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PREFAZIONE 


Le  tante  battaglie  da  quarant  anni  alla  nostra  volta  combattute  in  Itali*  intorno  alla  lingua  italiana  , ae  dimo- 
stravano da  un  lato  essersi  lardi  sì  ma  pur  finalmente  rivolti  gli  animi  allo  studio  della  natta  favella,  davano  dall'al- 
tro assai  triste  argomento  di  levili  di  animo,  che  ad  ire  di  parte  ed  a gare  municipali  ficea  luogo,  laddove  era  solo 
bisogno  di  tempeiata  ragione  e di  amor  vero  inverso  la  patria  comune.  Quasi  die  fosse  fiatale  agl'  Italiani  il  dividersi 
pur  sempre  in  iasioni  , e d'ogoi  lieve  cagione  far  grave  guerra  tra  loro  ; delle  condizioni,  dell' indole  e si  nonché 
del  nome  del  nostro  idioma  furono  dispute  ìoteiminalùli , ehe  sovente  in  aspre  contese,  e talvolta  io  contumelie  in- 
decorc,  degenerarono.  Vero  è ohe  da  nobil  sorgente  questo  fervore  scaturiva,  chi  consideri  nella  lingua  il  solo  generale 
viucolo  della  comunanza  italiana,  e nelle  parole  i segni  delle  idee.  Agogni  modo  quel  combattere  a oltranza  iiLgucrce 
più  che  civili,  por  motivi  au  cui  da  più  secoli  dovea  tra  nói  essere  accordo,  mentre  tornava  in  danu o ed  in  onta 
delle  lettere , aponcvaci  al  ludibrio  delle  nazioni.  Ma  se  il  desiderio  non  c’  induce  in  errore  , sembra  che  vicini  or- 
mai a spengersi  gli  sdegni  filologia  , vinca  nel  maggior  numero  1’  amore  del  patrio  linguaggio  e della  pace.  E di 
questa  necessaria  desideratissima  paoe  a noi  pajono  condizioni  fermate:  alla  favella  thè  nacque  toscana  vendicare  ad 
ogni  patto  il  nome  più  virile  d' italiana  ; esser  debito  mondarla  d’  ogni  «traniero  bruttura  , e noi  diveltare  dalla  mal- 
vagia licenza  a cui  la  scorsa  età  ci  adescava  ; non  aversi  a tenere  in  coolo  di  oro  purissimo  ni  gli  sbagli  de'  menanti, 
oè  gli  arcaismi  e i solecismi  e i gallicismi  del  treceuto  ; rimasto  a quel  secolo  il  vanto  di  aver  somministrato,  in  esem- 
plari tutto  grazia  proprietà  e candore,  il  più  perfetto  modelle  dell'edifixio  -gramaticale . italiano , ed  alla  Toscana  l'au- 
torità che  le  vieue  dalle  bocche  di  quel  suo  volgo,  il  solo  de' volghi  d'  Italia  il  cui  dialetto  più  veramente  s'  ap- 
prossimi al  jcolto  linguaggio  d' Italia.  Convenute  in  questo  vero  le  menti,  tanto  più  fastidile  delle  logomachie  quanto 
più  intese  « gravi  studii  , ed  in  quelli  eziandio  della  lingua  bramose  di  consegaire  alcuna  maggiora  utilità  che  le 
mentovate  contenzioni  non  davano  ; ora  più  che  mai  anelano  a possedere  un  vocabolario  il  quale , meglio  che 
per  lo  passato  pon  avvenne , alle  presenti  necessità  risponda.  Indizio  non  dubbio  crediamo  sì  di  questo  desiderio  e 
sì  della  ristabilita  concordi®  , o almeno  della  universale  tendenza  a conseguirla  , il  ravvisare  die  non  più  si  disputa 
tul  vocabolario  della  Crusca,  ma  si  ristampa  ; e o quello  emendano  accrescono  migliorano,  o in  altre  guise  altri 
ne  Duino.  Nel  periodo  iu  fatti  di  questi  ultimi  due  lustri  abbiam  veduto  uscirne  all*  luce  , tra  nuovi  e ristampati  ^ 
voluminosi  e in  compendio , parte  compiti  parte  no , due  in  Bologna  , uno  in  Venezia  , due  in  Milano  , uno  in 
JRavia  , due  in  Padova , due  iu  Livorno  (4)  ; tutti  uoirersali  , e ciascuno  per  pregi  peculiari  commendevole  ; oltre 
poi  ai  molti  dixionarii  di  questa  o quella  scienza  , o nostri  del  tutto  ovvero  tradotti  dal  francese  con  miglioramenti 
ed  aggiunte  , de'  quali  va  ogni  giorno  Italia  arricchendo.  Il  perchè  dovrebbe  parere  oggiaai  opera  vana  e soverchia 
la  pubblicazione  di  questo  nuovo  nostro  Vocabolario  u .vi  versale  italiano,  ae  giù  noi  facesse  anzi  necessario  per 
l'appunto  questa  moltiplica*  islessa  di  tal  generazione  di  libri.  Imperciocohi  non  raccomandandosi  tutti  per  te  mede- 
sime doti , ma  qual  dell'  una  qual  dell*  altra  mancando  , speriamo  non  avere  noi  ad  incontrar  biasimo  se , per  toglier 
solo  ad  altrui  l' impaccio  dello  scegliere  , or  ci  facciamo  a radunare  in  un  solo  le  prerogative  di  molti  , ponendo  ogni 
cura  nello  schivare  gli  scogli  ai  quali  altri  per  avventura  s'avvenne.  Nè  a cib  solo- contenti , vegliamo  che  il  nostro  di- 
zionario si  appresemi  all’  Italia-  ornalo  eziandio  di  quella  suppellettile  che  oggi  più  si  desidera  , e che  invano  si  chiede 
a quanti  ne  furono  aino  ad  ora  messi  a stampa  fra  noi  , benché  1*  Inghilterra  la  Spagna  e la  Franoia  non  lamen- 
tino da  più  tempo  la  stessa  privazione  : intendiamo  parlare  della  etimologia,  della  sinonimia  e di  quella  porte  che  ri- 
guarda il  logico  ordinamento  de’  significati , ora  per  la  piiraa  volta  riunite  in  nn  lessico  della  lingua  italiana.  Ma  per 
discorrere  pariitamenlc  sì  queste  come  le  altre  qualità  della  nostra  compilazione  , convito  prendere  alquanto  più  da 
loutano  le  mosse. 
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(VI) 

Pii®»  gl’  XWUuift  composero  diriottrit  Urial  ; primi  tre  gli  Europei  comiaciarono  * comporne  <1«1  patrio  lingueg- 
gio. Scarto  frullo  di  grande  animo  ritrassero  que’ìessicografi  che  agli  Accademici  della  Crusca  moslraron  la  via:  tati 
no  Miuerbi  , uo  Luna  , un  Accaririo  , un  Alunno  , un  Pergamiui , di  ricordanza  onorala  ; scarso  frullo  , e non  da 
pareggiarsi  a ciò  che  con  auspici!  migliori  seppe  cogliere  1’ Accademia  , 1’  opera  della  quale  comparsa  nel  i6ia 
fu  esempio  e meraviglia  all’  Europa.  Quali  fatiche  in  principio  non  dovè  durare  ! Chi  avrebbe  avolo  quell’  ardi- 
mento d’impelagarsi  negl’  innumerevoli  tali  * peoj».  «volge « tauri  codki  «ykote  stampe  ! Pur  non  appena  1’  o- 
pera  pubblicala  , sorsero  a calca  grfocf»?at.crV ì el>t!»fepp*e  P'Ù  %ì|  opfi  fu  il  censurare  che  il  lare.  Fra  costoro 
primeggiarono,  come  piu  doni  e più  acerbi,  Celso  Cittadini,  lo  Stigliani  , il  Doni,  il  Magnanini,  il  Beni,  il  Laociani; 
e sopra  tutti  alzò  il  capo  Giulio  Otionelii.  L’  Accademia  prese  nohil  vendetta  , con  rara  modestia  correggendo  nella 
seguenti  ristampe  , siccome  avea  promesso  , gli  errori.  Se  non  che,  il  principale  difetto  stava  nel  disegno  ; e la  cri- 
tica e la  filosofia  a gara  si  mossero  a rilevarlo.  Si  er*  voluto  cdttirdérar  la  lingua  siccome  gii  spenta , servilmente 
imitare  Ambrogio  da  Calepio,  seguitare  unicamente  l'sutorilà,  non  uscir  quasi  dai  con6oi  della  roscanij  sì  era  trascurata 
del  tutto  T etimologìa  , molto  le  distinzioni  di  significati , moltissimo  le  definizioni  ; poco  o nulla  ai  era  fatto  ragione 
del  linguaggio  scientifico,  td  in  quella  vece  accollo  il  furbesco  e il  jooadaltico;  locata  io  trono  ìarcaiologia  ; derogato 
all'impero  dell’uso, re  delle  lingue.  Questi  ed  altri  vixii  macchiavano  pur  troppo  l'insigne  lavori»;  nfe  per  emendar  che  si 
fece  e ingrandirlo  e migliorarlo  in  sette  successive  edizioni  , una  delle  quali  onora  gl'  ingegni  ed  i torchi  napolitani,  si 
giunse  mai  ad  ottenerne  la  riforma  radicale  di  che  avrebbe  avuto  mestieri,  perché  l’iuliano'  vocabolario  , meno  municipale 
e piu  nazionale,  sostenesse  il  paragone  di  quelli  che  le  accademie  di  Parigi  e di  Madrid,  e con  miglior  magistero  un  io^. 
glcse  filologo,  benché  lutto  solo,  valsero  ad  architellarc  pe’  loro  idiomi.  A Samuele  Johnson,  per  animosi  spìriti  e di- 
ligenza infinita  c profonda  dottrina,  noi  possiain  contrapporre  il  conte  di  Villaouova,  cui  sarò  sempre  grata  l’Italia  del 
Di *ir>nano  univertaie  critico  enciclopedico^  per  lui  compilato  non  secondo  uso  ma  secondo  norme  filosòfiche , con  ar- 
dito disegno  c con  vasta  erudizione  ; talché  U Crusca  espurgata  aggrandì  egli  di  pii»  migliai»  di  yooi  prese  dalle  arieti z* 
e dalle  arti.  Vero  h «he  TAILcrii,  mancato  alla  vita  anzi  tempo,  uou  diede  all’ opera,  le  ultime  .cuce  ; nella  quale  fu 
degno  di  censura  bordine  alfabetico  errato,  le  citazioni  omesse  » gli  esempi  mancanti-  o (aliati,  lo  stile  trasandato 
od  merito  , Jc  definizioni  talvolta  inesatte,  le  plebee  locuzioni  senza  uuo  soruprio  4 mondo  approvate.  A tali  scon- 
ci ben  polca  riparare  quella  vigorosa  mente  di  Anturio.  Cesari  , il  -balio  della  nostra  favella  nel  secolo  XIX.,  se  pur  non 
limitava  l’opera  su»  al  ristampare  e con  infinite  scorrezioni  1 mitico  'Vocabolario.  Clic  se  con  q uè  suoi  illustri  Veronesi 
e cri  Lombardi  gli  lece  dovizia  di  molte  giunte,  il  più  ri  parvero,  desti  tute  di  sana  critica;  siccome  quegli  che,  raggra- 
nellando da'  codici  e dagli  set  inorò  della  men  polita  antichità  locuzioni  c vocaboli  troppo  lontani  dall’  uso  moderno  , 
volle  mostrarsi  tenerissimo  del  quali  spento  idioma  deprimi  lecoli,  .e  pressoché  schivo  dell»  viva  sonante  e gentile  fa- 
vella d'Italia.' Così  diede  il  valeut*  uomo  in  un  .eccesso  opposto  a quello  dell  Alberti,  peccando  egli  nelle  cose  di  lin- 
gua di -lauta  supersriziune,  di  quanta  licenza  uvea  quell' altro  peccato.  Quasi  a battere  tra  loro  la  via  di  mezzo  sorse 
uel  1819  il  eh.  Piolo  Costa  cou  que’  dotti  uomini  che  tolse,  a compagni  di  si  dilli  rii  lavoro.  Preso  a guida  la  famosa 
Proposta  dal  Monti,  che  io  quel  tempo  allo 'grido  levava,  ci  dìederp  essi  il  loro  Gran  "Visionario.  E neppur  questo 
sembrò  toccar  l’alto  seguo  cui  ebbero  iudiriiio  l’animo  e ie  speranze;  cht.lungi  dall'csiiaguere  la  sete  di  un  buon  vocabolario 
italiano,  ne  fece  io. poco  do«^  pullulare  , nbbcnchè  non  tutti  con  pari  condizioni  , altri  sci  affatto  nuovi:  ciò  sono 
il  portatjU  del  Caidiuali  , 1’  Ortografia  enciclopedica  d’Antonio  Uazzarioi , i due  dizioparii  di  Livorno,  V.orUdogico 
del  Aeri , ed  il.  dizionario  di  Padova.  Di  quest' ultimo  conviene  piu  a dilungo  iu  tratte  ne  rei , come  quello  che  «ara 
Late  del  nostro.  4.  ■ ? *■*  . *■  >»  , 

In  quali  errori  cadessero  i compilatori  bolognesi , e di  quante  omissiopi  fesscr  colpevoli , con  ammirabile  discre- 
zione c dottrina  il  dimostrò  1’  acutissimo  .professore  AIuroo-Aoionio  Parenti  nelle  sue  jinnoiasioni  modenesi  ; e gli  • 
fece  eco  da  Parma  il  Pczzana  autore  delle  Ostervasioni  concernenti  alla  lingua  italiana  e a’  suoi  vocabolari!.  Anche* 
Francesco  Cardinali  ebe  unito  ai  Costa  aveva  dapprima  avuto  parte  nella  formazione  / del  Gran  Disianario  , stacca- 
tosene poi  , e felli»,  di  quello,  un  compendio  , molle  definizioni  correste  , ' molti  nuovi  termini  scientifici  aggiunte. 
Laoode  traendo  profitto  da  queste'  e da  altre  fatiche.,  gli  editori,  padovani  sigg.  Luigi  Carrcr  c Fortunato  Fe- 
derici, sul  finire  dell’ anno  > 827  incominciarono  a pubblicare  del  vocabolario  di  Bologna  a Iqu auto  migliorata  impres- 
itene , decima  di  quello  degli  acqgdemici  fiorentini  (a).  Non  mai  la  Crusca  , uopo  c confessarlo  , rivide  (a  luce  per 
corredo  di  giunte  più. insigne , siccome  ora  da*  tipi  della  -Minerva;  e fu  mente  de’ compilatori  che  avendo  a mano  sol 
questo  dizionario,  si  potesse  mettere  dall’un  de’ canti  l’ Alberti  ed  iL  G sari  , e tenere  tutta  quanta  la  Crusca  , noQ 
senza  le  cqrctiiopi  e le  aggiunte  del  Monti  r del  Costa  , del  Parenti  e dri  Pezza  na.  Nondimeno  que'  benemeriti  edi- 
tori u«  attennero  troppo  appunto  le  fatte  promesse,  uè  con  molta  diligenza  torrosscr  lo  stampe  ,-ttè  alle  nuove  con- 
duttori che  .in  opere  di  tal  fetta  sono  richieste,  pare  a noi,  soddisfecero.  -Checche  ue  sia  , sempre  di  non  poco  gio- 
vamento dee  riputarsi  quelli  impresa  alla  patria  lessicografia,  e bcu  l’Italia  nc  saprà  mille  gradi  agli  egregi  autori.  Chò 
se  uri  , osando  forse  impresa  alquanto  maggiore  , poniamo  al  presente  nella  lor  messe  k felce  , il  facciam  rispettosi  e 
rimessi,  confessando  il  nostro  debito  a quelli  che  ei  *pi;iuar on  la  via,,  de*  sudori  de’ quali  con  grato  animo  profit- 
tiamo; e soprattutto  confortali  dal  fervido  desiderio  di  far  sì  che  questa  undecima  edizion  della  Crusca,  i pregi  emu- 
lando della  padovana , e d'altri  suoi  proprii  adorandosi,  esser  pos>a  novello  gradino  per  avvicinare  gl1  Italiani  a quel 
perfetto  vocabolario  che  vagheggiano  , ma  che  non  pertanto  vuol  riputarsi  opera  disperata. 
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Sin  da  quc’  primi  embrioni  di  lessici  die  nel  secolo  XVI.  illustravano  la  nostra  favella  , Alberto  Accarisio 
diede  a divedere  quanto  convenevole  foste  congiunse*  ad  essi  gramaticali  rudimenti  , siccome  chiave  dell'  accumulato 
tesoro.  11.  lessicografo  rassomiglia  così  all' architetto  , cuL  non  basta  di  aver  insieme  raccolti  i materiali  alla  sui  fab- 
brica idonei  tma  e come  porli  in  opera  e l'ordine  tutto  della  costruzione  ti  v*  divisando.  Ultimo  ad  imitar  1. Ac- 
carisio fu  in  questi  giorni  1’  autore  del  Ditionario  univenale  di  Livorno  ; ma  nessuno  degli. altri  testé  cinti-  volle 
serbare  tal  legge.  Quanto  a noi , mirando  a corredar  di  grama  tira  il  nostro,  e schivi  di  librare  il  merito  delle 
infinite  ebe  sen  conoscono  , una  gliene  adatteremo  affatto  nuova  , dono  di  amicissimo  nostro  concittadino  , lavorata 
giusta  le  teoriche  della  gramatica  generale  , spoglia  di  ogni  pedantesca  barbarie  , e di  cui  1'  ortografia  e 1'  ortologia 
fsran  parte.  Le  terran  dietro  le  tavole  di conjugazione  del  Compagnoni , inserite  già  nella  edizion  bolognese,  appostivi 
par  ora  in  nota  gli. esempli  per  le  uscite  anticate>  le  quali  perciò  non  occuperanno  Inogo  nel  lessico  nòstro  , benché 
telane  in  tutte  le  Crusche  c nell’ Alberti  s'incontrino.  Queste  due  cose  per  altro,  siccome  di  troppo  il  ritarderebbero 
•e  ingombrassero  i primi  quaderni  , Je  rileghiamo- agli  ultimi  , 0 verranno  come  giunta  alla  derrata  , salvo  a poterli 
pure,  chi  ne  sia  vago,  riporre  in  principio,  poiché  porteranno  separata  numerazione  di  facce.  Quel  che  non  si  può 
da  meno  di  far  precedere  è 1'  elenco  di  autori  e dì  opere  citali  nel  dizionario.  ] cinque  indici  che  ne  han  tessuto  i 
padovani  editori  > noi  li  riduciamo  a due  , secondo  1* ordine  alfabetico  delle  loro  abbreviature.  < ^Premesso  il  catalogo 
degli  autori  >©  libri  d’autori  oerli , incerti  o.  incogniti  del  buon  aecolo  , e -quel  de’  moderni  • ©itati  dall' Accademia  in 
difetto  o conferuiaziou  degli  antichi  , at  troverà  il  primo  indice, -e  schierati  in  esso  alfabeticamente  gli  ablori  e libri 
compresi  nella  prima,  seconda  e terra  tavola  della  Crusca,  vale  a dire:  degli  anturi  da'  quali  son  tratti  gli  esempi 
citati  nel  VOCaboJaW-,  ...««siati  «buie  noie  *ue,  tra  le  uumenntssime  degli  Accademici,  pjù  ci  parvero  necessarie  ; 
di  altre  opere  di  essi  autori  , e di  altri  del  buon  secolo  , norooompresi  pegli  spogli  antecedenti  al  1786}  degli  scrit- 
tori scelti  ucll'  aduliamo  di  quell’ anno  da»  deputati  della  Crusca  , da  valerseue  per  nna  futura  ristampa;  e queSlf 
ultimi  porteranno  un  seguale  che  li  distingua.  L’  altro  indice  anche  di  tre  tavole  si  compone  , due  che  son  dell'Al- 
bcrti  1 e la  terza  estratta  da  quella  che  fu  posta  in  fronte  ddla  Ortografia  di  Venèzia*;  tutte  di  scritture  o mo- 
derne o eziandio  antiche  , ma  dngli  Anfìzioni  del  nostro  linguaggio  non  peranco  approvate.  Vi  abbiamo  pure  com- 
prese , e con  apposita  nota  distinte  , le  edizioni  da’ testi  di  lingua  adoperate  dai  Bolognesi  nelle  giunte  della  loro 
compilazione.  Al  quale '.elenco  poi  Conseguitano  le  abbreviature  de’ libri  e dizionari!  dà  cui  son  tratti  gli  articoli  ag- 
giunti al  vocabolario  della  Crusca  dagli  aditori  di  Padova  , da  quel  di  Venezia  e da  noi  ; non  che  le  altre  sigle  e 
aegni  adoperati  ne' nostri  volumi  per  minuirne  quanto  si  possa  la  mole  ; ammonendo  chi  verrà  svolgerli  , che  suderà 
ad  intenderne  1*  orditura  , se  prima  non  pongi  mente  a que* segui. 


Noi  faremo  questo  lessico  il  più  dovizioso  di  quanti  già  se  n*  hanno  in  Italia  , rispètto  a nomero  di  vocaboli 
e di  locuzioni.  E perchè  oon  sembri  jattanta  , apriamo  qui  1’  animo  nostro  circa  il  modo  . che  a .conseguire  tal  fine 
serberemo  , ed  i fonti  aj  quali  intendiamo  attignere.  » 

Tutte  le  paròle'' in  due  classi  postiamo  distinguerle  : altre  formano  il  corpo  e come  il  succo  ed  il  sangue  del  co- 
mane  linguaggio  ; altre  son  delle  scienze , delle  arti,  de’  mestieri  , e van  comprese  nella  impropria  denomina- 
zione di  tecniche*,  infinito  numero,  massime  di  queste,  che  per  l’incremento  fncessante  dell' umana  civiltà,  non  ha 
limiti  la  loro  moltiplicazione.  Or  so  le  noe  e le  altre  Insieme  costituiscono  il  sapere  delle  nazioni  , del  quale  il  vo- 
cabolario drbb’  essere , come  il  Monti  diceva  , Ja  tavoh  rappresentativa  , converrebbe  registrarle  in  esso  quante  pili 
sono  , o almeno  nella  maggior  quantità  possibile.  E però  fermammo  raccoglier  nel  nostro  libro  le  italiane  voci  da 
tutti  quelli  ne'  quali  già  stesser  raccolte  , e in  un  ordine  solo  disporle  \ tecniche  e non  tecniche.  Ma  perchè  norv  si 
vuol  proceder  del  pari  con  entrambi  i •generi  v diremo  il  metodo  della  noitnP  incetta- , e come  abbiamo  adoperato  a 
renderla  amplissima  cosà  per'  l’ ano  conte  per  P alleo.  * . . . 

t.  Ed  incominciando  da' vocaboli  che  formano  il  corpo  della  favella,  di  molte  spVcìe,  per  quanto  a noi  pare  , ne  fu  cre- 
sciuto  il  numero  di  quelli  die  1 Accademia  autenticò  del  suo  marchio:  o cavati  da  scritture  esaminate  da  lei,  ma  da  lei  in  esse 
non  avvertiti  ; o da  testi  del  buon  secolo  che  ignoti  le  si  rimasero;  0 dagli  sorittori  moderni  ch’ella  approvò,  c di  cui 
nella  prima  ristampa  volea  prevalersi;  o da  altri  scrittori  di  purgata  favelli  principalmente  toscani  , non  privilegiati  ; 
o dagli  stessi  accademici  della  Crusca,  anzi  della  Crusca  medesima  , sebbene  non  posti  a registro  nel  Vocabolario; 
o tolti  dall’uso  di  favellare  vivo  e puro  io  Toscana,  senza  potersi  peranco' addurre  esempio  d’autore  che  li  confermi  ; 
o finalmente  somministrati -dall’ analogia,  giusta  le  regole  della  gramatica' e del  gusto.  Diverse  per  derivazione,  queste 
non  incruscate  voci  sono  altresì  diverse  nel  pregio.  E quanto  èlle  anticMe,  Iu  molte  non  vedi  che  mufTati  arcaismi  , 
storpiature  del  volgo  , strafalcioni  di  amanuensi  ; delle  quali  fecero  carnuto  abbondante  le  giunte  napolitane  e spe- 
cialmente le  veronesi.  Quelle  vennero  già  messe  a luogo  dal  Pitteri  nella  edizione  del  1763-,  ed  essa,  come  la  più  copiosa, 
c seguitata  dal  Cesari,  sarà  il  nostro  esemplare,  preferendola  alla  impressione  del  Manni,  ultima  ufiùale)  queste,  o vuoi 
dire  le  veronesi,  scomunicale  in  gran  copia  dai  compilatori  Felsinei,  nè  per  intero  ribenedette  dagli  Antenore!,  si  trevo- 
ranno  presso  che  tutte  ne’ nostri  volumi  (3).  Noi  non  ignoriamo  che  Vincenzo  Monti  voleva  si  confinassero  cotesti  cadaveri 
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nel  cimitero  delie  parole  ; nè  intendiamo  giù  che  faccia©  parte  de]  tesoro  della  lingna  ; ma  fervono  alla  sua  storia  , 
servono  alla  intelligenza  de’  classici,  furono  in  altri  tessici  situati  : meritamente  adunque  gli  accoglierà  il  nostro,  marchiati 
per  altro  da  quelle  medesime  sigle  di  reprobatone  che  P Accademia  impresse  ad  altre  simili  anticaglie.  Quanto  poi  alle  voci 
le  quali  sebbene  di  antica  e limpida  erigine,  o faggiron  dagli  occhi  derprecedeuti  vocabolaristi , che  pur  di  moltissime 
alla  lingua  ne  restituirono  , o boo  potevano  esw?r  loro  cognite  perchè  pii»  tardi  acquistale  , noi  con  lieto  animo  vo- 
gliamo ingìojellarne  quest’opera.  Le  ricaleremo  in  parte  da  parecchi  autori  del  trecento  di  recentissima  pubblica tione, 
quali  il  Cumini , il  Ceffi,  il  Bmek'etwri,  e olmo  di  quelli  datici  dal  Mas  ci,  dai  Morcni,  dal  Rotini,  ec.  ; in  parie 
da  spògli  di  classiche  stampe  di  etti  cortesi  persone  amantissime  delle  lettere  italiane  ci  lasoian  disporre.  Sommano  a 
piu  di  tremila  siffatte  ioedile  addizioni  per  cosV  dire  canoniche,  le  quali -consistono  o innovelli  vocaboli  e significati, 
o in  altri  costruiti,  accompagna  1 ape , ascile  varia  , usi  nuovi  c diversi  , locuzioni  piene  o più  belle  delle  voci  regi- 
strate. Le  quali  cose  risulteranno  da  esempi  alleati  coll'  indicazione  <fe’  hioghi  d'  onde  soa  tratti  ; e talvolta  saranno 
esempi  recati  dove  il  Vocabolario  non  ne  ha  , ovvero  appostivi  qdei  del  trecento  se  ne  avea  del  cinquecento  , o 
di  prosa  qualora  lenavane  *olo  di  Verno , e coti  per  lo  contrario.  Do*  dne  terzi  di  simili  giunte  abbiamo  de- 
bito al  sig-  Domenico  Presimi  Aggiuato  alla  Cattedra  di  chimica  nella  regìa  Università  degli  studii , e porteranno 
perciò  le  sae  lettere  iniziali,  (f)  F potevamo  benanche  andar  lie0 -de*  nuovi  spogli  procacciati  dall’ istancabile  An- 
tonio Casari  , se  non  avveniva  di' e*  ne  avesse  presentati  i compilatori  di  Padova  sol  pochi  giorni  innanzi  alla  no- 
stra inchiesta  ed  alla  sua  morte  all'Italia  s\  grave  , ma  poiché  saranno  stampati,  cominciando  dalla  lettera  E,  nella 
edizio»  padovana  , aè  per  la  lingua  andrao  perdati  nè  per  noi.  Non  vogliamo  pertanto  nomateti  ricusare  gli  articoli 
estratti  da  meno  antichi  autori  , purché  citali  dall' Accademia  , specialmente  per  le  scentifiche  locuzioni  venuteci  dal 
greco  c dal  Ialino  $ ddle  quali  i libri  del  Salvini  ^ ad  ia  ispecie  la  sua  version  del  Casaubooo  , sono  si  larga  ve- 
na. (5)  Finalmente  v'ha  posa  altro  ordine  di  voci  , le  quali  neologismi  non  giù,  ma  figlie  legittime  della  neologia 
potrebbero  domandarsi  j e vuoi  che  le  abbiano  usate  tenitori  non  ancora  approvati , vuoi  cUc  prive  d’ esempio 
non  teogafl  per  laro  che  P aso  o k regola  , no»  anche  ad  esso  bramo  buon  viso.  Le  sparsero  a man  piane  P Ai- 
beni  ne' suoi  dizionari;  e il  Bauarini  nella  vèneta  Ortografia*,  e da  essi  e da  altri,  ma  nou  alla  deca,  noi  le  pren- 
deremo in  prestanza.  Là  maggior  parta,  a dir  vero.,  desumouo  dalla  Crusca  stesaa  I'  origine , essendo  aecrescitivi  o 
diminutivi  di  nomi  registrati  , o participi»  attivi  o passivi  di  verbi  regolarissimi,©  verbi  de' quali  la  Crusca  ebbe  au- 
tomi i participi i soltanto,  ©Verbali  femminini  di  cui  v’ha  il  maschile  , e cosi  e converso.  Poiché  in  difetto  per  av- 
ventura di  classico  esempio  non  sono  ancora  legittimati  ».noi  non  intendiamo  attribuir  loro  cittadinanza  italiana  ; ma 
solo  unirli  a quelle  altre  parole  di  simil  tempra  che  giù  i collettori  di  Bologna  e di  Padova  accettarono.  Ben  sappia- 
mo che  la  itàlica  lingua  capricciosa  e bizzarra  non  consente  il  compiersi  dell’iututte  le  famiglie  de' suoi  vocaboli.  Pur 
dove  l' indole  sua  non  ripugni  Alla  ragioue  , e I*  orecchia,  superbo  giudice  , assenta  , perchè  ristare  ? Ad  ogni  modo, 
non  poteudo  nè  dovendo  in  noi  essere  la  menoma  potestà  udle  cose  della  lingua  , semplici  raccoglitori,  siffatte  voci 
metteremo  m kch i era  sol  quando  altri  le  misero.  E perchè  nessuno  sia  indotto  io  errore  , i soli  Vocaboli  dì  Crusca  , 
quelli,  vale  a dire  , che  leggoosi  nella  citata  seconda  edizione  del  Pittcri , andranno  privi  di  segno  } per  tatti  gli  al- 
tri il  vocabolario  d'  onde  soa  tratti  , e di  cui  si  vedrà  al  piede  la  sigla  , ne  resti  mallevadore. 

3.  Passando  alle  tecniche  parole , noteremo  sol  bel  principio  che  comprendiamo  tra  esse  benanche  i notài  pro- 
pri! , come  quelli  che  necessariamente  formano  il  dominio  della  storia  sacra  e profana  , della  geografia  antica  « 
moderna  , della  mitologia  universale  e della  letteratura.  Ora  il  sig.  Carlo  Antonio  Vauzon  nel  suo  Dixionario  univcr - 
cole  , aoohe  io  ciò  seguendo  1* esempio  dell’  Accorisi , ha  coordinato  siffatti  nomi  cogli  altri,  aggiuntevi  notizie  più 
o meno  estese  delle  persone  e do’  luoghi  \ il ‘che  troppo  eccede  i confini  di  tal  maniera  di  libri.  Nondimeno  , se  nes- 
suno attende,  i.è  dee,  di  rinveuire  in  essi  quelle  notizie  che  ai  dizionarii  geografici,  mitologici  e biografici  si 
aspettano,  soverchia  "non  tornerà  la*  semplice  nomeòclatara  ortografica  di  quelle  voci  ; le  quali  tonto  è vero  conte- 
nersi pur  esse  nel  tesoro  della  lingua,  che  per  lo  più  sen  tessono  separati  cataloghi  in  fine  de* dizionarii  ; siccome 
pe’  nomi  propri i shuntivi  ed  adicllivi  reggiamo  adoperato  da  ultimo  nel  vocabolista  bolognese  , e per  tulli  gli  altri 
di  storia  uatursle , geografia , mitologia  , storia  e letteratura  , in  quello  del  diligentissimo  Boiste  , H quale  qui  nomi- 
niamo per  cagione  <T  onore  , come  il  più  solenne  tra*  lessicografi  contemporanei.  Volendo  noi  serbare  unico  ordine  al- 
fabetico , per  non  obbligare  chi  studia  a tenere  .più  dizionarii  Ira  mano  , assesteremo  deve  tornerà  in  acconcio  an- 
- j che  siffatti  nomi  di  luoghi  uomini  e dei , allenendoci  per  altro  ai  principali ed  a quelli  tra  essi  éhe  abbiano  ri- 
cevuta 1'  italiana  naturalità  , o che  si  possano  senza  stento  iialianare.  E giù  una  mano  di  mitologici  nomi  essendosi 
collocala  dal  Cardimi i nel  suo  Ditionario  portatile,  non.  ci  vomì)  dare  mala  voce  se  in  questa  libertà  lui  seguiremo 
ed  il  Vanto n,  che  seguitarono  essi  pure  un  tanto  più  autorevole  esemplare  qual  fu  Jacopo  Facciolati;  siccome  imite- 
remo il  Boiste  quanto  al  laconismo  delle  indicazioni  mitologiche,  ed  al  corredarle  di  etimologie  , ricavandole  o da 
lui  stesso  , o dal  copiosissimo  dizionario  Storico-Mitologico  pubblicalo  pe*  tipi  del  Fanfani  in  Milano;  o dalle  nostre 
carte.  Per  le  cose  geografiche  abbiamo  guardalo  nel  gran  Ditionario  Geografico  Universale  che  una  società  di  dotti 
va  compilando  in' Venezia  , e tenuto  questo  provvedimento:  a*oomi  antichi  facciamo  luogo  seuza  ritegno,  ed  a quelli 
singolarmente  clic  toglieremo  dal  Milione  di  Marco  Polo,  giusta  la  ristampa  di  Firenze  ) tra’  moderni , eletti  solo  quelli 
di  popoli,  regioni,  città  , fiumi  ec.  principali  e di  suono  italiano,  ed  all’ appellazione  italiana  congiunta  per  lo  più 
la  «alia , la  latina  , cd  un  ceraio  appena  di  ristrettissima  dichiarazione.  Per  ultimo  circa  alle  isteriche  , o riguardano 
nomi  proprii , c come  tali  andranno  notati  ; o cognomi  , quali  dopo  il  seoolo  decimo  cominciarono  ad  esser  usati , e 
uoi  lì  ometteremo.  Pe’ziomi  sostantivi  appropriati  unto  ad  uomini  che  a donne  , tratti  non  solo  dal  Martirologio  ma 
pur  dalle  fonti  orientali  , greche  , Ialine  e teutoniche  , userem  l’ avvertenti  d’ indicarne  con  gli  accorciativi,  dimiuu- 
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Livi  , peggiorivi  e vezzeggiativi  acati  in  Toscana  , anche  la  pronunzia,  la  diversa  ortografìa  , la  «^nominazione  la* 
lina,  la  origine  e i‘  inlerptcìaaiooe;  nel  che  ci  sarà  massimo  sussidio  quel  proprinonuo  compilato  dal  sig.  Claudio  Er- 
manno Ferrari  con^ui  termina  la  Crusca  bolognese;  avendone  però  ampliata  o mutata  la  parte  etimologica  per  forma  che 
ora  piuttosto  nostra  che  sua  parrebbe  da  riputare.  Per  gli  addettivi  proprii  nazionali  nominali  c cognominali,  profitteremo 
principalmeute  dell'  Adiettivario  del  tlg.  Luigi  Mussi  accademico  della  Crusca  , che  pure  di  quella  impressione  fa  parie, 
3.  Molto  di  piu  poi  aumenterà  la  dote  de'  termini  tecnici  per  lo  studio  che  porremo  in  farne  tesoro,  onde  appa- 
risca di  quanta  luce  di  lettere  e di  scienze  splenda  all'  Italia  il  secolo  XIX.  Non  è piò  quistione  oramai  se  tutta 
queste  vera  e grande  ricchezza  di  lingua  debba  meritar  sito  nel  suo  dizionario  •,  • gioverà  meglio  il  dimostrare  col 
fatto  che  la  povertà  deir  italiano  io  colai  genere  di  vocaboli  sia  *più  deplorata  che  vera.  In  questa  bisogna  singoiar 
ajuto  ci  daranno  le  opere  di  scienze  c di  arti  che  du  pochi  anni  in  qua  vanno  per  le  stampe  in  Italia  ; per  le  quali  rad«r 
souo  al  presente  le  discipline  riie  già  in  lingua  nostra  uoo  vaulii#  o lessici  o traluti  o elementi  o manuali.  Per  non  toc- 
care che  solo  de'  primi , e de*  più  recenti , venuti  a nostra  notizia , o che  li  componessero  ì nostri  o che  da  altre  lin- 
gue li  traducessero  nell*  propria  ; abbiamo  nelle  scienze  naturali  fisiche  e matematiche  , per  la  mineralogia  li- 
tologia e geologia,  la  spiegasione  alfabetica  del  Bossi;  per  la  chirurgia,  il  dizionario  enciclopedico  tradotto  dal  francese 
ed  in  parte  accresciuto  da  Cesare  Jluggieri,  non  che  l’opera  di  Samuele  Cooper,  della  quale  in  Milauo  ed  in  Napoli  zi  è pub- 
blicata la  poco  buona  versione'*;  per  la  veterinaria  , il  dizionario  ragionalo  del  Bonsi,  ed  il  zooialrico  del  mantovano 
Ilaidvogl  ; quelli  del  Targioni  e del  Cailizioli  per  la  holanù^i  ; la  traduzione  dell'altro  s'i  riputato  del  KJ.iproth  per  la 
chimica;  per  la  jnedif iua,  d dizionario  periodico  annunziato  in  Torino  da' sigg.  Rolando #e  Martini;  per  la  fisica  e chi- 
mica applicala. alle  arti  il  dizionario  di  Giovanni  Pozzi  ; per  tuttg  queste  scienze  riunite,  e per  la  stori^  naturale  e la 
farmacia  ad  un  tempo,  il  dizionario  di  Bcgin  , llouicau  ed  altri  Franosi  ridotto  ad  uso  degl'italiani  con  molte  giunte 
dii  pròlcssoti  Fantouclti  e Leone,  eli*  è mesto  a stampa  in  Milano,  riveduto  dal  dollcr Onirici.  Per  fé  arti  e mestie- 
ri, l'economia  rurale  e domestica,  abbiamo  la  bella  versione  della  francese  utilissima  Enciclopedia  Domenica  , nel 
iSj3  edita  in  Milano,  e che  onora  il’  Gherardiui  cui  va  tribuita.  Abbiamo  per  l'agricoltura,  H dizionario  del  nostro 
Gagliardi  , c la  piu  ricca  e recente  compilazione  di  Padova,  auche  più  arricchita  nella  ristampa  che  ne  van  facendo  tu 
Napoli,  sotto  il  titolo  di  Nynvo  corto  completo  di  agricoltura,  i notissimi  professori  Tonti,  Gussone,  Costa  e Covelli,  Ab- 
biamo il  dizionario  enciclopedico  delle  matematiche  di  Sostai,  La  Lande  cc.,  fatto  italiano  iu  Padova;  il  vocabolario  della 
marineria  compilato  dallo  Strafico,  cd  il  militare  del  Grassi,  il  quale  speriamo  non  voglia  iuJugiare  a far  dono  all'Italia  della 
seconda  edizione  promessale,  e che  dal  saggio  datone  nell’ Autologia  argomentiamo  dover  riuscire  il  miglior  dizionario 
militare  che  sj  conosca.  -(G)  Abbuino  quello  della  musica  sacra  e profana  dell' ab.  Giaoelli  , e 1’  altro  ben  più  co- 
pioso «1  esalto  del  dottor  Pietro  Lichtental  , cui  va  congiunta  amplissima  bibliografia  musitele.  Abbiamo  per  la 
geografia  il  dizionario  di  Macartuejr  tradotto  in  Livorno  t ristampato  io  Napoli  ; il  dizionario  comparato  di  geografia 


antica  e moderna  che  fi  va  pubblicando  in  Milapo  ; quello  che  il  Castellani  compila  in  Roma  ; la  versione  dall’  altro 
del  Mnltc-Brun  che  si  fà>  in  Venezia,  ed  il  testò  citato  nuovo  disionario  geografico  universale  statistico  storico  com- 
merciale che  quivi  stesso  dal  sfia3  esce  da*  torchi  dell’  Anionelli;  Nelle  altre  sciente  non  siamo  a dir  vero  cosi  ben  for- 
niti a t.f  libri  ; ma  pure  citeremo  per  l'antiquaria  il  diziouario  rimasto  incompiuto  di  Andrea  Riabbi;  per  la  giu- 

risprudènza commerciale  quelli  del  Baidasseroni  e dell*  Atuni;  per  la  teologia  , il  dizionario  enciclopedico  del  Bergicr 
volto  in  lingua  nostra  corretto  ed  accresciuto  dal  Biagi;  per  la  mitologia  di  tutl’i  popoli  del  mondo,  quello  compilato  dai 
sigg.  Poztoli  , Romani  e Peracchi  suite  tracce  del  dizionario  storico- mitologico  di  Noci,  La  porle  , Merlin,  Dopiti  , ec. 
sommamente  arricchito  ed  immegliato,  in  particolare  nelle  materie  di  archeologia  ; per  le  belle  arti,  U dizionario  di 
F.  Milizia  di  molti  vocaboli  aumentato  nell’  ultima  ristampa  di  Bologna  , ed  tl  compendio  ultimamente  venuto  fuori 
da'  tipi  del  Vallardi  in  Milano.  Chi  non  iscorge  quanto  debba  .riuscire  abbondevole  una  collezione  di  termini 
tecnici  sol  clic  si  frughi  in  questi  dizionari! , ove  trovami  belli  e ordinatamente  raccolti  disposti  dichiarati?  Se 
una  parte,  e non  la  maggiore,  ne  venne  esplorata  dagl' italiani  lessicografi  che  ci  han  preceduto  , intatta  è ancora 
la  rimanente  ; del  che  quanto  il  nostro  lib^o  sia  per  vantaggiare  , non  è da  dire.  Del  resto  , ove  in  esso  noi  ri- 
duces-imo  le  parole  registrate  , in  questi  speciali  non  già  , ma  ne*  soli  dizionari!  generali  della  favella  sopracitati  , 
” la  maggioranza  del  numero  il  crescerebbe  d’  un  terzo  anche  sui  più  copiosi.  E che  sia  cosà,  prendiamo  a cagion 
d'esempio  le  voci  comprese  sotto  le  lettere  iniziali  AA  ed  ABA  ; ne  rinverremo  i3  nell*  Alberti,  ao  nella  Crusca  del 

Pittori  , aB  in  quella  del  Cesar;  , 37  ne’ due  dizionari!  di  Bologna  , 33  nel  Livornese  del  Vanzon  , 34  io  qnello  del 

Zanobetfi,  49  padovano,  5o  nell' ortografico  di  Venezia.  Or  siccome  non  tulli  le  stesso  voci  contengono , som- 
mando insieme  quelle  che  potrebbero  far  serie  in  un  novello  vocabolario  , ne  conteremo  74.  Aggiogueievi  le  contri- 
buzioni dei  Jiziooarii  scienti  bei  , indi  quelle  degli  spogli  ancora  nou  tocchi  , c comprenderete  di  leggieri  se  ingran- 
dirà quella  somma  : nel  nostro  in  effetti  «scende  a 162-  (7)  * 


III. 


Fatto  pertanto  radunamento  il  più  ampio  che  per  noi  si  potrà  de* vocaboli,  egli  h poi  mestieri  Jispotli  in 
guisa  che  r ordine  alfabetico  non  vada  offeso  : lavoro  semplicissimo  , a dir  vero  , ma  in  cui  , chi  ’l  crederebbe  ? 
presso  che  tutti  i vocabolari!  italiani , italiano-latini  ed  Ìtaliano-(ran«x*i  han  peccalo.  Di  fatto  veggiamo  in  essi , olir* 
• quelle  minori  mende  di  simi!  natura  che  scappano  ad  ogni  più  diligerne  nomenclatore  , quelle  molto  moggiori  che 
provengono  dall’ aver  malamente  confuse  ira  loro  le  lettere  1 ej.  J , U • V , intermedie  o maiali  che  siano  , cd  af- 
fi 


A , ♦ 

-f.  - 
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{“•Iellati  insieme  lo  mescuglio  increscevole  i vocaboli  ài  cui  quelle  firn  parte:  difetto  di  coi  ni  lo  itesso*recenlitsimo 
vocabolario  di  Padova  è immune  , e del  quale  ai  vanno  ora  purgando  quei  dell’  Alberti  nelle  ristampe  di  Milano , 
tua  che  uovi  fari  inciampo  alle  ricerche  di  coloro  che  al  nostro  ti  accosteranno.  * 

* t • * ■ 

IV. 

- 4 v 

Altra  lieve  macchia  notammo  In  quello  che  abhiatn  preso  a modello  : ia  mancanza  di  accenti  in  qualche 
parole  scritte  in  majuscole  , comechè  richiesti  dalla  ortografia.  Egli  è vero  clic  taluni  granatici  , c il  Corticali  fra 
essi  , dau  precetto  di  non  accentare  lettere  majuscole  ; ma  la  ragione  , il  moderno  costume  e 1'  esempio  delle  mi- 
nori stampe  noi  persuadono  del  si.  Comunque  sia  minimo  lo  sconcio  indicato  , se  dai  vocabolari  bassi  ad  imparare 
ortografia,  conviene -assolutamente  schivarlo.  E no  il#  schiveremo  non  solo,  ma  esibendo  prima  le  voci  nel  modo 
in  cui  debbono  rettamente  scriversi , le  ripelerem  poi  nel  modo  che  debbonsi  rettamente  pronunciare  c sillabare  : 
il  ebe  faih.  si  abbraccino  insieme  l'ortografia  e l’ortoepia.  Circa  l’ortografia,  è questo  II  ■ luogo  di  avvertire  che  seguendo 
noi  la  moderna,  secondo  cheda’piU  va  seguita,  riduciamo  ad  essay  per  serbare  uniformità  , la  lezion  della  Crusca, 
tranne  quando  sia  da  indicare  appunto  1'  antica.  Ne’ quali  mutamenti  per  altro  si  vuole  andare  co’ calzari  del  piom- 
bo, per  non  avanzarsi  al  punto  di  metter  la  maschera  sul  viso  agli  autori  di  cui  si  riportano  i brani:  e noi  facen- 
do gran  -senno  , co’  maggiori  accorgimenti  per  questa  via  procederemo.  *(8)  In  quanto  poi  alla  ortologia  , mercè  i se- 
gui della  pronunzia  , impareranno  i meu  periti  ove  cada  1’  accento  ebe  dicesi  tonico  , per  cui  le  parole  piane  dalle 
sdrucciole  si  distinguono  ; e se  stretta  metile  o largamente  debbano  profferirsi  le  due  sole  Vooali  a tal  differenza  sog- 
gette. Per  siffatte  avvertenze  , indicheremo  con  1’  accento  acuto  su  quelle  la  pronunzia  serrala , 1’  aperta  col  gra- 
ve, e l’aspra  col  sostituire  il  corsivo  carattere  al  tondo  nella  consonante  Z , qualora  non  dolcemente  sia  da  pronun- 
ziare. Nel  clic  avremo  T occhio  ^l’Ortografia  del  Facciolati  , al  Dizionario  ortologico  pratico  dell’ ab.  Lorenzo  NVsi , e 
molto  piu  al  portatile  dello  Zanubetti , jierchè  toscano  , ed  all’  universale  del  Vancon  , perchè  stampato  in  Tosca- 
na. (9)  Dove  costoro  non  ci  soccorrano,  consulteremo  le  lingue  madri  ; e .quando  pur  questo  sussìdio  ei  manchi, 
come  accade  per  lo  più  ne’  nomi  geografici , metteremo  il  segno  della  lunga  o breve  pronunzia  , secondo  meglio  ne 
pare.  Dovendo  pertanto  a 'cagione  di  tali  ortologiche  diligente  ripetere  il  vocabolo  , il  -volemmo  , a conforto  de* 
lironi  e deforestieri,  dividere  in  sillabe  ogni  qualvolta  ne  contenea  pih  di  due:  faccenda  piu  ardua  che  a prima  ('•un- 
ta non  sembri,  poiché  s’ha  a porre  il  piede  nel  ginepraio  de’ditlongi  ; nè  avremmo  noi  saputo  distrigamelo,  ee  noo  toglie- 
vamo a guidatore  il  Casacotti.  Per  la  qual  cosa  l’aureo  trattato  di  lui  intorno  a*  diiloitgi  della  lingua  italiana  tara  no- 
stra norma  nel  determinare  queste  compilazioni,  spesso  difficilissime  a stabilirsi,  è alcuna  volta  ignotissime.  Lai  Crusca 
stessa  riconobbe  non  di  rado  il  bisoguo  di  significare  U numero  delle  sillabe  e la  diversa  prdnunziaz'onc  di  corte  voci.  (10) 

*f  • ' 

* . V.  * 

Conosciuto  come  la  parola  debbasi  c scrivere  e compitare  e profferire,  piaceri  indi  sapere  a qual  parie  del  ifyVorso. 
appartenga;  se  nome,  adieltivoo  verbale,  di  qual  genere  sia  ; ed  in  generale  qual  ‘pregio  o valore  si  abbia  nella  lingua, 
cioè  ove  non  di  buon  conio  , ina  sia  voce  soltanto  di  uso  o di  regola  ; se  antioata  , o erronea  , burlesca  , familiare  , 
bassa,  poetica,  neologica;  se  infine  latinismo  , grecismo,  fiorentinismo,  francesismo.  Le'  quali  cose,  ed  altre  di  si  m il 
tempra  , con  particolari  sigle  si  vedranno  perpetuamente  accennate.  Anzi  ove  un  nome  o un  adottivo  abbia  nel  plu- 
rale eteroclita  l'uscita  , o che  affatto  manchi  del  numero  del  pjù  o di  quello  del  meno  ; o,  se  verbo  , patisca  nel 
conjugarsi  difetto  ; o infine,  se  tecnico  vocabolo,  qunle  scienza  o.  arte  riguardi  , verri»  pure  tutto  ciò  notato.  L’Or- 
tografia dì  Venezia  contiene,  oltre  a molle  di  tali  nozioni  , quelle  ancora  deHe  declinazioni  e conjugnzioni,  e tulli  iu 
generale  i plurali  e tutti  i femminili  de’nomi,  non  che  le  principali  ascile  ed  il  reggimento  de’  verbi  ; ma  dando  noi 
di  questi  le  tavole  di  conjugazione , e dagli  esempi  rilevandosi  gli  accompagnamenti  che  prendono,  ì casi  che  reggo- 
no , le  particelle  che  acci  Unno,  da  quelle  rimanenti  indicazioni  trarremo  s->l  ciò  che  torna  in  acconcio  del  fatto 
nostro  e della  universale  utilità.  Quanto  a’  femminili  , taceremo  de’  regolari  che  dal  cangiar  semplicemente  I’  o in  a 
si  formano  ; tutti  gli  altri  poi  li  trarrem  fuori.  Quanto  * neologismi  ed  agli  arcaismi  clic  saltano  agli  occhi  , couvien 
conoscerli  per  ischivarli  , nè  li  registriamo  noi  che  in  compagnia  del  miglior  vocai»«lo  che  hassi  loro  da  preferire  : 
Il  perchè  , scrivendo  nella  serie  alfabetica  Abbiuto  , Accaptosiaji£Wto  , ec.  soggiungiamo  tosto.,  ad  imiiazieu  del- 
1*  Alberti  , Vedi  e di'  Avoto  , Alloggiamento  , ec. 

. * VI. 

Uno  degli  aumenti  più  notabili  per  noi  fatti  al  dizionario  della  nostra  lingua  , si  è la  parte  etimologica. 
Riconosciuta  oggimai  ed  all’  universale  evidente  si  è la  necessiti  di  scoprire  le  radici  de’  vocaboli,  chi  aspiri  ad  im- 
piegarli nella  maniera  più  propria  ; e fa  maraviglia  e rammarico  non  essere  stala  colai  necessiti»  si  vivamente  dagli 
eruditi  italiani  avvertila,  che  spirasse  loro  tanto  di  sollecitudine  da  bastare  a ben  condurre  cosi  fatto  lavoro.  A malgrado 
quindi  degli  sforzi  del  Menagio  , del  Furari  , del  Muratori  e di  altri  , non  sapremmo  additare  opera  alcuna  la  qua. 
le  abbia  quel  oervigio  rrnduto  alla  lingua  naltaua  che  i libri  del  llaizizza  e del  V astio  rendettero  alla  latina,  del 
Dieterich  e dell'  Irlburgh  alla  greca  ,*  del  Bailej  c del  Johnson  alla  inglese  , del  Villoison,  del  Calici  , de»  Jauffrct. 
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del  Lunier  e del  Coiste  alla  francese.  La  qual  mancanza  è cagione  che  i nostri  lessicografi  non  di  rado  prestino 
alle  roci  significazioni  arbitrarie  , che  i piu  ripalati  autori  discordino  fra  loro  del  modo  di  adoperarlo  e d' in  tende  rie, 
r che  perciò  anche  presto  i migliori  s’incontrino  pleonasmi  ed  altre  viziose  forme  di  dire,  ed  Insorgano  poi  su  P uso 
de'vocoboli  dispareri  e controversie  clic  si  usurpano  iin  tempo  il  quale  andrebbe  speso  in  occupazioni  piò  utili. 

Molti  ( e principi  di  tal  se  ni  ruta  furono  i medesimi  accademici  della  Crusca  ) scusano  la  non  rnranxa  delle  in* 
vestigazioui  etimologiche  con  la  incertezza  de’  risultamcnti  che  sogliono  derivarne;  mostrando  così  d’ignorare,  o igno- 
rando in  effetti , che  gran  parte  di  essi  non  può  lasciare  alcun  dubbio.  E. molti  altri  del  pari  plausibili  avrebber 
potuto  ottenersene  , ove  le  preoccupazioni  sistematiche  , cornee  h è forse  ingegnose  , di  alcuni  nostri  scrittori  , non 
avessero  fatto  intoppo  alla  scienza.  Imperciocché  ha  tra  loro  diti  non  vuol  cercare  1*  origine  «delle  parole  italiane 
fuori  della  lingua  del  Lazio;  chi  queste  misere  parole  contorce  e dimena  ed  aggira  per  forma  chea  diritto  0<J  a torto 
vi  si  ravvisi  l'ebraico  ; la  predilezione  di  certi  tali  è rivolta  alla  lingua  greca  , di  altri  all’ aramea  ; (n)  taluni  pòi 
abbonando  dall’  aramea  e dalla  greca  , inclinano  alle  lingue  del  settentrione  , ovvero  a quelle  del  mezzogiorno.  Ma  b 
pur  unto  che  Fenici  e Greci  ed  Eruli  e Turingi  e Goti  e Longobardi  c Gepidi  e Bulgari  e Snrmati  c Pannoui  c Fran- 
chi ed  Alemanni  cd  Arabi  ebbero,  iu  diversi  krnpi  stanza  e signoria  nelle  italiane  contrade.  Nè  quei  che  col  Muratori 
iu  alcune  nostre  parole  ravvisano  .gli  avanzi  della  lingua  che  gP  Italiani  parlavano  prima  di  queste  invasioni  , dovran 
maravigliare  che  il  dialetto  napolitano  contenga  ancora  quasi  originalmente  incredibile  moltitudine  di  voci  greche,  (n)nè 
che  alcune  pur  ne  serbi  le  quali  spettano  al  fenicio  ; (i3)  nè  che  altro  provegnenti  dalle  origini  stesse  siensi' anche 
altrove  diffuse.  Ci  pare  mollo  difficile  e forse  impossibile  che  su  la  )iugua  dell’ Italia  hon  abbiano  influito  gl’ Illirici , 
che  pur  le  sono  sì  presso  , che  per  cagione  di  traffico  dovettero  visitarla  sovente  , che  han  dominato  in  certa  regioni 
della  nostra  penisola,  e 1' antichissima  lingua  de'quali  piu  o meno  modificata,  tuona  tuttora  in  molti  Iboghi  d’onde 
i barbari  «tra  Lhoccarono  su  i nostri  campi,  (t  4)  Anche  i Turchi,!  quali  tennero  tanti  Italiani  in  catene,  e che  venuero 
tante  volte  con  loro  alle  mani  , dovettero  senza  dubbio  alcunché  somministrare  al  nostro  JRogoaggio.  Molto  pure  gli 
avrao  dato  c per  gli  stessi  motivi  gli  .£pagnuoti  ì Tedeschi  e da  ultimo  i Francesi. 

Nc  siffatta  copia  d'esotici  vocaboli  dovimi  noi  recarci  a vergogna,  Platone  lasciò  scritto  nel  Cratilo  che  pur  di 
molti  nomi  greci  era  da  cercare  1'  origine  tra’  barbari.  Dice  Quintiliano  che  parecchie  novelle  espressioni  vennero  a' 
Romani  non  solamente  da*  Tusci  e da’  Sabini  , da’  Prenestini  c dagli  abitanti  delle  Spagne  , ma  pur  da’  Galli  • 
da' Cartaginesi , ausi  ex  omnibus  prope  grntibus  , soggiunge  nondimeno  che  piti  sovente  derivaron  dal  greco.  (i5ì 
Dionigi  d’  Alicarnasso  egli  pure  rigturda  la  lingua  che  il  popolo  di  Roma  parlava  a*  suoi  tempi,  come  un  misto  di 
latino,  di  greco  c di  barbaro:  e per  barbaro  Intende  l’ idioma  degli  Etruschi , de’ Sanniti , de*  Galli  e di  altri  fo- 
restieri che  dimoravano  in  Roma  : (i6)  tra  i quali  ospiti  il  sig.  Anquetil  du  Perron  annovera  pure  gli  abitanti  di 
quelle  celebri  e lontane  contrada  in  cui  pariarati  Io  senfi , il  pelivi  ed"  Il  parti.  (17)  Or  non  è dimostrato  , nè  par 
naturale,  che  tutti  i vocaboli  attiuli  a sì  remote  sorgenti  sicn  tosto  passati  dal  popolo  agli  scrittori,  e non  picciola 
quantità  nc  sarà  al  certo  rimasta  ne’  trivi»  , finn  a che  soccorsa  dall’  ohblio  de’  modi  adoperati  in  tempi-  migliori  , 
avrà  osato  mostrarsi  ne*  libri.  Le  quali  cose  meditando  , abbiiim  creduto  dover  serbare  nella  parte  etimologica  di 
questo  Vocabolario  ( dovuta  interamente  alle  cure  dell’ avvocato  P.  Borrelli  ) le  seguenti  avvertenze. 

1.  Nessuna  predilezione  avendo  per  1*  una  o per  l’altra  lingua  che  sta,  ci  lascnim  condurre  nel  rintracciare  le 
origini  delle  parole  italiane  dalle  due  scorte  pii»  fedeli  degli  etimologisti  circo*petti  , 1'  analogia  de’  suoni  e 1’  ana- 
logia de' sensi.  11  perchè  lungi* da  noi  rigettiamo  quelle  scale  ridevo!!  , a via  delle  «piali  Egidio  Mrnagìò  traeva  al- 
Jana  da  eifuut  , e Giorgio  Guglielmo  Lemon  vegetable  da  isehyo.  Avvisiamo  per  altro  esser  d’  uopo  far  ragione 
delle  modificazioni  successive  , quando  son  confermale  dall*  autorità  della  storia  o da  non  equivoci  esempi.  Nè  ci 
è sembrato  convenevole  aver  per  analoghi  i sensi  , allorché  si  esce  da'  limiti  di  quelle  relazioni  medesime  per  cui 
si  formano  i tropi;  e voglìam  dire  le  relazioni  fra  la  cagione  e l’effetto,  il  continente  e'I  contenuto,  la  cosa  dise- 
gnata cd  il  segno  ,-ec.  ec.  (18) 

7.  In  parità  di  condizioni,  preferiamo  sempre  l’origine  più  prossima  alla  più  remota.  Se  dunque  la  nostra  lin- 
gua somministia  una' rad  ice  , non  si  ricorra  alla  latina  ; uè  se  la  latina  basta  , alla  greca  ; e così  via  via. 

3.  Posta  U stessa  uguaglianza  di  cose,  'diamo  la  preferenza’  alla  radio?  il  suono  della  quale  abbia  col  suono 
del  vocabolo  esaminato  la  più  intima  relazione;  ovvero  la  diamo  a quella  che  più  d’ appresso  gli  vada  per  senso. 

4.  Quando  sortosi  presentate  due  parole  di  tal  significato  suono  ed  origine  , che  ninna  delle  due  meritasse  d’  e- 
•eluder  1’  altra  , contenti  di  metterle  in  ischiera,  lasciamo  ni  lettore  clic  a suo  modo  sì  determini  per  la  scelta. 

5.  Non  perchè  nn  qualche  vocabolo  appartiene  al  latino  barbaro,  ne  ripotamifln  I’ etimologia  abbastanza  scoperta; 
avendo  anzi  voluto  indagare  d’onde  fosse  all'Italia  venuto.  Così  non  neghiamo  che  battere  derivi  da  batuere,  battuere 
o battiture  , ma  crediamo  non  senza  fondamento  queste  voci  venute  dall'  illirico  biiti  che  vale  appunto  il  medesimo. 
Poiché  oltre  a questa  analogia  vediamo  bini- adoperato  iu  senso  di  accadere  , che  noi  diciamo  anche  abbattere  ^ bit- 
thè  io  senso  di  battersi  ossia  combattere  ; ra slitti  in  senso  di  abbattere , allorché- rabbattere  significa  evertere  , iternere. 
E se  troviara  naturale  ohe  queste  prole  straniere  migrando  in  Italia  perdeUBro  alcuna  delle  consonami  più  dure  , ci 
sembra  meraviglioso  che  qualche  nostra  voce  passando  all'  Illirio  ricevesse  aggiunzioni  che  1'  abbian  (atta  più  aspra. 

6.  Ove  non  ci  rimane  dubbio  veruno  sull'  origine  del  vocabolo,  e noi  asseveratamene  il  dichiariamo.  Altrimenti 
seriviara  la  parola  analoga  a quella  presa  ad  esaminare  qual  mera  isofonia  : che  la  scienza  pur  delle  isofonie  in  se 
stcàsa  non  c priva  di  begli  osi  } come  quella  che  concorre  a farci  discoprire  P influenzi  della  onomatopea  nella  fir- 
ma  tiene  delle  lingue  , e mostrando  le  attinenze  fr?  un  idioma  c l*allro , agevola  il  trovnmentn  di  rerilà  di  altro  geneie. 
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7*  Apponiamo  la  etimologia  ovvero  la  isofonia  alcuna  volta  lotto  il  nome  ed  alcun’ altra  tolto  il  verbo  o 
l'avverbio,  secondo  che  l'analogia  della  radice  etimologica  o della  parola  isofonica  colla  eiaminata  faccia  spicco 
migliore.  E dove  quest'  ultima  visibilmente  dipenda  da  alcuna  parola  italiana  , lasciamo  che  di  tal  parola  vada  in 
traccia  il  lettore  perchè  ne  conosca  la  etimologia.  Egli  dunque  leggendo  che  abbracciare  è stringer  tra  le  braccia 
checchessia  , cercherà  braccio  seni*  altro  avviso  , e *J  troverà  derivato  dal  latino  brachium.  Che  se  la  radice  ita- 
liana non  è abbastanza  indicata  nella  spiegazione  di  quella  da  cui  ha  tratta  I’  origine  , noi  lo  inviliamo  a vederne 
l'etimologia  sotto  questa  radice.  Così  iu  accomandolare , troverà  V.  comandolo  ; in  acchetare  , V.  cheto , cc. 

8.  he  una  stessa  voce  adopciata  in  pih  sensi  è tolta  dalla  modificazione  di  radici  diverse  , e noi  non  lasciamo 
di  riferirle.  (19)  • 

g.  Molte  volle  la  etimologia  che  noi  anteponiamo,  sì  troverà  diversa  da  quelle  recate  in  mezzo  da’  precedenti 
scrittori  : cd  il  leggitore  sagace  domanderà  perchè  le  abbiam  disgraziate.  Or  noi  ci  confidiamo  che  potrà  per  se  me- 
desimo rinvenirne  la  cagioue  , se  vorrà  alcun  poco  riflettervi  sopra.  Ne  adduciamo  ad  esempio  la  voce  abbando- 
nare. Secondo  il  Ferrari , essa  venne  dal  vocabolo  bandum  in  senso  di  bandiera  : e così  in  sul  princìpio  non  ha  si- 
gnificato altro  che  a bando  discedert.  Secondo  il  McDagio , è dà  bando  pubblicazione  0 suon  di  tromba  : percioc- 
ché cosa  abbandonata  è , dic’cgli  , cosa  data  al  pubblico.  Il  Muratori  confuta  codéste  opinioni  , e si  rivolge  ad 
abhandcln  che  ba  ben  potato  significare  presso  gli  antichi  Tedeschi  disfar  certi  contratti , ma  che  al  presente 
vale  invece  trattare  , comperare.  Il  fioiste  opina  per  bandum, ' che  ne' tempi  del  latino  barbaro  indicava  l’  armento; 
il  Lunier  per  bandum  dctcrcrt,  lasciar  le  bandiere.  Origini  son  queste  quale  piu  qual  meuo  lontana  , ma  pur  tutte 
lontaue  quanto  basta  per  esser  poco  soddisfacenti.  Et  sembra  in  vero  assai  probabile  che  la  parola  In  quistione  aia 
provenuta  di  Germania.  Ma  beu  antico  in  quel  paese  è il' verbo  abbinden  che  vale  .sciogliere , slegare  : e scioglier 
checchessia,  o dalla  mano  o da  nn  legame  qualunque  r mediante  il  quale  il  teniamo,  è veramente  abbandonarlo. 
\iene  ad  afforzare  il  sospetto  la  notizia  clic  ue  danno  gli  etimologisti  latini,  e fra  gli  altri- Isacco  Vossio  , cioè,  che 
il  loro  deserere  equivalerne  al  nostro  abbandonare  , sia  derivalo  da  de  particella  negatila,  e da  sero,  semi , sertum, 
serere  congiungere.  Eppure  abbiamo  parola  che  anche  più  di  abbinden  può  menarci  allo  scopo}  ed  è abhanden,  fuor 
di  mano,  donde  abbandonare,  ossia  metter  fuur  della  mano  un  oggetto , il  cessar  di  tenerlo  , il  lasciarlo  andar  via. 
L'avveduto  leggitore  potrà  riconoscere  facilmente  che  cotesto  abhanden  è più  analogo  per  senso  e per  suono  a! 
nostro  abbandonare  che  non  le  radici  poco  innanzi  indicale.  Laonde  fendendo  a noi  giustizia  dell’  esserci  allontanati 
non  senza  molto  ponderare  da  tanti  illustri  autori,  non  sarà  restio  a concederci  in  tutù  i oasi  simili  la.  indulgenza 
medesima:  perciocché  vedrà  che  a'muiamculi  non  0’  indusse  spirito  di  novità  o di  contraddizione,  ma  l’amor  del  vero 
coQVcncvofméule  rischiarato  dalla  discussion  precedente  de’  più  grandi  eruditi. 

10.  Dove  un1  etimologia  indubitata  profferisca  il  vero  senso  di  un  vocabolo  mal  defluito,  ne  raddrizziamo  la  de- 
finizione ; e dove  il  dizionario  della  Crusca  abbia  sospettalo  appartenere  a qualche  voce  no  certo  scuso  che  la  sua 
radice  mostra  e<srr  vero  , abbiam  liberata  dal  dubbio  la  sua  spiegazione. 

11.  Talvolta  i nostri  lessicografi  nell’ esporre  i varii  sensi  di  una  parola  medesima  non  poco  perturbano  l’ordine 
che  avrebbero  avuto  a serbare  ; dapoiebè  iucomjnciando  dalla  tignifìcsziou  metaforica  e figurata  , riserbano  appena 
alla  propria  gli  ultimi  luoghi.  Così  spiegano  abborracciare  per  fare  alcuna  cosa  senza  diligrhia  e cautela  ; segue 
abborracciare  nel  modo  neutro  ; giunge  infine  abborracciare  per  mangiar  senza  distinzione  o riguardo.  Ma  Cotesto 
abborracciare  , come  ben  vide  il  Muratori,  è parola  degli  Spagnuoli  : e tanto  vale  appo  loro  emborracharsp  quanto 
appo  noi  unbriacarsi.  Ragion  dunque  voleva  che  »’  incominciasse  1*  artìcolo  dallo  spiegar  la  voce  abborracciarti  per 
obbriacarsi , brre  senza  distinzione  c riguardo , c si  terminasse  col  traslato  dell'  operar  tenta  cautela  , come  gl'  itn- 
briachi  pur  fanno. 

la,  Fra  le  Imposture  praticale  da  taluni  etimologisti  famosi  è risaputa  quella  di  aver  ‘ date  per  radici  alcune 
voci  immaginarie  , che  non  sono  e non  furono  mai  in  veruna  lingua  conosciuta.  Quanto  a noi,  ascriviamo  a debito 
nostro  1'  additare  il  nome  degli  autofi  i quali  c’  insegnarono  le  parola  straniere,  da  cui  traemmo  le  patrie.  I più  fre- 
quentemente adoperati  si  troveranno  descritti  in  una  tavola  a parte  con  le  date  ed  i luoghi  delle  loro  «dizioni,  (ao)  Altri 
poi  si  citeranno  come  1’  uopo  il  riebiegga  nel  corso  «lesso  dell' opera.  Ghi  abbia  vaghezza  di  riscontrarli  troverà  qual- 
che Volta  un  disordine  del  quale  non  sarà  inutile  else  venga  avvertito.  Leggerà , per  esempio  , che  abbarcare  vien 
dall'  illirico  barcs  che  significa  cumulo.  Tuttavia  se  cercherà  la  voce  cumulo  nel  dizionario  italiano-illirico  dello 
Stulli,  non  la  troverà  tradotta  per  barct.  Non  manchi  allora  di  oercare  il  vocabolo  barcs  nel  dizionario  illirico-ita- 
liano , è verificherà  ciò  che  diciamo  sul  senso  di  siffatta  voce.  Quindi  viene  molte  voke  la  necessità  di  rintracciarla 
radi.ee  , se  non  si  trova  il  vocabolo  che  le  si  dà  per  equivalente  ; e di  rintracciare  questo  vocabolo  , «e  non  si  no- 
vien  la  radice. 

t3.  L.«  mancanza  de*  caratteri  arabi  , ebraici  , sassoni  ec.  ec.  ne  fece  forza  perchè  ci  attenessimo  » quanto  al 
modo* di  scriverli,  al  metodo  del  G alici , registrando  tulle  le  radici  straniere  in  caratteri  latini.  11  che  facendo  se- 
guimmo ,•  rispetto  agli  arabici  , la  maniera  del  Meuinski , e quanto  agli  ebraici  quella  del  S isti  , al  quale  parimenti 
ci  conformammo  nella  pronunzia  dell' i)  greco  ; (ai)  serbando  nel  rimanente  riguardo  a questa  lingua  il  vecchio 
modo  di  leggerla.  Egli  è peraltro  da  notare  che  qualche  volta  il  k greco  , trasmigrando  in  Italia , ha  serbato  il  suono 
di  eh  come  in  hirie,  ed  in  molle  e molte  voci  del  dialetto’  napolitano;  e assai  più  spesso  ba  ricevuta  la  pronunzia  di 
no  c,  siccome  in  ciborio , cinta  , c imiterio,  circo,  cissoide  cc.  Anche  Pv  greco  pervenuto  fra  noi,  ora  ha  suono  di  y, 
come  in  thytus  , embryon  , clysler  , cyalhus  , ed  ora  quello  di  q come  in  buccina  , duo  , thus  , cupa  , guberno, 
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eubitut  te.  Queste  e simili  varietà  posson  riscontrarsi  purancbe  tra  gli  abitanti  moderni  della  Grecia.  Per  la  qual 
cosa  il  leggitore  non  voglia  sorprendersi  ore  qualche  volta  rendiamo  la  parola  greca  in  cui  entrati  esse  lettere,  in 
due  guise  diverse , perchè  la  sua  isofonia  oon  la  parola  derivata  non  bene  apparendo  dall’  una  , risulti  chiara  dal- 
1*  «lira.  È questa  pur  la  ragioue  per  cui  talvolta  scriviamo  separati  in  caratteri  latini- gli  elementi  dei  dittoftgi  ; ma 
più  spesso  rendiamo  i dittongi  secondo  il  suono  eh' essi  hanno:  che  il  fare  altrimenti  nasconderebbe  gran  parte  della 
isofonia  fra  la  radice  e il  derivato. 

14.  Protestiamo  infine  iugenusmente  che  non  ci  fu  dato  esporre  k origini  di  tutte  le  parole  italiane.  Alcune  in 
filiti  di  quelle  appartengono  a lingue  da  più  secoli  estinte  , e ^li  cui  son  pochi  tenebrosi  ed  ancor  monchi  i ricordi. 
Di  quelle  lingue  medesime  comunemente  indicale  colf  epiteto  di  dotte  non  conosciamo  lutti  i vocaboli , poiché  non 
di  tutti  è caduta  l’occasion  di  far  uso  nelle  scritture  erudite  inaino  a noi  venule  a traverso  di  moltissime  età  , e gran 
parte  di  essi  limitata  agli  usi  familiari  è perita  coir  coloro  ai  bisogni  de'  quali  servivano.  Etimologie  ancora  vi  sono 
che  scompagnate  da  lunga  discussione  avrebber  potuto  sembrare  o troppo  leggiere  o troppo  ardile,  nè  le  condizioni 
d‘  un  diziopaiio  potevano  conciliarsi  con  la  prolissità  delle  filologiche  discettazioni.  Molte  origini  di  vocaboli  inoltre 
aveau  d’  uojk>  d'  esser  verificate  su  libri  di  cui  neppure  le  pubbliche  biblioteche  di  Napoli  son  corredale.  Si  -hauno 
infine  parole  la  etti  vera  soigeutc  non  per  altro  motivo  a scoprirsi  è malagevole  , se  non  perchè  la  pronunzia  in 
quelle  parti  d'  Italia,  alle  quali  da  altre  vicine  fu  trasfusa  , n‘  è d*  assai  alterala.  Quindi  utile  di  molto  egli  è il 
visitar  le  contrade  ov’  ebbero  culla,  ed  ove  serbano  con  le  radici  maggior  somiglianza  che  non  altrove.  Le  arabiche , 
per  esempio  , si  manifestano  in  Sicilia  assai  piu  che  in  Lombardia  ; nè  vi  eatà  luogo  più  proprio  a discoprire  le 
greche  , quanto  la  gratea  li' capelli.  (aa)<  , . 
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Grandemente  rileva  pur  la  bontà  di  qualunque  lessico  che  di  buono  definizioni  sia  corredato,  massima- 
mente pe,.tecuici  vocaboli  è significali.  Obbligo  anzi  è allora  il  definire  appunto  appunto  ; ma  più  che  mai  mala- 
gevole è il.  farlo  iu  modo  .che  ottengasi  della  cosa  definita  nozione  chiara  precisa  esattissima  , senza  soprabbohdanza 
o lacune.  PùYcra  - troppo  di  tali  definizioni  è la  Crusca,  e troppo  altresì  fu  di  questo  difetto  rimproverata.  Per 
emendare  il  quale,  gli  editori  bolognesi  introdussero  in  questa  parte  del  Vocabolario  tanta  pompa  di  dottrina  che,  de- 
scrivtndo  più.  pretto  che  non  definendo  , vennero  ad  urtare  oel  vizio  Contrario.  Ben  lo  avvertirono  i loro,  succes- 
sori di  Padova  , e il  biasimarono  , ma  non  perciò  il  corressero  ; ed  obbligata  avendo  lor  fede  a rispettare  rioterecza 
della  Crifàca  , n è avvenuto  che  per  4u  ili  que' termini  ci  van  presentando  di  doppia  definizione:  1’  una  volgare  e 
magra  , siccome  nell’  inviolubil  volume  si  stava,  l’altra  irta  di  dotte  frasi  , e tutta  lusso  scientifico.  Massimamente 
questa  ridondanza,  offende  ne’  termini  botanici  , seguili  da  descrizioni  non  solo  del  genere  , ma  talvolta  di  parecchie 
specie  ancora  in  cui  quello  ò suddiviso  : il  che  , se  ben  a'  addice  al  dizionario  della  scienze*,'  è troppo  grave  ingom- 
bro nel  dizionario  della  lingua.  Per  servire  alla  brevità,  non  che  al  volo  del  maggior  numero,  noi  intendiamo  toglier 
via  le  definizioni  degli  Accademici  quando  tua'  altro  realmente  sono  che  definizioni  ; mentie  il  dite  erba  nota  , a- 
grumc  noto , sorta  di  pietra  , è dire  un  bel  nulla.  Che  se  la  definizione  giovj  a chiarire  il  significato  nel  quale  gli 
antichi  scrittori  aduperarouo  quei  tal  vocabolo,  ci  guardcrem  di  toccarla.  Nelle  cose  tecniche  soltanto  ci  avvalemmo 
quando  che  sia  delle  bolognesi,  dai  Padovaui  pur  sempre  abbracciale  con  tanto  di  scrupolosità  che  nè  per  quelle  delle  cose 
matematiche  , per  esempio  , vollero  guardare  nemmeno  nel  dizionario  di  tale  scienza  nella  loro  città  impresso  , come 
piuttosto  era  da  fare.  Noi  dunque  per  le  definizioni  scienti  lidie  non  solo  negli  speciali  dizionari!  d‘  Italia  studieremo, 
ma  in  quelli  eziandio  della  Frauda  , principalmente  nel  Dizionario  di  scienze  c di  arti  del  sig.  Luuier  ; uè  ci  stanche- 
remo di  consultare  pur  sempre  1’  etimologia.  Ma  se  indichiamo  i forali  a’  quali  beviamo  , non  si  vogliano  imputare  a 
noi  le  colpe  che  per  avventura  i sapienti  vi  discoprissero.  Quando  in  alcunché  crediamo  l’altrui  definizione  mutane, 
la  sigla  del  libro  da  coi  fu  tolta  dalla  nostra  accodala  il  dirà , e di  lai  mutamenti  soltanto  restiamo  noi  pagatori;  ma 
con  un  seguo  avarertirem  sempre  chi  legge  di  tutta  la  parie  apposta  alle  definizioni  e dichiarazioni  della  Crusca,  e 
sia  pur  supplemento  0 sostituzione,  opera  nostra  o d'altrui.  Quelle  definizioni  poi  aggiungeremo  che  neH'Albetti  e ne'  se- 
guenti generali  vocabolari  non  fossero;  ovvero  invece  delle  antiche  le  quali  in  essi  c nell'Alherti  leggevausi,  porremo  le 
nuove,  di  che  gli  speciali  dizieparii  di  questa  o quella  scienza  ne  forniscono.  Sbalzati  così  nell'  oceano  dell’  enciclo- 
pedia, per  allontanare  o diminuire  almeno  i perigli  del  naufragio,  a due  spedienli  avremo  ricorso.  Neil’ immensità  degli 
scibili  , c quando  le  scienze  otturali  di  giorno  in  giorno  progrediscono  a guisa  dell1  omerico  Enosigeo  , invano  ten- 
teremmo impadronirci  di  tuli’  i loro  vocaboli  , tanto  più  che  in  gran  parte  esotiche  forme  vestendo  , vi  ripugnano  , 
a così  dire  , gl*  italiani  vocabolari!.  Oltre  a che  riuscirebbe  infinito  chiunque  si  avvisasse  far  luogo  a quanti  or  ne 
foggia  il  capriccio  ora  la  vanità  degli  scienziati.  Tener  dietro  a tutti  essendo  adunque  cosa  inpossibile,  ci  convien  re- 
gistrare c definire  quelli  che  sono  già  universalmente  accettali,  che  hanno  o possono  avere  faccia  italiana  , c che  ap- 
partengono ai  generali  e non  alte  minutissime  parli  d'  ogni  disciplina.  Così  per  la  chimica  non  seguiremo  tutte  le 
variazioni  della  versatilo  sua  nomenclatura,  ma  la  terminologia  più  ricevuta,  attenendoci  al  dizionario  stampatone  per 
cura  del  Fanfani  iu  Milano.  Nella  litologia,  geologia  e mineralogia,  saranno  i nostri  confini  quelli  stessi  posti  dal  Bossi  ai 
suo  dizionario,  le  parole  ristabilendo  clic  già  nel  farne  uso  gli  antecessori  tioslri  obliarono.  Per  la  medicina  e le  scienze  che 
ue  dipendono,  profittando  del  lavoro  dell  Omodei,  ci  prevarremo  secondo  l’tsnpo  del  gran  dizionario  francese  delle  sciente 
mediche.  Nella  hotauica,  non  usciremo  da’ generi  più  uoli  nè  dalle  piaute  di  cui  si  giovano  la  medicina,  l'agu. ottura  e 
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l'arte  del  giardiniere  : additatene  appena  il  più  delle  volle  la  cinese  , la  famiglia  e qualche  più  apparente  carattere,  pia- 
cereni  seriamente  meglio  ai  profani,  e touo  il  maggior  numero,  ae  delle  origini  c degli  usi, anziché  delle  botaniche  loro  par- 
ticolarità toccheremo  alcuna  con.  (ad)  Per  le  altre  branche  delle  scienze  naturali,  seguiremo  la  carraia  del  Booavdla  e 
degli  altri  dnionarii  italiani,  ponendo  mente  alla  regola  di  risecare  il  più  che  si  possa.  Nelle  materie  archeologiobe,  di 
belle  arti  , di  musica  , di  matematica , di  ginrisprudeoza  ec.  lerrem  fra  mano  le  raccolte  nel  <J.  il.  citate.  E poiché 
per  le  arti  e mestieri  siarn  privi  di  peculiar  dizionario  , ( e lo  imploriamo  a mani  giunte  dalla  Toscana  che  sola  può  di 
Ù caro  e desideralo  dono  consolarne),  ci  afferreremo  all' Alberti  , alla  Enciclopedia  domestica,  al  dizionario  drl  Pozzi 
e si uanche  alla  Piazta  universale  def  Garzoni,  che  quantunque  scritta  oc* primi  aqni  del  seicento  e pollo  stil  del  sei- 
cento , è.  di  parole  italiane  necessarie  a parecchie  professioni  ricchissima.  Con  questo  primo  cspediente~di  volger  l’oc- 
chio a’  peculiari  lettici  delle  facoltà  di  cui  si  hanno  a definire  i vocaboli , accoppieremo  l'altro  di  consultare  nc’  dubbii 
casi  i più  ragguardevoli  professori  napolitani  di  siffatte  sciente,  perchè  illuminati  e diretti  da  tai  scorte  sicure,  schivia- 
mo. gli  errori  io  cui  è pur  si  fàcil  cosa  che  inciampi  chi  , se  invito , è «stretto  « descriver  fondo  a lutto  L universo. 
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E agevole  a chicchessia  il  comprendere  quanto  importi  alla  retta  elocuzione  il  conoscere  s'i  i genuini  signifi- 
cati de*  vocaboli , e s'i  Lo  differenze  anche  minime  tra  quelli  che  son  creduti  comunemente  sinonimi.  Il  difetto  di  tal 
cognizione  trae  seco  l’uso  indistinto  delle  voci  clic  pur  si  vogliono  differenziare;  -e. di  qui  le  tante-improprietà  di  linguaggib 
iu  cui  cadoo  pur  tanti  o che  scavano  o che  favellino.  Chi  disse  adunque  avere  il  Rabbi  col  suo  dizionario  de'  si- 
nonimi repalo  non  lieve  danno  alla  lingua  italiana  , disse  vero.  Imperciocché,  tranne  la  somiglianza  di  pochissime 
vocìi  varie  solo  nelle  desinenze,  nell'uro  poetico  c nell'or tografia,  veri  e puri  sinonimi,  come  già  venne  scritto,  nessuna 
lingua  ne  ha.  Dobbiamo  pertanto  saper  molto  grado  allo  spettabile  G.  Grassi,  del  cui  troppo  ristretto  Saggio  teniamo  ora 
la  decima ediaione;  ed  alquanto  pure  al  Romani  a causa  dei  postumo  suo  dizionario  dc'sinoniai,  la  pubblicazione  del  quale 
trattenne  quello  che  sull' argomento  medesimo  avea  preparato  il  nostro  eh.  ab.  Serafino  Gatti.  A lui  pertanto  ci  siamo 
rivolti  aJEn  di  abbellire'  miche  di  questo  pregio  , presso  che  nuovo  negl'italiani  vocabolari!  , il  nostro  ; ed  egli  soc- 
correndoci dell’  opera  sua  , assunse  in  esso  a trattare  la  parie  sinonimica  , per  la  quale  fa  ora  di  pubblica  ragione  gli 
ultimi  risai  tameuti  e come  il  fiore  di  quel  suo  lavoro  già  quasi  al  termine  addotto.  Tolte  di  mezzo  ragioni  e di- 
scussioni, che  noti  sarebbe  luogo  da  esse  il  nostro  lessico  , egli  v’inserisce  solamente  ed  in  modo  positivo  il  frullo  della 
critica  ragionata  che  sulle  differenze  de*  vocaboli  i quali  mentiscono  sinonimia  iustitùl,  valendosi  all’uopo  degli  scritti 
de' due  filologi  poco  fa  nominali.  E poiché  v'ha  pure  , come  teste  dicemmo  , di  quelle  voci  che,  identiefie  nel  si- 
gnificato, sono  varie  per  desinenza,  per  arbitrio  ortografico,  per  uso  di  prosa  o di'  verso  , trovcrami  esse  aggruppate 
insieme  sotto  l’ abbreviatura  sin.  ( sinonimi  )•;  riserbando  per  l’altre  l’abbreviatura  dijf.  ( differisce  sla  ec.  ) (zj)  Fi- 
nalmente prevalendoci  alle  fiale  delle  osservazioni  sinonimiche  dcll'Alberti  , - allorché  queste  sogghigneremo  agli  articoli 
del  Vocabolario  , dalla  lettera  iniziale  di  lui  ne  saranuo  fatti  accorti  ì leggitori. 

IX.  c 

Che  la  più  parte  delle  parole  italiane  si  diversifichino  nc1  diversi  Ujro  significati,  che  un  lessicografo  debba  Inni 
notarli  , e che  gli  accademici  fiorettimi  in  questa  faccenda  procedettero  con  disordine  , son  cose  a tutti  conosciutissime. 
Poco  o nulla  fu  quel  difetto  emendato  da  coloro  che  presero  a ristampare  la  Crusca  , benché  il  Monti  e gli  altri 
censori  acremente  il  vituperassero.  Ed  in  vero  lo  stabilire  iu  tal  materia  logico  ordine,  consultando  le  ragioni  ideologi- 
che non  meno  che  1*  etimologiche,  vai  quanto  dire  applicare  per  qrfesta  parte  alla  Crusca  il  metodo  del  Johnson,  non  è 
impresa  da  piglìlre  a gabbo.  Noi  la  tentiamo,  ma  diffidenti,  guardinghi,  titubanti,  e perchè  (‘Alberti  ed  altri  viventi 
lessicografi  ci  fecero  un  poco  strada.  In  questi  volumi  pertanto  il  metaforico  non  usurperà  il  primo  luogo  dovuto  al  proprio 
originario  significato , ma  dal  primitivo  si  scenderà  al  derivato,  dall’ amicato  al  moderno,  dall’ ambiguo  al  sicuro; 
i modi  proverbiali  non  si  frammetteranno  ai  significati  della  parola , ma-loro  verranno  dopo  • farai»  seguito  a tutte 
le  altre  le  significante  date  alla  parola  stessa  da  questa  o da  quella  disciplina  , eccetto  quando  la  lingua  , diciatti 
così  , la  tolse  dalla  scienza  , mentre  allora  dovrà  'il  collocamento  invertirsi.  Quanto  a’  nomi , il- sostantivo  prece- 
derà mai  sempre  I*  adietiivo,  fuorché  qualora  I’ adititi vo  stesso  prendasi  in  forza  di  sostantivo.  Nc’  verbi  poi  non  si 
salterà,  come  di  frequente  nella  Crusca  succede,  dall'attivo  al  neutro  per  tornar  di  nuòvo  aU*aliivo,  ma  procacocrcm 
di  riunire  in  serie  non  interrotte  le  diverse  significazioni  del  verbo  , secondo  la  sua  diversità  di  esprimere  1*  esi- 
stenza dell’  attributo  nel  soggetto.  Quest*  ultimo  ordinamento  è di  tutti  a ben  eseguirsi  il  più  difficile  , tanto  più  che 
convien  subordinarlo  alla  separazione  de’  sensi  proprii  e figurali  ; nè  ignoriamo  che  i più  recenti  granulici  rigettano  le 
denominazioni  non  solo  ma  le  distinzioni  de'  verbi  considerali  nell'  ufficio  anzidetto.  Or  sino  a che  non  saranno  fra  lo- 
ro d’accordo,  e sino  a che  non  prevalga  una  novella  nomenclatura  gramaticale  , noi  riterremo  l’antica,  affiti  d'es- 
sere intelligibili  all'universale,  *e  seguitar  i vestigi  dell*  Accademia  , che  talvolta  i verbi  distinse  giusta  il  loro  ado- 
perarsi nel  significato  attivo,  neutro  assoluto  e neutro  passivo.  E se  talvolta,  perché  non  sempre  ? Perchè  adattare  alla 
dichiarazione  di  verbo  attivo  un  esempio  che  manifestamente  lo  mostra  usato  come  intransitivo  t Del  rimanente  , per 
non  riuscire  ih  simili  segregazioni  soverchi , non  avremo  a scrupolo  di  congiungere  colle  attive  significanze  le  passi- 
ve, nc  sarà  grave  peccalo  se  qualche  rara  volta  col  neutro  passilo  sì  vedrà  toUlo  il  neutro  assoluto.  Di  maggiore  ina- 
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pomo»  » eoi  am.br.  lo  «evenire  gli  mi  dagli  altri  qua'  aigaifeni  che  , aefibei.e  dirmi , nondimeno  «otto  la  atnw 
rubrica  malamente  furono  anr.iccl.Bti.  Spalo  è la  Cerne.  ncdasitm  che  ce  ne  arreno  , includendo  in  parentesi  le  di- 
chiara  aloni  d.  qoeUe  d. Gerente  , più  .pewo  ancora  gli  apponi  «empi  a buona  equi  ti  le  dinblano.  Si  faccia  adunque 
di  ciascuna  di  tali  differcnae  un  arlicolo  n parie  , 0 per  meglio  dire  ùu.  snddiristone  dell1  articolo  principale  j ma  ad 
un’  ora  merci  gli  usati  segui  non  si  laici  ignorare  clic  cosi  non  fecero  gli  Accndemici.  Misero  cali  ancora  in  un  bario  pa- 
role cui  la  sola  ortografia  differenaiava,  e coli  pure  gli  esempi  che  lero  ai  riferla.rooo  : dunque  ponendo  qucUc  nel  luo- 
go che  l’ alfabeto  prescrive  , faCc.aroo  che  quelli  loro  «paratamente  ai  adattino.  <t>5)  Tali  aono  i ritoccaraenti  che 
nel  testo  della  Crusca  noi  , gii  da  altri  preceduti  , induciamo  ; nè  corranno  averli  a moleito'  ae  nou  que'  soli  cui 
la  superali aion  della  Crusca  conturba  ed  acceca.  Si  riduce  alia  Bue  II  acroma  di  questo  cole  per  lo  più  a posporre  o 
anteporre  un  paragrafo  ad  altro  paragrafo.  E perché  adontarsi  di  si  innocenti  per  non  dire  utilissime  traipoiinooi  t 
Si  chiamerebbe  furie  alterata  c guasta  qualche  pagina  del  Vocabolario  ove  fosse  ridotta  nelb ordine  alfabetico  che 
ertebbe  dovuto  arerei  e ohe  per  sorte  non  avesse?  E guasta  o’ corrotta  poi  la  chiameranno  quando  le  tn  rendali, 
l’ordine  logico?  Si  invero  queir  alfabeto  manomesso  in  alcuni  de*  suoi  lunghi  articoli  è mica  nn’ipotesi,  cho  graode 
in  alquante  facce  è 11  garbuglio , massime  nella  «rie  delle  locazioni  appiccate  ad  un  nome  o verbo'  che  aia  ; e piu 
a' implicò  la  matassa  por  le  giunte  c sopraggiunte  napolitane  , Veronesi  , bolognesi  e padovane  j basta  gittar  l’occhio 
al  primo  articolo  del  dlrionario  della  Minerva  prr  avvisare  quanta  poca  industria  e diligenza  inaino  ad  ora  siasi  ado- 
perala in  questa  bisogna.  Il  porre  in  sifTatta  distribuzione  più  adatto  ordinamento  ooo  può  isser'dunque  ae  non  bebé  ; 
e noi  abbiati.  Tede  clic  il  maggior  nùmero  non  vorrò  mai  preferire  ad  assetto 'semplice  naturale  necessario  t le  grazie 
natjve  e primigenie  del  Caos.  (16) 

• • * X.  - ».  - ' 
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Ifr  taire  le  ristampe  d«l  Vocabolario  sono  icriUe  le  parole  o frasi  del  latino  e del  greco  rispondevi  alle  locu- 
zioni italiane;  « sì  le  serivercnlo  pur  neDTntslbi,  e. quando  si  possa,  quelle  eziandìo  suppliremo  da  per  noi  die 
dagli  Accademici  fossero  state  omesse.  Siccome  poi  diamo  benanche  P etimologie  , e quelle  lingue  madri  sogliono 
soveute  af  vojgar  nostro  ministrare  non  solo  radtei  ma  vocaboli  ancora  interi  interi,  così  non  faremo  in  tali  casi  vane 
ripetizioni  dì  greco  o di  latino.  Bensì  abbattendoci  in  qualche  inesattezza  nelle  greche  traduzioni  r (17)  intendiamo  , 
quando  che  sia  , raddrizzarle  , mercè  l'opera  di  un  ellenista  che,  nato  in  Grecia,  fa  dimora  tra  noi  , e èorreggorà 
pure  le  mn.de  tipografiche  rispetto  a tal  idioma.  (18)  Siffatte  greche  locuzioni  novelle,  o mutate  saranno  oUìuk  nel 
solito  seguo  [ ] da  cui  le  cose  tutte  aggiunte  agli  articoli  della  Crusca  o in  essi- cangiate  vanno  distinte. 

' " t * . * - 


Finalmente  a convalidare  a chiarire  V adopera  mento  sì  di  ciascun  dettato  e sì  de’ varii  suoi  rignificari. , 
opportuni  vcrigon  gli  esempi  degli  scrittori.  Noi  li  addurremo  indicando  » luoghi  da  cui  son  tratti  , eccetto  che  per 
le  citazioni  avute  dall ‘Alberti  c dall’  editore  della  Ortografia  di  Venezia,  come  quelli  i quali  troppo  .di  leggieri  si  passa- 
rono di  qiié.ìto  laudabil  costume  che  rcijde  tesiimonianza  della  buona  fede  de’cornpilatori.  Quando  P esempio  manchi  affatto 
nella  Crusca  , 0 ve  ti’  abbia  di  prosa  c noto  di  vc*so,s>  pet  P opposto,  e fosse  per  altri  offerto,  ne  profitteremo  ancor  no», 

0 il  ricaveremo  olle  volte  dai  nuovi  spogli  ; che  sappiamo  per  pruova  quanto  ben  lomt  a chi  scrive  il  vedere  cqioé 

1 diversi  nostri  sommi  scrittori  abbiano  diversamente  adoperilo  la  tal  voce  o H ul  modo  , ed  impariamo  dal  Grassi 
che  queste  indivise  accompagnature  di  modi  di  dire  , i quali  dalla  voce  s’informano,  non  sono  senza  vantaggio  di 
questa  e di  quelli  , che  vicendevolmente  riverbernudo  C illustrano.  E qui  dohhiam  deplorare  clic  : non  sia  peranca 
fatto  di  pubblico  diritto  il  lavoro  di  queir  addottrinalo  signore  , il  quale  con  fievolissimo  divisamente  e cou  opera 
veramente  paurosa,  prese*  a riscontrare  negli  autori  ed  a cornigere  le  citazioni  tutte  del  Vocabolario,  ove  cou  vergo- 
gna nostra  passano  jier  giojeUà'  tanti  errori  di  amanuensi  , tante  scritture  dell’ aureo  secolo  nemmeno  una  volta  vi  son 
riportate  , tanti  passi  pur  vi  hanno  attribuiti  ad  uno  scrittore  che  ad  allri  appartengono  , e tanti  or  in  questo  or  in 
quel  modo  sonovi  trascritti,  (ap)  Sino  a che  non  venga  fermata  la  lotterà  de’  nostri  classici ,’ i lesti  di  cui  sono  ancora 
assai  lontani  della  loro  sincera  lezione  ; sino  a rhe  uon  si  spogfiuo  le  inedite  teniture  de'  buoni  stcoll  della  nostra 
letteratura,  legnali  sr  giacciono  per  lo  più  polverose  e sconosciate,  mentre  mirabilmente  giovar  potrebbero  ad  arricchire 
il  patrimonio  della  bellissima  tra"  le  favelle  , 1’  opera  del  Vocabolario  dee  di  necessiti  uon  lieve  scapito  patirne,  lo 
quest*  impressione  se  molti  nuovi  esempi  saranno  aggiunti  , ed  a).juai\ii  degli  antichi  emendali  , moltissimi  pur  vi 
rimarranno  co’ difetti  che  portano  dall’ origine.  In  quelli  che  ton  tratti  dalla  Divina  Commedia,  abbiamo  non  solo 
corretto  le  citazioni  errale,  ma  per  agevolare  i riscontri , al  numero  de’canti  apposto  pure  il  numero  de*  versi  : tenue 
vantaggio  , ma  che  non  volemmo  tacere  , sol  perchè  ci  viene  da  carissimo  vecchio  il  quale  , di-posta  h toga,  in  tal 
guisa  eoi  commercio  di  Dante  consolandosi,  all'involontario  ozio  digmTa  recava.  Forse  a sentimento  di  molti,  era  da  scan- 
cellare quegli  esempi  di  che  sovrabbondano  ftinr  d*  ogni  misura  totani  articoli,  mentre  affatto  affatto  allri  ne  mancano; 
e forte  era  da  far  man  bassa  ancora  più  su  tulle  le  laidezze  delle  quali  ha  copia  sì  grande  nel  Vocabolario,  tolte  a ribocco 
dai  comici  , dai  burchiel teschi  , dal  malaugurato  Pataffio.  E ben  sulle  prime  fummo  in  procinto  di  secondare  i consigli 
di  alcune  ben  costumale  persone  che  volevan  purgato  di  sì  ditte  loidure  un  libro  il  quale  hanno  pure  a svolgere  gin- 
vauciti  e donzelle.  Se  non  che  ne  facevau  forza  per  la  contraria  sentenza  il 'titolo  d' universale  messo  in  froute  a quest 'o- 
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pera  , 1*  esemplo  di  latti  i precedenti  editori , e il  debito  di  servire  alla  intelligenza  di  que’  nomi  pecchi,  non  ultimo  In 
vocabolarista  italiano.  ..Per  la  qual  cosa  conservando  A fatta  genia  di  vocaboli  e di  modi,  c rispettando  gli  esempi  della 
Crusca,  eh’  i pur  la  sola  autorità  in  lessicografia  italiana,  riserbiamo  le  nostre  forbici  per  quelli  che  il  Cesari  o altri 
inopportunamente  vi  accumulò*  Nò  crediamo  ci  bandiran  la  croce  se  ne  (orrem  via  que’  brani  che  nelle, giunte  ve- 
ronesi fan  codazzo  a certi  motti  mal  conci  , buoni  soltanto  alla  storia  della  italiana  ortografìa.  Del  pari  escluderemo 
dalle  nostre  carte  que'  luoghi  di  autori  contemporanei  che  nelle  padovane  sono  a quando  a quando  incastonati , non 
sanamente  , come  a noi  pare  ; chè  i nomi  di  Foscolo , Monti,  Giordani,  per  quanto  suonino  grandi  «'nostri  orecchi , 
non  ci  pajooo  ancora  tali  autorità  in  fatto  di  lingua  da  citarsi  nel  suo  vocabolario. 

XII. 

A malgrado  di.  questo  nostro  andar  ritenni),  ben  ci  è avviso  che  grande  scalpore  con  tra  noi  ti  muorcrà  per  qua- 
lunquc  innovazione  osala  in  menomanza  dell’ossequio  dovuto  al  codice  fiòrentiuo,  sia  pur  quello  messo  a stampa  dal 
Marni  o dal  Pitteri , dal  Ponzelli  o dal  Cesari.  £ però  1’  impresa  d’  un  vocabolario  tanto  travagliosa  in  se  medesima 
per  la  difficolta  del  lavoro,  travagliosissima  riesce  fra  noi  perchè  deesi  combattere  ancora  colle  varmimmodcrate  pas- 
sioni degli  uomini.  £ veramente  infra  due  opposti  scogli  ci  convicn  navigare.  Da  no  lato  stanno  coloro  che  insoffe- 
renti d’ ogni  magistratura  nelle  cose  della  favella,  tutto  vorrebbero  tramutare  nell' idioma  nostro  c fargli  violenza  e 
piegarlo  'alle  nuove  teoriche  della  gramalica  universale  ; a'  quali  fa  afa  la  Crusca  , lo  studiar  negli  antichi  è pe- 
danteria , amar  il  trecento  un  parteggiare  co' favoreggiatori  de*  secoli  barbari.  Dall'altro  mostrano  loro  la  £roule 
certi  barbassori  ohe  , fatto  lor  idolo  d' un  buratlello  , e men  del  fiore  che  della  crusca  cibandosi  , vantati  se  soli 
aver  palato , nè  fuor  del  girone  di  Mercato  vecchio  veggono  via  di  salvazione.  Quelli  sotto  l1  insegna  della 
ragione  , questi  dell'  autorità  , stranamente  abusano  ed  autorità  e ragione  , non  sapendo  all'  uoa  obbedire  se  1’  altra 
non  Calpestino.  Coloro  applicando  la  filosofia  al  meccanismo  dell'antico  Volgare,  non  consentono  die  si  richiami  ai 
priucipii , • quasi  vorrebbero  farlo  da  capo  ; costoro  dando  ad  essi  del  sofista  e del  fantastico  , se  non  s' indietreg- 
gia almeno  di  cinque  secoli , insipido  e barbaro  torna  loro  ogni  dettato.  A vicenda  poi  si  vilipendono  , si  teugon  da 
meno  del  pari  : nemici  irreconciliabili , de’quali  può  dirsi  , 

• Iliaco!  inira  m'urot  peccatur  et  extra. 

Ed  in  vero  sono  gli  smodati  delle  due  perii  o fazioni  ; queste,-  come  sul  principio,  del  nostro  discorso  dicevasi  , dopo 
aver  tanto  battagliato  intorno  le  condizioni  della  lingua,  sembrano  finalmente  venute  a ragionevole  accordo}  ma  non  può 
tra  quelli  esser  mai  pace  nc  tregua  , chè  troppo  ti  dilnuga  dal  mezzo  chi  tocca  gli  estremi.  Laonde  ai  .filosofastri 
piacerà  nel  nostro  Vocabolario  ciò  appunto  che  farà  stomaco  ai  cruscai;  mentre  costoro  piU  degli  altr*  irritabili , nulla 
vi  troveranno  che  valga  il  pregio,  poiché  profana  destra  osava  toccare  il  volume.  Eppure  nói  arrendevoli  e pacieri, 
senza  pender  da'  guelfi  piti  che  da*  ghibellini  , desiderammo  che  questo  libro  potesse  andare  a’  versi  degli  uni  e de- 
gli altri.  Poiché  que’  primi  rinvengono  in  esso  i frutti  della  neologia  , sopportino  in  pace  gli  arcaismi  e i vecchiumi 
che  pure  vi  scopriranno.  In  grazia  della  nuova,  gramalica  conformata  alle  ideologiche  dottrine  di  cui  li  presente- 
remo, ci  meoin  buoni  gli  esempi  de!  quali  , giusta  il  costume  de’  maggiori,  volemmo  corredar  le  parole  anche  del 
pio  comune  significato.  E cos'i  dall'altro  cauto  i secondi  ci  facciano  il^  perdono  delle  .novità  indotte  incuci  loro 
codice  , o le  diano  all'  amore  che  noi  pure.abbiam  messo  nel  souuule  idioma.  Iticevcte,  diremo  ad  essi  , il  toscano  v o- 
cabolario  col  nome  d'italiano,  e con  que’ requisiti,  che  potessero,  a giudizio  nostro,  adonestare  tal  some.  L'  avre- 
ste forse  voluto  quale  uscì  dalle  roani  de' suoi  primi  compilatori?  Ma  gli  Accademici  stessi  confessarono  che  il  loro  li- 
bro andava  brutto  di  molte  e non  lievi  colpe,  e il  corressero  e ricorressero  beu  quattro  volte,  e nou  v’ha  quasi  ras- 
somiglianza tra  la  prima  impressione  del  iGiz  e quella  del  1763.  Non  udiste  forse  il  Salviui  nella  decima  delle  sue 
lezioni  angurare  che  ciascuno,  ad  imitazione  dcll'Oi  tonfili , notasse  uel  Vocabolario  quello  che  foste  da  correggere , 
da  migliorare , da  togliere  , da  aggiungere  , da  mutate  ? E come  l'  immenso  lavora,  dell1  Accademia  sempre  più 
splendido , sempre  più  rieco  ne  diverrebbe  ? Chè  se  noi  non  ci  affibbiarti  la  giornea  per  .ingrandire  il  catalogo  de  delitti 
accademici  ; e se  conveniamo  che  , fossero  pur  cento  cotanti  , non  iscemeranno  mai  la  riconoscenza  e 1'  ammirazione 
de’ posteri  per  una  sì  nobile  impresa  come  fu  quella  del  Vocabolario;  perchè  ppi  obbligarci  a ristamparlo  collo  stesso 
disordine,  colle  stesse  lacune,  cogli  svarioni  medesimi  che  ivi  sono?*  Già  i più  schivi  tra  voi  concedono  facoltà  d’al- 
logarsi in  esso  a folta  schiera  di  vocaboli  delle  arti  e delle  scienze;  ma  temono  le  inondazioni- della  licenza  nel  casa 
che  a qualunque  scrittore  si  facesse  abilità  d' introdurre  voci  nuove  nella  favella.  £ noi  pure  accusiamo  di  straniero 
animo  e corrivo  coloro  che  nou  avendola  punto  studiata  , sognano  bisogni  sempre  crescenti  , nè  avendo  aperto  il  Vo- 
cabolario se  non  ebe  rare  volte  o non  mai  , sotto  pretesto  d'inopia,  accattano  dal  frauoesc  stranie  parole,  cd  av- 
visan pure  così  di  scrivere  italiano.  Ot*e  per  altro  sia  manifesto  il  bisogno,  il  permesso  di  soccorrergli,  lo  dia.  o il 
neghi  1’  Accademia  , Orazio  e più  la  ragione  il  concedono  ; ma  solo  agli  scritti  che  seppero  vincere  1'  acerbità  degli 
anni  e 1*  invidia.  Se  belli  e necessari! , vivranno  i vocaboli  , mal  grado  che  ne  sappia  ai  lessicografi  , i quali  sem- 
plici testimoni  degli  usi  pubblici,  {tossono  registrar  le  parole  , ma  non  hanno  virtù  di  abbellirle  o di  formarle  , che 
il  merito  di  esse  sta  io  loro  medesime  , e i modi  e i precetti  dell1  adoperarle  si  leggono  nelle  granitiche  e meglio 
nelle  scritture  degli  eccellenti  maestri  del  bel  favellare  , anzi  che  ne'  vocabolari.  E per  tornare  a quel  della  Crusca  , 
negherete  voi  ebe  1*  Italia  intera  ne  cliiegga  la  riforma  ? Da  lungo  tempo  la  promette  1'  Accademia  , ma  rista  7-  ed 
intanto  sorsero  possenti  rivali  che  crollando  U trono  di  lei  ì tentarono  strapparle  lo  scettro  della  favella.  Or  chi 
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debba  esterne  il  moderatore  supremo  , «d  ‘anche  se  faccia  mestieri  di  moderatori  , ella  « troppo  grave  controversia  • 
non  da  noi  il  comporla.  O che  agli  Accademici  venga  fatto  di  conservare  1*  antica  signoria  , o che  tornì  Y opportu- 
nità agli  emuli  di  conquistarla , noi  privati  nomini  e lontani  da  ogni  studio  di  parte,  sottoponiamo  questo  nuovo 
lessico  al  giudizio  del  vincitore;  e presti  a riconoscere  l' autorità  legittima.,  sin  da  ora  accelliam  la  sentenza  che  .ne 
darà  un  giorno  il  futaro  concilio  de'  solenni  arbitri  della  liogua. 

Questa  professione  di  fede  ci  parve  debito  di  soggiungere  , a far  chiara  l' indole  nostra  aliena  da  intemperanze 
e da  scismi  ne*  cari  si  udii  delle  lettere , cd  anzi  che  a disputare , inclinala  a concorrere  con  ogni  opera  in  mantener 
salda  1' unione  deli-ùnica  unità  italiana  ebe  ne  può  c ne  debb'essere  ancora  servatrice.  Laonde  facendo  cuore  , ma  per- 
suasi che  non  riusciremo  ad  acquietare  tutte  le  coscienze  , c che  pur  dovremo  abbatterci  a parecchi  o schifiltosi  o 
beffardi,  ci  promettiamo  da' buoni  italiani  e conforti  a consigli  e quell*  incoraggiamento  di  cui  ha  pur  si  grand'uopo  un 
lavoro  a petto  del  quale  è delizia  queild  del  remo._(3o)  Nè  sia  che- alcuno  voglia  reputarcelo  a presunzione, 'poiché  noi 
ci  confessione»  semplici  raccoglitori  , riformatori  non  già  ; uè  questa  impresa  abbiamo  in  altra  opinione  che  di  un  ten- 
tativo alquanto  più  utile  e men  fiacco  degli  altri  della  stessa  natura  £ perciò  invano  gli  strabocchevoli',  di  qua- 
lunque generazione  a noi  gelerebbero  il  guanto:  lungi  dal  ricoglierlo,  non  sapremmo  che  ripeter  loro  le  gravi  parole 
con  cui  terminava  non  ha  molto  un  suo  discorso  intorno  alla  lingua  un  disorcto  e saggio  Toscano  , uel  quale  tanto 
è di  coltara  e gentilezza  quanto  di  avito  splendore:--  fi  giorno  del  torneo  è*. finito.  Voi  succedendo  nel  campo  nobi- 
litato da'  primi  giostratoci  , non  troverete  perciò  chi  voglia  rbpondere  nè  alla  cortesia  del  saluto  nè  al  crono  con- 
tumelioso della  disfida.  Le  lettere  italiane  sembrano  oggidì  rivolle  ad  utile  scopo  , e ninno  de' migliori  vorrà  di  pri- 
vati rispetti  fare  impedimento  piloro  destino.  — _ 

Restringendo  in  an  gruppo  le  sparse  fila  del  nostro  dire  , conohiudcremo  che  volendo  incarnare  questi  nostri  pen- 
samenti, diamo  opera  a pubblicare  un  Vocabolario  universale  italiano  che  di  ciascun  altro  più  copioso,  valga  in  oerta 
guisa  a tener  luogo  di  essi  tutti.  In  questo  sol  libro  adunque  intendiamo  che  trovino  gli  studiosi , dal  gran  pregio 
dell*  unità  impreziosite-,  e del  suo  titolo  non  mentitore,  quanto  si  trova  ne*  libri  testé  discorsi  dell*  Alberti , del  Ce- 
sari , del  Bonavilla  , del  Monti , del  Parenti  , del  Pezzana  , del  Costa  , del  Cardinali  , del  Bazzariui , del  Nesi  , 
del  Vanzon  , dello  Zanobeui  ; quanto  raccolsero  già  ovvero  notarono  il  Bergantini  , il  Cinomio  , il  Muzzi , il  Bcr- 
nardonì  e l'Ambrosoli.  (30  Gir  serve  di  fondamento  la  settima  edizione  della  Crusca,  con  tutte  le  correzioni,  con  tutti 
i supplementi  della  ristampa  di  Padova,  la  quale  è pur  essa  accomodata  uel  l'ortografia,  nelle  definizioni  e nell’  ordina- 
mento de’  significati  ; arricchita  di  quattro  novelle  parli,  ortologia,  etimologia,  sinonimia  e granulici}  non  menomata 
negli  esempi  friscelli  dagli  Accademici,  anzi  impinguala  e da  quelli  con  cai  altri  avvalorava* parole  e modi  che  oe  pa- 
tiva n difetto  e da  quelli  cha  noi  novellamente  poniamo  a fianco  di  tremila  e più-classiche  locuzioni  mai  più  registrale; 
accresciuta  infine  da  innutncrcvcrii  voci  di  uso  e di  regola,  di  arti  e di  scienze,  da*  nomi  propri!  della  favola  e della 
storia,  dell'antica  e moderna*  geogra  fia  ; voci  tulle  che  da  venti  e più  dizionari!  italiani  ( tra  generali  e speciali  J 
aLbiam  raguuate.  £ perche  non  intendiamo  rispondere  che  delle  cose  nostre,  ciascun  articolo  che  nostro  uou  sia  por- 
terà 1*  indizio  del  libro  da  cui  fu  cavato.  Quelli  che  non  bau  segno  veruno  «on della  Crusca;  e chi  li  rivolesse  nel 
pristino  loro  stato , uou  ha  che  a toglierne  la  compitatioue,  1'  etimologia  , la  sinonimia,  e quanto  o è contenuto  bello 
parentesi  o segue  le  virgolette.  Vcrp  è che  invece  di  leggervi  significati  ed  esempi  confusamente  affastellati,  li  troverà 
so  ordine  migliore  disposti  , e secondo  le  particolari  loro  dichiarazioni  I*  un  dall’  altro  segregali.  Ciò  non  pertanto , 
molle  cose  par  mancheranno  , moltissime  saranno  errate  ; e sin  da  ora  noi,  facemlo  croce  delle  bracoia,  intoniamo  il 
meo  culpa  c ne  imploriam  perdonanza.  Se  non  che  -due  grazie  da' nostri  giudici  preghiamo,  e aién  poi  quanto  pur 
vogliati  severi.  La  prima  , che. non  decidano  di  questo  Vocabolario  in  modo  assoluto  , ma  nelle  sue  parti  e tutto 
insieme  il  ragguaglino  agli  altri  vocabolari!  nazionali  e stranieri  : forse  che  da  tal  paragone  se  non  uscirà  vittorioso, 
neppure,  se  di  soverchio  non  ci  affidiamo,  ne  avrà  sempre  la  peggio.  La  seconda,  che  pria  di  dar  semenza  rammen- 
tino , colla  natura  di  siffatti  lavori  nè  essersi  mai  accordata  la  perfezione  nè  potersi  per  legge  di  umanità  assolutamente 
accordare.  Accogliamo  pertanto  in  cuor  la  speraosa  che  1*  animeso  imprradimcnto  , e la  smisurata  fatica  che  duriamo 
nel  meuarlo  a fine  , possano  farci  trovar  grazia  e favore  al  cospetto  di  tutti  i cortesi  uomini  ebe  delle  italiane  let- 
tele Launo  intelletto  e sono  del  loro  incremento  solleciti. 
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(i ) Eccone  la  Usta’.  - ' , . • . 

1.  Gran  Dizionario  dtUa  lingua  italiana.  Bologna , i8ig  — i8a8. 

а.  Dizionario  portatile  della  lingua  italiana  compilalà  da  Francesco  Cardinali.  Bologna,  i8aa.  Ristampalo  in 

Fapoli  nel  i8aj  in  un.  voi.  in  4-*  • 

3.  Ortografia  moderna  italiana  compilata  da  Jacopo  Facciolati  colle  giunte  e sopraggiunta  dell'  ultima  edizione 
di  Padova , i8aa.  .**■  - . ' ..  * 

4-  Ortografia  enciclopedica  universale , compitata  da  Antonio  Bastar  ini.-  Fenesia,  i S 2-f  e seg.  A"  è compita  la 
l.*  Parte  , che  contiene  le  parole  della  spia  lingua  italiana  , tic! use  q%cUc\di  sciente  , lettere  ed  arri. 

5.  Dizionario  ortologico  pratico  della  lingua  italiana , delt ab.  Lorenzo  Feti.  Pavia  e Milano , i8a5.  SI  ristampa 
in  Napoli. 

б.  Dizionario  pniversafp  critico' enciclopedico  della  lingua  italiana , dell'  ab.  tT  Alberti  da  Fillanuova  , riveduto 

e corretto.  Milano , i8i5  e seg.  A ; , • 

7.  Gran  Dizionario  Italiano- Francete  deir  ab.  Francesco  «f  Alberti  da  Fillanuova.  Milano , pretto  L.  Ner petti , 
e C.  , .1816  , in  corto.  • . , * 

> 8.  Dizionario  compendiato  universale -della  lingua  italiana ; e con  titolo  novello : Dhiònarlo  universale  della 
lingua  italiana  , ^ insième  di  geografia  antica  e moderna  mitologia  , storia  sacra  , politica  éd  ecclesiastica  , 
biografia  , antiquaria  , noria  naturale  ec.  tc.  , «fi  -Carlo  Antonio  Fanson.  Livorno  , 1827  , i/t  corso. 

g.  Nuovo  Dizionario  portatile  della  lingua  italiana  compendiato  da  Giovanni  Zannbetti.  Livorno , 1827,  in  corso, 

10.  /Msiomzrtò  de/fa  lingua  italiana.  Padova  , nei/a  tipografia  della  Minerva , 1827,  in  corto. 

(a)  1.  Venezia,  161  a.  *• 

a.  Fenesia , i6i3.  • * ' . % • -( 

à.  Firenze,  ibgi  ; accreiciWa  , ma  non  mpi/o  purgata.  > . j 


4-  Firenze  colle  stampe  del  Manni , 1719  e 1738 , -tegoifa  da  compilatori  di  Bologna  e di  Padova. 

5.  Fenesia  174*»  pretto  il ’P Uteri.  • #. 

6.  Napoli,  1746  « 1749»  presso  il  Puntelli,  con  una  giunta  di  voci  tratte  da  autori  approvati.  Bella  e corretta 

edizione. jlovula  principalmente  allo  studio  che  vi  pose  il  dottor  Pasquale  Tommasi. 

•j.  Fenesia,  1763  , presso  il  Pitieri  , che  mise  a luogo  i vocaboli  della  Giu/t  tu  Napolitano. 

8.  F crono , 1806  , per  cura  <i’  Antonio  Cesari , con  molta  gì  ante  e sopraggiunte  sue  , del  Lombardi,  del  F an- 

netti , del  Zanotti  ce. 

g.  Bologna  ,1819  — 1828.  Primi  editori  , Paolo  Costa  , Francesco  Cardinali  e Francesco  Orioli.  - t 

10.  Padova,.  1817  e tej.  , nella  tipografia  della  Minerva,  Editori  , Luigi  Carrier  ed  ab.  Fortsuiato  Federici. 

(3)  Presso  che  tutte  ; poiché  talune  sano  mere  ripetizioni,  e talune  altre  pochissime -così  evidentemente  erronee  , 

che  mettiamo  pégno  le  avrebbe  lo  stesso  egregio  compilatore  discacciate  dalla  sua  ristampa,  se  gli  era  conceduto  di  farla, 
siccome  ne  dava  intensione.  Ma  dobbiamo  maravigliare  che  i signori  della  Minerva  , mancando- al  lóro  proponi - 
mento  , saltino  a pii  pari  in  buon  disto  le  giunte  veronesi.  Nella  sola  prima  lettera  dell' alfabeto  annoverammo  di 
siffate  voci  c locuzioni  omesse  più  di  trecento *.  - -»  • • ' « • 

(4)  In  tutte  le  minzioni  il  prof.  Presutti  t' è ingegnato  di  seguitare  la  Crusca.  Ma  per  In  più  parte  dei  clas- 

sici si  è valuto  di  edizioni  recenti  , o perché  a’  tèmpi,  nostri  per  la  prima  volta  stampati ot  perchè,  non  erane 
prima  si  ben  fermata  la  lezione  , o’ perché  volendo  citare  co  a ogni  .precisione  i luoghi,  più  agevoli  ne  fossero  i 
riscontri * Talune  di  dette  edizioni  avendole  pure  adoperate  nelle  lor  giunte  i bolognesi  compilatori  , sotto  da  ve- 
dersi nel  secondo  de'  nostri  Indici  , colle  abbreviature  che  loro  appartengami.  Di  altre  , per  essere  0 da  quelle 
diverse,  o dà  essi  non  mentovate,  daremo  qui  appresso  una  breve  inJicauohe , salvo  a significare  ne' proprii.  luo- 
ghi le  rimanenti^  due  non  fossero  ni  qua  né  là  dichiarate.  _ , 

< Frescobaldi,  Fiaggio  in  Terra  Spala  , 8.®  Roma  , 1818.  Opera  indicata  nel  Focabolario  col  Ut.  di  Fiaggio 
al  Moni 0-  fiihfù.  Si  cita  a pagine.  v . . • 

Fiore  di  FitlU , 8."  Fcron<t,  1810.  Si  cita  4 carte.  , 


Novelle  Antiche , 8.*  Torino  , iftoa.  Si  cita  il  numero  delle  Novelle. 
Giovanni  Villani,  Cronaca  , 8.®  voi.  8.  Firenze  i8a3. 


Malico  e Filippo  Fillani  , CrQnaCts,  8 .*  mol.  6.  Firenze  , i8a5— a6. 

Neri , Arte  V etrariq,  8.®  Milano  , 1&17.  Si  cita  a libri  e o capitoli. 

Cavalca  , Folgori zzamento  degli  Atti  degli  Apostoli , 8.®  Milano  ( tenzp  data  ).  Si  cita  a carte . 
Benvenuto  Cellinì  , Fila  scritta  da  lui  medesimo,  8.®  voi.  *3.  Milano,  » Bili  Si  cita  il  voi.  e la  pagina» 
Far  chi  , Ereolano,  8.®  voi.  a.  Milano,  1804.  Si  aita  il  voi.  e la  pagina *.  ** 

Davanzali , Traduzione  di  Tacito.  Gli  annali  e le  storie.  Si  citano  per  libri  • capitoli * . 

Agnolo  Pandolfini  , Trattato  del  Governo  della  famiglia , 8.®  Ferotia  , 1818.  Citasi  a carte. 

Redi  , Opere,  8.®  voi*  7*  Napoli  , 1778.  Si  cita  il  voi.  e la  faccia  , odi  tit.  dell  opera  e la  faccia. 
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Telanti  , Lettere , 8.°  eoi-  3.  Napoli,  1819.  Si  cita  il  eoi.  é la  pagina. 

Esopo  volgari  nato,  8.*  Padova,  1811.  Si  citan  lo  favolo  por  numero. 

JH ali  spini , Storie’ Fiorentine  oc.  4-*  Firenze  , i9i6.  Si  cita  come  fa  la  Crusca.  . 

*£»  Gregorio , Morali,  4**  foli  4-  Napoli  « 1745.  Si  citano  a volumi  ed  a carte. 

(5)  Citiamo  quest' opera  a carte,  gius  la  V edizione  del  Manni , Firenze  1728,  registrata  dagli  Accademici  tra' 
libri  non  compresi  nello  spoglio  fatto  da'  primi  compilatori.  E qui  vogliamo  notare  che  in  fatto  di  vocaboli  scienti- 
fici , V illustre  Crassi  allarga  la  mano  più  di  noi  , con  buona  ragione  dicendo  : non  aversi  a privare  tutta  una 
lingua  de'  migliori  suoi  vocaboli , solo  perché  o non  uscirono  di  penna  toscana  o si  trovano  avvolti  in  pòvere  scrit- 
ture j che  nessuno  il  quale  abbia  fior  di  giudizio  crederà  mai  che  la  compilazione  tf  un  vocabolario  possa  avere 
altro  scopo  fuori  eli. quello  di  accertare  alla  nazione  l'  uso  delle  parole  ed  il  vero  loro  significato. 

(C)  Non  citiamo  tra ' dizion%rii  delle  cose  belliche  quello  del  P.  Carlo  di  Aquino  della  Compagnia  di  Gesù, 
perché  troppo  antico,  ni  quello  stampato  id  Napoli  nel  1834  col  nome  di  Giuseppe  ballerini  ,* perché  troppo  ba- 
lordo plagio  del  Grassi.  " — 

(7)  Secondo  questo  computo,  il  nostro  parrebbe  sestuplo  del  bolognese,  ma  per  rendere  il  suo  a ciascuno,  co’  27 
vocaboli  notati  in  esso  convien  sommare  altri  11  che  tlan  nello  giunte  dell ultimo  tomo ; ed  anghe  i suoi  48  non  Sarebber 
neanche  il  terzo  de' nostri  162.  Or  a più  che  vogliate  ridurre  questa  differenza,  avendo  riguardo  a quella  delle  parola 
ove  più  ove  meno  aumentate  di  numero  , non  uscirete  mai  dalla  ragione  di  uno  a due.  Paragonato  quindi  al  les- 
sico bolognese  , al  padovano  ed  al  veneto , il  napolitano  conterrà  almeno  il  doppio  di  voci  j il  sestuplo  di  quelli 
del  Cardinoli  e del  Cesari , ec.  ec.  Che  se  volessimo  far  ragione  "altresì  della  locuzioni  diverse  e delle  varietà  di 
significati , risulterebbe  il  ragguaglio  a noi  vantaggioso  troppo  più.  Ma  col  crescer  della  materia  non  perciò  ss 
vedrà  crescer  la  mole  , polendo  ciascuno  sin  da  ora  verificare  che  p.  e.  le  parole  del  disionario  di  Bologna  sino 
ad  A utt'  jgto  Riempiono  18  pagine  , a 18  pagine  parimenti  nel  nostro. 

(8) .  Per  esempio,  sopprimendo  qualche  virgola,  togliendo  l' h ai- vocaboli  che  non  la  richiedono,  sostituendo 
il  d al  t nella  copulativa  et  , i due  ii  air  j , e simili  coserelle. 

(9)  Abbiamo  noi  per  la  nostra  compilazione  un  grande  obbligo  al  tig.  Fanzon  , e ci  piacciamo  di  manife- 
starglielo. Egli,  olandese  di’ nascita  , ma  da  19  anni  accasato  in  Toscana  , dettò  gramalica  e campila"  vocabola- 
rio che  il  mostrano  italiano  seti  za  più  , e riscossero  non  ha  guari  meritali  clogii  dall  Antologia  di  Firenze. 

(10)  Ascoltiamo  come  intorno  a queste  due  particolarità  ragioni  il  lodato  P.  Casa  rotti  , e gioveranno  le  sue 
parole  a disingannare  coloro  i quali  per  sorte  riputasser  superflua  la  briga  che  per  questa  parte  volemmo  assumere. 

« Del  restq  io  non  voglio  lasciare  i forestieri  , i fanciulli  e chi  altri  .ne  abbisognasse  , senza  quegli  ajuli  , 
che  giovano  a spiccar  bene  le  sillabe  , a bene  accentuar  le  parole  , a pronunziare  con  diversa  apertura  di  bocca 
certe  vocali  : che  anzi  colla  Crusca  mi  adiro , che  non  abbia  a db  provveduto  , ella  cui  propriamente  spettava  di 
farlo.  Grave  ammissione  mi  è sempre  panila  questa  di  quegli  antichi  Accademici , i quali  io  non  posso  in  veruna 
guisa  assolvere  o scusare , s ' eglino  stetti  manifestano  ed  ingrandiscono  la  loro  colpa.  E di  vero  nella  voce 
cordiglio  avvisano  , che  C accento  cade  sulla  prima  sillaba.  Or  non  è questo  un  mostrare  il  bisogno  di  tale  av- 
viso , per  farci  tanto  più  increscere  il  loro  silenzio  in  altri  vocaboli 7 Cbiaito  , rugano  , rigali  co  , sùdicio  , fradi- 
cio , màndorlo  , empito  , vànvera,  tmibo  , bìlico  , fòrbici:»  , dìruto,  gàllica  , cuculo  , sparagio  , clessidra  , ed  al- 
tri assai  , 'non  Sono  forse  vocaboli , a quali  t’ addirebbe  l'accento  ufficioso  ? Ho  già  notato  come  la  Crusca  a dieta 
aggiunge  , « eh'  è di  tre  sillabe  sebbene  nel  versq  si  adoperi  talora  ad  usò  di  dittongo  , e facciasi  di  due  sil- 
labe ».  Lascio  che  Sale  licenza  non  volta  darà  senza  restrizione  o dichiarazione  di  sorta  alcuna  : perché  da 
per  tutto  , ove  bisogni  , non  far  altrettanto  T V apertura  dell'  e * e dell'  o , andava  del  pari  indicala  con  fre- 
quenza maggiore,  poiché  giudicarono  cH  indicarla  talvolta,  E quandi  anche  gli  abitatori  deir  altre  provincia  itar 
liche  non  y oleifero  allargar  le  labbra  quanti  gradi  e minuti  piaceste  ai  Fiorentini  ; potrebbe  a qualcuno  aggra- 
dire saper  quanto  s'  aprono  là  nella  provincia  del  bel  parlare  corrcttrice  e maestra.  Che  se  alcun  vocabolario 
si  é poi  messo  in  luce  con  lè  voci  accentuate  , come  l'  Ortografia  del  Seminario  di  Padova  ; se  talun  1’  attentò 
di  stabilire  il  numero  delle  sillabe  di  molle  parole  , come  Placido  Spadafora  \ se  i Grammatici  o in  un  caso 
o in  un  altro  possono  dar  qualche  Lime  ; nondimeno  ad  onta  di  questi  ausiliarit  della  repubblica  letteraria  , 
molto  resta  • farti , e molto  a correggersi.  Ai  vocabolari!  adunque  ed  alle  grammatiche  io  laicerò  far  uso  di 
certi  segni  ; quantunque  amerei  che  tutto  si  venisse  dicendo  fuori  di  cifra  , per  lo  gran  pericolo  che  c'  i dì 
equivocare  , usando  di  quelli.  Alla  stessa  maniera,  non  da'  segni  dipinti  sulle  prose  di  $1  Tullio,  o sui  versi  di 
P.  Virgilio,  ma  dalle  l'ggi  e dagli  esempi  compilati  dal  Riccioli  , dalt  Alvaro,  e chi  fu  l'altro  che  dischiuse 
la  Reggia  del  Parnaso  latino  ? imparano  i giovanetti,  quanto  si  pub  al  presente  , a pronunziare  le  parole  la- 
tine. A Santa  Chiesa  madre  clementissima  in  vero  , perchè  ne*ju«  disordine  , ancor  ohe  menomo  , offenda  il  ser- 
vigio divino  , e perchè  V aver  pensiero  od  mitro  che  non  sieno  i sacri  misteri  , non  ne  distragga  U sacerdoti 
• i Leviti  j a lei  solo  concederò  di  far  delincare  gli  accenti  nei  libri  liturgici  i di  che  la  parte  più  devota  del 
cher inalo  non  cessa  di  render  lode  al  Signore.  » * . 

(11)  V.  il  Gello  del  Giambmllari 

(la)  Per  e se/n  pi  0 , ahbr  orato  , muro,  da  branol*ode*  ; brutti  , ^-o ce  con  cui  i fanciulli  chiedon  da  bere , da 
bryo  o bruti , come  altri  pronunziano  ; ballato  , pastore  , da  boter  \ centrella  , piccai  chiodo  , da  centri*  aculeo  ; 
crivommoU  , albicocca  , dar  chrjwraelon  pomo  cola r di  oro  \ lume  mìccio  per  lume  picciolo  , da  miccjrloe  piccolo  , 
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'mproscinarsi , far  atti  vili  di  venerazione  , da  proacyneo  io  venero  \ palicco  , He c cadenti  , da  passalìsco* , cIstìco- 
Jui  ligneus  ; pacculo  , grasso , pingue  , (/a  pachys  ; •ballare  , cacciar  via  , da  ecballo  ; mammone  , larva  , spaurac- 
chio de'  bambini  , //a  moraion  , cAe  ea/e  <7  medesimo  ; iperciare  , urfar  di  tanto  che  ti  entri  , rfa  spercbo' , io  ur- 
lo , io  spingo  j spi  lare  un  barile  , una  Aottc , aprir  quasi  la  porta  al  liquore  che  vi  è dentro  , da  pvie  porla  ; spor- 
ta , corbello  , da  spiri*  spiridos  ; slrmmnolo  , paleo,  rfa  strobilo*;  tropea  , tempesta t turbine , «/a  tropea  ; trattato, /àc- 
chino , rfa  bastato  io  porto  , ec. 

Ella  i pur  curiosa  osservazione  che  la  plebe  napolitana  eziandio  nel  dir  villanie  serbi  le  abitudini  de'  suoi  fon- 
ioni  antenati  j e che  si  piaccia  <f  ingiuriarsi  alla  greca.  Essa  dice  , per  esempio  , ad  ana  donna  pallida  e brutta, 
faccia  d’  nncrojt  , dal  gr.  achroia  pallore , color  cattivo  ; baggiana  , ad  una  donna  vana  e millantafnce  , da  bu- 
gaios  , millantatore  ; calamtnaro  , ad  uno  sciocco  , ad  uno  scioperone  , da  cala  sopra  , e-  moros  fatuo  , sciocco  ; 
catarchio  , ad  un  perditempo  , ad  uno  Scioperalo  , da  cata  ed  argo*  * ozioso  , pigro  , rosso.  Dice  ad  uomo  grosso- 
lano cermone  , da  cormot  tronco  • rficw  chiafeo  , sciocco  , Sudicio  , da  cophaa  o come  altri  pronunziano  chiofos  r 
stolido  ; c biochiaro  , rozzo  , villano , rfa  cborìco»  , o «c  si  ruote  cboriohios  cAc  vale  il  medesimo  , crf  in  cui  le  lettere 
han  patito  metastasi , come  quando  da  teren  si  è fatto  tener  ; mallonzo  , scioperone  , sudicio  , da  tnelon  , pecora  , 
erf  ozo  io  odoro  , il  che  equivale  alla  frase  hircum  olet  de'  latini  ; mammalucco  , quasi  mammalucco,  o sia  scioc- 
co , da  mammacutos  che  ha  lo  stesso  sento  ; macchione  che  pur  significa  sciocco  , rfa  maccoan  , agjre  da  fatuo  ; 
ntofato  , gònfio  per  alterigia  , sia  da  typhoomc  io  mi  gonfio ^ sìa  da  Ijpbfta/ìiMO  , arrogatila  , fasto  ; protocopia  , 
lo  stare  m gravità,  in  sussiego,  da  proiiou  prima  sia  , e da  capo,  io  spiro  , quasi  lo  spirare  primazia  ; racchio, 
fatuo,  dal  gr.  rhaea  che  per  altro  vien  dal  sirìaco  ; monto  , villano  , Z’ttico  « rfo  arotrun  aratro  , ortde  nioter 
aratore  ; sarchiopio , parola  usata  dogli  antichi 'Scrittori  napolitani,  ed  in  ispccialità  dal  FalefUiutr  e dal  Basile 
in  senso  di' goffi» , stupido,  rfa. sarx  sarcos , carne  e da  ops  occhio  , quasi  pezzo  di  carne  con  gU  occhia  scaluorcio  , 
tapino,  miierabtl**l'  anima  e di  corpo , da  scalops  talpa  ; scar loceliio  , persona  di  bassa  statura,  grondo  , mal 
fatto  , da  co  ex  , ed  arlhricos  articolare  , quasi  di  corpo  non  articolato  f non  compaginato  j scirpia  , brutta  , scar- 
migliata , da  syrphax  scomposto  ; smargiasso,  uom  che  fa  il  bravo  scasa  esserlo , da  margcil  o marges , insolente , 
arrogante)  smocco  , bah  tiene , da  mocos  cAe  ha  lo  stesso  significato  ; amorfìa  , di  brutta  -e  sconcia  figura  , ita 
amoi  pitia  , deformità  ; »pcl  leccia  ione , perdi  giornata  , uom  dn  nulla  , rfa  spcletbos  , sterco  , quasi  uom  da  letame  ; 
trottato,  sperimentato , astuto , da  troeler  , uomo  di  vecchia  astuzia  ; zaffio  , goffo,  da  zapheles , semplice,  ru- 
stico ec.iec,  • * . 0 

La  Grecia  moderna  ha  obbliato  non  pochi  di  que'nomì  che  distinguevano  le  sue  contrade , e che  vennero  illustrali 
da  tante  azioni  gloriose.  Afa  noi  partendo  dol  Molo  inverso  f occidente',  possiamo  scorrer  tutto  il  lido  eh'  è di  li- 
mite a Napoli  , ed  incontrar  sempre  luoghi  denominati  alla  greca.  Siccome  pylaros  in  Atene  era  il  custode  di  una 
porta,  ed  eran  pylegori  i publicani  che  vi  riicuoteano  i tributi,  così  parimenti  la  strada  laterale  al  nostro  molo,  ove 
pub  ora  i doganieri  riscuotono  i da  zìi , vien  detta  piliero.  Patsiam  quindi  al  Cbiatamone,  o per  dir  meglio  al  piata- 
mone,  rfa  plotamon,  littus  mognum.  Succede  Chiaja  che  i Greci  appellarono  plaga,  e che  nella  guisa  medesima  ap- 
pellarono r latini.  Giungiamo  in  fine  a Pausilippo  , e rendiamo  onore  a'  nostri  padri  che  da  pavsis , cessazione,  e 
da  lype  dotare  ^ malattia  , il  denomi naron  saggiamente  cexsauon  di  dolori. 

(i3)  Per  esempio ; safa  ita,  cameriera  di  corte,  da  scephahhol  , ancella f seiuccaglie  , orecchiai,  pendenti  rfa 
aciaquul  pendere ; palliata,  cibo  formato  da  una  preparazione  d'intestini  , rfa  peded , intestino ; scialare,  sguazzar 
nell'abbondanza  di  qualche  cosa , da  sciala,  arricchirsi , esser  pago  ; arraffare  in  lai.  d,scerper«,  ptaedari,  da  taraf 
die  vale  il  medesimo ; guitto  , proletario  , uom  da  nulla  , fia  guatici  ozioso  , ignorante  , pigro  ; tarmino  , brutale  , 
feroce,  da  saranin  superbi , tiranni  ; ncazzarsi , ira  excandescere  da  qatzaf  che  vale  il  medesimo  ; laudare,  scom- 
paginare la  macchina  di  un  uomo*  da  scinf , frangere  , metter « in  pezzi , ec.  oc. 

(.4)  Fedì  le  dissertazioni  premesse  al  dizionario  illirico  ee.  dello  Stvlu.  t 

v - ( 1 5)"  Insti  tot.  lib.  J.  cap.  fi  u-  •*  - 

(16)  Antiq.  Rom.  L . /.  pag.  76.  edìt.  Fethel. 

(17)  7.  end- A vesta , tom.  a.  pag.  4^2.  Paris  1771. 

(18J  Siffatte  cose  verranno  dichiaralo  m un  trattato  spedale  che  quello  de' nostri  collaboratori , cui  dobbiamo 
la  parte  etimologica  di  questo  Focabolario  , pubblicherà  quando  che  sia  sul  modo  di  trovare  /’  etimologie. 

(19)  Fedi  abbassare  , abbicare  , ee.  ; * K 

(ao)  V.  qui  appresso  a pag.  43. 

(11)  Oltre  alle  ragioni  ch'egli  apporla  nella  tua  grammatica  della  lingua  Santa , part.  a.  pag.  54.  Napoli  1787, 
è da  osservare  che  nel  Corpo  del  dritto  romano  spesse  volte  rendendosi  i vocaboli  greci  in  caratteri  latini  , C a ** 
traduce  sempre  per  età;  Fedi  nel  cod.  L.  a.  et  3 de  jure  empftyteulic».  Nè  alcuno  ignora  ohe  * latini  leggono 
mv:  ixprpH  , a ni  feti  resii  , , hemi  cranio , hebe  , ^r»f  hepar  ec. 

(«)  Augurihmo  al  poliglotta  che  ci  é cortese  dell'  etimologie  le  quali  impretiotiscono  il  nostro  lessico,  agio  e 
pazienta  che  basti  a dar  compimento  all'impresa , di  cui  appena  dà  il  saggio  quest'  opera , e che  sarà  uno  de'  più 
utili  tra'  lavori  dall'  Italia  desiderati  , vogliaci  dire  un  dizionario  universale  etimologico.  Per  tal  modo  verrà  f 1- 
storia  patna  in  molti  punti  rilevanti  chiarita  , promossa  fra  noi*  la  conoscenza’  delle  lingue  straniere  , c richia- 
mata la  nostra  mente  alle  antiche  memorie  da  cui  trarrà  vigoria  ed  elevazione  novella  ; ond ’ è che  , perfezionato 
nel  discorso  P i strumento  insieme  ed* il  segno  de I pensiero  , *r  perfezionerà  ad  un  tempo  il  pensiero  medesimo.  So 


r 
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non  che , non  i spento  il  seme  di  coloro  che  a t\  folte  astruse  elucubrazioni  dando  nota  di  vanità  , non  hanno  la 
scienza  etimologica  in  -quel  pregio  che  si  merita.  A farli  certi  della  sua  utilità  basterebbe  T articolo  che  se  ne 
legge  nella  Enciclopedia  j ma  viene  pure  a taglio  ciò  che  ne  scrive  il  Cesarotti  nel  Saggio  sulla  filosofia  delle  lin- 
gue , 3;  parte , 6 j e questo  luogo  vogliano  qui  riportarlo , perchè  sia  suggello  che  sganni  coloro,  e oonchìusio- 

ne  di  quanto  su  tal  materia  si  è per  noi  ragionato  : 

. v Del  resto  dessi  qui  avvertire  che  a giudicar  esattamente  e a ben  usare  de'  vocaboli  , si  rende  indispensabile 
la  scienza  etimologica  , studio  meschino  , sol  fecondo  <f  inezie  r finché  si  stette  fra  le  mani  di  puri  grammatici  , 
ma  che  a' nòstri  teigpi  maneggiato  da  profittili  eruditi  ed  insigni  ragionatori , divenne  fonte  di  utili  c preziose 
norme;  studio  a di  cui  gloria  basta  il  dire  che  formava  le  delizie  del  gran  Lcibnixio.  (*)  Questo  solo  ci  rende  atti, 
come  si  esprime  un  dotto  Francete,  a dominare  il  valor  de'  termini:  questo  ci  fa  assistere  alla  loro  nascita,  e alle 
circostanze  che  li  produssero  ; esso  ci  porge  il  filo  che  può  guidarci  ne'  varii  loro  passaggi  ' da  un  significato  al - 
V altro  i dal  teifto  proprio  a tanti  altri  o trattali  o • analogici  che  non  sembrano  aver  fra  loro  veruna  specie  ri  af- 
finità : per  mesto  di  esso  ti  gusta  il  valor  primigenio  de'  vocaboli  e delle  frasi  , sia  giudica  fondatamente  deli  uso 
o deli  abuio  fattone  dagli  antichi  scrittori , s'indovina  il  senso  de'  loro  contemporanei  , si  risuscita  una  folla  di 
sensati bni  già  spente  : istruiti  da  questo  acquistiamo  maggior  sagacità  neir  •impiegare  gli  antichi'  termini  p collo  - 
condoli  in  un  .cerio  lume , ne  faccioni  distinguere  V impronta  o logora  dal  tempo  o sfigurala  dall'  aliati  poca  de - 
sterità  : conoscendo  al  fine  per  questo  f ostenta  originale  del  termine  proprio  , impariamo  f arte  non  comune  di 
adattarvi  le  più  opportune  metafore  \ e giudichiamo  con  precisione  dell  aggiustatezza  o sconvenienza  delle  mede- 
sime. Così,  per  arrecarne  un  solo  esempio , ' quando  sappiamo  che  abbacinare  è una  spezie  d'  accecamento  che  face- 
vasi  con  por  tT  innanzi  agli  occhi  un  bacino  d argento  infocato  , si  vede  tosto  che  è ben  detto  per  traslazione  es- 
sere abbacinalo  dalla  gloria,  che  manda  uno  splendor  metaforico',  e si  conosce  altresì  essere. cosa  affatto  sconve- 
niente T uso  che  ne  feeero  due  scrittori  fiorentini  , citati  nel  Vocabolario  < voglio  dire  il  Da  vainoti  , che  usò  questa 
locuzione  abbacinarono  le  «Ielle,  e C autor  di  un'  antica  storia  che  parlando  di  una  famiglia*  ditte  , che  ella  restò 
abbacinata  per  la  morte  di  non  so  chi  : perchè ’C  abbuiamento  reale  prodotto  dàlie  nùvole  , e molto  più  il  metafo- 
rico nato  dalla  morte non  han  veruna  analogia  con  quello  del  bacino  ardente.  Bensì  T espressione  * sarebbe  stata 
appropriatissima  e vivacissima  , se  il  Davanzali  avesse  detto  che  U stelle  restano  abbacinate  dal  sole.  » - 

(a3)  Si  di<r  uno  sguardo  agli  artìcoli  Abete  , Acacia,  Acanto  ec.  che  in  questi  primi  fogli  rattrovansl  , a 
si  confrontino  co'  bolognesi.  Ala  per  risparmiare  'ulirtù  questa  noja  , qui  ne  adduciamo  un  solo  cstmpio.  ; 
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Acacia.  Gr.  a'aaiua.  T.  Botanico.  — Gli  antichi  iruli- 
caronq  due  piante  sotto  questo  nome,  una  per  Acacia 
^priiqp , e f altra  per  Acacia  seconda.  V Acacia  prima 
è chiamata  dal  IFtldcnow  acacia  arabica  la  quale  ap- 
partiene alla  classe  poligamia  monecia  di  Linneo,  e si 
distingue  per  le  spine  stipò  lari  geminate,  per  le  foglie 
due  volte  pennate , cori  cinque  coppie  di  penne  molti- 
fughe,  per  le  silique  fatte  a vezzo,  e cotannase.  Quest'  al- 
bero nascenti? Egitto,  e nell'Arabia. Alan,  dite:  ì.p.oso. 
L'  acacia  nasoe  in  Egitto  : ed  è un  arboscello  spinoso.  , 
Jl  Mattioli  erroneamente  confonde  questa  pianta  co» 
r tubero  di  Giuda  , o sia  il  cercis  siliqnastram -,  Lin. 
del  quale  ne  dà  il  disegno  colf  aggiunta  di  spine  fi t- 
. Uste.  L’acacia  seconda  è nomi  data  da  Dio  scori  de , ed 
i indigena  della  Cappadocia  , e del  Ponto  ; ma  da 
questo  scrittore  non  viene  così  chiaramente  descritta , 
da  potersi  comprendere  quale  delle  specie  sia  de'  mo- 
derni. Rieet.  Fior.  i3.  Della  seconda  acacia  , che  na- 
sce in  Cappadocia,  non  faremo  menzione.  L' Anguillaia 
per  acacia  seconda  intende  una  pianta  che  nasce  nella 
Corsica  , ma  la  descrive  sì  brevemente  che  non  c'  in- 
segna a conoscerla.  A "goffi,  tempi - p.  64.  Questa  pianta 
della  di  sopra  a mio  giudicio  è la  vera  acacia  seconda. 
Il  Matti  oli  ed  altri  indicano  per  V acacia  seconda  lo 


Acacia.  (Hot.)  A-ca-ci-a.  Sfi  Lai.  acacia.  'Gr.  agiata  ( Dal 
gr.  a priv.  e cada  malizia.)  [ In  generale  sign.  Inno- 
cenza, ‘Parità,  Senza  malizia  ; e gli  antichi  botanici  chia- 
mavano così  una  pianta  spinosa,  poiché  la  puntura  delle 
sue  spine  non-  reca  alcun  dolore'  ; distinguendola  -in 
Acacia  prima  ed  Acacia  seconda,  [botanici  moderni  ha » 
formato  sotto  questo  nome  un  genere  di  piante  , della 
classe  poligamia  monecia  , della  famiglia  delle  legu- 
, tmnose  , da  cui  provengono  la  gomma  arabica  ed  il 
mgo  A acacia  detto  vero  acacia  nelle  farmacie.  Sono 
indigene  dell'  Egitto , dell'  Arabia,  del  Senegai , del- 
• C Indie  orientali , della -Cappadocia  ec.  Fanno  un  le- 
gume lungo , carnoso  o membranoso  ’o  legnoso , di  ca- 
rie forme , liscio  od  irto.  Piuttosto  arboscelli  che  al- 
beri \ spinosi,  di  brutto  aspetto.  ) Ricflt.  Fior.  i$. 
L’Acacia,  selondo  Diosooride , è un  arboscello  d’Egit- 
to , spinoso  , di  rami  folto.  E.  appresso.  Della  seconda 
acacia  , che  nasce  in  Cappadocia , non  faremo  menzionò. 


(*)  Un  critico  italiano  chiama  con  enfasi  feti untoci  a una  scienza  vana.  Io  I»  U debolezza  ili  fidarmi  più  <li  Lcihouio;  -ni  il  TtfT|iU,  il 
tlichaclis , il  De  Browr  »on  deludi  al  par  di  me.  Sola  del  Ctutruii.  - * ■ " 


Digitized  by  Google 


c XXIII  ) ' 

Bpartium  spinosum  Lin.  ; frutte*  che  appartiene  alla 
classe  diadelfia  Accanirla  di  Linneo  , distinto  da  fo- 
glie ternate  con  fogliali  ne  ovate  a rovescio , da  gam-  . , ■*  • J( 

betti  ascellari  , da  calici , e legumi  lisci  , e rfo  rami  _ . , 

angolosi  , e spinoti - Nasce  nell ’ Italia.  Alati,  dite.  i.  * ^ . 

j».*  21 3.  E perche  ai  vede  chiaramente  eh’  ella  rappre-  * ,•  * . . 

tentar  quella  , della  quale  Borire  Diosoocide  , non  ho  se 

no o potato  credere  , che  questa  aia  la  legittima  acacia  , , ’ 

della  seconda  specie.  V-  Robìnia. 

<’*>  lucro,  orrendo  in  certo  modo  preceduto  la  per, ente  compilarne  , ra  considerato  in  ee  medesimo 

piuttosto  che  come:  parte  di  etto.  V autore  , che  ol  pubblico  nc  risponde,  gli  i noto  gii  per  altre  letterarie  fa- 
fiche  , alcune  delle  quali  furono  da  Jtoco  in  qua  ristampate  in  Torino, 

(ab)  A dinotare  ogni  esempio  aggiunto  agli  articoli  della  Crusca  adoperiamo  le  rirgoletle  a , cosi  appiè  la 
eigla  di  chi  lo  ha  eomministrato.  Se  la  sigla  manca  ma  non  le  pirgolc  , i segno  che  t esempio  i' della  Crusca 
medesima  , sebbene  in  altra  parte  collocato. 

C’6)  Pecchi  ss  giudichi  con  cogniti, ne  di  causa  , prendasi  a cagian  d’esempio  [articolo  AU/orrocci.rc:  e dal 
colf  renio  si  cedrò  in  che  modo  e con  guati  norme  per  stoi  si  cangia  [ ordine  ( o disordine  ) della  Crusca. 
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Abborracciare.  Far  e alcuna  cosa  scasa  diligenza  , e Anouiccuu,  Ab-bor-rtc-cik-rc.  [ N.  pass.  Propriant. 


cautela  , per  la  frettò. 

5.  I.  E in  signijic.  nealr.  pass,  vale  h stesso.  ’Cron. 
AJorell.  Va  sodamente  nel  fidarti  , e non  .t’  abborrac- 
ciare. Varch.  Ercol.  7 3.  Ili  ohi  favella  troppo , e 
frastagliatamente,  io  mode  che  non  incolpisele  le  parole, 
e non  dice  mezze  le  cose,  si  dice  : e’  a’  affolla  , c'tk 
un’  affollata o «’  4 ’ abborraccia. 

$ 11.  E per  Alangiarc  senza  distinzione  x e senza  ri- 
guardo. Alati . Franz,  rim.  buri.  Abborracciarsi  senz’al- 
tro bicchiere,  E tirar  sa  qualcuna  a bèlla  posta.  Lue. 
t Mari.  Rim.  buri.  In  ogni  tempo  a’ un  non  s4  abborrac- 
cia. ( Maniera  interamente  bassa.  ) « 


Ubbnacarti.  ] ( Dallo  spaglinolo  emborrachar  ,•  che 
vale  il  medesimo  , e vien  da  borraeha  bastò  di  cnojo 
ad  uso  di  portare  il  vino  per  viaggio.  ) Lue.  Alari. 
Rim.  buri.  Io  ogni  tempo,  $’  un  non  s’  abborraccia. 

3 — Mangiare  senza  discrezione  e senza  riguardo  f Ala- 
ni era  interamente  bassa.  Alati.  Franz.  Rim.  buri.  Ab- 
borracciarsi senz'altro  bicchiere , E tirar  su  qualcuno 
a bella  posta.  ’**'  * 

3 — [ Metaf.  preso  dal  costume  degli  ubbriachi , ’ Fa- 
vellare troppo  e frastagliatamente.  } Varch.  Erool. 

Di  chi  favella  troppo  e frastagliatamente  , in  modo  che 
non  iscolpiscc  le  parole,  e non  dice  mezze  le  cose,  si 
dice:  e*  s‘  affolla,  o e' fa  urt’a (Toltala  , o e" s’abborraccia. 

# » • 4 — * dtt.  Ammassare  alla  riufusa  cose  superflue,  adu- 

. , nar -borra.  ( Vanì  * r. 

• 5 — *[  Ed  in  generale']  Fare  alcuna  cosa  senza  diligenza 

» - ' e cautela  per  la  ffe tu  , [ come  gli  ubbriachi  far-te- 

gitano,  deciabattare  , Acciarpare.  ] « 

(27)  Aon  si  sa  comprendere  come  abbìan  potuto  in  questa  parte  delle  cQr risponderne  greche  insinuarti  nel 
Vocabolario  un  si  gran  numerò  dj  svarioni  quanti  pur  ce  ne  hanno  , senso  che  in  tante  ristampe ^veruno  li  etnen- 
dusse.  Aprendolo  q caso , in  una  sola  colonna  uno  de'  compilatori  notò  le  seguenti  cose.  Gli  Accademici  traduco- 
no abbrancare  por  enchirizin  -r  ina  cachimi»  vale  inmanu»  (radere  * non  afferrar  colla  mano.  Traducono  abbrevia- 
meuto  per  miosis  j.  ma  miosis  sta  per  imminntio  eh1  è un -senso  non  immediato  delta  parola  abbreviamento  : ni  abbre- 
viamento ben  si  volge  in  latino  scrivendo  decrementum,  eh'  era.  da  dire  anzi  contraclio,,  e sanno  pure  i bamboli  che 
per  contraclio  / Greci  dicono  sjstole.  Traducono  abbreviare  con  elattin , che  vale  anche  itnminucre  , e non  esprime 
punto  Catto  di  render  più  breve  , il  quale  ,diccsi  da'  Greci  Jirachyoin  da  brachys  breve.  • 

(zff)  Egli  non  ha  cominciato  per  altro  questa  correzione  che  dal  foglio  che  porta  il  mim.  ti  , sebbene  non  sia 
che  il  5.*  del  Vocabolario.  E la  dichiariamo  perchè  non  si  abbiano  a imputargli  U monde  che  nelle  parole  greche 
de  fogli  precedenti  ton  corse.  ■ 

(l9)  ^ogfpui  l'  auviso  premesso  dalF  ab.  Berti  alla  edizione  delT  Esopo  volgarizsato  per  uno  da  Siena  ; Pa- 
dova , nel  Seminario  t 1811. 

(3c-y  Cade  qui  in  acconcio  quel  lepidissimo  epigramma  dello  Scaligero  : 

Si  quAn  dura  tu» net  wntcotia  judicis,  olita  * • 

Diurna tnm  wr umilia  , tupphciiique  caput  , I 

Buoo  ncque  Cabrili  luicnt  npttuli  nuda  , ’ 

Ree  rigida*  vexent  flau  mentila  mano»  - 
Lexica  contrai  : duo  ca  lerà  , quid  nxiror  ? ornaci 
Pocmrutn  Ctcjn  lue  libar  uniti  hi  bei. 

00  Poiché  non  vogliamo  che  ciò  Si  prenda  per  un i.  amplificatone  da  retori  , dichiariamo  qui  di  buona  fede 
quelle,  sole  cose  de'  cenanti  aurora  che  non  si  troveranno  net  nostro  libro. 
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V al.  d Alberti  tuoi»  trar  fuori  taluna  parole  che  non  sono  veramente  parale  da  per  se,  ma  servono  a formarne 
altre',  p.  e . Ab  prepos.  latina , sol  perchè  usata  in  composizione  degli  avverbi  i Ab  umico  , Ab  etpcrio  ec  j Accu, 
Accio,  perchè  terminazioni  di  peggioratiti  femminini  e mascolini , ec . ec,  ; suole  scriver  talvolta  gli  epiteti  diversi 
con  cui  qualche  nome  si  accoppia  j suole  addurre  frasi  ed  esempi  sansa  citare  per  nulla  gli  autori  da  cui  li  trasse', 
queste  cose  noi  non  ci  faremo  a copiarle  dal  Critico  Enciclopedico  Dizionario,  fi  è vorremo  stM  innanzi  de'  nostri 
antecessori  dì  Bologna  e di  Padova  toglier  da  esso  di  peso  gli  articoli,  siccome-  talora  essi  fanno.  Coordinandoli  noj, 
con  que'  della  Crusca  e degli  altri  voc  oboi  arii  , li  raggiustiamo  pure , quando  che  sla,  colle  generali  e metodiche 
norme  già  divisate.  Chi  ne  volesse  un  esempio , guardi  C articolo  Aux.cua«a  che  a pii  di  pagina  trascriviamo.  {*) 
Abbiam  detto  quali  non  copieremo  delle  giunte  del  P.  Cesari  , che  qui  si  ritroveranno  presto  che  tutte  poste  a 
luogo  , ma  non  ripetute  , come  a lui  spesso  accadde.  Se  le  giunte  non  sonò  che  esempi  non  diverti  essenzialmente  " 
da  que'  della  Crusca , o se  furono  accumulati  a dichiarazione  di  qualche  voce  per  troppa  età  rancida  , e noi  non 
andremo  di  esse  ad  aumentare  il  volume.  i - 

ffon  tutte  le  correzioni  del  Monti  vanno  a giusto  fine  ; e perciò  non  volevano  tutte  ciecamente  adottarsi.  Dia- 
mone un  solo  esempio  sema  uscirò  dai  fogli  di  questo  primo  quaderno.  ficlC Appendice  alla  Proposta  vieti  fulmina- 
to il  vocabolo  Ambiccare  , lodandosi  a cielo  ì Bolognesi  perchè  ristamparono  un  foglio  affi  n di  purgarlo  di  quella 
macchia  venutagli  di  Verona.  Ora  da' nostri  spogli  iliediti  avendo  ricavato  nuovo  ujo  e nuova  autorità  di  quella  voce , 
cui  ronomatopea  e l'etimologia  confortano,  con  sicuro  animo  la  rendemmo  al  vocabolario  della  nativa  favella.  * 

Delle  avvertenze  degl  illustri  filologi  Parenti  e Pestano  profittando  già  i compilatori  di  Padova  , noi  da 
questi  prenderemo  i sunti  degli  articoli  dì  quelli. 

L'  ab.  fleti  dà  qualche  volta  nuovi  vocaboli  « nuovi  significati  ; ma  con  netsunamautorità  li  conferma.  Per 
quelli  , ij  nostro  metodo  c'.  induce  a metterli  in  capoverso  ‘,  questi  , li  abbiamo  per  lo  più  lasciati  addietro. 

Le  compilazioni  del  Bcrgantini , del  Mussi  e del  Bcrnardoni  facendo  parte  dell'  Ortografia  di  Eenezia  , da 
lei  le  accatteremo. 

Dicasi  lo  stesso  delle  utilissime  Osservazióni  del  P.  Mombelli  illustrate  ed  accresciute  dal  Lamberti  , di  cui 
si  giovarono  già  i vocabolisti  bolognese  e padovano. 

Altre  aggiunte  al  Ci  nonio  fece  ntlC  anno  trascorso  Francesco  A mòro  soli  nel  suo  Manuale  della  lingua  stai  ta- 
na ; e delle  nuove  giovandoci  , late  treni  quelle  che  tali  non  sono . 

Benché  non  sia  posto  in  nota  ncgC  indici  di  Bologna  e di  Padova  il  Vocabolario  toscano  per  l'  arte  del  di- 
segno di  Filippo  Baldinueci , pure  que'  raccoglitori  ne  profittarono  dietro  P Alberti:  e noi  lo  terremo  innanzi  agli 
occhi  per  riparare  alle  loro  omissioni.  Dicasi  lo  stesso  delle  'Voci  e Maniere  di  dire  di  toscani  scrittori  y e per 
ia  maggior  parte  del  Pedi,  raccolte  e corredate  di  note  da  Andrea  Patta,  libro  trasandato  a torto  in  tutti  gl  in- 
dici di  tutti  i vocabolarii.  v 

Quante  riguarda  infine  le  compilazioni  del  Costa  , del  Baziarìni  , ciglio  ZanohetU  e dii  Vanzon  fu  già  di- 
chiarato nel  corso  di  questa  Prefazione. 


(*)  DIZIONARIO  D'  ALBERTI 


VOCABOLARIO  DI  NAPOLI 


kumn.  T-  Eodmattico.  Piccola  lavatura  , purificauemé.  Segnrr. 
Ct  ml.  ùt  Magai.  leU.  Pai  comunemente  si  dice  dagli  Eedesiasttei 
deiT  acqua  , « del  vino  , che  il  Sacerdote  prende  dopo  Ut  comunione. 

II.  As Lezione  et  dice  alimi  delle  purificazioni  Uga't  praticate  dagli 

Ebrei  e dai  Musulmani.  * 

III.  AmruovB  è anche  T.  Farmaceutico , per  quello  che  più  propria- 

menu  a dice  (ottone,  . 


Ailciioxe,  A-Mu-zì-ó-dc.  Sf.  V.  L.  Lai.  ablutio.  i 
* di  tutto  o parte  dei  corpo.  (A) 

3 — ($t.)  Oriraoni»  rdigiou,  «peci  e di  purificai  ione  di  anticbiiwno  in» 
in  Oriente  ) nell  india,  Della  Cina,  e particoLu  utente  prono  gli  Ebrei, 
i Romani  c i Musulmani.  ( Mit  ) 

3 — ( Ecd.). Pur comwwsnente  ci  dice  dciTacqua  e del  vino  che  il  «acer- 
dote  prende  dopo  la  comunione.  Se  gru  Crisi,  istr.  (A) 

4 — Fella  chiesa  moderna , Sono  d' acqua  o di  vino  con  cui  eoloro  cha 
M comunicano  uaauo  io  ah  uni  paesi  adacquarti  la  bocca  per  meglio 
inghiottir  l' oitia  «aera.  ( Ne  ) 

5—  ( Cliir.  ) Infezione  <T  una  ferita  o d'  una  piaga.  (B) 

6 — ( Fiid)  Lenone.  V > (A)  « 
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Agnolo  Pandollinj.  . Trattati^  del  wn.rnn  .letta  Pamidla. 
Zrtue  Acmtao  da  Scorpena  . T nlgarù.  «V  Vrooni  «li  5.  Agemino. 

1"'  £rr.«P  “imurtwnU.  . . Voterò.  della  IletamorfoJ  d'Oridio. 

F ^‘Z,,CO  111  5>‘Coa*  V,^,r,r-  A«pnuolramcnd  defili 

cordnx  aiiUdti. 

Biodo  Ix'-uìcJh.  . • » 1 Rii— 

Bomcc-rc3  ,d*  Mante- 


ner 


Bono  (ii.imliom.  . , 

Borghi  ne  di  Tmldcò 
Brunetto  Latini  . . 

Santa  Calerli»  da  Siena'  » 

" 1 

Dante  Alighieri  . . 
Dino  Compagni  . . 


Bine. 

f Volgariizaiaento  del  Giardino  di  Cnn«> 
_ 1 Luìow. 

} Volgarizzamento  del  Tcroro  ili  Scr  Biìi- 
\ netto  Latini. 

• Ronarit, 

t l'.ii-iii.. 

d Tiaurctta. 

• Lettere. 

f Comodi*. 

GC:" 

/ Vita  nuova*, 
f Cronica. 

Diceria. 

• Itisdplin»  Spirituali.*. .. 

I Frulli  delta  Lingua. 

Medicina  dal  Cuore. 


Franco  Sacchetti  . 
Giachetto  M.ilnpini. 
Giacomo  Colonna.  . 
Frate  Gidio,  o Giuda.  . 

Fra  Giordano  da  Bipalta- 


Giovanni  Boccaccio 


Fnt  Dwwmira.  Cavalca  , . /Spewbió*5’CrÒce.  ~ 


fl'imgiliftgiM. 

Specchio  aft  L 
Trattiti  o «Iella  Pazietfza.  ■ 


Donato  Acciainoli 
1 tonato  Velluti,  . 


Farlo  Ubarti  ....  niUafonnJn. 
Feo  Beleari.  ....  Poeto  c Pro  «e. 
Filippo  \iJlani. . . . 

FranretctuLi  l'.ai  1 «trino. 

Fra  nerico  da  liuti.  . 

Fmncftro  Petrarca.  . 

Franar  Sacchetti  . , 


# Trattato  «Idia  Pmitouta. 
f Trattalo  delle  (ruota  Stoltizie. 
V Trattolo  delle  Virtù  e de'Vixj. 
Lettera  a Franco  Sacchetti. 

Cronica. 


Fra 


Continuaz.  della  Storia «]>  Matteo  suo  padre. 
Documenti  d*  Amore.  * 

Commento , o Lettura  aopra  Danto 
Rime. 

Novelle.  » 


Don  Giovanni  dalle  Celle. 
Giovanni  Doridi . .. 
Giovanni  Fiorentino. 
Giovanni  Monili. 
Giovanni  Villani . . 
Giusto  de'  Conti . . 
Guido  Manali!  I . , 
Gioitone  d’  Arrzzn . 
loco|m  di  Dante  Alighirr 
Frr&t  Iacopo  PasMvaati . > 
tra  laro  pone  da  Todi . . 
Lo»  a da  Panx.fi , . 
Matteo  Villani . . . 
Rie.  e Ventura  Monaci 
Piero  di  Dante  Alighieri 
Ricontino  Malcspiiu. 
Siipom  Si  gali,  , . 
Zanohi  «la  Strato.  . 
Ser  bucchero  Bene!  venni. 


.(  Opere  diverse, 
f Rune. 

• Gonlùic  della  Cposi.  di  Ricontano  suo  rio. 
Shnetto  a Franomco  Petrarca. 

• Voliund.  dril'  EvpoMaiooe  de’  Vangeli 

di  Frato*  Stmonc  da  Cascia.  v 
. Pralidic.  * 

f Amcto. 

I Amun^a  VNjonr. 
k Contento  «Opra  r Inferno  di  Datile. 
lOteanciDDr.  * 

VFi^ouuL'ttu. 
fFiloroloL 

Ì^Filmn-alo. 
labirinto. 

Idlere. 

Ninfale  Favolano. 

T»-«eiitr. 

Testamento. 

\ ila  di  Dante. 

Lettere.  . . ; ** 

. Sonetto  a FrsrfW»co  Petrarca. 

■ Novelle  dette  del  Pecorone, 
tarmica. 

Cronica.  " e.  ■ 

. La  Beila  Matto. 

.■  Diartà.  , 

. lettere. 

. i kittrinalc.  - *r 

• SfhTrldo  di  Piti  teiu*. 

. Laudi  Spi  rituali.  ' *ì- 

Cronica.  / 


Intiere, 

Rina*. 

Storia. 

Viaggio  al  Monto  Sinai. 

Volgari*,  de'  Morali  di  Siu  Gr»  iMtio. 
Ltulgiirin-di  Marlin*  A1Joh|j|n^i|»iC 

! Volg.uizzii mento  J{  Rrtnis. 


libri  d incerto  o D’  incognito  autore. 


Allegorie  «opra  fe  Mctamoc&wj  J'Gv alio. 

A nuuacmt!  annuii  de'  Santi  Padri. 
Annotazioni  sopra  j Vangeli. 

Capiloti  «h  Ila  òdnpagma  de'OiscipKnati. 
C^apjtolicit'Lla  GitupagniaddrimpivueU. 

Ciri  Ilo  Calvdnco  in  proqa. 

Co  menta  ture  antico  di  Danto. 

Ci-omehetta  Inscritto  «fa  Amaretto  Ma  midi;. 
Di  tonditore  «fe  lla  pac*. 

L*ordj  de'  Nutuidi. 

E«>rdj  de'  Romani. 

R»jKmuioae  òdi,  Metamorfosi  d'Oridia. 
r,»j«niziont  del  pater  uoator. 

Fior  di  Virtù, 

Fioretti  di  Croniche. 

Fioretti  di  Crimirhc  degl’  lmpera«lori. 
rifritti  di  S.  t «.mauro. 

Fiorita  d’ Italia. 

Imitazione  delta  VÌU  di  Crirta’ 
Introduzione  alto  Virtù. 

G ;' penda  dell' A*cinMone  di  Cri  ito. 
Legenda  di  Giob. 

Leggenda  dell1  1 unni  ione  della  Croce, 

L druda  di  San  GiovarnUUteU. 

Lt/g*  mia  della  Bruta  Umilia na  de’  Cerchi, 
Le*n*.  ernia  d Ilo  Spirito  Santo, 

L*)m'nJ*‘  Santo. 

* F’wab.  L 


s J.ihro  degli  Ad. rnu rondi  ^cllc  donne, 

Lil.ro  d1  Amore. 

Li  l*ro  if  Ajlrologifl.  ' . 

i-ihro  dulia  Cura  rfeUe  Fehbrv  ‘ 

Lihru  di  Diarie. 

Libro  «to' «indiri  Articoli  «fedb  Feda. 

Libri»  «fc’lli*  Mal. illie  «ielle  donili'. 

Liòru  «irli*-  Mavaleic  de'  cavalli. 

I.ihro  di  Motti. 

I.ihr  » «k'ffe-ali  di  Francia. 

Libro  di  RefHihlilira. 

Libro  «to’  Sa  grementi. 

Libro  di  Sennsiji*. 

Libro  di  Si/tiilituiltm. 

Libro  di  Striiaa-nti. 

Libro  tenia  tit-du. 

Libro  «li  Viaggi. 

Libri  di  Prediche. 

NidiUziouc  dell'Arbore  della  Croce, 
hindi  Luionc  della  Vita  di  Gesù  Gru  lo. 

Mi  ram  ili  il.  Ila  Matfemno. 

Novelli'  anticltr 
Drdinaiurnti  della  Mctaa. 

Online  di-’  Faciali, 
prammatica  delle  Rilbrmagiooi. 

ProvvÌMoui  ilei  Comune  di  Firenze. 

(Juadu  uu  di  conti  «k*  Lardi  Signori  di  Vornk». 
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Olimi  ras  di  moli  di  Giuliano  Pai  ausati. 

Oumb-nio  il*  Entrata  e Uscita  d'  Or  Sui  Miciidr. 

Quaderno  iklla  Cauta  della  Repubblica  FìmkqUu. 

Qtiìsli<*ii  Filosofici  ir. 

Rime  antichi'  attribuite  al  Ut  RuLcrto. 

Bornio  li'lla  Vita. 

Sta  tuli  (Itila  MiTCUUÙU 
Storia  d’ Atollo. 

Storie  Piitulni. 

Storie  <k  Sititi  Padri. 

Teologia  Mistici. 

Trattato  di  ben  vivere. 

Trattato  di  Castità. 

Trattato  di  Cunsigtin. 

Trattato  di  Con» .Iasione. 

Trattato  d'  Fluiti 
Trattalo  delle  Lettere. 

Trattato  Uri  (ìu terno  della  Famiglia. 

Tradito  d' Inlrt  vii  matto. 

Trattato  di  Medicina. 

Trattato  dc’Pccca li  mortali. 

Trattato  di  Pietà. 

Trattato  di  Sapienza. 

Trattalo  delie  segreti'  rote  delle  donne. 

Trattalo  dtf  Vi»i  « dalle  Virtù. 

VendetU  di  Cròio. 

Vita  di  Cròio. 

Vita  detta  Madonna. 

Vila  di  Sant’ Alessio. 

Vita  «li  Sant' Antonio. 

ViU  di  Sant' E u <rou nj. 

Vita  di  San  Giovami  jti»tx 
Vita  di  San  Girolanan 
Vita  «li  San  Giuliano. 

Vita  di  Santa  Marò  Maddalena. 

Vita  di  Santa  Marvin  rito. 

Volgarizzamento  «tèli* AH  cròno.  • 

Tutyarìeiaim-titn  «irgli  Aaunaislmnenti  a sanità  conservare  di  3Iac*tro 
Pino  «là  Reggia 
Volgarizzamento  «iella  Bibbia. 

Volgarità  mento  della  Città  di  Dio  di  Sant'  A piotino. 

Volgari «amento  di  lla  Collazione  «MI*  Aliate  I ».ie. 

Volgiirireainento  delle  Odia  rioni  di’ Suiti  Padri. 

VolgiiriiMiorotu  «letta  Consolazione  filosofie  .t  «li  Dorrio. 

Vrdgarizxunrnto  della  prima  e tenta  iMea  di  Tito  Livia 
Votgarizuunc&lp  «Ielle  nèrlanuzioni  di  Quintiliano. 

Volgarizzamento  «Ielle  1 Vela  maciulli  di  Scur-a. 

Volgarizzamento  de’  Dialoghi  di  S.  Gregorio. 

Volgarizzairaeato  di  l)iu«n>riilr. 

VolgariiM mento  dell' Lumie  ili  Virgilio. 

Volgarizzamento  «Irli*  Esposizione  dèi  Salmi. 

VoJgarizumcuio  delle  Favole  d’  hsojxx 
Volgarizzamento  della  Genesi. 

Voi  P a ri  età  iwn  tu  de’Cradi  ili  S>  Girolamo.  — 

Volgàrizzarorfito  della  Guerra  Trojnaa  di  Guido  Giudice. 
Votgamxdineulo  «f  una  lettera  del  Comune  di  Firenze;  • - 

Volturtnarnettlo  d’ima  Lettera  «tei  Comune  di  Palermo. 

VotBarùzamcalo  d'iuu  Lettera  di  Federigo  IL  Impcradurc. 


Volpari/zunenlo  d’uju  Lettera  di  Papa  Gregorio  DC- 
A . liguri /saturnio  il’ una  Lettera  a' Romani  «Iella  slatrmi  di  Grido. 
Volgarizzamento  d’  una  Intiera  «li  Tullio  a Quinto. 

A'ulgarizzamnito  d'a Icone  IaIUw,  e di  varj  Opuscoli  «li  San  Rumarti». 
Volgarizzai)  mito  «f  alcune  L«  ili-re  del  Bore  Amo. 

A opalizzatimi  to  ilei  Libro  della  Cura  «lille  Malattie. 

Vu4g  «rizzumcnto  «Li  Libro  primo  «fci  Maccabei. 

A'cdjtarizzamento  di  Lucano. 

Volgarizzamento  «li  Motte. 

Volgarizzamento  del  .Milione  di  Marco  Pula 
V'djrirtizanxiKix  de'  Motti  de*  Filo-od. 

\ < ■Igarizsamt'uto  d’ un'  i hnrlia  d' t >rigrnr. 

Volgarizza  mento  d' un’ Omelia  «li  San  Giovtn  Gritortouio- 
A ol-aruzainento  dall*  O*oetic  di  'A  Gregorio. 

Voi  pori  zzanirnto  d’ alenili  Olirne»  di  di  S,  Giurata  Crisostomo. 
Volgarizzamento  d' Ovidio  ih  Art  Amimi. 

Volpar izzuiuento  d‘  Ovuliu^v/o  RetnetLu  Amcrù. 

Volgarìzzaitienlu  di  Palladio. 

Volgarizzamento  dì  Paolo  < trmiu.  t 

Volgarimanutito  «Mie  Pistole  «li  Francesco  Petrarca. 

A nig.irizxaincnto  «Ielle  Piatole  d' (iridio. 

Volgarizzamento  lidie  Pidult;  di  Sull'Antonio..  * 

Volturi  zza  mento  ddlc  pistole  di  Sin  Girolamo. 

Volga  rizzameli  lo  «Mie  Pistole  «li  Srnera. 

A'olgariznuncnlo  del  Prnrcsoo  d’ Iniiocenzìo  'IV-  contro  Federico  IL 
A'olgarizzamcuto  della  HdUu ica  «li  rullio. 

Volgarizzamento  «li  Sallustio  «triàs  Guerra  Citilionru  a G iogurt  ina. 
AAdgn  ri  traforo  to  delti  Sola  del  Paradia». 

Ar'.dr'.ii  i/.  amentu,  c Spic-azànn  dilla  Sol  r /franta. 

VolgiiriouDCuto  de*  Sermoni  di  S limoni-». 

A'olganzzamcnlo  «lei  Soliloquio  di  Sani*  Aglina 
Ai.ilg.irizumento  dilla  Somma  Piuma  detta  il  M.irdrmua, 
Volgarizzamento  della  Spurizioor  d'ile  Pistola  »(  ròdio. 

Volgarizzamento  della  Sbrina  d* Apollonio  «li  Tuo,  «•  di  Xutia. 
Volgarizzamento  delia  Storia  «Ir  barl.uui , e di  Gi-feaJJaL  " " 
A’ul^anzzameuln  «lilla  Storia  Nerlionesc. 

A'nl^iirizunieiito  «Itila  Storia  di  fintili!-»  da  Mgutalbaoo. 

Volgari  zza  inculo  «le  Ha  Sturò  di  Sa  ut'  Eapzi*. 

A'olsurizzarwnto  «li  Ila  Storia  di  Si  ut'  Eustachio* 

A'oJg.iri o. unni  lo  dilla  Storia  di  Tofibia. 

Volgarizzamento  «klla  Taycda  Ai  tondo. 

Volgarizzamento  ddTrmm  «Ir*  Piti  cri  di  Mactirn  Pi.-tm  Srnnn. 
Volgarixiamcnlo  dii  Trattato  d* \-f  imftnra  di  Pntn»  (znziui.’ 

Voi*,  del  Trattato  dell*  Avviniti  dilla  l'intona  d*  Arrigo  da  Settimello. 
Volg.  «LI  Trottato  «ti  ( imrgia  di  Manin»  Gur.liilui  » .la  Pucenza. 
Aàdgari/ramentA  del  Traila:  > «Idia  Cnròcaza  «li  S.  tonai  do. 

Volgari zu mento  del  Trattilo  «Iella  (.nri/.iuue  d,  l .XI. min. 
VotganaaBMOlO  dd'TratUto  «Iella  Nobiltà  drli’Aniuia* «li  Sin  Renurdn. 
Volgarizzamento  «lr-1  Trallabi  «Ielle  Molieinc  zeti)|<liri  di  Sera  ni.  me. 
Volgarizzamento  del  Trattilo  ‘diiji  Scaccili  di  Fra  Jaranuue  da  Gnaolc. 
A'oJgarrzz-inriilo  del  Trattato  ddlc  Virtù  Cardinali. 

Volgarizzamento  «lede  Tnv-ul.un  (^uiiliuai  di 
A'idgarizza nmilo  di  Valerio  Maxiiuo. 

Vpl g-u-i  zzinoli» to  di  Vi»iÌO. 

A'idcarìzzatiM-atn  delle  Vite  di  .Ptntarto. 

Volgarizza  malto  dille  Vito  de-*  Silnti  Padri. 

Vul^aricu matto  delie  A tte  degli  Gommi  illustri  «Li  Petrarca. 


- ' LIBRI  DI  DIVERSI  ADTORL 


JLribro  di  Opere  diverse. 

Rime  aniielic  st.unp.iU:  ila' Gino  ti. 

Rime  antiche  «famnatc  dietro  alla  IW1.1  -Alano  di  Giunto  de  Guati. 
Rime  siiti  «.Ite  «Li  Tguto  a penna  di  Cario  Stgozzi. 

Rime  antid/c  de*  Tedi  a prima  di  Fruncraco  Ridi. 


Rime  antiche  del  Tetto  a penna  di  Pi £t  del  Nero. 
Zibaldone  d*  A leva  udrò  Segui. 

Zih.ild.jne  d'  Andna  ApilreinL 
Zibaldoac  di  Francesco  Redi. 
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AUTORI  MODERIVI 

. ' r.  . • 

citati  li  Direno  , a cojtrr.RMtEioM.  degli  Airricm  re»  dimostra  itosi  dell1  uso, 

O PER  QUA  LOIE  ALTRA  OCCOAREMA. 

* L * ’ • ■•*_»  ? , j * » 

- ^ > , • -V  - 

) LIBRI  DI  CERTO  AUTORE  * * 

• • • i • ' 

A/rvJn  All' ti  . . . Ri™  UirlncU.  ( 

/ A»ìl»0  rf  «In.  \ CnMult». 

/ IhruTti  .Indi  Animlt  Francesco  Redi  . . Ditiranilm.  . 

librili  hi  in  hxk  lidie  Donne  Proteii  É Anno  twini  d Ditirambo- 

. .■  . ter"*  -1  r .}  «Ti-fad*/ 

Agnolo  Firmnv  a . •/  - j^amln  Adi*  «aure  lattare.  Franeeseo  Saduiuti.  . \ olpir.ijuunmtn  drUn  Stori  «Wllmlir 'Ari V. 

: • I lffio  ckjb  ffiw'  lidie  Donne.  Malfa* , e dakui*  Lrtkrr  aaiUc  dalllndic. 

I Ilii»-*’  Gabriello  ChiiUcra.  . Rime. 

II  Lucidi  1 ^ / Coir  pano  Geometrico. 

• «Tt  \ L.  tSLó.  i / Uifci  moto  BJduMi  Ctipr». 

Apvj°  ^ ■ ■ M?  Ui~' 

Ak.MH.lni  Allegri  • • } ^ \:  ' * J^WrtU. 

Aitinfc»  de* Parai.  - Ri*»  Burlesche.  ' ' ' Galileo  Galilei.  . . < - a 

JUr ■.***—  ■ - J ,r  o.t.i.  piseli».  ; 

Annibal  Caro  . • ■ | {ffiwKttJ  f Oprraiiòni  Adrononikhe. 

. HinM;  ajia  p.wrbicOrtca.  \ DtalOfiW  dr*Sùtrmì  dd  Mondo. 

Antonio  Alamanni  . - s%tlìlc  ,•  t(lInoloea  «kl  Beccafico.  XCipitoli»  in  biadino  della  Toga. 

Antonio  Neri ....  Arie  Vi  caria.  ( Cantieri  «kl  Roiliio 

,UGd««a  \ . Giovami* tùia  Galli.  .?  cK  ^ ^ 

JUw.fr.»-™  Gn*i\u  sK£“  f c-o-oca».  t U SjW»,  Oo«U 

tota  i,  L™.  . . .0»  wA.  > /L  M$i. 

• 

Anlnmmria  Salvini.  • i ProeTfwnit  • ^'0T4B0,m^  Cecclii.  .Tl  lXtneefln  \ Commedie. 

BaUDuarc  CantigliunP  . Cortigiano.  V jj*-] 

Darlulnflunen  dd  Lieta!.  Rime.  . m ■ ruì,:n,[i: 

D.U.U  (Rurino . . .)  .'.1^  0.10,  fa^feS. 

J Hi  * \ l‘ Usili Jjiniar  ridia  Croce 

DrnnkUu  Mrurien  . . < Giovanni  dr‘  Dardi  . . ' Dia-nrso  drl  giuoco  dd  Calcio. 

.Sieri»  Ii"r™tra.  /Jfc'l'J;- 

/ LnJo*.  l(l| 

ISE*"”-  M"»»*.  Gioraraii  lidia  / Trattalo  dirli  T*furj  mmtim. 

ìrlT^«  Cam.  Ifxilrrc. 

^ iìc^ssj 

fei; feH  C 'ggftSlW 

I vJtu-i.umrnto  di  SrLr,  .V  linrrii.i,  l»o|»  . . Air»i». 

\Vol5.m-  'WS  "«<»'*  lik-lir.Jilteio.  *-"P"  ..  . . Wl.™. 

. Offici  i Tn.l»U  JOritori»,  < Sc.lUin.  /o2ST^  ”* 

Urtirm'ilrt  CrBrn.  . . ^ v,„  „iUt  & , [ Ora.ioni. 

Rmur.lo  IK-llir.c-.ni . . fi»».'  . 1 Dii^  All’  Amkiri». 

EctouJi.  IK.Mttali  • -j  V Owr-K. 

Demanio  GuunliuiDri . tÀmiut  iaiwnc  dd  C ritlb  Cai vanco  di  Luca  Pulci.  Car.Liiei.irdo  Salviaii  AriMotik 

l Vita  di  Niecolò  Capponi. 

\ Trattato  ,HP  Animi/  f S 

Brn»r.b  Srp».  . . <Hl.rin.wy  M._M,lir»  1 ( SSSSio  «Lwfc. 

^iscslSi'Rsr  [ •rAr“wi  >gs*rS£.i  c"1°  Fiorc,“- 

\ Vnlr.ru/jnr.ito  dril* Etica  1 Lw” 

M Ri™  Durl—clic.  V^- 

III!  n i lieti.  Scorili.  . Lodovico  Armato  . . € U ( -ì* varia  1 

Carlo  Dati V ite  tic*  Pittori  nutichu  j.  . _0  i 

a...1'.,  Tei™™-  • • I-ctlTc.  f il  Ncpronunlr  { Comnniic. 

Cmlo&no  Alton.  . . Rime.  y;  Seai—wsMRi  \ 

CurUo  M»i.|[»aii.  . . Rine  tmrWrl».  Lodnrin,  M.rt.Hi  . . Ri™?  ‘ 

...  ( ! "JV”1.  I_  ..  Lnremnio  fk  Medici  . l'Aridoàn,  Coaunalia. 

trina**.  J Ami.»  . . 1 I»  CoHit.ru  ! Coramolic  ly—no,  t.,-cn,,ni.  . Orai™. 

?'a*°.  } Lorano  Lìjhh  . . . Milnwnlik. 

I | Atti  acenid.  i‘  inanello  Ibpra  le  ne  Rime. 

I"—  w*-  *—  * ***■ 

Francesco  Guicciatdinu  olona  d ita  lui.  1 • 

I R»r«-irtue  degl*  Insetti.  f Nnr-ix 

Friuctacu  Unii.  . ■ .)  O-™»»™  lura  Mirtini . . . R.™  lurlrabr. 

UBSrafV,»  U~"kL KBOH. 
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Luigi  Alamanni  . . . 


Luigi  Pulci  . . . . 

Mario  Gtiiducri  . 
Mauro  Franco  . . . 
Maltio  Frai|gr»i  . . . 
Mirhrlag.Bunnnar.il  vcc. 
Mscbrlagnoln  Boosurrn- 
ti  il  giovane  . . 
Orario  RnrHIai  . . 
Ottavio  Riu in  l ini  . 

Padre  Paolo  Srgm-ri 


Piero  Segni  . 

Piero  Vettai . , . , 

Pici  Ira  Ite.  (houiIni  Ilari. 


f Avardiide. 

1 (.tirane  il  Coaieve. 
j Cultivazionr. 
f Opere  Toweanr,  o sia  Rime. 

S «organi* 

Pera. 

Fruitole. 

Lilaro  di  Sonetti. 

Diporto  sopra  le  Guade. 

Stimili  uniti  a quelli  di  Luigi  Pulci. 
Rime  Butiliche. 

Rime. 

lì: Su  | r— *. 

( Cicalale. 

Dialoghi. 

la  li.iliu  , Commi  dia. 
i Prediche. 

Cri' 


Segretario  Fiorentino. 


• f CriitiaiK»  intimilo, 
r Manna  d«-ir  Ai 


Pietro  Bcmfxt.  . . 


Raflàdlo  Borghtni 
iteratilo  Berlini  ■ 


Segretario  Fiorentino 


Anima. 

'Igarizzaiuenln  di  Ite  ine  trio  Falerno. 
CniUvaziivnr  digli  (.li vii 
(II' (iella,  IKdnpn. 

) Storia  in*uni|  a. 

/ A «ulani. 

1 Lettere, 
j Proir. 

) Rime. 

V Storie. 

. Ri|«0. 

Rime  Burleschi'. 

/ Storie. 

1 Principe, 
f Vita  di  Coatnircio. 

( Mtxte  tentilo  «lai  Duca  Vali  mino, 

A Ritraiti  della  Frinita,  e deli' Aleuiagiu. 
f Discorsi  sopra  Tito  Livia 
l 'Arte  delta  Guerra. 


Viqceuio  Vi v ioni 


Asino  d1  Oro. 


Decennali. 
Novella . 

b.  Mandragola.  \ 
la  Clizia.  j 


Sperone  Speroni . 
Tommaso  Segni  * . 

Torquato  Tasso-  . 


Vincenzio  BorgUm  . 


Vincenzio  Capponi . 
V incendio  da  Filiali  a 
Vincenzio  Martelli 


{(frazioni. 

1 


ConaiNilie. 


Dialoghi. 

A'olgarìzali  Seneca  iVU.i  Tranquilli!  id.  Ilanimo. 
GcfUaahanme  I.U-nrta 
Astuta.,  Favola  boschereccia. 

Lenona 

Rime. 

Iteli' Origine  di  Firenze. 

Ite!  Ili  città  di  Fiesole, 
iteli#  Toscana  , e sue  Città. 

De*  Manici  pj , e Gdonie  Rrwivuii'. 

Ite-Ut  ( oliane  Latine. 

■ Drilli  Colonie  Militali, 
late-’ Fasti  Honum. 

Iteli' arate  «Ielle  Famiglie  Fsomilinc. 

I tedia  tl'iuiU  fiorenti  ■*. 

Se  Fijciue  fu  riedificata  da  Carlo  Marno. 

Se  F rrouw  ricompri»  libertà. 

Della  Chiesa,  e ile' form  i Fiorentini. 

Del  modo  iti  tare  gli  all.  ri  .Mie  Pqniglic. 
Annotazioni  e UìOnrvi  ite'  iKuutati  wto  | 
Dtvamrionr. 

Para  Oasi  (kx-ImIk  *’Rj1  mi. . 

Mite  \ -,  - 

Rime. 


t Rime. 

IW«? 


. Oucdfon  tF  Arno. 

V Trattalo  delle  Proporzioni. 

Diporto  (tattatiW 
ì Ragguaglio  dell'  Ore**  dui  Galileo. 
V Risisi,  ura  da'  Solidi. 


1.  ^ 


LIBRI  D’INCERTO,  O D’INCOGNITO  AUTORE. 


Compagnia  iW  MantcHàcda 
Ricettario  Fiorentina 

Stacciata  prinu  della  Crusca  contro  il  dialogo  Jdl'  Epica  Pacata  di 
Calumilo  Prlliwino. 

Suole  della  Rabida  di  Maconr. 


LIBRI  DI  DIVERSI  AUTORI. 


V_iaidi  Carni  se  lolesdu. 

Pro-c  Fiorentine. 


( 


j 
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ABBREVIATURE  DEGLI  AUTORI  • / 

BA’QCAU  SONO  QUATTI  GLI  ESEMPI  CITATI  JSEL  TOCABOLAUIO  (,); 

*“''**"*.*  umuo.  Awurtrm  l'ivbkusi  imi 

* «TI  «U.L*l>C*4*AA  Da  I78O  DAI  Mm  IIMU4  CMMU,  DA  «a|Um  fu  t,A  miCàX  All  TAMPA  (l). 


* <6A*.  afle* 
Adim.  Pinti, 
Afi.  Pumi 
•$>.  Ponti. 


P intimale  rde  fan  fatte  t fi  Alfwmdro  At/imdti. 
nou  «MMllnni,  Pi»A,  Tanagli  , Iti3l  in  L 

1/  1 a «ù  'i  - - / / — — . 


£: 


<S»  JW.  «L 


Agmkr  P tiélfn.l  , o '«TjKi-ir,®»» 
d.  >* !»*  Ta. 

wfc  «atmntffii,  imprt-einm , qtùnlu  in  qni> 
ita  £sttl©  citato  il  M,  a .rara , dtc  ft/rià 
<W1  hCDAtor  /i4j*o  Punti'  •firn  uo«ln>  Affluirmi»  -dJ/t 
«°r  « «*■  or«  mila  lilMiru  dd  Sma(br  CW  ad// 
mtifa  ! vadi-lf,',  ii  amarra.  Al.  «ma  tolta  mila 
Maral*  •ùujwrMionrtri  Atanto  tarpili  ctoti'  nnti- 
rt-ir  »(M0|L.I»  UJ  Fumar  p**  Tonini  c tYmuì» 

I aititi.  i*Jj  m 4..  nta  i numeri  aggiunti  sali 
fKfltj.Ii  awri»pwMÌo«io  perktpla  « qcsetfi  Alle 


Por. 


r ofimw  «I  «Miriti «imo  Twin,  rtw  ,|< 
n»p  ai  ripiani  tra  i libri  dell*  Accademia  t 
«•  nrr  In  più  rotta  Trento*.  dopo  gli  «u  mi.fi 
*w  quali  ni  cMal^ninraic  adoperato  , ut  ahW 
tmó  intmilti  il  lettor*. 

<-***«  I*'  JlfJu.  * p*u,  flrffc  ji,^ 
'//•.  £*■  *«*  W.-  «fcnlfMPu.mk...»ti  Ih  auto  un  Tetto  a penna  . 
Uf.  Pat.  Km.  k tiri,  dr  lii  cwi’  di  Ambone  Orni  onAo  A.->  «k-nucu 
Smunto.  Nella  prerenle  ri  siamo -am  iti 
A't-  I «!.  nini,  l'uri. , il*  an  altro  Tf*in  d*  ni*  ai  cotanta  ■i.prttio  il 
3.  'Sóli.  Prtrin.  Ai—  ■ i» ■ . > ■ 


l*«tm  dal  Tato 
li»  dati 


o stampato  , se  non  dbpo 

' » , fc»  *““**  *1  MOrtUr  Vocaholado. 

Ajmm.  Anmfa.  Ojxr*  .A  Jftmmmni,  end:  , 

-«ria.  Wronto  Atta,  fa, fa  Paoni  ; m cito  l' eifizioo*  de’ Tinnii 

. d«  Filcpxe  dpi  ■* — ' J : • 


«■*  « cunrerva  apprr»Ki  il 
Priori*  rnrtr«Kit  truoni  ; ma  in  tjuPt^o  mnio 
mi  17^  rwmdo  Alain  puLMimto  «>ttó  la  data 
di  Firviua  il  tenn' Volati*  drllr  /time  hafaùfa 
dei  H.t*&  * ettolitri  Autori , ftii  le  «piali  «mio 
anrlic  i Sonrtli  «f  At/fayn  (fa'  Pmz>  l’ti  < quasi 
■pnjttr  ritti  la  quota  rdUnnc/nl  i numrri  bilnra 
ciHTkiamdouo  a >1111.111  «ir'ScnuMi . talora  indi. 


AUtm.  Gir. 

Afa*,,  tir.  ^ SC. 

Aiuti.  C «fa. 

Alcun.  Cult.  t.  16. 


I fi.  iu.vi..in:  | m 1 , . ^ 

cirtrkpetndnuo  a «forili  dr'SoAutti.  Ulora  nuli- 
rano  il  ditto  Tonai  torto  e h pafjiipr  di  rrax 
AMrgn-fa  •/*  Mn.tmrrfui  ,i,  Tato 

— — 8.  fu  fiàwllrt  Striniate  . e jx*éia 

tHt/r  al  Aiafcfciln  •i,clt€.,  « nr  dtf'anA*  ut»  d- 

, .1 ,1.  ***■*'  & >^*  ^ 


l.its  . 


li  , ’ «te  1 untiti 


Alcun.  Po,  t. 
Alcun.  Jtim. 
Afam.  b’trg. 


4'R. 

i Calla  da  ilo. 

I jiritno  tur  jfU. 


* tffo. 


A.k*r 

A&trtn». 

AH*rt  on.  », 
Altare  ».  *f. 

Altri',  ii)i. 
Alteri.  • t(ft. 


Culti, jn mie  u>  reta/  aioli» 
a * di  Pari*!  I 

“*  «1  il  jinmo  tur  ^ 

•uro  A r Cinta  d ltl»ra,  il  kvimm)»  la  lagina.  AVn  r. 

. Pome.  O fi  fai,  nonaUc  Alti?  Kim  tJ 

w Jk  VMuim , e stampate  in  Vetw^ia  n.T  «li  ? 

ArrrA  di  r.iniaucuLc  Guuitn  nel  i5ia  in  8-,  la 
•ual*  rdmoac  alcune  volle  e filato  od  numero 
d.  volume  e dille  pagine , e tuo  le  wsuinti. 

&A7PM,  li  Ile  quali  udì' antecedente  impr.^Moae 
*vcl  Un  Te*to  a penna  di  mano  di 

Ho  r-.-  iu,  V itti  fa , ebe  poi  fu  di  i Senatori:  At,  u 
*™tra  dV5«,  /ointro  Afradcaio.  e S,-crclaHo, 

■Mio  .1  C— Ma.  , ók — <■  , 

rm*'h  di  fhlui  ui  Kitmcwto.  Tm-nln 

d? Atmnu - , Solò*  , S<Jmi  Pnulentfali,  SAI-a. 
rtaulo  di  J ra  me  , Aniignnt  Tragoiia  , Inni , 

Statue.  * 

P'iaùrt^.ammto  de*  tre  Trattoti  .1  ’ Allertato  Gnu 
«Ai  Bren  ta  j il  primo  della  Dilezione  di  Dio 
e «H  |iri>K.tnio , e dell.  TP*«ua  drlf  ouata  dir, 
ii  AcromU.  della  ronfia, ione  , r de*  Corvriglt*  il 
►no  «lille  tei  Manieri-  -di  imi  lare.  Tanto  miMc 
■nlceedrati . quanto  tnHIn  omento  impr^ta*  , r 
nto  I di  quali  Trattoti , eiurALtta  «U 

imutinnd,  Kotn  nostri.  Accademia  «:  Sccré. 

.«T6’  fjU*  *"  Fi™* 

V. '°  4-  Per  dlttiofirrc  «-iaieUiluiio  «li  quo 

»|J  Ire  Trattoti  si  «Ire  avvertire , cln  qualora^aln  " 

Uame.  citoln  Milamcntr  ,1  rapitolo,  ti  da  urtai, 
dm*  dd  jvimo  Imttotpt  q «aneto  •*  incuntraao 

^ ■“  dtifu  11  «cundo 

JiSZJZS&FiS!!.  **~‘  44f  *» 


JuJ*.  KnC'.S.  t 


mhIiIiIIj  ediltOifc  di  Fìrru/i  HJa  jer-  Anitr  ty 

»r-nn^x  iftri  X ^ g*  ♦ & 

« • t 

!$  e £“ 7W"  «™  . 

a;  uHmn  nntton  tarmo  catumoegn^i  de* mitro*,  \ 


y""''*”  «««tra»  iliH«rn'Ac- 
• —'■  ■■■-  ■■  ™i  il  /frravMMo,  e rhc  ru.iU  Libreria 
de'GimUti  li  ntitu  r v.i. 

Lettore  e /Time  «T  Ateumuku  Atterri  ttomrofc-in 
di v» Mi  lungRi  e tempi , cioè  5 ^ 

La  Parto  jiràiu  nomiti  «la  Ort tato  Jk/mfnh. 
e stampata  in  Verona  tid  iftjL 

U l'arte  Arrotola  rbmdu  dal  amunantatore 
/=Vn  Jtuxpa  Corei , e Atamji.itu  j»ure  in"  Veaona 
turi  1607  in  4- 

I.«  Pulì I lr»u  TOofìn  ikl  Contóciid.iloré 

Af tudo  1 tuitrirtn , e inrrMt  in  Firayc  mi 

1*  f 

La  Parte  ouarfa  ntecoLa  da  /team»  Ceditt- 
■eri . e «iato  «U«  Iure  in  Verona  mi  t6i3  in  4. 
i.eturt  tk  Ser  Poi  ritto  nto  m-lla  retrto  de*  Dm 
•ali  a Mrtorr  Pietro  ìltmOo  a Mnarr  Cleomi 
ni  flarepri* , e a Mr«arr  ti'cn,  rn-n  'Petrarca  % 
dedicato  a Maser  Cfartmtii  della  Orna . e ulani’ 
|Hto  ili  Hutopija  nd  r6»3  in  4. 

PtmmBcn  curke  ,H  Pani  da  Pozzel^fao  neh 

^duyo  P»^uio  i"  P—  d<  Giuli»*,  ùuiuu 

in  Lucra  nel  1O1S  in  J.  * 

I G»mpikloii , «Itila  laoàlj  impranucir  unirà. 
W U M |W  TollUOc  lotte  le  NJiUrtU  «IhÙMii 

d^lk  Rime  e Ptotac  delT  Allegri,  numerandone 
riareuna  pégma  a nano  per  loro  aageior  corno, 
do  ; ed  a quoti  nunnfi  eorrtopowloi»  le  cita- 
110111  dogli  cvu.j.li  da  loro  allegati.  Ndla  pre- 
srate  ukpirwioift  auindnw  ritroralo  ha  i ljl^i 
ddl’.*eeadet*ìa  quel  ntcdc  Moo  cremplare  else  da 
loro  Ri  - il.q^TaU.  , al.làajiio  srauitato  la  strsaa 
guùa  ; arai  «li  pfii  ald-jan...  «njqìitu  le  clUgioiii 
,ad  UII  gran  numero  «Ttscmpi,  ne’isuili  erano 
. ditte  «ia  loro  traine  ù te. 

Comm  'de  e*j  /V»  ( r v o*  ,T  /ndrji , eied  : 

/ H, irradi  CoRMn«ilL«  in  v«r«i  >Ì.iéujmta  in  TJ. 
nn  r innan  i Hi u,  ti  ivi  >UI  !..  a 


ir  e intaso  i Gito  ti  nel  s Sei  | in  8. 
l.a  Qccjfaiur  - A **-  *•-  — 3 

«re 

n 

f J' ’/j"  v u *t«»  puh  1 et  hai  case  1 

unia  Ud  ùG~  in  8.  Ma  mi  in  q. testa  ci 


...  «ni.  Si  cita  Tc* 

Oiiioiw  de*  Giunti  di  Fjniiu'  d«l  i5q3  in  8. 

lì  Furto  O-miurclia  Infrena.  Nella  naiwikAUl 
jM»»iqne  dissero  *d*  »x*t  citata  V reliaiuoc  di  Ve- 


Diaitized 


6 


per  lo  piti  «miti  della  «tempii  li raduni!  dì  Fi-  Ar  tur  . 

trarr  drl  i5<*4  in  8.,  die  sì  » . mimi* _)  di  o-t  rette  Ali"».'  Fnr.  ' Orlando  Furioso  Poema  eroico.  In.  quota  im- 

I iiiuurn  annulli  alle  allrgaxirmi  ilrjjli  twin-  Ari ù*.  Far  ‘ * -*  : !■:  js  — -«-il- 


Amrt. 

Ant.  un. 
status,  ant, 
slami,  mit.  P.  Tf. 
Amos.  l'ut.  tS.  t.  7. 
status,  ant.  G. 

Amos.  anL  G.  soS. 
Ama»,  ani.  fin. 


j>f  rnntraWgnvito  pii  ulti , e le  secce  «li  cùocht- 
dwui  (.ummiilu. 

Amriv.  k Uvee.  Amrt. 

AmtmtrUrmtmcn 1 i elrm U Antidù.  Baemlli , e Volga-  Ari' 
rinati  il*  Fi.»  Ilnno/ommeo  d>i  Ann  C'/utaAo  l’i- 
sano  iteHordii»  de*  pkdiortivi.  fili  t*«np|  tTSlli 
«la  quoto  Jilirn  |«-r  lo  più  I tarmo  tre  numeri,  il  pri- 


Ofert  ili  Dxì-riro  Arroto  , rioc  .- 
Orlatalo  Furioso  Poema  eroici 
li.  efi.  pccsiionr  ci  Marno  tersili  di  varie  ridir  miglio 


« più  carrette  edixioni,  e più  frequen  bancale  «li 
quella  drl  Katgrùìo  fitta  in  Vmr-xia  nei  itki^ 
in  4-sV«l  > Manieri  indicano  il  canto  r La  «lama. 


Ario*,  trino.  Curii.  Cómue  Canti,  i quali  «rgimao  la  materia  «lei- 
-fr...  t ««j  /.  ro#b  Flirtimi,  e vanno  dietro  ad  - 

A ri- a.  * Cosa.  /5>  a — '“* — 1 — 1 ! — ! — 


Am.  S.  Posi. 
Amai.  iV.  PaAr 
AmmK  SS.  Ptidr. 


e-z.  eLi  Fir  n. 

^ X.  A.. 

"Antan. 

Annoi.  Dnmt 
Ara,.  Fon. 
sitami,  y ung. 

Ant.  Ai-tot. 

Ant-  'Affano  rito. 
A»t-  A/. un.  tim. 
tra.  io. 

Ani.  Alma.  Man. 
Ant-  A htto.  Manz. 
fitCLIlJ.  3.  1,0. 


mo  nuli'  a la  «Ji«Uii/jouc  , il  ».  tondo  la  ruliruL,  A*.  SaL  . w . 
y tr»Vu«  I'  riihanti<diiil«  Nrlte  prime  iiuptrs-  Aria*.  Ade?  1 
•ioni  fu  citato  un  Testo  a penna  di  Pier  de!  Ne.  Aro*.  Sai.  j. 
tri , prresnrchc  lo  «lampiU.  «Li  Giorgio  Alate.  Atr\t.  Fua. 
tcvtti  in  Finvwe  era  imi  «eom  lto  t il  qtul  Te.  Ar.  Firn. 

•tu  al  p*«  «etile  ai  ounti»  nrlla  l.ilirrria  tiri  Se-  Atta*.  Rim.  i-j. 
nature  r Ca  vaiteli-  Filippo  Giutifrigiti  , segnalo  * e 

rol  nnrmrii  i '■<)  in  cirLijecrn.  1 (>  un  j>i  latori 
fleir  aulm.li-nlr  rdlXH-OC  ..  ar* «UutKl  tlUkl  lidam-  Alibi.  Cm. 

)M  fallane  iA  l imar  tiri  ifilTi  Lu  n rivctiqlj  sfsìoi.  Cassar.  Pml. 
r corri  Ila  dall'  Aioli  Fnmmco  Xidolfi  imtro  A noi.  Cau.  % 3. 

AeeMlmieti  «latto  il  Rifiorito , il  quali-  «i  vaiar  Ari' a.  Leu. 
non  toto  «lei  sopraikk'lln  (aulire  dì  Viri  A l Aero,  Ar-  ts-n.  5.  4 
ma  nnrnij  dì  altri  tenoni  Testi,  die  aneto  di  Ari-' t.  Nrg 
|ft-Mnle  orli  Are  alleluia  si  cmlarT  ratto.  In  questa  Ario*.  JVrgr.  3.  1 
unnremìone  panini  ole  iht^.iiin  «disto  l'eiuzioiv  Ano*.  Sispp. 
tuikkUa  dal  Rtff-róo , ni  ntnuia  lidia  anrnra  Ai  ai u.  A -‘pp.  4 ‘ 
quella  Cittì  liUxlcniaAietOi  in  l inuie  <l>  Dome-  Atriià. 

;aou  Miam  Manta  nrl  idj  in  4 ■ emv-i«n«U-  d/n, A.  tfo. 
die  Mono  in  ou  KNitlli  anela-  quelli  emiri  ria*  6 

a»clLi  iliiua  dd /ii/ii  rù»  disivi • i<ui, ii:n  ut.- . rami  . 

•corsi.  1/ ardire «uitura  Auto.  A-  L O.  nvl.ea  Li 
giunUi  «Irgli  Amuiaeaii ami  oli  desìi  Aulitili  :jtiA  , 
nino  Blenni  Anuum  Ufarmuli  o S nteiiar  iropn-s-  t 

M in  Jine  dr!U  Makliita  nlisMMiè  dii  /lifioritn  , 
alla  miliari  a/ mne  *l«dl»  quali  euri  iq.iiiiiuno  i ma- 
moi  u (pillili i .1  ll>  «ila stoni  i Irgli  «-«rmpj. 

Ammariti -mutili  ile'  Sani  i Patiti.  i Janna,  nano  ir  i«eiui-. 

d»  ftt  dl  di  Pier  del  Arni , e crediamo  che  Arr  RnM-Kìt*.  ant.  lime  «suftu/ieeù  Arrigo  Bald> mucv:  »■-  fiatt.  asu.  F.  il. 
-»ia  quello  die  Mu»  nella  la'^iii.i  ile’  Guatùgni  Arntd.  fiaba  >*%.  t ... 

■ni  lonwi  .1  , legnalo  ecd  nini»  fio,  e ini  ilota  In  In-  Art.  Fr  r Ner.  Arte  Frtnuin  di  Antonio  JS  eri  stampala  in  Fimuc 

■nàuti  ile  . Santi  Padri.  Art.  Frir.  ,\t.  S\.  i**  Giunti  mi  if»n  io  4-  ^tand»-  si  trova  ci- 

/fiate  tmìicJst  di  Anton  -xto  sia  limar,  e.  /firn.  asti.  siri.  Fetr.  tierSao.  lato  un 'odo  miliario  , «J  «lee  uii.  mirre  di  qodlo 

. M.  Ni  e Firn.  ant.  P.  tt.  Ari.  Fetr.  Ner.  ' u-ì 

Annotati' tu  de  Deputati  sopra  'I  Decapinone  i r.  p,o.  Isti. 

Drp.  lìeeaas. 

Jnnuiationi  U'pra  gli  Evimpelj.  Tr»tp  « prnqa  dir  Alt.  Ap-  st. 
fu -di  II*  tu  feri  etto  , r clic  ul  ja-  «rik  ai  nmiorva 
Ira  i lilrì  «HI*  Arrmlmiia.  • Aleniti.  Urn. 

fiumi  aUit  lino  halle*  a rf1  Antonia  Alamanni  sl.urv- 
pale  in  FircOte  pe'  Giunti  l'aiuto  iSVa  e i:‘d>8, 
ilu  lro  «Ile  H une  (M  fiuti loeMo.  1 nnnieri  gvrri- 
qnMMtono  a ii urlìi  <k?  Soia  Ili.  j>  4».  • 

Sottesa  drl  mnU-sijB.1  sopi.i  I* iti/irdoyia  dii 
Motto  , nd  Icnqxj  delle  aulirnlmli  iiiq  f' "io. 
ni  sci «|ta  • |iuim  , usa  nel  i.u.  o drlìa  |as-.nli: 
ula  alU  jsigiua  ijOJi  l volume  '(> i /•<  delie 


i<i.im]Ki  nelle  migliori  ediainni , e qui  pamuenU 
i numeri  indicano  il  canto  e la  statua. 

, a .Vani»  «ile.  tUuipak  ; »*,rono  adoperate  a len- 
ir (Mie  migliori  rdidoni,  ul  i nuiucn  ag|iuuti 
corriqKHuIbiio  a cpaclli  iklle  Silire. 

Rime , eroi  Som-Ili , Ma*U  igali , Canxooi , e 
Canitrdi  In  qirda  impiróìone  rj  siamo  n-rvili 
i iella  ni iuniic  di  Venezia  del  i j5a  in  8. , ed  i 
numeri  ngpiunfi  eorri'j'on.lono  a quelli  delle  pa- 
gine della  »uddrtia  eduiorir. 

Commedie  qualtro , cioè  la  Canaria , la  //m, 
il  Negromante % m\  i Suppariti,  «leone  «Mie  quali 
furono  compiale  prima  in  pn«a , e |h»ì.  ridotte 
in  ver*»-  In  ambedue  le  furiar  BOUf>  cittU- . ma 
più  frequenti im nlc  quelle  di  Terso,  ctl  In  questa 
unprciMotMi  ri  siamo  serviti  jwr  lo  più  dell'i-arm- 
idnre  stampato  nel  t;a4,  »»•  8,  mito  In  data  di 
FirouvJ  I numeri  indicano  pii  Atli«  c te  Scene, 
e l'aMirciutnra  PtoL  il  PlMOgOw  * 

Arri  ghetti , o «ia  VsJpntu.mnxr.io  d-  un  Trottato 
Jeir  Allei  tuli -ddht  fortuna  d‘  Air  x-n  \Jn  Sa- 
lènefi > troverò  Ialini  cMnimao,  r po- 

scia ila  increto  volpar. xialo.  Nelle  passate  imprrs- 
siont  I u riluto  «in  l'esto  a penna  , die  fu  ili  Gin- 
twlutin.1  Deli  nostro  Arcaukmico  drtto  il  Solo, 
e che  p»»  nell'  Areademm  |«t  qualrhr  lrin|«i  si 
rru»««viV  |»i  (pirata  in*pr-s-w»m  aM.iana-  citato 
1' « <àrr ione  Cattarla  /A-mma-o  Mona  A'  i in 
Virente, né  i;3o  in  "4-,  «*  • ««»H‘  I*  ••eenv 
nano  k j>»eii»e. 


Arcati  Som. 
An-ad.  Sminar. 
And, 


Opete  Ulule*  he  del  fin 
in  i pirslii  roò*  «iuta. 
Arcatila  drl  SaanoiManx 


c d*  altri  AuUvi,  «d 


•V<v»kc.  Anad. 
Arò  fruii-:  s>.  lami X.  Ned.  And. 


il.  lle  pn~inr  ; nuandA  se  m-  ineontrann  line  . al 
lr»T  i eorrisponanno  a eiasrlwdun  Hl.ro  c capitolo) 
e citasi  andai  il  Prorm.u  al  lettole.  _ 

FiJearr-t amenti!  di  aletinr  eme  itegli  Aiti  degli 
Apaw-ii:  r.  A ila.  Oji.  dà’. 

Amari  Boatlcl, t>.  Il  »-n>.r  ('.aml^i  nrll'opera  in- 
titolala: ferie  «Me  nU‘  ni  de' triti  di  Impila  sto. 
ivmn.  M'Iauo  tSiu,  eod  «'«-sprin»*-  iutonvo  questo 
scrittore,  ve  | nuovi  Aes-o.kinvci  rilanci  Oms'ini, 
».  Prence  JsOerr  di  hi.  \ i Mmodell'Airran»  «*>« 
» frtfrmt  composte  uh  am  il  ijuartn  iredfio  detta 
t*%rùan  porle  dei  cumoniri  r del  PelMo  tt , ec. 
o K-fOm-i  ner  Am ritmar i.i  /.muli,  170'  , m 4. 
■I  Alice  mutici  lesinili  di  lui  ssaoiu»  nella  palle 
» II.  »nl.  HI.  1\.  «Irlte  Prime  ti- ernióse.  Non 
»s  non1  ara  cdimeic  scruna  «à-llr  tetU  n-  ni-  «tellc 
».  Iirur,  se  Irdpaà  un  Minc-tto  poi. Mie  .ito  ilal 
n wveriailM-iii  iwt  sol,  IU  de’  OiiuenUn  inlor- 
» no  all’  istoria  lidia  vnlgar  |s*»Ì4  , ec.  »» 


- B 


• fiali Kn.  y or.  dii.  B,J, lenirai  (Filippo) , krrio  tonato  delToc-  fieli.  Watt.  Pitti  ant. 

ti  dei  disegno.  Fin-nxr,  Sunti  Frnnrlii,  ifiSi  , in  \.  fidi.  iViauAnL  Pmc, 

• fialdiu.  DrC.  firiiLiiu  • 1 (Filippo^,  iS-'tizte  tfr'PnJrsu-ri  ite!  di - ficlfr.  Miui.S-n.Den. 

segni-,  ila  I'mntIau  in  qua.  Opera  di -tinta  in  se-  _ 
r>-1i,  r in  derenn.ll i , eoli  Ann.  .lai inni  di  /Asm. 
fll.  M,uini.  Fùcnie , Stecchi  c Pagani , 1565. 

Tisi,  zi  in  .j. 

Bai-  '•trini  (I'ianccsco) , Tstuienio  di  Cctxo  da  Far- 
lungo.  Fin-urr,  Martini , lGj>4  • in  4* 
fiiptc  di  fiiu  Uifrimmeo  dei  Bene.  firlliitr. 

firltiac.  sfi 5. 

fidf '"fi  (Tlanirie)  , il  torto  ed  il  dnitto  de!  non  ri  Belline.  Sari.  iSq. 

puh.  Ilotiu  , Vaine,  ifìlìH  , in  1 1.  Rettine,  fi.nt. 

R-irt-li  (Uanickj,  Ugeni-di  lettele . Homa,  ifij’i,  in  fi.  fid-o c.  Cani, 
fi- ai  ili  (Ila  ilici.  ) , ùxorin  drlCAsin.  JUuju,  Lax/ui,  Rettine,  top. 


* Reddrw, 

fi-H-t.  fien.  ' 
fi-ut- 1.  Ben.  Rim. 

* IhtrtoL  /Ami.  T or. 

* fi-u  t l.  Dun.’wm, 

* fiaitit  Dan.  isL 

* BartoWìan.arti'S, 

* Btlhn.  dtMb 

* Beliti,  Dutch. 

* fidii) !,  ciotti 

fieli.  Man. 

0*4  Mun,  ij, 


fi.'in  , in  K. 


fiurt -M  (iMnirk-),  Ortografìa  italiana.  IUwn,  Lazr 
«eri.  1670  in  H.’ 

Bdlan  (laurino) , Di*' 'tri  Anatomici.  Pirtc  I.  FI# 
rt-un-,  Mutrie,  »- 1 1.  Park  11.  e IU-,  ivi  1714»  in  8. 
Bellini  (l,nrm»o) , fitte  hc/ridr,  |w(in.  J-uvnxr, 
Tal-tini  e Fmnrbi  f i ?*««) ( in  li, 
firll.iii  (l.orcn/j.) , cu  alate,  i-lu-  «lajiim  liopn-»1* 
tri  |i«M  II  , prie  IJ  , iteli,:  fin  n fiu-t colute, 
fimu  tfr  Giutt-j  di'  C<  oli  «Li  \ .ilna.u(oj«  tìuuiur 
in  ut lil vU le  Itftt  /tipi»,  fate  ck  iklù 


fieUutc.  Seti, 


anterrdenti  ùnpi  «-«itaii  ti  «Imo  «rrriti  di-Wa  atam- 
pa  Ci 1 1 .1  t.rv  ild  /u<ry«o  Cr-t Insiti  in  Parigi  Pan- 
no ijfft.  N->!  mila  j lesati  le  iH»|.rr»siune  , jvr  c*- 
MK  la  dilla  sLiiiqMi  ili  Parigi  rarissima,  aMó*- 
W ÉfawTlll  MK Ik-  la  risiami^  fallane  in  I i- 
Iciim-  dai  Cidtfrtmi x e /intubi  nel  1715.  in  8. 
uT  1 uiuiun  uè  accennano  le  pagine.  Sono  cilati 
aurlm  i porli  antidiì  stampati  dietro  la  l.’x-lla  Ma- 
no./'". Ritg.  ani.  fi.  Af. 

-Sn.nl. i Cantini,  Capitoli,  Saline , ed  altre  Ri- 
me di  ficrnardu  licitine  ioni.  I Cornpi  latori  del  te 
passala  «daioue  inai  di, sero,  or  adii] «-ramno  quah 
eh»  rv  ni|4.i  u seriUo  a |cnna  . o jHirr  lo  stem- 
pio in  Milano  l’anno  t4«^3  in  4-  Iu  qm-^ta  in»- 
j j r -.mule  ci  siamo  «fTvitl  ddla  »tan>|sa  di  Mila- 
uo  ,'iua  |<reJoeeliè  c molto  «.-orrette , siamo  ri- 
rnr*i  ad  un  memiJar»  di  e»s»  inissidnln  già  dal 
F< -lulnr  /■'òppi'  Fiat  Ini  fi  ni  , clic  ora  porr  urite 
gitevi  iu  del  aenaloi  C, immillo  Pondo- fini  ti  mn- 
acrva,  e che  in  iitolìifrónu  luoglii  di  mano  dd 
g ut-di -Mjnu  Senalor  Fdtpp o è stali»  ronell»» . ed 
lillà  vera  kriopr  ridono.  I nniurri  aggiunti  odia 
previ tlx  inqii  s»imr  mrrisi'ondnno  alla  numera- 
niam-  dr’Hondti  fella  |«r  «'•slro  c«vn.id.i  nel  «'*k 
il  ito  cxttehrt  daui|uU».  Le  Cantoni , le  Setta 
ut  . ul  i Uipilfii , pi  «rerc  tu  |4ccok  quan. 


rr  rr , rr 


tUà,  iu.il  ri  turni  lurut/ati , r*  <iwl>3  awbr  gi«* 

diutaj  bcìk'  ili  ilniiinM  glt  c-.uipj  acuta  «pio- 
ria  «iilici’inra.  • _^r. 

//«A.  And.  t.  Opat  dei  l. udiri!  Pùtrv  Bornio'  cioè: 

Bemk  Am l * ■ gX  Attimi.  Nella  |aka*ala  ùiqm-t.ione  fu  appmtl 
agli  rullil  i «olauKulr  UciUiiutoe  Jd  libro,  »li- 
U indirmi  uiuk^blitwar-j.r^  uaiurulc  fina;  «lata 
aibqvrala.  Nella  pfearnk  iropA'-shinè  ci  Ùumo 
— ' |>cr  lumi  senili  jhlhi  -lampa  Citta  in  Venni.i 

nd  i53o  in  4-  (**  GÒM^uuumtreùu  * /«  astili 
da  Yr  M*i. , ed  1 do*’’ numeri  aggiunti  accennano 


* fior. -Tra. 

fieri.  Rim. 

Pei-.  Piu*.  J.  itj. 

Uri.  t rai:. 

£ji  «S  wi.  J-f 


il  liliro  c Ir  ingiaa  da  noia  tale  «-tiriti?  numerate- 
Perni-.  I.riL  Letteti  V ulnari.  bulla  n»uli  impressi-ioe  cne- 

PcniX  LtiL  »d>.»;3.  diamo  clic.  li.acrvikMW  «te-H*  i -nnpLire  di  q.ldU 


agli  < 


Bernh.  Pr. 
Boni  Pr. 


Penti,  flint 
Pentii.  S am. 

Penti,  Sem:.  i.fc.  . 


Perni.  St. 

Perni.  Star.  4-  '/;• 


Aiic.  fL't. 

• Pa  i . Rm 


umici  uri  «U-iura  che  aMiiamo  «dirpcruto  lidia 
pt«  ante  ;■  ch»c  di  quello  wuj>rr»Mi  in  Ironia  nd 
e.»;.»  iu  SA,  il  quale  i di»i«u  in  due  » -I  -mi , Ha- 
•cUnluoo  ile  ifualh  rxmtuitr  dodici  libri  » uwL-  f 
ìm  nunu-fì I cbv  per  (ò  pili  u Ustvuno  agitinnlf 
[MI  «li  <|ov.l<- Lettere  , accennano  il  pri- 
il  ndunic  . il  «roailo  .1  liliro  , rd  il  Urto 
le  pagine  di  eiteadml-iii  volume. 

rune  ùltimi' • «rifa  f'iJgar  f.in  - uc.  Di  quali 

. _ editionl-Tt  «r»  ferro  i Compilatoli  tirile  antrr.L 

Demi.  JVm.  A ti 4-  i'*H  «resomi-,  liiuw  ileoi-danu  t..-  Lrottn  I 1 

•|OC>ta  abbienti  efe lo  la «tarofu  l'ulta  nel  li '5 in  , 

* f dal  Tairfi.àiui  od  i.«l!inu<li  Mr»«tr  Caio  C - 

fronte  diluir»  unisco  dal  Hcufto  , a.nulyl.  fi  1- 
dùala  mia  dell':  i*u>um-llc.  1 umoui  ad.  li  Uno 
■I  .il-na  « lo.  pagtiuil'  - i. 

Wiat;  crA'Am^ui,  C.mz  mi , AfcdrifAi . Cn- 
pi*Ji , x Simun.  Sfalla*  pnssiite  itni.rpwKuw'vn 
•iamo  larvili .«Irli»  »T-ogia  ibi  Cintilo  .bri  'kWj 
in  u,  giudiCaijMa  .mu  delle- j».«i  mirriti*  p-r 
encrq  siala  pfOemaU  dal  Li  .111  menda luet>  J.nibl 
C*i",  c-«L»  e*u  dedicala  al  Curda*/  turar* 

1 lemuri  aggiunti  a rimckiitliiti-.  •- empio  addita- 
no h p agi  tu-  dell*  ’ urtile  IU  «ijiiiimg,  * • * 

Ftigàr&omm.ó  dl^i  S:  r.b  Laù  .i  Ai  Pene* 
ria  latto  dall'  .ViL.nr-ji»  .b  rimo.  Ouantunq’iri 
nettar  premi»  de  in»|U^dnnc  non  sr-u  *•  felli 
ateni’umts  iJctU  ’Uinfia  .pti.i  vitata  , ir.itflioirc  » 
tur  enti  rtieimln  cacdiumn , ehr  r««c  Ve  Ha  «il 
Vena* ui  del  iùja  *0  lyhUn  lare  dal  MqnddrUv 
Cario  Cna/kruzu , e di  '(acidi  mnle-ìnu  . A*i.v 
. ne  ora  ci  »pi«o  uniti.  *a moatatft,  (*<t  uh+iO 
de’numroay’^i orili  adj  oap^,  il  libn>  e la  pagina. 
ytJxarKumrma  di  fLuìtt  «*.  rati,  fot. 

Bmtnt’eni ffiimlidiA,  0|^»c.  Firrme , Kredi  di  Vi- 
Kppo  Giunta,  iliji  ig  8.  I nuovi*  \r--j.liuiici 
enNDO  PniUetii,  Caneoféery  , fa.  capti* , « 

- * aiit  klr  ultime  tUjdvt  «ir  l«r  ih-I  t'ir.iUo,  Sterro- 

ocfte,  me.  1’  rem*,  Mid’oiaiiii.  1 {81  » Jij'i  , io  ì. 

Ceti.  Orrf.  Opri*  di  ImnmiSo  Cei'ùii,  dai  ; 

Ceti  t/rrf.  4$-^  Dar  Tra/ifti  dda  Orpfi.  er/.r , e deli  S rulli*. 

ni.  si  cita  la  «lampa  di  l'Lrmzc  del  1731  in  4-i 
cd  i numeri  indicano  le  pipine. 

Ceil.'Pft  ' Piu*  iorr  arrilta  da  *e  medi-drop.  Trtto  a netv- 

Cdl.  t u.  187.  na , dir  lo  già  «li  Lemma  .Vomì  CtmJcaui, 
poi  tra  4 Maiicwcrilli  ili  f'nwuxico  Perii. 

Ori  Opere  M frano** ra  Perni,  tìai  : 1 

Ort  t.  3.  5 4-  • Oriento  iurammafo:  Poema  rifetta  "Nelle  an- 

tecedenti imprcMinoi  furori  diate  le  «tnmpc  felle 
in  Veneti*  i«r  idi  F.ee<lidi  fjm rutto,. io  Gian  tu  nel 
»Sfi  c ari  iif5  in  4-  V'dla«|«nr-rnte  ci  «iamo 
temili  aoclic  di  q«idlii  dd  17x0  iu  4.,  die  lui  Li 
d.ila  «li  F nenie,  « ri*  rii  qurlb'  di  Vetinla  i 
più  corretta.  I Ire  numeri  aggiunti  alla  «Itcgn- 
jùoni  di  q'ifelo  Ponia  indicano  d liliro*  il  canto 
e h itanui.  ~ . 

Rime  Btafdcht.  Sebbene  dall*  Indire  non  ap- 
parùrr , ti  vcile  noiwIunrOrc,  die  gli  unfidii  Coni- 
pOalori  ai  MTfinmp.  «Mia  rarcidt*  di  «pc  «fata 
alfa  fato*  ner  opera  del  L. tua  ila*  C una  «li  Fi- 
reme  in  (lue  pirti,  la  prima  nel  i .'j*,  t:  la  «• 
conila  od  1 55:a  in  8.NHU  pc«  •ente  onpimOM 
abbiami  fallo  usa  .and»e  lidia  tarmila  ileiTl  O- 
pere  burlar  he  del  Re^ni  e d'altri  Aliterei  ttam- 
MU  mcUrnameaie  nel  '1713  in  tiv  volumi  in 
P-,  «leqiuli  i ] rimi  due  puf  temo  La  data  (urte  di 
Londia  e’nark-  «h  l’ircnae  , il  tec/o  q.ulU^TB 
Fimuc.  I <W  mi  meri  «he  in  qne»tu  ini  peata  io- 
ne ai  %ono  .Ingiunti  olle  alle  •azimii  ili  m.««t«  Ri- 
me accennano  il  V ottime  e le  p^inc  di  cùncbo 
dono  ili  e«-i,  taltira-ddiViiiuoM'  antica  da  tàiu/i- 
d ♦.****  I^.lo  P«m  della  motkrnT. 

Catarim  Allo  ocenir»»  omtkafc , ilanthato  in 
Pimne  per  fjtbnle  Ptmnù  neh  1 jtyj  in  8.  NelL» 
peisenlc  imprefeione  tiamo  ricorri  aU'cw-mpUrc 
•Unii  alo  Bmlenunxdte  unito  al  ipulc  è il 
Moffliazut,  Frammctw  pure  in  mai , che  pa- 
tuautU  alcuna  rolla  ri  i dialo , cd  i n -ua  11  ug- 


pìì.  n - L 

Pài.  p «/. 

Mitd.  ila*.  R.  A. 


■ E *•_  Ptef. 
Pt*c.  Fttg. 


ÈC:  t%  Pr  eia-  X 
«'  vt  intr. 

Sm  PùratL 
Poe 1.  It  trai.  »3. 
Pano.  g.  t.'p*  t. 
li  fax-  rifu.  7 fr». 
Bàie*  n.  e.  14.  ut. 
iiStc.  p.  l.f.  j.  - 
Bocr^Cmn.  H.  a. 
Rote-  fami'.  4. 
L'oc*.  Curila,  ri.  tc 


/Nr-  AmeL 

R • Altri.  Prema. 
Porr.  Amet.  gS, 


le  pagine  dd 

cvaiMwiuuaai.o  mila  «tabkUa  ediciruK-. 

- Perii  ( (.ni. anni  Lui-uoJ,  Prott.  lirpiua ; Bua- 
dèca  « iqii)  , in  i. 

Rene  indetdu-  di  heu  l>  Berlini.  Li  qiwla  iro- 
prruitNic  ahteiawri  cititi»  qudlc  abunpale  l‘  anno 
ijji3  rari  lerao  Vnl’on»  «irfle  Opere  Lmrk^tic  dd 
Perni  e H'  nitri  Anltiri , ed  i due  untori  i aggiun- 
ti j.-r*mnim  il  «Idi»  lem*  volume , « k pigiue 
'rii  èaiQVj  «Iute  «-orlano  «ktlr  Rime.  Tulohl  i citati 
la  emacine,  4 il  ninontutel  »m.  ll.i 

V ^atartf.r)  A ’ln  lUUt'i.  Tato  a penna  , ebe 
fu  di  « rame a o Redi. 

Pia*  «1 rtidm  ili  Punti  Bmii-tu  «Li  9ìcim  «Li  rupe  lo 
in  lioim  nrMti  *tarapvr;a  «k-i  Gng ritmi  I'  «lituo 
ù.  j;>gii  .ì 

Pi  rW-(  Aiti.  Annerili  ),  marntitztcni  al  AL  rima*- 
tilr\  'v.  I àppi , ctf  z*unt  4 M tj3t. 

Lettere  fi  Armi*  e Beati.  I nf.1am4.con  una  pie  fin 
si./t*  d:’  lìbmom-Vuetue,  Afoncke , 17.16,10  4. 

Fa  riunì,  ' i,ia.ithdii«s  ) , rime  piaocroli.  Firriu»-  , 
.Nrt.uu.  a MtmLrr  17*3,  i?34  1 P**"1*  <»  in  4- 
pimdo.  1*  [Urie  M»t«  cumprcnik  Iu  chiare  t le 
M6»  dd  tea*.  Binòmi. 

f ìp*ro  di  àfmrt'  (nomami  Boccaccio  , cioè 

lie.  totn  re.  di  «*iU  -J'cnrinplane  c«nmdto  «t*l 
CaV.  Letamò.  A devili  a cu.  «prvMnuamlr-  ile- 
putiti»  dai  l randòca  Fnmotfli , « «tini poto  in 
A'btauv:  «fu*  C unti  l'anno  .1SS7.  TuUr  le  Novello 
Maio  citate  p i utinu-tii  loro  iti  ulto  tino  a centi*. 
11  mema k*  uiiiurri»  rl*c  ai  U«(*  negli  m «npj  VJtu 
da  rp«cat‘f>|era  , ìihIìc»  » ninnert  pre  «uaggif» 
cnnuifcMpaili  .1  unno  «li  dieci  in  «Ikci  veni  nd- 
I*  «w  tnjrLi/r . «li  coi  »i  ■rrtircn*.  gli  antiebi  Couv- 
'0-  pihtòri  eoo  hi  dwUan  Nwdb,  come' in 
ogni  altra  parte  nriuei  |Mk  «li  «pmt'  Oj»  1 a , cioè 
nel  Pmr-inio  , nril'  intnobniunc , nel  priudinii , 
e nel  line  di  «Màrtmluna  Giornata , e nella  Gap 
druiu,».  1 due  numeri  podi  agli  cuinpli  tr  illi 
«lai*.-  Latiaoui  >igtuiicuM)  l.>  (ìionuta  . nrlia  <|iia- 
fa  c |«>ala  là  Cìuuom  , c U vianr.»  1HI.1  Canna- 
no. L'aidu*.  ulula  là.  , die  ri  ln-va  tdura  in  vo- 
ce «lei  ncundo  luauirro,  «ignifera  rln  «jiM-U'caen»- 

Cio  è tratto  non  dal  corpo  «letta  N<»«  • IL» , riti  «Lil 
tetto  «li  c*m.  Ma  perdocclri  l’ Informai»  giudi- 
cò di  «tener  lralaaciuM,o  alterare  ear|  luo^bi  «li 
qucit'lljM-ra,  ik*J|ì "iieuipli  <t»  noi  alligali,  abbu- 
iui>  aunplitn  colali uaapcauac  e varia*-. mi  |»  r lo  (ròta 
«Mia  iudtraiainÌMK  , «W  ha  Li  «lata  d1  Ani  - 
.1  . 1 1 • . I.  m .1 1 ino  1 - 1 -S  rii  «li*-  vi4.  «p  8, ‘a  tate- 
vollaanrr«ra  <-«)lcrldMtelÌAÌfi»  Ttnlna  piu  >criL 
io.  di  nijih*  di  4 WWV  d" Amaretto  Maiuufti,  dio 
di  perdente  ù maona  nelk  Lilircria  iliStg  Lurav 
10  al  iGno»  \Ll,  Agirà W eoi  mttiK*o  1,  c multo 
«otte  ik-  atilu.nik»  uwrrtilo  i Lclhn  i con  una  |«v 
raiti  ù tteijio  r esemplo  , tei  cl»c  nM-i.irno  auda: 
, •pjuucalo  in  qualche  liaijto  |mù  manello , o .nc«a- 
ro  , dipp  la  butani.'  dd  Trito  «ld  nhmneUi  ì stila 
da  fti/t-  ero Uda  più  smuri  «Lir  mcauplarc  corretti* 
alali’  Infittir  ain. 

Ararla.  Js.-t  in  quella  , roane  nelle  anlrenlcnti 
inqw  «M««mi  ^ c «lata  aitata,  l’ eduioue  «lì  Firvuaa 


Prrr  . Rim. 

bern.  Rim.  U 1*7- 


B \x:  Autor.  Vii. 


Rem.  Ctd. 
far*.  Coir.  X ' 

Pem.'  Affiglila- 
farti.  Mi i&riui.  ti. 


11. ini i»wu  , c siala  «miai  «Tiuir-nc  tu  rirt'Uitt 
blu  dogli  À'rriA  di  tdifpo  Giurili  l’ano-.  1*11. 
ed  a ninfe-ri  Jic  iodicaW»  le  carie,  e I*  all  invia- 
li tri  Profm.il  Proemia  Li  aleno  lon-o  «Idia  stam- 
pa omm  o i.»*pctto  d’ errore  , «lilnumo  coitoul- 
lati  gli  acrilti  a-penpa,  e jv.rliodarmtiiU-  quelli 
rise  «duo  111-II  a Jjl  n i ut  «li  S.  Lutcu**  nel  Ùancu 
\I.l  orgitaH  <>»'  imurri  35  c 36. 

Am.  .ri*  iidrne.  Opera  in  terra  rima , e «fa'vi- 
Bot  • Vii  erp  4'  •*  >:>  ci.-vjuantte  cardi,  o Co  pi  tali.  I Coiupilabvi 

A uò-*»U«  J«lk  1 top»  V..I  »..cil»ri.m.»  J»TOO. 

- ria  alcrna-«kl  loto  a penna  , o dell  iiluww  , 
di  cui  >i  servirono.  Nili  a presente  al  donino  alo. 
nmto  immolare  stampa  in  ilal  Giolito  in  Vene- 
ila  nd  i558  « 8 , •amiteiei.  ptnit»  «uilkicnto- 
* «irnte  ainetU»  , bendila  In  ma  volta  ci  via  coo- 

r v.  tinto  ricovrart:  ld  un  Tot»  a paum  , che  ab- 

biani  veduto  ndfa  libreria  «ld  Alari  bete  Rie- 
e» ni  ■corsilo  0»  IUL  XXJ^lX  per  rarminriare  al- 
eun  eM-mpio,  che  nell’  cv^mplarv  otampto  appari- 
va nh|nilt-»l.i mente  •eomAla  11  numero  aggmuto 
••  alle  nllcgariqni  tratte  «la  ysm#  Libro  cnrr»«pon- 

de  a quello  de  Vanti  ocaptloit,  ari  quali  é diviso. 
Bice.'  Cn*.  Datti.  Ccmentn  oppra  i pria»  ««dici  Capitoli  ddl’  In- 
Pur.  trp.  Dani.  fimo  di  Danti.  Nelle  prime  iraprrsoi.wii  fu  citato 
B Cfm  DitU.2.  *3?.  un  Tetto  a peni»  di  Pier  Semu  nostro  Aecode- 
- miro  dello  V Agghiaccilo,  che  poscia  fu  po*so- 
ibito  dal  Guermin.  Nella  pri  tenie , 1*00  enfialo 
«tato  pewriNlo  il  ritrovare  il  Tetto  àrI  Scpni , ci 
via  tiro  p»r\iilri  di  un  diro  Testo  n penna . che 
tra  gii  Odia  Libreria  tf  Anton**  MagUaUihi. 


Bouc.  Fimtm. 

fmmm.  prnem. 
bocc.  Flirtimi.  f.‘  *5. 


Bxe.  Pihc. 
ttocc,  Flloc.  ».  18. 


Aocr.  FUottr. 

Itocc*.  Fìtodr.  a.  fo 


fiore.  fot ber. 

Boec.  Le*,  li. 


Tota  ha  pdf  invito  «li  norma  atTcduurtU; 
ne  è stata  hlU  c.dte  «LiU  di  Fjrvn  ir  T uni) 
>714  in  dur  'forni  in  »,  «mmIp  queste  |«arinMiiU  ah- 
Lsamci  alcuna  volto  citate,  ui  i Minuti  1 aggiunti 
■kIì  «*rmpj  indicali*  il  canto  « In  pagina  Meli’  C- 
•croplare  stampato. 

f ammetta.  Si  cita  La  stampa  di  fStfpO  Giunti 
del  i6c»4  in  H-,  ni  i due  Bimm  aggiunti  «h  c- 
K«nji)  c«  uri  *|«  nuli  ino  il  primo  a quatto  drl  falco, 
il  teoundo  a •in.  Ili  notti  in  margine  di  «litri  in 
alteri  *rxp  tetta  auddrtte  mluisitie.  Alt  una  volte 
dUteo  citato,  e per  io  più  « pagine , I*  più 
antica  celia  ione  «li  J f armadi  Gum:u  dii  J 535  in 
8)  ni  RI  lina  Ir  Ih-  rwiD|iM)  di  senati  «MCUtt)  u dute 
lòti  ahliUiir  «tttnilUtil  1 l>tti  a pnui*  della  Li- 
limi»  di  S.  LorV*.  che  *1  trovano  »i  4bixu 
XLII,  seguali  coi  nuini  J.  * f 9. 

FUntvfiK  Si  citi  la  stampa  sfa  Lfi-cnie  di  Mi/b 
Giunti  fitta  lai  iÓy|  ui  8.,  allraaikluuc  il 
lori  ed  il  niiortn  inaig.ii.il.  posto  di  dicci  TÙ 
«tgrri  vira.  In  àlcviOi  fatogli»  ««",  « s»  neretti 
«Maio  r itemi  all'  aptarila  A ’ Ariti  a penai , coo- 
•ulUndotK  Udur»  uno,  die  fu  di  Càfl&mi  deRiod 
ora  in  mano  Af  Canonico  t'ino  de'  Rux  1,  «u- 
IwdiM-  ondai  Ac-ait-miei , tekrt'J  quell»  clic  end 
ItesaroAUlldi'lia  I.ihr  driLLo/m»»  fui»  culo.  .ft. 

Fdoetrvto.  Fucata  in  oliava  esina.  Si  «ite  un 
Te*to  a penna , ebr  fi  già  MOT  Affinalo,  e eh e 
<k  fui  fu  ripitt»  fr»  i MA  di  navica  AOcadunua. 
Taf  volte  abbiamo  ciCito  alcuni  ludi  a penna  dd- 
Li  Iahrrrta  di  San  («oc mui  caliti  oli  nel  Manco  Aid 
al  nini»,  a 7.  >8.  e *9,0  Dd’Banro  \U1  al  #uà 
Laherùito-dAn tur*,  a -wa  d CV&vkcao.  Ss  «ite 
l'rdis.ioaa  fittone  in  Fimisgr  di  Filippo  Giunti 
l'anno  1 in  S-,  idlcgandn  tocriachèrfuno  oca» 


B*ce-  Leti 
J<  «re.  fjMl.  3ao. 

/l'W.  LeU.  /'*.  firn. 
/(  nx.Irt.Pài.Hotj&j 
JkKcJrfà.  Pr.S~.Apn*. 
Noce.  fML  Pr-  S. 

Ai*.  $1». 

Umc.  La-t-  $. 

Boxe,  Leu.  M- 


fi  intenerì  pg*ti  di  dieci  in  dirci  verni  uiquel- 
bnfMTMKNio  Alcuna  volte  , quando  la  kinaw 
stampala  ci  è punite  oscula  , o sospette  di  acar- 
rvnour uhlmmi')  citalo  il  Teato  a |«_uua  di  usano 
di  FnwiWt Amaretto  NwunHh,  unito  alte  li- 
tnoM  copta  del  Ihcamemn* , ili  cui  poco  fi  ab* 

Unno  ragionato,  *►  quando  abbiamo  ng'uto  la  _ 

In  itine  di  questo  Trito,  Ut  ahkùqMi  per  lo  imi  Jor^.  Fir.  Igb,  Ja3. 
avvertito  il  lettore  9*»  utui  jvircnUai  «top»  f e 
•empio. 

Latterà  > 


137Ì.  1 munrri  a; riunii  agli  cvrnvpj  aercnnani» li 
. U*  £ko(^  .Ivi  Testo  utdicakr  lii’Giu/itt  nell»  stam- 

pa wddette. 

B<K-  l*«.  DanL  f*ua  di  Dante  Alighieri.  1 puuti  Coir|-ilat..*ri 

Bore.  FiL  Doni.  So. • « i arrvùtmo  dell’rvlifiiine  fitta  d«J  Serenar  rUi  m 
finti*  l’anno  rijO  in  H.,  ni  alle  pagine  di 
quinta  eduk'iic  i^rrmmndniio  i numeri  aggiunti 
alle  allfeguainni  iltfti-'nrtapj.  Nella  prendile  ini- 
|«ymk«ic  d li^mo  |*t  lo  |mù  imiti  ddla  (irak't- 
te  Manipa  A lle  Prt»ie  di  Devi!*,  ed!  fi  n, imi' 
latte  in  (finale  pe‘  Tonini  e Franchi  nel  1 7 »3 

* ih  dovi:  »i  trova  que*t^  Vite  alla  pò*,  ni»,  e 
•uniti  esempli  uiuo  stali  «la  Dui  ridotti  alla  L'Ultra 
di  «psradi  i-diiioiK  , «li  cui  parimente  ai  sono  ci* 

_ e tate  le  pagine. 

ho,  dAkt  CemvdrJone  Rlavi/in,  di 

li'  *’*•  noti»,  j Tetto  accenna  iH  Gioi’timf-itiOa  flrnzu 

,•  e - pteduki  poscia  .tei  Ossea  Lurifi  Stmzti , nostro 
do**,  t».  «?.  fi 5.  Accailmiiru.  Nuda  |*t*rlitfl  inq*v*«n«u-  ahteamo 
alcuna  rolla  citato  frdiiione  fitte  ila  Demando 
Mano  Mirteti  in  Forme  uri  15JÓ  in  ^ fppo- 
ncndu  teloni  agli  c«nij  H numero  delle  jiagiOc 
di  nu. 

Boat,  Fan*.  Fnlqan-.uumenUi  Jelfa  Co»Mo/n:i<*ia  Fihmmfxcn  di 
Boezio  fato  da  Benedette!  Fattili:  o.  Fmvh.  Bar:. 

Opero  ^ o ti*  Dimani  d,  Moeuit;ir  r Finetpno  Bor- 

• ghini,  rara  il  ti  r dati  in  lorf  da'  Minutati  per  mio 

- _ Tmteiomtt.1  T aunr»  iSftì  di  due  volumi  in  f. 

udì»  vi  .uHirria  i\i:'Gi  iiiu  , e tono  i Acuenti,  est*-: 
Bong.  Ori#.  Fir.  1 76.  Jj  tt  Unirne  della  cuti!  ,L  fanne. 

Bar#  Fm.  tU.  Cittd  ih  Fittole, 

finn.  Tote.  3t  7.  Detti  TWvteo , » «ir  Cinà. 

D'tg.C.U  'olio  >i.36j.  De'  Mutueipi,  e eMtr  C.tLmie  Rettane. 

Borg.  Col  Lui.  Jy3.  Dei Ir  C.%.»  Ledine. 

Hoig.  CoLMUit^n.  D.1L-  C'  I nie-Smtivd,  > 

L Mg.  fan.  ifSrj.  Dei  Fatti  Ruotimi , e Mei  moda  di  ed  are  gli 

vati.- 

Delle  Arhii  Arde  Famiglie  Fiorentine. 


Botg.  Area. 

Bug.  Arni.  Barn  tep 

Batgk.  Mtàu  fin.  . 
Baeg.  tir,  Jàfi  aia. 
florg.  *HT.  ru-d. 
Bone. 


Boro.  FhcJ&trJGo. 
Boy;.  AlL  Fimi. 

. tu.  i. 

Borg,  due.  AB'. 


■ Deh]  M.  AeUt  Fi  reuma.  1 . 

Se  finente  fi  (fumata  da  Attila,  e rie&/ìoU* 
da  Cui  la  Afugno. 

Se  Firenze  ricuperò  la  KherUt  da  Ridolfo  lai- 
perù  far. 

JVntpU  ) delle  Cheta  . e.  de'  Fattemi  Fi  trentini. 

Dimoilo  d<d_  aedo  di  far  gli  Aliti*  ifrMe  fan*- 
glie  F/orrntihe  tlinqiUti  a parta  pure  da’  (Jfhnd 


te  Kirrtii'r  mi  ifào-a  ur«|.  I mimcn  .i|ip»tlagh  cam»* 
igl.  FiunntS.  pii  ajlditeno  Ir  fiagmc  delle  uscnL-val*  cdixiuil 


> ci»  una  a Vo*i  - Pòlo  <f  -'  R oti  j 

ima  a Meutr  JuetiMSOtv , Prùnv  di  Sani  Agato- 
in  1 otta  A Mrsvcr  Cltth  da  Hitf  j.i;  Ulte  a Aà«*. 

Ai  Acciaioli } una  a Hultmua  Antlrva  /UcmtoL, 

'Conh-vta  d*  Altavilla  ; ed  una  a Fnmeetea de'  Bar- 
di. N.irfn.lin  Alte  passate  ini  pressione  disseto  Borg.  Rip.  U npmo  Hi  ’Rai/KkIIo  B.nhvii.  Si  .ria  io  Stampa- 

aertili  di  uli  Tota  a penun  del  Gtiev  B-ogh.  Iiip.  3*ep  lo  ili  Tiretac  per  Giorgio  MarAxmi  nel  iSf 
mito , lb  die  acevuna  La  cUi  a £ qualora  »’  meuu-  Bur-gk.  ftpui. 
nelle  ette/ ioni  d*qli  eiciup).  L*  La-ttunga  ìin- 

B. Jj  u. ' * ---  — .. t.»  .wllV. 


fi 


Pino  dd  Rotti  dicono  «in  spogLute  udT*- 

, ma  tfW  Valido -.rn  inulte  «A* 


i"  anlg 


' Boli.  Lei. 


Dace.  \inf.  /Se». 
Poco.  tihffuooL*  n. 


Poemi-  Temidi 

Pi-V.  Tueié.  f.  *4- 


Bore  Tritfmu 
Urne-  feti.  pag. 


potuto  sapere  di  qo*> 

,L  pnrcùaniMite  si  amiàaeru  i Compilato*!-  La 
IvctU  ra  d Peytr  di  Sant' Apatia  dicono  di  u verte  • R0{,  Ovu. 
tratte  da  un  Tetto  a pròna  «il  FramOteo  Redi. 
fjdia  presente  tioprvwioiH  cl  olamo  ters  iti  deb 
l 'esemplare  ililiuttii  in  Pi muc  da'  limita i t 
Franche  itti  !7jJ  in  4.,  die  ba  pei  titolo . Pro- 
a di  Dante  Àltghitri  , e di  Metter  Gu  vanni 
Jtoccaam*,  nel  «pule  tutte  le  sopraddette  Lettere  • fi, g dui. 

* cunUnaono  ,.<d  alla  Icakmc  «ti  questa  hIìim.in- 
•»  «Uri*'!!"  la  maggior pu*L  d.  gli . *.  o.pj  ■Hri‘nv*  • Dot.  mot. 
gì  odo  per  lo  piu  a ciaschuluno  «li  loro  un  uu*  • 
lisciti  else  dinota  W pagine  di  qisclln  imprssvuioe.  • fior  ir* 
iL  alvine  sutura  B<\x.  Leti-  R ■ 'igndics  k Lettene  • fluì  Fio  I 
kfriUe  da  Mei*. li.  Cu. vanni  fioccacelo  sia  Avigno- 
l*  alla  fkpnl'Uica  Fiorentina . fl  Tetto  Originale 
«kllc  quali  4vt<*  bruno  » ««sali  (inni  pila  tori,  che 
ora  nell  A ir  Invio  dt-Qr  Eitenaigiooi. 

Ninfale /Fietulano.  8«>  imi  in  olt.ttra  rima  -,  si 
cito  ite  letto  a pesuu  che  fa  di  FraiKtmzo  Fedi. 

Nette  p» sente 'ùuf ni  ssmuii  , non  acauli  ritrova- 
lo q%  I Testo , a.  jlibùmo  citato  un  albo  di  /f  u- 
so Ant  no  l’urtùm  |iKistm  Accosfcmko,  ed  agli 
cvwlpH  iihlijaiu»,  per  Va  piu , uggiolìi»  Uteiunero 

d«tl  > stoma. 

Te  aride.  Poema  inoliava  rima  atamfuta  Nella 
pr.-s.  utr  1 rapir **i>itic  cl  siamo  piti  freipiratcmcple 
servili  di  lui  1V«*>  a pernia,  dsfl  urasi  conviva 
tra  i \fcv.  A nostra  AccatLiuìa , 0 talvolta  di  e* 

* uitiu  Testo  dilla  Labicru  di  h.  la  ir  capi  al  fteuca 
ALIA',  m mulo  col  nums*ro  aS.lduo  numeri  mol- 
te volq-  aggiunti  alfe  citai.. -ni  corrnpmukmo  a 
rjiullc  de'  dodici  libri  di  qorttu  Poertu  , e delle 
ottavi;  di  càaachniun  libro. 

'ItHmmmto  cavalo  «loti'  Originai* lenito  di  pro- 
pria msitu  Ad  Boccaccio  in  caria  Imn^vagiin  , e 
stampati  1 dietro  al  Piósmio  Alle  AnmvUuoni  dei  Ann.  ZaL  Tot. 
Ptputaù  Mia  cormiouc  dri  Dcciuncrvmc  l'anno  Brun,  Te*.  1.  mf. 


e per  Giorgia  . 

» |nù  1.  iij .«»tr meni,  la  rondar n»'  cdinmir 
ÌSotenui  e filo u h*  «in  J.  fatta  pure  in  'Ffe 
Itele  T miao  17}*,  I nnip  n Aggiunti  alle  alle* 
B 'teqm  <ir„ti  cs.  nipli  roriùpoiul'HU)  o iapre'i  quelli 
«1  Ila  ed  •sugli-  siri  i òdi , i qnalf  smottati  «pf«isli 
nuche  D>i  margine,  delta  uiodmsa  cdfirione  del  1 7 lo. 
B'ituirt  ( <it.iv.umi  ' (Inaiane  ddle  lodi  «fi  Comma 
111,  lecitala  «U‘  Ad-aA-mia  ddl.i  Crusca  il  A lo 
di  x- tii-nshrr  1 784.  Senta  nota  sfa  l«ogu  , di  stam- 
pimi* « «fa  ami»  , in  4. 

K Lezi-mi  opra  il  (qui»  ilo,  recitate  all*  Accademia  della 
Crusca,  homa Salvioni , !*?•»  , in  4- 
. Roti, n i ,'Dutkghi .ifiim  le  Ire'  arti  drl  dileguo.  Lue. 
«a  r Bcmliart , fili , in  8. 

Unitari,  Nata  n Fra- Guidone.  V.  Gufatone  nJl' 

J&aRFirUf’òmL 

Boltòn .PretagurM  ni  Fiordi  f'btù.  V .Fior  «li  Vir- 
tù m-i  pii  siati  hnliei. 

Bo: hirf,  JRotio  elei  Dhu w Giuttppe  iM  ILgm  , 
imj.njso'  ir llii  (urte  V.  delle  vite  degli  Arcadi  il- 
luttri , E-'iiu  17Ì1  , fai  4. 

Bottini,  Retore pdtitrmhe.  Roana  , Pigliarmi , 1757, 
»773  , voi  7 ui  4 | accolse 
B r*n.e.  (Binuldp*),  lÀhli-ghi  di  /Vai»  Artieri»  so* 
tua  Ij  nt»v*  ttlutuno  .dir'  Conti  cori  nudatetela, 
In  Culsrutidunù  { Lugano  , per  {:h  Agalli  ) , 
17/10  iu  8 

Rroit.  flint,  luii  Rime  filtri  tele  di  Agiti*,  e di  CriiV’fhnn  Alton 
“ “'  Pillici,  ditti  i JJrousiiii , imprese  nel  Tomo  II. 


• DAL  elag. 

• B -V-  leu. 

• /fcvtcci  Itìn. 


Br  ut.  Rimt  fasti 

a.  aSjt- 


iLiUJÙrcolu  delle  Opere  hurkwhr.dil.Jina’, 
e d'altri  Aufajri.  Si  cita  Volumi*  «le'  Guaiti  fatte 
ter»'  dal  Ausai  ori  ' 1 u4#  • iwl  |555,  ed  «nelle  la 
raodirna,  iti  «7ì3,  nel  Uno  volume  Alla  quale 
‘•t  trovano  altre  f.uiv  ile'  Bronzini,  ohtr  a quella 
che  sono jncH ‘Tedi» ione  de*  Guadi.  J «firn  numeri 
Aggiunti  jvr  lo  pù  alla  allrgaùotii  di  quitte  Ri- 
me quasi  » more  corrfaponAvno  a «pirlli  del  vo- 
lume., e delle  pagine  della  o* «sterna  diissime 
d i irti. 

0)  *r  ■ di  Ser  Brunetto  Latini , «A*  1 

Tei  iv  rolgariuato  da  Bono  Giu/n'-jni.  Si  ci* 


V 


Bum.  Teiere*, 
BnmeL  Fi»  otri. 


Bruni*.  Penit. 
firunet.  FaL 
Bruni*,  P>u.  t. 
firma  t.  Pataf.  , <tp*6. 


Ir  - R*L 
Jirun.  Retter. 
Bua.  ol. 


U l' esemplare  stampalo  io  Vinrgia  fcr  Mar. 
i tuo  Sena  Vanno  i J33  in  8.  Ma  per  catrre  in 
molli  km^hi  mai  scorretto  , abbiamo  molle 
nulla  cmiwllali  alcuni  Tenti  a penna  , che  aooo 
mila  Libreria  ili  San  Lop-mo  ih  I Unta  AI.1I  a- 
pnali  e*/  niiiHii  ly  io  11  11  a 3.  | numeri  ag- 
giunti alle  «taztoiii  arenano  i libri  ni  i capitoli 
ai  quest'  Opera. 

fonia  a li  ipjpa  di  Frottola  delta  Tetrrrtto , o 
Fmi4ctk> , o tmnMtu  (i),  Tisi»  a prima,  dir  fa 
di  GH'‘vin»wc*rtio  Putriti.  In  q msU  iiujins- 
stonc  abbiami  alcuna  lolla  adsptnla  l'ionio- 
De  fatta  in  Boom  nella  stamperia  dei  Cr ginad 
l'anno  |6>|1  in  foglio,  e talora  à C olir  tato  un 
Tetto  a penna  dilla  librerìa  di  S-  Lmtum,  ciac 
i alenato  col  numero  4’»  nel  Banco  AL. 

7 ratl>u»  Orila  Penitenza  (i). 

Pataffio , osata  libro  cun  temute  lo  Capitoli  io 
la  TU  nino-  Nelle  prime  edizioni  alarono  un  Tc- 
•tri  « penna  , die  fu  dell"  Jr.Jengnr.  Nella  «1» 
oedcnk-  a questa  cttaruno  ambe  un  altro  Tetto  , 
ebe  In  già  de  llo  .Smunto.  Ndli  presente  a manto 
•errili  aiu-lie  di  una  copto  InlU  eia  un  Testo  re- 
dolo «J.i  1 Rifiorii»  (3).  I immw  ri  apr».e.li  «gli  miupl 
CTMitefamelimo  alla  iiumrrazKus.  eie  ' r.  peU.li. 
Fotitumiuimenùi  detta  terni  Ji  Milieu  Tulio* 
r Rrtt.  TuM. 

yirc.iL"  , b malica  volgarizzata.  Firenze.  ìlmu- 
goni,  i Jy4  m 4-  U volgarizzatore  v firmarti o 
puki  Fiorentino,  e ri  sosto  aggiunte  le  Buri-oli- 
cAr  di  Francetco  de"  inoadi  Sene**  , tU  litro- 
turno  Bmmr.eni  Ih  remino  ,e  th  Jacopo  Fiorino 
de'  Bnnùuegni  Sene**  , ceti  elegie  re. 

Runrag.  CrUe.  R.  A Rime  And'  Air  di'  Fh-uagunta  Crtunam  : *>.  Rim  ani. 
fiuto. ir  Rim.  Rime  di  Mù  Magnalo  B ruotatoti  j|  ree  duo.  Da- 

Buoruir.  Rim.  ta.  •£  campii  trotti  da  ette , ebe  tf  incontrano  ari- 
Buon.  Rim.  Fanlto d<nlc  iinpniaiane  , fi  rede  che  i Galli- 

li, loci  « Hrrrirono  Aff  «mudare  ilampato  dui 
Grumi  di  Furente  l' anno  i6u.  In  quella  unjn  a- 
firm»  abliiaOio  1 là  frequentemente  diala  la  nuo- 
ra ristampa  fella  da  Domrntco  Marra  Maturi  in 
Firenze  I'  anno  irafi  in  8.,  <d  i numeri  ddlc  ex- 
tastoni  mrrù  perniino  qua»  tempre  alle  carie  di 
quella  edizione. 

Oun*  di  RFichehigmJo  Buonarroti  il  gincane  no 
atro  Accadi  miro  detto  l' Impastalo  \ cioè  i 

/.«i  Fiera  Commedia  iu  versi,  divisa  in  cinque 
ginrna I'  , ruttile  denta  delle  quali  continic  nnqia 
atti  (onde  i Ire  numeri  aggiunti  alle  citazioni  di- 
gli e tempi  mdù'aun  la  monista  , l'atto  e la  ter- 
na di  r latrile dun  atto.  Citami  aurora  le  lulindo- 
ztooi  pn»tr  in  principio  di  ogni  giornata,  il  no- 
BMrxMX Ila  quale  ■ accenna  uni  tome  ut  e rem  quell» 
della  «rei  a nrlla  quale  talora  l tndeHeiaa  l'intro- 
duzione Si  citano  parimente  le  Licerne  putir  in 
One  di  ciatchcduna  giornata,  addilaudotse  utopie 
il  mi  mero  In  questa  impressione  abbiamo  atto|>c- 
rata  l' edizione  de'  Termi  « Franchi  di  Firma* 
blu  nel  1736  io  fagli* 


Bum.  Tutte. 

Ih*  n.  Tane.  Pmì. 
Bue  n.  Tane.  f.  3. 
Buon.  Tane.  Al  i. 
Interm. 


Buon.  Còmi.  , 
Bum.  Citai,  iZ. 


Barn,  Pier. 

Rum.  Ftrr.  |.  X J. 
Bum.  Fier.  hifr. 
Buie*.  Far.  lutti  A. 
a.  3. 

Bum.  Pier.  g.  4-  Lk. 
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Li  Tancia , G'fnnwJia  m Mirale  in  ritava  1 ima. 
Qualche  rolla  1!  citata  U stampa  de'  Giunti  di  Fi- 
renze del  i6ia  in  8. , ma  più  freqtirnlcmcnU:  la 
moderna  riatani|>a  de*  Tortini  e Iran,  Iti  del  1 pO 
dietro  alla  I ma.  1 numeri  « om, paodrmo  agli  at- 
ti, rd  alle  tome  , e le  abbreviai urv  Pro/,  e In- 
Irt  a*,  dinotano  il  Prologo  e gl’ Inb  numi  porli  in 
line  di  cm*  liidun  atto. 

Cicalate  uniieta<c  nr|  Tomo  I.  della  Parte  Ur- 
ta dilla  raccolta  di  Prore  h.  temute  contcucnfai 
«Me  giocate , «lampalc  in  Firenze  pe’  Tortini  e 
Fnanrhi  nel  ija3.  K ciUno  a pngiue. 

Bu  'i-d.hmnd , ruga  ruimrutv  ud  dritto  della  guerra 
giuria.  Firenze,  FVrului-ri , i-56  in  8. 
m Oltre  a qucU’operrlfa,  dire  il  tip.  GaniKi , i nuori 
» Accademia  cilAitmo  cziuiidio  ia  Ir! (tra  ■«••la  iiv 
n fronte  al  Bicrn  Rapilo  del  Pope , traitotU  «Lb 
n f abate  Bcndoc  i,  t ìienzr  , klonckc  , 173»  , in 
u 8|  e k<  Eacqpic  di  Cosimo  111  delle  qu-ù  non 
■ un  i nota  n nana  »lamj  a.  >t 
Smetti  dei  Run  hieRo  Pwla  Fiormlino.  Si  cito  I*  C- 
dtzùme  de*  Gami I di  Firenze  ck-l  i55i  in  8.  la 
Bum  h tot*.  Bai.  Alò.  quale  c drrìm  in  dot  porli , onde  nelle  cilazioni 
Bure/». * n.  M.AouL  degli  cmmpli  il  primo  numero  accenna  la  parie, 
M"r'  * “ A;,~  il  treondo  il  Suuetto.  Si  citano  ancora  alcuni  ti- 

nelli l«sl»  in  line  di  quelli  del  Biaxhietb  man- 
dati al  mcdrsmio  in  n«|ti»U  iU  alcuni  poeti  dtl 
•00  tempo , che  anno  i » gite  itti  : 
fit’uer  Ratina  Aliarti. 

Metter  Jnretmu. 

Metter  A'ivnA 
Metter  Roteilo  et  Arma. 

Cementa  , ovvero  LeUura  di  Francrua  do  fiuti  Pt- 
*aoo  inpra  *1  poema  di  Dante.  Nelle  | mi*  due 
impmsioui  i Gai  pi  Latori  ci  amicumivno  d*  «•*- 
* r«i  acrviti  d'  un  Testo  a i<cnna  di  Piero  Segni 
notlro  Arradimim  d>  Un  1 Aggliùuiiato.  Nrlla 
terza  disarro,  ebe  quello  Tmto  era  allora  premi 
al  SlUlrirt  Aletiaudio  Segui,  ikmIi  u Ac. idi  nas- 
co e Segretario  ditto  il  Cuemàn  , rd  inoRn  . 
che  d erano  serviti  d'  un  altro  Tetti,  della  ttovsa 
antichità  donato  già  alb  iintlm  Ai  cadi  mi»  da 
Gùnamharùtn  Defi  nn»tro  Aeeadrmicn  dillo  il 
SiAo.  Nella  prrM-nlc  ittprrainor  ci  nanao  urtiti 
d'  un  Testo  asmi  antico  in  cartapecora  , ebe  n 
«>n serva  tra  i .libri  dell'  Accadi mia  , ma  itevi  me- 
diamo ebe  sia  quello  Messo  rii*  le  fu  donato  d.1 
Sullo,  e né  pur  sappiamo  »r  Ma  quello  tkll'Ag- 
ghitttxiulo.  In  qualebr  luogo  dubbio  o oscuro  al  • 
burnii  consultato  un  altro  Testo  «fi  rgoafc-  antà- 
rbilà  , che  si  consrrva  nella  libreria  de'  Monaci 
della  Badia  di  Fìtrns*.  Alla  m»«ù>r  parte  «bili 
canopi  di  Ir  onererò  «Ai  Rati  abbiamo  ag.-.niiWi 
b «Iasioni  in  Scemi  lab , die  «ariuL  • cùudM  iion 
canto  o «Idi*  Inferno  0 dd  Purgatorio  o del  Pa- 
radiso «livìao  in  due  lezioni  , co'  due  numeri  ag- 
giunti ai  accenna  in  qual  «auto.rd  in  qual  Uzk>- 
m di  etto  sia  1'  esempio  allegato. 


finn  A 

filarli,  t.  eoa. 

Bun  A aon.  Rat.  AH. 


Farei,  am  M.  Più 
Bure.  imi.  M.  Rot. 


Bui.  Inf.  4 *• 

Bui  Purg.  7.  v 
But.  Farad.  X>.  9. 


T Mieli  «n  rana* mi . oosmmrarnlc  «kUc  Canti  Qjr< 

nauùiletihi , jm rclit  si  cantavano  in  quitta  diti 
orili-  Musi  beiate  del  Carnasciale  , ttiunpoto  in  IV 
Cant.Curn.  Otto n SS.  «ni c lauro  i35y  in8.  per  Lorrmo  Tom  ri  tino.UÙ 
Cani Currum.. OuaJ.  1 Duuun  aj^oaU  agli  csiflipj  ci*rbpi'«ub«i.o  all* 
pagine  di  fucsia  mnsplare  •,*  1’  aM*rvulun»  IH- 
u n.,  o Oli.  du*  bi  i Cauli  Carnaarialcscln  di  Meascr 
CmraadatùUa  dell'  Ottonaio  Araldo  dilla  Stototia 
di  Fi«  use  ttampali  acporatamntc  , c con  direna 
iiuna. iantine  di  pagioe  in  cktta  |U calla  (S). 
Cofr.  D a.  Cuprica  dd  fiottato  : e.  Celi.  Ccpr.  Boli. 


Cap.  C Dinipl.  Capitoli  dr/lt  Compagnia  de'  Disciplinati.  T'vto  • 
Cup.  C.  DmipL  to.  jenna  «bila  Omjaigiiia  sixki.  tu  , oggi  più  ranni 
iu  «tenie  Atta  di  Gesù  Pdbgnno.  1 untili  rt  delle 
citar  ioni  coriispondtisio  a q ut  Ili  dt’  fjjuloti. 
Capititi  delta  c agtoftnnt  della  Muti  tirar  ilrlf  lm- 
pruneto.  Testo  a pernia , che  si  onosrrva  nrlla  Gnu- 
|agnu  della  Pieve  dell  linpmucLi  , e paruntiitc 
si  cito  a capitoli. 

Carli  ( Paolo  Francesco  ) , La  SvinaUtru.  Gì  b te- 
li , i;04,  in  ix 

CotiademiL  ni  di  Carlo  Pianiti  da  Varato  , iolor- 


top.  Jmpr.  7. 


• Corti  Sei*. 
Coti.  Fior. 


(1)  Vii  ehi  ha  detto,  che  il  Tetcretto , c I!  Favellilo  di  Ser  Brunetto 
Latuu  antro  due  diverti  Trattoti-,  ma  è indabiiato,  che  il  FavoMlo  è una 
continuazione  del  TrwMlo , la  «piale  a mr rende  coll'ulrao  metro  i tre 
ultimi  capitoli,  <<|  lia  questa  intitolazione!  Qui  comincia  4 Fan  itilo  che 
mando  Jldiutro  finmetto  a Runico  di  Fdipvo. 

(z)  Vuoisi  avvertir*,  che  questa  non  è uiiOper*  sena  rata  di  Ser  Bru- 
netto , ma  solo  una  parto  del  ano  Tetcretto  roto  intitolata  ad  csp.  «bc  co- 
mincia: Al  fno  Amico  ermi  ec. 

Ji)  Il  Rifu  rito  (svendo  a Berna  Canoni.,  o di  S.  Maria  in  Via  Lato,  e 
Ito  ben  veduto  da  Absaandro  VII.  il  qmlr  amara  anm  lo  studio  «l-lla 
lingua  Toscana,  fece  a mn  licbìesla  un  Ondilo  al  l’iialBn.  e gliele  nn- 
l *rn\i\  Dopo  la  unric  di  quel  Papa  passò  mila  Libreria  del  Prvrcipe  Chigi 
donde  «a  l 'abbiamo  avuto. 

(4)  Qiota  BacsuUa  lu  mesto  buiane,  t tòlto  stampare  «LI  Laica  eoa 
Potali  . L 


rttn  titolo*  Tutù  1 Trionfi , Catti,  Mascherate,  o Canti  Cornmcia- 
ht  andati  per  Fi  fritte  dal  tempo  del  Magnifico  Fermio  vecchio  dd 
Medici,  quand"  egli  tUm<  pròna  cornine  amento,  per  infitto  a queU’un- 
no  prete  ut  e 1559.  Nella  Lettila  dedicatoria  al  prind|«  Franctaco  dd 
Medici  U Los.  ii  dichiara  l'orìgine  e l'uso  di  questi  Cauli,  « mila  Ta- 
vola nomina  gli  Autori  che  eli  campi  aera 
(5)  La  cagione  par  cui  i Conti  di  Gàrandatùta  ehlf  Ottonaio  furono 
ferali  dalla  Itaccolta  dato  in  luce  dal  /-ateo,  e stampati  arparatamrnto  dal 
medesimi  1 Lutea,  è narrata  in  una  uia  Lethra  a Luca  Martini  unpcivu  » 
cari  76  «hi  Volarne  I.  «hiJa  Parte  IV.  delle  Prose  Fiorentine-,  cd  in  *|u«- 
*10  proposi  lo  i sorbe  da  Vedersi  ciò  che  scrive  l'Aulot*  «bile  Botai* 
Storiche  degli  U>mùn  illustri  ddt Anademut  Fiorentina*  rar.  170. Si 
avverta  ancora  che  talvolta  le  «tastoni  «k'Cttnn  dcltOtnnsuo  sì  tornano 
io  fuetto  li  una;  C.I/U,  Cam.  fasi.  Ou tu.,  c aò  siguilii*  «Le  silura  ss 


Digitized  by. 


lo 

Cult  Fior.  Sg. 


no  a un  Diacono  di  Giulio  fktmefli  da  Fa  nano 
M J'I  •■  alcune  dispute  dietro  ulta  QtfilHNM  di 
Tryuuio  Tati»  (i).  Si  citi  1*  aulica  slamisi  <b 
Favore  del  Pndivoni  fatta  nel  (5t6  in  8.  Nella 
pn*tìte  impressione  abbiamo  citato  ancluc  la  ino- 
cl.jrna  edizione  inserita  lidia  ItarcuJta  itellc  Opere 
di  7".  n;nato  TassofeXU  pure  iu  Firenze  da'  T,a-. 
tùli  e Franchi  l'anno  17*4  **  *«  volumi  in  fi> 
Filo  , in  cus  quote  Goraodérazioni  ai  trovano  alla 
p-’ - ■ 175  dii  forno  lento.  I numeri  aggiunti  agli 


C-tr.  TjtHt 
('•ir  t* il  1.  SC. 
Cu/\  LrU.  g.  3 ti. 


Cor.  Mm. 

Cnr.  Mutine. 

Cor.  Mattac . ton. 


Coniti.  Intpr.  Camiti  ( Gìinil>a|iitl  ),  Memorie  ittnrirhe  di  W.  F. 

dell'  Impeto, età.  Firenze , Manali.  1714  in  4 1 UJ0 
faine. 

Canoa,  liu  'mmm.  a Gli  Accadanoci , dire  il  Camita  , citarono  pure 
* C-W4L  ragia.  » del  C-i-.tti  , hi  Fio*  dei  RunnnuU  t , eia  ila 

• » in  frante  altVdizkioi  «kl  171.4  e 17* iu,  in  4*  e ebe 

»»  travasi  tiujxmvt  a»  he  «•idratamente  odi1  an- 
» «0  1714  > ed  inolili'.  U Aagitanammlo  intorno 
» aH'.-rigiUv  della  città  di  Prato,  che  ita  impreso 

...  , j.  — , ^ n negli  t Imi  «coli  Filologici  «Ivi  Cilogera.  b 

wunpj  indicano  le  pigine  talora  dell'  anbra  , e Calde-  Dim-, pi  tpir.Ojsere  di  fra  Domenico  Caldea  tWf  ordine  dei 
tafctra  ddla  inndcma  cdixmne.  , . Predicatori , citrf  : ’ 

Alcune  Opere  dei  Conmurulatnre  Alatiteli  Caro , càv.-  Cm-atc.  Duci/d.  spirò.  " * ’ 

Intiere  familiari.  Si  cita  la  «lampa  de'  Giunti  CaMafc.  Fruii.  Ung. 

«li  Veneria  del  i58t  in  4-  * divian  in  due  parti , Cavate.  Metl.  cuor. 
onde  i due  notarvi  aggiunti  agli  cMiupj  corrupon-  Civaie.  Tritìi.  Perni 
di 00  a quelli  della  Parie  e dell»  pagina.  lo  nur-  Cavate.  PungiL 
ala  imnreaaione  abbiamo  cibilo  anche  V tritìi  vie  Carole.  Spcr.  rmc. 
di  Padova  del  ITof>  io  8 , e la  tetterà  g.  accenna  Cavale.  Trnti  pazicn. 
la  Giunta  delle  Lettere  inserite  dopo il  primi  ven  Cawlc.Tr  jti.oìzuivùX 
lume  di  iso , le  «poli  mancano  nella  prevedente  Canale.  S tolti  z. 
di  Vene*** , «d  il  numero  jegaa  k pagine  della 
predetta  Giunta. 

IHiihiceiiù,  cioè  dieci  Sonetti  burleir  hi  rosi  ap- 
Fallati , ed  inKriti  nell'  Apologia  delta  ana  Can- 
nile fatta  acUn  nome  degli  Accademici  di  Bau.  hi 
«xxitra  Metter  Lad  •vico  Caiteb-rtm.  I numeri  «t  II* 


citazioni  orrispondouo  a quelli  de'  Sacriti,  (iti 
antichi  G>mpi Lit> ti  non  ri  dinaro  di  tpiak  «di- 
ziunc  si  «Tvirono.  In  quitta  mi)  milione  abbiamo 
citati  la  «amia  di  Parma  del  iSù8  in  4- 

Cat.  Rim.  Opere  Toteaueai  Mnmmnor  Gire. delta  Cina. etnie  Civaia.  Espn*. 

Cai  Rem.  tari.  X..  Rane  run tenenti  S aulii  fin  e Canu  m A.  S.m.  ».  «vi. 

C <it.  Rim.  cari.  a.  3. 

Cm.  Or>\z.  Orili, mi  3.  La  prima  a Carlo  V.  Imperatore 

C'mOr  Cari,  F.t3j.  intorno  alla  restituzione  della  città  di  pian  nta  ; Civaia,  Ut/*. 
Cui.  Oroz.ioJ.  f'm.  1*  «vomii  (ma  è pinttoato  un  bunuorato)  dille 


tif. 

Cai.  Ora *.  £/j, 


C eli-  fichu. 

€ - GoLa  t£ 

Cai.  Ufi  cem. 

Cor.  Vf.  erra.  1 fa. 
Cut.  Itti.  Cf 
Ciu.  Imtr.  Card.  Co- 
raf  $. 


lodi  della  Repubblica  . di  Venezia)  la  t>  rz»  «per 
■movere  i Veneziani  4 cullarsi  mi  paria , <x4  C,maL.  Au.  Afro*. 

Iinr  ~ 


I colli -gai»i 

Re  di  Francia,  e cogl)  Svizzeri  cernirà  l'jmp ro- 
tore Carlo  V,  la  quale  più  comuni  morte  « «Ulto 
I'  Orazione  dilla  Lega- 
Il  Galateo  f o via  rf  Trattala  de'C-  iutmi.  CerrK  Dot.  #,  a. 

_ Ceeek.  M”gL  a-  *. 

Trattata  d-eh  ufiij  amudi  Ira  «gli  amici  «>  CecrA.  C rrrd.  3.3. 
p errori  ed  iufefion.  CWdL  Siùv.  A 3. 

T,r-  . Cc  ch.  Don*.  5.  6. 

iuitruzion*  al  C<rd>nal  C truffa  r'fr.i  il  rvpv  Ceeak.  Incoi  3.  4. 
zio  della  pace  tra  Arrigo  II  ik  diFraorta  e Fr-  CtecA.  Spini.  4 j. 


Chi • Rial.  Bari.  1.  hf 


Cere/t.  Ditiim.  1.  3. 
Cn\  fi  Srrvitf.  3.  *, 

Caaeh.  Btal:.crje.5  4 


lip.o  li  Itt-  di  Spagn. 

Alare  Ritriti, he. 

Nclf  antecedente  imprcatinne  riti  ermo  tulle  ijiadlé 
Vipere  di  J/<*uj£nur  deli a Caia,  che  erano  già 
iu  i»Uin|ia , nuu  dire  di  quak  cdiziunc  si  ne- 
visrero  , fuori  ebe  della  Onuiocie  dclk  lodi  <!«. 

Vatna,  per  citar  la  quale  ai  btv irono  di  >i>k1Ili 
Gita  stampare  ori  Volume  I della  l'ari»  l d«lk 
Prose  Fin- tu  line  da  Cario  Dati  neutro  Aerati». 
midi  e ScfrvLario,  de  tto  lo  Smarrito.  L‘  Omzìojh 
di  IU  lega  disierò  d’  averla  tratta  da  mi  Testo  a 
fieL  cu  del  Prior  Luigi  RuceiLu  nostro  Ac.-adi.ro*- 
CI  «letto  il  Pivpaggilktfri  | ( k Lettere  digli  O- 
riginali  e dalle  minute  Kr.ffx  di  pcojtìh  mino 
(ktr  Autore, dx  erano  appreso  i Buri  di  Uni-  C«-vA  Pmerr. 


bpuldann.^  Nella  prcsenU  irojxvawMir  abbi  tin. 
eifata  f rdUiuav  delf  Qpere  di  Moniifnar  dltt 


Cetre.  Pi-v  » 


Duci  pi  noi  Spirirw.de  . 0 «beli  Spirituali. 

Timo  Ito  ile'  Frulli  Jella  lingua. 

MetltcitUi  del  Ciurt. 

Traumn  della  Pei.ìleraa. 

Pungila  igUtL 
Ajmxhi»  dta  Croce. 

J nullità  della  Pazienza. 

2 imitilo  d*' vizi,  e delle  Mito. (a) 

Tn tilalo  delle  Trenta  Steli, rie  delf  Obm. 
Quant  ni  [ut-  Li  maggior  farti  di  q-iedi  Trattati  aie- 
no  iiupicfej , nondimeno  i CiMiipilatori  jht  Io  più 
citar. «in  i TesK  a Penna,  per  o^crc  gli  stam{«ti 
asini  scorniti.  Il  7>ji unto  delle  Finita  SoMiiie 
delf  Cmni , aggiunto  ndl' anteerdcnle  unpivasio* 
tir  , di  ono  d'avrh.  tratto  «L  usi  Testo  a pen- 
na del  Gueruito, Alcmia  ral:.i  «|in  Mi  Trattati  ikJ 
l'adtc  Cantili  sono  citati  a u|nt‘>li , ma  per  lo 
piit  rsiendn  traili  da’  Tedi  a p.  ima  , pii  antudà 
Compilatori  non  vi  apudutnero  n mirro  .ilctino. 

fip  .ùio me  del  Saul* -lo  Ardii  ApattnlL  fe  di- 
vUa  iu  due  libri.  S«  cita  f K-li/nne  di  litUist 
d»t  176L  U primo  numero  indica  il  libro,  il  se- 
condo Li  f iglila. 

Ai  tine  Rime  di  Fr.  Cantica  polir  in  fu»  Al 
Diolffe,  dr  S.  Gregorio  . /tuvrfiata  in  Rimi  nel 
l^ik.  S:  ue  olii  "us-  k:  picnic. 

Fnlgaif.zamrno,  digli  atti  A poeto! Ai  et  Ir. 
D-  tneuV  o Cn.it  a.  S CÌ!a  f edi/  . «nr  di  FirtfUC 
dJ  17  i)  .illcj.md  ■>«•  U p .puh'.  (3) 

Comstar  illudi  (jì.  iou*.vw  L<\\hi,  tuia 
U me. 

La  Moglie. 

Il  Orrido. 

Il  Ù mili*. 

Gl  Inc'u.i  simi. 

L“  Spinta. 

I Disumili  • \ 

II  ServigUUe. 

Evirazione  della  Croce. 

Udb  prime  «elle  si  cita  li  «lampi  di  TP.-rrvirr}  - Giunte 
di  Venezia  £»ttn  iwl  ii85  in  H,  netta  <g •>!«-  tutte 
trino  in  v«^>o.  Talvolta  abbiati» * citila  au-U  f «. 
dizione  in  prOM  latta  dal  Grilla  11.  I i>>*  pnn* 
in  Vero -ria  in  8.,  e spcrulmenlc  nella  Dote,  orda 
Mogli*  e nei  Du umili.  Del  Sm-igialr  »i  cita  f>. 
dui  ine  òc  Gév tti  di  Firenze  del  lófit  in  8 , e • Iella 
F.udauoa*  tirila  Croce  la  (lampi  del  Smarritili 
«lei . tóy i jxm  in  8,  I iiuumt.  aggiunti  sali  ». 
U'up:  e irri-u»  .udoir»  agli  atti  ed  alle  «ero»  di 
dasiuri  ioa.CofBnKdia. 

/lavila,  ni  Lylzxizione  di  Pro, ali  del  ine- 
drsilDu.  (4) 


Qpere  dt  Màtuigmsr  il  /h  Cero.  AngiuL  S au  Sorteti  r «n»  Dante,  di  Cxco  Angiuluri:  e.  Ri. 


• Cator.  rin. 


Cavi  Citta  in  Firenze  jicr  Gaueppe  Marini  P an-  a Dati 
»>  1707  ta  tre  rulinni  Ut  .4.,  «oagtluaudo  fa  rò  Chiahr. 

1 Orazione  «Iella  L lf  Runr  b(irlr«;hc,q'iciU  Ckahr.  Rinu 
è ‘lata  tratta  «tal  Volano:  11  della  Park  1 1 Ielle  CUiaèr.  P»*%. 
Pro,,  Fiorentine,  e talvolta,  dt  un  «serufil-m  scritto  Cui- 
a penna  che  si  mtierva  tirila  Libreria  «W  Sraal-tr  Cim  Rim.  ani. 
Cammeo  Pandplfini-,  queste  liilla  R-ventta  ikl-  Cin  Són. 

[ Opere  Burfeschr  del  firmi  e «fritti  Autori,  pub- 
UieaU  in  tre  troia  l'anno  |A3.  I tuunerii aggiunti 
alle  allegazioni  <k‘  Sonetti , e delle  Canzoni  cor- 
ri«ponduno  alla  nutneraiionr  de'  inedciiiro  Sonet- 
ti , e delle  Canzoni  e strofe  «ti  «me.  Tutte  k al- 
tre Opere  sono  citate  a - -- 


,WU.  Strusa. 

Rim-,  n Poeti » Diverte  di  Gabinetto  Cfe'ufenm, 
•(ani iute  in  diversi  tempi  e lunghi-.  Se  tir  citano 
• alcuue  d'ile  più  corrette  edizioni. 

Sonetti , e .lUrr  Rime  a* ti  Ar  di  Metser  Cim  d 9 
Put  ida.  Si  cita  a pagine  J‘ edizione  raccolta  , fat- 
ti e Ui tupaie  da  Pfi-c,‘D  PUR  l’anno  ió5y  in  8 , 
e si  cium  ancora  quelle  «witim  in  altre  R,x- 
adli  i'.  Rm.  ani.  Rim.  ani.  R.  M.  e R m . ma  P,  fif. 
Càtonio  (P.  Marni*  Ili)  , <h ta-'azi  n.  della  lingua 
natimi  1 , ill'istrztr  r.l  accresciute  dii  cav.  Luigi 
Lamberti.  Milano,  Tirs^ralia  di'etsuia  1 tal  uni , 
tre  opre  sono  citate  4 pagine.  . 18-^  , e «-g.  tron.  4 m 8. 

C aìregi  ( Ginraoni  Bartolom  'o)  , Campanim-nti  Cion.  B il  Flint  or*.  Rim  Anlèhe  di  Ser  Ci  ne  RaFhostr.  v.  R;m.  ani. 
poethd  tornarli  K-  Firenze , Gaetano  Allnzziui , C'ire,  G U.  Lj  Circe  del  Getti  : v.  Odi.  Gire. 

leso,  in  8.  In  questa  stampali  trovano,  oltre  Cirtff.  Cd».  S Cirìff-  Cab-or ire,  t'I  Povero  avveduto,  P.rorurian 

alle  poesie  dfl  C.uaruft,'  «oche  quelle  del  C4DO  C rjf  Cote.  Strad.  in  pnw.  Testo  a jv-nn.i , ehi-  fu  già  di  Giovivi - 

nico  Sabino  Sabini.  / Ctrfj:  CAv.  ni  Mazut  Ji  detto  lo  Stradino.  (5) 


’ Cmonio. 


, p.  jà  . * t'THpiev^srasrf  - ■ - z 

?"  *y*au  Mtoiiie  UC<m  a tWmUUm  UtOumU,  blu 
f.iry  da  Mi  tori  Paolo  d,l[ Ottonaio , Cuukùco  di  S-  Lorenzo  e suo  fra- 
(rlln  , nri  latri. 

CO  E **<>  quest’opera  è attribnita  al T Infarinato. 

A ^ . PPrT"°,delk  loro  JnmAadnZ  al  Dmmcmr*  furono 

di  sentimento  che  ‘I  P.Lav.ihn  non  compon.-t.it  lutti  questi  Trattati  sr>i- 
ntual1  i nu  che  alcnro  ne  traduoesae  dalla  Lingua  Provenzale.  E di  v?ro 
USI  " ’ “ l“!”  e™’  «1  Coa«.  4-m  Jdb  Li. 


(3)  Queste  tre  ultime  opere  del  Cai  alca  irnij.'ro  tini  tir  giunte  da'  com . 
piloto  ri  bolognesi.  (N)' 

(4)  È una  ilaccoìt-i,  o Eiposizion*  «li  Pravrrlj  di  Ginvam'sìrm'a  Cerchi 
scritta  a penna,  clic  già  fu  premo  Mi. Me  Fr-nini  nrotto  Ae- adrmico.  e 
da  lui  incdroiinn  fa  spogliata,  corro:  ri  (gk  «Ulto  scritture  «kH'.Accademu. 

(5ì  Nfl  aJA-iam  i ritrovato  in  chi  p -Marne  questo  Torto.  I.  .nfimnato 
ne  ville  uno,  «die  fu  del  Sotto,  in  fine  «al  quale  si  leggeva  un»  UKonrio, 
da  coi  si  ricavava , che  qiicjl'Optra  era  itala  e lupraìa  nel  1 3o3  e et.* 
l'Autore  era  un  tal  M,uttro  Girolamo.  D<dl'«Mmc  perù  di  quel  Tosto  r^U 


Co. 


Ciriff  Cd-.  ». 
Ctrijf.  CaLan.  ».  *j. 


1 ! 


Poema  in  ni  Uva  rima  intitolalo  Cinjfi  C.J - Coop.  Carne.  CaU.  », 

*•»**•» , • 7 Puparo  , diruo  in  tre  li-  $». 

Iti  -,  il  primo  fid  q*sali  ó di  Auro  Putì , gli  altri 
due  di  fl:rmud)  Gìam/mllan.  Nella  pattala  iui- 

Ì Trilione  ai  «rrv-irano  d'  un  Testo  a penna  , che 
u di  ! VuMoracn  Reti.  Ndla  presente  , arenilo  n* 

«"•*>  de  «li  ovinri  01.1.  c,«lnj«lpv.*.alfk  H..™  «,  .u,™.  . „ 

roll  adira  ul.n.j.,.  di  W>rai  del  iS3i  in  «.d  * C.min.  Ann,'  I lì.rlul.nmtr.  V 11  _ „ 

~-U  1 ■* 1 Lndi  («>»«,),  V^tollcl, i;!)i,voLT5,.. 

A «ur  ni*,  trj.l  >lli>  in  vcrvj  liwcami  «L  Bartnlom- 


t555  in  8.  Tra  queste  4 la  Curcume  netta  iti 
dita  detta  ma  catta  , la  quale  ii«-tu  alciiiia  volta 
dutinMmrnia.  In  «|ur»U  edizione  oLbian».  citilo 
la  mentovata  Ojnqm  lidie  ami. Ulte  Rina  , Citta 
colla  data  di  Firrnac,  o di  L/uadra  m-l  173!  in 
o»  ed  i numeri  delle  allegazioni  anno  corrispon- 


’ Coma.  Anacr. 


ndi  ma  ancora  serviti ; onde  i dia  uumrri 
aggi  miti  agli  caetnpj  indicano  il  libro,  e Ir  pagi- 
ne «fi  quella  rdizswc  , da  noi  a tale  riletto  nu- 
merate od  nostro  csr rupia rr.  Alcuna  volta , ma 
raramente  , abbiami  citato  anche  la  ristampa  del  * Cortèo.  Dito, 


drti'i  a q.srlli  del  volume  ved  ile  pagine. 

* * “ “ -/itone  desolato. 


pruno  li  tiro  del  Ctriffi>  Cali-auro  di  Avevi 
latta  insidile  colle  auc  Pistole  il*' Giunti  < 


miar  Tanno  i5;j  in  4- 

Chrr.  M.  Cui  gl  tei.  Pois  ari Moment"  £ Un  frati 
Pine. 


pa  del 
Pulci, 
Gutnti  di  Ft- 


Cordc.  Gnun. 

unto"  di  Chirwjfia,  o 

Cangia  ih  Maestro  G culi-im"  da  Ptm-m-.a  C'+tlg.  Catti*/, 
tirurg.fit  Gut  risenti.  Testo  a jimna  che  fi»  .-w  di  lìaieir,  Faluri , Custig.CmtigL  i tJt. 
potru  dei  Snitor  htni,  i GuiedardU  nostro  Ac- 
cademico, al  presenti-  nella  Ulurria  de' Pancia- 

«h.!.!  -II.  K....1.  VI  — .1  - - < 


Citi.  D.  6.  Ago*,  F 'a/garistammtn 
* OurrA,  Bugn. 


liciti  alla  «eauiia  VI  legnato  col  num.  3J. 
'o/garizzammto  della  eòa  di  Dio  di  S,  A gratile 
v.  S.  Aerai  I). 


*.  C-ierA.  Dite. 
fCrux A.  rii. 

Cod.  MS. 

CUI.  Ab.  /.. 


Corrili  ( Antonio  ) , dei  Bagni  ih  Piia  , Trattato.  Caie.  S.  Berti. 
Fimi**-,  stampo  ia  imp-rìale,  r;So  , u>  4-  cm»  Ccuu  S lU-m.  D. 
figuri-. 

Cncihi  ( Antonio),  ftwin  tracomi.  Firmar, IVxv 

ducei , i-(ji ( vói.  a,  h»  4-  Ciro».  M*nd. 


Cintai  Parigi , senza  nome  di  stampatore , 

1673 , In  1». 

C oneriti  ( Salriklnrv  ) , drlf-i  toscana  e/'im. rvan, 
discorsi  culti  in  dicci  rinrwU'.  DoWiu,  della  Y«j|- 

|«,  1753,  iu  4. 

C.rtktU  ( Silvsd  >nr  V Ugole  ni  Onmardtmi tNh 
/angui  toscana.  Itologul,  ib'lla  Vol|x-,  1 7 '»4  » ,n  *■ 
//  Cori tg àttn  1 del  Caritè  JJ.iLt  ur arre  Catt  ghcaw 
diviso  in  (putirò  li  tir*.  I numeri  delle  riUu'ni 
intiicano  quelli  «h-l  libro , e delle  tugiue.  «ili 
antidù  Compilai  ri  non  piU-ssrvnn  lV.lu».nr  (La 
wo  ado]»r.ita.  N-  lla  prcwute  iin|Trsu<uie  al>- 
lèaioo  »ceiiil.itn  quella  il'  Aido , e talvolta  quell* 
dei  Guitto  drl  1559  in  8. 
yUx.iri;»  imrnto  d un  Infinto  deità  Cotcimui  th 
San  Bernardi  >.  Testo  a pruni  , che  fi  di  Muu- 
hgoor  Pirm  Dita  Arcivescovo  di  Fermo  noto. 
Aeradmiro  «litio  il  patentto. 


r a"Z,l  ITT».  T*  n’  V „ , v » i?.nTld;  rum*mn+  « rt  un  Tuoniti  « della  Cnnaùmr  ,M 

e*.*, ^Aww») . fryto-t» >a. M. a*«~.  OmiM  ex  «Ss*. a,  r..  (u a Km><w 


Mito  C riluti:  •>.  Olii  ut. 

C "dar  mrvitxicrùto  della  Libreria  d ri  Sminano  Corse. 

Pimi u ir  10.  Orse.  tit. 

Pi ilgarezanunln  della  cnHozùvie  ddT  Abate  iute.  Cime,  lett  JrdnaL 
Celi.  Ab. Iute. cap.»^.  Testo  a penna  , che  fu  di  filaria  C-t oliteci,  iks-  Crete.  Pi- 

Coll. Ab  lux  .cor.  fi.  atro  Accademico . (Mio  il  tham grata,  d<|  Crete.  Pnrm. 

Cavali^  Oràri  Finititi,  |hi.immlc  nostro  Ar-  Cerar.  ».  ».  a. 

(aibnuko.  Nellq  nr<srut«  unpnwionc  aMiiamo  Cinte,  lib  f,.  Pmmu. 

citata  Taiiiionc  di  «parato  lituo  fitta  moderna-  Crete.  6.  3.  rii. 

mente  in  Firenn-  da'  Tortini  t franchi  T anno 
1730  in  4- s ed  1 numeri  dille  ritaxinni  cor n- 
.ipondimii  |»t  lo  pid  a «pn-lli  de  capitoli , uu 
tdvolta  snelle  a «inaili  «Ielle  nagiti 
> Mia  Colt 


Foli}artzìaMfnto  Mht  Coltun-ne  de  Santi  Padri. 
Si" cita  un  Testo  a p mu,  ohe  f«i  già  di  /ivA- 
eraco  Allegri  nostre  Accademico  dgtto  il  Rie*. 


CUI  s.  Prd. 

C U SS.  Pad. 

CUha.  S.  Pati 
Coline.  S.  Padr.  AU.  petto. 

Crm.  Corner  Tri , o aia  Cornea  tatari  di  Diati  «la  molti 

C'-u.  Punì.  detto  f Antica,  il  Buono  « anche  T Ottimo,  O)  81 

Crm.  Pani,  hip  C.  Cita  il  Testo  a penna  esistente  nella  LiNrrru  di 
Con».  Diati.  Purg.  i~.  Sm  Loienxo  al  Banco  XL  legnato  col  num.  io. 
Cotti  Dant.Pantd.iS. 

Cam.  O id. 

Cam.  (hitL  Pia. 

Comp.  A/anieU. 


Crud.  rim. 


Arni , poi  nella  i.«lurna  de’  (ruadsgui. 

Fijjaanzzametito  dei  Trotini  ■ dei.  ' Ap  coltura  ai 
Pi*tm  M Crmnnti  CìUmIìuo  dì  ttuliigoii,  diviso 
in  risiici  libri.  Si  cita  l'esemplare  «timpito  d« 
Calmo  Giunti  in  Firenze  ari  iftó  in  4.  rornrttu 
dall*  Inferigne , aflecnudorK  il  libro,  il  capi  lido  , 
ed  i «mirri  di  ciavdinlun  c.ipit«h  , i quali,  in 
detta  eduionr  , sotto  iiuiti  di  dieci  in  dieci  ver* 
»*•  (ty  (.tiuntiiDipie  Vlmfmf.no  ummc  molta  fatica 
e ililigrttu  m i Un-  iinj  row-n-  qmsl't  »j«tj  , nun 
f«r  Unto  molti  lisoglii  oscuri , e scorretti  trat- 
to tratto  ri  s'inro'uiran'* , n-1  qual  cam  »bl. ur- 
ti» ‘ cunoiltati  due  dr'miglmri  'lesti  a js  n-u  eie 
ci  sia  riuscito  trovare,  a«n!  uno,  che-  fi  già 
di  Gtulnùio  de'  Rnyi,  e ancora  «mu  i suoi  di- 
acm'bmti  hmnu-rfa;  Talliti,  Cile  presentemente 
è in  mi  no  del  UnUnrijLanmmu-ia  fi  net  ini. 
torà  abbuino  prrirnto  allo  stampato  li  lezione 
•le' Testi  a prmu  , ne  abbiamo  j«rr  lo  iiiii  avver- 
tito il  Lettore  avi  ani  parentesi  dopo  r eammio. 
Cnulrlt  ( TumiMio),  tlnr  » prae.  Paridi  (Pi- 


i«inio4<<>),  rune  e prote.  Parigi  ( 

• , „ . . _ y.  . . . m * _-/ « «di.»,  in  13  MlVitnUo  delT MtaK. 

!■%  gartz  zamptto  tB  ni  ama  S/megawne,  n Crtmn  Om^  d'Ammn  Ct  ^heim  trascritta  .la  Amaretto  Mannelli 


fruirti  ( To 
m)  , 18  «ó, 


• Conti  pr-  rim 


Cam’. 

Comi-. 

Capa.  Ri  a.  -Uni. 


1 opm  le  Pittale  ,t  Ondili,  fi-sio  a penna 

|V-wa  burle -ra  in  tini  rimi  intitolata  , li  Ciao- 
/nenia  drl  AhmtelLti  ci",  (a)  Non  Mitpurm,  se  di 
qiialcheTtaln  a pmno,  o dell  < v iu)4.ur  stampita 
m sarvlkkii»  i Compilili >ii.  N«  IU  Mvsnitr 

rvlitione  al.-biamo  al«  una  volu  citato  la  stampa 
| vi  «Curata  d.d  Laun  dietro  a’  Sonetti  «L  I /lue 
t hteB"  . insieme  co'  Sonetti  d' Antonio  Alain  mini. 
» iW  /i  mitila.  1 Citta  in  Fin  u*:  da'  Giunti  nel 
1 VW,  e tal  volta  un  altra  (atta  pure  in  Firenze 
ad  istanza  «li  Joatpo  Chiù  Tanon  1.173. 

Ovili  (Antonio)  Piote  e Patte.  Voi.  1 Vitti  zia, 
PaaqiuU , 1739  , voi  II;  ( postumo  ) , i*i,  i-M, 
in  4. 

Oxirirm  di  Dante:  •«.  Dani.  Con ri-. 


Cmùcheii. 

ni.  da. 


Rane  Burlesche  di  Trance  sm  Crppefa  iiaprrsv 
Cnpp.Riat  htrt.  e.f3s  n«d  volume  nr-vidn  dàlie  Opere  liqrleache  <L-J 
Cop/r.  Cura.  Goti  Derni , <d  altri  Anton  da'  Giunti  ili  Firenze  isti 

, rt.  l.-n.fii!nri  f-r  «Mi  «llrr.ta  ««.rrWr.,,,  Hi 
1 p.«  nK.Icnu  Ina  rélruu  \.l  Bum  \LIV  .ili.,  Lihrcrli  Hi  & li- 
r«^ii  » ai  sede  un  (^olioedi  quello  Romanzo  «rgnatn  eoi  num.  3o,  ma  non 
^.«wdiirrt0  alfcrnur^sia  quello  rfe^v,  che  già  fi,  dello  Stradino. 

(I)  I Deputati  , nel  Prwrmio  ddU  loro  Amntasion  utprdl  Decameron,, 
lo  chiamano  quandi  il  Luono,t  quando  t amici  Cementatomi  r da  due 
hwghi  d,  oso,  daquali  apparisi*  cl«  aveva  cominciato  a arrivrrr  q-wrto 
che  ime  coetaneo  e Jbr«  fanngliarc 
d,  DMtr.  Il  Testo  da  loro  voluto  non  era  ocr  avventura  quel  medesimo 
die  oca  • ni  Ila  Libreria  di  Si  larvata,  nuiché  dicono  che  aveva  l'Iufcmo 
*1  Purgativa  «cnfto  d una  nuno,  ci  Paradiso  d* un'altra;  dove  questo 
e trascritto  tutto  «la  una  medesima  raano . quantunque  tal  az  in  Qualche 
Itufo  scT-iirrtUracritc.  V Infantato  crede,  che  l’Autore  di  quoto  (Amento 
tome  Metter  laocpo  Mla  Lana  .Cittadino  BobigucK-,  a non  Vuimrrr  pie- 
mi  metile  nel  partrt  de  D puhiti  murilo  alla  stima  da  essi  (altane  Ma  P«rae 
.1  Consento  «Incapo  ddL  Linai  divoro  da  nello  dTcSSd  d\ I uT- 
«*•  pcàrrWie  daàrivt  sa  ai  pntosscro  cantal tam  i Triti  dd 
PWil,  e del  Cantorini  veduti  da  IP  Infarinai". 

(a)  (^siesta  Poesia  da  alcuni  c atUibuiU  a Lorenzo  dd Media.  Del  re- 


Cmn.  C-mp. 

Cimi.  Din.  Camp. 
Cruni  filar. 

Crn.  Mor.  ito. 
Cristi.  fil«r.Prt#S6». 
Cmn.  M-  reU. 


Testo  a penna  , ri  ir  fh  già  ds  Bac'iii  F duri,  pili 
d i Senstur  Luigi  Gaiccùtn/ini . al  presente  udi  i 
Libreria  ili  iViv/ò  Pandatichi  alla  a«-anda  IN’ 
M-gtnito  c»l  num.  1 (.  Questo  IV- tu  cunidu  «t»t«* 
dato  alti  lt*v  nel  Uiopi  della  ptvsenk-  iinprratMM 
«tt  quest'  Optra  iuminr  con  allr«i  anliclu*  scrii  tu  o- 
tutlv  to  un  v ni  lime  in  4.  per  Domenica  filma  fi  ha" 
ni  Tanno  1733  in  Firmn-  (4),  «kuiu  volta 
n>o  citato  anche  quinta  ediziotir,  appaneikl-,  per 
Io  più  agli  i-ta-mpi  il  numero  drlle  [«agìnc  di  emù. 

Cren  il  a Ji  Diati  Compagni  : «-  Din.  Camp. 

Crronca  di  Gtnrrmni  Morelli.  Te«tn  a penna  else 
Cu  (ri*  delio  Annotto  , poscia  il«J  Guarnito. 
Ksamrioii  p«rHuta  «igni  notizia  di  q«icMo  Testo, 
o«  Ila  prr»iitr  impr<  «*inn«-  abbiamo  citato  To*vn- 
| lare  ataiiqi.it')  in  Fimi*-  du  Uo  Li  Sbuia  F10- 
rmtuu  di  Rie ■ rii  ina  Mnlrtpini  da’  Tortini  e 
Traudii  nd  i-i(j  in  4-  (5),  ed  i numeri  aggiunti 


«tante  al  Inaino  motivo  di  angpctf.-in-,  «dwT.  v inj4.irr  ord  ito  dagli  antichi 
Compilai  xv  Risar  ò diverto,  o piu  cnpi  mzddk  suddette  «dizioni,  jx-rcinr. 
ch«-  in  tv*e  non  ai  trovano  akuui  polsi  citali  nelle  pnux  impfi-uojki  del 
Vocaholtfia 

(3)  Nell»  stampa  ile’  Giunti  satin  talora  «cambiati  i numeri  posti  di  io 
in  in  versi,  e qu-lli  de’capiltdi  mrdesimi  ; ma  per  nuggiiT  c .modi  «ki 
Lrlluri , i quali  ivts  poasono  di  leggieri  conoscere  , ed  «ncndarc  cotali 
scMubiainrfiti , abhiamo  sinuato  di  dovergli  citare  cosi  errati  cumr  sono 
nella  stiniM,  In  die  a bella  poaU  n b (òlio  in  altri  libri  ancora,  consti 
altrove  abbiamo  avvertito. 

(4)  L*  edizione  dal  Mot  ini  ha  questo  (itolo:  C moie  bette  antichi  di  ver 
17  Smt<on  M buon  secrio  Mia  Lingua  Tctcann;  c oxiticw.  ».  Crrmi- 
ahmtta  copiata  da  Amaretto  Mannelli.  3.  Annali -di  Simneie  detta  Tua. 
3.  Croni  cheti,  tf  incerto.  4.  Tumulto  de’ Ca  mpi  di  Gino  Cmyonlié*  i 

Ir  avventura  la  Czooidsrlta  mentovata  da'  Damisti  a c.ir.«  «Vile  loro 
ntsotazioni.  5.  Commentari  di  Gino  Capponi,  aerini  farse  di  Nari  wo 
làgliuobx 

(5)  Si  avverta,  ebe  gli  eocropj  a'qmili  non  4 aggiunta  la  otazi-rv.  **• 
no  p,cr  lo  più  di  luoghi  o diversi,  o mancanti  nello  stampato,  poicln  d 


itized 


Civn.  Veti. 
t'ron.  Peli.  43. 


Cime-  Siete. 


agli  CMiup)  corrùpojklnno  a quelli  delle  pesino 
della  suddetta  rehitosic. 

Cr  mi  idi  di  D ttai»  Prilliti.  Testo  a j -esina  , die  fu 
già  di  Piero  Pet/uti,  e di  poi  m uuno  di 
francete*)  Redi  NdU  pmmlc  imprtsuiotK  ab. 
biamo  am  be  cit-ita  a pagine  la  «lampa  di  finita 
epatica  (1)  fai  Li  iti  questo  Lini»  in  Firenze  lU 
I*. metile»  Marta  Minuti  nel  1711  in  4. 
■ffauMM  inulta  delta  Criuca , cioè  DtlUa  fitta 


Cttwu.  S'U'c-  1.  3.  dagli  Accademici  dilla  Cenaci  d-  11'  Orlando  Fu- 
riowo  «Irli  Arioso  coatro  il  thd-igo  dell’  Epica 
poesia  di  Canili » Pelh-gnito  , stampata  in  Fi- 
reuxe  nel  iòni  in  Ih,  e moikriwinento  ristampala 
nel  Tonio  V,  delle  ojxre  di  Tenutavi  Tatto  ito- 
presse  in- Firenze  po'  Turimi  * Tranciti  nel  17  jf 
111  figlio.  I numeri  contrassegnano  k pagine. 
Curt-Jffitrùpvd.  Punte  , o Rime  Baile  ulte  di  CuiUo  Mungnodi- 
Cun.Jluii$.Him.  bur.  lentie  a pernia. 


D 


D 


Dani.  /ii/T  t.  di  Den  te  A't^hi-ri , cioè  : 

D"U-  Plug.  18.  Potata , ovvero  li  Dicr/tit  Corame  da  (Svisa 

Vaiti.  PuivtL  iti.  In  Ire  parti  dette  Inferno , Purgatorio  , e Pani* 
dito.  Si  cita  1‘  esemplare  corretto  dogli  Accade* 
mici  itila  Crucca  , e stamelo  in  Firenze  pn-wi 
fkmttnico  Manzoni  nel  1 jj/à  in  A.  e se  Ue  allega 
il  canto  , o sia  cucitolo  di  ciasousa  cantica , o 
porte.  Nella  presente  apOMSK  *1 -Inaino  arulo 
ricorso  anche  alla  rondi  nu  ristampa  fittine  in 
Padna  in  Ire  tonai  in  8.  prv-»  Gaiseppe  Cond- 
ito I’  anno  1 717  , coutìom luche  non  solo  è fitta 
«olla  m diletti  .dizione  del  Manzoni,  ma  ancora 
multo  più  di 'quella  è emendati  e corretta}  e ta- 
luni (turbe  in  qualche  lungo  più  dubbio  « di£ 
Scile  aldiu ani  consultato  i tt.»*l-ri  e più  antichi 
Tciti  a jenni  , e spezialo» me  quelli  dilla  Libre- 
ria  di  S.  Luraizo. 

Davi.  Cono.  Convìvio.  Da'  numeri  delle  citazioni  aggiunte 

D'  ut-  Cynv-  ij.  agli  esempi  allegati  dogli  antichi  (àmuiblori  ab» 

Demi.  Cont  ò-.  Inaino  compreso  die  si  servirono  d-UVdiz  ione  fatta 

in  Vipiii  per  il  dVew  l'aiuto  i53t.  NdU  pre- 
ferì le  impressione  abbiuno  citilo  a twgiiM  la  uk> 
ikria  ristampa  fitta  da'  Tur. ut  e trmahi  in  Fi- 
W»  l’anno  i“-a3  in  4-  tiri  Volume  che  ha  pur 
titolo  Pn  te  di  Dante  e J-  t lionitt  é>. 

1 ^ V,.  "1tnV'  , Pila  m»  va.  L uh  rupia  re  citilo  duci!  anliehi 
Daut  y a.  utu.it.  i3.  Compilatori  , nrr  quanto  si  «xmghicttura  dagli  c- 
■«■II  , è quello  si  amplio  dal  Sri  martelli  in  Fi* 
rauc  nd  1 Sjtt  in  & Ma  mila  niimle  impres- 
sione per  lo  più  d siamo  nti  iti  dell'  oriqplare 
impresso  in  Firenze  po'  Tarimi  e /'iwnb  net 
*7*3  m 4.  contenente  le  Prose  di  Dante  e ilei 
Boccaccio,  e ne  abbiamo  citate  le  parine,  a.  Mane 
alcuna  mito  vi  ai  sono  Luciate  mu  le-  k citazioni 
dell'edizione  del  Smunteti',  conni  «Madie  Uh**  la 
lezione  della  moderna  restami*)  e diversa  da  quella. 
Dmt.  Con.  Canzoni , e altre  Rime.  Si  citano  le  stampale 

IAmiZ.  Rtm.  nt  ll.i  Raccolta  de'  Poeti  antichi  impressa  da  Grumi 

Dune  Run.  8.  di  Firenze  l'anno  allegandone  le  parine. 

D 1at.R11n.au  itrozz.  Talvolta  si  sono  citate  anelar  quelle  inserite  natia 
Vita  nuova,  e nel  Concèrto  drlTaenrniiaia  ali- 
rione  , e altaiche  altra  Poesia  del  medesimo,  di* 
manca  nella  suddetta  Racculta  de'  G unti , come 
un  SotSlIIo,  che  zi  leg(^t  mila  Raccolta  de'  Porti 
ano,  hi  posti  dirtro  la  Betta  Afono,  ed  altre  II  iure 
manoscritte  : v.  Rim.ant.  B.  M.  e Rim.  anL  Stri uà. 
Dan.iht  Mrnrm  /?.  A.  Rime  auliche  di  Datile  da  Matitno".  v.  Bòa.  ani. 
Dar.  Curii.  Tue.  Opere  di  Bernardo  Dar  tonali , cioè  : 

Dar-  Toc.  P oleari— amento  deli'  Opere  di  Cornelio  7V 

Dm-.  Toc.  ann-  t.  f.  «tu.  Si  cita  l' edizione  (alta  da  Pier  Acmi  in 
JLm-.'J ac.thjr.  4 iS-f.  Firenze  l'anno  i63i  in  (àglio  colle  seguenti  di- 
Di*'.  Toc.  Cren*.  Stivi  stùnionL  Gli  Annali  si  citano  acccnnaiuto  U nu- 
Jfci»-.  Tue.  Pd.  Af-r.  laro  di  riasrlicdun  libro  e delia  pagina.  IMI» 
Denimr.  Tic.  yit.  Storie  | unirai. tr  q alliga  il  moneru  dd  Gino  e 
Aiitic.  3oJ.  delle  pagine.  Della  Germania  n accvnnano  »ok- 

Df.  Tue.  Pad. . c/oq.  niente  le  pagine.  La  yiui  di  Gàdr.t  Aerinola  pa- 
4 1 5.  r lineo  le  si  cita  a pagine.  Il  Din/ogn  drYe  Cngvmi 

Dir-.  Toc.  Leti.  filf.  delta  ambita  thùjuritza  pur  ai  cita  a pagine.  Ix 
•3.  Pmtiue  fitte  dal  l)<a*mnui  ai  primi  sci  libri  della 

Di»’.  Tac.  Isti.  &i.  nia  Tradirne» se  degli  Annali  « citano aJIcnndnnc 
Dm-.  Tac.  LeM.  Dite,  il  numero  della  pagina  . e talora  anrhr  il  verso 
y oL  4’U  di  ciascheduna  pagina.  Le  tre  Lettere  scritte  dal 


D> onorati  in  proposito  di  quella  nu  Traduzione 
dur  ih  Ile  quali  sono  indinzj.i<«  al  Sus*b>rv  M-  >- 
«x  Baccio  yaturi,  e la  terza  agli  Acntd-  ai  i 
Alleniti , souii  siiniluKoL-  citale  con  aj  |«-r re  il 
liunKTo  del Isr  nufiue  dr.Ha  stMhktU  «dizione  , in 
fine  dilla  quale  sotto  pislc. 

OptuxJi  del  niedi-siii>’>  Campati  lutti  in  tm  Vo- 
lume , e sono  i wg uuiii  ckx  : 

A**.  Scino,  sz.  Scarna  <t  luthiHerra. 

Dm.  Cuutfc  ad.  Botium  de'  Cn-wù/. 

Di»’.  Man.  liti.  Leu.  “ie  delle  Mie  ite. 

Duv.  Otitz.Cn.  I i3a.  Oratimi « in  Morte  del  GemJuoi  Cetano  l. 

Dm.  AiX.  s/5.  Aceemi  etnia  dii  Sdente  iti  Tr-rrn; liuto  Del*») 

sìudaciito  della  Iti-gueiua  desìi  A Itera  li. 
Dav.Omr.Geei.  lìeliC  Umumie  in  g-nrr*  fhliUrntà*.  wpra  » Psor- 
Dnc.  Una,  Gcn.  De-  veditori  dell'  Accademia  degli  Allenili. 
lihtr.  143. 

Dar.  Cult.  C'Juvatmne  Toscana.  Di  tulli  cpicsu  Optaceli 

Dava/*.  Celi.  foo.  “ cita  Ftihzi'ffie  Fiorentina  de'  Mi  un  t Laudi 
fitti  nel  i638  e se  ne  allegano  le  pagine.  Ua 
rism-Uo  allo  <SYùom  d‘  Inghiberm  ak-uiia  volta 
1*  Ila  presente  impressioair  alibi  amo  constdlalo  il 
MS.  originale  di  uuno  di  Bernardo  Dm-amati, 
. che  lu  presso  di  se  Dmomii  » Maria  Ma/mi,  e 
dilla  Lesione  licite  Moucie  abbiamo  talvolta  ci- 
tala la  rislunq-a  latta  nel  \ obline  IV  della  Parte 
11  (Ielle  Péa te  Tiot ratine  impressi  pe’  Tortini  « 
frani  li'  in  Firenze  nel  171»)  in  8.,  |«r  essere  stala 
coufiun lata  con  un  buon  Testo  a |>  ima , e i*z- 
• dò  |>*ù  cornila  ddl  antica  «iGzinisi!  dd  i63». 

DectemB-Ouiiitil.C.yilpai  uzimenia  delle  Dn  lamaziuHÌ  di  Quinlilvtno. 
Dedamuz.  (jmnul.P.  SÌ  citano  due  dittisi  Testi  « penna  ; uno  che  fu 
già  ili  Matteo  Cmcmi , T aliru  di  Giovanvinaeriso 
Puliti. 

Dermtr.  PaL  yolganssnmentn  di  D'or  trio  Tatereo  ddblocutio- 

Demetr.  Sears.  la,  DUo  daU’yff  ftAzure-ùdo,  e stampato  in  Fi  rema 

Deenetr.  Sego,  s 4 pn-**»  C'cmzsn  Ùtunli  nel  (Go3  in  4-,  della  quale 

edizione  li  citane»  k pagine. 

D-y.  Dream.  Aiuiuhnineii  e Aro*  sopra  alcuni  luoghi  <ld  De- 

Deput.  Dei  tun.  tfa.  cuvwraeie  di  Mrewr  Gè  vanni  fìicctuuò  ùtti 
Drput.  Dreamer.  d \ Deputati  fa)  da  loro  Altezze  Sei  e ni  ss.  sopra  Li 

cui ivziooc  di  i-s»o  Bocesccio  stoinpit»  Tara*»  1 '.7! 
al  uupeessc  in  Firenze  di'  G unti  il  seguente  an- 
no tSji  in  4-  Si  citano  a [uginc. 

DùiL  Imperf.  Diitloghi  di  materie  lilunitè  he  naturali  a morali 
del  Friure  Untziu  Rucelhu  , msstrn  Accaiienùres 
detto  T Imuerjètto.  Nall’  antecedente  edizione  fu 
ci  lato  il  UanuvcriUo  originale , else  era  prtsm  il 
Prup-igffinruv. 

/Kit.  S.  Grog.  M.  y '•Idilli-. lamenta  de'  Dialoghi  di  S.  Gtvgnrin  <l>- 
DiaLS.Gngmt.i^o.  visi  in  quadro  lihri.  Testo  a prima,  c/i«  gii  fu 
di  M tinello  Atùiani.  In  qunL  mq-ri'uiona  ab- 
hi.sBu-i  alcuna  volta  citalo  anche  l’antica  «rampa 
di  Firenze  per  Cincin  Stefano  di  Carla  da 
Pt»uc,  fitta  od  t5i5  in  4-  > che  e tratta  -la  un 
antico  Testo  a penna  rei  a -.sai  corretta,  od  i nume- 
ri corrispondi  «10  a quelli  .bili  bri  e decapi  tuli. 
pim.  Man.  /**™> . ovvero  Gloriai!*  , 0 Croni  h'ttu  di  Guido 

Dùr.  Minai-  3^7-  M nuUH.  In  qru-ta  iizquraiKNse  abl-iniao  citalo  a 
pagine  T esc nq -laro  Uanuuto  dietro  le  Storie  Pò 
UÒieii  Odia  iw»!<  ma  «lezione  tiif.inr  <U  Tir  tini 
* tronchi  di  Firenze  T anno  i“33  in  4. 


Tinto  della  Libreria  Strotti,  da  cut  è traila  la  «lampa,  molle  roSc  non  tUffi  non  J»J  hi  ef riamente  annoverarti  Pìerfnmctteo  C-vnfi,  rei  a ceni 
«unfronta  cogli  esempi,  che  gli  anUchi  Compilatoti  citarono  dal  Testo  «K-Uo  erodere  si  muovono  d*  varie  concihicUiire.  e qvzialinr.ntc  dd  riflettere  ebe 
Smruit-r.  11  Candì  allora  avnJdir  avuti  voli  19  anni,  età  per  avventura  troppo  gio- 

(1)  Qualora  non  si  «orso  prWc  le  dLuioui  agli  esempi  tratti  da  questa  renile  per  cosi  «cria  inchiedi , r ne  annoverano  ciiKim-,  càièr  due  , ilei 
Cnioka  , è contra«segni>  dut  qiKÌ  luoghi  per  lo  più  o mancano,  o tono  quali  muiui  dubita , che  sono  I>wi  Pince  tizio  Rughiti  «1  Scnalor  Iti- 
diversi  nt-lk'r.sraipl.ur  stampalo.  stano  Antòvri-,  due  altri,  die  ù e risiano  con  riHilta  prolulnlità.  mi  non 

(1)  Al  riA-rirc  del  Guernit»,  chr  ncITorigìnak  della  passati  impfeuio-  sono  dii  tutto  sicuri,  e BORO  Gimmmbatù  a Adiinu  e Pier » /'ettari,  ed 
ac  io  «im-sto  luogo  il  noi»'»,  senza  dire  tlnodc  ne  avesse  tratta  la  notizia,  il  quinto  credono  essere  «lite»  o B,uxio  /tieni Ai , o Ba-xin  y,d»ri.  Ma 
qneiti  IXptitati  F trono-  M-isisii;.  Pi  licenzio  Borghìni,  il  Scnator  Haitiano  qisreto  m*i  è luogo  acconcio  a mettere  in  chiaro  questa  qimtvjiie,  nndk* 
Antuebn,  e Pierfnuu'es,n  Candì)  altri  si  aggiungono  Cn  -vnmbaiista  A - baderà  il  dkc,  q'Mito  *4o  e»-«r  certoj  d*r  questa  AnnotUium  Airizio  di- 
driaui, «li  else  m veda  la  Prtftiioiie  lidia  m-Jcnia  edizione  delTfreWtizso  ite**  <Ld  Btrghuii,  gli  sbozzi  originali  del  quale  erano  tra'  NI  dd  Cuic- 
«kl  Paniti  a cnr.  XV L Altri  peni  sono  di  sentimento,  che  tra'ikpstUti  cianiini , ed  oggi  u cnswcrv.ino  nellz  I.il-rcria  del  Marche^  Carh  IL- 
gktli  iLd  Granduca  Cosimo  J.  per  U ccirrcù?ac  del  licauocionc  i’aauo  nuedu  nostro  Accademico  detto  il  Lieto. 
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Di'-.  Di  ».  Comp. 
Dècer . Din.  Comp. 
Dicer.  Di ». 
Ditemi  Pne. 

Din . ( ■ mp. 

Din.  Comp.  »•  iS- 


Din  Ctmp.  Die. 
Din.  C * TP-  Dioer. 


Due.  C>J> * 

Due.  C 'de.  3k 
Due-  Cute.  tfo. 

Di>e.  Cmm.  31.  G. 
Di»-'*.  Con.  iU.  C. 
i4*. 


Diceria  di  Dino  C>  mpagni,  ».  Din.  Comp. 

Dicevi*  Diverse  t ».  Lib.  Dictr. 

Libro  intitolato  Difindàm  de'la  Pace.  Terto  a 
prona  , c)>r  fa  cui  ddlu  Sirudin». 

St'  iiJi , ovvero  Cnoucu  toxmlma  di  Dino  C-m- 
ruteni,  dal  138*  finn  al  l3ia.  Tota  a perniaci*  Ila 
Libraria  del  già  Sena  toc  Carbi  Strozzi,  ora  <ii 
Cario  Tanni,  un  Strozzi  tuo  tupnte.  Iji  questa  ius- 
|»ji.à'KMw  abbiamo  citalo  anche  la  stampa  di  Fi* 
resuc  filb  da  D «Manico  Maria  Marna  nel  1718 

10  1 , ed  i numeri  aggiunti  agli  esempi  indicano 

11  litico  e le  pagina. 

Diceria,  or  wero  Orazione  Citta  da  Dino  Com- 
pagni allorché  fu  Ambasciatore  per  la  Repubblica 
Fiorentina  in  Francia  a Papa  Giovanni  XXII 
per  rallegrarsi  della  ma  crcazinoe.  Tolti  a pru- 
ni , die  fu  gì*  di  Andrea  e del  multar  Ciò*, 
varnbitain  Compaitni  Borirei  Accademico,  od  un» 
d-  l Senatore  t Cavalier  Braccio  Compagni,  us- 
cii' egli  anatro  Accademico- 

Discorro  ilei  Giunco  dd  Cateto  di  Giovanni  di  Bar- 
di dei  Conti  di  \:cmio,  Dell'  Accademia  degli 
Alterali  ckito  il  Puro.  Si  citano  per  lo  più 
a (taci qc  l' culiziooc  di  Firenze  del  iG^S  e ^hJ 
if»»B  in  4- 

Duerno  «opra  h ComrU  del  Ricoveralo , stampato 
fra  T Opere  del  Gotico  dell  ‘il. rione  di  Pirenxe 
pe’  Tartuii  e /'VnncAi  nd  ijr#  tu-1  Turno  II  a* 
vanti  ai  Siieguttra*.  (1)  1»  questa  ini]  Temi  o«c  al*. 
tiLi  iLn  ci  Ulti  Li  moderni  sUjnpa  fslUDc  da  Tor- 


tini e Franchi  mi  1718  in  Firenze  in  Ire  Volu- 
mi in  4- 1 alligandone  le  pagine. 

Daiturvmd)  Potrm  in  terza  rima  di  Fasi»  d'gb  li- 
berti. Cil.ro  il  tato  a penna,  perda;  lo  stampato 
è scorretto.  Nell*  presente  impressione  d sunto 
•errili  d"  (in  Testo  dell'  Abate  NicaJò  Bari; lac- 
chi , e talora  anela;  di  due  altri,  che  ai  cotucr» 
vano  mila  Libreria  di  San  Lorenzo  al  Banco 
XLI , venali  co'  numeri  19  e *3.  I numeri  ag- 
gì  unii  agli  esempli  indicano  il  libro  ed  il  capi* 
tolo  dì  cU-cbed  in  libro. 

D.  Gin.  d;  Te  Ceti.  Lettere  di  Dan  Giìvivra  di  Cationi ino  Monaco 
Dtn  Gin.  CHI.  VallMnbros.11»  scritte  dalle  Celle  di  VaUombro»». 

D.  Gin.  Ceti  fstL  Ndlc  firn»'  impressioni  fu  ciuto  un  Testo  a 
penai  , che  fu  già  di  Andrea  Ansimai  Nelle 
giunte  fatte  all’ autore  lente  i Compì  latori  si  pi-*- 
valsrro  d ita  altro  Testo,  che  dissero  «ww  del 
Guenutn.  Nella  presenti;  abitiamo  citalo  l' escila- 
piare  di  queste  Lettere  stampato  unitara.-ntr  colla 
Collazione  detf  Abate  Ita.:  in  Fi  nenie  pr  Tor- 
tini e A ni»*  tri  nel  1720  io  4-  1 numeri  addiUno 
le  Lettere  , ed  aleno»  volta  anche  le  pagine. 

Diti.  I<x.  Dmt,  Dottrinale , Poesia  r<«i  denominata  di  Jacopo  fi. 
DoU-lnc.  D.mt.  Cap.3.  pi  ionio  di  Diate  Alighieri.  È divisa  in  capitoli 
Ditti,  laa.  Dan.  21.  a"  quali  corrispondono  i numeri  «bile  dtatiocr, 
Non  sappiamo  di  qual  Tsato  si  valessero  i pa». 
viti  Compilatori}  iiu  nella  presente  inu>re**i<»nc 
abbiamo  adoperato  un  Codice  , che  fii  già  di 
Bernardo  , e poi  del  Conte  Cav  olire  Bruirò  Ds- 
annuiti,  e che  al  preanta  t io  usino  del  Cano- 
nico Cabir  iella  Riccardi- 


Dir. un. 

Duutni.  1. 


D.  Gii.  C-U.Lrtt.ti. 
D.  Gì".  CtSt.  Leu, 

r* 


Evrd.  Tram. 
F.u.td.  'Rumiti 
Eu-rd.  Rem. 
Etord.  Roman. 
Etpoe.  Metani. 
Etpos.  Jletam.  P. 

E uva-  Pot  ifito 
Eipae.  P-  y. 
Eif‘.  Pai.  Tforf. 
Etp.  PaL  Yi U. 


Erettimi  ( GiasAwe  Maria,  col  nome  di  Nemico  ) 
rime  intitolate  Storia.  Padova  , Cornino  , 1718, 
ijaS  , sul.  2,  in  8.  eoo  finire. 

Ersrjj  uà’  Rumali  «li  cose  giudiziali.  Testo  a penna. 

Etordj  de’ Romani  di  cose  giudicali.  Testo  a penila 

Eyrniiàiu  dtSe  Metamnr/ìm  d‘  Oridio.  Testo  a 
N.  penna  che  fu  già  di  Pier  del  Nero , ora  della 
Libreria  dei  Guadagni  segualo  col  nuca.  tój). 

EuMMÓtone  del  Pa'cr  Rotter.  Testo  a pernia  nella 
libreria  del  già  Scila  tur  Carlo  S troni , ora  di 
Curio  Tommaso  Str\.  zzi  ternato  col  uam.!i6  in  fc<l. 

S. 


Esposizione  di  Prorerlj  : ».  Farri.  Etpot.  Premer. 
F MgariztaMeiUo  delle  Eipotiu»ni  di  Salmi.  Testo 
1 perni , che  fu  già  del  Salto-  («) 


Etpo*.  Proi-ait. 

Etp.  Sala*. 

Etpot.  Solfi. 

Etpot.  Salm.  G-D- 
Eip-  Fiing.  Esposizioni  di  Vangeli  di  Fra  .Stimane  do  Ci» 

Epos.  Vntifj.  scia , Ter  lo  a [mina  , che  fu  già  d«  Gettimi- 

Etpot.  Fang.  G.  7.  mone  TomctUtnui , nostro  Accademico  detto  1 In- 
Etp-n.  Vang.  E.  P.  trito , al  presente  tra  i nnoscnUi  dell’  Accade- 
mia- Alcuna  volta  è citalo  un  altro  Testo , clic 
fu  del  Sci  ut  or  Filippo  Pandl/ini , ora  Ira  i Ma- 
noscritti ddla  Libreria  òtt  Pandolfini. 


• Pag-  Ri*- 

• J 'Ut-  Com. 

Ptirelei.  Brun. 
Emt.  Esep. 

F„  . Ensp.  C. 

T<v.  Er  p-  P.  y. 


Fot.  Uberi.  R.  A. 
Fedtng.Ambr.  E A- 

J'edcrig.  lazi.  LetL 
Etto  Bete. 

Filu  . Cuna- 
TUk.  Rm. 


f.  r. 


V «li  Rite.  Fig-  - 

Fugatoli  (Gumbu ilòta),  Commedie.  Firenze,  M-x»- 
ot*t  I7j4  t *"3C  . vuL  J , in  13- 

FivleUo  J,  Sei • Brulotto  Latini:  *.  Bruti.  Teserete 

Volgmzuimento  delle  Fite.tU  d Esyo.  T«*toa  pcu- 
na  , che  fu  già  d«i  Senalore  c Marchese  Bemnr- 
dina  Capponi  nostro  Accademico  detto  il  Duri, 
dittili  del  Senalore  e Marchese  Vinemtùo  Capo- 
ni, por  nostro  Accademico  detto  U SoOecito , ora 
iK.Ha  Libreria  dd  Marche»  Cosimo  RùxmdLy» 
rurietite  dosLto  Accademico  segnato  0.  1111-  J.L1I. 
Cibisi  ancora  un  altro  Volgarizzamento  tratto  da 
un  Tulio  a penna  , die  fu  già  di  Pier  tiri  Etra, 
ora  Ira  i MS.  della  Libreria  de*  Guadagni  »' 
guato  col  num.  i55- 

Rime  Antiche  di  Fazio  liberti  -.  ».  Rime  ani.  t R-m. 
uni  Bell.  Man. 

Rime  anùcht  di  Federigo  dall  Ambra».  Ri*,  ant. 

/.  R- 

Lettere  di  Federigo  Impemkm:  ».  Lett.  Fed.  Imp- 

Poesie  e Prom  in  I to  BHcari.  . 

Ciaium  e oltre  Rime  «lei  Scnator  Vntrtmto  da 
fiHiitia  nostro  Accuduuico , scritte  a pinna  e 
stampate.  In  qirtla  uni-rcM-iuDC  obliamo  talvolta 
alato  la  stampo  folta  da  Piero  Matini  in  Fuvna* 
nel  1707  in  4.  per  lo  piu  a pagine. 

Aggiuuta  Ulta  do  Filippo  ^diam  «Uà  Stona  di 


FU.  ViQ.  tt.  Gì. 
titip.  ViU.  n.  tot ■ 


Filoe.  ■ 

Fdustr. 

Fi"r.  di  Fin. 

Far.  Fir.  G.  S. 
li  ir.  Fir . A M- 
Fur.  Fir • oap.  7. 


FinreU.  Cmn. 
Fior.  Cran  S. 


Fi«r.  Cren.  Impri 
Fi’T.Cror.Imper.G^S. 


M dea  Feloni  «w>  Padre  , dui  rapitolo  61  fi. 

. . fin  alla  fini'  dii  Ibiu  uuilrciiur*.  Si  cita  i.istam|i.i 
du  Guuiu  di  Firwuc  del  1S77  in  i-,  «I  il  primo 
D-jrikm  iodica  sempre  il  libro  uibUeiim,  il  se- 
condo quello  da'  rapitoli.  Talora  si  i citata  U 
Testo  a penna  di  Giuliano  de'  Ricci , dei  vruatc 
v.  Hall.  Fili  . 

Fdoctdo  : ».  Bnec.  Filoc. 

Fil entrato  ; ».  Bnec.  Filaetr. 

Libro  intitolato  Fior  di  Fina.  Nelle  panate  Ìb». 
prensioni  fu  citato  un  Testo  a |»  «ma  , che  fu  di 
C/«wamLilù«a  Sfrata,  ed  un  altro  die-  fi»  già 
«f  Annulli  M< musini,  e fu  di  llo  die  amlotlnr  questi 
Testi  ai  conservavano  Ila  i MS.  drib  Arcadctni.». 
Nella  presente  iinpreisvNie  abbuino  talora  rit*to 
a rapii,  ih  uu  Torio  a che  fu  già  di  Pero 

del  Nero , c die  ora  si  couuirva  tirila  Libreria 
de*  Girili, igni  segnato  col  nua.  70 , c talora  an- 
che un  alilo  Testo  |*i«srduto  da  Mooogixa  Gio- 
vanni Bonari  i>oMi •>  Accademico,  ed  akuua  rolla 
te  ne  «ino  allegati  ì capitoli. 

Libro  intitolato  1 «irriti  dt  Cronici*.  Te  rio  a pen- 
na, che  fi)  già  del  Marrliese  GiiH-ambatùta  S rozzi 
fiorirei  Accademico  detto  ì'Aiuioso , e peucia  del 
Ibica  Luigi  Strozzi  pur  noriro  Aecadcaion. 

Liliro  intitolato  PimeUo  di  CrxwiirJu  d*gt  Impera 
duri , che  arrivano  flou  od  Axrsgo  di  Lituiiabor 


(1)  Onesti  Discorso  ,h  Mario  Guiducri  fii  fatto  ndf  Acca-lcmia  Fio-  S esimi , hi  coi  d h«rrt . drf  * era  autore  Don  Xmn  de'Rùnt- 
mriioa  nel  tempo  dd  uio  cnnu>lato,e  fu  riampnlo  anche  a parte  in  Fi-  deschi  da  Prato,  Abate  di  (/UmM  Badia  de’  Monaci  \allouibn .*.uii 
naue  nr  Pietro  CàtxonctUi  nel  1819  in  L e dedirato  all' Arciduca  Leo-  porta  tu' contini  dd  (Juantì-  Tra  1 libri  MS.  dt‘  Guadagni  i un  G»  i • 

i«kio  dr  Aurtii*.  Talvolta  è citalo  curi  Mar.  Guùt.  Due.  Cam.,  come  ternato  col  num.  5i  , a«*ai  antico  e proibito  g.»  da  Guamrzz  i P it- 
ti può  vedere  alla  voce  LtuWtm  delfini,  in  cui  inno  qorvte  Esparnvoni  di  Salmi  volgarizzate , per  q auto 

l%\  A ’ no  in  Casa  de’  Pimi  era  ua  Codice  d»’i’  Et,  tmvoni  dei  in  caso  n dace , da  quclk  di  iout  Ay>»tuso. 

Votati 
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go  Testo  a penna  , che  fu  parimente  Mi’ Ansioso, 
c poteri  del  Duca  Litigi  Stretti. 

‘Jfr-  ?'t,^rnnc‘  Lilio  intitolilo  /'*«((/  <A‘  San  fnwmw.  Testo  a 
Tutr.S.  r ratte azstp.  18.  penna,  « le  fu  già  di  AVanoMtw  /tedi.  Nella  prc- 
/icr.  «y.  Frane,  i . 4.  sente  impressione  ahhtaiDo  dialo  a capitoli  t tal- 
volta anclu:  a pagine  I'  rv  tnul.m-  nw*li  numcntc 
"tun|ati>  ila’  Tariini  e /'Ììvuju  nel  171M  in  L 
far . Trai.  G.  D.  Triodi  a ili  memorie  *i»tirl«r  intitolato  : fiorita  et 
Jhior.  Ititi  P . N.  Rióni.  S«-  ne  nlanti  Ir»  Tesi!  a penna  , uno  clic 

f ivr.  Lai.  G.  li.  fu' già  del  So/l»  -,  un  altro  che  fu  di  Pier  del 

Aito  , oj-gi  ili-'  Guat/ugni  ; e 'I  Imo  die  fu  di 
Giovanni  dd  Bariti  Dentro  Accademico. 

Fìr.  Ai.  Opere  >h  Metter  A finita  Firenzuola,  doc: 

Firma.  A un.  So.  Tfttduti<ne  deb' Asino  A Or»  d Ajtuleio.  Si  ci- 

firmi.  At.  i io.  tono  a pagine  1'  edizione  de'  Giunti  di  Firvoxa 
dd  ibgo  e dii  iGo3  io  8-,  ni  alcuna  Tolta  c ag- 
giunto ambe  il  numero  del  Libro. 

Air.  Diir.  tu, ini.  to.  linearsi  defili  Animali  u na  in  pròna  Fede  de' 
Fnrn.  Due.  ari,  yS.  Pistoni  de  tilt  Animali.  Si  rila  a pagine  I'  «li- 
rione  del  Tcrmuino  del  if»5r  in  8.v 
Fìr.  Leu.  LoJ.  Dtei.  Le  tieni  ri  Metter  V laudai  '/'rientri  rii  liete  dette 

Uff.  DatWtt , la  «piate  serve  eutuc  di  pnieutiu  * Bit’ 

fin  ertati mi.  Si  cita  a pagine  la  suddetta  odinone 
* «kl  Tirrrnlàw. 

Firenz.  Rtifiinn.  iXf.  Rugùviòmniii,  die  pur  ai  ritolto  a pagine  nella 
Fr.  Rag.*5d.  suddetto  idaione  «lei  Temutimi. 

Firma.  A'»’,  s.  at&  A ’t  velie  otto,  e ai  din  il  numero  della  Novella 

Fir.  Aon-  ò-  Siyf-  e qudlo  delle  pigine  iklla  mentovala  stampa  dd 
Tonentino. 

Firmi  Dite.  Leti. %orf.  Ducmviamento  delle  nton-v  Intiere  inutilmente 

Tir.  Dite.  Leti.  3*8.  aggiunte  alla  Lingua  Tofana.  Si  citano  k pagine 
della  suddetta  i dizione  <M  Jeerentùm. 
ta  I*ru.  Drnn-  Pttd.  Lettera  atte  Donne  Tinteti , clic  precede  il 
Air.  t.ctter./hti.Pi  at. 

■Fir.Dinl.trttAoii.3S6.  Dialogo  dette  èetezze  delle  Di  nne  , c pur  di 
Fir.Dud.leU dai.iij-,  mi.  ,1.1  si  citano  le  pagine  delia  pndrlta  stampa 
«kl  Tenemmo. 

/ircftr.  L.m  3i.  Rime  «lainpale  in  Firenze  <U  Rimordo  Giunti 

Ari.  Rnn.  tifi.  Od  i:Vj8in  8-,  die  parimente  ri  citano  a pagine. 

5.  (falche  rolla  risono  citato  arehc  qui  Ito  impresse 
n*-l  prioio  volume  «iella  flàcculia  delle  Opuc 
huilesdie  «kl  Remi  cd  altri  autori. 

Oltre  alk  ««jn-adrlHtr  rdìiioni  «IdT  Opere  dii 
Firm; noli , nella  | «vanite  mt|«*w«iiin«’  nlitiiamo 
ancora  adnjMrat»  alcuna  volta  la  Irieculta  «li 
**  Opere  stampala  colla  «lata  di  Fittine  «kl 
ìjaS  m tre  volumi  in  8 , alleganti  pivi  «piati 
sempre  i uumeri  Alto  pagine  «tolto  antiche  nli- 
sùmi,  i qoali  j*c  maggior  cremwln  anno  stati 
nd  marsine  de'  due  primi  volumi  «li  ossa  tUm ri- 
to n Iva 

I Lucidi,  Gvnmedia  in  pm*a,  stampala  in  Pi- 
nr./t  da  Rrrininh  Guniti  ucl  lijg  in  8.  ili  cui 
si  citano  gli  alti  c to  «me. 


A ir.  Jim,  1 


Tir.  In  . 

A ir.  £«,  . *,  if. 


Fir-  Trin. 

/ ir.  Trinuz.  4-  6. 


Trwuzùt  Commedia  pure  in  prova , «toni pala 
tu'  l'ifcna  «la  Benuny/»  Giunti  nel  1 55 1 che  j*a- 
„ r „ rimcnte  ù cita  per  alti , e.  «r  «scene. 

'Jariff.  luce.  A'' rtegiicrri  (Niccoli),  Il  Ricciardetto,  Poema,  Pa- 

rigi ( Fmttùi  ).,  Pittori  , 1738  , voi.  a , in  4 , 
col  ritratto  dell*  autore. 

. Si  citano  ancora  Ir  Rime,  evi  undici  sue  Ari» 

ine  in  veni  ndri  Raccolta  di  rime  piàsmf/i,  re. 
tiefcna  ( Firme ^ Vj63,  |iarte  I,  «he  fu  poir> 
^stampata  in  Pori*  1 ?8o , con  aggiunte  ( A» 
tomi  Ftt.  Lai.  voi  11.  ) 

Fr.  Ciani.  F.  p.  prediche  di  Ani  Giordano  da  Ripidi  a «tolf  Ordine 
d«-'  Predicatosi  ratte  dal  i3oo  al  i3o6.  Se  oc  ci- 
tano rari  Testi  a penna,  pcrriorrto  quid  tutti 
• *oiki  fra  di  loro  ihrrrsi,  e divertimento  ordinati, 
r»  sellilo  date  questo  Prediche  da  varie*  persone 
raccolte  lidia  viva  voce  «kl  Pmlicature.  1 Testi 
citati  sono  i seguenti: 

Il  T«»to,  clic  Ri  ito  1 Sfciutcu  Filippo  Pumi l- 
fni , oggi  tra"  MS.  della  Libreria  «lei  Palazzo  «lei 
Pandi  /piti  posto  nella  tu  «li  San  Gallo  ; 


Fr.  Giorni,  G.  D.  D Testo,  che  fu  del  Sat/o,  e che  al  presente 
tra  i libri  di  noitra  Accadruiia  ai  eumcrvu  j 
Fr.  Gemi.  C-  F.  Il  Testo,  cl»c  fu  di  Cimumtio  Ròmccòu  nostio 
ty.Gtnrd.Camm.Rin.  Arraitomico  detto  V Abbozzato,  e |m*cwi  «kl  Mar- 
chese  Folco  Ru  uà-ini-, 

Fr.  Gior.  F.  R.  Il  Testo , che  fu  di  Francesco  Resti , al  pre- 

AK  Giard.  R.  sente  presso  al  Itali  Grr~oii»  Redi, 

tf.  Giard.  A'.  U Testo  romito  , c in  |«ri«  scritto  da  àlcssrr 

Fr-Gìmt.S.  Pred.atf  Lotto  S aliati  , e poscia  | ««seduto  «tali'  Infarina. 
Fr.GknLA'.Pred^fs  So  , il  quale  il  donò  a Jinopa  d' Alluminia-  Sat- 
elliti, «la  coi  passo  ju  I Mai  I Ik«*  /->  mizo  Aa/on* 
,f  (1,1-  presenti Ji« -lite  è in  usariu  ttol  Duca  Gnnm- 

rincenun  Sidri, iti , nostro  Acc«tmuro  , c nipote 
del  già  Eniiiii  » !i '«uno  Cardinale  Alumunno  Sai- 
vinti  nusliu  Act.uk iuico  c Sigivtaiiu  «tolto  V In- 
filine } 

Fr.  Girini,  Se g.  Il  Testo  , clic  fu  «to!  Cumula  ; 

Fr.  Guari.  F.  Il  Testo , ri*  pr« «cisterne lite  « conserva  tra 

Fr.  Gù-rd.  F.  si-  Mito  di  (àua  F ndupi. 

Aleuta  volta  abbiamo  citato  il  numero  «tolto  Pndi- 
dir , qualora  le  abbia  tuo  trovate  numerate  in  al- 
enilo de* sopratbb  Iti  O alici,  lo  che  pnDei|ulmrntc 
abbiamo  praticato  ist'  loti  Sah'iuti  e Fervuti. 
Ab-  Cui  IL  Rune  Antiihe  di  Fm  Guittane:  e.  Rim.  ai.t  Rine. 

Fr.  Guitt.  Firn.  ani.  d ni.  F.  R ■ e Rim.  ani.  P.  A". 

Ab.'  Gm u Leti.  Isltne  di  Fra  Giu) tene;  v.  Ubiti,  farti . 

Fr.  /i«*.  du  Cees.  Faifiarittaaientn  det  Tnvtuto  stri  Giunco  defili  Sette- 
Fr.  hte.  Ce**.  chi  di  tra  JiH'opo  du  Cenate . Trito  a fauna  , 

eli»-  fu  già  di  Armieri*  » F rnfuri.  (1) 

Fr.  loop,  T.  poesie  ,0  sia  Laudi  Spirimali  dì  Fm  Jacof tette  da 
Fr.  Iiuy-p.  7 od.  Todi  ddr Ordine  cle'  Mliinri  Convintuali.  Si  cita 

J'r.  toc.  T.  la  stampa  «li  Aautria  del  1617  in  j.,  id  i tre  no- 

Ir.  tacap.  T.  1. 10.8.  meri  agiiiuidi  «gli  ««rtnpj  ngiMiind  libro, il  can- 
Fr.  lac.  T»d.  1.» </-14'  bon , o su  |y  laudi',  e la  strofa  «li  ci.iscUduna  lau- 
A>.  locnp.TutLA.a3-*.  de.  Ala  per  e neri  delta  slan>|aar>ai  scornila,  su- 
ino rii.Wi>i  (rruuent  «mente  a'  i «ali  a in  mia  ili  / rari- 
•eM  o Retti- 

Frane-  Alba.  Rim-arU  Rime  Auln  ht  sii  Fnmtceeciuno  defili  Atbiu  . v 
Rim.  iint. 

Firme.  Radar.  Poesie  di  Metter  Tntnrtscn  da  Rarbeinm  intitolato 
Friuu.Rurber.  *8.1»,  Dccusuetiti  d Am- re.  Vìi  cita  I’  «rsemjiUrc  n,.»- 
FntncJhisher.i84i6.  M<*  in  Rnsna  tolto  Anmilaxioni  «tol  owiri  Federico 
li-. hi  ni  jicr  Filate  M an  nidi  l'auoi'  in  4-, 

s id  i niiONri  segnano  to  pagine  c cMiduiiuo  var- 

ici di  .esse. 

Ai  ossi*,  finto  Opere  di  Francò  Soci  Setti  , cioè: 

Abiuvr  Sticc.  imo.  4 Rinvile  trerento.  Nelle  precidenti  imprr'-ànni 
fu  alalo  un  Tcrio  a pnnu,  die  fu  gir  di  l’uro 
Venturi.  In  quest»  si  cita  I' 1 templi  re  ,r.un|  ;.io 
colla  data  di  Virente  I anno  i;i.j  106.,  alkgando 
il  mimmi  di  riasetuditna  novella.  v 

Firme.  Sacch-OpAo.  Opere  dome.  Testo  a pernia  orisimlc  , rlu  fti 
Frane.  SackOpJio.  eia  «kl  Runnauo,  cd  ora  si  comm  a nella  Lé 
(utria  «to'  Girnlds.  Nella  presente  inspri-oocnr  ato- 
toiajun  p«T  lo  più  aggiunti  i numeri  •!>.  Ile  pagine 
di  qua  tto  Codice , nel  qijalr  si  0'ntiii|:.>no  divo* 
w Filine  , cioè  Sonetti,  Ruttate,  Cumuli! , fi/'t- 
énfi  ah.  Cacce,  Fmthle.  e Cestitoti  : varie  /set- 
ter» , Sermoni  4g  gli  Evangrh  «•  <|ìv«  rse 

altri:  cose  sferzale.  Soavi  aridi*  aleno*  Lettere  e 
Rime  d‘  litri  P«x1i  antichi  dd  sims  trrii|v>,  alcune 
ddlr  quali  parimente  sì  «um  citale,  agri  ungendo 
talvolta  I'  aldmevutura  dd  niviue  di  cui,  else  so- 
no i seguenti  : (*)  • 

• J firmo  di  Sm  Gimifittanv. 

• Allena  degli  Ai! tu. 

Mantro  * Andrea  da'  Pisa 

“*  * Amtmi  di  Piera  Mah»- fin. 

Mesfrr  * Anione  1 Attorti. 

Maestro  * Anto  tuo  Altimetro  e Astrologa, 

• * Annuito  Coivo  <L\  Fusegli*. 

Scr  * Antonia  da  Faenza. 

Maestro  * Animi»  Mrt/ùn. 

Messtr  * Antonio  Pumuio. 

* Antonio  Pucci. 


(0  Fra  Jacopo  da  Cessole  , di  Nazione  Francese  , dell'  Ordine  «Lì  80  il  giunca  degli  scarcia.  Impresso  in  Firenze  per  Maestra  AnUniu  Mi- 
l’i ubatoti , runipuc  il  Trattato  dei  gnu*—  degli  scacchi  in  latino  , c ecomini  Armo  MCCCCLXXXXIII  a dì  1 di  Marza,  in  4-  log.  i3a. 
dal  Ialino  fu  poi  ir  asportato  nel  frane-»  .U  Fra  indiani  Duvignay  Frate  con  tig.  in  Ugno.  Ndia  pwaaU  impressione  non  dicono  in  chi  patuoc 
t'-j-it.ilar  io  di  S.  Jacopo  d*  Altpocio  nel  itV , c «la  Gs-v-uiiu  Fernet  il  Testo  del  Fcn'un . ma  uni  crediamo , chi:  tra  qi«  l mcdoinrei  Testo,  die 
mi  1347  , mila  qual  lingua  ne  è un  Testo  a p»*ima  nella  Libreria  3«.  fu  spogliato  dallo  Ama  Volo,  come  si  poù  vedere  ai'suui  «ritti, ds-  si  coit- 
lirana  Menalo  od  nan.  Jbn.  Fu  poi  trasportato  in  lingua  rimira,  c dato  «Trans > traile  Scritture  dell'  Accoderai*  nd  Fascio  segnato  coi  numero  Vili, 
anti  caajeoto  alla  stampa.  Di  questi  antica  «dizione  ri  «emione  f L'iàt  |l  Rati  nrilr  noto  al  Ditirambo  ri  tnauionc  di  un  Testo  a (*«u  di  i ni  Tu  po 
»'*!-**  Tavola  j<»  ta  in  fine  ito'  Ptcumenli d Amore  di  Francesco  d<\  da  Cesi  le  «ri  lui  veduto  odia  Lilircria  «tol  Dottor  Gm-rype  dA  Tffi/it. 
Jtmwrmo.  Il  liluki  di  mstrto  libro  è il  acgiscnto  : Imamincia  un  Trai-  ( •>  ) Tutti  1 P->*ti  tnlsrbj  , a cui  vi  è apgiunto  questo  agno  * « no 
pfTi>  gentile  ed  utile  della  virtù  dei  giunco  degli  scacchi,  cui  e intitolato  mentovati  da  Monsignor  I -coite  Alim  i nella  sua  Ritrcalta  di  Porli  At 
de  «-Sfumi  itrfili  uomini,  c degli  ufizj  de’ notili,  computo  pel  Leverai-  tu  fu  stampato  in  Napoli  per  Seènni, m»  du  Lecci  nd  1GG1  in  8.,  e dell* 
ih  Marrtro  lampade  Ciri,  1?  ,Hf  Onkw  dd  Frati  Predicatori.  In  line  maggi  .r  parte  «li  essi  si  leggono  to  Rime  in  detta  Raccolta , m*  vomì- 
Ctv-i  vi  si  legge:  Finita  e V litro  unte  e latto  del  giu'-cn  degli  verta*»  tornir  «corrette  , [tiri*  per  colpa  dello  stampatore , parte  prrdir l' Attui 

éntiumta  de  costumi  degli  uomini,  e itegli  ufizj  dd  notili,  e dal-ry  untimi  le  tri**.-  «ri  un*  opri  tic*  molto  accurau  c moderi. a d«-lV«»it*CL'  «il  mi- 

uati , campato  p r Misesito  Incapo  da  Cirn-te  de-f  Órdine  sL"  Frali  Prf-  ginal  Testo  del  R i menato  , ri  qual  copia  «i  ancora  in  Roma  in  co**  «kl 

su  at,  r,  ad ’.nufY  9 suitazzo  de"  indili , m-unr;  w\thU  di  evh.ni,  che  i.ur  Mozcbise  Sacchetti- 
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• Atteri*  MarffredL 

Maedro  * BtVéolammtO  da  Culti  della  Pier*. 

• Ber ino  de'BrncdeUi. 

• Iterateci"  da  Orvieto. 
kbcttn  * Bernardo  Mede a, 

• Cùmaina  de’ Picco*;  liuoauni  daSuna. 

Me*  ter  Diede/, e. 

Donato  Acciaioli. 

• Filippo  di  Srr  Àbito. 

Fn  a /cerco  da  CAtigrano. 

• Fmnemeo  degli  Orfani. 

• Francateti  di  Metter  Sinuate  P erutti.  Fr ■ Sfm.  Cote. 

• doratali  a Amerigo  di  Str  Zollo. 


* Giovanni  di  Ser  Gheroni' < da  Pmtv. 

* Giovarmi  Slendùii  da  Puntetelo. 
Lodovico  degli  Alni* 

* Maffeo  Librai' , n de'  Libri. 

Matteo  da  San  Mimato. 

3 hi  he!  Giu, ligi. 

NùxAò  Delle  Botte. 

Out'Lna  da  Brenta. 

Pino  degli  Ordebrfft. 

* f crumtz"  da  Contenti'-). 

Ugo  dette  Paci. 

Fin  SiAunt  da  Cascia:  v.  L>pa-  Vang. 


Ser 


UcmtT 


Gal.  Coen. 

Gal.  C<mp.  Getm.X 
GaL  Di/.  Capr.  «50. 

Gai  Gel. 

Gtd.  G'ulrfg.  su. 

C M M 

Gtd.  Filane,  t:#. 
GaL  Ma.  eh.  Sol.  $4“ 

Gal.  Sa e*.  . 

Gal.  Diai  iViif.rJVwi. 


Galateo  di  Mmdgnv  tir  Fa  Ciao:  r.  Cai  .Galea. 
Upen^di  Galileo  Galilei  nostro  Accadamele  Jfella 
puoi!  impressione  f «a  «itala  la  tUu.p*  di  IVdo- 
(.na  fatta  jirr  pii  lindi  del  Dvrsa  nel  iGóG  in 
«lue  volumi  in  4*  I»  questa  abbiamo  nratn  a j-a- 
j ginc  la  moderna  «dizione-  di  l'inane  de’  Tortini 
e Franchi  falla  nei  1718  in  Ire  volumi  in  4-  1“ 
ciascun  compio  alburno  per  lo  più  accennato 
T ofcni  particolare  , da  cui  è trailo  ; c le  Opere 
aow>  k arguenti  1 

Operazioni  del  impatto  Geometrico  e AlilS-an 

Difésa  contro  k calunnie , ul  iinpualare  di  Bah 
donar  Cifra. 

L'ùcorto  intima  alle  rote  galleggianti , cioè  die 
dal n>o  in  >uiT  acqua  . o in  quella  ai  uiiaituia 
Ditccrto  intorno  alla  Scienza  Alta,  unii  a. 
Biloncetté. 

Itti  na  , e din» 'tornirti  intorno  alle  rmuxJjr 
totali , • loro  «vii tinti 
Shgfi  tatne. 

Dimoi , e dia*' stimò  ni  miaeauiuehe  intorno 
JSn.  \a  thte.  nU"ve  St  ime  attenenti  Ala  A/niiuaiis  , 

G'd  D1.1L  Ahi.  Loc.  , ed  d Mi  t annai  locali  | clic  andai  u >1m  uno  Dar 
G<.'.  Ih  d.  MotAf/ff.  Ughi  del  Moto. 

Gal.  Leu.  Lettere , alcune  dille  quali  tooo  più  tpraial- 

Grtl.  Liti  P riKtilL'  ai  remiate  1 o,iur  della  |umi,j  j , ..1  me 

Gol.’'  Leti.  Annoti no  indiràute , come  quella  al  Pi  inope  Ls<p>ldu 
Gol.  Leti.  Mari.  «iita  il  calur  lunare,  quella  ad  AiJ< aita  AnUiu- 

GaL  Leti.  G.  A/ed.  re  , «pulii  a Madama  Cristina  di  Drenò , quelle 

G.d  Leu.  Alni.  • Gutùwm  de’  Aln/ui  , «in  («iio  cui*  uà  rum 

Gal.  iNims.  Sidereo.  tinuaònne  del  Nunzia  Suino  , cani'  nuche  otiti 

lai  inane  alcuna  volta  vrngunu  appcibtc. 

Ofunni  ni  Amor" atù he.  Op>ia  non  finita,  b 
quale  è aggiunta  nel  terso  volume  dilla  uaUrtia 
edizione  dii  1718. 

Di. doghi  lOftra  l sturati  ilei  All  rubi,  (girati  «► 
Do  stampali  «eqiornlaincnle  dall'  alltv  ( Imre  j . .ode 
li  • ili  a papinc  r (duionc  lattane'  in  rimise  da 
C Im'.ttr, Guata  Lamini  nel  i63*j  in  4' 

Capii'  lo  in  hiu. art"  1IAL1  Tega  in.jcsao  mi 
terzo  volume  deik  0|vrc  burleschi-  di  I timi  ul 
altri  Autori  colla  data  di  Filtrar  u l 17?!!  in  8., 
e ri  ai  è aggiunto  il  ninnerò  del  vuluiuc  e <klk 
PaB'n*'- 

Ol*>  e di  Gòvamd.at.ua  Celò  , doé  : 

GAI  Leu.  Levata , cioè  Lezueu  il. elici  dette  «JT  Aerati»- 

GAI  Lux.  Pc+.  fiì.  mia  Fiorentina  nqra  di  vero  luccio  <1>  1 Puntava 
e di  Dante.  Si  eitab  slanqa  di  Firmar  pel  T«r- 
rmure-  del  i55l  io 8.,  ed  1 uumcrì  currùf/mdnlan 
a quelli  di  ciaacbcduua  Lumie  , e deik  fanuta, 
na  talvolta  aon  citati  «/bruente  quelli  della  pagine 
lettura  prima  contenente  dodici  Lesioni  -aspra 
l' Infèrno  di  Dante  unpn  **1  in  Firuut  pel  S<r- 
martelli  I*  anno  1 55 4 ,n  8. 

Ditura  tetrn da  uadi  muti  «litri  Lesioni  irrnrs 
r In  ferno  di  Dante  «Imqtàta  in  FirtiiU  |el  J<  r- 
rmiinti  l'anno  i555  in  d- 
LeUurtt  terza  anlinmte  nove  Lezioni  «opra  f 
Inferno  ih  Dante  impreau  in  Firuuc  pel  Torren- 
ti no  Panno  i556  in  8* 

/settari 1 quarta  conti  rvmV  dirci  Lesioni  mpra 
f Inferno  di  Ditntt  data  alla  luce  in  Fintate  dal 
Tvrrrntino  Tanno  1 558  in  8- 
Lettura  /punta  canlmcstc  dieci  Lesioni  npra 
I*  Infinto  dt  Dante  Uampata  ut  Firtftac  pel  i or- 
reatino  T anno  i558  in  i> 
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Astron.  fft  'es. 
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Geli.  Capr.  Boa. 
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GAL  C/n.  i 


CAI.  Sprr.  ».  5. 

GAI  Guadali, 

tèrne*. 

Gorra  P-  N. 


Gal.Cop.  Tog.  Z.  rj 7. 


CAI  Leu.  e.  4.  iti. 


mo  indica  la  Lettura,  il  accendo  l.i  Lctiui*,  il 
t mo  la  pagina. 

Capi  net  <M  Bottaio  «li  riti  in  dieci  Roga  ma* 
menti , o I)i*|i>phi  tra  Giuitu  Botuio,  e l'Annua 
mia.  1 Can|iiUlDri  dilla  f astata  un  premili -ne  ir-n 
luaciortmo  nw moria  drlTcdi rione  «li  cui  si  *m iro- 
no , nè  ad  alcuno  eacmpm  ip|oetn  La  oUiuhm, 
nude  *i  poteste  ras  cungliiettnea  ritrovarla.  Nv 
quasi  tempre  «libiamo abiurila  la  riliitiunc  «•  •!>  1 
ragùuwimiiln  e della  jsipina  , trn cinti  «1  <U  lk  du>- 
rdijj.au  «Irl  Turrcntuto , pi.idic.ite  le  nugluwi  Ui 
tutte,  cioè  utia  (atta  nel  l'altia  nel  i55t, 

auilxdur  in  8- 

La  Circe  diviu  in  dicci  Dialoglù.  Si  cita  I « - 
di/ ione  bitta  in  Firmxc  dal  T/emaino  i'  a Duo 
1 j {>>  in  K„  t i due  nuimri  ..^giunti  agli  ewmpi 
H-piuno  il  Dialogo  c b papilla. 

La  Spnia  C muratila  111  pirna.  Si  citano  T «rii- 
■ioni  de'  C imi/  di  Firtme  «U  l i55o  c del  nìoa 
Ut  H.  alUpaii.li.nr  pii  alti  e la  terne. 

U Getta  del  Guani  allori : v.  GiaduR.  Geli. 
Folgarizzamerto  detto  Genesi.  Trito  a penna , . lie 
fu  eia  di  Pirm  tlA  Arre»,  oggi  nella  inmt/.v-aLa 
laUmia  «k‘  Guadagni  msiuUi  c«4  numero  3tp 
Gath,  MaÈrtp.  ConlsULUtoW  ddla  Storia  Hirenltna  iti  Hicmxtirn> 
G achei.  Al'unp.oap.  Alaleipiui , falla  «Li  Gòk  lu  tto  di  Fntnceico  Ma- 
a»»-  le. pini  Sito,  ui]Otc:  Biconi.  Mfalrip. 

Gito-.  Ora 6.  Qnr.niu  di  D ratto  Giacomau  Ttt  .ih lucci  M.slr. 

fini  , •LuujuU-  in  Fimrac  parte  nelle  ca*  <k 
Sa mie-t*ltt  l’aiuto  i5o*  in  4.,  parte  nel  3 obliai 
L li.  e VI.  «klb  P.iJt/ 1.  delle  Fune  Fiorentine.  | 
unum  alcuna  uJta  aggiunti  agli  c-Miiip)  irnlica 
no  le  papille  di  dette  nliziout. 

(ria.  CaL  Sem.  Prtr  Smetto  tk  Giatoma.  (.'cloni ut  ti  Ateurr  Francata 
Petrarca  iai|MrucdK-tro  k Rime  «i.  I iV  trarca  a car. 
jRn  «UT  oli/iiffli  del  R<*-illto  ili  Ltoue  t S^4  1,1  13 
Dt  dog"  mliti'l.i  lo  il  Getto  dt  3 In  ter  Pier:  1 "tuton 
GuanLul'.J'i  deli’ origine  della  l.inpiia  Fiormtuuu 
61  citano  k due  idi/ r «1  di  Fìlcnic , cioè  quilb 
JrJ  Dxru  bua  nel  i-'^O  in  L • qutlh  d<J  7‘  c 
reniirm  dd  i54y  in  H. , id  airuua  volta  ai  tono 
aggiunti  i nuiueri  «Itile  pagine. 

Su  ria  J F tarpa  ih  A/euer  Pitrjhmcesco  Gùtm- 
Lulhtn  dall  anno  Sito  fino  al  91 3 , stampata  in  Ne- 
ttezza appresso  Franerò 09  Senese  Tanno  l¥<Ci  in 
4>  1 Dumm  aggiunti  olk  citazioni  additano  il  li- 
Ito  c b pagina. 

V'ukarirxanu nte>  <ki  Libro  intitolato  Giardino  di 
Cento/ mùtue  latto  <b  Bono  Giamboni , Teatri  a 
{runa , dot  fb  gii  <W  Bicoatraiu , dipoi  del  Ca- 
Talit-r  Cimino  ».  nluri. 

do  thaij  San-  Pt4r.Sc*ietw  d>  ti*ovar.ra  Deridi  a Aletnr  Francesco  Pe- 
trarca eUmrulo  dietro  alle  tue  Rito»-  a carte  579 
dell' «dii.  del  BoritUo  £itU  io  Lione  nel  t5"4  in  i». 
Stria  di  Giovanni  Villani  t lampa b in  Firenze  prr 
Fitpp"  c lampo  Giunti  T anno  1 087  in  4-  Si  ri. 
La  a libri  , rapitoli  e huhutì  , i quali  numeri  nel. 
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Lettura  testa  conlmcnlr  undici  Lagioni  arjr* 
#'  Inferno  di  Datai  impreca  in  Fuuue  dal  Ter- 
rttliuuì  nel  i56i  in  8- 

v Lettura  settima  contenente  dieci  Lnùoci  «opra 
f Irfemo  di  DitiUe  atopnputa  in  Fixrnu  m i i jTit 
in  8.  Agli  rwmpj  tratti  <b  tutte  queste  Letture 
albati*/  pr  io  più  aggiunto  U c numui  > il  pri- 


rcarmj'larc  spogliato  dai  pi  inii iC.anpib  tori  fur>- 
■o  per  nwrpiur  n roodo  pasti  «li  dieci  in  dieci 
vervi  od  «vni  «rapitolo  e Ulura  ci  citano  anche  i 
mainimi  tìtoli  dr’  rapitoli,  lo  che  indica  l'uWuv- 
viatura  ul  Kclk  prevalenti  inipfcraioni  olire  al- 
lo il» mp» In,  i CompiUtorì  citarono  anche  i Testi 
a penna  «li  Bernardo  Davanzali , di  Curzio  PL 
ciana , 'nostro  Aera  1 Irmi  cu , c «li  Miveri  Sperane 
Spcr  tu  , oM-ndn  paniti  faro  jhù  «curi  che  in 
«taaqato.  Nelb  presente  imprcsiirsK-  alba  ma 
aiMln  rontinuuaWc  fu  mano  il  mmMiUo  oMimn 
Tetto  «li  Bmsardo  D/a  an:nti,  il  qual  Testo,  man- 
cata rem  l*a  guarì  b «iinreiukmaa  di  questo  no- 
giro  illnetre  ntliulino,  è pervenuto  in  mano  del 
nannnicei  GòèèriMs  Bili  ardi,  c frcqncutnncnk 
T alziamo  ccanultato  quab-ra  io  luc^hi  uscui  i o 
»oif« Ui  dell'  CMiupUrc  flUmpato  ti  ìùb»  «tk> 


OigitLza 


iG 


(j.  Gu  dii.  JIQ/. 


■ Gù  . Sf/. 
* Gir.  Ed. 


I i ta  in- 
filili. ara. 


1 Coi  . Hip. 


• Gtr.  di/. 

• G*r.  long. 

(ir.  S.  Gir. 

(ir.  S.  Gir.  11. 
Grati.  S-  Girvi. 


pulì , avvertendo  jcy  lo  più  in  fine  degli  e*m- 
) ) ■ l'ti  ti.<  i to  di  una  panatasi , i letti 'ri,  allea- 
tisi la  IciÌ’jUc  di  questo  a quella  dello  stampato 
abbiamo  anli  jicalo.  Oltre  « aurato  codice  il  qua- 
k contine  solamente  dk<  i liliri , non  rsaetiAiM 
(■ululo  avere  noi  ina  A'  Tuli  A ftifAma  « 
ubDo  Spenni  , abbiamo  talvolta  citati  dui  altri 
antichi  Tali,  che  mila  litoti  14  Ad  Martlwot 
Riccardi  si  cotuereapa  -gnjU  Q.  111.  X\MI. 
e Q.  1111.  I.,  rd  un  altro  «he  Ili  dell1  Aklc 
A '-t- fumaria  S alcun  un- Irò  Accademico,  <d  ora 
parimente  è in  titano  Al  Canonico  GafhrùUo 
Riccardi.  1 tirilo  all'  onufbit’  lUizijvstn  A 6 «A 
'ratini  F Ulani  socio  alcune  giunte  tratte  da  d«t 
T«*H  a prona,  uno  clic  fu  gu  di  SitTfnr  Ulfù+ 
chi,  c poscia  di  Jacopo  Contortiti,  T altro  A fi*, 
n etklbt  Tcrnwjuinri.  Ornale  giunte  pur  sta»  «1- 
cima  volta  citati- , A che  dà  controMcgito  I'  »U 
I n natura  g.,  tigutlkaiitr  giunta  , che  >i  «■*.-<  rv«rà 

Futa  dopo  ii  Bavero  A l litoio  e A l capitola 
n queste  giunte  ai  è la  Fila  di  Marmetta , la 
quulc  abbuino  continuato  a citare  m pimLilBi-Dtc, 
come  fecero  i pruni  CoiupiUtori , |<r  maggior 
facilità  A chiunque  vote**  riscontrarne  gli  «-sciti* 
|>i,  quantunque  p«  r alino  sappiamo,  eW  m ’im* 
ghóu  e pio  antichi  "Diti  a penna,  c jwrciaaiuenr 
le  in  quello  die  Iti  Ai  Dtnanzaù,  queata  1)00 
è altiu  che  il  capitolo  olUivo  del  Li  Ino  xenndo, 

* che  «lai  copiatori  fu  m|  viratati»  vi  Ir  Inserii  la 
Gnidi  ^ Gii. lido),  .'wW Ir.  Amsterdam  f fórme  I 
in  8.  Stcóódo  l' Allerti  queste  mnclk  fu* 
tono  - ritte  l'anno  1 47*>  ( quando  U |«slt  afidi  p- 
pv«  Firenze  ) c ora  soltanto  per  la  prima  volta 
vellute  alla  luce.  Il  Borromeo  opinò  «he  Iwmi 
scritte  A recente  Al  Dottar  Gattono  Cimi  ac* 
rutnuiro  Fiorentino,  e coki  fu  veramente,  lioco- 
rni ce  tic  là  eviti  il  Stg.  B.  Gamia  od  libro  ci- 
tato. 

Giraldi  ( Giovanni  ) , dello  il  Rabbellita  , Lo  a pi- 
rito  del  Sactnlmio  , tra  Allo  «LI  fr&uce-tc.  Ffr»- 
w.  1744,  in  8-  _ 

GtraLh  ( Giovanni  ) , edurniofte  dell*  F<n tritili* , 
traduzioni:  del  francese  ALT  o|<ci  cita  <kl  Fàx'iufl. 
Firenze  17.^8,  in  13.  •* 

Lue. Biute  antiche  di  Metter  Gonnella  degl  htiermineltt 
da  Lucca;  v.  Bini.  anL  Rim.  ani.  P.  N-  finn.  ani. 
B.  RI.  e Firn.  aiti  F.  R. 

Geiri  ( Antonfrancwn  ),  /fr-ystù  al  Rfarrhn*  Muf- 
fii , intorno  al  tomo  IV.  drttg  uMrrraxùni  htla 
rarie  pubblicali  in  \crofu.  Fimtae,  Albùgini  , 
in  8. 

Goti  ( Aulonfranccaco  ) , Difètti  deff  alfafeto  do- 
gU  antichi  Introni,  oc.  Fucuzr,  AUmuito»  174», 
in  13. 

tmnghio  , irritarlo  del  sultane,  volgarizzalo  ila  Ai* 
toni  io»  etico  Cori.  Tirane,  AD  incùti,  17^7  in  8. 
Folgurizzameitio  All  Opera  intitolala  Gradi  di 
ó.  Girolamo.  Nilk  prime  impiotimi  Intono  ci- 
tati dug  Tinti  a |«ruu,  ujs-j  de  fu  già  Ai  SvL 


fi  rad.  S.  Girti.  /).  lo,  t altro  che  fu  A Frane  evo  Marinatti  neutro 
Grntf.  S.  Gir,  L M-  Accademico  dello  il  Riscaldato.  Nella  prestaste 
GtutLS  . Gufi. coti, so.  .il 'hi. uno  anche  citalo  pei  lu  più  a <apitoh  l’«» 
Minpliin'  stampato  in  Firenze  mi  i^ay  in  4 pu- 
mi DnmeiutX)  Maria  Aliami 

* Gì  «in.  Crocino  ( Giovanm  Vuimrzio  ),  Delia  ragàm  poe- 

tica , Ji.‘|C'li , Barrino,  1714  >n  8. 

Oltre  a quitto  Trattato  , dm  il  Sig.  Gian  ha , ci- 
tano eh  Accademici  andie  il  diacono  deh*  and 
che  fintigli*,  che  non  conosco  im proto  a parto. 
Tutte  k opirr  di  quoto  autore  foru^o  raccolte, 
r poi  Altra  U-  col  titolo  aeguento:  Opere  iudiant  a 
hit  me  di  Gi<  vanni  F’incemio  Gruccia.  Riapnli , 
tyid  , 17ÌS,  enL  IM  in  4.  colla  vite  deli' autore 
scritta  da  /Intoni»  Sergio. 

Gin».  Rim-  Rum  di  B»u>ut  Guaritu  noalrci  AcuaAmioo  Atto 

il  f agliata. 

Gnor.  piL  Pator  Fido  Tpigicoinmwlia  pastorale  Al  nxAtiiaa 
GiuA-  Pati-  fid.  t.  ».  Tanto  di  questa  che  AJk-  Rune  *c  Ite  ClUltu  al- 
cune  ddk  migliori  «Azioni,  c Al  Postar  Fida 
si  allegano  per  lo  più  gli  atti  e k scene. 

Guicc.  sU-r.  Sano  d"  I tolta  di  Alesar  Fnaiceico  GuicduràrnL 

Guàx-  star.  8,  fot.  In  questa  «Azione  abbiamo  alcuna  volti  citalo 
J'  rdizinne  di  Fiivuie  fitta  da  /«re riso  Tt  trentino 
mi  rV.ii  in  figlio , e talvolta  alcune  altre  Aia. 
p.ù  nxakrnc  e «stratte  uh  noni.  I numeri  ag- 
, giunti  agli  «eznpj  additano  il  IU«ro  0 la  [•ajùna. 
Cuid.  Ctì¥.  Rim.  ani.  Rime  antiche  ih  Guido  Cavalcasti.:  v.  Rim.  atU.  e 
Rm.  ani.  B.  M.  . 

Guài.  OoL  Rim.  art  Rum  artikht  di  Guido  dall*  Colarne-,  r.  Rim.  ani. 

e Rim.  anL  P.  «V- 


GuuL  C.ind- 
Guai.  G. 

Quid.  GuuL  àX 


F<  (goni z osar n!o  della  Storia  della  Guarà  7V»/«l- 
K||  iti  Guàio  Giudice  fidi*  Ct  lvnne  tB  Messi, 
na  (1).  Testo  a p una  , ri*  fu  Al  Sotto , dipoi 
tra  i libri  MS.  di  no-tra  ArraA-mìa,  il  quale  molto 
volte  è citato,  a pagine.  8iè  citato  anche  un  altpo 
Tato  a pinna  A Fnutotsco  Redi,  ora  prenci  il 
“ Pali  Cl*(t*air>  Redi 

Guài.  GnuL  8L  tetfJtfàv  imtLhe  di  Guido  Giutlic*  dalie  Cotonar.  *. 

. Rim.  «wif.  e Rim.  a/iL  P.  JV. 

• Guài  Or.  Grandi  ( Guido  ) , Intitiuzùtii  dell*  lezioni  coni- 

che, Firenze  , Tortini,  c 1 ranchi  , 1744»  in  8- 
con  13  taruk. 

Riemerti  cernirti  ù i di  Fi»  l‘de.  Ivi,  1740  in  8. 

Quid.  Ori  Rim.  a*.  Ri  me  atm\h*  dì  Guida  Od,  indi:  «-.  Rim.  ani.  Ri  et- 
erni. P.  N.  Rim.  Iteti.  B-  Al.  e Ruh.  arti.  F , R. 
Guidi  ( Alessandro  ) , Ri* te.  Boaro  , Kuaiarvck , 


* GuuL  Rim. 


Gtàu.  1*0. 

Giuli.  Reti.  li. 


Cui  a.  Rim.  dni 


1704,  in  4- 

Letur c-  di  Fra  Cini  tei  ne  et  Amzo.  Se  ne  citano 
due  Testi  a penna*  che  ftirono  gii  di  Ftanatm» 
Redi . uno  «k*  quali  eootctwva  ìa-ttm  Aj,  T altro 
3fi.  li  priiuo  di  mi  è pvnhlto}  l’altro  ti  con- 
serva j ro&o  il  Bali  Crrgoci"  Redi.  Questo  Te- 
sto è ittuiiIpMSfa-  sotto  il  torehio  , c«l  alcuna  voi, 
ta  anche  di  questa  rtampa  ci  'limo  serviti.  I no- 
• mm  «ktk  ciLuinni  ourTÌ>p<othluao  a quelli  AUg 
Icttore. 

Rim*  natiche  Al  itesdeaìmo:  t».  Rim.  ani.  Rim- 
arti. P.  If.  c fUm.  a L F-  R. 


I 


Li  AIoit.  Pii.  Rim. Rim*  antiche  ài  lacrpu  Jlnst.icci  A Bùa.  v.  Rim.  Infumi.  1. 

arti-  P.  NT.  t Rim,  aiti  P.R.  _ __  Jn/aiin.  r._ 


Infarinale-  primo  , a Infatuato  secondi:  u.  Sak-ijt. 


Imsu  yit~  Crii.  LUkio  intitolato  Itmtaatm*  dAl*  Fila  di  Cristo.  Si  l»ghi>fr.  Rim.  am.  Rime  mitiche  d"  Instkdfredi  -,  «-.  Rim  a-ti.  P y. 

. /.  - . 1 _ 1 _ T._  1..  , K.  1 .l.r. . inlitnl.tn  t ..t. ..Il*  f.Wii  T..  In 


iinituz.  ì'it.  Cri»,  citi  , «d  alcuna  volto  a pagine  : un  Tato  a |"a-  IsitnJÌ.  alò-  Fòt. 
J virai.  FiL  Crisi.  36.  na  Qi)  , che  • ri  gii  t»a  MS.  All'  AcgmLjuu.  Éttirod.  Fivi. 
le.Ltr.  Sun.  urti  Rim  emti.-h,-  «r  duic-n  incerili  »’•  Rita.  ani.  c Ruh.  intr.  /‘ir. 
atti  h.  Al, 


Libro  intitolato  Intr,  dutinne  alle  Firtu.  Tei  In  a 
l«una , che  fu  Al  hello,  dipo:  tra’  Mi  Ali  Ac- 
«aAiBia. 


|..  ,htr.  J^uLerwh/  d‘  amer*  del  Boocaxio  : v.  Beve-  Lcler. 

* I.M*n  In.  Lami  ( Gì '«vanni  ) tentoni  di  Antichità  tuonine, 

Firenze  Ihimlnri  1 7'ih,  voi.  3 «n  4- 
u 1 nuovi  AouikVitó , olire  alle  Lcùjuì  «ud- 


ii Aito , alane  Dia!- giu,  t ATenspe*  , ce.  c ipe- 
« cialmcnte  dai  Dui  >ghi , c dalle  Menifer  Lan- 
» tiri  tratti  non  pochi  «-«  mpi-  ( Si  dimoiali  al 
» Sig  Gomita  , ii  su  «orlo  tini  inseriti  questi  e- 
w s,  rupi  f ) Intorno  A primi  io  non  comasco  che 


f 1 ) In  un  Codsre-  di  qi««tn  VolgarùzaisrnlO , che  fu  di  Rerntmb 
f),, 'onusti,  rggi  tra’ MS.  «hi  OoonMO  Collneilo  Rinunh  nostro  Ao 
Cah  mieo,  ed  iu  un  altro  »j-*gliato  dallo  So  iiolaln , erme  ap|varuev  Ai 
ti  , scritti,  ci*  si  conserva  no  traile  Scritture  AIP  Accademia,  si  Ugge, 
«:ht  la  A' torto  della  Guerra  Intana  di  Gutdo  Giudice  fu  volgarizza to 
A Al  atte»  di  Srr  Govwm*  Beu  rituali  A PidOM  nel  |331. 

(a  ) Abbiamo  Atto,  che  alruu*  volta  si  cito  a panine , j*rrlv  pare, 
de  gnu  « Ahlu  uztuuluv  U citotooto;  A aleuto  j > e.oo.  A pzs'lo 


lijertalo  alla  voce  Afcnjanna.  Ninno,  per  quanto  sìa  a neutra  notizia , 
fa  itx «rione  di  questu  Libia,  nnA  abf.i.irx*  non  salta  q- mirto  ragù  nc 
dubitato , chi  torte  p-»»»  «*m«  stato  nmtoalo  All  altro  intitolato:  Mo. 
thtauvn*  della  F ita  di  (trista.  Hit  al' re>  in  un  Testo  a jxzuu  di  que* 
af  Ojera , che  ora  nUto  tra' MS-  cHl’  AceaA  min , alk  pagine  indicale  non 
si  trova  1‘ «irmpio  amidi  tto  alkgnto  alla  net  Menù,  no,  dal  ito  si  può 
arguire  ito  il  letto  Agli  Accaikiaici  gitolo  fu«M  Averto  da  qsptj. 


Digitized  by  Google 


in 

«dldwraaralc!  **.  Croci.  Trito-»  lód 

'"d/~  !**•  tara  ,ì,  A-  ImiimCn  o.,  d»  Mp  dello  .tatuo. 

» r/novrv  7>WK>iMtt»  ( il  p.  Zarrarw  > tovere-  «?.  JJ. 

” Ìi£.™””  > ’ *"■.  **«■•/  InVraJr  .»  S.M.,  S riira.  I„  Tati  , rvi.„a  , 

" ■M*'!*'  \ ““  !» 1*1 •*•  ni  ctgg.  A.  fi.  r.  ,„„  d*  Hi  „ià  di  fiorir  /'«tov,  raS.  irl  Se 

* r?S°  “ .Ira.  fl-K.  rat*  I»,.  raV,,  c ,«  rà£Ji  „||, 

««III*  *-■•«•  «rari*  V..W.1  )MM|1  trotto  . d» 
» »™.,  tra»*».  «?*».  « (■  « M»  ria  i-  Ju,*  M.  r*  fi.ì  .11  ré^ù  *•<»»• , ,1  «™  A, 

’ “*  “*■  IW  .HI-  V.-5/u.»  , rat , i ri*  ori  i in.  I MS  dd. 

I Accademia.  . - m . 


• cditionr  «Mie  àlfiujHt-  l ibi»'  tùmpute  col  no- 
**"  * fata-:  MniÌH'e  a- 


Late.  Or-  €r. 


lar  di  Tim-leanta  , e colla  «Labi  : 1 sudimi , u-  r Accademia 

• r^!1*  ftrr.»  O»  ■ Gfc. fa.ùórwh  as^.  C. rara*  arano,  . ù,  MI,, 

_ _ . _?*  “ V ” t ®SPV5lL  ii  * A***.  NohS.  tr.  R.  A nt*'tut  ,ii  Sm  t«wW.Hi(ii  i locata  4 penna  , 

Lap-  Gian-  Rimtott.  Rime  tsnUcla-  di  Set-  l.,,pt>  Ctoni m • i".  Aon.  ani  Regsnìd  S.  Giu- Bui.  clic  fii  pii  de  IUj  ò'iittfito. 

Rim.  ani.  P.  A.  e Aliai.  iuU.J-.it.  ^ fi  ' ' ' 

U/T»  «A  AiUtudropomu,  Gnnim  detto  il  /***  Lrggen.  S.V0ÒR  LecpnAa.o  da  r.M  «A  «fona  UmìKarw  ,i  Cerchi. 
puatro  Accampo , eauCJ  Tc*t®  a penna  (i),  rhc  fu  cu  del  «malore  e ca- 

' TtfT/  r.,l.rrc  Jbee^mufro  dS€rrr>u  neutro  Acradmncn 

Z^ZÌSF*  d*M°  **  ^ ‘*tU*  L,UnrPU  ' <™  .1  SS»,t  diTA««fa/A>  dU  «555» 

ai.i-luUfrhuna.  . . ' frate  Un  < «gai  infuno  AH  Senatore  e Cavalieri: 

y*1^,  fi”?  ’Trr fe  , , ..  --  «.m. *«■»*«««. 

?"  > f—  >t‘  l‘rr«<»r*  H*«™,!,  S..J  . SpMSJiJL  r.,  «il  ,Hl>  S.af.  N.  lli  ,.r~->.(r  impwMi00„ 

5*^ JHfcSSS*  ff'""r££,e*VE‘  «aulii  eìB»  co'Sraori  illT^S 

A-',  w»  »«*V  »*•  • r*  Ummnmj,  ««»lc^».  r™  J.J*.  r~w>lw  i»,»—.  >1  Fi~«o  rrr  OaSL. 

/«.  14.  "|  ">*‘**1  '*  l~«».  d»  *!  **.  «M  Marni  U «a  il.  i , .«1  S-orn.  IV  m. 

U.  <:.**.  UMJanarnm  Aflrm  l IjUmVi  «i  I Ofu,  pjr  ,/  J.Utf  V.-i 

ta..  « <,«,«.  * w a t.™.  , ,. 

Lax,  Cotr.  Ifiill-  1*1  m>«lr«v^Crratk(nico  i B Vt*A  ai-  / 1/  ' 

iia  iuUaao  A--  PmnMlòn-  > i.  « _ ...  o~T^WrT  . . 


Uu+r  Ri*, 

/mul  a.  Rm.  y 3*9. 

UntCj  Rim.  Morir,  t*. 
I.uc.Rm.  Mmtb-ni-.fi' 


trrh.  Cmo.  t'ir.  Ltttrca,  o Ma  /^•‘ln.n-iiutmmto  rtiuoi  T^tlrm  t retti, 1 
Art*  Cam.  tir.  G.S.  ibi  L'mmuir  di  t'imige.  Tetto  a penna  che  fu  di 
Gru unitoti  ilo  XtiiK  a*  (a).  . 

Art/.  Copt.  Palar.  Lcttfm , o aia  V dtianttmumia  tt  una  Intiera  diri 
Ltft.Ccm.I’tder-G  S.  Comune  di  Pifln-mtv  tmUa  a iptrtfo  di  Meuiim 
contro  al  Re  Curii  tt  Anvih.  r»«Uxa  penna  pa- 


A««f.  Gd'i.  ir  jt.  • 
mmàSMùu  u 
“ìm*c.  «Vnvif.  a.  3. 
fótte.  Situi  1.4. 
lare  Por.  3 r* 
Lo /»«! rntt.  4*6. 


liti  d^vhiwiiwi  ii,.,„ii  v ■ .un  pii.  1 ; 11  nrm  ca- 
limi/ nella  Libreria  AH  Pi/Luo  «I»  /’•  n„bifuu 
nella  via  «b  Sau  Calla  AÌcuum  tolta  alil<uii*>  ei- 
U<o  m Ir  L Rum  dui  Luteo . die  *i  kwim» 
tt;  intuir  ini  Ir  rio  vakinir  «UHI*  Operi-  dwrtiv 1k- 
airi  Rana  , t ^i. di  vervi  altri  Anton  culla  data 
di  Firinzc  dal  1 ;-j3,  ed  in  qipatu  c.ian  <iUe  i/Li- 

uoui  «Ir di  emVijtj  aonu  jppulitl liIuc  iilinaTi  , -il 

' pulì»»  indie*»»  d pnxktto  tuoni  vuluinc  , il  b> 
roti  «Li  le  )Mfiiitc  ik-l  nrik  unav  Alrun.i  volta  «p«r- 
a|c  Rune  m nato  citate  jJu  mh  ludiuruU,  cuti  a e-, 

««illuni in  i SotM-Oi,  i.  CapiUib , r |<nemutM'u|c  U 

tt.iir.p.1,^.  «Mvflv  ssZZZ  . o**.  strimi,  u 

Kw-ff..,..'- JM-  - „ SmUM, >»«.  fi.  Jrl  «db 

*’  -lTir  **  P?  r « À . L.U-TÌ.  *.  «Siu:  »,  Oa  là. 

™.  Gne  I»a< I*  «^'-r  «««*»  m r.^  c**m„  ix  « 11 

lt*n4r'!:‘f  HalStr" 

Art/  ito».  «/««/.  ti.  t r. Letica , o da  Àf»VygrA iiiiWn  «fli/iit  /siterà  scritta 
hrjt.  Rum.-  slot.  G.  d Rottomi  in prìt  lo  statura  ih  Gesù  Cristo.  Teda 
w w».  ' ridona.  r • 


r iiurjilr  di  Gim'mmlxitùtn  S tir, mi. 

...  ,•  Arti.  Fedrr.  t.lmfier;  /siterà  T naia  Y ,loumzatnet,t"  d una  Lrttms  scrina 

fcy-t  Akuna  tedtaqoe-  ten.iFedsr.  sJmprr.  do  Federigo  II  Impalmi  re , „ y<  notar  di  toni. 

~ ” (n  li’.  Tesi®  a penna  t eie  fu  deli'  Arinolo , poaSa  dd 

Dura  /sugi  Stmzti.  »** 


CoMMMmAr  «et  in  urge*  , 
Jst  Ceiòsia. 

La  Spiritato. 


La  dtrrjut.  Ara  /|om.  «bU.  (A 


Ce»*  f. 

LcV.jSidut.  \ 


La 

La  Pw-wchtro.  • 
ì PtorutodC 
Co'  innuert  appunti  alle  «Htaudhi  k ne  allega- 
ti» gli  atti  e le  arene  , a rrsolartnenlc  di  dotte  Lrlt.  S . Berti. 
qiMvIe  Cantine  die  »i  nla.T  cdùmnr  fatta  Ih  Te» 
ti e/w  prr  Remurdo  Giunti  e fìnteli»  nel  /58i  >u  Le».  Tuik  a Ouin. 
8.  mite  duo  nafte J còlè  d»Jl.»  trelosia  e drftc 
Spiritai, t f ti  citano  lati  olla  anrin  le  |<iA  unlulir  A«r.  Sega. 
cdulooi.di  Fin  lite,  le  «pulì  irmi,  mù  aarvlle  , .Yern.  A. 

cave  lido  date  troncate  ak-uin-  citta  nclLi  ddQ  «.tato-  - 
pa  di  Vrurtia  ; oì«m-  drlln  Ceùma  la  atimjo  di 
riiente  ihIIc  (à«  «le'  Gmnli  «ri  «55i  in  8.,  e 


Un  volume  «li  /.attero  originali  di  agno  «fi  Cbluerin 
Salutati  Segretario  «Iella  lU-imlililica  Pxumlini 
•Cfilte  I'  atu.i>  1^70.  Teot«7  a j-  iiu.«  dP  Curri, ito. 

Y^fearhumsfiita  delle  /sttei  c di  S.  Bernardo  • *». 
Put  ii.  Ben,. 

V ulgarivuvtsmtn  d"  una  Inttent  di  Tullio  o-  Guu  ito: 
*tj*ùt.  Oc.  a fhun. 

/sdorò  «puttm  di  Agaoin  Segni  fatte  AcU'AecMle- 
mi»  Foiretilina  «opr^  la  Pprtfc*.  Si  cita  |irr  lo 
più  I tu  (line  la  UMnfxi  fati  un  in  Fiaiue  da  Gior- 

l4oìiacr~'‘  *“  •-  “ 


A no-  Sm'. 

Late  Som  4.. 


- - - — , , _ j,  ....  eseemt»  d'irli  Ailufiowienti  di  II.  Ih 

rtm-  {*>  -«*»■■  «*-•  ■-  'I  rr  V r li,,,,. a.  Ucl  BWitn- 

1 Limite  del  i56t  UI  tv  Ida-,  Ad  m.  /Rumi.  r.aio  Radi. 

ut, ..Cu.  .Ma:.;  .1..11. i_  _ 77  r . . - 7 


Nocèlle  undici, cioè  dieci  della  wrouda 
Jrtt  ni;  Una  CrtU  , «mulo  prrd«rtu  il  tjmw. 

di  i|uat*  OporolSi  diano  tre  nuli  a |>njn.i,  

clic  .fu  già  di  Cianumi  Berli  n nate»  Acrndrtoicu 

.1  »__  * .1:  7L:  J.fc- ^ : r . .. 


Al  A.  alita  r. 

Rii.  dm.  G/  Torts. 


detto  vi  RitpixrRun  t ih  yoi  ArT  odnonigp  Rarm~ 
bt»  Acradctuiai 


A/A.  dot-  »«/- 
LA.  Amor. 


Libro  , o «m  Trattate  <t  Amre.  Tevlo  .»  penna  , 
«dir  fu  g«adrir/ti4-à»»,a'ffi  poi  ha-  WS  «IdTAc- 
* — - *-  napreatMxir  ald'iaioa  aAchc  d 


zo  P.uktMiichi- \xtiumii  i»o«tni  . ..  I 

pnaeute  mente  nella  UÉipri.i  di  JV secoli  Poto  Rii;  A tir. 
càrtàAi  nrlfa  vcanvU  VII  «rgnatil  col  «iiuii.  ro  4,  Alfa-,  Asini. 
il  ter  ondo , che  fu  «Sei  già  Canonico  /strema  Che-  /.A,.  Attr  I.  C.  _d\ 
nudità  j il  ti  ra*,  «minile  pi-imo  il  Marrin-vc  Ajo  R d.  tur,  frh. 


tato  1 jutiw  un  altro  Ic«li>  a |miia,  che  Iti  già 
«l«'lk»  A narrilo , ora  in  mano  «fclT  A1**U-  AVcoA 


Ifanaodè 

l.tl,n> , o lia  Trattatoti  Astn/ocia  Teatn  a pènna 
die  fu  già  di  Gifumbauati  A U Asti. 


. » ■ ( - /--^  fòla 0,0  aia  Trattala  dellu  Curo  ddle  /'ebbri-  To 

. .«.ira  A.o^kOlira  qd  arale  « OL-ur.  fJfir.  f.  M.  |„  J,  Ani,  ....  .11 

foli  l'ajlara  ao.dk  J.-n'ull.nw  lui.  «irajra,.  KMi. 

O"  I".  U l»“  *S-  /.V..  1-0-.  Valhrirarara.,..  *1  /Alno.  m.  WM.m 

, . *-rse°  _ • /n.  arSUm-r.  e.  A *»  k c«*> . . 'w  <u 

r.-itcrarf.  «V.  C,ùl,,Tnu,  . »«,  ..  . ,«  dd  MraM.  tìdme* tA,*.  » mm 

«,or^«dU  L.U.™  .IV/.».  M IUI,  0,.„Mc  R,*. 

>ib  rama  '•  ,"J  >«■«•  7-  U.  JV.  r.Jraa-  d OrauW.o  rà  Mra  ranlraBV  JW». 

. m K,,a  d.  U.C  lai a • ftau.  iUl.  IW.  C.  J.  „V  Tafc  a pMa,d»fa  (.jdi  G.o-rav 


Regge,  A Gaut  Reggendo , 


Is-zgetuR  A'.  Gioì 


latfsla  A trassi 


■ (.)  Ttobrib  «le  ra«:  J.  tW.  c~»  « v^rn-,UIU  rAl»(,  .11  era»  a ria»  d.ir  IntruM, . .1  aa*  ri* 

Tace  AW*.  R^lr  .f.  «H  d tj,,.  r 4-1 1 1”““  ,'"'V  . m Md  rara.  ra-V  Ir  /..ara  dH  Cra.ra  I*» 

.la^rMlda.,*.  . .«rarrra.  nrlIW,  VJL  AJU-  Vr,  !...  itdiv-,*-  , a /W/rra,o  /(  T,i  «lo  rii*  , e rari...»  .bl  ..«.-.lo».  Cn  ToJo 
lo..  ,«  Irip.cbr  i .«noo.U  1»1  Pose»  .1.  di  anc*  /.rara,  u .ole  orila  lilmu  dd  Mirri™  Aricond 

HuiciAf'  I a»t«>  i(5a5  U gàkduuiuno  KritU  di  wij-ra  a 3i«»  gnm.  acagteto  S.  Ili  XX XIV II  " 

(u>  fedite.®  , «fic  musL  Returr.  afa t q fella  fW  ted  jl  Ounutteedi  |T  R%  nwtc  d*'q.«to  fruttato*  dato  verrinato  da  So 

t.i.iv.  1Mdlu  ^ P»  «•*  ««aio'itr  owdo  dd-  rr  ZuceAmi^e/ttUTtui».  Udau**  k Aun-tenoui  al  suo  Diluoudm 


<rà<*  «DigitiA:^  t 

Vt#  - 

ni  * ^s.  . ♦ \ 


P" dganauunnilu  t&i jninvy  libro  da’  Maccabei.  ‘i'c- 
KUOà,  due  ra  gii»  di  A/i incetto  AdruuiL 


Ltb.  Moti, 
lub.  Mou.  P.  N. 

/*}>■  Of i,  die. 


>8 

1*ib.  Doti  Art.  Libro  , o sia  Trattalo  eie  Dodici  Articoli  ddla  Sta* 

. Ca  Fede:  Tetto  a sxnua. 

Lib.  Afaccab.  *”  * 

Lib.  Mare.  AI 
tùb.  Maccab.  M.  A. 

Ltb.  Aiace.-  Al.  A.  ^ , » 

L*t>.  mai.  don.  Libro ,.  o su  Tnsluxo  delia  malattia  dèlia  Dop/te. 

• - Tetto  a penna. 

Lib.  Afa<c.  , Libro  , q nui  'fruitalo  tbUa  M avute i*  dd  Ctr  oltf. 
Lift.  Atiueidc.  Testo  a penna  { clic  Ar  già  di  Francesco  ttedi , 

Ltb.  Man. A-  F.  R.\  ora  del  lisi»  Gregorio  Unii.  Afonia  valu abbóupo^ 
.citato  anche  un  altri»  Tetto  a penna,  phe  è tra’ 

« 1IS.  aldi'  Arra  di  tni  a. 

Libro  di  Molli.  Te»ln  « peniti  cosi  intitolato , che 
Ai  già  di  Piena  del  Aero  , jk>*o*  tm  i MS.  «hf(a 
Libreria  Ai  Guadagni. 

_ _ _ Ofner.  direna  raccolte  tutte  in  un  volatile.  Testo  a 

Ltb.  Vft.  dee.  P.  A*.  penna,  die  fu  già  di  Piani  del  di  por  tra 
I MS.  «Ulta  Libreria  Je’  Guadagni.  Alcuna  vulta 
. tono  citile  anche , più  spraioliiieMitc  le  pirticoUci 

» Opere  dei  nxtkaimo  votame . ctoé  : . 

fili  f))l  jft  dfm^oj^vmameiUo  tf  alcune  ónta  dagli  atti  degh 

Libi  Op.dtf.  A arr.  Àampùw  tk  Miracoli  dell  anno  |33|. 

Mane,  s33r.  % „ . , * i 

Lib.  "Op  dtr.  Aon  ut. 

Aitine.  ; • * ^ 

Lib.  ( />.  dir.  Star.S.y  cl'arizzammto  della  Storia  di  6' ani  Onofrio. 

dir.  Tnitt.  Trattalo  sopra  l Avemaria. 

Arem.  ' - »,  » 

Lib.  Of).  dir.-  Troll.  'Trattato  il  Fra  Giurarmi  AfangoUli  (a).  N 
Fr.  fi.  A! urtati.  • - , , « 

J*b.  Of t dir.  A.  Ld  ry  di  Opere  datene  dell  Andrena  ; v.Pend.  Cria, 
l-tb.  (tu.  dir.  Andr.  (fp.  dir.  A. 

Lib.  ■ Fred.  Ijbm  di  Piritiche.  Tedi  a penna  , che  fu  doL  9c- 

Lib.  Pimi.  Or  P.  y iMtor  Filippo  PundAfini  , di  poj  adii  Ld»u  h.» 

de'  Pand  (fini,  *'  ■ i 

Ld.  PreeLF.  R.,  Libro  di  Prediche.  Tosto  a penisi,  che  fu  di  Frrur- 
casco  Redi , |Kuda  del  Itali  Gn goral,  Ridi*.  ■* 
Ltb.  Pred.  . Libro  di  Prediche.  Testo  j pene* , che  fu  deli'  Ag- 

Ltb.  Preti  P.  )S.  ghiacciato,-,  e macia  del  Guennio.  * " 

Lib.  dUal.  Pinne.'  . Ltcfr‘  ih' Reati  «4  frangia.  Tutù  ««  peni»  coti  in- 
titolalo (3).  * *.*,'• 

Libia: 0 *u  Trauma  di  RepmLb’ìca.  Tado  a pm- 
’M,  ebe  fu  «li  Giacamlaiuhrò trotta  (}), 


Lir;  Dea.  a.  D.  R.  tra'  Mi  «kU'Aoratksma,  cd  un  alhp>  eiie  In  già  «li 
L».  Dee.  «.  <S.  R.  . Prd<*  Auuooe  della  Maci  a (7).  Itegli  esempi  (ai 
Volta  ti  v fiAlo  U uuiorro  detto  Deca. 

Ofare  poetiche  tlTL  d Sn.  a J fondi,  tUnipalr  rn 
Fimirc  pantn  Benna adì  ili  Guinea  nel  i5Ha  iti 
, th  fiori 

Lei.  Muri.  Rim.  a5.  Rame,  che  conlangoan  S.n-  tti,  Madrigali  , C*n- 
Ldoo.  Murt.  Rimi  o noi,  è (la  Hate  , c m citano  a pagine. 

Lnd.  Altri.  Bebaf.  tè  daghe  . delle  .pah  »i  ciu  il  ukaoro. 

hnL  Mnrt.Sume  r)  5.  • H tarar,  cW  ti  citano  a |U|tine. 

UAL  Alare  7 hi*.  «36-  Tnngnlri , che  poriiacnlr  w aU  a pagine. 

Lml.  Man.  Fin.  Tnehsuonr  in  virai  «ciotti  dd  quarto  Libro 

Is*l.  .1  mi.  1 Fine.  drW  Eneide  di  Ftrgdn,cife  pur  d.  rito  a pagin«r 
ImJ.  AfurCjùm.  buri  Rime  Huriru  he  in«  ritc  uri  irojildo  voi  urne  «kl- 
i'.  ìf.  r Oprrc  burlewlM  dd  tinnì  riialtn  Anton, *Um- 

totu  iU'  Giunti  tk  Firmn  nel  1 ó55  c miniapalu 
pur  eotlj  data  SA  Fircaw,  cd  in  alcun^  ^y^wi| 
• «li  Lm idra  , nel  i^aS,  r di  t|uniU  «lluioiK  tolto 
ritato  pui  euoj.it ledlciitc  Ir  pagina, 
b\p.  thmaM.RipumL  Ràn  • anttchedi  L"/fo  di  th  uuntudte  v.  Rim. 

* Lanru.  R/im.  Lmumini  (FrancCao»)  , Pàeue.  .Yip.ili  , *Miu( 


Muxiona,  tjia  in  tf.  I 

» Opere  tèi  MimiiìRcv  /cenati  de ‘ Af rdùi,  doé;  . 

Lem  Mei/.  Rim.  PoTue  , n.Tfc  400(1  *i  coutengonu  > inatti , Cao- 

Mnr.  Mesi  Rim.  Jo.  /hai,  M-dnmli,  Cjj«t'>lj.  St.xiiA  «M  altrrf,  «|am- 
Lcf.  A/fd.  itane.  pale  «cHe  bue  de*  Figliu  -L  d~  Aldo  ili  \ elicti* 

' ud  .*>,  iu  8.,  delta  .{uah  (dir  ione  1 violai  laenhv 
v a a»  dtanu  le  miìik.  , ” v-  V 

Lati  Med.  Ccm.  i3j.  ■ t'aaiento*‘i**  alruni  tk'  Sonetti  unito  die- 
! • Uro  alle  MM!  poeue  nella  suddetia  cdukinc  d'  Ab 
do,  8 par  questo  H 'ila  a pagina.' 

Lfir.  MA/,  halli/.  Laudi , e aUir  Rime  ipiriundi  (8). 

ijrr.Afrd  Cast*. bali'  . Canzoni  a Hallo,  ddlt'-«i.i.iU  »i  citano  dnc  e- 
Ew.AI*d.L'uiiA.  r],4-  drùoiu  » la  piiua  l’-dU  in  rux-iuc  da  AurUdims- 
me>  .V et uuuutU  nel  1 Sfa  iu  4-i  U «ecomla  pur 
-di  Ftraito  nrl  iStìS  in*  4*  I dM  nuda»!  aggiunti 
agli  onnpli  tratti  «la  aurate  Caproni  cum>pbo- 
il  «iu  a 4 m.lh  dt  ciatonuduua  i jiniwr  c a »iu 
*■  * L 


ut.  llh. 

±,r  U.J.  UÌ...  1 

. O».  , • 


A'impoiii  , al  tri  m*  ut  i ddto  1 Brani  , Atto  on* 
U '-munito  atauiplue  dal  Lo. ut  un-tru  a’ SaMctti  del 
burchie  Ilo . dl  Ausonie  Ablmwt.i  e d.T  Ruotino 


inArmc  colla  Componi 


Lib.  Rsp. 

Lite  ih  Redi' 
Lib.  Repub.  G • 
L4L  Sag. 

Ltb.  sJgr.  P.  A 


Libro  ,0  aia  Trattato  de  Sogiwkedti  Jedb  a peu- 
^ V « fu  «li  Puthdcl  Piero , pot  Ja'  Guadagni. 

Lib.  biegr.  con  don-  Libro  delle  icgrtte .ause  dalle  Donnei  e.  TraU.segr. 
aos.  don.  % 

Lib.  Senti  Libro  di  Sentenze.  Testo  a penna  J che -fa  del  Di- 

Ltb.  Seni.  Arr.  . .fimi , ara  Ira  i MS.  deip  Aireadcmiav 
Jsd..  senz.  tù.  Libro  tenta  uRuu  Tuabi.  Tato  a penna  , (4*c  fu 

Lib.  uni  1*.  P.  -A.  gi*  di  Pifr  dèi  i Vero  , poi  tra'  Ma.  «Iella  Llbrc- 
, ria  de'  Guadagni 

Libro  di  Similitudini.  Testo  a penna  , che  Jii  di 
Francesco  Redi.  ■ ‘ . ' . ' “ 

Libro  ti  Svile  tu  ■,  céna  Bai  acuita  «li  ió<3  Sooctti.  di 
Motcr  Alatteo  Franca  , e di  Luigi  Pubi  'stani* 
pati  oiitieouiv otc  tonu  noto  alcuna  d‘  iuiprekiù* 
Oc  ; uni  per  estera  torretta  quota  rtauipa  w cita 
uu  Ttalo  a penna , che  Ai  già  dello  Smunto  , e 
Liluu  anche  ci  aLuuo  serviti  d'utt*  altra  copia  *a 


Lnr.  AJed  Nmc. 


Ltb.  SJmdìt. 
lab.  SuitihL  F.  A- 
LjL  Son* 

Lib.  -dei*,  an 


Uh.  Strum. 

Uh  di  Si  rum. 

Lib.  Fuufi'  - 
Ub.  Fhtg.  P..  A. 

Li*,  è . 

Lio.  Dee.  t. 

Li*.  M. 

Li*.  AI.  A. , ' . 


• penisi  dir  tMtore  A uh  lunaria  Riscr-tii. 

Lilio  di  Su-umcMiù.  testo  a prona. 

Libro  di  Piaggi.  Tato  a peuna  , che  Ai  già  «C 
Pur  dA  Aero  (. »)  n^i  tre'  MS.  delti  Li  Si  ena 
dei  Guadagni  arenato 'col  uuné  ij8. 

‘ Folgtst  usamriao  della  prima  , e delta  terza  deca 
di  Tito  Livio.  Si  atolli*1,  jrj  Triti  a peiilu,  doé 
nix» , che  Ai  di  AlareeUn  di  Giontmbhtiau  & 
dròmi  (ti),  un  altro  che  fu  }kTT  Inferigno  ± dipoi 


j[i)  Traile  6cqUur«  deHei  S tntcJmo , eh#  d cOgnio  nelt  Accade - 
m“  ».  etì,u  dl'*  Pyg'ln-.zatneiUo  degli  J/ti  Jeg  i Aeottnli  ; in 

«*d  "i  dice  , thè  «Taan-sLali  volpiricralf  da  Fra  Dimtrniouda  1% 

(a)  (. vanni  Ahrxgntlli.  .fu  deli'  Online  .L  ' Minori e Vescovadi 
pi'igiMiv  > 1 alcun»  lo-Taum»  atlkirr.  di  tutte  le  Oprrc  cofatcpute  iq  questi» 
T«^o  di  l’iir  del  Rero , fi  quale  «ira  più  non  si  trova  tra  i MS  dei 
Glètdqai.i.  > ' '* 

(3)  1 parali  Compilatori  non  dissero  di  chi  W il  Titn  a penna 
di  quest'  (']crj  eia-  ancl.c  talvolta  ci  intra»  cobi  t /fai/.  Freno,  come 
*1  pi*t.  jrnh  rt  alla  voce  Galletto  c altrove.  Furto  fu  il  T«>tJ  di  Piti  del 
A.  rn  citato  dall'  InftmnaSo  Or'  iuoi  Avvertimenti,  che  un  c tu  i 31S. 

• thA  Rund-gin  segualo  col  num,  ip,  benché  mancante  in  principio'  éd 
in  One.  ' ' 

(4)  Crediamo,  thè  sia  quii  n» desiti»  Tento'  cl-a  fti  «itilo  da Wlujfu- 

m-iao  , * die  .gli  alcuna  volta  cbiuina  ancia;  Tu.  tinto  di  politica -,  un- 
«le  anche  in  qtxst1  Opera  Ldnra  c citato  con  questa  allirriinrina  Troll. 
P'bt.  c tal»  ni  anche  Imi.  R*p.  come  si  puu  u»»ti>are  ,.Ua  voce  i*jv- 
prrzmtmtolKtnfe  c altrorc.*  • ^ 

(3)  Quoto  Li  »*  contiene  la  dormitine  «l'un  viaggio  d'ol.rc  mare 


- . del  ManlHlàlXia  pure 

« Magailie,  1 /nyala  da  alcuni  * Nribui/*,  in  Fh 
■ rroac  prr»w»  i Giunti  uri  j V®  iu  8.,  c iMolettia* 
Ovutc  mserrto  utl'tor/u  inkiux.  delle  Atpsrv  bur- 
b <hc  del  Unni  «A  Airi  Autori , culla  ditto  di 
epitetile  si.  t i;vd  ,'defL  quat  ruUmpa  in  quMlg 
Uu^irrsaiuun  ai  sjoo  piu  ei*u»Ju»axlg«:  ubile  k 

Stante  alla  aontfuBnrscei  in  In. A J,  Uu  Afnrìt 
dt.lhcuoumo , Mbuipulc  10  l’»reni‘“  I'  W «868 
hoc.  Med.  Piene.  /4-  dxfm  le  Ginn»ui  a UaUo,c  d>  pui  anche  od  Ulto 
insieme  cotto  Baca  di  Luigi  PÌd-  t,  li  numero  ag- 
rumila  iteti  caciuiij  Oirrb|>oixk''  a qacllo  dedica  tanto-. 
(.or  Med  Ande  r.  CbfluurdM  iu  .pio»  <b  L>  t r>iiuv>M  Va- 

dhd  staniputa  m Fi  retile  pe'  Giunti  nd  i5y5  in 
i • • ■ 8.  I numeri  additano  ^(h  «Ut»  c le  •rene. 

/iqc  Miri  Rim  . buti.  Riin.-  buAeech*  d ì Lmctf  .Mirrtwu  iisu  iite  od  roln- 
/Ma  Mari.  rim.  lem.  ok  Mcoado  deiU  raccolta  d|ifc  Opere  burleache 
i.  >»J.  del  HfM  «1  altri  Autori  , »Uni|-atu  in  Fintile 

da'  Giunti,  e ristampato  mairm.iiiieiuc  cuftadAa 
"a  ■ «li  -Ldmlra  .od»  Fiixtue  nel  J7a3'ddla  ipatl  n- 

, . , stampa  m4la  pr.vrute^ iui|te-sjuuc  olsloosno  più 

- frcqitoiitruiente  Citati-  Ir  pù/tinc. 

Ci- uh  a di  La- ci  di  Tono  da  ratinino.  Testo  a penna. 

Pùtgrwxz  lafdmki  di.  Libano.  Italo  J pento.,  che 
tu  di  GAi-anhatuùfSlnssm.  Li  «Incito  uuprrasi» 
ne  aW.utu.<  rlUtu  u*cb«  un  altrrtTrrto , che  fu 
aù  di  i Conte  Ip/vtàa  della  Gher: adesca  W»*ro 
Af*ajlnnm«^  cd  ora  «i'cwi»f^i  tra  i MB.  «le* 

• * * - Fentu»  i («,>,  c tal.au  pi  alitiamo  aggiunta  ànu- 

mai  delK  j'jgiiu. 

>.  , * .*•  a. ?”■.♦#/* 

fitto -nel  iMW  da  Léonard*  di  Anxntè  FmcoluLli,  Andrm  di  Mtsser 
Franarle™-  Ruota  ini . Oa/rgio  dò  Puccio  di  Doto  th  Mgsser  Pu&ó?, 
Ant'  fii“  di  Porto  Mei  , e orniti  del  Ricco. 

(fi)  Il  Pp/k.'rhfomemp  di  Livio  i giodicata  d^ntiehitè  pari  «1  Pdr 
leni  dal  noeti  o Ri  farinaio  , H quale  ride  vpie»l«r  luidcsiuio.  Testo  dell*  A- 
dtumi , c ItargonxnleMie  fivellò  pe*  suoi  Avycr*im,'iÀt , ina  org  noo  *ap* 

' piarne  mi  dove  *ì.v,jk>ii  « 0 e avendo  lasciala  outiua  >toutu  1 Cunipi- 
latbn  «teli' antecederne  iihprwionc.  * • , ■ - 

(7)  Il  Testo  di  Prete  Siatene  JAh  Rocca  tonta  fallo  e quel  nxda- 

timo  di  cui  paria  P In'm-utaio  i h dee  avvertir^  , che  il  vAgintta- 
bxi.io  mnti xuitu  in  giusti»  Testo  è fitto  «Ld  Proi'.  ntuhi,  non  gt*  dui  La- 
tino. rkl  listante  and*  di  qu<Uo  Codice  al-pcmeola  uqn  aì  ha  veruna 
uólriia.  * ” , • ' * 

(8)  'Pfr  lo  Rime  Spirituali  del  isadodroo , »'  mlrwkh»  » Rapina- 

• tentazioni  de'  Sunti  Gii  vaimi  e Paolo,  4-  OrikèhnL,  ovvero  Capùoain 
‘trrta  rinss,  C O.  U'Uiit  Spiriluirtt  uiUiraìnmtir  mpirfie  »>C  «rip>«-aBbhc 

fi.odcrua mente  ui  Hr aie  mi  i63o  -in  ^ tutto-  iu  un  volume  raccolte, 
con  alarne  erudì  te  ànootozioai  illustrate  ■ «Li  FYnnoeoco  Citinoci  i. 

(rj)  Questo  Testo  é asvai  più  aulico  «liquido  di  Gm*mnb  ali  ..a  Strozzi, 


lue.  Pont,. 

Lue.  ila  Pont. 
Lacan.  ■ \~ 
Uu  un.  G-  S.  • 
Jatctm.  FÌ3d. 


L+chd. 


I-  Lucidi  O un  mediai  del  fìrenutoL  : r.  fir.  Lue. 


Optbt  di  Lumi  Pi Jcì , 'cioè  • 
fata.  PW».  -Vertane  //,  MuixiUtte  Màjgittm  Poema.  Quantunque  i 
Luti-  Pule. . àturg.  Compilatori  nelle  pMsatC'linprcvùom  non  nota*- 


* J* 


>T' 


tu»  F «dannai*  di  cui  d n r*itoi«Q,  tmndùueoo 
«ht  riacontro  d*sdi  cmtumIi  abbiamo  compri?*» , 
che  citami*)  quella  fatta  «in  RartolontneO  .S rrmnr- 
teUi  in  .t  ilt  ni*  mi  i(i.A  iti  4,-  c quest»  abbuino 
1*  («ù  adoperala  ano  ir  noi}  tua  perocché 
ih  molti  lucrili  e alterala , e talora  n ina  brano 
delle ‘uttiTr,  abbiali»  elUto  auHie  quella  fatta  in 
Vrjcw  ncr^  Comùi  di  7XW  di  Afiidert'ftfu  n»l 
_ l&Vt  »)  |,c  pnncipalmenU  la  |«iù  Incalcina  e coe- 
ndu «aiutarne  ia  4-gaauilCjcbo  pòrta  iu  froufc  U da- 

'M  5 


>9 

ta  «li-  Fife  me  «lei  i -)3q.  Le  e dazioni,  che  quaai  acro- 
prè  ù trtap  aggiunge  agii  esempli  «li  queòo  l'ov- 
ina mila  presente  impressone , accennano  cimfcbe- 
-dui)  canto , e la  «lama  Ili  omo. 

La  B* cu  , o Ma  AttOke  alla  contadinetea  i 


Luq.  Pule.  Dee.  m.  /o,/,  dtlu  Beiyl  dl  l)inmnmtì  danpafr 

culla  fratria  di  L>  ‘/Trijo  alt  Medici  in  Fu  >11.14; 
»1.i6m  c .nel  1G68  in  {.  dietro  alle  Campi*  a 
boJfo  del  nntlrvlirtu-  U munito  apputtO  aglioi-m- 
pi  alcuna  |e  ttanee. 

Luig.  Pub*,  frati.  fruttala  «fcnuiuta  in  Firenze  per  Zanoti  Bi- 

Uicci  «la  & A («..Il  muri  l'anno  ifioo  in  4« 

Litig.  PuL.  «fon.  . «fmirfttHbili  infrifincron  quelli  di  \b>*'r  J/nf- 
tea  */  ,Wk^T  r.  £S.  fon. 


M 


Mad.  fruì.  Rjo».  rmt.  lì  ima  nutahe  di  Madonna  frinir,  f.  Bua.  ante 
Rim.  iM.-P.-fr. 

M.  jtl'falr, ' f<J~miìZitiarido  d’uri  7 battuta  iti  Medicina  di 

Xf.  afWV*-  P.  Nf  .wiu'tra  Àh  frimai  fino  iena  ‘fatto  «ld  Sur 

M Atfhdpi  Dj  '.Y.  r*.  Za.chrru  Banncrruii.  'Su  ne  citano  ire^Vatr* 
f aiiuia  i uno  , die  fi»  gii  di 'J’iA?-  di  Aiutine  del 
r.c  ebe  oT  pw «ente  »i  cuii-rv^  li*,i  i MS. 
^det  Guadabili  figliato  rul.mftn.  il1-',  g «M  quale 
’ "uAS  postile  miprc-*»iK  tir- 1 «wmienlè  ai.liii- 
rtnJ  allegato  le  p,-i£y£  ; «in  altro. die  fu  rii  /?.*-- 


Mrrrtrl.  “ 

! JUurvAer.  Ldtt. 


tM 


— Lorenz  imi  deidi  occhiali.  Firmi* , .Alt 'daini , 
i*S8  in  4"-  ...  * * C 

MaitUlhu-cio:  V.  Cnmfl.  MdnuL 
Lucrai Q Caro  , della  r taluni  dell Ir  etne , Kbrt  \'J, 
tra»  lotti  da  Àie  a.  aulir,  £41 ghetti  , Londra  nc- 

My.  fluid  Ditr.Copt  Oiy  -ftl.  hi'  Cometa  di  Mmio  Guidacci:  v.  Dm.-. 

’ * C—  o m..:j  -S 

Ma*.  Aia 

Mari,  tretC. 


■caiMjni  ì'I  tegnoio  col  mini,  n, 

. . j « (tova  «n  Trattato,»  «ia  Di- 

e ^xYjr.n  etile  vùiit , del' Bamrrino  ; il  terso  (ìimI- 


V.  Pu  r 


■PmcUkU/tt 

cj  in  line  di  e»i»  «i 
*rt)r.n  dell*  viltà  . ....  I 
mente,  el)c  ' fil  eia  di  fhiriceuv  Badi.,  .ora 

. .e.  ...ir  . Reli  B 

WeriM:  c.Cbr.M  C#/;W. 
. t Tpamt-i , o da'  <A'  alcuni 

Ànuu-uMiiftumtia  uuu'tàa  ioen ■,ur(r'i,  r/»  M 'e«(ro 


M Pier.  d'iTteg.  Pattern  izzamsnti,  ' iPun  l fa 


m/p^i.  Hit  ns-,  4*  A an  Tota  4 penna  ,*  che  fu  gii  di 

P:,r^A‘%.  P.  Boccia  filiti,  pimu  de'  Gain  tardi  ni.  • 

M.  Pnr3ella.f'i$tie~fiùne  Ariti.  >*■  di  Maedtn  Pfrr*  .Ulta  fignetv.  lUttL. 

B vdt  ,me.  P.  fr*e  Btut.  unii  /'.  B. 

Mie.tiuz.  //V<dqrjdja»/»«e/tto  c/ef/d  Jimun  Pieoryila  dettanti 

, M uatmt.  f.  .It».  j Maearuiy).  d i ai-uni  afbiluiito  a fin  Gi vanni 
ÀfaejJrtl:  . a.  J.-.  lK  Adi-  Ci  Ile.  1 «ilo  a prona,  clic  fi  gii  'I  ! .- 
...  fi  rifinì  , al  prewnle  nell*  Arcaikmia.  Talora  oc 

• . «r  jlh-g»  ap  altro  Tetto  |utnn»cuU  «KiV  Accade- 
' • ' mia.  I «tue  imiurri  «s giunti  agli  neippj  indicano 

> i|  Itili o etl  il  rapilulo  ; c qualtiru  »'  incontrano 

t tre  lui  unti , H ter  in  accenna  il  paragrafi)  in  cui 
è Kltldnpco  il  càpitold. 

• Ma ned.  Irti.  Jthr^al.u/(Loraitn)  , Lettere  famigliari,  Venni*, 
OlMi , **"»9  . in-,^- 

— /stane  rcienUftoht,  ed  erudite.  Fijraoic,  Taitini 


e Franchi-,  f^ai . in  4- 


Mah*,  e \ 
Mainane  ’ 
Multa:  t.  if. 


M.inih-nf 
* .flaettrmc 


ìotrfind  irti. 


*—  l^ttfre.  Fir.  me . Kmnr,  t:V),  in  4. 

— Lìtufe  Làièslian,*  di  idtfi  intuirli  nomini.  Tì- 
rrn/e,  t^uul'iag»,  I7-S.J,  «uL  *,  u»a  »■  - 

Maler.tr itile  nx^uotutn  PiKini  ili  Paterne  • Zipoli  , 
cioè.  «Ti  Borni  sii  l.tftfH,  iniprcao  indire**"-  ixDa 
atamperia  di  S.  A.  H.  u|h  Gondntta-nn  iGj^  in 
4. -Ih* Ila  presènte  itapreMmue  ..libiamo  eititoan- 
fiie  La  mrekrna  odiamna  «U  ‘Michele  fretterà* , 
e Pfancrscct  J/ootke  Ltij  pare  h*  Firenac  iu 
« dhe  volubii  nel  17J1  in  4*  1 due  aurore*  oggi  nati 
..agli  c-  ir.p)  corri«|xi«Mlo(V'>  a quatti  dal  Coniare  , 

La  ifundnntom  Còmi  ned  io:  •».  Starei,  fipr-  Munir, 
Mnifred,  ( Jin«tacWo-A  Lettere.  Quitte  Idlefe  m 
* iti  .me  «lamio  nel  eoli  am'  «t-ond.»  della  ramina 
dUeOet*  firmili m ih  idi  llio  Bologiutu.  bottiglia, 
detta  Volpe , 1^44  I »pL  3 m S. 

Marni , ( l> -nimico  Maria  ) , Lettoni  di  lingua 
T«W>na.‘ Lucca , Rocchi , 1773»  tu  8. 


Cam.  Mar..  Guai. 

fitme  e lettere'  di  fincerpo  Martelli  : «>fc  fitne. 
* Mari.  Leti,  e Bini.  ' y 

Sturii^  di  Matteo  filLiru*  .ria*  terre  di  fonti  tuta - 
cionC  a fudh'di  Ginatunu  un  frrlcila  S«  eitarni 
k-  «lamie  tic' Giuriti  «li  Firroac  «fel  tS Oa.oèl 
i5®t  c <ld  i5Si  in  4 , nulle  quK  «Ine  ulnme 
pdùuiMii  è eojnpre»*  aitéj».'  I u-glunla  di  fifipfMt 
»«*(>  liglkteilo.  I numi  ri  .m  II  r*empj  iodica  no 

» ildibro  rd  a capitolo.  Mollfr.  rolte  in  quota  idi» 
t |ètv>ioue  allorché  abbiati»  ctexluta  •yq'ella  t» 

!•  aiutaci*  K/.ì-mk-  «Iella  «tnmpa , sano  ti  ausai  al. 
faut.iftlà  dc'  TfatL-a  penna  , prevalni«ldci\a  tale 
db' Uu  «li  tre  Tuli.  11  .tirili»  , chf  fu  giatll  Fran- 
cesco ili  Ptero  Covoni,  al  («emnte  in  unoodrl 
Fri  or  francete*  Cb imi  II  neondo,  che  fu  già  di 
•>  GiuJùmo  dd /Itaci,  al  pfncntr  «W  Qanonicn  Con 

. » *o,  Ue‘  Picei  (ai  I)  jerox , rhè  èndla  LtlnWil» 

* ^ del  MarrJ«-«c  Biccitnù.  Qitiliua  abbiami» ^uefrrib* 

all.)  «tatupato  U ltiionc  tfc'-Tcuti  a petma,  c«»> 
* * una  pa|eiitc*i  dirlpn  dpnpo  mqAvimo  ne  ali- 

,,  _ k-  biumo  p«T  lo  piò  avvertilo  t lettori. 

W rr,un-  irtH.Rime  Burleschi  ih  MtUt*>  Prwrzea  inerito  parte 
J/.  ff-  un.  Bim latti. , Ue<  volarne  mmimmo  ddl’  Opere  LbjrJmdif  dcl  Ber. 

».  Ito,  ru  cd  altri  Autori  «tampat»  ‘la*  GiuÀti  di  Fironie 

Malti  nvn.Kim.Uu  l.  jk!  l5j»  iti  A,  c piti  uundcrnamenfe  ruUinpate 
m i 17^5  in  à , r |«rte  Miri  voltimi  terso  «Ielle 
UKibiMnie  , che  porta  la  dati  ili  Finmc  Al  I7»3 
in  & 1 «lue  numeri  «ter  Jo  piò  oagiunti  alk  ci- 
- t«n dui  indica tm  il  volume  e le  Paginr*  . 

Maur.  /Urna.  •*,  Butte- Uu/rnhe  ilei  daurn  iraprc*-'*  ari  primo  vo- 
•’W.  Btm.  furi  l.qno  dclk  audA-ttc  Opere  burlesche  «tunqulenel 
Muw  . /UmJ*trt.t  4:-  1548  « nel  i7;*3,e  A qoeU'ulltiua  oliuqnc  j«rin* 
. , ripalmeute  ti'jniuu  d numero  «hi  Volume  e 

• . tkilr' luguic.  * » 

MatJSec.  Mem-Hem.  Bùite  tvuteh-  di  Mazsto  dt  freco  du  Meuipa:  v. 


tufi. 

Medi/.  Àrh  Croc. 
ìl«L  Art.,  a. 


a-  a.  .ira 

„ -A'p.  fr. 

'Meditimene  snfiriì  t ttHero  della  Croie.  Trito, a 
(Mima  « vhe  olà  fi  «hi  Ki  toahl  iti? , dnaii  UT  MS. 
«WF  Accadrmu. 


,.  ’ » d<U  Afe ailr mu. 

Medi/,  fit  Crin 1 Meddinicne  uipra  hcfi fa  «A  Geut  Crùfn»  TV»I<J 
a prnu. 1 . rie  fu  piò  dello  Smunto , Apoi  tro'MS. 

«*  ‘a  . , «lefr  Amuktnia 

.Vomir.  D«vS A 7«^f«wmb  é Bachino  di  Tuddeo.  Tato  a >»m, 
chr  'fu  •gii  *|i  I hm  finetntit?  Bitnthuu. 

.Vfns.  Rum.  Rime  di  mi  j pneri  iHBri.sifì-lto  Mrnfiiu  nostni  Ac- 

codata lei».  Si  cita  IViHaiuuc  fittane  iji  Fumie  da 
T.aU)u  « franchi  Fanno  1 73o  in  quattro  voi.  m 4»«1 


«t-mr  io  atra  il  «imttcrr  , «1  oltrt  al  fo/gminnmento  Si  Tucano  «©• 
tiene'  q m Ilo  AAT  Roride  tù  / 'àvido  , c m Trattai»  delle  mrmnlcie 
de'  citrulli  in  Liiipiur  «riliana  A lUrddanp  Btfi?  Co»  u llcntdo  Alt'Lm- 
pvrAwt'  Fvdrrigo  lf.  Ihd  retante  il  falgarm nmnitdtdi  Lituano  t fillio 
daFFrovanuk  o Fr uiifnvco,  non  #k  4al  Iatuiq.  N«4la  Libixria  A Ban 
Lorenzo  ne  mio  «lue  altri  buoni  e antichi  Tc*fi,  cioè  uno  Bojk» 
X LO’,  num.  oB  c l'altro  nel  Banco  LXI  ntun.  a». 

(1)  Cou  intitola  questo  Trattata  t Infàn/iato  «rlT  Indice  «k*  Te- 
tti a i.mhfl  da  hit  «itati  neM“  M *>PV«  -M‘  Avvertimenti  e )]upntau- 
mt  UM  noi»  ó.dla  nuùtà-dcl  Tato  f/Uon,  cl.r  Jo  cooticoc,  ma  lepd 
attenni  if  qrirlo  veduto  md  nrokalmo^  pdnutc  del  P infilo , m "cui  era  . 
Matura  Jlilahwuluto'\  odile  rrcdMbu  Mie  gli  «nhcbi  Coenpilatort  W- 
ihtoi-ro  t citaumi  mmio  Tatù  « inHii  altro  nm»  pah:  ri*  mdichj  Folk 
brevi atom  ».  Piar.  Ref.  P.  tlie  lIMamti  ' tmèrvak  alla  vqe^  C*ui- 
dagno  -,  tasto  più  che  d Tt»to  Malori  uno  è dato  Ut  .ovt  Vi  trovato 


nella  I.ibtrm  da'  Panciuti  chi , in  coi  patta  ronfi  gli  altri  ( che  vi  fono 
tuttavia.- 

. (-)’)  Il  Tcrfb  A Giulùyia  dt ‘/litri  è molto  fingokre , primèvamente 
pere  né  fu  «fritto  rd  i3-H,  cioè  uili  »5  anni  dopo  U mori*  ilrll"  Autore, 
dx  Anfiuffo  di  Corto  de  Ricci  , C oeptore  in  «{(ietta  Cata  fino  al  nee- 
•rote  è dato  cnarndo^  dipii  prrehè  e intaro , contenendo  tutta  U ,v*o- 
nr«|  «lì  M tfev  , i,d  • nelle  l’ assunto  Ai  hi  lippa  tuo  figliuolo.  In  oltre  è 
quel  mrdcaimo  di  cui  ti  terrirduo  i - Giunti  per  darla  alla  luce  compila 
Miri  -iSCj  j come  m può  vfdrrc  dalla  FrrGkxinnc  di. quella  .ilhiniK-;  mila 
.piJU  ptirò  «i  «ladc  avvertire,  che  furo*»  IralatdaU  alcuni  «quarai, f.»»se 


ragioni  de*  tempi  c{m  allora  corre  vano , ed  anche  alcuna 


volta’  non  fi  ■ mU  tutta  la  uc'uuni  '«lAgrau  , uttcrvandwi  di  lauto 
•d  iupòrtAnti  rariatiuui  , b>  clic  noi  poMÌamo  con  finn- 


in  tanto  notabili  « 


còma  aOrvmarc  per  averne  fatto  un  accurato  naoaotro,  pe ine  1 paini. sic 
per  icrvuio- della  pnseute  iuptcMomc  «ld  Voraholario. 
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•t  annoiti  «li  mmtpj  enrrùpAndono  a quel- 
li dd  vn funi*  c delle  lupine. 

- «Wùv  dtl  inatainqrSi  «ita  un  Torto  a poma, 
olio  fu  di  Prmueu  •>  Redi , c ancia;  U muderiu 
* « • • itapr»«ti|i«e  in  4>  bll«.niM  nota  di  IiKy • *4 

anno  od  «li  prfiupi  ahbiawp  aggiunto  qua» 
«un  gre  il  numero  ik  Ila  Satira. 

&f.  lUn.  Rim.  hiH.  Rimi  LdiuAc  il,  Metnr  Bùi  interi  Ir  imJ  mio. 

Al-  Itiiu  Kurt.  A-urt.  rnc-I  e.  U «Ufi*  Opero  kifindir  ad  /IcniinUitri. 
t tSS-  ' Anidri  ridi'  nUuMH'  ili  FTrmit  ilr  (ìiiw(i' ild  1 

r dd  iS&S.  ha  questa  piqirroivue  u riu  anche 
Ja  rara  terna  ruUio|u  , dir  Ita  U data  di  firmar, 
o di  Londra  rjrl  17-t.l  iiì8.,cd  i numeri  aggiunti 


AL», lem.  Rim. 
.Vinifera.  Soa.  3. 

AldMemngn.  Km*. 

•“■é" 


Afe*.  Cin. 

Al.  Cin.  ' Rim.  a ni. 


indicmo  il  vhKhut  * lo  fucine. 

Rime  antichi  ,h  Mister  Cam-,  ».  Rim.  ani.  Rimmnt. 

B,  M.  r Rim.  gn t.  P.  N. 

M.  tUc.  da  fiuta.  CmóArtfci  tfiAJeutr  Luci  da  Puntano:  ».  Lue. 
Pan  z.  J * • 

M.  Ruta I.  cf  Ai tu.  Rime  antiche  di  Metter  Rinaldo  it  Aiutino  : ».  Rio*- 
Al.  li  in. 'Ha.  Run.ant.  tua.  P.  N. 

Mei  Mente  : *e.  Mei.. 

A! etnia.  VUearàsamenta  delie  ALtambfim  delio  Stradino: 

A letamar  f.  Strili-  ».  Ond.  Mrtam.  Hf 

Miete  R'<mar.  Rio*.  Rime  di  Aliehrtegnolo  Rumi  amai:  ».  Buon.  Rim. 
Mieli.  Buon.  Pier-  „ forra  di  MkUrlngted;  Ru»narroB:  ».  Rigai.  Pier. 
A!u Ari.  Buon.  Tanc.'J'wM  di  Michssagntdo  lionniirroti:  ».  Ri»m.Ti urte. 
AHI.  A/anci' Jrol.  Votgdn tamrrùa  d.Ua  Storni  di  ARm 00  Poto  d.tu 

AU  Marti.  PoLP.N.  jgrt  ' 

cita  aiarlifc  un  ' altro  Tetti] f enr  « non  .icraonuu. 
Miri.  'Po».  ' ~ Rime  antiche  di  Alino  del  Paretai»  d freno.:  ». 

Aluedfi  Fot  Rim-imL  Rim.  ma.  t R. 

• Alvi.  Malia.  Minacci  ( Paolo  ) , Annoiatimi  al  MidmantiU  - 
- ».  UpPf  in  <|ui»to  iujicc.  . 

Minte.'  Mail  Miracoli  delia  Madonna  ; * nc  citano  dar  torti  a 

A Unte.  MaJ.  Af.  'puoi  -,  «no , che  fu  già  di  MioTrll»  Adrian, , 
Attrae.  A/ad.  M.  A.  l'altro  che  Ai  gì*  4 Piero  di ’Simm*  ,hd  J\c- 
Mirac.  AJad.  P.  Ai.  ro;  c che  m a si  ajiherv*  ’ nella  Libreria  de  Gita- 

Mime.  AL  P.  N.  dn$ni.  ì.  • 

Riunite.  Leti.  LeUeie  0 Mandati  ad  Ambao'iahyi  e Minimi 

" "I  da  ■ Niccolo  Mimaci  c da  Ventura  tuo  l|- 

“ uhMiea  Fi 


Aldina*  (rA  Teato  a (rmu , die  Ai  già  di  Pi/m 
de/  Aiem,  diiwà  tra'MA  de*  Cundwiù  Talora  m nc 

!..  III _1_  A II-  1 1 » . 


, . . . VriUl  da  il 

p -gttySIo  , amia  Srgrvlarj  della  RugnbM 

lina,  comperai  in  molti  v pi  inni , i Torti  nrigi- 
mii  <k‘ quali  « conamano  ndl"  Archi»  lO-iirtl’Cf- 
litio  lidie'  Rifili  magioni. 

A/on.  Sten.  Km.  coll. Rum-  antiche  'di  Monaldo , o Monaco  da  Siena:  ». 

Rim.  ani.  P.  N.  * - r 

* fkmigi.  dr.  ALauglin  ( Gio.  AndrCa)  , Opere  drttmnplkhr. 

• Pipine  , N aiijrlirtl,  c Duali , iA8y  c irg.  voi. 

• JSn  $ eoo  tlg  «rè. 

• Mangi  din.  Aionie  h a (Teramani  Vincano  )L  disstrtauone  con. 

5 : ' ’ - n 


tra  ì fatai i iti.  Lncfa  , Guitti,  c Rondini , 17  Vi» 
voi.  à ili  tf.  to 

Rum  di  ftweu+rcortn  ehi  AhmUmafino  staili] oih  |>hi 
rollo  «d  in  ]àù  luoghi , ina  mai  >i|i|uaino  dà 
iiiule  itlialniK'  <i  y alenerò  i paMiti  t^MupiUton. 
Nella  I .n  «Olita  iuque^ioiK  ahlii.-nw*  piu  ivnuAr- 
ulontc  « itala  la  nnimu  adiiimu-  fatta  in  1 nenie 
-,  - - da  G utcftpe  Allumi  noi  1718  in  a|%f  nrln 

• |*r  lo  pm  il  nuinent  «fc'S>r»«  lti. 

Atnr.  S.  Cer+R.  * FUgOmuunmt,,  J.-  Mondi  di  San  Qagoraq  Ma- 
Alar.  A.  C irete.  Imi.  gnu  latto  da  ’/.à nubi  da  Strato.  Non  nypiamn 
Mar.  di’.  /Jrs'jf.  Pnl.  àjual  sa  il  Tc*to  rtaiupale»  che  citaruio  1 Gan- 
Mar.  3.  Grrg.  1.  tj.  jnUturi  iicllo  unlocodmti  ediriuni.  Ndla  |iroM'ntr 
- - Mupr«-»*ionc  al.l'iJun.  piu  frequcnUtni  u|f  dilata 

in  uaodrnia  *tlifii|«  fatta  in  ((«ma  ud  171*  in 
Ifc  volumi liq  4.  por  gli  Eredi  dei  C»rU4letli. 
Sa  cita  a&Ah  pei  lo  pili  a pagine  la  LtUl|li*  l 
IwdcMiuo  Vewitdleo  S.ui  Grrgu»é>  a /rondi- o 
Vescovo  ah  Siviglia  , uccutur  anche  il  Piotogn 
«nfl'Uivra.  il  N ol^jrirtaiiMiitii  di  Z qi-hi  da  Sfra- 
ta cOhalet  e>iiu|«ivHi  m fo  Miri  al«l«iaino  j*t 
hi  più  aninnto  agli  cteuip)  da  (gan  tràtD  il  p*. 
mero  dui  lil«t»,  cd  il  -numero  nurgùialc  porto  in 
CMtdieiluil  lil'ivi  ia  ll‘ Hrcv  iiiuit a « «In  u.iiu-  di  H«*ina 
Morgunte  di  Ltugi  Pulci  : ».  lady.  Pule.  Atorg. 

MoraaxA  da  Firrmf:  d.  Mamme,  da- Ftr. 
Volgorizsimman  dd  LiUn,  i..l. t. dato  Matti  de  Fi- 
l»mfl  : M cit  uni  lino  Tmù  a j«  un^,.imo  , dia  Ai 
già  di  Baccio  Valori , noi  dd  Srnatur  Luigi 
< lune  tonimi  . l' altro  , ohe  fu  «|a  Gi>-an»iomn- 
«e.  P metti  (a>  Un’  1 «pereti a cdb  quotili  im^rpuiki 
titolo  è iuta  fiata  nioelcriMinait.  alti  stampo  da 
/XUetd>.  Maria  Mann i in  PirOoa,  noTi;35 
. dietro  a IP  antico  Vfdgarhuimentn  di  Boni  », 
tratta  «li  un  Testo  a puuu  ddT  Ahatc  Aaoròft 

nftJTSIi.  ’ Antonio-  ) Storia  di  S.  Cremi  e dtt 
SS.  Comp-igni  martiri , «c.  FirAue  , AlUuàui. 

. 1710 1 in  * V 

Ricopiano  gli  Ao-adetnici  anela;,  lotterà,  ùd  un 
cav.itier  JifrraUtd)  dindi,  di  S.  Cresci 
^Sonetti  wpr  i i nomi  diti  ad  alguna  damo  fioectt- 
Ime  dalla  «rnoLoimn  pnncìprtaa  Violante,  Fi- 
mut , 1 ja5  , in  4. 

» Citarono  T nuovi  Aroadetnici  le  Ria w d»  quertn 
« «-dtlùn.  Oltre  ai  «a,  tjt  itqlicati , gltn  m, 
n jmc*ic  ii  dcgpOno  aisHe  Rìme^lrgL  ArctuK  0- 
» lauri  oc.  e indi.  /fiW  *Wl«-  dd  Gotte,  Vo 
n oexia  , i-Jf,  j;3j,,  roL  3.  in  1 j. .*,0.«u»bu ). 


Morti,  . ■ 

MorgmiL  ' 

Mi, rote,  di  PSr. 
M*l  Vdm.  % ‘ 
Moti.  Vda.  U V, 
Ahut.  Vitet.  P. 


* AforW  S-  Cr* 
■Sf-Ciye.  - 


Ramai.  Mime..  N,wr,niomt  dì  Miracoli:  ».  Uh.  Op.  divrr. 

A’rr.  Cren.  iQ/anichetta  'di  Neri  di  A/fieri  di  Strinato  di  Ra- 

mingo degli  Strinati  , «tutta  alla  liqc  iW  «conio 
- , " , derimo  tono}  poi  nel  1 4fif>  copiata  (d  accrùrju 

* — hi  da  Iklfraiklk»  di  luì  discendente.  V.  più  foHo. 

Star,  trmif.  .** 

1 Ver.  S» min.  firn  ( Ippolito  ),  Presa  di  Stmmniatn.  Poema  gte- 

cor»  duetto  a Ferdinando  Oc'  Medici  gran  Prin- 
cipe di  Tmcaro.  <àc!op«li  ( Krw»  ) , lOlii 
* (« 7G0) , in  la.  • . • 

Nier  Costivi.  Trutta!,,  di  A/nlv  ùia  sii  Niccolò  Cattante.  Tcrto 

"*  ■ 1 r a penna.  . 

* Nicol,  pr.  Nuydni  ( AKbnio  ),  Prove  Toscane.  Firenze  Ai- 

via  ni  , 1773,  1771,  voi-  3 in  A-  v * 

FisttJ.  'Ntuffa-fieudmur.  ».  Race.  !Ìmf.  Pieri.  * 

Ani.  Itjc.  Rrm.  ani.  Rune  antiche  di  Natio  Incorna  da  lAfitlnn  : i». 

Rim.  1 mi.  Rim.  ante  P.  iV.  Rìm.  ant.  B-  Af-  • 
Rim.. uni.  F.  It.  N 


No»,  ani.  * s Novellina,  o da  Cento  NovAU  A, un  he.  Si  cita 
JVov.  aut.  Praga*.  la  rtainpa  lattine  in  Fimua  da'  Gùmti  nel 
in  4-, allegando  ciaachccfima  Novella,  cd  an- 
.clic  il  numero  »upp«rto  pcì  maggior  cudnnk»  di 
dicci  io  dicci  ver»  io  eiartfct-dima  di  ow  , tic- 
dime  ancora  nel  Proemio.  Si  ciUnu  audv  i Ti- 
ldi di  daschettuiuT  NrtVe-fla  , ed  anrbcela  giunta 
"alfe-  Cento  N'ovdk- , cioè  In  quattri  Nordhs  ag- 


Nvv.  'tmt.-  ProeaC  *• 
No»,  «art.  4-  ’*• 

No».  ant.~3a.  bt. 
Nel.  -ani.  sa». 

No»,  ant-.  g-  i- 

No»,  ivu.  stampi  ani 

3^'t. 


giunte  hi  fine  della  prnVtta  rdwionc  de*  Giunti. 
Talvolta  tono  rtate  citale  le  «eulo  novelle  della 
stampa  antica  » cioè  di  qndla  Citta  lare  in  B«v 
logna  da  Carlo  Guatfetuni , alenar  «IH le  (m.\li 
•ono  diverte  da  quelle  contenute  nell’  ediunor- 
de’  Giunti  , «.perda;  quota  antica  atamjta  in  al- 
cun li»«to  è «corretta  , taloj-a  d aiamo  prevalsi 
-di  un  £i»to  a penna  di, casa  , die  fa  già  Pie- 
- ro  del  .A  rto  , c ora  » cdnarrva  urti  a Libreria 
de*  Guadagni  regnato  col  uurt.  1 63. 


(l^  Qnr*lo  tih|T>  fu  rldlato  I1  afono  nà)R  a trlinlir ir-  flfir/«/òr*«arto  Valori.  Di  ipidln  de/  Vinelli  £1  irhm^one  I*  fnfiirin-un  , il  quale  aìttv 
il  oliale  nc  vide  un  Codice  mancatile  in  '|4nwipu>  cd  in  fine,  dfc"  fu  buiKc.qnmt  Opera  ~a- Maestro  P ubo  da  Reggio  autore  dfiih  Amante- 
dello  * V trai J ino.  Si  avverta  rhc  non  *i  dir  eotifamtery  ron  quello  *tan«-  urrmeMi  a taniUt  conni-vare  -.  di  coi  rupia  » è ragaanato;  ma  cgjifqpc 
poto  nd  «crrndo  vnlame  delle  Nnfigàìsrtl*  del  Remi, a»,  d ipinle  «i  a insanirti , perchè  il  Tede  del  Pinetli  tsmttvgyb  e qudli  -AirunarMp,- 
cn-di' . che  aia  tradotto  posteriori  Dente  dal  Lahiv» , «d  anche  in  molti  utenti  e questi  Motti.  A LI  Anno  veduto -un  Tetto  de'  Afoni  ile'Pìbmfì 
hiogl»  ji-rtirriatn.  '»  * tra  i MS  dalla  Lihrxria  de'  Gewihrii  «cgnato  col  nua.  l^hc  Mpreizi- 

(a)  n abbuono  trovato  m huno  di  dii  potei*  panai»  il  3'wto  dd  tuo  dire , tew  «co  «le  due  «opnilddh.  ■ 
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<Jgamtamarlta  ttun/Omdia  tTOmemu-  Nelle 
pMMlc  uapn-MUMM  citofono  mi  Itolo.  a * peitiu 
*•  jw  "««  •currellii  iMternputo  XHta  prawyiU- 
«bbiaiuu ÒMt»  « pagine  I' n*in|4gre  di  N«à  O- 
indi J ÌU»pr«i«o  dulr*  allo  Spo\/5i i di  Peiutnis-r 
del  Fai  «rottoti  «Idi*  niuiam-  tette  tu  Firmo:  da' 
Ttirtim  r Fruu-hi  nd  iy»5  ui  fa 

Oatd.  S.  Or* f.  F idffaHasuadmtù  Mt  Okmli.i  UiS.  Ct«gmw>,aùm- 

M,  A".  G.  Griso*,  t ^l*'‘niz.nn,lo  drlf  Omelia  di' S.  Giardini  Gf* 
Orni  A.  G.  Crisi,  ngtomo , U uuaU  Iwfw  I i itolo  : Cto l nwnomm 
Olmi,  a:  G.  tiri**.' pub  f"«T«  Mtao  m «*V»  </n  Xe  medrumo.  Titolo 
a:  fl.  « prilli*;  durili  di  fhtocntyt  Fati,  un  prato 

t turni.  A - Gi<\Gri**t-'  il  Bah  daffari;  fìt%li. 

Off.  /Fifj  frmc.A'firrkOi"**  dòma  di  Prima*  Sncrhcui  : ►*,  Frana.- Saarh. 

Off.  «k  .7Vw tt.Arfm.Opna  fL*ria.Tratt*iin  Udì Areaunia:  PjJLOmuà*. 
(irtlituvn.  itine.  ■ Libro  intitolato  (hifbuuuvm  ,/.-/!*  Metta.  Italo  « 
Ortìhutni.  citata  Mt*.  | «••una.  die  tu  gó  «lei  HùenJ./m, ».  •-  . . 

Ordii"  iim  Mmut'fJL-  ' . 

tjnhn.  Puri.U  \ "Ordine  (ie>  P<*  udì.  RrnUnri  a prima  di  Compta- 
Ord.  de  Pttcmd.  ' siaaijt  un  tirato  <fcT  comune  di  Tigone  At- 
- l«  Radali. 

• (*n  G.  * Otu  ( Giovanni  Giuicppr  ) C < usi  tiri, rzinni  «ytn 

A i mutiti  a ili  Uh  fu  usare  ,.jc.  Mr.kiw,  5*duni, 
r^3i,  vili-  3 in  j.  H mgÌMiaqiealo  «opra  il. «rito- 
ltali© di  Ck-unuw  intitolato  Olio  «ita tot- , «i  trovo 
nei  Ionio  \\\i  dilla  fi,,,-, ha  Culogèrimm. 

• Uni  Card.  Oitt  { Cardinal»  CtUMtppc  Aì;u*Uuo  ) , Afona  Ho 


cL-i  <?«t  vi.  Roma  , Pagliai  lai  , t;à|  c i-6i  , 

t-*  . *>i.  ii ,'in  4.  >, 

— PwHfftrn&otti!  teologica  , oc.  Milano  , Malate  via, 

• . A/^9»  jn.4-  J 

2*7  MrCminr.  Fólg.u  iivunetitn  dtUe  Metamnrfvn  ,F  Giudi o Alilo 
Ortd.  Meutm*'.  Si-  -da  .V>r  dirigo  Sina'nienji  da  Prato.  Se  no  cita- 
#*Tj*  • „ ».  "®.*rc  Tedi-  a penna  : il  pfirno  die  fu  gii  di 

<À*d.  RiatamomPst T.  Pier  ,M  AVm  ,.ie^p  Arila  Libreria  de'  Gu,idugiu 
n-i  •j*w'Mta«rT».£/.  •****>' «òl  un  mero  i >*>i**l  «xOinl»  , che  hi  eli 
Oriti  .\Jeiium  Aìri*/.  Al  .fijttu  e pui  del  Guarnii; , un  nella  Libreria 
« . . • .del  ..\bnbeK'  Ricontili  «égAnto  IL  III.  .\VIII  s 

y *‘^S  ebe  Ih  già  da  Qiora/uù  Mammoli  detto  in 

àride  dii.  Aig.  V ' I^  MnuuntiUo  dd UM  dOritRo  d’  Arte axmouk. 

CXW.  Aio  Anaci.  UMK>  a J*mu  , ebe  f.»  già  di  Piti»  tF"  tìan/i 
de'  Conti  di  V ertno  q>  nti  o Accademico,  dii«ii  del 
rt.  * Conta  Pier  Filirpp  « filtrili  de'  Hardt. 

“**  _ Pulfititiyuàmtllo  Jr/lt  Pillile  d"  O,  ùùo  fi).  Ndle 

,‘^'eA  -À  l’rlluc  trono  Citati  iWT«U  a i •Oiii.i, 

JSf  ?*  ?'  «*»  die  fu  gii  drff/id^iK,  ,*V altro  ,lct  .V,  «... 

,.‘y'  jiti-nUaifr  a ij lutto.  »i  cita  «ndic  ibi  -altn» 

OnJ.  rat  tS.  'NlOfVne  Ju  già  «Hly  Sinain«.  Nella  prianiH 

. ti. in  avendo  noi  i itrovoto  * elidili  pi  Codici , ri 
n *»iui  • Av  iti  *i’  un  altro  Tnrtu  -a  ivpna  di  M-ui- 
«gOT  ÉiWmi'  fiottio i , c talvolta  l'al.Uaiw. 
rnalo  a ixiginc.  • . 

f W.  fitto.  An%  •ftyùrnxaMertkf  <AI  Litro  thOridio  de  firmai  „ 
Or .ttJt.rn.Am  Air.td.  .int.i  u.  XcaUj  a j<una  , cIk  fu  già  diUo  A imr/me. 
Orid.  RmAJm&r.  * 


mìa 

Pallhd.  cup.  7. 
PalLtd.  Mpr a.  J. 
P.Jad.  Jgrdfr»  „ 
Pulì- A.  IfavaR  *3. 

/*<3«r/:  i. 

P.4af.  f.  R.  . * 


Pnn Ad  Bar. Rii 

Puoi.  OHv  • 

/»ooi  Orni.  P.  JV. 

«'/>.  fiunh. 

P**.--  * ^ 

Ramar.  ■ 

ptlany  Pr  l 

Patta*,  càr.  t. 
Fanti*.  S o.- 


rJ&rrztammlo  di  Pnlta.Ha.  Tanto  in  micata 
•fiNuitu  mllt  ptoautr  imjn vedon» ai  pta  il  Tede» 
a | crina  , die  fn  già  de  fitntfoxh  D+>  moti"  ,-V 
aoa  di  GiulSaiebU.aiamau  jmitc.i  A rad. 
to  il  GuMlato  e che  «A  tra  MS.  «irli*  Irr alitala 
- si  conurv.i.  Si  rila  a capatoli,  v doic  l’i  Inerii  ò di- 
VU.1  m med,  li  cita  3 capitato- di  ciaw-ln-dùn  rooc. 
Ndlr  autieri l»-»li  iiii|iir«*iuui  oltre  al  i.iddrt%i  'l\.. 

, atn  lo  CiUiUi  anche  imo,  die  fi  già  di  /ItiyJnJa 
Saeiu  , dipoi  dd  cav.  GiutggmSeguhtOttÓ  A e* 
rawaridi  < Iti  un  altro  , che  fu  già  di  fhencvm 
fittlr,:  lira  «lei  B,il»x.<#«vgvir»o  finti. 

1 1- Hu»<  àMdmdi  Punuccmtitd \ fiagtex  r hum.aHt.RJL 
Falg.inuapmtu  i/  Ua  Si, eia  .ti  R(*4»  Oroeci.  To- 
aln  .»  |vnna  che  fu  già  iti  Pi-r  M <Ypp,  dipoi 
tra-'  MS.  A llu  Lilircru  de*  Guadagni.  (■»)  { 

Rapita  ( ilio.  AnltNuo  ) , Leinmi  apra  d Bìu* 
ehieH<.  Fircioc  , Ita  pernii  , .fll,  in  i. 

Spacchio  di  certi  PrtuOnnu  di  Jt*x,po  Pau&mttL 
; d*'U' olii  me  dr'l'rrilicatAri.  Nalk-  pr  niu.1  iinpev 
mI“~:  l OuopiUlori  ciunmo  1'  «Ktaplapd  ijàp* 
, uSitoH  l'anno'  i38.>,  in  ‘per  finrtò- 
Amento  A' remat  iti h , v tal  «Citte  i frati  « j.  mù 


,h  . rtrropj  citati  qiuala  Amò*  numerar  ione  n 
i . 4 .Mo*no  «ergili  Uniti  nàMi  nctnpli  <«  aggiunti-, 

v * . ’piofttn  in  uudlHdx>  t*  erano  HLni&niti. 

Acr  tì rune  il;  Latini:  r.  Bruttai.  Pttìajf. 
Pany.-tiec,  ruupiauU  dirita*  in  v enticintnirgioruatr  di 

Pn»r.  ff.  f.  Jftuj,  ».  -far  Gfruanitlortiaino  iatiuiieeb;  iT/Voronfl-tl) 
P,'nir.K.l"*.nor.  J j li-  i*  edi/iuur  lif  Milano  pnvd)  Gioegumni- 

PeeuT.j.  ut.  «véX  "***»  dtgh"  Am;i>/  nel  « ^Sititi  »,  aTleg.iufS  J»i 
lv»  n*ù  hi  eu*rlwduno  « jc*nj>io  A numero  «kit* 
Giornata  e della  Nordia,  pana»  aticnr^  qur|Jo 
a*  - ridir  Cananu^  pOrtr  in  One  di  riav.  Imita  Gàor- 


pàfr  in  Firmar  I alino'  i38.>,  in  13^  |rr  J 
* IN*  Scemarteli!  , e tilvfttte  i fudl  « 

io  ftetnpato  parve  baro.  -iotorrUhi , o'  unti 
rienro.  1 Compì}, i tori  dril'  Mildrdmte  otarono 
F ex-mplarC  ixnirltii  «tali*  Acrailrnjia  v e sUwjatv- 
• io  Fintnta  pan  in  ig  Faniki  itvgi  pei  A'nwar- 

Hiti  , aBcgandnne  le.  pagaia.  .NelLi  procole  un» 
prcMÙme  ci  nan»  wrviti  pq;  In.  Più  della  rtaUnt- 
• ja  Ultimo  da'  JWiFni  e Franchi  in  Fimi?*  nd 
tyafi  in  4i“t*  qtwle  pure  è «tata  cundU  riall'Ac* 
■caricupa.  Nel  tudgine  di  «pu-tau  ediaiùnr  riiiniln 
•teti  nppnrlr  i numeri  drjie  pagine  di  qimMa  del 
. ' y i»i^«A«rt'pi  r piaggioA  ftoilU  di  rOnjUK  gli 

(0  IWiSme  e incerto,  il  Volga  timi  ux  jii  qflNV  Pistole , nondimeno 
»•  K^g»!  <f«wentt>  « lanche  a*«u  nwirami  nUrt  il  iup  noma  nel  PrOà ngn 
ridi'*- pu ini.*  di  Fi* ira  omè  s £ per*  UUa  >tw»i  , uiortum  e Jt «ride  , 

- la .1  i 4? — i-j.  gf  ut  fit  r*-?che  T d<«>  Re 


, note  , e talora'  tul  ilriina  lidie  Novelle  totani  lun* 
« glie  alihiftmo  aggi  liuto  i)  nurnet»  della  pagina. 
A M ruioo  alcuna  vta*  citalo,  come  più  sienro 
.dillo  «Umili! tn , un  Ti«lo  a utitu  , clic  fii  di 
J ninveJto  finii , ora  A I Itali  Gntgnno  Br.fi. 
Pernii.  Bruti.  Pniuetita  ih  Sre  Brune  il»  L-tttttv.  a.  BnneL  Peni. 

Optra  iR  Mcitfr  Amatene  » Peiinm t , Coi^  j 
Patrmv.  -•  ' Cimsonmxji  Traudì,  ovvero  Capitoli:  Si  dfl 

Peti  ot. 'San.  r>  * ISorinpIiur  ctofTitlo  1L1  AlfùiUti  ti  amia 
Prie.  Sun.  l’io.  Unti,  «•  *t.in>f.|i»  in‘ LiiUlc’prMyi  Gug/teùn;  fi;. 

Paté.  Caia.  4.  ».  • uUia  roami  1574  in  to.  / Sonetti  ti  citane  c«4 

Capii,  t.  litro  ptopdp  u-uuuro  ttan  n-«- randagi i dal  prima 


fine.  C 
Pam 


ter 


fift'1  a ir  -1U1IHP  I u avverti  perù,  die  ndl*  «uri- 
Alta  cdi/ii me  di  Liore  A«e mi»  errate  la  rtUrm'- 
rgtimie  A’SomHi  mi  mi  u.  5j  ri»  dbveva  e*, 
ma  u gatto  J4  fino  alta  Ijnc,  hdle  rfladoni  Al- 
ta perente  iui|rc**M»te  antiiomo  romito  ttanprc 
<|uc«U  nurrtrri/oHic , aliinrbè  i Lrttnri'  patr»«m 
ugtvol mente  n frugare  gli  CuiBpli  citai»  in  qual- 
tavoglia  «llr*  cditamie,  area  MoWti  Wr,)  giu- 
fta mente  numerali.  Agli  r*e*n}’li  tratti  dalle  Can- 
-toni  «uno  aggiuhti  dnc  muncn  , il  tirinio  è qud- 
ti  Alla  Caiuwtw,  il  «cataria  •pedi*  della  «tatua, 


l iccit  e brinanti , il  cui  noafe  e Jforilo 

tL*  Fnatoaaafu  pt/ria  natte  tur  ccletiudi 

Mh>  «n  Uàr“”  *’*“  Mww'*  • * 

mip  

trdgor  l i r iituw  e Sanate  a.  homi  jgnnM  pi.  Da  _ 

dd  fu  di  G»aanvinctiia*o  Pinr'U.  4 tirava  ebr  la  danna  a cui  ? uh 
titolato  ijiuvti’  L darti  rea  Modoupa  I.  m Petuzri  ‘ rbr  '«rrUivaalr  alla 
ve  addetta  indttaaiunc.  fiù  o«rurto  F il  cgiuie  Air  aiitnn-  Al  Frigorit- 
tamefUo,  t tuia  u può  G*»gtitiirare,  che  avmi<  mone  Filli 


> tf'  CnUtttimai  tnwa  V-Kputoln  di  S.  Paolo  a>  Romani  hi  Gncdd- 
11  Mimo  rapitoli».  Fui  * U \olgarìiMtaic  .ptico  wnrrto  nella  cogm/Junc 
«Ulte  Lincia jUma  lu  inalm^ntc  uttrrpi'eLito  1 GVAilDlA  D'  AMORE 


i voleva  talCfj-txUre  AMATORE 


. . . HH  h'tace  rtLIPJ'Oj  che  pmtiriaiaigilc  ■ 

**  P*/Tlo  natte  tugctkuudi  tuMaut , gì  il'ipide  con  t Ime  LU  CAVALLI. 

UI,Lii  , # iJnguaVrfia  tóffi  dm-i  Órnmitatorl  «lavacro  anchg  quakhr  diro  Tato  oltre 

JIABUBE,  * ***  Cnmm***  «a.» ,«"««»  * ft»  <W  bm,  «mt  ii  p«.  adUiw  ddU  nM: 

aMmrviatiira  , ckeolihfimj  uwfjMl  alla  r qui  Doga,  Paci.  Orni.  C.S. 
»ya  quale  •u«|AliMmn  che  le  Lettere  (7/5,  midituto  qualche  Tato  a 
rS"  ‘ Tra  iJflS.  A-'  GuaJugi.i  noo  aLLuntoUpratj 

Il  Cesto  A Pier  del  Riero.  * * 

(5)  Non  m m il  «nato  di  qtm}o  wriflorc  ; ù.  u lenii,  che  cgH  onn- 
•uac'qu>*to  »«>lu«ne  nd  i3;8  , ouifurun-  , uifvssv  celi  rnvAnilno  in  un 
houi  tt,.  iu  ftuntc'  All'  ojhtj  , cta?  ai  Ictà  c oc  Tqli  a casta 
e srgJi  mfci^ari  ;1'u»j  alt.  . 


ziimcnw,  e tuoi  u può  - -npaurore,  a*c  atorf  m>ac  FAptusvwrvancki 

eta  quoto  pome  nette  Lincia  dsraka  a.giuAa  BOCCA  lA  L3MPASA, 
rotar  ri  «cava  da  S.  Guidar**  nell' iWlte  De  mamuLui  H.imiKi-  , 
«te  Alitata  Dk wno  nd  Ithrv  phiuo  Agli  AUi  degli  Apostoli,  c A ósske 


Petr.  Uv. 
Peto.  'LeU.  P. 


àn.À»i-  P'ià-  & 
tu  Piti 


-;.u 


e sotto  nome  di  Canzoni  abitiamo  ifittwv  difum- 
prender*  lutti Jr  altre  Jtisuc  , tome  Madri*  .ili  , 
gettine  OC.'  fuori  clic  i nomili  , e i .Capitoli.  1 Pm.  Sfa.  8.  V- 
Capitoli  de*.  TVùvjA  .ri  ritt'vo  c omtraucgiiauo 
nell)  ntruM»  molo,  c quello  sreiiato  cui  nunam  Pfri.  unL 
l3  e ’/l  Capitoli  i loraraio  porti*  in  fitte  dei  fnoq.  fiutì^.  Starti 
fL  Odili  / li  tiUn  abbiamo  citalo  l' rsnupt.ifc  limi-  Pi  ù:  «un.  t.  JB+, 

Ciò  nifi j modi-bua  ulitiooc  di  Padova  «Irl  l^il  '>  . ' % 

6.  provo  Giuseppe  Comma , tirila  'inali:  all.  - * 

cQfpi  ci  Marno  Jcmuj  vulLi  «mili(  .pintura  *ra 
mani fc.t.i  mente  scornata  qur II4  di  Lame,  lo  «Ki|oi 
podbi  tinelli  siamo  anrlie 'rirviml  V Tetti  a 
na  . come  migliori  e [uù  acuii  dupli  ala 
Lettera.  Copia  a penna  , che  £11  gii 
del  Tirino , dipoi  uà  i Mi  dilla  mentovala  ' LL 
r|  breria  dei  CumAteni  «cpoaU  ord  mirò.  kJv  ' 

J’rtr  J.elt  Suiti-.  S Uttm»  al  Kw  Sodi.sA'"  A,  va»  li  volani-  _ 

P>tr,L*tLJtim.  P>J\.  lata  'parimente  « scrHtt  a imi  tu-  /'ma**.  fi. 

Petr.  *P ut.  Pittale  *.  .^jjrhiaic.  Testo  » fritnu,  che  fu  rii  di  PiwOMld^t» 

Po,.  Pài.  P.  N,  />»,.  Jr,  ^ aipoi  ni  ni  J.U»  laveria  ^ 

• Gevtd*tstu.  * ~ **  • 

P>tr-  t'otM.  HI.  . Pi, rè  desti  tomài,  lBiutri  rolpriorat*.  Trito 

Prtr.  Uam.  illui.  * penna , ohe  fu  già  dì  1 Pier  Jet  Mn> dipoi 

P*ir,L'itmJUui.p.ti.  fri.,  MS.  d«jù  Libreria  d&  Cqui/mcrt'. 

Pi*  dm  Reggi  Ptrrr,  d,  R.&fat  v.  M.  P.  Pur.  sfa  Re*:  + Afe*,' 

•titolo/’  fi? F 

Cotit.  _ di  Pietro  FìgUunla  di  Dante  A/igfam. 

jT  * 


estro  Retti , che  di  presente 
Grvficnin  Redi. . 


si  conserva  prato 

> delie  Putite  di  Seneca  del  Tetto 

1 Pittore,  v.  Sente.  Piti. 

Poeti  wafa/ih  v.  Riti*.  <!]U. 

Stame  di  Me u.r  Angeli  JP/dizirino  .laiui  infco- 
mincutc  wr  la  Giuttft  del  Magnifico.  Grintoso 
di  P*wn  de  Mettici.  Se  ik  citano  a tenne  iVHc 
«uclihri  imprr*>i<>tu  , e ♦perni m-  ntf  la  più  ino- 
ikntf  falla  in  Padani  prono  GufMtpf*  Cwfan-i 
uri  1*9$  ia  4-  1 «b»  nauirri  »?  riunii  ìrJv  esem- 
pi iudiV ino  il  libro  e I»  Mania.  , • 

La  Parola  d Orfeo.  HnppercnUnooc  in  ver»! 
del  medesimo.  Se  rie  citano  alcuopdeHc  più  cor- 
nile tdirinni.  ",  ' 1 • * _ 

li  Vtvem  .on  tifata.  Testo  « penna  tirilo  Suvduur. 
r.  CìriQ.  Cale.  AtraJ.  » • . 

’miOMiiai,  o sia  tregge  Jetfa  Re^ttbifayi  t- farai- 
lina  rimi  i rettili  Oanivcsclii  , consuli  ,*  non*  e 
•urtili.  Trito  * 'pmn.i  ungi  tal*  <**  •>  rostri  w 
* . * ìMl’^rrlnvio  rilfe  KifornugSoni  di.q»H^<#ittM 

Città.  . , 't  m 

Preti  S.  ' PrtrfàTù  MS.M’JhpJr  V. 'tifa  Pntd.  $■ 

Pmi  Pmtet  ’ Pmfa-fa  MS.  HA  P.fadMfiexr.y.  LA.  PrdyJ.P. 
/Vr.  Tt inette.  IP*.  'F'  tfi\*h--<l9tti}tn  del  Pixrrv  , * Senttuui  di  Po- 


Pi*,  dreni. 

Poter.  ArxnL  StruJ. 

Proavo.  R.  * ot 


I.  Oliti.  Rim . 


£ • jFe,-I*‘  v-  ’ J’fdiaruiirosnto  «f  un  libro-di  Mh&fa  inlitulato  Pro*)  tfar. 
P Sy.T^.Poe.cdft.«f,  jVtfav  dS  Poveri  dijtaartro  Puùo'Wpma.  Si  ' s 

„ . . _ ' etri  per  io  piò  a calatoli- 

P S/t,  Cltr.'  Ocdu  'Y*àjrirrau#:ntij  7> ruttilo  dtlLi  itera  degli  ftv 

r r.  car  e ",*U  1 


ita  IiuvK'rtno  iy  contro  f-ed-neo  II 
re.  .Trito  a penna  , che  (h  gii  di  Gn 


A U u. 

Oj«tj  intitolala  Pm»e  Piamo 
volumi  opnji-rstnti  Orai 

O— \ I. 


e divìsa  in  più 

dosò  y Lettera,  e 

Miri  Pow  Si»  Scrittori  Kù >n-rilìpi,  Lp.vaali  Cosa- 
i%MÌ  citarono  il  primo  vol-imc  , Il  quale  min 
* «r-t  -illrir-i  alla  l«n$  , cùosdo '•Ulp  CMt»  »ftrm|*>re 

■ • ’ % «W*o  A’asurrrto  in  Fix,'«rc  riM  timi  in  Ikjla  noi 

* ‘ *i  cilàrui  ora  nnrisn  gli  altri  ' voi uan^-  ianm-sai 

[|jiti  _ da'  risiila  e 'Pratichi  pure  in  Firttuc.m  «bucsi 

Pln.Cica^ù.n.iì.S.'  ^T”sc  fc  7 „ . „ „ . I»i  |0|»“ '•>pnr.  • 

I,  di  CmMlUù-.  SiruMi,  V Juu  drt  !■»  J*n— ■»•  Pro.,®.,  .il . o«u~  & Knm.  lo»  * Pt““- 

* - 'fu»  CMl  1 Pi.n  { AnUrti.'  } , 

" • • isy-a,  voL  4 in  K.  Il  PÌUct  fu  brio 


Pier.  Prtl.  Còti. 
Pia.  eie 


ti*.  TniU  tL-rdlli  CoUù  jzfaac  Ùe^i  uliriJi  Piero 

*;  1-rL  V. 

'tu9;  y «LidrìzutmerSo  d'ima  Pittala  dì  Cicerone  a Qtùtv 
n-G.S.  tr>.  Se  Ut- citano  due  Ttvti  a penna,  uno  eli* 
fu  di  GivyainbmHa  Stnjiii , ValUu  itti  P» 

Pit.OmL  r JW,,. riMà-.^.OOLPvl. 

/ t»f,  S.  Anltar.  yvUnrtzzfimrnU>  ilrlls  Pi ‘Iole  ih-Siaif  Japmfa.  Te-  » 

/ u U.S.  dui.  P.  xV,  da  a. j- mia  , «Jie'  fu  già  ^li  Pi.n>  dH  JVsm,  tp*  "L  . 

m. . „ l’iè  .Lr  i'  Wp.  drlL  I.il>i> lèi  Se'  Giuefa^ni.  (1}  Pu/'oo 

izzametUo  di  A.wtt  S.  Bernard  , 't,d- 

Jmmi  Oiuimx  li  dd  mjUtùtfa.  Tutto  1 pyi-  Piasti 
sili:  fu  già  del  P abilito , al  pronubi.  **  * . Ef*: 

«k  Dmi.  ' i!  ..  w - , . . PfUc- 

il z.i/umito  dette  Pittate  1 fi  $■  f/>  Ambi  fa  ■. 

11  attribuito  a Fra  L>  .mtnÀv  Cu ciiiw».  T»  »to  Pùk^Mor^. 

SW  , die  fu  et»  di  Gi.*,uaL.ttùl.,'f(troìzu.  Kle.  . 

r.„  , fitti’  allumi  lìlr  Ito-  PuU:  PtOU. 


Pài:  S.  Bérn. 
rBn 

àlnA'r.R. 


nSS;^  . mUniii 

fate  rii li  P 
Bua.  atJ.  Fi  fi- 


_ÌS,K-  M6  ’ilù  W«««r  .1  (UM  Vi  , beOmMiHiJtm.Stsi'»**', 

"•  "•  • Fi.l^urizz.uar>Jo  di  >A:W*  l'teAfd 1 Bernard  , , 

/ ut  ù.  -fimi.  fi.  * <£,J.W  Cbuscti  del  I«Oo  1»  K*‘-  Pì?'*‘n‘J  ^ 


pdirirr  qi*ll» 

Lai  l’-crui  nrrfi- minati. 

-Vur^bu.  <4>  fit  ui  u. 


,Vvr 


F Morr.  :■ 
alcmùal 


Dk  alani 
prwwowr- 


t agline  dUMUùàudie  uU  Testo  a ledili  «fa  lisur 


Pulii X Drù'tfav  et  amate  ,'Pociwl  Fiam- 

1 

More. mie  , Brut  I mu  di  ih  Litì!i  ì^dei.  r.  tjusf. 
rat  . Morg^tuì#  Pule.  Ree.  Lui*.  Pule  Pinti. 

Drinno  del  GmC.o  del  Cimo  del  Pop)',  n.  Mite. 
Cakf  - . * . /£’ 

va 

Q 


Qu^L  t*.  Cam.  L.lm,  & €■•«*  mHlul«.i' Q>n«l  » ' ' 

’ * sMi  C. adira , n *ù  del  £«mui ir  tU  ghi f»<W  . 

iàc#  di  k>rrin  di'!  i3-ji  a qurilo  * Mugghi  Ad  ffad- 
liii-.TiUffi  a rriu«i«riic  fu  rii  l*u’  MS.  d*'/V~  . 

fan,  pn  ri.  1 Scaitor  f.mfai  Cu*v  lanfaa , °**  Y**”. 
* . frclla  U^».vi  di  ■Vnvofi.  fimkbmcùfUailaScatìv 

\ .!  ! I ■ --1.  J 

Oli*/.  Co, u fi,  (*)  'Quadrato  . 0 *\i  Ciì-'d  di  Conti  de' Boni  SMoet 
G B.  • ih  Verni  j.  reato  a i««ua  , che  tu  *•« 


mneafn,  nm-ia  del  Corte  PierfllffO  , ora  dd 
Chjitc  Fì/kitte fa,  «^fratelli  dei  Barili, 
terno  , <f  aiti  /ifiTrt  tt' 

■fi  <bl  Gabellato, 

L^todufrw»  0 ala  ùrit>  iT  ^Urtila  e utciig  dcMà  ym- 


Qt*sten»' , <1  ara  /ifrrt  di  M«f  aeriti o a peno*,  rie 

fi<Vv^-:Và*.C«i-4 r 

Itsuii  S.  òffali.  fatei'i.i  1 rifa  A un  Sth  hfU  , .acrillo  a panna  , cUi 


'-fi'*  > dì  PfaUmy3ahfacct. 

t.  /j/oj.  C.  fi-’  Quitti. '"i  FiXm/u  fa^  TV»»I>  ;i  jetUM  , clic  tu  j,ù 
* del  Semiter  f.rto  Tornmto  'Slrosfa.  . - 


...  r,;r.'  R .% 

, y-  s _ v.  ,:;s> 

Rai,.  Ma,'.  ■ Stanza  d.  ha  nilfaa  'diMticanr:  a- Stilla-  Rai‘.yfac~ 

lì  il.  Prcin.  Re /i f ri  /nr/h-iri;  e.  /.4.  Raul.  Pinne.  . . 

fiv.  /«ì.  -Vfttr.  Frvof,  rùn  Matriaaetide  d,  1 C fasulli*) 

/'li*  Afa  ir.  fi.  0 <A»  A faia-  Telo  a pcrtha  die  ft:  defl1  v\bale  Atu 

\ iarmmiria 

Opere  di  Fnaurfan  Redi , delle. quali  ri  ritti» 
y In  più  » pagine. dico-*:  «liuoui  di  Furine  , * 
* *■  » If  u|feiiJ4.d4fu  . 


>4n 


R 


Red.  fiancò,  noi.  ài  ' Fft>crjVncc' A.fmv»  o rfWwe  cote  listar, di , e 

» . JfU^crir^.  ntt^-  ,u  ~w*‘* 


Sfjp’m 

Red.  Vip,**  H 
Red.  rt+-.£  fi 


partìcnUrm.nle.  a quelle  ' da:  ci  tram  patate 

• AilrbidK  . scritto’  io  una  leflrttr  al  Padre  'Atti* 
natili  'Ridde,  .a  s • a ' 

. ^ fT  inttrjto  olle  Fiftere  scritto  in  una 

Ull.  ni  al  CnnW  brutto  JMag.tfaui. 

Sic 

'Itottk.  A/firo’,  a.  #9*  Al fdk  RottnMoL 


Kml.  In,  *>.  V,fe,g*'ì'  • e»4  ' «■  <<f  «mT»  aim'n***) 

„ . r.  1.  ‘""r.a  •’V.  tCsrriS’-ESilB  • ««*,  X .1  MS.  n.IU  x*reóa  *, 


— • 3>rrs  — ■ — - r 

ciò  mito  Di  gli  Ais'enwt'uti,  ora  peri  m n si  trovano  fra  i MS.dc'Cutowjpu. 


JM.  LM.OtdL 

Rddtr dr.,9.  * 

Red.  Annue  Ih  tir.  tic 
/(«U/w-MJ 

3 Od.  Ò*HL 
ti-  Leu.  ’i.'nfi. 


R £ Coni.  i. 


rj9- 


R*§.  Pina. 

R*  RML  • - 
Re  RuU n.  Rim 

Ut  Ritirai.  4&: 


Rfttnr.  jVJL 

V**  Zul* 


t>r»e  pawito  io  fllra  iiMfi»  di  «pipila  diti. 

/.-Và-a  alt  nlenuonì  degli  ««Aid, 

grilla  a P.vJo  fmismiitii,  ^ 

/Tocca  ih  Taurina , Oi'itvuubo.  * 

1 j**-«*“ 

• , Si  -netti  , ud  illn  . * • • 

1.,-U.re  PaimMuri  stampate  in  Fintar  da  Giu- 
ÌV*  MW  nd  Ijit , e Cd  17*?  iu  duo  Vi 
luiai  in  Pomo  «t  rillili  è ■ud^Twbuniwh. 

AU  «u,d^,..w  ut}  1731,  rd  i die  numeri  «-W, 
c5cLuT^2uJWU,,W*l^,W*'>  4“®*  *■*.»  vulutt  , 
C*.vnu/u  AfaBaf  parimente  impeci  In  Fiieuy 
da  Guar/v*  xu  due  Volami  4,4  nd  i7*rt 

e ncr  i-iy,  c xU  quest,  •iiuiliucnjc  Mimmo  adlV 

v ciUxinl  additalo  il  ridurne  e U pm-im.’ 

T«--«  R'g4>‘  dei  un  tedine  delle  V.nm.oken  Ju 
S.  PiwaMeo,  tr-uUtt  dal  tatua»  IdGuaU»- 
MiArtLcx.  Codice  MS.  «liti*,  AOm/x.  ^ . 
lum  w.cJw  atlr.Uilc  » Ruben»  Re  ,K  U « 

*•  ,L  Genti,  dame*',  fra  Me  .M  Tento  4 iciu  .D 
Puh,  M Am.,  clic  tu  pp,  di.A/mtaon.  Guado. 
*!“  ÓX«  |W«J  imprese  in  Hom*  «ll*,umrc* 
r*S dtìteivinam  ,«|  i(VJ?  ili  Cjl.<>  i^uccolU 
Rlnte  dei  Petrarca.  Lati*  da*  ong.nalc.della  Li  ' 
J.wrw  \ ut^caiu , col  Rimetto  di  Ser  U,  unrlto 

c^ollc  CWug  di  binde.  RotdAH, 

Mtu  Reumi™  di  Movo  Tatti». 

Ti  iiunrctaioié  uc  *>«*>  a» j,  . tufi 

iu  . fl  primo , c!»  fn  suùi  i 


'■*tr 


•*,  "Ser 


Metter 


RHU  tutt.  G.*,,:-  t«  Tnti,  penna  . fl  primo , da-  fn  su  fli  Gi- 

Rc£  r*ll  H A.  • , * W rttnui  Aor-sie,  U «eeuoi^di*i  Li  ili  jW.wvW- 

RfU.  7 idi  Sitati  A>  Mn.ua  (l),  il  Ufxo  , che  ftidi  Girarmi  Mot*  . 

À-U.  Juli  Ihj.  Ut-'U  virilo  k>  d inuAno.  Nella  -pfciaifc  LuitUonAtuc 

. • **  ' 9®»M‘  talvolta  citalo  «urbe  l e*,  opta  £ »Um- 

MV>  mukTMi'.  ota  in  Fifruuc*  ncr  D-mmu-n 
Ma nu  Monili  Panno  ,7^  in  4.,  .itagapduuc  le 


- % *£' 


’ Rtec.  Anni 


!aApw>ì 


r j- 


23 

.W  muori  Libri 
DanIr-’Alii'liirri.' 

' X'ólfQ A*  Pi 'loia. 

JVrf  T.ifm  un{h 
. Cluìfln  (Cavalcanti. 

’ Ad  TÀhr»  t, -turno 
Hiinte  «Li  MaUoo. 
tifi  /rifon  tiUOro 
Fra  CvutltiMie  d’  Arma 
JW  /.d-ep  ,KVio 
Fraanmrbimndcgli  Alkùi. 

Patio  de^li  Liberti. 

' 1.4 no  Guoni."'  # ^ 

Luti»»  Hj  ll.iuajjuùLL 
Onotn  rkjlocwae. 

({«lido  ( «iiìhiMidti  da  DiJ>tMu.  • 

JtoiWiiyiiiU  'Urbiciam  diL  ice*. 

Nol.itr*  J jniuli  di  Lei  ili  mi. 

Odili»  delle  (^ilonnc  giudice' 

P irrori  le  *■ 

FfiLri»  Stando  linncraforc. 

1S riJjUv  dei  imo  • 

«'lauta  AudrL'  » 

IVA  Interi  undevimo 
Lanlc  AligtwnB. 

. Awv  . 

Guido  CaraWidL- 

Daote  «U  Maiaod 
Uu ntu  n.il^ume. 

MoO«i4  fwiu.  • . 

Olialo  DaVaoM.  * 

CumIo  Or  Lodi.  , * 

Salvino  Lodi. 

Picco  da  \ai  luneo. 

Ciotta 


Maria  |‘  'Auiducmiu.  \\roa  , 
,.vol.  3 ià  i.  piccola 
vLÒ,  dell  lite, pur  di  Conino 
Toaotpa  , ec.  Fu 


•W.  Gnu, duca  ■ di 
Hai  e Frabdii , 17*5,  in 
1 di  Tevf ratto 


urauc,-Tar> 


Rim.  «14  RAI  Man,  Rine  pniicbe  dr  diwi 

Rim.  rOu.  R M.  ,4“ ^ J H 

Aia».  >mt.  jCat.  ■ 


Poeti  racAd 


aciiiil.  di 


4*.  ymaun  di  Taf, òlio  t#iradKH  da-  un  Aa»- 
dttma»  delta  Conca  , { hoiutid»  del  Rèttevi  ) 
Cr.  lui.  Futotc , itunpcJU  rtaAi.ni  1 -tli  v 

» vol.  A',  io  «a»'  . 

Rime  antiche  di  Ricco  dii  Parlui uree  r.  Ritti.  ,ua. 


R , ecidi  lrfai  7hm.ant.Itùnt  antiche  3i  Ricco  , 

Atv-  /"'•ri-  Run,iei(^e  Rum.  urli.  P.  y.  . 

Rkxim.d-U'u  HmMUJi'mf  rmdKhe  di  Ricamò)  da  fìnta*..  *.  Rum. 

~T  * tua  Pi  y.  j 

Rioett.  fìor.  Ruotar*,  dmrmilnn.  Se  m-  citano,  '•«ilitaitdooc 

Rie.- Fior.  */-  • ■ U ilmr>t  ediiiom  , noi  la  poi  .ntkp 

Rie.  Fior,  cap-  3-  drl  iSfi;te  ’dipu  ancora  le  porirfiori  dri  1675 

Rèe.  Fior.  Prò hi*.  <i4  UraJ  del  Hjjo  e del  «(infilila-  in  Si 

- Ci  Lièo,  «Uni,  k_Pmvti»iiMxi  e*Gapiloii  phaii  u- 
•• 

RJctU.  fi*,  mb.  Rynuxn,]  Jimdniiho  dd  acculo  dptmó.iuinto , dm 
% al  itemi  ntTU  Lturria  di  I)a.lia  in  Yufcu<--« 

I « quelli  airi  mjm  ciUtii  ^ 


Ricord.  Moina.  leton-i  /Vbeniijyt  di  RiÀrdói-i  Sfaùw.m  imidnr 

Ai. . . ,/  1 * i*ni'  «utiniin  a a ImIw...*»!  .1:  - - . L- 


00U  Agiuiià  r f'tM  coutmu.,n.frie  d.  c^-tlta 

, da  tjumòetur  I il  Fmncrnr,  SJeimpon  iun  njrav 
Mie  ,uilec«dtoù  impresimi  Umièddle vixlte 
don  il  liman  o de'  Ki  nitidi  , * citano 
ài,’  Giunti  di  Pire»**-  «tri  i5C8  o ii«f 
I»  'aldi 


i50»  iu  4.  Nella  po-amte  'aLLta.no  per  do  mi  • ’ 
Cl^jo  la  M- -I.  1 M MM MR  d e l-rcJ'a 


dì'Pircuic  di  17 1^*111' 4. 

Rim.  ani.  Rune  ì ,u  Bue-vita  ih  Sdutti , Ceti*.  ’L 

Am»,,  ma.  tomi-  $4  soni,  a J altre  Rime  d «Liemi  P»  »i  anlipbi  TV  Rim.'ait.  P &■ 

R>m.  .jJ.hr.  C 01.  ,tj.  »xm  divisa  iu  undici  | Jin  . e «(awikata  hi  Fi- 
Ruù.u.l.Guid.Ctm’.Ld  rane  »*r  |jli  l'n-di  oV  Jrjlftfo  di  'd-un'n  Vtiadi  * 

>»  ■ lì  ■" eeiitunr»  rl^ilaiinfnte  le  pMUW 

. - . v .•  • -.*  oa*«p  t*a^UcÌMV7 


r questa  Ita  afilla  , 


dittùpo  CurtnAfiR.  e ita  Ini  fatlr  MaiMwddfcfaBP 
ta  tieOa  Mau»  di  Gimtu  ile  Qòhii  xu^ari(ji  lam 
tui-  rtyS.  N«dU  |ii c*cnb  ifupremiuAc  ci  lufflu  t*u 
frC^IMStemeOte  «Triti  delta  editi**:  Cjfcsda'Gu*- 
dtiófi  e d ronchi  di  Fircnte  I1  anno  1 71A  in  1 *.. 
- • **  allenale  Ji  pasSir.  1 Jno- 

«u  de1  ltini.u«wi  aloaa  rqita  sono  diti  a(^h»i«f? 
Nelle  citaupni  «l^li  csuu|<4>  c mmio  i ''Gffruenli' 
:Xudo  l!  oMuie  (fio  CUI  damy.  in  qncU  K*C 

’4  * Senupcri»  del  'Urne. 

Gfridt.  Cavalcanti.  . 

' * Bcmardiy  da  Imkv-ua. 

- ' Guido  OrtandL'  ' ’ 

• Fadia  Ubero. 

(Ano  iU  pHtoia. 

SA-  V . Onesti  1 liolocncie. 

• Lauta  Ambitali. 

;■•  J'  F^.»uct«.j  PwOnrca. 

Y e-  . franco  SuedurtlL  , 

Gucnaui  • db*  u nliuu.  « 

I Lspu  Salto rik.  . . 

■ lancBuio»  (taJPtaeeim  . • 

, Automi» -da  rum». 

PietIO  delle  \tarfe. 

* . (irrido  Guilii, «ili. 

Bwiu^iuula  ita  Lucca. 

« • • Donai;  in  a u Monaco. 

PJfraccp»  di  SfaAv  Tedaldi. 

Antonie  Puod. 

- incerti  Anturi. 

'■+.£  \f . - ' * c 

• RaoLvÙa  di  Rime  , o Poesie  di  dirmi  antichi  Ri- 

indiar u T«to  a prima  , cfce  In  aia  ài  Pier  del 
tfx,  dipoi  tra*MSC  du'OB luticru  (3).  | iun,  pomi 
» itnij  «. 


M«o  por  In  più  no(cnq|tl  IKUe  citai 

«•ftfcfmu  ' ‘ 

'Amnrosaeiy  V Uomxzo  da 


Dtildo  jjoiucbi  Senne. 


FÀcOte. 


fi)  Srftwfi  quote  tti me  daO1  CtiLìàii’ uri  Catajaco  de*H) 


narrane  EU ' Storici  ^LmkT kaspu . .,a«ad|A'prÌMÌw 
l«n»MMfr  «Uc  buone,  ktti  re  . « in  npctac  dia  Poetai,  -1  ìrr 


m quel  hbrj  U suoAat*  per 
ita  laLtiia , ditf  uou  Loppv 

tu  c»  eduio  Autore.  ‘ 


Mnnrày  Alcuna  v . 

“*  “ t«>ce  Atto,  o perche 

hisnrtbi  Latini  fatta 
perebe  da  alcun  è 

luto  parte  del  Tesone  ih  Sre  Rione f Ir',  «oc  « dire  il  libro  ottavo, 
uua(i  n cnntcs^oem  gli  Aeuhnettnum  ut  1 detta  Reti- mica. 

(3)  Questo  .Cintici'  pr«vtUcii)R)ta  - non  n Umv.i  tra  i MS.  de-  Gùndti- 
..  - Mtki  ^ — »:  jgjta  primi,  imprcsiionr 

• ' Putii  iu  caso  contenuti. 


MHF ì°yy  ^ gM  • S3w  prrduto'D«ZteSKS«m.li  d 


D# 


*4 


ft 


,S<r 

fi/trttrv 

Ser 


Alcun 


Ai/n.  ani.  F.  A-  AacerslUt  di \ 


IV'daju-dt  Lacca, 
da  l'irto». 

Clune  Notaio.  * , * 

i'odt'j'i&u  IL  Impcradurc. . 

Predi  da  Lacca. 

Ghonnio  jL»  Cartello. 

Gonnella  fiitcmiinrllL 
Guido  dalle  CrirariK  Giudice  di  Mbrina. 
Guido  Guiuijtclli  da  Uoingun- 
Guido  OMandl, 

Guittone  A' Arnezn. 

boi*»  "Mostacci  da  Pria.  . _ 

tkpO  Gianni. 

_ M»mwi  di  Meco  da  Mereiiu. 

Mnnatik> , o Monaco  da  Situa. 

Manna  Nino  Sic  diana  # 

NoUro  Incapa  ila  Ladino. 

Oriolo  Bojpgm*. 

Piero  delle  Vigne. 

Mb. 

He  Enzo. 

, Rieri'  da  Vyianjia. 
nBcueda  da  Fin-ruc. 

Rinaldo  d’  Aquino- 
Rinicn  da  Palermo.  ■ 

Roberto  HrAi  Napoli  « di  Gerusak  none, 
'.tnm  dn  M«É||. 

Ruggieri  d'Xòikj. 

Saladino.  ■» 

,Cp>  di  Ma»«  da  &tnj. 


Atout» 


* Mrt/n 


Giovarmi  d Arrtro-  _ , 

Giovanni  da  Prato. 

Giovanni  Luiul»or lucci  de*  FimcoLUdt 
Giovanni  Mar  alalo. 

Gin  .bino  Ti  Tramandino  da  Pk*. 
Giudici'  UUrliu».  . * 

Co<uia  Ila  .Lui-  I ut  i(ni  incili  da  Locca.  . 
.Grazinolo  da  Piimw. 
li. n. ki dalle  Gitóuik.  Giudice  di  McmÙM. 
Guida  della  Hore-n. 

Gonio  Girini***  Ili  da  Dnk^m. 

Guido  Orlandi. 

(.iti  tinnir  «r  Aiitla  ' • 

Lrcop.  Alighieri 
!an>po  Mortacd  ila  Fifa, 
lugli  rifritti.-  ' 

Irti»  Gianni.  ... 

L*|n>  Salii  (vili. 

Lazzaro  «b  Padova: 

lupino  di  Gioì anni  Orbudi.  -«  . 

L limanti  del  Gua lacca. 

Liiq»Ó  cT  Afoso. 
lanMu  di  Sa  D»fck 
•Malico  de1  Libri. 
t Blanrtto  do  Pi*ica|n.. 

Maral. ultimi  iT  Arezzo. 

Mnohinnr  di  Mal tm  Ar rifilò. 

HiriMb  da  Todi. 

vn-uojdl.  ^ . W • ; 1 

Neri)  da  Mriiilu.  . ^ 


ti: 


due  Kali  a penna  iLfmuamcn 
h urvgorùi  Aedi.  'A4* 


Ardi,  ora  in  mauri  del  Lati  „ 
cima  volta  neMr  cipaiufi  ricali  «empi  **  aoqu 
accennali  i numi  di  ijocati  Rimatori  » cfn'mqio  I 
KjtiqiU.: 


Adriano  de*  Remi. 
AIKvtn,  degli  Alluri- 

**•  • ' ■ ‘lo  Vidli 


Autori» io  da  |bim, 

Addirà  OitNì  ila  Prato. 

Andrea  de  Barrii. 

- Annido  ili»  Sau  Giungi 
Anfora»  da  Fri  rara. 

A frinì  no  Pupi.  W 

Anionio  da  Sirn.i. 

Antonio  da  Votlrm.  , . - ■ 

Antonio  Pwvann.  . 

Arridi  di  Cmlrueotoh 
Africo  Baldo iiiwco. 

tìamarruc  di  Mtvaer  Barrite  da  Piz*-, 

1 (andino  «r  Arwjo. 

DarMonimAi.da  Ladri  iWlla  Prete. 
iLftakunuKu  ila  Lucca, 
iklln,  o Prello, 
in  in  Baahlnr. 

Botti»  Me  Iti  fuoco. 

• Bianco  di  Duearclk».  • ^ . * 

udii  da  sienn.  * • 

■ l'i  hìt-iuni  da  Lue**. 


**V 

Afrr 


M<vstm 


xi 


v 

tf*r 


KoUprrk  Lucca.* 

HfJircu»  liian r «r  Armo. 

Ateuer  m llnexi  Vuotili.  ■ « 

. Cliiaru  Daminoti. 

Aìtun  Giho  Giudóer  <b  Piattaia. 

Cino  Rlourrmi- 

CJrtram»  <k’  Pk*Oglitiomi»ì  da  SyjUi. 

. Coluccip  Salutari.  . ; 

-Conte  Ji  Santa  Fiere.  *. 

.barile  Alirtohri- 
~ Ila  ale  da  V5> terra. 

^ Di  Ilo  ik  Sigiai. 

lìmo  di.  Tura  tortaio. 

Dolci  Irene. 

Dntnunro  SflicHii. 
iViMa  Reali  *la  Luce*. 


Ser 

jm.1* 


Aieu  n 


Jiim.  t*il. 

finn-  Art- 


Siri 
C.  Al 


Drizzo  Itorìl 

Fabbnrr 


-•  A Bau»  v __ . 

* • MA  AMrecriaraWfl  da  PUa, 

9J utitn-  MìcIiozt  éPFifcan.  "* 

Mm«*  Al  Pjnujn  d’  Affli»». 

* J • Mouart» , o Morvoik.  t|a  Siftia. 

» . Morite  Ai uirra  «Li  pòruic. 

’*  Nirtncrù-  AirqniiMi  da  Pria. 

Hi  reo  lo  Soldaaicri. 

$pcrA  ,|j  CcunL  -v  , 

Onesto  da  Botala. 

OttavJintc  BanCfed. 

M Notaci  ‘ 

Papànino  tM  Srrfaret. 

Puiimic-io  ibi  n.iveo  da  Pira. 

P4Mrra  tiriti  Gli.  rniiucila  da  Lucci- 
fìrvcitiQr  Ci  frili. 

-Pian*  drlk-  Vigne. 

Pico)  da  Mof.WnMjpaH.'v 
Ph  ro  Nhltn  da  M-uvlreV.. 

PiAnttP^  Hvzgio  ili  ttnnt  Strozze, 
l’i  i'io  di  Prariru  SatrLrtJi- 
Polo  da  Coietto.  \ 

piKrìandone  >r.iriiCki.«b  Pua. 
rure-mi'Hla 
Ba  inalilo  .ri*  A unioni 
li  .un»  ri  il^Wcrtw  . 

IUnn  » i de*  Sanar»  i auL 

' ■ Karin. 

. Re'P«ilrrns*v  > * . tr  * 

lUcrtKvio  da  Firenze. 

Boam  da  Mr«Mnx 

Ilujrcirri  «I*  Arnki.  ...  >*v*f  - w 
Biiceirrtmc  Ar  Palermo»  — 

-Sjl.ultUO. 

-Sandro  df  Pirpozm, 

Soni. umm  <;«Mdicc  da  Piatola. 

Si «fin»  Pruiniwtorni  «I»  Vlnauu. 

Si»  fura,  ili  (alio  Mereiaio. 

Slottiia  d«^  limili  Im. 
farri  io  da’  Flixiw». 

Tuinmam  d^*Bardi. 

Totpm.m»  BaareioU  da  Parma. 
Tixuuiatti  -di  Smki  d^  Moniiu. 
tlulrfo  <1.  W#trk  . _ 

0s.i  da  Mania  III  Siena. 

Ah .«rito»  Po.  tr  •■L-At.-'o  «a  'dì  Akar  maidw 

*.  di  ak-ar.».  Torto  a penivi , rke  111  gii  dei  Seno- 
tra  Cnda  <A  Pme^p»  .Vm  srj'.  Alcmw  voli^ 
tri  foli»  aeceimafl  i noèti , — 3i 


•A*- 


FaUUvicnu  (li  'L.iiutccbccf.’ 

Fazio  degli  Ofit-rti.  ' . ‘ *c*'  *‘ 

. i Prriiiigo  dall'  Aiul'i'i,  o il  Arvzza.  - • 

Klippo  »IFBarn  - * •-*■••  •*“ 

» Atèver  Fifa  mio  d^  AK-iua»  * ' 4 , / ' 

* '*  1 *-*"A  • ' _ ••  » 

Frediano  ii|  1 . i . >•  ‘ 

Praupe-cu  di'  .Si  luone  Pinoci.  ** 

#*  * - - Franco  SdcelitUL-  * -*  • • . •' '•  r • 

' Gattello  da  PÌm«'  t ' ' ’ 

Ganu  111  .Verecr  Lopri  ib  G%f  • *.  . 

Giri  Giannini  .la  Pio.  *.  . . 

GbreaiM»  Ikfilleii  • , -> 

Giacomo  da  Lcirllao. 


-•  .Bnoittguiula  llridciahi  da  Lucra  , Canzoni. 
-,  ' Goccia  ila  Cartaio , CjmtmdT  ' 

Crttzr  AiunulttTl  da  Sin»*,  Sonetti  burleschi. 
Gin»,  da  Pretoria  ; Gunonl,  Baiktr  e Soratt,. 
1 • • » 1 tante  Atigliial , Sonito.  - 

1,  i|  , ,1  I, 

Itiim  t NMdft , Sfmetli  e Cimunt. 

Bòzzo  Ite  df  Sorrtrpivi , Srairtti  e Gurirau- 
..*  * *•  Fazio  dogli  CWcti  ì OantonL 

Potete  (U’DbcinH/ Spettiti  contro  Dante. 

- Fraaetncb  Boera,  CanatìtC 


Guido  Cavalcanti , Durerai!  ■ »nrttl. 
Gnidi»  Gnriri/wUr  t Calunni  e Sonetti. 

tfuakrOrbiKli , CanztAil  e SomitlL— - 


Digitized  by  Google 


L»|o  Farinata  degli  Liberti,  Gunooi. 

# Laj*>  (•(•inni  , Canarini. 

Lupo  (Irgli  Cl*rrti , Canzoni. 

Moiukl'i  da  Snfcna  , «saetti. 

Pitcculù  duSirtw, dett  i il  Muschi  dc^alimbcui , 
(Sonetti 

(Vbflb  d*  Oltrarno,  Ci  ozoni. 

Onr»io  da  Bologna , Snnrtli  « Canzoni. 
Rinaldo  d*  Attuino , Canzoni. 

8aladinn  , Canzoni. 

Ter  ino  d"  Oltrarno  , Snnrtli. 

Tommaso  da  F tenia , Canzoni. 

Ubrrto  da  (.urrà  , Gmzoni. 

Jtóf,  ani.  Eroi*.  Rime  ontnlie  traile  (Jfierr  /tórme  di  Francete*» 
Santi  Sacchetti  : a.  Frane.  S’arch.  Op.  dèe. 

Fm.  hai.  Fiate  Furi  m he  di  dòmi  statari  : set  Ferri.  Rita. 

Rotai,  d Attuiti.  Riti.  Rame  a/iUcke  di  Metter  HomlAt  d Afuino :v.  Rati. 

ma.  anL  P.  y.  Firn.  ani.  Sin*. 

Fin.  ih  Pai  Rita. ant-Riat* antiche  di Rùtierèd>i  PAerm»zv.Rù».ant.P.y. 

. r,  /■  n..c. . r 11-  i—  Ci 


Rutuc.  Da/it. 


Ditti*  Cutnrurdia  in  rem  «T  Ottavia  Ruoterai.  ~ 
cita  I*  rsrmpkre  stampai»  tu  Firenzi:  per  Gior- 
gio Marttcoui  ud  lòoo  in  4. 
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fin,,  FU.  Litro  intitolalo  Rotaj  • della  vita.  Tetto  a peniti  , 

fi.,,.  MJa  Fh.  che  Cu  drl  Scnator  Filippa  P, vali  fini,  ora  nella 

Fm.  drih  Fu.  F.  P.  Lihreru  del  Scnator  Camilla  Pandori,».  I i»u- 
Hot-  Fi. FU. PantÌe.1.  meri  aggiunti  aterina  volta  agli  taempj  cofTwpoo- 
fi<H.  Fu.  F.  P.  t8.  dono  alle  Anne  di  quel  TUn 
Rat.  di  Meu  Run.  Rita • antiche  di  Bau)  da  Menata:  V.  lum  . ani. 

ani.  P.  iV.  a Rio»,  ani.  F.  R.^ 

fim-  Ap.  Le  Api  P nonetti  in  vera»  anni  ti  di  Gi<o.utni  Fu 

RuceL  Ap.  a 4.  «aitili.- Nella  presente  impressi' um  citaci 

a pagine  1‘  esemplare  stampalo  in  Firenze  hi 
Curiti  nei  1 591  in  8.  nuitxiuente  colta  Colti- 
vai urna.  di  Luigi  Alamanni , cd  illustrato  ozila 
Annotizinui  di  R 'berlo  Tilt. 

Rim-  antiche  di  Metter  Ruggieri  it  Amiti-..  t>.  Rim 
mu.  P.  N.  e RiM.  mi.  P.  R. 

Sonetti,  o aia  Rime  I urie  u he  di  rrdneeteG  Ru- 
tfndi.  Nella  presaola  irnpresuoise  abbiamo  citat» 
i Sonetti  M amputi  Ud  terzo  voluoic  dalle  Oprtv 
' burlesche  <det  Fermi , ed  altri  Autori , die  li»  la 
- *3ata  di  FircrueTkl  1 7*3  in  8-,  cd  i Dnmrri  in- 
(beano  il  Sonetto  e talora  il  volume  e laspaginj 


Ruggier.  il  Amie. 

Rirtt^  ant. 

Rutp.  (Fon.  ti. 


• Saoc.  rie».  Saccenti  ( Gio;  Santi  ),  Pottit.  In  Ccmtq  ( 12* 

vorno  ) Gnidi*,  1781  . voi.  z.  in  8. 

Sua.  Notar.  et  per.  S aeri  ih  oatundi  aperte  ine  Citte  fu  Firenze  nell' 
Scuiì.  y» t.  tip.  in.  Accademia  del  Cunento  descritti (kT-Y Aleuto.  Si 
citano  a natine  le  due  edizioni  di  Firenze  del 


• Sagg  •%>  ?- 


Salad  Rim.  ant. 


1667  e drl  i(io3  in  fbglirv 
Sufi  fi  di  naturali  r<p 


Sabereg.  At.  C. 

S- tir.  Avverili».  1.  3. 
4.  r5.. 

Saie.  Antri,  j i.sJA. 


Saie.  Grane.  3.  X 

Sah.  Spot  4-  3» 
Sale.  DiaL  Amie.  Ju£ 

SAv.Cbm.  Poetai  nH- 

Snlv.  Rim 
Sale.  Con*.  Piti. 
Sale.  Rifar,  t , 

Spi*.  Infar.  pr.  43 1. 


nptrienu-  pubblicati  dal  Targò*, 
tu.  (furili  sagri  tono  In «cn ti  nell' opera  ebrpnrfa 
ter  titolo  1 Notizie  defili  aggira /dMenù  delle 
Scienze  fiòche  in  Ternana,  Future,  *i  vrodstla 
Git-»*'j>|e  I Ione  hard  , 1380  u Parti  4-  l°m.  3 in 
4-  con  ligure. 

Rune  antiche  di  Sedottine  : v.  Rim  ant  P.  aV.  « 
Rim.  ani.  P.  R- 

Pani  fini  ti  Pnetuhe  tmmt  i Salmi  di  Dmrii  drl  Sai- 
lecito  stampatelo  -Firenze  per  Fincenao  Fot igm 
luti  r anno  i6»4  »"  4*  ... 

F '‘Ignrizuumtdo , t Sjtotminne  ddk  Solerregin.1. 
Tinto  a 1 utiiia  , che  fu  gii  di  Matteo  Cuccù» , 
dipoi  tra  MS.  dell’  Accademia.  . 

Oj>rre  del  Cev  Aitr  LùmuoxIu  Saldati  detto  T he 
/Alfe , cioè  t 

. -Avveri  imenti  della  Tina  un  tnpra  V Decametri- 

— , Volume  pruno  in  Venezia  pr***°  Dommù-o 
Giuvamhttùta  Guerra  nel  zfi®4  in  *.  Volume 
ondo  in  Firenze  nella  slainpa-ia  de’  Giunti  nel 
IÓ8G  in  4.  Nella  presente  irorrmiooc  abLtamo 
più  cuuii inanelli'  'citata  la  moderna  edizione  di 
Napoli  perno  /ternani»  3/i.hA»  Radiarti  nel 
1713  , in  due  volumi  in  4-.  cd  i qualtw  numeri 
aggiunti  agli ocmpj  segnano  il  volume,  il  libro, 
ii  capitili»  e la  |urtioflla , o aia  l’ articolo. 

Orinimi , parte  raccolte  jn  un  volume  ( «tara- 
pale  dai  Giunti  nei  1 >5  in  4.  , parta  stampite 
•cparatimrntc  In'divqTM  tempi  (1). 

Ferriata  cinque  dette  ndl'  Accademia  ^Fiorrtiti- 
tu  ùnprvue  in  Firenze  p«*  Giiuiti  nel  tS^S  in  4. 

Il  Granchi»  Comusttìa  ìf»  veni,  dilla  quale  ti 
ritano  le  due  edizioni  di  Firenze  , tue  quella 
l'alta  pr  gli  Eredi  di  bretuo  Trmuino  e dt 
Cado  Pettinar!  ori  i56G  in  8n  c l'altra  latta  ala 
Conino  Giunti  nel  itVjA  in  K.,  ed  1 numeri 
esempi  corriapondono  • quelli  degli  atti  e delle 


S‘Jv.  Jnfì ir.  eccepì. 

« SpA*.  ».  04. 


Salvili,  dire.  t.  5t 7. 
Sah'iu.  due.  ».  tU. 
Satin,  chef.  L ty. 


Sa/vvt.Prr*t.-T»ic.  5 4. 
Sahmfnu.Jbic.t.r;. 


Subiti.  Co*. 

ed  . 

Sabbi.  Còl 
Salvi.  Sentì/.  Ef 

Sal  m $ic. 

Salvi*.  Eu. 
Subiti.  Min. 

Salviti.  Opp. 


La  Spina  Gmunrdia  in  Prosi.  Si  cita  la  md. 
detta  edizione  di  C’<  zia»  Cuuitèf  «vi  inumiTÌ  ag- 
giunti agli  esempi  indicano  gli  attic  le  terne. 

Dudne i>  dACAmkiua  unito  alle  tuddctlr  due 
Gmunrdk  nella  mentovala  edizione  di  Cornuto  Sabin.  lliad. 
Giunti , e re  ne  diano  k jurine. 

Tratta-li**  e Cemento  tùlio  * Poetica.  <t  Ari- 
temile.  Copia  a pernia. 

Rune  iurte  Campale  e parte  «crilte  a penna- 

Causane  in  lode  del  Pino.  Copia  a Penna. 

Infarinato  primo , o sia  flit  posta  nllr  .ViHzIngla 
di  Taraum»  Tau»  intoni»  all1  Orfani  fa  Furi  orni 
e alla  Geruudemme  Ubetvtn,  ttampiia  in  Flrenaa 
per  Carlo  Meccoli , • Salvettro.  Maglioni  nel 
»S85  in  8.  N*  Uà  ' jirusente  iiupn  wiortc  alitiamo 


Salem.  OJfl. 

Salviti.  Batrim 
SaKùc.  In. 

Salati.  Pier.  Buon. 
Sdhitt,  Tane  Buon. 


«oche  citato  a inaine  la  moderna  nutampa  Gitane 
nel  fumo  V.  dell'  Open?  di  Torquato  Ttuvi 


Salem.  Coi 


data  in  luce  in  Firenze  pc’  Tortini  e Aratili 
nd  *704  in  foglio- 

Jii/n\Mito  Mcando , ovvero  Rupotla  ilellci  In- 
/minato  Accademico  della  Cn*ca  al  tatuo  intil'j* 
laiu  Rtjdiu  di  Cornammo  Prtlegrùu  ec.‘  «Mmpita 
in  Fin  uae  per  Antonio  Padovani  na  t»"i»  in 
8-  Nella  presente  ÙApressioc»  abbiamo,  per  » • 
più  citato  a pagine  U rn-vlmw»  rutani(M  inmr't  i 
m-l  Tonar»  VI-  delk  Opere  di  Torquato  /W.  tlite 
in  Iure  in  Firenze  pc*  Tortini  « Fnet-  hi  nel 
1714  i“  foglili-  _ _ , „ 

•v  Conàdcrazioni  di  Cario  FtmeOl : v.  Cari.  Fior. 

Aitine  Opere  drit  Alate  Anton  Marin  S Avita, 

Disami  Accademici  «opra  alcuni  dubbi  propo- 
iti  nell'  Accademia  degli  A pilliti  diviti  in  Ire 
volumi.  Si  cita  1*  edizióne  di  Fumar  per  C<ui,-p- 
ve  Monili  ; «malia  <W  primo  volume  falla  mi 
idtfi  c ooovamaile  ikI  173^,  quella  «M  ucurui» 
nel  1713,  e quella  de!  tira»  nel  1733,  t'dtc  in 
4.  | numeri  additano  il  volume  e le  pBOb 
Pc*  Totcane  recitale  nella  intlra  Accade- 
mia , c «linipalc  in  Firenze  in  due  volumi , il 
priioo  da’  tiuiducci  » prtumd»  nel  171 5,  il  *> 
comi»  da  Guueppe  Mutua  nel  1735 , ùi  J. , 1 
qiiais lo  vi  è apposto  un  numero  «do-,  si  addite- 
no  in  evie  le  pagine  del  primo  volume,  quando 
j> ii  toir  due,  il  pruno  indica  il  vuluiue,  c l'altro 

^.uatÀaono  (Isacco)  , della  nutrica  poetiti  ibi 
Greci . e della  ruta  a dei  Romani.  Libri  dm  . 
tradotti  da  AiiUuumaria  Salvini.  Firenze , Giu- 
seppe  Manni , 1718  , io  k ... 

FAanr.zZìVnnttn  del  Cicfape  di  Euripide  Citt» 
dal  S alvini  muluimu.  Unito  al  Cataubooo. 

Senofonte  Efitio , degl  amor*  di  A bri  come  ed 
Amia  , mlgarizzamgùtrt  <8  *AhP-mman»  . Fu*- 
VMM.  Lreulra,  Riiard  , 1757,  i"  »»•  , 

- jjietmdrir,  le  teriache,  ovvero  degli  .inumili  vele, 
noti,  VoIpnaMBlo  di  Ant'ftunana  Salami. 
Fitxiue  . Houckc , 1764 , in  8. 

! nodo  , volgarizzalo  da  Ant.  Mutarla  Sal  ini. 
Padova,  Mflnfrè  , «74?  s , 

Aluteo , U cose  di  Ero  e di  leandro,  vnlpnzaa  - 
mento  di  Antommaria  Solvr.  Firenze,  *7^*^»  !n  "• 
Oppi-aio,  detta  pr»u  e della  caccia,  volgarizza- 
mento  (b  Aiuotmmrta  Salvila.  Firenze  , Tarbnt 
e Pruneto  , 17*8  , in  8.  ...  * 

Omero,  Haute  in  vera  aciùlti,  tradotta  ili  An- 
litnirii.ii  ii  Saloni.  Firenze  , Tortini  c Franchi , 
I7»3  , in  8.  . 

’Oifinea  . Bafrcv-ewdnmachia  e Inni , tradotti  da 
A.  Ai.  Salila.  Firenze,  Tartini  c Franchi  , 
1733,  in  8.  . , _ 

Bonn, irroti  (Hicbclagnolo  0 giovane),  la  Fìtrp, 
commedia  11  r lima  , e la  Tancia  , commedia  tu- 
■licale , ed  una  terza  parte  cbreoraprcmlc  le  an- 
notazioni di  A.  M.  Sabini,  rircnw  , Tartini  a 
Franchi , 1736  , in  foglio. 

CAutn,  il  rapimento  di  Siena,  volgari!  tt3K»U« 
di  A.  M.  SAvu.  iui.iue , 17G6,  in  8. 


(1)  Vedute!  k zVutùre  Storiche  degli  Uomini  illmtri  AP  Accadèmia  s ioni,  « di  latte  f altre  Opera  deli'  hifurittalo. 
Fiorentina , dove  » nolano  duUntarmutc  tutte  fc linciai  di  <pi{ak  Or»  • . 

FoeA.  /.  . 4 


DiP 


Animi,  Ti/t». 

Sub Jt.  Tuyj. 

Sai'.in.'  Ani. 

Saluti.  Cai.  if. 
StJmt.  <;«!•#.  /f. 


TKrt'nif  n?,  b prora  «A  7V'M,  v.,I|m  rimirato 
di  d.  .1/.  .Vu/i vìi.  Fu ciuf , Stampa  14  iiniN.rU> 
k,  i;tki,  hi  8.  . - 

Taagatde,  Sentenze  tirgì.-he  , rotea  ri  furatolo 
dì  Sai1*  ti.  Firenze  , Mouebr,  irtJG,  in  8. 

ikl»,  Fenomeni  ovvero  le  'apparente  tradotte 
il*  A.  AI.  Salvili,  Pirone  , Mouekr,  irtìó,in8. 
r !g*r.lUlrifnU>  del  Catilinari: < , o sia  Mila  Sto. 
»«  lieti*  Con*  iw  di  C, tutina, e dAl<\  duerni 


. . «*  umama , t arivi  tritimi 

J'iW  Cafri/.  G.  &.  Gusgurtstui  di  Sul  unii*.  Si  citano  due  Triti  a 
Saùtit.  Le  Hg.  G.  S.  |«o«inj  ; uno , clic  fu  gii  dì  Aleuto,, h-O  Ròaic 
end  reirtrn  Arcttkinicu  r ora  nella  Libreria  «IH 
. e _ - . . , *'  ciac  fu  fi«a  di  GiorambatiUu  S trenti. 

A, uh  a.  Vedi  Arni, 

S.yr.  !..  ,1.  Umr  U ,r<  S,-u„,un-.  Si  cibi» 

c *kunc  «li  Ile  migliori  c pili  corrette  «dii ioni  f thè 
•l”“>  d.’  Gui—rl  I,  fÌ™.,  . I,  JH 

A. mi* s.  Aivad.nl-  5.  Comi»»  di  Padova  , agnini:- udì.  |*r  In  più  nrllc 
citazioni  drgii  rtunpj  il  tiusucrr»  di  cindiuluM 

_ . r^-.  «•  «*>«■• 

c‘  n Dm  ^ Amtrmapmnto  della  Città  di  Dio  di  S.  Aco- 

v oS%  C Q Trt,°  * P,,,nA  L’>- 

ò.  Dentar.  M An.F-lgarizzameub,  <f  un  Trattato  ,bU<t  Atitlù  Jrif 
S Beni.  A<f  - A".  D.  ,m„ m,  di  S.  Itera, mi,.  Tmt»  a p,  nna  , che  fu 
*’■  nera.  Rotiti.  Ama u dm  Al  Pai-  uno.  ora  ira  i LM  \f<  .1.  r 'n.... 


Sega.  Atout,  i.  Js.  Trattato  apra  i libi  ,MC  Anima  tf  JnttiAiU 
fatto  ilare  alla  lire  da  ( Aor.iail-atitia  Sreni  mh 
(isti nolo  pt1  t»*injw  -Mmaecotti  hi  iìrrnie  l’an- 
no  t dU  in  f.,  c pai  in«  Ah  di  quoto  Trattato  ,i 
aia  il  uhm  e la  pagina. 

tyf1"  . A (,  Segretario  fiorellino  . delle  quali  per 
io  ptu  si  nla  |\tlizi. ine  diriaa  ui  cinque  parti , 
„ ...  . c in  c «*»  le  «tritoli/ dot  : 

Setfn  FSrr.Spmfa.fi.  I Itine  f,  m.t,„e  divise  in  otto  libri.  Di  quo- 

S.grJfar.VedkAtor.  «k  molte  volle  abbiamo  c.L.t.i  la  pii,  antica  «li- 
“***  fatta  da  Bermi,  «/>  di  Giunta  in  Firme 
Tannit  i53i  in  {„  * i due  lumini  af^i.mli  oli»: 
cit aziuui  drgli  esempi  indicano  il  libro  c la  j». 
, rma,  o »i  nla  ajiebc  la  l^ttrpt  Ded*  àtoriu  ddr 

“utnm  a Papa  tllmsmle  VII. 

Il  Pmrpr;  al  Vita  a spillili. 
rita  di  Cmtrumo  Ciutneiei ; té  oc  diano 


'Sepr.  Pfnr,  Pr.  rop  9. 
Smgn  Hnr  Kk.Cntlr. 


..  t,  ■ ».  Ti  . „„  i r»ni  a pinna,  ette  fu 

*’•  ,!eT'n-  Anu»-  P**  Al  Fa-  iuta,  ora  tra  i Libri  MS.  di  Ca*a  'Dini. 

r-ilii.mutmenta  di  oL  huÌ  Opu**4i , tetterò  Trat- 
tati là  Sun  i!ii«aniii  T..i»  


S.  Giift. 

S.  Grn.  Gni. 

S.  Cri**.  Opus  P.  A. 


Sunti!  Cairi . 
S.  Calar.  Urtt. 
«Scrii,  «f.  Ae. 
ScnL  Agrni.a 
Svaf.  Pi.ruti 


Segner.  Prcd.  t.  3. 


■ V.  , ’ 'puniti  , Otti  ni  Siiti. 

tao  ià  A' un  Gu  ranni  Griiostrimi,.  Tato  a poi- 
‘r  **  W*  fc  f»à  del  Ri.np.  rio. 

Lettela  di  Santa  Coti  lina  ila  Siena. 


Setrr.  fer.  D». 
Palerò. 


Segn  Pior.  Ritr. 
Segr.  Fior,  lieta». 

Segr.  fior.  Dite.  1.14. 
Srgr.  Fmr.Ar.  guer. 


fc  noci 

A atti,  che  teune.il  Du.it  F, dentino  per  ai», 
ruttare  ntelb  roa  Fitrtii,  < domato  da  Fmmn, 
i afm*  t /nmo  , e 3 Dts,  ■<  di  Giurimi  1 pur  ac 
ne  Tirano  1?  p*-inr.  1 

Ritratti,  a timo  Urlatimi  tirile  cose  di  Frati- 
na  e di  dlemagna , ebe  imi  .mente  si  alano  a 
f^S'W- 

Di  fi.rti  «opri  la  prima  Dei  -a  di  Tito  Lòdo 
drtiw  tn  due  librij  il  pruno  numero  italica  il  I». 
Tto,  U acculalo  il  rapitola. 

Arie  dell,  guerra  dìtha  in  «t|(q  libri / 1 mj. 


«T^nrr.  Crisi.  1/ttfr.t. 


T ir  8 ***  aHlt  gwrra  ditisa  in  m-Us  U* 

rif,r,„ay,v,  M PnvKm  J,  .U  S-,  ,iT  Ar,.p*r  ''  U*'  * b l“5Ì«. 

fui!  alt! limita  a Santo  Adulino  . ma  la  tra-  J.  fa  ^ ** 

diuwnc  molte  rultq  i larga  parafi*»!.  Tato  a Segr.  ti ùr.  Am.  cepj. 

Air  urie  Opere  «W  P,uln  Paolo  StfinrridsSU  Con»-  Segr-  Piar.  C«p.  1. 

r**t 

I rnh.  lt.-,  o na  Qiftresismde -,  ù cita  P oblio»  • 
ne  di  Firenze  del  iddi,  in  i , d il  primo  nn> 

■kn»  arrena,  I*  Prodi.*  , J ^t>o.Io  il  niimcrd  Segr.  Piar.  Dèciti.  1. 

«tMrgjiulc  ; e laWa  abluairm  nìaU  anche  Poli. 

Veneziana  di  Po- ti-  IhmLmd  dd  rjra  in  l. 

f nshtuAo  f.i. ......  1 ...  . • 1 


SegnJHann.F,ki8.s. 


Segn.  Paneg. 

Sego.  Stnr.  4 ufi 
Secn^ Pò.  Htc.Capp. 


Sego.  Pelli.  1.  ifi. 
Sego.  Reti.  * *,5. 


Stgr.  Po et  3jf. 


— UM  ...  «■.  in. guani  «I 

eruttano  lai  u/lu  nAla'swi  Ireste  1 h cita  p et 

10  pau  1 niizioaie  «U  Firrn/r  <M  «68CÌII  Ire  w>> 

• ”n,Ì . 'I1  I ; * A-’  ire  numi  apponi  aulì  mrmt.i 

11  prillai  aditila  il. robinie,  o ita  I*  pji,te,  il  k- 
c?n*|o  il  ragiooaiucoto  , d terzo  U numero  mar- 
ginale. 

J/rimio  d.lt  anima  ( ai  ciU  P edizione  Ari  R,t. 
glsm*  ari  1 7 1 a in  4.,  cd  il  primo  minsero  iiwli- 
ca  «I  giorno  di  ciaacbedua  mac.  il  «fT~otnlo  il 

nunaru  in  udiulc. 

Vcm!?  ™ 1 * »i  cita  la  mcntovaU  cdaiooc  di 
Opere  di  Pen  arti.  J*rifri»,  cioè.* 

Sf  rni  prrrntinu  dal  ,5i7  al  i555. 

Fila  1/1  .y.-lft  Capponi  .un  zio.  Tanto  rjur- 
•M  quanto  Li  Suina  mila'  |wi*»ata  inipr.  «iuuc  si 
ciUroiaj  ».Tjttr  a penna  proso  al  Cpvnlur  Giu - 
seme  A egra.  Nella  pronte  ùnpmuìooe  abliiaoto 
irtipiTuto  la  lUudrr.M  ediz  Mine  , die  ha  la  data 

«%*  l'I  «Il  in  S.ulio,  . .HllTSlnm  ,1. 
taanso  accennato  i uuimri  di  ciaschedun  libro, 
f dc,.,c  r-'ti.  wi  All*  ViU  di  Alvei  lò  Caimotù 
le  sole  .v^,nc.  • . 7r 

Thi duu'-m  detta  iKlitLa , o >i»  Al  Traina* 
OfUcvcrìu  (tArutotile  j «i  dia  Paliahmc  di 
t JV!tr , lk'*  • F erenti,,*  ftit,  nel.  l5io  in  i 
addit.in.Lioe  i libri  « le  pagine.  J * 

Truluunne  drVk  Retti  ria  d*  Am itile;,!  » 
«ria  la  rtompa  di  F.rvme  fatU  pur  <UI  Tmnf 

“S^.  U%é,J'  • ' ' 

«ria  orili 


Aline,  A oro  compre*,  in1  art  te  capitoli  in  ter- 
«a  rinvi , e h cita  il  nmi>  m di  crai  capitoli. 

Cnpind  qual  Irò  in  Urm  runa  , due  delPOc- 
• Alla  FSnimih  , dell'  lii|tratiiudinc,  e 
«*U*  AnsUzioné  i ancor  qucvti  u.  citano  giusta  la 
Ioni  muftcriariouf. 

Deietytaà  due  in  Irru  rimi  ripta  le  eoae  ac- 
cadute in  «cisti  anni  in  Italia  ; il  muiirru  <klie 


Segr.  Fl  r.  AAv. 
Sigr.FfjrMia.J.  ut. 

ScSr.  Pmu  Ciò.  ».  3. 

Seri  Ben.  FarcK 
S»n-' Dtvlam. 

Sm.  Puf  R.  V. 
•Se» u P.  t.  ro.'  r 
d'eri.  Ap.  liSrr, 

Senm  Fri  rviil 


Srgn.  Ette.  ».  fA 
Sego.  Fu  d.  àio. 


Trtulu-.-  ne  della  Poelnit  it Aristotile , ehe  ra 
ttnita  eoll.i  RiHtonca  mila  mmLLii.i  inipresaionc 
- ■ c tmuintculc  m ne  addituio.lc 

Tntdinionf  drlf  Fura  d"  Aristotile  ; si  tifa  P a 
dnwoe  iL-l  Torrenti,  „ fallì  in  Finn  te  nel  ,3fc, 
« «catia  i^JU  anelic  q.„lla  di  V enezia 
Ad  ‘.vit  uj  8., accennami' me  i libri  c le  pagine. 

Ah?',^  imI^rn/Uil'r^,°.l,r',r  ^ th"°  •Wirrviaftm 

,<«.i  cW  o3£TS?! *S°  (r*.  «► 

Siltamenlo  fos«cm  fitti  » tC0?!^1  ’.f?1*  ^ *P°S*‘  di  quoto- \ olga- 
alari  traili  dT^rJ^.  *«  #***.,  « ^ ^no  o^e 

ebe  era  si  um^va  ,*IU  tib^u  J • ,*  *»**.*  /W  ^ >V,  a 
else  fu  fraaa-ilto  mi  iJ  .hLaiJi  'lc  **  fM1»  c-l  r.nlu.  4..,  e 

Mmm.  m»  SLud^eJSìPS  i»*  «*«  sì^i. 

J-!  .,.  C. />  ,V,r^.  ?L-V  ,n  'I'”*.'1  P.riM  S, 

W;*"  munire  ,1  >i|nBc»to  ,,j 


Cilaxiurii  corrinKiiuh-  a quello  .k-'lJi  caiiwli. 
Aawfti,ebr  uTita  *ciim  i eiiin'altra’distiuxionb. 
Y*  Afandp.goht  Gunineilu  m |>roaa  citata  i“f 
atti  ^ e rea-  isecsie , cd  abbuiiai  i*ir  Laq>iù  ad j» 
(arala  f. edizione  di  F.n  nze  del  iSS3  tu  8> 
la»  Ct zia  /.'ommalia  ùi  prua  , di  cui  pure 
l'  allrgniio  gli  atti  e le  kcin-  , e di  questa  pari- 
mente alduamo  per  lu  più  citata  P edizione  di 
Firenze  del  là^o  io  8. 

Traduzione  do  Libri  dd  Benefizi  di  Seneca  fatui 
da!  F arridi  «/.  Fanti.  Rene/. 

V olgar-Kamento  delle  Declama-,  b ni  di  SmeiH.  'Fc- 
sto  a lavina  , che  fu  di  Da.  .io  Falcai,  ora 
nella  Libnria  del  Marchese  Ri-vanti  sreiuto  S. 
IMI.  11. 

V filgarizxnmenlo  delle  Puti  i*  .li  Tentru.  Testo  a 
penna,  die' Ai  di  lìm-cto  Fatiri.  poi  de' finii- 
ciuntiui , t prcKntcìnentc  nulla  Libreria  Se  Pon- 
t idiiir G nulla  Scanali  IV.  h«|iu(ii  col  nunsrro  ai. 
Ndla  piTKiitc  impconioue  abbiamo  citato  aiu  In  la 
tm-dcnia  edizione  fatta  da'  Tortini  e frunctiì in 
FÙtiizc  mi  1717  in  L La  quale  è tratti  dal  Co- 
dice M.  del  Dauco  LlXVL  della  Libreria  di  Sui 
Ebrenzo,  il"  nual  Codi*r  è multo  direruuoetitr 
dettato  di  quello  del  FA. ri,  «al  ì amarri  air- 
• ri«p<  ihLiou  a quelli  ddlr  Fistole  , uua  delle  quali 
",  i allegai*  eoa  ispnual  inlxtol.iriour  , cioè  quella 
clic  traiti  «ielle  sette  Arti  Lilarali -,  la  «imuIc  nel 
Testo  Latin»  è pmta  al  num.  88,  parile  separa- 
la mcnlr  e «tauiiaU  mila  ile  m guiaa  ebe  sta  in 
quel  On lire.  Citasi  aneli.-  il  Trattalo  delta  Prov- 
videnza porto  dietro  alle  Fistole  nella  suddetta 
stampa- 

V olgnrhztzmenta  del  7nrtt.ro  di  Sene,  «1  , Itili 

Tr.u.tjuitiiìn  deU'asu tao  Catto  da  T- ramato  Se- 
g>  i nostro  Aceodi-niieo' dello  \\  Ardito.  Copi»  a 
pci'H«  prò*,  il  Snualore  Alessandro  , e Cavali».- 
• nr  Fu  n,.ri<J'mmfo 'Sdegni , euui  llgliwdL 

Sensi.  Reti.  Ri  ni  ani.  Rime  m,ri.ti*  di  SttitiUuio  del  -Bene:  v.  Rim. 
Senti  R,  ,1.  fi.  M.>  a ni.  R.  .V.  . , 


Sta.  Trane/uil. 


abbiamo  incontralo  questa  cifaztoi*  S.  Ag- tf.  Ada  quale  parimenti  a 
M-ima  fmnte  errdemiisn  , elie  s' indir  asse  il  pnlg.inTàtimaUo  delta  Ciu:t 
t/i  Dio,  ma  fattisi  jnù  alluda  o««erva*ione  , abbiamo  cmiotrmiri  o-yC 
un  Lrascnrso  della  stampa,  c Ukrj  doversi  L pene  Seal.  S.  Alt-  */-  emù 
Seda  di  S.  AgostÙM  , cerne  si  può  vedere  ndla  voce  Puln  lln  ; la- 
lera  iTrro»  S.  Acmi,  rio»-  Sermoni  di  S.  Agostino,  corse  iscIP  esem- 
pio addotto  alla  voce  Gctuptnr. 

(1)  N«  lla  passata  iipproriulia-  iv  o.di,-.  10  in  mino  di  dii  poi  paauicc 
(picrto  Testo.  Cmli.uso  fi>r»e , clic  pcrrmissc  in  mano  di  f'mrk-r*-o  Re- 
di, Ira  i >18.  del  quale , pcn seduti  ora  dal  Dall  ti rv^ orso  Redi,  -i  trova 
il  F<lgniisz(ime,Jo  di  alcuni  di  questi  tfpun-  à.  Alcuna  volta  c citato 
«nri’jc  cosi  i 7ra«.  «T,  Grisos.  cene  si  puù.'vcdcrt  alla  voce  .(.Vena  c 
altrove. 


S-TOp.  B.  ‘K 

Set} qfW 


•W  *>n 


Sena-  S.  ifM.  C./t 
•fro*.  iS'  jrfgt».  *3. 


yUari-.zmm'nto  dA  7-«a«to  «*//«  $fedi.ine  lem-  Siti.  Sun-  ' 

|i/i">  '/  </«  Straprift*.  *XV»C»  « pruni  Che  fi  già  di  «Star.  c. 

Buccio  rostri,  poi  de'  Om*-rvui/uu,  al  proctite  ò'tnc,  AiAf.  Acc. 
tra  i MS.  della  Libreria  d f P,mcuiUcL  nella 
Scansia  VI  segnato  col  numero  ai.  Iti o ic*U  in-  .IVor.  Affiti.  Tir. 
nrrWinr  ritolte  volte  abbiamo  citatoci!  numero  Si  ir.  A,‘p->L  Tir.  OS . 
delle  piiguv  di  questo  Testo. 


J7 

Stanti  (Irgli  Spezi,  ih  di  Pimi , 1 J;>i. 

L»  Suina  d'Anlfh,  ovvero  lAff'-d'-.zf  (t Aioffi  (i). 

Tetto  a prona  ebe  fa  gii  dello  Jtrifidnfrr-f  d-pj* 
tra-i  MS  d lfeAroadcwda.  - 

yjgarizzam-nui  dAla  Storia  A Apfmfmmp  di  Tiro 
e di  Tania.  Tetto  a jieoiu,  che  fu  già  di  Grò- 
vambatria  Strozzi,  poscia  in  iwoo  il  GUfruiio, 
ora  adLi  Lilnna  del  Mancete  Riccardi  icja-ta 
O.  IU.  IX. 

PJg>tn:i.um-nLi  JAlu  Storia  di  Marlaam  , e Guy. 
enfili.  Testo  a penna  (3)  else  anche  di  p mante  ai 
ennacrva  tra  i' naomenttf  dcU’  Accademia.  Se  na 
allcg  uso  Ir  pagine  * «cromo  ancora  q ielle  tWI'e- 
araipluv  tratto  in  gran  parte  da  eaao  , e oi  xlrr* 
panMte  stampilo  hi  Homi  pretto  Gtomm 
SaL'imii  nel  tjJf  m 4 » do!  quale  ancora  i 


ruMim-n  ma 


TrarÀninm  fìnta  ila  Mtmer  Fiunceeco  Sminati 
.VmMi.  ttor.  f.  1 7.  iktu r Star*  éA t Imi*  QrienlaM  d*l  Padre  Gè*- 

Seni ’ik Imi' r.  ML  08  L »,»%  Pietro  Majfei , ed  alcune  Lettore  acrìUc  dal-  Su<r.  B tri.  A.  Sù 
I'  Indie.  Si  cita  I' «dizione  latta  in  Firrtiae  da  Star.  Rari,  mi 9. 
iHiffxj  Giunti  ufi  1689104.,  « «due  nutnari  ag- 
, giunti  agli  racinpj  accennano  d libro  e le  pagine, 

c «]  i.i Ioni  »'  inrontm  no  aolo  numero,  quello  Ac- 
cenna wintilicrincnte  la  p«gina.  c 1 . ' 

Seni.  Pro».  P narri*  del  S minato.  Ili  di  cui  si  conserta  una 

copta  m ila  libreria  Laurouiana,  od  un'  altra  nella 
MagUahcriiiana  »b  Fiume  Da  questo  Hi , c«  Star.  Eutap. 
diligenti  spoglialo,  ai  k tolto  eh»  ch'egli  oOrttiroc  Star.  Moti  d. 

% di- taù  hello,  t di  più  utile  iu  fatto  di  lingua.  Slor.  Nerbofi.  . _ „ - 

Strm.  S Ai.  yotauritaqmento  ttf  Semini  attribuiti  a Sant  Aro-  Star.  Nerbo*.  Strad.  tratta  d»-’  Paladini  piò  ardori  u.  Testo  a penna 
j*  rmi  S.  A*o*.GS.  Amo,  fìtto  dm  Fna*  A gattino  Ai  Scarjeerin.  Nelle  ^àc  (ìirpi.dJq  Jmmw  ^ . 

•’  ' " " premienti  impressioni  furono  citati  due  Testi  'a  Star.  Pi*.  ** 

penna  j il  priori , chi  fu  già  di  Gmiusdatiui  Star.  Pi*,  so. 

Strozzi  ; il  serooìlo,  che  fu  già  dcH'zlà&isxa*». , 

Nella  pi  esènte  impressane  abbiamo  citato  anche  . 

P esemplare  gam|uto  in  Firenze  da  • D omenico  0 ■ 

Maria  Maoni  l’anno  1781  «o* numeri  av- 


volta ci  stato»  serviti  nella  iirciedlc  imprime. 
Storia  A Eui*f ut  : r.  GèvaUBL.  Sto.  Euri?.  . 
Storia,  o vero  Diario  dA  M outUi  : ».  libar.  M •ntd. 
PAgarizamutUo  della  Stara  Nerbali  *,  in  cui  si 


E unti  agli  tacsnpi  abbiamo  additato  alcuna  volte 
pagina  , alcuna  volta  il  Sera  ne. 

Strm  S.  Retto.  Pidgamzomento  de1  Sermoni  di  San  Bernard}  j 
Sena.  5.  Beni.  P.D.Tnto  a prona,  che  Hi  gii  del  Pasciuto. 

. « ■ . n » I . .j;  rM  eL. ....  . n .l  ....... 


Ser  One*.  Rèa  anL  Rine  antiche  di  Srr  Ometto  da  Baimntt  : ».  Rimt. 

ant.  Ria,.  atU.  P.  JV.  Rum.  anL  B.  M.  e Rum.  Sten  Ria.  MeUalbPv 


anL  P.  R. 

Ser  Pile.  Rim.  anL  Rime  tutiirh-  di  Ser  Pace  NobJf-r.  ».  Rim.  anL  P. 
!f,  r Rìm.  anL  P.  A' 

Ser  Preti  Rim.  anL  Rim*  antiche' (E  Ser  P nello-.  ».  Rim.  ani.  R.  N. 
Soder.  Co*.  “ “■  ÌH  *“ 

Seder.  C -hv. 

Seder.  Co/L  *0. 


SlM-ie  Pitale*,  ovvero  «/dir  cose  a»»enuU  v 1 T'* 
*011.1  dd  MOCO  a ! MCCCUrUL  lu  tutk 
Te  precedenti  imnrc*mhni  « cita  a pagine  T esem- 
plare slainpalo  da'  G unti  di  Firmi*  I anno  1 »-;8 
In  1.  N ila  proctite  ci  siami  serriti  anche,  d ila 
ntoJenii  ristampa  Cattane  p ' Tortini  e Piran  hi 
nei  17 M pura  io  4-,  ma  i nmwri  indicami  le  pa- 
gine enrrispondon  > d lU  soprad- 

detta edizione  de'  Giunti,  i q tali  numeri  per  «u«- 
gmr  nètA»  di  riscontrare  gli  eaempj  staio  Unti 
apposti  nrl  margine  di  q»lr  midcrna  rUaunpa. 
”i  ■/ i.'  anzi  am*  nto  alla  Storia  di  Rinaldi  da  Aio» 
Star.  R n.  MmL  C.  ladano.  Tento  a iwnu  else  fu  già  dello  Sin, tot.» 
f» , dipoi  tra'  Mi  dalPAocadanù. 

Sto.  SisRuq.  y ilgorisuwi  1*0  dAla  Storia  di  Sani'  Eue  -nùu 

Sto.  S.Euien.  B.  P.  Tedo  a penna  , else  fu  di  Bs.xi  PAori,  pii  ile* 
- • Guicciardini,  ora  nell»' Ldireria  Se'  PariaatiJtL 

Si  cita  ancora  l'cdiuone  di  cric  fetta  mai  in a- 
BK-ntr  nel  1 7 55  in  i.,  da  D-ameit  coM-tria  M unii 
nel  IV  tornò  delle  Vile  de  Santi. 


.SWW»  Sat. 
SM.  Sat.  1. 


Trattato  della  Coltèmsiona  delle  Piti  di  Gfooatt* 
rettore»  S ottènni-,  al  cita  I*  «aciaplare  stampato  in 
Firenze  per  l-ihppo  Giunti  | anno  1600  iu  à-, 

DBtM  la  modani  «diti«ne  di  fiammica  Moria  •«..  : 

Marmi  del  I-3J,  ni  i numeri  additano  le  pigine.  Star-  Eutarh.  yUp.aivvummtn  d Rn  Stona,  o Legenda  di  Sun* 

• * - ‘ 'mi  manoscritte  |>n»-  8'tor.  S.  EusL  3.P . e Eunuchi».  Testo  a penna  , ebe  tu  gu  di  Rie- 

_ . a.  le ‘ /n  .t..'  /Li.v«itn/ifu  al  nnvnls 


Satire  dA  Serial  or  Jacopo  Saldarli  u 


so  a Manfredi  Macigni  suo  nipote,  e nostro  Ac- 
cademico. Alcuna  volta  è stata  cibala  andsc  un'aJ-  . 

tra' Copia  a prona  ili  Prancutco  Redi,  ora  ip  Sto.  S.  3fart;*--i 
mano  del  Bali  Grrgnnn  Redi  II  numero  corri* 

• <i  -U.J  <Mk  S.Ore.  , Jov.  S.  O.vfr. 

Soliini].  y'iearizzameni»  dA  Soliloquio  attrduuto  di  alcuni  z' 

«Voli  S.  Ag.  a Sant Agostino.  Testo  a penna,  che  Ih  già  del  Sto-  S.  Padr. 

Sol  S.  Ago».  G.  D:  S0R0. 

Sper.  Orni.  ' Orazioni  é DiuL-ghi  di  Mettere  Sperona  Speri  vu  ; 

Sper.  Dèd  si  cita  per  lo  pm  la  stampa  titu  in  Vrocii  i nelle 

A>tv  Pr. 


Sto-  Seri 


la  per  lo  pili  la  stampa 
Cane  di'  Figliuoli  il'A’di  V anno  j5ia  in  8-, 
alleò  a ndic  il  Proemio.  , / 

Speri.  GAL  Sporta  dA  GAS ■ GAL  Sport.  . 

Spot.  P Df.  iLpotilù me  dA  Pater  notUr:  ».  Etpos.  Poi.  No*. 

Stai».  Bah.  Mac.  Stanze  del  Poeta  Sdami  appellale  comunemente 

Ball.  Mac.' 3.  Slatti*  della  RAS ia  di  Macon*  (1),  stampale  ; Sto.  Tobi. 

li  cita  il  numero  delle  stante.  Sto.  7’M.  M.  C. 

Sua.  Metani.  Statuti  del  Tribunale  dAkx  Mnvmuiaa  Tato  a 
Sua.  Mere.  prona  originalo  nell*  Archivio  ddl'  uEtto  delle  Stria 8.  Pianai. 

kifornuguui.  Strum.  de  Fucini. 


do  Polari  (5)  , pòi  de'  Guicciardini,  al  presente 
nella  Libreria  d*  PpndatichL 
P vigniti uvoffito  dAla  Storia  di  Santa  Margherita1, 
v.  PtL  S.  Margher, 

y Ac armoni  -nto  dAla  Storia  di  Sani'  Oitafno  : ». 
lab.  (Ai.  dar. 

Storia  de  Sarai  Padri.  Tc-to  a penna,  ciac  fa  gii 
di  Zirlivi >1  Potori,  boi  de*  Guicciardini,  ora  mila 
, Libreria  di  Xicvàlò  Puaduttchi  nella  Sounia-V. 

wgiuto  col  noia.  7.  x 
Storia  della  guerra  di  SemfanH , scr.tla  da  M sur 
Pace  da  Ccrtaldo,  Ad  IMO  al  1 13 a.  Il  libro  fu 
stampalo  col  titolo,  Pitta  di  Ceil.dd 1 , Kii-’mi 
diS  enti  finte,  eCraiùchrUa  (li  -Vàri  d-gh  StiinaU. 
F tratte  , Stamiieria  Reale.  171I  in  S.  , 
PotguriisamvUo  JAL  Storia  d ToUàOm  T'rto  a 
i-enna  , che  fu  già  ili  Matteo  Cocenti,  e die  ora 
ti  cu  user  va  tra  1 Libri  MS.  dell’ Accademia. 

Strumento  de'  P odali  ».  Ondai.  Fa.  tal. 


' Tu  . Un.  LetL 


V Àgarizzjimmto  di  Comtlm  Tacita  fallo  da  Ber- 
nord»  Da»hnzetttx  ».  Da».  Toc. 

Tacimi  (Carlo),  lettera  Jilomfica  ed  March.  Ga- 
- bneUo  Riccardi.  Fi  reme , Menni,  1709  hi  i. 
lettere  Scienti) fiche  ic.  Fi  reme , 17^7,  iu  col 
ritratto  «Irli'  autore» 


(,)  Quote  .Sterna  r 


. orni 


denominate  dal  loro  principio,  Ae  c il  seguente  : 

» lo  canterò  la  rabbia  di  Macont.  • . 
n Amor , doglie  , c «spiri  i «rancherà ti  re. 

I primi  Compilatori  citando  un  M(o  di  queste  Stante  alla  voce  Gal- 
linei),,  ri  notarono  che  murano  comuncmcote  aUnbuitc  a Piero  Str os- 
ai Mareociallo  dj  Francia.  * 

(a)  Non  mprcifiino  dire , predir  1 nasuti  Compilatori  10  questo  Iqogo 
il  dicano  Poema  in  proto. -Vari  che  deliba  dir»i  i tultosUs  un  llomanio, 
cmnt  la  Tarala  RitnmLx , i Reali  di  Fronda,  '«  Jforùi  Ai  Rinaldo 
da  Mnntaflmno;  e simili.  Al  presente  non  si  trova  tra  i MS.  delT  Ac- 
cademia il  Testo  dello  Stritolai.'.  Avvcnc  un  altro  al  banco  LXV1L 
ridia  Libreria  di  San  Inverno  segnato  col  miro.  14  il  apula  4 diviairin 
capitoli-,  ed  lui  qùesla  ini  ito  lusso».'  : Qui  comi  mi  1 la  Storia  dA  Ulto 
,r Orlino,  * dJèAfb  ma  Jiàliunlo.  Akmni-ScriUori , che  videro  questo 
tomaia* , il  chiamano  la  Stori  A AioL'b  dA  Rabicane. 

(J)  Questo  Testo  è assai  autia»,  c fu  gii  di  Pitr  M atra.  E scritto 


Tane.  Tancia  Commedia  di- Michelagnolo  Buonarroti:  », 

Bu  « Tane. 

Alcune  Of*re  di  Torquato  Tatto  , cioè  1 
Tot.  Ger.  • Gn-utolemm*  Iti * ruta  Poema,  df  cui  si  allegano 

Tati.  Gena.  1.  Rf.  i uiiuTii  de'  canti  , < ddlc  ottave. 

Tot \ Am»i  ».  ».  A nnua,  Favola  boschereccia  in  veni,  la  quale 

nei  l3a3  ed  è unito  con  un  Compendio  d'  una  (Urte  ddl'  Antico  Co- 
mmluto  di  Dante.  Del  resto  queste  .Varici  è volgurnuta  o dal  uroven- 
jalc  , o «Idi’ antico  francese  lmguaegio  , come  erede  anche  I ' lafarvut'o 
il  quale  nc  vide  uo  Testo  di  Don  Stiamo  R-tai. 

(4)  Il  Testo  di  questo  Priaonixaménto , .veduto  dall*  Infarinato,  e 
mentovato  negli  AovtrùmenU  era  dd  Sullo  , pi  a può  dire  , se  &>mc 
il  mnbwfiK)  di  quello  dello  Stradino  + poschil  t Canspilaturi  non  ci  dis- 
■rro  in  uuno  di  chi  questo  passarne.  Tra  i~M3.  dulia  Li  Ir  ria'  de'  Fon- 
doMni  abbiamo  veduto  un  Tsato  di  questo  .Romanao  segnato  ad  msm. 
li»  « scritto  l’anno  1487  da  Pierino  di  Nicola  rivinta  , in  noe  del 
quale  ti  legge,  ri*  questo  Lil.ro  fu  composto  da  U Urto  di  S.  Mattino  , 
e trattatelo  ■ franose  hi  Italiano  «la  diaria  di  Jacopo  da  Burbeiw. 

(5)  L‘  Infirinulo  vide  U Pila,  .»  Martino  di  S.  Emlarko  in  un 
Testo  di  Cè*amlatuta  Stn.zu  , di  oó.  abbiamo  tetto,  memwdc  piò 
sotto,  parlando  dilla  Tonda  Ruanda.  Qarete  Legenda  nd  i-34  i 
stata  data  alla  luce  da  Domauco  Mariti  Minai  nel  Tomo  111  ’d<Jle 
Pile  de  Santi  tratto  A»  ai  antico  Testo  • prona  dell'  Abate  Bun,i+xhi. 


«r 


2# 

Ami».  Ct 

7 4u. 

Tou.  Amo.  aJr. 


7 -*'.  Z>IWT. 

7»-.  A.*. 

7^.  Jtft. 

7'avol.  Jiitvn.  & 


Tiro/.  A/irt, 

7ML  3/mC.  C.  T. 

Trteith 

l'osoirtr. 

Tu.  Unni. 

J et.  Pov.P.  S. 

* 7 ««ara'  CiOM/i. 

• Torci  Pur. 
Trioni.  'Leu.  Jf. 


* Titrh-eL 

7 mU.  Adora.  ih in. 
Tutti.  A voi. 

7 tali,  benyw. 

Tmti.  Cast. 

Tritìi.  Chiù. 

y*tu.  Conti  r. 

Troll.  ConsoL 
Tratt.  ConsoL  R. 


ri  ctta~pcr  atti  e per  «urne , c ri  citato  anelai  i 
■ Cori  «ti  ciaschednn  otto. 

- Uttere , clic  « citano  a pagine. 

Rime,  le  quali  pariusrolc  ù citano  n pagine.  In 
«inatta  impressione  ci  «unno  per  lu  Nmi  serviti 
Allj  m.  «lìrna  i dizione  «MT  Òpere  di  ' T"fifuato 
7 aito  falla  m Firenze  pc’  Tartufi  e Franchi  l'a»- 
l>o  171.J  in  m mlu mi  in  foglio,  mila  quale  «sii. 
tioiic  la  Gennai, tome  ri  Ira  «a  mi  volume  L,  XA- 
_mn/< t* e le  R tate  nel  II.  e le  Latlcrc  nel  V. 
Tavola  di  Dà.  (rie  : *».  Uh.  Du  rr. 

A'olgarizumsevta  Jrl  Uhr>  ?dd  C miliàri  Erranti , 
«letto  comunemente  la  Tavola  Rjiunda.  Se  oc  ci- 
«T.  tono  due  Tc*li  a penna,*  uno,  che  fu  già  di  Gv- 
vambatiUa  Strozzi  ; I"  altro  , ehi:  è mila  Libre- 
ria di  S«v Leccato  «I  Banco  \L1Y . acgiuto  cui 
tinnì.  37. 

Libro  intitolato  Teologia  Mistica.  Testo  a penna 
che  fu  già  dell  Intriso. 

Teieale.  èri  Boccaccio  l V.  Race.  Te  triti. 

7 'ri., retto  di  Str  Bruni  ut,  Latini;  v.  £ ma.  Teserei. 
T fioro  di  Ser  Brunetta  latini  ; v.  lirurx.  'Tei. 

T fiora  <i*  Poveri  di  Pietro  Spano  : •*.  Tet.Pov. 

Tacci  (Pier  Francesco),  In  GàunpaoLigisit.  Colorùa 
(Firenze)  , ih  IL  lUippcrìa  arciTcscuyile , 1708, 

in  4-  g»wh:. 

Tacci  ( Pier  Francesco  ) , Parere  attorno  al  calore 
delti  vpee  Oixormtta.  Firenze,  Martini,  1707,  m 4- 
Letlere  di  Af esser  Claudi»  Tdàmei  Nrila  presento 
impressione  alJuaom  alcuna,  voi W citato  l'orto- 
f'Lra  stampalo  in  Venezia  presso  D-mAdco  e 
Cervelli  Jt'  Piiccotàd  l'onoo  tifk)  io  8.  additili- 
«lune  le  pagine. 

Torricelli  ( Evangelista  } , Lettoni  A a ode  miche. 
Firraj c , Guiducri  c àant»  Franchi,  1715,  in  4- 
col  ritratto  ddl' autore.  . 

Tiniuan  desìi  Adornamenti  delle  Dorme  : v.  Lih. 

Orman.  dm. 

TntUnk)  dell Ammari*  : 9.  Là.  Ore  db. 

'J'jatUHo  di  Ben  Vivere  , o dèlia  Maniera  di  vi- 
ver bene.  Tetto  a penna. 

Tifatalo  mpng  Li  Castità.  Torio  a penna. 

Trottata  del  Consiglio.  Testo  a penna  di  * 

Redi , ora  del  BaQ  Gregario  Redi. 

Trotini. t di  ComoLpdone.  Tetto  a penna  pur  di 
francavo  Redi,  ora  in  mano  tfcl  Bali  Gregorio 


Redi.  Talare  e citato  no  altro  Testo  a prima,  che 
. fu  dello  Stritolato,  Cd  ora  c tra 'MS.  dell' Ac- 
cademia. 

7)uu.  F-fuit.  Trattato  dell  Equità.  Testo  a penna  «le’  «opraddet- 

Trnil.  EifUÙ.  R.  t<  Redi. 

Tratt. Fr.  Giu.  Murigli  Trattato  di  Fra  Ginn»**  3J arigli»  H : v.Lìb.  Op.  dir. 
Tivù.  Giorni.  Tgsuato  delle  Lettere  dfl  tJùwu'W  (1). 

Tratt.  Got'.  FamàeL  7 ruttalo  del  Governo  dulia  Famiglio.  Testo  a pc». 
TnH  .Co»-. Fom. P. A na , che  fu  del  Pasciuto  , c che  ' or#  parimente 
TruU.GovJ-pMvV-.fb.  tra' MS.  d d Dòti  ri  oatucrra  (a).  Alcuna  volta 
abbina»  alato  un  altro.  Testo  di  pari  antichità  , 
C«r  ri  cuoserv*  tra  i MS.  d e‘ Venturi  i del  quale 
talora  abbuino  abitato  le  pngiuc. 

Trilli.  IntefuL  Trattato  <MT  lntesnRmeuto-  Testo  a penna  di  Frati. 

Tratt.  JnteruLR.  osseo  Redi,  ora  <W  Bali  Redi. 

Triut.  Ornala,  dm.  Trattali  itegli  orrmmeiui  delle.  Donne  : v.  Lil  A- 
dorma*,  don. 

Trattato  rqtra  T Paté r Km ter  : a.  fpou.  P<U. 
No ri. 

Trattato  Ma  i'  peccati  mortoli'.  Testo  a penna  , 
cbe~ fu  già  di  f 'incelino unitari  nostra  Acca- 
demico j «Bpoi  in  nwno  di  Pkrandtea  Fr  isoni 
Accolti  pur  aratro  Accademico  detto  il  .Vox  ero 
JV  tiuaut  della  Pietà.  Tato  a renna  de'  mentovati 
Francesco  e Bah  Gregario  tir  di. 

Fluitato  di  Politica  ; «*•  Lite  Reputi. 

Trattato  dì  Rrpulbtica  ; v.  Uh.  Rrpuh. 
Vofgariisamento  d un  'Trattai  , di  Sant  Agostino. 
Tosto  a penna. 

7> rifiato  d' Sagramenti:  v.  Lih,  Sagrum. 

J "rullato  di  Sapienza.  Testo  # penna  di  Francesco 

Redi , pai  del  Bali  Gregario  Redi. 

l'rart.  Argr.  ci*,  don.  Trattalo  tkUe . segrete  Cote  delle  Donna.  Tato  « 
penna  de'  sopraddcUi. 

Tratt.  Viri.  Card-  VAgaritsamenta  d un  Trattato  delle  Virtù  Card- 
-pali.  Trrio  a penna. 

Tritìi.  Vii.  Trattato  iMe  virtù  e dJ  vài.  Testo  a [ «crino  de' 

Troll.  Viri,  e Vi ».  R-  rilento  vati  Fryutcesco  « B.1I1  RcjU. 


Tnia.  Pi*.  Anse, 
TruO.  Pace,  mnrt 


Tritìi.  Pie*. 
Trutì.  PìeL  R. 
T ritìi.  Polii. 
Tma.  R.yub. 
Tristi.  S.  Agntl. 

Tratt.  S agi  am. 
Tomi.  Aàp. 
Tratt.  Aup.  R. 


Tratt.  t W. 
Trinità. 

Tuli.  Leu.  Qumi. 
TulL  Piu.  Ouin. 
Tuie.  Óic* 


Tritolili  d umiltà  (&)  : 9.  Equa  Pai.1  Note 
La  T rifouia  Ginnàrdia  del  Firenzuola  ; a.  Fir. 

Triti.  ' 1 

V' Igqràuwuentn  tl'una  Lettera  di  7uR io*  Quinto 
v.  PìtL  Cic.  Qui». 

VAgmizzamentti  delle  Questioni  Tùtcolana  ct  Cu 
cerone.  Tato  g pcrnu. 


VA.  Mi ut. 

/ A.  A/fin.  G.  S. 
Vai.  Altus.  P.  S. 


J^i.lgnrhtianmln  di  Valerio  Mauri m.  8e  1 


V'U-.'h.  Sfar. 

/ nrrflStnr.l*tt.D*d. 
i ti ivh"  St»r.  Pm 


- nc  ci-  Varch.  Ercol.  Co. 
Lino  d*ic  Testi  a penna  ; nuo , die  fi  di  Gii*- 
■ rtunbalitìa  Strmu  \ l’ altro , H*  fu  già  dcll'yfc* 
gho f iuitu , dimai  presso  il  Gurrnito  , ore  mila 
Libreria  del  Moidnac  Riccardi  segnato  Q.  IL 
XXVI. 

Opere  varie  di  Metter  Benedetto  Varchi  r cioè  : 

Sturiti  Fiorentina  divisa  iir  Libri  i5.  Nella 
pattala  i in prt» ione  fu  citata  ma  Copia  a p nna, 
the  era  (fu  presso  dii  Seraalor  f^onanb  Tempi  Varch.  Rim. 


f "rvh,  Ator.  1.  3o.  - nostro  An mlemiro , dipoi  in  nano  de' suri  «ii-  V>u\  h.  Rim  Pmt. 

scendi' oli.  Nella  PifH-tJtii  abbiamo  citato  la  con-  VurchAt.u.  P,ùl  t j~. 
derno  «liz iurte  del  1731  in  luglio  odia  data  di  Varch.  Run.huri.i-zL 
Colon*,  alligando  il  numero  def  libro  r lidie 
pagine  , e ri  cita  anc<-ra  La  U lieta  Dedicatoria  , 

id  /Ala  vi  //ranno  t ‘I  Proemio. 

Lezioni  dette  «e//  Accademia  Fiorentina  rem 
colle  in  un  v olume , « stampate  in  Firenze  -per 
Filippo  Giunti  I unno  1^99  in  4*  L*z»m 

ni , clic  4' 'Do  Cinta , sono  alale  con  aiir-«m:  il 
ni*m».-ni  lidie  pagine  della  sudi  letta  edizione,  e 
lai  volta,  anche  si  acevnna*il  Titolo,  o si#  l'Àr« 
pHueuto  di  esse,  eoroc  spezialmente  è stato  Cito 
in  qiu  Ile  sopra  la  Pittura  , la  Scultura , la  Poe- 
**-*  1 «opra  Dante  , c simili. 

troiano,  o ria  d Dialogo  sopra  le  lingue.  Si  Varch.  Suoi c %. 


Vr-rib  Lea. 

V‘, 'ih.  I.rz.  qts. 
f’anth.  Le*.  Piti. 
Varch.  Us.  SculL 
Varch-  Uz.  Por ». 
fruiti.  Le:,  sop-lhatì, 


Varch.  Enxl. 


cita  I’  edizione  de*  Giunti  di  Fim«c  ibi  1 570  in 
4.  nllegandimc  il  ntunero  deflv  pagine } trfr.r.a  ptr/i 
nell#  presente  impre*«x>nc  ci  siamo  serviti  tle.Hi 
imxlerna  rùtanips  fittane  aure  in  Firenze  <L‘ 
Tortini  r Front  hi  nel  lo3o  in  4*  H Q'J/ui  ro  Sg- 
piunto  alle  citazioni  «emprc-corrism usile  alle  pa- 
gine dell' edizione  de' Giunti , cl«c  e stato  inserito 
anrlie  nel  margine  della  utovicrna  imprciviunu 
suddetta. 

Rune  , cioè  Volumi  due  di  ifoueUt  stain|uti  in 
Firenze  per  Atterri n>  Tnmnùno , il  |iruno  mi 
1 , il  Micumb»  nel  1 SS7,  aml«tlue  ui  8.  - Tra 

'queste  anno  anche  i Sonetti  PustnnUi,  i quali 
t-ilvolu  mn  quota  più  speziale  deiioiu ino? Sjfìt 
pino  citali.  Cu  votane  di  Sonetti  Spinatoti  Ama» 
palo  in  Firenze  pro.'O  i Ciimb  nel  1073  in  4. 
L Rime  Uirlettìte  imiircsK*  n«d  ptiinu  volume 
delle  Ojerc  UiiiIocIh*  «lei  £<nii , ed  altri  Autori 
«ijmpato  prima  in  Firenze  pc’  Giunti  nel 
Lu  B.'c  yòt  Culla  data  di  Firenze , o di  L-mlra 
pel  17M,  pure  in  8.  .Tulle  qiuutr  Rime  »i  citano 
j«r  lu  più  a | ergine,  c «olaraehte  nclk Rime bur 
jrseht , olire  al  uuihciu  delie  |>ngim>,  raggiunto 
anrlic  quello  che  a m-una  il  pniiio  tulmuc  delk 
suddi  tt#  Bnécoft*.  Tl 

La  Suocera  Cummudia  in  prosa  «Uni pati  io 


(0,  *•  Guermio  aggiunto  qoedo  Trattato  ncll  hidirt  drlb  pa*#aUim. 
I«v9*ume  serti»  dami.,  veruna  piu  distinta  notizia  omlenon  svpiisaroo 
se  ALounlMlan  qui  notato  sia  l'mitorc  , o porr  tl  pov««btorc  dique- 
rio  Torlo.  Alcuni  credono , elm  quoto  Trattato  sia  «radio  tire  compo-e 
ri  GiatnlulLai , iiitìtidiilo  : Delta  Lingua  che  ti  patti  e si  lerce  w Fi- 
reme,  die  fu  stampato  da  Lrremo  Torrenti  no  ni  8-,  «ma  noUdclTan* 
m mucrna  ed  Di, tìngo  di  GsovamLatìiti,  Grill  mora  Ut  difficoltà 
drif  erdmare  la  detta  Lutami  ma  p«r  «tolte  ragioni  noi  arudumo,  c 
| nnopuamita  Mnw  «U  alcuni  esmipj  «L  r>so  Irriti,  come  son  quelli 
citati  alte  voci  Dnieccair , Limoni,  7'rihuLizrine  oc-  si  può  coucluet- 
turere  , ebe  «pe  to  J rottalo  conUngi  ente  spirituali. 

W Qu*^u  lcvto  è in  foglio  , e sembra  scritto  sul  principio  del  il-vo. 
E divi»  ut  quattro  art»  «r  soddisfare  a «Mitro  «tmoode,  dia  tri  ri 


mpfxiiigotui  falle  da  «ma  Madre  di  famìglia  « un  sira  direttore  , o pa- 
dre »j>u-itfjle;  la  prima,  come  ri  deliba  u^»re  l'anima;  la  seoornla , 
die  m di  bha  fare  «h  i cor  j«o  ; la  terza , ciano  si  ddiluzsj  usare  i beni 
knqvurali  ; la  «tunrlà  , come  ri  «kbbano  educare  i fìglii>o]i.  È scritto  pur- 
gatamente, c ripieno  d'otluip  inx  gnameuti  r di  d>«Urina  ; k*  quali  ov«e 
abbiamo  rólulu  notare  , ixrdri  altri  noi  confonda  col  Trattato  del  go- 
verno delta  Famiglia  d Agnolo  Pàndolfinp  II  'Foto  Venturi  i man- 
cante in  line,  lui  altro  Testo  oc  rammenta  il  Re  ili  «elle  Annotazioni 
ni  Dtìiiamlo  presso  «li  fc. 

I pasvau  compilatori  mdrmno,  die  il  Tri  Uà  lo  così  .intitolato 
fosse  il  midesùno,  clic  I'  Esponzrin»  del  Pater  water , nouriimrern  al- 
cuna volta  anche  in  questa  gusta  ri  citarci»,  come  si  pi»  vedere  alia 
voce  Zhifwnonr  c altrove. 


Digitized  by  Google 


r*nkSnlM.B U.  f ra»  W'*o  HmtOiM—.  StrmurtfU d 1M9 
in  Avarila  quale  m citai*»  di  atti  c le  teme.  « 
*nrJ«-  idl.gaU  La  Lettera  Dedicatoria  ai  Duca 

TITc  nummo!  co,  o tia  7mf/<Mo  toyra la  Gnu* 
tm vira  liueana.  Terto  a penna.  **  , 

IY.uùUu  delti  Ptvfarze-u , e Prtmaruonaatto 

il  quale  ureo  |«cr  iapiegaxioi*  4A  Gtaocn  di 

rankd&x.  Pò&g.  Piàngerà  UyTx+o  a penna,  d*  fu  * Fra* 
° coni  Uriti , oru  in  mano  del  bali  He  di.  fe.Ua 
ineunte  imiii  ««ione  «tibiali»  .»«!•  »t»r.i*i • una 
£, ,l4  a ,-„lw7^  tu  «iù  «ra  i manufatti  Ut’ 
Painri , poi  de1  Gu  coordini,  e juenutcuwitc 
Delta  Libreria  del  ZdirtX 

Bmmiùont  di  ProuMi  volgari.  Testo  a prona, 


/■'•in A.  Groom. 


Punk.  Prjmrz. 
Pdnk.  Irti.  Pitta». 


Punk.  Apra.  Pro». 


Punk.  Sai,  Renài. '. 

i.  *5. 


Pur  A.  Ber*.  i.  fi  4-  - 
Pun  k.  Buez.  S.  t.  a. 
Pm -k.  Boez-J.  4 


clic  Ai  di  Btmrdrm  Sul i (uV 

...  . y ^fl|| 


Ttaduuoui  dd  tdn  d-  Benefizi  di  Seneca. 
Cad  in  quitta  t come  nelle  antoredmU  nopre*- 
«inni  ai  cita  a tifai  • ca pioli  I'  cinplure  stam- 
palo in  Fiitom  <L>  I Afferà"  Ti/rrentuto  ne»  i55j 
ini.,  e quello  «tir’  otaria  di Fircniciwl  1S7Ì  in». 

Traduzioni  dethr  Cimmlazòne  Fdatoftott  di 
Bordo.  Tento  neHa  pmxdcnle  uuprrninnc,  quanto 
in  quota  atiliìantis  Citato  Li  stampa  di  Firyii/i:  del 
iSV,  lu  i.,  *d  i numeri  aggiunti  actiocmpj  in. 
«Urano  il  tifa»  e le  «rene,  o rime  di  riiucfabin- 
tifai , ptr  perennar  ti!  qual*  molte  volte  a nwg- 
gira-  eluarewa  i «lato  porto  una  /s  o un  r aranti 
al  Mondo  mancati.  _ „ . . 

Punir > ( Giorgio  ) , Pàt  de'  più  tcceUerto  Ar- 
,A netti'.  Potori,  e ScuRori , re.  Boom  Pagi* l- 
1 Jrf  1-59,  1760,  voi.  tre,  ut  4 , co’lfllralti  in- 
ciò  in  rame. 

Polganzzammto  di  V egizio.  T.-rto  a penna  . die 
fu  uii  dd  GaheUtò",  ora  nella  Libre  ria  dd.Mar- 

cbM  Fi'-carili  urgaatn  N.  1111.  XXXI. 

Petid.  Cria.  Storia  della  Penimi»  di  Crino  falla  TUO  a 

Pretti.  Cria.  C.  S.  .Vtapviann.  Tcrtn  a prona  , die  fi  di  Crown. 
P end.  Crai  .4.  butiòn  Strozzi.  In  qiwstn  impresone  ci  luna 
l'end.  Crm.<#Aù>^.  «riti  a urbe  «Tira  ledo  a jetma , ohe  fu  gii 
cidi'  A Nat*  PUrandrra  Andarmi  (3)  , ora  Ir-. 
MS.  della  Libreria  Al  ConTcnlo  Alla  NqnxuU, 
del  qual  Testo  si  ano  allegale  k pag**-'  J e .ta- 
tara »i  «oim  citate  l' ort"  ®**i*  » *=**■  •°?m  1,1 
e»o  dietro  alla  Storia  Alla  Vendetta  di  Creilo.  , 
Trattata  dite  ledi  e d Ma  coldvatMU  degli  uhi 
di  Piero  Peto  ri.  Non  sappiamo  quali  «moni 


29 

Pine.  Mare  Rune  e Intere  di  P incendo  Martelli.  Si  «ila  l'c- 

P ine.  Mitri.  Ritte.  Ij.  templare  stampato  in  Firmi  e Ad  Giunti  l'annu 
Pine.  Marc  Leti-  y.  1 AG ir  in  4. «1  ' wnrn  aggiunti  agli . rapì  corrt- 
*|  «Kk  lumia  quelli  A-l  Ir  puf  ine  «Mia  suddetta  cdiatuim, 
Pirg.  Fmid.  Polgnmiiunrnio  drlT  Kneùét  di  Pag  dm.  Tdto  a 

FiiX.  lineili.  M.  penna , che  fu  di  M un  Atto  Admmi  dipoi  traili 
Pirg.  Furili.  M.  A.  MS,  All’  Arco  drudi.  Se  De  cita  andie  un  altro 
Pine.  Un  ■>/.  Ae c. 

Pug.  Eneid.  P.  S. 

Pii.  Rad. 

Pii.  lìenu.  CeO. 

Pie  Ce*. 

PU.  Crist 
Pii.  Cnst.P.  N. 

Pii.  Mad. 

P,t.  Mad.  M.  A. 

Piu  Mittua. 

Pò.  Plot, 

pò.  riut.  p. 

Piu  Fluì.  Santi 


Tinto,  cfa  Ai  già  «li-  Piero  ilei  .Ver»,  ed  ora  è 
Ira  i SIS.  della  Libreria  de’  Guadagni  kB'uI" 
nul  n ini.  1 |q.  ’ 

Pòh  di  R irit- m:  r.  Si  r.  Bari 

Pila  di  Riin-enuJo  Celimi:  i\  Ben».  CeB.  Po. 

Pita  di  Creare.  Testo  a |wttiu  (5). 

PitH  di  Geni  Crino.  Toto  a prima , che  Ai  già 
di  Pieni  di  Sern  (6) , di  poi  Irj  1 MS,  dilli 
Liluvria  de*  Guadagni-  ‘e 

di. 


che  * u 


Pegrz. 

Pegrz.  G.  D. 


Peti.  Crii 
Peti.  Cole  uh».  S. 


Pila  della  Madmtia^  Testo  a petnu 
Marcello  Adnani. 

Pan  di  /Acmato:  *.  Gì”.  Pd. 

Polgurrf lamento  flette  Pile  idoli  uomini  Ulu  ori 
dì  Pinture o.  Terto  a penna,  che  fu  (ij'delt'Ai,- 
g bardino  , di  pai  in  mairi  del  ' Giuri  urto  ; 
in  carote  fra  i MS.  della  Lifaxu  «I k Penimi , c 
falnra  st  or  accennano  le  «tapine.  Alcuna  volta  fu 
Citilo  anche  un  altry  Testo  J [iraiu  , die  fu  dello 
terminili , e elic  ora  si  romena  m ila  Libreria 
Al  .M.irdr*  Mirandi srnalo  Q.  UI.  III. 

Pò.  Piò.  Pur  de  Pittar*  Antòdi  tento:  cd  di  urtiate  «Ldlu 

■Pit.  Piti.  7.  ' Smarrito.  Si  cita  redixiiiuc  di  Fimuc  ÀI  1U67 

in  L uUcgiuuluuc  le  pagine. 

Pii.  S.  Al  r»  Pila  di  S.  Alasi'.  T«sto  a |* 

/ A S.  Al-*'.  C.  S.  GtoUtttttkatiòfl  Strozzi. 

PH..S.  Antan.  Pila  di  Sant  Antonio.  Terto  a penna,  che  fu  già 
PiU  S.  Ani-  p.  il.,  di  Francetco  Redi. 

Fu.  S.  Bufa  i.  Pita  di  Sarda  jìufituàia.  Testo  a p>  rma , che  (li 
Pa.’S.  L ufna . 71-  P-  già  ili  Bacilo  Polari  , poi  de’ ‘ Gundardnù , c 
igaalnKrte  «iella  Lilm  ria  «lei  Pam  ine,  hi. 

Pii.  S.  Gin.  Rat.  Pila  ili  S.  Ginuttud  Ratina.  Se  ne  citami  il  e 
f'ò.S.  GiuJait.  P.S.  T<»ti  a penu.i , l'uno,  die  fu  pia  di  Pur  di 
Pò.  S.GunB  ò A./a  Nrrti,  ora  Irà  i MS.  d<  Ila  Libreria  à*  Giuuhr 
giu , l' otti» , eh»;  fu  pà  d Aletsandiv  Dati  no- 
*tru  Acrademico.  ISMIa  predente  uujimaìritir  ab- 
biamo alcuna  volta  citaUi  r«a<  nqitu.i  inutima- 
inctilr  dato  in  luce  <U  Avuto*  Mani  Mania 
Tanno  17IS  io  4-  adililanAmr-  k pagine. 

PiU t ih  Stia  Oimtnmi.  Testo  a peuu.i  j clic  fu  gii 


1 peniti,  die  fu  già  di 


citassero  m Ila  nhti^itknW-'iinprmstàiss  V in 

lu  più  servili  di  ipu  lla  À Giunti 
di  Firenxé  «tri  1:174  in  4-  allegami  me  k papno. 


Pò.  S.  Cdd. 
PÒ.  S.  Girvi.  B. 


et  mamn  per  I 


m e lalma  anchr  «li  «|udla  fatta  iiwA  rnanmtc  pur 
in  Firenae  da  Giu^ppe  Minuti  nd  17  *0  in  4- 
l’gf  da  Mona  R.mr  Antiche  «A  Ugo  da  Mona  di  Sinuc  ».  Il un. 

'Rim.  anc  ani.  P.  S.  e Rim.  iati  F.  R.  _ 

Pjug.  Mi  n.  Sin.  feirraxiouc  d'«m  Piaggia  al  Monte  Sinai  (|).  Ttsfo 
Ftog.  Mon.  Sai.  S.  a penna,  die  A»  gii  «vd  frmlor  CartaAtrozzi  uu. 
Pm s-  Sin,  Uro  Accademie»  , e ddT  Arcidiacono  Luigi  pur 

' ' nostro  AccoÀsnia*  «ktlo  I luòuanckòo  , oggi  tra 

i MS.  tirila  Libreria  dt  Carlo  Tomai  no  Stozzi 
in  foglio  segnalò  col  Dtim. 

fi)  One*»»  Titillato  ha.  in  fronte  «ma  Lettera  diretta  a txa  Mar- 
itai , i 1 qua  le  avo  a rierrralo  il  Parchi  d Ila  qNtfnMN  «ti’l  -G.  in  on- 
di PòUtuvexi , per  lo  dar  il  Parchi  promelU  q>)calo  Trattato  \ an àmìi 
«sto  è difcudente , anni  ai  può  «liir,  rhc  ne  sia  la  niutiutsuiooc  il  Giun- 
co di  PtUagora  »lc»o  in  dialopn  , di  cui  «mu  inlerloculnr»  Callo  «Vino 
zi f Cornato  RucaUait  e Jm-ofm  Pettvri , « *»  tinge  che  Carlo  Stozzi 
l'tndirisii  a Metter  JiiccvG  Alluminai.  Due  altre  copie  di  qmto  D&. 
tq^o  socio  nella  LTIreria  d fre-uxiiiui  in  due  Codici  in  4-s  uno  »*g nati»  cui 
mira.  101,  l'altro  r»4  non».  469. 

(a)  Non  sa|iremrao  dire  te  vrramente  il  Fondò  tee  <;'ksT Opera , ne 
se  pii  cl  sia  ^questo  Codice.  Su  ebbe  prolalàJe,  che  finse  «canili  dal 
/afre»  di  fxiinnUii  , o inciti  della  fòrte,  die  il  Pandi  alleata  d'avere 
tenui  , c «tòlgati  quando  era  * Yenriàf,  te  rgli  malfa mo  no- 
1 nell’ X/x  fai 


nolano  d' averlo  |kt  nòli  u»  quale  terupedo  brucialo, 

(3)  Qik-ò"  ToJ» /11  copiato  à un  po|tttiin»  «ii  S-  fitefen»  gl  Ponte, 
eh#  oggi  si  «licr  Vegltio,  tra  *1  1B73  e*ii3f*>  Le  li 
.mfi-intc  Àp>  la  Peri  etili  dt  Criun  aita  ti  atguarti 


I m «licr  Vece  Imo,  tra  'I  1B73  *"[  i3(».  Le  Opere  direoe  in. 
Àpi  la  Pen. letta  dt  Cinti > anno  ti-  seguenti  s 1.  Mirati  l • d'unti 
/mangine  di  ('risto k Miracolo  di  S.  RitvcUt  Òl  Bari.  3 . /sggnuki 


iS  S.  Giuliano.  4 .vinicolo  drir  miato  pmenì , che  diventò'  riaen.  S. 
Mirmd  < tf  Un  Bòrnie  di  Faraone.  (1.  Mini’‘lo  d"  un»  memngr.  r. 
/•rpgemfn  fi  Santo  Tenderà,  b JjsggMÒk  di  S.  Bario,  fi-  Minivi' 
tf  una  Monaca.  I o.  Leggenda  deir  Aha*'  Pitale,  1 r.  Miracela  ilrl  le- 
gno delia  Cmcr.  rx.  flwpno  topra  Ut  DùcrrzifòU,' Jj  J.  Fniaaneiun 
delta  Storia  di  S,  Gontuua  flnreimim  1 iT.Snria  drun  Riunito.  iS 
Leggènda  £ S,  G tienimi  F angeli  un  «tt.  k oUtnnzzoment  < .dell’  Apo- 
ridille.  17.  /.regno/, t di  S.  Putto  ApiHtiio,  18.  Piharrtsattifròu  ite- 
gli Alti  degli  Affittoli.  19.  Storia  della  CiuUÀii  di  Prato,  m.  Ai-uni 
Miracoli  tritìi  dalle  Pur  de' Santi  Padri,  il.  legger  da  di  S.  Sden- 
tò di  B'tn . IX  Leggenda  di  S.  Jacopo  luterei»,  zi.  Pila  di  S.  Paolo 
filmo  Eremit  i.  -j.(.  Bòri  Miracoli , e Leggende  di  S.  Padri.  ih,  Paa 
di  S.  Antonia  Alato,  jtì-  V olgariziatitriito  di  /«irle  del  Gerì tu,  37. 


ddl*  laipintiUo,  dipoi  d.l  Àvwtor  Filippo  Un  ,, 
turrrnti  nortro  Accademico  di-ttn  T Avventuro  in  , 
oggi  in  mino  di  /.«viare/i  ino  ligliudu.  In  quest  • 
imprcttiuiiL'  alilnoino  talvnita  citato  I*  e-i  ■ u| >Ln . 
lUiapito  A»  Dammu-o  Maria  Marmi  in  Lucme 
nd  1735  in  4-t  elkaandMH  le  |ttgmc. 

Pii.  S.  Gùd.  Pila  d S',  Giuliano.  luto  a noma. 

Pii.  S.  M.tr.  M td.  Pila  di  Santa  Maria  Maildaletm.  Tetto  a penna. 
PtL  S.  M,  Alaild.  In  questa  iuipresuunp  ablaanx»  «Ictina^  volta  ci- 
tato anrfa  la  rt*klrrna  «i|i/ioiH-  làttaia'  «la  A.'. 
menù  » Mar  vi  Altttifu  nel  173}  in  .f.  adiiiLaml  hh 
le  pfanc. 

Pit.  S.  Mm-gher-  Pita  di  Santa  MttottherUa.  T'  «tn  a penna  cfa  fa 
Pò.  S.  Jfai^A.  /'..*/.  già  ÀI iìitiWXi/o,  chpoi tra*  MS.tUdl'Ao  adtuua.  >) 

Leggenln  di  .?.  Pmcemi alt.  PAgarirzam-rò''  del  Litro  d{  Tìkia. 
no.  Slirreroho  di  S.  Rat  ilio , ed  altri  Miracoli.  3»s  Orinimi*  «A*  Rm-» 
dóno  Martora.  Si.  Fui  ani  ex!  F.òaii  tK  S.  Ponto.  3 lAhuru  Fang-U 
.•-ii teorizzati.  33.  Diicr.<na  de'  Cottuurdammti  td  Articoli  della  Fede. 
34-  Perdono  di  Fusole.  3 S.  Oncfa  di  S.  Appotlmtìa.  _ 

^4)  Questi»  Piaggio  è dorriilo  da  Simeone  Slgali,  e da  fai  f.tfo 
inarme  con  Lòvuiriió  Freny>kaldi  c A'olrea  Riiuuvint  T anno  1 J8i  Lu 
Stritolato  «li  n-stixia  d*un  altre»  Tcrtn  cnutrocntc  «n  Piaggio  ni  M ulte 
Aùtni  fatto  «la  ('À’vanrn  pilrtli  od  «38.»  , il  q*»*I  Testo  era  flato  co- 
piato Tanno  «475,  «ime  si  può  vedere  da* suoi  spogli,  die  tuttavia  sono 
traile  «fatture  All'  Accademia. 

(à)  QurrM  dtlPÀne  si  può  vedere  db  voce  Tram  orti grane  c altrove; 
ma  fini  m-diinr» , dm  questa  pila  uà  traili  dii  P Agapi: omento  delle 
Pile  di  Pluttirm , arciulo  osservato  cfa  negli  . Kinpf  di  esso  allegati  »ì 
trova  arerntsstn  alcuna  Tolta  ondie  il  nome  A-lla  [iryiin  , dalla  Pila 
«li  mi  «Min  tratti  gli  esempi . muse  alt»  voce»  Cono**.  «I<»ve  si  legge 
Firn  Plut.  Cai.  ei'»:  Pitr  di  Pintore*  nella  Pòh  • di  Cianite  , c alla 
yocr  Afrore,  Pit.  Pini.  Dem.  citò  Pò'  dì  Piotarvi > in  attrita  di  DrmeO  io. 

(fi)  Vitti- , quest"  Terto  anche  |'  Infarinato , il  quale  ernie  , cfa-  fime 
hv  stesso  che  le  Meditazioni  della  vita  di  Geni  Ciiuo  , nw  di  rase  I 
Compilatori  ritaronu  un  Test»  d»flgjiiilc,  die  era  staio  «Mio  Smunto , 
onde  non  possiamo  — ndliir  per  certa  «|«e*U  ronghiritnra.  Lo  «tesso 
Infarinato  giudicò  r cfa  il  Tràto  di  Pier  dA  .Aero  Ause  •crltlfts  da  Su 
Pi -.11 XX  Qm-fo  M.iuo»  rett»  ora  non  / p'h  tra  i MS.  A-'  (io , dogai,  ati/i 
pan-  rfa  1 I xuupi latori  oc  rofare  alcun  altro  rxfafa  alte  voci  Te- 
. nerisunttnuenlc  , Pilla  ed  altre  trovian*»  awrtx  rifra  Pita  Croi  D 
(7)  >Cradiamo  che  il  Tirto  a penna  . die  di  prraent*  è nell*  Accade- 
iuta,  r «L»  cui  è traila  la  stain;»a  dd  Manta , non  su  qud  mdksiaso , 
d»e  era  eia  del  RùcdVato,  p.icfa-  molti  cumpj.  fi»  i jdi  qndlo  ci- 
tato alla  voce  Amariuònamente  , noti  «i  travaix»  od  1 erto  a pnna  , 
che  ora  è nell’  AccaÀmia  ; cd  anche  4 « otterrai*».,  che  in  alcuna  voce, 


> 
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f'rt.  S.  Margh.  A . Nella  .presente  impres-iine  aUtia-m  qvalebft_ToV  Vi».  R •ftiu.’SoL  *o}, 
' h rìuio  a pagine 'la  swdcrirt  edùipue  fittane 

da  Dmenicò  Mara  Minuti  Ì n Iiirmur  nel  i ;34«i»  4* 
f’it.  S.  Pad.  V ir'garizaitmeiuo  delle  Vite  de  tàm ti  Piubu  Cesta  _ 

ViL  $ P.afi-.  G.  T.  a jrini  , vhr  fu  già  «MI'  latri , al  presento  tra 
ViL  S.  Putir,  t.  31.  i MS.  di  uixlra  Accademia.  Nella  presto  iinpre»- 
VU.  SS.  Pad.  a.  ufd.  *ioi»r  abbiamo  imdU;  volle  «lata  La  nxvVriu  c- 
dixàuate  in  duc'volumi  io  4-  da  Domani. v» 

Maria  )lttnni  io  Firenze  negli  anni  i;3i  e ijJà,  • * Vite.  flit. 
c i due  no  meri  arginali  dk  ciUiiuoi  carrisrvHV*  V Af.  Dì  uè. 
dtìoq  a <|  utili  del  vbturac  , c ddlL-jiagiaedi  «ietta  V Ag.  Di.  te.  P.  R. 
edizione.  , i. 

Vii.  $■  Un* il.  , Viti i di  Sonia  Caulinna  de  CtrM  t ».  flegg.  S.  V'ig.  Me*. 

Lini/.  V"l“.  file*.  R- 

Alcune  Opere  di  fìitMRttt  Vìvimi  nostro  Acca-  V olg.  Ha*. 
dcniico  detto  il  Rinvigorita , cioè:  _ y 

Sdenta  'Untucr* ale  delle  Proporzioni. 


Via.  Troll.  Pmpor. 
Vw.  Pmp.  SS. 

Via. Rag.  Op.  GaLpj. 
Viv,  Dtp.  Gettai,  *1)3. 
Vii  . Dipor.  Geo.  ijJ. 


Vi» . dite.  Arti.  J. 


• Volp.  Di* e, 

Ragguaglio  anfana  t Opere  del  Galileo. 

, Diparto  Geometrica. Tutte q> tette  Opere  (i)  sono 
{aprane  in  un  volume  in  4-  *l»inp»to  in  rirenie 
alla  Condotta  nd  il»; 4 » 1“  quale  «tintone  wtìla  • Volp.  Diti. 
allessiteli atc  le  pagine. 

Un.',  irto  al  inriuiiwi)  Gnjrulwn  Corinto  III. 

Intorno  al  ditcnilcru  da'  riempimenti,  e dalle  cor-  £ 'ri. 
r>»Hjni  de' fiumi  applicato  ad  Arno  in.  vicinanza  v 
dila  città  di  Pirone  -,  stampalo  in  Firmi#-  j«r 
Piero  Slatini  nd  168S  ia  fi.  cacai  allegai  pugnio. 


7't  tft  tf'i  delle  R*\Ut*nie  de'  Soliti  principiato’ 
da  Vùk.-enuo  Vinoni,  c poi  compiuto  c rior- 
dinato dal  Padre  Abate  IXi.i  Guida  Gtwidi  no* 
atro  Accademica.  Si  trova  stampati»  nel  terzo  vo- 
lume deli' Opere  del  Galileo  della.  muderna  iro- 
preiaiooe  di  Firenze  fatta  nel  i;  18  pc*  Tortini  c 
r ranchi,  « di  questo  Trattato  |u.  rimai  te  ai  na- 
dir, ano  li;  pagine. 

Vedi  R iidntu-cL 

Vólgiiriz  tomento  ili  Din  scoriti*.  .Testo  a penna,  ciac 
fu  di  Francesco  Reti , ora  dd  Bali  Gregorio 

Redi  ' 

V>  dgurimommto  di  Mente.  Testo  a penna,  ciac  fu 
di  Entncetco  R-Ai.  . -> 

Va/garitMgmda  di  Rasit  fatto  da  Sor  Zucchero 
lienei a nati.  Testo  a iena*  della  l.thrrru  di  San 
Lorenao  al  Ranco  LXiil.  segnalo  eoi  mini.  43. 

Volpi  ( dio.  Antonio  ) , Dùiatel  Accanirmi. 1.  che 
non  tir  Manu  ammette  ni  le  dame  afhi  studio  delle 
ninne  e delle  MU  arti.  Pad-ava,  Cumino,  i;u3 
in  4. 

Zoocoria  Scolastico  , dialogo  , intorno  tdhi  fob- 
ia'.-a dA  Stando,  Tolgariaiato  da  Gio.  Antonia 
V.lpi.  Padova,  ò amino  , i;35,  in  4. 
t Urbana.  Opera  da  alcuni  erroneamente  attribuita  a 
Moki*  Giovami  Fiocca.  ci#».  Si  cita  f udizione  de' 
Giunti  del  iSqS  in  8.  (a) 


« 2,  m idi.  Sé  .matti  (Francesco  Maria),  lettere.  V.  Manfredi.  . 

* y.n  r.n  Zeno  ( A piotato  ),  lettera  ul  mmrh.  Guwqio- 

t-Jfo  Orti.  Nella  rarmlta  di  lettere  dello  Zeno.  'Zittii./. 

V.  nezia  , Sansoni  , i'8i , voi.  fi  , in  R,  ZibiiLL  Andr. 

* Zen.  dr.  Panie  Sacre  Drimpiiaiicbe.  Venezia,  Zanr,  t;35,  ZilhtL  Audi  16. 

fn  4-  _ . 

* Zen.  Hot.  jSnthie  letter.trie  intorno  ai  ¥tf<inwrii.  Queste 

•ono  in  prinrijiio  tirila  Iratluaionr  <U  H7àpól£‘G«/i  Zd'/il.  Segn. 

" • Cicemne.  \ rnnàa  , Piars-utioi , I-3G,  in  8.  ZibiL  R. 

* Zen.  me m.  Memorie  S (rutili»  irrtorna  adr.iiiii'o  Cut  lo  tino 

Duri  .Va.  Si  leggono  al  principi'»  dille  Gucrrf  ci» 


vili  ^dcl  Devila.  Venezia  , Ccrtibauacr , *;33  " 
vnL  a in  foglio. 

Libro  di  varie  cose,  al  quale  dirìamo  ZifmMmq. 
Testo  a pmu,  die  fu  gu  d‘  Arulrra  Audi -tini, 
j#oi  in  niiUk»  dell’  Alale  Pierandrea  Amb-eim , 
. txl  al  ju« ‘•rute  nella  Lìl-ft  ri.i  dii  Convento  Jdla 
NunriaU.  AL  ulta  volta  è citato  a pagine. 

Libro  iiiuilc  al  HlddcttO.  Ttsio  a penna  dui  Gin  Tuia. 

Aititi  Libro  simile  a’ *001  addetti.  Testo  a nrnna  , 
die  fu  di  Pnaieeico  Redi , ora  ni  mano  del  Bali 
GiXgoh’j  Redi. 


come  in  C.anyanf'iment.y , si  Imt$  quòta  abbreviatura  Smr.  S . Mmgh.  pria , l ha  pur  ritrovato , e ti  chiama  Imperiale , nè  accade  dubitai*  , 
D , la  q*ia|c  è ciliari»  die  indica  'pini ili*,  altro  Testo  di  cui  i compila*  che  uà  computinone  tl  nitri , che  del  Boccaccio , perche  vi  e il  nome, 
tri  « dimenticar'»!*»  di  dar  wKuut , né  wpnuuno  di  certo  alfcrmarc,  <iWf  Autore,  che  fu  un  Cambio  di  Stefano  da  Città  di  CaUeUo  Cimo- 
se da  quello,  otte  abbruno  oMcrValo  nella  Libr-na  del  Marchese  Rit-  uni  di  San  Puinlo,  che  la  tcriue  intorno  all  unno  i4#w  ed  i itala 
cardi  segnato  0.  114.  Vili.  . . rinnovata  da  chicchemia  d tempi  neutri , e quell u che  in  guato  « dice 

(1)  Svbbenr  non  si  trovino  rsprrswf  le  aMwrviatnrc  di  bitti  gli  Opu»  U risina , qui  « chi. una  Selvaggio , e Lucido  è mutat  i in  iMcmia , e 
sci  ili  contenuti  in  questa  Raccolta  , noudiunBo  si  citano  auUo  1*  ime  «k-l  le  vi  i-no  alcune  olire  varietà  JeUn  lunetta  ma,  e di'  Poeti , come  fatino 
Pixmcnintn  , e del  Diporta  Geometrico , cd  alcuna  di  cast  «anche  p*r-  j ladri,  che  all*  metaine  e lecchi»  ru/mte  scambi  ino  i manichi,  perche 
t<rr.|.irn lente  talvolta  imliaUo  , come  il  Raggimglia  d*Ue  OptredclGa • non  « riconoscano,  (/tinto  Libro  comincia  dulie  cote  di  Centri  e poi- 
Ideo , else  è espressamente  citato  alk  voci”  Cronologia  , LaerautaUo  ul  d' Augniti , e viene  giti  un  petto  con  mohe  fàvole,  fruite  quali  mescola 
altre.  . . Ai  -no vetta  di  questo  Selvaggio ....  Ora  creilo  a nòvantutto  iter  cento, 

(a)  Tra  gli  scritti  di  Dftfl  Vincenzio  Bnrghini , che  erano  già  m che  qualcun.,  abbia  voluto  provarti,  te  tapevn  cmttnjfare  il it.u-c uccio, 
mano  di  Bòccio  V.dri , poi  de’  Guicciardini , cd  ora  p*v  la  maegior  m.i  con  poca  giudi  ti»  , e mmtcv  ventura  ec.  Un  Tisto  del  Libro  »nd* 

i»artc  sono  passati  nella  Libreria  del  Marchese  Carlo  Ritutccini , è una  d.fln  «disamati»  Imperiale  è tra1  MS.  ile’  Guadagni  dietro  un  Valerio 

Lettera  , nella  quale  il  B rghuù  eburamente  dimostra , che  l*  Urtano  M attimo  segnato  col  num.  tfifi,  c tra  ali  acritti  dello  StnmlrUo  conacr- 
iiob  è onera  del  Boccaccio.  Se  ne  trascriverà  qui  «ma  parte,  perché  ve*  vati  nell'  Accademia  è mentovato  un  altro  Testo  di  q a-st' Opera  , J’  •«- 

ciano  i Lettori , che  non  sema  fondamento  nella  presente  iiapre»sione  ci  tore  del  quale  è chiamato  Carie  da  Castel/o , il  «piai  Tento  era  stato 

siamo  allontanati  dal  sentimento  de’  primi  G impilatori;  AtT  Uibùru<  die-  copiato  l anno  1 4^3  da  Pool»  Piccardt  Cittadino  TLirentino. 
di  gii ) è molli  turni,  un  occhiata,  e mi  parve  per  quei  che.  mi  posto  (3)  (,)nesto  nk-dosfam  Testo  fu  veduto  dall*  Intarma!»  , il  q»u|  ne 
ben  rufmkuv  , m*U.>  lontano  dalla  fùnpiirt  e dalla  invenzione  del  Hoc-  froe  inulti  stima  , <ruantan«jiie  il  copiatore  di  caso  lussi  da  lui  giudicato 
«Macào.  E quantunque  si  />cfe»ie  creiietv  da  alcuni  fcriOp  tulli  sua  gin-  as-ai  pui  moderno  .«lei  t»  impila  (ore.  Le  eme  in  osso  contenute  tono  le 
sento  e ne'  tempi  del  Pihcolo  , veggenti  viti  alcuni  modi  dtl  palme  di  seguititi  : 1 . Trattilo  contencirte  vari  ammnestrambnU  mondi . 1.  Am- 
quel  libro  , e,  ipru  dmait*  mdti  aggiunti  gonfiali,  o vaia , 0 valiamo  m-ie linimenti  per  conservare  la  Motto  del  cono  di  Maestro  Taddeo  dn 
dm  oziosi , tutta.m  il  nervo,  e la  pifKirirU't  àditi  lingua  non  dè  r f Piretri*,  Dottare  di  Medù-inn  in  R 4<gna.  3 Ricette  per  thierte  ma- 
li conote»  agevolami!*  ifip  t altro  ascoso  » A questo  i aggùptgt  laide.  4.  Taccuino  degli  Ebrei  e Dùcono  de  Pianeti,  e vitto  che  0 

che  ù>  non  t ho  wji  valuti  tenne  in  conto  alcuno  , ma  ni  pureUcor-  tteUtaiuue  ti  nasca.  5.  Taccuino  della  Ulna.  'fi.  fleti. 1 natura  delle  fem- 
din-  da'  notiti,  ne  da  quei  del  a;  o da  altri  dietro  a litri  di  molta  mine  per  li  dodici  segni  del  Cielo , e delle  far»  influenze  e doti.  ", 
prati.»,  o Imi  un  giudizio , ed  è unii  novella ,_  o poco  da  Uivarìàta,  che  Trattato  de  d Atei  segni  dei  Zodiaco  , e di  molte  tètre  cose  di  Astri- 
in  atti  imo  in  un  libretto  di  cose  di  Rotavi  , che  guise  ne  soleva  vedere  nnmia  , Pìtica  e Cosm  grifia.  8.  Trattato  della  Mena,  e ridia  maniera 
irai  mi  ricordo  appunto  con  qual  tit Au  , e pocv  rileva  il  cercarne.  Em-  di  auigm-i.  «),  f'iilgarizzamnitn  del  P angelo  di  San  Gì  'vaniti,  to'. 
mi  PRndo  tiyf/ia  di  rivederli  un  paco  , e fi  .vilmente  teU/eit  pache  f àcce'  Altre  Riizeite  dì  l'erte.  11.  Trattato  de’ cinque  semi.  dAl  Mrvnn.is.  Tint- 
ile ho  letto  , mi  confermo  njfiuto  nello  prnaieia  opini  <ne  , che  sm  do-  fcrfo  di  Fisamm  t3.  Fioretti  tratti  chi  Virgilio,  da  Ovùfo  da  Se- 
gn olir  uomo  opera,  che  di  lui ... ...  Il  Libro , che  io  dieta  - di  so-  naca,  do  Boato  e da  nitri  Autori. 
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DEGLI 


— ACCADEMICI  DELLA  CRUSCA  : 


MENTOVATI  KBLL  I2IDIC11  PBFCrnr^Tr  CON  QrrL  ROME  niH  QC.ILE  #0*0  CORREDATI  lfEU.‘ACCAI>RMt±.,  rERCIlÈ  ALIBI  POSSA 
AGEVOLMENTE  RJNTHACCIARB  QCAEt  ÌENSOSK  SOTTO  ASSI  NOMI  M NASCONDANO. 


AUmsato 

jiilnuàto 


st'lrnu 

AffunuOn 

sftgfiiiu-ria.o 

IfiTZ 

Atzid» 


An/itn 
Aru  ti 
Atpnt 


A'vrtiiun  »f 
Av>‘itùxhtu»o 


Candida 
Ci no 
CiMuetvttio 
Cuna  rito 
Di/ho 

Digiuna 

D'tutn 

Dun 

fu  ntn 

FnmiU 

QuiAl.d» 

Grani’  Jntn 

GrtUIUf  UH» 

Gumiita 

bnhùtn-K ito 

Impósi*» 

laip-ttiiUj 

ImjMiJiibi 

In,-i  u»i-b Ut 

In  fi ir-tntUn 

InPr&n» 

Infintimi  no 

li\jùrmt 

Ini!1  fili 
{ruiArut”. 


0«  n il -<r  CitnniiU'wRiniK-riiii  • 

A|*«*ìi  diale  Jìl  Suuu  Gru.  Qutooc  Granduca  di 

1 lucana. 

A godi  40  Cnlrdlioi. 

Fi  anatro  Sinici. 

Piero  Segni. 

Artidi.»  non  Vincmxio  de' Dardi. 

^atwAà  Bracci. 

Srrm.  c R. -venti.  Prit^^Cardinak  Carlo  de  Mediò. 
Marvbc*e  G incarni»»  li*U  SlruMi. 

X-.inuu*.  Segni. 

•Alun*i|f.  Filippo  de*  Barili  Veatovo  di  Cortona. 
Toemua«j  L\i  .lannUiri. 

E Gk*«II  Stillili >lmt.  . 

xvtul.  r Fih(|>o  Ri  niwm  li. 

M<*i.i|».  Llxiirtlj  Giuranti  Vescovo  di  Pittata  e 
di  Prati*. 

Scnn.  cRcrvr.Prinqipe  Cestinale  LcopcLknkTdcdrU' 
ScmliT  Viocnieio  Alamanni.  \ 

Se  tutor  Carlo  Pilli. 

Canonico  Niccolò  Strussi. 

Ni*  Colò  Ammutii. 

Canonico  Cav.  (ilo vaimi  Guidacci.  * 

Ernimtiliv».  C;  rdìualc  Francracu  .VNcrliil  vcccl.w 
Senati  r M airi*  flmurdino  Capponi. 

Motoig.  Giulio  Mati  Vooovo  dt  Monopoli. 

Conte  Antonio  il’  K*se  Modi. 

Giuliano  Ui*  ansali. 

Sroator  Rrm-nki  C.a  nigianf. 

Smaltir  Radiane  Antidivi 
Sena  tur  Akxanriro  Segni. 

A re  idi  oc -mi  Luigi  Sfrn/si. 

Monne.  Antonio  Maritati. 

M«d".i»K-M.lo  tlnonarr  Si  il  giovane.  t 

Priorv  Orano  Rurrllui.  , ' 

Conte  Giuraiuii  de1  Pardi. 

• Cav.  Lantanio  Saldati,  , 

Barfnno  ile  Boni. 

Conte  C*iiivamkitìita  Caviti. 

Kimo.nl ivi  CirilnuL  Aliortnno  Salvati. 

Stirata-  Braccio  degli  Allerti. 

Scruta  L'<cciO'j  Fr-i*  i retri- 


h,  trini 


Interro 

Latin 

lutinolo 

(/foriti 

Punitilo 

Pl<(i, lift 


Potuto 


Prapapcmuio 

Pratvrduitt 


Puntato 

Ilamrtuilo 

HtLuvrruUi 

Ri/nrilu 

Rinuiwun 

Rumili,  ibi 


lì  a tri  forilo 

Ripunto 

; ÉM 


R**'ut,/iUn 

Rt'PWlain  ' 
Acurto 
Aimno 
Smunto 
Smini  „ 

'Sifoni.  1 

A,  forato 
Sditi 
Suiir,.  ubi 
Smfomuo 
A mi,  Luo 
A ma  ii  tì 

Sut «Mia» 

(atti  ì 


Trito 

Piglialo 


Ciovan  Sùikioc  Tor«n]  i»'<iii. 

S Omo  Ginuri. 

Emiri,  itti».  Cardinale  Volitimi' ■ Borni)  udii. 

Prio  ri.  M.jrrUtt  Carlo  Jtiouccmi. 

« - Filippo  IGldinurcL 

Moiueg.1  A wanio  Pirro londoi  Arrncicoro  di  Stara. 
MoiiMg.  I‘i«ru  Unji  Aidictcoro  di  Fermo.' 

Carlo  Macigni. 

St  riai. ir  \ ior,  Girali]:. 

Prinr  Litigi  R t urtiti. 

Scsenvs*.  c Jun  mutua,  principe  Cardioak  Giuvan 
Cailo  dr1  M.  dici.  ’ 

Laica  Pi '(ripiani. 

Coni*  Perdurando  del  Maestro. 

Franccr-,*  Allegri. 

M ino  Gyi.li.eei. 

Francesco  Muloltl. 

_ Giuliano  Gira  Idi. 

Mornig.  Prartmco  Rinuccini  Vescovo  di  Pilota  c 
di  Pmtu. 

Vurcvmio  Viviani. 

Gioì  ami  «tinta  Arrigo  de  Vali  ricotti  t. 

I ii'  1. 

Strcnitx.  Principe  Mattia*  de'  Mairi. 

C»rs  Fr.ie.vo  Marìaoui. 

Giovanni  Ikfti. 

Miauig.#  Lionando  Dati  Vcurvwo  di  M><ot>  palcrano. 
Pur,  And  rea  Fum.ru  -Aceolli. 

Carlo  Dati. 

Smii  ne  Berti. 

Senati ^ Marciale  Vincrtijio  Capponi. 

Conte  L>  acino  Magatali. 

Giovami.. il i-i.i  Urti. 

Sonlor  Luigi  tki  Bircio. 

Canon* io  (iirolamo  Laalrcdini.  * 

Pitr  Fnntr^aco  Gamia. 

S«»a1  oc  \ ieri  dc'iitrcln,  j 

■ S.  nalua  Cav.  Alrrtandro  de'  Ceriti. 

Desiderio  Mantnnagni. 

S>iui tur  Ltceoio  Ninnai. 

Conte  Pi- n»  4V  Bardi. 

Cavali. r BatoU  Guardai 


'VI  - ^ 


- GuT.'. 

w-G  patti  .* 


- .•  a,  . * 

1 - ’ 


a.  VK.^  . .v~- 

j T*  — 

' ^ - Ar 

'•III»  da  «v|j 

' * t * . • V , . . 

* Fi  1 • , 1 •’  , . **  •.  1 v • G •• 


. 4 


•» 

A 


. . n ' • . 4 


*K  1,  -*À.4 


Digifei 


perule  dai  Compilatori  Bolognesi  nelle  giunte  del. loro  Gran  Detonano  (a).  . 


Accori  Cr. 


• Aerarti. 

Arto".  Sat. 
A iltut.  Saba. 
Adim-  Mùn, 


M AJr.  Desueti 

••  f Ag.  senu. 

••  Alni»,  non. 

•*  Aibertnn. 


* A Ir  litui 

* 

Al$«r. 

“ Algv.Congr. 

**  iS'rtjj. 

- Algar.  Leu. 

Algha. 

• stffegrv 

• /f.W 

• A nini- 


* Ameni. 


* Ammirai. 

■ A>wt. 

**  A tignili.  Ha. 

" adflftd.  /t. 


* Arde!.',,. 

* atra. 


SU.  ( Antonie,  .le  ),  /«"«  i«* 

M<  A*in> . o della  Nuova  Spagna,  <^1  ,5,s  “ 
ifai.  Fircnac , CcCcLi,  i6ijg  ui  4-,  cui  ritratto 
ddi'aultiK.  . . 

»j  È alte-ata  attrita  versione  dallo  apagnao*» 

» sotto  &DOUK  di  atomi  Cr.  ««■d.injato 
» in  nostra  lingua  da  un  Aceademsoo  della 
» Crusca , et*-  dall'jUhfcrti  d indica  Cura- 
li ni-  ( Gamba  ),  , »• 

Cnumlica  e hmabolario  Ma’ lingua  volgare  «a 
Alberto  Acconti».  _ . 

Adimori  ( Lodovico),  Satsre.  Amsterdam.  E.»uU- 
t*  Rourr,  1716,  in  »,  Pome  sacre  e monti,. 
Finti».  , Fio:  Filippo  Cecdrt,  1699  in  ,»W, 
La  primo  parte  Guatiate  Sonetti  S J»  **£"5 
Cem£mi,  e la  Ima  .IIM  Parafiti»  de  ielle  Aabm 
Penitenziali,  che  trovai  pii*  sc.nuncwi.lt  oUte 
fu/.  Adriani  {MaredloS/^teantt/w^n Locuiio- 
...  di  hemrtrio  falereo.  buingu*  .Sa.,  prono  N* 

biU,  in  tQ.  . «_ 

yAzariKuwent*  de'  mnoni  di  S . Jndsusu 
h^ua  181»,  primo  i fratelli  Mw.  S»  cita  a «tramai. 
V.  ,W.  Ani.  i’iwr.  ...  . _ 

Trattali  tre  di  Allenano  Giudice  <L  Br».  T«to 
di  lingua.  Broda  *8>4>  per  Gaetano  VeutortoS 

in  8.  Citali  a pud**'.  _ _ . , .. . ,• 

Difesa  dell Aliane  Al  Mari,",  d.  Cnn  butto  Aie*», drt. 
ìJ  Opre  dA  Conte  Fittonn  Alfieri  d A sto  Ldi- 
7. ione  paLavino-Brwhna.  1809  c «*g*. 
v Aitigli  < Francesco  ),  Opere.  V cucila  , Potete , 
irai , 17«»4,  voi.  17,  in  8.  - . 

Cit. 1||  di  Cium.  Nuca  178?,  Fft**°  U 

soctetA  tipografica  in  16.  fatan  o jagine. 

Alcuni  Som  e Pensieri  diverse.  Saggio  crt- 

tw>  del  triumvirato  di  Grano , Ptanpooc 
Milano  18*0,  |«*«o  Cavalletti,  in  i*  Gita*  a 

— Zuave  filtdogiche.  Veneti»  iBaG,  tipografia 
di  Al  viratili  , in  16.  Cium!- a pnguw. 

Allibai  (Toohumo)  , Litotomia , ovvero  del  aw 
la  pietra  Firmid  GWppc  Mann.,  1707  ut  fo- 

•t/St “iSU.  AtUsri.  A»*~J«» 

Aleni»  «l'ire  di  ftao»  aluw  «hfc  FU*™* 
dd  A/«*«fc,  fio'chnzs  delia  lingua.  Regoli  tb t 
delta  lingua  miliare.  . . ^ ..  , 1{ 

Ia,  Immisi  lui  di  lle  vecchie  con  hgrvvan *■  Conti  due  di 
Anco  Sacchetti , pu  bbl  ir  a ti  per  La  poma  volta 
rd  illiutniti  da  Audio  -tono  d.  Savignano  con 
nn  Indi*  di  \0caL0U  raccolti  dallo  vtesu».  Boto- 
ena  1810. 

Oarrvememi  A\  Mctxdó  Amema,  avvocato  nspo; 
telano,  sopra  il  Tom  ed  Diruto  dei  Aon  upu o 
(tei  P.  Daniele  Barhii.  . , . 

Diporti  aopra  Contrito  Tacito  , di  Sapone  Am- 
•unito. 


ma  col  nome  ddlo  st ampateme  Giovanoandrca 
Tidagnu»,  *589,  voi.  3,  in  *. 

OlBx-  ai  Bagumaimtili  ai  citano  le  Conunraic 

Le  r : ^ 


Ani.  Leti. 
*•  Ar.  Lil. 


**  Ar.  poet. 

— Arri gli. 

* AreooeK. 
Asceti. 

••  ad/tUtn  te<t 


^wrun.  dui. 

* fini 

• 

“ Bald.  poet. 
Baldtl- 


ili  1 1 t Ipocrita,  f'eneua.  Ito  ut- -tu  , iaji»,  *« 
X;  m Tiditttia-  Peuesia,  iliwco'uii,  fWjiV1  ,ai 
1/  Filosofò,  p'tnnux  , Gò-kio , t'ufii  w 
Lettere,  litiri  VL  Parigi  , Matte»  d Uu-.lro,  16  *J, 
voi.  6,  io  8-  ..  ,,  ..  . . .. 

Leti  re  di  Lmlovi tt»  dinoito.  L Altieri»  tralasciò 


Leu.  re  Ji  /yuxovirt»  ^norn’.  1» 
questa  iili|jrcvia»iu*te , ma  si  servi  di  quv.'ste  Let- 
tere alla  voce  Ruoumetito  cc.  Non  erniotomia  di 
noe  alcuna  partkoUrc  edbiooc  , '«a  « hra“" 
itarointoncl  voi.  4 ddk  Opere,  \eMnU  174 

D /.  ..«nn  lV'l.*nl|,  •Iti.  . fHVstJ 


tn  iv  ano 
j4u,ur.a. 


Afri.  USg. 


■unito.  „ 

File  dei  lettemi,  e Dissniazione  intorno  alla  pa- 
ura di  Li, né1 , iteti'  ek.  Domenico  de  Ansebs. 
Le  meUmnrJlù  di  Ovidio  in  ottava  runa,  di  (rio. 

Andre  i dtlt Angui! tara.  ^ ‘ 

Antologia  Italiana,  Verona  1811 , tipografia  T«- 
masi  jn  8.  D.  «incito  volumetto  si  «uno  spoglia* 
ti  i teinirfù  riportati  dalle  <>]  ««  di  Battoli  ? de- 
puri , benho  r ttetili voglio , come  autori  in  fallo 
' d.  Imgiu  riputali», imi.  Citasi  prima  u nome  del 
l'autoic  , loscia  Aliti  L ita L . 

Banwvmicom  Puntino  di  Luca  Francesco  Ardehu. 
littore  te  di  Moin.  U.  Paolo  Arcuo  C.  R.  latino, 
Vescovo  di  Tortona.  ' _ . 

Pierino  ( l'n'lro  ),  /inJ.onaBOffl  «•  1“»!l> 


* Bolsi  leU- 


• Btdd. 


' Baldìn.  lei, 
* BabL/i.  vii. 


Band.  ai\t- 


Slamimicnci  voi. a ulik  v.'|»  i*. 

— - pit  ti*  varie.  Firenze  (»2|  , prc»*i>  Mui‘ 
in  18.  Citatisi  a pigine. 

Airizbeu-' , iivveio  Trattato  contro  aie  avventi, 
della  Fortuita,  di  Arrigo  iJj  Settimella.  Kduiuoc 
evccitiU  su  uurlla  del  i?^11'  ^diksno  i8so  per 
Giovami  Silvestri  , Iti  iti.  Si  è s|a>glMU  ancora 
la  tetterà  dedicatoria  del  Minili.  Gitasi  a pagine. 
Air  rxbi  ( Francesco  }.  lai  Buccolica. . \.  Bue tot 
nell*  altro  Indice.  . 

Celidocu,  ovvero  il  paventa  di  Malsnant  le  , com- 
i>n>to  (tei!  conte  Animo  Aecetti.  _ . 

Assetta  Gri inedia  ru.tic.de  di  l iusi-'eico  iWiflvsii , 
potei, In  ala  calCstodunito  iwìiu1  di  Rartolmmeo 
Mmuutco.  Marocco  (Parigi)  1706,108.  £ citato 
dall’  Amati.  . 

Alenasi  ìU»nigi)  , delle  Lettere  focato  e puicevaL 
ti  divelli  grandi  Auoittàu  et  cteiWi  ingegni,  tenti* 
«uni  d.verte  materie.  Libro  primo,  io  VcntW, 
t58a,  in  1 a.  Di  quo»U  raccolta  si  SODO  .pigliale 
le  tellcre  de* seguenti  : Derni . Casliglioac  , Itemi. 
Citatisi  i nomi  degli  autori  degli  campi  e qucUi 
del  raccoglitore. 

Aironi  ( Giu«cppe’')  , Lane»  bucane.  Fin-tur , 
Alteùxini,  1744,  >7^6  , 1781  » toL  3.  u*4iCo* 
ritratto  deU'aUtue».  ' 

Lettere  di  Giuseppe  Antonio  Badia  A Cav.  An- 
tonio FaUitnien-  * , 

Leti  mi  intorno  alt  Aurora  Boreale  del  conte  fèto. 
Fnmcéttìo  Bagnolo.  . , 

post.  Btddi  ( Iì<rnsrditiu  ) , Poesie  pastorali  oc.  E Ciato 
ptù  volte  dall' Amati. 

1 ComeutarjJi Cesai»,  voJgarizrati  da  Flunceuo 
B , Ideili  Vencaia,  Allriui,  1737,  tn  A.  grand*. 
La  vita  di  A|wIIi«ioTùuko  scritU  daFlfciaUatO 
tradotto  da  Fnuhetco  Baldelli.  Firuuc , Torreo- 
tiisi,  lóad,  *n  8.  . . .,  , . 

Giuseppe  Flavio  , delle  anlichiti  dei  Gosdci , 
volguritaanKiito  di  Fneicesco  BaUeU*.  Venni»  , 

Cintelo,  tò8i,  »oL  a , in  4» 

Balde, f,,  Stella  di  melimi  Intiere  Italiane,  per 
la  maggior  parte  iiudite.  Forma-  1791 , pw»-J 
ArrJu  , in  8.  Di  questa  rocAdla  si  sono  «p*glialc 
le  lettere  del  M-is-dotti  c del  Manfredi.  Citasi  a 
pagine. 

Rehtzinne  dell  Aurora  B, Ovale  , e Ertimi  intorno 
alle  forze  mnventi  del  P.  Ciò.  Francesco  Bul- 
thm,  C H.  Sotnasao. 

BnUinncci  (Filippo)  L ’Jnm  detto  nen  ttocodemas 
Burnir;  d-lU  Crusca  te.  rimile , Pier  Matini  in 
4 , e Fin  del  Cav.  Ucraino . Fttcuc  , Vange- 
listi ifiijs  in  4*  ....  . . 

Raccolto  di  Dtotfii,  decreti,  c=.  putetelicati  con  te 
stampe  dei  Giunti,  «LUanno  1 > |<J , tino  all  aura» 
i5fij  , con  I’  arme  «tedia  l—oa  Moli.'i  , in  4-  P,c* 
colo.  L'esemplare  cumulato  di  uesU  Raccolta  , 


(i)  I nemì  dì  qncsli  flirtano  1'  asterUco  *. 


(,y8oM  Mùlratoyn'.-  .U  *’I'TÌ"1  ‘ 
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taglio  rara , comprende  6?  di  questi  tondi  de- 
citi! re.  , ni»  po. -evinto  dal  sig.  «baie  Dòme* 
nico  Ciuutl i Faentino.  Porr  die  questa  ria  Ih  Bue- 
odia  mentovala  dall*  Al!»  rii  net 


* Da,i. 

*•  A»/.  Regg. 


• &MiVt. 

B<*1S 


Barg.  com. 


' Bwy;ag. 

filini. 


imi vavalr  della  lingua  italiana,  e die  per  [attagliò 
abbia  untato,  die  furono  quoti  Laudi  pubblicali 
net  con»  del  i joo. 

La  Topica  di  endivie  tradotta}  e le  differenze  lo- 
cali di  Boezio , di  Simnne  ilèlUt  Barba. 

•Burberuni  ( Francesco  da  ),  Del  Reggimento  e dd 
cottami  delle  dirotte , ed  Indice  dell'  dubbiò. 
Buuu  18 1 5 prato  de  Romani*,  in  8.  CiUnai  a pug. 

— - - Documenti  d'amore.  Formano  il  voi.  VII.  dd 
Parnaso  Italiano-  Venezia  18*0,  presso  Andmila, 
in  iti  Citanti  a pagine. 

1 J.ìhri  di  Pìtruvri  | e Trattato  drÙa  Eloquenza 
di  mnoaigiuir  Daniele  B. tritino. 

Lettene  fioco  msdkaj  « Discorso  sopra  la  genera- 
afone  di  due  fulmini.  drl  aatte  Lothvrio  limi  uri. 

Bargagti  ( C irulaam  .)  , Dialogo  dei  giuntiti  che 
nelle  vrggtiir  tomo  ai  umuu  di  Lue.  btcua.  Luca 
Bonetti , iJ>-a,  in 

— C enai.  .Je»  mtiUduU  la /Vflesrtrns,  che  da  im- 
pn-Aj  nd  volume  seguir  degli  Accademici  In- 
tronati di  Siui.  Siru*,Francctelù  , i6u,  in  iz- 

Delle  isnptr  te , di  Scuri,  ite  Barbagli.' 

Annotazioni  *y>ru  il  Berillio  e Caca tenno  del 
iMtlnr  (ìio.  Andre, ì Baroni. 

Borirli  ( Guiuin  ),  /big  ammi  riti  aecailrroici  «opra 
•Wmi  ludlW  di  Dante  fc.  Vrnnu , Frani  escili , 
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. furono  da  rato  (meliate  olle  voci  Quiiidmmr,.  cc. 

V.  aita,,. 

" Brigr  IXa.t.  UtbBiogmfui  j h Dante  Alighini.  Padova  i8ai.  Tip. 
'*  Bi-gr.  B *w.  della  Minerva , in  8.  Un  quoto  volarne  ai  «w 

rii.  Doni-  spogliate  le  seguenti  (iperrtle.  Dante  : Lettera  a 

— "7 ’ » et  Itoli* 


tXr  in-.}. 

— - Ditami  Ittorid  universali.  Venezia 
sdii , i.t6o  , Io  4< 

Beai.  At.  Boriili  ( Daniello  ) , Itlorin  della  Compagnia  di 

Gesù.  L Aun.  Placenta  1819,  dalla  tipografia  del 
••  a a#-  a#  Maino.  Lib.  8-  L 8.  Citasi  a lil>ri  e pagine. 

Kart.  Miss.  olog A//»» iòne  ni  gran  M ornar.  Ivi.  Citati  a pagine. 

- Bari.  Antri,  fì.  V.  Antol  II.  * * 

**  '^zr>'  '**"•  Bartnlrmmr  r del  Bene,  Rime.  Livorno  lyqg,  in  8. 

mt  Biirtol.  Tnut.mem..  Tra  tato  dello  mrm'ri.t  wtifìcitde  e lettere  ud- 
Burtvbim.  UtL  lo  morte  di  S.  Tommnt»  , di  fra  fìtin.Jom- 
neo  da  S.  Concordia.  teneste  due  teniture  ln>- 
vanii  in  fine  degli  Ammaestramenti  degli  ariti- 
ehL  Brescia  1817.  Tijiogratia  Vescovi,  in  8.  Ci- 
t.uui  a pagine. 

La  Speroni*,  Commedia  «fi Patio  Senenio  Boriili etti 
Annoi, iu<*ii  alle  por t ielle  ,Ui  Cinonio  • «1  altee 
opere  di  Gindayio  Bariiff’aldi , Urtante  , dii  tu 
¥ Accademico  Intrepido.  • 

Lettini  in  morte  di  San  Carlo , dd  P.  Btucapè 
drl  la  Compagnia  dì  Geni. 

Bottinai  ( Anomale  ),  A militi  tirile  acque  di  SiBuyi- 
tetano,  Vienne,  1 ; retano  Cauihiagi  , 1770,  in  8. 
Battagliai  ( Mario  ) , Ivfhria  universale  di  tutti  i 
Conrìlj.  Vffldu  , Boleti , ilitk),  voi.  a in  foglio. 

Annali  dd  Sacrrdono  e drlrimncru.  Ventivi, 

Poleti  .1701  , 1711,  roL  4 in  foglìu. 

Emme  drlia  Rettorico  mitica  e moderna,  ed  uro 
detta  medesima  di  Giulio  Cenar  /turili. 

Brlcari  (Feo),  Pila  dd  8e.it- 1 Grivtmni  Colombini 
da  Sima  eoa  (urte  dilli  rila  di  alcuni  numi 
«ni  compagni.  Verona  tS^.lipogr.-'Emk  Mi  Ho 
in  8.  Questa  «li  zinne  t ataU  procurata  dal  P. 
Antonio  Cesari.  Citasi  a capitai. 

Lettere.  Firenze  iBa5  per  il  Magbcri,  in  8. 


**  Bìogr.  Boti  ti. 
Biring.  Putii. 

••  Aicc.  Amet. 

M BocC.  Cori**. 
**  Bocc.  l itotlr. 

* Bocc.  Tcteid. 


” Bore.  rii.  Don t. 
' Baci  alni. 

' Bmiu  d. 

’ Ih' ndtlC. 


Franco-  • B<mjad. 


’ Bnrghct. 

’*  Btatm. 

” Zfcilrr. 

•*  Boti.  Utt. 

Boti.  Uu.  piu. 


• Rondile. 

• B<ouf. 

• Baacdp. 


Batta  gl. 


1 Berceli. 


**  Brio.  VÒ. 

Cd  Olir. 


Ciò. 


• Bdc.  Ita. 


BdlaL 


Citarci  a paginr 
Inlnnfn 


1 Belli*. 


- Belivi.  Utf. 


Bettoli  ( Antr»iifraner*eo  ) , Opere.  Ferrara  , Giu- 
»q>pc  Barbieri,  174},  iy}8  , voi.  4,  io  4. 

Pi»  tati  Anatomia , la  Buci  hereide  poema  , c Ci- 
calale ( die  «tanno  impm*c  nel  torno  IL,  porte 
III.  delle  Prue  Hi. trinine)  di  Lonytsu  Bell  ni, 
Accademico  di  lla  Crnvra. 

Lettere  di  brenta  Bellini,  cU.Mm  iinprcaac  imi 
tomo  1 porte  4-  delle  Prore  Fu 'Tentine. 

* Bemb.  T radunane  delle  Opere  di  Platone,  di  Dardi  Bembo. 

*•  Bemb.  Antri-  It.  V.  Antol  II. 

M Ben.  Bari.  rim.  V.  Bari.  Brn.  rim. 

* Ben.  L'Andcnuca  di  Perdo  Beni  ; e Comparazione  di 

Omero,  y àgili o , e Totijuaio  Tauo  dello  sitato- 

* Bmiiv.  Antri.  It  V.  AntoL  II 

•*  Beton-.  Tei.  BentUoglio  ( card.  ComellnV  la  Tebaide  di  Stazio. 

' Milano  i8ai,  «lilla  aoeiein  tipogralica  «k'Ciaatki 
Italiani . in  8,  Cita»  a pagine. 

* Brutte.  E.  Bime , e Satire  di  Erede  BentUogUo. 

* /letti.  C.  Storie  dette  guerre  di  Fiandra,  del  Cardinal  Guido 

MMpi 

••  H.rn.  LcU.  V.  Aum.  Utt. 

* £crfc  Prou  di  Giovanni  Lormzo  Berti. 

lUmdd.  Bertoldo  cou  Bertoldino  e Cacasenno,  poema  in  ot- 

. - lava  rima. 

*•  lUtlu d.  Del  Rritiiyiimento  del/'  J tatto,  dcU'ab.  Scmxrio  Bel- 

**  ^e*<  Lettere  skl  Bino.  Bmcbc dall*  Alberti  non  jt=u troie. 

Fitcab.  L 0 ’ 


Italia,  re.  Boocaocio:  Pi- 
ni di  Dante  Alighieri  , diversa  daU'ciCU  c trat- 
. . _ la  da  un  codice  «lei  1437. 

Biogr.  Boti. Leu.  Lettera  di  un  AccaiL  ilrlla  Crucca  (A/.  Gin. 

Dottori  ) lentia  ad  uu  duo  accademico  della 
medesima. 

— — Canti  di  Mmrr  Annue  da  Ugoblào,  e di 
Me*cr  Pietro  Dante.  Citanti  Millanta  gli  aula  ri 
degli  eMmm  che  ti  riportili. 

Butnguccio  ( Vannoccio  ),  Pi n terni. i,  o na  A lla 
arie  drlia  turione  o geli-*  dei  mettili.  Venezia, 
Vcnlurinu  BoBiudlo,  i54o,  in  4. 

Boccaccio,  Amelo.  Parma  i8oa  , pento  Amurvlli 
in  8.  Citati  a nagiur. 

— --  CutUuxus.  ivi.  Citasi  a pagine. 

Il  riUurato:  Parigi  178-1  prato  Didot,  in  8. 

Citasi  a pagine.  * 

La-  Te  tenie , tratta  «Ul  MS.  dd  eoo  te  Gu- 
gbehn-i  Cauipoasmptcro  Aera«L  ib-lla  Crusca.  Mi- 
lano 1819  pctr  Gèo.  Stlratri.  C itosi  a libro  csUiixj. 

di  Trinano . Boccalini. 

L Orlond"  iiuuuiniruto , drl  ruote  Matteo  Maria 
Boiardo,  c C Erodoto  , tradotto  dalla  sletni. 
Traduzione  in  reno  sciolto  dal  puma  di  Pope  , 
il  Bivio  rapito,  dclfab.  Bandititi. 

Rune  c letteix  iti  Jacopo  Bm/fu/io,  e traduzione 
drl!"  Draziò ne  di  A/.  Tullio  prò  Milotte  , dello 
•testo. 

Di' -mede  Borghesi  , Lettere. 

V.  Btogr. 

Dim tu  polìtici  di  Giovati  Boterò,  Saocsc. 

V.  £uyv . " 

Bollori  { M. Giovanni),  R icc  Ita  di  Lettere juttu  fa- 
ttua,  Ò,  ultui-a,ed  Architettura,  n ritle  da'piii  rek- 
Ini  |<ritonaggi  dr'  w wli  iS,  iti  c 17,  c continuata 
fino  ai  nostri  giorni  da  Stefano  IVozzi  Milana 
iSaa—aS  per  Gs».  Silvestri  , turni  8 in  16.  Non 
tutti  gli  autori  di  quote  lettere  ti  tono  spogliati, 
tua  quelli  soltanto  le  cui  opere  sono  citate  nel 
tluiuturio  delia  lingua  italiana , o sr  non  tono , 
meriterebbero  al  certo  d'ca»er  tenute  in  ennsidr- 
Irmiini  arqurtencnli  ad 
trovano,  Cita*!  quest"  onera 
w a*uundo  dietro  al  nome  dii  Bot- 
tali non  segue *aitro  nome  d'autore,  intender  .Ir- 
vrri  ebe  l' tsdujuo  è tratto  da  una  qualunque  sua 
lettila. 

••  Boti.  PrrjlSauh.  Pi  rf, ninne  olle  novelle  del  Sacchetti.  Oltre  Sa 

prefazione  ri  sono  spogliate  inori  le  rime  del  .Sac- 
chetti c d'altri  autori  sparse  nella  medesima,  ehr 
trovali  nel  V.  1.  delle  Novelle.  Milano  181  j pir 
Giu.  Stirali i.  Citasi  a pigine.  _ 

Dilli' gin  tvjtra  le  tre  urti  del  disegno,  Reggio. 

i8zi> , per  Fiaccadori.  Citasi  a «luk'sbi  c a r>ag. 

V.  Sor.  A uL  /fon 

V.  Dtscr.  Appar. 

Ih ut  < v lini  ( Francesco  ) , fo  Scherno  degli  Dei  , 
poema  croKO-gioooeo.  Firenze,  Giunti,  1018,  in  4- 
Poesie  laiche  , porte  1 . Hotna , Ghgnani , 

**  Braccini.  Schem.  degli  Dei  Milano  iti.»} , dalla 

Soc.  dc'Claaairi  Italiani,  in  8.  Gitasi  a (vagine. 
— 11  Botino,  Livorno  1811  , presto  Glauco  Mari. 
Citaria  ptigine. 

Girolamo  Brunii,  Aggiunta  al  Boccaccio. 
Bronzino  , Lettera.  Sia  ioipn  v-a  nel  Aaield,  Due 
Lezioni  cc.  V loirlixa , Lorenzo  Tarrcnlinn  stam- 
palor  ducale  , ii.}y  in  4-  L’  Alberti  non  la  p-oac 
negl'  Iinliri,  su  ie  iw  uni  in  Scnmutuù' , ee. 
Bronzin^SoneUim. Sonetti  cd  altre  Rime  medile  di  più  imigT.i  fiorii. 

Firenze  iSiJ  , per  il  MrgiiCTi  , m 8.  Citanti  a 
pagine 

Brot.  Rrotier.  Traduzione  italiima  tW  supplementi  atte 

Opere  di  Tacito-  Ilauano  1790, 

1 di  M.  Tauri  Cicerone , tradotta  da 


minaci  specialmente  pei  I 

arti , clic  iu  cue  ri  trovac 


*•  Boti.  Dial. 

**  Boti.  Ux.  noe. 
**  Ance,  appar. 
BraccuA.  rim. 


' BmccioL  BaL 


’ Brian. 

’*  Bronziti.  Utt. 


' BtwioL 


La  Rettoria  e. 
dtrbeuo  Bruci  oli. 

Iìu  mm.nt.  Buommattei  ( Bcocdrtlo  ),  della  lingua  toscana., 

Firenze , stamperia  imperiale,  1760,  in  4-  col. 
ritratti  1 dell- Autore. 

••  Pu-  rumai,  pros.  R«f  ./ri f. 

Buri  * in.  Ricreazione  dr  IT  occhia  e detta  mente  nell'  ossersu- 

trini  dette  chrici  ó U , di  Filippo  Buneiansn.  Ro- 
ma , \ *rrse  , i»JJi  , in  4 • con  ligule. 

* Buon.  Proveilf  il, titani  di  Tnmmnut  Buoni. 

**  Ruoti,  rim.  pros.  Rireutn-on  ( Michelangelo  ),  Rime  e proto.  Mila  o 
i8zi,  per  Gfo.  Silratri  , in  16. -In  oucsla  ediz.  .4 
wuu  k3u|uc  UmiU-  » riscontro  quell»  del  »Ga3 


A 
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" Btinnav.  prò*. 

' Caldi. 

' Campati. 

" CqpntL 

* C'.lpfW.  Com. 


in  ij.  « Jrl  1736  in  8.  di  Firenze.  CiUii  a pagi- 
m'.  A carie  yy  a a»3  cuolcnguuri  tre  baioni 
«opra  le  dette  rime  . le  d»i«  prime  di  Mario  G«ii- 
(lticci  Accademico  «Iella  Crocea  sotto  il  nome  del 
Ricoverato;  la  terza  di  Benedetto  Varriii:  attrite 
granili  wln  dall  Miglilili . e i vocaboli  citanti  a pug. 

Bu  luiwnturi  ( Tananai»,  l*Ast>ru)t  Pn  tc  e rune 
uic ritte.  Firenze  18»  , per  il  Manieri  iu  8.  Ci- 
tati»! a pagine. 

Cctxudcrttùoui  per  ciascun  mete  ; f^etinni  «opra  i 
Re  e Kifiraelt  Atti  Jpmtiohci.  dd  P.  Ctuirt  CV 
lini,  della  Compagnia  Hi  Gcm. 

L‘ Alluno,  poema  in  ottava  riiuu  di  7otwfHiiio  Cam- 

Caporali  (Caffo),  Rime.  pmigu,  Mario  Itiginaldi, 
1770  in  4-  L’ Alberti  non  l«  po»c  negl’ ine1"** 
te  ue  «erri  in  Scontarci",  A\ùu<unUÓ>n, 


1 Ctimcctoi 


1 Confi 

’ CiOiiIU 


• CarL  G.  R. 
” Cari.  Svisu 


’ Cttr.  Un. 


’ Cor.  Appi 


'Parafrasi  poetiche  t»pn»  i ululi  dd  «autore  mar* 
ebree  Vincenzo  Capperi. 

Le  due  l fi  genie  d' Euripide,  tradotte  in  verno  acoli- 
to dal  P.  Gianduii  tua  Canti-ciato  Q.  R.  Tcatilto 
. gii  nubMico  Professore  in  Piu. 

Predu-he  di  ntonsig.  D.  Placido  Caraffa. 

La  Storia  di  Crupo  Sallutiio , tradotta  da  Ctllio 
CónnL 

La  TevgOnia  di  Esioth.  tradotta  in  ver»  «dotto 
dal  conte  Gin.  Rinatoti  Curii  di  Capndbtria- 
Carli  ( Paolo  Franco* o ) { la  Svinatura.  Livorno 
l8?i.  Presso  Cianci  Masi.  Citasi  n pagine. 

Le  Impedir  di  Euripide  , tradoUcóa  vcrw  Sciolto 
dal  P ATicheLmtttiy  C, irmeli. 

Coro  ( Aoml alt  ),  Eneide  tradotta.  Firenze,  Giunti, 
l58i.  Bruci nì  citata apvuisutuj  iLlf Alberti,  mai«> 
ne’ «noi  Indici. 

— — Apologia  della  canzone  re.  Parma,  Seti»  Viotto, 
*558  in  '4.  L’ Alberti  non  la  pone  negl'iodici, 
rea  se  ne  «erVi  in  Stoppinato , cc.  Citasi  a pagine 
. * edizione  «leT Classici , M Lino,  i8uo  in  8. 

**  Car.  Long.  Sofi  — ■ dimori  Pai  tondi  di  Dafni  e Che  di  tango 
Sofista,  tradotti  e»:.  Firenze  1811,  in  8.  R ri- 
tata  dal  Monti , c ci  smino  serrili  di  quota  edi* 
rione  pereto*  la  migliore  di  ogni  altra. 

**  Car.  Seti.  teli.  — — Seneca,  lettere  recate  in  italiano  oc.  Vincala, 
Palese  iton  , in  4*  So»»  citile  dal  giunti. 

**  Cat.Gnjz.S.Grtg.-  Due  orazioni  diS.  Gregorio  Haxianzei\n,tc., 
Fatte  in  lingua  toscana  cc.  Vercelli  1777  in  8. 
% Sono  citate  dal  Monti. 

Cor*!»-.  Le  imùgini , con  la  «posizione  «Iteli  Dei  degli  An- 

tichi , di  Ftncrmo  Cartari. 

Cani  ( Giovanni  della  ),  Lettere  inedite.  Imola  1 8*4- 
Tip-  del  Seminano,  in  8.  Ci  Luisi  a pagine. 
Prediche  dslte  odPaluzo  j pullulici»  «lai  card.  Fra 
Francesco  Maria  Carini. 

Lettere  di  Girolamo  Catini. 

Negl'  Indici  «teli*  Alberti,  manca  questa  aitine*  azione 


Antonio  Paltonieri.  Venezia,  Coirti , 1778,  voi. 
3 in  loglio.  Manca  negl'  Ìndici  dell'  Alberti  , tua 
ai  trova  riportata  in  Sfaif<d!atura  , cc. 

• Ciani  ri  Magai.  V Vii-  Maral. 

• Vie,  UaU.  Cicerone  ( M.  T.  ),  Trattali  ddia  vecchiezza  , del- 

l'amicizia,  ed  il  Sogno  di  Seipvne,  volgarizzati 
nel  buon  secolo  della  lingua.  Houli  i8m>,  presso 
Ci  ilio- tua  , in  8.  a uagHiu. 

V.  Gtamb.  f 

Vino  ( da  Pistnja  \ Poesie  date  in  I'**]  da  Seh. 

Giambi.  Pisa  1814.  Tiu.  Rotini, in  8.Cit»si  a pagine. 
Leueie  di  Monsignor  CiriUo. 

Cittadini  ( Celso  ),  Opere  , cioè  jvifcre  in  nuteru 
*■'  ' di  lingua  ; Trattato  della  vera  origine  della  lingua  j 

Origine  ddia  volgar  toscana  favilla  ; Urj/umk. 
Ruma  1731  in  8.  _ 

Ciarle.  Storia  e coltura  delle  piante , ili  Paolo  Biurti-tm- 

ateo  Clorici.  .... 

C»oc.  prefi  BellinJJocchi  (Antonio),  PfWùuVvu*  ai  discorsi  di  Lo- 


* Ci?.  Epùt. 
’ Cól.  Poe*. 


• Cinti. 
ClUsid. 


Lesioni  di  anatomia , ( le  ornili  non  ss»  ojicra  di 
1 di  Raimondi  Cocchi).  Livorno,  l'osn- 


1 Cai.  teli. 


'*  C asu  U. 


c si  trova  alla  vóce,  Seccitfisittie  cc.  Forse  celi 
tra**c  quej.fi  spogli  «lai  Bergamini  ^ «die  spogli.' . 


uai  ucrgauu.M , aie  spogli 

— 1 par  titolo  il  Furbo  di  Cr_ 

stofcro  Castelletti.  , 

• CasteL-et.  Giunta  alle  prose  del  card.  Rendo  falla  da  Lodo. 

vico  Castehetro  * cd  altre  Oliere  varie  dello  stesso. 
•*  C aitigl.  Cortig.  Caitmlione  (Baldassarre),  il  labro  del  cortigiano. 

Eoa.  formata  sopra  umili  «l'Aldo  «lei  i.'oK,i:  ri- 
scontrala con  altre  delle  piu  riputate.  Milano  18». 
f Per  Gio.  Silvestri , in  16.  Citati  a lib.  c pupille. 
" Castigl.  Utt.  — Lettere.  V.  Alan.  leu. 

• Cateti . Lettere  di  Gimltvno  Catena. 

• Ciiuan.  I tn  libri  tf  qmntj,  di  Francnco  Cattimi  <h  Discetto. 

• Caviti,-.  B.  Reumica  di  Bar*' tornine o Cavalcanti 

Cavate.  Specch.  Alla  voce  Simulatorio , cd  altrove  si  cita  dal  Lons- 


Bellini  dite. 

Cocch.  lez. 

Antonio  e 

tnasri  Maù  e Coiup.  1770,  in  4- 
••  Coech.  Reg.  S.  — — Regolamenti  manoscritti  per  lo  spedale  «li  S. 
M.  ,\.  ‘ Maria  Nó velia. 

•*  Comp.  Star.  Compagni  ( Dino  \ lUoria  Fumam  i dal  1 a^o  al 
IJIX  Pisa  1818,  presso  Capum.  La  prcaeuté  edi- 
zione c tratta  da  quella  del  Manin  , c ai  é spo- 
gliali ancora  la  dedicatoria  c prvLtiOtic  del  rue- 
«fosinsv.  Citasi  a pagirte. 

••  Cond.  vii.  Buon.  Condivi  ( Aacanio  ),  Éiia  di  3/ichdiingelo  Buonar. 

roti . Pisa  i8a3  , pressa  Niccolò  Cvpurro,  in  8. 
Si  sono  spogliate  in  questo  volume  ancora  La  pre- 
fazione  «f  Autoafiraucescn  Goti,  k a imo  laziali  dd 
Ma  uni,  e quelle  del  suddetto  Gori.  Utaa  a pagine. 
Lettere  di  Luca  Contile. 

Rime  burlesche  di  Jacopo  Antonio  Cani. 

Cromatica  c Foiulamcnto  del  parLr  tote-ano,  ili 
Rinaldo  Cono. 

Lettere  di  Jacopo  Antonio  Cirnuo. 

Trattalo  di  medicina  «li  fliccnlù  Costati».  Testo  a 
peana  del  quale  è del  tutto  incerto  se  sta  il  Co* 
stante  autore  o volgarizzatore. 

Storia  de' poeti  circi,  di  Larvilo  Crosta. 
Cretcim/tiu  ( Gioì  Mario  ) , ittnria  dell»  volgar 
poesia.  Venezia  t 1731  e sec.  Voi.  6 in  4-  . 

Elementi  di  fisica , csjxisti  dal  P.  Cu.  Crivelli  C. 
R.  Soma  «co.  * 

Cur.  Occh.  P.S.  Cura  degli  occhi , volgarizzamento  di  M.  Pietro 
Spano.  Gii  Accademici  hanno  posto  soltanto 
questa  abbreviatura  P.  Spano  cur.  occA.,  ma  n- 
golanneute  iLve  rsicrc  registrata  come  qui.  V- 
Coritfùuito*»,  Cornea . ec. 

Opere  varie  di  Beniamino  Dttnieli , cioè  la  Poe* 
lira.  Trattato  delle  parole , la  Geo rgica  di  Ktr- 
gilio , tra. lotta  in  verso  «rioltQ  italiani». 

Dante  Alighieri,  Rime.  Mantova  l8z3,ooi  tipi  Vir- 
giliani, in  iG.  Dumi  a pagine. 

Daiu.  V« tg.  cl*!  V.  lJ  Volf.  Ebq. 


• Curii, 7. 

• Con.  J. 

• Con.  R. 

• Cotta». 

• CostutjL 


* Cras. 
Cirscumb. 


CrivtL 


Daniel. 


* Dant  rim. 

* Darti,  leu. 


de'  pece. 

1 Ceb. 

Cercò.  Prov. 


" Cecch.  lifatrh. 
•*  Cecch.  Som. 
Celiti. 


• Ceht. 

Ce  ir  occhiti. 


’ Celanti. 

*•  Ceti.  (ett. 


’ Dot.  Lu. 


**  Ai*.  CicaL 
" Dati  Dùf.ca 

• DaviL 

• Deimiri . 

• Dtl  Ras. 

• De  Luce. 


bardi  questa  opera  della  quale  noi  non  conoscia- 
mo veruna  Ldizóme. 

P Cittadino  di  Repulblica , di  Anut/Jo  Celta. 

Cecch  (Gio.  Maria),  Dichiarazione  de praverbii. 

Edix.  seconda  aumentata  di  molti  pezzi  tratti  dalle 
oomroalie  inalile  del  medesimo.  Firenze  1830 , 
presso  Piatti,  in  8.  Citali  a pagine. 

; Le  Maschere,  ed  il  Samaritano  commedie.  Dttcv.  Appar. 

Firenze  1818,  presso  Pagani,  in  8.  Dtanai  a pagine. 

Celidora . ovvero  il  governo  di  Maloublile  , cnm- 
po«to  dal  conte  Ardono  A scelti,  cc.  Firenze,  Giu- 
seppe Manni,  16A4  «•»  4- 

C filini  ( Benvenuto)  Fan  da  lui  medesimo  scritto, 
ridotta  a I Minna  Irzìnne  cd  illustrata  da  Ciò. 

Palamede  Carponi.  Milano  1831  , proso  DcttouL 
Tomi  3,  in  8.  Citasi  a pag.  c volumi. 

Lettere  MSS.  del  dottor  Francesco  C ebeti. 

Dubbj  sopra  U rubriche  della  Messa  ec.  di  Luca 
Giuseppe  CerracchinL  Firenze,  1730,  voi.  a in  13. 

Saggio  sulla  filosofia  dell»  Ungile,  dclT ab.  Melchior, 
re  Cesarotti. 

Cestoni  ( Diacinlo  ) . Lettere.  Stanno  nell*  Opre  di 


Din. 

Din.  Camp. 


Dati  (Cario  R J*ito),  Lettere.  Firrnte  i8o5. Starap. 
Matu  ri  in  8.  Olir*  alle  Ittli-re  u t apogliati  a*»- 
coni  una  cicalata  «H  medesimo,  cìm  è in  line 
di  esse , e gli  squarci  di  Srritb>n  di  lingua  pura 
ebe  «on  riportati  nella  pre&z.  dd  can.  Mon  iti. 

- Cicalate.  Stanno  uri  voL  1.  j«*rU:  3 delk  Pro- 
le Fiorentine. 

• Disfida  di  caccia  tra  i Piacevoli  c Piattelli . 

deaerili!  da  Giulio  Dati.C irvnzc  , Migliai , 1834 
in  8.  Diasi  « pagine. 

Storia  delle  guerre  arili  di  Francia  , di  Errico 
Caterino  Dovila. 

Alcune  opere  «li  Giulio  Causilo  A-  'aióiso , eie*  la 
Topica , e l'Artificio  per  le  vie  d Lrmogene. 

Vite  de  dottici  Cesari,  scritte  da  Caio  A v*lor;io , 
c tradotte  da  Paolo  del  Rotto. 

Il  Dottor  volgami  l'Instituio  cwde  dd  Cardinal 
Cwnktiili  de  Luca. 

Detcriy-vt*  di  appunti  in  occasiono  di  norie,  di  forte 
« di  funerali  de’  Gran  Duchi  di  Toscana  c di 
altri  ec.  V.  Gamba  Serie  delle  ediz.  «c.  pag.  5|3. 
Cicalata  di  Piero  Dòti, 
ir.  V.  Comp.  etrr. 

Dolce  ( Lodovico  ) , i quattro  libri  delle  ossenfa- 
ziotn.  Venezia  , Giolito,  i5t»,  in  13. 

— - Delle  diverto  «orti  di  gemnae , ec.  Libri  111. 

Venezia  , Sesso , I5G5  , in  8. 

Dialogo  dell'Oratore  di  Cicerone.  Venezia, 
Giolito.  1 555,  in  13. 

““  l‘ Acidite,  ec.  Poema  in  ottava  ria».  Venezia, 
Gioii  a,  1573  , in  4- 

~*  I*  Enea  . tratto  dall’ Eneide  di  Virgilio,  libri 
XlL  Vomii,  Vanito , i5G8  in  4. 


Diqiliz 


• Doler.  jQuarmim*U  del  F-  PanuJepne  Doitru , C.  R-  Mi- 

imtr'  m infi  rmi. 

• Domrttuh.  , Della  inanità  drVe  donm  , di  Lndusnoo  Domenihi  , 

c Lettere  •Uno.  • Grigliarti. 

JJvni  Doni  ( G»rohati*ta  ) , Annotasùm i sopra  il  com- 

pendio de' generi,  c de* modi  dalla  musica.  Roma,  * Cagliar. 
fri,  lG$o  , in  4*  CaL  Ua.  wr. 

• Don.  A.  F.  Opere  unc  di  AnUitdrancesco  Doni cioè  la  Zuc-  di. 

ca  i » Marmi-,  Cnmnuo  sopra  ii  Burchiello-,  Filo- 
afa  morale-.  Lettere. 

**  Don.  Ztkc.  Doni  (Antniifranrrtro),  la  Zucca.  I.‘  Alberti  cita  qoe- 

it'.i|>crj  j Tnn’r<i^tmctUuer.thctìchè  i'aliliia  trascura-  •*  Gtd.  memnr. 

U negl'  Indici , ow  non  si  u quale  etiti,  adnpera.'tc.  /e!l-  u*d. 

• D<T.  Difètti  della  Metafilica  degù  antichi  filosofi  contro 

Già.  Locke  . di  Piloto  Mattia  Dórm.  ••  [ftt.  fum. 

• Dottor.  L'ArùU'demo  drl  conte  Ctirfa  de'  Dottori  j e Lettere 

fmugbari  dello  Amo.  • GaUix, 

• Liiuu  V.  Laureo. 

• Erizz.  Dialoghi  di  Platone,  (indotti  d.»  Sebastiano  Ertilo.  ••  £omA.  fru. 

**  Lup.  Fa v.  Rice.  Volgarizzamento  tirile  Forale  di  Esopo.  Testo  Rie- 

cardizno  inedilo.  Fircnie  1816,  nella  stamperìa 
del  € >i|dào  , in  8.  Citasi  a tirok  c a pagine. 

••  Esrp.  Sietu  yìlgarrizamniin  jkt  uno  ila  Siena.  Testo  di 

lingua,  Brescia  1818  , proso  {lettoni , in  8-  Citasi 
a pagine.  * Corion. 

1s  lieve  di  Domenico  FaLri.  * li  infuna, 

lii/iu  mmii  me  ed  uso  dA  nòristùm  plmùsfitylogio  , 

intuitalo  rd  eseguito  da  /frenanti’  Lanini.  “ GAI.  Err. 

Rime  fiacevoli,  c Cornee/»  di  Giambatùta  Fa-  ••  Geli.  Colar, 
punii. 

Falconieri  ( Ottavio  ) , Lettere  e Sonetti.  Le  lettere 
•tanno  con  qurllc  del  Magalotti.  Firenze  , 1769, 

*oL  a in  8 , rd  un  smetto  con  la  aoda  , infilo- 
ItlD  Abiura  del  peripaudcimtn  , sta  nella  Rac- 
colta delle  poesie  per  far  ridere  le  brigate. 

Lettera  dei  pubblico  professore  Michelangelo  Far- 
della. 

Ristrette)  della  Storia  del  Biondi , tradotto  da  Lu- 
cio tanna. 

Fausta  da  L»neiano  , il  duello  regolato  dalle  leggi 
dell' onore.  V corsia  , Valentin,  lira,  in  8. 

Epistole  £1  migliori  di  Cicerone.  Ventila,  Val- 

|rìsin,  1S44  , m 8. 

— — Oraiioui  di  Ocaooe.  Venezia,  i5.>6  , voi. 

3.  in  8. 

Il  Carnuto  di  Platone , e Lettene  ili  Manilio  P itine. 

D**.TÌunne  di  tre  Uutue,  del  Fi  emani . 

Trattato  della. guerra , di  Cosimo  Fhaixhi. 

Lettere  del  senatore  rènoentùf  di  Ldu  uii.  L'  AL 
Mrtì  non  le  ro»  negl4  Imi  n i , ma  ar  ne  servi  in 
Ribollo  re.  Sunno  nel  voi.  x delle  Poesie.  1>»*- 
dr»  1781,  in  13. 

1 — Poesie  inedite  j leggi  *»»i  io  fiiie  delle  Poesie 
Tvsiyme.  Finitile  prtsso  Chiarì,  iij  8.  Li  land  a 
pagine. 

File  deg'i  uomini  illustri  Fìoreithni.  di  Filippo 
y diari.  Ves sesia  , Pasquali,  17Ì?,  ili  4.  Uenel* 
dimenticato  negl'  Intimi,  fu  dall'Aiberti  c dal  Van- 
netti  ciUlo. 

FirenusUa  ( Agnolo  ) , Rime  die  formano  il  To- 
mo G.  delle  di  lui  Opere.  Pisa  181G,  presso  Ca- 
purto  in  18.  Citami  a pagine. 

» V.  Abs».  Aut.  Piar. 

Fontanini  ( M. Giusto),  DePrlotpsema  L'aJùma,  con 
le  annotazioni  di  Apostolo  Zeno.  Venezia  , Pa- 
squali , » 7 S3  , in  4-  tom.  x 

Capitali  ih  Piiccolò  Fortiguen-i.  Trovanti  in  fine  Gigli  rim. 
dei  tuia.  4.  del  Ricciardetto  impresso  in  Pisa  1814,  diti 

presso  Nutrì.  Citami  a pagine.  9 

L*  Alberti  usò  di  questa  abbreviazione  alla  voce 
Sappa,  ma  qual  fosse  l' opera  ebe  egli  spogliò 
non  è a nostra  eognttkmr. 

Rispetta  a Giambatùta  Remtuio  sopri  il  creso  • 
mcnln  del  Nilo  , di  Girolamo  Frtcsutor o>  c Let- 
tere dello  stesso. 

Sposi  rione  sopra  la  canzone  di  Guido  .Cavaè&mti , 

dm  ' principia  Donna  mi  pnga  •,  Sfwvmrio  de'  • Gùttm. 
t governi  di  dato  e di  gitemi}  il  Principe,  di  Gi- 
rolamo F ruchetta.  . _ • Cinr.  C. 

Cicalata  ili  La  reato  Franceschi 

Commentarli  sopra  V Endmidio  di  Epitelio  di  Mai-  • gler.  /), 
teo  Lrancescht.  , 

Dialogo  della  bellezza,  « L-tlere  di  Ificcolh  /Vanno.  ••  Ch/m.  Arcad. 
L oracolo  della  lingua  d Italia , di  Diodato  trarr  ■ 
soni.  , • 

Rune  delfab.  Carlo  Innocenzio  Frugoni 
* F.  S* iba  Autore  citalo  dall'  Amati.  Non  lappiamo  di  (piala 

opera  »i  sia  servilo  pel  ano  spoglici  » 

Gai.  Fu.  Beai  Gabinetto  Fisico  di  Forme , il  quale  è come  • Gkiv, 

un  libro  aperto  agli  occhi  di  tutti  nd  cuore  del- 
la Toscana*,'  e perciò  la  sua  nomenclatura  può  ••  Girci,  me. 
considerarli  come  testo  di  tingi»,  essendo  siala 
supplite  con  somma  accuratezza  c proprietà  in 


* Fair. 

• Fttcin. 

• * 1 agitesi. 
I ole.  Leu. 


• FtréeU. 

• Fatai. 
Fossi,  duci. 
Pausi.  Cic. 


• Picih. 

• LicornH. 

• FVianh. 

••  Lilic.  Itti. 


••  Fise.  Pose,  ini 
••  FU.  riU.  Al 


•*  Ftr.  non. 
fnutim.  Limi. 


' Fvrtig.  cap. 


• Geli.  Circ. 
GentiL  ; 

Gesuiti  G.  A. 

• Gesuol.  F. 

• Cheti  in. 

••  tiincomin.  Rag- 


• Giasnbtiljon.dmui. 

• Ctambul.  Star. 


*•  GiambulL  ApfW. 

• GutmtoL 

• Grbert 
Gigli  ntg. 


1 FvacaU. 
• Frachet 


’ Frane.  L. 

► Frane.  J f. 
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dò  ebe  manca  ne' buoni  scritturi  «LI  *Ì£.  d -lt. 
Attilio  Zucoagm \ min  tuoi  valente  medico,  die 
diligente  c dotto  u.itiaalistn. 

yociibahirio  agii  montico  italiano , compilalo  di 

Giambruuua  fìaghanlo. 

Oriogrujiu  iudiana  di  AhobeUa  Caglierò. 

Gahts*  ( ( « alil-o  ),  Lettere.  Stanno  fra  quelle  di 
tsumini  illustri  raccolti  in  un  voi- da  nvutu-  An- 
grto  Fatemi.  Firrnae,  Mmni*.  1773,  iu  8.  Os- 
iate dall' Attorti  olia  voce  AiLvdicu  cc.  t trascu- 
ratc  rfrgl' Indici. 

Memorie  c lettere  inedite  ce.  onUnate  ce.  «LI 

rav.  Giambattista  f'entw  t M dena  , Gcmini.uio 
Tnceui/  1818.  Voi.  a in  \. 

4 La  Fila  «il  alcune  Lettere  fondiari.  Venezia 

1806.  Tip.  di  Alvisopoli  , in  jo.  Citami  a pagine. 

Dizionario  botasmn  j «rd  Elementi  boiuuco-dgituF 
dd  «lodar  Filippo  Collisi' li. 

Gamba  (IL rial.  ) Lettere  tEnvittue  dì  celebri  ila- 
Lari.  P»*a  1819  , presso  Sci».  N»U\,  in  |tk  Si 
zqUi>  spogliate  di  quota  raccolta  le  Ictlert  ibgli 
anturi , k cui  onere  soim  nule  dai  cumpiLluri 
dd  Uiumurio.  Cilasi  FAuture  ddl'«-»/iiipso , il 
num.  «Irlla  pagina , cd  il  nome  drl  raccr^li(or( . 

La  piana  uiuverutte  , di  Tommato  Cartoni. 

Lettera  di  Ferdinand/  Ctvprn/ui  al  prevosto  Lo- 
duvùo  Muratori 

Celli  (Gwrabdida  ) , h Errore  f Ginunrdia.  Fi- 
reme , Turrenlipo,  l5à<*  in  8-,  c Trattato  de’ co- 
ltri di  M.  Simone  Porzio,  l'uxutc , ivi,,  lòót , 
ili  8-  L*  Alberti  non  pose  queste  ojjrre  nrgl' In- 
dici, mi  furono  da  «su  «Llc  iti-SWeróci.  i.  re. 

— Ia 1 Cinx,.  Venezia  «8*5.  Tip.  AJvisjjsJì  , in 
i&  Cilasi  a pagine. 

Aitnntitsuni  sopra  T/njuata  Tasso , di  Srif/ueu: 
Gentile. 

Espi  'usuine  urprtt  il  Petrarm , di  Ciò.  Aiubvn  Ge- 
malth. 

Pluit'V'fia  ddla  memoria  arisfu iute  , venti  Iczium 
«li  Fihi'i»'  Gesualdo. 

Lettere  «li  Ferdinando  Ani- mio  Ghedhn. 

. Cut cumini  ( Lamio  ) , Ragimiametui  della  nobiltà 
delle  Intere  e delle  armi.  Firvnxi:  i8ji  , pel  Ma- 
gbrri,  in  8.  Citami  a pagine. 

Gtambom  f Beno  ),  V olgtnrr amento  di  Vcgtrìq 
FLvio  dèd  arte  della  Guerra.  Libri  aK* 

giunge  il  Volgariuamento  dell'  L pistola  di  M.  T. 
Cic.  a Quinto  tuo  fratello  sul  l'runttuoLto  d'A- 
sia- Fmnze  18 1 5,  per  Giovanni  Matcuiugh  , iu 
8.  Cilasi  a pagine. 

Giambullari  ( Bernanbun  \ il  Sonaglio  delle  d pine, 
poeuMtto  in  ottava  riusi.  Ludo,  G.  Van-der  Bet 
i8z3,  in  iz- 

Cùimbudaii  pierìranrwco  ),  Storia  d Europa. 
Fi«a  i8»z,  |mc*bo  Caparro.  T.  z,  iu  8.  Citasi  a 
voi.  c jug.  Soocui  Spagliati  aimr.1  gli  squarci 
degli  autori  die  Lnoo  lesto  di  Jingi»  riià-rtat» 
odia  vita  <kl  GiambulLri  scritta  «LI  Uloriita 
e prcrnc»j  al  tomo  x 

F.  D**cr.  Affiir, 

Lettere  di  Donato  CianmMi. 

Lettere  di  Monsignor  Gio.  Matteo  GilmlL 

Cigli  C GfroLmo  ),  Regole  li  tofeaoa  fardi s , 
con  un  saggio  d»  tutti  gl’  idiomi  Luci  ni , <-d  una 
nuova  {ux>«odia  per  la  giusta  pronunzia.  Rotisi  , 
Rotai , 17ZI  . in  8. 

s Ùd  Gigb  si  alano  eziandio  il  Don  Pitene , 
n G*« lunedia  , L essi  |«riina  edizione  creiti 
» sia  qisdL  di  Lucra,  Mai csrandoli , 1711, 
m iu  8.  i le  Rime  , alcune  delle  quali  Iro- 
u vanii  nrl  voL  IlL  «Ielle  H<me  degl*  Ai  ■ 
n cadi  } la  CuhiAe  , la  Scivolata  , che  rtan- 
n no  nrlla  Un.  cotta  prona  de -te  Pnétie  per 
u fir  ridere  le  brigate  . «c.  Ol'qwdi,  l^fts 
n in  8.  i «d  il  Fi Kob  laro»  Cateraumto.  Ro- 
ss ma,  1717,  in  4.  » ( Gamba  J. 

Idea  di  Mimi  delti  latta  lettenuu,  itueorii  di  Giochilo 


Lettera  di  Castori  Giuseppi  Giorgi , della  vera  0- 
rigine  delle  fontane. 

Ragionamento  intorno  a due  ioscriziotu  greche  «M- 
I’  Ab.  Domenh  o Giorgi. 

Giornale  Arcadico.  Roma  1819,  in  8.  Fascicoli  \fl. 
Da  questo  Giornale  *i  soisn  spelliate  le  rime  ine- 
dite «li  Franco  Sacchetti,  una  lettera  isnvIiU  «li 
Franceu  o’Rriii  , alenar  altre  del  Gaie. -tardali  , 
una  medita  iRBarttd.  Amatami ì,  cd  aleni»  dite c 
indite  drl  caMmal  Resalo.  Citasi  a Lsck-ali. 

Diabgo  dette  imprese  , e Lettere  di  Monsignor  Pan- 
A 1 Ghiìo. 

Gir  lidi  ( Giraldo  ) , JVosif/iV.  Seconda  rdixicMie  c J- 
F aggiunta  di  altir  novelle  inedite.  AsnJtird.iiuo 
I ‘19,  in  8.  Citami  a pigine. 
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* Girrfatn. 

* Ovitllf. 

•*  Con  Long. 


* Gemi  annoi.  Cord.- 
' Gosz. 

GnnttL 
' GrutiUC. 

' Gràts. 

Grattami. 

" Gnu.  mg.  poet. 


’ Gran.  Ceu. 


• Grazi.  Egl. 

Gril. 

• Grisetti. 

Grrt. 

• Guai-,  Idnp. 

• Guar.  Itti. 

• Guar.  óegr. 


’ Gueutm'in. 

' Gu'iz. 

••  G uicc.  legai- 

' Guidnlot. 

’ Guidicriott. 

" Guni  ti.  Reti. 


**  Z»/rr.  stanar. 


Stana  ili  una  sorgente  , e di  un  mostro  reniforme, 

^fcll’ah.  Cario  Giratami. 

11  fido  amanle , poema  di  C urlio  Gonzaga. 

Guri  ( Antonfraucew-o  ),  1 rat  uno  del  mi lima  di 
Dianòia  Longino  tradotto  <1*1  greco  in  (curano, 
con  noie  antiche  e nuove.  Bulngua  i8  ji  , pervi* 
Annesso  Nobili  in  16.  Ci  Lui  a lezioni  e joRitie. 
— V.  Card.  I ih  Burnì.  • 

L'  oumutort , e i Sermoni  del  conte  Gay  art  Gozzi. 

Il  Sedecia  di  i P.  Ciò.  Gratu-Ui  della  Gomp.  di  Gesù. 

1 Vovelle  di  Niccolò  Gmn/tcci j c Specriuo  ili  su  iti 
dello  Mono. 

Dizionario  militare  italiano  di  Giuseppe  Gratti. 
Torino,  1817. 

Astianatte  , tragedia  ili  Butmgùsvtmi  Grattami*. 

Crucino  Q Gian-Vincnizo  ),  Opere  serie  italiane. 
Milano  1819,  per  Gio.  Silvestri  in  16.  Di-Focato 
rddirc  lettirnto  sonori  sjingliali  soltanto  1 due 
libri  della  Ragion  Poetica  f come  opera  già  'ci- 
tata dai  Deputati  della  Crusca.  Citasi  a lai», 
e cap. 

Gì  ozimi  ( Antonlranccsco , dello  il  Lasca),  Le 
Cene.  Milano  i8i5,  presso  Gio.  Silvestri , tnm. 
3,  in  iG.  Iti  qiirstottiuM  edizione  *i  contengono, 
una  lettera  c due  Novelle  tratte  da  un  còdice 
inedito  della  M.igliabethunn.  Citami  a volumi , 
cene,  pagine  c novelle. 

— Egloghe  od  altre  rane.  Livorno  j 799 , in  8. 
Citanti  n pagine. 

Rime  e Lettere  dell'  nk  Angelo  Grillo. 

V.  Vale,  apusr.  s.  G.  Gru. 

Omiioni  e Lettere  di  Luigi  Grotta. 

Guarirli  ( Untoti  ),  la  Idrofila  commedia.  In 
IJ.  Som  data. 

— Lettere  cc.  Venezia  iSgfi.  pel  Ciotti  , io  4: 

— — Il  Segretaria , cc.  Venezia  1*4)4  , appresso 
Buliertn  ìhgietti,  in  4-  L'Alleili  non  po»c  qne- 
ate  opere  m-'suoi  Indici , ma  furono  da  imo  più 
volte  citate. 

Annotazioni  iopni  Torquato  Timo, di  Giulio  Gua- 
nasini. 

Della  risile  convenazione  ; e Lettere  di  Sufiem 
Guazzo. 

Guicciardini  ( M.  Frane**»  ),  Legazione  di  S /la- 
gna. Pisa  181S,  presso  Capono,  in  8.  Citasi  a pag. 

Rune  del  Guidai, ari. 

Lettere  di  monsignor  Giovanni  Guidicriitii. 

Guidotto  ( da  Bologna  ),  1 1 tiare  di  Rcttnrùa 
porta  nuovamente  in  luce  da  BstrtahtHSHeo  Gianni. 
Trito  di  Lingua.  Venezia  j8ii  dalla  tip.  d'AI- 
visopoli,  in  8.  Citasi  quest'opera  per  k»  piu  a 
pagine  ed  alle  rolte  a trattali  ••  pagine. 

G ut  ducei  ( Mario,  il  Ricoveralo  ),  Lezioni  due  so- 
pra le  flimc  di  MicMangilo  Buonarroti.  >'. 
Buon.  rim. 

V.  Deter.  Appar. 

Introduzione  alle  virtù.  Testo  di  lingua.  Firenze 
i8i0j  presso  Mollisi  c Laudi . in  8.  Citasi  a pagine. 

L Eneide  travestita  ; c La  Moscbtidc  di  GiurnUi’. 


• Dar.  Tradiizioisc  dell'  Egloghe  di  VirglUoyA\  Andrea  Lori. 

* Mudrii.  Due  lezioni  del  P.  Gio.  /'rit/n  v*o  Mmlrnio,  I’  una 

•opra  i roti,  l'altra  sopra  i trofei  degli  ardii. 

Magalotti  ( Lorenzo  ) , « Sidro.  Firwize,  Bundm-V-i, 
17.49,  in  8-  L’Albert»  i»on  lo  pu»e  negl' ludici, 
ma  i<  ne  servi  in  Sterpeto,  ve. 

A'.  i\ov.  Ani.  fiorì. 

Varie  Operette  con  giunta  di  otto  Lettere  sulle 

terre  odorose  <f  Europa,  c d' A nitrica.  Milano 
i8z5,  per  Gio.  Silvestri,  in  iti.  Citami  a pagine. 

Lettere  dilettevoli  c curio*»’.  Venezia,  loaS,  ti- 

pogrntia  di  Alvisopoli,  in  16.  Citami  a pagine. 

*•  Magai. Lett.  Bnld. V.  Il  , LI.  !-t. 

Magliai',  letl.  ** 


••  Magai.  Sidr. 


" 

•*  Magai.  1 pereti. 


* Magni.  Dtt. 


Mattliahechi  ( Antonio  ) , Intuir,  V.  nell*  altro 
indire  : Prore  PiomUtne. 

Rime  di  Cario  -Maria  Maggi. 

Rime  e Lettere  ili  Celio  Magno. 

M, doleva  ( Antonio  ),  i Inviditi  iW  Ciclopi.  Fitx-n- 
zc,  alla  Strila  , 1O73,  in  ,4. 

— - La  Sfinge . enimiui.  Nuova  impresi onr,  c4- 
I'  aggiunta  iteli.»  terza  parte.  Firenze,  ulL»  Po#, 
sione , i®3  , in  8. 

Novelle  di  Celio  MaDspini. 
lettere  di  Marcello  Moline  hi. 

M mJrrdleU.Bald.  V.  Baiti.  Irti, 

Mann,  annoi.  Marmi  ( Domeniro  diaria  ) , Annotazioni  alle  Ut- 
l.tt.  Magai.  tene  de!  Magalotti.  Venezia,  Pasquali  1 -fsi  in 

**  M unì,  annoi.  Baiti.  8.;  Annotazioni  al  Bnhlinwxi  , »V  tizie  de  Pii  - 
• Mann.  i\rm.  /umori  ce.  Firenze,  Sterrili  e Pagani  17G7,  1774, 
voi.  ai  in  4»  Terra  : jton  conosciamo  quest'op  ra 
c neppur  la  conobbero  i eh.  Gamia  c Poggiali. 
L'AllMTti  non  pose  queste  citaziotii  n«-'  gnol  IimIìci, 
ma  si  trova  la  prima  alla  voce  S nari* zamentr  1 , 
la  srrnnda  a Statuì  ila,  l'ultima  a Tvrriwu irto  cc. 
— — V.  Arrigh. 

V.  Corni,  vii.  Bum. 

Lettere  di  Altb  Manmxó >. 
lettere  di  Paolo  Mdnarcio. 

Il  Dtitmrrone  di  Patena  .Marcellino , con  un  di- 
•coiso  intorno  alla  I rogna  volgare. 

! Mirre  dd  Cardinal  Lanfranco  Margotti. 

P ita  di  S.  Ignazio  l sdola , «rrilta  ila  Antnrifran- 
«•«co  Mnrvmi , B>j|<*gnes>  dell»  C”i»ip.  di  CìcM. 
Detta  copia  delle  parole  , di  Gio.  Mannello. 

Opere  varie  del  cav.  Giani'; trilla  Marini , cioè 
C ddon*  ; la  S fèria  ; Ritritiate  j L Ut  re. 

Lettere  di  Hematxlino  Marti  tri. 


• Mngg. 

• Maga. 
Molai,  rim. 

Midat  Sf. 

• 

’ 


••  Man  lett.  d>  d.  Ar 

rìt'h. 

•*  Man. annoi.  C‘jt\d. 

• Manu,-.  A. 

• Manne.  P. 

• Man  - t iri. 

• Margott. 

• Marion. 

• 1 fnriiuU. 

• Munii. 


1 Mnrlinn. 

1 Manti.  E 


• Lati. 

Le  ih/.  Diurrtauone  intorno  alt  amianto  , de  I marche*  U- 

berta  Laudi. 

* I.andin.  Contento  sopra  Dante  \ e latria  uniserude  di  Pli- 

nio , trudutta  da  CriUoforo  Laudato. 

* Lanum.  Due  Ragionamenti  dd  ilotlor  Gucegtie  Lantoni , 

l'uno  intorno  all' eccellenza  <l*’l  inule)  I'  altro  x 
il  lame  na  nceesaario  all»  rista. 

**  Lap.  Cailigl.  Mencr  Lapo  da'Cauiglìoachio , clic  lìori  verso  il 
iJto.  Bologna  1753 , in  4-  Si  cita  a lucine. 

**  Dai r.  Cen.  Egl.  V.  dna:.  Ceri  Egl. 

•*  Lai.  Tesanti.  Latini  ( ■Bnniettn  ) , il  Tesoretto  c il  F'hrietto  ri- 
dotti a miglior  lenone  col  uuronw  «li'c  ■diri  , c 
' illustrati  dall'  ab.  Gin.  Bai.  Zairitoni.  Fiwirw, 
181 },  presso  G.  Mulini , in  8.  Citasi  a capitoli 
«•  numeri  di  reni. 

* Laure.  I li  libri  di  Eliano  tradotti  da  Iacopo  Laureo. 

• Lanario.  L'  Olisse;  'e  sopra  la-  Menpe  majfèiana  , dell’  ali. 

Domenica  Lunarini. 

• Leon.  Lettere  di  Giambattista  Leoni. 

Istep.  rim.  Leopnri/i  ( Girolamo  ),  Capitoli,  e canzoni  piace- 

voli. Firenze,  Serma  ri  rlli,  1616,  io  4* 

• l,d‘um.  L’ oixiirrvtae  umane  di  Niccriò  Liharuo.  Edilione 

sleir  Aldo  del  — Le  S elicile , c le  Tre 

fintone  «lei  lo  Str»»*. 

■ I.intperan.  Lettera  di  Ciampi*  lo  Limpmmi  al  car.  AnlonPi 

P all iu  aeri. 

Loti.  Lolita  ( Alberto  ) , Orazioni  f XII J,  Torno  I.  Fer- 

rara , Valente  Panizza  , i5(»3  , ih  4- 
» Non  usci  in  lucc  io  non  ch'osso  primo  vo- 
» lume  , che  contiene  alla  fine  unj  lurrpj  kt- 
»»  (era  dall'  autore  in  laude  delU  villa.  (Gamba) 

* /.  n: f orzici.  Discorso  sopra  la  Gerusalemme  IU  trota , di  Orazio 

Lombardelli. 


Opere  poetiche  dì  Lubrico  M artriti  - cioè,  Rime, 
rise  conte ngooo  Spiriti  , Madrigali , Canzoni  c 
Ballate  , Scioglie , Stanze  y Tragedia  ; tmduzsone 
in  Ter*»  «nofto  «lei  IV.  libro  odi'  Luride  di  Vù 
fòlio  » e /tòlse  burlesche. 

' Mitri  P.  J.  Vita  ai  Pur  Jacopo  Martelli , scritta  da  lui  stesso  j 

della  htufoA.»  antica  e n**d.rna  5 la  Poetica  ; 
Occhi  di  Gesti , poema  del  incdtsimo. 

I*  Mitri.  Trrtg.  Marlellt  (Pier  Jacojmì  , Dialogo  delta  Tragedia 
antica  e m ni.  ma.  Sta  dlIIc  < iprre,  Itologua,  dcll-i 
• Volpe  1735  , voi.  7 m 8.  L' Alberti  non  lo  rc- 

cùtri»  negl'indici,  om  te  ne  serti  in  Sctmtcurì  . 
«y ce>  utggi/imrnlo  , re. 

• ,1/urt/n.  Dime  hwletche  di  Luca  Martini. 

• Mtsscar.  Prose  volgari,  e Discorri  Mondi  sulla  tamia  di 

Ctbete  l'ebano  , di  Agostino  Mascardi. 

• Muuitreng.  Annotazioni  sopra  l'Arcadia  del  Sanntttzaro  , di 

GiiUnltUiita  Masutrrstgo. 

MattìoL  Mattioli  ^Pietro  Andrei)  , Diumni  nr*  sei  libri  di 

Diosconde,  ec-  Venezia,  Bartolomeo  degli  AlUrti, 
1G04  , voi.  a in  tiglio  grande , con  ligure. 

• della  Commedia  Dante , di 

Mazzoni. 

• MuzzuJu  lL  La  Vita  ti  Pietro  Aretino  , «lei  conte  Giammario 

Minuity  hcUi , accademico  li  llà  Crinra. 

••  ftl ed.  Lor.  poet.  Medi- 1 (Lznmzn  de*).  Poesie  tratte  Jj  fi  -li  n |>ei»na 
drlta  Lihreria  Miritoan-Lvurenziana.  Citami  u |*.ig. 
•*  Med.  Vii-  Crisi.  Mettila-. rotti  delta  da  di  Geni  Crisi, 1.  Test  » .li  lin- 
gua. Milano  i8a3  , presso  Brambilla  , in  iCk  Ci- 
tm«ì  a pagme. 

• M-m.  /.'oratore  del  r.iv.  Gio.  Memo. 

M'enac-  Mena  gio  ( iridio  ),  Origini  drila  lingua  ìtnliana. 

Ginevra,  Cbovet , 168*1,  in  loglio, 

Mentdanze.  Roterdaus,  Keriierw  Lccos,  |6ga, 

in  8. 

— Annotazioni  all'  Aminta  del  Ta»so.  Paridi  , 
Cotirlic,  l fi  jj , in  4- 

' Menag.  Mac,  Menagi,, , Meicolante.  Venezia  1736  , presso  Pa- 
«quali  in  8.  Citanti  a pagine.  . 

* Meni,  dite,  Menimi  ( Benedetto  ) , Discorsi.  Stanno  nel  voi. 

3.  delle  Opere.  Firenze  ir3i  , in  4.  L'  Alberti 
non  li  pose  negl'indici,  u*i  som  riportati  da«^> 
in  Sorrecxdiiare , cc. 

Merul-  Set im  di  varia  Ditone , di  Gaudente  Menda , 

(r.uloUa  dal  l.i(*no. 


Dlgitized  by  Google 
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M>-  Ari  flofrtn. 


Opere  drammatiche  dcìT  ab.  Pitfro  Minutano. 
Mu-heh 


••  M kM.  D.  /. 


1 .Vii*. 


' Mwgrtor. 


• Mantmmr.  C. 


' J fontemer. 
' «S/or. 


• Morti  t.  a. 
Munii.  CmM 


* Murai. 


' Nm. 

' Nar.  C. 


Sor.  J. 


' Nat**. 

" Mi.  Ccien. 
• AV. 


’ Afa.  ^/i, 


JVtf.  yfut.  Fior. 


' Olivmr. 
' Oli», 
fhigar, 
' Otlrl, 
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..  Wi  (Pier  Antooih),  ì\i*»  « generi  drile  fmuiU- 
Purnie  , i;  jo  , in  logli»  , con  ligure. 

Jl lichrluù  ( 11.  Fjniiano  > È (iella  raccolti  di  M- 
lori  che  trattano  del  mot»  delle  acque.  lirroxe  , 
Stamperia  «li  S.  A.  fi.  pe'Tartmi  c rr  nehi , voi. 
3 ia_  4.  Non  è negl’  Indici  ili'  Allerti . ma  lo 
ha  citato  nelle  voci  Rinitnore,  Strisciare  y IlLcc. 
Dizionario  dille  Mie  arti  iti  disegno  , estratto  in 
gran  parte  diU'fwniipiY/u  urtiti*  a da  Fnàt- 
' (wn*  Milani. 

Partita  introna  di  Antonio  Mintumo. 

Moti.  Mnf.  Tib.  Biotta  ( Francesco  Maria  ) , la  Ninfa  Tiberina. 

Poemetto  citalo  a stame  «lai  tar.  Monti 
viald.  • Diario  ovvero  Giornale  o CruiikUtU  «li  Guido 

Mattoidi, 

Memorie  «lei  P.  Antonio  F.upi  della  Comp.  di  Gesù 
raccolte  «lai  rari.  D.  Antonimi  Mungitore. 
M«na*i<u  ( Angdo),  fluii  il  ohe*  tingila  libri  IX. 
KenetMe,  Gomitai,  |Q»4  , *n 
Lettera  del  corde  Giu  noni  M -nhvutri  che  tratta 
«Irgli  antichi  teatri  c“anfilcatri. 

■ Monianar.  Gcm.  Diacono  del  dottor  Grimnùmn  Montanari  1 sopra 
» la  tmml>a  parlante:  c due  lettere  lentie  al  Ma- 

gKahechi. 

Tetani  della  lingua  Introna  di  Stefano  Montntrrlo. 
Rsgiuiuwnnto  intorno  all’  Eneide  di  Kirrtln  , v«l 
« luci»  (atto  al  can.  Gin.  Mario  Crncimbeni , 
«fall  «ha  te  Michele  Giuseppe  Marci. 

Cronica  di  G infumi  Marnu. 

Morelli  ( Franecaro  limarti] e ) , il  Gentilw-mo  i- 
itnùto  nella  mndotta  et  una  viri  urna  e felice 
▼ita  , re.  Traduzione  «fall*  in|lesr  di  Guglielmo 
DoitII,  re.  Padova,  Manfrc  , ij3a,  »"  4- 
La  Filma  fin  monde  , del  prevosto  Lrefes'ieo  Air 
ionia  Muratori. 

Predi  he  di  monsignor  Cornelia  J/uno , vorwo 
di  bitrato. 

Battaglie  in  di  fèto  dell'  italica  lingua  , di  Girola- 
mo Muti(  1.  — La  Forchino  dello  rion.  Eds- 
uuiie'Oniiniana  i«J4- 

Istorili  deliri  fi rpuWica  Keneta\  di  M.  Batista  Nani. 
Brere  ragguagli!*  della  rifa  di  Jacr-po  Nardi,  scritta 
da  D.  Cario  Nitrdi. 

La  Decadi  di  T.  Lh'io,  tradotte  da  Jacopo  Nardi. 
Notti.  leU.  fura.  N ardii  ti.  Si  Ala  di  lettere  familiari  degli  artieri 
più  celebri , cotronota,  ec.  Milano  i8j3  per  Gin. 
Silvestri  in  Alcuni  roraboli  ti  mm>  tratti  «la 
alcune  lettriv  «li  «illuni  autori  posti  iti  quota 
raccolta.  Citasi  il  nome  «fair  autore  dell'  esempio 
C anche  quello  di  Narrimi. 

Lettere  di  .Indica  Sai  azero. 

V.  L’den.  Nù. 

Poetica  , ^erinrù-a  , a 7 ruttato  delT  Oratore  , di 
GtnsnnP de  Narra. 

Cento  novelle  un  tu  he.  Milano  i8a5,  perenni  ri  An* 
tra»  Timi,  fdiiir.no  forma  ta  sopra  quella  ìuh 
nretaa  |>er  «tira  di  Carlo  Gualtcrmui  , in  8-  Ci* 
tanti  a pagine. 

civelle  d‘ alcuni  autori  Fiorentini,  Milano  i8i5 
per  Già.  Silreitri  in  ifi.  Non  tulle  le  novelle  in 
questa  r armi  fu  uni  lo  dal  Poggiali  ti  anno  sposi  «a* 
te , ma  soltanto  quelle  rii  Luigi  Pula , òcW’Ahr 
rumini f le  dieci  «W  Firenzuola  , le  tre  del  Ma- 
salotti , quella  «fai  Bollori  unitnmrnte  alla  ma 
Irtionc  sopra  la  forma  di  un  nuovo  decaiuerone. 
Si  citano  a png.  c num.  di  novelle. 

L'Alamanna  in  verso  sciolto,  di  Aritmia  OHrieri. 
Le  Prediche  del  Padre  Gùuir/moln  CU ivo.  * 

L' Alceo  , favola  pescatori.*  di  Antonio  Onttam. 

Il  Teatro  del  -Monda  , di  Àbramo  ( Irteli, \ 
Commentarli  di  Giulio  Ceti  re , trndntli  da  Ado- 
ttino Ortica. 


• Pani garri. 
Pop.  (ZW) 


•*  Val  ad,  p'olgtrizHVMtua  xH  Palladio.  Testo  di  lingua  j*r 

la  prima  volta  stampata  Verona  1810  , presso 
llunanzini , in  4*  Citasi  a libri  c capitoli. 

P,dm.  Kit.  Civ,  Palmieri  ( Matteo  ),  Libro  della  vita  civile.  Finto- 
le, eredi  di  Filippo  Giunta,  iSay,  in  8. 

••  Porri.  Tnut.  gov.Pandotfùu  ( Agnolo  ),  Trattato  del  governo  delti 
famiglia.  Milano  1819,  per  Gin.  Ssìnstri,  in  il». 
£ ita«i  a pagine. 

Qiuuiotii  «li  mona.  Franrgtco  Panighmta  ] e De- 
metrio Falerni,  ossia  il  Predicatore,  dello  stesso. 
Pana  ( Giiiset.pc  dd  ),  «bilia  natura  «b'l*cald»  * 
Jet  freddo.  Firmie  , Livj , *«74. , in  8. 

— iVtl*  natura  dell  umido  e dd  secco.  Firenic  , 
Vangduti , i<»8t , in  4.  con  ligure. 

— * Consulti  medici.  Doma,  SoJvtom  , |j33,  voi. 
1,  in  4. 

Fornaio  fi, diano.  Veneti*  1819-00 , prrw  Amino, 
la,  in  ifi.  Di  questa  enllczione  di  poeti  si  stasi 
spogliati  i voi  1.  1.  e 8.,  e rit-inni  a pagine. 
Opere  di  Giuseppe  Parini,  pubblicate  rd  illustrali 
da  Fmruesco  Brina. 

Della  uni  a: lotte  furti,  ,1,  «li  Bernardino  Parimi-'. 
Dritti  perfetti**  della  vita  p<  litica  , del  cav.  M 
Panata. 


**  fornai,  ft. 


' Par  feri. 
’ Pana. 


P aseri.  A. 
/.  !.. 


• Pegtfut. 

• Perori. 

• Pereerin. 
Petti/. 


* Pergamin. 


• Pignar. 


Anri-iu;inni  sopra  il  Vocabolario  «falla  Crmra  , e 
Penule  s«.pta  ij  Memoriale  della  lingtm  ila- 


• Pitiam- -ut. 

• Pitto 


luna  «li  Jacopo  Pcrgamiai,  di  Giulio  Omoeilt, 
tTaukmete. 

Kris  arri  lamento  delle  Piante  d Ovidio.  Fìirme 
1819,  proso  Carimi  in  8.  Citasi  a pagine.  Pri- 
ln.i  di  spogliare  qm  rfo  volume  si  c tutto  «men- 
dalu  , secondo  {‘Errata  Corrige  dd  cav.  V.  Monti 
aopra  questo  testo  . il  anale  trovasi  nei  fine  del 
voi.  3.  part.  ì.  «falla  Proposta 

Coso  raro  desolilo  «fai  dottor  Francesco  Palazii  ; 
e lettera  a Donna  Clelia  Borromesr  «fallo  stessa 

Pallavuino  ( Sferra  ),  Del  bene,  libri  IV.  «orna, 
Corbelli' Iti',  1OÌ4  y in  4. 

— Trattato  delio  stile  , e del  dialogo.  Bona  , 
Mascardi  , ifi6a  , in  sa. 

— Arte  della  in  iezione  cristiana.  Roma , Cer- 
nabò,  iGfi'i . in  g. 

— Iitoria  dal  Concilio  rii  Trento,  separato  dalla 
p*rte  contcuaiosa  «c  Hjaw,  Giuacj-pc  Corvo. 
«M/i-,  ui  fegl». . 


Piati IU 
Palm. 


’ Polit.  poti. 


* Pome. 


1 Pan. 

'*  Prot.  Fiori 

• Prie.  Bec. 


'•  Pule.  noe. 

' (Jnitntnan, 


A* 


A attirai  ùl  «fai  corpo  irmino,  di  Alessandri'  Pi  tali. 

Testamento  politico -,  Risposta  a!  Novellier  i «rea- 
tino, e Lettere  MS.  «IrH'iik  Leone  Pota -li. 

Orazióne  in  morte  ilei  Principe  C-tgrnio  di  Si- 
voia , dd  Cardinal  Paiti<*ici. 

ÌMlrm  intorno. ari  alcuni  r mirrili,  dd  dottor  An- 
dira  Pasta. 

lAUa  Rettorie  a,  e d,Ua  Storia,  dialoghi  di  Fran- 
cesco Putristi. 

Mi-di  dì  dire  mirtini,  e Ragionamento  •opra  il  te 
lobi  di  Divo  «faro  agli  antichi  Imperatimi,  deli*. 
«Sefau fanno  Pardi  C.  H.  «kilt  Madie  di  Dìo. 

Amie  «fai.  cav.  Ale*a,uriro  Pegnlrtti. 

Lettere  di  Gr>.  Prometeo  Peritala. 

Difesa  dd  Savio  in  code  , d»  Matteo  Prr-'grim. 

Prrrlli , (Tommaso) , Rrlauvnt  di  materie  idrauli- 
che- Firenic.  1779,  in  4>  Que»ta  edizione  (ònui 
parte  dd  volume  1\.  drIU  R, irritila  ili  untori 
che  trattano  ilei  moto  delle  acifue  ec. 


AìetwmnU  detta  lingua  ir  abitua  -,  e Trattato  «falla 
lucifasima  lingua  , di  Jncpo  Ptrgi 


Pergamaù  da  Fus- 

s'imbruno. 

Perticari  ( Giulio  ),  Opere.  Milano  i8j3,  per  Gin- 
vanni  Silvestri  , toni.  3 , in  i&  Dalle  opere  di 
questo  illustre  scrittore  si  sono  scolti  alenili  v«-j. 
falli  di  Autori  classici  tratti  dagli  «quaiei  ripor- 
. lati  mi  fa  uKxlo»ime  , come  pure  alamr  cnrrcituni 


i mi  urne  luriic-uuc  , ct'inc  pure  aicuiir  uurciiwn 
dì  articoli  «fari  Voeab.  dell  » Crusca.  Fra  gli  autori 
«fagli  esempi  di  vocaboli  nella  presente  compilar, 
inseriti,  si  annoverano*-  Dante  nel  Cnnv.  e Cam. 
— Brun.  Lai.  utl  Tesoreria  — Gio.  KFlani  nelle 
Cn».  — Guùtme  Leti,  c vmà  — L*  Aut.  dilla 
Tacci -1  Riunrin.  — Onesto  Ilriogn.  — Andiri- 
ni  /abaid.  — Li-r.  Merli,  i Ounuiento  0-.  «e.  \- 
gli  art»eoli  oltre  il  nome  «fall' anture  dell'esempio 
*i  è pedo  aurora  qmllu  «Iti  Perii. fin. 


Pettina  (M.  FruneeMo),  le  vite  degl'  Imperni r 
e Pontefici,  senza  luogo  e mene  di  sUiUfutorc 


iftv5«  in  4-  Sotto  questi  abbrevia*,  gli  Accaok- 


^mici  ritarano  anebe  quest’ onera. 

* | criomim, 


Opere  di  AlesaandC'i  Pu-.y-fomini , eia':  Annota- 
tieni  sopra  la  - Poetica  tt Ariti, tele  ; InUÌUizi-  JHS 
mt-Tale  / vutrumento  della  Filosofia  l Fdoeufia 
monde}  la  SJèra  del  umido  ) Teoriche,  ovvero 
Speculaxmni'de'  putrirti. 


Pigtioria  ( Lfirmso  ),  Infamo  alfatiDDUg'tii  degli 


«Titidii  «li  •Kùu  enz.i  Cartari. 

Opere  del  I*.  jGiampietm  Pmamonti , gesuita. 

• L tementi  di  Sturia  naturale  «fagli  animali,  ili  Er. 
menecild's  Pino. 

Arte  Qrtu« ria,  rii  Giuseppe  Maria  rial  ina  ìli.  C. 
Lettera  intorno  agli  antichi  teatri  e antiteatri  , del 
mudine  Cabrami  Primi. 


Poliziano  (Angnfa»),  Poesie.  Milano  18 jj.  per 
Già  Silvestri , io  iG,  d'e  l'ediiinue  la  più  ac* 


curali.  Citasi  alle  volle  a pagine,  edaleuiteTnllc 
citasi  anche  Pedi*,  di  l'ircuxc  iSaa,  presso  Già* 
corno  Moro,  in  8. 

Quinto  Curzio,  tradotto  da  T<  rumato  Pnrcocchi  ; 
Annoi, tzn  ni  sopra  t Arcadia  del  Sminuzzar'/ , 

dello  stesso. 

Progetto  ai  lettrrati  d’Italia  di  scrivete  le  loro  vite, 
«lèi  entità  Già  Artico  Porzia. 

Prose  Fiorentine  rtireollr  «fallo  Smarrite.  Firenze 
tèdi  alla  Stelli,  io  8.  Citami  a pagine. 

Pulci  ( L aigv).  la  Storia  della  Reca.  Italia  iBm. 

Citali  a pagine. 

V.  j Voi'.  Aut.  Fior. 

O] ere  «li  Terse  di  S erteria  Oun rimatati  1 , U Pi  e! va 
di  Orazw , « Lettere  dello  sUaao. 


Digitizedpy  CooqIc  a 

i ! 


••  Red.  Etp.  nttt. 
JUwtig.  P. 
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• (>urrm.  Lettera  pastorale  del  cardini]  Qtmùti  al  *»o  clero 

V ..e  popolo. 

D rìk  navigazioni  « viaggi  di  Giambatiita  Eiurru- 
tio.  Ducono  sopra  il  crescere  dii  Nilo  al  tra- 
castoro  , dello  starno. 

Orriz4D.il,  Dùcerti i « Lettere,  di  Cesare  Rao, 
Redi,  Arianna  inferma.  Sia  «a  Bacco  in  Toscana. 

Livorno  jSzi,  iran  Glauco  Mas* , in  16. 

— — Lettere;  Firenze  i8»5.  Stimp.  Magherà,  in  & 
Citami  a pagine.  Oltre  le  lettere  zi  «orno  spogliati 
gli  «piarci  d'  autori  di  lingua  pora  che  «aio  ri- 
portali nulla  preti  1.,  e le  jrrat  del  Ruoramattn 
ri*  sotto  il  nome  del  Ripieno  kggAwi  in  ime 
dd  volume.  . 

Quest*  opera  trovili  citata  n<U ‘Alberti  alla  voee 

Tanmtrda  J.  cd  altrove  , e manca  negl' Iodici  ; 
noi  non  ne  conosciamo  veruna  edizione. 

Lepri-tenie  intorno  a divene  cene  naturali.  Fi- 
rmi* 1686  presso  Marini  in  i-  Citami  a pagine. 
Remigio  Fiorentino  ( Resrigio  IS  «ranni  ). 

« L*  Alberti  ricorda  , oltre  al  volgari  rz*  mento 
» di  Cornetto  Nipote,  Verona , Ramami  ni } 
» 1733,  in  L « k annotazioni  alla  storia  di 
» Giow  Villani,  k (pulì  si  trovano  ralla  storia 
» stessa,  impresi  ione  di  Venezia  ad  istanza  de' 
n Giunti  di  Fircnir,  iS5«),  in  4-Cita  rzian- 
’ ' a»  dio  Concedi,  Lettere,  «•  I ma  da  qursla 

• » generica  enunciazione  male  ti  può  .rom- 

» prendere  se  k lettere  «ooo  originali , o 
n quelle  tradotte  di  (hidio.  { Gamba  ). 

• RevJL  Ragionamento  Jrlogoficn  pastorale  dell‘al>.  Diego 

Riediti  j alilo  Ragùmametuo  tenuto  in  Arcadia , 
e Lettere  dello  stesso. 

• Ricat.  Lettera  dd  conte  Jacopo  Ricali  in  difesa  del  libro 

dell*  Origine  delie  fontane. 

Ricc.  A.  M.  rim.  Bìrci  ( Angiolo  Maria  ),  Calligrafia  Plautina  , a 
Tcrmziana.  Furine  17^5  , in  8. 

— Guerre  de'  Ranocchi  « de'  Topi  , tradotta 
( da  Omero  ) in  rune  anacreontiche , «•  Firen- 
ze , Alia  zaini , 1741  -,  in  8. 

Volgarizzamento  di  Ire  ragionamenti  di  Piu» 

turco , di  S.  Gregorio  NaiLanic.no  , e di  S.  Basi- 
lio. Firenze,  iv3i  , in  8. 

Lsopn,  ie  favole  greche,  volgari  aiate  in  rime 
aOaatxxi tirile  toscane.  Firauc  , Tarimi  e Fran- 
chi , 17  J6 , in  8. 

— — S.  Badisi}  Magno , omelie  scelto  .Indotte  dal 
greco  nell'  idioma  toscano.  Firenze , Bernardo  Pa- 
i*  rini  , 1733  , in  4. 

Rime  burini  he.  Londra  >733.  VoL  3.  m 8. 

. Rime  di  pentimento  spirituale  tratte  d.T  canzonieri 
de’ più  celebri  autori  antichi  c moderni  Milano 
l8ai , per  Gèo.  Silvestri  in  16.  Da  questa  prege- 
Tolc  raccolta  ri  aono  spogliate  k rime  di  Dame, 
P.  Aretino , Remigio  Fiorentino,  Berrà  e Torg. 
• Tour*.  Càuri  il  nome  dell' autore  «della  raccolta. 
Lettere  di  Giu  teppe  RtpamonU- 
Capitolo  «opra  i ventagli,  di  Daniele  Ritto. 

Il  Paradiso  perduto  e niccuisUUo  del  Milton,  tra- 
dotto da4  Paolo  Rolli. 

Satire  di  Solcatore  Rosa. 

Deli*  lingua  toscana  , dialoghi  sette  di  Girolamo 
Rinasco,  accadnmco 'della  Crusca. 

Aggiunta  alle  itone  del  moneto  di  Ciò.  Tarca- 
gnattai  e Instàuuone  del  principe  crisùano  , di 
JfldlilNO  Rosee. 

Oesentaeiasrì  della  lingua  volgare  del  P.  D.  P» 
Rossi , girellami  la* 

Lexiam  scritturali  dd  P.  Quiiico  Rossi  delia  com- 
pagnia di  Gesù. 

Cicalate  di  Sebastiano  Rosso. 

aia  di, antichità  user e e profuse,  puhUkhe  e 


•*  Subiti. PruxSacr.——  Prose  Sacre.  Quarto  dlixiaae  fermata  sol  te. 

do  del  1716 , con  aggiunte.  Milano,  i8jo,  per 
Gas  Silvestri,  in  16.  Citami  sovente  a pagine  c 
qualche  volta  il  nurn.  cidi*  orazione  o scranne. 

*•  Subiti.  Collìsa.  Firenze,  IJ63,  |«re«o  Moucic, 

•*  Subiti.  Seno/.'  — — (Mi  'Efesina  di  sàndvnte  Efesio  volgarizzati. 

Parigi  1800,  appreso  Aflt.  Ag.  RcnouanL  Citami 

- S abirt*  Mctlm.  al  Malmantile.  V.  Maini.  Ediz. 

I73l.  Citate  più  rotta  dall’ Alberti,  etrmeurate 
dc‘.  suoi  Iodio - 

••  Sabvtn.Man.EmL  ” Ti  d'Egitto*.  Bt»  nella  terza  parte  dei 

' Dissoni  Firenze  173J  io  i.  Citato  più  rotte 
dalF  Alberti  « trascuralo  tu  gr, haliti. 

Lettere  di  Giambaluta  Stinga. 

Sii  ria  M Monferrato , di  Benvenuto  SangiorgL 
Sanrunsaro  < Jacopo  ),  Rime,  I.ft(,  re  Stoni»  orile 
o«rr  volgari.  Padova,  Cornino,  i-a3,  in  4. 

Delt urte  oratoria,  libri  |re  di  Fiiumemi  Sansevinoi 
e Annotazioni  sopra  I Arcadia  tiri  Satmassam . 
Prediche  del  P.  D.  Miuicantonio  Santeverino  C. 
K Teatino. 

Rime  dei  conto  J<K<po  Anione  1 Sancitale,  accade- 
mico della  Crusca. 

Fntmolar  tu  per  compor  lettere , di  Francesco  Se m 
ràiiho. 

lettere  di  Flaminio  Scuritili. 

Sedie  lettere  italiane.  Milano  1834.  Temi.  »,  provo 
BetUml  Di  questa  raccolti  si  emo  s|NMÌiute  k 
lettre  di  Torquato  Taseag  Gai  Galilei,  e Ap. 
Zeno.  Citami  a p>K<0c  e tatare. 


’ Stmvàal 


Scorteli. 

• Sedi.  Uu. 


**  SceU.  Sua.  Curr*.  Scelta  di  Sonetti 
Mtori  d‘  ogni 


*1'  ^Consoni  ik1  più  eccellenti  Ri- 
i «renio.  Venezia  1739,  premo  Lo- 


* ScupoL 

* Secoli. 
**  Segncr. 


’ Rim.  buri. 

’ Rifu.  Pud. 


' Ripamont. 
' Ati«. 

‘ Roit. 

’ Aiosa 
' Ri  sate. 


* Ross.  P. 

* Rou.  Q. 

* Roti.  S,  ; 


renio  Ijaawgsio,  T.  4-' «n  ifi.  Da  quota  [iregia- 
tnrima  raccolta  che  ad  Agostiuo  Gobbi  vi  erse  ag- 
giudicata , ai  tono  spogliato  aoitauto  le  Rune  di 
Dnnte  do  Majeno  .Cirio  da  Pnuja , Jerotùmo 
Renbiem , Pietro  Bembo,  Jacopo  S annottarli , 
Ben.  y vxM,  Tonf.  Tasso,  G tir. ' Chaibrera , 
Casaregi,  Marchetti , Magalotti,  Al  camiti. 

U FlfaDn,  dialogo  del  dottor  Biagio  .Schiavo. 
Combattimento  spirituale  dvl  P.  D.  Lorenzo  Sca- 
poli G R.  Teatino. 

Commedie  di  Afict-atò  Secchi. 

Gli  Accademici  mila  Tav.  drik  abrcvLazioai  swct- 
lono  d'avere  adoperate  bel  lotti  spoglio  tolanxnlr  le 
Prediche,  il  Cristiana  Istruito  , U Miuum  del. 
r Anima,  a i Panegirici -,  ma  ritarosw  ancora  il 
Promisi»  ulto  predi"  he  in  Speciosità , e il  Con- 
fessore Istruito  in  ScinbicffiiiUo , Scununicato  , 
Scriba  5. , ed  altre  molto.  L' Alberti  poi  spoglià 
tutte  le  opere  dei  Scgneri  comprese  nell’  cuìz.  dei  ■ 
BmKmL  tata.  < 

•*  Segner^AntnL  li.  V.  AntaL  fi. 

" Segn.  Detcr.  Segni  (Senatore  Alrssandm),  K imo  degli  autori  con». 

pren  udr  abbtTviazKXK  Deicr.A/>pur,\n  qu«t'  Indice, 
Segni  ( M.  Bernardo  J , Storie  Fiorentine  , Fifa 
di  Niccolò  Capponi,  imd.  dell  Edipo  di  So/brle. 
Angusta  e Palermo  1778 , premo  il  Bapetli,  tom. 
a in  4-  Citanti  a libri  e pagine. 

Lettere  di  Gabriele  Seivago. 

Hate  dd  -Sanino  fatto  alla  traduzione  di  Platone 
di  Dardi  Bembo. 

CLIP. 


**  Segn.  Star. 

**  Segn.  Al  Co* 
**  «Segn.  Edip. 

* Selrag. 

• Sera*. 


prot.  tuo. 


» Rutctll. 


private,  dì  Andrea  Ruhbi-,  gesuita. 

R ucr tiai  Orazio  ( l'Imperfetto  ),  Prose  e rime  ine. 
me  io  " **  ^ 


i Orazio  ( 1 , 

dito.  F ircele  iBaa  per  il  Magherà , in  8.  Citami 


• SO. 

• Sihxstr. 
•Si-. 

•*  Ansar,  proe. 

• So». 

**  Sper.  Orna. 

• Spettati, 

• Steccò. 

- Star.  Bari. 


Dùcuru  , Sermoni,  Ragionamenti  t 
C.iuteppe  Silvi  C.  R.  Teatino. 

Lettere  erudite  dei  conto  Camillo  Silvestri. 
Mercurio  irtor.  e Memorie  mxmdito  di  r incoio  Stri. 
V.  Pros.  Fior.  ' 

Traduzione  delk  lezioni  di  Ugone  Blair,  del  P. 

Fmnoeico  Sodar  C.  H-  Stunasro. 

Sperimi  ( Sperone  ),  ftwiwii.  Venezia  i5o6,  tres- 
to  bL-icItì  ? in  4-  Citansi  « pagine. 


s al  Furioso  dì  M.  Lodovico  Ariosto , 

«d  altre  Opere  di  Girolamo  Ruscelli. 

¥.  F.  Saba. 

/ Lettere  dd  Cardinal  Jacopo  Sod  ino. 

C.  Crùpo  Sallustio,  della  congiura  catilinaria , « 
della  guerra  giugurtnta,  vulguriziale  da  (Pale 
Bartolammev  da  S.  Concardie.  Firenze,  Grandi, 

1-90,  in  8. 

t.Boc.òali  ini  ( Antunmaria  ),  Amotatdni  >1  ««mento 
t>  del  Boccaccio  sopra  la  ConuiKdia  di  Dante.  Stara 

no  ne'  Voi.  V e VI.  ddlc  opere  dd  Certa lib  u-  , 

Firczue  (Napoli  ) 1704,  in  fi-  Citate  3dr  Al- 
berti in  Tribtida  ec.  e trascurile  negl'  Iridici. 

Salvai. annoi.  Coll.’  - Annotazioni  alla  collazione  dell  abate  lutar,  **  JjVtl,  Rie e. 

Ab.  Isaac.  Firenze  nella  Stamperia  di  S A.  R.  173 o,  in  8.  • 

grande.  Citato  dall' Aliarli  io  Velata  \.  e traacu. 
rato  negl'  Indici. 


**  Saba. 

• Smhkt. 

••  Sali.  CaliL 
••  Sull.  Gìug. 

*•  S, dviti.  anno 1 
C'  rntn.  Ditta. 


• S trapani 


Stnag. 


. ^ ri  di  «mnsiicnnc  Speziato. 

Ddie  Meteore , poema  in  verso  sciolto  del  profes- 
sore Stecchi 

Storia  de’ SS.  Baritoni  e Gànafttu  ridotta  alla 
. sua  antica  purità  di  ferrila  «di'  aiuto  degli  an- 
tichi Testi  a penna.  Edizione  seconda  eseguita  ara 
péa  quella  dd  1734.  Roma  1816,  presso  Morda» 
chini.,  in  8.  (Stasi  a pagine. 

A«vn  piacevoli , c Favole  di  Gws’O'i  Franemco  Stra- 

Vocabolario  di  Mariti* , compilato  dal  cavaliere  Si- 
tuane Strafico.  Milano  18 li. 

Strinsi  ( Gamba  tuta  il  ««echio  ) , Madrigali.  Fi- 
renze , Serma  tirili , i5g3  , in  4- 

— — Oascrvaziotii  circa  il  parlare  e scrivere  tra 
acazio.  Firenze  , Livi,  1 5^4  » >*t  . 

Strami  ( Niccuiò  ) , Sonetti.  Noi  non  ne  conoscia- 
mo stampa  veruna  , come  pure  non  ne  conobbe- 
ro nè  il  Poggiali  ne  il  Gamba  -,  ma  f Alberti  ae 

a»  imi  JtaTiun  Di».  V.  'Pigmeo , 5. 


' 7'agUmuirh. 
1 'Jip.uIL 


Tmg.  ec- 


Discmi  palici  ili  Faustino  Somma. 

Pro te  t panie  «irli  ab.  Girai, ima  Taglnamvhi. 
Lagrime  di  S.  Pietro  , j»«-n,a  in  ottava  rima  ili 
Tannilo-,  c il  Sofista,  ronuoedia  Odio 
T arpioni  'Fusero  ( Giovanni) , rclazàwic  di  alcun» 
VÙftgi  tatti  in  diverse  parta  delia  Toseana.  Fi- 
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ca 


-, — rae  parta  < 

nw.  Ctakìyij  r-ft8 , 17-9,  voi.  u in  8. 

* P.  Firauc,  Cambiaci  , F-J/itn. 


Tun/F  Tote.  Tariffi*  (Mie  g, delle 

1781 , io  4- 

• Tattarot.  Itala  rione  di  un  manovriti.,  drt*  istoria  di  Gin. 

■Diacono  Fervane,  *c mudali' ab.  Girviamj  Tur- 
taruUi. 

• Tau.  Hern  Amiul.  Tasto  ( Bernardo  ) AmtuigL  Potuta  in  ottava  ri- 

ma citato  dal  cav.  Monti. 

**  Tnts.T.  prni.  ilL  Tasso  ( Torquato  ) Ai enne  diottri  prose.  Venezia 
i8a3-  Tip.  1 T Alrianpoii,  in  16.  Citami  a nani*. 
*•  Tautn.  Seca.  Tassoni  ( Alessandro  ),  la  Succida  rupita.  MoJÌ-na, 
6olLnii , 1744,  in  4.  Quest'  optra  fu  citata  dagli 
. Accademici  nella  terza  tropee*,  fa*  dd  loro  Vo- 

cabotano,  ed  esclusa  dalla  quarta*  r Allerti  pure  K 
ne  aerei,  benché  il  dimenbrasse  nell'India  ^alla 
voce  Pacchierotto  ecj  noi  alcune  volte  l'abbia- 
mo  citata  come  opera  riconosciuta  generalmente 
per  clanica. 

• Tentar.  FXiaofia  ispirate  del  cg/r.  Emma, Mele  Teumtm. 

**  Tesi,  vitti.  Testi  di  lingua  inediti  tratti  dai  codici  dèlta  flildio. 

tara  Vaticana.  Roma  1816,  pruno  de  Human» 
in  8.  fatami  a pagine. 

• TU.  Titi  (Roberto)  Annotazioni  alle  Api  dei  Ruciltai. 

Tolom.  Cts.  T Atenei  ( Claudio  ) , il  Cesano , dialogo , ec.  Ve- 

unta  , Giolito  , l555,  in  4- 

Toéom.  Orai.  leu.  Lettere,  al  Orazioni.  Ferino,  Pacca-din,  |«8i 

1783  , voi.  4 ó*  4-  p*<*nlo. 

• Tornii, sn.  Baev  ii.imetui  delia  lingua  toscana  , di  Bernardino 

Tornitone. 

**  Tjnd.  letL  Tondini,  1 Attere  di  Uomini  illustri.  Marnr.it a 1 780, 

pr«M>  Rartokimanro  Capitani,  Iona,  a m 4/  Ita 
quota  ptecevota  raccolta  ai  sono  ipoglulr  ».•  lèt- 
tere di  Magli, Aeriti  , Marchetti , del  Papa, 
Fedi,  Ftvuuù , Zeno,  Golden  Galilei,  « J/& 
_ _ galanti.  Citanti  eli  autori  deeli  esempi. 

Trrrìc.  Le*.  Torricelli  ( Evangelista  ) , Lesioni  Accademiche. 

Seconda  udizione  con  tavole  io  rame.  Milano 
■ 8a3,  per  Gio.  Silvotri,  in  16.  Citati  a pagine. 
Tosco  nella  ( Orazio  ) , Istituzioni  grammaticali 
volgari  e latine.  Venezia,  Giolito,  1S68,  in  8. 
V.  Csc.  Trai t. 

Tritino  ( G»o.  Giorgio  ).  t Italia  liberata  dd  Goti. 
Roma,  Valerio  e litigi  borirà , c Venezia  Cria- 
nioedo,  1M7.  i548,  voi.  3 in  8. 

Trus.  F Ag.  Ehq.—  ■ Delta  Folgore  Flosptensa  di  Dante  tradotta 
in  italiano.  Ferrara,  Domenico  Marnare  Ili,  ii83  in 
8.  — L' Alberti  non  poi*  questa  due  opere  nrl 
tuoi  Indici,  ma  anno  da  evo  citata  la  prima  alta 
voce  Madrfutto,  Spontvnceilo  ec.  , la  acexioda  a 
SovramagnificentiuisitmnenU  ec. 

'•  Trio.  Soffrenti.  La  Sofonùba  tragedia,  Vicenza , Tolomeo 

^miccio  iS  ag  , in  4.  Citata  dall'  Amiti  alta 
voce  Bimidcire. 

• Trim.  (Mi s.  Orazione.  E nella  prima  parte  delle  diverte 

Orazioni  ce.  raccolte  da]  Santea-ino.  Venezia  1 Vii, 

» ita  .4.  Fu  citata  dall' Alberti  olla  voce  Fatilo  1,  e 
trascurata  negl*  Indici. 

Triti.  Op.  - Altre  Open  dello  sterno,  cioè  la  Poetica  ■,  il  Ca- 

stellano ; Epistola  intorno  alle  lettere  nuovamente 
"«finte  ndta  lingua' italiana. 

Trivisasi.  bri  fittorc  poetico  <£  Platone , tradotto  da  Niccoli 

Tririsajsn,  . 

• Ut.  Diti.  Uterti  ( Fazfe  degli  ),  il  DittamonJo.  Milano  1806, 

presto  Silvestri  in  16.  Citasi  a libri  e capitoli. 
’Jm  Kit.  frisiti/  ( C<ic&0  ) , Prvgùvuunu  poetici.  Firenze  , 


Matini , 160.1,  1697 , voL  5 , in  4.  Clan  a iti 
e una.  de'  Progiimauni. 

Osservazioni  di  creanze,  cc.  Firenze,  tM3,Ln  ia. 

Commentarti  drlta  guerra  <f  Aleinagna  d'  l ’Uoa -, 
Sommo  dclLi  noturaDfrtosofia  \ Vita  di  Cario  F., 
Dialogo  di  Pietre*  Mensa,  tradotto  dallo  spa- 
«molo,  dal  oh -louno. 

Polis  soicci  t Antonio  ) , Onere  fi tiro-medi  he.  Ve- 
nezia , Glieli , 1733  , voi.  3 in  folio,  con  liguri. 
Lettera  dd  pcufcMorc  Domen  co  Fondelli. 
Avvenimenti  politi-i  e mondi  di  Bom/ìnio  Fon- 
noni } Arte  « disciplina  militare , e ì Attere  ikil, 
•tessa 

’ F erm.  Fotoni  sacre  a morali  di  Al /lineo  Fanno. 

’*  F '««A.  le*.  F «vii  ( Benedetto  ) , Lezione  sopra  il  primo  so. 

netto  di  Mjchehngdu  Buonarroti.  V.  Buon.  Bum. 
— Lettera  daliratori»  delle  pnne  ilei  Dani»,. 
Brmbu,  Pro*-,  Milano  t8aj  per  Gio.  Si  botri  in  ifi. 
•*  Fatar,  va.  Raff.  Fasori  . vita  ds  Raffittì,,  J Urbino.  Milano  l8z  *., 
„ |»«r  Niccolò  Dcttoni.  Citasi  a pagine. 

*’  F egei. 

• Ffllut. 

• J'tUutrll. 

• 

• Fier. 

••  FUI  M via. 

• Fso 

• Fi’dómin. 

•*  Fa  GiamMÌ. 

••  Fù.  Mogul. 


’ FmsdeE. 

1 F/avanz. 


1 Farch.'lett. 


Tratt.  Cic. 
Trits.  hai.  lih. 


V. 

C mitica  di  Donato  F rihai. 

Esposizione  di  Dante  e del  Petrarca , di  Alenai, • 
dm  FelluieUo. 

1 Attera  di  Paolo  Ferreria. 

Vita  di  Gùtmhattiaa  V ii»,  scritta  da  lui  medesimo. 
Prose  toscane  di  Francesco  de  Fieri 
V.  FU  Fili.  rit. 

/Attero  del  Cardinal  Tommaso  de  Fio. 

Lettera  di  Francesco  Fitdomins. 

V.  GdmdtiU.  Star. 

Fila  del  conte  Lorenzo  Magalotti , scritta  in  la- 
tino da  mons.  Fuhmni,  e volgarizzata  daj  can. 
Pietro  Cinnfògni.  E nd  voi.  1.  delle  Irti  ere  del 
Mavalntti Firenze  1769.  Non  è nella  Tav.  dd- 
l' Allicrti,  ma  è da  esso  adoperala  nella  voce  Ri- 
peter* c.  in.  cc.  , 

Z K?  SS  PatL  V.>T*.Vù.  d-V.  Pad. 

Fvuun.  vii.  GalL  Fiviasu  ( Vincenzio  ),  Fila  del  Galileo.  Sta  in 
Col.  tèa.  Venezia  182(1. 

Foc.  del  Dà.  F ycahalamo  del  Disegno  , di  Filippo  Bnhlinstcci. 

**  ^ • C.Folg orizzonte! ito  di  alcuni  opuscoli  di  S.  Gio.  Gri- 

Gru.  mntomo  citato  nel  VocaboL  della  Crusca.  Firenze 

„ „ , _ 1821,  premo  Pagani , in  8.  Citasi  a parine. 

F olg^U.  SS.Pud.F ole  ara.  uusuetto  delle  vite  de' SS.  Patir/.  iVlnjTU 
i8j3-z4.  Gioaeppc  Veroli.  Toro.  4 in  8.  Si 
•imo  spogliate  ancor*  1*  prelazioni  del  Marini.  Ci- 
tasi a tosai  e pagine. 

F olgarnxasntnto  di  F angeli.  Testo  di  lingua.  Ve- 
nezia i8*3,  mila  tip.  ricotti  in  8.  Citasi  a pagine. 
Opera  intorno  alle  nsànta)  c Lettere  di  Gutnxiro- 
tamq  Zannichetli. 

Descrizione  ih  IT  Aurora  boreale , del  dottor  Eust+ 
chic  Zanetti 

Zannai  ( Francesco  Maria  )ì  Lettere.  Queste  let- 
tere tanno  park  della  raccolta  di  Lettere  fami- 
liari di  alcuni  BAogneti.  Bologna  1 7 j f , presso 
8.  Cita  ir  : — 


- Folg.  Fang. 
• ZasvsiheU. 


- Zaevt.  l<a. 


• Zendr. 


Citali  a pagine. 
Venezia 


Lelio  della'  Volpe  , toro.  2 
Osserva:*, -ne  d*U Auroru  boreale,  bUa  il 
da  Bernardino  Zendrini , matematico  veneto. 

'*  Zenon.  da  Pisi.  Zentmi  ( Zrtiaoc  ) . Pietosa  fónte , Poema  in  morte 
di  M.  frane esco  Petrarca  coinpeuto  nel  1374.  Fi- 
rane  alta  Stamperia  della  Santissima  Nunziata 
1743,  in  8.  Citato  dal  Monti  alla  voce  Rinfio. 
rare  cc. 

Zinan.  Nido  ed  uova  degli  uccelli , del  conta  Giuseppe 

Zìnasmi. 

Zorz.  Diamn»  di  Michelangelo  Zorti , sopra  le  opere  di 

s-  Gùmgùvgio  Tr utino. 

Zucccn.  Lezioni  sopra  la  sacra  Scrittura  dd  P.  Ftrdtnandu 

Zucconi  ddla  Comp>gnù  di  Gciù. 


jpr , 


• *1 

fh 
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Delle  abbreviature  che  dichiarano  le  Opere  e Dizionari  da  cui  son  tratti  gli  articoli 
aggiunti  al  Vocabolario  della  Crusca  dagli  Editori  della  Minerva  , • 

e dai  Compilatori  Napolitani  fi). 


A.  • Dizionario  universale  critico  enciclopedico  della  lingua  italiana  dell'ab.  d’Alberti  di  Villa- 

nova  riveduto  e corretto.  Seconda  edizione  e prima  milanese.  Milano  per  Luigi  Cairo  col  me- 
/ (fido  sUrcofeidotipo  di  Cairo  Gaetano  , iSa5  e seg.  in  8 . Edizione  in  corto. 

A g.  * Dizionario  ragionato  ed  univcre»k  di  agricoltura  teorica  c pratica  cc.  Opera  compilata  da* 

membri  della  sezione  di  agricoltura  dclFlsiiluto  di  ‘Francia.  Prima  edizione  napoletana  eseguita 
su  quella  di  Padova  emendata  e migliorata  ec.  A apoh  pc'tipi  della  Minervat  1827  e seg-  in  8. 
Edizione  in  corso. 

Am.  " Manuale  della  lingua  italiana  compilato  da  Francesco  Ambrosoli.  Milano  per  Antonio  Fon- 

tana , 1838. 

A O.  * Dizionario  de'termiui  di  medicina  , chirurgia  , veterinaria  , farmacia,  storia  naturale,  bota- 

nica , fisica,  chimica  ec.  di  Begin  , Buisseau,  Sourd.m  , ec.  ridotto  ad  uso  degl'italiani  con  molte 
aggiuute  da  G-  B.  Fantonelti  cd  A.  Leone,  c riveduto  da  Anuihale  Omodei.  Milano  presso  gli 
editori  degli  Annali  Universali  delle  sciente  e dell'  industria , 182 1 e seg.  Edizione  in  corso. 

Aq.  Dizionario  Etimologico  di  tutti  Ì Vocaboli  usati  nelle  scienze,  arti  e mestieri . che  traggono 

origine  dal  Greco,  compilato  da  Bonavilla  Aquilino.  Milano  , IJh- ola , i8tg  - ai.  Voi.  5 in  8. 

Ai.  * Dizionario  universali  ragionato  della  giurisprudenza  mercantile,  del  sig.  senator  Don  D.  A. 

Azuni.  Seconda  edizione  arricchita  di  nuovi  articoli  e corretta  dall'autore.  Livorno , dai  torchi 
di  Glauco  Masi  , 1822»  Voi.  4 in  4* 

B.  .Gran  Dizionario  della  lingua  italiana.  Bologna , 1819  - 26.  Voi.  7 in  4* 

Ba’.  Dizionario  ragù  nato  di  giurisprudenza  marittima  e di  commercio  , compilato  da  Ascanlo 

Bald;  ss.  rotti.  L vaino  , Masi  181 3 . Voi.  4 • ìn  4* 

Ber.  * Dizionario  enciclopedico  della  teologia  , della  storia  della  Chiesa , de*  ooncilii  , eresie  , ec. 

tradotto  in  italiano,  corretto  cd  accresciuto  dal  P.  D.  Clemente  Biagi,  ed. in  questa  nuova  edi- 
zione aumentato  dì  molti  nuovi  articoli  da  vari  professori  di  teologia  c di  storia  ecclesiastica.  Fi- 
renze, 1870  - s3,  presso  Giuseppe  di  Giovanni  Pagani.  Voi . 17  in  8i 

Bcrg.  Voci  italiane  d'autori  approvali  dalla' Crusca  nel  vocabolario  di  essa  non  registrale,  con  altre 

molte  appartenenti  per  lo  piu  ad  arti  e scienze  che  ci  sono  somministrate  similmente  da  buoni 
autori.  Venezia , per  Pietro  Bassaglia , /74S  in  4.  Opera  del  celebre  P.  Giovan  Pietro  Berganlini. 

Don.  Dizionario  di  veterinaria  teorico-pratica  ed  erudita  del  conte  Francesco  Bonsl,  17 94  c SfSS* 

Voi . 5 senza  indicazione  di  luogo  nè  di  stampatore. 

Boss.  Spiegazione  di  alcuni  vocaboli  geologici,  litologici,  e mineralogici  per  oVdine  d'alfabeto,  del 

dett.  Luigi  Bossi.  Milano  , Sonsugno , 1H17  in  8. 

Car.  * Dizionario  portatile  della  lingua  italiana  compilato  da  Francesco  Cardinali.  Napoli,  1 827,  in  4- 

Ciu.  OsscrVazioni  della  lingua  italiana  raccolte  dal  Cinonio  , illustrate  cd  accresciute  da  Luigi 

Lamberti.  Milano , Tipografia  de'  classici , t8og  e segg.  Voi.  4 8. 

Qiz.Chim.  Dizionario  di  chimica  de'sig.  Klaprolh  e WollT ; traduzione  con  annotazioni  di  Giuseppe  Mo- 
retti. Sonsogno  , 18 tt.  Voi.  4 in  8. 

Dù.Chir.  Dizionario  enciclopedico  di  chirurgia  tradotto  dal  francese  ed  accresciuto  di  aggiunte  e note 
da  Cesare  Ruggieri.  Padova  , Seminario , >8 to  e segg.  Voi.  6.  in  4, 

Diz.Mat.  Dizionario  enciclopedico  delle  matematiche  delli  sig.Bossut,  La  Lande  ec.  Traduzione  dal  francese 
arricchita  d'annotazioni  ed  aggiunte  del  traduttore  ilalianu.  Padova,  Seminario , 1800.  Voi.  6 in  4» 

E.  * Enciclopedia  domestica  o Raccolta  di  ricette,  istruzioni,  e metodi  concernenti  le  arti  , i 

mestieri  , l’ economia  rurale  e domestica  ec.  estratti  dalle  opere  speciali  de'sigg.  Appert,  Berthol- 
kt,  Bouillon-Lagrange  , Chaptal  , Fourcroy  , Olivier  de  Serre  , Parmentler  , Rozier  , Sennini, 
Théuard  , V irey  ec.  ec.  Traduzione  dal  francese.  Milano , per  P.  E,  Giusti.  Voi  6.  in  12. 

(•)  L‘  utcrùco  * iodica  le  opere  o le  erfizìoui  die  non  ti  trovai»  nclT  indice  <k’  Compilatori  Padovani. 
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G.  * Nuoto  Dizionario  geografico  trai  versale  statìstico  storico  commerciale  compilato  sulle  grandi 

opere  di  Àrrowsmith  , Buscbing,  Balbi,  d’ A n ville  ec.  ec.  Opera  originile  italiana  d’  una  *o- 
Cleti  di  dotti.  Venezia  , dai  tipi  di  Giuseppe  Antonelli , 1827  e seg-,  U » 8.  Edizione  in  corso* 


Ga.  Vocabolario  agronomico  italiano  compilato  da  G*  B.  Gagliardi.  Napoli  , s 8t3  in  8. 

Gal.  Dizionario  botanico  ed  Elementi  botanico-agrari!  del  dott.  Filippo  Gallisioli.  Firtnic  , Dad- 

di , 1809  - t%.  Noi.  4 in  4. 

Gar.  * La  piazza  universale  di  tutte  le  professio»!  del  mondo , nuovamente  ristampata  e posta  in 

luce  da  Tommaso  Garsoui  da  Bagnacavallo.  In  SerravalU  di  Peuetia  ad  ittania  di  Roberto  Mu- 
ghetti , róoS  in  4* 

G.  P.  * Dizionario 'di  fisica  e chimica  applicata  alle  arti  ec.  di  Giovanni  Pózzi.  Milano  pretto  Ra- 
nieri Fanjani  , 1820  e teg.  Edizione  io  corso. 

Gr.  **  Dizionario  militare  italiano  di  Giuseppe  Grassi.  Torino  , Tomba  , >817.  Fol.  2 in  8. 

L.  Dizionario  e Bibliografia  della  Musica  dtl  dottore  Pietro  Lichleothal.  Milano  per  Antonio 
Fontana,  1826.  Noi.  4 111  f * 

M.  Proposta  di  alcune  correzioni  ed  aggiunte  al  Vocabolario  della  Crusca.  Milano  , Tmp.  Regia 
Stamperia , 18 19-26.  Nol.3  in  8.  9 uno  di  Appendice.  (Autore  di  quest’opera  è d cav.  Vincenzo  Monti). 

Mil.  * Dizionario  delle  belle  arti  del  disegno  di  P.  Milizia.  Edizione  corretta  ed  arricchita  ds  mol- 

tissimi vocaboli.  Bologna  dalla  Stamperia  Cardinali  e Frulli , 1827.  Noi.  2 in  8. 

Min.  Articoli  aggiunti  dagli  editori  della  Minerva  , tratti  da  spogli  di  varie  opere. 

Mìt.  * Dizionario  storico  mitologico  di  tutti  i popoli  del  mondo  compilato  da’  sjgg.  Giovanni  Poz- 

»oli , Felice  Romani  e Antonio  Póracchi,  suite  tracce  di  Noci  , Milito,  La  Porte,  Dupuis  , ec. 
Aggiuntovi  un  supplemento  col  tìtolo  di  Dizionario  d1  ogni  mitologia  e antichità.  Milano , pretto 
/lanieri  Fanjani  , 1829  e tegì  in  8.  Edizione  in  corso. 

N.  * Articoli  aggiunti  da’ compilatori  napolitani  e confermati  da  esempi  di  scrittori  approvati. 

Ne.  * Dizionario  ortologico  pratico  della  lingua  italiana  ec.  Opera  elementare  dell’,  ab.  Lorenzo 

Nesi.  Napoli  dalla  reale  tipografia  della  Guerra , 1827  e segg.  in  8.  Seconda  edizione  in  corso. 

O.  * Ortografia  enciclopedica  universale  della  lingua  italiana.  Parte  prima.  Ncnexia  co’  tipi  di 

Girolamo  Tatto,  1824  e St'§-  *n 

P.  Annotazioni  al  Dizionario  della  lingua  italiana  che  si  stampa  in  Bologna.  Modena , Vincenzi , 
1820  e teg.  ( Opera  del  prof.  Marcantonio  Parenti  ). 

Pe.  Osservazioni  concernenti  alla  lingua  italiana  cl  a’  suoi'  Vocabolari*  Parma  , Paganino, 

1828.  Un  voi.  in  8.  (Autore  di  quest’opera  à il  sig.  Angiolo  Pezzana.  ) 

Pr.  * Giunte  inedite  del  sig.  professore  Prestiti i. 

R.  Dizionario  d’  antichità  sacre  e profane,  pubbliche  e private,  d’Aodrea  Rubbi.  Nenetia,  Stella, 
179$  e teg.  Noi  t5  in  8.  ( Opera  non  compiuta.  ) 

Ren.  Opere  di  zoologia  del  professore  Stefano  Andrea  Renici*.  Padova  1827. 

S.  Vocabolario  di  marina  del  professore  Simene  Stratieo.  Milano,  stamperia  reale , t8i3.  Noi. 
3 in  4‘ 

5.  C.  * Dizionario  di  chirurgia  pratica  rhe  contiene  tutti  i miglioramenti  piò  utili  da’  primi  tempi 

della  chirurgia  sino  al  presente  ec.  Opera  di  Samuele  Cooper  , traduzione  da T inglese  eseguita 
sulla  quarta  edizione  di  Londra  del  inaia.  Napoli  1827  e teg. 

V.  Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca  colte  aggiunto  del  P.  Antonio  Cesari.  Verona  , 

Roman  tini,  1806.  Noi.  7 in  4-  , 

Yan.  * Dizionario  compendiato  universale  della  lingua  italiana  di  Carlo  Antonio  Vanzon.  Livorno, 

dulia  tipografìa  di  G.  P.  Pozzolini , 1827  e teg . in  8.  Edizione  in  corso. 

Z.  * Nuovo  Dizionario  portatile  della  lingua  italiana  compendiato  da  Giovanni  ZaViObetli.  Livorno, 

1827  e teg.  Edizione  in  corse. 


Vrcat  r. 
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ABBREVIATURE 


A. II.  Fr, 
Ba-. 

Fac. 

Crts. 

Muz. 

N.  Spi 

Pa«. 

Rah. ' * 
Ilos. 


Di  olire  Opefe  » Dizionari  ria  cui  son  traila  per  lo  più  le  voci  c le  giunte 
della  Parte  prima  dell' Ortografia  Enciclopedica. 


Dizionario  italiano  franco»  dell'ab.  Francesco  d’Alberti  di  Villano va.  Bassotto,  1811. Voi. a in  fai. 

Elenco  di  alcune  parole , oggidì  frequentemente  in  imo  , le  quali  non  sono  ne’  vocabolari! 
italiani,  colle  correzioni  ed  aggiunte  allo  stesso,  di  Giuseppe  Dernnrdoni.  Milano  t8ro  - t3.  Si 
sono  altresi  opportunamente  consultale  le  giudiziose  osservazioni  deli'  anonimo  autore  dell*  opu- 
scolo intitolato  Voci  italiane  ammissibili  , benché  proscritte  dall'Elenco  del  s>g.  Beruirdoni.  Ali- 
tano /B/a. 

Ortografìa  moderna  compilata  da  Jacopo  Facciola!!  colle  giunte  del  Costa,  f cncxia 
Colle  giunte  e Sopraggiunta  dell'  ultima  edizione  di  Parlo va  , tò‘22. 

Saggio  intorno  ai  sinonimi  della  lingua  italiana  di  Giuseppe  Grassi.  Torino  1821 , Milano  1822. 

Spogli  vari!  di  vocaboli  di  Luigi  Mozzi , trilli  «lolle  arguenti  opere,  cioè  da  LE  io  retti  di,  S. 
Francesco,  Bologna,  t8tj  - l8\  dalla  Città  di  Dio  di  S-  Agostino,  ivi , 1818  - i$\  dal  Demetrio 
Falerei',  della  Locuzione,  tanto  della  traduzione  dell’ Adriani  , quanto  di  quella  del  Segni  , ivi, 
■18 27  , dal  Longino  Trottalo  del  sublime  , tradotto  dal  Gori  , ivi , 1821. 

Nuovo  spoglio  di  vocaboli  tratti  da  autori  citati  dagli  Accademici  della  Crusca  , compilato 
dallo  stesso  sig.  Muzzi.  Bologna , 18 1 3. 

Vocabolario  italiano  latino,  compilato  dall1  ab.  Giuseppe  Pasini  ad  uso  delle  regie  scuole 
di  Torino.  Si  sono  consultale  le  più  accurate  e copiose  edizioni  d'  Italia. 

Sinonimi  ed  aggiunti  italiani,  raccolti  dal  P.  Carlo  Costanzo  Rabbi,  bolognese.  Ventila  rfl/8. 

Rimario  toscano  di  voci  piane,  sdrucciole  e tronche,  trallè  dal  Vocabolario  della  Crusca, 
compilato  da  Girolamo  Rosasco  de’  Oberici  regolari  di  S.  Paolo.  Padova,  tj63. 
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DIZIONARI  DI  LINGUE  STRANIERE 

CHE  SI  SONO  PUT  DI  SOVENTE  ADOPERATI  D.VCOMPIL  A"dr  >fil  NEL  CERCARE  L’  ETIMOIOGIF.  E LE  ISO  FONTE 
ESPOSTE  NEL  PRESENTE  VOCABOLARIO. 


mbrosii' Calepini  Pirtionarium  odolingue.  Lugduni  1681. 

Josi’phi  Laure  olii  Amalthea  Onomastica.  VcnHiis  170R-'  r . 

Johannìs  Bernardi  Savancmis , Benedirti  Puccìi , ac  Bernardini  . Morelli  Vocabitl.irium  «cclesiasticmn  - Yc- 
netiis  ac  Bassani  I73<*  **  . _ .. . , - 

Nicolai  Giìrticr  Lexicon  quatuar  linguaniin  , latitine  , grrmnnicac  , graecae  et  g.dlicae.  Batueac  cOHJ. 
Johannìs  Scapulac  Lexicon  graeco-laliiium.  Lugdunt-  Balavorum  i65a.. 

Clrnelii  Schrevelii  Lexicon  mannaie  gracco-lali»nm<__Vii*nuae  17*3.  - 
Johannis  Buxtorfii  Lexicon  hebraicum  et  ehaldaico-bibKcuni.  Busilene  162% 

Epitomo  radiami  hehraicarnm  et  chaldaicarmn.  Busilcac  Ì607» 

Automi  Z anolini  Lexicon  hebraicum.  Patavu  r6J*.  ^ . .. 

Se  hindi  tri  Lexicon  pentaglottum  beliaicuni , chaldaicuni  , syrìacom  , talmudico- rabbiiucum  et  ara  m cimi. 

Londinì  »(>35.  ' . ■ ^ r .. 

Ihcronimi  Sic  siseri  Thesaurus  polygloltns  , vcl  dictionarlum  multilingue.  Francnfurti  ad  Maenum  1 
J a cobi  Collii  Lexicon  afabico-laliiium.  Lugduui  Balavorum  i65J» 


Automi  Giggei  Thesaurus  linguae  arabicae  »63a.  * ^ # 

1.  F.  lìuphy  Dictionuaire  abrégé  fraucaìs-arabe.  Paris  1803. 

Francisci  a Mcsgnicn  Meninski  Lexicon  arabico •p^rsÌGO*turcicum.  Vienna©  1780. 

Pian zoln  Dizionario  italiano  « turco  e greco-volgaro.  Venezia.  1801. 

Emmanudc  Giarciak  Dizionario  italiano  armono-tnrèo.  Venezia  i8of. 

Gio r Molino  Dizionario  della  lingua  turca  ed  italiana.  Roma  i64i-  ..  rr- 

P.  Beni,  da  Parigi  Vocabolario  itajiano-lurchcsco,  tradotto  dal  francese  dal  P.  Piejro  d Aldwvilla  ««ma  »l*v>. 
Dictionuaire  lonnn-walou-ccllique  et  tudesque  par  un  Rcligièux  Benedici  ili  ( Dr7.  Francois).  Bntiillon  *777. 
Diclioiiarium  trilingue,  hoc  est  diclionum  scia  vonica  rum , gratta  nini  et  latinarum  t beimi  rus.  Mou-ha  e i;oj. 
Gioacchino.  S tulli  Vocabolario  italiano- illirico-la  imo.  Ragusa  18  n>. 


Somneri  ( Jul.)  Dictionariura  saxontco-lalino-anglicum.  Oxonii  > - , „ , 

finii  et  ( J.B.)  Mémoires  sur  la  langue  celtique,  conlcnant 3'*  un  dicUoimainì  ccltiquc.  uesanron  17 

Kdiani  Dufflaci  ( Corrodi  i ) Etrmologicum  liuguae  teutonica©-  Anltierjdae  i5oj- 

Schiltcri  ( Job.)  Thesaurus  antiqtiitatiim  .teuloiiicamm  cc.  Ulruae  1737.  , , . ’ 

Ilichesii  ( Georgi i ) Linguarum  vélerum  scptentrionaliimi  Thesaurus  in  colleelione  , cui  tilulus:  . Antiqua® 
littcraturac  septentrionalis  libri  duo.  Oxonii  1703,  1705. 

Nouvcau  Dictionnaire  francais-allemand  et  a 1 1 cma ti d- francai* . Strasbourg  178*. 

Jagcmann  ( Gius.)- Dizionario  italiano-tedascQ  o .tedesco  italiano.  Vicina  1 H ■ C». 

Pezzi  (Giov.  ) Dizionario  portatile  tedesco  -italiano  cd.  italiano-  tedesco-  Melma  1811. 

Samuel  Johnson  a Dicliouary  of  thè  enlgidi  language.  London  180 a- 
Abel  Boycr  Dictionnaire  ansici*  et  francois.  Londre*  177 f. 

Dictiouuaife  de  l’Acadótnic  Francane.  Paris  i8i3. 

C.  M.  Gatlcl  Dictionnaire  universi!  de  la  langue  francala*.  Lyon  1819.  ...  . 

Pierre^ Claude- Fìctoi re  Boiate  Dictionnaire  universe!  ite  la  langue  francai**.  Puri*  i8»3-  x ionie  e<l'  on. 
Francesco  Alberti  da  Fillanuoua  Dizionario  francese- il  aliano  cd  italiano-francese.  ISuza  17S0. 


Bollarelli  'Dizionario  portatile  ilaliauo-inglese  e francese.  Venezia  i8o3- 

Jacob  BjìjrUcgrcn  Dictionnaire  franco!  s-suedois  et  suédoì*- Francois.  Stokolm  17“  j. 

Dicciouario  de  la  lengua  Castellana  compucsto  por  la  Reai  Acndemia  Espinola.  Madrid  *77n’ 

Franciosini  Dizionario  spaguuolo  italiano  ed  ilaliano-spa-,' rivi  alo.  Venezia  *771*  iti  1 

Anauetil  du  Pcrron  Zeni- A vesta  avec  un  vocabulaire  des  ancienne»  langaes  de  4 » 1°  z,cn  » 0 

rebbi  ©t  le  Persati.  Paris  1771.  . 

Luzzati  Dizionario  cOinponliafo  ebraico,  caldaico  , latino  cd  italiano,  con  qualche  Icrrmiie  greco  , ,,1_ 
dotto  dalle  oj»ere  de’  pvofeìson  Bjxtorftt  T Ridach  e Risei.  Fìr.cuze  , *8*7,  All  ili  I oLra.  (In  erro  o ). 
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T h ? <D  L H 

Vi  segni  ed  abbreviature  di  cui  si  fa  uso  irt  questo  Vocabolario . 


C] 

() 


Abbr. 

A bit. 
Acer. 
Add. 
Adi>.  pr. 

Ar 

A?8' 

Al*. 

Alle*. 

Ani. 

A nona, 

A «al. 
Ani. 

ppart. 

Appai». 

Arai. 

Lit. 

Arche. 

Archi» 

Arit. 

Art. 

Ar.Mei. 

As. 

Anol. 

A*t. 

Astr, 

Alt, 

A-U. 

Avtr. 

Avvefb. 

Ave.dil. 
Avv.di  t. 
Avv.  af. 
Avr.neg. 

Avvìi. 

li. 

U.  A. 


Tiene  luogo  della  parola  pre-  Bar. 
cedente  o principale  d un  Boi. 
articolo.  Bran. 

Significa  equivale  o,  volt pcrt  B.-R. 
ec.  B.-S. 

Dentro  questi  segni  sono  con-  B.-U. 
tenute  le  giunte  altrui  “e  Bar), 
noatre  alle  definizioni  e Canoeli. 
dichiarazioni  dèlia  Crusca.  Cap. 

Dentro  questi  segni  ran  rac-  Cast, 
chiuse  tutte  le  note  etimo-  Chir. 
logiche.  _£  vi  stanno  pure  Ciro, 
ir  spiegazioni  di  taluni  luo-  Cit. 
ghi  degli  esempi  apposte  Co. 
si  dagli  Accademici  e si  Coll, 
digli  altri  compilatori.  Cora- 

Servono  a coutradisliuguere  Comm. 
gli  esempi  aggiunti  a quei  Cornp.  . 
dilla  Crufca.  Coinpar. 

Indici  gli  articoli  da'  compì-  Cocg. 
latori  napolitani  aggiunti  Consid. 
al  Ditionato  di  Padova.  Con;. 

Abbreviatura.  Conir, 

Abitante.  Gostr* 

Accrescitivo,  Cr.  in 

Addietlivo* 

Addiettivo  pronominale  pos*  Cr.  pref. 
scadrò. 

Africa»  Africano  » ec.  Cron, 

Aggiunto.  D. 

Alemagna.  Dap. 

Termine  dell’  algebra.  Desia. 

Allegoria  f allegorico  » ec.  Didasc. 

America.  Dif. 

Anomalo.  Diff. 

Termi pe-  di  anatomia.  Dira. 

Antico  » antica»  anticamente,  Dioc. 

amicato  » ec.  Hip.  - 

Appartiene»  appartenente.  Di*. 

Appendioe.  Pistr. 

Termine  dì  araldica.  Disus. 

Arcipelago»  arciducato,  arci-  Kbr. 

vescovile»  ec.  tocca. 

Termine  di  archeologia.  Fpigr. 

Termine  di  architettura.  l'pis. 

1 ermi  ne  dell*  aritmelica.  Err. 

Articolo,  li. 

Termine  delle  arti  e mestieri.  1-ter. 


Asia  , Asiatico  , ec.  Kur. 

Assoluto  » assolutamente.  I'. 

Astratto.  Fara. 

Termine  di  astronomia,  Farm* 

Verbo  aftivo.  Fi. 

A Ita- Vn^heti*.  Fig. 

Avverbio. 

Avverbiale,  avverbialmente.  Fig. reU. 
Avverbio  di  luogo.  Filo). 

Avverbio  di  tempo.  Filof. 

Avverbio  affermativo.  1 J*>. 

Avverbio  negativo.  Frane. 

Avvilitiva,  Forti  f. 

B^rgo.  fcr.  M. 

Termine  di  Belle  Arti. 


Baviera.  Geo. 

Termine  botanico.  Gencal. 

Brandcburgo.  Gruer. 

Batso-Rcno.  Grog. 

Buona-Speranza.  Geol. 

Bassa -Ungheria.  Grossi. 

Termine  burlesco.  Gcr. 

Termine  cancelleresoo.  Geron. 

Capitale  » cairn  , capitolo.  Gov* 

Castello.  Or. 

Terra iue  di  chirurgia.  Grani. 

Circolo,  • Crec. 

Citta.  feon. 

Contea.  Idraul. 

Collettivo.  *,  l'Iiot. 

Comune  , comunemente.  Hill. 

Termine  di  commercio.  Imp. 

Composto,  Iraper, 

Comparativo.  Impeci. 

Congiunzione.  Irnpr. 

Considera  bi!  mento.  * Indecl. 
Conjugazjooe,  Eidos. 

Conlrario.  silfi 

Coi  irti  rione*  Ing.  / 

Vocabolario  deHa  Crusca  alla  lugl. 

voce  òhe  si  cita.  lutcf. 

Prefarioue  idei  Vocabolario  Ip^rb. 

della  Crusca.  Irb 

Termi ue  di  cropcdogig.  Iron. 

Ducilo.  - Irt, 

Danimarca.  la. 

lksinenu.  11. 

Termina  didascalico.  lui. 

Difettivo.  L. 

Differisce.  . l>at. 

Diminutivo.  s Latin* 

Diocesi.  Log. 

Dipariimeoto.  LiU. 

Termine  deifarte  del  cjisegna.  Lib. 
Distretto.  Lia. 

Disusato.  L.  V. 

Ebraico.  M. 

Eccezione.  M.  f. 

Termine  d*  epigrafia.  M-M. 

Episcopale.  Mar. 

Erroneo  » erroneamente.  Marg. 
Esempio.  Maria. 

Eteroclito.  Marit. 

Europa,  Europeo  , Europea.  Vaie. 
Feininiuiijo.  Mal. 

Famigliar;. 

Tehuine  farmaceutico.  Vece. 

Fiume  » fiumi.  Al ed. 

Figura,  fig ' irato  , figurativo»  Medit. 

figura  la  niente  , ec.  Mere. 

Figura  rettori^.  . Meikl. 

jrl  erudire  filologico.  Mcss. 

Termine  filosofico,  Aict. 

Erancia. 

Francesismo.  Al  ili  t. 

Termine  di  fortificazione.  Min. 

Termine  di  giurisprudenza  Miu 
mercantile, 


Genere.  , 

Termine  genealogico. 
Generale , generalmente* 
Termine  geografico. 

Termine  geologico. 

Termine  geometrico* 
Germania. 

Geroodio. 

Governo. 

Greco  , grecamente. 

Termine  granulicele. 
Grecismo. 

Termine  dell’  iconografìa. 
Termine  idraulico. 

Idiotismo. 

Illativo. 

Impero»  imperatore. 
Impersonale. 

Imperfetto. 

Impropriamente,  * 

Ind  ecfinabile.  . , ( 
Indpstan. 

, Infinito  , inferiore. 
Inghilterra. 

Inglese. 

Interiezione. 

Iperbole  , iperbolicamente. 
Irlanda. 

Ironicamente  » ironia. 
Irregolare  , irregolarmente. 
Isola. 

Italia. 

Italiano* 

{•***• 

Latino , latinamente. 
Latitiamo. 

Termine  legale. 

Termine  di  leueratura. 
Libro. 

Linneo. 

Lonib*rdo-V.cqeto. 

Mascolino.  * 

Mascolino  e femminino. 
Media-Marca. 

Tèrmine  di  marina.* 
Margravio  , margraviato 
Marineaco. 

Marittimo  , marittima. 
Termine  di  «Mascalcia. 

Va  tematica  » tei  muta  mate- 
matico. 

Termine  di  meccanica. 
Termine  di  medicina. 
Mediterraneo. 

Termine  mercantile* 
Meridionale. 

Messicu* 

Metafora  , metafòrico  , me* 
taforieameuie*. 

Tffliitil  militare. 

Termine  mineralogico* 
ferrarne  mitologico , mito 
l^«* 
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Mod.  b.  Nodo  lasso. 

Modero.  Mode  ma  manie, 

Moo.  Moole  , montagna. 

Ms.  Manoscritto , manoscritti. 

Mu».  Termina  musicale. 

N.  boiM. 

Nap.  Napoli. 

N.  im.  Neutro  assoluto. 

N-  411.  Nome  astratto. 

N.ast.v.  Nome  astratto  verbale. 
K.car.  Nome  carattcrisl-en.  • 
N-car.v.  Nome  caratteristico  verbale. 
N .colici.  Nome  collettivo. 

N-M.  Nuova-M  orca. 

N -O.  N uova-dande. 


Neo. 

Nor. 

Norm. 


Num. 

OccSd» 

Ol, 

Opp. 

Or. 

Ord. 

Onif. 

Osserv. 

P.  o pass.  Passivo. 

P.-Bu  Paesi -Rasai. 

Pa.  Paese.  * 

Pag.  Pagina. 

Par.  Parmigiano. 

Pari.  Participio. 

Pari-  c.  Particella  congiuntiva. 
Partic.  Particolarmente. 

Paai.  Paasato  , passivo. 

P«gg*  Peggiorativo, 

Pio.  Penisola, 

Per  ùnti!.  Per  similitudint. 

Perirà».  Per  trattato. 

Per».  Persiano. 

Pie.  Piccolo  , piocok. 

Piem.  Piemonte. 

Pitt.  Termine  pittorico. 

PJ.  Plurale. 

Pori.  Poetico  , poeticamente. 
Poi.  Polouia. 

Poro.  Pomerania. 

Popol.  Popolare  , popolarmente. 


Portogallo. 

Pruiala. 

Prefettura. 

Preposizione. 

Preaente. 

Primi!.  Primitivo. 

Prin.  Principato  , principe  , ec. 
Prom.  Promiscuo. 

Promon.  Promontorio. 

Pron.  Pronome. 

Prpopera  Pronome  periooale. 

Propr.  Propriamente. 

Prov.  Provincia. 

ProYcrb,  Proverbio  , proverbiale  , o 


Por. 

Pr. 

Prer. 

Prep. 

Pre». 


S-U.  Stati  •Uniti. 

St.  Storia  , «torioo. 

St.  eccT.  Storia  eocleai  astica. 

St.  N.  Termine  di  storia  naturale. 

Sviti.  Svizzera. 

Super).  Superlativo,  saperla  tir  ameotc. 


T. 
Tart. 
Ter». 
Terr. 
Tcut. 
Tir. 
Tose. 
Tran. 
Tur. 


Termioe  , testo  , ec. 
Tarlarla, 
termi  nazione. 
Territorio. 
Teutonico,  ee. 
Tirolo. 

Toscana. 
Transilvania. 
Turchia. 


Neutro  passivo. 

Prua. 

Prussia. 

Uh.  Ultimo , ultimamente. 

Neologisroc. 

Ai 

Regno.  . . 

Ung..  Ungheria. 

Neutro. 

Ree; 

Recipe. 

Unir.  Università. 

Norvegia. 

' »*g- 

Regola, 

V.  Vedi , voce,  vocabolo,  verbo. 

Normandia. 

Reggenza. 

V.  A.  Voce  antica , amicala. 

Nome  proprio  femminile. 

Re  gol. 

Regolare  , regolarmi  ni? . 

Va*.  Variazione. 

Nome  proprio  mascolino. 

Relat. 

Relativo. 

V.  Alem.Voce  Alemanna. 

Numero  , numerale. 

Rep. 

Repubblica. 

V.Ar.Gr.Voee  Arabo-Greca. 

Occidente  , occidentale. 

Reti. 

Termioe  rcttorieo. 

V.  Arti.  Voce  Aretina. 

Olanda. 

Kos. 

Rosata. 

V.  Ras.  Voce  bassa. 

Opposto. 

s. 

Sostantivo. 

V.  dif.  Verbo  difettivo. 

Oriente  , orientale. 

Saia. 

Sassonia. 

V.  di  reg.Voce  di  regola 

Ordine. 

Scient. 

Termioe  scientifico. 

V.  dkir.  Voce  ditirambica. 

Termine  ornitologia©. 
OsscrvazioM* 


Ven. 

Verb. 

Vesc. 


Scberz.  Scbcr»evole,»ch  ertemi  mente.  V.  Ebr.  Voce  Ebraica. 

Veter.  Termioe  di  veterinaria. 

V emazia  , Venetiauo,  ee. 
Verbale. 

Vescovile.* 

V . FVanc-Voce  Francese. 
Vezzeggiativo. 

Voce  Greca'.  * 

Vili  Villaggio. 

V.  imp.  Verbo  impersonale* 

V.  L*  Voce  latina. 

Sinonimo,  V.  Lomb.Vooe  Lombarda. 

Sincope,  o sincopatamente  , V-M.  Vecchia-Marca. 

cioè  per  sincope.  Volg.  Volgarizzamento. 

Singolare.  . Volgami.  Volgarmente. 

Slesia.  V . noe  t,  Voce  poetica. 

Sostantivo  mascolino.  V.  Prov.  Voce  Provenzale. 


Seg.  Seguente  , seguenti.' 

Srmpl.  Semplicemente. 

Seni.  Sentimento. 

Settentr.  Settentrione  , settentrionale. 

St,  Sostantivo  femminile. 

Sign.  Significatole  ulora,  siguiGoa  Vera. 

o significano  o significativo.  V.  G 
Sign.  met.Signilicaio  metaforico. 

Simil.  - Similitudine. 

Similm*  Similmente. 

Sin. 

Sino. 

«*• 

SI. 

Sm.  

Sm-o  fi  Sostantivo  mascolino  .e  fero-  V*  San.  Voce  Senese. 


minino  plorale. 


S oprati.  Soprauuome. 


Sp. 

S-Pr. 

S-it. 

s-s. 


Sp*gn«. 
Stati-Prussiani. 
Stato-RomanO. 
Stati-Sardi. 


V*  Sir.  Voce  Siriaca.  _ ’ 

V-Spag.  Voce  Spaguuota. 

V.tr.  irr.Verbo  transitivo  irregolare. 
V.  tr.  r.  Verbo  transitivo  regolare* 
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A p rùtt<i  Irti*™  ildt  alfabeto  [e  prima  Me  re»c*ff  J , perchè  più  ago- 
vtimente  t esporne;  e peri'  no ì udiamnne' fimtcndh  minili  ir  prima fiori 
nuturrdmmte  queiu ■ che  muti'  altru  , ihwk  quella  ile  test t ricerca  fatica. 
[ In  quell'1  tigru/icpto  è d amia  i peneri , dàetufari , un  A muffiteli, 
fa fui’.\  mùtUMMin.  J Ap pi  i f-atàti  dicono  che  mwa  più  di  dieci  di- 
turni , come  vuole  rritriano  f pretto  i Tmcatti  m ne  smtg  dtjfi- 
dimeni'  pài  d una  , if  peni  In  divertila  eielt  accappiatura  delle  parole 
non  focene  alcuna  volta  pnofirrirfa  con  mr/m  fatta , mute,  a lui,  [ a 
xiascuiin,  a use.  che  radifppuviy  ài  pronti/ rri.uufa  li  eoo  tori  ante,  e di 
due. duini n dalla  tcrSkra  datiate*,  li  fODiuui-.ùi  colf  aula  iride  nrja 
una  i *llni' acriavcuno , amate  1 } taluni  con  meno,  come  a mici  -,  tal- 

'u4  " 


•ab 


vola  lutai  due  AA, ~ 

g — Affino  di  ttunl-màme  . o pi  trudmsa  , ] cerrùpond*  al  terza  catn 
de' kituu  , e iti  pronunziando  rimanda  fuori  qm  tónta  farsa  , che 
1-addojq mi)  Ai  consonante  che  segue.  Ucce-  g.  h.  f.  J..E  »«tlcr  questo, 
i titillo  alToni  dilla  rma  liWt.i  onucivlrite  a riamino.  Dant.  Inf.  l3. 
Mi  ftarlu  , e dikdi  a lui , se  più  ti  piace.  Peir.  canu  9J.  I.  |W  cu- 
lt i,  ebe  sola  a me  par  donna. 

3—  Pronunziata  con  minpr /àrea  , e feruta  con  apnitrofa,  tigni  fica  ai 
o «eli  » dure  t opottrqfit  fa  f ufficio  deU  articolo  t il  quale  i affi  Ufi* 
con  detto  tegno.  Ala  'munti  u panda  cominciatile  ria  vi. ale  , o dadi 
S ri  cui  succeda  altra  trai  amai  ito,  nane  amori,  errori,  stimoli , spiriti, 
ripone  a quella  vece  I fi  cnl(  articola  pii,  come  teli  amori , «pii  cr- 
. «ori, Sfili  II. moli,  re.  Cr.  xó%-  fanne.  ver.  3r  aa.  Queste  dorme  il  dis- 
mm  a'  roani» , re.,  Ina  Ira  pii  altri  a‘  quali  quest»  tota  Tenue  apli 
crocchi , turno»  i fognati  di  Iti.  Amm.  duL  3.  8.  6.  Argomento  é di 
dirittura  lo  dispiaceri,  a’  rei.  E •).  ».  8-  À'sol  leciti  ÒTOiInri  «J*ù»c  (tatù 
uclla  (accia  >1  manifesta  quello  che  colla  Inuma  si  lacc. 

A — Prtpnritinie  , ri  nconupxm  carne'!  legno  del  rate  Spante,  ffa  Ai 
ttem,  effetto  de!  ratihmi, tr* , quando  però  fa  parola  che  usuila  en- 
tri nei  iti  cono  noi  He.  Bai.  ad.  Or.  etpòf.  fifa*.  ani.  1 4.  i.  Fece  un..  fog- 
ge . rie  dii  atuiistr  a moglie  alimi  , dotcaae  perdi tx  pii  oedu.  Amm. 
uni.  3.  9-  6.  I /.ninno  nostro  si  ère  chiamare  ogM  di  a render  ragione. 

» Che  tf  ha  da  vacale  il  eomùnda/nritUt , ri  pertmmùi  cene  f\ 
n'ir  apostrofi'.  Ttm>.  ani.  G3.  a.  Uno  cavaliere  dd  Ke  ee.  ruttili  a u- 
Uirc  la  CBlcncinnr  di  quest»  due  ocelli. 

5 — Jiih-ria  par  sfuggir  fa'ncontro  delle  rondi,  e per  migbar  turno,  ri 
\ a spiti  gne  là  aiiasMMr  D.  Bota.  nor.  3*.  19.  Li  non  degni  ad  alto 
leva.  Jmm.-ant.  3.  7.  1.  Ad  amnmuipione  ari  acguilarc  vn  gogna.  ti 
3.  4,  Sia  ogni  unni"  pronto  ad  udire,  c tardo  a parlare. 

C,  — Prende  fona  e quoti  colare  dalle  pamt%  alle  filali  1 mxo.ia, dinotati- 
tln  , fecondo  che  quelle  upntficann , moto  -o.  tempo  o periima  n rimi- 
farce,  tv  .’.  aB.  riL.  A '«inveir  ude  Unino  L donn  i partati  un  fi- 
plnsnl  maadiio.  E nor.  J(.  a.  Fu  pioo  da  due,  e sepirtarocnle  a T/m- 
rredi  menai».  I:  nqv.  3».  a.  Di  notte  ae  ne  f.tppunno  a Rodi. 

- Ha  tafaoùa  tutta  la  forza  dett'  articolo.  Dani.  Inf.  17.  K acrennnllc 

' ri>c  «mi tv  a proda,  fatua’.  Diurni,  a.  cop.  1.  vintilo  entra ra  uri 
li-ime  imino  a pria  (P). 

P _ Può  lignificar  lo  tti*nn  che  Ir  pt  risàzi’  m dd  fai  Ad  o In.  Cr  dm,  Wpuc. 
flore,  tri-.  riS.'jj.'Trwral  colla  donua  mia  mcaaa  ima  (ramina  a strillo 
tonti plio.  D'uit.’  Inf.  XI.  Ferodi  le  piante  a l<  rra,  a in  un  pimln  Saltò. 
/;  Pura.  lH.  Come  si  volpe  mu  le  piante  stirili:  A torà,  ol  in  ira  ri- , 
rinvia  die  balli.  Pdr.  erme.  3J.6  K vinta  x tcvraraRpu  la  bugia. £W. 
rat.  pr.  a Avranno  l.mpo  a pir>rie  a a piacer  d.  mlorti  die  non  sanno. 
E rttv.  3.  t.  Kwundu  poveramente  ad  ai  orar.  J?  nov.  4®  3.  A voi  ihiu 
s irrida  onOn  clic  il  vostro  Icpiug^io  andasse  a |»i.vcrtadc  G.  /'.  8.  'Si. 
3.  K Li  tavola  .nlimd  1 11  fi  re  a pi  ita  c a maniera  .bili  .-mina  l.nuL», 
rf — fole  il  lai.  Ad,  (xmgùurta  a invi  rimato,  /(ore.  1» or.  Vi  tu.  Andn  ir 
rio  re.  con  un  rullino  u torna  a rasa  sua.  E intivd.  n.  11.  Ora  a ijuri- 
!s  lavmta  , 01  a a quell'  altra  andandu. 

10  — l'ole  il  fai  Ad  , congiùnta  con  5 f infiniti  flore,  noo.  3».  a 3.  Or 
via  va  colU>  (vamirM-  a s|ian<J<-r  le  Ujji  ìusl.  E imo.  i.  4-  Mando  a due 
alla  donna  , da  CC.  f aMcuilcnc  a do-iuarc. 


1 1 — * fole  il  LiL  Ad  accermandti  fne.  Senti.  S-  Agisti,  fi.  Pregarlo 
rlte  punisca  il  «angue  de' suoi,  se*  vi  non  a dannar  itine  ,.ma  a ikiinuoik 
C Lcuigna  con  nini»-.  (3) 

ra— Cui fimia  cori  gf rifiniti  ha  forza  dì  legnatati*, o perdi’  i tene  a dar 
fan  1 quoti  fio-ut  ri  aatlanlivo.  B xc.  nov.  Jl  16.  Tancredi,  rv'  a nrp.nv  , 
W»  pregar  «1  di»|Ktt|a.  E nnv.  1 3.  5.  Cnmirirtnrwm  a vendere  j r Impe- 
gnare fc  | ««suoni./  no v.  79.30.  Clic  rosa  è a farrlLirr,  r-  3,1  uuin  ni  riti! 
l3  — Congiunta  co» gf infinta  itile  cut, et»  Lo.  Ih>c:  ucv.  ^.t.  -j.  /V  trar- 
rli Tosso  poi  rablic  putrire  ( etnèi  col  traigli  fatto  \. 

«4  — P»r  ciac*  , p, tri, unirai  di  dirli» tra  di  lungo.  Jru.  SS-  PP.  1.  80. 
. Ln  k ale  die  stasa  putto  a lui  a cinqui-  ungli.1.  li  pò.  aiu- 

tare in  ut)  luogo  «rgicU»  preva*  a due  uiipliu  alla  terra.  (\  ) 

»5—  Per  Cime.  Al.  E.  j.  11.  I eavajli,  c Canni, * Taltra  mU  inaili  n lottino, 
itì — co».  Pani.  Infl.ij.  Uattonsi  a palrar  , r pridas  an  si  alto  E far. 
11.  ilareomaiMlo  b sua.ikmna  j'iù  cara,  l.  coioamlò  ebe  l' arrtau/To  u 
fole.  G.  I'.  ip  33.  3.  Furo  nccvnti  tutti  a pr;iiidis«in»  (mare.  linee, 
note.  44.  la.  S:  egli  si  toitA  a b.*m  rondo  da  im  j..irlirr.  E nrv.  70. 
45.  Vi  sita  tanti  inalarmi,  ehi»  «oi  siale  morto  » pluvia  E Ano.  98-  4i. 
Se  tu  non  (ben  di  cordarlo  bdognoso , come  tu  st' , io  di  le  a le  mcile- 
rimo  mi  Airm.  E tur.  61.  lo.  A coda  ritta  d venuti , a roda  ritta 
le  n1  andrai.  <Kid  fa  ut.  Frigiuoc  (atta  a giravolte,  la  quale  u duna 
I jlariuta  E nflmt  e.  Vestite  vritinw-nta  aJ  oro.  fi/or.  ani.  3S.  3.  lo 
andava  pn-  grande  bisogno  in  servigio  ddla  mia  dorma  , e il  R«  fu 
punto,  e diate  : Cavaliere,  a qual  ri*nna  ae'tu  ? Kd  r|fl(  ruiosr . Sui» 
alla  Beinj  di  Castrila  ( noè:  con  qual  riama  ttai  in  .»  Sto  con  la 
//rifui;  che  è fa  tir  ito  che  ridami)  oggi:  tiare  a ptulnvie.rfaf,  roti  padrone). 

» lare  un  orto  o un  perire  n sinr  «nino  , e pagar  cht  fa  I ,vt,rn 
l'ex  t*'tr  per  te  lutti  i frutti.  Uvee.  tu*-,  ja.  5.  In  un  mio  orto  , di  rgli 
lavorava  a sue  mani. 

17  — ' enti  srToniTÀ  9 rimile.  Borgh.  J fon.  #5 1.  CLc  b ritti  alimi 
non  si  reggesse  a*  Coniali.  (V) 

18  — co*  ir  nas  ini.  Taro!,  ihcer.  ffoì  siamo  tanti,  die  lutti  li  paterno 
lotto  arcluiairrr  : immi  ci  converrà  puri  combattere  a si  poca  gi-ntr. 

19  — Cimi,  flore.  UOV.  30.  fi.  l'na  galeotta  ili"  Paganti!  da  Monaco  ce. 
a^iravvrniM- , r vedute  le  boidic  si  diriuò  a Lwu. 

»— ió*  o ni.  Datti,  inf.  iA  E con  «su  p<riNii  rietina  volta  Prender 
la  Ionia  alia  pelle  dipinta,  fiiou.  ani.  X x-  Colorito  die»,  « U-  1 cavallo 
é nutricalo  a fotte  d'asina.  S/or.  Piti.  iixiE  solalo  I*  mltiirr  . ri« 
avevano  fatte  p.ir  mdr  fuori , formo  murate  a p»  ira  e a «Irina. 

It  - a»  o ir.  lima.  Purg<Q.  VA  io  : lassi  Duca  , andiamo.  « marcù-r 
fir-Ma.  /ale.  umili/.  Quaisìn  a possi  lenii  fango  il  siaggio.  Pur.  Son. 
38.  I piu  deserti  rampi  Vo  miuirandn  a wsi  laidi  c fonti.  Itane,  dà 
fatai’.  37.  3.  K se  periglio  è parto , Uri  fot"  d'  .inni-  « «sht  U dilrndi. 
M - »»»  o «*.  Aos-.  tua.  7^  3.  Allora  pls  resinili  a ^rrau/j  ,(r11  al- 
tra Maggiore  «ccMuandigio.  E nor.  Sx  1.  Non  |»r  pruprit  | .-Uà  , c 
Tirliidc  Me*«r  I min  al  del  Haliti  cr.  vivrà  mallo  ad  agura  a gniM 
«pipinola.  Petr.  nru».  !p  J.  E mi  Gre  obliar  me  (tesso  a fon... 

?’  — n*.  A«/.  a,  abr-Boec-  no*>.  16.  18.  Arreiukini  gli  (ire  ju^-iure  a 
tre  ttKit  servidori.  E ire.  r».  44.  Fatevi  a -ciascun  elu-mi  a.  n-a,  d re 
quoniLi  odore  cb  tagliai  La  Uma.  » Gt:  S.  Gir. y.  A dò  potile  nujc 
ebe  Còsto  pivdfoa  (auto.  (V)  . . 

3-{ — (flirt  vendale  ri  tu, panando  da  ma  a eotq  per  dutinauerle.  feti. 
iulrr.  faiec.  hurod.  n.  3.i.  Ssu  fare  alcuna  diUinòmc  dalle,  tur  Lor- 
de a quefle  else  nnrsir  non  sono. 

Ou — hi  unto  di  tu  , quando  importa,  dih-ere  o u'm>.  farce,  nel  proem  i 
alia  A<e.  9.  dette 1 g.  3.  F.  cori-  spero  , rfor  avmr.i  di  q orile  ( no,  eh 
te  ) , ebe  j*cr  questa  giornata  sunti  a rattmiUre.  t,V) 
aG  — * Per  ut . parfantfaridi  termini  di  tempo.  An.hr.  Euri  ^ ».  Mo- 
si' si  ; gli  vidi  per  insin»  a Pastina  Hi  ceppe*.  (Vi 
*7 W/Vr  w Bmc.  Aos ■ -ai).  16.  In  al*ilo di  pellegrini  ben  for-vu  » di 
nari  e rare  ginjc.  E ine  '.  4-V  7.  Easu  l«ui  ardiva  a loruaar  au.hcii 
Doni,  lofi  1.  Si  dia  !»««  operai  tu  era  upuix-  Alane.  A/ad.  Sopra 
Vestilo  4 Ltaoco  , cutuc  neve- 


48  A **  ' A 

od — Per m i*tia  corriifM-maava  drWm.  Bocc.  noe.  7*.  5.  A dia  torti  V»  signoria;  Fr.  fiòrdi  Prrd.  R.  Tu  romiti  «ho  k «fiere  Ai  Dio  meno  a 

presentava;  <-  q lamio  k mandava  no  nuunol  A*  agii  Créscili  ec-  e quia-  tuo  potere  e vokutadc.  Mime.  Mad.  A pota  «kilt  lata  glicl  i»»»rwta— . 

do  ua  canestri  «raso  di  bacagli  ( cioè  : di  quando  ut  aitando.  ) Stvr.  Piti.  il.  Campar  feto»»  3 inaiai.  A*  lui  « pena  delio  arem  e delia 

V)  — * M eoWrét  Ferire  o umili,  Fr.  Giura,  asa.  Cimi  il  dannato  lui-  prranssa.ZXte*  Scùm.  tf3.  Cromuclo  coaunilò  laro  dtc  a paia  Adi*  rito 

(o  dì  pugne  a editilo  I peccatori.  (V)  coodannatsus»  (mdaairtssuvite. 

30  — x*i  , nelle  dtnommauoni  di  ponti  di  city i,  di  ponti , e mmighnmli  48  — * dodo  , a ti  ■ture  tu  «a.  Buon.  Pier.  ».  S.  ri.  Poi  Beale  a quel 

ceve.  0ou-.  g.  0.  n.  tp.  Al  quale  Sai  amane  nuli  altro  rispose,  «e  uua  : <*»*“"  5**^  »«“•  ■ e™a. e 

Va  al  patta  all  oca.  E g.  8.  n.  ,5.  Infitto  alla  putta  a San  Collo  appretta;  Bello  «bar  Ielle  eh  egli  ha  inaiai  Buttacela!  E che  boti»  aiuò- 
li Tennero  riputando.  Ed  a/<preu k Se  ne  venne  h casa  sua,  U quale  era  goah'.E  a.  3.  fa.  K quelle  vecchie  loro  Col  fiauoktto  cui  róoa  aaltaro  ve. 

ridia»  al  canto  alta  maona-  Ce».  Fili  {copia  Speroni)  Andò  a Padova  49  — m.  Gr.repty  imi.  Enee,  noe,  » J.  si,  lo  non  ao  a che  in  mi 
c aM.tli  la  putta  del  borgo  a Ognuasute.  Loie.  Cena  t n.  9.  E di  poi  che  io  nò»  regna’  laggiù.  E Me»,  Sf 3.  E ai  gli  mandò  dirwJo  , 
raaenle  la  nva  d'Arno  ac  oe  veniva  alla  pirla  alia  gin&tiiia,  « quindi  rena  l'arrosta»,  c govemnaacla  bene.  E noe.'  79.  38  Mi  mct 

ungo  k mura  filando,  alla  porta  alia  croce  *e  uc  andai  a ec.  (V)  — *“*  -u*,~  — '** *■ — — '*  -*  “ * * 

31  — r>l  , concinniti  a penuria  in  ugni/icrUo  di  dominio  o Marisa,  end» 
altri  ha  titolo.  Enee.  g.  8.  n.  9.  Erano  alla  a p*r  qm ila  contrada  fu*- 
tcf  nelle  quali  ì lavoratori  di  atta*  campi  facevan  votare  la  Contata  a 
CivilUri,  per  ingranare  i campi  loro  (pemmaggin  finto  e da  bejfe). (V) 

3'i  — * Riceve  il  DI  fra  etto  e il  nome.  late.  Gelo»,  4 h>  non  sono 
ina  multo  bea*  a ifi  oneste  tulli  date.  (\A 

.13  — * Per  Distali.  fiaccò.  Aitar.  (.  3.  Non  è ti  magro  cavallo  ohe  alla 
biada  non  régni  un  tratto.  (V) 

3 j — non  > , «y,  di  ùmgo.  Lat  ad.  Bocc.  no».  ^3.  jp.  L [xuloii  dissero, 
che  irà  Iòne  a tre  ungila  era  un  castrilo. 

33  — nnro  , colla*-.  di  tempi  munti  ; o m?  : ivi  a pochi  di.  La t pai  tei* 
pat  diri  aia.  ftocc.  no».  33-  ai,  Ivi  a pochi  giorni  ti  trovò  culla  Nutrita. 

* dtu  Jur  tenia  C imo-.  Buon.  rim.  19  CU'  ikiui  bea  vlviuh»  4 morte 
in  eia  *'  annidi,  f.  di  S.  fmv*'», 
il  predetto  frate  una  naie  all'Ordine.  _ _ 

4 Cori  (Ali amo  ; oggi  a ulto , domane  a «Ilo  ; cioè  , otta  dì  dopo 
domane,  e tipo  uhi.  f.at  orto  p»t  dubiti. 


a»./.  Onde  ugni  a poco  tempo  che  Sa  — r«a  o noto , 
lme.(Y)  1.  _ Or — — 


, - w Mirrò  La 

«*•  »•  dello  scarlatto  ec^a  vedo*  » la  brigata  « rallegrerà.  B noe. 
08.  » 4.  li  avrebbe  egli  a ac  amato , piò  torto  die  « te.  fi,  K.  1.  3. 
Cam  ligi  imito,  aerai  amavate  i aver*  a dama  quota  damigdla,  vuè  uua 
uc  dovevate  tener  bargugno.  Tot.  rii  fi.  S.  He  furono  mai  allegri  da 
poi  -die  lYbhono  a nimrc,  Pur.  con*.  4j-4  Ed  Mia:  a che  pur  piangi  r 
ti  dulemprc  l Vota  Punì.  ttj.  Eqnaudu  a umu  «tóo,  birce  pani  daitavan 
qua'  di  fuori.  Nae.mU.  ;d  i.  Molte  votar  ai  conduce  l'uco»  a boi  fare  a 
apcranM  di  merito.  Sen.PuL  %4-  <htwù  tu  a molto  Uh  culai,  « 

So— Mtoauiojcoiu.  Kit.  SS.  f*P.  f.  Tornò  si-  a — 1 

lo,  che  » volt  voce  m aognubbe  che  fwm  irmi.  (A) 

Si  — .ma  o da.  Am.  Ver  è eh1  tu  dòsi  a lui  f 

Ano*,  no».  3o.  ».  K ucteudu  a m JU  re.  cummcalare  la  CnatianaFcsW 
ec.  Petr.  Cuna.  3C.  p.  ».  1 puauu-  deutru  dlilau  Mover  mi  aealo  a dii 
gU  ha  tutti  in  torta. 

. rea  o mo , cunciWttmne  c*r  fitta ao  t mmtriio.  Noe.  ani.  65.  & 
timi  cbhc  tutto  adrtUto , a a fatta  a fatta  cercalo (càW ; una  fin., 
dipo  t altro,  t ajèua  per  fitta.  Lea.  frurtilUteta  ).  IXmL  Futa.  S.  Cu» 
tuulo  Miatxere  a perso  a verso.  ^») 


di  ninni  persona  volevj»  tare  alcuna  co 
fem.  TmU..  Bore.  Sedata»  vi  „ tl 


3t» — Per  is,  t leuntaìum  mJutudhteo  ctmtpagnéi.  Boce.  g.  i.p.3.1  pc»à  53  — ■ ni  mi-ino.  Cecch.  Dittilo.  4 Noi  abbiaa  ~mi  ifaifin  a la 
unotar  vnk-an  per  lo  lago  a grandissima  aclùrte  » PiL  S.  G.  B.  fiiuigtia  che  suino.  fV) 

\ mite  a tue  isiicuo  ■ ■ mi  nost  sante  a troppi  insieme,  «br  torse  uon  5} 7-  »aa  a m.  G.  r.  li.  rsa.  t.  Arntdò  «.  a mano  il  trattato  etat  H 

• «nld<  il  mcjdsK.  (V)  Mastiu  «Mia  Scita  di  eumperar  da  lui  la  città  sii  Luoea.  7Vau.  mar. 

s — Ammarato  a tfuakhe  Ordine.  S.  Fmncetco  ti  5.  Perlo  qmle  «».  devi,  (fionda  aver  muso  a mano  quoto  medicamento,  itosi  passini 

cadimento  si  ditnodrana  iic  cose:  la  giustùi-i  di  Dio,  rame  pimi-  ad  altra  medicina. 

sce  qoc'chc  sono  a Behfèmr . che  non  si  portai»  umilmente  ec.  (V)  55  — «aonsoo . /-ut  ad,  }mla.  Aie.  noe.  19.  a3.  Racoondò  il  farsetti 
4 • — Denotando  a gualche  luogo.  DLtL  S.  Gng.  ».  to.  Lo  corpo  a ai»  Auso.  E noe.  8S.  00.  Lascusnifi  pruina  vedere  a raso  seta»  E 

del  quale  dovendosi  seppellire  ad  uua  dùcu.  (V)  Frane.  Sacc.  noe.  *’ — *-  " * 

Or  nuove  avete  a atta  ? (N) 

4 '—Denta  ndo  numero.  Dj/tt.  Purg.  3. Come  le  pecordk  cscon  Ad 
chiuso  Ad  una  , a due,  a tir,  e i'^llrc  stauuo.  Pinne.  Sacch,  mal. 
s tf}.  Dunacnd)  uuienn-  col  prete  od  suo  letto  psrccdu  a due.  ( Cosi 
duxri  A molti  , A pochi  — in  m4lo  o poon  u unterò.  ) { Y) 

Jj  — Peri»,  a et  rivo.  Or.  S.  Gir.  to.  y srgli , ebe  uri  ver»  «Menta 
craffiw  a sua  tota,  e a sua  satnl.i,  ed  abbia  pcrsrv.Vaui-i,  a odili  fac- 
cio fidanti,  eh*  egli  andrà  din.tnzi  da  Dia  (,P)  GVaA.  D.uùn.  3.  3.  An- 
drete tino  a Pi«  a questi  Iréxldi?  (\Q. 

38  — m antri  lutsoir,  a rcTT».  fi.  r.  1 1.  io'.  La  raoglie  nc  face  pic- 
ools  lann-uM  a ciò  che  clU  Jwca  fare.  Ar.  Con.  A3.  Si.  t3t. 

Q icl  ( palagio)  else  p-r  sira  si  li  parve  bello,  IVI  mài  big oor  uria 
un  tugurio  a qw-fio.  È té.  ufi.  CI s*  «re  U Ilo  c gstdil»,  e ira  dono  tale 
Mi  fa'. di'»  quef  nuda  il  palagio  vale  (V). 

39  — ia  ravoaa,  o limile.  S.  l'mncetco  1 

tutto  a'-povars , e agl’  inferrai  (V).  • . ■ 

40  — t*riM,  ir  csrn,  ta  t tatti!*.  .Vo*.  ani.  if5.  ».  Tolse  t*y  itvoglic  ima  60 


'.  8l  ».  I 

osi  altri  far  la  Poteva  a ano.  Mtm.  Tadd. , Bore.  Se  dau»  vi  si  tro-’ 
rotte  , donde  hUio  nostro  Si *uore  ncgoartlì,  si  denta  partire  dnwaliattt.  - 
monte  per  mrtàa  volouià  di  datehnbua V 4 *8-  Tagliai  1 Ir  i parrai 
(su-  lungi  infitto  alfa  cintola  a loro  oratumu,  a»  vergngns  ta  muradòrniv 
5<i  — * tue  un»  o a aAtìcoactoa  F r.  Gerii  06».  li  .«uk  è la  mag- 
gior lime } c però  tutte  l‘  sH/v  luci  si  mióiiranu  a quella  luce.  (V) 

5j  — ‘stoiias  o nr  nnnt  N.  A-  LXXX.  La  guata  aou  mi  ixacv , 
ni  In  somiglio  mài  non  i a dò.  (V) 

SS  ■ — sors».  finirti.  Bocc.  non.  tp.  » ».  E (nuotato  a cavallo  , ano  mi 
si»  contado  ee  a’ andò,  ras  ec.  liant.  Par  ».  E Ai  subito  parve  gi  mui 
a giorno  Essrrc  aggiunto.  E a».  E unto  tqt»,  r carato  a eaoto  colte. 
(V«u'  putrelle  miche  et  ter  legna  del  tene  caia),  n FU.  SS.  PP.  1.  36. 
Portai.»  a carne  dite»  aspro.  Fr.  titani  it8.  Cristo  sputa  in  terre 
c fece  loto , c jpuote  agli  occhi  Ari  cicco.  (V) 

q3.  E però  F mimo  aua  «ra  5g  — * mirto.  PÌL  SS.  PP,  ».  *8.  Pikmcsì  uno  sii  quelli  corpi  « capo 


CO 

1 — 1 - rmi,  i!  un,  i»  >i««n».  . . «•-  *ft-  ».  *■  me  m ungiui  un*  w ■— . toòo  O rigassi.  TAmL  tnf,  SO.  Dnttr  ra  usa,  anni , e 1 
pcutild '■»*  Arila  terra,  nrpite  dcll'arcirocòva}  mcnuifa,  c fate  a due  • cui  S'ajxrsc , agli  occhi  de'  Tcbou  , U terra.  (V) 
rncó  ima  f inculila,  li  appretto  : Onde  U donna  ba  omuteiab»  a far  t5i  — * vosi»  croi  minime  a Sto.  Fr.  GitnL  >»»  ÌjC  byti»  1 

n-i:._a:  -11:  J-— : fatte  tal  rollo  sita  terra.  fV) 

Gl  — veavt , ai  «verro.  Fr.  Gi>ni  3$-  Q.iauAr  se*  diritto  a Dio.  c 
al  porniu»,  ivi  1 te  nudrasuto.  Cibi.'  qaiuut  1 ni»ii  a Dio  il  debito  (U<k  (\  ) 
I A taluni  è p-uticeJkt  riempaivà.  Lai.  Isri  nubi.  G r.  gt‘,.  Booc.  n*. 


■ s « r*K 


HjIiujIi  diti  due  . 

4»  .—IV  orni,  mnd>  comune  di  dire  ,1  nj,  e a' Greci.  LaL  instar.  Cr  òi  s»]V. 
Bocc.  fitti i <yj.  1 a.  E’  tisi  pJr  pur  r«krti  morik'rte  con  cute-rti  tuoi 
denti  fatti  » bisdiéri  quella  »oa  l*occ.i  vmuigliuita.'  F nw.  ~3.  i.f.  Per- 
chè sta-oidini  ì gheroni  della  goonclla  , ebe  alla  Na|A*  imo  era  (càuè 
a guitti  di  givi  d"  Annido  ). 

a * Coti  dviarno  1 póriare  alla  sparimi  carni  e alta  trisbte  ec.  (Ara) 
|i  — * n et)  ISA  «k  , o iim,te.  Fr.  Ciotti  161.  O perchè  tea:  Iddio 

e aHa 


F aoa»  a pol<yv  peòpam?  (VX  - t 

43  — issi  so.  Rat.  ncque  ad.  fioco,  no»-  3l.  t».  D.dente  a 
tua  camera  si  tanA. 

a E in  «iso  rrifa.  Croi  neh.  d Amami.  Man.  Facrradou  li  toarc 
di  Bahelk»'  a ùrcu/j-mc  Ai  ruand  irla  a ciclo,  Iddio  uiaixl'i  fami'  U con* 
fusione  dc’lmtuasgi:  (P)./>  Carni  st3o.  f^li(/*>)  vnk  tutte  Ir  cura 
ec.  Adita  Buunn  otta  COÙKIIV,  Aair  alla  alla  boa», Aalta  piu  ndule  alla 
P*  «le.  (V) 

44  -* 1 issi*»,  ih l ointn,  advervurs,  ad  , in,  vcriha,  erga.  Gr.  sV;*{. 
fiucr.  nor.  og.  »J.  Cndtndii  m*n  jlfraincnte  «**  r fatta  ta  sua  adesione 

a Nicostrato.  E rum.  3a.  La  Arana  m-ynUta  in  tolta  tari*,  c a tra-  1 
ruo«>< ao-i  rivolta  coifiiiK-iò  a dire.  Tei.  Br.  a.  fa:  Ver  quella  trsn».i- 
.fana,  a cui  quella  faccia  girne  Don.  Purg.  f Volli  a levante,  ove 
«■avara  ialiti.  Red.  leu.  ».  .ff.  Fra  le  altre  cj*-,  dr  ba  «pùituil  natre  ( 
è fido , auia  alcune  gliiande  gr<*ar. 

fi  — ' - ir  o m , rrmfiiurifa  a cerio  di  stato  ,n  tango.  Bocc.  nov.  7.  6. 
Avvenne,  che  trovaiuhni  egli  una  volta  a Pungi  in  povero  dato.  E 
■ nov,  77.,  3.  Un  giovai»  , ec.  avi  «lo  tungnincnte  studiato  a Parigi.  E . 
nov.  8$,  10.  Un  faoun  nomo,  il  quale  a rajK»  dd  rurale  si  sèdea.  è 

fi— 7 1»  o »sk.  Lai.  ail  grairam.  Gr.mjol  »v.  G. F.  },  3-3.  Rimate  uno  fi- 
gliuolo,che  ddw  nume  Arrigo,  cfte'l  few  clcggsre  a Ho  Ac 'Ho»  nani.  E 
cap.  3».  jl Rìtsgnni*l>  * luru  i'amintiiislr.iBinnc  d ogiii  altra  co«  AtlO>- 
mone,  ùVor.  ant.  8.  a. Moti  remico  bene  himaUio.i  : rrrobi  ainal'  jgnm. 
e a noia.  Dani  Ptay.-.  Per  qgaato  ir  p»s»o  a guida  mi  t'accust:*.  fifoc. 


27.  t f.  L»  q:ul  laute  io  I»  tanto  pùnta,  q.Miilód  ilnjie  1 me  j m-rem:- 
cl»  qu-iiituiapiL'  io  rigida  , et  Pam.  ay>  Pi  ■ vhhl'Iiui tirai  t ce.  eoe  mi- 
acro  a ine,  antsraa  ira  tempi  di  lK>vor  tuMeracMvIiA. 

6|  — * Superflua  è mire , ciane  nei  v.  Fate  a sapere,  «s»J  nel  Fare 
■ ocra  uscire.  Star.  Bari  tìm.  Faautù  a cjuoacerc  lo  duo  creatore  « 
prr  cui  In  y fatto.  (V) 

fió  — * Tapini  flsutu  Frane  Bari.  §9.  6.  Simigliarti  creder  non  ci 
diatna  E j'j.  <0.  Aspetta  teguir  alcuna  detto.  E fi.  J.  LuMiigaiacnt-', 
di' lemmi  Forte  allò  gi-nta  wgùr  dispiacere. 

G6  — * t Con  tottintee»  il  vello.  Sega.  Preti.  J.  a.  E subito  i nulig-ii 
alle  dicerie,  aobito  alle  rampane,  subito  ai  fivtaili,  suliilo  a dire 
ebo  vuol  thir  fswlo  alla  casa.  ( Svitiittendi  corrono.  ) .(V) 

67  — Ag/fiugn-ti  ancora  alle  voci  meteo,  lo  sta  in,  e umili,  per  miglior 
morto.  Lat.  ad  Booc.  ni*.  7.  7.  E 'domandò  'qu  into  egli  allora  di- 
■ Bwroate  prmo  a Parigi  ; a ehe  gli  fu  rispunto , cbc  torte  a tei  miglia* 
E nav.  io.  5.  H Cbidlc  essendo  gU  vrccluo  di  presso  a k-( tanta  anni,  tc* 
in  se  ma»  ferii  fi  <6  ricevere  I*  amorose  luaunc. 

(58—  Aggiunta  darrhi,  alcuna  AUta  Futi-tifica  loro  totalmente  il  lignifica- 
tn , come  : cornami  are  , oocomantUrr  ; feocre  , ottenere  ; costare  , acro* 
starti  mettere,  amnsiilere.  Alcuna  rotta  fa  divtrufica  in  parte , * in  parte 
munitene,  cornei  battere,  abbattere;  operar»,  tooprare.  Akuna  volsi 
mantiene  appunto  lo  itemi  , come  : ombrare , adotubran-  ; euniulor'' , 
ac.  uinulore.  Alcun'  altra  accpetce  (or  fona  , cenar  : barbicare , ab- 
barbicare. -, 

G«r -Apgòmtta  a'qnminpera  3 medetimo  che  ne' verbi,  come:  battimento,  a!t- 
lultiinenin;  cumulamcntu,  accumutaiDenliy,  bar (ikamealo,  aldwrbica»ue»vf  »* 
70  — Aggiunta  11  diverti  ormi,  ma  npn  .[(fina-  di  e mi  e iti  taro  ti  fu'- 


urie  haitiani , <A*  u adnptruno  a maniera  1 ivcrbiaic.  come  a 

uni.  »i.  Non  mi  irspHuIrre  a grido;  diìusni  aicuraiisiiiU.'  ta  vrrrtade.  migb.ija.  a proporzione  , a man  ritta,  e infinite  amili. 

4)  — li  o wm\  !.,n.  in,  ‘«»k  fir.  ir.  Ufo*,  «nt  •/*.  2.  Aiti  imitalo  io  71*  — Aggiunta  agli  anici  ti  il,  lo,  fa,  i,  gli,  le,  fileni  ccrt  cintuno  di 
.A  Comune  di  L'uloyna  , che  k |v>sso<k>iii  ik' Baici  ligliimli  s^u»  a mia  cali  una  ao/ti  p.irvltt , statar  ; al , Ah,  olla,  ai,  aefii,  olle.  (Van) 


rifa 


A A ABADA,'  Ag 

• %>*«»*«>■»)  Lo>r«o  mMw  «qwa*  a«~>  Aitiotiot.  • (Lrtl)  Aa-lò-ni-c,..  f-.JG.  J.U  m,  (D»1T«  irà-  « »• 
* —*  =*  « co-  "co J«  Ufld«3  db  Myn,  db'  u„  rcdpo  ùróv-K»  Ai  liw ><v 


;3  - 


rfurfmu*  , ft  . (AmT  • ’ 

1 —•*  Agcumta  ATmprufa  *vr  lu/nfu  .«./  <*n 

nafmt,uk>.  Uvee,  fii  j. n.  in.  La novella  Ut  la  «nuUi'n  |«cr  bui. .Sdento, 


ricever  fari- 

limile  = Mettere  a conte 


chi  Bweieri  tra  «tato  |*t»o  «I  Bulgare  ui  rota  de  |>mu|.in. 

Tljr*  r««-  **  “r.  fcWei  *“  ./'«f  <*  F«re.  /•»•.  ^ 


,Pul*lJ  atm.  P°,rcW*  iu  triti -Inoliti  (>ac  a Urite  le 

75  — fh/emsdou  a va W «i/i Wi.>.  ràmw  fin  lui  e 

muuuUou  ~ 


■h 


fa.  -(Van) 

A »t*«i.  * JAd»  atvfd.  Crf  w.  Mettere 
«IT  utili.  Cn  aria  v.  Avai mo.  (O)  • 

A«b  * A-a-te.  JV.  pr.  m.  Cri  Abaci.  ( Dall'  dir.  Ma»  r edere.  ) (B) 
Aa/iaa».  * (Geog.)  A-J-tir*rc.  Cuoi  .Irli  Antri, 1.  (G) 

Ah.  * tifane  undeesmn  deF  Mino  ‘avita  tifa,  tùia,  quinto  del  rtiigio- 

, - ..  - - - — — *o  i «or#*»/*a*«A  «1  Ila  luna  ih  Figli,,.  (Van> 

(mri^mmuapoua.  F.AÒ.  PP.  4.  C.-iAVIU.  Sia.  Mi  provoco  a A.«  % JtJm&'.NqmmJm*  Mal-,  Ali».  HuU’ebr.  hrhhch  amcririrre.)  (B) 

h>ap*»**K  , e m ax*  Ira  Pi-ngm-.  (V)  * ( Grog-,  ) Ani.  Alar.  Mvnte  del  a gnmde  Armonm^OtUufaU 

• G TT  ribcmxut  dfamitn  fa.tu'wx  Aegn.  Mann.  Die.  8.  *.  N<»  tot-  /ocùi-.  — JAD  /ària.  — «A Un  Cmiì«.'  (G) 

• rr*. «*!- *i»i rf«i«Locio. or  a^a. • (o^rAi-te a»** i fn«,w ^ p™*. <G)  ' 

",  u?**  iT”  VEf"**®!  irapw. -Anc*  ,5.  IO.  K >c  Iti  non  AuiuT  * (!>•«-)  A-hi-baa.  AW»«  uuhgena  del  Bawh.  («*) 

„kU  • H-?1*"1*  ■ « b.  o»»«kr«  a epe**,  che  «-.(V)  A taa-vean A liaLMc-cin.  Poi 9 «veri.  .Wr  A caw/l» c-mfiuo.  Lmt. 

*8«  uli-i direna "fa  U)^(V)  **  J°*  <^u**a  ■“P0  • t*  ubtudtKi  ( fin e, «uno  U«if  re,  ii^isulrrviU-.  ( U 11^  «pceLl/imit^  ra.M»pp|*|d 

79  ;,*  «H/mtto.  C.  y . 6.  fc'i  Ma  una  cncvcMxtf»»  i rrttnri  di 

(|tidlo  r U popolo  di  ti Itene  J che  (unm^  nnltn  Ioli  f diritti  è cu- 
luun*  r j»v,  ùi  .pt  uao  o Al  ) (IV)  ' N f 

80  — , A fai  d irUUo  un/folara.  1^  r.  x r>  Non  era  lerit,,  a donna 
ebe  f-»e  al  aocoln,  m uii^  nlaiifùi  li  «ere  inlia  le  me  futunimi  , 
nw  ai  foviuii  cln-  tette  » paitf  ore  Iom  vena  ala  a lite  f duà  \ nd 
wir  /v  di  Dio.  /(JP r) 

81  Fiusi  antviiutài  Lontiorum  a dii'  A ^ Comiuri,m$  il  dùcono.  Lnv. 
òftiU.  <L  J.  l.^iil..».  alt"  rfTeit,.  ijnyiiuai.  * oMuinruinr.  a dire  A.  0*) 

8j  — Dall  A sua.  alla  AnAd  prun  quo  fa,  ,/n  t opo  u pèlle.  Lot. 

(Ormo  , fa'rvcii  al|J-  et  .Mtv-r.i.  Una is.  La- 


a capite  «1  calci m,  «owar 
CmL  4 1.  Ripul  ir  1 nj 


r^xr: 


La-  A . 


disòrdine.  Con  hi  dir.  Ai bel  «li  'bu£d  àmlòndcir  i in  ankl» 
iMaU  r«t<  1 vatiin , no  matim  i ) Maini.  5.  Hi.  Con  k tduciy  può 
Calte  a buMiòeteiX  r 

AaiHPUt  VÒkoj.ì  A-b»l«W-*L  Popolo  <l*.TsQ',i.n  orientale.  (GT 
Ani  il.  * (Mrl.  Ar.)  A li»-bi|.  CcceilA  faglimi  ,/r(f  Jlconm».  (Mit) 
AaatA.  * ( Hot.;  A ltana.  Sf.  Pianta  muiu.de' d Me  it  U Manille  mi  mo 
di  lino  o di  canapa,  «ente  r dentare  a la  finezza- che  ne  tMeraiinano 
t umnrf/o  ir 1 trin  i*  o in  *nibun*.  (A)  «- 
t — * (Gcob.)  I da  diila  u.  Filippine.-^  Città  dellp’Br  mania.  (G) 
Aaacan.  * (Gàfa)  A-l— ci-nl.  P pi,  J.4T  d merda  meridional*.  (G) 

, Popolo  drtl' Amen.  a.mrndiomJt.  (G) 

ltìcac.f-A-t.a*i  p.toI»  ,j,4r  ..ue  ìu^.  a;S  V * 


i le !«•  Vl'c*  to 4u|ni  la  tranci/  Vedi  dal-  AnctTi.  * A-h»-cù-tL  P.ymlo  ikJ  Homi*.  (<’.) 

ni  j'^.7'  \y  „ __  * _ Atleta!).  • (Ohjl)  A-òa-cà-ni.  tuum  del  lir.udt.  (G) 

8,# “ t-~Fttrfai,mudmcuU  «piante  nteemarin.  Fan  il  A ,,,-rncrr*.  Vmlo  <tweA>.  F.  U,icch»«»a-  ‘ - 

tutto  hot  lOiterAu.  a.l  eafcvin.  (\)  A rurctnn,  * A Iwc-chio.  AuvmA  A dato.  F-  A.  Patqf.  t.  A bacchio,  a 

A LiUr/.ztim*t  u vittima-  iluii  immetta.  Per  dvtintuerln  dd>  nurni , a «rtlla  *1  «4  «ite.ininn.  (>) 

PT^rre,  d mgno  de*  asp&sni.  me  fa  dmmo  a/prem-,  , „ pfo.mnzr,  A»*r«A,  • ( (',«%)).  ) A-M-«é-iu.  Imi.  Aturocnum.^  Ani.  cùlà  della  Si- 
quau  due  -VA  \ e *nve  alt  espressi.  ,ue  ,f  u, frati  affittii  <MÌ  tvumu,  dd  o*o,  n zpi  un  ò-irgo  detto  Jriplb.  — Cifiit  dell  Asm  nella  Media  o 
qipti  fVYÒ  AJL  . . t arda  (VirÙL  (C.)  - 

A attjo  . A Im*-ci-o.  Afa  ( Dal  Mìanne  fine  , jwlc  pur  gl’  In^lru  laniw 
ùt.  k «Inno,  il  »ito  di  iltetrn,  cpidla  parte  di  «ma  ruta- Unitale  cfanr 
«Ulta  ritta  > e perù  • Late  iiuitra  cA  eia-  Ita  il  dotw  al  tnlc , cnS  che 
r-'a  conriio  do1  mai  capili*  y Si  due  di  luyt"  dive  p-xn  Aule  d 
r per  Jo  più  forila  MÀ*  i he  ugu.ird  f bi  1/  tum  ulano.  Imi.  ail  aqnilp- 
Gr.  iyjvrfrv.  Cr.  <f  .5?  J.Orerrt»  {poni)  (incile  {yà 1) 
dcuraiucntr  fiorin  onu.  Lor.  .il*,/  Con*. 


8i  A (Mim.)  Vuoti  d arai»  fpmlo  <leih»  irai , diatonici , detto  ntd-aii- 
•no  fo^/mto  a- la  mi  re,  a mi  la  «‘->udrA>.  la,  <L) 

• — * efairr  il  turno  gettonile  del  coti*! a.  <J.) 

L A a rido  i'pni  mui  pu  temmuoAe  intù a /Allo  o Contralkx(L) 


88  — * ( Geo».  ) Fiume  di  tnpuip  or  la  ì foia,  fa.) 
* "“Ho.)  r • » • 


87  — * O'mo.)  La  i.»  delle  sette  Ira, re  dm  tu., di  nel  calendario  giu,  J,m.  |..ru  0 

Aamo,  (R)  . ' . , - » dir  di  duri 

88  ’ — * Aa-MoedBo//  Jerimti  dal  gneo  % rìtùix.  la.  qimhuTdi  ISon-vorra 

IMI  ti.  rii.  é rirj.-dln.i  /Vnni  ..  ■■ 


0«i).  «Stile  corti  lunto  1 ih 

J-\>'V.)AUr.  d,  Anoo  nALi  </ute  o miUeamo  delie  im-rizi.  fa.  (0)  AVifn,  A-ba-o».  Stri.  L, 

Ax.  presi, Olle  primi  del  UimUnn  ria/  mu.-epr.  Oli**  drfrre  Allegri  dulìe  P'idomi  de' L 

lottounvrnd m xyJ*  due  Itti,  ansiti  Jtl  suo  iv-mc,  itine  lezgnjdra.  * * ' ’ “ 

«.Tito..-  Oli  io  da  quaggiù  di  tulio  Di  lattar  dirai  vi  amila  conni*  Che 
al  ru;mo  pianto  daacln  iiuao  «coppia  A A.  ;A>  .-v- 

Ax.  ( Gotu-  ) ÌT-iHir  ih  t5  diversi J, unti  in,  l.umpn.  (G)  ‘ ’ '*■ 

Aoìm.  * ( Chi  in.  ) A -« -itero.  A'«n-  Coi  du  qu.iLhe  antico  chimico  lutei 
chiamato  il  pimi 1*0.  ( A-  O.A 

A ai  e.  : (Grog.)  ’A-à-hc.  Cito  At  d’iter,  dir/  Iutl.muL  (Ci)  «. 

A Alca  tana.  * (C.r«ip.)A>*-bcii-ri^la,  A|«.ru  kL».  Cte/.i  DanimaAru.  (G) 

A àapsk.'MoJo  wvetk,  |Vr  fc*xa  d a«  uiu.  Cr-niU  y.  Molina  ÙL>) 

Aan.  • /Grog.)  * Deurta  dr!C  Andati.  (G) 

AaMw.  * (trop)  A-a-dor.  Fiume  de I regno  di  Marocco  <G) 

Axuxmco.  • (Crt'g.)  Ajfaàu^i^Cirti,  iti  Darwa.ùtc. 

Aiua.  " A-^ln.  ri.  pr.  m.  Lui  Alitela.  J, aliane,  (fi)  - ir*. 

A atta  rutta,  * Muda  anni.; A caro,  A ^rmt  pitti'.).. Cr.  olla  ».  C*.  A«acoa. 
ramente.  (O)  At*cao«  iia 

A AVKU.C  * M<Aa  moni.  Col  v.  Fair , formandotene  erme  'catena.  Cn  flkacvru. 

Ala  fa.  I5m1cll.1t).  (0)  mhm.  (G)  ' 

A*a.  * /^Svizzera.  F.  Aiolà.— h.  del  Bollico  apparte-  A.jicec,  * -Adw^ùc,  Abncnrro , Racocco,  Ataro.  N.  rr.  m.  Fu.  Habar. 


clic  quali  fiori  Setnprv  mai  tlàmo  a bacio.  Da»,  cidi.  18 1. 
Nelle  corti  lungo  i muri  » bado  Canno  bene. 

tur.  albjciu.  ■ — , Abiuro,  «Vi  (U  gram  ttbvr,  ts/eicri 
Latini , c ini  Utolg  o mroM  , «ve  n dcixxieia 
«iiAldwcoM.  Quin>ll  po-  snuiliUi.Inw  «li  figura  1«iù«-uj  drgti  ardutctli, 
M»uu  in  temo  di  tuleda  adulatoria,  re.  ) (Min) 

-a  — (A  rdii.)  Pm-tè  Uiperà  re  dA  capitello  della  ad  >nna , r fàre*  il  prtmàivo 
capùrlh-  (Min)  — Tfavla  quadrata-.  Ut  fante  a gònfi  di  coperchio 
ritoglie  tonni  fu mHtla,  e fatta  in  /afa.  F.  Gtimaa.  hahl  Foce. A dii.  (A) 

3 — (Ariti  Tavoletta  dove  j " — — — 1 ««- 

Snech.  JVo»’.  i63.  Ti-'mS  (fa 
“parco  aiu  lavala  ile’  tnitriulli  1 

4 — (Min.)  Specie  di  pietpx  che  *'  tua  nelle  miniere  per  la  pitri/ictaiwi* 
dèli  ora.  (Min) 

$ — * (Goog.),  A badi  Fit.  A ha  rum.  Città  della  Baviera.  (G)  " 

6 - • JV.  pr.  fa  Z'.  Atuoic.  (B)  • 

[Per ah  altri  pemfuati  di  queito  vacatalo,  v.  Ahhvo.  ) 

* vGcog.)  À-I—Vki,  Loraiaixchc.  Fon  doli è rifa  Lui  far.  (G) 
m * (<«óf.)  A iKwoMVehe.  Fiume  drlf A vie  taxi  eettnùr.  (ti) 

* (Geo#  ) Adu-oò-vim , Ahac o\*.Lot.  Aba-  ova.  J/ot.fa  1/  A- 


fatta  in  /ori.  r Gtim m.  HM.  Food-  da.  (A) 
vt  i fim,  fali  impanine  et  fare  i enfa.  Frane. 
S (fa  calze)  unte  «prunaie  d' ÌBduatUo,  dia 

r itali'  dell*  ubico.  (V) 


nenie  afa  D.mimun  a..  (G)  < . 

AiWXocr.  * A',  pr.  m jMt.Js\sMr%.  (Pdi'£br.  ahi  fratello,  A 
Otte  od  Ut  f e vai  pr*p  FrWrlte  dw  nvi3r  odóre.)  (|l)  .. 

A*an.  * (Gèo.,)  Ahi  re.  Imi.  Afainy.  Fumé  ,1AI Alrùmn  ,.{ G 
Aaareia  A^-rc^  tf.  X.  pr.  m.  Lai.  AJ««rf. , (Iteli' che,  fah  fratello  « 
• riddisi  acutJlo,  pecora  : vd  .l'i^r«-|Vt.mi  dd  f. aldMw ) (H) 
AmuiDOO.  *(Gci)C.)  àm  nn-Uu-g...  Città  fata  Petinlvaiait  (G) 

A Mdfa^Vo)  ^ Cu/*  *’•  M*‘Utc=  Inargentare.  Cr.  alta 

A’ahia  \ flfc.F  iux'otÌ.  filmi  drl  cAuiire  urna  cnqnhùm  dell  or- 
**•  — » A4  aria  , A freccino , tèdi  Cr.  albi  v.  Cinto.  (0) 

Ail.tM.va  *,  A-U'te'ite-Dc. Arinunc.  (Mil)  » 7 - 

A tanti  oilo,  A atGiu-.-V.Mn.  ;1/h/.i  t itvcrA  Cri  ».  Portare  p Tcrvre 
• « dico  ciò  che , scende, Uta  da  tuia  , pali,  ,tlf  vfuv.,m  fi,,,, nò  ’ 

•***■  «f  ^ . «te-  Cm//i  Calv.  3.  9t.  li,  ’ 


«atri»  a armacollo  «V  GydnK  annido,  dir.  m>»,  6.  , 

Uni  mone  giu  tua  v alienatola  adar  ma  cello',  pian  piano  te  ò'aodò 
<w  un.  p.ii  ticdja.  . ' . * 

A»ao«.  * (Lnfay’Adiuo <.  hj  dtUp  ÌAiiumang  nel  pifarin.  lì, lt.  (Ci) 
Ataevrc,  A-  -iVmick  . AVn-n,  Athuw.  .V.  pr,  ut.  Lai,  Anta,  Aaion. 
( [teli'  dir.  hacim  teuiifì;  quindi,  vale  Motit-ino.  ) (1J)  ' 

^ tu- Per.- 


’ Halo-  oc,  Alucum.  (Yak  in  tbr.  Abbraecnuite,  (la  himki.i  diiudot  bi 
le  braccia.-^  (B) 

A aai»a.  .ìfiJo.  avveri.  Cri Tenrrt— TrUOncrr  e riLird.ire  ulte  dii  -un 
prnticro  e dalla  t^a  impresi.  LtU.  remorari,  rebnLm-,  «Idi nere,  frustra 
alùpa-m  Inbrrc.  Prrr  e.  Cf^Chc  eoo  artc-Viui.lteUea  ludr  l>nne.  31.  F. 
5. -tip  I Pitoni  »»  ■B»traniai-i  «li  .«alt-rgU  «iitaUrc  da  quelli  (urte,  a 
coiujun.irnDM  l'-UMlJo/pcr  lrti/tr  IjKIPri  a ludt.  JT«i.  /■nì.’Fairh. 
7.  è.  Non  vi  terrò  con  verta  lunga  « dW.lut. ducorn  di  rari-  aggira- 
nienti  0 bada.  ' 

— Ciri  ».  Stare.  =J  Tratteorrvi.  Baloccarvi  £aJ.  mora  ri,  rundmir  0*0- 
racn  Irdvre.  tir.  I xrpfa*,  G.  F.  ti.  1 SM  t.  Stendo  a h.Ja 

co"  Pianili  e fermi,, li  «Imceataiv >,  c i-ou<iimavano  «li  UenuRun.  1. 

fa.  Cbi  t lette  punto  jxt  canq  arU  « berta , Avrebbe-  pai  voluto  Cmn 
alfahve. 

Ji.  liuagrona  5 — Talnm  gli  d dà  f (ptk  rio.  Stire  alla  baila  di  «WS  C Sin*  m at- 
1 «.Portile  Lea-  ter  fare,*  di  ciò  che  egli  fu  ] ImL  caper  lare  quid  aiuiin*  «sai.  &vc.  g. 

ti.,  ■*  a’, fui.'.  . cr ...1 . -ii.  1 a.i  1 — — _ .1, r ..li! 


Asfalti’,  AohaUfaij v7>/  rm'lMt.  Ahutnr.  (DfU^hkucttua  o 
Pirati  *nrte,C  JlUK*,c  Vc,txl  Wn^loiturc.  ) (II) 


f>.  p.  5.  Stando  alla  bada  del  padre  c di'  fratelli. 

4 — In  sfrn.  di  Ad  w netto,  r»  A tperni«a  ( cèti  in  » i petto t iva.  ] Lai. 
pructialari.  ~’Dant.  Inj.  3 ♦.  r3 9.  'Ibi  par)«  Anteo  a me,  clic  fatti  a Loda 
Di  •frtlceló  eblnarr.  , 

L — hi  fan,  "di  A lunplicrva,  A prrdlmmlo  di  ktupa  Bvmh.  Pn<i. 
»^-'A'\»d*,'CÌÒi  a lungi  11-rn  arg  |ioalimr<ll<r  di  trmim,  dalla  qual 
voce  tl  è dello  Badare,  «be  t Aapetùrc  . cd  alcuna  vulta  , Avere  'at- 

(V)-  v- 

Nnpitqinente.  Forarperrhi  Pulàad.ux'ugafAcu 
i.quana’ è asftéUai irà pmduve  euependrm  do- 
perà'-, * quindi  per  lùmlitmHne’  ri  prrrufr  per  lMtrrbm.ru  , Indigna rcè 
f u-x'ome.r  iinhartiur  genera  noia,  oùiì  ijnctU^.Lccuziun^  e ria  lata 
ri  ygnij.euto  di  State  u tulaa.  ] (Mio)  * i 

. ? 


5q 


ABÀ0A 


Amba.  (SI.  11.)  A-to-da.  Sm.  Nome  che  i Partogheu  diedero  al  Ri*?- 

■ carurif*  ui  lernif  delle  tot  anpmUe  ut  0n.nU.  (A) 

A •aualwxo’A  Fu-dt-li»r-«>~d»v.(>U'«H  loitauoche  A bada.  G.FTtUmJ 0) 
Amari.'  ) A-bé-diwm.  Ctt.  ileUAria  atti  loca  tieU Eufrate,  (li) 

Aaanoi.  "(Geng.)  A-KìhI^U.  TnU i if  Arali  arriviti  a le*,  dell' tU.iaa,i\aii) 
AmadU»*  • Idmiùtodg*  #■  yr.  ( Udld*.  atodiLn  pento 

a2T  ‘ 777^7^2.  to  -, 

Aaadbma  , A-U-U.V».  Sf".  Lai.  atoluw,  uMii^  [ ÌMf»*ri  4 un 
avvento  di  monache.  1 —,  Abbaio**,  Abtofcau,  1Ì*W,  m Guitt. 
leu.  io.  AUkiK  • dame  rdigioac  , uom»  die  tervo  e,  yw,  ui  r‘V*- 
resu  ib  i vaalro  c »io  aignucc',  «. 

Aoapu,  * A-to-dia  F.  Abbtdia.  fm<  ubai  (D)  * . 

A»AotuT>L  * (Gai*,)  A-bo-di-ùtli.  Papato  ab  V h do  dr  tornito.  (G)  , 
Aiiui  , * A-ia-tit!' , AMwdir , A bilie-  w.  Abuliti  if.’pl.  ■.  . ca- 
li frale.  Pitm  ,/.i  Jt-a  «fot  a S ituerà  in  Ugo  di  Ci'**- 

e (pd&n.ehói\àcir*,*»o,td  mUr  amido, tote.)- DA  CanagummQLi) 
AiALJCliLa  , * A-bA-dlnò-1*.  at:  a'.  AbUia*>u.  (0),  • 

AiaiìaUdo,  «'A-baedaMlo.  A'  Atolanto.  (ID  . 

A»*taja.  ^Ohxig.)  A-l^'G-ji  Gkà  dM.i  Tumulto*.  (0) 

Awc»,  * lÀ-ìtogJ.  IV.  pr.  m.  hrL  Atogol.  Pi  tomai  <W.  . * 

Anici  «roti  i.  * (Geog.J  '■  Gran  paste  d Ettopia.  (C> 

Aeicma,  • A-bàgp-ru.  iV.  pr.  m V . Ahgom.  (bV  ' 

A Uomo  meco.  ‘ AwnbiaL  dr*u  <Uto  udore  tU>  Arimi  uivam>Uhi»ta 
, iota  rum  curi  fìtto*  t <Cm.  Cn  ulto  v.  Acuì  \U) 


ABATE 

Canten te  era  di  paura  tonica,  onde , perforando  t otto 
gètto  nel  cervello.  ( A.  0.  ) • 

Aimum  * F.  AbaptiMa.  ( A.  O.  ) 

AiiPTWTt».  * K.  Atoplnto.  ( A.  O.  ) 

A»mi.  * (tìaag.)A-to-«*.  Ci.  i hlM  di m 

8**  (fi», 


— Africo  preeoo  Córt  i- 


- *-)  A-bì-i.  Cd.  * p.  aia  fleti  t*da  di  Òonteo.  (G) 

AiOuii.'  • (GboiJ  A-hti-hAt»  -JM  ihwi/i  AdfAmeeto»  mfktoinaée.  (G)  A iaaaua,  A -ha-tcl- 
Amuioo.  *A-l^l4iwJ'.  F.  Al»iinJ.i.  (bL- 

. ... 


*(Ocoa.)  A-to-i.  Ci 

Aiata.  * (G^cr)A-h;i-U.  Lat.  A 
— deità  Patentino.  «) 
uùu.  • (G««g.)  A- badato  , 


Abiiidbi.  * (Grog)  A-WraiWiuL  Città  reaeJito  ddt  Africo.  (G) 
Alunni*.  * (Gaie.)  A-ba-i  a-go.  Città  delia  Situi  (li)  r 
Alatilo.  * fceog.)  A-to-ra-mt  Lat.  AUnaum.  Citte  detta  Pèrnio.  <U> 

A IUUTTO.  Patto  o.xr btalmc  col  verbo. far*  o Altre,  eeprtitn  o joOio, 

Irto,  nule  Burattare.  Lai.  prmwUn,  h«umUp  .>  tur.  io.  33.  E * 
dii  ti  |x>iti,  dicono  che  pnixU  lcinnmw,  «•  « tornito  i«<t  ne  pania 
Allumi.  * f MiL>  A-ilU-kiMv*.  Uno.  detir  Ai, I nidi.  ( lAiJ  .x  priv. 
, e torturo»  , miv»Mlo.  ) (Alti  ) 

A cani*  inrtici  iiti  o irtneio.iiri.  Modo  mauri,  nnt.  Animato,  Li- 
scuto , [ Offrirne  muglio  A|(UUianitr.  ^ fbinc.  A'occh.  jYox.  roti.  So 
die  tu  «tiri  a torbe  il, inumate,  iwt  Inrti  ini  una  di  auorte  lue  tfi*ic.(V) 
A ai  tauri.  • (Ikng.)  A-L«mLÓ-du  Città  deli  Iremmo.  <(ì) 

AiitCti.it.  * (Gcng.)  A-lur-ca-lt-  Citi  dU  Porwgmlin.  (G) 

A niawn,  ÀW-dÌMo.  [ A/i  do  avverti  ] — , A cataklo  nudo,  A bi»- 
damo,  un,  ( Del  lat.  mora  domtm  tenitore  drritAlo  pan  fono,  c ituiitii 
hmdittso.)  Alni,  front.  Rim.  Uurt  i.-iìfj.  SipKenc  allora  u cotrca  « 
UlltiuMo,  Srnia u ncino , « colie  (Cantile  due.  y.  Carato  ara. 
l — Per  mrtuf.  Alla  |*-«lr>-  Lnu  incutjipont»-,  incanrinne,  Or.  ieimen- f. 
Semr.  Piar.  CUc  "5.  4.  uipoi  qom  rettiti  .*  bardnuo,  k n’  .iniCntaa. 
Tw  .Du.-.  Pud.  hlaq.  diò.  Tanto  i turbilo  fi  dicitore  ni  targa  mai 
a bardotto  ctn  u>  colta  jtrm  da  imniiir*.  • ^ 


Alnliu.  Ai*iBa  città  tt Etiopia.  — d Italia. 

Aaitisa.  # (Geo*.)  A-liadàJn  , Apuli Città  d Inghiberm.  (G)  \ * 

A «Iliusii.  Muli  »%’rrb.  A fidanà , con  ar^oslto.  fyov.  ,uiL  -jS  E 
iprrtli  a ImliLtriU  dei  ugtiari-,  u 4 luUru.  (Lut  duaiuuT ^aUuCiuui  in- 
tuì a»  mbdarit  > (>)  ' 

A aitcmiKxi.  * Modi  arverh.  Agg.  di  gambe , eiA  Storia.  Cr.  alla 
ro&  |Wr, teucri.  (O)  . • ' . . 

A tiLLE.  t Moda  am-erb.  I y.  A barrila. 

A ti  cui.  • Moth  «navdto.  dsS-  ^ Ofmopna  cA*  a canta  Udlmult.  Ci\ 
alia  .'.Calunni.-  ((^)  , . 

Anto.  * (Geoe.)  À-lu-lo.  /arf.  Atolu».  Itolo  del  mir  Germanico.  (Mlt) 
A tiioreo.  * M A'  >uy(rl.  (JuamUo  detto  che  A Udo.  PuammiUe^iU) 
A u«ini,  A luurU-ra,  [ M d • fi.wii.  <tnt.  1 L»  Uet»ncJie  jV 
)|nconaìrtotrt|— unir.  Lot  iirconiulio.  Gr.  iiy.n. 


di  U , A li 
■u*f\  a aj 


rv  imiim  , n.  iiujm.  , mura , «r..  tema,  rumo 

. » ai  dièumo  gdtaròèmula  tanti  di  mota  carpo- 

. guanto  iiarjr'/aarre.' Abtaeidai.U'i.iiiiti . LtU.  copiOK.  G'r.  I<l' 

*^t(r)<.  Malia.  <>■  Yf.  lUngriaiatikoli  #iII»b!i  a h»rr|U. 

Atllciuu  * (Gcbg  ) A-bar-tJ-lc.  Poeta  d -t'Atawiu,».  (G)  • * . ' 

Aaitl,  * A-U-ri,  A Umt»;.  À-  pct  m.  luU-  AUiru.  ( l»aJ  er.  a urir.  «da 
toni  tur»  , c vale  Chr  noo  M*i|U,  AbiUnle  4d  crnrfinitiU.  ) (U) 
ai  — * (tic»*:)  Sm.  .pi.  Unni  • putti  in  /imagi*  rotto  Sigtb.ro>. \t  n 
Atiatcti.i,  * i,MiL  I iul. ) A-Lu  n-cvdj.  L' uirtpnmibife,  Par.-Uum.L  (M.l) 
Attuta  k * (liio*.)  A^bà-rrdto*  LÒL  Araocun»  Aliti  nilò  , Itile  GoUir.  (G). 
*■* ******  * Hi  *■  *“■ 

AtlUMOlB. 


• ^tkog.)'  A-ha-riùi.  Monte  de  Moabiti  mi»  mtei'MiuiMG) 

«a.  * (Gaie.)  A-la-ri-lnù-iar,  Abaninr.  Canti,,, h .ledo  Sento  (G) 


Aaiaitno.  • H«  tot  Privo,  d.  H .Lia  udt  LUfanruo.  (jG) 

Aviti  rami.  * (G*».«.V  A-l«-r»-là-ni).  Lmk  reto.  ./'  Afi-a.  (ti) 
a — *Add.  pr.  Ih  Abcmio  Almi».  (B)' 


f,À  i aw/rb.  OrnmAlo  ite  un  che  A bada.  P,utaranU..  (U)  a — • Add.  pr.  Ih  A toro  o Altra.  (Bì  ' 
uupU-r.i.  [ Mudi  nsuerl.aut.  1 L»  ué>«*  che  A e»UT.  rav  Aaiarrc,  * A-bo-ri-le.  A.  UT-  K-  Altari.  (P) 

aulì-  Lai  incontulin.  tir.  n xn»  Molai,  fi.  ifri  Oto  te  a A ut  lume.  * Moda  0>*vr^  Piai  bujo  « 'lume;  f fig.  InoerUmrófe, 


qiul  luogo  a liauibiha  •'  invia,  Pulretobe  andate  a Ruau  |^'l  Aiutilo. 
V.  A babbuccia.  , ì * . 

A*  taiiMi  * Moda  inverò  Col  v,  l'imsjlirokrc  urdicUo  «àVw  li  4 
dato , Non  ntirc  mi  couqcrbla.  —,  A BiucmiìIu,  .(he  imuuuaax,  ain. 
C’r.  alta  v.  Fare.  (0)  > t * 

Alia.  * (Grog.)  Città  della  Perda.  (C)  •'  *- 

Ajuaa.  * (Geog,)  A -èw-tw.  A’at.  dn*gù  driLi  Ifuora  Qfmada.  — fòt- 
m.-  (/  ita  •'  ina  duo  nella  Bihlio  V luntr  di  Ulrtiotco.  (G)  • * 

Aaarm.  * (Gcog.)  A-lùn-Ut.  i*« unte  drtC alla  Eufraa.  ('•)  # 

Aaaacaoo.  * (Gt-ug.)  A-Utu-cà-iio,  A bau  jv.  Pn»u*cia  dd  Perù.  { GJ 
A »A>co.  P»Un  cmoej l>.  od  ftrU  Starr,  Sedete4,  *>  ueuli,  i «armine  dd 
Uguu  : c mie  Ritolrrc  pdr  reudf 
defr.  Òr.  jet { 4«ui»rof  aju>rj«Aai,- 
dte iktfc. a banco  ac.  IraTdddlnrc  PI  crcdttoec,  non  d»»  toliunctUc  «- 
Atajroi  , * A-bén-da.  N.  pr.  f Lat.  Aluu«U.'  Perdano.  (Mi!) 

A BiaoiBJA.  * Modo  aratri.  Ago.  di  posso,  cioè  untn  pazzo.  Cr.  Alt 
•*.  Fax  io.  (0)  ■ . ,H  ' 

A ai t una.  Modo, avveri.  Publdicamcntr.  Fr.  Giard *u>  L*  nanrlen! 

fa  l 'unirà  a fiaiidiU  . c non  * ite  vtrgaga.i  ( qvui  tot  ultori, i,  ) (V) 
Aea»e,r  *,  A ba  ti-'  u".  Add.  pr.  Di  Aluita.  (B) 

Asino.  *(Gcug.)  A-ban-oé-i.  Jtdkhi'pcuoli  della  Mauritania-  (G) 

Aai io.  4 (<^>g.)  \A-I»nr>.  Lat.  Abbona,  Apoons.  P diaggio  del  rrg-  L.  y \ 
celebre  p*'  una  f-wi’tri  e perche  vi  adottai  t.  Livio.  (G)- 
j — *^~M|i.)  AL«v  Urlaselo  delle  nf  tì  Ulayli  i meccaniche  irccndo  i 

Amari.  * (Gnor.)  A-luui-la.  Chiù  della  Grecia.  (Q) 

Aaatrc  * , A h-m.tr.  Alta.  iV.  (<r.  m.  Lat.  A Hutto.  Circa.  (B)  - 
Atitrto  * , A- -bm-hMi.  Add.  pts.Di  Malft'A)  « . 

Aliati.  *.(GWig.)  AJtbu- li.  Primi nlttabjn  delT Eutoa.  — Popoli  dtl  Pe- 

AnniiWL.*^(^IiQ  A-Uan-li-a-de.  Pento  nipote  d Atonie.  (Mil) 

-A*  amico.  Air.  camp* dtt  della  premotizinne  Ab  , « antico  Fino  da 
anliau  trnt{ io.  — , Ab  antiquo  , Amicamente  , tm.  Lat.  anliquitut } 
•lini.  Gr.  -ro  erxXzi.  ti.  F.  ra-  iA-  ».  Cbe  wrupiy  ab  aulirò  erano  i 
Fiorentini  in  tutto  ùberi.  Doni-  Jnf.  ti.  6».  Clic  diaocae  di  Fioule  ab 


Dubbiamcnlr.  ifocu udp.  (0) 

Atuto.’  (Gcug)  A-lwr-Uo.  C'.«j>,^wi/ni/.»  o promani.  Jdl  Ann.  (G) 
Adamo.  4 (G*og  ) - A-l<a-(u. . Lat  AbariMn.(  Colà-  drtld  Siria.’  (tif 
Aaatosac,  * A-*«wnmc,  Al«roa.'ÌV.  pr.  m.  Jan.  AUrau-tbij  d.li'cbr.  Autor 
omrrare , tpccolarc.  Onde  tober  ailndogo,  uà  «la  ghumlar  | untare.)  (it) 
AainTKtiLiiXoas.  ’frAuab  y h-ba-Ù-arlmai-à-ue.  Sf-  Lai,  aUuOculatio.A'. 

DurtkuUtùue.  (AA1)  ’ • \ 

Aaat-  * N.  pr.  m-  Permuto,  04") 

» — (Gaie.)  Città  d Egitto.  — Fiume  della  grande  Jrmnda.  (G) 
Ansa.  * (Grog.)  À -Ui-ao.  Cifri  detto  Jt,manui.' (G)  , 

„ . Aumyi  •.  flkos.)  A-bè-aria.  Regione  ddlt  Rumia.  (G)  * h 

Ritedrrc  fri  erudir  'ragione.  ’ Da.  prò  «ribniUlì  te-  ABa»«i|..  *-((kdg.)  A-Ui  té  ui.  Popoli  delt  Ardua.. (0} 

■euxrot  **->r«SxcSSai.  ton.  Panfr  6.  4-  U^iud^*  Aauaa.  * A-bà^aa.  N.  pr.  m.  ha.  Abaam.  IWw  jVtt) 

Adatta.  * (GeOg.)  A-ldr^-i,  ilabacL  /adì  dii  Mar  R ito.  (Q) 

A aano.  A. odo  aivnp.  Di  tolto.  /■«•.  Emy.  tua  Chi  ulegll  aito,  arar- 
«lugli  dato  uabua  di  Marc  a Itìtoo.  cade  in  ItiTa.  (V)  . 

• — Fig.  In  luHto  tUlu.  fY.  Gioiti  «J9.  '<£*»»*  die  ,c*a  cubi  a buu 
latta  CON  grande  rvitw  » cc.  (V) 

A aaara  ssaa.  Porto  mwetl.  s=  Per  quanto  baita  la  Jena,  [ A tutti  po- 
tori'. J Lai.  pru  viribu».  prò  jorte  ' ir  di,  e in  furiti  e templi  ipundin 
pnwt.  bregu  . Sa eh.  n<jf.  (ri.  Stia  «Imi  pie  toGigri  bi  i In.  1.1  Ilqu 
dii  vuoto,  due  per  calia;  chi  nini  ti  u partir  da  Torà-,  c ila  é-Kiewi 
a Unta  kn.i«  rade  volte  uè  capita  benr.  Att-g.  E su  1 poggio  (to%GaUi 
« l>u,ta  lena  Qumndo  per  fcr  pian  ni  no  idi  men  i. 

/tAETiai.  (Grog,)  A-ba-ttamL  P-poto  lilAo  <t  Ada  vermut  Jndui.  (G) 
A nmm.  P,<a,>  tut  eli'— \ l,uuuu.  Lai.  mti>.  tir.  d ì.,  s-  D.ua.  L,fr  *, 
Vi  riapodi  addietro  a Untante  * ' ' 

A sutabia.  Modo  mverb.  —,  Abballatila,  A Utilautt,4 Baitnnk-nr  nte , 
fr  quHòooia  , tc.  avi.  ha  ..Mia.  Ce\£\\i*Ftr.  Ai.  A Kulan  to’ ti  dk>- 
Tetebhcro  pur  già  ava-  piarata  le  aùc  dpgraxic.  Toc.  Dar.  Star. 
Sta.  N4  a baManxa  *vvcnhu/),vu*;prorvi^ 
o—Col  v.  E*àcrc==  Bartarc.  hit.  ioli*  c»»c  , * il  (lìcere.  Gr^t'npyjy  , *vjm. 

Sui.  ben.  F anA.  A «fl.  Chi  è pudici , è tr-nu  che  2 brulla  ; qual 
■ tmrerai  tu  d ìgr»udla  « M «cu , a coi  un  jùjd  «i*  ad  ultori  ùtut  a 
liaitanta  ? 1 

Alitino.  * (biit.)  A-bi-dr».  lino  dfa&mlli  di  Plutone.  (pjR'cbr.  o Ro. 

al  padre,  ixrtndpc  , * da  tefVr  fjtrcriia  , febcmdyKt.  trgieto.XMit) 
Abaticoo,  A-ba-iòc-cio-  F ■ dell  uva  Sm.  accrtrcitmr  e per  h ixj  .art- 
Uòvo  d-Jtole.  (A)  " . 

Aiate,  A-Ua-tc.  hot.  Superiore  e capo  d m,<t  bui  A ( fd  anja  templi. 
or  àtrio  dì  digito  fnfakmncti]'i  rr&aO  i Sifu  ulto',  pn-t».,  gfi  Aralù 
.abolì  ed  <J«| Ùur.  mtd  gli  El«ra  «d  , pi,  abeti,  vai  rìadre  J —,  Ab 
Iute,  ibi.  Lat.  .abb jn.  tir.  Mari:,  ffìir.  r3.  ro.  Xb  Qttugia  inccmkì, 

vide  u*  utciva  tiudliiSriJlc  un  anale  bwaco  eoo  mglti  tuonaci  «c.  ti^F. 
fr.  »6.  «■  Vulea 'ritìubire.  e mtitoiir-al  Rapa  tutte  le  inrcstiluni  de' ve- 
ttori « abati.  E.  c.  frf  *■  E coroni'»  ikddto  He  ncr  taj»  ' di  Suoli» 
bcrnardo  aitile  dr  Chi-<r.tr,iUr..u/»'.  tur.  <(•  IL  B4u  ocoiglicllia  i tao- 
naflFc  1*  abuto'Fcro  #.  Rinaldo.  ’ . . . ' - 

■;fl  V-  Urto  ehi  retta  alito  clericale  t*tyEcinneh»r.  Cai.  leu.'  35.  È 'qui 
un  gentiluomo  re.  , Il  quale  ita  ua  tiglio  di  dicci  anai  «frale. 


no  tiro.  8 nn.  rùg.  1.  r*5.  E di  amie*  fu»v  un*  giornea. 
1 — • * * “ *■  *-  mt'—  — t->.  Abantiibi*.  Grom. 


V -parte 


Ab  asmi,  a * , lbóuli-<fj.  ti.  'fr.  in.  LaL  Abai 
AaAftino.  * A-lóo-tiito-,  Atomi  %.  Ani.  poeta  deli'  E e 

,JetP€ube*  occupata  dagli  Atooiti.  (0)  . ; 

A>  A»ngco  * Fé- Ab  antica  Itorgh.  Col.  hit.  3i ji.  Gli  chàmano  apcr- 
• tomenti-  nativi  rittod'ud/ed  origiuarii  ab  àutiqdo  di  Roma.  (V)  , 
Auviii.  * ( Mit-VA-ton-tia-  Dame  o Ata!*4,ta,  nipoti  d Atonie.  (M-0 
1 — * <G-og.)  Pmeie  delT  antico  Epiro  dilato  dagli  Atomi.  (G) 

aao,  A " ” “ “ 

Abile, 

ì Atti 


* {•>>&)  . . . . . . . . 

Aiao*  A-bì-o.  [SmSPriàto  masdtruto  nella  rep.  il  Genova.  — , Abbile, 
“ 1 , uVi.  ] G.  F.  ò-  Si.  M«*he  .\doardu  Darla  «anne  Ir it tu  In  col- 
io llr  I f Apulo  di'tooaa  E gJ.ri.  1 Capitoni  di  Gemra  , ei'Atoo 
«W‘|*)polo,  e l,i  K*loto,  in  pica  1 parlanr  tito  liuuuxiarduo  la  fAl-p  bi'ia. 
AvarTiiva.  \ ciùr.  ) A-lupd  »»o.  tpi.  ( Dal  gr-.  a prie,  e topti. . , im- 
».  inrrgof  ciò  «to  u-.n  •»  |*»ò  iumrg.rre. ) — Abdutlo  ,.  AbiptTi|or 
Ab  '(tinto  1,  jiiT  L i Lcro  tadtC. tapini:  dui  l* nsauir.'oU’  uch*  aitu- 


ABATINO  t" 


1 — Per  nmtliu  Capo*  Prlpàpajc.  li 
pia prì ril(U ili.  eli* .wilr»  1»  *j  V 
do  abate  dri’Cntlrmn  Fagli  |*«r 


*r  * 


Z*ar*«.  Pueg.  SS.  fti;.Or  «e  tu  bai  ai 
l' andar»  al  Ami»  , Nel  «pi*k  ’ 
|««r  mf  Mti  dir  di  ftaM-raodnv 


ABf)AGLUCCH-\E 

Jj  NT»  «Vrlfitoi  ifrUI.  lUgioknl  VT  AMtVnlo  ,..«1 

: c-Cri-  *fflw  □ non. il  «piale  »U  Ih  tomi  ahWbùlti,  cimi. -tap^ia  ter  bea  di  conto. 


.«K  thgjflà  popola re' nella  rrfmi.  ti,  Gtemd,  corno— I.  A- 

1 “ ^ ^ -*1  - — > ' 


prp— meute  le  fagliti  »i  ‘ 


Imo,  « ndg  cuf«vpiWj,rwvJ  tr,  .delti-  Abbachi  asto  *,  AMhi-ci-tuciHn.  Sm  NetA.  dthren  attrito  -uffa  (\e- 

Mnia  di  di  M U«nW— Ari*.  (G»»  .-...  A— b a.xj x . ' 

/**•  -*7*.  Due  ma punii 

«Idia  plebe  , e « noma*  ai 


t.(t.«nr4’>,  li, nfr4t  I.MJJ  ,tnJ*LJ  , ••ipp'HM  il  ve i (mi  dtvit.iV>  abbetrire  , r|  cui  radicale  é borirai  « A*awn? 
“ **1  A'^y,,L*  1“'  '"A  A«*.t,I»„i,, , juvi™v.l.  i.V».]  in  «nn  ima... 

. - ir  /-«.  tentatati*  O.  r^r(0,.  V.  t ài  qui  Jiaa*ij 

Awrpiv  A-ba-H—x  Sim.  Isttr  clrnruv  -Dim.  tf  Abate  I ma  iw—ii wrau  * ■ • ••  • ‘ ■■  — 

' 4 due  di  gmattixeUn  ria  vétta  t aiuto  .hertnd  , t ‘ " 
di* fimi  orili», tr  pfrU.  — , A libati  un,  am.  (A) 
i — CW  Ma  Fare  ar  vujif  da  prete-, '■  ’ ~ 


*.  rjt.  Due  magistrali  dWte  ih 

ila  plebe  , e *1  noe “ 

> dati  uomini  (IH  ano 

,T  'J‘h^LliT‘  rTr°*r"  *n,‘*  .Wwa.,ii.wi.u>  Ajlì-licV.  ' 

•i •A»  * •fs? , »»oV  «*“  «lamia»  • Alri».d-ìin.|r;S/>«iTV  IMoote.  T ,i  r«I  (Qjj^ 


AaMctai.a  , AMta-ta  nàta..  t Atl  PttyrmdmM  .1  ,-.rur  0 


’ ri  2,,^LY " , ’ r.  Aitete»)  IM.  Aw»|  av~r«a.  trT-^,ia>. 

^1.  i u «rA-ai™.  ■*.  i.,^, 


■ CA) 


r r a ne— ione.  __ 

Auio^(G«qc.)  A-ba-tn.  Sm.  ( |)a|  pr.m  filtri  e b**  «mmibilr.)  J?u—  rm' 

amjbdtìt  Ifiàm  r^UT  . «•  emmèmi**  a' umnf/. »rTe  ^ ~£7Ì*£,ra  ‘ i 

, r?it'  > « •«  iSf^n»*,  di^i  t^r  r»'"ij7 

- *•'"•*  »-!•  *-»>.  >G.  K : Il  ..  jj£ 

a • f A II  al  ; * \ ri  a—aifiarafaVl  ^ w^fi|  ^f|  rW/ri  ‘ 


• ( Artb..-)  // 

r roteivi/,  Mit  ) 

At  Ai<t»r.  A-te»-fc'wnc.  Snurtaer.  di  .Vkite,— ì Abbati  aie 


cWAi  </<gb  aiufihi  UmfdPgrm.'i 
uh.  fi\  Ctoni 


Poni.  R.  In  quella  btelia  h>e.kra  un  abate,  ebe  jicr  U 'ma 
dal  pi;. ih»  rraappelkw  In  abato«r.  . » 

Aiaio»,  1 (Gapg  ) A bn-to»,  à— K '/—là  «f  A>i«»  M fa«n  Meriti*.  (G) 
* " teli,  ’tó»  r— * “ ' ..  . ..  --  -■  V,A 


A »ATTA«UA-  * Àlrth  toreri1.  L\d  g.  Vauro  o «ùte/eseBiULigltarc.  C>. 
~ v/bt  .a«  Venire.  (t>)  v ^ • ' • 

À** a* tanno.  * Modn  mreu 
lìmo.  La*.  S pirii.  3.  jA  Sukti 


"Mi  k*tr  bMle.iiu.Uu»  AH  apnea  dr|  Ulte-  J 
: 4 .Tbii'te  che  Guo»».  t<;  «a  3 iX  Dome  <tnt.  a L.’  « . 


■ ->k , . - ..  nrdtaùno  ebé  laceec*re|. 

« pCTTtié  ti  ù.-rta  ani  ui^  bacino  rovente,  ebe  nv vicinalo  agli  nerbi , 
•**,  aJ^r,j  rfT  . conocidfnndoti  il  calore  ^ Unip^eia  .pie*  p»n* 

V la 

I prCw)  q'iMuto  none  d’aMunnarr  'O.  K-  i.  l5.  1 ■ Aliboicinq- 
JP»  ocelli',  C lati  umilili  la  lingua-  E , 6 ■ *3.  a.  FdC»  abl  nei  tare 
M tomo  uomo  NL  l'un»  Arile  \ igne  il  Imnq  drttalorr. 
a “ Pw  mtsaf.  imlurrr  alcuno . a Credere  rer.unenlr,  Farlo  tra*ftdrrr. 

Z^no»j.  Pier.  .f.  j.  t a.  In  die  con  k iiaroje  inoticllnte  , UT  ideanti 
• < m’tibkariu..  . 

Ava u:it ato  , Al .do-ciaii-tn.  AdtL  m.  do  Abbacinare.  A,  egretta,  lirt  ob- 
. crmèrat-iA  Or.  rtfikxtef.  Fr.  Jat.  T.  Che  nti  <a  (li/e  co- 
me eblncSbala,  Clte  be'li  bnW occhi , e non  punte  mirqrr.  Ar.  Far. 
““  " lem  allo  mdendar  fu  il'  Uopo  Con  gl»  occhi  abbati- 


£>  f iocldd  iwìbr  À IÙMi»iiii  i Gare— U-  m ► • , * *”  Ib-iLtUéir  Aerati  Aria,  Jd.  SpetxÀio,  [ .Marmo >.  Calare  J 

■—  - £ “f-JT 2 hij HtSKjèf- *22^5.2. 


Li  «piali  f per  li  nobili  aertigi  r involi , luto  donarono  <|vielk  colon— 
aldmcinalc.  Jfir.  ditr.  —a.  Aa^  .lftto  a ’ * *“  •— • 


a*—1 ’C»L.v.  Tenrr«^=  Lev*  

iCiJ.Qàatfi»  i*qa<  r tuiidiu  n apt—tiao  coloro  agli  nerbi  é »tl  Tralk»  In  Errore  1 M l'  8 38  Prm 

■ urceclu,  i nu— 7°  non  ballano  a tempo,  o non , cintano  a Uttula.  <>*•")  "T? 1.  £A  rT  uvib» , Trailo  In  ernore.  1M.F.  S.XT.  mta 

• tedo«.)  A-b^fc-UaA'àdr  «r  i MÌ,f  Jkm  SSS!^  1»^°  P»  it»  oto  Llto  de  con»ifilur. 

Xeno  xkMM»  è».  Magni  i ubJìSSK'S vECSi < rrf  rir,!~v  <urr'& v- 

polcta’  rakttc,  jurfi  lutto  l'^luro  del  ivilrr*  q il  InUtO  ikH'ara.  (1^ 


- .tQiWte  , . „ . B 

t ansedu,  i «pòdi, o.nou  laiUono  a temi»»,  onotì  r-lnlaiwa 
A^n«A.  * A-IhmIÙ  U tC'iaii  - iMìrf  .filh  t 

A»av<x  * À-Ki-vo.  Sim.  Latin-  r.fm.r  a ut».  Jut.  ahuvip. 

. • : Atr^.y A*^^.  * AI^-oMU-W-rc.  PuIk  m.  ^AM^cììaìv.  XX*  ucmw, 

^ “fr**"8**-  AmS^.^S&Sa^»  r-A  ;r.  *«.  CO) 

■iL,  aa-!Lx  a£.  4L.  r.  m>ìa  tuli.)  •'  '.  . **““*,.  4.****»  sr  .FL  • A1?c?.'  .v*-..Tr°u.’  * 

u A-k  MR./A  r.  Aitale,  .v.  AfeW^MM.  l .«Vtó*-|.  “ em  4!  fi  t tmtl  AU*-.  vA,y erte  die  l «m»  ! 

IWlainec  H.’Bgliitoli . M'1  ,.^k  .^dW,  M..ie«  ALA,  “2?'  *T>  ,,,n  ‘,v^‘ 

a — PA'aii 


Aa.dALr. 

Ama. 


U»  innlteirì|  i»r aigjuii  meiirtu  ri.  (D.«  a mijmt 

ji'eOnfnae  in  parUitd*  , p*ufc  LtUoft  «infunane.  \.Farch.  Efinl." in. 
■Oliami',  alr.ii»  (a  ,-o  dira  alcun  n—  *oi*00»  , o (iiaCimrtuic  , t «la 
ie«*d  -vri  I.  per  danpontnóne  , e tarditi,  t>  pini  torto  Ui.bita  biu  uu- 
• . vàia  i per  lU'ufi.a^U  la  «rinccbriu  e mnitccaltnu^iiir  »fk,  bc  gli  dice 
ce.  tt  arnesi*  *"  abbichi,  oc.  Alltg.  tCo. A, f b ail—atkcc.  UH*  Utr 
■ pere  nn  booti  itti) . ed  abbicano  il  iau.  delle  roJtc  •.  : -Vi.  •- 

Ai-BACtro,  * Ab-h»-c.i4«.  AtAlfl»  Abluearf.  fr.  ifi  irg.MJ) 

A -PACAtort , • Ab-hA-ra-bi-ir.  Perk  m.  Che  nUxtCm  V.  di  ree.  (0) 

Ab*  acati  he , * Abbi-eUrj^rttFte'  /.  F?'di  regi  (0}  ■ 

A incartate  , Atb»«i8ib«. -Au^IaL  rlectittrc  , j»ertu> 


• ò ritiro 

BWBUPIL  JWBW.  r^-y-  f*irti^ 

come  dir,  un»  tavola  ii  abbaco.  (O)  - w 

di  priverà  tapr.i  f.i  quale  i matematici 
Nèc  q li  abaci  n iUKio*  et  setto  ut  pul- 
mctki  Scil  rnm c eatrr  Prrom ■ (S)  ' 

3 ( Arile  ) Tfigofa  d!  Pé  l tp>tu  , cA  rm  luuj  landa  di  mltmeri  con 

pii  dell  ai  umetti  a.  (A) 
fatiUtfre  i cubedi.  (A) 

, » -T->:-e-T  — -J- è ‘L  l'  Urte  «A  /ite  k nf^Ani 

f fi cgnO.  Lat.  artlii'iwliei.'Gr.  a^^fAqmnj.  G.  /r.  tv  ^3.  3.  1 gnran- 
ni  , clic  alavano  a»l  .ipprcodiT  l' abbaco , c algoritmo  m **f  téunle  oc. 
J dr.  Aftrvl.  f che  «oppia. al lrr»ì  l abium , c toc  ligure,,  e'1  molli 
pbeare,  "e.—rtie  ri  parie  un  cobto  con  un  altro, 
fr  — Per  aiml.  Studio , tUtto“dd  u va  errino  che  ode  nitriti  ten  iiorA—b 
Cere.  Jnmri.  5,  7.  Oh  ebe  UlLi  ioaa  è r abbaco  ! (V)  ’ • ' 

7 — Ann-pooo  abnrj.  Pn»r.  fian'oaprr  fine  i cittì  (fi)  i figur.  f.ttrr 
critn-tf  < irte  ruioi  ritto  , Et  ter  povero  dt  «—dk  Ftr.  uri».  1 5.  Quan- 
do e*  « nmtn  c'  «"ha  a ciocxrc , c noe  V la»  m M^nuuioh  tot  avete 
il  porci  abiuro  ! (M) 


ABruullAlE  , mroac-tiOia-rT.  e»  ir.  / vi.,  nn.air’.  . Iirnit/  nnn  di  Hit-  . 1 ».  . _ , . - . , n » , r-  ,*  t . 

* lare.  Or.  Arava* M r.  -,  lk^T^.iWUrcluarV Abbi are,  un.  8 ~ ^ ^ £WA  JfaamL^.  J Che?  Egli  e troppo  tofi- 
dature  ceni  iacdfió  , Jbé^tki»  I pertica,  e dursi-nér  la  padella  n “r  lìÌTtel!  fiSKS  * •*  . 

fhd/a  eri  cnwio  t éttnndo  torta  in  \»!r  albero.  V./fi— Afe.  P 9*Ti  C A«?hr.)  Tondi  quadrilunga  incur.ua  udii  qita'e  erano.  Un  de' 

* kitlnri'  aldino^ etiti  1—cbio  V»  1-i.Uax  . lU*ii— tfeaMl  & *T »"  I*Uia"™n  de,U  natLuril  : ng  team ym  1 Grafi,  e crediti 


fhiria  eri- gnu-iti  ; qìtanth  torta  in  »*/f  n/Arm.  -Bacchio, 
n • * .HUtlarv  alni  no  c*kr  hac-bio  ì»  lóibate  , Brfb—rloa  (À), 

*3  — * SlmlUTC  altri  ri-Jlcntnte  nb- j*  r tate*,  Sbatueritiirlù.  <' Da **up. 
• dctl'tHn-.  beili  gettar*,  onde  t*r*n  gtitoto.  ) llùv.  c 6.  Clic  ani  io 
almnid  p*mdf  ili  coloro  Con  la  nume  ip>n  alla U*> aperta, .£  poi  |i 
gira  con  le  Pirli  Lrarcla , E li  kbbaodua^—1  molo  c li  «roveri».  (A) 


» i«  *«u  a li,  a»  f*j,  “•*  r- 


M,  • ^OMi-tisn  delia  aedUutok  z ng  u 011-40»  » Grevi,  e «ci 
b«M  l Romani , par  agmditn  i loro  conti.  (MÌO  ‘ » 

» • ~ * T evolti  n tcvxJurrr  ni  cui  ftceuanhgfi  antichi,  direni  gnau  hi 
o cru  gettati  o acu  ùtiruntuL.  ( Mit  ) ' ^ 

J — • Pretini  Kotnrmu  aey l armadio  detto  ulto  a rinchiudervi  i «ari 

piede  attaccata  al  Mirro,  e che  dó- 


ian.  . r ~ ; < . , 

Ataaccnunv,  Jkbeboe<liià-lot.  Ad<t m. <fa  Al»! «affidare  (A) 
? — * In  n-n.  mrU  AKI»»lhrto  , MàlirtmcM»,  a tim 


Af—naa,  Al^diiè-r*.  [&fòW.A.  Bruma  §*  «a  a marcila  7*  àUkco. 
*1*0.’  frilbmcllcéi -perita  , il»  arithiudiris  evrritata.  Lai.  vfo.  (duan- 
timq-ie  più  vici*»  «' q1».n.ipt^  che  a'  l'r—U  fuvewo  , piVtu  tbc  ella 
■ torve  non  «mi  buona  abU<  tm  ra_ , gli- dirrx»-- 
Aiucncu,  Aleba-  " - - ■ • • 


e veli  tolto  , 1*.  ; 


huoeu  ahla*  Tu. 

, _ i-3iijprtlStd.''t'.  À.  CnàdriU  oi  o etcnifo.  Furie  tiri. 

C«Mn/x».  /.ntntiici— lui , aiilbinelicr»  (rtr4u»-*Gr.  )Ay.jij'<.  A»  Ctoni. 


m ^rsii&8*  ViESk*  w * 


S.  Prr,r.  3A.  fi  qual 

abbarlutvr  «VJ  móndo  ..  _ — _ — L.HR99B  . . -r 
Ar-Acyi,TA . ■ [ A'IU.  } CAi  fVn/a  Li  +rpftu>one  del  mi*- 

'•  riiov^,  AJjhArbim  Ragionine ^ tifi.  X'*-  nittecinutnr , anllinoHi- 
er»  peritua.  ('rem.  PrlC  l>i»  ni  tu  ni  pochi -ùnjo  ì-'mpn  buono  aUtechi- 
..»  o — »•■-  nf.  +ion  tana  la  racione  Gi  quante  «trincile  !u  rei! 

Ir»  .M  1 , hi  ,..nU  ■ t.  ì iw.a-.-ita.  le .1.  r*.  ~ < 


itgeola  iti  mamio  ni  cui.  timfwndh-et  la  m-tua.  (\fi t) 

hrruizo  ipt'Hhxtìedttfgute  per  m ftto  di  tpamMentL, 

tessere- 

_ a .mnuuir. rvj  inrmr.j — , Bodac*, 

,|  „ , _ Tnte%dtee-  Gr.  or péb or tirr trio  (Oùxcjul  Ar  Aida 

» ^hum utenti;  d.il|*araiio  ofigdt,  anrMOMi,  fiynpOj-xjAè-. 

dac,  /.  },  Ju.  |3.  A (bar  kì  fveonrienew  E a Ciò  motto  atiludiA. 

nj,l“d'“-  ili 

d.tilria  doliate 
7-1  Ab  ulia  , B.1 

A...  Ur.  TV 


A....II.  AmU.  ! «Cmi.|  «AaV;  iiV«t  i , 

ItWu  <f  nAU.  , .d  «w he  um  tf.li.  di  f.\ 

Akidia  , Kb  ha  , Ahgfte  , Abbuia  . un.'  Lat.  «mniLiu(i>'rn*da/bo*' 


Bùdfim 

cele  tamii 


•U.  Barn. 
eia») 


fanx  Aifr.  Piaga.  In  érti»  »bK«l,j  o(ui . guj^odó  caA«rc  m;  Alare  né  ‘ 
motrbt  m-  lùdorrfM  nè  pulci  né  cimiiù.  - ; 

- — * Giu  dei  Brunir.  — IJUtrette  dri  Reg,'  L.  V.  {0> 

A'.lwd.-ttal ^ISAdMi.  d,  AI.M»J„.  —,  . Ita. 

^ T M r»  g*®2*i  **•.  ftj&nt.  Prad-  E.  bUea  di  «V«n«a  tù  quella 

«mirnu-u^^idém. . ridkÈ^i  a.SSL1k,  IÌ.Ì.m'Hì-» ri'Aw 


5a  ABBAGLIAMENTO 

• gliomcnlo.  ( Dal  turco  bafigiitk,  éVurùta^o.)  Lai  aHacipatfo.  &r. 
l*òr tu**,  itimi'-  Atei.  *■  rti  Sf»»**  Amore  mal  dtevnneolo  delle  ine 
•li  una  doler*»  n^li  ocdù  ik' sto  n-guaci,  la  qn»e  «fogni  aMteHiag- 
glne  pargaqdogli , fa  che  cui  itati  «urlici  per  io  addietro  nei  guar- 
dare, molano  milito  modo.  . '*  - v 

‘ Aaiatn.MVtvref’.  A!>-|ia-dia-n»5iv4o.  [JhL]  V abbagliare.  —tAbbaghègginc  , 
AMn^lLiun , Aldù^jBure,  Haelpare  , AbUghaglio  f •AbbarbagUbiw.-tlo 1 , 
Abbaglio,  sin.  IaU~  allucinat»».  Gr.  **^0**?»-  Frane.  Smech 

- 1!  nostro  soiree.  qiantr»  è.  lo  iplendore  e Fahhug  tiadfenlo  w *’  fi 
a — • ( Ned.  ) bài.  caligai  ip.  Tiu  Inventa . Mwmm»  d Ala  con 
penata  mutuarne,  pm,P.itn  eia  thbilwun  1 uapnmuùmte  TU  Ala  lue*,  Q 
tfntf  immrdiatn  (Miw/i  tini  bufo  ni  ben  cimavo.  ( A.  0-  ) 

3 — Per  mtUif.  t Favisuxiune . Malia . Inganno.  ) Lui  penutifium. 
Pau.  333.  Facendo  il  diavola-iudìltcaiionc  e làsci  rutoune , «ioè  con  in- 
ganno , « roti  uno  abbigliamento  , có-i  parOrc  nella  istmi  qpnaunoc  « 
negli  occhi  di  odoro  che  ciò  vedevano. 

4 — vi  Illusione , Prati  i;rri.  J Tac.  Dar.  Ann.  4 Non  a«t  n*  ■“>" 

hito  abfchg liatta-dlo  d' nnori.  * 

ì — [ AhUglio  , Er forre  ] tìon.  Farch.  5.  4 MmiUcHo  è q«**to  am 
abbaglia  mento  d TJf|«cniijfv'  , inni  ieri  la  ila  acicuoa. 

6 — T Dcoojideraxiooe.  futi,  inm  rii  uh -rapi  14,  Àrr.  (ir.  àhtyvJr/*.  Lìr.bL' 
Il  quale  hanno  lasciai»  i nuilri  nmi-ci  |*  r abbagliamcntre.  * 

■Ai'AGLlisn* Ab-ha-pliin-ti\  Adi.  Clu-  abbaglia.  Bellin.  /x*.  (A) 
Amlciiavia  , Ab-ba-gliao-ii.  Sf.  L' àlbaglier-  F.  Abbsiftiaavalo.  Leti. 
•iH'jcinatRK  Gr  nàr-rfta.  Lib.  cur.  «tei lai  Pruortuo  una  oouùnua  ab- 

lafliiRM  di 

AMACLftal 


ABDAtLOTTATURA 

mento  è mollo  affate.  ad  Abbaglio.  Sbaglio  fai  ucm  à cLt  Errore , « 


«.per  daf  Lune  a’uoiiie, 
l nuche  per  uscirà  fópnt 


hdia-«Ìil-rc.  [Jti.  rnfmam.  Offuscare  la  listi),  e' ti  Jhe  » — -, iMelàf.  Chiedere  cùp 

- e.  -P  _ r , _v ...  1.  /!—• — a.1—  lì  frati  e «amache  vi  «*r — 

3 — "Fav tUtax. 


del  editto  tAr fa  il  tede  od  el  fo  hmiùins»  quandi)  f trùce  negli  no  hi 

ì che  n 


Abbogko  «umetta  pure  qocslo  siguiiKala. 

AbsaguSm  Ab*a-g  W-re.  [»•*  S Adonto  eg 

. dietti  bui  comunemente  Bagliore.  F.  fiiAu giu mento.  Fr.  Gi-.nl.  Prati  S. 

Tanto  di’ e Uà  quivi  uno  abbùtiore  aH  altre  nelle  pi  tomo  a qitH.luoga. 
Aaaji»o^rcUi^AW>q+*iad>«.  Lai  impluvio*»!.  t inaura,  topmt  tetta,  tu 
quoti  u fa  con  orai  or IMI  aitala  d,  roùrovnprf *• *~ 

V mud 1 mr  olire  mo dv  noi  penmMo  ù*t r%,  1 

V mede  ami  tetti.  Baldtuuxi , V oe.  da.  (B)  • 

An.AJanaim. , AMm-ja-méo-to.  { fm.  La  rmee  del  cane.  — , MArnhe- 

meato,  Abbaìatan  , Ahhaiahira,  AMmjo,  Abbaio,  Latralo, uùù  ] Lai 
iatraUiar  6r.  vitbypùf.  Far.  Etap.  Teneva  «w  paletto  a guardia  diesa» 
bottega  , «ccioccbe  di  notte  lo  «rcglia**  -ami  mm  abbajafiunto;  Ttot. 
Purché  non  tl  W»  i a *pa ventare  co»  colia  tua  voce  c con  gli  tuoi  pom- 
1 uruii,  come  io  cane  aiarcnta  Al  lupi  dili'  abbajanaento  e eoi  morati. 
Amioic , Abdm-jAn-b!.  1 Fdft.. 3 Che athaf*.  —,  AbbaianUf/ù/.  La. 
latra oa.  < ir,  Amti  58.  Come  .la  paoruu  lepre  utile  ve- 

pri il  Licosa  a .collante  mloriw  a quelle  ir  boa  dMli  uWojaoti  cani 
Amnu  , AWia-ta-rc.  {Nmm.}  M manda-  fuori  oiafu.il  cane  la  ma 
rock  ermi  /òrto,  (tb  non  apjiartiene  all'  Ooonaaloyca,  può  trWai  dd  la ^ ad 
e baubari,  batram-V —Abbaiato,  Baure,  Bvjarr^,  LatMro^aan. , je  non 
che  Lamira  è p*à  del  reno,  e gli  altn  -piu  dalla  prom.  Lai.  latri  re. 
b^  ultori.  Gr.  jta'^itv , ifljdt|ìv.  Boc..  w.  fi  il.  Noa  a I Irli  Denti 
cbe-«d  un  old  liuTOicrc  tutti  quelli  detta  contrada  aibbajano  adduaio, 
cominciarono  a dire,  ec.  Dani.  Iuf.eg.g8.  <^nat  « qitd  cane  die  abb*- 
i £ «i  mcqoeta  poi  che  l_j>a»to  morde. 

- - -ke  ipnrno.  3.  GAL  Sport.  3.  4. 


> agrigna,  1 


i noi  je> unno  intimerà, — . AUailMcIian  . iin.  Lai.  ocubi a perdten- 
grrc.  prix^lingueré.  Peti  . riti.  f\.  K'I  mie  aMoglia  chi  h«i  fiv  d guarda, 
■a  — PSr  n/ri/if  ii  dice  drlfiHirllrun  che  non  può  Un  diteemetv.  ùcce. 

JVou.  Gtf.  3u.  Coai  liuto  «i  lanciò  aMu  Jiare  gU  oecht  d»  U' inte^ltdto. 
- 'Giuri.  G.  O magnanimo  re , per  Dìo , non  l la  vulanfad».  di 

vendicarti.  v . -*« 

3 — la  vota.  Coprirla , dicano  i mutici  deFcanlin  o tuonare  tifine 


cunrV  j gli  altri  Kyanno  abbaiv*. 
Lai.  vomttxare  ,/ohBUdpenv  Fru*. 


• he  non  11  leutnno  la.  altre  nK$  o tlrummlh  (t\) 
4 — fu  *ign.  7».  oe.  Noti  reggere  la  vista  al  Vtìfccp 


_ !.  4 al.  Tollerare,,  ubataéixrev  tru* a. 

Sarah  Bum.  Ciascuno  abbaia  , e ndtt  « eM  gl irl- vieti.  2l.  ro,  Od.  1 . 
M.  57.  E'va  puf  dactrq  aLbanodo  , e gridando  Incontro  a-  Brantft* 
martea  ad  Orlando.  Fif.  Trtn.  % a/ Ob' lasciatela  abbacare  , c titc- 
vcue  bcflK  Je 

4 — ■■commi»  (o  mono  ]ii»  Lcpoo  = Agfpratviti  appt  no,  -dntlr. 
Beni.  ò.  ».  Nou  creder  già  che  sanajuùli  o Impili  Domini  intonso  alla 


— r(r- --lop  le  coiti  tot.  Allu- 
cinar i , edigam;  Gr.  operile ttnvìt.  » Doni.  ln£  pi.  D*  f"0*' dv 
rate  *«d  ’»  di' cali  abiurila.  F.  tli  SJèir.  •}%  Il  qitdefdì.  Gèrofabp*] 
E'-ch  o maguarJaadiiio  , che  tanto  rupie  ti  dna  che  i tuoi  c*thl  qoon 
•l-Ufttìivao'..  (V)  . - 

5  — FUiUr.  Errare,  Equi  turare  ,*  Pifiliar  imi-cosa  pur  un’attra.  Gnti. 
leu.-  Slo.tr. tikiu  quanto  foci  1 sia  l' abbagliare:  iu  q«<  Wi  oacuii»sùut  un*- 
vimenli.  (A)  4 s.  . \ . 

B — Patir  capogirlo.  Far.  Etrgt.  p.,E  cLiipteraili  -gli  occhi,  iociò  noe» 

abiuri  p<T  l' acqua.  flO  , , 

r — un.  xn.r.  = mTfnder  le  ente  chini  itOme  e a Utili  noie.  H) 
o — A",  pois.  fVitlcr  la  viSla  per  soverchio  lume., 
y — Figurai.'  BeMar  atti  mito  , s^rprevo.  X In  arabo  Au/rr  Lofir  vale  up- 
tiufUo  HtPuilo  , confuto.  ) lì  ed.  Leti  Con  qual  snaH%lj:li»^  stupore 
no  minili  rulla  U II». ima  odn-^  ma  dui  atii»  aldmgjtariui , 1 lumi  dii 
. ino  iviIjiI  iòiircnfrl  (A)  1 . 

la  — Hctar  sctteUo.  Firen».  Tom.  a»  r.  aaf^  (*7^33  A’<«r«Hlo  notuli- 
0ie uo  quei  Ld  colore  tutto  vi- ai  abbaglierà.  rarlu  d dm^a  tf 


J.  5 — Per  nei.  ih  dii  tigh  Manifestare.  Lat. 


. ovvi  J.hf)  _ , . 

.11  — t Sls^liarr.  ] Salo.  Jtverì.  .1.  7.  if.  CnKlcmnmn  dia  al  Corcac- 
elo cc.  vctiistf  quali  abbagliato  f w fin*  ttbliteltaio  J,  » Segn,  Hall, 
dell  an.  9.  <a  r.  Collideva  quanto  ablngtìsi  cui  »i  <Kdr,  tìic  il  rrf»<> 
gvr  se  ip«d«iimo  Tiiilnirntc  c*-.  sia  ikliito- «olaiuéntf  di  reiiginsi.  (\  1 
Abbagliare  diff.  nelieitao  proj.rio  da  Accecare  e da  Abhi.inarc.  Ab- 
bagliare c I1  dlilto  clic  fa  il  sole  od  altro  corpo  huoino«o  ri*  ferisrc 
/irgli  occhi  sì  die  uno  mo-iuo  sodenrrac  la*lnce.  sbwctuv  vàie  tir 
ciccò.  i<Wuoi|iuv  iudiiJe  l' idea  del  ilh«/*  f bari  ir»  rovente  y con  cui 
*0 h»  tuglicni  altrui  la  vista.  Nel  nxlaf,  Acceativ  c AUtacinur.-  «mu  sin. 
ilitcnfloii  ^ jntelb  tm ■ QQceyifn,  animo  oWwicùmiìo. 

A'M6UàTAJiènT , Ab-ba-glw-tj  tiRo-tr.  Aev.  In  nutiiiervdlJ>n^La!%pn,,o 
.ipputriùe.  Fate  Fd.  Lo  fere  di  manina  Con  i colori  stbgcire  , che  a 
pó«m|»co  ahlnglwtnmcnte  *i  pcidc  di  rì.ta.  Jd,  ibùL  Sebbene  il 
tuapo  le, aBbia  eoniuuAlct  si  conosco  abbagli-itoaiMlti:  J*rò,  che  gli 
' Apostoli  m utfendano  dalla  inda  dei  ivntL  (A)  - _ 

AniuGLUfmpao,  AWm^glia-tii-si-ui  ).  Superi,  ni  ALLacJùito.  Lib.  tur. 
malati.  Desiderava  rimedio  per  la  ina  vi-ta,  d»c  era  aUu tesali. wnw. 
-^a:.ai  . :u»  Ab-M-gliàdo.  Ad..1. 

'tu-.  Gitici.  G.  3».  3*rr  lo  spleDd.'rc del  quafe  il  tifatone  abbaglialo  si 
riiuane  di  jiltar  ti  nmr,  • » 

a — Per  beetqf.  f.ab.  8.  Or  v-tu  sì  abbagliato,  ec.  die  tu  odi  mi  cc. 

Fr.  Léce  T.'Ci  4y-  <ir  con,cl  tkvdlcraggio  a vuo.a.-*bo ? Pur  che 
. rns  ptuh  al  oe  ao  abljagliatu.  " . 

• 3 — ''^Ingannato.]  AViL*.  Aro.  I.  i.  1 4 ^c’prrelfUi  due  luoghi  sodo  ab- 
. Jiagliati  ptf  avventura  iilrnnà  inMcnii  ToriiL 

4 ~'Agg.  di -cófnre,  vale  £ uco  vKàce,  laayiliilo  ; e pqrfm  chd  di  prtlul-i, 
.‘..che  Iran  Leo  ci  t/tslinguì  , che  fi  confili 
’ Aveva  fatto  fir  lumi  ..."  per  poter  combirrc-  le  vedute , ^be  alte  c 
kfcihtqc.  erano  ald<at;lijf?.  (A) 

AcmomatoKk  *,  Ab-l*i-cli»4i.*-ri'.  Fee^.  ut.  d‘  Al.tmdi.ire-.  V.  di  rt-g.  (03 
A«-»r.i  i Oraicv.*  , Ali.|ui-gJi:i-t#i-or.  Feth,  f Che  nUatflia.  F.  di  reg.  (<  >J 
A »iJ  tl'^Ab-lià-rHn.  [A'iU.  F.  AblogliauKiil  .] /.^albuiiiati-j.Cr.rxor-iA*. 
/bile; hi.  i3.  14  Per  questi  liriiln  «laudcmc  travaglio , Prc  r»  a P-tfioao 
. nnvr'  colli  yid» , Ch' « rabra  v’é  Kinprc  c nòti  di  »r*le  abl^aglift. 

3 —• ‘ In  tigni f.  di  Jl  aglio.  Di’,  erre  ir.  Gr*  fff  *ìfix.  Bui  Dunandà  Vir* 
Y’ilk»  delta  cagi;mi:  del  xwi'iilibaglii  '. 

Abbai  Ha  di  J.-  AKAhhuglatggiae , Offutcmicnto . Sbagli''.  Il  fu- 
mi c*|4iri»e  lialio  del  traudi  re  > Abbugtia^gink  o Abèrtvfiansé  À»cc 
pnirpropnamCctc  la  ìiUioziuu;  di  clu  Uavulc  y n alluc.ùa.  Vjjatcu- 


-D.ug.fr/;  7.  4L  Assai -la-  voce  Ior^l.uro  l'a libate  ' 

6 -+.Pe+  eimuL  f tìrulsre  -t>inlusa»»rnte.  7 Boex.  FarcS.  E i.  Posdacbc 
. ebbi  -piò  loèto  abl»Tpita  che  dette  quote1  Cosa.  ^ ' 

7 ( A.  pai.  ParUrv  «ultanvole.  3 Fctrrh.  Erotti.  5 3.  Simil ancate 

• quando  uno  eiouio , o itoo  aa  che , nè  perchè  , ei  dite  : egli  u«u  sa 

nò-che  veli  *'  bbhiji».  . * .. 

8 — fJ/mJl  pmsed.  j Cab  che  abhaf*  poro  morde  * Fur  molte  marie 
' e pòchi  flou.  GV'cA.  Piuùm.  a^f.  Pere»  dite  il  vero  ',  Cbt  cam  che 

assai  (ihsiij-i  phró  Bwrlr- 

9 — Chi  Lvippo  jtibijis,  tani  il  Cnrjio  di  vento  =e  Diaci n-r  wmA o, 
e rutila  recare  aJrtfttrA  Jfem.  Ort\e.  |0.  3o.  Dici!  il  pravatfò  elio 
C*U  trafTpo  aWdJff , 51  empte  il  corpo  di  vento  «si  di  pllfe.  - 

■o  — E'  v'  abbaca  li  volpe,  [ digeu  dai  1 mmgo  ore  uà  p rieohio  ton- 
doni. i y.  \ olnew  • . . 

1 1 — ■ Abbaiare  al  vmtn  so  Affaticarti  invanii  ; detta  drlt  nbhri-er  dd 
cani . tpt/mdn  gl!  ua:i  tnnn  tipetti  O leu  tu  dal  ignito  , credendo  IJt[e-_ 
gli  che  alcuno  raglia  nuranf  in  àt*u.  SenL  Prrr.  (AJ  ■ . 

ta  — Ahbaju.  alla  luqa  a=  Cicaloni  uw.rho,  6 fur  cy*.<  fono.  Ut  f A> 
i3  — E*  aiuti.  »*  ublnja  a Volo , itiveu  qu.uiefa  aleni*)  è imputala  if  al- 
cuna onta  che  non  è certa , perchè  d i d impetri  che  «•  ti*  qual* 
cont.  Jd.  (A)  * 

'»4  — * Nou  trovo  «io  cane  che  al -1 

«•  adoperi  in  mi»  pau.  Fin  Lue.  V.  noto  trova  nc  can  ai  gatìà'cbc  a|>- 
hai  i«r  lìti.  (NY 

Amuato  ^Ab-Ui-fàdo.  Add.m  da  Ablupae.  Pn/ut.Ms.-linj  «rtun'aL)  .to' 
latrali  .de' canù  — , AWati.iL*.  Ac  . Pr.  Oh»  .otto  il 

piede  nc  portarle  la  lingua,  non  ure-M*  mai  abbatto  da' cani.  (A) 
Aaj'.òimns,  .WIn-ja-LVvo.  F’&ixd.  m.  Che  abimifu  —,  Mwteiatoie,  tr u 
Lai  latratore  Gr.  vVàarnp-  c- 

-x  — Per  mctitfl  Maldinut*.  Int.  oJ4rc<-ta»or.  Bore.  no*',  a-.  33.  A cui 
Aldohrandin  diasc?  Va  via  ;.rnMi  W di'  io  - aMD*a.-ti.  aè.i .«  tìpr  f 
Fj*\\  EntoL -U.  Ab-'iajatori  d ■ hianuu  rnlaro  1 quali  abbiano  * 
ma  tooq  io  -dono  , cioè  rqmiKl'  -dn  a t-uto  e usua  cagioM  cloro 
•che.  non  tuneml"*  dff  lngn  «Dorsi,  non  idi  Uinpno. 

AsrAj»Ttìa-u  • ,'A>i.lsl-(i»-tO-W'l*J'1.-è'W-  don.  di  Al.bljal  ur.  — . Abbv 
iatPivllo,  tòt.  Ir.  .G*onL  Preti.  B-  Piccoli  caguoluu  ètlma  nati , e ab- 
baialo»  Ili  nd  Covile,  * .....  . .... 

A*  e sia  TOH  r. , AWn-ja-trl-re».  F.iiok  C di  ALLj^arc.  ALLoiaUi  j.'.  un. 

Fr.  (.inni  Pred.  R.  Si  agita  va  .tremendo  a guisa  di  iure  ragna  abbapitiicr. 
A«t  irATi-as  , Ab-ha-pHÙ-vu.  [Sf-  K-ì  AW«aja«te»to.  L a.  UtTat  o.  Gr. 
4JL**uò{.  Fr.  Gémi.  Pred.  R-  Sana  uno  adirarsi  contro  le  abbaiatore 
de’  pioeoli  cagnolini.'  . ‘ . . 

Ai»  aio,  * Al.baqo.  Sm.  Lo  stgan  .che  Alòyifuncnto.  Ijtt.  l.iLwt".  Ziri-. 
FU,  Coiomb.  6.  p.  iHq.  (Ver.i8t]4  Vide  renift  mv-caftj;  div.r^cjvi 
Veloce  cono  e tcrrilùl'  ahUjo  che  rèreon/iya  ai  pigmenti-.  E 54f.  >1* 
onn  r»J>!*K»»n  abbajo  pareva  ‘che  si  dfffco  idreO  d’aia,  e di  1 abbui.  (Pr) 
Atr«*+tr  , Ab-hal-lé-rc-,  Ldfti)  Far  balle  di  ’ hn>hc*ua.  — 1 al.  «trin  ili 
reni ul  cimunrestire , ptVamvulrere.  — ',  IwiImIUit-,  AW*lbharer  r n. 
Annuiti  • , Ab-baMùmt  AiU  m.  F.  di- erg.  Mg»»,  òr  balla,  ((j) 
Assam.iv Aiie.  Al-balJi-eii-re.  Att.  fri  are -in  bade.  Far  un  rWfo,  F r 
i^iUe , Affimi.  Bar,-.  SÌ  in.  MKm.  (A) 

AnaitlJVstn  , Ab-hal-li-TÙ-to.  Adii  m.  da  Abballinare.  Celai.  7.,  Le- 
. vammi  lenzuola  r tocnfilotti  , K fumsib  'Hi fatti  e abUlliiuti.  {A) 
Avballottsu.  (Ar.  M.  «.)'A  b-baldol-li-re.  F.neqi.  e n.  pas^.Appllare, 
Appullonarc,  un.  iheiu  del  firm,  che  d rnnjnghm  u macelli , prima 

* citearrèa  nel  fóndo  de!  fórno, efnntR  non  può  lutine  c he  sqqn*/ùr/o.  O) 
Av.Ai.u)Tiriva*.  , Jd.  Mu.  J Sf.  (JueUa  tgeut  di  paUottt , _/«.  muto  A 


adiìaloudiiu; 
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più  Monelli , o Miotti,  oom» -tfonnc , «magati»/,  a umii  intimi  in  Ajvatoovatimimo.  AaU.  m , operi  Ji  Abbandonalo.  Luti  (ImerthalxDaa. 
fiato  alla  hrnnoe,' d*<Je,  tenui  dAfnrleg  non  ii  pomonu  tntr  (aprii  (A)  Pr.  QùrtL  Piti/.  R.  All  or  a la  t-imiim.i  ti  trovò  abbandono  ti  uhm.  • 
Aooiu*gWiiv,"Abdfc-lor-d»-fi:..Y.i(i«.c  mpJiìvftùre  e t tu  divenir  bttl>nrl>.(S<)  Aunn  in  atti  , Ab-bon-do-na-to.  Adii.  in.  dà»  AUalkiaruirr,  - Lai  dmrtjjt, 
Auiuitim,  .VM«ra-U-|ió«iv.  AtL  F.  detta».  OumniP  di  Lontra-  «hr.lat.u,  deOiluUio.  ' Boc\  liurviL  ti.  A mulo  ani  attui , qiundo  «ani 

w—  r.  1...LA»  IA\  . ■ ~ — ' J-  datava  coloro  che  uni  rimanevano,  quui  i- — • 

V . e- pouòuo  «pn  aiiitt  diit 
(-IO  abbandonate.  A imi  4-.  Vergai**»,  eoo  alti  uuulluni, 


' gim  LuM'lir».  (A) 

Aui«vi  va  A»,  • ANJiaiifuiu-te.  Pari.  FeAt'K  / A<AraimnnU-.  (CT)- 

f ‘ AM») 


toc* 


, piar  tutto  lan^uMip.  M Sa.  Ami  ne  po*»iaroo  cgn  viriti  dit«  multo  più 

AiMirMi,  ' At-hjro-pa-iv.  Alt,  FA.  F.  < di'  A*  raurpon.'.  (Alt  t'r  ) torio  abbandonate.  Armi  4".  VcrgcgouaOy  eoo 
A»b»»v.T",  * A It-ltaita-pa-Ui.  Add  m.  da  Atit#»U|>uns  (.A.  F.  t #‘A*v • or.  Arila  aMiamlnnota  rmlitur  renava  peadnnq. 

vafcipSIu.  (A.ltFr.J  » — Privo,  Mancante.  Lur.  «rcitt-Cr.  s'pvj *v»  ii*Xl,-Ato\t'klHiita*fH-Ammt. 

A"'«f*',  * AMuro-pAio.  Add.  M.  V.  A.  Acotoo,  infiummnln^K.h.lr.)  nut.ti.3i  tl.  Il  trotamentn  Arile  oUitnc  ro«-  , avvrciurti^  »u  abbau- 
A*miw>i» 8«rr»,  Ab-Wtkvna-inóii-ln.tòm  ] l\',Uimndon.ue. — , Alitali-  «li inali . A'  wlórncm  di.  («mie  , «mai  è ornalo  «lo  di  mi  futura.  » O. 

Ano,  itati  barine,  mi.  Ln(.  «kuiUitio , deui-tn».  Gw-àre  jóv* k.  jfar.  F.  i.  éd.“tjù.vcs»rfxk)  « Marinai  impaurirono  fcrte  , vecKeudori  al* 

. «V.  Orvg  Quando  noi  nani»  ohlniAlunoli  ikf  noattv  «umor  „uui  al-  bfttMnnati  «I*  ogni  ulotr.  (I»r)  / ; ♦ 

lom  nou  «aitiamo  U danno  , die  d «fuc  jjrp  e.il/Br  aUuiiduiuinaitO.  A — Avvìi. lo,  Ahtatlutu.  film.  Ani.  M.  Citi  So.  Guardale  *e  nmn  a 
pia  mia.  7..  ip.  Era  alata  mh  mietile  al  ano  alduiul-i.uDi.  i»u».  . carici  mi  l/iiova  Quello  gentile  Amnr,  rhe  va  con  lei  , Lume  gli  abbai»- 

* — *•*  *«■»»».  ==  JULuean*a.t->.  Uniti,  dea.  Per  lu  Uato.hcfM  «altro*-  donali  spirti  miei  . Nè'  il  valor  mi  riman  che  eli  occhi  muova, 
k»  aitami  .luinmto  dt  (fucile  »nc  orar»  looubr»,  non  può  CMcre  ,nc  più  4 — * Iiuiurrvd,  Labiato  andare  venta  ritegno.  Lat.  jo  libidine»  ile.  |-rn» 
diruta  in-  più  nuru >ìzI»>m.  (A)  jectua.  a Sego.  Pmi.  %8.  3, Qual  dubbio  c’è  rhe  rimilo  più  iwT'bi  è 

AtMiiouin,  Ab-IOndHiiiHr.  ( Parti}  Che  aHoudorm:  Lat.  dm»*,  «ii  sua  natura  «occorrere  l' amine  aUaAdMiab  al  poetalo,  die  n>IUv« • 

■ku  1 1,  U,U  jlitlrfl.  1 1.  V tà«nikp«i  *1,  ...  . Ai . 1 1 .Llk  J^lli..iH..  I.  I.  ■ . . rt1Ji.il  . m..  1 1 % . ..r  *.  * 1 ! rrt 


A<UM.  Op.  Srf mirrai  sii  octApli  ddh  lieHiminu  liUna  al4  *n-  qj  i corpi  ridotti  a ncccwkà?  (P) 

— — I-  b'J  Ixaik Iuguliti  Ok mitra  di  MeinLu» -per  le  dorale  di  Paridi.  5 — Solita» io  , Non  frequentala.  Jiom  à i 
••«kou**»»,  AI>-»NWi-.i.H(u-rc.  [ AU.  Piffrivm-Wntcr  fuori  «Wll.»  uwik».  ] pieiorrhr  aldciiidonata  era  ‘ 

(lianè  c^W  in- in»,  onde  i TpkjMJu  luUiotudJywdrn  Ima-  di  luapo:  pra  natoi  era  ritunlB.  CT) 

..  » i : c. : a. il .......  n • . • - • . - - » - a - ■ 


— oiauntu  , .-vu*i  iinjiiniuiui  flum  iin  Jìnrrrtii.  Il  quale  fyiraMtioJ, 
prtrnxchr  aUmiidonata  era  la  grotta,  quaai  da  pnihi  c da  eri*  «li  *> 


e reni.  AlJmmlannc  è mdtiT  fuori  della  mano  «in  ofcfceUu,  il  laeriarnr  la  . 6 — AItnH  -l\  Lai  tavatiwT line.  g.^n.  3.  Jn  gli  altri  (Avi)  rjrfrun 
P*t'tV,l  hiOinrlo  *t>ijL'ir<-.  ) w Tu».  Aier.  p.  Ma  troppo  audace  più  ahi  un.  Inni  le  redine  nc  traforiti,  idi  pure  clic  Tira  uà  analln 
il  kV»  m.cjjuji  ligi  ita  da.  1/ aMu  al  Jm.i dona,  (.v)  a _ • A§g.  di  cade  cote , per  dire  .he  „tm  te  m urite  contrite  anno 

a 7-  Laicmf.  nui|4icrfnenk'.  Lui.  nliixpir«c.itu/jr.  Ini  ».  ll.Tirt1  f Inaiate  teusa  tura  o tuuimJuu  Dace.  Da.  l’er  li  rampi’ dove  ancora 

era  pulì  di  locino  m mi  quel  ntinln,  Uie  la  bi.race  via.  lAlro  nini  un,  E |c  bnnle  iMondonalc  erano  (A) 

* " ' ' f.  rjd  g[|^lut  jlaaMT  *1  1*1,  I !..  «ammi  v>.li  A . . k .ir  .. ...  .1.  nL.IJi.i 


5.  nò.  Amar  »r.  Mi  |dd 


I Q*u ù i«VK(T  d lode,  Clic,  ouiuc  wdi,  8 — •.Atti’-  di  rum:  mie  Di-àlèbU,  (A) 

g — * Agg.  ili  pumi  vaie  Dnrrta,  attua  ahililini,  (4) 

: dinctn  ripigliare  o di  non  rilor*  k>  Alibuiirtroiati  > i daumnno  quei  fuori itili  aluortnau  nd  luoghi  jJi  ■ 


narc  più  àlu  aj»«  die  m Insria.  /.n6  lV-invrv- , dTriftuerr,  di’relin«|"riv.  rdi  tfrputati  i più  ctanuneinfHir , Orbili.  (A) 


3 — i L»u  i«r  per  aita  mi  con  , 

4”  a«ua  die  a busa.  LnLtir  HPPP|HHP^  _ 

Gr.  (Axrai  i'.triiv.  /hmr.h>lr>  d.  ti.  L'uà  Irat.^ U*»  l'altro  ahkiud  ruv^cil  A tc» kivi» *^onz  , Ali-hjrwlu-ru-UVrr.  l'erba!,  mi  Che  aUemdrdam  Lat. 
i»-._  * **- - ' *•*-  >*-«- J « "*  doèrtor.  Petr,  l^om.  ili.  Gm  pànde  puniva  ^eprwncntq^r  traditori, 

o-  althumt>m.)l'i«ii  de'  loro  c.i|iitani.  ffirjt.  M.  0 con  quitta  dolca  imii- 
dprù,  all*  mA-rno  Enea  .ilJvanAwulor  d'  Aaia. 

T • a; • i.  .ji..  a m—  cui..'  _• 


•I  aiq  4 uii*  >Ky  la  «natila  if  fr *t«  UT>,  e q>cv«*  valle  U donna  il  ai»  mani  \ 

Prtf.  uau'ao.  Ia-  iiiuì  rilmrnte  «I  4txoln  «ULondona. 

9 4 La»dSre  chicAetaia  , e t«-px.ir>i  da  .lui  bt  «li»|vitln,  o per  altra  r. 

fkumuih-.  A’uc*.  .>«•#«.  Qmatu  Mute-  ahl.mdona  m«  |«r  tuivfr.  (A)  a.—  * Jtiguanh  tdja  Milùìt . Soldi  In  Jiacrto«y.  (A) 

A — * Laieur  il  penóro  <ft  alcuna  foxz Paria  giti , Ù.tu>rmiu , Ih- ■ 3 — • /f4-u,j,./j  .di,,  hfGHù>fi* , Apn,t.ua  . Piwai xalore.  (A)”.  • 

. -Attere.  Bure.  Xnfto  il  pennrr  dtHa  goerra  .aMiaudaUtu.  ^A)  Arr*'nrts*i niua ,'  * AL-kin-du-uj-liiie.  LtrUiL  f.  di  Ahlaioionalv,  V. 
6 — ■ Laarar  il  mondi»  = TaL«4i<t  Piu  A o itguuo.  (A)  di.  ras.  0)  • 

*bau:airó-Li  vita  =»  ii.  tire.  (Al  unni,  AlohiHi-do^ninhmcn-tr.  idik.  [Senta  rimonti'  a 

— • Lvv.  ir  un  alUn-  in  man^d  alcBk}  s=  Bòmettani  in  lui,  l^atùm>  ritegno.}  F,  A hhandnujl aironi K.  Aita  cflù«r,  prnliic.  CnlL  òk  Iute.  A.1 
gliene  tutta  la  cura.  (\)  . ' - ‘ , . . (lineria  imo  [*r  wn-inc  e «Irellr  riarulc , ma  ncolli  M atnlndruti  , la 

9 — '*  PurLuuhti  di  U I t,  (ticn*  del  I^rfanr  afrrnno  arnia  H una  ajotu.  roaud.i  fumi  l!ilamlnne»iil(D<-nfe. 

• /trarr.- LuUinlt  Iddi' • che  ani-iva  •tiloiiii, naie.  IKMI  l avea  ud»ito.'  \^  Anaiama'o  , Ab-5an-dAno.  [ Am.  ] F.  AtibamLinamenln.  Im.  ikatitu- 
■ lai—  L.im’ijt  nud  cori  , Non  mi  Miniti,  Tictrla,,  D«nt.  Par.  M f.  In  mi  . lio  , docrtio. 

rivol-i  airomnctaO  unno  D.  | uno  auiMblq'  e quak  R»  aliar  vidiNc-  a In  ahbanJ  ma  [ ^>v.  Sema,  c tirai  )•  • 

gli  ntaùi  tanti  ornar,  «juì  V altbimkMM».  (\)  • 3 — Cd  min  MAUrxs , Laiciam,  e tirili  + vaie  AMtandriiam  B|W. 

“■  * —.  a *- * c ìnoiein  ahlaOdaiMK  Red.  e^ ». 

ci  ( U cetra J gli  latrai 


• Aiata»  u-ce  Aiqllr 
c*m»a  addino  ounufaiUct* 


c nell’ arlulnn,  Laa-tar  iu  predi.  Lai.  ali-, 
tot  im  te  ikdcrt.  7W.  rii.  ,\nui)  me  ita d.e 


. — r-  e - — . r°i t lietia  Annuiva  rhe 

lo  ftaacimiM  agii  auicurutnri  aBorchè  i'  e perdo- a In  A<ni> , r «d  ri 
lau  iure  ed  aU«m.iouir  legalmente  te  robe  arpra  te.pidi  fu  lotta  f m- 


■ U»»lin.irr »e  io  gli  abbondino  « ( ni  uni.  //.  F.  7.  rf  Kurrniu  aron-  tjdarminne  , f con  itlfimitwne  di  Am  ire  ire  In  icnónu  òoi'umUi.  (A) 
fitti  «•  npnl , qljhandmmiHlu  .il  cappe  ^'Jiuaiei  viluptrcvultmeiU;.  LivK  g — ( Tcul.')  Santa  ftadUJeretua  di  un'  ani nui  di .uile/r tanta  , la. 


Ai.  5«  iMìnsc  d'etaer  falle  e-  calùmi,  c alilùotLqiò  al  Ile  »r,-e'  tuoi  Inni.  ■ 
ta — In  nei»,  n.  put.  SUgollinà  , Mancar  d*  animi >J.at.  anùnutu  ahjiocrc, 

* ‘ tl-  . v... ....  Lr..w.L  t za  n.  ..li.,,.  -Ji'  .. 


'(  Tcul.  j .1  anta  indttfmnua  di  ua  .mieta  tf  iutiere  tanta  . la  aitili 
abUutd-v^t  tfitalm-np-  c tema  riterrà  a .tM>  ; e co  tetto  .tlfanìkirm 
mento  dfrrtt  non  è chef  nnnegaziont  a ruAtuut  di  te  itenti.  I QmV 


animo  ilrfiet,  Gr.  «Aupirv.  •Veri.'Stvi.  Farcia.  3.2 3.  Pigliale  pur -<|Ìhj|I'j-  tuli  néeuanvux  da  . /netto  ter  imi  te  m tenni  empio  e cmnlomnlo-  .(A) 
ti  mo  cU- n-m  cdbvimu' , c non  valiate  abhacnUdart! , wandiire  a AeaiaaaeLU«B*Tn,  Alt-tar-lia^lia.nHii-i.i.  (Alta.  Ulfumnenlit  «Itilo  w»ti. 
. a ._«.i_i„.  „ n...;,  . . d - ‘ j j . ...  wr  u 1 t- ir...  n • - - * — --  - - ' 


Jwt nOdeetigi.  ndlfta  Pareri.  Ben  vendo,  . jpHH  , p| 

'wk  Ictnpo  vy«>Wper  Hpo  darmi  (al  iii'  h più  grave  a da' più  'nitgnic  aTùi4rìiulia(ijititp  il' ocelli. 


. padre  mio,  à oauc' i^ro-  \ f^Alibiglieinento.  ] Crf.*ealigiilu».  làbr.  Cur.  Molai.  S.q>ravvi*.tie  frta» 


• ‘ abbondano.  Monti  , App.  (b)< 
j3  «•  Darvi  in  predi , conU  Um  intéra nient*.  linee:' M rou  E pc tdUt  lillà 
. I*  eienn  nd  Iqq  amnr  m nhhamliMt<n  Bobe.  Faim.  Acciòcobi  Ami  più 

aUundomiidmiq  ld,  <aggiai>a  in  taitvitiqpe  seoqpo. 

AtAiuuknarai  dilli  dal  lÀirh  in  parilo,  duo  priitu  rtpirminne  .-più 

* gentile,  e nico  forte  dillo  «mtuda^  pptdv  iadtrg  d*  onUium  l’ iHcOo  di 
- unarony,  debole,  • fqrllc a lmcmrti  vmfirvda.  un  initijneilto  agpailrvoler 

..  • -a-M»nbcrc  itqli»  al  pc».  ilp  («opiii  umIH  10eutre.il  TAcu  in  /treiht 
a roventa,  uno  «iitiiriniinla  vtlbmtà  di  ai|n|irvai>e.  (pianto  è in 


A**  ictÒHiiè,  4 


ùò-rc.  lÀti-1  Abbagtianv  W;  caligaro,  prar- 


eon.  ft.  Poco  <Va  ad  apnr»0Mi  *i 


ìicÌVKx'Im  miei  La  luce  , che  .«la  lunge  gli  •hlwrl-glw.  Ar.  Fqr.  *3. 
òtì.  Lqjc.m1i»  ma  por  W gli  »xxbi  éUmi  baglia,  Ma  ti  di’  ogni  altro 

--  r -r-w  - 1 «cu*»  otfimilo  crT*.  E x>.  »i.  Ore  l*.ir  igi  gli  u<  «miut  ubi.,  ra  luglio. 

ÌB>br4  d*  onUiurral' cfl«Qn  di  9 — Ai  a«;n.  ii.  un.'  Barcollare  , tralsiUarp.  DeAom.Ouin.  C.  Mnlt-J 
a i — ■-  Empiimi)»  pianof-,  clic  alduil^lundn  terra  eadJé.  (P) 


a «bcvnnbcrc  »tql»  al  pc»..  tip'  rropiii  nulit  10eutre.il 'ZAe-u  in  /tmht  3 — M -taf  [ La(cltr«t  oqvalLie  du  qnalrl.c  paidone.  ] Srn.  ben. 
imia  00 venta,  una  dctann^inq  v<4o|itó  di  «|n|>.vavc  qiianbi  è in.  FtuvL  7. -io.  Vu;lio,  ®1k-  trai  vcegMOKi  le  due  ficchine !,  Jhe  me 
PSB,  tir  cotaenU  mia  arcu«td«fa  pairioffé.  Li  allonduitùma  alla  eono  altro  o!»c  VilmUc  iT oro  e d’  argento,  allò sitali  l^in-^rifluia  ru>- 
Jtal , jl  doloro , alia  Irùtrtxa,  all*  amore  s et  diami  iu  /arda  ai  vini,  tini  al^barbaglri.  ~ . . 

affi  voluttà.  Abl^uuhhwai  vuoi!  dir^  anrjbe*  {fibre  al  Kilt  munto  altrui,  4 hi  ùgn.  ni.  pai*  t CntifiqilcMi , Sauq-ini.  ] Cinf.  D-tuL  Scn. 
npuni;  in  oiln  interi  tklncia  : jiguJliejto  <bc  il  darai  iu  preda  non  al  Vttr-  K q. uniti  xdgj  più  lq  CuiUkia,  Più  m’aldurlMKliq.  nc  me 

Ita  nc  pq^r  avere-  . * * ' — -•«-■■- — “ n-...t  \ r ai.  . o: ».  — • — 1.  . v 

— ^atciarii  . andar  inira  rilegno./^/.  «e  ali|iorrr, 
tipji.  Ar.  Ft/r.  5.  tò.  £«*>  K.u-il  l . cotta  ipaita 

tutta- V abtaoilNfck.  Galntt  So.  -Nota' ai  conviene  gii ^ ^ w. 

, pra. li  utaas  nDutit.  P*p.  3 «.7^. Da. quella  riykui  che  p«u  ni  tiò eia  Òcchio  ancora  «oenrfl  Dulie  lor  faci  aM»arbaéli.ili. 

. , mudale  alcnn  tatau  mandiyu,  Qualunque  in  more  più  |m  l'oblauduiu.TP)  a ~ Per  rmtaf.  SlUjikLj , Aftonik*.  A».»,  o ft.  Parrà  alto  prracAva  „ 
v5  — Arriachutai , Dricemutara  di  Lrc.  Datti,  tmf.  a.  Sf  Piidù  te  dri.  aere  UinMiau^a  c abl»4“Kb ila  «•  «ciiadnita.  **  1 

finire  16  tai* allundui, Temo  che  la  Kijuta  non  »iq  V|lc.  ftìo  Tao.  3 — * luncmuritu  ; Fiior.d.  rf.  Prati.  Snoda.  \où,  *^3. lo/ca ahbar- 
- /Aceri  Tuiiio'po^riM  itala  kjiìi»  di  Huoia  «ioti  j'abLmdouavà  «fi  tardi  La-  bagliato  già 'del  uraoo,  c non  ernie»  (Lo  altro  die  1)  mio  ri  Ibiac 
«riluta  q'iclb  ^Ktatli.o  che  >1  onnvenna  a ara  nuotai M,  (S)  in  queato  letto.  (X)  • . . ‘ » .. 

,vf»  — Ltacani  pnrubYe  a quolrb  «tìctt  >.  JV-r.  R.a F 3(,  OH  cantò  et. •.  Anunaio  , Ali-lui-là-fllio.  ’S m.\  L' ALon  ichorv.  I4K  eaUtalio  ocu» 
k cattività,  di  '|u.lli  dta  » «bhiutalaiuuo  à*  dilètti  di  quoto  «citalo.  (\)  lorum,  m.-nPi  caligo.  4)^1.  Par.  .^Lao. Qm-lta  u»d..-.iita  foce,  eh 
• o — 8c«>derr,  P/ofriidarii.  • t .ui 


paura  i'i .-Iu  ra'  ai  < a del  anlùu»  oblnrlpgiiM. 
r . , taouu  *,  Ab-bar-U-re.  un.  e «.  pau.  Lo  outut  che  ÀUilrló- 

a-iucu-R'.  stw.  uenau  ruma  do,  terra  care.  (0)  ‘ * i % ' 

-jj  - r -r-Tist  --t.-rq.^»»-  fBlctim,  dlWi  proli  oc, qimlilc.  AuÙMcmm,  ALbàr-bùco.  nn'ii-t^  Sol,  Piifmadi.  di?* A a,  Ile  piante. 

Gh  abiinf.  Ovid.  Pia.  Dimmi, die  tftQb»  Tallo, che  m«i  Invili  a «nc?  uoo  — Cotbicameoto  , RodtcamcDln  , .Vouisliaiunl».  Un.  Qf)  ' 

•diro, a* «na  che  troppo  alihandnnotanicntg  TI»  amatp.  Marni.  A.  Greg. . Aaai£«<>ir  .«Ali-lvr-hi-ra-re.  «»»<--«  u.  m»«4  Capputoru  ih*' favo 
k tomo  piu  corte  abhkoduuoUiiwkU' , quotata  piu  afcrtc  via  |Uc  tvaotu.  .fv4o  rjdu*  1 * f «nte,  l\S>  lo  qtUautvt  J,Xt  pi  gdf  puntante  to'  té  na. 


J — Alihondntur»!  dr'chcci.-bkaia  Ritirarti  « DiffiJi\fu\  (|A 

.A»BA*D0kATa*e*7<  , AIi-ìuMcmi  Aw.  .v,’«:u  ngm ni 


V 


ABHAIUJJCATiJ, 


— 1 1BPPBM 

j.Kpm  olii  «aspi:  1 —s  Abbnter,  Bartrfcjar;  un.  f.(U.  r*tnrr  *r- 
A.  Tl»di<*rt  tirati  (ir.  ptfi/»*.  ( Hi»  Ut.  hurhieetl>  «lfifan.  J!  in 

quJBtò  à apponi  «Ile  rad-rii  ) iXwt.  In/,  afi.  •t“‘ — • — — ' 


t«l>#  lf  «IK-  Ciqtì-S  Dnt.  Ce  'punte 
* _ , |«  mKKJ  al'LrtSsrah-,  Aottor. 


mtU  Saio:  1 sterpi-  *r.'  ebe  nuutsùgai 
Viti  Ut glr>  ubimi  mata.- 

figuri  { figliai  fono*  , fUtsodarti. .]  Din-.  &udp.  l/i.  3.  l i 


• Ali  BATTERE. 

sòrte  rf*  #«itei . Sui  «-LreUo  dJ  mare f oiinr  còste» h 
u^,.» „..w~r  — •leUmiuperficien  qnaiem  > <r 

«farà  ^'hirTncjW  mai  M — M V*  *>r«or.  (»\jlr.>-£  1 4puo  4 tm  cerdéh  remicaU  interpolo 

,.  ^.lr  l'ultru.  ncmH-.t  arri-  trt t teùrW  « t‘ tu*ro  mete  di  et».  (A)  / „•  _ ., 

«te  , 'fa  nn«l>  ; • qiianlo^piò  ftn(r«  |5  — nai  i*o^q.  ( Artr.  ) Guanti  gradi  ti  ptrtwrr\m 
ter.  Ci.il  ».;•  fe  trac  ancora  * carrata  tW)  oif  eqintarc , ih  kJirmttOttì  ìi  nolo  H'td&tumt.  (»» 

[tu  il  terreno*  aolk>  e suprio  Ut  ite-  iG  — bel  ciUcuflj  ÉllMi.nt'  * < W in  quote 
- . . • 1 . '/ihLr*  <*' ' A..U.J  ditl'i  minuti-  . •tuandi  il  e 


quanti*  A cut  tfr 


-tiie**  .i/'t.iOiif.  Il  1 A MOo,  delPocènMuti  , <paW-  il  rnfuiiar.fi*  teifa 
_ ruo-  uru  etici  tutto  finito,  0 Ipsuido  I uiqpnr  incumineirt  (W-T* 

alfa  rulpirtò  dd  P.i;  J 'finii  volendo  jijii  KWtfbctx  il  I'jKiu  Ilei  «7  — ■«»*•.  •""’T*  , • i>  Mli*  t.o*’r.ar>.  ( Muriti.  J Ac^illuia-nto  dei 


Cmtnuk  , te  fasciar?  piò  abbarbicar!  fa  np-r.  (V) 

1 — r * A teiera,  nei  ugni/,  / mr  W*i/.‘  A PfanlaMti  i 


mie,  la  diuioy  jtì 


ami  è Jet  tutto  finito, 

|-  — — BU  |««T8  , ‘ f>  l •»"•*••■  j -*•>  i ■■  " ■ » ■ ' — — - 

ponte,  jfì  lo  rfeprvttiniir  iM  ponte  che  njh  a Min  ftaita.  rerm>  poppe» 

^ _ iA  alcune  inno  mercantili , «wWb  acatmtnre  mangiar  «Ittici  netta  uan- 

1 luogo.  (O)  **  • • . ta  . eeiKii  ete\tt»e  Ji  troppo  U p/atm  J>’l  caurro.  (S)  ' ' • 

AmuaUiUTO  .'  Alflnr-lrl-rà  t-^  A.U.  m.  di  AMterbirare.  £ Allifftttn,  III»-  • Attutimi  J , At  -lm^n-te  Fort.  Che  dibatte.  Pnltoa.  X ii.  Le  »U- 
) Lati  ialiti»,  inlivn  ladicihtn.  <,».  t raauiA  OtOmn.  lt  |**ftgn»ci  i rai  tXt  «hl«ia*hle-  il  £P»)  'e 

4 il-  La  quale  leUtnt)  «Idorbicata -le 4K  * . AtiUita,  Ab-bo^ifl-rv-  Att . [ Profeitm.  uttniftcn  rottoti* 

Uemf  Stjailito  , C Aatodato;]  Toc.  Aa  non.  3.  j5.  io  f.rue  ^ A «òu/m  toqnt,  Ma  A^.i'  Jv,,*,,  »n-o»tor<it Arao  .«« 

or.aelmva  a latrar  auu  oqrmc  i u/ft  abbiiAarati  r firtemli , Umi.  l'n  paini  tnppn  ollo  ipliit:c,ui  r**U>,  corànrtu  nfAOtmnei.  ifuci* 

cC:  Jiro  o»n  taic  , che  scoprire,  fiore.  Oiis.Br.  ini.  Alcuni  ^ U gAhUo,  ,,ujla  tumiem,  fieltn  io.  mia  e troppo  itemi  j .iòVnrtcirf].(A) 

i J ulo  orila  yVV  cooaiiK  dui' popolo  , cke  roiflr  pò  bene  «Mari  i sita  ( lwl*L*t.  ad  Satin,  ^iiM  preaim:  uiw  «aa-tt-NiV  la  «ud  tu*-,  farete 

<0»  '»OOC  gli  iteoilirr  in  Nr-ca  , ^noc  di  cosa' riqrrìle  k oc  rlA'ijo.  , Mite  *i  accorti  ia  purtr  supcriore  rtfll  oggcUo.  ) , Bastai® , afa. 

* - - »v  . ' > - »•  i — • — ■ - /-»  • ^aeaitMb t nrrppnfc 


Ar«  .(!  no,*  AMur-r».||'.Xrf<i  nt.r.t/i»  <.  Anlrwu'a^,  Amnucbbinl' i.rtW  roglialc  aikwo  ci*,  moilrarr  ili  .. .1**11  mani  colla  guulitia  , 
Amimi»,  Ab  bu  ru-f*.  {Alt.  C poo)  flettere  >i-ann  per  mn'etfirrh  niu  m«Kt!|C\  c.  al.tewr  il; grado  eol  il  ouiulatU  , polnnaierfa  pt- 

*0  —.Sterrare,  Barn  caie  , un.  tal.  vunr  o»M»o>fir  , inlerrtndcrv.  <«.  gliaf- , bù  «uw».  . ^ , ' 

/*.  3 A8.  4.  Ahharranilosi  ciUA  in  più  hu^bi.  t Sf.  5.  (.iti-  S — Scvtrun  , lF»r  Wtlere  i0/baan>  rtato-1  *9-  A fuetti  fa  di 

donilo  in  lori»  Incitncrso  (Lunluiiiip  re.  a Sterra  mocila  Urri.  innln  vite,  e mollai  abteuii  ikiranc.  ••  J » -• 

a — ImUia/jijjt: , ìncrwnf <•«.'.  fio! hi.  £0)  * • 6 — tlteouHiin- , HuiUitxarr.J  Lnt.  i.«iu»om*<-sCr.  toetnam.  iiAtw  L 

A»  ratio  . Ab-ter-i i t|K  AdJ.  ut.  di  AfJarrarr.  S»au.i|'»,'Cbiu3».  CL  teco  chi  al»tes»cra  u ►«* '%>ipc»1i»i  r . ■ 

J-  A. -6^7,  CxU  ha  nn«»t.ito  » canài!  » ’Tr'n  ava  abkirratc  Ite* '«te.  7 — ti  notar*,  o alita  s=-  Butto  tao  muttr  perno,  fijuid  A r.t.  Gli  •(-«*• 
AMitnmjoeaii) , • . Alvte • rnb fa- na' n -t*.  Sur.  S.  vhpAk- . cimfiuo  u>  Ubili' dri'-iili  di  gonna  c di'  monte  temi  lewtn  ugni  ««1*0  «ma  «olla 
rr.^.*ao»ao.  — , BartiBa,  mi.  P^uiu.C  </))  . • dar  la  a dei  ^asnilli  favon  t 0 alarfte , o .ftblau^lli  , o. 

lKHBBrtfiÉriÉÉÉÉlflBlUÌBÉriÌÉÌÉÉÉÉ.^IÌIR  ' 

8 ' — LA  uk*  x=  Parlar  fèù  finnh,  mn  l’Oge  tOttonetea.  \\)  . . 


AuBAeyra^jte,  * Al.-l<a-rupàtvte.  Piki,^  nlharufllt.  P.-di Hg. (0)  coiife 

Au  nViiu/  Ab-ba^nif-Ci-rr.  Alt.  (,.uiiba0civ7'tHtein|ii|:rjorc  , Meli» re  8 — U 
»>»!»■  fin  endo'  Krrutl. . ( La  alt  lite  «jxra  tea»ra»i . unito  « radir.ifi  B.—  ti 


éatnra,  te  cinfM&.  i tCrcsta  /Jpìbirro.  (A) 

■ ‘ n.  ■ V I.  f'eman 


ii*gb^  • da  nimicete' in  Apatia  Jingiin  rifa  aiiTte  »n»i»p#ò>irv' , di-  .io'.—  1*  ptirr»*=a.l  nr^pnc  lacco,  ie-.  j.c  CrlLn  Ore  Ap3/>.l*^i  •'ubte»i  fotte 
toni  urne.)  Uhi.  mpccro,  jvi  Siri  un.',  volrttir.  (jr.  xngicrf’i».  /JL  Q~t.fi.  la ’drttl  piastra,  *|>pirtan  <{nat»<d4>a  «fa  csanr  U gteudta  ddio  gyialfa^) 


urti  nole.)  Imi.  uipcirr,  ivi  turtanr,  vdritrr.  &.  •eaai^nr.  “ delt  i 

rff.  Tq  pem  tanto  { G,?'  a far  Tiqfartn',  Kon  io  cV  <1  cBi  Ir  ò no  »r-—.  ».a 

l'abbacìpft  - - •-  • ■ ^ tifate 

Accapiirfkiti  , laziiBàrM.  ( *Da  aL  parttrclli  tffréo  o. 


* = firmimi  yrixfrwirTo.  {84) 


. - s pur- 


“Il  di»  Tcilncbi,  r da  rjijù, , c be’ fui.*  aj-minlo  aecapkliarrt  , nb- 
. Porr  mr^  3.  3ip  Sani  coè  ftrit*’  «wrilionrtt 

l.l.il.il'.nn  i ■ . .......  . • . „ .*  111  ir  . u 


•.  ( SUrfu.J  CiJotle'tJht^c  a fa  euundo 
Uiadn  ia/mni.  (Vai)  I/o  ai  •utche  di  unte  thè  per 
ai  in  Sutt./géùt  *.  A nteiùni  ne-vnind  una  tour  imgf-' 

Ivrtiflani.)  Toc.  Poe.  1*^  3.  Jry  fimi  i<*'i  fcht/  Moribondi  eoa  giorr , fH*ua  hi  » « ?nW*  ii*  o n^4«u.  (He)  'T 

2>>^keniami  V ablufriiifann  in  ocm  sUaoa'  aliitudibc.  Mere.  il.  Ili.  «3  arwa- /«ai  a»i*i«)i.*ap.  ( C>o»^  V Por  c#rfc»r  101  punto  tùii*>  una 

lnùnin  tuitg  il  coiti  no  s'ahtorollà.  . retta  tynt  hi  «bratti,  modo  chetàrviaèaitmm  ihu  nop'U  egtudi.  (B) 

3, — Fttptr.  P^undim  del  Mare  quando  coudncùt  h temim.4.  Cero  — i/W  Li  tAuo  prefno.\\**^?  TO'® >■»«•«*.«  p«c 

E,.  tTMmp  l’iul.,  «muodtjmm,  E *«&»■  UMSMt  < • VtapO  «;C.  *r.  ,.  fw-l  JJavU.  u •%«*  a Um,  <n4 


eohomrttoni  HBB 
fù  cr,  Xtt’Jinf  ifisM 


neggbùr  T oJirfc.  (A) 


Awaeorrato,  Ab  l.jruf.Qti».  Aid.  m.  da  Aliteni&rr.  Duo**.  Tunc.  x Wfew' iu  ìigtdP  neut.  Andar  In  dorluUfionei  ]"p.  /'^  a.  1 

n ind-'ifoorli'Uc,  Sia  li  roder  rb' elle  (l'orno  nhK.ròlf»k.  la1  ‘iiipenp  di  Hotua  , e U'buAc  di  Fteprw  rtrdtn  ad  abiiOMà.' 


Ce.  mminrii,  ^ , T ’ 7T  '* "“7^ 

1 — Afaflà;:  lfa|mnw»i#,  t'inilfadooe.  yÓinJ.  fL  Intrmli  « c«,Rwfarr  cte  *ww  j?  e òWfam.  (A) 

Il  ibati*'  Hr  aiÀiwnàruli  paca,  fu  vitiitxaio  di  Uni.»  L.PergS'ahn^ulgnt/hini  A AWa*ore,  **.  Al>bi»»rnialo«  J-  ^ ^ 

'A"**ti*Minn  , Ab'bw-u-flgfev'tt*  »V*.  — , InrliuMmcmo,  Olrsnu-nte,  Ab-  A*«uaitOj-  Ab-te^va-to^ Addi  ni-  Ai  Mbeueif.  Lui,  itemi  «n» > «T*?* 
NtW^coc',  aia.  ite.  4rp.r**u.  Sn*g.  rat.  cip.  JXlkc  Tabli-MMirtulo  * ».A  -S  fl.lvrto;-  Hn-  7lon  /n*.  /Sj/8,  AbtnrtaUfa  «*,  * "ff* 

* ddl  aigcnh»  firn  U rnoehi  ttn  niiwrri  n.  1 voto.  '*  ^kj|i»  ra«erà7 3(.  P-J-  tof.\dkndo  uf» 4 earalsm.  oc.  morso  rulfa 

■%  — Melar.  [-Vimitetrionr,  EMterttp  ,*  AW^ionr.  *]  TV*.  Tip.'  7.  Hi.  . l«Jou  Mpar  F.  «nai^-dWoitefa  «n»  tf  ^■ffurc  , 

JnfiV  tuoi  (fatti  'Hii«cisia  un  poco  ili|{inWr.i  trmpcraUmcdtr^  «te  jartraetrto.  il  erg.  ite.-iAc.  L«>«d.*faii.  .uium^r  ibi  telino  rutto 
rclArttn  oblila  alteuonamtn  di  dignifi,  ifa  ditilKa  Hi  ntcrlnia  G.  P.  “»«:  aUWitr,.  di  CpOfra  tte  f "v  ' “ ..  r°T.  _,J 

u Unico  f*r  fb  ortroteri , rte  in  M arurwlnte  .muutiò  ec.  a “ ^ W ( Sanalo,  MMiiM  C K-5.  A * Wgoteai 
>'  abb»s*niteiiW  • «.  •ctirie^^eE^  ette  fa  Gbjpn»  .di  llnnh,  Shayt'.ur.  _ ^ Anpcml far*  Ve4rnb^mabl98m' m «fa’ 

it  b'òeplTttnL)  ne  l, le. (.faO.) 

.3—,  A tenQpaM.  A*rt. 
i potane  al  arcuame , cd  il 


«i?ll  fM «èteri . pater mufa 
’P  •?  tet*TOi»iiisn.  ( Afr. 


^.1..  Uff  rsen  tzro.-  l.i  Manu  del  tuo  corpo  sulle  * aWrtUnm.  ciiu  »U  i»'n.i  < 

hMuj  ìù  A**i«®  eli. uno  6 due  poflut.  (Mui)  * prvwp  ?X*  1 irete  «ItertOiùhdda  (A) 
a — (nnuisMai  l ./../ir  che  Oliai  uu  netti  terre  inni-  Ah iucto*  tTP,  * Abfadtea^.naM-n-r---i1  ^ , . / - 

nanne,  />  pruprìrflitè  nei  terreni  diurrdati  di  rrcento,  q nel  tu 'io  in  Armufa^luy  Ab-ba-tac-cbii-ii'.t^tt.  j/*11**  ^ 

«-«  te*  as^*-r-  c'i)  ' • **»v?*r*  atStel*  feU52£- 

fs  — ^1.  CTI  niniPioiun.  • ( Gctu.  ; /f  /i/nrv  </4  un  0urò7  una 
pérprtulì"  far t tu  tfi  una  borii.  TN)'- 
Jo  —a  ni  i*aa  «piarlo*».  Al|-  ; fi  ridurti  una  etju>iu<ne 
pih  uìuptirr  frema.  (Min)  * *•,*," 

|t  «.  seu*  nnntóJiTe  i"infa  # ( Atfr,  ) £ h <7 u.intili  tfi 
temer  riiilpie  ? ifilnaufto  ai  di  tote»  _tk$  poh  onVsrJWfate 
fa  to{yne 
in  «A  nru.%  inni 


Ai^t.'rAAl.Unda  AU»Urmare.  (0). 


grra*  il.TiJlrr  < j«rb*S  fiunn»  ^Arerai 


.B9H  . Alitmfrfifara,  Ifatncrfnifr, 

a iti  f/b -ff-lt  in  • r* bufale  pOrfi.  ri  teamp  ;aAi-»i»«(  pravi 
V - - 4’afa1WuteV»cel.iar  tg  tote. 

■*  - ' • • • rliuo  1 

r.M  r-sm 
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«•  ditrù  ddU  cose»  drUifim**.  }lJt4^]mWr.U  «•  St^.lti  •>!«.▼.  A cerniere.)  Paia.  $jt.  Da  «almo  0 tra  savio  natura*» 

■CIMO.  F.  Batter* , e I Soflf  OQMpatU.  Aprila  gii  L'uvi  dicono  potrebbe  Im  due  , eh  tali  »o«m  patron  ■ mere  le  calali  carino.  nu 

truerti,  A, A , ptnre,  'Wfrrn  , rj  .tùiJdrtr.  duUur.»  «ci  ) £o*.  eh1  « sapone  discrrnrrv  quale  ili  q. ielle  tow.  i»m  •aMvfcbr  M tua 

- * a’abbslteric  gia.o  aou  Mine  del  «aeiwtore..»  Suonar.  Tatù- ai*.  E m 

(ifeiMU.-  >1  bai,  voi  r abbattete,  Nong.txbc  vai  nabbiateeaaoscrnca.  (F.) 
»G  — C tt  infima  vaie  Incontrare , Accedere,  fròtte,  Sac.  fov.  igf. 


AUnnri 

nuderino 

riV,  rissinovi»,  •*'.*« , p< 
jnn»U*iK  rc,  c vel  iere.  Gr. 
abbattuto  ebbe  il  tenui 
dc'diK  IBIK-V  «uointi 
fcrv.nl  ► , qa*»i  pecore  „ 
qjs.IuÙo  , quasi  con  altra  jàtfe  eh*  d 


lu.  volevi  làrv,  «Da  infiniti  , evi  ani  re  i paca»,  u|  abbattere  le  citta,  li 
loro  Sài  dniuliati.  Par.  Son.  »3.  Li  in  «muchi  votltk  gcnld  orna 

- - r'-u  n.  ni:  i.  ....  . - i-T». 


\V  mù  fcrW  (rora  j'sareUh:  , che,  pre  ti’ «Ui  lùwe  ingravidata  er. 
»*  di*  *•  abbattesse  ad  «Vere  voglia  P.  ‘ 

©Aureli  i,  riducati» , e come  «gbuuul  « 


**««•  3ap.  Direudp  •'dia 

Uhm * ne , ■ 


Abbaile  i Gerì  lupi.  Giuri.  G.  pi.  Gl»  pinne  J*  iua  U^liaiU-  lo  afta 
[nei  lonzo  delle  mk  cinte  . e abbachi  iiikii  da  cavalla  lAttu.  h\f. 
yw-tUi  rami  u-biaoU,  abbatte  , e puri*  i làuri. 


ak'ioa  vera , 'benché  non  la  up'pia  per  certo.  (Pr) 
»7  — *-  1V0W  costrutto.  S.  /■'rane.  aaJ.  Beato  /raocewn  emendo  io 


a -*.  p*r  neetafi.  [Iliddiotirc,  Drprùoirr , Tara  tornir  U f»nt  dì  «ittfcr- 
' cbctt.R.  ) Darti.  Pur.  0.  «nei.  E ora»  f abbati*  «to  Carlo  novello  .CVGralU 
•ubi.  Gì  F-  1.  60.  ~1-  X ella  uurtFa  città  di.  F 1 renai:  «1  ottone  «i  a pilli-  - 
* vare  la  teff  fede,  e abbattere  il  pagaoctùua.  /l'ics,  Fartrk.  1.4  (/lauto 
«Valla  abViitri  .io  lVigudU,  laieiu.i  i^i  caia  iL  l.Ke , « fa  riino««  da 
q iéll«  ingiurie  , che  egli  ave a di  già , noti  pire  evinciate*,  uri  Citte. 

3 — Mandar  rii,  Cd  art.  Lot.  demi  ture , dÙFal^rc.  „V/v.  lUri.  Ut.  j. 
Li  grate  rallegrandoli , abbattergli  (a  ventigli*  limami  dal 
pregarlo  per , amore , dia.  cantine. 

4 — ’ AlbiMm  Per  cratere  o aum  alcuna  cani.  foco.  4Y#,  Ah. 
i*ai  Olila  |«  e ir  line  del  letto  cc  (A) 

5 — F.'VI'Uujii,  Detrarre,  Sballile,  Cavar  AH-*  «ninna.  Lai.  d Irjlnrv, 
dedueeiv.  Al.  f.  4 ÒÓ,  Ownnuie  Toro  , dio  abbatiuputur  d qpaii»  di 
<p«clRj  e ho  in  urtava  laloc  oego.  f.-ip pnw*^:  !k  non  reati  ani  m Burini 
iMp  larva  0 C un. noe,  più  «li  ccotd  a*fc  «u  u* abbi^evano  iu  FirmMK 
Crut.  ManlL  B .|  «-lli  «kponUip  ai  debbano,  aUiatlutnqc  « Ira^luair 

pagati  par  Dou  Pogaln^  ' . f 

ad'iù'i .«ervJilliUV.'iodu-,  iliMMUnr,  &uin.w\, Ùittry^gerr, A Urrrur-, 
Uv\*.\ar*i  Mitatiety  rak  gittar  gif  qaan  d‘  un  <ulpoi  JrUiUerk  mura, 

1 nA  Orai  a nd|t  . tratta  il  omc,ir*t.  ufcU*  iTuno  ; il  InvpMU  i .Aùutte 


, vanne  ui  K rande  debole  eia , di  d»c  gli  vanne  abhattdlo  a 4.» 
Irroro  nomi  , il  quaic_  gfi  fc  arrvigMr  di  1u»cijv*Iì  ravafcam  un  m> 
*«udli>.  Ciane,  due.  .\W.  Ò&  Uggendo  un  Uà  baio  d .,*>  nona  nel  Ti- 
toli vip,  ai  «enne  abbattuto  a ima  itoci/,  cune  oc.  (V)  . 

16  — • sementar..  , Dimuiuut»!  , « tùtoli.  RnUi.  (OJ 
«9  — * AatrtL  m chea  •r/u'Ac  per  Accadere  per  caai> , Acnadm  per  er- 
odente. GMd.  Stu/ì.  Cono-ceildo  ohe  «e  noa  »'  abbatteva  a 'paigir 
. Colai,  egli  nun  avrW.to  mai  un  idrati.  SfifnL  Leu  Ma  questa  ai  ab- 
batte  a ev*T  i«r  ,tù»gr**ia  un.,  ai  quelle  Unte  cnachaie  non  «o.  (A) 
viao,  e A*I.» trinavo  • (Agl))  Ab-UaW1.lM.11J.  Sm  Gtillic.  (Dal Vrimr. nAif-/i*n ) 
Bora  per  In  tfu  d*  n ut*ln  mila  , tallo  U Jtttto  Jrpatur  mi  ertovi»  . Se 
rea  Ar«jpn«.  (Ag)  ‘ . * 8 J 

laarrnamniu  , AMiotdi^mii-l».  [ Sm.'t  tulake  , 0 t 'fetta  U’abtat- 
ure.  In  4f  urlio  ifjj/u>.'.i'  ujj  per  kt  più  al  fì^urjt»,  ed  f pruni  Tuia  no, 
Lei.  dqMtio  , '«b(crtià,  A- 


. dq>ce*it  > 0 , a^ilimpU  j , e»**.-  ... 

mtuùi.J  TroL  mùt’  Perciò  comanda  ebe  Meno  riarsale 
‘abbattimento , e ou*  f.rb»  fan.»  della  avute.  M.  f.  i.  q.  Avendo  *u- 
tito  1 n. inori  delta  ritta  » « l‘ abbi! Urne* to  drH  Onluie  if  Nova, 


» — I Ibllàimloi  Perenna,  Avalli),]  |W  Prol.  A)  per  abballili 
lo  di  rigogKod  marmi , re.  ai  ivuqir  e Iucca. 


Din«K*l*>  MltaUrrf  rak  gittai  gip  q -ci»,  d un  .colpo:  •Uraturk  mura-,  3 ^ Z„IL,  « Bia.-nn,n.  di  battaglia,  £*.'  pra .liuto  , poma.  GmJ.  fi. 
i jrnA  fu»i  rnóf  teuta  .1  o»oq.W  akU  *«*D  = d inop**,  .Motte  pl^irtode  fare  l' alduttimcbto,  a la  Ueltt.  Toc.  Do*.  fiL  A*r.  Jot. 

sh  cdifi'Ji  Dva  -ltre  oigmOca  d.alai*  lift.  .urie  qutrutU.  .<  e***  « * (/,,,lo  alà»ttCmm(o  fu  vnua  aangur.  flr.Jj.  Vedendo  end  per  tran- 

jr»»  1 pru.  ed  e tempre  I’  erteti  ' della  vol.mU,  edelf  opera  umida,  aito  qivll'  abbattimeqlo.  - 

Ji-vucfire  aule  CaiScnkre  «I  r ovearii»  , 'mudai  vjvvopra.  Bugiare  & ^ — Kajiueeii-uUaiauC  di  battaglia  ^ pur  lo  più  ne  teatri  C tornei  e »«'. 

verbo  d*  molo,  <•  U aciua -for^«r*fcv«U  , «s  per  omo  : rua>*q  upa  ùtili  ] ha.  a.inola'rum  pugnac. 


U verbo  di  moio,  v«s  ai  (a  kw  1 ir*. verteva  J 

'torre,  minano  le  coir.  yfiWvc,  Derrate  »uuo  attlyi.  Si  prendi 
taiura  iwll»  rtcmt»  neudlcilJ  RoeetU drv  e /<ui>»urvv  od  jdkua  qacM« 
«olio  attira  a q utili.  DniraXffcrt  uidica  un  «lufacimcuU»  intiiu  b tirila 
cova.  Atterrare  e grtUrv  a len  i.  Dtntetowe  jfd  sut*»  proprio  vale  do- 
lóre rocche-,  J>cr  ùinil.  ipunUr  «blUd»  . . 4.  , ‘ ' - •.•f 

0 — team.  (Manu. ) Cala e tu  tenda  ( eoa  cui  le  galere  e tieùfi  tetri 
u"rùa<ni*i  «al  ode  V 

7 tt.  B*  axrnrtaa  to.  ( Mai  ni.  ) /.ir  gu>toéun  Luùm.ui  intor-n  ad  un 
' .mm'uvùbwrdWr  co/  »*w  «fi  oLùtie  forte  , jòiAr  piW«  uni  mrii- 

jutieete.  laterale  « * '**U  Ki^rl,. . q-a»  /wl*  df  uno  i-o/u-n*  ^}ine  di 
.■tnlntia , a runpnltAnrl*.  Ona>ul>  ujaeUnfue  u oaod-»  uba  amarao 
4/1/r  in  quo  Ai  ri^ùa  , tìjL  o che  sfaqbaUv  ahi.»  alla  «bagli*.  .Ve  t>j. 
'corri  ÙMuùg.iee  unitali  fio  te -per  uhhat,fnt  Au  l>.itwn*n:o  , »«  a&'c*  cAa 
• e iiorr»  da  abbattere.  IS)  — , Miilurlu , alL«'i»*uda  , epe  (Aj  . / 

8 — vé  Atac^t  Ba«>b- )iC*É>Co , mrt/arfu  riuw*»  nd  inaura.  fi$) 

y — 1 a fiiriiw.  ( Voi.  ) S/ruentsearf  » a urrà  a w </i  ptunjì,  per 

mmvtgeiuuitrji  *^“mrì»'*La«  <*  duia-wv  lu  tuo 

io'—.'  • 1 aCqcak.  ( VeL.y  bwv  nw»  km  Limi  J rndirv  cAt  p-Wt 
«/ri  cnvrtlu  liwn  «deuM  /alunno  eternimi , o f acqua-  nuurtJj'ù 
dw>  wlf  ai.  ira  «At  un  /7iaua.  (Af)  * / — 

il  — bfeupùf:  n.  ( Moni,  j Uu  lautuucaite  abbailo  qu>uuf  q*ro  intorno 
ni  «no  ofiv  i'cr^L-àir.  Abbatte  dal  Attiro  lato,  ijttvijj  ef  voi#*  aio 
pane  coturni  ui  a quell*  a rin.11  duo'a  areljre  baciar  ubbaUeiv  11 
Bmttaambo  " ' t~*  ‘ ‘ ’ * ' 


i — Jb(Wncalimri  di  battaglia  u per  lo  più  ne'  teatri  { tornei  e »«• 
ùtili  ] Lai.  aiinulacrmn  pugnai. 

*5 — Stiuiinefttqj  Proghaiaotie  di  fame.  Bolli'.  (O)  . 

G tv  ( Vrler.  ) Quell . «uro  A trntezza.o.  <L  ImpwAe  negli  Marnali  che 


è*m fd*  *d  aecómpngna  tutte  le  lo tv  ma/tdtif. 

7 r«a  V-  4 Mudo  ayveti.  A auo , Per  afcukuU,  } Lei  IL-rtiuru  , 
iu.  Paù.  3;y.  E in  pure  fa**  uilervcn  ipi  al.; una  di  qiullo  , 
mdfi  MivUm  pfcr  lo  sogno , ma  per  aitasi  cagiAtse,  couae  Alito  dt  inLir- 
>«u|pu>  le  covr , e che  col  «pgiii)  cntpoyetu*  , sarriiLc  p«a-  alrtintti- 


, mento.  B tid.  fc!  ac  aic'iiu  vaio»  gli  vnii»*e  (urdesto  alcuna  di  q. 

•*c.  »ari.-bl«c  fa-r  uno  apporre,  o jier. u]Jx*ttim.:ii;.».  li  ugnato , J.'  ima 
a^tiuieuto , dw  sLcaid'i  tgal  .lu.i  di  dirne  ai- 

Aarjmipi:*  , AUol-li-ió-rt.  FeA>.  m.  Che  abbattei  Lai  «Ver* ir.  />. 
. Gèni.  Pfìd,  R.  Concedi  L^foiia  agli . abbaila  l m d-llc  tu  ora  «li  Gr- 

AMarrini.  r . AP-bat-ii-tri-cr.  Feiil.  /.  La.  duale  eveitiL  CtLeù cht*ed  - 
bau#  Sabati.  Trif.  lui  fi  numi  abhiltib-icc  di  città..  (A) 

Animni,  AVUit-tù-t*.  Sf.  AbbatlmuMo,  ^Att^i, Mento,  Struse-)  Q F. 

Vi  1.1.1.  Gran  111  .rta)iG<v.‘  cbV,ib  Cavoli» » e abbattuta  di  tUVolicrL 
« — ( Miti:'.  ) Quel  mrlo  Aie  Jo  la  lùtee  jo  ppu.yr  pu ngiaudo  firn»  a 
tot  certo  segno,  « poi  di  few  te  Unta  {amando,  a [trucidare  la  «mi 
al  vento , e ad  èrtane.  (A) 

Afaarxr  fitaiuo , Ab-WaMa-U^i-ra 


■wiiui-mg,  dtceu  a[toUMÌr  li  laua.i  cAa  ani  » qarUului ,[  girare.  (S)  DI 
orti  che  il 'vaicrik»  abbàtte  , qpartJo  nel  edtp.trt , fono,  irti  A«  ta.ci.Uo 
4 fboJo , rdU  vascello  ptg/pq,  ed  M \L**-ul  venti.  (A).  ~ 

fi  — In  tigfut ».  pa»t.  Trovare-  a .casoJ  Uve  »■  chioditosla,  laaiutrar- 
a»,-[  Af venirsi,  Imbalt  j-u  c&i  ilcravi  * acetmuugna  dòn  le  par- 
• tsòrilv  a,  in,'  «un.d  duca  coti  d-Ut  petunie  e.un^.UlU  o»u]s(  lb  La- 
’iarv,  cri  <i ,«!'«»«  Imitare  iu  qua  lei  «e  «ma,  <n  «i/wY  ,/ftidyc  ).  Aia/. 
nao<  j.  i 1 uoourrerej  «bruto  Ikii-  Gr' a>r/yx*v*l>'-  «'*’•  is. 

j.  C.i*alrao.lo  , verso  A ’eroua  , f ilibllté  in  alcuni , Ti  quali  meicatanli 
p arfatoJK  «ri  crono  masnailie»  L £ nav.  fa.  4 £ coou  dui*  VJta  m 
■ quella  di  c<d'd , che  a donna  non  Vene  .a  if  conrugbuatt-,  a'ablulte.  K 
nov.  ?3.  ih.  Noi  abbauua  a ricogGcr.  tutte  queliti  jde'  noi  vadami 
arre,  tanto  ■ bc-nui  ci  .a.’ilulUam . ad  era.  E turo.  100.  3J.„Nuu  sa- 
rebbe fané  stato  .vaile  invertito  d eaerai  ahh/ltutu  ad  uni  ebeq-j.  Seni 
' Leu.  Fendi-  i.  ti.  E Uhtn  meno  aì  ràllr »uun»  caci  «eco  dna  , q ua-. 
l&  »’  ìiiluU'Ki  > a . uifgifir  ' uitena  clic  gli  Ua«|«<rti.  Am.-t.  KJ  oo. 
riie  Hi  Dumi  av^i  temiuu , Giu  non  ai  fw:  Cou  iiii  abballato. 
i3  (Arrivare,  Uiiùtiu  per  cafro  iu.pu  l.«ugft.j  lud.  fatta  pervenire. 
Fan  S.  C.B.  ió.-lo  m'aWulUri*aIpu«>Ho  prato  di'  in  vedami  imi. 
Boa-,  Hov.  4M  E»*©tdii  gu-  vcaprn,  a aUoUe  ad  un  sdnlieriaolo  oc 
JiJ>  alerti  .dilL  da  di  venirti  c da  Incoutraru.-  Aliatemi  u Im- 
batterli Vale  In»  vara  a caro  hvomrar  per  t sarte.  AdretifJ  signi- 
Bea  giagnerer  ca iùLire  a efru»  ui  qualda^luùgo.  cFin  qi*jlc;lie.  oggetto. 
inccturtdsì  ù Miecxtrilruru  inlira  l’ iu-nhtro  di  fiù  thè  noie  ditta 
parta  ÓjimmLl  Le^cnAfr  uu  libro  tu  hArgUo  in  pu  tingo  ftu.ii  bellu. 
Vu^jÌju4i)>«bì  'inutiià  in  nobile  al!«riqg> , c jp  pattuglieri  gotti 


aita  se  ur -vedi,  le  ritta  abbattute,  E copcrtevàli  »ufdi  spine  «d  erbe  oc. 
* — *i  Atterralo.  ]^Sforjg.  t.  35.  Per  le  crausou  li  viU  Mirata  , Po- 
(neri*  dal  Gigante  era  abbattuto.  ' ’ • * 

3 — Calato,  AhUiuaUx  Boac.  g.  4 ».  «.  Trovami Vie  liuctrc  detta  co- 
■ mera  clim^  , ai  lo  cartiuli  del  lidio  abbattute.  (V)  , • 

^ TtwUU^^  dati,  j 1.  J3/a'  altro  pso^n  coDlrerm 

5 * : Vinto,  Siggiogàtp.  J Lat.  status.  An.  he*.  Fardi.  6.  Jo. 

Dotto  & abbattuto  pev  tutta  U Grccu  ^couohbc  quanto  fai*  didarcute 
qua  molti  badine  di  uti  es-nciL».  • • 

#.  — Bnoro  abbattuto  dalla  luderia,  «itila  vcccbiosza,  e limili,  ciò*  de- 
edito  , u-.i/uV*  di  fii ree,  inddr-diio  dì  carpo juR '(Ote/Ur.  Fatarì.  (O) 
ABBATcr»  n.ias , Ab-lu  IdMidó-ri.  Au.  CZafuiameUe  a iconipiplinto  ■ 
merde  avvolgere*  ùuUmt,  «uWarc^i'uu  fateci  ni  un  {xtinfiUj.^-,  «ab- 
■ 

AaAxvrrwttTo,  * Ah-bi-luf-fa^làto.  Ad  fot.  di  Abbatullì^arc.  F.tRre. r,(0) 
— C.Agr.  ) Aggiunto  di  campa  di  frumento »o  «A  .Atre  hùjè  , i 
culmi  delle  ouiifi  tèrmi  intn  - m Jaan  ùcutui  orata..  (Ga)  _ 


— ^ .J  ùtoùutf»  eoa  im  vecriuo  rmic^.  f 
r—  manwN  t a ubw  y .lui. xi:e  a ie&a:  nrtanljsi,  e cooiKattcdlo. 
Jav.  Bit.  Li  cavalli,.  « li  va  «il  uri  si  tritarono  b icriU  ' tanto  fu- 
lamelle  rfùr  ansenduiii  si  nld»ttrr«Ki-j  olia  terra.  (A/  , . * 

iS  r-  Acaule r pcT  coro  ( « a/gtf/  lutt  inuc,  Tinvir'  a C*»o  , ed  e 
unita  arnsu  .ae con. MtannUmi. uAróci/  ] Lat.  facU; , futuri» 

( Bua  iOÌ  illincu  bi  fra  gli  albi  sigotScaU  JfodlO  par  di  A.-.qder.-* 


Assiri»,  AI»-Wj«j.i.  Sf'.  ATibaJa.  Co*.  Lèi.  <t».  Vi  anticipuo-  milk 
scudi  «opra  U dillo  dclP  pìduuia.  ' , ’ J . t 

Asmiulb  , Ab-ha  ri-4-lc.  ÀefJ.  emù.  Auenetde  ad  abate  o ad  abbui*. 
— 1 Abazi.de,  sòl.  tLin.  uhatialU.  (A) 

Afrstci  , Alrbc-cà  Sm.  ituL  y.  A.  Serie  di  vóci  per  prdnu  di  affiliali-, 
F.  Attica,  fr.  Bari.  ia/..r/  L'crl.ettc  san  tre  lettere  (còri  1,  l/yQ) ■ 
L' UhidiRni  fa  'funta  nf»r*v  «/  vir.  di  qui  salteri  orni  poimuvm  ina**- 
il  nostre,  aulora,  dicendosi  wggi.Uri  FwRutuù  abbki(  tlj>c  il  ai.'.ru 
direbbe  abLcc^.  CO-' 

▲snunsàsii  *,  Al-lv  ce-db^i-i  (J)L  e*b  ) S,n.  pi.  Bum  . J,  Auabopti- 

C,  Ae  pinmtdrtouui  np  1 «èter  /ieateumo  afta  ipivemi  nè  iréQer 
Wrrv^fi*  d ciperi  ernverf.  (Ocr? 

AinsilaocaiT,  Al>-lu*-oc-d.i-ji-j.  Srn.  Serie  di  voJi. peti onf»:e  ’ d-‘  altaleni 
e dròeii  per  Ai  più, di  <4 :i*Ue  co'Mpùu ziani , le  cui  parie  toh*  d.tpr.f» 
i d ? l&ht  J.  Ut  intere  dtlt  Jf ebete.  (S) 


è 
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ABBECHIRE 


, GPn,  Aumentar*  per  la  c^Winw  tMU  lettere,  «A 

A^fTHiM.^(A«r.)  Atooferc.  JV.  Vtu.  dn  Bau.  -L*nr  taoùo  ' o-tUmM» 
_ . . JO,«  dfcmf  zfcf/e  i/W.(A)  . . — • • ■’  - 

A laccano.  (Art.)  Ab4*-ròi-Ux  Ad W.  m.  da  _Àbb«*ùre~(A) 


Aiacu.aac,  ANM-I»*C-  '\Ab.  V.  pori.  ] Lo ».  «ut 
( tWf  oMctL  Mio  che  rùoofrtimai.  -de*-  ÌR«r.  w. 
OofB  le  apoglie  d oro  aìdidLi  alluri», 
a — Ih  ***n.  iv 


tbX  La'  luce  cc.  - 


* -a  *.  .Ss 

U H*,  ftim.  tua.  p.  ff.  Pena  è*  autore  naaui  lolle  oinhaace  » £ Vewòm- 
Rn*.rq.gia , c addoiom  , E ita  tee  di  piacer  rfij  eh*  gli  «I.Mla-  Vmvh. 
Lei.  am.  53 1.  Pesche  arebA»  ( inom  il  libero  arbitrio,  oefta  onaa  d , 
'fù?xg)i  pnò  e nok  può  (imumfomrn)  adendo  che  pii  ({li  abWI-i. 

3  — Z n.  pau.  J/netZ-4:-  Cgo  mdltt  jUn  acmi  degnali  k brt^  vieppiù 


. AVUKt’te/lgA 

4 — .Mrfaro^Ogt  W Òff}  abliU  «*>.nto, 

J Cw.*mà.l4  » tA.  ttLf.  S.  fiwa  {Ito.  .Perori».  a oc  parca 
Ciré  TtUania-  portare  r «equa  abbeverala  a quelli  unii-  Monaci.  **  * 

A — • Detto  JolU'bocmeke  ènee.  Fd»\  S,  /nane.  Ai  E duU«ra  in- 
nanzi della  tua  ,U»rrc*  aM«vci  ata  alla  fonte  Arila  divina  aanicnu"aci 
• Meriti*-  petto  Bel  Sol'àlorr  , uanntto  parole  uuruC^ioi.* 
AmcrcKaTixo,  A Mw- vc-rtaUO-|u.  A lai»  ve  rato*»,  ^B*torafc«o  {.Bevo 

nrtot.1,  a fé  a .Osmi  torto  di  gate,  C • htwo  ) •**  beùttp  le  he  tue.  Lai. 
a epurimi}.  Gr.  d?poAi'»n  (*r*-  Spargere  »JV*jc  volte  tW  alle 

» affr  tobgy  pututf,  v nudùrlo^  q'tff  che  paarouo  , o • oc' 


Ai^tLi.M^AkìtìJi^fcftojt Sm.  Lòtto, it  JiYaU*Wr*~J^«i>ns 

e fre-i  che  aUollitfvmo.  (Kf‘ 
cere,  Grati  inoculo,  paia.  • bw.  *«f.  SeculloHb 


laro  alt  ber  era  Ini  . . 

ihÙbidtv  Diti!  JmuL  L.  JtoU*.  rabbcrrfòfctfi  'JlIL»  Cetra  triduo. 
S /r  ( Voler  Urna  dei  arppff  detiafmnte  M ravalio.  *^A) 


rrellnà  neHe' gaUif  a et :U  Uccidi  de 


a — ìm 

3 — Li  tigni  f.  di  Piacere  , Gradimento.  paia. 
nglùcpa  .falla  .della  aiadwnza  , quota  pvnuaainuc 


* 

4 — A/eWC  Finzióne.  IL**.  Vareh.  lÀh.  i.  p.j.  Jo-c<*oaeo  Lenàtaiino 

* vocìi  abbellimenti  c i difetti  incanni  di  quel  inmtnx 

5 — * (Mg*.)  Ornamento  della  melòdici  ,•  prefittati  o wLitrario , come 
il  trillo,  il  puppcUo,  il  mcrdwle,  re.  (L)  - 

Az>Eu.iHt,  Ah-hcf-li-rc-  [dU-T  Por  bella,  odor  nere.  — sALMUtr  . dn^JLaL. 

• agjiurv.  Gr.  *oo[i*7v.  Alltel.  44-' h polla  Irnciitc  flel  c»«A»  qufUa  parie 
«lie  ora  tiiacone  , più  i.  lavori  aUtdlm.  AlbèiL  1.  6t.  AiJ-ui..c  *- 
vc<jro|iv>  c la  pecitaaù  i detti  e fatti  tuoi. 

a — (A.  ofi]  IHvruir  la-lln.  Da ut.  Pa 


Aiicvqu inni,  *AW>e-»M»-ló-ri'-  Pellai,  m.  Che  I ibhevOta.  T: di  nfT<0) 
Ammutìm  *,M>.l«o-ve-ra-lii^r.  FriPd  /.tli  AM^rvcrarc.  d*\tlx  r\gt{ U). 
AriaviLtt.  * ( Grof.  ) AI.-br-Ttl-U  , Altloilk.  Lai.  Abati»  Vili*.  Ctùà 
di  finità a nt  Pur  «n/M.  OiJ 
è dico  aU*d>  AanuiiA*  Ab-butS4>c.  Sm  ùeJ.  Lo  detto  eh*  JttJioci.  F.  battìi  Alo 


PaA  3 1.  toò.Cod'  ricorri  ancor  alla  AM  ducè 

irm  i l)i  colui  di' ulilcdliva  di  ' Maria. 

3 — . P>4*v«r , Ap  c:  adire  , Giudkaiv.  èner  bene , Pauer  leflo . Parer,  rota 
• -11  « • «r.ii.1.  ..m.  r ar  to' e .l.u 


•I  — :[|>Jl'*Te,  Appi  adire  , Giudicalo,  ewrr  bene,  Panrr  l«|o.  Parer,  rota 
Ulla,  L,u.  arridcrv  , gratini!  cw.  Li*.  A/.-  S'*-gh  t ^l«lik»di  tjro 
ic  ìh  qm»lo  pericolo  , ^pparcrdiiali , «u. 

4 — A'  n.  /wwz.  (Adornar.!,  Fani  bdln.)  Lui.  a » ».  Ciii  <Wla  /apiofic  di  q'ie*to 
*un  doU  liiivi  <on  Inula  *oll*cit«dl ih-, domandala' Pareste.  P ma.  Par.  £i. 
-4  Più  a'alddUran  cod  nuilui  rai.  • ' ,4  - .* 

Acnu-tlro*  Al>-W-IMo.-  Add.  m.  ita  Abbellire.  £«/.'  àimilnC  Gr.no j- 
(zm/Urot,  Guia.  ì*tt.  Per  lo  Dumo  vrttilo  dTio  molfci  abbellito. 
A^ecLLiTitnc,  Alt-brl-li-UVre. . Pilla!,  rw.  Che  ntbeiti**.  lai.  e*a|Ba- 
t«»r.  Gr.  'l osp^rgf.  Sah'in.  due.  i,  Agf>.  Pia-dVer^tUlo  al4  di  ilogn'tmlo 
lu.trn  c Jìni untilo^  che  non  ablrThlure  , uu  ritroralurc  uu  auulirj. 
AncLLiraica  , * Ab  bd-li4ri-cr..  FrrbaL  £ Vi: di  tv*.  (O)  • * 

A*»ei.UTU*z  , Al>-bd-li-Ui.ra.  f Sfa  AbHr|]lhie«><n,'*[  UrnatoonlD , Fhgp^.] 
f.al.  ornalo*,  ornairK-ntum.  Tratt.  ergr.  cot.  donn-  £. 
nclt;  nuova  aJtldliigrc  dclfe  ' ' 


Aanueel,  Ah-hiibdlè.  Sbt, 

^wìl  Vt  ItoL  (4) 

AneiaMÓB,  Ab  l-w-dà-xr^/l.  r jua*.]  Patcer  Jfi  U,tUu.  fr.  C*<rd.  PmL 
H.  jn  quella  gurta  eba  ai  abliONlano  li  cavalli,  e l’alin  Iwlit  da  niw, 
Aoiuauato,  Ab.ltii^Mo.  LAtU.  m.  da  Abbiudare.)  Patròno  th  biada. 

« fou.  hno  tremila  Mente.  Y fw  ’ . 

* — GPiadr.T  Cani.  Con*  Pool.  Oh.  54-  Noi  ftcckmo  «cnpa*  atar  U 
hedùa  tn  jM,nfh^crheu«a.aWiia«l.lj.  * -I  - • . - 

AmnaTi  , AMiM-éa.  &t~.  V.  Al  trame  etarrieàù» , {-o  rombata  rotta- 
■« e,  i-ryiatnudiiw , ó*«>ari ) ( Dull'aiAò  bacata,  die  ó illwifa- 
duce  per  iotntutum  c a fri  uh  aiit  rteendt  raUo.)  PfJLg.J.  pdiàJaA- 
(a  aai  In  die  tanto  ghwrhr  ' *«.  v 


Aìiuth-.mici'.  fGeitp  JA  b-bi*4rtràa-*t.  Bijeratao-  fcnt.  AldiMtoatggao- 
anfn.  PHrtdAgdltà  SfHefMO  Lombardo  Veneto^.y 
Alariq  , Ab-lu  ri-rv.  Htc  Par  Leu  T AmmmrJmw*  L ì lAmni  & per 
' zanai/.  Antumccbw^A  (.fi  (ùnut  inciat  da  Ahptan  in  marno  di  Ut 
.bica,  quali  far  tnnedtùrdi  tfpigl£  ) Aztf* MÓgcrcK.  ■.'» 

-•  — 1 A.  nigJXf.  d,  Abb arWcair  , chP  Jpaab.re.  SacJaclMO)  - 

ett-tiSslte 

•'  che  ut  LLr.-dkbr*/  A.  le  Lieray,',i<Jhaeitir. } PanL  Li/,  z6£atnc  Je 
1-ane  iiinaiìti  allq  niziiira» lincia  per  l'acqua  ai  ddoguja  tutte,  bruchi 
alla  Wra' ciaatuo»  » ijbliict  - ■ . * • cv  • 

4 — Per  metnf.  (Appoderi!  ] Dmam.  ».  i.  Quando  OeU'iasano un  In» 

volar  a'aUiica.  , *.  •«'  ’• 

Aanurro  ; * Ab-U^*-»o.  jUJ:  m-  dd  V-  >h-rrg.  (O)  • 

Amen,  Ah-bicui.  [AW  *^lp.  indbrl.  Airi#  érUe  lettere  etemenboi  di  HA 


»*.  uw»  Hinnuf.  acne  voti.  • — • — w . - ,1A_  . « , ...  . 

Amnuzé  ; AI-Uo-cW.  Aw.  A Moé  cV  , BPncW,  Qnanlohqnc  , - < dìt^'namdo 

Aucnrdn'.,  tia~Jjìt.  Cl*i , quamquam.  <*r.  ì>  «aXi.^»'.'  Niiì£  Virar-  ^ m a , AMiece  ,•  AtfaMn^  AhMaUi,  lui.  jAt.  d'iftetrtiriBc, 


«'*  «-aveva  ci.i  lenza  , /inaBasor  iC  Jdlttlt  '".1  «r.igu 

Iti**:  Abbenrbè  »ln:|UHMnt<  le  ii^RaocÙb  ( Qs&‘  ) 

A^à*vi>zr.«,  Afi-ltn  dv  ic.  [Ali  lJ,‘ittcov'e  *'r«#z  benda  a pimi.  —,  Rokfarr, 
z in.  f+u.  mIIìk  ^v,  collip.irr.  Lt\  Sì.  Ezl  i ra  un  ito  ddlii  |>(ou.(  'pur 
oMa  tid.li-  U l'iifa.  Guul.  G.  Ma'pcr  PdjuUC  di’  ntc.Jiri  'thè  Uulintzi 
j|iUiwL««i»o  la  Irrita  , cc.-l'tnwc  Imitntt»  mniylzio' Alla  Niu.1pli.i. 
Anacaotro  ? * AlvNivdà4o.  Add.  m ela  ÀMlcnjlant.  V-  tU-ivgi  (O) 

A iitnr.AToaa,  • Ab-lien-da.l/M-e , Adi.  m.  V.  di>ve.  (OT 
.ViaeVtUTBICC  , * A IJulUa.ln^.  JJd  T' IT  Ai  »f  l’io 

Al  K..T»»«aB4,  •. 

M <A'  rifari  

* — McUif.  t LÌ  intelaili  Porti  aulii  ddha.  ] Btnx'h^a.  jy,  Bo«tdT  per 
imbracarti  a fronte  -adbmle,  Di  rime  e rrni  in'mjrt  c uT-d  JktIo*' 

\ i’iir.ziz»C^TÒ  *.  A b D r • tc-nri-lo,  Add.  m.  tia  AbN  i U-vrare.  V.  di  w. 

1 ■ t venia* Àq-ln  -VIVI  j-lf-  CeftCìPar  bere.  « direti  pi(i  fmeifiri'imetii- 
'•c^tie.  Lot.  a Oppiare,  potmn  piaclrrc.  (ir.  «o7i)»o>.‘  $V-  Unir..)  /far,. 

» " -5*1  •-  * ‘ ^ " ' ^ ‘ "lime. 


* A l^beOvda-lri-cc.  Add-  f-  Vf  di 

• Alt.  e fi.  piu.  Armar  di  L 


bertne/te , [ipe- 


A"nr.cteaC/iTÒ*.  Ab -Urtc-ari-b»,  Add.  m.  da 'Abbò'tcaeua.  V.  di  tO) 

‘ut-  illie 

il. «puro,  potmn  pi  orlare.  Cr.WfiJwtff^'.’Hmr.'.) 
j>».  9.  K ipd'i  abiaevcraiMlii  le  luì*  im{à , Li  innl.{  sLdl  ìui 
(i.i  . «a.  lo/.tf,  II  trovarocc.  enei  poca  coùiiupnU  a uOa  fi>»ilai*i 
. lire  nUititan^eoo  tiro  t i lor  canal  li.-/.!#.  M:  <4U  altU-m.ii  olio  di 
buoi»,  vino  ,-dondr>  tal  uduirra  di  pb:  è dizidorósa.  *•  . ‘ 

a — : AtUppfcu-i: , pino  *fhigfrrjfrt/i  . A#  fa  il  i-r/i.t  Va  olirti,'.  Incuti** 
• /eqppo.  pii.  te, lontre,  topirc.  Ah^hetU  (Inoli  Unr.iffi  di  Lek  alilto- 
vararoun  li  tauz  apud  ? , • 

» •—  ( Afto|pia«v  »<  in|  Jiconrolc,  Libare  ) Por  locr,t  n qualche  fmt  '/iiàl 
\Ji  (i fui" K , * beverne  idi/uanb*  Lai.  More.  Gl i 

4-—  «»»  •**■*}-  * ( Agl-.  ) Armar*».  (.\r)  ^ . 

j — ca*  *»vl.  ( Mariti.  ) (f-itartà  trgra  gry ut  qu/tnfity  iV arQua  , ai 
Jnrvhè  elio  e t Ma-Lata  di  unto  /abita,  per  pivuttrc  te  tilt  )id-jyi,ila 
•4»  ikntre.  (A)  ‘ »“  * • 

'6  — y u.  mb ra ia*i.  ( A r.  Ma.  V Vei-ntre  n^crwKirtirfrnre  il  metallo  futa 
nrlta  firmo.  Votal  i VA.  DulMl.pi.lo  ]<r  la  piaml.x/a  d i r«  U ' , eh# 
il  fiat. il  Io  non  r.illmUbuac , oftjc  . Uj  non  rmicroe . n»r*te  il  ijn-utllo 
. Tipi  logno-  da  Homo,  |*«r  venire  aLlcvcrjndo  di  tollo  tu  «aprii.  (A) 

*J  — zV.  pai*,  DzIkUmm.  M«d.  Ptur.  Mentre  il  imiUuluk:  nuu  tulio 
V abbaierà.  . . A x 

S — ’ imiwillàiai,  [flibcvrrfp,  come  le  cWohé  li  tengono  in  incile.  Red. 
C‘  »t.  La  li-ara  di  Sicilia,  (dire  di  lolM-icare  il  c yrpi , pd  iibUva  arù 
ia  ir  acctoaiti  , Li  Mfignr  («ima'  ( \)  ' ‘ - • 

A .tmv catramo  , Al»ù-v«^f*.|ir^io.  Sue.  V.  AM^verata 
Aw  rveaire,  Ab-br-vc-N«ti>.  A/n.— . Alibcvcrafircin,  tiu.  Qn~l rimana, le 
. •(*'?  liqM'Tre , Lucati,  nit v rm  dii  -hi  LÀ'  l*yui»  prona.  LiU ■ |vM«>  U 
\ il3.~AitJd.  A*/r.  ap.  V.  tc  ella  lxwa,  i^li  lucra  il  tuo  BlWiera- 
t"  . e oltre  com-  più  l.i iil#  e.  vilipese  (ò.'ea.j  , ' . _ 

ArzT.veaiTó.Jdrij/.  in  da  óldirvorao-  flisietato.  fiat,  poli»*,  a,  imi.  fi-rat. 
i'-gr.  lum  e.  5,  ALbcvtfaU  TuplÀ  il  (aule  aLjiciu,  vit'.dJaJcTl  L\- 
•cu  dinaiai  nltiuL 


.ra,  die  guardando  voTi  qpW  trvdrrrfel*  else  voi  »u]**lc  I iblmx*.  K 
itnv..  7 cp  fj.  Vai^non/appanidr  zniga  l' abbicai  ia  ui  le  mela,  corat 
molli  Mcàocconi , ccd  Q^V.  a.  *3.  3 E fvcxhticaK-  butte  badie,  quaiw 
•Se  .lettere  ha  ne  lìé^i«à..S'olo.  AtverL  *,4.  i.  r.  ty.  Se  v^punente 
tallii  Intcana  abhirn  tiaziuliino  ec.  L ap/net*"i  Pcqso,  che  alla  H«v 
atra  abbici  ac.  AUcg.  s^f.  Per  q ietto  «à  fidi.' jCotne  nelr  jLLicù  ino- 
dona  il  lio.  * ^ . . Jl.,V 

a -a  IJL-èriuoU}  con  Cui  fintegna  leggere  a-  (leu-ndU.  V.  thlfiuo.  (A) 
3 — Non  m|MVC  V abiura  ' =b  Vimnur  ddb  luicllygeuut  de  ptinepà. 
Coor.  Ihi  a.  E di  quieti  colali  uno  multa  «diuU  clic  uoq  «apnbUiir» 
l'nldtirn.  . ' ‘ ‘ • , *'*  \ *>■ 

A nv'i  •,Alrdiiud.  /'.  Àbbioò.  (Van)  ' * J ' 

AWaraa»,  AUWÓHkra.  \Att.\  V . A.  A'ditprr,  Fare  abUrntr , nU*. 
lai.  iilout'iinrvtfld.Tc  iihmoun  fiu-oe.  7«r.  I7f.  poti.  j.  ;,Cou  li 
Triumviri,  per  abb&piiirc  a]  fTrppli»)o  un  lina  ulto  , il  voLroyo  di 
fo?!» "virile.  • * • * 1 

A m icBT*Tn , ♦ Atobù-n-tjArt.  Add.  m,*.  di.  Al.bienlatvs  V eh  r-g,  (O) 
AmursU.AUUiiade.tPmV'^  U-dt<o>iia,  dannili'  Almo.  CVra 

Lt‘r «renici  Lot  lulaia-  Cr.  i ».  3.  a- La  olii  a^ierU  djlloruute  oc. 
Zanna  il  cootzbrto  tato  nbbirolcf  é inferma.  £ **«..  4/,  j.  Il  ca- 
vallo 4)1 -cubi  idi  ufecchi  grandi  ,'  et.  «irà  |ùgro.  Siyl.A.  Agnt t Non 
dirò  vnlcrto  «jwésìnk»  e.  vile,,  e non  al.lmi.tf  b Ullczra,  tu  tciGnid. 
- fi.  *;(j.  |;  ap|»j..-ro  Vpra  il  mio  capo  11O  va*o  dì  pnio  c prezi  r-u 
baUmi",  con  uKpmoii  altri  ifr.  «diluenti  virt.nl.-  «i  cgzia»Tvai e.  f r. 

• Ji%-.  f‘«i.  E fu»,  fumato  in  fui  ma  A uonRoblùcnle  nella  mano  lilU  1 
illirici  lo.  /•  . .**  • ~ , A "1  " ». 

2 _ lU-iM-.tanto,  Cof'toto  «rniiW,' rth#  di  r>*bn,  Lui.  «uve»*  nei?  imo. 

luto  Or.  »'xw.  J ,ein<'.  Sacci,  un».  77.’ Egli  avej  uivKioro  fieli,.  «t«c- 
inr  V.tir  gro^e.c  pvr  n-jh  o*  abNei.U1,  rima  de  l«^  tenevi».*  Cren. 
Afri  rii.  P.  .ròai  aJibi«<U#  1 0 vIvAeliix  nccauKiila,  ve,  le  picrtapazi  noq 
là  Munirò»  riero.  ' ..  • . 

3 — ditole  éutfi,  irate  n ipalu/up**  cani.  [ Dal  w.  AM'icut.ir*.  ] L il. 

apfi..,  idoneo».  Gr.  7rò.  JW.  /-u».  3.  j.  Bella  legalità 

• ovurral#  jdr  Itola  d.mn.1  , r abbup.tr  allo  alrangoi'J-  - . . * 
AnMcTTÀVEN-y , AI*-l>'rt-t'a-iné*i'tA  A' v.  Vilmente.  Lai.  ab)cctc.  Gr. 

r>ettfvvt.~lf  V ruote  1. 'lidia  l'.-or  lU-vauKflta.  - . . • 

Anidri  toc,  Abdici-U'rx.<  de.}  Jl>bamaje-T  Fot  » all  urlio.  LdL  dcpnmc- 

a Z-' [*L  /«**.  v5vvi'ir*i,  TÀ t>.  animo  dàini,  Animo. fran-i  ] Fr,  Jac.  7 

5.  3o.  £.  Noi»  • JbbitìlU  |fer  iMMiu  , N.'  « •**<  l"  r ,r,  ,r<'-  . 

3 — ( Ar.  M»,.)  P+ntor* . cnlmt*  con  Intuì  i p*a  ^mnunegienU  u. 

A -''rrAro'^  “'aiA.o  t-t.V-m.^r/7.  ni  rf«,  AM.Ìcllarr.  V d.  ^ 

A.wm/i,.  AtoWl-trti..  S'.  — . AU«^#-  Abiura , 

nf..*ùi.  Lai.  ali|«ti'>.  Gr.  r»»d:»oj<i.  Ar3w.  ALuo,.  o<U.  a>.  • 


ARWETTJSS1MAMENTE 

N<  ubbidì**  per  timore  <li  pena , prrriié  «p*-.to  i nìMetlmsu  E O tc 
9 ».  li»,  dbo,  tu  Giunto  a no  legno  di  abbitltena , di  avvilimen- 
to , che  «opera  ogni  r «.lenza  * 

a — * PuùlljmimU , Timore.  Fa*.  E top.  BUppic  a cervo:  neo  d lo- 
»to  a tuie  orecchie  (tingile  |*  ardito  abbaiar  de  cm'.  che  spreta  abbici- 
Uia.i  tuUo  ni'  ingombra.  (A) 

Awi*tu»uux**t«  , * AlrincMii  ri  fra  noln  In.  Ai*,  «inerì,  di  Abbia- 
tatuaste.  F.  tUJfu-io.  (A) 

IJM  m.  j super.  i/' Al  .bietta.  La. 
abjcrtJiiauiuj.  Toc.  Diw.  ante  ,4  203.  Nè  anco  tarerò  , quando 
*Tr*  Qft^1“  P**"  *dul*zioae  uorririm*  , o icrrilù  ab- 

AwsniTin.1»  , Ab-liict-ti-tùdi-ne.  Sfi  V.  A.  V.  Abbi,  lima  • Ab- 
tacimele , le  mudi  a « *o  /mi  unite  figari  del  ,-rrvo  ut-uc-ùbi.  (A) 
Àamrro,  AbAtMn.  l AtU,  Spregi  4e , D,  cui  ,*m  a»  fa  ririto.) 
FU* — , Abietta,  imi.  La.  .•hj.-ct  ■«.  S.  Gto.  GritbeL (V  fu  ninno  ù ab- 
Indio,  oaaagimlo  e di  « rUurium  «..re  , che  dentare  ado  Ai  «li- 
re «ii  Culo  polo  di  rtpnjn  terreno?  Fa.  S.  Aia.  O «gnor?',  non 
if..  , . T "nwo  «binato  e prenotici!.  Hern.  OH.  v.  jJ.  7. 

All  allo  .10  valori  , abbietti»  e bare».  Tua.  Dtu.  tutti.  g$.  Dì  poveri 
latti  ricchi  , di  abbi*  ui  tremendi , trovarono  lo  altrui  e al  line  il  loro 
|'Iau)h/iii.  /»'•«.  F ara.  Uh.  »,  pag.  4.  Cta  qgU  Iure-  <U  (tenone  Unto 
Vili,  C con  abbiala  e «rilento  italo  occumIo.  D.  Ciò.  Celi.  leu.  18, 
La  «emidi,  ita  ileMa  ancieuia  , la  .pale  ri'  iuguliti  dispregiai»..  , come 
OQM  Vile  e abbuila.  Ibi 

1 - Neretto,  So*  Jw.  ..  ,3.  I buoni  ripoLa  td«Lbirtti 

giacevano.  (V)  ' 

3 — M k~u  cV  .««A.  J.cm  Sitici,  VU-omo, 

minuti. unii  prilli.,  (A) 

AUurUo  dai:  da  Fde  t da  Basto.  AUdetlo  « applica  ardinarranni- 
teai  morite. • anima  A-hieUu , «biùr-.tnrut  iti  coturni,  fila  mUietlm. 
FtU  u ajijdira  a con  di  finn»  pregio  »di  poca  ilinu.  Unta  nel  lUm 
quanta  mi  murale:  vii  me» ve,  v, le  monda,  passione  vile,  «.imo,  tolda- 
to  vile.  Ba*m  ikI  tm-ur.  accenna  depremioor  murale:  lituo  itolo,  bus- 
m c-utkuMw.  Nd  buco  r affine  .1  vile  • Luto  prezzo. 

A «Mino*  a,  Ab-tae-11-d-nc.  [Sfi]  F.  Abbietti™.  La.  abjcclio. 
a — 1 w cimai.  Depiwsuùtm.  ] Fr.  Ctoni.  Prtd.  R.  Lume  porci  nel 
taago  ac  ix  «tairnu  in  UnU  ulJècu.«w  di  animai. 

3 Codardia,  thppnc. tggùte.]  Coke.  Star  Ai 

E PV*-  dannabile  in  un  lauto  |iniki|ic  quella  die  1 invale  da  timidi  La 
- e ahbfòuuM  d ornino  che  quello  che  «aire  da  grneroriU. 
Aaimuantaro,  Al.Jn.jjlu  mAwtav  [J«]  JdéMo.  bmamrnm  ddlaptt - 
max»,  e dette  cast.  La  oihiM,  Mtpnribx.  F.r.  Ai.  Si  Ireggono  Mie 
f e "•«/  » »«*«  «Uèglbmenli,  Toc,  D<a>.  «.  a.anj. 

61»  riin  ndk  biro  centurie  ntohnrbmn»  con  bdb  iuuilra  «farmi, 
doni , collane  e abbigliamenti.  F.  Abbigliare. 

» “ * «!*•**  Vfrtitura.  Solhu  Cm . fic  he  Bacche  o Baccanti  r«rre 
aulite,  di  acro nf tarai  rem  vario  abbigluuKnta , re.  F-  p.  65.  IVrUuta 
lutU  la  divwaiU  in  quale  Ire  core  quau  è pntU:  «I.Ui-laiuuito  di  pcr- 
tonami , apLMtreduu  di  «caia,  e nunkn  di  «altare.  <N) 

Aaaii-i.it» te,  Abda-gban -te.  Pari.  Che  aUùUia.  F.  di  rea.  (0) 
Ammutaa^Ui-bt  filià-ivd^a. ]Atkmtare^4dd4Ì*99  [la  menni, Ai  ««are.] 
(tu  dire  I»  compendio  dal  francete  ksbtlLr  hit,,,  adalUni  lene  «il 
“ ,r  birn  , andar  lindo , aiutar  tiene  in  imnt  Quindi 
aUM^Lare  e pn^iriam.  mclkr  wtU  prrxuia  qualche  co»  che  ben  le  « 
«Latti,  clic  le  dia  o< ronaameiitc,  e però  l’ adorni.)  Lai.  1 miniere , cxor- 
«ore.  Or.*oipcC v.  Bum.  Fier.  3.  4.9.  L*  ca«  aU.iglia,  e fa  iicirt>  e rimcMC. 
a — AeoKir  ij  re.  Il  idnrre  a buon  c«err,  Mei  tare  m ietta , in  Imoa  lur- 
m*nr.  BtÀLn.  (U)  ’ 

3 *T.  Vetoire  con  adornamento  ; ed  i pitturi  t usano  per  tmumm 

gl,  aUidLmrnh  di  pana,  e Atre  cote  da  ornare,  con  le  Quali  arrk- 
vhucono  le  luto  figura.  /l.UUut.  Foc.  Dà.  (B) 

4 Abbellirai , Vratini  rlepaiUainrnte.  ) Fir.  DiaL  BAI  Don. 
Molto  «mtiMMannitc  Gabbigli  d'ori»  e di  perle,  e di  riccbmimc  vcati 
ri  ncuopra. 

Abbigliiue  AtB.  «Li  Addohhane,  Adtrnare , Guarnire , frenò»,  Fre- 
g,an.  AhLeluor  pài  pmpriammle  i .Ielle  prmxir,  Addobbare  («ideile 
cme.  SmIMm  una  danna,  « addobba  una  Uanta.  Adomare  ( br 
adorno  ) durai  delle  penane  e delle  rere.  del  monale  e del  lìtico. 
Guarnir*  tin.  <U  Currmrt  ralr  Abbellire  e Pro v vedere  » Munire  ; 
co..  . beiamo:  un  «W|n  narrata  d,  udla  ; guarnite  le  tauro  ( tarlili, 
cable.  ) Anche  fornire  vale  Provvedere,  ina  >1  mende  alimi  in  icn- 
k»  <b  TraUicurc , Trnnukarr.  Fregi,**  nel  proprio  e nel  lis.  vale 
Porre  de  ln%p  . rd  è aflior  ad  Ornare.  * 

A..t..u«o,  Ab.Unlu-w.-MA™.  ,to  Abb,H,r«.  e™-.  I,™. 

nu  inaio  neramente  e medio  vaga  menta  aUbgliatr.  Fir.  Ai.  3»&0n 
(lavane  i»atrev« .lux nte  abbigliato  io  qm-l  paitarecck»  abito,  che  già 

***  ic  Pùr,*rc-  » f»l  Angeli  molta  ben* 
abbigliali  di  Latini  Miti  ili.  (A) 

Aomcuarota  AW.i^lia-tóre.  FerloL  m.  di  Abbnliarv.  Che  abbi- 
gUa.  F.  dtrrg.  Uì) 

A»nu  i itTEtaa  , * Alblu-glia-lri-or.  Feria',  f.  di  AUiiriiare.  F.  di  rea.  (0) 
Au«»a«v  MAiaurce.  Au.  (Dal  U -tóri,  cioè  a « due. ) F.  Ac^pl 

|xare.  F.  dell' uso.  (O)  * 

Aa»i»oret«»ir.,  AMun  ilo  Uuiubi-to.  Sm  A>i-olVimmto,  A tx aumento.— . 

Ahbindolatura , AhlùnduUià.ir  , Bindoleria,  un.  (A)  ^ 

a - Fig.  «rifa jtil  fumi.  Prode  , Lqao».  Pag.  Firn.  (A) 

3 — Alighe  tulio  tuie  jau  gnau.  <à  n Ismgia.  lavavi  il  giudice  in 
wdrgno,  te  rigirata  ilall' aHdirinw  oralon  . ni  in  iacherno  «li  »c  me- 
(kun»i  pi  gli*  nuo  I*  abbindolamento  delta  parole,  ce.  (P) 

Ambimi  tr..  AW«tv«lvlà  re.  (//t».  Propri,**  Aggirar,  Arro'gere.1  (Dal 
CUI  l’ inglese  to  wind , volgere  in  giro,  girare.  ) 
a - CJfotf]  I ramare  cbiccWa , Ingaiptarc  lai,  dre»|*rc  , falkrc, 
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, Albhi-xvg'ùtvlc.  [Parti]  Che  ahf‘ùngrut,  [uuttn  anche  in 
tatù.]  S.  AgoU.  C.  D.  E diflfcrcnte  la  ragion  del «uitide- 


Fim^F  /. 


3 — N-  post.  Non  rilrovnrc  né  via  ne  ver»  di  fair  chredraow  La.  a 

recta  via  lungi;  errare. 

Ì—  * F n.  au.  netto  Metri  1 igmC  (A) 
minoò«,iro,  • Ab-lHiHL»4à-tn.  AdtLm.  da  Abliiml  dair.  F.  dì  rtg.  (0) 
Ami  xnnt.  «mne  , * Ab-bin-do-la-tó-re.  F erbai,  fa.  d.  Abbài  aio  La  re.  Che 
p nn 

A ama  ih  ili  ratea* , Al-hiiiilu-b-tri-ce.  F-,bal,f.  V.  di  rrg.  (OA 
Ami» doliti  ai,  Ah-bin-<fc>-ladù-ra.  Sf.  Lai.  rircnmvcnlio.  F.  Abbindnla- 
1 acuto.  Fag.  Ciao.  Se  caootocrù  punta  punta  li  alibiixhOatara  nel  voJn» 
operare , «e.  (A) 

A*»«nfiuiiii»i,  • AbbiiHln-b-ii-bnr.  Sf.  F.  Ahbindolammlo.  (A) 
Ammcleb  , • Ab-hio-ci-re.  N.  au.  ( Da  chiocciare , come  Fuber  da  fi  reto). 
Fiorerà.  Il  allindar  fuori  la  voce  che  fu  la  ohàioiMA  nel  covar  t u-x  .l 
— , Aldiiucrare,  Chiocciare,  tin.  (A) 

Aaafoccaaa,  Ab-lóuc-cà-re.  F-  AIJureare.  (Min) 

AiBi  iaCttM,  AbbioribR.  (V.  ai».  * d Ilo  tale  dimetto.]  Cadere.  ( Dal 
«1  Mipcrf.  e «Lail*  illìr.  Luciti,  radere,  o bine  Ut  te  ^ cadere  om  inqulo.  ) 
1 — ( Are.  ) Si  du  e detta  puuUa  tpvuutt  le  foghe  ULutguitlùcona  rd 
ingiitlUicofio.  (I  »a) 

3 — iV.  pitti-  (Sdrajani  iiblnndiurut.immto.  ] Alleg.  i in,  è più  dolce 
crrd’  ■»  alare  in  « nvtf.  Dove  almeno  un  ■’  abbinarla  in  »ul  pinoau, 
E donne  «ptando  il  sol  gli  fi  la  irta. 

4 — [Pigur.]  Avvilirti,  e direi i enti  ihcTiviùun  come  del  mrjht.  (ut.  (la- 
narerc.  Toc.  U> Si.  3.  3ao.  K te  YiuJlio  agiivliacoU1  divpoueva  i 
•uri,  cornigli  t'  al.Unciò , l'aerato  ee. 

A imo*.:  laro , Ab-bio-vió-to.  A, hi  ni.  da  AUàotriare, 
l — [In  ugiuf.  metaf.  Sgomentato , Avvibtu.  ) La.  ramtarnolua.  Tv. 
Diw.  Ann.  1.  L que‘  Icruci , nella  bonaccia  abbi  iaculi , mila  tem- 
prata inirkisi. 

AoDncl.lTC  , ALI 

.finta  di  sostata.  J 

rantrdall.1  m «nauta  itali' abbi»  igiiaiite.  Cr.  11.  4 »•  »•  1 vini  mndiciiuli 
aitai  avi,  ofabianammti  ri  trovali  utili. 

A*»iv>r.»Aan  , A tabi-so-.gn ì -re.  [Df.  nts.  Ester  d uopo.]— % Biuignare , sia. 
( U.1II.1  prep.  ah,  e dal  v.  Iliv’giuue.)  La.  -ipn»  e»«*.  Gr.  Aaiv.  G.  F. 
ti  4 4 *-  vmi<«ni  a citUita  e in  otte  qumdo  abbiMignasie.  Buca. 
Prora,,  fi.  3.  E te  non  a coloro  che  me  alarono,  alti  quali  per  ai  ven- 
tura per  lo  kir  termo , e jkt  Li  I irn  iviona  venturi  non  ahl<4*.igiu,  re. 
a — Si  tua  anche  nel  pianti»  in  vece  ,W  tingoLire.  Fr.  Gitesi,  m. 

Tre  eoe  anno  ebe  al4x»o^n.in>i  di  con  «tarare  in  ogni  pctiiumc.  (V) 

3 r-  ( Au.  C,4  secondo  cvn.1  Aver  bioofno.  luti,  terre,  indigire.  Doni. 
Inf.  a.  98.  E diale  : ora  abbi  togli  a il  tu»  totale  l>i  te.  A/wam  L'aria 
abbi augna  va  di  lume.  Albert-  cap.  4~  S’ alcuno  di  voi  abbia  igiu  di  traini, 
dim-uidilo  a Dio.  E e.  12.  Quegli  iibl«i «tigna  di  poco  , da'  poco  drvi- 
«tara.  Cr.  11.  tf-  5.  Ogni  pianta  abbisogna  di  qmtlri»  onte.  RI.  11. 
39.  a.  L'orlo,  die  a tara|x'rata  aria  inggiac.-,  e iiwve  di  fonte  vi  •cor- 
ra , <■  jaito  dir  libero  , e non  alibiio^raa  d*  alcuna  di*ci|«hria  di  «reninare. 
4 — Coi  quarto  comi.  Guai  l^eL  Mmlit  il  tow  H-  ligiuto  nun  abl»i- 
wtgiura  ub  ajnti  di  Ini.  F.  Gi-ed  Prtd.  H.  Qud  pruno  tenij*»  abbi- 
angnava  1 miracoli  più  frequenti. 

Anu  ao»),  Al«d,i-x»-;nò--*i.  A. hi.  m.  F.  A.  — -,  Bimgixnn,  tin.  Gr.  Si 
Gior.s».  Metti  nella  tua  magione  lo  povero  abbixigixMi». 

Attimi!.  (Mariti.)  Ab-bit-tà-re.  D-ir  volta  olii  g, entità  sopra  le  Ih ito, 
quando  « e dato  faida  atT  •incora.  V.  Bitta.  (A) 

Anim  ili  , * Alvbiù-ra.  Sf.  L' aUnurure. — , Ahjura,  Abiure,  ria.  f.  Al>- 
htitrauonc.  F.  deli  um.  (0) 

Annui  no  te  , * Ab-biu-rùn-tc.  Pari.  Che  abbiura.  — -,  Abiurante , Abiu- 
rante , SOI.  F.  di  erg.  (O) 

Ami  no*,  Ab-bin-rò-re.  ( Alt.  e n.  au.  ] — , Aberrare,  Abiurare,  iw. 
fiegare  Jauuiu  ai  Superiori  ecrletiiutài  con  giurammi  quuidu  ,n'. 
mone  creduta  in  prima.  Ll  «Iji  ir.ire  , .tate» Lari.  Cr.  » ^opvgu.  Fr. 
Giont  Prtd.  /f.  In  S.  Pietro  ald»iuraruixi  i labi  loro  sentimenti, 
a — Per  tradito , Detestare,  Aldsaixkxure,  Rimmriare.  MagaL  hit.  Quab 
mente  voi  aldiiurate  al  dia» rio,  al  mondo  e alla  carne.  (A) 

Ansie eito  , * Ab-bin-rà-tn.  AMI.  m.  di  Abbiurerc.  F . ili  reg. — , Abjn- 
reto , Abiurato  , sin.  (0) 

Asmi  • itom  , * Ab-bào-re-tó-re.  V rrhaL  m.  di  A libi  orare.  P direg .— 
Abioretnre,  Abjuratore  sin.  (0) 

Aanioai ratea , * Ab-biu-re-tn-cc.  FtrLd.f.  F , di  reg.  —,  Abjnratricr, 
Abinretrior , sin.  (0) 

Ansie»  o lo  ne  , Ab-bimra-ji-ibiK-  t Sf.  ] Li  abhiurnre.  [ In  un  senso  ge- 
nerale è tolto  di  negare  a riiuinziune  unii  cosa  in  modo  solerti*  , 
ed  anche  coti  giuramento.  Preaio  i Romani  dgiùfiumu  il  rugate  mi 
drhim  , un  pegno  , un  deputila  con  giunoncnto  falso.  Pretto  ini  ri* 
guarh,  n Munente  hi  rinunzia  “toltine  di  un  errore  , o»«ii  dottrini l 
od  opinione,  eroe  fido,  e perù  ciato.  ) Lai.  aUnretiu  , detestatiti.  — . 
Abjuraiiofu- , Abiurar  ione , Abbiura,  Alijura,  Abiura,  un.  Fr.  Giani. 
Pred.R.  L' alibiurtrioue  fu  cagionata  dal  Ixiono  recmido  degli  ccdcHoaticì. 
Amerà  , Ab-lnù-ta.  Puri.  pan.  del  v.  Avere.  F.  A.  F.edt  Avuto.  (IL#) 
A»*»,  * Abo , Ablooc.  fi.  pr.  m.  Ltt.  Alibo,  Alx».  (B) 

Aasoccinrem,  Alvbnr-ra-nutl-tn.  (.Vati  A-xir^tmctUo  di  due  npiù  per- 
sane iter  irnthue  ùitieme.  Ltt.  colloquiiiAi  [Gr.  rmrpi ',.dx.)  Stur.  tur. 
4.  83.  Ben  pere  asai  vrei  nauta  die  per  !>cnrfuk»  di  Ini  la  Italia  re.  »i 
Uteste  1'  abboccamento.  Fitte.  Mari.  Leti.  29.  Nc*  qmli  (pensieri ) ia- 
rde «xciipota  nell'  abh  «ccaiwnb»  di  Sua  Ma-  «In.  Guicc.  Stur.  Ponte  a 
Suino,  li» «so  oc.  Cuna»  per  I* abboccaim-nlo  di  Lepido,  Marcantonio 
e Ottaviano.  , 

3 Rricoutro.  [ Afloaitami'iito  di  truppe  netniebe  che  »'  incontrano  ) 

Lat.  cnocremna, confi ietno.  Cr  (aifiioVq  a »#p'«jij.]  C.  F.q.  SB.  ».  Nel 
anale  aldmiTamrntn  la  cavalleria  di  Bulugn.i  non  resse.  JH.  F.  1.  93. 
E rolli  in  più  alAoocomenti  i cavalirr  franorsclii,  tc  ne  venne. 

3 — di  v 4*i  o cs» ili  = Ritcfutro  dette  turo  burli*.  Cuce.  Boga. 
3.  Col  nlassare  , cd  aprite , e Utilitari;  k»  KÌatabuvolc  oro  abbo> 

W 


S 
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4 — * (Am»-)  Ursone  oniutnamsi  di  due  w«/.  ( A.  0.  ) 

^ “ ' Appalto , Sonimi»n»iiA?inw.  y.  d ir  uso.  Neidug.  (0) 

•A' » Ah-boceà-re.  ( Alt.  Pnytnatu.  Pani  una  cosa  a bocca.  } 
Bum.  tur.  3 2.  J.  K quand*  uqp  sbevazza,  E cbe  abbocca  la  zinna 
IVI  Basco  t della  tazza  ce. 

> — Prendere  ol,L*  C Accertare,  ] e si  die*  de  ca»  fo  rieri  e altri 

- «*  i***  '1-  *Att.  S<*‘-  « vero  lui»  re.  Alle 

licitoli  c magre  mai  balocca , -Ala  le  nuJiaitk  segue  c quelle  abbocca. 

3 — Ciuire  d «njxcre  il  raso  in  lino  alla  lucra. 

4 “ =r  Aprir  la  Urna  per  riceverla.  Buld.  Dee.  Mentre  dimostra 

«li  abboccar  l'acqua  per  contentar  sua  vita,  viroc  a riceverne  in  se  tutto 
il  soverchio.  (A) 


ABB0M1N0S0 

A"»n*«mYi*rTo,  AK-Hr»  mi-oa-Bv^i-lo.  {A/n  ] Abbominmione.  La!.  ab>^mi us- 
ti') , odiuin.  nett'T.  Tuli.  M.  Coadutione  ec.  st  può  fare  in  tre  modi 
il  |irirao  , per  via  di  no  vera  \ il  secondo,  per  ria  d*  abbominataailo  j 
U lrr/o  , per  ria  di  «ni’criroedia. 

s — ' Mtfltrat  Ulne  rito.  Petr.  Uhm.  IO.  i3?,  Benché  questo  Pontefice  di  riU 
e di  costumi  buoni  fusai , nondimeno  molli  a Munii  in  amenti,  e muasiust 
do|o  la  »ua  nmrtc,  soi-portA.  (\) 

A<  somisasoo,  AW«> min, unto.  Add.  m di  Abbominarr.  Segn.  Crisi. 
L tir.  f.  j.  il  l'aster eiilie  a nuJi'niurv  le  I mi  tpranK  dinanzi  a 
Dio , conte  ahlioroiiusndr.  u Seat.  Provi-,  Queste  cok  che  tu  chiami  a- 
sjare,  e rhe  avverte  e at/louiiisamlc  , prima  per  loro  sono  ce.  (P«) 


_ ■ , AnnouintSTB , * Ab-bo-nsi-uAn-lc  Pari.  t~.  di  res.  Che  itbbnmuna.  (0) 

® *•*  TA'  L,'V  V **r*  Me*.  ) S indurr  fortemente  le  bocche  dAle  tana-  A r«  nu  asm,  Ab-I.MUi-nAn  za.  [A/T]  t'.  A.  V.  A Idiomi  nazione-  LaL  ano- 


che  /mvuih  njf-nnto. 


^ Uh*  in  ondi  che  tengati  salda 

I»  — Soprappor  la  Iucca  di  mi  va*.,  a qnelb «li  unollro.  y.deUuta.  (A) 
7 ***"  «cquulu  di  qualche  mercanzia.  ( l)a  a suprrll  e <UI- 

1 comprar  lutto.  ) Buon.  Pier.  To'  su  qudl'  aloe,  abbocca 

quell  agarico,  pigli*  quell'antimonio.  (A) 

® “ Pigi**»1  «opra  *c  *1  carico  di  un  q un  Ielle  negozio  prr  io  più  p*ib- 
( !*Ua  P***-  «spcrllua  a,  e dal  «sanie  iru. \-tin  nm  cscui alo, 
pesche  pigliare  sopra  ti  qualche  negozio  i cominciare  ad  esserne  acni. 


minatili,  l:ys in.  P a^.  Avevano  Unto  in  abbounuaiixa  questo  vizio  , 
cbe  non  sostenevano  ebe  ni  usi  nsmaeo  »tessc  ozkisn.  Quid.  G.t.  $'  egli 
dicesM  : io  voglio  lare  male  , ogni  («raocia  Caverebbe  sa  onore  e io 
ablmmiiiaiiz*.  - 

Annui»  ibr,  Ab-homi-nA-re.  [Alt.)  Aver  ù i rdm,  [ in  aUtomùtairme.  ) 
— , Al»  uni  tu  re,  sin.  V.  Abbonire.  I.a‘.  abominar»,  odisse.  Or.  [àtro- 
rpovrixJojzju.]  Pass.  s’Sg.  iddio  gli  ebbe  in  odio,  abbotoinandogli  per  La 
superbia  larvi. 


Pjj;  ~a  R, *W“wce,  odale  quando  dal  gr.  Icciron  vieo  fo.tus  litio.)/'',  a — Tacciare , Imputare.  La t inculare,  crimini  dare.  Or.  óvnA<(iiv , 
r . nn>  atnp  *(*;  v.  G.  r.  j.  tòt.  3.  Ma  q<Mndr>  <1  *veam>  ixnnliaUnre  , fcciotin 


e di'  Appahiij-,-.  (Min) 

5 ^ * /***•  (Mar.)  Dif  esi , che  b naTC  abbocca  , quando  estendo  ar- 

tnaut  ai  molle  vele,  spinta  dall  impelo  imprcwim  d i renio  si  pin;it  da 
un  lato , e ricecuta  /*  acqua  di  sopra  ni  bordo  , i.ijj'mdt.  Btttlid.  Au 
Ujr  P”  Pocn  l*amb  , abboccare,  c sommerger»;.  (A) 
io  I iV.  pass.  Parlando  di  un  fiume , Itnlmccarn.  ] Dùtam.  i.  S.  Dal 
mm  "gj  ci  riso  con  Arbia  s' abbocca.  >*  G.  p'UL  S'  abbuccó  ( Arno  ) al 
Amomu  (A) 


ssHur  b ritratta,  onde  furono  ablinmiiiali , chc't  l<xx*io  per  guada- 
gneria.  L 6.  i3,  5.  Pirsciiti  d Ili  auibi-cutlnri , abbouuno  Fivlei  igs 
di  tutti  i tredici  articoli  ailpevolt*.  M.  y.  $.  sjf.  Per  U qual  cosa  i 
capitarti  gli  abboruinavano  coulr"  alla  palle. 

Aisoms stijoimo  , * Ab-Uwni-sia-lir-ss-m  i.  Adi.  superi,  di  Abhumiiuto. 

Galilei.  (O) 

Abboni* at"  , * Ab-bo-mi-nà-to,  Add.  m.  da  AMuminare.  G.  yUL  (O) 


**-  Dava  pure  ile' fasi  del  corpo  umano.  Cocc.  Lrz.  Sarebbe  a — Ai  tiq  nifi  di  AmmouiU».  Crwi.  .Wv.  !ìoi.  \ Ini  Hi  tagliata  b Ir- 

jncmisiuk.  .1  «i.rv.  i-  — • — - ■ ‘ * * ’ * sta  , c a^cbifco.  Tulli  gli  altri  .ibbosninati  cbluno  luixlo  di  minila. 

AsrnwssATORe,*  AH-ho-mi-ua-liVrc.  yetb.il.tit.  di  A Mioniin.ire./'.  di  imì(A 
A rum u i » i Tkir  r . * A Ii-Imviii ì-iu-l r I -cr . y erbai.  t'.Che  nUrunnu.  ['  il.  r...  fili 


Jncrrd tilde  il  sup|i«rrc  che  le  arterie  c le  vene  dii  tosto.  . . dove 

per  un  rasouiralitle,  abboccarsi  con  quelk  jer  oj-|  unta  (A)  . 

’cò  jn*^  ^'rvfh.  àliar.  it  j.  Dì  j liuto  colpo  »'  ubtoc-  Assoni»  atricr,  * Ab-bomi-na-tri-ce.  yerboLf.Che  aMnmiiui.y.  di  r*?T 


. (V) 

*"*  ~ Azauflarsi  , Uni  Itevi.  ( Dalb  partirci  la  suprrf.  a e d.iHlllir.  hitka 
cnmbaUimentn;  c.Nnr  da  braccio  , al.hraecijre.  In  iUir.  d.ctw  anche 
ttoj  ual taglie  , e to'd  piemia  battaglia.  ) Lat.  rongrvdi , cotiliirc  aia- 
u»,  coulhgt-rc.  (,.  y , j,  j3.  3.  e abluecarorii  instrme  por  romlut- 
. , d “.€  a Puntc  TiUu.  Jg.  j.  44.  & fcmitin  toro  incon- 

tro al  Ponte  S.  Bra  oto  abltacraodcsi  a hait.iglu.  Cuid.  G.  nvf.  <xm 
gran  virtude  di  comlialtcrt  a abboc< sonno  am  li  cavalieri.  » Pecar.  ts. 
I.  ulto  campo  e l'altro  frerro  le  schiere , c dato  il  segno , k cculi  st 
abboccarono  mamr.  (A) 

»4  *-  Parlare  insieme,  (Unirti  con  una  o più  persone  a parbmento.]  Lat. 
^ ifl,|'  1 conl;rr<l’-  [Gr.  (rirofit \ti>  l Malta.  t.3t.  S' abbocca  appunto 
con  Ib Mone  stesso.  » Dm>.  Scitm.  Amen.  . , rwnsò  il  mare,  c abbne- 
cosai^  tra  Cale,  0 Bologna  col  He  di  Francia.  (A) 

13  . )f.  su  «Tun  banco,  su  di  un  lato,  anche  fino  a cadere.  Voce 

tMCuso.  ( IX»  a m. perii,  e dall  illi*,  brt,  Uba,  tìaiKo,  onde  borui  di 
nanm,  e baciane  camminare  inchinalo  sul  liancou  ) y.  f,  g.  {>)  ' 

A-soccaio,  Ab-boc-ca-to.  AM.  m.  da  Abboccare. 

* ...  1*‘Arrto  dice  ii  d’ uomo  che  nutnpiit  atta  i,  e d'agni  cosa.  Pro ». 
/■«T.  b.  tu.  Ricavai, chi?  nd  mondo  alcuni  spendono  per  mangiare,  al* 
tri  mangunn  per  non  isronleic , c clic  quegli  clte  nost  i»  re  odono , 
fcw»  1 pni  ablucrali  , e di  masgur  pasto  «bgli  altri. 

3 — Intero  , Saldo  di  borra,  €•  n tra  no  di  doccaio. 

4 ” Aggiunto  a auto  = Amabtk , Soave  al  gusto.  Lat . vimini  knc. 
Gr.  olyof  ptliwfiift. 


AaroMiRAZioaR,  Atobo-rni-naon-d-nr.  . Ahominaiinor,  AbboinHiio, 

A lilHjuiinsmento.  A bbotnittanra,  sin.  Lai.  abnsnmabo  , detestai  io.  Bui. 
Purg.  18. 1.  Abbominazione,  c arikntr  e intenso  riHutamcnto  dd  ben 

rprio  .indile , e cnss  del  congiunto.  G.  V.  j.  i fó.  1,  Onde  molto 
ripreso , e in  grande  abbominazione.  Cam.  Doni.  Inf.  5.  Si  mi- 
rerà prima  di  qudk  cose,  cbe  faiun  ad  abboaunozione  di  questo 
vizio.  e 

a — [Col  0.  Arere  = Alibominarc.J  Corale-  Specch.  Cr.  Odia  pena  è 
coni*  uto,  t-  la  colpa  lu  in  odio  e in  a librati  inazione. 

9 — Nausea , che  è conturbamento  di  «ramni , e raglia  di  montare. 
Lat  nauseo.  Gr.  yaori’x-  M.  A Idei.  0 chi  bac  pieno  lo  stomareo,  o 
hoc  abbruni  nazione  , o chi  bar  Irvippo  giaciuto  con  Cnwiinr.  E al- 
tnue  . K se  ci*  è , ebr  egli  abbia  abbiniinaznne , non  nungi  nirnlr , 
anzi  gli  con  viene  d'inuirr,  « miti  r ire  la  fame  tanto  che  l'ohhjaiinaziuue 
sia  passata  Cr.  1.  4 '3.  L’  acqua  tiepida  penerà  abbominazione. 

3 — (tosa  abbonii nevok*.  «S>jpi.  Cotif'ess.  tur.  cnp.  ».  Bisogna  die  voi 
vi  serviale  di  quell’ arie  di  aiì  si  valse  Kucbu  le  per  rinvenire  le  ab- 
bnminaziooi  nasnnte  nel  sacro  tempio.  E cnp.  5.  Prima  ti  levi  l’ ab- 
homi  nazione  «fc*l  tcuipio,  e pu*  si  pensi  ad  olFerire  sacririzio  al  Si- 
gnore. >V.  Giani.  E con  vergogna  ^ il  diletto  carnale  ) e possa  lotto; 
ed  barrì  mille  sozzure  e abbwtunazioni.  (A1)  ^ 

4 — * ( Tcol.  ) (A  idoli,  gli  ammali  immondi  ed  altre  case  ablominate 
dagli  Eteri  st  dicano  rulla  Bibbia  Ahi  "imitazioni.  Ivi  è pure  C Ab- 
boni inazione  lidia  desolazione,  ruzza  /'Ahletminazione  desola  ole  , e che 
intende  fidalo  di  Giove  col'ocnto  nei  tempio  di  Genunleatme.  (Ber) 


J ^ A»<r«  Gradevole,  Gushiao.  Sale.  Pr.  Tose.  L' una  è sazievole  AiwnsnrRvotB , Ab-bo-nn-w^-vo-le.  [Add  iflw.J  Degmuli  albomùiaziniu. 
I altra  abboccata  e gnstmn.  (A)  *-  “ *' l:* 


— , Abuminevole,  A (•ornine  vile  , Abominabile  , Àhhominalók,  Abbo- 
minal<ok  , Abomina Iwle , Aboliundiolc,  A hbòeni lundn , Abhoniinaso, 
Abeaniooso,  sin.  Lat.  abominandus  , ezeerabili».  Gr.  SbtXo^df.  fìocc. 
nov.  t.  8.  (tome  vii  cosa  con  ahlmminevoli  parole  sebrmiva.  G.  V. 
7.  4 »•  *•  Esaendo  i detti  Signori  in  Viterbo,  avvenne  una  laida  e abtxv 
mirw-vol  cosa , sotto  la  guardia  dd  re  Carlo.  Pati.  tj».  Non  dee  la 
persona  ricoprire , 0 nascondere  qaalnnqne  ssso  peccalo  , quantunque 
sia  arancio  o «tdominevole.  C oliai . Al».  Isac.  *7.  Appo  gli  uomini  b 
la  povcrtadc  abbomincvole.  , 

AsirnnvavoLisMisri , A Kho-mi-ne-vo-lit-u-mn.  Adii.  tup.  m.  di  Abbonii. 
nevolr.  —,  Abomjacvolnsvno , »«.  *»  /'ir.  /lag.  Nelle  parole  brtiUis- 
«mi , disonestissimi , abbonii nevolnsinii.  (A) 

Aar»»i*Kvot.«eiiTs  , Ali-hti-mi-nc-vol-  mAde.  [Aiv.)  Con  abb  minai  ione, 
[Con  infamia  e vituperio.)  — , Aljoniinerolnienle , Ahbnminosammtc, 
sin.  Lai  torpilrr,  imkcurr.  Gr.  tdypù;,  freyifòsf.  Bore.  fot.  Non  vi 
•visnnno , eoruideraiBlo  con  titolo  e">i  jbbofuiiK miniente  , cacciata. 


Azkmxztujo.  ( Ar.  Me*.  ) Ab-hoe-c.>4<5-jo.  Sm.  Bocca  delle  Jvrnaci  da 
t 'intiere  o calcinare  f ptù  t-omunrrwnu  Borra.  (A) 

AuocczToat,  Abboc-cz-ió-re.  Velini  m.  dì  Ahbocmfe  $.  rj.  Appaltatore, 
sntmprmditore , Impresario,  y.dc  fusa,  ntofog.  LaL  publicaiin».  (Miti) 

AasooczTcaz  / Ab  Uie-C4j-tù-ni.  Sfl  Quella  parte  del  ia«o  « cui  Miaeoo» 
sUma  le  labbra  per  bere.  Magai.  IJperet.  jid.  Si  rodono  anrnr.i  alcune 
wMette.~  con  k ipotub-  bit  r-di  arcartocciata  in  dentro  con  una  lonza 
voltrta  , latria  odo  nelle  due  testate  l' abboccatura  per  le  labbra.  (B) 

9 ( Ar.  Me*.  ) / due  regoli  di  metto  d una  vetrata.  (A) 

Aa  -oc-.coBZRR^Ab-bocco-nà  ri.  [AnA  Partire  in  piccole  parti  siccome  som 
1 bocconi.  Lat.  oblnmcarc,  membra  arlirulatìm  caeikvg,  Gr.  xutxy&m- 
ttt»i  G.  y.  ti.  tO.  i5.  E uno  notato  napolitano,  eli* era 

stato  capitano  di  tergenti  a pie  del  Duca,  reo  e (elione,  lutto  fu  ahloc- 
conatn  dal  popolo. 

9 — Prtndcrc  una  rosa  in  nn  sol  boccone.  Tacci  Gùtmp.  Prrnd’clfa  in  , — 

bocca  nn  pezzo  di  canna , di  modo  dw  trovatala  Pidro,  volendola  ah-  Abcosumo  , Als-lio-mi-ni-o.  (•f*tj  f'.  AUmminazione.  /.or.  abominalto,  de- 
boero na re  e non  rmirndo , la  rannrcliia  va  libera.  (A)  Imtatio.  Gr.  Aèihvyfi*,  pinti.  M y.  m,  ri  Per  tenne  il  fratello  di 

A svoccokzt»»  * AImioc-civiu-Io.  Add.  m.  da  AMvircuuare.  V.  di  ree.  (0)  iirricolo  , e a abbominin.  l 'if.  Pini.  I.odsvano  la  nugnnniuiili  di  Ti- 

AsaotiRB,  AlvKvli-rc.  AlL  V e dP  Aliulirr.  M)  nsob-o  , erme  avrà  in  abliominin  il  inale.  Pan.  au  Ila  a tchito  ed 

' ^‘■^'to-h.i-rc,  Cf.  pota.  Imbeversi , Inzupparli.  Horentin.  in  abbini  inio  la  sozzura  , cc.  Io  lio  avuto  in  odio  e in  aLLnsoinio  il 

V Bombare.  (A)  rr  perraio. 

AosinsizTo,  Abhnm-bà-lo.  Add.  ni.  di  Ahfcomfeare.  Maitiol.  1.  C-  Conia  9 — T.socia , Arragionametilo  di  colpa  grave.  Prone.  Soci  h.  fior.  Crune 
laiu  snoda  abbonitala  di  pire,  ovver  di  mele.  (A)  si  Inuir  ralb  rralu  un  altro,  die  dopo  grande  abhomiuio  dato  ad  ima 

Assourvzrius,  Ab-bo-mi-nà-bi-le.  [ Add.  Cf m.  Degradi  abbominazr  ne.  ) sua  mirila,  la  trovale  noi  senza  rliirftn.  (A) 

r.  Abboruinrvnk*.  Li»,  abusninandus,  ddevtabilb,  czerrandus.  Gr.  *1-  3 — Col  srtbo  Venire  mie  Acquistar  l'odio,  la  «lelofazinne  d*  altrui, 
X^oti  Ftrr.  f. netti.  P .JV.  Al  |M.idutbi  ahlion)in.sbile  eoo»  é.  . Dato  Camp.  Star.  Piar.  Lib.  1.  Venne  in  tanto  ahbominio  che  i 

Ab  Boa  t*  s srtMti  ao,  Ab-Ks-ini-mi.bi.livsi.nio.  Add.  sup.  m.  di  Abb-wnitti.  * ritt»lini  Nut  potevano  ao»  tenere.  (I*) 

bile.  C.  D.  6.  ft.  Si  dire  da  bsn\  il  r nuli  litiimo  ed  abbominabiiiisum  Aswainmvim , Atvbo-nsi-no-so-nì/n-le.  A*v.  y.  Mib'-minrvofmrutc  . 
Saturno  avere  divorati  gli  figliuoli.  (B)  t L„,.  fivde  , tiirialrr.  Gr.  aìyov j.  Pr.  Giord.  Pred.  R.  In  quest#  cose 

Ab-osusakoi.b  . Als-lio-un  na  U.-le,  [Add.  cani,  Tr.  A.  V.  e di'  Abhsaim-  • ablmninoMiiKnle  si  di|s»rtano. 

bile.1  Li*'.  M.  La  Dotte  appreso,  non  ebbero  niente  più  ih  riposo  i»e  Asbosun  >«> , Ab-liO-mi-iuV-so.  Ad<t  m.  V.  Abomino^),  AblAminev o!c. 
«f  ae lamento  eh  clli  arcano  avuto  il  giorno,  il  quale  fu  tanto  sporco-  cr.  l-at.  abominandi»  , rare ra bili*-  Gr.  flàihieaif  , p'iyài.  Annoi. 

levile  e abbommatiolc.  Vang.  Incotniacìaronu  a parlare  con  lru  di  Smaniai , c dir  felsc  eoa  « 


ABBONACCIAMENTO 


ABBONIRE 


5* 


abbonano*»  di  lei.  Ar.  Pur.  11.  rj.  Olii  imra»Rinn  ti  abboninosi  or*  Anontnnii,  Ali-bon-dinviié-re.  [.faaj  Colui  chi  è mpro  f abbomlon- 
digru?  E 4».  3».  QnM  brutto , abbosmno»-,  lurido  tosco.  za.  foli  pracforbu  annonac.  Toc.  Dar.  ann.  i.  3.  Setto  Pompeo , 

a — • E detto  attui  quoti  m fina  di  mi.  Gaia.  Uti.  Quelli  che  4c  c Setto  Apulco  Ci  nuoti,  furono  i primi  a giurare  a Tiberio  Cesare  fé- 

più  ahlKxuinneo  ti  de  che  lo  lue  fitto  a mio  sciente.  (V)  detto  5 di  poi  Srio  Strato»  ce.  e_  Gaio  Turran»  ilihonliuuim. 

AatOMAvCiAMcaro,  Ab-ho-oar-cta-mdrvto.  [•>'»»  ] Lo  nbboiu*  A-in,  Bonaccia,  AttMomio  , * Ab-lmit-ilin-zi-o.  ~N.  pr.  m.  Lai.  Allindanti*!».  l.atàn.(K) 

Ì Calma  di  mmr.]  LaL  tranquillila»,  inalacia.  Gr.  yaXijrr,  I r.  Omni.  Anonuc,  Ab-hon-dà-n:.  IV.  «1.  Aver  più  eh é a èujficienza.  Lai.  abun- 
*rmt  R-  Coti»  riole  accadere  nello  abbonaccia  mento  «kl  mare  do,>o  dar». — , Attorniare , mi.  Bare.  G.  4 P-  18.  Io  a»  secondo  l'Apottol», 

la  trtni»  tla.  abbui.  U re  , c nrcct&ito  aiflèrire. 

a — • £ in  attuo  fig.  dieta  della  c-  Unv.  (Nr)  a — Col  tecondo  cato.  Petr.  Aon.  ipA.  De!  cibo  , onde  il  Signor  mio 

Ai  s.t  rìcci»  ss,  AWiKUr-dt-if.  [Alt]  (Dal  latino  tenui  buono.)  Farlo-  wmprr  abbonda.  Covale.  Apecrfi.  Ór.  Tu  abbottili  di  nccbetxc  , « 
/mocm,  Rentier  tranquilla  e quieto  ; e diceti  propriamente  del  mora.  Cristo  fu  pieno  di  pnvrrtade. 

Jni.  tranquillare , tuuqu  illuni  reddere.  — , Abhonazzare , un,  OvuL  3 — [CA  qu  oto  comi]  Morg.  18.  4 Gente  e tesoro  il  mio  reame  ab* 

Fot.  'fi  prisco  eoe  tu  allora  non  ti  lamenti , ma  privili  gl*  Iddìi,  ebe  bornia.  0 Fila  di  A.  */.  Moddat.  Cap.  4 Quando  ne  fatte  alcuna  che 

'■  remo  fl  mare.  abbondane  multi  ■ in  nauti  ditone*  tà,  ineiMitcnaile  falla  abbonii  ocrole.  (A') 


a — [A-,  piu*.  ) Oriti  Piti.  E parmi  che  quando  più  anno  sollecito  a 4 — Coda  prep.  In.  AW  F>v.fi.  Abbondando  il  villano  in  molta  rnha  e 
riguardare  il  mare  a egli  s‘  abbonaccia  , piu  tcmpcstoaaiucnlc  ondeggi.  griMi-raa  d ogai  oua.  M irai.  S.  Gres..».  6.  Tanto  migj  tormento  aiae- 
3 — * E n.  ati.  Tornare  in  cahiu.  (Re)  cende  I'  animo  dei  judic  , quando  prò  in  erede  ti  vede  abbondare.  (V) 

Amosaouìto,  Ab-bo-uac-cia-to.  Add.  m da  Abbonareiare.  in  bonaccia,  !r~ — Sopravvenire , Gonrnrrrre  eopioontrntr.  Lai.  affluire.  Petr.  Caia, 
quieto,  tranquilla.  Lai.  tranquilli»,  pto-idu.  Gr.  jaXtjrts,  jfarqzvv.  Ovid.  49  X Ove  il  Hallo  abbondò  , la  paria  abbonda.  Pittar.  3j.  Q.iaulo 


art.  am.  Quando  il  r 


1 è abbonacciato,  Q uocclucr  sicuro  si  ri  pota. 


A»so*ai«csTO.  (G.  M.)  Ab-bono-uicn-to.  Sm.  Lo  abbonare.  Sentilo  d una 
partila  di  deltto  (A) 

a — * Accorda,  Gonvcmionc , Palio,  Appi  lo.  F.  delt  imo,  neob>g.  (0) 


più  abbiwulò  il  peccato  , tonto  piti  abbondò  la  grata. 

6 — Non  risparmiare  , Non  contentar»*  di  poro.  Bei  tv.  Celi.  Ortfl  t3f. 
Debite  I alleile  per  tc  stesso  ambire  alle  cave  ( de 1 marmi  ) a 
dqie*rli  re-  nella  qual  cammino  abbondò  grandemente-  il  HuonarToti.  (V) 
Ir  ir.  de  Med.  Barn»-.  S.  Già.  SL  li.  Tentar  nuovi  rv 


Assosare.  (G.  M-)  Ab-bo-oà-re.  A tu  F delTuzo.  Apf<rovare,  Rkemoecere  7 — Supplire.  — ..  - ■ _ 

come  legittima  un  conto,  tuta  partita,  o tintile.  (Dal  lai.  Acinur,  buono  ) (A)  1 ordii  e I |*srrr  mio,  Che  dove  l'arte  manca  , abbondi  Dio.  (M) 

a — * E n.  pa*.  Appaltarti.  F.  ddf un,  neoltg.  (Ne)  8 - imi  fi\ 


Awnmiii,  AbbiMiis-d-rc.  A IL  Lo  netto  che  Abbonacciare.  Cor.  En. 

1,  v.  ali.  Ma  di  "tur tini rr  i prima  Ablntikaxz.tr  q-ies*' onde.  (M) 
AsMMDAxasTo,  Ab-to-da-mcn-lu.  [.Sin.]  F.  A,  Abbondanza.  LaL  abun- 
dantu  , copta.  Gr.  minasti*.  Ut.  Aitr.  Le  piove  clic  vengono  in 
quel  tempo  triti  benedette,  c fanno  prò  c bette  c abbo  od  omento  nella 
terra.  Star.  Aiotf.  Avrebbe  ferito  sopra  il  Re  , »c  non  fat»C  il  grande 
abbondaiucnto  di  lla  paté. 

Assomoasts  , Ab-boa-dan-le.  Adtl.  cem.  Che  ha  più  che  a tuffìciema. 


miXIA  E arre  in  prwperilà.  (A) 

y — iv  cactblì  * = Far  più  di  quel  che  da  richiedo  © nere  narri  , 
perché  il  negozio  non  venga  meno  per  difetto  di  precauzione  a del  òr- 
»ogneo<le.  (A) 

10  — * Fanttm.  utato.  Intr.  Fòt.  p.  11.  ( Freme  1810.)  Ila!  perd  iti 
certi  beai  clic  la  virtù  ti  atra  dati  -,  laonde  li  sono  abbondate  molto 
Inbularioni  che  non  sei  utato  d'avere.  (Pr) 

1 1 — * in  tign.  n.  pini.  Pad  A.  4 *3.  S crun  cibo  é allor  meglio  che 

la  yci de  pittura  , là  ove  lu  ««traila  “ **  * — /,‘~x 
. .... .. . _ . . * l i ....  ai  ...  e .1  ! .. 


_ f f Lo.  H’r) 

Lei.  abundan»,  aflunu.  Gr.  hqòevoi , «! pisiì/i.  — , Abondaute  , A-  Ataosniro,  Ab-hon-dà-to.  Adi.  m.  da  Abito adaic.  F-  di  rrg.  (A) 
Abbood'jao,  un.  IIocc.  000.  p.  t.  Dclmi  A-lla  a — • Sopravvenuto.  Bacc.  77.  53.  Vera»  moicfae  e ta£uu  ui  grand ou- 


bundcvolc,  Abbondevole,  i 


e abbondante.  E nw.  fi  33.  Io  uc  sOuo , ooo 
come  cupauu  , um  uwe  anulo  dalla  l'or t ima  , abbondante, 
a — Copino,  In- grati  copta.  Imi  copioni* , alflucn».  li. imm  ».  f Ab- 
bondanti lagrime  da’auoi  occhi,  cntne  da  due  lontane  , enminciorouo 
■ scaturire,  /foce.  cara.  8.  1.  L‘  abLundante  allegrcxxa , cb’  è nel  cuo- 
re , ec.  Non  potendo  capirvi , e»or  di  fuorr. 

3 — (MjL)  Aggiunto  di  numero  , è quell»  le  cui  parli  aliquote  tom- 

mate  danno  un  riudiato  muggi  te  del  numero  tietnt.  (Min)  r - -■  ...  , 

AasnsoASTBVEirTE,  Ab-bmwian-te-imbi-tc.  Ì-4w.)  In  granerpia,  In  grande  A a a-i»  oa  vote  u «irre,  * Ab-bon-dc-vode-incude.  Aw.  F.  Abfcondjnuincrne. 
atbtiuiucì.i.  — , A bolide*  clamile  , Abboodcvidranilc  , Abbondevolo*  tìcné.  St>r.  ti.  (A) 

* » - • *-  ■ — m 1 *‘  a ~ Ibi 


rna  q unitila  abbondati.  (A) 

Aarom>Kviw.K,  Ab^soo-dd-vO-lc.  [AtLI.  com.)  — , Abondcrole,  Abbondmt^, 
cc.  Un.  Lai.  copiarne,  olii  iì-iu.  Gt.  iqAevot.  B<kc.  noe.  73.  ».  Nella  BV 
etra  città  , fa  aitale  sempre  di  varie  maniere  e di  nuove  gcuti  i 4a!a 
abbondevole.  Fkim.  ».  Venni  io  ori  Mondo  da  benigna  fortuna  « 
alibondcTolc  ricevuta.  Sen.  b n.  Farch.  1.  »».  Perelsc  altramente  toc* 
ca  *|  cuore  e «i  fa  sentire  all* animo  ulta  cosi  che  du  la  vita,  che 
niu  die  la  faccia  o più.  bella  n più  abbnudrvole. 

. . _ . ‘ni  . I.  . ' I . j...  V 


AaaoaDt  '«.mi,  Àb-bon-de-vo-lfe-tal  Sfa  L*  *tr*«o  eòe  Abbondatilo.  Lai. 
abumLautta,  alll  icotia.  Gr.  bx^xlvx,  uif mni  S abiti.'  due,  i.33j.  L’do- 
qurnxa  pl.Jomca,  ec.  lu  in  sovrmo  grado  f al>boodcvolCMa , e La  co- 
pia, tc.  B ».  4»\.  In  cui  «i  riconosce  e t ammira  l'abbondevolcxu 
dell  ingegno  suo.  A*  3stf.  Chi  in  ou  noa  ammira  U grivilàdi  Danle, 
la  leggi  adn  a del  Pettata  , l'  abboni  lev  n b -ria  del  Boccaccio  ? E prò». 
Tote.  1.  3i*>.  Un  osse  rvato  la  nostra  lingua  nrll*  abbondi  volczaa  , • 
Stella  facilità  di  spiegarsi  ec. , don  restare  indietro  gran  fatto. 
Aatovoat«»Lis*iii*iiesir.,Ali-lioiiKle-vo-li»-»».m»aiéu-te.^Lxfm’.)  mperf  et  Afa 
biM*devolmcfitc./xitubuiidantis»iiDe,cr»jùfl«i«inic.  Gr.itfhevvrsTO.F iamm. 
3.  67.  Né  prima  It  concreato  f.irore  trajMUUt-a , che  le  lagrime  abLou* 
drrolissima mente  per  gR  ocelli  non  m' iiKitvro. 

Asioudcvousumo  , Abbon-de-vo-U»-»i-mo.  [Add.  »»•]  Ut  peti,  dt  Abbon- 
devole. tir.  Atta.  4 y5.  E veniva  quest'acqua  da  mu  fontana  , che 
in  sulla  ama  del  monte , sempre  di  aonaeli  Tipima , c brillando  , era 
abbundev ol Mima  d’agni  tempo.  Serti,  flfmm.  Mar*.  4.  ».  AIGoe  di-ri- 
trovarc  materia  abbondcrolusima  di  nmilurti , npn  accade  che  vada 
Ammaaiua,  Aiwiuiniu,  .-tnminiaiuia,  jtiKiiirMi.uuia , tvonoomma,  ad-  ptmto  fuor  di  te  airsao.  a , T ,,  j «e*», 

kmdr  v..lrxaa,  AtbondrfM,  Alitodo , Un.  Lat.  ahi  loda  atia  , aflljentia,  Arioso»  voi-noaTi , Ali-l»o»MÌr-vol-inéu-tc  [ A*‘)  In  aMnndant*.  1 . Ab- 

' “ .....  hoodan Irradile.  Imi.  abuudanter,  affluesiler.  Gr.  aepduvvt.  B«cc,  g,  3. 

p.  ì Ninna  n'é  lawlevole,  re.  di  che  q.iiii  non  su  abbonderolracnte. 
C.  F.  3-  4-  4-  Apparve  in  Genova  una  fontana,  et*  abbonile v olii»  n*. 
te  gettò  ungi».  Saluti,  lag.  R Anche  6ce  far  foderi  di  legnami  al*- 
btttdrrol mente.  Urb.  Gim|icrane*o  un  liellissioio  palarlo  cc.,  e q-Kllo 
alibi mdevol mente  finirono.  . , 

Asbosduia,  Ab-bon-des-ta.  tSÓ]  F.A  r.AhLan.lanM.  Carole.  Me&ater. 
CoOosChndo  “ ‘ J:  ~~  *x‘  *• 


snrnte , Abbondoumcnti^  sin  lati,  almudantir , copioM-.  Gr.  « pduv»*. 
mtposvf.  G.  F.  7.  »36.  ».  U quale  foce  ■fc^nad—Xmrntf  sangue,  st 
d»e  tutta  I'  acqua  divenne  vermiglia.  Pau.  a3/.  Lidio  rendili  ab- 
bondantemente , * buone  misura  , tormento  c peno.  Albert  c.f  Ne  dà 
a lutti  abbondantemente  , e non  In  rimprovera. 

AiMusmuiisisutt,  AI*-lio«s-dan-t»»-9Ì*ma-mA»-le.  di  Ab- 

IrNid.iiitroKOtc.  Lui.  aboudantmiuie,  copiutÌMÙnc.  Gr.  aiqÓovuT* J ior 
S.  Grrff.  Per  avere  rorrg  iato  il  lune , per  rispetto  dt  coloro  , in  cui 
*ono  le  virtudi  abiioudanliitiaumeotr.  Bui.  Lo  xafHro  ba  certe  virtù  , 
ebe  abboadantiiaìma mente  furono  nella  Vergine  Maria. 

AsausoasTiBiiito , Ab-boo<Lin-ti»-«i-mn.  [ A LI,  «.]  uiperLdi  Abbondante. 
Lat.  copiotisuuri's  larg»*»imuv  Gr.  iqboertxroi.  D ue.  noe.  f6.3d.Volle 
Ikuncneddio , *l»l*)iHlantiw.i(no  donatore.  E imo.  36.  li.  E cod- ‘detto, 
di  capo  con  ablxiinlaqtmirai  lagrime  , topra  1 vùo  gli  ai  gettò.  Red. 
Vip.  1.  In  un  viaggio,  eli  a fece  nel  Monte  Baldo,  che  da  lui  fu  oa- 
scivato  essere  ibbostdinliaumo  di  vincer. 

Assonnasi»,  Ab-l»in-d«».ta.  [A'/T]  l.’  iMcvAtre  , Divàia  , Cuoia , cc  — , 
Ab  isd  mia,  AbotkLintia,  A 1 .1  * • nlaiuià,  Abliundanxia , Allumimi: a.  Ab- 
\Mmndcru,  Abbuili  >,  un.  Imi.  abnodantia  , affi  lentia, 

. Gr.  ùfkm*.  Bacc.  i>W.  17.  (6.  E continuando  in  più  abhoo- 
da'rua  dc'cib»,  ec.  G.  F.  ».  7.  4 Onde  la  cillade  aveva  gì  acidioiiua 
abboodanlj.  Toc.  Dav.  ann.  ti.  1-9.  Nerone  per  Mostrare  tioiirua 
(bile  cene  di  fuora  c dentro , gittó  in  Tevere  il  grano  vecchio  e guasto 
dall*  abbondarmi. 

a — * Discesi  tu  modo  proverò.  Aldino  dama  i vicina  d arroganza , per 
dire  che  Le  ricchezze  fanno  gli  uoauru  t.rr  ganti.  StrJ.  Prar.  (A) 
Abbondanza  diti  dà  C'pia , da  Dovizia,  da  Affluenza,  da  L'bertq. 
m» 1 — ^ appartiene  a quantità  continua  di  liuteria  informi  — ■“ 


ieiL 


ec.  l' ahboodczaa  della  bontà  di  Dio , « ricevendo  li  suo* 


ei oteviaimza  aiuuiiKiir  a <1  uiniia  comiii'ia  tu  uuveru  luaise.  c nei  _ , _ , __  ..  „ » 

Iraslstn  . quanAu  intensiva,  fom  dvumo.  abbandona  di  Averi,  ab-  ÀMo«oto,  * AbMmdvo,  Abond.o,  IVwifo,  Itofone  Bondi, Butin- 

• - J -A-  — ---  -11-J e—'-  ij: *!•»  -«■  die.  A',  pr-  m.  Lat.  Ahotidina  , A bandi*».  LmUno.  ('') 


hi. danza  di  grazie  , pioggia  albuetdunte.  Copia  indica  quantità  di- 
s reta , e collettiva  : copia  didimi,  copta  di  beni,  se.  Dm  ni  a b 


pr.  m.  Lat.  Anondiu»  , Aliami  «.  ImUno.  ('ij 

. , 1 eoiKiur.  : ,r  «.  m,m, , copta  a.  sen,  , ec.-  cr  . n.a  c A-sosdo,  Ab-Uindo.  l^  F-  A F.KfivtnAznzx  l^ 

molto  affine  a Copia.  Affluenza  nel  ito*»  proprio  vale  Si «ratto-  a — In  abbondo,  mvntudm  =fa  Ir.  Jac.T.  hktM  ovU 

dotto , e nel  Dg.  esprime  coacocw»  di  multi  a qualche  lungo  : qfllunaa  pHma  Che  la  veuiwi  al  mondo  , Della  virtù  sublime,  Tu  n ave»U  in 

di  popolo , affluenza  di  gente.  Toglie  |tnr  mane  di  affluenza  1‘  alto-  abbondo.  , . te  J *n  - j - 

dama  di  tannai,  libertà  è destinata  propriMBcule  ad  cspi  imrrr  abhon-  AnsovnxwiiiTVTs , Aì>-\»rrè^**-mbaAe.  {A*v.)  F.  A.  Abbondali f eme, ite. 

danza  di  pr  •dotti  animali  e vigilali,  cd  t molto  alEuc  a Fi-rUlità-  La»  Ljai.  sborniati  ter.  tr.  Jac.  f.  Cresca  Io  vostro  cuoce  picco  Uno  , ebe 

lo  riceva  piò  abbmvUamrnlr.  , 

AsKtsooso,  Ab-toJAao.  [Add-  m.)  F.  A.  /'.  Abbondante.  LaL  co- 
piano, ubrr.  tr.  Jac.  T.  ».  4 t'J.  Povertade  graifo»».  Sempre  »- 
Tetra  cd  abbonito.  E 3.  »4  80.  0 povertà  g mpin , Cori  lu  se  ab- 
botato  E 83.  Sempre  si  sta  abbaadoM,  Nulla  ma*  k può  mancate. 
GuiU.  leu.  ; 5.  Salute.  & ogni  salute  abbonito. 

."tuanuszarr*,  Ab-bonalan-sT-t-la.  [Sfa  dim.  'di  Aldiondanu.  L.at.  rmila.  Abboni,  * Ab-bò-ae.  V.  pr.  m.  F.  Abbo. 
modica  affluenti..  Fr.  Gù*d.  Pird.  R.  In  ogni  poco  di  aUxmdaiuetta  Assosiae,  Ab-bo-ni-re.  t^«-l  Rmder  l*vt>»,Bvupe*ne,  Per/e-o^are  --, 

~ * ^ Ah  buoni  re,  <«.  foit,perfkere.  Gr.  rsXa.  »,  NaraX»*  *.  Lue.  Mmtrm.  buri. 

».  ,»6.  AbVnmv-e,  sp.tdùU,  e dà  l'uscita  A foUe  • arq^W^-  Cofc 
3.  Scodo  1 u 'tonte  F arte  a saafBoratlo,  retti  bearlo,  e abbonirto  (j/  »*»«') 
a _ placare-  LaL  placare.  » Red.  Bwxh.  cooqwsle  tnsdiaxlk 


i pmdutti  animali  e vegliali,  cd  c molto  alfine  a Fertilità. 
Abbondanza  straordinaria  i detto  AivruUoudanut  -,  c w Tiro  | mi  tota 
all'ccomsn,  Emberanza,  Ridondarmi. 

3 — Magistrato  in  Firenze  che  wip^vlà  al  pruvrcdinunto dei  grani  c del- 
le biade.  Lat.  magótratn»  culaio»  anuoivac. 

4 — • (Ieoaoa.)  Divinila  allegorica.  (MU) 

5 — • (Grog.)  Città  e celebre  India  ut  Sawji.  (Van) 


titano  rontentisrmi. 

Aswmztu , Ab-bon-dàn-zi-a.  [ST-  V ■ A.  F.  Abbondanza  ] Pau.  i85.  E 
non  però  d*  meno  c maggior  abbondami»  di  grazia , c più  copiosa 
I IvatuduK  di  Spinto  Ssalu  cc.  cbUmo  cd  hausvt  che  Jet  ernia. 


Co  ABBONITO 

le  smarrite  vaili  orile  si  k ImtulU,  e « le  baine»,  e ri  le  aUionbcc,  e 
»i  k appiacevolii:/,  che  senza  pomparlo  oc.  (A) 

^ — (Agr.)  Si  éfi-r  ìlt  frulli  quanti  j ti  teme  arriva  a maturità.  (Ga) 
Ab-lm-o*- i.x  Adi/.  m.  da  Aldionùr.  Divenuto  buono , / ’rrje- 
z tonato.  Sader.  Coti.  lJ-  1 F.  Giunti,  tGoo.  ]l)j|  di  che  a'principjli  di 
rp»t  l paese  aia  naia  mu  figlia,  li  tengono  sigillati  (fi  hhì)  Gucbc  si  sposi, 
e li  trovano  tutta  vìa  abbiniti. 

AssnsniCoio.  (Mar.)  Ab-bor-dàp-gio.  Sai.  L'  azione  di  u/ta  mire  che  ù ► 
rette  un'  ai  ir»  carde  poter  combatter*  a cupo  « corpo.  (A) 

I ” »raiM.rsc*»r>osi  set  bruito.  Si  fa  meueiuhù  di  traverso , cioè  col 
f etneo  della  nave  perniitelo  al  fianco  lidie  Ium  nemica  , che  « rude 
abbordar*.  (S) 

3 — mb ino  *l  entro.  E quandi  s inveite  con  la  prua  direUamtnte  e 
ma  urto  il  corpo  t/dlu  nave  nemica,  (fi) 

II  — rrR  t’ aec*.  È quando  Lt  noe*  che  abborda  pone  la  sua  prua  tra 
U grandi  panuatvlue  delta  poppa  della  mi  tv  nemica.  (S) 

5 — Ri  i*l  sasuncrn.  pieni  quando  per  mal  diretta  manorrn  , o in 
calma  di  mane  per  cagione  di  una  corrente  , si  urtano.  Può.  anche 
succedere  che  estendi  F ancora  mi  ferro  ari  nd  fondo,  e il  battimento 
scartimi,  e rada  sopra  un  altro  posto  sotto  venti*  (8) 

6 — TU  CB  BASTI  MITO  OOSTIHJ  CSA  «ITA  MORATA  , USO  SCOCCIO  , l«  |*. 
«■vale  , re.  Dicesi  dell  urto  di  un  lasùmattu  die  investe  ad  una  riva, 
•al  uno  scoglio  et.  (S) 

7 O’  *>**  SCIALUPPA  , O d’pSA  LANCIA  AD  BUA  RIVA  , O AD  Vie  VA9TI- 
misto.  L accollarsi  della  lancia  o teiuhuqra  senza  urto  itila  nva  o 
(tl  bastimento.  (S) 

I*  — Ed  ”•  Andare.  La  manovra  che  si  fi  per  portoni  alt abbordaggio,  *5) 
V ' Col  v.  Saltare.  L'atto  degli  uomini  che  si  slanciano  armati  nella 
nave  nemica  per  prenderla  d assalto.  ($) 

AlJemlaggio  elidala  Arrembatigli’.  Qui  Ilo  cirri  me  propriamrnlr  lezio- 
ne di  una  nave  che  investe  un  altre  per  arfi  rrarU  nm  corde , gair 
cl  q rizzotii , a din  di  rombai  In  e «tu  a corpo  a corpo.  Se  in  «piota 
ponzici ic  ^ equipaggio  ni  slancia  iw  Ila  nave  ncniica  c se  ne  unpu- 
dramme,  si  «lice  che  andò  ili 'arrembaggio.  (S) 

Ansnsnast.  (Mar.)  Alvlmr-dj-rc.  (Ati.eu)  An  ostarsi  ad  un  vascelli  > per 
combatterlo  , investirlo.  LaL.  jictrre,  Ine.  Dar.  Gemi.  SSfi  Le  navi 
senza  vele,  enn  «lue  prue,  potc-ono  srmprc  dinanzi  abbordare. 

\ — [Alt.  e per  simili  Arrostarsi  ad  invi  per  traftur  «t»  di  cboochcaria. 
A*»«nmTn,  Ah-leir-dà-lo.  Add.  m.da  ALI» u.Lrc.  Ihdd.  lire.  Le  rimanenti 
loro  galere  abltordalc  <blb  soidalcvca  cristiana,  vernicio  in  suo  poterc/A) 
AivotDELLstB.  Ab-bor-dcblà-re.  Alt.  Tt  marnare- in  boi  dio.  Enee  dello 
stile  burlesco  e busto.  Bnocciol.  sch.  Vii  Fallar  nulo  Ose  abbonitila 
ogni  di  k selve  in  Ida.  (A) 

AsuitbO.  (M.irin.)  Alt-bór-do.  Sm.  senza  pL  L'accostamento  di  due  basti- 
menti. fast . sppulius.  (S) 

* ~ * (G*  M.)  f‘  urto  fortuita  n colpiun  di  due  navi  fini  loro.  (Azi 
■’  — Eoi  v-  Andare.  Si  dice  d' uri  battimento  che  va  all  cbbetLenza  di 
,m  bastimento  superine  di  fem  che  lo  chiama.  (S) 

4 — ‘rr  metuf  Meni.  SaL  12.  Or  non  si  di-Lbc  gir  dunqne  allalilior- 
do  Di  quale  navicrlk?  (V) 

®T  Andare  all'  «l/bordo  d’ airono  = A LLordaHo  , arcostarsegli  per 
por/nre.  fall,  «iiuiiem  congredi  t convenire,  adire,  adbciriri. 
f)  Uomo  di  facile  abbordo , emè , di  facile  accesso  , col  quale  fitcil- 
eneisie  “ può  parlare  e trattare.  Lai.  obviuF,  et  accesso  Golii  homo. 
Gr.  clffiwpfof. 

5 — il  capitavo.  Foce  tf  avviso  usata  quando  il  Capitano  monta  il 
vascello  o ne  discende.  f$) 

A «miss  scrii  nomi,  • Ab-Uir-rsc-O.vmèn-tn.  Sm.  A cria  lattamento , Ope- 
rai m ne  fatta  alla  grossolana.  Brtmu  ftim.  (O) 

A «znssACi  jARE,  A l>-bor-rac-ru-re.  [ Pi. pass.  Pnprmm.  (Dallo 

spagauolo  emborraihar,  che  Yak  il  medesimo  , e viro  da  borruchn  tu- 
•co  di  cuojo  ad  tuo  di  portare  il  vino  |x  r viaggio.)  Lue.  Muri.  Min. 
buri.  In  ogni  tempo  s*un  non  ■' abborraccia, 
a Mangi. ire  mstxa  discrniuiie  e senza  riguardo;  Maniera  intmvnenU 

busta.  Matt.  Franz,  rim.  buri.  Àbbomcviani  seni' altro  bicchiere  , E 
tirar  *11  qualcuno  a bella  posta. 

^ — [Metàf.  /irrisi  dal  costume  degli  ubbriadù , Favellare  tm|«po  c fra- 
sbgliabiiui'nte.  ] F nrv.  Erri I.  -3,  Di  chi  favella  troppo  e frnvt.iglinU- 
inentr,  in  n»du  rhe  nnn  hcolpiwc  le  portile,  e nm  dice  mezze  le  cose, 
H dire  : e'  s‘  atti  dia  , o / fa  un’  alidi  lata  ,0  c s' abl s»rra«cia. 

1 ”■  * dtt.  Ammassare  alla  rinfusa  cose  superflue.  Allunar  borra.  (V un) 
5 — f Ed  in  generile  ) bare  alcuna  rosa  senza  diligro sa  c cautela  jn-r 
la  fretta  , ( muse  gli  u! ■briachi  far  sogliono.  Acciabattare-,  Acciatjann) 
A'nvassraATSMCnrs,  AWior-rac-cia  la-im'ii.lc.  Aw.  Alla  peggio,  Stm- 
pastatismmte.  LaL  CWitrmnlim.  AfagUab.  (A) 
fi  vros BACdsTHsiMA vesti  , A '''bor-rac-ci.i-Uvsi-nui-ltu,Q-tt  Aw.  superi,  di 
AMmrr accia  la  mrotr.  Maehab.  (A) 

A »fos ti  acliato  *,  Abl«rinocibl&if«U  mdn  Abborrarciarr  V.  (fi ntg.l 0) 
A aioassocuTDB*,  Ab-bor-nc-cia'td-re.  Ferini-  m-  Che  sdòurraocw,  Che 
opera  negligentemente  , Acciarpatore.  V.  di  ivg.  (A) 

A *»oiiii  acci  sta  ics  *,  Ab  lxir-raocui-U'i-o;.  Ferbal.  f.  di  Abborracciare.  V. 
di  erg.  (0) 

Aimsuu,  Ab-lmr-ri-re.  [?F.  an.']  F.  A. — , Aborrare,  sin-  (Da  borra, 
Cimatura  di  panni , la  quale  perebe  non  serve  clic  a riempire  , mrlaf. 
ai  piglia  per  ripieno,  superfluità  di  |wrolf  {f.|  e ipiimli atf-omire  vak 
* P'“ , proprumeutr  Riempiere,  A gpiunpr  siipcilluo.)  Morg.  sfi.  t'Jfi.  Ve- 
drai cb*  io  non  ei  liceo,  c limi  ci  .dibnrro. 

3  — Errare,  Smarrirà  , CnfiC.iulrrsi.  ImL  alsrrrtT*.  DilflI.  hlf.  Si.  ♦ ,f3. 
K V*  m'  la  rn vita  »e  (jor  la  lingua  obliorra.  llut.  Se  alipmuto 

ftj  scriver  mio  c‘l  mxki  di  dire  abhorra , ri»'-  accia l>atta , e ivafl  dice 
ohi  ordinilo  re.  /•.'  /«/’  3t.  .f  Ed  i-gli  a ine  t perocclsi  hi  trasenrri 
l’"  . Ij?  . k,,Pp>  «Lilla  lungi,  Avvim  ebo  poi  |m:I  magimre  alt- 
Isuri.  pilhii m.  7.  Si.  Maraviglia  «uà  s,  rigu ud.uuju  La  tuciitv  in  tan- 
te cose , isoli  abbon  i. 


ABBOTTONARE 

AnBor.ar.VTr,,  Ati-bor-rv!n-tc.  ( Pari.  ) Che  abbusrisc*.  — , Alorrvnte, 
sin.  Lat.  abhontsuL  Giucc.  Star.  sa.  Si  rido»  «tu  tutti  a Milano,  ita  1 
quali  essendo  una  parlo  abburn.-uti  dalla  guerra  oc.  £ tf  II  Scusiti  ab- 
nciisenle  da  (le  ocr.uioni  di  ridurre  la  guerra. 

AssoimsvTnUMO,  Ab-bur-rcn-Us^i-snu.  Adii  superi,  tu.  di  Abfocreulc. 
Seg.  coi.  delle  d ime.  (A) 

Asbiiueviilv  , Ab-bor-ri'-io-lc.  Adi.  eom.  —,  Abnrrcvolc , sin  (\) 
AevtMAiuevTo,  Ab-bnr-ri-méodn.  (A'iw.)— , Aborrimento,  sin.  h>  abbm  nrt. 
L/if, abominali!],  caiium .Fa. Pini.  Qlm-iIv  seguale  vciim:  mollo  malti* ir- 
rimerito  ad  Alessandro,  c turbusvi.  Sdgg.  itaL  rtp.  sif  (Sé  può  re- a 
plicarsi,  else  I'  alsbori  ins  uto  che  Isa  là  natura  al  vola  , oc.  runtriisti  er. 
Asioceue  , Ah-bor-ri-rc.  ( Au.  Aver  in  w-roru,  ] Abbasmnare.  —,  A- 
bounrc,  *'*1.  f-ut.  album  rr,  aiiomoaii.  Gr.  pUti.'strofiai.  I'etr.  son. 
77.  E 'i  suo  coltrarli/  ab!. urie.  Toc.  Da v.  an.  tt.  ufi.  Trovala  per 
lem'  straluiruU  a piè  di  la  piiia  sua  matti t , dir  .lidia  kb  iti  f ai*, 
borriva,  c nella  luóeria  u'tl.k  pietà.  » Sega.  Mann.  Aprii,  le.  1. 
Pare  rhc  mi  crorre  umano  siali  Liuti  nristri  ; c pero  non  « da  stiqoie 
se  Iddio  gli  aWmrra  covi  .aitai urnte.  (V) 
a — [Fa ventare  , Grandemente  temere.]  Data.  Par.  sfi.  jJ.  E lo  sve- 
pli  ilu  «pici  die  vede  ahbom. 

1 7*  E j»  *ciuo  neutro  alla  fogia  latina  col  Da.  Ar.  SaL  a.  Opra 
fec’  »«>  che  sì  volesse  porre  X«  le  tue  m.mi  o d'  Alessandro,  U cui  In- 
gegno da  la  Cbiud  non  ablmrre.  (tt) 

Abbonire  dilli  da  AUemuuws,  d.i  Detestare,  da  Esecrar*.  Abbonire 
indica  sentimento  di  avversione  pr  tulio  ck>  che  c ingrato,  die  è o-- 
Relto  di  aulijutia  o di  orrore;  c riguarda  l'animo  e i «cZM.  Io  aZ. 
borre»  te  stragi , il  ' sangue  ; f infirm  i abbnrre  i medicamenti.  Abbo- 
mòtmv  «prime  una  fcrte  avi«mutie  ebe  si  bu  |xr  tuUociù  cb'è  u»«k. 
1/  vinismo  nblinnàia  il  vizio.  Detenni*  «ber  audtc  iwrruonc , ma 
riguarda  pisi  propriamente  la  ragione  e il  ^udizi'v  di'  iletestn  no  che 
sidùnppn  va  e ti  coiubemir,  I n lumi  ardente  detesta  p ipocrisia. 
Esecrare  dircsi  pptpriamitilc  di  tosa  die  inrluda  l'àlea  di  probi». 
zviiik  Esecriamo  uno  spergiuro , un  sortilegio  ; c <hci.uuo  er<c/u6ife 
un  tìglio  die  uccide  il  j»drc. 

Assona iTWiiio,  Ab-lsTr-n  tivsi-mcL  [Add]  super/,  m.  di  Abkvrilo.  LaC 
auam  maxime  abomiiwItiL  Gr.  p-noz\i rxtor  Segna.  PretL  20.  0.  fiì 
i valuto  a si  grand'  acquisto  non  «1  altro  clic  Alla  liitg.ia  di  italid 
pcwaMs  i , teatri  , membri  , ec.  0 quel  cb'  è poggio , Giudei  cioè  di 
una  grotc  altura  ni  monito  alibh-tlii-mia , c alibomliMtma, 

Abuobsito,  Ab-bir-ri-lii.  Add.  m.  ila  Abhorrirc.  — , Aborrilo,  sin.  Star. 
Eur.  0.  i3t.  Il  Normanno  cn  quasi  else  fòrcviiiTo  t x di  nazione  in* 
quei  tempi  urdinariameute  alilmiritj  «1  odiala  da  tutta  la  Fiamma. 

Ara.  'RRirore  , Ab-ltor-ri-tó-rv-  [Ferini,  z».]  Che  ablarre.  — , Abnrritnsw 
sin.  Da.  abbnrrros.  Sega.  Mann.  .Vne.  3ik  1.  Conviene  ir  giù  a fn> 
vare  gli  Abtorritori  della  croce  di  Cristo  p-rili  tutti,  fìwmd  Eier.  3. 
a.  i3.  Com’orai  è jtiù  ebe  mai  *lil  «Ir*  poeti  Uih.rrrtgr  d«-l  iamlàca! 
AnsoaaiTaice,  * Abbor-rvtrkt  Ferini,  fi  di  .Abborvirv.  F.  di.  ree.  f OV 
A s*o7i  ss  *,  A Ih  Udì- re.  N.  pass.  F.  A.  Unni  in  tuia.  ( |)a  'BoAs,  vuto.) 
Ilim.  lurL  P.  Aire  3.  »./  In  colai  atto  mjo  un  di  coloro  Che  a San 
Giobbe abbutiveonsi  «li  cera,  QuandiMbi  mal  comune  Itanno  il  martoro^B) 

A ss*  iti  sr/:iAitE  , A It-hot-tac-rià-rr.  JV.  pass.  Fidarti,  o simile  , carne  pa- 
pe- ( Da  a siirtcrll.  c dall'dir.  khl  aver  .fiducia,  conio  ila  bonus  ah. 
ltrioacriarc.  ) Cron.  M-  rrlL  alìt.  Va  sodaim-nte  od  ÉvUrli  , « non  ti 
*l>bo< tacciare  ; e chi  più  ti  dimostra  nelle  parole  e»«r  teak  c saputo 
wno  le  ne  fida.  (V)  ’ 

Arbottars,  Ab-bot-ts-rr.  tf.  pass.  Empierti  [come  la  botte,  ovvero  Gon- 
fiarti come  hi  botta.  ] LaL  implori.  Gr.  «tXi^sOru.  Cur.Mittt.  son.  5. 
fii»  «pianto  più  si  tutta , più  s1  ai-lotta. 

AsBornssMUTO,  Ab-Lot-ti-nihroèit-to.  Sm.  ls>  abhortinarti.  Ammutinarsi 
fiemig.  fior.  Annoi.  G.  Fiti.  F.  Amrmitiii.uticnlru  (A) 

Asammeaim.  (Milif.)  Ab-but-ti-ni-re.  Au.  ( Da  bottino,  preda  penuria 
de*  Ki  Ida  ti.  J Mettere  a bottino , Far*  bottino,  l‘ mitre.  (t;r)  • 1 . 

3 — In  sigmf  di  Accomunare.  ( Dall'illir.  n»i In  flitti.,  d»c  vale  il  ntt- 
desimo,  come  dal  greco  nntchne  sorge  iriatino  ai  ratea.  ) fot.  in 
tnrdiuiu  rnnit'rra.  Sale.  Grandi,  t.tf  Pone  ch'tgli  ai/ltotlina mai  nulia 
col  compagno? 

3 — ?/■  jnut.  Il  riMUrsi  dei  sridati  dal  «sipitznn,  p ammolimrcf.  ( In 

sminuii oarsi  gritsli.uii  bau  cangiaU  la  m in  i alla  maniera  «I  gli  K'.iii 
e ne  lun  fitto  abUittlnarti.  Cosi  pure  i li  ti  ut  di  scanmum  trastero  tersi 
mrltum  c fcnhAnt  Vosrio.  ) LaL  «kliccre.  Taà.  D tv.  a nn.  1.  «j. 
Quasi  n«‘,inr« Intimi  giorni,  per  k mcdoiìiiie  cagioni,  k legioni  «li  Gnu 
maui.1  s*  abito! linaio»  10.  - 

4 — * Divider*  in  parli , in  kzionL  Cecch.  Incori t.  a.  rf.  I Sigri  ri 
ahlmttinaroiM  tra  {uso.  (N) 

5 — Noto  uso.  Sale.  A»«vrt.  T.  hit.  N*w  bisogni  per  ogni  poco  d'in- 
trqqio , dirò  cmi , ililnttìiunl  da'  libri  piu  sicuri.  (V) 

AiKinmtn,  Ab-bol-li-nà-to.  A>ld.  m dii  Ahliottinare. 

2 — [ Jn  sento  di  Ribellato  dal  capitano  , Ammutinato.)  Lat.  a duce 
dcfktcns.  7’i*c.  Dav.  Ann.  1.  a».  Non  teraism  d*  «n  giova  nastro  n> 
vrilo , c «T  qn  esercito  abhottinato.  R 3.  3f  Quelli  cmctc  Itimnanastri 
dell' esercito  di  Varo,  ahhottinali  per  non  avere  a combattere, 

Abbott  ivATs«* , * Ab-l>ot-li-na-t<i-re.  Ferini,  m.  dì  AhboUitvirc.  Che  si 
ubboUitìa  ,-si  ribelbt.  F.  di  reg.  (A) 

AssorriRATurB  , * Ab4ioMi-M-Ìn-a.  F erbai,  f.  F.  di  reg.  (0)' 
Asaorronsse  , Àb-bot-to-nà-rc.  [A  tu  Con  giunger  co' bottoni.  ) t.<a.  g|i>- 
linlis  necterc,  oriti  eidos  imsnittcre.  frane.  Sere.  nov.  Ai.  Tornami»  al 
«li  tio  M.  RidoHn  con  k mai»  mozze , dine  : 'Signor  min  «n tosto  h.9  io 
avuto  prr  vqij  esl  egli  rispne : all'  ahltoilnnar  tc  n' a r vedrai , se  Ta- 
vrai  avuto  o per  tr  o |«-r  mr.  E Rim.  8rnaa  cb'ia  vegga  gofc  «fi. 
Imttnnan- , E gozzi  ‘trip iter  più  die  di  rat* Idia. 

2 — u vela.  * fMarin.  ) Allacciar  tu  Imita  vela  ammagliata.  (Vant 

3 — fi-  pass.  Stringerti  in  «Insto  i vestiti  cu'  kitlmii.  Ut  o c.  Sch.  E 
(«tritato  è già  sù  ««  la  (uocita  ( trite  J,  Cb'dl.i  se  i'zltlioU«Mu  lui»* 
tatù.  (A) 


y 


abbottonato 

AiMtTtoii.Tn , Ab-boMo-na-to.  Add.  tn.  «A  Abbottonare.  Finn*.  Sacci,. 
■Nov.  titj.  £<i  tn  aldini  toni  lo  d' argenti»  liti  ca|uule  Imo  al  putir. 

a — fornita,  di  bottoni.  Inferi-.  Appur.  Vesto  lunga  di  rato  azzurro, 
alrisittoiuto  tu  imo  in  trrru  , a ri-  entri  d'oro.  (A) 

A ammos  ti  iti , Ab-but-to-oa-lù-ia.  [ Sfi  {fuuntit.i  e ordina  di  bottoni 
per  obleAtoiuu-e  un  vestilo,  ) — , Dot  Lutatura  , Itn. 

A font,.  ( Mariti.  ) Ali-bòs-z*.  Comando  dt  ouunvra , ordine  di  alito- 
don  le  lotte,  mi  un  cavo  , ad  litui  gomma . (S) 

Aimmumcst»,  A 1>U»ì- ia-nuki-ii i.  [A*s]  L abbozzare,  [e  piu  pmprinm. 
r aUo-.i»  àtomo  i forma  o figura  unpnfua , o prima  firma  di  due 
chtitin]  Isu.  aiiu  tu  bratto,  r miniti  ntuiiu  Or.  am  aypzifi'*.  F.  Abitano. 
t'u.  Pai.  di.  Clio  tulli  altri  re-  ermo  «tati  itoti  ti , ré  a'. bona- 
mi  oli  per  donare  c oUkiic.  Sagg.  naL  etp.  ilf.  Si  e cbuunato  gr- 
lo  e abbottai»: ulo  di  giuacou , «rendo  t jui  ec.  da  principio  °-"»t 
(mero.  # 

A’»  >m»*.  Ab  bos>sa*rc.  [Att.]  fìat  la  prima /orma  ewl  alla  grotta.  Lat. 
.•fulmini , piiiuo  linci»  dolciure  , adombrare.  F.  Abbono.  Sa gg. 
imL  tip.  pj.  Poi.  mio  più  tosto  dire  d'  avu  l.i  altboiula  rbe  Catta. 

a — Si  du  e lem  toh  di  "gni  pr^taiio»  MI  ingegno  , ma  ancoru  dette 
opere  imperfetta  dr/Li  natura.  (A) 

3 — Per  meiafi  Sega.  Mutai.  Lugl-jf.  0.  Ora  ac  le  coae  divine  si  poo* 
*»i»>  oo.lv  fiume  abbonar*  alquanta,  se  noti  opri  unir,  banditi  ck  U 
«foto  *»*  cui  m parla  è lanini i tua,  e lo  sposo  c Cristo.  (V) 

4 — Far  la  mimila  ili  una  scultura  se  Stendere  i pe  rni  muti  di  un  di- 
«tirso,  e turnli.  (A) 

5 — t*  cnaat.  ( Murili.  ) Legarla  mite  boom  dòpo  gettata  tonami  in 
mare  e filila  la  quantuu  neve  imiti  a.  (A) 

6 — L-  za cuna.  ( Mai  in.  ) Hi  tenere  t amori  pendente  tolto  la  prua  , 
mediante  la  bona,  il  cw  terre  a < •> Mutuarla.  (Si 

7 — Liprim  genendmmgp  ut  Marineria  U ritenere  qualche  manovra  in 
Una  da1  a p-utztonf,  (S) 

8 — f/«  tign.  «.  au. J F arvk  riai . buri.  t.  3i.  In  somma  voi  dizrlc 
cb  («li  lliMlL 

AUe.iz.ire  «tilt  da  Schifare,  Digrumare,  Imporre , ec.  Abituare  i 
dare  la  pi  una  Cxuu  cori  alla  giusta  alle  opere  ib  pittura,  scultura,  o cc- 
•.•Ib.:  i pittori  du  erno  auebe  imporre.  Schisiate  è «renna n-  il  drirpio. 
AM'  iutre  è rominriaiv  » dar  f umi  all'opera  adunata.  Dtgnn.ni re  « 
Irrmine  corrale  dilla  arti  , e ilicini  di  quaLivnglia  lavoro.  Si  mi  tua 
uu  dÌM^nu,  si  digmtta  un  lavoro  di  legno,  di  firn»,  e Minili  -,  a i ab- 
bosza  uni  piltur.i,  una  .tatuai  impone  „a  quadrivi  ìli  scultori  aUmzumo 
le  fijjure  colla  aobbu  , i iivxlrll  .ini  j culla  p-ttinr Ila  • cucii  Orcdii.  (A) 

• AW**^fct  t^iMwmswài  ir.  delio  ttiifiuAgliure.\ 
r.  Akhm 

t — [CU  v.  i»are=  Far  un  alitami  cori  alla  grossa  t * figuro!.  Dctcrv 
vere  alquanta  o ui  parli:.]  Maio.  y.  53.  Ma  i'  ti  vo'darc  adesso  un' 
alila  ii /ala  Qui  nresto  presto  «Iella  «uà  figura. 

Actu.nAii.rm,  Ah-hoc-sa  bori,,.  Add,  m.  Non  interamente  abbassato. 

C «t*.  Mogi  3.  6.  ti.  tari  '1  meglio  questa  storia  stia  , Cosne  la  si  sta 
ora  ablmsntirru. 

Assona to,  Alvboz^bto.  Add.rn._th  Abbonare.  Ani  adumbratus.  Cai. 
teli,  et  tri.  M.  La  lp  , e d tedila  biro  mezza  iLIamuIj  , corno  cosa 
di'ariivtiava  Tom»  A altrui , non  il  mio.  Sagg.  noi.  etp.  «Sri  Non 
rieri  valido  cgn  da  altro,  che  dal  prowguirornbi  d.  IL.  rarefazione  del 


ABBRACCIATO 

» dt  faglta  quando  è ut  sii*,  cioè  prtra  di  picciuolo , * colla  bau  eh* 
iMracuni  intorno  luna  la  gromma  ilei  fusto.  (F) 

AsiiBAodUncATo , AI>dirac<ia-<LHÌu-lii.  [ A/n.  — , Amplesso,  Abbrarciare, 
Abbracciata,  Abbraccio,  ani.]  L'iMruccùur.  Lai.  amplcain.  Or.  xmx- 
Oftóf.  Bocc.  imm.  fi.  itù-  Sudiuciido  i suoi  abbracciamenti , cno  lui 
tcui-nUDrutc  ousniueiA  a piangtTr.  A*  noi-,  6ep  5.  Ilo  iut  partito  pre- 
so , re.  ebe  il  nostro  Firro,  co'  suoi  abbracci  inni  li  gli  .upuliaca.Àul- 
Kt  l’ appiriiiH-nto  della  Luua  re.  else  s'era  l<  vaia  drl  letto  dall  ahbrar- 


• Tua.  demi.  6.  yy.  Omfi-U 
malti  ornali  Fara  beta  , e .di  »iuc  avrcnLiroie.  (A) 

Auiurninr,  AÌ»-l.rar<iaii4e.  [Pari.)  Che  «Mcuirci.  fati  rernplcctens. 
I.  A'ahnn.  Cat.  3b.  Sibilo  che  lo  jmrti  nella  braccia  , con  un  braccio 
abbracciarne  il  con»  del  £»nciiill«j.  (N) 

a — [Per  tumdiL ) Atnrt_.fS.li  •:  in  lutto  U Coopre  l'abhraocianlc  Bratnigno. 

As.aacrjAaa  , ALlu'Ot-cia-re.  [ Alt.  ] Circondare,  S tangere  culla  tn te- 
da chect  Arata,  r . Braccio.  Lat.  am piceli.  Or.  daaìaxahx:.  bocc.  noe. 
«3.  ».  Come  vide  Andreuccio,  re.  atkltiKMamcnte  corre  ad  abbrarrur* 
' to.  /Airi/.  Inf.  tó.  So.  Vinse  paura  la  mia  bona  voglia , Che  di  biro 
abbracciar  mi  Iacea  ghiotto.  Petr.  suri,  i iti.  Menti  e k parla , c pia- 
gne, e poi  l'abhcaecia. 

a — Per  tanti.  CueomUrr.  Lat.  eirnunplerti.  Dani.  Inf.  m.  5l.  I'  vide 
un' ampia  Ibua  in  arco  torto.  Come  qudto  rbe  Uillol  piami  sMuocz  u. 

3 *—  Altmf.  [ Seguire.  ) Peir.  Cans.  Sy.  ef.  Vorrei  il  vero  abbrarciar 
laudaud»  l'ombra.  Cron.  JH or.  B munimmo  con  divoxmnr  w iupic  di.- 
sklciu  d'abbracciare  la  santo  paite  gurlfi.  Cat.  Irti.  Prego  V.  K.  cc. 
che  le  piaccia  d' abbracciar  ipiest  impreui  rusnc  tua. 

4 — Favorire.  Fan.  L top,  4«>.  Il  ite  nwnim-iò  a il iqir chiare  i buoni  , 
c abbracciare  i rei,  c oamlvcre  i clpevoli.  (\) 

5 — ts  o»i  &I.TSUI.  Cmruri r,  pi\tuh-mr  pentire,  e simili.  Cai.  in  Fair. 
Let.  inrd.  T.  ».  /•  Jj.  Siccome  dump*  lo  la  |»r*o  a scusar  la  ima 
tardanza , cosi  doppiaiurulc  la  ringrazili , mentre  vi^gu  con  quonlu 
rcemao  di  cvirloia  ella  abbraccia  Le  cute  aie , clic  c a me  il  sigillo 
d’ogni  mia  s^urrxsa.  .(I1) 

0 — In  tigni fi.  n.  pau.  colla  prrp.  Con,  Arcare  «arri.  Fi  SS.  Pad.  i.  7. 
Eil  entrando  dentro  Antonio,  ablu-acciaiulori  aia  Paolo  , militar «uui 
per  nrn|irii  nomi.  (A1) 

7 — Appigliarvi , Attoccarsi  colle  braccia.  Tate.  Gerut.  C.  18.  Si.  Sf. 

\ nascile  al  mn  l«>i  allor  colei  » abbraccia  Al  caro  trucie'  >,  e » ui Uri  «use 
C grida.  (M) 

8 — * In  ugnif.  n treno.  Latra  JV<v.  inni.  (0) 

f)  — E per  metaf.  S.  Cater.  letti.  7 8.  A blu  a.  riandò* i on  la  Croce,  ira 
eiuuiaguui  d>‘ muti  Dotlnri.  (V)  Magai.  Lelt.  Qin  «iiicsla  liducu  oc. 
ni' abbi  accio  re  v«j«»»LtzKfilr  ai  jiscdi  < ielle  Ufi.  VV.  (A) 

10  — Lnini  di  Ctzionr.  G.  Pili.  L.  8.  C.  7/.  E ciascuna  parte»' sfibrai 
ciò  col  popolo  per  non  pcriL-tv  .tata  (M) 

11  Frati  proverbiali.  Chi  usdlo  JiMuarcia  poco  stringe:  Diceti  di  chi 
nulla  <•  inchinile  per  troppo  impniuL  ir.  Albert,  a.  ali.  In  jimvrrbsi  ai 
dice .’  ciaf  troppo  al  dir  accia  poco  stringe.  Petr.  mn.  inf  E nulL.  stria* 
gn  e lutto  U n Biodo  'abbraccio.  Late.  Gelo*.  5.  «.  Cbi  multo  abbrac- 
cia poco  stnrig»  1 e cbi  troppo  tira  l'arco , lo  spemi.  » Alain.  Cult, 
tf.  q*.  Cbi  vuol  troppo  abhracriar  niente  stringe.  (V) 

la  — Àbbracrcrebbc  un  uomo  prinn  che  uu  orso  : Dicrd  di  fmtciuHa 
grande  e tf  età  indile.  Iati,  nubili»  , viripntms.  Malta.  ».  3f.  Use 
avendo  il  re  una  figlia  , chu  ogginsai  Àbbracrcrebbc  uu  utisn  prima 
ebe  un  orso. 

|3  — Abbracciar  JL  Pietro:  Arra'  pnerrb.  per  Negare,  alludendo  alla 
negatane  di  S.  Pietro.  Seni.  Prove  A.  (A) 

A»»«»‘  U»n«-  Sm.  Colt  orticaio  i-uianii  ha  finn  di  tail/mlrvn  , c aie 
appo  i Greci  , e 11  ma  egualmente  nel  lino,  e net  plur.  F.  Bramo, 
Lra.  ampb-vi».  Gr.  iaosap irà.  fioco,  imv.  dò.  1 J.  Indonna  ricurdan- 
dosi  dell  ablx'.icciar  d'  Alburno  , sola  secn  dùcVa  «P  aver  reggliialu.  £ 
nur.  li.  fj.  K vrggfndn  le  tenere  lagrime,  gli  abbraccivi,  e. gli  one- 
sti bari  cc.  Filler.  Man.  Mici  nell' ultimo  l—PO  «Iella  sua  ieccliiei- 
u , c per  lieve  gt-nrrazion  di  morie  , intra  li  Wi  c gli  ahbracriari 
de'  figliuoli.  Fir.  A».  l33.  Con  amorevoli  abbr acciari,  e lidi  baci  posto  ec. 
freno  alla  «biglia. 

AmicqiTl , Aluhrac-aii-ta.  [ Sfi  FiatndnmL  J abbnrrìari  tra  molti 
Lat.  mutui  anipb-xus.  Star.  Aklfi  Qua  rato  il  Capitano  Urnuno  Muti  <iuc- 
sln , c » iilc  la  grande  abbracciata  e festa  , ec.  Dav.  vit.  Agr.  fon. 
Per  Tuggir  la  pompa  di  molti  riiconlri  c abbracciale  di  (uixuti  e ami- 
ci , mini  ili  notti:  in  lluoia. 

a — Semplice  abbrarciare.  /»/-  compievi!».  Gr.  oopsriLoaq.  /.or.  Mrd. 
Jtuan.  t op.  5.  Quii  «Im  pari  - v i ili.  • I ' 1 v ajuti  . E il  «r  gli  fin 
una  grassa  abbracciata.  Pacar,  g.  fimy.  i.  C.uuurlto  and»  a ira  con 
ornile  .ibbrarcialr  } r »i  salutando , e forvi  hirrma 

3 — (Àr imiti  1.1  ont ira  mil'  lumarc  un  cavaliere.  (A) 

4 — Far  te  aMirareiali: . itde  Abbracciarti  l’icetuh-on'mrnte  coaie  1*  fa 
tra  parenti  ed  ramici  epe  ti  riveggono  dipo  lunga  trpamsione  , o ped 
Afra  tfimrutnxxinne  di  affetta  e di  gufi.  Arri.  Rag.  (A) 

Afif'Sci  iato  , Als-brac-rió-to.  Ai  hi.  m.  da  Abbiaci  sire-  Guit.  Ixtt.  Nun 
dunque  Irggicm  c non  «so  amane  a ehi  con  cito  abbracciato  c stretto, 
contorno  prende  ifc’  suoi  piaceri.  Ar.  Fur.  rii.  tnó.  Quivi  »- irono  al 
pio  cor  ente  giorno  Stare  abbracciati  i duo  fidici  amanti  E ap.  fj. 
flrloodo  , che  l' ingtgm  aica  sosnnimn  re.  Cader  dri  ponte  si  lasciò 
riverso  Col  Pagano  abtirarrialo  , come  stava. 

a — AbU>nd.inlr.lVn  fornito.  Lat.  absiudans,  cimmdatus.  G.  F.6.  iS. 
».  Vregmdi  io  abtiracriato  di  figliuoli. 

3 — Adottalo,  Accettato.  Golii.  Lrt.  Mi  bisogna  «li  più  ristampare  l'ino 
drl  mio  enm|>aMo  gnamiricn  ....  il  quale  Mnimcnto  c »Lito  tri  ose  ni  e 
abbrancalo  «tal  morato , rlm  rrramrnte  adesso  non  si  fanno  altri  »lns- 
larvili  di  questo  greve rr.  (M) 

4 — * A ppro  varo,  Fermai...  Dot  Diif.  Ow.jt,  ».  Che  io  mi  lasci  per- 
mad.-re  per  -i  fii|j  |<t«liu  a Uakvciare  im|lXM  da  noi  cou  Unto 
ttaUluocnlu  abbioccuU.  (B) 


(li  te  d’obiiraoaa- 


girio  gii  Ll!o  , o per  ùngilo  dire  drl  "ghiaccio  abhoaMto  ' dmtre»  la 
palla.  Rem.  fiuti.  1.  tip.  Orale  Virgilso  per  salvare  i suoi , Coumxmc 
S.  *juc’  dt»  «fistimi ^abbozzati.  Altea.  5.  Canio n , ri  una  stampila  N(  lui 
filila  , che  non  e usuilo  finita, 'Ti  arguita  |>crÀ  con  lenti  pa»i  La  tua 
sorella  f che  abliozuto  Mairi.  E 9.  Dira» , mal  abbonata  Canmn  , se 
tu  vuoi  brau  orna  grata , Cbc  non  foci  altro  ossi  riti  dulie  fàsce , Gbe 
appuntellar  co’ polsi  le  gonasre. 

> — * Enfiato.  ( Ua  bazza , enfiatura.)  Bocc.  Am.  progne  al>harutc.  (A) 

3 — * (Marin.)  Agg.  di  ancora.  Diorti  L’anoora  è abbozzato,  quando  U 
tua  ceppo  e asti.  11 nato  Con  un  caro  ,d  suo  patto.  (A) 

ÀMoranui.»  , • AWos-ra-t6-rc.  Feri  A.  m.  di  AbUozarc.  Che  abbassa. 
I den.  A ù.  5.  1 6.  Lucilio  abborutorc  della  satira  o inveii  lo  1 d'un  uve- 
ma  satirico.  (Il) 

ArsoiZAT«K«,  * Ab-Wra-lri-ce.  Ferini,  f.  di  Abbonare.^,  di  mr.(O) 

As  ozzattm,  Ab-boz-srato  ra.  ( Sf.  F.  Abbono»  ] L' abbottare . Lm. 
aduni  Imi  10,  defiNUUtio.  Gr.miyfxqìa.  » fiaUin.  Foc.  dii.  in  CckIÌO. 
Si  va  a poco  a poco  Cicrralo  gonfiare  la  prima  abbozzatura  delie  figiinì 
falle  «li  piastra  di  ira  tolto.  (A) 

* ” C E jfigund.  ] Figura  un  r^r fitto.  AUeg.  tyo.  Io  else  sono,  coinè  a 
dire , Mattonatura  di  FiUofò  , ciiKÌitiato  con  I'  are*  gouaz  re. 

Assono,  Ab-bos-sn.  [ Sm.  ) — , AbUnumcnto , Abbozzato,  Ahbizzatn- 
rt, SlvoOO,  II" zza , Bosso,  tin.  ( Dulia  nari,  ab,  c dal  lat  farsa*  pri>- 
cipus  come  <L»  m-'mvare  il  valgo  di  Na|»d.  b*  fallo  arnsuearx.  Quia, 
«li  abhnszo  vai  commeiamentb,  primo  roduututo  di  una  co».)  Lat. 
ruiliinrnt.itn.  Gr.  ymxypjgii  x. 

a -7  * bBgunt  Ugni  com  nri  tuo  grocrc  i ni  prefitto.  Red.  farti.  Que- 
sto gran  madre  acmrnetnlmi , ci*  ri  fatti  abbozzi  di 
••ronsr  nnn  erano  nè  buoni  nè  re.  (A) 

Abbasso  In  pittura  «lilfi  mollo  ila  Schisiti.  P.  questo  un  primo  pen- 
siero appena  Ik<I1«i«.  a — : — » ri — . • * 


...  » qndlo  , il  pruno  lavoro  d*  un’  orw-ra  già  deter- 

minato, che  dre  servir  dì  guida  p*-'  Livori  sureraam.  (ifil) 
Auoiuiirc.  * (SL  N.  ) AUxikoImc  JV.  pam.  Formarti  il  bozzoli 
e diresi  degl  duetti.  (A)  s 

A zvfmtiTu , * (SL  K.)  Ab-bos-zo-Li-Lv.  Jd.l.  m.  da  Abbozzolarc.  Ce- 
to m fai.  Per  formare  il  loro  bozzolo , aau  cri  valide  , onda  abboz- 
zolati cbc  e*  amo  re.  (A) 

A a si  sor.  n sfiato.  (RoL)  Alvbrac<ia-l»Vn-n.  Sm.lxit.  caprifnlium.  Arbo- 
tMh , che  geuti  amiti  rami  V>  polbmi  lunghi , lei  mnitnu  , « he  si 
ihmeniFtw,  dati'  una  e dall  nini  parte  , lut.umnihu  a haaudmi  ash 
alberi  Vieta.  Sala.  F.  Buon,  f'  MraWlva,  (A)  * ** 

AntoCcunirro.  ( lloL  ) Ab-brac-cia-fù-do.  bit.  auipk  acaule.  Aggiunto 


6a 


ÀBBRACCIATOJE 


ABBRONZARE 


A»*  acci  Atoni  ( Ar.  Me*.  ) Ab-brac-da-tò-je.  Aggiunto  di  tanaglie.  É Atnnunici,  * Ab-hre-vi-a-tri-cc.  FerbtA.f.  F.  di  rtg.  (0) 
disusato:  oggidì  lmbracatojc.  (A)  Ahmvutdu,  Ab-bre-»M-tù-m.[.V/ì Parata  abbreviata  di 


AwKAccnttiaK,  "Ab-brac-cia-tó-re.  F tri/al.  m.  di  Abbracciare.  F.  di  t*g(D) 

AiMUCCiataicr,  * Ab-bnc-a>ln<t.  F trbaLf.  Che  abbraccia.  V.  di  r*g.(0) 

AlatuXuTT!»,'  Ab  hrac-cia-lù-ra.  Congiungimento  carnate.  Lutea.  (O) 

Aie  (laccio  , Ah-brèc-rio.  Sm.  Abbracctamentn.  F . bau.  Bone.  Tes.  8.  t 

i od.  Alloco  , «Illiberali  Sarcbbcni  , e con  cinja  c con  ditello  Avrebbe  7.  Oli  «creati  libriceli  a sentenze,  E «aggi  detti 

1'  ua  gli  abbracci  disiati  Di  me  cc.  Magai  leu.  Date  un  consumo  «Uriti  anzi  rattratti  n u»’  di  punti, 

abhraorio  per  rata  parte  al  «igftor  Puociiii.  Idre  Biccùud.  «6  SS.  Ansar iatcr  accia  , * Ab-bre-vt-a-tu  ràc-eia.  Sf.  peggiorativo  di  Abbrc- 
Danno  abbracci,  «Un  baci  ai  servitori-  (M)  vùlturi.  Abbreviatura  difficile  a deci  fatar.  lag.  Rim.  (A) 

A t sa  acci  osi,  Ab-brac-dò-ni  Moda  avverò.  Ablraccùvido,  con  abbraccia-  AsaaaviAzioBK , Ab-lirc-vi-a-xi-ó-oc.  [A'/']  AUuevitvnmta,  [e  pmpriamenu 
* " " ‘ epitome,  sommano , o narrilo  di  un  diremo.  J Lai.  ahbrcrUlio.  Gr. 


nello  scriverla  , c anche  legatili  a di  più  lettere  insieme  per  più  brevità. 
Lol.  nota , scriptum  compendiosa.  c»r.  <rq|x*roy  FA.  Fiat.  P.  S.  zy . 
Che  in  poco  acrilto  meltcaaua  significazione  di  multe  parole  , pondi: 
in  quel  (ctn|«>  ancora  non  •’  u «atta  l'ahbreviature.  Buon.  Pier.  <$.  ». 

" ' *’  1 abbreviature-  Ri» 


. Lai.  compie Aiin.  Sala.  Opp.  A.  (A) 

b’unm  , Al>-bra-cià-rc.  [ Alt.  ] F.  A.  Infineon,  Accenderti  quoti 
ridurre  in  brace.  — , A bravure,  Abbruciare,  sin.  Lai.  iucuxkrc.  Gr. 

X*tag,Uyt  i>. 

9—  Mela}.  Ch'iil.  t/m.  am.  Perché  1 fiero  f «oro  dell’  amore  non  t‘  ib- 
hraciawc.  Mtd.  arb . cr.  La  beala  Maria  Maddalena  era  ab  braciai!  c 

altiera  di  tanto  incendio  d’  amor-  divino  , re.  , 

Àcs»aci±t  > , AL-Lu  a-cri-U»  Add.  m.  da  Abbradare.  Lai.  igoilua , iucen-  Auiiuui , Ab-hnaz-jà-rc.  -V.  «**.  da  Bratta 
«ua.  attira*.  Gr.  «riputar, {.  stesso  ohe  Abbrividare.  Pise.  Ma'm.  (A) 

a — Per  sismi.  [Acce».]  F.  reti. E nevi  M.  Intanto  Cassandra  era  tirata  per  AaaaniATO  , * Ab-Lrcz-ia-to.  Add.  m.  da  Ahhrrxzarc.  V.  di  erg.  (0) 
Ir  trecce  fuori  del  tempio  di  Minerva,  e levava  al  cielo  gli  abbra-  Aaaaiocaaa,  * Ab-bric-cà-rc. Au.  Scagliare.  (Da  a suiicrfL  c daiiinctrac 
ciati  prùde  bersaglio.  (tabuli  abbrivare  e q uii  tirare  al  brrsaglio.  ) Pulci 


««trotti'.  Con.  Par.  6.  Alle  quali  l' abbreviazione,  correzione,  c com- 
pilazione, c ciò  ebe  d’  utile  |>c«-tniri*C  alle  predette  cuac,  K. 

Abbrevimi' su'  ciiAUn  vinmnifo  ditr.  da  Abbreviatura  inquarto, che  le 
due  prime  voci  diconsi  d'ordinari»  delle  coir,  e l'ultima  solamente  dello 
letti  rr.  L‘ abl.r\yiasione  di  quesC opera  i t abbreviamento  dei  giorni  \ 
le  abbreviature  di  qurlbt  scrittura. 

" 1 ” ‘ vende  ilo  gelato.  Lo 

m.  Ut) 

* Ab-brex-xà-Ux  Add.  i 


Aammu,  • Ab-bra-mA-re.  AlL  V.  A.  Bramar* , Desiderare  ardo*- 
temente.  Pam  .ItaL  T.  i.p.  S--  Ciri  due  LI’  amore,  jictriò  clic  F abiituroa, 
Tutti  no'  bi  fitti  per  a ae  tirare,  h gì.  Porihé  trovare  tanto  tu  me 
a librami-  E 07.  Coi  più  t'  aklirarcia  M-m|>re  piu  t*  abbruni-  (0) 
Annaacaae , At-bran-ri  rr.  [Au.  Foce  fórma' a di  1 Branca.  Program, 
pender  con  branca,  ed  in  gen.  ] Prender  con  violenta  e tener  Jori# 
quei  die  si  prende,  /.ni.  anguibui  arri|iere,carperr.  Gr.  [*  pompo  li*}. 
Beni.  (>rL  1.10.  (J.  Y' amene  a lui,  c lo  «ondo  gli  abbranca. 


Aforg.  io.  Jo.  Rinaldo  un  colpo  alle  zamjie  gli  abbrioca,  E tagliagli 
L«  carne,  il  nervo  e l*  ouo.  (V) 

a — * E n.  pati.  Aggrappar»!,  Àflèrrarai.  (Oa  a «u  perii.  e dall'inglese 
prùk  appiccare  ad  uua  punta.)  Ciri  fi  Cab',  c.  li.  st.  36.  E itieno  come 
f irtairh,-  «i  appurano,  Stia*  tener  che  i cristun  gli  nbbuflinu , E 
a qualclie  cavo  o calma  t abbriccauu.  (N) 

3 — (Ap-  Jfi dice  psrtiadarmenie  delle  piante  che  salgono  tagli  alberi, 
e su  fra  1 muri  rtbbafiicamios  . (Gl) 


6 — In  sign,  n.  [Prendere,  riunire  inolle  rose.  J)u  Branco,  moltitudine  A«*«kcato , * Ah-bnc-có-lo.  Adii.  m.  da  Abhricrare.  F .di  reg.  (0) 


di  anim  ili.)  Cmn.  Marcii.  *3t.  Giovanni  fu  quello  in  «onnna  che  più 
abbrancò , e Pagolo  ne  andò  ai  peggio  che  tutti. 
i — Meta/.  (Allacciare  tlrct  tarara  le  ];  preso  dagl  ■ animali  rapaci.  Rim. 

A ut.  Guid.  G.  P.  N.  E lo  disio  , cd'  io  Ilo  , lo  cuor  m’ abbranca. 

9 — Unire  indente  moltitudine  , Mettere  in  branco. 

3—ti  narra.  * ( Cbir.  ) / tir  misti  dicono  : abbrancare  il  dente  colle 
branche  dtl  Dedicane.  (A) 

^ — fMarin.)  Legare  iniK-mc  la  liranra  di  gli  schiari. 

~ — Modo  ptyverb.  Patnf.  1.  Tre  d'accia  e duo  di  porro  tu nlibrartcbi. 

(Detto  di  chi  avendo  perle  mani  cose  disparatissime,  cinfindeogin  cosai) 
A «a  (arcar  ra  ' Ab-bran-ciMe.  Pari.  Che  abbruni  ir  Sàb'in.  feogn.  Del 
raggirerò!  abbrancante  polpo  Abbi  I*  indole.  (R) 

A a ««arca ro , • AUran-ca-to.  Add.  m.  da  Abbrancare.  F-  di  rvc.(O) 
Aaaaa  jcato»»,’  Ab-bran-citAó-rt  . F nòtti,  m.  Che  ts/J  ranca.  F.  di  reg  { O) 
A aararcarnica  , * Ab-bran-ca  tri-cc.  Ctrb.  f.  <ò‘ Abbrancare.  F di  reg.  (v)) 
Aaaa «Man , Ab-bnucià-iT.  Alt-  Mmr  , da  Druse ia.  (V) 
a — Per  meltif.  Pr.  lue.  T.  6.  18.  «3.  Ferii  ciaacun  ri  atudic  in  «igni  loco 
D' amor  di  tristo  estere  abbrancalo.  _ (V') 

AaaairciaTO,  * Ab-bra-acii-to.  Add.  m di  Abbraaciare.  Eiprs.  Pat. 
trae.  ss.  Apprnm  cc.  vede  qursto  mondo  che  non  é «e  non  dia>-rto 
pieno  di  Icoku,  uua  tx-narc  abbracciata  di  fioru  di  pe.rato  c d'jngovia.fV) 
Araaavuaaro  , A bd*e  r w*mén -to. [Aa».} L’ abbru  nire. — , Abbreviazione, 
Accorciamento,  l licreicitnrato.  sin.  /jst.  [ctmtrartio,]  Gr.  [a  7 Va. 

7».  (.  ^3-  Ma  T altra  egualità  viene  in  Marzo  -,  wr  lo  ahl>rrVisnirnto 


Aaanotl amaro , * Ah  brc-glia-méu-lo.  Sm,  Enmimmto  di  cavai. -attira. 
Briglia.  Dot.  Fui.  Ala  ss.  a.  a 6.  Cavalli  con  j biro  abbrigliamcnb.  (Il) 
a — * (Qualunque  «ontuon  abbigliamento.  Dut  FitL  Mass,  j,  tpj.  Che 
le  domic  potiiami  portare  molti  ahhrigliammli.  Amati  (R) 

A Bini  (.luto  , * Ab’bri-pUà.to,  Add.  m.  Guemito  di  briglia.  Dot.  Fai. 

Mass.  sj.  Un  cavallo  bctiiarimu  ahlirigliatn,  (fi) 

Aaaalvi.  (Mann.)  Al»-bri-va.  (Dada  particella  ab  da,  die  «perno  accenna 
d moto  da  un  luogo  ad  un  altra , c da  ró-a , quasi  Via  dalla  riva.  ) 
Termine  di  comando  o eli  tcamlirvole  incoraggiamento , pr  far  agire 
con  forta  nel  varare  una  barca,  o per Jàr  J'vrut  soptft  il  timone , o 
olirti  limile  aperaiicne.  (S) 

Aiui'tn.  (Mirili.)  Ab-bn-và-re.  [JV,  ut.  F.  Abbriva.]  Dicesi  del  Prin- 
cipiare a muoversi  il  vas  ello,  pi  ima  ch'a'bia  presa  tutta  la  v.locitù,  a 
pr  prziciie  del  vento  0 de"  remi  chr  il  sospingono. 
a — li  savi.  Si  dice  quando  andtndi  alt" orza,  tpcciidmenll  con  mar 
fritto  , ti  poggia  un  pmxt  perche  la  nova  cammini  alquanto  più  fin- 
ito , essenaoi'hr  dipi  ci>,  orzando  alb  iu  alla  bundit,  rtta  presenta  me- 
glio la  prua  al  vento  , e ttipra  piu  Civilmente  f opposiuvne  del  gr  ot- 
to mare  con  hi  velocità  concepita,  (o) 

Arrivato.  (Mnrin.)  Alsbri-và-to.  Add.  m da  Abbrivare.  Che  ha  preso 
il  tuo  abbrivo.  La  n-ive  abiur  ata,  orzando  alla  banda, preterita  meglio 
/«1  prua  al  vento.  (A) 

Araaiviruaa,  Ab-bri-vi-di-re.  [ N-  alt.  ] Aver  dei  brividi  o caprùci  di 
freddo , Putir  freddo. — .Ahhrividire , Abhrczzarc,  irà.  Lat.  rigere.  Gr. 
pi y tre.  Late. Gr! 3. 10.  E però  ravvi,  ed  escine,  hù,  hù,  eh* k> abbrivido. 


d41e  notti,  c per  lo  «c  erraci  mento  cH  di.  Ros.Vit.  F.  P.  con.  8t  I.a  fiyt’V-  Late.  Gel - . _ 
luasuria  è cou  appropriata  a’|*>rci,  e ancora  sbbit  ri  amenti)  di  vita.  AlMVBAtt,  Ab^bri-rwla-to.  AthL  m.  da  Abhrividarr.  Lat.  aljgptt  cnth 


a — Abbreviatura  , prosandosi  di  caratteri.  Salv  Avveri,  i-  ».  1 a.  Di 
carattere  malagevole  fuor  di  misura,  ed  abbreriamenti  diOidltiamii 
quali  tutto  ripitno.  (V)  * 

A -««rri.iit,  Ab-bre-ri-àcre-  (Alt.)  Fio-  più  breve , o /or  va -alcuna  parte 
della  quantità  — , Accorciare  , Scaricare,  tu.  Lat.  breviari-,  (flap 
difecerc,  d.  curi  «re,  immim  ere.  Gr.  ppiyWitv.  Fi' oc.  3. 

(andari  d abbreviare  il  lido  tempo  crai  quoti  j'emeeri  un  gi.miu 
bitamente  C assali.  E alti  ove  : Cl;i  ha  la  n-nli-a  vita  col  veleno  vo- 
luta ahbrevure.  Cr.  4-  rt.  7 Ma  quelle  vigne,  nelle  quali  invino  a 
un  piede  »'  abbreviano  i tralci  cc.  Dittane.  Qui  mi  dine  Sol  in:  rivolgi 
il  dosso  Iaver  «cUentrian,  ebr  in  ogni  reno  M’ ingegno  abbreviarla 
via  cb*  i‘  posso. 

a — vi  FAROia  * , vale  Dir  e ih  poco.  (A) 

3 — la  scsimriu  • , vale  Rests-enerLt.  (il) 

4 — Ad  abbreviarla,  Per  abbreviarla.  Modi 


conchiudere  , Per  farla  breve.  Frane.  Sacch.  fio».  Ad  abbreviarla  , 
egli  flettono  Rade  quanto  dir  ri  punte.  (A) 

A-xsatiiTAirzyTi  * A b- lire- v i-a -ta -nicn-lc.  Aw.  Brevemente  Di  volo, 
pros.  Fior,  fi.  Sa.  (0) 

A t vrbti aTi  vu , * Ah-bre-vi-a-U-ro.  Add.m.  Ano  adtsblrevùm. , F.  dì ivq.(A) 
A-rarviato,  Ab-bcc-vi-à-to.  Add.  m.  da  Abbreviare.  Lat.  brevi*  , rrun- 
peudiariu*.  Sen.  Pisi,  lo  ti  ùrò  i «omenti,  ebe  tu  desideri,  cioè  *cr- 


f-ctus.  Alati.  Frxua.  Rim.  busi.  ».  if.l.  P.  la  vernata  qnalcbc  abhri- 
> idato , Oh  c»i  b atteggiando , il  fuglu)  incbio.tra.  7<f.  Dw.  ttnn. 
A.  qn.  Sovvenuto  rpwrrciin  di  L.  Siila  re.,  q <aiid>  di  fitto  verno  riamo 
brullo  di  vrriimcnta  «s:.,  ciaacauoai  ([«jgliò  k >;ic , c nund  iroiui  alle 
legioni  abbrividate. 

A Arci-  Anrwvinue,*  AbkkUkft  fi.  ats.  Lat.  algrre.  F.  Abbrividare.  V pa- 
no tu.  tire  che  si  fa  tremore  e sento  di  stringimento.  (A.O.) 

A ««Bivrarm , * Ab-bri-v  i-di-to.  Add.m.  da  Abhrmdire.  —,  Abfcrivìda- 
to,  sin.  (O)  ..." 

Aasaivo.  (Mar in.)  Ab-bri-vo.  (.fa».  Principio  di  moto  del  naviglio  spinto 
di  vela  o remi,  onde  Pigliar  l’abbrivo  *■  cominciare  a mu-vern  i Aver 
preso  1‘  abhri  vo,  camsmnan  con  tutta  la  velocità  ptyfumintuda  al  vento 
che  spjrtt.]  Iva.  inijicAus  navi»,  coiKÌtabif  cursus,  Gr.  óp|Aii-  Fr.  Giord- 
Preti.  R.  Ma  quel  vascello  aveva  di  gii  pigliato  l’ abbrivo. 
awejò.  sr  In  somma  Per  9 — Per  ù/nilit.  /^t  prima  mossa  roti  furia  nel  cornrtdì  checchessia  it- 


i-mito dal  ritegno  che  gt  impediva  di  mum-eni.  (A) 

A;  «Iinszdnrsvo,  Ab-bruo-*a-nri;i-to.  [d«.]  L'  abbrunare.  [Abbruci, men- 
ta superficiale , e diersi  jser  fa  più  della  pelle.  ] Lat.  aduttio  , decido- 
ratio.  Gr.  taìxs-'vsif.  Libr.  cur.  malati.  Vogliono  (fuggire  l’  «librai* 
umenlo  il»!  mie,  cagionalo  nella  fàccia. 

A *1*0x1  are  , Ab-lunn-xà-cc.  A L Propri  «t,  avendoti  t {guardo  alt e'imn- 

_ m w_ivi.  logia,  vuoi  dire  Ridurre  a colore  0 a codcsza  di  bruente  Tatwru.  (P) 

ibbrcviati , c concilisi  in  poche  naroh-.  Alleg.  1.  Ouasi  cheque-  1 — (/uri  primo  alBruciare  che  fa  il  fuoco  nella  superficie , ed  etite- 
l'abbreviato  eootraaaegno  di  lla  mia  «piatt'.-ll.itUsinsa  d.iiii»>'a|igine.  mità  delle  cose.  —,  Ablmmtre  , sin.  LitL  adurrrc,  Gr.  yii>. 

■ e r t _i_._  » 7».  « — ji  * — . - » - si  1.  - Attrae.  Alaci,  fif.  Ella  KM  cW*  danno  nessuno,  ù rbc  pule  un  ca- 

pello del  capo  sui  fòsse  abbronzalo.  Sm.  ben.  Fardi.  7.  jjf.  Se  egli 
111  presenza  «fc’radri  M rangola  i figliuoli  , se  mai  c idrato  alla  sem- 
plioe  morte , gli  là  lurmcuUrc  , e non  «oUmcntc  abhrooza  quegli  i 
«piali  hanno  ad  ewer  giu*liziatì , ma  gli  arraatiaoe. 

3 JL  Pel  diseccare  che  fa  il  sole  violentemente , le  pel  Render  bruna 
la  pelle  di  chi  ti  eipmie  ad  uso.  ) Lai.  amburcre.  Declassi.  fJuintxL 
P.  L'  erbe  forano  abbronzate  dal  coccnlisaituo  sok.-  * 


a — Metsrf.  [ Acconciato.  ] Colla s-  Ab.  hoc.  ig.  La  mano  di  Dio  non 
è abbreviata  a liberair. 

3 — [Umilialo.]  Fr.  oc. T.3. 5. 5. E questo  rio  verlo  in  carne  abbrevialo. 

4 - — Aggiunto  a scrittura  a camtter  — Esteso  ralk  iniziali  «rm|liec- 
n irate,  o in  ri  ra.  Fhrrg.  Orig.  Fir.  pg.  Avendo  in  consuetudine  1 Ro- 
mani di  temere  abbreviali  i lom  primi  nomi  re.  (V) 

AriRETUToat , AWiro-vi-a-tiWv  Ferb.  m.  Che  abbrevia.  Lat.  cpituma- 
Com.  Doni.  Fttc  uno  abbrevliforc  de’  d<-Ui  di  unto  Agitino. 


Bw.  Come  ecrivc  Floro  Giulio , abbveviatgre  di  Trogo  Poippeo , nei  4 A bfcru stiare.  F 

primo  libro.  - 5 — In  rignifi 

1 — E oggi  è anche  qffhto  nella  Cori*  Romana,  così  detto  dalli  uri- 
vere  i trevi. 


__o n.  pois.  Inaridirsi.  PaBad.  Mae.  6.  1.  D»  questo  mese  no* 

luuglti  secati  c cabli  e orile  manuume  li  seghino  1 fieni,  anzi  ch’cglioo 
('abbronzino  di  leccbczia.  (V) 


ABBRONZATELI^ 

Alw*l«riLLO,A>vhro«i-z.i-l<'l-lo.  Add.  m.  dimin.  di  Abbronza  lo.  .V/quanfo 
ai-bronzato.  Riccimd.  *.  La  tarda  natura  tr-»p|*o  c abbronzateli*.  (\) 
Asbboszato , Ab-hroa-u-to.  Adii-  m.  da  Abbn  idi  ire.  Lai.  suihuti.i*.  (ir. 
Kip Là’-  dee.  X Alcuni  abbronzati  dallo  «vaporar  dd  fuoco. 
Dar.  Colt.  to.  Con  pali  di  cadauno  gn>m  all'  usanza'  secchi,  in  punta 
abbronzati.  Riatti.  Lkr.  Mirabolani  , citrini , iodi  cbcbuti  netti  cd 
abbronzati  re. 

a — Agg.  delie  carni  deff  uomo  , allorché  tento  incotte  dal  iole. 

A «saio  ut  ii>  * , Ab-bcara-rr.  Lo  nato  che  Abbronmn.  (()) 

A m Ronzilo , * Ab-beun-zi-in.  AdJ.m.  da  Abhronzirr.  F.  dettino.  (O) 
Asssovtibv,  Ab-bro-vli-rr.  [ AtL  E t/pptkare  al  fuoco  viv„aLuiiacma 
onde  ita  tra  abbruxtfLita  r ruota  , ed  è un  poco  più  che  A libro  d.  - 
lare.  ] ( Ci  viene  dai  Tcdnchi  pr.-ts©  i .piali  bruna  In  fra  gli  altri 
•roM  q tirilo  di  vampa  . e dii  brame!  significa  tu  ardi , tu  netti  in 
fiamma.  ) Lilr.  cur.  malati.  L’orzo  zi  potrà  abbruttire  in  una  padella 
di  rane  tenuta  «opra  carboni  «recti , cnnlmuamcnic  ili  tornando. 
Ammutito,  Ab-hrn-di-t  •.  Add.  m.  da  Abbrortirr.  Lai.  tmtua.  Rt,  et. 

Fior.  Croate  di  pane  abbruttite , macerate  in  aceto  per  torta'  ora. 
Amaofrtuca*  , AWu»*ti-tùun.  [fìf]  Lo  abhr-irire,  [ t [effe ttn  dita- 
le mi-  ite.  ] La/,  adusilo.  LA.  cur.  malati.  Guarda  bene , cbc  lab- 
bróni tur  a imo  sia  soverchia. 

A#  zosTOLinr,  Ab-hro-sto-li-ie.  [ All.  Leggermente  abbruciare.}  F.  Abbru- 
ttire. LeU.  ndurrrr. 

a — la  »«»»•  n-  prue-  Buoof  larvi.  Iìald.  Lam.  Yogl’  ire  aldiroUnlirmi 
in  «{Uakbe  forno.  (P) 

AasaatTOLrvo , Ab-bru-sto-li-ta  Add.  m.  da  Abbrustolire,  feti,  adusto*. 
Cr.  xiwWw. 

9 — Abbronzato , [ cioè  di  color  troniino  e moto.  ] Ma!/».  6.  Jj. 
Le  statue  tono  abhroslolifo  c se- ire. 

AuaDcucoiizst,  Al>-liri»-aat>chià-re.  [AtL]  AUentirr,  Abbrtulolare.Lat. 
ustolarr.  tir.  ir f ove i.lftty. 

Aiate.. m i mi zro  , Ab-tifu-cur-chià-to.  Add.  m.  da  Abbruciacchiare.  F.  di 
reg.  Min.  atto.  Maini.  (A) 

A esarci  sui  uro,  Ab-lmi-cia-mén-tn.  [«Fu».]  Lo  dbtrncine.  Lat.  incrodium, 
csu.ti. >.  Cr.  s’ztrdpiMtf.  t'r.  Goni.  Fred-  tL  Onde  legni  grande  al>* 
bruciamento  in  tmtd  quella  len  a. 

Assiro  «uva , AMiru-cian-te.  [Pari.]  Che  abbrucia.  Lat.  exilrcns.  Cr. 
tfXi’fvv.Cr.  J.  tu  3,  Cun  questo  alimento  dalla  forza  al  bruciante  del 
ciclo  s’ aprii. 

Asnsccnse  , Ab-hro-ciire.  [Alt  ] Consumane  con  fuoco.  — , Abnieiaie, 

* Abrusciaro,  Abbruciare , Bruciare,  Brusciarc  , un.  Lui.  comburer.  , 
ezurerc.  Gr  varacpXiyziv.  • 

9 — [Ardere].  Doni.  l'un;.  s5.  <3 7.  K quoto  modo,  credo,  che  kir 
batti  Per  tutto  '1  tempi  che  1 fsooo  gli  aUietx-ia- 

3 — Si  dice  anche  dello  lanttare  i porci  Iteli  aqtia  bollente  per  faw 
ne  il  p-l‘.  Fruir.  Sacch.  IV'*'.  roz.  Dna  mattina  per  Irmpisssmo  a- 
vend  ilo  morto  ( d porco  },  abbruciato  e ««ascio  ec.  (V) 

4 — in  ugn.  n.  au.  [Eiv-r  consumalo  dal  fuoco.]  F eli.  Colt.  41'  S' egli 
intervenisse  che  1’  oliveta  abbruciasse  in  fino  -*n  sulla  terra.  » Mugo- 
lati. Erede  rimasto  in  terra  abbrucia  sul  ni  «ite  Gela.  (A) 

5 — Per  iperbole  dice  ti  del  muire  jut'VnAio  calda. 

6 — In  mòdo  batto  , ride  Aree  bisogno  grande  ili  danari. 

7 — In  rien.  n.  pnu.  Bui.  Inf.  ti.  Non  osava  scender  dalla  strada , ec. 
imperocché  io  mi  sarei  abbruciato  per  I’  aziura, 

8 Proirth.  Aver  abbrudnto  l'alloggiamento  : Diceti  di  chi  ha  fiuto  in 
qualche  largo  erga  che  noti  convenga  , per  la  quale  d non  ri  pol- 
la più  tornare,  Lat.  frangere  teucra  iti. 

A»bsdi:iaiiccio  , Ab-hru-(»-lg<io.  AM.  m.  Arsicciato. 

9 — In  fòrza  di  m>U.  pnpriam.  *’  intende  drlt  odore  di  ciò  che  i ar- 
lirciato.  Arrt.  rag.  La  gonnella  che  pinza  d' abbrucia  liccio  ti  acuopre 
fl  carbone  ebe  la"  guasta.  (A) 

Assiro  Avuti  un,  Ab-briKÌ.vLM-»i-ino,  Add.  m.  superi.  di  Abbruciato.  Red. 
cor».  1.  ,t.f  ||  suo  sangue  è imbranatissimo  di  sieri  analoghi  oli  a- 
rqua  Sirie  . ni  é abbntriatissimo/  (A) 

A**»c.:u  ro,  Ab-hrii-rià-lo.  Add.  m.  da  Abbruciare.  — , Abruscialo,  tòt. 
Lat.  cobilmstus.  Gr.  «Xt^dti'f.  /foce.  «v.  77.  S-f.  Come  vcggùuuo  av- 
venire if  uin  carta  di  pemra  abbruciala,  s'  altri  la  tira. 

9 — Incotto,  Abbronzalo.  Lai.  srsni.istu*.  Gr.  r,pdplzxtìii<-  Dtuit . Inf.  1 5. 

17.  61  elici  viso  abbrunalo  non  difese  La  coiM.wrrua  mi*  al  mio  intelletto. 
J — DI  ras  tao  [ ed  ambe  lemfdi-vmente  Abbrucialo  ] ==  Bisognoso.  e 
Oliasi  mendico . h che  oggi  ri  dice  anche  Arso.  Lai-  mcnilscuiu». 
Tar.  Dar.  rtor.  'l' uff.  Adesran.lo  i poi  leggi. ri  di  crrrrllo  , abbruciati 
di  danari.  E Scino.  66.  A tulio  nondimeno  dava  iòndu , c tempre 
stai  4 abbrucialo. 

A — Age.  di  tangtie,  vate  Ad'uto,  quoti  privo  dd  uio fluido  nutwde.(A) 
5 — ( Ar.  Mer  ) Dui  fi  infuori  diceti  il  metodo  abbruciato,  quando 
diventa  come  rotticelo.  (A) 

Awicsausuto,  Ab-bru-oa-mcn-to  [«Va».  Io  abbrunare,  » lo  Stalo  della 
cosa  abbrunata.}  —,  Abbrunirne»  tu,  ‘in.  ] Lu/.  decolorai  io.  Fr.  Giani. 
Prrd.  R.  Per  rimediare  allo  ..bbnm.imenlo  della  faccia  ragliatalo  dal  nlc. 
Aulirmi , Ab-bris^à-rr  [Alt.  Abbrunire,  iw.  ] Far  bruno,  nero.  Lat. 
nigrefoorre.  Sen.  Piu.  E cosi  la  terra  è eibosa  c fruttuosa,  isnpcrcioc- 
chè  1 fioco  non  abbruna  , e non  arde  incute, 
a — y.  piu • Méttersi  bruno,  [Vestire  a hrntio,  a lutto. ] » Fr.  Giani. 

Preti.  R.  61  abbruna»»  > con  veli,  e cosi  abbrunai»  si  fumo  vcdesc.(A) 
3 — • E m.  «us.  Far  notte.  (Ne) 

Assscsato  , Ab-bro-nà-tn.  Add  m.  ila  AM.nmare,  Lai.  pullaUu , stra- 
lli» Gr.  [iXxytipvv].  Fr.  Gì<rd.  Preti  R.' Si  abbrunano  con  veli  , e 
rosé  abbrunate  ss  fanno  ved-  re. 

Arisi  siussv.i , * Ab-bro-ui-tnró-tn.  Sm.  F.  A Sminamento.  (A) 
Ambcsisz,  Ab-1  ru-ni-re.  [ Alt . F‘ir  bruno  ,)  Abbrunare. 

■»  — Per  metaf.  Pati.  3t 3.  Malmenandola  troppo  la  uuucidaoo , e ab- 
bruniscono. 

3  — N.  ait.  Divenir  bruno,  Lat.  aigrefirri , cauri.  Gr.  \uìalvtjèiu. 


abburattato  63 

Mor.  S.  Greg • La  naia  pelle  é abbrunila  «opra  di  me , e le  mie  os- 
“ P*r  lo  caldo  son  diseccale. 

Asastsrro,  * Ab-hru-ni-to.  dd.  m.  da  Abbrunire.  F.  (0) 

Assi  e*,  a a*.  ( Ai.  Me*.  ) AbdmMcd^.  A Unica* chiare,  con  Un  flmco 
di  pagliai  pel,  pni  luoghi  di  un  cappello  flMato  , e ben  bene  tua- 
leuiuo.  ( Da  ahliinariarr , come  da  aihdui  vinse  caldo.  ) (A) 

Absau sciasi  , Ab-W*oà-n-.  AtL  F.  Abbrudave.  Bcmb.  Stur.  ».  3.  A 
gran  notte  la  rocca  ih  Borei*  abhrueciarono.  (\) 

AaaauMUATo,  Ah-bro^cià-to,  Add.  m.  da  Abbnzs.  i.ire  F.  Ablmiriatn.  Remò. 
Si-  r.  4.  46.  Alilimaciata  1*  aimaU  dd  corsale , alla  nare  del  biro  ca- 
pitano m ritrovarono.  (V) 

AaaaurmaB , Ab-bru-tti-à-re.  ( Dal  laL  ad  e perni uo  che  rime  «la 
peroro  , io  brucio  intuTamrote,  io  coomioso  bruciando.  ) LaL  1 istillare. 
9 — A Zftowi  per  lo  più  de!  Mettere  alquanto  alla  fiamma  gli  metti 
pelali , ptr  O-r  via  quella  peluria  che  rimari  biro  dopo  levate  le  pesine. 
Aaaaostuto  , Ali-bni  sti-à-to.  Add.  m.  da  Abbruciare.  T.  Af.  Nicolai. 
Urto  abbruciato.  (A) 

As.susr.LAis,  Ab-bru-itadè-re.  [ Alt  Leggermente  avvampare,  Abbrevi- 
tane,  hqv ime  qualche  cola  meno  di  AbhroCur.  F}  Lai.  «ubnrcro.  (Dal 
Ut.  nò  «I  uilul.ire  , abbruciale.  La  il  si  £ introdotta , come  quando 
d.d  gleni  P-'1^^  «iw  Jlagro , da  Tataria , Tarlarla.  ) — , Abbenslo- 

Asoaustulato,  AbdMMdodèda  Add.  m.  da  AbbruColate.  Lat  [ subn- 
Atu» , ] prncuCui^Votd’r.  CoU.  3S  Stano  tutti  sbocciati  ( » pali)  colla 
punta  abbrustolata  in  fond  i.  E too.  L'mcczuo  ar«o,  abbrustolato 0 ab- 
bruciato lo  £1  «I  nabile  ( il  vinn.  ) 

Asaau  vToua , Ab-bru-stu-b-re.  Au.  La  netto  eh-  At.lmut.4arr.  (A) 
AasaosrouTo  , Ab-bru-Co-li-lo.  AM.  jn.  da  Abbrustolire.  Red.  Lct- 
Otliiiu  sa  4 I'  acqua  d'  orzo  ahhruCnbkL  ( Min  ) 

A>««t  riuzsrra,  * Ab-bru-ti-aséu-tu.  Sin.  Sluiiu/itù  , Inservatageine.  F. 
iteli  uni.  (O) 

Aimcum  , * Ab-bm-li-ro.  Alt.  Ridurre  a nato  di  bruto  , Far  divenir 
brut-  , Imbrunire.  F.  ddf  tuo.  (U) 

9 — E a.  pau  Operare  a somiglianza  di  bruto,  Divenir  simile  a*  brufi.(0) 
Assnomas  , Ab-brut-ti-re.  Au.  Defittmare  , Rentier  brutto.  St-der.  CoU. 
Jj.  Il  ad j i via  con  ferro  il  musco  che  si  trora  nel  pedale  , die  ann  i » 
le  viti  e le  abbruttisce.  (V) 

9 — * TV.  Oli.  Divenir  bruito.  (0) 

AnBUausAsr/Ab  buc-ri  :n-rc  Alt.  Pmpiim.  S<i/m.irhibti-'cino(jromb'i.)(fl) 
a —•  E per  limili!.  Aoisrdar  con  le  gru  la.  Senec.  Put.  (O) 
Associassi1. , * Ab-bu-c  ivtà-rr.  Att.  (Ila  («vr  voce  o sentore.)  E me- 
glio Bue  mare  , Suuurrurt  alf  orecchio.  (O) 
a — * Ed  anche  in  tign.  n.  finii.  (O) 

Assotsnc,  * Ab-buqà-iv.  AtL  Pnjtnam.  Far  bnjo,  oteuro.  (Dal  caldeo 
habira  ^caligine . tenebre , oscuriti.  V.  Il  uro.)  —,  Abbuiare,  ttn.  (A) 
9 ■ — Ftgurut.  Oiluscare.  fari  Cap.  E tir  cbc  un  velo  stracco  Cuopra 

filosdia , c n m»  l’ abbui. 

3 — cnbcciikmia  i Diceti  figurai,  e in  modo  batto  dell"  Atccmdetio , 

S'oppttmrilo  e non  ne  parlar  più-  Lat.  premere,  sopprimere, 

Gr.  vVoxp*!«’r*n>. 

4 — /«»  tign.  n.  pati.  Farsi  bujo,  [Annottarvi]  LaL  inuirgerc  tenebra», 
obtcnebrcs-ne , noctcsccrc.  Dani.  Purg.  tj.  6x-  Procaocian»  di  salar 
pria  che  «'abbui. 

5 — Meta/.  [Attristarvi  )' Dtnl.  Par.  9.  fi.  Giù  ■'ohboja  L'ombra  di 
-fuor  conte  la  unite  i trista. 

6 — * Accecare , IVrck-r  la  vista.  Fort.  Ricci-mi.  Vincer  si  deve , cd 
atterrar  costui  , Col  hr  che  rocchio  destro  gli  s'  abbui.  (A) 

Ao» ciato  , Ab-bn-j.i-ti).  Albi,  ns,  di  Alduiisre.  — , Abbuiato,  sòl  (V) 
9 — Figur.  Oscurato.  Salv.  due.  t.  <£5i.  Volendo  mostrare  l'aria  dei 
viso  rannuvolali , e per  coitsegunito  il  riso  , cbc  c Li  lituccntcua  di 
quello,  abbuialo  c «qwrto  re.  fV) 

3 — Nascosto , Orcisltalo.  Gigli  Foc.  Prtf.  Originali  docnzncnlz  in  qual- 
che riposto  archivio  abliujali.  (A) 

Auscsdanzia,  Ab-bmi-dàiwi-a.  [ Sf.  F.  A.  ] F.  Abl<iodanza. 

Asie  sa  ir  «i  a,  * Ab-bo-rat-tà-ja.  Sf.  Colei  che  abburatta  la  farina.  — , 
Abburattala  , gin.  Bracchi.  Rim.  (A) 

Abzchattajo  , Ab-bu*rat*tù*jo.  Sm.  — , Abburattalo,  tin.  F.  di  reg.  (0) 
Asicsattauksto  , Ab-hn-ral-ls-mén-ta  [«Fa».]  L' -d-buraiLire.  ImL  cribra- 
lin.  G'r.  rii  eoa  Andanti  Tratt.  eegr.  co»,  djiui.  Si  vagì  tono  de' residui 
drl lo  ahburstUmmto  più  grosso. 

a — • [ E figurili.  ] Infili,  j.  Utt.  Essendo  in  questo  abburattamento 
riuscita  là  crisma  nella  misura  , superiore  i Ire  Quarti. 

AssozATrtss,  Ab-bi-rul-G-xr.  [Att)  Cernere  col  lanuto  la  farina  dall* 
muco.  F.  Udrai bx  Lat.  Ésrmam  a f.irture  lecrrnrrc,  formano  cribro 
aueccnscrr.  G.  F.  iz.  71.  6.  Si  Curerà  pane  «Iella  farina  dd  grano 
del  enin. me  , Mina  abburattare  o trarne  -enne*.  Trai,  pe.-c.m-rt.  Ab- 
Iki ralla  la  hi  isz  , c diacci  era  la  crusca  dal  finn:  della  geutil  forino. 
Bunh.  t.  t.l.  Ch  aveva  abburattato  allotta  allotta, 
a — Per  lima.  Malizu-tiarc  , Dibattere  , Scmstere  alcuna  cosa  in  qua 
c'u  là.  Lat-  male  Duciate , male  aeeijHTr,  «tiare.  Frane.  Sai\.  nuv. 
8.f.  Eccoti  Mino  ili  Dira,  e la  donna  addossili,  c abb- 11  aliala 

3 — • In  tign.  n.  ait.  e in  senio  disonni*.  Meni-  tal.  6.  Fatevi  ora 
abburattar  ita  un  o-tr.  Cecch.  Stiav.  ».  5.  Mio  dumo  s' io  rtbu  so  tro- 
var il  Dmpo  d’ abbui  sitare.  (A  ) 

4 — Mimi'.  Aggirare.  I-»t  nullani  alicnjuz  rationrm  babere , vezarr  , 
circumdiirerc.  Fardi.  Eremi.  inJ.  A uno , che  per  Dastnllare  un  altro, 
e aggirarlo  colle  parole,  lo  minili  ora  a casa  qiseJo  e ora  i mi 
quell'auro  per  traltcìKvln,  si  din- abburattare,  e min. larda  Erode  a Filato. 

5 — 2V.  pose-  I libatili «ì , Siami. ire  , DiasmarM-  Mafia.  7.  (A) 
Asswattato,  AM»u-rat-tA-to.  Adil.m.  da  AbUiraitarc.  Lui  ci . brailli. C r. 

a,  J v a.  Appre  so  vi  »i  fàccia  empiastro «00  farina  di  graiso  abburatto!*. 
9 — E per  metaf.  [Discusso , Dibattito.  J Bori.  Fatyh.  J.  d‘  V"c*t« 
cicliti  pruvv  detus  cc.  c q iuùjoc  antica  da  M.  Tullio  re.  lurkiumU» 
ricerca  c abburattata. 


et 
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3 ' — [Mallo* nato  , Spialo  in  <|pa  e in  1.».]  Ttv.  Aw,  Sttr.  f.  >5fl.  Gal- 
l<a  ii a abburattai»  <jua  e là,  scrotuin  clic  Li  tarila  ondeggiava. 
AicrAATTAToan  , Ab-bu-rat-ta-to-rv.  f~erfml.uL  Chi  nU-urutla.  Lut.  cribra- 
lor.  fruii,  segr.  ti a.  doun.  Cooiórinr  suole  avvenire  agli  abburatta- 
tori  (Lelia  farina. 

Ant»aTTAT»i..«,*Ab  buratta  Iri-cc.  fVrW. /dÌ:\klianlt.iK.ràlt  reg  (O) 
Aiutili,  Ab-hù-to,  l’iirt.  |um.  del  s».  Avere.  A. — , Abbuilo,  sài.  f.  e 

di'  A vutn,  / K Ciati.  Aim.  (A) 

A oc  a».  * (Utof.)  P.prii  d'Asia  neJT  Al-auì-i,  (Van) 

A«IU  , • Alil.ii , Abili.  iY.  ur.  in.  Lai.  Alala.  ( Dall' dir.  ghuebed  «no 
•d  i min.)  (») 

a — '(bcitj.)  Provini- ìa  mila  coita  occidentale  «fi  .Vaiww.  (G) 
Addala.  * (Grog.)  À bila-ln,  Ambiala.  Andrà  rir/à  d Ann.  (G) 
Addala.  • (Si.)  Aliala  là.  Ani.  ( Dall' dir.  ha/drilrJt  M-pareùwN',  ) Ceri- 
"*<niu  che  pr  mènno  gli  din  la  ut  a d ugni  salma  , mm  per  sepa- 
rarlo dalla  settimana  nitraiu.  (Mit) 

AmuA-iaL'  (Giv^.)Smì.  Chiù  del  regna  di  Trvmecen  nell  Africa.  (CI) 
Aeoaicao»,  ■ Ab-thi-ca-der.  iS'.pr.  m.  Imi  Alitali iuta-.  Pentono. (\.mS 
A»i>-At^a-«iA.*(tkoc.)  Abad-cbcm  ui.  Itala  dell'  Ucci  ito  bulinilo  nel  golfo 
eli  (Apuii.  (G)  • 

Addilla  * , Ab-dal-LL  A.  pr.  m.  ( Dall*  aralo  a/d  servo  c allah  Dio  : 
Servo  «li  Dio.  ) (V.iu) 

3 — * Amar  generico  de'  ntigi-'si  presso  gli  Arali  e i Perdoni.  (Van) 
Anta lm.  * (Grog.)  Abolii- li.  Pitali  di  una  regione  del  Calai-  (Gì) 
Andaluklbc  *,  Ab-dal-iue-bc  , AIkIoÌHmIccco , Abdalnsslicco.  Ar.  pr.  m. 
Ansl*i,  (Van) 

Aiualiumaso  * , Aiutai -ra-mà-no , A ti  Ir  ramo.  jV.  pr.  m.  Arabo.  (Van) 

A mi  ma.  • ( Gcog.  ) AbdiHna.  Chiù  J Ua  Siria.  (G) 

Ai uad a,  * (Grog.)  Abolivo,  Altiera.  Città  tirila  Ile  ira.  (G) 

A enei.*.  • Abele- le,  A Ulti  le.  fi.  pr.  m.  /-ut.  Allievi , A ittici.  ( Dall' do*. 

ghurited  servo  ni  et  Iddio  : Servo  di  Dio.  ) (lì) 

A bum  rieoo  • Ab-dr-mc-lii-c»,  AUliDklcc.  ìV.  pr-  ni-  Lei.  MvfoncJich- 
( Dall'  ibr.  ghurU-d  servo  c m,  le.  /,  re  : Servo  «lei  nr.  ) (li) 
AbDcaaoo,  • Abili-  n*-go , A uria.  Ar.  pr.  «*.  tu U Alxfeiugo.  fi  Dall' 
elr. yjAui/'ci/  servo  c nugah  t>j -li udore  ; Servo  di  splendore.)  (H) 
AanaiA  , * A lulr-ra.  A’,  pr.  f.  Lai.  Altiera.  (Il) 
a — * (Mit. GrA  Sorella  di  fimi.  (Mil) 

3 — * (G*ng.)  fiLw<  «unie , A»  j*ru*,  Anitra  città  della  Tracia.  — dei- 
fi  Africa.  — delta  Speserai.  (G) 

Aanuuiio , • Al  vili-fa -tao.  JV.  pr.  m.  Imi.  Ahdrnunu*.  Ttui-  Molto  ro- 
biato.  (B) 

ÀBneaiTA.  * (Grog.)  AMfri-ta.  A dd.  pr.  Di  Altiera.  (B) 

Asoeritabo,  * Alstli-ri-u-no,  Aitici  iti  «x  Adi.  pr.  Degli  A Menti.  (B) 
Abusai»  , * Abtit-ro.  JV.  pr.  m.  f.aL  AUfo-iu.  (Il) 
a — (Mit.Gr.)  Amica  « compagno  di  fimii.  (Mil) 

Asdaa  i k,  * (Mil,  Ar.ib)  Abdi  ite.  Sii  Prima  al.luuaite  de' Torchi.  (Mit) 
Asm.  * JY.  pr.  m.  V.  AUla.  (Il)  \ 

A ou , • Abdi-a.  A.  pr.  m.  I.m.  Abdia».  ( Dall'ebr.  eatUd  servo  c 
jah  Dio  : Servo  di  Dio.)  (B) 

A*  dia»  da.  * (Gene.)  Atxh-àr-da.  Città  et  Albania.  (G) 

A>  Blu».  • (Grog  ) Ab-di-à-rc.  /legno  et  Ada  orli  /fieno  oltre  il  Cange.  (C.) 
A(tiu«.  * (Geo-.)  Ab-,  ti- a,.  Monti  «W  Profeti.  t/aiuigne  in  Ciudi  a.  (<«) 
A* pii  ale,  Abdi-eà-rr.  Alt.  ( Dal  lab  «Wàurv.)  Rinumiure  vclontaruh 
mente  una  carica , una  dignità  re.  — , A ridir  ore,  tin.  (A) 

Aiwctnro.  (Lea.)  Ab-di-ca-li-vo.  Add.  OS.  Latin.  Agg.  di  Binuiaia,  vale 
Rinunzia  aiutata.  (A) 

Abdicato,  Alidi-ri-loi  Add.  n.  da  Abdicare.  L-  di  reg.  (A) 
Ainiraniqni , Ab-dio-ji-ó-ue.  Lai.  abdicai».  Sf  Rinunzia,  d poutiotte 
- del  sommo  impero , o anche  tf  altra  dignità  , o tt altro  uìitito. — , Ad- 
dicanone , •in.  (A) 

® — * ^°fi  v-  . vale  Abdicar t puramente  e seemlieemenu.  ( A) 
Amitelo , * Abdi-^-fioj.  AT.  pr.  m.  Lai.  AKIioiu».  (Il) 

Aarki^i.  * (Gtojt.)  Abdi-tVti  Popoli  delta  Tutchin  Lumaca.  (G) 

Asm».  * A.  pr.  m.  y.  Abadir.  (Il) 

A amali , Ab-dn-si , Abdisau.  iY.  pr.  il  Siriaco.  (Van) 

A rrvlTist,  • (Grog  ) Ab-di-tà-ne.  ImL  Airunu.  Citta  tiri! Africa.  (G) 
Aidollìa  (Aftr.)  AbduUj-o.  [.Vml  Specie  di  melone  egiziana.')  Lai.  io. lo 
acgyptiaco*  miiu>r,  DiumefarL  Red.  leu-  a.  .fi.  Ilo  ricevuto  i semi 
depili  abdollai,  c ne  rrndo  grn/ie  a V.  S.  Eeedkntbiiina. 

Aboolobimo,  * A bdo- Io-m -tuo  , AMolormijy.  A.  pr.  m.  Lai.  Abdoluiui- 
nca.  Lenii  é\  (H) 

Abwimi»».  (Meiì.)  AbAìnni -ac .Sm.  ( Dal  lat.  abxlomen.  ) Lo  netto  che 
Addomi  tv.  V.  RnL  cane.  t.  Mi.  Noni-  mira  viglia  se  convube  U'phndule 
e le  viscere  drll' abdouiiue  si  sconcerti  la  ciibnuionc  tli'C  rmeriti.  E 
70.  Onde  il  sangue  con  so  verdi  ia  incoili  ini  nra  |>cr  Ir  KhIk-  di  ipn-lle 
arterie  cLe  rwt loti  capo  nelle  viscere,  c ndla  caviti  «(dl'aNloroine  , 
**  scarirbi  di  c»*o  siero,  oc.  J?  7#.  Bisognerdilv  allieti  procurare,  rbc 
qivl  siero  che  stagna  nella  cavità  »MI'  at«i»«nine,  finse  ruisi  lòto,  ce. 
Anno» A.  • (Grog)  AbdiViu.  Cutu  delta  Rustia,  (ti) 

Ammise,  • AtMó-nr.  JV-  pr.  m.  Lat.  Alxkw.  (DalJ'ehr.  ab  padre  c dun 
giudizio  : P.wlre  dii  giudizio.  ) (B) 
h i. LA.  * (Geo;.')  ’Abalu-a.  Nome  ani.  della  madrosa  lenls.  (Van) 
A.'Pi'ir.trscA.  * (Cicog)  Abilul-gùis-e.i.  Città  drlT Indottali,  (li) 
jtr.nBim.  * (Grog.)  Abdn-b-na.  Città  detta  Rama  A ‘tatua,  (fi) 

A TOPI.»  ATI.*  (tieng-)  Abdiibnà-ti.  Ani.  pop.  del  Trrmixenùt  Africa.lG) 
Adi  -de».  " (Gcog.)  Ah-du-ra.  Citai  ttl.'u  Perù  1 nei  Sigithai.  (G) 
AM.irrvotL.  ( Aa»t.)  AbduMA-rc.  Ahi.  e Sm.  ( Dal  lab  abduure  clic 
vuol  dire  tirare.  ) — , DtvJiilUvrc,  eia.  \ome  di  ah  uni  mutuili  d cui 
'Jìhto  è di  muovere  e tinirr  in  fuori  le  parti  a cui  s ma  all, unni.  (A) 
AiDOUnnx.  (Aliai.)  Abdu  zi-A  ne.  Sf  Lat.  alili  iclio.  L'azione  [ht  la  qua. 
le  alcuni .mutcolt  Urano  in  finn  le  parti  cui  sono  fisti,  alkmtnnatuh- 
lé  dadi  ■ teine.  — , Dotnzinne,  Sin.  L'  apposto  i Arid-jvinnc  (A) 

•» — *(U*iri)/ lattiiru  delle  ozia  con  molto  suutameutndeUelor,,  parli.  \.0.) 
3 — ( Log  ) Spezie  d argoauju atout  detta  dot  Clini  Apzgt'gr  , nella 
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quale  il  aatggior  estremo , o termine  , è evidentemente  contenuto  nel 
termine  ds  mezzo / ma  n<*i  cali  tfueUO  nel  minore  v sicché  non  idNa 
litigali  di  prora  per  tster  dimostrato.  (A) 

Aiti.  * ( Gcivg.  ) A-Lt'-a.  Lat.  Alda.  Citta  della  Menenio.  — della 
Lo*  i tir.  — dell  Africa  presso  ,\  tornar,  (ti) 

A*uz<i.  * ( MnL  ) À-U-U-o.  Add.  m.  L.  fi-  Lat.  infirmili.  ( Dall'  <1 
priv.  e Miuot  euitaulc,  Cirio.  ) A'ó*ln«»o  ddìfe,  incostante, incerto^Ao) 
Ài*».  * A.  pr-  m.  ImiL  Alni.  ( Dall  chr.  ghueivd  servo  , operaio.)  (oj 
Aledbcala  , * A-bt-ilé-Cii-b-  A.  pr.  m.  Lat.  Aliedrdi.ilm.  (Il) 

A» rii».  * (Geo*.)  A-U-i-le.  Liume  delta  ‘Lotario.  (G) 

Abci-  * (GoMs)  L.  Alalia.  (Van) 

Aiiu,  * A-bc-w , Aid , Aitile.  A.  pr.  mi.  Lat.  Akl , Abclm.  ( Dall’  chr. 
idA  piangente  , mento.  ) (B) 

Abkllrmi,  * A-ln-léc-du,  AlMiInnlo,  Aba dardo.  JV.  pr.  mi.  LtU.  Abdliar- 
dus.  Tentouii'.  Mollo  notule.  (K) 

A bel  diletto.  Poeta  avved  uti,  vale  A solo  diletto,  A helLs  posta.  Lat. 
cumulili , dedita  opera.  Gr.  ijurirr.its;.  Allei f.  fo.  Si  uuirule  que- 
sto ngreuo  a chi  Ili  con  Gnu  soUvsuita  data  b volta  al  Cdnlo  a M 
dilello.  L 3S.  (>nolo  ail'mutava  un  cune  talora  a lirl  diletti».  Lan  h. 
Ero  L I (piali  m crvidauMChc  voi.  ehi  a bel  diletto,  dii  ptr  ca|w-ioeio,  ce. 
a — * Inutihucnte.  Cesxh.  Ihisim.  S.  G.  Voi  nn-tte  ■ pinta  gita  a bel 
diletto.  E 5.  f.  K*  tu'  lu  dato  <]un>ta  coesa  a bel  diletto.  (V) 
Alcuni.  * ( Si.  EccL)  A-he-li-à-ui , Abbiti.  Eretici d Africa  che  per 
imitare  la  castità  d AMe  non  giacevano  con  le  mogL.( ilei') 

Aiblimati.  ■ ( Gcog.  ) A-hc-ii-ma-ti.  Antichi popub  tf  Italia.  (B) 

Ai  ella.  • ( Grog.  ) A-hél-la  , AbcL  Città  detta  G attica.  — della  Cata- 
logna. — L.  Avella.  (G) 

A rrll’  ar.».  Putto  avveri'.  Con  comodità  , Pian  pinna , Con  grande 
agio.  L.  firn.  7 tf.  Dove.  nov.  16.  ti.  Pirrhc  a bel  l'agio  pnlcruii  gli 
sìùriti  andar  vagando.  E nov.  63.  i3.  Ogni  oovz  udito  uvea  , ed  evali 
rivestito  a l«-|l*agtn.  t’nvi.  M<>relL  K fermo  e attinto  cominciai  a 
bell' agio  a pensare.  Toc.  Dim.  iui.if..ii.  MarU>rÌHto  ami  li  coppiere, 
cercalo  cbi’i  Uve  fare,  andato  n UH- agio,  come  vuol  natura  contro 
agli  strani , oc*  Lir.  Dite.  an.  io-p  Lhi  Insto  lolla,  a bell'  agio  fi  pu- 
le. Ab-rg.  31.  234 E come  falla  è la  festa , a bell’  agra  itiuoklu  no 
menò  >cco  al  palagio. 

A imlla  sotL  Posto  avveri' usi.  A posta,  ma  hi  vanta  bella  le  aggiogete 
un  po'più  di  fina.  Lai.  dedita  oimz  tir.  Ai.  E molti,  che  a U-lis  posta 
venivano  avellermi  tH.Fir.Trin.  (testò un  |ioclii-tlo  .iddietivj  a bella  (Mista. 
A bellezza.*  Alodi  avvìi.  PalLul.  1.  i3.  Imputa  eoo  marmo  jtolveii»- 
- iato  eoa  calcina  insieme,  a Mfezza  di  luanoL  (f*r) 

Asilliil  * ( (bug.  ) A-bci-li-iiu.  Lai.  AUUina  valli».  Valle  d ella  Si- 
ria ori  è Damasco.  (G) 

Auzllisatj.  * ( Ifoig.  ) A-bel-li-aà-tL  Popoli  antichi  tf  Italia  nelle  vi- 
cinanze  della  Puglia.  (G) 

Anru.na  • ( Gcog.  ) A-bcUi-ón.  V.  Avellino.  (G) 

Aiti. l isi)  Miu'iro.  * f Gcog,  ) Morsico  Teiere.  Città  tirila Ltscania.  (G) 
Abkllioer.  * (Mil.  Cidi  ) A-bel-li-ó-OC , Bela,  Befoso.  LtU.  AUlioo.  Dm 
de'  Grill,  forse  il  Sole,  ( Mit  ) 

Ai.EU.hmT».  *.  (Gmg.)  A-liel-li-oo-te.  Lago  , Iella  Tunhìa  Asiatica-  (G) 
A ikllo  iTOTia  Potiti  mverhu d.  In  prova , A pasta  , A s odio  l icer, 
ulto , Studiosamente.  Lat.  consulto  , «lediti  opera.  Petr.  cap  d.  E 
Fulvio  Fiacco,  Cb'a  gl’ingrati  troncar  a bel  studio  erra. 

A bell*  uTT*.  A i.nqm , avi  per  uxaua.  V,  S.  Al.  Al  adii,  intp  A beU* 
otta  sono  venuti  , e Ina  I tanno  soccorso  il  signor  loro  e lu»  ( U t/uid-. 
ens  già  morto.  ) (V)  , 

As»L-MHVLt  a nella.  * ( Go>g.  ) Città  detta  Triestina.  (G) 

A su  NOI*»  *.  Modi  mi'.  Con  Iella  maniera.  (O) 

A bel  nosco.  * ( Bob  ) A-bel-in-'i-vm.  Sin.  I4U.  lulóse-u  ahrlmotcbin. 
JV'<wn«  crvnpTit.»  di  due  par-  le  ambe  , alici  r mmrh  , che  significano 
grmu  min. /unti.  Genere  di  pùvue.  V.  Ambivi  ta.  (À.O.) 

A •Ei.TULto.*  (Grogi)  A-btl-lé-ri-o.  l.nt.  Abd  Urti  mi.  6’  il  Arie  ani.  /Msùania.  (G) 
Af  f li,  A-hrauk (sf.)  V.  L-  (Fruì  t»L  ri-enti,  nd.ru,  I ngiù.)  Frane. Barh. 
3t>,f.  zi.  Ferito)  V ahriw  IMIo  am»  piìmkr  nume.  E.  3?*.  itp  G«ì 
mi  dei  eli  vergogna  imu  pena  Olii  come  donna  la  lieti  j>  r 1‘  aliena. 
Asrjisriioa.*  (ficog.)  A-liciv-ltjt-g»,  AU  nlt  rg.  Pie.  città  della  Baviera.  (G) 
A »e so».  * ( Grog.  ) A-Imis-iU.  Città  detta- Curia,  (ti) 

A rade.  Posto  avverimi.  Con  frisiti  , Prodieramente.  Lat,  fetidler  , 
prospere.  Gc.  iuibvt,  l rlrojtss-  ] Cren.  Mutili.  La  prima  volta 
si  sciasriò , ee.  in  una  bnteiollj  femmina  j dipoi  oc  fece  due  femmine 
a ben*  AUeg.  s to.  Donde  nun  ne  estx  a U-ne , se  non  cbi  c uno 
stivale  atb tu».  J?  »<;*.  Per  l'anima  nostra  si  turno  molti  dilegui,  che 
tutti  non  ncMcooo  a bene. 

a — * Per  bene  o A effetto  «li  bene.  Doni.  P >rg.  18.  gt.  I » sommo 
Ben,  rhe  solo  «suo  a nr  piane  , F«f»!  I'imih  biumu  a lime.  (0) 

A minilo  ni  satura.  Pasto  euneenètd.  A caso.  Malia,  t.  ed  Andoa- 
ise  a liencAzio  di  nitur.i  Osti  due  servi  rrrcamto  sua  ventura. 

A SE»  E.)  VER  E.  PdKo  avveri  iri.  voL  Per  alb-mdure  ài  cautela.  Per  non 
mancare  ut  eMigtnus.  L<U.  ex  .ibmhUnti  , OC  ipi«i  «kcase  pvoiL 
A SESETLiciTO.  * AweritesL  Ad  ariano,  A »>.  icun.-uto.S.  A goti.  C.D. 
3.  ttt.  A dura  fa  pi  olitila  quoU  furiliouda  cd  a beneplacito  limala  di  uc- 
cidere. (B) 

Amn.  * ( Grog.  ) A-bèn-na.  V.  Cincgi  tìc*.  (G) 

Amm , * A-heMKr.  JV.  pr.  m.  Lat-  Abeuncr.  (R) 

A le  noi  a.  * ( Grog.  .)  A-bc-nó-ja.  Fiume  detta  s pigivi.  (G) 

A iEB  hacere.  Avveri.  Con  maniere  piacrv-h,  A fine  di  pu**re.  Vit. 
SS.  Pad.  ».  t6t.  Non  gli  |x»rlava  a l»cu  piacere,  iW- faccvagli  pruJl’e- 
re«M> , uè  mietalo  hxUrr.  (V) 

Amiuuc.i.  * (Gcog.)  A-bcn«Urga,  Abemperg.  Lo*.  Avcutiuata,  ALunn». 

( 'tifò  della  mrénL  (G)  , 

Aio  mio,  * A-bén-ti-O.  Pi- pr-  m.  l.oL  Hal»cnlini.  (R) 

A rio.  * (Mit.  Gr.)A-bc-o.  Sopmttnome  di  Aprilo,  cui  Aha  era  xo,tw.  (Mit) 
A sto»  a.  * ( Mit.  Barn.  ) A-hr-d-na.  ( Da  altre  partire.  ) Diventa  Ho- 
MjMPt  «A»  nt  vittgfì  1 rendeva  a Ua  pattano.  V , AJcviia,  (Mit) 
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ABER 

Aan,  * A bar,  N.pr..m.  Lat  Ha  Ut  Habor.  ( D*!f  chr.  hhaber.  socio. 

(ori. njv,  ) (li) 

* (Gn-g.)  A-U-ra.  Città  deit  Ambia  Jeterta.  (G) 

A uscio  , * A-wr-cio.  N.  pr.  in.  Ut  AIrkìiu.  (B)i 
Animai.  • (Itfuj.l  A-bcr-dt-na  , ALcntooc , Aberdeen.  LaL  AUnlanU. 
Citta  e augni  dell*  Scatta.  (G)  . • . 

smonto  » * h4*-to-nboaj’o,  F oca  alàinga'a  per  ragion  Jet  reno 
i AUeNimxao.  / . Far.  Rim.  ALcr  cnurai«,  mio  signor  cUriuiioo.  (A) 
* (<■«**)  A-brr-for-di-a , A botimi:  Città  it  Inghdierru.  (G) 
u.  • (Gomì  A-Ur-frA-«ii-a,  Abcrlraw.  LaL  Godi  ria.  Città  tiri 


ABILE 


G 5 


Ab^vro,  Asilo  ri,  Abigaro , Abgd.aro.  N.  pr.  m.  £of.  Ab- 
bagoru* , Ahgab  -rut.  'fiutonici,.  (B) 

pr.  m.  e fi  t*sL  Abi.  (Doli’  ebr.  ah  padre  «I  f mi®.  ) (R) 

A- l>ft t , Abi.  JV.  pr.rn.tf.  Lai.  Ila  Ina.  (D  di' dir..  hhaba  tu- 


da  . 

Aiumnu. 

Aiunuii.  

Pnhcgpato  iÙ  Follia.  (G) 

Aian.na,  A-bvf-ga-re.  Au.  F.  A.  V.  e di'  Albergare.  n Gr.  S.  A3. Gir. 

La  tata  c «iiuudo  I"  uomo  f allarga.  (Vi 
Aiutati  ni,*  A-h«r>-tore.  Ferhot.  indi  Menare.  Che  ottava.  V.  A. 

F.  t ai  Albergatore.  (O)  X 8 

AtnunKa.  A-br-f^lrw»  F ah.  f.  F.A.F.  e dì  Albergatriec.Bocr.  g.5. 

n.if.A  cui  r aber ya Iride  rispose  oc.  (coli  Ugge  il  Tegto  Manga Ut.)  (V) 
AmuuruM.  • ((Uba.)  A-l-er-ga-vcn-n»,  Abrrgavcuny.  Ut  Gobaunuuu 
Sii  urani.  Citta  d' Inghdlemt.  (Gì 

Annoimi  li,  A-l«r-gb'-fi  *.  Sf.F.  A.  F.  e di'  Albergheria.  Zihald.  Aiufr. 

C.-JJ.  Mia  fanciulla  usta  in  Capricorno,  arri  molle  al-crsbvri*.  (V) 
Ansane  * (MiL  Gr.  ) A-b^nda  Ut  Abeniki.  Sommo.  (Mi)) 
Aaaaimcio.  • (Grog.)  A-he-ri-sti-ó-q , AbcryUwilb.  Lai.  Aber  > rtydujn. 

Città  del  Principato  di  Follia.  (G) 

Aaaataiuo.  * ( Grog  ) A -Ut -lem-no.  Contea  di  S enfia.  (G) 

A mumaiiu,  Pini»  m-veHaaUn.  Ut  A fórma  di  berUngnzxi,  [spurie 
di  ttcaccm.  ] Aihg.  spo.  Hanno  il  color  ddle  cattagli  late,  E r>a 
bcrnoccuiiilr  * a beibuguixi,  Ut  póltre  mal  formale  e inai  cumuuaar. 
Ai  «a  lo**.  • ( Gcog.  ) A-brr-liVoc.  Cdtà  delt  Etiopi*.  (G) 

A*aa**iu.  • (Grog.)  A-l-crnc-tu , AiicrnetJiy.  Lift.  Abawtltum.  Còti  di 
Scosùi  (Gì 

AaaaaAitota-  (A  «Ir.)  A-ber-ra-xi-ó-hc.  Sf  ( Dal  l*L  aberrarlo , Iasione  di 
allontanarti  lidia  regola  «anime.  ).SÌoto  apparente  mia  poco  sensibile , 
che  ì osserva  nette  nelle,  scovertn  da  llmdler , e che  proviene  da.  moto 
annuo  tirila  terra  coml-tnuto  con  quello  della  Ime.  (A)  (N) 
a — * (Otti  Diiperiime  de'  raggi  nel  traversar*  tot  retro  di 
ckiale  , laiche  non  n riuniscono  tutti  nei  focfj  di  tuo.  (\) 

3 — * ( Cb  ir.  ì A Ih  oltana  mento  , mam-nir. , cumlàamentn , che  più  0 
meno  lenita  dille)  nata  attuiate  di  iota  eoe*.— Sconcerto  cmuiderrvoU 
tuli  ' lupetto  , nello  struttura  , ned  asiane.  — Irregolarità.  (A.  U.) 

4 — ■«mt.m.  *(M«L)  Pania,  drrornia.  / Ne ) 

Asia*  tossì.  * (Gcug.)  A-Ur-ri-gc-m.  Popoh  vagabondi  F.  iifen/nt*  da 
Aurelio  Fatane  per  dar  uno  etimologi*  là  una  agli  A horip  n i . F.  (Mil) 
Aliar ilm  * ( «kog.  ) A-Ikt-yiI-U,  ÀbcrviiJr.  Citta  « contea  degli 
Stati  Uniti  d Am  o-i  o nell*  C andina  meneL/Mi/de.  (G) 

Aan.  * (Grog  ) Cui*  iteli , Termi  Prumemu.  (G)  a 

* ‘ A‘be^-Wi“L  haL  Alenai»*.  Città  Jdt  Arabia  Felice  JG) 

* A-b.  -*i-nn,  A bruti.  IaU.  AUun.  Al.  pr.  m.(  Dairda-.  ub  im- 
ulna  arudo  : Scudo  del  padre.  ) (Bì 
(IUor.)  A-b&aa-rr,  Inracl.  Citta  della  Patatina.  (G) 
Ainai),  • A-hr  u ù.  A',  pr.  m.  Ebr.  (Va n) 

Aa  bm-knto.  Prato  arverlial.  vale  Per  etperùnsa.  M*do  latin*  i/À'rtmtn 
mainile,  à emme  Ab  eterno  , Ab  aulì»',  Pro  tribunali , e umili. 
Lol  db  caperlo.  Petr.  eon.  ìpa-  0 «li  adori  piìr  ebe  vento  c tirali. 
Ora  ali  ck|>rrlo  * oltre  frolli  mica  do  ( qiu  laLrx  |mtu«.  ) 

A»*m  * ( M'I.  Pcrv  ) A-Wau.  Sm.  Libro  «laro  dà  dorrà  penimi 


v ( Mi»  > 

Aiitiii,  A-bo4a-ja.  iSf  ] Selva  detteti.  LaL  Ionia  abictibiu  condtoa. 
Dar.  Cult  MHlc  alictaji , pinete,  e dove  fanno  naau  « diri 
altieri  di  ragù  , non  acaule  onera  inuaua  ptr  nuiiimi-rgli,  /db.  aur, 
moliti.  Si  trova  Uri  l meli  le  ncjl-  alxtaje  intorno  '1  piede  degli  abeti  tr. 
Gioii.  Pred.R.  I/odocc  ebe  «i  fa  tmtlirc  nrllr  abrtaje,  c or' ripieni i. 
A*  iti.  (Boi)  A-hé-tc.  Sm-  Lai.  abica.  Gr.  rflanq.— , AUtu,  Ahruas*Ai. 


c Gehete  di  /iterile  «A II*  ciane  mnnecia  m-utddfi*  a jdLi  fami-li* 
dell • fon/ mr.  Alloro  raglia»  e grande  d che  t*lrm  ntprm  il  pino  t 
da  crii  e diverto  e per  t lupetto  e per  le  iucche  | detti  forum  di  un 


no  pagliai»  prolungato.  Il  /uno  terptinn  in  putii*  Jrxu*  ; il  trinco  dò 
avita  renna,  dell a Lagni»*  d'Abcnn,  che  i IrvuiriKni..  «anurie;  m»/ci 
poco  profonde,  ecórta  tèmahioda  < fraglie  , legno  bini.»,  'molle 
ni  H ie tee  ne'  poeti  freddi  | terre  alla  cratnaione  di  turni  di 
tetti , e ad  altri  usi.  ) IhaU.  Pur*,  et.  #3».  K «ane  abete  in  allo  u di- 
gr»da  , Ui  ramo  in  ramo.  A»v.  G.  6.  jV.  jj.  Il  |iaìu  era  pieno  <f  atleti , 
« di  aprirai , a d'altri,  e d’ alcuni  pini.  Petr.  tm.  io.  gai  non  pa- 
tatai , non  taat/o  o !•«:«,  Ma  in  br  «ve  tm  abéte,  un  ùccio,  uu  pino. 
1 — * t'igur.  « poeta.  Nave.  Fdintia.  (G) 

Armiti.  ( Ar.  Me».)  A-bedd-la.  Sf  Lut.  itylua.  Abete  nciao,  rimondo 
ed  Ml«n>  -Ar  aervr  alle  fabbriche  per  firmar  potai,  e per  alla  cenni 
le  taglie  ea  ubar  uni.  — , Ahrtcllo,  Stilr,  .in.  (A) 

Amnifl,*  A-br4r44o.  -Via.  fa  itami  che  Abetella,  /b-tf.  kit.  piu.  i.thl% 
(Aot^.lrf/ANcgli  ardii  biaogtfcrà  desìi  alrlrlli pur  miai  prr  h-  imitare  (B) 
Ai  maro.  Poto  m-verbinl.  cmae  Ab  (spaio.  Self  turati*.  LaL  ab  acter- 
no.  Gr.  *5  aiftw.  Rocr.  ncv.  rfi.  *#.  Non  ragguanLnado , de  ab 
ctmitf  divpoto  ime  &.  E lai-.  Ab  demo  te  la  preiiarA  wai 
come  degni  camera  a Grifo  e colai  Be.  . 

a — In  eterno.  Eie.  Mtdeip.  a.  «v.  Che  lutto  il  mondo  se  ne  reami- 
gbcra  aL  eterno.  * 

Asm  so  , A-bc-ti-nn.  Add.  m.  di  Abetr.  Lm.  abirgnna.  Ubr.  cur.  ma - 
latt.  Si  (eriga  >n  oiia  rana  fatta  di  legno  abetino. 

Amo.  (Bob)  À-bMo.  [Sm.  Più  ,-aamnrmenie  ] A liete.  » Alma.  Colt.  d.  Si. 
prixW  doler  e leggici  I'* lieto  I liturgia).  (V)  Ricrtl.  Fior.  Lenilcbborsi 
tnwpndarc  (le  acijtu  màuratiicc.  m buoni  vasi  di  vetro  o d'*b*«o  (Pi) 
Arino.  ( Bob)  A-Me-so.  [ S'M.  F . Abele.  ] Rùrti.  Fior.  Ricnglrendo  il 
! Minora  , die  re  «brtdh  con  eene  inedie,  a iso-fi  ebe  si  ricoglic  foglio 
d obeno.  E ahtove  : Galbano  opoponaco  ec, , otto  4'  thè  tu» , «ree  4. 

F acato.  I. 


» « /•**  "CBOnr  Occiiluùimto  del  Sic  unir.)  (B) 

* — (tkog.)  Abea,  lira.  Città  della  Mcuenui. — Fiume  di  Borneo.  (fi) 
3 — * ( Mit.)  Figlia  1 1 Erode,  tòrti*  e nutrice  df  Ho.  (ACtl) 

A*ian.  * (Goig.)  A-bràd.  Culi  nell' Alino  tuli*  e otta  di  Abei.  (Vati) 
Anni,  * A-bra-il,  Abbile.  JV.  pr.  m.  luti.  AbihaiL  (lUH'cbr.  ab' j-adn:,  ed 
ej  d fio-lem  : padre  di  forte» / «.)  (Il) 

Abi  linosa,  * A-ls-ai-bdoac , Abialùxi.  JV.  pr.  m.  lai.  Abblbnn.  (Dal- 
l’cbr.  ab  padre,  al  sopri  c buri  intd lignite  : Padre  *>prsiutelligentcG(B) 
Amino,  * A-1«»-ì-n»o,  Ahiam.  JV.  pr.  re.  ef.  Lai.  Aburn.  (Dall' ebr.  ab 
padre  c jam  mare  : Padre  dd  mura.  ) (B) 

Aiiium-,  • A-l»o-tàf-#v  , Ahiauf,  ANmC  JV.  J"".  gt.  Lai.  Abiewph, 
Abiwph.  (lùll  cbr.  ab  padre  cA  amph  raccogliere , conservane  : Padre 
ebe  raccoglie.)  (B)  • 

An  »r  iati,  * A-tùà-lir-re,  A bufar,  t.of.  Abblhar.  (Dall'ebr.  ab  padre  c 
father  «svilente  ; Padre  errdlrnb*.  ) (B) 

AsuTacaikJo.  * ( Gcng.  ) F.  AbniaNgn»*!.  CVan^ 

Asti.  • Sm.  Prima  mie  K-friónti'-u  degli  Ebrei  che  risponde  al  no- 
uro  Morso  , e ••ole  Spighe  errili.  (Ber) 

Anso,  • A l-n.i,  JV.  pr.  m.  Lai.  Abbui.  (B) 

A« Isola , * A-Si-bó-ne.  JV.  pr.  in.  LoL  Abibò.  (B) 

Amdi  , * 'A-brda.  JV.  pr.  re.  Lai.  Abida.  ( Dall'  dir.  ab  padre  e jadarh 
saprre  : Padre  (falla  sricma.  ) (B) 
a — * ( MiL  ì Dm  de'  C.dmutschi.  ( Mit  ) 

Astniso , * A-lu-dà-tiu,  Alvidan.  S.  pr.  re.  Lat.  Abidan.  ( Dalf  d«r.  ah 
padre  e dio  giudum;  Pailre  dd  giudizio.  ) (lì) 

Amdbso,  * A-bidéno-  Add.  re.  Di  ABido.  Supremo,  di  fiandra.  (Mit) 
Arino.  * ( Gena.  ) A-bs-Bn.  Città  delti  Erigi,  1.  — dell  Fgill».  (G) 
Aaiontanio.  * (U<1.)  A-U-do-cn-mu.  Alili,  re.  F.  G.  Soprannome  dd  si- 
cofanti  o colutuiittnri.  (Gir) 

Amili,  ’ A-là-c-le,  AL-id.  iV.pr.  re.  Lai.  AbicL  (Dall’ebr.  ab  padre  ed  e# 
Lidio;  Padre,  Dio  mio-  ) (B) 

Ancst.  * ( Grog,  ) A-b*-é-ui  F.  Alni.  (G) 

Ariru no.  ( Agr.  ) A-bic-n-iio.  Sm.  Foto  che  n fabbrica  eolie  figlia 
d-B  abete.  (Ga) 

Aiisrtsi.  * (Agr.)  A-Udnix  Sf  Ragia  (Lrmor  viscntq)  dell  abete.(0) 
Asiano , A-hid-to.  C Add.  m.  F.  ] A bbirtto.  ^ y 

An  Riarse.  • Adaresèr-rc , Al-incr.  JV.  pr,  re.  Uf.  Abincr.  ( Dai- 
f etir.  rdt  padre  c ghuautr  ajiiGre  : Padre  d-^ I l'aiuto.  ) (U) 

Arna-m,  A-bio  sii  OS.  Sf.  Pii  cornuti.  AliUnianc,  AeviLmento.  Fil.SS. 

Pad.  j.  s3 8.  Non  vulonuo  penfara  H merito  c il  l*ne  ijdl'alùriione.  (V) 
Aslo*«*osar.  * A-bigs  bp  òo-tf , A biga  K»  un.  JV.  pr.  re.  Uff.  Abigiibao.T. 

(Dolfcbr.  «A padre,  c da  gabiagh  \A.whebiguim  calice:  Padre  dd  mrjoe.Vi») 
■Ariuas,  • A-b«-gi»-i-lc,  Abigail,  AUgaiUc.  IV.  pr  f.  Uri.  Ahig4it.(f>al- 
V ebr.  ab  padre  , e gii  ctullairaa  r K-uluma  dd  padre.  ) (B) 

Arir.it->>.  • ( Geo»,  f A-bi-gà*-».  Città  e regno  in  Cafreria.  (Gl 
Aincaim.  ( Lra.  ) Adw-ge-à-lo.  Sia.  LaL  olii^eatu*.  Delitto  di  colui 
che  ruba  il  t-e  ti  ionie.  (A) 

Asi-iao.  ( Lcg.  J A-lo-ge-o.  Sm.  La!,  abigeo  tor.  Ladro-  di  Leitiame  > reo 
di  abigeato.  .ViW-  r-u  in  Ornerà.  Ih) 

Am.  • ( Geo|.  ) ’A-bi-i  , Ahimi , Àbiet 
Alili.  • ( Gcng.  ) ’A-lwda  , Alleila  , Lei 

Turchia  Aliotte*. — Monte it  Africa,  limi  delle  ,»b<nne  d Ercole.  (G) 
Asili,  ‘A-bsto.  [Add.  «un.)  Au»,\.ld<meo c]  Lat.  abili»,  aptm,  idoaèto 
Gr.  issvirf  ,<Vir<fBsti>(.  Fiam.  u p9.  E dii  non  ft  egli  abile  ad  im- 
parare be'  costumi , e savii  ragionamenli  7 Fitte.  7.  57.  Disponendo  il 
evsorc  per  fido  abile  k quello.  Core.  Par.  c.  ».  Diveuou  più  abile  e 
più  diqsrsto  a contemplare.  M.  F.  4 «de**"  ùnpo-adnrr  , per 

l’auinx»  clic  a vera  di  valicare  in-  Italia,  fu  |mù  àbito  alla  pace. 
a — Opportuno  , che  porta  ureo  In  cagione,  ailbii  gnod ninna  co m. 
Fior,  di  S.  Fr.  (Fh-,  tjtS,  pe'  Tortini  e Franchi.),  a e.  14J.  Ancora 
H trovarono  uno  fucile  , U quale  egli  (urtava  per  tara  fianco  j pim  - 
ele aveva  il  tempo  abito,  c iperee  volto  re.  (arre  , rnj  tempo  dm  ciò.) 
Frane.  Sacvh.  #r3.  11  medico  disse.-  e’  io’  lucrerei  cb’  io  non  sono  ut 
luogo  più  alale  alle  core  che  bisognara».  (V) 

3 — • Farai !<»■> , B«i  formio,  prorr^dnln.  Cai.  Gal.it.  Perche  un  wv 
bile  («co  abile , poco  voknlicri  vede  gli  sCiggi  di  uno  cc.  (A) 

s Agg.  di  eoe*  ~ Atta,  AcroiKya  , Accmnoiata  , che. ha  (ina.  » 

qualità  pr>  -pria  per  pr -darre  un  effètto.  Red.  code.  Le  cure  ebe  visi 
Ktdonn,  non  «nno  «Gali  ad  attaccare  fa -vita  idrera.  U.  (W.  fletto 
fluido  lalsuggìnoao  per  re  «A-  n-m  h aldc  » Cd  la  pellagra.  (A) 
Mann.  f.n~L  s 6.  ».  Onesto  i U man  più  ^Propr»  di  tali  voci  , die 
perù  srem  alali  a darti  un  coafi»rlo  Mimino.  (V) 

J _ • Sufficiente,  Che  ha  aUfà*,  dup»»'.  mie,  i,dp/.(o  /'.Ahdinu» . (.T^A) 
Abile  Air.  da  Capace , Ano,  Adattato,  Destro,  DupmùK  1* 

▼.  Abile  b - letti  nata  propi-hun.  ad  id«|»carr  in  110  soggetto  ammalo  cd 
intelligente  quelle  fà--oita  che  k»  ^ongnun  iti  gr»l>>  di  »Minm  e so- 
stenere qua  Idre  carica  , arwidic  iinp«s»a.  Com  diriarert  : u<rem  abile  all* 
pulizia  abile  alla  li ore.  C*p*i*  nd  signiC  proprio  indica  I’  «Utfeidme  a 


Abiensi.  Popoli  della  Sonia.  (Gì  , 

, lattea.  Città  dctla  Sin*.  — della 


pulizia  nf.de  alfa  poco.  Cupa ee  nel  sigmi.  proprio  unica  1 auNudine  a 
«nni-rackt.  ,0.1.1»  cou.  -i»l  > . ■"  geli 

-WMMrr.  Net  lr»l.lL>  I-i  * »*"  •"i—  »'•  SMr.  L.  or.r»  .-  tu  pm 

ttem  a.- «fa»  a mnU,  l’OU  a «n-a»»»»  J;  •»  Le 

mmiitc  m oiu  Mot.»  puma  di  con.rooo»  po.  .ppl.al.lt  ilk 
cauti» .lk  M-m-.  —«  «•<  ■■»”  M ""“*«■  I1""  "V  «elee* 
Allatto  i quasi  ><n.  (b  Vtto.  Adettato  • ciò  che  si  rrrofc  alto  a ousl- 
ebe  cVua  : io  reco  esempi  mia 'tati  al  proposito.  Oumdi  Auo  cd  Adatto 
ind-csnu  «inplire  retai  «ne  «liatMixlrde  ; Adattato  iodica  (oremU.  Ido- 


indrcaou  semplice -, 

neo  b a (line  ad  Alale  e Capace , pache 
sono  dK  alto  rare.  Diciamo  , ùbneo  al  governate 
ufficio  , «.  Dàprfto  li  nfcnsca  a pcrsosis  che 
à qualche  cum:  (irpoato  a venin  ì disposto 


idoneo  al  oattande 
abbia  ijcI.iuxisuc 

rmttv  f 


» 
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ABILEMENTK 


/"itunti,  * A-là-te-nu-n-ta.  Aw.  y.  Abilmente.  Copti  G.  N.  Sp.  (0) 
Amoi*,  (Geo*.)  A-ló-lt-nc.  Ctfumda  della  iVirù,  (b) 

Abiucdi.  ((irvy.)  ,14n-U^oÌi  Popoli  iT  Egizi»  lutili*  il  Nilo.  (G)’ 
Aulì-),  * A-li-h-o,  Al-illio,  Affilio,  N-’pn  m.  Lai.  Abiiiu» , Aolle». 
la  hit.  itale  Stivata  {II) 

Abiuwimo,  A-bi'tR»i'ino.  { Add.  ] superi,  di  Abile/ LoU  aptimirons.  Cr. 
t^irrfitwoxroi.  Red.  hisel.'Yix>yuMi  in  taoo  uidu  un  sufficiente  aliiucn- 
uImIì.uiìuo  i«x  mstrieanL 

a — Clic  ha  inulta  abilita  , cioè  talenta  Viv.  Din.  Ani.  <7.  Questi  ti 
rib  unti  terufizii  cuti  mju  Uiilu  vantaggio  va  provammo  dall’ assidua 
vigilanza  «li  questo  nbilUiimo  cavaliere. 

Aulita,  A- bì-li- U.  [.T/T  ut  deci.}  Attutilo  ili  Abile.  Attitudine , Ditpnvizio- 
ne-  —,  A bili  lode  , Abilitate,  Arte  Jm.  luhilitt*.  Or.  , 

èixOllij.  y rritl.  Crilt.  Andr.  jt>.  Cita  donna  la  |wù  lillà  eli*  AiwC 
«ulto  il  ciclo,  nella  quale  pAt.  che  ffi*sc  putta  tutta  1‘  abilità  e tut- 
ta la  piacevolezza  e tutta  Puncstede. 
a — Liei  cita  mento , Addratrameiito.  Teolog.  miti.  Per  continua  abilità 
c diipusmonc  di  movimenti  « trova  aito  a ciò. 

3 — Piivilcgio,  Comodo  di  cbeccheMÙ  , come  : Ei  gli  léce  abilità  al  pa- 
gare , cioè  eli  diede  wazio  di  tempo.  Cecidi.  Dot.  prU.  E rude  an- 
cora dirvi  due  altre  arali  U- 

V — * Facolti  , Forza,  Virtù.  Magai  Leti.  In  un'opera  Unto  lontana 
delle  mie  abilità  e application!.  (A) 

5 — * (lena  ) Divinità  allegorica.  (Mil) 

Auliti  io; , A-hidi-U-re.  [Att.]  Far  ulule. — , A libi  mi  tare,  mn.  Lai.  ìdo 
nemn  m birre.  Sega.  Parme,  uurr.  7.  ».  Per  abilitare  la  vostra  mente 
a produrne  di  altre  concinni.  (V) 

9 — (Latt)  Accordare  altrui  la  facoltà  di  alcuna  eoa*  derogando  alla 
l°g?e.  band,  ani  Abilitare,  rimettere,  e restituire  in  integro.  (A) 

» — E n.  post.  Renderei  «bile.  Car.  leu,  ».  i36.  Desidero  che  »e  no 
«on-rzgj , perché  ikju  *'  ituuperboca  di  quarto  gran  favore  , e pe celie 
a'  Abiliti  a Builetirrbv.  Sega.  Mann.  Gitsg.  3.  Più  die  mi  resa  ( -ns- 
zùuirj  ti  abiliti,  |ùù  vmpre  ancora  proverai  cc.  quella  letizia.  (V) 

A muta  uva.  (log.)  A-te-h-U-li-vo.  Adii.  m.  Atto  ad  abilitare.  (A) 
Aestmro.  ■ (Lcg.)  A-lu-li-te-to.  AM.  m.  da  Abilitare.  Reto  abile,  y. 
d>  rtg.  (0) 

A"iLiT*xioi*r.  (Lee)  A-te-li-ti-zi-ò-nc.  Sf.  Disposizione , Abilità,  e più 
pn ppr  Ab.  fin i dobónntit  , Lo  abdiinre.  (A) 

Amusestc,  * A-biUncn-te.  Aw.  Con  abduit,  Esattamente. — ,AbilciDcnlc, 
tòt.  Imi.  apte.  (O) 

Adiro.  * (Qeog.)  A-lii-lu-u.  Lai.  Abiluum.  Antica  città  di  Germania  lui v- 
g»  U Danubio.  (G) 

Atiairu,  * A-bi-iua-è-lc,  A Limaci,  ti.  pr.  m.  Lai.  AbimacL  ( Dall'  dir. 

ab  padre  , min  il»  , cd  tl  Iddio  : Padre  da  Dia)  (li) 

AaiMri.nxna  *,  A-bi-mr-tec-che,  Abiibrlecco,  Ahigegc. N.  pr.  m.  Ta it.  Abt- 
mcfccb.  (Iteli  cbr.  ab  padre,  1 -uno,  e meleCh  re  : Mio  padre  ère).  (11) 
A»»»-  * ((km]  Città  e Fortezza  cf  AraUa.  (G) 

Aswadasjìi,  " :A-bi-as-dàb-ho,  Abinadah.  iV.  pr.m.  Lai.  Abinadah.  (Dal- 
T cbr.  ab  padre  e muhib  dare  spontaneamente , liberalmente  , onde  na- 
tUb  liUrafc  : Padre  liberale.  ) (Il) 

A*  ikuiuimi.  Modo  lati/m  re  10  latrano.  —,  Ab  incarnai  ione , sin. 
f.’/ir».  Siria,  ejr.  Guuiincsamlo  Innaribnurinincnte  itegli  anni  i3ia  ab 
iix-ainazione , il  di  della  Usta  del  bealo  4 Pietro  a|«Mlolo.  (V) 
Animimi.  * (Geog.)  A-bns-di-é-ui.  Popi  1 dell'  India.  (G) 

Aiijuu.  * A-Un-do  *.  jV.  pr.  m.  Lat-  Aliswl.  (IJall’elir.  ab  padre  , hhen 
ovvero  bbin  grazi*  c da  «jflicréntc  : Padre  di  gruzia  sufficiente.  ) (II) 
Aùnoojnz.  * (Grog.)  A-hiiwtò-ni-a , Abtncton,  Abeisdun,  Alungtoii.  Lai. 

Abindonia.  Citta  d Inghilterra.  ((>) 

Auso*.  * (Gsog.l  A -binagli.  Cattili»  dell  antica  Frigia.  (G) 

Aa  inizia  Modo  arreni,  lai.  Da  Principio.  — , Ab  uiilio , *ùl  Cavale. 
Mtd.  cuor.  A3-  Voile  Iddio  che  ab  inizio  fosse  pjir  uno  del  quab.  tutti 
procrdnmy.  (V)  ■ > 

A*  isuio  ir  ini  ucvlz-  Modo  mv.  lai. — .Ab  initio  cr,  zùi.  Finn  da 
Umpo  imtnrmnrnbt'r.  Fare.  EtuoL  j;ò.  Li  numeri  aeinidirciucutc  fu- 
rono trovati  ab  infoio  et  onte  velili  dalia  natura  stesa*.  (\  ) 

Aaress.  * (GwgJA-bjMM.  Antica  città  tra  Agai-  e Tramila.  (G) 
Armilo.  • (Geog.)  A-bsomi-o,  A renio.  Ani.  nttn  nelLi  Bopgtgivi  (G) 
Anso.  * (Grog.)  A-bt-no.  Fiume  • promontorio  delCah o Canada.  (G) 
Aal'iouO  , * A-bbnivé  tuo.  J\T.  pr.  m.  Lai.  Abmorm.  (Dall'  chi'.  af<  padre 
e nogguam  bellezza  : Padre  di  bellezza.)  (B) 

Arnsoa,  * A-bi-ficin , A Linone.  N.  pr.  m.  Lai.  Abinon.  ( Dall’  ebr.  ab 
padre  , e hhànnin  greztoeo.  ì (Ber) 

As  laraiiATo.  Modo  at-verb.  lat.  Senta  far  tedamento.  Lut.  alrinlretato. 
Sega.  Mann.  Ap.  3-  Quelle  eredità  pervengono  *d  un  dgliuoju , 
mentre  egli  donne,  le  quali  con  la  oiorlt-  del  patire  egli  ha  ab  intcrtatu. 
Asia»-*  ( G«^.  ) Adunai.  Tatari  <T  Abunk  . Pop-M  della  Ruma 
Alietica.  (C) 

A swacso , A niò-«cb  >.  M»do  autieri’.  A trauma , quoti  Obliquamente , 


ABITÀCOLO 

Ah  stiro.  • (Aulì.)  A-hir-U-co.  Sm.  Ini.  abvrtacc-  Sarde  di  rivo 
appo  f Medi,  fiat  di  porro ^ CfldMH,  auliti  e nu-Lqmnn.  (V) 

Aai»z.  * (Ueog.)  A-Im-m,  Abura.  Lnt.  Al.fi»*.  Ani.  citw  Jdi  Ambia.  (G) 
Aaisavro,  * AbiaàJ’-fLi , A bivi  f.  F.  Abuvilk».  (U) 

Abuso  , " A-bi-sàg.  JVf  pr.  f.  Liti.  Abuagls.  ( DaU* cbr.  ab  padre,  c 
n-egaga  ignoranza, errore:  Ignoranza  ti  tnuv  tkl  (ssilre.)  (B) 

Abissi  , * A-bi-va-i.  N.  pr.  m.  Lai.  Abissi.  ( Dall  cbr.  uè  |>*Jic  c tota 
dono  : Dono  del  padre.)  (Il) 

■use*.  * ((«*«.)  , A-la-so-uis  , 

Amici.  * (tìcoa.J  A-bttcn.  Grufi  paese  del  Perù.  (<i) 

A ztvcnziii.  * Modo  ’ » - ' 


Ansisi.  • (<**«.) , A-la-sa-ms , F.bisdsa.  Antica  città  dell  Arabia.  (G) 
* * * ‘ Gran  pae  ” " 

l-Agg.  i<r,  p , - . .. 

che  tono  a somiglianza  di  qu-‘  tegueui  congegnati  nel  maiucn  degli 


1 avverò.  Agi j.  per  lo  più  di  denti , per  lignificare 


_ , A ImijIUv,  ibl  \ Dal  tcd.  viti  icbirf,  molili  oblbpHx) 

AHeg.  atxJ.  E riti  potrebbe  raccontare  a demi , Per  la  cubila  nqicnli- 
- no  - il  erme  10  Delle  risa  cnuumi  a un  dipresso?  Vincenzio  si  gettóper 
quelle  a hiosciò.  , t . 

a — • Andar  te  cene  a bioscio  = AM  ire  albi  peggio.  Lat.  in  pcìiu.  ruo- 
te , pcsamir  ire. 

A si  otto  , A bsòt-to.  Modo  »ve rè.  Oggi  più  comunemente  A bioccio.  fr. 

Pala/'.  Cap.  3.  A biotto  rulla  paglia  e'hab-noc. 

Abito' 1 * (Gcog-Ì  A-hi-pA-ni , Abipoitsi.  'IWbà  tl‘  Indiani  neff  America 
meridionale  , pretto  il  Rio  delti  Piata,  (li) 

Attaztió,  * A-bi-rà-mo,  Abiram,  Alnrun.  A.  pr.  ut.  Lat.  Abiram , Ahi- 
ron.  (DaU’cbr.  ab  padre,  e ratmtm  «arre  esaltalo:  P«drc  esaltalo.)  (B) 
AnizrLC.cz*.  * (G«og.)  A-bi-rebeà-r».  Città  tt  Egitto.  (G) 

Asi  li*.  • (Grog.)  A-bbrMI  , Sabina.  Città  d*U‘  iiubrS.  izùt.  (G) 

A»W0i* , * A-lu-ròn,  Abuvunc.  ( Dall' cbr.  ab  padre , c ivn  cantici*  : Pa- 
dre de'  cantici.  ) (11) 


Mruwiui  da  «noni»  per  tirarvi  le  c-rr/c.  Hoc--.  Sur.  F.  A $-  ft.  (ò). 
Adisci.  * (<kxig.  ) A-ln-wi.  Nazioni  indiane  Jet  pane  di  AUuia.  (G) 

A arscu.  Posto  avrtrbiaL  vale  In  quanuia,  C> ■piotamela*.  Lai.  copiate. 
Cr.  i<pt>u>vs.  ( Dal  latino  lù  due  Tolte,  ckuule  tur  che  siasi  tratto 
biuta,  bàcio  c busso:  vai  dunque  a doppio.)  Red.  Lete  ».  Si.  Mi 
£ivuritca  di  dire  ad-euo  sig.  (iiim-ppc,  ebe  io  Lo  iu  marni  dauui  a bi- 
scia per  tuo  conto  pei  lUei  oiUti. 

A BtsDosao,  A bis-dia- m*.  Modo  nsvcrè-,  A corallo  nudo.  ( Dal  fg^dt  t, 
malamente,  iiiklicanesite , cou  didicoltà.  e dal  -l.it.  thrtum  , dnuo  j 

Cùcbc  cavalcando  a budino  stiam  sul  dorso  con  difficoltà.  V.  bidente , 
• tratture,  ve.)  — A bardosso,  A cavallo  nudo,  tin,  Lttt.  nodo  equo. 
Rem.  Osi.  a.  ut.  a *p  Proc  Agrain.witc  un  certo  ragazzone , Che  sopii 
un  gran  cavai  v salta  btsdoaso.  Red.  IHtùi  K sul  destricr  citi  rccdiierel 
SUenn  Cavalcando  a ritmai*  ed  a bùdusso. 

Ansi.  * (Gcug.)  A-lu-scr.  Lu.  fclotuz.  Fiuticeli » detto  dett Ammiraglio 
plesso  Palermi.  (G) 

Aanocasaz,  * A-bi-so-gnà-re.  Aozm-  — Abbisognare,  zio-  Fm  Giard- (0) 
A aiajoao.  * Modo  aererò,  col  v.  Andare,  « tinnii,  rulf  Abbisognare.  F. 
Andare  n bisugnu.  (0) 

Ansi* ac,  A-bù^à-re.  £ Alt.  ’ Profietdarr,  [ .VrawisrcRenC,  Cacciare  ài 
profumi»  tt  acqua  o di  iena.  ) — lS*l>4a»ar«-,  liul.osirc  , Innabósare, 
mi.  Lui.  in  pTufund'im  ubi  ietti.  Sai.  Piu.  qs.  Quante  volte  tono  »- 
biavate  ciUadi  , ville  e castella  jht  un  trininolo  solo? 
a — [ Meta/'.  J Internare  Fr.  lucop.  T.  Cinto,  spcraoaa  uà , Abituimi 
fn  amore. 

Abissi  tu,  A-bù-aà-lo.  Add.  m.  di  Abusare  , Sommerto.  Lai.  drencrsiu. 
Cr.  Miarotn'i.  Fr.  lue.  T.  tf-  4°-  **•  1»  N pelago  abita* ta  , Eace 
fuor  di  sua  luauorii.  • - 

Abusi  ai  *.  * (Grog-  ) A-Mmì-dh.  Lai.  Abiasinu.  Poeta  contrada  ad 
Haute  orientale  deW  A fhra  seUrn/u-  naie.  (G). 

Abi»m>o  , * A-bia-ai-no AbiuiiiM*.  AM  pr.  Di  Alóssima.  (B) 

Abuso  , À4m«**o.  Sa*  (Dal  gr.  <1  pnv.  c burnì , tbado , pio/  ixlila  : quindi 
dèi  sso*  in  gr.  vai  mua  lui  mìo.  ) Proprutm.  Pn.finiduà  d'acqua. 
Lui.  abyw.11*.  Gr.  ifi-nwi.  Petr.  san.  ay).  Fu  breve  stilla  & infi- 
niti ahi  vai. 

3  — Piotomlìt.i  e Luogo  profondo  tempi ùrmestU.  Lut.  Ioni  profuodus. 
Gr.  fjiÒo;.  G.  F.  »».».  li.  L'acqua  chiara  Muf>ca  d'abiaso  con  grandi 
zampilli , sopra  piu  terreni. 

3 — Siria/.  [DtimiU , Eccesso.]  Colla*-  SS.  Pad.  Nè  anche  negli 
abito  di  qiscl  la  materia  tiun  ss*  csp|ire*m  I*  nostra  rustici  bade.  S.  Gri- 
mo, Mis-audi*  alle  Muuurate  luisenauvlie  di  Dia,  o P abuso  e pro- 
fondo «fe  lla  mu  bontà , discioUero  , «. 

4  — liik-j'iso.  Lai.  Tartara»,  Tartara.  Gr.  fili.  Dani.  lnf.  »3.  Cosi 
ai  rane , c cou  nd  fé'  entrar  N«l  primo  crrchw  che  P abisso  cigne. 
Peli.  soli.  M.  Q-K-iU  far  fabbricati  sopra  l acune  D abi»*. 

5  — * (St.  Socr.)  L'  iinnicttsilà  delle  acque  che  circondavano  il  globo  io 
tempo  «Iella  creqzisHie.  ( B«r  ) 

G — 4 1 1 mare  , zrexvuè*  la  Bibbio.  ( Bit  ) 

7 — ’ Vinto  in  gen.  .fèm.  Fr.  Gt»ed.  al 7.  Non  ei  la  trailo  di  qnc4i 
nomi  , radio , che  non  sia  una  abisso  a cercare.  (V) 

8 e— * (Croi.)  Sprofònaameuto  netìa  temi  iM  quale  non  si  eswiott*  se 
non  djji  1 ih  » uwruri  c/i  le  la  pmfimdàà,  /Avalla  qualche  cratere  suso*' 
pe-o/òndo  di  s •uA’aano  cjióite.  (Boa») 

A Bivio.  * 4 G**W.)  A-l  i-sto.  Ant.  Juime  ttèlf  Alemagna.  (Gl  _ 
Amile,  * A-bi-su-r.  A.  pr.  m.  Lat.  Abwuc.  (Ifollcbr.  ab  padre  c u-iuahh 
tip  diluir , pregare:  Padre  rbc  medila  O eia-  Parp».)  (Il) 

Asisuz , * A-bi-uir,  Abiaurre.  N.  pr.  m.  Lut.  AUaur.  («alT ebg.  ab  pa- 
dre , c Svilir  canore , sa  inveì- ni»  Padre  cani,  tre*©  *elm<Kji»lure.)  (H) 
Abita  ulte  , A-bMi-bi-le.  [Add.  cara.]  Da  potersi  abitare.  —,  Abileeolr, 
Abitativo,  sin.  Lai.  habitiihiln.  Cr.  ».  i.  ».  Le  diqwsMSom  de'  luoghi 
abitabili  si  divrrsitkan  ru-‘  corpi-  F i.  1 bso^U  abitateli  caldi  Crino 
i caprili  annerire  , c «limitar  crespi.  Guid  G.  6.  telivi  per  mezzo 
il  grembo  della  vostra  abitabile  tira  , se  racdrauno  uduoikado,  or* 
diisa  a voi  il  mare  M edite- rrsurev 

0 — * Abitalo.  Fu.  SS.  PP.  ».  Usci  della  spelonca  per  andare  alte 
contrade  abitabili.  (A) 

X — * Agg.  di  Terra , s intende  tutti  1 la  Terra  abitata  , 0 che  ù pre- 
suma [soler  essere  abitata.  (A)  - 

Abiiacik),  • A-bi-tàr-rin.  Sm.  pegg.  di  Abito.  (B) 
a — F liti  tigni  ' : di  Abito  J.  y.  Maga'.p.  t.leu.  »*.  Tutta  la  - lor  fede 
si  ridiv-T  a uù  aliiUccio  vntgioncvulè,  uoa  di  credere,  ma  di  dir  di  cre- 

Aarelói!?,  A-bi-LWo-lo.  { Sm.  V.  Lai.  Domicilio  , Mansione.  Pro . 
priora-  è dello  sul  sostenti*  e lihlico.  ].  Abituro,  Abitazione.  Lu.  boti- 
tii'-tilum , halótati».  Gr.  qf*v|3*f.  ti.  P - »•  »»«  3.  E connacitroiR*  a 
f.ir  bro  alut  i-.uli.  e brtezse  d*  E, iti.  * L'uno  abitacolo  c l ai- 
tra  era  chiamato  4-it».  Lob.  *5».  D una  essenti*  quinte  fu  f->rmaU  a 
dovere  essere  abitacolo  t oste-ite  del  UgH««l  d'iddio.  Tes.  Rr.  J-  j). 
K |*ra  traini'  celiiio  migliar  fare  |wali  c \ctwn  , e pumun  ui  lutti  1 
ter!»  akitaadi , eli  altra  genie.  Atomi.  Pang.  Asgguaida,  S»gn«jru , d 
tuo  santuario,  e l' recida*  abitacolo  de- to'»' Cicli. 

3 I>el  meta/.  Doni.  Corse.  PS.  Uh  quaute  uolli  fuiouo.Ua-  gli  occhi 


* ABITAGGIO 

«wr  altra  [lenone  chimi  Jirrneml  i u punm,  che  i miei  ndr  thh 
**•<-*>  del  "ho  ‘«»fc  fisamente  mirammo  ! ,»/«r.  Grrg.  La  morte 
Mie  nelle  liurttrr , c mira  nelle  eowj  , quandi,  vromdi  la  crnicu* 
|>irniu  pe’  mlim-nli  ite]  Corpo',  mira  nell*  abitacolo  drila  mente. 

3 — ( Mari».  ) Onorino.  / naie,  ori,  '.  F.  + df  Chic*  da.  (A) 
Amra.MMn,  A4u-tag-gu>.[.Vj».j  F.  A.  F.  A bit  ario*  ir.  Lm.  babUmlan, 

KiliiUtio.  Or  01  sy**.  Tee.  rii.  Non  polirete  eHqbnrc  baia,*  che  noi 
(■Maialo  ftmr  Jl  -punta  for.»ta  U «foie  noi  trovatali»-.»  .ilrmv»  al.iuojfio? 
AiiTi&iosa , A-bs-ta-gió-ur.  [.ite  J F . Abitatemi-.  Stai,  Mere.  Stimo  a tirw 
daran  il  dello  ufsciak  tc.  nella  cara  dell'  abitai’"1»  drl  detto  irficule. 
Aartat,  * A-bM.il , AluUllc.  i\.  pe.  q JxU.  Abitai.  Ebr.  (Dall*  dir. 

ab  palle  , e taf  mgiteL  : Padre  ili  nigia^o.  ) (B) 

Adrian  iti , A-b.-tn-iuri.-4b.  [Ate]  Lati,,  di  abit.ire.  Fu.  X.  Giro/  I.j 
<|nalr  bilia  inorai  li  |nt  i'ardur  ilei  n>|*,  dando  aspro  a.bit  miniti»  «'monaci. 
Amarra,  A-kÌ4*tef.[P«t  Che  abita.)  — , Abitatore,  un.  Imi.  baivi!  itor, 
Gr.  ta'ttt)njt.  Crea-,  t.  3.  t.  Ore  in  trenti  anni  «unir  secchi  gl.  ahitanli. 
a — * Add.  eam.  Cross.  Motel/,  z/r.  Tolta  la  Cimigli*  rimasi  di  Giu- 
ranni , e tutta  Li  frnuglia  di  Pipilo  interne  in  una  casa  abitantr.  (V) 
A Nili  li , A-hirttewa.  .V/:  F.  A.  Abilauotu.  Gr.  otur^f.  lince.  \nr. 
fp  K c'  -1**-*  •biMme  pie»»  da  potere  albergare,  Fior.  Ftrt. 
33.  Poco  |hii  a valili  Irorarnoo  abituo  zi. 

Amtabr,  A-bi-tà-rr.  [ Art.  ] Lo  star  ne  luoghi  che  •/'unni  i'^  per 
donneila,.  ÌM-  habtUre,  modera.  Gr.  oinsfv.  /fare.  jW.  Sp  ».  Quan- 
tunque Amore  i lieti *fSahfL e le  morbide  camere,  più  vnfcmlieri  che  le  po- 
wceapnmr.  abiti.  G.F . tJ.t.  E -pirata  parte «Man»  i difendenti  di  Sem. 
a - • per  òmibt.  CavaL Pungi,  tjt.  I sonori , . quali  ,1  deownw 
abita  rame  ui  caia  mia.  (V) 

J ZÀ  Pi  *8ù"j  ■'e**"- 1 ,c-  r.  7-  3-  Quoto  Girellò  re.  lulu 

Puglia  divallilo  di  paesani  r abitò  di  IauigiibardC 

4 — ' IV*»»  «e.  Bmf.  5.  I-MW.  ,3 „.l  (tea,  .fa,  h. 

arte  drlla  «pule  u jwiò  gurcrnair , ed  balli  imparala  «*•»«  mia  giorni- 
Indine  ed  tifila  abitila  wr  Imicui  tempo.  (Br) 

— '’**■  Enee.  ime.  3~.  y.  Fu  da  molti,  rhe  ricini  al  giardino  abi- 

Uvann, unitilo.  ■<  hv.  M.  I quali  abitoimo  «ritiri  li  gora  it  i lime.  (V) 
C — [ Colla  peep.  In  p Nel.  ] 8*v.  por.  »/.  ,3.  (|  ,,,w|c  ù,  Triviri 
alatava.  Petr  ton.  li t.  Ella  f ù «ehi va , che  abitar  non  degna  Più 
. v'U./"l4roM  r T,lr-  A "*■  :4:  •’VI  4P*i,“0  l?irnno«  «bitrddi’  dia. 

7 Lolla  prrp.  Prr.  / ir.  SS.  PP.  i.  Abiuauti  Lminiui  clic  abi» 
lavano  |ier  ipn-l  clnerM.  (\) 

8 — Awr  coamerao  «J  unir  [ imù-ine  nmebio  e femmina.  Imi.  mire.] 
M Aldc*>r.cap.  l'i  mprr}  r.imrndi'r  abitare  edliwn-  con  Gemina. 
Red.  Cane.  t.  Alt  QuraU  illuUrmiina  lignura  in  oggi , anciprbé 
an  no  gii  q-iavi  «ri  4 uni  dar  abita  oau  marito  giovano  e «no  , tuo 
e mai  ingravidata. 

9 ~ I rispetto  ai  bruii.  ] Reti,  i-ijirr.  Nell'  uova  non  nate  che 

trovami  nell*  ovaja  delle  galline  cariratc , e delle  oltre  galline  che  mn 
baurMi  abitato  m|  gallo. 

Amtaor.  Sm.  L atto  Jfir  abitan.  Dtp.  Dee.  9.  Si  dire  tutto  il  «orno 
r abitine,  c potraui  , quando  liimgnrri,  dire  abitari.  (\f) 
a TT  * Pnrb.  ,0J.  larr  abitari  vira  lutisi  da  In.  fb) 

*<*’-  Enm.  3H.  ( Pad.  tati.  J L'abitare  della  mia  fisu  mi  riceve 
con  granile  allegrezza  ; ou  le  pronta  e «facciaU  nella  magione  del  re 
ria  telino  ti  guai  «la  co»  peggiore  teck  (Pr) 

Aminoti , * A-bUa  ti^  nr  Sf  F.  A.  F>e  lA’Ahita/ione.  FU.  S.  Gio. 
Bau.  P.  X.  E vrsùtn  come  le  1-ratic  , e nelle  ahitoaioni  delle  bestie  , 
e vivrrr  di  nnrl  die  le  bntir. 

AirriTiMiMO  ; A-bi  ta-ln-M-mo.  Add.  ni.  » uprrl.  di  Abitato.  Orig. 

Pir.  177.  Ottm*  parar  pieno  «Fragni  bene  r temprar  abitatmimu.  [V) 
AaitiTiro.*  A-bi-tJ-U.ro.  Add.  m.  F.  Abitabile.  A.  Ir.  En  ((>) 

AtrTAtn,  A-bi-bi-to  Add.  m.  da  Abitar»-.  BSee.  Ktm.  tei.  v?.  Io  capitai 
re.  in  Tniflia  c'n  Buffia , parsi  molto  abitati.  G.  F.  1.  3.  ».  La  pri- 
ma  e inaggiur  iurte  ti  jduauù  Asia,  la  quale  contiene  qfla»i  fa  imrta-lc 
e piu  di  tutta  u terra  abitala.  Petr.  CWfc  1.  Ogni  abitalo  loco  È 
minim  mortai  dr-li  oerabi  miei. 

a— In  forza  di  iuu.  Diltiun.  »».  ».  In  brave  assai  t'ho  chiaro  discoperto 
Del  Mondo  l'alu talli,  e rame  pace.  nSegn.  Man.  Apr.  *6.  3.  <>ic'  giudi 
ancora  ebr  vivono  ni  solitu.linc  hanno  4 temere,  come  .pi, «li  altri 
clic  stanno  ndT  abiUtoj  CT) 

AviTiT-.ka A-hi-tad.br.-  ' Ferì.  m.  di  Abiure,  /te.  bibita tor  , incoia  , 
inquUinus.  Gr.  0 Untlfi.eDmnL  Pur~.  if.  .f>.  UndS«i«o  si  mutata  br 
ittUira  Gli  ohjUlor  A lla  misera  valle.  Petr.  cmir.  36.  6.  M’ Ino  fatto 
abitatnr  -I'  o*nnro«o_  boaro. 

, — [ Ad -jmiu  rimi-  n,me  nvl.  ma.  ) Bo<v.  Jnlnx/.  n.  i3.  Stando  in 
qurafi  termini  la  nostra  citlAt  ti'abiuiorì  quasi  vota. 

3 — * Fieni-,  detto  anche  dette  ente  1 he  /tanni,  11, a tpteie  di  ulta.  ReJ.Cluti. 

Co«  irritati ve}  mettenti  in  revli/ionc  gli  spiriti  ahitatiin  dei  llaidi.  (\) 
AriTiraicv,  A-Iu  ti  tn-Cr.  Feri.  f.  Ch>-  nbiin.  f*,L  lumia,  inquilini.  M«r. 
S.  Greg.  lo  abitai  am  eli  abitatori  di  Odor  , e l'  aninu  mia  fu  nulla 
ahititriei . tjnb.  GenH rirc  dX  vizj  , e alutatrice  Ile’  vacui  pelli.  » 
Ty-  fori»  7-,  *7V  1,1  w»  «*>»••  -beli  <>«l«i  e «Ielle  n». mi.ru.  Non 
gii  di  baarhi  abitatnee  «*nhra  (V)  Cor.  En.  10.  3 So.  La  DcmintU 
madie  in  qt^ola  Lama  V lui  Al  m.ir  Calte  jdntatriri  c dee.  (Il) 

AtmnpKiìu  , A-bi-ta-vi-on-rd-la.  [ Si.  3 ,/ua.  <fi  Abitazione  Lai.  tu- 
guriahm , caia.  Gr.  a'w’dtov.  FU.  S.  Ani.  Dimorava  contento  in 
quella  sua  aluL.t1.s1.til4. 

An  rii  iosa  , A-H-ta-ti-.S-iic.  {Sf.)  /tenro  da  abitare,  ha.  dominlium,  ba- 
bitatio.  Gr.  tdey^%,(x\efl»i.  — . ftUttefabc  , AUao*a  0 Abitavano  , 
Abitag^io,  un.  Aure.  »*>v.  ,jti.  3.  Ivi  forse  una  balestrata  rimossi  dal- 
l’ altre  abitazioni  dilla  terra  ramperò  uro  piccione.  Tee.  Br.  a.  Jo. 
Egli  tbvnera  prima  le  parti  od  abitazioni  dHLi  terra. 

» — L' alto  deir  abitare,  hit.  labitativ  G.  F.  ».  41.  ».  Di  "««»"■  e 
Fimi  aiti  inai  eme  , che  rimasero  all'  a1>iu<ina  di  <|udla. 

Allibitone  difll  .la  Abitacelo,  Donut  tlin,  Albergo,  Albagie]  Ospizio, 
Rutilar  fa  , Abituri , 7iigi.ro.  Abauucht  aceeniu  in  un  uni)  aitrattu 
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<jti»l.i»jre  h^o  «Ito  tot  Al  profebrareu  Ma  h k. 

catita  concrete,  e va  meglio  usato  ned»  alile  biblico  e •mtcnul».  Da- 
^pr'ine  un.  Iivig.»  ib  tmninato  , rame  di  pennnale  rraidema. 
A/fargo  c . Congo  puMie»  destinato  al  ricovero  «Ira  viaggiatori  ebe  il 
paga  ou  propriamente  b loop»  abitalo  dai  militali.  Omino  è 

midlo  che  acrr^lie  i miserabili  nuntemiti  dalla  pubblici  hptefirariiij. 
Ru-rttacob,  difesi  «pirlunqne  l-iogo  atto  a rierverv.  Abùiirn  i prupr. 
cosa  di  villa  , ed  impiopr.  umile  abitazione. , tugurio.  Jusurio  i qua- 
l.m-Mie  casella  rustica  , rumiorij  di  lievi  materiali , coverta  di  auiuc. 
«T  alga , <f‘  erlsa  palustre  o di  paglia.  • 

A-b,‘*4'‘0  Sn‘  '/'«•-  ai  Abito.  F.  Abitino,  ha.  vestirala. 
Hri/d.Dr  A I vesti  d' un  ahilello  corto  .il  mudo  inalo  da  qnri  fratelli/ A) 
Abitsvolc  , A-Jj-té  vo-lr.  f Add.  trsor.]  Da  potersi  abita/*  , Al-itobiìe.  ha. 
bibita bl II s.  Cr.  ».  ».  f*r,  IV  luoghi  attes  oli  .la  eleggere.  E »,  Dirà 
ad.i»i.»r  primieraroraiti-  «Mia  bontà  del  l.mm  abitevule.  E.  6.'  ai.  t. 
La  rajM  cri. hi  in  ogni  aere  riutnole  alligna. 

A amasi.  • fGeofr)  A-hj-tib-bL  Fiume  delfalto  Cannili.  (fl\ 

Asmi. is.  ( Gcog.  ) A-lii-ti-gn.  A 'azione  indiana  nrt  Perù.  (G) 

Asitw».  VGvng.)  Add  itela.  Antica  ria,  umwifa  deB Africa.  (G) 
Almso,  A-bHbiuii.  [Ate.] dim.  di  Abito. — , Abìroccio,  Abitelln,  tei.  Aurei. 
tur.  3.  t.  A.  Mi  tenne  il  Iràerio.  sieeb'io  imo  putrì  Altro  veder,  che 
un  abitui  lisciva.  E e.  ».  Intmd.  E eoa  quegli  abitini  Tutti  streu- 
vali  a nodi  E cancheri  « cappietli. 
t — ( Ecrlea.  ) F.  Sca|vdare  (A)  - 

Asmi , 'A  iu  to.  tdte-J  Fe,nmc, >tn  , Foggia  , e modo  di  cestire,  ha.  in- 
dinncntuiu,  vesti»,  visti»  uciitum,  urna  tu»,  ih.  Gr.  faSrfi.  Bore, 

hurvd  n.  »6.  Uditi  li  «lìvàdi  litici , in  abito  lugubre.  E Ooc.  00  Af. 
Con  lutto  di' egli  averne  la  barba'  granile,  e in  atrfto  aralreo  fosse. 
Doni.  Inf.  16.  8.  Ch'ali' aiuto  ne  sembri  E«er  aleno  di  u-oira  terra 
prava.  / ttr.  Con*.  44  pia  |j  rividi  in  altro  abito  solo. 

* tj-a  vede  cifri  e»  Ir  o claustrale.  Quindi  Vestire  o]  Pigliar  l'abito 
x Farsi  di  chiesa  o retta* ito  i Law  ssr  l'abito  = Di  chierici  o 
religioso  tornar  umbre.  Ctu.  /.et.  8t.  Ov*  inteuciune  che  voi  ri 
iterai  a Padova  a-  a Pia  «rara  pigliar  I*  abita. 

3 7T  /*“"  Prender  abito  di  pmitrnza  = Festini  da  penitente.  F<df. 
btof,.-3.  Putnqa  inlradere  ciascuna  else  prenda  abito  di  peniloutia  c 
muta  modo  nel  parlare.  (P) 

— Zea  no.  F.  Sultana.  (A) 

“7 , *f*1'  *’  ti  dice  de/r  Ordùiarto  al  sartore,  ed  anche  del  Cu * 
cria.  (A) 

® Pcue  proceri,  IT abito  non  fa  U monaco  = L'apparenza  eit fruire 
noti  e in, hzn>  delle  .putUtà  intrinseche.  Lai.  Iurte»  non  tarit  phibomilUiiu. 
F . t/"i.  0,4.  Belane.  San.  188.  L'abito  orni  li  il  mon.o-u  fu  «letto. 

Abito  «Isti.  1I.1  Frittine, no  e da  Fette.  Ferimento  b più  genrrrir,  e 
durai  «li  tulio  ciò  che  serve  a vestire  il  corpo.  Abito  ha  un  sen«* 
piò  ristretto  poiché  indica  qualche  foggia  o qualità  partieolara  del 
Ttatire.  Orai  diciamo  abito  ,b  danna  o da  uomo;  abito  di  msldnre  o 
tn  ecclr esastico.  F rete  o Festa  si  adopera  indistinlanscntc  per  Frsti- 
riento  e per  Abito  j ma  si  limita  d’uciluuri»  a qualche  «piabU  parti- 
colare del  vestire;  comparve  in  vene  nero,  ù,  lunga  vette,  CC-, 

7 — '*  Scvnbianza  , Figura.  Petr.  ton.  3ot.  Perdi' abito  si  adorno  Dal 
mondo  errante  a quest'  allo  soggiorno  Non  sali  mai.  (B) 

8 — * Attcggiaiuent- 1,  Portamento  della  persona.  Bocc.  f.  ta.  n.  p.  Ella 
c colei  , gli  cui  costumi  e le  cui  maniera  e'  I cui  abito  oc.  più  mt 
papm  da  euinmeiuLire.  (V) 

g — * (Bob)  Diipatiiiofie  abituale,  Aspetto  «Iona  pianta,  ha.  h»bitus.(A.O.) 
IO  — Qualità  acquistata  per  frequente  usa  d’  opemioni  , die-  dilitrìl- 
mcntc  « p«iò  rimuovere  «lai  suo  mg  getti  hit.  tubilo*.  Gr.  •{-<.  Doni. 
Purg.  Sa.  ti6.  Ch'ogni  alato  «k-tlro  ratti  avrreblv  in  Ini  mirai. il  prova. 


Bui.  Abito  é dMptxizionr  naturale,  secondo  che  ru-uno  piulia  quell.» 

r-  molli  atti,  ina  in  Dio  è « terna  la  sua  di«;  osiziamv  Jet.  Br.  6. 

(blando  In  beatitudine  è od  ru-uno  in  abito,  e non  in  atto  , allora 
si  è virtuosa.  Petr.  cani,  ed.  ».  .K  chi  di  voi  ragio  «a  , Tiro  dal  toj- 
grtto  un  abito  gentile.  Ar.  Vnr.  36.  1.  Natura  india.»  al  mal»,  e - 
viole  a forai  L*  abito  poi  «lìNrdc  a mularat. 

1 » — * Quindi  Por  ubilo  o l'abito  ad  alcuna  coi»  — .4  mie  forviò.  (\) 
,a  “ ( Mcd.  ) Diga isizùmt  della  pmtma  , (piriti  cioè  che  altrimenti 
chiomati  temperamento,  Caetitnzìont  del  corno  , Cor/mnitun  Neri. 
Abito  di  corjgj  pjntlodo  raiigro,  c malinrofi-u.  Id.  Coni.  Abiti  -li 
corpo  carnoso,  die  -lai  vuotici  ozi  vocabolo  gnor»  virn  dùautalo 
Pietrina.  (A)  ld.  S' iiigrasv'i  nell' abito  «Id  corpo,  rilàcesido  boom 
carni , jc.  fN)  . 

Aomiasc,  • À-hi-l.M-be,  Abitob.  Jaii.  Ahilnb.  Khr.  Padre  «li  tonti.  (Il) 
Auto  u«m  ( Si.  N-  ).  Sm.  .hit.  inoticiUa  ejinpcstru  Ite.  Ucce  lli  ilei 
genere  itti  mògani, , che- ho  una  eperie  di  cappuccio  cenen'oo  mun- 
te ab  punito  al  verde',  che  gli  cunprv  il  capi,  ed  il  collo.  Tatto  il  di 
sopra  del  coxjm,  comprese  te  «ab  e fa  coda  , .è  bruno  materno  -,  al  di 
u-tto  U penne  simm  cenerine  , d becco  siero  ed  i piedi  bruta.  ( Bui  ) 
Abiti- «le,  A-b*du-à-4r.  [Add.  coaul  Che  procelle  da  abito,  e da  dupo- 
•filone.  Gr.  annuo f.  Puu.  r.  76.  No»i  »i«bv  uittiuler  omti nuo,  quio. 

J"  ed  attuai  memoria  , con  attuai  Atlixe  , ma  quanin  ad  itstml  di»- 
piacrie.  Unir.  Con*.  La  nostra  sapienza  é talvolta  abituate  solami  u- 
le , e non  attuate.  <- 

a — Abitualo.  Segner.  Prtd.  Ma  di  centomila  peccatoti  abihiati , ap» 


(O) 

, ,fm 4 dono, 

che  »i  nceve  per  virtù  ds  sag,  amenti.  (A) 

Asiti  ilmestb  , A-bi-tu-al-méo-te.  Jiv.  Per  alito , In  modi  abituale, 
hu.  ex  consuetudine.  Gr.  xxb'i^iy.  Seguir.  Prtd.  4 4-  dobbiamo  di- 
f*  , che  della  divina  parola  abbem  punto  teme  quei  che , non  dico 
una  volta  por  occidente  , ma  ubitnabnmtc , ma  aocortamenU,  costu- 
mano di  vmire  ulte  predica  torli , re.  ? 


Digitized 


68  ABITUARE 

Ai  irei  u:,  A-bi-lu-i-rt.  A et.  Avvezumv,  Assuefare.  Lat  Pros. 

Jioren.  par.  i.  v.  a.  Or.  5.  pag.  itti.  Per  k»  cbc  ù o«e*»»rio  oc.  die 
«oi  ordinimi  e pri>  autismU-  t pubblicamente  d earrcitiaioo  inturnu  a 
quelk  ouar,  odia  cognizione  dclk  quab  ragliamo  abituati:  l'in<diiTlu.(H^ 
a — E n.  pm.  Far  àbito,  Divenir  nbituu.,  [ Assuefarai.  ] » flambo.  (t>) 
AsiTViT^p»  , A-bi-to-a-to’fi-z».  ( Sfi  ) Alito,  P.  Àbiti  ulule.  LtU.  lubitus. 
tir.  sfyi.  Sega.  Crisi.  instr.  i.  ti'  j.  Voleva  che  il  povero  nippli- 
caute , urli’  antichità  t abiliulezza  del  mole , rioo«MCCiMi  il  mirj-olo 
grande  , eh*  vi  abbio ugnava  a guarii  lo, 

Amti'ato  , A-bi-ta-j-lo,  ( Adii.  jn.  da  Abituare.  ) Che  ha  fatto  t «- 
fata-  Lm,  * .«iicf.it ina  , «rauc-tu*.  B‘*cc.  g.  A.  p.  f).  E<1  era  «t  abituato 
al  wrvigòi  di  l)ipt  che  cc.  Ffioc.  hx  E già  gli  «ra  la  malinconia 
••  abituati  ukLuan  che  ce- 

a — Vestito  dello  detto  obito,  alla  strato  foggio.  Dant-Pltrg.  »£•  t44- 

E questi  «ette  col  primajn  stuolo ‘tt'Sfto  àbilualij  nudi  gigli  D‘inUK'<n* 
»1  cupo  non  faranno  brolo.  (Min)  _ 

Acitu»zio*x , A-U-to-a-zi-ò-oc.  [ó’/  l Abito  , L' abilitanti  Safvùt.  Pro*. 
Tote.  i.  5od.  O bene  spcns  riflessioni,,  che  Ogni  Co»  ci  firn  proJil- 
tende  t c coll'  ,'ibitnaùone  lidi'  anioni  in  quelle  , di  pcnakri  ci  Iìmuì- 
•ccmo  t dì  perule.  • ..  4,i 

Aainciuccio-,  AUbbluc-cI^cda  Sm.  dim.  ed  awd.  dì  Abita  A fante- 
do  vite  o ca«i«>.  Tapi  Leu.  (A) 

Astuccio,  A bì-cbc-cto.  Sm.  dòn.  dì  Abito,  f'-.  Abilioa  Lai.  Twticu- 
la.  Gr.  Segn.  Pved.  rp  f ».  Si  piò  ben  auebe  tolto  vedi 

pompose  taior  re  Iure  qualche  abituccio  lucakato, , con»’  «ran‘  me  a far 
la  Ciri  Ire,  re.  (A) 

Asnuntyc  , A-to  in  di-ne.  [ Sf]  V.  L.  Un  e modo  drtt  essere , t «*•<- 
[ operare.  — , Abito,  Abitua  tra*.!' , Abiluaziùnc,  A»u»rfeùu®<: , 

A lntudo , tio  J Lai  babitudo.  Or.  4£<«f  ftaàtmf.  Ptm.  358.  A rei- 
denti  e segni  , per  li  quali  il  conosce  F abitudine  della  dupouxioq 
dd  corpo  dentro.  Gora.  Pari  sy.  Sono  alcune  eoo» , clic  ìmuii.wo 
in  bur , anlo  prr  una  abitudine  naturale  tenta  altro  cuuotcironibi. 
Cape.  Jfa-u.  fi  58.  G.  E rise  enea  è quota  abitudine,  die  tu  di’/  A. 
Dn^j-rrta  onuvenurnu  , ed  inclina  rame  ab'  io  ho  di  sperare  iu  te, 
per  c.aaiisciisr*  a gustare  U mia  (aiTÌ-xjooc  , ec. 

Afanuliue  diC.-da  Cotfume  , CostuMoma  t Co  uueaufine  y V "ten- 
ta , I to , PVxjn.  il  Abitudine  riguarda  l' acuite,  il  Costante  1"  azio- 
ne. ||  (’nttume  è In  frequente  ripetizione  ilei  mede» tuo  alto  , Mbàe 
dine  ri'  é F « detto.  Così  , il  Costume  di  non  far  nuda  proibii*  I 'Abti 
tudi a ridi'  ozio.  C*eistseutdine  annunzia  un' ordinaria  maniera  «H  ope- 
raie , ili  -vìvere , cc-  j è anche  prodotta  da  frequente  <1  lunga  ripèti- 
lioiK  di  atti  u quali  è generalmente  Hreustuioaia  un  popolatione.  Af- 
fini alla  irxdcwma  sono  pure  Cotrumarua  «d  V sansa  , - »c  non  ebe 
F C'iansa  xintira  esser*  nù  universale',  la  Cosai  maina  può  essere 
più  antica.  Ciò  d»'  è praticalo  «lalla  più  parie  ddk  grò  ti  è un’  (f‘ 
sansa  t òò  eh'  è pralicato  ila  fingo  trtnpo  è nna  Costumami!.  V*o 
è penso  auebe  spesso  in  significato  d' Carneo,  ma  raso  è' fatto  ptop ria- 
mente jur  «vprimrre  pratica , esercizio , roovrrvarione.  V ciao  »«  prende 
oniinaruusuite  a oigmAcarr  ahitudÌBÌ  rattivr,  e dn-oj^Vsw  quasi»  iuo. 
* — f L Ned.  ) ILpelidone  Jhnptemte  e ituitinuatet  dello  stese»  atto. — 
tlup  uzi.itr  cAc  risulta  da  questa  ripetizione  e che  la  rende  nace*- 
smia.  — Abitudine  esterna,  aotMuzinnt , alilo , è l'esterno  tutto  del 
carpo  eoruitbtnto  tn  complessa.  (A.O.) 

3 — • ( ieon.i)  thi-nutà  aUeuarìta.  (Nit)  ...  . 

ÀviioaA  , A-lti-lù-ra.  A/.  V.  A.  V.  « di'  Abituro,  Pattai.  (A) 
Aaircaja,  A-  Ui- 1 ìhti-olA  ài.  P.  A . ¥■*  di  Abituro,  fn  Giard.  «?i4>d  kgno  A 
latino  k casi  per  nostro  ab|lurio,  aceioecfi/  afibuiiwi  ove  riduceró,  l-c.(V) 
A-meo,  .Vbi-lo-ro.  ( din  P.aut,  fiata  rò-intre  da  'tuoni  sentimi  mn- 
derni  Antiirtm.  Palagio  splendido  e magnifico.  — , A Intima,  AbUnra, 
nii  j Lai.  hjkrtabo,  dumsrilium.  Gr.  oih^nif.  tlocc.  mtmd.  rf.  (guanti 
gr«U  |ulagi,  quante  belle  case,  quanti  UnKilì  abituri  miiascro  voti,  h mv. 
3J-  li.  Alle  quali,  assai  vicini  di  Caudia  fecero  h-Jludmi  abituri,  ti. 
f'  4-  i\  *•  E crracccklu  Imrglii , e abituri  di  fuori  drHe  cerchia  piccole, 
a t-  [ Abitazione  di  unonaii  e di  bestie.)  G.  P.  5.  a.  r.-E  qu«to  ui  Jireve 
ti  mi.i  rMHHOisa,  ed  aKirzarono,  rr.  e pnr  Inolilo  M abituro  in  nove  con- 
trade. E to.  sai.i , Dicendo,  die  mi  Cicca  per  l'abituro  del  Faj»,or- 
d..u.»id*-b  yd  ogni  atto  d'alsituro  nolùlusnvto.  Cr.  i.j.3.  E le  toiglwri 
caselli  una  parte  sicno  dc|ni(atr  all" abituro  de’  lavoratori.  E tp  do.  S« 
N*  l quale  due  galdue  per  luro  abituro  cangi  unte  Meno. 

3 — (dgg*  fmr  fa  più  Casa  campestre  , Abitazione  di. villa  ) # iride 
iiynero  U stpnif.  rii  questo  s>.  coloro  che  t usarono  per  Tugurio,  Ca- 
sipola, Vii*  alubuioar.  Posar*.  Il  miai  palano  é tenuto  per  abituro 

Ui  villa  il  più  lidio , il  più  r .-traodi»  ee.  (A) 

Amu.  * N.  pr.  m.  Lt*.  Absn.  Ebr.  Padre  medesima  (B) 

A*iua  ’ A or.  m.  Lai.  Abitai  Ebr,  Padre  di  lode.  (B) 

Abris*  , * A n-iù-ra.  Sf.  P.  Abitili ra.  AunA.  rim.  Na  , per  dirrda  g»a- 
sla  , non  vorrei  Giustor  con  questa  abiuhs  i folli  mia.  (A) 

A annusi,  * Ab-m-rà-re,  Prr  questa  a per  tutù  i suoi  tieni 'etti,  v.  Ab- 
ìiu  rpre,  Afibiurato,  re.  (A) 

Aiuksii*.  * ( Grog.  ) A-bs-viV-de.  Càffti  (ir fin  Persia.  (G) 

A IIUBPM,  A ba-tol.fe.  Avi>.  Abbondantemente , In  gran  ctf-ia.  LtO- 
■ abiind  intrT,  Gr.  ( «ip*w<i,ip|)«»i»5,  ) (Dal  gr.  Arto  crmfei'tim  implea, 
io  empio  a ioBiw  misura.)  Malia,  s.  3.  E dove  d dava  u’poveri  a Imz- 
idl*‘  «f.^  Pacca  lor  «lare  il  pan  colla  Lalnlrn.  Bum.  Pier.  ó-'i.  qt 
quinta  è stato  al  certo  Inventor  di  tal  kilt,  Ch"  usa  urne  a ba- 
z,llé.  Pule.  Frm.  Fior  di  pietra  a bizze  tic 
Aejtaa  , Al.-ju-ra.  ,Vf.  Per  queito  e.  e le  altre  Àbinpirf,  Alqanito,  ec., 
•empisci  variaiùwu  ortografiche  , v.  Abhiuia  , Abbinare  , re.  (A) 
A-.izi-  * (Grog.)  A-ldà-i.  Cc  ut  nula  del  a gran  Partitila.  (Van) 
tnusz.'  (Aulì.)  A-hlà.ii«.  Il  bufai  au  1 eia  . m<  ondi  i Batiiidii.  (Mit) 
Ai.m»u*iik  , 4-bl .. imi-re  [Att.)  P.  A.P.  e th'  Biasimare. Iaa.  vitiipeiarv. 
Gr.  +<yii».  ( fio  r»  sujazd.  e dal  gr.  bfaifthrmi»  io  inriurio,  infiuun.dr- 
bagg.-.  Ora*!  tifi  ha,  vw'Oc  imtu.)  Inai..  Bmh.  'ni.  t.  A»da«nn  in 
mensa  *»vrrffiio  pul.ire.Gnùr.  liuti.  Ond  co  vjvluIu  ìau  sento jbLtiuìuc. 


ÀBOLANI 

Am  usto,  f 84.  N.)  A-Uà-sto  Add  us.  P.  G.  Che  non  gnranqlsa.  Senta 
germe , hfècmtdo.  Lui.  abUstux  ( Dall'  a priV.  c hiatus  genne.  ) (Aq) 
Aplata.  * ( tù.ng.  i A-blà-ù.  Antti'u  città  deli  Asia.  (G) 

Aatuzivo.  ( Graia  ) A-bb4bra  lituo*  del  sesto  caso.  — , Alla  ti- 

ro , in  ha  Ablabvua.  Bitt.  Purg.  i S.  i.  trinato,  cxiiuu  un  sditati- 
w,  secondo  lo  giaumtico,  determim.  Saie.  Avveri.  *.  K li.  La  se- 
sta e ultima,  (a  qu.il  mio  rbliero  i Gl'«à  4d  genirì'o  appartato,  i 
Latini  guuiitrci  drtcrtiu inno  I sUiitiro,  e d-vnuuiv-  questo  titolo  , co- 
me se  etto  c-uvvcaig*  priiKi|Mlnientc  .il  .tur  via. 

Anta  rivo.  * Albi,  ni,  Che  ti  toltine  , sì  U/ìthe.  GtdiL-i.  iV,  .$)►.  (0) 

Ab  latta 7101*.  * (klacL)  A -IJat -ta-z s-ibuc.  A . P.  !..  Im.  ahtocfulio.  — , 
Àdlatfa rione , in  Opposto  dì  Xllnttanicnto  ) privili  iti  Jotuut  < he  th 
j recente  puricri , *Sii  non  a Battè  , o che  txsu>  di  cMmiarr.  ( A.  0.  ) 
Api.azsos*.  * (Cliir.  ) A-bl.i-*i-à-ti<-.  Sf.  P.  L.  Lai.  uMatiu,  adempì  io. 
Gr,  xipaijjzzi}-  /MstaccatMimhi  , MÙniavitii  di  Ifiulu/rpie  rara  fui- 
Viride  , an  identide  od  eitiyuuni  ul  > Jn  ne  ivfiiSvrà  le  JUstiio- 


r dmifuggia  la  rtgùùajità.  ( A.  (i.  ) 

Àr-LxiutA.  ( Mni.  ) A-blcpusi^.  P,  ÀbkmM.  (Aq) 

Aur-Kjo  , * A -1  ile- n>.  di.  pr.  ni  Lai.  AUleni*.  Green.  (B) 

Auuiu.  f Mùi.)  AddcvM-i».  Sfi  Imi.  abk|uij.  Or.  s'iiirw*,  ( Do  a 
piar.  « *f-Pn  vaHcre,  osservare.) — , Abkpùa  , Apk|«M , sui.  'Cacti 
tri;  Iiwcnuidemtfssit.  ( Aq) 

A114U.  * ( G<ogr  ) A-lili-a-lo , AbUanà.  Amica  risto  A Attornia.  (G) 
ÀutUf.  " ( t»ei xg.  ) A-bli-t»i.  Cittit  di  Spaglia.  (G) 

A:  tvoarz  * ( Mcd.)  A-Wu-cu-te-  Add.  «***»,  P.L.  Auiafilneus.  A*t *»■ 

gente,  ( A,  O.  ) 

A Bufilo:!  e , AJaliwi-ò-u**.  Sf.  I{,  /,.  Lai.  afiiutio.  l^vinumta , Lui  muda 
di  lutto  p pape  del  corpo.  (A)  (pi) 

9 — * (Si  ) CVriinumv  rei up nu,  ipmH*  dì  purfteaxiorps  ih  witùlstitim  i 
uso  t lì  Oriente  . tuli  india , »*&i  Cina,  e.  partiia.lnruu.iOe  presati  gli 
Ebrei,  • Bommi , ì MuwIm  uu.  { Mu) 

3 — ( Erri.  ) Pò. ii  cùuuoumeutc  si  dice  dell  acqua  e Ad  ••ino  che  il 
viue»d.-t*  pieni/*  dpo  fa  eomuidon*.  Sega.  Crist.^  ittr.  (A) 

4 — * lVc/c  Au.  .a  Moderna  Sorto  d’  acqua  o di  vino  cuu  cui  cotoro 

da»  si  cuuuipficano  usano  in  ricuni  parai  sciacquarsi  la  bocca  per  me- 
glio inghiottir  f ristia  sacra.  ( ) 

5 — ( (.tair.  ) lnii-ibme  d1  mp  ferito  o d‘  urrà  piaga.  (B)  . 

fi  — (Film.).  Lu.-.wm.  P.  /A) 

Afist,  * Atoicro.  fif.  pr.  m.  ì.at.  AImkt.  ( Dall' dir.  ah  padre  c tichara 
il  lume  : IGilrc  «Iti  lume , o leuuc  del  p«lre.)  (B) 

Aztìbi*.  * (G«‘t*g.#  Ab-nò-li-a.  Monte  itit iAUmàgm.  (G) 

Aìarmeu.is-  • ( MciL  ) AJi-oor-uià-lc.  A, LI,  am,  P • L.  P,  Abnor- 
mi'. ( A.  0.  ) 

AtvnnuiMrÀ.  * (Ned  ) Ab-uòr-ma-li-tà.  Sfi  P.  L.  Imi.  abncmnalitjiv. 
— , Anormalità . loooronlità  , bùi.  Pmvrnmtisto  . inrgu/imttt  , ed- 
Inutaii.anento  dui  fa  tua»  naturale , i&enms'i.tn  mutisi».  (A-  l).  ) 
Amaoamx  * ( Mrd.  ) Ab- mie- use.  Add.  ano.  V-  L.  . Lnt,  abivirrnii.  — , 
Aucnnak* , Alnoéraqle , Inwirsuafi: , sir i.  -“•>**  , aMjto  attendo, 

inurbo». , che  n allmlimii  dulìe  faggi  fi udfagsahe  o di  Militò.  (LO.) 
Am».  * (GfOg.)  Lai.  A bis).  Città  txJpstak  {falla  ImLtndia.  (tD 
Ah»».  * ( Mit.  Gr.  ) A-Wkt.  Sppnmmme  di  ridon*.  ( Mit  ) 

AaOsI , * A-bò-bi-  A-  pr.  ™ Lai.  A !*>'*.  ( DdlViir.  hhùhat  auv.rc.)  (B) 
A»o«aau.  * ( Grog.  ) A-ltò-firs  ga.  Ani*  a città  dilla  Spagna.  (<■) 

Arnie  ter..  * (Ge?B-)  AJhxAuK.  lt-fa  ociiJenbdc  drlt  Africa  npptuU- 
nenie  al  ìfiu-tog iilfai . - (G) 

Arotaa*»».  * (Gu«g.)  À-tovca-rà-tw».  Città  d.-lfi  Andari.  (C) 

A noce».  Avuti-,  co'v.  Dire  u BicUiole/cs=  l,rr»»y  dairo*»-  t Contra- 
ri- di  A trama,  In  iscrillr.)  Lnt.  Corani  Gr  i>xvft‘ov,  ì' per f urti».  G. 
V.  ri.  16.  »i.  Fedivi»  ru  btMlrrr  a bocca  tutta  huaua  gente.  Ali-g. 
iti.  Dito  a to.«  i -i  -dii  Muffi  d.i  Jfi'ii  parto,  s«-.  E .'np.  l’rr  min  avvito 
a replicare  i bocca.  Caa,  fiat.  Cbc  io  poma  ferì:  questaodk»  a Uy.ua 
in  IlaBa  , ec. 

A aocUA  » sku.  P'ato  /r-rrd'.  *pu*si  superbiti,''-  di  A fiocca  = Preseti- 
1 iulmnue.  — , A ferri*  «Tbcria,  bùi.  Ltt.  contm.  Piar.  Perl.  Dio 
■xu  bres  spesse  b.tl£  con  Mi»»è  « bwDca  a fiore».  (V) 

A sncc.X  Aera  r».  Po sta -avveri,  i^d.  *•  Stare  A > penare,  e Inlefufare. 

a ckecvhl  «•«  con  gronde  u/qi/icwzi-n,-.  Lai.  iuhihre.  Gr.  xl,1(  v- 
Sm,  fan,  Piuxh.  f.  in.  Cosi  contiti  sia  a fiuo3i  ft|>-  ru  aspettando,  d|w 
i'auiioj  ni iso, a.  lira t.  Ori.  s.  X e.  Cbc  k dfegraue  (tanno  a bocca  apesto. 

9 Ohi  Idrati-  Alleg.  Ilo  salito  la  coda  ,•  l‘er  trovar  nu  die  dica  a 

bocca  aperta,  re.  . . 

A neri  CACI  STA.  V'iVl  ito.'*  A ^Sfiliti  dlffi^ 'Ita.  Lllt.  OufiBIU'xk,  farri  lime. 

Gr.  iiis'.x.  L*»c-  S tifili  i.  i-  Po^Ami  avere-  a borea  badsht  tremila. 
A »reu*  npftfi  Ptrun  «rewrò.  ss  AVusa  ptvfanr.  Imi.  ore  cimivi.  Ar._ 
Far.  i.  3o-  lUit"  vaila  risposta  a imcc;i  clausa-  E tUirvve  : Non  si 
potè  teiere  n fiore;,  «bìuM.  i . . 

A no.  A A rocca.  * P'à  n rtivcrf.  *t>'  V.  Lntdfiie,  Emi  tncrc,  Pai  torsi  * ip 

A3Z,*fa*m.c...  M»  ' , 

A -ucc  fi  V17*|,  post I*  nrerHi.  ad  Verbo  «ris,  wb  (-onnaswncrlie  , A>- 

«.««mii  *1  r-  ««*"  •*»  cwi„  hw  infii, 

c Smodati-mente.  ) C-ppet.  nm*  luti,  a-  4 s.  Dietro  gli  fa  «bci  toUi  J 

A *^«a  rmu.  • P*“t«  avvedo  coi  v.  ravellarc  ==  Fiwiteu  con  r»- 
, pitti,  t timvhHUnte.— , Golia  bocca  plorili».  A imito  boero  , 

Avirr:^w',Gfi-i  ) A-Un-d.  Lnt-  U«cà  Cdù  dAf  F.tàqùn.  (G) 

A rocco* K * KSOCCW*.  * (Wre/a  awerh.  - %Afi frusto  « fru-to,  A pe»w 
a pesco A brnnp  .i  brano,  re.  «n-  P-  r nrpn  Op  . 

A vlre,».  - A uJhaà.  #°df  A pesti  Pii.  A.  Mgrg  & 

toglieranno  fall  a bpccu»'  L 

AnomuTto  * ( Grog  ) A-lredrrL.  Popoli  rinati  a rtaldun  m Afam<t5iM 
•otta  l’aifa  Magno-  (G)  . 

Awiu;  * (Gre«a  A-bo-r-ra.  CHUi  della  Capi*.  (0)  . 

Asui.avi.  * ( Grog  ) A fiulitu-  Antu  b:  p-p-ih  del  Lazio.  (C) 


ABOLBODA 

Asoiaot>i.  ( Dot.)  A l «il  b-wla.  Sfi  Lat.  Abnlbnda-  (Dall'ii  priv.  t b,J- 
Uu  bull»..  ) (rfiW  di  piatir  ,he  Aurino  i fiori  fpbtmooet  J- — — ' — 


gioì»,  le  cui  glume  iiiferuri  tento  prive  di  buil*>  J'ruUi(t<  «iitr.  ( Aq  ) 
Aàounuc , A-bo-b-bi-k-  Add.com.  Che  può  abolirti  . Cancellabile.  Ma- 
gri. leu.  (A) 

Atuuu  , A-lo-lUc.  [ Att.)  Annullare,  Concetta -e.  i 


A BOTTA  DI  BOMBA 

cn  t nlpnnckm»  «'  c nulla  brani.  E >5.  61.  Salate  d1  agni  i 
(V)  * 
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Gt\  [ jòfrxnitn.  ] Segn.  Muri.  Lug.  3o-  ».  I.’  amare  Dio  itna  imui  - 
U«uc  « precrUi  cerimoniali,  die  Uno.*,  «botili  ,U  Cristo  nella  tua  lég^r. 
a — 1*4  co»*  ad  ririo  = T-riu-rta,  Cancrlhjria  t/a  lui:  Onice.  Si.  dii. 
Tom.  a.  F.  MI.  »*3.  Gli  fuM.no  ( ed  Aam>nandi 1 ) per  « iUcttu  dei 
Genrral  dì  8,  Domenico-.  ...  instane  con  (li  «ha  <luc  frati,  aboliti , 
oaa  k «rimunie  insidili»  dalla  driwu  roaun*  , (di  nrdiui  «cri.  (IV) 
3 — JV.  pati.  Perderti,  Appianarsi, (tubini  a nulla.  Cocch.  /.et.  Saboto,  r- 
no  in  Inulta  parte  k rughe  numerose  e lolle  drlllntrrna  superficie.  (A) 
AMirw  dirti  da  Abrogare,  Derogare,  L'ut  ape , Cancellare,  An- 
nullare. Abolire  toirnlU  rak  Sopprimerei  fXìme  • abolire  un  Ordine 
tvéigioeu  \it  più  tprau.  riguarda  1 tortomi  : le  nuore  unirne  fanno  airi 
h re  le  antiche.  Abrogare  riguarda  le  kggi , ed  b annullarle  a.n.IuLi- 
mtnlc.  /Irrogare  è sotpetukric , farri  «versione  in  qualrl*  parte , in 
. qualche  caso.  Catture  include  1*  idea  occraorisi  il'  ìgiiouiiau  , quando 
« riferisce  a persone  in  carica,  fi  cava  il  nume  di  in»  ullimk,  di  un 
nMgidralo  re.  Concettare  tignii* » levare  in  tutto  o in  parte  una  eoa 
tcriUA.AiuutUiire  dicevi  propruUnrnle  degli  atti  legislativi . c -tiveuxtuiuili. 
Astuti» , A •!>«.. li  lo.  AdJ.  m.  di  Abolire.  Ixtt.  alurocattu. 

Asoutooc,  * A-l*o-li*tA-rc.  Veti.  m.  «/«  Abolire.  Che tdriitc*.  C.  «fi rea.  (O) 
Asoli runa  , • A-bo-li.(n-ce.  Perii.  fi  di  Abolire.  P.  di  trg.X O) 
Annuito,  r. , A'lev-li'ii-4-ur.  ( Sf.  I Annullatone , CancALmuuto.  La. 
abro-utiu  , al» .litio.  Or.  «'«piwjfij. 

a — l Venia  , lUiumiuoe,  Oblio  d*  I pittato.)  Cuiee.  ttor.  #A.  S».  Ot- 
UnuU  certi  pfivikgi , ec.  ed  al  planine  per  cimcuao  di  tutte  k cote 
comprar  per  il  psouto  cuutra  lo  alalo. 

3 — ’ ( Meo.  ) Diìrruuone , Ceuaxione  ditte  forra  * ìlAla  muiUUtn , 
dd  im+  iment»  , della  tdn'ólpiwna  , delle  facoltà  ùi telleUuali,  0 morti- 


li, della  eòa,  oc.  (A.  O.) 
Asoli».  ’ (Ani!.)  A-hdt-la.  Sf- 


iditi che  ri p irti  avuti  1 
fuor  di  fi  rn,,  / 


P ette  lunga  ed  ampia,  n pitturato  a 


, come  te  fitte  tiara  doppio  , e del  amile 
u*a  1 addati,  e eh*,  ambi  ano  di  portare  1 filo- 


enfi  tinti  Ju  per  fatti  aut-  ievJi  al  .r duo.  (Mif)  (N) 

1 — * (0fO|[.)  Antùri  città  tirili  Sòda,  (ti) 

A bollii.  * (G«ng  ) A tini  lo.  LaL  Alai»...  Piccolo  fiume  tfrfla  Sicilia.  (G) 
A OUL  Patri  lunrrhidm.  ti  dice  'di  una  maniero  dithrarr , o imu  geruare, 
meurifio  d lylo  tulli  «W  «Ae  «j  »W  indorare.  UoJ.l  florali,  /la,. 
*49-  Af1'  «*  ‘‘  pruno,  ebe  c..ioii»:iamc  a contraffare  Cu'rniuri  alcune 
gacatitcMi  ed  ommicnti  J'  fln,  e die  kvane  via  iti  pran  parte 
qWlk  firgi.iluie  die  ti  facevano  /orni  mnnlenle  o a bolo. 
Aaourvt.  * (Gmg.ì  A-b^lù-ra.-Oolgiu.  Power  detta  /lutila  Europea.  (G) 
A SMon,  * Modo  ticrerb.  Afg.  di  Ha  Intra  , c»c  grotta  e ad  tuo  di 
trar  Urwii  , Wecu  di  freccia.  P.  Dakstra.  (O) 

As"***V  ( StWi  ) A A A-mt-uo.  Sm.  Imi.  aloun.um.  — , Quaglio,  tiri. 
L'ultimo  del  aU'dlro  tlnmarhi  o rentrierdi  che  hanno  gli  animali  m» 
mn Manti  , quello  che  negli  agnelli  e ne  riletti  con tiene  ifquas-lto.  (Ilo.») 
An.MisiriLE.  A-bo-mi-fià-lii-le.  [ Add.  co m.  ) P.  A.  P.  Abkùoinabile. 
Pii.  S.  Margh.  t3x.X)  kn*  alfamaln,  abominabile  a Dio  « odimn. 
w Titti.  AmuiL  3.  r.  Amor  venak,  Ante  servo  dell*oro,è  il  imggiur 
nsutro  , E«1  il  Ihù  aleiniinabilc  c niù  non  Che  produca  la  Tcrra  (R) 
Axiitis  «sull,  Adio-mi-nà-bò-lc.  Add.  com.  P.  A.  P.  9 di’  Ablioun- 

neydr.  (O) 

Aamnssac , A l»>im-«»i-re.  f Alt.  ) P.  AI»liomuttrc.  1»  Pmt.  a3o.  Iddio 
gli  ebbe  in  odio,  alcmmamb^b  per  la  superbia  lotti.  • 
Anmivanosa,  A Vo^qi-ua-ti-ó-ne.  Sf  P.  AUx.iinnaiiooc.»  Coffat  Ab. 
■ 77-  Se  noi  ih.»  abbiamo  ui  odio  k cose,  dicsuDO degne  dialw- 


A»  .MISKKM.C,  A‘l*wni-ni:-l*>-lc.  Add.  com.  P.A.P.e  di  ÀbWmevok. 

Cr  S.  Cut  a6.  Lt  offerte  de-  frllnoi  souo  ahomiorMi  dtnarui  n Dkl  (V) 

Asoi.is.  viLt,  A bo.ini-ne  vl-lc.  Add.  co«.  P.  A.  p.  AMsffniiiri.ik.  Puf. 

Jnf.  S4.  r.  Mostrano  e odio  c ciudrlu  , e più  e meno  alo.niinerile  (V) 
As-'MlsavpL*  , A bo-mi-né-ro-lr.  ( Add.  com.  ) P.  Al.Uqtlinrvpl e.nJr. 
tur.  at  jft.  Quel  Kton  oc.  Alla  metà  di  qoevto  noii  fu  tutto  Né 
lauto  abemiinevol  né  « brutto, 

AbuaisavouNaaia  , A-bo-mi  itr-vtvk-nién-le.  Avo.  V.  AhhooliBrvoImnv 
k.  P,  S.  3/.  Madd.  4'  Aveva  perduto  il  proprio  nome,  c faterà 
abominevole  mente  a tutta  la  knoii«  grate.  (\) 

As.aiuiuuwai»,  Alar^nr-nc-vo-livó-mo.  [ Add.  »«.]  suturi,  di  Alto- 
nnncvoV.  Lai.  maaipie  al»munand<M.  P.  AM«n«mi»evL.|i»iiiino. 
Att.uisavuLMasTK,  A4mwdì-uc-i  ol  inén-le.'  ( Avo.  ) P.  A hbominrro!- 
ttlcnte^.*  Colini.  Ab.  Iute.  ti.  Non  portare  aUtoincioImcnte  k pene 
<kgl' infermi. 

A schiso*.  , A-*»vmi-nA-vo.  ( AdJ.  m.  ] P.  AMomnirvo. 


h.  Sf.  _ 

al  mire  , di  moltissime  abondunin  1 roria  •nmouiudn  (V) 
AwwqsMiA  , * A-WdAiwi-a.  Sf.p.A.  V.  AMonrUnra,  Ir.  Gwrx/.ì (*) 
Atostisaa,  A Inaiala. re.  Au.  e n.  att.  P.  AMemdore.  Py.  €S.  PP.  i-t.it. 
Faie  niÌKTÌ<Virdìu  di  qi«llo  cBe  abonda  loio.  Pendi.  Vtoi  f.  33. 
cose  iblk  quali  attorniamo  , sono  da  noi  uni  orr  avole.  (V) 

A<  osukv  • >lk  , Ade’n-dé-iHe.  Add.  età».  P.  Al.la,,ub  ,o l«t  Por:,  rr.  Con 
k non  fruttuose  spili,  dà  dnnlcr.i  b biad  i slomkvok  (fa' fruiti  della 
legione  allogano.  (V) 

Asovps.ourtsTr,  A UniKk.vol.mAi  le.  Avo.,  p ALUi  drvolp.mte.  Brad. 

Star. 6.  7p.  A re*  aMiomkvolinmte  vi  rrl  inumo  qnrllo  ebe  d enta  (A  ) 
Aaoaino;  • A'bAn-dvo.  K.mr.  M-  P.  Abhondki.  (fi  V 

Asosxoso,  A-bou-d  v-ao.  Add.  m.  P.  Al.bondoio,  Cult.  Irti,  t.  li,  B»C- 


Asoo.  * ( Geog.  ) A-1«W>,  AW  Cria  dttt  ùu/osum.  (G) 

Asoa.  • A.  P.  AUr.  (B) 

A ausa.  * ( Grog.  ) Al^n.  Ciui  deff  Africa  proconudare.  (G) 
Asrr»ica.*(t>og.l  A-l«ò-ra^s,  Ahoncta.  Città  detti  S annuita  AuaUca  (G) 
Aanasao.  * (Gong.)  A-borwuo.  Itola  del  Mtdiumauc  eretto  la  Catta 
di  tei.  (G) 

Asaamm.  ( Grog.  ) A -bori -goni. — , Ahorigioi,  Aborigeni , tin.  (Co* 1 
detti  o perche  ab  angine  abitarono  il  paese , prr  oppnaixinoc  a’nucirl 
cloni  -,  o perché  vivevano  erranti,  quasi  aborigeni  ;o  pi-rcbé  vivevano 
ne'  monti, dal  gr.  ano  orni  -,  q perche  crtdeanai  abtque  angine.  E nere /.) 
Pigoli  primitivi  deila  Grecia  e tMT  lutila  tpefitlmenie  del  Ltrzàt.  An- 
che ri  generale  auetiu  mene  apyeUtuivo  ti  ibi  ai  primi  dotatori  dun  parte, 
o ma  a quelli  che  ivi  ebbero  la  laro  origine  , a dutptuatw  delle  Colo- 
nir  , o d altre  eohtaUe  venule  a t/unnruin.  Lata.  ani.  in.  1 Nell'  Rtruna 
atiMata  gii  da  altri,  «sui  lui  piace  ebiauum  indìgeni , 0 ah ‘rigori.  (A) 
a — ( 8t.  N.  ) Cori  decorni  pure  gli  animali  pn-pru  tf  rii  parte.  Tru-g. 
Vim.  Animali  peoprh  di  «pirrto  parve  o vogliam  «bfe  a hoo,{en».(A)(bQ 
Aborigeni  diti,  da  Indigeni  Quelli  sono  prarruRsenU-  gli  sutoii,  1 
f iuiblun  delle  origini  dc'pqp,iti  ) questi  ( dilrafit.  pit  pus.  itmht  per 
in  c da  getto  |«rr  gign 0 ) .buurti  i nati  in  «nd  luogo  ovft  dui»  xano. 
Gli  Ari»  igetu  tono  opposti  a Coloni  1 gff  a geni  a Fomtieri,  e rum- 
prendono  unto  gii  Abarigeuj  o antichi  abilalun  del  paese  , quanto  i 
rfisccndrtitl  di  Ik  Coluuie  ivi  rtalalite.  Qmto  ik.riK  u applica  altra! 
alk  cdsc  prodotte <LIU  cultura  r daM’  industria  del  paese  uve  si  trovano. 

A*  omoub.  * Modo  aeverb.hu.  Originarùunrnie,  DJ  bel /mvrq,io.  Sega. 
Orni.  Palei-,  p.  .p.  Viari.  (Il)  . 

Asua»ci.u>.  * (Agr)  A-lwr-iwl-b»-  Sm.  P.  cornila  di  Avi>niicllo.f'.(A) 
Abuso.  * ( Cdg.  ) A-Wro.  Città  e dnirettn  detti  Giunta.  (Q) 

Aaoasisa,  Adwrm-re.  N.  au.  P.  Abliorraic. 

Asosbcstk,  A-lncriést-te.  ( Pat*.  ] — , Aliborrcnk,  tri.  Che  abmrit^e 
/>«.  abbi  Treni , a tirili  ts.  Gr.aiXÀo  r^toj.  Lutee.  S tor.  <j.  Il  Ile  di  Fran- 
cia almrrrntr  di  far  la  guctfa  colla  Uueaa  , desiderava  sununomcnte 
la  pace.  E tf.  683.  Il  nurcbcac  di  l'escara , oc.  abocrcatc  di  mutare 
la  prima  ccmdiuione. 

AaoBssaiis.iMo,A-bia'-ieu-U»4Ì-iPo4adi/</m.>t<per/a//  ALorrrntcC — ,Abbor- 
rt-iilittiiua,  tri.  Lai.  alienissimo*,  maaiiuc  aW#>rrc«is.  Gr.  iMot fri  tato*. 
Troll,  trgr.  eoa.  dieui.  Cpn  uu  auiuio  aW u t Jusimo  ria  quelle  opeMxiuiii. 
Àki.mevqlh,  A-lmr-ré-vol^.  [ Addxotn.  ] Abominevole.— , AW»irra<4i! , * 
tur.  Lai.  ahornsoaitdiu.  Gr.  óZìì  jsùì.  Ar.  tfur.  io.  tjf  Quel  tarisuiato 
me* li -o  , otta  marina , Che  di  «hurrrvol  esca  si  mitrila. 

Aaoaaiaaxxo,  A-hor-ii-nR^lg.  £ Sm.  J P.  Abbornuxiito. 

Aaoaaraa,  A-lxiuri-re.  [ A't-  ) P.  Abbarrire. 

AsiuaaiTo,  A-bor-ri-lo.  [ Add.  m.  da  AWire.  ] P.  AbWilo. 

Asoaisaa-,  A-hor-tà-re.  [ 2V.  ari-  ] Sconciarii.  [P. Abortire.]  Eut.abortuni 
facrre.  Parch.  Ercol.  tifi  Non  abortare,  o diqvrdrrri,  come  dite  voi 
alili,  ma  sconciami.  »»  Sega.  Parroc.  Initr.  &.  1.  ralora  k pedale  bici  e 
«Tuo  Io|k>  lem  fatto  tulio  a uu  traUo  abqrtaR  una  cavalla  gravida.  (V) 
Asoa  ti  re  io  , • A-lor-tù'-cio.  Add.  m.  Abortivo.  A.  k.  fi.  CO J 
Aio»  ri»  ■ , A Jjor-fi-rr.  ( JV.  u»r.  e n.  masi.  MtuuLv  fiori  ir  parto  aviwUi 
il  tempo.  — , Allertare  , Aurtare,  Sconciarsi,  3uupgr*i , doparvi.  Dis- 
perdersi , sòl  ] is  7 «oc.  NT.  Sp.  (O) 

a — * E a.  piiu.  S annoi.  Atcad.  Pr.  ro.  E qiùl  rimedio  sia  aue  solita» 
re  pecore  die  per  lo  spavmlo  db*  tuoni  non  si  abortiscano.  (B) 

Aiutino  * , A-lmr-ti-to  Add.  m.  da  Alwrtire.  V.  di  reg.  ('*) 

A fornivo , A-har-ti-vo.  dm.  Scouctaiura.  Lai.  .dottili , ux.  Gr.  forfait*. 

Mor.  S.  Greg.  Abortivo  è la  aratura  die  nasce  tonami  I»  dui  uto  tempiv 
Anosnivo.  Add.  m.  da  Al  or  tir  e.  Lai.  abortivi!»,  a,  um.  Mor.  S.  Greg. 

Or  pntton  telline  all'  rtrroa  rvqnk  tl'  infanti  aLòrtiri? 
a — [ Fig.  Inferiore,  Picciolo.]  Curri.  Specch.  Cr.  San P.ijgolo  accora  si 
chiama  atiortiviue  luinimn. 

3 — * (MctL.)  Di-eri  di  ogni  caia  che  ha  rettilinee  tdT  aborto.  Quindi,  Feto 
abortivo  | F rio  inno  innanzi  tempo-,  Diriga,  Argomento  abortivo,  mtuuita 
cui  r tinnbuiia  proprietà  di  npeltt-re  il  feto  pr  -malumwenle.ec.  (A.  O.) 

4 — (Boi.)  Si  dice  delle  piante  « de'  frutti  venuti  innanzi  tento  poter 
arrivare  a maturità  e petferiaoe.  (À) 

5 — (Ar.  Me,.).  Apg.  di  vitellino  , ed  è curila  carta  più  tonile  che  è 
fatta  dalla  frile  i f un  viirlh  abortivo.  (A) 

Aro  sto-  (Mrd.)  A-iiòrto.  dai.  £ Dngnu-ulamentO  vottmtario  o intri,  a t, trio 
if  un  Jean  vìvo  n uuTta  . avanti  il  tempo  legittimo  del  parto.  J Scon- 
ciatura. Lat.  aliarti».  Gr.  I»:fn  p*  » Redi  Irli.  La  nuota  inaspettata 
di  lf  aborto  lidia  srmnrnma  »ig.  Ekttrsrc  .....  m»i  mi  are.  lina  cagione 
alrana  rhe  1 fUtiv .ìuvotr  sia  corwidc» alùk  prr  qur*lo  ahngto..fA) 

1 — .Vi  dice  ahrriì  tifi  feto'  inetto  vietato  innanzi  trmpo  , ed  anche 
abutivamrn/e  di  quell»  che  , momubi  neff  Utero  CVtdìnu/l  a Univi 
olì ri  d,  termine  luti  urtile,  fin/i  ItU.  Da  quel  patimento  iu  poi  die  eb- 
be nel  p<irlonrr  l' aborto.  (A) 

3 — » (Sl’N.  ) f he dunque  frutto  , fiore  , o altra  prodotto  della  nottua, 
ehi  i-fl  tuo  cenere  ini  m-itruot;.  (A) 

4 — t (Hot.)  1:  Alt  Tir,  dette  piante  è quando  i piitil/i  nò»  ton  fecondati 
dalla  pUvere  degli  itami  : il  che  per  molte  cagioni  avviene , e può  et- 
trr-genmiD  o parziale.  (Ag) 

5 ■—  F'fiur.  Gota  fatta  alk  peggio  , o che  sia  riuscita  inkliccmoiU.  Dal. 

6 ■ — * penato,  Azione  peccaminosa.  Srgn.  Confi  htr.  c,  io.  Non  i 
poco  sr  dopo  il  lungo  tempo  non  facciano  ancora  un  aborto.  (V) 

Atra.  * ((In».)  A*b<>-»b  Città  itti  Gripp>'nr.  (C) 

A sonai.  (Agi)  A-M-si-na.  Sf.  Frutto  depAl*%u».  (Ag)- 
Aiwmi.  (A|r.)  A-bMi-no.  (Sm.)  Sorta  di  suwno.  Do  . irit.  i3S  L'altra 
turbo  «le*  lartisrrnr  er.  *ar«ip»cri , abosini  , et  crtria  non  ar  ne  cura. 
Asoli.  .*  (Gectg  ) A ìri-li  La'.  Abo»i».  Cài „ dell ' Emù to.  (G) 

Asotstn.  * (Gr^g)  A Jv>tri-ri  , Obotnti.  Pcqn/i  Sfavi,  ft.) 

A ci  tosisi,  t falliti.)  —,  A rcsirtenia  di  hotnlia,  Alla] 


A sotta  1 


a ] furisi  della 


7o 


A BOTTA  DI  MOSCHETTO 


beota  » fin.  Diersi  di  qut' coperti  fiuti  a svita  , minanti'  con  Uin- 
de  ai  di  so tu>,  » lemquenati  ai  di  suprn , i ■he  rei  Plori a mite  head*.  (Gr) 

A rotta  ni  MOtaiiTTO — DI  rUTotA.  (Milit)  Dicati  di  sfudtavori  tumul- 
tuarti di  trgniune  n altro,  che  sì  oiAWAwn  in  iwnrAs  c he.  riparlimi  d 
soLiatC  dalle  ns-si-heUa/e-  — laietu/esi  nuche  dei  petti  dell*  coraxze 
i quoti  Mittnno  alfauon»  stélla  patio  del  uu'ufu  iia  o driU  pittata.  (Gl) 
Addotta  di  itada  *.  (NiKL)  Atti f.  di  orma  funi  di.  lAurn  che  reuste  stile 
lotte  stelli*  quitta.  F.  Ammetta.  (O) 

A lorrtOA,  * Aderti,  col  v.  Siat i—  L sere  ilare  un  mestieri,  F.  Starr.  (O) 
A aomgo.  * Aderti,  co/  v.  MdUrr-  = Sacchegguue.  Montante.  (O) 
Arra.  * (Gong.)  Città  stello  Nubili-  — strilo  Guinea. — •_  deli  Ambio.  (C) 
Aaaaam  T * A-bra-ùu» , Aliamo.  A',  pr.  m.  ( IXili  ebr.  uh  paiire  e nuaam 
ee»crr  esaltali' i ovvero  di  ab  padre,  r-tb  mollo  gr.UKfi-,  e Inumo i tuoi- 
Illudine  ; Padre  esultato  . n padre  di  grande  moltitudine.  ) (ltj‘ 

A m ai  miti.  * (S4.  coti.)  A-U  ;kmu»-Ii.  Monaci  cuti 'ini  marUnzzati  pel 
culto  stelle  immagini.  /Iter)  - 
Amu».  * (Arili.)  f'.  Alni*».  (MilJ 

Avaacabarra*  (MoL)  \-l>r.i  rJ  (|.i-l.i*^-..AIiracalLui,*w».JVfvnf  eheurvivaa 
fiirmnce  mstgu  ufi  Rum,  cui  si  attribuiva  «vrtu  rfpftwwrr^IMrir  mutai, 
ite.  ( £ finiti,! lo,  divooo  gb  Enccl  ipnloti,  su  la  parola  y#'y>i*ax.V-)(Mii) 
AsRAL.it».  * ( Alti.  ) .Vlvro-CO-lt,  Unni  Òli  siruhlt.  (Mit) 

A ratear**.  * ( Mcd.  ) A-bru-ca-Lm.  T.  sxibtitiuù-o  , ni  quale  otmbuòan 
gli  Eluvi  Ls  stesso  virtù  che  olla  parola  Abiac.nUbra,  F.  (Mtt) 

A »*  Citiso , * A-Im.i-<  a-là-no.  N.  prèso.  />«t-  A In  acaUn.  Ainao'.  (D) 
AmeiUn.  ^«.}  A mI-CHW;  o'«r  nera  mscvriuQ  tirila  dè  Geme  Hi, 
che  ù chiama  anche  Pulii  ire.  ( Min  ) 

Amica*.  * (Ariti.)  A-bra-cnx.  F.  Al<r*sax.  (Mit) 

A m accia.  Posta  avveri,  co'  v.  Portare  , Prendere  e simili , vate  Sulle 
ineriti.  Lai.  fi  ire  in  ter  niiiiu.  .Vw,  ani.  7 5 5.  Le  duine  vceaeru  delle 
(ugge , e porta  rotti  c a braccia  molto  fenavuntiitr. 
a — F ole  anche  Colla  finta  delle  braccia  , I1»  lotta  «fi  1**11  ini-  Sega, 
star.  t,  3<}.  Erano  lottali  a fare'  co’  multili  a braccia.  » G-  V . "•  *7- 
9.  Allora  cominciarono  a gridare  , a prrndrrglì  a fanteria,  (P) 

3 — * A gru  aàmm.Sah'ùi.PraiMcr.ifa  Si  pnù  dire  di  Intoni  piena  ve* 
riti » cJ*e  iltracm  dì  ma  virtù  in.  tinto  a bracci.),  cioè  a gran  misuragli) 

4 — Co  v.  Dire,  Predicare  e foniti.—  Sema  priparanieuto  e scio*  un- 
parar  a mente.  Lsit.  cxtjtnporc.  Gr.  «’lnjlMufi 

A unMJCU  ARMTt.PoiW  stwerbiftt.vnlr.  Coli brtn^so  distese. futi,  pitwU  mani- 
taf.  Gr.Zn-Vijavc.  T011.  Gcr.  1 q j CS*  ipin, tremante,  a braccia  a pale,  e stelo, 
a — Con  gran  desiderio,  luti.  aride. 

A muoia  qcadAk.  Pioto  swvbrbùdm.  = A misura  sii  braccio  quattro' , che 
è lo  spalto  qusidnito  d usi  btuccio  di  hstu. 

3 — Per  metàfi.  Abbondaiiluut  iili' , I airganiciitc , Moltissima.  hot.  abun* 
«le,  afllumlcr.  Gr.  éftovrf.  AUrt ».  iA.  là  «.«crudo  ftir  die  lo  fitte  r*y 
Un  atfeiinriali)  e ter  vi  ture  • amico  , rie  vi  si  nuviHuattda  * braccia  qitocLr. 
Arracora.  * ( Grog.  ) A-bra-cù-iu.  Lai.  'Abraeouinm.  Cubi  detta  Tur- 
ctussmiia.  (G)  L * * ' *■ A 

Ai  h»b  n*  , * A-br  a-di-le  , A biada  ni.  A',  pr.  in.  Lo r.  Abradale*.  (Dal 
gr.  dorico  o^rut«M  , obli  tatui , mullct/a  , ifi  licoU  / t.i.)  (IJ) 

Arridi.  * (Gtog.)  A bràdi-  Città  drilli  Guinea  (ti) 

Arracjarb  , A-hm  giéYn.  Alt.  ( Pmpr.um  Rubine  in  Ironia  O fifitcar 
come  bragia  ab  usui  cosa , ) Ardere,  Ahbrtu  ótre. 

3 — l E st.  sus.  in  aÀKR.  mrtnf.  Vergognare.)  Unitasi.  6.  3t.  E soprag- 
giuiiK  : («tiri  «'  io  al  et  g io. 

Ah  neutre  difl-.  <U  Antere  a Ablruriure . Lo  v.  Al  lisciare  andata  in 
dieuau  e prupriiiwwa  per  <npnnMre  Tatti.»  di  ridurre  uà  bragia  n in- 
forar  enne  magia  abitua  co«£  Si  alrxlgut  il  catUnic  prima  dar  »ia 
tlnp  a aU.rui  i.itc.  (A) 

Ajrauito,  * A-I.i a-gdi  to.  Add.  m.  da  Abragurc.  V.  Ji'rrg.  (Ó) 

An.  UAoie.  * (Alili.)  A-bra-ìi-clic.  Aoóic  d'uu  binai  jfiigch , secondo  i 
Min! ubi.  (Mit) 

A > r airi u , * A-bi  H-mi-re,  A/l.  V.  A.  P".  flnmiartv  (O) 

A » rimato  , A-lwi-nià-tQ.  Add.  <n.<ta  A Imiukuv  y.A  Bramoso.  /st>.  cupidis*, 
iidiMiu.  Fr.  Jac.  J. 6.  *3.  3tf.Ctc'auRpiAi  a lutt'on-,  Si  ne  vmlnabramatuu 
Air  a mro  * , A-bra-imf-o  , Abr  am  10 , A bramito , AbnuiuiU'.  AiU.  pr. 
m.  Di  Àbramo,  (li) 

Avuio , * Aliruno.  Abraam,  Ibraiaa,  Ibraitno.  if.  pr.  m.  LuL  A- 
L>ntrn  , AbtaiMB  , A lira  barn.  AT-  ÀbraRin.  (fi) 

A rrv.vuìi.  Posto  oneri.’  ride  A schieri! A malli ’p r ‘lillà,  fu  spimi- 
tifò.  L*mL  gregatìkli.  Gr.  hy*  VgUJv.  Sen.  bai.  f 'an  h.  61  3t.  Clic  dia 
area  ninne «Ù  in  rau  gli  adultui  a brèii.Jii. 

AjrisChj.' (&.?(  ) A-brin-eld.  Sm.pt.  ÌMt.  Vbrjnrhì.  (Dan  priv.  e tronchisi 
14anchicv)  Ordine  di  onimali  prà  i di  brttitclne  apparenti,  e - he  i\-sp.- 
nato  o per  la  superfìcie  drlta  psite  o per  qiptt > A*  «.unirò  sufi r lime,  ; A«|) 
A miri.  * Arsesi.  1 ót  r.  Caicarv  o simili,  c dicesi  delle  seni  logore, 
r.  ìiciao.  (O) 

A riuso  A maro.  Piato  acverltalm.  vate  Mìatti, mente , A petti.  Lai. 
inrnibrabni,  fruttabm,  inchini.  Gr.  preti  Tri.  Dant.  luf.  7.  ssj-  Trc*i- 
caackwi  co' denti  a lieann  a brano.  L #3.  tsB.  E quel  dilaceralo  a 
brano  a brano.  Poi  «en  portar  umile  nuiubia  dolenti.  Ar.  tjsr.  at. 
5?.  Gt  i denti  la  stracciava  a brano  a brano.  Bum.  Firn  3.  J.  11. 
Ad  usurpar  dell'  oro  e «teli' argenti  1 A brano  a kraii  le  mtiiuenta  niitf.liì. 
AsaaRTK.*(G«,og.)A-bràn-U',  Abranlo.Lnt.Abrjiitin.CiV.  siti  /’«li«idih(G) 
A rii  a -sax.  * (Anta.)  A-brn-vix.  Sm.  — , Abralus  , Àbrami , Ab«**‘*  , 
.Mie.  (Dal  gr,  oblia  U’Ilo  , mngnifìco . c un  io  li»  talm . io  conn-rvo  -, 
r vai  dunque.,  srrueuln  lUauvibrc : (|  |k  Ilo,  il  magnilieO  wl valine;  piuUi- 
kiliuente  d Sole.)  Nome  dato  da  B cu  inde  t do  nei  Munii  al  Dò'  onni- 
potente coti*  sue  3i/ì  virtù  , 1/  che  era  ptsr  figurata  dal  thdur  fiume- 
rute  dette  sette  lettere  che  tal  voce  compongono.  (Quindi  P altri!  ulvano 
piupncta  menivigliose  , e ne  formavano  amulcli  e talismani.  (MiL) 

3 — ’ L amulrt<  • nesso , gemmi t , huaisu  lU*  , cdàujro  , o staiuetta  che 
(bue  , in  usi  era  mips  essa  hi  v.  Abrasa*  o Al  rame.  (Mil) 

Abramurr.  (Mcd.)  Adira-si  ó-Oe  HJ'.ImI.  AbiJwo.*Gr.  **15*31;.  R/ts/imen- 
to , ruium  , u0.vnwnf.to  superficiale  con  j a dila  di  tvitunza  mito  fiitk’ia 
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dì  piccole  tri iscie  a.rmhatur*  della  membrana  interna  tlegf  teoW— 
hi,  gemmi*  ulcenunsvstn  che  apprestassi  ì medesimi  cani  litri.  (A.  O.) 
AbraxAi.  ( Aulì  ) A-ìm.i-vìl  .Voi.  Aluasa».  (li) 

AiaiUv  * (Aliti.)  A-link-xr».  y.  Abrasa».  (Van) 

Ai  iumr.  ( Minrr.  ) A-Jaa-ti-te.  Sfi  Sostanza  vu'cm d i fi, murisi  iti 
• cristalli  mi  aeriti  , pitiéli , mi  iA»  litui , e •Alt  hanno  la  lu.xumz.t , la 
traspiri  ri: a ^ « ìq  fhuigitnli/à  stri  vetro.  Il  ano  colate  e azzurra  ten- 
dente A grigio , ir  tahmlt't  A rasato  ; « usci  i nastili  wAassnu  U ve- 
tro < Lue  un  fi  una  Insevisi  leggi  m sul  Oritcedapìu.  (B) 

Arkellbru.  * ( Mit.  Gr.  )•  A-l-rd-lé-no,  Sopsnnnsrmr  rii  Giove.  (Mit) 
Aeasitcsxio,  AIsre-iMin-ri-o.  y.  schersevije  presa  siri  lat.  ed  usiria  a sii- 
Hi  u/mrv  avvento ite  , a per  nei; «ir  di  ucconsesttire  « s/ualshr  cosa.  — t 
A lienTuuiMO , ni».  (A).  .11 

3 — * In  tign,  di  Hitiulo , Abjum  , Detesto.  (O) 

Arrctua.  * ( Gtug.  ) A-brè-ta-iM,  AbrctkiM  , Afirettii».  Prov.  sieda 
Muta  cu  irritale,  (ti) 

AfkhTvad.  • (Mil.  Gr.)  Abré-U-no.  Supini  moine  A Giare  molto  ostami 0 
nell'  A Inviano.,  — , /Vi»  cttcìro  , Uff.'  Lai.  Abrcttanu»,  AbreUemn , A- 
linllimiv.  (Mil) 

Arnkxia.  * ( Viti.  ) A-brè-xi-a.  Ninfa  che  shed*  il  nome  a gran  parte 
stelLi  Mina. 

Arri.  * ( Grog.  ) Antichi  popoli  de!T  ltlirio.  (G) 

Arrìdi.  * ( Gcug.  ) 'A-l«ri-da.  Psute  drllst  Muitritsmùt.  (G).  - 
A nutra  ardir t.  Miri»  everb.  Contrario  di  A lungo  andare.  Astri. 
I a.  dir.  99.  Certo  un»  cke  egli  a brieve  ambire  non  ruI anici» lo 
Amore  «vera  alla  vita  degli  uoiwni  tolto  via  , ma  «-  (V) 

A RRiCR.  Posto  awerbinhn.  vsrie  Appena.  Moda  borni.  Ieri.  v»f.  Gr. 

|A(ÌÀI(.  Malia,  sa.  36'.  Ch’cmMi  T ha  a briga  tocebe,  d*-  Tba  acume. 
A RRWRTR  t Khii.lT».  A-Iesb.  vate  Scarnino  al mente.  S.  Agtstt.  C,  Di 
1.  3a.  Vocili  ebe  poteiooo  (uggir* , e gingnrre  a Cartagine  , tutto  di 
a brigati  a litigata  fanno  le  (malie  de  i «trioni  mi  teatro.  (V) 

3 — A m iti  a imita.  But.  A muta  a muta  , càoc  «cauikiiUMfiigli  a bri- 
giila  a brigata.  (V) 

A RMCUA  vuota*.  'Porto  tornei*.  ( Colle  triglie  sMaosb-nale } e per 
melnl.  ) Mbsu uiussutamentt , Piys  ipiVunmcnle  , «Vento  ritegno.  Lui. 
tirarci  pi  Gii  ter  , Uxi*  tebaii».  Gr.  a'%xh‘**X-  Sen.  ben.  y ufrA.  6.  3tt. 
Tanti!  minaiTC  di  guerra,  e T .111  pi  tu  (fi  quavi  bitta  In  ^smÙM  iama- 
n.*,  clic  k k vi  • hi  i^lia  «risila,  sosterranno  pachimi  mi  uomini.  AUeg. 
77.  Rinvio  nti  accese  b collera  di  numera  jer  T altro , di’  ki  uu  cxsi- 
duM*  a poelare  a briglia  sciolta. 

AcarscATAiii.  * A«brimr-fM.ì  n.  Pcj><4i  sìrl/st  (i  tliói  Celtica.  (G) 
Arrirlatcu  * (Gene.)  A-lirioVi-lu-i.  Popoli  della  Gallai  < chea-  (G) 
Aram.  * (trtstg.)  A bri-ti , Arabili,  P<fol<  drit  insita,  (ti) 

Arano.  * ( Gwg.)  A-bn-l*> , Abruto  , Abricif».  Città  strila  Mena  in 
feriare.  (<jj 
. * /M 


ufi 


..iRiiARtt  * (Mit.  Perl.)  A-hn-ibm.  Festa  persiana.  (Mit) 

Alino.  (Bot.)  Sm.  Aline  dato  ,ut  un  getter,  di  pùuitr  per  allusione  tsBa 
str Le  alena  delle  Leo  foghe.  ( Dal  gr.  uLms,  inoli*  , dclkalo.  ) (Aq) 
a — • (Gww.)  Cutii  slrlbt  Russia  Europea.  (G) 

AianaiA.  * (LetL)  Abm-tu-a.  Sfi.  F.  C.  Lai.  abniMa.  (.Dal  gr.  «Ama 
«libralo , usili»',  e bài  i«i  vivo.  ) ÌL-do  sfilkatue  mfriDsH  visore.  (A  l) 
Ai  «Od  10.  * ( Le».  ) À-brò-W-CL  Sm.  y.  G.  Colui  che  ns<  Urtatale  vf- 

AikÌiìÙb  • (Mit.)  A'brfxà-ék'.  Add.  m.  Epiteto  ,ti  Apollo  dalla  nn He 
clìtoraa.  ( Dui  gr.  ale  US  usuile  c Lene  rinoma.  1 (Mit) 

A Mioceni.  * Agg.  il  una  Spesse  di  insula.  F.  niwcal».  (O) 

AimiM  <*nr.  * (Mit.  Gr.)  A‘I«ùWmim.  I parto  th  Bssccn.  (Dal  gr.  tflr'Oj, 
■nulle  r kirim  rhioma.  ) (Mit)  % ' 

Aaaocow.'  (Leti.)  A-lvù-co-n».  Add.  m.  F.  G.  tatui  che  ha  In  cu- 
pethaurn  diurna-  (Van)  ' .L  . ,,  , . 

A Rni'i'tcr*.  * (Liti.)  A-bro-di-c-ta.  Sfi.  /minimi  di  vivere  molle  e volute 

AfW'Meim  * (Mcd.)  A-lfo^lw'-to.  Albi,  uy  V.  G.  Luti.  ahroditKtns.  Iti- 
Luto  nrfL  'urghere  gii  atimcnli.  ( Dii  gr.  ribtvs  ddicato , c «Zirbi 
dieta.  ) (A.O.)  , . 

Ann.Mune  , Alt-rugà-i*.  [.-/«•)  Csusare , yffomsmv  per  automa  puUlu  a. 
La.  il«eprt> 

Arrogsto  Ab-ro-gi-ln.  Albi  m.  da  Alaveare.  La t.  abrnsatiM. 
ARMNiAiugc , * Ab-ro  ga-tù-ie.  Ftrb.  m.  di  Abrogare.  Che  abroga.  V . 
sii  reg.  (O)  . 

A-anr.  nasci»  * Ab-ro-gadri-ne.  Vcrh.  fi.  di  Abrogare.  V.  slf  reg.  (f  J) 
Auujcasiurs.  (Lrg.)  Ab-ro-gu.ti-d-nc.  Sfi.  La/,  abtnpalin.  Abotr.noe  ,a 
stit  l'alta  di  nvnciur,  sfubAire  una  legge  per  risso 'isià  ddlrifUhstnre.{\) 
V Aingazv'o*  diti".  «Mia  Rài-s'ozà'iir  c dalli  Uemgnzi'  i.e.  OiMrnln 
una  figge  ‘qualunque  è abilita  dal  legisliilaic»  dimi  «tfmt>«'<t-  Ihv.a- 
tóme  l propriamintc  l’al.iliaiwse  d una  fifge  nuova.  Drmgaxàme  M- 
gnifica  il  l*.r  via  solo  qia»kl»B  patte  della  legpc.  (fitmada  si  soRpcode 
renato  dtlla  legge  in  uu  caso  parlino  tare  o ili  Avori'  di  alc«n.s , si 
ha  Dispennsuonei  e « -pwAJic  clausjla  vi  « aggiunge,  »i  dinota  col 
v.  diirwpftefc'  Q)  • 

Aaapsss.  (1V>L)  A-lwoma.  Sfi.  V.G.  Lat.  adorna.  (Dan  pnr.  e Lnnu 
rii*».  ) Genere  di  pùntiti  cui  frutti  non  finn  oLmriuass.  (Aq) 

Annunci.  * (MeJ.)  A-Wino.  Sm.  V.  G.  Leti.  abrtMiMiq.  ( Dà  « internavo 
e brxmv.l  fi  Vie.  ) Dicevi  .oriCntsristnsenie  de I fèto  fi  che  /iiimiuiitipw  i 
Ut  mi  te  capre  , eo.  e,f  in  genesi!  le  di  ogni  s-om  diriillvo  cd>re.  (Aq) 
Arsone,  * À-bró-uc.'  N-  pr.  m.  Lui-  Abnui.  ( Dal  gr.  «òro»  a,  on» 

A ' G (IL1L)  * A-L  o - ni  • a.  Sf.  Lat.  abronia.  ( Dal  gr.  gbtiu  Is-Uo.di- 
li«  ato , elefante.  ) Gwsen*  di  piante  i cui  fiori  sano  guarniti  *f  nm 
ó. v Ai  tersi , che  ha  il  lembo  dm,  bri  colar  ds  rosa.  (Aq) 

^Aawixtcc,*  A-brò-nì-co.  N.  pr.  m.  Isti.  Atraiitui.  0«KA.P.AImm(B) 
Arrosti*».  (Ito*.)  A-bio-tU-ne.  (JSs.  ] — , AbroUìno , Abrnstclo,  ut*. 
(Viene  dal  .lab  «c/  arimi  nn  stani,  priclk  è inalila  d.e  »ale  su  gl» 
aibiri , « staiti  c«»  r»mt  b>i%  ) Profiimmnts  spai»  tt  uva,  serve  /ar 
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dMtrian,  I éjpn  dandogli  colore , tiranti >1"  , ni. è 

» »rf,  ^ La/,  labrum».  ZW.  Cuti.  tUi.  I 

cii|  « f3  iiniliiiiu  de*  TÌui  grassi  e dettoti,  cc. 


luriitt  c aggradisci-. 


a buone  spese  71 

cJmtrmddo , e don-  Ahidl  ( Ade.)  Ab-vi-dc.  Sf.  Lai.  oW  cìir-dm.  Cùvlo  fan  pipita, 
. ..  L sbrmtmc  i la  «san-  o putti, nt,>  t rttnrmt,*  ddt  fine  maggiora  delti  tua  otte a.  (A) 
i gra»i  e dettoli,  cc.  penile  gii  lira,  co-  a — ( Aitili.  ) Y.  AjukIc.  (A) 

A»*ó»n»o.  (IM  ) A-bro-sti-no.  Sm.  Y.  AlieOOine.  Soder.  Colt.  1G1.  Ec-  Aaatiu.^' (Grog.)  AL-d-li-òf  t'ontràje  "rte  delta  Colchide  (0) 

“/*' C<>fc5nf  ProtM,°  dl,lj  «ulura  per  suppiiosento  di  Aassimo*.  * (licog.)  AbaiAbèuae,  AbnlioTsAA/. w-.  Ahtt.dett  Abtdvu  (G? 

^ «e*  &s^SSara2SS3Sl 

w— ìi-iì- 

SS^&SS  JeS.'ssb.t 

an,*eT-  " f ^ hnmuiiu  , ambedue  amara  al  gu - «A,  enu , «■  «mmm*  doé  vino.  (N) 

TrJLrZl  , J,T  T £'*"  T I "T**®  r*  * Ws.  • (Bot)  An.  /.ut.  C~su  A&ulus  Lin.  JWfa  A/  Orni». 

» ^T."*  ‘"tyjfj*  Aw*™*»»  ‘dia  il  ute  imgcnraki  jhv  che  cr.tce  nell  India  t nMEgùto,  i grimi  JrUaquaU  a 

JuPcrl1"*-  1 /,nUf\J.'  ?r-  T'.|^‘‘  ° (tVt°  ,aaocj“*n,n  & «***»  «Ho  tw  cAn».  «nino#  1-»...  .menni  adoperali  a colUrw  tacco  nA- 

? r.  L . . - ’ U“  HbSSf'  «“*  .Wa  ot»W /*/.  r oftalmia  endemia  Jdt  Egitto.  ( A.  O.  ) 

™ ÌLL  .aV"-  * T - *r-  **“■•<>*«•>  rm.  u Ah.  rfo/r-o,  /v,  a 

m ra  ccuUunt -c  1 grave  abrotano.  (A)  nmfrv  cornetto,  ut, no  digli  antichi  Ebrei  tu'  nù-rificti.  fi.) 

, Ìsl •< l' aIA/T^ì'-.^' A?  rr“f'  , tA9?.  , _ . **'■“»*'.  ■ A-bo-hc-ehèra  A'.  pr.  m.  Ut.  Abihrfcrr.  iifc,.(V.i>) 

V L;l  .lirol.no,, W r D.otm-  A .ora»  r,...»  " A W.  SÙn  nf.r/lina  tacci,  tinaia)-,  , fa-  <i«J. 

rzJ A&L-Stup.X’s+tm.  ! ^ 


fa)  I e per  tmd. 

T7  ' — :.™  “r=2^^7T^ ^ 

A*botmo.  (noi.)  A-brò-U-mx  Sm.  Y.  Abrotano. 

Ai*'itii.  * (Mil.GrA  AdxVt-lo.  Add.  fi.  Y , G ■ ( Ibi  gr.  ahrotoe  iinnior- 
IjIc.  ) Epiteto  ditto  ad  Apodo.  (Ma) 

AMoitmc , * A.brti-lo-nc.  A.  pr.  /.  IaU.  AUotfMm.  Greco.  (B) 
a — * (Hong.)  Citta  immutata  ddt  Africa  emulale,  (li) 

Ateo  roto.  * 0)61.)  A-l«ò-lo-uo.  Sm.  Y.  AlwttJoiax  Antodi.  161.  Pro. 

, *“  k “Jg  11  rr^  .hnèo-n  OO  ' v<  , ,n„„.l,  .X.  .ppràli,  , 

An.cru.r  A-hr.iHn.-rt.  è'.  Ahh.u.  nir.  (A)  !««.  7C0<^)  A.»2c«  ,\r»  7^U  AM  A"*,  fitte  (G) 

A 1IOM,.  /n..r*  nmhX.  coi r.  .«.Ire,  o um.lt.  tplt  [h.ir  qurUn  Awci. • (Ih.)  A-t.orhir , Ahnnhir.  Aun^n,  fimrnto  JA  hwo  Etili.. 

\ A r,f”r  “T”r  * '*“•  ml'  '■r*^Cn‘  _ M.  Sh  Vr^ra.’nrtfn  <ran  yEtSTfO,  - 4 

Mf  Ai  t 7- Tour  ...fin.  I» k donno  Prèmo  A.nn.r,,.  • ( (>,.g.  ) A-l.iJi-tì-o.  Lai.  Ahtid«ini«u  A,u.  àL  MU  Vm- 

a •—  / rr  meiaj.  •* . oneri.  ».  ».  »».  |Yr  poco  dirrtli  ette  la  no*  ' ” * "” 

GB 


(cfat  li  fitcoìla  buri*  della  mina  del  frutto  /mono,  tagliata  aquila  di 
barcaiolo  di  àvuht  gmna,  appunto  come  la  marza  del  frutto  catin  o , 
M • bocciata  guanto  batta,  li  adatta  il  buccini  buono , i»i  nrvfa  cAe 
combaci  bene  per  tutto , r « /ò«,-tii  fcco  /tette /vn-Aè  fi  rammargùu. — , A 
i>oceiu<iJi,  »in.  ] Cr.  5.  f«v  7.  Anche  al  può  injc tinnire,  orrrro  impij- 
rtrarc.c  ionnUre  a borenti  .lo  del  ine  te  di  gitignn.  o di  Insilici.  /A**’.  Coli. 
•rfp.  Puoi  anche  porre  i piantoni  in  fi  ««e,  o formHle.che  è roidupiù  hre- 
— xx  — •: a l.i*0»-*l»*»lr*,  e fir  marroneto. 


delicia  ( li  n iera.  ) (G) 


non  »* abbi»  , »*pcudaii  la  iri-ga  drU'abnK4iiio. 

Amteni  (ha).  Arv.  lai.  lmpnn  \ immeuie . Precp, imamente. 


Lavorare , t lUaelurtt  te.  vale  Cut  bulino , 
Per  mezza  del  bulino  .Sa£g,  fiat.  gip.  ttiy.  Caute  un  cristallo  intagliato 


(Grtg.) 

A «ti  rso.  Patto  inauri,  co' 

«■wnu  im.  tmpnn  , miniente  . rm  ifuimamentr.  (A)  “ 

Avari sciark  , A-brn-tcià-rr.  Att.  Y.  e di'  Abbruciare.  Rendi,  Su».  8.  - .. 

11 “*  • iHUU*  br“>™;  A.CLXO.  * ((Uty.)  A-bòt-lo,  Aboja  Lat  Aboia.  Citò  dclTMa  di  Letta, 

sa  .tri  pop*,  altruMulili.  (\)  * uno  delle  FiUppioe.  (G) 

Amruni  « A-brw-t^n.  A-LL  pr.  Di  « degli  Almi».  (B)  Ahuluwu.  * (ti5%)  A-U,l-lò-nU.  Y.  AWIIionte.  (G) 

A"®“-  A-brus*sn. /atl.  Api^ium.  (Secondo  »f  Mitrato,  ,,  è ,wme  A.ru.am.*  (M.L  XU«u  ) Adat-l-an-rr.  Eccello  lin-oJruodf'Mar 

dakta  tutta  UaMiIratla  da  una  ritta  ebe  il  irirtaf  1.:  — 1 • - J -.  • - ■ • — 

• u-  j. : li.i.a  or. 1^.  ' 


te  trailo  «la 
Aa»a(.i. 


\ A-"r«vj«.  tait.  .l|U^,ium.(Secnn«ki  »t  Muralo,  ,,  è nome  AsCLoam.*  (MiL  Moimu.)  Adiu-lhan-n.  L’ceello  Imidato  de' 3/aomettmu.niit) 

InlU  la conlrMla  «la  lina  r.«U  che  il  jr.rUiaie  vuoisi  p«.m.ti»*.OUI.  AatnM.  • (Or*.  ) A-Uim-ba.  Citta  , fetta  Cotta  d Oro  in  Africa  (Gj 
!ln  d.  n^r..,huk.)ffrar,A«n(frnn.,.rf*,T,n,t  Armivi;)  A.n.Ci.  ■ ((!«..)  A-Ub-cà  Alacri..  La.  Abmr*.  Cioè  lATLàmlm  (<;< 
('■•."è)  PT‘<‘  !*'  “*'*«»  p.™  1 1-»«.  (fi)'  ABmrnn.',  . A l.,n-ittnu-màrh.  A.:,  y A.  y.  t di  AhUrin. 


a Africa.  / 

A....U  . tTTijèi  A-U.n-d^U.'n.rr'r.  ^.,.  V.  A.  V.  7^13^1 

si , irtMNis  tendo,  r /'<A  ugnare:  Occullaomilit  dello  scudo  «k I Signore.)  (Il)  A.r  Nt.Astu,  A-t>Ain-d^ii-a.  Sf  Y.  4 Y. e «/■'  Abbondatira.  Fr.  Ctoni  (A) 
Anteo.  Lat.  Aluenim.  faune  et  Aua  nella  CoLht-  A.c  aia.  * (Gong.)  A-bi»-nt-«.  Città  della  Sarmazia  A natica  (li) 

*Un  J,UT  ^ • A nu,  axÀ  • /»uno  «novrA.  Agiatamente,  Comodamente.  Y Apo.  (O) 

a’  UjUbour8-  C^Alodx  Svizzera,  e runa  della  A s l'or  a cavjoua.  * Pollo  mirtei,  col  v.  Legare  -alt  fig.  In  profondo 

sonno.  Y.  Asino.  (O) 


A»»*nux>.  . 

Ci ua  d Anuria,  (li) 

Aascavio.  (Cbir.)  AL-tcó-».  Sm.  (DJ  laL  ahi  cernii.  ) Y.  A.  Y.tdi 

A ^ ( IJj^  (^jri  ) 


A a*  erniose.  * (Med.)  Alv*ci»-u-ò-ivi.  — Sf.  Y.  A.  LaL  alndasio.  Gr. 
•vroNO*^  —1  Bcciaio»,  un,  U taghare.  — Gli  muicki  dinotavano 
con  gueito  tr  ine  an.  hr  l'auto  funetto  delle  malattie.  (A.O.) 
Annuita , • Ab-teo-U-re.  Att.  • «.  poti.  Y.  A.  Y.  e di’  *' 


CmhgUotv.  ZV.  Sp.  (il) 

Antan  , Ab-Wtt.tc.  Add.  com.  Y.  e di  Assente.  Cai.  Leo.  al  due.  Cotim 
Pirrhè  » a.  Sdain  S apio»  d,  pruni  «|U  olU.  (A)  S. 
Girg.  I)toL  / ii.  Non  *«  nrebba  noordaio  degli  suoi  fratelli  ah«-«iii 
(\)  Ar.  Or.  Far.  c.  ,<p  ai.  Ma  <J Modo  dTIfeilur  ai  Vede 
l.b  pare  aver  lasciato  atldidro  il  otre.  (P) 


A «iosa  «urlìi.  * A-verb.  A buona  ragione,  fiagùmevolmente.  Cr. 
orila  Prrf.  I vocabolari!  dille  lingue  ria  apeute  sì  poimi»  a buosu 
«(uità  ai  grondi  tinnii  appropriare.  (0) 

A sitoxa  rana.  Patto  mvrrbiabo.  /tunnarìamente  , Alla  buona.  Buon. 

Fier.  i.  3.  4-  ^'n  >t>  ■ buona  fede,  n/urtf  a/o. 

A ano»  A Mituao.  Patto  awerbialm.  vale  S.ymibbondantrmente,  A muli- 
ni colma.  Lat  allliienter  , redmuiinlrr.  Pan.  ji/  Iddio  renderà  ah- 
boodonlimeulc  a buuiu  mùura , 'tormento  v peni  a coloro  che  6n«> 
la  uiperhia  , cioè  che  adoperano  con  viperina. 

A a con  « nm.’’  Modo  umetti,  in  gran  parte.  Ih  abbondanza.  Cr. 
tuUa  Prrf  Questo '«ostro  nobilissimo  ciiudmo  ( Ansio  degù  Ubarti ) 
Imo  è poi  a buona  nate  cotanto  scorretto , come  ai  dice.  (B) 


» AL  * - , a»  « ,»  ISSI  . 11*1  d IIUUIIA  I “ ■“  Wisilèè  P Ul  I luw  , h'JIIN  SI  IMA.  lui 

A '»«»■  1 Xl-.hmMu.  Cr.  «V„-  A Mmu.PUUU.-dtw*.  nd S4m=Arplu  J kn..  Uree.,.  i.n.S. 

. I^MM-  li/.y. A.  niAMffMAUIm  l,.,ral.ra=TO  -A  Pak  uBd.  A rpù,,  b„ram.u» Su! 

^ ,1'“' Ar  ,r\  *’  *»r  u“  " (n.po  nè  y„A.  Crii  Andr.  i-,  B.n|r«i.«t>  lo  m.  dì  Dio,  che  l.rer.  «e- 
STftLS.  ILStldf  . m *"*■•  *’  «^S-toSh  Pb  «ora  » Kra.  dèi»,  ri  4 lece  |.,nlo.  . 

A.  in  * VI.  ti-n  ,V  /.,  ai  ziv.ii._l  * A lira»  coscio.  Putto  avcerhtalm.  Con  buona  pace,  D amore  a d accordo, 

tv.  pr.  «.  I.II.  Ahmw  (DJIAr.  oh  p«hc  f Km  S-.U.  dW.  l4,».c«Ko<d.ttT.  «ocTra*^».,..  3cc,hr  con* 

. . . . _ a Itooa  conci**  «la  me  partire  , egli  coQverrii  che  pri  Miteni  mente  la  sposi. 

A icos  covro.  Pomo  avverbi, dm.  Acni  ottani  che  u dh  o ti  ricava 


A*sitii.  (Arvtu.  ) AIpimIj,  Sf.  Y.  G.  f.at.  alm»,- apus,  abtnla  Gr 

eOSi£i%,*  Grga  lapida  o ranni 

via.  Y il  SS.  l’P.  c.tLf  p.  4.  «si  ut,  pi  

d’  Alcupvlio.  E noi  prue,  drl  c.  hi  Ed  rao  ..imdo,  ,mi  ireci^ 
r»  "t*  “*'•»  “ScuenU.,  « I.  Kiittuh.  <rìqu,uj  , «uè  A 

p»  .l..,d.  ,h  m»r,oo  hrc  O.c  c ,,è  r„„  Ah.»,.,„d,.,,rt,pMÌd.„  ,i„. 

Xa.  hu «uu. (V) 

‘ “ * \ •«osa  aiui-  * Posto  tovoi.  fo 


^ "C™r  j,  r . • « v alcuna  i.muna,  per  agglutinitene  nel  laido  dii  conto.  Sa!,-.  Spia.  33. 

^YÌlÌÀ  PFc  •tUri!j0,To"Wea  <‘"naaran,r  la  Egli  -rrà  |«re  avuto  a buon  conto. 

«fÀliuambV  / ’LJ  li!'  .iJfcai  Ùo/^^Ì!^ÈO  fmUao  *“•  Q — ^ A«rw'--  «rr»»-  >•  io.  li.  Mcflò  U Gigante  a buon  conto  pri- 

gioni Color  ec. 

u i ^-L. . _ i.  j . , — v.  sco*  cin»  Modo  awerb.  Di  buona  malia.  Lai.  acquo «aninn.  Gr. 

qu.  j’orir  .Mcn.indi'i  iihptTadisre  quan-  S.  Gu.  38.  Sono  perdute  P oraaboi  deU'  uomo  , » «gli  non  le  U a 

» ohe  A buon  trattmanito.  Ar. 


m &&,:  AIU  kJÌ.  d’AXMihUo'dilU  quii  J.  io,..  , JoU.  ) <V)  , 
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A BUONISSIMO  MEBCATO 


Fur.  *3,  tj.  Mandollo  (Frontrio)  a Moni'  Albano  , e a buone  apese 
Tour  lo  fae* , e mai  duo  cavalcotae.  Mutili  App.  (B) 

A auomaail»  siate  tm  Smerlai.  Ji  A lsun*  iu.-r.at).  La t.  vilissimo  pig- 
lio. Fr.  GicnL  Pnd.  Jl  A Luuuìmìiuo  increato  vendono  le  amine  «I 
Demonio  cuinpsotoev. 

A »oo*  MsacaTu.  Poetq  mwWik  volt  Per  poco  pretxo , rispetto  otiti 
fiutiti  vaiala.  Lai.  vili,  exiguo  pretto.  Or.  i-vixev.  M.  F.  ••  s8.  Per 
onci  ni/gio  chel>  Re  di  Francia  voile  a Imon  incitalo.  A 01.  ben. 
Fanh.  ti.  37.  l**r  avventura  , uùn  desiderò  egli  di 


ma  di  render»  caro  , e coni  orare  a IhjocI'  mercato.  AlUg-  -88-  Sh  1 po« 
poi  ai  itale  va  odilolorato , Ue  vorrebbe  le  mrlc.11  lumai  astratto. 

A » Pt  i la  avveri-.  In  lene-  Giuli,  leu.  3.  18.  La  vita  alci  booni 
contùsila  sempre  a buono  tur  buon»  odine.  (V) 
a Col  v,  Andare.  Si  dice  aneli  uc-.tUi  di  omm  quarufa  vanno  a dirit- 
tura a ùiveiùr  Cai  um.de.  Al  c'Utmrio  si  dt ce  Filleggiare  quando  van- 
no/* tfnuto  peni  ana  gaxinjo , quasi  F HrggicuY. 

A a lituo  a nono.  Porto  awerbialm.  Biv  munente,  Senta  eopercUeria,  ma 
per  lo  più  vale  Sana  contesa,  fmw  inardwifc  rùn,  /ii^avùaann- 
te  , e si  dice  del  P erettale rv  , e del  rerirv.  luti,  bona  lidi: , e»  acquo. 
A marma.  Porto  avverbiali*,  itile  Airi  primo  priaapri-  di ipseltivogha 
tappo  o stagione.  Per  tempo.  Lui.  tempestive  , Icumori.  Boa c.  «»l 
•jd.  7.  lo  ho  a Urtai  a parlar  «eco  d’ un  min  fatto  , a che  rg  li  mi  vi 
cuavicnc  pur  cwre  a buon*  ora.  E nov.  7.  8.  Pulsò  di  potcr 
movendosi  la  uiattioa  a Iwou'  un.' E g.  6.  f.  ti.  Al  palagio  fiume 
ad' amai  buon’ ora  , ad  ora  di  mangiare.  Atleg.  tir.  Perché,  ai  come 
al  n ir  tifimi  perfetto  , |ii  sobria  fesse  r in  ntè  srinpn-  a buon'  ora. 

A «eoa 'arra.*  poeto  mverl/ialm.  In  Uovi  orti.  Sen.  ben- Fanh.  3.  8.  Era 
ntrglio  per  me  rive  mg  U>  negarne  a huou'olU.  Fìr,  Trai,  ProLV.  tornate 
l'hiuno  in  trrrcno , a Buon' otta.  Pass.  ifi.  Or  »' avvedete  a femriuttJ, 
atutnei  delle  choc  vane , c Doti  perdete  più  tempo.  /l»r.  noe.  85.  11- 
A buon' otta  I'  avrrbfer  «apulo  far  q tarati  giovani  di  tromba  marina. 
A irò»  sosto.  • Awerb.  cnf.  vr  Venire , Diri*aar»i . g rimiti,  figur.-r.A 
buon  prmuic.  Petr.  Cam.  si.  Driua  a liunn  |Kr(o  I* aflimuala  vda.(l)) 
A «io*  rilavo.  Avveri*.  In  buona  conxiuiUura.  Perni.  'Crisi,  Amfr.  4J- 
Uiiigrariamb)  lo  weuc  di  Dio , che  I*  aveva  «oc corso  a buona  «Ingiuste, 
ed  a buon  punta  (\  ) 

a — * A iriilpo , Opportunamente.  Doni.  Purg.  <7.  riv.  Nod  aver  tema, 
diate  il  mio  Signore f Fatti  «àcur,  die  mi  Munto  a binai  punto.  (O) 

A tona  Te  aro.  • Poeto  avveri,  vale  Dofiu  ri  un  tempo.  Ftor,  S.  peóne, 
il  a.  Ma  q urlio  rbe  il  Antodio  mai  j»  té  fere  silura,  ai  face  poi  a buou 
tempo  dopo  la  morte  di  Santo  Francesce.' (V) 

A BVQn  v Uccio.  * Poeto  m-verb.  ad,  v.  AinLuvzsFclictmesitt , Con  pro- 
sperità. V.  Andare  a bucai  viaggia  (0) 

Ai  insto.  ( Bob  ) A-liùrriu-u.  J«t  Juit.  laburmap.  —,  Avoniio  , Labur- 
no , sin.  Pianta  nominata  da  Plinio  nel  cap.  18.  M.  *l>.  monda  il 
volgari-. lamento  del  MeatroL  , hi.  x p.  g8i>.  Uxori  «lutata  punta  nelle 
Alpi , ma  non  è noia  al  volgo.  La  naatoria  «lei  su»  legno  e candida,  « 
dura  : né  torcano  le  api  il  mio  III  .re , il  quale  è liiugu  un  rombato»  (li) 
Astiasi.  * (Gong.)  A-Uir-ro.  Càia  della  Armava  ti  renai! -t.  (G) 

A an 'Ji erta  A-hu-M&rio.  Si fa.  peggiorai  Ahutn.Abutogiuiub.pri, imo.  Sol--. 
II.  F.A.  Come  sia  penate,  tu  in  Italia  ut  urto  abuso  di  ter  virai  a tot  lau- 
dare di  parale  qmrrltr  , e disunolc .. . E andar  per  un  ahiuacón  (A) 


parale  attorci*-  , e disoneste.. . E andve  per  un  a _ 

Afusa  aravo,  4 A uu-M-uiérf-ta  Am.  Meno  uutin  che  Almo.  Ali,-.  Morteti, 
rim.  lari.  3.  7'a.  Disse  un  vrdrado  tal  alKuautmto  ^ di  pattar  il  car- 
niere ) , Clic  linr  d*  ingegno  ave a , aooo  ndeudo  : Shunti  Magli  se 
ur  |»ii  t.i  d mito,  (li) 

AsuKsva  . * A-bu-tàn-tr.  Pare  Che  aiuta.  V.  di  nrg.  (O) 

Aniline,  A-bu-sj  re.  Servirti  dello  erma  /ito ri  dei  lo* -n  uso  , o Usare 
alcuna  casa  mode  o inctoivrnientemcsUri  e si  adopera  per  hi  pài  in  si- 
imi/'. 1*.  pass.  [ Misut, uv  . Sopranne.  ] hit.  ululi»,  tir.  **ixyjiaSu. 
Sega.  Alai m.  Sea.  li.  3.  Abetini  nomi  lauto  lontani  «t»  ù pio  scuso, 
ebe  anu  ni  abusano  di  questo  detto  di  Cristi,  u Mcnz.Sot.  Se  ni  scorditi 
fa  hre,  i (lauti  intuirò , tic  avvirp  che  gl' ignoratiti  k n'aliuaina  (A) 
1 — In  tigli,  att.  L'nar  male,  Far  cattivo  uso,  e u qoitnùsce  ad  quarto 
anni.  Sega.  Mann.  7.  iy-  1.  N00  iiuò  egli  alsiaare  quraU  potrnaa  n 
vii  >b-n tare  il  tuo  Ute  ro  arbitrio»  (V)  Curo  AivL  Rwi  m»  abuniale 
piu  la  pniiema  né, del  Caro,  nè  <f  altri.  B,dJ.  dee.  Dot.l1i.1um  bemi 
rienrorc  gli  oftidi  de i Sovrani  in  ogni  nostro  bisogno,  c desiderio,  uu 
non  abusale  i tncdcunu  in  apiugamcnlo  di  nostra  strgolafe  1 ulontL(A) 
AsOsato  , * Atu-dHo.  Adi.  m.  da  Afe  imi  e.  F.  di  nsg.  (<J) 
Aibutvm,  A-bn-na  lò-rc.  fini,  m»  di  Ahwarr.  (’Ae  aliata.  Che  si  aiu- 
ta. Fr.  titnrd.  Prxd.  A Si  face  per  superila  abusatole  lidia  <1jt ira 
miseria  irili*. 

Astta ratea  , * Adiu-m-frl-cc.  F rri  /T di  Abusare.  V,  di  reg.  (O) 
Ah.aik.s*.  A-lm-sa-11-.i-nc.  ISf  V.  Abu*o.]  LaH.  akunis.  tir.  exrie 
tfif  i-  Uh.  cur.  molai.  Vivono  c«o  assulua  abosaxsoac  delie  Imone 
medicine. 

Amimobb,  A-boai-iV-oe.  [tff.  V.  Abusa.]  F.  L.  L‘ abusare , Alai  uso. 
Leu.  ahuMit.  Cavale,  med.  cuor-  Onde  AguUino  scrivendo  delle  ubu- 
*«ini  del  nsindo , fra  l’alt  ir  |«ne  «c.  TniU.  gov./asn.  Porto  else  La 
Irisla  issanxa  , or  abusione  fecoa  il  cuoi  rari». 

» — Disusanza.  Bocr.  C.  D.  s.  M ogni  patir  diaracdalala , la  ritmi  be- 
re bbc  in  Inferno , esoé  in  dimcolicaiiM  e in  abuuuuv  (A) 
AauuvaMBsra,  A-lawi-va-tn isvie.  Avieri.  Con  aitinone.  LaU  abusive. 
tir.  nxrxy.pt fittili. 

1 — Ingiustamente , Impropriamente.  G.  F.  io.  7*.  3.  li  qual  si  fera- 
va  almsivamrs.tr  dira  Pipa  Giovanni  XXIL  E cap.  7 1.  ».  Abusi v»- 
m.nfe  si  fa  dire  Itn|rt  a.lr.ir.  Bul  Inf.  J.  Non  che  prvsiriaiM  ale  si 
< biamì  città , ma  abusivaincnle. 

A schivo  , A-bnobvn.  Add.  m.  da  Aboaam.  Mal  usato.  Delio  a Fatto 
•espropriamene,  [cossero  l'uso  o fa  regole.)  Lea.  abusivua.  tir.  »*T*xp»i- 
fnso-,  Stgiì.  Mann.  Die.  3t.  6.  Questi  non  buono  essere  se  ausi  im- 
proprio , insutaiilcnle , abusivo. 

Ajbio,  A-bu-so.  [Jm.  Abusumr,  Abusatone , Abasaminto,  »n.] 


A CAGIONE 

Mal  usa  [ introdotto  contro  U rigate.  ] La L sfei»i«.iGf.,f  ar*Xrr.i,t' 
Bul  E ponssi  dire,  ebe  qui  sia  afet*>  m-lla  tigni (k— ipr parati vo- 
a — Dissi  santa  , T r Manda  Olmi.  1.  LmL  ibNuetiuiu.  tir.  dpfltlk,  ianuipòi- 
FU  e.  3.  3.  Fatte  levare  l i-rfe-,  le  franili,  c i pruni  cresciuti  in  bingo 
illuso.  E 5.  stju.  Falle  desiderar  gudlo,  ebe  per  lungo  abuso  ave- 
vano oidi  I iato. 

3 — ni  ss  svasso.  Etprtss.  sfa'  Moralisti.  Poi  baione  volontaria.  (A) 
i — * Col  v.  Fare  c Abumre.  (A) 

A tessa.  Posto  ayveri'inlm.  All- eutevitemmle.  ( È ima  sincope  del  laL 
al-unduis,  più  iildsusdantirnnvitn.)  Amhr.  Cof.  3.  j.  A»  rem  danari  a bussa. 
▲ tono.  F.  A.  Patta  awerémlm.  vide  Abl-vulu.temeiax  Lo  stesso  che 
A bussa.  F.  LeU.  alfl.iciiter.  tit.  X><5qv.  Pertuf.  A caJuao , e a busso  , 
c a fusone. 

Ast  i Mia.  * (tìcog.)  A-liu-li-gr,  Abotige.  LeU.  Abjdoa.  Città  Jeff  aito  E - 

A-bù-ti-lo.  Sm.  Genere  di  pónile  appartenente  (dia  ciotte 
MMUlfM  peAandna  ed  alla  famigliti  delle  membranacee  malva- 
do s ivmpretuie  più  ih  cento  specie,  delle  quali  usui  sola  cresce  nelle 
par.i  menili- Mah  di  Europa , ed  è f Abulilo  Ordinario  , A bufili  (FA- 
\ urini  a , Abutilki  ,•  blalvavisCi^  lasslard'i , Rida  abutilOn  Lio.  Piemia 
annuale,  di  rido  Ugna*),  albi  3 in  4 finii,  <vm  figli t aterm  a ruma 
acuto-,  dentale  a vellutate , e ea n fiori  oacedari  giallognoli-,  , Lift  a iu.i 
I cavati  Jd  /Ho.  AnguiL  Setup!.  *33.  Aviosnna  dia»  T A Lutilo 
esser®  simile  alle  ancelle.  (A?) 

Aii-rra  • (Mil.  tiiip.)  A-UÙb.  Idolo  Giappone se.  (Mil) 

Ai  t uaoaai»  ■■  (St.  W.)  A-bus-sngàr-du.  AVu.  hit.  falco  amiginomu  Lio. 
Uccello  del  genere  del  falcone.  (Dal  Ut.  buten  sorta  di  ure-dln  rapo- 
cr,  ed»  ardent  anlentr-,  «osi  detto  dal! cKr  più  vivo,  più  vorace,  c ma» 
pigro  dell'  Afasupi.  ) (B) 

Aai-ua«.o.  (SL  N-)  A-bus-io-gn.  Sm.  ( l]al  Ut.  buten  t da  agrvrtsm  de* 
campi) — , IVraugo,  fi  magra  , asm  U aceto  di  rapina  simile  al  tubilo. 
Issi,  butoo.  tir.  ipiofyoi.  A/org.if.  5 ».  E gira  l-*BojÌojoJ  e V al  mungo. 
Atricrasa.  * (Cko *.)  Ab-xir-tà-nft.  AnL  ,iuà  >t Africa.  (t»> 

A si ona.  * (Cicog.)  Afeaoé-di.  Popoli  all  occhiente  detta  tenia.  (G) 
Attua  * (Drag.)  Arci-buca.  Ldebn  diarato  rulla  Curia  o nella 
Liih II.  (<;) 

Alani «U.  * ( Geog.  ) A-cà-ha-ra.  Antica  du<1  JAT  India.  (G) 

Alasi ans.  • (Gei-«.  ) A-cs-bà-ron.  Antica  città  dell  alta  tiulilee*.  (G) 
Acass»  , * A -cab- ho , Acab.  .V.  pr.  m.  !m.  Achab."  (Dall*  «far.  «sAA  riso 
altri  faege  **A,c  che  vale  fr  strilo,  e da  ah  puh»:  Fratello  del  p*drc.)(L) 
Atats.  * (Geog.  ) A-cà-lr.  Mnnburmt  J il’  BgiHnt  (Oj 
Aturti.  ' (Geo*.  ) A-en-bé-no.  HfgwA  detta  Meufctamia.  (G) 
Acauli  * ( Ikog.  ) A-rà-bii  Amica  città  della  Carenav  a.  (G) 

A cauta.  * (Geogr  ) A-cà-bi-4u.  Alta  m-  mlngiia  di  A.  di.  ('  ») 

Acni  u db.  (Dot.)  A-c/rà-li-dc.d«n  tir.,  ixxsxht.  Seme  diurni  pianta  di 
Echio  «raso  eh’  umile- a quell)  dri  (.ninna n , e t i/sfiaùiwir  « fi  e oso 
me! lesi  nei  cotoni  che  « /.'sono  per  nuduanmtta  vista.  lm  punita  che 
produce  quoto  teme  , et  e ignota.  (JO  . ' 

A cacata.  * .VoJu  avverò. <xd.v.  Andarvi CacduOm. FAsArit  a caccia.(O) 

Alberala.  * (GeogO  A-OHiWi  Càtà  iklt  Anaiba.  (K) 

Aia  ietta  * ( Mil  « et.  ) A-ca-cè-si-a  Soprannome  di  Menano , «/.ri  ino 
balio  Acaro,  (Mil  ) 

a — • (Gena  ) Càtà  d Arcadia.  QMS  -,  . 

Ara.  ava.  * (Mit.  tir.)  A-cW-to.  Aditi  m.  (Da  a rrw.  e Uiott  male.  ) 
Sapnaumme  Ji  Menomo  , ».-Ar  malfa jd^mA.  (Mil) 

Actmia.  • (Grog.)  A-ca-clu-a.  C»>W  dM„  Màdia.  ((.) 

Ariet  i.  (Boi,)  Afa<HL  Sf.  Ieri,  acacia.  Gr.ixxx  *.  ( ILI  gr.  a prie,  c 
vana  malizia.)  [ In  generale  sign.  InttocOlna,  Punta,  Sehstt  mtLxsq } 
r uU  antichi  bai.  e/aamttfano  cosi  una  ruota  epùmea  ,po*he  hi  pun- 
tura d-Be  uec  -pine  non  reca  alcun  dolore  , dhtumaendala  ut  Acacia 
i«,nw  eri  Araria  crostila.  / botaiiici  motkrm  han  pomato  sotto  questo 
nome  un  genere  di  pirite,  delta  dosso  poligamia  monecm  ,deOafims- 
eba  Ulto  /egUMunnie  , ria  «vii  provengono  la  g- suoni  arala  •«  ad  d 
«suo  d acuii  ifartM  vem  arac*»  lidie  tannarle.  .Vrisn  indigene  rietC  h- 
gitto  , dell  Arduo  , de!  Senegal  , deli  liuto  orientali,  della  tappa- 
dee ia,  -oc.  Fanno  un  legume  lungo,  carnato  '<  ri radmnmwa  /«/no- 
to, m varie  firma, liscia  -d  u-fix  Piattono  arbucetì  che  alberi  -,  spi- 
nosi, ds  tonilo  infletto.]  Mora.  Fior.  ri.  L'acftcw,  aecuBdo  Diorori- 
ds,  è un  arluscnlu  d'Egitto,  spinato,  di  rami  fallo,  h appresso.  Della 
•coimla  acacia  , ebe  na«vi  ui  t^pp-dai.»,  nun  falci»»  menaione. 
a — Il  sugo  spremuto  da' frutti  di  quest*  rilaeodk.  (H)  . 

3 _ • (\uli-)  /Voi'  sacco  o rotolo  lungo  « stnruu  che  si  mede  odia 
mono  Aff  Impentlori  tulle  medaglie  (M  bisso  ihqnro,  ed  mi  forse 
ri  t g hetto  inenn  ih  ceneri  che  ad  essi  off* rivasi  nelbi  cor, mutua  della 
coneacmtàine  , o piuttosto  il  fi  ti  eletto  o nappo  che  gelava  dal  polca 

...  .Ur  r*?>’  •*  V+U  re*  -i  _ , 

Al.,u»i.  ■ (.'l.  Kcd.)  A c«o.-«i.  Jrufn  rgu.Kt  A Jc^to.  (Bir) 

Acro.  • (U.t-,ur  > Ac.ro.-AiA"  * Mrnorjo.  (>*>0 
Arxnsaa.  * < Geo*.  ) A-cn-de-ra.  Aulica  c-ntnula  JA!  ri»M.  (GJ 
A«.  mia.  * (Gceqt.)  A cndl-a.  F Accada.  Nnov/i  Bcraa,  (G) 

«',  osa  \ ■ ..  . a.  — I ..  Uri*.  I.  .nf.m.1  ri)  A 


A raflfaMiA  dio, A <UÌ»s  “M  y S U’-  U-va-  Ct.-*C- 

a STTsn.  * xjsm  -•» 

D’ogui  tempo  si  di  a calotte  erha«so  crujo  • odio.  (V) 

A ciAtran  Posto  avveri.  Per  rogarne,  lai.  ob , per.  tir.  Sii  Albert 
6 Dio  non  si  pool*  meglio  conoscer*  efer  per  rampo*  di  pane  aca- 
riooe  di  far  limosina.  E •-  ifi.  Gha  noi  or  oneste  cove  a ragwfW  degli 
.mie.  hmexno.  Cr. 3. *3.  l a vecca  «topinararolc  nammo, ovvero  !*»,«" 
da  cogliere,  orreio  • <:•!«•«  di  te|atla  fra  n-itncansento  «fagli 


A CAGIONE  CHE 

■ Affli*  tuo.  Bore.  g.  4.  n>  a.  Io  voglio  eh*  in  hingj  A ll*  bsna* 


Lucmiia.  (G) 


le  qual»  egh  vi  dirti*  a iute  ragtimi,  che  voi  abbiate  questa 
ziuor.  yit.  SS.  PP.  ».  tStf.  Temendo  il  gindino  a Iddio,  , >IM 
montar  a mu  cagione  , non  sapeva  che  u Ciré.  (V) 

A caciosi  tna.  Cong.  ut  fona  ai  AlGnrhé-  finm.  T.  ».  e.  jg.  E a ea- 
giuoc  che  per  componimi  di  iri  mi  prora ccaiwi  la  presente  rovina,  in- 
vitò tutti  1 villani  d"  intorno  contro  • di  ine  cc.  (V) 
a — * Acciocché.  Sega.  Mail.  Giugo.  n.  <f-  A camion  rhe  Iddio  ti  prò- 
•rgfc*.  come  or  ai  e drtti.,  ricerca  da  te  uiu  emù.  AmLr.  turi.  4.  t.  A 
eagiud  che  tu  mi  po»»a  xuurt  appresto  cc.  (V)  . 

Acacie.  * (604.1  A-o-giò.  Aln  — Acnjù'',  Acatoii . Cagli , Anarardo, 
*01.  fruita  JrU  Anmttnh».  y.  (A.  li.) 

a — * Legno  di  cui  « fimuto  aunmeie,  che  apparti***  ad  altra  attero 
ameranno  , detto  arie  tenia  indugi. ni  Lui.  ( A.  OC  ) 

Arala.  • ( Grog.  ) A-cà-ia  , Araja.  A ni  un  pixvvtcni  t*ilmlri,*nU*  dW  Po- 
Ingommo.  — ài  mtrzti'di  detta  Maretianut Tutta  la  Grecia. — Cit- 

ta detta  Siria.  — dell  India.  — deli’ itola  di  Ai  vi/.  — detta  Macedo- 
nia. — delt  imla  ih  L'irta.  Ili) 

Ara ico.  *(  Grog.)  A-cà-i-co.  AJd.  pr.  Oell* Ara u,ed  anche  poetic.  sin.  di 
Green,  »rmv  anche  Adiro,  Arami.  (0) 

Arami,*  A-c«-i-de.  JV  pr.  f.  Lat.  Actidr-*.  Creerà.  (B) 

Acala.  * ( Grog.  ) A-ra-U.  Città  tW  Ambia  lattee,  (ti) 

Acatusoiia.  ' (G<mg.  ) A c-Dn-dra , SalandM.  Città  detta  

Ar»  la  auto.  * (Geug.)  A-ra-lin-dio.  fhme  d Un  Luca/ua.  (G) 
Acilaiuui.  * (Mit  Gr.)  A«ca-Un-U-de  . Una  delle  aave  P tendi.  (Mit) 

A catta.  Piata  i*verb*.dta.  = Con  calca,  {A  luna.J  Lai.  cri-tali m.  M. 
y.  I 7A  II  popolo  wihoUlojjar  paura  della  camita  |mult  tc.  u 
fcroi  ■ calca  f rad  ne’  buoni  T.  a penna.  J SollusL  Jug.  II.  Tutti  f 
armati  e disarmali , a caka  ai  tragittavano. 

A calcolo.  * Aw.  — Seconda  il  ca  cala.  Cn  alla  v.  Stare.  (0) 

A calo»  ornai.  Patta  im-verbuttm.  coi  v.  Piagnere,  Doler*  e umili 
Vide  Dirottamente . Grandemente.  Lat.  vdk-mriitrr  dolere  , lacrimai 
calida»  fiiude re.  Gr.  bangi*  biffai  ritte,  OiÀrr.  Allei-,  ih.  Gemono 
bru  dii  ihtlc  lor  litio , |*ca,  uulioiculicri  e di  rado,  e te  ne  doni 
cootnti-ir  in  a caldi  ordii. 

Alali.  ■ ( MiL  Gr.  ) ’A*ra-lr,  Talo , Pernice.  Nipote  di  Dedalo  mujfio 
moto  ùi  pernice.  ( Mtt) 

Alìliti.  (St  N.)  A-ca-le-fc,  Aalrfi,  Ortiche  di  mare.  (Dal  gr.  arale- 
phe , ortica/)  Noam  dttto  ad  unà  claue  da  tonfa.  ( Aq) 

A CALO  DI.  * Pomo  avverò,  vale  Nel  orina  giamo  del  tarar.  V Calmile. (O) 
Alali,  * A-ci-li.  JV Jtr./\ftt  a priv.  r da  katu  funo»o,»lufnil->)I' A rara  Ili  (II) 
Aca  Licita.  (BoL)  A-ca -Ji-ci-nc.  Sj.  pL  Imi.  and/daic.  (Dii jinv.  e cabx 
caticr.)  Punta  i cui  fon  tomo  incompleti,  mancando  di  calice  (Aq) 
Acauli,  (Boi.)  A-ca-li-ta.  A&trCr.  Lai  acalipha  (Dal  fcreivi  acabqrhe,  lu- 
tici. ) Genere  di  piante,  alcune  apecie  del  nu.it e hanno  molla  analo- 
gia coir  attratti  ( Aq  ) 

Ara  Litio.  * (G<o*.  ) Afl-Nua  Amica  città  dell  Atta  minore.  (Q) 

A caia».  * Polla  avverò,  col  v.  Dar t— Riaver*  la  cola  data  e il  prezzo 


, t c alita,  y .’  Diut.  ffl) 

A ca lotto.  (St  fi  ) A-ra-Ut-tu.  Sm.  Lat.  tantalu*  ntraicanut -Lin.  (fé 
cello  dei  genere  ibi  Chiurlo  , ed  ha  bi  frónte  nuda  ih  penale  e coperto 
d"  una  pelle  rasttccim  j il  aun  becco  è turchino  5 il  coito  ed  il  di  dietro 
della  Uila  tono  vestiti  ih' piume  brune  matte  di  bianco  e di  Verde  \ U 
ali,  verdi  e porporine.  (B)  - 

Acama,  * A-cÀ-ma , A ramante.  N-  pi.  m.  ( Dal  gr.  acamat , acarnan- 
tot , mia  tiratole.  ) (Van) 

A*.a«aa<L^^Mit  Gr.)  A-ca-mi-no.  Uno  def  proci  d’ fppedumia.  y.  A- 

AcAuarra.  * (Grog.  ) A-ca-min-tr,  Aounaa , Acama.  Citili  e promontorio 
d-tt  iu  ta  tà  Cipt-n  : aggi  Cmsncc o » Capo  S.  Efkfimin.  (6) 
a * — (Mit.  Gr.)  Figàmlo  di  Tetev.-dAnU-nore.—k*  dei  Traci  K A- 
.IBIL  (Mi.) 

Acauaados.  * ( Mit.  Gr.  ) A<Mii»tide.  Una  delle  So  fglii  di  Danno. y. 

* * — (St-  Gr  ) Una  del * 11  tribù  dell  Attira.  ( Mit)  ^ 
Acamabuo.  * (Geo*-)  A-ea-ntòo-aii».  Città  della  1 ri  già.  (Van) 
AciUAtcffiUK.  *.  (Mit.Gr.)  A-ra-mir-dn-.l/  . Ninfa  /igbuula  detti 
( *Ji,l  gr-  acama « mCaticklMlc  , cd  archimi  io  soocutro  : lu 
•occorrere.  ) (Mit) 

Annuito.  * (Grog.)  A-clm-lu  ra  Città  del  Mettici.  (C) 

A « amisi.  Pialo  aiveibinlm.  ai  veri*  bare,  Pigliar*  o lami 1 , aule  Pagare  o 
Pucuotere  i danari  in  un  htogo,  per  riaverti  o J<H>  in  un  altro.  Dav. 
Comò  pp.  Bùogaa  aveé  gii  qrcHi  d‘  Argo  io  avvertire  a chi  tu  dai  a 
ramino . a chi  lu  rime  Iti , a chi  rilUd  colui  che  li  ntòma  il  tuo. 

1 — y*le  ittiche  Dare  , Pigliare  cc.  in  pretto  danari  con  lalrrmae.  Lat. 
feaoerari.  Gr.  dxmi^tm.  Dav.  comò.  fi.  Dannosi  « danari  a camino, 
HO  pr^r “ " -** — *" 
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fthile,  pieghevole:  ) T.  ertola  dal  fmbnisin  per  dinotare  una  figuro 
eh'  tuendn  opaca  e potata . ed  avendo  le  proprietà  ncfcai  irte  per  h- 
Jl-eter  la  luce  , noi  fa.  ( Min) 

Aca*.  * N.pr.m.  Lat.  Acan,  Achan.  ( D»ITebr.  agan  coppa  ) (*)  * 
Acava.  * (Goog  ) A-ci-nJ,  Arano/.  Cit.  d ila  Cori*  d’oro  tn  Guinea  (G) 
Acavamim.  * ( Mit  Manin.  ) A-cO-tu-ma-aL  La  ureaharra  d Ha  aera 
pretto  i 7WcAl  ( Mit) 

Acisastil  * (Mil.Gr.)  X-.  n^tin-le. Figlio  di  Ai-min- e di  Cattrroe.  (Mit) 
Ac  a «ino,  • A-eà-oi-tno.  Sm.  y metto  <1  ncque  odorifere.  P . Oneaono/Va/») 
Acati  so , Aca-m-na  [Add.  m 1 fòrte  Crudele  , ma  delio  par  < aAicrta 
e per  Inii  uh'  timarUe  di  duina  ev-itaa/ia  , fhr  vu>l  mx trarei  bene 
nc.-ein.  L-U.  erudrln.  A. -oc.  novx  So.  y.  Tu  m'  hai  mi»  lo  (beo  ali* 
armi , Torcano  acahinn. 

A cassi  aVoATi.  * Avverò,  col  v.  Star** Fig.  Con  auto  t apohe attorie 
pmdU'erCr.  albi  v.  poma.  (O) 

Aca  no , • A-cà-n-i , Acan.  JV.  pr.  m.  Lat.  Acan.  Ebr.  (B) 

Acasosirrt.  * (St.  Ecd.  ) A-ca-noniuti.  AAJ.  m.  pi  ( Dal  gr.  «rpriv.  a 
enruv.iUM  canonici».  ) AiAn  Jbla  Sacra  Sera  tuniche  non  tono  con* 
ùdenui  canonici.  ( Van  ) 

Acama*.  • ( Grog.  ) .Vi-in-m  Fiume  della  Luigi  .ina  (G) 

Acisaeu.  * ( Gei*.  ) A-can-nf  «i.  P-tp-Ji  •eh-aggi  d-ttn  f.nigianst.  (G) 
Ac  atta.  * ( Hot.  ) A-cà»-ta.  SG  P-  G.  Un.  amanti.  (Dal  gr.  nmuth.ì. 

■|uai,rd  n.-nntha  gr  da  ace  punta.)  In  gnwnde  tpuux  « n>w  1 pinata  (Aq) 

* — (An»t)  Nome  data  da  alcuni  anatomici  alt  <'(*<fiu  delle  vertebre \àg) 
Ac  ivtaoulo,  (Chir.)  A-can  là-ho-lc».  Sm.  ( Dal  gr.  ocantha  tpma,  c da 
halli  io  RrtUi  j quali  voglia  <)>ni  »tru melilo  che  trrrr  a tirar  gli  omet- 
ti, le  iihim  ec.  ed  a gettarli  via.  ( latr-nfnto  chirurgico , fumai')  di 
due  mollette , le  cui  et-remilà  inno  taghtue.a  denti,  le  quali  ✓ «1- 
c nitri  ino  le  urie  nelle  alile , ed  affinino  1 flaqu  itwi  fono  Di*.  Chir. 
Acuticìl  (Bot.)  A-can-ti-rv-e,  AranlonlL  Sf,  pi.  acanthi  * arm- 
Ihoideae.  ( y.  Acanta.  ) Ordine  o famiglia  n.ituixale  di  piante  che  ha 
per  tipo  t acanto.  (Aq) 

Ac*STA-L*usiua.  * (Gong.)  Città  della  Palestina.  (G) 

Aiavtia.  * ( St  N.  ) A-can-li-a.  P.  A'-nmi».  (Aq) 

AcASrtcosa.  * (St  N.)  A -canti -co1  ne.  Am.  ( Oal  gr.  acanthii  canarino,  • 
conit  polvere.  ) Sartia  di  minerale  d un  vrrde  nemttm  , da  cui  colla 
ran  hituura  n cotta  Irum-itintne  si  rotarne  una  pattare  d un  guitto  ver- 
drutro , analogo  al  colore  delle  penne  del  canarino.  (Aq) 

Acasnoa.  (St  f(.)  A-carvtiiic.  Sm. — . Acal  mtidr  , L ichcrian,  *ù*.  lat. 
acanthia',  aealanihii.  ( Dal  gr.  m-AurAi,  spina,  |«»irhè  ancellu, 

recundo  Plinio  , ipirui  gandet  ) Uccello  che  fa  il  Ma  rudi  per  fn  fàu 
ne  nvi  e ne" pruni,  * 1,  r. mirtee  de" frutti  delle  punite  tyinnae.  (Van) 
a — * ( Mit.  Gr.  ) figlia  tà  Aumm.tn  * d‘  Ipp-dtm:  1.  (Mit) 

3 — Acanhllidc.  JV,  pr.  m.  e f.  (Oal  gr. acari  tini  iridi,  c da  ula  chiudo)  (B) 
Acasti»*.  * (Gong.)  A-e-on-ti-na  lm>h  fàl  goffi  Amhico.  (G) 

Acastisk  (Aliti.)  A-can-ti  -nefSf.pl.  y riti  ncnnmte  a fi  gite  J acanto. 

y rggonti  di  sovente  ne’  vasi  etruschi  f '.  Aranti».'  (Mm) 

Ara  ansiose.  (StN.)  A<4p-h-ni-ó-ne.  Sm.  Lat.  acantliimon.  (Dal  ff.  fi* 
caruha  ipiu  , fd  inioa  nuca.)  G.vi  re  ili  pesci  mil  chiamati  peschi 


là  due  pungoli  spogli  o qu-M»  *p»g'i  di 
parte  mperiun  della  tetta,  o nel  drammi  della  loro  patini  danai*  (Aq) 
f iurta.  ( bot.  ) A-eàn-tn.  fxrt.  aconthar.  Gr.  iu*v >o«.  [ Genti* 

Ili  pùnte  guati  tutte  spinate , detti  dotte  drJ  riarma  aaginsperm no,  * 
di  cui  due  spècie  tona  piti  eonauiute  ed  ■ aUelltic-vio  i nostri  giardi- 
ni : C Acanto  bnmcoi*ina  , Erlu  inirmuraria , Acanto  molle  , Lanjpo- 
Clone , pianta  bella  e.  vivace,  df  ha  le  foglie  iuta  1 gtnndi , inuma*  e 
arrisa  spine,  i furi  disposti  a spiga , le  brute*  colorate  -,  « C. Acanto 
■pinovi , sai  valico  , Br.ux\V  or*  ina  salvatioa  , le  rui  f -glie  tono  pur 
grandi  e untante  , ma  più  tode , tpnou  e terminanti  in  punta  acuta. 
Ambedue  perenni  ed  nng.nrtn>  ilell  Ultt-opn  m-nd.otuil*  Ae  “glie  tirila 


ir  (WiDio. 


. Ir-  bisogna  d'  aveigli  altrove  , 'ma  per  riavergli  con  utile  ; t 
pigliami  non  per  trarre  1 danari  uni  d’  alcun  tingo , nu  ;vr  sere  Irei 
di  quei  d'altri  alcun  tempo  per.  ialeeetac.  Sm.  ben.  b'inxh.  j.  j6.  Od 
dark  a cambio  o lidrri  i tuoi  danari  a oim  rhe.  sia  usato  a fallire  7 
Alluso.*  (Geog.)  A-òio-bru  Armila,  A/  aid-à.R*g.  d" A f nello  Gmaeu.(G) 
Acauom  , * A-tJ  tnivni.  N.  pr.  m.  Lai.  jiachamuni.  (Dall*  dir.  hhacào- 
mim  sapiente.  ) (fc)  , „ 

A cauta  ha.  * Ass  rri  — In  guisa  di  rampona.  Cr.  atta  i>.  Imbola  (0) 
A causai  alla.  Avvetò^zA  foggia  di  campanella.  Cr.  alla  i'.Provinca.(D) 
A campo.  Pioto  inveri,  co'warii  Porsi , Mi  ttrrsi,  Utcut  « umili , v» 
le  Accamparti.  Lat.  castra  puocrc,  caitrammtiri.  Gr.  tT^iratilrk». 
G-  y.  1.  3 6.  1.  Cesare  si  poso  a campo  in  sul  tonale , die  >apr «sta- 
va la  ritU.  fi  6.  A * Tornando , « puosono  a campo  a Siena.  E ìf. 
*0.  4-  Non  area  pqderc  ili  uscir*  a campo  contro  al  ite  «li  Francia. 
Aca  uro.  * (Geo*.)  A-eJia-pu.  fiume  della  ColrÀiJe.  (G) 

Ausnit.  * (Miu)  A-caiu-pii-a.  Af  y.  G.  l.itL  rigvhtaa  articnloruML 
( Dal  gr.  • priv.  e compio  , » pi.©*.  ) A'-  AiwvbsL  ( A.O.) 
Arammo.  (Otite.)  A-com-pba.  Sm.  ( Dal  gr.  a priy.  a da  campi»!  frm- 


Ambcdu*  perenni  ed  originane  dell  El»v*pa  m-ndann/e  Le  >gli*  tà 
Brancorsiiu,  cosi  delta  per  ifuahhe  mtutmigliivna  al  piede  delti  m 
larghe  , eleganti  « naturalmente  incursmiliu  ne  IT  estivatiti! , ormi» 
no  le  uose  degli  ani ù hi , l’mutovim  mi  ero  e atto  porperu  pegli 
orbi  dette  arali  riunirne , e trrvivuno  tà  drcncnìnne,  ticcmae  ìer>-on  tal 
lorvr,  al  capiteli!)  corintio.  Deificane»  tpinoto  p»i  d rev, Userò  acuì- 
toh  gotici-  ) fhr  Ber  tv.  Crii.  Contri  II»  m»i  le  Ibglie  d*  acanto  re. 
a — l II  fiore  dell’acanto.  J Ar.  Fur.  A3.  t6*>  pallido  come,  colto 
al  mattutino,  E da  setti  il  lig  »tru  e il  mdW  età -la. 

3 — * ( Mit.  Gr.  ) ! nudi»  di  Aciwtiik.  — 'Madre  dA  quarto  sc- 
ie.— Ninfa  amata  da  Febo  e cangiuln  nel  fìtr  del  tuo  nome.  (MI) 

4 — * (lèe^g-)  Città  (T  Egitto.  — detto  Tracia.  — d-ttn  Curio.  (C,) 
A cauto.  Putti  tmverl'ùd=i  Attilio,  Accanto.  Lat.  j-iaU.  Cupr.Botl.  Don- 

metili.  1 in  una  camera  a canto  a Ini.  Rem b.  a.or.  6.  77,  Avendola  nè) 
quggmr  amaigl»  0 principe  Gircdano,  e i ari  cunaigiicn  cU  gii  tan- 
no a canto  ec. , latta  pronunùart 
ì — * Col  ».*  ctuo.  Boccaccio.  (0) 

3 — Col  4°  caia.  Ar.  Fùr.  c.  A3.  Si.  78.  Che  d'accordo  legato  arra- 
no  a canto  La  solitaria  Tulle  i die  destrieri.  (P) 

4 — In  taira  , Atkkttso.  Late.  Pormi.  1.  a.  Di  grazia  guardate  st  voi 
•vette  a canto  due  scudi  per  sorte.  (V) 

5 — 'Appresso,  Dopo.  Patirne.  Star,  del  Cune,  di  Trento,  Aio.»  3.  J,  (0) 
Aca*  toc  cri  li.  (St-  IV.  ) A-can-to-cé-Ca-li.  Sm.  pL  Lat.  «cant  trombali. 

( Dal  gr.  acanthu  spina,  e cephale  testa.  ) famiglia , o puatinto  or- 
dite  di  vermi  intestini,  ccA  detti  parchi  li  lattavano  a»  1 vitellini  a via 
tf  una  promùiema  armata  di  spini  ctuvati,  che  Membra  loro  servir» 
rullo  strato  tempo  di  tnmòa.  (Aq)  • 

AcAUTooimao. * ( St  IL)  A-qn-tAche-ro,  Sm  Lai.  acantochmia  (Dal  gr. 


1 spina,  e cham  porco  ) Il  porco  epùm.  —,  Afantofiiro,  sin.  (Aq) 
H (St  N.  ) A-can-tiVdi-o.  Sm  (Dii  gr.  nainiA  u acanti.  ) 
Gestir*  ili  pianta  formato  a spese  drg  1 acanti  di  luttieu.  (Aq) 
Acattovaoo.  (St  N.  ) A-can-tA-fà-gn.  Add  m.  Ln-  ac^utthoògas  ( Dal 
gr.  acuitivi  spiua,  • phago  io  aungùt  ) Notiti  che  d dà  a loAuvcA» 
si  nutriscono  di  spine.  (Aq) 

Acmiuiw,  ( St  N.  ) A-con-tò  fi-o  Sm.  T.qf.  acaistaphis.  ( DUI  gr.  .vun- 
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•ha  ■pio»,  punta,  ed  op'sit  sn-prnl<*.  ) Gnierr  di  rettili  che  homi  > iuMpttn- 
fi  tonte il  infima i i/i  Sftpnt  utilità  ulf  estremità  delta  coda.  (Aq) 

A ss»  tur  .ira.  (St.  N.  ) Ì<m-(Mb-r«.  Sf.  La.  sc-intopknr-i.  ( Dal  gr. 
OL.utlha  «pimi,  c phero  k>  porto.  ) Gene rr  di  fà.tntr  eo*i  chiamate  per- 
chè kwmo  per  carattere  taluni  tul.rn.vJi  epurai  rotondi.  (Ani) 
Aca«tupo*o.  * (St.  N-)  A-c.»o-t6-fi*4«J.  Sm.  ( Dal  gr.  aautih-i  ip,  e 
phero  io  jorto  ) In  generile  sign.  spinato  o che  porta  spine.  In  por- 
tsnJiue  e il  nome  che  si  dà  al  pnr.-n-wino.  (Ai|) 

AcaTTiMDI.  ( St.  N-  ) ' A-can-tó-i-di,  ( Uni  gr.  ac.mth i spina,  ni  idas  so- 
migiianu  ; qua»i  foglia  dirli  pianta  ebe  lss  sounglituua  collo  ijhoo.  ) 
F.  AcmIiw.  (Aq) 

Acavtoxk.  * (Grog  ) A -c  in- lo- he.  Monte  dell  E teiia.  <G) 

A cattovi.  Potiti  aoi'erf’j=3Con  cantoni,  /.m.  siumInI ini.  Gr.  vari  yuWst. 
M.  Bui.  nm.  buri.  IVi  Inediti  lavorati , coni»-  lio.  «letto  oc.,  a costole, 
a cantoni,  a inaiUll.iU-  «c. 

3 — dgg.  di  capo,*  dica  di  Chi  è jfrmingpnif*  n pa-.zo.Libr.  fon.  do.C.ipo 
a cantimi,  «tran , pano c btziixn,  Digrossai  con  Fascia  c «un  compiuta 
AfmoMti.  * (Cìeòg.)  A-uu-to-in-ti.  Popoli  tleN' Acmmanut.  (G) 
AcAtrri'po.  ( 3t.N.  J A<£o-lo-p>.  Sm.  Imi.  aranthopuC  ( Dal  gr.  acanth  t 
•l'ina  ♦ e pop « ojw,  piede.  ) Genera  il  insetti  coti  chiam.rU  perchè 
hanno  le  gambi  posteriori  termiti,  nti  in  due  spine.  (Aq) 

AtA\Tomrx».  ( St  N.  ) A-<*aa *•)<!>■  podi».  .Sm.  Lesi.  arautliu|>udu3.  ( HaJ  gr. 
ocaiuha  «pina,  c <Li  poma  coperchio.  ) Nome  dato  ad  un  genere  di privi 
pfnhè  hanno  due  pungoli  n ipineallwygn  di cnwuna  pinna  sminile.  (Ai) 
Acaututoiii.  ( SL  S-  ) A-can-tò-po-ini.  Sol  pi.  Lat.  aennlhapam*.  (Dal 
p . acontha  spina , o poma  opercolo , coperchio.  ) Famiglia  di  pen  i 
Così  chuim  Hn , perchè  fra  gli  altri  caratteri  /ovino  degli  opercoli, 
ostia  copertali , dentali  o spinoti.  (Aq) 

A canoe  io.  ( St  N.  ) A-can-to-ino.  Sm.  Lai.  nr.iulhAp*.  ( Dal  p.  ikvh- 
tha  spina . ed  vps  orchi».  ) Specie  di  pasce  del  genere  oKrenOr , i»d 
detta  perchè  ha  una  piastra  ut  lux  tinta  a festoni  e giwmM  di  pun- 
goli lungo  h s e mi-ctivon ferente!  inferiori  ititi’  occhio.  (Aq) 

A arformioi.  * ( St.  N.  ) A-can- tel-lr-ri-gi.  Sm.  pi.  La.  aosuthopterv* 
gii.  ( Dal  gr.  annulla  spina,  c uteri  ginn  pinoi.i  pinna.  ) —,  Arai»- 
Ionia  igi,  un.  Untine,  di  pesci  le  cui  pinne  hai  ino  de’  raggi  arUciJaÙ, 
ed  un  maggiore  o munir  numero  di  ingoi  puntuti.  (Aq) 
AtanoTTKRiuia  * (St.  N.)  A-can-tol-trrvgi-o.  Aid  m.  Lat  arantliopl.Tj- 
g'um-  (Dal  gr.  mmvha  «pina,  pungnln.c  pur.  cr  ei  airila, puniti  fuma.) 
— t A cani. «pici  i»  , sin.  Così  gr  itilo  ligi  . h intontiti  H capri  di  un  pesce  , 
(tuonilo  ciascuna  delle  sue  pinne,  o alcuna  fui  esce  e souenwa  tu  tutta 
la  sua  lunghezza  o in  qual.  he  parie  da  puugiglàeu  u spùri.  (Aq) 
Acaa'uao.  ( SL  N.  ) A -cali -tu- r>  Sm.  Imi.  acanlhurua.  ( Dal  gr.  muri- 
tha  quia , e oyfa  rpda  ) Nome  dato  ud  un  genere  di  peactfpcsrhè 
hanno  uno  q più  piuigo'i  da  amie  le  pai  li  itila  - "fa.  (Aq) 

A cium.  * (S-N  ) A-cài>-/i-a.  S fi  Lat.  acaulfiiq,  (F.  Acanla.)  Gene eref  in- 
setti, d pruicipal  cimuutr  de’qu.Ji  e il  ietlro  supera  ce  glande  , trian- 
giJair , sporgente  in  punta.  ( Aq  ) 

Acanzio.  (boi.)  \dnih*.  Sm.  (I).U  gr.  <*:.m.'Aìi  «pina.)  la iL  ooo- 

rrdp  -scambimi  Lio.  Gr.  smmhtov.  — , Acauli»,  Cantone  attorno, 
arJiccii'ne  talralico  f Cardine  , S,.«na  bianca  «ilvcatrc  , un.  Pianta 
comune  della  dune  un  gene  uà  piiigamta  uguale , le  cui  foghe  spanne 
off  estremità , *oor>  coperte  if i ina  'anugine  umile  Ale  fri*  di  ragno.  (Aa) 
Artnioai.*  (St.N.)  A-can-n-A-ni.  Sm.  pi.  Lai-  acanthiofll.  ( Dal  gr.  ad Ri. 
ih**s  rimo  terrestre.  ) Spes  u di  mammiferi  thè  hanno  la  pitie  coper- 
ta iti  / am goti  come  il  no  w.  (Aq) 

A •«rasat.  Agg-  delle  ttiperiuiv  d.  gli  edifico  aitate' ad  angelo  sotto  upni- 
ilra  . o sopra  sguailm  , le  nuali  pendessi  datine  hu.  fluid  voc.  dis.  (B) 
A c sente i.  * Avveri.,  coti*-.  Pigliarti  = Accapiglèusi.  M.  Pigliare,  (0) 
A caretta  Posto  aivniiabu.  vale  Per  t appunto  , Sì"  più  nè  meta \ 
Etti-  ad  ungucm , adainutàn.  tr.  Jae.-T.  \ e *1  (l'«rpMtec<'oani4«ili>, 
IVrchc  aitdulc  ora  a vixfcllo.  Atnìr.  Cqf.  a.  3.  Vi  «rcvirò  a caprili). 

t“d-  «p.  gt-  Si  rifi  Ila  l' altro»  ina  talmente  rompagnu , eh»' 
rada  con  mu  a capello.  Red.  Oss.  an.  ni.  Durale  opcncratrc  Inr- 
nana»»  tulle  a oipc'ln.  Malta.  ».  tg.  Tanlo  nau  latti  uguali  c a 
capello,  Che  non  «i  diMingnra  qitcUn  J.i  qmllix 
A cariTiLK.  * Avverti,  col  v.  Teucre  = Avere  in  pregio,  Apprezzare. 

I'.  <a|aUle  (0)  ** 

A carnuto  * Ai-.erl.nJ  v, Satureie hiamar*  ma  segni  di  campana  i frati 
n le  onnachr  a congregasi  per  constitme  di  cote  d>  rr/igi  nrjocv.  n.  f . 
*8Jt  Gito  amare  a rapitolo,  alli  frati  radinoti  in  quello  prn>uadi-ttr  cr.(0) 
A'  amo.  • ( f inn  ) A cap-no.  Add.  tu.  Lat.  Kjpnut.  ( Da  a priv.  r 
smani  Lm>>  , vapore.  ) Arg.  di  mele  quandi  è purgala  in  monterà 
che  non  fa  più  fuma,  ( Aq) 

A caro  a unu.’/e  u.-m  cV  In  capo  di  letto.  Cr.  aUa  n.CapolcUo  (0) 
A Taro  ui'intiv.  Piato  fitvd/..  vite  Coi  capo  ro Ito  verso  terne.  Sos- 
sopns,  [e  Scesi  dell > persone  e delle  rota.  — , A capo  ingiù,  A capi 
*“d»u  , Od  cajr)  ingiù , A capo  chino,  A capo  di  «otto,  ec.  sin.)  Ltt. 
in  caput  prati  ept  Sue  ti  mrt.  esp.  Hq.  Si  cali  uu  termoiurtro  «li  cù»- 
qn.iuta  gradi,  a ra|«o  al[  { «gii'x 

A ‘esiti  ttt'md.  Fotte  .u^erhsaha.  vate  Col  capo  volto  verso  il  cielo, — , 
A capo  in  iti,  A capo  alt»,  sm.  ImU  supina*.  Gr.  'mrru. 

A caro  tiro.  * Avveri/,  col  «>.  Andare  « umili  — Ardita  uaite  : Alta u- 
nsente.  — , A fronte  alla  , sin,  (O) 

A (Ara  «t*«a  Posto  mverhiuhts.  vale  Col  c.tpo  chinato.  Lai. donino  ca- 
pitr.  Gr.  racnvif.  Jtir.  As.  t»f.  A cip-»  laun  tutti  • rati  «-ne  toiv 
naimxx  Ar.  tur.  1.  dn.  Penato  jnù  d'nn’nra  a capo  basto  Stille,  li* 
gnorc,  i|  cavalii-r  dolnitr. 

A i ato  chi» a.  p>nto  avvrtlia.’m.  vale  C<1  capa  alt  ingiù.  Lai.  in  caput 
|>rarcc|H.  Ar.  l'ur.  6.  tf.  K fu  pur  ver,  die  dduitaa'iiuriuo  Giti  arti  in 
mar  lo  vide  a caj»»  cintai,  t'  24.  6J.  Ora  la  caccia  *n  terra  a ca|m  chino. 
* “ A rapo  Lg»)..  /^i/.  dcmiiui  capite  Gr.  ut»,  sv'tinNi.  Ar.  Pur. 
*.  . K ‘ e*ra**n'  Scoia»  a cji«o  chino  Nc  • vicn  legalo  in  tu 
piccini  runim  - . 

^ - [ Ptr  metal  Liu.Voitc.  J Ar.  fi  r 33^  7/  La  d-vuu  , perché 
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ancor  più  a capo  chino  Vadano , e più  non  uan  coti  arroganti , Fa 
lur  saper  che  fi)  feauuinn  quella. 

A caro  d'ìho.  • Awtrtic=zCompito  ti>  tpnia  don  unissi.  /^.Capo  d' jiu*o.(0) 
A aiKinix  roert,  * Avresti  corni  nevi  o tei  mina  il  ponte.  Bocc. 

n.  8y.  io.  Cn  booti  1 iMMtto.  il-  quale  a capo  del  poute  ai  Mika.  (O) 

A e*ro  ut  tona.  Avverti.  Col  capo  in  giu.  Firma,  t ».  ,<M  8j.  tU« 
H (Ax  torn!"i!ar«-  f détta  fiiuatri  J a rapo  di  sullo.  (V) 

A caracATio.  Posto  avverivi  m.  è termale  di  agncvlturtr,  e si  dice  di  una 
maniera  d’ wnettarv  e di  ptepagghtanb Dav.  Colt.  tiò.  Anontni  la  vile 
ec.j  1 modi  sono  quattro:  a psojwgguic , a rapogaitu,  a mirai,  aoccfas». 
A caro  la  cui.  Posto  avverbiidnt.±=A  ctgpo  oli  ingiù.  —,  A capo ‘ngiù, 
Col  capo  ali*  ingiù , te.  sin.  Ar.  J-'ur.  5.  5g.  la*  vidi  a capo  in  giu 
ratto  Acqua  smUre.E  3f.  Indi  sul  ponte  « cajn  111  giù  lo  stese. 

A CiKf'AnL  Coi  rapo  in  giù.  Lanca  Cesi.  3.  tuev.  lo.  ( Leida,  tjspo.J 
, curi.  36S.  lei  giti. irono  a cairn  imuiui.  (>)  , ‘ 

A csk»  li  tm  * Avveri' j=.Col  capo  Azoto,  e per  meV\f.  Atiri  murale. Pisi. 

S.  riirr/-!;  7 .Vanni»  tulli  ansi  mc  e a cajio  levalo,  nnmc  tw^-ro  mrwrr»»li.(V) 
Aurauu.  * (Grog.  ) A-ca-po-nc-U , Atapomcu.  Cutà  dello  Nuòva 
Gulnia.  ((’.) 

A cara  netto.  Posto  UrverlitslM.  v ie  Cai  capo  scoperto . La.  aperto 
capite.  Ar.  tur.  13.  Af.  Si  |<aiai  a capo  nudo  esser  hastaute  Esse  »>l 
Orlaiuli)  quel  clic  in  Aspramente  cc. 

A cara  rea  cara.  * Awert-  Dùtàtummuti»,  —,  Opò  per  capo  , un.  Cr. 
alta  »*.  Capitili».  (O) 

A cara  ritto.  • iowisCol  cavo  alto.  Esp-  No»L  Come  tono  lo 
M*  fraunioiT  clic  vanno  col  oolU*  intera  e a capo  ritt-v  (VJ 
A «uro  suttu.  * Avveri.  trJ.-v.  Andare  = Rimjture  al  di  sotto.  N ■ 
. Andane  a cupo  rutto.  (0) 

A cara  «Atro.  Posto  avvallati*.  Imi.  rum  parlo  Mihrogaitdi , «alvi»  pe* 
mriboa.  Traa.  pece.  nl.<rt.  Danno  lor  bastie  a «accio,  a cajio  «Ivo  , 
stronfile  Meno  di  ferro,  cioè  a'rlli  ite  nurarc  domi , quello  dwle  tir» 
le , ai  nc  mrllrr.i  una  in  quello  m .iiiibio  alimi  Ikkhm. 

A rsrranu.  * ( M-i*.)  Àvvtth.  ngg.  di  c.usùt  uh-  per  lo  /tiù  1/  Mia  nelle 
sture  fanzini,  n'I  qu.tr  ut  larammti  pm-rnha  sa  alt  ut  usano  a al- 
lottava  cetile  parti  cantanti.  Cr  a la  ••  Oppdia.  (L) 
a — • Temi-*  a cappella  , »*•*(  duptif  di  minime.  V,  Tempo  (I.) 

3 — • Stile  a ca|-|M  Ila.  Atti-  gtm-r  . posato  , teina  iitrummii , ai  raro- 
mento  per  ti>  pm  appoggiato  c /««mM  »’ fati  il  fiotto  férmo  (L) 

A cAMUcria  Pmto  uwertiiatin.  vale  [Capii '■  •osamente , Senza  ruaioue, 
Ih  propesa  fantasia.  Sema  determinata  regolai)  Ih  sua  tetta , Ih  ma 
‘nvetfzjone.  MI.  ad  Icbibiu.  AUrg.  si).  Ld  io  arma  un  hricinl  di  tuta 
orile  nnr  cuse  *tl  a cappiccsn  scriva 

Acsmtax  * (Gofg)  A-okpùIol  Lat.  Acupulrom.  Città  det_My*stco.  ((.) 
Ausa.  4 (MiL.Ind.)  I.’ Essere  wiirvm\  ( Mrf  ) 

•a  — * N.  pr.  m.  Lai.  Adir,.  Actear.  (DaU'ebr.  guoguar  iterile , 0H1 
/ Ji  iqu.tr  investigare.  ) (fl) 

3 _1  • (Gong.  ) Città  detti  1 Tusxhia  Asiiltc*.  (G) 

A«a«a.  * (M ibA r.) ‘ A-ca-e.i. 7<  rre  if  Ism  iet,- venerala pretso gli  AraH^àii) 
A CIRSI.  • (Grog  ) A-oa-rà-i  , Acar»|a.  • Città  del  Pampino.  (Van)  * 
Arsa  ut.  * ( G i>i.  ) A-«a*rè-(a.  Eiume  ilei  limale.  (G) 

Ac  ir  se».  * (G*ug.)-  A-ca-ra-ca  , Amnsia.  fiume  ili  Parafumi.  (G) 
Acarau.  * ( Gong.  ) Pane  itola  Caga  d >-ra.  (ti) 

’ Acsrou.  * (Aliai)  A-car-di-a.  Sti  E.  G-  (Dal  gr.a  pnr.  e «-unA-t  cuore  ) 
Staio  tisi  feto  mancante  iti  cuore.  ( A.  O.  ) 

Ansino.  * ( Leti.  ) irirdÌHi.  Add.  m.  E.  G.  F.  Acanlia.  Uomo 
senta  cuore,  d animo  vile  , ìnjeeitle.  (Ad) 

Acuii'*'.  ( fi».  N-  ) A-càC-do.  Sm.  ImL.  atardo.  f Da  a priv.  e «LI  lat. 
curilo,  cardili*',  ganghero.,  nodo.)  Genere  di  cimhiglte,  dr'tit  rùstie 
tirile  bivalve,  cosi  chiamale , prchè  rimi  hanin  nè  remimi  nè  tip  amen- 
to, mi  «cadmio  coprini  cwr  un  vaso  o scatola  col  lor  nsperihin.(\fi) 
Acari».  * (Dii.  ) A-ci-rd-o.  ( Dal  |r.  ttemat , uesuror  imcrabiic.)  Atle- 
ta che  pugnò  ivvi  Eri  ole.  ( Mit  ) 

A c»«n«TU.  * Patto  ami.  mi  V.  Fare  = Adoperare  al, una  cosa-tmi 

molta  riserva.  /'  Fare.  (O) 

Ara  mi.  (Se  N.  ) A-ca-vi-a.  Add.  f ImU  aehiru.  ( D»  «1  priv.  e rh,m% 
genia.)  Genere  di  piante . cosi  dette,  end  quasi  senso  grazia,  per- 
chè 1 fari  li  hanno  strtùaià  , mediar,  e pendenti.  ( Aq  ) 
a—  * ( Mit.  Ind  ) Smerdate  incaricato  d’iktruie  1 gsmmu  feuasrài(«lh) 
A ita  « ii  ».  * Avvertii  d-,  soUgUesovi  alcun  pronome,  lo  stesa,  che  Ad  o 
In  aggravio.  Cr.  alta  «•.  Attaccare.  Il)) 

Ac  ARIMI  * (St.  N.  ) A-cAai-di.  Sm.  \j  U acarae*-  Erdm  d inietti  , 
roti  chiamati peixhè  , wpusta  drt  genere  hrwn.  F.  f Aq  ) 

Acami.ica.  * (G*«ig.)  A<.i  ri-gU-J.  tnmm  <LJl>  C-éusw».  (G) 

A< arimi.  (SI.  N.)  A-ca-ri-ins.  Sf.  — . Miochfha,  •*«.  Peata  tpeut 
di  scimmia  ui  Co, runa,  delta  famiglia  de' sag ausi,  (li) 

A.  smerli.  • (Trai.)  A-OMrratha.  Sf.  F.  G.l.  t adurnha.  < Da  aprir. 
c t fiorii  grafia,  Iwocrura,)  Nome  contrario  ad.eu-  mutui , e 'lignifica 
Senta  gratin.  (Van) 

Araairro.  * ( M.aL  ) A-c»-ri-»li x.Jdd.  m.  F.  G.  Lati,  ordii n.Unn.  Gr. 
ay*Pi*o».  Epiteto  ili  p*a  antidoti  e ordini  , ed  mutua  confezione 
pe’ cut  ari.  (A.  0.) 

a * ( LHt.  ) Dicni  dì  persona  ingrata  e tennascenU.  Ma  li  ) 

Acarmas».  * ( G-og.)  A-c^r-iuà-no^  Città  detT  Arabia  felice.  (G) 
Alsbvs.  ( Bot  ) A-cùr-n*.  Sf.  Lai , rcm-ir».  ( DrI  gr.  va sw*n  o megUo  a- 
eoma  , cardo,  clic  viene  da  are  nuota  c , antimi  capo  ) Nome  dota 
da  Tenfnuto  ad  lina  pianta  che  ha  h foghe  et!  i nipotini  d*  fiori  ar- 
mati di  spine , rd  ha  <M'  asmhgùi  coi  cardi.  Presse  i moderisi.  Genere 
di  m tetatiOi  ddfo  tene  di  «ro.(  Aq  ) . 

a — ( Itt»)|.  ) (Dal  gr.  acume.)  Pesce  di  mire  umile  tdtii  erigi, A , mt 

S famoso  detT  Attica-  — Eittiì  ,/dtii  Li  idia.  (G) 

Acs»m»u.  * 't'.rag.)  A-car-ti.i-ni^,  rjmsnis.OrU I m, ,-ggi  Aitimi, s.Crmtr-,- 
dedelTiumoa  Civcsa  nelEpàv  R^vtsc  d' lìgula.  — Cista  di  Al- 
ati". (G) 


ACARNANICO 

Acahrarico.  • (Gcog.  ) A-carnu-ni-co,  Acanuno,  Acarncje,  Acanunio. 
A riri  pr.  Dril*  Acoruauia  o Dì  Aroma.  (H) 

A cardami  * (Mit  ) Arcnrmhm,  Piglio  A Alcmetme.  (P. Arami.)  (Mil) 

Alarbar.  • ( Aa»r.  ) A-càr-oar.  Sm.  jV'uroa  ard-o  detti  lidia  velia  di 
prima  gnu, detta  che  i-edeti  nell  estremai  dell  Bróàum.  Hit.  Mal. 

A cara t KRtioA.  * Patto  mv*rb^=CcMa  conte  muta-  Ah  W.  «.  Mi 
•'  rdiLimr  a carne  igiiii*U-,  e quei  nui  loto  le  it  appicc-Aue  oc.  (V) 

Acaro.  (St.  N.)  'l  a ro,  Sm.  Lai.  Antro*.  ( Du(  gr.  aohare»  mmèrimk, 
die  viro  da  a prir.  e da  circo  io  taglio.)  —,  «rò«,  P.  Uic«ilo,  avi.  Ge- 
nere d nitriti  noti  alali , appena  nubili  tu / occhio  iitidu,  e per  conte- 
gumta  aiuti  dijftcUi  a dividersi-,  con  tt  piedi , due  òcchi  laterali . il  **'■ 
mi"/"  piccolo  anno  ed  aspri,  due  zanne,  e le  tuUenne  setolute-,  bianchi, 
rettala/ 1 , coliti  lena  nata  i de1  qmdi  altri  attaccanti  d formaagij  edJ 
oommtdili , altri  la  farina.  lazi.  leu.  se,  Aniauluno  ufiuW  .ni  un 
acaro,  d*>  Arrotolerò;  giudicava  ti  piò  minuto  degni  altro  prore Jiuiinu 
annuale,  Volbui.  1 {ir  11  tedi  i della  rogna  «uno  una  Iparie-  daiaro.  (U) 

A caro  mito.  * Armimi'.  Lo  Hcuo  che  A prato  alio,  A gran  prezzo. 
Cr.  adire.  Caranamtn  (O) 

A carra  , A c*rri.  Poni  u.vmbiabn.  ftrog  Aiuto  fu  grati  qu,uitu.i.  bit. 
«Aula l'ama.  Gr.  itòip.  Rem.  Cròi  ».  A.  7J.  Ma  pur  oJìmi  di  vincer 
ai  confinili.  Se  nroevrorio  a «omr , a Ini  le , a narra. 

A coÌratb  * Patio  m«Mb=a/N  gran  qatmUUa.  — -,  A cauti  , A carri, tiri. 
Bergli  Mar.  1/ ».  (Manto  Bene  anche  ai  doverne  Lrc  (d  png, munto J 
a Ricca  «1  r aiti  lidio  a carrate,  (V) 

A carta  f«  uir».  * Pialo  tnvrrb.  — A fòglia  a foglio  ; e fg.  A cua 
per  ruta  , MuiuUimento.  Cr.  alta  e.  Carlr-gpiarc.  (0) 

A CARTR*  qUARRRTOTTO.  * A.  veri-mi  c ol  v.  Avere  urti.  Diumuzare , 
Odiare.  Carta.  (O) 

A CAM  CALbA.  * A>verbÓd.  cioè  del  ditu-o/o.  V.  Cui.  (0) 

A omaccio.  Pollo  awerbód.  naie  A raro  Imi.  crjui.  Gr.  [irai).) 

a — Incoaiaidi  latamente.  Pareli.  Creai,  pj.  Favellane  a cani , a la- 
mpo, o a bla,  • al  hacrh*>,«e.ènnti  j «ciliare  a anello  che  «1  ferrili. 

3 < — Agg.  di  uomo  « tóndi,  1 1 icoo,i<rò  n I i «mhu >.  Lai.  _ iuijirratriM , nn- 
Cuai-i Itui.  Gr.  ròudqrof.  far.  teli.  Joun.Prat.  S 36.  Pur  a .iul.in.-na  per 
n-m  {Mirre  un  minio  covi  a gamccìo.  Capr.  Iloti.  K nicnbvluiLiticu  eia 
un  certo  uowo  a c-roarci.i , • fatil.iilirn. 

A cara-  a anrrroa.  * A-ixd-vd.  ct\l  r,  toni  = Pare  tata  casa  titoli t- 


ttgn.di 
■perita  punto  td  di- 
ti cada.  y.  ca«.(o) 


Coni1  ella 
1 3.  Poi  cg li  ni 


? pensare  ad  altro  j e fine  pi  i 
Chi  cfrcando  1 vttanicmcrae  il  tuo  comodo, 
togio  d altrui.  Cr.  alla  •*.  Curo  (O) 

A cara  UAAtmtTTA.  * Avverbi*/.  Lo  netto  che  A < 

Acari.  • (Mil.  Gr.)  'A-ca-si.  V.  Acacalli.  (Mil) 

A CARO. . Patto  aw.-rb  atm~  Accidentalmente , 4 
rime.  Ijtd.  trmrrr  , fin  le,  cavi.  Gr,  Iraq.  Phji 
io.  Riccone  a caso  venne  , rumilo  il  tempo  |irr  pioggia  e per  frrd- 
<lo  nopno  re.,  insieme  di  moia  vaino.  Petr.  leu.  tot.  Nana  caroroé  vir- 
tndr  , ami  è bei!'  arte.- 

a — Incoi  roderà  Lunnib: , Irajw-fiaatammtr , Sema  perni  rvi , Svita  riOes» 
tioroe.  Lat.  iucontnlto , impnuirotcr , trmrrr.  Gr.  *«p<miqrv{.  Sm. 
Arti.  V iarrA.  1.  itf.  Le  cote  date  a croio  , e uiooniidcrjUuKiiU.- , non 
pouuino  piacere  a pcrvona. 

3  — Agg.  di  uomo  o tintili , Incanì  ùlentn. 

A CARO  MIRRATO.*  Pollo  a>-ytri-.=aApfmuiiamrmr.Segn.  Man.  Apr.  3». 
E quale  è quello  prrrare  proliuwUnciilr  7 È pcrcarc  a cari  pcuiali , 
ordire  il  male  , lecerlo,  tra. curio  , Rlmliarto.  (V) 

A cambtta.  * A iv/tii.d.  coV.  Stare  , Andirc  e umili , dice d di  Chi 
guida  i emcndC  V.  (>MrtU.  (t  )) 

A*_»»ta/  A ca-*bi.  N.pr.  f.  Imi.  AcaUa.  (Dal  gr.  avrótninnn  Irouci.vto.)  (8) 
AcartR.  * (Mit.Gr.)  A vi- «te  , Aeaaln.  l/nn  delle  nin'e  ocearutfi.  (M«t) 
A catto  , • Ava-ito.  jV.  pr.  m.  bu.  Araituc  (P,  AcaaU.)(B)  (MiUìr.) 

tig  to  di  Pelvi , cugino  di  Gtntone.  (Van) 

A CATAT arcui.  Porto  mereth^sSemm  ardine , A Ha  peggio.  ( Dal  gr.  cala 
roti,  cantra,  e da  phnatloe  fascio  -,  quali  favio  «oprò  Ciac i d o eoa* 
tra  Cucio , osiia  olla  rinfiua.  ) Late  Irmcre.  Gr.  à;jqi:vs.  Pataffi  5. 
Farcia  di  voi  ghirlande  a rota  Crocio.  Man.  Pcanz.  noi  buri  e.  J*t.  lo 
■011  Fu' nui  né  Bt»n  di  gloria  vago,  E vivo  a cavi,  e tcrivo  a ratilurén 
Acatarmticd.  * ( M«L  ) A-ca-U-lli-tivo.  Add  m.  Lat.  #atoiUtieu<. 
( Dal  gr.  a pile,  e catlffdm , ordine.  ) Irregolare , Incctuvue.  Agg. 
di  febbre  a fierviR  e tintami  irvotlanti.  (Ad).) 

AiUTALaniR.  (Mal)  Ava-I vh-pro-a.  P.  AcaLil-vib.  (Àq) 
AcATAt.BMi«.*(Mrd.)  A-fS-U  In-  i-.i.  V.GJ^  Lat.  ro-alalquui  — ,Aeatalapaia, 
A iati  Iran  , un. l>il  gr.  a priv.,  e coUdomlano  io  prendo,  io  ni' im- 
padroniico  •,  e perciò-  Incapròrdà  di  l'TrodeT  |*  idee,  orou  di  Aonrepirlrv) 
AI  attuila  che  prwm  dell  inUlliVo.  Imponibili li  di  comprendere.  Incer- 
tmn  nella  penetrane.  Kpdemn  (\.  O.) 

Acatri  citici.  (Filtro.)  A-ca-to-lcMt-ei.  Sm.  pL  Lat.  RraUleptiri  {V.  A- 
caulratia.  ) Setta  d jmtkhi  ftfrof , rumo  dtgft  Abcxtdemici,  che  non 
urlo  dubita*, vi  di  tutto-,  e dicevano  nuda  tapeni  di  certo , mn  pre- 
tendali» benanche  estere  impomlA r tm-ere  nrund cognita**  certa.  (Ari) 
AuTiLrmai.  (Lelt)  A-en-U-Ul-ti-co.  Add.  m.  Lat.  acatalrptiein.  Gr. 
aaaràX»ntfO«.  Agg.  di  onci  reno  brini"  cui  hulta  mare:, j,  a didimi  za 
del  ari, denteo  bhe  ha  di  meno  mia  ri/laha.  (A)  * 

AraiAfOBi.*  (Miai.)  Avo^a-pò-u.  Sf.  P. (W Lat.  ,!<-jtapdIii.  (lui  gr.  a prir. 
e catapant,  drgluti/ionc.)  ImpouibfUià  o dttfìadtu  ttmg/uoUrie.  —, 
D'ibgia  , rin.  (A.T)  ) ^ 

Acatvi.ru.  • ( M-d.)  . A-CR-tami-a.  Sf  V.  G.  Imi.  lenti m’a.  ( Dal  gr.  a 
|«riv.  e catharru  pura , mondo.  ) Imiatrtià  , hmv,ndesut , Sporxma 
di  tutto  d carpo.  (A.  Q) 

A catatTA.  * Patto  m*wer\  col  v.  Sonare.  = Barionare.  V.  Cata*ta.(0) 
Acati,  * A-cà-te.  ;V.  k m.  Lat.  Acativ  (Sia  dal  gr.  a-tubei  agata , pie- 
tra pmima  ; *ia  «U  a Pn*,.  r da  c/uau  indi  cctua  , desiderio  ; cibò 
Stima  deudrrio , .Sema  bÌR0|(ha.  ) (B) 
a — Lai  nome  di  Acale  ,ompmgno  di  Fnea , chiamati  Fido  Arai*  un 
amico  indnàpi  e fertile.  (A) 


AGCABO  r5 

^ ~P  ( )'A-ca-»e.  Lo  ueuo  dm  Agata.  ( Dal  gr.  acati, et  ) tM. 

4  — ' (Geo fc)  Fiume  di  Sicilia  da  cui  pregi  nome  la  metro  Arata  (G) 
Acatrcbili,  ( St.  N.  ) A ca  té<lu.li.  Aro.  Im,.  Di.ig.lla  nncaa  ttn. 
IftccOo  dd  genere  dd  fringuello , ed  è pnaeodm  Jelbi  gromma 
d,  ! btehermt>,e  orme  il  ucherioo  curiti  e u nutre.  Ha  la  tetta  e tulio 
li  «a  Rflgwro  ri  un  bruno  eenùutn  ; la  gobi  e auto  il  A tatto  et  un 
bianco  dt  e una  gradazione  de!  giallo.  (8) 

A citar*.  * AwalnaL  = A Jòggia  di  catena.  Pai.  (0) 

Acatuto.  • CSLEatL)  A<a-»imIo.  Sm.  (Dal  pr...  prie,  e cntheme  io 
roggia)  Solenne  eigUta  dell antica  ciurla  gioca  nel  lobato  drlbl  A.  tetti- 
mona  di  quareùma , in  onore  della  P ergine  : il  pop,. lo  Houle  in  piedi 
curUm-u  unta  La  mate  le  Udì  ih  lei.  (Vati) 

* — * (Miro)  /»  ilrxto  Luto  che  ut  tinta  1. , le  unita  cantaoau.  (L) 
Acattomixa  ( Sf.  ) A-eaUò-li-eo.  .V.  e add.  m.  ( Dal  gr.  * Priv.  • cu- 
th.Jjau  cattolico.  ) Non  cattolico , Pie  rodono.  Ma) 

Acati)  ,!  A-ca-tà.  ÙL  pr.  m.  Pan.  («) 

Acavul  (Boi.)  A-cà-u-k-.  Aihlcom.  Lat.  ora  idi».  (Dal  gr.  a prir.  e embe, 
caule.  ) — , Empo,  un.  Agg.  ih  orgeLibite  *pn**irio  di  itelo.  (A.O  ) 
Acro  li,  * (Hot.)  \-ca-11h,  ,\m.  pi.  Gu  acaule*.  Pi.  mite  prive  de!  caule.— 
S re., riri"  akunt  botimi,*  I ntvrorto , .«.«*#  qitdli  che  o mane. ma  ùrie- 
rumente  di  cade  , o btrgiui  icroi&u d,l mÙTou-tmo per  rn-x-nnri;  { \.i) 
Acaclidr.  * (SV.N.)  A-  iq-ii-dr.  ( A';:  ) LaL  acauli..  (Dal  pr.  a pm. 

<*  oriIm  , caule  , I mlo  ) Specie  di  pianta  cogl  chiamala  perchè  qua-  i 
tema  flètto  o cade.  (Aq) 

AcAiiuqi».  * (Hot)  A-cau-livróa.  Sf.  Ieri.  Mroutoaia-  ( Dal  gr.  a prie.  « 
cmdta,  san ilr>.  ) Malattia  per  cui  orile  piante  che  m*r  dovrebbero  il 
tronco , lo  tlrl>  O caule,  eno  non  11  irolge.  (A.O.) 

A cadrà  <*b.  Per  Acciocché  o A cagione  che.  Cecch.  AniuoL  4 1 A 
rama  clic  «o  non  0 pigliavi  errore.  (\ ) * 

A CADI  IL*,  p,  *tu  io-etri-,  vale  Per  ticumta,  A ben  euert.  Lat.  caule. 

Maritruz.  ».  ^3.  Facciati  molmt  a ciutm. 

A cavalciorb  , * cavalciori.  Poni  aooerbùdm.  cdertbl  Stare  , Porre 
■®  umili,  vagUrmo  Star  re.  »^ru  qualwagha  omo  con  una  gamba  da 
juia  boriiti  e lina  daT  altri.  Lu.  drdnrUv  crnrilm*  illudere.  Prone. 
Socch.  wv.  jJ.  Lo  léce  Riliio  ri*  la  lioitc  a cavalcioni.  Bove,  no*  SI. 
*9-  K «ligli  addogo  a ravaldoiie. 

3 ■ — Piguratam  [ t p r lichen,  1 1 i riferì trt  a occhùdt  a ùmile.  ) tfalm. 
il.  5.  Un  par  d'  ocduali  intimidii  V rotti  . 1 quali  *q»ia  il  naso  a 
pct-iocunn  Colla  sua  (Inuma  pwe  a cavalcioni. 

A 1 » v A Lfcit,  A, -veibt.il.  [cole.  E»- re,  SUre , te.  = AI  ih  tom-j  J 
V.  Cavaliere. 

A cavallo.  Piato  tt  veibi, dm.  Cri  v.  Rwre,  Stare  , A tu  In  ir  o litui,  , 
*‘,d-  Cavalcare,  tea.  cquilarc.  fieri,  lett  ».  7 .f:  lo  unir  ku  pretead  ut 
ebe  vada  a cavallo,  nè  ce. 

a — y ale  lo  netto  che  A cavalcioni.  Bem.  Rim.  1.  rf  Dote  fu  Dami 
in  rii  i tigri  a cavallo.  - 

3 — Agg.  di  gente  , vale  Sildatesca  a cavallo  , Cavalieri.  Lat.  eqnites. 
G.  r.  4-  3o.  ».  E nundovvi  il  ewa  di  Firmi c gente  d'arme  « 
pròdi,  e a cavallo. 

4 — ; Col  v.  Kurrc,  dìcAi  anche  degli  u.-oeUi  di  rupina  , quandi  Lum  i 
prete  la  preda  e tengonla  fra  eh  orligli. 

5 — Per  timiht.  tlìctn  it  0 gru  altra  ausa  che  t ace, umici.  Boere,  ii  v. 
f / o.  Venutagli  alle  mani  una  tavola,  a -pielU  »'  appiccò  cc  , e a ca- 
vallo a quella  «.  »i  ooa tenne. 

G — Per  ineiaj.  di.  vii  di  chi  ti  1 al  iti  toprit  e con  vantaggio  dì  che 
t hè  irò.  Ceni.  Motel.  Ad oAò  e riialUló  li  qncvto  fatto  , eh*  a 
■ol  porre  mere  a cavallo. 

7 — [Alleggerire  U nojo.  J Roee.nov.  3 1.  fri.  Un  cavaliere  dice  • ma- 
donna Orvtla  di  portarla  cimi  mia  novella  a cavallo. 

8 — obi.  roooo.  = Estere  ormiti  a più  partiti. 

9 — Fare  il  latino  • cavallo.  F.  rare. 

10  — Mettere  <1  cavallo.  K.  Mettere. 

11  — * M*taf.  Salvò*.  Cai.  tiri.  Vi  è II»  dicitura  che  va  a pròdi,  v' 

quella  dm  va  sul  metro  a cavallo.  (P<)  # 

A cavalluccio.'  Patto  awerbialm.  col  verbo  Portare  o lindi . vate  Pori 
tare  altrui  sulle  spalle  con  una  giwd-a  ih  qua  e una  di  là  dal  c-Uo. 
Seti  ben.  Fìmé.  3-  36.  Gli  portarono  « cavalluccio  «opra  le  lulk-, 
A Caval  movtato.  • AvverUal.  Andando  a cavalli.  Cavalcando,  pooc. 
g.  ij.  11  } Q i) 

A caval  hcdo.  * Avibrbàd.  Fs>  sterno  che  A fcanloar*.  V.  (O) 

A cai  , * Acli.it.  y.  tir.  m.  Imi.  Achaz.  ( Dall' dir.  bAA  <s  od  achas,  pcu- 
(edrrr.  ) (B) 

Acni  a.  (Boi)  A-ra-ai-a.  Sf  Lo  rietto  che  Acacia,  M.  Aldobr.  Se  voi 
gli  volete  far  neri  , prendete  acacia  e scorie  di  noci  verdi. 

Acazio  , y A-cà-tbo.  *ÌV.  pr.  m.  ( Dal  gr.  acaro  io  agusao  : e vai  dun- 
que chi  anitra , ovvero  acuto.  ) y.  Acuto.  (B) 

Acca.  Sf.  unirci.  [ L'ottava  lettera  d:Hf  alfabeto  italiano. — , Hacca,  A.) 
Carotiere  che  ti  pone  nella  icnltur.i . a rffeto  0 di  far  pnmunu.ire  la 
le  timi  pnatóna,  si  i vocttle , con  maggior  fòrza,  ó te  ita  con»  mante. 
Muri  trbt  di  ntonn.  E perchè  tptério  caràttere  non  è • gno  appo  i Toscani 
d alcun  mono  projirm.e  cosi  di  per  tè  nulla  imperla,  si  prendi  ih  tt- 
gnif  di'  y irrite  o ifi  Piccalnumn  cosa.  Allea,  m Voi  non  mi  ne- 
ghvréte  cc.  un  aero  0 un*  acca.  Srgr.  Prò'.  Maru/r.  ».  3.  lo  at  » ra- 
giraure,  ebe  Aio  carato  c coratelle  per  imparar  due  acca.  *Suiv.  Gas. 
sia.  lo  non  li  Rtiuio  un'  Imera. 

- • y.  pr.  f.  lai.  Area.  (Mit.)  Sorella  di  CamiUa.  (B)  1 

miniagli*  delta  Turchia 

Acca  - luna  tkmi.*  (Geog)  Ac-ca-lù-cón-ti-chi.  AiUÙhi  popoli  della  Mau- 
ritania. (G)  , . 

A&  aao.  * (GcoC)  *Ac-ca-ho.  iati.  AecaW.  Cutà  de'  l ia-tnjuma  vena 
h>  rtr-r/o  di  GibUteim.  (G)  ' 


3 — • (Gei*.)  Citta  d Ba  S,rù,  (fi) 

Attuti.  * (Grog.)  Acca-ba,  Acalrò.  Catena  di 
A -iati co.  (G) 
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ACCACCH1AUE 


A cb  lumia** , Ac -eae-cliià-rc.  iV,  poi.  F.  timo  e dtL'  ut*.  Lo  tifilo 
che  ActptaUanL  ( IX*  a hi|«t11,  c dall  ili  ir.  cuculi  «die  v al  pure.  Ac- 
r.Mxluai  m.)  (A) 

Acca  cinturo,  Ar-car-clnilo.  Adii  ».  da  Aceardum.  (A) 
a — Dieta  iù  chi  ss»  ablnwato  * rifilalo  neta  sanila  o nella  roto- 
liticava,  ■ Maini.  (A) 

Accavbmu.  ILA.)  A*--a-«W-iDÌ-a.  Sfi  Lai.  Aradevnia.  Gr.  »x*^TUAJ*- 
(Luogo  t intelletti  n*‘ taLhorgK*  d'Aten e,  già  di  Anniento  mède  Ateniese, 
oc*  Plafone  uuegnava  JHotofia.  ] Sei i.  ben-  F arch.  6.  li.  lo  man- 
dai-re.  dtioi  rogarvi  alF  accademia  a cercate  e chiamare  Fiat  eie. 
a — Sella  di  antichi  t dorali  [ detti  dell'  Aomdemia  o.  Accademia  poi- 
ché da  quella  platonica  icitòla  uteirouo.  ] Amiti.  Ani.  9.  ti.  8.  A me 
è «atipie  piaciuti!  l'un  dclilomli  peripatetici,  c di  quelli  dell’ Accademia. 

3 — Aaouausa  ( eoa  di'tertninate  leggi  «labilità  «T  uomini  o letterali 
o (ikooti  o «i  listi  , i quali  inviente  adoperami  prr  I' ut  diti  e l' bi- 
li minilo  0 delle  Irllcre.o  delle  icirnie  41  delle  arti..)  Setta.  f«r. 
10.  *2*.  N>lla  città  fu  aiterà  autore  di  farvi  un'  aeradftma.  Red.  An- 
noi. JJitir.  ni.  Dante  «I arapati!  in  fucsie  dall'Accademia  delia  Otuca. 

4 11  luogo  aleno  dare  ti  adattano. 

5 — Studia  putti  100.  uni  veni  là.  Lai-  l)ceum.7<»rù.  Due.  Peni.  einq-ffU. 
Cuti  ora  dalle  arcadrqur  e dalle  «ri-ne  ti  rirliù^no  a'guadicù  ed  alle  carne. 

6 — * Luogo  di  «Indio  c di  ciercixu  cavai  torridi».  (A) 

7 — * 1/WMiMN.Ridotlo  di  mainiate c d«  gluixw /ta'Vi-firr.f-Convoesndn 

tonanti  dcll'uidiii  ytttm  man^upiuu,  Stiratori.- Alla  voatin  accadoum.(  \) 

8 — (Piti.)  Oiargnn  o Ab  boxai  cavalo  «Gl  raodc!|.<;  onde  Far  accademia, 
vale  1 fluì*  U Uh  Aldo  pei-  coloro  .che  imparano  ii  dileguo.  /Sfai d.  Dee.  Di 
«Ulc  c J' inverna' Cacciali  in  ca-a  *ua  accademia,  «•  Iwhv;»ì  IT  uaturah.-.(A) 

» — * Dileguare,  M dcll.ii»-  accademie  o ligure  d'  accademia,  è d 
ritrarre  un  mi -dello  vùettU.  (Mil) 

«>  — * ( Ma».  ) Accademia  di  unnica.  Compagnia  letteraria  iperialaten- 
te  occupante»  ih  tpsett'  arte.  (LA 

» — * L'irt'jiic  di  artisti  o difettanti  eie'  ha  per  taccilo  «li  pcffcxio- 
• toarr  la  parte  pratica , od  iiuelir  e imlifica  itolla  mu»ica.  (L) 

l — * Ccincrrlo  clic  «i  dà  ar’tr*tri»o  tu  lle  «ale  in  potuta  4*  udì- 

Viari  amaicvei  mediarne  una  retriburioor,  (L) 
ocanann  nr_  * (LctL)  Aoea-dò-un<l*r.  Sfi  pi.  Tit.  A un'opera  di  Cicerone. 
Salmi.  Cm.  ijj.Co  «copti  c In  ruint  «un  urlio  «cri vere  le  ulii^ujpn 
«gli  rardc-aim-»  nelle  Accademiche  prono  .Marco  Tullio  Cicerooc.  (Y) 
A'»,  a tu  11  ico.  ( Lott.) . Ar-ctri*  -mi-m.  Sm.  Ldauffà  dAt  alitati  tetta  anca- 
dmica  j fo  tinto  che  Platonico.  (A3 
7 — [ Li  gru*  tuie  Uno  del  irinvw  di  coloro  1*  adunanti  di' quali  «h- 
(oi  Accarlnnia.  ] Lati  arcadcuiiciu.  Saga.  noi.  ttp.  Siile  quali 
rralrttcro  alcuni  de"  notili  arradrnmi  poter  f.  mdoiv  arguii  «culo  re. 

Ai  'arnitrvi.  Add.  m.  1/  arco, Ionia.  Lai.  aradutnci  ».  Toc.  Ih»'.  F.‘r“- 
FA*/.  4*9-  Ciò  che  io  h»>  d'rioq«ien».at  l'Iio  ec.  tftlpa»#*  ggl  aondeoiiei- 
Ai  • aucur.ù  , Aoca-*ir-i*i-«tn.  Sai. Juxt.  \qoc»tri»  «iUcìphuai:  lyro-  Ce- 
liti ihe  1 uremie  agli  eietrnii  ctturilerrnhi  _ in  un'  avaodiMui , * sf«- 
'Utdmtule  colui  che  tm/Hua  a m-n irci; tane  un  ramilo,  Fot.  (A) 

A i.lv««o,  • Ar-ca-di>rau,  Acailetno,  ‘ Ereditati»  .Y  pn  IH.  LfU.  Alammo1' 
|-,- ad- nnn,  KeliniiRiiw.  (Dal  gr.  iuoù  mainino,  e 'demo*  jkijwIo:  Me- 
dicina dri  jopolo.  ) (B)  , • 

l.clnuu  1 AocmUsu.  S fi  Accadimento,  Avveniteli  o.  Lai.  orni  ir*. 
Mirar  1 33.  P<Arva  accudir  di  poi  a ehi  nou  |*uò  doiuùr  una  u>Ue 
j«r  darne  accadepxc  tc.  (V)  ’ 

Are  «db**,  Ar<a-dé-re.  [ V.  «u».  ìntper.  ] Ai'vnure  , Addòtrdr*  , Suc- 
ceeltre.  Occorrerei  Intervenir*,  i? ut.  aicridef*  , «niiin: , cucilinfttv-  C ir. 
oxp^aivdo',  rry*d**i*.  Bice,  ih-r-mji  4 ■ E|d«  pesai maiuclUr,  wmlido  le 
qualità  tirila  prnonc  c gii  sili  che  arcade  « ano , nrutiaiva.  Guitte  l*U. 
UoflK  accade  g'  Iniuui , cuoi  , I’i-LjIIo  , un  narc  GM  accaggu  a’ cattivi, 
i — il. 

ir»  tqipià  , che  orile  trivelle  »i  ragioni  jkt  lo  più  di  aeotkuli  amonni, 
dove  oavai  ui venie  accade  «Itr  Jc  «ss*  rote  ir/CtcfL  Anturi.  1.  7. 
K n«.u  acnulrva  1 que»1o  ( nudo  ) vi  armi*  voi  me»»  ( rio*  2T  non 
«'  en 1 bùofpto  eh*  atri  dona A*.  ) (V) 

3 — * E rol  3*  vaio.  Cefi.  viL  t.  il.  Amiate  a trovare  un  certo  gio- 
vane che  ha  nome  Iknvroubi , il  aiuto  vi  «arvirà  molto  bene, 

a c Ho  non  gli  naadc  d ah  d«egi»i.  (A) 

4 — 0*0 venire-  Sega.  Confi  ùut r.  cap.  JTr  O undo  altri  o inverecondi», 
u {giv  nuiie  «(daue  cspruutrlo  , avviaabiu  amiMevuliueiitc,  che  Uuu 
accade.  (VJ 

i — Ap;>4r trarre,  Toccare.  BuTg.Ar.ti.  Ftm.  70. Kmnuio uao oltranfan- 
taiK»  c non  de'  no.tri  , a noi  «od  accadi:  trattarne.  (V) 

0 — * utconlnnL  Stdv.  inveii,  t.  a.  11.  Ma  ori  Booroscin  aceagioa 
die  j che  re.  (V) 

7 — Ve uicc»  Ciognerc,  fjpllarr.  Ar.  Fur.  e.  19.  *t.  ft.  Fùvehé  anca- 
dote  alt.  -iu  navchuMuCm1  per  Levante  appai  v«xliij»c  a icoaraL  (M)^ 

8 — /«  uvn.  «•  pati.  [ Addirvi  , A Barn,  ] (iontcninir.  Lui.  decere.  Gr. 
q éf  pònti*.  Ia-.M  Più  rontapmite  «'adorila»  a ein?  non  iiedhn  a rcligio- 
»4-  a Late.  Grifi,  a.  6.  lnOuUu  noi  farmi  le  co«c  «Uc  ci  yccacgiouu.  (A) 
ricader*  dil|l  «la  Annuir,  Sumydefr,  Ocverrtn,  lultrveitir*.  Acca- 
flWV  aleni  di  ciò  eh*  «eviene  a ca«o  » «ritta  preve  il  imeni»;  Avvenne, 
tirile  a>»  ordinari'-  e prevedute.  Succeilrrr  vato  Venir  dopo,  in  oc- 
pi  lo  ; c «|ici«ii  aacla-  indirà  liuscioamlo.  Oiocruv,  Venire  iumntru, 
Ltarcnc  Nimnlro -,  c (abita  ò alflne  ad  Accadere  o Avvenire-,  nel  me- 
la/ *ile  anche  Venire  in  lumtc  c Aldù-icivarc.  Il  «con»  veri  cd  ori- 
giniro  if  Intere, -tur*  c Venie-  Cra,  in  ramni  o quindi  Venire  (ira 
gli  altri  a qvuldtc  lo^go.  (n  Vu  Ito.  I'  iuu  appropriò  a quc»tn  voce  il 
«en*o  di  Avvenire,  A' cadere. 

4ci_iui*««rn  , Ac-ea-di-iui‘q-to.  ('?«•]  L’iU",u/rrt  , S accetto , Avveni- 
nuiUa.  L<it.  «urreai'ii , eT<titit«-  Gr.  toiJitjlx'vo*  S.  Ag.  C-  D.  Ma 
lirawiuli  la  oosdirinne  «fgli  accadunculi  cuutrani  , che  couiuin  poa- 
nnvn  addii mire  , »’  angudio. 

Ara  aoro,  Ac<a-dù  tu.  Aid.  ».  Ai  Aoradrre.  Guicr.  «tur.  i3.  ad  E- 
►vrqii»  certaTicntc  ciMtùdcr. itile,  e itete  eoa  uni,  da  pii  coiaio  dneu 


ACCAMPAMENTO 

Al  grande,  accaduto,  fluori.  Fier.  4.  tf.  «.  (kne  ascoltato  nbbiom «TaV 

cun  dotar  1»j  Per  la  Ocra  accaduto. 

Accorrla*,  Ac-oal-D-rc.  L Au.  J Arraffine.  ( Dall  cbr.  raph,  palma  deMa 
mano  ( con»  da  hroocto,  iaihrai-ciarc . «ecundo  la  r^lire  vai  d tnqOe  Dar 
di  mano  od  mia  ohm,  tìtruigrrla  nella  |>almi  tirila  mino.  ) —,  Ag- 
" ' " 'rripcrc  , ex  tof*|  ai-ri-  , cri  pene.  Gr.  nix  flirti»  » 

Sue-  •*/  C' *-  - * • - •- 


Prime.  Sacc. 


kf.  Camc  che  bene  |i  «irebbe  riittn, 


che  in  quel  trrojKj  Che  «Irtlc  iu  lùlfa,  ua  allnt  «e  I' averne  a..  a Itolo. 

X — t4’  n.  tu*,  rhnt  in  ngn.  di  f/.dlrg^mre.]  /Ann.  lofi  tt . 5 >.  Diwer 
coverto  : eoo  via»  che  qui  balli  , dv  , »c  puoi,  tuitanaiomlr  a riÀ. 
AoravTATU.  * Ac-caf-fa-to.  Adii.  m.  da  Acca  ilare.  Simulato  , Arruffato, 
Tutto  per  Junrn.  (O) 

AccacioBanuiTo  , Ac-ca-gto-na-m/n-lo.  [Ara.]  L'  accagionar*  Imputa- 
rione.  Isa.  aocmatia  tir.  iyi Uij#»*.  Bui.  lo  Veggo  ora  {'avveniri 
ehc  ra'  è per  venire  addoso , e ciac  io  debbo  perder  la  aiu  cillj  per 
falao  aerjtg  Urna  riarti  lo. 

Acear.ioaaar.  , Ar-co-gio-n i-re.  ( Au  ] ( Da  ragioiM  ; poiriri  treaginna- 
re  h araenre  che  un  tato  è cagione,  di  alcits  Catto.  ) mputar*  , incù- 
panr.  Lai.  ocuMice,  rriaini  «Ure,  estuari,  rritain.iri.  Gr.  «unioAo». 
FU.  S.  Gin.  Bit.  3 fi-  E domandava  ■oUiiiu-ale  dar  u .ra  dHlo  , per 
jaiterlu  a'-raaraiiArc.  Bau.  17$.  t>nitr’«  rio  fanpo  quella  prr-.m-  et», 
o negatidi  il  | «ecco lo  e «ruaandajo  o acragioaundone  alino,  ano  buiu- 
fcatano  i peri-ali  , quali  e Ipunli  aien  1. 

Accagionar*  dilli  da  Imputare  c d#  Ih-otpare.  Acoagàmar*  nel  vnw 
proprio  vale  attribuire  ad  alcuno  la  ragion.-  di  «fiwlriie  eoe* s nel  (nw- 
la/-,  «t  pivitile  J>er  tir  altri  colpcvuto  di  chcccheatoa.  Imparale  ..g  uik-a 
acrivere  ad  alcuno  in  Una  o in  male. un' an  me  « mi  piò  if  oitli na- 
rra in  aule.  Incolpare  è attribuire  ad  olirà  uiu  cotjwii  mule  fj  ,j  ,a„ 
iòta,  «li  Accagionare. 

Aci.aoioitato , Ac-ca-gio-nà  Uk  ( Add.  m.  eia  Aceogioiurf.  ]'  Fior.  Firt. 
A.  M.  Prrao  e ornato  diiuuui  oilu  ‘mpctsdlirc , cgté  ly  ilo*  uVIA  , M 
era  vero  qudlu  da  ciac  i»a  acmgi  .nato-  tdt  -c.  ».  .iodi.  In  rloe  numera 
il  -vdriKs  ib  i quuli*  qoata  bitiuaanlg*  giovanti  f.i  acraratacutU,  ir.  ».  ,V*. 
gnu  -.Preti.  Joanf  Ataitaotò-  non  fu  aecagionaCo  jaabhiicaiuuito  d'ano 
titupiY»  e di  «ai  ouuctdto?  (A) 

Accacmaainaa  , A*<a-g/o-»*-l«v-rc.  [Ferie  m di  Acragionarr .]  Che  a»» 
gioita.  Biu.  Par.  ti.  S.  Non  hi  peto  guaduu,  la  dalla  prato  dilli  c- 
vr 'itm  ■ ik-  «ledi  aocuniuuatn»  1. 

AociJvovjitbicb,*  Ac-<a-gt'»-i»a-li  i“-e.  Feti-,  fidi  Arragrinare.  F.  t/tn-g  (O) 
AecuiLitae.  Ae-cs-gln  r«^  All.  [ Addmffutr , /i.ui  'dun-.]  ti  ippuiùaie  , 
Coagulare.  ( Da  ad,  e amgidair.  ) Cu>\ h.  La.  Lo  .accagiiauo  vi  luto 
in  -una  ymlanu  , come  di  (A) 

TU  n.  pai*.  Imi.  comamrari.  laig.  riagg.  Vapori  che  ai  acratluvaao 
alle  (rtdìto  wrdi  (A) 

A««cli»to  » * Ac-c*glU-lo.  Add.  m.  da  Accagliali r..F.  di  eeg.  (O) 

A.  lai  vi*  * ( Grog.  ) Ac-cjo-i-tiu,  Cu  ù d'Ua  J'ArUma.  (G) 

Aula  La  ITU  ns,  Ac-4-a-lap-pia-rc.  [ ./«.  1 Uni-  luuder  uqf  cdippn  (trop- 
po/*. ) __ , IncaUiqùare  , lngalapnarc  , tin.  Lai.  illa^ptear*. 
g—  Per  tunilil.  I liiiiTiguioarr.  J Diifiuu.  ».  ii.  <Jw  Ik  terra  dito»  , a 
pii  captilo  FTM  il  l-alillo,  e iu  pr igniti  I' aerala ppu.  ' 

3 — [ F.  »l  au.  ] Patiiff.  i.  Mi  rdppe  il  fot* limo  a.  calappi. indo. 
Ao-anarruru)  Ae-ca-lap-pià-to.  Add.  tu.  da  Accakq>j>iar«,  Lai.  lUaqticaiua. 

Berte  Catr.  3.  Saie«to  mai  <h  nulla  art-abppulu? 

AccastrvuTORS . * Ar-ca-Up-pU-t 6-rc.  F*rb.  m.  iti  AcraLnpiarr.  Che 
wxnlaftpti , Che  alluda  i e m-fafi  Che  tende  insidi*-  P . di  rrg.  (O) 
AocuamaviiKa,*  Ac  ca -Up-ptotri-ec./Vré./ToA'  A ecala|q-irar  / dn-eg.  1 1 )) 
Acca  uvutui.  * ( Hit  Bum.  ) \uoice  di  Rotarlo  ecJLcmc  ( Mit  » 
Accuuas*  Ae-cal-ila-rc.  Au.Riùuùdar*  ostai.  Far  tentile  ginn  culti».  (O) 
AecALDaru,  Ac-cal-dà-lo.  [Adi.  ra.J  R»< akdnta  ateo»  , RinfiaaAtaa,[  Che 
sente  gran  caldi,  ed  mandili  Che  è salma  nolo  ] Lau  avvina  u.  Gr. 
n*o(Axaòtit.  Sa/rieu  prò*,  urne.  1.  36».  Pont  I' «-tempii»  tic' febhrid- 
tanii  u ar.  . liliali  f eh-  «Il u Lino  «jn-fu  r totuuoU  c è panni. 

Aschh.  • (MiL  Hook.)  Ac-eè4i  c.  t*a*  in  omieu  di  Acca  Laurteaia , 
chiamata  anche  Lauro  la  lic  , Lamitmaliv.  ( Mit) 

AacaiówaaP , Ac-ea-lo-gua-to.  [Au.)  F ■ A.  Coke  vi  re.  Lai.  calisntnòtri. 
Gr.  òixpxdu*-  Gr.  S.  Gà.  9.  Pregate  per  àubiro  die  vi  pcrargui- 
tano,  v < Nh  vi  ueratoguoito.  /'ir.  A*.  199.  Ao  akigiundo  emiri  con  una 
grauJ  io  inni  indigno»  innc  , diopnUva  mera  medi  .uuo. 
a — • .SrtHfdiceutmU  Acrug limare  , Incolpate.  I r.  Geord.  Sono  molti 
quelli  che  ripigliano  e acrijynano  Iddio  ec.  (V) 

AccauK.aavo,  Ac-e*-lo-gn*-to.  Adii  ».  da  Aerai' qn.tre.  Oit  Cornò/.  (A>. 
AccaLOBLk*,  Ac-carlo-ra-re.  Alt.  RùcaUatp.  — , Accalorile,  un.  (V) 

■J  Per  mrtaf.  da  moderni  ai  dice  del  Solledlare  , Porevr  calore  , ve*. 

turo  aa,- ardore  a'  Irai  tati,  a’  nttroiii,  Far  preinini,  oc.  Lat.  vuu  adih-rr. 
Red.  ermi.  1.  »#A  E più  Srcalora  il  laro  thwir»  un  cara  Mi  iuUa  ri- 
unir, accaduto  al  upg  « irrita  dii  lucilia  uso  , che  « poi  (vaiata  adatto 
•Inriùdta  e ooppicauto.  (\)  » 

Aceai.o**TO,.Ac-ea-lo-rà-to.  Add.  m.  da  Aixaloisre.  F.  (A) 

AccaLuair.o,  Ar-ri»-l  >1  i-ic.  Ad.  Lo  ile  Ho  che  Ammloeuir-Aegn.  Porro r. 

óur.  8.  t.  Per  UT  ab*  ire  la  venuta  rii  qua  rlr nradni^ Tanno.  (V) 

Ai.  iuh.ii.)  , * Aoo»-l«rf»-tiLy/ii/.  ».  da  Accalprire.  Aìgar.  Cangr.  taf. 
16.  Erano  ivi  le  gmtib  lewnc  chviac  in  due  prati  graudiucnte  l una 
coialro  dell-  alita  accalorila.  (8) 

AU'«*»ukK,  Ac-caiu-hiàrie.  Au  Cornimi*,  hot.  permqUre.  Gr.  opti  fé  «v. 
Med.  Ar.  cr.  Ace-uobiandu  còn  grande  alo] Ima  ed  rrajiù-xu  i'agiadln 
«I  btpo.  Bove.  Uu  Pìn.  Rrac  tjS.  Non  dii.hito  punk» , che  alto  loro 
m>r>tà  ce»  le  loro  untene  aggi ngnitido , voi  «vauihiaoU  a q.irile  che 
per  lo  vodro  cdlau  riante  avete,  /'hsiic.  Sucri»,  nim.  ijj.  fl  c«M'jra 
Bitter  non  aeratili» icrci  al  Ino.  . - 

Al  :a*4>i*7.»«  , AdniHB-hia-tò-rc.  Fitti,  m.  di  Acratinbtorc.  F.  A.  F.  a’ 
di  Gunliuton-.  (A)  • . " _ -» 

AociurLn» vt».  (MiBt)  Ac-canvjia-nKii-Li.  Aia.  £.>r  r»t.  u»  ntalin  , 
ea »u oniin  in*it>o  Attenduumio,  Siluauont  o fermai/» dtff  ras  .do  nel 
«ayo,WW.  (\) 


ACCAMPANATO 


Arcisn-oaiTu.  ( Ar.  Me».  ) Ac-campa-nu-to.  Add.  m.  Diceti  di  Uten  o 
untilo  , i ht  aUim  unn  de II*  due  eumeni  imagguri  deli  ultra  netta  tu- 
yrficm , HA-  In  aiaiiftfmtnd  .Li  de,  campane.  (A) 

Ai  u»r»U , Aocam-pu-rc.  Au.  Aletta  te  ut  campo.'  Lat.  profane,  tdu- 
reré' io  «ernia. 

» — £ fra r.  DanL  Purg.  8,  do.  Non  le  Cani  h lidia  iq-oltora  La  ri- 
pria  clic  l Mdiinti  acuuapa. 

3 — [fair  ogni  ****•,  Kacoòglim  tulle  k ferir.]  PrTr.cimr.38  3.  All'ul- 


ACCAPPARE 

Accasivi  , Ac-cin-to.  Prtjt.  e ren-eV  3.  e td  if.  cara.  Alitilo.  - 


Un»  buuguo,  o niiaer'atma,  Accorpa  ogni  tuo  ingegno,  ogni  tua  ferra. 
4 — aV.  finti.  Porsi  a campo,,  Firmarsi  coti  carnato  e pur i«  gli  al- 
loggMO*  ut.  «IL*  omipugoa.  Lai.  cast  ramila  ri  . castra  poncro.  Or. 
aipuio* iiivév.  G.  y.  ».  33.  a.  Il  quak  co' suoi  io  au  li  colli,  ovve- 


. ^ — a co' tuoi  in  au  li 

M rifu:  del  tinnii'  f Arno  a'  accampò. 

Aauriio,  AMWflAi.  Atti.  tu.  Ha  Arcani  pare.  G.  V.  ».  35.  ». 
JiiiuaA'  all'  assedio  con- sua  gente  nel  piano  ora  *ra  prima  accampato. 
A IO.  76.  ».  li  iktlo  Havt  10  ej.  iti  ■»! tarpò  , e luUa  sua  gente  nvlnr* 
m»  accanii  «Li.  E 7.  Trovarono  i orinici  accampali  di  fuori  dd 

c-»ldtu.  M.'y . ij.  *).  Come  la  eden)  accampate,  u ritornarono  ari 
altre  fruì  dine  virine.  • 

Accampo» alia.  (L*g.)  Ac-cen^pio-ni-rc.  Alt.  Begùtntre  al  cmtpione 
del  . omm le  , come  Ha  Catasto  ti  due  Accatastare.  (A) 

Acca» *l ce  a , A 00  «ali  a.  [ Au.  ] Pure  o martire  c/iavAm m a gtiha 
d<  ramile.  Lui.  striare.  — , Srawilare  , un.  Jj/n.  c un  imdatL  Queste 
Unte,  q-undo  ai  lavorano , fa  ili  mestieri  arcana  Urie. 

Aera»  acato  v Awwu-Uu.  Adii,  da  A- r «rubre.  Scanalato  , Striato, 
tiiu  Due.  CiAl  it-6.  Il  tralcio  dm.  tu  propormi  , o 1!  magliuolo 
else  tu  pólli , fenili  per  io  Unito  lueaxo  intsim  al  vecchio  , c cavati  il 
mulolii»,  o cosi  a-x-nuteto  c Vuoto,  rimettilo  imicsue,  e legalo  enti 
hoccte^i  moro.  JJvrgh.  ong.  Fir.  14 7.  Una  sola  colonna  , die  vari! 
d’oli'  altre  t ette  ì T accanatela.  bjagg.  uni-  tip.  tf.  Ciò  »'  otterrà,  aimo- 
* do  la  piala,  ikl  cristallo  è imaitc  , potrlsè  allora  ai  tini  hi  /ila  sotti- 
lUamm,  «lustro  «..«usiate  c vote.  Red-  L'tp.  ».  jo.  Questi  denti  sono 
per  ili  dentro  vuoti , c accanatali  sii»  all'  ultima  punta, 
a — * (Ardii.)  Scavato  a pulsò  di  canale,*  pia  iprite  Intaglialo  a 10I- 
du  o a cimali.  ( Md\ 

3 — ( Veter.  V Accoiuute  chiamali  la  carne  che  trovili  nd  piede  d-  l 
Immolla  ini  la  parte  ùlema  dello  tacerlo  * /•  otto  del  fonie;  Li  quale 
caritè  è dupotta  a fòggia  di  conneUitù  ani  ad  enfiare  nei  W.  In  o ac- 
canai,cui  e dello  Uhm  toccalo  interno  del  piede  ; dima, fu  he  etto  li- 
cere un  cannello  di  carne  nel  «Ilo  ialcn  .e  meda  c urne  riceve  pare 
un  cuiuulln  del  medeumo  corno  fin  le  <Lte  do  nami.  (Boo) 

Au-iiiii.  Ac-Ca-uà-re.  {vfK.]  PnyinutiHitU  Leve  iure  il  cune  con  acconcio 
mod,  dienti  otta  fiero.  — , Accanile  , Aciancg.iaxr  , ttetà-pgWc , mi. 


» — [P  »«-  pus.  figuri]  Micini.  Involi  nini,  come  tfuimdn  C ai.  1 mole  i 
ut  liutaio  Hit  euro.  /^t.  irose  i.  frane.  Siti  eh.  noe.  1 so  Li  porci  non 


ai  futi  nau  mai  trai-  sJHjud  lui-gu  eA,  « con  ijucstu  c 
e arresi  , die  f-i  pian  |>nu  a polrtdi  cacciar  fuari. 


A. insito,  Aocxù-tn.  Add.  in.  da  Ào 
a — Stasilo  , lu  veleni  to  , [ Acceso  , <•  dieexi  delle  lente  e dette  peren- 
ne.) Ldt.  ferore  prrcilus.  Gr.  oiérpnàgOk  M.  f'.  »»,35.  Ilispriantfe, 
«muc  un  raro  accanalo,  ai  (tiri uà  a Gius  acri. uso.  Cren.  Marcii.  roJ. 
Eranq  i suoi  uomini  tutti  accanali  contro  a lui. 

1 Per  totip/.  Astretto  , l’nsiguimio.  G.  y.  ij  C3.  Ss  11  tiranno  Ma- 
'*  , >cgR'iulo«i  uiw  ar  canal»  dalla  foia*  tkJla  lega  da  Unte  pai  ti, 
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w . ....  . , r _ . A Calte 

to  , tòt.  txU.  jeita.  Gr.  et  api.  Remò,  star.  7,  06.  Duino,  casi  di'» 
aocanto  il  mare  posto,  si  retifk-^  È prue.  *.'J».  fcd  altri  ikI  nnr.ro 
dd  li  unte  v o accanto  lo  retili  ripe.  E rim.  (jj.  Cauzon , qui  trdi  un 
tempio  aocanto  al  «rare. 

1 — [Aw.  di  Appressò  ] Ar.  Fur.  3. 65.  E quando  sua  virtù  non 

u-«*a  lauto  , Alloro  restargli  prigiouicr*  accanto.  Fu  . j#i.  flettendosi 
la  m»n  destra  od  dito  grimo  rotto  a quelli  due  che  li  stirpimi  accanto. 

3 — Dietro*  Poco  dopo.  Stnbr.  Coà.  ioj.  Ili  poi  si  lava  bene  cua  viu 
caldo  ladlmtc , dijxii  s*  imbotte)  or  reto  vi  si  vendemmi  dentro  ,c  ac- 
canto vi  i*  ini  notti.  * , t 

4 — «cguito  , coli  redihppiitìo  e quasi  iigicW.if.  tT Accanto.  Ar.  Fur. 

7 8.  L'dmo  che , cddirato  in  magginr  cario  , l’orlò  il  trojano  Ettor 
unir  «noi  pria,  ‘gli  porta  il  re  Mirsilh  urcanto  orranto..  Alleg.  gS. 
Arcuili!  1 arcahlo , quasi  a pii  d'ogui  prdihato  presine  «.  *riivcvv  ec. 
u Side  in.  Co».  i3o-  In  cui  sono  sparti  tra  gli  ernia  c accanii  acconlu 
seminati  gl'  iortibsci.  (N) 

Accori  Tossita»  io.  9 (Milii)  Ac-can-to-uj-rixhi-lo.  Sm,  V,  i/AT aio  , neo- 

log-  y . • di  Al  log  pianse  alo.  Quartiere,  AUcndame-ntn.  (O) 

Aaras rosati.  * ( Miht.  ) Ac-caMo-na-re.  jV.  pr.  Acuiuitienni.  K 
dell' u m , nehlog.  (U) 

J,-r  Tatvolia  ti  UKj  crronedtpenu  per  Munirsi , Fortificarsi  . Rincular- 
si. lirrn.  (0) 

Acci  rio»  aro.  ( Archi.  ] Ac-can-to-|M-to.  Adii.  m.  Dicegf  queir  edifizìo 
che' interno-m  lite  e ette  nomante  ha  angoli  in  i fluitò  u , pprn  squa- 
dra o ratta,  iqu.idia  : dune  per  eternalo  . edibili  Quadri . etasanati  , 
ouagrnart  e umili  (0) 

a — * l'atto  a cantimi.  (Va») 

3 - *%W.  di  Truppe , ma  ùnpryr.  F.  e dì'  Acquartierato.  (Ne) 

AcciMCinxislVJ  , Ar-,- vpiK-cia-niAs-l.k.  .Vai.  finssissa  di  mpo ^ Infred- 
damene,. l ai,  gravalo  rapiti*.  .S  drai.  E Urmitò  di  mnuhra  cd  acca- 
paceiauscnto  c scado  in  tèste-  (A) 

Accisinmi , • Ac-ra-pac-cii-rv.  Alt.  .f^ruvanr  , tntrwVtre  attnei  H 

c.ipa.Jp)  ' 

Are  a ra.:c tiro , Ac-ctepar-cii-to.  Add.  m.  ( Dal  lai.  capiti  capo.  ) Che 
ha  il  cap o grate  o ajfatuwo.  Cerulea.  ».  70.  Stiamo  in  u»i  certo 
mulo  stemprati  , Jiccupaeri.Ui , iamlvalkhiti.  E t.  »y».  Trovaiubimi 
ancora  ai.Tiqiacciatu , e pieno  di  lauta uii  «tare. 

Aocai-asiìvev  10  , * Ac-co-pir  ra-m.!n-|i,.  .Sui,  K.  knsAur/ii  e dtlC  uso. 
— , Caparnsnietilo , lisrarónnornlo  , àia  (h)  . 

Ampasiiaae , Ae-ra-j«ar-ri-rr.  Alt.  / • Luulumdm  e iLlFum.  ( DjI 
tei.  nyrtt  ■irrmw , che  v«k  Prrmkr  la  r:i|ari  a.  f.  Arra.  ) — , Ca-‘ 
p.in.ii»-  . fiscspair.uv  , iMurrur,  luci. in  , sùt.  Stabilire  un  contratto, 
itu.rsn/ut»  pule  del  pretto  pt turno,  «siu.i  dindi  c.tfkvr-. 1.  Ciò  che  da- 
gli urtò  hi  cAi.o'vui  inuarran.'  , ila  arra  unnu/no  di  capami-  (Min) 

Accan»n itomi,*  Aeea-par-ra-to-n'.  ytrb'un,  di  Accaparrare.  Monopoli- 
ita , bu-etiatore.  y.  dell'  uso.  (0) 

Accai  sli.»»»  , At-o-pef-U-re.  V.  />u«.  ( y.  Arcafugliarf.  ) Accapigli ar- 
Teuect.  Br.  »5.  Clié  cotae  c largo  qudii  , Che  pur  che  a*  acro- 


polli  Per  utu  poca  c 

Acumuto  t,_Ac»iaHÌ!b.  Add.  m da  Accapdlare.  Preto  a capetti. 


P.  di  i>g.  (0)  - *.  ' u.  r 

Acrininu, Ac-ca-pce-sà-re.  [All] (Dal  la»,  caput  il  rapo.)  Concludere, 


• cime  disperalo  uaa  di  Veroni. 

A.i«  «»s-...t4ue,  Ac-Cii-isrK  gij  re.  {.Alt.]  y.  Accanare.; S.  Am.  Come 
lo>«fi‘al«iH!  acgmeggia  Torso  in  ferrila. 

Aiauuiiio,  Ac-ca-fM-g-gunlite  Aild-  m.  da  Acc»nrgg>are.  Fior.  Ita!. 
1).  lai  pure»  ft  ritn  ari :ancggulu  krì  uniti  di  questi  giovani.  Ar.hu. 
ttì  19  liuoiaissudo  Univi  accautggiutu. 

» — {di ruiio.)  Frane.  Sue.  rW.  f^o. L'oste  radendoli  sanguinosi  é ng- 
canrggniti , si  maravigliava.  . . 

Acciaia»,  Ac-cami-re.  [Alt]  Arcana  re.  1 ’ 
a -»  In  tigne,  n.  a n.  p vu  Inve^nir.i , ^ Striaini.  J Lai  iratei.-  Gr* 


•>71^10  >w.  Toc  /Am*.  unn.  4 ^Sentendosi  Cesare  dirsi  Uuppo  an- 
dò mi  )«Miirt,4N«  ss  arcuili. 


AccasmiiBSTa,  Ar-ca-m-U-mós-te.  Avv.  Shz^uamenle.  ArrmAJalamen- 
tr.  J.at.  r.iUu»c.  Zdrold.  Andr.  Per  Uk  cagione  gb  avvinto  addo»- 
so  più  accaniuuicnte. 

Accasi»»  , \.  -ca-iu-to.  Add.  m.  da-  Accanire . ( Anuhbiato  nome  un 
se-  J Croni  MoreU.  33».  Ed  ecao  rwwre  la  tro'p  «iteiurute  » ru.  d- 


dau  e accanita-  Toc.  Dot’,  fton  3.  3>d.  Questa  ihm  ira  Jcnteva  i*r 
imtigare  «ss*  soldati , accaniti  pif  dette  luiteglia.  Marg.  ty.  Scf.  R 
■parrà  quamla  T orsacdiia^accanite  AhluUe.i  rami-,  « Mona  W ri  tur  le. 


Alleg.  38.  Coni’  un  varo  accanito,  Meco  struo  in  adiro, 
a — saio»  »t*u»o,*ll*  rosa»  oiùmh=/»«lr^*»Oyror»»imi. 


tappi. 


fitg.  Rim.  3.  Chi  «cmnii»  «ta  al  lavoro,  Sempre  fila,  sempre  toms.(A) 
A^a»siac,Ac-c in  nauT.^fi.<A»  i Mina. AJenurv perle,  ounc delia gnU{M) 
Aicas atro,  Ac<ao-»kl>  1.  Add.  m.  da  Acramrnne.  Previ  per  /.-  corine 
i/eilu  g«h.  Lut.  arresatele  cose  tuo.  /Vane.  AmcA.  mejMe  Questo  re- 
* scoio,  non  nnUodulo  ricouatnicare,  il  laica  aiXii»inato,alclli  area  gran. 

bagno  di  ritornare  a Fiamic , s cercava  U rie -isntunira.  (Mia)* 
'Accasati. Lisa.  ( Ar.  Meo.  ) Ac-can-lieldà-ne.  [.fu]  Awdger filo. tour* 
; u.-_  j II — 1 — ■ ■ ■ * ■ - a— 11 » ^ * • . 


Condurre  <1  cnpoj'inire.  hit-  ycrdcere.Gr  ia.uttie.l  iiutc.Sacc.  1 
l8g.  Si  trovo  a>u  tiiogio,  e dine,  che  n*«ka  aacapnurr  k co te  , iu 
qua  (ilo  egli  cóiidivciticvir  alla  dola.ta  quale  a lui  parca  troppo- aita 
AccaruLtaro,  * Ar<a-|cs-aà  l«».  Adii,  m ila  Aocapeas.iie.-FI  «A  reg.(OS 
Accsrmtuasvto,  Av<-*-pi'iìl|J  men  to.  [A«.]  Piopr.  L uccapigharn,  Il 
far  «'  capei  A 

a'—  7uA*u  iciitfAtcepietiie  Bau,  Co* In» lo.  Lai.  conienti».  Gr.  0O0 
m:m\.  ZtLoLI.  Andr.  Ne  avvenne  un  lungo  acaipiglutiieiUo  trt  di 
loro.  E apftretto:  Gli  diviserò  da  quella  accunigbsmcnto. 
Accivicmisc  , Ae<n-j#gli*-cr.  iV.^sus.  PmpK-  Firmi  t un  l'ilo  tidtro 
i capetti  iKVijf.mdui , [ Pigliami  <1  capelli  ; U che  iù reti  «me A»  Al- 
nuflìiru  , e popoLuenente  Scanlnttarii . Pettinarli , SpA  kuMHaà  — - , 
Aocapeltaiii.  un.  ] Lut.  uhi  in  ituu  consoni  nrripere.  Gr.  iLarneti». 
Beni.  Od.  Mentre  die  l'uno  e l' altro  *‘oocapigji;t. 
a — Gioii  a.lare  semnlicemrute.  Bocc.  Coti.  Inf.  7.  Il  lignificato  diqtie- 
sto  vocabolo  hnlxtjjh,  pare  che  importi  resuprr  .alcuna  cosa  iut cornu- 
ta per  rodi*  o per  qilistime  , sjonoroe  i Tesami  l'imo  isnsiso  aci::i- 
• p< flutto  cidl'altro.  »>  yit.  SS.  PP.  ».  t.p.  Quivi  starò  iu  pare , «k 
non  àvcrò  coi»  cui  marcapigliarc.  (A) 

ANueaiuoro , Ac-ca-pi  fliA-to.  Ahi.  m.  «Ai  Acaptglnre.  IJtr.  Op.  dir. 
«ai.  Trovo  due  Giudei  *c<:  api  ri  1.1  li  iusirioc)  prnciusrs  d)(itliirerli  j porr.» 
Pii  SS.  PP.  ».  »»3.  acrapigtSah , (Wdu  parcuai  ìn- 

sx  ine  diy  dorici , lo  ssoti««mo  patriarca-  gl»  rouuunroiL 
Aecartoi*  1 i'V«a  , Ac-ca-pi-glia.|«i-rr.  Fmh.  m.  ih  Acapigliorc.  fAr  u «*>-- 
i-opigliiu  Cavale.  Espu.  mmh.  ».  i6f.  (ìli  uumini  golou  maxi  diio -le- 
sti e immondi  , orcapì-IUl  •«-«  dstnsttor..  (V) 
A*TaN«U4nui-i,fyVc-ca.|u  Rh»-lri  he.  Peth.  fidi  A*  « api«l n re. PHi  n-gjO) 


ÀflctiKUilvtt, A<a-ni-glisdù-ra.[J/r  L'acvapigÌuusi.y jAi  apifhamcuto. 
ApoaiiToi.4se.  ( Ar.  Mib.  ) Ac*a  pi-|o-lx*.  Alt.  Appicwe  o cucirà 


^ » unterò  « Sraimellarc.  ] 

Auaiasuii^  Ac-cosmclda-to.  A >LL  m.  eia  Ai  con  nel  lare.  Sai».  Il utd.  (A) 
a — Per  lima.  Bucato  a gni^  di  bocci- do  di  canna.  Sotlrr.  Cali.  ù.(. 
Figlierai  un  magliuolo  oc.  dividendo  .-oi»  un  oolldlo  *r-,  c colla  |*uula 
del  usaksiao  «alitilo  curerai  tutta  la  tu  .di. Ila  di  esso  se.  E subito  ta- 
rato e nera  ornitelo , lo  ncoroporrai  (V) 

Acca*»occjsiARB  , A ideati  «occhu-rc.  /V.  — , Acramv  icrare  , sm. 

Lo  ve*m  eh-  .Vcaitettarc.  V.  ( Da  AeeuLicchiafc  , come  dii  gr.  aal- 
V to#  rio»  :niiùum , nunuà  ) (Mm) 

Àc— i.'nfeaasc,*  Ab-ain -clà  iv.  a. 


isinkaumfh.1  ww  aià-iy.  a.  a tFioma.  AccuUtt*c.ft*.<0)  u ■«  arcfiìo  p: 


tfue’ corre g g ino/ ■ . che  ti  chiamano  ap  uli.  , itile  tette  dd  lif.fi.  (A>* 
Atxtrracnaim,  * Ar-caj>-psc-<ii-rir.  Au.  e n.  flsu,  Chiudere  nétta  vigt- 
pa , 'tpc-te  di  mantello  ad  eap/mnòn.  Cor.  Lett.  (O)  t 
AecarrartUTu.  Avcip  «nei  est  to.  Add.  nuda  Aocappocciare.  Chimo  net- 
■ la  cappa,  la*,  paenutelus.'  Car.  Leu.  (O) 

ApriP«4ti.  Aocajv  |>ò-re.  Au.  Pretukn l Onde  A «Tappar  b vrnUu  a = 
Ria  mire  nei' napteta.  ( D«  a «up«rll.  « «tei  tei.  capre.  Co*  da  Rge- 
re  i latini  baf-han  fcijno  fgme  e poi  /Sp  ùrie,*  da  edicere  rdocnrr  pda 
. ihghiLeiv  «kgluLart  uc.  V.  Muratori  alte  V.  Cheapparg.  ) Jhu.  L t.  spi. 
La  nuti1  idi  v.rrogiio  Hi  rii  -mire  alla  tua  ptorum,  u «n  altrui»  oli 
che  i cavalieri  manti  « •rotiuero  rituper.iU  dd  ntotug  alla  corto, 
• .c.fpU  te  untuix  (II)-- 


J 


ACCAPPATOIO 


?8 

a — ( Ar.  Mcj.  ) ( Da  a auperfl.  e dal  tal.  barbaro  copular*  cbo  Tl- 
fes*  Segare,  rene  sembra  nato  da  sincuj*  di  refusi  levare  togliere  il  capo-) 
il  tallii  ut  mirrile  la  pelle  il  pelo,  eie  si  vuole  feltrare  : o ripubr* 
del  carniccio  le  tane  o i peli  della  vigogna  o dei  cammello,  (A)  "* 

AcciPi'iiiun  , Ac-cap-pa-tó-fo.  [Aib]  Lai.  iuvoliscr*.  — , Accappatoio,  «in. 
Manto  di  punito  lino  , che  è increspata  du  capo  , e calore  tutta  n 
in  parie  la  penanti-,  l nauta  di  sommereste,  specialmente  nrf  pettinimi.  ) 
Atcumx,  Ac<ap-psà-re.  [Au.)  Legare  e stngnec  con  cappio,  * dsceu  per 
lo  più  delle  rune. 

a — - E per  meta/.  { Trarre  in  inganno.  ] Quiir.  Pilota/.  C.  S.  Accap- 
pialo in  rete  di  molle  parole  , c con  nulle  lusinghe  il  trae  a se. 
AcuniiTo,  Ac-cap-pià-to.  AdJ.  m.  di  Accappiare.  Cor.  Long.  taf.  5J.  De- 
gli uccelli  ve  ne  vennero  asmi,  c buona  parie  unjumati , arrapinati  sci 
am-ticati  vi  retarono.  fB)  Gianduii!.  Appur.  Avevano  i cn libretti  in- 
carnati con  certi  irmi lliui  soiy-j , molto  l.  pviaiLf  ausiti  le  accappiali 
di  tocche  bianebe.  (A) 

Accapputorr,  • Aocap-psa-tò-re.  Perl.  m.  di  Accappiare.  Che  accappia, 
allaccia , o otte  in  bufiamo:  fr.  dà  iw.  (0) 

Acx:appjatricx  , * Ar-cap-pia-trl-cc.  Peri,  /.di  Accappiare,  f.dìreg.  (0) 
AocAppiATL'RAP\-eci|>-pia-tù-ra.[AY.']A'Mne  <7ie  ha  tir  cium  n/i  copta  sccruiio. 
3 — - ( Fig-  Insidia , Inganno.  J Malta,  fi.  Cd.  T (rumigli  <lJJo>ao  qualche 
accappiatura. 

AncAppnvaaR,  Ac-c.ip-po-gà-rr.  [All.]  C a tirare  i polli.  Lai,  puDot  galli- 
naceo» castrare.  — , Capponare  , sin. 

Accappoxaio  , * A<-  c*ip-|m-iù-to.  Add.  sg.  du  Accapponare  r Castrato 
e ditesi  propr.  de' polli.  (O) 

traitimi.M,  * ÀtM'fp-puc-cil-rc.  Au.  tane  lo  stesso  che  Incappisc- 
ciarr.  A.  L.  Fr.  ((>)  * * 

Accappccc iato.  { Vctrr.  ) Ar-cap-puc-cià-to.  Add.  m.  Agg,  di  cipri  dio,  e 
diceti  gtte ilo  che  ha  la  tetta  erta.  (A) 

ArcA»a»c<  ua«  , Ac-ca-prtc-ciàtc.  t-V.  ass  J Raccapricciare.  Lai.  horrcrr. 
Gr.  (p,3i  (ITj  a Mipcrfl.  c dalle  due  voci  sinrqutc  capo  arricciar* 

0 coprili  urrù  , dare  , in  lat.  capii/os  arsigere  , ciuu  drrtzarc  i capelli. 
V.  Accoppare  «1  Arricciare.  ) 

* “ ln  *'#>“/  n.  post.  [Sbigottmi.)  Doni.  In fi  st.3e.  lo  ridi,  rd  anr.h» 

1 cuor  mi  »’  acca  prischi , I.'no  aspettar  co»  «c.  Deciam.  Quinti!.  P.  Il 
cada  veto  lo  spaventa  dicendo,  io  ni"  acca  {'riccio  jmt  lo  carcame.  Lor, 

® «wdi-e  mia  , il  cuor  uti  a"  accaivtccia  , Ch'  io  ««  puoso  io- 
gbinttir  quota  ■alticcia. 

^ ' — * E tu  *ign-  «ft-  colf  CfU'\  Altrrrirr,  Far  trcnvirc.  Bem'ft.  Rabli.  (0) 
Acca  pucrj  ito  , * Ac-ca-prso-ci.i-to.  Add.  m.da  Acra|Mirciarr.  V.  ih  ree.  (U) 
^coimunro,  Ac-ca-rcr-ra-meo-to.  [dm.]  Lo  actnmave.  — , C-ai-tx- 
zamento,  sm.  Lai.  blandili.se , hl*niiunci»t«un.  Gr.  <pi.o*r*03 >< Sega, 
star.  ,j.  aJj.  tra  iusuuuiu  Unto  | accarezzamento  die  il  vitello  gli 
farera  , cLe  re. 

Aecutiuan  , * Ae-ea-rre-tàn-te.  Pari.  Che  acitimta.  (0) 
Acciiniiu  , Ae-ca-rca-ià-re.  [Att .)  far  cm-*%se, [pezzi  fc.— * , Carenare, 
Careggiare,  un.  Dicasi  anche  festeggiare , Amutrvategginrr , Am- 
mainare , ÌMungarr,  Lisciare,  ec J Lat  Llandiri.  Gr.  otite ir  , su  xzà- 
'**'*■  fir.  duri.  bell.  don.  basta  torri  per  nocrc  accarezzate  , c anche 
per  esser  tenute  belle, 

1 — £ fi&tr.  [Oliti vare,  Custodir  <nn  gelosia.)  feti.  CoL  leu.  drd.  3. 
Mi  pane  che  questa  pianta,  per  la  sua  vaghezza  e leggiadria,  menti 
d’  ca»er  accarezzala. 

3 •—  * (B.  A.)  Toccare  e ritoccare  con  leggerezza  e con  amore  gn’  opera 
aetna  offenderla  i»c  alterarla,  f » il) 

ArciancaTO  , Ac-ca-res-cà-to.  Aitd.  m.  da  Arcareaz-tie.  Lxt.  bbnditiia 
illcctu».  Segn.  CritL  instr.  J.  3o.  >%  Sapete  voi  die  cou  sia  coltila 
carnè  tapto  accampata  e adornata  da  rei  ? 

AaiMiitTMi,  * Ac-cj-  rcc-M-  ui-rc.  f eri.  m.  di  Aocarenare.  Che  ac- 
carena,  f.  di  rea.  (O) 

AtrmaRATaica  , * Ac-ca-m-ta-lri.ce.  feiL  /.  f.  di  erg.  (0) 

Accular zaroca,  * Ac-ca-rrt-iV-vo-fe.  Aild-  comi.  Ose  /a  carezze.  —,  Ca- 
ren erede,  sin.  f.  di  ncg.  A.  Il  Ir.  (0) 

Acca  sta  *r  , Ac-car-rsà-rc.  (JV.  au.  — , A carni  re  j ami,]  Penetrare  addentro 
nella  conte  con  artiglio , dente , /ito  e imiti.  Imi.  cameni  j’eue- 
trare,  arrincre  , prar»lringere.  Rnh  fsp.  nat.  4‘-  La  di  boi.  et.*  del 
morso  cc.  eoe  non  abbia  se  non  1«  ggutucnlc  uccaruato , o abbia  ar- 
car oa  lo  in  luogo  rad»  di  vene. 

3 — lAtt-  é)  ntettrf.  [ Internarsi  in  «lo ma  cou  , Imprimerla  vivamente 
ndr  animo,  AHerrajla.l  Ami.  Pitrg.  ijf.  se.  Se  ben  lo  ‘ntendiuiento  tuo 
accanto.  Daum.  ì.  di,  afa  rivolto  ves  me  mi  fece  un  riso  Tale,  che 
l'atto  ancor  nel  cuore  accaruo. 

Accanato,  * Ac-ear-nà-to.  Add.  m.  da  Areamarc.  f.  (0) 

Acca  «Mas  , Ac-car-m-rc.  [A',  ita/.  Lo  situo  che  ) Aocurnare. 
AccARxrr»,  * Ac-ear  uu-lo.  Add.  m.  da  Acca  mire  f.  Ji  ng.  (0) 
Accano.  ( Aar.  ) Ac-ca-ro.  Asti.  f.  Ataro.  (Ga) 
AocAaow«a.\G«vM.)Ar-<'a.ròa-nr.  Lat.  Ekron-^/rt.  città  della  P ‘destina, (G) 
Accarpiosam.  (Ar.  Mt». ) Ac-cu-piouià^e.  Alt.  — , CarpuMure,  sin.. 
Soffriggere  e tener  in  motte  in  uccio  forte  il  c, vjiione  o altro  pest  e 
per  conservarti.  (A) 

Accartocciar*  , Ac<aMoc»rii-re.  A IL  Avvolgere  a similitudine  di  car- 
toccio-,[e  dicesi  di  coi*  pieghevoli,  carta,  cartone  e sismi  ] /'.Arrotolile. 

9 — E-  in  tign,  n.  pass?  ^ Rj^.riMiaoi  , Attorcersi.  ) Red.  lsis.  ,5  ). 

naggribuntkui  e accartncei.fhdrwi  ad  ogni  minimo  taglio  e puntura. 
Accartocciato  , Ac<ar-toc-ciè-la  Add.  ni.  da  Aecortoceiarc.  I)av.  Coli, 
sgo.  Spegruir  i bruchi  i onta  di  gran  fai  ira  rei  la  loro  uova  sono  in 
quelle  foglie  secche  accartocciate  ec.  n Magai.  Lei.  t essa.  Noo  leruao- 
dale  per  ledere  ma  accartocciate  in  un  sovolto.  (A) 

9 — ( Ardii.  ) fatto  a cartoccio  , o con  quell  ornamenta  chi  gli  archi- 
tetti chiamano  Cartoccio.  fa*ar.  fit.  (A) 

Accasai»**™,  Ac-ci-s»-iii«'a-to.  [d'ai.]  ( Da  cas/r-,  poiché  In  arraiimemo 
è formar  casa  o famigli  .)  Lo  accasarsi,  Matrjrsosu  '.  Lai.  nulruuo- 
n>um  , nuptiac.  Or-  j ÌjaìT,.  " 


-ACCATASTARE 

Accasar*  , Ac-ca-sl-vc.  [iV.  ara]  fabbricar  case.  Sen.  Piu.  89.  Non  ri- 
marrà egli  nomo  luogo  aopra  il  quale  voi  non  aocnsiate , e Curò tc 
case  c ville!  E appresso  : ^Hiandu  voi  avrete  accasato  per  pulso  * 
per  montagne  re., si  i ciascun  di  voi  un  piccolo  carpa  Cren.  felLu 
Per  ordine  fatto,  ebe  mai  non  vi  ai  poks»c  mi  né  murare  né  accanare. 
3 — E n.  pa*s.  Aprir  casa,  Tornare  ad  abitare  in  u»  luogo  ; 1A»  ai 
Usò  nel  hunfi  amido  , c ome  sn  dii  nitri  verbi  , anche  senza  Li parucetia 
SI  , VI  t ec.  9 puiia  di  i/McuMorurv  per  lunastsoraru , Rallegrare  per 
RaRegniru , e iiouIl  Lat.  duiuiribuui  collocare.  Usisi.  Uri.  3.  7.  36. 
E telò:  moglie s’accanò  in  liibbuiia. 

3 — Manta/ m.  Ar.  Sai.  r.  Alla  quinta  nrdla  eli’  é rimata , N'craba- 
migno  apparecchiar  la  dote  , Clic  le  sioos  «h  bitori  or  else  »'  accasa. 

4 — ' Imparentarsi  ron  uno  per  via  di  matrimmno.  Mahn.  n. lo  cbo 
fu  (j  aggiusti  pei*  sicurtà  con  un  «vunpagtio , il  quale  a' sur  «si  toca(A) 

5 — [ /«  si fin.  mt.  col.  4.  caso.')  Maritare.  R*> rg.  f esc.  fior.  3)8-  Èli* 

non  tra  sirabncchcroliuinU:  ricca , sicdsc  dia  poterne  altamente  c ist 
somma  grandr/aa  accasare  IP  tiahuole.  • 

Accasato,  Ac-<a-w-to.  Add.  m.  di  Accasare.  Piai  di  case  , Romita  di 
case.  Lat.  dumibus  isutruclus.  G.  f.  9.  J»6.  3.  Era  il  |«ù  bdlu  |>or»« 
di  villate,  t il  nitgiio  accasato  c iogunluuta  M.  f.  si.  «7.  Cua 
molte  belle  c rìcdie  possessioni  nubtliueule  accasate, 
a — Maritato  o Ammogliato.  Cuv.itc.  Apeccls.  cr.  Se  tu  te'  accasalo  » 
c noli  puoi  vacare  e altetideM:  Ir  Srr-Uura  e gli  inulti  aennoni , 
t senti  aita  carità  , odia  quale  | trutte  ugni  cu»a.  C'eCch.  Isu-anL  Pnd. 
Uu  Saoca^oggi  accanitosi  ut  questa  tara.  Buon.  fitr.  4 3 4-  Acca- 
sato per  noti  dire  aiuaicigjialo. 

3 — • Colili  che  piemie  statuì  in  alcun  luogo.  Dav.  fit.  Agric.  c.  14, 
La  ara  brotuisu  c 1 poh)  ricciuto  de' Siluri,  posti  a dumi) ■etto  4 

* Spagna  , mostra  estere  unti,  hi  ilari  tradite  tuli  vi  i accasali.  UL  (V) 

4 — * E nsetaf.  sullo  stesso  sigst.  Dea.  100.  Ingannati  dà  alcuni  notisi  che 
qualche  volta  abbiamo  ]<n-»i  ("  da  latini  J in  prtu  laura,  e pois  tiraoli 
per  nostri , o che  i volgaruxatori  per  qualche  uccasitjasc  a haucio  ia~ 
tf  d'itti,  c ci  ai  sono  poi  accasali.  (V) 

AcuatCAhC,  Ac-<a-»cu-re.  ( iV. dii.  e n.  fxiss.  insp.  Attendere,)  Succedere, 
(A'.  Cascale.)  fall,  evenire,  rontingerc.  Gr.  irqgisu intv.  fir.disc.  ars. 
MS.  Acciocché  e*  noti  intervenga  al  Fiihiiju  , come  *i  ft^gc  in  ama  no- 
vella <f  un  moderno , rlte  areaacó  ad  Adrsano  il  ac-to.  Alati.  fruAu 
rim.  latri,  a.  116.  Cum’  io  fui  dentro,  l' tate  j.nr  m infrasca,  È to‘  con- 
forta ad  aver  pa/irnxa,  Dì  quella  che  ugni  (turno  aver  sn  arcaseli. 

8 ci-lla  fss-ep.  in.  Ressv.  Gel.  Orafi  ufS . PtT  ragione  delle  im- 
pùi  tantiuimc  guerre  c altri  accideuti  rlw  acru-irarono  ind»-tU»rcgni*.(\') 

"3  — Convenire,  guadiate,  Acomaodai si  , ^11  ire  in  arretieù».  ( Cfeb 
r chr.  cas.  it al  che  vale  cmgruer*  , cnuvwnu , utile  esse.  ) Aegn. 
ette.  Ar  Perché  c si  Cscciun  quelle  co-c , alle  quali  accascisi  ti’  essere 
giuste  o ingiuste.  (A) 

4 — JVÀC*  1 ut'.  Rumi.  Tane.  Che  accasm?  ( A qual  fine?  A ohe  prò?)  (A) 
Àccavato,  Ai>ca-ic.»-to.  Add.  m.  da  Acxascaie.  ( A ) 

AccAsclAsimnro  , Ae<Hfll  Ba-to.  ( Sm.  Indeb  dimenio  delie  membra , 
/,oi»/ruijiric  di  fi trse.]  Im  arcani  un- . Lai.  r iiiUmals),  prfìslratio. 
Lib.  cur.  malati,  (pianilo  sotiu  in  questo  grande  «ccaaciammto  per  la 
Innghi-ixa  ddla  E bbre. 

Accak'Iarb,  Ac-cj-»c io-re.  fi.  pan  Aggravarti  o Indebolirsi  le  membro 
per  età  o per  mAauùt.  Lat.  prai-eMire  , valetudine  fiavari , ariate 
tngraveaccrr.  Ifant,  Inf.  -. 4-  $4  E però  leva  su.  vinci  1 ambascia.  Coll'a- 
nimo che  vìace-ogni  battaglia  r Se  c<4  suo  grave  corpo  itosi  s'accaacsa. 
a — E in  sign.  a U.  [Dcbiblrrc,  IbiMmiIìiy,  ] ( Dall' dir.  cassi  A in» 
de  fedirsi  di  forze  , venir  debole  nc  piedi,  cadere  ; onde  ti:  sciti  drbole, 
infermo,  (ili  Spugnuoli  bau  pure  >•  accada  hn/aòri»  per  uoni  debole.  ) 
A il  A.i  Andr.  pH.  I suoi  amvi  intiaimruno  e l’accasciano  -,  elli  uoo 
la»  il  poih-re.  ss  Roti.  fit.  La  verga,  la  cui  rima  il  ch  i acquista  , E fona 
violente  in  giù  l’ accascia  , Arco  fecrndo  di  sua  dotta  listare.  (B) 
AccAtriaTO,  Ar-  a-scià-lo.  Add.  sa.  dn  Acr**riarr.  /Affronta,  /usi tatto, 
X pastaio  , liidd-'Llo  , Infisuchùn.  ) Lat.  case  ut.  Dense!.  P.  ò'.  Altri- 
menti (limislrcrcmmn  d’ e«er  oce.Meiali  e raduti, 
dee  salass  i nei-io.'  (Milil.  ) A r -c4 .«r 'sua-méo-to.  Sm.  Quanirre,  Stasi urne 
dille  milizie,  f.  dell'  M -io.  (0) 

Aouiuii  .1  (Milit  ) Ac-ca-ser-mà-re.  Att.  da  Cenerma,  Alloegiamento 
de  snidali,  far  premiere  i (fu  ir  turi.  — ( jwrawee,  sin.  (Min)  ’ 

9 — ‘ n.  pass.  Acquartierarsi.  P . dell'  uso  1 ne->bg.  (0) 
AccAiT*[,LiMa«Td.  ( Marìn.)  Aé-r  — trt-D-iué»i-to  Sm.  .iome  che  si  dà 

0/  castello  della  prua  e della  p^ppa  ds  un  vascello.  (A) 

Ac.-Asiti.LATO  ( Mtrio.)  Ac-ej-‘ld-lu-to.  Add.  sn.  Dictst  et  un  vascello 
che  ha  fastelli  di  prua  e dn  /toppa.  (A) 

Acati  bai*  r sto,  ( M«L  ) Ar  <,» -tac-ra  • mt- . i-lo.  [ Sm  S nturjluiià  d-  am-rt 
che  ingombri!  il  petto  o la  testa.  — , Catarro.  Infimblatiira  T sin.]  ImL 
rbetinM.  LiÒr.  cur.  maiali.  In  qucVi*r>i  freldi  sopravvengcno  gb  acca, 
torramrnl  1 , che  mfreddssàsuie  sono  apprlMi. 

AccATAaaAaa,  (Med.)  Ac-ca-taivrà-re.  A.  ars.  — , Incatarrare  , Inrotar- 
rirc,  ivi.  Divenir  catmrnso^,  t/sur  compre nr  du  instami,  QutsL  filo • 
taf  C.  S.  Punta  avvenire  per  grande  sforzamento  angoscioso  e paura- 
réfe,  » che  1'  noni  di  ciò  acca  Urrà.  « 

A clava  «iato  ( Mesi  ) Ac-ca-tar-ri-lo,  Add.  m.  da  Àccatarrare , ( e si 
Usa  pure  emme  scsiwvivo.  ) Imi.  rhruinatscii*.  Libr.  ctsr.  sstahUL  S|  « 
in»  limbi  tivù  ottimo  per  li  acc.ilarrat». 

Accatastrub  , Ac-ca-U-stè-re.  [ Au.  do  OMa  gioita  a Ugna.  1 Far 
cubista  e df  xu  propriamente  delle  Legna.  ] tasi,  tlnsam  ligiiorum  co m- 
poncre. 

8 — E per  tinrlit.  si  drrribe  tt  ogni  altro  roso  che  s' assumisi  si  o s am- 
monii. i Ammassar*,  Ammucchéire  , A U orrore.  ) fondi,  freni.  9 61 . 
Ciascuna  di  queste  cose  vorrebbe-  una  dh-lu.irarione  propria  e da  per 
aé,  e ricercherebbe  agio  e bujo,  e voi  Ir  mi  fate  mmcalare  e quasi 
accatastare  tutte  insieme,  senza  «tarmi  tempo  nessuno.  Buon.  fin-.  4- 
.3.  5-  Q.irlli  arcaUHati  Piastre,  e arrdiin  quell' altro. 

J — Da  <'<ata*to  , cedro,  mie  Adilecimire-  Segr.  fior.  Star  4-  E pta* 


ACCATASTATO 

- thè  nel  dntnbuirla  «'aggregavano  i beni  di  riattano,  il  che  i Fiorai- 


ACCAVALLATO 


- » a era  Lutare,  »i  Q> Minò  quota  navetta  atnlo. 

Acurunn  , Ac-<a-la-*tà-b>.  Add.  m.  da  Arr«l«ltn>. 


79 

quali 


I>*ooe-  Sm.  ben.  F m\  ».  Xf.  Si  tronfino  mnitiaiime  mM , le  quali 
non  hgnfto  nome , onde  noi  uon  le  chiamiamo  con  i toliLoìì  propini, 

* r*r  la^iei'df L S,^S3SS*4' * UDh!  **  3 r No*.  Ma  pur  iiroginando  eterno**  ÀI- 

3 ^IaSSLZ  r f*  £ fr  * ' J!  «*»  Allato , e che  ral-U  aitmU  di  ciò  dovei  «*ktc  , 

J ( Addecimate.  ) fforg.  /»«.  a»*.  Ed  abiterebbe  non  poro  pianto  n fermò  di  aoBrnre  li  mi  Cmtaaii.  (A) 
fulcro  wdcru  «Ito  U «ncdmirno  tnbo  descritti,  c per  dir  a»  , 4 - Dènti  <S  tutte  quelle  cam  che  , ,ìer  eenre  tpnjmorzimutu  o non 
aaaull,  o «I  puro  modo  nostro  iiccaU»laU.  veritimiU  noti  paiono  nostre  ma  d altrui  t crxne  rrttc  acuii  * lode 

*ìh.7tZ*”  «. t*?”**!*^ *\  a^rcL  “Tv  Becrm,i^»  **•  ******  * * Chi  Mi  dica  anche  Starvi  i pigione.  Ut.  .ncincrueti.  Or. 

•"■**  Gr:  ^«rflIfct-Buon.  flrr.  j.  f 3.  Oiroé  gXmttv.lotd-*»  Borgh.  Drig.Fb.  iS6.\& n mi  mare  rii  gran  fello. 

. ci*  « -»  andito  Con  quello  aoratUhr,sl*.  * * «fi  yàat  ; ^ Rii  queir  uccello  , d' accattate  , 

AcrarriUBiW  t Ac<at  U-mdo-lo.  Am.  Aootglàma.  Fir.  Dite.  mi.  So.  altri  , lodi  abbellirai.  (V)  ** 

uZJ^Tartel™'  JdlS'cS*  y°°  Accattato..,  Ac-rat-tUÓ-rc.  Però.  m.  <tf  Accattare.  Che  accatto.  taL  mo- 

3 !^LV«iL  il  Ìi£LSS **' tHtl  6hjf,  ‘,M,,mcnU  #u,1°’cc'  ««"»  Gr.  8j fe.tfjAOo,.  fW  óooc.  no...  3,  Gli  potatori  ..anno  lieti, 

Ac  aihk  iu  » ’ . . 1 • òr  'Vi  r » I _ _ * f^1  •°°W«n  trilli.  Af.  y So.  Mandò  Hi  nuovo  gli  predicati*!  , e 

*2^  «••  •?*“?*  ;«rr  ? r*H'  « Ma  .voEndo»  umì 

, , , , ’ T ugtupoatq , Dcm/a  r*.  «coatta  per  li  tuoi  cittadini  , die  aviro»  rii  lume  le  mani  a ali  accattatori. 

liti  <-*  * 

*r=su.isr2f^i  s^ij«afaf  «s 

É‘  ron  ,*'»«nte  ;e  PT*  ■*£*"  f****"  o^»»  va|t,  .«u..dn  u «sa- di  quello  calcato  d «catta toni  di  rariitn  aorte.  (V) 

ì*rJ£n*i*-l  ^ IT'C1,‘i-  } ^ Aa'.TT.Tatra,  Ac-nu-ta-tri^r.  fW,/  A’  ArraHam.^  jarotr».  Cnitr. 
a — Pr.-n.h-rr  ^ ^****1*  — ^ ?*aft,loi  a tMwnd».  /c«.  La  donna  acratuirirr  con  quel  KunbiibireiB  in  collo  c c.  ) 

.irnmY^r.  d*.  n‘1'n  .*  aJJ“*  <J»  Acr.rr.TCiu  , Ac-cat-t^tii-r».  [J'.’]  L' accollar»,  f.n.  rnutuatio.  ^irf. 

\m  T.l\-  V&\  Cbc  *21  V * dMr  b l,,l,J  *rr4,h  On  A.  Miche  A Bamlidloda  Nuuvuli  pef  empie  76  d.  poponi  e per 
il  «uo  lume  dal  «nfe  e U mu  di woil.it.  <*  (morato  cri  Ungule  pc,  o5  di  Idcdiirri , c ikt  arratlatura  di  Wlu.  1 1 

fili  oarunimcnti  drlT mw  « <1.1  r altra,  k q»v»i  .-  K per  quote,  e a — • Qm-M.wxionc. Vmv.  (O) 

^lÌZ^T" h JF"9  A,  * lun*  •Tr*,,“  •“  “*•'*»  A«iTT».,a  , Ae-cat  te-n  a.  «£/C  f." aoii't'inf.  Il  m -odiare.  -,  Adatta- 
7*!.^‘rUVvA  ” Ò-/“'  C<“‘  ,05'  U **““  tunp'dc  Io  accattò  tur»,  Aoa.tt.imrr.to , Arroto,  ti,,.  IaL  ep.  /».  JV.  ImUendolo, 

1 Mnklirir.'  T i.m,.5n.rv  -j  e «,  < n. il.  . ì - c,tc  ^°',PDe  lj,r“r  T«Hi' arte  ddl’ accatterò.  /V.  yac.  T.  1.  5.  3».  Se 

3 dure ,"!£  ( D;  UL  T ™ Pe,Vloro  » m-  a f.r  qnaf.  acattcnx  Coli  ^4  Ine.  j. 

Rhare  enn  prirRbi  c-cn<,  Iminflie , «me  fcnuo  Kl.  ancattnm.  ) A«e.  Ii„..rda|i  che  tu , non  ec.  elu.tf  f oo<«  tuo  fottopoocodoti  ai- 
nu.  65.4p  q«x-dn  Imipo  d'w  cj«-bi  dorano  ad  accattar  Hmrmi.u  per  Y accader^  Mlecwi  nome  aftroi.  ‘ 

alU,  ff '*  *»PbT%V  Ejvrrur  „L  ***»*>*-  Ao^.rrt),  Ac-cit-to.  Sm.  Acca  furia.  Cuà t rk  «M  <W.  De  comperato 

»«/  nM  • * **■*•  accatto  Nini  u il  Inion,  com’  quel  eli’  a dono  c priw.  L Ir.  /u-  </.  tJ. 


rcu:h«rrelLi , cLc  rt»U  era  erau  I.  min  in  accatto,  per  tire  il  fascio 
. »,„r-,7  ; -,  , ' • di  S.  Jwopo.  Ma!m.  t;  3;.  Noi  * 

4 — PraeMCMK  , Acqaàatare,  per  lo  più,  biaumo,  lode,  broevolrtwa  3 — * — - *•  ' 


tirai!  pa^a 


, — — . . _ ( B — ^ _ , rrnjonn,  _ 

ora  3 — ImpHirùme,  t Ora  vena.]  mpcirll.  c «Lai  vóe.  capitolò’  lit 

di-  poto,  die  primo  i latini  harlurì  rtPa  tributo  jier  tc-ta  o rapa  ) ‘l 
,c  D>  ri-,  «a  «5.  ttO.  In  qiiestp  mrnA^li  arcuili  ri  hai /dii  mici 


re  de  IT  altro  die  aLhtamn  aeratlalo.  S.  Oin>l.  Pia.  E non  fidi  niai 
uno  giudo  jl.Wl  maUj  da  Dio,  nè  i \vpi  ligliuoii  andar»  aecat- 
p«nc.  ■* 

Tracciar 

milL  Imi.  captare.-  Cr.Xa^af».  Data.  Inf.  s.f.  lucontinntza,  mali- 
ria,  c la  matti  Ju  <1  mi  itati-  \ e come  inruntinen/a  Atro  Dio  oHemle  , c 

255 “f*"" *"***•  i1-  ^ p» u iwwniMM  .—.no nuli.. àwt'wi.' a«» uimàiì  «niU. 

WUUOTOrc,  ce.  E » ,x  t ,cc  mrn, . .n  .lur  h c,.m  dd  I,  fr.,...  ,pdi<i«u.  un»  .n  «ri»»  «xMto  .-oludioi. 

CO..«.n  di  r.tdl».  Ir.  G.W.  7W.  t,  allor.  «noie  ncd»„..cc«-  3 - • Col  .rAnd^Vs  Limui.urc,  Mrodk.n-,  (A) 

“!“  J“«Jo -di»  «UU.U  PWMB  tori.., o r„-r  4 - • E fa.  Aiul.re  in  ludi.  , Prrùlrr  dMdnX  da  .Uri.  fA) 

nl““'  » f“  “S*.”  re  -lu.  toudt  Cr.  4 i.  to-rt  ebr  .U  Arc«uk  di»,  d.  , tu,-.»™-,  fi.m.d.oir.. 

ni.,  tir  And  addili  i .Mirali!  . ....  . ...  ...  ._ 


wnro- 

Toc. 

ipcrpo 


a e accada  nobiltà. 

5 — Comperare.  ( Dal  frane,  anfanato  arhapter.  onda  ti  è tratto  nrhc- 
trr  coni|M  rare.  ) G.  y.  j.  p.  p.  Trovatolo  il  drlta  rubaldo,  il  »*e  al. 
traveno  io  «u  un  m«po,'c  Tenia  gridan.lo-1  Chi  aaCatta  Manfwli,  chi 
•realtà  Manf.edi.  *»  Itimi.  Lai.  rf.  Tutto  c»to  ru  milo  cercano  mer- 
Cinti , Ir  lini  fati,  atfritti , £uj|o  acratlandn  di  pgemo-r  pietre.  ( Y ) Pe- 
car.  g.  i.  Accattò  «lodici  capi*  nere  «la  Sali  ;«l  anJoucoc.  (A) 

6 — ‘ Ld  in  tento  in, taf.  GutU.  Let  M.  3».  Ma  diavolo  , mio  c ter- 
ra , cjih  c acci Ualo  Oli  auro  e travaglio  mollo.  (V) 


•cn»  proprio  i Prender  q.ukbe  com  da  altri;  nel  fi(t.  vale  Cercar  limo- 
•»i«|c  li  prende  anche  «petto  nd  morale  per  Proccufare  a »e  qualche 
eoa» , come  Inde  , benevolenza,  protri  ione  Ltmotinare  i affine  ili  Sten- 
diyire  ; ma  quoto  mole  aneli?  prmcirrii  in  fiwn»  iridata  per  trovar 
con  i «iodio  : come  mendicar  preterii,  teutt.  Pitoccare  indirne  un' idea 
più  ignobile  di  Mendicare. 

Accirrour»  f Ac-cat-tò-li-ca.  (51/*]  V.  di  sdmé  t vale  Accatto.  Mfatm.  t. 
So.  Tri>ia  e •Ir.iKÌua  poi  jicr  la  iMtxoliCa  Da  torio  mendicava  «I- 
T acrottolica. 


J - fr*-  «I.  3,-.  »•  Ki-s.'.dolo  ptr  «m,  eld  mk»  A.T.,TO.,  , AMal  lAm.  [,f„l  rm.  rfi.  A-r.ll.lorr,  Ma  Umiptr 

p,„U  d.lR..,H»j,n  «kto,!.,  »/.  fc>„  ^ 1 rng*.  ,..L  maidica»  Gr.  «T-v.jIt.  fr.CImLPrl. 

r r j'  1 ““!f°  Ojf*  "5?"  *■  A.  Ai.iriei.dfil  u,«n,,  ,i  mito.»  ,t,nni«,av,nirnle  . far  iMononr. 

? r «'  V*”"  «■  *«•  «««*.  d.1  IH.  t>  A • (Boi  ) W.dr-o  lr.  P«L  /.«.  ».  Agf  * 

m LTr?^3!r  ■ fi*.**  ***••  ertv~~*i 

8 J V1'0^’  F,'r  avcn!  ’ ^ nel  nrAo  ArratUrr  altni.  marito  o Aivav*,.cir«,  4Sca*>Pctre.  All.  Supera* , Salir  ,yrt , Sormontare. 
^ f , vT^  TrT?  *tn,U  TT\  y Sa  ,f'.‘  ‘ *"*5^  P**  Or.  Buceri.  IP.  S-aprivan  la  via  rrdk  «mie  per  «ccankare  il  para- 

raoritu.  Aid-  ui.  /l.  T.  5.  Ln  ano  co.ilad.no  iuta  rolla  jrn  «lime  q.«-  Xcuer  r .nicner  in  d.  litro  i difrnuwi  (Ai 

.«e  |«t»kr  U t-lcun  aoratlò  ■W*W-(A)  _ rnunL  Pan  anatntntmi,  ConlV/er  t rpocl*.  Bald.  Dee.  (A) 

0 TZjiS' V ^ 3 G Kl- 1 1 tS'J'  8‘  Jr,,rT'dnno  di  3 — «7Chir.)  Diceti  di  due  frammenti  d'otta  frattumto  , che  riducami 
«fc-Sdlmhcni  /Le.  AW.  »3.  A u,mrt,*r»nAemtndeldlUnMh*nt.  deffiJo  cuitW^enmmoih.D.'} 
A.  L hmwj«Iu  <W. , occ^larmo.  Accavilcato,  Ae^a-ral-cà-to.  231  m.  </<  Accavalcai  K.  r*  mq.  (O) 

’ ®tnd*care ’ n»rod.c»e,  nmndican,  nMiatim  %.-  AccAVAtraTci.4.  (Ar.,  M«.  ) Ac-ca-Tal-a.-lù-n».  A'f  Diteti  che  t «edito* 


«•  - . . . - <«AA*  MA  A«l 

eli  egli  C*J  quegli  et*  <«ar  «Ina  ad  accattare  «Ila  |>otl».  Guid.'G.  o metta  i *-  *<•  -*•-  *---•-  »r — r ...j J.n. 


» i_  .. • . — ' p°'>‘  Gu,ri.  li.  o metta  pajuola  atti'  onJttrio , /«reni  di' teautUr  r andimento  della 

» ergo^KWiuciile  v«  m aitando  ad  luran  ad  u«cn>  , Ium  h «o  imva  lor-  metut  ininnlo  (A)  ‘ 

!HC  11 **•  T*  ,V  fu  ndffc«‘Ur  frequente,  Aro*f*..a»«e,  ArVa-valiii-rt.  [Alt  ] — , Cav.ilciare , Cavalcare,  un. 

• f...*!,  .'al“  o l"3  "’j  ' è • 7»  , ■ r,  , òtar  wyw-u  qnat.tnmlia  cosa  crv»  m«t  ,cnm^«(  da'Unah’iiAa  t t altra 

"TV  ^ ^ dl  Tn*  K 0,1  ^ mcrrah»  afaffnùJ».  .Vun,/,i.  trovi  dW/o  attiro  u Sale.  Aneti,  i.unl.  1. 

IO  r fta.^ouìm-1  W ròf  y„r  n ir  .0  - - pf  E ruialcjie  c d' occarakiare  c /d'acca vn|cio«e , die  tulli  quimli 

AmTTiT  * Afiai  ti  li  .n<n  ir  r • AwinuuiWTO.  * ( diir.  ) Ac-ca- val-la-mAi-to.  Sm.  Sofia  <ff  tpotta- 

A.pnSS  uriu-™’ iftajgr * lUT* ,Tdkr  1 


ed  aera  vai- 


giu  , Tutto  accattalo  , ed  erta-  crude  c culle. 


* — * [iV.  Mfk.  ] yarch.  Let.  j5o.  I lutui  ec.  rimangono  ijouati,  tchbcia» 


r tL?^sk: 5 ^ ^ “-*■  * • 

» di  li.1  b»»  -lini  ito.  . T»...o  -»ii , d.  T,Ilo  d.  A.o,1._t,f,  A-  i..i.m»,  /.</.  «.  * An.v.lUn  Tr.-.i  W«m. 


So 


ACCAVIGLIARE 


Lutili' li  a.  lo  questa  lor  sepoltura  tteuuw  lutti  dopo  I di  del  gm- 
. duro , re.  accavallali , amraajMli. 
a — * Per  mela/.  Ammonticchiato.  (0) 

Accavigli  a m.  (Ar.  Me».  ) Ac-ca-ri-gliare.  Utt.  ] Avvolgerei  distender, 
are a a aire  cose  Iflate  sopra  la  caviglia  ; [o  piuOoeto  Torcere  la  tela 
sul  cm’ìgh'atvj  ' . ocdocsh*  prenda  maggior  luctnutxa.  ) 

Acc»  viglut» , * ’ At>ca-v»-«lia-t©.  Add  m.  dt  Accavigliar».  Avvolto  , In- 
u-rio  sopri  la  ca-èglia.  r . di  rag.  (0) 

Acca»  iglutou.*  (Ar-  Me»-).  Ac-ca-n-gua-tù-ce.  P tri.  m.  di  Aecariglure-(0) 
Aocacankstn  , Ac-ce-ca-tuéu- to  [ >/*  ì L accecare  , [ h Stalo  A creai. — , 
Acciccamcoto , sin.  ] Lai.  «mucca tu».  Bui.  llnj»)  l' accecai», «ito  del  re 
Edipo,  venne  il  reggimento  a due  ino  figliuoli, 
a — Per  metqfi  I agamo.  Leu.  allucinatili.  Or.  je*r<i^oip*  GniJ.  G AUor» 
<l*e  cuti  perpetuo  accecameli  lo  awxrviwtu  la  genie  in  errore.  M.  P. 
p.  io5-  fe  aò  fu  acoocMBOdo,  die  il  He  , ricevuti  t «Lanari,  gli  die  La 
pici  oliatina  contea  di  Verghi.  . ^ ‘ . . " 

3 — aiiiuTLALc.  * (sTeol.  ) Cmuiste  ne/  non  scalini  t importanza  de!  sal- 
darti e il  pregio  drilli  thrr.nl.  ( Iter  ) 

A cc traimi , Ac-ce-aurte . Puri.  Che  aixtffa.  Salv.  Cid.  £urip.  Puosu 
L'  accecante  turati  da  ine  pigliare?  (A)  . 

Accecata,  A<Scc-ci-re.  [ Atto  ] Privar  Alla  bea  degù  occhi.  P.  ANn- 
glia  re.  Lai.  cioccare , ubcuccare.  (ir-  nfil»  G-  Z',  1 4 ».  Ma  poi 
al  dello  Lui.*  fu  preso  a Verona  e fu  accecalo,  n Salvisi.  Ctu.  lod-  A- 
v nido  gii  i Satiri  1 opera  luco  pruine»»*  ned*  accecare  il  Ciclopc.  (N) 
a — * Per  similit.  Si  dice  dogai  cosa  aperta  A cui  ti  riempia  U vano 
con  motorie  finirvi  rumar  desttr,  , togliendole  coti  la  lu<e.  Sega.  Gii 
cominciavano  a gettar  nella  foasa  baci  di  iroocbi  c di  rami  , c tutto 
ciò  ebe  loro  veniva  alle  roani,  per  acnecark.  (tir) 

3 — Scancellare.  G.  P.  «a.  ai.  ».  E chiunque  avoae  da pinU  1'  arme 
«a  iu  aua  o di  fuori,  la  dovcwe  iapcgncrc  c accecare. 

4 — * Oicunue.  Pai.  Pii-  Gli  «mucchi  umidi  Cui  clic  i marmi  e i nutloiii 
gettano  una  certa  >a Indine  , e perciò  accecano  c li  aunghino  iculorfr- 

, eie  pitture.  (A) 

5 — oso  spicchio , o altra  cola  Minile  = Renderla  oscura  di  lucida 
che  quella  era. 

fi  — o*a  ria  ama  —^furarla  affinché  non  entri  la  Issò  e.  Lai.  obatrurrc. 

7 — i«  i'hku,  *iii  o Minili  Guatine  loro  gU  occhi.  troncandone 
le  messe  Dav.  Coli.  ifj.  Il  ciriegin  fa'  arme  tu  t)  in  Ini  ctriffeio  sak 
v alito , ma  non  amorini) , perché  quelli  da  |>riina  fanno  gran  pruova, 
per  ewer  tanto  nmoroai,  onde  dii  fa  nNti  a vendere,  gli  «ceca. 

8 — cs  a valla.  (Marin.)  Ritto-umore  una  falla  in  un  imitò  pronto , lino 
thè  si  pinta  chiudere  r/<c/j|ZmedH  (S) 

*)  — ut  unrouai,  (Miiil-)  A^lmboccare.  GahL  Si  .poteva  trovar 
ondo  che  le  co  tinnii  me  non  fi»ss*ru  cosi  esposte  «1  carne  imboccate 
ed  accecate.  ( Qui  in  tign.  putì.  ) \Gr) 

•o  — U toitam  ( Ar.  Me».)  Sqfigagétg  stipili  cestino  A tcaUu.re. 
Tatg.  Polle  d’ acqua  f.llc  accecare  o copi  ire.  (A) 


— uba  vm  , oa  canoa.  se  Tir  ohe  la  usta  o capocchia  tmidrtn 
per  dito  Ho  , t riempia  il  bue O «lecerlo.  — , Far  la  Cacca  , liiu  (A) 

» — Per  mela/.  [SÌ  riferisce  alTarumn .]  G-  P.  «fv»3».  6.11  destino 
ordinilo  da  Dir),  per  punire  le  peccata , uòu  può  preterire  rii*  ac- 
cicca  P animi  i de"  popoli. 

«3  — In  tigni/.  n.  pan.  Divenir  cieco.  Lai.  «Mascari.  Pollati.  Il  ca- 
vatore ar  vedrà  gli  acci 
■aua.  (B) 

»4  — #**r  ‘imilìt.  Accecarli  le  orine.  (lluL  ) Mancare,  Cessare.  Vu. 
addringi.  Su/v.  !fic.  Atei.  E sorgono  Ò*  intorno  alla  Iucca  del  venire 


i ocelli  dèlia  vile  aperti,  accecheranno*! , suuasfK- 


i «giranti  dolori  , e ri  ai  accecano  le  urine.  (A) 

> — ' Rotata/.  Jfocr.  noe.  di.  ||,1  Alla  gelosia  I 


i Crete,  hi.  3.  p.  3j6.  Se  1*  agirlo  occhio  ddk  «ite  todrè  il 
cavatore,  arcecbcraai  la  speratila  grande  della  vendmimia.  (V)  f 
»C  --  lo  sign.  n.  tu».  Divenir  ricco.  Poto.  Uosa.  11  L ròo.Cujyi  che  or- 
dinalo era  1'amin.iraaru,  accecò. 

«7  — L metqfi  Pii.  SS.  PP.  etri.  eoi.  Il  misero  monaco  accieeò,  e 
consenti*  in  sc'iurdesituo  di  mal  fare  con  lei.  (V) 

Aòrte  to'  , Aevce-càd n.  Atld.  m.  da  Accecare.  — , Acciènto . n>t. 
a — ( Ar.  Me».  ) Diteti  che  f preti  <f  un  pr.nu  è accecalo  , all - hb*  è 
ttouo  run./to.  thtUe  d> posi  stani  in  modo  che  raamne  sepolto  nel  greto 
o renttjn.  Pivioni.  (A) 

3 — /«  eign  metot/  Bocc,  noe.  33  14  Accecata  dalla  sua  ira  ; »' ae- 
vitò c6Ua  morte  di  Bestngnoae  T Onta,  che  ricever  le  era  panila,  vcO- 
dware.  » Sa!vùt.  Co».  *77.  Farmi  » rertamente  in  altre  coae  pcr«pkoci 
e-  lincei , la  questo  semtmno  d‘  «mere  accecati.  (X) 

ArcacATOi^  ( Ar.  Mca.)  A c-cr-o- tó- ì.  Sol  pi.  S aumenti  A arciajn  A 
dnette  firmo , che  addottati  in  un  c, maone  fervono  ad  incavare  1 
piani  nello  Avne  parti  eUForiu  lo.  (A) 

Accecatoio  , Acceca  tò-io.  Sm.  Spes  e dt  saetta  da  trapana  , che  ha  la 
sua  etmmità  tronca  a linea  retta  e taglùnte,  ut  tu  tul  1.1  a-ure  un 
fi  ro . onde  unita  rkev.ro  la  capocchia  et  un  càrodo  o A u-m  vite 
o altro,  arche  tpièli  e non  nudi.  (A)  ,3f 

AccvcAroaa,  Ac-cnca-tó-re.  P uh.  m A Accecare.  Lai.  nmt ater.  (A) 
Aocbtat«ic*,  Ac-ceca-Iim*.  Prrh  f.  Che  acceca.  Lai  enenreatr**-  ù A 
iap.  Vedere  «dunque  dovevi,  Amore  «mere  una  pnaskma  a cerca  Irne 
defl*  animo.  (A) 

^ — ( Ar.  Mei.  ) Incavo  in  cui  si  fa  la  tetta  alto  viti  o altro  che 
abbia  Un  capo  che  debb' essere  accecato.  (A) 
ilrWltiu,  * ’Àcce-ca  tiW*.  Sf.  Sgorbia  o cn#c; Datura  che  si Jk rullo 
•ertilo.  Trotto  Ciò  p.  60.  E vedete  ancora  nella  tavola  ove  amo  scriUe 
M Jejtgt  quante  accecature  ,*  canodlature  ri  si  £1,  io  u rima  nella  Lgct 
Gnliinia  , e due  anni  poscia  mila  legge  Camia.  (N) 

* T M'toJ-  Ingatun,  Froda.  — TroL  Ck.  gA.  Ad  isqne  ae  biro  li  seg- 
gi , co-'  nella  moUiULllne , dove  ha  grand*  liaugo  d usare  coae  simu- 
lata id  Jccecatuicr(B) 

3 — - 4 Ar.  M's.  ) Piccola  inceratura  a umiglttvua  A tono  rcreuiato 


ACCF.LLANA 

/ulta  in  un  pesto  A metallo  con  saetta  da  tre  o quattro  fàcce.  V. 

Acceca  lo jo.  (A) 

AccacArin.se  , * Ao^aca-ii-d-ne.  Sf.  Accecamento.  Boti.  Leu.  pk.  1.  Ai. 
f tiorgh  Leu.  J Per  S.  paolo  I'  «cc*c4*ìodc  di  Elioni  nugo.  l'den. 
ili».  5.  11.  Chi  gn  alilo  iotctidcivhix  qui  da  accacaaioac  c non  ic* 
adimcsto  / (B)  • 

AcCvoca*  , Ac-  r-dc-ve.  JV.  au.  anom.  f'.  L.  Accostarti , Appretterà. 
G.  K . oa.  tot.  4.  U popolo  non  ri  I»Xca  accedere  , nè  punire.  Dani. 
Purg.  io.  7 4 Gjiu*  drgn.nti  d’ accedere  al  iirnute?  Cam.  Par.  ».  Nrfl* 
ullimj  capitolo  fa  tua  urazsooc  a do*tra  Donna , po«  aronde  a vrsh-re 
quell'  ultima  tJiciUii  . Cr.  a.  s3.  ti.  La  quale  ( tagli, stura  ) a poco 
a poco  acci  via  , c vada  alla  loidnlk  e al  taglia 

* T-  ^ 4i&urmU.  Approvare , Aderire,  Convenire  ori  porr  re  i'on  altro. 
Coir.  Leu.  Gli  altri,  vtd-  .1^1  la  uhm  rost  roti  «tu,  per  luwra  »ccc- 
«krouo,  N.  Sp.  (Miii)  Sa', -in.  Csie^ioi.  Alla  scatena*  de  q tali  chi 
npu  accede,  con  uria  panda  abbondo  ol menta  può  mot  «mriato.M’ 

Ac  edere  i nu.  di  itiostétrii  -,  ma  il  |>euilo  si  prende  asjrbe  d'tirdi- 
njn»  ili  senso  di  aoconscntirc  a qualche  comi,  di  convenire  con  altri 
nella  opiiimnr,  tic’ patti  ec. 

Ali. «ulto  , • Ac-cr-thi-to.  Par*,  post,  del  v.  Accedere,  f^oce  A nw/VnÉ) 
Awena.a,  Ac  crt-fa  rc.  ( Atto  )./  r.  Celb.  J Preside»  col  crf> , Ab- 
boccare , ma  e pr'prio  Alle  bestie.  Lai.  duiùbiu  arri  pere.  Dani.  Inf 
i3.  v 7.  Ei  ne  pertanoo  dietro  più  crudeli , Che  cane  a quella  levrv  eh* 
egli  eccella.  Dutam.  ».  37.  Sj  l ui,  noi  so  dico  dal  palTeft,  Trai 
qua’ di  Faltcruua  uu  serpe  corre.  Clic  par  che  ’i  oorp)  di  dnscusu  arcétfe. 
Abcsrraiu , * Ac-cof-fà-to.  Add L m.  da  AccUkrc.  Pioso  con  /órsa , A fi 
ferrato.  K.  dt  >og.  (U)  J J 

Accecòfa.  ( St  N.  ) Ac-cèg-gia.  [Sf]  < Dal  Ut  acuì  punU.)  Uccel- 
lo noto.  A becco  lungo  C ed  acuto  a gusta  dì  punta, ì e di  penne  si- 
aule  alla  Starna.  —,  Bcocscoa  , un.  Lut.  sp,l„psx  ^ gallinago.  Gr. 

CqnL  Cani.  45<J-  Le  stinte,  i tordi , l’aorrggt , e ì Lgia- 
■•1  •«>  già  l*uom  111  mite  le  sUgmwi.  Mora,  tx  u>g,  Non  ti  co- 

m»ce  ogni  volta  lacceggu  Al  beerò  liiogo.  Ar.  Pur.  i4  <p,.  goal  buon 
Mtor  che  l'anitra  o l'aircggu,  Slarrvi  o colucntia  o »■— ■!  altro  augel- 
lo Venirti  incuntrordi  luutano  reggia, 

* “»  figliar  f atteggia.  Darsi  di  chi  sta  in  tempo  A notte  il  verno  al 
rosso  aspettando , natta  la  nsctnfvru  da  i cacciatori , che  aspettai» 
le  morgH*  A passo. 

ALCaxcaauaaio,  Ac-cr-le-ra-méh-to.  [ Sm.  Vasto  A mi  Aerare.  — , Ae- 
celcraxiunr,  Aceelcraoaa,  sui.  J Va.  acce  lentia.  Gr.vCJltfi.  S.tgg.  isnr. 
esp.Ai.  Equiri  preso  atqii4nU>  if  acre l.  ranssnl  »,  beuclic  ùntiassuio  ee. 
a — * (Mecc.)  on  res,  unesit;  A velocitò,  che  coni  corpo  nolente 

acquista  in  nsgipne  Al  tuo  m ainarsi  A centro  Alla  terra.  (Ne) 
Aci-auMaaaa/  Ac  ce  Ic-ràmga-V/' AJ,oU  ,mmt  ./'.Arrrleraroenln.  P.u^O) 
Auauiut  , A c-oede-rà  rc.  ( Alt.  J Ajf rollar -,  Accrescer  clorito,.  Lai. 
•creimi re , celerini.  Gr.  ùepnso.  l'oc.  Dm-,  sL  ».  spi  Acrclerò  I*  im- 
presa di  V«fpa*i.mo  I’  dep  ilo  d lllma- vmiiL»  dii  »uo.  Ar.  pur.  4 • 
* 4 Accsliramhi  il  volvlor  le  peofk,  4àm  larghe  ruote  in  terra  a por 
si  venne.  £ 34  44  l^rché  la  tu  nou  gli  ua  intercetta  Dal  fumo, 
i pass  arcrlerar  c <1  fretti. 

1 — tl  n.  pàss.  (Cnacere  rn  celerità.]  Sagg.  nat.  eep.  »63.  Dagradi  81 
c metto  l'acorienb  scnsib, lineate  il  mi»  del  suo  livello. 

Arderne,  i sui,  di  A ff  iettare -,  nu  il  primo  appartiene  piò  pro- 
priamente alle  cose  finche  : moto  , polso  accelerato. 

AunuuTutreti  , Ac-re-le-ra-Ia-«uéi»-te.  Aw.  Con  aedenauento.  Lal.ce- 
Irriler.  Gr.  Ld-r.  cur.  fòhbr.  Male  acooaiotii  più  .v-teleraLsmmtn 

n toma  no.  E kpprveni.  S«  dee  v amn.nnlr.ne  arerleroUinrolc  lì  rem-riso. 
Aerai,  sua  vivo  , Ac^rrdvra-ti-vo.  Add.  ah  Che  arce  lem,  [Speditivo.]  Lato 
fot  ma  udì  vini  luhcns,  frati  nalnr.  Gr.  pisan/o?.  làte.  cur.  matita.  I 
rondicsunentt  piu  srasplin  ino  . pni  arorlerstivi  della  uniti). 
Acretwurc.  , Ac-cc-le-ra-to.  Add.  m.  da  Accelerare  (Ardrido,  PnmtniJ 
Lai.  a ctf  kiuln»,  fedina  tua.  Pati c «77  La  qiurSn.Lx.m  mudinone  , 
che  dee  «ver  L confessione  , li  è sere  lenita  , clic  altri  si  c. .tifoni  tnlo 
fatto  il  prrratn.  , 

a — [Afrettato  ] Guice.  Si.  il.  Li  conservava  ordinati,  bcprhé  canmsi- 
- nat» ero  con  ps*so  arri- lenito. 

3 — (Fis.  ) //scesi  accelerilo  il  moeo  [ quoti  A gli  spaaii  percorsi  dal 
-mobile  in  temisi  eguali  sono  sMivgMrénmentr  «n  mgi brr,  ed  e ] con  vario 
di  aiolo  equeìklr.  GoL  IhaL  mctjgi.  fri  verifichino  nel  moti»  d«i  gravi 
naturalmente  devendenti  , c Bcrricrali.  E aps>rr-.so  : Mot  * 
mente  acceleralo  esser  quello  nel  qnak  la  velocità  and,w 
secando  che  cresce  lo  sàteio  che  si  va  passando.  * 

4—  * Agg.  di  pois-, , quando  i piu  frequente  Air  ordinario.  (A.O.) 

Acczlzl ATons , A.  -ce-le-r  Perb.m  di  Acrtlerure.  V.  ] .Ardere, ivo. 

» — ( Auat.  ) Lato  ’arcHer aloe.  Mavili  hulbaeavemon  , che  centrate». 

Asè  atxrlen.su>  r uscita  df'.l  un:  10.  ( A.  O.) 

AocaxaaaTsica,  Ac-ccric-ra-tri-cr.  Peri./.  A Accelerare.  TagK  Ira.  tr. 
Cosi  avviene  nei  corpi  dalla  gravita  acccferalrire  neceuriati  a «I  a.'ciricrr'A) 

* — * ( Mecc  ) Agg.  di  Kma , od  è la  fona  o cauta  che  aedem  1 1 

moto  d-  un  cupa.  Dir.  Mal.  ' • ' . ' - * 

Afces.taxiaovi,  Ac^cle-ra-ii-ò-ne.  [Sfi]  Acderotqtuto  LmL  frstmatio.  Zi- 
baùL  Audr . Con  imMimla  a ree  hr  ariosi*,  mpfnggllmsero  nou  aspettali. 
Gal,  disti,  tsst.  »3 7 Si  è contentato  d*  n iwler  te  ragione  dell'  nrcrlrrteionr. 
a — ( Aslr.  ] Applicamo»  dagli  amichi  ottmnrmi  a A stello  fisse  , ed 
npr  tneva  U d'j/tronan  tra  la  nvn/msone  del  prèmo  ambia  e tu  ri- 
* volsuaone  s olire  , la  quale  compiti  svri  a 4 m/orài  e V»  seno, a t.  (A) 

» — mussa  HUI  tretxa.  'Eh  quvriuT'A  che  awwm  oppa- 
nnteami Ha  ogni  gimmo  nel  loro  levoru  . tnmontan  e panare  pel  me- 
minuto.  Do.  Mut. 

3 — * (Mete  ) Aceroecimontn  d,  vohckà  chea  carpi  alloc  hi  sono  in 
maio  nervos  o dalla  loro  grmèlauone.  Dia.  Mal 
Acculava.  ( Ar.  Mcs.  ) Ar-cel-li-no.  Sfi.  Panno  ani  corneale  rosi  Atto 
penhè  tenuto  doccia  e tonai  i ck. semita  «ri  aUrv  nome  Mma  ku». 
Min.  Malmantik.  (A)  • , 


ACCELLENTE 

Aiteturrr*.  Ar-cA\i°-*-  iAdd.fi*m.ì  F.J.y.  • di'  Ecodtaitr.  Coll. 

SS-,  Pad.  à «no"0  acccUmt*  più  thè  neo  è U «oprahfai&iiiiM. 

Au svimi-  (Àr.  Bn.  ) Ae-gm-c »à-fr.  Alt.  Pulire  ceni  Mu«  • WiN 
addali  O altro  '*“>  *'*  cui  « wigòd  lingeiv  cu f cotone  direna  di 
quell  ’ th»  vi  u trave**.  Si  Aie  arn-fe  Umn',  (A) 


ACCENSIONE 


81 


Acc«m»«»*»-  Aocr»4iii-l«.  L /*«•».  1 CAr  wumù.  A«fe.  - 


, Or. 


i.yrwv*v™  . 

muW  CV.  ^ Alcuni  aocmdrtOi  le haooutr, »d agito  Ir  «pcaffioo. 


AanaiM,  Ac^róefart*  (Alt,  anom.  — , r , 

o Avviar  fimo)  a checché  H a*.  La/.  Hxmdafr,  miUamair.  tir. 
naita.  Box.  nav.  auy.  Sotto  coi»  U petto  r coll  Laccà)n , «W  toro 
petalo  ivo,  un  poco  di  fuoco , il  mio  tiwchieUo  amt vu  L.  nov.  61. 
«7.  & toc*  arxrtióttr  nr  fame  ,•  e <Urr  ano  raduiwdu. 

, /vr  [ Allunai?,  lUnnuAm,  Iter  foce.)  Pur.  corno.  3.  i.  M i 

poi  che  1 Ok»  accende  fa  «oc  UHI*.  Doni.  Par.  z.  #00.  Bi»db.  ed 
ou  fe  «he  dopa  1 doro  Ti  Ucn  un  lume  , che  i tn  H«cd»i 

3 — o Huchiererc.  Suo*.  Bim.it.  Come  loia  |>rt -ec  kimUj  di’  0 »•, 
Che  «li  Occhi  noUri  in  <U  ceder  unno  , Se  noa  <f>ei  ìmUo  che 

l — , Jfadftgé,  e di.e*i  A alenai  ajfcciti  dtU  ani- 
ma. Bw.  nov.  #J.  <*  Mtu.I.-1-om  di  foli**  P*ù  aoceodw*  , «uccrll- 
tip^c  «fall'  «mare  che  *|Bi  gli  portava.  E.  nor.  $3.  3.  lm  (.  iveulWuo 
furore  Moemlr  l emme  m-to.  E nor.  fi.  A,  Avendogli  Prtmé  còti 
malie  .paiole  al  rnmjtafa^mm  acce*.  Dmu.  Por.  3.  t8.  Aeriti 
di'  aatK  amar  Ini  ì'womò  e.l  Inde.  f*tr.  cimi.  funeri 

fiamme  . eh1  un  hi. guardo  ecmSe.  E. nm.fi.  fagliamo  fagenotrm 
r altro  acoeiuo.  TaP.  Lnr.  *■  4-  tfafSpimmdo  Kptio  ,*  col»  fatto  e 
«di'  compio  gli  accendeva  contro-  gli  animi  de'  padri  - 

5 *.  (Cnn-  T Accenderò  la  parliU  — Par  debthiY  o eredit  ar  al  biro  , 
Fumica-  la  parola,  /afe-  «wan  hctra  (Vcc.  Scrr.  1.  f.  lo  non  ho- 
altig»  mod»  m tonami  , d*  lp»we  uno  che  to' accenda  quota  partita. 

6 _ • K pollo  Unto  ligei.  Aerar'  ai  Aie  in  certi  fuochi , api  IfiR  <* 
Toner  conto  de  punti  in  UrofT  o contro  di  ah -imo  de  moic-itoru  (A) 

7 — In  ufiwfi  n.  rw.  C Infiammai^  ] La.  accendi , yrfUptoiri.  Cr. 


, 14.  te-oJfc  U rou  »’  accende*  ojm’  rate. 

I — Accender»»  nella  vife»,  ortfa  fax»*,  nel  via  «*  ss  Efitiur  remo  per 

rrnr-  uP‘r  •**>  P,it-  tr!  5-  cv‘P^  h"i««*,  e’n  Viale  partja  I V- 
een-icm*  jWk-  <#•  6.  E poWoc  lutU  nd  «no  ficcete  «c.  b il*,  eo.  E 
meatre  H»e  o»w  gii  riaponia  . 6 eccr*o  tatù  duanU  ntUa  £kc*^_ 

9 — E meta/:  LPmadrr  Intpnmurri  i*e  ak«me  jMiuuOfc  1 fliw. 

nap.  3.  6.  Aula  nel  enu.dnio  j»ù  4<c«idnali«.  h nor.  9.  Coma  dv 
aaevnhituinmtr  acmA  e'  ara  di  lei,  «'nanfe  r'<ra  da  .pejfwc.  h 
iwr.  3i.  3.  Nondimeno  già  om  nmgur  diitìii  aènidle  dm«n«  wdnto, 
ikToorah*  più  Irggicrtarati:  in  qiaile  »'  accende.  - * 

10  — [ PorfJC.  ) Sopra V» «ni I*.  ^coii.  Pur*.  4 3.  E qaedn  é coatra 
quell* mor  dm  crrdit  Ch'  »m*  omhaa  rovr' altra  io  noi  u Mdb. 

Il—  Sdren-ir«uwfc.  Pur.  c.  3i « «C  liti  B rwnho  da  Dacché  jnu  a 
tende  Lontra  chi  cali  urna  piè  , quando  a ««flènJr.  <M)  ' * 

Accendere  Jitf.  da  JbUÙoóav . Infiammare,  h liMIWe  Arre 
paro.  Ardere,  Infierirei  Accender  Vaie  A|qdorér  fuoco  a cbooiW-, 
cii  ha  per  re^iiih'mtiro  ’Amietadna  a JLmxr mirre , e per  mio  et»- 
Iran»  £1* fi  nere  , Muinfiure*.  ALino-lorr  o anche  Bruci**,  «g*- 
iwur  Qui  fuoco,  e u u^pera  anche  adì;  inUanathve  (.  te  imo  che 
Urto  iure  «prime  piò  parlicoialìncDlc  eli  TlIrlU  di  dolore . o dutru- 
iK'nc  pmiiolti  1UI  hioai.  fii/iiwvaniv , À/fiammure  lienao.  maggior  re- 
lenone  culle  (kuvna.  Si  ùerende  tl  tua»-,  ti  mvrnJiMó  « ««*'«!-, 
r infiamma  im  ed, fino,  una  miro.  D-IU  Inauu  .J*  uiu  rampale 
YKiic  A.i-ttmnnr  -.’d»!  pflalrhr.il  ftmeo  in  00.  oorw»  diuo  , cene  p. 
«.  il  Serro,. infuocare.  Ui  continuinone  dell' arcui  «hi  f«K>o  «elle  aota 
«xm  diixu  Atdrre.  Eiuehnenlr  Jixriuhmra  rada»  «in*  totale  csmUiu- 


prr  tu0  dr  Acrmdnr.  Frane.  Suvc.  Bim.  6#^}*  grate  e f accendilo^ 
de’  ioimnr,  Pirrhi.il  Ino  loco  'più.  «Agno  t.aHutnini. 

» — f Merini)  Slatta  ,h  legno  con  miccia  occg^q-  per  dar  ,/iav»  alca «- 
, tinàia  d>  tia»-o',  ««.  (S)  (*  « 

Atcccormag , _A.-«:e»i-Jl -i.i-n-.  Feet.  m.  Ai  Arrendere  , £ t dGcfVdWVmm 
e ,Mfi'pe«ior.ltu*n  al  proprio  qu.uuò  nl  fifiuratn.  ] /^U.iwaliaK&on. 
J/mi.Uinca  f**re  rirtuom  |irrdwj|rirr,  e .irrniditarc  ih  diritta  « vera  Od. 
Acvuumthice  , Accgu-di-u-i-c*.  Per*,  fi  Che  incende.  Lil  mdaiunaatiiv . 
L r.  dm.  K qocoto  giovane , lireome  uni  furia , e ua«  fgcxUum  ar- 
'nclitnaL-  di  4«e*t4  g ierra  , hit  io  odio  e in  ahUauinarioitè.  . 
A<^eaa»%i.  * ( ót.  ) A -ccu-diV-m ,&m  p'.lou.  arm*Sj«»c.,  Uahrae.  Cv« 

. il’-almli ‘iteri,  eie  fili  nddmmmno  ai  ùicepU'UMn  II  CiHi'nUlrr-.  ( V|if) 
Ao-Rv««Ne!>Ti. , Ac-cer-^a-mJo-hi.  C '.V«M  ] — 1 /^' y/ivxnn.irr  , l L’ itilo  • 

• f efi-uc  drU' au-emno*  , Cenno*.  AcccunaPira  , un.  J 4uf  nutU», 
inìlii  i>iin.  tir  ^ *»  '}**•  . 

3  — Scntncr  , MoUu.- Indiata  M.  F.  4 «*•  Avv«dein.lim  A <(uHh>  gli 
amhaaaalori  .*«.1  evemious  alcun  «cgn  t.»  aonenoamcntn  .H  (non  «la  l«» 
AocaereJim  , A - *n-»èo-tc.  Purt  Che  Che  tiautfica.  Lu.  in 

didar,  ii(n direna.  JLfi  alla'F.  Ponnqrma.  .V.  Sp.  (tf)  r • 
A-’cggnagg  , .'«tixm-nn.-,  [ All  J KerOeum  C «1/  c*rpo  , catta  mmm^ccJ 
dii*,- C dnam  .«I4.*iw  Vddiiar*  , eUf 'Occhio  ,-*«/  * l>xhirggiare  , Am- 
iniocan» , - «e.  J LaL  .mmuan  , mu  trrr  , onta  liggglifliT,  Ajp^.paitoi. 
Prtr.  Sdn.  *»5.  E 1 <Vife«'»ji  iardf>k.CSe  piaceva  il  mio  cuuar^jH»..» 
l'icrrnoa.  o /‘V.  Etna.  57.  Kd  ai ul- indo  alia  pavtnai  rnn  la  c*l>ra  . 
KqiitrtUi  od  lupo.,  «1  r|M  lupo  iiccemm  T egtirllo,  c xJnani.dlo  a •« 
tn  «Jppirtr  ddlj  .-apr  i.  (Pr)  ' # 4 «»'  ‘ f 

a •—  tsa  éKcarrn  *'  Pome  apponi  parrla.'Sahin.  Cnt  ,/g.  La.qtul? 
non  per  jcrmnlrt  lùnochc  parole,  berrei»***  qui  i.  gctac. . ino *c. 

3 — JS(  la»  onu  • = fame  un  pmpl.ee  Moazo.  (N«J 

4 — ( Ar. . Meo.  ) Par  tulle  pùotre  dopo  a tt argetUP  il  dirgli  fit  «vi 

r le  e»,  rudi  ortfibln  con  un  ferraio  u/pUufeiM  , chp  i cmaUoiofi  • «M 
annuirei  dò  lman*  Piatti  lline»  itcfaèdinijare  V « p.netò  dteai  tami  i 
Bwutrggiarv  il  liua-gno.  (A)  v.  . _ 

5 — U,  Mfinifi  il  nu.  D.UU.  tufi  3.  top.  Caro»  dÌBmnio  enfi  n«hi  di 
bragie , Lofi  «CCMnqpdn,  tutte  le  Ncooglie.  V Pag.  >X  if,  B dop» 
oc  j m>Io  accanando , .tuu»*e  Me  c la  donna,  , 

6 — Pie  mirre  la  mira  W*r  culpirtr.  P.etr.  Pipa.  Mi.ete  come  io  actffnr, 
c noa  bilntr*  (A). 

7 — Fin®rif  , Moaliar  di  fare  , Far  vhla  , Fir  v«  doto,  tot  •■inalare  , 
~ precorre.  Par.  un.  *44  H«me  armato  fi™  Marte,  annoatéeaen.  A A 

9,  7*.  A<  ceiiaarann  Ih  pa»*et c 3 kir  pota,  o «tondi:  tur  bknc  pernia- 

8 -A  OmmiMla ra.  Ar.  Fur.  c.  9 i tifici  «he  provar.»  empi  .«ar 

e Itili  I «etWeolo  p cui  Rinaldo  aràadU  , «C.  K nm.  crg>.  fi.  fintele 


j:  evria  male  aminlo  Chi  urgjmc  «rguir  queAph'rgli  ecrnax, 

Qnando  V ha  entto  9 gì«»go  il  collo  aggiunto.  (M)  * 

) — K n.  pan.  P»rr  qualche  pocoMl*  indialo  di  chaartmaia  T 


Aetfliiirou  . * Ao-cru-ditodts  J*hl  tnm.  Ar«n*f.bi£  Vai.  (ft\ 
.VcMDiNii,  Ariri»-iU  hi-le.  I Adii.  rem.  } Allo  ud  am\»miÌ; m -fi  -,  Ac- 
c*um1h1c  , Accende  vote,  |n.^mb-vole,  un.  Lai,  acccudr  Éa«ha.  Or.  %ap- 
grw«h.  Sofig-  nm.  cip.  affi.  U *J  «vio traile  tnoln  ir  «cccmiihdi-,  la 


qualche  parola.  Isti,  levitcr  atliogrt*.  Pan.  UT  rrvti  grecati  «X- 
< culli  , atf  0 tai-eiad  , a ù «ùitanariftc  V acrcnui , c ila  lungi  , che  Aon 
t in  Viotti  il  male’rbe  non  «l  vu  j,-»  . h • ‘ 

io  — Fani  cenno  a vieeAda , Mpdrar  viecnJrvolrarrfte  di  rob»  faae  ih 
Wtoah  Cnr.  Edud.  5.  Invai»  pria  ai  lenUcp,  « Oiultc  rotte .6  eg- 
vifar,  t'aerrnnan»  e a'invcUira  (A).  • v • . ‘ 

i«  Modi  ptxH  -’fi  Aenmnair  in  eyppe  e dire  midanan  • in  hml-o. 
— I hn’rtr  di  fiav  una  r»»«»  e fame  ud  altra:  tnioiJa  metnf.  Ha!  giioE* 
delle' min.  biute.  Saio.  Spi, u 3.  3^Cfi,e*  me.  »'  eoerqni  in  <-«p|<  , « 
Yoeli.i‘1  da*,  in  ilnwii  l'ir.  Tri, uh.  a.  Voi  avete  ecoammloica.^pi»- , 
e d^ln  m bWai. 

I*  — • Aarrmvir  di  Litio  e .lir  di. .«non.  Ila  la  Ve tu*  Xifu.  del  prc - 
dente,  fluì  mi.  7ane.  3l,  A twr  di‘-'lU‘  xecemw  diali  <v|v«.  (V) 
ArvfcanTo.  Ac-elfei^ui  to.  Udd.  m.  ibi  A»  «Miai e.  [.  h nitrato. A r- 
dimtiMi  ti*  tlCfòiiir  JhpL  Otre  anbn^  «li'  S mt-fe  avrenor  le 
ariete  «Ile  ferme  vclixftà  arterm.Hr.  Se  fin.  Mann.  Muto.  4 A.Bu  • 
ti  ti  W dare  altri»  faggi  dm  i'  »Tm..atvv*  . 
a aot  Avvili  tn  per  rmqo>  Fbn  SS.  PP  T.  » ..r.  X 16  ■ *fi.  E scarni!  j 
* ‘ ~ fa  mena» 


polvere  d' archflvian  •»  lev»  in  hufekn*.  fi  A monaco  minore ) anehe  dal  ■tanfiorg  , pqi»*c  la  t»eti|a  re.  (V) 

JocrnMde  diff.  .ti  CmaluiHilHe.  Oò.  alfe jirrctidihilt  leT»  flunmi  »Lxt>f.  A.  > Afit.  di  , bufino  o aBrq  umU  im-'er,  turdm,  CL  *. 
non’  facilità  «là  Lato  connatlo.  U*  di' è ««iihuMihik  p>*\  «a-r  ri-  fa»,  I4»,  leggiero,  abbono  , per  dama,  una  quaL-hr  uba.  Ama». 

d.dlo  10  cenere  «tfawfa  hiagamnrte,  «ndm  «eiwa  dar  lìacomo.  La  poi-  .fr.»,,**  thè.  hi  faggmamte  <d  *|»pcna  arcmnatL  (Al  . 

vr»  d'  OrLhhava».  k iwi',  lu  iwtlia  ,.U  certa  «ono  iwikne  accendi-  Arre vx  inni . Aiv,  rik-no-t-Wv.  / riè.  m.  Ji  Aeccnourui  C ha aerhma.  fan. 


Ijhiili,  — — . 

dotto  in  cenere  anirad-i  hiagameOte,  tiuiut  K»»*4  «far  lìauuni.  La  poi 
va»  d'  ar>  hflaigiu,  fa  tfe»V t>  . J*  *OBO  accendi 

UE\  fa  legitt  **m  Ofl# Urtiti.  (A) 

Accavoniu*»n»o,.  Ac^e*MÌi-bHi*ài-oio.  C ddJ.  m ) aipeti.  di  Arenali- 
lui e.  Lai.  accanili  Cngllfa»*,  4»r.  mwTrmdtatoi.  Ubc  cmi'.  Sono 

oc»p«  aecnuttKiltt’ò».  al  fuoco  «Iella  • . ■ ; 

It-fliDirrtu»,  Ar  rm  d‘-hxé«v».  Adii.  m.  Sub-.  Cai.fiO.  So»  il  Pro- 
meteo ignifero  o aroawiituoco  pomati*»  cho  qm  11  atgvnlkhi.  (N) 
4<r>vMM<iiTu  , Ar-cca-dl-aiàu-k»  [ila.]  L'  'U'.mder^  . J fa  aito  di  m'h 
lere  • fuoco  un  o ryn , Injtnmibaakau  4— Inoàdipiculo  r Acccnaio- 


- « *»>!.  V lor.  iwWrr,.  limimi»,  (ir.  «a-farr , f^pyaxJfl.  ^«r/. 
ftù.  Qmnlu  non  xar.iibe  .4tro,  die  «*  vgno  aAmuliounlu  ili  piò  xgjuh 
ftmeo.  Cr.  t.  tfi  *■  tu  q iuoatoilc  awàiK  wr  P.ittuiim  nutrimanUl': 
acervi  , il  quale  * emirati»  S molavo  dill  i Iimkàla  alfa  ^ocleccft  p 
cagi»a  dui  ano  acrnnlùm-ntu^  . •*.  ! -.  , . 

Aeimubmriuo  Aid:  «la  jtUnk-iam-Utn  . Infuufimr.uout , OC.  L Ab- 
brucinnfituo  , orni»  Qqmhailinra  A 1‘  • flitlo  dell'  A>  ceW  m.ntn  ; t.ifcbi* 
la  ieofa  «emnra  «arre  6dUt  Acorfkhm.-iù)  aw  Infiiimamii  J»r,  da  aurfe.i 
alla  l alT  Alb/ioacmn.-io , -Hi  r‘<  * 

n*ra:r  w.  l Vvy/./tm» v>»e  é wutt»«to  Irrmine  >-<-rlrsa«tic3  | Ignizione, 
tnrv, emione  *,:■  IwtiHiu  d.  (fa  r *\ 


- s«-nf*»r  — -rv v—#  w 

AmmiMM.  AoMTO^a-t'.Vre..  / rrb.  m.  di  Accunoer*.  Cho  m-rhiwt.  fan. 

• indcfaor.  Sofia..  Ttjf.  Jf.  Goaa  oatik  aamiMu».fa  csor  terrore , t>-l 

HnK  f.  jK-Sinmin  r.  f n*.  (Ó) 

Aere»  a iti1*  * , Aorov-rvi-tò-r  i,  faV'.l  AccenUtlmenfp  , Cernir.  /y»t  n'itu.. 
iodio  un»,  .udirai»».  XSoU  Andrà  ha  nc  aaeur«n»  pec  «ite  acrvfloa- 
tnra  die  ne' fu  a krt'hm-  C ‘ 

Accoro,  Ac-«"-«,o.  Sm.  (V-  Ognott.)  Acam^AntrrUmenbu  firt.  »n«.- 
pitura.  Voi-.  B.  Ker.  4 K un  accoqtr»  peidur  nitri  «t*a  altenl»  (A) 

a.  _ 3Vtf»  d>  S.  Maria  A'o.vìfu  chiam  ili  qod  il  umore  a Hh- 

fooVu  una  campanella  per  armoire.  » aervofei  dulrvearu  pnmti  U 

. «rrvàio  dei  putto,  de/fii  ammanii  (AV  „ . _ . 

Aerrnsa*.  CldH-)  Aocro  «-rr.  vfU-  Meltenr  à repin.  V.  1 (xm.rv  [lì 

Ad  ■•Mr'li.B  , faiflflfi-llÒM  |V»|»L  ^ , Afvvih.l.h.fa  l»rt.J  Alt-  mi 
acca  Aera,  DfipnitPfiS  arenùbru.  Tarn-  Gtrm.  It.  4L  E le  fkgril-’c 

^.MpitHi  r Infeo  gU'ocoiMibil  prg.  - . 1 

Aoàrtioxa.  ((aiim.)A«ceMi-*-ne.  Gr  uMr**-  l a - 

dani' ddf-i  «vwa/uMfi.»»  fe»  wn  cor;.»  Jiefit  oa  muriam  ad  gwr..- 
a.. • .»  /»..  !.. ..  *_  J.  I <1  ,W',,  luce  toiamenle.  fW 


CH- 


/àatera  Jrtl,i.bi  YTe  dei  cabri*  , o ddfa  luco,  riamente  (1^  , 

Accensione  «Uff  afa  fnfiiunmnianc , lnfuoramento  , .fi»rw.  JP>f. 

»|>  aemhra  «rr  p.^  propri-  -U  principio  «WT «none  de»  fy»o»  «1 
mromto  »>:a»i  ieu.te.pni  .fa  vfaraoo  ai  pn-oe»»  d.lU  Ifariinmi  il  ter»  , 

«...  ..  , y-  il*  intotnl*  dd  fnoco  «l  alfa  f«iatr«a  «MU  «Wc«*à . *'  -qwrto  alfa 

»*  accoda  , prt  lo.rontmod  trdrrn,  frJoùm  éA  t>  ufare  , per  C «fam-  llnlriui>i«ic.  ridi»  jar.-aAtti'  J Ua  cooihinuotie.  (A)  • . 

ilo  tkU  ppcrdN,  prttade  abreiulimcnti» fin  me»  il  virtù.  3 — Prr  òmifiid Ardore  uppirOMc  in  *ku»L  corj L tmuid.  Or  fa  » . 

* '*  * — • • . |w  Jel  fulmmt  ,.delU  polvere.  (B)  . - 


a — Per  m-taC  L J» 1 fifcriire  «Ite  ^tt*»iroi  Ajr  an  tpo.  J -tiitroB.  fi-H. 
jpejgae  e rgirrttkfa  do  te  ogni  caldo  di  huwirui  , ogni  fuoco.  (Tir», 

. «tri»  .nmdiinfrto  •'  A.  — t.- o £ Co,  iJ  unii.  «mw. 

^ - ■"  B-ta 

to'm  amnea  « 

A<xcaoini<u‘,  Atitttnli-tàA,  [ò'a«.  -r,  Accoahtuio,  iin./ Mazza  0 ’ragitn 
rcv-oà.  /. 


8? 

3 •—  { lEttOr.)  Ammoni  •* 


Af.CINSO 

* quelle  i 


f/iaii 


i A Avvino  ri  ir  mirano  levar /iantina,  come  Alone,  Lampo , fulmine,  oc.  (fi) 

4 — * (McJ.)  pampa,  Acùndimento , Rollimatto  della  letta  t del  ton- 
fine , tento  <4  calore  con  o tenta  IWH*.  «ta  ti  prova  alla  faccio,  al 
capo  , mamme  ne  te  mfiamm,nioni  e in  alcuni  mali  so  uvulari.  ( A-  0-) 

5 — Per  meta/'  { Desiderio  uUluka  J QtùsL  Filato/,  cttp.  J.  Ir»  t «cctn- 

ikhk  d' offendere  «Itrai.  * ' 

Accana  * t A irti.)  Aocùn-so.  Sm.  Ivsb  arrxttstR.^Sscoo^Varvone,  viene 
ab  arcimdn,  cioè  ninvirf).-  poiché  chiamava  coloro,  coi  ii  maghi  rato  <k>- 
Tea  dare  i «noi  ordini.  ) Ijfinale  subalterno  addetto  al  mnfiUtnsti  ro- 
mani, che  radnimva  il  popolo,  minn/nnwi  le  penane  pretto  il  preti»*, 

10  it^vrtn' a delle  are  , e preimdevn  il  contale  allorché  non  area  linci. 
Serve ‘a  udwha  di  scrivano.  Adderò  anche  a' centurioni  e éstmùeeujìlfu) 

a — * Spade  dì  «Adito  romano  armato  alla  leggera.— Fané  andtc  cor- 
rispondeva al  nostro  caporale.  { Mjt  ) 

Acrnin.  Add.  m.  porne,  da  Accendere , ma  nate  del  urna.  Lai.  inrrn- 
su»,  mflunttutur  fin  «rvgpvokt,  ^>rtr-  CWB*  *&■  *’• 

K interrompendo  quegli  spirti  «fransi,  A ine  ritorni,  c di  me  stasso  prou- 
£ ton.  non  trovarvi  i duo  be’  liqpn  «recasi.  fr..  Jmc.  T,  J. 

» 4.6.  L'alRnu  rbcci  pensa , A Hot  duooU.vceema  (piando  nate  per  lai, 
A<xm%tM,  AccttHWt.  Alt.  Porre  S accento,  AcceMnare.FJJart.Tort. 
e Dm  a».  Quanto  all'ino  di  -mai  fi  eccomi ) , alcuni  accentano  qua  ai 
ogni  paiola  eh*  è d una  aitai»  «ola.  (M)  ’ 

ArrtAT*m,  • Ae-crrrtà-tn.  Add.  m.  da  Accentare.  Bari.  Tare  e Dir.it* 

11  potar  die  TupJe  quella  parola  accentata,  non  ti  può  ùr  Che  in  lapazio 
di  due  tempi.  (M) 

AcfrsTO.  ( Grane  ) Ae<éo4n.  Sm.  Quella  pota  che  ti  fa  nel  pronw* 
irne  la  panda  , più  in  tu  una  uUÒlm  che  in  udì  altre.  Iati,  mrrxn- 
tir».  Gr.  *fo kvjJì*.  F.  Sai*'.  Arsevi  pr.  nd.  Pass.  StS,  QtUk  eoH'  ac- 
cento a «prò  c rorido  l'arrnggiiràeono.  » Bore.  Com.  Dani.  3.  Accento 
è il  proferire  il  quale  si  la,  allo  o piano,  acuto  oprate  o dmmfletao. 
•(A)  Forcò.  Errai  iij.  (Qualunque  tillaJa  Ih  il  mio  accento  j il  quale 
•e  V innalza  , fi  chiama  acolo , «c  1'  abbatta  , grave , c tc  1*  innalza  e 
nhhatwj , rircnnflem.  (N) 

■a  — [ Quella  piccoli t linea  che  dinota  tal  pota.]  Buon.  fter.  i<  f.  ».  Tal 
eh’  un  acccntn , Un  titolo  d"  ut»  i non  nu  a’ueenhi. 

3 — Voce,  Parola.  La/,  wl  verhutn.  Gr  cip*.  Petr.son.  ssfa.  Posto  hai 

silenzio  a più  «navi  accenti  Che  mai  t*  udirò.  Danl.lnf.  lati.  Parole  di 
dolore,  accenti  d’ira.  ' __  • 

4 — Aurritutn  aie  he  a erta  non  animata.  Cor.  E ri.  L re.  u.  iqq.  Io- 
fino  al  ddo  Penetrar  delta  genti  « de  He  tube  1 doloravi  accenti-  (M) 

5 — (Mut.)  Cena  particolare  inflessione  di  voce  applicala  ad  un  patto  , 

ad  una  nota  deila  mauro , éeC  ritmo  , della  frate  musicale.  ( I ) * 

» — • Accenti  n-rku»tip  cfnttmavtsiin  quelle  formale  meUeUhe  le 
quali  neW  or  lisca  chiesa  doveswtsi  tenere  a mente  à ma-gas  dell  interpun- 
tione,  gl  tempo  che  si  cantavano  le  legioni  evangeliche  ad  rpinalart-fiU) 
Àceaimuae,  Ac-cco-trà-ro.  Ti.  pau-  — , Concentrai* , s in.  Lat.  ad  crn- 
Irma  penetrare.  Bàtruru  nel  centro.  Raccoglierti  nel  tanta.  Btmb. 
Irti.  i.  il.  tifa.  11  caldo  di-'  nostri  corpi  accentratoti  per  la  stagione, 
adopera  da  ae  quanto  fa  Wticril.  (A)  - r 

Accbxybzio  r^Ae-oen-lrù-lo.  Add.  m.  da  A cernirà  re.  Cemcentrato , Riti- 
nuo  no/*  centrar,  Raccolto  nel  mezzo.  Lai.  iti  centro  cooctus.  Gr.  ir 
tafopn  «rmtxRÀft-  » • . « 

A cren  tilt-  -{Grani.)  Ae-een-tuò-le.  Add.  som.  Che  appartiene  aU  ac- 
cento. Gigli  Far.  Cai.  par  copiare  nella  pronunzia  clanica  la  re  U pro- 
no ni  il  accentuali-,  (A)  ' 

Acrrxrtuàa.  (Grani.)  Ac-cm-tu-à-rr.  ( Alt.  e n.  asi.  Accentare,  ) Man- 
dar fuori  le  parale  con  quegli  accenti  ch'elle  rn-o retto.  Ivtt.  rotta 
cum  tuo  accrrn»  prora, oliare.  Pass.  1 3j.  Che  tappi*  ben  profferir  le 
p troie  , e bene  accentuare. 

3  — forre  sulla  scrutimi  gli  accesiti  ed  altri  ugni  de, T ortografia.  F. 
Accentuato.  (0) 

J—  (Muv)  Eipràpere'  nell  etecuxione  con  e salir  ziri  gli  accestii  musi- 
cali , . giusta  te  pretcràioru  del  competitore , C accettiti  della  parola 
ed  il  gusta.  (L) 

Accentine*  ed  Accentare , aeb)>eae  eoemnenrmtc  ti  ir  .un' J no  ]'  uno 
con  l'altro,  pare  dii  vuol  propriamente  parlare  non  dee  tra  loro  oqp* 
fonderli.  Accontane  appartiene  piuttmto  alla  rarraione  della  acriftiira; 
Accentuare  alla  cormione  detta  pronunzia.  E però  nrl  cantare  ai  oc 
ccntuano  bene  le  parole  » le  fruì  mutuali,  ma  m accentanti  gli  arritti. 
AccrarVATo.  ( Grata.  ) Ac-cea-lu-è-to.  [ Add.  iti.  da  Accentuare.  J Dep. 
Dccam.  1 18 . Leggendovi  accentuato  con  and  ptmto  fi tf  interrogaaioete J 
che  ogni  ti  um  mettere  in  dimandando.  (V) 

AreMcnuitaaTo  , Ar-cxr-chia-tuén-talA'ia  ) 1^' accerchiare,  [Ciixondiaicme. 
Lai.  orcumiectio.  } 

3 — [ Per  sùniliL  ] Recinto.  Tust.  c’ircum|cctuv , circuitili.  Gr.  tflpifloiOi. 

- Er.  Cimi.  Prtd.  R.  Auicurata  con  nuovo  accerchi  «munto  di  muri. 
AecucniAKa,  Ac-cer-chii-rr.  [ Alt.  ] ( F.  Cerchio.)  Circondare-  Lat.  ci«- 
cu rodare  Gr.  maiìovv.  G sud.  G.  bùi  alla  perfine  li  Greci  raccerchia- 
rono , itudiandovi  di  pigliarlo.  G.  F.  t.  •}.  ».  Impcrocch' dl'4  quaai 
nel  meno  in  tra'  due  mari  che  accerchiano  Itali.*. 

X — [ Per  snetaf  ] frane.  Sacch.  rim.  Poiché  pauìa  eoo  ti  iruava 
maniera  T'accerchia  il  capa  • 

3 — evo  rw  rama  * ^ Stagli  intorno  iirgiro  ballando  , Chiuderlo  in 
mezzo.  Salv.  Cattò» . (A) 

4 — ( N.  ass.  ) Girare  attorno.  Lat.  eiirumìtr.  Gr.  mtpiy anòm.  Noe. 

ani.  fjr/ • Giunte  quella  ter*  alle  muia.  Tutte  fe  porle  er*n  icrrate , 

mi  tanto  acccrrbin,  die  »'  abbatté  * quella  porta  . or*  rvan  coloro  , re. 
Cr.  19-  X.  ».  Allora  accerchiando  coll’altro  capo  , ritornina  alla  riva. 
» PAksd.  Hb.  i ctq>.  3j.  Alcuni  tollrmo  la  fannwo*  mestrua |j  , et  c 
(annoia  acrerebiare  intorno  all’Orto.  fPi)  _ . 

UancMATO,  Ai*Cfr*cUà>ta.  Add.  m.  da  A •cerchiare.  La/,  cimitndalm. 

* G.  F-  7-  frS  ».  Giò  era  la  cappa  di  aopra , acrcpcluata  ttUravcrtu 
eoa  larghe  dojta  bianche  e bige.  **  * * '*  - 


ACCESO 

enfnu.hr  a ignee  Aru'Mku»I , Ac-rer-cWl-U-ee.  Alt.  Intorniare  di  ffr  tqe &,  (\y 


AcciariPABa  , * Àc-coHàfta-ra.  Alt.  Ridurr» 
pieghe , e dicesi  di  rette  9 su tute.  (O)  r 
Accciicuaio,  Ac-orTKu-uè-to.  Adtt  m.  sla  Ao.  . t.  i aw  „ remar , 
còti  con  molle'  pieghe.  Bald.  dami.  Figurando  k stento  in  pervia  di 
un  vecchio  rato -eoo  un  cafHniccw  anceraoalu . dal  quale  powb.  llU 
pumo  dm  gU  cnoprc  il  «£*.  (A)  f . • r 

Acczauvutt.  * ( Anto  ) AncernUò  n.  Sm.  pi  F.  L.  Lat.  acrrrW torca. 
2 Romani  davano  questo  nera#  a ceni  Jmmliah  da  cm  n focene ii> 


pmzeskre  per  annua u are  il  Irvi,  arriva,  (Mk> 

Aeriti  UHms  Ac-ccr-ta-wén-to.  [d'«.— , Accerti.  Aa-e*tnioqe,  Accertane, 
rw.)  Ifi  accertare.  Il  fisr  certa.  Il  saper* certo,  Il  rmtanrr*  certificato.  & . 
Agost.  &.  D.  Noo  accattarti  con  veto  aco-r tumulo  a mona  drllr  parti. 
Accia  taci  Ac-ccrAin-aa.  Sfi  In  stesso  r he  Accertamento.  K.  Pcù.  (0) 

A<c»bt*iitb  , * Aixer-ttn-lc.  Pari,  del  v.  Accertare.  Chs  accerta  a.- 
sùmrq.  F.  dierg.  (O)  . K-».  s 

AcciltTABa  .•Ac-crrai-re.  [Alt  ) Certificare*  far  certa.  Assicurar a,  /.<f 
frrtioran* , ccrtiorcdi  tacerci  Bocc.  N*v.  rf.  i-y  Madonna,  checché  voi 
vi  diciate,  io  vi  «corta  che  Tedaldo  i rivo.  JLeasma».  Som.  ss. 
Tanta  virtù  nu  gentilezza  move  He' «miranti  l*g«uiin,  che  ra'acnrl.i. 
Che  Gran»  er.  Marg.  18.  3*.  bum  il  loWama.-  rem  vira  ch’io  m'se- 
«erti.  Tas.  Lrt.  toa-S'  alcuna  alkttuota  prcglmn  pou  maggior raui le 
aeerrUrri  d4i«  *na  volontà.  < •_ 

a — n.  coevo  =.  Prendsn  aggiu*. nauseate  la  mim  onde  cedpère  Stjò. 
Collimai'.  E le  inar^nmt»  Ooctar  coi  nani  «d  uccellare  d colpo.  (A) 

3 — la 'via  S= .[  Aprirà  certa  In  ra.)  7ass.  Genti.  #p.  jtf,  poi  Utra* 

da  gli  fitte  e gli  nfbvr  NHIa  riMcra , 'ove  accertò  Ili  viar  ' . ™ 

4 tur  comuni  = Affermare  che  il  dato  rcUsctm  è , nutra  <-  /Writo. 
Red.  Lei.  I meiin-i  lontani  nette  felibri  oc.  i»<Wf  pomutio  se  ioti  diflé 
rilotmte  acrertare  i contigli.  (B)' 

5 — [ tn-eignsf.  n.  pau.  Afùcurarai,  Certifienrai.  ] Dora.  Psr.tf.t.  Orai 
venne  a Ctancnè  imr  acccrtam.  Morg.  tp.  voi  Domanda  itoti  a madre 
e de’  parenti , E dì  agiti  rota  votava  «ruUrw.  Tass.  Lei.  ton.  S’ alcuna 
Affettuosa  preghiera  pah  magRÌor metile  kacertavmi  ditta  »ua  vi, lootà. 

0 — ( Ae»ciu*Uoi.  J Ubr.  astr.  E «appi  che  lutti  qneati  fbUi*  do»  *c- 
cevUa  bette , oc  non  quando  I’  aatrfiUbm  è ben  corto  c ben  compiuto. 
/}  -*  * B n.  att.  Indovinare.  Sega.  Mfann.  Mmg.  ».  j.  8e  tu  nao  ac- 
certi , , i finito  per  tatti  i accoii.  E Lstgf.  8.  t Se  argui  il  giudizio 
tuo  , può  estere  che  tu  accerti } te  segui  si  giudizio  del  aaperiottt^  tu 
accerti  sempre.  (V)  » 

Accertare  dift.  da  Assicurare.  Il  primo  «i  rsfertter  agii  atti  della  tara- 
te, ii  Meoodo  al  mare  ed  All'animo.  I damici  osa  tono  talvolta  Atti, 
curarti  per  Accertarsi.  Accertare  può  dirvi  sin.  di  Certificare-',  uu 
quello  (i  adatta  meglio  all»  nozione  di  conferma  re  b a»s*istmu  dei  Lui; 
c quetao  sembra  piò  destinato  a togliere  il  dubbio  nel  quale  altri  sltoori, 
Ar,  rari t avi «t«  , Ac<cr-la-U-niéti.|c.  Am.  (,'àn  arvartaaseata.  L«L  certe, 
tìrmitvr.  Gr.  Asxpq' fiutai,  gljisùat.  di aMn . Pro t.  7W.  f.  Jorf.  Per 
dare  più  accertata  (peate  senleaao-j  Va  a cercare  per  un  auto  ciò  ci* 
polrìa  moto  piacete. 

AcczrtATn,  Ac-crr-U-tn.  Add  m.  da  Accertare.  Bocc.  nra\  r».  $d.  Il 
quota  per  piùaltre  cene  poi  accertato  co#  essere,  conteeir5'  una  heHa  ceiosie. 
Kcxrxsnyja»% , * Ae-ccr*t»*i±ò«oe.  Sf.  Lo  stesso  che  A cc  eri  rasento.  Al- 
teveranza.  Affermazione.  Pas.  (ff)  • 

Arraato , Ac-ciT-ta  Sm.  Certezza  , Sùurma.  Tv*,  certificati».  fifagaL 
Uu.  firn.  Potando  il  signor  Paolo  servir!*  uni»  ia  qncuo  con  nn  sran- 
mo  accerto  , mciré  d*  un  ftnì  rafiirvzU*.  E ktt.  se.  Tanto  é ge- 
Kntacnk  rieoitotcirtlo  il  poeti  aeeevto  cfe’mdi  gissdizii.  (A)  ” 

Acru.  9 fi/,  pr.  m.  IvsL  Acce*.  (Oatfthr.  cm aqeec  perreT*ss<  cattivo.)  (R) 
AocnAU  cirri  , Ar-re-»-méu-|r.  [Am.  J C nei  gronde  andar.  Ardentemente. 
Lat.  aHeater.  Gr.  AtppSn.  finsi.  Par.  q.  Quanta  ruttai  1’ 
acncuinente,  in  quella  cpwtula  tappare. 

* — (Pili)-  Con  vivezza  grande  di  colavi.  Fatar*.  Mettere  m Opera  i co- 
lori acrrmmente  c .vivi1,  con  utu  diaenrdanza  spiaoevuta , Urta  anno 
Jinti  c carichi  di  corpo.  (A)  - — 

ArraiMMUimurrt  . hc-ce-s i*-*i rao-mòn-ta.  f AA>.)  superi,  ih  Armatnmte. 
Lai.  flagrantissime.  Gr.  òtfpàfmr*.  Ltbr  iìsmdn.  Attorti  mgliono  ac- 
eaftmótomenta  amare  la  loco  donna.  - — 

-maHi-mo.  ( Add.  m.  J mperl  dt  Aerano,  fìat,  wrm- 
fpàrazM-  Sega.  Mann.  Ag.  t8.  *.  Il  tuo  cattato  m 

3 — ' Atr  di  Romo  = Cd  ori  lo  noltiashno.  Ldt.  ntumi.  Gr.  «Ol  sfora. 
Reti  Ì)ts.  mim.  »A.  F.  tnUaddur,  anruwhe taiorli , nviatravano  qnHI.» 
«tetta  Accasissimo  colore  di  scarlatto.  E fSi.  Terminano  due  canaletti 
-imo  oc.  è tomo  di  tnrmson  oreraimiran.  hd  ramni  Ditir.  I quali  Grotti* 
avrtida  pendentn  dui  rostro  quella  lotta  gf  a adì» sona  e Merini  nau  giu- 
jtaja  , dt  cedere  di  arreslsrarto  scarlatto,  àe.  ■* 

Accaso , Ae-rd-Tv  Add-  m.  dà  Araendw.  , A eremo  , tin.  Imi.  irtfitìm- 
*»tus , incensa*.  Gr.  *mra«s$.  Aw,  nov.  3}  >4  K -ià  eretaraido  il  r.ioro 
nell1  accesa  ime.  Doni.  Infi  i3f3g.  E vede  proso  a « le  fiamme  arane. 

- Per  sim Hit.  ( Infervorato  . fi* Ido.  ) Chtaòr.  rèsti;  3.  ito.  f piagati 
unti  In  lunga  pana  Hi  «d*piri  arce»»  , Perdenti  U pace  dell'  amato 


Jm.mfi  I 


pana  dì  «d*piri  accesi , Perdeoo  La  pace  dell'  amato 
S{gn.  Pred.  18.- Beo  può  Oloferne  da  ora  innanzi  or  d tua  re 
fa  riusi  gli  svoliti  , audaci  le  sortite,  accese  Ir  nwK+ùe,  ra* 

3 — Per  me  taf.  M«**>  da  nlcnio  attafh*  ddl'  atibn».  Lat.  flagrati*,  rxar- 
dens  , .1  cernii*.  Boro.  nnv.  17.  »3.  Àrcesatoondiiamo-drlf»  su*  fv  ltazza 
” «misura tamentg»  18.  ss.  Dimenticato  l'amore,  e in  Irto  furore  oe- 

C »).  ditur.  EnOv.  s3.  » 7.  Ma  il  Frate  »cae«i-lbrlc,  disse  : ronse  il  iMIO' 

, malfarò  unoso  ! Petr.  cani.  8.  0.0*  limo  enrr  a tirpita  fi*- 
sur  «ita»  uoq  una  ftaglia  irmi. Danu  Purg  tS.taó.  Poi  vidi  gridi  arrese 
’i»  ruoto  d’ira,  Loa  pietre  un  gsovinett  > «ncufer.  «irte  Grid.indo,  ic. 


% 
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i — Inclinalo  , Disposto;  e « acco^agna  coi  3.  ewo.  Gsuec.  i & 
- Sdimmo  wo  figliuolo  , giovane  ditU,  un  riputato 

o « « 4!  *nimo  •••«“■  ■«*»  «Ita  guerra.  (Pc) 
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5 — Incollerito.  LaL  km*.  Gr.  pait^UH».  Orna,  Inf.  j 3.  e».  Com 
parca  Tenendo  MW  1*  epe  Degl*  altri  due  MB  serpentello  acceso.  Li- 
vido e nero , come  gran  di  pepe. 

6 — Sollecito.  Lai.  Mudi  usui.  Lame.  Pormi.  5.  *.  Egli  m mostrò  tanto 
acceso  detta  «luta  ma  , che  .in  persona  si  non  a dargli  ajulo.  (Y) 

7 — Agg.  a -Colore  = Vito,  Allegro.  Lai.  satura».  Coiai.  77.  Non  dee 

flirtale  calie  di  colori  mollo  acca»,  né  molto  «aghi.  Alitar,  ere.  Per. 
ciocché  , quantunque  elle  abbina  quell'  acca»  colore  , che  le  fa  parer 
balta  (Isooròrmolr.)  ».  «Adi.  bri.  d-nn.  3afi  II  colar  Umido  é ua 
palio  ooo  unito  acceso , né  lAotto  chiaro.  Ji  Spi.  Trorrtcuc  del  più 
acceso , a del  meno  acceso.  _ 

8 — Agg-  a Colorilo  = Vivace , Beo  vermiglio.  LaL  . 

ikv.5o.s.  Era  una  povaoe  comprassi  di  pel . roam, 

fiamma.  fi.  Ora  od  «tao  accesa,  « ora  pallida  divenendo  f 

9 — Am.  ad  lattamento , Corta . Ochito  rajxHoa  pagato , Non  annul- 

lato , Non  «stinto,  frane.  Smodi,  tu»,  3«.  il  padre  Usuò.al  giovine  la 
cani  «certa  , e mano  ricordo  Uscio  die  n'  arasse  fatto  tùie , o che  fcnse 
pagato.  Cron.  Marti.  Dopo  avere  scritto  ì portati  rapitili  , dice;  ET  am 
n e venuto  scritti  otto,  e non  veggio  quale  oi  sia  d' «vaso*»}  il  perché  gli 
Uscio  tutti  «coesi.  Jean.  Mann.  Gmg.  Egli  vedendo  l' iaipo- 

tenza  che  averi  a «.«Untare  , con  rigor  di  giuetizia  quegli  diri  debili, 
che  traevi  accesa  eua  Dio,  sottentrò  cc.  Buon.  Pier.  3.  ».  t.  Oh  k gli 
errar  di  questi  e lo  sfeapaaeo  N’  andasse  acuetu  al  conto  del  salario. 

10  — Ama.  a Pulimento  = Lucentissimo  ; contrari*)  di  Grasso.  V . Pu- 
limento. Balda»,  rat.  (A)  S 

11  — * (Miti.)  Agg.  di  VultossUotao,  Riscattato  per  infermiti.  LaL  vul- 

Acctssaaa  , At-cevs>rc.  N.  pomi.  V.  A.  Cessare  . Arrenarsi,  Fermami. 
Lai.  ramare,  consistere , quiesrere.  Gr.  ae-Haòxi.  Pur,  uom.iil.  Cam- 
minare il  di  c ta  notte , appena  dorante  un  [nccsoI  sonno,  e pan  am 


ACCETTARE 

nane  , t atomo  di  lue»  è trasmetto  facilmente  a trovano  tt  u 
superficie  rifrangente  , che  gli  u preteriti  f per  la  contrario  atl  ogni 
on lattone  di  questo  «tato,  0 ua  ad  ogni  accetto  di  faedt  rifleto»* ir , 
t attimo  di  luce  è fitcìimeulr,  benché  non  necrnanamenu,  ripasso.  (B) 
8 — * ( Mire.  ) La'  curva  di  accesso  equabile , yurt  a tettando  la  quale 

altmnLmle  in  due ’TLipi  eguali , è la  tramila  'pambalu  rt£mu(Msl) 
Accusosusmti  , Ac-co-io-ri-s-nsén-te.  ( Aw.  ] Secondariamente  , «Vec- 
ce salvamente.  LaL  «kiocrps,  addi  tomenti  locò.  Gr.  ir  f «e 

».  ditti.  ML  finn.  Dunque'  parleremo  principalmente  de  mentori 
scoperti , cd  aecassorioacnfe  de'  coperti. 

Accxmosio  , Ac-oes-sò-riu.  ( Sm  ) Che  iarroge  e i aggiugne  al  prue- 
ciprie.  Leti.  4«wo,  additouentum.  Gr.  apOÒtpir,.  bug.  Orig. 
tir.  Si.  Alle  udiamo  al  pròsa  pale  per  ora,  che  questi  acccasorù  « qur. 
- 'c  verrai  100  conseguentemente  aperte. 

) Aconanni  chuuaano  i pittori  te  figure  allegoriche  e gli  etri 
th  fuor  del  toggeUo  rappresentato.  (A) 

3 — * A esodo  di  aw.  Per  aoocaairio , AconaanameaU.  Borg.  Aria. 

Fata,  sol  Per  non  Lisciar  ooaa  indietro  che  alta  materia  dell'  arma 
• o por  principale  o per  accessorio  appartenga.  fV) 

Accbisou-i.  '[  Add.  et-  Secondario,  LaL  qitnd  scredi!,  qnod  eomequitur.) 
Guicc.  Star.  1 7.  3.  Essendo  valida  la  capitola  siane , nou  restare  anche 
obbligala  U sua  fetta  accessoria.  » Cocchi  B.  Sogliono  ciarle  «Araci  i 
riftxiiu  acocsaarii  a Dtolti  mali.  /ta.  tasta.  Cirro» laoxe  e proprietà  «sterna 
ed  accessorie,  ma  però  importantussinc.  (A) 
a — ( MciL  ) Agg.  di  Monadi  , Cartilagini  , Membrane  , Ffervr  e La- 
, che  ti  cowàtaa»  come  parti  aggiunte  ad  a tte  più  con- 
3 e principali  ; ed  in  particolare  tù  certi  nervi,  che  attendo 
doliti  midolla  sputale , entrano  nel  cranio,  ed  riconti  in  cum* 
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cenar»*  mai  j*r _ 

AcrasMiaa,  Ac-ccvsi-bi-le.  [Add.  coot)  Da  potervi*»  accostar».  LaL  ae- 
ravi focàii s.  Gì-,  eéetjòaux.  Bau  Pmg.  ».  3.  Non  c metro,  acocsu* 
1,11»  gì  de  passar  ss  pq  1 , ac  dosi  dall*  altro  lata. 

3 — £ fìg.  Cui  ti  può  arrivare.  Conte.  Rinarri vsbifc.  Magai.  LetL 
Sin*  infeudando  l' aitiate  finezze  dtU*  arte  , « rigira  pc*  luoghi  topici 
accessibili  ai  guastamestieri.  (A) 

Acc ustori , Aa-ccs-sn-ò-oe.  [Sfi)  Accostamento , Càngiugnimento , Ve- 
rutta , Aggiunta.  LaL  accetsio , coajunctio.  Gr.  etfoaSipcy  Tei.  Br. 
e.  q3.  £ voi  avete  bene  udito  dira , che  dsU'una  airesamne  all'  altra, 
c vrannovr  di  e sette  ofe  e messo  e la  quinto  |MiU  «Tua* ora.  Sagg. 
naL  rat  tiy.  Doj»  passato  qudla  accessione  di  freddo,  recatogli  dal  sale. 

a — < Meta  ) Aoocàsioa  di  febbre.  Il  una  ti  fatarti , il  tenue*,  ot  *- 
ruupnni  della  febbre.  —V  Accesso,  rwr.  J Lai.  accewìo,  intentto.  Gr. 
maào^i o-^vé-  Gota.  b\f.  *«Ss  cupe  li  molici  sanno  k accesaioni,  stati,  c 
recessi  drik  febbri. 

3 — La  febbre  slam  t dicendoti,  tre  secessioni,  cioè  tre  filtri. 

4 — ( Lcg.  ) Il  conte ma  o fatto  d»  obbligarti  ,~e  di  entrar • che  ano 
fa  come  parte  in  una  convolatone  già  conchiuta  fin  altri.  (Ne) 

5 — (Pulii)  Lemmi*  che  ano.  pattata  fa  come  parte  .di  un  trattato 
itipùiato  fri*  altre  polena*,  mi  piede  mede  amo  e cotte  itene  mndtxiOni, 
coma  se  originalmente  c um.>r**a  finte  nel  trattato  me  dromo.  (A) 

fare  le  lune , e del  flutto  * rtjluito  del 


t.  V.  latm  t(na  persona  una.  del  postolo  dtLvrbo  accedo, 
che  lignifica  , Ss  acciaiò.  E termine  i*elìe  Università  « de'  collegi,  usa- 
lo iui toni o-amen u.  Diesi  di  colui  che  fi*  vicino  ad  otiénere  d premio, 
eh  egli  riportò  f onore  dell’  Accessit,  ch'ebbe  un  Accessit  (A) 
c l’Uso,  Ac-cès-m  [Am.]  Adito  [tòta  nei  prvpr.  come  nel  fig.\  LaL  odi* 


pagaia  dell  ottava  pajo  unendoti  in  parte,  dogo  metti, olio  netto  nervo.  (H) 

Ac<:  tinse.  (Agr.)  Ae-cnWKe.  Jjj.dtt.  — , Cestire  , sin.  Far  cesto,  e si  ilice 
tanto  di  quelle  piante  legnaie  , che  altre  d tronco  principale  abbiano 
sobri  mncAi,  mote  ta  nusserino,  il  lenitico  e tóndi,  quanto  dette  pianta 
erbacee  , specialmente  ortensi , allorché  producono  motta  fòghe  tulle 
rodai  prima  di  fan  il  Juno  , carne" U cavolo  or.  (<'^) 

Acce»  noto) , Ao-cc-sivVk».  Add.  m.  Jnn.  di  Acceso,  fycotetto , Infiora- 
muletto.  Salvia.  Peni.  Tote.  ».  top.  Qiiindi  «lai  sopraminenlovotn  Teo- 
crito  furono  dette,  con  veueggiativo  jwt  av  ventura  non  osservato,  Aetho- 
bewier, comeie  noidiceasunn-. k foooaette,  k arccsuole,  k inRommatoU^  (A) 

Accbtts,  Acchiti.  SL  (/.<U.j  UijK-nnu.  Or.  et*  kis-Ji- Arme  umile  olla  scure. 
[ Strumento  di  fèrro  tagliente  che  ha  un  «MUSCO  e é adopera  a ta- 
gliare, o ipnccar  legnami.)  (V.  Accia.)  Fitnc.  1.  ufi.  Portava  nello 
mani  «uia  tasi  mite  accetto.  Ar.  Fur.  da.  ti.  L*  eluso  che  por  cb’ apulo 
abbia  un*  accetto. 

a — Far  ta  giu  Orna  o la  ragione  coll’  accetto  = Ammìnietnnia  'alla 
aiata.  V.  Asce.  (A) 

3 — * (Ariti.)  Antica  anno. de’gaen ieri  greci,  romani, sciti,  franchi ec  (Mit) 

4 — * ( Agr-  ) Strumento  da  poco  in  qua.  inventato  per  tagliare  la  pa- 
glia con  par  epeddet  ut  eguagliami  e risparmio-  ( Àg  ) 

.5  — Colpo  d'accetto.  ( Veter.)  Dif-tto  naturale  t un  cmwllo  la  etti  in- 
coi! Muro  è sfilata  e mancante  di  carne  néUa  parte  infinte*.  (A) 
Accetta  ditf.  da  Scure , Bipenne,  Mannaia,  Aula.  Iqrp  diilereme 
sono  nelle  buine  e negli  usi  Accetta  propr.  diavi  lo  stnmsrQto  aia 
eoi  soglionsi  teglim’  c sparrare  k legna.  La  Scure,  d'oeigisié  piò  no- 
bile, viene  oikIk  adoperala  per  secar  legna  , ma  è pur  destinato  ad 
usi  pùi  solenni  e più  parttrolari.  Bipenne  è uri  se» un  proprio  una  Scura 
a due  togli.  Mannaia  é alfine  a Scure  , ni  le  si  attacca  più  d'  01S' 
la  noaione  di  ttrumrato  fabiife.  Aicia  i aneti*  e*»  uno  stru* 


I.  Gr.  epóoebtH.  Buon.  Pier.  Intr.  3,  lo  d'  ogni  loco  Co- 
oiuk  sua  un  ilaimo , e d' secesso  Disastroso  « diffiòk  raccolgo.  Ciò 
eli*  io  vi  veggio  d'utile  e d*  acconcio.  » Sega  Mafia,  hfog.  ta.  5. 
Piglia  tutù « jjli  aditi  ,otoy«  lutti  gli  accessi  ^ va  cercando  tutti  i pi» 

a — Facoltà  d'  acrostoru.  Sega  Mann.  Apr.  « 1.  3,  F.  però  tonto  egli 
entra  in  coso,  a ciascuno,  quanto  egli  vi  trova  di  accaso.' 

3 — Aderì sotoito , torte  di  ùiffrogio  di  ammissione-  Cam  Lea.  F«m. 
Ut.  »9  Non  essendo  per  esaer  P«pq  quello  a chi  ha  datoli  voto , ac- 
cede « un  altro  -,  «.  ««.  or  co*  voti,  or  cogli  accessi  si  vanno  u.-rd- 
tondo  V un  Inoltro , ( i ordinati  Ics  ognuno  accedono  quando  reg- 
gono ebe  non  sono  q<cr  r. inora-  (Mia) 

4 — Abbordo,  nel  tento  tari  J.  6 ; per  cui:  Unno  di  fscik  acce*»,  cioè 
di  beile  abbordo  Lai.  r.hrio«  et  eapositas  homo.  Gr.  lòmoimroi. 

5 — (Mcd.)  iVri  lignificato  d Accessione  eh  lebbre,  * A due  anche  del 
ritorno  pentadica  , o del  topruvcciur*  degPùuultì  di  certe  malattie  <in- 

1 he  min  febbrili,  a cui  succede  una  mlrrinhsiooe  V nd  una  remi»-' 
••ooe  , «wroasr  netta  nibbio,  netta  mania  , nelle  ròmnildoni , « umili  ] 
f-oL  naro&jmiUs.  Gr.  «apo^sopét.  Tri.  Pov.  P.S.  Fanne  imràitrt» 
soma' potai  del  braccio  , miranti  I’  accnio.  '£  a'tr-.re.  Anche  |*  aglio 
legato  d pdtn  dell'uomo  caccia  là  eotidsoiu  « U tcnana  , ma  vuol 
esser  tatto  mnai ni  all' acrr»»o. 

Accesso  diti,  da  Paronimo.  Il  primo  non  é in  certo  modo  die  11 
eosmnciamenlo  dd  inde  -,  il  secondo,  il  suo  più  alto  grado  (A)t 

G— (Lcg.)  La  visita  che  fa  0 giudice  al  luogo  detta  controventa.  Lat.  serrasi*. 
Buon.  Fier.  3.  4:  è 3.  Ilo  All*  accesso  del  luogo,  n Li  travato  L'ospite. 

7 — (Fis)  Accesso  di  beile  tratfnioMòne  e di  tarile  riflessione.  Si  dice 
ih  una  patteggierà  ditpothicme  , che  armtóLt  ogni  al  mo  di  luce  net 
pastai*  a traverso  di  qualsivoglia  superficie  rifrangente,  la  quale  du- 
rerà* tutto  il  cammino  fieli  atomo  di  óce  dentro  lo  netto  meno,  ri 


r, produce 
rjvrt  10  * 


3e  per  bulicame  Me  <ul  intervalli  eguali-,  per  modo  che  ad  ógn 
di  questa  dttposmoni , o ua  ad  ogni  1 eccito  difieciie  Inaemit- 


mento,  nu  di  un  senso  ristretto  agli  Usi  de' falegnami  e de  muratori, 
che  f adoprano  per  meglio  preparare  c pulire  i materiali  di'  Ioni  lavori. 
AcrajTsssu,  Ac-ccl-tà-lii-U-,  (ritata,  com.)  Da  etter  accettato.  Lai.  ic- 
cepto»,  gratti^,  prqbari  dignus.  Gr.  et jOote*tb{.  PiL  S.  Ani.  Panati 
questo  tuo  consìglio  malto  accettabile.  Ar.  Tur.  sfi.  3».  Sempre  che 
f inimico  c piò  possente,  Pia  chi  jirrile  accettabile  La  la  scusa, 
a — Acconcio , Opportuno.  LaL  opportnnus.  Gr.  eèetpfobtMtOf.  S.  Gr 
Critost.  Ora , che  è tempo  accettabile  c dì  salute. . 

Accerti  oso»  * , Ac-ctl-UgvUie,  [ Sf  \f.  KccóLtgiuwe , 5-  1 M.  V.  8-  fi*+ 
Il  quale,  o per  isdegiw  preso  driìs  folk  acccttagioue , da  Sanesi  tura 
eia  udito  , o per  altra  patito , ec.  Hun  pressdea  ansie. 

Aerar  t su  sono,  Àc-cet-la  ménta  Sm.K.  Accaltotiane.  Casa  Irti.  Guai - 
Ur.  Sia  tua  Inietto  dn_  trovò  le  renmoaic.  Ma  ho  sprauioa,  die  fra  il 
male  accettomeutn  che  bo  lor  tatto  ,e  3 caldo  che  ne  viene  , k sì sta- 
ranno pur  per  minori  a Vanesia.  (V) 

Accsrrasrt , Ac-rat-tàirte.  ( Para.  ) Che  eccetto-  Lue.  raeipsens.  Gr. 
ietòbtxipovot.  Pros.  Fior.  6.  jì-  I quali,  accettanti  voi.  In  voi  me- 
de» imi  ridonai  ab  gli  con  amorevole  sciiinliuauuil'  i.  _ 
a -*■  boss  asiuie,  » per  io  più  l' Accetto  ale  in  fórse  dittisi.  (G.M  ) 
Colui  che  accetto  la  cambiale  per  pagarne  3 valore  ala  «cataro ».( B) 
3 — * (.Leg.  ) In  generale  , Chiunque  acrwneote  ad  Uh  alto.  (A) 
Acdirrsss , Ac-rt  l-U-rr.  (rito)  ( Dal  laL  aqoeptanr.  ) Acconsentir*  Ala 
profferta  , alla  domanda  , atta  cunmeuione  . atta  cUaxione , ec.  LaL 
«stipular!  , acci  pere,  pollici  lattoni  assentirà,  òr  r.  G.  V. 

C.  ba.  ».  La  qual  àsce  da'  Fiorentini  fu  accettata  111  questo  -modo.  M. 
r.  q.  qj.  1 quali  ufficù  e rattorie , ac.  sema  licemia,  non  volle  sax  Mare, 
a — Àppi  orare  , Ricevere , Ammettale.  Leu.  eceipcrc  , sppmbsrc , adm»L 
•ere,  gratum  rase.  Gr.  ieeobtxiiàe*.  G-  V.  3.  *•  3.  Da 'Romani  fon»- 
no  aaarevolsnente  ricevuti  , e la  loro  peti  rione  accettata  b«ii<nan»mU. 
£ ri.  ai.  3L  Perché  il  Re  di  Francia  non  gli  accrtlava  k sue  Udì* 
mande.  Pont.  Inf.  e6.  70.  Ed  egli  a me:  la  tua  preghiera  é «frena  Di 
molta  lode, ed  io  però  1*  accetto.  Pati  83.  Ho  grande  fidanza,  che  Id- 
dio U ha  perdonato  , e accetterà  la  tua  buona  peuiU-nzz. 

3 — Arce  riguardo  , Rotto  py-zlair.  Coll.  Ab.  Ua.:.  a fi.  Imperocché  noi 
aremo  in  odo  il  giudice  il  quale  non  accetta  jmVsuqs. 

4 — Riemre  oUdigsiioue.  patio  ec  Fior.  S , tram:,  fio.  Moatnya  (il 
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ACCETTATO 


Ripa  ) di  accettare  òo  che  Santo  Francesco  dice* , c.  di  solario  oocr 

(V)  , 

5 — i.' aiDiTi.  (Le*  ) de!  (multar  f eredità  , dichiarandoti  di 

mUr  fiwt  rm/n  Lai.  hacrcdilalcui  udire  , barirditatcm  cernere. 

6 — u virmi.  { A.,  ài.  , Pr,*iuUere  ti  pagamento  della  tornito*  coire 

/uria  nella  lettera.  . ‘ *■  - 

J — * In  Hgn.  «.  «u,  Tener  l'invita,  fbr.  S.  Fórno.  3*  Si  lo  insilò 
‘ la  (era  a cena  « albergo  , e Mirto  Franando  ncfrttó , « cW  con  lue 
ii*.  h'«  t>  gli.  Volendo  u volpe  villanamente  velaci  atre  la  cicogna , 
iav Italia  a f.iu,  »d  evia  ce.  «eruttò.  (V) 

Accettine  di  IT.  da  deraglierei  JnvaeUere,  Ritrarre.  A.uettare  ti  riferivi? 
olla  i ulei i /.ione  di  riti  >\j:i venie  ad  accogliere  mia  «Uta  core.  Accoglie- 
re iacinto  Ipiai  l'idea  «l'm Lamia , di  «ortosii  , d'  «ini ma  • Ànim-ttr- 
rr  diersi  jao|.r.  in  tea*')  il' inli«idai  ix- atUfcivAr.uc  , dar  lu^o  ad  al- 
orno.  Ricevere  toc  ram»  «larvi  all'atto.  Inai  ru(j  di  ito  Mnm  Oo^rtt- 
ng'»c  uiu  «lato  crea.  Nuodiin'-uo  i clmvfci  » «IH  u irono  qual (te  tolta 
aWMUnr  a Rictx-err  , /(«avere  ad  Accifflterei  ni  iisaTan»  Aotouettne 
in  KluO  di  R,  Lev  eri  e di  Accettane.  La  vora  Accogliere  esprime  III- 
aiti  .capacita  , rouqimmium.’  linfa  e inarato:  il  tempio  accoti»  tu  ti , il 
xltotr  u.coflu-  ogni  deutierm,  ‘ 

AcqeriaTo  , Aoctt-lj-lo.  .Idi.  in.  dtt- Accettarti  ( A''rrm tentilo,  Ricreino.  ] 
LtU.  aeti  ptuv , ii ri  l'Io*,  (ir  Jar o<V/i>jAw>r.  ,»/.  P.  n.  fi.  Ollrrvr  il  tir. 
vij-io  di  m:  « tic' vuoi  oaìru  la  nani  ugna.,  c acrriirtu  Tornii'  Odi'  rute, 
a — A|i|axiiaiu.  /tonato  Prua.  *.  ’Xf  IXgiu  *-d  accettati  scrittori,  noi,  co- 
me io  ditii,  noci  dldmiiii't.  (V) 

3 — * Accetto,  QrattvCuiu.  Sfg.  Fior.  Prinr.  f.  3o3.  Urte  re.  c»n 

ci-ueun  di. loro  pentirvi  tu  modi  rtof  ognuna  roooo-.t  «che  qua  mio  piq 
lUitroiimii  t«  pittori , tanto  imi  gli  vara  scrittalo,  (N)  / 

4 Aggiunto  tir  iki.iacta  Ai  li.»  quell, i finn  udii  .‘ito  U a» ivi» -A V Vt» 
do>m!e  ito  lapil  lo  Inumi  emmenuto  ih  nrrvnrr  nel  li  ra  uaonìuytd. 
I atr-h.  Alien.,  i.  ai  M uiai  J . nutria'  vi,  « ik  già  « .ic'vItiltV 

Aberrato*»,  Ac-cuÀ i-  /'eri.  m.  di  Are  ri  (are.  ( he  a,  (Viti . ràv- 
ve.  — , A eo«  liner,  i.ìi.  Lai.  arrejrtnr.  Aegn  ,1/ni.rl,  Alan.  3.  i.  Moti  l 
«è  accettalo»  di;  pcivonc  ria  aotriUUvr  ili  |«»CK-nli.  ; 

3 — di  99tuaMK=J*aru.de.  Lai.  pcnonaMia  arrr-|Hor. f ir. «■I)'v5 virai 
* Annoi.  P ang.  lo  virila  io  m'  avreg;;*»  tot  ldjm  non  r «rrcftrt  u di 
prttV'WV  FiL  SA.  PP.  1.  Si.  Lo  q U ile  è trinine  lite  , rotoli  (fidil  o, 
• non  avrrliator  di  |«rirmr.  Alar.  A.  Uree.  Al  rrnt<ti  ione  a|icr4c  la 
portato!  Cleto  Ujiigaamrirtc  Sun  l‘iatì,'d»'.ciido  : Iodio  Telato  die 
liUlm  non  è accentai  u di  portone. 

Are  r ri  t Taira  , Ai -nt-la-lricr.  Perii,  f.  Che  n reti  a.  f,nt.  strepi  ri*  tir. 
erftyifftrp,  a.  ZibalJs  Sega:  Uu  biioiu  anima  allegre  accettatole?  detto 
litahiilie  che  valgano  «U  ftio.  » 

ArcrrTtv.io.va  , Ar-cct-Ui-to-i-ne.  C Af.  ] /.’  ngetture,  { L'attf,  dì  riaarre 
vo/ii/ir<oso/u  vi(«  rii  chto  liiril  jaa  o pruffirlo  , e,l  ti  ixwurnio  <Ar  ai 
thi  ad  rteu/iu  cnmpifNiii  —,  Aa-ttaosnlA,  A/itigiouc,  Accdlo,  i«n.] 
L jL  ac^cpti»  tir.  a«n>3«y/[.  lì  P ■ y.  Sìg-  S.C  va|mta  VacoctUuunc 
in  Fu  etile1 , praml»  allspri  ina  v*  olii*. 

5  — * Aomt;l«Miia  , Appi atlmn ilio.  <'«>w  Pmg.  6e  Qnovia  ' afre! Iasione 
eto;  Ci  J' agonia*  i ni*',  ima  l'nJ.tv”  Ja  pmirvtinata  gnaia  1 aperta , dti*- 
t»fli  alji  prodi  p r li  quali  vi  v ile  «Ila  porguuonc. 

3 — * Approvai inor.  Pii.ttii, nuli.  (U)  ‘ 

q — DI  pi  itvjj  b 4 = Putii, ihta.  C, tenie.  Eipi'i.  tèmh.  i.  *8.  Darà  le  «oc 
grane  c lì  tuoi  te  urli*  1 1 enn  accatUiion  di  peretmr.  (V)  • 

5 — (G.M.  y J.a  prameax,!,  che  t»luw»ja  .ti argon  aito  » itìlenia  1*  cam- 
bile che  gli  u n prt  telala.  ( A) 

Acmmvi.L»,  ,\o<Tt-li-vo-|r.  Ada~  ut.  cam.  AcrrttgJ'.  — , Ai'rrttrvile. 

A recluto  le  ,*i/i.  Lai.  acrcjituv,  jfViihvt.  tir.  Wfoghmtìti  t|W|.'Wbc.  t.!3. 
Con  quella  uiuiltà  rTi#  piti  pii  <Hàr«ì  min  pru-pHi  «cnrtiwofl .Amaatmi. 
*»  6.  2$.  Comuoapirnie  lo  bfiere  dire  4 |mìi  «Ctttndli.  l'r.  tifo  rèi. 
J).  La  compagnia  del  cuore  la  qnalc  è più  aerettrtmlr  a Din?  c^p 
l'opera.  Cr.  -p  tfto  3.  C»nelln  eto*  ne  ua*c< , nqu  iiuUx-  aooattMv- 
le  , e quelle  u'aliiiatorcUvuijor 

v — Acconcio , vlppartmio.  Imi.  opportiéatl.  Cr.  vV«r*l’2»n>;  ti.  P 
lì..*.  Sì  gli  porre  tempo  aCcelievoU.1  d*  coirai-  fid' regno,  tu.  f$. 
'j,  U d>  Ite  MIC  imcdiriio-non  rran  però  eft  vomii  vevinom  cc.,  ma  arano 
aoolt»  riti rari , c «f  una  buona  loquela  , e di  vanle-  pnmto,  din  odi  Ir 
pvdto  ekiMiiovC , c acceltevoli  a conuanurcr  %cnt«.  ( L'eJL.  uh.  del 
Magnai  legge  pendile,  accenlirW.-  ) • S -V  ' 

Aiaetrrt  v .t  u«»r«  , Aoc>-t-te-rvri-méa-tc.  Juf.  Cam  maniera  «re ottunde, 

[ P cito  iteri,  1 Lati  acquo  animo. ‘Cr.  ave^-vaV»?,  Reenb.  leu.  i,  .f. 
6?.  A r/idandoTi  e<d  rèlrr  «U  ride*,  ce.  t ciò  c aco.tliroliu.  ntc  e 
vola ii ini , quanto  pnó  I' ‘umana  ikliolevu  volc^y. 

À:rarvn-iii.r«ai  ( Ixq;.  ■)  Ac  cct-twla-ii-A-iir.  AC.  P.  !..  f Dal  lai.  arce- 
ptdaig) , OMd/prvc^rt*  i-Wotro,  rrtoiiniir  del  riccmlo)  l.ibmnione  del 
debile rx  , /,j  ipudt  u p ru  a nMaexJu  d ,-reditnr, , interrvgatn  Ja  lui 
-/  J — * * ~ HMj  ■■umrrue.  (A}  flf  ) 
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ACCHIUDICI  ENTO 

ral  Rimalo  A, xe  iterale  vigmflta  ptt«s  idoneo  all’ ac  retta  unor.La  enee 
Accettala:*  in  torre  della  pipfticrlu-e  «u  dcMncnu  è drrtinaU  ad  apri- 
avere  le  tortami  di  coaa  rive  si  può  «nettare  o da  accettarvi.  Talora  è 
passa  aneto  nel  sigmHcalo  di  rota  opportuna.  Orti  diciamo  .•  e tempo 
meerUabde  di  ialine  II  T-  Accetto  uttnnte  aneto  in  lingua  im.u  i , 
;h1  ioli  la  te  mi-  (Mia  l^ina,  I ninmiuna  rtgmécre-  «li  Grato,  Gradito,  Caro. 

Aon  otto  aa,  * Ac-rc*-lA-ie.  PhA.  m.  di  AcniUrr,  un-np.  di  Accettai nre. 
Lai.  acceptor.  LJ  Arrenar  di  permute,  emù  Parziale.  CmmL  top.  Snob. 
1.0*0.  O®  DUO  e aciTttor  diNp*f  wwif  ~£  ffil-  i>»  «oa  é acvOtar  di 
f**»**  , « a ugni  genie  comunica  L»  «m  gn«m.v(V) 

Accaatoss,  Ar-x-/.i-u-«e.  SJ.  /a»  turni  ,Ju  h vvuuis.  P.  hot.  LoL  e», 
copi  i».  tir.  mxfoyfiuu  Fruì*.  A aceto,  nnrv  *6X  AadA  al  palagio  del 
Pudcrta  qucf  li  lk«ÉH  predar*  un* occeunae  o ago  ColUtcrak. 
E apprein  -.  Il  (tolto  ver  Ikdmarcrc  giogna  col  li 
coljfcv1’0  rixdi.i  mrer i urna  in  m ino.  A amava» 
vinta  in  ; ebr  .Kxoicjue,  c cRr  piMjajrnvnc  ? 

i — • ft*-  ùnoofto  di  Aroctttouine.  Fu.  A.  GwMi.  Ap^toDre  don  è ac- 
erri  noe  di  p«T»i«ir  (V)  l 1 ■ ' « 

3 *-  •,(  Giani  ) Sonito  alo  ifunf  vivatovld.  (A) 

AtrncT««i.  Ac-riie-tù  re.  Au.  Porre  m i/ante.  —,  «dvrUre.  Acquietare, 
Acqui  tare,  (,Viirf«r  . <^acMre,  «ré.  L*L  lodare,  rrpkre.  tir.  «, j*J. 
vii»  ' Fttn±  Ji  iAj.  Vti  crfi  afio  M idirtorc  il  Unì  lil'idtlto*.  rotore  ; i| 
quii»-  tovSctalo  cc.  Pi',  /or.  f,  JL.  9,  So.  Il*  cosa  si  sqpx-ta  L i ntutn 
m -ntr  ar>  h.  In.  ' y 

a — LA  Lisioivri  tt  rAMfoyr  * r limili  Appagarle.  SwhfiefiAe , 0 
Ài  mi  irte  in  qual  ha  wi/ò.  (A)  • ' 

3-'—  In  ubi i w.  pam  Star.  dvHrélo,  ArqnicUtti  , [ Porvi  in  paro,  Rc- 
it.ir  di  li-krn.  F.  Gido/]  Lai.  * qu-xeie.  tir  0tlafb».  Cèto  Vf. 
rnui.  I.ocnik'  a q'irll»  c ito  aeèbrtarw  die  una  Itola  piacqjatt! 

Amimi»,  Ac -ols-  là-t»-  Add.  m.  ,ht  Arctwl.iic.  l.V„Art.i,  Caluntb.  ] 
Luì.  «al  U iv,  q lieto»,  tir.  pàVarto  Vtlt.  Rto.  r.  m$-.  ty.  5.  ,Vcn. ito  il 

f rn>  ch'.io.  c aUiumilo  la  Iwiij^tu  «cctotiito.  / il,  •>.  Gèo,  Pai. 
.a  corte  . tlilia  3r.-kcJ.iU.  T 

Ac«.v«r»au>vfc  , * Àx-cU-  U-A.-d-nc,  SC  Lo  iteev  thè  A-q'JH-Uimnto.  A. 

It.  tr.  (O)  . A • 

A.v  iiufeirv  , A'--c4^hp-pà-re.  t Alt. — Galoppare  \ ré».  §M  am#»»  pm- 
pii , vai  Pigióne  impath  Hftm wft'  Lai.  rapo*»,  errijnrT.  Cr  *rroja|i- 
(I>al  lai.  copio  ré  pioli'',  d-flde  mgieA,  rj.lanpdrr,  addito, ,poc»  A 
a — [PififjSr  chi  figgr.  La  1.  fupiciilcai  caprrc.j  ffrnt.  Or!.  ».  «.  »<>.  fi 
1*  addita  pud  nrdlie  clic  più  f«pg«i*-  ... 

3 — Pigliar  roti  ÌQfUAa,  [ Injgimare  , WtoortolR.  Kart  dofcwr  taftorb.J 
( Ito  Ma  rari  » ipcrfl.  a e ddP  einte  rlaeth  ohe  li*  d dnppto  muso  di 
pixiidcrc  r>4la  uidoo  c «Ir  dciesiuilacr^)  lì-rti  Ori  3.  t.  J».  Fa  noa 
f.ilpcallrrdlfc  II  gattonc,  (franila  vuoto  errili  latore  mu^-i  ■ruvcchia.-Jni.. 


ve  mai  *i  tenerne  mJiitUuMo . hkpéealwtt  offa v 

Aurrnsuvo.  Ac-ert-dv  «i-inn.  {ddU.  aa.}  •tip  di  Accetto.  rtRjqbfb 
grato.  ] 'Lit  arcrpiirénnis,  l-a*-volr|it»«iB»i«  pir.dotl.  tilL  fhmn  W 
Coatortf  qi-ret tremi  I dri  gi-utdisninq  « inolestiniuno  si*.  AIlwilirGuic^ 
•tor.  8.  SrguilauAJ.1  oc.  >lilt<t*,I..>«so  wtrrLaiMRrtkMina  «1  Oiart. 

Accano,  Ac*riOt>.  Am.  P.  A.  AateUnutom.  Lui.  arrrpiìn.  Al.  P.  p, 
iq.  Fallo  I neretti»,  il  (boto  si*»  u-c  «cuaortnuuo  mla-rdllu  «L  Uuijm  , 
M WrtKrt  a far  voldaré  in  Totcana.  ; . 

Aecarro.  Add.  Bv.  Accttlevo'e  , Curvi,  (indo.  f.nt.  boreptin,  gridìi*,  tir. 
gfloi,  Annqf.  Pane.  Ogni  grill»  tire  in  lui  code  c lireq. 

r adopera  giitdiXu  , a Ini  t a(orUa.  Pan.  iti.  CHr  fa  Fo,wrc  me 
isier  luenloric,  c a |)»n  aerrttc  r grato.  M.  P.  3.  og.  vl  oann  »»*> 
te.  e di  grand'animo  , aCortln  ad  coapctf»  dri  fratolte  uri  (ignori. 
Am,  Ima.  Punto.  * Qucfio  die  tu  vv»*  (la  piaccia  e uà  ac- 
«etto  , filili  di  ra*ki. 

1 “*  Rjcvruta.  Morg.  17.  io5.  Ma  dimmi.’  o Agl  mot  mio,  do*'  è la  k 

ito  Al  limi  lieto  gn  data  c aceri  la  ? (\"> 

A xetto  diir  da  A .■el'.reqjf  r ih  A,  Ceti.  Jole  .lue* co  ncl  odso  letterale 


D,w.  ohe.  t/i.  t?i.r.  rh-i  tt’ « cMfl'*  k k.™  <**> 

'.{  — tVilpJr  to-rir,  A/in.  Ha!.  (AJ  . 

5 — Per.  mpnf.  [ Prcnil-rc.  \ / «J.  capere.  A/Pg.  108.  Che  in  jreir, 
rlitopjoln  Jri' panda.  Fhr.  Triti.  Ma  MfUflKi  che  iu  mi  Lutf  più  «*  • 
cfauppaie  a quarte  baie  , tafanai. 

A cÀiopprrrr  di  ir  da' Carpati  AJJrr+9 r'.  A t grappare , Jtnmrme , 
A equi  flore , Ghermir*,  tiran-irr.  A^-totopparefHg-  Chiappa , mal  «. 
g.ii't  di  Cova  comoda  a potof.i  [arrider e.  reto  tur  pnpè  di  qualche  co- 
m ; 'g  prr  «inibii.  Colpire  **tl  refril  Curare  è pigliar  ow»  rinlrnsa  « 
iapro'rrMivnrntc.  Talmlta  F im»  «ivnrtituiarrair  altre  Afferrare*  pren- 
da col  ferro,  e 1*T  umiIlL  Pigljare  c-nhucre  etm  targa  } «ri  m*-t.if. 
valh'  <pf«mAr  tane  « fortemente.  A-.' grippare  rign.  Dar  dì  (Tappo  o 
dì  i>i gl  10  e 91  tesso  si  nre  pur  A ferra*.  Aggraffare  i Prrndrr  od  gnf- 
lio'oVaflto , « irei  mefaf  R»pirc.  JtWtagP  .«  AIAran,-m y i Prr.Jd *t 
enfia  tirmr.i,  Si  adopTa  atolm  in  verno  di  pigliar  colla  niVm  , ed  al- 
lora di  Vici»  alia-;  ad  AcAioppart , Carpire  , Aff  ni ir*,  titoermtoy  i 
propc.  il  pigliar  riie  finn»  tutti  gli  ahtamli  rainn»  la  |>r«da  con  gli 
artigli  ; prr  simili t ri  potuto  per  Affé* tvirt»,  Aggruppar,  Ve.  Ore 
cré*  è Prg!»»*T  con  rrdau*»  c toner*  stretto.*  tarte. 

AccnuirtATo,  A>  -ehia|*-pa-»n.  A'M-  «•  Acrlna|qa»«. 

kn.  tir,  ajfra),Ttqyih.  Cr.  nella  »\  Giunto  tubi. 

Acnuarr attuo  , Ar-riuap-ps-lft-fo.  A-U.  m.  — , A<rli>«pfrttawi , rèi.  At- 
ta r*d  H.-.to'app.re  e attingerà.  Refi  Ritorto,  ify  B fndw  di  toc  ri. 
«ìavcr  deplrè  AMn  stronn  psl.ippio  acchiappata»*».  P.  Se,  tarda.  fA) 
Acnaaorst,  Ac-chiò-dore.  C Àtt.  «noni  ] P ■' A-  "Chiedere,  Hi,  VciA/t.  « 
Ad.  rtflagitjre,  porerrc,  poa*darc.  (Ir  drt  r M.  P.  Noi  (o-  • 

turni  lo  quello  dir  natura , Vrr  (MA  ricriamrnta»  nm-ldMc. 

Amucgro,  * Ac-riii<’-rto.  A‘fd  m.  Ja  Ardibttorr.  P!JitiffvA.  If.fV.(D) 
AeoaiSAka,  Acdil-nà-l».  f Alt.  } P.  A.  Uànknrr.  R nr/e*  umile.  I*t. 
comprimerai  àfriam*  tir,  iy**ìyt<*-  Rt*-  onL  p.  JF.  Siw  vakaaa 
m‘  archiqa , E bmuil  firoio  star»-.  A - Cw1»0. 
a ^ R fi.  pi»,  limit  ar-! , "Cedere.  Un.  cedere,  emnAer*.  tir.  tfauK 
Ama*,  ani.  a 170  Niki  Mule,  tpa  rincr.  clii  ritos.im  v'  arche., v. 
AcdaMcciotaga , Ac<kioc-cio-tt.rT.  Tt  (Ut.  e mi  m fati  n,  p ii  *.  CoUn- 
cote  a goda  AcM'xcòJà,  AccrCrql.ift' , X Kn^uJ •iayt,  t laetnioctoiaT- 
A,  Acarue.ianL  ) fot.  ciirxungluUre , rirctdiivstot-rc. 

Ar*mi.»»v»'rt.*l*J,  Ac-dùnc^o-a-lo.  AJd.ju.  da  -VcekbcxioIJiT.  AocmL 

Cr  Uh  * (\)  . _ B 

Actni.KuiLAfL-fA,  Ae-riiior-cKv|ii-tiwa.  AL  R, minici  tura  eie  fu  re  aa 
itomi  1/  gtiuin  di  la  AuoCi.  mdu,  o guai  « rogf.a  altra  eaj<t  arougUgn- 
(e.  A (ogni.  leu.  (A3  • v . 

Ac(jurn«ae  , Ae-rhiyik-re.  t Alt.]  Y . A ■ Chitl  /rt*  , Rormtoidrrr , ed 
«limi  A,\en  toiorr.  Mete**  ó attuo.  A^rtadrrr,  Inrl.akre  un. 
Lai.  clreidrrr  . rnacl-aferr.  TO“  di  . Noi  n»ufo  Unti,  da  tulli  h {*• 
kftm  ifrto  acrfciodriej  non  ri  corti^rri  -qar.  enmlmttriMa 1 - por»  gode, 
a — Nrlt  ma  r/àvu  anche  dì  m/m  A frinì  che  11  chtud»  fa  ■"  altra  -, 
e coti  /barrii ina  Irtt/ra  ugnifì aa  fhe  «A1'1»  JffUo  la  ***•*•  coperta^ A) 
AerareautraTi.  Ar-riiia-di-rufii  ta-  Sai.  Stringmaentp.  Cavati.  Ltptf». 
Si  od  1.  iti.  L.»  vesti  i «fri  mài  *ì  A cardiaca , cW  accbiacluocistu  ck 
•piriti  , c ililLcuUà  di  rreplaaf.  0*) 
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furti*  <f  aceiafo.  Bete.  N,a.  fi-  piatto 


‘ 3*  AGCUIUSO 

AaantMv  Ac-duù-ie.  Add.  m da  Acchiudere.  j *.  ) 

a t ***rcU?  ’ i < j'Mitrew  da  Iriilnu.  /-«.  torre*  eoo  la  pietra  ir  rem  IVmA»,  cir  tee»  iwjrt.it' < «torà  , na  fìocóda 

ptw.Cn  «toprkMfctC’ittf.  Ad.  #W.  Vedendo  con  pS  ordti  4 **  ■ a Tiro.  - ( Man.)  Min***  t,u*o»  rW  <Ap.  éeU  AUter . . he  temhra 

""  “ *"  pc*f‘,rc  ^?7vi5h,,r,V>  1 orrf""*0  ^ ,,u*  rV<nr  rnjtm  cm  tonato,  è 6A*  u» _/&«»  A»  an*fri  rf»'  camumri  4 Wf  te- 

Ah-ùi  : Nm  .1^  Aftwmif  (iM^uorwij  u 


K tr uluu  , ima  « 


TTJ'r  V. ,,  7 *****  **  •*»  * «-*«•  I /■£  A***  aol.  U,  «n  poco  .Un  gii  arri té,*  t.itt.  ».•  »f urW  ..xi.sj.tr  (M 

Acanto,  M, 

™ "TU*V  o discutere'  toénla  re.»™  si  Voglia  «a,.  ) AWe.  Orni  lofi  li  Obor-%»  b falda  ri'  rfck  «un  , a' opnml,. 

«cuocere  ima  mata*  d area.-  Isue.  ran  5.  Sto.  VntrAdo  11  tuo  i«*  * Yuodu  ebefr  l'esca  «Ha**  accia  imAx  a Bora.  Tarn.  Ann.  ii/'U® 

rot.  allindare  attori»  &«xa  la  tota  . «.  r*,uud  l*à»rò.  1 *™tl  ...  *'  TJ  1 w 


, h *!5"  t/^t*  rtnrtlrf  accMjivb  da  f.r  Moro.  (V) 

T ^Su?*  S *T*  * ??T’  <*“>  •««*  «*•  '-!«  fadieme  o a — Velò  di  ama. 

e" gar^*"»  F™*  " “*  <*»  1 -•  < a*.  laiahvyaa aM» u, 

• a _ V . / ù filo  Oi  &4t.l!if  Pai  c«mtu*mniie  Amari  db.'  AVfA) 

*2*2*2?  Sm-.Lo  "r****n,  qrtwwib.  Am  IL»,  A<*w-»e.  dar)  l»  Urlio  eòa  Acèiafa.  ToeC  <£fe  Con,.  1*70. 

^to  gav.tutanu.  et  Ma  l.at  con  l'asta  bassa  il  era»- Roberto  In  mr,uy  ad  uopo  «do 

( ta  eMkiwwr  di 


t „ fruirò , rAe  è «no  piarla 


A^uaa^sa.  , J *«.  ^ #ir  c^vArun,  lÌKlSgSSSm 

*"  **7" 4hk»*r,  «.  , fK  UU.)  U..  .o-  Ol  dW.  rné.  AvinV 

fT"''  *•',  kf  rs  . Ctoè.  « A-nl...L...  (*,.««.)  Xoci.~M.U-r..  Ju.  Far  U «d*  <U 

•hiunfe  U «noi*. , . 1 o*  d.1  Jori  dbb~n , «cólolU,  oif*  * mm#.%  (M 
40^1,,™  "?*  4«.«o...,  -X<»».nd.rr.  >n  4»  ,4.  A (Murre.  P.r,  (0)  . 

xSET-  ^*t“*t  '*  «.  *4n.»fi.n.rr.  Hmu/fm,  Amiuio.  ■ (U(  ) 4«M-«.  ~.  1)1  4ró4  A-.  Arco.  <0> 


ftyrgffev ^ass!Sfa»Kt 

1/ ■ ^L- i.  •» . ..  £ giiiupdtlo  »»/ Afi«t<f»«  cno  fc  roani,  U An^à»«W«  «npsrd»,  b frase 

} a^T,  LZ’^r  ^ ‘'/"r**™*!  va,r  Ajunrf  eoo  Ir  »rwf  o Bri  H*<.  1»,  Ved 

r*®  drir.Tutwk  erdrorsaoià  lu-  r* amappinato;  Per  non  min  «Mia  oda  gratin  a*»»,  Mw 


/^v(0); 

a — (Vrti 


giiJUp tldu  imi  Tuindttt  enn  k roani,  o mtt  tir» tanni  o>'  pud»,  la  frase 

...I.  4 U , . : ...»  I.  ..  ^ ..»4.’  4/j  D..4  U.k.. 


4^.r,.a^crir? rt*!r~-&°r  B -■  c^ri.'d.,...w,.«  r4>- . 

J^urn/r  / 1*4  7 Zi  drvrf,rw».  ffro%  a — A»  r»ni  Ad.rani , Smrnil.War,l.  ( E dò  dall' agitarsi  che 

£ ^ ^•  l - * SS».  '5*  ■ 6 r «-»  irSdf  A-.  Cr.  4 -r.  t~i  0..»Uo 

OK-  .il  Uj.iiì  .•  c«.  ««’iy.  fu*,  p/ctu.  tic*,  u *e-  . areiappiiunn  prr  mura , o nrr  irtirtt  dioirti.M»  tostar  torto  le  lebbra. 

!?'  , Accapo  - Ac-  ra-reT^:  T,va,r.  ^ ~--a-»«te.  ^ (U) 

tOi.  Una  rm»ìS^S«L«:ato  di  (lenti  L ( Ar.Mre)  Acxis-rl.i.o.T.V»nj  Acnujtud<  V.  [lai  if  nummi.  ) 

rHHl  J *« "l'F*1-  ? -3  jWtoto.ro  tàriah  e re^  «il  A^Bani  . 


AcMACTAtu,  Ac-rwur*4rt.  ^dd,/  tn.'dc Muiut.-» 
tiisssa.  On  /«rrfi^l^ayofc  pert. 

Ctflor  Duccedi , o taro 

eàaecaic.  Fan.  s. 


rie  a umili 

p v-- — t!Wu  t U.U- 

*.  f rii  Cnlt^Lc  »in|i  ti  mangiano  «r  intere 

Az2rjsL!tt ***~  'p. 

ÀM.OMW.A.  (M~.)  4,«»-CMÌ.„;  A^i«Wo- , MU*f.n- 

A)-’-  * ~-V— .1.  , fHUi  ch.  „ „i_  . LL.  ,wi,r 

m Immolo  nfào  . mamamo  mai « (.  moti tJi  ma  arnml,  mr  Jor 

fa»  WV  «,  ».  mftoS.-mem.  TL* 

UrJw  jf  , «a  àn5i!5^sy*.v.  ? 

1 7“  "•**  tenuurn  Ani  Aucaircatora  di  peana  f'jiriniiiiil  ore  fin- 

is RtotMtM  /stan».  fA%  1 v r*r  !» 


3 1-  La  ‘fi •glia  /Taccino  d-Jt.i  rm-u/a  dbi/a  martellino  degli  mxluUtu 

antichi,  (A)  ' 

4 — <■  fvxjn  di  ferro  o tf  arc/rfo  per  fe  pòi  ritorto , cAe  e* 

’/>e//A  mi.'  detie  nili*  dei  netti f rimosse  «>  «i/ftaitt  de'  cannoni  perche 
n<Vi  e»i-ar»>  dt!  amine.  Acciari so  a ette,  a pidettm  , 6 rondone-,  oca tu- 


rrno  ìùaiimcrhittto.  (A) 
• — Jft^enemlt 


ijamùi/upte  pezzetta  di  fh*0  «MS» 

«-data  poate  rAi  fTlenn  , magnani  *>•.  fino  una  1*^  . 

Acrtgao , Ao~  iè-rja.  f.Vas-1  /.»  stolto  cAr  Arriajo.  F.' Ar.  Fmr.  tj.  tei. 
Ma  corór  ben  nvnpo.fi»  e TdNvP'sreo , Di  Ano  acciaro  ih  Win.,  vnnus 
greve.  E x.  Si.  Ùi  si  Lrbsdo  scoiar  luce  ogai  U«re , tkr  ano  y*  pu* 
o#T«yeiiie  i*  imkHìiu 

"■  h-*)  ’ sMfe.4*; 

l«ar«  , pcpniitcìc.'  ) Tue.  Un*,  j — " - J — 


d . tuono  n 
'■  t/3i  t < 


ira,  r Itrii  errato,  f «ss.  (ver.  0.  oj.  (ad 
jlilrniinto  acrfnr  [Vrujc  L'd  offende  U ddiouto  coll»  e I'  «urea  duooa. 
3 — Poeticiun.'  Sjutb. 


Per  Unsi-  w__ 

Gnlfio  MieirWt  eom-  | —•  a Ariose  da  »|vradit»nd  ,'a-be  gli  afltarfii  fcrevano  <W  «jneilo 


pa»*|di  ricino  «ir  eccoti  éi  Orario  Alficw. /'«m  “m»Tf"IPBP„  

u Fedo  Cam.  L*  bo'IsosBfais^'*  su — . ._*  * - 1 


■ 1 1 ; I U « Nell  I£(  I IW insto igaalvivo* 
irci*«m.o  • Ac-du-rA-la  d'ai. .—  , A’reMijualo  , Amorino  , sras. 

! 'r-  starti,  3jft>.  li.  Né  Lsur  l’smsidt.  (V)  * 


(?) 


r *<**»*  a-ir^i~JU.~ir«r.a«.ui./a.  ,5».  mm~.SC 


per  Jamti  Alo  * «nv/sIA  , # sctiùivmia  dottalo  ZTLaZtT SZ2  * ?VT 

nt  mano.  V.  Aecjarìoo.  T\)  • ^ ^ petorfo  tour*  oeliufe  prendere  p«o lamento, 

/ II. I \ ■ ...  ..  Aariiim  (.  oryrr 


ri.  ) £^(.  ùmtriose  spese-  Gr.  4pi\iìi.  £A  Lpr.  omLut.  Mostrano  (Tes- 
sere nudici  diligenti,  òcofoTi',  r dr  nul  noti  acnaa^no. 
a — afa.  RAceoglicrc  «Ila  rotta  «pici  elie  dà  alle  nubi.  ( Da  a aupetlL 
' J-f  *“ ■--* — J — con  viokfiw  e con  strepito , il  die 


pina  lamento,  <xm  rtflraounr  e épn  ordine.)  Due.  -/«e./. 
‘ " ■'  trullatan  e bagagliossi  <a  lui  corrono^ 


» — .(  Med-  ) Acuìocuirc  ndl 


AccuiKiuami , Àc-ciar-pvda-tt»!n-le.  A».  Tt»/cttrntamente . LaL  in» 


A~o.ro.  (»w4  a.  tfsitJ:*!. , A^*,to  rPrlm(i.  ?*» • ^ f*  F* '*■  ,*  r-  »•  ì*:  •£;■  Pt*or"  *“i 

Contortilo  m oedam  . ed  anche  ) Medi  Jn  n J * [ aepndn,.  bmpror-te  tr.  di  mifW  altre  «.-nr lowoant  motorie  , irncLa , f diro  il 

crvduto  medsraroaibt  «rnuvcosi'iUuiinio  aulì  kto*bj  7V..,. ? 


ratTu  ., 


Tolto  Àdìbr^MAH,  \Fred,  m.  di  Arcui  pare,  1 mx  ìarpa , 

ite.  Mi  inmnoeu,  ,‘lusprovklm,  nrelip -m.  O.  J^fteXijt.  luoxA. 


.torneo.  S, coito  . .totrìmiitr*?,  c.oa^i.fjTZJZ/T1  J “*> , . or.  Io>  M • *W»  "ol  U (Il) 

fcoikj  L-à.  ijwlvu.  lok  ,òvl.  a;  kTa  1 b ì >«<*“.  ]CA" 

*>  Ai  òr  MH.i'.i , -.1  4 rii  Onrr  orritr,.i  |.>r^L,^.  <fr°—  /-«t  MnArMall, , f’-  t i.U..  fò*.  « lUr.  «0^4...;  (Xw.  w.  Jrr. 

di  una  idurtatMla  d'allnrn.  Nov  m.ìc  le,  i tu  , a fon"*  ».  lo  niwi^u  fk,  ui  «fica,  d»V  sia  «radcaUf  tuxo  e paf  mal  rarità 

pm «%»*£& - v-- 

furore,  E I suo  curai  d accia]»  ni  giKrmàb. 

f.'ni»  dnffe  scioMr',  ; uii  intima  wuoetr  di  /, 
di  tempere  di-rne  in  un  tarpo  t . he  in,  ' 
ùuiwata  , fraterna  odia  inpttf.m  j,m\ 
ptu  chiaro  che  /favuli  l imi  «k  Uimayz 


Ac-ri-dcu-Ca-li.  ÌAUd.  ehm.  J.C**»  rióni'  per  ac.  idrata. 

ETr 

#<1.  

«li  «rottami  nr’ roortsdi  Mprar v conto , ti  *•'  fAsre  , *c.  Cr!  f-  li  *7  Di 
gémi  aafira  ti  stato  detto  di  Ile  .infcrmita  «ulutali  de'  cavelb  , «tra  ss  seguita 
il  trattato  «MIC  •^•idratali- 

t»  ( Aequiato.  1 fi.  V.  S.  i3i  ».  E'  fu  sa  rio  e ralente  ubalo,  t di* 


86 


accidentalissimo 


5 — Olrn.)  ZfewuiAttiikaulj  iloti  "ridali  strumenti  da  tatto.  (A) 

• . — • E m fwm  d,  sosti  b tutto  c*«  Accidente.  (Al  . 

6 — ( Mrt.  ) Punto  acodetrtak  sfasa*,  ut  Pnepatuva . si  punto  detta 
lima  oramrmtaU,  dot"  t étcomOrano  tt  prointam  di  dm  tinto,  eh* 
tono  pontile  U r una  alt  altra  , negli  nasetti  che  vogluvui  metterà  in 
prospettiva , t ctit  non  tatto  perpendicolari  alla  banda.  Dii  MaL 

Acuipomiiuio,  Ac-d-Am-U-uvu-mo  [ Ada.  m.  ] top.  di  Aipdmb 


ACCINCIGNARE 

a gfntn  t uòmo  , ticchi  alla  persona  non  la  vira  volontà  , ma  krin- 
crac*  di  hra  far*.  Coll.  SS.  Pad.  Accadi , cioè  anstetedr  r tedio 
di  CMC*.  Dani.  Pur*,  tt.  «3».  Vedine  due  All'  «codia  venir  dando  di 
“ l ivi.  Accidia  i triatiaia^  ovvara  r' 


tessa  iti  dmidcrare  cd  acqimlarc 

(Cium.)  Distillare  per  .accidia  à tuta 
di  colora  e <M  fimo  et pira  “* — 


ceto,  Cti‘  è accidentale.  Y.  deli  ut».  (A) 
Acctoa»T«ui*«TB , Ae-à-den-tel  -mdfrte-  Idra.]  Per 

t T . 


accidente.  Carnai-  superi: 


infij 


1 per  na 

Ai  Liei  ite 

_ ] Accidiose,  Fleti  d'accidia.  Lei. 

deddioaoa,  pigra.  G r.  paSupm,  dpjrif.  tr.  Jac.  T.  Ila  i 
soma  Con  invidia  aocreiati. 


Lat,  cara  , fortuito.  Termine  dell*  scuole  opposto  a Euenuul-  a — Bota  costrutto.  Cavate.  due . spar  etti.  Acciaiati  dii*»  fare  ve*»- 
Tot.  per  a codoni.  Cr.  nari  TspfltfispuH.  Cf'b-  *6.  ».  La  kr- 


. per  acati 
è timida  e 
Com.  Pi 


om.  Fura.  tt.  Né  dia  aia  nuovo , o 
FaUad.  Riscalda  e riaecca  il  corpo 
draftalimte  il  ventre.  • w . 

AcoMotaaio  , Ae-o-dcn-là  rio.  [ Add.  «.  ) Te 
Che  * po  accidente  , Che  ttipmsde 



• awv.,.^  w.  » w.  p ^ . 1 e Luciano  di  seguire  il  bene 

ilmrnic  , ma  arcuici»  tal  uni  le  riceva  Accnuovancsta  , Ac-ci-di-o-aamcole.  temati  1 Con 

iMbi lalmmlr  di  | “ ■ * ’**  a ‘ 

e coatipa  acci* 


Gal. 


unirla  i 
DuiL  a 


In  otto.  Lat.  oUoic,  daaidigar.  Gr.  òamUm %.  Gaio.  leu.  Vivono 
accidiosa  metile  in  un  brutto  osip.  *_• 

Accidioso,  Ac-cidW-vo.  Add.  m.  Pien  A accidia.  — . 


Le.  doidtosu»,  laedio  «fctaa.  Gr.  da» qp*. 
nel  limo  dtcon  : tristi  bitumo  Ndl’aer  dolce  che  dal 
landò  dentro  acridio»!  fam 


V 7.  #«3.  Pitti 
Sol  t'allegra.  Por- 


LeA  i5t?  (iuntn  questa  perverta  «aol- 

« rd  esterni.  * tiludmo  ria  gota»  , rilroaa  , aiabnaoU,  invidiata  , acodkua.  Amrt.  63. 

Au.  iomtato.  *Ac-a-dralà-to^tó/.  M.  Colpito  da  arridente.  V.  dilTusofSc)  E per  questo  modo  la  notte  tatti  re.  sansa  sonno  accidioaa  mi  fatrm- 

Acanerrt , Ac-d-dén-te.  [Am.  Propriamente  Accadimento.  Avvenimento, 
tuono  o no  che  sia  1 Lai.  casus,  eventum.  Gr.  «dflos,  <rJ*»0*£q*<h,  rem* 

Pace.  JVov.  *7.  36.  La  donna  di  due  end  fatti  accidenti.  e con  rubiti 
re.  Unto  beta  quanto  altra  ne  faaae  mai.  H noe.  4».  *3.  Ed  ermi  il 
matrimonio  per  divani  accidenti  più  volte  fraatoruato.  E nor.  3.  X 
Per  alcuno  ^accadente  mPrav  v contali , bisognandoli  una  buona  quantità 
di  danari.  Pur.  «ori.  tX.Sì  de  »'  altro  accadente  noi  distorna.  Vedrà 
Bologna  c poi  la  nobal  Roma.  ’ 

■3  1—  [ Cam  succeduto  , Avvenimento  penuto  , Storiella  , Novella.  ) Boc. 

Hot.  3r.  J.  Un  pietoso  accidente  , ansi  sventurato  , e devo»  delle  vo- 
stre tarmar  , racconterò.  E no*,  tx  1.  Degli  accidenti  di  Martellino 
re.  — modi  risero  le  donne.  E no*.  So.  ss. Racconto  dò  de  fatto 

area  , cd  il  suo  misero  accidente.  r , — - - 

3 — (Medi)  [Sintonia,  dò  cha  accompagni  la  maUttU  o sopraggliigne  di  Cavai.  Atti  Aposti  itiò.  Acdetómo  ,1  fruoo.  per  lo  grande  freddo  ebe  rra.(  VV 
nuovo  e cerna  colla  causa  die  lo  produce.]  Lat.  symptoma.  Gr.  mgssttsa-  Accuso  , * Ac  -cd-»  Add.  w.  da A enondere.  V.  A.  V.  e df  Acceso  Covai. 
. > ..  . . 1 ' y --  AiL'  _ .1. M — AtUÀpoeL  86.  Arru,u  «■>  «ul  irto,  mncitarono  > nrOm-wniM  nntl. 


È per  questo  mulo  la  notte  tutta  re.  sansa  sonno 
passare.  C m’alo,  med.  citar.  Un  santo  Padre  ad  un 
odioso  c malinconico  «c.  diale  cotale  esemplo. 

Aociacaaa  , * Ae-de-cà-e*.  Au.  K.  A.  Y.  e di  Accecar*,  /or  carco. (V) 
a — • N-  au.  Divenir  oitco.  Cavai.  Au.  Afxut.  70.  Detta  questa  paro- 
la , incontanente  venne  una  (-«lisine  soma  gli  occhi  del  detto  ffuger, 
, e a cricca  odo  del  tutto  , andava  palpando  e cercando  chi  gli  jiorgeaae 
la  maoa  (V)  ■ , -+—l 

3 — ’Ji.  pam.  Detto  de1  colori  che  smontano  e svaniscano.  Borg.  Area. 

Posa.  07 . Spesso  certi  adori,  o ai  variano  col  tempo, o ai  aeriecano  (\) 
f * Détto  defili  occhi  di  vite.  Sndrr  Colt.  il.  Fuori  ne  cavi  due  {oc- 


chi di  vite  ) vcrm  la  punta,  e eli  a||n  di  dietro,  Abe  calao 
*'  , ammaccandoli  c 


terra  , al  acdecbioo 
Accusaste,  • Ac-ÓIndkac.  Au.  anom. 


VW.. 


di  Accendere. 


genti  contro  S*li  Apostoli.  (V) 


p».  Boc.  Ini  rad.  n.  7.  E i prù  ecnsa  alcuna  febbre  0 altro  accidente 

di  m.l^,[Mir'io,Erilt.l.A(«j>lt«U  «•»«;.)  Aa  iw-TW , MI  r.  A.  K « * A*c  a*C 

3 TT,.  In  Od  »rfrS»o  «3da.k  c^dc,  cta  ,n.n..  T.  Jfo«.  fr.  KU»  no ,i  ■“»*>«».  d*  pooo».  ».  ..  ofn. 

«nino.»  Uni.  7.  O.nr.m  >.  ptnu  Che  .«idn  ,k ^ .i.  qn.1-  Ini  Mnm UafO  «"“» • W . 


cuoci tarooo  e provocarono  molta 
C.tvaL  Att. 


Boc. 

caduto  Pasquino, 
die  accidente  , Uè  tanno 
Leu.  “ 


t a qual- 

e il  ano  male*  é in.  quella  remi  (A)  netL 
la  quel  pruno  molo  non  me  ne  accorgo  , ma  fai  mi  accorgo  bc- 
no  ck  bo  avuto  il  travaglio  c f accidente.  (K) 

4 — ( Filo  . ) Quello  ebe  or  m trova  or  noo  ti  nuora  nel  mbietto  , 
arata  comrsion  dì  dio.  Jet  scodai!.  Gr.  a(3fpu»t.  Com.  Inf.  so. 
Acetoni  te  è .om  strana  , che  wp  rat  pugne  ad  alcuna  altra  cow|%  CO- 
me  <•  scritto  in  dudettka.  DanL  Pai.  33.. W.  Nel  tuo  profondo  vidi 
che  a*  interna  «.  Suatansù  , ed  accidente  , e lor  untume.  Baco.  star. 
4j.  a.  E traendo  piò  alla  natura  di  lui  che  all'  accidente , cominciò 
ad  esser  eoa!  umj!o 

5 — ( Tool.  ) Parlandoti  drif  Eucarietia , ri  dice  delle  sperici  sitali 
tona  la  6gura , il  cotoer  , il  sapore  cc.  (A) 

6 — ( Grani-  ) Dicati  comunemente  delle  versetti  0 nffetu 
A un  vocabolo,  suwam  gti  articoli  o.i  segnacasi  rise  nt 
a te,  le  desinente  e /•  inflessioni  della  tua  c»njugauanr,  * ,*mU 
Buomrnatt.  1 vocaboli  a voler  che  bau  detti  nbatri  e nonjatioa , biso- 
gna che  riccvao  gli  accidenti  da  noi  c non  ‘ 

7 -ir  (PW-)  Accidenti  di  lume  o di  luce  Sono  , 

' non  dal  lume  principale,  aus  tono  prodotti  da  gualche  roggio 

* “ r ,7da  una  fioatti*  ~ ^ f ' 

c che  ali  0 


Acoci.1  Aurato  , Ac-d-glà-uiéo-ta'  [ Sm.  Lo  increspar  le  ciglia  per) 
Trinaia  , Midi' icona.  L a.  trùtitia.  Gr.  ontHoti*. 

Aoacuaaa , Ac-o-diirre.  [ Au  ] Cucir * insiemi  ie  pit'pebre  ogfc'  or celli 
di  rapina  per  aJdimeuicargA  Lat.  palpebra,  aiosucre.  C im  Purg.  t3. 

E per')  aooo  accigliati  con  un  lìl  di  ferro  tolti,  al piodocbc  » accigliano 
oli  «vece!*»  di  rapimi,  quando  di  prima  KM»  presi  v 

1 — E n.  pass,  lncmpar  le  dklia  , Far  citoio , [ r dieta  di  chi  per 
mJincontu,  sdegno  ec.  tiene  Urig ho  botto. J Lai.  iuj>crc>li  a controbarC. 
Gr.  tiwotifiiòx-  Sego.  Cria.  inUr.  t.  tx  tfi  Se  a'  incontra , non 


Gr.  «VXKP fftii 
dirò  eoo  i'olfe 


fogge  dalle 


8 — (Mua.  ) Segni  musicali 


ctJentahnrnte  accanto  alle,  noie  , e che  indicano  I*  diverte  allenii ion 1 


. oflenwe*  «ortkvimo , ma  con  alcuno  della  tot  casa,  benché 

in^ww!!.,  SÌ  rabbuila  tutto,  11  accigliaci  allividisce,  ù volta  daH*jlUa  banda. 
Acuoluto  , Ac<i-glià-to.  Add.  m.  da  Aongii are,  [ i-iwid*  d s.9  ngn.1 
palpebrai  IwbcM  consolai.  Cr.  tò.  17,  tt.  In  quatto  sciano  ai  tan- 
■000  columbi  e tortore , alcuni  accecati,  ovvero  alcuni  accigliati.  Lor. 
Med.  Beon.  cap.  7.  Se  Benedetto  accigliato  sparviere  Pare  re., 

! _ l Per  umili!,  detti)  di  Chi  per  ir  1 , accidia , maluuvnia  , pan. 
a dai  Latini.  (B)l  «in»  o sdegno  , (rat  d ri^L»  basso.  Lai-  t/ùt.a,  truculenlua . franta 

no  ossei  h*  ni  o cn  ari  i gitali  torTa,  addiselo  aupercilio.  Gr.  aypwemòt , ssaagmèfi.  Ftttnr.  'Binti.sifi. 

ì.Ja  gualche  raggio,  che  g.  Onqoclcka  góral*  in  fato,  E dal  troppo  scagliato,  e*.  Ago.  Pand. 

Una  davkua  lieto  aempee  Miri  più  beila,  che  quando  aara  «cagliata. 
fir.  rii.  tÙ6.  E mcnlr*  che  egli  se  n'andaVa  coai  ranfia to  • coti 
per  la  patera  ec.  Tact  Bar.  ano.  *3.  tao.  tato  a'  — 


, o da  una  pacco!* , Tii™ 


antichi  p-.wv.in»  per  co  *ì  dir*  te- 


de' stoni  ed  1 differenti  «toni  o scale.  Stcvcno  per  Tur  crescere  o co-  dgluto,  * R**o  in  gran  penuefo.  Fard.  duoc.  3.».  Egli  « mollo 
lare  1 tuiiu  dun  mena  tuono  o d' un  tuono  intera.  (L)  accigbllto,  cita  debbe  flfie  male  , che  «1  raiciug»  gh  occhi. 

” * - . J * — -»  - ■ *té  fawulì  — inMM  C...  m 


I.  . >1  <UL  ' (G.U. ) U/ua  « H 17.1^1  ».ao>u,  >«■  “ ^ 

afiC  i^lU  !m  k ImmX.  (M  . 6»  S.  CSt  E1  • JU  «W.  A» 

in  (Pra  acciDVinra.  In  modo  avveri.  e»mmu  amenti  ti  dice  per  A caso,  cigni  come  «omo  valente  piombi  tuo* 

PVr  aorte  , Cmualmento,  Acodratalmmu  ] Boc.  nor.  ».  pò « parola  - - -«•*-*—  *■ 

molle  volte  per  accidente  , no»  che  ea  propinilo  della  , l'fea  operato. 

li  — * ( Lati.  ) Lai  tier  accidraa.  Contrappone  a quella  che  duxsi 
Per  natura,  EaemialnienU.  (h)  . 

Arcumno  , Ac-eitoen-tó-ia  Add.  m di  Accidente.  Repentino  , t Fer- 
mio , Disgraziato , e dsctsi  per  lo  pii*  dril*  ata>atue  ] />*«.  mgr. 
coi.  domi.  Se  danno  in  fisico , che  sa pientuti marnante-  k governa  idU 

Venula  di  quei  malora  Unto  aeddratoao , ec.  _ — 0 , . . , - 

AcnoraTocmooo  , Aad-denduc<iàcKpo.  I Sm-ìpegg.  di  Acadantrcpo.  w.  fMr.  Si  mettono 

Trai.  mgr.  co»,  dosai.  Sogliono  tubato  estera  aorpratf  da  «old*  accade»-  A co  Laccata  , Ao-ci-ltc-cà-r*.  [AU-  ) ( a su 
toecucci  uterini.  miti,  lusing«T  , Migrarne 

AocibUTVccm  , Ac-ciden-tùo-cio.  Acddral*.  Gr.  tigstmp^. 

no»,  ritmi  t.  Yang.  In  ogni  piccolo  a crafen  luccio  di  catbva  fcrtima , 
conforme  mai  la  chiama  do.  » Red.  Leu.  Ieri  ebbe  un  poco  d acetoni- 
luccio  , per  quel  che  mi  dicano  , de'  suoi  «aliti.  (N)  . 

«mwo,  •"'<U.ò-kc-ci.»  AH.  ».  A AaUtaarr.  B.f.ic  . L. 

fòudapM.  Prone.  Bari.  ìog.  f . De  I*  cose  gravtor.  Che  la  crrdmia  Aocitaccaro  . nn  * 

D este  «raidenaa  Le  fa  «ira  penose.  M.  Jldobr.  Altre  cote  , che  per  ssngata.  Y.  y 


Jga  pass  Metterai  alt  ordine,  Appsrr-ctotrsi  a operare.  ( Detto 
dall  um  di  ripiegare  gli  abili  intorno  al  corpo  che  presto  » Roman»  di- 
»!  incurva  k portone  occupate  , e chi  era  comune  al  chirurghi , ai  soL 
dati  ai  rianiatpri  , ai  aaeciatori , oc.)  Lat.  te  accingere  , accingi. 
Gr  1 ito  Osmi.  Comi.  tot.  S acci* ue  , e prese  la  teùra 

ad  ‘ aiutare  tagliare  k kgne  per  lo  fuoco.  „ 

AocaoaiumTO,  Ac-a-gni-mémto.  [do*.)  A ppertf amento , Apparecchio  , 
Lo  accingerli.  Lat.  piaconctua , pnaepai  .iUa  Gl*.  «*<*7»rrr . Lér. 

01  — :•*  u^»Mnrnlo  alla  tonile 

**i|Hifl.  e dòfl’illir.  lata- 

....  , ..  ■VMvanr,  o mostrxm  di  fot 

qualche  benefizio  , e p*  mdjtirt.  «ter.  Simxf.  M.  ProtoMlon  loro  « 
fcVno  prométtere  ogni  ajuto  e fcror*.  accilrccaiufegli  d»  fargli  pnvlfe- 
. franchi  per  lo  Impcmdorc  B S^E  cosi  * * “ 


So  A.»  fa.id.o,  fa.  PJ—  < 

Ricevuto  ec-  acci kccara-  (V) 


I per  me 

> ì braca  di  larghe 


4ML 

p eoa  Desse  detto 


. A^ao*ii«-  (Agr.  ) Ae-o- mi-re.  A.  au.  Crvtcere  arila  cima , * « Sita. 

( Sf.  ] C™  V°Z£i 1^1^!  AuTollS^'^ll^^n^M. 

dto  dei  ben  fare.  Lat  acedu,  pigiitia.  desidia.  Gr.  d*v>fo».  Maettm.  Acquerei*  » m:hinrr  Y Onriebo.  rt A 

..  ..  l.  1.  «All.  I Ao».  *5ìa;  cb.  w...!»»  A1IW»  f— *”<  a 77  •rrjLÌl'TS?-  é <wl>6  Tntt.  ~ 

».  Ul  axl.1  H»  noli.  ,h  pi.™  di  Un,  . |»il;  l».A.  “I”*J-  .n.rimi»i,  pioocll.^i-  .-r.no, lidi 

•fcuoo  do,  bi  ,rj.  .00.0.,  ArtKi.  I «»drt  ÉTtUi,  > o»lnr»<kU.  - ntn  I.  no- 

Tirtud*.  Tnut.  pece  mori.  Accidia  i una  tnsdua  tfella mente.  Uqnto»  Acereto*»***,  nc-w  -* 


ACCINCIGNATO 

“ • /<•>»*<',  • — *» r»jfi  M 

/.a  ' menni rr. 


ACCLIUTV 


8-7 


r Jr  urrà.  Adito  , Ac-ei-m.  Aàd  m.  K A.  P7e  r/r-Aotr  Aù*.  «*  Pi  A.  Wi*~ 
Z-ppo,  net.  gp.  Smentì*  il  forMwto  * foro  accia»  (V)  • 

. _ . ■ . — -i,' -**«*.  *«*.  Acrile.  * (Gw,.)  Ar-n-lr  Haute  della  CoJumtm.  (li) 

1° , «in  un  marmibn  che  radia  a «nona , CU  «era  «Talco  « feria  Amwnaaa  , Ac-c.flhrc.  [ Ah.J  Prepr.  Prendere  pd  ciuffi,  , lAUto. 
* o •ralla  , A,  e, «agnati.  » parie  la  «Wnacciu.  Burn.fìer.  ,4.  ag.  (tarile  acebiffamTrimir  tra  ghY*..»»,  Ne  b rapii  • 

Aeoaoaaa  , Ac-«io-fp-re.  [ Alt.  ww.  » *.  Lo  areno  rlr]  Ac-  a — ? P-r  turni  Prcn.bre  o A «errar  rimedimi*  couqUald*  viòlc-u 
agn-re.  »»  Brmk  dfc  # 3 9.  Aceingrirvi  <1  in.,,*  *|p  «lu  iraprwo.  * K.  Anna.  «rarefo*  Chi  di  ma  ehi  di  la  la  roha  .cernite.  (A) . 

.Aociarp  t Ac-cru-U'.  AtM.  m.  t/a  Aectgnevv  « Aeringrre.  <W*m  introito  Acuito.  . Ac-cm-ja.  £ Sf 7j  PuceJ  pcace  «atrrVio  «le  a.»  lo  pur  .4*  m 
r/i  <-WAc»m.  LaL  praecioctm.  Cr.  «trfìotròfut**.  C«»Wr.  Af«/.  A"*  »■***.  (IM  In.  «rie»  ponte:  ptxeÉW  <inn*>tK>oc  ha  il  awao  a (a 

«*?*•  *«•■»  «»P"«ni  I»  *»Vnr»,  dosa , che  prò  f , dice  che  gl,  . Tipga r-  - • 1 ^ * — “-1 

»rh  acanto  rrrlri  loro.  Med.  art.cr.  Omndo  I bici. 


Un  «Aere  , ed  crii  acanto jerririr  forò.  Med.  art',  cr.  (jinndo I piedi  ' Bttn-k.  ».  »■£.'  poi  darò  onte  rWle  «r  secinahc. 

If  , e del  tuo  tradilor»  ^ il  Re  di  gloria  nrrinta  d’nn  Ieri» .»  "1  — f /n  tign.  di  Rag  1 lidia-  Inni».  ] Pn» te.  ddc.  Mimi.  La  kg^a  Alca 


. . . , e co»  mollo  («lidio  e tolleri  tuffo*,  gC  Uvò.  — ~ «...  u.  ««»«, 

* Aeamcao,  In  punto,  Appareerin.lo  a «perarr.  Lai.  procn.  AceiTasaaaa , Ar-n-vao-u-rr.  ff.  unii.  [Appmfittuni,  yantnggùxrù.)  (V- 

n,m  “MÉ“  * *=-  ^ ' - •.  febòr.  Cium*  ) -,  Cie.nwr^  \cndè  A He  k*o  ^neano... , 


luigaa  acute.  ) [ Conno».  Alice,  dii  tot.  alce,  aJeftuU.  J Gr.+mpi, 

*■ -f  «ad.  Poi  darà  <T"  ^ ' 1 * 

»<«.  »/»  Rag  , Urite 
i eh  uu'accinga. 


, paratia,  aedi*»,  cipadiho.  Cr.  r^urof.  LA.  __r  . . 

Parta  icmpra  acanto  a mota  operai Ione  rhimrcica-  * epàa'é  acci»  amato  per  tir*  io,  di’ cab  ój  «noi  nipoti  « m«u* 

AcoaToaaaa  . ( Af.  Me».  ^Ac-ao^o-là-re.  All.  CWw»  ivi»  cwill  iw  Aocn'Ajr*ATO,*Ac-<i-»an-iA-»o.  Adi  m <h  krrzvtwnnJ'.rimtaggialo.W) 


htngo  evacmn  r iap»  */  prtnno,  oV  ti  onnl  twgmn  im.  rubre  * 
Za»o,  per  u^mAre  .A»  fe  tanto  non  ri  « nftarrA-,  r cÒnnTV,ù»  per 

raTtAnT#  ^ " (W  — 

Ara»  f'.  ^ Po»,  /)rpo.  V.  Aracria  *» 

Aooo.  ’ *V.  pr.  m.  Ut.  Ara  a»  Poeta  trami™  latina.  (R) 

AcnA,  A fnA[  Cdng.  ) Lo  tinto  rAa  Arc?o,rhé.  Crs  a.  g.  5. 

ìjs&ì  - 

«Ila  placida  rivi 


AoartTTATD,  Ar<PTri-f'à-«»  AdJ.  m.  Dicati  di  ftfAJ  ucrr  Ai , oA'araM- 
(•>  veduto  mitra- rotiti  la  civetta  > onoro  cÀt  dalu  «Ani  vJm 


* — Prr  meta/.  Canto  , Rendulo  accorto  dal  pfhprio  periodo,  ed  atuhe 
•empLcometu*  Attuto , Sagace , Scaltrito.  Ut.  vervnla*,  ciiUidn».  Red. 
ttim.  Vnmo  cuore  accivettati!  Schernirà  umbohi  c.tteahio.  Male».  9. 
»>.  La  dama  arefrettata  , «ni  civetta,  L®  burla  cha^li  A corra  label* 

„ , rrBi  ” Pag.  Rita.  Certe  femmine  (cól trite.  Beo  accette  e Acoàvetta- 

. . ■- — -T— P6*-  '•»*  hw  di  frmu  anenra,  te...  Fingerà n d'  amarlo  un  di  (A) 

nv^  drn'orax.one.  Dotata.  1.  »3.  Acciò  per  le  Ojjtu  mi,,  Acrivi*««ro , Ac-d^wldn-to.  ( ' Sm.  ) Provvedimento.  Imi.  apparat  i». 


d,r  iW*  Owf-  d«',i*r,r  J5  *!?.  . Trm.  fu»,  Ibpùlkxau  Vii  .il.'  bi^Tferti  Mei, 

Aiuò  tomr.  il  imo  M ,«r«lim.  o t.  Coi  Ua.  : Ao-.fl  qu.llp  rkc  A™"“  . A«i*o,  [ V pan.  ) Pnm^n  . Pr*  »' 


u fa  c dine  io  tomni  n U.  portolo  .Ili  dimmi  ior«Mi'(V) 
• 7-  t*  <«<«•  a tor  toH-m/r mm.  ■ Ah.  CiW.  J3.  Km,  r'c.Hrolor.0 
(pe^Cneto} , aertò  Jimodiarti  che  lì»  festie  nxn  hanno  «cairn  £ #,i 
Ancora  ptaomcte  non  « «i»e»ar , acciò  di  darti  -riempio  di  Aq. 
ito  j quaat»  e biamo.  (V)  * 

3 — Gli  antichi  di*nro  anche  Acciò  n 


■ (A) 


in  luogo  di  perciò  ,*  impropria- 


AonoocaA,  Ac-ÓK-dd.  C«ir.  denotante  la 

frlt  alt  •**,  _ __  ^ ■ | 

] Ad.  ut,  iid  boc  ul  fin  frmSff?  Ciò  •Cuo°  per  ~ , 
K perciò , acòlarehi  egli  nona  pupe.  * — C h»  nga. 

1 mortati  e di  buond  coodixinttr,  pure  o»*w  , ù»  <p 


textoncaà,  Ar<me*d.  Cyg.  denotante  la  cagione  o M fine  dianola,,. 

f'J  M *T  «*•  — A óó  rt,,  Atril  £ Ac. 

“ck  ) bH"  • ' -1  ^ ut  «'•  Sk»  < »-  C» 


«dn.  /«it  parare  , comparare , enfili» re.  Gm  «optCt  «’• 
( Accenni  in  armo  di  Procacciare  i , m b aitelo  di  «ajenter  in  teor»  di 
procaixiarc  il  aho,  il  nutrimmlo  ed  arenine  c da  <sò«u,  ohe  fte Spa- 
èmioli  aiu-or»  dicono  egro , e da  ctu  traggono  omir  nutrire.  1 Wapr- 
liUni  rilaigiMio  covate  per  dare  il  cibo  ^b  augelli.  3 -<»•  ^ ■ pJaJf 
C «tentili  eoo  gran  titiea  •’  aerivi , la  di  danari  e ili  ptomoac  (li 
metTaUnti,  n mila  fiurin  d’oro.  E »».  <jt.t.  K quatido  liiangoava, come 
dicrnuiM  addietro  al  cominciar  della  guerra  tiri  Melino,  a aeriviva  per 
e a mercatanti.  £ egp.  ,/j.  j.  K aw  «’acciwa  ci» 

lo  dello  rn-xf  • * — ’ ’ 


lètto  modo,  e ii  forai  la  um  uum-ata 
n.  osi.  J JVb*».  Ani.  3j.  «andò  alte  r 


di  (We  coae  e rii  lealtà  amterano  <jm  Ini  6»rilo,id^’fcV«^!  \-.3- 

Pterch  1(1,  acrwTtiel  IH»  Orar  n tiralo.  Mi  poo  1 di  In  mi  dal  ^ 
•I  te*  Pvtr.*  nm.  «#7.  t or  /atta  ioun.i» tale , Acciocrhé  1 —«f. 


tpicato  modo  , ebe  rute  un  pracalor  povero , con  un  wo 

j .lìunnurn  picriolino , ai  che  Oc. 

AoaviTo , Ac*«i-Vtotp.  ZAdd.  m-  da  Accirire.]  Provveduto.  Pnmc.  Sacci. 

«.  1 SS1*-  • • • e,, ita.  Amie.  Bet- 

1 — botro,  Pronto.  Ltg.  pnimptu*.  Matm.  o.  5o.Se  vico  hitUta,  ognun 
•Ura  »TO»fln,  Oc  per  ana  chi  può  1 * " ‘ " — f 


Se  entrilo  è , Dio  ti  ci  ha  mondato  , e 1 
nord.  t.  3.  Date  la  ninno,  voi  aiate  occivilo. 


: la  acaraUa.  Buon.  Far.  Itilo  d. 


* _ 5?  “***  y ,**  - 9*T'  r#1*  11  "tonaca  di  Ini  mollo  teme 

T"  “ciocché  «»  P>te»m  r^e-  fi.  «fJ.  Ve*  come  prantp  d gna'rdo  riU  .tarlila,  Cornelia  «U  aociviU, 

llfZSh  “»*“  “"V*  «•  fiThiil*.  »«MtoA<TOT,«OY.lt  Nna*  np>  Ni  A»|«lto,li  , 

: al  rr..hr™*0  la  far  tomnolk  Storno  acchUi. 

ì — Col  K a™  Jr^.T 


elio  appo 
5 — 7/i  nge.  di  Roti*.  Cr. 
mate  è prato  ** 


d'alquanti  Gerì  «I,  par  lare  eriV) 
k“"  1 tuo  fratrHo  mole 

Iddio  di  tutto  il 


■■  *^c*'  t'  «•»  .1  ,uo  noi.  aìT..*.’» 


mate  r 10  fmnc  ranpata  f t u*ciorrhé  un|  lildm 

ani.  i.  3.  Dine^che  molto  era  mvu  in  parole  , Rumoq' 


accodo  o detto  con  generate  oppiamo.  (A)  A. 

OCtlaAtfcaa , Ac-cb-uu-tò-rc.  Ètri.  m.  di  Arda  mare.  V.  dell  tuo  c 
iN%anr.  (?)  . S . . 

Acclama nti.r,  Ac*ria.nu-tn  er.  f'erò.  f.  Che  acclama.  P di  reg.  (O) 


, 

,1  , tto  |Wm  mxMUK  (V) 

» - G"w-  **.■«•.»»•  *«*«da-(m  ^ 

btkto  ) ptewtol  d»  .'Uioioi.  ,rm|,  ^rrJn  ,M,r^  (L, 

9 T 1“?'"^’*  Ì."-4  ' “ /'W”“  ■>'“"»  Poi  oj 

Aa^  Arniqm  <1*  par  i|ioan  non  ù mmimv  „ *«..  C.  J. 

i^^STTv)  "W““  1"“10  u "*■  r‘‘k""  >*"  « 

Acrtorari^Aò-oo-e-ché.  Conf.  F.  a#. 

no.  t.  Acciocché  meglio  ti  regga  k>  male 
AtnovTOLaag  , Ac-eiw-kvte-rr.  ( Alt.  y Uttricnr 
Cnlare,  Inriniriara  , >kmve  , Ut.  Urad.hn,  «r«„',e7l 
Aqjottouì  tv>  , * Aooutrio-U  la  >AA/.  AccioUnLirr.  K 


• » <A’  Aeeihrché.  But.  Pure. 
! eeheéafere.  (V)  . ^ 

u, rifar  ca'ciotrdL  [ —,  ^o<. 


3 — Elèggere  per  aeri  luna»  ione  r Ahcen  duna  maniera  di  fm  ut/  de- 
vono a vera  no. -e  «A  romiti,  cameni o , ma»  nettai,,  ri  a parato,  é/v 
_ do  u, alo  ggt  nelle  anùht  'repuhh'.àAe.  (A) 

vicvfatnaième  di  IT  da  Applnuto , Koòndo  l'antica  occemone  che  I 
Romani  davano  a queste  voai  Eaprìmrvano  fai  k r*- 


mgM  (^niBrart  te  poji  o il  riipetto  , ma  pur  i 
Acce  in  « rum,  * (Med  ) Accli-ina-mAt-to.  Sm.  LdL  chinali  aniietudf* 


Modificazione  pai  o meno  profondi  che  ai  opera  talli  nnaohitia  dei 

«n«,Tnv.T,,  »to>.o..u  — - - . . „ f uomo  aUonhè  trapana  dòli  ano  alt  altro  clima.  (A/O.)  IN)  • 

^ cu  *ses.: J^ì  Am,‘^  u-  - ^ d““u ^ 


1 » _/  tot  Runiruif^jL-j-j-*1***0  c>mA^er^l,aln,  che  nel  gitale  accorte  t accLmuimento.  (A.  O.)  (N) 

. *?.  “ AccusL»,*  Ac-riiuià  re.  da.Alin.mre.~-,  Inclinare,  lnd*ax^i»..J»lmjr)) 

tniocvilV  Ac<,r^.c,J^,r.  [V„.  ACi  Acuito.  J/M/.».]  Onlto.  - lncl»o.l.v  «n.  £«. 

"Ì7l7'ini7  r , , n.  «toù*. , Aodtoi.  iaae  —1  r L.  limi «1  «erti; 

»£»  ss»* 

y di  jym  (m  ■ ' . unito  , j agitato.  •imo  tanta  Ir  inora  una  wraficie.de  nu»  fo~«  n#  aeel.er , ne  declive. 

Atettnu , iVi-ch-vi-là.  Sf  Mipidrttm  , o /Audio  duna  Unea  , 0 tl  un 


py 


■ 


88 


accludere 


%r 

♦ 

p 4 


ACCOLLATO 

Jj-  N^i'ù  affò  uà.  jMt  *-  3 -.Marra* , Accollare  , BiMoerc  Dtnt.  Pmg.  t8.  il*.  CLe  bucai  e 
Vii  vita».  GaL  Sui.  • 4o.  Stouuio  U »4ffiurc  o uumet  acclività.  E re?  .inori  accoglie  « »**••  (p)  _ , _ _ * , ' , 

n,  erri*'  : Nt  U'iia  cu»  e nell' altra  w**  èur^4  ilali'  w»<7  la  dock-  — SnpraKP'S1*™  . CuRlkrr.  Dtint.  Inf.  3a.  «-#.  Se  pio  avvia»  che 

Z«J1 J-i  _i K x..  Non*!  — ru-  ivrUirut  t amplia  Itori-  mc*  fa'!1  “»  ««iMOiante  pialo. 

5 — Unire.  (Di  ad  c da  ««fiacre  «Le  Era'  mmm  acmi  Ita  quello  di  enn. 
Kiumrftv.  )ÌI-wì.  yaidL.  5.  3.  Uual  dio  ui  guerra  Ir#  due  reri  pone 

7 . . i I . i ' i..  r. Jim.  ----■ 


«v  (Ì.  «.  da  AedM-.rv.  C!ùi«* 


Vrti  o ardititi  dd  pano  moggnnr  «>  «urna  A*  pMoa  -Nuovi  « 
do  •edititi  , «**»  v»  p.  i «w  midraM  dloar  iiuxu.  (B)  . 

AcClcs*»*  , * Ac -dunk  rc.  AH.  miwm,  Smura.— , Atil*u«l«i*,  Pumi*-  - , - 

re  , ladudcrr , lochi. dm,  lUncbki.hu  , Uatchndtrv,  utu  Lui.  «od»-  Ch’  a ^ ri»  da  pa  <*  **k>m*>  a *olo , Quando  alba  »««  i «croio. 

• » » * * « «'  Gk«ucv«  ramuuc  e aacoUr  u to§L«l  f do*  io  arccgha  , gii  « ** 

- ‘ ’ . (t>jrr  contenuto]  Pttr.  catta.  6.  £.  Qua]  cdla  c di 

e (Quanta  vrd*  viriti,  <|u.uiLi  UltiAr,  Giti 
r trxvoj  n,  Dirti-  Dolci  odor  cH 

albera  mi  «reno. lupetto  Lkil  aer  puro, 

area  * tèi.  Ji.  pr.  f.  Lai.  Aera.  tir.  jjjd,  irli.  (Dannici  i»  rifonda-  ««ditto  jI  pi  nog  |in»,  cc.  . > ■ 

làdix».  e mio  vale  Auoltalrtfc , CbtudioiW.)  i>.«  Areo  /Wuu.f**:*  j — Acom.tri,  Avvpw*.  Lm.  *x*d«* appeoput^uaro.  Gr.  *'/>'>>• 
Aro»,  i.  omii>  rtfatev  f*  cooe  rai  »u«5ù.»*r»i«  </  rii  rara,  «fc Dmt  In  . arajoo.  Lo  buon  waotro  a «e  luti»  Lho«k>  * 

ùcht  ciiùunmoAo  Aeo.im.  U iifiu*  rimìU*.  (DJ  (Mi»)  di  a Vj^  cxS  che  l«  rud'. 

Ue.  ncai,llKa.outU  « q«IJ»l«o  * «r«  fctlc.  a.ti.  / t i !..  J.«a«  •» 

Wdii  fr*xiat  o JJoUar  La  rate*  dt«  nirt/a  aitói  twde  »a»U»o  w»t*Ów  PJ«  di  conij^.u*.  (A)  , 

«no.’  i/.  Mio  i»iùrarm  è aeoaora.  — , Coaan:  » locoecacc  , rin  ) Emi.  9 — E pr  mrtaf.  Datti.  P**n  »*t  « V-  4»  *MPi  «*f*  *'  •» apparuino 
ereoM  dfincre  / ..  S"  arroRliea  per  U tnw  un*  nteiod»-,  U*  uu  rapita  tenU  mUndit  uuio. 

a _ Ptr  ..-.,/jjr  Cat.  Rim.  Lurt.  t.  7.  E to«*o  aUa  annu  i*  anco  fio-  la  — * B*coujlicni,  CooceiUiarii.  Catti,  Lmt*  (O) 

»cc*  A/oti;  J.  tdf.V.  Unte  volte  la  vj**da  »'  accocoo  , Che  glkl  cavò  11  — In  tgtuf.  »«.  «“•  Avvenire.  Sùnraigiiigqrre.^fra  Br.  7.  Jo.O*  tu 
il  r 1 Imi  1 il. memo  ni  un  unnv  *1  eMriKl  *»i»uti»e  m nuMooii.id  in 

3 — [ /•!>.  SJSTre, Fermare.  ) Dm*,  ìnf.  *1 . Iff.  t’i  ddnaran  !■  r*flì,  trai  (.  « m.ne  accoglie,*!  tw  figliolo  glande  wdallm. 

-rio»  5»*i1  totdK.Ahrav*  l‘  u»  con  follra,  in  u.1  givpjam*!  E ri-  AccuvUnevrAcoo,  Arerai  Mnra-UtK...  iSài-ì  fnggwr.  di  A*ra*l«rt*^, 
, amkmm  é Lm  eh,  «L, le  aera  chi,  I Pf*  ' m«l+ graziami  /.«  .*w*hr«o.]  traili.  Lei/-. 

i l^W^corìi  • ano  T-aA'/u  dlmno , o brffa.  Lm.  U «a,  «w  lori  accaglua&UccM»  ruvfaw  c 

4 » lu«»  o-r*.  tal,-  A^.irta.-.o.  ia»|l— . aa— .Ì»«|. 


Arco.  ' 


1,  -™«,  ».b,ù  ». 

2j^l,'i£^»Xi.,e^Vr-ir»r  . f Sm  **f 

5 .l&Wu  prrnid.  Tal  U ride  u bocca  «in  d^ro  U I'  *«oo«xa  =a 

immoli  (Arw£fc}i  Ac^pr  ca  t^  pi  -RrH*’  ^ \HlAri«di 

S2r^::  &ÌVT*1*  ^^^^^1  «^.000.  r« 

Aìcoctato  , • Ac-COC-aSa  3ìt  m.  dir.  Accoccare.  V.d<r* |-  (0>  _ l-au  - -l 'firmalo  in  fatta  e owni  «A 

iKMiouri , Aococwli-re.  £ -#«, J Ì*«r  «urufcw,  fMOM  S3W»-  AtfC0fc«rituM* , £//cW.  m.)  Ri  malo  m rtrCM  » tenuijh- 

Urr.  —,  Aaocrm are,  Aca»ci*ir, Vdrrt  uilh-  Cii^agua , *m/.  Lnt  luco-  K kjmuw.  Lai.  «aditi  l*mv  Gr.  lAf.dtr,.  3.  A^.paroochiar 

ìarr.  (l)a  a «uuerf.  c dal  lurco  WWrt*<l  4io^Tmlirt  : 1>- *>.!*•  •»**'- 
calandoli.' b pcriao*  »i  mirili P in  te,  .»  i»|Utvu.ihcr.  V. d.  yMMtfv.) 

OwL/f/Ui.  Se  averte  prwo u.m U. »| ut f ia»au«  più  atoolc  in  *u  l «>mé- 
jo,  ràr'rdihr  fatto  aococralar*.  ld>.  So*,  **  U fcub  ina  pian  (Man 

V — A «.  Pitnoc.  JocdL  Rim.  ÀI  hn>  rientro  non  •*  «rtodenlù. 

Ami.  AL  nm.  teu  i 4.  Dirai  a bai  : C«attOMtjì.  Lttitt*  * bt- 

<'Xto< ‘ AdJf'l  d^Ai^iobrr.  —,  florac-xidlln  , 2^ 

Arondalo,  »r.  P-uJ  * E «olU  Inno,  « «a  aceoca Iti*  A& g. mA  Acrn^iW.  («£>  *J5* 


b «ma  pota , d»e  acoiiunuva  acengliueua.  mcouuic  di  «opra  a 
di IhaA «x  km-cIi' «ra  ramuti  di  divene  contrade  , c non  arerà  avuto 
.Hftì  comiwriammto  l'or.  Die.  Compra  «ara  «mpe  Mgaare  di 
Itali.  r<i-  b (bri*  , e per  lo  valore  di  orate  afef  lilxxia. 

Acc6fti.no**  . Ai  -ra-RlMpl-fB.  «•  de  Accoglictr.  Ctu  aeragli*  , a- 
d«mt.  Li/,  ftdlrdnr. 

a-_  ( Cutupiloti-ire.  ] Dan*.  Inf  4.  ».V  E’ vidi  il  boemo  a oragli  lor  del 
cjudi-,  UwMCdnde.du-n. 

«Ariniu-L.  * Ar-nxlitl 


Un  akru  «Toeidato  in  au  U panca  Sofllamd  hok,.  Aupo-  / >".4-  »■  6. 
Eccola  Ih,  che  magne  a.  c«xci>btfCo»ca|»  lbi  «i^*i  <®V**  1“^  « 
rara,'  MtiMllHHÉHHÉlHI 


■cmutl*1-  l.  «voi.  ; »r-r. V I »•  ^ / • 

Sono  » «e  ordini , Ch^  &K«TdokM  , Dio«»«mIo  r SmUiacOnato  , Aerali- 

UK"'  ' “ eà 

r^/b.J  Dirmi  4rU*  beoia  J*  m*m{.  & mJT  am-  ' muni  rò,  > JtmUruu  u iuVoU^a  Sm  mima  . Ad»  >. 

s ^ s u j 

Wiim  i,«,;iw;kf0  . . |;ru  .1  .^  . <•  »!;,«»•  **  a».  *,«1. 


*““*-!*  « Ì^C.5.  <*.  «a/.  4dOiri  W 


. _ /Ve.  AorauipaOnalN  SemUto.  tM-coiu.  j.  l^.hvactftr  ialino.. actow.*' ra-  ^t.v  - #■ 

•*un|'l»A«ra»Jeibl-itive,  ai-radoieiLilk  hii.|ihi«iin.lx  ville  «TonjiU.C-V)  rie  pr»o  io  r A.lAaMarr  I7  ’ 

J - Mario.  ) Ir  «/•  Seav,.  ^ b »gb.  *U  itohoe^tur,  «V  un  4 loro  .1  ^ 

-V- 

- , . r> . . V»  nnn  ••  ni  lenir  .1 


Vittori.  I.  M «CI*fWO  , I.  rnjrl.i.. 

5 Armivi  ™ Jrh.b>jc  («**»»  «<  , Vrf*..«r./  a V«r. o. 

.A ri,*#tniltnr  , aImmo»  oUi|Alir«v>  "i  fc  iMi^rrr.  . -AV^a  Al».. 
'ijiuzii  II.  A.  UVA  «Ho"  <*«.  JfiUa»  i tua,  .Muli . up.  «il, 
*r  • toi  unHl  UfT.A.  nw  à>  |«eurii  K. , • Urd™«  ara  *■• 

„ ....  .. .1  c'«*  * «««r  x"  • 

•.i,»y V?  Ii^ìàa.  f—Al'n  «*•  *0*2  h gp  A il  -VulUr» 

•sr d^i7;  Jr^Jr^ssSisrs  £* **• 

tSnrktsssi jssMisr A- 

ha.  £ *,.*5. 1 Kflfkni  d.ftorru , (LNkbto  d.J«vrad»tcsa«ol^ramigho.  *oi«to  dianomi  «U  udii  parta  u.periore  delia  volc.  /W.  £«r. 
1 - Fare  ^tn*  Lai.  ram.ur  papere,  Ì' 4 C^SmÌ  WUto  J.  "dp  tiu.»  .b  *ta.  £A) 

Ugtr»  in  iodio  d.  rarwmnuctc.  noidai  • d>Orra«tf  fjl^ltatabino  J A*  ^ <)US  rriUaUi  cha  tirrUi  gli  Lm  «rato  agi,  altri . 

“lo  dina»  t*aa  da  ar,  «|.-gh  che  io  «wjfijJ  raognmge  n Wttorado  5 ^ /iu^.  (fl) 

a**d«»)Apv.  »».*  rmgtta»  ‘^•'^*7  fi  - f «:iraL)  ^ dr  «ImW  f&**S  * dumi 

atte  1' accogli.»^  a Riami«  o»irr.  ZW.  /Vj.  '-/•  & Ihumudal  hi . c»  e .«/  «ccrnliote.  C«ù.  /«pr.  (A) 

pu»  gU  /avvia M,  E «lnktoKide  ù che  poi!*,  «cado  (ew*  WcdfU»-)  di  «be  « «i  aera/p  u*  ' 


_i  ocràgl»uti  rame  riira.  £««:.  Hck.  17.  3o»tfgli  non*  o*  iata|a> 

d»  br  piò  Urti*  »era'({licme. 

» — Coi  r.  F*rr  = Acrogherc  con  d<mo»tranooe  d aflrllo.  /••!#.  A*^*- 
Cli  firn  nw»  aeragliele,  mrmac.  Smorfie,  mchml  *,  ghigni»»1 , 
Volutine  d*  ócdii.iline  , Baciami  ui  cau  dne  mani.  (A) 

Accdclwbb  , Ac<A^lirire  , e per  tùteooa  Accorre-  £u/if.  onatn.)  Rag  ir 
, CongrCimr,  il  tana  uuitfnr.  La/.  cooRrrv.rr,,  rugere^aill/gire.] 

Cr.-'“*  *-S — * 
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ACCOMMIATATO 


»9 


ACCOLLATURA 

Aoroil.Tt...  < Vrtrr  ) WtJin  Sf.  Mtù*. 'Ut  i g*.g.  |*r  ,il?sia  E C.  ,t.  5.  I 8— i 

, ....  , t«IHIo  d.  MonhU™,..,ilq»Jto-.  «Com»  ih  Fii—, 

» - • ( Aer.  J t-s—  c*.  m o«W,«o»  k«(«|)  >-t  UjO- , Aiutalo.  ] V I-,  »» . J,  * E —immiti,  btn r un 

Accoilo.  ( At.  I.i.  ) AcMLIO.  a™.  A*.  prattba.  . , ■*  rtf.  MI.  hoc  a m Imi.  hrooco  tc  , .1  tolfc  idU  «mlu. 

•'”* «,,* rfpo®  rf  At,  &-  a — li  ,4  rJt,„,„,«uto.]i;. r.j.44f:,f,„„Mr*r- 

r"  MJhgir&tpvtr  M*-  /»m  J. ntrao.  (A)  vii  loro  «nmmlu, , t piombo  diu.ortk^U  io  A mio.  E a 37.  E 

a — (I-m  ) 3/  mrCmn.  * ooo  pon,™  orf  no  «In.  1«-Joo,p„  «o»ir  per  qmlo  ondo  ooollo  Uolo  .or  ino»  , che  e.li.»  n ficco  no  io- 

o r...  fAe  « yn.ro  «««jM  . lO.nAl,..  ,M.  y.  ||  J,  do,»  I,  olli.ìU  di  «ita,  per  a*«r.lo 

, ( lT  t-  ) Ac--o.lo.o*-lo.  Cu tU  MhfguMuu.  IC,y  .hot  & oiu  no.qo|io,o.  dnti  .rc.,™„d.ii  di  Mn-lonno  Suo.  Min. 

Acoomat , • Ac-cal-pé  rr.  Ah.  Louemeche  tnnApane.  E.  tb  r*g.( 0)  AcroiuireiotA,  Ac-co-inan-di-gM.  Sf.  Accomandagliele.  {E.  Ac.  ornami*.) 


Aia  or.  path  , Ac-cul-pà-tn.  [ Add.  m.  J Incolpilo  , Acculata.  Lai.  MrwW. 

Cf.  x(U«(u>a;. 

a - [Coll».*.)  ZO.U  Orami»  ri  Et  rHh  colpo  dd  diltode  r«co|.  a _ Dtp  .in,  Sedo.  *».  ^nr.  7/.  3.  E olltro  di  rtuihil  o orrooro 
e giù  egli  |rr  l.i  »ia  valute  non  lo  brosce.  cLsir  altra  maggiore  acenm.iudigia.  ^ 


^ . tf.  if5.  K pio  vutigli  ut  loto  KotRione  c aremundigu  < 
lutai*  tour. 


, , - - „ . |if  u »•«  ulule  non  lo  urosae.  ildr  altra  maggior*  tKmniiudi|tta. 

Acrairr,  AcnóUr.  [.!/)  *«./«<•,  /(onoko,  ^..codlto. /.ol. oillttlio,  Araauam»,  AmmuimIMi-  ( Ai:  Ciauono,  rom  Co. rodio.  1 /' 
Ctostrgalio.  tir.  «irdoi.  M.  ro.  07.  E uo'orcollo  11  fttt)  veno  AcpWMud,.  /Voi-  n 1.  di...  tòno  r .li  foie  *uti  lisi.  ,à 

li»  r., ir*  «odoro.  -,  ..  . . . ...  «m-iiliii  U cnr.,.  ....  tr.  titmL  /W.  H.  G— a aWt  ri.  tute 

O — Acromi  lenza.  Gr.  qimq.-  orrrn-  t Fihumua,  C riicula.  ] E poi  che  (Uto  l'ovile  in  accomandila. 

lieta  e graziava  accolta  Fall..  **d.bun  tra  Le  pianto  convenne,  Pievi  a — ( G.  M.  ) <«np«piia  «li  ne^io , nrÙa  q.ulc  alcuno  dà  eerla 
»«r  nuu  con  alfegeiwa  tnidla,  cr.  .am.iua  Ua(V.irr , ..lux  U q-ulv  «h.  vu.de  oJJ,|lfr,to  a-cfAtli- 

AmiLTKtiAUT* , Ac-eol-trl-lm-tr.  C Privili  AocolUdlare , CAe  arraluU.t.]  |nn  d<  t nrtmio.  Lai.  ceitae  ironatue  nrcirfiatio.  * 

— I Si  usa  pure  in  Jprza  di  trntaniAv  per  ] Accolt.  lUtorr.  In/,  pia-  3 Vieni  lare  «.  omuiKlita , 0>n-  tn  aocùnt-uidiu  r vale  Don  una 
«lutar.  Gr.  povap.uy.ai.  7 ac.  /W.  ara.  3.  67.  Domino  (Liibukioc  c . •omin  i di  denari  o un  nrgmio  calla  delie  éandhioni. 

Ac.  ’ iui/iJiiii  dia:  (Li  Contraila.  Aixamanitou  i lA.lio  affine  ad  Ao- 
rota. Wo£ jofw  r tignila  L'auidiiv- ad  alti!  qiulrlir  ro«a  oode  uà 
cu  Umiltà  , |Tot  Ita.  toiuninu  o C'atueq  nazione  ojiatidcrala  in  anioio 
ta-iwi  sale  unj|ìlircineMlr  Dan;  o Porgere  «1  alni  quatte  ou.  In  un 
tcn*o  meno  ciU»  : Dare  in  giiordu  u in  cuitodia.  1 nudinu  uiano 
più  gcnrralmcnli  hrccoruaiuLiAiooc  per  Acainuuilitignr. 
Aecoaiaooiaar.  ( Ar.  Mn.)  Ar-co-nun-dodà-re.  Alt.  Rannodare  o ri- 
mettere mela  rotte  dell'  ardilo.  ( K.  Gouwndnlo.  ) (A) 

Aanuurw  , Ac-<x>ovbb-U-ee. \Au.V.A.\V.  A.:r»«uo»iaUr«j3  Prror.tó. 

».  Iiidoec  et.  con  qin*le  ultime  Mrulc  I' aomaikialA 
A rena  tiro  a.  • (G.  M.  ; Ac-a>on-rwla.  Sfi  Sarta  di  cxvanMcaitme  mi- 
WIÙllil , per  la  quale  tlLitnn  dà  una  «1  •mina  di  danaT'j  o Una  quivi- 
titii  di  our\  i ad  altri,  per*  hi  ne  tradii  hi  oltre  ouirt  <•  ne  riporti  il 
ricavata  , partecipando  deir  utile.  ( A*  ) 

AccouminAitTii.  * ( G.  M.  ) Act-o-mm-clau-tr.  S.  9 add.  com.  Chi  dà 
merci  o danaro  m atcmueiuht.  (Ai) 

1.  /'are.  t.  34.  B iHaalimcno  tbumùroo  forte  uunao  Accovuxdataiio  * ( (1,  M.)  Ac-co-men^a  là-mj.  S.  » add.  m.  Quegli 

che  riceve  danari  o «ervi  in  tue  venendo.  (Ai) 


. 1 uo>vip*xi>S. 

n dolse  in  Snulo,  che  L.  Siila  noliflc  dnnirllo , alta  itHiiaciilo  di  pii 
arcui  telUn  li , non  gli  aveva  iciluVi  il  tiopu  E j.  »o».  tn  certo  Ali  Lo 
Libcrtiuo  pene  fe  cdi  brare  lo  apetbicnlo  digli  afc-ol Iettanti. 

Au.  oLtr.u.ABK , Ac-ail-ul-ln-re.  [ Alt.  J (Da  cfJuUo.  ) ferir  di  colletto, 
lati,  pcrcnlrrc  gladio.  Gr.  erari «3*i*aV  payrip^.  Guài.  G.  Tulli  gli 
uccìdono  , act-dldliuulogli  o dirupando^». 

1 — E n.  pati . Ferirvi  vraialxevouueutr  ili.  oillelln.  Atri.  Rag.  Egli 
■elio  acniUrlUru  eoo  Ire  altri  teeiuli  in  fi  a i Itali  cima  delle  abrieaim: 
di  gli  ig l>rr ri , fu  ammanata  da  loro.  (A)  “ 

AccA.1LTr1.uiTA.  * Ac-cel  Icl-L-U.  S/l  ferita  di  coltello.  — , Coll*  Itali , 
fin.  Pm.  (O)  - T 

AccOltil  it".  • ( Ardii.)  Ac-ad-td-là-to.  Sm.  Lavoro  di  mattoni  meni 
per  coltello.  (AJ 

Arooc-mitro . Add.  m.  da  ArmllelDtr.  Tanto  in  tigli,  prtfr.  che/gur. 

/ *.  S.  Hoa.  7 ».  Ta  ore  ne  veniali  di  dolore  nci'oitr  Italo.  (V)  ^ 
Arcoi.ri!U.»Toae , Ac-coMeUa-tiS-re.  feih.  m.  di  Arcullrllar*.  CViui  che 
accoltella:  Sm.  A'  **”  |U  **’ 
un  areolleUalure. 


a — GUtlialnre,  Arc*d  Irli  ante.  /.al.  gladiatar.  Gr.  pveópayoi.  Toc.  Da*-.  AccoMniAaa,  * Ac-cc-mer-ta-re.  A.  pati.  f.  \\nmmeiurf.  face.  (l>) 
OR.  ».  *T  celebri’»  lo  »TirUa<-olo  già  promruu  er.  degli  attolldUlon.  Acconuiina  , Ac-co-mia-U-rr.  I Atti  ) E.  ArcunuuiaUre. 

Accolto,  Ac-còl-ta.  Sm.  A.  Accnghmui , Accogl.mnito.  frane.  Dori.  Ami*ui (tu,  Ac-c(Mnia-tà-tn.[  Add  m. da  Acc miiaUre.  ] E.  Accomdulaln 
«V-  *>•  E p**t«‘  r^'1»  m Jtl  f)i  JctoHÓ.  Accajmjat liana , * A<xcrmia-U  UJ-rc.  Etri),  m.  di  AcloduaUi*.  Ac 

Accolto»  Adii.  m.  da  Accogliere.  [ Raccolti •.  3 /.,iT.  cullectn».  Gr.  AiiiimUUtar* . (0)  ■ 

ytif.  Data.  Purg.  7.  !fo.  Da  qu. doglio  meglio  gli  atti  e i volli  Co-  AciCmUTATuua , * Aocmmiada-IrLea.  Eerb.  f.  f.  Accommialaldeo.  (O) 
itoaCATA'l*  voi  di  taUi  quanti  , Cile  nella  Ijiiu  giù  Ir*  caai  accolti  re.  AcvoMivotoia&B , Ac<o -mi-gito- lè ri.  i Aa.  ) Congnuisrie  <1  modo  À/t- 
M.  E.  ».  3*p  S' tamil»  in  ALrujui  cou  la  cavalleria  accolta  | «1  ta  augiu.ln. 

gran  uniscalo».  - .......  . * — C**- ****0  T de  tvgnaiwdi.  Comm<ncre  «bie  o .più  peni  di  legno 

n — Rtn  vuto  genlibnenle.  Petr.  S«n.  $q.  E uvi  «li  la  vi  itakcmoite  accolti.  Ju  tu -hi  clic  (occiaiHi  angolo  ollu*o.  (A) 

3 — • Collo,  Sopraggiunta.  Ar.  l'ut.  11.  Nmiia  ripar  fui  gl' imtatoi  a Arcynuiacx.ATr),  Ac<onii-«iio-l*-lo  Add.  m.  da  Aci-ouMonuiaro,  e djrn 
poco,  Parte  rhe  arcuili  aòn  troppo  iiu|-rovvi*o , Parte  che  poca  (-ente  ,R  qu, dunque  pizza  di  legno  dir  faccia  angolo  «Uuv.  (A) 

Li  il  faccio]  loco.  Petr.  ir.  5.  Com*  uom  cb'  c uno  c f-  — — — J~*"  * . 


Mi.  S. 


. Colui  che 


3r bri , Ghr  «tàgoltifFr  e duoli! , accollo  in  alta  Cbc. vergogna  con 
man  dagli  orchi  torba.  (I*) 

Accomanda  . Ac-co-hmimLa.  [ Sf.  tenza  pL  ] Contegno,  Cura.  CuitoJia.—, 
Accomandita  , Arroroaudigia  , AeouuaiMLagiooc  , tin.  La.  cura  , cu- 
virili  (.  Gr.  f , in -pi  La- a.  G.  E.  » ».  Sj.,  ».  Ami  gli  aveouo  in 
acvuniaiwLa  ••  in  ik|>odU>  di  più  « iUadiai  è f unta-ri. 

a — (IVM.)  E.  ActtaoMìdiUiM.Drp.  Dècam.  Pi-uem.  »S.  Qurdn  Anurrlta 
di  ÌJonmiio  inette  a Vale  ni  a gran  Irmpu 
di  ter  llurlotauirneo  di 

Arcoaunxcnuie , Ae-co-i 
coniafiil.i.  I.at.  drlrnMO, 
roccia  era  a tar  lega  e aemmandagion 

Accìihaboaittc.  (C».  ÀL)  Ac-co-nun-dàtH 
dii  in  mccS'Huùuiaa.  (A) 

Aoco4»avi»abs  , Ac-co-ounalà-rr.  t All.]  Ra  comandare.  LA.  commi -tv  ta- 
re , alieujiu  Tulli  (ommitlrrr.  Gr.  dentpieinv.  Rm  w nov.  5.  <j.  Areo- 
niandauràd'i  ella  a Dm»,  a Genova  ir  traodi*  Dota.  Rim.  -Si.  Allotta 
cb'pdo  cb'c  m pumi  mina , Lo  *|nril>i  achOtuaixlu  al  tnk>  Signurt , 
Pwì  dico  a lei  : tu  mi  r*ar  dolce  e t iana,  Diupm.  i.  3.  ìlmiUmmb' 
1‘ accoHiuudai  a DÌO.  -V.  E.  4-  6t.  Che  qurll.i  città  , die  gli  era  «tata 
■rcoiuanikila  per  la  unta  memoria  lidio  ’mjrei  aitare  Arrigo  cr.  ( cori  han- 
no i migliori  T.  a penna.  ) _ 

» — * Lasciare  in  protcuour , in  cndodia  I.at-  rnmnMndarc.  Gr.  itivi. 
orini.  No*,  imi.  - f.  a.  K gli  (ter  dire  a uno  altro  , ciac  gli  voleva 
amwnariiLire  nn  gran  O^pro  in  molti  vcri|mi. 

,3  — Per  tirtiiù.  OvùL  Pul.  Perché  *i  diecTrbt  lo  donna  voglia  audar- 
teta-  , e accomandi  le  vele  sili  rabbiosi  veni». 

4 — Levare  o Attaccar  fune  o altra  n fatta  rota  a ditccW  ai  aia , prr. 
eh*  e'  la  tenga,  che  diciamo  anche  itacrumamlirr.  Im».  rilegate.  Gr.«v- 
Taarruv  M.E-  a.  4*'  Arrigbetto  data  la  curda  a'  niaiiuiiicri,  eh' erano 
a pie  del  mtiru-ron  una  scala  leggierr  di  fune  , tirò  m*>  l'uno  da' ra- 
pi , e arcotmandollu  ■ '•»*»  de'  imrli.  Dim.  Camp.  s.  i».  Allora  ta  pow 
alla  rolla. , e acronundò  la  corda  all*  aspo. 

5 — l Ju  ngri?  imi*».  ) Ilacrotiundarvi.  JH.  E,  a.  ^7.  Ma  I'  uno  a' era  ac- 
comandai» alcuna  parte  , « I'  altra  all*  altra  di  tar  maggiori. 

Arco*  a 11  pai  Ahi».  (G.  M ) Ac-en-ovan-da-ti-ri-o.  Sm  Quegli  riceve 
in  aocomaruJitd  , e toni»  il  cui  nnm»  m lutto  il  negouo.  (A) 

AmmutAm,  Ac-rtvuian-dà-ta.  Adii.  «.  ila  Artocnamtarr. — , Harrnman- 


m.iiuent»  AtCOMMiTT  rat , Ai  enm-mdt  taee.  Alt.  Commetterò,  Ordinare.  Lai.  c 


initlrrv.  Air.  Ja  Lentino.  Lo  t»cu  tuoni’  acctMWK'tli.  E frane.  Ilari,  (ài. 11) 
Ari  i»v»r«A»fc  , Ac<owi-mrt  «a-rc.  A.  /m»*.  E.  A.  — , Accomeauiv, 
lin.'  Cangmg^eiti  e unirti  n.1  nirtu»  di  ^VclAc  va.  Lai.  in  medio 
jungi.  Gr.  pianéti  /.Ar.  Aitnd.  Punì  Li  d.  Ila  copra  i rcrdiio  drl 
mexio  Cido,  e guarda  in  .qual  grado  de*  argni  m aroomme/i  a il  Cic- 
lo, e <pml  varar  il  grado  de  arguì  ua  die  »'  accouunrata  il  Cielo  con 
quella  »ld|a. 


'idd»  voluta  I*  .Abate,  ebe  Prunaio  da  ve  *ievw>  u tatae  partita  , per- 
ckjc. Icé  aro anm iatarlo  noo  gli  pareva  far  bene.  G.  E ■ J.  *5.  0.  Qnrlu 
< •vaUcria  m granile  r M |K«u:nle  non  erari  combaltadi , non  cacciati 
, ne  aro  minila  la  le.  jVoe.  ani,  61.  3.  Ora  avvenne  che  ritornò  per  pren- 
der gk»fa  <li  tri,  cooae  ara  usato,  e Li  dima  I’  ar^omimalò  A*  05.  1. 
E |»>  conce  dii  vara  giaar ita.  dia  lo  Etra  areoniiitìaiare  dd  reaitv  ih 
Lnrnovaglia.  IhinL  Run.  1$.  E quamln  q iella  crtinmiatar  m vulr  Oi 
n-rlla  jwite  (tare  amore  albèrgo.  Tutta  dipinta  di  vergogna  rende.  Tot. 
Iterili,  li.  a.  lo  umilimi) alo,  ci  due  . ite  fclicL 
a — tu  lign.  n,  pari,  l’or  eonuniat»  , Pigliar  limiu.  Lai,  aheumb  fa- 
(Ultalem  pcteae.  Rare.  Aav.  figd».  E gli  altri  Baro»  appravo  tidtida 
lui  »’  *r>\M  mtiLaUrof i*v  SA*-.  DtaL  am.  7.  Da  poi  che  ebbero  b-mua 
fXAAA  di  quel  ginricodrapastalo  cantando  e cvn.^i.ido  c sona  iuta , 
tulli  iiiultixnlc  fi  furo»-»  .»•  umiiuaUti. 

Acecmmmatart  dii 1.  da  Dcmugv,  Congedare,  Dimettere.  Accam- 
mniiare  La  pruduto  il  eoo  primitivo  •igniti  alo,  r tra  le  cavali  perenna 
ri  prende  aia  per  tacciare  alcuno  m libertà  di  imntiru  da  un  dato 
luogo.  Congedare  ( Dar  eongid»)  vigniBca  dar»  il  pennese  o la  fu- 
eriltà  di  partire,  liopicgari  più  propriamente  ne*  permeai  di 


dc‘  militari  Làrmiape  ( Dar  li  crii  «a  ) vale  anche  permettrra  di  par- 
tire t ma  più  sovente  e»|u  yne  un  Cemj  lice  pennevm  di  tar  qinU.be 


com.  Nell'  ordinario  disrono  rigniAra  Diincttne  alcuno  da  onà-hc 
vcrvigiu.  Dimettere  nel  tiiMpri»  indnde  La  idea  di  nlavciar» , nmrtter 
k ingiurie  u (Ululi.  Vaie  anche  Deporr»  \ c od  fìgur.  Destituire.  Di- 
mritrrc  alcuno  dalla  carica.  In  questo  inwi  é molto  albo»  a Adv» s- 
nate;  « vili  cW  IJcHk hire  u appbca  a pfrsooc  volgare.  Dimettere 
^ - ® Deetitmtp  a pr»»K  qaafuccalc. 

tato,  u/i.Lui  coauncridatm,  altrrms  (Liei  ^comminila.  Gr.  (VirpMTopr  v0^  A cumulila  tu,  Ar-romanirtA-ta.  Add  m.  da  Acvomnuaiair.  — , Acro- 
Girl  ' A"  et8‘9'  A“^lac  «comandilo  3 R'fno  a Ruggieri  tao  figliuolo , malato  , ria.  JJoqr.  g.  IO.  f.  g.  1 tr»  giovani  e»,  da  r«e  Konunua. 
E oc».  I.  ta 
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tat.ai  , a'  loro  altri  piaceri  attenuo.  Morg,  6.  >3.  In  quc>lu  tempo  Ri- 
naldo er' armato,  E dal  Re  Caradoru  accoaunuatalo. 

Aerotaxi  it  sToatt  , Ae  tuin-ana-D-ló-ie.  Farò.  m.  di  Accommiatare. 
apcommiuta.  — , Accumulatore,  wi.  La'.  dimns-ur  , din >t leu»,  tr. 
G*a\  Prrti.  H.  Si  vnlltt  auhduc-Mi tisi* hruan>  al  rtuu»  oc: :o«nniialaU>rr. 
A<to*hutìtii>  1 , Aww-nbtaln-cc.  F erò-  f.  —,  Accuuuaianice , sin. 

Ch*  acctamÀusta,  F.  di  ire,  (A)  * 

JiccoMxiATATOaA.  AwoaHiiirU-lM-a.  ( Sf.  ] CtmutÙMo  , Ucinzia.  La’. 
m'tMO , dunuiKi.  Cr.  ideili-  fr.  Giord.  Prad.  R.  Ebbe  grandissimo 
•degno  di  rollili  lo  villana  4<xomiuial*IUra.  Lit>.  Muscoli-.  Prima  dil- 
P «i  coinijiulalura  , c*mtv«  bene  la  ferratura  drl  cavallo. 

ArcmiomntB  , Ac-co-mo-da-Li-k.  Add.  coro.  Che  può  acctunodiirii. 
Del  Pop.  (A) 

AcroxoDuMm,  Ac-ro-nuv Jami’.-i  lr.  Aw.  Atx-ouciaasente.  Lat.  comande. 
Qr.  a«tn£ttaf.  Ar.  Jk egr.  3.  4.  hi  tu  «il*  albergo  ad  ano  ani  uno  at- 

oonuxliintlile  lo  porta, 

Aee.'tsoDUitjio , Ac-cu-im-dj-nteVi-lo,  ( Sm.  -)  Acconciamento  , Aggiusta- 
mento. — t ActnmnUtura , un.  Press.  Pu  r.  3.  i#X  Di  quella  pai  te 
dell'avere,  che  oltre  all'  a-cuiDod omento  di  ac  c de1  suoi  uetcuaru  al* 
bri  , ti  reputava  soverchio. 

Acroxi&sMTc,  * A<“ci>mo-dàn-fr,  Pan.  di  Accomodare.  Ftùreg.  (0) 
Ai  comodi  a e , Ac-e-v-mo-do-re.  [ Alt.  Adattar* , Applicare.  Lui.  anuroo- 
darf.  Oisi  23.  Gli  dcmpli  de' quali  audava  orniti  todando  alle  a riunì  ,uc 
p«rti<  olari.  ] (A) 

a — Predare , ìlare  in  predilo.  Lat.  rn  tu  rondare.  Cai.  Jet.  66.  Mi  av- 
visi dure  vuole  1 ero  tu  rimpianta  ioidi  ,c|»e  io  ne  acculili  nin  i sua  Mgnoria. 

3 *—  Far  comodo,  Contentare  alcuno  di  quali  he  eoo.  Fu-.  A*.  3r.  Noi  sia- 
mo sopra  le  gì asce  , dine  allora  M.1-1  Piaumeo;  e -e  tu  vuoi  niente 
da  pvirre , noi  le  ne  fallino  ari  oiuodarr.  Amb-,  Cof.  <f.  si.  Andar 
p»l  vr»lio  colano  La  piiiua  eio-a  , c |mm  «TtunoiLr^lierM.-  Cu' altra 
Volta.  E 5.  3.  Era  il  premio  Ik-IT (Trr  in  arcuuindalo  IppuLilu  JJuu 
ani  delle  luto  mise  c di  quel  coA-10,  Ma  ite'  vuoi  panni. 

4 * Rarenniundare , All  gaie.  parlnndnsi  ,h  in  Mirti.  Frane.  Smeli. 
iVou,  jiJ,  Io  Pareva  actL-iuudatu  a*  due  migliori  lavoranti  ck'ib  are*, 
«i  inai  in  bottega.  (V) 

5 — Fornire.  Cecch.  Stùiv.  3.  7.  Non  è egli  mi  glio  per  il  par  prcuo 
accnrondarm:  ini  n<»lro  > itlo-tiiio  qui  clic  un  tacvtwro?  (V)  • 

6 — Dar  marito,  Allogar- . Magai  fsett.  Delle  «urtile,  le  quali  o noti 
•ono  aoromodate.... o lo  amo , <•  gii  si  considerano  come  estrani*.  (A) 

7 — * Aernuciare.  Ri  rjf,  .l/-yt.  1 &.  Afflando  in  amluwerie  isenaNui, 
per  comparire  innanzi  n'  forestieri  più  uno  oli , era  1*0  dal  pubblico 
accoro -doti  con  alitila  d'uro,  (V) 

8 — l’iwm  *n  itera»  co»*  = Appagarvi,  Restar  soddisfalli,  3trg,J. 
Leo.  lo  sono  inaliMimo  v-ddiafiUo  dd  mio  diitoo , mi  è possibile  dsc 
io  ci  acconudi  Tallinn.  (A) 

9 — it  Foafiiiu,  l'vova  aer.  risianran,  ce.  t'.  Aeconcurc.  Fwuio,  et  (A) 

10  l satti  • sa  ActortUre.  Ariosto.  (O)  -i~ 

* I — Ri  ti^nif'.  n.  pou.  A-consodani  a «beccW  sto,  rate  /ndkrvj'i/',  A- 
daUarvùi.  Hr.  Ai.  *rs.  Nondimeno  io  ra‘ accomodava  al  fom-r  vi> 
lenii*,  ri.  Cai.  Irli.  NondiineiiO  40  mi  tu  accou^daiwlo  e conaolaudu 
cune  iu  pnsiu.  u Sten.  Mann.  Man.  ao-  t.  Si  hanno  da  accomo- 
dai» 1 »crvi  ni  padrone,  non  si  lus  d*  arcoiiKsdsre  il  pailrooc  a1  seri  L (B> 

11  — Acmnrwrw  , AhhcUirù  t ftattnaoaarsi.  Baci  . Le  donne  danno  un 
sono  ad  acroroodarsi.  (A) 

i3  — Adagiarsi.  L ag.  Rim.  Quinti  inibì' -gli  cì  son  pria  eh'  era  si  siimi. 
Innanzi  eh'  un  ai  acoroodi  e ai  mega.  (A)  ' . 

<4  — Secondare  il  dure  no  altrui.  Lw.uuet  «■  ire  verbi»,  snhscrvire  oralioni. 
y accA.  Ermi.  I-  #»3  C-  Come  dirette  voi  nella  Vostra  lingua  qiu-llo  - he 
Teremn-  disse  netta  Ialina  subserrtre  oratomi?  V.  Secondare,  u,  andar 
esondando  il  portar  altrui,  e accoar  daru  al  pnrLim.  (N) 
AccoMODSTSMeaTi , *Ar*n^mo*da-ta-«nù>-tc.  Avx\  Accorti  himentr , Agni- 
lamente.  Lai.  aplr,  conumxk-,  conci noe,  cmnposite.  Cr.  ìtaÀiéf , fdràxr-ét. 
rii.  Ben.  CelL  3JL  In  casi  nave  acrxMnndalamrnte  e bene  slava  mollo 
«ale.  Rem.  Rim.  Non  awicu  questo  a' nostri  can  cuce  laudo  , Pcicl  tè 
cacciamo  accanaodalnaneute.  '' 

AccowpDATicao,  * Aoco-modadioci».  Add-  m.  Che  ti  accomoda.  Foce,  (O) 
AccOMonaTMiusMaan,  Àc-co  mo-dadis-ù-ma-mén-tr.  Avo,  super  l.  di  Ac* 
coowdatawcnte,  Bt.ni  Ong.  l’ in.  133.  Sé  couvertùooo  accoiuodatisM- 
matucntc  nelT  uw  nostro.  (V) 

Accossooatijjino,  As<xHUKMÌa-tiv«i-mo.  [ Add.  m.  ) saperi,  di  Acromo- 
dato  .Lai.  aplùa-inus,  cooposkliasimu*.  Gr.  £o,rr,tuòrmrof.  Fò.  Ben*. 
Ceti.  JóS.  Fatto  che  io  «ditti  tutti  gli  scenici  della  rata  «•  «trita  |»,J. 
tega  aoconandaluuiim.  Barg.  Fast.  Bum.  jCi.  Dktam  pur  d’  uno  aceu* 
modutisoiino  a questo  propoilu. 

ÀccoaoDiiito,  Ac-ciemo-tLs-li  va  Add.  m.  Che  11  nccammda,  u srhffs.— 
Accoznodatitio,  un.  Pms.  liur.  3.  #63.  A irido  attitudini- d*  ingegno  ac- 
ooiDodahva  « trallevole,  e couo<cnui  dmmlira  di  storia  re. 

A — -Che  accomoda  Alio  ad  armroudare.  Lift,  optili».  Cr.  etfmierrw. 
yVccaiOBSIIzio  , Ac-OO-nu-da-li-zi-o.  Add.  tu.  Che  si  <ir»v>we-'c/i , . Che  si 
adatta  , Che  *t  piena  a ciò  che  « ruote.  Lami  dtat.  La  toro  i la 
teologia  tccomodalma.  (V) 

Attaaao n aro  , A.  -co-iuoda  io.  Add.  m.  da  -Aecoaoodarr.  Arcmn-ia  ~ Ac- 
conciato, Assettato.  LoL  arroiwad.’tm,  aptus  , iikwus.  Cr.  /«irr’Aiiui. 
dir.  Ai.  d.  tirj.  Anzi  scelto  per  a|ipunto  II  Utnpi  aconmcxkilo  a lar 
betende.  E »5i.  Dille  n>he  od  Padre  tuo  non  rp  «'è  alcuna  ebe sia 
«die  tue  aiti  accomodala.  Rimi.  Fitr.  4 *-  ##•  Sparse  bucce  Ih  cocu- 
uaeri  e dindi  accomodati  Lolla  punta  all'erta. 

9 — * Emmtc  aceouiudato  di  tata , cso»  Aueiuto  io  una  rasa  tUhilmcn- 
la.  Collier,  Leu.  0») 

Acromo  a to»«  , Ac-ro-moda-tó-re.  Fcrò.  m.  di  Accoan-tdare.  Che  acco- 
moda , 4ncvi/iiv<i.  y,  di  tep,  (A) 

AecotMMMTaica,  Ac-co-mo-da-iri-cr,  [ y rrò.  f.  di  AccoroodAre.  J Lat  orna  - 
trix , COaciatuUi*.  Gr  «cofifAvrpi*.  Cr.  rutta  *.  Aeronciatncc. 
AocoMonarDau  , Ac-rruno^U ^L--oi  f Sf.  ] Ac,  om^hunentti  Bu.-m.rr.  Pier. 
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4-  a-  7.  Lumi:  de'  capi  l' accomodati!  ra,  Diilici  le  è de'moruii  E luab  ge- 
lisi la  suddubtlura. 

AtcoMODaildiix,  * Aocu-mo-da-ii-ò  iK.  Sf.  Prttuvaa.  Pnu.  fiòrjf.  Sp.  (0) 
a — * Accomodam.nl •> , Aggiustori*,  uio.  A.  It.  Fr.  (O) 

Ac-  omouk. uiMBsre , Ar-c<*-iuu«k"' ol-u*rn-lr,  v#iv.  Bene,  Acconciamente  , 
Cumoihimriite.  Lai.  coinns-alr.  Gr  àeTtrrfisiiìi.  Cr.ù.  *.  S.  h (ojesonsi 
acuMuudeeolBKntt  ar  minar  i'erbe  scmralaincule , e im»r..l,,Uuj«iitr!. 
ÀicoMesùMMisTu  , A o-r ona-|-a*gna-« nrn-li  1.  ( Aiw.  J Ci,ruf>aptuu  , J \o 
accompagnar*.—  , Aocompagualura  , An  ian|uKin*,  si  . Lui.  curaiUtua. 
Giuli.  Irti.  44-  Vurixhlx-  sens|4»  lo  acci^npaguuuiiaslo  di  uno  frale 
Cavalii-re.  LA.  cur.  malati.  La  bevanda  purgativa  »ig  acinpre  con  lo 
Militi  dente  acrnuipiguami-nlLi  di  bn  irislare. 
a — DA- ti  anche  de  tir  cose  ugjttunle  per  ori  w'o  e per  uhi*.  Dan. 
Bari.  Ori ■ Ma  «ti  certe  pm|.iir|j  o p-mioni  de’  verbi,  negli  j-  comjM- 
gl  umilili  dn  prendo  ivi.  in.au  die  irgguuo,  tulle  ]Ui'LÌullc  clic  aC- 
ccltauo,  v'ha  di  giandiMMiM  si ra vacanze.  (A) 

3 — * ( liba.)  Dicasi  iti  tutto  dò  che  cinge  e ottima  lo  scuilo.  (A) 

4 — ( Moa.  ) L ojuio  o sostegno  urn* >nùo  d un  canto  a d u/ui  voce 
‘ prùscipate  «jnf  inceso  di  uno  « pn a I trumeau.  (L) 

t — * Lo  scici. ut  tigli  accordi  « Ac  sen  e per  feuvtia'-w  del  tassa 
continuo  e degli  sparili  1 : qui- di  Appmulcic  T acroiu|sigiiaipciitoeqn<- 
vitU  alt’ t/nparur  C armonio.  (L) 

5 — ubili  icrrasn».  * (Cbir.'ì  Manna  viscosa,  bianchiccia  , rvxon- 
danti-  il  c rutilili, .0  opneo,  c nw  «vi  rimatinfi  dipo  f effrazione,  pro- 
duce auliche  itila  una  cntrtnltu  set'j.dariit.  (A.  O.) 

AoeoMrsr.isMMB  (Gran.)  Ac-cooi-pa  gu-u.'-oc.  c-mp.  Pania  Un 
che  ih-ipa/pngna  il  m ete  O.él  proto  me  ver  rigirilo  , sentii  che  diro  li 
aiuti  u>  utente  di  esso  , imi  si ito  psr  dargli  unti  citta  grazia  e pro- 
prietà di  lingua.  Salo.  Ai-veri.  1.  1.  t ua  torta  porte  dii  (àv.lLrc  , 
clic  Arcori>| agiùnodMf  in  q-a-sfi  libri  er^pùiee  di  m-niirurla.  -s\)' 
Ac.oan>*Cji*»T*  ,A«*C00»-p»glunb-.  [ Puri.]  Che  ih.r'wpagini.  Lui.  c.»* 
miutis.  Cr.  ow a« 0 invera >-  Cr.  nell*  imi  Liuoslanza  c Si. 
Acownrtoasan , Ac-a«n*pa-g»acrr.  [ Alt . 1 (Da  compagno.  ) Cnngiunge- 
rv  , Unir*  , Mettere  lustrata  , Ac<  opfn-  r-  tuia  persona  o unii  , osa  ad 
uuid/rn.  La»-  )ung< ce,  jugart’.  Gr.  (s  rjV'istì'.  ( 1'.  Luuqagiiu.  ) Sug. 
nui.  esp.  130.  F.  andare  mk.o-w  ' animi,  ai-cninpagnaiuhi  t livelli  ^ do- 
ve rati  a tna.no  a mano  si  lini  ano,  >.  l'muir.  icl.Ls  Vugiue  Maria  gli 
' afhMuju^uu  iiui-  |isc.  (A) 

a — A urlar  iou  uoo  per  lo  più  per  onorarlo  o assicurarlo , [ TV-nm-  o 
far  compagina  , Awlan:  in  «1  ui|h#unia.  1 Lui.  comi  Uri , cosmi,  in  se  piop- 
berc,  |NT>Mqui,<kditcere.  Gr.  mfofspmtiv,  ìmiì.q-Ati-,* , intarsi.  Prtr. 
C'unz.i.J,  l.c  iimjiite  cru4iaiu»àmr  *cci*upii£uz. if  Bot  i ..\ov.J3.  Orì'u- 
do  or  l'allru,  c tali  olla  a 11  tendini,  ai'conq»gna  a vidcfe  le  dunr.r  Imo.  'A) 

3 — ’ Pu  roste  f Seguitare  altrui  per  «dure.  Bmx-.  Dee.  Da  uu  duv;u 
o dodici  dc‘  situi  vicini  alla  d>H-*s  ariautiiiagiiali.  (A) 

4 — A pii  .ire,  Faro  una  cena  ìoaietor  con  cnfidmaii.  t’muiA*.  Sprecò,  di 
Cr.  ( Roma  tj38.  ) #c.  l"3.  Alm<rm  die  gli  ApoMuJi  t acrnutpa. 
ginuseiu  a vtfghiare,  c ik-I  bruno.  File  SA.  PP.  T.  j.  r.  t.jo.  Ora 
mangio  , ptcgnlcite,  ivi  io  per  tm-  atui-ic  t‘  urrommgncrù.  (\  ) 

5 — Per  me  hit . Doni.  Purjg.  b.  »»./.Cei8ir  mio  Jierdté  mm  in'^.iauju-isr? 

6 — Scostare.  Boc:  R***.  Gli  pargA  che  alcuno  di  b>io  lutino  *ul  ix*ld- 
In  l’ a-TOtnpagnasM-.  (A) 

7 — * Paragonar* , Metter  del  pari.  Fnw,  Dal  Lumi  zio  viene  accom- 
pagnato al  Palma,  al  Tinlnretl»  «.  (A) 

8 — Die* ti  generalmente  per  Appjjarv  , ed  è contrario  di  Scmnpagiu- 
re.  Lat,  pmpirr. 

9 — ' (Jorannicare  , Partecipare  o simili.  Fit.  S.  Odnfl  *3.9.  Vo  io  cer- 
carlo degli  amici  di  Dio , acciocché  io  tu i possa  acroutpagnarr  dei 
loro  meriti.  (V) 

10  — * Coaidnv»^  Correggere  alcuna  rosi,  la  qual». movendosi  , ove 
fbtse  al -bandi  muta  a ae  slrrsa  , rwenjjitrrrlibc  Ani  ini]  ho  ; onde  si  die* 
A ceniti  putitale  una  porta  , off  in  né  smisi  focati  tornire  aprendosi  <> 
c Illudendo i con  impeto. F . dèd’  uio. (A) 

11  — N.  pois.  Far.ii  coni pagno  , e ditesi  nel  propryt  e net  fi g,  A.  G. 
Guai.  3i6.  Non  vogliate  a-  ci-uipagnarvi  co-  biniunuei , e non  voglialo 
ron  bali  par  tesi  pure  ir.  (V) 

la  — Appujare.  Cr. 9.  I f-  2-  S' amsitnagniiio  ir-icine  buoi  d" ugnai  |wtlrn*a. 
i3  — Cnsigbigtirrsi  ut  ruutrimonio.  /art.  matrimonio  juui;-.  Gr.  a-^s-iyvo- 
o.3«.  Cn-n.  M<  urli  Setvxido  che  a -pud  k itqo  rra  <»4anzit  Taccmn* 
ràcnjm  di  legilliiito  matiiiiinnin.  E ahnvez  E <«w  a ai-ciunf-ien.-M-vi 
nette  e oiNrevótatilC  e ron  buona  dola.  Cnv.  Ceti.  E quando  nua 
di  rwi  vuol  nrcon») -»i.-nar«  con  voi  , per  diro  a uxwl»  votlrn. 
ij  — * CW  4-ra"‘.  J,/-  tr-  4-  ( aF-  *7-  K giunto  a Celate 
s'acceauLisgiH.  il  j\tli  iar.a  tuo  frali. Ito  (V)  . 

15  — * K col  3.  raso.  A! ber.  3.  A Hi  ni  mici  tool  nr«*  t’arroanpvgiraro.  (A) 

16  — ( Mo*.  ì «Fifosfctfv  tilt  una  tiramento  al  concerto  dA  Canto,  Aaom 
pilgnare  c-i  suono  chi  canta-  Lai.  rute  inere.  Gr. 

Arenarie*- sto  , Ac-com-p.i-pn.i-t»».  AM.  m.  da  AeCpwpuynar».  Lai,  »t» 
mitatliB.  Petr.  ansi.  »#>.  I>lc  e pOMOW^  aroonipagnate  e «ole.  Baca. 

J ntn  U.  n.  3*.  E tuli  c accompagna  ti  , e di  di  e di  iwtt^'Qi  ,,  J_ 

*.  1 venti  N-tlinlriouab  cc.’  tono  lecchi , pettltc  non  tono  accompagnati 
di  molti  vapui. 

3 — Accoppiali.  Pali.  69.  Mandai  gli  Apostoli  miei  accompagnali  4due 
a due  idi*  officio  della  dottrina. 

3 _ • Contrarr»  di  iiuA».  Fr.  Gù*d,'3tg.  Prima  *ra  nudo  {il  grano) 
e nudo  n gni-i  in  Ieri*  ; ed  '«-gli  natee  «erusi»i-»|rnatn  e vmtiia  (V) 

4 — Iu  finta  di  sust.  C- impagli.  -,  La*  Pii i«.  3.  3 \'l*n  man  ila  tu  fi  ir. 
canto  con  un  ano  aoxHMpajpjalo , .osn'  io  vi  dirsi , che  Anfano  di  legarlo, 

AcroNPAr.asTona  , Ac-cum-pa-gua-fd-rc.  { Ferì.  0*.  di  Arcoropagnoar.'.  ] 
C/u  accimp-tgna.  Lai.  eemei.  Gr,  danìnd 0(.  Bui.  Phrg.  rp  r . Tut- 
to quello  df>r  è dr«tp  di  sopri,  del  carro  c delle  risott:  è «Irgli  accwn- 

pagnatori  e delle  aoromiiairustr'.  i. 

3 (Mus.  ) Calisi  che  col  sunno  m-comjmgna  la  voce  di  chi  cauta.  (A) 

AcoNvaOUsTiirB  , Ac-com  i'a  gm-tii-c^.  Feti  f.  et  Accunipagnat  iire  Bmt. 
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ACCONCIALE 


Pur*.  itf.  a.  Del  caro  e «Mie  ruote  e degli  «xoaipaghalnri  q delle 
teoinpagrutim.  Amtn.  ani.  »g.  ».  lo.  0 uivtdia  accompagnatrice  di 
viilude,  l.i  quale  i buoni  arguiti  , e «empre  li  perteguitù 

( Ac-cuvo-pa-gna-tùi-a.  [ J/T]  Aocomfmgiifimmto,  Comi- 
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di  guadare  io  altrui  quello  che  in  me  io  non*»  tcconcmn.E  Nov.ptf 
Mc*«cr,pcr  cor  teda,  accuodale  li  tetti  vostri,*  mm  ItcnncMle  pii  altro», 
a — _ Continuili..  N«v.  uni.  pr.  i.  Voi  che  «rete,  i cauri  gemili  a no- 
Aoroar*c»*TiiiÌA  « Ac-etxo-pa-gna-lùra.  [ A/T]  Aocom/Xtgit  intinto,  Coma-  luti  fra  gli  allo,  acconciate  Je  vostre  menù  j .r  mummie  ui-l  pia.  cr  «T  Iddio. 
papaia , Comitiva,  fri  tocùltp  , cintanti".  Cr.  xnoìtrjStx.  Buon.  3 — Adorarne.  Arredate,  Abbellire.  frr.  coatte*  Pel1  io  ptu*'  u*a  Ac- 
Lur.  ».  5-  ».  Bella  «rompi  guattirà  di  idfriiali , pilliti  e 'capitani.  cobruni.  (A) 

* — I,  <tu|>>|ino  , Serri U» e.  Lai.  c-iiro».  Gr.  4a«ìXii  jOu*.  frw.  Spir.  5.  cp  4 — ' Aco.hiI.uv  insiemi-,  Pacificare.  Lei.  eoncilàtrc.  Gr.  Ti*aV*.à:rca>a-. 

Bette  oh  . ima  lari,  mite  nubile  nudar  fuori  ohi  una  a.-coiup.ig natura  -oU.  a-nxààxiiM.  G.  I'.  8.  3;.  .1.  & u treni  nono  d'  *.<x>ncuri»  imi—tc, 
3 — 1 4Jti.d  inique  cuti  *u  dqciRh  lite  «te  un'altra  , u le  k i vi  di  oip.  e posati  te  tignoria  della  tèrra, 
redo,  di  fornimento  o aiimU.  ] Art.  V et  IVier.  i f.  M 'Ito  più  belli  5 — Militare.  Imi.  in  utili  m»  innim  collocare.  Gr.  yayi’JiiV-  Bore.  no»-. 
jimi  ebe  re.  •culi  I*  aocmupaguiilurt  di  q insto  sale  di  Uitaio.  /ter/.  C-T.  i i.  fi  poter  .un  eoa»  o«  re  voi  mente  acconciare  in  Gasai  contiilaidi 


Owerv.  Anim.  f'n-.  y.  Altri  u»1tou  capo  nell" iatediuo  *ctua  t arcmu- 
pagri,  tira  de*  aiiddplti  raruR-  pancreatici. 

4 — /ticen  r/r//' AccHupaguate  per  civiltà  fino  all'  uteio,  alla  scala  , alla 
cantwra  colui  ebr  n lia  vintali.  .1  lui.  Maini.  (A) 

Arf0tM>»i;> t* tino.  (Grani.)  Ae-tmu-pa-gite-vir-bo.  Set.  comp.  Punicei- 
la  pmmiu.il nate  che  u «k:<  nmpugnu  rii'  verdi  , o toro  n “Jfiss*  lenza 
necetnià  , mu  per  tolti  pnynrhi  ili  linguaggio  , e amo  nu  , ci , ti  , 
ri,  »i,  nc. Sale.  Avveri.  I.  ’tf.  1 7.  Si  afiwvi,  arroinpagnavcrbo  o ripieno.  (VS 
Arcuar  ei.*i s* Aetum-pa-jpe >. .Vita.  f'.,!Atu< i.  V. r</TAcvvii8p«graauiLtila.(0) 
Acmumi  , A esalai.  | in -o  . Ah  anom.—,  Compiere  , Compire,  Accum- 
plire  t^in.  Bruiteli.  Vidg.  th-U  Ora.  per  !»  re  D rimani.'  Tanto  mi 
toglie  e turba  la  teinoiua  die  abbo  di  non  («iter  cu  aceompict»  c fo- 
ie. (lutti.  Le (t.  »J.  VC.  t laudici  veto  non  i die  *0  accutnpierc  1 annua- 
le dii.  Ito  ite  uomo  razionale.  (V) 

Aoruart-iré  f A.x-ton-pli-rr.  All.  La  Unto  che  A.xximpterr.  CiuUo  d Al- 
turno  Rum.  Ani.  .fi~.  ( Piai,  tnm  Guitt.  JjtL  ) Areninoli  mi  talento, 
Ulte  («W  C". 'tripla i In  mài  ri  filiti , tunica  Mia.)  (\^ 
ittomuoiuii.  Ac-co-inu-na-giA-or.  S/'  Accominuunentn  , la»  aceomu. 
n.« re.  Cran.  A'trm.  io».  K quando  f i folta  l' accomunasiniir  delle  dette 
cute,  1 detti  dixvmbidi  di  Ite* amato  raccomunarono  d palagli)  «C. £V) 
AccoNOBAMitnro  , Ar-eo-muma-m/ivtfi.  [ Sm.  — , Acco«naa).gione  , *ù».  ] 
La  accoaaimirr.Laf.  còtinii-inav  Gì.  antaw'*.  Cr.  nella  voceGiuiumnaa. 
Accuui  * av in  , * Ar-oo-nw-niin-t*.  Ptiri.  Che  accomuna,  (f.  di rrj, (0) 
Arconi:*AHn  , Aody-mn-nà-ir.  f Alt.  J /-'.ir  comune  quel  ffli  pryn”  , 
Meline  a comune.  L<H.  in  medium  c;mforre  , oiiiim-  lacere.  t»>.  no  >0  Jy, 
«»p^iàAu>-  Buco.  iwr.  70  *.  Poietid  le  d inne  alquanto  et'terr  tian- 
e iato  drU'acrofurxur  k n>  igli.  Guid.  G.  lo 6.  E srr  umana  info  le  forte, 
Modm  e Tetemone  prtmm  Poiiitemaa.  7«|c.  Duri  tlor.  4-  '44  M » 
rullami  ni  a Vibfo  Oriipo  die  In  «errava  eolie  domande  , accumuoan- 
«b  acoo  le  «dpi  che  mw  puti  rà  diCmdefr , mitigo  l' odio. 

» — * Partecipa rr , tur  entrare  a parie  andie  di  coae  inunatcriali.  Ma- 
pai.  Leu.  Mi  «entri  m oli|.b|p  di  accciuHnam  per  U rmlra  lettera 
■irgli  0 , «tante  quell»  limo  riugrarùmcnto  clic  bo  preteso  «Ulte  «- 
ganra  nun  leu  , re.  (A) 

3 — * Dividere,  Partici-.  Far.  Fi'V.  1 y.  Ptroiniverù  lède,  e»ur«n‘lo  in 
mano  della  capra,  «Ti  euere  fra  btu  leali  mui|»»rfiii  , c che  tulio  gli 
ikue  U eentma,  accomunali»  per  eyial  parte.  (V)- 

4 — E n.  pati.  Gr  Not»ui  Ifti.  L$>.  Moti.  Perciocché  ♦’  inchina  c 
ncomiuiia  e apparrggla  a qmJ'i  die  «un  minori  ( cioè:  decomuna 
la  tua  M>i££*irivtM  , icimmvi  del  pari.  J 


c«  un  perni  di  pane.  _ 

0 — Apprettare,  Preparare  , Mettere,  in  ponto.  IxU,  -parare.  Gr.  «ntps- 
oaria(tiy.  Bore.  noe.  jjp.  »y.  I attivi  talli  i «idi  mtimenti  in  «m 
camera  acconciare  , »e|  nanaò  do  ilio. 

7 — Porre,  Mrtlere  muu  al  vcrvlgio  altrui.  Lai.  aliqn«n  in  faimilnnr 
culi. M‘ajc.  B»ce.  noe.  1$.  18,  Avendo  dunque  il  conte  il  figliuolo  e 
la  figliiiula  acculici.  E nrv.  Cj.  A.  Aranti  dv;  da  K^anu  ai  parila*  , 
ehbc  mn  Ini  aeeotirìn  Anii'lihio 

8 — * E perù  A iixHu-iare  alcuno  a butterà  = Meilerl»  ad  apparare 
•putirti*  urie.  tuo.  E top.  i3.  E «e  «inno  fot*  che  roteate  tiare  a 
cucire  o a'  harhim  ...  o ad  iteui  arte  a che  fonino  dupurti  , tra»'®- 
re  Ir  le  Icuo  ed  arcuminb-gli  a bottega,  (l’r) 

9 — * Conciai c.  Bucc.  p.  io  n.  y.  (ite  ì*er  acconciare  uccelli  rima  in 

nitilil  «M  MiUtelm.  (V)  _ 

10  — * Lavorare  ptirLmdoù  di  dilatanti  gretti.  CAI.  Orrfic.  tf.  E d« 
•opere  «dunque  come  1 ih.imimti  noti  »i  jio*souo  a.  conri.irc  «oli , fcioé 
nino  per  volta,  tiu  i nmnurin  di  condurne  due  a un  tratto.  E »». 
Non  estrudo  nuatro  intento  d' iinegnare  minuLunetilc  il  modo  di  ac- 
conciare li  , ci  baderà  ce.  (Pr)  1 

11  — * ludiirrr.  /V.  Ctoni.  118.  In  nnlln  modo  di  nwcido  mi  pomono 
acconciare  dì  lurdonart1 , e*  ikxi  pr.*-  mo.  (\  ) 

Il  — * Accomodarr  ad  una  cosa-  Hir^h.  Fir.  Dif3o5.  Né  mi  va  pendo  ac- 
conciar nrll  aiiiiuuili  d.mnarc  una  uinnoi  ia  che  foxe  veramente  aniica.(V') 

i3  — l*  aactoas  = Acvotu  dune  i conti,  /mi.  miionc*  imitare.  Gr.  Xo- 
yi'(nA*t.  Bncc.  ncr.  - i.jj.  Andatevi  jhit  co»t*  Um , rlie  «o  accooccrò 
buie  te  vo.tia  rugiutk'. 

*4  — «.  mora , uova  *«.  ria  ir.*»?  «0  = Ai-onrwlire  i nmi  funi. 
Rio, 11.  Fier.  3.  j.  5.  Dice*l  proverbio:  Acconcivi  *1  (bioajo,  E foste, 
e t‘  alJu.i  Irgm-  pel  Genia ju.  F.  Givo. 

ih  — lì  raoTTUiò»»  *=A’fit/>iiiW‘i,  Scn  ertn  al  ruolo,  Cel/in.  Vii.  Fagli 
acoanHiin*  te  uvnlr*iu>a  provTiaWc' che  a- voi  «lui ,«  da  ma  parte  di- 
gli che  mi  arrra.  (A) 

16  — imo  ree  ni  «tetra  non  : Dieed  per  àrnia,-  • vale  Ridurre  altrui 
a mal  termine.  Ridurlo  in  catióni  aulii.  Dii  nulo  «naefarr.  Cr«*«V. 
Andr.  Ber.  t.  6.  Dio  ng;  ne  guardi  fC.  M' aoroiwncdt  pel  di  d*U«  feste. 

Ij  — «a  Tutti.  * ( 3gr-  ) Rendala  capace  di  produrre  i vegetatili  ài 

E? Va*)  Riquadrarle  co/frt 


numero  f a 

18  — «-«  «In. 
ichei’se.  (A) 

19  — * Pmuerh.  Ceceh.  Jm>-  >4.Le  Uiuneqarole  ambirla  no  unni  <aUi(V) 


A-  circuito  , Àr-co-m  i-iw-ln.  Adii.  m.  di  A rmnumarr.  Ster.  Etto  rW.  ao  — f„  ti  pan.  Ad-rr»ar*it  [<Ae  dice  ti  anche  RoffutK'tHirti , M- 
Diviao  o ai  ciuvoato  il  Hegir»  lr~4  il  (igli&olo  e il  nipriln  «Mia  nipote.  Miài  1,  Azzurrini,  e aiUtrain.  Rutlìreizirn  , AJfoitatxi.  J frit  ori» aro, 

A'voHc*iTo»e,*  Ar-ixvunv-n.it.Vre,  Vrrli.m.  ih  h neon  vanne.  F.dtreg.  {O)  «tornare  , wmerc.  Gr.  tnn.nre.  Bim-  »v«-.  Vi.  y.  Venuta  la  mattina 

ratea  , • Ar-00  uui-na-tri-er.  Veth.  f.V.A  rre.  (0)  della  Pasqua  . te  donna  11  levA  in  sull' aurora  « accoocioksi  , e ao- 

Ac  oact,***  , Aocon<ós-i«.  (.f/T]  Ornamento,  Ad-nietzn.  Lnt  voci-  «Xavror  alla  chiesa  importatr  dal  Iharito. 

v>a*  , ornat  i*,  mumlilia.  Gn  i&\(nsù,ix.  Saluti.  Lig.R.  Si  dtmje  mn  9,  — [K  «emplformrnta  ArcvwA.ini  «rcondo  qn:»|.lie  fwsgia  , o alen- 
ali- ad irtui  parlar  greco  , t»è  a momlrii» , ovvero  «miurrur  citt»ilo»c«-hc.  ^ ,«rtr  dHU  prrvin.i.  1 Val.  Muu.  P.  .V  Accondmd  a guiva  di 

fi. XU  «I  J.  .1:  I . r.-l  . . r I ‘ .1  r...  . ■ . l • “ • * * 


» — [CciuajdiU  , Buona  ot.cjn.ooe  di  tempo  o di  l iogò]  Lib.  tfamor.S. 
I j ncerut»  Miapccrione  «hi  munir , alla  giovinetU  ù porre  ouggior 
guardia  , rd  ogni  arcuncrau  di  parlar  leva  via. 


mecnfotc.  Lab.  »».'l.  Era  da  ridere  ehc  I'  averte  veduta  , quando  »V- 
cwv  ia»  a la  tc»ta.  Bw.  noe.  38.  »?,  E lei  co»i  oraata  , coiue  »’  accon 
corpi  morti. 


3 — * Agitiiidairvaa-  Salmi.  Cor.  18  J.  Se  la  voce  Sedi  A qui  interpe-  _ p,n.i  j *t*r  cm  altri.  L/rt.  *e  alieni  in  famuUIuni  tradire.  Bocc. 


triaov)  «trite  legge  metrica  , non  drll'  .K-eonce/.-ga  della  nrbztone  ec.  (N) 
4 — * VanUgga».  Troll.  Ck.  ho.  E coite io«i»co*aelvc  I'  nimvlaile  ubi..* 
n ar  molte  r grondi  acrimonie',  ma  ijuvllo  ma  è «opra  tutta  cc.  (N) 
Ar  ornarne,  * Ar-om-cia-f.i  t,-.  Add.  C«m.  Face,  .fupnig.  (O) 

A-  Mcimvii  1 Ae-cimkda-uaén-te.  A*-.-,  M. dm  Mie,  Con  celine,  Or- 
t&naiameiUe.  L«.  apte,  roje,  ooncinne.  Gr.  aaàd^ , rèraarve-  Boet-. 
a «*.  «<>.  *6.  Ora  C irrado  Malo«pina  li  mite  per  famigliare , lui  amni 
acronnatneute  e .1  gradi.  Krvrndn.  E noe.  7.  *3.  IVxgankno , Amai 
«cOmriunMiiI*  lui  movtralo  i ila, mi  tuui. 
a — Od»  ufo  molte  , Ohi  desilo  muda , Senta  aronrin.  fatte  ftwnwfclum , 
opportune.  Gr.  rurì-Hi,  t-'nuu'puf,  t qiavc  B.uv.ìV.h'  ì8.  j6.  Quand.» 
atoonramente  poteva  , »<4. ni.  u eoi  vanto  aliate  n ntruiri.  c w. 
50.  1-  Giurila. ulo  «li  rartUrvi  tali,  che  comportar  potei 
OKute  le  epe*.  E urne,  ffj-  5.  Le  venne  in  penderò,  «e  ouh* 
putrtae,  di  volere  il  ara  anatre  e 'I  «un  proponimento,  pc 
jnnrirvvr , fora  al  flr  aentirc.  Cr.  $.  1 ».  Cu' varrà  « 00’  boni 
arti»  «riamente  a mi*  re  a tutte  le  paoli  ite*  rampi. 


! puaaouo 


noe.  ty.  zf.  Col  «pub  entralo  in  (viride  , con  lui  a’  accnnriò  per  ao  - 
viiforr  Fninc.  Sacch.  rim.  Emiubn  da  unn».  ebe  vi  fosse  Acconci» 
con  Ini  di  picriol  trmpo. 

gl  — 'Itteiuiare , Abitile,  Aecawrti.  Lat.  «banicilium  rollorare.  Brte. 

noe.  80.  »8.  E mmeiu  ri  mtò  .u  oqnou , éoi  ne  potrete rmerc  alla  pn»v». 
aj  — ÀccomiMlirià , Ridurvi,  Adaitarri  a far  ehccihoui  ».  fu»,  k apiare. 
Gr.  StxriSrsSai , Jiari^teai.  Frane.  Barb.  Tb  3.  E per  que-to  ac- 
conciarsi A tutto  ciò  che  *i  conviene  al  li>o.  GeC.  Sport.  ».  5.  Jo  ci 
bo  peuMto  di  mille  volte  da  mC  a me  «e , nu  io  non  mi  ci  ao  accon- 
ciare Dani.  Rim.  14.  Aliar  « itrugge  fi  te  ima  vutute  , Che  l‘  am- 
ma  , che  muore  li  «tapiri , S’  acrum  ia  per  voler  d.»  lei  partire. 
aS  — Apprestarvi,  frre.  Fjrp.  e».  Il  Icone  a'  actooria  di  provar»  tua 
dimanda  con  lr«timr»ni  degni  di  fwh;.  0 ) , 

arte  afi  _ Pafifica,,!.  G.  V.  7.  ?F.  ».  Alte  «oc  per  poco  poi! ert  e legnilo , 
«J*  a’  accooriò  cò’  Fiorentini.  F.  ta.  »3.  » Il  popolo  della  ciUàd»  Misdana, 
per  trattato  dd  latito  di  Lomfarjia  , u krò  • /Umore  gridaudo  paca 
ac. , e arrouriarai  rol  detto  Legati». 


V lui.  I.1WI  1.1.  — - .......  is  f—  ’ • M.  ■ «L.  | c - nini  I.II3I  un—  -- 

AccoacaaM>*-n>,  Ac<on  aia  méfa-to.  { Sm.  J L acconciare  , Accomoda-  a-  — • F.«*rr  alile,  opporlunu  , convenevole,  hitr.  Viri.  7 ».  I*  quali 
aarv«(»>.  — , Aceouciatun».  sin-  L-tl.  irparotio,  rehctio.  Gr.  i«x*jpS\>Ti-  ( cailAIn  ) giurili  grandemente  d'  avvai  gente  e di  molla  vivanda  ec, 

M.  V.  6.  ór.  Avendo  » Oirci  «h  i nvrm -lungamente  trattolo  rol  Co-  ad  inlrmlunrotu  che  ar  mai  le  « accoociasie  di  tornare  di  qua,  ave*» 

mone  di  Siena  di  voler  for  porlo  a Talaukiue  r recato  T acconciamo» lo  luogo  ove  in  terra  poterne  iinmntare.  l'egea.  i8y.  Aliotte  »i  dee  vc- 

drl  porto  ,e  «kl  ridotto  in  terra.  aire  c«jl  nemico  alle  mani  e combattere  èon  lui  , quando  per  alcun 

a — Arte,  A^rtHkio.  Lai  ’atlilicium.  Gr.  r/^vq.  Cr.  n.i.  1.  Gli  carr-  modo  la  battaglia  gli  si  acconcia  diottre.  (Pr) 

-i_u  a-11 " hwcK  Rio  fin  tea/a  d'  abtteton , imh*dria  e aeenneia-  a8  — NiCilMi.  ~ f 


òsti  della  vdla  1 
mento  «!'  nperaln 

al  dicitore  , come  il  lUarrlfi  ylo  av-arateiameiiti. 

3— '(Ag*.)//  rentier  hi  rrm  tutcettiea  dì  masgimr  e mie  produzione.^  \ g) 

Arroviuar,  Acewi-di-ff.  [ AtL  ] Ridurre  a 1-en  eu  re,  Metty*  ui 
r buon  termine  1 \(  che  diciamo  anche  A.-cumoditre  ; corame 


■ Accom< -darti  alta  nr  rie  col  ricf- 

...  . -5 JW  «Q.  Fj«.  1*»  cta  d* 

vc-h.'  accennarli  «hll'aniiBa,  mnf.  uandiwi.  Cren.  MoreU.  sy>. 
cunciowi  bene  e devi. temente  drll' animi,  rione  f*l  «uo  tmlaiuento ai 
vede.  Stcr.  Pin.  tj 3.  Fece  din:  a lui  e agli  altri , cU  a «ccnadat- 
sono  drlf  an  in 


no  di  Guiulur*.  frit  concionare,  ajvlarc.  Gr  daxvo^So'r.  ( Dal  late  ad  jn  — t.- 1*100.  = Pupario.  Guido!.  Reti.  Nel  cuanini.u.ii»nilo  della «oa 

‘ e tanno  dir.  ria  dee  fare  alcuno  iirormio,  per  Ict  qu»k  si  aa  cucia  1 auuoo 
dell'  udito  re  a meglio  udiiv.  (B) 


c «la  concinnare.')  Bocc.  nov.  So.  ta.  Come  tutto  di  vcggiai 
ter  ttduro,chc  k loro  caie  acconciano.  E ncr.  yJ.  ao.  In  rana  mtaodn 


ga  ACCONCI  AT  AMENTE 

3 o — «BUA  mto>4  =3  Atx'umrxfarù.  Beco.  Ree.  S' a'Oonccrù  comun- 
que noi  voinum.  (A)  . 

Aotoxuat  amasti , Ac<un-cia-Ìa-inén-tc.  Alte.  AcconciamtrUa  , Orrti- 
mrun  me.  La.  ipU,  ràneinoe.  Or.  fzrizTrf.  /*m*.  -f  ior.  3.  t#3. 
Impiegando  jnQnr’.cjaljracliU'  La  roba  , o jpuitarni-ntc  moltiplicandola. 
E 4 ****  *"  villa  dinmnui.lo , poteva  ancora  più  accuncialjincuti:  c 
meglio  la  stia  aiuola  uiinnu  vagheggiare.  t fi,  Si.  Quindi  c'  die 
morto  «croMcialaintnle  il  vino  uter  njsniMgno  del  rraiKaMveiite  i porti 
dioio*trai>o.  K »3j.  Per  la  «ninnerà  aie  in  quelle  acconciataoculc 
colle  parale  dell*  auu  le  significazioni  ti  lUnnaruii  dell'altra. 

Acconciato,  Ac-cwxià-l»j.  Add.  m.  da  Acconciare.  Lat.  concilhtttu*. 
Gr.  hot  riessi  •. 

AcoraciATvmr  , Ar-eon-eu-tAce.  ( Verb.  m.  di  A coprici  are.  Lat.  cxmci n- 
lutor.  ] Che  acconcia. 

* — £ Chi  concia  il  cin/pi  V.  On.-ialnrv.l  But  Significa  ec.  quelli  elio 
furano  U vestimenti  de'  morti , e AccuiKutori  di  cuoia. 

Accoscia  i n»rx , Ac-cou-cm-Umt.  Frrb.  f,  Che  ace-oncia,  ,1<'cOmndatr*ce. 
Leu.  couciimatrix,  orna  Iris.  Gr.  Hoppiér^i'ji.  t'Uoc.  La  futilità  accoo- 
cialrtce  «le  «modani  accidenti.  A 'nel.  7 A.  Ma  la  fortuna  «ccondaLrico 
de'  piaceri  de  posami!. 

An-oscurni  , Ae-eo«r-<a-lò-r*.  E acconciale.  Lat,  concinnatili. 
Gr.  nòa/sOf.  O mul.  Coni.  Pie  jwigara  a llrane.r  pnuujitolo  per  libbre 
Ili  di  | icone  , e arcauciatUra  delle  flette  penne. 

a Ornamenti  ebe  «1  pungoli"  le  dm.»  in  rji«o  intorno  n* captili,  c 
lo  'otmriaaauto  di  r*>i  captili.  Imi.  mCiniculum  in  crine»  , cnuiuiu 
pievi*.  (ir,  Litr.  ihr-u.  Fu  veduta  da  ima  bertuccia , U 

q«l«  M nc  hMmi,  e Utito  Te  a«»l.>  dietro,  che  le  cavò  P ncrott- 
eàatiira  di  capo  1 la  dxtm  rima*  sCojùrU-,  ed  ert  tigno»».  (bùi. Ari. 
ant.  Non  ai  conviene  a (ulti  «rii»  malrwitii  figura  « acomcialura. 

3 —e  * Diet»i  nuche  ilei  biodo  coi»  ri»  i i«inu  c tintili  enee  un  dòpo* 
ali  e intrecciati.  L'ttutr.  L’  acconciature  d.' panni  ra  prirci' »»e.  (Aj 

4 — * H per  b rua  ria».  Posar,  Si  diletto  di  far  [Mimi! mi  a-Alili  , 

a.  .....  1 ».  !»  j...  /•'■ 
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c Altro  modo.  ) li uL  Concioiiacusarhc  in  questa  opera  b «Menda  ad  »c- 
luneia  bravila.  O-'id.  Pi\t.  Il  «culo  eia  acconcio  olii  marinari , e non 
a mr  amante  ( ctrè , secondo  il  if'n^na  de'  marinari.  J 
3 *-—  Dupmtj,  Apparecchiato.  Lat.  ponnplm,  parafi».  Gr.  fmrrjàiiov* 
/foce.  Hit»,  atf.  * e.  La  geniti  è più  atomi: in  a creder  il  aule  che  ‘I  knr. 
Li  «o**.  do»  3#«  li  m pei1  191;  aotu  acconcia  d'  iui|<V'i  ir  per  le  tulle 
«inule  robe.  AW.  ani.  •}!.  1.  lo  vjuu  •ccoiutìo  dt  m-slraie  u quella 
fistia , lo  quali'  si  mostri  n rifiuto,  c tanto  fiero  verso  gli  altri, 
di'  io  sano  nato  di  quella  aelnattii. 

3 — Propenso , Fivoiurute.  Sali.  Giug.  tdj.  Avendo  Miri  » fa!’»  que- 
sti dirmi , noirU  vide  rospo»  c arcuaci  a lui  gli  annui  drl  pepai.!, 
tostamente  d' apparecchialo  fornimento  ec.  caricò  le  turi.  (V)  * 

4 — * Prorralut:)»  Bore.  g.  #.  to.  Voi  iwu  ne  vorreste  «la  mcquella 
quantità  ( Ji  Amaro  J ch'io  potessi  tire  , che  io  nun  w oc  servusi  j 
c come  io  ci  aarA  aoamcxx,  voi  ne  potrete  e Mere  alla  iwiauva.  K 7. 
n.  j.  Venduti  ndn»'pie  i tuoi  cavalli,  a la  ma  famiglia  arcuaci*  ùa 
guisa  rbc  stava  bene  ce.  (V) 

'5  — » * Anta  gnrcìtmn  pur  della  pensa.  'V.  SS.  PP.  2.  3s<)  Trovò  lo 
corpo  «li  Maria  die  era  p»MU  da  questa  vita  , cuoi  appunto  • asset- 
tato^ «rrcocio  Ir  111  mi  c*  piedi, enroe  si  KMliuimaoeuainaie  1 in  irli  .(V) 

0 — " Pi-«**rh.  Acconcio  pel  di  delle  Iute.  P".  Acconciarti  J • 
nW  dii,  dì  A.  P tutu.  Da  multe  Klthunr  indietro  » m i4o  bene  di  sanità, 
C questi  fn-d.li  rosi  granili  mi  hanno  acroncio  per  il  di  delle  Ceste.  (N) 

— • Afig.  <fi  Mudo  33  Con  dolo*  uexlo,  Aenucuiaculc.  (A) 

— Agg-  di  Fri  .Uè  , Uve  =3  Arcnnudatc  odi  aceto. 

ry  < — A Kg.  di  Anpte , cioè  con  toccherò  e agro  a odori  per  bere  de- 
Ucvtamrnie.  Lm>.  aq.sae  dulrea , aqiuc  mediratao» 

Aocoano.  * A~v.  Accoseùammte.  tr.  Jac,  T.  Beochè  non  ni  beri  d'af- 
fatti  La  rintcssa  acconcio  fare.  (Il) 

AacOaeuaiMANesTs  , Ae-nin-esa-ii-iisa-indn-tc  ( A-v,  ] superi,  f Aceoescio- 
ai lente.  Lai.  ajrt.ssiine , elegantw»iinc.  Gr.  Gu>nl.  Prvd. 

H.  La  colmi»  tri  era  posta  acninriniuiauiriiU.'  uri  mezzo  della  piazza. 


' «Con  iature  di  C40.  etm  more  è iUrigÌLaotaoli  ter  II  doam.  (A)"  ' Guùt.  leu.  Le  quali  tutte  prii «*»>-. u nel  vrstipi  acronr .snuumente. 

5 — Bice  si  proceri.  Perder»!  T acermciaturj  o U lisciatura,  qmrtiw  A«xk»cuhho  , Ac-cuu^is-n-n»'.  { Add.  m.)  super!,  dt  Accuorio.  Lat. 

“ '*'•'*  “ * * “ aptissimia , «sptiinua.  Gr.  dariri[dif(>rari»{.  Pater.  Must.  Marco  Furio 

(.suiluillo,  il  qua  Ir  fu  acoonnssiiua  ertola  di  lla  U-mjicraiiza  romana. 
<»r  f.}.»^.L»  ijujI  [Muta  «aro  .luriuiiiu  agli  «splinoluli  levai  urlili  del  sole. 


rieri  mertr  f ocntiÀnn  «A  far  epicHo  a df  offri  1*  era  preporne.  Lat. 
oleum  oprram  penleu  : liqm»  liznt.  Gr.  TipzÀlf t>*  . Geli.  Sport. 
3.  4 Kimé , di* ci  si  perderà  l’ arcoueiattini.  IJep.  Brava,  tei.  KUa 
a m.Tg;tur  cautrla,  o |>«r  nou -si  perdere  (nome  noi snglum dire)  l'oc- 
concia  tura  , o f/cr  islogarsi , volle  pur  x^iueiKr  poi  cr.  C’rccA.  Ser- 
/'mi.  Ma  ehi  l'uvea  imjiaraU,  noq  volle  [vi-dcr  I' aexondalura. 

Anrianuc,  Ac-r  -u-d-ioe.  [ Sin.  ] acconciare , Acconciamento  , ma 
dir 1 11  per  Injsut  tti  cute  e prderi.  Lui.  iitoUuratio,  refcctèo.  Gr. 
thsmPimt i*.  Ci.  tr.  il.  tiS.  4 SiiiU-u ninne  1700  clic  *1  Cuin«u»c  v’avca 
»pc*o  111  occoodnv.  Agn.  Paud.  3i.  Tutti*  roano  all*  famiglia accaf- 
giooo  I0r)t  miinitc.ee.  prr  aocoycimi , manifatture,  oc, 

* — ' Al  pi,  per  La  fibbriebe  O tarli  «Ielle  fabbriche  restaurala  . « ri. 
ditte  a beivr«*rre.//' uouif'/t  Fu  tiuilo  fia  le  ja'rmnc  inleiKlent»  buo- 
ninink*  archi lettn,  mine  mostrò  in  molte  cgw  die  aervirono  per  ao 
cnnciiui  di  cose.  (A) 

3 — Condì nscnln,  Potar.  D’ una  testa  di  vitella  , con  acooneima  d'altri 
nntami ,_  lece  an'  incudine.  (A) 

A«ro«rin  , Ac-cAn-cia  S/u.  (iwi/o  , Pro,  Utile,  Beneficiti,  /all.  man. 
motbrtn,  utilità»,  etru.Iiimesitum  , juvawcn.  Gr.  dqifliot.  Btscc.  nbfi.7. 
i.  SobiunKIli»  ili  aerimelo  d*'  fatti  suoi  di»»e  «iiiesU  Dovila,  B noe. 
So.  *J.  Vedi , Salai,  ietto , ogni  I jo  aTcundn  nls  ptarr.  nov.  Si.  5. 
Il  q.i  .le  ella  nvviV.  dovere  iu  J»»rtc  r*»er  'graixh-  arcoocip  «lei  «uopr.»- 
mxiiineniu,  fi.  y , 7,  (.  t tuii„  qn-Ni.»  risvatcdianmlo  du’tlreci 

ftre  il  Papa  |<y  ao.»atrio  «LI  pasoaggu*  d’ oltienj.irr.  ÌÀs>.  dee.  3.  Cutna 
|miV  tosto  Ji«ì**se,  iu  quinto  OHI  a macia  chlla  IlepublilK-a  e»»*«  |«- 
teiae,  veiiis«e  a Roma,  fiumm.  7.  3-  In  ciò  mi  «egu inntio  Jnc  acconci. 
M.  P.ti.  61.  Coerra  il  ranuniun  dall*  una  città  all' olirà . ù»  gfaad'o» 
enocia  «le  Pisatti.  Toc.  Dar.  vite  A sr.  So/.  Perchè  poal a I'  1 berli  ia  fra 
la  ili  il  jr ni. a e la  Svigna  , coohmU  al  mar  «Li  Fraucu  , farebbe  di  be- 
gli «renna  a qanU.  possente  parie  «T  Imperio. 

* opportuno.  Situazione  vaut-igu'v.u.  SdL  Gnu1.  n4  La  qnalo 
f città J avvegnaché  j«er  la  crud.  lta  dii  trtnpu , e per  l' acouocso  del 
luogo  , non  ti  poteva  premiere  uè  uìi-diaic.  (V) 

3 — * Àeranriamenta  rotar.  V it.  Un  brilo  siMrluocnlo  nel  cortile  a 
nell  arroiscio  d-lle  mie.  (.V) 

4 — * Aggùidamcntn , Aovx.lr» , Traosar ione,  flrtrf.  Fir.  liber.  Sai?. 
Segui  dunqtir  prr  un  //.>  del  pantrtkc  1 acuito:*) , c il  AorgugoOOc^c. 
m n’ aiwWi  eoi»  Oh.  f\) 

b — In  quello  senso  Unni  pronti,  Muovi  lite  , acconrio  non  lì  falla. 
4or.  tri  II -Odio.  Gr.  81  oVlxyèf’Dip.  Beano.  Hi.  Dip>a  ci  ioo>  tpro- 
verini,  ri»  hanno  quasi  «lituntà  di  guidi»:,  000  che  farza  ditealuut»- 
aio;  Muovi  la  lite  , acconcia  uno  ti  falla. 

6 — 1/  opjiartiiaità  , Il  destro.  SAr.  Ars^rt.  1.  3,  ».  78.  Lunule  piò 
lungi*  itnrmtigame-nln  per  min  awiw  .1  que»la  materia  è ricbidlo  , e 
fiir»r  altri  Iratlah  ù cc  nc  preatcranao  iu  altri  tciu|M  racouuciu  più 
Opportuno.  (\) 

7 — Col  e.ltar.— M.  urre  in  onlìnc.  B'isib.  Leti.  Tiumò  a Fr«arn,  lad  ine 
era  la  «q  dimora , [nr  «Un!  accmiciu  alh-  ct)sc  fuinl.an  »qe.  < 

8 — Uot  i'.  Cu. urtare  =3  flillellcn  e determinai»!  giti»!*  il  proprio  in- 
terrwe  e piacimento , Cuaidarc  «I  fattv  *uo.  Cavale.  3) pece,  ili  Cr,l. 

* 1.  c.  3.  C3ii  te  nc  viadc  -....Lue,  gnauli  pure  al  suo  acconcio , perpr- 
rhc  il  viutro  «tare  n **  n»’  c p*o  , uè  il  guitro  partine  non  è donni>.(P) 

P P*a  o I»  Ai«ri».  inc=OpportinMniro«i-,  In  prò,  A Servi# ics  Sab.As'eert. 
».  t.  fi.  Torna  in  acroweto  «li  tr«|M .ilare  inuanzi  il  ragimunamta.  (\) 

ficcamo.  Add.  f m.  line,  di  Airuncialo.  J A nettato  , AccimtxJit- 
to.  Lat.  aptui , oafganiMii.  Gr.  • lpitifi»ta*.  fioco,  nov. 

»o.  n.  Ld  « Ila  vestila  e .vrorria  tivù  <Piuu  roiacra.  K 1*1*'.  4h 
ff.  Il  fa  prestaiurulc  palato  • ìcmnein  meline  in  uuo  tcfcwi» me , e 
ferodi r «bH^entcìanitr.  E nm-  yf  * V.  Con  issai  «tVonrio  mudo  i (si- 
**•!«  ili  Guippo  r q.ui  di  hifi imia. in  «11  Uan|du  f.'tagniurc  fci<*c% 


Ammise.: su*»*  , * Ac-coi»<li-*céa»-4c-rr.  A.  at».  Algttr.  Sagg.  idi.  Lm- 
llihw  di  Cesare  lunluziuau  tra  di  oiMWidticviid'  r\  a questa.  (O) 

Aerei, ti  ( Mirili.)  Ac-có-nc.  Sm.  ( Per  aferesi  Ad  gr.  piu  , pf.i.v*  ta- 
vola larga  , piai»  , pianezza  : come  da  pietre  lulu» , da  «*.rv»Mivi  ra- 
mni , da  sete»*  luna  cq.  ) Spr  ie  di  liultmeuSa  d t fianco , dt  fin uh 
piatto,  tenta  atteri,  il  quale  nelt  interna  de'  porti- set  ve  a trasportare 
d canai  che  t imbarca  o ti  sbarca  dii  hammesUi  maggiori.  Carri- 
tponde  1 dia  inatta  o aliba  Chiamano  anche  Acci  me  un  psoudo  («turilo 
a fmdo  piu M,  «V  tento  per  pattare  trpm  barn f tufi  et  fivishuifia  per 
pescarvi  le  coni  higtir  quando  il  m-tre  ti  ritira.  (J arsii  Mirili  si  astc- 
nWtn  sonimi  sitigli  uomini , che  cacando  il  basso  fotofit  dei  mas* , li 
uopo  tg  «tur.  (S)  fa-/ 

Ao  jm  ahc,  A.  -oin-fì-rc.  iV.  pan.  anom.  Lai  stesso  che  Affarsi,  Addio-si, 
Confini.  K.  Coniare.  Guariti.  Svgr.  (A) 

AórosuacuAM , Ac-coozerogà-rc.  Att.  Lo  state*  che  Congregar*.  V , 
y.  ili  rem.  ( Mia  ) 

Audicikaio,  Ac-con-gre-gà-lo,  Ad/,  m-  Diut,  S.  Greg.  4 S5  Mo»ti« 
ette  iu  ima  unUnzuilc  glòria  dì  trofei*  Dio,  diversi  Saul*  ..  .ncrvano 
gloria  piu  c mroo  aecnngrrgat.  in  una  crrU  iu*»ur»  d»  gloria.  (V) 
AtXO*iOUÀ0.  (Mario.)  Ac-co-m-glia-cr.  [/fu.  y . AHhrhclfafs'.]  Bituma 
i irmi  m galea  , asgùtela/uhli  a traverso  d essa  iti  osmio  , che  poco 
o imfia  ipcpsuio  in  /ìiory.  ImL  rvutó»  iiihilwr.  ( Il  < unghia  è uni. 
».,fa  che  si  rintana  in  buehcratlulc  ciarli  scava  wtterra  ; e tarU*  ac- 
o migli  ir<-  a V vico  quiui  che  ( rami  sa  rintanu»»  nelle  lor  Ixichci aitata 
o caviglie.  ) 

Auùxsaisrwe.vra,  Ac-tuMnstì' ti/rie.  [»ff*t  Au/risn , Aderimento,  ] 
/:  aeromemne.  Col.  msetutt*,  av«i»w.  Gr.  ai)mar*>ST.<.  Posi.  prJ. 
CU  non  cade* tono  nella  v.U  lor«»*n  airom  iiumnilo  fi*  m .rial  percalli. 
Acci*» »sivfi««  , Ac-con-sco-li-re.  ( A',  «in.  I C«.rueoune-  Lat.  ataraiiic, 

<Mh  Or.  C.  r.  7-  7#  ■];  B P"  ««H...  *•  “ 

disse  die  ebbe  da  Pagluloco , accMWtnH  h »«.  4*  b.  Amai  [«tra 
comprendere  p«  txmfoAm  di  q.islle  sono  p»su.tr,  e prono, Ucarc 

«Wle  lutare , acci.wutsodo  chs  ec.  . _ ...  CT 

a — Dal  fiooeaecio  filt  *'  ag  giug  ne  Ale  volte  la  pam- Ala  MI  e SI  , 
tecsmdo  hi  Oermiaàeiotm  lUneutr.  pati,  tenta  /-r»  mutargli  d «q»u- 
fiedto.  Noe.  Sii.  1 7.  IViru  rila  a uà*'  p**ccr*  acrouirtUrsi  voler.  E 
noe.  67.  ri.  Non  M vergognò  di  ricUodrrm.,  eh  •<*  doverti • .un.  Pi- 
etri «ci  uiisriiiiiiui.  Al  noe.  70.  19.  Il*  le  vulfi  da»  d*eo  lijaguin 
grami , se  dim  mi  • am-nwilrtr  , a 1*00  volle. 

J _ Cedere  alla  pressione  o pero»*  , * d*ru  d*ll*  materie  lode.  La*. 
echre.  Gr.  Aed*«r>.  Fir.  duri.  lei',  dosi.  ÌJU  CU  ncrowlcudo , che 
é facil  o»«a  per  «mr  tanto  rilevata , *»>a  riceva  molU  olfenutuic.  ac-  . 
CiHMcnten.fa’alfa  poreosM.  Cor.  Am.  Pi Ut.  ».  Il  lcau.,c  pcliorerehjo 
r*«,e  ror  la  violenza  «fel  fatto  «ecùnscnUtA.,  y venia:  a rove-rure.  (Mi 

t Pr.\-,  Chi  face,  urcnnuaile  =s  Chi  non  , cyy»mr,  u pivi  im 

contenta.  Lat.  qui  t«ct , oMuctitiic  vnletùr.  B-vU.  rim.  *«?.  Che  tooc 


Agiti.  C.B, 


«piando  r anima  a^xmiciile.  . . 

5 _ in  ugss.  att.  mi  /.  rato.  Conosd«ro  , Ammettere.  S - 
/-*.  1,  Per  la  tfetitMlissÌRU  jjcrvicacia,  |f‘  fa  quale  uon  |hi 

truLn e eaànriio  le  rase  ebe  «[vrtamente  » Wom»  (V) 

6 _ • Kj_  (igmK  » ami,.  '•••■■  A«f.  »»  « »>"  *•*»»*«. 

ÌUnak  i»>ùi.  «I  >«  *—*>*  -tersine,  k T»U  il 

.N..K»  vii. il.» . . . .~™«vik  .u,  reuh-1  (Pr) 

, — cosar  1.1  «>»  i o.  r.  ».  »4  4 ■ c.  «■■».  «<■•»  r-  to  **• 

lufe*  non  ai  ancooumlta. 

Anmwfif»,  A- -r-rt-sen  li-tn.  Add  sss.A,  \nroTuentirt 
Au.o«iuzuvib,  Ac-.on  sta  ti-ùi-tc.  [ Purt-J  Che  acconsente.  Lat.  «un- 


ACCONSÒLARE 

aratimi,  amentiem.  Cuiit.  leu  4>-  Fariimratcri  nviririnoarranynzinili 
olici)* i a.  Ir.  Gicrd.  PrtJ.  A.  Ai  che  uau  volle  dui hmt  ara«»niiKiilb 
Eie.  Mal.  tij.  AUu  quale  pare  unti  fu  «ccoanniimit il Lcfllc  Ai  Papa, 
a — * E in  Jorut  di  *M(.  Complice.  lA) 

Accmkiuiu,  * Ac-con-so-là-re.  Att.  Lo  tutto  che  CookUr.  /àmm, 
7.  IO 5.  Con  allegrezza  avanzante  ag ui  trilli***  , Li  aciomolavj.  Amali 
(L' etiti-  di  l'arma  , eSùo , a e.  Ita.  Ugge  Li  coaMjhiv.i.  ) (R) 
Akoiuim  , Ac-wo-Un-u.  [ Sfi  J Ir.  A.  da  AieonUrc.  A lomento. 
Lai , etiti i»icmw,  octunut  Cmularii , Ìjiui lui TetortU.  Br.  i.>E 
fuiNUui  ini  aiuLiì  , E • feci  uno  valuto,  E f«u  Ini  ricevuto  or.,  E oo 
ilo  Ire  acconto»**  Li  domandai  iLI  nume,  E i bi  egli  era,  e coaie  Si 
alava  ri  .aule  ilo.  TraU.  Uutil  In  questa.  àcoMiUnza  <d  in  questa 'Aute- 
atichr***,  che  ha  la  «anta  anima , conimela  dia  ec. 

Acuta tab*,  Ac-pJn-U*rc.  i'’.  «hi.  p.  J.  AUoci  aiti,  Rie  munirti,  Tra- 
itovi,  ÀccvmfwgiHini.  ( Dal  hi  ad  e da  cometari  »>rroai  pugnare.  ) 
Lai.  rune  i*ci , cnitgredi,  odjuttfi,  afide  re.  Gr.erÀr,«a^«iv.  A-  e:.  noe, 
10.  p.  La  seguite  aulì  ina  ,'lmr  Ricciardo,  veggemi.»  Paganino,  fan 
lui  » acconta  E no*,  17.  3.  E quivi  eoa  unsero  uh  re  a Unti  .k  molatori, 
eoo  lui  m mise  ter  octyiAmc.  E ni».  67.  J.  Essendosi  ac  roti  la  lo  «il- 
f oste  nw  , gli  ante.  E ita*',  7 J.  7.  I»  scolare  trovalo  modo,  i*v 
contò  con  la  fante  di  lei  , • 1 too  amore  le  arojrne.  SoMoq.  E itt- 
segiv.ii  U caia , dove  mi  j 10 Ica  eoa  loro  accontile,  Jj— 
a — All.  Annoverare,  /od.  unnici  are.  Gr.  àft>j*ifv  MotS.Gr.  Perla 
uial« agita  A' curi  unii  loro,  «ai  pomonu  t*«jv  accontati  tra  li  ricchi 
malvagi-  , 

3 — E lUtmraic  , Incontrare,  Conoscere.]  LaL  iuveiir*.  ( Dal  InL  cagni- 

tiu  conosciuto  . il  cui  lufuiilo  i cogmucrre  rqpnscrrr.  Quindi  Accat- 
tar* ita  per  attcogmlarv.  ) Hoc.  non.  pi.  /3.  Piciocchi1  traigli  al- 
ili uomini  valcroai  e da  inulto  die  io  accontai  uui,  egli  i per  co* 
.to  uno  de'  piu.  , 

4 — Informare,  Far  conia pevolc  , Narrare  , Dar  conio  , Dar  notizia. 
Bemb.  letL  4-  Egli  il  quale  è itati  meco  inni  te  irUinaanr , v'  ac  aiu- 
terà di  tutto  quell»  ch'io  Dotati  commettere  a q»e»ta  lettera.  (A) 

Acci» t »io , Ac-ruii-U-lo.  Adi.  m.  da  AcomUrc.  .P,  (A) 
a — Infirmalo  , patto  oananevole.  Bemb.  Irtt.  (A) 

3 •*-  * Iriliinu , 1‘idato.  G.  P.  ta.  3d-  Non  Univa  il  duca  di  metterà 
aoofdlo  e peluria  in  Fin  ii»,  mandando  sovente  ine  ktlrrc  in  F imita 
a certi  lum  au-outali  amici.  (Pr)  ' 

Au-o*ii.-»T.fti , * Ac<oo-(cn-tà-re.  ff.  poti.  Contentarli.  Boti  .Ufi.  piti. 
1.  Ilo.  ( S,g>.  Quadrio  Irti.  )_  Per  ora  acctmUulatevi . di  quelle  dia 
Ito  brìi  mielite  raccolte.  (R) 

Accosto,  AcKÒn-lo.  Sm.  V.  A.  Intrirneco,  Confidente , » quegli  forte 
che  oggi  noi  dit  tamo  Corrispondente.  Isti,  famiturii,  am klu  iutuniM. 
Gr.  on/ijV.s.  G.  V.  la.  33.  4 Mandando  aqicote  in  FiraiM  -nm 
lettere  a certi  suoi  acculiti , dando  loro  (peranza  di  tuo  ritorno.  E 5». 
A.  il  diate  a.  nostro  fratello,  mio  grande  acconto,  a Napoli,  per  la 
ferma  p-r  noi  aeriti*  di  aopra; 

a — * Anticipniuuc  di  alcuna  tornita  che  ti  dà  o li  riceve,  per  imìih 
starti  ne  al  caldo  Md  conto.  Sàie,  di  A luna  conto.  P drtr  una.  (Van) 
Accqsv  i«iik  , Ac-i;on- ve-n*-r>  . fi.  pati.  Convwiurr  , Confort.  Isti,  de- 
cere. Gr.  «ratvtiv.  Bt-ml  ■ lett.  t 1,  tf.  Kdl'altaui  graadcuj  v»> 
alia  r ugnai  dando,  a jmccioIo  e batto  uofuo  pia  a’acconvicaa  ùmido 
• riguardo*»  audarc  clic  aid^ck. 

Accortati,  Ac-còp-pA*rr.  Au.  Ucci!* re  [ percotmdo  neOa  coppo,  pan » 
di  «Aeri»  dtl  tftpa.'i  Isti,  oakit,  uiUifieerc.  Gr.  mòte ra»  , ktovìiv. 
( IXl  a mi pei  11.  , e dal  U'detc'o  hrpf  Itela.  ) 

> ■—  * Accoppare.  Porre  i coppi  a un  tetto , a un  muro  ec.  (A). 
Accorri  to,  Ae-còp-pà-t».  Add.  m.  da  Accuppan;.  Eccito,  fng.  3.  *.  Ae- 
coppa  to  con  un  arcbibutula.  (A) 

9 — /WAWuai  di  Telili  a t im/e,  Aocdppato  rate  Coperto  di  coppi.  (A) 
AcoorrCAoiLt,  Ac-c'-p-pii-bwlc.y/cA/.rruri.  Che  puh  accoppi, trtt.Tat.Dud.  (A) 
Accomauevin , Ac-cop-pia-nubi-lcK  [ d'ai.  Cohgiuogunmio.  ] Lo  ar- 
coppùir*.  — , A '‘nipc  natili  a , Accoppiai  ione,  tur.  1x0.  Couiiinctio.  Gr. 
(TiJuyìV  B'-ixh — Jrm.  fam.  j£.  terrai  «loti  nello  accoppiamento  e 
mcoroiaiua  di  etti  ec.  una  dicevole  vagiteti* . Srgn.  Manti,  noe.  A-  4- 
Lied,  tu  cli«  in  uu  tale  acCOfipumenio  di  cose,  egli  n»n  patiste f 
9 — ’ ( Archi,  ) Accoppiamento  di  colmine,  hwmiione  utudrma  che 
cornute  in  aggruppate  , interne  due  coA>ri/u*.  (Mil) 

J T-  ’ ( Vct.  e Agr.  ) Accoppiamento  d*  animali  è il  loro  enngiungi- 
menlo  per  la  genrriKMtne,  oe-ivm  la  loro  unione  tatto  lo  netto  giogo  JAg) 
àcuiincm,  AiXLOjc-ptóii-lc.  £ Pare  ] Che  accoppia.  IxO.  jengcnv,  co- 
pular». Gr.  JijviIbv,  Salvia.  Pmt.  Tom:.  1.  440.  Cbq  rota  è l'amo 
re,  aalvo  che  uni  aria  vita  alcuni  Aie  arroppiuntc  , o A accoppiare 
apiwlculr , l' aiutile  cioè  e dò  d*c  t am  i f 
Acoimu  e,  Ao<o|.-pta-rr,  [ A>[.  ] Propri  un.  Accompagnare  o Con- 
giugnere indotte  due  cote , Par  coppia.  Lai.  jungeie  , compunere  , 
copulare.  Gr.  (wyvilw.  G.  F.  il.  il.  j.  Orili naro,  che  Tome  otto 
Priori,  or.  aconjip  iapigi  di  iuticnr  in  qimlo  modo.  Dani.  Purg.  iS.  56. 
Nella  tentnuu  tua,  che  mi  fa  cacto  <>ii  e altrove  qw "Ilo  ov'in  1*  ac- 
coppio. Petr.  imi.  3t.  Mentir  che  Tnu  coll'  altro  vi  ro  arroppiu.  Berti, 
tum.  t.  63.  In  non  v ' accoppirrò . enne  k pere,  E come  foov  a froachc. 
1 — u imiu  ss  Compitare.  (A) 

3 — [ iV.  pan.  Cotumtgnere  irniente  due  ce».  J Datti.  Irf.  i3.  S. 
Che  l'uà  coll'altro  fa,  oc  l«rn  »' accoppi» , Principio  e fine 
— Andare  a coppia  , [ Andare  a Aie  a due.]  Cr.nA'a  P.  App*j«re. 
*—-1  iBJmUioui.  * (Aliti.)  LaL  gloifialnm  cmnpoone.  Auegnnre  a 
cut*,  min  , pi  11,1,1  d' t/Komutetare  1 giuochi , f itwcrutno  con  cut  doro  1 
combattere.  (Mit) 

C — * (Vct.  e Agr.  ) p, morire  f otto  della  generazione  tra  gli  rnibmdi 
domai , 1,  — . Aggiogarli  ut  coppia.  (Ag) 

. Aciipfmux  Ad.  da  Appa/arr.  Il  primo  indica Conginn; ione,  il  teeoado 
ftmnigliaiua.  Si  o-ì-nppnvto  le  uova  , si  appafotto  1 cnlnnshi,  i cavalli. 
fai'  tud.vidui  che  n acitfipiaito  pu»  rbgomt  compiuta  eguoglcanu  nelle 
cannili  loto  qualità  , come  gl'inAviAn  del  pnjo.  Due  cavalli  potiamo 
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franare  un*  coppia , hrnrirf  di  firmiti  nel  colore,  nella  granAaia  re. } 

: 1 due  s arpe  «ìimuuiIì  di  colore , A Anna  ce.  non  poaaoun  nini  co- 
lli; 'ire  un  pajo, 

Accovvuto  , Ac.cup-p*àr(0.  Add.  m-  da  Ae«opfN*rr.  Lai.  j'inelua,  com- 
iioailua.  Gr.  ^«vx^aif.  (J.  P.  7.  in.  6.  Andando  pei  la  terra  bsl. 
laudo  1 eoo p] nati  con  01  dine  ( qui  c tritprudente  al  Ialino  lum.  ) E 
io.  1A4  Lnn  fregi  di  |<vle  e A hutloiu  d argeuto  dorali , «pc>u  a 
quatto»  « od  liU  accoppiati  ùnieinr, tCar.  leu.  *.  iji.  Né  anco  que- 
ole  Aie  Adoni  trovo  rod  aecoppule. 

Aconrpt* volta,  Ac-oop-pu-td-re.  [ Peri.  m.  di  Accoppiare.  ] Che  ocmp 
più.  [ Lai.  qui  )iiiigit,  uui  copulai.  ) 

9 — Pai  tiro) are  nlGiui  Arflu  contraimi! te.  Cuitt.  Itti.  Erano  vctuili,  gli 
accopnutori  Alla  eonfraternita. 

3 — l ili/iu  MI  Rem  Aldilà  Fiorentina.  P un. A.  etnr.  tt.  4 Furooo 
creati  in  Firmar  d ill  i Dalia  e arruoli  veuliq  lattro  accoppiatoti  per 
un  Olmo.  E 4‘ ò‘.  Ujcd|  v.  utiquattro  accoppiatori  furutao  cictU  pnu- 
cipaltiHi itr  far  far  lo  squilliuo  girn’iulc. 

Accorpi ATaic* , * Ac-oop-pi^-lixe.  Prrh.  f.  P.  di  rei j.  (0) 

A'xorriivtna , Ac-cop-pia-tù  ra.  [SJ-  L°  *!r'KI  c‘ò»l  Accoppiamento. 

I Maniera  am  cui  una  » piu  «»*«  roto  acco/iviaie.)  Isti,  n uipnirtio  Gr. 

C r-in  A bt.y  1.  Se  però  Li  divoaait*  All'acooppiatura  A A pa- 
role non  (ocesoc  pruBrrirte  con  molta  fon*. 

Accornmosc,  4<  xx>(spiMÓ-A-ac.  S£  [Lai.  eonjnnctia  V ■ Accoppiamen- 
to. ] Unione  dt  due  ette.  Bel.  Buch.  Ed  erau  la  nutrru  e gli  atro- 
m cri  ti  D'  una  si  itrahmata  accoppiar  ione  ; Cn  castri  , verbigraria , 4 
un  granA  impero,  O una  ritta  compagna  a uu  rim-trro.  (Il) 
AAor«'aAn,*Ac<i>-|Mi-là  re.  Att.  I.o  netto  che  Accoppiare.  A.  lt.Fr  (Ci) 
Ar.visi vcito  Ara-o-ra-mcn-ta  (d'n.]  Ao  «runav,  AjfUunne.  —^  Ai> 
cur.i/iiMic,  tu».  Lai.  amaleniatio,  A ioctio  animi.  Gr.  aar  lÀlr.  tum- 
lix.  Per  lo  avvenuto  mettono  Camma  iu  accora  mento  lungo  e InUdoto. 
Aetna***,  Ac-CO-ra-i-c.  (Au.  e n.patt.— , Aerimi  are,  un.)  Affliggere,  Tra- 
fingere.  Contri  ù are.  Lai.  affli  gire,  canlriatarc.  Gr.  Xu««fy.  (Di  cuore.) 
Datu.  Jnf.  «3.  Sa.  OimTio  a lui:  dimandai  tu  aurora  cc.  Ch  i'  000  po- 
trei ; tanta  pietà  rii'  acxbra.  G.  P.  fi.  65.  4 ■ E adi' aggiunta  Al  Ai- 
loie  Alla  morir  di  Mcowr  Piero,  a’ accorò  diinmii-ntc  l' annuo.  Petr. 
fon.  Al  M‘  agghiaccio  dentro  ui  guii*  d‘ uoiu  ch'atcolla  Novell*  che 
di  alibi lo  l' accora. 

9 — Tocfjoe  il  cihire.  tHr.  Amor.  Non  li  meravigliare  tu  , lettore  e 
uditnrr  , di  in  ri  lode  che  tanto  ni'  agguata  c m‘  accora.  (H) 

Accanire  dilf.  ila  Affliggere,  Trafiggere , ContriUare,  Titiragltarr, 
Tribolare.  Il  prinou  namu ita  più  da  vicino  il  cuore , ond'é  più  in- 
tano A Affliggere  ( tare  alfl  ttn  ) } e quoto  è più  iutrruo  di  Con- 
trillare  o Atvùuire  ( £1 r In» tu,  uuliucuuino  ).  Variano  anche  inllr 
gru  la  ti  noi  A'  dupiaccre  e di  pena  levaci  Trafiggere  , Travagliate, 
e ribollire.  Trafiggere  rais  più  di  Affliggere  ; |OÌchc  CO  » quota  * 
courcpiace  «ma  Wiujdicc  dimuitiJM  aifciionc  «Irli'  aniuau  , C roo  quell» . 
una  figurata  penetrazione  dolorosa  All’  unii  100  i« tesa».  Irò*. igiene  h 
rifmtee  piu  aA  cdm  fisidie  ed  esimie , come  alla  salute  .del  corpo*, 
agli  •! tiri  cd  agtiniprgai  Afli  uomini)  e vale  d* ardioark»  recate  al- 
tarino , agitazione.  Iai  erte  imiund  che  m,u  non  naia  + • . mi  tnea- 
ghiic, 1,  diete  Dante)  d tru vaglimi  intorno  Ale  c.naià  imeni, tue  è fid- 
ila. Tritici. ,re  fùtilmente  ( tU  tribolo , pianti  api  uova  ) nel  xiuo  uti- 
le l è afflila  ad  Affliggere  c Trac, te  date. 

Aerosa? usai»  ■ , Ac-ro-Va-tig-gi-fir.  A'fl  Segno  eUetò  <re  di  dohrè  uUu  a 
commuovete  l'altrui  cuore,  AivU  ni g.  Aleuui  di  «pici  «mpiti  asacri- 
gliinazati,  e di  quelle  acrontLo(:giiii , per  nicaao  AUc  quali  si  ottiene  quel 
che  si  desidera.  (A) 

AixoazTUiiMO , Ac-civra-tiuii-tnow  AM.  m.  top  A Acconto.  P.ili  regf  K) 
A orna  a?n  , Ac-co-rÙ-to.  Add.  m da  Arcocare.  Segm  Mann.  PdJf,  i{t, 
».  Apolli  i.-t  un'alta  disprr.iTioue  , lini  nobili  di  tip»,  afflitti,  accorali. 
A<'rr.a armo,  Ae-nvns-tò-jii.  Add-  tu.  P,  A.  Alale,  Ano  M mv  rwrv. — , i 
Aruoratmo , un  {su.  contrutandi  Vitti  hubcua.  Bui.  OA  jiaruk  acca*. 
latoje  che  I*  autor  lioge. 

Aocoaszioaa  , Aoco-rasti-Ane.  I Sf.  Lo  tutto  che  J Aerar  «menta  Lai. 
coaitcruatio , deprtio  annui.  Troll  tegr.  coi.  dona.  Ne  Inorato  gran- 
A accoraziono , « la  nutricano  col  pianto.  _ 

Acero  cara  , Aevenr-cà-rc.  fi.  pan.  Coricarti.  Alam.  C«lL  5.  tSt.  Oli 
nrU’ atciuUo  S’  * corca,  e t‘alu  , « ne  dimoitra  aperto  Vao  <k*i>  di 
levane  c dolce  apra».  (V)  * 

AccoaciauKrro,  Ac-comìmkisù.  ( Sm.  Accorr  tatara  , un.  J /.»*•*%«-. 
cetre.  Lai.  contrarilo,  diminuii».  Gr.  paiwoif-  Ld>.  cu r.  ftbbr.  |i«I 
•angue  proviene  lo  acromamente  c 1»  allungamento  della  (chine 
Libr.  Miniai:.  Quando  comincia  f accorci jmeuto  Al  giorno. 

* — ■ ( Oraci.  ) Figura  gntntnvuii.de  per  cui  toglirndmi  nella  fine  della 
foca  datila  lettera,  etia  ti  rimane  cori  accorciata.  Lui.  apocope.  Gr. 
àcaiUHZ  »).  Sale.  A*‘vei  L.  3.  3r.  E molle  voci  Adite  sillabe  citale  aocor- 
ria  mento  v*  tengo  no  mal  vokutieri.  parck.  E tool.  toi.  Dtccsi  ancora 
per  accorciamento  gh*l. 

Acrnact***,  Ac-cor^-ia  re.  [Att. — , Scorciare,  Aoeortair,  Arcoraare,  atri  J 
Sminuire , Aèbm-tnre.  Lai.  decurtare  , immioucrr.  Gr.  eoi of aie. 
fttco'in  ( V.  Cono.)  Petr.  e on.  taf.  Per  accorciar  d I mio  viver  la  tela- 
prone.  Smeli,  rimi.  Questo  m’  accorcia , e ’n  voi  par  die  ri  itemi*. 
M.  P.  t.  £~.  Perocché  diipcnsava  e acetteeiava  I termini  Alla  vio- 
lai ino  e a’Itoiu»*.  A/or.  S.  Grrg.  Comi  Ara  va  , come  li  auwi  guarnì  ri 
(Udienti  accorciare. 

3 — E 11.  au.  Dant.  Infi  »3.  1 1 3.  E i duo  pie  Alla  Cera  , di*  cren 
«erti,  Tanto  allungar  , quanto  accorciava»  'pulir. 

Accorciitaucvia  , A»  -or-cu-tworii-te.  Am.  Coti  accnrcrantetUa  , In  ma- 
. itero  accorciata.  Lai.  eontrsetr.  Gr.  aoiXi^trp.  S,d-\  dhc.  a.  ite. 
Da  manmrto,  accorcia lamentc  ti  (Lee  »»»■•<•. 

A crear  ic  neo , Ac-ror-ciii-ù-Yn.  Add.  m.  Lai.  con  traccila.  Atta  ad  ac- 
corciare. Sol-.  P.  Buon.  (A) 

Ace>>aeuTo  , Ac-ewciA-to.  Add  m.  da  Accorciare.  Lai.  contrsrtua , di. 
minvitui , dccitrtalus.  Gr.  fili  e3i<t.  Ldr.  cur.  jthbr-  Cmascono  latore 
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tHiUv  tBcaKÙli.  Sm-  Fòt.  <fS.  Ma  t dirò , cita  Domi  cosa  m' f (ài. 
ItU  alla  vita  tolti , prrcW-  'I  'mio  «patio  au  mb  accorciato  ( qui  i / T. 
La.  ha  ; ai  spatiuiutfiu  incubili  r.  ) 

Armaci avcbs  . Ac-oa-cia-liS-re.  Verb.  m.  Chi  accorcia.  Lai.  drminulnr. 

Pt-  Unirli.  Pini.  R.  Peccato  v.riamut.  aocuicatt.-rr  di  qiM-*lM  vita. 
Acchb cjat*  ut,  Ac-cw-cia-ui-oc.  Verb.  J.  Ch e «irtrtiii.  Lai.  immimirvu, 
Gr.  rj  ffi*%ivpiax.  Saivin.  disc.  s.  3dn._  Siccome  frutto  infoine  ddi'or 
aio  è U luMiorta  e la  lan-ivia  .accorciatrice  della  viU. 

Aoco -minia,  Ac-cor-crà-lù-ra.  (Sf.  ] t.o  iscrorriiirw.  ( V.  Airocrutom- 
t>.  Lai.  coni  radio , dnntaulin.  Gr.  p»£a-5t«.  Ltlr.cur.  Jthbr.  Di  que- 
atn  accorciatura  di  lettre  non  è «la  j/oti-r«  nc  tidarr. 

Accoscia  voi*,' Ac-cor-cu-vo-le  Addxotn.  Che  puh  «<  i.ardar»i.  .1.  It.  Fr.(0) 
Acromi  mesto , Ac-eor-daiuco-to.  [Sui-  ] L'  acme ilare  . t «Aerar  di  «-«•»- 
sonanza  di  i frumenti  e dir  ori.— , Accufdania,  Accordatura,  liti.  Lnt. 
enuoordia  , hanunnia  , svmphocòa,  conctnltr*.  Gr.  a,  rifsq.\* l'a. 

/ A.  di  Repub.  Siccome  uri  le  corri  e «fogli  strumenti  e nelle  I ioni  be'  e 
ar|  canto  *i  dee  Care  uno  acròidau* nlo  di  «tolto, 
a — Concordatila  «Topinionr.  ì.m.  commiinis  crànio, , rrri-pt»  srnfontia. 
/jlr.  A l 'r.  Sororali»  1'  accordamento  di  tutti  II  sarti  , die  in  questo 
se f pero  favelline  , li  Cieli  wn  nove. 

3 — ( Pitt.  ) / 'morie  o «•onmmAmra  armoniosa,  che  ritul/a  dalla  buo- 
na anpnstiione  di  tutu  le  cose  dipinte  in  tuia  tela  o twn-Ja,  in  (imr 
• he  il  entrilo  delle  piane  figure  mai  sof*'  non  in  fruì  hi  o confinati 
f una  con  t ultra , ma  Itiscejiwe  il  un r effetto  a quelle  detta  te, -onda 
e terza  duhm-.a.  Dui.  Vi*.  PtL  Erano  tnaiLn  tene  mine,  e mantenuta 
la  | io|Hjrriouc  e I’  arem  donici. to  iir  tulle  le  Diluire  dell'  opera.  Butd. 
Dee.  l'crfctto  accordami- n to , e rapii  io  me  arie  di  leste.  (A) 
Aoni«t<A»TB,  Acror-dati-lr.  [ puri.  ] Che  accorda  uni  ruma , o che  con- 
cordo con  pii  altri  itrumrnti.Lat.  troipcrtui*,  conce»! -foni  uJefous,  roti* 
cinrn:.  tir  n'ipx  ip  ti  fitte,  o-jfACr.Tvo,-- 


9 — Ori wjwxl»  lite  , Clic  cuneutda.  LaL 
titncin.  7r».  tir.  d.  p,  M-iconvu-t.e  slatilirc  le  prima  j«  prole  , e le 
din-tane,  «e  egli  viole  die  I sin»  detto  sia  bette  accordano!  a aita  materia. 

3 — * In  fina  di  s >■*!.  Colui  che  accenda  strumenti,  che  più  cctmuitinenu 
diceti  Accordatore.  (A) 

Araiansata  , AiScor-diui-sa.  [<9fiì  )'■  A.  Accorr  lamento.  Lui.  ranni- 
•io.  Dota.  tùn.  uni.  J.  K se  con  tutli  to'  fare  accorda  ma.  Litor.  Ai  ir. 
K iti  questa  tirami ama,  che  «lava  ivi,  et) tue  detto  turino,  di  qimJa 
figura.  Giuir.  fiat,  ani.  P.  iV,  Aid  lasso , clic  if  Inni  r li  malvagi 
Dòmini  tulli  Intuir-  preso  «rrortUn/a  Di  mettere  Ir  donne  in  dispregiano*. 

9 — (PìlL)  [Arconti  mmlo  d’un  dindon,  «T-ina  pi  tinnì  «.]  / ~it.  Reti.  Celi. 
1 1.  3.  Vi  aveva  acronwlatn  a «liete  il  lho  l'adrc  hi  un  certo  W mo- 
do svelto,  etirdav.i  la-llt»- ima -uconLmia.  e non  occupava  la  giojjuimru. 

Acconci*»,  .Vc-cbr-dò-rr.  An.  ( Pr>pr.  Terriere  le  corde  di  uno  lini- 


mento munì  ale  in  arado  ili  ette  pensano  o 
Unire  e Concordate  momenti  e voci  ri  « 


ruzzare,  e quindi  an,  he  ] 
he  conto  mio  Lai  i ih- 
perire,  errar- -nòni  rctMere,  cosirmrrc.  Gr.  Amar,  n’-x  ifitifltcr , 
óuo<tvnii».  (Dal  lut.  i ut  e da  rhnrda , quasi  coordinare  il  suono  ila  una 
conia  a quello  di  un’altra.  V’ha  citi  vede  in  Accordare  una  sincope 
di  ath  ontordurv  , render  codrordi.  ) Tei.  tir.  t.  3.  La  sénni» fa  ti  è 
inuma  , che  e’ insegna  a far  voci  di  eanli  in  «etere  . in  organi  e in 
altri  strumenti  , e accordar  l’un  coll’ altro  , per  diletto  delle  genti. 
Sn,sg.  noi.  cip.  i&3.  Accordammo  fina  minugia  , tinla  in  lina  greto* 
stalla  di  vetro  all' ottava  d’una  chitarra. 

*— fi  per  limila.  Duru.Purr  fjA'f.Ora  areordiamo  *.  tanto  invito  il  piede. 

3 — Meinf.  Metter  «f  accoriti,  (Quietare.  Lat.  Compnoere.  Gr  Aì*XXarr»u». 

4 — Ed  in  lignifi  di  Concordia  malvagia.  Ar.  Egl.  Pon  tntnle  come 
l’un  con  l'altro  accorda  L' invida  mente  e l' ostinata  ruhhu.  <P) 

5 • — Concedere  , Pcrinctfew.  Lai.  eoiwJm.  Gr.  9JyXAV*f>.  uepiìm. 
Crisi,  tour,  i 2.  iti.  Non  ci  fu  detto  da  voi , che  quanto  avessimo 
chiesto  a nostra  sai  Verrà , ci  si  sarebbe  accordato? 

6 — Cimi— Par  reco  lui  i coiai  e potar  la  ipem  a lo  scollo.  Vaiar. 
E ciò  fatto,  una  mattina  (Ruffalinaocn)  accordalo  lotte , ir  ue  venne 
a Fi  reme.  Fr.  Stic  II  i\Vv.  Fu  loro  detto,  eh'  egli  era  pesto  a due  di 
eh’  egli  aceti  accordato  l'oste  , e cr  evira  no  si  fot  c ito  con  Din.  (A) 

•j  — Lidi  il  prem.  Chi  ha  Accordato  P nate , può  tahre  a dormii  c zx 
Chi  Cttn  qualche  premi»  o dono  ha  accordato  quella  periona  che  puh 
dare  impaccio  duri  dilegui , e ti  e auicumto  di  eisaì  può  itar  con 
t «mimo  quieto.  (A) 

8 E cosi  Accordar  il  creditore , lo  «pttiali  ce.  = Pagarlo.  S odili i- 
farln  comunque  sia.  f.ascuum.  VoL  3.  p.  66  E I acconci-ine  (if  una  pol- 
vere) per  quattro  ore,  qccoedalo  Io  spaiale,  se  oc  tornava.  (B) 

£ — (Piti  ) Unir  ro'l  bene  i colori  che  nella  foro  ifiveisiti)  mostrino 
differentemente  dipìnte  t una  dall"  altro  le  parti  delie  figure,  e lenza 
che  la  viròla  appann  a Lmt.tno  e la  ImUnna  i-icàut.  (A) 

to  — [-V.  pasti)  Cantare  o siKitur  <f  accordo.  Lat.  jnac mere.  Gr.  òpo- 
fvteìH  Dani.  Pura.  7.  tu.  Quel  che  par  si  membruto  e die  s'ac* 
ciurla  , Cantando  , con  lui. 

tr  — Convenire , Concordare.  Txrt.  concorda  re , roocorAun  me.  Gr. 
Ziti \irrt9Ò2u,  òpoìqyfv.  Bocc.  Noe--  2t.  16.  Poi  mutato  cnmiglw  , 
e con  loro  accordatesi , nartdàri  divennero  del  potere  di  Masetto.  E 
nov.  36.  3.  E a questo  •'  acconlan  tutli  i fitmoli , c ogni  nomo  che 
gli  cocKMce , come  fin  io.  /*  noi»,  fc'3.  so.  Le  vostre  parole  poi  s’  ac- 
cordino eolie  mie.  M V.  4-  * 4 • S'accordarono  con  loro  d'avrr  pan- 
no c vestimenti  « caliamenti. 

19  — • Accontami  a una  rosa  =:  Renarne  tt  accorda.  Fr.  Sne.  rum. 
Stiunci  qui  tutto  di  oggi  «d  istauoltc  ec.t  ad  accontai  orni  a quatto  k 
ed  ivi  s tetto  ria  ^A) 

• 3 — • Accaldai  ù a Dio  ss  Riconciliarti  con  lui.  Star.  lìirL  to-j. 
Quando  il  re  A verino  si  fu  cosi  dipartito  dali’  utolo,  « «condaloii  al 
milro  Signor  Lidio.  (V) 

■ 4 — E coir  ,j)Uso  totxmtcsn.  Fare  accordo.  Venire  a patti.  CmV.  Star. 
T.  9.  fi  tot.  ( edii . tUtq.  ) Ma  agl'  it.iliatM,  «e  accordate  ora  enn  loro  , 
c vi  vogliono  luaiu  arr , noa  rata  freno  alcuno  che  gli  ritenga.  (Pr) 


ACCHIUDO 

15  — Ricordarsi.  V.  c\mtadute*cu.  Bum.  Tane.  (A) 

16  — .Pacificarsi.  Gr.  S.  Gir.  t4  Va , accorditi  con  Ini , e quando 
«arai  accordilo  , tori».  (V) 

17  — (tirain.)  Fiir  concordare  le  panile  firn  di  taro  secondi  le  regole 
«fof/i  gniaifuiuien.  L<uai  D,al  S«  emulo  le  regole  ancora  de' grammatici, 
quello  parole  si  aco-niano  col  «wUntivn  piu  pr-Wno  . (A) 

18  — * Indi  it  phv.  Non  accodiate  l'aggettivo  cui  sostantivo  = Cor  1- 

f ondosi . AtdJiip/nifsi.  Fi  .un.  S ,u>  h non  aavuthuBiTraggrllivu 

col  «osUntuo,  aiimw  LilU-ttaiolii  aiI  un  uìcuro  pauo,  li  dive  dioe,ee.(V) 

Accordar*-  dtlf.  da  Concedile  e da  Permettere.  Ac*>rd<int  presup- 
pone una  d.vuuuia  cui  ai  witiifn.  ptmcnlie  - -pruue  un  con»«n«o 
««aol-ito'r  iiulijicndriile  da  domanda.  Permettere  c un  ocmucmIuc  eh* 
Una  crtsa  >i  dica  o »»  faccia. 

AraiaDATsMRVTa  , Ar-covalXa-méii-lc.  Avv.  IV  accordo , Di  ernie; <rdia  , 
ConconJrv,  Intente,  hit.  concordi I-t,  utianuuiUr.  Gr.  ópo'i.trpr>plrvc  f 
epa*  gitilo».  Rie.  Molesp.  4 "■  I l'icvdani  usijrayio  tnon  « parte  a 
• l-aite , e 1 Fiorrotiui  ace>M>i.ditn<-ilto  m v’  entr.uono  entro. 

Accobiuto,  * Ac  om-  da-lo.  Ara.  T.  delle  bette  urti.  Lo  «tesso  che  Accor- 
datamio.  V.  Btàdm.  Voc.  (fi)  \ 

Aa  «patii.  Ad,/ in  ih  A-cmdarr.A»toron«nrs.C;r.  a-Vnpvvo,. GoJq6.  Tome 
dillnriDr  e mah-  acconiato  con  gli  altri  coitami  di  lui.  t < ln-..l  d Venn. 
Come  elle  hanno  virtù  di  du^cnxrr  le  accordate  voci  dalli-  <1.~  -uiìi.Vu-j. 
noi.  c>fi.  tyi.  Si  indi  uni  le  due  tuinuge  d’  otti -Or  Brronlate  all'  iiiiixkio  , 
sicdié  toc-  ala  |’  una  riionasra  I' altra  , si  «li  «rcnrtLivaiwi  i-u  i.iluu  ntf. 
Reti,  annoi.  Ditìr.  77.  Quau- lo  questo  Dìo  IcCC  I'  uupi-u  drll'liwlia,  il 
segno  am-r-lau»  «fcll.i  hit l agl»  era,  Ki«x’  (qui  Lat.  teucra.  Gr  o'aòì-^x.) 
9 — (/'iti)  V.  A cconlare  t.  B,tldn.  Dee.  E nrcruarii  clic  sic  no  ben 
dileguate  (le  figurr) , color rtc,  luiucgginlc  , ombrale  «I  a.-cunUte.  (A) 
Acroansrona,  Acoudu-til-fr.  Viri.  ih.  di  Accordare.  Che  un» -tifo  ; [ « 
pnqtr.  dùeu  degl,  lUumenù  munenti,  ] Leu  tcm|H  rat  -r , tucul  ratoc  , 
oonciriiintnr.  Puunm  r.  7 1.  Febo  vinci  tote  del  gtan  Pitone  , c stcor- 
daUur  della  edera  di  Parnaso. 

9 — Per  sunslit.  ( jm<  Unitane.  La*,  cmtciliab'r.  But.  Pure.  3».  ».  Fa 
mugliali  ire  dd  tcstaoicnlu  «a»  ivo.  c acr- a datore  del  vecchio  col  nuovo. 
AcooBuaiajca , Anc*>r-da-lri-cc.  Verb.  fi.  Che  accorda.  Sub-in.  «A*  . 3. 

t tZ.  M u-,1  accordilricc  di  lira  «i*  uro. 

Ac*i*D4Tt'ii , Ac..  nicdi-ft*-rA.  ,-/.  « - inl  imentn.  ma  fi  ne  ti  dice  più 

pnpruunei.te  deq i‘  itruannii  uuiucah  o limili.  (Lat.  cnncorrlia  , anno- 
to* , conceptns.)  Sugg.  IVat.  Lip.  iqn.  La  corda  nc  fa  tirata  ulracnte 
di»  tl  «mairi  sali  aopra  la  prima  accordatura. 

9 — * (Mus.)  Il  modo  con  cui  sono  vani  sii  omenti  accordati.  Red.  Leu. 
Ora  drtLi  accordatura  ascende  nclf  acuto  sino  al  gcaolmit , e nel  gfro- 
tc  a rrtòlfaut.  (A)  (t) 

3 — • I a giusta  uitnnatione  di  tritìi  i suoni  proprìi  d'un  dato  itrutncts- 
lo,  nel  qtude  musso  ditesi  eh'  esso  nuotirtie  J*  accordatura.  (L) 
Annanmiu.  (Ar.  Me».)  Ac-curdcl-lò-te.  A".  Battnv  all'ano  0 a cor- 
da;  ed  è trr/n.  de’ ci/qirtfiti.  — II. Ut  ere  e sfioccar  là  Ima  colf  arco, 
che  anche  ditesi  Cordi  dare.  (A) 

Araianau-ATtao.  ( Ar.  Me».  ) Ac-cor-d- Us-tì-ua  Sm.  «Ara.  d' A-TraMlalo. 
Luca  Vittoriani  Rim.  Buri,  *.  sdó.  Oli  vmil^àj  cr  di  quanto  e’  so» 
dolati  Questi  caboti  dalla  natura  e l' arte , Dimandar  se  ne  puMotio  i 
prelati...  Uk  più  «tei  tempo  ne  | tortali  due  psia , Per  averlo  sludato 
in  mìllc~'earl«i , Cita  d"a- < irdrllAtam  e chi  tli  saia.  (B) 

A cenami,  iato.  (Ar.  Me».)  Ac-oor-drUà-to.  Sm.  Affette  di  pannina.  I.ecp. 
rim.  Le  ilonne  la  guro-nra  oggi  ti  raiinn,  H crii -tenie  agli  anni  ed  allo 
stalo , Chi  dì  rovescio  r ehi  d’  vocia  del  luta.  (A) 

AocoaarvosHt , Ac-oi'-dé-vn-le.  Add.  con.  Atto . ^cx-onrio  ad  accorda- 
re , Corrà  poi  ideine  , Pnpu-iueuito  , Dicdeoie.  Lai.  Consouans.  Gr. 
oìyupvvcn-  Tei.  Br.  7.  *7.  In  lai  maniera  , che  tua- bore  e tuo  det- 
to e tur»  pnrtamrntri  »m  «.mpi-c  «ccoi-devolr  alla  materia  « tua  |mrti|'ira. 
AcoobTii.  *(M«nn  ) Amc/axh.  Am.  pi  —,  Arori,  «mi.  Due  gran  pezzi  di 
legno  che  tervono  a'  toifeneiT  una  rtto'é  quando  si  \abbn,  a.  (Va n) 
Acroanio,  AcuV-r-d-i.  (,V«n.)  V A.  (V.  e ih'  J Accordo.  Lat.  conror- 
dia,  pai.  Ginn.  rim.  ani.  R.  Y,  bosMtate  acuir  tulio  in  Maria,  E nour 
mai  od  suo  p.ulo  aver  di  «cord  io , Né  ad  alcun  punto  accordio  Col 
serpente  infornai  che  soddnoe  Kvfi. 

Aixoa  DI  MIMO  (IP),  D'ac-ou-di»-»i-in...  Ave.  sup.  di  D'accordo.  (A)  ' 
Acrostici,  Aoeór-du.  [ Sm.  Prrqsr.  ] termine  della  mutua,  e si  dice 
ib!U  ctenananze  quanto  Un  .rnmirii.no  — , Arooidio , Accordato, 
sin.  Lhl.r nni-cnt  -s  Gr.  irmqani*.  . 
a — ( Per  sims/it;)  Con  ir  II  I.nne  , (iracordia.  l/OL  pmdto,  conror 
transarfm,  pa*.  «rwciliati  -.  Gr  i-pro, , 8ia»<.«-/»;.  G.  V.  ». 

Per  raccordo  che'l  He  Pipino  av-a  fitto  con  Trolnfre.  E 4 di.  3. 
Poi  avrnilu  tenuto  in  prigione  al-pianto  il  dctt«»  Papa  c i Cardinali, 
fti  accordò  da  lui  al  Fapa.  Fir.  Lue.  *.  ».  Se  tu  non  lai  pensiar-i 
«T arara» alarti  alla  v -dra  min,  noi  avremo  poco  accordo  insieme.  Alarg. 
3.  6*}.  Poiché  f accusiti  ro»i  si  formava. 

3 —Patto.  Stnr  S'mdp  tfri. Albi  nrrordo  wnlifV  gii  aveva  piegato  ce  (B)' 

4 — * Poito  avv.  D'  accorcio  =s  Concordevolmrutr,  Cou  arando,  Po- 

cifk-amanle.  (A)  £ 

5 — Co’ v.  E»«cre,  Andar»,  Fare  ) e ùmili  — Concordare, 

[ Andar  di  concordia  , Combinarsi  di  (V-wictt,  ec.)  Sert.  ben.Varrh. 
7.  4 E»*ndo  oggùnai  d' a- conio , che  t ute  le  cose  uno  d' un  savio,  ec.  a 
Dui.  Uomp  Star  pir.  t.  ».  7.  I GueUi  N«tì  aq'ra  ciò  m cnniigtiaro- 
nn.„ dicendo;  se  e’«eno  d'accordo,  uni  siam»  vaosntà.  (P) 

6 — Col  v.  Porre  (a  Mettere?  — Acrtirdarr.  L-U.  conciliare.  Gr.  IStaX- 
)irr«i>.  Ar.  tur.  1/6.  t A*  Marti**,  «ha  vtilca  jorgh  «l'accordo,  Dsoca: 


llgiw-ri  , muic  ■■  un»  ui 
q — Proverà.  K ra-jM  un  nsigro  bccordo  dir  una  grana  senlatiza  : 
/;  più  utile  d icUnt  qualche  <sua  , 1 he  aver  tutto  per  via  di  fimo. 
Loie.  Sirrg.  4 e.  H però  si  «beo , eh'  egli  é meglio  asm  un  usagru 
accordo  che  una  grassa  «oiti-iun.  v 

8 — * ( M<i«.  ) Unione  ùaaJtonea  di  due  o più  tuoni  combinati  fecon- 
do le  irgofo  delT  armonia,  (b) 


ACCORDO 


ACCOSTANTE  5 

ì z.  rrrr  ***  «"  •*•**■  p«  «»  «■  sò~-ì  •mJL&  m. 


'.  c nomilo.  Arfn.  Prrd  4 4 


4 — Accmv.  di  Buotuiciordo,  detto  a «turo  Arpico rdo  < CcMirrmùih^ 

Pty.  Bun.-h.-l.  Tre  voco  i legu»  per  io  ritto  die  lutano  U piede  del- 
raccordo.  fA)  09 

9 — (PiU.)  Al  dice  de'cakii,  quandi  Dm  hrn  diipmii  # accordali.  Lai. 

barmnge  , —ili  unte  eolnnstu  rt  tramili.*.  Gr.  à^|so7«j. 

,0  — * ( G.  M.)  CuiwmuniH  tra  i creditori  Mi  luminar  fallito  e lui 
intorno  al  pagamento  dei  debito  «re.  td  in  geme.  agni  enee, ama* 
per  Unmn.u-e  una  tue  , o ennehiudere  un  negozio.  (Ai)  flge) 

AccoM»  DiITT^  * ( ilann.  ) Pesta  di  legno  thè  .ire*  a-  fonar»  mpra  Mm,s.  irmi,  in» 

TJSfèZrZZ&K#  "r  *-  — •—*?.-  ! '•<■  ! 1 M-*-.  r. 

AiCcoatu.srn , Ac-co-rel-U-tr».  si, Li  m.  Allettalo  nelle  rritimenta.  e forte 
nei  giustacuore.  Gutd.  Cut1.  (A)  J 

Aocmc»&,  Àc-càr-uMc.  trt.  pan.  amen,  —,  Avvedersi,  A ri*  Uni,  i»l] 

Venir’  al  cono*  intento  et  una  cosa  colia  ouigluetturi  d mi  a lira,  [0 
Mtatpbceinei ile  divederti  J Stvegere.  ] A«i.  sentire,  prrev.mUvxrr,  per- 
cipcrc.  Gr.  iirtSbiiSiu.  ( IU  a saperli , dal  lai.  no-  preso  io  senso 
di  meni'  , e (U  arrigere  di  rii  lare  ; «(nasi  dirizzar  la  «rote  1 qualche 


Peti-,  nei.  2.  ih I ninni  aorosUmonic  dallo  tirano, 
IXd  quale  ogni  vorrebbe , « non  poo’lUfSi  Bacc.  non.  >9.  3.  Niuuo 
scudiere , o Umiliare  ebe  dir  fogliamo,  dici»  trovar**  il  quale  iik- 
*“°  ai  più  KcorUmrf.tr  arrvmr.  Bui.  sef.  t.  AccorUaxnto  partava- 
ibo  . • non  1 impeti >.1  lo  | orlon  per  J'  aiutare, 

3 — AtOrtHÉMib,  A bello  ►Iodio,  /«a*.  entrai- 

W(»»  dico  una  ««Ila  |«rr  .urid-ntr,  ina  al,«t  ubasti  le,  1 
roduuuun  di  venire  alla  predica  Urdù  (P) 

AcroaTansi.ro  » Aocor-to-mda-to.  òm.  Accorciamento  , AU>m-iammto. 
Tot».  Dati.  (A) 


..  I ....  « U1MU 

ma  , incum.ncuue  ad  a Ilei  ideivi  r quindi  arenimene.  ) Ai  uni  per 
i»  piu  in  tigmj.  netti.  pam,  lem  he  taioru  ,i  taccia  la  Pnrù.eUa  SI, 

\ I , MI  , U , per  l r figura  .iena  appresso  di  noi  fruirne, amento. 

Bore,  no e.  rti.  1 7.  Piu  im  o dorò,  avanti  clic  di  ctò  muua  borono 

•'  OttOCRei*.  E no*'.  1A17.  ir*BOa  poterla  Ure  accorgere , non  die  Iute.  V.  Arem  linaio.  Ih) 

Dirlo*  dd  nuo  aworr.  Due, t.  In!,  »«.  70  Quando  » accorre  «T  alcuna  a — (*Mdil.  f Guarnir  di  cortbc  un  luogo, 
dmrini.  t ti.  80.  Dw  a c-ouipigni  : Mele  voi  accori,  Clic  quel  di  --  * ■ C “•  ' “ ,uo*° * 


aut u.  decurtare.  Gr.  piiO/K  Mvr.  S.  Greg.  La  cui  mal  vagiti  *j«m 
volU  accorta  U vita-  hr.  At.  a iif.  Amore  , ec.  gli  wxurUuc  c ap- 
pianuMc  la  «ti.ul.i.  Vino.  Mari.  Leti.  (io.  E vi  saprei  confortare  a 
Uhi  acoortare  il  viver  v<  atre,  per  all.iocaie  U ricca  tda  die  te»»c»e.» 
A/ury.  22.  36.  Per  bollii  e «rive  alla  reciaa  c itrocca,  Doode  credi*- 
no  aecorUrc  il  rarannoo.  (D) 

Acce  «Tiri*  , Ar-cor-hls-sa.  [Sf.)  A.-corgimrntn.  V.  Ut.  atiidiLtf,  m- 

Sala».  Gr.  «rpowta,  iy xn»x.  Salutt.  lug.  R.  E opcru  area  di  gram 
accorici  1.1  di  leonur  Petr.  wm.  ili.  Con  multa  aocorlczu  e conti- 
nnu  snlleciiudiue  in«e^ujnilr.  minulmiinr  rote. 

( ktmol.  ) Divinità  allegorica.  (Mit) 


> -pirica.  ( Mit  ) 

Aceto  (Miai , Ac-'  or-lwu-r*.  Alt.  — , Incortinare  , un.  Guarnir  di  o*r- 


ilUra  motl  W 4 Ì QÙa  AM.  m.  hc*tk* 


Kadiune  ; > 


. — - • f v^wi  mi  ««,  iv  , iiMur 

d.1  prtniuT  im  acrnv'i  DclU  tradìaunU  inu  prr«na.  E 6.  5.  Latri- 
ti» adun  tirf  ebe  dagli  ondai  «erri  Pxr  q.Hle  che  nel  manco  Lato  ini  Anmnai 
bagn.1 1,  dii  | ir  ini  ir r ^ aN-one  , QuadrrlU  , 


a — Nota  Win.  Pont  Inf.  s3.  S-5.  Qua  odo  lì 


. tra.  cnrtìtii*  circmo- 

lectiM.  tri:  Ni  II' «ccortiiaa  folcilo  lieti  c gnue>M  inno  e Ialina  cullarono. 

A <w-.u'-ln-ai-naa-méii-te.  Aw.  mp.  d»  AccorUmoile. 
IcprtiiMÌmr.  Gr.  30<pvr*r*  , uopUtxr*.  Cor.  g.  7. 


fundo  nrllà  lurba  co’ ^p«ri'; Ti  m 1 •«*«  1“  "***  dT  trpdreia'dréZoré; 

• « r i *"*  ’ & *iaran  aac  a aù  «accora  ee.  (\)  Acco.ri.tiwi , Ar-or-ti^i-nao.  AJJ.  uq ».  di  Accorto.  Ymi.  «Uidui.iinii., 

»«»  ìcitiiinut.  GuLi.  Ditti.  «Kit  toc.  5i<j.  Il  die  ine  fu  avvertito  dai 


3 — />rpr;  >"  di  nome  olir  per*'. uadmo,  Accor*inienlu.  Dani. 
Pur*.  6.  3f>oO  i prrj  tiranno  die  nell' ahi  ito  Ld  tuo  coniglio  fai 
per  aleim  bene  In  tulio  dall'  an-or-cr  nostro  «ciuo  ? (N) 

AcouaoswLC  , Ac-rof-gétoAr.  [ AdJ.  erta,  che  og^Mn ite  li  può  ri- 
conati-ere.  ] Guuf.  G.  1 5$.  Dado  fbof i alla  fotuglia  està  uioltit odine 
di  lagrime  , le  quali  eoi  irvann  aotto  il  juu  cimo  eoo  iMacoab-  rivi 
« con  accorgrvole  in "cimino  de'  compagni.  __ 

a — Allo  ad  arrnrgrtvi.  V.  A. 

Aeroaciaarro,  A«  -cr^i-rnAM.i  [ Sm. ] V accorgerli.  A, redimento,  Ar- 
ferie, ita,  Aer.rrtrzza.  l-at.  callidità*,  .uga^Lat , j remi. alia.  Gr.  jan^S 
dy-tieoi*.  Ror.  non.  So.  to.  iloti  * .rodo  e cure  mietilo  di  uuuilailo, 
o di  Carlu  navrondrre  io  altra  imi».  E 

art ota  — u- — L1 *"*L * 


mio  arcurtiMimi»  Pin1.i, 

Arma  tu  , Ac-cor-la  Adii.  m.  da  Accorgere.  { Avveduto  , Sagace  -,  con- 
trono  il* imprudente  , ùuunuu.  J Imi.  cauto*  , prudeu.  , , calli- 

dità. Gr.  oirt-if,  vrrvyfpf-  &<e.  uov.  4.  n.  L'abate  , die  «mirta  |to- 
nn  era  , Meramente  omo  labe  Coitui.  Ji  rei.',  fu.  Il  vnlcnU;  iioiiki  prò 
aerarlo  d*e  E rvv.  »J.  j.  Ma  aurora  per  far*  i ac.xu  te  ee..  Pani. 
Jnr.  3.  *3.  E*!  egli  « me , come  pcnooa  acrorta.  E 3J.  8-,  Appresi 
pira  a me  1'  accudì  |*uaO.  Petr.  cmt,  a.  1.  Ocelli  nvi  Umì k.  Pre- 
go vi  «tale  accorti.  A euro.  X l.  ISauva  angciclta,  sovra  l'ale  accor- 

, . - . ■ , — — U,  Seca  dal  Lido. 

y a-Qu*J.  quale  a _ • Pronto,  Vdoce.  Doni.  Inf.  i3.  36o.  Grillava:  La  no,  d non  faro 

itrjrr  .mi  a li  m— iwti  . » l.  1 . — 1 u la» , . . 


Le  g indie  tic  albi  gunJre  del  Tojux».  (\") 

!..  I J . .li  — . n 19......  — ...  n...  . i 


3 — Co/  Di , Pratico.  Doni.  Purg. 


■g.  o.  *70.  IKinm  del  dd  <li  qnr<le  ente 
a fui,  pur  durui  Kc  dtMc  andate  là. 


i avrebbe  potuto  o potrebbe  uiurtrarr  qucaÙ  ucuurciìncnti 
quegli  avvedimenti? 

a — Lilcdimimfo  , Ingegno.  Dotti.  Par.  A.  7 p.  Ma  iiercbé  pnotc  rostro 
«n.,,ra,ul.  Deff  r-rKi.ar.  a TrrTuJ,-.  a J,  ^ rii 

4 ,t---»*-Ejh 

(etite  ed  actargimenti  die  fotlù  nome  d iugrgtu  cd  arcbitctture  f.i.um  * — ■ - 

bello  e comndo  il  uiindo.  (A) 

4 — Noi  in  a , Orninone,  fsit.  rwtia  Tei.  Hr  3.  3.  E olirà  Tile  v'é  il 
mare  congelain  . tegnente,  e là  non  ba  nullo  divioamcnto , uè  luillo 
accorgimi  ni  o dd  levante  dd  sole  né  del  (XKjciite. 

Acvohtim-nto  diti,  da^.anrreisu.rntue  l'Jlto  dalla  facoltà,  l'cflét lo  dalla 
«ma.  V Accortezza  r!  quella  qualità  dello  ipiritn  |vr  r«i  l'wKnosafa- 
**  * W eh*  e più  coow  im  voi*  , piu  co.wlu-cnle  al  fine  d»  »i  pro- 
•rnto  einroue  .1.  'lU.li:  1-  ...1  jt 


acnrU,  Kiuxmc  il  imo  maestro  a 

V 

~ «v«.i,aMiniraiiuair Trreau  rb  me.<li  imo  vivere  aer  ìrWMia) 

5 — Coi  v.  Starr  = Stare  (all’awiao  , e fife.  Porvi  in  guardia  Bacc. 


g.  9.  r».  8.  SU  finte  accorto , cJt*  egli  non  ti  | 

|irvcin  rb'  egli  ti  darehhe  i!  usai  di.  (\”) 

G — C Col  v.  Fare  = Avvitate,  Rendere  avvitato,  Far  conoacen , In- 
fcrmàrrJ'ZIaiM,  Purg.  9.  t3t.  Diccralu  entrale,  irta  Cacumi  accorti. 
Ut  di  fuor  torna  chi  mlictro  ai  guata.  Peti.  Cani.  1.  Ma  ucicchà 
Amor  di  me  vi  fece  accorti. 

— * Male  accorto  , Mal  uornefo  , vale  Imprudente  , Incauto.  (A) 


io  più  portic.  J 


> . a.  ,,  ..  ' . — • " r-:,  7 — nimc  accorto,  juai  «rmriu,  par  t memorale  , incauto. 

Edcr  bewV  ib^trm  gre  bSnc  .ma  ^S^40  ' qU  ’ atto  di  Accosti  at , Ac-eor:à-»c.  Alt.  V.  A.  Accoriate.  Remi.  Pna.  t.  60. 

*“»-  . 1 All  mMi  JTàj  K.  t C..„  r.r  $?£**'*  ^ ‘ 

AccOs.  JV.  pr.  n.  Lai.  Accot.  J V't.  Spina  , Evinte.  (B) 

a 1 ^i  _ a- a H„.  Miitring+n 

( Dal  lat.  corei 

ti  1 18  OuH  d'  ....Muta  - 1 Zi  W «rTsC^ùu  ti^è  ròbe'  iiT^aST fdT fiU  mS^mk  « 

tj.tte.  Qori  d i— mia.  . «atre,  morte.  * in  piede  vUnte.  ò'ior.  Ami}.  Micromi  due  gran  colo.,  Tabor  «.  pie. 

/.  225  L,t  r*“rp7*.  "p™  *"»•  Cr.  r ; r.r.H  racmn  M-m.  I.  <U.  QiinU  c.val  M «.iL... 

Ur.  M.-A*~**  d.  %mm*>  ta.j.te.mi.,1  Uoo  Hr.  J»’ u puu  f WA  , lmfr.  to, 


Afiottiii,  Ai  lor-rc-re.  [ V mi.  anom.  ] Correre  mt  prtOena  ( e por-  ,Ki'«  cote»  aUaiHUmbii.  Lat.  corendia  delire  In  e ( 1 

riTVÌT  rT  S.gg:* cW- ^ r % 22  ZSLZZ Et,  u^TSS  iTéTÀ 

da.  rm,T,rZ:  ).  f ' t,,r-  9*-  Accorrete  qua  ogni  gente.  Doni.  Inf.  «.  . reanidiaU  Unir . Che  là  « mflb  «-  VA  » v 


..  re.,  f U . ' • w ■ .•  . — ' iro-  la  imia  r ne  - in  m u e tempre  mu  t iotenia.  J 

tfS‘  Mr'"  •*  dnanw,  caro  tnevatre,  accor-  Accoicuto,  Ar-roreii-to.  Ad,/,  m.  di  A reo*:»  re.  Cor.  Ene,J.  S.Sonn 
\ J ***  ( f «fm  m/e  oarei  a me.  ) l'erba  venie  Ne  l*  riva  reaueiala  gli  tt  rootlra.  (B) 

3 .'-'V- 1" tr  1“>“i  v«-.n  Ao4«u,4.v._A-.  A.  r.?*-  ,i™.  r,,  su. 


ni  Ili  stralli  jneni,  a aVonrre  l infovlin  ■ male  d.  IT  noia  di  Cieiba.  » Vii. 
S.  frane.  t«p.  Onde  egli  dira  Wt.  il  detti»  rato  ebe  gli  era  accorro  (V) 

4 — Concorrere  «1  *14111/:  di  Andare  invinre.  (A)  V 

5 — In  “ — *,  yr 


18.  Più  durar  vedrai  Lei , Cbe  quella  di  avrai  Io  ponto  i ìvjovU  NtlU 
tua  torre  accosta.  Q’) 

N „ --  v-/  ArcofT*.  (Mann.)  (.amando  che  ridà  agli  uomini  che  guiiano  una 

! r^1"  n.'  I ti^TOrTrrr*  Gjvrert.to  a-  lancia  « scialuppa,  perchè  ti  mattino  alia  rt»a  o ad  un  ha  tomento, 

pdo.  ) Lue.  Dee.  i.  % che  binami  che  'I  terio  l'arnvara,  ebe  non  era  qmmdo  labi»  vuote  md. urani.  (S) 

1*h  »»rto.  aZ...„.  . AcitoU-^fc.  rii-,  AetolMor,  , J L 

Aqomtor.ro  , Ac-cor-n-tDCn^x  f Anr.)  Coneona,  [ Soccommtnto.  \ narr.  Lat.  uremut,  admotfo.  Com.  Por.  ai.  Contemidosiooc  è acco- 

i/f'.'!!!?"?  .aixurinc  . glamaito  d'animo  a Dio,  |*r  elevazione  dalle  cove  terrene. 

Aero  WMO.  r l m-vrrtialm.  fiielmhn Imi , rol/u  qua!»  atomo  chi*,  a — ilnlrimccbetza.  /-ni.  familiarìu»,  nccrwilgdtv.)  Tre/.  3/ùf.  Laqtuk 
eh  pronto  •ottono  ; nrrupondente  ai/a  maniera  de  Ixstùu  : quinta  , ambii  e otcmlan*mtq  è di  nrereallà  tagliare  |>cr  gronde  rarcizio. 

‘"r.n-  1^»  <^-«4  «.  « «v 


vtgoon  c 


fH  , 

valicri,  soccorretemi.  E altrove:  La  bali  rmnincifa  gridar  arene r7 110- 
BK> , soccorrete  buona  grole  , soccorrete  vicini.  E paco  appretto  . Se 
forza  le  «arac  folta , io  grulctò  *cntrr‘  uomo.  Saie.  Spin.  E griderò 

K mvnpp'  bimim 


• Ino  dispetto  . ...  . ..... v 

Accomno,  * AB-ciftr  J».  Aocnrsio  , Como , Corono , Bnonaccorvo.  JV. 

m.  ImL  Acrursius.  (R) 

Aobna»  , Aocòr-sn.  Add.  m.  da  Aerorrerr. 
accoro  A avtbifqutli  de’  vestiri  anjugu. 


j vwc  H.IWU  ww  , l I V 

ano.)  Lai.  cobarrens , congnvrn*.  Cr.  6.  7 3.  ».  E d sik»  seme  ('Jet 
melitelo  ) colle  saie  corteccia  u listile  nelle  mcdiciiie  , itnpcrocclté  egli 
i si  picelo  e «crosUnte  , elfo  appena  se  ne  può  partire, 
a — Conforme , Che  si  confo-  Lai.  cnngnvcivv  , aptuv.  Am.  70.  Esa- 
mi usi  a h rnmliiiovc  dd  Lido,  umile  c «ccosUntc  «Ila  turo  ousnpk»- 
•ìani  la  Irm  irono. 

3 — Accooaciu lente*  Crcm.i  Veli.  top.  Facendovi  venire  di  <rue*  cbs 
Buon.  Fier.  }.  J.  1.  E getti*  buona  jicua  erano  «tati  dittinosi , e mn  ri  vcuunj  , I -poli  orano 
«.coitali ti  a ciò , e fcuouci  gìuiar  erpienaa. 


D 


g6  ACCOSTARE  ACCOTONE 

4 — Agg,  di  Vioos  Stonacalo  , Chi  ti  confo  *Uo  stonaco.  Lai.  kw , Accontarti» , Ac-ttvtais-si-mo-  Prrp.  Superi  ti,  di  annuo.  I.il  radi® 
molle.  Cr.  t-jtfropax»*-  Bocc.  Bah,  103.  ikv.tnce  ec.  ilei  buon  un  Drupe.  iV.  /jor.  P.  3.  P.  7,‘Cfe  »5.  /tu*.  a#;.  Poeti  coti  titillati  ( t 

rotto,  dell*  venterei*  da  Cernigli*,  del  gres  , * di  qualunque  altro  la-ixtfichi  ) occhi  it.  imo  «Ila  Leace  infocata  , e j*r  oglio  c per  tak 

\ioo  e accostante.  spano  toro  «opri  , io  breve  ahhnidolilt.  (li) 

Ave.  ( Prf.  P trino , Allato,  Pretto,  ImL  propr, 
'r-  A r.  Pur.  to.%loi.  Voligli  mi  .rito,  egli  it*  tempre 

E 18.  ittf.  Guingcau  usuiti  di  q.ie’di  Nora  mimo,  M*  troppo 

..  non  ardua  venire  accollo. 

scottar.-  , Scodare  ; il  rrdupia  rito  Raccostare.)  Lai.  admov ere.  Or.  a —•  * E figtir.  C>vaU\  Pungi!.  alt.  E queste  p troie-  certo  tinto  Unto 

_ ■.  'r. ..  i/  e-  e-  e .1  sLl  mtHjiuuir  di  magatole  precjtu , e con  pui  dispetto  di  0k>  , i|iunlo  I*  jvrswta  , 

a cui  c per  cui  m dicono,  è più,  per  alcuno  ordine  c tUUi , acanto  * 
couercrat*  a Dio.  (V) 

3 — * finto  ani  he  cdla  prrp.  Di,  falla  prvp.  A,  t col  .f.  amo.  Beati. 
Ami.  hit.  a.  tu  ~s.  Aiottlij  la  duini  fonie  vi  ile».  (Ani) 

Acanto , A cotto.  Accorta,  A cotta , A-xmi-ihuneute  , A Urto,  A 
luto,  Pr.itn,  Doffiretto  , Di  prito  , Aitino,  A l'unto  , Piano  , 


AcuMTaaa  , Ae-ctrata-re.  ( A IL  ] ( Dii  lut  ad  c codiar  cottole  -•  e però  Aojfto 
Accattare  i avvicinar. «fa  Unlo  due  persone  che  quasi  k loro  exrtoto  )uxti. 

si  loci  Inno,  (/midi  b'voce  par  untato»  è stata  trasferito  ad  «Uri  op  ‘ 

getti.  ) Avvicinare , Par  virino  , [ Approntatone.  Il  n*o  apporto  a Dt- 
acutUre  , Scodare  ; il  reduAuaUi  Raccostare.  3 LaL  adiootcìr.  Or. 
mslx^tcr.  Eoe.  nov.it.  So.  E al  cuore  aopusUe  quello  del  morto  jottuU. 

» Aoc.  ,mL  Dine  che  arrostarne  d cavallo.  (A) 
a — * Colia  pittiti  elht  Con.  Pr.  CnnxL  A/.bc  tu  ruoli  upcrc  t é torta 
la  ccaa  , accoltala  colla  diritta.  (\  ) _ * 

3 — * Unirti  carnalmente.  P U.  SS.  PP.  a.  ig.  Poiché  io  pmt  quella 
tuia  compagna , né  dia  oc  io  tiauio  accortali  Mutarne,  mi  ariano  ter» 

, , . - . - ■ , 

i — • Far  arrostar*--  Cavale.  Stc/tiu  si 7.  Che  dubbiamo  noi  rispoo-  biigiU|ijio  ordinino  mqlnnu  prmikni  geivraliBi-uta  per  Munitimi, 

derc  a quelli  clic  ci  I .«rogano  c aocoiUnu  ul  tumido , c riUaggioo  Aixottoiana.  * (Ar.Mn.)  Ae-ovrto-lVre.  A il  fawomrt  a mutila.  «)) 
dilla  battaglili  c dalla  gui  ira  col  mondo?  (V)  Acero  roano.  (Ar.  .Mcj.)  Ac-ro-«t*»-li-lo.  Adtl.  m.  T.at,  ang.ilatui,  l.ae 

— • Pi^ur.  Conciliare.  .Acconciar*.  Pr.  S\ 


5 — Ptgur.  Conciliare,  .Acconciare.  Pr.  Suedi.  Jft  *■.  189.  til t ÌJ> 
miao  Mancini  di  li  reme  volendo  fare  un  matrimonio,  e non  jote  mio 
■cOMiare  il  prrgie  della  dote,  con  nuovo  mudo  coucliiudc..  (V) 

5 — 1 cimhmii  , o I aARALCv-iitm.  • (Mirili.)  Par  toccare  gli  angoli 


Acccaroano.  (Ar.  Me».)  Ac-ro-*t»-li-lo.  AM.  m.  t.at.  annullili.. 

niM  <1  cortola , e tieni  Oet  L ui  j e houli  ilromentt  • lavorìi.  S"  imi 
anche  in  furia  di  Sta.  (A) 

Accennici  ictt.  (Ai.  M«.  ) Ar-rrvato-lo-tù-m.  Sf.  Difetto  dei  palato , 
ipumdi»  ti  torva  nella  giri  Utar\t.  Piega  fatui  (A) 


o canti  ni  de  eaUtozu  o de'  pai  ru-t' In  iti  olla  KincUrt  , che  per  lui  tf  Acéotjc  aiata  , Ac-ro-tlu-tuio-:*  {Sf."\  /.al.  coinuctNilo,  luna.  Cr.  o-i- 
e-....  . v I.  -1:  ex. \ w V...  r.x  c— . v — . 1 .1 * . e. 


fiuto  t poeta  1»  cuna  agli  tuttf tubali.  (\an) 


5"—  N.jmt #.  Arvioiurn  , Folti  da  pietm  , ApianMÌmarai.  Lnt.  acce*  , , . 

deve.  Petr.  cup.  x.  M'arcutlai  lor,  rbc  l'uno  ipirto  amica  AI  JW19  3 — Aiuto  , U. anta.  Star,  fiori.  83.  Ma  perciò  non  Ikcì.1)  le  rie  opere  ce. 


restia.  Ufi,  After.  E con  le  comi,  clic  vengono  da  natura  , furono 
provale  |«rr  accntlqnuaxa. 


S — * Hdb  netto  tignifi  colla  Pirp.  Con.  Firn.  E tip 

tua  lancia  lunea  ir  n’andò  dall' altra  parte,  ed  acn»loi.i  eoa  la  teine- 
ra  de' lupi  (\*)  PuL  Ih  u/.  1 1.  Mi  proto  Ikiic  di' 


per  U rea  acroriuntrox* , otr  celi  era  fitto  tempo  1 ita  lo.  (V) ’ 
Arcotrt' Miti , Ar-cAitoani-ie.  [ Alt.  J Cottitmotr  tri  ùgnifh-uto  di  Dar 


Home,  e l'altro  era  «inpio  « duro.  Doni.  Puig.  7.  4 *•  Per. «guanto *r 

poeto  a guida  mi  f accolto.  •*  -,  J . «...  

• ''  “ "*  " r-  - rXf.  Cun  una  cortiout,  A minar  Unire.  (V.6’o»tua«r  ) Lai.  dxvr*,  erudii  e.  Gr.  «ra3i>4». 

■—  Farti  abituale  o fmnili.ire  uua  eoa  Senec.  Piu.  ( Ptr.  Tortini 
t7lS.)  ac. gì.  Tu  la  prendi  prima  mu  cova  che  In  l'alito  iM  C utuiuata  (V) 
, e die  io  concedetti  ck'l  tuo  3 — In  ùgnf.  n.  pari.  AuurCru,  tàw  tolito^  Lui.  amorvecn,  a c- 


ti  feci  corion  nel  1 


> tpotcrcecio  J 


»'  acro, lotte  od  mio.  (Pr) 
y — li  figur.  Imi-,  da  Tod.  L-  t.  c.  tt.  xC.  Ào-otUli  con  Dio  , te 
vuoi  brìi  roinigliarc.  7Ai.lt.  Pop.  xg.  y3.  Non  n ti  penta  .inalilo  tin- 
gile ratta  Srouiurla  nel  qiuuiio  , a q.ualo  puro  Chi  uBuiutuilc  eoa 
rtaa  a*  accenta.  (P)  *•' 

10  — * E tema  t offiuo.  Pii.  SS.  PP.  xoo.  Acciocché  enn  Kb  ra  e 
•Dedita  mente  potrò. ino  venire  c an  odarr  a lto  acuì*  mlroinimionc. 
Piane.  Bath.  tig.  to.  A co  ala  cxwi  chi  puoi.  (V) 

11  — * t/illrgarai,  [ Seguitar  la  parte  di  airuno,  omAr  cotti  prrp.  CouJ 
Lai.  fomUrv  jungi , iuire  pugiue  u.-ict.iUia  , iuue  focdtt..  O.  P . 8- 
fi.  1.  Altri  «li  lor  ietta  «li  parte  Bianca,  che  t’  arcottav.uu  co'  Gto- 
bdbn..  » Pr.  SaccA.  noe.  xxJ.  Accottatmi  cui  croie  Juanui  ‘dello,  c 
facmik)  pande  appaiecchin.  (A) 

Il  — • Ec<l  J.°  «va».  .Vff.  Futr.  Pr.  Lib.  x.f.  tf>6.  Erano  rari 
della  ptrfc  Bianca  i Ccidu,cd  a loro  11  «fruttarono  gli  Adunati,  (fi) 
i3  — Piacere . Quadrare,  Far  prò  o utile.  Frane.  Satdi.  non.  1 gì.  St- 


ri. Cr.  ÌSl^fòxt,  Pii.  Piai.  Allora  eleiae  trmUrmla  infanti , « co- 
mandò che  appi-Onit-MOV»  letlrrr  grecite,  c che  t acroatuuuuacro  in 
fatti  ‘ if  arate  alla  Diami  ni  macedonica.  Stri.  Piu.  La  (ama  chctpeaac 
Tolte  lue  aecottunuto  «h  vincere  le  battaglie. 

4 — t£  r».  asti  Cintimi  ore,  Avere  in  oo>t.  ime  Sndrr.  Colt.  107.  In  I- 
tpagoa  ealtrovearcoduman  Mbcomcrvaroi  vini ne'vati  dì  terra  invetriati. 

Aoenrtum  ire  dilF.  da  Abituare  f Amiefutr , fi  1 1 Ila  . AJ.fiuirare; 
ma  k Ioni  «lui.  reme. nino  quali  imperrcttibili.  L 'Arc-ttumare  Ita  ro- 
lati. me  più  tentila  enn  k aiùaiì  morali  ) 1’  Abitnure  n rilcriarò  alle 
xttiuui  tanto  mordi  die  fuictie . Acxoitumire  è unto  am-lw  per  Dar 
r risultile.  Nella  nottra  lingua  Atuwfart  ed  Acoeiurrt  » ini|4cg*no  in- 
diituilMurnlc  .-  ma  puro  dStatMV  involge  la  noairoc  «li  acquistar  caa- 
puctt.i  di  far  ipialdic  com  ; in  Auuefnx  ti  cxiacvpiicc  toUonto  una 
rkhrr ione  pacava  del  wggelto  a riceven:  ddk  r.p-tiitc  iui|»rv>tioaL 
Addertnae  tignifica  ndilcr  «latro , agile,  «liiinv'ilto  : c«  applica 
prirH'ipalnKiiIr  a eorpmtli  ctcrcitii , a lìtiche  opcravuii. 


I — rMI'lV,  YIWUMII-,  « -,  II  1»W.  - 1 . . . , , , ~v  .... 

Dm  dii  dia  bene , die  emirato  ragione  molto  mi  t' accatta.  Amm.  aiiL  Acco»tvu*i«u«>.t«,  Se-  .ntu-uu  t*  Wn-lc  -Air.  Per  costume.  Per  con  tar- 
li. 6.  » J.  Le  poche  parole  più  lodo  entrano  • arcottami.  tudioe.  I*t.  prò  consuetudine,  ex  coiuitctudinc.  Cr.  oyvi&vf. 

. ». y*-  1 n -*  “ " * * -aivlcita  di  t 


l.|  — liigrjnn.ii  , AdoiHirarti.  Lai.  tluderc,  comui, 


U Bembo  ti.  ffè  Ù luMifuitc  imi-  gnuxkia  di  corno  è ncuro,  perordiè  1 

rlu-t.l.-  A.".)...;  !..  _L_  1. Il  1 <■  .r  . . ! . 


negli  AtoL  1.  Ili.  Alquanti»  più  ordina  taurine  |wrUiwU , cltcnle  tia  dendo-i  circa  le  vir)  nt-ì-  le  quali  I lionlanti  atruUiunatJinenlr  vainio^c- 

•I  — .M.  wmra.  M.1  . ■ —.1 r.1  «li  fan»  .IwtlWl  S*  -(  tilt-  IVrrHK'l’lu’  Hrl  4 l*nl.iM.,..mM..A  ^ t «>»l V f IllllltCIi 


cinmc  rn'aecotlcrò  di  larvi  chiaro.  Ef.  181.  Peinocrltè  nel.  a — CostmnaUiui-iilc  , Guivrinmtcnnite,  Ol*->  tu  nenie.  I.iuan.  Polg, 

_.r  • j„  « a:  — : — 1 •"**  “ 1 Egli  kvav»  acctatumatoracntc  la  maiy»  quando  parhuuciilaia.  (A) 

Accorr rum.Miio  , Ac-ro^Ufaau-tirù-aio.  ( Adii,  ut  ) mp  rLJi  AcrsMtu- 
■Mto.  — , Lo-t.  mia  tinti  ini-,  11/u  7>jf.  optilo.-  ru»r.iiut.  //%  Giard  Pird. 
B.  Sotto  fieligiott  accualumatiMÙni , e di  graùdc  «empio  mila  via  «kl 
Signora. 

▲ocotTL-Milv»  , Ae-eo-stu-inà-to.  [ Add.  m.  3 Coitunnto , Con  buon  co- 
ti urne.  lau.  Irne  Dvir.il  in  Cr.  rnsUmìiagiuoi.  Com.  Genie  nuova, 
e non  regolato  c i»m»  accentuatala.  Cr.  i.  i.  5.  K vegiihiano  mnltn , 
e tono  nule  acr. Mutuali , c u-.n  obbcilieoli  ( inula  desìi  abitatori 
de  lunghi  itosi.  ) 


vero  eoii  e,  che  A uhm  e.  «li  cui  ragionalo  ci  a é.  può 
,■»  reo,  tkcuuie  ini  acrodrrò  di  (àr  loro  eburo.  (V;  - 
l)  — • Arruolami , Convenire  , Confai  anni.  Pr.  Snodi,  noe.  Come  la 
■ vide,  t' accolto  ul  ntcrado  : fa  folto  , « dato  l'ofdkte  q<tundo  la  do- 
vene  lurnarr  4 Siena.  (A)  PltL  Oriti,  tft.  Tidlequededroiaec  mol- 
le altre,  alle r mano  li  proli  ne*  loro  canti  , ch’elle  » «ccudarouj  cutn. 
pinta  mente  al  tuo  amale.  (Pr) 

Accortane  di  IT.  da  JWaìur,  Appressarti  Approuiimre,  Approc- 
ciare , Appteptnauare.  Accortine  jurtenU  una  utuiuuc  «li  eoertuza  e 
di  (tallitilo  tra  eli  oegdti  amatali.  Avvicinare  (struac  qinti  MiniHrc 

t • ” * ” ui.  j!« .1  .!»• 


■pianti  ima  aìooc.  Appiè  tiare  turi  .dr  lijka  «hlfo  dutauia  dalf  ontt>s  a — Arreno,  A»uefaUa  Lai.  mandili.  Cr.  tìSiofurtx.  PU.  PI*.  11 
ir.nore  ikU'avvieinaiiK-nlo  e maggiure  dell'  accostamento  Appeocamare  mio  figliuolo  c accoduiuatu  di  teoiltraii  kium*. 

•i  rifrriaee  piò  al  tempo  che  al  luogo.  Affrocrutte  è affine  ad  At*  J __  Moderalo,  Regolalo.  Prime.  Sardi.  n>rt.  x.  ” 
pmtumate,  mi  quad  tempre  ti  ri»cn*«e  a loop,  reale  o figuralo.  Av-  Mauro  col  mio  dire,  che  q.mto  Re  d' allora 

prr-puKju.tr t è tempro  verbo  di  molo  rvak;  co  < più  dd  veno  che  gl#»  aroottumaU  La  «ua  famiglia  die  prima  no 

tirile  (m.  # . . .. 

Aodotrinurn,  Ac-po  »to-ta-m7n  le.  Aiv.  da  Arcottare.  I.at.ptope  (>r.n) 


Fu  cj’ irete  quoto  <ér 
HP  PI  limami  iomk  mollo  ut» 

glio  aceottuoMU  la  «ua  famiglia  die  prima  uro  tauro.  (V) 

4 — * Solito.  Seti.  Piu  ttS.  Non  raggiuntare  a quello  ili»  tare  ti  cntv 
. _ , % 7 viene,  tua  il  quello  ch'c  aocottiumlo.  E 3$f.  Qui  non  è alcuna  coca 

AeenrraTo.  Ac-co-^tà-to,  Adii,  m do  Accollare.  G.  P . 8.  t.  x.  Si  ven-  che  non  sia  vcotuniiU , c die  non  avvenga  uaactui  di.  (//  letto  hai 

«forra»  le  laura  secchie  e*trmni  dentro  r di  fuori  4 «hi  v'riti  accentilo  mini  bursun  iuwditoin  rat.  ) (Pr) 

■ — Vicino,  Di  «nta.  Cr.  P.  tt.  111.  Avendo  la  cillA  di  Tornai,  che  Aotod-sabs.  (Ar.Mra.)  Ar*o-Uv«iwr.  [ All.  e n.  mi.  Lai.  carmi  narr.) 
é ai  farle  e Writf,  e accattata  a Fiandra  . a Anali,  c Brah.nl-  e Arru.xi.ue  il  pelo  al  punito,  [ Ratinare  ; et/  è oneramme  dell  mxo- 
oltrr  terre  «MI  Imperio,  n Pr,  Giard.  iJg-  Imperocché  qorlla  cotale  tonatile  « il  suo  letùiplicalo  è RiacrototM'e.  ] ( l)a  roto. ir^  |«rdiè  ti 

hna  die  è mas  aocotl-la  allo  via,  il  lavoratore  non  *c  ne  cura  di  arnciia  il  pelo  al  ria. ma  a gioia  di  quelli  clic  tra  fotti  ih  eroine.  ) 

htrontrl.t.  (V)  _ Cani.  Citili.  t.?x.  Chiaro  sia  (otto  a voi,  (3ie  ina  «hi  m idi  noi  d atro- 

3 — * Aderente  , Alto -rato  Cr.  p.  7,.  R*ppigti«Tcmo  il  cado  ili  poro  lontre.  E Mm-m-t  Ma  bisogna  , nuna-uh,  accotonaiv. 

latte  croi  premute  deU*  agndln  r d>-l  capi* Ilo  di  latte,  eoa  la  prlhciiu  Accollano  (Ar  Kn.)  Ac-i-rvto-nà-to.  Add.  m.  da  Accotunarr  ( ’rg.  di 

che  niobi  c»«ero  aootata  loro  a' far  venlricinL  (Pr)  Panno,  ed  è tjur/h>  che  ha  il  peto  arricciato,  ma  efin /Uccidati ijuttu 

4 — Metafi  Fianrlirggiato,  Attillilo.  A/.  V.  5.  j8.  Cottorn  tenxa  «atir-  flocculi  t tino  dtlT  <d  ro.  Oociti  pumi  crò  .*  votano*/  « dumatàlum 

pare  .1  reggimento,  a<coM  ili  e tratti  iiitvinxi  da' buoni  cittadini  di  Pisa,  Hovrvj  o Stje  rorcscr.  ] Sega.  Hoc.  :J8.  Portava  iiutos».  una  cap- 

pr  loro  opro/ ioni  Daciljdif  < tlìtoK  divewtoool  maggiori.  pa  di  panno  luto  arrotonal*. 

AmorrAToae.  fAgr.)  Ar-co-tfa-lA-rr.  d'«r  Colui  che  albi  temali arulnrn  Accora  «Tore.  ( Ar.Mra.)  AmMwMNR  l Perh.m.  IaU.  rattnìnator^J 
ra  top  aitar  d,  t'aipitnrr,  t con  un  badile  ajutando  tu  tomi,  peri  fu-  Maestro  d"  accotonar*.  Con/.  Cam.  tU.  tSx.  Canio  «fogli  accntonatoru 
t‘ aerosi!  all" anotn\  (A)  Àcc^os  «Taire.  • (Ar.  M«.  )Ac-o>l.Mi4-(n-«.  Perii.  J.  di  Acuminare. 

Arco«T»TU»i , An-co.itol.Vra.  iSfi.)  Accotiamnuo.  tal.  era  nevi»,  rohar.  V,  dì  rrg.  (O) 
renda  , janctura.  Ltbr.  Arti  L accorta  l'uo  uscirò  all'  altro  in  modo  Actmns*iciu.  ( Ar.  Me»,)  Ac-oo-loKU-tò-rt.  Sf.  Lo  accotonare  è l'effetto 
che  non  rimanga  infra  loro  rriuoo  spazio,  e rhe  paja  la  oungiogniiar»  di  ifue%ti  aperaxè/ne , estendo  propeso  tifare  iL /tempo  d/T m-roamn-  . 

ovvero  accottolora  , rhe  ha  infra  Uno , che  sia  m rorebio.  tura  alta  taja  rovescia,  per  estere  pruina  firmiti  e di  moliti  pefa.  (A) 

AeonereroLR,  Ae-co-»t£vo-lr.  [Add.  rem.)  Che  i accorta,  AUo  ad  acci-  Accoro»*.  ( Ar.  Ma.)  Ac-cr>  ò-nc  ( Sm  Lo.  carmirulio  ) /.'<svo*rouirr. 
etani,  [ Che  et  fiseeiitarixea.  1 PA.  Mosi.  Ma  prr  aacknn  di  tua  [ che  più  comunemente  u dice  Acrobatalura.  J Crai  Car.  »«W-  1 

novità  non  fu  sartatntnte  aecwterule  a |h  artfiriiu  rctlu  n ioti  pori  Sol  da  un  blu  san  far  1'  acoiluw. 


ACCO  VACCIARE 

Accovacciau  , Aw»T»--u-rt.  S.  por#,  Accovacciolare , quoti  poni  nd 
rimi,  [o  «is-orrau/».  ^ prwuuhere,  in  *en»ct  con  voi  vi,  m kuhI 
(oovaIuIihu  ).>cfTT.  Polii.  Slam.  % .88  L'ui»  roofliocuirallro  ,'acrovania. 
i — fi gor.  7ane*.  5.  7.  il  »no  pitto  c di  aurino  uiu  aucu , Dove 

Ajnor  i accovaccia  « «t«  appalto  lo. 

Aumucun»,  Ae-ravac-cii-ta.  Adi!.  m.  da  AccovaccUre.  tu.  jartna, 
in  » torti  p*<  un  convoluti»  , niluiai  Liér.  Mmadc.  Còme  il  serpe  ri* 
al  frodilo  K ne  lU  accovacciato  orila  mu  grntUcclU.* 

Aun»*.^iot4»« , Ao«o-vae<u>4ii-rc.  H.  pati.  EtUrur  nel  covacciolo. 

[ Lai.  liMtrtM»,  cubile  ingigli.) 

a — [ Forti  io  covacciolo.  ] Pota  fi.  3.  E 1 acrovacciolò  di  mietitura. 
Accotmciouto  , • AoomkcWì-Ii».  Add.  m.  da  Accovaccioiare.  Rim- 
bucato,,  Rintanato,  Ffaemeio.  F.  di  re#.  (O) 

Aerava  m,  AtXD-vS-re.  JV.  puu.  Covane,  in  eign.  melif.  di  Starei  cdt*n. 
Sera.  Mann.  Sa ri.  ^ 3.  Pennelli  alte  alla  tua  turate  si  accor  ino  peo- 
*icrl  o inutili  o vióo»i , «e.  (V) 

Aocotato  , • Aoco-và-lo.  Add.  m.  da  Arcar  ore.  N ateo  Un , Celato.  (0) 
A crai- mima  «e  , Accu-vi-gliu-re.  N.  pat».  Loetmta  che  Accovacciarsi.  (Da 
con*ho  co  netta  do  pecchie.  ) Art.  RucuoL  Allora  lungo  il  fuoco  a'ac- 
coviglu , crune  area  Colto  prima.  (A) 

Acrovo*Aa*.(Agr.)Ac-oo-vo-oa-rr. [Alt.  Mettere  in  covoni  la  tepida,  il 
finimento,  l' avena  e fona  d fola  loro  Mietitura,  per  poterli  Importar 
'nei  qrwtnja.  Ammarinare,  ] Fare  i covoni.  {Ja*.  manipulua  alligare.] 
A eoo  v osato.  (Agr.)  Aq-co-vo-jù-Io.  Adi.  m.  da  Accovonare 
Accwvna  ati«.  ( A gr.) Ac-co-vo-ua-tò-rc,  Feri jh Ai A c coronare.  F-ifìregUO) 
A«avo»OTo*:a.*(Agr.)Ac-c©-vo-iw-tri-<e.  F erb.fiC he  negammo.  F Ai  ref\t  >) 
Accauiamo  , Amomo-bAi-Ui.  [ Sm. ] L‘  «rwKorr.  [ Unione  di  piu 
cote  innrme.  — ■ , Acrrwaalura  , un.  ] IaU.  oungrrgaU» , imi  tao.  (ir. 
OV{i9Òfr,p.x  , A^iKNTK.  A/or.  S.Crrg.  E direniamo  uniti  odi’  accozza- 
tornio  ikllt  ctnU.  Cran.  Aliarli.  3i8.  Scottila  quello  muulia  yrw- 
ururnlo  , il  quale  nou  Riorò  flirtile.  tir.  ditti.  Ceti.  dmn.  3.p.  La  Ld- 
kita  cc.  eli*  è uua  orrta  pruporArnuc  oonvcuiaitc,  che  ruluul»  «la  uno 
ai  oixxamealo  tifile  membra  ditone  ce. 

Accozzarti  , • Ar-cos-eàn-te.  P<ot.  Che  accozza.  F.  di  reg.  (0) 
Accozzasi,  Ae-cos-rA-rr.  1 V.  a».  Propriiun.  Mettere  a filante,  a cozzo.Qi. 
Cattare.) — , Cozzare,  mi.  Lap.  turiiu  ferire.  Ar.  Pur'.  Non  ti  vanno  1 
leoni  o i tori  in  .tolto  A dar  di  prllu , ini  accorrai*  ti  crudi , «e.  (P) 
a — • tornire,  Raccogliere.  Frutte.  Sondi,  nov.  yti.  Mangiarono  mucuic, 
c (pravi  recava  citte  ulto  la  ptile  tua  , c accozza  vouq  irniente  , e fi- 
ccano Uriocj.  (V)  • 

3 — [Att.)  Adunare , Mettere  insieme  , «puri  Accoppiare  [ 1 ietto  coti 
nel.  pmpr.  come  nei  fra.  ] Lai.  cogrrc , ralligni-,  (ungere^  Dall’arabo 
ctueim  coagmugere  , «Tanche  infilare,  cui  ti  premessa  1'  A tupcrlJ.  ) 
Bore.  85.  11.  In  mille  anni  n.m«aprvhhcro  accattar  tre  man  di  noccioli. 
Frane.  Saceh.  Op.  div.Ofgi  vi  ti  Ya  per  accouor  mercati  in  tur  ugni 
|>r  rato.  E IO 8.  Come  accorra  re  la  luce  eoo  l'acne,  che  non  licite  litoti, 
cd  in  ogni  luogo  mira.  Arale.  Cof.  1.  a.  Egli  ri^dur,  che  la  poi  d,f- 
nle  Cosa  che  tu  a tra  i arrazzar  nuotai , E a me  par  che  aia  più 
prato  mettere  Invera  «lanari.- 

4 — [Unire,  A camion-.]  G.  F.  6.  79.  ».  Innanzi  gli  accodarono  cu'Norc 
di  Sirtu,  i qotli  infinitamente  fectoai  valuta  ce. 

& — ut  «.At  re.  Si  dice  de'  giuocalon  dì  vantaggio  , quando  mettono  in- 
aiente le -buone  per  brsMc  venire  alla  ni-ino.  (A) 

6 — * cri  uumi  = Riunirli  inviane.  F.  Raccozzare.  (A) 

« — ‘Iti  Mudo  pmv.  F urei.  Fr\~ol.  1.  »oi.  Quanto  almno  (à  o dice 
alcuno  cosa  sciocca  «.  c da  nou  dov<crgli  per  n»  c tari! ila 

cc.  nutrire  -.  te  gli  dior  ....  tu  «arati  lardi  alla  bet  a a I jin  «an§ ...  tu 
Uuu  acoiEKTCtli  tre  |mUolti>le  in  un  oucnn,  ovvero  l«anno. 
g — X.nau.  A w oliar u , Attaccar  l.i  lialtaglia  o la  roitdiin.  G.  Fili. 
Il  Re  Carlo  acoounui  con  r armau.  Pn-or.  i5.  Eil  acrrozoui  con 
l' armata  del  principato  a Culronc  in  Calahria.  ( A) 
g — Unirti.  Sep.  len.  Fatvh.  7.  r.  Né  perchè  la  larghcua  de*  portici  , 
a dii  li  guarda  da  l aitano  , non  nuulawa  la  |*roj*>ri.iou6  tua  , ini 
1*  ultime  parti  ti  vallano  ristringendo,  e gli  tpuzii  r .tremi  delle  colon- 
ne »'  accnrxino  e c\mu;i ungono  ùntone  ec. 

10  — * Omiimniieni.iikM  dr/i«»'.  G.F.Lih  tjr.t.  R noi  «rendendo  nel  ivi- 
tiro  malli'  prato  a Flrenie,  aoruttandoit  illiuiut*  «kilt Steve  culi' Arno  (>") 

11  — B detto  degli  meniti , quanti)  un  corpo  di  truppe  ti  Uiutce  con 

un  alito. -iGr)  • 

ia  — Al»b'x-car»i , Trovar*»  iuvietne.  D.  Gi>.  Celi.  D"  accozzarvi  con 
lui  noci  htnvgitrri  adoperare , poi  che  fatf  c. 

• 3 — £ Ueutfi  Accompagna  ni , Acronctarti.  ] Crai.  Mi  erti.  Rd  ìtì  ad 

alcuni  di  crai-iulo  u ncpctln , r‘  »'  accozzò  coita  parte  nemica.  » ti. 

F.  ».  8.  Per  aver  arguito  e podere , a'  accozzò  0»  uomini  giovani  , 
poveri  e birognoti.  (PrJ 

• 4 — * Abbracriarai.  G.  F.  ».  8-  Per  vendicarti  del  Papa  e de’ veri  cri- 

iluni , te  n'  andò  in  Aralwi , • »'  accozzò  con  Maometto  (Pr) 

Accorr. ito,  Ac-roz-ei-tn.  Add.  m.  di 1 \rctrr t.irt.Lat.  jimctut.  Gr.  rj(8*tf. 

G.  F.  io.  »5i.  a.  K tulli  i filmi  pieni  d'  acq«m  accozzati  intieine  ec. 
Crai.  Moiri.  »t”.  E t’ella  I di  temperila  natura,  rbc  accozzata  colta 
«indir  ione  Ina  tu  perni  che  ella  patta  «tir  vedova.  C-irl.  Fior.  79. 
Ma  tutte  e-ipialtro  le  ih-Ne  cote  accozzate  insieme  nel  LvclLtre  ri  no- 
tar in'.  GJut  55- l)i  quelle  accozzate  murine,  li  'ompw  quii  fi  retta  re 
che  ha  nome  enigmi,  tir.  riia.  K fhe  accozuito  uuinir  ogni  Uauro. 

Acuiiirou,  * Ae-coa-aa-lò-rc.  Ferini,  in.  di  Accozzare.  Fidi  r*g.( O) 
Accori  » vaie*,  * Ac<o*-sa-t*i<e.  V tri./.  CofH  che  decotta.  F.  di  reg.ii  )) 
ÀcnozAATDaA,*  A e-d >i-;^'i-ra S '.Lo  Itemi  che  Aecnu  unenln.  / A.lt.  Pr.fl  1) 
AcctipiM  , Ac-crdile-re.  I Att  ,n>  aie.  e n.  post.]  F.  A.  F.  e di'  Cra 
dere.  Bui  Inf.  t3.  t.  Avverandola  con  lettere  filar  per  ti  fitto  mo- 
do che  ‘I  tono  acrreilere  all*  Iiup-i  ulurr. 

Aranmit,  Ae-cre-tlidó-ra.  [ Att.  y Porre  in  ittìmt,  in  credito  , Mi- 
gni ficare.  LcU-  •uclunlalevn  c« «cibari;  , celebrare,  rUntK  rc.  ( L)«l  lai. 
aden  ti'.)  Toc.  Dnv.  I ir  Agr.  Ì89.  lo  dirò  1 v*ru  di  qurik  cose 
che  gli  antichi,  non  le  rapendo,  acaodiUrrxi  poli'  cl-.iquiuza. 
locai,  t. 


ACCRESPATUR.»  g7 

* *“  * (l^dil.)  Accreditare  un  kgat>v,n»  aci^utriatnrr  premo  d'iim  poteri  1 a 
é At  eletto  che  autnrrzutre  a i • debite  fi-rmahlà  In  tua  mimone.  (N) 

3 — A.  piui.  Illu nr, mi  , Arqimtàr*.  credito  «»  Minia.  (A) 

„ ,D.,t4’0  1 Aoensdi-tà-to.  Add.  m.  da  Accreditare.  [ Contrario  de 
Screditato.  Che  ha  eredito  , Che  e itim  nn.  ] Lai.  crlehrr,  dc-antata*. 
Gr.  riA(jukl,lg»iyv><  Red.  Fi/i.  1.  78.  Mi  rido  della  pura  eapericaza  di 
quel  lauta  accreditato  flauti)  Va  leni,  no  fc’  annoi.  Òitò\  i3.  Vi  erano 
porti , i quali  ac.  « servivano  drf  ferri  di  quale!*  antico  e aocmiiltio. 

Accaz«cz»T«  , Aexraaeèn-tc.  [Pori.)  Che  accmce.  Lai.  augrtu.  Gr. 

Prat.  Fior.  6.  56'.  Sopra  il  carro  lorrvon  cmopagnìa  allUr- 
haniti  i ridicoli  fafrvolitajNH  , i favellar!  trattosi  , e contrapporti  pia- 
cevoli , confermazioni  amplificative  , accrescerti  o la  maraviglia  o Par- 
furia  ec. 

Aora rx  iv za  , Ar-nv-toctiei.  C*V]  immcnMf.  La',  anctm  , augraen. 
Gr.  Rim.  jnt.  P N.  Buonag.  Urh.  Sperando  lungamente 

10  accraecnza  Tror  contradenzn  d’  alto  «ignoraggio. 

Acrvaicvat , Ac-crd  ace-rr.  [ Alt.  . umm.  ] Aumentare  , Far  maggiore , 
Dare  mrreecimentn.  Leu  auperr.  Gr  a'J£i»«<>.  B-mr.nov.  *7.4  An- 
cora con  maruvigiioat  arte  q*ielk cerca tc  «Cai  craeiTc.  E nov.  »t.  *.  Si 
cjedonn  Li  tur  vergogna  tranare,  dove  «ri  I .vccracooo*  in  infinito. 
Petr.  cnp.  p.  Tanto  par  di*  onesti  tua  laude  aecrevai.  G.  F.  9.  r3. 

•5  fucato  Carlo  accrebbe  multo  Santa  Chic*»  c la  crivpatùtadc  , a 
lungi  c a p|  iremo. 

3 Orwx-rc  aMolutamenle.  [ Lttì.  terrete  ere.  Gr.  xvrrV.  ] M.  F. 

3.  gì.  Era  Mrorr  Carlo,  figliuolo  ri*  fi»  di  Mcrw  A Homo  di  Spa- 
gna , accrariuUi  dalla  infanzia  in  r-impagni-t  drf  Re  Giovanni  di  Fran- 
cia. Cran.  ; Morti!.  .S^;.  Per  la  villa  dilettevoli',  nella  quale  eri  allevato, 
e nr 'tempi  dilettevoli  aocrCKiulo,  e «Ijvc  b 10  te  vi , come  giovane,  della 
villa  «li teli. ire. 

3 — Educare , Avanzare.  Guùl.  G.  Caneiaaiocovachc  io  v'  abbia  anhil- 
•nenie  aocraciiiti , invino  da’  teneri  anni. 

— * Confermare,  Corrolv'rare.  F.  S.  G.  B.  log.  E fnrae  che  Dio  glie- 
ne mandava  tal  volta  per  e onPvrtarlneprr  aerane  «A»  più  nelPaionre  «U-V.(N^) 

4 — ( Ari  tigli,  n.  pnu.  Aumentarvi  , IngraiMlirri , Phrri  nucgìore.  f - 
i.ito  tm.  he  serrzn  F affino.  ] Fu  ine  Saceh . nov.  1 8 1.  Pctwcbc  «'popoli 
e comuni  e tutte  le  città  virano  cd  oi-ei-eacono  della  pace,  e eglino 
vivono  e accreanmn  della  guerra. 

5 ~ [-AgginngerM.]  D>uit.  Par.  8.  fi.  Per  allegrata  nuova  che  *’ accreb- 
be, Oujihì'  to  portai , all*  allrgrezrc  tue. 

6 — • Allungarti.  Ammanir-  deeli  antichi.  (0) 

7 — * JV.  <lu.  Crearne.  Alan.  Colt.  1.  36.  Svuoi  irrido  «uri  eh*  trai  fru- 
mento  acerbo , Nojnen  accrraoe , r la  ricolta  inurhia.  (V) 

Acca  bau  erro  , Ac-av-*eHfcAn-to.  [Ai».]  L'  «axrvwvre  , Aumento.  Ag- 
giunta. Lat.  .melili,  augmentum  ; inerementum.  Gr.  n-l£vptf.  G-  F. 

4 7-  *•  Acciocché  le  boi-gora,  e occrevi metili  di  fuori,  per  le  guerre 
die  ap|xarivaim  in  Totcaua  ec  non  potettero  mrr  proi.  E g.  i83.  ». 

E oo«  in  certo  fenuinc  ri  cambiò  la  uia  fortuna  , per  arcrrveiuwnto 
di  maggior  nuli,  in  Mdana.  E Mar.  S.  Gneg. Pemavono  che  fononi 
d«»la  dal  *oimni>  giudice  per  wii Inaia  di  rorvaiaoe . non  per.  acrre«n- 
mroto  di  merito.  Cavale,  med.  cu  r.  La  quatta  ri  i,  perocché  marita 
arrmcùnrnto  di  grazia.  Tee.  Rr.  ».  5n.  Aceraainmto  i friTopua 
di  natura  , H*  fa  rracerc  il  picciolin  fantino, o altra  coaa  ih  tua  ge- 
nerazione , inQuo  a lauto  eh’ ella  dee  cynerre. 

3 — Vantaggio,  kligliorammito.  P andai  fi  Trai.  Gov.  Fan.  Cetett  ado- 
perare cnai  k mani  ....  come  l' ingegno  c l' intelligenza  in  ogni  ra- 
ra c ojiera  ooircvole  e famusa  d'  «ina  cou  in  ncmuomcnlo  della  patria, 
ddia  n intra  famiglia  0 di  me  mederimo.  ( P) 

3 — * Stendimento  , Dilatamento,  Aumento  in  granikzxa  o lunghezza  Cam. 
dì  Doni  Ridili.  (O) 

4 — * (Agri.)  Rump  dii  ifuntaii  dalle  radici  1 f una  pituita  , e tono  gti 
accretcimerui  .A*yvr  legge  11  (VijuiUiuin  lini  /•rvywirturw»  dei  lovn  o 
della  liepe , ag  H proprietario  del  terreni}  limitrofo  ha  Lucuito  che  n 
campirne  Li  premurine.  (Ab) 

ALcaaM-rnVAMivTT,  Ae-ere-vi-ti  iA*-mèn-le.  Avi'.  Per  aerei  cimento , In 
modo  ancrai l ria  11»  Gon  /^ng.  ter.  il.  bo  iate  , per  tona  di  rider 
dire  accresciti rauacnie  ogni  co-a . po*nl mente  ril'ipaholc  - aflcozone  (A) 

AccacociTivo,  Ac-cro*d-li-ro.  Add.  oc  Che  acereta.  [ Che  ha  (wti  rii 
aocretccre.  Lai.  angami!  vi  prjnhti»  Gr.  «d^qRttvt.  Lilr.  cur.  m ihi'i 

11  vino  ri  par  tra  la  co*  accraritive  del  dolora  Red.  annoi.  Diui 
•za.  And*  i Latini  aggiungono  girlicdlz  ai-crc»ciUvc  a'  winerlali*  1. 

i<«MaWM,  Ac-cre-aci-tó-ró.  Feri.  no.  di  AartW»  Ch'  aver  ter. 
£nf.auctor,  qri  augcL  Gr.  * \ fruttài.  Dittam  a.  «7.  A«cre*aatoi« 
dilla  nostra  fede.  Vago  di  daruu  pace  e buono  «tato.  Prone.  A 
rim.  Aeeracitor  dalla  «a  n-luatta,  c dice  D'animi  grato-  Pa  i O- 
roi.  Pigliata  la  «igmru  di  luti.'  le  owe  del  in  vidi  tue  poscia  hiosu  ito 
- Augusto,  cioè  accresci  ture.  Fege*.  (Pfrime,  Moneti} |.  171S  , pag.  JJ.' 
Pereto  lo  linpcracbre  quandi  piglia  il  nume  d'ocre  Agni  tu  , cioè 
accracitore  chiamata  Bui.  lofi  4.  Dcnxnto  ee.  qu -Mi  fa  aecrrscil  u- 
ddr  arte  magica  dopo  Znroastro  re  che  fi  primo -trovatori  di  qudlt. 

Aa.aasuTsict,  Ac-cre-ori-tri-ce.  Ferh.  fi  Ch-  acerete*.  Lat  madri*.  P- 
toc.  5.  gi.  Piuttosto  ddla  tur  «''oja  fin*  acrraciti  ice  ch»  gai  sta  tri  ce. 

Accaacmm,  A(*-erc-«rm-to.  A id.  m.  di  Accrescere.  L> ir.  aactus , ad.il 
tua.  Bore.  4 pr.  tì.  Quanto  colli  . che  nidi  ilo.,  allevala  , aiuiri  do 
•opra  un  monte  aalratico  ec.  M.  F.  A.  >7.  Una  gatte  accanaci  .ala  • 
nutricata  in  quelli  rara  , se  ne  andò  al  faneiuRo , « com'nri.igli  a fo- 
dere li  lesta-  Gu.cc.  »tor.  14  ;u.  I Tuli  accresriuti  di  nateci"  dt 
acddatì  voloaterii  itarino  alla  sommi  di  d- igeato  laoiouu  dT  ani* , «c. 

Accatsraaa  , Ac-ere-tni-r*.  [ Att  ] /q-mpant.  Lo*,  contrai**»,  ero  pare. 
Bui.  Guardavano  I’  au  l'altro  WTItblI  ,«  acr  rapar  ano  te  «fisa  . 1^- 
■*  fa  lo  sartore , q .aiuto  i òcchio  , nella  cruna  d*U'  ago. 

Ac»  aeifiro  , • Ac-cn^spò-ta  Adi.  m do  Accrapore.  Rargrmtatv  — 
InrrapJto , rii.  F.  dt  reg.  (O) 

Atxat*4Tt»aa.  ( Ar.  Me».)  Ac-cre-spa  tò-ia.  Di  etto  del  panna  ,**•  m» 
pnti  udia  guidch  en  , ma  che  procione  dJ  tenitore  per  non  m tr 
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bagnato  più  Imiti  del  panno  Inverato  , prima  di  ri  rottimi  al  lavoro 
trauuaiaio.  Diasi  anche  Gnau.  (A)  _ * 

Acer».  * IV.  pr.  m.  hai.  Acculi.  ( LfoU’  cbr.  neh  veramente , od  a b de- 
mone, negromante,  mago.  ) (B) 

Acce  sita  le.  * (AntL)  Acco-bi-là-le.  Sm.  Lat.  ncruhitalU.  Tappato  che 
-copriva  foce  alito , ostia  letto  da  tamia  dd  Romani.  (.Mìt) 

Au-curo , Ac-cii-bi-la.  Sm.  F.  L.  accubito*.  D gin,  ere  ; ma  noa  diceti 
che  daT  usanza  dei  Greci  e dei  Romani  di  caàarr  et  corpo  piacen- 
te i appoggiato  t< pra  U gomito  la  parte  superna*.  A dòn.  Pind  Ose.  (A) 
a — * Lai.  accubiti.  fatto  da  tavola  p'^iiii  i Romani  , e profirtamenle 
quel  m 'tenuto  td  origliere  tu  cui  gnu  evano  « menta.  (Mìl) 

Acci  moaa.  (Sii)  Ac-cu-là-tó-rc.  Sm.  Lat.  aijcolulor.  Colui  pretto  gt 
imperud'ri  d Gioente  che  per  uffhi»  della  tua  carica  giaceva  i 'terna 
sa  principe  per  la  di  lui  sicure. z-t.  (A)  » 

Accudii*,  Ac-cutb-rr-  N.  tua.  (D.il  Ut.  ad  emulata  ino,  andare  alla 
coda  di  un  MjWIMt  e Mori  |Mfl>  ad  ot;tii  suo  bungim;  ri  il  che  la 
▼oc*  fu  trasferita  por  naelaf.  ad  altri  modi  di  asii>lere  anctic  i nostri 
umiii,  ) Ajutwv  alcun» , Assisterlo.  Lat.  adiate.  Sul ó.  Gru.  Quivi  la 
do*  torti  accudisce  e giova.  (A) 

* — Attende  re  a checché  «ia , Cooperarvi.  V.  deir  ut».  » Magai  fati. 
Io  li  procnallo  che  accudirò  sempre  con  tutto  il  mio- spinti)  alle  lue 
•oddùiàzioni.  (A)  / 

Accentro,  * Ar-ctMli.tr>.  Add.  m.  da  Accudire.  V.  di  rvg.  (0) 
AccULAxe.vro.  ( Mann.  ) Ac-cu-la-méivto.  Sm.  Stella  del  Jondodi  u n ba- 
ttimenti. Pai  landò  dei  modini  a piane  delie  esule  f MOllilMIItO  é la 
elevazione  della  loro  estremità  sopra  f orizzontale  condotti  dalla  .fac- 
cia superiore  della  eh  glia,  fa  pane  e quindi  le  cotte  hanno  maggia 
re  acculàmentn  , a misura  c/i  a certa  distanza  dui  «sesso  della  lun- 
ghezza del  bz\I  ir  stento  ti  accostano  alla  poppa  a alla  proni , dal  che 
rilutta  ciò  che  dicesi  il  taglio  dei  fondi , o il  taglio  orile  opere, 
a — effetto  che  ac.rùnpagna  il  beccheggio  in  certi  bastimenti , gttm- 
do  cù>e  un'  onda  pattando  sotto  la  prua  la  solleva  , e fa  prendere  al 
battimento  un  muto  dt  rotazione  intarsio  ad  mi  asse  orizzontale  , pel 
•piale  1 1 poppa  darebbe  immergerei  più  profóndamente  , m i noi  può 
a cagione  della  gonfiezza  del  sua  volume,  «<ivra.  la  linea  d' acqua , e 
riceve  un  colpo  forte.  (S) 

Acclusa , Àc-c.iv-l.i-ic.  A.  pass.  f Pryn t disseti  itegli  animali  quando  ti 
pongono  in  potàuna  di  intere.  Si  tntdcrùax  altresì  per  untila,  alle  pet- 
tnne , e vale }AccOMSu/arn  in  qu.tU.-he  parte , Allogarsi  tmitmlamente. 
Sedera  tpentienuo;  [e  ftgur.  Acquartierarti,  o Start  ad  albergo  in  luo- 
go eletto  per  quieto  e npotu.}{V.  Culo.)  Msdm.  y.  -}8.  Ed  ei.  die  in  una' 
camera  locanda  S' era  acculato,  volle  mille  sloggi  l'ria  di'  si  n’  iiacisic. 
i — ( Manu  ) Impopparsi,  ed  è teff  etto  del  tolhv  uto-nM  detta  prua,  mag- 
giore e più  feluca  ch-Ua  immersi \»t  della  poppa,  F.  Impoppare.  (S) 

3 In  tigni!,  iitt,  Intdiurc  imo  , * ttrignerlo  4 fòrte  che  sui.  ‘'ristretto 
a ntu'uttiuoLiarti  in  tu  g o stonile  non  posta  fuggire.  Barde  L' accula 
ad  una  quercia  , e qniu  attende  di  ferire  e parar  sema  fallo.  (A) 

4 — ( Ar.  Me».  ) Pretto  i ceraiuoli  è far  tondo  il  culo  delle  cunsMe. 
Cult  Ilo -di  acculili  e,  (A) 

Acculato,  Ac-cu-li-kx  [ Add.  m.  di  Acculare.)  Ozioso , che  tiede  tptn- 
zforwo.  Buon.  Pier.  a.  i.sA.  Quiri  acculati , C mie  beri  , orbi  e ba- 
logi Sbavigl landò  bruchi  e fuor  di  se. 

Acer  latta  a a , Ae-ctfr4aMà.rc.  [ An.']  — , Cubttare,  m L' atto  di far 
battere  ad  alcuno  il  odo  in  terra  , pre/idendolo  una  per  le  mani  a 
T altro  per  fi  piedi. 

9 — lb  n sena  ss  Stare  ozioso.  Modo  batto.  Lat.  totoa  «odore  dica. 
Malta,  i.  7.  VorleanM  i bravi  arrotai  tur  le  panche',  E »ol  «fonar  le 
nwn  su  U tovaglia.  Buon.  Pier.  4-4  *■  Tfop  fuori  a passeggiar  pisx- 
te  e quadrivi!,  E panche  arculattar.  E appretto  ; Panche  acculai trró, 
potsegeerò  Piatto,  qu.nl  ri  rii,  logge.  c. 

3 — * (Ar-  Mi*  ) Rimriiire  una  nuora  culatta  anldoraè  ^fun  libro  moto  (A) 

4 —■  ( A’  n.  pati,  tremulo  il  pr  mo  tigni f.  ] Matto.  1.  tfg.  Chi  cui»  r a- 
mico  fa  a sUociabburratta..  Chi  all*  aliai. na  e cbf  a beccalaglio  , Va 
quello  a prcdetlucce,  un  r acruUlta. 

Aocolattato  , * Ao-eu-lat-tà-to.  Add.  m da  A rm  latti  re.  y.  di  reg.  (0) 
Aci  coolabi  , Ac  Cii-mo  U-re-  [ Alt.  J P".  Accumulare. 

Accenni.».*  (Gong*) Ac-cù-mivli,  Arcuinolo.  Cit.siej  t.  Abruzzo  Ulteriore fG) 
A cécaiCL AJa*«Tu  , Ar  oimni-lj^méii'to.  ( Sai.  ) Tf accumulare , [ Aduna- 
mento  , Ammatoamentn  , Accolto,  Acerete  intento  'in  cumulo,  — Ac- 
r:iiiiiilar,oQc.  Are.mnrLuri»,  api.)  Lat.  collcclio,  cntNiitatìd.  Gr  «uXXòyij, 
a 'XXagij  , Seg.  CritL  imtr.  3.  li.  16.  Bieurfarando  i menti 

perduti  ,'ed  a qui  dandone  uri  nuovo  arcmmi  tomento  nella  «ut  caliti. 
AcrcurtAiri*  , * Ac-co-ra'i-l Io-m tuttoché  Accumulamento.  V. (0) 
Arcimcuac  , Ac-cu-0Ha4à-rc.  ( Alt.  ) Propr.  Ammanare , Ammontare, 
i Far  cumulo, E quoti  agsmuger  tumido  a rumalo.  — , AcenmoUre, 
Cumulare,  Cumulare,  sin  1 Lat.  amimularc  , congdtre  , luldere.  Gr. 
a'fQ.i.^iìvju.  » Jamm».  EgL  it.'Qiri  tempre  ti  forò  di  fiori  un  as- 
inaio t Ma  tu  , se  f>m  bel  luogu  il  dal  destmati,  Nou  duprextar  ciò 
- che  in  lo*  gioii»  accumulo.  ( P) 

a — [ A’  ffgur.  Si  dica  di  tptulunqud  cosa  capare  di  aumento.  ) Dant. 
,lpf.  ti.  Ito.  IVrob' egli  acciumdaodo  dixjì  con  duolo,  Scn  gio.  Coi. 
tftLfj.  La  quale  accumulerò  con  gli  altra  obblighi. 

Accumulare  dilf  da  A’-ervare  , Ammassare  , Ammontare , 'Am- 
mucchiare , Affastellare  , Ragcrnnellurt , Accozzare.  Accumulare  o 
Accww'lare  iti  ^/evrvurr  n nfe'riir.mo  alla  quantità  cliocret.i  ; ma  il 
primo  appartiene  pfnprUtneutc  ad  oggetti  dilla  strass  specie  ridotti 
ad  una  particoUr  forma  : il  tecnndn  t impiega  ndl'  apgn-g.irinne  di 
cosi  minute , corno  di  frumento , legumi  e simili  ; al  che  aeree  nr* 
gliri  Cnaccrvarc.  Noi  acino  insalato  Aisumuhve  d forni  per  lo, più  delle 
ricchezze  : Accumular  danari , rsAm  beni  ; cri  «nrhr  di  ogni  com 
capace  di  aumento:  Accumular  «senti,  AccumuLu-  duolo  con  stuolo. 
Ammassare  nel  proprio  vale  far  ffiim,  c al  aprica  a quantità  inde- 
terminila  di  qualù voglia  BUlcria  , e vrjn.itinicnte  infirmo  e cootì- 
BiM.  Ammontare , Far  morite  , ci  porge  la  ucuuqe  di  mitcru  ridotta 
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•Ila  forma  elevata  dal  suolo  : Amm  •ntarc  il  letame.  Lo  atesso  é di 
AmwUvxhiurY  e di  AfmmrmtiaeHitrr, dilli,  di.  Amnumhirr. Ammucchiata 
i mi  lito  albiie  a Cumulare  e ad  Ac  r are , se  Do»  die  quello  può  ap- 
plicarti a più  sorta  di  esseri  di  quantità  discreta  , -o  simili  d disumi- 
li j tosi  die  unno  : mucchi  st  armi,  «A  cavalli , ec.  Affluii  Ilare  , Rag- 
gr  niellare  ^ esprimono  qiukiw  con  di  più  particolare;  Accozzare,  • 
Raccaztotre  *..0  più  genemei,  ed  hauuo  pure  altri  e ben  diversi  ngiutir.iti. 
AccunCLAiAuaa^,  Ac-cu-ns-i-la-tu -oséaàe.  Aw.  Lat.  cumulate.  Li  cumu- 
lo, Copiosamente.  — , CutuuUlaiicnte,  tue  Pine-  Mere  fati.  p.  ji. 
No»  sol  dal  giudizio  vuslr»  tu  rioLVisio  quello  eh*  vi  ai  scriveva , ma 
quello  aiicurr  ebe  'vi  ai  urfa  dovuto  scrivere  ; si  eh'  io  resto  tci'niw 
laUuHiilc  KMÌdi»:aUn,  c oblili^-ito  al  v colio  belliafbm  ingegno.  (B) 
Accumulato,  Ac-cu-mrvlà-t-».  Add.  m-  da  Acrumilarv.  Xml  qplltctna  , 
congvslust  Gr.  ev»p«uA*t^  td-“  . 7.  3Jr.  E tutte  I*  acc  itoulàtc  ohi  , 
aparte  troi areno.  Anice.  Ri.  Mal  conoscenti  di  k izi.d  s.mi  per  gli 
accumulati  beni. 

9 — Adunati-  Fiato.  4 79-  Aiti  vagii i giovani  di' ad,  d' intorno  a noi 
acciim  itali, ■ quasi" fu-emno  upa  corona. 

ÀcCunuLAToaz,  Ac-co-inu-fo-tò-ix.Zeii.  «t.  di  Aocntulirt.  Cha  otvumu- 
li , A motosi  atre.  fast,  esumili  tor,  Gr.  M^rtpft.  Sega.  Preti,  si.  6. 
Parlate  voi  di  pitmK  a qualcuno  di  q u-wr aridi  aéetim  ri.iton  di  ro- 
ba , di  cui  traltian».. , e ditcuii  cc.  E Crist.  ens'r.  1.  ij.  4.  Coof  r- 
miila  col  castigo  d/trasgrcwiri  mll’  istoria  doli* E|)»totK , c usdajinato 
ali' Inferno  per  U ma  crudezza  di  cuore;  mila  pai  aboia  dillo  sciocco 
accumulatore  ec. 

AcCTMft«TBK;«,  Aocu-n»ul»-tri-ce.  V tlb  f.Co'ei  che  accumula.  FAI  regfK) 
AccumulazÌobb  , Ac-co-mu-la  zi-ti-ne.  { Sf.  ) L'  accumulare  , [ Adunameli 
lo.  —,  Orni1  limone  , Acemn  lUuicntu  , C>MB' dimenio,  sin.)  l.at.  ar- 
rumulàlio,  collodio.  <Jr.  fettav/t'ioii.  Fiata.  7.  64-  Àccim  daiion  di 
ponte  .ina  non  di  nuove  parole  vi  potrei  ilare.  Quid.  Jìfn mf.c.  5.  Que- 
sto vizio  i!  grave  per  aroiniufoziiwK-  e adiiiiuzimte  di  molti  risii» 

1 — * ( Leg.)  Aumento  di  prova  ,dcuiéffètto  diceu  Impinguarla  prova.  (A) 
Arce  i«a*b  , Ac-ciso-ra-rc.  Alt  e.  n.  pi>».  Non  ti  irvv*s  usato  che  nètto 
terza. penano  per  Accorto*. Brx-c.QaesXo  lu'acrunra;  e rnlmitirr  norreL 
Star.'  E'tr,  4 Di  gran  lunga  più  nini  in'  Occuori  la  verg>ipuj  i:uinane.(A) 
Acccobata«.c.isb,  * Ac*c  < k>-  r*  - ti  g -g  1 -n  c..  i-ovn  1 me»  io.  Afflizione.  Pas.{U) 

Acuuozatu,  Ac-cwvrà-to.  Adii  m.  da  A «cuora  re,  F.  di  reg.  (Min) 
Aomtt , Ac-eiepà-re.  ( All  ) F.  A.  F.  e di'  tkcu parti  Ctnmcheu. 
d' Amor..  ».  Q. i«ti  cominciò  ad  accuparc  i riami  altrui , c torre  quelli 
delti  suoi  vicini-  * 

a — * N.  pq ss.  Inmilincolicliir*  , Divenir  cupo  e penvno.  Aret,  Rag. 
K come  altri  ai  oumio-m  a dare  in  preda  alla  malinconia  che  so  no 
piglia,  si  occupa  in  un  tratto.  (A) 

Acce  UToiisrE  , Àc-cu-ra-tiHnén-ti-.-  A>h>.  Di  Urentemente , Con  cuna.  Lat. 
>cc.(ralc , seduto,  diligcuter.  Gr.  fcnr,  fati,  a-  pf.  Mi  non 

«oca  le  eh*  io  ne  dica  altra  che  Lcuc;  perchè  mi  parve  altura  che 
ne  scrivesse  motto«acCsira lamento. 

Acn’imia  , Ar-cu-ris-tés  rJ.  [ SC  dii  C’rra.  Coni  assidua  ed  usptùitit. 
Esattezza,  Squisitezza  dì  ttudii  e di  httemi u«r. ) Diligenza.  Lai.  di- 
lig-ntia,  icdul ita*.  Gr.  iapiflr.x.  Seder.  Colt,  ifi.  Imporctò  conviene 
eseguire  queste  parti  con  ogni  iicciralczu.  E gj.  Vulcndo  fare  un  vin 
hi  vino  oc.  narrai  qu*vf»  oocuralcno. 

ÀccB«ATtfni«u»B»iTa,  ArKSTra-tu-si-nti-mén-fr.  Aw.  1 tip.  dì  Accurata- 
Lat.  aecuratiaume.  Gr.  xtf.^iarxrx-  R d.  Fiper.  1.  Gli  autori 
eh*  di  qùrnhr  grotta  acrpetitifèra  u>c  iraliuunaini-nlc  hanno  sai t lo.' 
Acreitiiuìeii  Àe-eis-ra-tis^i-ino.  Add  asm.  di  Accurato  Lat.  accur.it i»- 
simu»  tir  swpid/Traroi.  Red.  In».  34  S' Ìugaiuu'i  altresì  f occuratn» 
siavi  Giovanni  Spcrliiium.  E Ou.  ah.  4L  È Atto  accennato  da  Mar- 
tino Lidcr  , aoruratissuno  e grati Imiinn  scritture  inglese.  Srgn  Vium. 
Apr.  <7.  4 Non  bada  usare  , affine  di  mantenerla , una  semplice  di- 
ligenza»; vuol  essere  aociintivùnia. 

Accusato , Ac-cò-rè-to.  ( Add  m.  Che  ha  accuratezza.  Esatto  , Stu- 
dioso , Il  quinto  s e diresi  nms  m lo  delle  persene  , aia  eziandio  delle 
rilettimi i , delle  tperienze  , degli  ttudii  e tóndi  ; ) Diligente-  Lat.  iti- 
li gens  , acaoratm  . «edulu».  Gr.  dzj'fì'A.  Red-mp.  uat.  sii.  Se  di- 
ligente ed  aocurata  vi  ai  fi- eia  tO|K*  la  nl]et*i<me.  E eip.  in».  l'fT 
'nrczzo  di  accurate  <•  ronlinuc  eipcrtrOir.  Buon.  Fur.  1.  1.  a.  Non  sol 
vedervi  esperti  e vigilanti , Solleciti  , sciai  rat). 

Actcsa  , Ac-cùon.  [ Sf.  ] Lo  stetto  cha  Querel  i,  che  è quell» -che  è detto 
O tentisi  dnir  oscutnl/ire  davanti  a!  giudice,  {ed  anche  /por  di  giustizio.] 
Lai.  secuwtin  , isontinu  deisti»,  fi r.  ai  risi.  Dant.  Infi  ad-  .j  f Fora e 
per  indugiar  d' ire. «Ila  jx'oo.tdi'é  giudicala  in  »u  le  tue  acmi»  ' L Plug. 
3#.  5.  Di',  di',  »«  qu<«to  è vero.-  a lauta  accusa  eoo  "«nini»  ausunèn 
ewrr  congiunta.  G.  FI  a.  14 ■ >-  Diijiaioam)  Luis  dello  ’mpdiio  ma 
cesie  accuse  fotte  con  ira  Jwi. 
a Co'  v.  Dire  o Fare  vtde  Accusare. 

Actcsixilk  , * Ae-cu-sà-bi4e.  Adii.  comi.  Citati  può  accusare.  F.  di  rvg. 
A.  IL  tr.  (O) 

Acccsambvto,  Ac-ru-fcvnW-n-liA  f Sm,  ) L'accmuv*.  — , Accusato»  , Ac- 
c»‘ar.inne , ria.  fall-  acrniati.i , nprrliesió't.  Gr.  a'titufti , imnc/ò^i'ac. 
. A mm.  our.  it.  3.  4-  E*dii  è che  non  ai  conlwrbi , gu  mi»  egli  mi* 
in  ■oziare  le  virtmli  per  aceiuamento  dv' viziosi  ? lei.  /Ir.  R.  4 - Qiede 
amistà  *»n  negli  uomini-, «.be  riurtnn  Vrvigio  f un  «lilf  altri . «I  lui  ili» 
intra  l'ulto  c l'altro  grande  acruaaincdto  ; e dice  l'imo  all'altro  : ip 
t'  l»o  fatto  enti!  servigio,  e imi  ne  ho  rurvuto  cambio  verrino, 
AcrosAuiB,  .V'eiwnn  ip  {Parti)  Accusatori,  Cita  accusa,  fai,  iccosator. 

Gr.x» te.-yppi».  TacèDav.  #3. Affannandoti  gli  aceutauti/;  le  pr>ve. 
^Acrbuazà  . Ae-cn-sòn-sa.  Sf.  F.  A.  fa  «resto  ‘he  Acrmain.  nto.  Rm 1, 
<i/iL  F.  fi  Guài.  Guinir  canz  t.  E l'iiecu-anzadienlui  c*  ha  1 imln  (V) 
Accuiask,  AeCu*»à-rc  [ ÀU.)  Propriamente  Manifestare  in  ciudi  noi, 
o a'trove , C a ’trui  colpe  a mhfatti , Incelpart , Qltrréltìfbe,  l Al.  accia- 
iare , oomen  ileferrc,  Gr.  xinxoSxt,  zarvtyopii».  Bocr.  nm.  s ».  t f. 
Sicnur  mio  re.  fitcvi  a cin«cun.  che  ni'  accusa  dire  quanilo  t dove 
gli  tagliai  U boi**-  Gii srrf.  consol.  Voglio  anzi  essere  accusato  che  le- 
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eusm,  e Kulrocr*  ingiuria  clic,  farla.  Ihmt.  hf,  So.  ytj.  L*  una  i la  biga 
dw  accusò  Giuseppe.  Pur.  cuna.  tf.  6.  Ivi  animiselo  il  fuggitivo  raggio 
Alle  ugnine  triste  allargai  il  Ltiu. 

a — Colli***!*  ,'ciiwi-  Aixunre  il  faUo , Accusare  uni  klfrri. 

3 — CoiAoinre  j.  UjuLic  , llixad:  a Vino.  L>u.  vitto  wrUir.  Ftl.S. 
Uomini  J:rJ.  .Niki  | Maria  qui  Salai u- un  della  tua  fa  <l>uina  , ina  gitrcral- 
nimlc  accuw  lo  sua*)  iato  amore  strila  donne.  (V) 

4 — Ao.iUti.iar,  Din  iuiIum,  Dure  iiuh  mi«i,  Mostrare.  Jlgar.  letL 

Mulo  Uuutp  dal  Palladio  tulle  facevate  «ki  - tiupu  ...  d'  un  ordine 
•olu.  ■ ...  pcn-lac  i' catena iqsscos m»  I* interno.  Alle, g. -co#.  Laddove  un 
imi  «Utero  » •<**  p.  r (Ottura  r iuijU’uiMti:  e per  impatta  , 

. fati  J*r  nulle  fessure  il  di  gli  accusa.  (Ù) 

5 — T*rmu*  di  g.uKo.  U»r  le  aie  carte  o v mietile  Accusai*.  (A) 

6 — Ih  il  p sui  lucul | tal  >i.  Crai  i/,irv/.  LJiiiuuuiiiIc  hi  |>n scura 
di  lutti  s'accuso  ic-  «ture  Iratto  de' danari  d Ile  spe-c  e messi  in 
•noi  latti  un>|M  ii.  cirt  a di  dirci  ••  dodici  fiorini,  e,  cline  e de  Un,  in 
(nwiui  di  tulli  scoiaalnai , Lookj  si  ruixlloaono  nella 'cassa. 

7 — Mjiulclarsi.  Dinit  Ih/',  3s.  70.  Poi  d*»ac  a me  j egli  stesso  »*  ac- 
cusa. yanli  è Xoulirullo  ce.  (V) 

8 — Oitam-u  ai , Reputarti  o untile.  Pecor.  G.  tf.  N.  *.  E non  ti  potendo 
parine , accuaimi  morta  fi y ,tvvnb  di  i /ver  ut  'nrr.J  (V) 

_ Aevutun  alili.  «la  <Ju  rriarr  e Tacciare.  Accanite  propri  é Denun- 
ziali. alcuno,  inalidì -.lare  in  -guidino  I'  altrui  colpa  « rais  aito  |*r 
farne  seguire  fa  punizione.  Qurirlirù  è una  sira  lagnatici  coulro  di 
atonia"  taf  usa  ordinazioni  applicò  ad  accuse  criiuuuli.  Tm-cLire  è 
imputare  ad  allei  qualche  perca  o uiancamrnlo , che  Unto  iinjHirtJ  la 
sur  rama,  sfavatone  e Tut-corv  si  prendono  pai  anche  in  scuso  juù 
largo  |xv  Incolpate,  Riprendere  ce.  . 

Akb.ui,  Acriu-li.  Sfi  T.  de  giunchi.  Dicesi  di  quelle  verzìcole  che 
vtngono  acculate  pana  dtcLuvuie  dai  giuocalttn  a tenue  delle  regole 
del  giunco  , per  riti  urne  qualche  voltaggio.  (A)  m 
Acci inno.  (tifJin.  ) AwimMi-to.  (dot.]  i/  4°  rii*»  de"  nomi  [cAu 

si  decimano, } /,  if.  accuaativus.  Qr.  a/ramui-  Sale,  avveri.  2.  f.  1 5. 
La  quarta  (King-ioo  1'  accuutiro  , che  piu  che  d'altro  sembra  lui  prò* 
pila  d>l  kiiIi  uioi  lo  dell-  accusare  , posto  che  meglio  pèr  a*  tintura  le 
eoAvrniase  il  parine. 

Accusato,  Ac-cn-sà-lis.  AdJ.  ni.  d.t .Accasare.  [ Lqt.  accusai  m. • Gr. 
MXp(i«>wi.  Bqcc.  noi’,  rf.  y.  E appresso,  t'iunnreuto  ptr  falsa  susp*- 
alone  accusalo,  t'ir.  Dite,  antro  by.  Se  fa  qualità  del  peccato  si  mu- 
ntile all!  accusilo. 

a — C Ad  ai  l'urta  di  sostarsi. ) ffav.  ani.  83.  ».  Compiti  0 1*  accusalo,  e 
dine  : Mandile } Meo.  re  , a sap  rò  cc. 

AtxDHTtni  . A^en-*a  hS-rc.  Peti.  m.  di  AcrrisaNs  Che  accusa.  Late» e- 
cusator.  &r.  xar^yiyo;.  G.  K.6.  »3.  ».  Nè  lr*tli«vlnlo  come  figliuolo, 
fare  nascer-  falsi  accusatori , che  ec.  3/org.  S.  Greg.  Temono  i sasii 
uomini  in  quest*  vita  il  sommo  grudtcq,  a ix  medie  mure  ri  ilo  tino  lo 
trovino  prr  .iociujKuc. 

Ar.  uaaioaio,  Ac-cis+a-ió»rs-o.  AdJ.  m.  Che  contiene'  accusa.  tot.  acxn- 
Miorntv  Gr.  «arr,yofijruuw.  Kit.  Plut.  Come  Calo  risponee  Mia  let- 
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AotPi  Areica  , Ac-cu-ta  lrl-cc.  Veri.  f.  Che  accani-  Lttt.  accusalrix.  Gr, 
sj  **rf,yOfOi.  3/or.  S.  Greg.  Volesse  Iddio,  cb'  i»  fati  tivulo  in  Ut 
nuiiK-is  . A*  in  non  avessi  la  propria  coacirma  per  mia  accuialrkc 
dentro  a me  ocdrsiina. 

Acti->Axioscu.t.A  , Ac-ci»-»a-*ion-c»l-la.  [.V/Tj  dim.  di  Accasa* ione,  f.at 
accuwlio  coi  il  mirici  ulti.  t’r.  Givrd.  Pr\J.  R.  inventarono  accusatioo- 
crllr  di  |>aoo  rilievo. 

AccciA/iorr  , Ac-cu-sa-ii-d-iie.  [ Sf.  J Accasamento , t Accusa.  ] Lui. 
a ccumlio.  Gr.  ^azr.yofia.  Sm.  dee, 'am.  Il  pérAè  tu  dimotlri  d'esser 
pazzo  , 4.  non  «al  U tua  aoruuzione.  Kit.  Plut.  Quando  q itili 
diceva  fa  mi*  *cia»*a*j<-mc,  Alr-uudro  si  turava  runa  orecchia. 

A.  Greg.  La  pena , clic  I'  noni  nsIwk,  per  propria  sua  autuuùunc 
aggrava. 

Act‘  ^Gtog)  lungo  in  3/e  stenta  crete,  Eusneìdi  iB'nvrno  un  tempii.  (Mil) 

Acsasia  ( Sk  Ti. ) hie  ì-na.  Sin.  Lai.  armnus.  ( Ila  a prìv.  e ero,  io 
fendo)  Soitn  di  legume  rotondo,,  cosi  chiamino  /ter  etter  duroì  )/i/z 
fede  a rcmsrrd  n /"rengerwi.  (A«l) 

Ancrai.it.  * ( Mrd.)  ’A-cc-b-lr-i.  Sf.  K.  G.  Iati,  acrphalta.  (Da  aprir, 
e rejdude  ca|io.  ) 3Luu  antu  delta  tata  Abtfùvameute  i adopera  a li- 
gnip,iire  mwrarizq  tT una  pane  iotu  del  capo  , od  anche  di  ginn 
parie  del  tiovi-a  (X.  O.) 

Acttalo  , A-Ci'-fh-lo.  Add.  m.  Greciimo  intrndoua  dtdt  uso  nel  vftlgnr 
noi  im  , e vale  senza  capo.  Lat.  acrphaluv  ( In  gr.  acrphalos,  da  n 
priv.  e ,-rph  ile  capo.  ) ^ 

a — * ( Mcd.  ) Mauro  untanti  per  difetto , ossia  Feto  che  nasce  senza 
testa  ( Aqy 

3 — * (SL  «,)  Sorta  nome  ih  Acefali  »«'  comprende  una  dici, ione  di 
M'dltncM , ed  anche  d Inselli , che  non  hanno  testa  diiti/Ma  od  ap- 
parente. ( Aq) 

4 — * (Hot  ) A te;  di  m-àrio  qunmt  è privo  di  stilo,  letichi  la  Usta 
deir «v/utVi  tia  \emmente  to  uimntn,  (Aq) 

5 — • (Mal.)  La  fm>òla  pme  tm'gC  /pèrsomi  un  popolo  1 1 Acefala  itele 
dee  ótietulrrù  figurai,  tf  un  peonia  di  Ivirl^irt  senza  capi  e senta  /r«tft.(Al>l) 

6 — • (5t.  Erri.)  AvlilP^ipnd  detti  «eni  tettici  che  aost-nevano 
gli  ermri  di  Euiirhe.  (Sic  co  me  rtblvp  dopo  il  itmglin  catenina  (se 
una  leguìrooo  nè  Cirillo  peti  urea  di  Alessandria  , nè  Giovanni  pa- 
triarca di  Antxvhis,  cosi  parvero  senza  rapo.)-  Segner.  Paneg.  (A) 

7 — * ( Tcol  ) Are.  di  vescovo  che  si  sottragga  dtdt  ausarti.)  'del  ose- 

trr  prillano  -,  e coi l pure  ih  ecclenatUco  o monastero  che  neghi  o Ur- 
ti ruta  a"  superiori.  (Bere)  • ■ 

Acrr  aio  tsAcrio.  * ( Ansi)  Are-f*lo-bric-ci>  S.  e add.  m.  LaL  ace- 
1 pb  tlnbcacLiuru  Feto  lenza  Urta  r tema  brucati.  ( A-  O-  ) 

Awa uncinaci.  * (An»l.)  A cc-f*-lo-<du-ro.  S.  e add.  n».  Lai.  aceplulochi- 
rus.  (Dal  gr.are/>Aa/uz  c chic  Bnan.-*.)  Feto  privo  di  Ulta  t d mani.  (A.O.) 


Acera uxmit-c.  • ( Anaj.  ) A-cpfa-lo-d-atMr.  S.  e odd.  coni.  M fa. 

( lfa  ocsph.tlos,  rcfttu  vescica,)  KesctcoLt  idoli forme , senza  Usta  e 
senza  tuguri*  ••orfuA  , la  quale  si  pone  ira  gli  eiuozotiru  , quantunque 
«SUN  uW’Ki  quasi  veruno  dd  carotieri  di  animalità.  fA.  O ). 

Ac«»au*.  - (Ano.)  A-L»f*4i>gs-stnx  S.  e add  m.  V.  G.  ( Da 
m*phaot,c  guurr  vanire.  ) Mauro  privo  d,  tetta,  ih  petto  t di  ventre, 
ovvero  che  ha  ventre,  isli  rvm  p-tlo  ne  usta.  (A.O.) 

Acer  Alammo.  * (Acuì.  A-ce-f*4ò-»un ..  S.  e add  m.  K.  G.  Lat.  aorpha- 
lostm*-  ( Da  acephalnt,  c Stoma  bieca.)  Atto  acefalo,  alla  parie  supe- 
riore dA  quale  si  uova  an  apertura  simile  ad  una  bocca.  (A.O.) 
AcarALOioao.  *-(  Asmi.)  A-cr-l.i-l  «-tò  ro.  S.  e add.  m.  K.  G.  ( Da  «v- 
phahs,  c l/iorui  pcttq)  Mostro  che  manca  di  letta  e* di  petto,  o chi 
/su  petto  e ventre  e itoti  cespi-  (A.  O.) 

Acsla.  • ( Grog.  ) A-  è -fa.  Cuia  J Li  Lòia  fondata  da  Acelo.  (G) 
Acazio.  • ( Mori.  ) A-eè-li-o.  S.  e «11/,/,  os,  Lai.  ocsdsus.  V G (Dia 
^(nv.  c c-ik.1  vmslrej  Pervasa  cosi  Uim.igr.itu  che  par?  ,<mn  ventre.  (A  a) 
Ac.au s * A-cc  In.  IS  . pr.  m — Figlio  di  Arcale  e di  A! alale.  (Da  a peiv. 
c «fa  entro  io  i agamia,  o pure  «la  ocloo  io  noocio:  iaAocuo,  Che  non 
inganna.)  (Mrt) 

Actarrt.  ' (nt  Euri.)  A-cc-on-ti.  d’ir»,  pi.  K.  G.  (Di*  a priv.  e cìmgt<me, 
in  durrao  j^cui.Ai  Aftvr aci  J Oriente  che  nptu  e dì  salmeggiavano.  (Hot) 
Ac* ha.  ( B°E»)  A-cè-na.  Sf  Lat.  acaeua.  ( Du  «Mgi  spuia . punta.  ) 
Vomr  dato  ad  un  genere  di  punite , perche  la  loro  bacca  è guarnita 
di  spine.  (Aq) 

ArtaiTa  (Si-  N-)  A-oè-oi-«o.  Sta.  Lat.  acaenitu*.  K.  G.  ( D»  mena 
»luw*hi.  p-uigigliooc  o cu. a puntuta.)  Genere  d insetti,  ev il  casual, iti 
peri  he  attimo  il  muto  trrmin.vil*  in  fiunta  (Aq) 

A cassi.  * Posto  avveri,  col  v.  Lilasdcrc  — Senza  lungo  discorso.  fr. 

Cenno.  (0)  . * ' 

A casto.  * Poi  o avverò.  — Ad  intercise , A guadagno.  Minucci.  (O) 
A listbluii.  * Posto  avverò,  co  r.  Bere  = Sorteggiare.  / '.CeotcUasO.  (U) 
A cisto  A «a* lo.  * Modo  awrib.  che  dinota  quantità  in.iumerubilrr 
come  A milk  a mille,  A migliaia.  Filscaja.  (O) 

A.  cas  ro  uoivit.  * Porto  I averi.  Crina  cotanto.  (\'au) 

Aceni.  ( Boi.  ) A-o-ca.  [.V/T]  K.  Acero.  Sunna—  Arc.tgl.  6.  die  non 
gli  giura  ombra  ili  pino  o d' acera. 

a — (àL  N.)  K Gc  (Da  ,i  priv.  e cerai  corno,  tento  or.)  Genere  di  MA- 
lui.luw'ì  detti,  pnyhi /unica  tua  specie  {Arena  tu  Hata)  non  ha  tersi-  «il, 

. o sono  t. ìlarn  te  piccoli  ed  allargali'  che  se  mi  tu  non  averne  punto.  (Aq) 
AceaAii.  ( Aggr.)  A-ce-ra-(a.  Sf  —,  Acereto,  sin.  Selva  ttactrs  o ace- 
ri. Lat.  »il va  acrnkus  conmia.  (A) 

Aca*  ito-  * ( M1  d ) A-ec-ra-to.  Add.  m.  V.  G.  tot.  aceraia».  (Da  a 
priv.  e orr.no  io  o irrooiou , io  permeo.  ) Agg.  d lunon , ad  uuhcan 
che  siano  incorrotti.  (Aq) 

Ac*Ai«M(sae  , , A-cer-lia-mén-tr.  Avv,  Innanzi  tempo  , Immalurtvnente  , 
A.-anti  d debita  crescxmento.  Lat.  insalature  , intempestive,  far.  mxf 
*V*v.  Petr.  Con».  43.  E mie  speranze  arcrlmmenlc  lia  spente. 

9 — Perliuseeiticnlc  , Cr  infame  nU-,  LaL  pertinactlcr  , ol>>tmite.  ' Gr. 
sièri  vt-  Bocc.  rros>.  rp  rp.  E ai  un*  rosa  possibita  è co«a  acerbamente 
ila  negare  , o da  alkranrr  H cuolrariu  a quell*. 

3 — Crudelmente  , Rigidamnite  , Scverarortile , A«pr.i«nnstei  sigi ».  agri 
piu  comune , tra -rido  la  aselmf'rn  did  safior  delle  frulla  non  perle- 
tinniste,  ssi  condotte  a maturità,  tot  aeerbc.  Gr  «rmpvs.  ■»  Seri/  .VtAr. 
».  id.  Q «rduudu*i  acerba  asm  le  dei  viofalo  ospizio.  Borni, . Si-a-  f. 
57.  mgatib,  che  alleggerir  fa  voIisacto  dalle  gravezze  del  ng  L«J  <- 
vico,  novillaoicnta  o impoita  o da  lui  acerbamente  cresciute  , I'  ut- 
tennero.  (N1) 

Atnnsu,  * A<er-lfan-te.  3*.  pr.  m. — Principe  di  Tiro,  lo  stesso  che 

Sic  bea.  (Mil) 

Ackìsau  , A-eer-bÀ-rr.  ^tf.  Lo  stesso  che  Luscerbare , Inasprire,  tot. 
arerbaec.  AI.  Cin.  Coni.  30.  Se  tu  conaicrnM  11  tuo  gran  danno  , 
piangi,  else  f acerba.  (M) 

A'ZIiaki,  * A-eeMhi-lO.  AtLl.  m.  da  Aferhare.  fr.  di  re g.  (O) 
Acansarro  , A-<er-lièt-to.'(  Add.  m ) dim.  Ih  Acerbo.  Lit  suliaoerfaif. 
a — 3/etiif.  Alquanto  ritroso,  Salsalioi.  Bare.  n«v.  *1.  ».  La  quale, 
anzi  scerb  ila  che  no,  uon  per  nului* , nza  per  antico  costume,  ami 
caminou  a parlarr. 

3 — £ In  sign.  di  i/imminainne  di  nsnctmt  e dispetto . o anche  ) Schiz- 
zinosi. Tini.  Grr.  »;.  S3.  Che  vigor  ifallc,  c cruda  ed  acrrbcUa,  Por 
'che  minacri , r mmarciando  allctta.  - 
AcaagFszi,  A-cvr  tv:-iU.  (3"^)  Astratto  di  Acerbo.  [ f'urs'pnn»  rf,  M.i- 
bimaa.  V.  Acerbità,  j L>rt.  ivahitas.  Gr.  arpfovirrg.  Cr,  4- 
L’uvg,  le  q<Mli  rooservar  vogliami,  si  roglion  coglier  sru*.i  g mMrfs, 
che  non  Menu  per  acerbezza  nè  fsri'  niatuiczia  nuguanaZr. 

a — Metr.fi  I Durezza  , come  di  frati*' fm  itaiaso.  ) tir.  duU.  bel . d-»>n. 
dii.  Dose  le  fresche  c ialt*iit>  mjmmrtle  ec-  s*  alzin  1 con  un*  aerr- 
Uzza  .r  cimi  uni  rignrtMilà,  che  slum  gli  occhi  altrui" a poivisi  sà, 
-,  perchè  elle  unii  f.igg.uv», 

3 — Ritrosia  , Riziilezza  , Selvatichezza.  (X) 

— d'  asino  * =z  Disg<i‘lo,  Sdegno.  Cor.  L*tL  t.  (A) 
czKsiuiuanzvTa , A*  erbis-ù-ma-cièif-te.  [Avv.)  super  di  Acerbamen- 
te. tot.  ai-rrHfatirtie.  L'un  A.  star  ».  Sollerwro  jccrbi-imatocnu-  Mite 
le  maniere  di  raisersr.  Guide,  star.  ».  Lamentando*  occsfasMiujanenU 
i Pisani. 

ActzatMiisi  , A-cer  bìs^i-fno.  ( AM.  m.  ] superi,  sii  Azxrbo.  Lai.  s'rrhss- 
eimus.  Gr.  sfrapdrarin.  Cr.  4.  sC.  ».  L'  agresto  seco»  eoa  da  fare  ét 
Togli  P live  acrrhiiai  >pr , e finto 

9 — Pu-rmiran , Q-uitcli«iimo.  C«s*a’c.  Sprexk.  Cr.  Cné  ceni  vasi  alla 
giustizia  di  Dio,  ebe  quella  morte  tauio  seri bvss'ioa , e q.ic«to  fa-"*» 
e quota  obbidieiuj  tome  rimunerata.  Gurce.  star.  fi.  3o».  l'.rrivA» 
a cijscnto  aorrbistimo  oltre  misura,  eh* ^ oc.  E *3,  :»ì  RicoTZiHzbHt 
ec.  con  gli  amichi  ed  oectb»t*mi  z»« zzijcà _ Sega  »/"'  »?»•  Bo*‘ 

cl»è  sentir  mn  esser  privo  di  vita  il  pri  -npole  intzls  sii  fclUc  k loro 
— ?-**-’*  c soputiuttu  (Tua' jezrbiarma  tir*  susdr. 


IOO  ACERBITÀ' 

A«nmi  . A Mr-b*-l«.  [Sf]  — , Acetfciude , WWWf.  sin.  Acerbezza, 
ma  vi  muo  mela/.  Lui  aecrbitaa  , asperità!.  Gr.  iti*fòrr,f.  fa  /oc.  3.  tot. 
Mi  fa  tirila  un  vita  dubitare  l' irerhilà  dd  mio  patire.  Amel  iJ.  Quanto 
fxu  Terso  me  U cui  aocrbit-itc  indura»».  Com.  Purg.H.  Nullo  male  è 
m questo  tiraolio,  lo  qu«l  « possa  arnimigliarc  a furili  ut  arar  bifide. 

1  — * Gravezza  , Vessazione.  Gukriard.  OC  (A) 

Accaso , A-cer-bo.  Sm.  N-  vinaio  per  Acerbe  tz AttMu,  contf  il 
tuo  contrario  Dolce  per  Dolcetta i ed  è quel  supere  tUfem  t lazzo  « 
al  gatta  spiacevole,  die  a ma»  nel  h tastiere  le  frutta  ac  erbe.  (Il)  (N) 

Z — * ( MoL  ) E il  noeti:  che  danno  i medici  a quel  sapere  di  tutte 
D Mitene  uftnngrnri+h'è  intermedi»  mi  C acida,! austero  a. C amaro j (A) 

3 — In  tigli,  meh if  Dani.  Par.  tS.  Già  ai  goderà  mìo  del  ino  «rho 
Quello  spirto  Lea  tu  , od  io  gustava  Lo  mio , temprando  ii  dolce  col- 
lr  acerbo.  Ed  » modo  pattalo  in  prose,  per  tirisi  ficaie  la  temperanza 
del  berte  col  sstale.  (M) 

4 — * Finezza , Asprezza,  Amarezza.  Polir.  il  osi.  Bd  eccoti  l'acerbo 
delia  violenza  clic  «oprariava.  (A) 

Ac  «io.  Adil.*m.  Non  condotto  a mirumza,- » diceti  pmfiriamesrle  del- 
le frutte,  Pale  anche  Aspro  al  gusto.  La.  litri  ma.  Gr.  jf^rosót.  Cr* 
4-  aa.  5.  L'uvc  cr.  colle  troppo  antri*  Unno  il  vino  più  acerbo. 

a — [ Per  simili!,  ad  indscara  Durezza.  J l.nb.  a 56  Abbi  pro  certo  eh’ 
egli  n in  vi  è stoppa  né  alleo . ripieno  ebe  la  carne  iota  di  due  boz- 
za>  chr.Mii , ebe  gii  Ihrse  aceri*  perni  furino  « toccare  dilettevoli.  » 
Tasi  Gerut.  4-  3t.  Parte  appar  delle  mamme  acerbe  e crude.  (N) 

3 — Metaf.  Immaturo,  Innanzi  tempo.  Lat.  imraaluru*.  Gr.  srpùayof. 
Petr.  Cam.  s/  i.  Acerbo  ancor  mi  trasse  alla  via  schiera.  Bocc.  g. 
4-  pr-  *7-  N<l  cercar  tfim  piò  pane  ec.  perirono  acerbi.  Toc.  Dar. 
aliti.  4-  6;.  Ma  u>  Senato  avverti,  che  ito*  allra  volta  ucm  levassero  i 
lievi  animi  de’  giovam-tli  in  queste  superbie  «fararhi  Oisai.  » Dani. 
Par.  «£.  E ciò  fa  cerio  ebe  il  primo  superbo,  Che  fa  la  somma  d’ogni 
creatora,  Per  non  aspettar  lume,  radile  acerbo.  (P) 

4 — Alpe*,  Fiero,  Crudele,  Bestiale  . St  vero,  Ruvido,  Zotico,  In  trat- 
ta tu  le  , Duro , per  metaf.  tratte  dal  sapere  dr/le  frutte  arri*  che  fa 
orna  ione  tafana  Lai.  acerbiu,  asprr,  Ictus.  Gf.  tuffa.  Bocc.  rinvìi. 
Pooarhé  io  règgo  te  star  fermo  nella  tua  acrrha  crudeltà.  P nov.jg.id- 
Il  lungo  c fen  cute  autor  portatole , in  rnido  e aceri»  odio  trasmutò- 
Dasu.  Inf.  p.  j5.  Prrindi , uve  qugl  fummo  i più  acerbo-  E a«.3f.  Ab 
quaof  cali  era  itdl'aipcttu  lari/,  E quanto  mi  parca  nell'  atto  accrlx*  ! 
Petr.  ani.  6.  Sol  per  venire  al  Liuto,  onde  ti  coglie  Acerbo  fratto.  E 
iwi.^S.  Dolce  alla  fine,  e nel  pr  i uri  pio  acrrhn.  ri  son:  sxf  Quel  sem- 
pre ecrrlo  c onorato  giorno,  Mandò  ai  al  cuor  |* immagine  sua  viva. 

5 — ( Ostinalo , Pertinace]  Poter.  Man.  Mentre  che  con  acerbo  studio 
& freddare  il  porco  esano  attenti , oc. 

6 — Astrino , Oscuro,  Dillicilc  od  intenderti.  Doni.  Par.  3o-  Non  che 

da  sr  asci»  queste  o*e  acerbe  , Ma  c diletto  da  la  porte  lue.  Che  non 
hai  ritte  ancor  tanto  superbe.  (A) 

7 — Risiici,  Ditlìcile.  Dune  Par.  1 1.  E per  trovare  a conrerssom:  acer- 
ba 1 m|*po  la  gititi,  (p) 

8 — * Fiero,  Vivace.  Prget-  11.  Mario  Consolo  sempre  volle  cavalieri 
che  fossero  acerbi  per  «fieno.  (Et) 

p — ( Usai»  in  fótta  dì  «ut)  Dani.  Inf.  ti.  17.  Ed  io  vidi  un  Centauro 
picn  di  rabbia  Venir  gridando:  ov’é,  ov’é  r acerbo? 

A mono , A ramo.  Posti  avveri,  vogliono  In  giro , Intorno  intorno. 
Lai.  io  g vrcun , in  orbem.  Gr.  Petr.  e.  #3.  Sgombrar  l'oro, 

c menarla  spada  « carco.  Ar.  Pur.  t6.  » 4 Cbctt ^ ‘,CTO  « forribil  . 
itodumuuk-,  E la  sanguigna  tpada  a cercliio  mesa.  E *6.  5.  Menar 
la  spada  a cereo,  o correr  l'asta. 

Acsaasta.  * (Grog.)  A-ce-ién-u,  Circuii.!.  Lui.  Achrruotia.  Città  del- 
la Basilicata.  (G) 

A cataro.  (Are.)  A-cv-ròAo.  .fati  Busco  et  Aceri.  V.  Aceraia.  (Ga) 

Acati.  * (St  N.)  AsCc-ri.  Sm.  pt.  Lai.  acera.  ( Da  a priv.  e cena  cor- 
no , antenna.  ) Classe  ri insetti , senta  antenne , cori  otto  zampe,  te- 
sto confuta  cól  peu » ec.  (Aq)  — 

Acuina.  • (MnL)  A-cé-ri-dr,  Sm.  V.  G.  /x  ( Da  a priv.  e osto» 
cera.  ) Empiastro  ai  cui  rum  enTri  cem  (A.  O.) 

Auaiaa.  (St.  A.)  A<mhu,  Sf.  Lai.  acrrht.i.  ( Da  ace  punta , e riuesms 
curvo.)  Genere  di  pesci,  /urne  cosi  detti , a motivo  ohe  Animo  i prro- 
prrxrJi  arm  iti  di  spine  ricurve  e di  due  pungiglioni,  uno  alt  opercolo 
e feltro  olfatto  drilli  spalla.  (A q) 

A eia  nai-  * (Bot)  A-ce-ri-ne-c.  Sf.pl.  Lai.  «reinae.  Famiglia  di  piante 
che  ha  per  tipo  d genere  Acero.  (Ag) 

Acuto.  * (Grog.)  A-cér-oo.  Lai.  Are mum.O/tò  del dàtr.  di  Salerno. (C.) 

Auso.  (Boi,)  'A-rroro.r.V'*,)  Lat  acre.  Gr.  of*H*pooi-  ( — » Accra,  Stor- 
dito , ai su  Genere  di  piante  , della  poligamia  meuecta  , famiglia  delle 
malpigkiacee  , col  flore  ermafrodito , calare  «friso  per  lo  più  in  cinque 
parti , corrila  di  aùrsttanli  pelali,  ec.  Compresole  da  ao  specie  , 6 
delti  quali  indigene  e ti  nartnite  in  Eurvpa,  quasi  tutte  utili  a di- 
verti uri.  U legno  d’acero  i bianco  o xtnato,  sodo,  duro,  e prende  bel 
polimenio  ; buono  pèrvio  per  lavori  di  tornio  e tt  intasi so,  e per  viali- 
rii  e simili  stroaieiiri  ì Cr.  5.  33.  L'acero  è arbore  ostai  grande,  il  quale 
*i  trova  nelle  Alpi,  otlimo  per  far  nappi  e scodelle  e taglieri  c viucdc 
u » ./f  «*--  — " — • - 


ACEETARIE 

1 r Metaf.  Fierissimo , Però  osca  tsms).  ] Lai.  acerrimi».  Giure.  iTtor- 
V.  Il  Duca  di  Ghcldei  l acerrimo  iuimco  suo. 

Accasa  co*  a.  * (Mit.  Gr.)  A-cre-sé-co-me.  Add.  m.  ( Da  a priv.,  e ha- 
rem tomhre  : Intonso.)  Scfmtnmm»  d Apollo.  ( Mit) 


da  suonare.  Priii  Slam . i.  63.  CI*  Vucer  d’  un  cufor  non  è contanti). 
Acatoi*.  • ( Bot  ) A-'  c-reVsa.  Add.  f.  Imi.  sccrosuoi.  Agg.  di  Foglia, 
quasuf  è lineare . in  punta  alquanto  dura  e persine  tutto  tanno.  (A.  0) 
A c*»aa.  ( Anti.  ) A-csrra.  Sf.  Attore  che  mali, ivano  i Romani  premo 
ài  lcftn  d' un  m»rto  e deve  gli  amici  di  lui  ardevano  incetta  /.no  a 
che  non  treni  tu  lavano  i funerali.  (Mi») 

* — * ForzUr«»»o  da  incenso , di  frat  quadra  , e che  vederi  in 
mano  ddle  Cernii  le  e delle  Vetfali.  (Mit) 

• — '(C-cog^Anticii  citta  della  Co  flirt  Cisalpina. — di  Terra  4LLavapo.((  '.) 
Atta ai»i «itti  , A-cer-ri-ma-méa  tc.  Aw  da  Acerrimo.  Cor  perlina  in. 
Con  fer  SKt.  La.  x»snn»e.  Cinte  «frrr.  fio.  Arerà  acetriaumcnlc 
rootrttk'tfn  alla  liberazione  tiri  Ponfeftì*. 

A aisiM  i , A-rri-ri-mx  ( Add.  m ’ aspri L di  Acro. 


AcaiTiLLo.  f 8C  N.)  A-ccr-tel-lo.  f ^m.  Spe.  se  d falco,  volgarmente  ) 
Gbappio.  li  ceti  di  m sputa  di  piuma  rossiccia,  che  d ordinario  fub- 

briaril  suo  nido  nrVe  tom  dieabUate  e neri»  miragli e diroccale.  Lai. 
Calco,  cenchro,  ] tinuneulut  Gr.  Mytfit-  ( Acertrid  quasi  Acrifri 
tirilo,  dal  lab  accspiter  sparviere.  ) Ldr.  Amor.  B.  so.  Adunque  se  nib- 
bio , ovvero  accrtello  ardito  si  truovn  . *a  da  viltà  di  liKijxuvnti  dis- 
via, é degno  di  ‘poaare  in  pertica  di  ulounc  o d‘  astore.  Est.  Ante 
gu^dinrbe  io  accrtello  valente  aarà  chiamato. 

A retro.  Posto  asveriirim.  Certo,  Per  certo,  Al  certo.  Lat.  certe,  piane. 
Gr.  8 f(.  G.y.rpasAX  A certo  Ca strucclo  e aisa  gente  rànuisevan  m irti 
e presi.  E r r.  r 33.  q Czvdettono  a certo  che  i mvàri possono  rotti. 

A curo  dì.  In  tal  giorno  determinato.  Lat.  *1  diem  d ulani  È formala 
che  ri  *:.vi tru  continuo  nelle  N.  Anu  Nella  63.  Però  lotti  i poveri 
bisognosi, nomini  come  femmine,  a certo  die  tosare  nel  pr-to  ssu».  (V) 
Arcavo  , A-cér-vn.  (d'ino  ^ L.  Monte  di  roba,  Mucchio,  fot.  aeervua. 
Gr.  axjóf,  dSf ompóf.  Ar.  Sol.  a.  Entrò  pd  rotto  Del  muro, ove  di 
-'grano  rea  un  acervo. 

a — Metof  Meni.  sat.  t r.  Qualche  lafcbc  f qisalrbc  * fi  re  iato  servo  Ar- 
dirà dir  .che  roolcustni ? al  owtoCorre  alla  biada  del  matimo  acervo.  (V) 

3 — Acerbo  ,iin  grazia  della  rima,  e da  non  imitarsi.  Lor.  Med.  Poe*. 

Con  piu  pare  tormento  e più  acervo.  (Min) 

Accia.  ' ( Grog.  ) A «!-•«-  Città  della  Mac  edonia.  (G) 

Acssauasao  /A-cc-sa-mr-n^-o.  Npr.  m — Padre  della  ninfa  Peri  bea.  (Mit) 
AcascavTB,  * (Cium.  ì A-ae-scco-tc.  Add.  com.  Lat  scesero».  Che  s‘  i- 
nagrttce  , Che  pn.<tlu»e  acido.  (A.  0.  ) 

ArcicuiZA.  ( Chim.  ) A-ce-scèis-ca.  Afl  Lue.  acesceati».  — , Aridità^  sin. 
Principio  di  ùnse  uh  mento  d'  un  liquido  o di  usta  sui  tattili  prodotto  da 
fermentazione  o da  a tra  causa.  (B) 

Acca*.  * (Grog.)  A-criia.  Porre  deir  ùria  di  Lenito.  (G) 

Ac»,  io*.  • 7 Mit.  Gr.  ) A-cè-si-da.  S'pnstmom»  ih  Apollo,  r.  A cosso.  (Mit) 
A crune.  * ( Mrd.  ) A-cc-ai-de.  Sf.  F.  G.  ( Dal  gr.  aiestai  guarire.  ) 
Citi» , fitedkiKione-  (A.  0.  ) 

Aobstladc.  * ( Mrd.)  A-cc-u-la-nc.  Add.  co m.  F . G.  Lai.  amila*.  (Da 
aerofoni  còra re,  sanare,  e ilemos  po|*olo  s Che  guarisoe  il  |<opolù.)  No- 
me «Min  in  greco  a significar  medico.  (Aq) 

A calumai  ito.  * (LcU.  ) A -ci-»im-brrt-to.  Sm-  y.  G.{  Da  acheomai,  io 
guarite?),  C bròlo i ■•orlale  : Che  guarisce  i mortali.  ) Nomo'  d' uri  me- 
dico plesso  Piai'  ne  nel  Cratilo.  (Ao)  •» 

Ai. asme.  • (Grcqf  ) A-ec-u-ae.' Piume  di  Sicilia  , oggi  Cantora.  (G 
Acuivo.  * ( Gong.)  A-or-ai-rw  , A renna.  Lat.  Arasi  ut,  fiume  drit  In- 
dia. — della  TattroSciua.  (G)  - 

Acevto,  * (Mil.  Gr.)  A-cè+uo.  —,  Acerida, Aerato,  Aleassracorawv  ( IMI  gr. 

akestai  guarim)  Soprannome  di  Apodo  coèse  ds»  della  medicina.  (Mit) 
Acaso,  * A-cé-ao.  N pr.  f - faglia  ri  Bu  tdapso.  (Mit) 

Acuodivo.  • (Mrd.)  A-ra-aorii-ao.  S.  e add.  m.  Lai.  ( Dal 

gr. nchemnayr  sanare^  odine  dolorr.)RuBedtoaltoumitigartì  ,b  /"n.(A.O  ) 

A casto  a cupo.  Avveri,  e per  sumJù.  vale  A ciocca  a ciocca.  Buon. 

Tane-  5.  la.  E ««durimi  i capelli  a crepo  a cespo.  (V). 

Ai  Bum*  , * A-cea-vi-m.i.  N.  pr.  m.  I-at.  Acessimaa-  Gr.  (B) 

Arare*.  * (Grog.)  A <*-sto,  Eg«la,  Segrete.  Curò  della  Sùriia.  (Gl 
Acuti  , * A-cf-ic.  N.  pr.  m.  Lat.  Accatea.  Gr.  — Re  di  SmEi.{ Mit) 

» — * (Grog  ) Piume  Je/r  India.  (G) 

A n* re»,  • A n-sté-o.  Add.  pK  m.  Ih  Acrefa  r-Di  Aerei*.  (B) 

A carriol.  • (Alìti.V  A-ce-^i-<U.  Gli  antichi  d, ivano  questo  nome  tucani- 
mini  delle  fornaci  da  fondere  il  rame.  (Mit) 

A tono.  * (Med.)  A-cc-slo.  Add.  m.  G.  List.  •erStu*  ( Dii  arcani 
curare.)  Alteboche  li  pub  guarire:  opposto  di  Aiucreto  iwuroAife.(Aq) 
a — • (Mit.  Gr.)  ( Dal  gr.  acrttes  medici».  ) P.  Arano»  (Aq) 
Acasroaiua,  * A-ccStò-i'i-de.  N.  pr.  re.  — Capo  della  triòri  A eturula 
in  Argo.  (Mit) 

Aczrrain*.  * ( Med.  ) A-cè-itri  -de.  Sf  P.  G.  Lat.  aeeatruJea.  ( Da  ac- 
contili risano.)  La  levatrice.  (A-0.) 

Ace» * »o co , A -ce-là-bo-lo.. Sfm.  P.  L.  (Dal  Lri.  acetabula  , onere.  ) — 
An  tabuli! , «Vi.  Spezie  dt  vasp  di*  tenetrt  aceto,  olia , pepe  ec.  , usata 
dagli  anto  hi  Romani.  Salvia.  Pier.  B-  Nic.  (A) 

2 — * Spreic  di  misura.  L»  8 » |wrtc  d'  una  pinta,  e trasse  il  nome  dal 

vasello  die  conteneva  l'ardo.  (Mil)  . 

3 — Brattilo  da  giunti! are.  Salvo i.  Pier.  lì.  Nic.  Acetaboli  o bossoletU 
che  manegginno  i Iwgattcllirri  e giomlarl  (A) 

t _ (Anat  ) Per  simdtL  (GtviG  arulpila  in  un  usao  e ebr  rirereil  capo 
di  altr’os*a/,ni  pr»pr.}  la  carila  coti Wdra  , quella  in  cui  entra  f estri. 
mù.i  uiprrirve  deir  osto  .della  coscia.  Lat.  acdalMilum.  Gr.  *orv*q. 
Red.  Civn.  ».  sf  7.  La  di  cui  cagioac  ( del  dolore  m hs.sdfcQ ) potrà  es- 
teri il  liquidu  um:il.ii;iiioao  crivrIUto  per  la  glaiidola  dmtlnata  a tei 
uso  ndl'oratabblo  di  qudl' articolo.  E s»6.  E bro  focile  che  il  liquido 
mucilagiiKMO,  *c.  Tenga  quimh  ad  incagliarw  isell'acriabolo  dd  femore. 

A s.rzz  Qltredié  poco  qurell  possono  arri  vare  àirinlerpacavi fi, oacrtalw  In. 

5^  — (Rt.  N.)  Nome  che  si  dì  a diverse  sostante  impietrar,  come  «aio 
certi  denti  fatili  inem  oti  a guisa  di  ramilo , alctriu  frammenti  di 
ricci  marinile  pietre  di  figura  convessa  incassate  le  tote  arile  riti*  re. (A) 
Ackt**vi.*mi  * (Anti.)  A-ci-ts-bs»-U-ri-i.  Are.  pL  P.L.  Preuo  » U mani, 
Gusocriatorì  di  baisnlotti.  (Mit) 

Acbtasclo  , A-ra-là-bu-lo.  Sm.  P.  Acetabolo.  . ■ f 

AflVT*io.  • ( Ar.  Min.)  A-creta-jo.  Are.— Acetoso,  AoeUro, un.  Quet  che 

faUrtca  t aceto.  (G.  P ) 

A cnsiii , * A-ra-tà-rc.  N.  aia-  P . Aceti rv,  P ni.  (0) 

AciTsaia.  (ài.U.)  Aroeài-ró*.  Sf.  pi.  ( Dal  lai.  orcW,  orum,  dm  fa 
trova  prreao  Plinio  in  sigm6ruziufK  4»  ch'<K  riliamittttto  Pruni 
in  orafo.  ) Erbe , frutto  , radiche  ec.  che  i Romani  facevano  confi ri- 
to’ nell  aceto  , a che  poi  mungKU-ano  per  t stuzzicar  LoppeUto.  (M*!) 


T 


1 


ÀCETÀRO 


a — (Agr.)  Tutu  terbe  che  ti  mangiano  in  insalata.  (Ga) 

Aon  avo.  * (Ar.  Me*.)  A-cc-là-vo*  Sm.  Lo  stesso  che  Acetnjv.  F.  (F) 
Ac  ti  An  , A-ceU-lu,  [Add.m.\  Che  ha  pitto  I i Aon  \ e il  sdpvr*  ] Jrl- 
t acctt'.  Sod.  Colt.  top.  Invau-lLdo  in  butte  acelata,*  tua  buuuu (l'aceto.) 
a — * Agg.  tU  bevanda  in  cui  Ju  infuni  C aceto-  (A) 

3.  — ( Di  mi  ) In  fbnadiioit.  Sale  ciac  ruulu  dalla  comhinaaiauc  chimica 
iteli' andò  acetato  eoo  un  alcali , eoo  uoa  terra, con  un  melali*.  (B)(N) 
Aceri,  * A-<é-le.  N.  pr.  m.  — Sacenb-te  di  Bacco  in  Tebe.  (Mit) 
Acbtejua.  * (Ar.  Ma*-)  A-ce-le-rw»  Sf.  Quella  porzione  delT officina  de' 
ftUmcaton  di  zucchero  , ove  ss  tiene  ut  serio  il  tuga-  di  cannamele-, 
così  detta  dalla  fucilila  et  inacetire  che  ha  attesto  vuvu  (E) 

A carico.  ( Chini.  ) A-cibli-c©.  Add  ni.  Agg.  ai  Acido  è f aceto  puro 
che  nane  priimpalmenle  dalla  fermentai naie  acetosa.  (G.P.) 
a — Agg.  di  Etere  e uno  degli  euri  di  tono  gelare  , che  risulta  dal- 
t uianite  «hauti -a  dell  alcool  coir  acido  luetico.  F.  Etere.  (0) 

3 — -dgif-  di  t-VnnrotJMÙonr-.  F-  AecfOtO  m.  , , 

Ac*  i un Aeu>*  a.(Di  un.)  A-cc-U-ft-CH-ti-d-ne-iV.  I tpemu  eie  Mediante  la  quote 
ai  Uxufiiuauti.  ,n  aceto  i làfuidt  suscettivi  della  fermentai  ime  neri  roti.  (Il) 
Aceti»  '.  (Urei.)  A -oc  li-no.  òr*.  Non m volgare  del  granato  orvutule  di 
cobo-  chiosi',  F.  Granato.  (A) 

Aceti ee,  A-ce-li-re.  ( Jf-  «*».  — , Inocebrc , Inacetire,  AccUge  . Infur- 
iare , Intui  tile  , un.  ] Divenir  aceto.-  E lanche  si  dina  di  molte  altre 
cute  , rum  per  tanto  è proprio  del  iròo , U quale  quando  comùicia 
ail  a etite  si  dix  Pigliar  la  pwUu,Pigliar  il  fuoco.  Issi,  ocncrre.  Gr. 
* o'g  Cr.  4-  45-  t.  Se  il  vaeo  uon  è pieno,  ni  i in  luogo  caldo, 

e m trine  dell’ .udire  , prend.ui , er.  Patfad.  Febfi.  ad.  Baita  quoto 
vino  lutto  verno  , « i*  1 iroiaiaciaiDiulo  della  *tatr  acctunv 
A cimo,  * A-ce-ti-tu .Add.  «-  da  Acctirc.  Divenuto  aceto.  V.  di  neg.fO) 
a — (Cium.)  In fòrza  di  sost.  Casi  una  volta  si  chnuunvn  ogni  sale 
risii.' lame  dnh'  itni<  ne  JA  supposto  acido  aceto  .n  con  -ih  unti  delle  beai 


ACHEO  . lui 

3 — w limo  vi.  • Il  fogo  di  cui  limooL  RictU.  Fior.  Acetosi  ti  di  li- 
moni dutitUU  per  CrllnJ.  (N) 


AcnoMEuno,  k^ysri*ìam^[AAiL»s.}  sup.  rff  Acetoso.  Lat-midimimu. 
Trai.  segr.  cos.  don.  Prtovano  Del  vcnlnciAu  liquori  acctofutinu , c 
ansa  aeortiratin.  * 1 i 

Aceraie , A<r-tu-»o.  Ath(.  m.  Di^sitpor  tt  aceto,  [ Contenente  aceto 


ed  anche  Candito  con  aneto.  Lai.  acidi».  Or.  à$\ri.  Lab.  tot. 
carne  e ogni  altra  co*  aceto**  o agra  ce.  nana  «*•  ntatche  mac- 
uli. Cr.  t.  4 . 7.  E quando  le  coac  *ceto»c  A mangiano , conti  ostano 
alla  putrefazione. 


a — In,  Jt  Stomaco:  Dieta  quando  manda  rutti  acidi.  S<m  Rtm. 

*.3311.1  ‘ “ *“ 


>.mmJ1od  giocate  alla  polla  dopo  paria,  Che  vi  farà  k>  «toniacoaeetooi». 
3 — * Agg.  di  Cipolla , vale  Forte , Di  saper  aire.  Buon.  Pier.  t par 
n‘  un  certo  tuo’  ch'il  cuor  mi  sfrissi,  Come  chi  mangia  cipolla  ocrtQsa^A) 


i — Agg.  di  Acqua  y è sin.  di  Acidula.  (B)  ...  /B\ 

4 — ( Pannar.)  Agg.  di  Sciroppo , quello  la  cui  base  e f aceto.  (B) 

6 — (Chini.)  Agg.  di  Acido  , lignificava  in  musato  l andò  adlato , d 


aceto  indi  alt.  (B) 


salificabili.  Oggi  I’  ardito  n chiama  acetato.  V.  Acidi).  (B) 
Acaro,  A-cd-to.  Sm.  Vino  inforzato  che  1 


_ r _ « serve  per  condimento , ( * «m- 

> di  media  in  i secondo  s chimi  i , Acuti  acetico  impuro  id- 
lunga! Uiuitn , alle  s~iittinir  mrt/iaiUe  Li  Jenuent azione  acetoni  , nm 
mdo  dal  imo,  ma  dui  udrò , dalla  birra,  dalla fèccia  degli  idi-euri,  dii 
l.Uie,  dille  irgli a re.  J Irsi,  aretina.  Cr.  4 ■ di.  1.  Quando  ai  traini  ita 
il  viuo  a Imu  l'inu  , di  tenia  acelo.  Dani.  Purg-sti.Sa.  Veggio  ri ui vi- 
ve! Urlati  tue  il  Irle,  E tra  vivi  Ladroni  rsarr  aurini. lào.  som.  gi.  Timi- 
do a<-rto  avemmo  e 1'  olio  ardilo , loiaLaU  ami  aciocca  , pana  e dura. 

a — (Parituc.7  L'aceto  dilla  lo  o dotillato  è T acido  acciaio  attiuigiio 
che  si  ricava  dal. a dùullainne  dett  aceto.  — di  Saturno  , dotto  Miche 
EatraUo  ild  GouLar,  vale  oru -sopra-acetato  ttl  orci  sotto-acetato  di 
piombo  liquido  o allungato.  — radicale  , acida  Mtico  concentrafn.— 
'tfillitaoo  o npiiHitirn,  rtceio  acconciato  odia  rifilila  di  scilLi.  — rotolo , 
aceto  leromniizzato  d à petali  di  rose.  — di  colchico,  arido  acetico  un- 
pam  ihgeriunul colchico.  — aromatico,  o anli*Mtico,  o ài  quattro  lailn, 
c ( Acid  “acetico  impuro  nrtnaaiizzutn  colla  Jigr-Uione  sopra  diverse 
saltali se , fod  detto  dal  ptrh*  colami  che  primi  ne  diedero  la  sacre- 
Ita  ricetta  erano  quattro  ladri  di  Miuuglsa  che  così  ottennero  la 
grotta.  (B)  (N) 

3 — tour  ri  vu  • Lui.  arcCom  evacuar».  Red.  nel  dir.  di  A.  Pasta.  Sari 
brtte  aver  | «ronlo  qualche  areto  aolulivo  , col  quale  potrà  ownlirù  una 
pota  >T  imodala  cotta  ce.  (V) 

4 — * 1 (“nio  aceto  è di  vin  dolce.  Fardi.  Ercol.  #.  tSf- D'uno  che  di- 
ca del  mole  oMoi,  ai  dior:  il  ano  aceto  è di  vin  <Ldcc,  o egli  lumia 
ling  ia  che  taglia  e tira.  (A) 

5 — * Per  me  taf.  Aaprrzaa  Pitgnimrntn.  Salvili.  Cas.  ih.  Non  Cp»i 
per  fri-ita  txo» crai  alcuna  tdoga  , la  quale  iu  per  ogni  parte  priva 


A care  me,  A-oc-uVhm.  Sm.  Case  di  sapore  acetoso , e prop^MSmente  quelle 
che  si  coni-inno  cult  aceto}  come  sono  i capperi , i peperoni  , pesce 
marinati  t umili.  Cocih.  B.  (A) 

Acaaucf  L * (Geug  ) A-clw-Bc-ci , licatid.  Lai.  Adulici.  Popoli  deuLu o- 

Acjiìin  '^(GcngA  A -chi-mi.  Popolo  dell  intento  dslt  Africa  presso  la 
gran  Siria.  (G) 

Acrus.  * N.  pr.  m.  Lai.  Arhan.  (Dall'  ebr.  ach  fratello  ed  man  p^- 
gere  > Piangente  il  fratello  , o Fratello  pungenlr.  ) (B) 

Acuiva.  • (Grog.)  A-du-na.  Fiume  dell'  Arnha  Felice.  (G) 

Anususti.  * (tiéng.)  A-cha-ni-èn-ù,  ÀdhnÉH  A*|*rni«».  Ani. 
popoli  della  Scasa.  (G) 

Acnaan.  * ((.log.)  A-chaodi.  Regno  nelt  interno  della  Costa  <r  oro  in 


Acaiaoco.  * (Grog)  A-char-dd-o.  Fiume  delta  S armatili  Asiatica.  (G) 
AnhaEnisi.  • (Gcog  ) A-cfca-Wo-ai.  Ani.  popoli  delta  Sè  dia.  (G) 
Acuabuiu  a.  • (Geig.)  A-char-ri-a-ca  , Aiwraca.  Città  dello  Lidia.  (G) 
A osisi  i * (Grog,)  A-chaii-a,  Aduiae.  Fiume  diFmima  pel  Fivmsséffm) 
A cauL* A. pr- jm.  Lai.  Achazj(Dall'«hr.acAaa  ix**xt€te.)Rr  di  Giuda.{\*u) 
A CHE.  S{gn.  A che  rota,  Per  qml  rama.  <?.  Che.)  Frane.  Sacch.  m-v. 
E pare  rrui  «un  »o  a che  i'  rm  tenga,  che  io  noi  faccia,  flore.  11 ov.  |J.  ss. 
lo  immi  ao  a dn  «o  mi  tengo,  d»e  io  non  vqjna  laggiù,  c dcati  Uulc 
hodonalc,  quanto  io  ti  veggu  muovere. 

A me  7.  Stai  Perché?  Pw  q.wl  caum?  Lat.  cor?  qua  re  ? Gr.  iva  ti 
Frasu  . Sacch.  no**.  Questi  Ltica  ai  che  ci  di.un  noi  ? Mais».  fx  17. 
A die  tenere  al  Banco  qur*to  pero  ? 


a --  A qual  termine?  Lasc . Sibili.  1 . t.  Ombé  i 0 che  »ei  tn  dr|  tuo  piato? 
E Spirò.  4-  *•  A die  tela  voi  d>  qodla  làceenda?  (V)  DanC  u*f.  c.6* 
Mi  «Inumi,  m tu  noi,  a che  rrmuim  1 cittodui della  cHlA  paitiin?  (f) 
A cssil  Nello  stesso  sigrqf.  del  precedente.  Petr.  San.  tHi.  Mi*»  a- 


■biuk  , a die  vaghezza  il  mena  ! (P)  . 

Arni*.  * (Grog.)  A-dic-j.  Ani  ciUà  dell' Itola  di  Rotti.  — Mante  del- 
I Elide.  (G) 


a — * ( Mit.  Gr.  ) (Dal  gr.  acoe  , ti  Cima.)  Soprannome  di  P allude. 
— di  ('etere.  ( Mit  ) 


di  Mlìricu  acrili.  (N) 

> — Proceri.  Dal  mal  pagatore , o Aceto  0 Cercane  =1  Da  chi  stenta 


a pagare , si  dee  prendere  lutto.  M.  F.  <p  37.  Seguendo  il  proicrbto: 
dal  imi  paoatorr  , o aceto  0 cercone. 


«imi  nui  |i»uawrr  . o »>-u)  o leitum. 

AcarovE.  ( Alni.)  A-ce-tA-ms.  Sm.  Specie  di  malattia , [di  ri e noti  tap- 
piamo che  il  limbi  nome.  Fu  usato  a moda  d' imprecatone.  ) Cecch. 
Esali,  er.  3.  6.  1,'acetnu  venga  dia  frlL». 

Aceto**.  (Bot.)  A<e-ló-*a.  [Sf.  Genere  di  pi-ulte  perrnni , della  c buse 
etandria  irig  mia  , della  fiuniglia  delle  v- -he anse  ; comuni  nr’  orati  e 
che  si  coltivali  negli  orli.  Comprende  tìa  f>  specie,  alcune  delie  quali 
acide  al  gusta , alti»  no.'  Le  piu  immuni  Uà  quelle  zumo  la  mutgpire , 
( ofcvjlui.i)  , la  rumai ur  t la  jniimr  ( anrtmdL  ) delle  fi'gUe deli-  quoti 


1 cuochi  fanno  salse  a<  alette  ; quest'  ultima  è anrhe  erba  Trjrigfi  otite  che 
* ‘ " ' U.  oialik  Ge.oqsÀif.  Cr.  .)-/-■  J.  Si  pi’c.xl  i f acetua 


Acmi  Bua.  * ( Grog.  ) A-diedd-ro.  Fiume  deOa  Macedonia.  (GV 
Achei. '(Grog.)  A-dit'-i,  Arhii  i.  Greci, (io-ero  Quelli  delta  Lega  A-meer.  (G) 

ArHiL*a,,A-diif'l»-Ì.IVl«r^H.(.'il.ll*clielai(IViirc|)ejicA*imile,rtr7i/  iH>(tc.XB) 

A' .«buie  , • A-clièdo-c.  N.  pr.  f.  — Vnd  delle  Arpi - (Mit) 

A'  Ubi-'Ii  v,  * A*che4ÓH-dc.  Cf.  pr  /,  e Add.  pr.  Di  Acbrloo}rpeiò  Ache 
l idi  furt'n  dette  le  Sirene  fighe  di  A-.hrho.  ( Mii  ) 

AceYumh,  • A-chc-ld  io.  Add.  pr.  m.  Dt  AcMml  Ed  Achclota  fu  dett  i 
Coltilo* , una  delle  figlie  dell  Al  lietar.  (B)  ( Mi»  ) 

Acme  eoo,  • A-dw-ld-o.  A.  pr.m.Lat-.\  rhel(HJi.(  Dal  gr.  achihi  srtun  margine. 

V.  Declami iv,  Mit--L) Figlio  iMt  Oceano,  vinto  da  Enute.  (B)  (Mit) 
a — * ( Grog.)  A»propou«u  Fiume  JAT  Etoli» i (C) 

Achelcsd*.  * (Grog.)  A -cbe-1 ù n-d.i  Lago  della  Guinea  enei  >dv -naie,  (f.) 
Acmi».  * (Geog.)  Arbrn,  Achin.  L-ò.  AchcnaOB  flla»  costsidmvak  utile 
Indie  crivellali.  — Capitale  di  detto  Regno.  — Lago  del  Tòni o.  (G) 


mitiga  la  sete.]  Lat.  , ...  , 

C «ecrhÌEi  e polvrrticziai , c di  ipu-Ua  con  li  irte  auto  u faccia  pane. 

AcrnMEi-L».  (Hot  ) A<r-to-*cl-la.  [Sfi  Lat.  osali*.— .CHmIÌJc,  un.  Genere 
di  piante  della  classe  mandria  ingioia , di  cui  la  speri*  /dii  cornati  - 
e piu  acida , che  nasce  senza  coltura  ne’  cinipi  e ne' lunghi  menasi 
d"  Europa  , è t Acetosella  che  ha  i fiori  dietro  , le  figlie  Janriulaie  e 
astisi*.  Pianta  perenne.  — , A ceti  io  piccola  , Ar*  Ina  minore,  Ovuli  da 
minore  , Potcola  Fort  «crii  a , SollecciÓD  . SiUiooja  . Erlu  ulamoi  1 , 
AIUIupi,  l'ancuculo,  Triihalio  arrtian.  Aceti  uà  di  perora,  un.  Lat.  In- 
fiilium  acvtntinii.Gr.  ó£*hfi  I Lé«mÌ«v  (5|*i.)  Lsl-.cur. malnL  Al  nule 
del  legalo  riscaldato , uu  la  «leeoaioa»  dell'  acctcocUa  dal  BoB  bianco  , 
che  da’, contadini  è ilrtla  Allrhi|J. 

Acetosità  , A-cc-Id-eI-ù.  Acetuùlàde,  Acrhnilale,  sòl.  Astratto 

d"  aretino.  Lat.  acnr.  Gr.  dfiu'rq*.  M.  AUolr.  1 Miilimmti  dell- at- 
Eaggiami-nlu  drlla  lingua  «cui  qm  «ti , in  Otto  qiezie , cioè  dulorzza  , 
amaritudine  , ralvrua , untumi U , aorknità,  dùeipidezu  er.  Cr.  4 35. 
d.  Giti  vietisi  adunque  lrmm>  il  are  in  U*ti  il  vino  oc.  acdocdic  nons'af- 
Pigiti  , ed  abbia  reapiraziunc , «e  ddl'  acrtmilà  non  »i  temo.  E r.  A%.  -. 
rm...,  / ,/  i-iii.t  \ .Tali1  .v.ia.ii:  a. c — .1 . d . - - 


■ " ( MiL)  Divinità  dd  Drusi.  ( Mit  ) 

5 — • * pf.  pr.  m.  — Celebre  Califfi'.  ( Vap  ) 

Acurmexe.*  A-dM'-iaé-nc./^.AchrmeTH't.  Gr. — Piglio  di  Egeo.  Capo  di 
famiglia  illtuOe  che  regnò  in  Perua.  (B)  ( M«t) 

. ro  - - •«  * eho  md  alPopolò  tt  Africa  nelLi  rrj 

•A' 


Ackemes  1.  * 


* (Geog.)  A<»vc-mè-ai.  P-  'pilo  d Afria  neRà  rvgianrSirlica.  (G  ) 
AcNUtm.  *(Ge\>a.)  h-dbomè-us-a.  Porzione  della  Persia  cosi  detta  da 
A che  mene.  (C) 

AratEMESiDt,  * A che- me- nule.  N.  pr  m Lai.  Acbemenide»  (T>1  «r.  achos 
adii  zinne,  e me*io«  animo.  ) — Compagni-  di  Oliste.  (B)  (Mit) 

3— *(  Mit-  ) Pianta  rila  quale  stttribsustmi  Ut  magica  virtù  di  fugare  gU 
eserciti.  (Hit)  „ • 

3 — ‘(Grog.)  \<  besatstia.  Atldpr.  Abilantgdrir  Achemenia.—Pcritano  (G) 
Acme mov t,  • A-cbe-ioA-nr,  Acioooc  iY.  pr.  m.  ( Arinone,  d>l  gr,  anwi 
incudine  ; Arhrmmc  da  o4o*  dolore^  c manf  rog^iorno  : cioè  Si«ggp>eoi» 


del  dolore.  ) (B) 

Acne»*.  (B»t.  ) A-dié-na.  Sfi  Lat.  achena.  ( Dal  gr.  ockù^ntm  aiAoe- 


Ottimamente  (il  rum  ) dal!’ aerimi  ti  li  di  frale.  Ricci,  h»  r.  j»Ii  ri- 
he»  è una  punta  che  ha>  il  gambo  roviecguinle , che  vol^c  arrverde 


tenero  i il  si  porr  «lei  quale  t Onice  con  alquanto  d aettOMla. 

» — ( Fannie-  ) Sciroppo  d'acetn«iii  del  cedro:  Sdrappo  la  « 
b t avrò  del  cedri.  Ricet.  Pioi,  Ani.  ()) 


reo  , insta  un.  ) P encarpi- < snco  ,m- no ip*imn  , quasi  mie p-at*  al  se- 
me , 1/  qual  pericarpio  spesso  è mensbnmoso.  Targuieu  1 otsatU  htr. 
Dot.  (B)  • 

A ami.  • (Geofi)  A-cbó-oi.  PopAi  del  C-iunm,  (G) 

Acnsm.  («•■«*.  ) A-cW-oi.a.  I*at.  achcnia.  ( Dal  gr.  o jmf. , e o iWrm  » 
un  apro.)  Genere  di  pumile,  orni  detto  perche  U use  specie  hanno  Ut 
corion  sn.chiut.1  (Aq  ) . , 

Acoro , • A-ché-o.  N.pr.  m Lat  Aehcuf.  ( lo  *r  vai  Binonaolc.  da  » 

1 ozono )—  N'p.  di  Elleno ,e  thè'  nota»  aUA.ata.  — Re  dt  IàdtaìJfyQElQ 


ioa  ACHEOHO 

A<»:ooo.  • (Geo*  ) A rhe-ó-ro.  Cotta  e patio  drlT  Itola  di  Cipro.  (G) 
Arnia».  * ( Co>j  ) A-chè-ra.  Cititi  vàiina  all'  Latrate  (G) 

Acm*o«,  ■ A-chr-rA-c  , Acheronte  AJJ  Epìteto  <.h*  Omero  dii  al 
pioppo  borico,  come  consacrata  agli  dei  infernali.  ( Van ) ' 
Acinaoonrs  * A-ebe-rdo-to.  JV.  pr.  m.  ( Dal  gr.  « priv.  e coirti  tt  mite 
«mi*  all.  grata.) /ig/n,  dri  Mie  t della  T,  rr»,  cangialo  in  uno 

defilimi  Infernali.  '(  Mit) 

a — * (Grt*g.)  Emme  dell  Epho.  — AAT  Elìde.  — della  Bilinia.  — 
tf*  Esatto.  — della  Magno  Grecia.  (G) 

Acuirò»»».  ■ (Gtog.)  À-<U.-/wo-«i-a.  Ani. città  della  Lucania,  V.  Aee- 
rrtna-  (Van  ) * 

Aciirr.n»rii.\Mit.)A-eh«MiWwi-i,AchrrrnttiXi/ri««rcrif/rg/4  CfrW«AJ.()1il) 
AtHrrx».  * iGttì*.)  A-  Ik  io  u.  Caverna tui lato  dtlPonto  Eunno. — 
Lago  tUr  Egitto.  (GV 

Acni..- ni».  * (Grog.)  A obc-rù-ii-a.  Pendola' dei  Pento,  ove  por iei-od  la 
cui  rr-nrc  ef Al  fieruta.  ’• — Peni a.  della  fittimi-  - — Palude  pretto  Clima, 
*55»  d /‘«mito.  — Islgo  /avito  Edopolt.  (G) 

Acuir».  (Si.  N.  ) A*fhtUi  Sji  Leu.  adrU.  ( DjI  gr.  ac/teo  per  ac  A co 
*li*pitaie.  ) Anime  dato  ad  un" genere  d me  tti  CMMkÙlU  più  coma- 
fi  mielite  botta  il  nome  tfìgnHi , n motivo  fi,  Ila  tirare  che  etti  4»-J*/- 
meno  i man.  hi  producilo,  co Ut  doro  ali  (Aq) 

A mancini  n,  V ct<tilcuCLLi,A(.L*  cuaicitui./Viii  avveri* àbn.  valgono 
Quiglaumite , Di  mncvtti.  Lai.  intulk  Gr.  gMaaivt.  Varch.  unr.  «5. 
P«r  le  CUT  si  ficrvano  delle  ragun.fe  a cbrli  cheli  i.  Molai,  tp  35.  Fair 
che  la  cjjjiiic.i liucu  t'iukmi»,  Lli'a  chetichella  a quello  mo'noi»  vite. 
A nittò.  Putto  mfetlnalm.  vede  lo  tutto  che  A quei"  , Di  cheto  , 
Chetamente,  Po, floamente.  Lai.  quarte.  Or.  G V.  Q.  ». 

Clic  quando  arche  a cheto  La  agnina  di  Genova  , il  e mica  rarq*  listare 
la  Ciolia.  /itane.  Sa C'è.  nini.  efi.'Ctm  fu  Ile  il  buon  Pipili  a cheto  Di 
Francia  , c di  tutto  suo  acquieto. 

Arma,  * A -dd  a.  jV . pr  m.  Lat.  Adua,  Achiar.  Ebr.  F rat  dio  A I Signo»r(E) 
A f li i a rosei  no.  * i.v,  M«b i di  dipingere.  Ai  umi  turche  meta t.  Meta. 

Sai.  t.  Otti  dipinge  a chiaroscuro  c a guarpo  il  maldicente.  (V) 

A ninvi.iu.Lo.  * Du  ni  del  serrargli  tu « « calchimi  elei  D.  Cecca.  Au.  a. 

5.  t «errerà  I-  Mtiu  a chiusiti!  Ilù  dal  lato  di  fupri.  (V) 

Aciimon  ».  • ( Grog-  ) A-rhrium  ha.  Fiume  drlln  Cntnmlua.  (G) 

Annoi  lsi?.  * (Grog.)  A-cbi-guc-tni,  Faune  de!  Chili.  (G) 

Achille»,  * A -dui-la».  A'.pr.  m.  Greco. — Omerale  din-  7Wui*ro(Vati) 
ÀOiili.Y,  * A-  Libie,  Aehitlino,  ('.Ialino.  A. /ir.  in.  Lat.  Achille*.  Achilli*. 
(Dal  jb'.  d firÌT.  e chihu  p.itxèn , nulriiimilo  crlwen,'  |.»idiA  m pro- 
Icndc  che  .(.bifune  il  ruitraw  con  midolla  di  fiere.  ) Figlio  di  Petto 
e di  Teli,  il  più  cric/ re  e vaiolimi  de  capitoni  greci:  (li)  (M't) 
a — ( Alili.)  TcimIkk  d'  Achille.  (Si  iirrtruik-  cosi  nominalo  |>èfrl*c  verso 
quol»  lenihric  Adulte  ricevè  U ferita  mortale.  EncycL  Del  rimanente 
laiiilrlo  di  Achilleo  ita  gr.  A chili As  od  Achillee»  tfovati  »pcw>  adnpfs 
rato  a dilaniare  il  grande,  il  pieno,  I*  ottimo.  Cast  AL  l.er.med)  Home 
d'un  tend. ne  grande , filmai-  dii/'  untone  ilei  tendini  dii  tfUaUro  risii - 
mentori  di  piede. — , Corda  magna  , tilC  (A)  j 
Acrili*».  (Boi.)  A-duJJc-j.  Sf.  Lai.  achillea.  Cr  àxt\\»(ìi(ù»  Addile, 
che  ti  narra  aver  mena  in  uni  quella  «Manta.  Lumen.  ) ( — , Erba 
ali  'togli  , siti.  Cenere  di  piante  dia  itane  ungrneiitt  poligam^t  ru- 
pitBuit  , Jrtla  famigli ,i  dei  corinti  ifèri,  che  comprende  gr  m numero  di 
•perir.  Si  ti  ngi  no  /<tr  vulnerari*  ] I.ih.  cur.  m.ilul  II  sugo  dell'  arlnJ. 

Ira  I levuin  rutagna  il  mhok.  E alfrxcc  ; Si  può  valere  ukot  cbh  del 

mentanatO  snqn  dell  uriiiiira. 

> — *(G«og.  1 I».  d i Poni»  fiutino  t ov^ern  H sepolcro  d AckiOt.  (AI il) 
A.  imi  ■ r..  • (St.  ) A-rluHiW.  Fette  ut  onor  di  Achille.  ( Mil  ) 

A*  ini  t.nm,  (lartt.)  Sf.  Poema  di  Sunto  intuì  no  alle  gesta  di  Achil- 
le. — , Arnilli  idr,  un.  (A) 

Aniin.«it»r . * A-duùlè  Wc,  Adii llidc  , AcbìUm.  K.  pr.  m.  e add.  pmpr. 

iati.  Achillridr*.  ligio  tt  Achille , e in  getteret  e Di  Achille.  (D)  (Mil) 
Aneti.  Leo , * A-clul-Iè-oJV.pr.  e add.pt.  m.  Gr.  — Impmitnrr  firmano  .(Mil) 
Acmi'»»*,  * A-chi-inj-.i*.  JV’.  pr.  m.  ì.oL  Achinia.it.  ( l);H*rlir.  aldi  yv- 
efro  ach  fr  Ih  c mai  Inbi'to , pernione  : doè  nmiione  A l lratdkk)(B) 
A1  •iitt*rLB,  * A -chi-ma  Ale.  .V.  pr.  m.  Lai  AclnmatL  ( Dalfchr.  aat 
• fi  alali.  > c nude  eoanpirrv  , ja-r tuonare.  S (B) 

Acnimaro  , * A-éhi-ato-oo  , Achihun.  JV.  pr.  m.  Lai.  Adiiman.  (Dal- 
l'ehr.  ir. A fratello  « man  forinone,  Amo  i cioè  dóno  o ponùou  del 
Gallilo.)  (R) 

ArniuofiE,  * A-dii-mòMe , Arhimot.  Ji.  pr.  m.  Lai.  Arhìmolhk  ( Dal- 
rebe.  neh  (rateilo  c muth  morie  : Fratello  «Iella  morir.  ) (&) 

A ritiv*.  Pomo  aAaihùdmi  Vale  A petidio.  lai.  in  dldivi  , dronurn. 

C.r.  5,  7.  ,.  Ma  drsid.  r.nt'1  i più,  | K.gliì  a rliina  ni  erta. 

Acitisnaji».  * (GgOf.)  A-dun-da-na.  Fame  della  C uriuitania.  (G) 
Acuiva»,  A-dii.in-a.  Sf  F.  e Si'  Clùnra.  Afahttm^K') 

A cniiix  pmto  oveerlìalm.  Lei  iiruo  che  A china.  Cr.  ».  >.  f.  Nclf arida 
ferra,  © in  <|siella  eh’/  po.tii  a priNiiò  , ovverp  a chino,  più  prò. 
fnnd.nnmle  >1  piantino  f le  m./i.i.  J 
Aciiisoitto , • A-rtiì-no-h-riM,  Arhrtiooro.  AT>  pr.  m.  Lai.  *Arhii»fx»m.  ( Dii- 
l'el«i.  neh  frali  li»  « imam  narLrc,  OMcri««,  atTrmure  per  certo')  (B) 
A nnocrioL*.  Putto  twnhin'au  vale  Pi  gaio  a mmiir.t  di  chò*  c.tìa¥ 
Si^rg.  rat.  eoi.  7 II  quarto  Ieri»  ini-  tr»  . mi  cannello  a diiocriola  , 
andregli'if  lahl  r ra  nell'  iiteua  nmiicij  negli  altri. 

1 — Acg.  dì  Scali  : dierti  'quella  che  ngirand'd  in  tt  Uritei , f opf fig- 
gili do  una  'parte  al  muro  , è dall  ultra  cr  sopra  m itemi  o wpnt 
ima  o ‘A una  E st  chiama  nnehe  Seal r a fumnea.  Lai.  Codile».  Gr. 

Lihr.  cur.  mi, ut.  Sojvaggitìnwro  le  vertigini  mentre  ^ccndca 
per  una  »ral.t  a chitVrcmla. 

Acniraai,  * A-cbi^r-n-,  Achior.  JV.  pr.  «.  Lai.  Achior.  /Dall' «far.  ach 
fratrllo , ed  ir  lurné.  ) (B) 

Anuaajiiri.  * ( SL)  A-du-m-tm-li.  Spi.  pi.  Discendimi  di  Achtram figlio 
di  Beniamino.  ( Mit  ) 

Acni» io.»  , * A-dn-ri-mo , Achirtm.  JV.  pr.  m Lai.  Adtiram  ( Dall' che. 
ach  fratello  e rum  elevalo , cohlimr.)  (R) 


ACID  ETTO 

Acma»vTa  ( Bot  ) A-d»-r àn-to.  Sm  Imi.  aCbjranfhuv,  ( Dii  pr.  m hrmn 
peglia  .fatue»,  crf  imthos  tiorr.  ) Genere  di  putrite  oui  rvuNUui'r , mer- 
ihe  le  Jog Indine  del  loro  calice'  unto  arnie,  pertinenti , e douu>  od 
ette  C aspetto  d'un  fiore  ufi  pagi  ti  cohimin.  (Aq) 

Acmi».  ( Aitai.  ) A-dii-ro.  S.  e add.  in.  L< tt.  dinisanu».  ( Dal  cr.  nrhin 
od  m luna  , mi  ira  «nho.  ) Mauro  me.  ino  mumanU  delle  inani  o 
delie  trinciai  e in  genmde ■ (Aq)  ' •* 

> — V ( SL  N.  )‘  Da.  aduna.  ( Gerirne  di  peu'i  cui  detti  per  titndiL  per- 
chè non  Inumo  alette  o pinne  pei  frali.  ( Aq  ) 

Acnikoe.  • ( Mèi/  (ir.  ) A-eltiuvvc.'  JV  pr.  J.  — ( Dal  pr.  ach  ir  arma  ma- 
nn,  c rho„  10  «aglio,  10  fo  unpcàx ) — A'ipoU  di  Marte  , morire  di 
P idieneo  e di  fi'tru.  (Mit) 

Aminoli».*.  (Bui.  ) Aelinà-lui.  Sf.  Jaf.  •dij'tvplinra.  ( Dal  pr  ivÀrnin 
p iglia,  e pher»  10  pirtn.  ) Genere  di  piante  , coti  delta,  perche  hanno 
un  rùnUacAo  cariai  dì  pog  lande.  ( Aq  ) 

Acuitosi».  (Bot.)  A-du-ro-ui-a.  Stimi,  adiyrania.  ( Dal  pr  h>  mn.  n> 
gha.  ) Genere  di  piante ì « ori  dette  per  mvne  it  Um>  calice  a cnnpir  , Un- 
ti , uri1 . de’ quali  èifèri  re -a  ullunantn  a moda  di  paglia  bifida.  (Aq) 
Acuir*.  • '((.e'-g.  ) A-dw-U.  Città  det  trio  mime.  (G) 

Amuii.  • (Gcoc  ) A-i  hi  tL  Popoli  dell  Ambia,  (ti) 

Annuii  m , * A-dii-t«iti-hc , Aclntol».  A.  pne-m.  Lui.  A chi  toh  (Dall'  ebr. 

ach  falcilo  c fot  In  1000.  ) (0)-  , 

TLamauttAi  • A-eln -tofcl-le,  A^iiUifrl.' JV.  pr.  m.  Lai.  Achilophel. 

( Dall’chr.  ach  fratèllo,  c Inphal  unire  : Fratelli  unito.)  (B)  . 

Acuirmi , A-ctiit-U-re.  j>‘.  ptUt.  Ti  del  giuoco  del bìgiiardo.  (Dal  fr. 
*’  bcgiutter.  ) y.  Arlotto.  (A) 

Aduno  , A-dilt-t».  Sm.  Frtn-ei-  dd  giunco  del  lugli ondo.  Il  Inondar 
la  péto  n Umiliò  di  colui  che  pruno  ho  dà  gìuocnre.  (A)* 

A cult'*'  ocelli.  Prato  avver'i.dm.  vale  lo  Uesm  che  Alla  cieca.  Lat. 
‘ opcrti»  ociili.. 'Sen.  ben.  Turch.  3y.  Sopitoti  » Re  domùr  alcmi» 
volta,  c ma»«i Blamente  nelle  gurrcr.  molte  «ne  a chi»*’ ordii.  Alleg. 
toS.  "E  ernie  dir  1 quasi  a diluì*  ocelli  tnular  fra'  morirci inll  «|d  viver 
«mano.  Sulv.  At\-rrt  ».  ».  tt.  Poi  Villani,  da  piccM  numero  in  fuori, 
è («He  le  voci,  qua*i  a chiù»' occhi,  « tulli  i masti  lor  u piUebbonu.  - 
Acmla.  * ( G **■■.  ) Fiume  della  fiottio,  (fi) 

Acni.  «TTt.  * (t»fj,)  Aililil-lt.  Città  della  eruttile  Armenia.  (G) 
Aculco-hciiau-  (A*tr. ) AdJHdtHW-li,  (Dal  gr.  uchht  uligine,  * 
tC  firma  fijrma,- figura  -,  quasi  voglia  «lini  : ili  fiumi  uligiuuM.)  A urne 
delia  cneteUmidae  chiamata  O'rveui  burraie.  Dì*.  Mal. 

Acmmkt.  * fì.pr.  m. — Imperi  Ottomana.  (Van) 

Acni  a.  * (Grog.)  lduu.  Città  delti  Teine  fin.  (G) 

AuMiao.  * (Grog.)  A-frilw,  Ed  muri,  r.jfc  d Al  alto  Egitto.  (G) 
Actmau.  • (Geop.  ) A-rbò-a-li.  Pop,  fi  dell  Ambia  Felice.  (It) . 

Acmola.  • (Grog.)  A-cWt-U^EIulia.^/i».  ni.dAftica  mi  Mrtlternmeo^G) 
AcQDMtvi.  * ( Grog.)  A<ln!>antf-ni.  Popoli  dell  Amba  Felice,  (B) 
Acuirsi*».  • ( (iewp-  ),  A*dui-a-na.  Città  ddl  Irvania.  (G)  ' * 

A*  • . ni  ir  ».  *((»«».)  A-diri-da,  t ‘irida.  Città  tl  AV<anià.  (G) 

An  , * Aride.  JV.  pr.  m.  e f Lat.  Ad»,  Acith-s.  ( Dal  gr.  su  punta, 
ago.)  Annuite  ib  G filtra.  (B)  (Mil) 

9 — * (Grog,)  Arditi,  Adito.  Fiume  di  Sicilia.  (G) 

Aci».  (Rfjl.)  A-<  i-a.  Sf  Lai.  Aria.  ( Da]  lai.  a«*>i  thè  procede  dal  gr.  ai  e, 
punta:  ) A onte  dato  ad  tuia  ipei'te,  iti  piante , perche  le  tue  foghe 
tutto  alterne,  ovali  e puntute.  (Aq) 

9 — • (Aliti.)  Sfronieiito,  ntrtisiU  de' cica  malori  presa»  gli  antichi  (UH) 
A rutrii.  putt  i avveri1,  e io  ftriro  tilt' A o Per  l'effe.  Dani.  Far.  X 
K<ln  |ircndano  i murUli  il  vuio  a ciancia.  (Y) 

AcuMUi  u.  * (Mtd)  A-<  1 a- no- !«■♦-*» -4.  Dii.  a-  jundiloiia.  V.  Ce. 

'(Da  «1  J'iiv. , l'T-uft  ariurrn,  e biepo  ta  veggp.  ) Vizio  tirila  kcXu 
che  corniti'  «eè  l'un  ducer  nere  ii  colar  aaurro.  (A  O.  ) , 

Àn**TU,  (hot)  A-d-in-tO.  Sm.  /osi.  ariantlim.  ( Dal  pr.  ore  punì», 
taglio,  e dii  aiuhc » fiore')  Genere  di  piante,  end  dite , per  a vere  la 
patir  più  viàbile  tiel  fiere , ossia  U conila,-  a petali  armati.  (Au) 
AuaM>»  t*.  * ( GO'S.  ) A-eia-piln-ta.  Città  dell  Impero  fiirmann.  (G) 
Amr.  * (”Gef>:.  ) A-ci-Im.  p<p  -h  delti  Sorniona  Europai.  (G)* 
Afic‘*r».  ( Bot. ) A-a-car-fi  le.it-  Micarpha.  (Da  ace  jMinta , r carpite 
pagliai,  fatue»,)  Gènfnr'dt  piante  ,.cofl  Jit.uuate  , peneri  tg  pagliette 
dei  loro  ricHtff.  terminano  in  pinta.  (Aq) 

Aruioa,  • ( Mesi.  ) A-<  i-natr.  Add.  rom.  1 «it  vicjn.  V.  G.  (Da  a 
prir.  e oc»  s fora , pensanti.  ) Dirmi  di  persona  inferma  , debole  * 
noti  Otta  a mutHfru.  V.  A «idno.  (Aq) 

Acioixt.  (Bot)  A-o-cu-U.  Sf.  ( Di)  lai.  acirs  tadin.  punta,  jiorrWqi»e>ta 
juanta  marina  pi«  U itV  at  1 oirrd  varie  punte.)  V.  Pcttire  di  Vrtteie.  (B) 
ArirruiRr..  (*StN.)  A-cia-n-l,i-«e.  AH.  am.  (Dal  lat.  «Wei , pinta.  ) 
Lat.  arjmDri».  — , Aghiforme  , rito  Agi (.  di  figlia  o di  altre  parti 
de’  vegetabili  che  sono  allungate , Urie  e cui  li,  a foggia  di  aghi.  — 
Agg.  di  cristalli  Per  bt  Uetui  ragione.  (A-  O.) 

Acidali».  • ( Mit.  Gr.  ) A*d<dhlto.  /.ut.  Addali».  Soprrnmnmte  di  Ve- 
nere derivati  da  tui  fattfdell»  stesso  nome  in  Orc.muna  ove  ti  cre- 
deva che  'le  (incif  andassero  a bagnarti.  ( MH  ì 
Acioato,  A-ei-rlà-ro.  Sm.  ( Dal  gì*,  «i-^  punta,  c derat  pelle.)  Lat  aei- 
darfi*.  h peste  di  nini pel'o  dntfai,  largo  ,h  sitfp.  e acuto  e t <rto  m cima, 
come  il  c Tiro  del  Ih-ge  di  Venezia,  Mn  due  ali  vgrto  (a  fonte , che  . 
pendoni!  e deprimo  it  ugrcchie,  e fuori  della  tetta  crn  duo  cornette, 
conte  et  una  lana  1 ce  spente.  Cur  Un.  ».*  (A) 

AcibÀv*.  * (fieog.)  A-e»-A*-sw.  Città  deli  mjica  Dacia.  (G) 

Alici.  (St.  N.)  ’A-ci-de.  Sm.  lust.  ahi*.  ( Dal  bt.  ófici  punta,  in  pr.  ace. 
Genere,  d in  leni  Còti  nominati  , perche  alcune  i/ieci*  di  aueif  genere 
hanno  1 palpi  mascellari  fn  fórma  di  aicia  o riangnlan , ed  alcune 
altre  specie  hanno  le  guaine  terminate  tn  punta.  ( Aq  ) 

Aaoni".  A-ci-«Wt-to.  Add.  m-  dine, di  Acido.  ( Che  è alquanto te'ith,  ed 
albi  latina,  Subacuto,]  Lat.  acuhilm.  Gr.  etlmo^tf-  Srìlv.  dite.  t.  33*. 
Chiama -eon  rVganlc  tiaslato  or.  [cosi  viri*,  che  laido  c a «lire  q .tanfo 
aridi,  onde  htsentolà  frulla  , in  ripygtnjolo  azcnAl , quasi  acidula, 
cioè  addetta,  venne  ad  caacre  appellata. 
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a — {In  fitta  di  KM.  ] ltedK  Cent.  ». 

all' «citici fu  che  a)  doler. 

Acuirti*  , A <1 IW  l*.  Sf.  Lo  tutto  che  Additi.  F. 

ArTDin»o.  • (Chini.)  Aci-dMe-ra  Add.  m.  F.  fi.  ( Dal  Ut.  nrwAw»,  irido 
e (èro,  io  i»Tto;  «finsi  portante  a Ir  una  ohi  Ai  acido.)  Agg.di 


c/te  fi  ntiene  un  acuto  utiahinque.  (A.  IX  ) 

Acmtrtso.  (St.  N.)  F.  AodiK-ro.  Si-finte  firmanti  In  prima  ciotte  he/ 
sntrma  minenji^ico  di  /tour , nello  quyle  entrano  gli  acidi  che 
ti  fiorano  liberi  « uniti  c-  Ut  terre  e cogli  alasti  nell"  nato  udite  • (II) 
Annuir  Al  U.«.  (Chim.)  A-ci-dt-fi-ci-hMo  Add.  comi  Agg.  di  Radicale  a 
Baie.Sa.tiinui  t lupine  a compostiti  che  eh  imi  rame  ale  •unita  ad  ug 
principio  acidif  cui  Ite  «o pi.  ita  le  per pietà  di  acido.  |B) 

AciDirKiaii.  (Gtinn.  ) A-ruti-fl-cjn-le.  nn.  (D  * lat.  acidum 

ficieni , chi  che  fi  ochia  alcuna  c<*o  ) Agg  di  Principi--.  Sofisma 
che  unita  chi  mit  unte  uff  ad  un  radicale  acidifi  cubile  comunica  ad 
etto  le  pse-piietà  di  acid-.  (B) 

Acioinr  tic  f Chim.  ) A-cnli-h-n-rc.  Alt.  Render  acida  una  mi  lonza.  (0) 
A lt  irlciro.  (C.bim.)*  A-d-di-fl-ri4K  Add.  m Agg.  di  so.f ansa  ndjfta 
allo  italo  di  acido-  (H)  ‘ ^ 

Acu  irn  xiioss.  (punì.  ) A-ri-di-fì-n-xi-d-nc.  Sf.  Operazione  mediante 
la  quale  una  lodatila  dirtene  àcida.  (H)  • 

Am.ux  , * A-cÌKli  rc,  S.  «tu.  ìhrenr  mòdo.’  F.  Inaridire.  Pai.  (0)  • 
Adirati  , A-ci-di-li.  Sf.  A 'tratta  di  Addi,  — , AcidiUde,  Additile, 
Aditemi,  ùtu  La/,  iriditi*,  or, 

Ari  dito  , • A-d-di-to.  Add.  m-  da  Arulirr.  F.  di  hrg.  (0) 

Àaoio.  * f Mrd.  ) A-cul-nn.  Add.  ut.  Lai.  adr»*. -F.  G.  (Da  a priv. 
e càci  »,  »ru.)  Infrnaij.  debole,  non  dtp  a mucceni,  tenia  forza.  — , 
Addile,  ivi.  (A.Cr) 

Acino.  ( Chim.  ) À cijdo.  Sm.  (Dal  gr.  ace  fonia.  ) .Vome  generico 
di  un  mie  in.tririm.n.ao  il  quale  toccando  F organo  del  gultn,  lo  pis- 
■ tini , I " piume  , e ali  fa  sentir  un,  tape  re  che  partecipa  de  IF  agro  e 
delt  aipro.  Seconda  i chimici  mailer  ni,  gli  Acuii*  sono  untante  liqui- 
de , tebde  o gamie , miti  o corrosive , pungenti  e t- latiti  , o fu*  e 
trnhi  odore  e delirino  per  lo  piu  la  loro  ai  spine  alla  a mbi nazione 
dell  ot zigena  con  l-a*i  <•  radicati  acidi  feltriti  , fòmite  da  tre  regni 
della  natura , e da  tutte  le  tritarne  templi-  i , limine  V idrogeno.  Le 
quali  ryimhnaii'ini  Itan  quattro  gradi  : U prima  quantità  d'ani getto 
c navette  alcuni  corpi  in  nitidi  -,  la  feconda  in  qulla  ciane  di  aci- 
di i cui  nomi  spedaci  tono  preii  astile  partici  lari  loro  lati  che  ti 
fanno  termi  nàte  in  wo  , chic  Acido  mdUm  mi  ; il  $.  erodo  di  otti - 
getuaintte  li  p ria  iti  quella  rinite  di  acidi  dii  tinti  dalla  deiiuetra 
Ut  ico,  colne.Àfidn'.Kiih'rico;  il  4 *d  ultimo  gnultj  zi  aprimi  c- Il  ug- 
giti g nere  al  nome' tir  IT  acido  la  parala  OMl^milo.  (G.  P.) 

3 — * Arredine.  Red - C-  tu.  Tan|éfair  e i addolcire  gli  iddi  del  san- 
gue < del  suso  Arrveo.*  (A) 

Aucio.  AdJ.  tu.  Che  ha  actak‘i%.$Che  ha  un  tsqn-re  acuto  e fòrte.]  Lai. 
acidiM.  Gr.  og/f.  Sagg.  tua.  réfi.  tSt.  Cuci  else  lo  fauno , «.ino  nni- 
* et  «aline»  le  l.dle  l' acque  naturali  c stillale  cc.  tolti  i lirinnri  acidi,  e 
i sughi  di  Udii  gli  agrumi.  Duna.  Fier.  t>  h ».  .Ni  biódo  (c.'iw) 
n'  aunrevsi  agli  alvi  focili  , E ni-  agli  adusi i ari  intoni»  o addo, 
a — ( tihim  ) Acg.  che  im  i J*Bsi  ad  una  io i tanta  che  acquino  pro- 
prietà acide , t vvat)  ad  un  mpraltale  , ed  stila  toluuone  d'ini  tale 
neutro  'nel  proprio  acido.  FermettUnione,  acida  i tininurnS  di  fermen- 
tazione actinia.  F,  (B) 

A<  km/* e.  * (Grog.)  A-  i-diWnr.  Anf.  AruLls.  Fiume  del  Pelopotiiiem.(C,ì 
At.ii'om  1*11.  (Chini.)  A-ri-ilo-»»-li-nn.  Add.  m.  Muto  d’acido  e di  iali- 
no. Red.  Gimz.  Ci  nti muto  uso  di  su  ro)  per  addolcire  con  n«o  quelle 
t>;u  ticrlle  acidosi  li  jie  , delle  quali’  sono  un  poco  troppo  iLhonJanti  i 
limili  rossi  o luanrbi.  (A) 

Aownoti.  (fcot.)  A-cial>li>  oe.  Sm.  Rat.  acidoton.  ( Dal  gr.  aeii , idat, 
punla,  | un  nulo,  e d'it'T.  datore,  quasi  pianta  che  di  biondelle  punte.) 
Genere  di  piante  «sul  dette  pachi  i loro  ram-ucelli  tono  tpinoei^ Aq) 
Aciodlikc,  (Cium.  e.  Farm.)  A-ei-du-là-rr.  Att.  Retufrr  di  lupare  addetta 
una  bevanda  a altra  casa  limile  con  la  giunta  di  pi  pianto  acido.  (Bì 
Acme  la  io , A-ei-du-Iódo.  Add.  m.  di  Audulare.  Rciuluto  di  tonare  al- 
quanto ocivh-  (B)  . 

Ari  in.- io,  * A -c «io- lo.  Adii.  m.  F.  L.  ( Dal  lat  acida! ut.  ) Lo  Ugua  che 
Acìil  ito.  (0)  * ' ‘ 

z — (Al  N.)  Agg.  di  Arrrta , e un b Acqua  minerale  mubtLt  di  lupare 
acuto  dal  gai  acido  c.nix-nlt"  che  vi  ai  contiene,  e qualche  rara  volta 
da  alt  i acidi  liberi.  Si  ina  anche  in  fina  ili  tta(.  (B) 

3 — (Chim)  Acg,  di  Salo  quando  ha  eccetto  d‘  acido,  ed  anche  de' 
S»|!f. usali  (A)  (B) 

Ai  incus,  Ì-ùA'hm.  CSm.]  Cota  acida.  Lat  aridura.  Gr.  e fi.  'Red. 
c «a.  i.  6J.  Ogni  iiMllina  ella  pigliasse  sei  rare  e noQ  più  di  sl^ro 
arolata  di  latte , ce.  ri  'n  reso  acidp  con  sugo  di  limone , nè  con  altri 
acidumi  » ma  puro  e nnplirr  cr. 

A risto.'  rotto  atyelbialm.  vale  Sommamente.  Lat.  somme  , maxime. 
Gr.  Fir.  Trin.  Del^onii  <li  voi  a cielo . e hanno  ragioni  in 

verità,  /'ai eh.  Suoc.  t J.  Crcdemhói  ee.  che  ella  Si  sorella  delia  li- 
gnoré , n'  arehhc  un  di»|  iau tn  « cield.  Cur.  lett.  t.  6.  Mcsser  Lòdo- 
vun  i tutto  vostrn,  e u rcl«  lm  a ciclo. 

A irsLO  scora  aro.  Acini.  Alt  aria  affetta.  In  piena  campagna.  Remi. 
M-r.t.ti.  Qtidla  notte  con  gran  limai»  a rido  «coperto,  nnu  padiglioni 
e smia  arc?tn|«r*i  , passarono,  fc*  1.1,3.  A cado  scoperto  rloinurc.  (V) 


53.  Le  bevande  tendina  pé  »-•  (Geo*)  Art.  città  J*U*  Galli e.  (G) 

Acuissi  c.  • (Gcoe)  A-o-lì-*»f-«»c.  Contrada  delt  Armenia.  (G) 

Aciu.lV» , • À-cil-u-ao.  A.  pr.  m.  Lat.  Aallraus.  ( Quasi  aquilimu. 

V.  Acilii >.  ) (B) 

Aris».  *•  (Geóg.)  A-ci-na.  Città  delT  Etiopia-  (G)  • a 

Ausici.  * (Mil.)  A-c^ua-ce.  Spada  usata  ne'  uteri  fidi  dagli  Sciti , a 
I adonta  c “ " ‘ 


da  etti  ad- ruta  cvmr  U vero  simulacro  di  Marie.  (Mit) 

Ansie»*.  (SI.  N.)  A-es-eio-iò-a.  Sfi  Lat.  Aunacea.  ( t»al  gr.  meinmeet, 
sai  la  di  t|sada  osata  Della  Persia,  con  la  ipwla  ha  m dia  srmiglunta 
il  min  ella  lut  nove  di  qusgli  |x*eù  ) Cere  re  J.  petei,  - ì <ut  cern- 
ieri *n«o  pria  testa  all  aitata,  la  mascella  in/rri-ie  / su  ùtueH  e puntuta, 
e gli  opercoli  (c ip-rvhf)  deile  orecchiti  attuali  iti  ipmi  punte.  (Aq^ 
Aciaicsi.  • (Grog.)  A4mmM|  P p'h  della  Huttriana.  (G) 

Ausiti.  • (Grig.)  A-ci-n*-s*.  fàune  ite  Ha  Ctàgkide.  (G)  ’ " 

A Cisco.  • i Geo  . A-ciu-co.  Ani.  città  detta  Patmon,  a.  (G) 

AcibDìvo.  « (Mrd.)  A A A no.  Add.  m.  Lat-  aunJ/qas.  F.  G.  •(  Da 
iT  prir-,  e cinti,  noi  pericolo.)  $ interna  mdiccu.tr  essere  U moti'  senza 
pencola.  (A.Q.)  • • 

Aciaoisa  * jV  , r.  m.  Lat.  Aandrssb  (B) 

Aliiwu.  * (Mid.)  A-ci-iic*-si-a.  Sf.  Lai.  «ciiscsséa.  F.  G.  (Da  a prie, 
c a'nns  io  muor  i ) Jmmcbilità.  lntriSmUn  tra  la  datitele  e la  n strie 
del  patte.  (A.O.) 

Au*  sto,  * A -u- ni- lo.  N-  pr.  m. — Figliuolo  di  Ercole.  ( Dal  gr.  a prir. 

e cùsrtet  motore,  agitatore.  ) (B)  (Ha) 

Arisi.  • (StiN.)  A-d-ni*  Sm.  pL  Lati  orini.  Piccola  lacche  riunite  m 
grappolo,  f A.O.)  , 

Ari >»<>* us. 1 (St.  N/)  A-ci-ni-fiir-me.  Add  corri.  Lat.  ocioif  urms.— Agg. 

della  coroide  per  fa  tua  nusomtgùatiza  ud  un  grano  duca  tetra.  (A-0  ) 
Anso.  ( Boi.  ) A-d-no.  Sm.  ( Dal  lai.  «e» me.)  Gr.  [ In  gen.  piccola 
boera  mt/le,  meato,  quasi  trasparente,  uniloculare,  che  racchiude pir 
gm iteli  Otte » ; in  pàrtic  ) il  gmnelb'  delF  uve.  Cr.  4 u Da  ap— 


K 


Cr.  4-  so,  u I 

_ in  ane*  luoghi  Aie  usati 

boli  ire  il  tin4  c»’  onci  raspi  è armi.  E cap.  st.  t.  Altfi  le  pntovan 
cosi  f l uve  J:  d'smo  *p«:»y  graiqiolo  09  tuggono  un  Àcino.  PaliuL 
Quelle  che  intra  Ir  caligini  c nebbie  tlonsiooo  più  sicure  e cundnri  acini. 


rrpchiarr  c secondar  son  w t 


a — Quell  1 specie  di  seme  di  è Jtel  granello  delT  uva  , cemunem.  Vi- 
naciiiK  In  l.or.  Mrd.  Coas.  róp.  E chi  crrdervhbc , che.  d'  un-,  pio. 
ciclo  acino  di  uva  , nel  quale  non  Si  ville  colore  , odore  o sapore , 
certo  si  generasse  U rile  Con  tante  degne  qualità  ? 

J — Speme  dietimo  imiuude  comune  ne' campi , f odore  del  quale  I 
meno  aromatico  di  quel  dd giardini-,  pianta  annuale  che  nasce  in 
Creda  e in  Italiu.  Lai.  thyinos  aduna  Lui-  Or.  pivot-  MaU.  du-.. 
s.  ».  770.  L'  acino  prnduoc  i ramotccHi  sottili  • tfcdti.  (B) 
i{  ■ — La  Nepitella  idvatica.  V (B) 

Anso» osi.  ( Bot.)  A-ci-nA-fo-ra.  Sfi  Lat.  acinophora.  (Dal  lat.  odimi 
arine  , e feti  10  porto.  ) Genere  di  f -righi  , voi  detti  perchè  offrirne 
per  carattere  un  cappello  stipitato , in  origine  globulo  so , in  seguito 
ttmiagliam . contenente  intero. intente  dei  gvugdt  ossia  gemme  sma- 
ni fere  p ni  Usi  udpifirmi.  ( Aq ) 

Acisnso,  A-ci-nd-*o fAdd.  m.  Lai.  holmcmrs.  Pieno  di  anni.  Chiahr. 
Fin, fèra.  5.  Rim.  z.  5tz.  la  vite  su  gli  spicci  indilli,  Che  di  g< aspi 
»r ir>  i»i  il  j>«k>  aggravi  (V) 

a — (Si,  N . ) Lìdi  botryticu*.  Patta  a fòggia  di  grappolo.  St  alatti :i 

m ino*.  (A) 

3 — (Alsar.  ) / notomi- li  chiamano  Acinosi  alcuni  giaietti  riuniti  in- 
tirine  a figgiti  di  grappai b.  Coccà,  /'-a.  Globclli  proiuinctiti  n>  dio 
roag^Mui  delle  vc*ki~nle,ruiondi,  acinosi  sotto  la  mnnhr-jnuth'U  ovario. (A) 
ArtsTu.  (SL  N-  ) A-ein-tli.  A'nt.  Lut.  fulica  purpurea  Lin.  Cesello  Mes- 
sìi ano  dèi  fceisri  e della  Potagi.  Ha  ì piedi  girili  o 1 nbutd , e tutta 
la  sua  piuma  è d un  porporino  nericcio  j'raunnischuUo  d'  alcune 
penne  bianche  (B) 

A cicce*  * noce*.  Posto  mn-erbialm.  naie  Una  nocca  per  volta. 
a — (A  hrinralc,  A manale.  ] Ar.  tur  m.  33.  Le  moni  si  «accia 
No'  capei  d*  orti , c a cinedi  a cinci  a straccia. 

A ciocchi.  Po*I‘>  mtverbialm.  Jst  abbondanza,  f.àt.  copiale.  Gr.  ipSéo>x( 
Morg.  zy.  54.  Latiterò  cc.  trangugiava  a ciocche  L'aoitnc  d*c  pio* 
vean  dc‘ Sanuini. 

A nix oris  a Climi.  • Lo  stesso  eh*  A mille  a mille.  S Uasti.  V.  Sp  (0) 
Aciaocnua.  • (Mit.  Gr.  ) A-ci-rò-ro-me.  AdJ.  ni.  F-‘ G-  (Dalcr.  a r-c  , 
ciro  io  toso,  e more  chnnu  : listonto.  ) S •priuavmic’  d Ap-MO.  (Mil) 
Aci.  nux.11.  (Lelf.)  A-ei-ro-lo-gi-a.  Sfi  F.  G.  (Ihaa  pei»,  .cynnr  propri», 
c logos  discórso/,  cioè  discorso  non  projicioJ  Locu:  ione  u.rpnpria,  o im- 
pmprirtà  di  discorso,  /idee.  C.  D M.  quoto  ondo  di  pórLu-e  u scusa 
|>er  una  ligma  la  quale  si  chiama  Adi»  log  io.  (A).  • 

Anaosi.  * ( Leu.)  A-  i-cò-ii  Sf.  F.  G.  ( Da  a pnr-  « C>ro«  autorità.  ) 
Mancanza  di  «iwirvitii  iti  una  persona.  (Z)  1' 

Acisistbsi  ( Bot.  ) A-ri-sàu-te-ra..  Sfi  Lat.  acisonlera.  ( Dal  gr.  oro 
punta,  ed  antàeru  antera.)  Genere  di  piante  < cosi  dette  perche  l*  an- 
tere del  biro  fiore  terminano  in  punta.  (Aq) 

Amento  , • ' A-d-sco-lo.  y.  pr.  m.  Lat.  Aciscolux.  ( Dal  gr.  ace  punta,  I 
scoliti*  torto  : punta  torta.)  (W) 

A>  itivi..*  ( Geog.  ) A-ci-u-ai , laccetani.  Pondi  dette  Spagne.  (G) 
Actx*i0vl.*'(  Grog-';  ^-ci-Ui-id-ni , * , H-  ■*>- : *t 


. yni|«i  n , passar l'll>  -.  . . unu  n,^x-iw  um  lutic.  \,1  J 

Ai  usi  i, 1 * (M*«L)  A-cr-e-sLa.  Sfi  Lat.  aneti».  F.  C-.(D*  a|  >nr .,  e ero 
io  con«eni|o>.  ) — , Aderii , Acida  , Aciiia,  Acicaide , siti  Sterilità  , 
ovvero  Bsfrltn  di  p'ter  concepire.  (Aq) 

AsiroauL  (.Min,)  A-ci-fpr-me.  Adi  c tu  (Dalla!  acus  t da  fórma  -,  rio è 
in  torma  di  ago.  ) Agg.  di  cristri/izsituone.  (Ross) 

AdU,  * (Ge-ig.)  ‘A-ri-la.  Città  delt  Arabia  felice.  M'.) 

Ai.ii.ibi.  * (Gxoji.)  A-d-U-na , Aquilina.  Città  delt  lllirio.  (G)  • 

A omo,  * A-cs-li-o.  jV.  pr.  sa.  Lat.  Acilnu.  ( Quasi  oquitius,  chi  ba  i 
nani  aquilino.  ) (B) 


Ac LA. 


.•"(Geog')  A'd-U-i«V-ni,Ceulioni.  Popoli d He  Alf  i Graie.  (Gì 
(Gang  ) A<a-Jdoo,  Ariti»  , oggi  Bugi,  fusati  della  Sicilia,  (ti) 
) Città  della  ff uova  Gf. -natia,  (ti) 

oiuin.  uaif.)  A-clà-stu.  Adii  m.  F.  G.  (L)a  a privn  e claxon  io 
frango.  Vale , so-und»  il  Lribnspio  , 06  che  1u  le  propndé  nrbirate 
per  rifranger  la  luce  , e tutUvu  la  fa  passare  scnxa  lòfi  ungerla.)  (Z) 
Aotamti.  (St.  N ) A-de-s-di-i.  Sm.  pi.  Lat.  odeidii.  (Dal  gr.  a prie, 
e chischJos  clavicola-)  Famiglia  d ani y viti  quadrupedi,  p*rch*  uno 
da'  loro  caratteri  diuinti-i  si  è di  essere  privi  di  tinvicrir.  (tq) 
kcu.  (bini.)  Sm.  L<a.  achlyr»,  oclilsodes  ( Od  gr  ocA/»-/ raUgiie jle- 
g!i  occhi  , caligine  in  generale,  donde  aridi  ode*,  <-011x10000.  ) —,  Aclidc, 
Adloda,  sin.  Oscurasnento , ottenebramento  dt  da  vista  piwtto  da 


j «4 


ACLIB1A 


ACONTE 


ulcera  superficiale  al  Centro  delta  cernì*  trasparente  rimpttto  alla  pu- 
pilla. — l/lccre  • cicutnc*  che  produce  qued< 


...  '•  (A.M.) 

3 — * ( Mil.)  Dea  del/  oscurità  e delle  tenebre.  ( Mn  ) 

Acini*.  • ( Grog.  ) A-cb-bt-a.  Lau  Cljbia.  C’ittu  detta  reggenza  dì 
Tunisi.  ((})  . 

è-OMi*.  * ( Mrd.)  A -f link  Sm.  K'  Adi.  ( A.  O.) 

3 — '(Alili.)  Aperte  iA  giave&afUi  /irete*,  i Romani.  ( 

CtlMA  , * A-cli-o».  N.  p » 
notti  crudi lu.  Fratello  cr 
di  Caino.  (Mil) 
ttwnt-  * ( MnL  ì A-cli-A 
cinesi!.  * (Grog.)  A-cìi-n 
cml.  (Mcd.)  Sf.  — , Ac 


* ( Alili.  ) Specie  di  già,  i /Ariti  /tre un  i Romani.  (Mit) 

A cuna  , * A-cli-ma.  N.  pr.  fi  Lai.  Actinia./  Dall’  dir.  ucb  i<  alci  lo,  e li- 
mati «udì lo.  Fratello  erudito,  o Eludila  dal  frttdlo. ) Sortila  e 'pota 
di  Caino.  (Mil)  ^ » 

Ao-kim.  * ( M«L  ) A-cli-£de.  Sf.  y.  Adi.  ( A-  0.  ) 

Acume»  r.  * (Grog.)  A-cIì-mI-dc.  Contrada  d'Armenia.  (G) 

A<  a *.  ( Mcd.  ) Sf.  - — , A ctuc  , tilt.  ( Dal  gr.  acme  rnbu»Uxza  , colmo.  ) 
Grecismo  medico,  espi  intente  C incremento  o il  più  alto  grado  della 
malattia.  U tuo  apposto  è Paraci».  (A) 

Acsuvrte*.  * ( Mcd.  ) Ae-ma-sti-ca.  Add.fi  V.  G.  Lai.  aemaatioL  ( Dal 
gr.  <tanuV>.  io  Mito  nel  rigore  ridi  Vii.)  Agg.  di  febbre  che  dal  prin- 
cipio alla  fine  non  aumenta  d intensità.  ( A-  0-  ) 

‘■(Mcd)  y.  Acuta.  (A.i) 

( Mil.  ) Libra  aererò  de'  D/iui.  ( Mit) 

Acuirci.  * (Mit.  Gr.)  Ac-tnè-i-dc,  Aciueideo.  AJJ,  m.  Fr.  G.  (Dal  gr. 
acute  rigoir  di  ili  , robuslr-zu , «1  àfas  faccia  : Faccia , Aspetto  di  n> 
hutlrua.  ) Sopirmi t^tne  di  Pane.  (Mit) 

Acuti  la.  ( llol.  ) Ar-mcl-la.  SJ".  Lai.  acroclli  ( Dal  err.  acme  pinta.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  de'  corimbifhri  e della  ciotte  aurei  invi 
/»  Li; toma  eguale  , coti  detti  dal  gusto  piccante  delie  bmi  fòglie.  lui 
piu  noUt  è fAciticUa,  lai.  spilaulluu  macntclU , pianto  medicinale  che 
cresce  ntU  India,  di  sapore  amato,  caldo  e molti»  mm"l tua  . (Ag)  (A.O.) 
Acuaora  , • Ac-nte-ó-m  N.  pr.  m.  La.  Acuto  hl  ( Dal  gr.  gommo/ , di 


Acmi. 


età  fioccute.)  (U) 
Ac.mcsioi.  * (Mit.  Gr. 


. acmtunt,  di  rii 


CMtsioi.  * (Mit.  Gr.  ) Ac  nu'-ni-di.  Sf  pi.  ( Dal  gr. 
fiorente.)  iv nife  di  Venere.  (Mit) 

Acstoti.  * (<G«rig.  ) Ar  ni. i-tli.  Lai.  Acmodcs.  li.  poste  da  Plinio  tra 
le  Britanniche  e le  OrcadL  (G) 

Auéohu.  • ( Geog-  ) Ac-raó-ni-a.  Cium  dèlia  Dacia.  — dell'Asia  minore. 

— delia  Frigia  maggiore. — Celebre  foresta  pretto  il  Tcrm 'xluntr,  (G) 
Arvnsirv* , * Ae-mó-iu-ik.  iV.  ur.  ire.  ’(  Dal  gr.  newton  incudine.  ) Uno 
de’  Ciclopi.  (U)  ( Mit  ) , 

Adulano.  ( Dot  ) Ac-ua-lJ-ro.  Sm.  Lat  achniUertitn.  ( Dal  gr.  orline 


retta  coreuta  ed  attortigliala.  ( Aq  )' 

Acni.  • (Mrd.  ) Smf.  Lu.  acbne.  Òr.  Filaccia  o nutiatum  di 

pannolini  logori  per  fare  stuccelli,  toste  o toronde.—  Piccola  porzione 
di  muco  situata  innanzi  bt  cornea.  ( A.  0-) 
a — * Lat.  virus.  — Aera , Varo,  tin.  l'ubeivoLtlo  infiammatorio 
e duro  che  u manifista  nel  vallo.  (A.  0.) 

Actitu.  (Hot.)  Ac-mfii-a.  Sf  Lat.  aduicru.  (Dal  gr.  acne juglritola 
guano  delle  biade.  ) Galere  di  piante  ramigli, icee  che  ha/mo  la  glu- 
ma ossia  paglia  inferiore  molt  i più  breve  che  nelle  congeneri,  e Ciò 
per  essere  [trit  a fifa  retta.  {Aq; 

Aerina.  ( Hot.)  'Ac-iimU.  Sf  Lai.  acnida.  ( Da  « pri 


Gessare  di  piante,  coti  dette  pei  che  . 


i^'i 
t (Bob 


e cnide  ortica.  ) 
ose., migliano  alt  ortiche , ma  non 

kit»  ) Ar-nu-dón-fo.  Sm.  L it-  achnodonton.  ( Da  orline 
pagliuoh  e odvtta  dente.  ì Genere  di  pi, siti' , coai  dette  peschi 
hanno  la  paghetta  inferiori  orila  gluma  troncata  a tre  o più  denti , 
k t superiore  smarginata,  alcune  mite  bu/cntata.  (Ad) 

A co.  Sm.  V . poet.  La  «tetto  che  Ago.  Pr.  Ine.  T.  a.  ìa£.  Altri  fa  Paco 
all  uomo  Ed  altri  fi  la  terra.  (V)  Cor.  Un.  5.  3&».  Al  rincitoir  Pre- 
acntù  di  bloccato  un  rieco  armata , Cltr  d’ istro  a groppi  «opra  I*  oro 
Kit*  Doppio  un  lavoro  di  ricamo  e d"  acn.  A v.  4’ 4-  ^ Ibro  i doni  , 
una  cretete  aacdfa,  Fuloc  di  nume , e di  lelaro  e «f  eco  Maestra  t'jio  ta 
e da  Mùtma  ut  rutti.  (B) 

3 — * N.  pr.  m Gr.  — Figlio  di  Vulcano  e di  Aglaia.  (B)  (Mit) 
Aeoaa.  * ( G«n;.  ) A-c&ba.  Città  del  Forine  albe  (G) 

A roaaiaa*.  * ( G*oc.  ) A-co-bim-lw  Città  del  Perù,  (G) 

AooMnac  , * A-co-nór  rr  , Acribor.  PI.  pr.  m.  Lai.  Aotobor.  ( DnlTcbr. 
guachi* tr  topo  , tnreto.  ) (B) 

Acocuat.  * (Grog.)  À-co-ctu-ni.  Indiani  giurrierineUa  Nuova  Spagnole,) 
A con*  ni  non  Din  K.  Aivabial.  [ Dal  largo  allo  tiretto , ej  si  dice  ai 
Alcune  commettiture  che  usano  gli  artefici , per  tenere  insieme  parti 
di  legno  , Jèm  e simili , che  per  la  figura  che  ti  di  loro  , che  va 
dal  targo  allo  stretto,  nou  possono  Jaciunrote  diufiugnersi.—,  A conio, 
no.]  Remi.  Crii.  Oref  i4ì-  Bisognila  (ormarlo  dt  pià  di  cento  peni , 
i qual*  ««rei  tutti  coramemi  a r-wti  di  rornlinr. 

Aro*.* . 1 ( Gcng.  ) ’A -co-la -f  Arò  d<4la  Sicilia.  — della  Media.  (G) 
Arotitt*.  * ( Meri.  ) A -co- la-ai  *a  Sf  V.  G.  Lat  acolawa.  ( IX»I  gr.  oca- 
• lana  in  tempera  ora.  ) Intemperanza  nel  mangiasi , nel  bere  , nei  pia- 
ceri venerei.  ( A-  O-  ) * 

Acm.tsm  * (Meri.)  A-co-U-itO-A.  e aihi  m.  Lat.  acolmin. ( Dal  gr.  arnia- 
etot  intemperate,  latrilo.  ) Lrnm»  imempeiiVUe,  smelato,  laiciro.  (A.  O.) 
Acoliti.  * (Leti)  À-aMi-h,  Così  i Greci  chiamo  an  gli  Strici  ' tutti 
[li  che  foutr  ~ 


quelli  t 


idi  arile  loro  ritotnzi"iù.  — Uffizioli  dt&t 


arte  di  CoUanlùstpol*.  (Mit> 

A cotta.  (Pitt.  ) Patio  avméialm.  Mmiurn  di  colorire  ; e u dice  qua- 
farà  n dipinge  con  colori  stemprati  in  ella  di  lantbeUuO's  o simile. 
Varrh.  le*.  *i 5.  OHra  le  diverte  maniere  c rondi  rii  Uvoiair  «colorire 
io  {rateo  . a olio,  n tempra,  a culla  e a guaito,  la  pittura  fa  «con  iare  t& 
A collo.  * Posto  tn-i-erbtnl  lo  ttetm  che  In  colb.C'./  v Por*!  — AtUbnuttsi. 

Am  ani  53.  Qual  prave com  a rollo  ni  proK  colui  ebe  co  minila  e.-,?  (\) 
A cut-ao.  Po  i>  th  vrrbi/d.  fa  stessa  eh.-  Al  odili*' , A mi -ni  a (.''lina.  F . 
òdinu  tubi. 


Acqui.  * ( Meri.  ) A-riVlo.  Sm.  I*tt,  acini  tu.  ( Bi  « prii.  e eh.,  le  o 
choloe  bile  , fide  , ira.  ) Ut-ma  finn  itdegnos*.  ( A.  Q.  ) s. 

Artu.ur  , • A-có-lo-c.  N.  pr.f  ( Dal  gr.  a prir.  uri  intensiva , c di 
chetai*  irato  j il  die  può  uguiln  jtx-  Mottu  im|a  , o Oitdele  acni'  ua, 
tmia  Freddamente  crudele.  ) — Una  dette  Arpie.  (B)  (Mil  > 
Aculoci*."  * ( Mcd.  ) A-a>lc*-gt-a.  Sf.  Lat.  acoiosi*.  ( Dal  gt.  tscot rimedia, 
c logos'Mitcono.  ) — , Pannicoli >sia  , sin.  Cognizione  de  metu  tera- 
peutici, o sohmsente  chinirgia',  (A.  O.) 

A culpa.  * Posto  aw  ibial.  Per  quanto  alla  colpa.  Pr.  Girmi. 1 53.  Se 
]’  Mima  ivc»»c  milk  milGa  peccati , tutti  li  purga-*  pena  e * colpa  : 
tanta  virtù,  bit  ( il  battesimo.  ) (V) 

Acuì**.  • (G«og.)  A-cò-ma.  Città  della  Nuova  Spagna.  (G) 

Acomoco,  • (Grog.)  A ro-m.iaru.  Distretta  tirila  Virginia.  (S) 

Acumi*.  * (Mnb)  A-oo-aik-a.  Sf  V.G.  Lai.  aceraia.  (Dt  a prii-,  t come 
diluì  uà.  ) Mancanza  di  espelli.  (A  A).) 

A rouricn*.  • Poeto  avverbi aL  Di  a In  compagnia , Inerirne.  Bella 
Mano,  fif,  Sf.Jp) 

A coMF*càu.  1 Poeto  avverbi  al.  In  compagnia,  lutimele.  Fr.  Gi.rd. 
3<Nf.  Ed  irran  era  Ini  ( Cristo)  a compagnia  tutti  i tanti  c l' anima 
gì  Ulte  ch'egli  tra toc  dd  uiufenaK  (V) 

A o>ji«*a*iioii8.*  Aw.-rl^q/,  Comparativamente,  lo  paragone,  —,  A root- 
perazione,  A onnfruiiUi,  sin.  Fior.  S.  Frane.  5.  Se  tutte  le  coav  olorote 
del  mondo  furano  iitate  ragunatc  inakiiu-,  sarebbero  parole  uno  puuu 
a comparaiiuuc  di  auelr  «ture.  (V) 

A coMf>RK*.zio*t.  * AvwbitsL  L.  stesso  che  A compaiaziniM'.  Bemb.  prò*. 
3.  ioj.  Sodo  a tato  od  u petto , cito  quello  «Usto  vagliano , cioè  a 
comj*  i azione.  (^”) 

A cuMveTKire*.  * Avverbi al-  A gara , A cbacnrmntt  Col  e,  Andare  = 
Competere , Emulare  , Gareggiare.  V ■ Andare  e Gimpetnua.  (O) 

A uiMmccNZ*.  * Asvedial.  Coi  Andare  = Compiacere.  V.  Cun- 
piaeeuia.  (O) 

A compimivto.  Po§to  arveibinlm.  im  le  Compiutamente.  Pitta»,,  a-  4-  Q»i 
Don  ti  pomo  dire  a oonipimrnto  Di  CUupuIra.  re.  « Intr.  VtrUii.  Però 
ti  pri  ego  che  legni  meco , c faceimi  il  tau  wr  ngio  a euiujnmnitiv.  (Pr) 
A olimpi ro.  Posto  avverbi, dm.  cri  verbo  Leggera,  è quello  aicnfifmir  Ct 
lettere  e le  sillabe  che  fanno  i fanciulli  , quando  cominciano  a im- 
parure  a leggere  , che  « dice  anche  Compitare  Ar  Ivi.  a.  t.  Nuo 
Mpea  leggere  Nella  tavoli  il  Pater  pure  a campilo,  Malm.  X,  Jtf.  (ili 'a 
oimpito  leggendo,  finalim  nlc  11  vinto  apprende. 

3 — Fare  un  lavui-n  n altra  qualunque  cura  a compito  — Fame  una 
quantità  utsegmUa  detcrminatamente.  Ceceri,  esali,  cr : a.  4 Tre  fu** 
al  bujo  lia  da  filar  la  finte  A compito  cc. 

A coirsi.  Pollo  aivgtòàtL  Li  amarne.  Di  più  insieme.  L,l . curumtimter, 
in  comune.  Cr.  4<’s  SenJmi.Vanrif.i  i.  |o  bn  ginriamciitc  quivi 

(rie/  teatro  ) uu  luogo  , |«erdtè  w pcrata  , ic  mi  juaec,  aderii  j e «mn  ro 
l'ho , perche  è egli  da  quelli  stato  occupalo  coi  quali  «gli  m‘è  a coutunc. 
1 — " Mulo  di  governarti  demi <cratic4 mente.  R >rgh.  Mou.  s t3.  Città  cito 
si  regge-mero  a cum  uic-  0) 

A cova.  • (Gcog.)  A-cù-na.  Lat.  .laure  Città  della  Rutti,,.  (G) 
Aconsoica.  * (Geog.)  A-co-ni-"i-ca.  Fiume,  Vulc.e  Pmv.  del  Chili. (fi) 
A concio.  • Avvertimi.  In  <i tifine,  In  mu  lto.  —,  In  concio,  tin.  V.  Outeio 
Sost.  (Il) 

A caseoso!*.  * AwerbàiL  Col.v.  Venire  o simili  — Concordare , Pos- 
tar di  buon  concerto,  fìncc.  Q.  5-  h.  4-  (B) 

A cos cosarsi*.  * Awribial  Lo  stesso  che  A competcmi.  V.  Pmva.(O) 
A cosmswj.  * AwtrbiaL  Li  siesta  che  A co  uro*  renai.  Cr.  ala  vocr 
Amlarc.  (O)  ' 

AuAsfuuo.  * (Med.)  A-còn*di-ln.  S.  r adii.  m.  V.  G.  Fast,  ncondrlus. 
( Da  a prir.,  t condì  bu  giuntura , nudo  del  dito.  ) È fi  nome  che  si 
dà  a uno  persona  else  abbui  le  dite  delle  mani  etra!  grotte  che  non  vi 
ti  scorgano  i nodi  o giunture".  (Aq) 

A cosMatoas.  Poeto  avverbialm.  vale  Condizionatamenee , A patti.  Fusi. 

•Kb  co  infittone.  Atnrt  4-  Gli  renile-.»  la  cercata  Euridir»  a cunJieiotte. 
A cu  su  so.  Avverimi.  In  confine,  Confinante.  B rg.  Fri*,  tif  Quoti 
clic  soqo  a evitino,  *i  ts-pjorei  grivra Intente  più  vicini  che  anici.  f\ ) 
A on»rao*To.  * Awerbial.  Is*  netto  che  A corapurattone  V .Gu« fro»ito^oS 
A cosp_psiQsB.  * Avverimi.  Con  fittamente.  Fr.  Guài.  Lctt  t.  3.  E ciò 
cono*- roto  lutto  c nel  pregamo,  ma  male  c bebé  rioemno  e usiamo 
a cunfutione.  (V) 

A costo.  * Arveiiial.  Fs>  stesso  che  A eodn  di  rondine.  V.  (0) 
AcmnVis*.  • (dim.)  A-a>ni-ti-na.  Sf  Sostanza  alctdina  recrnrrrreetit* 
tmverta  nel  sugo  d-'W  Aconito  Napello.  (A.  0.) 

Acobito.  (Bob)  A<iViu-to.  [àia.]  Lrtt.  acunitum.  Gr.  A»óvrov.  ( Da  itcrasrt 
porto  di  Eraclea,  Ol  i bn*  che  qualche  s|iccie  di  questa  pianta  f w»c 
mallo  comune.  ) [ Genere  di  fattale  perenni  delta  càute  patiandria 
pendaglio, i , della  famiglia  del  manne, ducei.  Si  amtpone  di  moli - spe- 
cie «Adirne  Olite  per  la  lòri*  hr Itti  za  e ceteLri  pel  loro  veleno  ; fht 
le  quali  la  più  comune  è f Aconito  Napello , che  cresce  ne'  inoliti  t/i 
quasi  tutta  t E u/rpa  ; i mfapm  in  meda-ina  ni  forma  di  ettraUu.  ) 
Guru.  Pad.  Fid.  5-  5.  Aconito  e (acuti  Natctr  di  sahjtikra  radice 
Non  si  videe  giammai. 

3 — V «detto  o erba  vdcnma  qualunque,  secondo  i poeti,  i quali  fura- 
te :g ninna,  che  nascesse  d illa  schiuma  dt  Cerbero , quandi  Ercpie  il 
triste  dui/  Infèrno-  (B)  (M»t) 

A conni.  * (Grog.)  A-oS-n>-i».  Ani.  po/tnfi  driln  Sur  legna.  (Mit) 

A rnuouiwA  * A, ve, Hai.  Per  effetto  oA  fine  eh  consubiuone.  Bocc. 
V*t-  dì  Ffmte.  (Q) 

A costssti.  Così  assolutamente  posto  vale  Col  pagamento  pronto  in 
moneto  effettiva-  Lat.  praesenti  pe*un*a , nuiucrata  pecunia,  noce.  nuv. 
So.  iS.  Avvenne,  che  i^gti  vendè  i panni  suoi  a crmianti,  e guadagoun- 
dc  bene.  Alle#.  »z3.  (J*niinos’ «fluiterebbe  a comprare  a con  Uni*  delle 
sue  non  li‘ciate  giautincngolc. 

A costa.  • ( Mit.  Gr.)  A-cón-te.  N.  pr  ifc  ( Dii  gr.  acontfan  , dardo.  ) 
— FigLo  ili  Zacticw  ir  di  Area/ut.  (Mil) 


A CONTEMPLAZIONE 

A uMitmum».  * irniM  /«»  ni[iwnfo,  A cnt-iotir  ee.  (O) 
AuMiau.  * (MiL  tir)  A mu-tc-o  i pr.  m.  — Convertito  in  putrii  dilla 

triti i ili  Maiuui.  ( Mil) 

Au»ti i.  * (Geo*.)  A-«AMi.  Popoli  éMt  .Vanire no.  (G) 

Aoo» mu.  * (Ned. ) A-cóo-ti-co.  S.  t tulli,  m.  y.  li.  loti.  Mtnlicw. 

(Db  montani  ikltfa.)  ftiwifa)  nfciifo  < intuir  Ir  irrite  delle 
A conio.  * AwerbiaL  ini  r.  Slaro  = •JTocfcywrii  al  cuoio  , Pagai-  In 
ruta  re.  Sture  * onaitu.  (O) 


ACQU  A I (<5 

» — A cncrv»  Ka«o,  Girjyw.  Le»,  dì  .T  Futt.  t]8  F «ululo  il  lr-*v 
il  rapo  a curia»  é corpi , e a capo  duiw  u puoacV  pir.li  J« 
Emtorhio  (V*) 

A muro  mcidio.  * Avertati  tot  tutto  che  A «ligiunn,  Senta  aver  pra 

ao  cihii.  ((>) 

A raUMOHL  * Avvertimi,  col  **.  fruir*  o untili  — C- camper’ i , 
Guattiti  <i  /Xml.  /*ur.  7.  Tu  «bri,  F’fvgp*»  I* aere  c veggio  il  Ibo* 

_ I.'*e>|iu  e lulnr»  e tulle  Inrrairt'ire  Venir  » n>rru»ii<a  epurar  poni.  ((1) 

A coaTAAHio.  Finto  inveiti  ni'  Lo  tutto  eh*  A contrario.  (a|  con  tra.  A eoa*».  Poi*»  «wwtMfn.  vale  hirintutnenU  mrretuh.  Lai.  curnciti., , 

-j  — A dufwllu,  Mal  grado.  G.y.Q.91  1.  Fu  fatto  ci.»  quc'dVniro  o <1  curnm.  C,r.  Itfopxbqv.  G.  f.  Annrmi  di  loti»  anni  a cavali  »,  e a 

lottile  diucw>  di  canapi  mio  urrfigita  , die  rum  «Ulta  Innr  a una  cor*.»  roll*  ri  ita  • in  l<-.!a  e colla  lancia  ahlawlj  »i  iwmc  per  fedii. . 

cocca  del  porto  di  Genova,  per  h»  qftakti  fatua  c rinfrrtr.iVa  ama»-  /•'.»■.  Emp.  CiugiMNlo  a una  gran  Italia  , mi wù  a corta  h.,  rd  osi 

tradii»  di  tutto  1 ' oste.  E ix.  ip.  J.  Fu  prian  di'  tuoi  condirti  e vi*  traiipir».  Toc.  Ut»',  tuut.  f ^9.  Allora  spinti  a corra  , rema  super"  g 

cini,  c mandilo  a tuo  cunlradio  fuori  nella  alti  * * * ‘ ' ' ‘ ‘ J ! 

A cori»  Atto.  Piato  avverbinUn.  vale  A nrya , in  odio,  come  R retini 
mimi  11  luntnirm. — ,A  contrada»,  t u.  Lai.  contro.  G.  f.  0.  1 3.  ».  F rr 
la  qual  con  lu'mpiT^dorc  il  li  recò  a rimirami. 

7 — A dnp.il*>,  Mal  evado  , mime  A cuntrarin  tir' nemici,  /..il  invili» 

In  ut  il  mi.  G.  f.  7.  »3.  J.  Si  rumar  d'  Alamanna  a rimirano  dalli  ma- 
die , eh'  era  ligliuoU  <1.1  Dopi  d'IMrrtcK  Covale.  Stilliti,  ini.  N<vi 
è ipMU.i  Li  via,  and  c |ittu“nu  clic  chi  vuote  vincere  , pigili  a ani- 
tra no  , tini  per  atta  ice  cantra  udiri,  «ri'vipo  conti.  1 ditwrv  ipio. 

Aorviu.  vSt-N  ) A -cón- li- a.  Sfilati,  jaein.itu.  Gr.  àtomi  a*.  (Ita  ttmtrttQn 
«lardo  , nulla,  *»COW  Maio  J.  auto  ><1  iiri'*rtó,uWcro  da  mutililo  10  lauri..  ) 

Genere  ili  terpeni!  dilla  fonigli, 1 defili  ufi  dii  ; e pupe.  Sorta  th  ter- 
penie che  trvvatt  frnpient.  unite  ài  Cahihna  ni  ffl  Milita , «Affo  *«1- 
• he  J acido  e S>*  tinnì;  tutu  numi  eipriiurnti  il  huteifuii  «Ac  fa  a /Clu- 
ni 1/1  • Lai  l->  udilumi  agli  annuali  . he  imi  finir.  E di  coir  verde  , Acuivi.  * (Mal.)  -ri»  uni.  Aihl 
t tulio  limali. mtrutr  ptttée^giala  di  ma.  rhte  umili  alla  c ranetta  del  fidai.  V.  da» mia.  ( A.  0.  ) 
mi ghn  , enervai  ila  uh  uni  aulii  hi  fu  1 hi.  multo  (i-ivro.  F 
7 — ( A»tr.  ) /ai»,  arali  tu*.  Specie  di umetti  o meieura , il 
ofijmir  rotonda  ed  ohhtngu , e Ut  coda  attuti  lunga  e tenue 
te  ad  imo  tpiedo  od  itthL  (Aq) 

3 — * ( Grog.  ) Anturi  ci  Ila  della  Spagna.  ((.) 


a ito-  rie  . r.v'p.  Iriucnn.in  a uria  /Iran  iui«  , uinr.i  a nini  c. . 

c vi*  (uniparo.  Toc.  Il»-,  a un.  .f.  otu  Allora  Brilliti  a corta  , xeni. 

dove,  1 nastri  fanti  re.  furo  Jilluun  a «pii-  torturi. 
leeoni  A »■••«>.  * Ai'veH'ud.  Lo  itruo  tir  A uivù.  fior,  S.  Fhnu\  tifi.  F 
«usi  *i  muove  a dc<o,c  ghigne  a quest’  «min.»  il  quale  re.  Al.ua  Cidi. 
3.  ria.  1/ acuirli  formica  a rollo  curio  Con  lunga  schiero  a ritrovai 
r albergo  Inlaxlc.  (V) 

A cot»  t cnu.  Patta  inrrtliahm.  vale  A una  rota  per  volta.  Dittim  i 
te, — A co*o  |»t  cim,  wi.  />e.  kinj;ulalini.  Gr.  »a-i  uuvac.  Srgr. 
. ■.  Chi.  ».  ».  Adigi»  un  porti,  a <ou  a rum  , dì»r  il  Mino. 

A f>OA  Kit  nnl.  Putta  mia  dia/in  vale  A Una  rota  per  c Ila  , A ftmt 

u tuta.  1.1x1.  Mitgillaiiiu.  Gr.  «ari  |tù»<.  Z1L.1J, I.  Amtr.  Nua.hiwgu.1 
acci» rj ore  , ma  lavorare  adagio , a cn*o  per  cimi. 

A nwir.ii.  Putto  .nwréinfm.  l'imo  Seminio  la  fui  pria  mtrienru.  imi. 
•■cniidiitn  evunrientiam.  Heàm.  **<r.  ».  «a.  I quali  ce.  a podio.,  ni  t 
n grada, «lavano  il  piò  delle  volici!  ■<iirrag>na|(rit«iuriil.. 

Arlil.  nx.  pi.  Agg.  de'  giorni  rritii  i tirile 


Acuh/k»,  * À-c.io-ii  a i\.  pr.  m l.m.  Àamliu*.  Gr.  àtwtìot-  (I1»!  fr-  A Pny.  [ Appretto.')  fxt.  jnvfa,  ivnqdcr.  Gr.  *Xfi.  V.  Accodo. 

acunUon  .Ludi.)  — Sputo  ili  CUUppe.  (IJ)fM.t)  G.  f.  0.  »3Ó.  1.  Si  eomincùn»  i Kirfucani  . " 

* ' (àng.)  Ciuù  tlril  inda  Animi.  •—  ìhmte  nella  Remili.  (G) 

(St.  N.  ) A-aVpc.  «Voi.  J.uL  acopi*  (11»  a |wiv.,  e copia  »Un- 


7 — • (Imo*.)  Città  drlt  inda  l.uUeu.  — Aliene  nella  Rem  io.  (41) 
A»oe«-  * (SI.  N.  ) A-aVpc.  Sm.  J.uL  acopi»  (11»  a p»ivM  e copta  *1 
ehm*.)  Pie  un  pmùua,  trai  parente  come  d vetro,  piena  di  cavità 
me  la  puntile  . «evi  monde  color  don» , che  pretende**! xù  fate  un  ri- 
medio contro  la  I attitudine . (A.j) 


ine.  (Aa) 

Awniu.  * ( Grog.)  A-a»-p!i-U,  (dlit.  Aoin-a  citili  della  Natòlia.  (G)  

covano.  * AwcihoJ.  Sotto  aperta,  tr.  Gx«td.i,/i.  tipi.  E «nani  non  A< Orfico.  Add.  m.  f.  ’r  {fi  Acioliflo.  (A) 
lìniilo udirne  degni  di  toccarle , ai  le  toccano  a copèrto  , non  per  »-  \ riMTOi  \ c.Vdrx  Prep.  Appretto,  h\  Acav>lo. Al. Pitti. 
u'hit'.,  nu  per  grand*.-  n vi  n-nu,  (V)  fimn  c< .odusaoiio  «»L*i*la.pi.»lli'o  scale , c nel  UmmIo  a cmlu. 


Ac<»utt.  * ( Mcd.  ) A-co-*mi-a.  Sr.  f.  G.  lai.  jrmmii,  (Da  a prir.,  « 
.1  ni».*  anime.  ) Inrg'dantà  ut" giorni  critici,  (A.  4.).)  ^ 

raioo,  * ( Mal.  ) A-cA-uno.  *1*.  e mhl.  m.  f.  G.  Ln>.  ><tflW».  ^ Di  «i 
prie. , e conno  1 nm.iminl.i-  ) Perwna  pr.va  d"  ornamento  per  merla 
cnduti  tutti  i cu pePi.  (A.  O.  ) 

jn\la,  imqdcr.  Gr.  , 

y.  iit‘.  I.  St  cniniMriaro  i Ikarfiarani  re.  r brgli  a coita  alle 
dc4Jc  mura,  c al  di  fuori  .1* ■lo.».  Remi'.  A u a.  li  nel  va.'»  pmln-el- 
hi , a dolo  lo  falle  , r «ulto  gli  ..ml.rmi  allori  talentili  re. 

7 — [/’o»*v  nvx-erhhiL  Kr  fknou.]/mm'  Rurk  t~~-  t.  *0  In  un  pnnln 
riporla  NHIj  lui  Ini»  a anta. 

A NNUrn.  * AwerleaL  Cmtitnlrntente.  Pr.  Ctoni.  Pred.  3 »f.  Quel  l 
è nula  calmi  aitivi  , e mi  nane  tiene  mi*  h a ctulanlc.  (V) 

»y.  Tfrl  primo 
rmlotklh'  unir*  trr. 


A corvi.  * ( Mcd.)  À ci-po.  S.  e mU.  m.  f.  G.  Lat.  »rnpn».  (V . Acope.)  R.^r.  Pìhi.  IH'.  6*.  6.  1 cavalieri  ragionando,  u stavano  a corto  all* 

Mnzo  valevole  a dumouir  la  fdita. — /.inùmmto  <nltpenr*i  a iit/rnmef-  tiuja  nuvola.  t.J  anche  ni  a "uo.  (tari) 

tu. — Penami  che  totip, rt a innrfH.lumute  ipmlumpte  openruune.(A.G  ) 3 — A rAgMk*  Putto  .nvrrlnal.  l^xi  i-pem.  Afteg.  ito  A ano  co*t*>  min- 
A comi.  * Avverbi, u.  col  v.  Aiutare  = Acctaupagnuto  con  a/rv.  r . 0iw  nrx-hr  e «-ondsb-  \ ' ' *•-  * — — “*  “ 

Andare  a coppia.  (O) 

A «n«A  k corna,  * l’otto  avverbi, il.  A due  a due.  Imi,  bini.  Seder. 

Cidi.  t»C.  S’  attaccano  («'  gntfipidi) al  palco  1 coppia  a coppia,  fi  r»7- 
Alcuni  arrhaoo  (Ir  uve  ) nelle  hoUr  cerchia  te  c dr  huoo  atto  , alUc- 


> Uà  1 


cale  a coppia  x coppia.  (V) 

AcucL-aTi/a*.  * (Mal.)  r.  Ap'po'ilura.  (A,  O.) 

* ‘ ’ ' • | ilelLl  A 


Acuaici.  * (Gcòg.)  Auróun-ca.  A"ùn 1 tutù  », 


Siria.  (G) 


gi.tr  poche  e anidilr  Vivande  in  frclla , e l>cr  con 
canapo  aia  più  che  di  vile. 

3 — A interrine , A unirà,  fot.  («nari.  Gr.  imi  rirv.  Crai.  Afarrll. 
»;3.  Non  Imre  danari  a cmlu  -,  innanu  vendi  il  un-gtio  clic  hai , prr- 
d»è  loglieiMlo’  a cu«4o  lu  li  *li*famli. 

A o**t\il*.  Putto  mitfbial.  1 '.de  A fetgia  ih  coitole.  Al  Riti.  rim.  blu l. 
2tC<.  Perù  clic  i lavoi'iili , cotne  h>  «Ir Ito  <•*-.  \ m«l*.le  , a cantoni  , a 
nvirl.  lljli , Non  ci  I.Mt'ian  mai  Ihv»  eli1  abbia  fajlu  (/*.«r/<i  dd  Un  A*  • 1 ) 


Aaoaai»Piu«om**ébialm.v*leAdirittarutAiiiipari.fua.ncie.Gnmlytia.  \ rnuuac.  Putto  avwrlvd.  A mnh.  Petc.  ( ,mi.  IH  A a vii.  uso 
a — Co’  Tornare  , Siaxc  r utudt.  = Tornare  tc.  a dt anima  , Staio  ,|i  fi  mmiiu  ri  uuiil»  .1  un  suo  «rrvocc.  «<.iilralt*.»-n«lo  k vergini  .pian 
* pennella,  l.m.  aiUimitaini , *>l  ungucui.  do  la  pr  ima  notte  dormono  col  minio.  M,*itl.  S.  Grog.  5.  tf.  l*oi*ia- 

A*f>M.  (Mid.)  A-cò-r».  [ Sm.  ] Lai.  ochum.  (Dal  *r.  achnr  ulrem  alla  le-  mo  dire  che  dentro  ila  loro  «seno  rac culli  grandi  empiti  c rivolgi* 
rta.  tigna  umida.)  [Sfiecie  ih  Ugna  che  oli, a ,% pruuipalmrnte  i baia*  menti,  a nntumt  ikll'MiUM  chr  alla|tan»>.  (V) 
bitu  , la  quale  cotante  u,  tante  piccola  ulcere  cha  tengono  oda  tetta  Aoir*.  * (G«v»g.)  A-oVla.  Città  iteli, t .V/e, /in.  (G) 

ed  alle  guance, e audio  a ruttai  no,  t fumai  ardii  piai,  di  buchi  alla  AumtiBoaa.  (Boi.  ) A-oo-li-le-d  ó-nc.  S.  e add.  ix un.  V.  G.  Lat  xeotf- 
pclle,  da  cui  ex, la  una  ionie  vitretta.  ] A il.  cani.  t.  tf8.  Se  tra  mIm,  Jutooaus.  (L)a  a |>riV.,r  cxttiiednn,  V.  Cotiledone.)  A Kg.  dr!  tema  oddl.i 
nc  nascono  per  lo  più  ricU.i  torta  alcuni  bmmrctti  ,ch«  lianno  mi  loro  pianta  die  di  cotiledmie.  — fegetuLiU  che  non  ha  1 •no  am- 
malo u*u  pónila  ulcera,  e aon  chiamati  acori.  . /rione  , che  r privo  di  bdà  temutali.  <Au) 

Acuaia.  * (M«d.  ) A-CO-ri-a.  Sf  f . G.  Lat.  acmi*.  (Da  a priv.,  e co*  Acof  il«uo»i*.  * ( Boi.)  A-ro-ti.|e-d<V«i-a.  Sf  Leti,  aniljlnlmii.  ( V.  A- 
mi  io  mi  maio.)  Pam  kmaidbùx.  (A.  O.)  cotiledone.  ) — , CriptofMoia  , irn.  La  prima  delie  finn*  dt  vinoni 

Acoata.  * (Grog. 3 A-co-fÌK  Città  dell  Egitto.  (G)  > de  ,*getal*li , eotuideìnti  rimetto  alfa '’rgtuur: /ninne  mite  laro  muro- 

AamiaTo.  * (Mcd.)  A*oo-ri-tto.  Add.  m.  /.  G.  Lai,  arl»>ri*4o;-  Gr,  jqit-  :#i  r L-  mfimulr  le  /Mante.  1 cui  temi  eoa  privi  ili  cotiledoni.  ( A.  O ) 
può*.  (Dio  priv.  ,e  ch„n,t,i  separnre.  ) Sintomi,  accidenti,  o lagni  \ coàt.  * Awerbùd.  col  v.  Fare  = Cozzare,  f.  Fare  a Cotti.  (O) 
che  tempre  arcougmgimno  lu  dupomuone  di  qmtbhe  corpo.  (A.  O.)  Acne*,  A-cqna.  (J/T— ,Aqua,im.  J Imi.  «qua.  tir.  I Corpo jUndi 

Aaiui.  ( Uol.  ) A<ùm  Sf  ( Dal  gr.  are  punta  , e *ia  ih  cwv«  •-  -'--* - — -13-  - —n-  - -*■' 

ronuuitii , aia  da  coroni»  Ofàcr,  line.  ) Pianiti  annuale  funata,  latm- 
eùnua , con  foglie  ruvide , allungate  , ed  01  lille  di  tpine.  Il  fiore  gial- 
lo , raggiato  , tcoppia  in  autunno,  da  un  capo  oncA'erio  txtvuUo  dt 
tpine.  K una  tp.-ur  dt  conio  udrai  ira.  (A) 

Acoao.  (IVA.)  A-cìi-ro.  [ Sm.  J /-il  aconim  Gr.  ino p*.  t Pruda  pcrrn- 


tfhinn  nel  gioia , tnxxparetite  , e/.nriro  . rompreuihile , e nella  litro  di 
parila  insipido  rd  inod>n>  ; ContLleratv  itagli  antichi  come  t uno  dt 

r , altro  elementi,  «li  taluni  fihtofx  come  il priru  tpi„  un ivrritde  di  tu  te 
cote,  e uno  ah  i chimici  moderni  cime  un  compoitu  d idngeov  e 
tl  , augello,  cioè  ti  patti  drlt  unned  8 i deltu'lm.]  Cr.  LA  t.  I. 'acqui  re. 
è l'uno  degli  clementi  *lcile  co»c  generale  cc.,  la  quale  1 fredda  rnuiuL. 
ne  della  ciotte  rr  ««Aia  immguxùn  ha  la  radice  i-'anv,  toda , nc-  a — GentrdUn.  ti  prende  per  Ogni  aorta  di  acqua  naturale.  Bocc.Nov. 

j — . ...  . ».  . _ - c . . 1.  «.  _ — - — . ■ . . » ... .... .1  ...11.  — ... . . .-  » . «... 1 .*_  — — * 


«Asm,  terpegg  ante  \ le  figlia  xt  f/raut  di  tpaxla , ohe  un  piede  Wrfv»; 
« fori  giallattri , ditpotù  in  fiocchi  lunghi  un  p-, Uice  ; «Tvu-e  in  róvi 
alle  acque  in  Europa  jn  Aia  , iti  America  v le  tue  foghe  xtntfnnuc 
emioni,  grwtùumo  miorr  j lo  radica  è più  .o-omatx  a delle  fglie  j ha 
virtù  anùtixabulùherd  ai, Inetti,  he.  y»  riha  tre  tpecir.  il  volgare  detto 
Calamo  Aromatico,  Calamo  odorato,  Echi  cannella}  il  Giro  o adulimi*", 
Gigli»  giallo  }«  C Acoro  «Ielle  Indie.]  Ricet. Fù*.  tf  L'acoro,  «ocoodo 
Diovrande , produre  le  figlie  arnie  quelle  «Irli'  iridr  , ina  più  stretto. 

7 — * ( Hit.  Gr.  ) Dio  delie  umiche.  (Mil) 

A Cu»K 


77.  5y.  Tanta  acqua  avrai  da  me  a soli*  viinentotlrl  tuo  caldo,  quanto 
fuoco'  io  «14»  «la  te  a«l  allcggiamcnto  Jel  mio  frrddo.  D>vO  tnf  xx. 
3j.  E coro'  aU'urlu  dell'acqua  d' un  fosso  Stan  gli  mnocrhi  pur  col 
muto  fuui  i.  E s3.  ^ri.N«i  cune  mai  si  torto  acqua  per  doccia  A volger 
ruoto  di  muliti  terragno.  Pttr,  cima.  »7-  *•  Chs*r«  , Cretchr  * «Liei 
acque.  Ove  k bclk  mcmlira  Puac  colei  che  sola  a me  par  donna. 
Red.  Dii,r.  33.  Sia  por  l'acqua  o bianca  o frwa  , 0 nr  tuiGm  tu 
Inula  , Nel  tuo  autor  me  non  invesca.  E appretto  : Lodi  pur  I «,-qoc 
. . ...  , del  Nilo  II  soldan  de'  Maaiomlucdu. 

A coaro  * entro.  Avveibml.  A tuia  «r  mio , A letta  per  letta.  G.  V.  q.  3 — [Marc.]  Sen.be».  l'anh.  6.  Si.  L.' ormiti  ruppe  più  volt*,  in  rturr, 

v u u * — 1 — - €~—  :«  n»  r ftJ  |„.  dt  ne  fu  in  acqua  una  nuova.»  Dtp.  Dream.  5 ».  La  fami- 

glia Da  Mire  nubik  in  Genova  ha  avuti  uomini  grandi  v trtnoai  in 
Venga  innanzi  il  più  ferie  di  lutti  i IL  .mani,  e mmhatraù  uveo  a cor  tuli’  acqua.  -fV) 

po  a corpo.  Guai.  G.  Si  nlh-iu-  di  voler  cnnslattcrC  * Cor|>o  a corpo  ( — Fiume.  /'*«*’-  Fmp.  ti  Ciri  «Lillà  città,  ed  andando  fuori  per  renne 

qualunque  vc-lruc  due  che  rgb  fate  traditore.'  ad  un'acqua}  c Intrudo  icq ri  il  ponto  cc.  numi  [«  I acque.  (V) 

f ocak.  L li 


1 06  * ACQU  À 

5 — pfeiggb.  ferel.  ùnber  Cr.  ópfipo',.  Bocc.  w.  SS.  $.  Ma  dopo  al- 
quanta^ non  iìicvmdo  T acqua  alcuna  viaU  di  dovei-  ròUie,  c costalo 
volendo  essere  il  di  a Firenze  co  cominciatoli > a camminare. 

6 — Orma.  Ohm.  da  Musar i.  tivù.  ani.  »3Ì  Guai  menilo  imo  parer 
* ti  rendo.  Né  cangio  m.ii  d' est»  acuteiiza  me  a , Fini  li»*  tua  acqua  al 

medico  ikjd  iteodo.  Frane.  Saec.  iwv.  itìj.  Portali  l'acqua  tua,  c dilli 
il  tuo  dir<Uu.  E nw.  4% • 8*  6*1  «a*»"*'»  * uno  * uno  a recare  in 
mano  (gli  ot inali)  , c giarda udo  1*  acque  , li  diede  |*u  a’  lindi.  np. 
prrs so:  Avendo  considerato  eC.  quelle  Uutc  e di' et*  acque  , né  più 
uè  meno  che  facesse  un  medico.  £ appresi*»  : M‘ avete  in  questa 
notte  apprwntalo  le  vostre  acque  , li  vostri  segni  in  questi  annali. 
£ rm.  »3J.  E con  ]uca  se  senta  iu  tu  *1  rumino  vecchio  procurando 
Tacque  degli  orinali  ce. 

7 — Umor  làgrima  Ir.  Doni.  Purg-  c.  »5.  Indi  ni*  apparve  un'altra  enn 
qiscll’  acque  Giù  per  IL  gote  che  'l  étltr  distilla,  t.  c.  33.  Lo  girl 
cb#  no'  era  'ntarun  jl  cuor  risticlln  , Spirito  cd  acquo  (essi,  e cou  an- 
goscia Per  la  Locca  C per  gli  occhi  Usci  del  petto.  (P) 

8 — • Alenili  sieri  naturali  del  corpo  umano.  Corca,  l*z.  anni.  Li 

boera  dell* utero  «‘apre  e s'allarga  , »i  romponi  le  membrane,  l'acqiu 
al  vera*.  (A)  . 

9 — • Denoti  mal  «ani  che  si  generano  nd  corpo  digli  animali.  Red . 
Coni.  Ceri*  acqua  nordacdU  c pungente  che  le  rata  dal  naso.  (A) 

10  — • Siero  acquidoso,  (buie  Bolla  acquo  (noia.  F.  (A) 

n — • Saliva.  Ónde  Venir  l'acqua  alla  bocca.  A*".  )•  Or.  qui appretto. (A) 
13  — * Bevanda.  Indi  i nitidi z Goccia  d'acqua,  Bicchier  d’acqua, 
Vino  sena'  acqua , Digiunare  in  pane  c iti  acqua , cc.  (A)  _ 

13  — Liquore  acqueo  cl*  ai  « ava  dall' erbe,  da' fiori  e Minili  per  via 
di  disi illazìane.  H r*x-.  noi*.  4<j.  6.  Fc',  la  mattinate.  stillare  un' acqua, 
la  quale  T avesse,  fervendola  , tanto  a far  dormire , quanta  taso  avvi- 
tava di  doverlo  poter  penare  a curare. 

14  — Quella  materia  [o  gumina] che, stemperata  con  ar.fua,  udì  adrajs- 
pi  per  crescer  loro  lurrnleixa  e distendrrii,  T e sì  chiatti, i andie  acqua 
di  gomma,  n acqu  i gommata,  a semplicemente  fomiti.!.]  Albg.  N'*<« 
dovrebbe  pmert  o-lico,  ve  non  u qualche  donsaruzzo  di  lalfctà  senzacqua. 

|5  — Parlandoli  di  gwje , Colore  , Aria,  e pnapriaa*.  La  qualità  «Iella 
Ivra  tratjvarcnsa  piu  o meno  limpida,  o tinta  iu  alcun  colore.  Beni'. 
Celi.  Orrf  19.  Per  la  qual  cova  CNtndn  il  diamante  toltile , quella 
torte  d'acqua  die  egli  aveva,  cotanta  d'acquisto  Ree,  romc  ne  ella 
avesse  avuto  tutte  le  sue  lutei  e grwwcxxe.  (R)  dit.  F rfr./Ycr.  Cristallo 
di  montagna  , che  sia  ebbi») , senza  terrretreilà  c di  Iteli'  «opta.  (A) 

16  — * Parlandoli  dt‘ metalli.  La  natura  liquida  clic  pfrmkuia  c-ueudu 
strilli i.  Ber».  Celi.  Orrf.  «3».  Estendo  che  quando  il  1 mutuo  viene  in 
ac«|ua , cotaula  c h sua  forza  che  penetra  per  tali  fessure.  (V) 
iy  — * ( Mario. ^ Làica  d'  acqua  , Linee  d'acqua  d’uu  vaxx-Uy.  V . 
Linea.  ? A) 

18  — * { Pitto  Colori  ad  arem»  demii  nitriti  stemperati  solamente 
con  acqua  di  somma,  per  iU\ti ngnertt  dtf  Cabri  a «dei*.  (A) 

19  — * ( Cliiin  ) Tluulu  else  si  estrae  per  «UstiUnkinc.  F . FfemnM.(A) 

30  — " ( Anli.  ) Oggetto  di  cullo  presso  i Posi,  » Greci,  i Hoinaui,  cd 
alcuni  selvaggi  d<  U‘  An*i  ira  settentrionale.  (Mil) 

31  — * (Iconol.)  personilirata  sotto  le  forine  di  donna  nuda  , Redola 
tu  di  una  nube  o di  un  luogo  elevato , coronala  di  canne,  il  tridente 
nella  destra,  rei  a|>poggiante  la  sinistra  ad  un*  urna  else  versa  acqua 
in  abbonda  izza.  (Mit) 

33  — riiui , e modi  proverbiali.  Renna  a molino  = tf  fi  nienti.  Co or. 
Dot.  4-  >•  I*  quale  si  venne,  e or  reco  pur  di  segreta  malte  reliquie  : ma 

si  ! Acuua  a radino.  (V) 

s3  — * Andar  all'acqua  — Andar  al  fumé  , al  lago,  al  mare,  ad  og- 
getto di  bagnarli.  (A) 

34  — * Aud.tr  conti'*  acqua  — Andar  contro  fez  crermvté  dell  acqua.  E 
figur.  Far  cbrcrliei.ia  curitrn  1*  uso  o P opinione  comune.  (A) 

aS  — ' Andar  per  acqua  =s  Far  viaggio  sull acqua  , in  nave  o simili.  (A) 
3(1  — * A ogni  gran  »de  ogni  acqua  è buona.  F.  Sete.  (A) 

37  — Aver  manici  Iu  la  ogni  acqua.  F.  Mantello. 

38  Aver  irti  fondo  o Essere  in  un  (ondo  d‘  arqtia  a pelo  : Due u da' 

mitrinoli  del  trovarti  la  rune  nife*  in  lati?  acqua  che  txtsti a reggerti, 

0 anche  a nJfevurlu  d»fio  aver  laccato  d f rub.  (A) 

2g  — * licze  d'ogni  acqua  = Tirare  <z  ogru  guadagno  o finita  o ingò* 
Uà,  che  anche  si  dice  Bere  torbido.  óW.  Ptrn’.  (A) 

30  — * (Jse  acqua  bona  ? Dettata  della  (itele  per  esprimere  casa  di  nìuna 
impanare. a.  ( I («reri  an  barbar)  1 in  sftivo  di  liuto  y c gl*  Illirici  lurv 
in  senso  di  pantano  . ili  acqua  mi -ria  , Enigma.  Quindi  «wqtrrtiomi  equi- 
▼alc  ad  acqua  fimg<*»*  : .e  peri)  il  vulgo  volevvlo  indicar  coni  di  si  po-  A 
hu|«ùrtanxa,  coni'  è l'acqua  torbida  c limacciosa , tuoi  dirci  t di  è 
oc  qutibi-rrnf  ) (A) 

J,  _ * Chi  t portalo  giù  dall'acqua  si  attacca  ad  n(pn  spino  = Chi  e 
in  pericolo  procura  di  ndrani  alla  meglio  che  può , ninfee  coti  rao 
danno.  Seni.  iW.  (A) 

3a l)j  po,  die  T acquii  bagna  : Diteti  di  min  rutti  li  quanto  il  mondo. 

Ar.  Pur.  rJ.  jr.  Ogni  T”lù  che  in  domic  mai  *»a  Hata  Da  jmji  clic 

1 fuoco  scalda  e l'acqua  Iwgna.  (V) 

33  _ • |)«r  acqua  c=:  Adacquare . AnanffUtrc . Irrigare.  (A) 

3 j Djr  JtH*  acqua  , Dar  acqua  = Recai*  altrui  deli  acqua  perche 

ei  pina  lei*  o loca  iti'  hd  aruhe  Cotutdrre  il  br  mqua.  (A) 

_T  • Dar  I*  acqua  =s  Aprire  i condotti  donde  cica  t acqua.  (A) 

• I)ar  TarquJ  a’ drappi,  o a' punii  = Dar  loro  il  feritici  . la- 
gnandoli leggermente  con  dt  ir  acqua  , e farli  poi  passati r rotta  r/ Ri.au- 
gair)  o Itt  sefprrtst s ov  • ■ : . 

__  [3^r  p acqua  alle  mani  ~ Far  lavar  le  munì  a commentali  pruno 
'che  entrino  a mensa.  Lol  evalo  oquam  manibua.  Or.  iZvfdi  y 
Cirijf.  C’aV.  4 ■ di  fatto  dar  l'acqua  alle  mani  Per  assettare  la 

brigala  a udrir.  V-  Dare  acqua. 

3g  Ewr  acqua  dieta.  F A*«pia  cheta,  e per  iùw/fe>.  dice ù 1?  umwr 

thè  fervi che  stia  < fee(o,  e sio/  dimostri,  opina  «iti somuui  aecarlrssu.  Lare. 
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Cebi.  3.  <0.  In  queste  acque  date  ri  rimane  spesso,  die  non  mostrano, 
c son  pttifeuidoiaunc.  Ceceri.  Suuc.  4-  J Panàri  se  bene  e*  fa  la  gatta  mor- 
ta , D*  queste  «eqisc  dieta  ti  guarda. 

3y  — Laser  ndfarqua  «opra 'I  «apojoOno  a gola,  bocca  e ùmili  = Estere 
in  un  gnmditsimo  travaglio  *■  agitazione  , o estrema  necci it tu  a 
l>rrt cole-  Cren.  JHarrU.  4sg.  Mai  nou  sarò  d'altra  voglia  infusi 
che  iu  fossi  culi' acqua  ulta  Lucca;  e tue  cavasi  cou  la  mano  tra  la 
Imrc-i  e il  mio.  Cecch.  Inauu.  4-  4-  *°  KB1  tscll*  acqua  sopra  ‘I  rapo 
per  me , non  piauo  ire  a ocrcar  rii  lei.  » Ar.  Pur.  /.  5«.  Che  chi 
nell'  acqua  sla  [iu  «Ilo.  gola,  Ben  è osti  nato  le  mercè  non  grida.  (Min) 
qo  — listar  più  grosso  clic  T acqua  «k  macriscroui  : Dicesi  tT  uomo  sct- 
MUriito.  y.  M#««J  •crooc. 

4 1 — Far  acqua  : /ferii  di  nmv,  netta  quale  per  qualche  apertura  entri 
rat  qua.  /alt.  caci pire  oquaiu  , rimi'  iati  terre,  fi  re. 

s — £ per  simdit.  G.  F.  ra.  3.  pcmrdri  |<r  lo  lungo  tempo  la 
coperta  prima  di  luornii  in  alcuna  parta  era  rotta  c giusta,  c fVea 
acqua,  e guastava  le  pinlun:  «Unirò. 

j — Pio v vivi uru  d’acqua  «talee  per  servigio  delle  nari.  /a»/,  aquari. 
Cr.  óò*/*jAju. 

4 — Orinare,  Lai.  tnrjcre.  Cr,  o ìpti*.  I.ib.  Curi  multili.  Hanno  cntanlo 
impalila  T orma , die  talvuKa  slauuo  ima  giuruoU  uilcra  sci > za  poter 
far  are | un. 

4q  — Far  acqua  da  ordii  =3  Storpbrr  nL  un  negorin , Fixrb  male.  I.aL 
isilril  agire.  Pataffi  t.  tue  fa  gioii  ImiiIuiuìj  c sdaiunju  , Da  otxfei 
a), hi  a in  fatto  a«vpsa. 

3 — * Far  acqua  in  un  vaglio  =5  P errimi  il  tempo  e la  fatica.  (A) 

{ — Far  Un  msqt»  nell'  acqua  =5  Tentane  ud  «permiana  che  irriti  riesca. 
Afflila:, usi  senza  frutto.  LtU.  iu  aqna  seri  bere,  cribro  aquila  haurtro. 
45*—-  Fuggir  l'acqua  tolto  ta  gnind.ij*  = Pr-ctutir  ih  fuggire  tu»  pe- 
ricolo , e andare  incontro  al  metlrnma , n ad  uri  altro  umile  , o mag- 
giore. Lat.  defunsi  ad  I lammain,  Multa.  1.  3 /.  Crtxlc  tornar  fri  genti 
quivi  e e g.ijc,  K fogge  T areiua  sotto  le  grumi. i)C.  A a/v.  Cmnch,  1.  2. 
Lb  trista  a lue!  parti  elie  noi  Avc-miuo  figgila  T iscqua  sotto  b-  -rvmilapi. 

46  — * Il  fiume  non  nngroua  il'  ac«]ua  rimira.  F . Fiutar.  (A) 

47  — Iu  cent'anni  e cento  tuia»  Torna  Tacqui  ui  ltn<  paesi;  E «pròne 
la  contùuuÉ  rivoluzione  delle  caie.  Fraise.  .Sardi . noe.  tti.ì.  flimiuendo 
in  questo  «pici  provreliiu  , che  dice  : ili  cent'  anni  e cento  meri  toma 
l'acqua  in  suu*  pie  si. 

.48  — L'acqua  rovina  a rompe  i ponti:  I.odìcvem  prtn-erhitUm. i bevitori 
di  viri  pretto  , par  dannar  f tuo  d annacquare  d vino • Red.  Ditir. 
L'acqua  rompe  «ponti  c gli  argini. 

49  — L'  acqua  (a  uureirc  i fudi  : lineti  nel  medesimo  significato  del pre- 
cedente. Molai.  7.  4 fi' avvetai  a ber  del  vino  a poco  a poco,  Ch'ei 
za  clic  l'acqua  C*  marcire  i nifi. 

50  — Lascùr  andar  l’acqua  alla  china,  all*  ingiù,  [Lasciar  correre  l’acqua 
verso  il  diiiM»,  oc.  ] ~ l^ircMire  mndnrr  le  cose  «vi m' di*  vtvmn.  Cecch. 
ibi.  1.  1.  Latrimi  aluiir  Tarejua  alla ’ngiù.  Fanrh . Stori  d.  Giovalo- 
batista  de'  Nobili  oc.  voltosi  «il  Alessandro  Segni , quasi  rìpiglivtodota, 
lo  conSirlò  a latciar  correre  T arqun  verso  il  cliino. 

5t  — * Lavare  a più  acque  — Lavar  checchessia  piu  volte  e sempre  con 
acqua  netta.  Art.  Fetr.  jV«r.  ».  ti.  Si  marini  sottilmente  fla  M/fmi ) 
»>|<M  porinio,  rd  in  catinelle  di  terra  invetriata  con  acqua  calda  ai  lavi  eri 
a più  ocqur,  Lucia udu  viniue  punire  la  zafferà  in  fondo.  F.  ».  #3.  Si 
marini  «ottiliucutc,  c ai  lavi  a piu  acque  calde.  ( Pr  ) 
f>3—  Lavorar  sntt'arqoa=  \egoziareocculimrteMe.  Lat,  ciiuiculis  «ippngnare. 
53  — * Metter  acqua.  Lo  ««si»  che  Far  ocqna  nel  sign.  del  y .fi.  Fre- 
snob.  Viagg.  ija.  Per  lo  lungo  ComBMlMS  non  l'avrano  potuta  r mie  lare 
f la  cocca  ) in  qm-H  anuo;  di  che  ella  inetleva  assai  acqua.  ( Pf  ) 
r,  j — Ugni  anpu  miiiiulli.  F.  Immollare'. 

51  — «*Og;ni  acqui  «peguc  il  fuoco.  F.  Firn». 

5fi  — Pettate  n Batter  T aequ  1 nel  mortaio  = Affaticarsi  inutilmente  «1 
persuader  chi  0 he  sia.  Cecch.  esali,  cr.  1.  ».  (Vegli  è un  batter  Ta- 
cq«M  nd  tnortajn.  Bem.  Ori  ».  p-  r f-  Cairi  e pugni  le  mena  , c 
non  uehenui  , Ma  I'  acque  nel  liMrìuju  j-rria  c digua»4. 

57  — * Prender  incita  o poc' acqua  z=.lmnurgetsì  paro  o assai  ; che  anche 
ti  dice  P>  vn  re.  Bore.  C.  D.  J.  È mani  testa  cosa  di  legni  leggieri  com- 
porsi le  navi,  e quelle  senza  motta  aiqitì  prendere, sonni  < »>a  tlimorure.(A) 

58  — Sapere  in  dm  acqua  si  pesru  — Sapere  quel  eh'  uom  Jà.  AUeg.  5j. 
Ond'  iu  else  >0  in  quanta  acqua  io  |iore>  «c, 

59  — S"  intrisile  aiqua  c novi  tempesta:  Ai  dice  di  rhi  dà  in  eccetto  nel- 
r operare.  Ciss.  rim.  turi  ».  7.  Ma  pur  ei  •’  interni’  acqua  e non  temperili. 

fio  — Star  fra  le  line  areiise = Star  impero , In  dubbio.  Lai.  Iiaesitarc. 
61— Venir  Tacqui  alla  boera,  [alT ugola,)  Vcuir T «cquolinasrri’/gmti'»» 
grandemente  olt  ana  «ojy.  fere»,  vali  vani  noveri.  Cecch.  Incanì.  5.  <f.  Tri 
mi  fate  venir  Tarejua  m »n||' ugola.  A'.  Acquolina. 
fri  — Vivere,  Far  roba,  [quattrini]  in eulTarqnC. Si  dice  d'uomo  indu- 
lti uno.  Sa/v.  Spia.  ».  4-  Vivcrebbc  in  MI  T «equa.  Segr.  Fior.  Ctu. 
a.  3.  Ed  é un  ninno  die  vivcrchhr  in  sull'ac«fua. 

63  — Voler  vcdmsc  l'acqua  clima  =n Proseguirà  ciò  che  si  è incon lin- 
ciato fine  alt  ultimo  punto.  Lat.  ad  c.vtmuutu  pcrstqui  , ad  cutnn 
litquc  radere. 

Acqua  accoscia.  F.  Acqua  concia. 

— ACIHBLA  , ALiooLzi  t , * Acqua  impregnata  tf  acido  carbonico.  (E) 

— AORA  DBG  LI  A Mimi.  * F.  AiÌikIo.  (G-F-) 

— AKOLtcA.  * Acqua  medicinale  e composta  che  ha  virtù  solutiva.  Lat. 
aqna.  angelica,  ffted  nd  da.  di  A.  Pasta.  La  maniera  di  ouiupar 
T acqua  .iugulici  è U seguente  ec-  (N) 

— AhnzsT*.  * Acquari!*,  Spirivi  di  vino  fere»,  vini  spirilm.  Rrd.  rat 
dii.  di  A.  Pasta.  Un  (aita  contìnuamcnlc  adnptrarc  tetitir  proprietà- 

. Ut,  preparata  con  T acqua  di  cannella , ed  ancora  fatta  con  la  *«u- 
plire  infuiìone  dell'  acqua  arilentf.  (N) 

— • aromatica.  * (futili  in  cu  «imo  infissi  degli  aromi,  o è stsUata  da 
piante  aromatiche.  (G.P.) 

— aazCm re.  Acquavite  tuffinola , quoti  ardente.  ( Acquavite  finissima 
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i da  ogni  minima  porticeli*  ti'  acquosità.  -x. , A cijoarrcnN' , 
Aleuti  le  nlti  licito  o cooocutralo , Spirili)  di  vili»,  tu  ».  ] Uit .«qua  ar 
«in».  Gr.  tàvf  nnx'tpivov.  Seder.  t.'ofe.  100.  Se  nr  iaot  ia  stillanti')- 
ki  acqua  arzente.  Sugg.  nat.  cip.  5.  Dove  il  sottilsMimo  spirito  d-i 
vino,  o «equa  arzente  che  dir  vogliamo,  ti  mantiene  sempre  bella. 
Jtt  J.  ttp.  notar.  iti.  piando  in  vere  il' acquavite  n-ò  acqujrretile  tuie, 
trovò  esser  vero  quanto  fu  pruder  ito  dal  Verniamo. 

— basitica.  * Acqua  taSumta  calta  Lorde.  (G.P,) 

— Mmimm.  * L'  acqua  che  11  benedice  secondo  il  tiro  Mia  China 
per  iw'iiv  a battezzane. — , Acqua  del  ha  Uniti»  , n*.  (fterg) 

— srszdetta.  U a. qua  che  il  sacenlntc  benedice  ioide  aspergere  ente 
o perenne  secondi  U rito  cattolici. — , Acqua  nauta,  un  Dia/,  S.Greg. 
1.  id.  Git  togli  q«of  acqua  benedetta  sopra  quella  renna  informa.  (V) 

— e-it.t.rstc.  * Che  Lolle. — La  prora  de  I ncotta  bollente  era  prenci  pii 
antichi  una  maniera  di  purgazione  legale,  che  si  figga»  immrrgrmi"  il 
Irxtcci"  in  lui  rato  d annui  bi  licate  per  rimirile  mum pietra  /iwi  o me- 
no imuucnari , servarlo  la  tfUal.là  Uri  delitto.  (A)  (N) 

— borra.  A pecie  <f  tu  qua  annerale.  — , Aiquab-rra  , wt.  Buon.  Pier. 
*.  ».  ».  L'oequabnrra  a cbi  ’1  legno,  a dii  la  u»n  Si  richiedeva , 
ha  dato  il  rtoUrliiiro. 

1 — * Anche  vi  riga.  di  Acqua  limacciosa.  V.  J.  3o.  fN) 

— certa  ita.  Specie  d' acqua  acconcia  collo  succisero  r <W/-  mine  di 
cedro,  cedralo  e limili.  Reti.  Ditir.  36.  L'acqua  cedrata  Di  litnon- 
ccllo  Sia  «.Kandeggiabi  Dal  austro  ostello.  E «WU.  ».  tf.  las  loderei  il 
bere  mattina  t aera  ec.  una  giara  d'anitia  cedra  la. 

— CILERTI.  Arqiut  che  cofUiene  in  dissotuziout  muriate*  cf  ammoniaca 
e ih  cale  con  rame  ammoniacale.  Si  chiama  miche  aerput  zaffa  i tot, 
liquor  di  cuprO)  o di  rame  ammonnUo,  ammonùtm  di  rame  liquid»s(\f) 

— iurta.  Acqua  stagnante , che  per  sur  prilli  di  mila  nan  fa  rumate. 
Lui.  sisgmitn  , aqiu  stana.  Gr.  dda'ji)  otxtimi*. 

» — ( Pioggerella  eia:  vidi  tenia  strepilo.  ] 91  Pili.  f.  j.Conmni 
1*  uno  di  appretto  I’  altro  un*  acqua  minuta  c dieta , clic  tutta  •'  im- 
pinguava orila  terra. 

» — * li  detta  /ter  meta/,  proverà.  V , Acqua  5-  39.  fY) 

— conci  à. — , Acqua  a renne  ia  , . tòt.  Acqua  fatta  con  zucchero  e altro 

per  ubi  di  beo  renda.  Imi.  «qua  rauUa  , «qua  Mediar»  etndnrc  ron- 
dila. Red.  Ditir.  Da  mia  nu «natia  Lungi  tea  vada  Ogni  bigoncia , 
Oh-  d'  acqua  acconcia  Colma  si  sta-  j, 

» — Diceti  anche  dell  Acqua  preparata  twt  medicamento,  per  lisciarli 

0 per  altri  usi.  Set rat-  Crisi,  imtr.  te.  tì.  5.  Se  la  madre  io  cambio 
di  menarla  ari  ogni  li» Ilo.  in  rniahtixli  lavarle  il  viso  colf  «equa  concia  ce. 

— corre*  tu.  * y.  Aequa  corsiva.  (N) 

— corsiva.  ( Acqua  che  corre  ; contrario  di  Acqua  s tignante.  —,  A* 
equa  corrente  , sin.  ] Mar.  S.  Greg.  Eglino  germineranno , cioè  ta- 
ra nuo  frullò- ira  l'eriie,  siccome  i salci  appresso  all'acrile  corsive. 

— t>'  iteiou.  Acqua  ih  nvriuinio  «vforv , per  lo  meuiJ'imento  di  di- 
certe  acque  odorose  , con  dìstUbizème  d Umtrn , musi  Ai»  , rifiato  e 
d altre  rape  e legni  odanmtrimi.  a Cere. h.  Proc.  p.  Gher.  balia, 
portalo  Tc* questo  fìaadscttin  cb’ò  d'acqua  d'angioli,  BaL  Uh  come 
• « di  buono.  (Il) 

da  rsiTiit.  * Lo  tinto  che  Acqua  forte.  Jr.  (N} 

— jf  * Roano.  • Specie  di  liquore  in  etti  con  dicerti  aroma  ti  ti  mi • 
tchia  un  po’  d argenta  in  fàglia.  (Eì 

— nuxi  Mcit a.  Àiqua  arzente  distillata  con  canfora  e con  fiori  di 
Tumulino , ritrt.viiiit  per  medicamento  da  una  Regina  d Ungheria. 

•—  dri.  marb.  * ( È quella  che  ti  contiene  nelt  oceano. — , Acqua  di  ma- 
re, marma,  uba,  salata,  sin.  RicetL  Fior.  L'acqua  dui  mare  »’ in- 
tende quella  eh’  c lotta  da  alto  mare  < tranquillo  , 000  da  «lagni  , 
f reara  e non  corrotta.  (N) 

— ui  TErreccK).  • Acqua  minerale  gentilmente l solata . che  tetti  uri  tee 
nella  vai  di  Alinole  in  vieinanut  di  Monte  Catini,  /.ut.  «qua  tritis- 
eli. Réti,  nel  di»,  di  A.  Patta.  Questo  medicami uto  si  4 ! acqua  del 
tettuccio,  la  quale  è gentilmente  salita,  (N) 

— dkccrata.  * Acqua  per  messo  del  riputo  o della  filtrazione  chiari- 
ficata e fitta  potabile.  (E) 

— diacciata,  • Acqua  freddata  col  ghiaccio,  o con  la  nere. — , Acqua 
agghiacciata , celala  , sin.  fot.  aqua  gelida.  Cocch.  Leu.  L'acqua 
■Itaci: sala  a pasto  ranvirne  in  tulli  i Inopi,  psircbi1 , gusto  o piacer 
delta  bieca  vi  concorra,  (fi) 

— di  iiuom.  * Specie  di  acqua  cotmetica.  (E) 

— in  cita*.  Acqua  che  Urne  in  diteotuuime  tu  calce.  (B) 

— «tu  rjs turba.  * Pumi  ncqui r piovuta,  ordinariamente  cattiva  , rame 
quella  che  marcisce  nella  cavità  delle  cisterne,  ed  ha  seco  sput  inolo 
da'  tetti  e dagli  altri  lunghi  mule  corte  multe  materie  stirine.  (E) 

— ni  cu n rotinola.  Queir  acqua  ch'entra  come  parte  integrante  nella 
composizione  dì  alcuni  solidi.  (B) 

— i>i  CRi»TAi.i  i/*ATioTt  Quella  presume  if  acqua  la  quale  *'  appropriano 

1 sedi  nel  cristalli  starti  fuerldnla  solida.  (B) 

— ni  rrct  Così  chiomati  V acqua  del  mare , quando  tra  i sette  e gli 
otto  giorni  tiri  mete  di  luglio  poca  cresce  e poco  cala , come  uno, tu 
Cru  i selle  e eli  otto  giorni  del  pienti  mio.  (S) 

— di  mne.  * Quella  che  si  attigue  da  un  fiume , ed  è la  più  vantag- 
giata di  tutte  pei  bagni.  (E) 

— ni  r itili)» b.  L'acqua  di  certi  corpi  specialmente  salini  che  ricom- 
parisce s'Ifo  firma  liquida,  alluri  hè  questi  corpi  si  fiiuhetr.  (H) 

— di  urti.  Siero  cacato  dal  tutte.  Lai.  scruni.  Gr.  Ùfpòi.  f'olg.  Mei. 
L’acqua  di  latte  si  fa  dal  latte  . quando  né  «tato  casato  il  burro,  c 
quando  ti  c tòlta  dal  latte  U parte  gran*  che  nuota  «opra.  E ap- 
pretto1 L’acqua  di  latte  ec.  r ai*o<li*l udiva  c mlcniva  per  la  ma 
nilmùbi.  Uh.  ew.  malati.  Per  aolfCR  il  vcotre  « è oUima  l’acq-udi 
lalU  chiamata  «irm. 

— p|  1. stati  a.  * Queir  acqua  nera  * densa  entro  cui  giace  il  letame 
quando  è radunato  in  fiate.  ( \g)  • 

— di  ipcb.  Alcool  attusMuaciUe  succinolo.  Ecfireleo  di  succino ammtr 
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rancale-  ilei  Brugnatelh.  L spirito  di  vino  che  contiene  sucxmuUo  duo 
tmmiaca.  (li) 

— DI  MARK.  y.  Acqua  dd  mare. 

• — Sorta  di  colore  t urei, ino  r«mÌ  etuaros  tjtst.  carrulcut  color. 
AUeg.  »35.  Cainondna  per  Calcio  iuramuto  «vi  acqua  di  mare. 

3 liioja  di  quello  colore,  che  pur  si  ilice  A •‘/piainarina.  V. 

— di  ir«rr..  * L acqua  che  si  ha  diti  liqttefire  la  neve,  ed  i mattana, 
e firrd  anche  unii  delle  cause  de  guest.  (E) 

— nr  idtio.  * A-  qua  sorgiva  che  ti  ult  gne  Ad  patto.  (E) 

— Ul  raul.  Alcoale  eterizzato  con  acida  sol  'orini.  (Par  • he  lia  stalo  ere- 
doto  utile  per  La  inonioatura  stelle  vipere,  e peni  cosi  «IcTsmunata  da  ro- 
LtUun,  rlu-  prato  gli  Arabi  indica  uiu  pianta  la  quali-  ha  quello  mo.)  (B) 

— ni  racu.—,  Aci|ua  rava , sin.  Olio  essenziale  dòtilLu,,  dille  varie 
specie  delle  nige  o renne  del  pùsa  , e ti  , uh -pera  netta  pitturo.  (B) 

— divida.  * Specie  di  acifua  cottoetica.  (E) 

— Kiltl  /.’  opposto  tf  acqua  salita.  Si  dice  dell * acque  di  fotte  o di 
/siane  per  distinguerle  da  quelle  del  mare,  finta.  Asia.  O Spugna 
vnata  dò  ve  il  mar  ss  filler.  Guardati  dal  |u««ir  per  acqua  doler.  (|*> 

dorata.  * QuetV acqua  in  etti  sia  stata  spenta  una  cerca  candente 
u ont.  Cr.  imi  s>.  I Virali  1.  (O) 

—t  9 Specie  di  acqua  spiritosa , o liquore  colorato  con  zucchero 

afibt'nnzsito  , m distillili* j ifcwi  wstusti  e si  tacite  un  ihux* 
d'aro  in  foglia.  (E) 

— . epatica.  Acqua  idromtlfònUn,  Acqua  càn  acido  idrottonù- »,  o idra- 
t'dfòrico.  A.  .pia  con  i;.u  idr.tgnm  tal  fu  rato-  ( Acqua  errduU  utile 
|mt  le  malattie  del  fegato  che  i latini  dicono  hepat , otiti)  (B) 

“ rACBDRMCA.  Muntilo  di  Cid<y  Jltndn  crei  lattilo  gialli  grigio  di  sner- 
curio-  ( 1>«  phagùs  mangiare,- prudsé  quest'acqua  corrodo c quasi  mai», 
ga  le  carili  bavoM  e cupcrOuc.  1 <lj) 

*T  'atta.  • T.  Alle  salimi.  U.  Fatto.  (A) 

— eia r a t a o rmr'r.iMni,  //)  stessa  che  Acqua  mirriate.  F.  (B) 

— mirra.  I Acqinfvte,  Acqua  «ligia,  A<qua  da  partire,  sin.  Presso  i 
chimici  Arido  nitrosi.  Spirito  di  nilit»  fiiuunl.-.j  Acqua  che  si  fa 
con  sali  e situili  materie  acri  a effetto  di  partir  metalli , o fare  oltre 
«Mwàni  possenti.  Buon.  Pier.  3.  f iA.  Lb  oxaro  in  tur  per  rame» 
r urimatirtr.  Car.  lett.  g.  4-  Mi  par  di  vedere  tuttavia  quakhc  gri- 
Dialik'lin , qualche  acquai! >rt<- , utjaldw  atrcglieria  , che  mi-  lo  lievi 
dina  mi  l'ir.  diti.  bell.  Ama.  qej.  Ami  udii  pur  altri) , «a  non  «111 
durato  «foro,  »Uto  nell' Laqiulsntc. 

1 Intaglio  d'  ocqiu  forte  o ad  anjfu  fi»rte.  Rame  in  etti  limo  deli- 
nenie  per  via  d incavo  fistio  colf  acquafòrte  figure,  paesi  ec.  per  im- 
primere in  carta  •,  e si  ilice  anche  cui  la  cas  ta  netta  in  ud  ssrxto 
impressa.  [PI.  A rq indurti  ] Buon. Pier.  3.  s.  9.  Ndla  cui  prima  carta  o 
fmntmpizKi,  t lise  è opra  <f'i  11  taglio  d'anpialòrtc,  Stampato  c il  X«mjx>. 

— t'ODTisu  ■ a.  * Specie  d’ a.  qua  spiritosa  e cosmetica,  (E) 

— raanoA.  * La  fitsso tv  deh’  acqua  fredda  fise- vati  legando  t riii  u ut/o 
come  in  un  gruppo  , e cosi  gaUanJolo  nell'  iM-qua  : se  galleggiava  era 
Colpevole  -,  se  no , innocente.  Lsuuer.  f.\) 

— r or  ita.  • V.  Fr«  sro  asti.  Ed  è ancìie  T.  delle  saline.  (A) 

— o**n*a.  Acqua  minante  du  contiene  sostanze  aerifórmi  in  dùoths- 
xiotse.  y.  Gas.  (B) 

■ — ir-rbrri «ara.  * Gli  unti, ~hi  sovente  ne  han  fitto  mentitine,  costa  di  un 
fenomeno  itnu>rdinario  e relativi*  al  culto  di  Bacco  : prodigi  iptrgatt 
didLi  qualità  delle  acque  gmofc,  che  hanno  un  sopir  piccarne  e rum 
chiudono  u\ì  rapare  inebbrianU  o ‘tue  il  vili*.  (Mil) 

— larva.  U.  LjoIj,  — , Acqua  nanfa. Acqua  di  lìor  «f  arancio, sinMirrg. 
»5.  il».  E acqua  bufa  «•  trovata  alle  inani.  P".  Acqua  nanfa. 

— Li<vtR.iLR.  * Aiqua  Comune  pressa  i Gentili , in  cui  estingueva»  un 
tizzone  an frate  tratto  Ad  fuoco  de  sagri  zìi.  Lustrale.  (A) 

— madre.  L’ acqua  che  ritritine  della  soluzione  d un  tale,  dopo  che 
il  i*de  hit  cri  Halli  zzato.  -{B) 

— «iHui  r,  Una  delle  acque  miserali , che  contiene  ferro  in  dissolu- 
zione. Si  dice  anche  di  acque  che  contengono  questo  metallo  dsscioltu 
per  arie.  (B) 

— mbd  scava.  Spetto  c ti  tori  imo  d Acqua  mtnemle.  (B) 

— mrrc<'Kiat.e.  * P".  Nitrato  di  mrrcutk).  ( G.  P.  ) 

— sur  rea  le.  Acqua  naturale , che  contiene  in  distoltili  ne  alcune  so. 
stanze  Straniere  giunse  0 saline  « rimili , e che  per  ordinari»  ri  miope, 
rxs  per  medicamento.  (0)  Imi.  a qua  minerali).  Red.  nel  Dn.  A A. 
Patta.  Qiscate  benedette  acque  minerali , tantn  cclr tirate , Imcmiiù  sem- 
pre nr'corpi  umani  una  gran  parte  della  za v urrà  «Ielle  loro  munire  (N‘: 

• — nnncralc  a rii  finali  0 arti!  sua  le.  * QuAla  che  cosi  chimiche  1 
pentziotu  ri  compone  delle  stesse  miniere  e gas  di  cui  tono  impiegimu 
te  acque  annerati  naturali.  (E) 

— V so  kit  a.  * Diceri  dell  Acipserugbla.  V-  Acqua  cheta.  (N) 

— morta.  [ Conirorso  d Acqua  iwi,  t ri  due  deU"  Acqua  stagnante  m 
un  lungo  j cioè  che  da  se  non  corre , e non  è da  altri  nè  attinta  n«^ 
agitala . ] — , Acqua  «lagnante,  ria.  La  t.  «tagniun  , aqua  itagnaus , 
benna.  Gr.  Shvp  orimpov.  Rum.  t mi.  Dant.  33.  La  terra  fa  un  suol 
«Ae  par  «ti  insalto,  E 1'acqua  morta  «ì  convc-rte  in  vetro,  Perla  ftwi- 
«lora  che  di  fuor  b «erra.  Dite.  Cale.  Se  noi  utiauso  con  ragjon 
di  nomiu* re  acqua  morta  quella  che  da  «e  non  corte  , c non  è tb 
altri  né  attinta  nè  agitata,  re. 

1 — Acque  morte  dnetnti  da'  marinai  quelle  rise l'immdando  hi  parie 
euprriu re  deli  rinvicela  e del  timone , pane  che  accompagnino  il  batti- 
mento, e siano  stagnanti  intorno  altri  poppa.  (S) 

— raspa,  y nlqarmente  Un  fu  , torta  d acqua  adnntsa  cavala  per  dis'il- 
Ltzione , e oggi  intendiamo  pmp  tornente  di  queliti  che  ti  dittdhl  dal 
fior  d «mirino.  ( Acqua  nauta  , c «cecini In  - il  Lrmerr  , aqu/i  u.iphtte 
vale  propriamente  acqua  distillata  : «I  è «bll'ehr.  nuph  distillare,  o 
nofdlet  distilbrioiie.  ) Bocc.  noe.  fio.  in.  ^hial  «f  acqua  di  lìor<f  aran- 
ci, qual  di  fior  di  gelHMiiii» , c qual  «l'acqua  nanfe. 

— pazza.  * Brodo  tenta  tale.  Salvai,  B.  T.  a.  Un  brodo  sena  sale  lo 
diciamo  uu’ acqua  paria.  (A) 


loti 


acqua  ras  a 


ne»  a.  Ja i iwiirea  iw npgioie,  eh"  è la  piu  alta , chiamati  da  marinari 

Acqua  |ntu4  , Acqisc  pstuse  , Empiendo.  (S) 

— wo»A5A,  C Quella  thè  w*  dal  ciclo  per  la  piaggia,  e che  cruiser- 
vantimi  nelle  còlerne  , due»  anche  acqua  di  cisterna.  Lui.  «qua 
pluvi».  ] Cr.  3.  14.  4.  L’  acqua  piovana  avvegnaché  sia  fredda , lq- 
perlai-ito  non  lu*  cCCrik-nia  di  frrehlo.  »*  Ricci.  Fior.  Odi*  acqui-  pii» 
vane  «Mio  migliori  quelle  che  piovono  quando  il  odo  è tranquillo 
e.  tenia  vento.  (N) 

nrrAtiLK.  * Acqua  ordinaria  pura  da  poterti  bere.  (E) 

__  pumi.  * /,'  ih  q ivi  ordinaria  perché  ii< 1 punì  e sana  miai  cucrc  tris- 
parente , inadonfent , terna  sapone  sensuale , o almeno  senza  sapor  di 1- 
giuiato  , leggina  , pnsetrmte  , vira  e fresca.  (E) 

\s.ìx~A>qua  fòrte  fa  to  più gaglàudii  ì^t aggirila  del  tale  lUM/nmiùu-n, 

per  servò»!  iti  sciòglier  f nni  ( re  de'  metalli.  l’ ir  si»  1 , himici  è iuta 
matura  HAI  uà i*o  nitrico  e 4 teli  Oiida  ma  rustico.  ) Art.  Petr.  Arre. 
pr.  leu.  Mollo  «lire  die  tutto  'I  giorno  trovano  e tanno  olire  alto 
iirqin-torti  , ed  acque  regie  lauto  mn-s»aric  ai  partitori  e maestri  di 
retri*  eie'  principi , per  allìnar  uri  ed  algenti  , e i-idoigli  u toc  (*»- 
t Alone,  t c.  sfa.  A lt»c  l'acqua  regia  , d»c  salve  l’uro  e gli  alili 
Metalli  dall’  ai  genio. 

iosa.  Acqua  natia  per  dàiilltt  zinne  dalle  rose.  Lai.  Iqm  104 ace*. 

Oi.  vtey  fó&v 0».  Are.  nou.  do.  ti.  Oricanin  d*  sriento  hellÌMUiui  , c 
pian  qual  d'acqua  riva  » quale  re.  Al.  Ald'br.  So  nc  »lnii|iei.»  una 
o due  run  acqua  <fi  ttor  di*  ni|vldla  e con  acqua  rau,  Pier.  Span. 
lei.  por.  Se  ne  di*f«  un  foco  111  acqua  nu  , ovvero  piovana  re. 

— a ovata.  Ijo  Urna  che  Acqua  rosa.  Cr.  6.  ti.}.  ».  A redolirla  torcia, 
prendi  Ir  tuberosi  tedi  delle  radici  drl  giglio,  0 accade,  ce.  « dislcMipmi 
con  acqua  renate.  E 6.  itu.  1.  li  di  quoto,  cren  acqua  re<«te  re.  q 
faccia  cpilliiuanresc.  V"u.  iV.  Ani.  4 ili  parine  un  anqiullui«a  pine»  di 
acqua  nwU.  Pier.  .Sputi,  tei.  par.  Stempera  con  «topi*  rodala  cd  albu- 
me d' uovo , e netti  «egli  ocelli. 

— iiuTi,  * L'acqua  d'ontlr  ti  esime,  il  tale,  e trenti  tirile  tno/c.  /^.Moj.i.(A) 

— sai.  vasto  a.  Atipia  mescolata  di  acqua  saha  e dolce , come  si  uxm-u 
nelle  foca  dei  fiumi  che  sboccano  «11  uuu\.  (S) 

— unta.  * /'  "Acqua  bctsukiU.  (N) 

— wiLToauiA.  É acqua  minerale,  e s fretto  termale,  che  contiene  giu 
idrogeno  solforato  , n tjn.il-  he  idtxnol,  uro  , o solfuro  idnfvdjui  aio 
in  dissoluzione.  fr . Silfo,  (15) 

— toacivA.  * Lo  strstn  che  Acqua  di  focile , Acqua  viva , cc.  (A). 

— stacca,  Pertui  dell'  acqua,  Punto  de  la  marea  e he  ti  trova  Ita  il  ca- 
late ed  il  crescer»  , nuiindu  l 01  qua  del  mare  non  ha  molo  «inibite.  (S) 

— STKIA-  l-o  stesso  che  Acqua  fiute.  V.  (Il) 

— T cavia  le.  Acqua  noi  urtile  qv,  vdmcnle  minerale  , la  cui  temperatili  a 
è.  sensibiìnunte  maggiore  di  quelli  JAT  atmosfèra.  (0)  Lai.  aqua  ter- 
mali. Hed.  nel  Dii.  di  A-  Pasta.  Quoto  suddette  atipie  termali  ptv 
ducono  gli  stiva  eliciti , tanto  allora  clic  ««  bevute  con  inulti  iÀco* 
incali  alla  propria  sorgente,  quanto  allora  ebe  ano  bevute  odia 

casa  con  le  doutolklic  c ncccwurk  comodità.  (It) 

— topi  ari  o Tomaia.  • Sfiecie  di  vetrini.  P . Acquetta.  (N) 

— vegeto  nei-.cttiALc  01  Pucsaivni.  Uopi auarlnun  di  mercurio  sciolto 
nell  acqua.  (15) 

_ ver. sto  «iseuai.I  in  Gom.ARo.  Acetato  di  piotufto  Jluùkt  nrdamruu 
metile  con  ulatd.  P".  Aceto.  Si  chiama  ttm.he  Acàuli  saturnina  , o eff 
Saturni',  o ot  tiare  lato  di  pernio  liquido  cor 1 alcoole  del  JBrugnateUt.  (li) 

— maiOLlca.  * An fini  impregnala  di  sali  Alrtolid.  (E) 

— viva.  A' qua  di  rem l.  — , Aoqiu  viva  , Acqua  di  sorgente  , di  f in* 

tana  , «ór. ce.  J.at.  oqua  viva.  Bore.  A or.  </i,  4 ■ Arcuilo  d'  acqua  viva 
copia,  lece  un  U-l  vivajo.  , 

> [ -E  per  sìaulù.  ] Gr.  S,  Gir.  4 1°  fili  f-où  uscire  burnì  di  acqua 
vivi  del  suo  ventre.  t , 

— V ces  ni  aia.  * Acqua  spiritosa  per  applicarti  sulle  piaghe  e ferite.  (E) 

— zarriMv*.  * Acqua  preparata  con  calce , sale  ammoniaco  e rame. — , 

Acqua  evitale,  sin.  (Z)  . 

Ar^Ca cenuro , A-repuc-iliià-lo.  Add.  m.  Abbattuto,  fnfia<xhù/j  , Spos- 
tato. Red.  Os.on.  f<>3.  AnmcM  |ure**ero-(i  l< 'miri chi) mol lo arquarduat r . 
Am,1»1  accia,  A-cquac-rJ*.  Sf.  ftepg.  ft  Acqua,  t'ir.  Rita-  t aJ.  Che  più  pia* 
err  di  quell*  acquacela  sola  Aveva  avuto  , cb-a'un  botliciuo  Di  trebbiali 
gli  paaMase  per  lo  gola. 

,\i  yu acxosataio  , A-equa-ce-iIra-ti-ji».  [ Sm.  — , Are|iucedraUÌo  , t in. 
Colui  J che  vende  mxfua  cedrata.  [ In  Toscana  si  ritiens  questo  nome 
a dmonwt  quegli  che  amtunem.  dicesi  altrove  Ca  fleti  iere,  perchè  un- 
ii coniente  non  vendeva  altre  bevande  che  acque  cedrale  ed  amara  echi.] 
Aeqcan **na.  * (Cf»)  A * qua-dà  £<14.  Cit ■ della  d lega*,  di  f ràtw ■.(<;) 
Aivhadoici.  * Mieog.)  A-cqaa-ddPre  Città  dtlLi  mw.  di  Anm.  (li) 
A'  QOA/uaCAJO  , A-rqua-fre-*:*i  >.  Sm.  — , Arqunfrrecaio  , ahi.  f'.  dei- 
fuso.  Pendavi  tf acqua  fma,  esl  anche  imi  Sita  coti  regolò  ia  a miele.fX) 
Av.qvsatost,  * A-cqua-gió-or.  *'_/■'  V.  Acqiuiionc.  Gran  rovescio  di  piog- 
gia. Sub-in.  mai.  Iter.  lì.  (A) 

Alieno,  A<quà-)o.  Sm.  Condotto  fatto  per  le  cute  , per  riieverv  A nc- 
qtie  che  11  ertovi  via.  — , Acquaio,  tòt.  Lat.  aquariii».  Gr.  v'Spojróo?. 
Ltlr.  «ori.  88.  E quel  salta  arricciato  in  .«ull‘  acquaio,  tiunh.  1.  io. 
Cb'egU  è difitto  del  Vento  iftarmo,  Cb’  entra  in  ava  pel  laico  «ftull' acquaio, 
a — Luogo  o Armario  ov'e  la  pila  dell' acqua jn.  Muti,  fhvnz.  rim.  Ulti. 
».  *8i.  Un  picn  rio&vacolojo  xpcgoe  la  sete , Di  qualunque  AUgioue 
orna  l' acquajo. 

ì — fi  elle  uigresue  è Quel  luogo  deve  i ucrrduti  m lavano  Ir  mani. 
Posar.  L acquaio  della  s agl'. -stia  con  certi  faiu-iulli  ebr  gì  ttano  arqna. 
Ara  Rag.  Haudunfla  alun  cala|ire»i«o*ll'acqu«io,da  usciiward  IciimijiI.(A) 
, — Qoel  solco  a traverso  al  rampo  ebe  riceve  l'acqua  digli  altri  solchi. 
LaL  aquari  uni.  A*-.  CnU.  1 3*.  Bi.vigiw  adunque  fare  per  la  (ocqujr) 
piovana  acquai  tu-^i  s tonni  * campi. 

# — Andar»  nr  pici  buco  «M1‘  acquajo  ==  Smagrire  , Struggersi  inserì- 
abilmente.  Lat.  t' t*'»  eie  , macaccrc.  Gr.  p*t :*c 
Vi  ovaio.  Add.  m.  Lie  mena  acqua. 


ACQUATTARE, 

* “*  -dgg-  di  Solco  — Quello  a traverso  al  campo,  per  rn«vr  l'a-qim 

d> gli  Atri  sidch",  e tumula  funru.  Lat.  aquarnu  sul™».  Gr.  -J^a- 
•rinyos.  PaUmL  Migbw-  litnrelio  di  tutti  m t,  mettere  un  talco  «equa- 
pj  pii-  lo  usvtuo  del  c.uii]u. 

Acqui  cólo,  A^cqua-juddo.  Si w.  ( Colui  che  vende  acqua. Acquano. 

Its  a».]  Coiai  che  dà  l'acqua  ai  dmpps.  Colui  che  datisequa  ai  muu. 

Acqvsivouo.  Add  m.  Acquatalo,  ( Che  è di  aqua.  Che  sta  nelT mqua 
o inumo  alt  acqua.  P .ArqaatiaojLur.  uquatdu,  aqnati.u«.Cr.  «aodooi. 
Cr.a.rJ.y.Lo  akrto  degli  uccelli  non  anquaiuali^  u.inuml(  «tei  co- 
bmibi.M  umnoIacoI  LUiae.  Lib.  viagg.  lui  è pietra  «ixiguma^aiua jiiola , 
«!  v in  «bruii  luqgofinM.  JVwg.  if  5or  |j»  merla  oera,c  U merla  dcunajuola. 

3  r ^ Pl*«to  -_  Che  na»>  e 0 vive  nettiuqua  o che  natuniUtnitc 

r ama  , come  uiLt , alberi  , orata»  , alóni , e simili.  LaL  aquatili*. 
Gr.  4 vvSpoj.  Cr.it.  ib.  1.  Le  pi  aule  miiicL  , arqonj'Kik'  c in  itti  in 
qu.iluiK{uc  im alo  asui  tiUe  in  torea  , ag«rvuliucute-  um-u.ui  radici , e di- 
vvutaiK»  glandi* 

3 — Agg.  di  CiU-gia  prinalicrìa , 1-01I deila  per  etere  asmi  aquilini». 
■dd‘ V-  ^*4  Qoando  e*  cumpurve  xdain  indite  «<xnu>  pugna  In  in  Calùtura, 
iuuuwptii  t eUutatn  di  air>ca|ii-iccÌiHt-  d'opcro  a IM Piuedi  alitala  .scquapinla. 

4 — * Asg.  dt  TO|Rj:  dtconu  T«qvi  1I<-«J  1 r i 1 1U  ili  .pu-Ui.  he abitali"  nelle tes  hvrot. 
tale  di' greppi  di  quelle  flit*  per  le  tpsah  evnse  tmqmu  R.d.  (tu.  ( \ ) 

5 ~ Agg-  ili  IS.IU  = Qu.  IL,  1 h e piena  (f  ui-qua.  lett.  pustilL  lapiaiu 
cwilutem , li  «dati*.  Gr.  òòjtrt’f.  Orni e il  tir  vrréwi .-  Far  d una  bolla 
acquapioja  un  cu  urlimi  — {•»,-  trgturr  da  una  lieve  l'unione  mi  inule 
inrmedial de , volt  imtspnAa.  Sale.  Sfati.  4>  « t.  Sub-  «la  rea, «la  v«ii, 
die  d'ooa  Udla  arqiu|unla  avete  voluto  fare  un  conrhrre. 

» — E du.ru  an  Aie  per  t^ioemtu».  lA-r.  san.  Stì.  A unir  cingi  Mia  e 
miagola , Itoli»  acquajunla.  E .Ja.  Stilidm  fuiiUnc  mah  |dk  pdte.  Bolle 
ajrqu.il  iole  , e priUdr  Caprine. 

Aron  iVAtial,  A-cqua  aia-ri-nii.  l.V/').yortn  di  cult «v  raiwiwi •Inu/trt  m qu  i 
di  musi-.  —,  Acqua  manna,  A .|.m  di  nut.  sm.  Art.  Par.  Are.  ss  II 
odine  detto  asquamariiiu  è uno  di-'  pru«i  ip]li  nitori  cl«c-  >i  dia  al  vetro. 
t irt'/M'cstn KjT  Ciré  uu'iirqnamuiiuu  di  garba  e bella  , vi  piglierà  ti. 

a — S,  ii,i  di  fHctm  prvwwi  i ih  mediacre  durezza , «•  di  un  leggeri 
Cole-  ventino  tinaie  a quell»  del  mare . it , aule  te  venne  il  n atte.  A 
il  lUiillo  di  il  erner  ed  tuoi  delle  varietà  tbli » miei  alibi  di  ih  tu*.  J 
firn.  CtU-  Qrrf  4 ■ Oamiuiwanu  fra  II-  iiiojc  il  gri.v>[Mxio , il  glua- 
àuto,  la  a|a’iM'Uu , l'acqiMUMi  ina,  la  tt-viutglia  , il  grisolito  re. 

AfjcvPTMiaRW-  ' f Gtxig.  ) A-oqiu- peir-den-te.  Lat.  Acida.  Colà  thlh 
Spilo  U-lLi  Chiesa.  (4i) 

Aofcnc  , A -opra-re.  [Au.)  P.  A.  Inondare  d luqiux  , Adequare.  Rat. 
Putg.  3t.  r.  A opto  tolto  lo  in«*i.l,>  , 1:  inckHae  lo  diluvio. 

Accora  utH.tiit.(Milit)  A-opiar-lic-ia-re.  V.  può  Lat.  it.iliiau-ui  voi  te  re.  — , 
A<pi.u  lii-t  .u sin.  Pigliar  quartiere , RUtna-d  uga  allo  gumnai,  ALm. 
Aia'm.  Ac.  Òr.  ec.  (A) 

AciiL  AttiictATo.  (Milil.)  A-cquar-tuc-rà-tij.  AiLLm.  Chehaptvsaquartiere.  — , 
A«|uarlìi  rato,  siri.  (A) 

Acni  sai'ur.o  , *A- uuu-i -i.i  In.  Sor.  P.  Acquaticn.  Colui  che  parla  tonfila 
tlu  vendere  per  le  s4rn0c.  Ce  Uni.  Pii.  Cor.  Lea.  (A) 

Ai  v CAM  1 LO.  Adii.  Al.  lv<  steso  che  \cq  uiliro.  Cor.  Leti.  ».  taf.  Cre- 
«M<-  amo  die  iati  vi  dobbiamo  avuc  mvidta  ? v di  clic  ì Di  cotote 
Kiull-  arquanMtlc  t (V) 

Acciari  cave.  (Cbim.  ) A-oqiur-n'-n-te.  Sf.  P.  Acqua  arsente. 

Acquata.  (.Mario.)  Ai»pià-lu.  Sf.  Lat  aquatiu.  Lunga  dovete  nasi  inon- 
divi» a prender  t ue-ftui  per  L re.  (A) 

3 ■“  * Far  acquala  PrnwederU  J'm  qua  /ter  gli  «1  » rie'  marinai.  (A) 

AcotlATK-eio,  * Aoipàlod*  Sm.  K «od  detto  ut  Lombardia  e Roma- 
gna C Arepicrello  o M-s/n  vino.  (A) 

Acvvaiico,  A-opia-ti-ret.  Add  ni.  — , Aq-Mtteo,  Aquatile,  Arquabh- , 
Acquaruoln  , Ai-ipMlivo  , .Vrepiaìunio , A' quuj'Kilo  sin.  Che  sta  net- 
r acqua.  Che  è di  mqui.  Lui.  -> q i iiic*M.  Gr.  irdtjUf.  Piar.  S.  fruste  3o. 
Ik-ltrekllo  sia  Iddio  i ti  rau,  (M  nsi  diè  |mÙ  l'uiiorunn  i pi-tto  acquai  1.  i,  r|,e 
unn  finsi  IO  gli  inumili  artici.  Pir.  A*.tj3.  Allure  qual  Ikhilh  i «.  «Ut, 
cIk  mmjIc  del  continuo  colie  acqua  lidie  amile  guerreggiare,  lufioiasi  cc. 
P.  A'piatiret. 

3 — * f.Med.)  Agg  di  Cancro  : U-'cent  scorbutico  tielh  bacca.  ( A.  0.) 

3 — * ( ' ot.  ) Agg.  ih'  Punta  ; Qo-  l/n  Aie  truce  urti'  ncqu  a ( A . O.  ) 

4 — * (Agr.)  Agg.  di  Tei  re  no  : QutUo  che  la  maggior  parte  dATantto 
è bugnati)  dall  acqua.  (Ag) 

AcqOATita,  A-cquù-ti-te.  Add  enm.  Acquatico.  P.Cr.alLs  v.  Pulir  dito. 
Afag,d-  opere! . 9.  Multi  ansai  in  muglili  di  pmurr  a nuoto  . . . ma...  a 
Imo  gran  risico  , p«r  le  inibivate  die  tanna  ai  patteggiai  i coeoi  - 
drilli  e gl'  i|i|a>|* J.tini  o «-avalli  a-q>nilili.  (0) 

Ai-vuativo  . A-éqiia  b-vu.  Add.  m P. A.  A,  qu  ’fimbi.  P.  Àrquatireiif.'ua». 
Inf.  1 7.  E «la  aujare  clic  tulle  parti  delia  pili  (ìivdiMsda  Alutia^ua  bus 
un  uccello,  ovvmi  animale  ih. «puliva,  chiamalo  Lesero. 

Acvcato  , A-équà-to.  Add.  m.  — , Adacqualo,  Innacqualo,  lnacqiutu,siM. 
Lat.  aqua  inixtus.  Gr.  rur*ftqsi*os , 

3 In  farsa  di  test.  Sorta  di  vino.  Jìeutb.  L-tL  1.  ti.  r43-  Ho  csiamlio 
dato  ordine  all' acquato  per  lo  Cai  dinate  , clic  btimo  tsa  dik-ttesole.  E ap- 
pressa : Il  mio  acquato,  che  per  essere  tale,  quale  maona  il  oousc,  «e. 
dico  else  « appunto  da  I«tc  ora. 

AcoesrT*aa , * A-rquat-tà-re.  A il  Lat-  oeculcrc.  Appiattane , Ammise- 
chiare.  Cor.  I n.  3.  (A) 

3 — jY.  pass.  Chàutrsi  a terra  H più  batto  che  t uom  può  , per  non  es- 
ser visto,  senza  perii  poni  a già w*.  Lil  *c«c  occokrr,  dr|«viiiKtc  , 

( coiK|uiiK«om-.  Patgann.  A ccaccb tarsia)  ( Da  n m/|vt(1-  « dall' da. 

Ì alzar  are-ornarei , re  xlrìngcrN,  ridursi  in  Htivtlo.f,1  Accoooolarsi  ) Dw.l 
'f- se.  '*8.  Aeduedt'c'  uon  si  papi  Cbo  tu  à sii , mi  dure  , giir  t’»c. 
qual  Li.  Frane.  Sttoch.  nov.  j6.  Maitre»  arqnatiuni  detta  all'  3|q«'jtaio 
del  Lanm , e cala  giù  l«-  brudir.  Du  o 1.  Pier.  4.  2.  7-  Use  un  «tedio 
achcrino  I/ar. piati ariiH  lui  lii  «-Jniuuiks  il  eaim. 

3 — SeuiplietiutaHe  nAMOatderti.  Tue.  Dav.  PiL  Agr.  3'tg.  Acquatta - 
vanti , usavan  fuori,  catuigluvauai  uuìcok,  |>oi  disunì voù si. 


ACQUATTATO 


ACQUIETAMENTO 


4 — Per  mrtiif.  Sm.  PiiL  Qur'vizii 
utilità  di  borhmMa  e vinai- torti. 


s'  acquattano  che  non  I 
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Auqa.' aitato  , A-cqunt-U-t<>.  Adii.  m.  ria  Acqiuftorc.  Lai.  wnioiùiita  oc* 
cullato»  , U tra».  Qom.  In/.  al.  Qui  chiamò  Virgilio  lUuk  acquattato, 
secondo  '1  cumuidaniriito.  /il* -a.  /'ter. 1.  1».  Stando  acquattato  ui 
fuetto  al»  lo  bi|( vi  « Non  Mrò  riguardalo  ne  Veduto. 

A m/i  a viltà  * Cioè  Arno.)  mutola  in  vii»  , «Ar  ita  a modo  delle  voci 
conquiste.  yu  S.  M.  Mimi.  y.  s.  urti*  yit.  de  Sani.  7.  5.  Pwne- 
cW  tee»  ( Il  Signore  ) quel  bello  miracolo  «Irli1  acqua  vino , oiuh?  *»-. 
Ir.  Giotd.  11 0.  Quoto  miracolo,  dtc  Criatu  (coi  lidie  ouac, della:- 
qua  vino.  (V) 

Aovsavitalb.  * (Mal.)  A-cqua-vi-ta-lc.  S/  Limonra  prrparuta  con  ari- 
J.,  sot/Lrwo.  ( A.  O.  ) 

Acv'  AVTi.  (Chini.)  A-cquo-vì-te.  (S  fi  PL  Acquee  ili]  (Hai  l»L  aqua  vitae, 
orni  delta  per  le  proprietà  che  attribuite  vennero  a*  «noi  principi!.  ) 
Vino  uiUàlo,  ( e piu  pre, priora.  tluid '»  oawp.ui di  alinole  con  piu  o 
meno  d acqua  , ed  ranni"  < urto  dind/mione  da  naie  le  tostante  atte 
a panare  Ma  frr mentanone  . un  i»  , end  zmthrrv#  , /arùmete , O 
am/tiiue  infinite.  bit.  vuii  »pìnt in.  — , Aiuole  allungato , m>l)  M 
tiipi.r.  nnt,  *5.  Avendo  ietto  nrlla  sfora  naturale  ibi  Win  lamio,  clic 
l'acquavi*  sta  u galla  sufica  Poto»  111  m 11*  torli.  dolci.  £ iq/ptrsto  : 
Quotato  lui  ere  di  acquavite  usò  arq.iar/.rnl.-  line. 

AcWAiltA.  * ( (ime.  ) Acqua-»  i-va.  Colà  dei  regno  di  Napoli*—  degli 
Siali  Awmim.  (<») 

Acvvaiuki  , A-ajiia  xiV>-nr.  ( .V/T)  Irvutdazin* m. — , Aqnoginoc,  ««,  Cr> 
nì  beLd  Ara  tr.  fio.  Il  liumc  d'Aia»  crebbe,  «1  atllagù~gi .m  parie  della 
citta  , e |*r  Li  multa  .k  qnan am  , il  poca,*,  cc.  si  caamMMse  m ruma. 
Soder.  O'il.  ri.  Con  unhiiaic  te  Urne  per  li  trulli  e per  li-  vili  simdmrtilc 
con  capaci  .a  larghe  toguc  ,t  mawiiiMmciit»  ut'  luoghi  don  concorra  inulta 
acquuiioue. 

A mo Alton  t.  A-cipws-sò-or.  ( A’\‘]  Gian  pioggia.  Isti,  imlier.  Gr.  6/ifl, tot. 
Cr.  4.  JJ.  I.  V per  li  ptovcvuli  a>q  Massoni  , mollo  «oprar  vrgmtili  « 
1'  «ve  oc.  (è.  y 1 6. Atf.  ».  Per. grande  acquari- me  ( clic  'I  ti-rrctio  d' us- 
tori»», eh' 4 Iurte,  male  per  la' piova  si  puu  osUggturo,)  colo  enne 
che  si  pii Ime  foste. 

a — luotMia.’KHie.  G y.  7.  t/C.  1.  Il  Duine  d'  Arni»  rrelile  (auto  e si  di* 
verso,  dw  allagò  imito  dilla  città  pn»»>  alle  rive  sue;  e pei  lo  detto 
arqutUAun*',  il  |«K£*>  «ite  si  chiamava  de'  di  sosto  a S.Liorgio 

e di  sopra  a ti.  Lucia , si  cnsuavnw  a ruma.  Morir.  *4-  14$-  K bisognò 
eh' e' dicesse  die  '1  viv  ido  D'Or  Usalo  uou  temeva  l'aoutsaeiuiir. 

Atquuuunt  ni  A'  ipumo, m , bombi-  flou  Rie*  da  Uiovan  V illini  e 
dilla  Crusca  , locrilauo  d‘  csarr  fra  loro  ililf-i  auiatr.  Acquazzone  proftr. 
e aLUuuLui/o  , ristagni  d'acque  (dovute  j Aiipnnihne , gran  rovescio, 
vceitk-uzu  d'acqua  punente,  una  pioggia  granile  si  usi  non  c -uliuuut.i , 
come  n». daiii'  lite  di -tini  il  Vucalsilarto.  Quella  e uim  vera  inund.i- 
ù'jnr , e si  dice  d*  acqua  dw  scorre  ; questa  diedi  d'  oopu  che  cade  e 
può  cagionate  iuundusiotK  ; diOvioiAa  sfuggita  alf  Alberti , e die  il 
nmili  avverti. 

AcqrAKtoso,  A • quac-id-M».  AdJ.  in.  Piw imo.  Lai.  pluvia*,  liumidus  , 
a>]<MMu».  Gr.  Cr.  ./  S.  ».  Il  cielo  di  ror/.iutu  qualità  caldi 

ausi  die  freddi  esser  dee  , «tra  piuttosto  else  iimidu  ovvero  acquai* 
anso.  Amei.  <>ì.  Piceli  ilo  fiume  ni-  li-nq»  estivi  pò,  ci  mimo  «roride  , e 
a hi  ■ondante  di  quelli!  negli  aqua/soM.  AUrg.  Mei.  K qoanlr  volte  Li 
priiiMvcf-i  caccia  il  verni , e 'I  M-mloue  wnwle  all'acipioAAov»  P«rscr. 

A Ove»  all*  e a use.  * ( Vii  ) Mi  dulia  • td  mira  che  iiffrude  le  giarde  de' 
et  traili,  per  cui  gonfiaun  , e ne  Iio/Wu  min  utecir  , b muivia.  (Ito*») 

Ai:vc*-ooiiu.  ( Ardii.)  Atapic.iliìMo.  «l'm.  — , Vq  lid-vcio,  Aipud  > r»>, 
Acnniilotlo , Arquaiutlo,  Aqimliàtn,  un.  (Hai  laL  tvfwir  duciti  1.)  Ca- 
llide appianile  o r-Uertune ■* , nu  di 1 iwi  una  a piu  aratili  di  archi 
in  trrtnvj  ineguale  e ameno  al  di  tn/nit  , t/urtla  ullirtreno  MunAlgm 
a toUn  la  iuf,  rfi.ie  dell.  1 terra,  cnitriuia  di  pietre  o di  /munti mi  , 
per  c»vi« Aure  unti  certa  ipiantila  di  itn/ua  da  un  lum;o  alt nitro.  (Milj 

a — fi  ni' lofi  Cardie.  £ •/«»*.  tarde  1.  3lif.  Ella  è acqocd.iUu  , |irr  lo 
qiulc  Dio  in  un  Li  le  grane  alla  Chiesa.  £ appretto  : Nou  ci  era  ve- 
nuto, OC  dii  Dio  ameni  ilio  quoto  a*  q'trslollo  , cioè  àiaria.  (V) 

Acgriomn,  *’ A-ajondidlo.  Sm.  y.  AcqiMilolio.  /‘-In.  cnp.  t.  inni. 
Lnr.  Med.  Trofici  colo  n , Iriupti  a Ruma  , a love.  Acquedotti,  co- 
lonne , antiteatri  , h slagiii  e lei  me  non  più  visti  alUbie.  (B) 

Aca/t'B»,  À -cqm  -o-  AiU-  m.  y.  L.  y.  Ai->|irno.  — , Aqueo , un.  Lui. 
oqiEUi-.  Gr.  <s2»a«4s.  Cr.  ».  *3.  *0.  Noi  am-ora  vedono  seccar  «olle 
piante  , quando  il  letame  secco , e non  Ica  corrotto , saia  iuMo  ais- 
I » raso  di  loro , se  unii  •'  ai  itaoo  e prov  veggio»  di  motto  uumi» 
acquen , per  oontiiuMiii'oe  il'  umuollainrcita. 

A»  vt'»Aou:i  a , A-cquc-rér-cia.  —,  Arqurn«c»o,  sin.  Lai.  aquilis.  yn. 
Bene.  Ceti.  Diesai  da  (are  un  vaso  granile  da  a<qiw,  (tramilo  un' 
anpierecci*  , che  per  I*  uso  delle  credeiuc  e in  su  esse  si  lengotw  per 
ornamento  cc. 

Avcaaarcio.  [d'or.]  Bene.  CtU.  Ortf.  84-  Questa  «orla  di  vasi  ec.  uno 
dilaniati  acquen  rei. 

Acvduolla  , A-cque-rrl-U.  [^/!)  dim.  «/'Acqua.  Piccola  pioggia,  y.  Acqui - 
rogviia.  Lai.  aquula.  Bui.  Nella  pniiu  regione  |*>Muno  aachc  coomtu  M 
in  picriola  acqueti  Ua. 

a — Acquerello  nei  tignif.  di  Colore  stemperato  eoli*  acqua.  Cor.  t u.  7. 
t.  L'  altro  ( liùegno  ) schifalo  d acquerella  è d'  un  uomo  ilabbenc  , 
che  ano  u rura  d'etsser  ornili n-i lo. 

Aroroniaii.  (Pi*L)  A-cque-irl-là-i-c.  {All]  Toccare  i duerni  con  acque- 
relÌ“.  y.  Acquerello  J.1. 

Ai^itscLuma  ( PiU. ) A-equeurl-léHn.  Sm-  diminuì,  di  Anpirrello.  A- 
eque r.  Un  motto  annactfuiito.Baldiii.  dee.  Dileguandoli  sopra  lartc,  eoo 
Certi  acqurrelletli  da  se  invcatati.  (A) 

A'V'  easu.0,  A cque  rcMo.  [.Vin.]  Bevanda  tolta  J acQua,  menu  in  tulle 
vinacce  , conitene  prima  il  vino  , nltr unenti  detto  rinfilo.  IaU.  kva. 
Gr.  Cr.  4-  -4  3. Secondo  che  questo  vmo  mischiato,  eh' è 

disamato  acquatilo , uuglioic  o piggcjrc  %’  auu.  Pai  -),  cap.  ff.  E 


il  mosto  e |-  •rqiim.-Uo.  ttunh.  1.  ai.  A dir  die  td  vagliare 
PW  di-  1 buoi  Conudcan  l' acquncl  dal  minto  «ilio.  Dnv.  tWt  »ho. 
Non  pigiar  più  la  vinaccia  per  mente,  nu  (avvi  sopra  un  Ui-mo  arqucrdl  . 
» — Ptr/vni,  Aiidarivc,  Mettersi  il  ino» tu  e P arquervllo:  Dicci 1 quando 
per  fune  qualche  guad  ignn  od  utile  , ti  manda  d rum  in  rovina. 
Malm.  11.  4$ ■ Nou  più  il  vino  stillando , usa  il  divello  , Per  mcl- 
tclti  poi  il  imwto  « P acquerella 

3 — (nlt)  darla  di  «kw  stemperato  coll' acqua  co' quali  usano  i ili- 
nintur.  tocca rx'  i disrgnL— , Atquerdla,  un.  H*(f.  fW  rq>.  t38.  Àdom- 
brarr  con  aequrrdlu,  clic  si  (à  turUcudo  due  gocciuM  d luchiusbo  m 
toni'  acqua  quanta  «(.irebbe  in  un  guscio  di  noce. 

— o‘  cu«ia  vita  * ( Pannile.)  Specie  di  tintura  medicinale.  (A) 
cvcuumoLA  , A-cqiiixù-gio-la.  ( Sf.  ) Piaggia  minuti  1 11,1*1  — , Aeque- 
nllu  , Acquitrini  , Acquetta  , Acquicella  , Acqucttini  , Acquolina  , 
Spronatila , fin.  Lai.  Unuij  uabrr.  Gr.  4a»i«.  tr.  Gund.  Pred.  H. 
Quelle  aeqiierugiole  , die  vengono  a eiel  H1ti,  *. 

Ao>i:rrAAK , A-equc-U-n:  {Alt.  Metter  in  quiete,  TiunquiUare]  —,  Acquie- 
tare, Acrile  lare  , Quietare,  Quetan  , iva.  LuL  inlarr,  («care.  Gr.  ««. 
ooxdTixt  y . Quirto.  Prrr.  tmu  iì.  Vero  è die  ‘I  dolce  iinnsncto  ii*o 
Pur.  acqueta  gli  ardenti  mici  duirL  G.  y.  7.  i.i.  5.  K ch  rglus.  aaiue- 
Icrrbhofiu  il  |<qiolo,  c furrMioiso  che  i salditi  iarrl>t»nu  jueati. 

— In  tigni/,  n.  pae».  I Darsi  pace  , lUcdrtaoi  , Rr«liir  di  dolervi  c 
di  4a»ailluurr.  ) fi  K.  n.  6.  li  tonto  si  Mrvh>«»»  aninctot* , e tonai 


di 
iHc  lor 


arquetoti , c tonati 
u G.  y.  7.  Ixann  liir  aio  partiti,  il  popolo  s'  acquetò.  PeV. 


Iti  ni  urqueln,  c son  cuudutlo  a tale.* (A) 

AcvLtTAro,  • Atipie  ta  to,  Add.  m.  da  Acviuet-rr.  y.  Acquietato,  C. 
f'ilùxiu.  (O) 

Act.a'rrr*  , A-cq-H^-fa  («V/T]  diminuì,  tt  Acqua.  Simizurtlin . y.  Acqtxv 
riigiota  />i».  aquula.  Pi.  Geni.  PmL  il.  Cadde  dal  ciclo  un  atqoclU 
Munir  .ut  una  -af  1 ir  ila  nigiaiLi. 

* — PiAsillLiuv.  Bemb.Stnr.4. Si.  E cuculi  un'  acquetta,  li  posero  in  fuga. 
3 — Sorta  di  vino , cui,  per  lambito  più  gentile , ti  rtteicf/n  quandi  « 
l'ergine  uh  una  quantità  d acqua.  Sod.  Colt.  77.  Alrmu  voti-mi*  tan; 
acqurMa alla  rmu-utetea , diiv,iajmido  il  vino,  e diguuauunl'ilo  Itene  er. 

\ — spxic  di  veh-mi,  (uni  detto  , lilla  turi  funpuh-ut , tf  igmttl  nua- 
«--Ae  ti  chiamò  anche  Acqua  loHirni  o hdbuia  1»  Sega.  /V.  «A 
3.  a.  Se  si  unngia  , Invigila  sonpetlaie  jli  acquetta  fr-tclnlc-nla  m ‘ rii». 
Meni.  Sat.  6.  V oli  KuJLaita  che  D uiano  uugnrvu  Per  »|  amarvi  d' Ir  - 
quitto,  onde  l' arqwlU , Ud  altra  pdve  avvìi. iuta  ri  beva.  (V) 

3 — * (•!' armar.  ) Acqua  stillata  lucdiciuole.  Bug.  ILiu.  A torca  di  de- 
colli, olii  od  no jucllc.  (A) 

Arvovrm*,  * A-cquet-ti  m.  Sfi  di  min.  di  Acqua  — , Acquetta,  Acqui- 
orila,  Acquerella  , «m  y.  Acquerugiola.  Face.  (O) 

Acqui.  * ( tlrog.)  A qui.  bu.  Aquac  sta  ut  toc..  Provincia  t Cuti*  degli 
Stati  Sardi  nel  Monferrato.  ((») 

A«v«iK»iaa , A-cqui-céila.  ( Sf-  dimin.  di  Acqua.  ] Acqua  corrente  in 
poca  tpumtitù.  LaL  aquula  Gr.  dàino*.  Star,  Bari.  pi.  K avevavi 
■cqinixlli' , rJw  pasta  vano  |mr  meno  di  quel  prato  le  quali  erano  multo 
orovisMiur.  Dia, mi  3.tt.  IVrqoel  touii'aciuirellà  si  dii  ima,  Etociiartito  Ictlx-. 
a — Pw-a  piORgia  c leggeva  , Sfirsiiuglu.  V.  Acquerugiola.  Lai-  mtl«r  le- 
vi», Iruiiù.  Gr.  \t*xi.  PcdUrd.  Gen.  3.  È da  guardare  clic  non  l' mi 
il  rariq»  cc.  quaud' egli  è-,  dopo  grande  c lungo  secco,  lagnato  dJ 
piccola  ai  quio-lla. 

Acqonxnrio , A-cquì  <lòc>do.  Sat.  y.  Ai  quutotto.  Canal  ninnilo  per  lo 
qa.de  ri  t onditi  e t acquo  da  biugo  a luogo  , che  ambe *1  line  Acqui- 
dotta,  yjutt.  aqtksol-iUu».  Gr.  dipfr/vru'oe-  G.y.t.  ».  5.  Poi  gli  facci 
giltan-  iskIÌ  arqiiid'xri  del  (.unpii inglio.  H iqqneim  : Se  non  rhc  , 
alto  uscita  della  città  , uve  i nétti  aequidna  1 ovvero  gora  si  «co- 
privano , cc.  m videa  tolto  l'orqiu  rosa  enme  sangue.  Tue.  Duv. 
un.  1.  tj.  Ti*  f altre  cote  Aun-tìo  Pio  «etialme  , cui  fii  rovinata  li 
cam  per  fare  ima  via  c un  acquai. m-to.  .V'rA  Colt.  *s.  Ohi  Lia 
nc‘  boglii  da  smaltirle  buoni  acqmd-icci , con  i soni  veniali»  bui  figiuli. 
Am.m  iik'X',  A . qin-dA  so.  Add.  m.  Che  ha  in  re  dAt acqua , Vmitàt.—  , 
Ac.piit- vi,  1Ù1.  y , Acquoso.  bi>.  udus  , liumidus,  aqueu».  Gr.  vypo j.  Cr. 
».  i3.  6.  Se  il  letame  è lnq>f*i  umnto  e gnuo , la  pcaiila  lira  a 
se  multa  iiniidili  a. quidoa.  P,dlnJ.  Non  vuole  caldi , ni  acq-iidosi 
lunghi , c • per. laliiH ut.-  luoglù  nsimiiiuam.  Toc.  /toc.  unii.  t.  M.  hi- 
I ulivo  all' aquile  fii  I travasi»,  k quali,  nè  portare  si  poteauu  oiolro 
alle  voltale  inulte . né  uri  amilo  snpudnoo  liccsie. 

AcotHUoTt* , A cqiiv-d«.(-h>.  [ Sm.  y.  Acq-Kxlntto.  ] Acquidoccio , C«et- 
il'Un.  /.ut  aqua-  ductu».  Beni.  Hiiti.  iii.-tl  campimi  nu  pur  Un  ima 
di  fnnnmeiito  d'  orqutdolXo  , Sdrucito , (tao  , ica*tinat<»  r rotto.  Hi- 
i ceti.  Fun-,  Quelle  acque  , die  sono  a -lido  Ile  per  acipiKtotti , ec.  mas- 
sinuusrnle  se  gli  otquidotti  nino  ili  pmmhn. 

% — ( Aliai.  ) Aoinoonu  01  Facux-rio.  • Canale  tcolpito  nella  tpnmza 
della  rocca  e di  «in  pana  un  rimi  rilo  del  nervo  finiate.  ( \.  t).  ) 

» — ni  Silvio.  * Canale  di  camumcaiuMie  tru  j uno  ed  d quarto 
•entricob,  del  cervello.  ( A.  O.) 

> DI  Cmicio.'  bit.  aquorduetos  Culunri.  Canal • dell  orecchio  , 
che  ri  estende  dal  cruihoto  oda  faccia  portenorv  detta  rocca.  ( A.'  0.  ) 

Acvomsmom , A-cqui-dri-od.*o.  [ Add.  m ] y.  Acquosi. 

A«.,»t  it"  i«n,  * A-c.juKoc.il- ta.  Sfi  Ln  tu  quietare,  Appag'imenln  , A- 
apuetamento.  Leu.  mcnsil , quid.  Magai.  Opere!.  :ty.  Coù  1 |OVni 
come  i ncchi  si  ironterraimo  in  uim  paletto  acquiescenza  a un'ùtitu- 
none  co«i  ben  pensala.  (B) 

Acvuuaccu.  , A-cqtué-oce-rc.  lN.au.  di feC]  /r.  L.  Acquetarli,  [Appa- 
garti, e pnfrr, unente  Stare  al  detto  altrui.  Acquietarli  per  via  di 
pmututooe  ) Lai.  acquinoci*  Gr.  vjpipiiY 
a [—  a Dia=  Storsi  contento.  Darti  pace.)  Cavale.  Pungi/33.  Acquiesci 
dunque  a Dio  , cioè , sta  contento  , datti  pace. 

3 — * (.!*«-)  Prestar  1*  assento,  e come  diruto  1 legah.  Stori  al  giudi- 
cata Band.  anL  Dalle  quali  die  hi  ara  rioni  non  sì  pouu  appellare,  ma 
a quelle  m drhha  acquiescare , metto  ogni  altro  ricorso  (A) 
A.^utziauajno , A-cqmo-U uica  lo.  I Sm,  ] Lo  acquietarti.  — , Acquieto- 


ilo  ACQUIETARE 

lioue  , Acquiescenza  , ziri.  S'egn.  Manu.  1 ugl.  8.  1.  Ma  «piario  acquie- 
ta motto  m orr«  ssjiih  di  volontà  , duhdlnKnb*  si  può  «irti  mu-egiiire. 
AcQUiETASt^-cquu-Là/r-  Aii.  Pori* in  quiete.  E.  Acquetare.  G.  V 
2 — E tu  pass.  Calimi  ras.  tir.  Ai.  IViw,  «pera,  «Illùdati.  adira*»,  * acquieto. 
3 — Coutontiarti.  «J<  gn.  Alan.  Gerì,  18.  ij.  jù  perù  <iikxh  i il  eoidór- 
■uni  rliumui  un  acquietai  »i.  £V) 

AcQt  mT.ii>) , A-cquir-là-to.  Add.  m.  — , Acquetato  , A rr  belato,  Queli- 
to , Qurblo  , un.  Cr.  alla  CrKiliìiblu.  jV.  Sp.  (B) 
Acvcijctaxìomk,  * A-cquie-ta-zi-ó-nc.  Sfi  A<  quietamrma.  E.  Eden.  Alò.  3. 
5.  tic  ti  cale  di  aver  notizia  , |«cr  tuo  di  Itilo  c acquirtazioitr , di  molle 
altre  dispute  , leggi  la  Cruna  , ce.  E »./-  Noq  a iiiuiui  acrittor 

Tofano  prestare  il  omscivtirwiilu  dell’  uilriU-tlo  , ne  I’  •cquirlaijioo  tiri* 
'miinniTM‘iutMKi\r$gMMH|Hit4iiM'Utr  la  vcrilàraamJtotjta  «LtiL»  raj;»<u«e.(A) 
Acqui  li  erte.  ( Log.  ) A -equi- reo- te.  AM.  e Per  io  più  Sta.  E . Lai.  e 
tlelT  uso.  ( LUI  l.i  r.  acquietisi.  ) Coiai  • he  acquimi  , comperando  a 
prezzo , uno  stabile  , una  cu » «biute  o simile.  E . Acijoistilorc.  Dt 

- luta.  Berg.  {A) 

Ac.QflutkE,A-ci|ui-s:-re_/4rf.  VAtffusa.  LaUsreptxnre.  V > di  Acquistare  .(Min) 
Acqcuitivo  , À-eqiii-»i-li-va.  Adii.  m.  Che  si  acquista  o può  acquistarti. 
Garzoni.  tterg.  (0) 

Acquano  , A-cqui-ri-to.  A (IL  m.  da  Aaquinre.  Acquistato.  ImL  acquisì* 
tu*,  ('male.  Aimh.  Malizia  acquisita.  (A) 
a — ( Midi  ) Che  si  è svolto  mercè  d potere  de  mndemtnri  drii prganiz- 
razione, e ami provitene disila  confi  irmazàuse  primitiva  della  persona  {K  A »-) 
AcQtnjToaK,*  A-equi-ri-tò-rc.  Vabed.  tu.  di  Acquisire.  At-quitUtuir,  Che 
tu  quòta.  ,lelt  Ufo.  (O) 

Alvi  itiTEUK  , • A-cquin-ln-cr.  Verbo/.  fi  t'.  de  IT  uni.  (0) 

A(Qtmiiìb*E  , AT»jiuHti-7.H)-nc.  { Sf.  J r.  L.  li  acquistare , Acquisto. 
Est.  [ X'iiimitio,]  coQsrcutk) , ulrptio.  V ■ ArquiUu.  Or.  affai.  Al- 
bert. -14-  L»  ragionamento  criawlio  c mestiere  odia  scienza  , cioè  in 
arquisizitint-  della  ragiune. 

Acquista* ile  , A-eqni-sta-bi-lr.  Add.  com*  Che  si  può  acquistile.  — , 
Acquisir  vote,  sin.  .Magai,  leett.  (A) 

AcvclsTanemli,  A-euui-nU-iocu-lu.  [•Voi.  J II  acquistare,  V.  Acquista. 
Lai.  coturrnti»  , adi-|>tio.  Amen.  uni.  Ai.  1.  4-  L‘  «cquiMairtcnta  delle 
quali  ( ricchezze  ) « troTa  pieno  di  fatica--  Mar.  S.  Greg.  Anzi  piut- 
tosto, per  1‘  acquivi  aratolo , gli  croce  «naggiarmcqle  quello  clic  dne  venire. 
Acquisti**  , A-rquj  ila-rc.  [ ‘Alt.  e tt.  ius.  Fare  acquisto , ] Etnie  in 
possessione  di  quei  che  si  iwa , C col  ccmycmtia  <»  con  nitri  mezzi.  ) 
Lai-  acquifere , «jostqui , adipi  tei.  Or.  ( Dal  laL  mpusitut 

acquistalo.  ) Doni.  In f.  ».  55.  K quale  è quei  clic  -volunlicri  airpii- 
•la  , E fiugoe  il  tempo  eli*  perder  lo  face.  Bore,  no «*.  .ftp  ,/.  Spen- 
dendo adiiiMptr  Federigo,  cr.  e mente  acquistando , aiccurae  di  leggieri 
av tiene  , le  rierbeue  uuaununi 

2 — [ Più  comunemente  ti  ilice  del  Fare  acqnido  ili  bitte  In  mie  oneste  clic 
possono  annoverarti  fra'  beni  o vantaggi  della  vita  ] lina:.  Intrvd.  noe. 
10.  E certi  facendo,  ni  credeva  dilanino  a X molr-imu  «aitile  acqui- 
«tare,  n Bore.  not>.  Egli  ite  acqui  dò  l'aurirv  e la  grazia  di  tatti  i inc- 
anni. M.  Jl>id.  Acdoci'bc  «gli  I'  anur  di  lei  acquivlai  | erti'» ve.  ld.  iLuL 
Atrinrrbc  per  quello  il  beiw-fkio  della  sanità  .«■quitta**’.  (A) 

3 — lE  dicesi  anche  Di  c hi  operando  incautamente  o a malizia,  si  trae 

- alcun  dama»,  o pmearcia  nm  mala  e danno».  ] Ihnt.  In/',  tt.  ss. 
bugni  ma  lieta  ch'odio  in  cielo  acquista.  Ingiuria  è il  line.  » Bore.  JVi  *■. 
Questi  curi  fatti  modi  fanno  sovente  kiiu  colpa  .ili' oneste  ilonnc  ac<piì. 
Mare  biawmo,  Crch.  Au.  ».  a.  Si  , per  IDC  credo  eli'  dia  a<  quitti  un 
gran  peccalo.  (A)  (V) 

4 Procace i.ir e altrui  alcuna  covi  o in  lirnc  n in  male.  Ar.  rim.  eleg. 
«7.  S' io  (Kirtu  .citi uso  la  mia  (biglia  fera,  Morir  mi  senio  j e a' io  tie 
parlo,  acquisto  Monne  di  donna  inerita  a quell! altera.  (M) 

5 — * Dure,  Aggiungere.  «>Wrr.  Colt,  tt  a.  bandone  un  boccale  |kt  ha* 
ri  le , gli  ( al  nnu  ) acquisiti  j laslante  colore  c qnoldirjvicndi  grazia.  (V) 

6 — * Fare  •oqiitslare,  A^gingTicr  pregio,  «alqrr.  Bene.  CeM.  Oref.  18. 
Tutti  d'  un  parere  runlnurunu  die  in  avessi  acquistalo  listai  ni  detto 
diamante  per  cagione  della  tuia  tinta.  E 3«.  (ìli  ondi,  i dilla  Fiandra 
non  poro  arquialamno  a' loro  lavori  , m-dianle  I'  osserva  «ioni.  (A1) 

•j  — Prmdcr  forza.  Sega.  ALau  Alagg.  t.  i.  Più  clic  di  juauo  in  pa*(o 
si  avanza  nel  oso  viaggio,  più  si  allena  , più  *i  avvalora,  più  acquista.  (V) 

8 — Per  similit.  [ e ut  ngn.  neturw].  Avanzar  viaggio  , [ Inoltrarvi,  An- 
dar avanti.  ] Demi.  Purg-  </.  3#.  Pur  su  al  monte  dietro  a me  acqui* 
Ma.  u Ar.  Pur.  c.  34-  sL  ^5.  Tanto,  talosdo , inveì  so  I*  «ria  acqui- 
sta , Clte  vede  dove  aperta  era  la  grotta.  (M) 

9 —'[Lo  stesso,  ssta  in  tign.  alt.  e senza  relitti.']  Tasi.  Genti,  #5. 
Ss.  La  coppi»  meni  vittoriosa  il  dwo  bri  la -montagna  mtm»  intoppo 
acquista,  rrvnc.  Sarch.  nov.  1. 7.  Per  acquiti  ore  più  oltre  il  cammino 
vrrm  il  ponte.  (M) 

10  — riGLicotn=  Aver  un  figli  no  lo-  Cron.  AIoreL  Acquistò  ancora  il 

detto  Paulo  di  Madonna  Telila  sita  dorma  un  iiglinnl  maschio.  » pa i- 
«di’.  D’aver  arate  vittorie  o fatte  vcraicUe  de' ncaici  o acquistati  li- 
gliunli  d'  amore  0 tiiuiii  rose,  f A)  , « 

tt  — * E fletto  in  modo  più  auo/utn.  Bete».  C.  lì.  Giulio  fu  figliuoli  di 
Giulio  Cesare , acquistata  in  (iomriiu  figliuola  di  Clima.  (A) 
la  — rssnt  = Pigliar  terra  , Approdare , Sbarrare.  Cor.  Et*,  ef.  4</>- 
Se  decreto  E di  Giove  e del  aqu  c fi**»  c saldo  È pur  che  iptesto 
iniquo  in  porto  arrivi,  E terra  acquisii,  or.  (M) 

13  — cbs-Dj  co*  accuso  ■ = Venirgli  in  grazia.  Segni.  Fior.  de*',  tri. 
lib.  3.  ioj.  In  «nodo  ulte  Valerio  potevi»  far  Bucare  da  lui  ogni  uma- 
nità dalla  quale  ri  potrmr  nequittar  grado  eoo  i soldi tc  (N) 

14  — esano  o casico*  — Aggiungere  al  faMriio  de' peccati,  Aggravar  la 
cuacienza,  pelare,  /baiti,  infi.  S-.  ».  uh.  Il  tosso  in  dai  si  paga  il 
fio  A que'  ebe  srorameUeudu  aaiuistan  carco.  (O) 

Acquistato,  A-equi-stl-tn.  Sta-  E.  A.  Acauislammin  , Acquisiti,  Tea. 
arquiulio,  {acuitale*.  Amet.  yJ.  Non  son  «la  por  giammai  |<r  acquistato 
I tuo’ agite"  ne.  Bim.  ant.  Guài,  pd.  Adunque  co  |a-M>  in  povertà  tor- 
nato Del  più  ricco  acquistato , Che  irmi  facesse  alrun  «lei  meo  |ia- 


ACQUÓSO  v. 

rargbj.  fi.  V.  it.  7/j.  E ‘I  male  acquistato  non  pano»  le  più  volt# 
Irraa  nvLi.  » Sego.  Minia.  Ac.  1 4 ■ 4-  H cumh.iUr«t-  non  è auto  orili- 
nato  a ritener  I'  acquistato , ma  ad  acquistare.  (V) 

Acquistato.  Add.  m.  da  Aiquiitan’.  Bocc.  no»,  sep  tt.  In  per  nv  vi 
torurrù  ailoia <»l  e-sere  con  lei,  clic  ella  questo  Ritrito  avrà  in  dito, 
«1  in  linto  io  figliuol  di  me  arquiMoto.  E Amet.  7 a.  Ad  etri  per  me- 
rito dopo  I'  acqui^l.i le  vittorie,  colla  cittadinanza  luoghi  imiImIi  du.de 
in  Iliicna.  d.  E.  ts.  84.  Pmleiala  parie  del  paese  acquistato  Guid. 
G.  E -ernia  questi  , il  detto  He  Priamo  ave*  treuta,bgliiM)li  miUnali, 
acquistati  di  diverse  tèmminc. 

A r qu  1 st  ati ) ab  , A-eqiii  sLi-tò-re.  Verbo!,  m.  eli  Acquistare.  Che  acquista. 
— , Acqitiixnto,  Acquisitore , sdì.  Lat.  acqiiisilor.  Gr.  «oftOTtjv.  O- 
idd.  Pisi.  Slmggilor  di  tiranui,  e aoquLlatar  ddle  virtndi , r di 
uvilte  ismvinca-.  Bui.  Par.  I.  a.  Finge  rise  si  rapjiro*-r»liiri  gli  «pi- 
riti , da*  sono  stali  aitivi  tiri  mondi , negoziatori  c uu.iv aliti , acqui- 
sta lori  dì  riodstir,  , 

Acquivi  a «ai»*,  A-cuui-sla-lri-oe-  Verini,  f.  di  Aequidarc.  Che  acquista. 
1,‘iL  ncqui. ili  11.  fhuiL  Cotte.  05.  L'nper-uinn  della  virtù,  per  seder 
csvere  aéqnbttatrice  d'amici.  Ovài.  Piu.  4,.  IWtuto  veMito  de'  vagiti 
drajqii  di  Salonii  di  lla  tu»:  acquista tricc  donna.  Seni.  S.  Ag.  L'ora- 
zkme  , (he  si  fi  di  colami  ole  , è .v-quiUatriee  e giiubnulri<v. 
AcquivTzvoi.*,  * A-<i[iiì-slé*vt^b‘.  Add.  rvMN.f.  A'qiràlahiie.  A.  II.  Fr.(O) 
MHno  . A a|ul|la  [•'  «!.}  L'  m epòuare  , [ il  WWW  per  c*tt  altri  ù 
fa  patinate  dsuLisii't  costi. — , Acq>iic|iiuimto,  Acquisizione,  fin.  ] lui. 
adeptin , fadpii.il in. j Gr.  inveii U.  B’/cc.  Am*.  «7.  »».  F.  cnnvrttnrrsi 
di  tir  l'acquisto  di  q«i*  »lo  amiT  mmnisr.  Dani.  Purg.  za.  ij.  Di  nmseo 
acquisto»  e p«ù  d amici  pioto  G.  V.  9. 30.  j.  Altro  acqualo  di  terra, 
alcuna  Tino  Co;. 

a — * Li  eo»  ocquivUt»  , o ciò  di  che  altri  è vernilo  in  pmueasiw. 
lìnee.  No».  Più  clic  altro  non»  contento  dril'  acpUto  di  «i  rara  |>r*da. 
Id.  Iloti.  Io»  fortuna  la  quale  assai  lirtamcnte  1'  aojuisto  «k  tla  «lumia 
arco  cnnrrdiito  a Ciniónr-  (Ài 

3 — Accresci mrnto  di  pnsio.  Ben».  Celi  Oref.  ut.  Fwwto  il  di.imun- 
le  snttilr,  quella  torta  d'  aequa  ch’tgli  aveva,  cotanto  d' acquisto  fo. 
UC 1 come  te  l'Ila  avena:  avuto  tutte  k sue  intere  groiv-zTa-.  (\) 

4 ~ (1^*  ) CraKÙDcnlo,  Il  venir  itmonzi  dite  pi.ioh  Sodar.  Co/L  3t, 
INui  è dubbio,  ria;  q-wntc  più  volte  sin»  lavorili  di  m- «r  in  i«k->c 
Sin  all 'Ottobre  cc.,laraiinu  (fraisd:  acqiutto  rrcsonsik»  siuis-iralameptc  (»') 

5 — (IdrauL)  Itouiltoaziouc,  Alluvione.  7‘erjwiu  reta  suriereire  de  li- 
vello alle. piene  crlumrie  wr  mezza  delle  deposizioni  delle  torbe.  ilnU 
dm.  dee.  Nella  Mnaua  u' Anzio  «d  m Pisa  foce  i gr.iodi  acquivi» 
dsc  tono  noti.  (A) 

fi  — * CoL  ».  FaA-  =5  A eq -ii  •lare.  (A) 

A«<-rrto*o , A-cqui-tiWv.  Add.  m.  Puhuinin.  v.  Acquidoso.  Imi.  ud-M. 

Lumi  Amie.  Luoghi  palustri  c arquibuì.  (A) 

Acquiti  in  a . A-npn-tri-ua.  Sfi  Pi.  itila  pregia.  V.  Acquenigiola.  Piag- 
gili piccola.  Almi.  Franz,  rim.  LtirL  1.  «io.  Poi  a Facasa  con  nri’a- 
cquitrirta.  Che  mi  passò  dall' uua  all'altra  IammLs  , A pronao  ini  con- 
dussi U mattina.  (V) 

Acvcmuso , A-cdui-tri-no.  [AVn.)  Acqua  che  geme  dalla  terra  per  lo 
ri tenismtua  dii  toq.se  fiorane,  (recò.  Dot.  3.  3.  Lu  acqaifnoo  an- 
cor a,  Chi  *' è acnprrto  sotto,  apre  la  casa.  lane.  X t3-  Fungo  di  pìm\ 
die  italo  iarsura,  (Jhr  nolo  iarttra  a qm'ir»«quitrfiio.  Ih i»1.  f.'nlt.  i5i. 
S'clla  fr acqua J itnn  ha  esito,  o acquitrino  o vena  vi  fiora . i| 
fa u*|*:i  è disutile  «.  Jiscett.  Ftor.  (fi  lai  «cordcoer.  nasce  negli  «a  qui- 
Irini  de'  monti. 

a -—  Lungo  dqv'é  l’arqtiitrino.  Div.  Colt.  »J*.  t per  le  vene  o acqui- 
trini Ctr  fissi  di  1 vesti  o ulivi. 

3 — Quel  lustro  c(h*  si  ville  negli  oerhi  de' rivrnti.  Vtuarf.  Quei  lustri 
ed  ai-qnitrini  degli  occhi, ebo  ri  ergano  niqjli  occhi  del  vivo,  (ò) 
AoQtUTSiaom,  Àtqui-lc«  mi-m.  Adi.  ai  Che  h i ncqui 'rinti  V.  Acqui 
drinivm.  Imi.  rrq.igiuntihiu  aqoti refrrtuo.  Snirr.  Colt.  19,  Se  ai  c> «gnu- 
ara,  che  I ' anjua  ri  covi , n sia  inulto m-qotdi iunan il  tcifesai  rr. 
Ai'i.iuivzvto,  Ai^pii-Vrn-tn.  Sm.  Acquazzone,  G mn  pmzgi rt v mipogna- 
tada  vento. Palbt/t  Mar.ti.l  semi  «vglmnnnmriri'P'TS'vIceacqiii vuoto  (V) 
AcQCoi.r**  , A-rqim-li-na.  [.9/T)  dim.  di  Acqua.  V.  Acquerugiola.  Lai. 
tenui*  inilxT.  tir.  ^ix.ak. 

9 — Proverò.  Avere  o \'cnirr  l'arquolina  in  boera  o alla  lmero;  Dice «« 
qu  indo  t‘  appetite*  grandemente  i-hecchè  si  sòl , e •pectalrmnte  cibi 
o bevanda,  orafe  mpinbbotubx  sciali»*  in  boera.  ImL  salitali»  «noveri. 
Atalia.  7.  in.  Sente  venirti  I'  anpsolinn  m lavora. 

AcQOOtiTÀ  , A-eqiMHvi-ti.  [-C/TJ  A 'tratto  d Acquoso  , f Qualità  acquea, 
ed  anche  ahhemdtomt  d umore  acquata.—.  Acquati  tour,  Airqunsilale, 
Aqucità,  sin.  Im!.  annosità*.  Cr.  1.  4 '•  Alcuna  volta  rugginito  in 

izlropisia,  imprrorelir  ai  ritiene  arquoutadr  in  mù.  Hed.  exp.  iwu.  5». 
Fra  nrceuwrin,  die  l'acquavite  foùe  Uaiaiima,  c «qur-ita  da  Ogni 
«niuiuu  pur)  irei  la  dì  anpiOwtà. 

Acquoao,  A-cqoù-m.  Add.  m.  Acquea.  ( Di  qualità  d'acqua,  che  con- 
tiene e,  addine  acqU-t.  — , Aq*l(MO,  diri,]  /off.  «quotiti  Gr. 

Cr.tAfi  II giuivro  sottile  eC-  r molte  alter  ow-.cfie  di  molto  arquoM 
umore  *i  gntrrann.  E 4 *4-4  ^ M|*f*  è aurora,  rhe  quanto  Tu  ve  più 

grosse  «•  più  orquoAc  souo,  tanto  ntruo  co’taqii  bollir  debbano  ne  ti- 
ni. Guid.  G.  (km  rr  ni  Irli  ■ limine  Si  «tono  le  navi  rvl  nte-ius  dell' 4- 
cijoosr  onde.  E nitrivi  : E noi  e««-itdo  b’  nuvole  indente  *1  ritte, 
spaudouo  orqnoi»  venti.  Alain.  Coll.  1.6.  Ma  l'acquosa  valle.  Fio  ria* 
piu  caldo  Su  non  venta  il  Tatuo,  Non  senta  oltràggi'1- 
a — * AblNvndsnb-  di  acqua.  Sul».  A'.  Fruì*.  Argo  sena’ acqua  Damo 
fece  acqunao.  (A) 

Acquea  dilf.  «I.»  Acquea,  da  Actpsidoft<A*  A,  quidrirtoi‘\<ii  Acquaz- 
zoni. Acquoso  sign.  di  natura  d'acqua,  pinmo  «ubvinbulr  d'acqua,  o ciò 
die  l'aildorr;  Aqueo  0 Acqueo,  mmprtitotd' acqua.  Cori  diremo:  Onde 
acquate,!' ve  acquose^  Acquasi  cent  ; Fatare  at  ipico.  Umido  acquea, er. 

Se  l'acqua  ri  «lagna  e impaluda  in  un  tirreno,  qi«  ito  dicrai  Acquidoso  0 
Acquiti*».  Acquù/rìni'sn  |*xc  Acquitrini t<>  pi»  che  WHO  «oliali  a sigili- 


ACRA 

Bear  propriamente  ciA  ri*  ha  artfailrtno.  InAne  At 


s jxu'di  Acftm  to  , torno  d«  nel  ripa.  di  Piovo*»  eh'i  projino  c- 
pulmrnlr  di  ai  trami  n 

Air*.  * (Geni.)  Sf  F.  G.  ( Ha  ocra  «muniti.)  Alleva  , Klevtninnr, 
Cima. — I rta  d*Uc  coito*  mite  tp mh  amféhrkmttt  Genualemms r.  — 
Parte  tf  Africa  tutta  corta  di  Guinea,  (li)  (V*n) 
a — * (Mai.)  Ai  intra  di  ^perfide,  differente  secondo  « direni  poeti.  (0 
<hilT.tr.  a cor,  o dal  pr.  agro*,  o dal  cdt  acker , o dal  m-«.  acre,  o 
«lai  Uc  aaer , in  origine  Terra  lavorabile , onde  Misura  di  terra.  ) 
Diu  Afat. 

Ara  a «a.  * (Grog.)  'A -era-io.  Città  detta  Afre'- pota  mia.  (G) 

Aoiaiata.  » (f * * *~*  *-»■  - --- 

Aatimit.  * 
hi  Giudea.  (<ì) 

Acuimlia.  * (Mrd.)  A-ctmoIìo.  S/l  y.  G.  Lai.  oc  radio  Ila.  ( Da  acro* 


ACRISSIMO 

i ipnlrfic  Acarrto  , • A-env4t-a.  A".  pr.  m.  (thl  cr.  «rm  rimino, 


1 1 1 

_ ..  . . e phot)  io  diro  : 

Sorar»*  diciture.  ) Pìglio  tf  A pollo.  (Mil)  * 

Ade  miste,  A-ere-rai'nte.  Aw.  hi  nw»b  nrfD F ir  carnute.  Lai.  arri- 
ler.Gr.  «rapò;.  Bemh.  star.  a.  Sf.  A Pi»a  k n’andAc  acmncuU;  aisi- 
kndula,  dm*  borgo  dilla  ritta  *■  no-c. 

Acaro.  * (Mrd.)  A-fcrè-o.  AJd.  m.  r.  G.  Lai.  acmi»  (Da  a prir.,  e errai 
carne  : Hmu  rame.  ) Agg-  di  chi  è motto  magro.  (Aq) 
a — “ (Mit.  Gr.)  ( IkU  |tr.  ama  «emaniti .)  Soprannome  di  tutte  le  di- 
vinità/adorate  in  luoghi  ficcati.  (MÌO 
Ac« tori oo.  • (Ldt)  A-crc-è-fa-go.  AM.  m.  V.  G.  Dieta  di  colui  che 
n<<n  mangia  Panie.  ( Dal  gr.  <t prir.,  ermi  carne,  c phago  io  rampo.) 


Atoabata.  * (Gang,)  A-erà-hnAs.  Ut.  Aerala. t.  Antica  città  tf  Atim.(fi\  \ rarr a maro.  Poeta  awerbialm.  Col  verbo  Man  cure*  a simili , vale 
An.aimA  • (Gcog  ) A-cra-ba-td-  iu.  Lai.  A Cfal  «ottici».  Provincia  deir  — - _v.  a.  _•  — a >r  i_- — » . »-  .e. 

fi) 


Ingolhrfyjuau  più  che  non  si  puh.  Ut.  ÌTjjmr*.tautr.  Gr.  e^xietii.^ 
AUrg.  ijr}.  Ber  vaiai  ordinar  uincutc  fioco  vino  ; tracanno  nio  i dùcut- 
. , , denti  loro  a emù  cnqio. 

in,  c cholt  bile,  nlrgno.)  Ira  grande.  (A. 0)  Acbepalia.  * (Mcd.)  A-cre-po-U-a.  Sf.  F G.  Uu  «rraepolia.  ( Da  a 

Aca.ne,  * (St  N.)  A-crsdr.  Sf.  y.  G.  Ut . adira»  (Da  achnu , odo*  prir.,  c crepale  crapula.  ) Proibizione,  Atiinenza  della  crapula.  (A.O  ) 
peni  aelratiro.  ) Genere  di  piante  ani  dette  perche  I loro frutti  hanno  A ceepa  fiaru.  Posto  awerbbalm.  col  verbo  Mangiare , » , imiti  = In- 

gvttur  ceni  imideratameiite  che  qumi  la  pancia  crepifmL  iniinisk  rtlc. 


, lette  somigtùmsa  con  quelli  del  pero  udvutiro,  t Aq) 

ÀcaAriA.  * (Gong.)  A -cr  s-fi-a.  Lat.  Acraplik.  Città  della  Beozia.  (O) 

Amaca  , * 'A-cra-gii.  _V.  or.  m.  tf.  Ut.  arragus.  ( DJ  gr.  a prir.,  « 
rti.it i < riamare’*.  Mido.j  — tiglio  di  Giove  e di  AtUrupe  , fondatore 
di  Agrigento.  (B)  (Mìl) 

a — • (lio'C  ) Ani.  mme  dì  Agrigento.  — Piume  dì  Sit  ili. i.  (Van) 

Acbacauiu.  • (Gcog.)  A-cra-gà-lidi.  Popoli  perfidi  che  abitavano  tulle 

idnna,.se  di  Atene  (tt)  rietino.  •<G«e5  K-cri-tiu.  Citttk  della  Tracia.  (G) 

Amaca?  T».  • (G«*.)  A-cxa-gan-lc.  «orde  della  StcUui  vicino  ad  A-  AcanwAtm.  • (Mcd.)  A-erc-tA-podo.  S.  e add.  m.  V.  G.  LaL  aefet  *- 
ingerita.  (B)  potile  (Dal  er.  actaton  riiw  tiury,  cpilhi  bevi  tu  ) — , Acratopotty in. 

Amaca  Mitri , • A-era-gan-U-no.  AM  pr.  m.  DcU  Acrgganle,  # perciò  Colui  X beve  dd  vài  péro.  (8.  6.)  • 

un.  anche  di  Agrigentino.  («)  ■ , r . Attuti  , * A-crf>s*.  Sf.  Attratto  di  Acre.  K.  Agmza.  A.  h.  Fr.  (0) 

Atmtom.  • UkofA  A-cra-ga-s».  Caia  detta  Trucia.  — dell  Stolta.  — Af*,.  *(Geog.)  Pani. dato  dilla  Turchia  in  Siria.— Capitale  del  mele, 
detta  Uh. u (fy  . limo.  atUunm,  A eco,  TUouiùL.CIu.untii  anche  S.  Giovanni  dAcri. 

y.  Outancb».) 

Urtai.  fl.Urtf 
Adulilo.  ' 

Acbamia.  * ( 

nrutkm  cranio.  ) Mancanza  iotale  o parziale  del  cranio.  (A.O A ocr>ÌM  tfifigm&f  jiwrwirmrwr  di  (fiutine. (MW) 

Ac»a*i».  • (Mrd.)  Aurq-ai^.  S>:  y.  G.  fot.  acraaa.  Gr.  zi: zìi*.  (Da  Acsiihii.oi.ic.  ' (tMA  A-cri-bo-Upi-a.  Sf  P.  GW* I gr.  a 
a prir.,  e fnuu  trtiiptrainòito,  modcraiitiuc.)  In  generale,  •intemperate-  « foff0t  diaporvi.  ) Dùcono  , trattato  diligente.  (Vati) 

*a , Inontmriita  Akwu  t athptnmn  a ugni/, .-art  r.cceuo  o ilprc  Ara.wcoco.  * (Lat)  A-cridiò-lìgo.  N.  cor.  K G.  ( Da  ocrpi  mouno 
a — -c.  ^ ip.^  I(rnj  jt  lm  ofehj  „ nclLi  mutimi  ti  netta  tv  od  etimi.»,  r lago*  ilUm*>  ) limito  e diUgtnu  disamore  o puntuale. 


Gr.  dplrpxi,  Z^Xte  ìlr^IUddett-  i -3./!?.  Volendo  a tutti  i patti, e a db  fletto 
del  muriti»  giunrc  di  qiulchc  Kir  nuU;  irrimediabile,  ingollano  a ciepa 
pancia  gli  «tnini  bcrmuii  di  q>uldie  cmluio  ma  farno*.  qpdicaatru. 

A crepa  pelli.  Patto  awrrlàtdni.  Cai  verbo  Mangiare,  o umili  — In- 
gollare tanto  che  quali  tu  pelle  empi,  u Sold,  »aL  5.  Ivi  uii|»ancam 
aqiira  , c a errna  pelle  Satollar»!  J'  ambroiia , ee.  (B) 


lì.irA^ra-ni-a.  SS  f.  C.  LpC* ranù.  ( Da  « Wir.,  e A^inn.<4-'(M,To4  ( Dal  gr.  acribei  diligente , onde 

mio.  ) MammnmJntA  a pa-zudt  Merwuu.  <.***•}_  orridi  d.r.^'.iLi,)  Safumav^u  di  Oùuvme.  (Mil) 

_j  » -i  a*  " 4 r.  acribei  diligente, 


Uituzi.  f le  del  corpo  t intimò.  (A.O.) 

Aceabo.  • (Grog.)  ‘A-cra-»o.  Città  della  Lidia.  (G) 

A coati  a.  • A<ra-tia.  y.  Acroxia.  (Aq) 

Ac«aiiimo.  * (Leti)  A-cra-tl-«mo.  Sm.  Gr.  izfiriofi*.  Colrtione.  ( Sc- 
comk»  Scierei  io,  ma  vano  i Greci  dì  avuilrcie  ri>I  pone’  inzappa  In  b»<  I 
viu  jwro  j e la  |wroia  acratizo  ha  appunlu  <ft»eiUr  Mgditìrato.  ) (Mit) 
Acbato.  • (Miti.)  A-criMn.  Aid.  ih.  V.  G.  Leti,  aeratila.  (Da  a piiv.,  c 


onerimi,  or  di  parole.  (Vag) 

Acbidkl  (Si.  PI.)  A<ri-di-o.  Sm.  Ut  acridnim.  ( Dal  gr,  acri*  , ith 
locuita  , riva  licita.  ) Genere  d inietti  che  comprende  più  di  fio  x/h-- 


enmprcuo 

del  corpi 
mollo  tiiji 


, tutte  nocive  alle  foghe  dette  piante  : corpo  /allungato  e 
, testa  quaxi  fHtràlbdcpipeda  , cori  antenne  filiformi  piu  corti 
“ — *—  cwtij'tw  , zivnpe  posteriori  lunghe , cuti  le  coite 
— olblàfuamtnte.  (Ag) 


co  murati  Puro,  Sincero , Aon  mescolato.  fu,  a por. 
incsralarr.  ) (Aq) 

Ac**TVro«o.  * (Ma.  Gr.)  A-cra-tA-fo-m.  Add.  m.  (.  Dal  gr.  aeratoli  via 
puro,  e phen>  io  pirli.).  S opranti. me  di  Bacco.  (Uil) 

“ - • ^Mit.  Gr.)  À-cra-tiV-pó-tc.  Add.  m.  y \ G. 

. Acrrtopito.  — Soprannome  di  Barin.  (Mil) 


AoiAiopoik.  * (Mil.  Gr.)  A-ora-ti't-po-lc.  Add.  m.  y.  ù.  Ud  itore  di 
vàv.  può.  fr.  AcrMopoto.  — Soprannome  di  Aureo.  (Mil) 

Ac»  Azi  a,  * (Mcd.)  Aera-ii-o.  Sf,  r.  G.  lati,  uri  .din.  Debolezza , Impo- 


rrato* foni.  ) Persóna  m<ho  debole.  Senza  forza.  Impotente,  òignifi-  AcMBOTACM.  (St  N.)  A-cri-d-Vfr-gO.  S.  e add  >n.  F.  G Lai.  acridoplu. 

P,,^,  ,«.«m  Knm  7 tlQ  „ -•-  ! (I)3  (ociblo,  c foga  in  iiwi»|[»o.)  Che  u ahi  di  l acuite.  (A) 

1 — • (Grog.)  popolo  del  pie. e ,l-‘  Pani  e delta  Lidia.  (G) 

A billa.  * (Gang.)  A-ml-la.  Città  détta  Si  citta.  (G) 

Acbinovia,  A-cii -ind-ni-a,  Sf.  AiUtitto  di  Acre.—,  Acredine,  Agrezza, 
Aderta , m'u.  Lai.  acrili»-.. ni  i.  Cr.  dJJnit.  Uicett.  Fiorili.  Piti  Aapore 
ri  sente  una  Cella  acrimonia  aiuiuJin .»  d*o  non  nffcnde  il  gusto.  Sega. 
Alanti.  y.H’.  ../.  «.  Tulli  gli  Jtiì  *U»»i  Bupplitii,  ebe  non  «ùm  Tuoro, 
avranno  iu.ll' lufauo  , ad  aUli^gnc , una  attività,  un'  acnuioou  , ali- 
di' e».i  ili  fuoco.  Burnì,  ferì,  .f  3. Che  I'  acrimu«iia  , JrcoiBC  • iguiui 
u , In  lue  pur  Unto  acuii , Tempi  ai  , te  praticando^  avrei  potuta 
a •^‘"Figur.  uigulezza  d'anium.  Asprezza,  thuvzza,  Ruviilrzza,  Rigote.( A) 
Acrimuuco,  À^ri-tuó-ni-as  Add.  m.  Che  ha  u. r immuti.  Gol  àc tu. 
Bu/m.  Pier.  l.  3.  3.  I\é  lliiuk»  fciboj  li'  apfUdU  agli  alvi  Cucili,  K 
né  agli  oiiudi  acrimmiiao  o aciJÌ,. 

Acr.iooELQ.  * (teli.)  A<rivgr-ki.  Add.  m.  lr.  G.  (Da  ocros  rUretrr», 
e getoo  io  lido.  ) Penona  ohe  ride  di  continuo  a guitti  di  un  paz- 
ao.  (.Van) 

- — - » -,  Acbi‘>ieri.  * (Gcog.)  A -et  i-'Vte-ri.  Pallidi  netta  Gran  Frigia,  (fi) 

Acbea.  * (Mit.  Gr.)  A -ere- a.  Addi  f.  F.  G.  (Da  arra  B-miunità-  ) So-  Acnisz , •.’A-cri-ae,  Acriaio.  Tf.  pr.  m Ut.  A Crisi  u>.  (Dai  er.  a prir., 

M...  ... , rt.  r'.ll.l.l.l.  . Im  (k.Mlif  Imm'i  I.  r,  ...II,  ?..  tè.u.l^ll.a  .A*  » ...  . * *.  “ . . .1  “ . - . % CH  — — . - V I*  ■ — 1 0\ 

indiai  deh 

— , r. m - dri  giochi*)} 

ina  inirrd.ilto,  fu/w  per  cuore,  in  vece  di  criùa,  a «izuifkuie  il  sano 
intcndiuii-nti)  nel  giudicar  k opere  degli  scrittóri  e dette  bello  órli  ; o 
forse  trullo  da  a <;ln  >p«al  lic  rolla  <*  iuleiuiru,  e da  irmi»  giudizio  ) 
Lami,  Aiti,  voi  x.  benché  uiuUrì  qncati  una  Budicicule  a curia  ini  giu- 
dicarla filu.  (A)  (N) 

•a  — (Mcd.)  Ut,  aeriiÌB.  ( Da  fl  prir.,  e crisi*  giudizio.  ) Soluzione  di 
certe  malattie  che  terminino  senza  etili  appaiente.  — Quell . stato  in- 
termedio fra  la  m ihtitia  e la  lanità.  — l atta  crisi  che  lungi  d annun- 
ziare un  Unnuie  lavomwle  della  malattia  , non  fa  che  aggravarla. — 
Aiuto  opinilo  _ itila  .l’tiii , ciìtie  malattia  senza  crui  nuuuf  itn  , od  an- 
che con  m ili  enti.  (Aq)  (A.  0.) 

Adulo  , * A-cri-u-u,  Acri*  K. pr.  m. — Re  d'Argo,  pmfry  di  Dmjae.y. 

Acri»*.  (SJil)  . S,  . 

AcAHidamiB.  * (MitGr.)  A-cri-»io-nc-ìiL*.  AJd.  f.  Ut.  Acrùidneidc*. 
Danae  figliuola  dì  Aerixìo.  (Mit) 


lenza  , Incapacità  di  mutveni.  F.  Aerai».  (A.O.) 

Acbil.  Add.(com.  Di  sapore  pungente.] — , Agro,  Atro,  ito.  Lai.  acce. 

Gr.  tpi i'h-  B ir t il  tmr.  0.1.  Di  M|>ore  alquanto  acre  ni  .inni  o , con 
un  poci»  d‘  aitringenu.  ti  Si-  Beon  i essere  ce.  fi  testicoli  del  casto- 
rnj  quando  sooo  frrrrhi , d'udnrc  ÉraTC  e fadidiuut , di  uijorc  acn:  c 
nrorih-nte-  E fi.  I garufuni  tc.  imginui  sono  qùrcli  d»e  Mino  gravi  ec. 
d’gd'T  validn/d  acuto,  c di  mporc  acni  gaglunuuMulc,  con  im. pucu 
d'  utiinpinz 

■j  — Per  me  taf  Aspro,  Difficoltoso.  Ar  Far.  Sq.  77.  Ma  tcaciai  di  só- 
pra si  lontani»  Che  non  fc*»e  acre  la  duocu  ed  erta.  (K) 

3 — Duro,  Almi ii»,  Crudele.  (A) 

Acbbi.  • (Mit.  Gr.)  A -gré-i.  Add.  ^ % 1 1 ...  __  . „„ „ , 

prwiiumn-  d!  Gii Mafie  chem-e yn  letamo  nella  cittadella  iti  Ai-goffi, {)  c mia  giudico.  ) Che  non  ti' può  giudicare.  (B) 

» — • (Geog.)  Città  della  StCihrn.  (C)  Arsirti  , A-cri-ù-à.  Sf.  G<fci‘mi>  scientifico.’  Lai. 

A ..........  il.Min  . 11  ' . - e ft.tttl  ee,  <1  1 1 . re  P!i*ti,n>  T — . ‘ .7:  - . e.  . n - - 


A creder  za*  Patto  awetbèd.  co'  c.  IXirt , Figliare,  Lavorare  e limili, 
vale  pd tempi.  Senza  aver  di  subito  la  mercede,  A ardito.  Lat.  non 
Mortoti tihui  t umilili».  Cavale.  Dite.  tfùr.  Lavorai»»  a crcuriiu  con 
) hintemdilio  , Mpettandó  'I  pogiuncnto  dopo  lungi  > tunp..  iScm.  ben. 
Forch.  -.  71.  Un  arti»  della  setta  r ordine  di  PiUagora  arca  tolto  a 
rnd.uu  da  nn  ealzolaro  un  pajn  di  ftonacritini. 
a — Senza  profumilo  e fonda  mentii,  /'un  A.  rim.  buri.  1.  3 1.  Chi  ha 
■quadrato  ben  la  quintcMefUó  Dice,  cb^ella-nun  lui  color  neamno , K 
clic  quel  giallo  v*è  l 'nto  a credenza.  Maini.  7.  37.  Cria  errdeun  imacra 
uri  ftngnuol  ».  Atteg.  sto.  Al  tolto  e quanto  «nel  clic  pare  a voi, Che 
Torrente  più  titilli  a Orontaj  Clic  tipi»  ha  pali  aiklo>M>  un  («'di  hum. 
3 — Sulla  fede.  Lai.  In  lide.  Fani i.  A'ÙJr,  u j&f.  Costui,  come  di- 
ceva «-gli , era  stalo  enntinato  a rrrdmza.  (P) 

{ — Proverò.  Cln  dà  a crcdcnz» , qucdi  imi  , Perde  I*  amica,  ti  t da- 
mar noli  Ita  mai. 

Acaemxs  , A-crè-di-nc.  [Sf.)  Attratta  di  Acre.  A • rimana.  Ut.  Acrimonia, 


Cl'ii.  (ir.  à salsi*-  ( Propriamente  Difdfo  od  aAcrazi n 
1 ....  e...  : j. :.z.  . 


[armkk)  Gr.  dgvnft.  B iteti.  Finn  pi.  lx>  averlo  (d  cinnamomo J *v-  Acaiuqse».  • (.  Mi|.  Gr.)  A<rUkMiAoi  Add.  pr.  ns.  Di  Acriaio  , Con- 
Bouiiglialn  alla  nOa,  iscn  éii»pcUo  Jf  odore  nel  cLunamomo  toariattino,  ceioctile  od  AcvAia  (n) 

ed  iograutmnn  nella  rida  , ma  per  l’acredine  «lei  sapore.  Acbmsoeudr.  * ( Mie  Gr. ) A-cri-»io-ni^dc.  Add.  m.  Ut.  Acriaionisd»^ 

A yoanp.  Posta  gnmbudsti.  A credenza.  Lat.  noti  pu-  u-nlibos  nnm-  Perseo  npate  di  Acrisie.  (\ld) 
nn».  SegA.  penti,  iitr.  cop.  uh.  Inter.  par.  ys3.  Se  vendendo  a credito  Acauu»»,  A-rrì»  si-ino-  ( Add.  m.].nif  di  Acro.  Ul  •vcriasas.  Gr. 
avete  pi  gl  uK>  sopra  (1  Ijroir'pw  C>.  albi  v.  A crcdeuia.  (B)  9u  Afgan.  Fmmm.  5.  63.  Colui  che  fu  del  utnlm  pcrcln  ragsozse  . 

AcnaouLA,  .A-crc-du-l*.  Af.  LugnuAo.  Lat.  oacdula.  Salv.  Ttoct.(A)  colui  di  quello  c stato  acnsèinio  porgatore  (ixui  Amino  ultime  luane  itmqpr.) 


Diaitized 


,11  ACRISTIA 

Artiiitt,  * (Grog,)  A-crt-»Si  a.  Città!  lidia  SniLa.  (G)  Acvm***i*. 

Acuita.  * { Mil.  Gì.  ) A-as-Ut  Adii  m.  ( Dal  gr.  «u-es/o*  confino  , co*  uvriu  cttn 

u*e  *[>cs*o  era  Amilo  nc'auoi  ut-muli.  ) Softrniowmt  di  Aprilo.  (Mit)  AcauNt-ueu.  (Ottic-)  A-rm-n**-li  «s.  Add, 

A c«max  * ( Mal  } A-crl-ti-cb.  Add.  m.  F.  G.  /-ni.  acritici».  (V,  ( IXi  a prie.,  e «Amimi  a4o*r.  ) Ut  gentiri*  usg.  ri  luti*  te  cose  eh* 

cristo.')  Ch*  succide  nnw  triti tCh*  non  annua: ui  una  cròi.  (A.O-)  tono  wnM  colore.  In  parsieolar#  mg.  di  cMuitvdurie  t cui  vetri  *ou 

Amo.  Aliti  m.  — , Agro,  Acre,  un.  Lai,  <Kn'.  Gr.  èftfi-k.  firmati  di  Mutar**  dnaru  , «o  Aè  non  mauro to  wMw  agli  aggetti 

■X  — Per  mtiaf.  [ Aspro , Aiuterò.  ] IXuiL  Putjg.St.x.  Volgendo  tuo  i colori  drlf  ititi*.  l)i>('usi  anche  DriLuuIsatu  da  Drikmd  rn.fi, 

parlare  a me  per  puoi* , Lbe  por  per  taglio  in’  era  ponti'  acro.  E a.  il  grimo  anidri*  in  Ixmdnt.  (A) 

*36'.  Kob  roggio  M , ni  m a*»\rò  si  acri  Tarpta.  Par.  rag.  tf.  Lue  Acwomalb.  (ÀnaC)  A-mi-ms-n-le.  Adii  cmm.  Lol  arrtunialu.  Agc.  di 
jmr  dolce  u‘  cattivi ed  a'  burnii  aera.  arteria , orna  tc.  Ch*  appartiene  aW  agafui  turemia.  ( Ai|) 

Acloao.  • (Aulì.)  A-crò-a-uiii.  Aw.  * Sf.  F.  G.  I Pomati  co*  qtse-  A<x>nux  (Ani*.  ) A-criWB*-o.  Add.  m.  Lai-  acnvniuni-  (Da  «iiwastslrt^ 
su i greco  vocabolo  ( «marna , ciò  die  il  arnie.)  ttfir attenuto  I*  fot-aie  inibì,  cn  orno*  spalla.  ) È il  nome  dì  uri  api  fisi  munta  ali'  estremità 
dilette*"  li  che  durante  ti  pasto  ù metanolo  ai  voncuatr/fw Li  che  le  me-  tirila  spalla,  e eh*  fa  aorte  delia  scapola.  ( Min) 
t aitavano  j edam  eh*  sSmmavati"  un  ùtrumeiito , su  r i/ùlingurrli  da'  Ac*omio-co*aci>ii>*ù.  * (A  nat.)  Add.  ni.  Lai.  arrmiMO-COracoidcu».  Ifo- 
cantarui  j e la  muuca  istnumnude  , tpreialtuentc  F alligni.  (Ma)  tu*  di  un  Legnmentnfh*  f estende  ilt/f acroimo  AL apoti*  <m>i 

AciiOABvneo.  * (Leti.)  U-eu . Add.  ut-  Chiami  Aratoteli  Arso*.  * ( tirog.  ) Piccoli  regno  tf  Africa  orili  Catta  doro.  (Vati) 

A c maina  lidie  le  lezioni  o scritture  pi  ivate  e singolari.  G*ic«njrxAn,q.  Arnese,  * Acphic,  Acrouk:.  JS.  pr.  m.  Lai.  Acron.  — Guerriera  *» 
tpfi  Non  rflbunenb.-  luì  C-tlo  dando  fisori  i ragNakUBCliU  acroun-itsd,  scatta  ucciso  da  Meieniu*.—  Re  di  Cenirm  uccisa  da  (Mil) 

jxtoccIic  in  «Ite  jaù  gli  altri  ia:ukr**aof  se  i parlari,  setta* lo  i ijualt  a — * (Grog.)  Acrwnton  , Acrr*U.  Città  tirili  Crichiile.  (G) 

Marno  siali  ammaestrali , lUkanoo  coni  un»  a tutti  l (li)  Acaoaw» , * À-cro-niMx  jV-  pr.  m.  Lai.  Acrancu*.  Gr.  (U) 

Ara»**i*.  • (Misi.  ) A-crosoM-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  acnwsu.  ( Da  aerami*  Acsoxi  iuo,  • ( Ansi.)  A-cioi**fè-li-o.  Sm.  F.  G.  txu.  iw-roophi*IUi«m— , 
odi  lo.  ) //ratto  de  ff  udire.  (A4)  (Da  Berrai  estraniti,  ni  ampLiin*  Ialino.)  ('«  capo  di  coraone  oudrii- 

Arso*.  * A’,  pr,  m.  Lai.  A cròi».  Peri.  — Ctif*»  degli  angioli  sparsi  nel-  cote  ; tonar  puro  la  parte  media  tfrif  nmlàttieò.  (Aq) 
t universo.  (Al il)  AcnoRicma.  * ( Astr,  ) À-cro-oa^hi-a.  «V/T  V.  G.  (Oa  nrwi 

Amman.  ( And.  ) A-crò-Ka-U-  Sm.  pi  Lai.  arrob  itca.  Nome  du  gli  nyx  notte.  ) La  patte  pai  irututtnila  della  notte.  (Aq) 

antichi  iÀiuiw  a'  salatoti  cita  .fmUm'anu  , tahi&ana  e f,ic*rana  vani  Acuunlcu.  (Alte.)  A-croot-ra  A'hl.  ut.  /all  adimmcu*.  (Da 
gito  *fti  sopra  di  una  confa  tesa,  e ifteciedmentr  lesa  dall  <thn.in  (naao,  stremi  tà  , e nyx  mille.  ) fa»  spuntar  o iraiw*uttre  tf  una  strila  , net 


ACEOTERTO 

* ( W*d  ) A-cio-ina-nwi.  A/.’  P.  fi.  Lai.  Bcrowumw.  ( Da 
-(  A.  O.J 

. V.  G.  luti.  MbnwMlierti. 


su  Ih  quid*  ascendevano  e discendevano  con  gronde  abilità  * destre z: 

( Dal  gr.  oc  ni,  aro  io  cammino  a [Meli  w|hiì.  ) (A) 

Acbobatko.  ('Aulì.)  A-cickIwIi-'o.  Add.  m.  Lutto  anche  in  fòrza  di 
k> flirt, r.;n».  I.tìt-  e< pjKiIìci**.  Gr.  itfopxr.xóv.  Grecismo  due  ùntiti 


tfmiliuuiUf  specie  di . udite  lo  , u sia  macchina  per  salite , aia  spc,  ùd- 
nunte  le  belliche.  P itali  Lex.  mallo  ( Dal  gr.  aera  tumulila , ‘ — 


punto  nlcs m ut  etti  apfHirisce  o tnimontn  il  *r de.  (A) 

Acxoshtr  (A*tr.  ) A-C4«»-ni<le.  Add.  f.  pi.  L.  G-  futi,  acroujcta  K* 
Acronico.  Si  dinotano  tirai  quelle  tulle  eh*  si  aliano  udT  orizvisst* 
tdhru  che  il  sul*  tmnmsta  , * ai  cftriciuio  quand  i il  mi*  ti  leva.  ( Db 
nei  ti  anmuntà  , estremità  , c nyx  , mxios  notte.  ) (A'|) 
luU-o  Amasio.  * (Grog.)  A-a<Vnóo.  ìetgo  aggi  thiio  sii  Costitnzm.  (G) 
iu  vado.  ) (A)  (Nì  ” , * A ckos  le  no  , A-crtma-smn.  Sm,  L.  e ih'  Ammoniamo.  (Min) 

a — Mmxhute  del  primo  getter*  di  cui  si  servivano  * Greci  per  al-  Armo.  * ( M«i.  ) A-cr*-«.  Add.  V-  fr.  G.  luti.  arJumii,  O.  iXpnoi. 

sa?»  pesi.  (A)  ( Db  a |>nv.,  c chioma  colore.) Agg.  di  cht  pn  malattia  o gran  pctdsia 

3 — ’ Plesso  ì firmimi.  Speci*  di  torre  o /aritmia  in  (Mi  si  colhces-  di  sangue  riha  perduto  il  n-tnr  ttaiund*.  ( Aq  ) 

ermo  per  veder  più  da  lungi . e che  porlnt'tssni  a diverse  ritrtze.  (Mit)  * (-Medi)  A-cro-pa-li-j.  Sf.  y G.  Lat.  annpjiii.  ( D»  ra- 

Achoshiii.  * ( Ami.  ) A-ao-bl-stM.  Sf.  L.  G.  Lui.  acrobjstb.  —,  eros  auuinno,  c patir  a paM»nc.)  Adesione , &at4n.  ( Aq  ) - 

Aeroporti»  , sin.  ( Da  ocra  cima,  e lifù  io  etKqwn,  onde'  hysitcos  op-  Ad»rax>.*  (MctL)  A-cn>]>loo.  S.  e adit.m.V.G . La.  arroj4<«ix  (Db  acmi 

[alalo,  pù.110,  rnpt-rln.)  É dnnme  greco  eh*  ti  dà  ri  ptvp*ssù>.  (Aq)  WnmiU,  c p/cao  io  naviga,»  minto.)  J ernia ir  om  Lisi  Ittpocrul*  dinota 

Anaaii.  ( 5l.  N.)  A-crocc-ia.  Sfi  G.  LiL  ss civeera.  (Da  acron  una  cosa  che  sUagatUgo  che nuda  p/  darpm  di  qitnkhr  liquida.  (Atp 
MMoauta , c emù  antenna.  ) G et, tir  cT  ottetti,  cosi  chiamati  perchè  Aceoaou.  * ( Gtug.  ) A<iV»-pn-|i.  Cittadella  d Acne.  ( Da 


Ifri. 


miti,  e pria  cittA.  ) — Cutà  delia  Magna  firivw — ,M'  Licita-  — 
della  Murmmcii.  (G) 

Arami*-  (Si.  N ) A-cm  pó  ra.  Sf  LaL  acru|iora.  —,  Arnqmre, airi.  ( Dal 
gr.  ttcrcu  tornili»,  rstmon,  c poro*  duirua  lapìdea.  ) Spici*  di  litofita 
p di  punti. t nutrititi  impietrila.  (A) 

tfsnwsi  1 c.  * (Anat.)  A-crt*-|H>sli-a.  Imi.  acrripcvstliia.  ( Da  nero*  estremili, 


hanno  le  antenne  piccole  ed  u, serti*  nella  parte  superiore  o ptu  t 
della  testa.  (Aq) 

At iiixe a* lei.  * (G<og.)  Aa-nvce-rà-n-ni.  Lat  aaxiccrEiinì.  (Dal  | 
erri*  sommità  « ernnaat»'*  fulforc.  ) Munii  che  septrtuto  il  * 
ditlt  Adriatico  , COSI  detti  perchè  spesici  colpiti  dai  fulimn*. 

della  Cliinarra,  Monti  dd  «lundo.  (G)  ■ . — v -é  , , . 

Al  *ocx«*t,EU.,(Gcef.)A-CitHr*  -i  .m-ni-a.  Città  dell  E turo, oggi  ChimeraJC,)  e pcsthion  fase.  ) Poftó-ne  del premnin thè  copre  U ghinde.  ( Aq  ) 

Aranci** i s 10 , * A-em^r-ràu-m-o.  Adii.  pr.  m.  Dall  AaxsiT*«>iii.  (B)  AfMKKO.  * (Auat.)  A<ró-p«olo.  An».  V . G.Lai.  a ir.jSsilutu.  (Da  aero* 
ArnncMiani.  * ( Alili.)  A -i-di.-i.'  ,;,  .S'/l  F.  G.  Lai.  u. jr-lii.^U  — , e»tre,a'.|à  . e /*‘>7oi  mulo  ) Quella  parte  tiri  membro  Hosgcopcrta  dal 
Ai-iodiiri'iuo,  Acrocivuii io , sin.  ( lXs  nero*  estrema,  e ehsdr  inatto.  ) prepuzio.  ( Aq  ) . 

Esercititi  gwiuatùio  tu  , m gli  Midi  .<  mbtutensk»  non  dovevano  t«-  Àootux  * ( (*ci<p- ) Arweri-i  Città  * contrada  (hit  Eluse.  Cu) 
entri  che  colia  punta  delle  aù,u  ( A.  O.  ) Af  noi.»t*hi.  * ( Ami  ) A ■croi'TMii'”»  LaL  ucrurrliinunn. 

Arme  io*  tino.  * ( Aulì.  ) A cin-dni . .um.  Sm.  F.  Arrarhirr*).  (Van)  (Db  ocrw  entrmaki,  r nn,  rutot  naso.)  E il  no me  eh*  t Greci  davano 
Arnoemno.  * ( àoal.  ) À rrochi-ro.  Am.  /‘.  G.  Lai. arrodilf^H^.  (L>u  acro*  -ili estrrmi  -i  del  naso,  ™ W « tutta  il  darsa  dd  naso.  ( Aq) 
rstremo^  c/urir  mano, YYbiit*  collettivo  deu anldtwxio  eaUh*r«i<i7u’/A.O.)  ittouàcl.*  ( lV>t.)  A-cr»*àr-ca.  Sf.  F.  G.  Im.  acrosiicnm.  (Da  n~ 
Acmcraiano.  • ( Anli.)  A-Cf*vd-iis-iù>',  .5’jh.  F G.  F.  Arme!  lire  sì.  (A  A).)  cm  e sor*  rime.)  Erutti  eserocarpui.sfipnx,  qualche  volta 

AcMCkUMs  * (Mnt)  A-cro-fU-a^o.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  oc nvlìacum.  rama  t iridi,  col  catias  il  furie  spesso  ne  fa  la  corona.  ( A.  O.) 

(Da  acmi  scmmaincnle,  r diluirò*  Uj-uki.  ) Piceli  di  un  fogno  ch*  Aannxrio.  (Su  N.)  A<n»-fj*r-«wx  Sm.  /.  G.  /ut.  acruapcrimnitt. 
' (Da  firn K yliimil.t  , 1 

miglia  dei  tuo gJù,  'he  f . 

piu*  , quasi  diritto , e d'ile  sementi  cdlncate  alla  untomi. t ( Aq) 
AoMwnci.  ’ (Ixrtt.)  A-i>-  ti-ea,  Sf.  P.  Acrostico,  Metti.  Sai.  1.  lo  la* 


■erma  smerlila.  ) Genere  di  piante  (Mia  fi- 
'unita  per  cwnriW*  naia  sommimi  sodio  1 


sia  oidio  caldo.  (Aq) 

Acmcoui.  * ( Hrd.)  A-rrc-rivii-a.  Sf  F.  G-  Lit.  nebrondb  (Db  bcSvn 
•amino,  < risole  bile,  tidr. ) Lclmoriortc  di  uà  , LWdttò  dt  , u tifar 

JotUme ole  in  collera.  (Aq)  v-v-  - - • ■ • • - - , 

» — * (Anat.)  Lat.  orrivMlil.  (Dal  gr.  aerivi  fine , e cohn  membro.)  «rio  .1  »n.b  u-!.;,  d«rac  I-  carte  D anagrammi , d. 1 dogi  e ddl  acro. 

Ponte  estrema  di  qualche  membro  o or  cicchi.  (Aq)  «tichc , E mille  altre  «oocdime  al  vento  sparir.  (V)  ^ 

J — *(Anli.)  Così  pure  chiamavansi  U vo-ande  kulàn:  calle  quali  i fio-  Ac roto**,.  (Leti.)  •l'ut.  ( 1W  F-  ocra*  estrm» , c aliai*  orfluve  , verso  ) 
mantifiicmiu  tot-ano  i leni  postiiicinepiedi.firecchte,  cd/i.bevdiLer.iWil)  —,  Aerobica,  *»«.  F.  AcmUsde.  Componimento  poetica  t nel  qual* 

Actocoio.  ’ ( Mal  ) A -errilo- lo.  Add.m.  F.G.htl  vhrocolux  (Da  a-  le  prime  lettemi  ogni  vv»>  .filmano  tvnrn  a rio r porri*  detenuti  uste. 

eros  sommo  , e chnlt  HE1.)  Facile  a stizzirsi.  Inclinalo  itila  Isfc.(Aq)  Lat.  acrostichon.  Gr.  i*funt  X0*  > , 

AiRrcom.  * (Lef.  ) A-rro-rA-mi.  Am.  pi.  y.  G.  ( Da  acrvs  olivino , a— (Boi.)  LaL  Bdirottscum.  Genere  di  piante  della  /ow£/i.i  tlPmuich* 
somme*,  « conte  rhionu  : Soawna  mente  ehiomasn.)  Popoli  delia  Trucia  spunti,  paté  echi*  feci*  h!  qu.de  psesetittiao  ri  rcven-u>  drlu  loro  h*. 
che  si  lusciavan  cnesewr  la  duomo  (Lavano.  (G)  glie  aLwe  linfe  che  nummi  gitana  a princtpii  di  panie  o di  veru.  (Aq) 

Aitinone  s>c>.  * (Chir.  ) A-cro«ir-do.  Sm.  F.  G.  Ltt.  acnKonlum.  (Da  Acmnint.  (Leti.)  À’CdnMiib-  Sf.  Lat.  acnnticliu.  Gr.  jì*,»»wix*<. ‘f"*' 
miuiiuiìii  - chorde  corda.)  Specie  di  verruca  così  chiamata,  vài.  Co»,  il no  ncroilidf  lo  rvlelsni  ( Hiucf  e vodìamo  diri:  con  parole 

“ «mnnrUnti dalla  meda inM  Ir Uera,  cosbc  Saturno,  Salutare,  Sciwlnx  (A) 

VAcrosUde  diff.  dall’  Acrostico  io  questo;  d*e  jier  iActinl/d* tia^a 
che  le  parole  inisiaC  del  conqioninirtiU»  cmnincino  dalla  slmta  let- 
tera ; laildove  per  V Air  ittico  laU  lettere  debboo  (ormare  tir  termi  iuta 
parola.  Sono  poi  prrfctUwmtc  sin.  Acrostico  c Acroitim,  giaccia:  il 
Mcnxini  itoti  disse  A .rustiche  se  non  in  graxia  ddla  «ma* 

ArsiiTittO.  " (tieiq;.  ) A-erò-ta-do.  Isola  del  golfi  Persico.  (G) 

j.  - ■ - j-  , ...  Acaonu.  *(G«or)  A-crt-lAr».  CittàdeU  ùcla  di  SaMorine,  nrUEv  . , 

estremità  , e dry*.  yr>*  , quercia  , albero , cute  se  dice*»*  frutti  tuli  Aoi»naiii  * (Ann.)  A-cro*tr-ri'a,  A/T  (Dal  gr.  ttcsxiXer*n»i,  wt»,  fistio 
neiraatremllà  degli  alberi.)  In  ge/inrrieogni  sorta  ri  frutti  thè  mure 


perchè  resta  attaccata  alla  peli*  per  un  pericola  molta  piccola  che 
pende  come  ima  corda.  (Aq) 

3 — ( 8t.  If.  ) Lat.  acrocòrdu*.  È il  nome  detto  ad  un  genere  direttili, 
perché  hanno  il  corpo  e la  coda  guenuti  di  piccioli  turinixcU  invece 
di  squame.  (Aq) 

Auocoaisro.  * (Grog.)  A*en>cmrtndo.  Monte  trite  falde  ddqu.de  sin- 

naha  Curviti’-  — C in,  detta  di  Corinto.  (Da  arisi  somuita.  ) (G)  nuu*»»  .•■*— , --  — „ - . ». 

AeaoMU.  * (Boi.)  A-cnxdn-a.  Sf.  F.  G Lai.  acrodrya.  (Da  tur"*  Acaonu.  * (Geiqt)  A-crO'lAri.  Città  dell  isola  ri  SatHaritm  ndCEgmfC,) 

u'  • — — -,v—  — J! r — r (Ann.)  A-cro-tr-ri*a.  Sf  (Dal  or.  «cmterwm,  neo»,  rotti o 

della  nave.)  Segni  di  vittoria  navale  , o Emblemi  dt  cit  a Marittima 

suga  *•  ••  ’'  ' ' ,-JK 


In  particolare  * fi  ulti  dalla  corteccia  'legatila , ruote  arile  medaglie.  ( MH  ) „ „ _ , 

ne  ec.  (Aq)  Ac*or«*usJ*o.  * (Cbir.)  A-cro-te-rw-smn.  Am.  F.  G.  Lat.  aeroteria- 

■ , , vArmt)  A*crt5-ll-nì*n.  Sm.  F.  G.  Lat.  joroh-ninrri  — , siom.  (Dal  verh.  amMeriaso  io  mutilo.  ) Amputazione  dt  una  ddk 

(«eerano, tòt.  (Da  acroi  soiamili  , ed  alene  Cubito.)  La  sammuò  od  estremità  o membri  del  carpa.  (A.  O.) 

énwwtó  del  ci» trio.  (Aq)  ' Aiaonaio.  (Ardii.)  A^ro*t£ri-o-  Am.  F.  G.  Lat-  arrotBrumi.  (Dal  gr, 

AraoLtuo.  * ( Gong.  ) A-uro-lis-m.  Forteti*  delta  Dalmazia.  (G)  ncroterion  estramtà.  ) Secondo  Fitruv io , gUAcruteni  sono  le  shtfise 

f ( Leu.  ) A-cM-li-fo.  Am.  F.  G.  (Da  m ros  alln,e  tkot  pio  n akri  orimmeiri  che^ potu  til  i taro  ^ 


m.) 


cotonate  U cui  autorità  trono  di  f irira.  ( ALit  ) 


i dd  fastigio.  QuadrkeUt  coti  Ualut.  (N) 


L 


ACR0TIM10 

* — * Piedistalli  pmt»  li  a i Ubu.tr.  di  un*  balaustrata,  Ai  dirian»*  in 
distanza , in  guisa  ette  i l*»Uu*Ui  o uri- .numi  sùoo  collocati  vuoto 
e gl»  aaotcn  calai*.  a piombo  a»il  piano.  Batti.  Foc  di*.  (A) 

1—  < Mrd  ) Lai.  acroUTta.  Si  dteona  gnammtr  Àcrulcrii  U e tinniti* 


ACUTISSIMO 


ii  3 


»— {iM«d.)  I _ , . . . 

dal  cmjo  , mw  capo  , numi  , Wi , re.  f Aq  ) 

3— (Cirag.)  Fra montnrù  o lunghi  elevai*  che  u vedono  da  lontano  tal 

AcTotim «,  •* ( Mot. ) A-cro-ts-rai-o.  Sta.  FI  G.  Lai.  acmdiymion.  (Da 
acro*  «strano,  r tkymion  ferrite»  ) Speda  di  vtirucu  «mica  rugosa  é 

Aawrtra^*(ArdhL)  A-rroWrèri-*.  Lo  aera*  che  Acrot.no.  (Van) 
A»»*.  * N-  pr.  /.'  Lai.  Arsa.  ( Itoli’ cbr.  guaduwm , apra*  di  csiiauiaiti 
muliebri.  ) (B) 

Araci.  * (Cera.)  ÀoeH  Città  della  Bu  tta  A natica.  (C.) 

Aera.  • ( Geo^.  ) Càdì  delta  Su  ia.—dALi  Magnesia. — deh' At'xmamtjJfi) 
AcTU'.n ri.*  ( G«v>g.  > A<ste-c  d ri.  P->pd.u*tuhiiicsu*p<UonMlaScoiiad,G) 


• (Geog  ) Città  della  Rutti*  (Gì 


Aerai.  . _ ! » - , 

Aera*.  * ( Gong.  ) Còti  il«Ua  Tenaria  < luneie.  (O) 

Aera*.  * (lini.)  Ai-t»-a.  Sf.  Lai.  «etra  r rato  fermo*. — , Altra,  un.  Ge- 
tter* di  piante  che  tomprngée  due  amie,  t una  it Europa,  F ultra  d' Ame- 
rica, SdUeaUtti mardui a msiii-o  della  larngrandnooAddeUgantn  della 
lor  folte  alate,  e della  beltà  de’ laro  /dar  bianchi  urmumuti  a qugv^Ag) 
A*.T*»a/*  ( Mit.  tir.)  Ae  Ir  i*.  (Ltol  cr.  tuh/luu  dolore. ) Some mttttàttp 
dito  a Cerere  , atudeiui’  al  tuo  dòn  nel  ritto  di  Proterpma  (Mil) 
Aerar».  * (Iran*.  ) Ac-trèo-  M"fU  dell  Atta  Minore.  (U) 
i — • (Si.  ) Uno  de ' Re  di  dune , pet  cui  gh  Atout* a tono  appeUutt 
Aciri.  (Van) 

Acromi , * Ac-ie-ò  tte.  F.  Atkone-  (Aq)  j 

A>.  rr>*.r  uiiui.  ‘(Mil.lndl  Ac-ti>qiae-«h.i  - ino  GL  otto  elefanti  che,  lecundo 
gt Indiani,  MlsawiO  U mtado.  ( Mi»  ) 

Amata,'*  Ac-ti-gé-a.  F.  Attigna  (Aq)  _ _ 

Aerina.  * (Grog.  ) Ao-Imvv  Città  del  Rofcro  di  Tracia.  (G) 

Amata,  • Ac-U-nc-a.  F.  Atlima.  (Aq) 

Ahurut , * AolMid-l«.  F.  AUwrlla.  (Aq) 

Acrisia  , * Ac-U-ni-a.  F.  Attinia.  (Aq)  ....  ... 

Acriiusatiso  , * Ac-li-fur-bo-li-emn.  I . AltipoLuiaa1,  (Aq) 

A*Ti*l,r**ra , * Ac-li-uo-rar-po.  F.  ÀHinne-dpo.  (Aq) 

Acnsoriixo , * Ac-ti-no-fd-lo.  F.  AlliaoDUo.  (Aq) 

Acmourr*.  (Si.  N.  ) Ac-li-no-lhfc.  Sf.  Nomee  JnUt  da  Nirwan  alFAnfi- 
bola  anur  ia  rtaewn  di  Ihatj.  F.  ii'IWa  ( Som  1 
Acnsnr*.  (SI.  N.)  AcALdSt*.~Sf-n,  Àuuiuta,  ava  Nume  dato  da  Ila ./ 
alla  pietra  radute*  F.  AiUiUda.  ( Do»  ) 

Armeno  , • Ao-li-ou-to.  F.  Aitinoti..  (Aq) 

Aerar  aso.  * (Grog)  Ac-td-n-na  Città  tleVa  Narra  Spogtm.  (Ce) 
Arnia*.  * ( Geo*.  ) Ar  in-Ja.  Città  tleU  Ai  ubo*  /-elice.  (G) 

Arni.  * ( Grog.  ) Città  del  Bruite.  (G)  . _ 

Aiortixa.  *(ScN.)  A-ot-ori-la.  Sf.  —,  Ajwutcula,  un.  L<U.  «una  he- 
|i..iiic  Lia,  Pause  che  ho  Ir  muuxtie  a put ai  d L una , a le  cui  om t 
rilucono  di  notte  d mi  odor  v ede  j rt-  e ne  nuut  u-  i.urnpn.  ( Van  ) 
Aiciiiac  , * A eiwlà-rr.  Alt  /»  ti'teo  che  Ag'XUra.Acura  (Vili) 
Arcua.  (St.  K.)  A -ràdi*.  Sf.  Lai.  aendw.  huettnfnf<r*r>  delt  Ame- 
rica MendiouuL-  gnu eo  aUtuUo  una,  chiocciola , 1A  *•**•  gt  Indiata  a 
tentoni*  •iWicautkuene  uno  a donati  piede  iter  veder  futa*  cn nuHinan- 
Ju  al  bui",  • perni»  deu  deUo  da  <1 ieumi  Fortuienterua.  (A) 

A erra  , *À-ctVu,  N.  pr.  m.  Lai  Hnr-i.Ua.  ( Dall*  alo;,  hhno  precetto  , 
c phe  lui  rea  : Predilo  ili  l«cc*.  Sccoudo  aUrs  è «ta  iìcA  fiaUrlio,  c japha 

Ai-?» tot.  • (\^xlg.  ) A-eù-tì-da,  Città  delle  hfuurì'am*.  (G) 

A<  tua,  * A-CIH-I«.  Alt.  F-  L.  AitottigUarr.  F-  Ag  ixaarc.  A.  Li. 

Al  arri,  A-rui-a.  [Sf.  Notar  astratto  di  acuto,  Jcutma , e per  ù- 
ihìIìL  Qualità  di  dò  che  ha  in  ie  ucrimoima.  1 — « AcmUik , Acm- 
tstc , un.  Lai.  ammonta.  Gr.  ò^  'ttt^.  Cr.  b.  tip.  ».  Per  1 * iota  tuia 
H dà  f la  laureola  ) yeruxhb  ha  natura  d u Ieri ar  le  budella,  per  la 
ina  tiotiiu  acuità  ( il  tetto  bit.  aciunru.  J E 6.  tA.  i.  I.a  pailttiara 
ec.  meno  luitrircc  d*  la  rapa,  ma  ha  akmna  acuiti,  onde  «nttiglia 
c Ca  aotuaionc  «e.  M.  AldnU.  Pt^nr  1 JetùjncuiUi  per  U ma  acuiUde. 
A r ruta  tu.  (St.  N ) A-cudcà-to.  Adil.rn.  Tot.  acul.alu».  CA’  e annoio 
di  punte,  cA‘  è np puntalo  come  un  aculeo,  llruaco  ac  oleato  , puuu  , 
idee  acuirà U.  (A)  , 

Ard.nu.  ( St.  N.  ) A-eWfrO.  [Sin.  ) LaL  acuirà».  Gr.  Li  generale. 

Pungiglione,  £ Punta,  e diteti  per  lo  pòi  Jegtin  etti  che  ne  mno  or- 
mati, come  api.  ><-y*  e altri.  ]’*  Sego.  C-Mif  intfr.  cap.10.  Poacodo 
il  nula  MiU'aeiiUo,  moitralc  che  li  rigettarlo  ria  coù, «*.  (V) 
a __  • punta  iHtiliMnu  di  q>mluDi|iie  corpo  naturale , e »prróilmrntr 
di  quelli  che  conUn*  00  >a  sr  an^ ■unimia.  MngnL  lati.  Se.  L' ai  sento 
il  prurito  e le  |-mture  di  qoeaJU  aculei  di  iole.  (A) 

3 — (Hot)  La  parte  pungente  della  pianta,  che  In  eoi  unente  ungine  dalla 
srana  « fccilmroU  ai  » Lacca  matta  lacerarla,  huklorc  la  ipina  La  on- 
gìnc  dal  legno.  (A) 

4 — * (Agr.)  Lunga  la.rt^Ua  appuntata  e talvolta  armila  «Tana  ponto 
di  ferro  , era  f Ut  Ì bft.lcM  arri l ano  i buoi  SU  r.tlk*:  fAg) 

5 _ • Lenito.  F.  A.  F.  e di  EcnUo.  Segn.  Vanii.  Crai.  3.  3.  Si 

sentono  ora  daffare  l’ una , non  altrimenti  che  se  Knacro  sq  un 
aculeo.  (V)  , • - , 

6 — Per  mrùif  £ Molto  o detto  runprnle , mordace.)  Sah-.  <h*c.  a. 
3a  J.  Ma  vetightomo  alla  ernia , die  qui  sto  il  rdcun,  o p»  dir  meglio, 
l'nruko  e la  puntura, "die  il  sonetto,  OC. 

s — • Stimoli.,  Incita  meato.  Piu  CO) 

Aivunu.  (Boi.)  A-cudc-d-a.  Sf  Pianta  trovato  datr  AitgldMani  ad 
Ann*à  nel  Padovano,  tutta  esuma*  metariglin*, unente  ifintu»,  le 
cut  folic  hanno  figuri  di  ilelt  mwponh , ma  soem  maggum, 

i tuoi  fiori  IO fi  rùtu.( B) 

Act  *1.  * (litog.)  A-cu-au:  Fiume  del  Bru  ite.  (G) 

Forai./. 


Acca*  , A-rà  tnc  ( Sm.  V.  L .)  A.  mezza  1 ( ma  per  tb  più  Wuiw-nM 
pattando  della  f/rza  della  vira*  videa,  e melai,  thttn  viraci  là  tMf  in- 
gegno. ) Lat.  actnu.il.  Gr.  rii  c(v.  Ax*.  no v.  ».  3.  Che  »«  |Hjtrmio 
l'aoume  dell'ocdiio  mortale  Uri  * grato  delia  di  ridi  mente  trapassare  ec. 
Dar.  Sci*.  7 ».  Coti  ordine  e annue  specillami  1»  rarità.  Buon.  Pier. 
4 • *•  Ma  se  di  sguardo  inai  d occhio  linceo  Volesse  acume  a m>t- 
tar  la  notte. 

4 — • S hi. miti.  — , Acuminr,  iin.  Face.  Sópnsgg.  (0) 

3 — 1 Violata,  pariumln  di  tome  affocato.  ) IhmL  Par.  18  »•.  ‘ Culo 
•i  cln  ’l  viio  ch'egli  aifuoca  Chiuder  cuovn-nti  per  In  furie  oounc. 
But.  L' acume  ti  |kkk  per  b punuwoc  r per  la  UimolatiuiK. 

4 — * Al  ciaf  Inteiqiooc  daifcttu,  /lini.  Par.  *.  84.  La  novità  del  suono, 

e'I  grande  lume,  Uiljr  c igion  m'accucro  un  desio  Mai  uno  sentito,  di 
cuiudo  a.  umc.  (P)  v 

5 — Fonia.  .1/e.  t.  d'.i/.  Che  M,Cheil  eh*  q«irl  n l'audace  e Isald'*  C r i tilo  ai 
rauuiechia,  E che  I*  acume  Sì  spanlc-ri  che  già  narea  si  saldo  (V) 

Actnirno.  • (Mcd.)  A*iùmMro.  Sm.  F.  G.  La,  acnmetrum  (IX*  mi* o 
io  oli. , c melnui  misuri.  ) Strumento  uxrritam  da  Itivd  p-r  ini  tura- 
re rruettsì  tic  ilei  lento  dell' udii  ' ed  i crudi  di  tardità  un*  inf nula.  (A.ll) 
A' :uanu«t! , A-c«-iiii-n.*-iv.  AtL  — , Acuire.  Aguccare,  AiipuuUie.  un.  L-n. 
n,.  (M..,) 

Acl  Misir.,  A-C'l-mviii-to.  AdiLm.  Agu-so,  Che  è terminato  in  punto, 
ed  e per  In  piu  termine  de'  n.ituruUtti.(  F.  Acato.)  Liti,  aoirainalua,  (A) 
Arcai*»,  * A ciViui  n.,  Am.  F.  !..  Fetta,  Cima  (Vai») 

Acumi  « e j.  * (<ie*.)  A-cu-idi-ik-o.  Città  Min  //mia  Punnonia.  (G) 

A evacuo.*  AweduaL  Ad  inuitef ito,  artreii-tmenin,  ee. Seca.  A fatui.  Af. 

*7.  3.  Tutto  audio  a piovere  su  i dannali,  a cumulo  di  tormentoni') 
A ctoen.  * Avverò.  In  Jvrmn  di  cuore.  Cr.  alla  v.  (àure.  (O)  * 

» — * Co/  v.  Avere  = Tener  care. , Panie  conto,  lei.  (O) 

A CCKu.4.  Putto  avx-erbi  ilm.  vale  Af  rma  di  capita.  Su/vmt.  Pera.  Tote. 
».  eob.  Tirandosi  11»  sù  i capclli  a oijAta  o a pus*  , gli  fetnuvano 
con  certo  escnJrtU-  d*  uro. 

A eoa».  * Avverò,  eoi».  Aeree.  /» etereo  che  A cuore.  Bere.  e.  iojiA  ((  I) 
* — * rial  v.  Estere  = Premere,  CjKit  BoCC.  Fi, va.  A (lì) 

Ari  *.  • N-  pr.  m.  Itti.  Itoci*.  ( (tal  gr.  mi  d.tido.  ) (B) 

Acimti  , * A -cu  «i  la,  Aonitoo.  N- pr.  ut.  Lai.  Acinil.ii,  Aiuilao.  Gr. 
Cdit.e»-  .1*1  jiopolit  (H) 

Aro.nti,  (Mai.)  A-rà-ìli-e».  Sf.  — , Feaùer,  *ìn.  ( V.  Aetttticn.J  La 
dottrina  o la  Morirei  del  imo»  e d.il  miti»  in  generale  j o tiri  f ete- 
rne dette  attinenze  che  La  la  tuta tanti  elei  corpi  umori  redf  om  cAio 
im»in,  «1  differenza  tirili  anidra,  la  quale  trutta  del  turno  crime  n»- 
pace  1/1  priliuTr  ru  bidio  ni  aramaun.  (A) 

Acume  a.  (MtìL)  AoJ-iUcsj.  Add.  m ( Del  gr.  acuiricui  pertinente  ab 
l’udit>>.)  Agi {.  di  Nervi.  {JnrUi  eh  - reb,-/ira*eore  u durerò  tdilorii.  (A) 
» — A+g.  di  UiuireliL  (h.eljt  che  ti  atipeiuuv  contro  le  malattie  td 
itapet fucili  del  e orecchia  * dell  udito.  (A) 

3 — Agg.  di  Strumenti,  (fuetti  che  #«wo»m>  mi  accrescere  il  tuono.  (A) 

4 — * È aaciau  il  noma  che  11  da  ad  un  nervo  che  * ir  latri  ice  noli* 
orc-chie  e serve  per  t odilo  J * ,ut  Un  condotta  tUeruo  dell  orecchio 
che  ch/iiratui  Condotto  anelino  (Aq) 

5 — * Add.  di  A distico.  Quindi  IVuwseao  acustico,  Espericuu  acu- 
stica , re.  (A.  O.) 

ArtvM.jo-Mu.i  su.  * ( Anat.  ) S.  » odi.  m.  Lat.  acuslificmallciK.  Il  mtm 

itolo  estèrno  tM  martello.  ( A.  0.3 

Acctanssis,  A-cu-Li-in^i.-tc.  Aiv.  Con  rum '-.za.  Senilmente.  Lai.  a- 
cntc,  »uKililir.  Gr.  **s.  Uunt.  Par.  a.f  È si  tingi  «no  che  la 

ini  L.i  (uncbuisj  Acuì j metile.  S.  Agisti.  C.  D.  CU»  b considerò  pi4 
altrotaoKnU’ , dii  le  dutimc  più  acuUraentC? 

Actruiooui  ( -Mah)  A-cu-tan-gu-lo.  ( Dal  tot.  acuta*  angulsu  angolo 
acuto.  ) F.  Aonstangolo.  (B) 

Artrr*  wis  1.  (BuC)  Sf  Pruno  gazzerina.  Spina  bianca,  Spinbùuico.  F.(fl) 
Actuiu  . A-cu-b*-*a.  [Sf]  Atout  e,  d Acuto.  Lat.  acies.  Gr. 

Fòie.  Miri-  leu.  fa.  Per  far  pa»  come  l'aqmU  , che  dall’ allena 
sua , coll*  scstau  dei  suo  veliere , m risolve  dove  vuole  andare  t 
ferire.  F lira-  MrvoL  *'4-  Tanto  » Latini  quanti,  i Greci,  mi  comporrà 
i loro  rtrai  c le  loro  prusr,  avrraoo  ruguaisto  ptimieramcntr  alto  bre- 
vità c alla  lunghrtM  delle  sill.ihe , onde  nasce  il  11  liniero  ; e poi  »ecoo> 
.tonameli Ir,  c quasi  per  accidente  , ali*  acuirò*  c grasrau  degli  ac- 
centi , ande  oaser  I*  armonia. 

a — * Arrctline.  Red. Leu  a.  K q-ioto  a fine  «T  intirpidire  un  poco  IV  ut  ma 
degli  umori,  il  loro  bollore c Li  loro  tonto  beile  mclinauane  al  lauto.  (A) 

3 — ( Mcil.)  La  breve  . turar  a delle  malattie  acuto  c l'epoca  in  cui  amo 
giunte  alla  muguiniv  in  tenuta.  (A.  O.  ) 

4 — * (Ma*.)  hlodiik-asMKie  di-l  miooo  per  ari  rien  considerato  allo  a 
acuto  in  proj «viunc  di  aftru  più  tomo  o grave.  (L) 

i — le*  tento  metaf.  [Prrapieintà,  Sottiglmxa  d'ingegno,  0 altro.)  Lat. 
acumen.  Cr.  11.  J.  a.  f.  ui  fcm» , in  tMttoglia  fbrteua,  e ncU'ai  ti  sul- 
kcitudincc  acuirti».  Com.  Pura.  -tì.  Per  l acnteoa  del  sogno , l'uusno 
•paae  volto  ù svegli*.  « Deput.  Deca* a.  . 4 ».  Non  è stalo  il  fine  tiuu.o 
cercar  don*  iTctoqucat»*  nell*  dutesa  , o di  grande  acuUxxa  orila 
invemiodr.  (V) 

C — Concetto  arguta  Lai  arguti».  Pr.  far.  P.  4.  ».  t.  p.  3oy.  Il  ano 
cuore  le  fa  venire  alto  bucci  navi  « obbliganti  acutexxe  c guise  di 
dire  luzurre.  (B) 

Acanùiaaann  , A-a» -li»- si-ma- ro/u-to.  i.v.  *up.  di  Arata  mente.  Lat. 
•nit us ime , su btilia siine.  Gr.  JJ'Jrara,  Vrernitar*.  Salviti.  dtac.t.Ab. 

Oltre  al  1 * — t-  —*■*•  — — »-  *1 • ■ 

parte  ddf  . » - 

losnfia  s’innalza  vani». 

Acorasiuo,  A-cxi-Us-si-ma  Ailff.  sup.  di  Acuta.  Lai.  sratiftimu»  Ca 
^■zrann.  /V.  Geni.  Pred.  R.  L‘  acutassuno  corno  drtto  liestto  infernale, 
a — E per  metaf  Piane  a.  Ma  Tinta  da  nuovo  eoikiiglio  mi  tacqui,  a 
eoa  occhio  jcuIìhìmso,  e eoa  arre-duo  ec.  IJb.  cur.  nudai.  Coetr  to«u 
qur»  purganti  di  aa|*i|c  acutùaidta  « prartraota.  Red.  annoi.  Ditfi-. 

i5 


un  bevisi  »,  » im  ioljijl  Ol»m  i/IM-.S.  Jt  b. 

1 al  znucdrre  io  perfetto  grado  la  dialettica,  ovvero  ditpututme 
t-  ih-lfa  GLraifia  , acutùsiaumen|e  dialugiciaodo  , ec.  alla  prima  ff. 


a ] 4 acuto 

•#7*  K fra  quelli  dello  Accolli  ve  oc  wn  ambi  «rotisairai , « nril'.m- 
cUe  a,;  buoni  cpigi-kuwii  «fi*  Greci  r de'  Latini. 

S Maligninola»,  Pn-ripitn.ii.ini".  Lib.  cur.  molai.  E di  lle  febbri 
w oc  ioti"  delle  acuta  e delle  ani  Usuate.  ,, 

Acuto  , A-cù-tn.  Add.  m.  [Auctli^hatg  /'riamente  ài  punta  J Appuntata, 
Aguito. — A[;nla  JM.  Lai.  Malta.  Gr.  o^vf.  Dotte.  l,%f.  if.  jJ.  Lruc- 
ciato  prese  ù fulgore  an«U.  E at.'ff.  L'rnor m «10,  eli 'era  acuto  e su- 
{K-rfao  , (jravi  no  pcrrafor  con  aniì.i  l'mn  l*,  . 

-2  — Per  rwiìlit.  « dire  tifile  malti! tre  maligne  e prrci/Htose,  { a dijji- 
rema  di  Cronico  , r»oè  lungo.  J Lui.  murimi  acuti»,  tir.  carisi  vo- 
«kk.  Dani-  Lnf-  3o.  ya.  Per  fi  blue  *ruLi  , pirtan  Unto  leppo.  Buon. 
Iter.  1.  1.1.  A quell'  intorno , cbc  febbricitante  di  unta  acuto  KU» 
|*re  arde  di  arte. 

S — (Mal.]!  Agg.  di  Angolo,  e dir  eri  drlT  angolo  minore  del  retta. 

4 — (Ardii.)  Arco  acuto  , a in  quarto  o «cito  acuto;  \uib  in  «piarlo 

0 acato  acuta  Modi  di  dire  degli  architetti  fier  Dure  ad  un  arca  o 
ad  una  roda  la  mia un  o la  firma  de!  quttrta  o tetto  «ritto.  (A) 

5 — Agi;-  di  Suono , Voce  re  : Contrari*,  di  grave , ( e rimila  da  ftiii 
c rieri  ascillae ioni  aeree.  J Sett.  Piu.  Tu  mi  intcgoi , «orar  Ir  gravi 

-«  acute  voci  *’ accordino  mutine.  -Cui.  Dia!.  mot.  Jjs.  Il  spilo  ri  i* 
Belva  di  mono  oc  più  nenie  ed  or  più  grave.  L ^«Wxi  : Sarà  più 
antlik  ( In  corda  J ebe  la  ina  ri*|iondt-iitc  all*  ottava  più  acuta.  E 
Af3-  Quando  la  vibrazione  acuti  zaril  pervenuta  ul  termini'  ( cioè 
la  fibnninnt  che  fit  mono  detto*.  J 

0 — (Gr*m.)  A kg.  di  Aceraia  (^u<Ua  lineetta  che  nella  trrittura  ita 
in, ii,  noi  a fino  ài  destra  di  chi  legge , e tr-atfi  tulle  vocali  che  li 
drblwio  pniimniuirr  <v <n  mimi  cinti  **,.  Damenùxi  Maria  Monili,  /rs. 
X.  Oggi  avvi  ancora  l'Mcralo  aralo,  ichfccrn'nontiaile.irxi  !>lmn.fi»n,rtrf 
fiutarsi  ore  m Itapromimtia  cader  |>*irne  equivoco,  sic  oro.- ut  G l ti,B*lta.(P) 
7 — [Agi;,  di  Sa|k.>h.-=l>iing<c»tc,  K-ik  frante.  ) Fate.  Mei.  Il  uiùdica. 
mento  di  H|>cr  aeiifu  taci  lineo  le  infiamma , mòrde  ee.  E fiupnéuot 
]l  mrdicanu-iilri  limpido  tempra  c rrijcimc  «pirli  i di  sa|>ore  »u|p , c 
lo  ama»» ,e  il  salso.  >*  Rumi.  Pier.  Il  zolfi,  è d'acuto  sciti incota  (A) 

6 — Per  mdafi  (Sottile,  Pronto,  Accorto,  Per*  pi  enee  e •imi/i.  ) Peti', 
cap.  it>  Porfirio,  die  d'acuti i «lloiì-ini  Empii.1  la  dialettica  farc  irà.  Doni, 
lòfi.  iti.  tu.  Li  mici  .compagni  foci  i.»  ti  acati  cc.  di'  apiicna  {N»«ri» 
gli  avita  ritenuti.  Rat.  Acuti,  cioè  pronti:  R ee.  ime.  24. Il  quale 

giovane  e bello  delta  |«r niu  era,  c d .-tritio  ingegno. 

0 — L Agg.  di  llpli'l»' , di  I redi!»  iT-  — Vivo  Intrudi»  . fhne  perchè 
a gtiàa  di  penetrante  n lidio  , fin  ndt  infine • delle  middle  ci  offende.] 
Red.  Etp.  futi.  48.  Con  *m  iHon:  cnu  atllillivi  cd  acuto  Delta  pinta 
dd  g-mnto , die  fui  neei^ùlato  a ritirar  » rhii.i  la  nano. 

IO  — au  cawjiiso  • — Multi»  vn;;  lituo  o Lraiut'O  di  camino  re  , Tutto 
ialefià  al  «un  viaggio.  Dante.  (A) 

Acuto  d.tr.  da  Aguzzo,  Appw  t-ito,  Acuminate.  Acuto  si  rifiriirc  ad 
Opgetli  di  firmo  li  imiitautc  In  |ium|j,  c diavi  piu  propriamente  del* 

1 .ingoio  cui  i oppotfo  l'oltum;  fH'l  «g.  »i  ap-  !«-.i  oli'  in"'  ilio,  all'rn- 
telk-ltu , eri  olle  prauK  u tbiipni  del  rimrv.  d puzzo  «erte  di  aggiunto 
a quei  corpi  Italia  natura  o (latitarle  avvoltici iMi  cd  affilali  ili  in  vio 
clic  »npo  idonei  a tagliarne  altri  inen  duri,  elfif rumato  c.j>time  rum 
elle  lia  |nriili»,  0 fornita  di  punta,  ina  ridotti  a tal  tanu  per  l' in* 
dirttria  « ]*  r I arie  : ìxl  qual  ic-mo  ^lì  è a'Iinc  il  vocabolo  AcuntàhUO. 

Aepn*.  • ( Ciug.  ) ’A-ci'i-si.* , Aconria.  Città  della  d';»ri:«ri.  ((») 
Arnuaaou».  (Mal  ) A-cu-zbàmpvh  Aggiunto  di  lYàuigofa  che  ha  tatti 
i tre  aiuoli  acuti.  —pAnrimcnio,  «Vi.  R,d,  fin.  /'oc.  Dii.  (A) 
Asuxan/*  À*cù*tào.  JV.  pn  m.  Lui.  Aoitinn,  (B) 

Ah.  [Ptep-  *d  urne,  del  3.  rum.]  Lo  t tetto  che  A , aggiuntavi  lajettem 
D,  tpi4otl»  mccede  altra  vocale,  per  miclioranteniri  di  iimm  , e per 
Una  dia*  vashèosa  l unanimi  anche  talora  il  /irei  aggiungerla.  Bucc. 
noe.  1.  fo.  wi  fìa.  Vi  cooiinriainny»  Ir  gvuli  ad  andarv  , c ad  accen- 
der lumi-,  e ad  adorarlo,  e p«*  conicgi.rnie  .1  Jnotarai , e ad  ap|àc- 
carri  rmimagioi  deli»  cera.  Davi,  taf  s.  ty.  Non  pire  imi.  guO  ad  uomo 
d' intelletto.  i\  5.  ioti.  Atwir  funti  i>w  noi  -ni  una  intuir, 
a — In  luogo  tfi  ma.  Guitt.  Leti  fJ.Uio  vi  U:<  r vi  vuole  ad  amici  «nei». 
Ana*  * jY,  pr,  /'.  IaR.  Ada.  ( f»  ebr.  vaie  Lieta,  da  IJvida  ralkgrard  : 
Anr he  i Greci  dtaoao  hadeo  io  piaccio , c hndcu  gaudio.)  — Regina 
della  Caria.  (f>) 

V—  * (MtLSir.)  Iai  Giunone  de  Da’ tlnnrtì.  (Mil) 

1—  * (Gcost.)  Chti  della  Ctrcitsiia.  fi.) 

Ab  Amia/.  I,  4 À-da-ci»^*le,  Adnebicl.  A',  pr.  ni.  lert.  Adbakiel.  (naflYbr. 

hJkul  una,  ach  pronqmu  , ed  Iddio;  t'no  de'  promi  ini  .1  Dò».  ) li) 
a — * (Mit.  Arali.)  D'angelo  che  prr*  fide  al  regno  della  Idra.  (Mit) 
Aj»acqer*aiLBa  A-d.ertruà-bi.|e.  rum.  la  t.  irrigiluli*.  Che  può  ndacipior- 
, ii  , c jf  diete  per  b piu  delle  irrre , cui  *t  può  1-tt.httrr  aetputpèr  ir- 
rigarle.  V.  1 nata  ehi  ffMUIi  «'nVlurt'.  e confi  nur  ,d.  indie  Jrlfii  Inuma  (A) 
AnseqvsMùrro , A-rta-cqua-mài-ta  C-V«.)  I.'  ttdanjuafr,  Lai.  irrigatiti. 
»Cr.  vApnmj  , ihotla.  Cr.  J.  uj.  a.  Il  qual  terreno  non  lantn  m|.»* 
mente  riceve  umidità  per  ad.wjuiyiirntu,  mi  |>t  r ualur  i maggii/riut  nlc. 
£ 3.  va.  ó.'l  meli  ec.  amano  tempi  rati  «dacqittmcnli. 

Anacoqiaa , A*da-o]u.i-re.  ( Itt.'ì  Ina(ft;rr.  Lit  irrigare.  Gr.  óSjM’JìO'. 
DtUam.  //.  5.  l*er  Imm  corto  gr.in  tenroo  ad  equa  Cr.  5.  ».f.  $• 
Avvengono  ad  c«i  molti  Mwimoiti,  omlc.sc  dirrui»«nno  aridi,  non 
a*  adacquino  «fe>ao.  -Vurirr.  C<  It.  zó'..  Il  pero,  nido  tc.  *’  appiccile, 
ranno,  c se  »ia  terreno  asciutti»,  s adacqui  iti  fiindo  il  prtu»,  c 
durando  l'asciuttore , »'  .vlacpon.i  «VI  c«mtini»o,  perché  nulla  la  più 
atterrare- che  J'itdicqiijre  da  1 tri  ma.  - 
a — Per  nttuif-  [Itacnarc  irtnitaiTiiKntc.l  Rim.  ont.  Faz,  lib.  ro.'f.  Per 
la  doglia  1 rude!  eh’  ai  cor  w*trgnn  , Di  lagrime  convicn  che  gli  .po- 
chi adacqui,  , 

A due* piare  diff.  da  Inttrmuire  , I raffi' tre  , Irrigare , Sprtt  zzare  , 
A*;*r\en , Bagnar t-  Adacaunir  è mi  virici  generico  cMu-'irr-ote  il 
wguilioto  di  dar  .-se qua  a qualche  coita  Inrmciptnre  o Annacquare  , 
-«  imicoc  Itacqm-  con  un  altro  fluido.  Inn-iffiat*  o A rum/ fior*  «igm- 
fk»  operare  1 adacquamento  a *pmm  per  inc-mi»  d' imtaflMtoi.  Irri- 


AI)  AIA 

gare  è prnpi lamento  Adacquare  i campi,  facendo  ■ carrara  ropra  di 
ciaì  Ir  acque  «Iclìi irati  da'  lu.-tni  o «Li  «anali,  òpruzznrr.  o .V/ifv»r  : *r» 
c molto  utiine  ad  Intmjfiar.-  ; fui  uè  diticrisce  |»  r tre  lgH.  >■  1 .1»- 
duioni:  1.  che  gli  »|jni*i  ai  nuKcpibCono  più  uuiuttcl)  i getti 
«Idi'  inaltkuKutu;  a.  eh'  c^i-  oou  servano  clic  ad  uua  *cmitn  . aq>,r- 
•ionc  o irrorazione  ; 3.  lise  sono  riilrihili  ad  ryui  .urta  di  Uuidi  odi 
liquidi  e non  alta  jota  acqua.  A t per? ere  ha  un  valocc  quajt  Mentito 
a Spruzzare  : *e  i»on  die  ini|>oi-ta  la  direnone  di  quilebc  «filrnnin-tio 
oggclta  Rogna tr  liiulmcnlc  indie.»  gli  ctletii  di  tutti  gb  aie.  muti  verbi. 
AbAu.iUATo , A-da*cquà*tu.  Add.  ni.  da  Adacquare, 
a — Copioso  d’acqua.  Lai.  aqnnaus , v;nne.  rnpiam  lulirnf , irriguuta 
Gr.  •r<l3!Vlmov.  Cr.  1.  t3.  ?.  Se  vi  ha  ro(iia.«|i  lavoratori,  k c bene 
adacquato , « «e  ivi  appiv*»o  Ita  Gr!»  nuldio. 

Àb»t  i,a.  *-mac,  • A-cta-cqua-tii-rc.  Feiind.  in.  di  AiLtccnisrc.Che  aductnuu 
/ di  ng.  (O) 

AiHtijiuTono , * A-d*-cqo.vtVri-o,  Add.  m.  Che  può  ad, unt tatti.  Irri- 
gmrro.  V.  dtWu*o.  (t>)  - r 7 

Ado-qoatrick,  • A-da-ctpia-tri-cc.  FeAtd.  fi  Ji  Adacquare.  CAi  reg.  (O) 
Adad.  * JV.  pr.  m.  Lai.  Vtad.  ( In  ebr.  Uh- t /ad  » ale  dktc  acuto  od  agui- 
wiv,  ) — - Re  di  Siria.  (Il) 

Adaua.  • (Golfi.)  A-da  da.  Città  della  tribù  di  GiuiLu  (C.) 

Ap  unno.  A*vertnnl.  Lo  v.eiio  che  A lìtio.  ( Co‘c.  I1  imitare.  Dite  a 
intuii.  ] lai-  e*  locata  Aen.  ben.  Farri*.  3.  7.  Come  quando  si  to- 
glie » »i  dà  ad  «ditto  alcuna  cosa. 

Araci  ne  , A-do-già-rr.  [Alt.  J Dare  tifimi  i tuoi  agi  e le  tue  coma- 
mndità  , A < c*  mudare  altri  agiatamente.  Oggi  pài  comunemente  Ac- 
comodate. Lai.  n «-ceni ria  snppcditare,  aptair.  Bocc.  noe.  iti.  a 8. 
Gli  ebbe  di  tutto  rii»  che  lùvo^ni  loro,  e di  pia--crit.  rra  . tatti  aita- 
gtare.  E nn%t.  06.  G-  Ndl'albcrglictto  entrati,  [mmUraineulc  i lor  ron- 
zini adagiarono.  E twv.  or.  5.  E ogni  «Ilio  uomo  , acconcio  la  sua 
qualità  , per  lo  castrilo  fu  a«sai  bene  adagiato.  * t 

a — jV.  pan.  Prrnihiic  i «noi  agi  • comodi.  Prir.  Cani.  y.  3.  Ivi  aeri- 
la itenucr  » adagia  e donne. 

3 — 'iV.iftcnerni , Fare  adagio,  Batocearsi,  [ (ìjicrnr  lentamente  e ora» 
fredde  ila.  ] Lai.  cUDCtari.  Gr.  pìlUv.  Doni,  lofi  3.  «3.  Batte  col  renio 

ualinquc  «Ligia.  Ar.  Pur.  »./.  riti.  Che  qiialiu>qi»c  «adagia  il  He 
’ Algure  HoduuMHite  cnidel  i*ccìilc  o fi-re. 

4 — Metaf.  [ Adagiarli  dratro  r=  Appagate  pienamente  hi  curii* tifò  di 
.taperr.  ] Dnnt.  Pur*,  hj.  kit.  Ma  perchè  dentivi  a tuo  valer  ti  adage. 

5 — [ Accomodarsi , Piacwi.  ] Tei.fìr.  5.  ri.  Elle  ardano  multo  d<1 
vento  all'ostro,  •ic.-ooie  elle  inoltrano;  e molto  s'adagiano  dot  vento 
a tramontana  , perché  «•  socco  c molto  leggiero. 

Apaciato,  Aita-gia-to.  Adi.  m.  da  Adigian-,  Che  ita  ne'  tuoi  agi , tutte, 
tue  comodila.  Amm.  ani.  ,4*.  7.  to.  Chi  a coloro  che  mal  tanno  stallia 
dado  la  re , «Juan  |K»ne  guaiKiale  »<>t»o  [1  c.i|ri  d-l  giacente,  sicdièquelli 
che  «letta  i-olpa  etnea  estere  ctifivlln,  in  essa  si  |<osr  colia  loilc  adagialo. 
1 — <v  anodi  mente  firn  ito  di  l«i«i  di  lurtm».  Lai.  lori, piai , Luta»,  (ir. 
d‘a4«/.e,  (,  tiitOfOi.  Pr.  Jar.  T.  lo  ann  rimi  e aitagiatu. 

3 — (Fornito  aeiatammte,  (juarrd»  gli  irenita  il legnncato  dL]  Ar.  Sat.3. 
l/udiv  i i,  di  Iwdii*,  di  ricca  cincia  Porse  adagiato  àktm  vive  giocondo. 

4 — * Ben  servito.  Dece.  Tei.  10.  to.  Tutu  gli  Greci  i q uii  aviri» 
difttn,  Eran  con  sonimi  cura  medicali  , , . £ uc‘ bisogni  lor  bene 
adagiati,  (fi) 

Apaoio  , A-dà-gio.  i?m.  Proverbio  n Deuo  popolare.  Lat.  a la  giu  m.  Sten. 

Detti  Lmlt-r.  p.  ai  fi.  ff.  Sp.  (O) 
a — * Agio,  OjukMlita.  /«e.  (O) 

3 — (Miu.)  Al  tt/ifdi,  a per  ni '-taf.  iti  peni  di  nutria  per  determinarne 
il  moviménto  corri  od)  e nvidenttn.  Patetica  e ibdec  gr-tv  ita  «fiuti  Adazi. 

AO-ni.  II.)  ... 

TnUuiJsé  A da»  io  e Provedao  sìcno  sin. , un  traduttore  non  di- 
trlàie  perciò  i Pnrcihii , ma  gli  Adatti  di  Pi  ami».  (A) 

AdAOIo-  Ave.  AgitU*vnetite,  Carnati, unente  , Con  agro  , Con  cntnotfii.i, 
— Ad  agio.  Ad  alio,  Ailasio,  Wn.  I.at.  commodc , a pie.  Gr.  i*>i  ’w», 
ffi*.  G-  F.  1.  36.  *f.  E «-apravi  adagio  infiniti  moltitudine  rii  gente. 
Ji  7.  t.ln.  k.  E « duca  iu  Fi  reme  nerpnWerhio:  Tu  ‘tu  più  adagio 
chc’l  enfile  il»  Poppio.  Rnc,\  nrv.  07.  .1.  Aeeiuocliè  quivi  più  aitigli» 
e con  mow  juipctto  psdeauero  csht  insiline.  (.V.  r.  r j.  1.  Au  ra  a «{« «- 
▼edere,  in  die  modo  gli  vicini  «lai tonte  »ti*-rto  adagio. Orid.  Pirt.  Poi- 
ché tu  il  mi  riix  e-ti,  irm  fui  adagio,  c incuataa  urie  cotuiuriai  a fre- 
mire e a tremore. 

9 — Lentamente,  <•»  ntrvio  dì  Sol  Irci  tante  r»l«  e di  Tosta  Lat.  runctaa- 
tcr  , 6cnsim.  Gr.  jìfxàìvi.  linee,  g.  7.  f.  1.  Aecioei  hé  poi  adagio  si 
potessero  ni  palagio  tornare.  Drtlnm.  2.  3.  Sopra  il  «10  corro  veniva 
adagili  , OH’, miniali’  nvuln  c’  lui  udito. 

3 -—  Onde  proferì’.  Adagio  a nu'|<»MÌ=:  Ririle  cote  d ffì, idrate  tu  ac- 
rv-ivn.  Lai.  in  arduis  ciincfaukr.  Gr.  tu i rìis  jìfxSiv\.  tir.  Tri».  1. 
i.  Pian  barbirrc,  adagi  • a'ma’  piasi.  Sale  in.  Pro  ».  The,  1.  ut.  Piana, 
piai»»  un  poco  ; un  pi  più  wtagio  a'  mi'p»'*». 

4 ■—  Col  e.  Ambe  e figuri  z=  Non  aver  incfinaasonc  a cliccui«e»sia,  Pro- 
cedervi con  rìguoisk»  c Cautela.  (A) 

ff — CW  v.  Fare  — OjiCfMfr  i^ialaisicutc  , ciun'xlj mente  ; ed  anche  «m 
|cnii*/.i  , coi»  l.titltnxa.  (A) 

G — * (M'ir  ) Siri/ 1>>  in  capi  (Luti  pezzo  musicate  àulica  Cn  movimento 
comodi,  ifinihTafcimmte  lenta  EJ_ Ad-Igiu  as«i  dkeu  un  ntt.-tnitraa 
piu  tarilo  drit  Adagio.  (I.) 

Animo  auv' -io.  * (Jtuviì  mp.  di  ’ Adibii.  ( V.  Agio  , Agiatamente.  ) 
Lo  netto  che  Piano  jk./oo,  tó»u  Ini  le  r/ a c precauzione.  (A) 

Apvghumo,  A-il  i-gls-ss-m  t.  Ave  tufi,  ili  Adagio,  Die.  C'iffcc.  Munrvrii 
ad  igisaim-i , *1*  anca  « dice,  muoversi  uni  gatta  di  pinniho.  ( \) 

Ad K fi*,. a.  * (Mil.  Sir. ) A-<la^'Vgo.  Da  nnò  frigia  ennafrndita.  (Flit) 

Aruo  o , • A-da-gA-'u  A*,  pr.  ih.  e f (FI) 

Auscukm.  * (lieng.)  A-d<-U»c-4a.  Città  detta  Spagna.  (G) 

Ansi*,  * A-do  ia.  -V.  pr  m.  Lai.  Ada  :i , Ariiijs.  ( DalfeUr.  hhada  ral- 
legrarli , c jnh  «igirjrc : Chi  m ialina  n-1  Signore  ) (U) 
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inik  * (Wcd.)  Sm.  La  pari e delie  piante  che  racchiude  le  proprietà 
meJittuHrnu'it , ttcondo  Pomeri »*>.  t A.  O.  ) 

Amulbo,'*  A-d*-UI-<)o,  Adrbldo.  JS-  pr.nt.LeL  AdaliMut.  (Dal  toL 
miti  nobiltà  -,  0 hall  ui*|r«M>  t Sostegno  drilli  li.  >1»  Ila.  ) (H) 

Ai'iln» , * A-*L»-I  »n -da  Jv.  pr.  m.  r.  Attutante.  /Il)  •' 

Ai-ai.au-*  , * A-da-Gi-dn , A liti  lanci.  A-  JVWn.  ini.  Ad-Urdu»  , Adalhai* 
du* , Allibrili*.  ( Ibi  «ni.  udA  nobiltà  , c hùrt  duro,  litro.'  Duro  , 
brro  Ter»  là  nobiltà.  ) (ft) 

*A dalai U , • A-da-ln-»*/.i.  Àr.  pr.  f.  ( Dal  Ird.  adel  nobiltà  , C tchein 
■|iicnik)tv  ; Sidrmloré  della  indù  Iti.  J (H) 

Af  Ai.t  * lui,  * A -dal- bai-ilo  , AtlrUmltki,  Adcilioldo.  N.  pr.  rm.  Lat  A- 
d-tbujd-i*,  Albi v« blu»  (.Dal  uu.  nedri rmlktilc, c U4d  udito,  Itero.  (Il) 
Ab  iutwn.  • Col  v.  Stare  ss  AlUggan  , D,m<nu-e  , Alitale.  (O) 

9 — * Coir.  Bwo r re  ss  Alloggiare  , cioè  Hicwiric  aliai**  Beila  pro- 
pria ras»  acctocrlur  ù ri|-»i.  Cr.  aUa  **.  Albergare.  (O) 

Apa Litro  . * A <L»l4>A-ftj , / ilalp.ro.  A.  pr.  m.  Lai.  Atta)  Uro*.  (Dui 
Ud.  adel  re  I lilla  , c In,  ti  il -fa  u te  : któqurnte  per  b Rubili*.  ) (R) 

Adaueaio  * A-d-il-brUi,  A.r.  lUu..,  lùidUito,  Libito,  (ìl|i<-r1o.  A.  pn.ni. 
Lui.  AiblUitu»,  AdclUrlia,  AlbdUitu».  (D*l  *«>».  ,uilel  rcttlirulc  , 
e leyht  l I rai  <>.)  (B) 

Adauskda  , * A-dalfrrób.  fi.  pr.  fi  Lai.  Aibl'rith.  ( poi  (eJL  otiti 
nobiltà  , c fi-utie  pacr  .-Pace  <b  lb' nobiltà.  ) (II) 

A l**Li  »»:«*,•  A-dal-lie-du. S.prju.  /.ut.  AcUIIndus.  irta  V.  Adalfittb.  (B) 
A ua Latto  , * A-tlal-ga-n*.  A.  pr.  iù.  V.  Adulerio.  (II) 

AbalguA  , • A-tLA-gi-ru , Ad-lgaia.  A.  pr.  /'.  I.aL  Arblgrnu  ( 1**1  Ird. 
miri  nobiltà  . c geircht  guato  , nino  : Giusto  , nino  verso  b nobil- 
tà.) (D) 

Auump  | * A-rbl-gè-ro  , Adalgarts  , Abb  furio , lldcguriii  A- pr.  m.  Lat. 

Ad  algenti  , Audrgjnus.  / '.  Adolfi  ra.  (li) 

Adaluisa  , * A-tUI-gi-ta.  JV.  pr.  fi  luti.  Adalgisa.  ( Del  Ird.  add  noLUti, 
e gémer  rbi  verw:  Citi  verta.  Ori  spimi»  nobiltà.  ) (B) 

Aoiicpn  , * A-dal-gi-to,  Aib  lgiaò , Adalgisio,  lldigitO.  A-  pr,  m.  Lai, 
Adalgiso».  V.  Aliali: ita.  (li) 

Ada  lo  tino,  * A -dal  -cn-tuo.  JV.  pr.  m.  Lat-  Adalgrimu*.  ( Dal  Icd.  otiti 
nobiltà, c gr  max  lurorc:  Furore  dilla  nobili*.  ) (U) 

A pali  , * A -dodi.  A',  pr.  m.  Lai.  lbdali.  ( Dall'  ci  r.  Montai  cc uh,  c vai 
Cessa  rione.)  (B) 

9 — * ( Grog.  ) Gruppo  «f  Is.  nell  Arcipelago  delle  M, lidire . (G) 

A dalia.  * ( Grog.  ) Città  della.  Turchùt  Aiiatica.  (G) 

Ami  uno  , * A-dal-iiuito,  A.  pr  ni.  Lat.  Adtliumu*.  (Dal  tcd.  adel 
nobiltà,  c mauri  uomo:  Domo  della  io  bilia.  ) (B) 

Adalmabo,  * A-dabruò-ro,  A dimiro,  Ad-iuiro  , Adimiri,  Andontam, 
Outer  , Adinuiitto,  Aulii  vi  lo,  Win.  A.  pr.  M.  Lat.  Aiblmarti»,  Ade- 
maro» , Auduuiaru».  ( Dal  Icd.  adel  nobiltà , c uuàrtr  amuculaUtre  : 
Aiiiiìi ulalorr  dilla  nobiltà.  ) (B) 

A nu.no* un  , * A-dabntm.-di.  fi.  pn  m.(  Dal  UiL  adii  nobiltà  , c mutui 
bocca  : lince*  di  lla  nubili.  ) (B) 

AitALrtno,*  A-daljd-ro.  A.  pr.  m.  L'.  A dal  Uro.  (R) 

Anuuuo,  * A-dibr.i-.lo,  Aldn.idtt,  A udì  a do  , Aldi -do/ Ari  Ir  rado  , IV- 
drradn.  A.  pr.  m.  Lai.  Aiblr adut , Alduorlus  cc.  ( Dal  Icd.  otiti 
nobiltà , e rtiih  conti  glia  ) (B) 

Ad«l»auo,  * A-dal-rii-ii»  > . Abbiano,  Aldrro,  A Ideiamo.  IaiI.  Aiblibi- 
nnu,  Adiliaimiut , A I inai  mi».  ( Dal  lui.  adel  nobiltà  , e ndim  S1®- 
rta  : Giona  della  nobiltà  ) 

AdaioiIca,  * A-dal-ri-ca,  Abbi  ira,  Aldrnga.cc.  A.  pr.  f.  Da/.  A.UIrira. 

( Dal  Icd.  aiM  nobilb  , c j*jJt  ricca-;  Ricco  di  nubtUà.  ì (II) 

A ni  Lineo  , * A-ìItl-ri-in,  Adottivo , Aldrricw,  Abbrivo,  Alilrigo.  Al- 
ilrico,  AMivips  Ankngo.  Ardihos  A ni  i glie  Ilo,  libello.  Ardine".  Dingo, 
Atalrko  , (.  in  Idei  ico  , Ddiriro,  OUuico,  (4i-i<>*  , 0nbrm,LtIaliù:o, 
lòlar irò  , Cilrbo.  A.  pr.  ih.  /..//.  Ad.i liuu*  , re.  I . Addii  -.  (,11) 
Adalicilco  , V A-dal-Kit-ru.  A",  pr.  m.  Lai.  Ad-l  r.-li  :i*.  ( Dal  Ud.ur/r/ 
nobiltà  , e u-hnL-h  astuto  : Adulo  verso  b nobiltà.  ) (Ù) 

Ad  itTa  toc*.  Pollo  tote  ti,.  Con  prati  voce.  l.uL  migiu  voce  , clàrp 
>ocr.  prtr.  ina.  1IJ.  Talor  tace  là  lingua  , c 1 cor  »t  tigni  Ad  alta 
TOC e.  Pi r.  À».  sJi.  Vqppcudo  die  noo  lariwva,  lo  chiamarono  a<l 
alla  voce  j.in  volte. 

Ad  *t*n.  * Awerhiat.  Altamente  . In  alto.  Etp.  Piti.  A"'*,  f-  Ma.  In 
avuta  Cbtrsa  -)> i.uUi  vi  Bino  infine  più  tanti,  tanti  n:  n’hv  inmn,  prr- 
cb' vili  ri  Infoiato  ad  aiti  veno  Colui  di'  e tolto  M»lo.  E.  apjnntn  i 
É ciA  l li?*pj>o  lirtie  »ignifii-ato  ridia  ftrriltnra  per  V»  tenente  di  ras- 
ine rbe  M iw , prr  lo  conssmUnKiito  drl  Signore.  b>.  A *d  alti,  (A} 

9 — * Ad  alta  vocr.  /jr,  Geni  t~3.  àia  qiullo  ( Ci-rJ" J cU'  «i  canta 
ad  alti  nrlb  chicca  non  è Un  propi ionirulc  nulbi  dl'quoli.  (\) 

Ad  aito.  Poti"  mcetltal.  = In  alto,  — , A J alti , un. . (ir.  S.  direi. 
5l.  CVl  cb'io  vi  diro  all'precclisr , pigli  ati  b. -u-l  allo  C t hè  è quel 
drl  V angri' . Pr.irdualc  super  tee  la.  ) Vit.  S.  M.  fil-n/d.  jC.  Non 
• erano  lanri-U  vedm’j  *f  non  a rotali  fìtjvdrc  multo  ad  allo.  E r/i, 
E’  ride  tir*ù  .ad  alto  in  «lillà  croce.  (V) 

Ar.iLviCo,  * A-dal-\a  co.  A.  or.  « I.aL vAiblradn9,  ( Dal  bd.  miri  no- 
biltà, e ivache  gnanlu:  Guardia  ib  Ila  nobiltà.  ) ()}) 

Anti.i  *i.>  j • A-dil  va-lu.  IV.  pr.  m.  Lat.  Aibtvalus.  ( Dal  trd.  adel 
nobiltà  , e wjd  tedia:  Scelta  drIU  nobiltà.  ) (B) 

Aruvisi,  * A-ti.il -va  ra.  A’,  pr.  f.  Lai.  Adali.ua.  ( Dal  trd.  otiti  no- 
biltà , e wthr  ddrsj  • Ibli  i.»  «Idia  t* dàlia.  ) (II) 

Aruinno,  * A-dil-va-ro-  ■JV.  pr.  et.  Lai.  Add*  -mi*.  A<Lslvara.  (B) 
AriLVlca , • A-dxbtl-ca.  A’.j v.  f.  Lai.  Adolvira.  ( Dal  tcd.  adel  no- 
biltà, e uròA  piegbi'Vidi  . iV  gbrvulr  vrrwt  b nobiltà.  ) (B) 

AnàfVii  o,  • A-dal-vbco,  b-ldviro.  A'jt.  m.  Lat.  A d.i I v i . u t. / *. A d- b »m  (T: ) 
Aiulvivj  , • A-doV-vi-no.  M.pr.m.  Lnt.  Adalvinuv  ( Dal  Ird.  adel  nohlt.,, 
e weinen  pianto,  oppur  ,t»M*I  cenno:  ratino  o pianto  IMI»  nobilLi.)  (li) 
. IrtLta&o,  ' A-da-bin-grv  iY.  pr.  u.  Lai  A.bbeigu*.  ( Dal  ussiWrl 
recti  lente . e ting  die  indica  gioventù.  ) (II) 

Ad*».  * ( Chiin.  ) Sm.  A «.'Ai  cmimhei  enigmatica  iifniTTc»  aerro  fleto- 
fide  , meniirio  f.Uuofico.  (A.  O.  ) 
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Adliu.  * (Grog.)  'A-Awni.  Città  deità  -Moldova.  — d*Ba  (Unirti  ((T) 
Aulivo.  * A-il.i-in.iiuo.  Add.  - ni.  (Da  a pii*-. , c damarmi  io  domai 
Imi  'Utibik'.  ) Atipnmaom*  di  l.n  cl*  e di  .Marte;  (Mit) 

Adam»».  '(Grog.)  A -da- man.  Inlcp-  tUrtm/iHio  aQtecottadt  Malaccn.(C,ì 
AbAMAacorr».  ’ (Gog.)  A-da-roan-uA-t.!.  Città  dA  Segna  di  Aiirorr.(G) 
Ai*ama*u.  * A-dj-iiunai  A’,  pr.  *>»._ — y.  AdarnauKi.  (B) 

Adabark  . A-<b-iaiAo-tr.  (Ani.]  k'.  L~  !a>  netto  che  Diajiunte.  Lai.  o 
dama»  (ir.  ju>jqa»«.  Uant.  Par.  ».  Si.  Quasi  adamante  ebe  lo  tul  Sf- 
ritte. /ir.  Ai.  iùi.  Con  aaui  nuggior  rmjuLi  «pena  le  porte,  an- 
ctucb'  ella  wt uo  dt  duri: unti  adamante-.  S/o rg.  S'an  sarò  ingrata  a ** 
ftdvlc  amatili  , Gli'  io  i*ou  »>u  di  diaspro  o il'  atlaiunilc. 

9 — /.'  fi g nr.  Dure//- , < omt  Adanuiitr  drl  cuori-.  (M) 

3 — Dulujiili.  A.  pr.  tu.  e f.  Lat.  Albina».  (Dal  gr.  , ritmano»  indo- 
tnat  ilr.  ) — :/f«/«.  </j  G'easò  utxùo  da  M.  n in,  (Mit) 

Adamaaiba,  * A-do-inau-ldm.  A.  pr.fi  (.Può  trarsi  rial  gr.  tul  insiti , 
ani, a diainanlc  j o pine  da  adtv  aò  pian  io  , e inalitela  valiamo)  « 
vai  daibpic  Adam.inlinj,  ovvbto  VaUc.uu  piacevole.)—  fiimjò  nutrice 
di  Giure  ju » Crrla.  (Il)  (Mit) 

Au*  MVUHi*.'  (Utl.)  A-<Lnu-i>-tnk-.  Piulta  di  Armenia  t di  Cappatlmìa, 
cui  ri  aurd'tnctt  In  ru  tu  il'iiapututie  i Leoni,  e mitigarne  la /èrtila,  filli) 
Adam*»  11*0  , A-da-uiaii-ti-oo.  Add.  m.  Di  tptalità  d' allumante,  Diàmun- 
tino,  Dwv  come  duimante.  Lag.  adamantino*.  Gr.  LlapàurveoiPetr. 
etili;,  /f.  ».  t tl'  intorno  al  mio' Cuor  , pcnairr  girbli  Fatto  avean  -pwi 
nd.itnaiiluiu  srualtu.  Co»,  .imi.  Foioirr  selvaggi , adamantino  cuoce, 
Bion  adì  -ia  ptairr  uè  punge  puga.  Tati.  Geriti.  7.  US.  E pwr  «ul- 
I'  elmo  il  cnglir,  c 'mitrilo  «nuprc,  Glw  l'rliun  a>L-n*aiitme  aveva  k tempie. 
A n ama*  a.  • ( Grog.)  A-dttiuj-ia.  Dut  mio  dell  A Una  un.  (G) 

A 11  Aunri» , * A-.br mi-* tu.  A.  pr.  m.  (Dal  gr.  aJiunatlot  jnvindÌHlr.)(It) 
An  amai  basi.  Ara.  C'tnt  amie  le  mani.  Sem.  noi.  1.  ij.  Cbe  Dio  ili» 
ai-lor  campi  e lur  tir.-uuk  I.i  sua  Uutdiaiou  od  auibr  iilaoì.(V) 
Adamiabo,*  A-daaui  a-iK'_i/</</pr.Di  Aibnux— AibiwU,Adannti-o^<N^B) 
Alamk  a.  (St.  N.)  À-clà-BÙrCo.  Add.  f.  LeV.  oda  linea.  D. cmtu  un  tempi f 
terra  adamira , quella  m~hua  o belletta  che  il  mare  Luna  nei  luoghi 
d onde  a riunì  itti  tur  ritto  uv,  ed  è una  marna  ruMOitiU.  ( Dall'  cbr. 
alluma  terra,  polvere.  ) (B) 

A DA  ni  II.  * (SL  end.  ) A-d--un-ti.  Antichi  eretici  teguaci  di  P ridico  , 
che  pretender, uni  di  crac n riii/ibdtti  nella  intiocrma  primuiua  di  A- 
dolgo , e uè  imitavano  la  niuh.'à.  —,  Aibiuioui,  ani.  (Ucrg) 

Adamitico  , • A-do-uu-ti-co.  Ad>i . pr.  Di  Adamo.  K.  Ad-miano.  (B) 
Anauo . * A-dà-nm,  Adarnui/o  , Aum  ao  , Aiuiro.  Lat.  A.Um  , Adamua. 
( Dall' clic,  adama  terra,  polvere;  poiché,  «u-oo-lt*  b Gcuon,  il  pli- 
nto uomo  fu  tumulo  ghuaphu-  mix  futiijama,  |*uivi»  ex  terra.)//  prie 
ma  uomo.  (B) 

9 — • ( Grog.)  piceo  d*  Adamo , montagna  J<lf  li,  dì  Cu.'an,  (G) 
Ammpc.  • ( Grog.  ) A-dàns-nr.  Coninola  delti  Guaita.  (G) 

Adami  uo,  * A-vb-im'i:-ro.  W.  pr.  dim.  eli  Adamo,  y . (H) 

9 — * (<—*)  Città  di  Simgiui.  (G) 

Auaba.  * (Grog.)  Atb-m  , Adma.  l ittà  della  Eitinlia:  (G) 

A ha  «ACME,  * (Grog.)  A-da-rsa-chc.  Città  del  Gunbtta/w.  (G) 

Ai  a» ab*.  • (Grog.)  A-da-n.i-itc.  Città  detr  Indaslano.  (lì) 

Adam  in.  • (Grog.)  A-da-nà-ra.  /a.  dell  Arcipelago  A valico.  (G) 

A ila»  1*0  , A oaxajo.  * Man.  avverò.  ».  Jnc.  i-  Sai.  ili.  eli.  Palcr- 
n>>- In  otto  a daiurn,  A pagare  il  Lrvrniarn,  Fi  un  h.  2.  4fi.  b-  tmtb  ki*- 
lacciole  o piu  a danaio  i PeiiAA  »c  questo  mi  In  gì  <n  diktbs.  (B) 
Aiutati  , * (G«v>g  ) A-«b-n.i-ti.  Kdro.it  . Popola  dell  Api  Coue.  (G) 
Aoa»e.  * (Gi’ij.)  A-dj-ue.  ir-  d;l  SS» V (C) 

Ao  »ju»ro.  Avv.  Cui  fnuiioite.  S.  Cult  ùll.  ròy.  G non  G giìi.ti/ia  se  una 
ud  anima...  |i«r  bé  o lo  fu  pò-  odio...  o per  piacere.  (Min) 

An  ami.i  »ii>o«*tol  * Arv.  Sema  uubazutne  di  animo.  S,kc.  Gài.  Ir.  if. 
La  lortmu  aurora  , alcmu  volta  ajuUtrict*  ód  pauiwi  , ao|à#  lor  bu- 
gu.»  MitutamrnU-  di  quelle  |tOoe  f rùpotte J che  mi  ad  annuo  riposato 
per  lo  diritor  ai  *artbUr  uoutr  Iruidt.  (O). 

A d*»*o.  * l)aw-M, unente  , La*  din  apilo.  P*:r.  Jori.  (O) 

Apavo,"*  Aita  no.  JV.  pr.  ( In  gr.  aJiuio  vai  mnida,  iLv  a PnV. 

C tUmo»  aridu.  ) — tiglio  di  Cielo  e dì  Che  a tn  Trini.  (D)  (Mit) 
Abavmoua.  * (Boi.)  A-dtii-«ò-ni-a.  F.  Booluh.  (A.  O- ) 

At>»M ine , A-.L»q»ri-ie.  Alt.  tuiom.  Lo  itesta  che  Aprire,  f if.  S.  G. 

Guai.  iim.  Non  ardiva  alcuno  adaprire  F ukìo  dilla  chir*». 

Aaa».  * ifépr.m.  /-j/.A«br.(D.iircbr.  hul-a-  dìs  >U.'al-eoro,  Ulk-r/a  VB) 
a — *(SL)/.  lutami  metrdrlF ,wno  in,  r<  ed  d tetto  tLI rv  ìlr  figli  t"/'rvi’\\  *n) 
An  A»»ir»*n  Aiirrb.  Set  mtd"  la  propria  voglia,  Saly.  Amen.  1.  3.  ».  3l 
Si  Ironoimi  ( Incidi  ).  O Imn  ai  »i  (•o*»oiv»l.idar!  iliin  drl  di  flatuce  (Vi 
AnAnoitni.  * (Grog.)  A-dar-ohi-di,  Ad'iuae<  bsili.  P<yAi  fi'-ht  lidia  (G) 
Aorkam-an  , * A-la-ra-iè-n* , Ad.nvw.  - A'. /«*.  m.  l.ith  A*brvier.(l)al- 
l'rbr.  ha. lur  Mleii»,  e ghueier  soccorso:  Brlbx/u  del  sooxir*..)  — 
Rd  iù  Airia.  (B)  , 

Araocati,  •aV-dar-gòdì,  Aterrati.  Jf.pr.f.  — Dò-aiit  1 Aui.»vl  (B)  (Xld) 
Ansili.  * (Grog.)  A -da  rL  < ì'tà  ddr  Ai  "ìjùi  Lelii-e.  (G) 

A 'samba.  * (Grog.)  A-b-mni.  Ci'hi  delt  Luta.  (G) 

Ai»»i>to.  * (Grog.)  A-d»-ts-»lo.  Città  della  Pelagmiia- .(( .)  

Ad  arte.  Posto  arverf-taL  Con  arte,  Ai-ìi/icicuamnite  Fai!,  eoroullo  , 
dolila  opera  Gr.  rixyt[.  M.  V’.  >j.  H>.  quali  rttfrtmmo  ad  arte 
e con  ingegno  al  soldo  loro.  Telr.  con».  41-  5-  NcSll,Uj  *4  *rte» 
Morllato  ed  filo. 

4da*t»ci  lalioir.  * (Anal)  A-.br  fi-eò^Mi'd-nr*  Sf.  Idtl.  »djrrn-ulatv. 

Cr.  opvìx^iven*. — , A bari  ierda»  Unir  . Apartroai , tilt.  (A.  O) 
ApA«A.  * (Gci-g.)  A-ilà-**.  Città  dell  A Biitinia. — delti  Pale  ulna.  (G.) 
Aiuuo,  Àn  Asio.  Avo.  y.  A.  F.  e i4’Ad.ig»v  (V.-  Aùoà  GuUt,  Rum. 

Ani.  R.  S'  ro  Ir»  tmnic  ad  asio.  Ben  i *auprc  mìo  usui- 
Ad\u-*balc  , A-Ja-spr-r à-re.  CyB/f.J  ( V.  AJmprire.  ) far  atpw,  Inaiprcr 
re.  Lat.  rva»perarr.  Gr.  «raoo&tvuv.  „ _ _ „ 

a ~ Per  metaf  ( Rendi  r rrttto,  Abbìe/to  , Av  fili  te.) /tettar.  Tuli.  Gfi. 
E on  altro  ornamento  clic  Cappella  r.idd-qi|uii*«»to , il  «lu»»*  »«  « 
quando  vogl  andò  aggrandir»  o oibspeiarf  dcmfe  cova  «t. 


Il6  • AD  AbIJliTTO 

Ao  ««parrò.  A*<A qnrunu>,  o ani**  In  <uffttaimi.Cr.aUa  d,  A hada.(R) 
Atu.-paiac,  A-dj-sjirur.  [ Ali.—  . Adjspemrc  , «t/i.  P.  A.  ] inagrire, 
[ Esacerbar*  , e «Aera  <au«o  ai  proprio  die  al  figurato.]  Lai.  ca.»(<- 
rare-  Gr.  aeafofrtvu y.  Ben.  Tati.  04.  È un  altro  ornamento , te.  il 
quale  n ù , quando  vngtie*idò  aggradi»  , ovvero  tufaiprue  alcun* 
co»a  , ndkóuiH>  «uhi  j»arula  due  volle  , ec. 

A o Atrio  io  , * A-dj-vji  i-t»  ArLl.rn.tLx  Aifasjmre.  Ina*  Unito.  r.  <u  r*g.(0) 
Ad  «mai.  Posto  avveri,  ih  gran  lunga.  Un.  iniiHnm , lòngc , vahfc. 
Cr.  N<».  anL  yj.  ».  La  quale  non  amava  nettile  lui , ma 

amava  a di*mi«ura  «in  altro  giovane , In  qual*  auliva  anche  tri,  ita 
non  Unto  ad  aavii  quanto  cusiui.  0.  P.  7.  t-j,  <4-  C non  erano  Unti 
cavalieri  •'infralì  ad  amai,  qiuuti  qne'del  Re. 

At>ÀMat  •CO»'  o«A.  * Putto  avveri.  Dì  Anali  mattino,  Per  tempLiànc. 


ADDECIMATO 

5 — Concordarsi.  Fr.  doni.  Jyo.  Quest*  parole  «'«dittano  colf  articolo 

che  a blu  amo  cominciala.  (V)  _ , 

Adattatimmo,  A-ifat-U-livai-uio.  (Add.)uip.  di  Adattato-  I-al.  apCÌMtroii*. 
Gr.  «Vi  ri)  Alterar  Di-  òìdvm.  din:.  1.  eivf.  Questa  diipnuiiooc  dun  laUuo 
poetico  mone  e «olearie  è albi  natura  c all'indole  delia  lira  a«l«italu»ima. 
Adattato,  A-daMà-to.  Add.  m da  Adattare.  Un.  acoanndatuk.  Or.  iajL 
vóf,  •«rin^ijt.  Buon.  Pur.  5.  3,  8.  Celebri  esempli  tppiescntò  di  dafl- 
ixi , Cadente  lei , e d’  utile  , regnante.  Adattati  al  p»nj»»iln. 
AdaTtaiu»*,* A-dat-ta-tA-rr./^ ertundi  Adattale.  Che  adatUiP.  «Arr«p(0) 
AiiÀTTariirK , * A-.fat-ta-lri-ce.  Peri.  Cài  Adattare.  P.  di  rtg.  (<>) 
Adattai  1. 1[>  t , À-dat-U^écS-iK.  [A'/.J  l' adattare.  P.  Aditt.unciili  Ì4- 


Ai»  «MAI  no»'  osa.  * Patto  avveri.  Di  buon  mattino.  Per  Umpùiimo. 
Bore.  G.  t.  N.  6.  (O) 

AnaeiÀh*.  A-ila  »U-re.  A-  pass.  P.  A.  Fermarti , Troll  mera.  ( Dal 
lat.  adtttxre.  n*r  pencoli:,  alar  fermo.)  Bocc.  rii.  <f.  Vestito  d'nluiliA, 
pndnxi  c catto  Bornio  ai  vedeva,  « A vietici,  K airi  1 ordii,  i quatta  dir 
oiatfavjo,  Non  fo»se  troppo  rbacrótervol  pena  Al  htlor,  dubleo. 

l — Fine  anche  Adiratu, a.  piuffiuin  Oppi*  *1.  DUI  Ut.  ad  *0  perfino, 
cd  oh  tir  ite  iqqurM,  tir  tasta.)  Derni.  dii  Maiali.  lolle  »'  .ubili  v«*r  fa 
tuia  huspresa  Ancr  die  tempre  vuol  ver  me  pugnare.  {PoUdbr  peri 
lUUirre  napello  , che  in  quei  tu  riempio  sii  tmwrwo  errare  di  lesio- 
ne, t che  u.vece  di  »*  adatta  ti  debili  Uggrre  % adatti*.  ) (M) 

3 — 'in  tign.  att.  tal  4.  caro , Stuzzicale.  Beli-  Mann,  JV.  Sp.  (0) 

4 — * Alti  «are  «etnplicetmnli-.  Arri.  Bug.  Quello  e questo  non  ave** 
altro  giuoco  clic  acitiLtila.  (A) 

5 — - * A II  ina»:  n,n  aj.1.0  t con  invidia,  hi.  Cino.  CI»' a Luou*  invidia 
ti  vanno  ada»taodo.  (A) 

Acaotiàmieto  , A-ibi-Mi-i-mèn-to.  [ Sm.  ] L' orin'Mtrr,  (Astio,  Invidia.] 
luti,  invidentia.  Cr.  fiamma , gSà>Of.  Albert,  fi.  t Ul  lòtta  * ne 
penlc  un  regno , e tr«niuta»i  da  gente  in  arnie,  |«r  U non  gioitili* 

• per  le  ingiurie  e per  gli  adarf  inaienti.  E f-  Si»)-»,  inroutm  alla 
•uperbia  , portai  I'  uruilfadc,  aci  «<l»é  tu  poui  «cliiUr  tulli  sdattiimrnli. 

Af>As1UkE,A-efa-tli-à-rc.  (Att.P.A  ) Aver  atU<>,  Invidiar*. (V.As tv/-} Uit. 
invidi tt.  Or.  tpftoviiv.  iS'W.  Pòi.  ijj.  Li  Tedkie  lazzari,  diecraoo 
li  maeginri,  adagiavano  molto  t'  uno  l'allru.  Bum  ani.  P.  JY.  Bìc 
ette.  rii.  Donna  , il  cantar  j«iarmit  , Cii’io  ftd  dolcefnrqle,  Foeuda- 
•tiatu,  Però  m’c  pialo  fame  «bnnulranza.  Bim.  ani.  Doni.  Maùtn. 
7 4 La**o  1 per  lui  «rrrir  tono  adutiatn. 

a — Fi  n.  pati.  [ nel  ugn.  mduòm.  J G.  F.  3.  3.  3.  E tempre  ■‘aria- 
•davano,  cd  erano  in  contìniM  guerra  in»kine. 

3 i—  [ Contrattare , Cuolrnderc  , Fare  a gnra  per  invidia  o grlosm.  J 
(Dal  lat.  ad , cd  hàttu  atta  , lancia^  quaù  cnnlcndrr  ma  1'  asta.  ) 
Jet.  Br.  7.  37.  Quelli  che  anno  eontmdilori , auoo  rifila  città  ceni 
©.ime  li  marinari  , die  »'  oda«tiano  intra  leni  di  governare  U nave 
mrglio,  die  U conducono  a mortai  piriglir. 

Aliarmi u . À-d*->ti-à-tix  Add.  m.  da  AdnUtic.  G uìfi.  leu.  Po««o  dir» 

• voi,  Cile  me  tmnvo  re.  inolio  a«Ltli.-dn. 

Ad  ano.  * Pana  mitri.  Con  ottusili  f Con  inganna.  ( Dal  lab  neutro 
attu  attuila.)  Guài,  sa.  5r.  Diavolo,  vizio  e terra  ad  atto  egli  «1 
accattato,  adoro  e trai  agl  in  urli...  (V) 

A DATE.  * (I  Ici'g.)  „ A-da-te.  Lìllà  delì  Ann  Minore.  (C) 

Adatti.  * (Gvog.)  A -dal -la.  Città  delio  Citppadocia.  (G) 

Adattai  ile  , AiluHà-bi-lr.  Add.  ivwn.  Da  poterti  adottare.  CaL  tpfiK, 
kbinciifc.  ór.  ite. njffztot.  V iv.  Dite.  Am.  3 7.  K chi  za  die  tutti  o 
parte  de*  qui  rvixitli  ri|>ari  non  Ila  «ila!  Uhi  le  ancora,  coni' in  brame- 
rei , * prò  ddl  nogntla  e trinn&nte  Venni  a? 

Adatta aiLtri  , A-dabla-lu-li-t».  [ Sf.  ] Attratto  di  Adattabile,  tifatiti- 
là.  Lut.  a pii  ludo.  Gr.  i«ierfit\orrfi.  Sabnn.Prie.  Tot€.t-4h^.Ut  com- 
mettitura di  c-5*r,  r l'adoitahi  lità  «1  canto,  al  Qii  fine  erano  in  treni:  iaU-,  Ir  fi»  cc. 

ADATTAccniAac,  A-daUac-ebià-rc.  Att.  Adattar  malamnue,  Pan-  uriap- 
plicaxjone  tforutla.  HriL  Buri.  Per  me  sul  pomo  a Unta  moltitudine 


AilatUccbiar  qualche  similitudine.  (A) 

Adattacchiato,  1 A-d*[-t*CK:hiÀ-|a.>li/rfjii^Ai  Adattoodùarr.  V.  di  rrg.  (0) 
AnATTAnaaTO,  A-dat-ta-ndo-to.  [ Sm.  ] L‘ adattare,  [ Application*,  Ap- 
prvpnu i.o/'r, — , Adattazione,  Adattatn.i,  m>l  ] XaU. aptitnrlo.  Gr-«*uàsj* 


piwVrj,  Bui.  Purg.  f>.  Ecco  l' adattamento  ddU  Hindi- 

tudme,  cioè:  non  ailranxntc  al  ocoite  Achille  die  io. 

Adattati*  , A-dat-tàn-te.  Pari.  Lat.  aptzm.  Che  adatta,  Che  accomo- 
da. Cori,  Long.  (A) 

Adattai  1 a , A-dat-tamw.  fLV/Tj  V-  A ■ V . Adattamenta  Lat.  aptitudn , 
concinnità».  Gr.  |J0t«ACOwi},  lì* tuona,  Bim.  ani.  R.  Per  piatta  o 
convenevole  adattaora. 

Adattar*,  A-dat-tà-re.  [Au.]  ( Dal  lat.  ad,  r da  optare  adatta»:  ) Accomo- 
date una  rota  ad  uti  altra,  mediante  Ut  convenienza  o proportàme,  Att- 
pLcareyAttetutre,  acconciamente  Disporre.  Lut.  accomodai  c , ajstirc.Gr. 
apoaiertM.  Bocc,  nov.  a6.  tt.  Subitamente  diede  lède  alle  Mie  paiole,  e 
certe  cote  «tale  d.tvanti  cominciò  «Lttare  a questo  fatto.  Cavale,  med. 
cuor.  A questi  Ire  gradi  |«auiamn  adattare  tre  «tati,  che  pone  S.  Ikr- 
nardi»,  di  cariti.  Seria  S.Ag.  Onde  ogginui  possiamo  adattar?,  c mten* 
dcrcper  uoi,  «pi»  Ila  profezia  d' A mot  profeta,  die  dkc:  io  mi  patcu  in 
luogo  diserto.  Fiamm.t.jo.  II  forte  arco  reggendo  torrt  il  tirato  nervo, 
adatta  le  tue  tacite  «la  noi  fabbricale  c temperate  nelle  nostre  acque. 
Poli*,  stam.  4°-  Al  neno  adatta  del  rio  «Inil  I*  corqo.  Morg.  25.  S6. 
Gouo  in  mi  questo  riprae  «finanza,  E le  vde  adattò  accendo  il  venia. 

a— ‘Render  allo.  Addentrare.  A licer,  st  7.  Quei  ciottolati  iniyri  e disfatti 
Adattàn  altri  a far  nadir  mutarne, Facendo  Vili  gli  i»otnin  cunac  galt*/A) 

3 — ‘ Applicare  una  | virola  o un  pn«  di  qualdac  autore  ad  una  | er- 
tone , ad  un  «oggetto  di  cui  ai  tratti.  (A) 

4 — N.  pati.  ArmuKxlsisi.  Agn.  Pand.  5.  Ailattalcri  tempo,  c con 
ragione  e con  jw udenta  «Vivi.  ben.  Patri.  6. 33.  Colui  die  vuoi  ren- 
dere 'I  merito,  r adalla  al  oonaod.»  df II' amico,  e .viprtt.i  che  *<  nga  I tem- 
po a prupoAÌt'1.  Ber”.  rim,tio.  Se  mi  vccktie  la  segictcria  «c.  Coni' 10 
«l'adatto  a bollire  tau  buedo. 


Aiiattathii-*  , * A-.Ul  l.i-lj  t-cc.  Peri.  f.  di  Adattai?.  P.  di  re g.  (<>) 
Adattai  1* .»*  , À-dJl-br-ri-ò-ix  . [AV.j  /,'  adattare.  P.  Adatijiamlo- 
a p< iònio.  Cr.  Cavale.  Fruii,  ling.  c.  tt.  Sogliono  ancora 

molli  fare  una  adattazione  delle  «ette  ort  aopra  quelle  parole  del  Sai- 
mista.  But.  K poi  1'  adattazione  ibi  tuba  kcuikIu  la  luiuue.  F Par. 
li.  t.  In  questo  metto  che  in  Dante,  diro  .adanazfeinc  della  rota, 
che  io  voglio  autuniglurc  a questa  iounagi  imi  ione. 

Ai  attiaaimo  , A-dat-tn-aà-niu.  ! Aibh]  n ip.  di  Adatto.  — , Adattati»* imo, 
tiii.  Lat.  aiitùvimu».  Gr.  «'«nri»£atòrato;.  Libr.  cur.  malati.  Si  Iruova 
«uiiprc  nH-dieusa  adath»wn*a  u queato  maloic. 

A DAT».,  A -flit- tu.  Add.  in.  Atto,  Ad  m nifi.  P.  Abile.  Lat.  i|4iii  , 
«lo».  «».  far.  i«trrj£«t»f.  Libr.  Piagg.  <ami  omo  ti  piglia  ogni  anima- 
le , cd  c alle  cacce  adatto , cune  il  cane.  Cr.  £.  ■jet-  3.  Fiatano  m..Io 
' Her  le  fa  licite,  etw  bimgmt  currcre*  e lanciare,  fH'»vl«c  ognuno  a questo 
u Ilici  » non  è siUtto.  Cre»  Purg.  1.  Può  «euza  cava  nui  unum  ihmt 
può  enei  e adulto  , nè  abile  a pcaiU'iraa.  Ceixh.  hlngt.  t.  J.  Un  pi'  di 
poraliriC  affali»  Mdétk». 

1 — * fautivenirnte , OpfKMtimò,  Cifif.  Cab.  (A) 

Aha va.  ‘ (G<»g.)  A4ha  Fiume  deli  1 Cilum/uL  (G) 

Asavaoai  * (Mil.  lud.)  A-tfa-va-ia.  dacrfefcm  di  piviuuera  presso  gì In- 
diani, (bbl) 

Acachi,  * A-dà-u-cei.  It.  pr.  m.  Lui.  Adaucu». ( Dal  gr  n jirir.  crini  ta 
audace  1 Non  ambia.)  (U) 

Adatto,  ‘ A-d.V-«Mu.  3 . pr.  mt.  Lai.  Adiudu»  P.  Adunco  (II) 

Aui  ilb,  ‘ Ad-I*c-Jc.  jV.  pr.  m,  Lat.  AHhrf.’ ( IhO’tbr.n/mbq  (falla  let- 
tera brth  o b che  piri  VaUTe  imviiizi , td  ri  Icklu»  - Nul»e  Huiami  Dio.  ) (B) 
AihaivitÀ.  ‘ (Aitai.)  Ad-rli-o-rft.  <\f.  /.al.  aitrliviU».  Biute » , .Sparve. 
Erit  ba  dato  il  invase  di  Alidi  viU  di' Ila  tibia  alla  super/i*  v-  'pentente 
e prtMibc.mnU  che  separa  le  due  cavita  ari*  ilari  ri  lì  estremità  supe- 
ivirc  di  tfU mt‘  oun.  (A.  (1.) 

Adua.  * (faeng.)  Dii.  Aldua.  Fiume  dri  regno  Lombardo- Penelo.  (G) 
A d:>  ir  a.  " (liuig.)  "Ad-daca.  Città  della  ;\/r»opol<iuiiit.  (ti)  * 

AodIraj atu , Ad-diMU-j.i-lo.  Add.  ««.‘(De  duiiajo.  ) —,  Addaoaialo, 
l 'ADnjiMO,  Danaujn , 1Ó1.  Lat.  prcuuio»iui  , lime  nimun  -luv  Gr.  wo- 
lVMi|(tani(cFraDr.  ArtoA.  wu»>.  77.  Aveva  nni  ptannone , fa  q ili  le 
era  falli  t-  famna  , ma  l'uomo  imn  era  addanafato  u ehe  «ti  Imù  fa 
teneste  ben  fornita.  Agn.  Pjutd.  27.  K quando  Unc  fe>»»c  Mtrfari.qalo 
piò  Ibrw  cbc'l  piMlron  *im,  ni  Iota  più  vi  fanx-utcìj  , e dtrawi  mivcru. 
A univo.  ‘ fGwg.)  Ad-dù-ttu.  Fiume  deli  Asm.  (G) 

Arr*fre,  Au-da-rc  Pi. pass.  Accorgerti , Alia- deni.  ( DiH'el-r.  jadag A m> 
oorgmi.)  /.t/.wrti|*ft.  Gr.  ht»«vm.  Bice.  Utt.Pr.S.ApBij.ójme  <F 
a'  additdc,  clic  i'  noi»  mJitj  htìkt  favole  per  istorie,  iiinnau tenente  a lui 
odmMj  ferì.  (iwi.  MonriL  Js/t.  I l'ivun  «I  »<  ni  irono,  preselo  m»-. petto , e 
•ddiumui  del  fattiL  M.  P.li.  ti.  Convenne,  che  con  tua  iudu-tru  il  brac- 
cio destro  di  qnrlla  Minta  si  prnraeeiawc  d'avere  per  rondo  di*  t trr- 
r ariani  non  re  nr  adduzioni',  ir.  Giord.  Pred.  E imi  *'  addano»  die 
lutto  quel  desiderio  e tutta  quella  fama  è pur  dell'  anima.  I.iv.  dee. 
v.  Feroce  fa'  fa  gente  meno  «aÌLk-oc  ddla  Inr  mpidigia,  eglino  biasima- 
vano il  eomcntiDKzito  di-' padri.  » E Dani.  Pwn.st.  in. Ciinurve 
un' ombra  , e dietro  a tuu  rema  Da  ptè  gitanUnilu  fa  turba  cnc  gia- 
ce , tic  n addentrati  di  lei  , d pirli',  pria.  (P) 
a — Applicarsi , contrari*  ri  Sd.irsi.  Lat.  anunuui  adjiccre,  animimi  ap- 
pdleri'.  Gr.  a tfosìgtoi.  Fr.  Giord.  Pred.  Gli  nomini  orto  peri  ha  no 
«mesto  fallo,  c itoli  ri  *i  a- k fanno.  Rim.  anL  P.  iV.  Anver.  Fìr.  Quan- 
do all*  amor  s'adifaiirio  , A lor  roenpngiiirocnto. 

3 — “A"  anche  ini fim.  nel  ugnif.  ri  Andare  a genio,  Affarti.  Buon. 
Toste,  t.  L'  è una  badalonu  rtc  -rUou  , U>‘  c di  UUc  c «b  Moguc  , c 
mi  •'  addrehhe.  (A) 

Addato  , Ad-dà-to-  Add.  m.  di  A fidare.  (Al 

a — * Aeeorto-  Coi*.  Suri,  s,  A rcjiAtvc  fa»  ben  onn  ton  Talenti,  Nè 


quanto  fa  biaocno  tono  addali.  (*0  , 

Addaziat  i , Ad-dit-fi-a-rc.  lAti.]  M<Ufr  «ferrar»,  Sottoporre  a gabella  (A) 
Addaziato,  ' Arbb'ii'òta  Add.  m.  da  Add.izLirc.  P.  dell'  uni.  (0) 

A odia.  * (GcogJ  Aifali'-v  Citta  drilli  Mesopotamia.  (G) 

.AnDEBriAKi.  (Agr.l  AiWcb-bia-rr.  Au.  Pfù  comunemente  I)cliliiarc./^.(A^ 
ArniEaiLiRR  , Ad-de-hi-lòre.  Alt.  Di  stesso  che  Adikholirc.  Lat.  debili- 
tare. Gr.  «';jLl-!uvi(ttv, 

3 — /«  sigilli,  n.  pass,  e n.  as*.  {Perdere  il  Agore.]  Amen,  ani,  t.i.S . 

Per  molta  fortezza  delle  rom.hrn  lo  vigore  ilcll.i  incute  oddchiliscc  la  tito. 
Addeiolineuto  , Atfafc-ho-li-iDiin-lo.  (Air.]  Debolezza,  Fùscriezta.  Lttt. 
fai» itisi».  Gr.  *ò*ro?.  Fr-  Giord.  Pred.  R.  Lo  «pirito  addcbditoe , e 
jirr  rotale  addettoli  mento  niurr  mole  il  peccato» 

Aont1uLD.11,  AddcliolhK.  [ Att.]  Driilitirre , InftevoHs v,  [ Scemar  le 
'firze  o il  vigore.  — , Indebolire  ,.  Ad  le  fa  lire  , Debilit.ue,  sin.  ] Lat. 
dibQitarc.  Òr.  aT^aat'Joiv.  hi.  AldUr.  Fa  venir  dolor  di  Sana»,  e 
Ofldcbnliwe  lì  nerbi. 

3 — In  ugnif  n.  pass,  e n.  att.  f Infralir? , Illanguidire,  IoAarrbirvi, 
Alfa-M* d.  > Cr.  io.  4 3.  Se  quelle  wpvrcbijr  imi  polcuc,  addd.» di- 
rebbe il  su»  ardire. 

Àidtn»A»r , Afeèfci ntfc rr.  (Au.)  Mettere  a decima.  Decimare,  faf. 
derivare.  Gr.  Sinanbtm. 

AteazaiTti , Ad-ik-ffanà  lo.  Add.  m.  da  Addecimare,  La>.  tensili  ni- 
tcdplus.  Gr.  bnxtfiòtlt.  far.  Dar.  aia  1.  t3.  «717.  L‘  navi  iDcrc.ta- 
lili  non  lèfeciailr.  E (**ra>  3Sn.  Tra  1 Gcvumui  n>m  conto  oc-  q.iri 
che  favor  ino  1 fcrrctà  tddeomati. 


„ ÀDDECIMAZIONE 

ApeKimiirwc  Àtbde-ci-ma-si-órae.  Sf.  U metter*  a decima , L' addo 
i ttoat*  P (A) 

Aowicù.  (Mal.)  Ad-<fc-f«-gi-a.  V.  Adagia.  (Aq)  . 

AbnUUMim,  Ad-den-»«-«netHo.  [4**0  Condensamento.  Lai.  coorte  pa- 
lio. Qn  h»ra«-JKV»5i5 .'  Sale.  due.  a.  314.  Il  ritirare  te  in  «e  mederi- 
ma  , e il  rinfoderarti , per  cori  dire  , delle  porti , il  ci*  j»  ri*  negli 
addrasamuiti  , non  capire  eumc  poma  seguire  scoia  volo  oc. 

A t> immic , Ad-dnwà-ie.  Alt.  [ tur  denso.  — , Condottare,  Demare  , 
««.  Il  tu»  reduplicalo  è RaddraisWr,  il  suo  coninolo- Diradare. ] Lat. 
condottare.  Gr.  w«eatrtiaM»-i»-  S*g.  Cr.  instr.  ».  aa.  si.  purità  ma- 
bgc colma  ce.  concorre  aneto*  polrolcturnlc  ad  addentare  e od  accre- 
acere  le  tenebre  ori  cuore  ili  onesti  iracondi, 
a — Coagulare , Quagliare , Ridurre  in  onfola  (A) 

3 — Lt  tigni  f.  u.  pa ss.  [Umréi  insieme,  tarai  più  «tento.) Ss#  1.  Mann. 
OtL  3.  J.  Lama  die  ec.  k grevi  peraccutinni  che  I»  ai  addrnwnn, 
per  e tti  dire,  alle  apallr,  nipplucano  UC.6alv.  disc.  3.  l 28.  Come  nello 
apeerhio  ualnrio  i raggi  del  anlt  da  .w»  parti  Korrendo,  uniti  in  un 
punto  •’  addentano  c a!infiiecano,  ec.  róu  ec.  ... 

Adiratane  ditf-  da  C'ondwawnv-  furilo  peopr.  indirà  rollo  di  ag- 
gi i»bu*ic  materia  limila  re  al  proposto  oggetto  j quoto  annullata  con* 
centrar innr  di  nditrria.  Addentare  ai  prènde  anche  nel  figurato:  La 
pmrctr.a*»  mi  si  addensano  all*  tpaVe. 

Anonmo , * Addettali  Ini  Add.  m.  da  Addensare.  Cmld.  Leti.  (O) 
Aoot»Tir.a  , Àd-drn-tà-rr.  [All.  1 Prender  co'  denti.  Lui.  dentei**  am- 
pere. Doni.  tnf.  i3.id.Co*  piè  di  turalo  gb  avvio*  la.  pancia,  E om 
gli  aulenor  le' braccia  prese  , Poi  gli  aiiitentò  e Tuoi  e l altra  guan- 
cia. tiamm.  6.  M-  Cane  «la  infiniti  cani  forai  nell'  anima  addentata, 
mi  «tignola vano  crnUwmla  prnvìrri.  Red.  Ori.  osi.  »J.  C*m  una  delle 
W Irete  foci  Mbknlare  un  altro  rulomU*  torrejuol*»  nel -petto  cc.  Lo 
foci  addenta rr  di  nuoto  da  un  altro  capo  «K  vipera  neUa  caacu  , c * 
oc  morì  un'ora  dolio  càaere  (Lato  addentalo. 
a — E per  turni  [ AfTcrrarc  con  ralE , uncini  o minili  , co ine  m b co* 

• denti  ] DsmL  lofi  >».  5a.  Poi  1*  addentar  con  |«i  di  cento  raffi. 

3 _ ( Ar.  M-». ) C.drUnr*  i peni  di  Ugnarne  a Jet** in  un»,»  ceda 

di  ronditi* , e simili.  (A)  , , 

A mi*»  » av«  , Ad-dro-ts-U».  Adi.  m.  da  Addentare.  Lai.  dcntibus  sanciate*. 

Gr.  SqaAf'f-  * . J 

» Accanito,  (e  ebe  mo»lra  i denti  { e meglio  I orniti»  di  dontr,.*ttn- 
mito  ] tiamm.  A e09.  Alcuna  v«dta  a lori  lurioM  rivolta,  non  «ltr> 
menti  clic  I*  addmUto  ringhiale  alla  turba  «le*  cani , rùp.wwkva  tur- 
bati- Vili.  Avvenne  die  un  addentalo  cinghiale  tutto  achiutnom  c 
con  rabbuflatd  lido  «taranti  a lui,  correndo,  t rapi  «ava. 

A iKiavTMXAi  c,A  I-l.  11-id-l.i-rc.  lAd.J  iMcutr*  nette  fiUriche  taddetiullato. 
Aofi»»TtL*  *t  • . Ad-d.-mtel-U.fc.  Set  Si  dk*  negli  nLfizu  Quel  mallo 
disuguale  di  muraglia  , cAe  si  intesa  per  poterti  collegar*  nuovo  muro. 

» Per  mela/.  [I Recti  di  Cova  che  porga  ocrauoiK  a produrne  un’ 

ih, a limile.  ] S*gr.  ffir.  Pr.  a.  Stmjire  una  tnuUnone  ìa»oa  lo  ad- 
dentrila In  pei  la  rtliticarionc  dell*  altra. 

Ai>ocrtu.lato.  AM  m.  da  Addentellare.  „ „ 

, }»er  mtlaf.  [ Lau  iar  le  panile  addentellate  r=  MMSCt  rre  il  ducono 
imperfetto  ed  in  im'do  di  poterti  ripigliar*.  ] M«rg.  26.  Or  |a- 

u^iu.  le  pa*dc  aifolmlellale , Che  |uth»  il  mondo «na  ti  veggn  a petto. 
Amo «Tirenr.  , Adden-lrà-ie.  N.pass.  Penetrare.  Internimi.  Le*,  pene- 
trare. Pr.  fior.  P.  *.  r.  4.  Ona.  o pag.  «37.  Chi  ti  addentra  nelle 
Vacete  della  terni  a vedere  i tnclalh , 1 minerali  , le  pidre  e le  gem- 
me rr  , crune  può  ec'.  non  detratar  I'  ateiiano  ? (B) 

Amievrt  , AAtHMn,  Aw.  Lo  eletto  che  Indentro.  — , A dentro,  A- 
dcoftu,  Adreulo,  Acuirò  , Indentro  . In  «lenirò,  In  «ircnto  , Inrntro, 
Dentro,  Diruto  , sin  f.at.  tutu» , intra.  Gr.  « vSov  Aere  Pi*.  *3.  E 
quanto  riti  «i  cava  acklreitio,  tanto  più  •»  tniova.  Salii*. Pro*. Tom-,  1 . 
Ao.-  Qual  maggior  regola  rbc  dell* imo  corrente  «Id  parlare  , il  quale  è 
il  vera  ivadroi*  delle  lingue  , che  dire  : addentro  ? 
a _ Metaf.  Innaoxi-  Pass.  3oS.  Nè  mettendo  d piede  troppo  addentro 
uri  pi  Uro  lidia  irriltiira.  » Demi.  ietf.  r.Dacche  tu  vuoi  caper  cotanto 
addentro.  Dirotti  brevemente.  (V)  _ . 

AnfiarvtAUC'TO,  Ad  de  ella  all  lo.  [ Sm.\Ln  m/de, trarr,  f.at.  indrudio. 
Cr.  invisi*.  Tra*,  tegr.  rat.  donn.  E n*cw*ario  che  abbiati  lo  ad- 
drttraornln  delle  loro  vecchie  euatndi.  . _ . 

AonEiraARi,  AMmM«  iAu.\  ( V.  Accostumane.)  Proprvim.  Am- 
arre al  servi  ciò  JA  corallo  de’ gnut  personaKgi.tpfndo  ef  Mrolcwm; 

[ e Aneti  tanto  in  nettando  di  cnltu  che  emmUa  , quanti  del  citrali» 
mnfoumo.K  Addeatrorrda  destra:  t vai  quanto  Preda  re  la  drttra  al  «ervigio 
deVsvalli  MGrstuàu)LaL  priopipi  viro  ad  equina  inaervire  M.  VXA&u 
ricevuto  col»  grande  onore  ec,,  «:  adilretralo  al  freno  e alla  «dia  da  gen- 
tili cavalieri  di  Firenze.  Ulne.  6.  3st>  Ma  pjrmenmoc,  eie  d*  addestrar 
V Riarrnfìnre  a ea*  del  novello  aera  al  |*v«me  vantamela!  fre- 

no  di  BUncoflore  r «onero,  e quella  inrmo  al  reai  palagps  addati  andob, 
afcnmpagnaroivi.  G.  so.  M.  ».A  roronarfo  Bin>i»o  So  dd  pnpulu, 
a *i  pcrfr  tto  «li  Ronu  , sempre  atxUndoli  innaniJ  , come  dice  il  titolo 
■no  cd  era  addmtralo  «la*  vnpradilrtU  q«»ttro  capitan».  LA.  Am.  B. 
aS.  Da  cìmeun  lato  un  giorno  cavala  area  per  rampatola  ««.*.« 
te  altre  cavaliere  a fai , che  I addentrava  , ptrdtc  più  kmv 

vab-aA*  e vaia  malo  incappa  . , 

, _ { pi,,  comunemente  3 si  penule  ancora  per  Ammarai rare,  Aawcfare, 
K«ei citare.  Lui-  iortnaerc  , erudire.  Gr.  «ai^i^tv. 
t — Render  dretro  , agile  e amili  Cross.  Montt.  Salta  e rema  lane*, 
f.  ,liri  umili  giunchi  che  addretrann  la  («nona,  e riduegRnn,,  aK.OT*,i. 
A — In  ti  grufi  n.  pass.  Attucfir.i  , Fjemlaru  . Addottrinarti  in  iin  arte. 

4 tote.  JTÌ  V edeanai  poi  ria  pu.  che  neve  alpe^ra  «patire  bmnchP 
dretricr  . che  pmem  forte  In  tirar  I*  aureo  carro  arde  e »*  add. vira. 
?«,*»«.  Are,  pr.  1.  In  a«lde*trar»i  ne*  lievi  «alt*  e Belle' forti  lotte. 

SaM.  "*■  rfs-  Co*u**u  mìl  •da«*r4r“  duQ  «"«W  • 

vrouriru  a vieeiula  due  hoi . 

i — Mittcrc  nella  nu-w  , o ndb  parte  derlr».  Ireap  Rim-  CfU  f«“  * 


ADD1ETTI VAZION  E 


Vi 


Do* tra  mtegna,  Ch  una  canna  ha  nella  dettivi  , E per  motto  vi 
dntra;  Vanita  trionfa  e regna.  (A) 

6 — Contarti , Uro  avvenire.  Menu  Rim.  a.  Coai  la  penna  per  tem- 
prar iojutra,Iu  questo  Itelo  c pdpihr  cimento  Guai  da  pria  se  al  0> 
itunic  dia  »'  addeatr.i.  (V) 

7 r-  * Procacciarti , A cq inviarti  abiliti  a chrrdiè  «a.  Ru/h*.  (O) 
ApiuntivorKd^lr-ilra-lo.  Add.mAa  Addretrart.W./O^. — , Adde»tnv»i. 

Cayaloò  il  Re  in  aiuto  reale  rer  la  città  di  Napoli  montato  ui  tu  uno 
grande  e nodcrono  dc»triere,aditettrato  al  freno  ea  alla  arila da'moi Baroni, 
a — * ( li  Li*.  ) Dicesi  di  quelle  pene  gag.  tarde  che  «orto  alla  mas  tra 
di  un'  ttrrtkt.  (A) 

4oonv«AToaa , AiWr-Ora-tó-re-  VrrbaL  m.  Che  a dtPttra.  Le*,  principi 
viro  ad  eqtuim  intervieni.  V*~  Crasi.  Quatti  tono  b baroni , conti  , 
dou arili  e addcstratui i. 

AnonrnuTaKi , * Ad-<lc-vtra-tri-ce.  f^rrhaLf.  di  Àddetlrare.  V , di  >vs.  (O) 
Apdustuo  , • Ad-ikretro.  A, hi  m.  Addestrato-  Rocc.  Tei.  6.  3’  • tàl  Inn 
Rii  utraivu  avanti  aikkatro  Tutto  covralo  uno  erudire  piilotn'.  (U) 

A (>cirrTn,Adali'UUi.. -/</«/./»  /-<tr.  .uklirtm.  V oc*  delf  Affolli Umói  Con- 

treni t . ri't'  tt  iln  tul  un  determinato  uflìziojid un  parmnlnrr  mutitlen»  (A) 
Amo,  • Adda  M.pr.m.  Ad  ti^DaUVI.r^AW*  tetUnionio.XB) 

Adim.  Aiv.  di  tempo  , A di  , «ùi-  Ari  di.  G.  r . ft-  33. ^S.  li  «tetto 
anno  addi  il  di  mano  |ta«sò  da  «pirata  vita  il  Santilù-a 
AooUccuaa  , Ad-diac-cià-rc.  Alt.  e su  pus.  [ Da  diaccso  , ghiaccio.  ) 
— , Diacciare,  Agghiacciare  , Ghiacciare,  uri. 

* — E per  tartufi  Ang.  Poi*.  Boi.  in  Poggiai  Test.  Istig.  L ».  p. 

r 6.  Curi  t addi  k '-i-i  «d  anle  in  tutte  l' ore.  (I*) 

Ai- 01  «<<  i*to  , * Ad-ditt'-cia-to.  Add.  m.  da  Addiacciare.  — , Aggiiiaccutn , 
Ghiarciat«i,  Diarriato,  tttuTnrrn:,Lts.iS3.  Il  tuonilo  inaridito  «:  addiac- 
o.iloiLI  rigor  «li  Mti  freddi  liorrtili  non  «lovreWie  a»  cr  forza  cc  (B) 
Amuacoo  , Ad-diàc-rio.  [ Sm.  Qutl  prato  o campo  rive  i ptcOrm  ria- 
chiudono  il  gregge  iW  una  rete  chela  circondo  , iUtnmcuti  CvacirIk», 
Serraglio  , Chiuaura  e umili.)—.  Agghiaccio,  »ùi-  tir.  Rim.  33-  Dri  nuo- 
vo addi*  du  i leinplict  pastori.  Mentre  mi  legano  al  ciri  mille  oonorta,  cc. 
4 — [forfè  anche  il  Dintorno,  da  Aildiacroto.  ] Tir.  Rim.  gs.’  Non ite 
vejgia  paalor  «Ari  inutro  addiaccio  Aver  mui  in  grembo  jvcorriU. 
Audi  locare  , A«fdia-cèu-te-  Add.  cnm.  Ch * giace  vicino  , [ GùsomU*  , 
Spalto  per  terra.  — , Adiacente  , Adiaccnlv  , un.  3 tot.  ad|a«.cot-  Bum. 
far.  a.  S-7-  Ove  adducruti  in  terra  Si  vrefcanquclle  Invoglic  artiBtloae. 
Arni. ice  , Ail-iliKÙ-re.  Alt.  R p.idiatr  , Cacciar  voi-  Lai.  Abdicare. 
Ènee.  C.  D.  Filippo  re  . . . addirò  Olimpia , c pre*  f»  moglie  un» 
ma  nciute , cliiamata  Cleopatra.  (B) 
a — * Ritiuiniare  vulontariamculc  una  «ligniti , Abdicare.  Ifocc.  fO) 
AontcAriovr. , Ad-«b-Cft-fti^i-ue.  Sfi  P“i  comunemente  A bdicailuite.  Ri- 
nuncia volontaria  d*  una  dignità  t o di  qualmoglia  altra  ragione.  Lat, 
alxNcatio.  (A)-  , 

A1uwrrf.11 , AiWièriro.  A*v.  [Che  ti  riferite*  a tempo  antecedente,  ad  altro 
tempo,  «verro  a luogo  ch*  * a tergo  della  persona  di  cui  ti  porla.  , 
A dietro , A dietro.  Attratto,  A dnelo,  Adririro,  Addreto,  Indietro  , 
A retro,  da.  (Dal  UL  ad,  e da  retro  dici*».)  [ Luto  retro.  Gr.  vtnpoH 
Pace.  noe.  7.  q.  Tornandovi  addietro , comandò  che  la  camera  forar 
aerrata.  DancPurg.  ai.  ttS.  E già  le  quattro  ancelle  erra  def  gmroo 
Riin.ro-  addietro.  Petr.  p.t.  cium.  4-  aiap*  il  giorno  ch'io  lami 
di  me  Li  miglior  porte  addietro.  »»  Petr.  p.  1.  coni.  jn.  Ben  mi  ctedea 
paitir  mio  tempo  ornai,  (>m»e  passato  area  quest*  anni  addietro.  ((Un) 
) — pirli»  stesto  r ani  fi.  di  tempo  pattai»  dt-m  anche  Un  indi  addietro, 
A «Retro,  Da  qui  .vddirtro  , Inaddictio,  Nell’  addietro  , Per  «Metro, 
Per  l' didietro,  P«ico  addietro  * simili.  Bove.  Gì  8-  xV.  rj.  F,  * «la 
indi  a «lii-tro  «morati  gli  area  , mollo  più  gli  onotò  da  indi  untanti. 
Bocc.  fifov.  Abbia  in  Àgobbio  ogtti  ginriaditione  clu?  da  qm  aildirtro 
aver  vi  solca.  E t.  g.  n.  3.  S«reome  per  addietro  era  stato  fallo , cori 
(ree  ella.  Cr.  g.  Sfornine  in  addietro  i Sabini  feciona  M.  l'HL  N ri  l'ad- 
di* tre»  narrammo  d tu  bili»  ifrcnato  mnvimrn  tockl  pop»do  dì  Parigi. (C*n)(A) 

3 — Col  v.  Andare.  È contrarrò d' andare  i ruurin. — , Andare  a retrevin.(A) 

4 — Col  v.  Dare  = Od* te  , Piegare,  Ritirarti,  — , Darla  addietro , 
sin.  ed  anche  figur.  Peggiorare.  (A) 

5 — Col'  .'.Estere, Laare  addietro  con  o in  aknna  cosa  = Saperne  poco. 
InJ.  a.  Sii.  Vedete  a’io  era  addietro  co*  predicabili. 

6 _ C»l  v.  Mrttere=:Noa  curare  , Mettere  in  non  cale  M.  V 5.  la.  E 
ogni  fide  p monta , tutte  k altre  cagioni  di  eoa  natura , e d’  onora  « 
di  Imcfiiii  ricevuti , mi*  addietro  per  niente.  (V) 

1 _ • Inpcdiit  a utio  il  suo  avainaincoto.  Tenere  Indietro  ma  con 
maggior  fina.  G.  f.  io.  7.  Mctlcoito  addietro  «locUi  di  suo  lignag- 
g»o,c  tutti  gli  aliti  grandi  baroni,  c la  rema  c *1  flgliunto  recati  a niente.  ('  ) 
j — • CA  v.  Stare , Dimorare  e tintili  = Tenersi  addietro , Cedere.  (A) 

8 — • Col  v.  Trarre.  Trarre  addietro  alcuno  ad  una  cura  = far 

ch*  te  ne  rimanga  , che  non  vi  riesca.  Ovid.  Pisi.  ia.  Da  f-rima  mi 
noci  il,  cuora  «li  scorciare  la  venitecela  grate  eoo  fcmmea  ratte,  j dm 
li  miri  fati  a ciò  mi  tratterò  addietro.  (Pr)  • 

n — Al  di  dietro  « uiò  per  Da  aereo  , Da  ultimo.  Am.  Ani.  t.  Al  di 
dietro  diremo  intorno  alle  cote  che  «rara  da  ventura.  (Cui)  « 

,»—•  In  addietro  vede  talvolta  AH'mdietro.  A ritrora,  Dalla  pai  tedi  dvIro^A) 
, ■ Usato  a modo  di  addielttvo  per  Antecedente.  Berti.  (Jn.  jj.  3.  (D) 
Acni  tuo.  G.  f.  o.  07.  Estendo  il  re  Ruharto  aurelulo  in  Gè- 
nova  per  lo  modo  che  addutrofo  inenrionc.  E tfi  Cmcielto  dal  Colle 
nopnlauo  , il  quale  era  stalo  capo  di  popolo  in  Pisa , come  addirti  o 
ha  folto  mentirne.  (Pr)  . 

AnDtrrnviMiaT*  , Ad-dirt-b-va^ndo-tc-  ritv.  ri  modo  eh  addsemms.  — , 
Agghiettivamrn 
Addistti*  *»«  , 1 

o ùmile.  Cinte,  wi  Bolo  *v.  (B)  > 

AoMimviuosa.  Ad-dirt4t-va-«-«Hw.  P-  A.  Denoma aitane,  Ag- 

giunto. Lat.  epithrton.  Gr.  d*tann>p.xva.  Bui.  Ogni  .ddttttrvawooc 
e di  ocra*  ru  non.’  , quantunque  grande  , tt  coitatene  a Vjr 
l— *LTrtc  dell  aratore nfR  «rplv:ar  rIi addirtlira .Lio (arto dell  adbetuto  (A) 


. , sm,  (A) 

Ad-du-t-ti-và-rr.  ria.  * n.  OSI.  Mutar*  in  addiettuo  , 


, ,8  ADD1ETT1VO 

AintmW-  (Gran».)  Ad-diet-ti-v<>  [ Sm.  ) Aggiunto,  t «Ardi  di  noma 
che  neri  ri  regge  da  jc,  ma  ti  accoppia  ivi  uatantu-o,  (e  in-  mdioti  le 
qtuilim  e gh  attributi.  — , Adatti» o , Aggettivo,  Agghiettif» , Ag- 
giuntivo, tuli]  I at  adkcimim.Gr.  Ìm$9to».  Bui.  Ben  ai  convitti  loto 
quoto  addi-  pie.  E Purg.  Qui  l'adilkttiro  è di  soperchio. 
Anonirzas,  * Ad-dì-tt-cArv.  Alt.  P.  A.  y . e di'  Edìlscórc.  GuiU.Lett.ii. 

A titu  bi  costumi  e veri  acidificare.  (\ ) 

Addi  imo,  * Ad-<l.-!ct-tn.  A*‘v.  Lo  stesso  che  A diletto,  biletlusainen- 
te.  Jlocc.  Tei.  7,  65.  (0) 

Ant-moin»  ? Ad  ili-in.iiwdi.  Sf.  I.\tdJimmdare.  [ V.  Domanda.  — , Ad- 
domandi , AddimaiuKi,  AddnrumLigioiir , AiIdoi.iaiidacKui'- , Additila!»- 
itnmnlo  , AddnaMiidiinxnto , Addiinaiidauu  , AddouMiuluiizi , Addi- 
manchili  , Atklinundila , AddisriMiidita,  Domanda , Dimanda . wi.]Lyt. 
I^lilio.  Gr.  il- txnf.  G.  P.  tì.^5.  3.11  Redi  Francia  mio  fcli «eccitava 
le  «ir  additi  i-iodr. 

Ati;i»itxinUu>e , Addi-man-da-giò-nc.  [ ATT)  P-  Addimamli,  Lai.  pe- 
ti tio.  Gr.  #ÌTr,T!4.  Liv.  31.  IVieiocdic  in  tale  addiiiiund.i^iunc  ci.r- 
aciino  può  u|*|H-ll.ar  la  corte.  Peir.  uom.  ìU.  EspOncmono  mi  Kitaln  le 
,I|UÌSHMI|Ì0IIÌ  dii  Re.  Colf.  Ah.  Ime.  la  no-ira  addinwwLs^iniie  cosi 
lumi  nula  « flottile  è *rgnn  e mostraincntn  di  |4o**ima  puriladr. 

Am  iMiTHiznririo  , Adili-man  da-hMii  tu.  L Sf  ) /.' Wi/rém.-rizòirr , Addo • 
wiu.f/iwii/d.  P.  Add'mand.i.  Lai-  pcliUo.  Scoi.  S.  Ag.  L‘  orazione 
é-jolam-jiU  urti  addi  manda  merlo  alici  Iik»<*  ila  vere  questa  dolcezza.  Bui. 
£ però  dfcr,  chinando,  per  aigòdicarc  umile  uddiiauiiLimritu. 

Anciu or  iate . Ad-dimao-dàn-ie.  I Pari.  C'ite  atMimundu.  ] — , Add-v 
, iim  odati  te , sin.  S.  Ago  1.  C.  I).  5 iff.  E tali  nomini  quantunque  vii  iù 
possano  avere  in  questa  vita,  non  le  allnbuùcnno  v non  solamente  alla  pia- 
aia  di  Dìo,  rhc  f jliliulcda  loco  volenti,  ir  eden  ti  cd  addilModanli. 
AuonuaDiazi , Ad-dì-man  d»n-r.i.  [ Sf.)  A.  — AikkuuamLuizj,  mi. 
P . Addimanda.  I.nt.  j •otulalux  Gr.  Siep  i,  Fr.  Giani.  Preti.  Piegò 
*an  Gregorio  per  lui , e I-  anima  trame  dcUo'ufi  rno  ,r  f Angelo  venne 
a lui,  r dine:  porterai  penitenza  di  quoti  addimand.inu.  Celi.  Ah. 
iute.  Le  vu»(rr  Addiiiiauuaiizc  uci.o  in.uiili  de  appo  Din. 

AbniiiASDAte  , Ad-dimanda-ic.  ( All.  Chiedere. — , Addomandare , 0*' 
mandare,  dotinnd.itc.  tùt.  ] I.nt,  interrogare  , pelei r,  pi- tot  ire,  a»> 
emù*.  Gr.  mite!».  Bone.  JVw.  *5.  ìfc  Fu  dii  gli  disse  , che  se  egli 
quello  addiiuand.i-vj  , dar  egli  I'  avrebbe.  D.ua.  Par.  12.  j.f.  Addi* 
numtó,  ma  cernirà  1 tuoi  ».  lo  un  lite  , Ltcenia  di  combatter.  >»  Sega, 
Man.  ’Vor.  1$.  1.  Per  addimand.u  I.  ragione  H>  l male  cornine-  *.  (V) 
a — * A|>pi  Uare,  CliùoMre,  Notimi. ire."  N.  Sp.  (0) 

Aor.nuxniTu , * Àd-di  lujo-dà-lu.  Adi.  m.  di  Additiundare.  Lo  tletto 
che  Addi  .mandato  . ( liiiitu.  Pi'  uc  /•Vr-r-  (0) 
a — • Appillalo,  CoiMMlB.  Cr.  alia  e.  Vfitr.  j\'.  Sp.  (0) 

A uni  ma*  da  ture  , Addi-ina  ri -da-ló-re.  A'er  h-  m.  </t  Addinundair.  Che  ad- 
donando.  Ltti.  poslulam , interrogali*.  Gr.  «l'ricK  Guid.  G.  Lo  dio 
Apollo  dava  le  *iie  rispose  mll'  isola  di  Drloa  agli  addinundaloti. 
Bui.  Lo  cou tìglio  >i  vuol  dimandare  da  dii  tu  e vuoi  c otiti gliure  , « 
ama  diritlaOKiitc  l'a>ldùuuiMlat(ire. 

AnriHUiPATUra , Ad-di-m.io-tLvIri-ee.  Fretta,  iti  Addim  mdalnre.  [mU 
interroga  in  x , uiterpellatm  , ! taglia  n».  Gr.  *‘r«*xjn  'Dati.  trgr.  coi, 
dtwn.  Perdic  tnuoJe  donne  imporrunc  addi iim nda t nei  di  nuoii  riiuniii. 
Adoimaudita  , Ad-di-man  di  ta.  [AyT  P.  Addituanda-  ] Lai.  petilm.  Gr. 

«l'rrat-  Seri.  Desiarti.  Onde  non  ddllio  acertUrc  la  tua  ^ìldiUMiidila. 
Admuajidito  , Ad-di-nuii-di-lo.  [ A in.')  p.  A-  P.  Addiunaida.  ir  Già  A. 
SA».  Preti  53.  E pud  questo  Midiina  udito  fu  naoma  ttollizia  per 
multe  ragioni. 

Aulii  mas  uo  , * Addi  màD-do.  Sm.  V.  Addimanda-  /foce.  Tee.  ».  8d.  E 
l’  un  di  loro  altiero  al  «do  oddimamlo  Rixponr,  (R) 

Addivi.  * (Gc-Of.)  Ad-di-ntr.  Città  deliet  3/,nu  it.ni  a.  (G) 

Arciusai ila rr  , Ad-di-mc-tli-ci-re. I AtU]  Dinissiùtm%  [Render  domeni- 
ca*— t Uinttlkw,  Aikkimcstirarr,  Huuedirare , irn.]  La!,  maiuucbec- 
re  , rimirare  , eicurvm  Veddrrc.  Gr.  ri3*tw4^aiv-  ”Std*'As-vci  l.o.  1.  tò* 
L’uao  particolare,  il  qiule  niamtio  il  brutto  addimesticando  olle  notti  e 
nrecctiie , quasi  Indio  tl  ci  fa  (amr , c renderci  grato  c piacenti-,  (\) 
a — In  tigiK  n.  pati.  Divenir  Guiiliarr.  Lat.  ianiili.irit.ile  .ungi.  Gr. 
ot'vuraùoòjti.  Toc.  Dav.  iter.  a.  3tft.  Perrùrcliè  a' paesani  quo'  solda- 
ti , con  cui  a’  crono  addimesticati  c imparentali  , erano  cari. 
Addiub'TK.ato  , Ad-di-mr-Mi-eó-iOs  Atid.  «1-  da  Addimesticare.  — , Aib 
dcimóiiea ti,  Dùnes beati > liutDcutieati.  tòt. Pii. Pini.  E c.m  arliìirucsli-  ata 
li  mia,  ette  <1H  tutto  era  fatta  M-lvaggia  |*r  et' minuti  inali  de'  luaiiuL 
ArmiutsTKOTOcs , • Ad-di-mentr-ea-ió-re.  p,A.  m.  di  Ailiiuue*tkare.  — 
Addotnrsbratore  , sin . y.  di  reg.  (t  >) 

AdomssTicsTBKB  , * Ad-di-me-iti-ea-lri  re.  r.  £ r,f.  (fi) 

A ut  1 u a*Tio  a t t M , AiMHVdKt-<M1.  [Af.  e ditesi  per  h pm  delle 
pùmle. — , Dùnétlicasiouc,  DiiaatieiuncQtu , Domiti  «r  .mirato,  Addome - 
sticBioaili) , mi.]  Ut.  rultiira.  Gr.  btfteeiìx-  Dar.  C-  U.  <70.  lo  I.mIo 
H «ctacuiaio,  nercbè  quivi  con  bit  li  i ««tri  cutnoili  gii  fumiamo  allc- 
▼are,  e peri  lic  qmlle  tram  ite  orci  fono  ini.  a tante  cadute  , ma  tante 
crJbUT,'e  per  cuntrgiteiita  tante  uddiitk-Mirattire. 
imiiEuiTii,  • Ad-dì-mes-sa-tn.  Are.  A metà.  — , A diim- aiuto,  sua. 

Rita.  Ari.  Frd.  dell  Ambra  Son.  A3.  (O) 

Ab!uw»mri  , • Ail-dwnrt-ri-rcJVai««.  Trattenerti, — , Dimorare, sur.  Gniu. 
Leti.  ij.  4>.  DaiU  ruslizia  deli’ uomo,  culi*  uomo  acidtmoiaislo,  Lami» 

«t^reflo.  (V) 

Adi'iuoiviusc  . <i?-di  mo-,lrl-rr.  Att.^  — , Dimodrare,  tin.  MerP.il  S. 
Grog.  4-  5A  \iggiaHM  come  pui  apcit-uncnli;  esso  addimostra  la 
quiete  di  questa  luce.  (AA 

Ai9»h»71ia-(0|  * Ad-di-mo-slrà-ln.  Add.  m.d<t  Aildimoslrare.  P.  di rrg.  (O) 
Additi  a.  * (tkog.J  Ad-di-uj.  Forte  nella  Guinea-  (G) 

Awm,  Ad  iléo  [Spn'ie  di  avofthio  rhe  i uni  nel  tur  conwwiìi/o , 0 mi 
tallitimi  amiìhryvùamtr  } — A dio,  ifn.  (E  sai  tu  da  una  mutilaxir-nc 
da  Ila  b aie  A Diti  ti  r-u.xe  -n.uid  ',  A Dio  li  eonwn.  frn.)  uFranc.Sacdi. 
iVe.r.  tfù.  Scoutrmri  in  q- ielle»  di  n*  I Taeebe Ilo  tintole,  il  noalr  «Lmc: 
aridju.Arit- Olio;  e Antonio  rùporr;  addio,  TarriR Ilo. ben  l'ho.  p. A dio.  (\) 


- ADDIKIZZATRICE 

,5  — Inforza  di  «ut.  Come  TKir  I*  addio,  che  1 -a/*  Liormirrsi.  e ri  iH>n 
anche  in  pi  gli  addii.  3/aguL  Uu.  aceti,  a.  DtcL-no  1 Frane*»  eli*  gk 
addii  sono  artuprc  Gdidiosi.  (A) 

5 — * Dar  I'  ultimo  addio,  I’  «stirino'  addio  ss  T<rre  nmgnh  per  t ul- 
tima svita,  e per  lo  piu  tema  spi- rum  ri  di  risederti.  Ai  dice  tuic/i«  Dar  " 
1’  ultimo  addio  in  tign.  di  Morire.  (A) 

4 — A-iua  intoni  prr  un  Aptimvarc  n unicamente  , come  Ruouo  ! Bravo 
•fk-  ! Amlr.  Ctfan.  1.  3.  Addio,  Imo*  «ixtoL  (V; 

•*  “ rsvr.  *■  A/ecA>  di  dar  che  tuie  Noi  tia/mo  ipnci-iati.  P . Fava.  (O) 
AfiMaau  ,*  Ad-di-ró-rr.  A',  pats.  P.  A.  P.e  dt  Adirsrc.  Fit.  S.  Gir.  (Ó) 
Aoi.ism».  . m,  • Ad-di-ra-lie-cto.  Add.  m.  P.  A.  Alquanto  adirato.  /* 
e di'  Adiraticelo.  Lutea.  (U) 

A DDisxTo , * Ait-di-ra-to.  Adii.  m.  P.A.P.t  dì  Adirata.  Pit.SA'.PP.  (O) 
Anni  r e,  Adati-rc.  A.  pan.  ( Dal  t;L  ad,  c da- ere  cnnvcuitv  , coufir-.) 
Affarti,  Confusi,  Benceuivi-nirt.  Ut.  iliccn:,  cuiirciiire.  Gr.  ergisi ■ a 
lane,  3.  ».  Non  mi  *'  addice  udì  aie  in  »imd  cosa.  E J.  3.  E 1 andar 
per  le  vir  una  mi  s’ addu  e. 

a — ‘ Dedicarti,  Cott!of;rar»i.  Car.  Fu,  J.  *07.}.  Allora  in.  cima  Da 
P n-ignii)  giogo  il  gran  d>  I duo  Sorse  a Voxr  iiLl^i  : e i sacerdoti 
Gli  s aitili-»! io  tu  primi,  (15) 

3 — 'Darsi  in  potere  d’altrui.  <Vtr. /fu.  3.  in.--.  A voi  dunque  J- 1 tolt-i  M’ iik 
dico,  c clnci  bè  sia, parraiunii  as»ai  Fuggir  questa  m lamia  t dira  gente.  ''!) 

4 “ * Addir»  di  ctlieclicRMa  — .t/u>lr.(>e  ne  l/M'rn  , Hiieiilinenr.  Fu  in 
Pici.  » *4-  Idaggiurc  ira  non  si  jusò  l o c a colui  else  dice  ri tlauia,  mio# 
a Rientrale  di  uun  curarsi  ; clic  a' egli  se  nc  addirà,  egli  stesso  dà  cm 
gione  di  poter*  dirr  di  lui.  ( Pr  ) 

Atouiumio  , Ad-di-riiD  |«  i lo,  AweréàiL — ,A  dirìarprtlo , Dirimpetto, 
ft  imjsrl  lo,  iùi.  Xat.  cimb  a,  t-  rrgiuue.  Gr.  incn^Aìirg, Od.  Awr  un  Gli- 
l*n»  c mi  legiuiuiilo  allato.  Un  Rirnn'col  (■•illune  uddinatprtlo. 
AoDlr.irtf»,  * Ad  dent-tn.  AAd.m.buhrtZZato.  — , lndit  iti",  sin. Cui,  C.r.'Cal, 
io5.  Arrivò  qua  un  frate  di  5.  F^anrcico  Aragonesi , clic  veniva  da  RI  », 
e tuo  luì  un  uomo  della  rrgma  di  Francia  addiritli  a qm-,u  rxùu.  (Il) 
AimiMXZiuniTO,  Ad-di-ris-ra-ludn-lu.  [ Sm.  — , Dirizzami nU>,  sii ».  ] 

L’ addii'huire , e ti  usa  ut  tutti  i ligui/icali  di  ipsriiu  verbo. 
a — Per  me  taf.  [Dì/veioac  , Gsrreziune.  ] Ut-  di  r<  vi  io  , rnVr.rtin  , rmen- 
datiix.  Gr.  PraveyO.v n?.  G.  P.  10,  ngù  a.  E in  quelli  binpì  si  ftvnv» 
in  Firenze  motb  Uioni  ordini  e oeldiri/zaini-gb  sopra  ogni  viltiiaglia. 
pii ■ Plut.  Veggendo  clic  gli  uomini  fi  tiravano  a1  nuli  cm turai , «di 
avevano  tunliei-u  di  grande  adiltrizzanK-ntu. 

Aj>rrtnzzji»r  , AddHÌt-lFA.  [ All.  Far  dritto  il  torta  o piegato,  Bi- 
durre  at  dàsito , Porre  a th'rillo.  —,  Dirizzare,  AtMrjpun.- , Drizzare, 
«»,  ] Lea.  dirigere.  Gr  tnxeofiUc  'j».  ( Ibi  laL  diin  lus  diretto  si  c fsli^ 
dirùtarr,  dirizzare,  come  q-iandn  ib  fritteti  si  è fatto  piaxu,  da  s-srittiifl 
- vizio  cc.).  G-P.  11  ir.  4.  E riferii  di  nuovo  le  mora  .sopra  In  riva 
d'Arno,  dair  un  lato  e dall’altro,  pel  *.kLr-*xv«  il  c«»rflo  del  tìuinr. 
1— ■(  Ar. Me».)  T. gru.  delie  arti  e ipiati  nel  ruedesiuv  > dgru.  tua  più  pre » > 
imnrnlr  JliduiTca  dirittura  , Pareggiare  nella siqurtKi.  qualiiiupir  Livori), 
o parte  cianfanimte  «I  un  dromo  • 1k-  su  «wretliva  di  dinu>u»aiotK  tal 
iugruvs-iluriilo , o clic  possa  »tumni  , imi  a ivate  o simile.  (A) 

3 — Per  metnf.  Ricorreggere , Ridurre  al  giusto.  Lat.  corrigrne,  <nx  iw 
dare.  Gr.  ìet  gaio  fio- j>.  31.  P.  3-  63.  Il  Coauà  ili  Firenze  e quel 
di  Perugia  nundat-ino  Imt»  aiulsavciadori  a Siena  , per  far  co"  pi  ù>  Iti 
addirizzar  questo  torto.  Cren.  Manti.  Ingegnati  addirizzare  rlu  si  jau 
tissc  dalla  ragione  , colle  buone  parole , se  puoi. 

4 — Mettere  pir  la  bafìru  strada  , Ridurre  in  mintio  slato  , [ Hivlabilire,  3 
LaL  izutrucic  , erudire,  dirigere , cornpnniTt.  Gr.  iet xvcsfAair.  G. 

X.  6.  1.  P<  r addirizzar  lo  imperio  di  Ruma , k-cc  pati  tee  c tin  . oli> 
nenie  dello  imperio  ile'  Romani  IMimio  auto  nipote.  / ’it.  Pbu.  u 
ii  «rio  gioita  coiva  die  qn.  Ili  ebe  non  lancia  , tara  .il  ugnale  sct-za 
laudare  , nè  die  uuzno  or.iain  izHea  bruir  addirizzale  i «noi  LUÌ , uà 
che  malvagio- sia  hnivrcntiirm 

5 — Ridurre,  Gmdurre , fndmte.  G.  P.  t.  i3.  1.  QimI  fviturrM)  savio 
dì  cu  llimi  c di  fciiltura,  per  suo  m-iiiio  c cnusiglio  addirizzò  quei 
gsi.nli  a vivere  erme  p ule  umana.  E 10.  ren.  •<».  E hun  sobmmla 
Iddio  ci  guarniti  , nu  ci  addirizzò  in  vittorie  , pro-perit à c hiRmoslai  v. 

6—  AggiusUrc.  F'.ire  altrui  ragione.  G.  P.  ò'.  54-  *- K lasciato  cc.  rim 
gli  ai  li  tici  minuti  rii  Hrnggia  cc.  fi>»nnn  uditi  a r^iniu- , p r Iz  lorrv 
petizione  data jd  Ite,  e .utili» ml- ti  di  loro  pai-MDcnti  per  li  loro. la- 
vorìi ccn  la  delta  gente  della  Connina  non  fu  mbla  nc  aild«rizfc»ta. 
j — ir  a «un  t!  casi  = Imprendere  la  ’mpot sibila  , o R, incitare  ‘fistilo 
che  è m>d  latiti. 

8 — /«  riguif  n.  asjf  Andar  vi*  , Fuggire.  Multa.  §9.  55.  Già  per  le 
«-ale  ogimn  ^wr-lo  addirizza. 

9—  In  signif.  w.  pati.  Raddirizzare,  [Far  diritto.)  G.  P.  1 j.  i53.  a. 

E ciò  « |tt*  per  fretta , c f: nido-ai  in  su  i Czs»i  scusa  aildirrziar-i. 

PQ  — Incauunìnarsi , Iiiviarei  [ vee-n  alcun  Inogn.  ) Lat.  cursurn  dirigi  t-r. 
iter  dirigere.  31-  P,  ■(.  21.  hm  le  galee  solidi  prr  inare,  cd  1 cavtd-  ii 
pT  terra,  s’ adiiiiizzn  alla  Luicra,  Cruri.  3/o'rll.  Ò5t.  Kd  ecco  venire 
la  troja  sóbRimtc,  rtUMlibla  c accanita  , r Bibbi tzzavnsi  vcrurv  di  ine. 

1 1 • — Per  metaf.  \ oliarsi.  Red.  Annoi.  Diirr.  Sileno  presso  bnrrpiile 
beve  liirlnaiiu ole  il  vino  al  Ci- Iujh-  : il  Cklot)»:  « a avvede,  e ait- 
dnu/jiit^i  a lui, gli  dire  re. 

ro  — ( Corrcgcirrsì.  ] C'nvi.  JL  rei  E pure  b*  addirizzò  a«ai  ccms  , 
nsa  e’  n’ amlo  -atuprc  col  capo  rotta. 

AncmmTO,  AJdH-ÌMÌ-to.AM  m.  di  Addirizzare.  Lai. ilìrenb».  ' 

X — Volt»»  a favore.  G.  P.  to.  ioti.  </.  Sperando  else  la  kuliuia  pros|C> 
ra  lìisve  addu-ibr-da. 

4 — . * Addirizzato  di  pi  gameti  ti.  Parlanthui  di  artefue  cale  Soddisfatta, 
Panato  pdtuoi  Unioni.  (A) 

Aw>uir.f.»ioiu  , Ad-di-riz-sa-lò-jn.  { Sm.  ) FustRànr  0 infl,  troppi  per  far 
tadifiritxaiura a ctipelh.  Lat.  di-scernicuhim,  adns crrml».  P.  iiuirzatop-. 
Admaizzaturz,  * AJxli-hs-sa-lò-tc.  Però.  m.  di  Aiklirizxaz.c.  Che  ssJ di- 
rizza. P.  tl i rrg.  (0) 

A mHUUbn , •'Ad-di  rìz-za-lri-e.  Prrb.f  P.  di  rrg.  (O) 


ADDIRIZZATURA 

Admiiiuru  , Ad-di-i  ii-TJ-tù-m.  Sf.  E.  Diriniluft 
AoaisCtaa,  Ad-dl-*> c-t r..}  . JH.U.  E.L.  hnparutv.  Apprendere.  Vinto 
JaTSannazzaro  per  vaghezza,  o per  timer  tutù  di  paróla  tdrtuciùl,t.{\) 
Auobtiru»"':,  •-  iUWw.vj  li-.u-re.  Alt.  Anusuuslrtvv- — , D.upliu.:- 
re  t «irli  ' 

Aobirurt-iaiio  , AJ-Ji-sci-pli.nà-to,  Adi/,  m.  Ammanimi.  Difd|Ji* 
nato,  un.  Lai.  CTuJilu»  , mitri  elu».  Pr.  /.or.  P.  i.  E.  3.  .Or.  7 .pag. 
^i.-lMtiduciiHÌo.fUnum J Achilie  sd.gnat;  rosi  AgttMtmoitt  sUttai 
in  «li»|Mrb*  «Mio  esercito,  M tl.jnf  ne  sudar  kuq, sanilo  la  mente,  fa- 
r-  ikiui  catture  in  quell’ aito  gl’  melili  Ulti  iLgh  uomini  granili , ad- 
d>Ki|diiutu  in -Ila  musica  dal.  mio  Climax,  (li) 

Adcou.a*,  Ad-di-ri-u-re.  [-Att.  ]-E.  J — , Umani  , Desiare,  Dcvdcrare, 
UH.  fiat.  ornar.  Optare,  (ir.  Imbvpufm.  'laurei.  Br.  li.  Se  tu  Tuo  li 
cuci  uno,  1)1  Unto,  t’odd l'io. 

A rumato  , * Ad-di-u-a-to.  Adii,  m.  da  Atbhtiare.  V.  di  reg.  (0)’ 
Annuo».  (fi»%  > .\&di-m>n.  Diverti  d. tiretti  r passi  drilli  Stuli  L'nih.(G) 
Aiu,ii»ml*to,  Aii-dì  ta-mén-tre  [ .Vm.]  L'  a.Uihir*,  [ il  moiirursvi  duo, 
Avceniuunrnto  , t semplicemente  II  mostrare.  J 
a — Giunta,  Aggiunta.  Lai.  luUilainrutuin.  Gr.  «yojAvjar,.  Etdg.  Bai. 
La  Bulrvc  ir.  Isa  ancora  due  addii  ani  etili , cioè  due  aggi- igniux  oli , 
i ijuali  *0110  rlii. muli  ane  conia. 

Auliti  ma  , Ad-di-tàiMc.  l’ari.  Che  addita , Che  arcamo.  Lai.  indicai». 
Sak'141.  An.  /"•  r.  (A) 

Allottata , Ad-di-tà-n-/  [ Att.]  Mostrar  col  dito  accennando.  Lai.  di* 
gito  mundrsrc,  indicare.  Gr.  iaarzlodtrar*/».  Doni.  Pura. 4-.pt  O 0- 
el.ool,  dine,  insili  quivi  ti  tira,  AddilanAnui  mi  ladro.  E Par.  ti. 89. 
l*urg>  ..io  il  legno , ut  no  lo  m’  addita.  Aegn.  slot.  ai 7.  I-  quali  era- 
no tutti  additali  come  per  portone  die  non  ai  curassero  della  vittoria, 
a — Migrate  templi,  «niente  , l Insegnare , Dar  cognitsmu  o notizia.] 
LaL  ci* mondiate,  u»Ui*fere.  Gr.  3 ttaviaiv.  DantPmg  eó£i.  Ma  |<cr- 
. g<>  ria-  iu  addili  la  caguinr.  Si  di'  io  la  vegga.  Pro-,  um.  7.  Glie  per 
cu>a  mirabile  »’ addila  Chi  vuol  UT  d'Elicona  nascer  liiiioe. 

Additato,  AiMdi-tn.  Adii.  m.  da  Additare.  Va'.  Disc.  Am.  19.  Ai- 
. aietualoi  iin  qui  iVll'  csisUsua.ziri  duurdùie,  e additai  use  k cagioni, 
|uuo  alle  propostili  mi  de'  rimedir. 

* — * (Mu«.)  lime  o inai  additato  diefu  un  pezzo  di  mziàvt-,  «•eros- 
ehi che  il  camptSsium  elle  o no  riguardo  alla  situazione  delle  dila  to- 
pi n lo  Strumento  pei  quale  è destinato.  (L) 

A il  iti  rosa , Ad-di-la-tó-rr.  Eab.  m.  Che  addila.  DantCnnv.p~ig.ei6. 
perché  vedere  ti  può,  Ai  idoli  le  estere  addi  la  tare  e conduci  tuie  della 
gente  a quoto  »rj;no  j c quoto  mostrare  ti  volea. 

AvuiTATtir*  , * Ad  di-la-tiì-cc.  Eer6.  f.  V.  di  reg.  (0) 

A lidi  ni.  •(Alili.)  Ad-dit-li.  Sm.  pL  {turili  /nesso  1 Ih -munti  rht  finn  pò- 
tendo  pagare  i Itro  debiti  nel  giorno  prefisso,  rùmwvaivi  addetti  a 
tuo  ciethiari , che  avermi  diritto  di  farli  Im-nrtine  e tenerli  uiprig *•»*•.(/) 
Anturio  , Ad-dìi-tn.  Adii.  m.  V.  !..  ( Da  addi. tiri.)  Dettilo  , Ihipoun  , 
Intintalo.  Cor.  Irli.  i.  ii8.  Farei  la  rivduuiMtc  di  vivere  in  convento  cc. 
ami  pcv  quelle  trattali  speranze  ri*  V.  8,  mi  dà  d onori  ec-,  ma  per* 
eW  io  anno  addillo  e inclinato  co»i.  Q-)  . 

a — * • Gaisacrai",  Dali-alft.  Car.  En.'J.  t3.  F.  della  Frìgia  incontro  un 
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uniuir,  yinuHDi,.  § ai.  i minante,  usimi,.  tjr.  «o3|M 

l.f.  p5.  Cbc  cuti  tublo  luiMt , e Unto  (Obli  M*  am . 
• dm n i>  a'Jiio  t.ggi , <Ji’  in  duri  : e Elio*  , che  U gli  . 
5rj.  Vestiti  in  quella  giòia  dio  gli  iiulictu  addobbavo! 


promuover  ■lawantate  Ida»  a cavaliere,  arila  quale  ocraiinmccia 
cultuale  ad>marl»  di  armi  e vcitiiueula  pouii-uc.  Muta L D.u.  jJ.  ) 
Ornare , Abbigliale.  Leti,  caoruare,  ornare,  tir.  uojpmiv.  Doni.  Pur'. 

uiparvrro  Aj.lmd  r 
jli  -d.JiVd>u l'n^As. 

. ...  . — ......  . „ . „.  ddobbavanv  Gi.inunc. 

AdCiobiìto  , Ad-d"l>bj-tn.  At/d.  ri  da  Addobbare.  ciOnalA  Gr. 
*ospglnn..J,au.  i<”3.  GmU'*  ciò  tìuion  t.itlo  di  |«  vuio  e le  an» 
porle  di  in  tir  , le  quali  vengono  j..wuU  « addddulc  ne*  vuHiinetiU  c negli 
altri  0111. menti  alla  conksujuc.  G.  V.  7.  4.  M iltn  ai  mìuaviglu* 

nino,  die  uocili  di  doro  terre  notifmooo  raarc  ca*i  nobilmnitc  addob- 
bati. Prime.  Sarch.  nov.  1 il  II  nietiò  adilobb.ito  il  inplin  che  poli 
a Santa  Maria  della  Tromba-  Ih  ni.  Ori.  ».  e 1 68.  Fece  dir  loro  un’ 
ottima  mattone,  Ricca  , adiloblmta  e j iremo  al  suo  palagiu.  E tip  37. 
Turbato  forte  Barigauo  lieto.  Senza  dir  altro,  iu  man  piglia  un  ha* 
■tour  , O’  arme  addùldato , c «opra  un  gran  destriero  . l>Un  Batoldo 
alitava  in  arcinnr.  Tu.  . Dav.  asm.  es.  «di.  Pasmruao  prima  k corti 
dal  Re  , 000  ricche  collane  c cavalli  atbl.ibh.iti.. 

a — * Stata  tuo.  Cimale.  PungU.  tpS.  Vanno  alE»iLiti  come  meretrici, 
vestiti  a loggia  nane  giuladrì,  (orniti  « addobbali  d'arnesi  c famigli 
come  baroni.  (V) 

AeOióbblar*  . * Ad-duL-blà*rv.  Att-V A.V.  * di'  Addoppiare Pt.  GuitL 
V.  Addobhrarc.  (A) 

Addomo,  Aibdòb-li>>.  [ Sm.  ] .Vauerizù  1 ed  Arnese  per  la  più  per  Uso 
ed  ornamento  di  lle  statar,  /.ut.  suppdkjt.  Gr.  nùvfAOf  , taJttaoAav^  * 

ICO  a vede* 


bruii»  , Oliato  , dilettalo  : e duni  d'ile  t-eili , ma  per  h mix  desi  a. 
mi  gentilizie.]  Lai.  virptu».  Gr.  ^a^ìlvrclc.  <}■  P.  **».  Ai.  a.  E (« 
trarre  «li  S.  Dionigi  la  'megua  d'  oro  c liarom.i , cc.  la 
gala  (Toro  r ili  vermiglio.  E 4-  3-  4-  * portiru  la  1 


gran  puc«e,l>t*Traci«'a|iO,al  litro  Marte  additto.Aitapio  treno  c 


M.(IJ) 


A la-ivcntne  Ad-tb-vcdcOa  IV.  /M/t.  am  ar.  ( Dal  lai.  ad,  r visiere-,  noi- 
cbè  l'avvedavi  di  ipukliv  cona  I-  quasi  il  porre  ad  rasa  la  veduta.  ) Al-ve- 
dfvó.  A ~x ergersi. I. ut.  auitaa^vrt trre.  Gir.  Girtdiit  nov.  Pct  non  dire 
occaNOiw  ci*-  ruteuno  *c  ne  addivodcau',  allegro  in  cava  >i  ritratte.  (A) 
Aootvmac , Ad-di-vc-ni-re.  [A.  a*t.  asma  t.J  La-stessa  che  Avvenne. 
(Dal  lai.  ad  l-  da  riv/iire  avvenire.  )-—,  Adivcnirc , sia.  Lai.  evenire  , 
Otti  tingere,  (Ieri.  Cr.  njiiqW,  ytvsaòat.  Boce.nnv.i  74^  Di  poche 
persone  Mivblic  potuto  arili  venire  d’aver  vedute,  delle  quali  io  tanto 
contenta  Cossi.  E tu*-,  si.  s.  Quello  rb'a  un  cavidirr  pistoiese  n'addi* 
Vemsvr  cc.  mi  piace  di  raccontarvi.  E ÌMrod.'Jj.  Sol»  w>  te  a voi  cosi, 
rotar  a ine,  aibli viene.  Doni.  Par.if.too.  Molle  tiate  gii,  iute,  addi- 
vnw  Chr  |ver  fngair  |«r>glio,  eaitru  « grato  Si  le'  di  quel  die  lar 
ini  »i  convenne.  Petr.  san.  t5.  Quamlo  in  voi  mldivicn  c|»c  gli  occhi 
giri.  Cottile.  M ed. cuv r.  Nemu  cosa  addivieoe  in  questa  vita  risibilmente 
« scntilabstmlr,  che  in  prima  non  «i  detti  nella ranrrlkria  <b;lgiiHlice  eter- 
no. Ptdltul.  F.  quando  addiviene  die  »'  incappi  nella  vile  ctio  ferro  cc. 
» — • Diventare.  Boc.  C.  D.  Dimorando  ( Paris  J in  abita  pastorale 
in  quella  selva  . addivenne  un  grande  rd  un  buiiaa  giudice.  (A) 

J — • Ventre,  ri i.  S.  Prone.  18 1.  Cuo  Unipo  addi mmc  orila  lumie 
di  8.  Franrevro.  (V) 

Aotiivasuto  , * Aiùli-vc-riù-lo.  Aiid.  m.  da  Addivenire.  V.  de  rrg.  (0) 
AnoivuTABK  * Ad-ai-TCD-Ià-re.  Alt-  Divenire  — , Diveutarr  , sin.  ir. 
GiOrd.  (O) 

AMiuaiRAi-r,  Ai^h-iio-nà-k.  AdJcvm.  V frane  r delfino.  Aggiunta.^) 
Addixiwik  , Ad-dwi-ò-t»e.  I SJÌ ) P.  !..  ( l)a  addillo.  > Giunto . Aggiùnta. 
Eli.  additane  liti  iin.  Gr.  iEfr,.Vit,  Ma-m.  E feeiono  Mbit* 

unni  e correzioni  alla  legge  puma.  Cron.  Myrell.  Produce  ec.  ani  he 
una  carta  d-  addir  ione  d'  mvcnt.irio  dilla  per  li  delti.  Buon.  Pier.  Saf  4- 
hlavuiiUiiirnle  Por  k molte  addinoti  che  vi  *on  onore. 

9 —'.Vi  prende  pure  per  le  cose  istrssechesi  sono  aggiunte  ad  un'altra.  (\) 
3 — (Mal.)  hi  aritmetn  a rd  in  idgehn  t Addi/xuie  è /a  prima  dell» 
'quattro  iwnMit  fimshtsaeiHidi , cioè  il  louunare.  (A) 

A — (Qjir.)  fi  detta  con  greco  vendala  Protesi.  (A) 

5 — (l  i*.)  Aecottinoc  r lauhde  ti  dice  , che  i corvi  naturali  sono  (br- 
asati per  V addizione  o latggrrgrtuone  di  parti,  (A)  • 

Additane  diti.'  d.«  Aggiunta  uri  solo  Imcuaggio  aritmetico. 
AooosMMano  , Ad-dahJtt-mAi-to.  ( Sm.  ] ADiiiumientn  , Ornamento. 
EaL  ornamentimi.  Gr.  nòe  poi  * iot  fa.  Pr.  Gxc-rd.  Prrd.  H.  l.o  sjm- 
gltarono  ddli  tikWvlaranill  reali.  Ben*.  Ori.  t.  *s<^.  Vnlciinsi  cor- 
litf  fon  |ura menti , Con  fogge  nuove  , | a- regi  me  c (trsne  , D’  oro  e 
di  gioie  Ialiti  addobbamenti  ec.  Tue.  Dav.  stor,  4 33p.  F.  •■.oprendoai 
akuno  apjamite  per  addohhsuurnto  o jwt  ardire , te  I*  imberciavano. 
AtwoasALE , Ad-dolrlurre.  ( Att.  ) ( V.  Aldr^liaie.)  ( Dal  tata.  duUan 


fnri».  iVrpi.  Mann.  Seti.  A.  u Llii  potrsse  prnetrar  entro  a 
re  U sontuosità  ile'  loro  addobbi.  Maini.  8.  (3.  Lhr  »'  io  vi  pongo  od* 
oulibi  un  po'  ordinari , Noti  sia  ]<r  dir  liugie  né  stravasante, 
a — (Ar.Mn.)  M "russo , Possa  in  cui  si  tengono  le  pelli  in  i-oncù C. 
Btvid.  atu.  Tener  sotto  urli'  mUlobln  o (WMUjo , o in  concia  il  cora- 
me da  suola  mesi  Otto , e quello  da  tomaie  mesi  «ri.  (A) 

AjMisMsii.  * Add.  a*.  V.  A.  sinc.  di  Addobbato.  Dittata,  i.  t€.  legano 
ì n tatti  bri  c adornan  di  metalli,  d'uro  e di  pietre  ritromente  adduhbi.(ll) 
AntMiBBsaiiB,  * Ad  <kb-br i re.  Att.  E.  A.  r.  e di  Addoppiare./  r.Guitl. 
I*tt.  Ghiit  si  di»»c  lXibblare,  còsi  si  disic  aneli*  Addebbiare}  e poi 
mutila  la  L jn  II,  per  un  molto  coni  oc  lo  cambiamento  si  fece  Addo!* 
brarc.  Bollar.  i\ot.  Culti.  (A) 

Anunczae,  • Ad-du-ga-rr.  All.  (inerii rr  , Fornire  a Jbggia  di  doghe, 
*«■*  A Iòle.  fO) 

Amiocsio,  Ad-do-g.i-la.  Add.  ita  Listata  a similitudine  di  diga,  [Firn- 

(ree 

la  qouk  e addo- 

gata  , ruvaa  r bianca.  ìfc'6.  •/«.'».  Quslln  del  Sesto  di  Borgo,  addogata 
per  lungo,  bianca  c azzurra. 

Aouocz.iiaa,  Ad-d  i-glij-rè.  [ Àtt.]  V.  A.  Addai  or  ire.  Apportar  doglia, 
luti,  dedurmi  afferro  , dolore  athccre.  Gr.  bwiik  l’eira, ms.  6.  4-  No* 
velia  d’esta  vita  ri*,  ni’  addoglia- 

Abdoouzto,  * Ad-doglià-lo.  Add.  m.  da  Addogliare.  E.. di  reg.  (0) 
AnixtaCAit , Ad  dote*  re.  ( All.  J E.  A.  ( e pUl-ca,  J da  Dolco , cioè 
Dolce  , A dil  Uirn  lai.  <d  il  are.  Gr.  7W1N1S 
S — Metaf.  Ammorbidire,  AloHilfearr.  Inst.  m<i{lire , lenire.  Capale. 
MeJ.  cuor.  Ma  , Cume  reggiamo  die  la  cosa  arida  c du*a  non  s ad- 
dolute  diventa  armtdevok,  te  non  jsUt  mollo  in  sirilk  ne  d'acqua,  ec. 
Bui.  Lo  I. d.l  .o  battendo  In  ferro  in  tutta  ’iKtndiiic  , Ira  p-r  lo  fuoco 
clic  l' ad.  Intra  e coìMhtiIo  cisr  non  crcpi,  c tra  'I  martello  che  lo  sirin- 
ge in  sulla  urndinc,  lo  reca  alla  sua  mbtizioiM'.  I runc.  Sax.  (/per. 
Dir.  9$.  Diamante  cc.  p«T  ‘angue  di  lecco  ti  addolca  c rompe. 

3 — Il  lrtn|n  addolca  o raddolcì:  Diteti  quivulo  iti  freddo  grande  egli 
si  /à  piu  temperato.  T.a-'.  int.-|«r*crre. 

Adpolciziie,  Adkkd-cià-ir.  [All  1 E.  A.  [rjilAj  da  Dolco.  E.  Ad- 
tMcire.  lai.  cdokare.  Gr.  yivadvsi*.  « Guit.  Leti.  il.  Anta  ire  di 
sua  rutuia  ogni  grave  allevia  , e ogni  amar®  addolcia.  (V) 
a — Meliti.  Mitigare , Plorare,  hit.  ardore  , nutigare.  Gr.  ta^a  ò^iv. 
Gmid.  Ce.  4*.  K rii*  ef  li  non  bar  potato  addolciare  gli  ainm,  di  gli  Girci 
a restitusiuoc  d'Eaione.  E appresso:  Ma  per  Iu  a|uto  ih  uk-.Ii, i.clvc 
tautonto  aMtaiicbrono  la  ferita  e addolciatomi  la  pù*c‘i  re.  /.•>’  M. 
In  riilal  JU.111  era  non  laerndo  oltraggio  alla  plebe  difetto  ut  di  detto, 
l'a.eano  muiliata  e addivi-  iota. 

3 — Far  contento.  Dai  dolcezza.  Sottili  sfsft»  Dai  il.  Ini.  6.  ^3Chr  grsn 
disio  mi  » trinar  di  »aj»re  ScT  Liei  li  addolcia  o lo  'nferipo  gli  all  oca. 
Aobolcuto  , * Ad-dobcik-t-v.  Add.  m.  da  Adduln.irc.  E.  (O)- 
AonoLCinsvTO  , Ad-d-d-ci-mén-to.  (A'm.]  L"  adiUlc tre  \ t m&nf>«ìc.  Mi- 
tigamento. IxU.  miMcatio.  Gr.  «?*>**i-  Red.  cviis.  1.  Ilio.  Osa  l'io- 
nacquamnito  e addoltiimnlo  di  questi  tali  fluidi  , n faranno  le  orine 
piu  piacevoli.  Salvisi,  due.  1.  iti 7.  I fella  discrezione  c propria  la  le- 
nità , la  piacevolezza  , «.  la  outanza  si  nella  piuOizia  j ma  insieme 
inskme  un  addokimeulo  dtlf  esatto  rigore  di  quella , oc. 

• — (Archi.)  Il  legiune  o fmccordo  d un  corpo  an  un  atra.  Casi  il 
cavetto  al  fusto  delti » c lmnu  è tra  d pluuo  della  base  e Ut  cornice 
ilei  suo  pini** lidio.  (Mil) 

Ai, dolosi-  . Ad-dot-ci-rV.  (.^«.1  Par  dolce.  — , Addolcare,  Addoln.irr, 
AddnUnre  , Indolcire  , Indokiare , ludolcare  , Ratld-  dcarv  » Raddolcì- 
re,  sin.  Lai.  adalcartt  Gr  yXu*‘J»*o<.  » Alami.  Colt.  3.  o;.  E'Iser* 
Ufi!  sucri.  dePu.-a  catta)  poi  Per  addolcirmi  ivini  al  zDoco  spati?.  (V) 
9 — * Per  timilu.  Temperare  l'arrimosiia  d alcuna  cosa.  Red.  Coni. 
Indurre  «ma  mrakUuuma  rrOigcraziosie  , la  quak  addolcisce  ancora 
le  particelle  drglt  umori  caldi.  (A) 

3 __  • A'oZ/i  utr>.  AUmi.  Crii.  5.  ut.  h»  virtusk  e 1 valor rVadduk® 
> muove  II  ta-ioe  a generar  ec.  (V) 

4 — rt».«t.)  Rentier  meri  erudii,  mvnn  lecca  la  multimi , e fini*  piA 
molimi,  1.  Casali  vit.  La  luaniers  <l<l  Bottini  era  crudeltà , tagliente  e 
secca  lauto  che  non  potè  mai  addolcirla  (A) 
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ADDOLCITIVO 


ADDOPPIARE 


Rrirn ato.  ] Antri.  -3  Mentre  la  danna  cerca  la  gradà, ixiliKivwxLfa. 
Ar.  Ai.  ijj.  £ J'suJir  acuta  indugio  MnlaUtcnc  da  Venere , fc  jmrtb 


• •—  * I eoiotuslmk  holirnc  Jo  splendore, u>  vero  arconLtrg  li  armo' 

....«minute  col  lendine  de’ Ioni,  de'  |ui<MggÌ  < «fc’  «dori  rulli  , e degli 

sfornamenti  insensibili.  F.  Ammortudiro.  QuQ  , 

5 — * (Archi.)  Acquerellare  iti  moiri  che  h ornimi  ri  perdano  mieti-  a — ( Inlcnuprto.  ) Lai.  interrogatili  , postulato*.  Gr.  ^rr.érii , pArn- 

tMhneiiie  nei  trituro,  per  cosi  tritar  Al  (ritmiti  thè  porlerMt  un'  om-  «ipfSiii.  Amm.  ani.  *9.  3.  8 . Simon  1 de  addomi*  i»Lilù  dia  uno  ec. 

Ani  più  Jori*.  (MiO  % ■ ^ " 'I  Denominalo.  J iticeli.  Pio v.  La  pianta  lu  di  fuori  cc.  una  parto 

6 — Per  metaf.  Mitigare,  Diaacrrharr.  Lui.  mnllirp,  militare , lenire.  dura  te.  addufiwmlsti»  legno. 

Gr.  «jiaOunv.  Prlr.  Cura.  u.  4 E dolendo  addolcile»  il  mio  dolute.  A— ' Infrondi  Hni.La\*rmnaiirìùt9tAjuk\iitn3nd»U. Rare. PitJ)miLti.{0') 
AUner.  Cor.  19.fi  Salomone  dice  che  le  molli  parole  .iddukiscoiso  e le  Ài>DouisD»To*r , Ad-do-maiwD-tó-re.  [F rré.  ut.  di  AdduniinLirr.)  — , 
dure  inasprì  «uno  lo  furore.  Addinuindiilure , Domandalorc , DimancUlure , itn.  Lai.  pclitor.  Gr. 

7 — Tronfiare-  Dani.  Par.  6.  ut.  Quiuci  addolcare  U rie*  giiulirLi  In  aitr.tJfi.  Hat  Si  |<ico  ti  nula  il  tnddulare  alimi , mie  ali'  ..bbniui»- 

ik«  1 aitilo.  Lab.  sjti.  E perciò  ad  addolcire  il  Mu  disordinato  appetì  lo,  datore  ,f.  Iser  ri. Prone.  Sarch.  nov.  «^ò'.Mroaadol'addoinaodJUirof-on  Ini, 

alcuna  cosa  , rame  udito  hai , parlar  ini  conviene.  M>  r.  $.  Grog.  Paco  davanti  avC.i  temuto  le  parole  degli  «hi.  «ulula  lori. 

8 — il  arem  isola  re.  G.  F.  it.  3.  ro.  *La  quale  me  pur  1 prende  gli  A*Aom%»da?».a:c,  Ad-rio-maii-da-tniv.  tetri  f.  Uh*  o.Uwuuin.— .Ad- 

proxmluou  per  auiraa  slrargli . ma  addolcare  gli  afflitti.  «liu-imialrK*  , Domami  i1ri«x.l)urMiiuUri.  c.mi'.A./r.|«tilrix.  L aici,  Fnng. 

» — JV.  pati.  Pl.sr.irw',  Attemperar»!-  A llag.  9 5.  (*>toe  e •piando  mi  Sdyn  qocHo  che  non  puòiH*ai-r  alla  natura,  pruontuosi  addnmaisdatrsrc. 

par,  leggo  e mi  riero,  MrUorni  in  capo  e cavo  D berretta  , Ed  a Amxqumur* , Ad-do-nun-di-la  [Sf]  F.  Addinuuria.  Lai.  rogai  io.  Gr. 
tuia  poeta  m'ad(U>lci«'o  e «tiara  (V)  * . itym (.  Espai.  Salmi.  In  pria»*  disse  che  U >m  adduusandila  a'ap- 

AnoiLuiivo  , Aduiol-ri  ti -r».  Attel.  m.  [ Dnlnlir.ilnre  , Dulcilfcalivo  , |ni«umuc  nduMietio  di  Dio.  ' 

Dui.  Hi.  ante.]  Che  addoLuce,  Atto  ad  addnhim.  Ltt.  roitiea%.Cr.  Annoti  1.  (Anat.)'  Ad-d-rim-.  dm.  F Addnminc.  (À) 

Wfxrivuói.  Red.  «ni.  1.  «35.  S»  noverano  | «ria» te  1 inrdiramtml»  AiUKa.e»T|c*ua*TO  , Ad-dri-iuc~ti-ca-m6i-to.  [Aw.J  / addomeitirarm.  F. 


risali  urtici ,1  tordi' «menti  addi Acilivi  làici  unonia  «la mordacità  degli  umori. 

Arnnuno  , Ad-dol-euln.  Ariti,  tu.  ih  1 Addolcire,  (finirò  ile».]  Lai.  de- 
finito». Gr.  p xìs/òm- 

a — Htìah[  ÀUriMit  latin,  Appiacevolito.  Lai. «fclinilu». Gr.  fiAVa^t Srii. J 
Cai.  Ora s.  Cur.  F.  1 33.  Sckano . addolciti  dalla  voolra  briueuità  , 
skridcnrc  l.«  vostra  fthnla  e la  vostra  oultus.inur.  Seti.  lati.  Partii. 
d.  lì.  La  belle*»  del  quak  intenrritee  e ritorca  gli  animi  , «d,*u<l- 
oolettigli  colla  maraviglia  della  luce  gli  rapi«ce. 

Aiiienniui , Ad-eVs-lo-ri-rc.  Ali.  Dar  dolore.  Luf.  dnlnrrm  aflcrrc.  Gr. 

X ntirv.  » .Sego.  Confi  flurrtpai.  (.busto  lo  Imi  ari  più  intimo  del 
cuor  «un  , lo  aiLlolorò , lo  acmrii.  (Yj 
a — JV.  an.  e n.  pidi.  Prwmknidoijn.  La.  1 rii  uri.  Gr. 

Star.  Riuniti.  Montali'.  Allora  Ciano  addolorà.  dfc  aveva  »|»  raoea  Annouerricaiu,  Ad-eki-iue-sU-ra-to.  Adri.  m.  da  Aildomctticare.  Cn  netta 
della  vittoria.  Com.  tnf.  «J.  Lo YupTr odore  m'Jto  adduloroc,  «ieainc  **.  Domo.  (A) 

egli  neutra  in  quella  lettera  che  comincia  : Pii  patrea.  Te a.  Rr.;.a3.  a — Per  meta  fi  Patto  familiare.  Pnu.  Piar.  6.  rii.  Fumi  un  pratico 

Lo  ‘nvuUoao  tempre  addolora  dille  cose  granose.  Om/.  Ong.  tfS.Tu  ce.  die  dm**,  che  t.d  voce  min  era,  come  ricredeva,  lolla  nuova  di  w 

non  Mprvi  altro  fare  die  amare  il  tuodilrltn,  nr  altro  che  di  lui  addolorare.  ca  della  Litimta.  ma  clw  ce.  ri  trovava  arid<uur«tioitJ  colla  tovrlU  nostra. 

A»wiuiuti**i»o  , Ad-du-lo-r.i  tis-ai-iuu.  Ariti,  uip.  ih  Addolorato.  Lai.  Aomuta»TiCaTua«,Ad-<liHnr-iti-ea-t.'i-fT. /reri'Jnj/«Aililr.mcanare-.S uh  uiJh) 
nucsturimua . In-traimu».  Gr.  «iphitcos  Pr.  Giani.  Pieri.  R.  CuO-  ADnoue»nc»i«Kr,  * Ad-ri>nw-iti-ca-«ri-cr.  Ferri  f. Che  aridotnruo  1.  F. 
«idera  qual  poteva  e»*tre  il  cuure  dell'  aiblnloratimiina  madre.  di  irij.  (O) 

Anioinaato  . Ad-dn-lo-rn-to.  Ari  ri  m.  rio  Addolorare.  Lut,  didcm,  tririi»,  ADixmKnirj|..Viite,  • Ad-rio  mc-rti-cbc-'  o-lo.  Adi.  enea.  Damntioo,  Trari 
mnrmw.  Cr.  «nrej®*^.  FU.  Crùt.  Certo  elle  erano  ripiene  tf  amarri  tarili.  Pai.  (O) 

Indine  , e tatto  addolorale,  rd  lUelwialc  «!'  auoitin.  Àie.  Am.  »8o.  (Anat.) 


.nuuauiiuilUn)  , AU 

fVimoti.  Aura.  Lai  cictirabo,  eoo  metodo.  (,q  ryupMt,  , <rjvii^*iju 
Pnu.  Piar.  0.  79.  Per  curi  fatto  arldoimlscamni lo  del  pane  cun  gli 
altri  cibi,  e avvenuto  iu  qualunque  tempo  , e appresaci  qualunque 
popolo  che  ac, 

* — * Cultura.  Jìtomar.  dea1.  (O) 

.InDomnirAai,  .YrMo-mcut i <a-rr.  [.Au.}  — , VUimevOrarr  , Dntnmti- 
eare,  1 luiirstirare,  uri.  Lai. rimirare,  manti trfarrrr.  tir.  rinvìi  ~>K  Tane. tufi 
Ibi  cerchi  uacvndo  finir  tnl  luvngarla,  S - gliA  puriliil  d abbaia >tio> ria. 
» — A-  pati.  Pmaler  coulalrnus  u (àmirunla.  Rmm.  Pier.  Intr  5.  Ma 
non  vogbrt,  Ch'uiM  prraoia  inutil  qual  tu  tei,  l’athbinaviii-tiLnaco. 
3 — [Aimuiu).flur»i  Pier.  3.  t.  5.  LÌc  mlirmita  ddl'auiino  hi  ta- 
li . pi’ altrui  vi  a' «ddatooitioa. 


, ufi.)  AddMni-nrilc  Adi.  eem.  Dell  mJJnmr.  (7TI 

Mc-ntte  min' nd uè  noi  cimi  addolorali  cr  ne  venivamo , egli  ci  «i  ber  Atioumae.  (.Siiat)  Ad  il- mu i ne.  (.S'nt.)  F.L.  Fenile  inferiate , [ liane 
incontro  «Il  celta  nomo  c*^  Marg.  3.  11.  Rinaldo  eh*  lo  vide  odilo-  retina,  fetart,tnjg.  Pancia.  —,  A fidarne . A Ulani. , AUlonuue, 


Idrato  , Ulve  : novella  non  ilrbhi  aver  buona. 

AiHuteoar.viiLC  . Ad-do-bv-ri-vft-lc.  [ A tiri,  com,  ] F.  A.  Atto  a utido- 
Jontrr , Dolorato  , Di  ri- Lire  . Doriate.  Lai.  tristi»  , molesto» , gravi», 
ibdiinfiors.  Gr.  Jlysndf.  S, dlu-t.  Cai.  R.  Andava  spesi  1 dsrendocc. 
parole  ina  (mitici  ir  i<r  te,  « per  loro  molto  adildon  voli. 

Aiihiutni,  Ad  «W  zi-ie  Àtt,  F.  A.  F-  e di'  Addolcile.  GuU.lett.19. 

“4*  Addobandomi  lutbi  amaro  mio.  (\’) 

AnniHim  , Ad-do-man-ila.  i • V/T ] F.  Aiblimanda. 

Ai.hovia»u  n-  KivraiLA.  Ad  dn-iu.ui  <U-(!«m-<  cl-U.  [Sfidinoli  Afblommda* io- 
ne.) Piccola  adihuacuidaginiie.  I.nt.  intrrmgahuncula.  Gr.  ip vnywinov. 
Trait.  tegr.  eoe.  dona.  Il  medico  ri  < da  era  importunato  con  nojn.r 
“p  di  nuovi  e continuati  medkaiuuitL 


Vj  r.  v- — , , — — — , un.] 

Lari-  alxkiincu , imu»  venter.  Gr.  *1*1.1*.  lÀhr.  >ur. . ma/att.  (ami  «•> 
tutta  la  cassa  drilli  ai  Idem  lini-  gn»va  mente  Mu|isaairaudfv  Ao/.l  Iti.  totim. 
$1.  Ma  ih-  trovai  re  racchiusi  tra  I |M-riUn»no  od  i inii«ci)li  dell  «dtk>- 
luinc.  E »J«.  Vagavano  nella -cavita  di  11'  addiiuùiic  cc. 

AnnciMlaoscom.  • (Mtd.)  Ad-di-uu-no—  ops-g.  Ajf  Imi».  aManaHVenpìa. 

( Dal  lai.  ut crimea  ventre,  e dal  gr.  icapea  io  cnuridcru.  ) Eurio-  ' 
natone  deW  atri  tome.  (A.U.) 

Anuocuraat,  Ad-do-m»»ta-re.  Alt  — , Ad-incsUrr,  Ounlarr,  un.  ,V,»  . 
chine,  di or-  3.  1».  E quello  che  piè  ihtiiÌùimu,  «è  radere  cuimr  i mo- 
tori e principi  d*  case  l'uUauiunc  e Iute  Inn»  cuu  uu  pastoso  vocahuto 
addi  mestano.  (V). 

Anooafirv , * Adilàiwpic.  Aev.  F.  A.  F.  e di'  Adunque.  Guitt,  Leti.  « . 

S.  Addi  arpie  pur  de’ buoni  mostra  che  ria.  (V) 


Ai.romMucimit , Ad-ilomanila-gurioeL  (5/1  — . AddunamUgione,  dn.  *•  Addowp.e  pur  de’ trioni  mostra  che  «a.  Qt) 

F.  Addiuwhds.  Prone.  Sncch.  rim.  Vadanri  a trito  I'  addnowmUgioni  AuwaiiaVTo,  A»WopVittcu-to.  Sm.  Il  ceLmi  theiro  ah  un.i  cena.—, 

“ - - ‘ ■ '**  - , J Aihluppaiacnto , sm.  G diL  Pace.  ((1) 

Annotane,  Addo-pa-re.  fi.  pau.  Porri  dopo  o dietro.  —,  Addopparc  , 
min.  Uhoo.  Pier.  11.  Poi  m’adilipo  .ul  un  canto  d una  tata.  Gal. 
-C.’.'m  -te.  *i-i  — — — — *-k  - adsiopó  a 


Fatte  a ter  PaLdin.  Palei.  Imp.  Itti.  Rinnuova 
che  pur  voleva , clic  in  ha  m comproartu-ra  del  fallo  loro. 

A t'ciuia  voaUaVTr),  AdubMiun-da-mcn-lo.  (dm.]  AtJtlimantia.  F.  La»f.  pe- 
li ho.  Gr.  alrt/rf-  A&errif?.  Coutrifngrc  gli  turbati  movimenti  dillani- 
ir»,  e fargli  obbedienti  agli  aibloaundamcnti  defili  ngioor.  Guid.  G. 
Il  quale  eoo  tanto  crudele  addumarMltuucnld  cuafi^ioiinri  orila  sua 
aspràaia  iteli’  armi  . noi  in  prima  tem pesine. 

Aht-ivi»»i>»st*  , Ad-do-ntan-dàn-ta,  ( Puri.)  Che  tuidomand.t.  — , Ad- 
dinundante  , IbtntooA 
lain.  Gr.  Boc. 

-'uccise.  I*y.  dee.  3.  F.  |*rò  . 

manflanti , dan  hhe.  E appiano  Mandunne  Appso  a Rcan.i  addunun- 
dante  il  ronaeiiatiro. 

Abi>o|»i«nAfeu  , Ad-do-omn-dAn-ca.  [A/T  F.  A.  F.  Addimansla. 

Aodouasosw  , Adulo nun-da-rvr.  [AU.  Fi  Addunamlarc.  Ckìetf tee,  /<*- 


1 una  r.ipc  ddk  mnnUgisc 


nda.ite , sin.  Che  mdJomanda.  Lai.  primi . ]ck la-  . Ur  Pro'f*  •“  ^ *1 

...  m..  31.  .a.  Ui.bl  f ■ • ' ■ 

«r-*  ■*  ri**  V-'C.  ««►  fL*- 


•Siti.  38 1.  Nel  suo  tramnntidY  ri  1 
di  Pìctrapiaiu. 

Ausotato.  Ad-do-pà-lo.  A riri.  m.  da  AJiloparr.  Posto  </yv> , <uUtetr>  -, 
— , Allappalo  , sin.  Star.  A < mi  fi  4 fi  Videro  gran  parte  degli  Fio- 
rentini alle  mura  addopati,  ed  alcuni  già  avere  appoggiate  k teak,  e 
ftr  prova  di  riiurv.  {Lai.  wpar.)  (V) 

bBOKÌUi , * Ad  dope-rà-rc.  Alt.  F A.  F.e  (A' Adoperane.  FìlSS. 

. . dii  Ita  F annua  tua,  nU  cosa  che  piaccia 

a Dio,  quello  fa  e siiJvjtri.  (\) 

Ammiri,. > r. , • Ad-do-plà-rc.  All.  F.A.  F.  e dTAddiqiniarr.  Rim.  Aut. 
Pr.  Guit,  tot.  Or  vi  sarchile  ben  mercede  avere,  Oh' addnpkriss  il 
valore  Di  voi.  (V) 


urrwr,.  3 1.0.  i.lnffi , Mm , po.1,.1—.  <■>.  «'..Ik  So. 

fifiri  Ak»«  L»  S-a»  -.  — . Otti?  x.n  fi:  rir;£L 


b f.irr.  B tmr.i8.i3. 
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sf  alcuna  r 


mauri  are.  G.  F.  s.  7.  J.  E liberò  la  O.iema  corna  arjqw  ■ildnmmdana, 
» ri/ Cor»  r are.  di  cosa  e l'iUd.  di  persona.  Sali,  (fiati,  e.  19.  Cubi- 
l.na  arra  la  spera nra  «•  lo  ’nlrtidiiirotn  grande  d*  ailduusai|<L»rr  «tagli 

-drikottà1  (V^ 

3 — t.biainare , Richiedere  ano  per  bro  povcA.  Lai.  aererò  re.  Gr. 
ii:««i|AUAfV.  Bore.  Mrv.  f.  A.  E dovendone  venire  in  Toscana  con 

a J --  - . 1.  n n ’r : i l j.i..  -.1  


> hfiiuMla  .Alo-  f<lJ,  "•  <*•  A.UoH«™.  f-.  AdJ  [ulo.  (n) 


AotvirriAtiLK.,  AiUl i|>-pi4-bi-lr.  Adi.  com.  Copie*  di  aJJypi ameni". 
Sari.  Atteri  t.  3.  ì.  -9.  Due  i « due  n nella  pronunzia  converrà  che 

..  .«««»  i enei.  !-•«.  Mcfeuta,,  ras.  ■.  (v>  , 

rciiunglio  di  Roou  la  airnoru  A num  i uso:  sto  . AdiUip-pia-aicii-to.  (.Vai  ] Ratkhy>\mwmi*n.  Suri.  Av 
neri.  r.  3.  1.  38.  Il  quale  aiiilcipl>w mento,  col  por  la  siesta  bttijrn  ehm 
volle  allato  allato  |x.r  entro  il  corpo  delk  |«n)k  ,1  per  aaUC’i  costu- 
me » esprime  nella  scrillnrn.  (Y') 


M.  (Arto  rimnrirm.er.da  Papa  B.  mi  trio  a.blousn  risto,  (al  venir  pronn».  Auoo»Maa«  , Aft-dop-psauv.  ( riti]  Crescere  una  coso  altrettanta  eh  Afa 
mo.FPn-.Ai33.  KccoU  ven.ro  UfrntkelU,  r dirmcPctroa»  l‘*b  toma  oda.  ' Ascesi  futi  jmvfinam.  di  J1I0,  panno  o altra  coia,  quando  sa 

4 — Nominare.  p,r.  A,.  46.  Un  caliobjo , che  s a JJ ornami* va  .1  Tte-  ~ ,Ur.  ,M  *'  « ?**""*’ 


, _ - . _J.  4(‘-  Dn  calxolajo 

rradiere , gli  ri  accostò. 

* — * Dira.  FU.  S.  Onafi  i3>  Mi  levai  cogli  altri  dodici  frati  <iri  nio- 
n.Mttoo , e addomassdai  eh  io  voka  andare  rcrcando  per  lo  dwHb(V) 

C — '*  hi  fórma  d>  •«•!.  Addomaudamrrln,  lutrrrogaitonc.  PI.  A rido- 
ni* ada  ri.  Pam.  (O) 

Accohasdato  , Ad  donjan-da-to.  Add.  m.  da  Jttwndilt  [Ridumia, 


duplicarr.  coadèpficakv,  g«fBuure,  ingemmare.  Gr.  3 m adì/.  AdlkHi- 
blaro,  Adikibbrar e , Addoplarr  . LtobUre.  luduprujix  , ftaddoopiarv, 
Afldmi ie . Duplicare,  «>i.  Pr.  Sue.  Noe.  1 66.  Addoppia  quello  «pa. 
ghetto , e h nrl  capo  tu  *te**o  no  nodo  srurnton». 
a — [In  modo  astratto  , e dritti  anche  per  Accrmcerc  sembri  e vette.] 

. Peri.  cup.  a.  Si  che  al  mio  folu  I na  addoppi  i vanii  . 


-,  V 


ADDOPT’IATP 

3 — (Mltib)  Sisfira  dell*  file  , iptntuho  di  due  , che  Hanno  di  fiorite  , 
Uffa  /■■<>  XI  dietro  f tilhM  , AglJiippueiJu  tri  tpsreta  mutue ru  te  righe,  le 
quitti  te  f'fimn  e, uno  ,/ue , con  questo  movimento  dormimi  quattro , c 
te  tratte t tre.  diventano  tei.  Anche  le  lezioni  t addoppiano.  Un  per 
cete  tirar*  i Alloppiare.  (C)  • 

4 — ’ 0Va  v ki. a * CueiiY  ad  una  »*rA»  #A<ttr  iinu»  i/ètdd  a inf- 

reno. perche  (a  medriùmi  dori  di  più.  (Vati) 

5 — A . pini.  Pini  d-*ppio  . Add'iai-i.  li ut.  Inf.  Doppio  lume  tf  addiu, 
cioè  donato  «qifinrinrv  »'  addofqua.  (A) 

fi  -i*  [ It -ali lnp|  immi,  O semplice mente  A«frr«Ou]  Guài.  G.  ftr  la  qui 
com  cn il* i che  k loro  fcfBt  conti a noi  «'sckloppfiraiiniA  Alberi. t J.  L» 
doglia  »' ochlopnia , «fi tamia  da  ndui  da  cui  tu  iwu  l'hai  acrvitrfta  «noe. 
Annoi- mito  , Ari-dop-pfi-to.  AdJ.  in.  da  Addoppiar»:.  [Lai.  dfcplirjilio.  J 
Or.  frettai  Atti,  AlbtrLÓfi.  Malagt-vulmrtiLc  ii  rompe  Hi  funfidto  ad- 
«fcq>p«alo.  JUd.  Un.  aMm.  ai.  IliUovai  di  Uh  wnnictiunli  lutto  fio- 
mneo  or.  grimi  quanto  no  grò.»  filo  di  refe  addoppiala. 

3 — A set.  dì  Maui  = Giunti;.  Bui.  Pttrg.  a.  Fuga  le  mani  , cioè  chi- 
nale piu  addoppiate  a filiali  rivctonxa.  X 

3 — Agg.  <à  Genuor  = Niprapp** »t«- , Formale  di  due  pmi.  Ce  din. 

Oref.  Hit  no  ano  alcuni  niiu iliil  •-  r«hiiw  j.litofquuti,  e*»'  Catti  .loppi.  (A) 
Aonoi*ri*-rojo.  (Ar.  Me».)  AfVlrqvpia-UV-jo.  .Voi.  — Addoppiatolo , tòt. 
Arane  da  tidi/"ppuuv  Ir  fila  detta  tela.  Le  tue  p>'trd  tona  : il  cimtd- 
tran,  la  n<héUa  > il  cap/nOra*  ià  4rn ma'  eri  il  turbiti»  iti  ve»'.  (A) 
Am-in-iA.ru»».  (A{.  M«.)  Ad-dnp-ptodiS-Ce.  K nb.  m.  Colui  che  qdfi'p- 
pù t la  Luta,  ori  ammannisce  la  irla  iuI  fdatiiPu  (A)  (fi)  ' 
AooumaTiura.  (Ar.  Ho.)  Ad-<lop-pui-tr»-<v.  Perir.  fi  Colei  che  un- 
manmn-e  tu  sebi  <d /ituJ/a/n.iullfpumdotie  ir  fila  sopra  uaancolajn^A) 
Annopruu-Iit , Àilulup-pia-tu-r*.  £.«V/TJ  fi"  addipfanrt.  — , Doppiatura  , 
Addoppianu-nto  , lUdJ* -pj  uruuitu,  un.  LaL  duplicatiti,  gemmano.  Gr. 
èteÙJUlìUOttÓy. 

3 — La  cura  *tnaa  addoppiata.  Thtv.  Cok.  Poai  Stoppia  ogni  pianta  , 
un  lirà«iri>  raddoppiatine , c qiwltru  braccia  IwitiiK  foni-  dall 'al  tri'. 
3 — * (Ar.  M«»- ) L imone  di  1 Olire  nuirtne  due  fila  tempi ici  Jt  tela 
per  fiimutrin  rui  solo.  (A) 

A 1 , Ad  <H|>-piv»  j#»v.  — , A doppio-,  Doppiamente  V ««.  /at 
dni.liriter.  Gr.  Siali).  *$'*Aè  Spia.  J.  3.  Oh  qu«»t<r pi  turi  un  lavoro 
addn|ipM  di  qu«'  Uni  ( eròe*  indonno  fiuto  ad  ionie  le  par* 1.  ) 
AirUoaucxT  1 inm tu  , Ad  ii  T-jiH‘ii-t<«iM'n-t<>.  (.SW]  adthrrnenUire.  ”[  Di- 
minuzione di  tensn  e di  moto  urli'  at  limale,  che  fio  induce  al  annuo. — , 
A atitor  menta  lime , tòt. } lì  ut.  lnf.  i.  Per  lo  »uo  addi  lamcaUracnlo  , c 
(Mtaamcnto  de*  Sunti,. 

Atraotorarrua  , Aiini  -r-niro-tà-re.  Alt.  Lutane  o conciliar  amino  in  ah 
cimò. — , Addormì  n1 , ttn.  [ £ r cppnitb  di  Sdonncnbire  , Deviare, 
Svegliare.  ] LaL  «operare-,  tmumpn  unlmxre.  (Dal  LjL  tifi  tonai  tare 
•04 macelli. ire  -,  qiufi  lare  in  modo  chetatili»  Minimi  Id,  prenda  tonilo.  ) 
btorg.  tf>.  |&  E duini»  «e,  G*.-  non  avuui  4rruc.1t 
VoIcmì  con  e»»o  «ddormcnlorUf.  a Bui.  Putì;.  tJ.  (Juufia  e una  intrm- 
«ione  adulante  a liiiitiganti:  , clic  u»an<>  II-  Italie  quando  vogliono  ad- 
doniKRtare  li  fimciulli,  r dicono  re.  Xiuni  , nottua.  (0) 

3 — Per  metnf.  ( |nlnr|*duc,  Rendere  ucgligenle. J Bocc.  Irti.  M.  Pia. 
•76'.  f.a  j-iveit.i  e ewrcit lirici  ilrik  rirtq  afoufive,»  dcUalgtcr  de' no- 
tici ingrani  ) lodilo <r  U rierltmia  e qiulle  c quoti  adtloriueuCI. 


-ADDOSSO.  n| 

nidore  0 remntut  d i«»e1  \uniairn.  Sonnifero  i Soporifera.  ] f.ot. 
ao|M<i-t|<nr  , «min dì- r.  Gr’ verrà* nói.  Arriseti,  lo  non  io  quale  od- 
imii  mi  1 tutore  pi»pnrrrd.or.  « 

Ai»Doaa«»TATa|c*,  * Ad<la-.ittiHa-tr»<*-.  yerb.fi  di  AtldrHmrntatmu  (0) 

Adoormh»  1 i-riont: , \d  itoi  ne  ieU  f i i'mr.  [A/*]  Litddnrmmiiint.  /'  Ad 
d--jrn. nUiitriiU..  Lmt. -rdukinmlio  Gr.  nio«>vrta<Sv  litiar.  Purg.  tf. 
\:h*é  timi.,  la  (irta  cklk  Etutoda  , e «i  dd.de  I'  «fcfctWn tastone  «k- 


inUn-i  -i- lindo  Ita' addormirà  in  cid- 
» di  M.  GriC.Uo  cc.,  m viva  tinta , 


Aaya«n , Ad-tlor-mi-re.  All.  />*  timo  che  Addnrtmitare.  tridui 
tónno.  iiit-mpiifArf.  Gr.  xarsacn tr.  Joó.  T.  g'  1».  3i.  L» 
'11  firmo  mfn  oceuli»  c y Per  volerlo  addnnnirr. 

3 — • l'trmtnr,  lt.illoitcrV.  toit  ndcre.  Soh-in.  CoUim.  «55.  Hrmutda 
dd  lime,  DtW al  nadir .diè  il  gran  oor»i  n'addiirrtM.  (R) 

* — «•  piu.  ,,  to»  Ar  tatara  Ctitìr  pàrliceUe  Mn  rtpmie,  Aijilc.rinrn- 
•fjj;  tÀL  «4>di.(iii.rr.  th\  famASiilu*  Prtr.  catn.  fi  (t-iolu 

tPullnr  di’  td  tn*  xldanifta  in  Idee  Vernilo  i-  ilnh  in  di  «mirniit», 
meco.  Guitt.  Irti.  X Si-ocra  dire  : Niente  fa  alfiMno  per  molti  < torr 
(aliitato , «:  cha  '11  lettf  pmw*i  ^dikUroa  , c-  hra  mn  coppa  tuli  1. 
r 1 unh.  >Vo<>l'.  f.d  IVr  ciò  che  inltiri  -'*-*>  •*-'  -aa  .— 
la  , **  noli  era  la  Imi. ma  mcnvtria  di  M.  ^... 

0 mi  mnritd  ilT  l.un-- , o die  le  fiere . mi  din 

4 — hltlaf.  Giacer  morto.  Bum.  Pier.  3.  fi  ti.  Sovente  il  padr^  mio 
el.'ura  a'  xUiu  uir  Sotto' un  ta  l marmo  oeir  rftrcin»  Vinto. 

AlttKMTO,  Ait-hf-m-ln.  Afta,  m dii  AdiLirmin-. — , Add  irmentafn,  sin. 
(Dal  lat.  obdnrnntut  cha  vak  d mnlmnrv)  Lat.  vqdm,  wanu  gr»- 
vatiK,  «..inno  compii^.  B<»e  Am.  vu.rj.  Rigido  poi 

qud  Ik’r  lauJiir  acorgea  Tram  di  «otto  uu  ritorto  collcUu,  Col  iiuala 
P aaldortmto  Argo  iKmlra, 

Aiu>»B»AanarK,*>Ad-<i»«-iia  iiam-tr./fiv  A". - #£T  Ad -mi mente  . (0) 

Ani»-**  1*1,  • Ad-dnr-mirt . A IL  C A.  « di  Aikrftare.  (A) 

Aniwmirwxa,  * Ad-dori»èt-aa.  Sfi  K.  A.  /'.a  di  Adntnerja.  Ar.im.Aaf. 
tfi.  3.  là.  Ne  «oltre» ri-  nè  ad-iorra-»/.  «j  eiuivrog-tvc  hi.  thid.  9.  Nd 
mmdmtr  tmnmm.  nè  rompovtc  oddorTrc*;  ai  «novengouo.  (V) 

Aimoaa»,  * AiM.Sr-mx  Adi  m.  y.  A.  K.  e di  'Alton...  A.  h.  /r.  (O) 
ornimi,  Ad  .l.^-»a-l»kti-i.».  T-VImI  L"  addossare-,  [rlhl  peao  p co- 
nico  1 tetra.  1 LaL  onriM  imputili». 

3 —>1  Figur.  tW.|wH.ia,1M.  ] Ir.  Giord.  Pred.  R.  Lo  caricai»  din» 
■Vi  oditroviuif  liti  d’ingilirir. 

3 -t—  1*1  rwj>  a ■*  Xitto  ad  altrui:  suona,  aceu«a,  .te  inppo,  fn,r.il.iiinin.(A) 

Am>mui! , Ad-diM-M-re.  [ A U.~]  Pone  aditi -ito  , ( urte  m 1 ul  dui-)^> 
Caricate,  ) In.  aro  ore.  t^U.  tnioierta  iiiijpmrre.  Gr.  ierrnSivxu 

3 — rfilgur.  Atti  illune  . A ^11»  re  , Accagionare*  e «•  faLumeiAr,  Ca- 
lunniare. 3 Toc.  Due.  iuw.  n t.  6«.  A GeTao  c Pjitlmo  in  tendenti»- 
«mti,  e da  dumo  adojxj-ali , d nuaie  vano  di  r.iniiani  oddiniar.i  gli 
errori  altrui.  • 

3 — ir  ma  ut  » a va»  C=  Lasciargliene  fa  catn « e la  briga.  Sdomar* 

vale  il  rimirano. 

4 ff.  pan.  Por»»  arido»»,  (Strinami  al  denso  altrui.)  Dani  Pun*.  X 
««.tiri»  e he  fi  la  penna,  e |*alln-  (nini^AdriiMMnrieu  a lei, «dia  > arra  Li. 

5 ' f igur:  Pn-ndeno  ri  Ifrig»  , Premier  1‘  impegno;-  il  raeic»s  la  en- 
I'  xa  11  ni»  di  Care  , Prender  mpra  rii  ar  , Aounfcrc  , Imi  apre i.W- 


3 — Far  deaittcre  o trinare  .domo^L»  quqlclic  ini|-4Cka  a»  altre  tperanzr. 
A — * * Udulninre  , Intooitmtirc , Stii|iefii'c.  Mattini.  La  torpcuiue  ad- 
JitonocnU  e »tii|iiditco  la  mano  ili  dii  ].i  UVca.  (A) 

5 — In  si  grufi  «1.  pan.,  e talora  anche  colle  partueUe  ai,  mi , tì,  ec. 
«Kjn  espresse.  Addunnuc  , Pigliare  il  «unno.  LaL  olulunnitccri- 
■Gjr.  < jA«i«  pjsSu  ntY.  Bota.  noe.  *7.  S.  Non  •'  era  ancora  potuto 
'!*■, fililo  aildoniK-nt are.  E ntrvf  tifi.  io.  S' adrinnm  iiU  nrr  Ir  taver- 

orna  4 quota  otta,  tì  ha v.  ^t>.  7.  .Dopo  alquiuito  mto- 
- . o * dàrSwni  irvi»  addhrmmtatn  Intac,  «c  n'  andi'i  al  kt- 

ficcU».  DtùiL  'Pura.  .la.  <17.  Come  | ini  tur  ette  cuu  e-rinpln  ni  ora,  Di* 
argnc»«i  qom* io  m'  vlilortimiUi,  Petr.  orto:.  3j.  ti.  Deh  or  torio  col 
<;Tdjp>  della  Luna  Adtlummntato. 

6 — MrUifi  AimigliitlirM , Infiugardini.  LaL  nlgre»ccrc,  dcUnilcrri.  Gr. 


I»c,c, 


ù«Wrr«:y.  Bocc.  mv,  «p.  ».  K un  dettar  XUc  nostra  mnili,  le  iiuali 
legge rBK^itc  ri  nddormcnLauu  nelle  «oc  Iminglie*  Lélr.  th  Repub.  Non 
•iamo  rane  , adibii  mentami*  mi  a vanagloria. 

AnonaMaiATlcciii,  Ad-tlor*inen-ta4ior.io.  Add.  at.  iti  Adlnrim  ut  Jn-. 

Uuoss  che  addormentato  , Meno  add  rrnmiuto  , l Grullo,  Magia. 
Sonnacchioso.  ] Lai-  «unntrtilmw..  Gr.'ùmuùtt»*  /K  GismL  Pred. 

R.  Vi  «ì  fermano  addurmeli  filieci  Q-  mgghicnti. 

AMioanaaTATO,  Ad-dor-mm+à-fo.  AM.  m.  ila  AiUkirroentare.  Oppresso 
dtd  sonno.  LM.  eq.iraluL.  Gr.  u>iv$tut  Crrm.  Mondi.  Sfip.  Gotiqd- 
dunnrnlalu  m'  apparve  in  vinone  f mfiUacrtUc  cote.  Marg.  so.  fg. 
A<l>l»nixii tati  pòllini  a.giacen-.  V. 

1 — Per  siradit.  U’igm , Valuttn».]  RoCc.  nop.  fi.  sa.  Amar  c«*  Po 
ntature  .figli  .wtK'nnentaW  uigegui.  M.  f '.  1.  fi  Ma  i gurrruatorì 
diri  Gqmunc  di  Firgocic  xld» u uditali  e fuori  iHla  mente  > non  pr-r 
ciirar.it»  di  sentir  quote  oiw.  fi.  SO.  j5.  Pcuxavana  per  le  lìd 
• toltali  mia  veri-,  trovare  i prie  ri  addurinciiJaù.  GednL  Di  avere  ad- 
«firuienUtu  animi  1 -miun  Ino*».  -, 

3 — Per  aietaf.  Mori».  Ar.  ’/lri-.  sfi  ti.  In  Urta  no  pafo  addorrarntalo 
«toc  , di’  al  novmhno  «H  farse  (fi  deviti. 

4 — * Anta  uif.  hiuxell.  Bonn.  A il  fi' Ma  di  più  aho  mono  addor- 
mentato. (O) 

5 — * fiag.  di  Lucerna  — Appena  ardenti.  Lh  iti  PtsL  t.ji,  E««cndu 
prra»  all'  aurora,  c-.vcndu  già  la  luocrua  aiuloramitata  . . . sfiorir  ini 
cadde  lo  itmr  di  marni  per  b>  mano  impigrii**  (Ff)  / 

6 — Co/t'.Fan-=Fin^:»»i<luK>rdij.Tue.Di»-.  oft»i-3.A>,  Fu  d'animo  vigoroao 
e dagrahmgoxii,e  p*  r fofv  l'odib irmentato  < il  bx-ddn,di  cotanto  più  vivo- 

7 — -•  (Mann.)  Die  hi  ridia  mire  che  hi  pentola  là  sua  Intona  cor-, 
riera,  che  mm  gonfi  pia  d’tmarr  a doi'crr.  (A) 

Apoi««(>  larOAi , Ad  rCr-mcn-ta-tó  rc* , Veri.  ni.  Che  aiMormentaiC he  tutta 
KottJrJ.  . ^ . 


re,  OhMieartf,  Caric.ir*. , AecolUd.  (A)' 

6 — l AnpnHat» , Farai  imqirifi.  ] 3/att}  t'nmu  Rim.  Buri.  3.  ' nifi 
Bnov-na  ->p|«u Ur  o.ialcl»-  ««agio  Pn-  xbbmarM  uu  croi  fitto  hrji., 
ArMiomn-  diti,  da  Ira-ari  «m*  r Carica iv  AJrtossare  vak  porfr  a 
diaaau,  e nel  iu.taf..mi|.» rt-  u.p,»  « «Unto  ..  di  rhiec»le*.ia  c.irr  , 
ron  o colpi  altrui,  truacrnu-c  o minare  altro  non  «ignifica  eh.-  i..i  ro 
imi  peso  o ira  carico  «Opra  qnotunque  «ggcttuHic  po*>  Mtcucrln  M,u 
- la  iKcruiU  eh*  ria  un  fiale  oggetto  Rifiuto  di  gialle  a di  dui»  ll.t.- 
(teruio  però  la  oanunc  geur ^ive.1  m ninne  itf  porre  qnaldw  nni  di  grtvr  o 
di  nni-n*»  «opra  i tocgètlì,  ipicrii  Ti  rili  mmio  quaai  anonimi  nel  trmlotn. 
/th aruwre  vale  anche  iianiMvircn-,  dare  alo  ki  l'incumliniui di chKv:ltc««j . 
A w- maro,  Arifkixm-fo.  Add.  m.  da  Adibfuro. 
a — [ rigar.  Scagliato.)  Lat.  ilfitm.  Guari  Pred.  IL  Soffrire  paricnle- 
mrnfi  fi  incmiic  additate.  -* 

Adou»h»,  Ad-ilòr».  Aev.  In  sul  dosso , sopra  la  persona,  f Lea.  In  ho- 
iiuTi'».  YBacc.  iVw.  tiu.  ad.  lo  vi  giuro  jicr  l'abito  di’  io  porto  o.S- 
dm»,  di'  » vidi  volare  i -pennati.  E intrxri.  Ufi  Impaurilo , t mini 
tutti  1 capelli  odrbn»  mi  *r,Mu  amrdacr.  Doni.  lnf.  ss.  fini  O Kuln- 
caute  , fa  r(»e  tn  gli  metta  (ili  unj.iuni  ut  dotto  H.chr  tu  io  «cuoi. 

* 17  JtrTS  ***“  ,IMcr*°>  A,,#  viha  d'ila  | temiti».  Ron  . noe.  ,J.  ,J. 
N*m  altrhweou  che  mi. un  con  fiivutirrc  loRi  quell»  il. Ila  .-onirada 
aldo. fino  arid-nro.  A w «7.  Sfi.  Ap,nmrb,ambo«  «gli  J' alita  i^rte 
d andargli^  addi^wi.  t tace.  io.  5.  Osi  uia  lancia  «opra  mino  gl/  uni 
l*.  67.  Coi»  q»-*  ^ 


addraw.  DanL  lnf.  j«.  67.  Con  quel  furore  e cwi'qirtla  tniipeOi 
Ch  «coi»  » cani  adduaro  al  poverello,  fi  *:  Cria.  siti.  »■  'ridatovi, 
addo*»  e iuVfia.  .7* 

3 — C S>pr».  ) Golat.  Dire  )’  non»  ncani  «opra  iti  «c  , « non  auDoe- 

gnant  addogo  aUnri  > e 

4 — Meta:.  [ Cucini.,  In  dèi L van*.  J Bocc.  Noe.  6.  7.  K *r  non  (me 
die  Inaia  no  flirtava  di  q.^llo  die  fifin  area,  uh  altro  promfco  eli 
avtrebbc  Addmao  fiMo.  A nari  tj.  ti  1 ^ morie  di  TeXahfi  El asci  ì 
SUL 1 uro vato  «fi  frat.lh  mirimi  od  Alrtnlirai-din- 1*., firmici. 

5 T.*  1™°  \ >**irroM  Patri  tona.  eS.  fi.  Stanimi 

Addo»*,  cui  pdtr  t fa  in  voi *raccfito.  Pota.  XI&  Ch'ara  1 dia- 
vufi . IiUomo  ad  alfiiat,  e nrr  fi  lingua  toro- pradice  fi  «toc  eh  egli 

6 T - Add  itar,,  Bocc.  noe.  ai.  9.  Egli  « lo  »Umo| 

di  Fdir  M lb>,  il  qual  fi.  «r.  m Imi  (kto  mire  addo». 

; - Mifti  rv  *Jdofi«=  Impwmy.  Ut.  uppuUre.  Gr  «**n*«a>*f  G. 

» £.  7a  •;  K 'rV0.**1-  4t  ,5*  a hoftom  al  P^i.  dt~ 

qmllo  ehc  il  Cardinal  da  Prato  aveva  |„r  memo  addoa». 

_ • ~ hn^rtunare  co'  mesti,  e |<r.  da  «fiumciiia.  Las.  allarmi.  Fir. 
gj'fjvj  c Hwln«to  *>  gvvcmakwe,  e mHtorgh  addo*» 

’ * »6* 


« A 


laa  a ADDOTTO 

H -z.  Far  I’  nono  addosso  ad  «llitii  : Vicesi  di  c hi  pr(  kmnhuirt  alcu- 
no rm'U  atterrirlo  coUo-tmisucee. 

g Avere  Tenere  ;*ldnun  alnma  cosa  = Ai-ere  olle  tu*  spese  chec- 

chessia ; 4o  cht  ti  ih,  e aiuht  Alare  tulle  spalle,-  sulle  hrneO».  Vote. 
Muri ■ Leti.  ~5.  Mi  «twin  rtaohito , «tu  evitante  ci»'  io  tenga  sci  cavalli 
adduco  in  lb-noa,  usprltere  queste  ntolifftoar. 

10  — * p»on  la  vukr  aoJdixso , che  tu»  he  si  dice  Nun  là  voler  io  sul 

giubbone  Mmh  dt  dire  Jìdsrilùrre , cht  vale  Non  voler  sopportar^ 
quella  tal  co**.  (A)  • * » 

jl  • Andare,  Dare,  Verme  addosso.  = Investire,  Attaccare.  (A) 

, — * J-ìbw‘.  — Mcttcrfo'ru  ÌMftrctvùaat*ntt  alcuna  cosa  c tu  atiri 
non  ti  arp*H i.  for.  Fune.  .Leti.  Vi  viene  addosso  coouna  della  frasi  tW 
Petrarca.  (A)  . - 

i*  — * Starr  addo*»  = Premere , Potare  s-fnv  cheochtsssa.  (A) 

* — • Figtir.  =r  Frettare , liu-tdzare.  („1)  __  , 

j3  — f Srrar  1'  melo  addosso  a quakl»eihiu<>  =’  Chiuderti  to' fri  che 
egli  e fori,  e miao  in  sul  dotto  di  lui,  per  musirm^li  dispetto.]  l'ir. 
Jft,  sjf).  Laonde  e (Ulivi  serratomi  i innati  wtc  addosso  gli  orci  C le  Hrk- 
«tre , m deliberanno  mmni  «uuImIo. 

11  — [ Porro  gli  ocrlù  addolci  — Adocchiare , Fermar  lo  sguardo  ierv> 
1 una  persona  A /bvr.  Fot',  j.  8.  Mes-iri  l‘.aLaU  | ruttile  I’  occhio  adib»- 

SÒ  ,«t  vtggtodula  beliate  fcrsoi  , autota  che' vecchio  lassa  >tl»ti  subi- 
larnrole  cc.  , 

li  — ’ HiinanejT  addosso  = Retiare  a carico,  CeCch.Dit.um.  5.  5.  Oh 
ringraziato  «a  Dio  clic  la  uon  mi  rimarrà  addosso  ( la  fanciulla  da  eu- 
sodar.  ) (V)  ) 

if»  — * Fare  un  processo  addotto.  (4)  . 

tj  — * E con  t affitto,  C‘  w Inuoiroglt  net  Boccaccio.  Sacch.  Nov.  4 
Scroti  Mini»  in  ima  , e la  donna  adduMoli,  r ahi»  frullalo  j>er  lo  mr<fo. 
(A  ) Crcch.  Incotti. .{-  Avete  fisntr  rutlu  truppe  lancic  ilddiiMOk.  (N) 
rS  — ’ E parlami"  di  Parta  FiI.S.Fìiinc.  s fofo  creatura  le  tra  mo(^> 
la  «tl>kis*»>  f n colei  chi  stava  snptii  Ratto  J-  di  duella  era  qua*imorla.(Y} 
jy  — * LI'  adilrusn  =:  Pi  sopra  la  pentita.  (Quindi  Levarti  o Torti  r.hco 
«Ressi»  d*  addosso  = Levartelo  a attorno;  r dicesi  tuuhc  per  mclaf.  (A) 
A Donno,  Ad-dót-lp.  Add-  m.  da  Addurre.  [Arrecalo,  Condotto.  ] Lai. 
adducili*.  Gr.  etfOixyùp.ivo<i.  — , Addotto,  sin.  » Doni.  lofi  SI.  ~43- 
Già  «ram  desti , ci' ora  »'a|>pf«>viva  ClieT cibo  uè  soleva  «acre  addotto. 

0 — [Allegalo,  PnjMi.U).  ] , \iar.  E tir.  4-  ffi.  Le  rose  da  lui  addotte  nel 
principio  del  suo  parlare  , |/ilrclil-oito  torri  folte  troppo  di  ardii*. 
Sagg.  iuU.  etp.  iti 3.  Etscudotà  potuta  vedere  uhhiwteiiwi  la  currupuu- 
denti  tra  quelli  di  nascili)  liquotv  Megli  «tempi  addotti. 

3 — ■*  Ridotto.  Cut  . foli.  iS *,  f.  s-  E anco  n quitto  non  mi  riart  vo  per 
altro  che  [ter  vergogna  r per  ìul'gno  di  videtde  andar  (tal  lacerate  e 
male  addotte  cram'  ranno.  (N) 

ADnorToR*tieMi>,  * Ad-dot-li>r>n»^n-t'i.  Sin.  J.\ addottorare.  A.  II.  Fr.{0) 
Asconda t , Adilot-kvro-re.  [ Au.  ] Dare  altrui  le  dottorali  insegne  , 
Furio  d<  ir  ire  , [ Prmui'i‘'i'f  ■./  crudi  dottorale.  — , Dottorare , »m.  il 
tua  i pj  lotto  è Sdottorare.]  Autdortor  mi  Hrictroi  lauream  macùlnti  donare, 
a — N-  pau.  Farsi  dottore,  t etnè  Ettrr  promano  alenalo  dot  lumi* , Ester 
dcchiarjtii  dottore  n semplicemente  Atithu/nmil"']  Far\  ui'itOC.3,i.Var  pro- 
|>rix>  che  tulle  abbiano  studiatile  si  Mano  addott«otcm  unamioLi  mctlrumn. 
Awkiit'**to  , Adui  l tivr.i-lo-  Add.  m.  da  AtldoUnrarc.  » Rutp.  San. 

tJ.0cb  late  lor|ro^  L'nn  |m  iLuite  viene  A l'ombra  dc'cazovtti  addottorato. Gl) 
AnDomusanaMo  , AiWot-tri-Da-Rn?D-to.  [ Sm.  ] V addottrinane* 

«titutio,  instructiO.  Gr.  *ra:2s  gi'.f.  Iati4.  Sumlit.  Per  lo  aliditlc  uddot- 
ti  inafjie-nto  dclli  fviù  anticlii  Idosofi.  ‘ 

■ADDOTTiuKanT»,  Ad-d  u-tri  ii.in  le.  (.  ParL  ] Che  addottrina.  Lai.  inatru* 
em,  magister.  Gr.  «ca:òio>i«.  Cam.  Par.  a.  Se  io  ho  cotale  addoltrl- 
nantc , *'  in  bo  colai  conducvotr. 

A-DDOTiaiMtBB  , Atl-dui-lri-iui-re.  [ Alt-  ] Ammaestra*  , Instruire.  Lai. 
instruerc,  crndirr.  ;Gr.  aaiSt-litK  C'r.  p.  6.  p.  1 spali  ( cavalli)  ri»- 
v>  l'utncuie  ai  «irosui  addottrinare  a'  loco  uflicù.  FU.  Pitti.  Ed  in  que- 
sto fu  lunato  non  tanto  jmt  amor  sii  bontà  , quanto  perch'egli  gli-  ad- 
«Mtrmjva  m bene  c in  nuoce.  *v  # / 

u — * Jv.  pass.  Prender  Idione  , Imparar. . Cr.  m Andare  alla  scuola.  (A) 
Ani  orfau»*T*sst»TB , Ad-dot-triusa-U-m^sHe.  Avv.  Con  addattrwamrntn. 
Fqll.  Ah-  hoc.  Non  nccvrudo  in  ac  né  mandando  fuori  da  m veru- 
na cosa  atliksltrinatoRKVito  né  convenevolmente-  — 
Aui:otTBi>aii»iMo , Ad-ilot  tn-aa-ii»si-UMj?  Add.  tup.  dì  Addottrinato. 
Lai.  docj^vimn»,  Gr.  notpwxros.  fohr.  Similit.  Si  vogliono  fcr  crabre 
uomini  a.ldoUrinaiiWiis  , c vcranante  »an«»o  adikjlSriivalH*imH-*«!'ed. 
AìidottAixato  , Ad-dul-lii-rà-ta.  Add-  m.  da  Adduttrinarc.  Scirtruaió , 
Perito.  Lai.  iloctim , enaiitii*,  institutiu.  Gr.  tfoqxi;  , 

Star.  Rat.  Monndh.  Perché  la'  donna  era  addottrinata  in  graraanzu. 
Rim.  ani.  P.  JV.  loghil/r.  lo  reo  udir  lo  m*  «aggio  in  monta  tua,  E 
fovrastar  li  sarti  .addottrinali.  Star,  ilari.  E tu  nobile  |iovanrHo  , iwb 
l'onutu  c nel  ouqio  laeuc  addottrinalo,  guardati  che  »6n  ti  partissi 
di  queste  gloria. 

a — In  fona  di  m*.  Saggio.  Dotto,  Letterato.  TVtteuri-  Lo  bnono  Wn- 
guc  s‘  imii.irdiso  dagli  oratori , non  d*i  ccrrcttÉoi;  dagli  addottrinali , 
• non  sias  lavacéci.  (P) 

AiHHjnaiBsita»  , Ad-dot-tri- no- lù-ra'.  [ Sf.  ] Addetti  ionmenlo.  Lai.  in- 
slitteio.  inutradtio.  Gr.  eextZtìx.  Zi! uhi.  Andr.  Confidato  nella  buona 
. addottrUMliira  fattegli  da  «dei  buoni  religiosi. 

AiN>owtit«out  Atldul.fivnfrvv-lf  Add.  copi.  Atto  a esser*  add'  'ibi- 
nato  , Docile,  foa.  docili}.  GE.  aViAr.f-  Seri.  Piti.  La  natura  fin» 
K«!U|^0  addóttrinevole. 

Aimnpmr  , * Ad-drap-pj-rc.  Alt.  Pivfniamcnte  Ornare  di  dittivi  r> 
di  potuti.  F.  di  reg.  (D) 

Aowasmfo,  A ii-drap- jw-to.  Add.  m.  V.A.  PropeiatnetUe  Ornato  di  drappi 
o di  fumni.  1+ ir,  oxornMus.  Gr.  Vivificali-  Ldr.  Mott.  Mnser  S l- 
wdim  di  Cuiicn  emendo  aiuliasri.ni'  >re  om  ftic«»cr  Cbrrtm  da  Carraia, 
di' era  imdto  aiMmjipald  di  vcstimcnir,  e per  ciò  gli  cp» latti* osmit^ 
quando  gli  fu  dello  , perché  non  portava  va' , duac  ebe  ai  voIch  veti» 
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der  per  la  carne,  t|on  per  la  pelle.  Ftnd.  Crùc  And.  ir  Presero  un 
fisiirmlio , lo  quale  |iarvc  kiru  meglio  .vestii*)  di  tutti  gli  altri , lo 
quale  cm  addmpjiato  a porpore.  ’ . - 

Adorato,  Ad-dré-to.  ià/vv.]  Lv  stesso  che  Addir! ru. Buon.  Pier.  Introdn,  7. 

Che  portano  i vestili'  stretti  stretti,  Logori,  stinti , addrcto  lette  usaa«. 
Anonimo  , Adolrn^lo.  lAvv.  F.  e ili  ] AihlieUv.  F*  S.  Gài.  Rm.i65. 
&»u  Bcrtsanlo  dw*  in  qua  addricto  ( ctdt  tfucxpm.J  (X)-E.  Bixx  Ptt. 
Dant.Ltbrro  <■  tu  uri  d'ogm  condaonajioncptu  arrido  fitta  da  lui.  (Min) 
Awurrro,  Ad-drit-to.  Add.  m.  ImJtrìt&Un,  Dedicata.  ( Dal  tat.  cut,  e dr 
recnst  diTvtlo.)  ALm.  Colt.  I.*tt.  dedrc  Avendo  io,  Serenissima  Ma- 
dama , scritta  la  Ccdti  vai  ione  J.llc  Vdlc  oc.  ed  uddritU  al  Cristàmi*- 
aòno  Fi  anersco  Primo  re;  (V) 

^ — DiriHb,  Ritto,  Destro.  Imi.  crectsh  inoeden*.  Alton.  Gir.-],  tfo  G»4 
dr'miglior  cavai  tiano  la  kedta  Df  poascnte  ficrsona,  oddrittfl  c svelta.  (Pi 
AuDiunoai , ArWris-:  à-rr.  Att.  smc.  di  A«ldim?are.  F.  indirizzari- -A- 
lam.  C"Ìl  ’X  G-.  Pria  eh.'  n'  quanti  ne  sodo  adilrtac  il  guurdo  il  sag- 
gio abit-itui-  di'c.unpi  oc.  (V) 

Adi  Cam  ,,AiWu-a-rr.  [Alt.]  (Preso  dall’  add  irt  tiro  Damai  co  dito.)  F. 

W.  Add  -ppntre.  Lat.  gentili j i . . Gr.  (t-jvJuji^aiv. 
a — E n,  pass.  Dune,  par ■ r.  5.  Fa  viso  a mr  eantarr  c«»a  -ustaura,  So- 
pra la  qual  doppio  lume  * addilo.  Bui.  Doppio  lume  s'addua,  cioè 
dojqòo  s(ileodore  si  adc&kpnia. 

AfrbccrsT* , Ad-durcèu-to  Vari.  cM  v,  Adducera  Che  adduce,  tJDga, 
pone  aranti.  Lat.  «dilucera.  Gal.  Gal.  ri.  Come  cbiSi  rardesinn  far- 
gomeiin^militjiasetv»  ancora  contivi  ad  Archi  mede,  ad  lucente  In  scaccia  men- 
to ifr.ll' uxpu, c-irue  cagione  del  tornare  a calla  i solidi  asm  gravi  di  l«.<B) 
Addccrm,  Ad-dó-cw*.  t Au.  anom-ì  Fi  L.  Lo  ttetso  che  Addurre. Lat. 
adduce**.  Gr.  tr^otpAimi.  Barg.  Rim.  >1.  1Jato , ■ e non  conceduto, 
rhe  ipx-sta  ronoKe  ai  potesse  adÀiccrr.  * *■ 

wAnnc(TTuac , Ad-^u-ci-tn»re.  Ftth.  m.  di  Adduecrr.  Che  adduce . Lat. 
allator.  Gr.  éffXfic,.  PHuc.  5-  233.  Egli  é d‘  cmor  privalore,  addaci- 
tore  d‘  aflanni  , di-stetar  di  vjiii. 

Adt*ccstri«*  , Ad-du-cv-tri-ce.  Ferii,  f.  di  Addi*ritnrr.  fot.  al  la  tris  Gr. 

FH‘K.3.184-  Cund^siacns-icbé  dia  ( la  foamàj  sia  cc.  ad- 
ducilnrt  d'anara  aollecilvdine. 

AntibxQOt  , ’ Ad-dùu-'pic.  Cing.  Waticn.  F.  e tir  Ailutepir.  Sedv.  Av- 
ver.  11.  ttf.  Che.  addunque  è da  dire  ? £ a.  ili.  Uro  é addunqoe  ndla 
furila  yid  che  succede  al  mrn  buono,  0 -per  h»  nscno  all'eguale.  (V) 
AitocrAr,  Ad-du-rà-re.  [Au.  Fin-durv,]  Indurare,  foft.  durare , indo- 
rare, obdnrsre.  Gr.  set.  ttf'ivtiv. 

a — Per  nt-taf.  [Avvezzare,  Assuefiif.]  G.  F.  8.  C3.  7.  Aveva  coo- 
ceputn  c addurat»  udl‘  amino  il  dulure  della  «a  avvenotade. 

3  — [ JV.pSi*.  ) Indugiare.  G.  F.tp  nj  4.  Esiddiirando  di  pigliar  par- 
tito di  consìglio  in  consiglio,  il  pnjiol  iiimuln >h’ era  di  fisori  re. 

4,j“  ff‘  «•»-  Stare,  Divenire  ontiruto  , ■Durare.  Lat.  animura  oblìrmare. 
G-  F.  7.  66.  4-  rrxoo  .vidi irati , e messi  alla  difcrwione.  31.  Fjf. 
66.  Vedendo  i nitori  che  lo ’uiperodor  s'addnrava,  erbe  le  terre  vici  nfe 
•'  «rao  date  KlxTatnente  alla  sua  si  anuria , arcano  cagione  di  più  temere. 
Adpcrsto  , Ad-du-rà-tti.  Add.  ai.  da  A Jdiiravc.  Indurata  , Attodaló. 
Lai.  duratile.  Gr.  ovfcqjuvAitf. 

a — E per  met/if.  Asiuclhtui.  G.  F.  5.  33.  4 • SI  ritenne  (Ufo  Fi- 
lippo J una  schiera  di  cinquecento  cavalieri  lutti  vecchi,  e addurgli 
iti  battaglia  e io  toraìamcntL  BArgh.  Coi  Milit.  , Erano,  nc- 
cnrac  esperti  e addanti  ncil' arrei,  a'  capitani  motto  rari.  w' 

Annotai,  Ad-dm-tv.  [ Alt.  gnom.  sine.  di  Adducrte.  ] Arrecare , Con- 
durre, Portare.  Lat.  adèrte  , advcherc , aitlurrnv  òr.  G. 

F.  1.  tip  3.  Venne  ec,  una  colomh»,  die  in  heeeo-Paddusic:  fiacre-' 
timo  J al  beato  Rrangiu.  E 8.  38.  5.  Il  carreggio  del  Re,  clic  addu- 
ca la  vivanda  all'  osto  , per  li  sfondati  rampini  non  putta  venire. 
Cr.  i.  »7.  '3.  Per  li  quali  I carri , ovvero  navi , possan  portar  via 
C addur  le  cose  nccoNack-, 

a — JJirt  f -Porre  avanti , Allegirv,  Citare.  Tar.  D-tv  '.  star.  3. 3 16.  Noi, 
•eintvrc  die  verrà  a prujsmfn  , adduvremn  simili  antiebi  «--.empii.  . 

3 r—  Ridurre.  PfCvr.  1 7.  2.  Tagliala  la  trita  al  liento  Minialo,  pì-r  mirami 
di  Dio,  colle  sur  mani  Vaddustr  al  busto  tuo, r coti smu  piedi  paeò  Armi. 

4 — Ptr  meta f.  ( Cagioaare  , Produrre.  ] Diati.  Inf.  14.  1 s<^.^Non  il« 
addur  maraviglia  al  tuo  volto. 

5 — [ m fva>z  = Meline  in  duh io , Tenet  ititpeto.]  Prtr-  emù.  6.  1. 

A cuj  rten' manco  fàussìglio  , ove  1 luartir  roddncc  ili  fiir*e. 

6 — A rzsutvin  * =s  CtMwetlire,  Far  ru  vedere.  Jac.  Svldr  Sat.yia 
veggio  ancor  l’ eterna  rnnouxnia  , Qiom>Jo  ablMstanza  al  popolo  ru- 
bclln  Pcrooaso  ha  il  lUlieu , e adì  din  a iwuitcnui.  (\) 

Addurre  diti',  da  Conihine , Indurre,  iMnehertr,  Portare,  Recato, 
Arrecate.  Addurre  iu  ( n u «Mia  sui»  etimologia' signif.  Menale  a Por-" 
tare  qualche  oggetto  ad  alcun  lis  gn  reale  ««  ligur.itn.  A'ondurre  Tuie 
propri  am.  M«n.u«  indinne  0 («uid-rc  uggrtli  sopnitlitUo  ammalL  In- 
durre nel  prujirio  c Portar»:  u»  qwaldie  |t|itj>o  « reale  o figurato;  e 
’ml  trasl.ito  vale  Prrsiiaikrri- , Muovere  altri  a.  fan*  cr.  Introdurre  Fn- 
dwle  l'iib-a  d1  ìntrrHità  locale.  Portine  ilei  sigiti f.  originario  vele  So- 
stener qiuslrlie  rnva  nelle  mani  , sul  dorso  CC.,  cd  è proprio  degli  éa- 
scrì  mobili^  tento  animati  che  iiunLqwti.  Recare  esprime  uri  aemplì-  ‘ 
ce  traiferiiociitis  scivi»  relazione  a lurgn  o a perdona  v Arrecare  ia> 
riude  l' idra  dì  Irasbizmne  rapporlafi  «"qualche  luogo  11  a qualche 
| fervuta  ; so*; fiumi  iiondiusouu-usara  irsIributHincnte  anche  dai  cloaM- 
ei.  Rai  tre  n Arerei  tre  vale  rzìaurlin  Dare,  Porgere  cc- 
Aitot  rrn , Ad-dùt-K».  Add.  m.  da  AAbui»^  Monti.  S.  Grég.  Prol.t3, 

A II' uomo  «rraqte,  d quale  é jtosto  *ottn  la  legge , é addutlo  il  testi- 
monio di  coloro  rlw  ami  fuori  di  ‘ legge.  [V) 

Addii  t rune.  (Anal.)  Ad-d«t-ttS-rc.-  »V.  e add.  m.  Nume  proprio  di  vani 
muscoli.  1 qmtli  muovano  in  dentro  quelle  parti  a citi  sono  ttUac- 
coti.  Gli  antagi tutti  sonò  detti  AM<tU»n.  F.  (A) 

AiuiimosB.  (A'nat.)  Ad-du  ci  -eiic.  Sf.  /.'  avvicinamento  del  punto  mo- 
bili i-erio  il  punta  fisso  di  un  muse  lo^rodotto  dai  muscoli  admutnri,n  sia 
il  molo  * taziona  dei  muscoli  adiàutoci.  Abduzione  è il  fiso  contrario,  f A) 


Al)E  . ADEMPITOLE  , a3 

A»«.  * m.  e f.  Lut.  Atkt.  (-lo  ft.  tàT placente  , da  ode»  io  Aoatc*ioy  * A-deLd-so.  JV.  pra  in.  V.  Adalgiso.  (B) 

piaccio.  ) (U)  ADCLfiORDA  » * A-des-gdn-da  . Albrjpwd»  , Ildegond»'  xY.  p*.  f.  Liti. 

ÀdL.  ' (Mri.  Ini!.)  Idolo  /fs  Bivii, un  che  ha  quattro  traccia.  (Mil)  Adrlgurulr*.  ( Dal  Uri.  otiti  i «trinità  , t^kunde  KÌomu  ; Scienza  <k)U 

Adra.  * (Grog.)  AukGi , A«kc.  Piccolo  regno  di  Afh>  a.  (G)  nobiltà.)  (B) 

Ad***.  * (G*nf.)  A «10-1**.  Ani.  città  tir  Un  A poiana . (G)  Ali  Bilioso*  , * A-dckcòndo , Aldegoodr,  Albrguodo,  Ilikgondo.  2V,  pr.  m. 

AdujUib«.  * (••.•oc.)  À-dr-ha-re-a.  Distretto  A lt  Atitsinià’.  (G)  Lai.  Aik-lgimdn».  ( V.  AAdgosuku  ) (fl) 

Amj-it.  ■ (Miri.)  Sott.  u /da -I.  L utano  interno.  L'io  di  /’<snsùr/»o.(A.Q)  Alieni.  ( IViL  ) A-<W-li-a.  Sf  ÌMt.  ad  ita.  y,  fi.  (Da  a prir.-,  e ddm 
A dici  Mi.  * A evttò.  evi  v.  Metti»!  — AMuaian.  y.  (O)  manifèsta,  chiarii.  ) Genere  di  piante,  cori  dette  perché  i laro  Jioti  sui» 

Aliaci  a * (Mol  ) A-d*-cta  Add.  m.  K.  G.  Lai.  »dntiM.  ( Da  « priv.  petti  di  <in>llu  e paio  ondili.  (Aq) 

• dna  cw  una  valla  ugniliró-io  mordo.  ) Agg.  ih  mrthcnmeiuo  che  Aiiouml  * (Miri.)  A-dt~li-de.  Add.  eoa t.  V.  G.  fati,  adetidn*  (V.  A- 
errimi  t nritntione , O eli  uccidenti  cagionali  dii  /itivi.itum  o da  d-ktt,  ) Agi;,  di  tintomi).  Poco  mani  fitto , fJtcuro.  (A.O.) 
tnpfMt  attivi nmrdu.^h.Ù.)  Amlimu.  ( M-  d.)  A-dedi-pa-ri-a.  Sf  A'»  G.  .Lai.  addipana.  (Do  aderì 

Aliata.  (Si.  N.)  Adx-fa-gi,  Sm.  pi.  Lift  ad»  Cigi.  ( Dui  gr.  adushugit  <n ui  , c iipm  grassezza.  ) — , Polisarcia  , siq.  Specie  rii  tmdaUm  hi 

vorace,  che  vU-n  di  udrò  inulto,  c phngo  io  iuhisrh*.  ) fumi  glia  d'inatti,  quale  cornute  mlt'  eccessiva  pinguedine.  (Aq) 

cori  probabilmente  chiomati  perché  fanan  la  cuci  rà  agli  aliti  e li  t&-  At  tui  i.  * ( Gcog.  ) A-dr-U-li.  Ama*  di  ani  popoli  che  ùidwintmmut 
rompo,  t perché  le  loro  larve  tapi*  molto  carnivore.  (Ai])  il  futuro  per  mr-.us  del  vola  a del  canto  defili  uccelli.  (Mi*) 

Acutuc  ( Mrd.  ) A-d»-£*-gi-.i.  Sf  r.G.  Lai.  adi-nfagu.  ( V . Adefufii.')  Àtrtirm.  * ( (ring.)  A-de-lit-ti.  Popoli  indovini  secondi)  gli  Spugnanti.  (C) 
— , A.ldkfrgia , UnortaM» , Panar  canina,  «ri.  Lo  Unto  di  una  per-  Anaiio.  (Si.  N.  ) A-dcWo.  Sm.  Lai.  aitili  i».  —,  fileno,  «il  Peter  prò 
tana  che  mai  neri  il  luna  di- nhinfiiuner  ( Aq  ) pria  del  punte  Po,  ed  è attui  tantali. mie  nette,  squame  Alo  stortone. 

0 — * N.  pr.  f.—  DeirthUa  «AjV-a.iraeria.  (li)  ( Mil  ) //t*  la  tetra  m kn  grand*  e rmuo , ma  eh  occhi  attui  paxisL.  Forte 


Aderirò.  (Mrd.)  .KaH>,à-i.>.i.S .e addju.y.G.Lai.iuh  [Ai*tyu.Gr.ìà&'t\tyx-ttf‘ 
(V.  Aileìàgi.)  jViwic  che  ti  ih  a chi  Mangia  molto , o è inumatile.  (A<i) 
1 — ( Mit,  Gr.  ) S opino  nome  di  EncJe.  ( Si  il) 

' Ad  miTm.  • Avverò  e a avido  di  prrp.  col  a.  mio.  A fine,  Pisce.  (O) 
9 — • Co  K.  Mei  Ir  re  o Mandare  ^ Dare  elicilo , Ellcitnare.  Bocc.  (O) 

3 — * Col  y.  \ mire  ~ Avrrc  elle I hi  , ElléUuar*i.  /lom  Filaci  5.  (Dì 
Avacice.  (A»lr.)  A-«le  g»-ge.  Sp*~,  Adig.pi-,  tiri.  Some  che  gli  Arali  diedi- 
rottila  coUetlaziene  del-  Cigno,  « che  upuipii  row  oilnrilK'a.Dis-  Mal. 
Ad£&CaME»tot  A-dc-Riia-mirà-tn.  [ Sm-  J Purrgginmiiito,  — , Adt-qiiaaju- 
ne  , AiGtguanxa  , ita.  Lai.  neqnalitai.  Gr.iavc.poi-Stgn.  Mtuut.  limigli. 
17.  3.  La  verità  , la  quali:  cuntwlc  io  questo  adeguauicdiU»,  por  ora 
dello  , tra  il  cìimIrìo  e le  cene. 

Aproha«s*  , ■*  À-dt-Ruào-ca.  Sfi  y.  Adeguamento.  A.  II.  Fr.  (0) 
ADtcr.nr  , A-dk'-pua-rc.  [ AtL  Far  eguale  ,)  Agguagliane,  Pah  figìnrv. 

' —,  Atkqnare,  fùt.  Lai.  cracqnarc  , acqo inorali',  acquare.  Gr.  1 *oó>. 

. Petr.  Cam.  t-,  »,  P«r  adeguar  ad  rno  T dnkjr  tanti.  E tosi.  e^S. 
Che  le  dtbi g p 1 taRli .1  nw  nrolir  ath-gua.  Filoc.  ».  «07.  La  chiarità  tWl 
* tuo  viao  pa*M  la  luco  ri'  Apollo , dc  la  bdJatu  di  Venere  ai  può 
adeguare  ad»  mw. 

a — Valutare,  Stimare,  Giudica  re  .Lo/.  acUimare.Gr.  npAtiF -Alapiàrc  J.  ;. 
3 — [ In  riga.  n.  e n.  pan.  tncrc  o-  Farvi  eguale.  Adattarti  ad  alcuno.  ] 
Frena-.  Suor.  K.m.  E I* altre  ui-  mj-rt  prete  D*d  loco  ove  cria  «trette 
ad  adrguartL  . 

4 — * Anici  o<o.  A Uhm.  Coh.  3.  7 fi.  Non  molto  innanzi  che  la  libra 
adegtie  Con  la  vigilia  il  sonno.  (V) 

Adcì.v amjiE . A-dc-gua-la-irtou-U’.  Aiy.  Compùdeupentei  — , Adequala^ 
^nmte  , airi.  Sego  Parme,  luti.  6.  ».  Per  nrpnndcre  adunque  adegua* 
lamenlc  alf  opjxmziabe  , diriinguer^t  in  questa  roggia.  (V) 

Amo  11  inumo  , A-dc-cuiMii-ri-mo.  Add.  lùp.  di  Adepiatt".  Suhàn.Ditc. 
1.  #3.  Eumiln  egri  fi  Iddio  J l'uggrtln  in.lrttcìcriie  e aikgualiaimo  del 
tuo  amore  Mina  misora  c senta  termine. 

Akkcoitq  , A-dr-gnà-tn.  A AL  ni.  da  A. Ugna  re.  Tati.  Ger,  «.  #/.  E li 
libni  sull*  adeguale  | ialine.  » Se  fin.  Magc.  SL  3.  Conviene  che  stimi 
quei  rimjirov.  ri  *»ui  musati  di  quelli  cita  a le  dovacldotui , che  gU 
stimi  atl<  guati. 

Ansi.  * CGav*.  ) A-dA-i.  Popoli  de!t  Egitto.  (G) 

Arai..  * (Geog.)  ZeiU.  Lat-  Azania-  Regno  mlC  Africa.  (G) 

Alti*.  (Si.  N. ) A-drla.  Sfi  IvU.  adda.  (Da  a priv. , e deht  mont- 
ate. ) Genere  it  infetti  che  ti  trovasi  mucoid  nei  legni , particolar- 
mente in  prnrwem-  ( Aq  ) 

- Actuini,  ' A-de-là-t-d* , Addaiiia,  Adalasìa  , A delizi  .1 , Alibii,  A* 
iWgihlc,  Ailrlinda  , Audufitida  , Alila  , Aride  , Adda  , Addino.  A’. 
pr.f.  tot.  Adrlais,  Addtuidoi,  Addasù,  Alhdaiia , Auiirlinda.  (Dal 
trd.  urie/  nnlullà  r eii  hritle  Linda  : limila  della  indultà.  ) (15) 

A » zl*  lio,  * A*drdàl-do.  Ti.  pn  ni.  F.  Ad  il  nido.  (B) 

ADEts.uiio  , * A-del*hal-dn.  Tf.  pr.  ».  F-  AdalaUin.  (B) 

AT'*i*zni;*.  * (tloTg.)  A-deMièng.i.  Caia  del  ergiti*  ili  yirtrnberga,  (G) 
Aoauaaio  , * AdrW/rào.  JV.  pr.  ni.  F.  AiUIIntIo.  (Il) 

Àóelbolcio  , * A-deUiòl-do.  JV.  pr.  ut.  y.  -AAilhatdo.  (B) 

Adcuuho,  * A-dtl<a-«k>.  Pi.  pr.  m.  lAt.  Adi  tramili.  ( Dal  kd.  add  no* 
hiltà  , -a  h.um  n bilancia  : Bilancia  della  nobiltà.  ) (II) 

Aitlli  *.• , • A-de-Id-mn , Adi  Imo,  Aldalinn  , Aiitdmo.  JV.’iw,  ».  La/. 
Adillw  Ime»  , AWhi-hni»  , Anlhdmu».  ( Dal  Ini.  iwW  ncdiihi  , ■ lulnt  ci- 
mo'. Elmo,  curi  dì  Sia  tirila  nobiltà.)  (B) 

Antu-L  (Bot.)  A-dél-fi.  .V».  pi.  y.  G.  (Jit-  adriptiirCDu  adAphiu  f»ntdh*.) 
Si  chr inumo  coti  gk  ttnmi  u riunì  .dir  sono  riuniti  pt'  !•  m fihlmenti , 
ori  rm  fmte Ih nr*i  ; did  ntttspro  poi  delle  fratellame  od  «mora  diventi 
MqnaJrtft^  Ihadefft  *c,  , •*  una,  due  or.  (Au) 
a — * (Geog.)  TJue  is^ledelT  AniphigoetfCo  Turchia  Atiattcn.(X) 

Aoeiru]*-  Oliti.  ) Aohl-li-ri-a.  Sf.  r.  G.  Lat.  .tddphisìj.  ( Da  adel- 
pluso  io  diiamo  co  1 nome  di  fratello.  ) — ,,  Adallisia  , «vi.  Cerniera» 
en  , Coticordauta,  Attinenza  delle  preti  rigai in.hr,  tanto  netto  auto  rii»» 
Bimle  , quanto  tu!  preternaturale ■ (Aq)  f 

Ar.Eij-u,  * A-dél-f".  S.  pr.  m Lutt.  Adclpliiu.  ( Dal  gr.  adAphos  fra  Mio.)  (Jtl) 
Aort»  "T<'M*.  * f r.ry.  ) A-«lrKi>-c1rM»i-a.  Sf.  V.  G.  — AdrUòtloni:i  , 
«>i.  (Da  aitripn"!  frildlo.  e < Corani  uccìsmkic  : Ucriiiwr  d»l  proprio 
frali  Ilo  v cade  udulfblloiio  add.  in  gr.  (MeLqoinivof  vate  L'ccmqs  del 
fratello.  ) (V*n)  • 

Arati' *•’*■  * ( Gene.  ) A dd  Pr-ti,  Ciltii  della  Svezia.  (C.) 
An«tG*aoa,*A-dd-|ir-«lr. JV-prjC  En/.AdriganW.  (Dal  tod .«triti  nobiltà, 
• carde  Riardi*  : Guardia  lidia  nobiltà.  ) (B) 

Adfkzkdo,  * A-A'l-gàr-do.  S.f  rari.  Lai.  Adelgaidus.  {V.  A demorde.}  (Jf) 
AracciLor  , * A-drl-gilAe.  JV.  it-/.  (Dal l«d,  adtl  nobiltà,*  etiti  danaio; 
Danaio  rifila  nobiltà.  ) (B) 


è quell y 1 fruii  che  i Ferrami  chiamano  Cape,  e che  olirmi  confón- 
dano colle*  stortone  , Ai  itti  ti  distingue  pel  cote  rgiaUogiuÀJ  deilo  tua 
carne  pretto  a Li  peli*.  (A)  ^ * 

Apelmo  , • A-d.'i-nn-  A',  pr.  in.  y.  Ad.  L4nr».  (B) 

An*Liup.  * (ticog.)  Aib  Uni-r».  Città  della  Pruttùt.  (G) 

Anato.  ** (.Mrd.  ) A-dè4«.  Adii  «-  p'.  G.  J.at.  addo». ( Dal  gr.  addai 
invisibili',  non  m.-iuillfht.  ) Agg.  ih  iraipii-minoe  che  ti  fa  pei  pori 
lòlla  cui  • ur mi  che  apparisca  tud  re.  ( A.  IL) 

AnMicMa*Mi~ui.  (St.  N.)  L-dt--lo-l>ni ordii.  Sm.  pi.  I-<rt.  adrfribmnchi.  (Da 
adelot  «Krultu  , e branchia  brwsdiic.  ) FuMigLa  di  molluschi,  giuter  - 
pedi  che  rinchàule  qwlh  i quali  respirano  per  unttnuslice  buco.  (Aq) 
Acikloflcso.  * (\t<d.)  A-dc-li>0e  l'o.  A",  e fula.  in-  y.  G-  Aof.  adelopMi  - 
bus.  (Da  tuLlot  oscuro,  c fichu  una.  ) Agg.  di  persona  che  ubimi 
veste  piccole  o invisibili.  ( A.  O.  ) 

Anat^ovKit  * (St.  N.  ) A-d- -Uripo-di.  Sm.  pi,  y.  G.  (IV»  a prtr,  dAot 
vìm1mIc,«!  mk,  poibs  piede.)  Inselli  che  Invino  i piali  invisibili.  (\'*n) 
À0*tV»«*C*y  ( G«og.)  Àdri-llnf'gt  Citvnh*  tiri  governo  ih  f.u'hniu.  (ti) 
Aiibi.tiicdr.  ‘ A-dtl-lrii-de  , Drink  liU,  Truddila.  TI.  pr.f.  Lui  Adrl- 
(nuku.  ( Secondo  l' indice  dato  <1.1  Grozio  rie’  numi  gotici , longobardi 
e vandalici . mlA  trude  vai  nohilc  c triti*.  ) (H) 

AnRK  AOO,  ’ A-de-mù-rri.  Tf.  pr.  m.  F.  Ari  rimar».  (K) 

ADeuoKi*.  * ( Mcd.)  A-tie-iuom-u.  Sf.  y.  G.  lat.  .vt>'n*Kria,  ( Da cHte- 
mnnet)  ira  tono  in  trave  angoscia , mnsj  impazienti',  a dannoso  ) Amici  k 
o grani U mquietitdine-  d unum*.  (Aq) 

ADz>iri*u.e,  A-dcm-pi-là-le.  A/hl.crm.  Che  puh  adimpi.ru.  Magai.  Lett.^T} 
AiiKUMniR  , A-ddn-pic-rr.  [Alt.  nuora.  ] j» Antere  o )f .indire  ad  effetto. 
Effettuare  , Compiere.  — , Adempire , A empiere  , tir*.  Lai.  ptrnrctr  , 
ncqui  , implcre  , «ftplcirc  , compiere.  Gi*.»ì«ar*qg  iw.  IL>rc.  Tfoe.  li-ri- 
E molte  volte  , anzi  cU"  il  giorno  venose,  ■ loro  ilisii  o*Unq>ivrmio.  1» 
F unum.  P«t  axiv-mpierc  il  ngidto  ComamLi mento  <T.  (A) 

% — * Regge  (diche  il '3.  cote.  Gira’d.  nov.  Il  ansie  p«x->Utnmta  «Ih  bi- 
togia  , senza  molto  sopra  slare  , adempirò.  (A)  * 

3 — Co«i>'c<Vrr  , • Osservar  prornew.  fior.  S.  Penar,  sii.  La  (piai  eoa» 
he  tir  mi  fu  adempiuta  nclb  impressinoe  tirile  riliosate.  (V) 

4‘ — Supplire.  Petr.  ton.  Jt3.  Soccurii  alP almo  disviata  c frale,  E Imhv 
difrllo  sti  tua  grazia  adempì. 

5 — Birmpirr.  Petr.  cani,  .{tp  Wrgim , (u  di  aantt  Lagrimr  pie  arici np» 
il  mio  enr  lava».  Polis.  I.  ».  »f.  ri.  Ma  in  prima  fa  mrslrir  che  Giu- 
lio »'  armi , Si  che  di  nn«ra  Ginn  il  mondo  a<kniiu.  (M) 

6 — • Saziare,  intt.  Hit.  tf~.  Neuno  può  terre  i hrm  di  <fue»to  «Hur- 
du e ikU’iillro,  c «4ie  qui  il  ventre  e colà  la  uWtric  jm.siii  a<kiupure.(Pi  ) 

j — * Aver  piena  e perirti*  hoetrww  di  friemi*  cm.  Scn.  Piti.  st.ì. 
Siecnenc  la  veduta  ri  «mie  io» dica r*  e iwglinran»  eoo  akune  ancdic»n-, 
noi  ]xdrs»»mu  (,'iiri  or  nui,  e nota  editti  ) dri»l«rcjrc  la  luce  della  n»- 
stra  osci» le  dagl'  imp*diiun.li , noi  polrt-imno  «demi eira  e v»drv*  k ve 
riti,  hancha  ella  Inaie  molili  sotlcrrut*  «k'utro  «I  corpo- (Pr) 

B — t B n.  post.  Gnoipierri  , Elfelluum.  ) Post.  irà'.  Guncànaiarotavlic 
• nel  t.v’r.i minto  della  pcnitow»  , che  proprnScsciil*  ni  compie  ed  «.lem- 
pie  nella  <em&«ai«ne , ai  dea  la  grazia  cc. 

fA piagarsi,  Sntkliifrrd.)  Diva.  Par.  1 5.  fili.  Ma  parhr  1 aarnvamme* 
in  die  io  vetdio  Con  perpetua  vista  , c «hu  u»‘ OsaeU  Dà  dolca  «Urial , 
s’  adempia  oiegrio-  (F) 

Ì6  — Avvetacu  , W-viIicarW.  G.  F*.  6.  f.  £ K cori  » adenqiieo  la  parola 
del  santo  evangelio. 

1 1 — * Bicropirri.  .V.wnts.  Arcasi.  EgL  t.  <fo-  Pcriara  il  mondo  e non 
p<  aar  ch’io  tn'pidi , Ma  alleluio  sua  rimih  t ijih  etiiMil.ro  Che.'l 
cor  «‘adempia  «il  |«nsicir  piò  lepidi»  (M) 

AnrunvT,. to , A-rkró-pi-Tiién-ln.  (Jnt,-]  l.‘ adengn'err  , ( /.‘intera 
dizione,  It^nmjHJacnto  e ^ eiitu  uloiualn  di  quaL  he  <viin  proposi* 
ad  intnqtma.  J LA-  ezplrlio.  Gr.  /avrà^rav.  Filar.  4 tpq  Infio  * 
a tanto  else  la  lor  Glica  trnninaln  Cura  mi*  grazio»  adì mpmieirio  dxl 
loro  disio.  Cavale.  tneJ.  cuor.  Egli  usò  line  a adempimento  d‘  ogm 
no-lro  desiderio.  • • f 

Àn.'iei  »,b  , Aalcmq4-*e.  ( Alt.  etn  1 1&  « itene*  che  Adranprirfe  Lut. 

prrGcerr , «equi,  ev  lar.  Gr.  inaXrjo  ’v.  Ciàntk.  specch.  cr.  T*nl.. 

' mi  dikllo  ri'muTvaw:  i rumuatiàroenli  d’iddio  c d’  adempirli,  rii'v. 
5.  73.  Disposto  scisso  piulloslo  ri  volro  piacere  ch«  il  m*o  »dei«pirr. 
fir.  Ai.  iòdi  Non  già  j*rr  adempire  d rigelo  comandamento , nsa  per 
dar  (site  ce.  «He  suv  (.Ucri-  _* 

9 — * Enqtire  o Empiere.  Sonino.  Fot*.  (0)  # A 

Aiiumu , A-dciu-ui-to.  Add.  » da  Adempire  —,  Afanplnto,  »>i. 

Reti.  Gr.  S.  Gir.  (A)  , . , 

Acsupnoze  , A-rirrn-pi-ló-rr-  y nò.  sa.  di  Adempire,  Che  adempie-  Imi 
czeqnutor , muarak-r.  Gr.  duvrlqfiiV.  But.  Biluce  nel  «•«  apoAehb 


la/,  ADEMPIIJUCE  * ADERENTE 

eioc  in  Cristo  figUuol  «li  L'ì«»  » net  qunl  r»luce  k dir  tua  f-unthia  , sic-  A/ikoan:**.  (RbL)  A-do-no-rié-nu.  Sfi.  fr.  G.  Lite  odrisosVifia.  ( Da 
CW»:  itv  isjtediio,  e'tec  |*  i lettamente  là  rappresenta,  impelaceli'  egli  * atleti  el*iu1iila  , c i lemmi  stame,  filameli  p».  ) G.vxrc  di' pituite , coti 
i fu  «litiij.inac  eif  <(tmUa.  dette  /W he  furono  due  ghinrhile  alfa  buie  drt  fìlamntU’.  (A<j) 

Aw:Nl-llhli.ó  , * A -di  Ps-pi-trì-ei*.  Vtrìt.f.  f*.  di  reg.  (f>) 

ADUsrivm  , A-dnu-più-to  Add.  jn»  <4(  Adempù-tv.  -tuli.  espleti*.  Gr. 

C'nr  Un.  t.  pf.  Pn-  qnr-lo  vuole  il  ugnar  Mul/a  , 

/•  ebe  Ir  palme  e P ‘divo , die  liberano  vittoria  , con  la  >011.0*  jnlnr- 
-»»o,  ri*  « il  penoso  di  c*M  , «igtiifichiiiu  1’  ndnnjwi.ro  «Mtderio  di  S. 

Su  noria  ItlurtriiaUna.  » Cavale.  Spccch.  cr.  tyo.  Tutte  qunle  r>j«ie 
della  tuberie», i dia  'Cristi  c*  insegna  « ttinn*uni  jxr  suo  esempio,  c 
H|wi'uliiu'tik'  nel  libro  dulia  Croce  le  ci  nr-ilra  serrile  <H  adempiute.  (V)  Aon 
inni.  * (Ccog.  ) Adria,  fri.  Adunili».  Città  lidi'  Arat  i»  (ti)  mi 

Abavi.  • (Ceog.)  Aii^iu,  Aduna.  Ciilà  tfalLi  CVuiu. — filone  ddi'An.i-  m'~  Li) 

Mia  (G)  * 

Aoxvu-ck.  * ( W<iL  ) A de  nal  pi*a.  «W  V>  G.  Lai.  adcnal"ia.  ( D* 
aderì  affandola,  ed  algco  io  rotini.  ) Ih  fami  che  ha  la  ma  ar de  ùi  una 
gianduia.  (A-0.)  . A'nutKUi.  Avrei  In  forma  del  Inveirò  a denti  .che  Jhhtip  le  duine. 

Amrsstkiu.  (B  'Ij)  A-dr-nàis-lr-rn.  Sf.  Lat.  aricBarithera.  ( Dal  ijr.  rulcH'  fr-Giord.  liti,  Sunftlìiiilmciilc  della  figlia  dd  fiero,  e ili  qùrlla  d>-lla 

fnduls  ,'M  authu  dure.  ) Garrir  di  puri  ile , end  chiamate  perphè  vile,  che  « fatta  a dentelli  n-og*tn,  c quella  no.  £ aia.  Penile  Li  lo- 

aotere  dei  farri  fiori  hanno  aedi  sommità  i falle  gl, utdde.  (Aq)  t'ita  dd  lk»*  nou  sia  tutta  a dentelli,  mn-  quella  della  vite.  (V) 

Ao*ra*io.  (Bui.)  A-dcitin-lo.  Sm.Jùp.  «Inptut.  (IVI  §r.  aderì  gianduia,  A non  Merm.  A.-verf.,  cui  *-.  Stmc  . Star  dqji'nm.  Caxh.  AssiuoL  3. 
e nntlva  ìinre  ; Fiore flamini,  ) .Genere  d>  pirt/ue  che  qfi'r e-Bee,  ira  f.  lo  mi  rinsarrt*  a denti  secchi.  (V)- 

gh  nitri  cimiteri,  un  ovario  fupenora  fimaiut  di  un  fungo  itilo , al-  3 — * £ fipur.  St  iro  senza  «qterarc , .0.  non  voi link)  o non  iw  avendo. 

V rnuUu  alla  false  da  quattro  scoglie  gìandul  te . (Aq)  * il  rond/vX'n  olla  y.  Stu  re  (I  f) 

A ®**4*1;.*  -doc-  rùial.  Co" v.  Veafflr  re  o t •Mii|v,nt»v  = A o III.  contanti.  Adiuiymi  , A-dén-lm.  Avy.  ti  i Uut  anche  n M<*1 j di prtp,  Internamente, 


dette  perche  fatano  tJUe  ghrndu/e  aliti  h,(se  del  filamento.  (Aq) 
AoMOvramu.  A-dc-iObtere-iB.1.  Sf.  y~.  G.  Cui.  adcaretconia.  ( Iti 
aderì  blanditila,  e.  \t enunci  coróna.  ) Genere  di  piante.  Crai  t fatte  perché 
le  lóro  tementi  Mio  curvante  da  tre  appendici  m Jorma  di  re  sic- ^ r 
ghpuiiUo parili  smimitir.  (,lq) 

Arni  eoe  'in  r.  (An.it)  A-dc-ru>ti«oi-a.  Sfi  V.  G.  La  L mlrmetnmia.  ( Da 
Oihvi  p l i il.  lui j , c tome  inruiocn  ) Parte  de ffaaiuitomia  che  ha  per  og- 
getto [ ine  ninne  a dina  fan?  lidie  giti  ulule  (Aq) 

Antvrnuiii.  • (UTrd.)  Ardevi eul-UJ-nei-a-  Sfi  V.  tì.  fiat,  adcneiftbtid- 
roia. — , 'AdenoOabui/,  »óf.  ( I)n  atleti  glaialnla,  c vphtfudauis  ocèbio.) 
re  («  r ■*  ...»  * 


t Jfeifaauio.  I A.  O.) 

A’  obs  te.  Posto  avvedi,  col  »\  tiriooRc  feritane  un  legno  ritto  sopra 


Li  filino  nazione  de'  >i 'Vicini  ti 
**— *ò  jnvrWi.  v'I  i' 

quella  guisa  che  il  dente  c Jc  minia  netta  mascella.  Baiti. 


’i  alm 
l'oc.  Un. 


G.  *.  iV.  a.  L' Ornali, aungna , .imi  il  rridiatiò,  c k divine 
tuta  .. . a denari  «.•  vctMkiaim  c n>W|.i ravaii'i.  (U) 

A dkrsbi  niRT/yiTi.  Awe d io).  Co' druurj  olla  buio,—,  A di  nnr  rno- 
Unli , rèe.  Cecch.  Ass.  3.  *.  Ir.  vo  fare  il  pati  » a rl-Jiar  ruota  11  tì.(V) 
A pem te.  ■ (Geuf.)  A*injià<rr.  Lola  del  mar  dell  Indio.  (G) 
Amurcbco.  • (ti’n.)  A-dendàir-jf» , AldenWt;'].  fiat.  Branchia.  Città 
d«Ua  Fauna,  (G) 

Aob.«d*.  • (iìboy; .)  A-rlcn-da.  Culti  del  regno  di  fifar» eco.  (G) 
AjiESKMI  RIMI*.  • .»*  a»  • J r " ■*  * 

rum  oUtrnbtin 
f”  deU*  gli 


<L)  A-de-en  tu  fraf^i.  Sfi  y.  G.  Lai-  glandtil.i- 
1 ‘.deii  eliti  ideila  , c erupkmsiu  *iu  od  runa  1.  ) In- 

„ ..  ...  „ l (A.O.) 

Amar*.  (Boi.)  A^e-ni-a.  Sfi.  Lai.  admia.  Genere  di  piante  molto  vele- 
nose. Sembra  che  il  loro  nome  derivi  da  ai ->  g/itn. fida,  per  hi  cuL 
fa»àà  O corpo  Itlvtiultirc  nermttro  che  Incisi  olii  Iute  di  due  una 
divitione  de  loro  rami  icclli.  (Aip 


Pgfiiiiilammitt , A faudv.  f.  A ildci din.  Lai.  iutus,  iiitru,  intime.  Gr. 
i-tv , Jet.  Tir.  'j  j.  Li  m-.titmii , ch«  nc  hniiwn,  UMoatolKQlt 

couiinrisnri  a umtaiv  la  luna  di  ml-uv  infinn  allenirei  alta  |ictic.  Jfavrt. 
Par.  10.  fft».  A Oprerò  vedi ‘I  luna,  di  quel  erro,  CI*  piu>o  ‘n  rarni:  pio 
«adì  nlim  ville  L angelica  nadir  a c'I  loiuistiTo.  Peti,  con s,  tf.  i.  rfé 
covi  ù , ubi;  mi  tocchi  , O HNilirnij  « CiccL»  nui  adeutro.  E ij.i.  Ma 
tur,  che  crai  a l>  litro  non  iloevrno,  ÀMuplw  il  b»  l,  che  luì  si  mostra  m* 
li  irmi.  IW/.  ihìW.  Qncsln  anelie  app»ri>r«  or?;  li  arlori*  i quoti,  aeciuc- 
rbf  kiaflu  (takU  e lumi  , ud  <iiriiikl..iuutin  de'  venti,  UKttuun  in  Jcm 
Ir  ra.li.-i  mollo  luL-ntfo-  Uh*  - mv.  tu >,  18  K in  hrù  vc  kfilu  aud.u 
buJcijfm . eli  sa.  I<crv«ini  imi  inlìiM.iii  IimIìs  l'.i»!  iliaca.  Uruih.  elor.it. 
fp'.  I ueUMci  i./uikIÌo  die  a t. ailort  rrauo,  dulia  umìhiil  de* doe  eserciti 
«muniti  , k viola  la  # mh  litro  ivll'  Al|ù  *i  ricu*  tramilo. 

-r-'CuV  Entrari-,  Aixlau-  cr^lutcniafat,  l,m£>ii<lir»i,  AmLnx  iniunxi. 
Pastna.  Dojno  pnlrurt-  admitro  nel  prrifmid’i  jn-lap  • lidia  M-rilturu  (A) 


Aimmte.  * (Miit.)A-dcsii-ti'.  A'/'  y.  G.  Lat.  adusiti*.  (Darukn  fiusduL»  ) A — * Esìtuulio  a arilo  dimhl. , t-orn  - /uveiti  d Magalotti  nel  fa 
Infiammatol  e lidie  glnndide.  (A.  O.)  lettere.  Fa-  ci. uni  k £»*  |4ù  adibire  , dine  il  CresceusL  (A)  Pai 


e carpa  Frutto.)  Genere  di  piante,  enei  denominate  i*ivtw  han-  AtanoATO,  * A-dendàiOi  A.  pr.  m.  lr.  Drodatri.  (1$) 
legume  os%i,t  frutto  glnn/fufoso.  (Aq)  *'«•-  * ^ ^ A ^1/^».»  t'.rt  .fati'  l 

(iV’t)  A-di'-tuda.  Sfi  y.  Cr.  Lat.  ddenoiLi.  ( Da  aderì  «Un- 


Aj»kbo  , 4 A -di’ -no.  Sm.  y.  AdcUo.  (Aq) 

Aorsorarro.  (Boi.)  A-de-n^-i.ir-po.  Sta.  l.nt.  atlenocarpos.  ( Da  aderì  elan 

dilla  ‘ — ^ — * *■  ' • * • 1 • 

no  u 
Annui 

dola.  ) Genere  di  piante  che  hanno  cinque  grosse  gtànduL  hdvitue  . 

persisiuUi  insente  sul  rioettaco/».' (A<\) 

AiiKimrssiar.Ki,  (Anal.)A-di-nfci  riu-e.-o.  Add.  « Sm.  F.  G.  f ot.  a- 
dcnofanrijH'i»».  ( Da  affati  pLiitdiila , c finisti  laringe.  ) Che  apparitemi 

alfitringe  ed  alili  gianduia  Timide,  ft'nhtw  chiatto  1 cosi  un fm.co'o 
/'m  etto  di  fibre  /mi*  \4nn  , che  u micino  ni. tata  v<i Ite  ili  ’ ciascuna 
parte  dAla  g l. raduta  Timide , ad  ogih  tonto  ti  uniscono  coi  muscoli 
Urafàrtugrt.  (Aq)  . . 

Aliano»  * * (Mid.)  A -demo-fa-ri  nqri-tc.  Sfi  Lat.  admokringilis. 

( y .Admofcrriipoi.).  fai  fiammati' . »»e  delle  amigdale  e della  fitr.uge.(  A.O.) 
Aosaorieco.  (JJnt)  À-dv-on-tiUd.  *4'm.  Lat.  aduiropliilluui.  ( Dan//mpbu- 
dula  , e phìlfan  India.  ) Genere  di  piante,  co ai  chiajn.it e forche  le 
loro  fglmline  o pipite  imi  gUmdub  uc.  (Aq) 

AneaotTSLiir-  • * ' 1 •-  * 1 ' 


Si  vuol  firé  appreso  alla  vile  piena  il*  ti 
piedi  Im  , c Unta  due  in  qi U»diii.  (Pr) 


Attui. 

una  adciiUa 


Ai  ciwa.  * (Ong.)  A-dé-p»a.  ^riOcit  Gìlt  >deW  Lutea.  /G)  \ 

Antri n , Aub-j  to.  Sia.  — - ^ Adi  In  , sin.  ( IMI  bri.  ndepUts  pari,  tir  «- 
dtpheor  acquirbuv.  ) T.  degli  alchimisti.  CvLsi  che  è crnAsto  pos- 
sedei* , gli  tUS  secreti  drlhih  fuOua , cn«ie  « ihrv  il  secreta  de / l.qùa 
|inl  >''|  J.  : r 1;  1 11 . In  senso  Inalata,  Chr'raque  si  rrpuhf  11  pip  i'  de'  rtu.teci  • 
ui  terrete  r et età  , O d'altro  genere  ti  in  cinti.  - (JtUtl  he  evita  è sui» 
almo  d"  alckùuLt/i.  (B)  t 

AuBi^L'cniL,  A de-quà-r^  .Att.  f.n  stesso  che  A«lcj'iarc»^>ftn) 
a*—'  Vidn  tare  , Stiinam,  Giudicare.  ( Fallai,  arquae r |Kir»forijrc 
poicli^  a giiidirare  e spesso  nee<*iar»r)  il  poraconarc  li  Viix-.  ) G.  F. 
11.  1.  f3.  Si  clic  a ctiinair  a valida  di  m mela  il  <knW  de  i ioicu- 
tini , io  che  vidi  queste  cose.  p<r  usilo  muni  rò  potrei  uc  saprei  iuk- 
qisare , nc  porvi  «icuiia  di  stima.  (Il) 

AntqcaTAMK»Tg  , * A-dc-qua-tu-iocu-te.  Av.  Con  adeqiutuune , Aggiri  na- 
tamente. — , Adeguatamente,  sin.  Hahbi.  f<)) 

•.y.ktrvgr — , Adrpu*tii«/n.(Mit) 


u.  * (M»À)  A-A'-ncxlbilaoi-a.  Sfi.  y.  Adeoottalmia.  (A.O.)  A°^t(£rn»A-ik-qiia-lo.-4ld(£sisJAs  Adeqiurv. 

Ai'SROc.s  .11  u.  (Anat.)  A-ili-n<»jtr*-lVa.  Sfi  f.  G.  Lat.  ad»n'ivrrapliiit  (l kit  a — (Kkie.)  Dr*-onii  idee  o rnhiaiu  adequate  dì  man  i-v*/»  quelle  cjtm 

aderì  gianduia,  e grrrphe  drvrrixione.  ) Parie  dell  Anatomia  che  fai  * ** Sm — 

ptfi  oggetto  la  1 fatasi faiie  delle  ghindale.  (Aq)  ' - 1. 1 . 

AnswuDio.  (Ami)  A^lcno-iik-o.  Add.  In.  V.  G.  fjtL  admoides.  (Da 
aden  gianduii , vd  irf.»  fi'inu,  figura,  ri. «orni* Imi*.».  ) LpUctx>  eia  si 


ilù  ugnelle  parti  del  carpo  urna  nache  hiviiia  la  figura  di  una  faUunluht.  (A) 
Aumoukìa.  (Aoat.)  Aalr-uo-lo-gi-a.  Sfi  y.  G.  La.  aduiolnp».  ( Da 
glandola , c logos  ducurso.)  Parte  dell  Anatomia  che  tratta  de  £ 


r uso  del  fa  ghindale,  (Aq)  ( t ...  v . 

AnEjiiJiiEiriiK.BO,  (Auat.)  ^ A-deon-mc-oiu  g«n.  Add.  ra  F G.  Lat.  aie-  ÀnrRAVu.  * (Mil.  PvrsA  A-dc-rà-Oo.  Il  fiòco  arsero  dei  Però:  (Mil) 


P ota*  Amoscitime  può  rindcert  in  notò' ni  dii  Unte  delle  note  di  es*u.' 
loffio.  (A)  C*) 

Adrvi'suorb  , A-^e-qua-ii-d-ne.  t Pureggiumesfio , Aggiustitene  tuo. 

Lai.  li I iraiuenti itti , acquai ì<h  Gr.  Is&rtfi. 
a — Calculo , Computo,  fjtì.  eouipiAatio.  Gr.  G.  F.  it  '.efa. 

1.  dell'anno  i34j  aititi  ofi  di  Manu,  poni  dopi  I’  ura  di  nona,  w- 
condo  I'  adiqua/Mvne  di  nuM-riro  Pagolo  di  *cr  Puro  ec.,.fue  la  900- 
gjutuiapc  di  SatoriK»  c di  li  «jr«. 


■ùB>criinge|M.  (Da  tuten  gianduia,  e menine  meninge,  o sia  t 

membrana  ) Che  atpeirtime  afa*  gianduia  ed  olle  meiid irte; e,  (Aq)  _ , ..  , . ^...  - ..  - w — 

a — - * (Mid.)  ]Lg  fihort  /ntuauw  o pituihna  dì  Pinci . la  a-on  entri  ite  lurrlu  iuìci  cr.  frane,  torti.  J JJ.  s'J.  Iko  aderbar  su  Via.  Suntun.  Are'. 

di  B mussali.  (A.O.)  d.  , Sfa  !>•  *°  nd 

A osso»  rosi.  • (Mal.)  A-sb'-norveó-vC  Sf.  Jr.  G-  Lat.  fincor  glnndui.irnrn.  Anra<*T«s*  A-dgf-h..  

(Db aden  glandiak^d'mcof  itmnrr.)  Tunr-re  fèrUo  ihiium  gianduia. {A.O.)  AorRuesMi.  * (tieng.)  A 
Aoeroke.  * (Geng.)  A-dc-nA-nc.  Cini  dell  ìrafastano:  (li)  Pmv.  dcthi  Perda,  (li] 

Amsonnoso  (Mòdi)  A-de-oo-ner-v6^»a.  ^iJJ.  m.  F.  1».  adenoiRT-  ^kr/cci  esi. (.  * ( Oeng.)  À 
T4**4*- (D“  «tA»«  glancktla,  e «rumi  iverro.)  che  appartiene  olle glun  ’ ' "" 


Ader*m.b,  * A-dro-ki-k.  M.  pf.  m.  — : Re  di  HuntiJni.  (Van) 
Adcbrim:  , A-der-bàrtC.  f Alt.]  Piurrr-C'41  er^u  , Méttere  a erbg.  Ltl. 
ci  w.  frane,  turh.  1 SJ.  »3.  Kin  adei  ‘ * 

Sf.  iyl  io  mi  kr-v»  on  bel  fciovenro  aderbo. 

O^ATn,*  A-dot-hkàe.Addui.  da  A de  r bure.  Pasciuto  if crha.  V.  dì  rrjf.fì  )) 
* * A-dir-bi-^i-iu-3  , Aderbaidian.  Imi.  Atixqmlia. 

b) 

A-dtx-bùr-ca , Aderkwrgb.  Città  dei  Brande- 

larghe  se  {Gi) 


JuL  ed  ai  nervi.  — La  prò*  , secondo  Pinci  (Aq)  (A.(X)  Alleano.  “*  (òrog.)  A-dér-co,  Citt  ì dell  Iberni.  (G) 

AiiMbeutnAai.  '.  (Mei)  A dr-ni>-».:lni-ra-»i,  Sfi.y , ù.  Lat.  induratili  Aderer-to,  A «h  c A“  1 f’L- 


glandulanua.  (Un  m/en  gianduia,  c sclerrà  duro,)  /lumia  non  do- 
lorata , ma  cOn  tame)aiione  delle  gianduia.  (A.-O.)- 
Abcsm.  -*  (Mal  ) A-de-m'Mii.  Sf.  y.  G.  Ltt.  adena«-s.  ( IX*  odati,  rtdo 
noa  gianduia.  ) Famiglia  di  malattie  croniche  di  cui  le  cfandide 
sono  la  arde.  (A.O.) 

Aoeromsa.  (Boi.)  AtJi'niV»»**.  Sfi,  y.  G.  Lat.  ndrtimau.  ( Di  aden, 
slsodula,  v osme  nitori-:  Cland  iI.T  ndmriki.i. ) Genere  Ar filante ,fi-r*e 
coir  dMoaw,ale  perché  fi o-nite  di  gLuuhth  od^rt  fiere.  (Xq) 

Anca- ino.  (Mcd.)  A-d»-*nW».  AdJ,  ni.  Leti.  ■cUikk'ov.  Aggiunto  di  tu. 
more  , o ascesso  delle  gl.  uirfade.  Cocchi  Bagn  Parficojari  tuiiiori,  fi 
quali  « alito  dal"  il  mane  <fi  scf^fule  e di  strame  c di  .rnvi  aik- 
nurt-sn  alcune  ddli-  glartdule  coo^lobaU-  o bsifiUcbe  eblciTsc.  (A) 


le.  [ Afa-  noni.)  Che  aderisce , [ ed  anche  Parziale , 
Fautore  . Paitigmio  , nel  quitte  siginficafo  1'  Uni  per  lo  più  net  plu- 
rale j ed  in  /irti  di  nolani  ivo.]  Lai.  Cinti  ir  , studiosi»  « , diesi».  Gf. 
«rs ifirr,?.  Amet,  -•>,  Bruto  con  forca  3 nesànn 'altra  egn.ile  Don-*  i figli 
gdrseiiti  a r«iquin*i.  1/.  y.  3.  5g-  Per  foruwnr  la  |«o:  oull'  Arci»A> 
remo  di  Milano,  c co' vuoi  adcivuti  GluMImi.  Petr-  Uuin.  ili.  Fq  man- 
dato a puma  rodili  suoi  mlcrefiti , e mgv-o  in  qirigiou.^ 
a — (H<iU  Chg  è sfrrttiimente  att<U'ca/v  , muto,  innuuit»  Sul  rifatti*.  1 

wvr  ' •*-  *'  - * ■*  ! ' ' 


cmq.  llrVin,  One.  Crrli  ebrpi,  iv*o  recti  lin  i d<$h  im>ì  ,N  c ebr  il.iiiivr 
jwnipiT-a  iMjii  ik^fi  ocd  aderciin  . c cartiiagii.i  n tesi  crii  Oli  volpai 
rbianviti.  /</,  Ifad.  Qì’é}  ri  è |KirJc  del  crepi»  di  qwlle  kàliiik  riso 
non  abbia  i snui  canali  preUnU  la  foro  aiu,i  tutta  aderent  e' canali 
del  sangue-  (A)  - \.,  ••  , 


ADERENZA  * A DI'  ìa5 

Aderente  diffi  da  Intimile , C ’oetniu,  Juacratn , Annetta. '-A rii-  Anmin,  • A-di-sio,  Fidcsifl  ,'Arlc».  JV.  pr.  m.  Lai.  Aderiti».  ( V.  Adgi-  ) 
urte  dicci! - di  cote  Irn  loro  ani  unric- , clic  qg.i*i  cufatarino  utile  lor  — Soprannome  di  Pbwiie  nel  La-.w.  (Il)  ;Mit)  _> 

superficie.  Tappezzarvi  aderente  alunuro,  Scorza  iihrvnte  al  tran-  Ahcmusb,  A-dc-sid-nc.  [Ay*]  F.  !..  Lo  ut/rrire.  Ldt.  ailhucaio.  Cr. 
eie  Inerente  include  i'nh-a  d*  interniti,  corno  Grazia  inemnie  aJCusiìatr x.  #.  «JOdkéXXMlf.  Segn.-  Cn»L  Imtr.  »yj.  Duhhe  «achadcrc  ogui  alleilo, 
Coeprnte  intima  unione  delle  parli  trm  loro.  Attaccato  indica  ciò  ed  ogni  adesione  ri  peccare. 

rh'c  unilo  ad  un’  altra  enia  in  ui  rio  due  i*ki  si  può  fuihni-tilevcparsrc  » — (Fu.  e Cium.)  Ade  mira,  f ricriunc.  È Li  pmprietàche  lutino  certi  corpi  ■ 
I uno  1L1JI  allra  }'  come  Bottoni  attinenti  alt  afnio  , Pendenti  aumenti  1 dgutt  accani ad  altri,»  megli»  ance  -ni  Jet  fot-,  a che  h ritiene  «Sfoci  tiri.(G  .4*.) 
S<&  medi  re.  Si  prende  anche  talvolta  in  sensoria  tvspesoAmtua  mi  L' Adesivi*  dilli  dalla  Coesione.  ,L‘  Adesione  u AÀeróiso  nni*cc 


agli  mexvhi,  et-  Si  {vende  ansile  «al  voi  la  in  senso  di  j*ope*o..di 
aitili f.  prO|>r,  6 tutto  ciò  clic  ai  coaaqMMC  unito  ad  uu  altro  ng|N*ttO 
ai  uta  Urne  parte.  integrante  ; « ai  dà  ordinari. mitrile  come  attributo  a 
tutte  ({nelle  cole  clic  di  nccrarilà  o di  io*  tu  me  ioghi  ino  aiufaiv  unite. 

A Deaiata,  A-drirèn-al,  fSfii  ApptuàemmuL  ImiI.  odjuqctum.  Gr.  »• 

V'Vn  diàl.  bolli  tinnì.  3d<j.  invilii  è quanto  per  ora  tu’  occorre  duri 

, lidia  unitemi  Lelkautddi  tutte  le  sue  aderente.  , 

* — furliùaaiutte , Deriderli»,  V'flu.  Ie.it.  appetitili,  appetitio.  - Gr.  Adesiva  (Ai-visita)  (Chini.  c Fu.)  Àdldw.  — , tMrnkinr , Forai 
©pfsq.  Red.  Fip-  ».  fi.  Mnu  ha  inai  in  questo  leuipj  avuta  sete  , aia  aWvi,  d’adesione,  di  ittia/i.wie  di  jiip  rUnf,  tin.  S'ptcm  Anttruzwre 

uè  meno  sderenu  al  bere-  ) perii  fusale , allntyhè  le  superficie  t/i  due  corpi  vengono  al  emù- itti  o 

3 — » Cornaceli  un,  A ri»  uri /in-,  Proferii  w»r , Favore,  Clientela.  Pr.  fior.  iftttui  ‘il  ooigatto , etti  strettamente  ti  crngtwigono , a rfi'tà)  che  re- 
fi. 4-  F.,t.  t">l f-  3vff.  Egli  fPaatteoJ  vi  procura  »Hni  amici,  adcrauc  * ti  tatto  Al»  f.rxa  Aie  Inule  a dittaccurlL  (Il) 

e (avori.  E la  C V.  alte  voci  £llu|tela  e S giUo.  (B)"  Abjuivo,  * Aratesi  >t(p.  AM-  m.  Che  ri  imiic* , ti  arco  ita.  fotti  (O) 

4 — * (MnL)  Stirilo  attaccamento  cungeuiKS  od  accidentale  ili  parti  die  a — (Faruult.)  Agg.  di  cerotto,  Empi  nani.  Impia ttrv1  tegnente  che  serv 


dalla  Coesione.  \S  Adesione  u.  Afterei iso  nniacc 

due  carpi  dinamiti  lino  ad  un  Certo  puoi  > i mentre  Ja*  Codione  a 
Correnti  unisce  fra  limi  le  particelle  di  un  corpi»  ùra^rufij , o di- 
ventato olmeti  un,  in  lorza  dell'  atlruuunc  delle  parti  die  lo  n-Utpmv- 
eonn.  Vi  lui  Cnetireie  fin  le  mnli  colc  de  coti»|»ru»-nno  una  nu.vi 
u acqua’:  vi  La  Ail"ui.<ne  fra. le  infilici 4c  iÌlII'  aiijiu  ud  un corpoi^na- 
luikjiM'  di  c»ii  e**;  im^nano, la  sufiqrlici 


dovrcLU-r»  «sfca-r  aerai  alo.  (A.’  f >.) 

5 — * (Pii  e Climi!)  t.o  desso, che  j\da>i<inc.  V.  (G,J*.) 

Aieteu.  * (Gcug.)  A-dt-vi-u,  Citta  ilelt  Ionia,  (ti) 

Aneac.sat , A-dvr-p-ii.-I^lt.  anom.)  Innalzare.  — , Krrjire  , Ergere, 
tin.  Lai.  «itnllcrc','  crlgirc.  Gr.  srffrtiA 
a — E n.  pati.  Doni.  Putg.  Siece«i|i» l'occhio  tfaislro  vudfs*a- 

dcrK  |n  allo,  fo*n  all<  ow  terrene,  (tosi  (junlLia  qui  a li-rrii  il  lucri*'. 
-3  — E per  meta f.  A&crL  1 1.  Non  ricevono  gU  stolti  garfigarocutn,  ina 
alla  Jur  via  t utktgadu.  ' * 

Adciiimutq,  A-dt-ri-iwLi-Irt.  [Sm  ] Lo  aderire , f ^«v»*rt«»iriWwfo.  — , 
' Ailn.-i.m- , Ailrrcnia , siti.  ) Ett  MLaesio.  Gr.  tCfOTtót,s,tfirs.  Srgu. 
Crisi.  JtUtr  al  ìejt.  Questo  adèrimuiito  , a Cui  mira  la  canta,  noti 
coiniUtc  rii  alltr»  tf.  ' 

Abanina  , A-sJt-ri-rr.  [IV.  a»*.]  Fatxrirt , Seguitare  tmit  /«erte.  A» 
‘ cattarsi  a quella',  Inchinarci.  Imi.  (avete,  »t udiri.- , «Iliaci cfe.  Gr. 
òttoio-iDii* , irritò xi.  Star.  Eur.  4-  d».  AiLtì*-;i»i'i  }*1i  altri  aqm-*ta 
ma  voglia.  Toc.  i/av.  mite  t3.  tytf.  Ni«mv  aderiva  piò  a'  |rnginrù 
L itnr.  3.  3 >3/  Fr'MJcmmlmiC  giamlrMa  , alib  ri»  .ni'i  a i|i«:lfa  IÌmuvw. 
Sagg.  nat.  etp.  3t>.  Ma  quelli  die  nrlissitano  alla  prterionc  ddl’oiia, 

. m|Uiidrvaiio  a qnislr  Mjicricmc  enn  iMre  che  «c» 
a — * ~ E n:  paif.  CMk^ini.  Macchimi.  (O)  • 

A Borro , A-di-rf-lo.  Adii,  tn  da  Aderite.  Buon.  Ffer.  5.  3.#.  Eoi  ili 
fitto  Con  qi^lla  autorità  Jirivdcgiata  ve.  K da  voi  aderita  u rikejpuU, 
O'itvocaru  il  Còn>iglia 

Aneaiio,  * A-dè-n-to.  iV.  pr.  m.  Lai.  Aderito».  (0)  - 
ÀncaiiTosc,  * A-Avri-tó-rc.  Ferii,  sn.  <H  Adi  rirr.  F.  m reg.  (O) 
Air.mrr.ire , * A-tk-ri-tri-Ar.  Feri./.  Che  tuàrinf.  F.  «/T 
Abraso.  * (Grog.)  A-di-r-bdl  Lai.  llaiironum.  Citi» ‘ilelàt  Si.  ilio,  di) 
Aaiwi-mie . A-drlSpi-cà-re.  IP.  osi.  e tu  fissi.  SiHiix  uggnippomàsti, ’o 
particolarmente  tu  gli  àthrri.  — , lnrr}«irarc  , sin.  ( Dal  gu  Serpo  , 
inule  il  lai.  serpo  io  *cr|*'ggiO  : c cùr>  dal'fcrjHjtgi.ir  clic  fanno  culi  irò 
dir  wl^oun  .-iggrappaiidf/ai  o rami  di  «in  alUvu,  a’  trancili,  wl  a'  sjnai 
di  Ona  rape  ce.  ) Bore.  Am  Fu.  (O) 

Anca.  * (<  L>'g.)  Città  fUt  Africa  *run>trir.t>ale.  (fi) 

■»  — * (Mie.  Or.)  Soprotin/àne  di  Plutone.  (Da  ades  ebe  presso  i Greci 
vai  Mente,  Gremì)  (Mit) 


a proteggere  le  ferite  dal  cnnlaUo  tirili  ma,  a oarigùsngrre  le  parti  et  r- 
lu.se  dime  <1  àu  xnne,edn  tener  issati  alcuni  medscammll  dei  cA//  iue<>^ll) 
Aceisuiu.  * (Lcg.)  A-dr-spO-tn,  AtkL  tn.  F\  G.  (Xì*  a pnV.,  e drspotfs 
padrone,  Mgitorr  ) lltt+u  di  un  setv'fitH»  bJ-nndal  »uop.tr/ro/ic,(Van) 
(L-  tt.)  Agg.  th  iyidóe  a libra  eh' e senza  nome  di  distare,  (ite) 
Amnu,  * A-dn-Ni.  Aiv.  F A F.  e di'  Adesso.  Guai,  triti,  ti.  44-  W* 
pregiar  piavi  c-drogin  K voglio  «lc««u  «1  Ino  ran»  Kami  .prigio.  (V) 
Awarmn.  * (St.  hrl.)  à-anoraii-ri-i.^ai.  lat.  rutene  c*-  e 

pn-j»  «rie.  ) Eretici  che.  nuisstrUtv-rnn  tu  pnttMSÙ  inde  di  G.  C.  netta 
L acari  .Uri  in  lui  moti  i dnxrso  dal  ratti  duri.  (Bctg) 

Adkaui,  .A-diVni.  Am>.  di  tnsg»'  presente.  ( Dairmiioiy  Ibrida  della  pi rt. 
JaL  ad  a jlcl'tcd.  j/t zn  ora.  N«-Mi»  lingua  irmi  AciAi  vale  .idoso.  ) Uni, 
J'i  questo  'temi  leni/et.  [,/it.  uni»-,  in  praxtili.u  Gr.  vie,  mm,  Dani. 
Piug.  iS.  IH).  O genie  , in  «ri  fervore  .in  ita  aiLioo  H icouij  ae  Ctrv! 
irgl'.s  n/.i  e’ nduauvi  Cnm.  Pssrg.  s».  \ilmo  iirii  mle  patjarr  del  v»- 
*o.  ‘Mia  gala.  Bua.  ani.  Diari,  da  Mttiun,  77.  lino  .muiroao  « hu 
condii  Tire  Mi  vicùc  al  cor  , che  adctM*  qi’ iiusairiura. 
fe  JjuLitn.  Fbmr.  Htub.  tifi.  3.  Leva  dii  fdl.i  aik-s-n,  E punisti 
•no«  quegli,  Se  li  futaer  fratini i.  Rim.  ani.  Dan',  da  Maian.  ;8.  kfui 
quel  pensiero  uM>liu,c  [KiuruioDiVegno  adì  suo  , c taccio  cl  inoo  voh-ra. 
3 — Allora,  [ td  è eoe*  antica  sommiti,  ilcne-tnlr  dal  Uanctuurntu  dfiitt 
frase  .vi  mo  Ictnp'i , che’  in  ah  uiu  a 11  loci  inv  iti  intera.  ] Bini.  Ani. 
Dot*  da  Manto.  3i.  fii  m*  aLLelliu  In  vostra  gran  pl.tiiiwuia , tienili 
mia  ili mna  , «1  prini"  di' io  I’bvvìmì  , Oiogni  altra  gioj.»  «tono  n1  ul>- 
* Mia»,  E dicrann  tulli»  in  vostra  canourenzia.  Tesrid.  fi.  K cola’ loci 
•Emilia  li  dia  »pc»*T,  Qila'tu  mi  Lai  dati  -,  c giu  ricadde  adesso.  Diami. 
3.  * 3.  Mal  rugami  fc‘ sua  ritposU  adeMO. 


atamstù.  Alìcsto  ugniC.  ff\ 
C In  qiunln  momento,  In  qiic»u» 
e Alci  tc/bjHi  : (Miicliè  Urti 


Adbm 

Anelava 


,.)  A-dc-sa.  Città  della  Licia.  (G)' 
sù-to.  Add.  tn.  parse  in  sigili/,  di  mal  cttcitn  a rimile.  (TXtl 


Allessa  diti;  da  (àna  pèf  esteorisa  , 
presente,  Nd  tempo  pn-untc.  (riti  vi 

punii»,  e dilS-ruroni»  anemie  per  U est - — — r_. 

e rifiliti»  ad  un  volo  {moto -Jet-  r minati ■ <UI  ntrsimlc  ; Adem,  jmkjcou- 
. eepiisi  in  upa  M-ru- d-  trrmiuata  di  punti  vpra  la  line*  del  Icuija»  pr'-uwt--. 
An»u"  aiiBsm)  , coil  ripetalo  ha  fòrza  th  tliprr.  [ed  esprime  tempo  non 
per  lente,  ma  usuu  pronómi  a wimv.)  Ar.Lmtjml.  Tot  UarimniMin  Ita  la 
end.»,  e |ier  forvela  Veder,  adesso  adusa»  uamrn  in  publriico.  Pir.  Ai.  5-’. EL 
valli  .1  ri|x»rrt  ve.,  «e  In  non  vi*ol  u.jvTiuKutatc  le  mia-  fruir  «le*-»  ude*sn. 
AxiRivAsuy  -*  A-dc-ita-no.  X.pr.m,  ( AiheUifUi  vale  uobdivMti»».  Johnson  ') 
g—  Re  tt  Inghilterra.  (Vati) 


lai.  ndhaesio  «de>ione,'congiiurai«»i»e.  ) À.  Allegri  ( Am\Urdrsmo  s~*4)  A unni.  Posto  uncrrii.tlm.  vale  Dalla  banda  destra.  LuL  destrorsi 


Gr.  «a  òtjiis-  Unni,  Putg.  -.40.  Anime  »ot»a  delira  qua  remote.  jVo*«. 
ani.  ij.  Stomi»  lu'm|*raui»rc  un  ginrno  tra  questi  duc  havii  , l'uno 
'Stava  a <Wlra  C l’ altro  a situUta.  Cr.  tj.  O.  t.  Volgendolo  ij»  .*,» 
cosi  a (Intra  rame  a.  sinistra- 

a — •(  Mlllt  ) F "Ce  di  comando  Hrlf  esercizio  del  teli  lòto  , Ala  quali 
. — w ^ .1--  r—T'  * TT— - ■ • , _ Ogli  jàtnJgp  dalla  pai  .c  degni.  (G) 

s — M rtlcn  la  polvere  nel  (uOnasvdelle  armi  ih  fuoo.):  eri  e 7’A’«vsiii«à»/i(il)  A ■>  a.  7^  itoci  AuptriuA.  Lf  steno  che  A muAln.  Aj\  Pur.  » 00.  Fatui 


a c.5o-E  L altro  a1  rendi  r roginiio  tirile  inni  a doli  e Sue 
AnsMMissvTn , A-di-scauiH'ii-to.  .Vm.  AUcuataestlo  visultom,  Inganno. — , 
A esca  iaculo  , Adescatnra , «ri.  Po*.  (O)  . 

Aiitiriii , A di'uci-rc-  [Alt.)  Prispr.  Adattare  cnlC esca,  Putmt  l esca 
sull'  tini".  — , Ao>arc  . sui.  è'tor,  Buri.  7».  Come  il  jieicalore  adisca 
Faina  d'nlcooo  nnuvclln  prr  prendere  i t»c*cl 
re  la  pai  vere  nel  (uOiuedelle  armi  (te  fune  1;  et. 

3 — Per  astlaf.  luvitarv,  Tirare  uno  alle  voglie  irte  ava»  lusinghe, 
allettami  itti  c «ut  riiganni.  Lat.  allegre  ,'illiccre.  Gr  Lof>. 

3if.  Non  «F  «ter*  stilo  sdirmi  lo , come  tua»  ti  .tei,  tu  ti'puauncraì 
e lameuU-rai . ma  d’avrrti,  a mudi.1  di' un  ni  Lido  , lascialo*  adescar»  e 
nigliaiT  alle  burferhic.  Race.  mot.  3 3.  fi.  Egli  Vppo  rii  si  fitta  guisq 
D Vinnianì  adescane  ,-  eiw  fgli^ju£iai  Al,oj;n»  tmlmnenjn  , d»e  vi  vi  &- 


ImI  taglie,»  piedi  ed  a destriaro,  Altre  acoqqiiatc,  altre  confusa  in  IroKr.(l'i-) 
A u ic  rii»,  pusto  a pverbiAtu.  In  pronto  , In  ponto,  iaft-jircto.  Gr. 
drps'fftwf.  G,  F.  ia.  Hi.  5.  E chi  aa  a cavallo,  iscme  a piè , co*  tri 
valli  aduno,  per  prender  fella  - Al.  F.  t-  a.  A un  legno  dato  re. 
- corcano  i cavalieri  a'  loro  cavalli,  che  nano  a dedra  dirtn»  al  carriaggio, 
a — Per  tartufi  dùiturns  Dioo  usi  viene  a dentro  sz  Avn  mi  vinte  ila 
erta + era  fede!  «mrwvurró.  E »my,  77.  6. 'Prii^vuM»»»  clic  < pian  li  manta  o a verso.  , 

tùli  n’  adescasse  e -prendesse  col  Ah»  .piacere  , tante»  di  maggior  psrgip  A ncsTMoasO.  ? F-L.  — , Ad.*lra,  A mano  diMr*,  sin.Ritn.Ani. 

few  b sua  hclfeiia  , cr.  * — * f xr 1 


( — [ Talvolta  u prende  fdtehe  in  buona  porle:)  UiNrt..fnf't3.  5lt  E 'I 
tronco:  sì  Col  dolce  dir  Iti  adeschi,  fili*  r torni  ptftai  tacere.  Tac.  Due. 


Inceri.  #rr.  Di  che  gli  spirinoli  fir  tno'mrso  Ver  nudoona  a destrorso^ V) 
A narra.  Per  detto.  Secciaio  si  fletto.  V.  Detti- 

_ , . Arni» , A-tU'Mu.  F.  AdriKit.  J* 

.Vfur  4-  y’A.  Per  «Vararli  a virtù  colla  pndà.  At>  «xT«a.  Posto  avveri).  Ad  di  fuori.  F.  L.  Ufuto  tniecth.  Sega,  masut . 

5 - Ha  p<iM.  { AUctlarsi  , Compiacerli)  Invaghirli.  ] Jltrn.  Rim.  t.  Aprii,  ir/.  3.  Ori  sta  latri»  ingrrdiauic  er_  con  la  risiorr  delle  ofiete 

6p  Ed  io  d»  Ini  pensami  ÀlB’adt'ico,  Owcrednd»  morir  se  piai  V arrivo.  ad  infra/  re  ir  diano-  coti  la. visione  dille  rtprre  ad  catra-  Il  padre 

Allucini,  A -ricuci -lo.  Add-  m.  da  Adesca re.  Lat.  aliceli  1^,  illectui.Gr.  niente  operi  ad  calia  seuxa  iì  tìgliuolo,  c il  Rgliuolo  mente  ’ojieri  «ea. 

Bori.  7 ».  Prender  pevei  con  amo  adi-.«oatji.  [E  per  menf)  ■ aa  il  padre.  F.  Ad  intra.  (V)*  w 

Buon.  Pier.  Jntrotl.  ».  Ove  adÀrato  Non  ria  che  vago  or  qua  or  Àwoiitb,  * Adqn-de.  IV.  pr  ni.  e fi.  ( Vale  Avuto  od  Avente  in  vene- 
ti »'  aggiri^  ,nlÌM,  dal  gr.  ugùtec  10  bo  io  vefttxoikiUe.  ) (11) 

Ar*mtosi  , A-tte*iratd*re.  Ferb.  tst.di  A dogare.  Che  atte  iati.  Cntd.ristt.  A n*.  Fide  nel  di.  — , Addi , sèi.  fai  die.  Gr.  AL  F.  7.  44. 

1 * - 1 ' - : J «lo  givu.(A)  E ralicaroi»  a Messina  a di  a(  dkembn. 

Aj>t»c*»sies  r * IfilMmlrik^  Ferb.  f.  Che  adesca.  F.  di  srg.  (O)  a — * Fino  a di.  Cecidi.  Ass.  5.  s.  E v'  ?ro  a di  , se  la  venuta  drf- 
Anas-aTcaX  , “ A-dc-ica-tàra.  Sf  A Ilei  brucalo.  F.  < di'  Atkicameulo.  vaccaio  nou  ci  di-tmlmva,  (V) 

3 — M-Trt  * x A d'  fatto.  La «r.  Spirti.  ».  3.  Non  volli  mai  levarmi  , 

*C  nòli  ùlama  Ite  a di  altri.  (V)  - .* 

4 — tn.'  san  , o meglio  A 'di  dc'fiari.  Maniera  di  Aire , che  amplifica 
il  tempo  pausilo.  Ga.  post  ItomuiiMU  nieiarx  i^in-  MAm.  a iti.  Si  feci 
una  uippacoa  , U ìuaggiure  LL' a di  de1  naia  uut  vallata  finse. 


Inesca tobi!  , A-<fe-*ra  tO*re.  reto,  m.us  -vtic-M^ire.  c ne  aitrioa.  t_  n 
Al  .pofol  Dotatore,  Con  an»o  «delatore,  l.a dolce  vitti  inijfLflildo  g 
teiucstnicn  , * AhIv-.v^iI’-cc.  Ferb.  fi.  Che  adesca.  F.  di  rrg. 
(ub*-*tc*X  , • A-de**ca-tii-rÀ.  Sf.  Àllettefuculg.  F.  a di'  Adtica 
A li.  /)•-  (O)  v • • _ • • 

At>  Wzcutiose.  * ^AweriuA.  Ctsv.  Mandare  o Mrtfere  = F stguoy 
Efi-unare.  Bncc.  G .,».  N.  fi.  e FitoC-  t.  (O) 

An  smurili.  * Avverimi.  Li  o Puf  dar  esempio , E s v/a/ifa/vj u'i» (a. EE-x c 

Leu.  a in.  Pino.  (0)  • - » 4-  . • ** 


, a<J  ADII  ; AD  IMO 

5 — £.i  Co  irto  * = NJ  A del  giudizio.  Fr.  Giur.  3i3.  Mostra  il  Uni-  Arati.  * ( Mìl  fniì  A-dì-Ji.  La  madre  Jet;  ti  Dii.  {MIO 

pu  , cioè  a di  «indino.  (V)  ».  Adjelb,  * A -di -è- le.  iV.  pr.  tu.  Lai,  Attui.  ( ebr.  gtusad  eterniti  , ed 

6 — so.m  * , c meglio  À‘ili  no«trl  = Al  nostri  teòipa,  AUVtà  nostra.  _ et  Iddi».  ) (B) 


Ptir.  ion,  i£S.  LTalto  c nuovo  miracoi  di  a’ dj  ««.otri  Apporre  al,  Amenjba.  ' (Geug.)  A «li-e-uu-ra , Ajia-cr.  Provincia  dAT  lndoskuio.{fi) 
>Le.  (O)  Asiyu.  * ( Gene.  ) A-di-^-uo.  Lai.  Adimuui.  Invite  chi  gtiUwa-i 

Adii.  * ( Grog.  ) Adi  i,  Agga.  Lillà  dtQa  Guinea.  (G) 


tuoi  mìo  , c star  seco  non  robe.  ( 


* (Grog.)  A-di-fel'».  Fiume  e Città  itelt  sitimi j.  (G ) 
iti.  * (Geog)  A-di-a-hà-ti.  P<1*Ji  dell Elùvio.  (G) 

Amami*.  * { Grog.  ) A-iìi-iImìi  , AdiobLt.  Luta  de  C si-Untiu.  (GV  Adit-.o,.o, 


Aduu. 
Auuii  a ri. 


tteU  Eusino.  (G ^ 

Adusio  , ’ Atb-eci-o.  N.  pr.  n.  Lue  Adliicriu*.  (Dal  Ut.  ad,  e da  ha  ut 
pudroisc  : Spettante  al  padrone.  ) (Ri 

9.  , _ t . , __wwo«o.  * (Leti-)  A-di-e-so-do.  sidri  tu.  F.  C.  La.  adiuxodu».  — , 

Ann:  t>i/ (Grog.')  A-<h-»-bc-ii»,  Adulienc.  Ani.ntgnnit  Asia.  L"  Assiria.[i/)  Adfewudo , «'/».  ( Da  a priv. , e dinodos  uscito.  ) V tetti  di  Luogo 

A »!*■« *1-  * ( G«og  ) A-dra-li-iy.  P»f>oL  dtlf  Aduibena.  (Vasi)  «Ave  non  ti  pisi,  pattare  (Aq) 

AoKimco.  * ( St.  ) A-di-a-tx-ni-ro.  Add.  in.  Soprannome  di  SeUiutio  A dieta.  * AwetbntL  co'  v.  Stare,  Tenere  o limiti  = Prendere  o Som- 
Severo  conquistai/ >rr  drlT  A de, lena.  (Mit)  mòuitrvn  non  unente  il  cibo.  G.  F diari.  (0)  * 

Anuri-Eio.  * (LHI.)  A-Ji-o-blé-lo.  Add . m.  F.  G.  ( Da  a prir.,  e rfiu-  A imbibo.  Aw.  Z>  netto  che  Addietro»,  F.  Ar.  Fur.  33.  3<>.  Cinedi- 

ballo  io  calunnio-  ) Chi  non  è tottoptuto  alla  calùnnia,  (Aq)  ^ crini»  k «tono  riprende  Che  q,v:l  eli'  avea  a dir  prima  ubbia  lasci  il», 

AdiicE't*  , A-dtz-cen-tr.  [ Part.  — AdjaCEUlé,  Agfciuvrotc  , lut.]  Ficàia.  E lurna  a dietro,  (Pr)  Piti-  Oriti,  ji.  Wraineiitc  per  adietro  inni. 

Che  3 «ere  ck  ùio.  Lat.  zdjaccu*.  ór.  «yoTSai'jicMsf.  Red.  etp.  listi.  l3t.  piacqui-  ad  Achilli  , cc.  (ej  in  pia  altri  lunghi  rii  questa  amore.)  (Hi) 

Coirésuiiplo  di  quell*  oche  o di  «|  ne  Ir  anitre  dcUe  bermelo  o beanti  , Aiktzi,  ARB  , • A-dict-ti-va-rc.  Au.  Epitetare.  F.  AiUiettirurc.  (Vu.i) 
le  innati  re  son  ondate  nascere  «togli  alberi  o da'lor  frulli  o da’ Irvun  Awermo  , A-dicHi-vo.  [Sm-  Lo  stetto  che  AildiclUvo.  FàLat.  adjocli* 
dii  n dalle  «xuschiglie  nelle  Itole  adiacenti  aita  Scoria  e aU’ll<vf»i.i.  Gii.  vi  un.  Or.  ^ ir:' Atro* 

a/dm.  i<jl.  Molte  altre  pur  groaac  alandole  adiacenti  tra  un  corno  e Aoirmvo.  Adii.  m.  .l  .gktni,-.  Punti.  Fier.  ".  rf.  ti.  Un  etiairc,  <d  uty 
I*  altro  deir  utero.  Fà>.  Vite.  Arn.  3.  Con  tanto  diurno  degli  adiacenti  quinta  mviua  Di  (itoli,  di  titoli  j.Ik-Uì  . ì,  Variabili,  amnvibi^,  alterabili, 
campi  KiDcntuti.  E rf.  Oltre  ebe  i terreni  adtareiUi  ile'  pirtiCoUri  JX..  Animo,  (G.  M.)  A-duil-tu.  S.  e add.  tn  ( Dal  Ut.  udiecltu  a^feiunto.  ) 


Anucr.su,  A-du-cèn-u.  ( Sf.  —,  Adjaocnu,  A^gUcenu , A^iaeatK» 
tu'*.  Luogo  adiacente.  Lai.  adjettid,  lócus  adjarett*.  Gr.  mjo<sjÀ*i\-  ZI- 
Md.Andr.  {^Sicilia si  può  nuitunair  per  Uba  |»r)c  o adiaccuM  ilell'llaba. 
a — E fìg.  Rduiooc , Dipendenza  , Ajipartcrxua.  Magai.  I^tl.  Quel 
ebe  militi  pei  parenti , credo  che  militi  per  tutte  l' altre  adiuLcuac  dii* 
l’  (ter  nostro.  (A) 

A ma  m ito.  * (Leti.)  Adia-dù-to,  Add.  m.  F.  G-  Lai-  (diidijtw.  ( D» 
a pm,  C date  lui  no*  difliis»,  ininmd,  rat»,  ilinolntu.  ) Dice*  di  perenna 
che  na  moderata  ut/  mitre , ■«  frugale  nel  «■fc’rrv.  ( \q) 

Adiaiono.  * ( Mus.  ) A-di-i-fo-no/ Adiaiooun.  A'«.  F.  G.  (Da  «prirn  e 
diaphoueo  io  diarordo.  ) Cembalo  di  recente  uteri  Ut  ito  da  SchutUr , il 
tptaU  /um  ti  scarda  mai.  (L) 

Aounua.  * ( Mcd.  ) A-di-a-fc-ro*i.  Sf.  F.  G.  Isti.  adiaplioreMi.  ( Da 


Quegli  che  dee  riicu  aerr  una  litt.ni  di  a vnl>io  senso  aver  titolo  sulla 
medesima  , ma  «pinti  aggiunto  col  carattere  di  vnxunslore  al  ‘intente 
o cedente.  E anche  //negli  che  pretuie  o gira  la  lettera  per  conto  di 
un  tritio  iruvdjiiiuitdv  la  sua  qualità  prr  esimerli  dal  ritpvndcr- 
ne.  (A  z) 

A DUtttiiiUi  Acmi.  [*  a modo -di  prep.  ] Sala.  Ava.  t.  3.I.6.  Omb^ 
1U ceniti  Ktnprc  gli  UMtnnvmo , a diltrenza  de'  lor  cnmpagni , a' quali 
Di.sti-ju  forse  si  potrà  dire.  E par  tic.  io.  Chiamo  gl  infranto  «|-  wl  rbe  si 
acute  in  agli  c ili  quegli,  a dittm-nu  del  gf  di  angli  e glic<rri  '.{\) 
‘ * ,r  *'  ' ■ " * F.  e di’  Edificare  Guia.LeU.  i./. 


Al  i rioiar  , * A-didi-o-rc-  AlU'V.  A.  F.  t 


fi.  A fidinoli , a cui  padre  de.»  magione  aditi*  are.  (A') 

Ama*.  * (Geoft  ) A-di-ge.  Lai.  Albcsius.  Fiume  del  regno  L.  F.  (G) 

, . . r , AotcaMi&RR.*  vGeog.)  A-di-ger-ma-rc.  Città  deli  Ari*  Milton.  (G) 

a prir. , c Staphtaeo  io  porto,  io  devio;  c diaphoreo  è «la  dia  fra,  Awcsrro.  • (Gcog.)  A-«ii-gél-lo..  Ctuiale  navigante  dei  regno  L.  F.  (T*n) 
al  di  là,  e phoneo  io  porto.  ) Mancanza  di iraq>inai<mi  cutanea. A diciusu.  P<uH.i  mverb.ala t.  Aranti  di  mangiare-  Lai.  jrjimu  atuaiaebo. 
Aduiorutu  ’ (St.  Ed.)  A-di-»-fo-ri-«ti.  Sm.ul.  F.  G.  Lai.  ..dunl**ri*U.  tvrrat  t'ju  M-  A Idoli'.  Tutte  qucjtc  m,uiì< 

' ,l-i  — -J.-*- — — ...  ' »-  ‘ - u./..  Si  l-  ,1..  . ...,l.  — . 


(Dal  gr.  adtaph-iros  indi  (ferente . ) Luterani  mitigati  a dentai  « Mela/  ► 
lane.  — Que  Luterani  che  sottoscrissero  alt  Interim.  ( Rerv) 
Anumao.  * (Mcd.  ) A-di-4-fo-ro.  Add.  m.  F-  G.  Lol  Adiapturns.  ( Da 
a priv^  e dsaphoros  «litici ente.  ) Persona  uuLjjhenie  ad  ogni  c os*  4 
buona  An  rea.  (Aq) 

3 — * ( ehm.  ) Noam  dato  ad  una  specie  di  spò-ito  dùtil/ato  <W  tar* 
taro  e da  a tiri  corpi  orgeUihili , il  quale  no*  e al  tu  id»  ni  vinosa  ni 


di  latti  si  debbono 
«sare  a digiuno.  E altrove  : E elu  »uofe  assai  bere  saura  inebriate  , 
ai  può  usare  queite  cose  nell'acqua  fredda  a digiuno.  Pier.  Span.l 
ptv.  Quando  b luna  su-uu  , tolga  1»  ’nfermo J:  — * 


r di  continui  a di- 


giuno sugo  d'jnhaofiu..Berii.ni/i.t  J^Ona  mattina  a bùio  otta  a digiuno, 
a — Diedi  ancitc  : A corpo  digiuno , A stoni-i>:o  digiuiiu,  «•  smie  la 
stesso,  Cr.  rf.  36.  i.  Ma  per  COOMctudiac , i Uolognwi  a stomaco  «ii- 
cinno  gli  «■uaigia 


urinoi«jtsapcr  molti  rimetti  dirmo  da  qtutlunque  nltra  sorta  di  spisitolhq)  Adhusto.  * fHarm-1  A-di-i-U-ito.  Add.  m.  F.  G.  Lui-  adiyliUns.  (Da 
ni . .irvi  • A\.  V -V..  MV.  ..  V.  ^ A...,  d.. 


A dumbtm).  * Avo.  Emme  fralmente.  SouJan.  ,Y.  Sp.  (O) 

Adusti,  • A-di-an  ic.  Jf.  pr.  fi—  Una  dell ir  figlie  di  Danno.  ( Dal  gr. 
atHantoi  aoo  bagnalo.  ) (Mit) 

Aoiàsio.(Bot.)  Adt-àu-lo.  Sm.  Lai.  sdiantura.  Gr.  ii-notc*  ( Dal  gr.  <i 
priv.,  c «la  areno  io  luglio,  io  unietlo:  Non  pcmlr  jl«lr  datfiuuid  >;  p>irbò 


a prir,  c dnlhn  io  colo,  io  lUU».  ) Agg.  di  sino  non  purgato  ,nan 
separai»  dalla  fic CIA  (Aq)  > - 

A diletto.  P sto  iwvertiìtibn.  Per  difetto , Per  piacere.  Per  isprtoto. 
G.  F.  T.  3.  3.  Bugua mirai  a diletto  in  un  ptocid  fiume.  Ar.  Fur.  sJ. 
Capi  Uro  iu  un  prat.yivc  a diletto  Erano  mvalicr  sopra  un  ntsodfcv 


questo  piante  immerse  nell’ acqua  D rigettano.)  Gemer  iti  piante  dilla  « — A bello  «Indio , In  iiruova , Come  più  piace  o toma  bene.  Lai. 
. fi.*,—;*  ./.IL.  jJfT «._  /«.  D n...  o...  ... 


classe  crittogamia , drUa  /ànugLa  delle  felci , con  tori  bislunghi  • 
tondi  di' poeti  in  macchie  net  margine  , fella  / ronda,  la  qual/  ripagan- 
dosi i coprendoli,  si  apre  all  indentro.  Ceirprende  pài  di  3»  specie  di 
cui  una  mia  orinari  temi  uH  Europa  ; id  più  nota  * comuni  e il  Gi- 
pcDererc.  K 00  (Ti) 

» — (Mil.  Gr.  ) Eria  di  che  fu  connato  Fiutone.  (Vai»)  . 

Adupl^to.  • (Mcd.)  A-di-a-pU^to-  Add.  m.  F.  G.  f-at.  ailiaplastua. 

( Da  « prir. , « «Aq  latto  io  funaa  ) Pian  formato , unnerfcU*  ; quali  . . 

suro  gh  aborti.  (Aq)  - » & — Diceti  anche  : A bel  diletto,  e vale  4a  Messa.  F.  Dilettò  «SI 

AuMfseusTU.  (Miri)  AA>«ijn>ct>stba.  Sf  F.  G.  Lat. *di«pnru»ti».  (Da  G — * Ad  arbitrio,  A traftuUn.  Berti.  F.  Difetto  sm.  (O) 

ti  prir.,  e diapneo  i»  I raspilo. ) M/uuxuna  ili  /ruspi'nfwoup.  (Aq)  A sitBMa.  Air.  Senta  fermarsi.  -y,»Alla  distesa,  A distesa,  A di  bui- 


consulto.  Cr.  «5s«’ir»iS»j.  Bocc.  IttU  Pin.  Ross.  rjt.  Chi  pidreblic 
<bre  quanti  già  a difetta  Lasci voao  le  proprie  sedi  ? E Fiamnu  7-4*- 
Non  rigiMuUndo  «a*er  corta  noia  «f  amore  tu  colui , Ad  in  cofei  , il 
quale  e la  «piale  a diletto  si  p«»fc  torre  ad  uno,  e «laro  ad  Ub  attiro. 
C'nvi.  MorelL  Che  sai  che  Jsctxfo  egli  iotSiun  UMBajo*  «ognu- 
no pare  che  • difetto  gli  feccia  nule. 

3 — ' Col  w.  Andare  — A , A ricreatimi*.  Duce.  (O) 

,4  — * Col  a.  Prendere  = In  IsdsrélO.  Petr.  (O) 
l — Dà 


i raspa-».)  Mancanza  rh  intspm^sit  . _ 

Aj.iaonKa.  ( Mtd.  ) A-di-ar-rcun «S^  F.  G.  Lai.  «diarrliuca.  ( W n prir^ 
e diarrheo  io  senio  , fiuix-<x  ) Soppressione  generalo  di  lutti  le  era- 
cisaiuvù  necessarie  HA  corpo  , o ntenucue  di  lutti  gli  umori  che  do- 
rrebbero essere  espulsi  (Aq) 

iDimsn.  (M«d.  ) À-di-àrdro.  Sm.  F.  G.Lat.  «diartbros.  ( Da  «I  priv  , 
e dmrthro  ù.»  articolo.  ) Duxn  di  rpudchi  patto  del  corpo  cht  non  «i 
può  articolare.  (A«|) 


gu,  «A».  feÌL  ciMLtioCutcf.  Gr.  dStxìwi  «rv>«.  Toc.  Dar,  rum.  s.  ij, 
dikmgn  le  proTMici*  •dgamx'i  E ti.  alt.  Non  lasci  a mi»  Lucano,  oc. 
di  nomina  re  arici*»-  «1«  altri  a dilno^o. 

»— tDilBiwm.-ntoKLut  tu*.  Piti  Feti.  Colt-  t.  bT  i venuto  voglia  «li 
ragù  mure  « dilungo. 

> — C Abbondevobn.  ufe.)  LnL  a IL  lini.  SoJbr.  Osti.  78.  N*p»tr«i  beve  a 
dilungo  Ai  quattro  o cinque  «li  in  là. 


Adi  «state.  (Mal.)  A dj-i-«U-tr.  Add.  T-rst.  dij«tatae.  Grecismo  scientifico  ( — * Lungamente,  parlatalo  rh  tempo  Lat.  diti.  Soder.  Ostiti  117.  Par- 
che diceri  tirili  cose  imitati  sui- ahdi,  o difficili  da  imsomrr*.  (Aq)  ( tTu*  -•  > «•  - - * •-  -*  * 1 “*  u 

tinta*  non  significa  altro  che  Lmtauo.  Preuifendo  per  radice  a priv.. 


chi  fra  (sii  f trappoli  dima)  si  vadan  sempre  levando  le  corretto 

_ '«  giusto,  smia  altra  UMuifettuia  si  laautenreanuo  a diluitgo.  (V) 

dia  interni,  c statico*  avente  forza  di  ponrlciare  ó sia  poarc , ridia-  5 — * Continua  incute.  Lat,  assubw.  Cor.  pari,  t-  leu.  so.  Pb*u  avendo 

stato  potrebbe  al  più  significare  Iui|miderabilc.  ) (N)  1»  desideralo  «imi  tanto  cmq,  alcuna  , «pianto  d«  studiar  a dilungo  un 

Adiiizo.  * ( Gosg.  ) d-duw».  Città  drtii  Sciti- ha.  — della  Conica.  |*»r  d'anni  a ini»  mudo.  (B) 

F.  Ajaccio.  ((.)  fr  — Col  a.  Sonare.  Vitati  Sature  a dilungo,  noe  m (titoliti  contrario 

A «nei  ri.  • (Grog.)  A-di-cn-ra.  Città  A Asia  rèsti*  al  Griffi  Persio,  (fi)  di  Sonare  a Inerbi  0 A murfe/b»,  e si  Sci  delle  campane. 

Adica't,.  * ( Lcg.  ) A-ifrcfestCK  Add.  m F.G.  ( Lto  a priv.  , c (tienile  t Adivi.  * (Gag.)  A -«dì-ma.  trami  tirila  fi  notista.  (G) 

giudice.  ) Ditesi  di  pmona  inno,  ine  , e no*  soegettn  a amili-  AuinivuaaB  , * A-di-n»u-da«j.  Au.  F • A-  F-  * d>  Ailduaandarc.  Fr. 
zinne  di  mudici.  iytSjr  • GàwtL  (fi)  ■ 

Amcvi-  * (L re.)  A-dLcAa.  Sf.  F.  G,  (Da  « nrir-e  dà*  giuHizia.)  Ingoi-  Adiumis.  , » A-diiuàn  fe,  Adimant».  N.  pr.  m.  L* f.  Adutuabu.  ( Dal 
stszni-  (Vani)  gr-  odiammo*  u»i|wvidi*.  ) (B)  . - . 

Antre  iaculi.  * ( Lr*.  ) A-dàra-*f-chiw>  Sf  F.  G.  ( Da  a prie  , dice  gin-  A pi  m re  , A-di-màre-  (A a.)  Chinar,  , Aiutare.  ( Dal  GL  «su  unum  a 

s ti  zia , cd  «urne  impero,  principilo,  ondo  utx-hevo  ud  «reno  io  governo,  basso.  ) Lat.  dnttttiTC , dejicrre , ad  inrii»  ani  veliere.  Gr.  «aryai  • 

io  «sevrìto  nw filtratura.  ) Gemmo,  nmwinroto  immuto.  (Vani)  Min  Doni. Par.  17-  7^  Mi  «lime:  adsu»  Il  riso,  « guasti»  tua*  tu 

A Dirsi,  ti.  * ( Otop)  A-di-ccl-u.  Ciuà  tuU’ Abissini*.  (G)  to' volt»  , . 

A bkmwo.  Pano  ureertàal fiale  A chine , Arbusto.  Lai.  lUorwira , in  a — [ E n.  pois.  J SreiNfere  ad  uan.  Ditta.  Purg.  19.  «od.  Ioli»  Siestri 
ina.  Gr.  9*rv  j tv.  e Cbiavcri  s'adima  Una  fiumana  bell*  > . . 

» — Ptr  me  taf.  [ Ira  av\  a«n»mto.  ] Prime.  Sntxh.  no*.  76.  Starà  I ’ uomo  A phuirito.  Avverimi.  F . A.  Avverbi  uba.  Per  metti.  Rim.  «sut  t. 

■ eoo  gran  pompa  e superbia,  e una  pfeewla  ro*a  il  ranttrrà  a «fiebino.  R.  Fed.  dell  Ambr.  ton.  33.  Anzi  ri  uno  tor  di  **V_  e » 4kjiui‘t 

AdK».*(Mit.  Gr-} ‘A-«B-cfH  Adii.  m.  Sfqnlt/umrdi  Fenere nella  Li/'ia  fhl\i)  Si  resto  a dimezzato.' <V)  . . .. 

Adksiv  , • A4i-c«i-n«.  N.  pr.  m.  Afr.  (U>  ' Ad  ino.  Posto  amerbiolm.  Ih  basto  , In  profondo.  LA-  ad  na«Jn-  Gr. 


AD  IMO  AD  IMO 

«f1**  rjtjirio.  /),»«.  Par.».  itti.  Ti  ra  «lei  piti  ammirar,  te  Nere  slitto, 
Isj  tuo  wlir , k nou  tome  d' un  rito,  S*-  d'alto  u«Nitcicmdi-  utu^rod 
itoti.  £ lofi  tg.  Jrf.tjhi:  «trito  scoglio  l'altra  «alle  landra,  Sd  jmi  lumi 
vi  fosse,  tulio  ad  una  ' * • 

A»  aio  ad  ixo.  Significa  audio  che  Ad  imo  ; ma  n*U<'pf>ialo , rad- 
doppi* anche  la  fona,  mi  e quau  superi^  come  Spetto  spetto,  Bene 
vene,  e tirétti.  Doni.  l’un;,  i ' too.  iyilnu  intorno  ad  In»  mi 

hoo  rult  dove  la  halle  randa, Porta  de’  (fuochi.  Btu.  ivi  Intorno' 

ad  uno  od  Unti . ciò?* d‘  ogni  parie  «II.  iukuu  che  é al  t»MO. 
Adix'jsahza  , A*di-tik>-r*i>  :j.  [A]/.'}  y.  A.  JbimortUKit.  I ti.  q»<>ra. 
/«Hna  or.  1 7.  Citi  ti  chi<  ile  in  |xr jtana*  , Non  Gire  adunai  altra  , 
Se  tir  vuoi  |irc> tare , Jfoa  fai  tonto  penare  CÀ’  il  i^radn  *a  perduto. 

A DiuamuiKMni.  • Aivetòial.  ftw»  IWtl’ivww»,  OuentiMmmte  /foce. 

G:è t.  A.  a.  (()) 

Adis*,  • A-iii-no.  A’,  pr.  f.  La.  Adtn.  (•  Ddl"  cbr.  trhuaJum  delicata , 

volutile >ia.  ) (B)4 

Aimhamu.  (M«d.)  A-cli-m-mi-a.  Sfi  V.  G.  Lui.  adinamia.  (f>a  a firiv., 
« dm,uuti  fcru  , potenza.  ) Débolnsa  od  abbonimento  tu  forze,  prò- 
é tto  tfl J qualche  nallittia.  (Aq)  * * 

Aot» talco.  (Mal.)  A-ih-u  j-uii-no,  Adii.  m.  ( y.  Adinamia A Agg.  «f un 
ordine  di  morbi  che  consistitati  nett  alterni it  quantità  deli  eccitamento, 
Oumdi  belile i adinainiHie  tot 1 dette  le  jWbti  nervo*  accompagnati: 
da  fenomeni  di  adinamia.  (B) 

ADlMMiro-ATtMion.  * (Mcd.)  Aild.  m.  Lai.  adiiumiro-atozirus.  Che  riu- 
lutee  i cuori, ri  dell  odo,, urna  e dell'  alo, un.  ( f.  Atonia.  ) (A.O) 
AoiatMa  * flN>)  A-«li  uo-iiri.  Adii  m.  f'.  G.  luti,  ndyiumu.  (r  . Aili- 
mun.1.  ) In  generale  Orlale,  •'teina fina-,  ma  tremulo  i medici  tut- 
toché Ctwr.ilcrf-tntc.  (Aq) 

Aoisamobb.  • (Farm.)  A-th-na-tuó-nr.  Sm.  y.  G.  Imi.  Milana  ( Da  a 
rru.,  r din  un  ft  potenza , fot».)  Specie  di  1 tuo  audio  debole, peniti 
_ fiuto  metà  con  motto  e metà  011  imoHu.  (Aq) 

Aula tr<ia e.  • (Gcog.i  A-eC-tu-pAnr.  Colò  ddt  indettano,  (fiì 
Ad  taptaio.  AvverbiaL  Con  ornimi  d' ingannare.  Corale.  Sicilie.  cuor. 
i5d.  Procuri  vario  di  axnpmuk’rloSB  alcuna  |urola  rnaUktb  : orale 
(.'Il  tace  mai  le  ijUo*h.'wn  e domande  od  infunino. 

Ad  ibcbcbo.  * Alteri.  Aetificiotamenle , Alali  lumi unente.  Uh.  Dittam.  2. 
.li.  litio,  die  dimandato  fu  ad  ingegno , Hi  •[•ondi , tu  che  sai  tutta 
•a  coee , Se  a Cesar  dar  il  eroso  i Rinato  c Argini.  (U) 

Auiao,  • A -timo , Addi.  M.  pr.  m.  /.ut  Aditi  (V.  Adina,  ) (B) 
Atiiroi.ro,  • A^MòMb.  Fi.  pr.  m.  Imi.  A dinotatola.  (Osi  sa*.  arde/  rc- 
celiente , nobile  , ed  nlph  soccorso.  ) (B) 

An  inum.  * Ah  do  avverimi  A richiesta.  —,  A instanza,  A'imUn- 
a*  1 Ad  iwtiacu  . Ad  istanza , «r.  sin.  Bòre.  G.  8.  A’.  (O) 

* “"  * A poata , A voglia  di  pr.  Bare.  G.  a.  A’.  1.  Egli  era  m q«*s<0 
caitdlo  una  donna  vedova  oc.  la  quale  il  ma  rr  tose  Aito  amava  quan- 
ta la  vita  sua , c quivi  ad  io» tamia  di  w la  far**  alare.  (0) 

Ab  tare* pinza-io.  • Poeto  inveri,  vale  Con  dileguo.  Intr.  Kir.  73C  Le 
ejtzuiì  ( attirila  ) puerili  grandemente  d'  aaaai  Reale  ...ed’  altro  for» 
nuora  lo  che  Iacea  bisogno  a difcmsooe  di  ntMli,  ad  luli-ndùonito  die 
ac  inai  le  ai  acconciaste  di  tornare  «li  qua , avesse  luogo  ove  in  terra 
pnlaac  ixiiut ilare.  (Pr)  . . 

A»  Urreimosa.  • Prep.  col  ».  euro,  A fine.  Pai.  (Q) 

Ad  ixtia.  AvverbiaL  y.  !..  Al  di  dentro.  Sega,  flint  in,  Apr.  iy  ». 

Il  Ijmto  » o conlcinpli  l’opcrc  od  mira  , die  ani  qiidlc  opere  della 
diviniti  else  non  riLuariiano  lerrcaturrjo  root.fH|ili  le  opere  ad  exira, 
che  sun  q udlc  che  le  nuuanUnn,  armpre  le  vedrà  tutte  in  Veri».  (V) 
A.  nun  Patta  atvnlèal.  Modo  di  m lutar  licemiitndnn,  che  è un  preffitr 
ghette  a chi  retta  , tpi,u<  dica , flottivi  eoa  Din , <r  T ora  inamia  * 
Dio.  Im.  Tale,  IViu  te  MMpitet.  Gr.  Bocc.  Mov,  ffl.  it.  Senza 

dn-ci  t»i  a «lio  nc  » diavolo  , a guisa  di  due  torroni  , ud  Magnolie 
«li  lasciasti.  £ nov.  gg.  sA  E d'Ito  a ogni  uomo  .1  dio,  andA  a «no 
viaggio.  Doni.  Purj.  &.  3.  Era  già  l'gra  che  volge  ’l  disio  A'  naviganti , 

• 'nlcnerùoe  il  cuorr . Lo  di  dir  lian  detto  a*  dolci  amici  « diu. 
■dUfg.  3oi.  Ih-'h  p«  r'  i>é  non  se’  hf  T alla  rgo  mio  ? Och  perché  in  un 
«li  kW  mi  diede  il  Cito  Venire  a te , vederli  c «Urti  a dio? 
a — la  o io  ajvtoos.  [ M>d<  ,H  dire  che  eOuù-ale  a queir  altro  più  unito 
I)ù»  *a  dove,  cioè  in  Inntamtiima  parte.  ] rior.  d lini  Adunque  qnando 
ai  vide  il  Jxllo,  al»/.  U lancia  , t grttolla  a din  la  rivegga. 

Amobisto.  (Mal.)  A-di-on-d«>.  Ad d m.  imL  adiorlslqs.  (Ila!  gr.  <1  prin, 
c du  rila  ut  ,«icHnhcn,  termino.)  A’ note  dato  al  etdatdo  infinite timaUlAeCt 
An*fB,  ’A-di-l*.  Sm.  i~.  /..  ( Ita  adrpt  nsatn  da  Plinio.  ) t/ran»,  pin- 
guedine , Ionio,  e puprtmornle  quel  fintilo  che  ti  tritol  a netta  caviti 
•AH  addome , «•  tpcuamtente  natia  memfann a pereto  /Atta  ndf » >»«i.  (A) 
a — E fig.  Ostia  , Saciiiitio.  Meni,  ut t.  Con  quella  mano  die  1‘  adipe 
incruenti.  Olire , dal  vecchio  Adamo  almo  reslaaro.  (A) 

A di rms  ai , A-d'-prMà-re,  A*,  av.  Por  di  pri  a,  iirt-ipp  irr.  yUgarit. 
Alt.  Ap.  di  Pr.  I).  Curate.  ( In  Pir.  17 bp  J a e.  E giiiRnu  iido 
a qixliri  luogo  ghr  si  diurni  DilaUmo,  «dipelili  la  nave,  in-minc'  e 
li-di  a terni  la  pn«Li  oc.  (Vi 

Aisirooi.i.riuso.  4 (Misi.)  Add.  ri».  fr.  CcHnlnr**.  (A.  O.). 

Anrocnt.  (Cium  ) Aili-pivré-n.  (Oa  adipe , e dal  gr.  rmin  io  mischio.) 
Sf  y ocmfloin  usato  da  tourenyf  per  denominine  il  guitto  de'  rada. 
ver»  scomposto  /oM*  atipia  o nei la  terra  umida  , la  materia  gnui*  dei 
calcoli  Ulani , ed  il  bianco  di  Udenti.  (B) 

A ormavo.  • Avvetfl.  evi  y.  Andare,  cioè  A tpiuto.  Tom.  Rim.  3.  A -di- 
porto «en  già  prr  la  riviera.  (Bj 
a — * l'or  dxeéliefN»  per  poswN  mpo.  Alnmon.  L.  (O). 

Antro». , Adipó-w.  Add.  m.  /’  /„  Pieno  di  gratto  -,  e per  h più  è 
aggiunto  di  un a membrana  del  corpo.  A ed.  Ott.  im.'  i3>.  IMrorrr- 


ADIROSAIMENTE 


?2 


var  la  nuiuta  fàMinca  df' reni  di  quell'  ani  nule  , pò*,  mcntr  che  fra 
la  mrmhr.ma  o«li|io«a  cd  un' altra  nn  iulir.iiij.ee.  fra  U rncmtoan»  a«li- 
pn»,  dioo,  e fra  quel  sacco  vidi  rh'cran  Minali  molli  intugli  o vr- 
srirtoejr  iminhratKHy . E apprettò  ; Di  moie  asm  minori  di  quelle  ti. 
•siate  Ira  la  wctahran.1  Adiposa , cc. 


Animi.  (Mcd.)  A-di-joi-.i.  Sfi  y.  G.  Lai.  adipuh.  ( Da  a priv. 

pta  *rfe.)  Mipicanza  di  irte,  O i, tappeta-. a pr'  JùfuirJi.  (Aq) 

Amivi.  (Mr»L)  A-di-pto.  Aiti.  m.  Agg.  di  Kuucdk)  clic  kq5.se  U «de. 

y.  Adipsio.  — Pjnteto  che  ù di  a ehi  non  patite»  tele.  (Aq) 

Ad  Ina.  • Ave.  Co'  v.  Muover*,  Provocare  * tàmii  =2  Adirne , StU- 
gìiare.  Beare.  Arnet.  e Filar.  (O) 

Arcaismo  , A-ils-rj-inéii-rn.  [A«.)  U adirarti.  LaL  ira,  eacaodfscmtia. 
Gr.  Òfyr,-  y orchi  Sunc.  3.  1.  tua  panila  Boia  sarà  data  càguxm  di 
tutto  questo  loro  aifiistisftuo , e farà  Calte  pigiare  il  hratMio. 

Aiosabi  ,-  A-di-va-rt  . AtL  A/uiHxrr  ati  int , Far  adir  tre.  Albert.  »l. 
.Malo letto  i da  Dio  chi  adira  la  «.Mire.  Am.  Ant.  3 0.  lo.  tt.  Ma  ga- 
Bt  igonr  l' adirato , c cruciarti  «intra  di  l«u,  miti  c altro  die  othrarlo  più. 
a — In  dgn.  n.  pai.  Muovervi  »d  ira.  /-<«.  ira»ci , cxs  imlrw  i rc.  Gr. 
tipjifiTAoi.  BocC.  »u.v.  ».  io.  Quasi  si  riacrtxMse  adirarsi  al  ili  afta 
xik  r.  g-  ì.f.  tf.  Se  non , tu  potresti  provaro  come  io  nù  vs  adira- 
re. C.  y.  7.  6 7.  d.  E come  lo  Ac  Oarln  rhbe  la  «ietta  rijjHwta,  »'a- 
«li r 1*1  Ibrte.  Patii.  Inf.  8.  iti.  E a ine  disse  : la,  peftb'io  tu' adiri.  Non  . 
tbigollir.  Petr.  tati.  gp.  Onde-  la  muitr  «tolti  S'adira  e piagne. 

3 — • 4 Per limthl.  ilicru  tinche dtlUcote  Multatale  Seer.Ftor.Pr  Aiirimi- 
glù  quella  od  nnliume  rovinoan  che,  quando  et  si  ailira,  allaga  i nianiiA) 

4 — AD  evo  ( Adirarsi  contro  di  una  J «V.  Agate  C ■ D.  3.  17.  Co- 
loro che -si  attirano  a me,  quanto  mi  eumjiatirebbrro  «e  io  diceiai  quello 
che  dice  Sali  ostro.»  A"  ».  3.  t infìammami  e adiratisi  contro  a noi,  e immi  si 
adirano  .-sili  loro  anidri  e porli.  ( l-at.  neesucccnveut  auclfuihus mi*.) (Y) 

5 — * E tema  la  panie.  Kege a.  Ufi  Non  vng|i*i>.|«>  roiulsaHriv,  b'ub- 
fingnnn  inueme  «tadirare , •cciixTbc  non  siano  a Itutlagliamaiti.  Pur. 
Ovtd.  17Q.  Perché  mi  couvieua  tgh  adirare  quuutc  roltr  il  more  ti 

(Pi) 

AtunxTAxrm*  , A-di-ra-to-mAi-tc.  Ave.  IraLuuente  , Con  ira.  Lai.  inde. 
Gr.  npòi  ópyrp,  dpyiivt.  Bocc.  nov.  68.  in,  E pervenuto  ndh  ca- 
mera , adiro Uimntr  etNnhicsò  a diro.  Idv.  dec.pe.  Mandaronu  tu  gran 
firrita  mossi  al  Senato  «he  dirmsrro,  che  i Volici  venivano  adirai anseate. 
yu.  S.  Mavg.  «3».  MutiS  la  faccia  tua  in  « rodrlrzza,  e aihratoinrnte 
cowuisdò  eh"  dia  rcnisac  diiuazi  a lui.  fii.  PtuU  Antqjooo  gli  rs- 
«pnsr  adiratamente. 

Auiasrem , • A-di  rnd/l-lo.  Add.  m.  dim.  di  Adirato.  Car.Long.Sqf. 
Perciocché  dia  adiratrtta  ani  dse  no  ti  dùniMlrava  , porgcmioglseoa, 
l’ occompagiH'.  cimi  queste  parole.  (B) 

Aoisaikcu,  A-di-ra-tic-eio.  Adii  m.  Inrl-i  ami  che  rso.  —,  Addiralir- 
cio,  tin.  Late.  Cniii.  ».  ( in  StamUtl  deU Egira  fu.  J c.  5J.  Mo- 
stratisi aiiirahcri.  (V) 

ADinirnsiiBO  , A-«l«-ra-lis-»i-nio.  Add.  m.  uip.di  Adi  rato.  Lat.  iratuoiuuis. 
maxime  irato*.  Gr.  dpphùrsTOf.  Pr.  Giorni.  Preti,  fl.  Per  questo  fatto 
il  frate  divenne  , contro  «•»  cti‘hitàr  , adira tii*inx>. 

Ameato,  A-tli-rò-lo.  Add.  m.  ita  Adirane.  Leu.  iratui.  Gr.  <yyr7-^ii'<. 
Bocc.  nov.  16.  tg ■ Non  potendo  dò  ctimjmrtare  , aTaci-iats>V>st , »- 
praggiiuise  l’adiralo  manto.  E nov.  ./••.  tg.  La  donna  che  da  altro 
dolore  sUmoluta  era,  ritpoM-  adirata.  Guìd.  G.  i38.  K con  animo  a- 
«tiralo  a Seri  noe  tra  «pselli  che  erano  nrrscnti  , che  ilmuUmcnlo.cr. 

A Mae.  y al  Come  dire.  Pr.  Grani.  M.  Marlm.  chiaranseuta  é « dira  lv 
diluirne.  (V') 

a — * in  fòrum  d esprimer  Contrarsetà  a ùr  qualche  cosa.  Bocc.  G.  q. 
Fi.  4.  FA  a «lire  , die  io  lasciassi  (t I f artrite J a omini  per  38  soldi: 
egli  vale  .incoia  40  © più.  (V) 

Atwaz.  (lag.)  A-«h-rr>yf«.  V.  L.  Lai.  mlire.  Andare  al  poltrito  di 
un'  ercilitii  «•  umile.  .VoriMn.  3 21.  (A) 

AniaavoLB,  A-di*ré-vo-tr..‘/i/i7.<’»»ir.  Che  murice  ad  ira.Lit.  ir  aio  coneiUn*. 

Gr.  ata^ojovnziy,.  Guid.G.  Quivi  li  subiti  ad  iiwoli  giuochi  «Ielle  (avole. 
ÀMatero,  4 A-di-rié-to.  Aw.  y.A.  e di  Addietrn.  Cavale.  Ir  ut.  Ling. 

3óg.  Prvgoti , non  vi  andare  , ri  top  iati  odimelo.  A1) 

A iMMnrarro.  Patto  avreiiial.  AH  incontro.  — , Aiidirimprtto  , Al  di- 
nni|H-tto,  un.  Lat.  coatra  , 9 regione.  Gr. 
a — Si  uta  rovente  a modo  di  prq>.  Ar.  Leu.  3.  a.  Come  fu  a que'pnr- 
tici , Cl*e  sono  a dirimpetto  di  S.  Stdhno , Fu  circondato  «la  quattro. 

3 — * Ed  anche  est i 3.  caso.  Bocc.  (O) 

4 — Dicesi  anche  Al  «brimprtlo.  Bem1-.  Star.  d.  fg.  F.  nel  colle  di  ti- 
lir  -fotta  die  l'é  al  dinmprtto,  una  torre  fabbtK.iroiv. 

A Mima.  Patto  avverbio!.  Per  lima  retta.  —,  A dritto,  tin.  Lat. 
«lircrte , «li recto , in  due-cium.  Gr.  niy».  Te».  Br.  0.  33.  E la  rin- 
chiudesse dentro  «là  se  si  rgnulnsrntr  r ai  a dritta,  dir  non  toccasse  più 
da  iuta  ■parte  die  ih  II'  altra.  Ar.  Pur.  4*-  4<J-  Colpi  a dritto  c a rir 
imu  tira  a«MÌ , Ma  noti  nc  tira  alcun  rbc  Irrn  mai. 
a — G Mistamente , A ragsois^  f.uuvcixr  olmeti  le.  Lat.  jnre,  merito.  Gr. 
«ttvuu'nS.  G.  y.  n*.  61.  3.  E però  c «la  gnarda«  da  nflnvJcrr  dii  i 
io  luogotenente  di  Cristo,  tee  Santa  Cl»*e*a  , a diritto  nè  a torto.  £ 
il.  3t.  1.  Molti  ne  furo®  eumiennati  ec.,  e chi  a diritto  • chi  a torto. 
Albert,  cart  la».  Tolga  Iddio  ira  , colla  quale  non  puotc  uomo  fi» 
cosa  né  n diritto  nè  a ragione. 

3 — Appuntimi.  Se  fin.  Mann.  Dichiarai,  ilett  Opera.  Se  in  alcun  ncv 
qualcuno  di  Ioli _ detti  vi  sopravanzi  , o perché  al  nomerò  «I*  essi  non 
corriipomla  a diritto  quello  «le*  giorni  «e.  laiciatd.i,  pure  nudare.  (V) 

4 — * £ 1V1  tnot/n  fìfiUr.  Anna,  degli  antichi.  34  (Ò) 

A Munt  ili,  rotto  * ,’vrri‘ifd.  A dritta.  Dirutamente , [ In  linea  rrVZrt.] — , 
Add  in  Mura  , tin.  lai.  mete , dirrctr.  Gr.  «->*««{.  Sodar.  Celi.  7». 
Che  dal  zaffo  dai  tino  o canale  a dirittura  cxnxnnofuiauo  sopra  li  c-ac- 
dùurar  «Idle  botti. 

a — (Tosto*  Subito,  futi,  «ialini. ] AUeg.  i3C  Perdiéil  principio  e Iri  fine 
«ielle  mondane  cose , a dirittura  ve.  ai  vagheggiano. 

3 — Senza  prosare,  Senz'altro,  Senza  Csllo,  Cr riamente,  luti,  prufccto, 
sane.  Gr.  dp)-A«>(-  fllalm.  1.  ;3.  Che  Maitnanlik  è nostro  a dirittura. 
Ambuachidd  4 (Geog.)  A-dir-nù-chi-di.  Popoli  detta  Libia.  (G) 

A Dienti  mcvtz  . V -di  ro-w  iw'ii-tc.  Aw  Adimiamente  , Inttnmrnt*,  Con 
ira.  Lat.  irate  , ir  apolide.  Gr.  bpyiì^i.  Tmtt.  tegr,  eoi.  dona.  Pren- 
dono il  tutto  vuhito  adirruamente. 
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AnitotAiiitn^Ti , A-cb-ro-sivj-mn-iuAj-lc.  **/•'•  rfAilWÉirtlIft 

TntU.  Kfi'r,  m dLm.  Anzi  prendono  il  tulto  urlare  adiro»u*m»- 
mente , e lo  mrotrano.  • - . ' , 

ÀniBomsmo,  A^li-n«ÌMWiia  C^«*/.]  sup.  di  Adiro».  Lof.  maxime  ir*- 
rumini.  Or.  «JayiWaro*.  A*»*.  *x  vo«  7.  AdiroHMiitje  mo  fc 
api,  e accaldo  lo  Impigliare,  «U<  *ono  di  molto  cu*nbattu»eato..*(- 
Arrt  44.  A(lirc»i«iaw  e di  piccini  corpo  sono  le  api. 

A di  anta  , A-di-rò-m.  Add.  m.  Inclinato  idi  in  , Stòrto,  Cofloroto . 
LtU.  iracondi».  Or.  òpyi'un-  A/.  jHdohr.  Inferma  bilia  uccide  il  <ao- 
ciiittn  ami  ora  i e dee  nuC  ben  co»  ti  una  la  , e dee  cauxc  umile,  c noti 
adiro».  Amm.  ani.  zi.  i.  8.  Non  è uiio  vizio , di’  io  *01»  adurot  4 
ch'io  non  Ito  ancora  ordinato  il  nulo  di  vivere.  JVoa».  stnL  7 6.  5.  Il 
Donno  il  conobbe,  e con  adiro»  anima  il  fc'  venire  dinanzi  «la  »c. 

A ribotta,  Potai  msverhiuL  vale  Dirottamente.  — , Alla  dirotta  , A 
dirottn , un.  Cavale.  Dite.  tp.  8i«cbé  il  lavurio  mia  fi  pigli  al»  di- 
rritti  per  cupidità.  £ 11/biiM  f CWjn  i^angea  all.»  «limita  MngliMdtendn. 
A «HZfvtTO.  AwrrhiaL  Lo  tutta  che  A «iM-utta.  rU.SS.PaJ.  a.  56.  Pe* 
mcehv  piangeva  m a diteti»,  e (inghiottendo  » che  uoo  poteva  aver* 
bore  / ‘[urtili  è h l cmi  lezione.)  (V) 

A mudasi.  * (Grog,)  A-di-zi-dà-r*.  OtMa  JrO'  India.  (G) 

Acmioa.  * (Grog.  ) A-di-sa-ga.  Citi»  Adi'  Inda.  (G)  4 

A Divido.  Folto  avvcrbieilÀi.  pale  Con  itsf vtmtdo , Chi»  UCOHOÙ  moda. 
Lai.  ittumnode.  Gr.  Aiwrvx»*!.  Mah*.  to.  ai.  telando  d nimico , 
di  ivi  »U  o disagio  A tal  pigrizia  , grida  ad  alfa  voce:  Vieni  «mar- 
cio, movili  Saql'  Agio-  Bocc.  nov.  40.  ti.  Blando  ami  a dwagw  «die 
no  ni  II' arca  di'  era  piccoli. 

AiMvuai.  • (Grog.)  A-di-w-Ira.  Cita  dwf  India.  (G) 

Am-atbi.'*  (Grog.)  tri.  Pianti  deir  Indùu  (G) 

A duavVirticcio.  * Avverlàal.  Lo  tutta  che  A duvant aggio.  Cr.  alia 
v.  Al  disotto-  (O)  , _ . , 

A Mmiiwiiia  diivrltf/.  Cwi  ttiscrtzianr.rioè  Secando  one*ta,L(M  equità. 
— , A dnetuioite.  un. t rane.  Sacch.Ni*  i^DdU »u« fatica, &ceab»oa 
loro  d iteratone  ( ne  In  pagassero secondo  che  fan  pmxva  beM.jQf) 
a — pi  6vo  =1  A [liacere , A svimtis.  Star.  Senùf.  ./y-  Aurato  , «iella 
terra  e uomini  d'c»»a  a *•«  d «erezione  ricevere , e tutto  m «io  pia- 
cimrntn  menare , ec«ltn  le  vite  digli  Popoli  danneggiare.  (V) 

A ni<rnmou.  Pomo  avverbiali*.  vale  Con  discrezione  , e talora  anche 
ti  uw  per  lo  tutta  che  Secando  la  diurni»»* , Quanto  /Aire  che 
em.enga.  — y A discrezione,  tiri.  Sagg.  n1U.etp.7f.  Impedisca  ndl'cm» 
pieni  la  mu  macinai  sferira  dilatazione,  un  pe»  » divcnnaoc  a (laccato  cc. 
A mo  trote.  Avvribiul.  Vinta  per  lo  contrario  di  A favore.  Sagg-  »*• 
r<p.  114.  Sulle  quali  errdrtleeo  alcuni  àd  nostri  accademici  potar  ibo- 
«l.i re  argutwntu  con  wÌ«Ictm  lule  a «liiCivnre  della  nrewKinc  ddf  aria. 

A di  v.  a a no.  patio  m-vrdùitm.  vale  A odio , A dispetta  , Canon  voglia. 

Imi.  invito  aliquo.  Or.  ieoooivi.  (V.  Onda.  ) 
n— • In  fina  di  aggiunto , Non  gradito.  Lai.  ingrati»*  don  arreptm. 
(Ir.  if.i pvrot.  AtherU  d>.  A disgrado  è quégli  da' , rùnnai  via  gli 
arbitri,  m «in  cantone  dine  ad  orecchie  molte  grazie. 

A maHOU.  Patta  avverbiali*,  vai  • OnvuhmmU , S raisUlOhimrriU,  fUOT 
di  mi'ttm.  Lat.  oticbt  modunv  Or.  ipitfVi , ù<ir«p>»a.  Nov.  Ani. 
.'fc*.  z.  Blando  alla  riva  er.  vide  un  peàcator  poveri  con  uno  ino  ltur- 
cliidkt  a Hmmtnira  pieci  olir»».  E nov.  3».  1.  Ripcar  Loguerno  ve.  fa 
grande  geniduon»  «li  Provenza,  c di  gnutdo  ordir.:  e pnakzza  a dit- 
■uioira  Salimi,  lug,  R.  I-a  «mi  virtù  Nauta  grandi  mi  BM  a dnmiaura. 
■ Tèe.  bar.  ano.  6.  <z3.  Ri  feriscono  1 jk»c»ui  I' Eufrate  cuere  t tema 
pioggia  ingrotaato  a ditmioira. 


! ratrt-rr accio.  * Modo  omeri,  pegg.  di  A diiprtto.  V.  (Z) 

1 Diurno.  Patta  avverbiali*,  vale  _ A anta,  timida  voglia  | • V runa 
moda  di  preposhiane.  Lat.  invito  aliq.io.  Gr.  suo -yttmi.  ( Du.J.U.  de- 
Mrfio  diimiio,  «pregio.  ) G.  F~.  tp.  Si.  4.  Col  livore  «li  Caitmc- 
ciò  I'  arcano  mhdUto  a di«i*tto  de'  Sancii , die  * ambrunD  ad  ode. 
Hn,y.  nov.  85.  t8.  Malvagia  frmuili» , a d»peU«>  di  tc  10  w ciò  che 
tu  gli  direzli.  Mah*,  y.  ay.  E ne  ripira  'n  li,  -pn»  «pia  fra«»»« , Tal 
rii*  rila  rompe  , e a k)r  dispetto  paon.  , « 

Ao  ((Tamia.  * y.  Ad  irnhOM.'  (V)  v 

A Marat*.  Patio  mtrrlialm.  vate  A dihfngn,  Ccmtumantenlr,  Sotto  in- 
lermi urtate.  /^M.-fricc*antrr,in«lcsinenteT.  Gr.  iiiditìmiui.  Tifatiti.  Br. 
In,  Si  palli  a diana,  K andcr>aene  a Prmfczza. 
a— [Ahhondanlcmentc.  1 Borg.  M<*>.  tfr.  In  que«»o  noitro. iccnlo  ojr- 
reva  i>cr  lutto  roro-r  l'ancnlo  0 disto».  • 

J —[Col  y.  Snnam  Lo  tUteo  dm  Sonare  a dilungo  V K ddungo  J.  5.J 
G.  y.  rg  li-,  a.  Un  aòtble  inartlru  di  Slttu  rr-  fece  toran  la  gran 
rampini  «ld'  popolo  «li  iìrcnM  cc. , clic  nullo  marttro  avea  «apulo 
fida  sonare  a dutrva.  , , -, 

A nuTatTTA.  Patta  amerbialm.  enne  Ettere  0 dutretta , che  vale  b t- 
1 «w  irrmto.  rncchitua , A tiretto.  Lat  htricle , arctc.  Gr. 

Tei.  Br.  ».  36.  Se  la  terra  i * gruma  re.  , allora  ramarne  per  tea 
frrza  di  quello  d.  kit  lamento  dell'  arre  , c-dctle  vene  dell  acque  . .rlie 
»nno  a distretta  là  dentro,  faccia  fretnarr,  c muovere  ( d vento. J tutta 
1»  terra  che  v'  i d*  in  trevo». 

A ouvaotaoc.io.  Lo  Metto  che  Cop  dnvanlags'O.  -,  A di»i  vantaggio, 
sin.  LaL  iniqua.  oretdNinqe , irtnpmtande.  Star.  Eur.  ».  40.  N«i  v«- 
lendo  «vimKjttcre  a disvantaggio  ■ m<nif«^in.  , . 

Adita  , * 'Aiti-tv.  JS\  nr./  — Vita  delle  Danatth  ( In  gr.  odjot  vale 
tliarreaailHle.  ) ( MH  ) 

AniTirvcU.  * (Mit.  Ino.)  A-di-U-pè-fU.  Sf.  Sacrifico  **l  quale  gt  In- 
dirmi  reninruftmn  i l.-gonu  dell"  osntldu.t.  ( Mil  ) 

Afuvrf,  'Aalitò.  [Arni  Entrain.  Lai.  mgrcams , adihn.  Or.  nani#. 

Set*.  Man.  Dee.  -4.  (ili  negò  fino  1'  adito  nrlla  (Jioza.  (V) 

9 j jf  ptr  met  rf.  ] tir.  Ai.  iti.  E nc  dava  per  quello  ubero  adito 

3  { \p-Hi-) Luogo  terrete  e otrum  de  tèmpii,  dove  nm 1 potevano  r^rtr* 

che i taceri  lati  per  renderti  antcolì^  Dal  gr.  « priv,  e rfro  MJ  enUro.XAq) 

4 — Col  v.  Premiere  = Pani  mnanti,  Coglier « I occnvme  per  parlare. 


ADMUNCOTTA 

Ari  Fm’.  44  9-  ^ prudenti:  urciiiila,  come  quitta  Ik  ni  vulrn^ia  vide , 
aitilo  im»'.  bnlrù  «iiiiiuUi : oc.  (Pe) 

5 — • Modo  e facoltà  di  dire  o di  tre  alcuna  aita,  Tati.  Ger.  Aprir 
P adito.  (A) 

6 — . * Onde  Dar*  «dito  ss  Fare  apertura  , Porgere  opportunità.  (A)  . 

A auto.  * Avv.  Col.  v.  Myitrnrc  =r  Additare , e per  lo  più  pttoulni  in  . 
mala  parte.  Bac.  g.  8.  n.  d (D) 

Aorrvu.  * (Mit  Ind- ) A-dil-tiui.  Divinità  che  presiede  ai  dodici  mesi 
indiani.  ( Mit  ) , 

Afilli  j*«.  e lui , * Ad-iùn-gc-rt.  Alt.  e n.  anom.  y.L.  Accrescer*.—,  Ad- 
pingere,  Aggiungere,  cc.  sin.  fr.  Darò.  8tf.  A.  Ed  in  lai  gui»,  chi 
adiungcrà  c chi  mcuoiucrà.  (V) 

A mr  un 'se  , Ad-i«»n-zi-d-nr.  Sf.  y.  L.  V.  e di'  Aggiurftioae.  — , Ad- 

juiuiooe , ùn.  Bui.  Par.  (A) 

ADitaazioag.  * (Tedi.)  Ad-ia-ra-zi-ó-oc.  Sf.  ( Dal  lat  ndiunrre  water 
giurare.  ) Comando  fatto  al  demonio  dì  lucóre  dal  corno  omesso.  (Berg) 
ApiuTn  ,*  Ad-iù-lo.  d’m.  y.  L.  y.  e di  Ajulo.  (Dal  verbo  laL  ad/uio  k> 
•oocorvo'  sovente.  ) Fav.  Esop.  ijg.  Dimandava  adiuto  alle  mani  c pi» 
di  ; ma  l’ avara  mano  no  1 vunlé  ajuUre.  (V) 

ADrcroaa  , Ail-iu:U>-rc.  Frrb.  m.  Che  inula.  — , Adiutore,  Adjutatoro, 
AdiutJtorr,  AjutiUirr,  Aiutatnrr,  sin.  Lai.  adjulnr.  Or.  fiordo >.  Hemb. 
Star.  3.  34.  Si  proferw  al  lunato,  s'cglf  estimava  che  dd  lUlcndor  Pian 
fin*»- , per  tuo  compagno  di  ciò  e per  mo  adiutore. 

* — * A.  pr.  m.  Lai.  Adjutor.  (B) 

Aojotdiio  , Ad-*n.t«>rj-o.  ( A'm.]  y.  L.  Ajulo.  — , Ad ju torio,  no.  Lat. 
auvilhim,  adiulnrìum.-  Or.  SoéStiu.  Biconi.  Malvtp.  ti 7.  Mcuaodi) 
>n  I«ho  atliutorio  Sa  rarità  di  Noccn. 

AmcrnicF,  Ad-iu-tn-cc.  Fem.  di  Ailiutivc, — , Adjutafricc,  Xdjntrico,  Adii»* 
tJtrue,  sin.  Lai.  adjutriv.  Or.  ij  yl"T|ÒÒ4.  Jr.  SaL  1.  Ci  mano  ndin* 
trace , Che  «ovvimi  olir  povcr  bi»«*uo-c. 

Adiutaetr  , Ad-in-viis-te  I Pari.  ] y.  L.  Che  ajtua.  — , Adjovant*  , 
sin.' Lat.  adì u vana.  Gr.  <r>y*pyv)nKÓ(.  Red.  Ctms.  1.  a.ty.  Ogni  imxft- 
camento  d>e  nwr  compmto  di  lwi*e , di  adiovantc  e di  con  iggmte. 
Adiuvaie  , A«t-«iiv.V-re.  Alt.  y.  L.  y.  Giovare.  (A) 

A nivapeat.  • Coir.  Mare  = Dùmitrare,  Far  conoscere.  Crolla  v.  Daremo) 
Animili , A^li-vc-ni-re.  iV.  «ima.  y.  Addivenire. 

A dive».  * ( SL  N.  ) A-ch-ve».  Sm.  Piccolo  cane  voracissima  • sangui- 
narvi. Credei i da  aleuta  lo  stesso  che  V Adiva.  (Z) 

Adivo.  ( St_  K.  ) A-ds-vo.  Sm.  Animale  cenivi  n> , sanguinario,  mollo 
comune  nel  Levante  ed  in  AjVica  -,  tanàglia  al  lupo  nella  Jigttra , 
nel  pelo  e nella  coda , cd  è più  piccolo  dèlia  votar.  (B) 

Aduiose.  (Li'g.)  Ailì-si-ò*nc-  Sf.  Lai,  aditiu  haarditati*.  Lo  adire  alla 
emlitù.  (A) 

Anuzaiac«To,A-di»-ra-tmv>-lo.49in.L,(iiA;Mre. — ,Addiisamcnl<hAtt»zamm* 
lu.ìiiireani'  nUi.V/i.  luti,  irritatili,  imitai  10.  Cr.  aliavi  lui/zameutn  (B) 
Anrrztsre  , A-diz-sàn  tr.  iParf.]  Che  ailiisa.  Che  provoco,  Lat.  iiw*»- 
lins,irntain.Gr.«»tn>g.;>vv.A'cnq».Ia»  »ua  virtù  «i  ó ailiziantc  a l'iMurta 
Adizzszk,  A-diz-sàur.  {Alt.  e n.  Pmpreinu.}  Incitare  il  cane  a murile, 
s*.— A bore,  ut).  (Da  a ovvero  ad  superi'.,  «■  dnlTafalm  rsnte  «tritare  ij 
calie.  ) -test  laritnrr,  iuuuUUrc.  Gr.  «r tv.  fdne.  s.  C».  Enel* 
le  Imo  intiTÌnrn  metti  adii/jnd»  gli  acuii  «boti  de' feroci  cani. 

3 — Per  mclaf.  Provocare  ,lrri tare.  fusL  proocaws.  irritare,  (ir  e tap»- 
('Viii.  Iteci  un.  Quinti L P-  Il  pxqdo,  secondi)  rlii-gli  è adizzalo,  , a* 
«tira.  Bettnr.  Tuli.  Adulava  l’animo  delle  pinti.  Sentp.  Se  I* areno 
la  terrà  in  mino,  «'addili.)  la  lussurio,  c *c  u berrà,  ladìzacrà  vie  più. 
Adiuotp  , * A-dii-sa-lo.  Add.  m.  da  Adiziarc.  Ed  in  inno  mctaf  Pro- 
vocato , Irritalo  o làmie.  -Meo  Ahbtwxiav  canz.  ( Sovente  aggio  pen- 
sato re.)  Sl  s.  Onde  muove  adulato  lo  mio  core  D*  aueix  valitore. 
Se  posto,  cc.  (H)  . 

Adjacextl  , * Ail-ja-cèn-te.  Adii.  com.  y.  Adiacente  SaL-  Stnof.  Sguai- 
nando l‘ adiacente  quda.  (A) 

Anutsu  , • Ad-p-eèn-za.  Sf.  y.  Adiarctiu.  Magai.  Leti.  Molte  eroe 
ai  emlono , cd  anche  sono  tali  0 tali , accudito  le  tali  c tali  adjaccuze 
che  die  I unno  d’ attori»».  (A) 

Abituile.  * (Gcng.)  Ad-jù-ri-c.  Itole  del  Mar  /tratti.  (G) 

Aou.  * JV.  pr.  m.  JmU..  Adii.  Ebr.  Tastimi) riio  a ter.  (U) 

A»  liditc».  • (Mas.)  Espressone  laL  adoperala  nette  partì  0 Mi  goto 
e ne'  pasti  in  cui  il  movimenta  della  l-atluia  viene  ntlr erotto  da  una 
firmata  o corona  , ed  U compositore  lascia  alt  arbitrio  deU  eiecutor* 
ih  alLtcrare  la  nota  ddht  fermata,  mediante  abbellimenti  o modulazso- 
' ni , alla  pati  che  vira  dripo.—,  A capriccio  , A piacere  , sin.  (L) 
a — * Quotalo  sopra  i fmruispiui  dì  qualche  parte  musicale,  conte  vàv 
iho  , fiotto  cc.  irviyfi  tgposto  ad  libitum  , vari  dire  che  ti  imhmuio 
ammettere  siffatti  itirumenli  tenia  donno  de!  componimento.  (L) 

Arma.  * N.  pr.  f.  Lai.  Admit  (In  pr.  ajeamrvale  aw.-til>-  dilla  patrixXR) 
Advat*  , • Atl-iuà-ta.  iV.  pr.  m.  Lai.  A «li  nati  tu.  (Dnli'chr.  ed  vajori , c 
mudi  morte:  Vapor  della  mori (.)  (B) 

Aducb*  , * Aij-«éjz  JV.  pr.  f.  Lui.  Adtmra.  ( Dal.  gr.  ademos  anente 
dalla  jiatri.)  , li  Aero  trevo-)  (B) 

Adwcte,  * Ad-nW»te.  AT-  pr.  f.  LaL  Admctc.  ( Dii  gr.  ades  morie  , Or» 
co , c meni  o moto*  iTUiùglio  ; Convgliu  di  «urte  , conuglio  valutò 
dall'Orco  ) - Kglàtah  J Eunuca.  (D)  (Mit) 

A Dario  , * A «tane- lo.  JV.  pr.  no  Lat  Adiuctus.  (V.  AtLnete.  ) — Re  di 
Fere  , marito  iT  A Ireste.  — Padre  di  Eumfto.  (B)  (Mil) 

AD»ir.rr»nz,  Àd-mat-tc-re.  Alt.  anom.  Lp  stesso  che  Ammettere.  Beati*. 
4,  45.  Mandò  a*  padri  if  signor  Giovamù  suo  fratello,  il  q-oaln 
non  pirvc  loro  di  admrth-rc.  (\') 

AoniCLtoaiaE,  * Ail^ni-glio^à-M.  Alt.  F.  A.  Jf.  e di’  A mroicliursre. 
Ouid.  G.  Chc  .rtT  tra  male' aggio  visto  avvenire  poco  di  baie  andare 
adroiglioraoilu.  (A)  . _ 

Annoaiaz,  Aikino-uwc.  Att.  V.L.  Lo  sietto  che  Ammonire.  Cavalc.FrutfL 
L«Vt^.*37.Quc*titali  Aimnòlupi  rapaci/:  ad  moni  «die  cene  guarda*aintò.(V^i 
Apuorre.  * (Geo*.)  A«kn»dn-lc.  Cimò  della  d ti>ùr.  (G) 

A6mu scotti.  * (Gcog.)  A«hmia-cùt-ta.  Città  dttf  India.  (G) 
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c"  " — v% 

— v. , * «fei  cef,,co  . ,miMIll  v.  a 2£w^<  * 2SS 

r ...  — j v 


- ’i/^V  \vf  ^ +* 

’ *"*•  f . ■'  ' •■••'•••  i ' 


AA'Udt  il  - --  - 1 *•  1 Al 'tra.  Uni  iti  y riutli 

'«Cf  ?£?“*  .H  p»  7ou.lv.  d,-  «fa*  L. 

fé  JTS«a^  g2s&',!ì&J*J  .SvSjC?  i- 


^ * «upèrhù  popol  ( 


Km 


i3o 


ADONATO 


ADOPPIATO 


,_rE<  „,b  mge^.y  Dani.  Perg.  „.  r»  Ntette  «MA  Ara»,  A4MÌ. 

’ 5,‘f ££ V Si. To.T™*'»-  _ - ... 


3 T&STcZ^M,  I 


P allo  «sere  adodtmc.  ilw.  o/U-  A/m.  P<m>.  Per- 


S=-£~*  > 


«Miraggio,  ad  ■*>»l,rl*r  g ’ j*r^r  C.  y,  ,1.59.  i.  Noo  più  nQTeuiUle  ni  adoparabila  + ind-istria  uhm*».  (A) 

**•  ‘‘‘““'"'/l?™  ■ r*Xlte’  di  PuL.,  nm  I.  «Hi^aoi»  Ammurnn,  ( .««■  — , AAmnwK  Om«l-, 


«f  il 


S.S».  midi  “ noalbM  Ji  f™«k  Adonou,  •!•  V*»*  »'*»  -M*”:  »,  ■»<“*'*!  ■“'..- 

A».™  , AaJa-lo.  AM~-*<  AAoo.tr.  A C.  OAdoj«.  «fog?™*,* ..Agg^ 

odaiuiitc  li  vidui , UmÌhnW  «»  oeamdmndo  ce.  Fa*.  ter-p,  Pton-  cwuisIh»  ri 

So  tu  vie»  «Amala  con  un  nocciole  infama».  * eu , lume 

Aoovco,  A-dòa-co.  Aild.  m.  F . A.  Lo  netto 
. 36?  11  i omero.  Il  marron  , Ir*-*—  m*~' 


gocci.  Amtii.  imi.  ni-  D*  mollo 
- aUmì  mv  acmi . . _ 

r orto' «lei dire.  RÌM.mH.P.Ti7Suntt. Urb.  Cl»c  chi  conti u* 


/ *cnir»,«ii  presentissimo 


Ar  ter.  ,3.  41.  No»  t«o,u6  ™»“  “ JAP»  «to'».  W 

A mi».  • AienUU.  co/  * Stete  = /Wto«.  3'.  <P> 

«ni,  • AAttr,  Atoi*.  s.  P' ■ “■  •**»«*.  AAtMutli»-  (In 

ir.  Ww.  pn  A«*r«  Apt.lk.  «**!■-  *»  "J3g!S 

lo  ebr-  nife.  vai  padrone  , signore.  > — A Cantato  «ti  rote»  fWv®  V 
□ _ • (G«a«-S  fiume  d'ila  Fenida.  fNil) 

loco/  • oS.Ll.O  AOu-oto.  AArf.  « Sofrtt^nm  Atto  a C*rr  , 
Aneto  e P buone.  F.  Adonto  «di/.  (Miti 
Amuiiiim,  du.-,  Addo.iab.av,  Aoncstoiv,  Om*toro, 


ik  eia , la  nww  compimenti  ,T  e)  « pertcTcrart  ixj  tuo  auoprn»»cnui. 

\dnoco.  Alato.  Cck  ÀDoraarra,  À-do^aiHe.  [Pmt.urato come  »«»»/.—>  Adornante,  Operiate, 
la  catta; iato  le  ferme.  Ornante,  w».  ) Ck r «d^nro.  £at  opcram , a|«ia.  Gr.  «f  irrito.  *• 
loocn.  (B)  r.  6.  6tL  ù.  Ogni  mtl  >kn  ubi  Tcr|  vyw  cc.  fu  corona  perpetua  dell* 

. - V • . Nwoa  fama,  e oHtvnbód  e rnAd  degl*  iniqui  e malvagi  «dopcranli. 

£ 1,  3.  Vacato  Carlo  fu  mio  co  , fcrtnr»  e ventitré  (I  o»tm  i« 

‘ prometta  , Pt* o podante  e rn-Jto  «dopenuAe.  K 11.  ttj.  ».  Bend»è 
non  na  pero  ac  uadi  mali  adopa-anti  contro  al  cwwnr.  Due.  Moti.  Ili* 
Se  alcuno  ripara  aule,  non  l’ adopcitfai t nm  l adoporfula  il  bimi- 


Anorsaaar  , .vS^K-rà-re.  C ^,r- 1 ^utre,  StrnnLIF itimi  Ji  checA-t- 
tòt.  — , A*>|wnrc , Auprare  t Adotirar?  , hu.  ( K.  Opera.  ) 

- n _ t^ntm  • --1-  - Ji  JmtUua  aJ  abiiu*  casa.  ( V.  One-  a — * Uaaic,  col  daUea  di  aita.  Furns.  t.  a c.  tój.  ai  potevano  ad> 

Unto  da  qSrTMatiooi,  perno d.adonrttare  et»  unaone.t.1  o»gi«ic  U adoperali  U ptricuaa.  (V)  ^ Or  . a,  A 

Hil7I,,W«oVvr  4 — Operare.  Ut.  operar. , cflkerc.agcrc.  Gr.  tfyàZiiym.  Or.  i.  2.  /f. 

ita  *.11  animo  wo.y  ) _ _ . »i.  , jn  / IU|  „ Ld«a  vr,  c ,-»l.  f i ltrrr  ) è re»,  ce.,  atfvnrfa  il  oxifram.  Bi/oC.  mm.  tt.  0. 


A do.,  (Boi  ) A-diVfó.  AW  im  oAtr  Aìaom  pò.  (! Uol  ». 
duncMMOIc  t.r  Awfaot  rolotU,  Puw»  1 « "O  0 «Moro  tK( 
cl«  itoti  li  lAlou  Jrffc  — bjl.i,  ) r.ot««  tootoofi  «"P™";' 
4.U.  din.  , egri  codioooi  w <ut  t • ,««.(—  W It  ttot  ^.r  Itt  W- 
/tuo  Ar’  tutti  fi.ru  Appi**™  otti  ,<*»»  .ti'S—.''  r'ji"-* 

Aio  rft  liooto,  . ..  A.lto,«r  J»r  /»,/»«/»•  -voB^o.A.,  AAtlolt, 

, ^w?TLa.oÓ,^  -Ì  ioA */  n*o*  Ai  Coj»«*JG) 


AuJ-/-.  Ma  t'egli 


11  Gnk"  di’  lìlialdf  ^ggend.lò  , come  cattivo  , ninna  djM  4 

tuo  alato  odupenX  E aw,  «|  rf*  il  mio  difetto  «nere  alato 

granile  tn  ciò  Ho-  contro  a TVdaldo  Adoperai.  . 

*0.--  Vrocnrare  Va.  SS.  PP  T.  t.  C.  l3i.  Fa  d unroé  buogm.  dm 
I*  noovi  li»  al  tolto  perfetto,  e Kkiprrì  I»  mu  mUic  «dlaatUuocnte.  (V) 
6 — Commettere.  IjA.  |»erpdrinfc  Ciun  dt  1X4.  LPr.  *.  & »7.<)r  per- 
che nionq'*  • • . uocnlrndo  »e.*tra*o  «edda  T vano  inn.<eot<r,  c ado- 
peri in  a;  il  peccalo  previa , acciò  die  noo  vi  A in  m adoperato  il 

— ■ a,  anco.  Sptcch.  di  Cr.  a e.  » SS.  La  triboUùoóp 
c la  paxBcnza  adopera  priKiaionc,  (V) 

, — - -J  Operar».  Cr.  4.  96.  #.  L'  ondano  . . . aalv»Um.M 

adnivrn  pii  lortenacntc:  il  <1  immuro . . . ;«d  «pera  pin  naivcmentr.  Dtuil. 

« J t . (■  !..  .a I .'Ah..  t'<—  .«tini  ivir  tifi* 


. (Itajrdtr.  «Atti  .trttore,  A«tu  fa%t«  t rolp»»  Ad  S, »k)M 
A ut). . • . t . . * A-AttAtMit—-  »■  ft.  u.  /jtf.  AAttuicm.  ( DAI  otTt 
«tot  utttuttt , c tju-t  lor»t»  ! Il  »u»rt  Ari  S/,IK«,.  ) (g) 

Ano» itti.  (Leli.)  A-Aò-ni-at-t/tAl  «■ /u«  ttA  Htwut»  turaur.  Cm  tj» 

^titt, . Ai  t/ut  /utti  , ha-  Aurub  . f «*•  ^ 9 - SoTi^  A„r  CSuterc.  PtAW.  39.  C tou.lt»  , l f^r.  JtlU  f* 

<1  rorrv  «mo  ut  u»  («t»  em/orn  * qtorfi  arMewaim  le  fette  di  Alio  V ^ pelare  de’  bazni . « 'joali  «tolto  *ik>,vTArv>  ed  a ailulc  ttato 

- i uw  rrr.  *f.  "s*  4M*lÌÌL  am.  r «•  • <•*«»  cr.  ».  4-  ..:■  v «o  »v«  ■* 


/„/  i.i  j5.  E come  qóri  elio  adi.nrra  cd  utima , Clic  tempre  par  che 
inumi*.  « plorVcMh.  O.  r.  >.  3;.  r.  Sempre  «loperaialo  ui  gran 
livore  di  alila  Cbicm.  . , ,,  f 


Anoàfba.  (Bo C)  ’k-ASeSSt.  Sm.  Lo/.  adomV  Gene*  di  piotile  drlbi 
ciotte  potiandrin  pabginio,  deUa  ftmrgba  (Mir  ntmtncoiocee 
pr+ttd*  curie  iptcir  , od  botino  per  cimarne  comune  il  calice  Itbero, 
ombeo.  Arto  di  cinque  /«tor  ..Itoav  e ronc»* cinque  prudi  a piàn- 
si ditti! 'fette  fra  ette  I AAx.«fe  rampmln:  «*>4  detto  per  adottane  A 
MW ria  erutto  do  Adone  fento.q.avcbr  ha  etto  i fiori  ,Cun  òohrm^o 

'vènti imo  Occhio  del  dtavoto.  Ranuncolo  dei  grani,  aut.  QB) 

AtaM.  * <f»etb)  A-do-ni-<h-o.  Sm.  Surta  di  poema  cantato  in  onore 

A^^CAnU^-dd-nbe  .Sf!  pi.  fette  lugubri  in  tutore  di  Adone. (Mil) 
Animo.  * (UÓÌ  A-dò-nim.  Sm.  Carilo  laretkmot .e  «eoo mpaXnato  con 
flauti  che  intonovaii  ndf  onda»  ah  , malto  del  nemico.  (Slit) 

Ai>i'.o,  • Adonto.  Aild.  m pr.  Di  Adone.  (B)  • 

Aaoaiaanra,  * Adt»-ui-ri -m i -o.  XprJn. L al. Adouira».  ( Dall’ehr.  adott  »♦■ 
grmrt,  e rem  cccHv».  cccdio.)  (B) 


po  CO  a oiKuq  vr.  un-  if.  *<;•  , 

dd  letame  ipe**n , a far  molto  feultn.  m . 

16  * Concludere, Convegiiirc,  Oltenerc.  o-'<r.  G.  4-  s-  Q**»  °P1* 

faceva'  che  -iwleva , per  ràdrarb  lidi*  aninn  j »u  niente  parendoitU 
«lopcrare  . ti  diapove  , ac  morir  ne  d-itcwe,  di  (urlarle  nw  aIcmo.  (,V  ) 
1 • ’ — 4aprù  , Afljlic Jiù.  Lai.  lahorarr  , agéro. 

'rtrMinz.rj.3.  S'egli  c .pur  mio  dotino, 111 


Il  — In  uqni/:  ti.  potè.  Im|òcgar 

Gr.  Pelrxtuiz. «7.3.  L - r-  ..  ...  . 

cielo  ir.  ciò  *l»pra,  re.  Pan.  5^6.  fl«.uioalctv«  dficaca  fU  mdtej 


- A*  ivinr,*  A-do-nl-rr.  Alt.  V.A.  Lo  «elio  che  A donare.  Depot.  Dream  109. 

Atbnier  ancora  ai  dine  foro*  in  quella  eli  si  cottuinava  di  promui- 
ujk  aia.  di  questi  vetftà;ruaiedi  Arrotiate  c aùtouù*  vi  c mÙtro^V) 

Au.,i»ua».  • AOo«-tA*utu  , AtluuActlcc , AAonl«A«ru.  W.  ~ \m.  . ....... 

“““““  ?™« 

Atto. uri  • (SA  NO  aO«A,IÌ.Ji».  pi.  V.  G.  Aut.  ulobuDt.  ( DiAt.- 

dona  pberir,  diletto,  ai  é traitn  udnniita  , quali  difettante.  ) a°ave  becrvila  xtoprrau.  */•«'.  «r*»»-  "»•  « r «“ 


«AupctunAoriii  il  Alivolo.  Aò.  Ai.c  juk  Ftvdo  Ai  >u  raoujlio 
reale,  mi  quale  egli  poi  al  tempo  si  adoperò  con  tanto  amore-,  leda 

l,*-_  • Itaà’  sèPem.  I.  3.  1.  3;.  M Ww  »«•.«>«  P« 

/òtto,  trf  altri  «»ali  »* adopcrrvliBono  «iua  «umrnuti^(V> 

l3 • Cooperarsi.  BoOC.  G.  u Vs  i.  U ™o  è trojq»  «ran  peccato) 

e appena  finn  cmktc  , m i voalr.  prieghi  noo  vi  a adoperano  , rhc 
cali  ini  debbe  mai  da  Dio  esser  perdonilo.  . 

ti  - * Rhnrirc , Torture.  Pattar.  ,#.  A coloro  che  ama»  Wdto  , 
tulle  le  cose  »’ adirle  raro?  in  Lene.  S.  idfftnt.  C.D.t.  io.  AHI  «motori 
di  Dio  o«ni  cimo  .‘adopera  c ritorna  in  b<uc.  . 

l5  — • Tivettii  oàreiì  c mrutto  n Joftgut  di  eoH.  Dmt.  F a.  Suno.  ^O) 


DOPi.an. , o.^v-1 . r~  - “ - Adoprato  , Ao- 

rte rato  , Animato,  iin.  foce.  Uu.  jrf.  Ubi.  com  am»  k lune  Ope- 
rate rirrlrtie.ma  molto  Pù  la  oa  sta  poterli  e p.rtahde.  * 

06.  Egli  ha  una  torrvOa  uìnpcr Duo.  3f mi.  .fi  U doiujo  fu  «O 
trovato  ottimo,  non  slrmncnto  di  f.ir  heru  inBn.li  -,  ae  alcun©  1 «do- 
nera  male,  non  radbperato,  to*  l' adoperante  ai  bufimi  o ».  corrygg». 
tte’gvrdini  f-eantci.  QAq)  . ir  A tr  j.-  a 1..  r.  ..  Aooraaaioai.  Kdbott-n^‘r*.Tfet*i  m.  di  Adonemrc.  Che ’ 

Anosqca,  * A-dón-qua.  Cnnguanz.  iHat.  .F.A.  / . e di  Adnnqae-  Gaitt.  • . , effbrtor.  Gr.  o Bwon  .Vn  Vjp.  « 

IM.  »).  60  AAoo,,o.  1.00  poalo  IO  r,cd*u,t,  ni.  ...  0-L  »q‘A-  il  „i„,  ^Itl.-tto...  o.* -LiptoAor.  . «M» 

**"  "”U  '“%rU  rV'  r P eh*  celi  nascesse  di  Co«an«*  monaca  Upìsta-  G^  ^. 


fi  lune  le  piante  il  tnégm 

nd  giardini  botanici.  (Aq) 


starle.,  e in  male  umde.  (V)  j:  c,,,..  >1.,--  ch‘n:li  nascesse  di  t>Mtanaa  mouaca  » graia,  y-  r • 

Aoovqds,  * Adòtojiw.  Y.A.F.  e d,  AdoiMiar.  Gwtf-  Lea.  J-  rtf.  A-  « 4-hJ  ^ B adopcrator  «HI*  m «le  del  -tao  -gnor*. 

don q or  cui  eo^ghe  segno  e <f  asm  corale.  (V>  . ..  * " AXiv^o-tri-ce.  F<m.  di  Adsprfatorv.  — , AoperatnoC, 

lo  orr.  , A ;o.  Pouo  «itoi.A».  *1  A Ji.ftoo. /.lUnvik,  A«,oo.  C,  AAr  i^t.  (iSr.  Ttr  poter. 

Aoovr.li'.” ,”*”0.11011^.  CtABl  r«v  -Ite.  //iTiorf.itv,  OJnkr.,  nel  tciotvv  alte  tSf.ì  U C.  AJo.w 

perni*.  — « Aor.ta.-e  ,■«*»«.  /-«*.  »njuiui«i  luferre  , uijutu  altee  re  Gr.  korusMoii,  A P*_  . m.il.ia.  Lo  ellelako  Eu 

dWr.  G«ù/.  G.  La  ddbmaU  sctoatU  di  tutta  la  vo*i»  generazione  mento.  Lai.  operai in.  <*M"*'*  «*•  tUr'  w ^ 

nrr  jiLan.fe>Umcitlo  del  parlante  vituperi©  è udoolata  viotrnla  e lunga  ^ CiaB  AAt  4àn  Mi  ìOre  /Gl 

,g^eg^w^,«SU C~*WA. s?u,J££:7«Fì 

J — E^n^au.  caie  h inno.  Doni.  ìnf.  6.  7».  Come  che  di  ciò  pianga  • 
clie  n'adout..  E Purg.'ty.  t»t.  Ed  i dii  per  inginri»  |*ar  che  adonti. 
a -Optato  , A-doo-ti-to.  Add.  ut.  da  AdooUre.  ( Per  lo  put  nel  ugntf. 
n di  Olfesu  . Sdegnati.  J — , AnnUlo,  tin.  Lo*,  in] uria  aftcbi»  rira- 
to*  , imlsgiutia».  Gr/dxy snòdi  Pan.9».  Della  .pur  cosa  la  flgKxda 
•ta,  diede  ’1  veleno  alla  madie,  nude  ella  uc  muri.  G.  V.  g-  dM. 

Re  vi  tornò  ut  f ranry  «ulto  adtalato. 


ad.  «UU. 

*7711  Re  « 


Adotti anairv»',  AdoMM«d ndo- 

Ad, .renar  , A-dop-p-i-rc.  [ A»  1 Dar  loppio  umoifern.  — , / 
sui  lac  011  « > ««Mirare  , qp*n  «omnnib  ind-scer-jv  Gr.  ó«< 

Botine  5-  Il  medie©  arrisand»  che  l’ infermo  «ei>ia onere  adop- 
ùtoM&nAt  k pma  ec.,  fe  la  m-ttfauec.  sldUce 
ADOcessro  , A-dopqn-à-to.  dSdr  m.  da  Adoppiare.  Ad  Lamentato  pjr 
(brut  doppio.  Lai.  opto  «ti|ior«t<iA  Gr,  ferts]  da  **»«<-  D*cc  no->  ép 
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II/.  La  J'  uu  modico  «cr  morto  mette  uà  ino  amatilo  adoppi*-  Anoaattota,  A-dor>a-rt-»ir.  (W  J .Adumamite,  [ riipettc  a Dìo  ugntf 

bi  ui  uu'  al  ca.  «7  '•rutto  upuwwn  j riipcUo  «gf  ìdoli , culto  d'  idolatria  ; rimetto  rt/fM 

» — Infoio  d*  oppio  , et*  induce  mòno.  Rocc.  Hot/.  do.  2 5.  Gli  ave*  data  uomini. , culto  citile.}  Lat.  adorati»,  calti».  Gr.  ’iutfiiu-  Fr.  GhrJ. 
brrc  r acqua  adoppiala.  Pred.  R.  Coattun.n>aw»  per  Pgge  l' adoratone  degl’ idi  il».  Libr.  Pftd. 

A mimo.  Arceriiul.  Duplicatamente.—,  Al  doppio , Doppiamente , aio.  * Predicano  I'  adorationc  aula  del  marno , trino  e «mi-o  Dio. 

Ct I»1.  Puntili,  ti.  Per  etM  ( lingua  J V nomo  mollo  può  lixnUrr  a a — * Orna  spio  rhei  cardinali  predata»  al  Papi  do|>n  b «un  dejuonr.(!>rg) 
/ * 1 '-t  WSÌ  *“*  ^ * * /l'*  f‘  * »■-  — *— A " "* 

« doppio.  (V> 

Ad  iraiaiar.i,  * Avlo-pia-mcnti 

Awruu  , A-do-pr J-rc. [All.  ante.  OIJ  :l  imperarli.  r . t;U.  ausiliare, nu.  / «vriufr  a nraowir.^r  a»»*»  u<M  m»  / 

Onte  òdio.  A, reti.  «■  1.  ,3.  Aitoprarv,  ^unbrarv  . tMunrarc  Araniu.Aaa  , A*dor-di-t»àrc.  A'.  7*Jta.  ui  orifew,  Andarti  dnpo- 

ve.  p r adoperare  , «giHuN  i arc,  temperar»  OC.  li  linciano  il  pii»  » nt-  _ nntdo,  Bendi.  Ami.  F.  Ordmarr.  (A) 


M»*r«  io|i>  ’ait  alcuni  Uinbl  opfnrtuni  clic  e’ insegnatili  1 maestri  ilei  Arnia».*,  * A-ito-ie-a.  A.  pr.  f.  (V.  A < torre.  ) ’f  F) 
Ikh  pu  tire  $ ina  rade  volte  «ini  utrài  in  opera  ibi  fagliare  «sol-  a — * (Mil.) /hi nula  che  n rdeti  In  Fklarùto  piatti 

■" — '*-*•  1-A — 1 — • J ■*-  VJ— ( V.  Ad>  Tre.  ) 


1 Tknrr  u ipno  adopre  ( mit- 
ici 6.  Ma  guardi  prona  ben  cc. 


lo.  » Alum.  Golt.  t.  3.  Nulla  i 
/tri  ) 1.‘  timido  mio  vaiar  f anatro 
Che  'imo  lucrili  il  ano  cantra  o terrò  adupre.  Q ) 
a — ( In  tignif.  n.  pati  ] Hat.  Domini  vrrnrd»  cd  ignari  , cbe  non 
4 *k«xaiR»  a nulla  , *c  non  nane  Ir  bratta  a uotaL-arc  lo  coi  |io. 

1 — * £J  in  tignif.  n.  om.  Ihmt.  (0) 

Aon»-  * (C«nj.  j Aitinhn.  Città  della  trilù  di  Giuda.  (G)  . 

At>  «UU.  Putto  m-vtrlgutm  cale  Ora  A*l***>.  Lat.  nnue  . jam , btv  mo- 
mmi» liiupurn.  (ir.  >%.  llooc.  Fa.  s.  Ma  Uunuai  che  luce  E quella 
ebe  là  diluirvi  i*  voglio  ad  om?  ♦ - * 

Ab  oa a ad  oda.  A uba  A ot*.  Porto  anoWia.'i'di’  Ad  «fitcm^  A 
ugni  p**tt . Ck  e eh'  è.  Lai.  frvqunrtrr , turpiiu,  uh  titub  in  , whiodc. 
. Gr.  «DÀÀjhuf.  fUmc.  a.  «33. 1 panniti  animali,  ei  Sréoei  inttemementr, 
gli  parevano  prr  paura  fuggire  nrtle  Cbrerur  strila  terra  , e (li  occelli 
a OM  A * ^ “ Osti  ‘ ~ 


piuttosto  la  gloria  mjìmrr. 


Anoa»a  , *•  A-dó-ir-e.  Sfpi.  Fette  nelle  quali  nffèricauu  agli  Dei  fórme* 
tattile.  (Con  dette  da  odor,  «perir  di  rmmmbi.  Ih  rodcalo  adar  regala* 
Tatui  pure  i mucmltciic  iiTrao  riportala  vittoria.)  (Mil) 

a — • ( Geoc  ) ntfme  della  Frigia.  (G) 

A Domo.  * (Gonfl.  ) A-diurc-o.  Monte  dett  Atta  Minore.  (G) 

Apuana,  * A-Jo-n-tc.  A',  pr.  m.  •—  Redi  Di mosco.  (Mit)  •-  * 

Apoaaauaa,  A-<k>-r«-»à-re.  F.  n.  imp.  Fiati*  ma»-,  Fi  ter  umbri.  Dent. 

Putg.  1. Ili-Quando  om  fummo  dove  la  mjòada  P'iRiia  col  «le,  e per 
cwerc  in  parie  Ove  adnrcraa  , pm  hi  dirada.  Bui.  Doto  adorma  , 
rjnc  «love  è ombra  , liccli*  1 tuie  non  b vede. 

Ab  «incora. »>.  • At-ceriiuL  Per  dujietto , Or^ug tintamente.  F.  SS.  PP. 
7.  ».  io}.  t44-  PcrcW  io  wùli  (dm  tu  avevi  minuta  piue  di  leprrli 
J tj  y OMÌ.V|  “* *“  J’  * J ““  V 


. ...  ir.  ITrr  „ fi  danari J ad  orgogUo  cbe  gli  trno*i.  (V) 

cader  morti.  Petr.  cuna.  ò.  7 l*«ò  ad  ora  ad  ora  S' erge  AbonnAnasva  , A-ikir.nft-inco.te.  Ave.  Con  adornamento.  — , Adori», 
la  Aprine.  Dota.  Utf,  ti.  81.  Ad  ura  ad  ora  M’ insana  vate  oa*e  finun  1 bruente,  Adorno,  Ornata  uienle  4 Un.  tea.  ornale.  Gr.  noi  {«**. 
a’elcnu.  Ar.  Furi  ,5.  />.  Che  ad  or  ad  or  iu  modo  egli  aUndUva,  Arawàt«»r»o,  A-do«-u..n«i-to.  Ornamento,  Adorna«na, 

AdorucaUKiilo,  A duina  b irti , Armena,  AiU.ramJ , «à.  LaU  oma- 


Gbc  ikmuil  tempo  d'  ìndimr  le  «bvo. 

1—  • D«  U' iindn  in  qiunda  Segri.  Man.  Dee.  ».  d Noo  ti  appagata 
di  ura  tolammtc  qiulcUr  buon’  opera  ad  ora  ad  ora,  penile  dò 
e rtuimne  anche  a’  prr».  ili.  (V^ 

A «mula  rvt.it,  l^k>-rà4)v-V-  id«ò?.  iti*.  Degno  di 


tu»,  m tumultuili.  Gr.  aiipo%.  Gs  F.  #«*.  i5/.  3.  E «;li  uomini  tolto 
ngM  uik  invili  tento  e rintmu  d'atreoio.  P,ui.  roo.  Sarà  aAmuin.  ir- 


to e petfciione  di  tutu»  ’l  anatro  libro.  Seti.  Piu.  E mi  pere 
«imi  CalliS  cbe  dine,  cbe  la  vietò  I.  piò  graritsa  in  un  hrjnorpo, 


piò  gratioM  in  uu  bri  oòrpo , ma 

tui.  Lui.  adiratali >.  Gr.  ìst/Ì >réf  - Sean.  Cria.  ùutr.  t.Ff.  tt.  Bcnebè  di  certo  nn  ha  tiUDurm  di  nìann  aAvruamento.  Punì.  Purg.  ir.  3*. 
peraltro  |r«nr**<  UoUqnn  ^mduii  dì  Ini,  pai  adorabili  che  «ctuIbImIi.  Cune  iynwfle  a wi  madre  fc’  caro  Parer  b»  ivénturatn  adornainnaio. 
9 — * Dùxii  tinche  per  etagerauone  di  persona  che  altri  0 ima  o Aumisii  , * A-dor-ium-te-  Puri-  Che  nthunn.Smn.  Gemete.  $8.  Qudii 

usatm-uneute.  (A)  di’ ep«f  menu  *'apfR-ila,  alruno  lo  «trtiuircldir  lunirinne  adornante  c 

A doaa.ìi  mino.  A-do-ra-bi-lÌMi-uio.  Addi  m.  tup.  di  AdoraMk.  Segn.  m*gnitirmtr'uma  orli'  orsumie.  Pros.  Fior  «.?«.  La  natila  a adornanto 

Pret‘.  PaL  Ap.  (A)  I'  uuinrrS  di  tutte  le  Mleiw,'  toinuncli.  I' uomo  cc,  (B) 

Ado»ajaamo  , A-rki-ra-m^n-tn,  (.9*».  — , Ailomirunr , «mi  ] L‘ adorare.  Ao-chMIA,  A^lomùii  sa.  Sf  F.  A.  F.  Ad-wiumeuto. 

LuL  àluiAlio.  Gr.  XcriciV  Pan.  4’-  K uvillo  imi  grave  'h.  a-iirgli  Aim«»*»«,  A-dor^ià-o-,  [du.]  —,  Oman-,  gài.  Lai.  e* ornare',  ornare. 
( al  diayot"  ) alcun  «x  rtlició  n - rrvevcuiu  il*  aikw  .unentn,  fl  it.  Cr,  aaapve.  G-  F.  ».  7.  r.  E quello  di  ricche  mura  c |«ovti  e toivi 

Par.  S.  1.  E di  «pillici  hinni  venne  l’ adnr.iuirnto  delle  itatoe.  T.tc.  •“  pietre  aa"«D>cu,.  Pf'r.  *on.  9.  Le  ma  e i adii  di  Boriili 

Dm.  ano.  4.  J #.  Seguilo  mi  tua*  privali  ragionari  ancora  di  riliu-  adorna-  E »3.  Il  nocca**-  d«  t^rlo,  chela  chioma  Odia  corona  del 

tare  • muli  adortuin-uii.  ***°  anticu  «don». 

AooaAnto,  * AHlo-Vi  mi-n.  xV  pr.  in.  Lai.  Adorare.  (Ibir  chr.  hcd  gl^rù,  a — anche  il  temimene  n.  pois.  Datti.  Purg.  *?.  ta6.  Eirè  dei 

(Miti  , Iute  , t rum  eccrbu,  aulilime.)  •**°  bcgl*  occhi  valer  vaga,  Com  m *UH‘  adonurlui  colle  mani. 

Amavano,  A d»  no-di  Add.  m Ad  n.tile  /.ut  Ddordùlb,  Meni.,  rim.  1 — f F a.  m*.  J Dunt.  Par.  g.  106.  Qui  «i  rimira  ocU* aria  eh' adorna 

t.  61.  Qualt  il  diremo  allora  G*'l  Jvariv  i».|n  i«i»e  all'  adorando  piede?  Om  tanto  attuo. 

F 1.  176:  Tra  « meri  fregi  Sorgi  adorand  1 in  fronte.  (B)  AnoaaATA»*VT«  , A -dor-ua-U-inén-le.  Asm.  Con  nd  rnetin.  F.  Adoriu- 

Aoobaatc  , A-do  rinHc.  P>ut.  Che  itd  m.  Lai.  adonmv.  Bei‘‘U-  T*tt.  (A)  «unite.  Lat.  ckgantor,  uptr , ornate.  Gr.  nr*o»pe,fii>«i<,  aoip<,v<.  Alluri. 

Alma  » a»,  A-ilovà-re,  [ All,  1 /tienile  cn  atti  pieni  di  matita  t di  d*>  bj.  Non  aobmmte  è dà  àrimrc  lo  corpo  drlle  iiredrttc  «inai , um  è 

eoseoie  ,e  u u*,t  incerto  Dio  j Lui, A*  ti  prenda  talora  arnhi  prr  ei-  da  vestire  udì  malamente  di  vralimenta  rhe  toa  liùognu. 

gta/u>‘ie  il  cmÙTi  de'  Santi , e d -Ile  cote  torre.  /xM.  adorare.  Gr.  «rpo-  Adomatihiu  Aarvve , * A^k«aM-Ht-*t-iHa-rmlo.le.al»v.  tup.  di  Adornala* 
OHJXIV.  Datu.  l„t:  4.  SU.  Non  adirar  .Irl.ilaiomt,  Iko.  Tue.  Dar-  non.  mente.  —,  Aduniihiiihaiw  iite , un  Phri-.  (O) 

«.là.  De|k  imni»g  un  « lunghi  per  Ini  ad  arare  nmni  raccurrobbc'l  «H’vrrd.  AboàaaT  imito,  A-«tor-oa-tk*oi-ii».i.[^/(A/.»i«.] |n«p.  di’  Adornato.  — F-  Adnr- 


9 — Per  timiht.  SeuijdirmMilr  Onorare.  Lat. 

L*  adoro  c ’uetuoo  , crune  rtm  tanta. 

3 — Aiuaic  MuiaurtijMnetiie.  Cor.  Leti.  Tanto  nano  fi  barerete  vincer 
«!’  amore  a una  «toutu  fbe  v‘  uku  i't  (B)  . 

4— 'Uraiuarr.  IVvjdetare.  Farvh.  Rim.  rii.  In  te  gradilo  avvetMurofto  ino#- 
Ir,  Ove  del  volp->  ogiHvr  tanto  «1  perde,  Adoio  «e.  tutti  t miei  giorni.  - (A  ) 

5 — * E (ni  3.  c/*«o,  FU.  *V.  D na.  lo  l*  ho  fatta  richiedere , mnoce 
che  hi  facci  tacnllcia  è adori  olii  neutri  iddìi.  (VY 

(I  — ■ [.V.  poi I.  nel  tigli,  tiri  5.  a.J  Fitte.  Mail.  Rim.  3.  da  '•»  citi  t dei* 
na , * qui  fra  nw  *’  aduru.  . . 

. 9 — E 11.  osi.  Orare.,  J;*jr  nouiunr.  flore,  no?.  3o.  7.  E po«ai  •««•- 
mxriiioiK- . a riiiw  clic  adorar  volane.  Serio.  S.  Ag.  j>».  Quando 
ado,  a . parla  (ìdcemnitr  or»  Dio. 

8 — * aio  ni  um.  R-'egk.  Orir.  /V.  t53.  Stavano  adnrtiuk- , che  tu- 
multo nanai*.  (V)  - •** 

9 — * Nota  iKieti  unu  angolare,  ine.  Etop.  %4-  ftjr.  tSiS.J  Sicché  un 
« (ii tu»  fan  cdltvtrj  ■.•-dorava  io  imo  tanto,  r lacca  colale  ovattane 

mollo  con  alta  voce.  (Pr)  Ano»"  at  tir»  , A-dar-na-tri-ce.  Fem.  di  Adomator».  Lai.  ora  «(ni.  Gr. 

AouaiTO,  A-di>u-i -Jet  .Add.  m.  da  Adorare.  Lat.  adorato..  Gr.  aplt-n  aapfktWpx-  Dwt-Ctme.  tgt).  Adornali  ire  di  lla  ami  jVnOoa  n Rimira. 

Fr.  Gìord,  Pred  R.  Senta  inetto  alcuno  dP  prima  «dorati  Ano»»*TctA,  A-dncna-tò-ra.  [Tf)  Lo  triti"  che  Adornamento.  F.  fu 
■kart,  t - altro* r:  Si  mi*-  *’  iitcdl-  dello  «dorato  Cran^t*o.  omatus.  Gr.  . xjllvuciStAD*  LiLr.Op.  die.  Troll.  Fr  Giu.  Mer 

Adoaatoac  , A-do-ra-lA-re.  Ferii,  m.  Ji  A«Ln«rc.  Che  odo m.  lAf.  ado  rigo.  OvrrUte  e didaHc  tutte  le  vedi  c tutta  1'  «dot natura  da  patto. 

rator.  Or-  «AOTun-enp.  .M  r S.  Grrg . Non  diventate  idolatri,  coi  ÌàIt-  StmifiL  C40  bli  adonulmr  rì  dlVttaoo  d’andare  a nauta, 

•duraturi  d'idoli.  D.  Gin  t'W/.l  anni  adu-aUxi  convieni'  adm  ino  in  i»pàHtn.  Aboam  turato  , * A-dorav-o-fDi^i-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Adnr  -amento. 

4 — Colui  cbe  prega.  Amm.  un:.  8.  3-  7.  Ninna  ohm  p«u>tr  narrc  piò  F-p.  Pài.  Aoif.  a c.  « ,3  M«hidanankntr  c mi  recai  idaUMnlr  viva  in 

«intra  , che  ^Mutnrlto ix  lutto  a colui  il»  »'  che  «i  covivi- gna  db  re  mangiale  e in  bete,  e in  molto  robe  e altri  amiraramMli.  (N) 

e cbe  giovi  a'  tuoi  adoratovi.  Etpos.  F twg.  E bivognn  die  'I  itnman*  AonaaniA.  A-dnr-i»c*-:a.  [Sf  ] Adr.nuttura.  F.  Adornamento.  Lat.  ctrf- 

J.t.»  f - b«A.-.h-.M  ite  . . . . ■ na  ...  >1.1.  ,1.  .LI  J.lAte.  . . ....  J mlrmm.  . ■ A...  -i  . . .T-  «...  ..  1‘.  _ . I ' J il  A * ■ . 


. . - , futi,  unutmimn».  Gr  Ko^pivrarej-  Fr.  Ginrd..  PnJ.  Ih 

Nelle  vedi  compari  vu.  u-ropro  |mu  del  dnvax-  adurmilKtiiuix 
Ara»»  a Tu  , A-dor-nà-to.  •$>».  Adm, unente , rtrou/o.  Lui.  dorar , orna- 
to 1.  Gr.  niifiof.  Fr.  Jac,  T.  Mira  co  Jota  fede  Veggio  «W?  tao  ad- «ruoto. 
AbonvtTo.  Add.  ut.  da  Adornare.  Lat.  itonialm.  Gr.  ityiuaipayos.  G. 
F.ts.tnf.q.  Con  Unte  arti,  con  Unti  colori  adornati,  coia  uinwna  r.*- 
giooe  Ubi  |a  or  veduti  e cauti  ri  rende.  )f  Ahb<hr.  ».  »3.  La  tetra 
riceve  interamente  tigli  i Noi  adornamenti  r tutte  le  sue  LUua»  , 
«come  qmta  aiforruta  di  vari!  colorL  GurJ.  G.  Coi  torri  dii  l^i-«- 
glia  ad"  ci i.itc  confutagli.  Su feroce:  Alquanti  vollcn»  atlcriaun- , d*« 
onesta  Pia*  la  prima  nave  che  prima  «tornala  di  vide  ardi»»,-  «fa/», 
rii  re  ne'  Imita  ni  pani.  Riin.  ani.  Gtud.  Citrale,  di.  Gunc  non  y-yy 
date  Fuor  delta  matte' rarole  aJornate  Di  pianto  dntoro*»  c abiguttito  ? 
Seti.  Do.  B.  M.  ttj.  (Jao/on  ima  ortorn.iM  d*  iitniltade. 

AnoaTATniiK  A^tor-ua-UWe.  Ferii,  m.  di  Adornare.  Che  adorna-  Cd- 
cAoriAilnr,  Gr.  a oajiiprf.  BtU.  L'  accoo>|«f  turno , come  tuoi  buoni  « 


datore  c " mkii  .it>  >re  in  -|ivìuh  ò dd'U»  del  «latore  , »e  vuol  ricever 
. quel  rii?  d «Incus mia. 

3—*  'Per  tingenti  ione,  Ammiratore,  èd  anche  templi, rmente  Amante.  (A) 
Abaaii..»|  • . A-divr»-«  j-ri-o  Sta.  Tempii , In  gn  dace  li  adon.cano 
g tubili.  M-.g.iL  Oper.  t.  g/t  Quelle  dm  pn  «le  «Colpite  in  oro  Tengono 
catturato  negli  adoratori!.  F «a.  Panno  < mtitnii  ncrìftcii  coti  Dc'ptlb- 
Miei  adoratorti  come  nette  proprie  rime.  (A)  (B) 

Aomurutr  , A-dora-lri-oe.  Fem.  di  Adoratore.  F-  di  reg.  (A) 


tu»,  rlegmlia.  Gr  kÌaìo;,  «pAowxki'x.  Alteri,  tgg.  Lo  tao  mito  d.<- 
nmre  in  cinque  midi  « noe  in  parlare  , in  vigoreun  , in  q-timtitt  , 
in  udorneifa,  in  quali  Udo.  Airi.  Cch#  Gg  Si  vedrà  b nm  «ir»  ac 
numtvi-irv  nelle  co«e  nmatc  , per  le  accuieutili  adoraruo  che  quivi 
»ono  «orni#»»,  cioè  la  rima  e Io  rinato  c k>  nome  1 egoiste.  Leni  . ìlari 
rim.  Di  si  alta  adornexu  pur  (he  al  tvndi 
AtNiaauauiAnwTK,  * A-donnia-ti-ma-mco  te.  Are.  tup.  di  I 
Amm.  Ani.  /mg.  If3.  Eifi.  di  Mil.  (0) 


ija  . ADORNISSIMO 

AOiRRuitUO,  A-dur  QUAU« m.[Add.  A*. ] «A  AdnCTWl.  — , AlknutM 

•IO»,  Oi  it*U*«iQk>.  Ufi.  Lt u.  ornai ivtiiuu».  Gr.  ROf4ot«T»«.  fvoi 
•youn.  lei  emù  Dulia  loquela  adornissimo  « di  voto.  Jntll.  K^r.  km 


ADRIAN  EO 


IR— af«vtt«*A)  £%£. Tfo^ór^U^,. 


Aroiuru  • (8LErd.^  ArAmte-i-ni,  fiWK,  Nmtonuni  M FtL  *™jk 
cAr  pretenda,^*»,  ,,,*re  C.  C.,  i»  quanto  „ u^.figiÀj  eolamntta 
ndoutm  ih  tìtu>  (Berg)  « J w 

tmfirws  IAl.ì  ..m  r cr  f * — J_“  •«§»•«  ^ , 


■ (Grog.)  t'ù/i  dte  Pùntitene  (G) 

Adorici.  yf«4/.  m.  , Adonut^ Ornato,  ma.  Li/,  eiornatu%  rlegans, 
owutu».  c,r.  *a)<K,  wwjwJfunH-  Ano*  no**.  db.  3.  Aveva  Ira  eli 
•f"  ma  «anulari  un  ponnrtto  fillodio  e adorno  e Mio.  Dnnt. 
Pu^.  9. 53.  Quando  t animi  tua  «lenirò  dm-mia  Sopra  H Qnri  , amie 
la|giw  « adorno.  Petr.cant.  #7.  J.  Tirtl*  le  co*  di  dbe*J  mnudo  i odor. 
Do  Uscir  buone  di  in.iu  dei  mastro  rhras, 

* ~~  Affocane**  di*  «xue  brune  r acAfiff*»*.  .ter.  tf<r.  #3.  4*  E drfl'n» 
mane  pelli  interno  intorno  fa  il  »«o  palai  so  orripilante  adorno.  (H) 

Adori u.  iw,  /»  rtnm  eòe  Aifiiruiawnte.  y.  Le.  ornata.  Gr.  m*o- 

• 0(AnjuW«.  7'uc.  /Air.  Perd.  Fb.-q.gtb,  Oratore  è calai  die  som  ogni 
cuu  jf»opo»U  può  dir  vago  enduri». 

Aoorsi.  • (Geog.)  A-dór-si.  Poptia  barrati  o etilico.  (G) 

Amoia.  * A-dr»*j.  Sf.  Ara.  aduna.  (Da  a prir. , e dora  afona.) 
JVoote  tbit»  ,ul  un  genere  A putti* , ^wiii  »w  urv  , arnvi  cAiruc,  prr- 
cK*  drimiin  nei  A m:Aì  , e Jn  d unno  attardai  ie  da  ricino  p*r  tàllio, 
gterme  il  fon  «A*  * d-l  afre  Un»'  3"  * " * *- 

xa , Aduna  , iw.  (Aq) 
k&tttu.  * (Leti  ) A ilu-ua 
fó"»'-,  V "lu  tti»  di  ff-«i,  ùttoftnrt.  (Aq) 

Ano**»,  A-d’.'v-au.  te.v.  /'Ai  «wnsui.  A. Uomo.  — , A «Lasso  , sm.  In  mi 
«dw»,  A- /.ni  Li  pmnnek  Cf-  ufc.  te<«.  .Vpm/.  xy.  Tutarmieli  gli  <x> 
4 ***  r • * nnpe-lo  gli  cornimi  adorno  colle  pirtrr.  (V) 

2 "rr/i.  |M<  3.  aita.  Darti.  Inf.  */  ty.  Con  quei  fura*  e 


<dmù  da  mangùtn  per 
A «pormi , 


9*  :.  “onuaaio  sobuacnir  de1  li»,  jirugemlnri  r di  * 

fi5li.»li  d -«Uwiory,  ma  piu  Unto  oa^.u.ii  di  vera  naturi.  Maeitrtt-.x 
*•.  77-.  impe.lm.mlo  Kttirpo  drl  jwreisteifii  figale,  lo  quale  h fa  per 
•do»**/  «ode  c da  upcre  ebe  ire  .^«jf  di  pamilado  li  iole  iumiVwv 
ET..*^,,0nf'  ^ "rPr  ,to  » f-««cii>aia.!.»Md,r  cmtfura  tura  nariinn 
dell  adori,  wir  re.  Pctr.  cup.  ,3.  Ok  per  varo  D*^«nio«.e  ai  arhidr 
bnp.no  mi.nta.  ¥ 

* * CTcoL)  Lo  rrari'a  «Ar  Dio  ci  db  col  battrùmn  il  mtuU  t/  «n» 

primi  il  earutlrr*  d»  tuoi  jSp/i  adottivi  (Bara) 

A Dosima.  ‘ Awrinkl.  «d  «■.  Trarre  sr  Dare  ,i 
ni*  tanto  al  mete.  Cr.  irta  t>.  boximi.  (O) 

A®""" *»-  * (Nrt-Gr.)  Ad-po  ri-na.  AdJ  f.~  , Aporrina  , 

Montana/ «II.  Soptnnnumr  dota  a Aftrunv  , o reor. n, A,  rt/tn  a Cdtrl*  \ 
da  wtumptacba  arma  marni  un  mmpt  dirupato  pfrun  /Vr-rfWMil) 

auu^  dia  a*.  jW»à7—  **> 

...  mi,  lin» dXTitMup 

<UU Suiti.  —,  Ad—  , Adi>  A...Ì. n«,t  • (<;»,.)  A«|r,dr;-m.i.»r.^«.  «a  dW„  Pqtoà».  fi» 
..  Anaacasri,  A«dra  gan  ti,  f S.  * add.  f.}  forai  di  comma  eh*  adi.ì ,L. 

ùttoftort.  (Aq)  ani  detta  dalla  pumtu  da  cui  i tene , .Ae  ..AiTnssau  «W  muse  «A  ir». 

gacauu  » o con  t altri  di  rpnu  birci  eh*  gli  tauirat*  , paiAkà  m 
gr.  Iragos  «W  laceri,  n/  acanti»*  tpirm.—,  A.lragonlc,  liiagranlr,  lira- 
gatdc,  Uuriu  dt  Jhon  r di  T-dun-m,  mij  Lai.  Iragieamlmin  olii, 
cinonim.  M.  A dt  la.  Farcia  cuocere  uim  aulliua  vecchu  od  tua  toi- 
ture  in  acqua , dn»e  egli  abbia  gomma  adraeaiHi. 

AoaAuanwa.  * (Bot)  A-dca-gan.t*<rM.  Sf.  Imi.  adraganthiaj , pùmina 
c^Vuiua.  iVoaemudi  « un  pi, ette  % di  un  huuu-o  tonfi,  uiupul,,  .nudo. 


quella 


«f.  Inf.  *1.6$.  Con  quel  furor  e coti  qm 

Innpc.ta  Ut’  «TKXoio  i cani  adorno  al huvertilo,  C die  di  subito  cinedo. 

»•  arresta.  (Cui) 

■kofr,tmtL,'K-ào3Ì^Att.r.A.lAi  tinto  che  Dotare. G.V.i. 5$.  Fu  il  primo 
1 imperati  «r  criatian»^  adulò  U cl.iwa  di  tulio  Io  muei io  di  U«in»a.rPr) 
Aoomioi.t,  * A-d.>ta-«i  «Voi-.  Sf-  ^ A Lo  tinto  .Ite  Dotaanme,  «esame 
ri  dii  ir  A Attui  < por  botare.  But.  Pórg.  3*.  ai.  Finge  come  poi  ride 
- *Jdot'*,ol‘‘  ^ ,U  Chioa  Cat<4  4*  Cfjjia/itiiKi  iasperalarc-  ( La  Ciutcì 


/egifr  A.IjUmimuc;  ma  CotuaAno,  telando  f opuiMu  tirai  anta. hi , Ad» roso/ 

dilli  fimi  itit.iiÀ  /'i... \ . Li.\  4 — ■ 


tòt/o  /irtrt  u<Ar//ò  Aa  C Iurta.  ) (Pr)  ’ 

ADorrscioi.*  , A-dot  ti-gió-ne.  «T/T  b'.  Adoanme.  -f/or.  7.  d ,.  Il 

duca  d'  Urlohu  re.  prese  per  figliuolo  e adottò  il  sie.  Fianre»c.  Ma- 
ria . a una  «ni  sorella  lìgliagln  or.  La  quale  odo  turione  il  medesimo 

Pgp,  «retai—  * 1 /m 


- — — 1 intintili , mudo. 

n/m»,  dura  ^umi  tmipurmte  - fxdHhile  m4t  tusptl,  bulina*  di  cui 
atmtiio  una  .pi.tniua  » /.e-nsu  qu  ni  In  mol.ì  dALt  gvm  n.t  ajrwanu  . 

• in  miti  regrtdaS  u trm-a  a,  ^npigm.itu  qu.ni  leoyre  «m  una  to'  ' 
atanaa  pai  „ meno  analga  alla  U ntata  antln  -n.  (A.  U) 


A oliar. 


* (Geo*.)  A-dró-gno.  fitti  della  Staimi,  rtij  • 
(G.ngO  A-d«aai»  '.  CiUu  della  Sta Ha.  ((I) 

— • 4 J U. il  k . • 7 . 


» Adramdre.  aV.  pr.  m.  Lai.  Ad  rame 
Ireh.  ( Ibdl  ebr.  hud*r  grandexan , u»aoda  , c utelecÀ  re  1 Graodum 


•doprin.  (ir . 'MtSStug.  AnnoL  F 1 mg.  J'crdié  r.ixvcwti 
~|1ÌUDH.  ' ' 


e dr.ut, no  di  (igluuìt.  7uc.  Dm  ami.  **.  tSX.  — » 

ApùMio  e M.  Suibo  , »'  avacciò  I'  od  .Momento  di  boiuiur». 
AAnraaTs,  Adot  tan-h-  Pure.  P.  AdUUrtorc.  Che  tu/otia.  Maetùuzu 


drl  re.)  (B) 

ADinunn.  * (Geog) 

Aosaarn.  * (Gcag.)  A L— I ^ , 

«•imo  JnlutluuiL'ntQ  Ac*a»Jto.  • (Grog.)  Imi.  AdranutreM  Città  della  Frigia.  (G) 
Entrati  consoli  G.  A di  a*  a a.  • Avrerl+J.  Appuntino.  Cr.  atti  i«.  A corda.  (U) 
Jomixm.  A dramma  a dramma.  * AA^rbinl  A p-o»  a poro.  A!  un.  Par. 


Papa  Giulio  approvò  e 'ontmuò.  (V)  A dr*  a misi.  * (Geog)  A-dn-mUti-ni,  Popoli  dell  Ambia  Fatina  <G1 

kOorTtmtom , Adotta-ti^rHn  (Aar-1  L' adottare.  V-  Adorione.  Lat.  Ao»*«iti.  » (Gcop.)  A-dra-mi-u , Adi'aaufcVf/u  detta  JVutAJa.  (G) 


Nur- 


■ ) (») 


T*J,T*  * Adottip.tc./'urr  V . Adattatore.  Che  adotti.  Martùyzs.  cól  tl.  ri.  8.  •cntiran  cangiare  a dramma  a «Iraiauu.  (li) 

, T7-  Ca  feria  ap.-i|r  r qoa.1  legale  Sfiniti  tra  il  padre  adottante  c A«n«,  # A-dni-mo , Adrana  A.  pr.  m.  Lai.  Album.  (In  re.  hadru 
«Ulato.  (i)  ralr  imbelle.  — . In  eie.  h.Aunm  elm-iarei  ...Ila  f V 

A^iTtaRR- (I^^  A-diil  ta-re.  r Air.  Prendere  in  virtù  <T un  allo  tolen-  a — * (Mil.)  Di»  particolare  tUla  S.cil,,,.  (Mi fi 
itf,  m f*‘£<  dtfigUu-lo, ehi  Li*  tre  1 è ber  natura.  |u*C  «Ir  «dopi,  A orava.  * (Gcoa.)  A-dri^a.  Città  dAla  Pentii  delia  Tracia.— dtl- 
ut  pr/nrjXur  adnptarr.  Gr.  dioAj-4r».  (*.  C.  n.  S.  3.  Ma  spnwl-  Ip-  Attua  mlèrv  r*.  (G) 

«meulc  liete  da  lui  io  (igliunli  addirli.  Peir.  Cap.  t'3.  Troiano  r«i  Ad* aravo.  * (Mit.  iud.)  A-tlra-nà-aio.  Uno  do  quaUn  libri  taci i Jeep 
Adriano,  Aolnnin^e  MartoClic  farri  d'adnttare  aiK«a.»  il  inrgla>a«CmsiIc.  Indiani.  (Mit)  4 


-■■^Hiu,  «ninni»  r siirtouic  i»rri  didnttv»  bik.MiI  il  |»  clio.i.C«wiC.  indiani.  (MiQ 

Jlled-  C«or.  idi.  M.u»c  ec  negò  d”  r»,  (iglnado  della  fidinola  di  Fa-  Aoraotc  * (Goig.)  A-4r.in-t.-,  Ani  città  d*tti  f'me-Jn.  (G) 
**W,frc  a liRbuuk».  (VT  Ad. A4**.  * (Gcq;.)  A-dra  ^-.u  Lai.  A.lramu».  Città  della  Sir 


^_.,dR  quale  ad  rukara  adulare  a ligUoolo.  (W...  

Aouttato  , A-dul-ta-ij.  AdJ.  m da  Adottare.  I’.  Adottivo.  f.  M.  adopt*.  Aoruda.  * (<  icog.)  A-dra-sna.  Lai.  tLtdiKapa.  Colà  detf  levatila , 6 detta 
»tt«.  Gr.  woSeT-rAilc  l/.n.i..,..  1 — — 1 . . . ~ . ..... ...  .*  .....  : 1.  tt .... ..... ..  / . \ 


-'uria.  (G) 


Gr  vioStre&tU.  Mantruu.  t.  77.  La  tessa  ipi-sa-  c «imiii  Ir-  tintinnila 
gale  afTimu  trn  l iMdrv  adottante  e la  m «lic  «lei  Iqjliuolu  aiUtatm  Adra»T4  , * À -tiri-ita , Adiate*,  Adi.t«lix  X.  pr.  f.  Cr.  éiaiaruo  , 
rir.  sfr.  fr 3.  Un  bdliMipo  guirane  re.  adottato  da  tutta  la  citte  co-  dLp+zwx.  ( Ite  A»Au*f«  . non  iusBilir«j  , rarvit  .hilr  ) (B) 

figlinolo , re.  Arri  .tri  , * .À-dra-»tc-J.  3.  p . fi  /'  Adra«4a.  Fialtn  dclC  Oceano  — 

r.  Cr  nBtt  prtf  dei  Fondini, tri».  Siamo  volali  amlart  di  Melma  re  di  Creta.  C.  Adtestia.  (Il)  (Mit) 

1 , uno  che  da  tersi  e rrguluù  acriMorì  «un  saranno,  co-  > — • (Gong.)  (ii'à 
psr  ari  «ut-ira  <ju.indu  dm  sia  , inllc  Joro  oumpusuiotù  Aos.  unii.  * (StA  A-do 


.4.1  „ ..  gutraue  cr.  adattato  «la  tutte  b citte  co- 

me pubbli n»  figlinolo,  re. 
a ^ Per  tùaiHt.  Cr  atta  p 

U cjf>  ^tenuti  » fino  die  da  tersi  'e  regolati  acri  Mori  «un  saranno,  co-  a — • (Gnw.)  Qil<à  dAln  Trnadr.  (ti) 

"T  - ■^"rf.?.w>  P”*.  ^tcnl'ira  qu-md-  ► dm  sta  , ir  Ile  Leo  cumpusuiotii  Ao*.  miei.  • (Si.)  A-dra-stc-i.  .Spr.  tr  di  iiiochi  pizii  tetànici  in  SiaoAt  da 
Ddottelt.  (P)  Xiramcs  re  d’Argo  , in  resnre  d Ap  U a.  (Mit)  - 

r , Ati^rv\  *!'  rt-  Ul  A«JnHatore-(A)  s Auiiarto,  * A-.tri-t.-o.  Add.  pr.  Mi  A«|ra»tfa  o Di  Adrasto,  ffl) 

ÀMPrTATus* , A-*>t-U4«l*re.  ^crò  aetò  Allottare.  Che  aitila.  — , Ad.Mten-  Apasma.  * (Mit.)  A-<lca-«tl-.i , Adra.tr»,  \rn»nd.  FéKliti  d,  Cure  e drii.i 
Gf.  .omòrrsn.  M.uiiruit.  1.7;,  Il  padre  ad<l-  Aecmtùà , /una  màuttni  detti  yeudnla  divina  ( V.  Adnuta.')  (blu) 
' TZZhT  ^ rn",rW  ?,JU  •‘-'UU.,  ni:  colla  Vp.de  dd-  hvt.moe,  * A-draK,-dr.  X jir.  f.  Lai.  Adr-.U^  Figlia  di  Adrutio 

IT**,?:  : P.Hrt»  'A*'»™  **  otta  p.tò  contracre  F.  Adrasta.  (il)  . 


F ■ f-  "ppeeieo  s U padre  adoUatorc  ntei  atta  può  < 

- J quella  che  l i mogli*  dd  fivltuolo  de W adottato. 

f A^iHda -si Sue.  [Sf  F.  Adnsf.air.)  JaU.  adoptalio,  «Itv 
bfia.  (.r.  'VAt.ii'.  .V .In.i  / ...  li  I. * . . _ i . r i : . 


Ad*  A"  TU 


.*tó,  • A-dtè-sto.  ]t.  pn  m.  Lat  A«lr*slus.  Gr  sLasrei. 
ft*  et  Argo*  di  Stcamte.—  f-'ifli.di  Midm—PtgUo  di  Tu 


F . Adraita 

Fatuo.  (S)  (MU) 


^oCr.  wo3«i«.  Salute  Ine.  fi.  Icnsal  rupuosc  ebe  cs«5  gli  piarea,  Arrammr.  * (Gong.)  A-dra-Uisi"  Città  drlf  Ltl^pnain.  (G) 

I ter»  anno  duianti  Tarn  Mici**  per  Bdollaunne  Ltto  per-  Àn«uu,  * (Gcog!)  A-drc-à  le.  Città delti  Tanfo*  A unum.  (G) 

.*'”*[*  7*2^.,  ai,  -,  . ^ . AnaRMOMs,  * A-div-roo-nc.  X pr.  m.  L il.  Idn-tiK».  ( b«l  »r.  hadrm 

, “ . * A^mi-ij-vo,  AM.  iw.  Che  ottime  per  nitnunne , Adottato.  iblnwliiiK , « mona  •iggi  una..)  — Padre  di  Inutile.  (B)  (Mit) 
A-atDdopt.ifa#.  Or.  inoaror^^si'p  G.  F.  *.  .1$.  3.  Suo  nipote  t tidioo-  Anaevirk,  * A-dreoUo.  Aw.  /»  tutto  cà*  AMmitmFmrb.St'r.FacvJOì 
«•«Miro,  ttfaeitrutx.  t.  70.  Quattro  sano  «e  maniere  de’  figliuoli  oc.  Aoaao,  *Aalre-o-  X.  pr.  m.  ( Uil  gc  A at.lwid  «st.-.  ) (11) 

W?*,1  • "P*  di  U«Mi«i.  . — • (MU.  a,.)  a.  et,  ^Ml.  eli.  .«Mirto,  te«rmt  (Oli 

’ ij  1“”  .A*  ,im-  -«fIS  leni.  ri.  anaxfl  An.ru,  * A-.IK-.I.,  .Y.  «.  f t Dai  A.M-.I  .l.lranlaiur  C Ur.u  , 

^r.  u— UMUeCrU.,.  ij.IU  » a«n.  rU.  ( I.  (.A*,  «.noi,.  . * - * 

sa),  nss  guar^rul  » in  gì»,  Si  bella  *corg«  I nfettiva  |m.W.  « Annuire-  Anassn.  * (pcog.)  A-dre-sti.  Popoli  drlf  India.  (G) 

. rJfT?1*.’  - a,l,crii  resterei' di  «li  adottive  fronde.  (A)  Anni*.  * A-dri-a,  Adi  uhi..  .V.  pr  m.  Imi.  liodria,  Iladrin  (B)  - 

tJ'vT/  Cap.  del  reggo  di  Tigri  ned  Al»  nuda  (Van)  1 ' (Geog.)  A (lina  , Atl«n.  Città  anttJimuna  dèi  Paìedua  thè  dir 

ie.  / A,m  ovurtftrj^  Citutamente  , Con  gitttUzza , C«vi-  de  d n»nu  »U  Uraiu.,.  (G)  . 


__ 

ùminurment*.  Jot.  rltc  re  rrete. 

G>*  k SUi-r  , Rlm-cfr  , Spedire . c in*. 
Fole  dire  Lem-.  luttJfeìioocm  amtinrr.  ’ 
AmqiMU-  Pnua  aorrebiid:  tu  iMmdtmza 


' A-itei-a-'K  Atldjtr  «Di  Ad  rii. — «,  Ai  W,m7v' drilli  ro,*ùi  (fi) 
» conto,  ima  n*rcs,  ec.  AbKiìra  . * Aulì  ■ ..-ite.  iY.  pr.  I\  ip.itnin  m.  .1.  hu/r  * .iMimalante.)  (|rt 
1 —•  * Adi  pr.  f.  l’s-'re-  detta  tedi»  di  .IdAiot»  ui^  JV  di.  (3|>t) 


In  nte  nrlutza  , Ateon  Lmt*mmtt.  — , Adi-  J — .•  (Gsdg.)  Zìi.  Adi  sana.  Gàtfti  W.-/ ^ mf» -(ti) 
lh..  - roPio-f  «r-  M Duti.  Inf.  0.  a*.  AD*u»Ai.r,  • A-d.i  >-u».U.  A.Ut.  p>  L»ì  Adrimi,  LuL  vrerdoti  adite 

,7"  ” Ta?wyr  a (tran  «Jr>*i»i.i.  (p)  iteli-  Ciuoclti  adoni i*L  f Ct"à  ttliOutt  iu  luuei-  di  .1. Liuto  (H) 

‘•ryTtl"  vra-re  (tee/,  r n.  àu  F.  KA6\inn.')F.A.  Lu/,  vfliibrrr,fili  Adiikiq.  * QVnlt)  A-dr.-a  iió-oi  Am.  Utt.  adriamim . inaici  Ad  nani 
*r*LTt,>'-  Dani  pura.  ij.  11  ».  ('/intra  ‘I  ftttor  adnvra  If  nrwoleo  , f A.bùmo  , oggi  Cauri  S.  Angelo  tn  Rana.  — Temt- 
tij.it.  Per  r«  natucain  Ut  maniera  adoni.  . pio  m cene*  di  .1, frinito  (>Iit).  1 • ^ 


Frati'.  Bari 


ADRIANI 

A®***af.  • A-drvfefó.  Lai.  Adrùni.  Città  JMiBkin* a.  (Qì  t 
AbIuiihi.  * (St.lv,  l.)  A-dri-a-ufetù.  Ertoci  a muu  di  Adiuuu  A 
•Un  tiri  nenia  XFI.  (Rrrg) 

• A-dxi-à-ao.  /r.  pr. m.  Lai.  Ilddriaou»,  Adi tana*.—  imperati tt 
. F.  Adriana.  Cb)  (Mit)  ¥ 

a — • * Ariti.  pr.  m.  L>i  Adriano.  F.  Adrian).  (Tl) 

Adi  uni  (S.)  ■ (Grog.)  Città  di  Franaci.  — eie’  Paesi  Basti.  (Gì 

Amumocii  i.  * (Gccg.)  A-dri-a-nà-po-ir  *-*-• ' » • * 

Ajc jdaoia , in  «ino  Adria 
an'iTit/.j  i tu a drlt  Itnprf»  e/w  imartn  , « 
dtir  Epiro.  — detta  Meati.  — tUlht  Bi 

\DAU*rruk*.  • (Grog.)  A-dn-a-ootcr-ca.  _ _ _ v„y 

Amutico.  • A-dn-à- li-co.  Add.  pr.  m.  l)i  A dna.  F.  .Adriaco.  Indi  Mare 
Adriatico,  o E* Adriatico,  il  CaJfi,  di  rutena,  dada  dui  di  Adha 
ohe  gl,  diede  il  nome.  (B)  (G) 

Aoticu  • a J-:  » i-  »r 


adulterare 


j 33 


Amputo,  Md  m.  la  Adulto.,  f,  am*.  * 

°"  **"  amento  i roggi  del  tede,  onda  4»  te  piante  ni  ver*. 
^•o  stesuote  t con  poco  vigore.]  Ut.  obuuLraliM.  Cr  ».  5.  5.  Uri 
Indilo  <ki  luogo  aduggMlo  r adivnbretn. 

Ancocioruir  , • A-duggu-fcfere.  Fed.  m.  di  Ad. «tiare.  F*  di  mg.  (O) 

A.01JIMMC. . r*tj.  a»,.k«sZ: 

crebra  dr|  noce.  (A) 


_r  Meda.  — dell,,  /lai, „„  (Gì  W _ — 

Ao«u*ot«e»a.  • (Grog.)  A-»lri  *-i*olrr  ra.  Colà  della  Meda.  (G) 


Ant'c va m ti,  • A-di-runte.  Part.  Che  adugna.  F.  di  re*  (0\ 
AncoiAac,  A-Ai  (tni-re.  [idu.]  Pigliar  ooltungUa,  Aggnuo  ,re—,  Adan- 
■ >fU-  unjpiibtu  Ampere. GYn*r  a j»  i •« r*iv.  Ar.Fur.  fo.fo3.Ma 


gin. m-, 
d«  tergi. 
Ani',. sa  ì. . 


d«  tergo  ritingila  c balte  » ranni,  Perrl*.'  non  le  si  volta  e non  p alunni. 
A-du-gCu-ln.  Add.  m.  da  Adeguare.  P.  di  tyg.  (O) 


£*rJpS?a 


«Inetta  A*  7J.  Tornò  adì  idra.  (V) 

A mirro.  Z''.  A diritto. 

A Niint'ii.  * Aifcr61.il.  Lo  stein  che  A diritiara.  tt  (0) 

^ r*?1-» . ^ * ’J — > Atro,  sin.  Lai,  «ter.  Ge.  fttìjK.  Petr.  nn,  #1. 
L tfldivion  {h  a .fletti  uwuri  9 ac fri.  £«/**.  /W.  5.  i/irr.  5.  Far  ae- 
rctia  parer  la  nugioi»  adì». 

* ~ L'itUioio.  Lai.  iter,  (ridia,  lorliwm».  Ór.  1-MtOtfueof. 

Dani.  Purg,lo.  Sa.  Zi  .{-i.mlm.ijur  perdio  l’antica  n.mlre,  Va U alle 
punrt  nette  di  rugiada , O»  Ugrwmnilo  non  tornawer  idre.  * t 
Anao. usi  • (Ixlt.)  A-dn»-eó  r».  Are.  pi,  y.  G.  Imi  lUdr^cburi.  ( f)a 
«Ava  fertile,  e ehnrta  hiogu.  ) Aeree  ik.i  agli  ahùaiuri  da'  luoghi 
~ finiti  e gratti.  (Aq)  ^ - 

Ara.HiA.  * (Gcog.ì  A-.lr.Vga.  dui  della  Palesi  ina.  (C) 

Aonnaa.  • (Grog)  Anióne.  Città  de/T  Ambia  Pel  rea.  (Gl 

AdeAtta.  » (Grog.)  A-drrtt-ta.  Città  della  Lidia.  (Gì 

Amputo.  ’^(ioofr)  A-diiwreUo,  Adr.ire.1..,  ^rilerdtla.  Cittivdei- 


tua  qualità  o cosa.  J ImU.  .r  dittar  i , a sentiri.  Cr.  .0  \x*s-Atv.  Maetiniz. 
a.  fi.  7.  Ma  K akuno,  |wr  mio  • irrider*)  di  dilettare  ovvero  di  «chi- 
ftre  alcun  nule,  oc.  odnlri  « UimWì  almi»,  umi  è contro  alla  cariti. 
Toc.  Dar.  «or.  »,  tot.  E perda;  vrgglu  eh’ io  non  f adulo  l’caarfo 
drilo  dopo  Vitella)  l i vergugna  pi ù die  onore.  A arm.  3.  54.  E pio- 
gnrvano , non  ostante  l’allegrma  di  Tiberio  mal  retato,  a rotti  nota , 
della  -morte  di  Gennaniro'  non  potemlula  adulare.  Fir.  At.  iA->.  Cau 
alkgro  voi tn ‘coti  I*  aiutavano  adiilandix 
1 *“  3.  mio.  J Fr.  Gioiti  Pini  R.  Con  lusingouti  parole  adu- 

lano alla  motlUudwie  drl  pofado. 

« y^'*^"rr  ^'rI*  Lusingare.  L’arte  di  eareuare  alcuno  con  Paleo 
Iodi  « nli  nmnu.wri.ic  i Adulare.  /Mungare  i prn|ir.  prenderai  giun- 
co d altrui  , ’ prunettendn  *n«  intcìuioae  di  osaervare  , alimentali, 
dime  U spermi r amia  feuukta  ragione. 

Anckinu.  pii.  N.)  AuMà-ri-a.  Sf.  Un  adularla.  Frlelispa^ purtttima, 
travati)  nei  avvile  .V.  Gottardo  dal  P.  Knmenrgildn  Pina.  Quatta 
pietra  riflette  una  luce  pjlorui  uilr  ,4,  Ah  del  Uirchino , m assiste 
tfu.uxdn  è pulita  tul  Osglt»  dAlc  lamine  di  cui  è compatto.  (Boa*) 

* A-du-la-tn,  Add  m.  da  AdnUre.  F.  di  rw?.  A.  li.  Fr.  (Oì 
, A-dn-la-tAre.  F t6.  in;  di  Adulare.  Che  adula.  Lai 
. MaanUtor.  Gr osoLag.  Espi.  Salta.  AddmuiwU  David,  pre 
le  tarolr  drdi  udulalon,  non  si  lievi  in  superino,  3/oedruu  i.  tuj. 

A ma.  (Mi.)  ^wapnpata  adoe  ^-mpfcrf, , A d..c  V.okmrrih,  or.  gl,^n  ; e «ma,  io  irol.i  din;  a questi  Iterali,  per  adula  Jn 

u ni  anno  , come  per  esempio  Aocr.  tioauJlisrB  , * A-du-la-ln-ria-mòit-le.  Ava.  In  Modo  adulatoria. 

l’u  n.  AV».  ».  bfi.  1/  apolcnsma  fUTsenèe  fu  adulaUMiaunuta  detto  ni 

■ (B)  , 

• Che  addila.  Lat.  ad  ilandi  vini 


in^ 

*ar-  **^«1  « -s  * 

AjLVK!:  ’ S,ye(tÀ  A-du4-li^i , Aluattci.  Popoli  della  Gatti*  ' 
detta  A omi  ni-  (Gì  r 

1..  .ì-^i • v -ridai  cnt  d.  Mei  __ 

. , -tu  Su*  ma  li  a due  punpfcrti , 

Scosse  questo  te,n lAir  indica  pure  All*  «mirino  , per 

tutte  porti  del  (acato  se.  incontrati  anche  talvolta  nuetta  eque,, irose 

1 w ror>  ° riplnm,  quandi  U eumpnsUnrs  v’msemctf  & iacinti  ern*ia  de’ Romani  .0. 

vot‘U(l,?r  duMun  ,fle  ‘fur  debbono  estere  cotanti  a due  sol*  Ami.*»  * 10.  A^fei-U  DWi^}.  Ariti  a >_ 

Awaiint  Zibf-Mi.vola^  A oumi.  A • n.  i a ImIku, ,, ^fibud...-  Gr.«pk*A|.)ria«,s.  fe*«.  d/onu.  Gutg.  di.  t.  Pentì 

Lm  Imi  nSi.VnZ  171-  A <TTFas,Dm  dopo  due.  te  I*  odi  pn-l.KU,M»«  io  pwufc.  Afdlle  .adulatorie  oc. 

^ veuùnr^  * d‘,e  4 d‘,,C  tr°-‘  , A^u  la  tri-reT^.  /.’  cL  odala.  La.  od -latria.  Aure. 

“ “e,n-‘  OP-  L t lrocanMfvrn.su.  a.  luca  dm.  Tea.  Piccineria  io  altura  vedrò  le  inique  « adtdpUiri  lingue . delle 

»•  llnru-f*  i'<  lì  muli  . i _ .i  ì ...  ■’  • Tf. 


. , > TgjT T.-  f *•  ¥•  *««c««si  per  Brino  a u««we. 

A bO»  sa  a setta.  Att  <L  ScaD , , toej^p.irut„  m due  rumi,  < > ,i  U .•  Bcanco/O) 
Anu  «oca.  (,G«x^.)  Anloci  . ..  Città  dAr  America  Mentlinnale.  (G) 

A D Vi  nwten.  AweAinl.  Col  *:  Marinal  e , Ma.tiein  a umili  , cioè 
Dii  anse, due  1 loft  a ini  India  F.  Palmrnlo  (Dì  _ 

A «cerio,.  • Agg.  di  una  specie  di  scure  detta  Bipenne.  Cr.  atlo-ÌL 
ronca uc-  ^ * 

Òde  tavoli  * Col  .-.Dare  =r/\irr  mi  Aafgin  e due  tenugi  F Tavoli.  (O) 


A 


Aneocaar  , A.d»u-c«-rr.  F.  di feti,  tti  cui  non  uva»,  ut 
tt~to  ci*  Adulare.  F.  Pr  pram.  Far  uggì-. , sani**.  (O) 
a — Produrre  uni -uamenio,  eorruator-  0 • - " • 


...  ..  , * Co^«*«»'  Prtr.  arre.  Qual  ombre  è 

* Tvlcl  ri'  I me  ..l.;M«  . CITO  de-*.  «Uh  era  .1  mn.  (K1 

Il  r.ir  «*  r.W>r» 

m«e.-r«r*edjV  Xn.ì  V.  oSSHIl I 

<Le*.e*.  ) tJr  n».»A,a  lo  .d.a).™e«o  .D  iri.,  all»,,. 

Aooe«i»irn  , A J,».|t,.n.fc  ( />,«.)  eie  a-„.,,o  . OC  fi.mJ~.lM. 
buimlirao.  Clr.  . v>  /la  ,,  A/er  S 4.  tl  Quoto  olili  meno 
O |„u aldi  oiolcrttli  0 n(.o.r,Taol,,  ,mm  atudootran»  aliala 
Al-i<o.iaar  Pr.fir.  F,„  (_/„ 

oorfrale,  oBon-rr  oaCm J'O,,.  o,.«.  <àm>,  .Imm  ot*. 


3UI 

P^H  «te  , roulirsalanre.  Tire,  roM. 

,/fire.  Hon  ùi  tri  odulalricc,  urei  irumulrsce  di  AiscorAì*..4r.  Fur.  in. 
nSe  pui  ti  cinigia  iu  trislqil  tiri-)  stali), Voi  l . la  tuilu  .«lui  «Ine*  il  prede. 
A"lu-i*ioh:olla  , A-duAirriun<r4.U.  Sm.  dim.  di  Adubrioue.  rema. 

A or- la  no»  r , A-dnd»-ii-<Vne.  [ J/Tj  L' aduline.  [Lode  cerei  riva  e in - 
per  ri'Vrjffcjir  Itene*' lenza  ; Lusinga*  Puu'iHh  na,  Li:  lomento  ] 
/.at  adulati  i,  amrnfcitio.  Cr.  s(ù*aci  *.  £uf.  Adulai imn-,  ovvero  In- 
*mp  è oMbpiacriiM  mtMltU  <u>|  preasimu  con  |>arol«r  a con  alti , 
contro  alla  verità.  Anna.  tua.  3(i.  7.  #.  Adulai**»*  ai  dice  una  fetta 
Irvi'  fetta  per  niacvutxru , la  quale  uuit  uan  m dea.  E 36.  7.  1. 
I.'  adiilariuuc  f d’ ugni  virtù  uralica.  Maestra^,  a.  tt.  7.  Coraiumara- 
fc  il  nume  «kil'aduTaiKNiC  suole  essere  attnlxulo  ■ tutti  coloro  i 

Siali  sopra  ’l  debito  «nodo  «fella  virtù  vogliono  o con  parole  o ano 
Iti  gli  altri  difettare;  c ere!  é peccato.  All'  adulatone  s'  apparile* 


•ppart.ro 

t (i.i  «urrcimuto.  /roti.  pece. 
| >a ru le  c in  bttij  adulariwM  fj lodare  akii. 


- in  quelle  cose  che  don  c da  ourre  lodato.  Tr 
■rior.  Iattanza  fa  lódvr  ri 


madre*  (pietre.  Gr.  tt».  Petr.  rrmz.  3g.  5.  Ma  quell' altro  AnsjLrmuiSTo , A-did-ta^amnói-lo.  r.W]— Adallre-aarène,  un.  Imi.  a- 

1 ÙS1  tJLi 

OTRf  /5f9l  7"  'T  «*  l-  «*.«.  pi*  « mff*.  b ì.  di*.o*ma™»  ,1.  - 

rVilJ  txnpùfl^  gy*.  * «ilfey-atae-  Du  1 — <-* .«nu. — ” M «-  i'«s  1 


] fUrr  £a»  . 

>,  e muro*  euITalTre 

- [ E r.  oh,  A «felini  rea  . 

Pievi es  drl  ruu.rt  di  «ofHA  aJuggij. 


* e ifro  le  v.tfevra^.  Uit  I atbdtrraiHe  fixus  alfe  tLftnOK  (felli  timi.  (Vi 

, - ! A m m,  ^ 

■ l •*"■  W,  ad  dici.*,’.  G*.  pi xgt’feu*.  a#r.  /yr-  fJ.  be  firivar  ere* 


i34 


ADULTERATO 


adunche 


potrà*  , cti’nna  fotta  A' 
dfbv.  1 8.  ».  So  uno  io  ( 
gt  subito.  r \ ) 
—Pernwtaf'iAtt.e  n 


• .H., li, tmIm  itto. faunto.  . Stga.  »fa™t  4 — • (M.I.  Cn)  £'l-ranr.  -A  G.-.  • ,h  c+tjm*xml  r"* 

rila  ruta,  «lullrra,  auatuaaia  ac.  .lotto-  «*»  M /fanoni.  ala  a «pura»  fa  Mi  < jMt 

M.i,,  «fair.  (Mil)  ‘ ... 

I jiaifiiarr, On nar para.  lof.Oultmrc.Gr.  ar  Aurino,  -\-d..ltru  S.  r ori/.  fa.  f*.  a.  V.»e  Artotlrr-.. /V...'iurr  (A) 


Itili  lai  r. 

I rUltlUAA  uè  «inoli* 


attnAa-WVwAa  W»  IW  liaf  i»  S (£  la  aura  di  Birr,  dar  ili  AtMJ.fl.AM  , A «mIIUh».  (^«1  £*n  .maria.  —,  Di 
WiuUta  Danaro  Parar  rpoaa,  e poi  fajraci  lA-t  orare  par  aifortar  arlultc-  liiiirr,  api. a.  P afa  (to  t «1  luue  quealr  coaa  imi  rieri 
rata.  Aprii  /'«ir.  Irò'.  Lo  auro*  re.  al  adulta!  j rolla  -a malora  Ari  alio  La  la  anatra  aoirarlaa.  , ... 

Ircnra  £ aapproo:  I lama. iodi  ai  arl.dlarano  rolla  /«Ipu  falle  «.«OC.  » — * » » O-IO  ' „ 

Aimimmco,  A-doMc  ci-to.  JMm  afa  Adr.llrraaa  — , Afdlmft.,  un  /-«  maria  tara,  rurnirre  rhr,  faq«.  il  palo,  piullualn  alla  uiuaainoa  r '<*. 
adulti  rollo,  or.  ^auui’poi.  Aprire.  A n,r A *.«- 30.  p»«aa,  a.|»IU  Ho  pappo, li, mallo  aradi.n. ili,  , ' . , 

adulti  rata  *«»  Noto  A. all.  fifa.  -3.  Il  ulto..,  aa.  ..Munto,  ut,»  A»  »...  /W.  mofal.  1-o.rr.r,  17  Mwmh.  - , A -, 

* - • “-•*  * -ri...  . j..  j.  ufi.i,  • 1 1 ti  1 1 1 . Gr  j(A*.  />  p-/.  Par.  1 a Degno  e che  w>»  r 1 1 *r 

tao  »'  uni  ira , Sierli^  rooi’cUì  «I  tuu  militar",  Còti  la  glocu  Iota  in* 
•itine  luci.  A*  Pur*,  p.  C5.  Pòi  ella  c *1  «amo  ad  tuta  n'  aiutami»» 
Frane,  Sur.  xj.  I .lauta  li  liutai . . . lutai  ad  nn#  cvirmro  ■ quell*  fc-Cv 
ria,  r rem  le  mani  pigliandnla-tiitti  « loro  rbé  * impiadrarunn.  (Pr) 
a-—  -Ad  lina  Voce.  Dato.  Pnrfi.  A.  #7.  VcniaÉan dnv*  qtscU' anime  ad 
au  («ridarò  a boi."  Toc.  0<u>.  rii.  Agr.  fa o.  'wllo  il  popola  * “**•* 


adulterata  mepa  IHeva.  nani.  rior.  ;a.  11  uiUTd  «cc.  a.inuciani  mm 
ha  il  «dorè  dna  io.  A 19.  Asm  (ridda  ec.  In  q«wle  crodignw  dir  sja 
la  feccia  lidia  prima . o in  qualuvogliu  modo  adulti-ruta.  Buon.  tur. 
A.  d.  iti.  Btffrruate  le  leggi , La  hdtà,  la  felle  whltrtil*. 

Am'it»* a to» t , A-dul-lerMiVrt.  jKid.i*.^'.  Adulimi  Che  IHM 
Imi.  itili  il  (m  t.  Gr.  ,001/04.  àfcr.&i  Orrg.  1.  vp.l!  ramale  adhlleratnrc 
si  congiugne  illorilaiuenle  alla  carni  dell*  altrui  untrununto.  fM>.  A- 
■.  id.  Quello  ch’-è  un  licitato  dà  tauU  volontà  cantale,  die  con 

a......  .1.  UI.I.  .lilirruartiHmlrii  il*  tini  Lui  ar«  nuli  Al  IMfaS  _ I ILI 


dt«i<l<  r*n  d.  aimdti-  M.I.  •lihroccunMti  il’  um  legare 
lauta  ne  «de  «let^  ia  om  antino'  dnonntn, 


Uni  tiri  tur  il'  amore  dee  nàlre  duaimito  r ingannatore  , |h‘kìo 
catte.  $.  Agni.  C-D  Gntui  è rhi.miaUt  adulterati  <r  delle  inogii  altrui. 

AiiOLTtaarnice  , A-<lid-lc-ra-tri-ceL  Frit.  f.  Che  adulimi.  I~it.  adulte- 
ra , rnntiptm.  Gr.  ifo-n*.  AIU f.‘  il 5*  La  rrtn- 

I rancia  re.  menda,  come  dire,  prMMtm  nilhatu  dilla  privatone, 
•giulilriiM  docciata  ed  avaria«im.i  adulta alncc  della  fiunta  giuveu- 
tu  delle  coae  mHidunr.  • 

Aiit  t-irti Ari">*  , A-dul*tr-r»-»-A*ne.  \£f.  In  gmeralt  » f atto  dT/Cttai- 
' fieni*  <>  o rrr.mprrt  una  rata  fura  con  metcolunxa  di  cote  ìwfin'pnt 
e fili.  3 Alt  comi  pirla.  Gr.  tòofi. 

a — [ Adulreramentu,  e per  lo  ptu  Jipar.  Corroiione,  MancaiuenU»  di 
fede  ; Bui.  Purg.  J».  i.  Sotto  uutilitudinc  dimnatiH  V •dultrrutìonc 
«k  l J'af<u  col  He  di  Francia. 


uwi  u può,  ma  chiedeva  per  Capitano  Agricola, 
ainadore  ..ma  a*  Ad  oaa  id  eira,  tjo  netto  che  Ad  uno  ad  uno.  V . » Dott  InfJ.ilJ, 

. : - il  ....I  ...  ...  .1 I il'  I J .mo,  Coll  .....  .11  , . ii..l  l.tr'i  pii  1 liliali  iJU. 


Petr.'oaiiz.  *8.a.  Ad  ima  ad  uni  

Atmutu,  * A-dli-nà-hi-lc.  Add.  com.  Che  facilmente  ti  può  adunare. 
Pan c.  Stiprae.  (0) 

Ad  m*  ance.  Lo  netto  che  Ad  una  vocr.  P.  » Ito»'.  AnL  6t\  7. Tolti 
crHlii*o  ad  una  twee  mercede  ,'e  non  «appiano  a od  la  »•  chiedere. 

Aui)«»mest'>  , A-du-tu-iulu-ln.  [A’aiJ  L' adurnmt  — t Ailan.iiiuoe,  Adn^ 
11. 1 l.i , Aduuatua  , Radi  mania  , Haditnamiilo , Iti'itiameiiln  , fi.ig'rna* 
nicnto,  Rancio,  Riiguno,  KaoiMiun  , Ra-r.i  .nxa  , Rannata  , Rag»  nata  , 
Ritunaxionr , RiguuazioiK , »c«.  La t rullcrtir» , Otcìgrv^'itm , mjiwIuj. 
•Gr.  ftlbyi  Cavale.  Med.  cuor.  Pie*  fiondo,  die  hratiludioe  è italo 
perfetto  per  aduna nu-utn  e aipia  d'agni  l*nc-  Orni.  Inf  7.  Nulla  è 
ultra  i Ite  adumincnto  di  ricrhmr. 


1 annoverar  le  delle  Porte  critica. 


AMO-raaiso,  A-did  Um-no.  [Add.  jn.]  Pian  iTndulierio,  o apparlenenlt  Ad  rta  aittfli.  * JwerhtaL  Mainerà  \ he  datola  ftoLth  coutumU  td 
a.1  adulunt.— .Avollrrino,  ».«././»<.  «lirtlrrinm.  Gr.  w’/lòr.ÌLOi,  viSoj ..  egwiglianta  di  cnttunti.  F.  Mi  «ira.  (D) 

ChmtU.  £w,  Siimi’.  ».  ito.  Non  «irte  ligl.uòli  lecitici.,  ma  adultere  Are»  ocre,  * A^lu-nùntc.  /*»•*.<.  Ae  aduna.  I . d f* 
irf.  evo  Cat.  di  1).  Uh.  ».  cupi  » A.  Lucrma  è da  loro  reputata  tale  Aneti  tari,  • A*d.wi»*nft  h».  Add.coM.  nomp.  indecL  Che  <utund  nm.  r, 
che  non  u pr4«a  m mi  tare  d.»  ufetin  con«  imcntu  aAtltermo.  (f)  • fu  detta  di  Giove,  òah’in.  ihad.  (A) 


9 — Per  metaf.  Non  Icgilliort,  Falnlica1 
dante  in  tal  qyudo  .che  I’  abUtndanta  1 
ai  Lemmi  cunfiirt» mente  ogni  anno  ec. 
tamii»! . inaiente  eoo  «pici le  Iettare  adulimi»- , la  gablnadrl  mnfro 
Troni  lioiH-. 

3 — [ Fraudolenti..  ] Ptr.  Al.  4.  t6ep  Ancorché  »k»M>  egli  non  mi  »ia 
e di  qmsta  iu>]tmu. 


il  . Cr.  i\  1t>.  ».  Se  ufi  jltlton*  Am  »a ma  , A-du-uàu-w.  tt Sf.  P.  Adununctito  ] li  adunar,- , ma 
delle  adulterine  .pianta  si  trini  , piu  u direbbe  di  uomini.  Lai-  cottila.  Coucilni».  Gr..a-t*0Ò(X' 

. tir.  Ai.  4 «<>3.  Noi  rrem*  <0.  t3.  li  di  di  S->u  Mfchdtnob  d fece  radunauia  generale  , V 
...  . it'.  « _ j-  • ....  ■ /v uve  ,.^a.  1».  c.  .,1, 


:STr 

...  „ _ I I ’tle  ad 

diri  itu  |vn  Ima -nto.  Gene»,  fi.  .V.  E questa , dove  priiaa  f*«  adiuutwa 
di  gente  .1  Alare. 

A ocs  \aa  v Anltfauà-rr.  {Alt.']  'A'vmsafe,  Un  ‘re.  Mettere  intinte.  (Dal  laL 
(v/wu/r,  ijiuu  ed  linoni  po&£igY.)  — , Radunare,  Ralinare.  Rufunare, 
un.  L u-  cugae.  oulligerr  , ocuigirgarc  , pnagere.  Gr.  a Xt.it ve.  LUv. 
tuil. 4.'..  Lu  iiadta  adunò  liloaifl  c mviÌ  ili  granile  a- tenia.  Il  «x  .¥iv. 
fon.}  Fece  Gmllieri  tulli  i naù  amiri  della  eoulraiii .adì mare.  Doni. 
Inf.  4-  >/•  Cà«u  vidi  adunar  la  bella  acuoia.  A’  Por.  ».  »<?•  Q-ic*li  U 
terra  ui  et  «trinar  t aduna.  , 

_ — E figurai.  Dani.  Inf.  7.  Ed  egli  a me  : vano lAeoucro  aduni.  E 
Pur*.  »3.  B più  di  dubbio  nella  tnmle  aduno.  (Pi  . 

3 — Compri-ndrie,  Contenere.  Tati.  Get.  tilt.  c.  ».  tili  occhi  in  giu  volte, 
e in  db  aol  punto,  in  utu  Vida  mirò  ciò  die  n »é  il  mando  adima.{P) 


Pad  dtn  ino  «nlorr  fl  , .... 

AcBiTUfo,  A-dul-té-ri-o.  f Sm.  ] Illecita  camgàuitmne  camtde  di  ma- 
rnata od  ammogliato. — , Adulterò,  AvaljrrMt,  Avoltcro,  Arolleria, 

«ii.  La»,  adulteri  1119.  Gr.  potrai»  Paimc.  Adufteria  é d'  annnogluto 
con  maritata,  o pur  che  l'uno  iu  fegato  a mairimitniu.  fìcee,  i.nc.  5y. 
a.  (.l»r  1L1I  marito  feuuj  con  alcunu  sua  amante  trovata  Iti  adullrrio. 

9 — * ( lenn.  ) Pemetijicaio  M temliiuiza  di  gùn-mne  pingue  , in  abi- 
to negl  Uo  e colli /india , mode  mente  ccntUo  opra  cu*  ini-,  tono  tuoi 
attribuii  una  lampreda  accoppiata  ad  un  turpe  , ed  un  anello  coniu- 
gale tprxzato.  f Md)  J 

Adcltuio  , Aalul-tè-fn.  ■ 

v.  uii.  Tutto  libere  firn  deU’adullvvu.  fìuf.Pur  p.a , 

lo  «poto  o la  hmu  u enngiugne  ad  altra  |<r»>na  che  a qorlta  a cui  Ad  m aKTa.  * Avverivi.  C 

ha  dato  la  fede  matrimoniale.  P*tr.  ton.  toj.tii  gli  adultèri  tuoi  nè  Bore.  G.‘t.  A.  a.  (0)  _ » ,.  y , , 

Ir  mainale  Rferhrwe  tante.  Ad  m tnoiva  D oòem.  * Porto  ttvverb.  In  un  indiar d^ occhio  , In  un 

Avvi  rem  , A-rlid-lt-n».  [ Add.  n.  e prego  anche  in  filza  it  ioti-']  Che  oochiala.  Sperati.  Mcrmt^  Aiagai. 
cvmuttat  adulterio AduReralorr , ‘Air  ' * 4 * ‘ ' 

Irti , Adulteri , A\oltcr*> , A voltro , 

Gr.  ueixJi-  Pi  ut.  A08.  Onde,  aitata  è detto  aduRem  «forvi  i u»  «t*-  . —7: — 5-7-  ' ..  j ~ 

lMtvU„r.k.  U m.  |.nwrw  , MI.  qui,  ,W  voli.  , Ir»  £ «>c«>  '*«  ' f8'1"  “ ««*•  0“'O 

in  In,  nroqlicr  fnil..|  m «m.n»  nril'.IUnl,  ...n  fri  IrulM  Ir, liti-  Anr,»,. , AOhlU  i V } AAimumiu».  J a.fanunt»,  RnfWuu. 
m,  1.1.  p.r  a.mnr.!.,  poar,  roo  d.krlln.  Sai  fan.  C-v.  6-  3i-  CLc  ■"  C.  S.  SfS.  D.  q»,l.  «Lm-.L"  “*>“  r « 

ella  »e  n’andava  ogni  porno  a casa  di  Manu  , prrr.bi-  d’ additerà  di*  If*®  *•  l)rr,c  “ ^ìteVjt:  ...  r . i . ,.  J1_  »... 

venula  luenlrice,  voleva  mHo  un  rufltatvi , non  eomwiutj  , i-olmi  Adirato  , A-du-fjà-to.  Add.  m-  da  Adunare.  La t.  congreRatu» , adlrrt  !■. 

* 7 - Gr.  <r>}lsxBnt  A.Lui'0.  S^  Vtw  cooamlom  quelli  eh  tu  notar  ^ di 

mpt-a.  cioè  umili  giovani  vt&ni  c.»ngn-g.ill  e adunali.  E t.  ,fd.  L'o* 
not  i delta  mmlc  traj>aa«  le  ritxlao^  adottate.  IH.  fV».  ttj.  leo- 
nino la  loro  aoiho^iala  solroneint  ute  diiianxi  a’ Signori  c a' luca  col. 


Sm.  to  irrite  che  Adulterio.  Dvit.  Par.  o-  4 — E «•  pat\.  (mal  [rimo  ugn.  ] Prtr.  Con s,  It.C.  Veggiam  qtuudo 
irn  drli’aditllrni.  fìur.Piir.a  u.  AduHrro  è quando  col  tauro  il  »ol  »' aduna.  , _ - ., 

• Aiverèi.J.  CoL  v.  Prendete.  PSg.  Collo  tutto  inganna. 

i d'  occhi!  • Porto  In  un  indiar d"  occhio  , In  lui 

• pretn  anche  m fi  na  di  *n*».]  Che  occhiata.  Sperori.  Mi’ttfit.  Alagtd,  (0) 

re  , AdultrrBao , AduReranlr,  AdoL  An  tana  umta.  Porto  ewrrbial.  Egualmente  t*DA  pan.  Ar.  Pur.  3». 
a.  Avoltrratnre , «n.  l.gt.  oiltillcr.  & Pfticbé  fé  laure  lom  ad  una  torte  E.an  wl»te  ut  unita  arh^ie 

tata  è dell"  adnlt<i<>  «fncvii  che  al*-  Pino  al  carro  licitato  d«na  notte.  (M)  — E »7  - ^ 


mare  qoaluiKiuc  più  bratta  e duomi*  berma  le  pud  ire. 

.9  — [fato  aiuhettirnm.  coti  nel  primr.  come  net  fi  fi  ] G.  I.w.iii.f. 
Con  Lode  e rtcìilqio  ipouila  quella  rea  (emina  adulimi  r traditole 


«tal  «uo  lignore  «■  marito.  Lab.  »5r.  Taccia*  Whmque'  ijursta  genere/ 
prava  c atlullrra , né  votili  il  auo  petto  «tagli  altrui  meno  «Viri 
3 — * Falso,  Bugiarda-  Buon.  Pier.  f.  t.  lo.  Quanti 
danni  e p« tigli , o vacillato  impeli  , Allorché  faina  adultera  prevalse 
A numii  pio  sittcrn.  (PrJ 

Adpi.1  rnrun , A-<hil-t> Add.  m.  V.  A.  V.  e di  Adidtaro  Lai. 


rione 
adornare, 
terra  pruvar 


Jrgii  , e a multi  albi  grandi,  c buoni  ritL-lini  di  F reme  richiedi 
r adunali  i«r  la-  «letta  cogiour.  Cai-  Orai.  lod.  r «n.  !.fd.  AcoOccta: 
ooai  adunati  re,  potnscra  re  difej»i«i.  ... 

Adi  . vai-»*,  A-du-ifaidò-re.  Per*,  or.  Che  .uhuia  Lai.  coarto» ? coUcrtor. 

™ Uh.  Co,«  tolto  aa  i«.Ha.  ' 

.a.,ll.T  , mto-fau.  Cr.  (.,'rto  CW  Pm.  I ■ TOm  Dm  *e  r*.  «MunicL,  AOMrlieK.  Vm*  f CU  ...far.. . n.  faMirf.  PtU.  K. 

dultmx>  Pariase-fbaie  iitfr.uato  Una  irUa  odotiatriw  di  «tgnj  sedtaraleita  pjU  ucfemlo. 

Additivo  , A-dufeli-v».  Add  m.  Ckg  erett  e.  Cr.  p.  .3.  a*.  La  qnal  Ad  o»  ATttrtù.  SkVinmnJe  Sega.  £***.  hutr.  7. 

. .mi  a . ...  ■ .....  .tt.MU,  t r. it.nr.rl/  . Ir  làl  (.1 1 il  le  rf.  f\l 


Diviene  ad  no 


co»*  te  domerete 4 , feri  noHinrntn  «11‘rHi*  adullive. 

Addito  , A dùl-«n.  Add  m.  Cne>-iut-[  negli  anni  e nellii  perenna  guanto 
baiti  per  avere  ieupWttn  e ditcfTiuereiìi»  , Giunto  tuf  ad*tr%ce*ita  , 
Che  ha  compiuta  il  tuo  r re '/> avuto , cioè  dm  »}  ai  io  armi  per  gli 
u unni  t dui  il  ai  4}  per  le  donar.  ] Sega.  Cr.  imtr.  1.  14  9.  N«Jla 
«urviionc  «he  ai  arfetpera  colle  nettarne  piu  capaci  di  ducono , «pulì 
prc>«n| ritiri  i vostri  figlinoli  adulti. 


attimo  tra«pnr«»ite  , tratlnlùlr  «f.  (V) 

Ad  0*a  voci.  Putto  mevttbìel.  Com  <>ntev<dmnue.  Unitamente.  — , Ad 
una  hocc  , Ad  una  , sui.  Lit.  un  » "««..  B oc.  3ov,  »3.  Qnau  ad 
iuta  voce  tutti  *i  «taifoonw  piiticoii.  .... 

Addvauosk  , A-du  iu-si  òaie.  [ Sf.  ] K-  Ad-iMinenta  Lai.  eolfevbo  , 
cune  regalia , cumuhu.  Gr.  <rùÀoy4-  W c-  f E atmUc  che  io 
deli'  wlinuxioa  di  quelli  ueeelU  in  «no  ir*e«lesuiia  pare*  die  mi  «ara- 


a L 3tut.fr.  Dani  Par ■ 7.60.  Quulfl  seeralo,  frale , «la  tarmilo  Adi  viafia-i  ec.  Giace,  rt*.  «3.  <«V>.  Al  iu«>rr  ddla  qaale  ad.mmi.tne  , 
occhi  di  ri  tsrtmo  il  rni  ingerì».  Nidi*  tUuuna  d’amoi  nao  è «lidio.  e* «1  «lini, per  w%*)<cttodi  ipat  » (»Cf  Dure  c pei'  (cri a ORat  ui».  I ir^tao. 


. Pace. 


3 — E in  fina  di  tati.  Sega.  Cria.  mnr.  p.  ».  rag.  3.  L re.  Se  noi  Anime vs*  , * A -dun*efen.  Alt.  tare  adorno.  A*nrW  tace.  (()) 

vogliamo  parlare  «io* «oli  adulti , quanto  nuli  mori  «doro  i quali  l>oo  9 — E a poi*-  Divenir  adunco^  torto-  Arcaé.  egL  to.  ria 

penimi»  eoo  qua  trite  cercato  «dot  ui«  1*  erari*  ricevala  gii  od  balta-  di*  «gai  tar«D  pa*  \ex  forti  mcluvi.  ‘ , ; 

.»«no  I (P)  — Averi.  Ap.  »»3.  Alice  ma  vaghe  ftt  mi)  dì  rider  eli  Arcar.  , Adunche,  t Confi,  diri  1 V A V e di  AW  (fea- 

nP,p.  £ |a  dolce  ffgVi;  (M)  . . - -T'  ^ 1 jdU  ihumiuh  tal.  ad  hwrc  modum.  Murai  3 D.  G*o. 


ircicM»  , n-auii*'.1*-  . n * M - _ * — » —, 

Wa  Irwscahi  dalla  espmsiooe  Ut.  ad  hwrc  modum. giurai  ) D.  Grò. 


, ADOKCO 

CfìL  km  i)  Quanto  adunai»  nd  aiata ni<linn,  iipaali  «totehaU 

li  il|inoilc(pKlfc>  rhriwinii«|liusmiiiópiibr 
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^temente  «fa  feda  riti)  mrè  diwto  d'arnie  c di  morto  «Maone.  Sem. 
Ori  a.  3.  4.  Verri  Uh  altro  «pintdlo  adusto , E eoo  nolustria  ulte 
nifi,  addo.».  Tats.  GerusaL  7.  Sa.  Qnal  con  le  chiome  «anguino*. , or- 
rende  , Splender  cometa  *k»I  per  l’ ana  adusta. 

I — Ape.  di  Damo:  Dteeti  chi  è di  com  Arnione,  di  forvia  tubista  e secca. 

| _ (Mtd.)  I Agg.  che  quandi  si  dà  agl,  u mori  degG  muntali , « *• 
mutuamente  ni  sangue , a, de  Quasi  bruciato,  Si-ano  di  parte  Jlmdi  . 
Pi  colon  cupo  ; e numida  si  dà  a ciò  che  dai  medie*  e chiamato  U 
solido  , e„le  Magro,  Scarno.)  Folg..Mes.  L»  epurino  purga  eflìcao*. 
metile  la  nuliuciniM  « rii  umori  adulti.  : 

Adusto  iliU:  da  Àrido , Ano , /Unno , Rileccato.  Adusta  benché 
tenga  <t>l  1*1-  adorne , abbruciare,  non  dr  meno  per  mudi  Indio* 1 dl- 
cVH  ili  tui  oggetto  réte  Iw  rotini*  uoo  «iiaordinano  «faccjiotfaa  Ca»( 
diciamo,  campi  adusti,  uria  aduna,  temperamela n aduno,  ec.  Arido  c- 
«pnuie  una  totale  auncanre  di  utmdità  j e ai  prende  anche  nel  % in 
«ma»  11  p|  italo  a fertile,  fecondo  «e.  Ano  propri  sm.  vale  Brucialo  wn 
li  noti m , ed.  a pruni-  uua  vera  comburtiofir.  FifqntMK  li  prende  anche 
anipne  eri  anitra  per  sommo  rucddumcolo -,  come  qimndo  dna»  F ar- 
sione della  fèbbre,  ìarrnru  delta  campagna,  te.  Riarso,  quanluminC  m 
fona  «tuia  'etimologia  ttovnae  significare  ano  dì  muoio,  p ire  dall  un» 
hi  ottenuto  il  calore  di  «cenuro  riscaldamento , O di  totano  dnecea- 
mento-  Con  : Corpo  riuno  dal  ente  } P.utamsm  per  rianx  dcteru.ee- 
Riseci  aio  , Rilecco , Seccato  , dire»  propriamente  delle  jòatitc  , «Ielle 
faglie,  ec.  rhe  han  perduto  U loro  verde.  Si  tniirpa  anche  io  aen»  di 
inanello  : Terra  mecca  , «e. 

fati  tulli  ad  uno  ad  ano.  Ad  wu.  * Asierbud.  Co'  e.  Presti  re , Dnrt  o tinnii  — A *'*?***  * 

_ nenie.  Jmm.  Ani.  Sdo.  A gutulngrv*  illecito.  — , A «auro,  sin.  B. ice.  G.  ».  Pf.  J.  (0) 

__  uno  animo  falli:  le  «onore  odiano  loro  nuore.  (V)  Ad  tu  reo  * ( S».  N.)  A-46-to-ro.  dk  Parte  dtlT  organo  *-«  iwde  degù 
Cande.  Etp  A imi.  1.  lì  Quarti  è tale  mio  ngioo.  mxrUi  fémmine  , fa  rpui'e  costituisce  la  Iona  u*  cui  fi  ultsuvi  d •- 
V --*  — ...  — ' — w»  nMM  M«  - «tolto,  f m„ 


A*raen  , A-sKu»-co.  I m.  J F.  L.  Torto  in  punta*  a timilsusdine 
di  rostro  d’aceti  rapace.  — , Adorno  , sin.  Lai.  «duro»».  Gniffs  r 
>0 1.  Petr.  sor*,  ti J.  E del  mio  campo  mieta  Lappole  e «trcdii  ci>o 
1»  falce  adunca.  Race.  Am.  vu.  1 4 Olire  grattando  il  ironie  dimorava. 
Ohi  unghie  «dfutrhr,  u no  di' al  uno  partir  In  molte  volle  p«xn  ne 
graffiava.  Fir.  due.  onda.  <b  Le  vroncru  vediti  quegli  oeda  .parenti  ti, 
cauri  «uiKtvdin  crudrlr,  con  quelli  piedi  «traili  e quelle  unghie  adunche. 
Ad  « ouar.i.  * AnerbusL  Lo  stesso  ihe  Ad  un  parlo,  Ad  un  mòkei- 
mo  |U|ln.  Booc.  G.  / S.  f«'(Q)" 

Ao««caiA»i*  . * A-dun-glnan-tc.  P,rrt.  Che  adunghia.  V ■ di  reg.  (0) 
AdmOIua»»,  A-dun-gbìa-re.-.  Alt.  f»  AdagnaCr. 

ÌBOWIUW , * A -dui*- ghiado.  Adi/,  m.  da  Adunghiare,  F.  de  reg.  (0) 
ApunoniATnaa,  * A-dun-ghia-tó-n.-  Ferb.m.  di  Ailuncluarc.  F . di  reg.  (O) 

‘ Adc»>«.uuih*-«  , ’ A-dun-glnadn-c*.  Ferb.  f.  F.  di  re g.  (Oì 
Ao  ivavau.  * Mini,  amerò.  F.  L.  Perfhtumetue.  GaL  Pud.  Sud.  Ito,. 
fVr  conwguirc  il  mnieMaio  elicilo  ad  angiwa  , lauto  fa  ic  la  aola 

Adi'hii  ili  * ( t;«i2  ) A-dtMM-r òdi  Popoli  detta  G/ilha  Narbceie**.  fO) 
Au  tao  ad  tao.  Posto  atmerbiaL  se.  Un  dopo/'  altro.  Ad  un  per  tamia. 
—,  Ad  unii  ad  u«u,  fa*.  Lnt  MngiUatmi,  «mgubtim.  O-.xaY»»*  rtfv- 
arivi,  u.  Quotiti,  gli  ebbe  veduti  ad  mio  aduno-  Aot.56.  Mi 
«i  fahHùani  imi  di  toirruli  ad  uno  ad  uno  narrare  ! A voi.  «a  . Le 
auovi  parole  e 1 Adct  .guai «li  CIP  ad  uo  ad  un  docrittl  e dipuH  luu 

m-  . ««-Ai  ..li . t . .*«.  «j4  .u,n  ari  unii. 


Jm  «lèi 

ÌC)  Ad  un 


come  per 


e questa  i hi  lai»,  deaciàvcnduli  tulli  «I 

verità  gli  puraa,  Q)  * * 

Ad  uà’  o*a.  Pasto  m+erUa/m-  rais  A un  tempo,  !¥d  . 

Rocc.  no .v  »d.  «J.  E cod'  d.  Ito,  ad  un’ora  meni  Ir  mani  00  cmmUi 
r,  rraninciò  a gridare.  E rum.  ip.  »*-  Tu  pum  cc.  ad  un'oro  piace- 
re • Din  e al  Uhi  «Iguofv  « a mi  in  qufata  marnerà.  , 

a — III  tuia  Vidi».  Amv.  C.  <0.  II.  »»-  intrudo  di  rendere  a la  ad  un 
, oro  chi  ebe  u>  In  multo  li  tulaj  w-  (V)  ,»  c 

Smtv,  . • A-iIù>m|im.  CmZ  Sito.'  V.  A.  V.  , Jf  Afitoip..  Or.  S. 

Ger.od.  E adunque  lihim  nccV^à  la  Ina  olUrt».  QT\  ' 

ArtiMfCg,  A-dùu-qur.  Pati.  coug.  eks  infense*  crmAunnoe.  — ho- 
diinqiie , Aduiupu  , Adnncl*,  Dunqoa , itoachc  , Dunque  •—  -* 


«liuto.  E noi.  di.  et.  Fate  ad.isim , «Iole#  Mirrami  »s , me  t 
quello  che  io  fa  «ulrnihrr  p«-  «fa.  A noi.  f.  Adunque  , «fam  la  do 


tu  , il.  Idi'  io  rimwicr  vrelova  ? E «*’.  ep  A«hinqi 
il  vostro  amaro.  Lksnt.  /ufi  tS.f.  Quel  Hngbio  c 
tuudn.  Petr.  me*,  a tìf.  A<l"iul«ir  Beali  *b  *«bi  che  In  vidi»  ma. 
a - • tS'nta  usa.  FU.  S.  G.Gual.  m Gli  abati  cmiemlo  <nn  frema 
npre-anaa  che  Iddio  pqhm  corner  rare  II  loro  inaeMro  nel  cablo  «Wla 

A lrrep«”^A  im  h^tiu , In  ulìtratlo , sin.  P^Tr.dAh,  Casti li.  (O)  Ama.  * (MdXir.)  A-^slc  ( Dii  gr.  aeiden  canUro.  ) Una  delle  ire 


— » • OD  IO.  ( À.  O.  ) 

ÀBOrro.  AJM  to.  AM.  m.  r.  A K . J,'  «ADllo.  Cwtt.  ktt.  lo.  il. 
E certi  1 a banchi  molli  cielo  , vcrlu  c Dio  , di' agli  è «Drente  adul- 
to, e p*f  niente  q *aai  «duco  dire.  (&ioè  : certamente  vi  sane,  m Ut 
bar* hi , dr»-e  è mente  addotto  e nitro  in  eontratusùimg  H cielo,  la 
unii  • Da» , e nAuto  dare  tpum  per  niente)  (V)  . . 

Ani  ut  a te,  * Ad-vrn-la-re.  pi  iut.  Attignine,  Crescere,  F aure  urna,  1- 
u— , Avventare,  in.  Pollali  Febbrt  si.  Dilettasi  il  cavolo  lapug- 

E , e per<f  »i  voglion  piantare  per -gli  lembi. drlT  aicttc  del  «reumi -1- 
. . . Porti  radi,  nlventauo  meglio.  E novembr.  1.  ^4  gutgiro  ne 
vani  «ci  moggi*  f df  seme  ,/i  f»r  J:  e iwao  lieti  adventn,  (Pr) 

Ad»  hit  » ciò  , A«t-ven-t»o-cio.  Adii,  nv  — , Awcntìlh».  Advaitixio  , *»'*• 
Cadale.  Spec.  h.  Cr.  ili».  Far,  In.  lo  mno  adientKCio  c peregrinai 

Ab  vani  Ufo.  * ( Mcd.  ) Add.  m.  Agg.  di  malattie  che  non 

tono  cniliutu«m*/i  me  ereditane,  ma  tu-Ademah.  ( A.  O.  ) 

Ai,  v reso  , Adiri*).  Add.  m.  F.  A.  F.  c a £«’ A vetrai.  Comic.  Med. 
atnr.-  Pfon  ci  ablnaiv»  • *chifa  per  gli  advarti  cfai  dm  e»  «oro  Ivve- 

nift  Bemb.  Sturi  3.  3».  Procedenti.')  fa  chuc  <K  Frrdinatvln  ora  pnv- 
«pere,  re.  ora  advme  e contrarie  Alane  Col U 4.  toS.  Quamto  e Do- 
gato Dall'  ad  verna  rtagion  toccar  la  terra.  (V) 
ma  arra.  * (Grog  ) Àd-ts-nè-b*.  Curò  del  Regno  di  V densa.  [G) 


tre  pruno 


Arca.  * \ Grog.  ) Lai.  Album*.  Emme  di  Francia.  (G)  Muse.  (Mrt) 

Ammaiis  V A-du-Mi-rc,  (Au.  1 Anuefiae. — , Ausare:,  «fa.  Lot.  awnefacrre.  AK>aor*D“°  . A-«-<le-o-pàl-mo.  V.  EilwpillOo.  (Aq) 

Gr  lSllu^.  7,Tcb'r«a  si  vuoi.,  ad.*., e.  Aro..  * (M-xL)  A^dL  AM  rn.pt.  F. Ac«k».(Da  a previe  «h*  r* 


Gr,  i òìQiv.  - - . ■ , ; . 

, _ 2V.  pass.  lisi,  assurv irn.  Gr.  C*  (•*•*'•  Cm**A\  med.ntcr.  Qo-n 

vcmj, , c d. pxi. a — ■ c st-_ ."i’!'. if ^ y' 

vfaiocntr  ne' miniali.  , , ...  ' 

J _ • JV.  «j.  Sulla*.  Giug.  86.  E che  egli  non  adumuc  di  fare  Ami 
per  Lai  cagione.  (V)  — ^ 

ArCsaTt»,  A-do-*i-tn.  AM.  m.  da  Ad-miro.  Ut.  imirtm.  Gr.  /Kojfavot. 

Ae*M.  md.  j..  J.  5.  Spesa»  addiviene  et*  U on-ntc  aduuiU  a lievi  Aacu.  (Mit.^A- 
' , non  tome  i più  «ravi.  E Si.  a.  4.  La  mente  nostra  ec.  per  lun-  Aao*»!.*(«eng 


) Asg.  ili  cibi  e rumilo  che  al  palato  non  pasci,  buoni.  ( A.  0.  ) 
Akiidvk  , * A-c-do-ne.  JV.  pr  m.  lui  Areinn.  ( V.  Aeie)  (B) 

. N.)  -Sm.  Lai.  animi.  ( Dal  gr.  ueiden  caotarc.) 
dot,  1 per  itnhvionmiia  ah  usignuolo.  — Specie  Ai  uccello , allrùnmti 
àuto  Musico  . prevÀ*  di  notte  tatuala  una  urne  che  non  la  cede  per 
mdrJtu  >1  ipseUa  del  rtuignolo.  (Aq) 

Amarai.»  il  >.  * A-c^t*-fKVb-|o.  F.  Iqtagrofilo.  (A.  0.) 

èn,r.lhf,deVOceann,secotulo  Umtt’ilgia  scaneRnm'a.Qhi) 
F.ccri  Ani- Aqisacrcgiat.  Cùlà  della  Si  tuerà,  (fa) 


AucsTag»,  A-du-«t*-rr.  Fare  adusto,  [Abbrmaolire,  Diseccare  al  Aroorosia,  * 

/fato-o.  ] Lai.  u«tula  re-  Gr.  ec  fon-/.*,  se*,  iheett.  Pire.  88.  lo  adusU-  Addo.  * ( M 
rv  o abbronzare-  è scaldare  crete  ou- Arine  re.,  roctieodnfa  «opri  uo  tùhu  o tu 


trito  o un  ferro  Un  eaUk*.  latito  che  le  )Orli  di  fuo*a  si  «rechuio. 
Addo  sto,  * A-do-alùto.  Add.  m-  da  A Alitare.  F.  di  reg.  (A) 

A !..  «e  , ri*  , l.l.a.iliw  fto*  iuI.mI».  ..rutilai 


Nkd.  ) A-c-i 4o.Add.  ’m.  I^C  ac'ulc».  (Dal  gr.  a nriv. , « 
' idu  tigo  ra  , forma.)  Some  che  si  dà  a coloro  che  ione 


Ancorerà  . A-lu-slfa-raT  ( Sf.  ) Admlione  Ut.  tul  ntn)  ' aridità*.  Gr. 

Fi%aóre«.  Lsb.  au-.  malutV  Per  nostri > are  e toglier  via  l-  aduslrrea  dd 
. h',m»aroroto.  F.  Adu«to  ed\  3. 

kovnroes,  À-diMti^m-.  (.Sf.)*—  , A dm  tre  re  , sm.  Dneccamentr  per 
pnvasim  eS  etmrre.  Lai.  *.U<tio,  Brhlila*.  Gr.  ft|pd»rp.  Cr.  J.  bAp- 
E preti  non  areortandod  fe  pw«»  «*et  l••Tgo  iiuirme  per  ragion  tfcl- 
- t aduttione  ovvero  riardimento  , è imjrowfale  «r.  . , 

a — ( Mrel  ) ( Dal  hi.  aJurere  bruciare.  ) Arphcmhne  ed  usane  im- 
metfinta  del  fioco  mi  carpo  umana.  — Aurato*  ih  A Auto  114!  shua 
del  5.  3-*  nicett.  Fior.  SD.  Per  U nero  ( pece)  •«  pigli  queMa  che  ^ 
più  re.  !i»ciifa,c  di  odore  rappreUntanle  mciw  adintione.  (B)  (A.  0.) 
A n* • «th-  1 uo  , A • dn-rt iw i-nio.  Add.  su/*,  m.  th  Adrtrto.  L<U.  ad.uii«siu»i«. 


de  firmi  o nud  costrutti.  (Aq) 

Auoreara.  * (Mit)  AM.  m.  F.  G-  (Dal  gr.  net  tempre, 

« tenete*  chi  ó usto,  o pur  genero,  chi  tmee .)  .Vn^vinpomr  di  Apollo, 
amudmU*  00 me  il  Sole  che  rinasce  contuitiamenie  (M>l) 

Auclkuc*.  * ( Farm.  ) A-c-i-g|*-«rce.  bm^F.  G.  Imi.  nigl-ucr*.  ( Da 
ari  «riapre- , e gbev,-n*  mono.  ) Jorre  di  *-u*e,  dolce  , quasi  sempre 
mono  iM-rchè  si  pnpor.i  col  mettere  il  mosto  in  vosi  « m usi  i miteni 
neirmuu:,  n >«  che  pan*r,nvbùn.  ostile  il  osmio  tuu,  bollo.  (\q) 

A^ul  * (M  A)  AV.-pa-le.  A, il  m.  F G.  - , Aipalc , sin.  ( Da 
«mi  «troice , r póllo  io  vibro,  io  palpdn  ; pode  n ip  oti  ovitipiauicnlc 
vibrante  o pal|«t.iutc.  ) Epiteto  che  ti  dj  hi  aure  % per  ite  esso  eoe* 
t intuirne  ale  vibra  il  sangue , r fwl/Mt-v  (Aq) 

- * W 'u ut.  Culli  dell  d 


Atti  «a. 

Arerei). 


R.  Hanno  avuto  dalla  natura  un  Abllv 


(.GofM.)  A-c-U-oa , Alla*.  Città  3dT  Arabia.  (G) 
"irogO  A^-fa-oo.  Città  della,  bitumi.  (G) 


(Grog.', 

A-d-fa.JV.pr  f 


Crear  fatavi  rrrtir  anime  adiuti»«imc.  Ai  reo , * 

” A-dn - ’ 1 1- va-nw-n-tc . Aio.  Con  adustione  Lai.  retarmi*. 


vale  io  groco  prorólla.)  (Md) 
iim,  * A-cl-lo.  JV.  jr.  f. 

Urna  delle  Arpie.  (Mit) 


dmauone  colla  quale  pugnò  Ercole.  (_  AelLs 
XMU)  ^ 

C ( In  gr.  aettes,  eoi  vai  torbido , procello».  ) 


Gr.  f nparew  Fr.  Girard.  Pred. 

Iciaperaiuctito  di  loro  rouij'lcsaionc 
a-.—  E metaf.  Fr.  tìiord.  Pred.  R.  ( 

nui^Libr.  timidi.  Dirne  il  «ole,  per  cod  dire , io  qndU  A*  reuro.  * (Mil)  A-d-l<*f».  Add.  f.  F.  G.  ( Dal ‘gn  aelicpot  veloce 
rt.Igoww  * iH»lì  vamenta  diro  Ida  V Kffnc*.  ^ cerne  turisi, -,  ri*  viro  da  aeihs  biffane,  « fai  ptde.  ) Soprannome 

AwSS?  Ado-rti  vo.  AM.  m.  Che  ha  facoltà  A meridie , diseccare,  A Iride,  cioè  dal  pie  rapài*  come  r uragano , il  tusbuse.Qi*^ 

TfaXe*.  L* Uhi*™.,  arefactivoa.  Cr.  ,.  ad  f.  Ma  P Kqba  «ala.  A»«-'«co  • (Mas.)  UmqnJUedmsuao  strame*» 

«e-  è diacciti  re  c adottiva  , e al  portoli!»  contraria  al  pnlluùrr.  il  cui  tu-no  uen  prodotto  medianici  aria  che  agvce  so/ ni  lingue  tk 


A r erro,  à-dù-ato  Adi  m.  Rimso 

ardo*.  Gr.  fsgrét,  omrevpiros.  O.  è. 


ms ’có-ro  Avana  gnsndeixa,usato  m talune  Mete  ili  Germania  pera 
1 ramo, ad  Parvdoito  negli  <*ga™  • *rqprtvo.(I.) 


V 


▼r 


i3G 


TEMPIERE 


AESCA  RE 

fcl»  in<k>i  incruento  per  inrocaiioa  <U  drmooff  er.,  alcuna  valla  te.  m» 
uariKM»  in  na  iute;  onde  a’ egli  appari*»*  in  unghia  o 
fcro  o vara  pietra  polita  , e chiamata  umounni  ce.,  « in  aere,  in 
Pati.  J3g.  Le  quali  te  appariacono  ec.  m aria  , a chiama 


A^m-pk-rc.  Iàu.  mm]  Lo  tutto  dm  AAmp*m.  V.  (Dd 

» aTm&*rx:  ) ***•  P***0*"»»  **<**».  Gr.  d««ri*ipo*v.  D.  Gì*.  Crii, 
cr^  «“  ‘P*1  a*  «empie  quello  che  pà  •bue  baia.  Grml 
“1  C»r.  ».  Ben  4 vero  ac  la  buona  ereditila  ampie  per  ««a.  Crina. 

MvirU.  Per  armpto-e  quello  che  dinanzi  fu  promoao.  

Aumarv-io.  A^m-nt-mcn-to .[Am.]  V.  A-  e di'  Adempimento.  Gr.  Aciu  aerei  a.  (Fi*.)  A,  c ri  me  tri  a Sf  /!>-.!  > -*■ 

Crod.  7 Gir  i).  JU>  timore '*1  «atra  » .cuora  « aem-  ^ ) l àZZSSiS  & £Ì 

pianilo  di  tapiro».  11  TV?.’  1 ,T"»  *»»»ln>.«»-Jrn«iB  rfrr  tratta  cMU  proprmà 

Aaamrcmt , A-cfB-p«-»<S-ri-  flTW*.  «.  di  Adempir, v V.  A.\  Che  aempi,  A«.«.  ^2T*  “ T**4n*w  * eakólatym  pU  tffrtu.  (Ài 

C<7>.  V'  &*«>  «autori  c «empitevi  d' orai  ivadr*  «aliUaiooT^  A«-  ’*  a3  11  «dar  1°^**  ^ Gelei! e Art.  V rtr. 

Arantapa  , • A-oMàdrbm.  &£?  y.  ^ %.  £))  «t  n U ***  AuP  tonAu“  » ««*,  *•*•,  fi- 

A«r,cTo  • A^a-piW  ><**  aa.ii Acapiar.VTwd.-r.  « df  A*  W 


proto.  F.  di  nrS.  (0) 

Asarao , A«dn4rt>.  Aiv.  V.  A.  y.  , di'Adiknlrt^  Ow%  f'dt 


Adem-  Aaaio,  * 


La  malattia  era  ratrahi  pui 
Abolir  r. , • A-co-b-ue.  f\  A 


ct> 


a». 


oro 


}-’-^Kprjm~Po,u  Amm.  m.ùm.  ddIP. 

a — 41  m.  Lo  .m»  cA.  Amo.  ».  c.  ,6.  g\ì  ,t 

ff  & ss?«£ffi 


Acroruutn,  «, 
ÀMumstiui*.  * '**-  ' * 


A~«. SSìJa  , 4.  a-  A-n.  • (f-fW.W  JjC  £,  G A,,.  A-»*™*. 

rJ.qu.llo  do  cM.ro.  fm  arido  «irAnnùv  , omo  t -Vili,  •cài^la.  « jlanaaU  J^adoaf. IfaST  '"*  ' 

Stasi  15T ■* ^ 

*•“.  •»■  ^r>.  -.  Ain-,  in-,  a™,  la..,»,  i".  2£ft  "fZT.S’T'"  fT1  1^?’.  * 

i:fL **-  *-~t k « **-  *w. . .s^aT^ 

rarjii  't  (i.Vr  ii , Ccrroi I ó e delle  meda  uw  n>ai|e> ai  fiamma! TaToV™”*  * ^ 

-*  <dS"kl'^J  S?  .*  Arrr.W'f) 


T aere  auai  più  fràiT ^ac7.'  ^ Ma  pakbc  FÌu^SmSu  A w J#*P.  „ . 

^ C001UK.-ÙV  Boa.  Litri J.  9).  Oiw-àohtm^u^U  l'acn  tutto  p*r>w«  aria,  e pMet  odio.  ) Ordirà  Jei  na  ^ 


(dtà  pur.ro  de* umili 
e ptniokiuc.  U.mt. 


omprew  fnmna.  (A.  O.) 

~ ~ ^ V(*  la*  A 


mima.  Prie.  tnn.  ufo.  Kompcuiki  coi  MXpir  |'i 
d.  p.  La  città  de*  luugiu  obilahiii  oninUU , la 


a».  tr.  G.  y.  AaxdJku. 


ririmj  roda  in  in.  fSCi^TpÈ^ .JqS  >££±*-**1  «*>  «*mdb 

*"°  y porii.  armniti,  praluU,  Là  terra  di  pai  frutto  e Inr  wm,  Auimi/*-'  'b:  > * - “ 


* »»  vi'uf-  <C  AluiOefrTa  o Cirio.  (11)^ 


li  pomario  crucciare  kbu  periodo.  (H) 

4-,-~  * £■  per  l’ut.  di.  Dolore  , povertà  et  che  _ 

parto  tono  Intuir  purnfct  e cjarrntcvoli , qoaud'cUc  avvoifgoo  alio- 

• Tu>»  «V*  •Q“t*  IUI“QC  i;  di  *muo  acre  « dumeOirhe.  (V) 

* “ to.  w:  Mcutwuv,  Aiorverr,  ec.  = Altri» lo,  Mafikroao.  Ita.  Dee.  Aiimnu  . 

Loemu  lo  ricevette  ( T mjuuvo  ) di  Iniuno  acre,  aiocomr  qw:ll*  die  Aiiwwiu.  • (V* 
a inulto  mal  MMara.»  E cap.  35.  lanaimooc  portarmi  cortaemcnh-,  - * - ' ‘ - 
e morirà*  au  di  laioiio  aere  ver»  (Vru  munir  ri  di  «rute.  (N)  • 

Ami.  * /Mil.l  J.l.l  f e j-  /v1. .1:  „•  . 


panaAr  «pavidi» 

Aaaounnwa.  A^ro^tra-n-a.  .s/^.  Aa^mbit^Oc  «r  ari.  à 

»"V*<_4erfrae.)  Po,  le  fida  d.  M.  Sf  , JnlìTl» 


a.—  Ó'UIU  , o Q J.  ~m  „ w ^ 

•®  “ Aipetto,  \ i».  iot  Piar.  #oJ.  Acciocdir  la  genie  non  al.hia  nutra  

dite,  con  vaco  ti  caacrc  nel  meirano  ,Utn  di  fortuna  : ed  a ciò  h urà  Aaaotrrx  "rSL^Ì  A-e  r«.l.  i-  cr/n.i„  • ,. , 

(UuT A^.niàn^.  A.  ruLite!  (Aq)  l > 

. À<WMtMk  y.  Aarununaia.  (Va.ì> 
t*  • (barm.3A-ejfc^mdde.  Arn  LotnerawriL  (Ori  rraicr  aria,  . 


AX.  AUf'  ^ ÒSm  S?  .>».•  "'tr’Hri.  vri^dep..  On^.wL  *'■ 

d Arie  , Api.;  ^ /mt  ^n..  Cr. 

«ritMf,  d«po{.  fim,  CtunciosAucLoarbé  di  mn  aMn  • tini..  Am-  i - • . » S 1 A c^“  ‘BcAra.  Sm.  y . A.jiiurlru.  .unmmio  roa 

c?rP'. U^1  J*1'1*  Jnju*a  *i«n  vuifi.  »»  Foia.  Geriti,  j».  )X  Vcdeaai  ip  ir 

. -te<ifc;e .!5Sra  tr  s£m  ìar/i--i  rrr  — "- 

»e»«.  ^rrrnn,  ce.  f-^ur  pnleemno.  (B)  ‘ ^ 

> ~ Por  mdl  inm  l.nnUiienlo.  Ani  inni.  Cr.  *«»w.  Barn. 

Km  4 ».  j.  Tmu  i dell  mn  c deU'  dliui  neelnuee  L'npi.nn.  ne- 
na  e lalla re.  -- 


d-vcrir.  ^ .mrhe 
utrare  i rnttii  d “ 

1/  una.  « pr«e 

K(B) 


tidktfu 


ttund.  4 
pii ire 


^ — Allo,  Ececbo,  Sublime.  Da.  orimi , ■Pìrt:nriir 
T*"  V V°*  ““  “Pcle  S**31  lr*v**l«>  « *piue  Su 


, -ficAta 

, arri  un  Alma.  Armar  a 


AaymiPti.  (P.i.)  iW.nxd^u.  Jm*  ( Dal  bL 
JVriA#/amo  mjrmddMU  per  mdìcan  <p 


vr  ' * »ravAg«o  c ipuie  miuri'M  m «wr-  occhio  : Oorbio  «cito  6 ria  axzurm.% 

* ',n?c“01CMHx>i  Ove  aorte  Nkliam,  amo  mw.  (B)  - E 1.  Ar**u  • (McdA  S^T  G il 

» rj.  Che  d iiyaalxar  e pro,«g*r  la  Croce,  lavano  a lui  cnotruU  V»  una.  ) óoArnim  M mAm^e  in  una  *Ìt 

s^SSioT- ......  A^„J  A^r  dtuZSJTdtl  ‘!1 

1/  : j_.a.. 


k”»M  n.  «er,  mrm 


~dA°‘l  > fi*  t er  • r«»>  rf' end  Coati.  B.  C.-  Ti 

naie  aereo  detto  À»r«Tar»rria-  (A)  r«. 

— (Cbmi.)  4^.  A,  Arido.  Kok  Cai  acqb  carbonico.  T\  dam.  dì-  9 
>Méa!?-  V1)  na. 


, òohnnam  del  utiifue  in'm 

, A-c-r<5-«v.  AiU-  m.  y. 


tX-’  È^<3TLlS  *•■  2b  Ka/: 

ramSe.^5)  F'f  ^ 4*nm  C-“P‘  l'U(*'r  tarUlU  J ****  A 

‘*¥5*'  Manirroeo.  Da.  comi»,  urbamn.  CmtiKL  Cor- 

- Di.  a.  pano,  die  ac  gU  courrug.i  errare  «vrU  L 

qierita  |»-ro  eoa  IcgRmdra  oi  m-rm»  dolrrara  di  movimenti 

— « <*  ^ 

Ai.ie.Te  , • A-euióWe.  JV.  fr.  m.  ( Da  arr  mi.  cd  n«t«  » «nei-  S^AfyTA***1  >**?»?■"  fiojo,  [ arma, aie  i 

«A  piatite  , Olì  il  ette 
a Augii  r*mp> 

“n  • -,  f Drìl  la.  nmVér  J^miine 

» aif  uKmdueionr  ddf  aria  nei 


,.  Sfi.  « Amdrè  , fi,  ^ XTOÀÌM&g,» 

k mndmum  ddfi, 2*5  ili  Uie!til^(p7  iu“  «»  a.  « nau  vano 

ducili 


Ani  rii  rii.  • (AbjL)  A-C-ii-d 
O’bvb-  ( -/Àp.  (fl  ccmkai  ehi  terromo 


.ìòu(aiii  Prone,  «foce-  E «peue  volto  ti  baciata  viucrn  per 

aOC*Ia»U  B*»He  , c dar  maggior  colpo,  , 

l a.divma/ionr.  ) inJorvtamttuo  per  i'ia  d’aria.  — Aeromuiiil ^ tii *"  P-*'  Pnuic.  Saeih.  OfKdm.lp. 

La.  .u^,»  Ce. 


a credere  tfi  potere  indotinarr,  i eternanti  e gli  ammanti. 

‘•“’SBfiiaV  M ?»**r  rr»*-  r < - ja. 
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• AESCATO  _ AFELLAN 

5 — Inferaml,  Cirrnr  k notiate  di  Ioocj  altnd.  Filine.  Saech.  flou.  Aria.  * N.  pr.  m.  Lat.  IIiiAum.  ( I Kall' cbr.  uph  paro, 
ni.  Osmi  «im  investigala  , « fermò  ud  «escare  aopra  k due  giovani  .Ir.- . Di  m.i.lre  pura.  ) (R) 

r /v\  » « b>  k \ i r.  --.Sfi  Lat. 


. ,3’ 
C «fa  rii*  ri  Fa- 


figliuoli.  (V) 


Arat 


i.  (Si.  N.  ) Ab-iiL  Sfi  L-rt.  «fiiu.  ( Dal  pr.  ophmet  n.u  unni 
» clic  vini  da  a priv. , e da  phane  dir  lutai  gl*  lonii  ugnili,  a ap- 
re. ) Nome  >/'  tu  ut  ipee.it  di  ragno . rmi  ditto  dUL  < tua  picctolez- 


Antuu,  A-e-scó-to.  .va.  L' apparecchio  eh*  ti  fa  in  sul  piano  o aia  dova  (ruta 
indotta  lo  rete  uc.  eUunsh  crii  ajtado.  Cr.  aita  voce  Ajuolo.  (H)  parve.  ) 

AewtTu.  Add.m-da  A «rare.  Lai.  Baca  definitisi.  tir.  &*is*£óptvoi.  Idbr.  ut , non  essenthi  pui  grotto  di  una  leda  di  spigo. 

limiti t.  Lume  acridi-  «Ile  errili  ancate,  le  quali  mm  nc  fanno  ruolo.  Arm.  ( SI.  N.)  A-fj-iic.  Sf.  Lag.  afanr».  (f'.  Mimi.)  (.mere  di  piante, 
Aen-tMii , * A-c-*ca-l<Vfc.  peti.  m.  di  Amare.  F.  di  rag.  rtl)  co»  dette  perché  tono  poco  militi  e eolie  mai  lena  (Aq) 


A cim.  • (G«ug)  A-r-oò-po.  Città  degli  Stati  Uniti.  (G)  • af.tr  vai  presto,  subitaneo,  da  aphar  «ubilo.  ) Porfido  di  ci-ior  verde 

A'r  loi.iuit.  • (Bot.)  A-e-tr-o-gs-mi-a.  Sf.  Ivrt.  arlrojaiam.  ( Da  aetes  cupo,  C on  crutaJU  rtuiemiiouì  di  f.ldtspatn  mnumttn.  (R) 

(iato,  virilo,  soffio , c guato*  matrimonio.  ) Ciotte  di  piante  detta  Ansiti».  * (Geog.)  A-fut-itta  Contrada  detta  Sicilia.  (t;) 
altrimenti  Crittogamia,  9110*1  cA»  a fircxndàum  col  toccano  dal  vento,  Arie,  * Afte.  A.  or.  m.  Lat.  hkr,  — Figlio  di  Brode  e di  Melila, 
mi  contm-endou  bene  il  loro  modo  di  miproduvone.  (Aq)  Fondatole  di  Malta.  ( Premo  gli  Ebrei  ed  i Fenici!  aphar  vale  tre- 

Astia.  * (Leti)  A-Mi-l.  Sf.  (Dal  gr.  ruoti  chiedere  , «npplware.}  Poe-  vare,  «plorare s c quindi  il  nome  aphar  vale  «cavatore,  csphirato- 

nta  di  Ctdbmoco  intorno  ai  saenfirii  ed  al  nmio  di  ojffnrU.  (Mil)  re.  ) (B)  ( Mi!  ) 

Ammonii  , * A-e-li-odo-gì-a.  F.  litologia.  (Aq)  Ara*».  * (Gang.)  ’A-fa-ra  , Atra.  Città  detta  P, destina.  (G) 

Air  Lio  , * A-fUi-o.  A’,  pr-  m.  (Dai  gr.  orlai  fiato,  e lini  Iqgtirrv  : I/g-  Armi».  * ( Geog.)  A-fa-ru  mi.  Còtti  delta  Palestina.  (G) 
fiere  ciane  il  fiato.  ) Figliti  ih  Bolo,  padre  d Bndiminne.  (Mil)  Ar alasti.  * (Goog.  ) A-f*-rar>-U.  Prasoli  della  Libia.  (G)  . 

AiTUkCario.  * (Fi*.)  A-e-tri-o-*cò-pi-o.  Sai.  y.  G.  (Da  tiher  aria  , e Al  iano,  * A-fe-rr-iu.  A, td.  pr.  m.  Ili  Afarro.  (B) 
scopro  io  onervo.  ) Strumenta  inventato  da  Le  die  , che  lai  per  og-  Arati) , * A-Cl-ré-o,  A n lareo.  S.  pr.  m Lat.  Aptureua.  ( Dal  gr.  apharan 

getto  di  asp  ri  re  le  variazioni  della  temperatala  dell  almo  sfsnt, (fi  Jfi)  io  aro  , o pure  da  aphtureo  0 «li  nphereo  io  tolgo  , io  tpoglio.  ) — 

Amiti.  #(Rot-)  A-e-lu-n.  Sf.  Lat.  arthu.il.  Genere  ih pituite.  A^EtUta.  (Aq)  Centauro  uci  ua  da  Teseo.  (B)  ( Mil  ) 

AavroMKo,  * A-ex  Ih  w Oj.  y.  EòimÌio.  (Aq)  Ariane  , * A-fa-rò-tr.  N.  pr.  in.  ( Dal  gr.  aphairetot  o sta  npheretas 

Arxiolocia,  * A-c-iu>-logi-i.  y.  Etiologia.  (A-  O.)  _ tallo  o da  toglierli,  da  «epvarti.  ) (D) 

Aro.  [ Sf-  Aura  calda,  y apare  tgnc-<  ; per  cui  dimmi  alali  i frutti  Ar  AioiTiciiai.*  (Goog.)  A-far-sa-txfié-i.  Popolo  del  pane  di  A'uwrina.  (G) 
e gU  animali  che  ne  inno  offe »/.]  ( Dal  gr.  aphr  oc  «mi.. ite.  ) Arif.«i.  * ( Geog.)  A-far-aé-i.  Popolo  del  pane  di  Stimarla.  (G) 

a — Oudf  affanno  che  per  gravezza  .l'aria  n soverchia  caldo,  parche  A r Animo.  * A ceri  Hai.  coL  v.  Vanire  o nmdr^  Injintidàe,  Annoiare, 
renda  d furie  la  mpuaznaie.  (Dall'  arabo  aficl  dolore , onde  pur  y.  Vanne  a f.uljd«o.  (O) 

gli  Spagnuoli  I tarmo  «fui-  ) A rari.  Avverbio!.  A curo.  — , A falò  , sm.  Farch.  Ervol.  p4-  Fa- 

3 — Tali.) , Fatti  dio  : Onde  i modi  Dar  alà  , Far  aCi  OC.  cioè  Dar  mùa,  vcilare  a caso , o a casaccio,  o * lòia , o al  bacchio,  oc,  è non  pensare 

Venire  a nop  oc.  ( DaU'oralto  affli,  taritela  t , avrà  tedio.)  Lai.  taalnlto  a quello  clic  n favella. 

tur.  tir.  nipoti , «•<.«{*.  Pataf.  1.  Turni  dai  afa,  deb  levati  quinci.  Toc.  A ranca.  Patto  aneitudm.  vale  Con  fatica.  Appena.  Lat.  acgrt.  Or. 
Dav.  ann.  r.  3r.  Fargli  afa  i cibi  lidia  patria.  E DiaL  t'.l  ./.  jts.  jaóytS  , fMÌus.  Toc.  D iv.  «or.  1.  16. f.  Olone  contro  olla  diguilà  del- 

La  inalidii. ladc  umana  tempre  k coac  antiche  rudttre  in  ciclo,  e le  1'  imperio  «i  riu'i  in  «ul  letto,  e eoo  pregili  c lagrime  gli  ralfrcnò  a. 

pnienli  larlc  afa.  Scn.  ben.  Farcii.  5.  it.  E quinci  è che  a gli  uo-  fatico.  Fi r.  A».  3a.  A fatica,  rùpoai , io  gli  ho  potati , per  un  grano 

mini  nerbi i»uni  c felicùtimi  fa  afa  ogni  com.  Late.  rim.  Che  ci  fanno  nuovo  , cacciar  di  roano  a un  potatore.  A/org.  37.  so 7.  E a fatica 

afa  atamotti  e Irpruni.  Li  «truiie  col  guanto. 

4 — (Agr.)  Malattia  dette  pianti  per  cui  apnusùcvno  l fiori  e le  foglie  a — Non  ben  per  ancora  seguendo  Li  pan.  Che.  Firens.  T.  11.  rfl.  E 

in  forza  di  una  eccedente  evaporazione.  (Min)  a fatica  aveva  velato  l'  occhio , <b'  dia  ai  risent  i.  (V) 

Arata,  (llol)  ’A-fa-ea.  Sf.—,  Afac o,  Vccria  ottusa , ito.  ( Dal  gr.  3 — Appena.  Congiunto  od  v.  Avere,  e non  porta  azione.  Lene.  Streg. 
aphace  veccia.  ) Lat.  vieia  «rpium  Lin.  Pianta  perenne . ihe  nane  1.  a.  Orazio , avendo  a fatica  k caluggini , porla  una  bar  licita  aera 
ntlLi  Liguria,  nel  t-n  doriti  Punivi  e nel  Roano*'  alte  filile  de' monti  nnitruiGtta  al  viao.  (Vr) 

fra  le  siepi.  Appartiene  alla  ciane  di.vtrljia  dn  andna,  e si  ilittinaue  Aranceto  , A-fa-tic-oo.  Add.  mcAfatucxio.  F. Che  Li  drlf  afillo , Spam- 
pe' legumi  dirmi  , che  tono  dica  ijunttro  imitate , per  le  fy  là  ime  Una.  Allrg.  ó;f.  Voi  tratecolaatr  a braccia  q. ladre  in  reggendo  un  pe- 


ti-ale,  u iter  uiime,  te  et  terrori  luecenivtii 


1 inori.  Il  I 


e exxel-  dautucolo  afaliecio  . tome  wuu  w. 

Aravo,  A-fa-to.  Add.  m.  (V.  Afa  5-  ■•)  Dicesi  delle  fruite,  che  Mrelle 
da  nebbia  o soverchio  caldo , non  pastori  condurti  a perfezione. 
ojcT alno , la  cui  tu-  Buon.  Fier.  3.  5.  4-  Fk  k.  non  veggq  in  tavola  Venirmi  i pruni 
fichi  , o igne  volle  Afati  o mal  maturi. 

. j:...:  — fa  degli  ammali , o altre  cose  seriose. 

* *'  " — A fata.  ••  a.  Lat. 


lente  per  ingranare  i pieci, un.  (B) 

3 — ' (Grog.)  Contrada  della  Siria.  (G) 

A r accana.  Patto  av.-erH.dm.  dreni  di  g , 

perfido  un  compatta  di  fàcce  e piani  diverti.  Lai.  ongutalui , nml  , _ 

li  liuti».  Gr.  «-aÀ-iadpOf.  »•  Btnv.  CeU.  Oref.  11.  Come  quei  (diamanti J a — Per  limili!,  dicesi 
di  rouu  fonai  11  ridooouo  a quella  perfcoicMie  c Miriti , che  ai  wg-  A rm».  Porto  avvertimi.  A ventura.  Lime  ella 


intugliati  in  tavola,  a forcelle  r in  punto.  fV)  trarre.  Gr.erpoettxssi.  Pataf.  3.  Per  via  t' ooxmkm  «ornai  a fare  a fato. 

^-i,  A-fàc-ei*.[Sfi  pegg.  di  A (s.  Guiu.  leu.  Quota  giorno  qui  fa,  A rana.  • Aw.  lo  stesso  che  Allatta.  Éocc.  Fdoc.  5.  (O) 

e voi  la  «cntirrte,  uu  «E*  via  strana  e faitidirna  molto.  _ Ararrccio , A-fa-tùc-cw.  (Add.  dim.  di  Afato  preso  nel  • 


A raoaa  a farai,  p.-stn  mverbiulm.  PmenUmenU  , Avito  et  viso. tot. 
covala.  Gr.  «vavri'ov.  ( Gli  minori  oorn  dicono  : (scic  ad  faeicm  ) 
fi  V . . ...  t e . i.li:„  » 1.  - . r • . 


f-  ì 


Tristanzuolo,  Malsano.— «Afatiqpo,  aói.  Lat.  languidulus,  victaa.  Gr. 
erjoaibjOt.  Cr.  nella  F.  Trislairzuolo. 


G.  F.  n.  IQ.  3.  E veggono  Lidio  c la  divina  c**-twia  a faccia  a A t crosti  otto  as^rUalm.vaU  In  favorx, e ùaiLipcra  a fhrui  dì preposhiane- 
faccia.  Petr.  osta.  y.  poi  quel  eh'  a Dio  famigliar  fu  tanni,  In  gnuia  A ri.  Pvito  awrrbivbn.  Sona  di  giurare  , Per  la  fede.  Imi.  berc*c . 

a parlar  «reo «taccia  a faocia.A'.Gnaoil,Dovr  l ouuna  tornando  alla  pn>-  Gr.  r^xnÌMi.  Ar.  Fur.  SS.  Sy.  Ch’ a fa  ti  gii  

pria  g<  utile 'za,  cuei  (Ulucia  potrà  vedere  a faccia  a faccia  Io  mio  Sieiùwc.  eh'  ugniin  fuaar  prraiuro. 


giuro,  Ch'  in  ciò  f 


* — A corpo  a corpo,  A lo  per  tu.  Ar.  Pur.  s.  li.  Quii  (UfoUetto  1 — Alla  buona  f i.  Lo  unto  che  K Ve  , K fede.  Bocc.  nov.  7 fi.  ti.  Ma 
J “ *“  "“  J-M-  “““  * rx~~  • j 1 ‘ * che  n'  avesti , maio  ? olla  bei  una  fé  avrsiine  «rL 

Arso.  * A-Je-a.  N.  pr.  f.  Lai.  A litro.  ( Dal  gr.  aphero  io  infiammo.)  — 
,i-  *“'*i  adorata  dagli  Egìnett  e dai  Cretesi,  (tt)  (Mil) 

Geog.)  Afr< a.  Città  detta  Giudea.  (G) 

A-fr-da.  Ai.  pr.  m.  ( Dal  gr.  aphndet  o «ia  aphides  che  non 

a — Francamente.  Cavai.'.  E epos.  Simb.  j.  f-o.  Lo  romilo  ti  turò  il  A r«M.  ì^nrto  avverhiabn.  Fedelmente,  Con  fede.  Lat.  fidcliler.  Gr. 

nato,  e nustrò  grande  iciufcnj  ; ma  1*  Angrkipauò  a fàccia  aprrta.(V)  «naca*.  Dar*.  Par.  11.  ttf.  E nwn— di  che  l'amawero  a hde.  Nov. 

A noeta  scorona.  Awerbad.  lu  pubblico  , Pa1c*eti»rntr.  Sega.  Musai.  ma.  tot.  Se  prima  lo  «enriva  a fede  , lo  aervl  poi  mollo  meglio. 

Seti.  iC.  s.  Vuoi  tu  conoacar  q.umta  il  Signnrr  abbia  amata  Munire  Aretanvaa.  (SL  N.)  A h -lào-tra.  Sf.  Lai.  aphehuidra.  ( Dui  gr.  aphrs, 
quota  l.lKTta  di  fa»  bene  a faccia  «coiarfa,  (V)  urupl.ee,  c rnirr , andrai  macino , Hans  uu^hm,  ed  in  quoto  Oso 

’ - Lihcrametile  , Ff-iucamoik.  / . Andare  a fama  «coperta.  (0)  antera.  ) Nome  dato  ad  u t , — u_- 


delf  E untila J «e  nc  va  dalla  tenitura  aatrrtlo  Ove  i due  cavalieri  a 

faccia  a faccia  Eran  nel  Ilnco,  e non  stavano  al  rrm  (M)  ...  ...  

A roccia  arcavo.  Posto  aweri-utJm.  Scopertamente  , A fi  onta  scoperta.  Divinità  ad 
Lat.  paloni.  Gr.  quurapvf.  Ar.  Fur.  i3.  37.  Poich'ugni  prego  , ogni  Arte.  * (Geo 
lusinga  esperta  EU*  c minacce,  e non  potean  giovarli,  Si  ridmic  alla  Arano  , * A-i 
^ Iurta  affaccia  aperta. 


I fama  «coperta.  (0) 
AracrrK.  • (Hit.  Sir.)  A-ùci-te.  AiLI.  f.  Soprannome  di  Fenere  da 
un  Irmpài  che  aveva  in  Afiica.  ( Mil) 

Arv» , * 'A-faco.  f.  Afàca.  fL) 

Ar»m»L  * (Geog.)  A-fa<>W-uia.  T-parchia  della  Giudea.  (G) 

A mm  a riuoa.  * Ai-verbiaL  lo  ileito  che  A parte  a (iurte.  Cr  alla 
v.  Falda.  (0) 


un  germe  di  piante  , perchè  i loro  /mm 
«ano  /vvtvn/nti  di  antere  uniìoculun.  (Aq) 

Aiu  oli» , * A-fc-U-tt.  AJtL  ni.  Spinata.  ( Dal  gr.  aphelei  in  <enoo  di 
tenue  : c ciò  per  opunsioiom-  al  massiccili,  al  lotici)  Pòrvocchi.  Berg.  (()) 
Ararti.  * (Moti.)  A fi-li-a.  Sf.  F.  G.  Mi  apheAia.  (Dal  gr.  aphelm 
irurplicibv)  Significa  Li  semplicità  tt  internare  la  medicina,  propria 
della  setta  metodica.  ( A.  O.  ) 


Aiilsìbb  . A-fal  «a  re.  Lo  stesso  che  Adattare.  F.  » Tm>.  riL  Si  a — * (Bot.  ) Geeiere  di  piante,  coù  dette  a motivo  JelLt  sempUcili  delle 

nnnl.  Ih  ,1  ...  li  a. ......  i . mi.,  mm.  mm.  « r f. . _ -f  ì » ■ . i l f ...  


punte  due  di  vero,  clic  la  giustuia  mai  per  voi  rtixl  (he  afalsita. 

ArOLurVCOBB,  • A-!al  »i-tì  cà-rc..^</ ] Lo  Stesso  che  Faliifiraee.  y lll  .hai-c. 
» Tav.  ni.  E «c  io  confa»»»  il  inalrtirio,  afiUiliro  fa  vtriude. 

A rsuo.  Modo  avveri.  Lidiamente.  Cavak.  Pungi!,  ijó.  Ma  »c  l' uomo 
è lodalo  a falso  |iiutta»to  si  può  c dritte  «eifitaaie  ,c  turbare  dite  gh- 
riarr.  Cm-ub.  Specch.  de  peci-,  capii,  tt.  La  quinti  cmduiooc  (della 
C»,, frizione  J ti  l , che  La  su  «era  , cioè  , che  I'  uomo  uuu  !»<■'»»  fa 
vrntà  ivr  «ergoena,  C nou  ai  viluptri  a fata  (V) 

yieitJ. 


laro  parti,  rum  estenda  uvrivtdute  che  di  urta  spiga,  uno  livore,  uno 
stda  , ed  ivi  antera  uniloculare.  ( A.  Q.) 

Arcuo.  ( Asti.)  A K-I1-0.  [ Sm.  Il  punto  deli  orbita  della  terra  o di 
un  piiineta  ove  Li  distanza  di  (fuetto  pianeta  dd  sole  è lapin  grande 
che  da  potnkk.XDal  grarpo  lunghe  hcùos  seAc.)Lat.»fiLà,iuliGr  i*<iòioi. 
GoLiVufg.  Apogeo  dichiaiuu  del  «ole  O altro  pianeta , quandi»  è m ila  *ua 

maglina  di  .lauro  ifalla  UTTa,«irooair  nella  inani  ma  diriamt  d il  «oli , ifcl.O. 

Ariixair.  (A»tr.)A^oqi  Nome ,Lila  bella  iuUa.lt'  Geriscili.  Dix. .!/■<!! in) 
iS 


i38 


AI'Ktl 


A***°*  A*"u3'  Pr  m’  ~ sTntn,,0'm  *A  Mnr.e.  (V. 
Atfaa.  / («)  (Nil) 


. iifAfrwi  itf- 

w . -i — — , — . Ftgiuu  o Tr>«*\  che  <t«uW« 

""  «rwM-.MM.-M/ij  Jt  Ifiimt  o di  tiBafat  tiri  f, rimimi»  di  afa ww  mn  , 

««Wf,  Venute  p r L).q>rr/i..rr,  U.dr  «,r  Krrdr,  « ««*£.  (\) 

* — t*-lwr.)  i»-«*  «/•*»<»  a sfurila  pule  dtUa  ihirwxin  ohe  mtegnu  a 
rn  ttfan  e t,gh ere  •tini  7.r  «r.ioiix  uatnud'iUt  « preternaturale  tUl 
corpo.  Dn.  C/itr.  (Min)  (IN) 

A 1 umk-PoM  «il ,«/.  au.  «H»»A  Tnm.aa-M.tr- Ili  «imi», 

di  Sf«ub.dntf.f,iK~,  tJt.  Mitm  Fulvi»  Homo  avi  *n  «urti  a trrtt>.(Vj 
A iimo  B rroca  * Aeveri.ul  col  v.  Ambir  =*  tW  tlu  trutta  per  vio- 

Wt. 4 lA  -«TU  « d,  tiMjrv.  y.  Ambir.  (Q) 

A"‘»  • (C  •«■)  A k-U.  Ornar.  JH  /'.*—*«•  (T.) 

a™,.to_  • o:--ig.)  At-u.-*,  J ir 

(»'“-)  A.kè-i,  -\f.  ir,  e.  /•—  ( LVit^r  .fini  rimr-- 

M"Ot.)Aa.n  W/«1,,r,wf„,IW  di  un*  nmhttia.  Pro-lnr lo**?.  (A  O.) 
Armu  -(Muiir.)  À-ff-*i-i,  Afilo-ii.  M-muto*»  n # P4..r,  ( Dui 

fr.  «!/•*•- m mutui.,  nini  mulo  ; pntdic  m ernie»*  ci*  p*e»edci*<i\>  alle 
Bada,  aedi  tbecilk  1 (Mtt) 

A rum  • A-K^  .k.  A . /*.  m.  — ■*  «***  (B)  (Hit) 

A/ejo.  jtmnm  Cittì • detta  fì-miruu. I.  (CI) 

Aioosco.  • (Vmu.)  A.fcW.A  .V».  y.  ti.  fot.  Aie-ri .«n.  ( Ibi 
gì.  <ifhriwttui , urviTo  apfaput  , VOI  ibrmiuur.  ) Cin  i'*iii'*àii.v 

«"  ih  ZAot.ii  ,*.(A.O.)  ' 

A rana.  • Awnluìl.  Ad  i 

beni.  Ori.  (O) 


. - AFFAMATO 

5 — Vciwiv*  a beri»  a faeria,  lUpprrsrotmri  durami  ad  alcuna  (vrvrn*. 
Lui.  ailirr.  Gr.  ivrvpydvn».  Toc.  Dm-,  un.  i.  ty.  lu  |ci»  <«iaiio- 
*ea  ire  , e ulGrriul'il  rolla  uuralù  iwinulr. 

6 — A mitri*  ad  utlmwUn-  il  «noria  Sfa  r.  tur.  4 9 »•  &>  ,Ta  n>r*b» 
atlmd*-rr  i Muri  a caia,  o a li  serrarvi  incanirò  a <Y«uJ»*UcT-r:b. 

j Aflaritm  * < inditi  , cariche  o nmi/i  ss  Pretenderle  , Ciuedrrie. 
LaL  ambir  . |ir>  uuit, 

AmtnaiBMfi,  A f£mc rada-mende. Av*‘.  LoitetiocheSfii.-oiatamente. 
Lnt.  imjKabnirr,  inverrcniub.  l.Y.  «rpoari^vs , atjuèvv  JLiAn  moti.  Un 
ginriJarr  lodata  un  cavaliere  lu*iu«h  -voic , r albocijUmnrtc. 
Ammaro  ; Af  farcia- In.  Adi.  mt.  da  A llio  iare.  /tona.  hitr.  i.  4 6. 
Jln.lir  rii- io  vnniit-a'  Arri  Alle  pria  inni  a&au-jali  mm  potili  de'  ear- 
rmti.  Set m.  Pn<l.  6.  7.  8U»a  atUcoaU  eoo  »upf luauma  pooipa 

da*  «uni  Kolmni.  (Y) 
a — SàtVrialo  . ( SfroMain  , 


vbirr  rr«i*>»tn  andan' , uiyi  «imovimr  nanpoddc  n 
Arraniva.  * (P.irv.1  Af-fa->ls-n.i.  CVtó  dtU*  Mm y 


» di  letti 


Cr.)  A (.rf,  Sir™mm.  di  Jflh.  ( t Irrtlo  il 
. >*/,^,  » l"flK0  "rlb  Tra  i»,  ore  Armilo  rendila  mattili  ) (Airi) 
Afra.iL,,  Afcfc-b-Je.  Add.  <om.  t%  usa  aHabUu.u  tot.  alUbilm.  Gn* 
Salem».  Tu  *•  a mai  ..io,  aibblr  e dibllrvolc  a lui- 
li.  Mrdtt.  urli,  eri  ItrmlriMluai  a(T.ilat<- , amorrroln , e granavi  a'pnli- 
hlKaiii  , e a'  prr calori , e ifarado  eli»  rrr  Ioni  era  vnrntn  aal  ita «u tv 

1’—  <ii.(  11. ■ ■ 


Anauuxiw 

È *ct»i»li 


, J _ e .olino,  MkUcu re.  afbhil»,  liberale. 

. Af-  4-lu-tu-u  mo.  Add.  mp.  di  A'bM. . Tm*.  I"t  ad. 

40  »imigr»  • Baro  •'  è n>**trntn  ailalalmiinib  ; Imndr  mm 
me  die  mi  fornir  qur.li  ernia.  K •}*■  l’ndb  invero  è 
imi,  alUbiitMMno  e *n|rtMÌulii’inK>  d*unee.  (V) 

Arra,  iuta  , AfdmbalMà.  [A/iJ— , Aflóblita»lr,  A Mainili  «ir , eia.  rimi 
per  hi  quale  f uomo  è piareeUr  m parlare  e 1*  (w»rww  » in 
tome  colle  frati.  Lnt.  aflubl.lw.  tir.  i Wp<yT*y?*.  P'tr.  m<m.  di. 
U 0|»Udo  tV‘ Brvoani  arrraimiaftlulNiriini  .«di  ili  dainiw  rr. 
dfc  rmlrigiwrr»  , M anurv  r ammirare.  Crea.  taf.  t6.  la  quale  b 
m k culai  1114 , m «itala  , nnrm«4p,  buonf  ma-mà  . fim»mar,  afti- 
kldodr.  .%h  mini  : , *.  7.  S.  K co»é  *i  fa  il  lilis><>,  il  «pwb  è qpotrario 
•U  ooBona  , r alT  amabilità.* 

AjfuhUu  diti,  da  Co renar.  I.*  A fluidità  è q-ihli  d*  anifim  l«v» 
bbtmjIu.  ffce  m Uni  at. i.inar  le  prr-mr  e le  aaralla  crai  analak 
«»|«<tDia  La  Cnrtrda  dfnmr  mmli  gentili , nllini  d'  «rlmmlà  , 
all»  «li  luMaia  riunn,  È aacbc  in«n  rdecntr  da*  buoni  acnUoti  in 
•e.»  di  Libratila.  1 

ArraMi-u*»M,  A ‘-fi-lxl-oa'n-lr.  Avo.  Cm  nfiahiLta,  fW»m£amn(e.  tjf. 
COBnlrr.  Jan.  Gmu.  i<*.  3.  Placido  alLiWincnlr  c popolare,  Lbkre 
genti,  mnnn  fWr  rmrtdle.  (fi) 

AiTaacLatri  (Lrtt.)  Af-b-lm  b-iio.  Sm.  r.  LaC  I*  mmuU  della 
fov<ia , Ciò  rie  F aptdaen  vuote  inferire.  Picei  A.  M.  (A) 

Arraa  «»tuu,  AHmoadm*.  S rt».  ( V.  Farrendn.  ^ (..brrewU- 
nr.m/L^ Far fa  mule,  Affai,  -m.  /.or.  oeropiri.  O.  «ro>Mr^a7(aa»*'v. 

" “1*-  Pr-d.  ,.  S.  \(Ki  le  die  a ordii  che  u tra  aMaccmtuU  ad 

begli  migliori  ,r«^.  '~ 

Arrauaaoam,  Atb^emdbte.  Add.  a , InbrmxMrx,  dn  Che  ha  di 
multe  faccende.  Occupalo,  Contrario  di  A fircetnlatn  e d Ottavo. 
Leit.  ixgntwMUa.  Gr.  mo  l'HCciypn.  AH -ni  V.  là  PUHUtt  deil’  unti» 
oBaortmblo  e Imtrtrdoto , *ni|  m moo  in  abbordano.  A'aivin.  din  . 
».  * .Vmbiti  di  vedere  ec.  un  pieno  alvrarr  d'aia  tnpeenov-,  ebe  Oc. 
tulle  d uo  mrdeumo  rokrr  aflvWdrfclr  u «iinotv. 

ArvicoTTiit  (Ar.  Me*.)  Ar  tac«rM»fe.  f Alt.]  I*  orare  un  corpo mr 
Mo  in  Manata  tAv  allea  piu  faccette  , erme  ù fa  del  diamante  , a 

dr!F  ultr,  piofr.  J J 

Anaocvrravn.  (Ar.  *«.)  Affc^tdida  Add  m.  da  ABbmCUr».  Lai. 
unkifr  au  , Borita ngubc*  , multar  «de»  b»l«n*.  !>.  mdcltipox. 

A*»»eni n.u  , AM*-<bé«b-t«.  fi.  m».  parar  fatica  a modo  di  fac 
““J"’  Portare  da  facckmn.  Lnt.  blnnit  Gr.  fo»|f»  Ami».  mPrrn. 
*J’  FigUa  alBmnn.ua  gannì*,  r di  lui  *evvili.F  non  fi  rlMmarmé  In. 

AntMinrio,  Af  ter  rmiAvto.  Sm.  P'rrtmem.  1 di  pemntaru  a cLi< 
etmua,  .^«>•.«1^01/0,  o fóce»  anche  SfiiccTUa.  ritte,  o luale  O». 
*wc-  Fruii.  Ime.  VVegmtm»  mràh  per  irm  alnoto  t4itc*> , hene- 
r “n**1  Signori,  no  ««fatti , lungo  |rmpo  r p-r  dirmi  B»olt 

Pernii,  arcare  r pinhare  nev  tc  ■ per  intiepidir  pmuoc  <WI  b» 
» ilbcoaiM.1  e etri  tinta  »*  JonU.d * non  In  i*m>  r*  prr  wi.ofn,  er. 

Arracnaaa  , Af  £*-oà-re.  [ Att.-\  Hi  durre  m pomo  ir 


Ardito.  J /at  impodrn*,  ùmrreamdju . an- 
vio  uooao  « coo- 
1 aliacriatn  f arUl<  . 

(C.«-0  Af-fa-da-n.1.  Città  della  Mempotmma.  (Ci) 
Am.-imn , Ar  f.  gij-nj.rr.  Aa.  T.  di  Cmiivt.  Far  arra.tw  wi 
capfi  ne  . un  fuf  uno  O inaile  , involti  in  rete  o curia  unta.  Ar%t. 
Curar,  pantana.  (A) 

Amrwo , ' Af-b-bino,  Alluna.  N.  pr.  «•  LaL  Apjtbuim.  ( lUll'rlir. 

ehnrplvmn  trite  ; e vai  dunque  trit-ua*.  )(**)' 

AnaiT. vetro.  Af bi-ta  ni/n  to.  (.Vai.  KA.J  A/An:rewtmei^\  Lnt. e ;IUm, 
rb-T  li*.  C,n  «aVlvnvfjiot.  Cr.  alfa  v.  A .-‘uutmmlo.  v Cimale.  Tiutt. 
Knexnp.  f 1.  E quindi  è quello  ri*  n t»«k  eoobnuannnle  -,  ctrtealbila- 
Bwu.in  di  mrrHriei , abito  di  bufoni  e tornam  mo  di  1*  « dà  Interni. 
f('o,)  Ui-cr  I ndir  di  Roma  f,34-j  P-f™  ‘V,m*.  r.  Jrir.  Si  «1  alia- 
no molti  di  fir  radere  e rwnrr  li  l-ro  pennuta,  dando  Ioni  mutua 
di  *andriu  enreealo,  o per  vanitadc  d altot  tmenli  ,0  prr  in.iur*  t.(V) 
ArruTABt . Affaci 'i-r*.  .V.  /-li.  V.  A.  AjpKmtvau.  ( Ibllo  vpagnnolo 
affa  tor  lùrt.tre  , «Ntrlliie.  ) Guitl . leu  i l.  Carmùia  del  uaudo  nu- 
rarfi  tide  re.,  a eoi  l aftiilan  lutli  i min-ri  V"*ln. 

Arvirraro,  Af.b-i  ti.ln.  Add  ai.  da  AlL.it. tre.  Aff  ntnn.uo , AtMht,,. 
f it.rx nmalm.  Gr.  Cm-aL  Puncd.W.  Pori  terbi  vannoaf 

bn.it  i rnmrme»T  tri  ri, rettili  i I ogbavn.  .var  A 3*1/  Frmmin.i.rtbiiaU.  (V) 
Ariate***  , Af  Gì-iU-re.[Au.] Metter  falda  topra  filda  [ pmf  n tapra pie- 
ga \ ed  anche  inm&vumfr]  /'rvif*.  tUtr\h.  ».  ir».  Al  bcHion  uni 
nUHmn  t'  affalda  , Poti»  in  »or  una  (rile  di  «f  inovv 
a _ fi.  petet.  Sbld.irti , Pidnr.i  in  bble . Raggriimatm.  .'r.  Sat.  1.  Il 
•olimaia , e gli  ulivi  utili  n.Ukli , Ur  eh#  ud  un»  dii  ria.»  crapioa  gU 
armari  , Pan  ri*  ti  h*tn  il  ri*»  b*  t'aBakli. 

Amn.iri, * AfblaU-to.u#.«/n.i*i  Albl-Urr. R,. fatto, nfalde.  r thref.f)) 
ArT«i.nri.i  ite.  Afblub  l-li-ir.  [dtt.'ì  Mettete,  Vende**  e Ri  lune  injni- 
•falle  i e dLmi  , fatta  reta.  Oggi  fati  cumuermmie  SfaUeMare. 
AmmniiTn,  Af-bl-del-lù-io.  dati.  m.  ila  AftiUrllut. 

ArriL.an,  , A ff» f--Y-rr.  { Atti  — . Af-Ua»r  , Ablofioam,  AlLdofrare  f 
Palme  , FgN’fi  ate,  «Vi.  Lai.  adultrrarr  , Vlliurc.  Gr.  '.urn*. 
Avvìi. nm  , * Af-W-'  i tn.  Add.  m.  da  Atl->l-*re.  fa’,  di  rrg.  (A) 
Aini.-trirni  , Afbf.i-fiu-a.rr.  {Art  ] P.  Affilar. 

Amt.>nir ato  , • Afblri-fi-ci-tn.  AM.  m.  da  Attal..fic*ir.  (O) 

Arra  va»,  Af  b-mi-rr.  [Au.]  indur  fame.  Far  paia- fame,  tur  rem r vo- 
cìi, 1 di  mttiewrr.  — , AilulBirr  , un-  Leti.  Unirla  m C rr*. 

1 — ( Trrar  il  nho  , Sangraie.  ) ftri.  Pung.  s3.  *7.  Cai  cn  in  am- 
mirar ebr  .«gliallbiii4jVrUcaffv*anrnr»mnnmifcria  Hi  btr  imerrma. 

1 — r.  riu*  , C»a  OTTA  — Indurvi  fiume  , cioè  camua , utringen- 
dnla  con  anèdex,  od  in  altra  Rfavuu  Pecor.  G.  rr.  If,  t.  VA  awn- 
dncl.  u ritmali  , i Friulani  »*  ur remi-mno  a Orare  a (Miti  ec-  Ft-mc. 
Saerh.fi.  f>  t.F.  guani,  .l  albnvin  Jn**.du,d»c«.di  il  raro xmù  graodr.(\> 

4 — le  ru»T»  * — Jbg far  tv»  porre  del  nutrimento.  (Af) 

5 — fa  fica.  a.  «ur.  Patir  la  buie.  Lag.  murirc.  Gr.  «sr>i*.  DìfimtL 
pur.  Gerii  Crù lo  comanda  dirfnbuue  alle  cumjtagnie  de*  poveri , che 
albina  tana. 

0 — F:  n poAu  Tir  patir  la  hn*.  PJLul.  Il  cavallo  die  non  vnol 
il  freno  , allumi «i , e dopo  il  venwo  , quaodarii  tida  Form,  •‘uifrmi. 
AmutTnio.  AMb-ma-lrido.  [AM.  a».}  duo.  <h  Adanulo.  —,  APama- 
Inrro,  AfEimatirao,  un.  Irti,  (tumulili  bmdicua  Gr.  v*alif»»  «v^ 
Ben  . t att.  F.  tu  kv  liruUo  ac.  c vk-gnovJ,  Adamalrilo  c «punto 


* ~ > 4f  «artiere  fuori  U beri,  di  qualchr  Irnigo  per  vedere  end*  a 
D"r‘,rr  V”***  * •amli-  Dnv.  Ano.  il.  tfn  Attili» vanti  alla  porla 


della  ritta 

3 - En. 


E n.  pati,  nella  •»••**.,  ugutjtctdn.  Gr  erptnfarrgm.  Fir.  **4-  Mi 
*tyi  * y*  fi  *,rr*  1 db  riiamva  nrlla  .tra.lv . a#  prèma  m>  l-u  ■**-- 
^ da,-  anim.  io.  AyUadB  m*  granale  amàrlà  il  «óc- 
»i  adirei,  a una  finotn  M t"»  nvl  niliW'.Aiu*. 

^ a|  * - - • 1 


, de 

«mo  .IrJlj 

Fier.  J ».  14.  & affammo  »1  veder  rem  parie  gmfr. 
v vmpbmnenle  , Aongani  rolla  beo».  Mafai,  c.  $.  a. 

Arirki»  è M ri-or  erro  *'  riWeir.  (P) 


Amvitmn,  AKanuakeia  Add.  m.  dim.  di  AflCwnato.  F' . A (finn* - 
tflli.  Lihr.  ron.  W.  Pulcio  lignuao,  alLunuliecio  « vago  piu  del  pa- 

ArraMAtraivo , *Af  boLo^*i*mo.  £ Add.  m-1  mp.  tR  A ramato.  Lat.  ma- 
line  binali <n«.  Gr.  upeetre.  Rote.  w»'.  M.  1».  A due  ta-ubnt  il 
pMA,  li  quali  a damati  tuu-i  . w*.  onUnente  il  nungianm o.  JKeg.  164. 
fktve  ite  mi.  mni'j  n-,  iiim  dinoi'i  di  Unti  afimaitndmi  |"«qi. 

Art  avito.  AMb-mà-lo.  Add.  m.  da  Affamare.  Che  fai  gran  fumé.  Fa- 
melico. LaL  borianti.  Gr  c«mV  liner.  r*g.3tf.o.  Liti  «dlnuna 
rmue  nrbonr  . ibnuU  e kCMK  BleioIr  aadt-.-  bril'up|drcBau. 

9 — Per  auto f Crudele.  AmhbiuU.  lue.  Dtrer.  Or  le  u andrai  a 
■Tttell*  u Camita  r k Ikuri.  a .Me  dr1  f attrita. 

J — Armi  linnlmim.  fa' a.  S.  St.  MadJ.  71.  Gerii  ira  riatto  InUo 

ardo  tra  |r  **•<  di  r»A*o4»h'mrtO ‘albmati  d ureairrio  • viliaporoa- 
tnrntr.  E «5.  O Sign.iT  Bim>.  mcat*  «■*■!  allumali  u btw  ili  uri"  di 
Ir.  E «<  ».  (lui*,  >«tnvr  «**,  1 lac  Don  liui-t  io  di*  cruif 11  albniali 
«VI  mngue  Bivi  , Comr  laarooo  «lei  Ito  flninn  affa  luti  te  \ fa'.  S.  Gin. 
Jlati.  ufi.  f ame  Zu« . Un  ta  M Etiaubrtla  e Gkiv-nm  allumali  deità 
Madre  r A-l  figl.imJ.»  Unric  (V) 

5 — Ed  in  h*r-.a  di  bua  imam  ahi.  fC.  3.  0.  Fulaio  V«m*jco*j di.*»u 
(dar  T Icnritrri,  dato  duraun  .Ur  c eoo  ««prua,  ti  tr»  Con*  |*  «!  to- 
lnw< , k*  quale  nato»  all  affanak.  c Jxt  atctulalr,  iTiCfuntu  che 

6 — All  aianatoPorio  mmeHtssA  figgiadidU  ha  gran  fame,  a cm.gran 
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•AFFAMATUZZO 

prmteuui.  Arti,  Rag.  lUnno  piò  sullacav , ri*  «Mogi  sii' 

✓/r$.  rag.  (Ai 

Arrivilo  , Af-fa-m*lhs-ao.  i Add.  m. J dim.  <h  ÀlLu 


4*4-  rag.  (Ai 

BUIO  t 

pùxùdeiui  di  <h  ha  fiume,  fi'.  AiWotlrUu.  Vd.  S.Om. 


I # a»  dimi- 


JiaU.  ipt.^K  taire.»  il  fanciullo  tornava  a rana  , . , - - 

3 -r  Per  mela/.  Louxj  spumili , «li  puca  prr*«  nu  e «Imito  AUrg.  agi. 
Dall'altra  baiala  w ve  uk.  capitarne  un  ulivo  nule  uw-UaL^  seri  abili., 
iiltauut.ux» , di  anagra  |i(k!xnu  «e 

Ai tauimìi.i; rene,  Af-là-wi-La  ri;-;a-»r.  Alt.  Macai,  Lete  Adduueiticu- 

r*.  r.  (A) 

Ar»*Miu*i.i/»*iu,  .Vf-Urm  lui-ri;-:  .«  lo.  Add.  m.  da  Affàuili*riaaatr.(0) 
Ali  amia»,  Al-U-uu-u.  [ ,V.  'ioj  F.  A.  All  IV  « Patir  laute,  F.Jii- 
Latore.  I.,it.  caurirr.  tir.  « <■*£«.  F 2'.  fi,  p.  j.  Nou  por 
qntdo  ludo  . 1<>  satollo  e tu  aikuwirr. 

A“»*"*ui  AP Un -gà-re.  i A.  'tu. e Alt.)  Divenir  fingo,  Empier,  di  fkngti 
/*tf.4ulrec*re.  Or.  anUiiaÒM.  G.F.p.-M.  x.  L'u  lna  lafmbiò 
rcoo  « guastò  ogni  ternana:  allora  le  Irmi  atUqpirxian  u else  più 
anni  appreso  «piasi  non  lnillar.ua.  ( d J\  Darmi:,  lui  : allogarono.  ) 
a — A’  nfuii.  Satmaz.EgUi.  Tu  ut  la  i ia  die  pcf  le  piogge  a Haag  mi.  (I*) 
Ari  anca  io  , * Al-I  ro-gu-to.  AdJ.  m.  da  A «stigmi.  F.  di  rei f.  (O) 
Arumauiu,  AMuiwm-iuéi^tu.  [d'«.J  jffutuui,  Amboni*.  Ut  imbr- 
btus  , nAgr*  ufllidilu* , aulì,  lutili.  Or.  d\WW>oi3.  Falg.  .4/n.  Cnt.ilo 
mcdiruM  porga  eou  suvversiiMu:  di  itisueo  e eou  vanito  e cuti  a£ 
UnnaaiMiti  usuili  e «un  e r aiate  coluti-. 

ArramajiMiua»,  A-hu-na-rmi»  iri-so.  Add.  m.  Che  produce  affanno  , 
CAr  pntva  iiJfitniHi.  Lai.  auluLuii,  aula  lui  , nula  Ut-u- , aids-illuni 
dama.  Tra U.  ngr.  cu.  dumi.  Le  t lumina.  nule  mutivi»!.'  sounsdai»- 
nauiruhrtr,  e sempre  lu-.uu.ino  muniti  grondi,  viob-uti , olinoti  manto*., 
Arroaxo.ua  , At-C.n-noo-Us  [PartJ  Che  gffutuugChe  dà  affama».  Lttt. 
ADRCIM.  Or.  iy, |W.  Alt/,  lati.  t.  .fio.  UisogiM  raufesmre,  dot  .panie 
tre  Ubine  u"U  sono  outlìciLiili  ce.  per  la  nostra  uccrmità  iee«suit«  e 

* i.  - - - * . ■ * — 


Ama**».,  AWm-ns-i,.  [Au.]  Dare  affittavi.  Lai.  mdntiaro  infcrre , 
armimi  UH mY  , renare.  Or.  Ivatl».  O.  F.  8.  7 8.  3.  Saturnio  tno.de 
e nmVhrre  al  axiUnuo , molto  pia  «itaunarunn.  Owd  O.  n>.  E l«r- 
Icni.iu.-  |tli  offendono  e ollannono  , e eou  a dannali  per  futM  gli  a> 
sii  inani  a laniere  indirtns.  C 

* — in  tigni/,  n.  pur.  Pigiarti  affanna  LnL  animo  enei , «nei.  Or. 
À*r«f«A« , nauti».  Doni.  Pun-.  *».»5.  Dà  oat?»  a noi  la  quotidiana 
inali  tu  , Salita  le  qual  , per  tjikàlo  eMuo  dumo  A retro  va  du  ni<V 
di  gir  s’ aJEonn.i.  tr.  Jac.  T.  5.  t3.  68.  Antonini , die  ni  rimi  dm 
1"  n'afhnni Kd  in  rrrenrlo  non  sii  neel telile.  Darvi.  ».  ».  lX  t<>- 
lemti  eilitanere  in  alcun  bete. 

1 — E u.  iui.  /ii*  ir.  fiihatr.  1>  ^li  occhi  vaghi  per  lo  «piale  a Ai  uno  , 
imitati  da  c»»i  m vita  dulorvoa.  . . • ’ 

Arroxaor*.,  AHÙimsAH..  AM  tu.  J.i  AtBuHiar*.  A/uante,  /tipici  tTaf 
fhmnn , Affittirai»,  l.ai.  n»'iit.*  antir»,  .«»•"> ir  illrrtus.  »>. 
ntf-xtyfi 5.  /> int.Lt/: 5.  «p.  Ss  ben,* fcuiv*  T POUn  a imi  gli  jurgO,  M-jv- 
si  la  enee:  o anime  alL.iui.il..  Jf  ».  ut.  K mine  qimi  oIIp-  .-on  ItmA  af- 
fuiiiiata  ,*  Urdto  f*mr  tW  pH.m'i  alla  rivi,  Si  ir  b-tiilPeMiiii  npn>  lima, 
e piut».  /hcr.  nne.ei,  #p.  C.al.iyilnrta  tutto  urAitrt  m»»o  e a 1 iTirulo 
si  tire  alla  fliw«tri».  E p -.  »».  ‘A  '(■•eli  die  ipi  t»m  tanto  aflìmnaio. 

’ — ! /••  MMRt. ii  ~ . Mn//  i 2 ’•  ,'■<»  p il  » Tailonu-Ha  v li. 

1 . — * -Wi  uin.  par.  E nifi.  Scodo  unì  jmrrt-lfi  i^.-rm  t-  jet-uo  al 
tempo  di  Tare  f voi  Kgliouli , ibri  al  inni.-j*.  di  on  alierò , come 
alleluiala  «Lalla  pi-t-gnexo* 

“ * /«/ero  Attuino.  K.  A.  Giuli.  LrfL  il.  J7.  Thf  lamn 

pn-jrio  vmd  nuntriK-re,  forca  tri  éd  a/U  rinato  criiidi*,  tuistim  g!/  è n*«>- 
.«frisn-  rii  r b.  (V)  1 

Arroraointi,  Atfm  lu-tiVre.  P erti.  m.  t/r-’Atlionai».  Che  nffmntf.Ijr. 

dee.  3.  E d*r  li  trilnwi  .ilfinnatnri  e ikitbtd  «•  . ani  di  iliienrdw,  dm 
^jhrvc|it  « dg  croati  rilutti 

Amrniwi,  • Af-hiit-m-trt-rr.  y rei,,  f.  ,A‘  AfTi/iuirr.  Itemh.  Ifi.  Ap (O) 
A Pr*  « « amen,  A F-Euvté-  rodi- . Add.  am  Affa»  ubi»,  A uri  ri»,  tlemfi.  futi,  r A ) 
Arraex»,  A£lon-r*>.  py«.  Dìffi..  Itti  dP  nfitpinwr  , H m piare  aiuare 
d».  Amia*  il.  ( llnN'arnli.  affa n , t *.-toni.ni.iru-  di  dii  si  d»>i|e,  oollc 
afri  tbdnre.  Anche  pii  Sfwigbiiifi  hanno  a firn  rer  AlLinta».  ) /otri 
anta  litm,  onbrlalóo.  tir.  striar*-  Cr.' netta  r.  A mire.  •»  Davi.  Purg.g. 
Allnra  sarai  al  fin  d'tato  oAiticro,  Quivi  di  riposar  Taltirino  a.petn.* 
f.tp  .t/n/ni-  e.  $.  n-  f-  E quivi  roH’  .illmnin  ‘n  Milla  pene  , Tutto 
I melili,  rìiruluplianae  r strìda  , Tnmiodo  feti-  mmr  mia  rcrnrma, 
lJ  prega,  prrrhè  in  lei  molti,  o min  lo,  ( y»ta  il  Minarci:  La  njf- 
p'unta  1 Ita  pena  che  rihr  per  fri  paura,  t afflano  fazionato  drd  «TT- 
»vrr-  ) Rrdi,  citino  ih J Pat/a  utr  arti. rio  Respira.  Di  qui  vrugocK. 
le  tn  Uopi  unni  . |e  dttl.mllà  .li  rr»]um  , gli  altamii  angn*rio*l  re-  E 
«Pr.fm«..i  A jmqi«rri.inr  dello  «pedo  «)  ride  enrnr  I'  sff.mno , r lo 
slrrtorc  tiri  r«-»|urr>.  (p) 

* •*.  Ealica.  fri».  M.  Non  ha  nel  mondo  gente  aguale  a‘  Romvnà  nel  tnC- 
frnrc  aiLuin.1.  A-hy,  m»i»».  r».  #*.  Rii- estimando  dir  «pivliinqiM-  face 
collii  die  eki  fi*(to  eterne  die  la  rlnqim  d torva,  non  gli  ft«»e  anfora 
il*pnlu>  ci  Kdliiurnlb  «lei  cnoi*  , per  In  duralo  «Ibnrtn,  mMuto  ri- 
pomre.re.  u Ihjnt.  Putg.  i.f.  Non  ti  murjviglurr  »’i«v  piong«v.  «»  T-woo, 
Quatalu  rutieml-ro  k.  L»  donne,  i nulirr.  «fi  •fli.nsi't  gU  agi.  (P) 

’ — Per  iurta  fi  AlUiuimr , Tnrtlimto  , FVtalm.  lituo, -prora*,  f.  Per- 
da-  dnaw  blmo  .-•»rr  solca , ugni  aHltnt«o  (••i'Itcìido  vu  , il.lettrvofe 
il  «mito  e»au-  rimun.  E mr.  Jt.  tf.  |>i  die  tu  in  giandiwitui  • at'óo- 
no  d‘  «"imo  nmm  in*  hai.  Peto,  ma  1.  ti.  Se  la  mia  vita  «fall', 


' 1 AFFAW:mAR15  . 

fi  remo  Affanno  a Patirò.  Quando  però  la  mpimfptu  è toTljnto  acce- 
lerala per  «Sgmrao  «Il  «ore**  o di  fatici . allora  I Btd  apnmifa  U r.eC 
Ameni  u A a munente  Andai  via  dice  piò  di  Affanno  r ili  Amia.  A» 
ff-at-M  intinse  t|  masuiit»  godo  di  flvic-  |<r»7frKinat|ln.  Vl.irtfc  mici 
li  appio:  trai  andar  a»  mmie  rem  |a  navUlnu  cijdiiion-  pd<vM.  « 
poco  curii  «politimi*  al  tium.  Affama  vaM  grande  mqnirtndinf  d’ani- 
lmvwdmfr.01.  iM  inobrsta  e pruuu  Mtuetà,  Angoli  in  é il  erodo  marelhlo  di 
bumntlana  .i!l-  oli»*-.  Amia  O Aiuietà  rsprùg.  vover.  Ina  inqinetiaiiilc, 
o « censivo  desiderai. 

Art  orsù*  0,  Af-toiHiÒMia.  Sf.  Fannufiera.  Min,  MttLm.'K.  Affi  onore, 
Alfcn.rn.ar».  (A) 

Arrossii'*,  dMmdfrml  [Sm.ì  {Mire  ti  dir  d ogni  rota  «,  n^/frf  «m'mV liti 
iaigm.  M.m-zmde  dum  ut  La.  artbfcu  Pnn.  Abm.  e.  m».  (I  lrrogh.. . 
. |vt  lo  .quale  misi  «pmi  Voftuli,  non  rem  lene  vn  alito  die  il  proeae- 
«nr»i  da  .questo  pullula  ailu.a.mc  tn>>di>  c gretola  d*  entrare  Acfa- 
dcuuii  della  Cr  iso». 

Anikiwsiou , AH  n-nnaic-rim.  (ó'ff)  Attratta  di  Affutnat».  Si  tlum 
dt  vili  u finita  a 0'  affilici  di  i<  credi»  Ùt  carni  dr  non  gli  ottime. 
Gitili.  Irti.  4*.  P*r  eolie  afroMiniarai*  « brigano  venire  al  fine. 
ArraMusaunsf»  , Af-fcn  rx>-*iHMCti-tr.  Aw.  Con  affanna.  LaL  amie. 
Or.  «ip xè^mn.  Bug  Purg.  » Tanta  fa  rallreiune  sui  <f  «uff  ha  : 
a.  laudo  r.vi-4  S di' «Ila  le  ite  prngó  si  aAmnoMioreilr.  Sega.  Mann: 
Lugl.  H.  'i.  Ma  (usua  invece  di  euntraaUre  rem  r«j  oltailrr.*ammte , 
panna,  diro  dia  laro.  E Uuqfir.  Hi.  ».  Elu  Unte  volle  trovo  giusti  della 
altre  afiaimasaihnitc , c Uno-uri  .pirsta  cc. 

Arr»F«o«i*siM<> , Af-laU-ivM.wM.io.  A.I.L  m.  ma.  di  A (Tonno*”.  P.  (A> 
Agoosaou» , A/  Iìuvhi.-mx  Add.  m.  di  Aifcanare,  e r&vu  pr,  pr.  del  Re- 
gno. y.  AiUunu.  j.  1.  (Il) 

m—  Pica  «I*  allattilo  • Use  arsirti  attuino.  L<d.  mnlestut , ansius,  are 
torari*.  CA  mtpg'iyib  Fluttua.  4.  ilio.  E * di  Unti  limi,  quanti  (M 
li.Ms.vb  va  , auu  me  uè  Urne  oiiru  .««Ulto  che  rem -aver  end  alùnnruo 
011» ire,  re.  Antri,  pr.  Molli  gli  aliar,» m pcrionli  «li  Ciro  re-,  avvili aw». 

em.  rig«.  7.  Per  lo  rimirarlo  poi  dove  il  plinto  uè*  JJ  più  of- 
fri w- hi,  « orile  DMCKMn  vompc  ddla  nò atra  «Mole  ec.,  immi  pasvi  gli 
80  gradi,  1 

An-umiioH.  (Aur.)  Ar-fm-t.x-  eio-re*  Alt.  F.  A.  Legar  tatti  imi -me 
u zuu .i  di  fiottacelo  imiki  d una  tùie,  o i mmaicedi  di  un  perendo 
al:  ero.  (A) 

Ai  rosoci lu,  • AfCi-ràc-eio.  Sai.  pam.  «/>  Attm-,  fr.  drlF  tuo.  (A) 
Amuuuui , Afrtordtl-ltorc  (Aauu)  Far  fitnkHa,  Ridurre  a /ù rvfrdTn, 
Far  fagotto  In*,  rasa  ©Jlipie,  r.mvgoaru.  Or.  Fr.  Oi»ni. 

Pnrd.  R.  1 boutoi  ma  rum  aiianli  liarooo,  e subito  die  cbberu  olfardi-llaln, 
pali  in  «IO  ola  Un  Uria 

An  ooaiuxaia  . ♦ Af-ùid. Lfcda  AM.  m.  di  Aflhiviellme.  F.  di  reeJO) 
Arrooe  , AW.i  -rc.  A.  può.  Convenire,  firme  uno  remo  , Addirti  \ CW 
Jàni.Lat : arsrd.  re,  ikevn  , «Mavctiùre,  ttrrrre  Or.  et  piar  ite.  Con.  por. 
iS.  N<4a , clic  tale  r.p.wùi-ro--  ii  l'olf*  al  luogo  Fauna,  r.  g-.  Ciò 
onori  «imi barato  a aie  fcUo  er.  «reurebi-  torse  alU  nuo  nobilU  /jtti- 
cesami  qi»»  ibhid  , evamorui  a volergli.  F,l  Piai.  f.  gipmiarlifr 
, «•*’  *h  molli  anni,  e Unaslrih  era  piu  sin  rane  , ehr  »>on  Ir  a oC 
ber  va.  (Muap.  del  Munì.  Vedili  ilr.ni  no.  ole,  e juir  fs Hanno.  SM.Colr. 
a.  li  fico  beta.'  fòt  viL-J  e u fcxsiiica  ne'  lati  de'  poru  die  se  le  «Uànn  «. 
Arrota,  sto*.  «A  :sn,  /*..(* s PMprvmùi.  (fn  «prvfn  «rum  Aitare  fi  di- 
vdlu  «frali' cspreiMiiu.'  «un  afiira,  rioc  wis  di  far».)  Lai.  i»eg*iti.»n». 
iir-  «fiypx.  Rovo.  noe.  afi.  *3.  Quivi  teuendn  il  Re  la  sua 

alkaiou  nuaosi , no  per  grande  aliar  die  mpravrenistc  pntretdn  .H- 
OMiUcare  .res.  H niuu.  ri.  rutto  «s;ru|uto  di  gran.li*dusr  salire  ri  ni  li«n 
e/d  alto  ailittr.  Cai.  fitti.  A.  Ptrpi  V.  Kcr.  rhace.  si  degni  d in.lirit- 
tap:  e làronre  tuoi  atfiri  a|M-rram  0 S*ia  Maestà, 
a — * (iosa,  MoU-rìa  qual  u.qm  ma  «Vai*.  Avveri.  #.«.»».  flevirhè  dell'ano 
e dell  altro  in  qisasbs  «lfcre  fosn*  (ito vanto  mollo  più  «rrup<4<Mo.  (V) 
3 — iCtdv.  Avriv,  indic  a Atto  < aru.de.  Lai.  rem  haberr.3  Fit.S.Mnrgk. 
fi/i.  M-swrc,  *j|q>i  che  (11  t.  ai  |««d  av«rc  nemumo  rumunitadc  u»  nas- 
-ius»-  alÌAtc  eoo  Iti,  dm  dia  non  serve  » non  rrrele  alti  nostri  Doto 
— 'laudinone  , Esxsv,  Qcialit.i.  (£  un  ImUto  di  preso  nel 

primo  Mirto , e vale  Uomo  «fra  nltc  o I**m*  aecii|««iio(ii , e pero  <|ò 


lormrnio  fìi  può  tanto  trErrtnire , e dagli  alunni.  Doni  lofi  1 1 5.V  lo 
gli  nursi'  Ciarm,  il  tot»  affanno  Mi  tirso  u che  0 Licriioar  m' invito. 

4 — * Cai  r.  Dare  =t  TVo vagliare.  (A) 

Affanti » «tilt,  il*  Anelito,  Attua,  Ambasci, t , Angaeda.  Afflano 
rn.pn.iuM.ulc  -reprime  dillìeile  * | venosa  respirar per  mi 
qhea  tr- per  .puM.,v1i.,p„„ii-o  f«rturl>àiiicnro  in -r.iK.  In 
**  la  voce  Affanno  i qua>i  un.  di  Alitino.  Alcuni  scritti 


- A tenni  scrittori  aostilué 


m— sa  o purenlo  ingegno,  |*4ree,  ac.)  Just,  reusditio , f.rtiina.  Gr. 
rvgq  «nóci  no».  pX  s.  »L  Ansaldo  ( ira.k-os.-  uwno  d'  alto  attore  , e 
per  arme  e |*r  ovrtrew  enonveiutn  per  luUn.  Liv.  M.  Alture,  dMp.i- 
tava  sua  sirxdiia,  rhc  arra  manto  di  >1  alto  affare.  G.  F.  p.  j.f.  f 
Luti  fine  ec,  a più  altri  «ti  ham»  attive.  E ».  »».  ».  Jmp.  r.-iiuY-b.-  q*HV 
*to  Callo  Magno  fu  di  ti  grande  attore  ec.  Tei.  Rr.  3-tf  I savrù  onbdU 
«lincro  molte  ooae  ddl'ollar  dd  mondo,  e di  mnlte  dimeni. la  vrrtUdr. 
Arroarccio,  Afto-vòc-ein.  [Sta. ) dim.  di  Affare.  Le*,  ronda,  Gr  «puy- 
pèr.o*.  Sega.  Ptv,L  ».  8.  Nou  Mpde  voi  di  voi  iirssi  crei  quanta 
•tour*  resalo  vi  gitxliab-  in  tutti  gli  atttrucci  di  casa  vostra  / 

Afro  «ci»  su  , AHa-sna-rc,  [Alt]  Far  fàscia,  Ago*  r dorè.  Lai.  diligere, 
culligare.  Gr.  ursla'v.  .Saturni.  Arvad.  egt  6.  Prima  che  i auditor 
le  biade  aftoseino. 

Arr»*cis»uorro,  Af-fc-scs-rm-nslo-to.  [fml  — , AffòtrinaÙNtt,  ito  Ma- 
lia, Fascine,.  Lai.  tnditiis,  fascinalin.  (ir  fianxAa.  leeg.S  F.  Av- 
vici» per  lo  nsalvagio  «làbnlieo  uifatcinaramto.  di  oeehL 
Arrotcreosre  , Af  fn-sci-oànde.  [Pur<  3 Che  affiliano  , Che  incanta. 
Lai.  fu  »*i»,  inrontano.  Gn  (Sa-nrei »wv,  «Vjdw  A dA  in.  tRM-.  ». 
gl/.  Tato”  piò  violatile,  q..a..l  . ella  fi  dolce  ed  adrattirn  , e per  ro- 
to «li*»  aflhsritMiitc.  E 3je.  Ri  se  ne  vado  questo  porti rx  hurarvu  aftiv 
scina  nlc  nantuia.  K dite.  a.  Sa.  (rei  rwxi  ci  tengo»»  h aitosn.ianU 
lusinghe  dei  sensi.  E Pria.  Tote,  1.  Ì64.  Tanto  è dia  prr  «uà  etmnn- 
turol  gì  noia,  «tur  rerto  mgcuilo  vrrsn , per  rosi  «lire,  albtrinaofr. 
.Vrrji.u  ix.ac,  Af-to  s.-i-«iàa-«-..[  /«.)  (Da  Uncina.)  Fr  fiueù*,  f Lavare  le 
lettila  mucide,  le  tape  o i tormenti  a fi» triti  che  ai chuimnno  fa, cine.] 
Frana.  Saecfi.  aav.  *M.  U viglio  eh»  npi  sparivi*»  tome  q vi  porca 
gicn.1* , e «netfervi  detilru  quei  piccolo,  c pai  l' auaacuseretuo  eoa 
questo  alloro. 


/ 


l4o  AFFASCINATO 

a AmmaUare.  (Jìafiucina.)  Itti  brinare..  Gr.  flxaxxivttiiFr.  Gionk 
Pr*d.  R-  Quelle  femmine  che  sogliono  a! tremare  k povere  creatura» 

3 — Metaf.  Abbagliarti , Arrecare.  Sego-  Marni.  Die.  uf.  i-  L'  amore 
e*  limino  a' loro  '«nodi , «j  «.«dio  che  a tanlu  allucina  l'inUl  tolto-  K 
Pntd.  7.  f-  Egli  C \l  demoniaj  ci  alCucitu  am  tradurre,  come  Giuda  (\  ) 
Arr  asciato,  • Aftu-scs-ai-to-  Add.  m ila  Allucinare,  F.  ,/,  r.g.  (0) 
ArraaciaATnaa,  AHwa-aa-lATt,  F «ri.  m.  <U  Alluri  iure.  V ih  ryg.l A) 
AjtaacJsataicx,  Af-fa-sci-naaii-c.  Ferb.  fi  Che  affateti*.  F.A.  ng^A) 
Arr  Ascia  Ariosa,  Afefa-sri-aa-zid-ur.  I Af.  ] Affmcummnita.  Lm.  falca- 
to», farmilw.  Gr.  Sunne tu  Aix.prar.  9.  Altra  cantra  al 

freddo  , altra  enntra  alle  pavera  afficinuimu  di  invidiosi  occhi. 
Arr  AitaLLAta , Afefa-afcfelà-t*.  [d<t]  Far  fiuti  No.  Lue  birci  strucrc, 
ctxnptmerc  , coagiomUre.  Gr.  wvnif**.  Libr.  umilit.  Gli  affastcl- 
lano,  come  sogliono  a libici  Lare  labe  di  Maggio.  Egmt.  Fang.  Cor- 
reggere  i tuoi  difetti  , m che  non  sia  atfasldfato  am  le  zizzanie, 
a — * Mr*to  proverò.  Ai»»to-lU,  che  io  lego  =r  iS'an  atri  dai  ad  intendere. 
/ ardi.  Fred.  L i.p.  iSt.  E talvolta  mentre  favellano,  per  mostrare 
di  non  le  passare  loro  fi  le  burnir  ) , * dice  : ammanita , o afflittila , 
cA*  10  lego,  o tuona , che  io  ballo.  (N) 

An-a.rBtt.i7..,*  Affe-Mvl-la-to.  Add.  m.  da  Afbskflarc.  Dot.  Di  fi  Care, 
p.  Ni.  1 racoiatori,  appiccalo  il  fuoco  alla  stipa  affastdUta  nella  villa, 
uve  principia  la  catecù,  davano  legno  «Idi»  loro  sollecitudine.  Marmi. { H) 
Arr  ajt  t l 1. 1 1 oa  1,  * A f fa-Md-  fa-iò-rr.  Feri-,  m.  di  AlfaMdlarr.  FA,  nei*  (O) 
Arr  a «tilt,  a nuca , • Affa-stcUa-b.-os.  birb.fi  d,  AffMdLarv.  F.dingXO) 
ArrunMtM  , AfÉMlwlii^,  Jd#.  — , Atthtlidirv  , Infastidire,  mi.] 
F-  A d portai  fiutidia  r tordtdrtut.  Lai.  fastidiiiui  movere.  Gr. 
itoxttiv.  S.  Ber,  NobrL  «Miai.  I «riva  loro  m grande  puzzo,  dio 
parca  rhe  aPastiduuniio  il  mondo. 

Ari  A«TifiiAT» , * Af-fa-iltodià-to.  Add.  m.  da  A (fastidiare.  f'.i/inf.^O) 
ArrAiTiwai,  Afefa-Mi-diic.  un.  Infinti  Are,  Ih»  fattkhn.Benv.Ce4l. 
Ortf  ii5.  Ma  perche  amile  volti;  più  presto  alLailidisce  eh»  porga 
piacete  il  vedere  fare  Unte  preparazioni  ec.  (V) 

Aliarti,  in. , * Affa-atrali-to.  Add.  m.  da  A «fastidire.  Fit.  Betta.  Ce 7. 

41’  Trovandomi  atraalidilo  .lillà  prigione  , m'ara  venuto  a 
noia  il  lavorare  ijurlle  tali  opere.  (N) 

ArraiAMRan»,  Affa  laménto.  idi*.)  F.A.Lo  amo  che  Aflailnmroto , 
A&uauumnruro.  Imt.  rulli»,  ahitmi.Gr.  •>  Canile. Specr.  de'  pene. 

Mi.  E qui  sì  può  parlare  «Ir Ile  vane  feuuniue,  le  quali  per  loro  af 
burnenti  ed  oetumeuta  vani  0 bacivi , ai  studiano  «li  plorare  agli  uo- 
Itaioi.  A'  oppivi m ; Chi  liene  ai  v unir  onfeiure  , «ir blu  dire  V pian- 
gere  ogni  mio  ditto  e fallo,  reggimento  e albUiuculo  e co-lume.  (V) 
Ami  t Avvitar. , Afia-tippu-rc.  {Alt.  F.  batta]  (Da  fitta,  incantatrice 
e «fa  appai,  spezie  di  sonnifero;  « T«l  dunque  Rendere  motto  .rato  r stupido 
per  luraoiaiuroto  O per  beveraggio  oppiato , A tumuli  jn)  Addoppiare, 
Affi  tentimi  j ( * mrUtf.  Abbagliare  , Accecare.  ] Frane  XacchJj.  109. 
h Oline  rbc  a'andaue  U raaa  .afOifappialo  n aoppulo  ebe  Ibaae,  giant* 
mai  non  >i  ricordò  nà  di  qooU  bolle  né  del  vino. 

An  ai  Armi. . , • Af-fa-U^  Mo.  Add.  m.  da  A Ifatoppùrr.  F.  (0) 
Amatasi:,  Al-Vtà-rv.  Alt.  (Da  fitta , incanlalri--e.)  Rendere  iitrulnem- 
h e , impenrti-atiU  per  ria  d inean tramo.  (O) 

Arr Alato,  Affa  ta.ln.  Add.  m.  I lnndnendaU  , Impenetrabile.)  — , 
FaUlo,  Atn.  I.aL  invulneralnlii.  Gr.  Itpr eoi.  Ar.  Fnr.  io.  63.  Che 
Orlando  nato  lmpmctrabil  «a,  ed  affilato.  E 41.  3p.  E perché  gli 
ficcai)  P*w  mcifacre  L’arme,  eli' era  inviofahik  e a 111  tato.  ocra.  Ori. 
».  3.  7.  L’  elmo  afiatato  a quel  brando  Ugtiaite. 

Arr  anca  me. viu,  Affa-ina-méu-t».  [d'm.]  /.’  off  aironi,  fsit.  ctcrciiatio. 
Gr.  pigiaaia  Albert.  ./<#.  La  qual  memoria  «hi  a jota  re  con  pouainrn- 
lo  e albti.  iiiumto  dello  'imegoo.  Un  Am.  B.  7Ò.  Aduoqnc  prrdrrv 
sonno  è alfal.^niTnlo  «bile  vii  Unii  coti  mcnomainrnlo  di  naturai  Iurta. 
Aitaikahtb,  Af.i.i-ti-cait-le.  ( ParL ] Ditpotto  a fatica,  e Che  dura  fa- 
tica. Imi  bborioam.  Gr.  «XdrUi.  Firn  ff.G  '.F.  to.  £7.6.  Quello  Ca- 
atmccio  fur  un  valoroso  e maguaiumo  tiranno,  atrio,  «nvio  * «ollceifn, 
e affaticante  e prode  in  arme.  O-J. 7.  ».  Il  [urie,  che  temprratamente 
ha  fermento  e tale  le,  agli  aifaliranti  ed  rarcifanti  «•  ìnennvcncvole. 
ArraiKAHTtMlHO  , Af-fa-ti^  ao-ti.  m iiw.  [AdJ.mAiup.  d,  Atblx  anlr.  Lai. 

UboówiiMiutn.  Gr.  pa^^gpórarof.  t>.  nella  v.  AlfatianiimnMi. 

Arra  ne  a »« , A Pia  tveu-rr.  Alt.  Imjmr  fatica , \ Travagliare,  F.tercitare, 
e non  «A»  del  corpo,  dicati  ancora  deUn  ipinto.  — , Faticare  , «/«.] 
Lai,  agitare,  vexitre.  Gr.  aromi*.  Dant.  Bone.  kit.  Put.  Boti.  n;g.  Cimi 
granduMicu  guerra  alfa  ti  nò  i Romani, 
a — l Dicali  anche  delle  cote  inanimate.)  Doni.  Inf.  a^i.  8«.  Lo  mag- 
gior conto  lidia  lumina  antica  Cominciò  a crollarmi  mormorando,  Pur 
mine  quella  cui  vento  affatica.  11  Ihee.  fab.  Id.iidiik  ij  icuu  reaUr 
mai , aifalicare  una  dolente  filza  di  paternostri.  (A) 

3 — Per  mrUtf  Aggravarli  alcuno  c richiederlo  di  cltorhesiia , f Stan- 
carlo , Importunarlo.  ] •»  Sega.  Mann.  Apr.  t.  t Quealo  é qia-l  dnuo, 
per  Ottenere  il  «piale  hanno  i «Miti  afibticato  iKieiocon  tante  suppl»ctie.(V) 

4 — In  tigli,  n.  pati.  Logorarsi.  /W,  Geli.  Orafi  76.  Per  oMal  via 
a verrà  a facilitar  più  il  modo  «Win  itamparfa,  rmirudorbc lo »Ump«! 
non  1 aliati,  ano  Unto.  F.  7 8.  Pa  che  olire  d»  megbo  h *Uiu|u , i 
ferri  meoo  s'allatkano.  (\A 

5 — * M«-uon*»r  di  virtù,  di  vigore.  PidJad.  3.  16.  Quando  leviti  ano 
tutte  ►atterrate  , •'affaticano  detto  molle  Uarhcdi  lutto  il  lor corpafPr) 

6 — Durar  fatica  , Sferzai-»,  lugignarù  d’operaiv,  ArrahliaUarii.  Lat. 
faborarr.  Gr.  «roxiv.  BadO.  rwie.At.  to.  In  rhe  nf  affatico  in?  cnator 
a*  amano , ctulo r ai  conmcotio  ce.  DanL  Pu/g  eC.  3if.  Sopra  gridar 
ciascuna  i‘ affiora.  Par.  6n.  Si  eb'a  mirarlo  indarno  m' affatico, 
Albert.  3N.  Tu.  < aiuppei,  T affatichi  Ir.ppo  di  atodio  di  virtudr. 

7 — E n.  an.  Fu  X-  Aleu.  a&b  Vmite  11  me  tutti  r«u  di'alfaticaU 
e aggravati  liete,  « io  viriiloreW»  Finr.S.  Frane,  r^a.  Ili  luogo  sicuro 
•tir  colili  il  quale  soilrab  e affi'ggemi  e opera  e affatica  arcando  Lidio. 

8 — • EarrciUre.  Fege s.  So.  I pedoai  rotidianamenlc , quando  c nr- 
yc  o pM»w  aotto  i triti , C gb  àllr»  dt  ud  campo , st  vogliono  pro- 
vare d i a/aticjire.  (Pr) 


AFFAZZONATIUCE 

ArriTtCAtuaiMO,  Affa-ti-co-ii m-nv».  Add.  tup.  dt  Afiàlirato.  T*t.  Ubo- 
ribu»  jacUtm.  Gr.  yiy*py*iai*of.  Toc.  Da*,  ami.  tfi  198.  V uno 
compagno  nella  gueirr,  e t altro  alfaticaliMMMO  in  Roma,  avevano 
avuto  di  lor  gran  meriti  aoMMC  mercedi. 

Ajtaticavo,  Atfa-ti-ci-to.  Add.  m.  da  Affaticare.  Affannato,  Stracca 
per  fatica.  Lab  defeiaw,  defatigatili , fruii».  Isavo.  Gr.  xufAipivv. 
Bnoc.  una.  8.  4-  Cne  belli  motti  e leggiadri  ricreare  gli  animi  degli 
affaticali.  E nav.  83.  6.  Ed  egli  entratosene  tutto  alfa  tirato  nella  ca- 
mera , diMc  alfa  moglie.  oVW.  ani.  8».  ».  E ritirandosi  vero  U per 
riposa™  , peroccb'  era  assai  affaticalo, 
a — Per  meutfi  Travagliato  , Afflitto.  F.  SS.  Pad.  4-  >73-  RispOoe  la 
Vergine  1 ben  un  ricordo  die  mia  Madre  ne  fu  IrihofaU  molto  trni- 
po,  imperocrlié  ano  padre  ne  Sa  molto  geloso  , e ila  qunta  ingiuria 
tu-  fu  affaticato  più  huipo  , ma  10  non  ho  end  fatto  sposo.  (V) 
ArrATicATima  , APb-ùcM^re.  ( Ftrb.  m.  di  Alfatiroiv.  1 ratte  ante.  - 
Gr.  et+aypMTrirht.  Gnm.  FHL  Jo.  Stato  giucatore  e grande  a (fa  tira- 
tore , c guadagnato  a«ai  bene. 

Amn.iTiur  , AKstiez-Irke.  Feto,  di  Aflatiratnee.  Ai»,  laboriosa  ^ 
labori  ter».  GuitL  leu.  35.  E*  donna  affatica  trwc  e molto  vatonlr. 

Arr ATicuEvoi-r. , Af-fa-U-cbé-vo-le.  AdtL  ohm.  Affùficanu.  Un.  fabono- 
•os.  Gr.  raiàsp/o;-  Cr.  » ».  4l-  *■  H cavallo  abbiente  Ir  ganilw  c ddhr 
ganifa-  to  gionlurr  U n pilJso  , e i peli  lunghi  , é alfalMhrvóto. 
Amtanioiiia,  Af-fa-two-rònmA.  {Add.  ut.  tup.  di  Atfatu-aso.]  Lo 
eletto  che  jfffittìcunlitmmo.  ImL  lilwnoiiuiiniii.  tir.  «robórbc».' 
Petr.  Una*,  di.  <. «ovini-  poUutuaiuso  e ilihcmmiuo,  il  quale  era 
stato  figlio! >1  di  Olialo. 

Aptatic«»o  , Afh-lké-«u.  Adii.  m.  E d pnutbn  di  AffatievMÌ««imn,  onde 
dee  valer  /.»  netto  che  Affaticante,  ma  r una  e f ohm  è lòwiMifo.(A) 
Arr  ai  ro , Affaldo.  Avo.  ( Tabuli  il  credono  troncato  «lai  fr»  nenie 
lntii.il. fidi  die  vale  il  mrdesiiuo.  Per  altro  da  fiato  in  snuo  di  finito, 
compiuto  può  ejwrr  venuto  a fatta  , qoaii  a malo  compiuto,  cosapiii- 
Lmienti-  ; come  «la  pieno  i venuto  appieno  , qua»  tu  modo  psruo  o 
pimiinivilr,  ) Interamente,  In  tutto  e per  tutti'.  Imi.  emulino,  prnruiM. 
Cr.ifSrp.  G.F.9.3t3.  ».  Acciocché  non  aompRmono  fa  Ibro  inf.rt.r 
na  d’estere  affatto  inuifilli.  Cr.  io.  34.  1.  I esecutori  questi  a#f>on 
riwgino,  usi  000  allatto.  Pai  1.  «77.  Qiwntn  muss  to  rami  itogli  uo- 
mini « «tolto  femmine  stale  alcuno  trmpo  «otto  terra,  imi  ami  1 rh‘  «Ito 
ai  cooniiiiiiH)  lUfatlo,  re.  Petr.  aulì,  ti  ».  Amor  s‘  mgegos,  U11  mora 
affatto,  c ‘iirjó  Mgue  auo  stile. 

9 — * Col  v.  Fare  — Operare  senza  diklinzione  r ripisrdo.  (A) 

3 — Col  v.  Pigliare,  r/»ru  nel  cetnmfLurr , e vale  Situa  •'■'filone Dio 

0 Senza  diitimimu . Imi.  iiulocrunioaluu.  Gi\  <rry*tytpi>vf- 

4 — * Diceti  tP>cht  Pq  |*  affatto.  AUeg.  atro,  lo  me  nr  era  tolto  giù 
pi  I* allatto.  (V) 

Arr  atto  Amm..  Avveri.  Coti  rrjdicatn  d-nobi  min  cerLtmiuigiorftirin, 
guati  iup<>  t.  ili  Affitto.  FiC  At.  91.  Entro  al  mio  cuore,  die  non  • 
era  però  d’ anno  affatto  allatto  . nacque  mi  |<nuiero.  AUeg.  36.  Mi  pro- 
ra mah-  ima  litigiosa  p<-MMonccUa  ec.,  perche  10  nuu  abbia  a cascar 
ddla  famr  aff|lto  allatto. 

ArvATTt'irniAns,  * Afbt-lisc-chià-rc.  Au.  Lotte  tao  che  Affatturare.  F Far 

fattucchieria  , mcdefttio.  Pat.  (O) 

ArTATTCCtMiATi»,  * At-bl- t\n  chili-in. At/J.m. da  Aflatturrhiare.L'. Ai reg.(Q) 
ArTATTrtrauroe* , * Af-fal-luo-diia-Ui-re.  Ferì.  m.  di  Affattucchiare. 

Che  affati u.\hia , ammalia.  F.  di  reg.  (()) 

ArvATTL-c-ruiATUcE  , • Al-fat-tuc-cliia-tzi-ce.  Fem.  di  Affsftucchiitorc. F. 

di  reg.  (0) 

AiTATVtiaAMBMTo , Affai  tn-ra-méis-tn.  tA’m-1  f-o  affatturare.  F.  Affat-, 
tusazione.  Lat.  vrtuti'iura,  Gr.  putti».  Cam.  Inf.  ao.  Fccuro  ma- 
lie c alfatt  ni  amenti  c tognmrnli,  con  erbe  e con  iiiunagiai,  sscoomc 
Ureo  Medea.  Bui.  Atfatturunento  , haralteria  , ipocrisia. 

ArrAmniABs  , Af-fat-Ui-rà-r«.  [ Au.  da  Fattura.  ) — , Afiàttoeirhiare  , 
Ammaliare  , Slrrgarr  , Fascinare  , sin.  ] Far  malie  , Nuocer  con  fot- 
tura. /ai/. vrm-tiri  1»  alfe^ r.rv.Gr.  x*raipa^jA*«*  jsiv  Dant.  I11/.11. 3 7.I >udc 
nd  cere  Ilio  secondo  s'annida  Ipicriua,  luaingtie  , c chi  affattura,  Fal- 
sità , ladrone'  do  «se.  Asm.  Pier.  4.  Iute.  Fnrv  non  succio  tor  le 
vene  ? Ngn  gli  11  (falli ire  stulidi  ? lìti  Modico  iiutolruti  ì 
Afi'attcsato  , Af-bl-l'Htoto.  AtU.  m.  da  Affatturare.  Llvaidìcioaf- 
feclui.Gr.  «ja^pjnuni.iioo?.  Tov.nL  E uscito  di  k,  stava  come  cava- 
lirrr  affatturato.  .*/.  F.  4.  t8.  Ma  o ebe  hum  atfalturalo , o occupato- 
m ila  mento  d'altn»  pecrah»  «-c^  gli  si  levò  «fa  fato.  Tac.Dax-.'mii.i.Sf  An- 
«kwM-nc  «li  poi  in  Sdrueia  nrr  aUetider  fa  line  della  riead'ita  di  t iennani- 
eo,  il  quale  l’ accn-sreva  il  maligno  male  col  tenersi  da  Piume  affatturato, 
a — * Fabbricato  mu  artifizio,  llaldin.  L' impresse  sopra  carie  affattu- 
nt»,  per  modu  cl«e  |wmim)  Maini»-  non  d*l  tutto  modernr.  f A) 
Amaiil satoae  , Af-fito^i-ruMÒ-rc.  /fari.  m.  di  AU.itturarc.  Chi  affai 
tura,  Stregone,  fot.  vcnrtlfu».  Gr.  fiso^pauzik  Cu*.  Inf.  »».  Gli 
affatturatoti  e indonni , c limile  lordura. 

Air  avi  «ji  at»  ita,  * Af-fat-ln-ra-Ui-cc.  Ferb-  f.  di  Affatturar*.  Cht  affiti- 
tura.  Strega , Maliarda,  luti.  saga.  (A) 

A"  ai  ttiAUcm  , Affai- lirra- rio  in-.  [ Sfi—,  A Ifatturi  mento  . Fattura  « 
Fattucchieria,  un.  ] tufi,  vcm  lkium  Gr.  «pappsiaii*.  Bui.  Punisre  il 
piccalo  «Irli'  alfatiurazionc , ovvero  inalidirlo.  E Purg.  ti.  Mdcagro 
a' estenuò  |«r  l' afliiiluraziiMie , eh’ c operai  ion  del  lVmnnio. 

Aita  zzo»  am  tato , Af  fu-so-naau*!i»to.  [ «few.  ] Abbellimento  , Adorna- 
-menta,  Lat.  tonociaiam  . «az}inaitior  elrgantu.  Gr.  *jù>*«rjfAi»s.  Com. 

Pur.  »J.  All'attinenza  dr’liacir  afCszBmk.unrnti, e alfre  vikadicwporali. 
Arrzmj*  iim,  Affaz-to-nà-re.  {Au.)  Abbattivi,  Ad-mure,  ( e dicati  par- 
tieabirui-nU  delle  d'ime  che  attendino  a luci  ed  nccmn  imenti  nel- 

1 adirli ir  v.  ] (Dal  fr.  fhfOtmee  che  vale  il  medesimo.  ) Lat.  ornare, 
eacolere,  ex  polire.  Gr.  iuù),<i-«st{ziv  Bnn.ant.GuiU.  F.  R.  Né  già  inoltra 
die  legna  Lo  temjt»  suo  (jujs  u°m  < h*a'  l.vlrmn  Lo  mrotri  c affazzoni. 

A ivi  zzo»  ito,  • Affat-so-uà-to.  Add-  m.  da  Affazzonare.  F.  di  reg.  (O] 
AmnouTou,  * A f-fas-so-na-tA-rr.  Ferb.  m.  di  AfUu'mare.F.di  regJO) 
AmtBiitTuct , * Af-lat-su^sadri-cc.  f.  di  Affim«uto»e.  F.dtrrg.  (O) 
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r-  AFFÉ 

Airi.  Awerhial.  Sorta  di  giurammio.  Lo  stesso  che  A fi.  ( V.  Fede.  ) 
Buon.  Pier.  3.  j.  *5. Quella  vecchiotta  me  piaciuta  alle.  E 33®.  Questo 
a Uè  clic  mi  giugne  nuovo , c nuovo , come  ii  dica,  di  lecca. 

Atri  arri.  Coti  raddoppialo  per  dare  maggior  fina , quoti  superiatè- 
ro  di  Affé.  Red.  Leu.  ».  i *4-  Affé  alle  et»  vi  vorrai  far  altro  che 
•] aliale  del  palano  pontifìcia.  Stdvin.  Press.  Tote.  Quantunque  l’argu- 
n*nl»  (base  lenirò,  toccante,  Laici  voi  alle  affi  die  cc. 

ArruniTo , * Af-fcb-bra-to»  Add.  m.  Ftbricuanlt , Colto  dalla  fritte. 
Li  burnì-  >.  Rrrg.  (O)- 

AmoiMici,  • Ahfe-ttodiè-cl  Sorta  di  giuramento  (ter  affermazinne  o per 
etifiui^tpreuo  in  od  guisa  per  nari  due  Atte  di  Dio.— , \JlRkdi»,*ói  (A) 

Arrsnanua  j * Af-fc-dr-du-e.  Giuramento  roigare.  F.  Aflrefedim-i.  (X) 

j '"■*  a’  cascare  ii  fegato , 

. smuri  coiicsderc. 
i,  e lasciammo  quel 
traditore  <ld  Signor  di  Lacca , il  quale  «Sfegatò,  quando  senti , am* 


ni.  *■  ”,  r n ’ • ' 

ArrB.mil , Af-re-g»-tà-re,  (Naia*.]  Accorarsi,  quasi  cas 
[ e più  propr.  Invelenirti , Indispettirsi,  re.  ] Lai.  ani 
Cn-n.  More  IL  3*3.  Allora  ci  accordammo  con  lui,  e I 


AfruiATATu  , • Afifc-ga-tà-to.  Adtt.  m.  da  Affiatare.  V.  di  reg.  (0) 
ArranixATo,  Af-fe-mi-ua-to.  Aid.  m.  La  stesso  che  Eflhniwlo.  P-Ulad. 

Magg  7.II  giovenco  rimane  più  (arte  e non  itivrnU  dei  tutto  attieumsatO.(V) 
Amuii.  (Grani.)  AWc-nr-ù.  Sf.  F.  e di  'A  (fresi.  (A) 

Astuuaussto,  A(-fb -ma-méti-to.  [A«u.]  L'affermar-  — J 
fermatila,  sin.  Lai.  aliirm.H io.  Gr.  tati e*rr{. 
a — Couferniatnriito.  Star.  Aiolf.  ssf.  K limiti  altri  capitoli,  che  era- 
no allei  inameni»!  di  noce.  Bui.  Purg.  ss.  t.  Si  può  pigliare  aikr  Bu- 
tani tu  della  nostra  fede. 

Ari  n.in  rt . *Af-f»  r-raào-lr.  [ Pari.  ) Che  afferma.  Lai.  a ili  munì.  Gr. 
fU/ìaiv*.  Red.  Ins.  iSi.  Inclinerei  nulladimctio  a soserivcrmi  alla  rn- 
tenta  d"  Ambitile  , alfermaute  die  gl’  institi  acquatici  non  nascono  cc. 
F.  Fip.  il.  Vmi  ripreso  di  questa  aua  critica  da  Baldo  Angelo  Abati, 
affermante  ebe  cc. 

Anuaiinsim,  ALfer-nun-lr-BdiMf.  Av.  Con  «riessa. — , Afferma- 
tamente.  Allei  muti  vanM-tttc  , sin.  Issi,  assererunlcr , ali  ir  mote.  Or.  f 3*. 
/toùa*.  Fr.  Gi«rd.  Pred.  R.  Lo  dicono,  e In  rrpiicano  affermantcmi'nlr. 
Arru«A«Ti)M»AMC!iTB  , Afifer-UMo-tivos-ma-mèn  te.  [Arv.]  top.  di  Affrr* 
inun  Irniente.  Lai.  vlldc  mrvinnter.  Gr.  pipsuòxstx.  GnOt  lett.  s 3. 
Lo  adiro  artcrmunli •.imamente  j»-r  vostra  paci'.  Troll,  segr.cos.donn. 
Al  buo  imlini  raccontano  i malori  atfcrfnanliaMinaniesitc , come  M 
effettivamente  (omero  veri. 

Armaui,  Af-frr-mà  re.  (Alt.  Etprùnrrr  che  li  tiene  per  fermo,  ) Dir  di  *1. 
Contraria  di  R/egunr. — , Aflirmirr,  «Vi.  /ai/,  allìrnurr.  Gr.  «*r sdex-, 
pxw#  Doni.  Par.  Ti.  11S.  Che  quegli  è tra  gli  stolU  bene  olibam», 
Un?  amia  distinzione  afferma  n alni.  /Vtr.  culti.  8.  7.  Ma  ricaden- 
do a Henna  Di  mai  non  veder  lei.  Bove.  mio.  <7.  36.  Ij  comincsò  a 
riguardare  pieno  di  maraviglia,  «eco  affermando,  mai  si  bella  cosa 
aver  veduto.  E nate.  36.  7.  Tutti  cominciarono  a ridere,  c allcrm  f 
die  lo  Scalza  aveva  la  ragione.  Pass.  i85.  Quello  die  non  si  u a*  egli 
A o no  , cc.  altri  non  deeper  timer  mente  o affermare  o negare, 
a — db.  no.  • Bore.  g.  f.  n.  6.  Folto  da  certi  medici  riguardare , 
se  em  veleno  o altramente  fune  Malo  il  buon  uomo  ucciso , tutti  al* 
fermarono  del  no.  (V) 

5 — Sostenere  n Dichiarare  per  vero.  Fit  S.  M.  Madd.  C.  38.  Que- 
sti mici  pensieri  non  gli  a (fermo  punto , se  Don  quelli  che  sono  alti  - 
mali  da  unta  Chiesa.  (V) 

4 — Confermare,  Approvare.  Fit.  S.  Prone.  168.  F.  Bealo  Francato 
coai  fece,  pregandolo  ( d Papa)  di' egli  affermasse  b sua  regola.  (V) 
4 — * Fermare , Raffrenare.  C nenie.  Spech.  Cr.  167.  Diteci  ancora  spi- 
nto di  timore  , ed  afferma  il  timore  disordinato  (V) 

6 — * Assodare.  sV.  Agost.  C.  D.  4-  8.  Nino  .1  flèmme  f firmami  J la 
grandma  della  desiderata  signoria  per  continua  posse» urne.  (V) 

7 — • H radere  ti-aimóniansa , Far  fede  , Dan-  a conoareir-  Tit.  Li ».  1. 
cap.  so.  Questi  sono  li  fatti  che  Bomtdo  (ere  a tuo  tempo  ec-,  per  li 
•pirli  elio  mi*  Irò  hene  e affermò!'  al  torri  del tuu  tuicimcnto  c la  di- 
viniti che  di  lui  fu  dopo  la  stia  morte.  (N) 

8 — * * Rs Kinare  , o fine  Concitare.  Sen.  Pisi.  10.  Allora  apatia  l'ar- 
dire, alti  ma  la  lunaria,  commuove  la  tua  ira  contro  a coloro  dio 
I*  hanno  «Ano.  ( il  lui . libidiiient  irnLat  ) (Pr) 

9 — E n.  pass.  Fortificarsi,  l Ripararsi  in  luogo  torte  atto  a ditata.  ] 
L-h.  eonnderr.  Gr.  ógypvnxoSxi.  M.F.3.  tot.  Risponde  a una  porta 
piccola  della  ritta  ec.,  e quivi  s’  affermò  iwwt  Gran  Cane.  lù.  W.  Se 
un  poco  di  di  «cord  ia  vi  (oste  venula , innanzi  eh'  dia  ii  fowc  ben  bar- 
bata c affermata  cr. 

10  — Assicurarsi , Confermarti , Stabilirti.  Lui.  te  m luto  pooere , fir- 
mare. Gr.  iafaìl^aaBgg,  Ovvi.  Moretl,  3nf.  Dopo  ciatfSma  delle  so- 
juiucritlc  uovilàj  i aderiBÒ  lo  itolo  con  levarti  dinanzi  de'  sospetti,  ac- 
c re  terre  i pruvvigiunali  per  guardia  dello  stato  c de'  buon'  uomini  ec. 
Guid.  G iti.  Acciocché-  in  queste  om  la  mia  mente  ii  afllmni  co» 
rilucente  ferma  merito  di  pisi  ttcura  esecuzione,  addomamlo  che  per  tuo 
tara  nicol»  ti  fermi  ciò  die  detto  bai. 
n — li  1 ngn.  n.n*s.  Cnrrrr  , Divenir  grande  e robuttn.  Pallad.  JVisr. 
ti.  Mentre  che  (gli  aenedij  nctiano  ad  allcraure,  vogliami  Balneare 
io  casa  eoo  critica.  ( in  lai.  (ferace  lirmrntur.  ) fV) 

Affermine  , diti,  da  Confermare  , Aneriie  , Asseverare  tAsueiaftre. 
La  tradata  nozione  che  raoionAai-nlc  si  applica  al  verlio  •Affermarti 
(die  preso  Ir  Iterai  mente  varrebbe  far  feruta  una  cosa  sopra  ai  uu' al- 
tra , coni'  l del  verbo  fermare  ) , i quella  di  dir  di  si  , e si  oppone 
alla  voce  Negare.  Confermare  aggiugne  maggior  grado  alf  aflèrnuavw, 
ed  è tpnao  adoperato  ud  unsi  di  Mantenere . và<ntcrvare , ec.  Asse- 
rir* c sflimiuic  cno  le  panile  ; Asseverar.-  roufiTuurc  co»  le  parole, 
o «urtine  costa ntriacutr.  Atuctinur  od  siguif.  |>roprto  c molto  alfine 
ad#  Affermate  ( rcutler  fremi , stabile  ce.  ) ; poidté  vale  £ir  sicuro  ; e 
si  applica  alle  cute  litiche  trai  meno  che  alle  morali. 

Amùiiisiirt,  AKi  ami  Uni.1  lite.  Ave.  F.  A ffir  mini '«irata.  Con 
sxi  trita  , AffttnuitivamcnU.  LsL  arte,  ajacvciautd-  Gr.  Musivi, 
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Bemh.  prtri.  r.  44'  >°  *°n0  f ’Ftc  troppo  aulito , Giulia, 

no,  die  di  queste  cose  con  vai  cuti  a Hènna  la  mente  ragiono.  Fori  ò. 
Ercol.  1 36.  Queste  cose  non  m possono  oc  sapere  appunto , ne  dire  aticr- 

ArresaiTitA  , Af-fir-ma-ti-va.  Sf  Contrario  rS  negativa.  ( Viene  dai- 
I'  add.  f.  affermatalo,  eoi  ti  sottintende  parte,  propongo  oc  cc.  : quella 
ekd  che  comprende  attenuazione . die  alce  una  cosa  l.  ) F.  Aflerma- 
uscntu.  Sah’.  inf  se c.  36.  E qual  prwanza  adduce  egli  di  sua  scalea- 
zia  , altro  che  ut  sua  semplice  aflcrraoliva.  (P) 

ArrcsMSTivA«ssra  , Af-feraua-ti-vamdu-tc.  Avy.  Con.  tffrrmmlano.  ( F. 
A tterniantetni-n te . Lai.  asseverante!.  Gr.  tsrsfttmòs-  Cùv.  Get-  Di* 
rendo  aflcnnaùvaniente  , il  corpo  t tutUiua.  Bum.  her.  3.  ».  *o. 
Gii  argomenti  Dal  sinul  , dal  minore , AlieiuuUi  auiaitt  , iLdrocnpso 
Gli  vi  tirso  sena'  argani. 

ArrzsvsTivo  , Af-fer-nu-U-vo.  Add.  m.  di  Affermare.  Che  afferma.  — , 
Aifirautivu,  sui.  Lai.  attiriuaus,  araHrmam.  Gr.  pipa  i*.  G.  F£.  3 * J. 
I quali  ( miracoli  ) auao  inulto  efficaci, e aflèiuunvi  la  lustra  fede. Bui. 
InftS.t.  Avrà  le  di»  chiavi  dd  tuo  cuore,  càos  l'atfenuativa  che  apriva 
lo  cuore,  e la  negativa  che  lo  serrava.  Fio.  Dip.geom.s3t  Elegantis- 
sima è la  dimostrazione  affermativa.  Buon.  Per.  5.  1.  3.  Una  novella 
altri  affermativi  reiterare. 

cdgel-ra  Quantità  Affermative  sorso  quelle  che  altramente 


limi , Cl»  ali  altri  affamati 
a — (Mat.)  in  cdgeLm  Quanl 
si  marno  Positive.  Dir.- Mat.  (Min) 

A/rstatUTu,  Af  fi  r-iu.i-to.  Add.  m.  da  AOcrnsire. — , Atfinnato,  tiruLat. 
firnutus.  Gr.  ptjixiii.  Doni.  Cono.  t4~.  l'ab»,  cioè  rimosso  dalla  ve- 
rità ; e vile  , doè  da  viltà  d'auuno  alk-mmlo  e forti  tiralo, 
a — Fortificato.  Peenr.m off,  Stavano  a(fe'nis.'ti,  l'ima  dirimpetto  alf altro. 
3 — * Confermato,  Stabilito.  Ptvor.  si.  Affermata  I'  desiosi^,  gU  man- 
darono il  deerrto.  (A) 

ArreuUToaz,  Af  fcr-mj-UVre.  Feri.  m.  di  Affermare.  Cht^ff-rata,  Can- 
firatatore  , Approvatole.  LaL  coafinaalor.  Gr.  pipa • vrr‘«.  Amiti,  tuu. 
38.  3.  »/.  Gige , quando  dcsidcrrva  d'avere  f zllcrmatoce  della  vana 
oppimimr  , appai-»  dove  fune  la  ulda  c pura  bearitudine. 
Armnnm , Al'-fer-m-i-tri-ce.  Feti.  f.  di  Affermare.  Lo!.  alTirmata. 
Gr.  pt^aiola».  Pr.  Giard.  Prtd.  R.  Parla  con  lingua  di  fede  afli-r- 
matricc  ifed  vero. 

Avrasuiziost , Af-fer  m viiò-nc.  (Sf.  F.  Affèrmam<-ntn.  ] L'  affermare. 
Lai.  afli-rusatio.  Gr.  miti^sort.  Attori,  cap.  ».  Non  sia  differenza  tra 
la  tua  semplice  affermazione,  c lo  taratami».  Amet.  7 8.  I.u  iiduslrioto 
intelletto  riconobbi?  il  vostro  viso  , « crei  affcrtnasioiu'  diva. 
ArreasaiiKSTo  , Affrr-ra-mAi-to.  ( Sm.]  L' afferrine.  Bui.  to  lta  Jmaitc 
debito  (cita  c I aflrrramrnto  r stracriainratu  delle  gambe. 

Amatimi , Af  rr-ràn-te.  Sia.  Cavallo.  ( F.  pori,  e poco  o punto  u- 
sata.  1 Luu  soni|N>.  Gr.  Ciriff  Cale.  s.  67. -È,  Cirillo  lasciava 

Iu  sulle  sbarre  sopra  1*  afferrante.  E altn  ve  : Taoto  li  scaglia  cui 
fiera  afferrante.  Mora.  ss.  fo.  E mreitò  sopra  un  feroce  afferrante. 
Armum.  Fort,  del  v.  Affernirr.  Che  afferra.  (A) 

Amum  , Af-fcr-ri-rc.  [ All.  ] Pigliare  e Tenere  con  farsa.  (È  tron- 
calo dalla  fra»  Ut.  munuai  qffrrrr , portar  la  mano  a qualche  cosa , 
torte  violenza.  ) LaL  vi  appnbrasum  retine rr.  Gr.  **t*pi(*uri  fr. 
Giord.  Pred.  Il  dragone  mi  tiene,  ed  bamrai  culle  si»  som»  afferralo. 
V-vit.  Inf.  so.  33.  E non  restò  di  rutnare  a ralle  Fino  a Mima  che 
ciascheduno  afferra.  Petr.  Cap. 4 Eranri  quei  di'  Amor  si  lieve  afferra, 
a — Colpire.  LuC  «cere.  Gr.  «Xqrr«)>.  Ar.  Pur.  7.  6.  Che  sotto  l'elmo  il 
buon  itiifxicr  l' afferra.  Beni.  Ori  s.  3.  7.  Se  solo  un  tratto  a suo 
modo  l’ afferra  , Fesso  in  di»  pesai  lo  distraci;  in  terra. 

3— 11  Pigliar  (torto,  o Pigliar  terra  che  tomi»  i navigli.  Fa.  apprtlrrc. 
Gr.  eejtym/pi{tt»  Bore.  nod.  41-  *>•  Nè  prima  s’-aooocsrro  sé  avere 
all' itola  di  Rodi  afferrato,  eh»:  socgrml»  l'aurura  cc.  « vaierò  ec.  vi- 
cini alla  nave.  Diurna.  ,f  ri.  Quii  sarem  noi  ? qual  più  ti  piace  af- 
ferra , Ri*po»i  ; and'  c'  si  volse  in  ver  la  Fiandra.  Toc.  Dav.  St or.  a. 
>7  ».  Con  ette  f galee J affi  crò  a Cinto. 

4 — Per  metaf.  Dm  comprendere  il  detto  altrui  Stjv  Grandi,  t.  1, 
Ora  aflèrr’iu.  Ambe.  Cqf.  3-  ».  Tu  ma  afferri  hnc  il  ponto. 

&  — E n.  pnit.  nel  senso  ilei  ( #.,  nuche  metti/.  Pnuic.  Sardi  Rim.  14 
Ma  il  mal  che  in  le  t’ afferra , T ha  p«r  guMlsto  a far  che  la  ti  desti. 

6 — E nel  senso  drl  5-  4-  Frane.  Sacch.  nm.  5y.  Perché  nostro  un 
l« Ik-lto  non  «'  atttrra  Scqtrs  natura. 

7 — Azzuffarsi,  f Dal  lat  ù ferre  se  gettarsi  con  impeto  sull' inimico.  Cosi 
alluminia n traduce  l' itjlónUn.irv  de' latini  ) M.  r . ».  3y.  Trovandolo 
serrate  e bene  in  cooci  ,nréi  fe  ini  rstiraao,  e non  si  aflèrrorot»  eoa  loro. 

8 — tf.  ass.  Appigliami,  e dicesi  delle  pituite.  LaL  niilim  agi  re.  Soder. 
Colt.  s8.  Durando  l'asciutto  s'adacquino  dd  continuo , perchè  nulla 
6 più  afferrare  che  I'  adacquare  da  prima.  E 3»  Sotto  terra  si  dcoa 
( i muglili  <li J ricoprire  allumo  qnattr' occhi,  itnpiastrjndogli  con  U 
bovina  , che  ollreccbè  gli  ajuta  afferrare  , gli  difrade  da'  vermini.  (V) 

Arraastro , Affer-ra-to.  Add.  m.  da  Afferrare.  Sego.  Crisi,  instr.  3.  53. 
4 Ed  in  presenza  de'  circostanti  afferrato  qudf  infelice,  te  lo  portò  a 
proseguire  le  sue  bestemmie. 

Are  Riavrai»  , Afi-fer-ra-t0.pt.  [ Jim.  ] Cosa  alla  qua  e f afferra  , ( Stru- 
mento col  quale  si  afferra  -,  e si  usa  lauto  in  sign.  prvpr,  che  metaf. 

A Ormi  loto,  sin.  Bui.  Inf  »o.f.  Si  visd  parlare  apertamente  e or- 
dinatamente, noci»  non  abbiano  alenato)»  ninno. 

ArizmiiLissiuo  , Afifrt-ta-bi-Ua-ai-asu.  Add.  m.  mp  F.  A-  da  Affetto. 
La  sussi  che  AffrtlunUsùuio.  Fit.  Benv.  CeU.  tW-t  ■ gratilnoino  c- 
ra  verduo , era  persona  a!feUsbi!i»iiaa  , e si  dilettava  della  virtù 
grandemente. 

ArrrrrtntsTO  , Af-fct-ta-nsèo-to.  Sm.  Affettazione.  Pist.  S.  Gir.  3/8. 

Mostrare  di  non  volere  ornamenti  ed  affcttaiffentl  (\) 
i — * portamento  affettato.  Sa/v.  Buon.  Pier.  Affcttaarato  umile,  «Mi 
inchini  profondi  fino  a mezza  vita.  (A) 

Arrrrrt»*,  Af-fet- t.i-re.  [ Alt.]  Colt  E itretia.  Tagliare  infitte  checchessia, 
t^ti. dissecare.  Gr.  (aorr  UnV.  Ntrv.  ant?.  E quando  ella  cominciò  oJ 
affettare  il  |*are  raj  coltello , alla  prima  fetta  cadde  in  «ni  desco  im 


A 


l4*  AFFETTARE' 

Uh  noe  «Torace  v lette  td&ilaud'i,  «1  agii»  fitta  itf  cado  uno-  FrJac.T. 
Tuiito  pane  1 murui  allctto,  Ci»  Lati- ria  a imi  porchetta, 
a — Per  t titilli.  Tagliare  gli  uomini  a prui.  Lai.  cardcre.  Morg,  3.  7»- 
FA  Cfivirr , eh' e jhit  da  que’  di  t'runrw  , Qod  Sue  aceni  allei  U crei* 
pani.  E j3.  Rinaldo  tinti  quel  di  n'  affettava  , Uw  in  ogni  lungo  pel 
(àngue  »i  sguaxu. 

3 — * Metal',  in  tento  dito  Ae ito.  Meni.  Sai.  1.  E che  il  prosciutto  caaa- 
ligno  allkl!u.*y) 

4 “ * Pn%>  rlutl.  Alfetta  fornire  che  ti  dice  buono  = Cogli  U il- tiro , 
umile  a ‘j-ui  Uu  batti  il  ferro  'lucutr' egli  « caldo.  aV*/»'.  Ani.  Hi.  E 
quegli  disagi  or  bure  affetta  mentre  d»c  ti  di«v  buono.  (V) 

5 — (Ar.  Me».)  F.  A.  T.  d urte  di  Luta-  Dar  le  pieghe  a' panni  ; 
[Li  éjuat  f ggii  I oggidì  Ji multa. ] 

6 — JV,  /Mal.  Trinciano , Tagliarsi  corno  in  fette.  AfngaL  Leu.  Le 
tele  e i dnipiit  bugnati , ove  l' acqua  dentro  ri  u gi  ti , a maneggiarli 
*i  trinciami  e alU-ttand.  (A). 

Arenai-  [Alt.}  AWct-U-n.  CulTF.  larga  intontii*  tue  t'oci iiiiilLiLe, 
/thun.u'f  «.»•»»  aiuietà  e olire  al  cviwenryi  le.  Lui.  cupi  iv.  Gr./er ida|M«v. 
Ceni.  Pnrg.  •»;.  Colui  che  «livoidiual. munir  -iiklia  gli  cibi,  non  iihw.- 
già  Ber  vivere,  nu  rive  per  mangiare.  SI.  Cui.  rim.  Ch'altro  già  nou 
aftllo  Che  ìrnfer  lei.  4 

2 — Per  metti/.  Uwr  troppo  «diluii»  e aquuitrauL  Lai.  a lice  tur.  Or. 
jiyfiao  aTxSai.  B(nt.  /Lai.  i f Dioc  le  coac  >uc  M iaplucturnu,  E non 
aUrtlail  favellar  toscano. 

3 — * Ambire , Ricercare  arabuiusaincnle  alcun.»  eoa.  La r.  niniis  cu- 
pcrc.  (Dal  *lat.  affet  tare  clic  ha  quoto  Tra  gli  allri  ermi.  ) Betnb.  An>L 
Li  vecchia  rii  iti  fanciulle  voglie  contaminale , e nelle  metnbra  tre- 
manti e deboli  allettare  i gì. umili  prtisirri.  (A) 

4 -*■  <V.  paia.  Adontarli  cuu  nrtifixio  , Lisciai  «1 , Affidarsi.  ( Dal  tal. 
« •ffrti'T  io  a licito  | onde  ufficiata  orata»  dtenri  quella  eli  cuiùue 
•piaroLi  ett,  et  et  nònio  tuba  t/uiwJam  rpeipit  nortUUeOL  Dici.  OJul.) 
( fr.  U iwtn.  f-jG.  - Guilt.  teli.)  Pt\  Gin/.  Pird.  1 ti.  Ornilo  tace  a 
multo  alte  donne  , le  anali  ai  furiano  ad  uruoiwi  tei  ajKlbini.  (V) 

fi  — iV.  «sa.  (Multare  , tur  «u  nirà.  A’.  AeoU.  C.  D.  8.  fi  ClikÌumiu- 
ch*'  cavo  fi  PLtlonf  J affettane  if  imu rr.nc  il  ùntolo  ojstniuc  dei.  %uo 
duo, èro  Avole  , di  non  ultimare  «e.  (V) 

Ajfieitant  diti,  ila  < fileni, m.  Il  pruno  include  l’alca  if  una  *jrd« 
d'ipucmia  , ni  anni  nifi  ^ «fòro»,  aorcrcbio  Madie»  Hi  far  iiu»Iij  <l‘  una 
qui ililà  citò  non  ,i  jin»atidc.  tì  ..i »li  Affettazione  vale  ricerca  lena  ci.** 
crdi-fltc,  a ritinto  smodato  in  cbreclucsia  , Ikl  vestire  , mi  (urlare  , 
nello  wrivirc  et-  Olimi, ur  etpritbr  l' ritriti  vanità  e Juttania  per  un  1- 
cito  predio  di  corpo,  di  qiiriln,  ^i  firrftuu.  Affettar*  vale  tih-lie  l»ra- 
uuae  aikirtAeuMlc,  arcar»  con  pmtclà  , u'puaj;  am  anUiciludiue  a 
qualrlK  oMg:  «igiiilk-ato  ebe  n-m  ba  l'altro  verbo..  _ , 

AirrtTAfrarvTK, ‘^Af-ii't-U-ta-iu&i-tt.  Af.  Con  fruitile  -mi  ir  là.  La 
amie.  Cir.  iej  ' Ivs-  .V.  V.  1 1.101.  Molli  buoni  e euri  iitt.i-bni  nveutto 
fimo  io»piri>Hir  e gelosia  «Kl  dire  <id  detto  Giovanni  a vai  alSiluta- 
111.  ntc  iu  conaiglàt,  re  »'  awLiunu  od  aniiiirr.  . - 

2 — "Con  alMtarìooi  , Con  •bvtTcnio  ai  tJìcio  e siiiihilczr.1.  f'iuyh.^  Fr- 
cL  ijg.  Fa>‘>  limo  In  juiijla  di  ùivltdla  j cioè  liup|N)  rquuilauicaite 
e .1  ilei  la  Urne-ut»-. 

Arrtrtnu-it , • APC-Ma-ldj-ta.  S fi  A amilo  ili  ABcUato.  I'.  Alt^U- 
ri-nv.  V dèn.  Ni*.  1.  So.  OAi»mL-iw  • av  cura  ùivcvutc  al  lettori  , « 
1 Inula  a qnnli  parti-,  l'uiwTird  !a  diffiliiriune  iMI'  rflì^tat-  ita.  (H'i 
A»Trrv»T(>  f Af-lihà.i-t  i.  Add.  m.  ila  Awurri  TiqjWHb  a feti*.  Lai. 

' dinectm.  Gir  |*f LiLr.  cur.  ruaLaL  Cli  poco  «li  pano  aiTet- 
Wd'iI  bolli b»  in  acqua. 

Amerrato  . Af-fiMà-l<'.  Arrfficùitn , Rictrraln.  fall,  artiikioiin , .iftv  ta- 
l.t«.  lìr.  jìv.t*fOffi3v*!f.  Afric ifitis.  ».  ».T.  Qitjluaque  vrèìovo  urdnu 
dune»  iP  altra  (l*orr»i  hti/  v licenaui  del  tuo  wi|Krinri-  - »n demente  , 
ovvrnt  con  igivoptr/.i  allettata  , è napcw  per  un  untici  ifi  non  piUy  c 
or.tinhre.  E rap.  67.  Ma  nuli  il  ci»i  » te  ciuilr.ia^jim  cil.i(anieule , ini* 
fui  ned  tè  itale  ebe  »u  i^porniua  affettala,  E e <lp.  ;».  Altrimenti  vi- 
rifilar  alfrU.ita  igiuu.m/n  , la  quale  non  he  ma.  l'ir.  HÒC.  411.  dj.  Coll 
iuta  certa  unii  Ila  e *oiunt*  .iii>iac  don  ulli  Itala. 

2 — i),H -b  rb'  '*i^  negli  atti,  nette  fiarolc  e largii  aitili  tnvrrcbiu  arti- 
fici?/. Ir-  0*  ni.  Pfttf.  Le  Iciuiuiiu.-  che  vanni»  pvr  la  ferra , jkt  I* 
pia»»  re.  alirtlutc  t uiiUiiiitxtiollalc.  Qar.  UtL  t.  ijf.  VurrVi  la  acn'- 
tura  ai  punta»  «oiye  il  i urlare,  ca-x,  che  arcvac  re.  del  corrente  pii» 
che  dfll'  alb  i l it  i. 

3ù—  Simulalo.  .Vah-ùi.  Di*c.  Are.  4-  »f**-  (0) 

A- 1 r.ri  nu*r,  Af(?l-|.i.b')*rr.  feti. jm.  di%  Atlittaij.  Cb*  affila.  Quegli 
uMe~ faglia  i/i  frUe.  Lai.  aceto».  Gr.  rupi'/»-. 

2 — Chi  fu  l'arte  «r  af'.rltirr,  odi  dar  le  pieghe  «'  panni.  Mera,  Timi- 
D-Vt-  A Giuntino  e làvpo  jlMUtnri. 

3 — Per  rnel.  f.  Sjin  cuin  , STp.ui  aiuuula^nr.  lìtica,  f 'itr.  J.  f Di 
quei  bravi  a aitlcnxa  . e prnMtàcci  Dc’iMigoli  e dell' ueia  allcUaiorL 

Avrriavi.Br,  Afbuti  l.vre.  Chi  uut  im.Hi-  parvi*,  negli  atti  *e.  uh ter- 
tJ.in  artifici’'.  Sala.  Pr,t.  Tote.  ».  f 3tHutlw  priocipulc  autore  deOa 
.tona  umana  iter  k parole  e frati,  mc  fu  taccuto  ronu:  alt. Hat  in: 
d',  antichi  li.  (P) 

2—  A naiiito  t Hraiuoto  oltre  al  coctvincrolr.  ^ogner.  preti.  *3.  « Emde 
tire»),  quel  >i  wiprrln»  all  Ual  .ic,ib  onori  • f iaikbo  divini,  lu  di  Dio 
prrr o*»n  iventi,  tua  pei  urna  «b  mi  A“itd<t. 

ArrumiBict , * Af-lct  la-lri-cc.  l'tnh.  f.  di  Affittare,  f di  reg.  (0) 
Arr»ri»if*i  . Af-l.'^-Ulù-ia.  [ Sf.  J / . A.  L'arte  1 1 ajfeil-trr  , n dar 
'le  pieghe  a'  panni. 

2 — * AOilljt'ua  jnr  Aflrlla/nUK  ftii\  {0) 

^i»nrTT*vr»af» ",  AC-U'»  i.n*  a>,  *MJ  dm.  ih  Alt^tain,  [ nel  tign.  Ad 
5.  a ) Aaìvtn.  Peto.  foie.  %.  02.  Q.ilUu  voi  enne  critico  re.  reppie- 
«ritla  la  novit  à nane  uim  vaueit-ILi  e uUtUatur/a  . cawraulr  di  varai , te. 
Ar*BVTa;io*i  eri.»  , * At-fit-U-rba»-n!l-|a.  0 il.  Pvef.  Pr.  EW<f.  Chi  m 
die  tuttavia  iu  qug.Ut  iuu  Umidi  oooiupumruU»  uou  UapaaMlK  <{'At- 
che  affettazioncWla  non  adalto  .purgala  r (R) 
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AntmiKW»,  Af-Rbta-siu-ni . {Sf.\  L affett  ar,  eh*  é Umr*  «oocrvid». 
artificio  o refluii* -.so.  — , AttetUmenU»  , Afkttatur.v  , atra.  Lat  atte- 
latiiK  Gn  aa«ofnM».o  Sale.  A -vere  ».  ».  5.  Se  adunque  » poi.ro  «e. 
elio  cota  e | uriti  tu  «he  coti  clu.imano  alkttaaioaruragi' uu-  ai»- làuro  d^ 
biadmoria  re  ima  e»*i  ore  aiMtaaiunr  mlendmo  U purità,  la  bri  ir  ira 
del  dire  , la  «celta  ddk  parole.  ( V ) SaL’in.  Co*,  iff  E «mdton  ohe 
quella  ette  era  forse  nunur.i  corrente  di  quotidiani!  parlare  npmta  «Lai 
•atirii  o,  fono  impurtuna  nlIrUadiine  e tuia  «acrmlEria  del  n»  ti  >iiw».<\J, 
a — (Muttra,  Odeubuiitnr.  ] 7<a.’.  Dt*.  ffi L Agr.  3j>5.  Nel  firumpio 
«k  Ut  «tal.-  Agricola  e Iti*  ut  caia  un  gran  adjjjo  |kt  k atorlr  d*  un 
mio  figliuolo  d'  un  anno  j ciò  comportò  nou  già  eoa  aflèitaaaono  iT au>- 


A « «invìi  , Af-M-ti-vo.  Add.  «a.  Allo  a umooerr  ttfj'.Hn-  Maga!.  Lei.  (A) 
■Arretro , Af-frt-(o.  Sm.  Paglione  A animo  , nota  d >1  dntdnia  del  lòri* 

0 dall  odio  dei  mal*.  Lai.  allreUia.Cr.  £ :*>»*..  Doni.  Purjf.  ai.  too. 
Serundu  die  ci  ailiggun  li  devi  ri  E gli  altri  affetti,  l'ombra  u figura. 

1 Pur.  t'S.  »ro.  E |*h  l‘  aib'ttu  lo  *ntdletto  Ioga.  J*etr.  mwj.  efi  *• 
Clic  allitiMr  non  laseri  va  il  duro  afictto.  Pali . S060  occulti  nd  ciao* 
re,  ne' ifesidiTii  e negli  atfctti  menu  ti. 

2 — Semplice  1 leader  io.  Lat.  c-opuk  tu»,  dedderinm.  Gr.  rèn>*»pi  a 11, un. 
Pier.  I.  is.  Li  nn--tri  afictti , che  »>U>  iiiliunnMta  Soli  nel  piacer  delio 
Spmtu  Santo,  Ululai*.  Gt.  P.  7.  ^3.  ».  .Pier  lo  grande  afictto  e vi» 
Ionia  i-h’avca  dl-l  «occono  dalla  Trita  Santa. 

3 — AfiriiuiM!.  A et  tento  dei  J.  ».  LA  dune  vnkntia,  Gr.  i W Petr. 
fon.  uf4-  Spetso  a me  (rena  colf  uhi  lo  aditi».  Amia.  ani.  » 7.  ».  9. 
^ion  nula  Iddio  il  dato,  nu  I*  afictto,  <•  |<rò  ni  «Imi  nette  datili 
piccole  cose  mi  alletto  grand* , ebe  etti  di  le  granii  emPatfetto  piccato. 

4— (Mrd.)  È tùu  ih  Alleatone  J.  4.  F.  (Il) 

é — ( Piu.)  A fletti  dicano  1 pnion  teipreuioH*  eòi  ntpfirrt-nt,oim*rira 
deh*  patinili,  lia  dell  minilo  ua  <M  <■  rpo.  Pawr.  t/uol'  <q»ere  i 
tnlla  pienti  di  quelli  11  tiriti  che  fa  divcraamente  far  la  natura  a enfor» 
ebe  con  fiolenM  *«  ùtti  morire.  E iqferrwti  ; .Cu  «tarlalo  che  l*u 
a una  li.uU-  roti  grauduaiiun  e maravigliato  alfeUo,  antauli  .che -par 
quasi  una  int.  -iu  vira  che  bra.  (A) 

6 — - * Effetto-  F.  A.  / e di  Effetto,  ffu.  Jf.  Etffr.  too.  Affrettati  JuB- 
que  di  mettile  ili  atk'tlu  qmlo  Imi  «hsidrran.  (V)  . 

Affetto  diti',  «la  Affinimi*  e ila  Patron*. Affetto  proprUnvntc  dinota 
il  hrmIo  cu«  cui  T juìhu  i tocca.  i(agli  og«Ui  die,  inlcrcMiM  il 
Cuore.  \ ' A ffeu”***  <•  il*  un  «n»»»  più  e «teso,  «d  reprimi'  le  di,[sni»iuni 
▼aria  *1  ilcìi'uiiiino  con»  «U-l  onpoXi  J’aii-  ri*  è lutici  càN  dm  alfett» 
l'anima  -i  vivaiaeulc  e pmfrnilaincnte  dà-  1»  psti»rr,  Ajfiurmr  ed 
* Affetto  pdl  p«  diuaii  • liitgtiaggi»  . coree  aucha  dai  pudii  della  1 nutra 
Ungi»  , ai  usuri >anii caiaodi»  in  ngniikatu  ili  hciK-vohniaa  , auaure,  im 
cliiuxioui: . 4n«ici»‘  i- 

Ansrry.  Adii.  «.  Diifrutn,  Impreur •tutto.  Lol  affeetua,  Gr.  &i«t«A<1|. 
Pan,  Siti.  E però  secnmfo  L p:i-««io»ii  e 1'  a Uè  «curai  , più  * meno 
aecootl»  ri»  la  pTSOiu  / più  e u»n<>  aiùtU  e | ululala  , mtuvtu- 
gnoo  Tari»  e diversi  sogni.  Cor.  Leti.  La  mul  i ima  «IV  IU  • 'iui;4r**icv 
in-.  i>  S.  Agvat.  C.  D.  i.  1.  Gli  {Mra»ti , saiiud»  < U:  ir  imo  «Hi  tfi 
nel  OOrjM  quando  gliocviiiao  iruìeioc,  am  li  p»  uicqui  dalli  figliuoli  cou- 
eiClli  p>lrnio  rucre  qiaalffirah  id  alb  Ili.  (V) 

3 — C lub-iitu,  Frin,  AmiIh-iIi».]  Diiiì-  Par.  Jx,  ».  AflcUo  al  «uo  piace» 
quel  i'oi|tewpJaa»ta-,  l.iLi>»  ullido  di  dutUigi-  a>Min*r. 

3 — * ( Mal.  ) A gt:.  di  tip  «adone  : <,)u*lLt  in  cui  oltre  il  nifierior  grmii 
dell  incognita , ri  nani  anche  i g indi’  ui/reton^,( A) 

Arvr.nuaat , * Af-fcl-lu-à-re-  All.  F.  A.  Vitporre,  IniprruiotMirr,  Rem- 
Arre  affittiti.  S.  Ah'  U.  C..  IX  11.  .t8.  Non  e da  dire  cho  aia  -al Irt» 
fiuto , con»  «e  Urlili  «Ita  tutura  hi  ùc«m«  alcuna  cuu  che  non  fo*w 
stala  numi  li.  y.  Sp.  (D) 

2 — E a.  pati.  Prendere  aflrrirtne.  AfTeriunarai.  S.  Agot'.  C.D.  1».  18. 

tàrtt»  dal  si  a fliltiM  ad  alcuni  cuu,  patiwc.  (Miai) 

Aliai  IL-OJ1HBS1B.  Af-tl-tinvia-iurai-tr.  Aòr.  , Con  arilo  affrttuoeo.  Con 
aflttione.  Lai.  beni. v "le,  benigne.  Gr.  «iòi*Airv<.  Jooc.  mn»>  »J.  A 
Lisciata  «dire  la  giovilic  «mLie,  affeUiio^unriitr  OMtr  ad  abbrac- 
ciali» J/i'i-.  S.  G nrg.  (guanto  più  all'rUaamaUMrnlc  ù »pamlc  dalla  pari» 
di  l'unr  1 , tanfo  pm  > acirral»'  nelle  cose  inliri.iri.  ^ , 
a — Ordi-dn»  «ite  , Sviscerai. 1111111I9  , Ili  ennre.  La*,  ex  animro.  Gr.  ir 
AqaoJ.  Rocc.no, lo.  i ».  Ed  allrc  cwt  a «sai.  Ir  quali  quaotiu»i|ox  uaufto 
. utkUiM-.MiR  u Ir  li  dx^HM'  er.,  tnru-vuisui  in  niqilr.  E /»•<•».  519.  S*  ro< 
aBcllupsunitutr  anule  la  ilo-ma  voalra  oc.,  io  iurte  a luna  unii  vea:«0 
1 iprcu.1-  tc.-L’o<.  Et  </.  E lo  rarentaaiHl*  .ifcUiaiuiueni-  a VoMtgryaria. 
AjTXTlUoausiMaMimie  , Af-FeMuo-sis-aiaihaW  *àe.  Arv.  *up.  di  AiMtiui- 
. umcntr.  l ai.  bcnrvolentÌMiriK.  Gr.  dlnòrntn.  Rncr.  in  v.  20.  «a.  Nei 

5nali  primi  rmapuguiincnli  alkJtuofi.simainrule  dal  oout«  carenare.,  la 
«ama  iupraviih'i. 

Arrer*Bu«i9*n»oI  A£fcl-luo-«*af.ino.  Add.  tup.  di  AOrthaoKJ.  Affata, 
mainano . Cunlialnuu*'.  Le.  beunofrtiUMijim*.  G»\  r'niiriitgto:. 
Red.  hit.  a.  » 66.  In  qiiesta  lettera  vi  v>>glr>  (urline,  con*.-  «e  tu  va 
(ótri  frali  Ibi,  e fratello  aft-ttuoiianino.  E »-/i.  AMiuroo  m ipirela  »w- 
casionc  fitto  lUMianc  un  bucci  alW-ttumisvnw  ibscoreo  ddk  viriti  mD- 
C'Iji  lui  ine  di  V.  S.  Kcccllcntiafiuia. 

Antsmniitt  ,4  Afd<yti|i>»i-fo-  Sfi.  dur.  »A'  -Afiètlnoso.  Affezione, 
eden.,  fi ii.  D*nf.  (U)  .fi 

Aruni'H)  A f- M- lui**».  Add.  m.  Pini,  tl  affètto.  Lat  tic  net  olili , 
amatnijii».  .Gr.i/vnnei-  Bove.  in---,  tì.  10.  Ije  dn-ma  re.  iiwvhto l’ gl'- 
fetti*»c  (tarile  «klU-  -Ul  ter rcntiMiino  amante-  tufi,  J>,  tfj.  tu 

tuia  t»  I'  atfelluoio  gridiv 

j * ( Mui.)  Aig-  f+r  /■•  piu  dell  Au-Jante , nuli,- a di" tu  U erompi v 
ntmcni •*  tpgiurv  c U' off  uo  eiptvtdud,  e rahud*  accenti  fàru  ii 
ma.  J,  dir  menti  ydiuh  (.L) 

> — Ihoto  in  fnnutCìtiy.  * trrùtain  principio  d uo  pi  zìo  di  miita.ii 
ligia'  co  i7  «M'vÙMfli/ai  medio  tra  l and, un*  r f adagia.  (A) 
Arrwr«i*a«»T» , Af-T-rre-nainéiiIn.'A’ai.  Lo  Ueuo  che  Attraici  ne.  fìe- 
nrrutemu  , •Amore.  F,  dell  tao.  (<  )) 
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AFFEZIONARE 

AfnrrtONAM  .'Atlc-wo-nà-re.  Alt.  e n.  paiM.  fonder*  affezionato.  I* 
Aliai  inaimi  ardili  rr.  Segfi.  Munti.  Mac-,  3t.  <f,  Qualunque  volli  li  av- 
venga o di  «libare  o di  udire  ciò  ci*  piai  aSiù<Brti  «Ile  Titillò. 
Toh  Irti.  Som  ilota  lungo  tempi  oilrnonalo  alle  vostre  virtù. 
AwjWUTllWWI , AWc-*iona-U  n*  ii-|i.  A**.  Con  uffé:i>‘iie.  Cai.  Irti. 
Gf.  Si  rimanda  U minuta  ddlt  nplici  flettala  dii  signor  AmKuciiilmT, 
che  tratta  con  aui  n«t  aHrzinnatamcntc.  £ yt.  Ut  in  animine  ««como- 
dalo, anfora  che  mu  il  nóghi , al  buon  tempo  co«i  a (Ina  malamente. 
Ari  rii  .»*u,Mvu««*Te , Af-k^:io-iM-tÌs-ji-iiii-iunt-fc.  A*y.  utp.  di  Af- 
fuuMMUiBtiitL'.  Hemb.  LfU.  *.  3.  iti.  ì.  Lane  ebe  sia  , io  v'abbrair-io 
alfc*i<m.»ti*ÙBw m«  i»te  con  l' animo,  e piego  N.  S.  Dio  eie  ve  ne  raala 
egli  Imo*»  merito , prtoa'cbe  io  a ciò  ne  con  tatti  lauto  nè  con  lumie 
io  luist-.iv.  Cr.  Ala  «a  Auiaiilu.- imamente-  (A)  <B) 

AnuinuiMiw,  A -i-ik». ni- iu-*i-nio.  f Add.  «.  J tup.  di  Aflrgiònntn. 
LuL  hBMrtrmenlMMUiat.  Sen.  ben.  Pardi.  i,  Parimente  wreblic 
codi  'nfimla  , se  mtiiinciutà  a ta>conguv  quanti)  essa  Ih-,  ubidirà  mi 
ella  «tata  ingioia  vermi  Intani  cilladiiù,  c dkc  le  «ano  oliati.  malissimi. 
A»r*UQBATo  , Af-fetio-sii-to.  AM  m.  Che  parta  affezione.  /-. u.  I «in- 
voli* , studioso».  Gr.  ciào».  Toc.  Dar.  aia*  f.  di.  Ivo*  ndogli  Tiberio 
largo  c tale  tlciiwulD , die  ve.  lui  celebrava  per  «un  utile  cnsnpngnn. 
a — Uim.  lui- Ito,  Favorito.  Buon.  Fter.  a.  3.  7.  No,  no,  tu  ben  io  quale 
f novelli J E la  sua  alkxionaLa. 

3 — Dedito , In  linaio.  Agn.  Pumi.  Ct.  In  quoto  «empre  fui  io  mollo 
•alt  sinuato  a lugiouurr  tirila  iwmcmia,  (A) 

4 -v  in  J 11 1 di'*  Ut  Amidi , Che  lu  dell'  ail.-tta.  Cecch.  Corr.  8. 
U»1  perirà  va  ì È un  vostro  «ili  t iau.it-». 

Ai  erri ’iictu.  i , Af-6-sian-cèl-ia.  SU  duo.  d Aflrxionr.  Gal.  Sin.  44- 
Ond'  io  argomento  èb'/C'  1'  abbia  per  ima  ili  vola  o per  il  burnii*  d*l 
cali  nocchia  Ir , o al  ptù  fw  aliexiouccllc  fatte  per  aria.  (P) 

An  inosr  , A -t-sió-in.  [ Sf.  ] Affetto , Pausane.  — , Attcxinnamcnto  , 
Aflcttuusilò , «in.  /ut  alfcclui.  Gr.  eeiitos.  Po ce.  nov.Se.  t.  Pampinea 
ce  più  per  tua  afir/ioue  eogiwlibe  I'  diurno  «Ir Ile  compagne  rhr  quello 
dd  He  per  Ir  parole  me.  Péuint>.  3 Ai.  Jw  però  secumio  le  Mnioui  c 
f alcióni , piit  c meno  arenndo  die  la  persona  è più,c  ma»  a t- 
fitti  e |»u»i  -unta  , i*h-rrmgono  varù  e divini  «ugni. 

1 — Ani-  m'  , benevoli :nxa.  Lai.  amor , bcorvoJrntia.  Gr.  *vK»«.  Poco, 
no*.  18.  j.  E con  eramiisnm»  atldloue  la  prsona  di  lai  ci  moi 
«usimi» i romidenua-i , d'  occulto  «noce  ferventemente  di  lui  »'  arme. 
Doni.  Inf.  16.  je/,  L‘  arra  di  voi  c gb  ouorati  nomi  Con  uJk-xiou 
ritraisi  c au  aitai. 

3 — Et  li  Ito , tatuali  ti  , Modo.  Gal.  Sagg.  fo  Di  qui  si  cara  un'  altra 
dottrina,  *»oc  dir  le  Dubitine,  cd  anco  tutta  la  via  lattea  ili  córto  non 
ynn  niintr  , ira  sono  uu  pira  aOrxionr  dell'  urdiin  n»lm  rr.  (B) 

4 — •(  M«l.  ) A //«n  ururixxto  dd  corpo  o di  ab  itini  delle  tue  parli  , onde 
dà  rii  Affi  nane  itterica  , Affezione  ipocondriaca  e tintili.  (A) 

5—*  ( In».  ) Diurna  au.  uutai/i , con  ali , renila  di  ctifcr  »>  rdt , con 
uria  I inerti  1 Mila  morto.  (Mit) 

AmuirmEvovk  , • Ai’  tc-ria-iul-w-lc.-  Add.  eoa*  Inclinino  ad  amore.  V. 

deir  uro.  A.  It.  #V.  (O) 

Ami , Af-fi-n.  If.  pr.  f. Lat.  Apphia.  ( Dal  gr.  oppivi,  voi  padre,  che 
vjen  da  a papiro  *0  nasco  : vai  dunque  nata,  o tutta  simile  al  p*drv.)(»D 
Alluce Akl,  • Af-fiu-cà.iv.  Att.  La  tutto  eie  Furia*-  p.tma*.  luti. 
8.  *86.  Pcrrbè  lonor  di  tua  v illude  allaccile,  -K  «anci  in  ionio  nvfo 
.3  liel  vmniglùi.  (h) 

Arri»»****,  AMato-mà-rr.  Alt  lofi. 0001.11*  Lai.  i fillomi iwrtvf>,qXry*iv. 
a — E n.  ut f-  Cavale.  Spedi.  Cr.  xffti.  Risalilo  piu  Ugna  «1  uiitu  , 
tauto  pò  croce  cd  albaiuuia  -.V)  ^ 

Armuuo,  Af.fi.»iu-ma-l->.  Add.  m.  da  AHumiaare.  Lai l iidlaminatm. 
Gr.  «pyayopavot. 

a — E per  meta  . Mor.  S.  Greg.  I-i  «anta  prvdiauziane  non  di  tenta 
aflumm.ila,  *c  npa  tolMMie  per  l'ardnr  drll^  carità,  fram  i.  Studi. 
' pini.  Mossa  la  tede  sii  tutta  nMununala  Lf  amore,  - 
Ai  rimile,  Afli-a-là-rc.  A'.  «**.  P’  ■ A.  Pagare  ionie  aJRnio.  V.  (A3 
1 — E in  tipn  alt.  Dam  in  trwl'».  (A) 
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5 — Tirare,  « diceti  di  perenno.  Cepdt.  Ine.  <f-  ff.  Tn  Idlfri  «oglitrmi 
Qua  sulle  cnrdr  una  uuir.it  r.  tìi  ecco  A Bibbi  artuu)-;  un' olir*. 

6 — Affibbiarsi  la  giWuca.  P.  Giornea. 

7 — Affibbiarsi  le  sr.iqvltc  = Fu  e; f ir  con  fretta  di  tjuald  e luogo.  Al- 
Irgr.  t-if.  Glie  i valuti  affibbiarmi  le  warprtlr.  (V) 

8 — (V'etrr*)  opcnxttuae  per  Ut  quale  co-i  mi  flùidi  ottime  o anello  di 
ruote  t im/nditre  C aiuppummitn  et  una  giumenta.  Olin) 

Ari  tuiiTOy  Af-lili-luà  to.  Albi.  m.  da  AiBUnarr.  Ditti.  S.  Greg.  t.ifMA 
"ecco  dopo  queste  pamlr  Kquicio  tornava  con  la  Lice  flroaja  in  culla, 
calzato  di  calzari  atlìbbiati  e molto  vili. 

Amsmvm»  , Aflib-lis  tA-jo.  [ Vm,  — , Affibbistnin,  iói.]  La  parte  dd 
vniintrtUn  lime  i‘  ulTiU  i i.  Libr.  Alimi.  Nella  gamba  diritta  , c nei- 
l' aliildùatoja  <h  Ile  brariic. 

Arririii^i'ii  , Al-til»l>ia-tu  ra.  La  roso  co*  che  dajffthhia,'  [Affìlt- 
butglin , Fermaglio.)  Ext.  Iibpl  1 , India.  Gr.  Antri.  i\  * tigli 

lo  beu  tutte  braccia  iiv  Utn-tlissima  munirà  dclf  Omero  inQno  alla  ma- 
no aperta  , «l_  in  «U'iuir  parti  con  nf-rzatc  affibbi  «ture  congiunta  , 
in  tc'lc  lotEk.  Ijl-r.  Amor.  P.  5j.  L'  anurixa  piWl  rie*  vere  {irtamente 
. di  ieri  umidir  , tmxicrc  , gbirlandc  d*  uro,  dargento  , affibbiature  , au- 
tore , «prc-iu , bor«r  e rnrtrlli. 

•j  — Si  dite  bacie  per  I.'  ulfibbiarr.  —,  Aflìbbiamento , rio. 

3 — La  prte  del  vestimento  ove  s'atlìlibùn  e pnpiaitxnte  gli  oerbidli, 
I"  oociióilatura.  Qmnl.<Ctmt.  Furo  pei'  fregiai -*ra  e ’albbliùitiirn  A a- 
ró'iito  , e pr  due  ausila , c pr  bottoni  d' argento  che  tube  pr  la 
niugbi:  d'Apdrra. 

Ainmm.  * (Mi  J.)  AWiwJbre.  ati.  Lat  miUMtlare.  Praticare  t in- 
Jìbtdnzinte.  (A,  O.) 

Arriccila , AWic-cà-rc.  lAit.)  Lo  tutto  che  Furare.  Lat.  Bgcrt.  Gr. 
mt/fìri »m. 

a — Per  meiaf.  In  «gn.  n.  pati.  Applicarsi,  Volgerai , Darvi  , Itnlnrr- 
gcni,  Piofuiidarti , Ficcarsi.  Cam.  Inf.  »y.  .Sono  pop -li  che  molto 
s‘ ufficiano  nd  guadagno.  , • • 

Am-ni , AflWr-rt.  y.  ìUfètt.  di  cui  non  tr*nt*i  eie  f mf.  * la 
3.0  peri,  del  pr.  imi.  K.I..  Irttpmtiofuirr.  Gititi.  t^etL  3.  Anirn-i 
che  è orili  nati»  a hunnn  in  afoor  retto  e in  od»  di  male,  «dice  dot- 
trina d' essa  iiinltu  piirranil-i  vertió  (V) 

Arrimm  , * Al'-ffidèn-ra.  Sf.  Fidaatn,  Fiducia.  A.  Jt  Fr.  (O) 
Arimxae,  ÀPI»ilà-r«!iU<</.]^f»*«ttZ'“rp.  (Quasi  fili  m r/'fiv,  -lar  lólisrn,  far 
dir  nitri  Sia  «curo  di  tei;  iti  latti  .i|>p  i latini  fàfon  puUaam  dare  s.- 
gnifìrava  Pr-roeller  ■iurvxxj  a nume  pihhlim.  ) Eri.  tutiim  redfkrc. 
Gr  òifaof  i’paiix  PHr.Soit.t3i).  che  ->ILi  ini  «paventa, amor  m'afhil.i . 
>1  Fr.  Gà' ni.  *83-  Disfidare  è quando  fossi  affilato  H»d  nemicn  ; affiliare 
è quando  non  temessi  di  lui  ; ma  confidale,  la  virtù  di  sperai»*. 
a — Culaie  , Commettere  ili'  altrui  frde , Consegnare.  ( Quasi  ad  alt. 
mjtu  /idem  dure , commettere  «UVIlnn  6dc.  ) Lat.  alicuiu»  Bdei  cnni- 
Bwtlrre , dcpoucie.  Gr.  «apx*jLTxu6*»M.  Fu.  Sf.  Ptid.  r.  *3z.  lo  U 
voglio  ullidarr  una  credenza  , e nwlimv , M la  II  rivrlec»»  » * °on  fa- 
rai rime  io  ti  dirò,  io  ti  venderò  a'  barbari. 

3 — E tu  pai*.  Cavale.  Ejpas.  Siati,  t.  3gti.  Come  ei  dobbiamo  a Dùs 
afilli.» re  ,*■  -onie  «gli  U»  pr  male  il  nmi  afTularvH , assai  è «Mto  cr. 
concludo  in  manna,  che  ci  dobbiamo  rendere  al  nostro  Uttoro  , e al- 
fulaici  di  lui  , e hi  lui  confortarci.  (V) 

4 — Assicurarli.  E‘t.  fidrrc.  Gr.  buf  iti*.  G.  P.  81  tO-  4-  ^ R*  Adoai* 
do  ec.  Imi»  s' affilia  <b  dimora  cr  in  Ftaudra.  Croi».  Mordi.  Pefò  dico, 
rii'  in  lei  in  tutto  non  t'  affidi. 

5 — Credersi ,.  Coufid  ust-  Lai.  se  credere,  confiderc.  Gr.  Sx/fli*-  Seri. 
Piti.  S'dla  a questi  lumi  fugjii-iititiinii  s’affilia  , di' c b-d»  abbamlo- 
natn.  Amrt.  7 r».  Ma  affidandoci  di  dare  a eiì»  ripa  iti , difilnroim»  «r. 

6 — • E n.  acs.  Owdi-latc  , Aver  (ÌiIucm.  Rtd<l-t-  ■ (Ol 
Arcuino,  A f- lì -di  tu.  Sm-  Chi  e J! ditta  ali' altrui  fede.  Fr.  I<W.  T. 

Autor  con  nu-usc  ituc  Fai  «loie  il  tuo  affidalo. 

Armerò.  Add.  m.  da  Affiliare.  Imi.  coufisus , fr-  tu».  Gr.  Sxjr<»  Fr. 
GunW.  forti.  H.  Stanno  quieti,  c col  cuore  affidato  nella  sua  mito  u-utlia. 

vv  Amut iuas  , * Af-fi-da-liWrc.  Peri  m.  di  Affidare.  V.  di  trg.  (0) 

Armi!»,  Af-l'i-a-to.  AiU.  m.  A.  Che  paga  Co,  Feudatario.  /^«. stipi-  Ammiikt,  Af-6-do-li ►ee.  Frft.f  Che  affidi t.  Sidvui.  Pivi.  Siur^ A) 
diarina,  v-.tigalis,  rlósu.  Gr.  erGire#.  G.  /'.  fj.  38.  8.  E piùsiltH  Ar»i*aoi.*«* , AMìe-Lo-là-re.  [ Au)  P.  A.  Scemar  di  forte  , Api  tre. 


ciival.nl  allraujQDtaui  v'uudaro  pr  avere  il  prdorio,  c.  dn  affiato  drila 
C.lursj.  E 7 .83.  t.  CiaKUl»  pr  «c  lene  » a' y un  corte,  ccuti  multi  cu- 
, vali»  ri  affiati  raralrava.  , 

a — Dato  in  feudo.  Giu//,  teli.  ad.  OLI» difille  ad  alcun  Twon  signurc  ec. 
da  cui  teneste  tuttodì  pulir  voitro  affiato. 

A»  t mri a c. lui  , Affil^bsò-glid,  [Jm.]  Fermaglio , [ciò  con  de  ri  affibbia.) 
Lai.  fibula,  bulla.  Or.  or*  f#r.,  G.  P.  »<j.  t ».  Affibbiagli  di  prie, 
e di  pk'lrft  pniose  al  petto  con  disvisi  «giu  « Mirre. 

Aitiimuou,  Af-fib-bu-iuciHo.  i«tp> L qffilbiurr,  e f Afflili, itinit  i letta. 
J.OL  uraus,  adlilioLfio  Apici.  t3.  I v*  -lii»»cnli  cc.  intuì»  alla  cintura 
epa  Minile  jiffitibiame-  lo  ristretti  , ct*ntn«nda. 

1 — * (M«d.)  InbbiiUxionc.  Jl  riunire  mene  fn maglio  od  ondici  i te- 
gumei'tt  ilei  prepuzio,  o le  emtiili  M/m,  c tuie  impedire  it  s<»fz-.(A.O) 

Ai  ri  stata  .Af'fit  -hta-rc.  Alt  Propriamente  congiugnere  Òuùme  tini 
J'Uta  -,  ( ma  abut. vomente  , o f me  per  notti, tudnè , ti  aUnrg.t  ezùvi- 
t£  u/J  Congiugnere  con  aghetti,  stringhe,  le  tutù , gong  Iteri  e li- 
mili ImL  adlUnilarc.  Gr.  rifoubv. 

a — 1 ottusi  *a«*'  fuz«iU4=  SlK>Uyn*ttgii*e,  Infunare,  fot-  polvi  un, 
imi  iiigere.  Gr.  o'm  òi^siv.  Pun  ii.  ErCoI.  69.  Dire  a<tift;inaute  aluin 
molto  contro  a • itici. lupaia  a pr  l«b  credito  e ri|>si4acini>«  , e dirli 
l ia  im-i  c mala  socc  , il  rbc  «i  dice  ancora  appigcoi  kurugli,  e alIL- 
luar  W'Ubù  sema  ucrhk-Ui. 

1—  Affibbiarla  a uno  ti  Accoccargliela. 

4 — di  uni  or, cura  net  i.nltmentn  n.  pam.  incombi  il  prima  ugni/tcnto. 
Frano,  San  h.  Op.  Aro.  Li»  Ua  a lai»  a «mi  Fiero,"  « va  C mattina 
IU  Sili  I* tetro,  allibi  laodusi  due  liolloaì , c ba  il  p nluno.  DtpA.liA.3i. 
14>,  Dal  litugf.  in  giti  «li -\* Mini  »'  affibbia  il  aunlu.  Beline,  mot.  128. 
Ùr ali. 'affibbiarsi,  spaio  c * un  T buco. 


P.  Affi*  vùlirc.  Lat.  debilitare.  Gr.  »^ao^r'/i'C«>'. 

a — E pur  cornuti,  n.  usa.  Red.  Lu  ->ò*.  t*f  Truovafi  novrUamentc 
( gh  occhiali  ) per  /oaudili  «kilt  poveri  ree  ehi , quandi  affirbti- 
laiMi  del  vedere. 

Aiiiiuousmio,  AP-llc-bodi-mén-to,  [Snt.  P.  A.  P.  A file  » olirne»  tol  Fie- . 
vietili , Fiacchezza  , Debolezza , Accasciamento.  Imi.  debilita» , bi- 
■ituiiu , iuflnuitJi.  Gr.  daòifit*- 

Ar»is"i«u»r.  Af-ló-ho-lnv.  {Au.  P.A.  P.  «tTAAcnliffilfi-  P A-  *•  *• 
Per  luriilUftr  lo  stato  dei  popolar,  e anirbolirr  il  pndpf  di  ’ grand». 

a — In  snru.  n,  imi.  ( Diiruir  d*  U>le  , Scemar  di  torre.  ) Lat.  debili- 
tare , di  Jiorrc.  Gr.  xtsS***C*  G.  P - 9-  f ^7-,  *•  Pcr  I*  'P*al  cagiono 
la  torta  del' reame  d’ Inghilterra  molto  atliebolto. 

Arntnjuio,  AMii'-bo-b-io.  Add-  m th  Allólsjbr e\P.A.  P - e Ai  A1F»- 
vi dito.  } Lat.  oocisi*.  Gr.  G 6-  «¥■  *•*  S*™'  'r,'%VM- 

d<  si  molto  guasti  di  lof  contado , e la  lor  f-uza  ».  potenza  molto  af- 
fiebolita , si  riducicro  di  pace  i Fiorentini. 

Allusisi.  (A UT.)  Affi-. -ili-re.  S.  au-  Penir  tu  mattato  « rofti-'e, come 
d fieno , e dùci*  tirile  biade  e d-  lt  ale.  (A)  . 

Ainsvi-i  tizÀ  .•  * AMìc-vo-Jes-ta.  Sf.  P-  AffieTolungnln.  Pai.  (O) 

ArmmivriTO,  Affie-vo-li-mdn-to.  |- A>i.  — , Aflid-jbinculo , AftieTO- 
Irxza , Fu  voli /za,  sin.  Lihr.  cur.  malati.  Fru  ivano  «empz»  grande  af- 
li ciol  iiik  n!o  m ila  priona. 

Arricvutun,  Af-fic-ro-Ii-rr.  Au.  e n.  au.  fruir  meno.  —,  Aifiehobrc, 
AfficboUr,  ria.  Lat.  debilitare.  Gr.  . 

Arricvoc.m> , Affato  li  tei  Add.  m.  da  AlBcsohre.  —,  AflJebolito,  un. 

. G.  P-  1.  35.  3.  E per  più  diletti  «remati  e MBevoBu,  il  n parti- 
mi» il.ilf  assidio.  . _ 

Animi,  Af-f.-gc-rc.  Att.  anam.P.LLa  eterno  ,.*t,  Affiggere^Atucc*.-  e. 


>44 


affiggere 


AffFBSfTA' 


a — Maovn»,  ftttnotorc.  lK.  Affittrrr.]  fw"  /•«*»»*  «f«v  <W  corpo  in  ci « firn  —,  A%ta- 

3 — * £ n.  mim.  Affiliar  gli  occhi.  JWniz.  JV.  «Jp.  fo)  . nate,  tin.{  A)  , ' v 

A — * /%.  Applicare  , Kfeer*  li. tritio.  Demi.  A7.  Sp(0)  Affillo.  * (Boi.)  Af-fM-Ja  A>td.  »*-  (Dal  gr.  a prie.»*  pAyHon  **■«.) 

Amuitii,  ÀMìg-ge-rv.  lAu.  totem.  Pr>  pruan.  Alhtcctm , e per  sitmlù,  Lai.  apJivtki*.— «*  onde  nelle  pituite  prue  t/t  A’4*V.(A.  O ) 
Guadar  filo, ) Affinare.  Leu.  figerc , affigere.  Gr.  airivi'fais1,  /Arar.  Amno , * Af-fi-mo,  Affini.  iY.  nr.  m.  Lai.  Ifopobùn.  ( Dall  chi-  )J>op* 
r-v  .a  A x - v 1 1:  — -V.:  porto  o lido,  e iam  muti  Lido  del  nurc.  ) (li) 


bifi  18.  Perciò  « figurarlo  gli  occhi  allùsi. 

a — * Muovete , Stimatore.  DohL  Purg-  a 5.  Secondo  «he  ci  afiìggwi 
distri  E gli  alili  a flètti.  (M)  » 

3 — £ n.  pau.  [ nel  primo  lignificato.  ] Dant-  lofi  i».  ni.  Poco  più 

olire  1 cui  lauro  yarfi*»c  Sovra  una  genie.  . 

4 — Fermar»'  quaai  immobile.  Lat.  te  libere,  coDiistnr.  Gr.  «po*k 

Dan l Purg.  H.  i3ff.  Lihennentc  nel  campo  di  SU-re»,  Ogni 
vergogno  deputa , ti  affisse.  A «3. 3a.  lo  mkio  Orerie,  Passò  gridando  * 


porto  o imo,  e Jttnt  inan  i uuu  un  mare.  ; 

A#n*aMurro  , Af-fi-an-mén-ln.  [Am.— , Affinai  un,  rrà]  Ltjfitnare.  Mt 
perfidio.  Gr.  riii  «k»(.  Rìm,  ani.  P.  N.  lnghtffv.  Però  volli  conta- 
« Lo  certo  affina  molto.  . 

a — hi.)  PaiòiLiraaiii  di  qualche  umIirm  , e parUanlarmrtue  at 

me/itUi  per  via  a ipwiiitu  chimiche  o altre  , per  te  qtuih  M«  '*• 
ette  vi  An  et  rterogmea  è tolto  via,  e la  tostarmi  o.d  ■ imnttlbr  * ri- 
dotto a non  contenere  più  nuda , » quasi  nulla  di  ttnutiem.  (B) 

* - • ■"  ■*  **  , sm. 


««che  uno  s’affìsse.  A' rpoj.A'coi^.  La  ridia,  ce.  andava  itinaori  * luro.in-  Amsm,  Af-fi-nà-i».  iAtt. J Ruiur  fino,  votile,  ,R* _ , 

no  che  ghigne  lido  t'af|twr,v  stette  diropraaqorlbrogrvtor  «ri  il  foncmllo.  a — Agmiaic  , Far  pungente.  Lai.  acncrr.  Gr.  t^-)»tiv.  Pets^qon.1  to. 
* Af-fl^Ua-iiòuw.  Sfi  K.  Affiliamone.  (A)  In  <he  i #uoi  -bali  Amor  dov>  cd  affina.  T* 

ir‘*  ’ ‘ " "**  ’* — * 3 — [Melai]  (àtudurrc  a perCoMunc,  l'unikan.'.L»i/.prrBcerc  . Gr.TIMWi nr. 

Dani.  Pure.  ad.  itf8.  Poi  d a*nnc  nel  Iboco  che  gli  rfjna.  Gwm.  Furg. 
i5.  Onde  chiaro  appare , come  I’  ultima  buima  anpositionr  «Ira  I'hO- 
tno , libero  dalla  pcrdixàonr  eterna , ma  pii  la  giovtma  di  Dio  colle 
pene  f affina , finche  «e.  Art.  Ketr.  Yrr.  proem.  Aajnc  forti  e acsjuc 
jveir  lanlo  nen--»arie  ec.  per  allinarc  gb  ori  t gli  ai  genti , # ridurli 
alili  loro  pcrfi-fXinc.  _ 

4 — ’ (Agr)  Quoti  tin.  di  Preparare  ; indirà  perii  una  gr<uhurtèone  ron- 
lùimir  nella  masgioo  intuivi  delle  pam.  elle  dAla  term.la  quale  M 
affina  coll  ararla , tan  hìarla  e snu'uut'.aHil  sovente.  (Ag) 

5 — In  sigi*,  n.  pan.  Divenir  poro , AojMidar  |-Ttv.i"U«u  Dant.  Flirt 

ai».  13;.  Pcrdié  ’l  Idi  nostro  in  <jnc»U*  beo  s’allbu.  miC  e<p  5- 

K_" . ikl.i  che  I*  arte  da  per  tc  *t«*a  »'  affini. 

6 — [ E «.  ait.  nel'o  stesso  titpt.  ] Prtr.  Cnttz.  tfB.  1.  Iv>  eow'oro  cho 
od  fuoco  affina,  Mi  rapprctcìito  carco  di  dolore. 

- — * Mancare,  Venir  meno.  Kit.  ili  S.  E ufi  jo6.  Coi  parlarlo,  qua- 
*i  nella  meau  notte  Iwniraldo  veimc  affilianda-  (V) 

veuino  ; ca  e autiw  a M iUtgttrure.  Se  non  che  Kwnotcere  è «ii»ub-  • — (Mannr)  Il  Irtnpo  alfioa  =:  Ai  raiiWMl  St  rischiara.  (A) 

ti»c«  J‘  oggetto  da  varii  annali  | Raffigurarlo  é dinÌDgiirrlo  dalia  so-  9 — Provtté.  Per  diiwcnar  la  pa^  , U pao  *i  affina—  ÀVe/yur*  r tv 
i figura.  Quoti  verbi,  avendo  cotnune  od  scuro  badalo  1*  idea  di  ripunta  prrfhione.  „ . - c . 

coni j 'renaioli.: , impiegar  »i  po»*o*u>  come  sinonimi.  Armato,  Af-6-oàdo.  Add.  m.  <f  Affinare,  nana,  r ter.  ».  Q- 

- - * ” * . ....  a. — x rranvi  affinale  colla  luna  ce.  Le  scaltre  cirimonie,  òagg.  ruib  «p.  w> 


Ai'  r m . 

Arnomanasio , Af-ti-^u-raHiMjii-to  [ Sm.  — , Atliguraxianc,  sin.  1 Lo  affi' 
gurasr.  Lat.  recoguilio.  Gr.  fcrótp t«if.  Guitt..ìetL  Proccnrai  di  affigli- 
cario  in  quella  tanta  moltitudine,  ma  lo  afiignrantcnto  nnu  cbhcelktto. 
Arncvaaaa,  A frinirà- re.  (Ali.J  (Dal  laL  ad  ebe  grulla  il  FaccmUti, 
può  valere  secundum  in  scuso  di  «militudine , c dia.figwy.  ) DiVen. 
nere  , Jlnonoti  erv.  — ^taffigurarc , »m.  Lat.  agnoKcrc , diiceroere,  re- 
coguoscvre.  Gr.  Simrpi'vnv.  Dant.  Inf.  tfi-  7<fi  <^he  come  io  odn  quin- 
ci, e non  intendo,  Cod  giù  veggio  , c niente  ndiguro.  Bore.  Ktt.tj. 
£ il  detto  Dio  in  forma  Kiniuinue  In  un  froniulo  bosco  alligurai. 
a — Assi  migliare.  Fn  Ginn!.  ao3.  Dico  prima  , ch'i  asiioiigtiata  ( lo 
crocej  e affigli  rata  al  chiavelfi».  (V) 

3  — £ n.  pesa  Figurarsi , Immaginarti. 

AJfigurvn  diti,  da  Diserrarne  c da  Rconotcere.  Affìuurure  I co 
noaccrc  , coo*prcodi-r»  un  oggetto  dalla  «uà  figura-  J)i'scer..rre  nel  pn> 
prio  vale  «parare  una  cou  dall'altra  per  meglio  diitingiK-ria.  Comu- 
ncnicute  pos  «i  usa  in  acuto  di  conoscere  distintamente  jier  ionio  deh 
D vaia.  Riconoscevi  i saper  dbtingurTC  fra  più  un  oggetto  altra  volta 
veduto  ; cd  l alfine  a £ • figurar*.  Se  non  che  Ricmoscere  “ ' 


AtTictiiTn , Af&gu-rù-to.  Adii.  m.  da  Affiglimi».  Astoaùglùxio.Fnwic. 
Sacche  Op.  dir.  n 3.  La  secondi  nn»u  ec.  «ffigorata  alla  -ccomL  legge 
reritta  delle  tavole  di  Moùe» , che-  fu  parie  tra  chiara  e tnrhida.  - 
a — Rkonoaciulo  o tonile.  EYnn, . Sa.-rL  ifì.  tàanr  un  altro,  («v  cs- 
sere  augurato  d el*  r mulo , si  «iond  in  foni»  dir  Kinprc  fu  ni- 
mico di  dii  gli  lo  diiec.  (V) 

Arruorijuiose , AfG-gu-ra-aiiWuc.  [Vf’j  Affsgtn'nmettVK  Lai.  recnguiiiu, 
Gr.  f'r.  doni  Preti.  R.  Mollo  *i  tic  allegralo  uclla 

ailìg  orai  ione  del  santo  manti.). 

A‘  » iLii»»vTo,  Af-fi-ta-m«ii-in.  ^ «i.  L'itffìhirv  e il  Filo  strnn  ,n'v  A»  stato 
tirila  cosa  affilata.  BetlmJ)i*c.  t >a  In  li  scorrer  te  dilla  ruoti  OC  Segue  l'.dli- 
laineidodeffirro/rioi-iKSCgiie^U1  <*li  »i  fa  di  u«»  tulùnfiJujihi  uf* . ( \) 
Amuu,  A f fi-li-re,  [^«.J  ÀnotUgHaxx  ti  taglio  dfirri  taglienti. Da- 
re il  filo.  Lat.  acumre.  Gr.  òfceiiy.  Ani.  Alani,  san.  ri.  lo  porto  indi •»- 
w un  cosi  strali  mantelle,  Clic  inai  barliser  v' affi  Ima  raro}», 
a — Mettere  a Alo  , Stimolar-  , Invogliare.  Lui.  e^tiiaulao- . acmro, 
imtitncrc.  Gr.  vxùo^  imv. — Star,  Bari  ti-.  Fauno  loro  f i FaL  onieri 
ti  Fa lom  J grande  gioia  per  nv-glio  prender»!  la  tor  preda;  e quèndo 
1*  hanno  prem,  e que'  danno  loro  k>  cuor»,  par  Alargli  -glio  urf  ri- 
tr»  volta.  (V) 

3 — In  i ign.  u.  paté.  Far  fila , Mettmi  io  orviinama  per  lunghetta  in 
dopn  l'albo.  Lat.  oidi  Dure  se,  in  morem  indagini*  x constitnrre.  Gr. 
omyiis»Aui>  r ,'eou.  Jf.  K.  p 4*-  Se  n’ andarono  in  so  la  Magri , e, 
•'  affiLrofio  uomo  innanzi  a nomo,  e muoani  io  cammino. 


S traile  a quest»  fi  la  seconda  pruova  , w»i  \ i»t*m  appuoto,  at  non 
elie  ma^iorriKote  affinata.  AVer).  Ma/ui.  Seti.  t>J.  Il  mui  «uq'«»  Opcrt, 
a cui  Uwonooo  gl'  in» idioti  , Jion  ém«  folto  a caso , nw  Eallo  4<r 
arie , e atfioato  .Lillà  indizia , e avvenenalo  dalla  mabguda. 
Amiuii.m,  ( Ar,M(%)  Af-6-uartò-jo.  Sm.  /»  stessa  erte  Catino,  Con- 
ca i>  \ag.  llo  ; nomi  domi  cke  i fimditori  danno  ad  una  monterà 
di  torneilo  da  feuh >»■.— , Alliftstoia  , sin.  flrrhqt.  Pirotec.  (A) 

Arri»  .«vota , AtfcmM^-re.  [Ke>!>.  m.  di  Affinare  ] Chi  affina  t « propr. 
aliti  j>e  per  ni.,  , f .a  ie  purifica  I oro  o l argento,  spcsrtenddo  dagli 
nitri  metalli  Din.  Gtunft.  i.  ta.  E cuo  lui  tra  un  figliuolo  d'  uno  af- 
tìniKivr  d' arienlu  Fiuriutrao.  . 

Arri*  stai»  a , * AffraXrK*-  Feti,  fi  di  Affinare.  K . s*  *+§•  (P) 
Affikstiui*  , • AI'  ti  iM  lu-ra.  ó’fi  AsvauglHrmento.—,  Rafisnatum  , ttn- 
* firn.  Perirai. luaittrot'*.  Ih  Luca.  Berg.  ((B  . „ 

Arriccili,  Afifin-cbé.  Cent;.  Acaoccht.—,  Affinrch^,  Affine, sai.V.Fnte  e 
Che.)  Lat.  ut.  Gr.  ira-  G.  K.  7.  7J.  a.  Uscii  in  guato  f.nov  di  M.smukì 
con  due  capitani  domsil*  cavalieri,  affind»*  levata  I oate , te  quei  da 
Miwih  uscisson  fuori  ce.,  uansatmo  loro  ad-towo. 


k — Seguendo  di  coir infinito,  come  se  dicesse  A fio*  di;  o per  una  co- 
taf  prcpt  irló  simile  td  Oie—  di.  V.  SS.  Ap.  P.  3.  es  fcf3.  *jp^n 
questo  pcnsierc  gli  urite  il  nimico  , affilici^ , duo  potetnloli  far  <=»d»*- 
rr  nella  quiete  c netlo  .tar  riuchiuro  udia  celli,  uisLiKhr  altrara»  di 
potorio  pnittoilo  ingannare.  (V) 


a affilarono  uomo  innanzi  a uomo,  e nu  sonai  in  camraimx  _ , - * . rn. 

4 — * Diti Ur».  Car.En.  5.  iti.  Sol  murra  CUinto  ; e verso  tui  Affilai  3 — * A m ngn.  di  A voler  che  XaU<n-' conte,  (il} 

,1  ■ f.  -,  1 r-  ■ ,• ..  >.  1.  i nn  1 k rr. r f » ~J.)  /vinti  V !..  P urente  per  a 

••a*  al  fin  qiuM  del  cor»  Con  ogni  stirxo  il 
A r ru.* tr  ir» , • Al-ti-hHel  t<>.  Adii.  m.  dim.  e 
J'cteid.  ri.  3t.  Il 
lico  «spetto.  Ót) 

:a , * Aft 


doti  al  fui  m»M  del  cor»  Con  ogni  affino  il  Jeguc,  c già  r.nralw,.  (B)  Arriva,  Affi,  ne  [S.  e add.  com.]  K.L.  Parente  per 
vri e* tritìi  , * Af-ti-fiMct-to.  Add  m.  dim.  e vette»,  di  Affilato  R*  c.  firn*-  Gr.erpteirp.vv.  Murrini:.  1.  &4-  1 l 

Tcseid.  a.  37.  Il  naso  « vedeva  ailìlatetto,  Q.ul  n voleva  all'  auge-  ««»  » mici  aflìoì  ec. , ei  couMi.piin».  ^1  rooo  atln^la^-ina  wm. 


Aitila  iòta  , Af^a-tt'r^a.  Sfi  Affilamento,  (Car) 

AtTitiTUttino  , * Af-fi-la-tìs-SMii».  Add.  m.  top.  Affilato.  Catini. Ber»  {Ci) 
AiThato  , Af-ls.li.to.  Add.  m.  da  Aitila  re.  Acuh  1,  MoRo  tagliente.  Lat. 
«cubia.  Gr.  u£'>vop4V«<.  Dittane.  3.  ty.  I)«o'  denti  granii,  qual  di  l'io, 
fanti , Gli  um'H'u  di  live*  affilati  e tnolicnti.  Fr.  Giani-  S.  Preti. 
i5.  QoavMne  ebe  sia  di  buoi»  Carro  , e bone  affilato.  Af'-rgr.  tS.  3J. 
E Insto  i quei  che  durindana  aspetta.  Che  gli  focea  sentir  »VU*?  affilala, 
a — Difilato.  ( Dal  fot.  filum  preso  in  senso  di  riga.  ) f.<u.  recto  pro- 
giedims.Gr.  »*iò'i;.j1/ojy.»ft./i6.VirKiRrii.iLlo  ii'sikI.ii  -1  alBlaln.ft'  u.taS. 
Che  questo  Iradttoruc  va  affilato  Per  for  qualclic  trattato  n ^lontalbauo. 

3 — -“Kg-  di  Naro  = Sclnctto , Diritto,  e per  roti  segar  rito  Peli  fitto. 
Amef.  ij.  Vede  affilato  sorger  l' odorante  Naro.  Ciri  fi.  Cedenti-  ».  <55. 
Kl»i «ic  malto  ben  propare ii maio  II  vago,  oue-to  e bel  raro  affilato/ 

4 — Agg.  d,  Volto  = S'OTfi  , M.rgro,  A»eitifto.  Llf.  nneilent'i».  Gr. 
!<Tf.iÌA.n  KitS.M.Mnd.&S  HI  su»  figltuóki  Imicik  tlo  vol»c  flie  U madre 
aartic  stava  co»»  officia  eco»  dulorosa.  Cuor  alq'ianti»  confortala  (3r) 

5 ~ * (Agr.)  Agg.  di  Piante  : diceti  quella  che  germoglia  più prnptir- 
zùmalmenie  in  allena  che  in  gnueetza  (Ag) 

Ammolli , * At-fi  l.i-t<t  ir.  Kesi'.m.  di  Affilare.  Che  affila,  Aguzza- 
tone, Arrestino.  K.  di  rrg.  (0) 

Arm*Ttitc«  , • Af-fì-fo-lri-ce-  Ktrh.fi.  V.  di  ree-  (0)  . 

Armatela-  (Ar.  Me*.)  Af-ii-MiWi.  (A’/Tj  Si  ilice  f assottigliatura  del 
luglio  de'  rasoi  , e if  altri  fèrri  di  htfftio.  * 

AmuTTUi  , Af-lMol-tà-«.  [Ali.)  Legata  i fiUai  deVa  ragna  , t surra 
si'  rete  da  pigliare  uccelli.  ] . , 

irmuaDJt , f Affi-lìa-sió-nc.  Sfi.  Specie  di  Adattane  .futa  da  un 
• civpo  religioso . relaUi'amrnte  tui  un  ohm  carpe  ; ed  rtiutu/.tt  in  ee- 
strnde  spsctc  di  aggregazione  di  un  ùsdtviduo,  perchè  poua  patini- 


, - Saah»,  Mmliràu.  /— • IM.  U too.  ma^mU  m...  . , 
tato  loro  U fontina,  espi  pad*  affine  git  sconturfin.^  CoorA.  Due. 
Tra  k apetale  ridocend»  i giunchi  é le  affini  toro.  (A) 

3 _ Osato  come  evie,  per  AiliiscW  che  tenvesi  più  rnemtn.h  ime. 
Remi.  star.  a.  f»5.  Affine  i Vrnaum  nessaiu  p»r*'-'  A «J”®*1  *=qua  » 
iicr  dìfcixfir  Padova  , avere  potesoém  (\v 
Armimi,  Affb»MJ»A  iCong.  fi*  stesso  cb>  1 Affinché,  n M.  K.  7- 
5!.  E#  mnMKndo  li  &<H  |W  I» 

aliasse  più  fertnrzzo,  amWbMiH.  e . rt  . 

Anime,  Af-A-nKTC.  Alt.  (Da  Fine)  Ridurre  reno  la  fine.  Condurre 
at  fine.  Kà.S.Gimt.  1 3.  Il  qiak  «tifo  >lmj«  oca  d«jfo  »w  t*oc'r  - 
la- grave  fijibre  sfili  rcndo|«» , ebe  ec,  - Kit.  S.  Gjmf.  «•  Lora- 
pi- iti  anni  nov.iut.i-ei,  la  grave  fèbbre  ifcwWo , rollo  ec.  Kit.  S. 
Prone-  *S4.  Eaetuto  lui  affimtD , come  per  morir».  <V> 

V — Affinai»-,  Far  divenir  firn»,  [ «fctóo  nel  pmprut  e neffig  i yotfi. 
18.  «p 7.  Morgante  ràpoudrai  tu  mi  chiarirci  Dì  bene  in  hk-^Iuì,  « 
enrae  uro  ailinìseL  , 

3 — * JV.  ait.  Divenir  fino  c puro.  Kit  SS.  PP.  P.r  lo  sterno  fuoro 
detto  tnhuUiinoc  p«iknr  la  inaine;  e se  se'oro,  afbmwl,  e avan- 
zerai di  beile  in  ni* g fio.  (A)  _ 

A »-  Auitor  verso  la  fine  e Mancare.  7.rtf.  ikficrre.  Gr.  aaril^iiv. 
Me-,  amor.  E emFraia  vita  fragile  più  aifiuiux  e virai  roeiro.  Kit. 
SS.  Pad.  t.  tp4-  Ecco,  Minaci»,  venuto  r raro  to  .spirilo  tm»;  e U 
nói  infelice  annua , c lo  luto  corpo,  lo  quale  lordai  peccrtido  , è già 

5  — vinello  stesso  ngti.  pmpr  e tuttofi  ilei  ».  Kit.  Ben*. 

CeU.  Cap.  h'd  /uri;.  Qua  - oJhniwi-  l'atuia  ti  corpo  •-  i' panni.  (A) 
Amimi  > Affi  ni-ri.  (.Vfl  K.  L -.  Affinìtade,  Altftuld*-,  y».  Farro- 
■ — 1 1 dUUi  nriglie  e l 


teli  1 che  naut  per-n.io-iVui^io  fra  < i\‘iunngu  1 


- 


Af 


af  Farro 


AFFUllE 


rùe1,  t rm  i gunsanguinei  tiri  marito  0 la  moglie.  Ititi  ^iniU*.  Gr 
ffùyfk'vM ».  Muntiti'.,  r.  «4-  Nomiamo  rimane  I'  aflìatladr,  te  «fai 
«sa  tir'  oihjihjuìhcì  ano*.  R «Hrvyuo  : Non  »i  contra»-  affinila  « 
non  /UMmÓM  il  matrimonio.  Ar.  Fur./fif  q.  A fare  altro  non  r«--‘ 
«t»  cr.  Uc  onmeTaiuiciaia  è In  voi  fatto,  Tra  voi  *ii  luom  .illiui- 
li  rontratLi.  . 

s Pannlarl»  che  nawc  da  qnalstyhgli  i natami  etrtipugni  mento  -W.k-- 

strazi.  ».  é.fi  S i 'umore  la  |wroma,  prr  l.i  quale  11  rouliaMc  I affinili, 
cioè  muori'  il  mai  ito  O La  moglie  p la  emirato  rio  o liquor  ufii  ialine. 

3 — 'ir  lanuta*.  * (Trai.)  Specie  di  tusrr-nula , che  emhtmggosui  il  pa- 

drino e la  ma/lrvi^  col  fatte  tulio  che  lengOn  al  t-aUeumu  « eri'  geni- 
fon  di  lui.  (lati  • 

4 — Per  met-f  ùmirnimu  , Simiclunxa.  Cr.  «J.  4 A'  quali  molte  cose 
«Ir  tir  de' cavalli.  »i  potranno  adattato  per  I'  affinità  tirila  lor  natura. 

5 — (Cium  c Fi».)  Affinità  , AUiaatonc  chimica,  molecolare , cinti* a. 
Spaile  sì  attraziune  eh il  u firn  ita  udtamtu  fra  le  Molecole  mwistr,  a 
alieni  de' corpi,  a dilania  insesiùbtU-,  rd  0 uria  fila  mediante  la 
quale  gli  atomi  di  differenti  tatuane  tendono  ad  aurini  , e •«'  ino. 
liuann  e 1 engtuiigviio  piu  a meno  unwMUnlr,  tecundv  la  diverta 
natura  h<m.  (B) 

V Affinità  «I11C  AAV  Attrazione.  Ometta  opera  indistintamente  mobili 
’^raateirn  , e «opra  ogui  corpo  tirila  natora  ; quella  gullc  molecole  di 
certi  corpi,  tildte  tmduuo  ad  unirti  ira  loro  nelle  tunisini*  o in  di* 
rene  «aUunxr.  (A) 

6 — n«'  100*1.  * (M11*.)  Relazione  più  vicina  ohe  un  t/d  tuono  a tal  al- 
tro ha  «'©ri  UH  tuono  principale.  (1.) 

imita),  Aftwri-to.  Alili,  in  da  A limile.  [ effirvalUn,  Mancante.  J 
Pria kv  Saoch.  smv.  eco.  Avrà  il  battito  «lilla  morte-,  pur  roti  una  vo- 
ce aitante  e allineata  «lice.  G V.  in.  17J.  ^c^  E ani  tornii  invano 
UmprcM  <le‘ i'iorctiùni , che  ad  couiinciiuiicuto  in  eoa  pi  ciperi,  e 
Linea  cqó  affinila. 

Ani  MHt’iii , AI4kmbI»Ia  J.o  h/fiocore.  f Raucedine . — , 

A li  io.  mira,  AfliooiRKinr,  sin.  ] Lof.  ragtvdo.O’r*.  fl/óyxof.  Lilr.  cur. 

, nudati.  Se  ne  |.oó  valere  nel  tempo  dell'  aUiuouuLnlu. 

Aitioraac,  AUlìo-eà-rr.  (A.  Divenir  fioco.  —,  Affiochire,  tiri.  lati. 
raitrum  l'uri,  raucraccrc.  Sah-enrg.  Cou  le  un»tr«-  grida  li  inunvi.wio 

A - - - .... 1 . — 1.I.M  MIM  . ai  — ' .1  . / II.;.,  I .Ir.»  é"  /«  • 


' 'l  3 


Amuiton , • ACfi-Mi-nd-nr.  Sf.  V.  Afltmammk».  Tastoni.  (P) 
Amain'vc,  \1  RvM-mén-te.  A*-v.  Antapif».  1r.  S.  Pii-  CoitunoA 


a guardare  alfistjyucnlc  una  la  finestra.  nf) 
a — (Grani.)  A numera  d' affi*»).  Planck.  Fn.nL  fjQ.  pule*»  din* 
Jerirmi , «Ifìwumrnte  o con  un  aconito  mio  , j<cr  ragione  di  qual 
|*ooi  . me  a eoi. 

Arrmincvi o,  Af-fìj-va-méi-to.  £*'/*.]  Lo  affisare. — , A filamento , Af- 
. Ksuu» ine  , A f Ifa  affine , tiri.  .»>  Pmt.Jior.  P.  t.  P.  ».  Oraf.  t>.  pdk. 
idS.  Scuri  ioUrponunnito  di  quella  caligine  «U  «oyerdoo  affiosauKttto 
d'  animo  cagionato.  (H)  > 

Amiuii  , APIiv-fcl-re.  ./»».  e n.  pati.  In  iteti»  che  Adi  a re. 

■3  — • li  cotte  partic,  nn  , ti , »i , re.  Red.  (Ju.  Aryi.  55.  Può  convi- 
«Irrarne  i moti  e le  regolate  sue  polsi/utu , fluir  Uè  iniri  c vi  ausu  in 
quella  patir  ilei  corpo  dove  dilla  natura  Ih  colUvd<».*(B) 

ArtiMvm , APIItmta.  Adi.  ut.  sì  AHiìwir.  — , ArtLsato  , tin.  Cor. 
ha.  t.  tfb  SM  un»  Suri  r aquila  cola  atTmaU  al  iole,  che  Mgnilko 
in  cotaì  gufa  vpecila/asw. 

Armon'ic,  APfìrto-rió-iM'.  Sf  Guani, rtnr  1.  P.  A (lì  un  mento, 
a — Per  tirmlà.  Lo  aUfaini  «Iella  mrntr.  Rumi.  Pier.  t.  J.  f- 
«liti,  coiu' in  dicevo,  tuoorc,  lliaurra  , itniwntf ^IBudoh». f 
Amsuitvt,  Af  fu-*i-Anr.  Sf.  Lozione  di  ffjh&m-,  a ut  toccar»  un  tasi- 
■.iella  e sisntU.  Band.  Ani.  Affissione  «hi  I.  I '< 

3 — * AiruMiucnta , Appli- il» ioim  di  melile  a qualrle»  oggetlo.  f Dtl 
non  imitarti.  J Tfnucud  S*  io  non  UTagaui  Cilqra  la  uveute tialr  aHv»- 


J Rmcci/d  S' io  non  bvagawi  t 
aione  de' mai  paréri.  (A)  _ 

Aliavi.  (Gram.)  AFlWx  -9«».  lat.  afRaiim.  fiutile  parltcrlle  che  u 
con gipn grata  ad  idtre  voci.  Pani.  E7vt>/.»7.bAllwM  « «Riamano  certe 
partwvllv , le  quali  »'  alligamo , doi  ai  «^mpuiiRono  ori  fine  «JcUC  di- 
ligili , in  guiudiè  della  disiunr  e di  luK»  si  fa  qua  parola  sola  «otto 
na  accento  mcdnùmo  ; «pane  * dammi , eì  uè  dà  a ine. 

» — Cartelli , I In  odi , Ufidiot , NutiUcazioui  che  vi  afliggoni  net  luoghi 
pubblici.  P.  dei!  «so.  (A)  ^ % _ 

J _ (Sr.  Fior.)  Il  nome  <Mt art-,  per  la  quale  il  Cittadino  Fiorenti- 
no , che  u d/ceva  pattare  per  In  minore , eh»  chiamato. 


a cnmpauioDc  , r par  questo  giidarc  armo  alili  tatù  ()Unt.  htlotaf. C.' 
S.  S'j  lupi  u giarda  innanai  all' uomo  che  l'uouw  ad  cavo,  gri* 


Arrivo.  Add.  m.  da  A (Jigger*.  Congiunto.  Lai.  allixm,  |pncl«».  Petr. 
tati.  ItH.  Liliero  «pirio,  »*l  a’ ami  membri  alfiiao.  Vom.  Purg.  tj . 
Nulla  v triade  «erudiva  è lillmoiya  aopra  oc  tncdmaa,  pceutxli' e virtù 


ilaisln  tuisoo,  «neontaitrutc  allinea. 

Arrtucaro,  AMÌo-ra-to.  Add.  di.  da  Affiorare.  Divenuto  fioco.  —,  At 
Ivo*  Itilo , uri.  lati,  raucuv  Gr.  tlfoyxi-ie,;.  Frane.  Smxft.  tmr.  300. 
Area  il  lottilo  tirilo  nmrlr  ; pur  mu  una  voce  afiinita  e affiorala  dire. 
Amo«.irc»A , AffitM^s-lù-ra.  I V/T)  P.  ^liioeaiucntu.  Lat.  rwedn.  Gr. 

Lthr.  Mnu-  dc.  hi  questi  venti  proovaoò  ancora  i candii  fre- 
q unii cromie  I»  » I fioca  tu rr. 

Aiinxrtn,  Af-i|nc-ra-ir.  jV  au.  P.  firmala  da  a e finora,  e disusata. 
Affollarti  corifa  tornente  hi  un  lungo,  cmtminarr  olla  rinfusa.  Arti. 
Rag.  VrniKTi.  I tili  i Orni  lavoratol  i , 1 qiuli,  eoa  la  hcmlU  nera  »i 
a fliucc aitalo  dietro  al  corpo.  (A)  . 

A macinini , * AWhwIu-re.  jV.  un.  Lo  netto  che  Affiorar*.  P.  Ricci. 

A.  M.  Calli g.  Affiochire  «lai  tanto  chiedere.  (A) 

A r nociuto  , * AfftMkito,  Ariti,  m.  da  Aliioc)ore.  K di  regi  (O) 
All’ione.  (Farrn.)  AflihV-ne.  Sf.  (Dal  farai»,  rjjìrn  ojipio.  ) Specie  dì 
opfiio  prrpiimt"  con  antico  e zafferano.  Hid.  L.-u.  fa  ruu.ialcru 
ancora  la  lira  che  elLa  b.i  »pr*o  per  lite  nell' aUionc.  (A) 

A rei -ma  va  , * A f-fio-rWe.  Alt.  Lavorane  a fori.  P.  tù  rrg.  (0) 
llhciito.  Af-fi'>rà-t<>.  Add.  m da  Allindare.  LttvtexiUt  a fari  % e di- 
teti di  drappo  e umili.  Sol-in.  Cai. La  wgU'/xa  «lei  linri  . . . l'atguiirr 
la  veste  iffionlh  rfa  »U  Jici  palchi  jxn  lavano.  S/tlv.  II.  T.  Dani  marra, 
palmo  della  dite  iti  Daunniw  1 in  bora,  aifionto,  il  qual  palmo  c» 
rnimcnuiitc  vi  dice  IkimmaKu.  (A) 
a — * .Ifig-  di  Pane,  e vale  fatlt ^ del  fiore  della  faina.  (T)  •> 

Arri  a*  sa  a,  Af-fir-ma-re.  Att.  S’.att.  Preporre,  Sinhdire,  /'t  S.  Aletu 
^.tùi.  Alle  loro  pm-«  docili  loro  «I  Signore  uno  figliuolo , dopo  il  quale 
al!iruun.n<>  amenduni  vivere  ip  castità.  (V) 

Arriananvo  , Affimua-ti-vo  Add  ih.  Lo  urna  che  Afieruaitiro.  Sega. 
Al, vai.  /-ugL  3o.  r.  L'amare  Dio  mai  i pnoetlp.  negativo  «c.,  iiu  r if- 
. Hrmativo.  fi  iua/utuoi  II  ocgathro  (uncetfij  «in  qi  ludi- il  » m oli- 
lirirvdivo  , ma  l .ilfirnuiivO  iirlude  il  »oo  illativo.  (Vi  * 

Ai  in  «tiro,  * Al'-fir-mà-to.  Add.  im.  d AifiriuiuV  Pnip/nùi , Sialilib. 
P.  di  rtff.  (O) 

Amuanin  V * Afli-M-«r^i>ta  Sm.  Lo  rffrnarr.  — Afiréaiuento,  tin. 
Pira.  Fior.  »«^i  Ma  «li  qual  fa  Iuta,  «li  «luanl.i  industria , di  quale  af- 
fiuiuentri  fi  himgoo'in  fi  (dir  lui.  q- udì’ idra  ^ninibdc  ce.  fi  140.  Se 
quel  grande'  intelletto  f del  Tasto J furar  ilo  avaiijsmlmi  fin  ime  era 
|snu:i  I-  a pervenire,  «n*a  inl.  r|e*iiiiu'i»to  di  q-iclla  cJiguic  daaovcr- 
chio  alCtaniralo  d*  animo  cagionali.  (B) 

Amia»»:,  AMi-sò-re.  Gaon/th  fin> , cioè  iute/. titingpte  e conno- 

ehm' fi  rmo.  — , _ A(l«»»arr,  wi.  Lui.  Gciv  ociiLs  ini  seri , intra Ii«  oaili» 
rontémphn  i.  Cr,  <t(>i'(sir.  Frana.Sacrlt.navjtf.  E in  breve  c’  «'accorse, 
dm  q.i.isto  JiKX'n»  (usMiido  avei  al  li. a lo  c aqrrho  inverso  il  riero  pa- 
dre. Toc.  Dati.  /DUI.  t.  so.  Non  piangeva,  lui  irto  vinta  , non  due- 


affilia  ad  organa 

t • — Fermato.  Dot  ti.  Pan;,  eravam  «Pive  piu  w «aliva  La 

•cala  sii  , rd  eravamo  aflùù  Pur,  come  nave  eh'  alla  piagnia  arriva,  (r) 
Affino  dill.  da  Infitta.  Il  pruno  »i  «lice  di  uhm  attaccata  sulla  pirla 
calcina  di  un' altea  Una  carta  a litoti  al  mura.  Infitto  pitela  un  in- 
terno Sttsrv smanio  : Gli  vili  in  fletto  tuia  »m.v7im'  infitta  n mani- 
menu  tirila  t ' " * “ * ” ans 

lo  sguardo, 

Amtiijc.iu>,.  Attii-teiuitou.  »... — - . - 

Affiti <i.ih-.  Fiutale , AllUlnarin,  Filtuario,  tin.  Lai.  rtdemplar  , am. 
dartnr.  Cdm  che  prende- in  affitto  qualunque  «xxft,  Jtdom.  lett.  ». 


iMvvsm.  rijo  - (,li  vuti  01  petto  una  mooctuir  infitta  lumtmi- 
1 nella  pr  ie.  Nel  linguaggi.»  |sicl.  dice.»  Affiggere,  e atm  lffgger 
nardo,  Cocchia  te.  prr  Fusorio,  Tgnerln  U»o.  **»*-  . 

uc.so,,  AHit  ta-ju*.  lo.  Sm.— , AllMlaiuolo,  FilUj.mlo,  Filtmuolo, 


Avuti  In  ir  , Af-tit-tan-te.  Pari.  M eeròf  Affittare.  Usato  In  fina  di 


Cha 


osti.  Colui  n colèi  che  dà  a fitto.  (A) 

Arri  man  e»,  e , **  AMil-lan-tic-rr.  Sm.  Lo  lituo  che  Affittante  , 

affìtta.  Locatore.  7'.  dell  imi.  (O)' 

Arrtrrsa* , A flit-li -ri.  [Alt.}  Dure  a fitto  t Allogare.  Lat.  locare.  Gr. 
dtropaiSo'.v.  Piar.  Must.  lett.  18.  Il  quale  egli  affitti  **  •"*<>  q>»  di 
Salci  il»  , laruma  di’ò  mercante,  # non  curale  non  di  cavarne  frutti). 
.Ve*.  Un.  Pan  h.  li.  4.  Uno  il  quale  caJnmtamc  *1  grai»,  e lajlume 
i flrtrtti  U «un  nmlcre,  m*i  avrebbe  obldagol"  colui  a eh»  egli  afi 
' fittalo  |*;ivrs«c  per  routini to. n Sega.  Manu:  Mie.  sii.  J.  11  pn*«r»n  < 
di  beni  rise  cj  ajipai teugKio  ron*c  ftnpru,  c non  come  imprestali. 


allocati,  affiliali’ ò «h-pfwliiti-  (V)  ...  • 

Affilare  difl:  da  Appigionare  e da  Allogare.  Appitrlnhme  m appls- 


^....  propriu mente  aM  atGtto  delle  cave  «tei  nltii  luoghi  di  aliit.ueMis 
e di  storioni-.  Affittire  è più  R'tw  ùco , c vale  per  terreni  .mobilia  , 
abili  re.  AOog.De  fi  |irrvi  anche  «dii  nniiofte  ai  Affittare , torse  per- 
che a,  qnr.lo  rdtTMBQbdn  U.  vnee  latina  locare.  1 
Arrirrlio  , Affli  (Un.  AdJ.’m.  dm  Affittare  . 

àtftninH,'  AMU*t6-r».F’ nh.  sa.  di  Adat  te*  f? he  affi 


Ut.P.di  reg.(D) 


ArrnrTATaint,  * Af-tìt-ta-lrb«*.  Prih.fr.  di  reg.  (0) 

ArriTTBVot*  * Af-fiMcvo-l*.  Add.  <»«.  Chef»*'  offiiahùf.R.  rn{()) 


fi!  . MI»».'.  1 .ll.iirw.-iwn.  .......  . — ..  , — I M-  - - : 

Artetei . ACfil-tix  Sm.  — . Pitto,  am.  (E  Irancuto  àMmemmoitf 


min,  awiwa  oin.  —,  iinw,#.»«  , 1 - _■ 

hr.  eff  luì  mjus  vrùdntdi  ovvero  eff  la  rmtKtm  , c* »•  vrarhla  rlh- 
gMli,  riempi  ib,  imitate.  Ndd  tale,  dice  Gjuvtiiuano,  « U mmMsim- 
u fra  la  vendite  e la' loca* «cme , diè  talvolta  M 


deca  un  ree,  upi  «mie  inani  si  rei  lo  al  l*U",  affisava  il  s»kj  gravido  corpo. 
V — [ii/asMcsanvuesTn  o siaule Alliunr  ] Cr.  io.  8.' 4.  Il  vuhffitl. 


cosse J ut  rotando  «ale  , e di  «otto  il  r.itRuardameiito  aUfando. 

Si-  «u  occhi  * = Guardare  fi fornente.  Va.  Rene.  CeB.  5 pi.  KJ  in 
mcnlie  die  noi  rag  «Mia  vanto , io  vi-ikvo  che  quest’  unno  in' adii  vi  va 
• gli  «i  dii  alido**).  (N) 

4 — ( lf.  pass,  tifi  ir  uh  mento  di  Bnil.11*  , Attendere  ad  «lenti»  «Mt- ) 
Petr.  tosi.  pL  Ma  vidtl'  io,  che  altrove  non  m' alino.- Dant.  Phrg.  i. 
73.  Covi  al  vi»*)  mio  «'affinar  qnelk' Ali ìmh- ftetunate. 

A»*-i«»m4  ^(fi-và-to.  Add.  m.  sf  Affisare.  Toc.  Due.  usui,  t fi  18 J. 
Stette  to  rimagliente  «li  qurlla  notte  attuato  c mutolo.  » Aoe.  Asie 
(,•  i.»mf  «dii  li  vide  affisali  a Wirc  (AX  ' , 

; / 


Sei,.  Usi.  Var  h.  3.  7.  Quando  si  toglie  o «1  «la  ad  affitto  alcuna 

rasa.  Runa.  Fsrr.  ».  fi  ti.  Fare  incette.  Gbirihiaw»»* , torre  affitta,  ap- 

p»lli  A ocdiin  e croce.  Ctt.  LtC.>'  Q»unto  alla  Badia  di  Carrara  , 
«»neoikren*i  M.  Militalo  ee.  per  canti  dell’  affido.  Bdrgh.  Pmp.  fi  sor. 
f;1.  Gno tencqdu  I,  inlrfgù*''  [mrl*  affili  * all  .gigioni,  <•  ncrato^uma»- 
ti  e riorvuU  di  crasi , e alti*  crai  fide  ininnlc  htsoguc. 

Arrirro.  * Afld.  ss,,  da  AlKgseres.  Attaccalo.  (0)  _ _ 

« — Fìtto,  [ Folto  , Dra»o. F Lai.  ifcwoa  (>  rte+ead  r.»  Fiof  V» 

. bratto  to  iiEJi  otto«ool«.pr»M  vmrapexia^illitlodi  *u.k»ic,c  una 1 cervilliraa. 
Arrirrustt,  M-TiUa-hAe.  tSm.)  FUt.qaoh.  P.  Lat.  cnoAlctui;.  Gr 
fS'5-Ao8ÒT»je.  Hesnl-.  Irti.  ».  il.  l3o.  Non  perrU  lu'wte»  abbi»  l' nud  • 
alfiduilt  rie  lindi  r «ollcciteti , ma  KRU  In  ’fmi* 

ha  doto  loro  orca.iour  ev*.  Fi-  ».  J».  Questo  jovao  a»  offilturéic. 
viforpa  óra  à mi  iirr  «ocrarwi  e prr  *vitegno.  . * 

Arrmcsii»,  Af.lit-ti*-i-ri-a»9»«.  Colui che pn-oden fitto  f Affitt»i‘"*HV 
Arri  steviKc  , Afflam-tui-re.  lAtt.}  P.  A.  Iqfikmmare.  Lat.  ftywnam. 
Gr.  n*  io  a XI  Rìdi.  ant.  £hi/ti  da  Muovi,  -fi-  lai  co  , per  lei  ausare, 
«ti»  « alfiinin.  f (fiù  affiamo  per  la  ripa J 
Arruzupitìoxe.  * (Med.)  Af-fliOHlU-ui-IK.  P ■ Infiamma* tra».  ( A- O.J 
Antm,  Affli- re.  [Att.}  Pj.Sffi.rr^ SpinttV-  fml.  afflar*  .Vr  rv»  >1M 


i 

M 


> 


i 46  AFFLATO 

an/in.  Arati,  g.  Che  h>nu  all'  ombra  |4m  d'orgoglio  a d’ Ira  , Col 
naso  adunco  alQjivli>  amaro  tÒs*o. 

Afflato,  AFflà-to.  Sm.  F.  L.  Spirammto , Infòndimmto.  La!.  afflatili. 
Gr.  ietiessv.i.  Pomi.  3» 5.  Ejji  conosce  e-1»*  «fell*  lidie  e delle  pi»» 
liete  ec.  le  loro  inlhicmc  e virtù,  liliali , ce. 

Amm,  * Ad<t.  m.  titi  AfJlarr.  Insanita.  Segni.  Fior,  j V.  Sa.  (0) 

Am  Luccm , Al  fiie-gétvte.  Atht,  comm.  Che  dii  afflizione-  S.  Agni. 
C.  D.  iti.  »3.  N'  h che  «riarl  pupolo f Elevo j doveste  (bruire  I.  .piate 
Iroccnfiranni  «olio  gli  afflicgenti  Egizii  in  q.irlla  wrvrtivfe.  (Min) 

A micci  ki,  AFliig-ga-ie.  [Ali.]  Dar  afflizione , Travaglila* , Dttnneg- 
gran  —,  A inaine,  tin.  Lat.  ntfligrre  , divexarr , uilLeUre  , wurc, 
Gr.  ìwir  èia.  Bocc.  proem.  7.  Essi  , te  a (runa  malinconia  o gravezza  di 
ptiiùcil  pii  affligge,  hanno  risolti  modi  da  atteggiare  o da  («issar  quelle. 
£ npv.  16.  *7.  Fammi  ritomzrv  alla  prigione , c fluivi  quanto  U piace 
mi  h affliggere,  G.  F.  1 ». 3o.  1.  Adendo  la  Lega  di  LowKirdia  ec.  mollo 
afflitta  la  città  di  Parma.  Datti.  Purg.3o.j3.  Voltimi  alla  sinistra  cui 
riapitto  Col  quale  il  botolin  corte  alla  01. amia  , (Juantlo  ha  paura, 
o quando  egli  c afflitto. 

a — * Recar  aggravio , sfusa  , eoi  3.  ciao.  Pii.  S.  Gualh.  3*5.  Né 
dia  tal io  quelli  che  ivi  sooo,  per  cibo  neccsaario  » v feti  F rinvi; J 0 
a sua  famiglia  non  affligga,  f (fui  con  f H per  tdtfUùmo.J  (V) 

3 — [ A',  a* ».  nel  prima  sign.  J Seti.  Pia.  S’ «Un  non  si  tempera, 
affligge  , -c  s' eli»  a quali  beiti  fuggeutuMuii  •'  affida  , ella  è tòsto 
abbandonata , re. 

4 — £ ».  pnst.  P re  tuli  ni  afflizione  , Trattarsi  male , Macero™ , a A*. 
tendesi  pifThcohtrinmte  per  cagione  spirituale.  Lai.  ,u>gi , crueiari , 
«r  afflictare.  a Cortile.  Spere  h.  Cr.  33  Lwi  medesimo  si  o»om»cu  a 
punire  fuggi  mio  ugni  dilètto  , e affliggendosi  in  ogni  (iciiiicuza.  Dii. 
S Grrg  4.  36.  Fece  tanta  penitenza , e afflisse»»  di  tatui  digiuni  e 

• » ig.lie , che  ec.  (\)  _ 

An  LICCUU9TO , • AfflÌC-RÌ-flidn'trv  An*.  V.  Afflizione.  Doni.  A.  F.  (O) 
AtruociTivAMiZTa , AFlìi«-KÌ-li-va-tuén-tc,  Aw.  Con  afflizione.  S.  Cai. 

Dtal.  (A) 

Ai  cucciti  vo  , Afflig-jp-tì-rfl.  Add.  m.  Afflittiva.  Lai.  dolnrrm  nfferens, 
(ir,  A\yr*Jt*.  Gititi.  Leti.  1.  ».  7.  Come  afflittiva  a perder*  e tri- 
. biliosa.  fU  tetto  stampato  die*  Ailriggiitivo. J 
Ari  licci roaa  , Af-fli^i-l.vrr.  Feti',  m.  Che  affligge.  Sabbi.  Fier.B.(K) 
AiruGuiTMCt , * AFUig-gi-lit-ce.  Fui  fi  di  Àflliggera.  F.  di  mg.  ((>) 
Arruutaa  , * Af-flt- -it-ii'.  Alt.  F.  A.  F.  e di  * Affliggere.  Cavate.  A a. 
Apatl.  Lo  re  Erode  infera  roana  ad  alfligH-re  ncrtj  principali  .Mlarhic- 
•a-  B tap.  Ptvdké  coai  piagliele  e affluicte  il  cuor  rato  ì E *3-,  lo 
era  pcrxguitalorc  de"  crisi  inni  , e prende  vaglia  e incirccravagli  e afe 
lligicvagli  per  ogni  mudo  eb'  io  putta.  (\  ) 

Amm»M  , * Af-llìl-ti-ie,  Alt.  F.  A.  Affligger»  alquanto , Affligger» 
tratto  tratto. -/mi.  afflictare.  Sauna*.  Leti.  (A) 

Arru-TTATO,  Af-lhlda-to.  Add.  m dì  Affiatare.  Spetto  afflitto.  Marni. 
S.  Grrg.  T.  I.  e.  aij  I quali  vedendo  » giusti  io  questa  vita  mera 
affli  Itati  , gli  lianno  io  diipicgio  cr.  (V) 

Amrrrissiuo , Af-flit-lu-si-m*.  Atld.  m.  tup.  di  Afflitto.  Sego.  Mann. 

Gena.  3.  t.  Questa  ùrì  clic  l' inuBigiiiaisro  stia  sempre  afflitli«iuia.(\  ) 
Ai  rui  rivo,  AFUil-ti-vo.  Add.  m.  Che  affligge.  Che  induce  afflinone. 
Lai.  mormrrm  infero»*.  Gr.  liuvt^nxóf.  Fa.  SS.  Pati.  1.  ».  7.  E av. 
vsgna  die  *1  medico  torcMM  la  piaga  eoi  ferro  o eoo  ahre  cose  ,if- 
flitiire  , egli  non  lasciava  però  di  Lavorare.  A/or.  S , Grrg.  Lr  prima 
compunzione  fa  lagrime  afflittive. 

3 — Agg.  di  Pesa  : Di  rti  quella  cui  un  reo  rieri  condannato  cinigia- 
dite , t che  non  è leirwla  rotente  pecuniana , ma  corpotule.  (A) 

3 — Agg.  di  Por*!»  : Ù tetti  quella  che  ha  per  oggetto  cote  /ameni 0» 
tali.  Red  j (A) 

Am-irro,  AKlit  io.  Add.  m.  du  Affliggere.  Che  ha  afflizione.  LaL  inoe» 
■ stus,  acgrr,  Gr.  atpXverof.  » Dina.  Plug  II  fàntvdin  corre  alla  numau, 
Quando  ha  paura  o quando  egli  è afflitto.  (A) 

* ~ ’ Travagliato , Tormentato.  Red.  Cnnt.  Afflitto  da  frequènti  tor- 
mentosissimi assalti  di  gotta.  Id.  ihid.  lai  stodbeo  non  rimane  mai  at 
ditto  e torni» nt. ilo  «bilie  cose  frese Ik.  (A) 

3 — E col  ».•  roso  in  fi  na  di  Au.d.  rato  ^.t  SS.  Pad.  p.J.  C.XIX. 
»3».  lo  ero  molto  affatto  di  trnldu.  (V) 

4 — Per  tuttofi  Contrario  di  Vivace,  Rigi^linao.  Lai.  arger  , languidna. 
Gr.  xziafòf.  Bocc.  nov.  65.  5.. Le  vigilie  lunghe , l’orare  ed  il  di* 
aciplinarsi  dover  gli  uomini  pillidi  e afflitti  rcmlcre.  Petr.  caia.,  j 
3.  Nè  Unendo  poi. a di  Mia  m»n  trarlo,  0 <lar sortir .0  alle  virtuli  afflili.-. 

.4  - — Rovinalo,  Maltrattato,  Cb’c  111  cattivo  stato,  d*Uo  aia  he  di  cote 
insensate.  G.  F . 1.  3f.  ».  Crnmiinata  e afflitta  mollo  la  cilladr.  ec. 
s arrendei]  I»  citi. vie  a Cesare.  SegT.  Fior.  Disr.  I Romani,  quando  dopo  la 
rotta  di  Canne  le  ruta  loro  erano  affiti  ir,  iKgaicroo  a mdli  loro  ramMnan- 
dali  e sudditi  li  ajuti.  (A)  E Ar.  Far.  p.  j8.  Tosto  che  nella  ir* 
cnti-ò  lo  stanco  Noeddrr  col  b-guo  affli  Uo  r il  lito  prese.  (M)  ^ E 
Petr.  ciyii.  tp.  Fastidire  il  vicino  Povero,  c le  (ìirtuoi  afflitte  «sporte 
Perseguire,  t Tati.  Geni,.  Conq.  C.  XX.  il.  76.  AflliUc  e sporte  Le 
sue  (in lune,  e il  regno  op|in«to  rd  egra. (Alili) 

6 — Avverso  , Infelice  , n/ento  a F'rUiu.  Ar.  Fur.  tS.  *65.  Cloridfe 
no  e Medor  si  Ouromasn  ,Clic  alla  taluna  prospera  e all' afflitta  Aira- 
vn  sem|re  amalo  fiordi  nello  (M) 

7 — Usato  (UH.hr  ’ii  fa  za  di  sostantivo.  Bocc.  Proem.  *.  Umana  cosa 
e aver  corafuissioiic  degli  afflitti.  Doni.  lofi  mj.  *0.  Come  il  bue  Ciri* 
Imo  ebe  mugghiò re., Mugghiava  i-qìla  von»  del]' afflino  ex. 

ArrLiziosrsi.i  l , Af-fli^ioii-rcl-l».  [Sfi.  ] da w.  di  Afflizione.  Ltt.  esigua 
aegrihsd'j. I.ihr  t ur  nurl'di.  Solferino  in  tal  cam  varie  affla ioncelle  dir uo- 
**•  ' Giard.  Pred.  A.  Ogm  afflizioncelU  sì  è loro  un  grandissimo 
disturba  6 

•Ai  f (.aio* s , Af-fliroiaJ-nc.  [J*:]  Dolnrr,  Tormento,  e di  tei  tanto  del 
carpo  quanto  del’  animo,  f^at.  ai. imi  afflicóo,  afflirtm  , aegiitudu.  Gr. 

Bocc.  lntT"d.  1».  E in  tanta  affliziusic  e miseria  «felli  1 visita 
ulté  , va  la  reverenda  aolorilà  «Mie  leggi  ec-  quasi  caduta.  E nw. 


AFFOCATISSIMO 

•7.  *1.  Ciro  sai  tu  di  para  0 di  mia  afflizione./  Ce.  K *.  6».  1.  Es- 
sendo la  neutra  Provincia  di  Toscana  stata  in  quest»  offltiiou*.  . 

3 — • L' astone  deir  qffltgerti.  S.  AgosL  C.D.  t.  «od. -Ciò  che  d’ ucci- 
sione , di  dislrusiuae , di  ru bigione  , d’ arsione  , «f  atll.zir.ne  in  questa 
fiera  e novella  vontitU  romana  fu  conuacsao^  tutto  il  fece  l'usanza 
dell' arme.  JV.  Sp.  (B) 

3 — Rovina.  Salliut.  Jug.  R.  Lì  quali  poiché  videro  che  «i  bnliooara 
il  muro  , e 1 fello  loro  andava  ad  alfliiione  ce. 

— * Col.  v.  Dare  Affliggere , Addolorare  , Tormentare.  (AJ 
— — •.(lenti.)  D<nnt  sedente , collii  letta  piegato  e le  hnìiMa  ripo- 
santi appena  sulle  gwax'hm  mal  ferme  j finti' e jistretta , gote  cascan- 
ti , wpruccig/ta  <1 instate  , » c'Ar  «*.  uniti  dalle  lagnate.  (Mit) 
AniororuE  , Af-floroci-re.  Alt.  Far  OufCÌo,  e dioesi  enti  nel  proprio  co- 
me nel  figurato.  Iati.  Uacoeaeere.  Tastoni.  Perù.  div.  7.  j.  Ma  le  let- 
tere oltie  ebe  teng  mo  occupato  f animo  e distraila  In  monte , fanno 
anche  il  corpo  ani  sano  , tnwndoh.  ozioso  e senza  moto  ; e 1'  uno  e 
1‘  altro  affi  ndscoan  in  guisa  che  'l  vigor  della  mente  e quel  degli  spi- 
nti a*  illanguidiscano  ad  un  tratto.  (P) 

Amaarrm,  ■ AMlo-scvto-  Add.  m.  d,  1 Afflosci  re.  F.  di  r*g.  (O) 
Atiscim  , * Af-llo-èii-te.  Part.  Che  affluisce  , abbondi.  A.  It  Fr.  (0) 
» — * ( Mcd.  ) LaL  affi  ww.  Rig lumia  il  dirim-ni  che  fanno  gli  umori 
in  genentle , e particoUamriU  it  tnngue  , pnutaeto  in  una  che  ut  al- 
tra parte.  ( A.  0-  ) 

Ami‘a*TB»Bi.-rs  , Af-flii-eD-te-m.-n-fe.  Ave.  C wi  affluenza.  Lai.  a SF wa- 
fer , uhrriim.  Gr.  imbòrvf.  fÀbr.  cvr.  malate  Onde  affluentemente  pos- 
sono qiieoln  rimeitio  adoperale. 

Arri,  ras  tisi  ito,  * Af-'ln-en-ti*-»i-nj*».  Add.  m.  "tp.  di  Affltieute.  Soprab- 
bonthuifi* limo.  Tett.  in-d  ad-  La  cord.» le  dilezione  ; |‘  affi  lentuiima 
( seconda  hi  r .rriinne  di  P.  Giordani)  grazia  verno  me  m .«Irati,  f H) 
Amutut',  Afllu-èivroa.  Sr.  Pmpr.  Canoino  toprtéhondnnu  di  un  flui- 
do in  qual  he  parte.  —,  Allhiit  idme,  Affi  nasone,  tin.  Cocek.  B-  L’af- 
fl -Rii za  t|>io|Rinionala,  n la  RiitoiNlzoza  del  lingue  mal  distribuito  nei 
proprj  canali.  Tot (L  Leti.  Se.  Sjiintu  da  una  maggiore  alflif  iua  di  rentn  ( A) 
3 — Per  tiaut  ii.  Concorri  mento  di  molte  personr  ; di  grati  q uutiia  di 
merea«?zle,  che  arrivano  n uno  rerate  in  unniche  lo  ^it  (A) 

3 — Detto  assolutamente.  Snprahhnndnnxa.  Lnt ■ affluenti».  Gr.  dtp 3 avi eu 
S.  Griso tt.  Come  la  nrccuilà  de’  grandi  e coAio»m  conviti,  la  malta 
potenza  ec. , l‘  affi  ieri  li  e la  p mti'i  regalt  er. 

4 — Si  prende  anche  fi gur.  per  Khiq*icnrj  Coci’h.  pref.  Bell.  Leggendo 
questi  dnrnvsl  del  Ih  limi , *i  rienrdgrà  .fella  umile  rarità  di  piopoai- 
lioni  distinte  ed  importanti,  della  sovralihondantr  affi  tenia.  (Al 

Affluenza  dilf.  da  Ribeubtnui , Concerto , Mnìtitudute  . FnRt.  FI 
penne*  nel  significalo  suo  proprio  indica  morimcnto ed  ihìnudanz  .di  fluì- 
di;  nel  fig.  vale  qunntità  di  prraooe provenienti  da  diverse  rie.  Ridm., 
duina  Asce  più  SAffluema  C d'nnlòlano  i olii  or  a mperllnilà.  Concor- 
so indica  l’»n ine  simultanea  di  ptù  pciwoeebc  cornivi  in»n-n*c  al  nr de- 
si b>o  luogo.  HMiitiidiue  esprime  gr.in  numero  di  «gplti,  e «'impiega  -eoi- 
|>rr  nel  proprio,  tanto  jter  fe  jursimc  quni'n  (*r  le  cose.  La  vnrr  Folli «, 
dire  quella  «li  qiuntilis  . include  anrfic  I ni  -a  d'  ima  certa  pressura  q 
molrvfea  eh’  et*»  arreca.  Quote  fori  nel  ir.ial  ilo  ritengojio  tnrhe  fe  loro 
ditlrjMizr.  Coai  diciamo  : Affluenza  di  turni,  AtJnodmtn  di  parole  , e 
Stile  ridondante , Coricano  di  menmstzié , Fdta  it  idee  , ec  . 
ArrLCfVt,  • Afflivi  re.  Jf.  osi.  Abbondare,  Sovrabbondare  — , Affluen» 
sin.  A.  It.  Fr.  (0) 

AmtiiDLim,  Afflad-tà-dime.  (.F^)  F.  A.  F.  Affluenza.  Sen.  PisLÌu 

queste  case  di  marmo  e d'oro  abita  I'  affl'iitudinc. 

Amcuirwic , * Af-flo-i'ziò-ne.  Sfi  F.  Afl.wma.  Pus.  (0) 

Amtiw,  At'-lìù*-*o.  (.Vai.jCorsr'  rrimcnln  di  [fluido  tu  qualche  parie  del 
corpo  e dietsi  per  h piu  di]  umore.  Imi.  Ilo  sii»,  affWimtia.  Gr.  tsìpx. 
Red.  Con*.  ».  tst.  Al  che  poònHt ■*  aèer  ancora  conperatn  la  d^Mac- 
za  dell'  rortiio  mrdoiato  ricevtnfe  I'  afflusso.  >»  Check.  B.  Richiamar 
altrove  fsBmn  «fel  *a«gr«.  Miche  L'  afflusso  del  mare  ndfe  lagune.  (A) 
ArrtKscr.iHE , • AF-f  » càg-gi-ue.  Sfi.  F.  Affigaggioe.  bare.  (O) 
AmsjcsLisTisaa.  (PiH.  ) Af  fb-ea-li-stià-rc.  Au.  — , Apoca listùre,  sin.  E- 
sprime  im  certo  ns-icrAMra  che  fanno  i poco  pratici  dii  marita  , no- 
(m  i te  parti , r f dint  mi  piti  difficili  a tirvoscrn-ersi  in  ditegnrs  t ac- 
ciò rimangimi*  come  offuscati , onde  poca  o punto  appuriseli  esso 
. dintorno , e noumgu  piti  occulta  t errore.  F oc,  Dit.  (-A) 

Anrcn  uri  sto.  (Pit(  ) Af-fe-oli-stià-lo.  Add.  m.  da  Attaalistisp*.  Di- 
crudi  quella  parte  " dintorno,  che  è mscchigto,o  " (fincato.  Foc.  Di*.  (A) 
Avrocsfia  , Af-focà-fr.  [Alt.] — .Affuocare,  sin.  MeiLreo  appiccar  /Wo, 
" Infiammare,  e (juast  Par  diventar*  di  •'unco.  Abbriviti* . f ot.  incendere, 
igncin  iu)ierre,  ignem  iuferrc.  Gr.  I» « jjoV  G.  F j.3n.  3. 1 Fioemiinl 
d0mand1n.no  le  rotane  , ei  Pisaiù  Tc  nuruferon  < loro  in  Firrnio 
coperte  di  scarlatto  ; * per  alcuno  si  dis«e,  che' prima  ohe  i Pisani  le 
mandassero,  per  invidia  che.  n"  rbhono,  le  fermivi  aifecarr.  M Fs  ». 
3o.  Lavorando  con  gran  soffecitndme  , pervenaeru  alla  óra  dc’nimiei 
ec-,  la  q«iafe  «li  prrVnlc  trovai»,  I allocarono,  e oarciarotinr  i cavatori 
f così  M legge  ne'buoni  T.  a peno*.  ) E « ».  j.5.  M»  come  uomini , per 
funga  e^wirifuza  di  guerra  folti , *<r.  afforarono  di  sorto  lo  spedale. 
Dtuit.  Ufi.  1 3 . *3-  ibqroa  le  sivslfe  dietro  dalli  r«ipp» , 0>IF  ale  aperte 
gli  giaceva  un  droro  , F.  queti»  afflinua  qualtiivpic  »'  intoppa,  g 4.  -3. 
Il  fuoco  eterno , Ch‘ entro  l’ affiior* , le  dinvuir.»  rn»«o.  LUr.  Mfz  'ch. 
M.  Stioone  ancora,  c quelli  rlie  rfàno  con  lui,  uscirono  ifeilg  ditto 
«k  , c alta. -irono  gl'  ingegni  (cioè  l»  macchine.  ) 

^ — * Metufi  AbhartMgmra  Mnacnic.  Danti  (6) 

3 — In  suen.  n.  pus.  { Arorodersi . Intiasnmarci.  ] Lai.  incendi , inflaru- 
mai-i.  Aiaet.  9-  E «pianto  'che  agl*  immagini  il  nuovo  disio  non  divrrf 
al  diaidei-atonne  recare , rotati  It  iìù  di  quello  f appesto  s’affauro. 
ArrociTicao,  * AMh-ra-tie-do.  Add.  m.  dim.  di  Aflocato.  Alquanto  in- 
fi  immuto.  A.  it.  Fr.  (0)  *■  » 

AroM  ATisunn  , AWo-ca-tro-si-ino.  [Adi  m.1  sup.  di  Aflocato.  Lai;  ttAcn- 
tisvimus.  Gr.  Izospo-ipitan.  Fr.  Gu*tf.  Pred.  it  Con  un  pfti*  od  di- 
vino amori:  aUorjiu.imo.  " . 
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ArrncATsq  Affo*  A ».  A.U  m.  r/u  A librare.  [ 'grato , Arroventata,  —, 
Aibsucato,  un.)  Lat.  tnrcnaiu , iulUmrrotiis , igniti»,  (ir.  et  ytyti*  , 
«tpoa<3v)<.  Doni.  Purg.  8.  *6.  E ridi  u»cir  <kll-  alio  c «render  giu* 
1>|'  augi  li  eoo  di»  spade  allocate.  Riceit.  Piar.  Sprcmcndnlo  eoo  duo 
Urne  di  ferro  affocate. 

a — (li  colo*  di  fuoco-  Liti,  ignrei».  Qr.  «ojó«{.  Dani.  Par.  vL  85. 
Beo  iu'a«co*V*o  , elfi* era  più  levati , Per  i allocalo  riso  della  della, 
Cbe  mi  pana  jm»  rvygio  dfe  V inalo  ( pirla  Ai  Marte.) 

3 — Abbrivalo , Inrrndialo.  IxU.  e»u>tm.  Aon.  Piit.  pi.  Quando  una 
terra  ì presa  per  leu , e affocata  per  li  nemici. 

4 — Purgato  dal  fuoco.  Mor.  S.  Greg.  lu  li  couforto  die  lu  comperi 
uro  allocalo. 

3 — l Per  metaf.  Caldo  , V' or  mente.  ] TVoZ.  Miti.  Il  quale  affocato  af- 
fetto e auto  om  loofampicua  e dilatamento , o |-i>Mitc • della  parte 
di  «opra  , die  «•  leva  con  inaiar igliota  costuma  de'  ino»  unenti. 

6 — liilunuikito.  PiL  S.  G.  Bai.  iti.  — Favellarono  di  lui  quaai  come 
uomini  allocati  di  terrore» 

7 — * Aunov» , Sollecito.  Din.  Camp.  Lib.  *a.  Pag.  3».  Molti  dicitori 
ai  levarono  in  wi  , allocali  prr  dire  e magi  ulnare  Mciwr  Ondo.  (V) 

Arrocicr.iaa.  A f-io-gAjt-gMK.  [Sfi)  P . mhen.  Affogamento,  Soff  gamentn. 

P,  V.-uLsiilfs-atio.  tir  Lue J.i.Cbe  venirgli  puma  il  mal  deli'aMbgaggiur. 
a — y.  ammirai.  ; come  Canditi  tu , Capperi  * limili.  Late,  deh  a.  3. 
io.  Ob  celi  l'ba  lisciala  limami  trailo:  allugaggiuc  ! Segr.  Piar.  Man- 
di ag.  5.  6.  L.  DaK-gU-nc  dicci.  N.  A ir.qpweinc  ! 

Arreda  «aro , Af-fo-gamén-U».  [d’ai.]  L affogar».  — , Affogatun,  Af- 
H «gannite,  AffbraggilM,  Alfcigaggiue  , «in.  Lai.  su  flora  t so.  Or  ari yot. 
a — t Per  UM‘H.  detta  delle  piante.  J Ct,  a.  4-  tj.  È «uà  probabile  che 
«putta  aia  una  itile  ragioni  della  cornili  noe  die  ai  fa  dentro  alle  gran 
piante,  e me  d 11  allogamento  e aaunor  tuta-ufo  dello  apiritu  vitale  io- 
chiu»n  nella  timbrila. 

3 — Melar,  t Oppressione.  1 OB.  aL  Ime.  4*  Querta  partorisce  in  lui 
potemia  fòrte  d «codia , nella  quale  putta  I’  affogameli  ly  drlp  anima. 
Arrotami , Afdbqgfore  t Att.  J Uccider  altrui  col  chiudergli  la  mpira- 
j li wie  , d che  pia  ennumemente  a*  int  ride  dell  acqua , prixJii  non  vi 
n ' può  /nonre  altrimenti.  Lai.  tuffxjre  , spintoni  praurludcre.  Gr. 
eevìyn»,  Jyxnr.  G.P.  1.7.5.  Fu  p«r  forai  preso  e allogato  ori  fin- 
IIK  del  Po.  Doni.  Rim.  io.  Perocché  gli  oecbr  mi  sancblxr  rei  Molte 
fiate  più  cb*  io  non  verni  , LatsQ  di  pianger  li  U donna  0114 , Che 
allogl urru  iio  il  cor , piangendo  Uà.  » Iwwn.  Sriun.  d high,  vi  fitte. 
La  calca  de’  concorrenti  allibava  i Venni.  R Pii.  SS.  PadrAj»  il«s- 
mmio  gli  ebbe  (uria  addomo  per  guato  gnidiiio  di  Dio,  e «Ifogulio, 
e {un  tulio  «Uo  'ufirno.  (P) 

a — Per  attuili.  P ar  ritma acT  coperto  dall' acque  o da  rhecchrwli.  Bncc. 
nrm.  a 3 . *4-  lo  ho  Unir  b tsc  e Unte  ùntole  cbe  io  ve  l' affogherei  co  Irò. 

3 — ' ' eia  co*a.  = Celarla  , Sopprimeva.  

4 — ORA  wicibui  = Maritarla  nwk.  7’«ic.  Dar.  ann.  3.  $4.  Molnli- 
rano  «e.  dir  avevaia  il»  »|iiuta  già  ter  ntiglicre  di  Ludo Creare- , e per 
nuora  d'  Augusto,  allogata  a rotai  vecchio  *cua%  mia , contadino  re. 
Late.  Gela*.  1.  A.  Vedi  in jn,  ,Li  cupidi!  1 de'  mortali  J piutloiln  am- 
anite allogarla  e aottcrraila  in  tulio.  U<r.  MeJ.  Catn.  tp.  Piglia  mia, 
io  I' ho  allogata  , So  i.h’io  l'ho  mal  maritata.  Crvn. . M<  rriL  Della 
dola  imi  volere  per  ingordigia  del  danaio  allogarti , perocché  di  dota 
mai  «i  fere  bene  ninno.  ( Otti  n.  pai*.  ) 

5 — Duri  lare , Devastare  , Ridurre  in  «-«11  irò  «tato.  Cron.  Striti  io3. 

C amln  fu  quando  i peduli  Guelfi  sffngarum  Piemie.  • 

<; Stringere , Opprimere.  CrTtc.  hi.  3.  i5.  Quetl^aan  erbe  dm  a'av- 

volgono  al  pedale  ilei  lino,  e alC^anb.  (I^ 

7 — (Marini  Dicru  ufigat»  il  ferie  di  un  U ut  intento , ijuanih  è tallo 
U mperfuir  dell  nrquAi.  Li  batteria  .di  un  vuieel'o  dice u affogata 
quando  i W muta  alt  acqua  , che  sia  fiuta  tenere  china  i portelli 
per  pr*o  ch'etto  macella  glandi.  (S)  - * 

t — V.  u«i.  Uunanrr  ni|«rto  dalle  «rfue.  G.  fi  p.  7 8.  a.  Allora  le 
terre  allogarono  »i  cbe  |mu  anni  A|mvw>  non  fruttarono. 

0 — Mmire  per  sonbgaxKMie.  Li/.sut4>5*ri.  tir,  «*w'y«v jr*i.  Bao&  nov. 
*4  9-  Sperandu  rbc  forte  Idilli , uadngiaudo  rji  I «tfiigarr , gli  ruan 
daair  qualche  ujuto  allo  «rampo  «no.  ti  num.  et.  A 'quali*  gmM  che 
far  reggiamo  a coloro,  cbe  per  «dogar  sono,  q uand  i premiano  alcuna  eoo. 

10  — 1»  cm*jCh*m1a,  Còme  m*’  debiti , netta  mia  , ne  fiantpi . nelle 
faccende,  re.  etile  Averne  grande  tdthpndmam.  Pìr.  Triti.  1.  a.  Io  «uno 
lutto  il»  forrcmle  , e allogo,  e «ii  u.diuc  l»itbivia. 

di  — va'  «orri.  Dieta  duomo  J,tpp«t->  che  t avviluppi  e tì perda  per 
«piti  piccata  fic> -ernia.  Pir.  dite,  a mm.  5$.  Tanto  paurosi  e pigro  « 

cb*.-'  sempre  |arrv4  rii’  .ilV>g.i«c  ne' » irci.  ^ • 

11  — «cala  m?ucu=Prti/cni  nei' e feticilh.  Di*'.  Cale.  tu».  Pare  co- 
me rrrti  die  altigan.i  n.U»  bonaccia.  AOeg.  tji.  Si  ut' oldiagliava 
Awt  ma  inumi»: , Cli'io  feci  ( ed  allogai  netta  bonaccia  ) Come  il 
bjftbirr  dr  cava  un  allro  drnte. 

i3  — «alla,  e arava.  In  g ergo  ù dice  deLEntr  impiccato . Cn  nella 
voce  Gergo. 

*4  — n Cr  Bicrmaa  d'ao?C4  : Diati  a chi  in  poco  peric^h>  increti. t 
■ gran  ihiann , Che  nde  appunto  il  medr « imo  che  ipir/T  altro:  Rum  pel- 
li od  lo  m un  Bl  ili  [iacIw.  Stdv.  Gran.  3,  8i  K w romite  il  odio  in 
un  film  Di  paglia  , e »’  alloga  in  un  biccbiui-e  D'  acqiw.  Busi.  Pici  4. 
4-\.  Ma  quelli  a cui  crude!  «trita  le  punte  Qriesta  «imwÌiu  micidiale, 
allnga  V un  bicebicf  d’arqiu,  imui|>c  N'  mi  iti  di  paglia  il  cnllo. 
l5  — ALLA  roATKripOLA  : Dice*!  di  chi  per  ogni  póndo  infpposi  tgo. 
mefU-i.-l.  it.  io  porto  impingciv.  Orde  nf  À(A dm  mprtyfttnn  P**' h. 
trevi.  5f.  Quando  alcnua  fi  , o dice  alcuna  cova  «ciocca  . n Inoaì- 
mevrtfc- , ec.  prr  mostrarli  la  «cioccbr*M  <•  uimtuaUiiggiisc  sua,  ae 
gli  «bre  in  Filmar:  In  n nume,  li  iu  Arce  tri,  tu  alfeybeicati  alla  por» 
tire  inala , © iu  un  hicrhicr  <l‘ar  qua. 
id  — «ILLA  vaamkva  , usi.  CAVMIAO  , .RIAL»  ÒCA*»*,  re.  • Dirti  per 
• itcherso  Jf  ehi  ha  tali  cote  inloriv^di  grandetta  imi  omasi.  (A) 

17  — DI  irrtt  = Aver  prunUuioM  rete.  Morg.  tQ.  77.  DisK  Rióaldo. 


AFFOLTATO 
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10  affi  tgo  di  atte.  Pir.  A»,  aó.  Cime  ebbe  mangiato  mito  lene  , ev 
InincìiS  affiatar  di  «eie. 

18  — Proverò.  Buogna  bene  o affijgarr:  Si  dicedi  chi  ritrova  in  ri  trema 
anguilla  e neceuiù  di  riWww , di  maniera  che  a qualunque  par- 
tila *'  appigli,  o grande  « picco!  divina  è coiCrelto  a tojfnre  ; detto 
da  quelli  che  andati  tati  acqua  , nécci nariameuta  o bevono  o »*  ufi 
figlino.  Uit.  inter  sacrum  «axumque  stare.  # 

io  — Chi  ariiig.i , grilla , UncW  non  aia  udito  — Chi  ti  trovo  in  ne 
m cernii  durile  toccorto  di  riamino.  Seni.  Prm •.  (A) 

Armi;  avo,  Af-fu-gà-to.  Add.  m.  t/n  Affgirr.  I \ov.  mt.  ViJgfO  il  bel 
Narciso  allogato.  Beni.  Rim.  t.  35.  Come  dir  beoti»:  ed  uomini  allogali, 
a — * Agg.  di  J'anriulla  — Mal  nasriUta.  (A) 

1 - Uova  = C-ate  e »nayT»i  /» rlt  acqua  Udiente.  Gr.  0U 

«mura.  Pria.  Fmr.  6.  ejà.  L*  uova , dar  « tutte  k eoa#  sono  omdi- 
inenlu , da  ninna  oondimento  riorvono,  onde  pigliat.fe  da  bere,  «qde 
bar  rotte  , affo»  «te,  tenere  , CC-  . 

4 — Per  metaf.  (Iimncrvi.J  7’rc .Duv.  ann.  3.  6^.Nel  detta  anno  ravnin- 
ciartmn  le  ciÓ«  gallteiie , allibile  nc*  dchiti  , a ribellarsi.  Segr.  Piar, 
due.  3.  6.  Uomo  ec.  alitato  in  la  mala  fbrtnnx 

5 — (Ardii.)  Angusto,  Ri -Ir  Un.  Raldin.  Dee.  Alfiigoto  sarrbbe  il  cor- 
tile. Alleg,  la  volta  ò nimica  , dive  gli  archi  riescono  allogati  (B) 

Amn «t un*  , A(bgi-tù-ii.  l^/fj  P.  Alfugainenln.  L affogare.  Lai,  nife 
focili.».  Gr.  «rvig.  Ziluld.  Andr.  Nilia  piena  incooUarpno  laUugotura 
molle  persane-  . 

Amuiu , Affol-lii-rc.  [Art.]  Opprimere , Culpeitire,  Urtarti  infilila. 
Lai.  calcare,  prò  t crei  e.  Gr.  fini».  G.  fr-  8.  55.  »5.  Di  modo  cb* 
eglino  mede» imi , per  I*  rffcrre  ir  cadere  de'  (or  cavalli , T uno  «opr* 
l'altro  •'  «lattila?  .ino , e facevano  allogare  e.  mot  ire  gran  |sai-tr.  Uv.M. 
Accicscrbè  tanti  prudi  uo*nini,i  quali  erano  rinchitm,  non  fowono.  «C 
follali.  E altrove  : Cifrila  fere  U corpo  del  wo  jxsdre  a pie  «le' cavai 

11  affollare,  a «calcitare,  Bocc.  ri*.  18.  Quandi  Mia  cb'  m pwi  que- 
llo peso  Che  si  ni'atluOa  ? 

S — y.  pan.  Concorrerò  in  folla,  Urtarti  in  fili».  Andare  in  folla 
premendosi  «-d  urtondoai  I*  un  I'  altro  , Far  calca.  (A) 

S — Amare  , Andare- , Rcqàntrc  cifci  forx*  e prateria  per  frrq nanfe 
Julltroiilo  «li  pulusonr.  Uit.  (sa  tic  la  ir.  Gr.  privi  v. 

4 — Ed  in  fina  di  nome,  D ut.  Purg.  af.  71.  Finché  Ukfogbi  l'afLfe 
lar  «lei -cave». 

A noi.L ita urvTit , A/-foMa*U-méfi-l«:.  Aw.  Con  folli*,  A cairn,  fot 
confertun.  fin  ì\x8òe.  Segate.  Pred.5.3 . Non  pinna  resoU-mjsIò  ec.  il 
popolo  colà  conc-WM»  affolli  Lutaci  1 Ir  a lunario  , clic  nini  ptendo  pm 
reggete  alla  vei^ogua  *• -^  si  tisi-  la  tuuiU'. 

An-OLLITU,  \f.U-l  i-laAJJjM.  d t Affi» Ifore-  l.aL  calcati».  Gr  marv/ptm*, 
G.  y.  u.  tto.  E «MCttlmenfe  gl'  ùujM-diro  e«.  cavalli  affollali , unirli 
e oaduli.  E cgp.  60.  4-  Efefeldn  oiR»lLb  c ristirUi  al  rarrino  «U'iir 
cavalieri  mnlesum.  Rum*.  Pier.  «.  >.\J.  limimi  cbe  la  timi  (.rese tuta, 
anche  più  s|Mrcio  obluano  1 jsuai  Affollali  Jd  p-l»!  curioso, 
j — • Figur.  dirti  di  cn*e  intaninole  meier  in  mota.  Red.  Caos.  Il  w* 

r molestino  od  il  sugo  nervm  sono  un  *puM  qnù  del  dovere  alMbtt 
qualità  «b  niurimc  |iarticrlle  acidosaJinr.  (A) 

3 — 4 Per  etUntione  ai  din  iuu  he  delle  «- aie  intellc Vanii.  Magai.  UtL 
Q «ir Ut-  antitesi  rosi  trrrafe , row  .likillatr  l*«tna  addn<«  1*  .lira.  (A) 

4 — (Mario.)  K-srrr  alkilJat  » sulla  costa  vale  E nere  tirato  dui  venta  a 
dalla  corrente  all  1 orila  iti  Ieri  1 tema  poter  Xgiure,  Enèr  ter- 
min  alla  tp.agiua  lenza  poterti  Untnf  al  targo.  (A) 

ArtnLiA«RRTi> , AfrfoMa  méii-U».  [ Sm.  Pumi  pns-ùritma,  ] F .Affanti*. 
Pr.  Ginn/.  Pini.  R.  Lo  sorprese  con  grautic  affukamciitu  di  colpi,  f 
1'  atta  in  tanU»  atfoftiunrnto  si  t'uiipc. 

Arm i.vaRk  , Af-fol-tÀ-rr.  V.  pou.  (V.  Folto.)  Pur  furia,  [ Concorrere  ,if 
fulluiamenteà  fosf.  furrre,  irrurrr  , tk-iituri.  Gr.  iaiecsaiìv.  Uy.  duf 
proci  ir  rere.  Lv.  M,  priis-rltè  li  r»r«ni  .'  attui  lavami  re.  E appieno: 

E eoo  le  mas  de  tratte  »'  alfoltorono  sopra  li  niutiri.  Quid.  te.  tatp 
Quando  Dittinole»  vale  che  Polidamas  covi  •' affollava  contro  I Greci  re. 
kturge  7.  fi.  E liittasHi  U tui-b«  «'«binila, 
a — * Pigncrsi  insieme  T ita  rimiro  l’ altro  facendo  calca.  G.  F.  ieri/. 
Per  la  ro.iJtitudine  tirila  loro  (pule,  eh’ erano  tanti  a cavallo  r a p.è, 
c non  altrui  levala»  se  non  a piviere  c od  uitarc  rat  (nife  cavalli,  crc- 
ilrmlo  r>ni|K-rc  gT  Inglesi , egli  un  mcdmlim  a‘ attritagauu  rum»  npra  ( 
I*  altro.  fCmì  / migliori  tetti  ed  il  WMA  II  rocnbolorio  legge  af. 
f -Uavano.J  (Fr)' 

3 — Mangiare  «li  «trite  e varie  ingte  «li  vivande  Ltg.  te  ingurgitare. 

4 — Affaticarsi  con  fn ria  X eoo  vrenocna*.  Malia,  e.  9.  3.  bc  a incuta 
Ognun  «li  voi  tanto  s’  affolla  , mangia  per  quattro  e Isc tg  poi  per  «dica 
E Minare,  ivi:  S' affolla  , «né  6 affatica  roa  f «ria  e con  vcrm-tua.(B) 

5 Favellar  Irjnp»  e fraibigbitamentc.  Punk.  JSr.-oL  ;3.  Cune  per 
|s  contrarili  , di  dti  favella  troppo c frattagliatomenle, ut m.xlu di'c'nòn 
MTOlpitcc  le  panrie  0 non  dice  luc/xc  le  Cose,  ti  dice:  e*  s' .ilfolla,  o 
e’ti  mi' attiri  tata.  li'.  Lue.  5 -.  N»«  v'  affiriute  troppa,  Pairone  , 
contaietcvi , duóigalevi  a poco  « poro.  ' 

6 — • In  riga.  alt.  Oppruix-n- , Stngnnv  imtensc.  Red  (O) 

7 — «Offnelt,  Accecare.  Pule.  Morg.  Non  può  parlar  per  l'àra  cb* 
r affisila  (A)  „ „ 

8 — **  Alrisagliare  , Sònrafftie,  Omfmdcrc  o tinnir.  F-tv.Etop.  1 5.  S«v 
prnlutln  un  pu/e  fleltpj  I'  uccello  et*  mi  è «q»a  rapo,  1*  cui  U-U 
’ * * "4u  il  ‘ * -*  — *’  — — 


, rd  induce  al  mio  a 


> grande  alle- 


ili q ur«!o  loop», 

ernia  c ddeltn  (Pr)  _ , 

AmiLTATA  , \f  tM  ti-ta.  [Sf]  C affollarti,  P reuma  e Funa  grande  in 
far  -hr.rhro,.,.  — , Aff  ritomenh» , rin.  Ben*.  Orli.  16.  A;.  E col 
caiul  «Togui  altro  pregr»  e cimi  lafarno  volta,  e fc  grand»  affiliata. 
Pari.  fori.  -J.  C .me  prr  lo  contrari  » di  chi  favella  troppo,  efra» 
«lag  luta  incute , in  m»l»  che  non  ix»il  pisce  le  |>arok,  e non  dice  usrtte 
le  cose , ai  dire  : e‘  % ilfollt . *»  c’  k 'io'  atfoftola. 

Attoltato  , Af  fiJ  ta  to.  Adi  tu.  t lu  AffMUWt  La.  cefer,  fraim»,  <fea«us. 
Gr.  «jX»o»  S igg.  ntt  etp.  zq.  Ed  «lire  vogltono  uaj  rotuiuiaameuL. 
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> sottile  , e f«(to  per  vibraiiotir  co.4  affilate  l' mia  |I1‘  Hra  e ré- 
lori  , lite,  a r<iK-i  I- occhio  di  » In  I*’  novera  , vi  risisle. 

Aiiouumiu,!»,  AlfcmAsWiMo.  [Sm .)  V affaldare,  — , Affondatura, 
■Min.  Lai.  Mibuiir’T.  Gr.  ìiir,  Uni’,  ami.  tftlKj.  l'ic- 

ron-",  rl»e  nm  111  jo;  itlava  de  IT  . Uui  uòmini  tu , l'thW  di  Un  be.HiipJ. 
Aitli^d ina,  Af-fen  dà-rr.‘  [Ail]  Manda*?  in- fiatai , Wfmnmngrrr. 
fe-  .oagiTC^  tubini.  > , ; , (ir.  **»*«!  ovvi  Pttr.  civ/z.  3u  a.  Tra/gc 

»ìc  il. tono  . e ’l  >•>-..  Dal  .fogno  in  gonfi  else  « navìgli  ailoiub-.  Danti 
Par.  27.  iti.  O cupidigia  , »lir  i mortali  «Monde  Si  rotto  le  chi  ncs-v 
•uno  La  imlerc  Di  rilrar  gli  occhi  liior  delle  tu' onde.  Cimi.  Info.  is. 
Il  quale  limile  molle  volle  cresce  « cLc  aflòudcretdie  quasi  mezzo  il 
contado  di  Eudora.  1 • 

a — ■ torà  ron.4  o «inaili  s=  Farla  pài  psnda  a profuda.  Lai.  fouatn 
excivarc.  Co/umella  disse  : solco*  estòllere.  Or.  rzurrin». 

3 — paca  * ==  Caci:, arii  profondamente  tirila  terra.  (A) 

4 “ solchi  = par  tolda  pirfiaidi , o anche sempUetmentt  arare.  Baiifnv. 
stanz.  al  Beiti.  1 preghi  poi  ebe  si  continui  spendono  Quei  die  in 
questo  terreno ,i  «oJcla  affsudano.  (F) 

5 — t‘l8ur‘  Abbassare,  Deprimere.  JratL  Viri,  tifar.  5-  »<>.  0 dolce 
frutto  di  sicura  pare  1 Tu  sola  madre  se' dille  buon’  arti,  A Móndi  guer- 
ra , e le  miserie  parti  (P) 

6 — * (Mfirin.)  Far  per/re  una  nave  fiinrndala  nd  furori  riri  in  mutisi- 
ro&lia  maniera  , quanto  Ioni  iter  farvi  tntrar  l'acqua,  una  a che  non 
r*Ui  sommersa-  (Van) 

7-— /H^/i.n  au!Soniti»crgcr«./.fitj|u]>mergi,  demeriti. Or  *»w  *r  otti' (sitai  • 
G-  / • <7.  (il.  3.  E più  galee  dille  Sue  aUunilaViuo  in  mare  colle  genti. 

« cani.  'ài.  2.  Condotta  m ail._nid.ir  «Malto  mia  vila.  'Jet.  Br. 

».  àó.  E allora  comune  che  la  Irmi  capiria  e altoudi  con  tutte  Icmura. 
” * (Mann.)  Diresi  ( V C’n  bu-lum-nto  allinda  , quando  prr  alrun 

* .t‘,,,fy^rl“,lUaldir  riattai  qua  che  non  ti  puì>  l'untare.  (Van) 
■Affondare  diti',  da  Sommergere,  immerger.- , Tuffare.  Il  primo  vale 
Mandare  a fonilo  e Gite  a fondo  ;<*:  digiti  degli  ogcrtlì  rhe  affondami 
ro«  nelle  ac«pT  come  nella  terra.  .S'wiwivrqcrr  si  ri  truce  soliamo  al- 
I acqua  , ivi  è sonore  ‘‘attivo,  Immeigere  sifilitica  rotture  nn  Cor]X) 
dentii)  a qualche  111  lidi  o hqiid"  , in  tallo  o in  parie-  Tu  ffare  dilf. 
da  immergere  per  ragion  di  durato  *,  j-owliò  questo  supporle  ima  data 
pcrnuiii  iu.1  dei  ror|«>  ucl  fluidi,  mentre  il  cori**  tuffato  ne  viene 
quasi  subito  ratf.iye. 

Amsn.ro , Af4i.o-.U-n,  AJ,l  m.  da  AfWarc.  Sen.  Ben.  Fan*.  4. 
*.'•  fl’Mlc  C tu  coati  ma)  andrà  che  aliondata  dall*  ontk.leU'allrui 
oca  Ini.  , Ita  piar,  re  di  se  mrd.  - ima. 

AmijMnn  AMuii-da-lù-ra-  (A7‘)  L' affondare.  [Lo  tinto  che  Affon- 
dai nenlo.  ] LaU.  escavati.!. 

a “ luogo  sti>*o  affondata.  ] ZihaU.  Andr.  Natoc  nelle  novelle  af- 
fondatura .bile  f**..  -, 

Arco*  »E*  a.  (Climi.  E Farm.)  Af-foA*fo*r.  Alt.  anom.  V.  L.Venarttn 
fninoie  m un  ohm.  F.  AHùsionrl  (A) 

Ai  roano  , • Af-fdiiulo.  òm^Prufondttà.  Face:  (fl) 
a — L Profauonn , e ftnpr.)  dicesj  de  mercanti  che  profondono  di  rnu- 
a T?-  * ',f  n'i'1  l*,u",iu  rimrgeré  j [ otiti?  M.itn  d iKlI'allondo  , cioè 
Al  diuitto  ]Ltii.  |tiof>mdiim,  nude  rmcrgi  non  potai.  Gn  piò  ùi-  Ci  un. 
- /urei/,  26 1,  t.hr  lincia  buon  gradili , die  non  a’ «furali  alle  iosc , ni 
si  niella  ^napo  ndl'.»«i,.ulo  {dot  al  di  sotto-,  cori  m"  T.  a penna.) 
AiTuauo.  Add.  ni.  J’n'f'eido.  Leu.  profuiulu.v  (ir.  pxòh-  Cr.  9.  di.  2. 
Jas  piccu»U  pisci  ha  vuol  r«u>rc  aflunds  , in  qua  (ilo  da’  cava  lori  far  *i 
T*f*»  P‘r-  Wl  domi.  44-  QttDa  ini>a  die  drceoda  r HtUt 
"°®  ,T.  , errtT,:  "tonda,  a 4k-  e quella  quoti  valle,  che  dalla 

coll  it loia  alle  ratti  d .ibhassa  , vuol  rum  poco  allurxU. 

Amnuxi.  A.y.  Lo  itexio  che  A linda.  F.  (\) 

AriV'Bcwt,  Af-lni<-ra-re.rirr.  Impiccar,  tulle  forche.  —,  A^rrearc , «m.(A) 
S * («toin.).  Dir  fond»  ad  una  ttcmithj  \mcom  iti  porla,  cioè  senni* 
izua  seconda  «ancona  dTo  la  prona  in  moment  thè  cruna  a fio  r con 
^questa  qua,,  una  forra  , talchi  t una  , cernì  la  fina  dcUaUru  nd 
tot  m ere  il  yaxceuo.  ài  dice  anche  Ormegeiani  a due  . o a Iwha 
di  patto.  (A)  i " * 

* ~ uf,  TetV=^  dice,,  quando  gettai ,,  la  prima  ancora  neri  ifpie- 
givro  U rete,  tua  u Lucia  cornimi i«/r  la  tun-e . finché  sia  A'ftoifu  ni 
• . dtn,f  « a Rollare  f nrlc„r.i  daffi  rvo.  (A) 

A.m.c.TO,  • mi  j„  a&WW.X  rfi  .«•  (O) 

Cn*.  m.  ri.  .Vlk>,T,rr.  V.  ili  "f.  (O) 
M l'rri.  r li  JUfcroire;  r.  >*'  rrc.  (il) 

(Mann.)  Af-fór-ai.  Sm.  La  tremila 'ancori,  che  si  getta  da  una 
nave  per-  ormeggiarsi.  F.  A «arcare  y -a.  (S) 

AVroaMThBARB,  AWsir-Sioriar.  * Att.}  Far  forestiero , [e  più  pi-npr, 
Unr  apparenza  y.  sembianza  di  forestiero.  ) Sai*,  avverti  ».  ».  f-’.Ma 
noi  u può  nascondile  che  Bocqisoitft  di  fmv.licro,  c.  else  <U  forciùt- 
ro  in  copiaivlogti  furono  aflorcslirrati  a,-.ii  più. 

• a Par  sembianza  di  faresticro.  Voler  sembrare  Carestie-* 

rn.  (V  a«) 

ArnMMUMra,  A.U.  m.  ri»  .Obnaimn.  r.  tS) 

OIohmO  Affrir-raMa-rc.  [Alt.  Lai.  nui  mi  Mulini  r..] 
MJierU  tM  Intuare  il  rrmn  a, fin  p ila  in  vti  niy  ttcciix  chi  non  tn+oi 
toccar  r a.  qua  trmfo,  eie  V ma  llo  ra  a cela  n sta  fin»,.  ( È 

metafora  prua  dalla  io|a  «W  funi,  else  meticci  01  iliunù limite  , sia 
per  pusacii  ,,a  per  liméa  IIW.) 

_y^lt>ÌCAUe^1,,i  Af-for-iidiAca.iucn  e 1.  [SmiiLo  itffòrtifiratv,  — . Foc- 
Uqcaincnto.  Aflurt*lic,ùiui|a,  FortdìraisisiM',  jURMiMiiiiilo,  Binfoiza- 
m.i"o  ll'moriau,  sin.  / . luuiiiiurntiiui.  (ir.  fm*»f%i$ttju  / r. 
(eDril.KiviLfìÒi  rili.l.iiK,  nel  huonn  .illirlili  mn-  ulo  del  proprio  cuore. 
A»v<»Tim:n  1;  , Af^rdMi  ci  ir.*t  4tt.  lì  min-  fitte.']  — , forni icar. , 
AwHiiri',  su».  (lJa|  bit .firus  lode  . <•  forre  Care-)  Lttf.  munire.  »à»-. 
fwitacXi  (*iv-  Petr.  in mt.  i{i  JJori  pigliavauo  t non  idloitilb  .iuii  -piti 
, l*Kiiio,  il  .uimIc  iiou  era  div  ani  ocnqàlo.  Fu.  Pinti  Perdsc  «qrli  era 
•Jllfdto  dr Cdlijjrr^aiL*  giulc , ul  apjaltcdiwc  V*  «I  aUOl  lili  aie 
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cilù.  Set?.  Fkr.  Uor.  s,  6ó\  FiioJ  le  «w  ctoe,  e le  rie  ‘«fintonio  a 
quelle,  >l!tc  sburrate  da  Ini.  e di  pord'uosniiii  .suoi  partigiani  Jltoiiilnalc. 
Ì£\Art.  guerr.  i.ist  Atoi  lilmma  aipua  le  porte  con  le  sandoncbci 
AmnrrmciTO  , Af-lor-ti-fi-cà-io.  Atki  nt.  da  Aiurlifièrr».  àeg n.  Oor.it,. 
Ed  <im  si  volto  con  httto  l' i-iivHo  cc,  a Milli  «%.,  sebbene  aimrUli- 
ciila  e con  mura  e con  1k»hòi»ì.  , 

Anuirmus,  Af-for-U-re.  [Ati.^Ajforttae^  Fortificare.  FI  (Dal  lai.  fhrtis 
furie.)  List.  roLorarc,  continuare.  Gr.  pwrùt:*-  hihr.  cttr.  inihs't-  So 

10  ►Inauro  è di  duro  e dt Ilici  le  chiiilscaiupiiU» , Ei  di  bur.'guo  alu»*>- 
tira  la  sua  lìi  bdi//a.  . 

Asiol»0!jbe  , * Af-fjr-tii-nù-rr.  Ali.  La  susto  che  Fortuuarc  in  tign. 
ili  fdicilaie.  (0) 

ÀrshavesaTo , AI4ur-tn-ni-to.  Add.  m.  Fortunato,  Che  ha  fortuna.  Lmì. 
fisTt-uutiis.  Gr.  “ Cas.Ufi.Ccm.  tfit.  E |>cc  dillo  in  una  pa- 

rola , paria  rosa , ma  allòri  noi  la  e avventi  rosa  e la  ricche*!*,  (h) 
Armili  , APfir-ra»  Avvetk.  La  stesso  che  A forza.  Bisce.  Tu.  *o.  e 
Tolom.  Leti.  (A)  . ‘ 

Arma»..* Mirro,  hf-tht‘SimOKn-ìn.[Sm.]L'ieff!<rzarc.F .A®>rti6caincnlo.E«r.'' 
mimi tio  , monimeutum.  Or.  sVimx1'’!**-  M.F. ■ a.  A/.  Le  quali  l conte 
con  piccola  spesa  d’  a®»r*ainento,  erano  grande  sicurtà  a lutto  «I  Mu- 
fi  llo.  Lrv.  dia  2.  Chiara  per  lo  ragguuxdevolc  loogo , « per  lo  na- 
turale a llorzv  bici  ito.  »,  • ■ 

Aro.  a*  ars  , Af-lbr -sà-re.  ( Att  Render  forte.  ) —,  Fortificarci  sin.  (y. 
Forte.)  f.<d.  Brusire.  Gr.  ioittwZv*.  G.  F.  3.  t.  i.  E vcnnmsam 
quanti  in.icslri  arca  in  Roma,  |«:r  più  tosto  murarla  e allòruirla.  E 
<7_  ànf.  2.  Consigliavano  di  p-nri  n SanU  Maria  a monte,  eaHiirxar* 

11  campo  , e avvicendare  i ciiiadini  e i foralicri.  Star.  Aiolf.  E tor* 
nanilo  ve  rio  Monte  Clarino  , fero  afforzare  il  caildlu. 

a — J V.  porr.  Per  metafi  M.  AULdr.  (/mira  li  detti  viiiiraiato  e com- 
batto, o atiiirawui  onlinnndo  esaveun  di  I1  anima  mio.  C. 

3 — • Avvalorare,  Kinvigunra,  Accicsccr  fona' e.  visure.  Pop.  Lare, 
io.  Clic’ il  p-»to  poi  adóni  le  parale,  e dia  aiuto  A far  ben  rapire  ì 
concetti  di  chi  (avella  , lo  conobbe  l' antico  pop  >1  roruano.  Lami , Ani. 
Che  crai  j litri  Indo  volsero  aflonan.  il  loro,  pi  et  ilo.  (.4) 

4 — Idvurii.  LaLCaatci.Gr.  *■  riffe.  Fr.  dite.  T.  7.  ».  » 5.  E ‘n  quello 

ebe  eli  piace  Te  puncrc  ti  |>itccia , FCi'cbi:  non  vai  procaccia , Quan- 
do cria  t’aflóriasrtf  t 

5 — Crescere  in  firza  , Fortificnrsl.  Din.  Camp.  Ut.  Fine.  Lih.  1. 

»i  voibsiso  partire,  anzi  *' allirz-irorio e ccivaroiw  di  difenditi 

Cnq  fi.  Poi  cominciò  a ragtiB&ruM  genie  e assetarsi  r«  d»  fendersi. (B). 
Arponz  avo,  Al-fir-sà-to-rif dii m-ifit  Aflì  irran-.EiT/.ni  unitila.  Gr.4ircutxt<tàttf. 

Sor.  o/rf.  So,  f.  Nei  lùiiuo  iflbrwti , h città  li  rflàtta,  rami  di  «<> 

• atra  e granile.  G.  F.  5.  7.  à.  Alt'rrato  il  detto  cartello  , i Fiorentini 
ne  f mino  nrnlto  cruccimi.  Sto,-.  Pfit.  5/.  Dove  era  Castruceiu  colla 
Mia  brigata  all'U'zato  alle  ca«c  degli  One  di- 
ArrmuAiuae  , Af-for-ta-td-re.  Ferh.  tn.  di  Afforzare.  Fortificatore.  Lai. 
nrmitof.  Gr.  Liv.  dee.  3.  E lui  puntate  il  campo,  im- 

pugnando da  ogni  pirtc  gli  aflbrsalori  di  qMclb>,«lal  larorio  gli  slogherà. 
Aiwiu  \ Tasca  , * Af  (ìir-ra-lri<e.  Ferb.  J.  di  AUorrarc.  Che  afforza  , 
fortifica.  F.  di  reg.  (0) 

Arrascana,  Af-Sa-sci-ic.  Alt.  e n.ais.(V -Fosco,)— , Offuscare. sui.  Lai.  tonN 
bras  od»  fodere.  Almi.  Seh>.  3.  Ovuoqne  alluma  il  sol,  fi  notte  a flòsci.  (V) 
A f risi  ito  . ‘ 'Abfi-vci.tu.  Add  m.  ila  AlfaM?an*.  Offuscato  , Oicurafo, 
9 di  esi  coti  nel  prapr,  comt  nel  figur.  Fine.  E,-p.  fi Pad . iSit.Jpag. 
»-J.  .n»i  U sun  vcilcT  soUil..  e ragg'ianlcvolc,csl  io  flm  grosso  e a®MCato.  (F) 
AminssMcsiu  , AtC.»»- sa-»nói ■ to.  (.Vai.  tS'cnfiinaUo  } Lo  affossare.  Latt 
exraviitio.  Gn  *0 ii.vp.3u 

5 — La  fssaa  scavala.  [Imi.  forca.  ] LJlnr.  «r,  inaliti.  La  troverai  fa- 
cilmente nell»  afToiMRKiili  acquidosi  che  si  fanno  intorno  alle  muraglie. 
Amvwi|«  , Af-Ch-sà-rc.  [Au.)  Far  finte  iutpmo  a nn  finga,  Cu;  ne  ria 
di  fosse.  Lai,  fossa  circimrlarg,  iiwsq  m-mire.  Gr.  xoìla/artv-  Cr.  ó.  2. 
i3.  Ma  se  sarà  luippi  aecco  e arido  fot  orto J . non  sia  intorno  affns- 
v usta.  ù.  P.  8.  81 . «.  E può  appresso  I*  altosiano , e steccarono  fo la 
città)  al  dt  fetori  con  pili  luiltif  itti. 

Afmmativ.  Af-£»-iii-tu.  Aitd  :•*.  «il • Affocare,  Lai.  fossa  cimimdatuc. 
Gr'.  xoiKh.  fnm.  Inf.  8/  Dice,  che  e affiKuLi  di  grami!  frasi  e p ri- 
fondi. Lihr.  Fiagg.  IWflrcn»  i una  hclla  ciltado,  ed  è piccola  «d  è 
longa  «1  l stretta  od  è bone  fdfoxata. 

■x  — fèti-  di  Oerldo  Incavato , Affondato. 

àVOmstiÌm  , AffassàliWr.  Fetb.  m.  di  .Vi Wh vare,  rii  in  fimo  di  Sm. 
Pi+nsróvnriit*  chi  fot  le  finse  per  tumulerà  i cadaveri.  Lea.  fossor.  S» 
Mas^ìfwv.  (A)  ; • ’ v 

Ano*m|c«*,  * A^fovù-tri-éC.  Ferh.  fo.  di.  Affssurc.  V.  di  rrg.  (fi) 
ihuesar,  Af-fr;i-gnnt-.'c.^//.)  — , A llrUigm  , Infeaogt-rr,  Frangete, 
S/n.  L.at.  frangili-,  inlr.ngrre.  (b\  yjrraynr,  istirpfifrv. 
x — * /tetto  a modo  d imprecrtuime.  F.  Alfrmg.iv.  (N)  9 

3 — Per  meta/'.  Straccare,  Aibcvolirc.  Fr.  dee,  T.  ».  ».  </>•  Se  la  con- 
cnpiv'onM  mai  lo  .ifl'ngne  , «lugli  nini  dìo.  nell*  sua  -aArantura.  Don*. 
Ptag.  ~f.  Che  la  lul'iu  «lei  lunule  ci  al  franse  La.  |io»«a  del  salir. 
Ami  .il  ahi:  , Affra-U-rc.  [A/l)  Lo  sesso  che  Affralire,  /ah.  faticare,  U»- 
Mrr.  Gr.  xovro  ìv.  Crai».  Feti.  SI  cnnvcrtirauu  gli  uasoi  L,chc  ciò  crea- 
vano , in  gotte , le  qoull  luultu  mi  b.mrtn  aHrnlahi. 
irhliMErm , Ar-Jra-ls-mdn-to.  Ani.  da  Alfratirr.  F.  di  rag.  (Alili) 
a — » (Vet.)  Malattìa  che  affligge  i candii  per  ecctssfim  futicu.  (>fin)  - 
Amiuiii  Af-fra-Ji-ru.  [Au.  Render  forale-]  Ihdsholire,'  Torte  fin**. — , 
Affr.1l.11r,  sin,  foV.  Fràl'-.y  LaiI.  falisnr,  la*  sa  re.  Gr.  «o  co-/».  Tur. 
Bit.  Egli  per  so  non  riscimia  ; (auto  I"  dHorc  I'  avera  allibito, 
a — iV.  pass,  ori  tigni  fi.  nteds.  Cr.  -nella  F.  llisvcfiire.  ( 4) 

Awnsi.no , Af-fraHi-lo.  Add.  m.  ila  Affralì^-  F,  di  erg.  (A)  • 
Airn.ixr.ivTE  , Af-fran-eèu-lr.  ( Pari,  di  Allkincan*.  ] Che  aj/rv>caj.at. 
nsaiiuiiiUtnm.  Gr.  ii.t  dtfGi.  Sale.  dite.  ».  àt'q.  Quindi  li  '•chiavi  loro 
quando  erano  iu->nu«ura>i  e arrancali,  aggiugiKv .ifoj  «vanii  all'antico 
nome  greco  da  lor  pus-idiiliv , *«lo^ alar»*  roaani , che  ciano  il  prm»- 
hh-  e ‘i  cog  hmik  dell'  «Oi-aiKMole  u o< inumi Ucnlc. 


Affrancato 


affrico 


'49 


&r  IUtòeìorre  Fit.Plat.P.S*  »3.  S.  gùiaiio  Calo  quindici  aervidort,  Arrnrv»j«,  Af-fre-n*Tc,  [Au.]  /’t»  il  fnvy.  Lat.  fratture , itfmn». 
e altri 3u«-  ob«  furono  ianànii  afrancali,  ’M  ».®*“bcrc  «a®®*?®'  ,6r  X**®®*’»  Ere  Rat*.  8of  1».  AUrcnu  i 


a — Dan. vigor*.  Arra! ..care.  Lat-  molare.  Gn  m,f***U W. /»<««».  * midi  fi  canili  »?  «Ili.  (V) 

refi  I ' sire  n-onaule  cr.,  c per  li  per ctxaJdrl  iwi  h.  «mie  uiunldlu , a — Prr-pMa/.  [ Ti  not  a 1«yw,  Moderare,  Rcor.im-rr. —,  Raffrenare, 
* - ‘ ■•'  • a nv^lin  c piu  '<i(i  timo  < orine  pi»  •llruuc^Va.  «nJ^Peir.  \bl*  f*  iu.i«^«>r  paura  Nuu  nfJ  " 


/%*$ 

del  ««allo  t di  ir 


3 — (Marmi  Aeìugur  la  tentimi  votai, d la  colli  troiaio.  (A) 

A — E iu  poh.  iRrrnder  coMggio , Inaomiir»»-  J / *y.  dee.  <•  »< 
* q,  irgli  rJiecnnf  utavauo  i jolo  Laltaglim  , c quegli  «all/aiiro  d> 


Corra  c >p<d'.D  Trarrei.!»-  a 
Siccome  «C.ji.E 

oiau*  3 — £ A. 


%Mrt  si  prende  anr-he  p«r  Animare , I**r  vigore, 
adoperarsi  in  ign.  ili  Salvare.  < -oai  diciamo:  Ubenine 
motte  ; ma  citi  c aeniprc  in  »«  figurala , ittiche  wl  wi 
Imre  »•  ritrite  'alla  libertà,  Suture  alla  «ulule. 


■ ooliti 

t proprio  Li- 


__  f _ ifflUUIM  , 

, ipirtf  aspri  («a  c dora.  Doni,  infi 

9 6.UI.V.  piu  (u'ngvgtw  affn  iio  eh  Vuoti  loglio. 

— £ A.  itti.  J Dumn  il  fn«r>.  Cr.p.  8.  i.  Il  cavallo,  la  cui  boe- 
ra è grande  , e le  lua  veci  Ih  aollili  a nUfcrc , e che  ku  il  collo  lungo 
* — **-»-  « - -•  a a —i  a inaili  nr- 

Vlft'oe  il  ilcùdrrin,  Pappelita.  (A) 
(Ali  \lrmu*-.  Lui.  Irum.it iì».  Gr.  yo- 
Lu  IwTca  dei  uvei*  chiusa  , E la  tur 

gira  ailmp.il.i. 


Arras* «Tosa,*  Af-fre-na-tó-ee.  P eri,.  m.  di  AffrnMrc.  P.  di  trg. 
Amturiii'S  , * Af-fre-na-tri-cc.  t'irà,  f.  Braacinl.  AVA* a , «6‘. 


Arf  «a  *r  »rt>  Af-ltuo-ci-to  Sia  Sc/u fati  <>  Ubero,  Uberto.  Lat.  li  ber-  ge*i  Amor  co»  cenilo  mt»  c cento  Per  l'aria  intorno,  6 *i  dibatte  itivaws 

lo.-.  I.>.  d«n.'i««  OfW.Wl«W  r-iUMO-a.  .«o  «ih  anelo.  È»HWWJ|I» 


•.  iaiUlSip» 

Arra  a *<Aro.  • Add.  ru. 

Arra  «arar  io*  c s Af-frau-ca-siò-n*. 


Affrancare.  V.  Ih  ng.  (A) 

» nA-nc.  Sfi  Pagamento  del  pns 

iiiro  ilal  canone.  Lat.  liLeratio.  (A) 


perlu  suo  spartuloGiraDdo  va  .raffrenali  ire  manosi)) 
Arr*tvc*m.  ( y arili.  ) At-fresc.i-rc.  Tt.  au.  Il  vj/ìar  de!  vento  «Ma 
alquanto  rmlggior  forza.  — , Rinlmruns,  *«'.  (A) 

Ammuit»  in , AJ'-fn.'t-l.i-iiu!u-to.  [.Vm.]  /.  e, fi,  r tiare,  Fretta.  1-»  Af- 
frettati» , «in.  Un.  Il.-tiiulio.  Gr.  a<ro  /M,.  Li v.  dee.  3.  E ancoia 
con  «truUicd levale  udrei Uhnilo.  anL  3t.  a.. 5.  Mwunsumentc 

al'o^biglio  avtio  contrarii  affrcltununto  rd  ira.  Tei.  Hr.  6.  5».  Là 
dik-Odiiuiie  non  • nauinKiitn,  peruodtè  ciascuna  caia  du  t i può  uni». 
vere,  lu  Urii-uiK-it.  e ultrvH.ini.iilo. 

Arran'rrAMu,  Al-fn  t-Uut-rn.  [ Sut.ì.K.  d.  A 'firmamento.  I-at  firvlinaiio. 
Gr.  a«yj3*i  stona,  ani.  So.  j.  Lu  M mda  d'urtietta»i»j  e ineext  urziu. 
laWiti  due  Mie  di  lanciasi  f. unirono.  Viu  SS.  Fiuti.  p!t.  Mangia  vaiai,  Airktmic  , Akfnt-U-rv.  Idtl.]  tarulla,  SMfitane.  ( V.  Pretta.  ) 
come  aUr.'inli  . ioiituUp  numle  .il  in  fretta.  /»««.  G S.  Si.  K in-  U,t.  arrrlrrui».  Gr.  txy  ji.  i.  D»c.  non.  i fa.  il  nù;raia«qK  a%|«'|- 

daralu  scherni**  vluatli  ariti  IirlU  sua  nuda  , e più  con  . bette  ride  lamio  lo  «pieno  c aHh-Mandulo,  venne  un  medicamo  <m  lievrraggio.  l'ìt, 
Oiuulo  niu  »Ui»ii'*  col  sihi  mal  ploranti.  Gnu.  thr  «I  triova  uui ninno «i  h*Uoth*o,  la  cuimorte  fm»e  cuw  aflrrt- 

3 — AbbuUntu  d*  animo.  D.wt.  l'un;.  So ,36.  E h>  «pinta  min,  ebr  già  tuia  e .£J*or»U,  cu*»'  c «ut»  q urlìi  dii  lighnnl  mio,  tapi*  nulla  Alt-M? 
cotanto  Tcmi>a  era  stato  di' «Uà  «uà  prvvenu  Non  era  di  «tujior , U»  a — * Strignerc  tcua  [«'-a  i nnmei.  tir.  Lo.  hb.  a.  < iip.  so.  L’  altra 

Bando,  a Uranio.  E A*  Far.  C.  »J.  A vr4no  *li  nltn  puludm  '*  " **  “““ 

q.urir , Essendo  ai  Mori  Ogni  »i«o«*  allranto.  (P) 

Animili,  Af-frin-ni-ri.  [d/>  L ajj)nzn-rc  , Opprenum.  Lat.  in- 
fra. Oo.  Gr.  Fr.  Joc.  T.  i.  «.  4*  Se  la  omn.p.*  enn. 


Pagamento  Jet  presto  per  Hip. 

rane  aot  emione.  s*u«.  v>  . .*  „ _ ir 

▲musoni.  AfTiinje-ee.  Alt  ance».  Jj>  eterna jh*  Afragncre.  F 
à Frane.  SaccA.  mu  . 4g.  E ebe  a hanno  a fare  r Ole.che  t.  allrangu 
Dio  e lu  Madre  ? E non.  I5p.  Dove  Ci  ponesti  questa  barbuta,  die  L 
■ aflruiuia  (Irido  c b'M»i!if  • . . ., 

Al, ...tu,  At-fr in  In.  JJd.  m.  Jn  AlrM^r  , J.  A«rip*rr  lf»/fr.«Ar., 
SP...UHO,  ) IM.  V.CIW.  *!-"•.  Ar.lnnl^.  Cr.  .A*»r. 

c Aioli',  tifi  ullaitruli  Rullili  e affranti,  r-Mi  .-  «Untili,  di  limai  l uno  dal- 
| aitili  due  Ulte  di  lancia,  si  Cvinarono.  l'it  SS.  Parti.  pS.  Mangia  vaiai, 

C,  Os  ai.  K >n- 
ii  cui»  -belle  ride 


affragivc.  IXagli  rùuclio  nella' sim  affimatusJ).  E*  altrove 


i lo 

Lo  c^l  ti 


camole  ni >Hn  contro  li  Volwì,  c imu  volle  conni nurt  il  tempo  predimilo 
e ri  (ondo  i arai  affi  etto  li  uiniici  lauto  che  dii  vernino  a combattei* 
al  ctunuo.  (N)  # ' ■ 

J — I- ii r eli*  una  co«a  in  uttn  finiva  preda.  Fan.  Ptaff.  6o.  Ciò 
vedendo  In  Itc^atuiderò  clic  uhi  era  M-ma  ragtonr,  el  ailivttò  la  ce- 
na , arrioctbé  poteste  estere  col  « io  iluiwxllo,  e supere  d onde  mhsta 
A^Kteìeì  rÀrU»ttuà-re.  ’fda.ì  Frunpmr , Triafùir,.  f.al.  in  imno-  Unto  ri*».  (Pi)  • . , , . ' 

Us  nartev  ronrideirr Ar.  Far.  do.  i?Te quei  di  ha iirwitro  «ti.aj.p*  4 — la  una.  n.  posi.  { Dum  fretta.  1 Lai.  t-dmarc,  prAporarr.  Gr. 
e fora  e tari.».  Con»-  «'affr-ipna  e fora  e taglia  il  pannm  lerrAuy.  Pani.  Purp.  io.  SOAs I «Ila.  Mjitor  ma,  Ow  pr^tna  tu 

Arf»irT»T<> , * A f- fruivi  «ito.  AJd.  m.  da  Affiappuir.  f' . ik  nr/j^(0)  «,  diJnr  »'  alliriU  , Se  tu  noi»  JOihi  ? linee.  aW . dt.  >7.  lUsinvìn- 

ArraiMATAne  • Af-liap-pa-lù-rc.  Perii,  w.  Che  ujfinippa Unu-ui  , tit-  dii  re.  quaolo  può  «'affretta  di  rtMirai*  le  doiae  iblU  tua  Ktqjenra. 

y S ,re  C<0  Pur.  canz  p.  1.  lai  «tanca  vctxbimHa  (mlk-griiM  Raddoppia  1 pa*M, 

a L • Per  m*taf.  Lo  unto  che  Fi-appalore  , Ingannatore.  (O)  . piò  e piti  » affretta.  I . 

ArriiAT«i,i.Aur.sTn  , Affra-tel-U-men-l l £ Smi}  lhmcUiAy.ia,  Intra, 5.  - jV.  «1*.  uu+l  pn-  la  pm '.taro.  Amm  mg.  il.  I»U*m- desidera  « aP 
rhetJi ttwm  fratenui.  — . A (Ir  ufi- Nauta  , «ut  Lat.  fraterna  cuitvic-  fretti  di  tornare  olL  tua  aula  , detta  Itaca,  ec.  (V)  Ar.  tur.  *3.  »/. 
fiati  Umiliar  ila*.  Gr.  oìeLoxtt-  Guilt  leu.  AUl  foro  «eleva  con  lu»  dice  a lèi  , che  le  vnk-a  Dar  nabiean,  die  » nel  a.  rio  uffri-t» 

,,  .li.-arlUmr.it^  Fr.  GumL  Prrd.  R.  Per  lo  anverehio  et»  Iw  la  Che.  «e  woreamk»  f arco  si  «cmi,  Si  vira  Umor  d.etro  la  «actta. 


: — 1 ^ ^ ’ Animmattn,  Af-frjl-ta  la  im:n-le.  Aw.  SpeKciaiamente , Con  frri- 

AmuiMUt  Ar-fra-U-Hà  rt’  N.  nati.  fiV.  Fratello.)  , Dimoiti cani  , M , Con  /KM WWW*.  Lai.  fcrtmanti-*:  <.r.  r*-/.v<.  Pii.  Crnt.  Vedilo 

1— ' Trattar  da  fi  niello,  da  usuale.  P-  Apostatare.  Ut.  ora  ,tcuiiM  è menalo  da  umili  ic-.IhIiK,!  mimi  m»  creo  Icruvalunim-  al- 

"PP..  ,.  . /•  ai'« ùtr'itdl ai  1 yV-Duu-.imd  »3.  tC./-  In  rav.i  nu  f.cttatammlr.  Lia.  M-  EAi  m lunHb  affrettatamente  «Ile  linde.  Coni. 

*“  ‘ „m.nAreT  «he  ùr  eemù  e bitnenondo  «nr  user  meglio,  |*<r  non  Par.  6.  Mo«c  d campo  affrclfalamcnte  , c v.tlu  le  «.lùi  del  munte 

' '"V  A . .'accupoe.  Pii.  Piai.  D.m.i.v;»i  foggi  atfretufomcidc  «4  Wi». 

Af-frodcldàto.  AM  m.  da  AffniV  Ilare.  P.  di  Tra.  (O)  AriR.Tr  aio,  Affetta  tu.  AM.  m.‘  ^U-  «operati.*.  Gr .^ermy^émtf. 
V_.  .,,n  AWràUis  rd’OT.1  Gitm-oIul  —,  An£rallova»ii.  Lat  anfiuctu*.  Rate.  imo.  441u  *'  • d.mda  ulttrtlatasi  di  vestire,  chi  tatuante  «agii nò 
, nxsarr  Lìtio,  /.ah.  3./J.  Se  teuqio  ila  troppo  affretta  morta  non  nl’è 

. l’r\V'h:?  Riciro  . Illirico-  } /fuori.  Firr  4-  3.  4-  S«dn  io  ri lf orai,  tolto,  io  la  furò  rc.  rirrr.tr.. le  d.Uo-*ua  U»Uahlà.  O-  P.  Q fJJ.  4- 

tv*»  diversi  affralii  e vani  .uLigh. , O.ukk  iplol»»  i.»  .cupa  d tuon-  Pramctle  fare  q.iuUrt»  \i\*x  , an  no,,  1 ne  Irena  «ri  nun  di»  . Ione 
1 I „ i per  lo  affrettalo  suo  line,  fiumi,  tur.  I.  i.  1.  Ti-nppo  breve  c lo  «Ur, 

do,  a un  «•  / , r Atri  Far  divenir  fre<ht\  ludur  fredb. — , troppo  atlretlata  , Mi-«vc<  HurVi,  è la  vodia  |uMla»a. 

'^UrdAnatf  Rjffc«klare  , \L  U,t.  f.ig.f^r  re.  Gr.,  Ai  1 «.•..*.».*«,  ACTrcl^ULVc/Vrfo  m.  r/«  A Uretre. 

* f . L .lt|r,  ddure  lo  coi  p>  dell'  iKxloO  cuu  «.-.pia  duora  , rivin-i  ac.  . forum,  «u  griu.  Or.  urr  } v».  1 ri  band.  Prrd.  R.  Allibrano  uffftl- 
1 *'  "•  i,'t  ,1.  . * * latori  dell  • loro  «boi  U-. 

M A/jr-r  tran,-  Sacch.  Oit.  Die.  <J.  È pietra  da  coim-rVai*  T»  ca-  **ttat»(ch  , A!-Jr,  l D-lri-cr.  lem.  di  Affvctlatorc.  Oe,d.  art.  am. 
a . . ’iiL.Ua’AI  la  unita  . 1-a  diiuor.u»tu.c  una  gracii.-v-im.i  aUrvthitnrr.  • L 

1 1L°,  IH.  rmr  (tpltln.  Ut.  frw*m.  »»««•  Cr.  u»l«C  l11""-»  /,U  * ' * 1-  t*  "W  ’ 

J i _ . e i» i . rii m... u.nj  .,|  ,r, u-  ,d  jI  Inoro,  tixlo  -i  inarpr'*[virii»,  ivopcru*.  Gr.txy  k,  Kwi  AnLr.  i\AJier.Pign. 


1 ™V’àhffi'ill-">àHJofcl,«*,,»«i«>  t.»  più  .nUaUom.lr  Àh,i*.-  • (C«ey  AWii.r,.  /'  Afrlà.  (C)  .... 

"“.r  - .11  m.  _ «»  A« rem: ANO , AWrVcamo.  Sui.  Slitta  d,, inumo  d,  gronde  durrtzn  che 

«.^■reTmTTl  AfJW-dò-h*.  Add  m.  di  àffr-rddarv.  Aoi.  f.igr Ciclo v Gr.  Ai  , fon  ie  mncAue,  biivi.  hr.  rotte  e ummane.  li.dd.  Poe.  Dii.  (V) 
An— w li  ......  ,wn  Ar..ir....,  IWrA«..r*  Cr.  M.  r.  Omi—Hor.  K- 

TS1?m3£i’.  »•  «U-—  '•-»»  i *P  **«  Afùmio.  (B)  . 

- . ...  I ,t,nirv.  lì’.’.  h.f-  1.  Voci  CC.  boefc  , oou*.  joiU  AriltriMi,  .V-.i'rcA-o.  Lo  Un io.  hr  ACrr..  f . Tri.  Br.  1.3;.  Di  wp- 

* IjLaò  i UkMM.  ■ .»>•  rìj*  »»  *«a»  cr.  ui  ha  mm.  «Iliaco,  mt  I,  «amar.  Ha  Aia- 

A^ila  L .tJ renanti  — , lUffrcmunculo,  Ari  «fon,  Ai-fn-co.  [ Sm.  1 Pento  che  lira  tm  t'.l tutta  e'I  Z'Jfìrp  —, 

Arraif*  n Or-  vaìiào'c.  ^ àtldopuOttbMO,  Anli«.ri,inp  , Cbcrbsno,  Li I «eoo , un.  Lat. 

.-  fVihiileiU**'  freno,  pari.truè'u  de  Cavalli.  Cry.tiu).  Se  « »|«c*-  Africo-  Gr.  hi*  Tate  Rr.jì.  SjVt  «M*ih  »«w  un  vciWoCh  e dclU 

„ ri»  .W  . Ceree,  .li.rolr.  ,|  r.rJln  à,.a olior-.U"  |0»  Mkalr  Mlar,  de»  libo  4,  »cc.«J. . cl  l<  nU»C  .»r-,  J»  tja-V^r  g 

IS^UMWchaiooWaic.ciMlclJ  palle  aa.joaliwiaioc»lo.  AnoOlo  aCi.ciho,  « ah.  Ir  I .pj.lliho  prl  dor  «Vii  «Chi. 
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AFFRICO 


Antico  (S)  * (Oeog.)  Città  dii*  Fmncùu  (G) 

Jin  ascosilo,  Affri-cd-gno.  [Aiti.  m]lh  sapore  che  hi j de  IT  ofht,  dti 
tuiuterv.  Lai.  nu»Wn*.  Or.  a dorayóf.  Ritti.  Ditir.  ti.  Quei  griui  \uto 
- EH  Pu  mmu  Sente  un  po?  dell’  altrieogna. 

3  — -dgg.  di  tuta  specie  d uva,  eh  t detti  pure  Aflricngnola.  Cr.  A.  4 
7.  Ed  enne  una  ( delle  uve  J eh’  i delta  affricogna  , che  non  è dilet- 
tevole e mangi  are - 

S • — * Ed  in  /erta  di  sosi  Nome  di  una  specie  di  vite  die  produce  fu- 
ra affnccgoa , la  quale  non  è tbkUevulc  a mangiari-.  (A) 
Arraioic»uLA  , Af  &i-có-goo-la.  Add.  f,  Agg.  d una  spelte  d uva.  V. 
Aflriiogno.  (A) 

Artnir.r.ei* , Atfrig-gr-re.  Atl.  anam.  V.  A.  y.  e «A*  Affliggere.  Gr. 
J‘.  Gir.  35.  Noti  é questo  dunque  lo  digiuno  che  io  elessi , che  I*  uo- 
nx»  iiUriggemc  l'aniiua  sua.  (V)  • 

a — • E a.  atl.  Puliti.  Febr.  ri.  Nota  che  nd  potare  autunnale  affngge 
la  file.  (V) 

Arrmccrcivo,  Af-frig-gi-ti-vo,  AM.  m.  V A.  y.  * di'  Afflìggiti va.  GtiiL 
Leti.  t.  a.  Ogni  giandcua  tcrn-ru,  coni'  c affannosa  cc-,c  come  affrig- 
gilira  a perderete  tri  boi  usa.  (V) 

Armine  lieta  , Af/nt-ttWa-re.  [ Atl.  ] Ditesi  /smpnrtasente  del  Cuocer 
r uova  nrlC  ilio  intere  unire  neila  padelli  , « * fiutgia  deile  Jrittrl/e. 
La»,  ora  frigera.  Gr.  i-i tppùynx  Pr*t.  F*<r.  ».  ai  J.  Coll'alIriHetlare  < 
finn  ho  siirqutu , |*rrhè  lo  non  putto  patire  i* foni) «colti , e gli  am- 
mana tori  delle  altre  cose. 

a — Per  metaf.  Uccidi  re  a ghiado , t cioè  di  coltello  o di  spada , ed 
è modo  Uuto  t buffi  urico.]  •>  Cmh.  Proti.  5 4-  ^ campo  corte,  È te 
gli  affrittellò,  e un  non  rimase  Vivo.  (B) 

AriBt7T<VL*Ta,  Atfrit-teHa-to.  Add.  m-  d Affi  indiare.  Lai.  frizus.  Gr. 
-Tr.yxxoòtij.  Fu-.  Lue.  4-  »*  Aveva  la  serva  che  sapeva  tir  1*  uova 
affrittellate. 

Ai  rnirm,  Alfnt-tn  AiIi/jh.  ti  anche  in  fì.na  di  roit.f r A.  y . t ri* Afflitto. 

Vii.  S.  Al.  filati.  Ella  tri  fatta  conwUtrire  di  tutti  gli  afflitti.  (A) 
Annoio**,  AMri-ji-d-ne.  Sf.  y.  A.  V.  e <&' AìQìimmw  ■ Fiy  SA,  Pad. 
A.  #72.  Non  curandoti  di  vergogna  d'andare  in  eaptJ>i,aè  d'  aflrizwne 
d'andare  staiti.  V ti.  S.  Gir.  vi.  Non  poltri  né  saprei  narrale-  quanto 
tri  bulazioai . . . attrizioni . . . per  lo  nome  di  Geni  Cristo  sottcnor.  Gì tilt. 
Leu.  3.  ti.  Tutte  dii*t- -eh’ erano  vanità  c affriiinnc  «li  spirito!  (V) 
Amili  sta,  Af-frùo-ta.  Sf.  y.  A fi  molameli  lo.  Fri.  Dite.  im.  Mio  pender 
sarebbe  chr  voi  vi  diacnstastr  dall  affronta  di  questi  pescatori,  1 quali 
non  la  perdoneranno  a veruno  fi  pen-r.  ) 

Ar»*ii'7«MfMu,  A f-i'rwi-Li. inètto  (A'irl]  La  tiffrt<nlare.{  Incontro.  — 
Affronta,  Affinolo,  Affrontata,  ssn.l  Lue  aggrt-s*w>.  Gr.  ‘fifU;  Fr.  Giani 
Pm  '.  R.  Pativa  iir  quel  luogo  aulii  racbiilinm  allinol.iinriiti  di  scherno. 

2 — ;Ar.  Mi-v)  Combuciamertio , Rùcmuro  di  due  cote  che  ti  ughono 
- unire.  Aff n:itiameiito  d irli.  (A) 

Amutmr,  Af-fiun-tù-rc.  ( Alt-  ] A indiare  il  nemico  a fiorite,  l.at. 
congrrdi , aggiri , iosudvra , adoriri»  Gr.  -i^pujtrv.  AL  rg.  VrggUm 
*’  ardito  sarà  d uflioularmL  Bemb.  ttor.  S.  33.  Lei  sto  un  grandissimo 
griAt,  lafliroub). 

a — * AMalire  alcuno  all’improvviso  e a torto, Ingiuriarlo. £ùr-  Malta.  (AJ 

3 — Incontrare  a fronte  a fiorite , l Andare  o Farsi  inaintro#  Pararu 
daranti,  MrtUru  a fronte.}  Fr.  Triti.  ».  ò.  Betta  oritvokna,  aliron- 
tar  k-  donne  |«cr  la  via!  K Lue.  3.  ».  Io  lo  rogito  affronUrr  il  tristo, 
c guastargli  l uco  a in  bocca.  Sin.  ben.  F un  A.  t . ’iS.  Siagli  intorno  un  ' 
moh  sto  e pbnsentc  avemarrio  re. , aflrontinlo  i crcdilurt. 

4 — Porre  a fronte,  Comparare.  Lui.  compartire,  conferre.  Gr.  ex. 
W8V.  Ditlam.  1.  8.  Qnnf  ultimo  paese  di'  io  ti  conto  , Tanto  si 
chiude  ver  aettcntrionc , Clic  al  padblc  Meotide  l' affronto. 

5 — N.  pmt.  [ Venire  a battaglia.  ] Lai.  «mfligrrr.  Gr.  p&xtayn. 
* (infialiti*.  G.  y.  6.  3.  f.  Quivi  a'-affronlarooo  lannix  , e luvX 
grande  twtlaglia. 

6 — [ Pomi  a h-iiril?.  ] Bore.  JVm».  17.  tf4-  Col  ro  di  Cappadoria  dopo 
alquanto  lcut|io  alfrcintalovi  , combattè.  « G.  y.  8.  38.  Usi'irtsoo  di 
Doni , e a’  affrontarono  incontro  all' oste  del  lUf , gridando  di  c notte 
battaglia  battaglia.  E ».  »3t.  Di  conconlt»  si, schierarono  ed  allrnnta- 
rnno  Ui  due  otti  pù'r  ondirutaanente  pi  r Cuna  poi  Jt  e per  l’altra , che 

' s'jffroittaMir  battaglia  in  Italia.  (Pr) 

7 — [A  enfi  e a (ron«r  , Truvarai  a fronte,  Elitre  a.  fronte]  Arri.  Pand. 
tfS  Qliji'iIó  doveano  venire  1 parenti  cc.,  allora  la  dutuu  inni  listata, 
impomiciata , molto  lieta  a*  affhaiGva  a chi  veniva.  Dittata.  1.  1 1. 
Ma  prrchè  d'  ogni  duiAio  ti  dihbri  ,.E  aappi  ragionar,  se  ma*  t'aP 
fintiti  Cuu  gente  a cui  diletta  legger  libri. 

8 — Ui>conlnMÌ.  Datti.  Par.  a3-  ^t>.  POtcW  per  graaia  vuoi  else  tu  ti 

affronti  Lo  nOvtro  Impcrftdore , aiuti  la  morir,  Nall'aula  piu  segreta , 
co* suoi  «itili.  ♦ 

9 — D tersi  anclle  di  cote  imvìimau  • thè  siano  situate  dirimpetto  t a 
fiente.  Ias'.  req'oodcre,  obrjri.  Gr.  àmxs<%Sr*u.  G.  y.  1.  3.  1.  E parte 
di  Spagna  infum  allo  vtrrllu  gli  Sihiglù,ove  saflrouU  enn  Affi  iti. 

Vo  — Per  metaf.  Unirai.  Berti.  Oif.  1.  5.  3.  Pecche  qu  .odo  interrirli 
che  non  a1  alinoti!  L un  odi*  albo  voler  , I*  anKf  non  dura. 
Ajvoostat*  , Af-fron-tà-la.  Sf.  y.  Affronta  mento.  (Reti  più  comune- 
mente Afliroolo.  La»,  cvmgrrtsua,  conflicbA.  Gr.  a(frSfiosr„  p*%er  G. 
y.  7.  »3n.  7,  Stimando  come  vaJvnte  grnie  d’ arme  , p r'kro  buona 
pugna,  di  rompere  alla  prima  atlnmt ut  1 i Fi"nntini.  F.  g.  3 od.  11. 
Il  dannaggjo  de  morii  all'allronUta  ju-irna  fu  pi  croio.  E 11.  ti.  ».  E 
dopo  la  prima  attrootaU  alquanto  rilcauta,  1 cavaLcri  Perugini  furori 
rotti  e sconfitti.  ► 

ArraulTiTO.  Akfrrrvtà-tn.  Add.  m.  da  Affrontare.  [Posto  a fronte.  ] Q, 
y.lu.  «07.  1.  Le . quali  osti  stettero  affronGle  piu  giorui  roitro  ta  ti- 
vinm.  » É g.  li.  Venuta  la  detta  e^te  de'Fiormtmi  c del  Prense  in 
Valdmiavnk  gli*  ‘netmlra  di  qurlla  di  Cgirnone  , piti  di  dettolo  af- 
fronJati , il  fossato  della  Nurvule  in  unita.  (Pr) 

% «mó*».  Ingiurialo.  Cor.  tri».  voL  ».  5i.  I)i  grazia  rimediale  col 
VTvaJdo]  che  non  * ne  tenga  affronuto.  (P) 


. . AFFUSKJltE  - 

3 — dee,  di  Battaglia  =r  Giornata  campale.  G.  f*.  7.  3;.  8.  Mai  non 
• ardirono  di  venire  a battaglia  affrontala  on* Cristiani. 

4 — * ( Bla*.  ) Dicci  d ^ due  animali  che  tono  m fronte  f uno  dell  al- 
tro. •«—  , Confrontata  , n*.  (A) 

5 — Prrv.  Lotno  aflratitato  è mezzo  morto  ss  GZi  a esalti  improntisi 

tbtionfistxno. 

ArracutsTnai,  Af-froo-la-td-re.  V rréaljn.  Che  affronta.  ÌMt.  aggrwtor.  Gn 
ó^fiorvjj.  yatih.  Suac.  t.  ^f.Né  vorrei  er_  mi  tmnw  un  atfrontature. 

ArrnosTsTaicK,  * Af-fion-ta-tFi-ce.  Petti,  di  Anront  ilw.  y.  di  r«f.Pia.(0} 

Aria. imo,  Àf-frdu-to.  [ <V/u  ] L' affrontare.  Affrontata,  y.  Alirutilasueu- 
la.  Lai.  rouflirtu*.  Gn  «r postoli],  p5x>  laf.  Dan.  yit.  Agr.  3gti.  K 
corvem  a furia  all'atinmlo,  cuu  onluult.  » Segn.  Desi  . Far  Usta  al- 
1'  affronto  di  una  sortita.  (A) 

% — Ingiuria  , Sopruw.  ( Il  metterai  taluno  a fi-otite  , cioè  al  nari  di 
persona  che  ti  tenevo.-  di  più  di  lui,  tt  diate  Affronta-,  c significò  pu* 
acu  altri  modi  d' ingiuria.  Munti.  ) L.ti-  inpiria,  cnfihinklia.  Gr.  v- 
Pf*i.  Sub1,  Spia.  3.  3.  La  rabbia,  l'affronto  ch’io  rei  vedeva  faiy,  re. 
m aerano  aren  ato.  Buon.  Pier.  3. 4-9-  Fcr  gli  affi  oliti  Sufficiente  Ito 
schermo , c imo  gli  temo. 

3 — Collisione,  Conc >rao  di  -due  rote  che  a’  incontrano  ^ ti  pM-rcuntono 
aeaarbirvotm«ite-  in  far.  Sec-  333-  Collisione,  in  altro  senso  che  di  per- 
cuotimeli tu  c d'  affralito  , ndn  ad  q<erò  imi  autore. 

4 — Cuo fronti ixmc  , Ritcuntro.  Band.  Am.  C uifrontazioni  ovvero  af- 
fronti  , die  si  fanno  per  trovare  i raateimi.  (A) 

• Affranta  ditf.  da  Onta,  Intuita,  Ohraitifia,  Sfhcnt*.  T.'  .Affronto,  cho 
gli  antiahi  scrittori  di-acro  Affranti  1,  Affrontala  e Affmniu/nmtu  , é 
un  tratto  di  rimprovera  o disprezzo  lanciato  in  Amtu,  di  U-Uimutii. 
L'Onta  è grande  ingiuria  curigli mU  a disjwc/Z»*;  e talosa  include  uv 
die  l'alea  d infami i.  L'Instilo  è un  attacco  Chilo  con  in.«slcns.a.  I.'OL 
trvpfiio  aggiunge  all'inuilio  mi  eccesso  di  viotcnz-i  ette  unta  Lo  Scherno 
è un  traltaasaita  umiliarne  eh-  apone  al  disprezzo  td  all*  iri  umna 
del  puhblii  n. 

Arrcvzze,  A ffu-nià-re,  ( Att.  e n.  pan.  Offuscare  co!  fumo  il  v-farr  c hi 
lucei  tirivi  di  checchessia,  Ting.re  difum  >.] — .AlT-uamart,  AiTuiuirare, 
sòr.  Lea.  fumicare.  Gr.  vntrir'^aiv.  Reuv.  CelL  Orrf.  i»o.  S stiiirorrA 
col  lume  della  candela  o dilla  lucerna.  E appresso:  Indi  si  aliii- 
reerannu  le  dette  figura  col  fumo  A lla  candela  accesa.  E bt.  A scoda 
ambe  le  parti  b>o  secche , aflammiiMÌ  un  jhjco  col  fummo  «Idia  cuiv 
ticla,  come  di  aopra  di.-emmo. 

2 •—  ( Profumar»-.  ] M.  Ahh-br,  P.  T(.  5^  Sia  affiimata  la  magione  ec.  di 
«rodalo , c invirnri.ita  di  drappi  di  lino  usuili  in  acqua  fivitda. 

Avrastam,  Af-fu-mjvbv.  Add.  in.  di  Aflìiinara.  — , AH1  enn»! lo,  A à'i uni- 
ca to,  sin.  I.-ti,  fiituusus,  fumo  tinetns.  Gr.  »o-.  Ucce,  n-  *i.  Co. 

g.  Con  un  pajo  di  («spi se  che  |iar<-vau  due  ccnliut  di  letame , e orni 
an  viso  che  parca  ih  Baronci , tutta  «udita,  unta  e alluni. iis.  Spe- 
ron.  Ormi  Sotto  |nx-a  calcina  la  lividezza  d'uu  muro  atlutnatu  h oia- 
ui  lesta. 

a — Per  metaf  Abbietto , Vile.  .Stur.  Aiolf.  O affi unalo  , smonta  eh* 
tu  comprar*!  la  mia  vergogna. 

Arre  «Ir*  ut  STO  , Af  fii-mi-4-a-mrn.ln.  (An».]  E affumica  ne  — , A (Tu  in  scalo, 
sin.  Lai.  fuligini»  uhdnctin,  Gr.  x»so*is.  Fr.  Gì, mi.  Pred.  It.  Nere  quell* 
mura- il,  I tempio  per  lo  antico  ailitinicamcuto  d>  I bui»  incenvu. 

ArrtsrKir.s  , A f fu-mi-cà-re.  [Atti]  y.  A Human-.  Far  fiumi.  Dar  'unto 
a una  cosa.  Lai.  fumigare,  suffirc.  Gr  Cr.  1 ».  ».  6. 

Ancore  di  qnc*o  mese  « fwaMno  compra  ic  le  (secchtc , c daino  e*, 
sera  affumicale  più  volte , e «la  ogni  lordura  nritr.  E onp.  3.  3.  Do- 
mare i cavalli  e I buoi,  afliunicar  le  peuchie,  c purgar  1 arnie  dui  ver- 
mini e dal  fastidio. 

a — ( Pn  Allure  re.  ) M-  Aid  br.  E *e  l'aere  è troppo  caldo  c secco  ec.. 

Cla  casa  J sia  alTumicatn  di  canfora  e di  taiMhlo.  Ahi.  Marc.  Pai,  E 
nino  iqrctiso  e mirra  , e affumicano  e alluminano  lolla  la  casa.  . 
ArrtuncAT* , AMn-mFcà-ta.  Sf.  y.  A.  y.  Alluni--  im  -nto.  fiuaf- 
catici,*uflitus.  Gr.  S-s\it3.\ia:  Afil  Ma  re.  Poi  K quando  quegli  im-an- 
bttari  hanno  fallo  questo , Etimo  grandi-  alfiimicaU  dinanzi  a gl’  iduli 
di  buone  spezie. 

Aricoir*ro , Af-fì«-m»<à-tn.  Add.  m.  di  Affiimicare.  Macchiato  e Tinto 
dd fio*'-  Lai.  ftjn»o«u»,  fimo  oblitus.  Gr,  aa^viaffaft.  Boac.  m>,  7J. 
3.  E tue  che  egli  gli  vedesse  il  Vaj»  lutto  affiimieatn  in  capo.  Seri. 
Pisi.  La  casa  , che  e piena  d' immagini  aniiriie  e affìuturatr , iwu  fa 
l'iMXn  gentili*,  yan-h.  Botz.  1.  pi\  i.  Con*  si  v«h-  nelle  statue  affu- 
mica^ dii  tempo,  .Min;,  si.  4t >■  La  fiuxia  hrutln,  affiunicatii,  ursiccis. 
ArreaicsToBB,  * Af-fu-iui-ca-td-re.  yerb.  m.  di  Affiimirarr.  F.  direg.  (0) 
ÀriTurcA-raiei , * Af-lwoka-lu<f.  yeti.  f.  Che  affumica’.  V.  dt  rrg.  (()) 
Arrrvxiaa  , Af  fom-uis-re.  [An  ] F.  Affiimare, 

AriCjnssTO,  Af-finn-oi*-lo.  [Ad.  ai.  da  Affummare.]  F 1 AffÌNMlQ.  u Et. 

SS.  PP.  ».  i"4-  Era  bitta  liuto  ed  allumata,  perché  servirei  a cucina. 
Amtocana  , Af-f<io-cà-rc.  [Alt.  e n.  pan.  Lo  netto  cJm  Allocare.  F. 
Arrcm- sto  , * APfuocà-to.  Add.  m.  da  Alftiocarr,  y.  di  rag.  y.  Alfis- - 
calo-  (t«)  • m 

Arrenai.  ÀWuó.ri.  [Prrp]  y.A.  Fuon  hé.Iaxt.  pr.icler.  Cr.  Vj^i  rirjy, 
Quid.  G.  i33.  Vestito  dc’suoi  propri  i vestimenti,  a fluori*  rcMrcsnitad^ 
dc'pudi.  — 

Am-uic , * Affina- re  Att.  y.  Affisso  tare.  (O); 

AncsèTO,  Af-fu-vò-io.  Add.  m.  Lo  nesso  che  Affiiaolalo.  y.  detta so.  (A)  . 
a — * (Arabi.)  Agg.  di  Colonna  : (furila  che  è astoni#  mia  del  terza’ 
in  sù  , che  aitihe  diceti  Diminuita.  (A) 

Arrese  sue  , AMU-irà-rr.  [Alt  ] y.  A.  fV-  Fmco.J — , Offuscare  ,.r«n,‘ 
leu.  tenebra»  offumierc,  obséurarr.  Gr.  ip a-yo-jy,  i tesano  tri*  Cavai?. 

. Al  ed.  euor.  Me.  Inganna  alfuscando  lo  ««ora  , l<>  quale  non  pensi  lo 
grande  frullo  di  rotni  che  fa  e eie  vuole  fare,  penitènza. 

A rami- avo  , * ACfu-sci-ta.  Add.  m.  da  Alfuscare.  y.  % reg.  (0) 
Arrussosa.  ( Farm,  e Chini.  ) At-f>*»-A-nr.  Sfi  Lai.  affusto.  L azione 
di  versare  o spronare  un  lictu  re  sovra  auriche  cosa.  Cuce.  B.  Non 
ai  mutarono  nemreého  . . . coll'  aÉTuswoc  di  più  dell'olio  di 


ÀFFUSOLARE 

Amw°c*»«,  ACIU^tvli-re.  [Au.  Dar  la  fórma  de)  fUaa,  Render  diritto 
come  u fimo.  ] — , Rjflu  sul  are  , Affittare , «hi.  (V,  Fuso.) 
a — Per  meta/.  Rallauooarc  , Abbellire , [Forbire,  Ripulirci  ( Tratta 
la  URtofor  a dall'essere  il  Amo  difilato,  levigato , ed  m * inaia  netto  di 
Ogni  nodo  o »y  brusiti.  ) 

3 — Mettere  addotto  , Dare  una  canata,  [Fare  un  rabbuffi.]  Fotofit  ». 

Se  tu  gli  afluMiU'li  un  mal  rimbrotto. 

AntnouTB,  Atfu  i»li4a.  AdtL  m.  da  Afukilarr. 
a — * Fatto  a fb^Rta  di  fuio.  Oggi  si  dure  Affi.wto .Quindi  Gambe  af- 
foaoUtr  , cioè  lottili  e .fótte  a gusta  di  fuso.  Arri.  Ila g.  (A) 

i di  fuso.)  Morg.  tj.  33.  E 'chi  sonava  lai 


AFORISMO 


l5l 


tufi  detti , E tutti  af- 


3 — (Girato  io  uria  a guisa 
boro  e chi  naedicra  , Baldo»*  c cicntocnna 
fusola U gli  •rambicl ti. 

4 ’ — Guitto  diritto  , IljlUato.  Ahi/!  Ilei.  ufo.  Cli*  «gli  ne  bilame  il  dar* 
do  che  volando  Venia  ver  li»  per  I'  acre  affusolato.  Fare.  Suoc.  3. 
v.  Ma  ecco  Statone  die  ne  viene  lutto  affusolata  a trovarmi.  Cai.  Leu. 
Si-  Se  ■’  c venuto  ani  affusolato  per  impetrare  la  mia  ahuaij  di  Somma. 

Ani’oo,  • At-fWso.  A.  pr.  m.  Lai.  Aiqdiu*.  (ball'  cbr.  hhaphae  acruù* 
iure  : e vai  jl  uoquc  Citi  scrutina.  ) (B) 

ArtPiio.  (M‘lu.)  Affilala  Sul  Carretta  da  cannone.  (Da  fiuto  in  hb> 
m di  pedale  «f  albero  : e vai  dunque  Pedale  del  cannone.  ) (S) 

Arrena*,  Af-fu-là-r*.  [Atti  V.  A.  Riprovare.  — , Qui  fu  Lue,  un.  Lat. 
confidato.  Gr.  iklyti ir  Teneva.  Br.  a».  Ma  maestria  cuarbiudc  La 
fori*  e U vrrtude  , L là  indugiar  vendetta , E U allungar  la  fretta, 
E mettere  in  nhria  , hd  affilia  follia. 

Aro«M*Tiao.  * (Gena. ) Af -Ra-m-da-vio  , Kabul,  Cibul iti.UK>-  Lat.  Ara- 
dmsia.  Regione  deli  Alio.  (G) 

Am , * A*fi*a.  N.  pr.  m.  lat.  Aphi*.  ( In  dir.  a fi  a vaio  ira  o volto 
<WI  Signore  j da  api  volto , ira , e jah  tignorr.  — Li  gr.  aphyia  vai* 
ingegno  ottuso,  1 (B)  - 

A Macca  collo.  fiotto  avveròiAm.  Precipitosamente,  Ahband.tnautmenu. 
Lai.  (iraccipitimteT.Gr.  et  portele*.  Brio.  Urte  Ognuno  a ftocca  collo  ivi 
rovina.  Tue.  Dar.  ann.  $.  33.  Due  sebi  ere  di  nemici  Vuùiabil  cuaa!  ) 
a fiacca  collo  della  aelsa  od  piano,  « dd  piano  nella  selva  si  big- 
givano  incontri. 

A numi.  * Avveri.  — , A fiamme,  gin.  Dienti  di  drappo  di  / rida  bian- 
•co  topra  cui  campeggi  il  rouo.  y.  Fiamma.  (O) 

Arma  , • ’A-tUli.  ri.  pr.  m ( Dal  gr.  a priv.,  c pheidot  n sia  pMd-s 
parco.  ) — Figlio  di  Arcade  re  di  Arca dia.  — Di  Pohprmone  re  di 
Alibividu.  f Mit  ) 

A rioawaa.  Polla  avertei, tini.  Confidentemente.  Rare,  mv,  -jg.  tf).  JJnn 
voglio  d*e  tu  li  maravigli,  «e  io  te  dimr-vticsmenle  e a fidanza  richieder’». 

a “ A speratila.  Panar,  fa.  Avraniclii  Dio  aia  mitcricordsoso , noo 
vuole  iK-nS  che  I*  uomo  a 'Uditila  Votimela.  (V) 

3 — Ct*  v.  Fait  = Trattare  «m  sicurtà  f dimcsticbcrzo.  Tue.  Dar.  iter. 
.3.  370.  Egli , e l'etercil»  fccrvaiso  a fidanu  mn  gli  ordini  della  mi- 
lisia.  Atìeg.  rs3-  La  pania,  che  pub  far  seco  a fidatila.  Io  vi  contorta  re. 
’ * ( DaawW», 

Arimi. 


AriDirtc.1-  * ( Si.  N.)  À-fi  di-Cngi  Sm.  pi.  Lat.  apbidipbtgi.  ( 
ri  ’l  anale  vedi  Ali  dii  , e (mago  n»  mangio.)  —,  Afidivuri,  a_. 
fitta  il  duetti,  cast  detti  perchè  u nutra  cono  di  a/idii.  (Aq) 

Arton.  * (St.  fin  A-li-di-i.  Sm.  pi.  Lai.  anbidii.  Famiglia  tf  insetti  ili 
cui  il  genere  dominante  è il  mon  herino  detto  in  lutino  apbis.  (Aq) 
Acidi  vosi.  * ( S4.N-  ) Adi-di-vrvri.Lo  «tetto  cAe  A fidi  lag  i.  (Dal  tal.  ophis, 
•ni  quale  r.  ajidu  , e da  »wi  io  divoro.)  (Aq) 

Amovi,  * A Mhu  , Alldne.  A.  tfi'-fi*-  Lai.  Apbidita.  ( Dal  gr.  a priv., 


c da  pk  idon . phidatuH  pi  reo.  ) (B) 

— * (Grog.)  Borgo  dell Attn.il  jfG) 

, A rubri. -n  PI.  pr.  m.  — Padre  di 


\ -•( 


Callimaco.  (Mit) 


Alialo , A-fiiUno.  jV.  pr.  m.  — G>rrmatoev  di  A fidai.  (Mit) 

Ari <*»•>*».  (Med.)  A-ftdró-n.A/:  F.  G.  Lat.  aphidrosù,  ( Atidrosi  In  gr. 
aphulmni  vale  «niitsinn  di  siidorr:  e viene  allora  ita  nph'  per  ago  da, 
e h idrrnis  l’atto  di  maiular  fuori  il  sudure.Pirndcndo  a radice  nph‘  per 
ano  «“ma  , e hidroti* } afidroù  |hiA  ttgnilicarc  n^iyjni/^  di  sudore.  ) 
Cetiamentn  n montai  no  di  nidore.  ' 


r’  03) 

AmisTaom.  (Med.)  A-6-lan-tró  ri-a.  Sf.  F.  G,  Lat.  «pbiUotropia.  (Da 
u priv..  e phdanmmpia  amore  degli 'uomini.)  Il  primo  grado  della  mt- 
hmennia  . alhrcfiè  li /ugge  gli  umiiu  e turca  ti  la  U<  illudine.  (Aq) 

A m ai  stipi.  * Avveri,  i ni  y.  Mettere , Mandare  o tàttili  =.  Fare  ma- 
reHn , itrnge.  F.  Spada.  (O) 

Aulii.  ‘(Leti.)  A-b-li-a.  Sf.Gr.  jl'fvii  a.  ( Da  a priv.,  e philoi  amico.) 
/al.  ifiba.  Scandii  o numi  anta  d' umici.  (Aq) 

Auto».  * f B(it.  ) A-fiWo.  A'm.  LaU  apbillum.  ( Dal  gr.  a priv.,.  t 
phyllon  foglia.)  Nóme  tpe\  ijìcn  di  alcune  piante  che  hanno  i càuli 
pr.ri  di  foghe  ; perciò  gli  unti  aulì  dicotili  abili.  (A.  O.) 

Ami.** tx.  frtr»t)  A-fil-lande.  Sf.  Lai.  globdaria  volgari»  Lin.  (Dal  gr. 
a priv.,  pht  Uno  foglia  , c antho,  lk.ro.  Val  dunque  fiore  senza  fiiglir.) 
Pianta  perenne  che  nasce  per  tutte  le  colline  apriche  d' Il  Aia  . detta 

-ditte  trt rondini  mongòlia,  e ti  dùtittgiu  pel  rutto  erbaceo,  fògli pio, 
P'*'  t*  figlie  indirai  pie  dolala , luce.  —,  Ilei  loie  cerulea,  Bototui  ia, 
Giubilarla  nniiinr  , «in.  (B) 

A SU  ".  Pollo  avi’crlmUm.  rate  ' A dirittura  : pena  la  metafora  da  mu- 

^rotori  e umili  che  Urtino  un  filo  per  andar  dntto.  Lai  >d  I incanì  , 
exansiMsini.  m dirrctum.  Gr.  auAù.  oSegn.  M„nn.Sett.  *S . 4 salcbi  vo* 
(Jioivo  estere  tulli  tirali  a filo.  (V) 

a — i pieno,  Dritto.  ) Ar;  Fttg.  ti.  SJ.  Che  *1  frrro  erodo  hi  man  d‘Or* 
lamio  al  venir  giù  voltarne:  Tirar*  i colpi  a filo  ognun  non  boc. 

3 Col  v.  Essere  = Esser  pronto  , apparecchiato,  letto,  io  punto  per 

far  cherchf  sia.  r 

4 — Col  v.  Mettere,  Mettrre  a filo  alimi  por  Or  dieexbesab  = Fargli 
•vanir  voglia  di  fare  ec.  Malta  t.  fJ.  Cosi  pcrdiè  'tu  afilopsu  mi  met- 
to. Voglia  far  io , e (mi  darti  U «tielU. 

A incori  » • (LctL)  A -fl-liv*»d’i^  Sf  F.  G.  (Da  a priv  .,  e phdntaphia 
aosor  della  u prono.  ) Lo*,  apbilosojdi.a.  Abito  per  cui  u evita  la  ra- 
góme,  alt  riporto  ddh  filothfia  eke  la  • « tn  euigmofr.  TAq) 


A rtxt.  Poeto  to'verhitdm.  noie  Coti  fine , Per  fine.  Ealf  Cisnma,  grafia. 
Gr.  svito.  AI.F3.to6.  Eziondio  che'i  comperatnrc  il  faccme  a 

fine  d’  aver  l’utile  che  I Comune  avea  ordinato,  k 7.  60.  Ed  ivi  at- 
tese il  Re  di  Raona  a line  di  combatter»  con  lui. 

> — Col y.  Tirare  , Cnnd  irrc  = Finire,  (/impicrr  ce.  » Ar.  Pur.  c.  li. 

18.  Dnidrrosn  di  condurre  a fine  II  paUdui  si  glnriou  un] •resa.  (P) 

A risa  mn.Ptntn  avveri*, dm,  vale  Totalmente,  A f»rtu,  In  tutto  0 pett 
tutto.  Imi.  fund it u»,  proni is  violcnter.  Gr.  fi’p,  flialttn.  Guài.  ha.  14. 
CaroounA,  vostro  tome , pus  conquisa  l’avrfe  a fini-  fona. 

* — (Grandemente,  Snsnmainonti',  Onninomrtite.)  Pr.  Giard.  Preti.  R.  ì. 
Rimase  per  lui  quel  paese  desolalo  1 fine  forza. 

Ano.  (St.  IL)  'A-fi-o.  am.  Lat.  apjdms.  (Dui  gr.  a prir.,  c phyonmcn, 
gran*  ) Piccola  pn ce  di  mare  che  gli  antichi  cosi  chiamarono  per- 
che crnievan»  non  esser  tpidlo  generata  onde  gli  altri  pesa,  ma  pn*- 
dotto  da  una  tetra  fitngoèa  e dalla  spumi  del  mare.  (Aq) 

A noa  D iteci.  Avverò.  Alla  mptrfide  dePacqun,  A galla.  F.  Piorr. 

A Un  ni  tb*ii.*  Avverò.  Alla  superficie  della  terra,  ftitcnpi.  N.Sp.fCf) 
Anos-ram.  •fSl.  N.)  A-fintonn.  Sul  pi  Lue  apbvostoini.  ( Da  aphf o 
fo  traggo  fuori , io  attingo , e «tona  batti  ) famiglia  ai  pesci  cor- 
Plaginoli  U cui  hmtuhie  tono  complete , le  pinna  ventrali  dietro  le 
pettorali , e la  bacete  simile  ad  un  rato  alla  estremità  dA  muto  , a 
perciò  molto  propria  per  attignere  od  nttorlire.  (A.  0.) 

Anatre.  * (Md.Gr.)  A-fi-ni-pr.  Figlia  di  Celo  e torvlhi  di  Latrina.  (Dal 
gr.  nphrui  sijuiuj  , ed  apyo  io  nxioao:  Spuma  soltanto.  ) (Md) 

Ansa.  *■  ( Meo.)  A-fi-so.  Adtl.  m.  F.  G.  Lat.  ijbjim.  ( Da  a pii»,  a 
phrea  Italo.  ) Aggiunto  di  rota  che  non  privine*  flato.  (AO.) 

A ri  teii.  (Boi.)  Atiir-u.  Sf.  F . G./at.  apbiteio.  ( D in  priv.,  e phitm 
pianta.)  Nome  dato  ad  una  specie  di  pianta,  pache  non  ha  ne  neh 
*** • ed  appena  pare  una  manta.  (Aq) 

Arivi.  • (Geog.)  A li  ti,  Afitrja.  Lat.  Atdiitis.  Città  della  TYncia.  (G) 
Atixl  • (Mi*.  Maorn.)  A-ft-n.  — , Anifiti,  tiri.  Coloro  presso  i Turchi, 
che  imparano  a memoria  tutto  l'Alcorano , 0 sono  considerati  coma 
persone  taire.  (Mit) 

A rivro.  Posto  avveròialm.  co' verbi  Pigliare , Torre  o D.tre\  ed  è Piglia • 
r0  , T arre  , o Dure  rentrate  delle  {Ma  temi  noi  per  un  certq  prezzo  : 0 
Dare  a fitto.  In  Ji.òuan  nrw/te  Affittare.  Pigliare  a fitto  si  dice  in 
lai.  coodiscrre  ; Dnrr  a fitto , lai.  locare.  Gr.  fuiSo  >».  */.  F.8-  6.  K 
presomi  a fitto  dal  Cardinale  U rendita,  che  ne  foce  ior  buon  mercato. 
A ruccun.  Avverò.  JLn  gronda  timo  quantità.  31, dm.  (0) 

ArtKMuisTo,  (Med.)  A-llwu  ioindo.  Atld.  m.  F.  G.  hit.  sj>blcgnuntui 
. ( P4‘'r-i  c fMegmi  pituita)  —,  Aflcguuulo , «n.  Cui  è privo  di 

pituita,  Chi  ha  poca  p imita.  (Aq) 

Aria.  * (Grog.)  Città  della  Caldea  lidie  sponde  del  Tigri.  (G) 

A rusrao.YMil.Gr.)  A-fli-itè-c.  AdJ.m.  Uno  degli  epiteti  aatia  G«i»M.(Mit) 
Arsii.  ‘(Grog.)  A-fmf-i.  Popoli  , Itila  Licic  (G) 

A raro  • ( M-t.  Gr.)  A-fht*o  , Afuso.  ( Dal  gr.  aphneot  ricco,  abbon- 
dante ; cioè  aldjuni tanto  , nero  di  latta.  ) Scpraennme  di  Marte  , dal 
perchè  Ervpe  tvia  incinta  da  lui  emendo  morta  nel  pano,  il  òmnl-ino 
tnuse  latte  dalle  mammelle  'materne.  (MU) 

* — * ( Grog  ) Città  detti  Frigia,  (G) 

Arovji.  • ( Leti. ) A-b-hb.  Sf  F.  C.  (Dm  priv.,  e phnbot  paura.  ) 

Lai.  aidiobu.  Intrepidezza.  (Aq)  » 

Aroso,  4 A-ft-bo.  N.  pr.  m.  Lat.  afiibia.  ( V.  A fobia.  ) (Aq) 

Aroorn.  (St  N.)  A-fo-duv.  Sm.  F.  G.  Lai.  apbndins.  ( D-il  gr.  aphndion 
atorco,  evrcuiento.  ) Genere  tf  inietti,  cosi  cniamiUi  perche  vivono  nella 
immondizie  , 0 negli  etcrrmenii  degli  animali.  (Aq) 

Aron  , • A-fiVfi  , Apuli,  Apope , Aj«ip|»>  N.  pr.  ra.  — Re  J,  Tebe  in 
Ffàtu  , finse  lo  «rett  i che  JEpafit  ; o pmttoHo  tofirannnme  di  Ttfam 
ce-niideruto  sott  i la  sua  gigo/Uetca  figura  , giacche  in  lingua  colia 
Afofi  ugni/ùa  Gigante.  (Sili) 

A roccu.  Posto  avi-erl*iilm.  vale  A maniera  , In  guisa.  Lai.  instar. 
Gr  biirp . AU'g.  58.  Areto  voi  fintatimi  capelli,  Clic  pijon  t.u»t’orj>c|- 
H,  Qiuoi  a foggia  di  stelle.  Sagg.  nat.  eip.  ttìq.  Rimancndu  penS  più 
grosaida  no»  parto,  c più  acuti  « taglienti  dall'  altra,  a fogna  di  mltclU. 
» — Con  b loggia , parte  drlf  antico  cappuccio  [ che  pendendo  in  su  la 
* polla  difendeva  tutta  la  guancia  sinistra.  ] Frane.  Sacrh.  nov.  taf. 
Ini.  iute  a di  portare  il  cappuccio  a gote  , eh*  sempre  I'  avea  portato  a 
foRiJvt.  E fitto  : l'muilr  nuova  cosa  che  para,  che  sempre  l’area  por- 
tato a ‘fonia.  F.  A gote.  (V) 

5  — * Bicchiere  a focgis  0 quel  bicchieri  conico  alio  e tattile  in  cui og. 
gìtù  Letti  il  vùt  di  Scinmpagn»,  detto  rosi  dallo  ,n <*r  In  figura  simile 
Ù quella  parte  dAt  antico  Cappuccio,  chi, multa  Faggio.  Red  .Dttir.  A. 
il.  fucila  altiera,  questa  mia  Usonea  bottiglieria  Nuu  roecetta  Non  al- 
loggia- Bicchieretfi  latti  a foggia.  (Pr) 

A svc.ut.  * P<  sto  an-eihiaL  A maidrm  di  fòglie , Con  lavoro  che  nip- 
presenta'fagliame.  Cr.  alla  v.  Fogliame.  (O) 

A voouo  1 racup.  Posta  awerUalpi.  A foglio  per  foglio , Distinta - 
mente.  Minutamente,  hit.  per  ungila»  pagina».  Dani.  Par.  fi.  fi»  Beo 
diro,  rlu  oerrasae  a foglio  a fogli»  Nostro  volume,  ancur  tronma  car- 
ta , n i Icsgrrvbbc,  i’  mi  soo  quel  eh'  io  ululi  ».  * 

À roano.  Petto  awerhiaL  No!  fondo  ; cotonino  di  A galla. — , Affon- 
do, sin,  Lat.  od  iusmn,  in  imo.  Gr.  a’v  iriNfsiv^  Sen.ben.  Fan  fi.  . 7.  t. 
Tutto  quello  che  può  Dirci  o migliori  o beati,  fJ  da  In  poato  o alb 
aroprrto  o poco  a fondo.  J)nv.  Colt,  ti J.  La  fot**  »'»crl  essere  a feu- 
do un  braccio  e meato  ( emèabbia  profondità  tfttn  bfttttio  a mezzo.) 

* — Col  »•.  Andarc=Snaunergcni.  Lat.  subsoergi.  Gr  tiaoi'jgaStu.  Cr. 
p.  80.  5.  fiLuova)  piene  ranno  a foodo  , « le  «c cmg  nuotano  a galla. 

Atomi.  ( Mal  ) A-fo-m-a.  Sf.  ( Da  <1  nrir.,  e phaese  suono,  voce.  ) La 
privazione  della  voce , lo  stato  dì  chi  non  può  parlare.  ( A) 

Aronaro.  • (Med.)  A-fe-rA^o.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  aphor.-tna.  Gr. 
g,,  ^ Da  a prtv.,  e pboreo  io  po^to  ) Insopportabile , IneoBcra 

AfWuasio.  f Lett  ) A-*^ri-»mo.  C^m.)  Lat-  aphorismtu.  Gr.  ipops apis. 
( Da  apk-rtzo  io  separo  , dittici g»? , *orig«  , perché  non  « arriva  a 
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«tabfliroe  xft  dopo  medliisirtc  anatisi.  ) Massima  , S intima.  Attnhi- 
Pmertte  pma  , i intendo  di  qUelU  tt  JfSptKrilte,  Demt,  Par.  1 1, ./.  Chi 
dietro  a i<ira,  e firn  ad  aforismi  Sfc»  giya  , e chi  segando  «vcrdkwh». 
Éut.  Ed  ali-uno  w p' andava  dirteli»)  ad  amimi,  cioè  larve  aerinone; 
questi  «fonimi  léce  I pitoccale,  e GaKcno  scrisse  sopra  et»i;  e per  funlt 
uilcndr  dar  alcune  a'anjxraya  nrUn  nuilìciiwi  per  «ver*  nero.  PfiA 
jcap.  io.  E quel  di  Cou,cbc  fc’rric  miglior  l’opra , Se  hen  intesi  fowìr 
gli  * lori  m». 

Aruni«tic.i>iia>e  , A-fo-ri-rti-ca-mén-ir.  Ai*.  Dìstmtnmerue , Con  hrtvjtà. 
Gr.  «©(WìTriAif.  Cumini  puri. i.  leu.  i/r.  La  quale  ahmalicaincfiti  toc- 
cando il  pun lo  con  «un  minor  fatica.  (B) 

A rem*.  Posto  mverlnaim.  In  tri-ma,  A f trgia.  Lat . in  io- duro-  w Sali. 

Giug,  t jj.  li  a forma  Meli  Ilo  (u  ancora  folta  consolo.  (V) 

Aro* mo* e.  • (Geo*:.)  A-fomlii-ot  ianpi  deli*  litoti*.  (G)  > 

Aim  * (Pai.)  A-fó-ro.  A<hl.  m.  I.<u.  j|4ioft3«.  ( Da  a pur.,  e phrr n lo 
porlo.  ) Aeg.  di  frutto  o per  dir  miglio  ilei  tuo  pericarpio  , quando 
* privo  di  vale*  le  ed  aperture.  (A;  U-) 

A roiniiA.  Posto  inveri  udì*.  Ca lp  Per  tori»  , A roto.  Lnt.  fortuito, 
forte , fortuna.  Gr.  fó/y.  Pus»,  itd.  Imperocché  avvengono  a cono  o 
. a fortuna  c di  rimhalzo. 

A re  ir.  a-  P'*s!n  aweriiahn.  Fnruttamente , Per  farsa  , A dispetto.  JasL 
vlukntrr,  vi,  per  vini.  Gr.  f.  a-  li' ex.  no*-.-  Ut.  so.  lo  *o  lane  cue  ug- 
giruit  , j«*c;a'l«c  IO  cuoom  ì chi  io  sono , che  tu  ciò  clic  filmai , In- 
ni, ti  a fori».  'Jet-  Hr.  a.  So.  Ma  quandi»  l’ untali  uccide  a W*a , quel 
non  è iiuiUnirnlo  dt  natura.  Piti4.  soa..2yz.  Cuti  diwinlto  dal  mortai 
mio  «do,  Gli*  a fona  mi  tic»  qui.  OvuL  Pisi.  s.  L^li  ,‘up|<.u  i«eh*a*a 
d'andare  a Piloa  quasi  Rotini  furia  f qui  per  ellissi  ju  ■ incisa  f a.) 
a ~ Ptr  rirlù,  Per  tmv/o,  Dulìa  lite-  Aiyn.  A /min.  Apr.  aef.  a.  La  fura 
di  prnmnMOiMT  fu  mdilaia  , e pur  l<is.fti*'i  clic  i i Limoli  d' lii'tck1  «c 
U eoiiM-guisM  ro  a lima  di  mille  piove  che  Ilio  prima  fise*  di  hai»  nella 
BolitudiiK',  ti  Lupi.  4 • 4 • l-'auuiu  non  si  ut  una  u fólla  di  ciò  die  (hi. 
lanci  i i,  itxi  citi  rui  tc.j  si  stima  a forc-i  di  ciò  clic  deliaci  liuti  Urlio,  (A  ) 
3 — - Diesi  anche  A 'i'a  turca,  A merci*  fona,  • vale  itlquanm  pai 
rhs i il  u h A forza.  Canili  . Dite.  sptr.  Se  celi  non  i occupato  in  le- 
ne, bisogna  a mania  furia  di'ti  perni  male.  Seti.  Un.  / <uv  A.  i.  J. 
Trae  qu.iai  a vira  furia  ancora  dc’pclli  dòri  e mi  » viali  voli  la  gra- 
titudine E 6.  sp.  ìm  non  voglio  Iriiivty  a vii  a fona  , «dii  conkuUi  ec. 
Alai*.  Coli.  2.  jJ.  Ornile  culi-  infernali  accolte  iomuc  Còli  aiti  caUv» 
pn , a viva  fori»  inclihide  , Dentro  al  tenace  hrntun 
Aia*.  * •(  Gtr')*. ) Efron.  CilUt  delta  PnlcUtint.  (G) 

A Micino.  Pud»  mn  ed  mira-  A pndfici" , Con  furia , A furore.  LtH. 
cffuie,  pranr. ( ilaril.  r.  Ar.  tur.  t.'j  J.  t-l»  «Ha  ouri  Lic  <e  rivi,  « a 
fraciwo  A ri  ori  mena  « ciò  che  villa  il 
ArkAqotA,*(t;ci-B,)  A-Qa-to-L.  Pico,  viltà  tilt*  pror.di  Napoli,  (fi-) 
Apuams , • A-frù-ni-a.  JS.  pr.f.  ( Dal  gr.  a |niv.,  c phren  Mwlu:  Pri- 
vo di  «timo. Quindi  i Greci  duomi  aplmmo  io  i"ii  tulle.)  Dome  if 
nato  alle  danne  ipipudrnti  dalia  ninnila  Afonia , muffii»  di  Licinio 
D ucci' me  senati,  re  , la  ipiiJe  oli  limiti»  la  nv  desini  del  tesso,  rrnttaca 
- da  te  sten*  «,«i  impormi. i tctmaui zzi  l*  cifmv  dinanzi  ai  puntici. 
(A4)  (H) 

Ai  al  «mi,  * A-frà-ni-o.  Jf.  pr.  m.  Lui.  A(Jiraoiu«.  V.  Afra  ni  a.  Porta  co- 
mico rx  Miniti.  (B)  (\'au).  ' . • , 

Ai  **t*  y m A-Ira-te.  b.  pr.  m.  /.ut  AphtaatCJ.  ( In  pr.  vale  non  furo- 
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et  attiri  corti  ac. , ceni  detta  perchè  esposta  al  onrtnefki , dii  un  vetro 

liane  a spumuto.  (Aij)  # 

Arno.  * Tr.-pr.  ai.  Lai.  Afcr. — Ointore  e consoli  romano.  (In  lat  afr 
vale  .afa team»  o piwcnitnle  dalt'Afnrj.  ) (Vali) 

Ano.  Adii.  m.  Che  ha  in  se  afieszti.  ( Dal  Ir.  *Upre  che  vai*  il  mede- 

aimo.  ) Imi.  a et  rbn» , auMmn  , acid  :.  Gr.  xùarr^àf.  Cr.  3.  s t . fi. 

Ikltr  ilhni»ticlie , aitar  sono  nere  pej lèll.ioiriifc  mature  e dolci  , id- 
lir  crude  c acerba,  c tow  dure  c verdi  c laute,  ovvero  afre,  E 
cap.  J.  i.  E d«lk  ciriege  ente  travi  dolci  , e cute  afre.  E dtp.  12. 
1.  Fi  cedi  mwi  clolri  c .«iti  acetosi  e «ni  afri.  ( parla  dei  frutti  tU 
Mei-  ) M.  Allahor.  L non  mangi  ninna  cosa  afra  f ouè  agru.  ) 

3 — * Add.  ì*.  t*r.  V.  Africa»*.  (B) 

Afro  dilli  da  Acre,  Aspro,  Acerbo , Immaturo,  Austero,  Brusco. 
Afro  dinota  un  viit>  diaagpr.idctiJe  ai  ginlo,  cagionalo  dal  «ape» 
dille  frutta  poro  dolci.  Acre  ( o Aero  J «i|vimc  uronloriti  mangior 
dell'  Asprezza  , la  quale  indica  qualche  cum  di  ruvido  nWU  *ua  iom- 
posiiiunc.  Aoetio  c oppoala  a Mutino;  u*Nh'  è ailine  ad  Immaturo  : 
*C  non  dir  Aimltì  ilKludr  piti  (ìntiliianHiite  l'idej  di  agiwline,  rd 
Immillino  quella  .tmiIiiIj  di  diletto  di  inoliirità.  AuMeefta  i -jinuie  una 

Sul  It.1  meno  l'inaut.  dell'  Aspro-,  c ai  appara  pr  uà  «pellucide  aitino 
•in  (invio  diUcttamcnle  niunlrntc.  Affine  a questo  c Brusco,  cipii- 
muilc  sapore  che  lira  all  aspra,  ma  imui  dis|uaccvok  al  gu*U>-  Qim> 
sfe  voci  ai  prendono  per  L più  parte  *n<.l>c  ligur.danaciite.  Acre  ai 
ad.qirtn  in  mt»  di  ».uto  o di  lirrn:  Acre  ingegno.  Agro  nemico. 
( Gmi.  Vili.)  Aspra  per  ruaao,  ruvido,  dum.  Acuto  vale  ora  ero- 
dile , ora  iiitempo-tito , ora  funesto;  Alto  aceito , Odio  metto,  A- 
eeth  i>  nemico  , ,!*  erba  a torte,  htà  acuii  i , Acrtho  caso.  Austera  per 
‘ severo,  per  lipdu  lauri  inni  (*r  nna  die  avviene  innanai  tempo  , o 
po-v»  meditata:  Macie  immatura,  Immatura  consiglio.  Brusca  «ale ri- 
gido, aulii  ro , salvatici!:  Canto  brusco,  /'un  brusco , Parola  hrutea. 
Anione-  (1i\eAi)\-frò-fUr.AJd.  ut.  Imi.  »|ihrodc*.t»r.  fypiii]?,  (Da  aphrot 
adii uiiCL.  ) Gndento  sin.  eli  S<hiiinsi>u.  } Dome  dato  da  IppocruU  al 
intupte  ed  agli  eummerti  spumosi.  (A.  0.) 

ArtOounso.  * (M«l  ) A-ho-di-a-nno.  *Sm.  Lnt.  aplirediasmin.  Gr.  iffoìi- 
oisapòi.  Alto  venere».  Copula,  Coilo,  Libidine  (A.  0) 

Ai  mitìi m.  * (Geng.)  A-frixlusé-a  , Apxdca.  Città  della  C uria . (G) 

A i accn>»i.  * (Grog.)  A-fìo-ili-sé-d , Lajw  di  Croce.  Promontorio  della 


l notai  tu.  * (Grog.)  A-fio-iln 
Sputiti*  /ni sso  Hnseu  (G) 


fà*1oM>.  da  « |iriv.,  c pària* te*  fastoso,  li-rorc.)  (ìi) 

(Aliti.)  A-fràt-lo.  Sm.  pi.  V.  L.  Lat.  ajdiriirti.  (Da  e _ 

«■  phralto  io  riiK'iÌRidu.  io  «n  untili.)  Dosigli  degli  mitighi  ad  un  s*d 
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it  ditte  di  remi , così  •chuimgii  perche  insti  èrano  coperti,  « invi 
* - pinti.  (Aq)  ' 

A raasn.  /Auto  tovrrìiittlm.  Tenere  * freno , tignifìca  Ritcmlarr,  e Te- 
nere  in  Om  re  altrui.  I.nt.  in  officio  dAindre,  Gr.  XJ*XivqOy.G  Ed"j. 

1.  Paocrli'  era  molto  forte,  e in  una  contrada,  rb,-  hi*a  molto  a fu— 
*nu  gli  Aretini.  Pelr. imi 3». largii  dr*io,  eh'  io  Indoor  iu>dU>a  freno. 

a — Col  v.  Stare  : Diceti  di  Jn  è litardato  e Ics  gito  ut  tirili  ire.  Lat.  in 
ufficio  permanere.  . 

A sufico,  A v*  filmi,  col  p.  Dipigneru.  V.  pìpignere. 

A rttrrt-  A*verl>utl.  Ijo  stesso  che  lu  frutta.  Guài.  i5.  4L  Vàio 
munta  in  irrita*.  (V)  ' » 

Atterro  , A hèf-to-  (,-hLl  m-3  dim.  di  Afre— , Afrorro,  sòr.  Lat.  iuW 
sterni.  Gr.  vattonyòi.  //.  Aid- Ir.  e.  ìi/.  E perché  clic  (fr  rceU*mrJ 
sono  alivltr  » forkruute  , Amfuctano  U>  itòmaro.  Trutt.  j rgr.  cu*. 
domi.  A malto  il  vino  pii  prr,lo  allctto  die  amabili'.  E appetì.*"-.  \Lin- 
giann  lacctiiMi  cruda  , e ihù  cc  afri  Ita  , pine  loro  piace. 

Irsnu  A-f.,  :-:a.  (A/7) . Sapore  ufpr*> , xhc  h*  in  t»  dell acerh» , co- 
me tpu-lh  delle  pere  atti  gue.  La».  im-lcriUB.Gr.  *ÌKM>n|f'  Cr.  5.  tt. 

2.  In  qialuiiijiiL-  ro*a  *i  mettano  a cuwnti , il  *oo  odor  grand-  mridc 
aecrcàoun , e per  l'odore  c ufi  «zia  clic  lunuo  in  foco,  cou|.t-tai»o 
fo  «tnntacn  c'1  ojal.ua. 

A»  mca.  * (Geug.)  A -fri-mi.  AlT.ira.  Vtkt  ddle  porri  drt  Mondo. — Città 
della  Rfifp-nza  di  Tur  do.  Imi.  \ilt  uiiuiicutn.  (li) 

AMCIM,  * A-fi  i'cà-uo,  Di.  pr.  i « ai  II.  pi.  m.  Lat.  Afrkanii‘.  —,  A (Tri" 
carni . A((Hco,  Al!i'icx> , Affo,  mi.  (IO 

a •—  (Mil.)  Avprnmn  uìr  di  (f- rere  dalia  fertilità  dett. Africa  , che  quid 
ne  arcrvòrijm  d culto,  fili»)  ... 

Ai s n auti: ai.  • r Geogv  ) A-fi t-ce-r u-u-iu.  Pop*  li  dell  Ajfiica  sur  ra 
I Equatore.  (G)  - . ì . 

At  t.liiBiiji.  * (<  A-fri-cc-rGni.  Pipali  dilla  Lìbiti.  (G) 

Aiuta*.  * (,A«di.)  À-fn-éi-'.  Sf.  Foogvia  m uso  ne' ut. -tifati.  (V*<) 

. Atuscu.*  (ticog.) ’Adfi-cri,  Xm.  I^it,  ahi  u*.  Gn  X \-  Affrico,  Libeccio, 
sài.  Vuo  ili- piliAÌpaU  venti.  (Mil) 

Atin-onso , A-iciMVruo.  Add.  m.  n*p.  di  Afro,  hit,  aspiiriiiut*.  Cr. 
xàjrr,;  ifaro;.  I-4'r.  età*,  nmhtt.  la  cotogne,  altura  clic  «onu  a curii'  , 
a*fio  alri*siiue  làù-il'  Ogni  *ahra  (ria. 

Arr.ur.a-  (Su  N)  A-iivù-lc.  Al’  (Dal  ar.  aphins  spumai)  AciUinz*s  i de- 
ttola y/ic  si  truuàt  Aon rftpfi  tcru.  • parti,  initofusf.i  io  f ristar 


Ai tun Hi*.  (Mcd.)  A-tVoiti-K*. A/T  Leu.  aplnrdisia.  Gr.  accòlti*.  (D* 
Ap  hit-din-  Vcm  re.  y Copulazione  od  ut  .ime  di  maschio  e Jimmiita.(Aq) 
a — * (G** fi.)  Antica  crrur dello  Tuia  >^~dAlaX*  araVa.— -della  (Sitic in.— d-4- 
lu  tuLn. — d’b'a  lini». — deli  Iodi  di  Cipro:  dedicateti  / V/iarr.(Mil)  G) 
Ai  n>un iiaco.  (Mni.)  A*fro-di-'i-a*co.  Adii  ut.  Afg.  di  tutto  ciò  Aie  fra 
rehttionc  a cote  veneree.  ( Aq)  * 

a — (Forni.)  Afg.  c/i  JCiHcdm  Aie  alJ.ia  virtù  eh  render  f uomo  più  ih'- 
spato,  e l'fitì'd* • nOa  gvneraZM.e.  (Dal  gr.  aphrwluiasticus  allo  od  co- 
diar la  Viiurc.  ) (Ai[)  * 

Arm 'i.iii me.  * (Grog.)  A-fro-di-si-a-de.  Isola  nel  Golfi  Pertico  sacra  a 
Falere.  ( Mil  ) 

AmmisiK.  ■ (Mit.)  A fro-di-ii-c  Sfi  pL  Feste  ùt  onore  di  Venere.  V. 
Afrodisia.  (Mit) 

AraocunsMK.  * (Geog.)  A -frolli -si-in -se.  Add.  pr.  com.  Di  Afrodida  f 
o di  Al  rodisi  adr.  (Il) 

^isMiiuo.  * A -frodi -*i-o,  Afrodinre.  N-  pr.  m.  Lag  Aphcodisiiw.  (Dot 
gr.  aphrodisf'U  venereo.  ) V.  Afrinlitc.  (B) 

3 — * ( Mìt.Gr.  ) Tepipm  o cappella  consacrata  * Venere.  (Mil) 

3 — * (Grog.)  Pnmimiiirio  della  Caria. — Luogo  nd  Porto  del  Pino , 
Fiume  della  Tenaglia.  (G) 

Araonrr*.  (fot)  A-fro-ili-ta.  (Dal  gr.  ajArothie  Venere  : pntdiè  siccome 
Vvnire  non  lu  geni-rata  jrr  cfliismn  di  aemej  con  qi^tc  punte  per 
in»  rei  di  tenie  non  si  nioHqih'  ami.)  Genere  di  pinot  *.  V , UnUr«uiatr.(B) 
a ( ,Hr.  ^.)  / ture  di  vermi  manta , he  d muntivi  orti  nelle  ciuchi- 
glie  ruote  , lira  ned»  fessure  d-gti  scagli , e vmffrnt*  gettati  di  fre- 
quente sulle  spiagge  del  mare  insieme  ette  spume.  ( Aq) 

A:  Munire.  (MA  V.r.j  A-fro-dr-fr-,  Gr.  iipfgiÌTq.  { D»l  gr.  aphrot  snn- 
n»i,  e da  dio  io  nuiiKTg>i;  cioè  inumata  nella  sputiM.)  i V<«c  di  V e- 
nere,  nata  dalla  spuma  del  mai-*,  o Anche  <mm!  detta,  secmido Ariuo- 
tilr  , per  dinotar*-  .-he  le  Sue  msailma  soli  candide  » delicate  , to*i* 
la  spillil  i.  (Mit.\\q) 

3t-  * (Affijil  Doniti  crani  nella  quale  si  roppresenlava  qualche  su-ria  di 

V* tu  re.  (M*l) 

Ir'  (Gn%v)  foila  del  Golfi  Arabica.  — Antica  Città  della  Barò n- 
v f V*  t («ni  Africa.  (IO 

q — * (B«t.)  Agg,  di  l’unfr;  Quelle  che.  si  mahipltcwm  con  tutt Atro 
mezzo  che  cui  semi.  — Famiglia  di  piante  rrittngioue  , òr  cui  I otta. 
Jd/n  teciynJ-rÀone  succedo  «wxHtatMto , .n  ztufo  lo  sforma  contatti» 
•ctH  ferml.  (Aq) 

A«»ot)iToiM>t.i  * (Geco.)  A-fro  di-tò  jicsli , Atarhcdu,  A frodi  te.  Citò*, 

’d  O Egitfr.  (fi) 

• A <«  !«.(.*  (Farm.)  A-frò-sa-k.  Sf.  V-  G-  f u.  apbregda.  ( Da  npfii*t 
NWHiua,  c gol*  lolle.  ) L.Me  spumoso , cioè  oziti*  ’ con  tarila  forza 
CMC  ni  ridotta  tu  ispwnit  ; corrùpuulc  al  LU1Ìini4cf/eM/iAm**l  (A.  (U) 
Aitosnu.*  (Mil.  Gr.)  A -l  rogè-niai.  AdJ.f.  Aoprtm  mine  Mi  V enert.  (l  '*l 
|,c.  noia' a »t*ttu\  c gmeq  j iuydiU*.  ) (Mil)  .• 

AsaonÀtàu.  (Si.  i\.  ) A-frGoa-li\).  Sm.  Imi.  apltronilriiai.  Gf.  à«ro- 
n'zpojh  ( lk-1  gr,  aphrot  spuma  , c naln  n nitro  ; c ciò  per  aOuniooe 
• 'la  firma  r<i  al  odore  di  quota  soilaiiu.  ) — -,  Alronilru,  Aliwnru, 
sin.  So  la  minerale  , ed  aio  tu'  fti  i u/ii  che  si  firma  sulle  put  rii  dii 
. immuri  tu  lle  cuce  dA  gesso.  (Uovi) 

An  ntu.*  (Mini.)  tdiòtii-n.  Af.  V.  G.  I.nt.  aphrenc*»».  (Da  a più, 
{ fii.r.  ndiS  hltdliccnu/)  M m.- Anta  cl  ini  riletta  . Demenza.  ( A.  O.) 
Afra  uni  noi.  (Si,  IV)  A-frù-ui-tro.  LSm.J  (Dal  gr.  uphro  f ipulba  , e nitrosi 
■litio.  V.  Afiqiitt».  ) [Quitta  materia  salina  , Aie  riftcriuc- >uOe  pu- 
liti di  Anni  SiiU-j-int tot  r hi  Al  hi  u ioidi,,  e che  ili  Ài  d.ì-nli  •«*•#*- 
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fr’tm , r segnatamente  di  Wiwn  nitrati.  J I.aL  ajLronitrom.  Gr, 
tffedHMMl  ...  . 

a [>;  «<r  sinulit.  u "trono  pii  antichi  questa  par  la  piu  genero/mente 

pc,-  significare  tali  eh*  nJiothteam.^-Folg,  Me*.  Il  mini  «riti».  ìale  è 
chiamalo  prr  uhi  nnme  afrmutrn,  cioè  "puma  .li  niirn.  /tieni.  Fior. 
5..  Il  nitro  c I*  afronitr»  ti  ritrovano  ne'  l.ignni  «li  Vulb'iiM. 

A rnoTL  Pi  uo  arx*,Uilm.  Dirimp  Un , Amo  uhi  ; * ti  uhi  sovente  a 
' molto  Ji  prrp<ai:innr.  Lat.  conili,  adviTsna.  Or.  «vmq ri.  tdac-h.  i tj. 
Vidi  a fonile  alla  ini*  rónara  in  imi' altra  dimorar  due  «bmm\  E 7. 
J<a  M<wiilu  ce.  chiamila  , qui  a froulc  , «love  le  1 cerine  radici  del  melo 
pianilo  vedete  , Ar.  Far.  ii.  j6.  Quivi  lo  trovati,  d»c  due- 

sua  a frinir  DH  Calile  A"  Egitto  una  li'rtnu. 

A Mi»l>  * iiinTt.  Patto  uiv  ri  e tini,  /linci  ami  f m/i  aW  nitro.  Lai, 
advmi»  fivUihw  Or.  Jbr  i*pó-  Danti  taf  ai.  Cln-  dm  mitiue  mai  a 
fiorile  a litiriti:  Non  trasmutò.  Ar.  Fut.  sS.  3.  Finche  con  lui  cun- 
dotto  a Ironie  a fr>  ole  Avrà  quivi  il  g«lmo  ftudcimontr. 

a Ila  »o)i>,  a volo,  Iti  prruitia.  Ar  Far.  ai  ./».  E quel  clic  pia  per 

moti  ha  nrtri'utu , Oppi  me  l’Iu  richiesto  a fronte  a liliale.  (M) 

A r ai-ut*  aOOftMA.  Patio  mverliabn.  rate  Ctdbt  ironie  sci-peti,  1 , c o* 
Sema  trmrr  ili  vergogna.  Lai.  «whrlir,  lidcnlcr,  c*pmwU  fronte. 
Gr.  if a&apéì-  Bocc.  m «'.77.7.  Si  ronvictic  giurd.ui-  1‘  «mesti  mia)  ai 
ch'io  coll*  altre  donne  prati  andate  a fi  olili-  ksjjii  ria. 

Ac  r.menbowMit.  (St.  N.)  A-fro-vco-i\>-ili»-ne.  Sm  Lai.  aphrtwrorpdun. 
(Dii  gr.  nphrot  schiuma,  c schimhn  aglio.)  Sarta  d' aglio  graside  , 
che  adoperato  tulle  rieunde  produce  malia  schiuma , massime  *e  rial 
Itilo  e in  Uo  ne  IP  riio  e 'irli'  fl*Wo.  (Aq) 

A nciTo  t iiCtT.i'  Patto  arerd'inlta.  vaie  A petto  a petto,  A foc- 
ena e <1  boccone.  Lai.  frudillatiui.  D.nt.  Far.  0.  i-fo.  E el  mando  v - 
peve  il  cuor  rb'  egli  cM< , Mendicando  sua  vita  a fnuto  a fru.lo  , A» 
sai  lo  loda  , e ]ini  b»  lotici  «3  he. 
a — Dirottata  anche  A torso  a fono. 

Arnum,  A-fi ùz-zo.  Add.  m.  dim.  di  Alio. — , Aficlto,  sin.  I.ibr.  rur.  me- 
leti. Mangi  le  sui  l«e  quaudu  mon  sfiline , e non  bene  inaline. 

Arno.'  A',  pr.m.  Un.  A plora.  iDalfVbr.  rphet  consumarsi,  mancarc.)(B) 
Al  MBA,  * Af-si-lu.  JV.  pr.  f.  Lai.  H.i|4i'ÌImi.  ( DaU  clw.  np/r  furore,  e su/*? 

vino:  Fi  l'Or  dii  vino  o ih-irHhhriniheMj.  ) (H) 

Afta.  (Mcd  ) Sf.,  e perla  piu  A (W  n ipL  (D  i I gr.  aphte  ulcera  maligna  nella 
cnperlkir  interna  della  l«ocea.  Il  v.  np/can  trovasi  applicalo  da  Ga- 
leno in  simil  stomi  «lidie  a*l  altre  parti ^dd  corpi.  Caini.  Lex.  Medi) 
I dee  rutta  tumnulm  superficiale , che  viene  nella  meuthrw.a  mucosa 
intenta  tirila  bocca  , ed  ani  he  dclhi  faringe  , dell'  esofago,  della  iti- 
m.sco  e degf  intestini,  aniunpag  nata  da  un  cab  a e all  rii.  ialite.  (A.O.) 
ArtAiiTonoei.ii.  • (Si.  Ed.)  A-flar-to-dn-cv-li.  Sm.  pi.  F.  G.  Lui. 
Aplilli.ii  ti  «Inerti.  ( Da  aphihartas  inromittihile,  e di*  co  io  p etnei,  io  ili- 
nin.)  Untici  che  icsueodu  la  ih  urina  ih  Gaia"»  r-riccvi»  di  Aletsandria, 
tostenenina  che  il  carpo  di  G.  C.  incorri  UiltU  ed  imposi  dite  , non 
itera  potuto  sue  piante  alla  morte.  — , Gaianiti,  Finta  •latti",  liti.  (Aq) 
Aktumo  , * A-fl->-ui-Ov  N.  pr.  m.  Lai.  AphUmius.  (Dal  pr.  aph.lanua  aL- 
!«>n«lan?.a.)  (Il)  i'_ 

Aero* a.  * (Lati.)  A-ftò-ra.  Sf  Tx zinne  che  ftmnn  gli  Ebrei  nel  giorno 
del  lobato  di  uri  p<tuu  dei  Profili,  d<  fra  ifurUa  di  un  pano  del  Pen • 
Uileuco.  (Mil) 

Aitimi.  • (Mcd.)  A -Il  d- 10.  Add.  m.  Lai.  aphtousJt  latteo  alle  r.fie.  Com- 
plicato curi  afte.  (A.  0.  ) 

Arri.  * (Mit.)  ’A-fi-a.  Afva.  Iai!-  Hifva.  Divinità  della  Belgica.  (Mil) 
A sfoco.  Posto  acrerhi  dm.  e. do  Cui  inoro.  Per  via  di  fuoco.  A ngg. 

ti  ai.  eeji.  r>.  Abbia  ai»  ora  in  cima  un'ullra  pallina  vo<a,e  serrala  afnoco. 
a — Col  v.'  Sonare  ; Di  esi  del  Dar  mino  calle  l a/npuue.  tt  alcuno  in- 
cendio , per  chiamare  le  genti  ad  ettingltrrh. 

3 — Coi  Amiate  — IC«M-rr  incrmlialn.  F . Andare  a fuoco. 

4 — * E per  simili!.  Gorre  c vrkei-nuiiir.  (0)  , 

A rroco  * riAMMA.  l'osto  twvrrUal.  fui  v.  Andare.  F.  Andare. 

A u na  ni  Minor  a.  * Pnto  mvrr/ un/.  Fuor  nusuru  o là  misura , Gran- 
dii  limane  ntr.  Bil\i  Mano.  IV,  Sp.  (U) 

A ttJaiA.  Putto  av*‘crl»alm.  hirimauaenu  , Precipitatamente.  I.rti.  frati- 
ni  ni  ir.  Gr.  a*oo$'„  G.  F.  7.  ga  a.  A f.iria , .sri|/-i  «>r«lir.e  r prov- 
Tnliinriiln  , mmilapinn  in  palei-.  Tue.  Dov.  star.  3.  òli.  Fabbricò 
p itie  a furia.  Morg.  ad.  7y.  Carlo  v'  ami’»  con  lo  cktcìIo  a fluii, 
a — Colf  aggiunta  ih  Pi  rrrase  e simili— A fotta  ih  percosse  ec.  Ar.  Fur. 
t,f.  ito.  Tornano  i Sanie  in  più  mlk-  fu— «■  A luna  «li  li  ri  tee  di  per- 
c nr.  Malm.  3.  do.  Lo  mamla  fui  ri  a fina  di  .-ipintmii. 

3—  Coltane,  di  Popi  In:  Doni  di  checchessia  fatto  cm  impeto  e ceri 
vin'futa  di  moltitudine.  • 

4 — Crt*  v.  Correre  o A ini  .ut  =:  Operrr  scorti  ir/enilametite.  Lai.  incor- 
snllo  , imj.rudcnter  npcie.  Gr  erfiretitin  dyctv.  Belline,  ami.  4-  Chi 
coi  it  a furia  , fetide  irfr  al  venta.  E altri» -e:  Chi  non  jirasa,  e .o»  re 
a furia  , D'opni  < o>j  al  lìn  si  pente.  Ar  fliegr.  5.  -4.  Ldilc,  Abbon- 
dio , Per  toiln  fi  ile , e non  mrrvfe  a furia. 

A luaoae.  Patio  awerbialm.  vale  Con  fur.tr.  Con  impeto.  Lai.  furrn! 
ter.  Gr.  o'^yi  /.v).  Bore.  nov.  tb.  3r).  Il  | «optilo  a funTc  curro  alla  j ri- 
|ione  ni  urriir  le  gnanlir,  lui  n’avevan  tratto  fuori.  G.  F.  7.  y5. 
1.  Qur'di  Mi  rum  A ri  mo*xi>«K)a  fncpre  , ecormiKinlle  pripiont.  C aride. 
Fruii,  ling.  cap.  1.  E però  concbiude,  che  noi  non  powiauiis  cmn-r 
cacciati  a farcite.  / 

A rinowF..  Pi  ilo  awerhinl.  Alhondantemnite , In  copia.  Dicesi  anche 
A josa  , A hii?A-fIè  , A co  tirso  : m»di  buer.  ( Dal  lai.  ad  ejf nsinurm , 
ebe  vale  lo  *tra«o.)  fxit.  atlàlim.uberlini.  Gr.  y-rbr,*,  |j-'i8tp>.  G.FJ.jd. 
4 '.  T«eppirri  d’ arror,  cou  IwleMri  e ilanll  e pnvclb»tli  a fraine.  Trieul.i, 
É oltre  n questo,  pece  , «dio  e aanmM-Srq'-ra  In  riunì  pittavano  a fumi». 
Afva.*  (Genp.)  Piccola  itola  detta  lì  ut  sia  sul  Bit  line.  (G) 

Ann.  * (Gcop.)  'Al-*i-a  , Amia.  Lola  ilei  Mar  di  Mormora.  (G) 

Ar.*.  * (fitop.y  A par.  Città  delt  Afusa  settenirum  de.  (G) 

Ai  a.  Ami.  Presto  i Turchi,  Cani  iridante,  Capitano,  Custode.  ( Li  luteo 
ughù  vai  «Uno re , judrouv.  ) (A) 

Fttcab.  I. 
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Acmi.  • (fìeoe.)  'A-fa-lu.  I‘»rtctui  ricino  Gcrusa'tmm*.  (G) 

A «-Mito.  Posili  avieri  ini.  Cile  Ini..  Inizi I\ 

jrco.  Gr.  iv  mMrìu'A  Ln>.  M.’&i  ixcrnlcaiiii  mica  u Irjtge  a gahlm.  N‘ 
lini.  ad.  t.  L'uno  rispoM  a gabbo:  kiwi  un  eappellrv.  Doni.  Inf  3t. 
7.(U»e  iK».r  iuiirraj  «Li  pinliarr  a patito,  lWnn  r titilla  .1  tulio  Funi  verso. 
Ausalo,  * A-gàbi-o,  Ap.iki.  K.  pr.  m.  ( Da  Hi  In.  hfvt^h  f.sto  , ed  ab 
| ad  re  : Feda  del  |rallT.  ) (B) 

Ac-  aso/  A-cà-ln.  A-pr.  m.  F.  Apnlno  — Vnn  de' ditcepnà  (B  G.  C’.(Van) 
At.AiftA.*  (Geo*)  A-pi-bra.  Citta  tirila  Beticu.  (G) 

Acmu,*  'A-ga-de.  /V.  pr.  ai.  Lot.  A Cader.  ( Dal  pr.  agita  mollo  , • 
Aeoi  gloria  : Asmi  glorioso.  )-Be  di  Tess^lia.  (b)  ” 

Acaclbo  , • A-H»<li-o.  iV.  pr.  m.  — Uno  de'  Mi  milioni.  (Mil) 

Aciclito  , * A -pà -eli -lo.  V.  pr.  m.  Lai.  Apadilus.  ( Dal  er.  agan  n»ol- 
ln  , c eh  tot  ttlcbre.  J (B) 

Acada.  * (Mule)  A-g  i-da.  Sf.  Strumento  da  fiato  degli  Egiziani  e ite- 
gli Abissini,  ile  ibi  grandezza  e f rma  di  un  J lauto , e t‘ intornia  con 
un'oncia  simile  a quella  del  Clannetto.  (L) 

A*»m>  * A-gatlà.  Sf.  Orazione  che  reciterò  gii  Eluvi  la  ter  a 

drlla  vigilia  della  loro  Pasqua.  (Iter) 

Ac.  i nr«.  • (Grog.)  A -pitie».  Cnpùa/e  tiri  regno  di  Alberi  in  Africa.  (G) 
Acini.*  (Gcng.)  A-ga-di.  Le  isole  Favigiuina,  Lcvetuo  e Matilumn.  (G) 
Ai  ti  la.  * (I.itir.)  A-pi-dtr  , Santa  Croce.  Città  (Ulta  Barlaria.  (G) 

Ac, so.  • N.  pr.  m.  Lat.  Apip.  ( DaHVhr.  hhagag  fc»u.  ) — Ultimo  Re 
degli  Aatnleciti  ucciso  da  Samuele.  (B)  (\anS 
Acao*.  * (Grog.)  ’A-pa-ga , A gag.  Regione  di  Africa.  (G) 

AcicàMMiTt.  * (Grog.)  A-ga-gam-usa-ti , Agam.uiti  Ag.inonti.  Popoli 
<1*.  r»We  MrsiJ..  ('  :)  * 

A r.  • c.i.’(Gcog.)  A -g.i-g i .Pi  pi,  d.-!l'cstrrmit  i delf  Africa  vicino a/Cougo.(G) 
A Cai.  ico  , * A-gJ-cléo.  F.  E pino.  (Aq) 

Ar-àt.ABTA.  • (Miti.)  A-ga-U-c-ta.  Ada.  f.  Agg.  di  donna  che  d<  po  il 
7H.r0  non  ha  lotte.  (Dal  gr.  ueo/urtui  privo  di  latte.  F.  A ga  b»»ia.)  (A.O.) 
Ada l» «eira.  * ( Anli.)  A-ga-là-spi-di.  Sm.  pi.  flianic  che  davano  i Grvci 
a quelli  Air  erano  armati  di  scudi  rilucenti.  ( Da  agallo  to  orno,  «1 
a*pis  soidn.  ) (%) 

Agai.abh.*  (Grog.)  A-ga-lis-ii.  Pof^/i  dell  India.  (G) 

Agalassia.  * (Miti.)  A-ga-lar-rit».  F.  Ag.il.tua.  (A.  O.) 

Aciuua.'  (Miti)  A-ga-là-zi-a.  Sf.  F.  G.  Lui.  agnb\ia.  — , Apalav 
•ia.  Agallaci  ia,  Agalaltia,  A gali  via,  sin.  ( Da  a priv.,  c gala  latte.) 
Difètto  di  teemione  del  latte  d»po  il  parto.—  Mancanza  di  latte  in 
una  femmina  che  idlotla  (A.  O.  ) 

Acalikcman.  * (Min.)  A-ga-li-ki'-mait.  Sm.  S Irti  mento  d imm  de'  Tur- 
chi, it  quale  ha  Una  gamba  e si  avuta  cimi'  it  nostro  vi"/ mceUo.  (L) 
A calla.  Posto  acveAialm.  vale  fiidlasup-rficie,  per  lo  più  di  liquido. — , 
A gallo,  sin.  Lai.  in  winrrfiric.  Gr.  ieuwoì.f,t  .Bine  condì  a.  Auù  Min  io 
u lieve  die  io  sio  a galla  ncU'arqua.Cr.  q.So.j.  A voler  citKMn-r  t uova 
putte  cLill'altre  , quando  le  rimi  a porre,  si  c da  im  Merle  ndl'iicqna, 
ìuqieriH-i'hè  le  piittc  vanno  a findo  , c le  sterne  ttiiulann  a gallo. 

Inv,  cr.  S.  B.  Diri-li  che  quello  legno  venisse  a pall  i sopra  l'acqua. 
3 — Per  metaf ‘Pataffi  ti,  E qui  siimi  cui  ripigli  la  brigato  , Perche  il 
cervello  a galli  mi  corali»  o. 

3 — * Col  «*.  Andare.  «SVi/r-r.  Colt.  Ufi.  Prt-ijic  non  vadinn  nè  gti.vzuA- 
f do  nè  a palla  , leghivi»!  iitriciue  una  piHro  ntormorrocia  pulita.  (B) 
i — Co’»*.  Murre  o Stare  = Essere  al  di  sopra,  Averne  il  meglio,  Es- 
sere rupenoiT.  » Crt n.  Veli.  108.  Tennono  cunsiglin  , mi  «piale  ebbe 
di  molti  Gim-IIì  che  sono  a gallo  negli  ulCcn  , e non  vorixbLono  nò 
pari  nè  compagnone.  (V)  g 

Agalla.  • (Grog.)  A-g  1I-I.1.  Citili  dell  A imbia.  (G) 

A callo.  * Awctbùd.  Lo  netto  che  A gall  i.  Poùz.  Stani.  1.  81).  Tal- 
vulla  sopra  a^i*  acquo  uu  po' guiàiondu , Mentre  1'  mi  I*  olito  segue  , 
escono  a gallili. 

Acai.looo.  (Bui.)  A-gàNo-ca  ( Sm.  — Legno  «foe,  A gal  tocco,  Ag.docio, 
sin.  ( Lkl  gr.  ag.ilbu  hm  , crai  detto  da  a f adorne  to  mi  rallrpro  , io 
«'dio:  e ciò  a motivo  della  piocevul«'t.-a  del  ino  odore.)  ['Albero 
che  nasce  nella  Coccio* ina  ; appartiene  alla  ciane  thr-indi-i  t m uto- 
ginia,  9 si  distingue  per  le  fi  glie  lanci., late , o Un  ne , e per  li 
pei/  tinnii  mohijbin  e teruìinaoti.  Il  su»  legno  abbrucialo  o fregino 
/invida  grato  od  re  ; urite  Indie  se  ne  fii  uso  /ter  pn'fiimiuv  le  stori- e 
de' grandi,  e ti  fatta  <1  caro  prezzo-,  Jr/Ji  sua  mifrcrùs  ri  fintila.  ] 
Lai  ogaHochum.  Gr.  à^xìlo/ov.  Ricelt  Firr-f4  II  b-rio  ab<è , chia- 
mato agallici  «la  Di  '«cnridc,  «■  un  legno  die  vi«-t»c  ilrll’lmlic  e «ld- 
l’A  label,  lùfr,  cur.  malatf.S*  lacria  l'it  le  ria  lite  mi  vidimi  ig  io  a dio  agallerò. 
Aoalmita.  * (An|i.)  A-g.il-sa.i-la.  F.  G.  Col  chiumm  inni  a'irmni  (tO- 
mero  gli  ornamenti  de' tempii , ma  in  segwtn  /irrorili  coti  eh. amati 
tufo  le  statue,  che  imo  il  più  bell' ornamento  de'  torri  rdtficiì.  (In 
gr.  agafnta , ag  linaloi  vale  orna  mento , lintnlnrso.  ) (Mil) 
Ar.ALtMT1M.1ra  (SL  N.)  A-gal-mr-ln-b-to.  Sm.  F.  G.  Lai.  agaiiuathulilua. 
( Da  ogolmatos  sLitus,  c lìthos  pktra.)  —,  Piclta  d - *< altura , Pie- 
tra di  lardo  «Iella  Clima , Taleopl.tlico  di  Hauy,  sut.  Specie  ih  fusile 
trasparente,  ovvero  rpacn , che  non  contiene  mignetia.  (Aq) 

A c « l asso.  * Porto  a>  %-rrt.  Corremh  con  velocità  — , lii  e 1 loppo.  sin. 
F.  Gal  ippr.  (0) 

Agama.  (Dot)  'A-ga-ma.  Add.  f.  Lat.  agama  (Di  a prir.,  e ganwt  ma- 
trimonio.' Sema  nozxe.  ) Acg.  t/l  pi, una , rAe  u riproduce  p.-r  mezzo 
di  gemme  carpnmoife,  senza  l.isogim  di  fecondati,  me  cinte  riore.  (ft) 
Acam Atei.  * (Goop-)  A-pn-mur-cs.  Isola  dtU' America  s.  ttei,tiionrde.  iG) 
Acau  invisa.  * (Mit.  Imi  ) A-g»-m.tr-»»*ua.  Pano  del  Feda,  il  iy>e- 
lece  il  quale  b , ila  , secondo  i Brunii, n , a purgar  f anima  dai  pec- 
cali. ( Min  ^ 

A osmak.  * Avveri  dal.  col  «*.  Virrt  ~ Fuggire  -,  che  anche  di.  ai  Dada  a 
g albe.  M»do  basso.  F.  Dar*.  (O) 

A càMea  àttATt.  Pesto  avverbio/.  (Ad  rapo  airin:iù  e co'/*  gambe  in 
mia.  —,  A gamie  levale,  un.  Mafm.  3.  5.  K non  si  trovali  poi  sempre 
le  tic , Clio  vengano  a fv.irti  il  mnl  d'.i«Uluvv.  Lume  al  Caiani, 
q* lamio  a gaiaV  aliale  AnsUlo  era  h mette  giù  ud  io»m>. 
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A tii*1  b APE* TI . Posto  ov*erbalm.  A gambe  larghe.  V.  Frane  S.tcch. 
Auv.  'noti.  La  donna  fura  si  medicò  ondi'  dia , perocché  booo  pexio 
andò  a gambe  Api  rtt'.  (V) 

A caM'I  hk.m*.  Posto  mtvtrhiaL  co' v.  Slare,  Sedere  o amili:  Diteti 
Jichi  vive  spensierato  e in  pigrisia. — -Slare  a goni  he  aperte,  Slare  in 
panciolle,  sin.  Malm.  g.  3 ».  E mente'  ognun  »' avanza  a gloria  intento, 
fci  «iide  a gambe  largite  e si  fa  vento. 

A lix«i  lavata.  Pmto  nwniialm.  co'  otri*  Cascare , Andare  e simili , 
vale  lo  itrt* > che  A giunte  alzalo. 

Agame.  * (Geo*.)  ’A-ga-tne,  A gamma,  Agamie.  Prw.dtU AUutnia.  Città 

ilei  Ponto,  (G) 

Ao^acnc,  * A-ga-ufo-dc.  X.  pr.  m.  e f.  Lai.  Agamcde*.  ( In  gr.  agn- 
melos  y.il  celibe  : agame  Je  più  sipuitìoire  mollo  p rtuawro,  da  agivi 
mollo,  e meli’  io  per  nudo.  ì — Figlio  d Apdlo  e , rateilo  di  Tl\>- 
finiti.  — Figlia  ds  Augia.  — di  3 f ei  area,  (fi)  (Mit) 

» — * (Geogj  Città  dett  Inda  di  Letto.  (Mit) 

AbtaioiKin , * A^mwo-whk.  A',  pr.  m.  IaL  Agamrmoon.  ( Dal  gr. 
u^aii  mol Li  , e metro  io  pernialo  , ovvero  da  aftun,  c merini  animo  ; 
e vai  dunque  covUnlc  o magnanimo.  ) — Alivdr,  sm.  He  d Argo  e 
di  M icenr , figli»  d Atro.  (B)  (Mit) 

Agamrsvomur,  * A-ga-uxn-nÒHM-dc.  A.pr.at.  /-il  Agoinonnonidcv.  Figlio 
di  Agamennone.  (B) 

Auvuimno,  * A-gj-mai-uó-ui-o.  Add.  pr.  m.  Di  Agamennone.  (B) 
Agamkmtico.  * ( Grog.)  A-g o-mèn-ri-co.  Montagna  degli  Suoi  Uniti  nella 
••unteti  di  l ori.  (G) 

Auanriii,  * A-gj-uW-tlo-ir.  N.  pr.  m.  ( Da  ngiui  molto,  c master 
!«•-*  ito  , conaolfore.  ) (B) 

A.. A «rruar,  * A -gjrtiiL-tivce.  K.pr.m. — Fumato  atleta  di  Mota inea.QA\Ì) 
Acmi.  (Si.  N.)  A-gà-mi.  Sm.  Lai.  tropi»  ij  mrpitan»  Lin.  ( Qintt 
voce  iu  Siero  vale  ammirabile , poiché  vini  da  agame  in  ammiro,  iil 
ammirabile  inver  i è questo  aug<  fin  per  1’  aflvrione  clic  <pn».i  pr  P ixv 
imi.)  Cccetto  lungo  vrnlidue  pollici s col  becco  simile  a quello  de  gal- 
Unte  ci  e lungo  ventiduc  linee  , colla  coda  di  tre  pollici  al!'  incirca , 
amen»  da  penne  che  Li  MMnrnVUiWO , co’ pietà  di  anqnr  pollici  ve- 
stiti ih  pi  •'-de  squamine,  (nnft)  (Mi!) 

Agamia- * (Leti,  t Ghsr.)  A-gauoi-a.  iìf.  V.  G.  (Da  a prie.,  e gamia 
nutrii!  ionio,  u«w,)  Celibato,  o lo  italo  di  Una  persona  che  non  ti 
molila.  (Aq) 

*—  * (Hot.)  Lui.  agamia  — , Crittogamia,  sin  Càuse  che  racchiude 
tutre  le  piarne  prive  di  targami  esultati.  (A.  O.  ) 

3 — * (G««g.)  Agamea.  Promontorio  e porlo  dell  Asia  Minore:  (G)- 
Acamii-11/E,  * A-gJ-mi-di-de.  iV.  pr.  m.  — He  de"  Clan  udii.  (Mit) 

Agamo.  * (Lrg.)  ‘A-ga-run.  Add.  m.  F.  G.  ( In  gr-  agni*™  vai  celibe. 

V.  Agitava,  ì È jt  nome  che  ti  da  a chi  non  ti  munta.  (Aq) 

A GA»m.*(tìeogJ)C,irtù  del  rositi» , che  prete  il  nome  da  uii  antica  regina 
relihaiiirxu.  (Mit).  * 

Ac  m.  * (Grog.)  Una  delle  Itole  de'  Ladroni.  (Gì 
Acni.  * (Geo*.)  A-gi-iuc  Una  delle  Inde  Mai  imne.  (G) 

«Vanaca&a.  * (Ómg.)  A-ga-na-gà-ca.  Città  deir  India.  fG) 

Aoakiri.  * (One.)  A-gan-  i-ni.  Pepati  MI  Etiopia.  (G) 

A GANcnaaL  * P-sfa  aw.-rial.  A avida  di  gangheri  Frane.  Sor  eh. 
If" v.  iqS.  Fece,  le  gaiiilic  a ganglierì,  c molti  co"  lacci  ae  l’ hanno  ai 
iivranoalr  clic  appena  fi  po«*o«io  pine  a ardere.  (V) 

Alamos  , * A-ga-nt-ce , Aglaikiwx,  X.  pr.  f.  ( In  gr.  agattice  vai  mnlln 
TÌltartrtcì:  poidW-  ogioi  vai  dio , meno  io  vinco , e riire  vittoria.) 
— Figlia  ai  Egenttr  re  di  Tessaglia , perirà  neltiutnmomiii.  (Mù> 
Agamfve.  * ( MiL  Gr.  ) A^a-nip-p..  . pr.  f. — Figlia  del  fiume  Per- 
messo. ( In  gr.  aganppr  significa  molto  equestre , da  agan  mollo,  e 
làppiai  equestre.  ) (Mit) 

» _ * (Grog.'  Fontana  drilli  lìeo-ia  perito  t Elicona. — Ippocime,  sin.  (G) 
ibifimm.’  (MiL  Gr.  ) A-g»oip-pe-di , Aganìppidc  Imi.  Aganippide». 
Sojninnnme  d Ile  Muse  a cagione  della  fontana  Agamppe  di  tra  lor 
consoci  ala.  (Mìt) 

Ae.Aarrrco , * A.ga-ni|vpt-o/  Add.  m.  pr.  IX  Aganippc.  (lì) 

Acino,  * A-gi-no.  ti.  pr  f.  — Figlia  di  Paride  « di  Eletta.  ( In  gr. 
ng/mnt  vai  Urie.  ) fMit) 

AuiMiBusnaa*  (M-  d.)  iatuoUACm.  .Tot.  F.  G.  Lat.  aiaooblejilteron. 
Fitto  delle  polpi  lire  tra  toro  - narrate,  o pure  aderenti  all'occhio.  { Dal 
gr.  achna  «pirrui.» , lordume , e Uephara  palpebre  : poidic  le  palpe- 
bre tono  artaccalr  e quali  inviarhiale  d.il  lordume.  ) (A-0.) 

Agamt».*  (Goog.)  A-gB-nil-«i.  Judo  deir  Egeo  prrsso  t Aitatola.  (G) 
Aoiiaava.  * (Grog.)  A-gan-:à-va,  Aganum,  Città  dilla  Medio.  (G) 
AcAi>4»m.  *.(Bol.)  A-ga-pàn-to.  Sm.  F.  C.  Lnt  Ag.rpanlov.  ( Da  agape 
. amore , e mtlhtu  fiore.  ) fiume  dato  ad  sui  genere  di  piante  per  allu- 
sione al  bel  colare  del  laro  fiore.  ( A.  0.) 

Ar.irx.  • (LctL)  A-ea-pe.  Sf.  F.  G.  ( Dal  gr.  agape  amore.  ) In  ge- 
nerale Canta,  Bearvolensa , (Aq) 

a — (St.  Ec.)  Conviti  sacri  degli  ani  . -hi  cristiani,  mi  detti  perché 
eglino  li  tàrigrvufio  a canfèrrmire  il  fori  amor  mutuo.  L'abuio  chete 
rie  faceva  obbligò  aLusy  Concilii  ad  'lidi  rii.  (Aq) 

3—lf.  pr  f.  Lai.  Agape,  Agape».  (B) 

Atirrattr,*  A'gaqiènto-iv.  fi.  pr.  m.  Lai.  A ga penar.  Gr.  dyxsrr,wep. 
C Dal  err  ttgapeo  io  nmo , ni  aver  ivun  forte  : e vnl  dunque  amante 
de' forti.  ) — He  d' Arcadia  , fimdfttore  di  Po ••>.  (B)  (Mit) 

A*Aran.  * ( St  Ec.  ) A^a-p-li.  Setta  di  gnostici  princif>af mente  com- 
fxystn  <H  femmine.  (Dal  gr.  ngapef.  » e. ito . amalo.  ì (Ber) 

Agama.*  (GeogA  A gi-p-a.  Città  ddia  Moldavia.  (G) 

Agapito  , * A-ga-pi-to , Agapi,.,  Sito-  fi-  pr.  m.  Ini.  Agapitm,  Aga- 
pi». ^ Dui  gr.  agapàos  ebe  vale  amabile,  diletto.)  — Pontefce  Roma- 

AgaihmÌova.  * (Geo*  ) A-ga-pn-nò-va.  Fàune  della  Siberia  (0) 
Agaptolamo,*  A-ga-pLV|r-nux  X.  pr.  m.  bri.  Agnpolemui.  (Da  agan 
mollo  , c da  ptnlmms  che  i peti  tu) volta  dicono  in  vece  di  p’Iewos 
li'HTTii  i Unsi  mollo  guerriero.  ) — Uno  df  figli  d’Egitto.  (Aq) 


ÀGATENORE 

Agar.  * fi.  pr.  f Lat.  Agar.  ( Può  trard  dall’ cbr.  gar  f.in-Uiere , o da 
agar  raeenelicre  , uwt!M**are , o da  hhagar  cingere.  ) Serva  di  Sara , 
t moglie  ai  Àbramo.  (B) 

A caia.  P Listi)  avverbiaùn.  vale  Con  gareggiametito.  Lat.  rertalin*.  Gr. 
ifopu'ì.b/'f.  G-F.6.  st.  a.  Furònei  i Guelfi  e’  Ghibellini,  «li  Fircnxea 
casa  al  servigio  ddlo'mpcraikire.  E 11.  71.  tt.  Per  qucUn  subito  ca- 
lare dd  grano , c i fornai  e chi  Iacea  pane  a vendere , inuarra  vano 
il  grano  a gara. 

a—  Col  v.  Fare  = Gareggiare.  Sm.  ben.  Farch.  1.  p.  Fanno  a gara 
di  Kindeie  e scili  lac  qua  re  le  lom  facoltà  prodicaJiiMnutnuilc.  E 7. 

Fu  làtio  da  loro  a gara  , e cusnbaUtito  per  chi  doverne  dargliela. 
Agabauo.  * (Geng.)  A-ga-ràt-io.  Contrada  dell  Andalusia.  (0) 

Agasra  * (Grog.)  A-ga-rè-a.  Lat.  Arginar,  Porto  nelt Lola  di  Cipro.  (G) 
Atun.  * (Geo*.)  A-ga-rè-i.  Abitatiti  deir  Arabia  febee , discenderai  da 
lunarie  figlio  di  Agar.  (G) 

.AcARaa».  * (Geog.)  A-gv-rtMu.  Città  deW  A raffio.  (G) 

AcAikni.  * (Gin*.)  A-ganrè-ni.  Discendenti  da  Agar,  ma  non  et Abrm 
wi  ; abitatori  dell  Arabia  deserta.  (G) 

Aoarbvm.  * (Grog)  Aqta-rètiui,  Agami , Agarìensà.  Popoli  della  Sabea, 
discendenti  da  Ag'fr..{ G) 

A gargauklla.  F.  Bere  a purgane  Ila.  (Cioè  a larga  cannella  , o come 
i Latini  ii:r<eo  , taso  grattare.  ) 

Ag  a aio».  (B**l.)  A*i-rko.  Sm.  Lat.  A gar  in  un.  Gr,  syapnpv.  Genere  di 
funghi  così  flett  i perché  una  del  e sue  principali  spesse  e t Agarico  di 
Din-coride  ; « dsstàrguuao  per  avere  bi  superficie  inferiore  divisa  in 
Lime  divergenti  dal  centro  alla  cimmfhenia.  Delle  specie  che  com- 
prende . libune  si  in  buone  da  mm-gà m , ma  Ingiù  {note  velenose.  (IJ) 
1 — Quella  specie  di  fungo  medÙfnale  , che  natt  e in  sul  birb  e , [ ih*- 
vero  in  stille  vecchie  querce  . e con  cui  si  fu  Ima.—,  Agarico  bian- 
co, Fungo  catartico,  sin.]  (Cosi  licito,  «/rondo  Diuoiidc,  pcrrhè 
veniva  pirtato  ila  A cria  o Àgaria  pane  de'  SarnutL  ) Lui.  agariemn. 
Gr-  iyxpve.óv.31.  Aldolr.  Premierà  appi***)  rotai  mrdiriru  , che  farà 
osoevre  in  acqua , |wi|ipn<le  ce.,  agarico,  ltnrlia  di  fiuocebiu.  Libri  cur . 
malati.  Ma  l' agarico  ss  corregga  col  cennamo, 

3 — Mi«rRM.su  * (ài.  N.)  Puro  n quasi  punì  nubonat  > di  orice,  di 
colme  bianco-gialliccio, appannilo, opaco , friabile,  spugnoso,  eco Aleg- 
gierò rh-  galleggia  quoti  ne/DpTj'uii.—, Litomagra,  Stinomagra,  si/i,( GJ*.) 

4 — * (Celie.)  Golf»  ileir  huba.  (G) 

ÀcARicrunai.  * (Boi)  A-ga-rfon-i-de-i.  *911».  pL  Lat.  agarico»dci.  (Da  agre. 
rii  »>n  agarico , rd  idos  «pccic.  ) Sezione  di  fuig/u  che  comprende  gli 
agarici.  (A-0.) 

Acatista  , * A-ga-ri-sU.  X.  pr.  f.  (In  gr.  ago»  vai  duce,  arùtos  otti- 
mo, forti  « imo.  ) — Figlia  di  Cnitcne.  (Mit) 

Acari  «Ti  a,  * A-ga-ri^ti-a.  iV.  pr.  f.  — Madre  di  Pende.  (Mit) 
Aoaruto,  * A-ga-ri-stn.  X.  pr.  m.  Lat.  Agandua.  F , Agamia.  (B) 
Agirò.  * (Geog.)  ’A-ga-m.  Prannotorio  ih  III  Sarmazia  Allattai.  (G) 
Agarurc.  * (Geng.)  A-go-rò  iie.  Ci'ià  del  Ctvna/e  nell  India ■ (G) 
Alarti.  * (MiL)  A-gàr-ti.  Divinità  Siriaca.  (Md> 

Acxias,  * A-gò-'i-clc.  iV.  pr.  m.Uit.  Aga«dmk(bal  gr.  agosto»  ioclilo, 
e clein  o »ia  dio  io  celebro:  Cdebralore  degli  uomini  indit..)  — Redi 
Sparto.  (Aq) 

Ag  iills.  * (Bot  ) A-ga-sil-li.  Sm.  fiume  delt  albero  che  dà  la  gomma 
amnvmiin'iì.  (Vati) 

Agama.  * (Geo*.)  A-càs-m.  Città  delta  Macedonia.  (G) 

A>  a «Tarmo.  * (Uot)  A-g»-rtà  -diin.  Ss*.  Lat.  agasladtya.  ( Dal  *r.  agan 
mollo,  e st  neh  s spiga.)  Genere  di  fànnie  nr-  .verdine  di  m- Ire  *}>-ghc.  (Aq) 
Acastrnb  , * A-ga^t^w , Agaslmeo.  N.  pr.  m.  Lnt.  Agadcnew.  (Dal 
gr.  agan  molto,  e stlùm  fbm  : PortLoinn.)  — Re  degli  E lei. (Mit) 
Agavtropo,  * A-fà-Rlro-fo.  X-  gr.  m.  Lnt.  A p.nOnpbu».  (Dal  gr.  ago»  duce, 
c S’rephu  in  volgo,  io  romcto^ io  mrlLl  in  fuga  -,  e vai  dunque  dure  cbó 
rovescia,  che  snelle  in  fuga-)— .'Vnfofe  Trojasv  ucciso  da  Diomede.  (Aq) 
Agita.  A-gà-la.  (,V/Tl  Quella  q nnlilàdifU>,die  empie  t ago  da  torbe  reti 
(Dall’ar.  achfai  pi.  ili  ehm  filo.  ) 

Agata  ’A-fta-ta.  ( St.  N.  ) Sf.  ( Gnu  detta  perche  la  prima  volta  fa 
trovata  in  Sicilia,  nrcwn  il  fiume  Acute  o Agata  oggi  DnlK  ) [ Specie 
di  quarzo  di  cui  ti  hanno  molte  varietà.  Pietra  nobile,  tal«ra  tmspa- 
rentr  , o sentì  pellucida  , e eli  va»  ù Colori  e macchie  ; e perniò  dagli 
antichi  fu  chiamala  crei  diversi  inani  , come  rcragata , Iciicagati,  pàr- 
dagot»  «rdagal4  .ee.  La  pài  presina  di  tutte  è t Agata  orientale.  Hi- 
ceve  ai'i'eso  pulimento  , e si  hvoru  con  tega,  ruota  e sptanaV  in , ser- 
vendo per  lavori  di  commesso  , scatole , impugnature  e simili .)  La. 
•ebatea.  Gr.  xyir*ei,  Dittam.  3;  r3.  Agato  fiume  dall' agata  pietra. 
Fu  vie.  Slit-ch.  fìp.  die.  fi.  Agata  è una  pi.  Ira  nera  . c «Oline  .folle 
bi..nrltr  vergolate  , r ilare  che  l’ iion»  vi  si  vegga  entro.  A agg.  ma. 
tu»,  rii-,  E 1 cria  tal  ai  manie  c I'  Rg»te  re.  stanno  un  Lune  cburisnmo, 
a — % Ap  tina.  '.  pr.  f Lai.  ApU.a.  ( Dui  gr.  ngadms  buono.  ) <B) 

Agata  (S.)  * (Geng.)  Città  del  Piemonte ddbi  Capitanala.  (G) 

Agita  (S.)ws'Gon  * (« U\ig.)Lit.A "Mlmfmlis.  Ci'iò di  Terra  di  Lov,  ix>  (G) 
Agatai.mk  * (Mit.  Gr.)  A-ga-tà-li-o.  Add.  m.  L«U.  ggaialvnv  S"pcannmne 
di  Plutone  , • he  pvi  fin  • calla  morte  a tutt'  1 beni.  ( Dal  gr.  ngat/ut 
l«ni , c lm  so  dncioìpn.)  (Mit) 

An.TARr.aLo,*  A-ga-tàtrgedo.  X.  pr.  m Lai.  AgatangoJu».  (Dal  pr . aga- 
thm  buono  . cl  angelus  mwi  : Binai  ms-swv , auitn-v  iatorf.)  (Aq) 
Agata  acni  a.  (lati)  Àita-tar-hi-a.  Sfi  F.  G.(l>a  avutivi  buono , e ar- 
ci,. rumando,  autorità  . principato.)  Governo  /usano,  o ibivè  un  buon 
ptinc;pe , Il  ilove  sol-  i buoni  tono  ammesti  al  gnv)-mo.  (Aq) 

Agata miiie,  * A-ga-lar-Ciafo.  X pr.  m.  /Dal  gr.  ogathos  buoni», cd  nr- 
ci,  irte  ; R.-tr  de’lvinni.  ) — Storico  greco.  (Mit) 

Agata aco  ,-*  A-g  vtàr^,  X.  pr.  m.  Lnt.  'AgAtlarctu.  ( V.  Ag,uarchia  ) 
— Pittore  cr-cn.  (B)  (M  il) 

Acatato.  (Sì.  N.)  A-ga-tà-b».  Add.  m.  (S.  Agata.  J Aeg.  d’iuta  spe- 
cie ifabibnstm  cipollata  e lineitin  di  bianco  e ai  russo.  (A) 

Ar. aitsorc,  * A-ga-lò-mxe.  A.  pr.  m.  Lat.  Agatbcnor.  (Dal  $t.agathos 
buono,  id  <mcr  uomo.)  (Aq) 


AGATETE 

Asa  rare,  * A-ga-té-tc.  N pr.f  — Nome  di  iuta  Ninfa.  (In  gr.  agntkot 
vai  bouao,  ed  cfAoa  indut* , ingegno,  coatumc.)  (Mit) 

Asini , * À-^a-ti-a.  N.  pr.  m-  Lui.  agathiai.  ( Dal  gr.  agaihot  utile , 
c hia  vogo.)  (B)  . 

Agiti  uà.  • (Bot)  A-gà-twk.  SC  F . G.  Lai.  agàthù.  (Dal  gr. agnthit, 
gomitolo.  ) Genere  eh  piante  , che  portola  * fiori  maschi  disputò  in 
gnaulali , ed  i fèminei  in  cotto.  (Aq) 

Agitili  k».  * (SC  N.)  A-ga  Ikìi-o.  Lai.  Agatìdium.  F.  Agatìde.  Genero 
d itiseli I ben  disunii  per  la  figura  quoti  globulina  e controllile  del 
boro  corpo.  (Aq) 

Aoatilkx  * (Mit.  Gr.)  A-ga-tì-li-o.  Sm.  Lai.  agatoa.  V.  Agata] io.  So- 
prannatm  di  Plutone.  (Mit) 

Asinai.  * (St.  N-)  A-ga-U-m.  Sfi  Iml  Agathioa.  F.  Agamie.  Genere 
di  conchiglia  della  chute  delle  univalve  , ovali  od  oblunghe  a modo 

Asina*).  * (Grog.)  À-g»di-v»-o , Agi  Itero,  Agatino,  Agatirna.  Città 

di  Sicilia.  (G) 

Aoìturu  , • A-ga-tir-oo.  N-  pr.  m.— Figlio  di  Eolo.  ( Dal  gr.  agathnt 
buono,  forte,  e hiron  in  V«*  di  ietxm  tempio:  Tempio  .i.  'forti.XMit) 
AotTtut.  * (Grog.)  A-ga-Uf-n.  Popola  detta  Saponata  Europea.  (G) 
Acixiuo,  * A-f*-ur-so-  N.  pr.  m.  — tiglio  d Èrcole , Re  d un  po- 
polo crudele  vicina  agli  Sciti.  ( Dal  gr.  agalhot  buòno , forte , ed 
iris  iride  : Iride  de'  forti-)  (Mit) 

Alatoci.» , • A-gà-to-dc-  JN.  pr.  m.  Lai.  Ajjatbocles.  (Dal  gr.  agalhot 
buono,  c cUot  gtnna  : Giona  dclmoni.) — /'vanno  Ut  Airwiuo.  (Aq) 
Ammezza.  • (Grog)  A-f*-U»-clè-e.  Itole  del  Mar  Ratto.  (G) 
ActrocLao,  * A-ga-Uxlrio.  Add.  pr.  m.  Di  Agatode.  (B) 

ActToct.it,  • A-ga-lò-cii-a.  N.  pr.  fi  ha.  AgaUtoclia.  (Dal  gr.  agtdhot 
buono , e dio  io  orlebcu  ; dii  celebra  i buoni.  ) (B) 

ÀsiTocaoaio.  * (Leti.)  A-ga-bxró-ui-o.  Nome  r'tio  ù quale  ti  è masche- 
rato la  scrittore  francete  butileni*.  (Dal  gr.  agalhot  buono,  e chrotb» 
trmjo-  ) (Aq) 

AaATOMnaaa-  * (Mit)  A-ga-to-dAmo-ne.  Sm.  ( Dal  gr.  agalhot  buono, 
c dentati  genio.)  U buon  genia  adorata  dagli  Bgixu.  J pagani  dorano 
questo  nome  ai  draghi  o mrpenti  alati,  de  venerammo  cme  divinità, 
a ut  generale  ai  gtnii  benefici.  Il  suo  appetto  era  Camdrjgianc.  (Mit) 
AcATOMarao.  * (St-  N.)  A-ga-tcwWn-tm.  S.  e add.  m.  La».  agathodro- 
frum.  ( Dal  gr.  achatet  agata,  e dendrm  albero.  ) Nome  dato  al • 
togata  orbi ‘rasati i.  (A.  O.) 

AcAToooao , * A-ga-to-it.vro.  N.  pr.  m.  Lai.  Agathodonu.  ( Dal  gr. 

agalhot  buono  , e dotto  io  dono  : Cbi  dona  a’  buoni.  ) (B) 
A«ATurit.LO.  * (Bui)  A Sm.  Lai.  agatophillum.  ( Dal  gr. 

agarha  buonore  phrUon  foglia.  ) Genere  di  piante , le  cui  foglia 
hanno  un  graUtmnto  od  re  di  gonfino , e pei  dò  vengono  adoperale 
per  condimento  nel  Miulagmcar.  (Aq) 

Aiitommu,  * A-ga-tiVlcuiu.  .V.  pr.  m.  ( Dal  gr.  ag  tthos  bornio v e lama 
• niuoU.  ) — uno  de  fi gh  di  Egitto.  (Mit) 

Acaro mao,  * A-ga-tAmr-r.^  JV.  pr.  m-  Imi.  Agatliomeroa.  (Agatorncro 
piò  valere  in  gr.  cbi  («riempa  per  li  buoni , da  agathnt  buono  e me- 
ne comunione , fan  ine.  Può  vaKT  anche  buono  ostaggio  da  ag  ethos, 
e homemi  ostaggio.)  (Aq) 

Acato».  * (Grog.)  A-gà-tun.  Città  del  Regno  di  Beton.  — Itola  del 
Goffi  Arabici.  (G) 

Acato* e , * A-ga-tò-ne,  Agatino.  N.  pr.  m.  bit  Agiti»,  Agathinus-^ ■ 
Agata  j.  ».  — Figlia  di  Priamo.  — Poeta  greco.  — Pontefice  Ru- 
mano. (B)  (Mit) 

Acuto  si  co  , * A-ga-lò-ni-co.  N.  pr.  m.  Lai.  AgathonicoB.  (Dal  gr  jtgaihat 
buono  , e nice  vittoria.  ) (II) 

Asiroaino.  * (Leti)  A-ga-tò-ni-mo.  Adii.  m.  F.  G.  fot-  agithnnyrcvi*. 

(Da  I grmgathot  bornia^  ‘'noma  nome)  Di  buon  nome.ndi buona  rtisui.(Aq) 
AuaTOBiu.  * (Grog.)  A-gi  toni-si.  Città  dell'  Arcipelago.  (G) 
AciToraua  . * A-ga-tò-pc-dr  , Ag  itupodc  , Agatopodo,  Agalopo.  N-  pr. 
m.  Lai.  AgalbcifMidii.  ( Dal  gr.  agalhot  buono,  e ptu  , pod>t  p*uie  t 
Veloce  nel  coreo.  ) (B) 

A c* Toro , •*  A-gàqo-po.  ;V.  pr.  m.  LaL  Agatbopu».  (V.  Agatopetle.)  (Ift 
AciTnpooe  , • A-g  t-UVpo-dr.  IV.  pr.  m.  Im\  Agalbopc».(V.  Agatnpede.y(fi) 
Aoatopou.  * (Giog.)  A-ga-bV-pi-l!.  Città  detta  Thtiia.  (G) 

A cito*j.  (St  N.)  A-ua^O-eo.  Add.  m.  Che  ha  l'impatto  ùmile  attutilo 
delT  agata.  Gab.  Fit.  Venature  reticolari  di  (ottuua  agatoaa.  Inter- 
rotto da  vene  agatotr.  Un  Car ironie  agatoio.  (A) 

Aoi Tcaota.  * (Lui.)  A-ga-tui  ^i-a.  Sf.  V.  G.  fmL  afatbnrgia.  ( Da  *• 
goth  a buono  , ni  ergon  <q«ra.  ) Bontà  Oqxrfnsone  iT  uii  azione , 
d’usi  > perù.  (Aq) 

Acium.  * (Grog  ) A-gà-u-ri.  Popolo  ddt  Abisùnm.  (fi) 

Agita.  • (Grog.*)  'A-g.i-va.  Città  dell'  India.  (G) 

Agava  (io.  (Bot.)  A-gà-ra-no  Sm. — , Arano,  ùn.  Lai.  enlcu*  «yriariu  W. 

(Dal  gr.  ayriwj.  nobile  , ammirabile  , il  cui  verbo  é agatnons  io  an>- 
- miro;  e ciò  per  la  bellona- de' uioi  Dori.)  Pianta  annuale,  di  mente 
trovala  spontanea  nelle  virò mite  di  Roma  i della  dotte  singenetiapo- 
I gamia  uguale  , e ti  dutugue  per  le  fighe  Ut  lunghe,  abbrmeia fiuto, 
stentale  , spinate  , macchiale  di  venature  bianche , per  ti  fieri  circon- 
dali da  brattee  aia  tutte  , e per  le  upiom  di  adice  lane  (alate , a- 
p rie  e pungerli.  Pon.  RalJ.  p.  no.  L*  Agavano  naaee  molto  copioeo 
appramo  i Cand  otì.  (H) 

Acari.  * (Hot.)  A-gt-tc.o'/r  luti,  agave.  (Dal  gr.  agavot  ammirabile.)—, 
Aloe  americana  .Viro  [odia  , mi.  Fu‘tn  arboreo,  romeno,  della  < latte 
tra- Aria  muioginia , della  famiglia  dette  bromehsi.ee  , proprio  dell  A- 
merita  mendumnle  , e di  cui  ad  f>eninù  le  fighe  ed  il  mg  < ad 
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Agivi.  * N.  pr.  f.—  Figlia  di  Cadmo,  madre  di  Penteo. — Una  della 
Nereidi- — delle  Dnmndi.  — delle  Amazzoni.  (Mit) 

Acati.  * (Grog.)  A-gè-vL  Popolo  della  Metta  o detta  Tracia.  (G) 
Acato,  • A-gà-ru.  N.  pr.  m.  — Figlio  di  Pnam  >.  (V.  Agmt.)  (Mit) 
Acaxio  , * A-gà-u-o , Acazio , A cacio.  N,  pr.  m.  Lai.  Agathiua , Aclia- 
tius , A Calili  ua.  (Dal  er.  agai  ini  celebre,  inclito.)  (B) 

Acium,  A-gauà-re.  iV.  ass.  Modo  batto.  Ardentemente  tòtzarù  per 
cugino  di  cota  che  ti  denderù  (Da  a «inerii-,  c dalPanbo ghsert,  in - 
digmwi.  In  cbr.  duro  qataaf,  ebe  fune  ha  dato  orìgine  aU'uicazaui-H 
de'  Napolitani , doé  Mcmtaré  m collera.  ) F.  Arrovellare.  Monot.PL 

R.  (A) 

Aciiaato,  * A-gax-aà-to.  Add.  m.  da  Agaxianc  F.  eh  nrg.  (O) 
Aoaxziiio.  (Bot)  A-gax-u-oo.  Sm.  La t.  pyracanta.  Gr.  a >px*x»Ò*~  (-Ci 
viene  da’Grcci , premo  i o uali  ace  vai  pinta . accio  io  rendo  ag<ucu, 
ed  nevichilo  io  pungo.  In  Ut  dioeti  tn  ruc-vuhu  ila  pyr  fuoco , ed  or 
cantila  «pina  , qua»  spina  culor  di  fuoco.  ) d'orto  ai  pruno  che  fit  la 
coccole  ÌT  un  vtviuimo  rotto.  F.  Prono  gauertno.  (B) 

Acino , • Ag-ba-ro.  N-  pr.  m.  V Abgaro.  (B)  * 

Agoìmca.  * (Grog.)  Ag-da^nè-a  , Agdaima.  Città  della  Frigia.  (0) 
Agdahl  * (Grog  ) Ag-dà-mi.  Città  dell  Amba  Febee.  (G) 

Acme.  * (Cicog.)  Lat.  Acatba.  Città  della  Francia.  (G) 

A or«s  di.  • (Geog.)  Ag-déo-di , AgdimitL  Popolo  della  C ammalila.  (G) 
AcoaaeiwA.  " (Grog.)  Ag-dovu-i-iu».  Città  dell  itola  eh  Mùtoroa.  (ti) 
Auiutl  • (MiLGr.)  Ag-dè-tte.  Genio  ermafrodito.  — Soprannome  A Ci- 
bete.  — , Aglietti , Agditli , sin.  (Mit) 

Ago  arri  , * -Ag-détti  , Agdiati.  A.  pr.  m.  ( In  gr.  vale  caia  del  bitooo, 
da  agathos  buono , e issiti  a caia.  ) (B) 

Acotrra.  * (Grog.)  Ag-di-ste.  iicup»  dell'  Asia  Musar*.  (G) 

A eoo.  * (Mit)  Pietra  trxufirmuta  in  donna  da  Giove  che  n'ebbe  Ad- 
dette. (Mit) 

Ali*.  • li.  pr.  m.  Lai.  Age.  (Dall*  rhr.  ge  valle  o profondili.)  (B) 

Aoaa.  * (Grog.)  A-ge-a . Citta  della  Persia.  (G) 

Acuitoli , • Apl»<òiKi.  A",  pr.  «.  ( In  ebr.  vai  veste  felli ra  , da 
hhagh  festa,  e berom  veste  preaiuo.)  (B) 

Agidc.  • (Grog.)  A-gcGD.  Città  ilei  Portogallo.  (G) 

Agkoauz.  * (Grog.)  A-gòeLrina.  Itola  della  C-tram  uiia.  (fi) 

Aoeixndk.  * (Chtm.)  A-gt-dò-isk.  Sf.  — , Ayssfoitr,  sin.  Principio  ùrr 
emdiaUt  de'  vegetabili , che  si  cristallizza  in  ottaedri  , insolubile  net- 
t acqua,  rota' ile  negli  acidi  solfòrico  e mitrico  , inii-nJi  e contenente 
tanto.  (A.  (X)  . 

Asao(iao.*  (Grog.)  A-goiiù-na,  Alrni.  Lat.  Agcd  imuo-Città  di  ! mncìa-(l  1) 
Acu.  * (Mit)  A-gó-e.  SK  pi.  Fwim.'  che  «ffer.vwui  pel  Uomo  evolto 
di  alcH“ii  imperni.  ( Dal  laL  agri*  operai v.  ) (Mit) 

Acnioi,  * A gc-Uda.  W.  pr.  m.  LaL  Agrladaz.  ( Dal.  gr.  a prie.,  c 
geht , ota  rum.  ) (B) 

Asclao,  * A-uc-U-o-  iV.  pr.  m.  (Dal  gr.  agni  duce,  c lane  popolo:  Du- 
ce dri  popolo.  ) — Figlio  di  Ecco  e e oi  Onfiùe.  - 
(Mit) 


Le  qmre  di  questo  genere  di  pùnte  nno  singolari  perla  loro 
firma , e per  la  Mima  de' toro  fiori,  (filetta  che  vegeta  tponianea 
Mille  spiagge  tiri  Mediterraneo  sott  i il  nome  di  Aloe,  S.-mpre  v.va  e 
Sfittata,  ii equina  dimensioni  ostai  gnxndi , < sommi  ultra  /Ha<x*  da 
cui  ù jabbrican  corde.  (Ag) 


Re  di  Corinto. 

Aoszi'acMua,  * A-go4Ar<lii-dc.  Ar.  pr.  m.  Leti.  Agelarchddc*.  (Dal  gr. 

agele  armento,  e un  Aro  io  comando:  Cbi  ronaind-i  agli  anacaii-XAii) 
Aciuaai,  * A-gc-lar-«u.  iV.  pr.  m.  Lai.  Ajjdirdmi.  ( Dal  «r.  agele 
gregge , e ar  hoi  capo  : Pastore  princip  ile  degli  armenti.  ) (Aq) 
Aonirra  * (Mit.)  A-ge-U-stc.  Sf.  (Dal  gr.  a pviv. , c gefao  io  riJo, 
onde  agelatuu  non  ridente.)  Pietra  dell' Attica  ™v  npnsò  Cerere  , t 
sulla  ifn.de  cetebraronù  le  pr  me  feste  eleusine.  (Mit) 

Acilaztu.  * (Mod).V^e-|a-*ti-a.  Sf  F.  G.  Lak  agi  Ustia.  Gr.  iytXzfix. 

(Da  a priv.,e  gtlnt  ri*1».)  Privazione  del  rvio,  Arivriiù  di  >■  ta».(  Aq) 
Acblaito.  * (Mit  Gr.)  A-ge-U-ito.  Add.  m.  ( V.  Agelatu.  ) Lat.  agrla- 
stua.  Sepranetome  ili  Póstone.  — di  Cmuoi(Mil] 

AutLci.  • (MiL  Gr.)  A-ge-lè-a.  Add.  fi  LaL  egfdex.  (DJ  gr.  ago  io 
guido,  c Utos  popolo;  ovvero  da  ago  c ha  prda.  ) Soprannome  di 
Minerva,  o come  la  Scienza  guidatrice  de' pipati ^ fi  come  dea  della 
guerra. — , A geli  ide  , tòt.  (Aq) 

Acazaioa.  * (Mit.  Gr.)  A-g«~lii-dc.  Add.  f.  LaL  A gelei*.  Lo  tutto  che 
Agri-».  F-  (Mi») 

Agsliob,  * A-gé-li-dc.  JV.  pr.  m.  Lat-  Agelidn.  (V  Agtlea.)  (B) 
Acaux.  * (Anty  A-ge-Lò-i.  Nome  che  gU  antichi  dat  ano  ai  mnmggiiri, 
a n tutti  quelli  che  recavano  qualche  novella.  (Dal  gr.  angelus  u lin- 
cio.) (Mit) 

AciLTtiODa,  * A-geM«*Lt»  Agcltrudc.  N.  pr.  fi  Lai.  Ageltrude».  ( Se- 
condo il  Grazio  di  U’indicr  de'nomi  gotici,  vandaliui  ee.  agii  vale  liU  rn, 
immofie  , e trud  frdek.  ) (B) 

Acca  . • (Aliti.)  A-gè-ina.  Sfi  NelTitnlica  mdiiMfiarticolarmetite  J Ma- 
cedoni, era  il  nome  di  Una  truppa  scelta  o reale  , perche  circondava 
il  re  ne'  comb  alimenti.  (Mit) 

Acazeas.  * (Grog.)  A-gc-mè-rc  , Agùoire , Aulire,  Adultere.  Provincia 
i/eìF  Indolitimi.  (G) 

Accanu.  * (Ar.  Me».)  A-gròni-na.  ( Dilli  vooc  Agem  o dgia m coll^ 
quale  il  volgo  maDiiletUno  rida  ma  genrralmcntc  la  Persia.)  Lavoro 
al)’ agemina  , all' agemina  , alla  persiana  , è un  intortùimeiuo  di /iti 
f nro  in  sobdù  operò  « eóUtseatuidnt  con  fississimo  artifici»  mlT  ac- 
ciaio, fili  che  non  possono  piu  uscirne , quando  dal  m irieiLu  vi  Siena 
fatti  entrare  a finn.  (N) 

Asw.  ' (Grog.)  Lat  Agiuum  NitrioKicum.  Città  di  Francia.  (G) 
Ac.ksciom.  • (St.  N.)  A-ge-iic-id-au.  Sm.  lai.  agencfocug  ( Dal  gr-  a 
priv.  . c genÙMi  barba.  ) iYnme  dato  ad  un  genere  di  pesci  che , 
fra  gii  atri  cami'eri , mai  hanno  barbette  afe  mascelle.  (Aq) 

Aon  KSC.  * (Geo®.)  t-urué-se.  Agcnoi».  LiU.  Aatùbva&x  Paese  di  Fran- 
cia netta  /ti«*o  Gnjenna.  (G) 

AcuiMU.(Mcd  )A  «-nOkÌ-a  Sfi  F.  G.  LaL  agen  zia.  (Dal  gr.  a pnv., 
e gemessi  -a»re**iooc.  ) Mancanza  di  generazione,  Impotenza  a ge- 
nerar*. (Aq)  _ 

Aoasic.  * ( Hot.  ) A-gt-ni-c.  Sf.  Lm.  agro.ae.  ( DjI  gr.  a pr.,  e gena* 
KWO,  natura.)  Piante  creduti  mancanti  di  sesie.  (À.Q.) 
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A cima  * Avb&étaL  col  v.  Andare  = Pioctn , Aggradire,  F.  A»* 
dare  a poto.  ((I) 

Ale M>ht  ,*  A-tè-nore,  Agcnorre.  N.pr.m.  Lai.  Ageno r.Gr.  eiyifexjx,  * vai* 
Condi>Ui*T,ui  prodi.  — De  di  Fenicia.  ■ — Principe  trojano.  ({l)  (Mit) 
A ceso»  un , 4 AjjNRÒHTNO.  Add.  ut.  f> r.  Di  Agrume.  (P) 

AcESoaia.  * ( Mil.  Rum.  ) A-gc-nó-i  i-a.  ( ]).d  gr.  it/;nm  fortezza  , 
valore  ) — , Andina  , A geremia  , '«ni.  Dea  «M  re  -ruggito  * deli  in- 
divina  premi  j Haitiani,  — Dea  del  utrnzio.  (Mù) 

Aouqmw,  * À-gc-nò-ri-dc.  /-ut  Agnmride*.  JVT  pr.  m.  — Figlio  tt A- 
fatare.  (H) 

Aum,  A-gèn-tr.  [ Sm.  lutto  db  che  agi  tee  , che  opera  torni  una 
cata,  o ette  cella  tua  agirne  ri  reca  qualche  cambiamento,  ed  è f opposta 
di  Paziente  , f Apatie  euetuio  la  t atua  rAe  ape m , il  Paziente  il  lag- 
getto  tepra  cui  ella  agite*.  ] Cape.  Dot.  q.  iyp»  Si  come  cagione  , 
•tnu  la  quale  non  si  può  lare,  e conte  paziente,  rea  non  agente  e 
principale. 

a — di  acce  «o  = Colui  che  fa  i fatti  , a che  tratta  i negozi»  di  epici 
tede  .Lai-  Regni  iornui  geni  or.  Fir.  Ai.  Avendo  in  assaltalo  un  rrrtn  agente 
dello  inprrod  ire.  Cai.  Irte,  a S.  Se  il  mio  agente  ricorrerà  a > «idra  Eo 
cellcnu  , prurvepga  rkr  io  noti  «in  peggio  itigli  allei  «uni  vaselli.  F qo. 
Ila  qiialrlir  ]«iimvio  di  tettali  appresso  a Sua  Maiali  per  quali  Ite 
trro|«>  «no  agente. 

3 — Pi  canaio,  * QG.  M.  ) H muli  more  de'  cantili , delle  sicurtà  e de- 
gli affitti  pubblio  de’  quali  stala  lisce  il  corsa.  (A*) 

» — mi  fsmimksto.  • Quegli  che  vira  deputato  dal  giudici  ad 
assumer*  la  dir- dossi  Al  patrimonio  dii  fallilo.  (A*)- 

3 — * L’istiton,  Amministratore , piocunuore  speciali  o Diret- 
tore di  uno  stahilìmento  utmantUe,  ( A *) 

4 — ih*  fotta  di  fori,  del  **.  Agire,)  Operante  , Faceatte.  Lai.  agen*. 
Or.  Zupurtpvóf,  Com.  Fura.  -.  l*k»  agente  di  somma  virtù  e infl- 
uita, ]a  quale  non  ridi  tate  la  materia  Limanti  (lupjikt , si  conte  gli 
agalli  naturati  in*  produrre  ce. 

Acca»«ai.  A-gen-ra-re.  Att.  F,  A.  (dir  virn*  ehi  proventn’e  gene,  pm- 
•ore.  ] Aggra  dir*  , Abbellire,  traim,  Duri-.  3ì/).  d io  da  lor  dottri- 
na le»  jmmikuin,  Che  lo  'ntclleilu  ugelli*.  Firn.  noi.  Dani.  31 itimi. 
Ao,  In  cui  tul  t'ora  agema  Pregi»  c valore  pio  che  in  donna  inù. 
a — le»  siguij.n.  fiti’s.  Piacere.  Aggradire.  Diesi.  Ani.  Mona  &iiru I. 

Muli»  in  .««tn/in.i  vostra  parvenza. 

3 — IrigenlthiM , HKIIiaL  Guit.  J.ett.  5.  Creilo  ette  piereste  a Itti  di 
potar  to’  Ira  noi,  per  lare  meravigliare,  e perchè  fotte  iiperliio  e mi* 
radere,  ore  ti  prmredcw  e itgcnznsre  ria-ctuta  valente  e piacente  donna. 
AoerSIA  , A-gcti-zi-.i,  [.V'.)  Mi  ni  itero  ,H  lignite. 

A'-»o , * A-gi-o.  JV.  pr.  m ( DaU'dir.  Ahòg  loia  iti:  e Tal  dunque  fedi- 
vo. ) — Decimo  sfai  per  feti  minori.  (Hit) 

Alito* ariti».  (Leti.)  A-gi-a-ine-|i>a,  A/t  F.  G.  ( Da  a prie. , c forne- 
llo. ) Difillo.  /granavi.»  d>  Ua gei  metrin  , o Deviamento  dall  sue  re- 
gol*,  dm  muri  Brine  pii.  (A) 

Aorìasu.  * ( Mal.)  A-gi-i .ì  o-a.  Sf  F.  G.  Imi.  agirtiia.  ( Da  a prie., 
e girai  vecchietta.  ) Stato  per  cui  si  coniava  ùt  recJutua  il  rigori 
dello  gàfiltetsa.  (A  O.) 

A i-  » » i t o , ( Boi.  ) A-gè-io-to.  [ Sm.  Genere  di  ■piante  della  cinsi e tinge* 
netta  poligamia  superfluo  , delle  quali  la  più  comune  è la  pianta  pe- 
renne cAr  nasce  itel  a 7 olearia  e net  Red  gotte  ; si  distingue  ptr  U 
f-gli*  bindolate , otiuie , seghettate,  e per  ii  fiori  in  ebrùnfco  riami - 
ft»  f si  siede  eda  rulormriit , e balsamica.  — , Achillea  erba  Giulia, 
Erba  Giulia,  Erba  ZoltiiM,  Culto  foghe.  Minchia , Eupatorio  di  Mc- 
soc,  Santonico , sin.  ) f.at  ageratorf..  Gr.  dyr'ifxra».  ( Dal  gr.  a priv.  e 
gena*  veccliMSU j«r4ié  ai  pretende  die  il  tiare  diana  i>ù»i!a  di  queata 
•perii.'  e>  n»crvi  Ihii^jiimtiIf  il  «:m  cnlore  «a  ura  parere  eie  inverdii.  Ijt- 
snerc.)  Ru*U.  Fior.  33.  L'aq>iiloew>  re.  di  Mr.ue  è qudl’erba  a mitra 
dnamata  di  alcuni  canforata,  e da  altri  «lui  giulia,  di  ita  volgarmcute 
Miiimiicu,  cbmsi  le  De  die  ella  «i«  la  gira  In  di'  Diosa>rr<lic. 

Ai-bncitc.  * (Gene.)  A-grr-ei-te.  Città  dii'  Indonnita,  (fi) 

Accasa.  * ( Geo^.  ) A-jjfrfa.  Cititi  efeU' F pitto.  (6)  ->• 

Al»  mro,  * A-gi-ri -cu.  JV.  pr.  m.  ha.  A geo  cui.  ( I Teditrhi  dicono 
ùnger  magri»,  macileido , Jfigtr  caectalerc,  e rrich  riero.  Quindi  Age- 
rÙM  può  sibilili'  are  riero  manteuto , c rieco  eneeialore.  ) (II) 

A t «fioco,  * A-gc-roea.  JV.  pr.  M.  (Dalcr.  ueerochoi  suiierbo.  ) — Figlio 
d,  Ae/ro  i di  Clori.  ( M.t) 

Ai-taos*.  * (Mite)  A-gr-nì-na  , Ageoini.i.  F.  Agetinrìa.  (Mit) 
Acrkotta.  ( Àgr.  ) A-gp-ròl-tii.  S.  e odd.  f Specie  di  ciliegia  detta  an- 
che Agnina-  (A)  v 

Autasoa  * ( Gay.)  A-gir-so-c.  Isola  della  /hniómirw».  (C) 

Ac.EaM.»o,  * A-ge-iàn-dro.  ti.pr.m.  ( Dal  gr.  I.aget  «alUrato , cd  ancr, 
andrai  uomo.  ) — Senio  re  greco.  (Van) 
n — ” * (Mit.tir.)  Ade/,  m.  ( Dal  gr.  agoi  eondutlArr,  e tuulros  di  uomo: 
Condutture  di  uomini.  ) S^i'iwaiomè  eli  Postate.  (Mil) 

«AnsiiDitio,  * A-ge-.ii-da-ina  JV*.  pr.  ut  ( Dal  gr.  ha  gei  «..Iterato  , c d>vna n 
io  dcxno  : Domatore  di  wclterslu  ) — Atleta  e aurato  do  Pèndaro.  (Md) 
AorsILA.  • ( MiL  tir.  ) A-gé-si-la.  A elei.  ni.  — , Agele , sin.  ( Dal  gr. 
dorico  hogesia  |*T  hrgena  imperio,  c Mrs  ugni,  ovvero  hrJon  I’ uni- 
veno:  Chi  lia  imiterò  su  di  ocuì  uomn  *u  P uuircr*».  ) Sipreutnom* 
iti  Ptuionr.  (Mit) 

A e.  »»iiao . * A-gc-w-U^*.  A’  pr.rn-  Lai.  Agavi  .u*.  Gr.  dyim  ).*<►*-  ( Dal 
dorico  hagiu.i  per  h* ertiti  ini]  «in , c lati  popolo  : Cbo  impera  al 
popola.)  — De  di  Annerii.  (B)  (Mil) 

Ai. K'ilq,  • A-gè-si-lo.  JV.  pr  m.  Leu.  Agesvl».  F.  Agesilao.  (B) 

Amino,  • A-gAsi-a,  JV,  pr.  m.  Lui.  Agreius,  (Dal  gr.  beige s,  coi  sedie- 
mio.)  (B) 

Ar.  e va*.  * ( Grog.)  A-fr-una,  Ant.  città  dr ile  GaUie.  (C,y 
Afl«ili*«T1.  * ( Gro^,  ) A-u'  -’i-nà-ti.  Pope  te  tirile  Gititi*,  (li) 

AcB«i»ut.i,*  A-gv-,i-po»li.  N‘pr.  re.  (Daldur  heignìti  p*.r  h'gei  à imperio, 
e p.lit  città  : Chi  tuiiniwé)  «u  la  atta.)  -—J'te/w  di  P aumenti , re  di 
3, asm,.  (Mil)  6 
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AooatmuTA,  • A-gr-d-r1r.vU.  A',  pr.  f L>a.  AgaavstreU.  ( Dnl  dor.  finge- 
sia  per  hrgesia  imperio,  c strato!  «creilo:  Cui  ha  uniierìo  so  fcaa- 
cilo.  ) (B)  ■ 

A ozino.  • ( Guy.)  Ayè-sno.  Città  delia  Tracia.  (G) 

Ae.erz,  * A-gè-te,  Agcto,  Agesab.  A- pr.  en.  Gr.  ( In  gr.  vaia 

ammirabile.  ) •>  «pmon.  wee  eli  Pistone.  (Mil) 

Aomu.  * (Mit.  Gr.)  A • gè-to-re.  Adel.ni.  ( Dal  gr.  agni  ond.irre,  on- 
de agetor  dure.)  Sipnaumme  di  Giove  e di  Meri  uno.  (Mil) 

Aceti  »»«.  * (Mil-Gr.)  A-gr-to-rr-c,  Sf.  pi.  / ette  greche  rmLtarofors*  in 
ren  ne  di  Ap  Do.  ( V.  ugetniv.  ) (Mil) 

AcBi'sm.  * (Mcd.)  A-gc-ieRim.  Sj.F.  G. — Aggottiti,  sin-  (Oaupriv  , e 
g evitico*  alt.»  a guaUre.)  Diminuxsoue  o mrvas » vie  can  tala  ,Mttusio\ Aq) 
Ace» ice  , A-gé-vi  lc.  Atltl.  com.  F.  A.  F.  e «//Agevole.  /)'.  Gr  td.  Poi/. 
-4-  E più  agi  vi  le  ni  religtoMj  tenere  la  religione , die  non  c al  nwu- 
oano  tenere  la  sua  vi  Ut,  (V) 

Ace»  icezza  , A-p-vi'lù-ia.  Sf.  F.  A.  -Lo  ile  no  che  Agevnlez.sa.  Fr. 

Gn  rd.  Preti,  «j,  L‘ «ite  ce.  lidi'  ojxre  li  da  glande  BecviteBSA.  (V) 
Acrvii  mente  , • A-gC'vil-aMb  Aw.  F.  A.  h>  stesso  che  Agevoltncn- 
le.  Fr.  GiJrd.  Pred.  (O) 

Ar.svoLAMBirro  , A-gc-vo-la-oniiteto.  XSm.)  L‘  agevolare.  — , Agevolezza, 
Agcvitezza  , sin.  -» 

a — [Linimento,  AllcTiamcnlo.]  Leu.  lenitnen.  Gr.  iXjvzpóf.  Fiammii.3t. 

G M le  voci  c i preghi  per  li  suoi  age  voi  aiutiti  meiti  moli*  in  miiurre. 
Ar.RMJia^E,  A-ge-voda-lt  [Att  ] Derider  agevole,  [quasi  Far  agile,  spe- 
llilo , Render  liu  ti*  , Levar  gt  intoppi,  Dar  modo  di  /nMer  fai*  K.)s 
Fag.  Mm.f  Non  octur  die  più  t’ inditi  v.  ili  IVr  brini  ire  alla' guerra , c 
die  mi  agevoli  I perigli  pili  (A) 

3 — (Adite! are,  Ammansale,  DimcsliiMie,  Aj>pian  voliie),  Render  inamur- 
lo,  cortese.  I.ol  lenire,  «ulcere,  fàritesu  rutderv,  Gr  ^ stiro v ironia 
/luce.  Aov.ff.4f.  E questo  proti  non  j*r  «gcvuùrtì , nu  per  c w più 
tosto  lido. 

3 — [Ahi lare.]  Doni.  Purg.  p.  Sù.  Lascia (ciut  pigliar  costui  che  dorme, 
Si  f agevolerò  tur  la,  sua  via. 

4—*  Sgravare,  Dunidiurc.  D ee.  l*tt,  QiirUn  vi  agrvoh-fà  la  noia. (A) 
A cz volato,  A-f.-vo-lii-l<v.  Adii.  os.  dei  Agevolare,  Ruoti,  t'ier.  *..3.  J. 

Ite-Ile  capre-  «aJlanti  Si  ajùanan  le  ipiialioiji  Agevolate  Bollo. 
Aievolstorb’,  * A-ge-vo-la-lttei  e.  F nà.  in,  ili  A gè  volare.  F.  dir*g.(G) 
Ar.Rvotiiuies  , A-gr-v«>-la-ln-ce.  /■«*».  <ù  Agevtdalore.  F.  di  i*g.  (O) 
Aaron , A-gè-vo-lc.  Add.  cren.  Che  non  ha  dtfficohà , (F*eilc|  'di'  pi- 
ca fatica  : il  SUO  robtrariu  è Malagevole  c Di«.igivolc.)  (ibi  lai.  agibile 
che  vini  da  ergo  io  f.«  eio,  e vai  prrrii%  Mtxiaido  la  sua  radice,  binlnle. 
Oline  eltvig  le  vai  •attillila-  con  .difiìcolià , rnn  nlenln.  ) fan.  fa- 
•cih*.  Gr.  jiZcii.  fiore,  nov.  sì.  ts.  Le  ore  urei  (.Ite,  c ili  gran  tempo 
Jmwalc , w*n«  troppo  più  agevoli  a riprendere  clic  ad  •«nudare.  G.  F. 
f.  f sj.  t.  Il  qual  fiume  io  quel  tcnqio  era  «uallo  «ollile  d'acqua , age- 
vole a pattare  a qu/  di  piè , non  che  a «p».'  d.i  rara  Ite». 

•a  — Amie-  Lai.  agilia.  Seti.  /Vfr.  Agcv-di  «mi»  i mnuhri  a' corrieri. 

3 — Munaurlo , Domi-iti  co  , Trattahah  « simili.  ( Dal  lai.  agiluùs  , che 
sieri  da  ago  io  tratto.)  Lai.  inantoelus  , miti*.  Gr.  yjHporfiw , mpìoi- 
Beliate,  Si.  Art  voi  inailo  re’,  die  tei  slai  «inllo.  Fir.  Ai.  a 3;f  faceva 
una  grami:  istanza  per  voler  Mpere  «mie  io  era  agevole.  All  ir. 
Qiir»b>  avrebbe  al  «cinti  GimiIj  nd  br  a cozzi  Una  luinaglia .a  ìnuii, 
j'anl'«bbc  I ceppo  delle  corna* duro.  Becco  in  «Ita  o maturo,  Uveo 
scbiavern  o indiano,  Beeeti  agrvul*',  tr.nto,  o te»  ro  znrro  u Fnv.  Fu-p. 
ai.  Orni  é addivenuto  quando  la  genie  Ita  uno  buono  signore  , agevolo 
c buono  , c diiiuinLui  » iismÌ  volte  «gnor  {nveute.  (Pr) 

4 — * Ciliari)  «d  mirrale  re.  Cr.  aita  v.  Chiare».  (A) 

5 — * Fronlo , Disposto.  S.  Agost.  C.  D.  3.  Se  sono  tardi  a fare 
verni» Ila,  rei  agevoli  a | crdorurc.  (V) 

Aosvuur.  A’.veibiaL  Lo  nesso  che  Agevolmente.  Patitisi  tebh.q.  Se  la 
vìgiu  c vecchia  , agevole  e ultlioeulc  ai  i»uò  ritiiiovare  di  miglinoli  «li 
li. luna  «eliiaito.  F /WA.  tS.  Smm>  molti  che  più  agevole  e utilmente  tut- 
te mo  Ir  rodici  dell*  ulivo  dt»-  nono  «pene  vnlte  per  le  tclvc.  (V) 

Acev  nevEii  i E,  A-ge*nvlc-nùfu-te.  Aiv.  Lostiuui  che  Agevulntcntc.  D itti. 
Purg.  ta.ga.  Qui  ami  prereo  i gradi,  E OgevolemcnlC  ornai  si  mIc.  /bit». 
iptg  Fi  reato  veniale  « detto  q'idl»  cb’é  leggiere,  e d»'«  degno  di  ve- 
nia ,-  caie  ebe  ngev  uh  metile  ai  penlma. 

AoRvor.sz.zs,  A-ge-vo-Ics-za.  (A/iJ  Astrailo  di  Agi-vole.— , Agevola  melilo, 
Agirih-zza , sin.  fari,  facilita»,  comiuodito».  Gm.  ^izvaq.  Cas  LeUJbf. 
Ed  oltre  a questo , puoi  sioiilnunte  *.q»re  quanto  danno  li  ba  latto 
questa  agevolezza  c "-pirata  prontezza  ili  lasciar  E.»  studio. 

»— [Dmneilirlirzia  , Muni  rtmlim-  ] fan.  niouvueindo.  Cr.  q,  pr.  a.  Pie- 
s»im>  primicrarocnlc  Ir  pecore  |Hr  J' utilità  c agevolezza  , le  quali  CC. 

3 — [AlUbiliù,  Fiarer:»lr/*a , Annuiva]  Denu.  Purg  3t.  aS.  E quali 
agevolezze,  q quali  avanzi  Xilla  frante. degli  altri  ai  nnatraro. 

4 — * Facile  intelligenza  , Clii.i rezza.  Cr.  olla  v.  (Jiia rezzo.  (A) 

b -r  * Col  v.  Fare  — Dar  làriliti , Render  più  iàorlu  qiialche  iipcraxio- 
ue.  Fatar.  Fit - E gli  fàccia  agevolezza  a infoderar  la  *|Mila.  (A) 
Asevo4.u-iM**R>Tr,  A-ce-vo-h--‘i-iii.i-iii»'o  ti".  [Avv  } otp.  tlt  Agi  vulmcfile» 
Lnt.  G il  lime.  Gr.  ffarx.  Fr.G-  ni.  Pred.  S.  Pigliami  tutte  le  virtu- 
di  , e iftfla  la  rdigKMic  iinmantinriile , agevoli» ùneiniente.  Albert,  òs. 
Aacvoli3si1a.1nk.-ntc  jmlrai  porr  «tilb  vita  attera  alla  conlaanbliva. 
AOBTOR.IU1MO , Agc-vo-lìvù-mn,  lJeht\  *up.  eli  Agevole.  Lai.  i acalli  in  ui. 
Gr.  jS&jro;-  F olg.M**.  Enpia»ire>  d’Arehietne  «nullo  ageroloiMino  a gire- 
rire  li  Irtarjpi'i.  Remù.  star.  4-  5».  Agcr  •li*»ima  eo»;i  era  «r.  assalire  da 
quella  parte  r minici.»  Segn.  A.unn.sf.  5.  UhtsieiUstlaf’letv.-maritiJ 
si  |miò  fare  per  molti  C u agevoli». i ni  alla  natura.  (\  ) 

• — [In  farsa  di  seni.  neu’.  alla  mutami  de  Ut  ni,  cioè  Cosa  agevoli»»» 
ma.)  Faich.  Er.-oL  33.  Gran  faoeisb  è favelLrnf  c come  è ra  dage- 
vde  mandai'  fuori  b vare,  tua  indio  più  la  loquela,  casi  i agevolis- 
sima corrnsu|icrb  e guidai  I ■ 

Aceiolmrnte  , A-ge-vobnièn-li'.  A>a\  Con  agevolezza,  Senoa  difficoltà  —, 
Agavotemente,  sin.  List,  facili-.  Gr.  ,)*',( dì.  G.  F.tt.  salì.  ; Sprrmdo, 
come  Panna  fosse  lolla  a Me*«cr  Ma/.mo,  di  polerc  avore  ajcrolmniir 
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la  città  di  Luce*.  Bace.  nov.  </.  9.  La  giovane,  chi*  nrm  cr*  dì  ferro 
tic  di  diamante , aitai  agevolmente  h piegò  u'  piaceri  ckIJ’aJalc.  Pelr. 
«tn.  70.  Poiché  »c  tgmxibro  d-  Uà  maggior  ulnu  , L*  al  Uà  puoi  giuao 
vgnotuKOle  porre. 

Ai-s«m»c  . * A-gr-*i-A-ne.  Si'.  F.  A.  V-  e di'  Ahbvrzsotu-  Lati  abjcrlio. 
piar,  l'ir*-  Ut-  l nulla  H è 1 ili  mare  I illciu  ddh  volontà  (bll'amino, 
la  quale  rcMalcuza  noti  ai  dee  lare  |«r  nudilo  die  ù raggia  uri  vaio 
detto  agemine.  (V) 

Accorrere,  Ag-gaf-la-fr.  [Ad.  F.A.  Lo  Ueuo  cA-J  Accattare. F.iSlntp- 
p.,rr  Jt  matto,  j Lai.  pftbcikirrv.  Or.  ixp^jruv.  PnhijJ.  t.  A gratula, 
eh'  elT  è bulina  gemmar*.  , 

Aocar/aT»,  * Ag-gafelà-ta.  AJJ.  ut.  da  Aggallarr.  F.  di  reg.  (0) 
AMitUTIcnn.  (Idr.)  Ag-gal-U-lic-oo.  Add.  m~Agg.  di  terreno.  /'.  A g gal- 
lato 5-  a.  (A) 

Acuai  ucriio.  <ldr.)  Ag-gd-b-ù-fO.  Add.***.  F-  Aggallato  5.  a.  (A) 
Acch-lAto.  (Idr)  A g-fia I la-Io.  Sm.  Quei  untno  nubile  • vj/ice  , 
rv  JWJM  incoMrmu  tifile  {Htludt  , t che  uLuitt  velie  fa  itala.  ( L)« 
a gali a | <|<wai  voglia  «brìi  terrena  mobile  , t-uinc  cote  die  va  a galla-) 
Itati.  In.  mv.  Con»  Vi  'g baino  noi,  die  un  prov iurta  »i  auto’)*  111  qua 
C in  là.  éour  un  aggalùio  in  imi  ut  a un  lago!  (A) 

9 • Ad  prati  putv  come  tubi.  T « areno  agallata. — , AggalUlivo , Ag- 

eahaiicrin , sin.-  (A)  . 

Aur.axmcaaa*.  Ag-gaiwgbe-rà-re  tfppan.  eihersrv'Je.  Prapr.  Star  tal- 
da  itd  gungheri,  o co*'  in  ganghen  , « diceti  atvhe  mtbfor.  Fag. 
nni.  l incile  lo  apirtn  al  coiaio  nno  » agganghera.  (A) 

Aon  Aiuta,  Ag-gar-l-a-rv.  fatui.  F . popolatela.  L»  1 trini  che  G orbar  r.(  Il 
B mutati  iu  C,  come  quando  *L»>6  0 ano  viene  occhio  , da  oh  cor  ih 
ornilo,  ce.  ) (A^.  - , 

AiaMMt»,  * Ae-gar-l-à-lo.  AtlcL.  tu.  da  Ag^uharc-  Granaio,  Gridile. 

. La  tutto  che  («orbalo.  (A) 

Acciaili-  • (G*ug)  lnwvhi  C’itili  dei"  Africa.  (G) 

Ai-i-mmii.  (Ar.  Mcs.1  Agna-vet.G-iv.  All-  Rulurre  ùt  gavette , conta 
direna  i Minugia!  , AccuuoLvltare  , per  ridurre  in  ciambelle  , lo  .he 
i Honuuu  dia*»  oiteke  AggOveUare.  (À') 

Acuavit.aaaK  , Ag-ga-vi-gnó-H  (.da  ) Piallar  per  te  giu-igne,  {parti  del 
co  la  can/ìnanU, volle  tmnyUe  ,]  ed  an.hr  Pr.-ndr**  con  Jlcza  e tenere 
tiretti'.  (V.  Guvtgnt.)  I mer.  Shut.  Il  ca vaiai  1 odiano  ogga  vignandoli 
il  collo  , mdrtidiigli  colla  liorca  il  nani  c gli  or  cerbi  , dului-m.it. • il 
fece  -,  e nc’nurti  pieno  di  vendetta  «joró.  (Lui.  Piti.  Gaio  se  l'altrui 
braco  u aggavign.iuotio  il  tuo  collo  taudido|  il  ninno  amare  dd  ito- 
tiro  amner  sarebbe  line. 

9 — Pigliare  uno  l«H  in  unanimi  che  la  mano  la  pinta  Urigtteèr  con 
hallo.  Lo*,  cuwpcdxnd-Tr , c«mi|4ccti  , stringere.  Gr.  lUi>.rFà.  $$■ 
Pad.  (..job  II  niiiKir  dito  della  cui  inani  ira  u grato,  clic  l'uno  ili 
nm  non  jotrYariKi  Cimi  ai  mudine  le  m-iui  aggavignair.  Soder.  Colt  l>3. 
Prvnda-n  un  cannone  di  terra  cotto,  di  lunghetta  di  due  palmi,  e (Il  g rot- 
tura q unito  agoavigna  una  Ulano. 

3 — • imptr  pr.  Fermare  , Stringere  fi  Tir  turale  con  chccdimi*.  Dar. 
Orai.  1 4~-  Gonb-xbiw  con  volenti  chiudi  uno  spranga  di  ierro , da 
Paggavigni  e finga  e l'aggrappi  e tenga  conte  tenaglia.  (A) 
Aocammaio,  Ag^vifm-lu.  AJJ.  m do  A geo  vignare.  Pecor.g.  1.  mv. 

r.  E cosi  lo  proc  ag.uvi  gitalo  , e Uo»m1u  dei  bagna 
AeanmiiMBaio , Ag-ger-rlii-iniln-to.  L-I’/n.)  F.  A.  L'agge<\hirt.  Imi.  A e- 
muto,  alijcctio.  (ir.  «traiwrrjs.  Aon.  uni.  Re  Euz.  1 rii.  Clic  pregar  uii 
vari  la  , Vidtiuln  il  mio  unii  le  iggixxiiitnenlfl  ? 

AooHLcmaa  , A g-gcc-cln-ic.  fr.  pati.  FKA.  (Dal  lat.  al j ir  ire  te  viene 
Aggcrrbiro,  come  da  nt'judi.urt  aggiodirarc.)  Cnuluun  , ~AU>  11  nifi , 
]>a  limarti.  I. ut  »c  drpriiirire,  9bji0.Tr.  Gr.  rawri  ixivoftoi  f Rtc<*  J.3Ldetp. 
iti.  tela.  pttWhatrtm  itti  Murati *1 J E alla  Irne  •'  «ggccdiimuo  a tanto 
ì detti  Pn trentini,  clic  mandarla*  1 pngoraln  il  CoinuuL-  di  l’oa , die  in 
Imago  della  (nmatanzù  , UMudatwmo  a lini  laute  tome  di  qualunque  vile 
ro‘a  volrtitt  ni.  1 /.'Accademia  della  Cruna  aveva  /auto  gui  col  ivate 
di  Giovanni  Fidata  il  necntit  riempi»,  che  queato  Arm  ua,  tranne  due 
o Ov»  parole , tratte  per  intero  ilaUa  Cronaca  ehi  Mmtttpàù.  È.  dn 
urtare  che  teccjuk)  il  detto  ilei  Fidata  pulhl fitto  dal  Muratori  ut  vece 
iù  t'aggcv  clm  non  a Ionio  ti  legge  • arrecai  mio  a tonta  ) (V) 

AbOBOciu  ro  , * Ag-gir-cln  io.  Aill.  m.  da  Aggo-rbirc.  F.  di  trg.  (0) 
Acc«Laa*,Ag  (p>la-rc.  [.dir.  e ri.  01.)  ItuLirre  geln.R'ifrrJJarv.-*,  Gelare, 
un.  Imi.  gdoiv,  fripAnri.  Gr.  HcSetuPut,  .Noi»  crwli  tu  d*r  la 
neve,  die  1' linei  beve  di  alate,  non  aggeli  c aggliLtrci  di-ntro  4' inte- 
riora? Ria.  /nfi  3*.  t.  Trova  in  tu  gli  «cebi  rintumiu,  ciac  n.aiutiu 
ddie  lagrime  che  vi  aum>  aggi  Iole. 

* — In  tigni/:  il.  pam.  Afgbìarciarti , Cnngrlani.  Lat.  wlanerie.  Dunr. 
Inf.  X/.  jj.  (pulluli  Cucilo  lutto  *agg«  Uva  Ar.  Pur.  ai.  6J.  Scutc  tien- 
ilo aggelarti,  e liana  alquanto. 

Anelare  difl'  (la  Arghùuxiare,  AtJdcmre,  Intirizzirà.  H primo  vale 
far  valido  a divrpir  grbd»;nM  l'u*.  paidvonV  piò  l(Tquenle.  Agghutc- 
eure  ha  piuv  Aqqiii  tigoifi-alo:  far  gti.a.-ruU  iitm  .«u  , o .li.vji.rc 
aggbuccuto.  l a dilMT>naa  di  quell  verbi  è lo  stesa  che  quella  A lte 
lm.»  radici. . Gel*  esprime  (vnc«o  di  fmldo  , (ihmecto  udir . 
cuigdar.i  dal  freddo:  H pi  ini  • dice  qualità,  il  Mxxmdo  materia  inf  ir- 
BDe  dotala  di  lai  q mlili.  AuiJnure  tig.iifi-  a etn-r  colpiUt  do  ccccasivo 
rigore  di  freddi.  Intirizzare  o Intvizzire  nel  ngnilkaln  origmarw»  vale 
r-nder  rigido,  o dittgiir  rigido}  a ni  die  de' corpi  di  lor  natura  Bc»- 
•il*»ll , «ir  per  qiuUIic  rama  |*T\looo  la  pieghevole*!*.  Kd  UmLiIo 
•1  apiJig»  ai  corpi  die  |id  t|v»|*fw  livido  perdoiat  il  n*iln.  Ognun  ve- 
de die  questi  verbi  non  dilhtuconu  tra  huo  che  pi  una  jirmluaU 
inUiMionc  di  fi  nido  : gradoaiicoc  che  pur  iiUnguuo  mi  bgin-ato  di 
cui  urna  *. uccli in. 

Aocscato,  Ag-gr-lù-tn.  AJJ  m.  da  Aggelare.  -Lat.  concUciatna.  Gr.npi- 
amlì*itiù.  'itati,  tegr.  coi.  d<*m.  liuotatu.o  queir  acqua  tutti  ar. 
gelata  ta  qiK-i  vaao 

Aùiunaiii,  Ag-g*  la-rió-iK-  (J»i  1 Lo  aggelare.  IaU.  rongrUtio.  Tratf. 
+ gr.  «Ve.  dia’.  11  mio  fi  al  lo  dell'  un  cagionò  qucrf.i  «rtT  ...  .I>c. 
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Acomn.ni , Ag-fcn-ti-lbrr.  IAU.J  Render  gentile,  Acgiugrer  gentilez- 
za.— , Ingentilire  , tin.  Lat.  vrinistiorvm  rrddirc,  |>ulchritudinrm  a.1 
drc.  Gr.  Guài.  G.  Aggentilivano  la  t attornia  del  dello 

oro  quinci  e quindi  l' apponete  noi  inni. 

Aci.ivjiliti.  , • Ac-ccn  Udi  to.  Add.  m.  da  Anmlilirr.  F.  di  rem.  (0) 
A noto,  * Ag-gé-o.  fr.  pr.  tu.  Lai.  Agaocu».  (Daìfcbr.  hhash  lesta:’  Fitli- 
„ VO,  Solenne.  ) (B) 

Ac-otaa  . • 'Ag-go-re.  «S’iti.  F.  L.  Argine  , Rialto.  ( Dal  lat.  agger  che 
vale  allrctlunlo.)  Fegn-  p9.  Cn  ageere  grande  vi  n naia  soj>ra  , il 
quale  a siinililudnx*  ai  mmo,c  luoghi  da  guardare  e bertesche  da  coeu- 
. battere  ti  latino.  (Pr) 

Ateawim.  (Mani.-)  Ag-gcr-mi-nà-r*.  Au.  t n.  «ut.  F.  Germinare.  (A) 
AccrauisATO  , • Ag  ger-ini-nà  ln.  Add.  m.  da  Aggrmjmarc  (O) 
Acoaao.  * (Grog.)  'Ag-gc-ro , Aggcrsbuu!  Lai.  Aggirhusui.  Regione  della 
frorvegm.  ((.i) 

Acril  i ‘ (Grog  ) Ag-gc-roc.  itola  della  frarx-egia.  (G) 

AouaitMB  , • Af-ges-sa  ic.  Alt.  F.  A.  F.  e dr 'Agsuaggliare.  ( Da  a 
•unrrìL,  o duir  ehr.  jiteer  aggiugliure,  apmaiure  , dove  il  h secondo 
iniinib  altri  campii  * i cauriata  in  g.)  Pallnd.  3/agg.  t.  11.  'rollan- 
ti due  ordini  di  tavole  per  lungo  e per  traverso,  e pognoinvi  tei  pa- 
glia, ovvrr  felce , qutlmtrtt  »}.-gra»andn|a  Con  una  pietra  , risente  in 
ovino  pouauni  tenere.  ( U lat.  ha  : acqualitrr  arqualìuMia  suo.  ) (V) 
Accutu.  * (Miti.)  Ag-gc-tti-u.  Sf.  F-  A griislia.  (Van) 

AcccriARV.  (Archi.)  Ag-ert-tà-re.  S’.  mi.  Lat.  pitxi» inere.  ( Aggettare  i 
(pian  gettare  yvrtn  il  di  fuori.  V.  Gettare  ) Spartani  in  /uorn,  Un  ir 
dulia  dTFkturu  e piami*}  tt un  muro.  Rahl.  fpc.  dit.  Aggrltare  é yn- 
Jino  delle  cornici,  botte  o altre  i.arfi  e membri  di  lavori , quadri  c 
' tondi , intagli  o altro , e di  qoaluisqi^  altra  parte  die  nello  sportale 
ecii  fuori  della  dirittura  e piombo  osodo.  (A) 

Ar.r.rTT*Ti‘.  (Archi.)  Ag-grt-ti  to.  Add.  m.  da  Aggettare.  Bald.  rete.  dii. 

Si  £1  quitto  t urinino  più  o a*no  aggettalo.  (A) 

Ao>.ri io m» stb  , Ag-geMi-va-tnètVte.  Acv.  A modo  di  Aggettivo.  — , 
Aftghirtlivaenmtr  , AibUrtliransentc  , fin  (A) 

A«j-m  1 n e».  ((  »ram.)Ag-gd  -ti- vo^V/n.  Lo  itetn  che  Add  irti  ivo.  F.  Lat  epi- 
tbrtcm  , udjrcU»  mu.  Gr. eV.'^irov,  n^oriinxóy.  IWc.  Sacch.  nnv.it. 
Aliarlo  coeuinrià  , c nna  accordando  l'aggettivo  col  «mtantivo  , giun- 
te halhrltuida  a uno  u-nrp  pts.ii. 

Ara  rmi.  ■(Archi  ) Ai-gét-Aa' (Àm.)  iVp'vfn.  [Cih  che  aggetta.  Che  •por- 
ta in  fu><ra  d/Ha  dirittura  ih  un  muro.]  Lat.  prefettura  >■  Fante.  Fit. 
•di  Mieli.  Ruoti.  La  oornice  ili  v>pi.i  è palmi  otto  in  circa,  e l'aggetto 
c filini  sci  ó nu-rio.  Cr.  nella  1*.  Menasi*.  (B) 

Acc.tesanioussa,  A^-gher-mi-gbà  i-c.  [Au.]  Pigliar*  lenendo  «mi  fòrza. 
(Dalla  pari,  snperil  et , c dal  lurco  krrm  tl.uuak  prender  con . le  un- 
ghie.) Frutte.  Sacch.  nov.  v>8.  Uu  > di  qnrMi  gmtdn  è uscito  del  car- 
nuri  che  p«ei  mi  letto  , od  lutti  ncui  agzhrrmigtijta. 

AconssaioLiaro  , * Ag-glici-iui-glià-to.  Add.  tn.  da  Agilvermigliare.fT^O) 
Acuiu  .siro,  Ag-ghc-Co-na-to.  AJJ.  m.  Folto  a gheroni , ( a pesai  , 
e dieeti  prrpriametiie  di  vette.) 

a — E per  tintiti t.  ( ili  ni  d-lC  orme  di  viò  colon.  — , A spicchi.  ] 
Lat.  Kgmeiitilns.  G.  F.  tì  ì*.  ’a.  K que  pernii  Conti  pirUran  lami  : 
nggliniKi  ila  gialla  e nera.  /lu  ti.  Ficr.  3.  >.  1 7.  E tutte  queste  insegne 
ce.  Fregiate  < avghr  roiiale  , tnnjirstate. 

Aca-.iitita.uur.sTo,  Ag-gbiac-cia-usen-to.  [Tur.)  /. ' aggina, •cinre.  Sagg.nal. 
rtp.  tft.  Eipcriduc  ini  or  ivo  al  piogrcswi  <l<gli  m ululali  aggiuacciameti- 
ti,  e ekaf-lora  mirabili  accidenti-  E 1 >j.  Q ùluli  avviene  che  qiseit.v 
iu#io.|  » if  aggina cruiurn li  non  chiame^  quanta  sia  1'  ultima  rare  la  - 
xaunc  de'  flviinó.  • ‘a 

Accaucaim  , * Apri*iac-ciAn-tc.  Puri.  Che  agghiaccia.  F-  di  rrg.  (O; 
AstMltcntU,  Ag-fhwc-ria-rr.  -{Alt.  Propnanvtur  Ratiere  C animi  tu 
ghiaccio , etl  ai  generale  ) Far  dùmtirv  ghiaccraA . [Rnporendere  in 
ghiaccio-.  Congelare. — , Ghiacciare  , un.  F.  Aggelare.}  Lat.  tri  gela  - 
cere,  pia -vare  , congelare.  Gr.  *a-wa.\\trìv. 

X — [£'  per  irmilit.  Raflrrvldjis!  e ll.ipprrnd<-re  quivi  come  ghiaccio  e^oi 
altre  corpo  liquido.  ) Petr.  inox-  tS.  3.  Mn  la  paura  nn  poco , GIk 
’l  ungor  vago  per  le  v«hc  agghiaccu,  Riicalda  il  coi,  j arche  (»u  tem- 
po avvampi.  " 

J — * Pm-ie  nell’  agghiaccio.  F.  Aggliiscriato.  (A) 

f — £ in  tigrg  n.  mt.  ] Divenir  fmldo  a guisa  di  ghiaccio.  Lat.  al- 
ri-re.  Bocc.  nov.  77.  tp.  Egli  n'ha  tutta  Mtlc  tenute  ui  I ntento , e te 
ha  tallo  aggliùrtiare.  E nov.  3tf.  in.  Tanto  che  alquanto  11  scaldar  <1 


potesse,  di'  era  agghiacciato.  K 


Si.  Cràli  tn  che  io,  • 
quel  ben  gli  volessi  chi-  tu  lenii  , *..ff  ri»si  die  cgb  stesse  Uggioso  ad 
agghiacciare  ? !>ant.  Puig.  p fi.  Mi  fuggio’l  souuo  , c diventai  suoi 
lo,  Cime  h l'-.mm  che  spaventato 

5 — A tt.  pan.  Pini.  7.  S(j va  co  jKarmi  indosso  covi  molli  al  vento  e 
al  firddo  e al  sereno , e ftoevaglini  agghiacciare  alle  carni. 

6 — Per  melaj:  Petr.  som.  tJ.  Però  lo  ngegno  , che  sia  Ritta  ertiiua , 

M«-U’ operatimi  tulio  s'agghiaocia.  E *'<0.  si-  Ma  gli  spirili  mici  **-• 
glii  uno  poi  Ch'  io  vegeto  re  , 

A(.i.ms«  • (sto  , Aq.gluar-ci.i-to.  [ A, II.  m.  ili  Agghiacciare.—  , Ghiaccialo, 
lin.  Lat.  gloriatili.  Gr  srivr«iyv<.  Fior.  S.  Fame.  »ri.  Quando  noi  «- 
misi  a Santa  Maria  tir? li  Agi*>b  ani  bagniti  pcT  la  piova , e allac- 
ciali |kt  lo  freddo  ec.  Huett.  Fmr.  So.  1 grimi,  le  midolle,  gli  olii  ag- 
ghiacciali, i quali  si  vlruggtuKT  con  poco  fioco  o al  sole.  4’sgr.  nat. 
etp.  »*/  Non  dù srivee  quanta  su  V ultima  rurriatiouc  de'Umui,  for- 
teim-nle  agglsiaccuti. 

a — • Posto  nell' agghiaccio.  Fir.  rim.  9).  Indi  «Sghiacciali  tuli' erbetta 
verde , cc-  Nc  scaccen-in  da  noi  la  ugoida  fame. 

3— Per  meiiftectmja  U b*iign.Rem.<M.t.aoSO  agghiacciati  dentro,*  di 
filar  caldi.  iitr./  ur.B./A>3«nt«  il  core  Fenderò  inoirAioali'agaluaor  'atapcttn. 

Aocnu -CIATO sa,  * Ag-fihiac-oia-ló.rc.  Feth.  m.  di  Aggbi avv  iare-  Rnl  J u. 

* So."  Non  vaglio  inghiottire  quel  freddo  lunatico  jggbuociatotc  deh*  »- 
inversa  ( J) 

’ Ac.cn  acci  Arsici, ‘AggtiLjivcit  tri-ce.  Feth. /.Che  sghiaccia.  FJi  rrg  (O) 
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AGGHIACCIO 


A usili  accio  , Af-ghiàc-cip.  Sm.  Quel  pmta  o campo  dove  I pecorai 
nmJuuggono  il  gregge  con  tuia  rete  che  lo  arvfiwb  , Giacigào.Lat. 
■BAixini.  Gr.  pàvip*. 

3 — (Mario.)  — , Ghiaccio  » Manovella  dd  timone , Barra  del  tiranne. 
ein.  Lungo  legno  fermato  ad  angolo  alla  tetta  de l timone,  che  ti  pro- 
lunga dentro  del  Uuttmetua  iti  airttione  indi  atta  poco  tatto  la  Olii- 
zonudt  , c terve  per  far  girar*  il  timone  intorno  ai  perni  o agugliata 
Jbpru  i quali  ti  regge.  ( Dal  Ut  ai,  e di  jtu.eo  io  giaccio  : poiché 
questo  legno  c aggiaccate  alla  testa  dei  tuoni*-.  ) <_S) 

Agghiada  ni  ito  , Ag-gbia-da-tuto-to.  [ Sm.  Intirizzimento  prodotto  da 
eccellilo  freddo.]  Lo  agghiadare.  LaL.  horror,  luanbrorum  torpor  c 
(rigore.  Gr.  fifyqf.  ©p«xq. 

Awmamu,  Ag-gbia-da-rc.  iV-o».  t n.  pan.  ( Da  ghiado  io  ligi»,  di  ghiac- 
cio.) —,  Aggiuadirr , tin.  Sentire  e patire  eccessiva  freddo,  [Aggiusto- 
dare  , Divenir  come  ghiado.  ] Lai.  algerc.  Gr.  Styoli*.  Corale.  mciL 
cuor.  La  qual  cosa  quella  mi*™  femmina  considerando , per  lo  gran- 
de stupore  agghiadò,  e cadde  morta.  LiLr.  eoa.  $p.  Che  pur  prosando 
a* tuoi  processa,  agghiado.  Cape.  Bau.  a.  1 7.  Ogni  volta  eh*  e' mi  viene 
ora  un  d>>ol  di  capo,  e'ioi  ('agghiada  il  cuore.  Lad.  Mari.  rim.  buri. 
».  5 7.  Tal  che  in  pensando , por  tremando , agghiado. 

3 — Per  me  taf  Esaere  tribolilo,  angustialo  o limili.  Ceexh.  dot-  aL 
4 tc.  ».  A quel  giovane  é doluto  tanto  lo  spentilo  cc.  che  e si  ag- 
ghiadava dentro-  (V) 

3 — [d(L]  Trafiggere , ( Perir  di  thiadp  cioè  di'  coltello  , ma  si  trova 
talarmente  per  tundu.  in  *ign.  di  Dare  ambascia  0 limite.  J Frane. 
Am  cA.  ras.  19.  O duo!  che  più  v’agchiada  Di  sci  sconfitte. 

Agghiadato  , Àg-ghia-dà-tn.  AJd.  m.  da  Agghiadare.  [ Divenuto  come 

f biado.  J Leu.  algore  coofccOi».  Gr.  piy£*.  Lad,  Mori.  rim.  buri.  ». J7. 
vi  (sede  1»  Dea  , di'  io  dissi  pria  , Clic  signoreggia  l'agghiadate  genti. 
Red.  011.  nn.  «3.  Le  vipere  cc.  ancorché  stieoo  acquattale  oc’ loro  co- 
vaccioli , abbrividàte  dal  freddo , e quasi  rhe  diasi  agghiadate  cc. 

3 — Trafitto,  [Perito  di  ghiado,  cioè  ih  citelli  ■,  ani  ti  tr-va  toitmenie  nel 
ligtt.  di  Tralilln  di  dolere,  Addolorato  ] Omel.Ong.add. E la  Maddalena 
agghiadata  di  troppo  dolore , e tutta  poata  quasi  fuor  di  se  , non  JEÌ* 


AGGIRARE 

i-'1!»  nmitU.  Amman.  Maio,  ini™,  Cno^im^rafO) 

Ago  locato  , Ag-gio-ga-to.  Add.  m.  da  Aggiogare.  Mar.  S.  Gteg.  Per  li 
buoi  aggiogali , pigliamo  noi  >1  popolo  giudaico , sottoposto  sita  kygc. 
Toc.  Di •>.  Genn.  377.  Ciò  significar*  Io  palafreno  guerra  lo,  i bwoi 
aggiogali  , le  anni  donale. 

Aocmcamaa , Ag-gio-g»-tó-re.  Ferb.  m.  Lai.  junctor.  K.  di  reg.  (A) 

Acg*ooatbic«,  Ar-pofMrkr.  Ferb.f  Che  aggioga.  Lotiunctrix^SW- 
vin.  uin.  OrC  Venere  m nwr  prodotta,  aggiogatrsce,  Intrcociatrioc  d in- 
gannì.  ( Qui  per  tàmii  tudtne.J  (A) 

Acgkkuato  , Ag-gio-elià-to-  Add.  m-  [ Mescolato  col  loglio  o c togliti.  ) 
— , ti  «giu  Ir,  A lUiglìatn,  sàt.  Lai.  diro  lolio.  Gr.mpafuyEf.  Tratuegr. 
coi.  danti.  Suono  confuse  di  mente , come  te  avessero  mangiato  ' il 
pane  aggtoeliato.  E appreso  : U pane  agguagliato  cagiona  ture  della 
grave»»  delia  testa. 

A gcio«»*»«  , Ag-gtor-nàH*.  p*U]  Assegnare  il  giorno.  Lm.  d.«n  dierre, 
diem  conatiluere.  Toc.  Dar.  orni.  4.  8 7.  Cesare  diate,  che  l’ aggiornare 
k parti  stava  a’ Magistrati.  • 

1 — [E  n dine  ancora  Aggiornare  il  giorno.]  Pfoa.  ant.  tip  3.  Aggior- 
nare LI  giorno,  che  ciascuno  mostrasse  suo  tesoro. 

3 — LUaramare,  Dar  luce.  Brmb.  Rim.  non.  88.  Ch’io  possa  il  sol  che 
le  mie  notti  aggiorna  Veder  più  tosto.  E Manfredi  Fari.  Del  bel  pia- 
neta che  le  notti  aggiorna.  (M) 

4 — ’ Rischiarare.  Tasi.  T.  Rim,  Febo  ornai  ricino  aggiorni  Quest  om- 
bre oscure  co*  bei  raggi  ardenti.  (B)  . 

5 — In  ligtt.  n.  mi.  # n.  pam.  Farai  giorno.  La»,  illncesrrre  , diem  il- 
I ocere.  Gr.  ij|ifp*i>  p'twfl*.  Li>.  V.  E ditte  ehrfli  voleva  la  dimane 
far  sacrificio,  quando  elli  aggiornerà.  E appetito . Quando  egli  a*  ag- 
giorna , i Romani  a'  avvaeciarono  un  poco  più  <f  ordinare  loro  batta- 
glie. Petr.  jrvi-  p.  Ma  dentro  , dove  giammai  oo«  a*  aggiorna.  Gravido 
fa  di  se  il  terrestre  umore.  E sor.  af.  Degli  orchi  è ’l  duot , che  to- 
sto else  a’  aggiorna , Per  gran  dia»  de  be'  luoghi  a lue  tolti , Danno  a 
me  pianto.  Ar.  Far.  *7.  »».  Cavalca  e quando  annotta  e quando  ag- 
giorna , Alla  frese’ alba  e all'ardente  ore  estiva. 


3  — Per  metaf.  [Scaduto  di  forar  , Abaltuto,  Languido-]  Late.  Sibili. 
3.  3.  £ lunato  anche  certe  arie  afiamate  , scadute  , agghiadate,  che 
piuttosto  hanno  un)  di  becchini,  che  di  dottor  di  medicina. 
Agsuuadiiu,  * Ag-gbia-sh-re.  iY.  osi.  Lo  netto  che  Agghiadare .A  II. Ir  (O) 
Agghiado  . ■ Ag-ghià-do.  f.  il  mudo  awtrb.  A ghiado  convertitoin  addi, 
e accordato  d ali  auto  hi  tenitori  in  ogni  genere  t numero.  Pii  re- 
galano. Aghi*».  F-  A ghiado.  x (V)  (N) 

Aggmicitii  ambsti  , Ag-eliict-ti-va-inéiHe.  [Aw.]  A modo  di  agghietthrn. 
V.  Aggettivamente,  Farch.  Lei.  «,p.  Quello  che  i Latini  iticuno  »u- 
perfiuum  ec.  ani  nome  agglucltivo,  è detto  nsukssiuarocutc  da  noi  a^- 
gbictUvauictitC  #4'fn,fc|in.  (>  ) 

AuoaiBTTiio,  Ag  gluet-o-vo.  [d’ai.]  Lo  tieuo  che  Addicttivo.  V.  » Rurch. 
».  80.  Fior  di  Dorrana , ae  emù  dire  in  rima , Cosi v tenti  csaèr  più 
grasso  d‘ aggiùntivi. 


Aggi  sabato  , A-g-gior-nà-to.  Add.  m.  da  Aggiomart; , nel  primo  ugnifi, 
Cui  è nato  amgruito  il  eiomo , prefitto  ri  terrone , (e  ti  uta  andta 
in  fona  di  tott.  ] Liv.-M.  Deliberarono  d’alare  e di  difèndere  gli  ag- 


A conno»» 

verde  colla 


a.  * (Ar.  M**.)  Ag-chin-dà-Da.  Sf.  Seta  per  lo  più  di 
dia  auale  li  legano  le  estremila  de'  mvtzu  di  contili  io» 


colar 

lavorati. 


(Da  a saperli.,  c dail'iugL  io  wmd  ( guùtd  ) castri:  ravvolto:  poicbc 
la  atta  ù ravvolge  all'estremità  de'  maui.  (Z) 

Accia,  * Agata-  N.  pr.  m.  LaL  ilaagia.  ( Dalfebr.  hlmgh  letta , c/al 
signore  : Solennità  del  SigDOrr.  ) (B) 

AcciAcaaTB , * Ag-gu-rói-tc.  Add.  com.  Contiguo.  — , Adjaccq^ , A- 
dtaevote , sin.  Lol  sdiacens  , vicinua.  V.  dell  uso.  (A) 
a — * Pari,  t M v.  Aggiaorre,  e ugn.  fu  tutto.  (0) 

Aggiacbku,  * Ag-gia-ccn-u.  Sf.  Appartenenza , Pr 
gtacenaia , AdjaCema  , Adi  accula,  tuu  (O) 

Aggiacksiia  , Ag-sia-céiWi-d.  [d'fT]  V.  Aggiacenu.  Lai.  adiacenti».  Gr. 
s*>q«q,  srp«aOi]aq.  AI.  F.à.yS.  Guglii.-la»  cmile  figliuolo  di  Messer 
Lot  Iteri  curie , e di  Madonna  Adalagu  contessa  , diede  per  rimedio 
dell'atuma  sua  c de1  tuoi  genitori  alla  Chiesa  c Mona  «Uro  di  S.  Sab 
v ad  ire  ec. , con  ogni  ragione  e aggiacecma  c pertinmaia  sua  ec. 
Auiicui , Ag-gia-cè-re.  [ iV.  post,  onora.  Estere  adviceide , did  baino 
aducco.  Ma  ti  uia  per  uautu.  gei  ugrùfiauo  di  ] Star  bene  , E iter 
ben  fatto,  Ester  ccewenunlt  t limili.  ree  te  làcere.  Gr.  tUi'aÒM. 

Fetore!.  Rr.  t7.  Ch  uosa  usuilo  pregialo  Alcuna  volta  tàccia  Cusa  che 
non  s'aggiacci*  cc. , Non  ne  pighaic  ov-mplo. 

.Aia'.iA»DisA»«,  * Ag-gur-di- n*-re.  AtL  Eoi  iure  di  giardini , Pua tiare  a 
giardino.  (0) 

Aogiajuu«ato  , Ag-giar-di-nà-to.  Add.  m.  CopknO  di  giardini.  A Igor. 

Il  paese  accasai  > c aggiardinato  non  guattcrvto  per  nsudo  ninno.  (A) 
AocnvTO,  * A gitici -lo.  Add  m.  V.  A.  V.  « di  Ahhieito.  (A) 
AcGiaoecauMKBiu , Ag-gi-noc-chm-aDèia-to.  l-V*».]  A.  Lo  inginotx-hiar- 
ù.  — , inginocchiiizione  , Ingmocrhiata , Gcnul]i-aBÌone , tin.  La.  genu- 
fletto. Gr.  yawaLai*.  /V-,  Giord.  Pred.  R.  Il  Ite  benignamente  co- 
mandò «ite  «orgetteru  da  quello  acginoccbiamarto. 

AcGiaoccausaa , Ag-gt-noe-cbià-ee.  lii.  pan.  F.  A.  Ing nicchiare.  Lot. 
gemili  cete  re  , gembos  advolvt.  Gr.  y«Wirir».  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Umilmente  si  «gei  nocchia  rotto  «’  piedi  del  Re. 

Aggi* occhiato,  * Ag-gt-noc-cbii- to . Add.  m.  da  Apginrtcdiiare.  V dirrg.( 0) 
Accio.  [iVaa.)  ( Sembra  tratto  p«  r alerrti  da  wintiUMi  csta-udoappunlo  un 
vantaggio  ctàe  ai  ha  aul  carab.0.)—, Agio, sui.  Quél  vantaggio  che  ti  dà  o 
riceve  per  aggiuitamerttir  tlellu  valuta  duna  m vieta  a quella  dati  al- 
tra , wvw*  per  barattare  Iti  moneta  peggiore  enfia  migliore.  Buon. 
Pier.  g.  4-  mttrod.  f denari  mntando , So  valermi  dell"  a^jto. 
Aogiogami,  Ag-fio-fà-rr:  [ Alt.  ] (V.  Giogo.)  Mettere  U gìogi,  U 
dice  p variamenti  dd  buoi , che  n dice  anche  G itigliene , *7  su"  con- 
trario Diegiugrure.  lai.  jung«-re.  Gr.  (r^a'5*1-  Ovid.  Piti.  Onde  tu 
divenuto  arduo  par  io  mto  ingegnoso  ardimento,aggioga«ti  i tori. Bori. 
Ben.  Stara,  coni.  S*  tu  mi  vedasi  un  giovenco  aggugaie,  Con  un  bue 
vecchio  I*  arato!  granare. 


gì  ornati  per  chiunque  maniera. 

AccioaaiTosa , Ag-gior-ua-tò-rc.  Ferb.  m.  di  Aggiornare.  F.di  r g. (Min) 

Aggiorbatsicb  , Ag-gior-aa-tn-c*.  F ni  f Cbe  amrgua  il  giorno,  o Che 
apporta  il  giorno.  Hat.  matuU.  Chìab.  Rug.  8.  in  fine.  Tornasse  l iba 
aggiornatrice  in  cielo.  (B) 

Aggiotaggio.  (Com.)  Ag-gin  tàg-gio.  Sm.  TIeob ritmo  usato  fbri nego- 
zianti , per  esprimere  quel  traffico  unirò  rio  che  1 i pr.ut.-n  in  alcune 
piatte , col  comprare  o vendere  in  ejfeur , o fiutztameuu , neioni  o 
scritte  di  commercio,  ipetialmenU  alErn àé  ouiino  in  ditcredùa.  (Dal 
frana  agiotage  aaioa  ai  vendere  o com|>crar  ile'  luglictti , sopra  tutto 
au  fondi  pultblici , per  tirarne  illecito  profitto.  ) (A) 

Aggiiamskto  , Ag-gi-ra«nèi>-4o.  [Am.]  L'nggirarv,  [ Moviment  i in  «ino—. 
Aggirata,  Girata  , Gira  a*  «ir,  un.  ] Lat  in  gjrrunt  duci  in.  Gr 
Star.  Aialfi  Libanoav , per  1*  argirameuto  c |>lt  l*  cad  ita  «-Mondo 
in  terra,  era  messo  fuor  di  se.  But.  Inf.  3.  Bufera  è aggiramento  di 
venti , la  qual  finge  l’ autore  clv  sempre  aia  ori  secondo  cerchio  deh 
r Inferi*,  a debita  pena  òd  lussuriosi 

a — [ CtrcuiaioDc,  Giravolta  , e Jtg.  Rigiro  , Avvolgimento  di  parole  e 
tàmii.]  Sen.  ben.  Farch.  6.  »t.  Wpnatmmc  io  ho  a sapere,  erte  ne  ho 
a pagare  anch‘  io  alcuna  parte  perché  egli  dopo  luo^o  aggiramento 
arrivò  anche  a me. 

3 — Inganno,  Raggiro;  Da  Aggirare  nel  terno  del  J.  4.  (Min) 

4 — * Pensiero , Fantasticheria-  Pr.  Tote ■ Sempre  (orata ino  « mede- 
simi aggiramenti-  (A) 

Aggiiu>dola  , Agqp-ràn-do-la.  [A/7]  Girandola  , Aggiramento.  Cecch. 
Mogi-  ».  ».  S’io  fo  posto  da  discosto  , aiech' egli  non  mi  vegga,  segui- 
tare , i’  non  tono  per  avere  manco  cbe  bel  teoipodelle  sue  aggirandole. 

Accisa**  , Ag-gi-rà-rr.  Au.  Circondare  , Circuire , Girate.  Lol  cir- 
cnmdarc,  circa  mire,  ambire.  Gr.  ittpiivai.  G.  F.  t.  3.  a.  Aggirando 
il  paese  d' Itali» , Romagna , Ravenna  c U Marca  d'  Ancona,  flint. 
Inf.  6.  rra.  Noi  aggirammo  a tondo  quella  strada,  Parlando  più  amai 
di’  io  non  ridico. 

3 — Menare  in  giro.  Cr.  alle  voci  Aggiratore  ed  Aggirstriec.  (B) 

3 — * Muovere.  EUà  aja.  ff.  Sp.  (O) 

4 — E metaf.  Traviare  dal  buon  sentiero  , Ingannar  alcuno  o con  pa- 
role, o con  falli.  La.  circuraduccrr  , circnnivcnire.  Gr.  «a/ityiia^aiv. 
Fir.  Dite.  an.  Il  Re , che  era  entrai»  in  t aspetto  , anzi  teneva  (>er 
certo  ebr  cosini  I'  avesse  aggirato.  Dav.  Setta».  iy.  Il  Pan*  veden- 
doti dal  Re  aggirare  , ec.  1.  £ M'dm.  c.  3.  al.  8.  Gii  aggira  che  uè 
aneli*  un  aroohqn.  (p) 

5 — In  tifin.  n.  pass.  Muoversi  in  giro , Andare  attorno.  La»,  errare, 
obire.  Gr.  mtpTtvtu.  Stur.  Ami'.  E inulto  gli  andò  attori)»,  e nullo 
il  fe’  aggirare.  Cr.  pr.  4 • Ed  imberciò  per  diverse  pronodc  m'  aggi- 
rai per  i spazio  di  trcnU  anni.  D-mt.  Inf.  3.  a-V.  Face v «no  un  tura  dio, 
il  qiul  j'  aggira  Sempre  in  quell'  aria  senti  temivi  (mia.  E 7.  1 10. 
E tuono  pullular  quest'acqua  al  sommo.  Come  l'occhio  ti  dire  u'cne 
a'  aggira.  Frane.  A-nb.  3$.  1 1.  Né  troppo  t' aggirare  Colà  dove  per 
tc  ai  leva  grate.  Ar-  Far.  aa.  16.  Confuso  « lasso  d’aggirarsi  tanto, 

- $*  avvide  clic  qud  luogo  era  incanUto. 

6 — * Colle  prrp.  Fra  , Su,  ec.  Sega.  Mann  Mare.  Ti  aggiri  tempre 
fra  le  occmioiu  anche  |>rosnime  di  (leccare.  E »5 • li.  Quasi  nottole  ci 
aggiriamo  sii  questa  ferri».  (V) 

7 — E diceri  anche  di  chi  uteita  fiv>r  delta  retta  strada , va  in  qua  e 
in  là  , cercando  di  nftvergari  1.  Lat.  temere  vagari. 

8 — Per  metaf  Avvolger»!,  Avvolppocchiarai,  Non  ritrovare  aè  via  né 
verso  di  far  checche*»!» , Non  dc  ritrovare  il  bamlolo  Lat.  a ree U 
via  longc  errare,  ahcrrare.  Gr.  apapni’v-  v^5  ó3oó  Farch.  Ervot. 
5;.  Quàtulo  alcuno  fa  0 dice  alcuna  cosa  scrocca  0 biasimevole , e 
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tali  fc-mmme  ii  croio»  Catrllina  potere  mUidUrr  de’  nervi  dell»  ritta 
e la  città  incendere,  c i ter  manti  o ij^iunpnegli  , ovvero  uccidere. 

JS  Giug.  ti.  V ammonisco  c ti  scwigiurò  re. , d»e  tu  non  raglia  prima 
aggiungerti  lì  stranieri , che  quefli  che  tosto  ik-l  tao  sangue  medesimo 
rttakrt.  (V) 

— Prendere.  Lai.  capar.  Petr.  ton.  79.  E 1 fiero  posso  ore  m‘ ag- 
giunse Amore. 

— * Pigliar  in  compagnia,  Accompagnare , Accoppiare.  Bocc.  JPfov. 
Perché  il  lavorio  era  ne 'Ito,  acro  aggiunsero  N<iin.  (A) 

8 — * Compungere  insieme  , Unire,  col  3 * mie.  Gr.  X Gir.  9.  Carità 
aggiunge  noi,  clic  siamo  in  terra  , a Dio  che  ista  in  ciclo.  (V)  Boa:. 
Luti.  Aggiogando  le  cune  vecchie  con  le  prime.  (A) 

9 — Li  sign.  a au.  Aumentare,  A cercaci  rv,  Bocc.  noe.  g.  1-  f.  3.  Ac* 
ciocche  quello  dw  a me  par  di  lare  conosciate , e per  conoegueute  Jg- 
gingie  re  e menomar  posatalo  a vostro  piacere. 

10  — Giii<nere  , Arrivare , Pervenire.  Li/,  prrlingere  , pcrtmere  , per* 
venire,  noce.  noe.  «X  if.  tesanti  inqne  il  maggiore  a nicmltn  anni  non 
«gRuigncsae.  £ oov.  -J,  3,  ||  feudo  loro  ititi, 10  a mena  Rt*nhs  gli 
Oggiogura.  E mie.  77.  .fi.  In  quanto  la  vende  Ita  dee  trapalar  l'uflcil, 
e onesta  non  v'  a^giugocrà.  E noe.  g'i.  7.  Amrud'ir  nel  Tivajo,l‘acqsia 
del  quale  loro  infitto  al  pi  tto  sggiugora,  ac  n’  entrarono.  /’rti  jnn.  186. 
Ulte  nè  ingegno  né  lingua  al  v«ro  aggi  tigne,  u Borg.Ortf.Fsr.  266.  Non 
erano  aggiunte  in  quei  tempi  aneura  Unto  in  qua  le  aruvilc  romane. (V^ 

11  — * firguitaiu  un  ragromunento  aggi u gì i> udivi  aline  cme  , Dire  piu 
avanti.  Bocc.  g.  a.  n-  ti.  Non  solamcnta  per  q-H-ll  » d leder  lede  aljc 
sue  panile,  un  aggiuiua-ro,  la  leggiadria  e l'ornata  maniera  del  conte 
per  putire  a quelli  venire,  nutre  alata  da  Ini  iang unente  nula.  ( V) 

la  — iY.  fiuti,  [ nel  tign.  del  J.  ti.,  e diceti  tanto  delle  pmone  tpuusto 
delle  cote.)  Lat.  aiijuugcrr  , omi|ungerc.  Gr.  mini s»v.  G.  P.  7. 
it6.  a E die  te  armala  si  £kcn>-c  a Napoli,  non  ai  poterne  aggiugnrre 
con  quella  mino  di  Branduio.  Te*.  Br.  3-  3.  Al  lìuiue  Giordano,  che 
& crisi  appallato  pei  due  fontane  ond* egli  esce,  die  I'  una  ha  nome 
Gene  e l'ultra  Dan  , die  a'  aggiungono  insieme,  e Cinno  quel  fiume. 
Diva.  htf.  1 4‘  19  Noi  illsci-iu limino  'I  ponte  dilla  teda  , Ove  *'  ag- 
giogo*- coll'ottava  ripa!  Petr.  in 1.  «-9.  Aidoi-  »’c  in  lei  ron  onestate 
aggiunto.  Quid.  G.  iJ.  O •volesse  Iddio,  che  questo  barbaro  (atto  mio 
sposo,  con  in  * ri  U le  li -gameti  tn  meco  a*  aggiugnesoc. 

|3  — * Attaccarsi,  Applicarti.  Att,  A/vut.  53.  E allora  lo  Spirito  Santo 
dime.-  coni  e iiggiuguiti  a quel  In  carro.  (V) 

1 4 — [Per  limiti t.  fiat  bindoli  di  aioiòo  cuitiiigioto.  ] lf.  P.  f.  ».  E 
nell'  ultimo  di  queatò  tempo  ai  aggiunse  (la  /Mutila ita J alk  nazioni  del 
Mar  maggiore. 

|5  — Me/af.  Applicarti  ad  nm  roto.  Isti,  animimi  adjiorre.  Gr. 
erpv3*Xi  v.  Coti.  Ab.  Iute.  38.  Girne  rilega  I'  nomo  da  ac  la  prima 
maina  , ed  nggingned  alla  vita  della  Religione  e della  verità  I 
16—  * A"o/«  uso  tulio  sàiguLfre.  Pegez.  tyn.  Se  allotta  siella  parte  diritta 
o mauca  si  aggiqgncrà  cui  nemici  , le  navi  per  É»r«a  a» pigne  ed  ab. 
balte  a similitudine  di  balenine,  ( Si  pinta  <£  iuta  macc-funa  1 utente 
offrrc  mi  chiamata  Asserii  J (Pr)  v 

1.  Spogliare  i Viniliaai  di  tutto  quello  clic  gli  tra  stilo  aggio-  Acuì l-cb marno  , Ag-giu.gnions:n-tii.lA,iw.]/i,/Mf<iii"nenr. — , \cgiongimrnto, 
dicalo  per  U Lega  di  Ombrai.  Segn.  star.  ti.  160.  Veiyanono  in  pus- 
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da  non  doverli  per  dappocaggine  c tardità  o piuttosto  tardata  atta 
riuscire  , p r mostrarli  u sciocche»!»  e mcnte-altogginc  atta  , ae  gli 
dice  iu  E ir.  lite  : tu  anrnggi,  tu  abbachi , tu  Cirncti'  bi , tu  annaspi , 
tu  t‘  aggiri , tu  t'avvolgi,  tu  t’avviluppi , tu  P avvulpacdsi. 
g — Aggirarvi  come  un  paleo  = l/o/to  off  aiewsi  senza  nu  la  rindvere. 

Lui.  trochi  in  mone  circuuwgitur.  Malm.  c.  a,  si.  Ti.  S' arrabbiò, 

»'  aggirò  , come  un  paleo.  (P) 

Aggirine  diti',  sta  Girare , Circuire , Càvondasr,  Accerchiare, Cir-  7 — * Pigliare 
colon , Iniomeurr.  Il  primo  vale  Gire  intorno,  sani  rdasiooe  a qual-  D — ‘ “ •*  1 — 

da  luogo , ma  111  modo  indeterminato  ; « diccai  meglio  Aggirarsi. 

Nel  lig.  rale  an.lic  Ingamurc  alcuno.  Girare  lignifica  esso  pure  an- 
dare in  gira,  ina  > nta  rapporto  veruno  a lungi.  Si  prende  ancora 
od  acnxr  attivi)  di  Volgeri-,  Rivolgere."  Cufnc,  girò  gli  occhi,  girò  la  j 
sua  spada  ec.  Cianite  è Andare  aitorno  ; Caixirul  ire , Cingete  in*.  . 
torno}  ed  è ULutico  a Internare  o Intorniare,  elu  da'  moderni  è puro 
usalo.  Accerchiare  propri.»mra:e  è Ciugcre  quatclie  c<»a  in  cerdiio. 

Cmulart  è multo  aitine  a Girare  iulonrN  Da  alcuni  scrittori  lu  ado- 
|>cnito  anche  m-l  scuso  di  Circotubuo. 

Acoisata  , Ag-gi-ià-ta.  [.V/T)  Aggiramento.  ImiI.  circuHu»,  circuii». Gr. 
nikXvait.  Doni.  laf.  ti.  79.  Sun  sema  prima  f*r gronde  aggirata, 

Venimmo  in  |»arte  dove  'I  noceti ìcr  f irle  , U-eite,  ci  gridò,  qui  è l’en- 
trala. Aeri.  ifc>r.  <6'.  <ì3  ».  Con  lare  «prua-  aggirale,  c piegare  or  qua 
or  là  ec.,  lécer»  1 più  sii  ci-tilo  leghe  di  raranuuo. 
a — " Meinf.  l'iurmeria,  lugani»,  Avvolgiunuto  di  parole  a fine  d'in- 
gannare. Babbi.  (O) 

Acùirsto,  Ag-gi-ra4<K  AiU.  m.  d.t  A-^ginre.  Lui.  eireomvcutns  , sic- 
ceptus.  Gr.  «ripiyv'aspójASvot-  Fr-  Giani.  Pred.  R.  Dopo  aver  luti- 
gainente  tratte  iati  eb  aggirati  coui|Uigiii. 

3 — Intorniato , Circoudatu  , Accerrhuto.  Ar.  Far.  1 1. 13.  Gin  tal  pen- 
siero usci  nel  verde  |>rato  Dal  qual  tulio  il  psUsao  era  aggirata. (P) 

Agoìua rose,  Ag  g - .i-ló-re.  [Feti.  m.  di  Aggirare.]  Che  aggira,  [e  trr*- 
svtsi  in  luti'  i *1  gnijicati  di  questo  verbo.)  Lai.  circutiSsCriptor.  Gr. 
eUj\ypà<pvs.  Sub'.  Spia.  1-  ».  E qimiitanque  e sia  tenuto  un  aggi- 
rati uv  , tuttavia  in  questo  fatto  ce.  Buon.  Pier.  1.  2.  3.  ImlirogUatu- 
ri  , sgiirator  rullaci.  E 4-  *•  7*  Aggir  itar  di  cani  e d’orsi  cr. 

3 — Guidalove,  Ri-gola l» >re.  Parano  Pnioni.  L’ angelo  Undc  ag^iralor 
del  sole.  (U) 

A<w»Araics  , Ag-gì-ra-tri-ce.  Però.  E di  Aggirare.  Colei  che  aggira. 

’J'olom.  lett.  ».  id>.  3.  La  qual  (fortuna ) . ciane  slolla  e maligna  ag- 
gira tri  ce  delle  rose  del  traodo  ec-  (Qui  nei  sig-nfic.  del  j.  3.  del  verbo 
Aggirare,  j t B)  ...  - 

Acci  11  r. vota  , * Ag-gi-rè-vo-le.  Add.  «UW-  Allo  ad  oggirarvisi.  fìnt  i. ( Air 
tal.  II.  lai  J Ne  «tM-rvale  ( nelle  stive J que’  gran  corpi  che  lic'  ano  , 
qudlc  gran  braccia  ebe  ifundono , quello  scarabÌLVolc  intneciam  c. 
c-.uiiì  mdrrsi,  e sotto  cv.i  que’  seni  u ri  intralciali,  boscosi,  aggirevoli.  (B) 

Ago it.  * y,  pr.  f.  Lui.  Aggilb.  ( D di’  tlir.  hlmgh  fe-ta  . t iu  ili  ulJui 
venire,  sia  da  idioti  ingresso  : Chi  va,  chi  entra  alla  finta.)  (fi) 

Agoivdicaìib  , Ag-gìu-di<a-rr.  [Alt.)  Assegnare  a qu  rL  uno  checihè  eia 
per  semenzài.  Lat.  adjiidicare , johluxie.  Gr.  **i3mó<aiv.  Gaie-' 


sessione  de’ lumi  icclcsuvt.ci , ed  i proprii  loro  *’  aggiudicassero  alla 
Cami-ra  naia.  ^ 

3 — Owntn-,  Attrilaiirc.  Buld  viui  Stame  ni  Redi.  Mentre  ciascun 

dw  rvltamcntc  giudica  , Doli  si  rare  al  valor  vostro  aggiudica.  (P)  o . . 

3 — [E  n.  pass,  in  tigli,  di  pmrui-lb  rii  •njetuwacnle.]  M.P.  ».  69.  E 3 — Guipiugnimento , Gongiiiniiunr.  Lai.  npipinctia.  Gr.  9UM»iWif 


Aggimwione,  sin.  Lat.  adjimctin,  addidiu,  cimjnnctio.  Gr.  eepoaSh*^ 
Mar.  S.  Greg. . Leviatan  , è ùitt-rprvtabi  aggiitgnin»eulnlnro.Oi  qus'lo- 
ro  ? Gito  «figli  uomini-  /.ile'.  Aste.  In  mudi  die  quandi  quota  ta- 
vola sottile  si  porne  nella  cavatura,  si  In  cmpierac  tutta  da  ogni  parte 
eoo  *110  frastagliamento,  senta  aggiuguiniento  a se  unum  nto. 


per-ibnu  luce  loro  ratificar  la  vendita  fitta  per  li  Uraiiui , e di  duo-  Trs.  tir  7.  all.  L*  1 
vo  aggiudicarsi  Meli  ddf  Arcivescovo.  * 

Acc.iumeATArto.  * (G  M-)  Ag-giu-di-ca-tà-ri-o.  A*,  e add.  m.  Colui  che 
dtvu-n  proprùtarìo  d i «1  cosa  venduta  ult  usctUUo  per  averne  ^ " 
il  piti  atto  pretto.  (Ar) 

Aggiudicato  , Ag-giu-di-ci-ta.  AM.  01.  da  Acgiudicaiv.  Guk'C.FfUX.  (A) 

*.  tVc*i  Aj^““  J " 


Aor.lUDlctTOaiO.  * (Lrg.)  Ag-giu-di-CJ-to-i  i-u.  Add. 
Giudicatone).  A.  Il-  Fr.  (0) 


, Lu  siesta  che 


, che  I' aggi  ugni  mento  sia  ri'  nomo  roti  li'minn 
Aiw.iuc.s'vnvK  , Ag-giu-cniu-fi^ve.#d’'n.  Pamgnge.  Figura  gru*. ptr cui 
si  asgiugne  una  silhtba  in  fine  tT  una  panila , carne  dicendo  lici  per 
li.  Gtamb.  L.  (A) 

Aor.ircvi  sunto  , Ag-gio-gnirwnèi-n».  Sm s.  Figura  eri  un.  per  cui  si  fmm- 
sstrite  (dii  /nimbi  alcun,  1 o. lettera  O sillabò.  Giorni’.  L.  Av vcgiiadiocisé 
per  avvcglutdiè,  (A) 

A<o.iogmsk  ami  , Ag-fiiu-gniu-tiào-=i.  Sm.  Figura  gnvn.  per  cui  si  ag • 
giugo-  letxen 1 n sìllaba  al  principio  1 T una  panda.  Gutmb.  L.  Cìùl 
tulullo  per  tutto.  (A) 

scntenzie  , dazioni  in  pngameuto  ccn  la  quale  il  detto  uÌBeiale  ce.  fa-  Accaron  none  , Ag-gio-gni-tò-rc.  Peri,,  m.  Che  aggi  tigne.  Lat,  adilm*  , 
ri  ut  ver  fora  fare.  ...  . mprrudili-ns.  tir.  erfoanòtit.  Eidos.  Pang.  Non  sarà  poco  aggiu- 

3 — • ‘ L' assegnai  ione  iti  tuia  proprietà  a chi  vi  avn'rt  partitxslari  di - gnitore  di  peso.  Fr.  Giani.  Pn-fL  R.  Sopravviene  Satouam»,  aggio- 

ritti.  — La  Uimittione  a (rum  di  usi  offerente  alt  m onto  per  una  pudore  di  td verni  a tanti  tormmti. 

caiN/ira  , un  atfiuo,  o un'  ìntsnpreM  se,xm.bi  le  condizioni  itidubte.(At)  AfcGii  GMTRica  , Ag-g iu-gni-tri-ce.  Però.  f.  Che  aggirigli*.  Fort,  adden*. 
AtcìLGBrBTB^  Ag-giu^nrn  lc.  [Pori.)  Che  aggiugrte,  Che  hiiwa.  R<*  <\  Gr.  erfoatibuom.  Bocc.  leu.  Piu.  Rnss.  atii. Suiùa  rammaricarsi  ifi-lla 

corpulenzia , apgiugriitrice  a quella  gravità  reverenda. 

Accio  scesi , Ae-giùo-givrc.  [Att  anam.)  Lo  stesso  che  Aggiugnere, 
[ed  ha  i maltftmi  significati.) 

Aggiungere  ililf.da  Aumentarr^drmgefe^d  i-rrescere^rr  serre,  Aggmn- 
dire.  Aggiungete  o Aftguignere  vale  unire  cura  a rota,  patti  a forti,  tanto 
omngeiur  ebe  cterogrinv  , di  qiuutilà  contiuua  u dix-rctn.  Aumentare 
non  solo  indica  apgùuiùòne  , ma  include  anche  l’ idea  di  armici  mento 
sensibile,  rasìn  reprime  J' rff-tto  drll'adiii/ioine.  Arrogere  è us.ita  come 
sinonimo  di  Aggtugnenr,  ma  quinto  verbo  di  vmncMciuta  nfi*ìhe  tenie 
alquanto  di  rancidume.  Affine  ad  Aumentare  è Af  nescene.  Questo dif- 
feriste  anche  da  Crescere,  eh* è d'indole  intransitiva  , e tipifica  A- 
vere  arcrcseiuicnto  , bendai  abbianai  «Irgli  esempli  m' quali  c sostituito 
ad  -Accrescere,  Inoltre  Cirsivr.1  si  trova  adi'-pirato  anebe  in  senio  di 
educare,  alterare.  Aggrandire  si  usa  allorché  trattasi  di  estensione  | 
onde  differisce  da  Aumentare  dsc  si  adopera  allorché  si  tratta  di  no- 

mero,  dì  elevaiiooc , di  abbondanza. 

divenuto  rabbiosi  p-r  muta  da-  appena  molli  lo  potevano  Icnere,  e Aggicboimbstu  , A g-gì  11  ivgi-mèn-to.  — , Aggingnimento , sin.  P. 

chiunqoc  poteva  aggiuguetr,  nwlaineflle  mordeva.  Baco.  G.  3.  N.  8.  Aggionzionr.  Lat.  addillo.  Gr.  sr’pòo^smt.  Bui.  Par.  6.  1.  A fare 

Fu  «f  a lei  ed  a ose  )*r  |<na  dato  ; a In  di  fuggirmi  davanti , ed  a alcuno  aggiugnimeuto  alle  parole  dette  di  sopra, 

ine  ebe  già  cotanto  I’  ornai,  di  K-gmlarla  «« -,  e quante  volte  1’  aggina-  Aggiunta  , Ag-giùnta.  Sf.  — , Giunta,  sài.  P.  Aggiuntioae.  Lat.  ad- 
ito, laute  con  questo  stocco  , é >l  quale  jsccisi  me,  orrido  lei.  (X)  ditanvistum  , acrcwio,  caro! Unum.  Gr.  sr,»T3itan.  ( Dal  Ut.  ad- 

5 — Renderli  alcuno  Untore  o amico.  SaiLnt.  Cai.  iti,  l*er  qursU-  co-  juncLu  aggiunto.  ) Booc.  noe.  77.  53.  Fitti» dal  caldo  inestimabile 


AccicniCAZioBB.  (1-eg.)  Ag-piirdi-ea-iid  nc.  (.V/?]  gtggiiuFu  are.  Lai.  ad- 
judicalio.  Gr.  %ee  ò.TiMpòi.  Stal.  Men-.  (àjrrrxi'iui,  aggiudicaskini. 


irti.  Pin.  Ross.  «79.  Ma  pcrrhé  già  mira  *1  limitare  di  quella  (ree- 
chi  ma J vi  veggio  entralo,  pia»*  bile  è else  quella  , siri-urne  mie  ag- 
gingriente  allo  esilio , o l’ esilio  a quella  , riputiate  più  grave. 

AoGtucaBBB,  Ag-giù^oc-rc.  [ Au.  armm.  ) —,  Agciungrru,  Arrogere, 
stili.  P.  Aggiungere.  Lat.  addere  , itd}ictrc  , adiungtie.  Gr.  «rao;- 
n-jivju.  Doni.  Inf.  11.  61.  Per  Pulirò  modo  quell*  amor  »*  oJilJi» , 
CI»  fa  natura,  e «suri  eh*  è poi 'aggiunto.  E 28.  top.  Ed  10  v’aggiunsi: 
F.  .morte  di  tua  schiatta.  G-  P.  7.  5*.  6.  E con  questa  aggiuuse  cu- 
giooe ,. perché  il  rr  Carlo  non  sua  voluto  iinpari-uiani  con  lui.. 

3 — Arrivare.  Cr.  i.  «/.  ».  E «hudera  (d  moro J le  fcase  alte,  e grandi 
intervalli  , doi  di  trenta  piedi  vii  circa 1,  acriò  chef  ombra  ilnl'iti»- 
non  aggiunga  l’ altra. Peti . cnp  »,  Ivi  n’  aggiunse,  e nc  congiunse  Amore. 

3 — Far  arrivare  chevvl*<^‘i.i  porgendolo  .V.  M.  MmU.  Di.  Non  crai» 
provveduti  né  d’  aoju.voè  di  tino,  e avendone  Kne  avuto,  non  gli*!  po- 
ti vano  aggiugnerc  alla  hocca.(Sipiuludi  Cristo  in  su  la  croce  m c(ito.^[V) 

4 — Bagging  nere.  Dial.  S.  tireg.  ».  10.  Cn  cavallo  d*  un  oivalicro  — 


iG.»  AGOIX'ST  AHE 

«*•  * P«V  Ripunta  (U  mille  n.«jo»i  pmsi'rn  angosciata  • abamlata  • 


aggottare 

Fur.  9.  -S.  Ami  re  T U»  u»‘- aggiustate  fedo  , e e-in'uc.  la  re.,  rL--rl# 


B-lìlU,  in  ^Oiriiafa , romito  a su.nl.r-,'».  vici.!  d,  »■  unni  i',l',rcv«Mo  ro.lro  nUi  r.ammi  il  |>.  .1.  Aiti  ■'» 

• itac  _>•  i Maio  » — .CW  e.  m*  ben  il  orni™  p«S 


diMMiii)  era  trinino  di  Morte,  non  v'«a  l'aggiunta  dd  cauaanurriuy 
a.  — - * (Cluni.)  IstrnmentO  di  chimica  , che  hi  Li  formi*  di  lui  favi,  che 
u me  ut  iru  In  rurta  ed  d m intente  per  alUmtanari  aiuti  ultimo 
dui  fuoco.  (A.  O ) 

Amiouu  . * A^wo-thit.  Alt.  Accrescere.  Panuu.  /(.  *.  a J.  In  ine 
Kr*»'*W  l)i  gioii  pene  aggiunta  auclie  ogni  (itale.  (B) 

Accii  siatuir  , Àg-nuiO-ta  lit-iT.  CJwibJ  — , Giuntoli tr . tilt.  Litf.  frasi- 
*ioU>r  , dcoriilor.  tir.  xnxit-ù*.  Ar.  Sii;<o.  .f.  i.  Nè  In  oc  ui.i^mr 
di  lo  pota  hi*-  Gre  clic  (u  fosti  qml  clic  too  io,  ribaldo,  aggina* 
latore  die  lu  sci. 

AwiiutiaiaicB  , * Ag-giun-latri-re.  [JCj  V\  di  reg.  (0) 

Acuiva ii  • (Mit.  Boni.)  Ag-^iuo-li.  t'rvm  /anso  ì À< ■«* 

Irr.ii  , che  •«  aggiungtvtuu • alla  divinila  ptincipat*  inajiun.  (Mil) 

Aocicamo,  Ag-gtun-U-vo.  Sm.  P.  Addili  tuo.  C'r.  aita  AUo 
Avveri.  I.  j.  t.  ao.  11  nouic  roua  oc.  è aggiuntivo , e vorrà  dir  vii* 
leva,  incolta  e m-iiu  alcun  ornamento.  (V) 

Aucitsiivo.  * Add.  m.  Alto  ad  uggitiglieli.  Bunmmatt.  Brrg.  (O) 

AcMOpio»  Ag-ginn-tn.  (iS'/n.)  Epiteto.  Lai.  cpithrlnin.  tir.  t’sriA. un.  .» 

S a fv.  Avveri.  x.  ».  #r.  Allriuniti  raggiunti  (cu*  d»’è  d-1  t ni  > un* 
piwai bile ) sarebbe  dato  all' aggiunto.  Cr.  nelle  noci  Da  bene,  Iklmn* 
le  , « i/i  molle  u Lrr.  (V) 

». — * Addarli»  vn,  Salv.  Avveri.  1.  t,  it.  Sul  mietile  di  nomi  |*rnprii  AttUmn,  Ag-gi 
possono  rtirrc  aggiunti  qoc  sette  clic  ponrmnn  ime*  ami  in  disparir-.  r 

S'egn.  .han.  Giugo.  uf.  5.  Dio;  Jiliu  nutrii  , ec.  che  qui  rtc*cc  in 
aggiunto  diminutivo.  (V) 

3 — Nrtt  tuo,  e spezi  , Intente  negli  affari  ch'ili,  *i  dii*  prrJjw  >,  Col- 
lega,  Minuti»,  1 1 quale  retigli  associata  ad  un  a tiro  per  uju-ulu  e 
concorrer  teca  nrilr  (un:  ioni  ilei  proprio  liffizio.  (A) 

4 — JSelf  Ut  tea  è «ti.  di  C.tvatUuizn.  (A) 

•*  “ ‘(Alili.) Corrisponde uf  laL  adjulor,  e iRanuuii  ne  arevano  iL  urtile 
ipetae.  (Mit) 


Pier.  E se  af  altro  vi  cal , side  agghiaiali, 
io  — U tign.  n.  /ani.  Aixomudarvi , Apprewhrò.  Driut.  Par.  3r.  ut. 
Colui,  H*  .Li  tu  ih  tra  Ir  «'aggiusta,  fe  ll  jwdre,  |»r  Ut  dii  A.l.t*. 
gu*tu  L’umiltà  iprtir  tanto  .muro  guua  Bui  tri.  t-l«-  ili  sinistri  lo 
•’ageiiMj,  cioè,  colui  die  dilli  parte  tornirà  Ir  «la  pira.»,  «in  he 
nrsM.nn  altro  v‘  è in  im  rao.  Ju4.i  è ilimnr  grammatica , dv  viene 
a dare  aliati*,  e però  iigp-iiistare  è Starr  allato. 

Atoiu.Taj.vi»»  >■  , An  gt'-.U-t.i-mèo-t,-.  Avi’.  Con  aggiustale tsn  , In 
tmalo  aggiuiUUo.  /ai t.  concinni-,  eoo»  mini  ter.  tir.tr  f(ixr;si»-n  Saga, 
noi.  np  li.  Ed  all’ ordinarie  mdicaxiotn  d-llr  urlare  di  q.ie*  nòti 
v (li  reg.  (vi)  si  troverà  anni  aggiuslatanimtr  rupomlcrc. 

0?^*  *4  *bc'ttJknt,k  • Ag  gnMiU-l«'':-M  [Sfì  Bienne  convenirle  manieri  <fo- 

' future.  Puntualità,  Kntirzza.  f.,u  . mirili iuta»,  tir.  riwfìar.x.  Sega. 

Mann.  Ott.  3o.3.  E cimi  Unto  di  aggiuvtili-ria  e di  niubilila , che  i 
arcuatati  in  vece  di  »|*avmlar>i  er.,  gli  corvro  tu«to  attorno. 
A&ciriTATMtntAwrvTK,  Ag-tlti*ita  Hmm  mimi» tp.  Arv.  mpeHiu.  di  Ag* 
gioviali  mente,  degù.  .\L%.  (\) 

AòcrnvTATi tarmi , Ag*giu-*t«  tiwi-tit».  Add.  m.  iup.  di  Ignudato,  iyjt. 
oampmiiiwmuA.  tir.  jaììitta  e*.  Red.  Un.  t.  iti.  Sa 

aoivto  sol  i ; articolare  nou  giusta,  il  negoiio  è aggi-ittaliuiiU'wS’cgfii. 
Munti,  tilt.  Jo.  f.  Aiid  icori  Ardini  jggiii<latmimi,  n.-rruti  da  Davi«l.(V) 
wi  Ag-giii*»là-li».  Add.  ni.  ili  Aggi  iuLat.  . Lui.  iuLmputin^  exAC- 
qua  tv»,  tir.  Wfovr,AY*. 

a — l?l  ccnmoilaU..  ] Lihr.cur.  malaU.  Il  liorr  del  rime  sìcnu  rimedio  mollo 
aggiustato  per  colali  p agite. 

3 — Agg.  ai  L*o«no:  Mi  cu  ,K  ehi  « governa  nAIr  tue  azioni  con  mi- 
i uni.  Lai.  ut  idcr atm  , pruderli. 

4 — * Dit  eli  anche  di  chi  è ni  catti™  grado.  Afgii*»tarr  5-  »V  (A) 
Aor.umiTimc,  \g  gm-ita  ló-rc.  V rrl'./n.CnLnche  aggiuila. luti jjai  .•<! j.-.]i>at. 
“ — Quegli  che  nella  levo  orgia  Ha  Ir  monete  - A pem.  Lu.  u ad 


iMi S.  I»  lire.,  il  lui  «Ir.  'c'iX’/ì  k' l'Vfltt)” 

damo,  se  ite  lori 


<W.  6.  E con  loro  ufipuuiiHÌ  Ndlu  culi  CaUn- 
•e  ne  toruap  mo  a e aia  su.  ti.iid.  ti  Li  Unni  o*-l  |kv!ic 
terre  aggiunte,  ti.  K.  li.  i iJ.  j.  Cou  cu  piiloleiua  segui  la  lame 
e ’l  caro,  ajyinnt./  a quelli*  dvU'.nuio  |u«iIol  « Ar.  Pur.  j».  71. 
Gli  doiikiltdii  , s'aggiunto  a moglie  knrnr.  (Pei 
3 — GMigiiintn.  Datai 1.  " 

nini  aggiunta,  e cun 

dq iai|e  ite  ditcavent  Cól  'iv>  < l*c  >oui>  aggiunti  |>er  I' amore  di  Dio. 
•Toai*  , Ag-gluii4.*-cÌM%  Avo.  Oltreché  , Senza*  he.  Rem1 


A(^..i-»|è-vo  Ir.  Add  com-Cm  tipuò  aggiuwire.  A.ltJ'rlfì) 
Aci.ói«a»a,*  A g gl  i- lui-re.  Alt.  Hiuxogliere  in  malta  ipnui  a forma  di 
glnèo,  —,  Gtngloturr , un.  (<)) 

Acc.uwato,  * Ag-glo-hà-to.  Add.  in.  da  Aggloharp.  Rilevato  ingioio.  — , 


Am.  11 


C -nglolulu,  f mi.  (O) 

. . , . — L he.  AuunOwato  » uhuui.»  ■ ‘irete 

'■  *l*~  akr.  i.i  U • AMte«.ri«.  .V. 

ST£r^JLSTA-r'l±TP^m  (.iMjaa^.as-w«» . W ) 


AiiunOvsato  e RivlrclLv  Olivier.  Berg.  (O) 

y.  !..  Aggiugneni  insieme. 


A.  ch.tl'Ii  , Aft-giun-tù-rii.  (d’/J]  P . A.  Atgi.inU'Uie,  Aegiugnnuenio. 
I.'U.  additarne  iilmn.  tir.  tirnU.  Leti.  Vi  » olle  f ncgun- 

ti/ra  di  molle  pregliiete. 

A.aotis/i-ivt , Ag-gi  in-ri-O-ne.  [SL  L‘  allo  d-  aggiugnerr  0 ili  iNvnp- 
fnare  una  iuta  ad  un'  uhiu  : d che  ti  fit  per  iuh/tzinne,  adetione,  it/e- 
fe'ùzìune , iniftiaiuiui  , ec.  —,  Agguiguiiu  iitoi,  Aggiungiraenlo , Ag* 
giuntura,  AggiiuiU,  GiunU , *òi.]  Lai.  odjnlictio,  mljulu*.  tir.  et  fui- 
Cr.  5 .ift.  D Ila  sua  cenere  »i  f*  il  wlro,  OJli'aggiunxioii  ili 
0 rie  altre  cmt,  per  la  virtù  del  Cuoco.  But.  Ed  è ai^iuiuiuiiu  ili!  proprio 
ai  Idilli  ivo. 

Acoioaaaa , Ag-gia-tà-rc,  iAtt.  e n.  osr.)  y.  A.  tiiurare , e talora  an- 
che S cangi  ui-ure. 

Aci.i<r*vro  , Ag-giu-ri-to.  Add.  m.  rfj  Aggi  orare.  • 

a — Scongiuralo.  Fu.  SS.  Patir.  ♦.  7 1.  E dopo  ec.  che  stelle  con  I- 
la riunc  , aggiurato  , ami  «Curato  da  lui  per  la  sua  nmtiUdc  , lo  de* 
monto  lucette  di  quel  giovane. 

Ai.bii'iaxioiiK  , Ag-giii-ra-fió-nr.  [Sfa  V.  A.  Couei'int , Cotftingiinne. 
Iav.  fiirijuri tm.  tir.  ritviutca  Arrigh.  Si.  Tutte  le  cose  fanno  «g- 
giuraiionc  contro  di  ine.  ( Alcuni  T.  hamm  conguirationr.  ) 

Ace-loTiuu  , Ag-giuata-bi-le.  Add.  cairn.  Che  può  ti£$ùut/jrri.  SalAn. 
Uind.  (A) 

Ai-cii*. rinarro , Ag-gin-ttaanè i*to.  [.fn.]  Accorr* idamen la  , Acconcia- 
menta,  R tranci Iniziane , A, ninfa  ini  le  parti  che  tono  t/aldin  di- 
*»nh'a.  Lai.  pax  , concordi  ' 

Acci.tcrhi*  arguir  p >tv.ie 

Arci otTiax,  Ag-gmatù-re.  _ n 

itane,  Pareggiare.  Lai.  cx.icq.iair,  ad  justana  mcnniram  rediger*. tir. 
l«n.*Of6oìr.  M.  y ta.  li  La  legge  ec.  per  lutto  ciò  ammendata 
non  fu  , nè  regolata  uè  aggiustala  in  ninna  mia  parte. 

2 — Per  metaf.  Adattare  , Aro intnd.irr.  Srgn.  Crisi,  tnirr.  E di  fal- 
lo il  cnnfcuort  aggiusti!  in  Imiti  a alla  («luiuoa  le  parole  con  cui  do- 
veva ricevere  al  suo  cMprlto  I'  aulico  drudo , c cun  cu»  doveva  cor- 
leggerlo,  (p) 

3 — Pagare,  Saldare  il  conto.  Bum.  Firn  3.  ».  »».  E lo  scolto  aggio* 
star  pagato  «camrv,  O del  loltn  frodato. 

4 — Tirar  dirittam  lite  , Colpire  dove  l'uoroo  ha  diritta  la  mira.  7 ’(ic. 
Dar.  Sk>r.  ».  3- 9 E hareollando  nel  fiume,  n/ri  aggiulta  vano  h*  jc- 


sòl.  Patina.  Bere.  (O) 

/.-•/•  ( >)  AoóioMtasri.  (St.  N.)  Ag-gLvntc-rù-li.  . 


_ __  Sm.  pi.  .Vume  che  i Trdrtchi 

diruta  ad  ah  u/ie  riccie  , che  camparti d u* • le  arenarie  ih  tre  diverte 
f umazioni  , eròe  Li  rotta , che  è la  j mi  ionica , la  varieg.ua  , che  è 
Al  tremuli  , e la  fianca  coffe  sue  v iriefh,  che  e Ll  pòi  licerne.  (Boss} 
Accmmciuto  , * Ac-gln-ini-r.i  l'».  Add.  m da  Agglumcrare.  ( Dal  lai. 

plmcnuus  Che  vali  il  modulino.  ) — ,Couglou*ualu,  un.  P.  di  /rc.(U) 
Ao. tun* lucani,  • Ag.glu-ti-us-mrn-to.  Sm.  P.  Ae-jlntinacio-ic*  (O) 
AcuvTr>»»n.  (Mcd.)  Ag-glu-lioian-lr.  Puri,  di  Aggl.ilinare.  Piu  co- 
munemente Conglotiitalivo.  Che  agglutina,  unisce,  <i»<htvi.  (A) 
AocLimasaa.  (MnL)  Ag-glmti-nà-rc.  y/rt*  L.  l’mre , Auaccure  con 
glutine  , Far  aderente.  — , Conglutinare  , sin.  Manhet.  IaL.  6.  Il» 
prima  io  roggio  Con  hi  sola  r ali-ina  ocululin.irii  Le  pietre  e i *at«i.(M)r 
AecicrriraTiro,  • Ag-glis4i-aa-(i-v<*.  Adì.  m.  P.  Conglutimliri.  (O) 
Aooc-trTixaziovx.  (McL)  Ag-gli»-li-na-J"'i-i»r.  SI.  AppiaslncciameiUa  , U- 
nùsne.  — ,'  Conglutiiiammlo,  Aggluliuainetilo  , un.  (A) 

Accubsibe  , Ag- goh-lil -re.  W.  m»  Diventar guhbn  Fiig-  riin.  Agpjliliivroa 
% le  spalle,  e 1*011  si  pio  \x  jir^rru  atkipcrar  dille  flimmin  , Catarri , 
o da  altro  mal  che  s' inlcriiò.  L unì  dud.  Farebbe  ni  gito  a guardare 
ed  aggobbire  »«i  libri. -(A) 

AòMMJiro,  Ae-pvh-bi-lu.  Add.  m.  da  Aggobbire.  A.  M.  Ricci  L'  K pcr- 
rliè  era  aggobbita  , II  Pi  prrrlté  Alleagli  una  pi|ùlii.  (A) 
AooritnccHUBB , Ag-«ob|*ac-ehii-re.  A’,  pais.  di  golpe.  Lo  stetti*  rh« 
A vvolnaccl*iai  c,  perla !'nct 'e mutazione dÀ  P.in  ti. Allegrarti. Con  r» Iremo 

, — — ..  , — ....  ...  pericolo  d' ag^tlpacdii.irmi  in  un  CsnUslico  gim-prajo  per  imn»i'iMa.(A1 

oordi.i,  trinwclin.  tir.  òpovwa.  Eip  t.  Kong.  A«mneno«.*iit,*Af-go-mir^-Mvlà^v.  All.  //>fA'ARgniixto|are.yè./r./''r.(l >) 
lo  «cjiuvlameiilotra  l’un  |m>i»i>1o  eJ'aKi-o.  ' Acemmni.,»»*  , Ag  gmnu  lodà-rr.  [Au.  e n.  ast.]  (V.  G-nmtivL-.  ) F r 

e.  [Ali.]  Ridar  le  caie  al  giusta  e debito  ter-  g, omini >. — , Gomitolarc,  Aggouhceiolare  , un.  Lat.  ^l-nrvao*  , •(;- 


glomrrare.  tir.  xivAi-.y.  Alte*,  f 53.  Cioè , die  dov«  quello  apgonii- 
inla'.i  allotta  , questo  spc-.n  annasila. 

J — Per  tinniti.  (Av.olg.TC-]  S.  A gnu,  C-  D.  Pmlu  che  'I  mhnrlo  sia 
in  figura  ninnila,  e ageuuntol.it.i  una  *|cTa  «opra  l’altra. 

3 — ti  n.  pms.  ttannnocvlèani.  Cr.o.  tot.  1.  P.vchic  re.  allora  ù di*- 
romfioiM)  con  cord  , e mischiate  s'iijsom.tulano.  e fasu  un  gran  suono* 
Aray*MrTi)L«To ,- Ag-go-int*t<vlà-t>v.  Add-  «*•  da  A.-giwniiolarr,  IaU.  gkw 
•meratii».  tir.  Cr.  9.  tot.  ».  Molle  ìiiimim/ì  al  6 ni  del 

loro  mriro,  a mod*  d'uft  grappol  d'uve  ee.,  as"inni!'daleprmbiwj.f(>i(i 
Li.  raet-hkiiim  , gr.  jìotpjfov ) Circ.  Gelò  1.  5<>.  Per  m ere  stà- 
_ ^ ta  il  verno  firriii.i  c ageomiluLaU  Mollo  |a  Irrr.i  { cioè  numtcchinla-J 

rile , come  q-xèii-  a piè  fendo  in  ripa.  ( Il  Lu.  ha  . rux  peniule  ijiv  a — * Per  rmifit.  attrihuro  a penami.  Pii.  SS.  PP.  J.  i?n.  Nrlla 
(■ni»  - ~ «*•*“••  •'«■ii-  - hm  \ /C\  C^Htà  d' Orti  uvea  mi  {àraciullo  di' era  m accmiitoLito  , j>*r  mi» lo  clic 

il  capo  co’ piedi  si  ropgingiievjuo  invicmr.  (V) 

Act-onam!-  (M.ivin)  Ag-gOl-tA-rv.  [Alt.]  (Dal  lat.  nh  che  spesso  vai  pri- 
vaaiooe,  r da  gatta  goccia)  quasi  covar  nghi  goeiia  rli  arqna  dal  na- 
viglio.) Covar  t acuita  entrala  nel  umilio  con  istrumrnto  atto  a rio, 
e lagenaria  in  0*111.  Imi.  «rnlinam  exbanrire.  tir.  irriti*.  Tar, 
U<»:  un.  i.  3tì.  Non  jwtevano  stare  mi  l’ ancore,  i*è  aggoltirc  la 
tanta  acqua  che  ivr  fitta  chi rn va. 

a — E li.  osi.  nel  mcd.  igni/.  Merg.  io.  3r.  Ogni  com  rimloroha;  Mcrr- 
gantc  acgolta , e ha  tolta  la  tromba.  E il.  9j.  llorgintc  pur  con  la 
tromba  aggottava. 


tanles  e naviftus  quain  stabili  gradii  e ripa  vulnera  dirigeKint.)  (1*) 
h — • Castrare.  Detto  per  iich.  Fag.  nm.Qo* nto  mi  duole  di  non  i-vrr 
«nu.ico?  Onantn  mi  pento  C.he  da  piecin  non  m'aggiiutò  il  (vmsico!  (A) 
0 — Imitare,  Co«ttraAàrr.  Doni.  Par.  19.  tji.  Ohe  male  «gsiiuln  il 
«onin  di  Vinrgia.  fi  pii  e miglior  codici  con  quei  di  Manu >va  Auri- 
no , Che  male  ha  viito.  ) 

7 — ti*n  ~ Dargli  il  mio  dovere  e trattarlo  rnmr  mrrit.t-  Imi.  concin- 
nare. Puoi  dir  anche  Conciar  mede  uno.  Muffa  *,  tfi.  E aggiusta  lui 
(boendp:  Assaggia  qurtta.  (P) 

R — min  = Aggiugutr  lede,  Dar  fede.  Credere.  (Dii  fr.  antiquato  ad- 
j'Mter  Jòi  che  yak  il  nwdesuno.  Munti.  ) Ani.  litlea  adhiicre.  Si  or. 


UGGC/i  TATO 

AtcoraanK  (Maria)  Ag-t<>t-L-to.  vfiU.m.da  Accollare.  Rendei'  Li  mrc 
aggottata  vuia  Bmd>  riu  aiaiutut  par.  mt%zu  dtllu  itvmùa  , a h-uudone 
. t <o  qua  che  vi  è rim  ata.  (A||) 

A**»  >it*TCML».  (Ar.  Mi»)  A^tì44i)f).  Sm  T.  delle  mime.  Jtn^émft 
d'acqua  da  cui  ti  Owrmi  con  huqlh  L m id/ro  t iri»,  emme  C Aggetti |- 
/< j»  dii  /.«ijimÙi  pi-  la  irte  cnhfa  } LAfgi-Uati  /■>  per  V acqua  fattoi 
da  cui  u travata  lolle  Saline.  (A) 

Accori  a tc»  a.  (Maiiii)  A cyil-U-Ui-rr». Sfi  L'àpepaiv n*  tiri '>tggrnutr.[A ) 

Ai-i,daha»i  , Ajj-cra-dj-r*.  All-  c n.  pan.  Lo  stessei  che  Aggi-ud***:-' / . a 
UatiL  dii  Ai-fan.  Ao.  Clic  mai  nu»  fu  Uè  fu  alcun  graduggH»  Più 
ni  «{{iiailiuc , che 'ili  mi  acrvim 

Àm.sapatu,  ’ A g-^i  j*L»-li>r  Adii,  ih  da  Aggradare,  Ti-hm.  Lttt-  a.  S(j. 
Voi  per  in  corltiij  mitra  vi  dipintile  gunidark»,  ri*-  ciiUhimiUì:  ntm 
ini  terrò  pìccolo  guiderdone  tkUc  tuie  tali  dir,  filigli  vi  sia  iu  qualche 
hu  parli  celia  aggradato.  (I*r) 

A<-c.*aubw>lr  , Ag-grardc-vo-4*.  Add.  trm.  Che  è a ./frodo  , Che  piace. 
Che  soddisfa.  La/,  grati».  Gr.  r jXttfu.  /■inumi».  ».  Jo.  Le  quali  rate, 
se  io  akona  commi  ora  ho  iti  Ir,  tuli*  «mi  ti  sonu  agrri-kiiJi.  Lihr. 
cur,  malati.  Si  itopiono  lo  rtMiMcndi  vivande  al  gusto  aggnwh  voli.  . 

A<‘.r.A*Dt»oti>r.i».i  , A pi  a-d*  -Hi-  Add,  ni.  il-  ’i  ;-ri  Ah-v«'li-. 

Lai.  gr« li»  imu».  Or.  Xa^*  fatata*»  Pro*-  Lio r.  rf.  tfo. In  lui  aggiadcfò- 
Iìmirm  otar  1'  unto  Tu  per  lo  condimento  d£$N  Sopra  1-  4pur«t. 

Ar-(.a«OBnii  «rkt*  , Ag-^ndtiToLaòi1^.  Avvìi  fi,  A ermi.  , t wpiacefj. 
Lat.  grate,  juauiilc.  (,r.  è ptersvtuu.  Sa!*.  Pro».  Tose,  1.  $11  r.  ,Vll  ri* 
«nona»  | ii r aivn,  filili iiulx  mi mii< > ippr -ii sul  cuore  pii  -| -l.i >jsl . 

A*m«i«sw  , AgWB-ds-m/s-t*.  0ML]  E aggradire.  Conquarenta—, 

Ciadum  i0  >.  tiri.  I*i.  ih-l>  (alio , njiMikilio.  Or,  <5*14 , cda*(a.  Hrd- 
irti-  i,  t6d,  Suini»  L presentai  i S.  A.  Scintili.  njl)t  numidi.: 
ftuiiciUr  da  me  uriti: L<  leggere  cita  rào  wijnruo  Aggradimento.  L 170. 
Colmerò  Km  «-la-  tale  «rgraiituictilo  neo  può  i-mct  unto  da  ino- 
rilo mie  alcuno.  E s-.  afa.  tìon  certo  clic  la  «adirà  roti  scannili  ag- 
gradi im-uio.  prs.  Lìor.  *,/ 7.  C.nvùinct  in  disparte)  il  fimi  re , L ag- 
|radiruem<i  dt'nMMi  fuochi  u*it,iu. 

A«c*adi»i,  igfflHMT.  [All.  e mpass.}Essere  a grado  airi  proda.  Piacere, 
Sotbti*l rrv.  — . Aggradare,  Aggralftre,  tot.  Lai.  placare,  àmdrre,  grato  ni 
c**c.  Òr.  àpi*m*,Jy^4ggraùire  « Crifee.)  JJorc.  nnv.  3.  li  pero*1» 
tralcio  « ri»  pi  f un-  <jm  ilo  di»-  1 apgiulii  * Lane.  Jr.  i.  Li  idei- 

li tanto  all  i.iu  parte  all'altra  aùradirpBo  . eh»  ec.  .1  imaiKutre 
sì  F*ft*.‘<  incolli n*  k'u)M  uli'dtrii.  I.  «ou.  I?J.  ty.  Prendila  aiinriipir  , 
a’  ella-t*.i|!sr;i<t» , io  Ir  ne  pru-go.  /.km t,  Lnf.  a.  79.  ‘lauto  jij'.iii.i  .«la 

1  tuo  Celli rito  , die  l'  tal  Indir  , *c  gù  Ctb*i  , lu  e tarili.  'PttT, 

•un.  "5.  Clic  mal  si  tegne  do  eh'  » gli  nrrlu  aggi- aita. 

a — Gradirp,  Avere  in  pregio.  Piixfu.  Imnw  1L~.  Avvigni  ancora  lu 
finto  .iiaciUck'm'  Sa  roani  et,  e aggradiva  kkKV>t»iii£t  Ar.  L'ur.t.'J. 
Piacciavi  gennom  erculea  prak-,OriuiDenlnc  *|drndnr  drl areni  mw Irò, . 
Ippolito,  aggrailir  concito  cJw  vimh-,  £ darvi  ani  può  l u»ÌI  servo  rimiro. 

3 -7-  (Meritare,  AcuuuljffJ  Eim.aiU,  Dani,  da  IHujiìh.  Ss.  Cli’co  non 
Ilnommilahi  ir.  Còm'ao  J-oasa  servire  ed  aggradire  mitra  Ixiivo^liciua. 

Aitgr\idàv  diUl  da  Gradire,  Piacer*  , Stutilnfart.  Af^fraitire 
ha  il  Mgn.  paia  ivo  , Etwrc  a gradir,  a genia  di  chiedimnin  , e l'attivo. 
Avere  in  grado  0_ in  pregio  ipialcbe  pcrtona  o eoo».  Gradire  è anche 

tre*»  ncir  uno  e nell'  altro  scuso , ma  iidpirgati  meglio  nel  punivo  di 
*»*r  grato.-  Alfine  ad  Aff/radir*  e il  vcrl«i  Piacere , quando  *ign. 
f wr  grato.  Il  ictiproco  Pinrerii  p*n»  vale  E*»o  coti  tento  o Cnm- 
pucem.  Soddisfare  o Satisfare  nel  proprio  *igu ific  i Fair  «t>ha»Uuiu, 
ed  A ih-itmato  principalun-nie  io  lingua  uaitra  alla  àlea  dr  dar  con»-- 
piucnto , «eco rione  • <| uniche  cou  , gume  a pnum-i«c,  dchi  i,oM>li- 
jjrinni  re.  Nel  Og.  |mi  vale  Appagar  desidrrii  o voleri  altrui  ; ».  Per- 
•Uadrrc,  Acquietare;  3.  likleuottrarv  per  danni  o inginric  male  ; qf. 

' Ilare  afiifv  alle  ncccaaità,  a He  cùai  nz^  tU  qualche  ama. 

Acoaanno , Ag-gra-dì  tsi.  Adà.  m.  da  A gg rasure.  Seri.  Pisi.  7 8.  La  vi- 
vanda è più  aggradila  dii!'  aflanwt*». 

Acg*4dcibc  , Ag-gramlivi-rv.  Ai. pi uu  Cattarsi  bMrvofenui’,  Farsi prnfo, 
Lat.  ftwrilcin-  aliai  , U «A*i#  Tacito.  Toc.  Da»,  ann.  1.  1 j.  h cuu 
vncabolo  «oldutncu  deiU»  Caligola  , cioè  Calr..irtno.  («riandò'  egli  por 
aggradsHrai  i soldati  menomi  , i loti»  culuri. 

Ao.mr»a«,  Ag-graf-fa-rc.  -[  Au.  e n.  pati.  Pigliare  co/  gwffi”  , *vf- 
fio  o rampili»  ; Piglia*  con  Aulire  a , J Agniuiwù*  ( ila  <1  ni* 
perii.,  « dai  kd.  ffnifAi  prendere.  ) Lai,  arri|vct  <•»'-  àpirti^ue. 
Am.  04  j.  »».’  5 S.  Aggraffa  i frati  pàr  gli  scijmJuri.  Ar.  tur.  eli. 
7./.  Par  che  la  mais  dove  » aggradi  glnof-j. 

» — E mtafcnc.  (Carpire,  Ha  iure  \ Buon.  Pier.  4.  3.  *5.  AcdiceM 
ut»  puhblicano  Ne  circondi  cu  gralli  De1  privilegi  mgtoali,  e fottuuuoo 
Opti  mìo  acqnidn  aggradi.  . ,- 

Attrarr  aro , * Ag-giaf-Ekto.  Add.  m,  iti  AcgnlEwv.  K.  dt-rt#-  (O) 
AeoaaMpaaa,  Ag-granv-pà-rc,  ( Alt . Pigliar  diale  gramp*.  J P . Aggrap- 
pare, n C«xh Senag.  3. 6.  Veggendo  questo  pippioaacdo  u-n«iwp  l'olir* 
aggrninparla 

A Mi».*  * raro,  * Ag-cr-un-pà-t».  Add.  m.  da  Aggrampart.  V,  di  regd O) 
Auotojavamas,  * Ag-grau»--p»-td-re.  Ferh.m  Che  rscgraapà.  V.drvvgitJ) 
Akosatif* Tasca , • Ag-gran»-pa-tri-rr.  Perh.fi  P.  di  r*g.  (O)  ' 

A< .-.Risii ac  , Agq:raHM-rc.  [All.}  P , A.  Granir «.  Pria n\  AVii-cA-  rim.  La 
terra  i frutti  per  no»  aggramre.  ‘ ' - 

Atc*in*To  , Ag^rn-nà-to.  Add.  ih.  dà  Aggi  «Dare.  Che  ha  fatto  il  gm- 
ndb.  P.  di  règ.  (O) 

Àw.  «-ischi  me,  Ag-ei.iu-vhii-re.  ( ,V.  oh.  «]  n.  pois.  [ Esser  perso  dal  gran- 
chio, ) e si  due  pruit-ipolmeiUe  delle  dila , spiando  per  lovenhso  frn/dù 
p assiderano.  Lai.  ohrigere  , frigo  re  mnlrahi.  Air.  fr/tie,  Liv.  dee. 
3.  Vanne  torto , e di’ che  essi  »i  i-.inito  il  segno , se  jer  paura  aon  l/»«o 
aggranrluatr  le  numi  a dmlkrk.  Car.  leu.  1.  *33.  llh  questi  1* uni  w ih 
non  (anno  aggranchiar  le  mani  di  ftiddo  a quelli  che  vi  scrivono  ditpia? 
AousascaiaTUtJHo,  Ac-gran-diiaHu-vi-roo.  [Add.  hi.}  usi»,  di  Ajlgrancliialn. 
Muti.  J'rmtz.  rim.  buri.  *.  t3<p  E piedi  « uuui , E freddi  t aggrii». 
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Poemi*,  i. 


Acetati (tjt*Tt) , Aggrao-i fti.rdo.  Adf.  m.  di  Aggranchisi*  Asiidtiato, 
Llrdth'.  Bare,  Utt.  JV.  S.  Ap.  itti.  tV*j  liunult»  uni  mrstli  Norem- 
l-rv,  ni  07U*  civs  aggruncliiaLa'  per  !■'  airg  finca  e contralta.  » Le/d, 
Marie!,  fhm.  Buif  ».  pi.  Fa 'volar  laltakoa  xtiza  putuc,  Fa  sgrsn* 
chiard' aJlaksu  gli  aggtatiehiali.  (I>) 

Ao».  a saette,  At;-gi.w»-  «ic.  [Au.  Pigi  or  turi  viol/uta,  Aggraffare  J Lrn- 
13 rane.  — , <it  .1uc.1re , sin. 

Ara.*A*cm,  * Aft-g«-'*i  it-ti*.  Aihl.  m.  da  Ailgcmmirc.  P ài  rag.  (0) 

A 1. ciusna ac  , * A^-gray^ta-rc.  A.  <i*s.  P.  . l . tir* ki  ette  Aggrandire 
*n  uff1'!/-  di  Crescere.  Li-  Cuti/.  Leu.  7.  ;q.  Cuòco  fioon  cresce  vi- 
t jrstla  , Ove  famiglia  a-gr-tods,  (V) 

Ai.',  nmiiiusaro  , A^-^rau-di-nién-ta.  [3*]  /.'aggrandire , Il  divenir 
grande.  Golii.  Due.  cv*.  »}«.  lo  non  veggo  cnc-sltrò  si  nella 

contri»  infurbì!  «lai  suo  poco  aggrundirueuto  cui  leletcopio  , se  nuu 
eh’ ell  e caia  kuniiroaa. 

Aocmauite  , Ag-eran-di-re’.  (At/.J  Far  grande,  A cere  nere.  ( V.  Grande.) 
— , Ingrandire,  Apatrun.!  »ro,  *1».  I.at.  augree  , ampi  idea  re-.  Gr.  «ìd»- 
no.  G.‘P.  t.  1#,  *.  (/ucsti  aggrtiidi  molto  Uquai.  E 7,  Sf.  «.  Perla 
ijiul  cwv»  gli  aggi  aitili  nullo  di  (snonoiniiK. 
a - — In  *ign.  11.  use.  Uiicm- , Omnir  grande.  Lat.  augeri  , crcsccreiw 
Giuli,  /jfrt.  »,  O copuli  d’  aggrumili'' , gite  fitte  ? (V) 

3 — E n.  pun.  Pavumtsgi.ii  si , Ingiandirti.  Boet,  3».  fiiccruta  la  ri- 
liscia  , quasi  ag«ra<i<tiU(lo»i  disse  gu  alla  line  conósci  ute  ewer  fdi>iofu\V) 
At'-uimiiH-M,  A(t-^jfa«-di-l*»-s*.iuo.  [Add.  m.)  di  Aggraadito.  Lai. 

1 ima  ime  aurtt».  L&r.  cur.  maina.  Ma  uwipre  ne  pmovaoo  il  dolon 
a?  gra  hdi  I isainio.  * . 

Al.  i.ia uiin  , Ag-t,rana1ì.|«iL  Add.  m da  Aggrandire.  Divenuto  grande. 
Im.  anelli*,  tir.  «vfaxpno*.  ZdahL  AnJr.  La  città  Hi  R-nua  ag- 
ginodita  dava  loro  gelovia  nuu  pòca.  G.  P.  4 <3-  3.  Essendo  la  città 
di  Firmar  assai  aggratrtitu  , e wonM\  in  insto. 

Ar,Gte»DlTo«B,  Ag-graH-di-tò  rr.  [Perii,  m.  Che  aggi  nidiace,  Mugnifioatu- 
ir.  Imi.  aniplilà’alnr.  Or.  i yt/aìtiw.  Cr.  u tifa  P . Levatore. 
AccKaNurruta  , * Ag-granMli-lri-ce.  Pethf.  P-  di  reg.  (O) 
Aer.R*vj-AUSa7u , * Ag-giup-pa-mén-tu.  A«u  L‘  aggrappare.  P.  di  rrg. 
Pas.  (0)  - 

A co  iurta  se , (tg-grap-pJi-rc.  lAtt]  Pigliare  t tener  forte  conile  unghie* 
o eu«  altra  ] cms  adunca.  —,  Arerampajv,  ain.  (Dalla  particdla  «»* 
prrf.  o,  e dal  gutico grripan,  umic  pur  gl' itigU-sì  hanno  tngripe  Pm>- 
det  cuo  k dita  cliiusc , Prender  nel  pugno.)  Dot.  arripere  , pirv! tende- 
re , uuct»  id.iiuImis  prensar*.  fìr-  xvrrpóptm**.  Doni.  Lif.  iti.  *33.  9ic- 
roroc  toma  colmi  che  va  gitilo  Tatui  * a tolver  aocora , che  aggrap)tt 
O vdfjlio  o aitai)  che  nel  mài»  Ì ciiiuri. 
a — Prender*  , Adirrarc.  Fi  me.  Siaceli,  noti  ioj.  Ed  aggrappato  la  tu* 
. «ari»  c gli  alili  [Anni. 

3 — ca  «sstwiho.  (Mario.)  È gettare  dei  gruf/pini  ad  un  hasUMtnn 
per  afferrarlo,  e ar  cintarsi  ad  etto  volendo  ai  alani  atf  mirrai  aggio.  (S) 

4 -••ut  sigi 1.  u.  pi  ita.  Appiccarsi  colle  mani  adunche,  luarpicarst.  Lai. 
miei*  mani  fan  prema  re,  iiedMArr,  hihiererc.  DusU.  iitf.  iff.  td.  D'on 
i-undiionc,  avvisava  uo'altra  scheggia,  Dkcoih,  sovra  qudla  poi  fag- 
giJ|qHi.  £ 34-  E aggrjpj  oe.i  al  |icl , cren'  uum  die  wle. 

A«.tBAi-a*Tti , Ag  gmp-pa-t>k  Add.  in.  de 1 Aftgrupparc.  Boccino»,  fa.  J, 
t aggianjxilQBÌ  per- putrii  che  non  vi  si  «lefeisAin  appiccati  i picchi , 
nel  gurdin  scn'entn’i.  Sego.  Pred.  i9.  Ora  aggrappatosi  colle  mani  re. 
AoG*A*uk>  , Ag-graMà-re.  Alt.  • n-  post.  Far  giusto.  — , Ingrassare, 
Impinguare,  sin.  Pii.  SS.  Pad.  ?.gt-  Quanto  il  corpo  *’  aggraasa,  Unto 
l'anima'  diventa  migra.  (V) 

■WuwAio,  * Ag-gras-ii-to.  Add.  m.  da  A ggraswirc.  Divenuto  grasso , 
■»—  , lugrUKtto , ln)|iiBK>'ato,  «*t.  P.  (fi  ir*,  (tl) 

Agùbitabb,  A g- grada  re.  [ AtC]  Enee  gri l^^1  P, aeree.  P.  Aggradire.  Lat. 
|d.ic*-ic.  Gr.  ipàmxv.  Dant.  lnf.  *».  93.  Tu  mi  coaiteuti  ù quando  tu 
•ni vi  , che  non  mon  che  «aver,  dulitoar  m'aggrata. 

2 — E n.  piisi.  Coitq»iuCL-iF>i',  Congratularsi.  Sunna*.  Fgl.  it.  Talché 
Liù  rise'/  gran  Tesino  c LA  tesi , Udendo  Mefisw»,  per  ibodo  il  cantÒ- 
rtvq  Che  Ville  il  senta  cd<a  se  rt«u  a gara  Usi.  JP) 

AcótATteLiaar,  Aggr.i-tie.eu-rt-,  Art.  Avvolge!*,  (e  quasi  Intnsccirum 
ut vi'inr.}  (>’.  Gcniju  vui.)  Sod.  Coll,  ti-  1 Turchi  eil  i Greci  piantan- 
do oHk*  tósse  i magliuoli  , ne  aggialicciuno  nel  ibodo  di  c**c  due  a 
he  qiowinc. 

2—  A.  pus*.  Alta  orarsi  Irmecracntr,  Avvolgersi,  n quella  guisa  che  fa*, 
no  la  vite  e l' Aleni  olle  mie  dove  s' appigliano  ; drd  f irmar*  quasi 
lui  ifruticeio.  Lat-  ad  re  pere.  Gr.  nspnùi*t*&»,  Fu\  rim.  ioti.  Di  uum 
vd  È1  aggraticcia  sia  per  gli  olmi 

3 — f Per  iimilit-  ) À/org.  »3-  if  Aggralkeiovai  al  collo  a Fulìgatlo, 

4 — pernotta/.  C,u.~ Itti-  77.  U die  sia  la  itandvim  d'avere  lenito 
o^aì,  o la  iiilinguuliu  die  mi  ai  aia  aggraticciata  addosso  ec.  - 

AcuRATlectaTO-,  Ag-gra-tk-rii-to-  Add.  m.  da  Aggraticciare.  * Bari.  Ben. 
/iim.  ss-  E *e  Imi  cimbl-  k-i  (òne  non  facci  - . . Pur  U vecchia  ha  vote 
Praw-rplna  Di  naso  adunco , aggraticcialo,  addosso.  . . Non  guarda  cosi 
fiso. 

AcGasTióUAac,  Ag-^ra-ti  glià-re.  ( Au.  Pare  io  sieste, che  AggraticcisUV, 
ma  si  triH-fi  solo  nel  tign.  iketa  f.  rf  Incoien  ti* , Imprigionare.  (Da  *nj- 
<ii , o (frangiai,  ferrati  ih Ila  prigione.)  Lai.  vuicire.  Pataf.  *.  Egli  è 
un  lidio,  e fu  aggi atigl iato.  Dece.  nov.  Si.  só.  Tu  mi  hai  aggrati- 
gl  iato  il  cuore  coli*  tua  rilirha.  ' 

Accbaticuatu,  Ag-gra-ti-glià-to.  Add.  m.  da  Aggranfiare.  Pouf.  t.  AI 
po*«u  a Malalnoco  a-wi .itigli. ilo.  . 

Asciuto  , Ag-grà-iu.  Add.  m.  P.  A-  Lo  stesso  che  Grato.  Lat.  gratu*. 

Gr.  DtiiU.  Par.  s 3.  li.  In  che  i gravi  labor  gli  tono  aerati. 
Au*. ras  ALiA.au  , * Ag^ra-va-ok-cki.  Add.  com.  indecL  P.  camp,  da  ag- 
gravare e cocchio  ; ed  * agg.  dato  a c Ai  aggrava  i cocchi  evi  peso. 
Salviti,  hut.  Untar.  (A) 

Acquava  stoino , Ag-gra-va-in/n  to.  [Sm  ì P.  Aggruvtaiooe.  L aggravm. 
Lat-  orma , oppresso*.  Gr.  àxbn.  U.  Già-  Celi.  Per  aggravamento  delle 
tuie  fatiche  hadulh  kumiit»  partorssac.  Cr.  <f.  ry.  r.  haulatueh  ar- 


i6ì 


AGGRAVANTE 


AGGHICCIllAltÉ 


‘"Tf'0,  »rfr» 'amento  , e qut.U  infu-rpìU  .«'appella  npalLc-  Acoatsuat,  Ag-gra-ai-i-r®.  Alt.  F.  Graziare.  OUm.  B-rg.  (O) 
cf‘  . £***:  VnUfjj*»  toe  «lui  cag  ila  iti  |<r  atlrjpousi  degb  aggra-  AoftaaziATauBiiTB , Ag-gra-iiz-U-in&Hr.  Ai-v.  Con  grazi*.  (.'otti  gl-  Ceri. 
vai  Beali  di  Dione  fi chr  anche  diremmo  aggravò.  J I.  «.  Considerata  emise  hcne  c aggriiisliiucntc  ta  il  sigmir  Galeazzo 

Agcbiva»t*  , Aggr*-vàm4r.-{f>drt.)  Che  ngguwn.  «Vagli  Crisi.  instr.  3.  San*  virino  , gran  «radierò  «b  Fi  ancia,  lutti  gli  ncrrmi,  «e.  (V) 

t3.  Alcuni-  - li corame.  più  aggravanti  di  quelle  d»r  Interi enarro  Àccba^uto,  Ag-gra-ai-à-lu.  Add  m.  Giusto  so , Di  attuaci»  grate  ImU 
‘ " rniiulus , dee aua.  Gr.  iAfispn.  Ptcor.  g.  -f.  il.  f,’ E' slato  •Aant>'  aggra- 

zi.klo  c tanto  costumato,  clic  gli  uomini  c le  d inne  di  que^j  U ir* 
erano  innamorati  di  lui  ; c non  ci  venne  in.u  in  ipnita  ulta  neonato 
Unto  aggraziato,  gnaulo  era  costui. 

Refi  tir  ix  grettie  a più  crwr,  Im-  a — * Gnaialo,  Fi  voci  io.  Olici,  lì  rf.  (fi) 


india  vera  cjociflmionc  del  Satv  dorr. 

* fina  di  tosi.  -Vegli.  A /rum.  Apr.  s£.  Cn  tal  prso , per  grande 

cb'rglr  aia , non  è (uuluietile  ali*  aggravato  dì  f.niiudirio  veruno,  cita 
• ll  aggravaute.  (V)  1 * 

Aceti  * — - 


Ae  gra-và-rr.  iAtl.  Prrpr. 

pone  pr»o  , Carti  ’unX  ed  alimi]  Spigliene,  Montiate  in  g tu  evo  pe-  Attuai.*  ue.n  ih,  Àg-gre-ga-luéii-to.  [Sin.]  Aggregazione.  F.  Lai.  compie* 


ori  tnoumus.  Rm.  fremere,  aggravare,  gravare,  pt «gravare, 
rare.  Gr.  ftirpm. «».  Peir.  ouu.  t.  -.  Uve  non  «pira  iolcorr , uè  n» de- 
gno \cntn  inai  clic  l'aggravr.  Dwg.inf.  ti.  Sti.  Diverse  colf*-  giù  gli  ag- 
grava al  6>ixjk> 

* “ ’Oneioiiar  ripimrzza.  S etiti.  Mau.  Dichiafm.  deìhpera.  Altrimenti 
io  wn.lnn  di  venirvi  a .nnd|irr,  vi  aggraveiote.  (V) 

3 — * Met<iJ'.  Acmacrrc,  Fur  comparire  più  grave  pnuav  17 3. 1 
Cprtxtuij  • anelli  tn<n  ai  debbano  iinlisrrrlatnciilc  uggrai  are.  (V) 

4 — Oppntatré.  Zloty,  nnv.  70.  7.  Una  itili  mula  ac  gli  sopivi' veni»,  la 
quai  d>qvi  alquanti  ili  si  l'aggravò  torte,  clic  non  polendola  sotti-nere  , 

- trapanò  di  questa  vita. 

3 — ti  col  gettatili  di  rota.  Fi’..  A*.  G.  Guatb.  3 Mg.  Era  unito  ag- 
gravato d’aldoad  ai  tu  di  povertà.  (V) 

® “ * -Ao/ii  tuo.  FU.  4d.  Pati.  2.  180.  Guardatevi  che  «am  aegro- 
viatc  i «ostri  cuori  in  crapula  id  dirietalc.c  ’n  sollecitudine  di  Qi«tto 
arroto.  (\)  , 

7 — Dar  «dp»  1 Dar  carico,  Involgere  » un  delitto.  Stop,  itemi  fi  18. 


Voltano  gli  più  primati , |ier  franpuncnto  di  Imo  L> 
Ognuno  nella  rymlllioiw,  >j  |4r  ewrr  fòli  futi  .ili 


perocché  ove  molli  Libino,  veruno  li.  | ami -re.  (\) 

8 — Aggiugorr  m.ik  a utale  , {lenii  r pm  glaw'.  Far  peggiorare.  Cr.  J. 
a.  l3.  J.c  nu  odor  le  ee.  aggravano  il  «apo  , c IWitm'aiio  1^  vcnrilà  del 

leu.  Pài.  Rat*,  j zi.  Qnc»i»  v,agcvolq,i  1^  ijnfa , dove  l ai 
tro  I*  agcraveretile.  (. Alcuni  T.  a pi  nna  leggono  : Li  graverebbe.) 

9 ot  w.oaoaicnc  :=  Fulminar  molle  M-unmoiilie.  G.  k~.  7.  pi.  1.  I 
Cardinali  Ergati  di  Cicilu  lòilMucutc  aggravino  il  reame  di^Cinlm  di 
acuuiubirtie. 

10  — h,  tig.  rt.  au.  Gravitare.  Fr.Giord.  f3o.  Uni  il  corpo  grave  ec., 
C però  «*  slai  all*  ccaiKiue  , aggravi  j>iip  f>r) 

11  — l'agio  rare  nella  malattia.  Q-  r <$•  18.  ta.Y.  là  portalo,  rnm  mi* 
glùirava,  ma  ijuao  fati  forte  aggravava,  lìnee,  «m.  .fa  tj.  1"  lenao, 
che  egli  noti  aggravi  tanto  nella  lufuuutà  la  quale  ha,  tl*  poi, ne  K'- 
giu  com  pn  la  aiulc  io  il  |«rd.i. 

1^  — * A’  n.  pati.  Ili  reo  ir  gravi.  Lai.  graveveero.  Gr ■ |8«yv**»3so.  Cr  ’g. 

# 34.  1 - U petto  del  ca salii  |er  n-veichio  vangile  o fa  r Ultra  o f>»o 
a' aggrava,  ùilunto  et  le  jmr  die  sia  impellilo  ini  Movimento  din4mi. 

*3  — £ fii neth  it-uo  ngn.  Pan.  A pece.  Peti,  iruit.  mp.  c.  <f-  Trai 
peccati  erari  il  |>hnt!>  è la  anfcrbia  , covuc  cagvotie , per . La  quale  gli 
altri  ptvrali  Raggravano.  (P)  •" 

l4  — lìemlerai  grave,  r Gravitare  col  firupri»  poo , come  appnggiaiH. 
do«i  xl  altrui.  Cai.  (iidat.  ty.  Dee  l’ unni  recarvi  vopta  di  ac,  c non 

etp.  iXf  lai  quale 
1 aggravò  otarHir- 


'grnniUtio.  (ir.  tdfm  ee/tptng.  tir.  dtiil,  MI.  dotai.  3)6. 
filtri  voglialo  inipòi  l-i  un  mio  Online  dolce , c piovi  di  garbo  , < 
quasi  vuol  dire  mt  attillato  aggregameli  lo.  Red.  eiprr.  invìi.  II.  Deri- 
vi da  certi  ìuuiuut  gruppetti  , ed  aggrrgamrnti  di  atomi , i quali  ag- 
gregamenti vnvo  i semi  di  tate  qiùulc  le  cove. 

•AficamuU)  * Ag-gre-gaivra.  SJ1K.  Aggrrjtaaiooe.  Gimeomm.  Ti.  Sp.  (O) 
i quali  AiV.kcone  , Ag-jjre-gà-re.  {Ali.  e n.  au.]  l-'nirr , A sgolane  re  al  nume™. 

Lai.  aggregare.  G'1.  ajencrrui  Mar.  S.  Greg.  S'«i  riceveranno  I*  a* 
soluzione  dd  lor  pattalo , se  eglino  per  mezzo  de  Vile  doni  ddlo  Sjk- 
rito  Sant*»  non  suou  aggregati  alla  pace  cattolica  , dalla  quale  crauo 
Mari  pirdsì. 

1 — Unire,  Far  miai  f«cr  Aggregazione.  Sag-  Nat.  Etp.  Gaa  aggre- 
gare insieme  in  | im ilm.a  nmlla  quantità  di  ndaiuila  in  (xilvcrc.  (À) 
AggiegMx  din.  da  Ani'+diirt f Congiungerr , Accppimr.  Jagn ga- 
re nei  jirofirio  ug udirà  Unite  al  gregge  , Auoctim  «-qirime  leliual- 
niuiti:  l-  incorpora?, iovw  in  fina  società.  Aggregare  runvicue  ad  ogni 
moltitùdine;  Aivct-wg  è prupriu^  pari iroLo utente  delle  persone.  In 
alto  | raticn  P A gregmèaie  anni  n (restai  ad  una  moltitudine  d' iiv- 

di  vicini  di  lla  nudi >ima  specie-,  « 1‘  Associati’ ne  a quateive  «orf*j  Mo- 
rale, agf  istituti,  alle  accademie,  or,  Xècngi ungere  ngtidica  AUarrare, 
llmre  una  o più  cose  tanto  animile  che  uuiuraitr  dilla  iiicdesins»  u 
di  diversa  «[«rie  ad  ah  re  cose.  A<f  ppuwe  vale  Far  Coppia  , Mrtlrra 
in  cnpfò.t  due  individui  della  ntrdcsiiua  specie , arma  includer  I"  idea 
di  cringioiiziovie  w di  alRiCC-Hnenlrv.  /'■  Arr«|»piarc. 

AcnaieaVlvo  , Ag-^r  -ga-lU.u  \_Add.  m.] • Aggiunta  di  una  mUt  dipi/- 
hsle  , i hiivnnlr  rosi , prn  hr  «1  dice  che  contengano  Li  virtù  di  *!•>- 
nne  intimi  dimeni  ondi.  Reti.  1,-it.  1.  2X7.  Usa  giornalmente  ec.  -i’jm* 
Bellini  ailluliu  di  altari,  k pillole  del  Grill,  le  pillole  aggregative cc. 
È cwu.  1.  (il.  Ugni  dnr  giorni  pigliava  due  scrupoli  di  pillole  aggre- 
gative non  venti  grani  «li  mere ono  precipitato  dol-x\ 

Ai^.ne-.«ry  , Ag-gre-gi-tn-  Sm.  AuvnaiMO  , Accotuimnita  dì  matertii  ma- 
finente , .tX’Urguia  covi  gualche  1— mento  fiuiruYtle.  (A) 
l'-rplfigiirlUewne^  Accozzante. ilo  ili  piti  ■'•«m  latti  alle  della  nx  il  esima 


liAtm-a.]  /al,  c-'niplnos.  Gn.  mr/tpnii.  Cuw-GrtL  8.  tg8.  Impe 
Minò  prmrifMi  elle  «mi  > o inclusioni  ttttrguenli  i li 


conarg' lenti  1 delti 
dell* aittu.  £ g.  iti.  La 


■PP'SS'"1'»' t uè  aggravarsi  addosso  altrui.  ^P) 
i — Far  divenir  grave,  Accrescer  il  |*-»«*.  Saggi 


i5 — 1 

ptfcbè  immersa  urM'arqna  non  vi  si  f*ru4on«U»a , 
mente  con  tanto  altrii  puuniio  che  nuiflc  a fondo. 

*6  — Per  jiari<y'Uar»i  travaglio,  (iena.  Adirarti,  Sd>  guani  Lai.  pi  avitee 
ferir,  iitdigiiom  duorre.  Gr  pmftirttAm.  f 'it.  Phii.  Antigomi  non  « ag- 
gravava de  diporti  di  DuoiVmk  E appreuo  ; E gli  altri  di  Ijfactila 


fliù , o elle  sonq  |irti»ri|iH  , 
pi  ineifiii,  (»  die  sono  uno  aggi^g.itu  ilrll'i 
giudi <1.1  è un  agg rogato  di  tutte  le  virtù. 

Au.ii.iiTo.  * A. U.  m.  da  Agcregaiv.  Monti.  S.  Grrg.  fO) 

1 — (Sii  A Asg:  di  Fiori  1 ' Po  rti  che  i fiori  tono  aggregati , ipumjo 
■ anno  peduncolati,  e che  luùmtiu»  ur  iti  insieme  d una  Ueun  punta  , a 
fjwni  di  anno  riuniti  uAi.i  te  sta  , o gumuh  infine  inno  compatii. — Pi  ■ 
dumi  frutti -aggiogati,  quando  prmnxng’  im  da  motte  orafe  appartenenti 
it  Itoti  ti t tinti , * dapprima  inwiri.  (A-  O.) 

A&-aw.Azi.i»i,  Ag-gru-go-aiò-ite  ( \fi.]  L’ uggregare.  — , Aggregmisnito, 
Aggregatwa,  itn.  lati,  tnmph  vu.  Gr  is/moì-  Er.  ( itimi.  S.  PreJ. 
L' altra  pi  r •'  ag;rrgszi  >oc  , gho  tolte  le  putte  fiux»  in  Ini  « 011  tritio 
insu  lti*,  /i  tili  Cure.  Si.  Seco  1 alo  che  Bel  libri  dell'  aggregar  100  dulie 
«Ielle  epìl  ■g-d-t  *T  fnmva. 


che  v'erano  1*4'  li  luoghi,  iv.ni  si  aggravarooo  «li  quello  tuulaa»ci»L»  a — (Cliitll.)  AKiàlà  «Faggngazinne  , è licita  da'chim  ■ i qucHa  tendenza 

di  quella  vignai  ia.  ’ • ' » -i-  .*...  — .'  _j  .—z — : r...  . — u 

17  — Pnieeti.  Aggravarti  ìn 


fhè  hanno  due  mntrmdr  a due  v rja  omogenei  ad  unica  fra  loti)  per 
compiere  un  tulKi  idrntn»  e thìla  nani  natura.  (A) 


. . la  fune,  o in  tù  h -cordai:  D«*rri  con.  , , 

tro,  Pregutdiantt.  peggiorare  le  sue  conditimi',  [ed  è fruir  derivata  3 — « * (M*!.  Itom)  A /odo  che  umz.iv «o  gli  auguri  per  iscCgliern  dei 
J-  “'  •*  l-  - ...  - . .....  coitegli t.  (Nfil)  * 

Am»wvtUr«.  Ag-gerg  gra.rc.  yAu.  e n.  pai»,  tur  gregge.  [ Raecvglìen  o 
Allunar  la  greggia,  (all.  gng'  in  ttgerv.] 
a pjf  tu  elafi  TSel  tigu.  h.  tiri»*.  Unirsi  iteri  punente  insieme  , Adunarvi 

in  fidi»-,  [ e defu  titillo  al  proprio  quanto  al  figurilo.  ) Lat  ciMigre- 
gari.  Gr.  iiui-hb,  Rat-  Purg.  ti.  t.  Le  Irojc  CC  «e  gli  aggreggwumio  ad- 
cL>-ko  tutte  insieme,  ed  ucrisealo^G.  P.  7.  »7-  »-  E purché  ««cale  a»- 
prati irgiK  reali,  lutti  gli  »' aeRrugiarpao  add'i»*i 


ila  chi  tocca* m il  mainino  della  conia,  qua /alo  era  cjaruufim,  U tinn- 
ir, aggravai u/pst  sulla  medesima,  fin  ea  crescerti  il  dolore,  pud»  dura 
cute  che  auvah  invali  gl  indau  Al  delitto  appostagli]  M,dm.  o.  tj-Pc r- 
*W  il  vizio  iiSglta,è  metta  il  Uliu,  Vitti  «ampre  più  a aggiavaia  ia 
«u  la  corda. 

Aggravata mistr  , • Ag-gra-va-U-miJo-te.  Aw.'Cot 1 avernvio.  Deimi- 

m.  Ber,.  (O) 

Acca  « v«  tu,  Ag-gra-Ti-ti}.  Add.  m.  da  Aggravare.  ImL  pmàni,  imrfaUw, 

|)r* granii uv.  Gr.  flxp,eA*ii.  G.  F".  io.  8f.  E lui  aggravati  ^ ‘ ~x 
teata ovulo.  Ciré . GAI.  7.  tC3-  Tenendo  sempre  aggravale 
tegami  del  corpo  quella  parte  clw  si  tkrercwc  inuuq  al  cielo. 

a — OfS*»,  \ illaurgguto  . Oltraggialo,  F.  Aggravio, 

3 — C Oppr  vvo.  ] ìtemb.  Star,  q-  i3.  E poco  «D  poi  .i^ravaV*  «lai 
male,  e diic*Jo  loro  di  poUrwtie  a coaa  aita  tojnare,  glielo  ohicc.^mi. 

AtSMuviuoMB,  A«  gra-va-riò-nc.  — , Aggra>  numtn  , Aggr.n>>,  . _ 

*tn.  S.  A goti.  C.  D.  La  eaaion  ifna  aggiavaziouc  ahppicJtdo  , che  Asc :atsui«r,  Ag  ercvvA-fc.  .Vai  Lui. 
■un  i la  natura  r la  nutuuu  dal  corj«  , ma  li  «u«t  cof rimociz- , noti  saie,  che  e 3- primo  ad  ufi» 


” J;.  E lai . aggravato, oHtiiìò  «un  Aficimrti . Ag-grc-si-S-ne.  SÌ.  Lat  aggrtsdu.  T.  Legale-  Asmi, mento 
ilo  sempre  aggravale  in  to  rà  co'  ' Ano/tv.  /.’  azvote  di  tyjui  che  è primo  ad  attaccar» , ad  UMstlire  u 


fatti  a in  parole  una  penami.  F ■ 4jtgri*»urr.  (A) 
a’—  Per  simili t.  Al  mirra  di  avviai^  Un  lavoro^oi  «far  principio  ad  tin». 
«qir*izi.  nr  Fti'tiui.  fieli-  Se  io  zi  òhi.!  ind*>vnialo  *1»  lutto  o in  pitie, 
ac  f-Mi  limili  o diserte  aggfsasiuni.s'ipnn  sia  «kllutlu  rimila  ili  tu  dal- 
l'iDlilùo  d.-l  ni'tl'  .iiisi  ApbBnistn,  (A)  * 

“ jtgprwsie-  Assalitore  J Colui  eh»  «- 
Sega.  Irti.  detl.  (A) 


vogliamo  n*erc  ampliati  <UI  corjio.  r . A«x.»*7smi  , Ag-grc-Vi  rr.  [Ah]  /.«  stesso  che  Atcgnn  ,ir,i-oce  urani (a- 

Acutvcimt , • Af-gra-vcs-sù-ir.  A<t.  F.  A.  Sottoporne  a gravezza.  lari  du'pocti.  Ar.  Piar.  ti.  ó 7.  Ma  il  duine  della  piaga >i  Vaggreva.  - 
Band.  Ant.  Si  trovassero  in  alcun  modo  id«lcdu*rii  r aliirati  o aggra-  Aaraiezziat,  Ag-gres-<à-rv.  [AtL]  Agghiadare:  fi".  Aggnitaa».  ( Dall'  M. 
venati.  (A)  . - lirioi  gmui  trimor  <h  freddo  aranti  la  lébbre.)  LaL  fhgffzccr»,  )«vlrv 

AtataivaziATO,  * A g-gro-vci-rà-h).  Add.  m.  da  Aggravrilaare.  F.  (O)  gtrjiT.  Cr.  àr/vlp.  Tane.  >f-  «.-Urr'che  sia  nrgltJ  il  brucio*  dell  amore  , 
Acùravi!),  Ae-gra-vi-u.  [iT*.  Aggravamento,  E per  ttmsUl.'ìGnicriai,  [m.  , Ghe  '|nurfr*il-!o  eh' .spg  retta  un  eli  si.t 


posizionerai  fjhtdunque  peto  1 oche  metafòrico.]  Sego.  Grufi  Instr.  cap. 
7.  Come  non  è rostle.»  a veruno  i'it» ridurre  nome  zucrnuu,  p 'i  jfiè 
paghi  al  Principe  le  «olite  gravezze  dèlia  cjhr!|j,cuM  ec.,  p-uritè  «i  xiddi- 
«bweia all'aggravio  proczittu  di  rccfUrb/ét  c.  Ipe Jiti  un  t.»ccnlr>|r,  tr.  (V) 
a — Anche  metal'.  Danno,  liirotuado-  7oc.  D<w.  ara.  tq.  1 t4W  «» 
gran  gante , e aggravio  d Italia  e Gallia  parvi  il  mare. 

3 — Ingiuria.  La»,  infuria  . contumelia,  nota.  Gr.iJ&t 4.  Sega.  Pred.  3. 
4-  Bipwtarù  alici  tutti  gli  aggravai , miei  lutti  gli  «fliooti. 


Aor.'auzATo,  Ag-grcw^a-to,  Add  m.  da  Agqr mare.  Agghiadato  Imi. 
frigno  Ixvrreat.  Gr.  tpirzue,  d'V*»*  Mutm.  </.  7.  Liscialo  wT»  «nrh'ngli 
rivi  ib  iT-  - Tutto  quotilo  aggrczmlo  al  p1pp.1l.1c>,.  Burnì.  Pier.  3.  3.  ». 
Cuim:  aggiratati , e c«s*nc  Trenwitli,  assiderati  ec.  Noi- rit  wìk»ir>i»i».  ■ 
Afcc.tazzici  Htavu,  * Aliwi  lìodttòh*  Add.  1».  Alquanto  assiderato  thd 
fMUn.  (Z) 

AiceMMiUtl  , ",  Ag-grìocbi.'t-rc.  N.  au.  e n.  pass.  Quasi  lo  stesso  che 
Aggiandiuie.  Pinpnam.  Contrum,  Assiderarti  per  soverchio  freddo.  (O) 


AGfìRICCHI.Vt  0 AGGI’ AG  M ARE  » 

» Acowcruto,  Ag-gfrie  rhiàtu.  A* hi.  m.  J-t  A ggnerhiare.  Agghimhlc,  Ag~  Awwicuìto,  Ag^-cvvo-glUo.  [A, Ut  m- é a Agguagliare.)  Rttort tutù 

grnnchnUo,  iAvvòrcmto  pel  freddo.!  Cani.  Cani.  dtio.  Il  olili  tempi-  in  te  , r Air*»  pixpr^iuuenu  dri  filo  , cA*  it  ravvolge  ut  ir  uw 

rato  Fa  crescer  nell*  *t»tt  , e ili  lontre  Ogni  innubi  u aggricchuto.  quando  è troppo  torio.  Red.  Oh.  'ari  rjt.  Uii  kmghiitsimo  te.  filo,  cW 

Auiicrtiu,  • Jlg-fric-cièr«.  JN.pau.  JggMuo  Unti  per  iipureutp.  ( 0*  « avvolge  m «k»Ju  r multi  fi  ri,  e *’  intriga  * lb«|ii  Com  ncotupv 

AftK.ii-.ut> e , cunue  ila  zampa  >1  onditi  volgi  toc  ttampn,  cvppo  da  gli.it -i  miUiM  di  rrC  aggiri  figliato.  . , 

zoppo  re.)  Car.  E*.  *■  !*■  55.  Ecco  danniti  Mi  u ta  niilrlice  simula»  ì — E per  tintili*  f Diarti  di  checcheuin  diiordimat  mente  ] 

ero  Di..  In,  uwggioc  dd  solito:  stupii  , M'aggricciai,  m' ammutii-  (B)  ' Imi.  intrica  tu.,  implicatili.  Or.  tirine,  Sned*.  OS»,  éif. 

Atcìm  t>nn,  Ag-grimcii-re. Aa.  Lo  tutto  che  Aggrinzate.  {\  .l'ettnmA.  d^  ij.  Uno  dei  delti  «netti , in  imi  figlio  tutto  aggroviglialo  , ai  lami 

Agfruxiaie.)  A,  11.  fi  e (0)  ' ...  *n  ,MK'  ^ detti  guanti. 

Acculili.  * (liiiif,)  Af-gri.in'i..  Antù  hi  popoli  , Iella  Greche  (G)  J — l*rr  tartufi  Pah! f.  3.  E «Muri  le  mulnnnr  .iggrovìgfLilr. 

AoaiH.ui’ , Ag-grò-sa-ri-.  Alt.  Riihu-m  in  pròra* , Increqxirv.  —,  A*-  Àcr.simuiMrr..,  A g gro-ma-tartMo,  ,V«.  R^nglinmeiao  in  grumi.  Imi. 
primari- , AggriiM-iarc  , un.  (V.  Grinza.  ) Lai.  co*  rugare.  (ir,  psnòzsi.  concretiti.  T.  di  multe  niente  noi.  Tuffi.  L‘  aggruma  inclito  , c r»ni- 

Jtur  h.  ».  Perché  aggrinzando  il'volùccl  becchili:  Lui  burbutLu*  lui  «rerioo  tartaro*!.  (R) 

parti' lagrinuudo.  ¥ _ • Aer.uounr,  A ^-grci-ml-re.  JV.  pati.  R.ippigLani,  Coagulami  hi  grumi. 

a — In  ligie  1*.  ati.  Divenir  grimoso.  A-  It.  Fr.  (O)  f _ F . Aggrumarti.  (A)  * 

Accrivzatu  , Ag-grio-ti-bi-  Adii.  ut.  da  Aggrinzare.  Pien  di  fi rune  , di  Aco-hchito^  Ag  ur.i-mà-to.  AtLl.  m.  da  Aggrumare.  Rtippreia  in  (grumi, 
crrtpe , Gtù.Vua , Crerpo.  ha.  rugoun,  nigii  enti  trarlo».  Or  fiettleò-  /.<«.  runnvto».  Gr.  urptti/niytk.  Red.  leu.  f.  tur  Lume  quel  »an-i:« 
per*.  Decbw*.  (Juund.  P.  Appoggiasi  l‘ 1 aggrinzata  buccia  agli  *(**-  atraven.ito  in  quelle  interne  pirli  delta  trita,  é liscilo  poi  lotto  R.th» 

gtiay  ani  di  earur.  S.  A fimi.  C.  D.  E ripida  più  di  trenti  di  , fu  l'ilio,  tema  ruiuncrvenc  piic  una  stilla  aggrumala , che  abbia  avuta 

trovala  pur  roó,  r mi  diiiw»  l'armg,  «c  non  dir  era  aggrinzata  c »rrra.  aiutila  re. 

Accr.iaiuii,  Ag-prni-ai  re.  N.  ittt.F.  Ajgrinurc.  Render finnvuaLi  faceta  AaccL'noi.ia*.  Ar^rn-mo-lj-r*.  {Ali]  Far  firumoli,  f#  per  limili  I ] Mettere 
per  male  che  alni  li  tenia,  /ató.  e uni  gire.  Bnc.  f'".  lufrigoo.  (A).  < mieta-  a mudo  di  firumult.  ImI.  rolligen.  srmuii  lare.  Gr.  euptli». 

AuniuiM  , A(-gnt*H*rr-  R.  pnu.  Inpgtdtrr,  liuiriswni.  (\.  A fi.  A06BO101.IT0,  * Ag-grn-mo-la-lo.  Ajd.  mt  da  Ammontare.  r-  •>■  ’*r'.0) 
fife iuire.  ) —,  Aggniaan-,  Aggnccunf , un.  Buon.  T.  E ]ur  else  ta  Ac«^mrrr*MK»Tu  , A'C*Knip>pj-m/ii*lo.  dm.  La  aggi  uppitre  , Il  fare  u/i 
l’iiggrizai,  Tu  tia‘  Mita  una  l*-cia  pioiloo.  (A)  nodo.  HaU.  Fae.  dii.  L>gauienlo  c Aggruppaiuintu  delle  cune  irrar 

AÓtiUtin,  Ap-grìa-aà-to.  Add.  m.  da  Aggrinzare.  Ani  tigrata , Intinte  dcvnli’in  tr  rordrvinsc.  (A) 

ttia.  Min.  Mtdm.  (A)  a — [Cina  arti  tir  lowanenV  inUtniala.l  Imi.  impliratin.  Gr.  IpnìeeE  Piè*. 

An.  , Ap-gmuMOii-iT.  [N.  patt.ed  anche  calta  par!.  toUinteia.—.  Fior.  J.  »33.  IVr  la  qual**  a wmr  re.  di  tutta  la  vanirà  arcailcniii»  , 

Gtommarc,  lin.  ].  ConfiUttnmru , /«*  »vM#>rT»,  Attaccarti  " fi  miei  di  in  virtù  de"  motti  c degli  aggmp|ianimti  ing^oosi , ce.  dille  nj.ua- 
gf  ornata.  ( yt  Gromma.  ) fad.  in  eruJar  »|>»v  iAn  adlkwrcrc  , cuocio-  viglio  «Ielle  moventi  , giranti  c acnl.inti  su -cluni-  , farcite  «c.  fracco* 

liiùiri. . Gr.  «v^mr/wN».  Alenz.  SaL  1.  Che  *■  alle  <i*ngli<  dd  tuo  lai-  gli  ‘pel latori. 

capo  apgrnmma  , Non  lia  die  né  meli  b»ri  il  tetro  odoro.  3 — * ( St.  N.  ) Riunione  di  càrpi  naturati  intrecciati  indente , o della 

A ut. non  usto,  * Ag'gnmsmidOi.  Add.  Ut.da  Aggiònniunc.  F di  reg.ffi)  mtdeuma  o ai  dii-erui  n, limiti,  (iah.  Fin.  (A) 

Aecaouoau,  Ag-gron-dà-tv.  {X.  pai  r]  F.A.  Aggrottarle  ciglia.  Aiti-  A«um*i,  Ag-frti|»-p^re.  f Alt.  ) Far  gruppo,  Aindluppar*.  — Ag- 
ntni.  (E  nn-Ufuia  drdolla.  ilalll  gmnda,  rstactmlà  apurgettle  «b-t  tritai  gruppali-,  Agcrnp|iui>-,  un.  Lui.  implicare.  Gr.  lpniU*>*.  Reni.  0,1. 
pnchè  isHI* ira  le  ciglia  *i  rondini»  più  rilevate  c ipOrgcuti.  ) Lai.  tu-  i.tf.  ij.  Le  dita  indune  iiirrocirclisa  e aggru|ipa.  Cinti,  letr.  i3.  3d. 
|H-vrilinoi  mldnrrrr.  (ir.  èXènàvi.  Foggile,  e in  la  Citta  di  Din  ricnvrralc.  c non  Ogni  larno  sol- 

a — Fon»  anche  Hiuibrotlare , Sgriderc,  Brontolare.  (Dal  gmndrr  di/  vnt  aotfprtUle,  efcc  tollntic  vm  utn),  il  Diavolo  n'aggruppa  due. 

trave*).  ) tr.  Jac.  T.  A quello,  clic  covrile  mi  dotti  IH  ut -trotti  a — t ut  ign.  n.  pan.  Jlcig.  *7.  #$.  E dove  C vide  la  pente  , 

lirfa  |h Tviua  , ma  molto  iui  aggrondo  »e  tuona  La  voce  cb'10  »ia  »'  aggruppo. 

via  mandato.  AMiemui,  Ag.jjnrp-pà-lo  Aliti,  m.  ,ìn  Aggruppare.— ,Ap"riqvpato,  rtn. 

Aci.iu^ri*TL-«.u*  Ag-pron-<L-Ui-ra.  [ Sf.  ) F.A.  L‘ aggrondare  { t me-  ' /.ut  roibctun,  coactm , impliratiia.  Gr.  «u,mtl«re>inof.  Red.  U<s.  an. 
taf.  S n fir fitto. 3 lai.  babilu»  armp.uit.  Gr.Afpùu  Fr.  (Hard.  Pred.  R.  vjJ.  Multe  altri-  pnifendamrotr  nmcotle,  aggru|q»ilc  a nnnvbi,  r Inala 

Alla  ditnandila  di  limmuu  *i  mrUniso  «nbitn  in  a.pniidalnra  di  dopetlo.  inùciue.  E ufi.  Lombnoia/i  ic.  che  te  nè  itivauo  <Iii.im  «•  aggrappali 

Atcìumauin,  A'g-pioji-l «a- mini-in.  Sm.  ArrUupfuaneiun, — , Ap^riqs-  drulio  a tutto  d canate  «Irgti  attinenti.  Segn.  Crini,  unir.  3.  X».  6.  Si 
puntalo  , %in.  Doti.  A',  (in fi-  Fil.  .V,¥-  0*  Muti  dolori  per  lo  «g-  _ri.caldanu  i' imi»  l'altro  ohw  k-  *cr|ii  appi upiidr  iruienv.  " 
Itruppiim-nto  ddtc  viscere  tra  ervieìahi.  (V)  " a — * Ut-  cii  tmcfi*  di  Cortine  e un, Hi,  <{11,111, In  per  tenet  le  aitate  %i  fa 

A.  . «OHrvae,  Ag-pn»|>-pa-rr.  L Att.  J Far  grappa,  nodo.  Rivolgere.  F.  una  *pecie  di  gruppo  , da  cui  ncm.ann  le  nfireie  , per  comodai  ed 
Aggruppare.  Lai.  implirare.inli-if»!*.'  Gr.  ipmMnu*  Fi  «me.  mah.  ri.  5.  ’otnmnvoto.  Fatar.  L'uà 'cortina  aggruppata  er.  (A) 

K chi  Mia  lingua  aggroppa  N i#  <-«mntc  jorlar , «I  in* lampa.  As«vn.ui«mu , Ag-gua-gUa-ii'Avli..  [ .'un. ) L‘ agguagliare.  F.  Agjfua- 

a — /!'.  pui.*.  ksunars,  ABno  ’Mn-. /.ut.  congregare,  c*«iptt»v.  Gr.wom-  gtiaow . latt.  cosnp  uaiv» , aeq.i {paratici.  Gr  Ipmìerr.i  , «Wtt,;.  Cr\ 
apotju».  huutm.  i.  11.  M.I  perché  ibu-c  nei  heaza  t'aggivspna,  Luasu-  pi  ri.  J.  K molti  «Uri  agguaglia  modi  dcilk  ffirtù  lidia  tcfia  »t  fisnuo, 

,’iia,  ira,  gida  e avariria,  A<-- idi  ».  invidia,  mq-rl-ia  nc  ntuoppj.  . |icr  lo  cavar  della  terra,  e |ht  lo  arare. 

A..r s ippsih  , Ag’gnifk'pà-lo.  ddiL  li.  da  A Ksmppure.  /fuvmif'M . (u»r-  a — Equinuin.  Ldr.  Aur.  a.  3-fi.  I/ouitn  tr.  «ij  declinata  alla  parto 

licitato.  Implicai".]  —,  Apgnijq  alo , liu.  La  implicatua  , Jntricgbia.  della  latrzza  della  villa,  e quel  «arac  il  tlu  dell'acguagliamcnlo  di  pri- 
, Grt  Ami  Infili.  1,1.  Ponila  a lui  aggroppatale  ravt.dlx  macera,  0 d'  auliusuu,  re. } Jnoqje  q»!  f„  cCll' agguaglianmtn  «fi 

E A.  pj.  t^uelle  licci van  p.-r  U-  mi  U coda  E t eajin,  rd  cran  «li»  primavera  : c sr  fu».*-  la  *114  Lima  lurridimulr  , qud  die  fu  «kll’ag- 

hanli  aggroppale  f parla  di  tr  pc.  J Car.  Un,  g.  it.  Co»  certi  calpi-  gn.igh.unrn tu  d' autnunn. 

retti  ili  talad’  ai  genio  moiclk)  tiup  a mezzo  dine»,  cou  certi  Mairi  AwUMtm',  Ag-giM-gKàn-sa.  I Sfi]  FgitaL.à,  Parità.  —,  Aguaglian- 
aggrnppati  di  t«n».  14 > Aguaitliei**,  .fgg.Mglia»>.ic  , Apgua-banirnlo  , 1-qjnjglianta,  Lgù^> 

. Amnureiase,  Ag-gw*p-pii>rr.  Att.  e n.  fnns.  detto  che  A pgr.-.pparc.  F.  gbaut.i , eguaglimi»  uj.e,  *«*.  Lai.  nniuitas  , arquahlav,  adaiq-iali'o,  iva 

Aonaorravvo,  ’ Ag-gi-tWAu-lr.  l’uri.  ,fa  aggrotta , ytaixv , 1*  retpn,  ei\,  r.liL ».  Gn  Irriti.  Pallimi.  Sg>«rita>idn  Iurte  queste  cimdizinni,  sempre 

F.  di  rrS.  (O)  • I»  tnc-iiuluno  agguagliala!  d I aio.  é utile.  Crii  SS.  Pud.  Pom-  mane 

Am-.rottars,  Ae  ginlitù-ivvMH  ] farla  gèi, t/a,  figliane,  tirreno  rilevato^  . una  bilancia  A aggivigliauau  nella  atadcrn  ckl  Uortro  cnrjio. .Sen.Piitfai. 
a — /'rV-  umiiit.  Aggrottar  le  ciglia  — Tenerie  in  quella  pulitura  che  Nell'alto-  Còso  *m  lia  punto  d'.igguagtìaiua.  Tuona  Br.  10,  Ose  la 
fi  fin  nel  nwurtnri  g rare  rt^MVHiwu.  ( Prua  la  *in»illlui1iiir  A-H'  in-  lo*  dijoncLma  Kitoi  ni  in  ag^uaglian/a. 

■ durarle  dalla  volta  ili  uua  gioii*  > L<u.  iO|«-rctUum,4ÌWi»c«rc. « Gr.  a w Aggiuitamcntiv  G.  F.  iti  il:  ef.  ' E i mirtri  creditori  diserti  • 
Epufc  Moti.  Fruta..  rim.  buri.  Veggo* «i  x«ti  toagmgfmr  »ul  so-  poveri  per  le  tulli  crrdenae ,.  e le  malvage  aggnaghanze  degli  ordini 
«io  , E sputar  tondo,  c agguatar  le  ciglia.  Seu.  leu.- Forili.  ».  ».  e rifirnij-ioui  del  uottm-eorrollo  rregimmld  3*1  cocumte. 

Um  *o*pcl lamio  di  «lovvT  r.y  r nrlix-slp  d'aloni  piacere, '«OO  erotta  3 “diwfc  Ùl  ligi»,  <A-EquiCà,  necovd-,  che  pire’,  pecchi'  !* parole  culli- 
le ciglia  ? E ti.  7.  Il  tuo  viso  cr  fa  le  griiire.  e aggr.HU  l«r  ciglia.  ta  , ed  agguagliane  nascono  f tuia  da  avelia lu  , e t «fini  da  acqui». 

2 — È n pati.  Appaimi , Arrmlnr»i  a cl<echc*si.i.  I.a.  inculi  , *C-  **«1  lutine  di  un  mede  t imo  lignifica  o.)  A or.  fiuti,  lo  ti  umetti)  di 

rcdiTtt.  firn.  E top.  Ohi  a vecchia  a*  accenta',  a iuaL  vciitir»*'iiggmttn.  tozre  da  ms  ira  e.  «upiilena,  ciiib  n di' ir»  ahhu  uriroi  c .s^pi». 
As.'tìaoTTSTn , Ag-giut  tà-tu.  Adi/,  m.  da  Agg lottare.  I Proprittm.  l utto  gliaazo.  lei.  flrS.t I,  È «tetto  ingmvto  quieti  che  far  rimiro  «Ha  h-g- 
rt  gro/tn.  ] * g*  » * questi  rii*  p*««  l.i  natura  dell' agguaglinola , o uacgli  cl*e  « 

a — [Eifi  - A fi  fi-  di  Ciglio  — locravpato.- ] Salivi.  Pn a.  Tote-  *■  S$-  mette  • guiMlagm  mici  W-cilt  nc  onesti. 

Loti  sopr.scnglio  aggrottato  c *rv>vo  il  tutto  awnltava.  E tifi.  U»i  AuviuUju,  Av-iiua-ghi-rc.  [od/»:]  Far.  rgtnt’e,  Adeguixr*.{\]n  eguale.) 
’ jaT  lop|ntilo  gM  nomi  ni  medi  di  ral.Lithila  chioma,  di  tuprijoci|lio  — , Agtiiig»iar*skguaglurc,  tìguircliare  , lì«iuLr>,  ni  1.  La.  .ioqui|e»rjo-, 
sggrotlato  . et  Militili  runuifir menta  gli  addi.iuamtiaiwk  ' couipurare,  acquare.  Gn  letto.  Peri,  cline,  t/f.  a.  ( h'i'-vidi  quel  rlie  Ì 

A«.u*i‘TT»*ca4B,,  * Aggrut-lr-i.i.re..  Fatte  a grotUicfiefa  cnfihc-  pcm»rr  non  |drrggiarNuo  che  l'agguagli  altro»  parlare,  n tuia  A rum. 

ito  ; * dieeà  di  /urtimi , n ulnira  « duerno.  (O)  * / »»A  G.  *eft>  Quegli  che  nH  fallo  sappar.ggiano,  mila  1*011!  si  .!*■)  Ihkio 

1 — X.  puu.  Di  nar  «ti  grnUuH-lie.  Ungili.  Oprivi.  ^53.  MaKliera  «■-  agguagliali  . Contri nf.  ir,  I.a  moneU  per  sua  natura  è disposL  ai!  <nmr 

rumarti-  , p*ndié  (e  Turcla-  se  u‘ ajJ^ruUemtaliù  quel  j uT«rg  111  uscito  « dm z«»  mtauiuite  it»  agguagliai-*  ogni  mercato.  G.F.tt.  3.  p.  Una  lorro 

no*  fuggii  else  re.  (H)  ....  . * aggua^ liata alla  ciltàde.  ance.  iun>.  io.  ir.  Esm-rc  stato  da  assuagliora 

«A  ut.  m*TTK*r»TO  ; A g-gro^tr-crà-lo.  Add.  m.'Mceti  di  pittura,  tcul/drit , al  LUO  di  M.  Gentile.  E uov.  5o.  ao..  E certo  io  starei  i-ur  Lette,  ir 

o di  legno  , che  ico»tài*do*i  dd  naturale'  par  pùl/tiutn  opera  Jìuia  a tu  «Uà  moglie  dEroiLoo  eni  colessi  apg'tngfcarr.  D,mt.  lofi  i&.na.  £ 

gn  •Uriche  ed  A capruiii»,  che  muwttUt  dui  vero.  H.iUui.  dee.  eroe.  qual  tiralo  suo  membro,  e qital  moz/4^  Mudrasic  d’.igg'ugtiar  sarchi* 

din.  Fece  h Hi*  «felina  volta  mi  pannegjrarc  u teneste  mi  poco  al  nulla.  Cavale,  t rutt.  liug.  cip.  ,0.  E però  loggiugnc,  e dice:  agguaglia 

secco  « ag-^Totteveata.  F.  ( indio,  lu.  (A)  Ituicnse , c pensa  qual  é maggi. ir  lenirò. 

Acr.aovw.tuaa.,  Ag-gro-yi-glià-re.  A.  wu.  divilupparti , Ritorcerti  ift  a — Pareggiare,  col  3.  carni.  Amm.  Ani.  «1  c.  iM-  1E  qidla  (Lui ma 
ir  mtiLumo  duardtinitnmrittf.  ( Dal  kit.  ad,  e di  revolver»  rarvoh  nel  cesoie  delle  valorose  persone, roon  ti  «re-gne  tin  a dir  la  loro  vir- 

.gc«r|  che  i Napolitani  diròrvi  nrrmofilnrre.  V.  I miglia  ed  lucvgl ari.  ) Inde  non  agguaglia  alla  Cuna  c gloria  dell»  loro  maggiori  ( come  di- 

Lai.  implicar i,  intrical  i.  Gr  éenÀOmrSeu.  Red.  (w,  anup.  3*.  L'altro  cene  non  l'uggniu.lm  J (V) 

canale  cc.  con  esao  si  attacca,  s'intrtccu  c,  per  orni  din-,  s'ag^tuviglia.  3 — Col  fi.  calo,  dipendente  dalla  pnpotiuom  Coti.  Petr.  cuna.  ^«. 
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Agguaglia  U aprtHiiu  col  desi  re.  E Detti.  Par,  *5,  <3*  1 numero  nortro 
Cou  l'rictiK)  projiiwito  «'agguagli.  (P) 

4 — * JYotor  u*'’-  AL,m.  C<> ti  tf.  pf.  Faccia  TalU-rgo  ano,  che  b (otto 

*fP»»Klu  Le  biade  e i fruiti  die  d'  intorno  accoglie.  (V) 

5 “ - r!rVt,th  ;»/<•»/.  An.  a e.  Ut.  E nou  •damentc  «l'ae- 

guarnirsi  a coloro  ce. , ma  eziandio  di  vincergli  (V) 

AoctacuaiAUESre,  Aggua-glia-to.iMen.ir,  Aw.  Cui  <igrstnglian-.a.  Lat. 
at^uc , ti  iicqoa,  Gr.  i<  ìw*j,  Ti-uit.  tegr.  evi.  asma.  Acciocché  i 
tciipjix»  loro  nggiMgli.tlnn»  i.  te  l’un  irx*e  «di' altro. 
Avctk&iixto , Ag-gun-glia-to.  Ad d.  m.  da  Agguagliare.  M.  Ri/t.  rim. 
bar.  i.  i lo.  (pianti  |xt  toner  mi  Lene  i calmi»,  ilan  le  ginocttiu  co- 
me provatore  } Ed  alle  cosce.  agguagliali  i garelli, 
a — Agg.  di  Ilio , dei-  ptr  lutai  eguale. 

3 — (.  Paragonato , Ripigliato.  3 Pere.  E, rei.  jC5.  La  anale  non  é 
allro  chela  mi  Mira  almeno  di  due  movimenti  agguagliati  l'uno  aliai  - 
In*,  n Iti.  SA'.  PP.  i.  s 3.  Tulio  il  tanno  e spazio  di  questa  viUt 
agguaglialo  all  eternili  e turno  che  un  ponto.  (\) 

Acati  agliai  ose  , Ag-gna-glus-tó-n:.  Peti.  m.  di  Agguagliare.  Che  ag- 
guagha.  hot.  ai  ijuuior.  Iti.  Jlr.  6.  ab.  L'uomo  gonio  è agguagliatole 
tal  Gala,  e tal  Gala  atranczzatorc  in  eom  parai  ione  { e dello  arpia  giul- 
lare in  fra  due  , e amninuKin  infili  moire  cose  e poche, 
a— Kuualor^LitR-a  cq>iiiiuziak\Z.u/.circuluA  eq  o inoctul  i s-Ti  Tjmù  34  < «pome*. 
Libr.  Asm 4 . h quoti  due  pariti  «ranno  li  poli  dell*  aggiracliatore , 
«opra  _ li  quali  e «nmunrnlu  gineral  della  mera.  Ed  altrove  : Onci  In 
elio  rimane  si  . inclinamento  del  mie,  o aliai  cannutò  della  Hello  dal- 
I agguaghalorr  del  die  ddJa  parte  di  ramo  die. 

Aceti Aouawc*,  Ap-gio-glia-Uw.  Peri.  fi  Che  agguaglia.  P.  di  trg.  (0) 
Aca.uacuazjw.*,  Ag-g.ia-glm-xió-isc.  p.  Agguafiliamcnto.  Am.  acquo. 
***•  <#r*  Vum.  Ptirg,  ).  Lo  di  e la  no»*  'si  è tanto  siunòo 

ai  tempo  I uno  ! orni  J altro,  e 4 nutìlirur  tal  aggiugliimune,  die»  l'Julorecr, 
a — Cerchio  dtll-  «igoaglUzicnr  dd  «de,  «»nr  r Equinoziale.  /.ilr.A- 
*troi  E dentro  iu  questo  ccrrlno  nhae  un  altro,  e chiamasi  il  cen- 
trò saliente  , ed  è u cerchio  dtll*  aggnarliaikin  del  mie. 

Acci  acuo,  Ap-guó-glio,  Sol  Pamg<ate,P,srrggiamemo.  Lat.M-miìnarntio, 
comparatio,  acquatto,  compensatili.  Gr.tótfmum.  fl&aaupuagliare.)|»«tf. 
Gir.  ftulto  unno  savio  £>  nwi  agguaglio  dal  male  il  lese.  Pass.  53. 
Lontra  qiH.-tiu  disperai***.  , dlicaoe  rimedio  è oonaiderare  la  'rifinita 
Biiwrieoitha  di  Dio  , la  qual»,  sema  niuna  comparazione  « aggiiaglio, 
avanza  ogni  insana  imquilad,-  e miseria.  S.  Cri» ut.  <Jic  romp.n**»hv 
ne  o agguagli  fia  per  ciò,  Sagg.  nat.  esp.  ro*.  Ma  avo»  meno  sennini- 
n,C1fC ra  J,rt'J*’r7,c',H' 'ddla  sua  minore  attivila,  in  agguaglio  del  fuoco. 
1 (Urti.)  Aorte  di  //guru  detta  tuu  he  < imparo» i.jnc.  Pensar.  (O) 
A<  r-tAsiA.  (Mann.)  Ag-guàn-U.  Cuaumtio  di  valerti.  Pr  A cenai:  laro  (S) 
AuilIMllt.  Ar.nun.lU.  f J..  i tir ° tu  . .... 


- . r v-  .rc  con  UI.IIKI  Aul.ilameutc  una  fune , niuu- 

do  scoiti.  » r.  (ter  hi  più  è termine  di  tOUutlldo , tonte  Agguanta  la 
Agguanta  il  Li  aceto  j per  dover  tener  /vinto  tx/ie  mani  il  brac- 
cio , la  Scotto.  (AJ 

_ J * Acquistare  ; Così  U pilota  dice  al  timoniere  , quando  va  ab 
forza:  Agguantali  *opra  vento  , perdine  Cerca  di  cuatlua/iene  nutnito 
pura  sopra  vento.  (A)  . 1 

Agcviotato  , , As-guan  là-ln,  AJd,  m.  da  A pguantare. Afferrati).  Lai. »p- 
|:r«-l»in»gs.  Gr  li riJKfàdt.  Qr.  nella  v.  lugriflato. 

AoccAinAHEHTu,  Ag^(iiai-<laai>cn  tn  L agguantare.  Imi.  contem- 

plati!) , niccnlatu».  Or.  Ips tsij.  Altieri.  $j.  La  rag  vi  ne  è un  Oieuarda- 
menlo  della  mente. 

A ceca  »n*  ni , Ag-guur -da- re.  AlL  ( V.  Guardare , Guatare,  j Guardar 
ih  igvntrmrnie  , r per  meta/.  Considerane.  Lnf.Ohimadrertw»,  conUm- 
P,arll  «Polari.  Or.*#  rf,.  G.P.  nJ.lt.  A 'guardiamo  inaiane  adun- 
que hi  >pa  vmiei  ole  kumIìcu»,  e ,hiì»«ii.o  ali  errore  il  rimedio.  Albert, 
bo.  K anche  apguarda  la  ««a  die  seguila,  c v<  di  quello  che  KpmvwK. 
2 ~ * — Attendere  t opportunità  % il  buon  punta,  balla*.  Giag. 

«0 2.  r.r.i  mintilo  al  lte;i  d<pli  verameuU  agguardavaU«iupdi  Indirlo  (v)  - 
Accusisi.*,  Ag-gu>U-rr,  [A IL  Mrt  m agguato , Tinde  re  insidia.  —, 
A guatai  r,  sm.  ) Lai.  insidiari  , iusidias  icudc  rc.  Cr. 

Utt.  Sémine  agguatano  la  via  drlfc  nostre  vite. 

Acci  aia  io , Ae-goa-lido.  Add.  m.  da  Agguatate,-  (A) 

Acce  it  a tosa,  * A g-gua-lo-tó-rc.  Peti.  dx.  di  Ae Retare.  Che  agguata  , 
insidia  , inganna.  P.  di  rvg.  (O)  *** 

AccCATATMot , Agfua-la-tn oc.  Peri./,  p.  di  reg.  (0) 

Aoof  A-revoLft , Ag-gua-té-vo-lt-.  Add.  cosa,  ibi  Agguato.  Insidirao.  Lat 
ìnwiiosme  Gr.  Gutd.  C.  1 76'.  Trovando  agcuaievole  e 

malizióso  inganno  , tu Isainrute  colori tn.  - 
Acocato,  Ar-gtiJ-tn.  (iS’m.l  — , A guato,  A guaito,  <t>i.  [Lur«o  nascosto, 
AJacc..ia.  P<*ta  donde  poter  « stenta*  .r  spiare  i nemici.  Imbracata  di 
stornati  arinoti.  Inganno,  Insidia  che  si  tende  agli  uomini  ed  ,dlr  tìeve.\ 
giaa  «perder  (bU'fogkae  Match /’gmitc.J  osservare  io  vnlwu.:itj4;li 
FJirti  hanno  g (unita  jet  coprii  cd  rsicr  coiwrlo.)  /.ut.  imuliae,  Cil- 
,fC^naf-  &•  P~-  4-  1-  scgiel.itnenle  uua  11  «ite 

m»crt>  aWualo  di  lor  «.atte  armata  da  pii»  jurti  di  Firmi*-.  Jet.  Br. 
4.  6-  E voe  addietro , quando  Yvie  I'  uomo , ivr  naui-u  cLc  nnn  di 
faeaa  alcnp  anuatd.  Morg.  T-  Sd.  M.i  fmnn  presto  scWtli gli  aggnuti. 
’ m di  tutti  fd' inganni , e di  lune  te  in,, . 

die.]  Bàcc.  Nov.  tf.  t.  Mekiwankc  per  to  un*  senno,  avete  le  sue  t»c- 
duw  dogli  agguati  dd  Salodmo  difesi. 

J — •Cd  V.  Kmcre , Stare  , Ford  cC.  Pii  S.  Freme,  »3j.  Era  no  certi 
onntrat  in  agguato  ptr  uccider  pu  unitm.  (V) 

4 — P*- m'taf  W*»  ondi, un.to  dii  jxt.sù-io . Simulazione.  Segreto  io. 
terna]  Coen.  taf.  A.  Per  anunaoljamodM  di  fihnotìui  diHirceva  le  di- 
WKvtrree  ciirpurali,  di  dolci  agguati  delti  desklcTii. 

^X^inltlarV  (VjK1!Uat  la"fC'  f”U*’  Cftamn*  (au*°  “ctomWosi.  P. 


AGHINDAIIE  “ 

Acati  Alio,  • Ag»fwat-ti-lu.  AM,  m.  da  Axquaftarc.  P.  di  nog.  (0) 
A OCCASI]',  (diario  ) Ag-Ruèz-rf.  P.  Chiodi.  O) 

AtiMrmt , Ag-suH-là-rr.  {Alt.  e n.  pass.]  P.  A.  [Propr.  valeva  Ag- 
giugnerr  innaspando  Jìlo  infilo  ; e per  similit.  sì  Usa  srarplicrmente  tu 
forza  di  Aggiuguerr.  ] (K  ri. ilo  da  siucope  della  espreMunni  latina 
ini  1; mai  fa.  ere  foie  alimento.)  Lat.  aduinjg-re , iuhtrrr.  Gr.  tt/s^cti5«wu. 
Dosi  t.  in fi  a.l.  Se  l’ira  sopra  1 mal  voler  »' aggi  ietta  , Et  uè  verranno 
dietro  pai»  enti  Irli.  Bui.  ivi.  Cioè  aggiugne  ; A figurila  re,  è hln  a falò 
aggingiM-re , come  si  li  ponendo  lo  Ilio  dal  pmulolo  alla  mano  inna- 
spando eolTgspo.  v v 

Acr.  messi  a*  , A g-gucr-ri-re.  [Alt.]  Ammaestrare  nella  guerra , Render 
abile  alla  guerra. 

Aca;c esano , Ag  guer-riJa  Add.  m.  da  Agguerrire,  «fogo.  Mann,  j V*v. 

3-  Il  quale  è |iropiio  non  di  un  pnnei piante  , che  apficiui  sa  me- 
nar Tarmi,  ma  di  un  comandante  agguerrii"- 
a — * Fig.  Dicesi  dì  chi  sia  fatto  punico  di  ab  wia  c osa  Jìuicota  e 
malagevole  rei  tuli  prineipìi:  (A) 

Attili*  noi. Aurino , Ac  K"'"‘l"-L,-«0|:f1-to.  .Tu».  L'agguimhbnv. 
a — Per  metiif.  [ Frode,  Insidia.  ] Lat.  fruita,  li-dinar.  Gr.  irréer,.  A!- 
leg.  538.  Se  non  ero  T agpiindnlamenU*  di  curii  ccrrc'  latti  a urivunli. 
Acot  isnor  abe,  Ag  gmn-du-la-re.  [All.  Pmpr.)  Fermar  la  matassa  sul 
guindolo  o any.Jtij'ì. 
a — Per  in elafi  Aggirare , Ingannare. 

3 — F.  n.  pass,  nel  sign.  mede  timo.  Alleg.  33y,  Perdi'  io  v«gìo  intra- 
finèljtla  ngfiiii  udì  darsi  gli  uomini  , clic  «tanno  in  sulla  volutili  terra , 
quasi  altri Unnli  torniiMili  fiorili. 

Acaii- 1 si»». at» -,  Ag-fiiiiii-slo-ló-to.  Add.  m.  da  Agguindnlji-e,  P.di »vg.(0) 
Auvisivutim.  ' (Ar.  Me».)  Ag-giiio-do-lo-lo-ir.  Perb.  m.  Quegli  che 
mette  In  seta  su,  guindoli , Che  agguindnht.  (Ca) 

Acct'isiKit-Ai  n ice,*  A g-g’iiii-do-la-liM.-e.  Prrh.fi  d< Agguiudolnn:.  P.di irg./ff) 
Ac.gim»iiol(i.  (Al-  Mi*-)  Ag-fiuimliiJn.  [*»Vw,  iS'ntpa,  <<rxhgnn  che  serve  a 
• far  la  matasso.  — , Guindolo  , Amilajn  , IlìndoJo  , «in.  ] 
a — ( K per  umìlit . ] Beton.  Eter.  3.  4 9-  Clic  se  ne  fi»>*c  un  sol  pur 
per  tuoi-,  Sarei  ila-  il  uundn  tutta  un  grande  agguindok-, 

3 — n le  tati  Aggiramento,  Iiigunuo.  Bum.  Firr.  ».  4 >*•  Quante  lati- 
Ufi-rare  quanti  agguindnli , (piante  fau.|ocdiic,  panzane , c tòndonie 
llan  costor  pronte  tra  la  lingua  c l' ugola 
Accostasi  , 'Ar-au-stà-re.  {Att.}  Dar  gusto,  diletto  , mruiìhtunìe.  f>nt. 
dtlttlire,  oUffW,  tolupiiluB  a tir  rre.  Gr.ùAù*  w».  libi.  Amor.  E pci-ò 
non  ti  maravigliar  -tu  , Idiote  nè  uditore  di  mia  loda  , clic  tanto 
in'  aggusta,  e m*  accisora. 

AenenriMi , A s;licr-hi-SK*.  [.Tur,]  ( V,  Garbine.  ) Nome  di  vento  che  tira 
tm  pineale  e mestagi»ruo.  {Oggi  Garbino  e Lilwio]  [P.  A Urico-] 
Lai.  nfricus.  Gr.  ìcf.  G.  P.  7.  &3.  3 Si  levò  una  fiirluna,  con  vento 
A "brillino  u ferie  c nnpcluoso,  ebeariarrò  tulio  la  dilla  arinala. 

A '.ur.sA.  • (t(COB-)  A-glK:-ra  . AglxT.  Città  et  Iilaiu/à.  (fQ 
A UtCUMii.  * Aivedi-J.  Carni'  fótta  41  ghermii . t-va'  a pesai  ,"-3  dice  si 
prrspi  iomente  di  veste.  Cr.  alla  »•.  Aggheronaio.  (O) 

A». detta.  (F'arrp.)  A-gbèt-ta.  {SfA  Ourlia  che  oggi  gli  spesi, di  chiamano 
terra  agiscila  , litargilìo , o piranho  arso.  [/'n-i>*>  ì chimici  protesi ùlu 
di  pkimKo  eriftal  lizzato , if  quale  cnntiriir  quaù  sempre  una  piccola 
tjunnlità  di  acidi  carbonico.]  Lai.  Iithuigjniun-  Gr.  lAapyiA*ts.  Af. 
Althbr.  Aglietta  coca  due  . Lòtica  noci  quattro , olin  nieuio  , e aodo 
quanto  fa  iwrih-R  ; la  biacca  è l' agbetta  xicno  trite,  e multo  mena- 
ti; nel  imirlajn  coH' aceto , e coll'olio  irrito. 

Aouevto-,  A-glufl-m,  (Aas.]  (V.  Ago.  ) ('mirti ina  , Nastro  o Pasta- 
ma so  , con  punto  tt  oftofi»  o « ifiro  nell'  eUrrmità  , a guisa  d'ago  , 
per  uso  tt  affibbiare:  Wg'  No*r.  33.  Supieiln  Iturdiin  da  sciorrr  aghetti. 
Aver  ti  drlìteaowi  assai  aofisTtw.  E ;3.  Ccm  calze  a mtrli , corte  a un 
aghetto.  Morg.  rei. fi*/.  O piglfcr  questi,  come  poeorini,  Stsiz'  armf  con 
■le  ]*unti-  d*«li  aghetti.  Mmm-  a.  10.  K non  dar  jmìi  quanto  un  n.inial 

- d'arltelto.  E 7.-73.  c eoi»  un  mio  Isoochin  da  sctorre  aglietti  Cimile 
da  W,  ma  non  gii  oc  T aspetti. 

a — Bocca  4*  ociurre  aghetti.  Dicesi  ili  quelle  fenùmoe,  le  quali  per  per 
rer  bette  tengono  la  (Acca  jfiroHwiWuic  più  stretta  del  suo  ivuurale  , 
oatv  fa  chi  t ar:cooioda  a *cicrrr  Un  tendo  'co'  tfènù.  (A) 

3 — (Mariti.)  f 'unsi  v//*i  sottile  per  far  legature  o /óhiantre  di  cavi  più 
grossi,  egide  neei  siano  smangiati  tsel  frvg amento  con  altri  corpi.  (S) 
Acni  fCajxi  itogli)  * (Grog  ) Capo  nell  estimala  la  più  Meridionale  ad- 
l Africi,.  (G)  ’ * 

Acmi  Àccio.  (Manu.)  A-pliÌHC-i*fci.  Sm.  fjincn  pnv>  di  legno  che  da  tot 
capi  entra  neiht  tesi  a ibi  timone  . e dall  attm  è fermato  con  un  perno 
ad  una* campanella  di  fèrro.  ( Dal  lai.  od,  c da  iacea  io  giaccio  i E ciò 
a Atot  ivo  ck‘  piu  a!  quali  è Jlgginri-nie.  ) (A) 

A ninno.  Poste  asvrtbiul.  quasi  A giada;  onde  Morto  a ghiado.  Ta- 
gliato a! ghimfi  , cioè  di  coltello , o di  spada.  Lai.  gladio.  Gr.  Vfu, 
Baco.  imi'.  ~q.  gì.  Anzi  pnghiainu  Idtlio,  che  vi  dea  lanli  malanni , 

- che  voi  state  inurlo  a ghiJ,-°.  G.  P.  6.  7 1.  1.  Questo  Gticiullo  l'era 
lima  so  in  vtnticdnpn  la  motte  Hd  padre^  di'  era  sfato  morto  a ghiado. 
E é\  93.  ?i.'1IO  fu  in«|iiccato,  e *1  Priore  morto  a diiadu.  Gusti  G. 
Più  di’  ventilai  la  mltomi  uccisero  a gbiaito  P irg,  Eneid.  Il  quale  ton 
qui,  pu  1 ehiaito  mortiv  M.  P.  J.  7.  Ririun  vedova  di  doe  iisariii 
t-igtiaii  a gl ù.ida.  Frane.  Sin  eh.  iwv.3j.  Deh  morto  sia  egli  a gltuilr, 
che  dee  cvtit  un  ciunriadarc. 

» — • Accontato  iti  genere  e in  numera  a guisa  di  add.  Rurch.  1.  tf. 
E più  d>c  su  «i.ti' dir  da*  una  rc-o  , Che  I’ aspe  Itti  va  d esser  morta 
a gliiada.  /.ih.  San.  ~9~  K pesche  impireateqe  e morte  a gbiade.  Frane. 
Su-vh.  nov.qS.  Cgidolto  grido:  jwrtuto  via  le  (buche,  che  siate  morti 
a ghiadi.  (V^  p 

Acuaxsk , A-gliià-ja.  Sfi  /io  «<e*»o  cAe  Ghhija,  rena  grossa.  P-  dftTu*o.(h) 
Acmrosiu.  (Si.  N.)  À glii-Mr-me.  Add.  asm.  Che  è a /bugia  d'ago. 
Ch>'  ha  qualche  nMiliOuline  cogli  aghi.  Gab.  Eis.  Cnitnlli  aghifermz 
e (liuiivni  di  piombo  spai  osi'.  Si  due  anche  ariculire.  (A) 

ÀcnirDinc.  (Mario.)  A -gli  in -dà -re.  Au.  P.  Ghindare.  Pulci  Dnad. 
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Sbrani  infcroellali  ognun  *' atella j Culi*  artimone  il  mai  tranquillo*  An  , « raak  sfisato  «talk  co*  del  Mondo  *e.  ai  dihberà.  E nor.6o.t. 

wiklu  Siimi  al  Catara  allinda  r fa  Cataldo.  (A)  B <juate  quantunque  picciol  ila,  già  di  aditili  binimi  • d'acuti  fa 

AcaiiaoKCLoo,  * A-gln-nsu-eil-to.  Sm.  dun-  s/\\  gin  none.  Poma*.  II.  8.  tgS.  atuùto.  jVw.  ani.  ju.  3.  Io  uno  tono  al  agiato  * m ‘I  fatto  dee  croi 

Di  giugno  siataintalecainpigne-ltaCltcviMJliCuibi  cd  aghironcdli.(B)  andare  , di' io  gli  potrai  nutricare. 

Acuitola.  (Si.  N.)A-ghÌ-rò*ne-  {J«.]  —,  Airone,  Sgarsa,  tui.  Uccello  3 — Comodo  , Arcoiimduto  , Spazioso  di  statue.  LaL  eomioodu»,  oppor* 
thf  [Ad  r^i/uzto  ner»  o liscio,  il  (luto  «sìu/t*1-:  mpraU  petto  tono,,  capa*.  Gr.  Bocc.  nov.  od.  4.  Sopra  la 

lunghe  urùcte  nrrr,  ) imm  ne'  lunghi  acquosi  , ed  è «A  pia  spezie  : te-  quale  un  nel  casamento , e agiato  fece.  G.  F.  3-  3.  3.  E io  psc- 

nuto  sviale  per  la  tu*  1 «tarso,#  per  le  penne  iter»  di  predio,  che  alcuni  ani  tempo,  per.  lo  buono  «IO  c agiato  luogo  oc.,  la  picciola  città  di 

hanno  »■  tetta.  Fu.  arde».  Gr.  ipuiia».'  (Da  a superi,  c dal  frane.  Firenze  fu  bàie  abitata-  Cr.-$.  68.  t.  Appreso»  che  »er>o  in  agiata 

héran  . he  vale  il  uxtlmiau.)  Cr.  sa.  7.  *.  Pigliano  pCMÌci , colmoi-  dalla , e non  veti  Una.  Cron.  MoreU.  tea.  Castrila  ee.  che  dentro  nn 

ei  , t fagiani  c agliironi  c molti  umili  uccelli.  Fiktc.  3.  66.  Mi  qw-  bene  agiate  d.i  notar  ricevere,  ne' tempi  dc’btaogni,  c uomini  e per* 

rova  cr.  una  calandra,  e un  picchio  , c poi  un  granita  aj{l  limite.  Re  ione,  e la  riculla  tutta  gol  (tediarne.  ^ 

fini.  Vince  piccai  fatano  grande  aghiroue.  JHorg.  *•/-* id.  L l'altro  tu  4 — Acconcio,  Maneggiabile-  lu ir.  bahslis,  aptìis.  AW.  ani.  gr.  3.  E- 
coir  «ghirno  giù  ‘I  tomo.  «h  prete  uno  tendo  di  |«tlon«  , e una  spada  spaglinola  , agiata  a com- 

Achim.  ' (Grog.)  A-glu  n.  Città  della  Turchìa  Asiatica.  (G)  battere  di  più  juveto.  Gu.d.  G.  La  qual  cuncvdcte  agiata  a quelli 

Acni'*»).  * (Gir*.)  À-gli«H‘-ni.  Popoli  delt  Aua  uri  Canduar.  (G)  che  desiderano  di  rurmw-ttan?  enne  celale. 

Agi  , * Agi  ita.  1S  or.  m.  LaL  Agii.  (V.  Asole.)  (0)  ■ 5 — Granita,  Magnifico.  Lui.  magmi»,  conunodu»,  largì*.  Gr.  trinili»^, 

a — • (Mit.  M.Mim  ) Colui  t he  fa  il  pellegrinai- g-o  della  Mecca.  (Mit)  Ovid.  PuL  Per  troppa  dnocdichczu  r»  eretta  Unta  agiata  cortesia,  a 

Acu,  * 'A-gi-a.  JV.  pr.  m. — Indorino  £ Spana.  ( Dai  gr.  hagioo  io  Unto  dilettavuta  e giopuo  amore,  ch'ella  ingravidi  Tei.  Br.j.  jfg. 

santifico.)  (Mil)  _.  . <d-  ■ Allora -dee  I' «torno  parlar  frandrem-ntr , c dire. agiate  parole. 

A siacKM.  * Poun  arrotiate  Caricato.  Frane.  Sacci».  fio».  *€>.  Veduto  6 — Pigro , Lenta,  Tardo,  c-me  si  un  talmif  [cioè  che  fa  tecotecan 

gli  alh«  rolli  de’  vuoi  colori,  quale  a giacere,  e quale  tolto  »opra  ec-(V)  tutto  t agio.)  LaL  pigrr,  tardilo.  Gr.  flpa&et.  Fir.  dite.  an.  6t,  Ma 

Agi  vukxto,  A-gia-otao-to,  T.Vnw.l  Comodità.  Agio,  1 "nntaiigin.  Lai.  can-  il  (Mirerò  (xllegrùto  per  marre  agiato  c puro  atta  a correre,  imo  p®. 

naiditas.  Gr.'  tòerupù u G.  F.  3.  5.  5.  E tornarono  ad  abitare  in  tenda  Fuggire, rimate  alla  diaccia.  Buon.  Pier.  i.  4 *<•  Compagno  a* 

Fin-mtc , per  l'agiamento  del  riami.  E 7.  *£1.  a.  E piacoodo  al  Papa  già  tu  , e mercante  di  fretU , Q unito  r^lo  la  ben,  quel  tempre  male, 

la  Mania  di  Firctnw , *1  ordiuo  di  a iggiurnare , « Fare  la  date  in  Fi-  7 — Atte, r.  proprio  ed  etpnuiro  delle  resti  o simili , allora  che  tono 

reme,  |xr  Pagi»  «tali  acqua,  e per  la  misi  aria  , c perebé  la  Girle  dorili, ‘te  monto  alfa  perenni,  o <1  ehrcchè  tìa. 

un  ogni  n giumento-  /.tv.  .*/.  La  notte  djpjimta  imi»  ebbon  niente  8 * Nota  tuo.  Ovid.  Piti.  me.  La  mia  bore  era  agiata  «'lunga:  a 
piu  di  ripo-ui . ni-  d agiaim  ulo  clià-Ui  aViuoo  avuto  il  giurilo. Seu.Piu.  non  essendo  otlba  da  «lo  11*0  dui, in.-  , gitlara  grandi  totiHri.  (Pr) 

La  Virtù  solatimi  fa  l'uomo  U-ata,  arnia  gtiag^ararnli  che  di  fuori  vengono.  A'-umu,  * A-g-hcMo,'  Agipcrto,  A gli  Urlo.  4V.  pr.  at.  I.ai.  Agi|»:rtit 
9 — Privato,  Luogo  da  lare  i tuoi  agi,  altrimenti  Cnuu,  Lungo  colonne,  (Dal  tosi,  agiìd  immune  da  pagamento,  liliero  , c da  beofirt  lira  vo.)(B) 

N eccitar ó>.  LaL  latrina  , etauca.  Gr.  àpiÀo*.  l'ir.  nov.  7.  *6tf.  Una-  Acitius  , A-ei-bi-le.  Adii.  coti.  Che  carnute  in  atto,  o in  apertissime. 

nula  U Sabatina,  la  menò  di  qnrlla  camera  nell’ agiamolo.  Galtt.it.  Lai.  -agibili*.  Gr,  k/hux  uo^.  Agri.  Pand.  38.  Questi  cote  agibili  piul. 

t conciano  iu  gitila  le  lava  gl  mie,  ebe  le  prua  degli  agiamoli  muso  più  tinto  ai  ronowimO  j>Cr  pruova  che  per  iscivnu. 

pulite.  7W.  Par.  posL  44 J-  Gìrcmo  Mf Medici  a uno,  che  vok-a  dar  Annue , * A-gi-dc.  £V.  t»r%  m.  Liti.  A.-  ...  •.  (Agide  dal  gr  agot  duce,  ed 

net  htnguc,  ricordo  ebe  gli  agiamenti  a.  Firenze  ti  votano  di  notte.  w i>t  tmthianza:  Sembianza  di  dure.) — (bmrov  di  rfuesto  nome  regna- 

Alle g.  tf>9.  E tutti  quaiuU  gli  altri  tcartabclli , Ch’io  Imi  fatto  per  I ad-  nino  in  !..  arde  nume.  — Poeta  greco.  (Mil) 

dietro  all'agiamcntn  . Maoitarò  quanto  prima  pe'  suggelli.  Acidi.  FSt.Gr.)  A-gi-di.  Sm.  pL  Dite.  J E urlitene  , linea  che  fini 

Adoni.  * (Ar-  Me».)  A-cu-mi-na.  Sf  F.  A.  Diceva*»  lavoro  aTl'a-^  in  Ciri  mene.  (Mit) 

giaraiiu  quello  che  oggi  dumi  lavoro  alla  dainaachùta.L'.  Agcnuna^Vau)  Amdu.  * (Mil.  Gr.)  A-gi-di.!  , Agirti.  ( V.  Agirti.  ) Sacerdoti  di  Ciòcie 
Acumi.  (Si.  Ee.)  A-gi-aroi-i.  F.  Aginiani.  (Ber)  chefjvtvmo  ciurmeiié  per  rat  Ito  ime  il  popoli.  (Mit) 

Agi»*»,  Agii-re.  {All.)  Lo  netto  «.Ite  Adagiare.  LaL  curare.  Gr.  à ytr-  Acuti.  * (Aulì.)  A-gi-è-i.  Sm.  pi.  <4>e  iiehi  con  melali  ad  Apollo  ed  a 
itmiv.  Al,  F.  1 *<7*  Anzi  ù parti  di  là,  e per  potere  n giare  la  Bntxa.  (In  gr.  /ingioi)  io  Kiiitilicu.  ) (Mit) 

ciurma  in  terra,  ('apportò  al  C]a»lelUi  dell'Uovo.  I'  io.  3$.  E in  qinl  Acievziat.,  * A-gicn- ri-re.  Att.  e.  n.  pau.  F.  A.  dal  proemi,  gai»,  gnv 

resta  dilla  notte  agurono  U-  pr-rvmc.e  i cavalli  conte  (iclrrouo  il  tueglia.  *ore.  La  getto  che  A ^renare-  F.  Run.  ani.  Fole,  de'  FclaaoJùert,  Li 
a — * Aver  cura.  GuitL  t.  3.  (Jh  quanto  periglio*»  travaglio  ricever  «Irappi  di  vestir  mi  » ag ionia.  (V) 

vedemo  ad  reti  grandi  in  difender  amiri,  in  reggere  i tuoi,  e '1  ano  Acino.  * (Md.Gr.)  A-gi-é-o,  Agitai.  Add  m.  («TUI  gr.  agyia , strada.) 
in  Ucamparc  , «1  agiore  le  povere  tue  rtadicizr.  (V)  soprannome  di  Apollo  protettale  delle  strade.  (MÌO 

J — Si.  un-  Tornar  comodo,  utile.  Bim.  Ani.  P.  A*.  GuitL  Ahi  Do-  Aerea*,  A-gie-re,  [Si  \An.ÌL  F.  Arre.  Cnm.  Morti.  3d3.  E dove  tiao- 
m,  che  li  linoni  c li  malvagi  Uomini  lutti  hanno  perno  nrcootania  Di  levi,  come  giova  oc , della  villa  dilettare,  coti  mutando  agicrc  coutro- 

ntelUrc  le  donne  in  dispreg  uuua,  E ciò  più  ch'altro  far  par  che  tur  agi.  rio,  li  cominciò  a dispiacere. 

4 — E n.  uiu».  [ Servirsi  di  atamui  oda  , Farne  dio.  ] Lir.  M.  Allora  Auii.,  'A-gi-le.  Aihi.  eoa».  Che  ha  agilitii , Destro,  Sciolto  di  membra. 

l'agiato  di  nungiare  e di  bere  , e ti  rqxuarn  quella  notte.  Lai.  agili»  Gr ■ iifm-  Ar.  Far  3).  79.  L'uno  e P altro  d'accordo 

Agi  ita  venie  , A-gia-ta-imiu-te.  ./tv.  nwi-  >d  munte  , Con  agio.  Agenti-  U firro  trame,  E ii  venne  a trovare  agita  e destro.  Fir.  As.  177.  la 

mente.  Lai.  coimwxlr, «pie-  Gr.-jutlóm.  G.  F.  g.  3o3.  7.  Agiaùmciv-  questo  lureao  Paglie  amatore  acoro  d’  uno  incoaipoi labile  desiderio 

te  potrà  veuir  l'ode  di  qua  da  (roréciana.  Liv.  M.  Dixitto erano  fatti  della  uia  donna  oc. 

a u*odn  di  conio,  ptT  P«ii  agiatamente  hnlirgli , e volgergli.  Canile,  a — Faedc  , Agende.  Frane.  Sacch.  Op.  diy.  L>  ireooda  ( vigìlia J 

tpecch.  Cr.  lai  rasa,  clic  c lata  , riceve  molta  cene  , e agiata iw-ntr.  renò  Avite  tre  ore  alta  sci,  vigghi.ivano  i giovani  ddi  uvta  , perocché 

Adì  tire,  A-gia-làrec.  A.  (rati.  Adigiarts,  Acconciarti.  Slot.  Semifio.  a' giovani  era  più  agita. 

' Sfogali  loro  primi  impeti,  e agiatatui  nello  stato , vissero  entro  loro  Aottaiizirra , * A-gi-ta  un$a-ta.  Avy.  F.  poti.  Lo  stesso  che  Agilmente. 

ordini  , arma  gran  Catto  romonggiare,  eoo  qnieta.  (V)  Lihtsmia.  Aerle.  (O) 

A«uiato,  ' A-fs*-tè-lo.  Add.  m d*i  \fi»làre.F.di  reti. Facr.Snpr*gg.(<y)  Ann.  so,  • A-gi-lù-o,  Agi  Ileo  , Agirò.  A.  pr.  m Lai.  Agylleua.  ( Dal  gr. 
Acumu» , A-gia-lcHo-  Add.  m.  dim.  «A  -Agiato  nel  sign.  di  Comedo.  iqgoa  duce,  od  tfeor  pro|ii/io.  ) (B) 

Guiu.  Leti.  1.  3.  Più  ti  p>|(a  tutu  picciuolo  uomo  in  picei  noi  suo  cd  Agu.boru>b  , * A gi-le-A-n.-de.  N-  pr.  f.  Lai.  Agylleonùta.  (Cioè  di  A* 
agiate!  podere  , uon  fa  re  d»-  gran  regno.  (V)  _ gilow.  ) Figlia  «fi  Agilro.  (Mit) 

Ar.i»TeiiA,A-giB-lri-sa.  iSf]  atir.  di  Agiato.  Lai.  di  viliarura  copia,  omnium  Acilmumh  , A -si  ■lisxd.utu.  [ALI.  mr\  sup.  di  -4gilc.  Fir.  At,  Imperocché 
return  afiliK-ntia.  Gr.  dq*&»i*.  ipùvi  erano  MliMni^nnai  it  agHiurmi,  c ricrhisiimi  di  vestimenti, 

a — Comodità.  ImL  cninmodiU».  Gr.  evmupA t.  Fùg.  Firt.  Ni  una  può  Aumì,  A-gi-lki.  Sf.  De,trexut,  Preslrzta  di  membra,  {Facilità  di  mito- 
esser  maggior  tristizia  al  Mondo,  else  eiecre  alata  in  beatitudine  , r versi , t dicesi  con  del  orpo  cnmr  deU  anima. — , Agiliudi-,  Agili  tata, 
agi* trita.  Dos  . Oria.  Col  4.  t'36.  Già  limnaiflr  infinite  provvide  sin.  Lai.  agibla».  Gr.  <i(<rèi)(.  But.  Colta  doti  «Mia  sottigliezza,  Bel- 
ai vivere,  alle  fabbriche  , aU'agiJtecza  «ta  muuuteni're.  P agilità,  orila  ’mpacsihihtà  c della  chiarezza.  Lilr.  Presi.  Pei  questo, 

3 — Lentezza.  Hald.  Dee. La  caginue  di  Insita  agiatezza  ara,  perche  tu-  che  dace  discstrrenl , ti  nota  PagiHlà. 
luto  che  il  primo  lavoro  cri  pru»c*ugaio,  tatuava  io(ira  a darri  iioori  j — m roca.  *.(Mu*.)  Ceirre  etti  mi"**  di  qualunque  melodia  per  mexxo 
colpi  e colpetti.  (A)  dette  parole  o del  semplice  cncaltzu).  (1.) 

AgiaTitu^,  * A gi.i  ti-dc.  S,  pr.  f.  ( fh  gr.  hagiotet , etos  vale  santità.  ) 3 — (Irnn.)  Personificata,  in  forma  di  giovane  meda  enn  due  piecsoL 

— Moglie  1 li  Afille  Ir.  Re  diSparta.  ali,  ut  atto  di  tlmudanu  dalla  punta  di  un  macigno  in  un  altro.  (Mit) 

Agi*ti-huzu*rt«,  A-gia^s^i-ma-niAn-te.  «fi  Agiatamente. LaL  Ac'iuraat,  A-gi-li-F.i-rc.  [Ail]  Render  agile.  LaL  aglina  rt-dderc.  Gr. 

rommodistiiDc , aplssMiiic.  Gr-  fipecbjrur-x.  Citr.  leu.  t.  (oi.  Se  vi  iliLfpo,  rsufr.  Salviu.  di>e.  t.  f"7-  Le  operazioni  cavalleresche , cc. 

pare  ? die  la  rnprela  sia  stata  Iarde  tu  cr.  ricordatevi  almeno  della  li*  souo  tutta  indirizzate  ré-  a agilitare,  c ad  atterzare  il  corpo,  per  po- 

rcina clic  mi  avete  data  per  In  prima  volta,  di’ io  lo  Ficcasi  a-iatb-  • tare  nelle  militari  fisccende  utiluiraitc  servire  la  (Nitria-t 
sona  inerita.  R*ml<.  AsoL  gt>.  Ndla  qual  tua  credenza  dove  a le  piac-  Ar.n.rrsi" , A-gi  li-tà-ta  Add.  ol  da  Agilitare.  Magai  Leti.  Fam.  (A) 
eia  di  liasancrti,  senza  Fallo  agiati  ssimauM-nta  vi  ti  puoi  spaziare  a tuoiuoda.  Agili. a.  * (Geog.)  A-gB-la.  Ani.  città  dell  tirsi  ria , oggi  Cerve  le  re.  (G) 
Agi  iiMsnm  , A-gii4Ì»-»i-ma,  Add.  m.  sup.  di  Agiato.  (Docitiaiisunio.lu  lmu.11.  ‘.(Grog)  A-giI-ta-j  , Agilbcusi.  Antichi  P e ùngi  rimai  ti  fui- 
Bnrg.  Firn,  tf  - N'Aò  q «articolarmente  Grerniic , che  egli  avraeram-  t EtrUria.  (G) 

HUnato  buona  pitta  il»!  Ir  loro  fasulla  in  muraglie  idaguifiche  e tua*  Agilgbo  * A -gii  lc«o,’Afiro.  V.prjH. — Atleta  figlio  di  Ercole.  V.AgiUo.(Mit) 
lunse , e enmr  n'dirt , da  uomini  agiatissimi , die  fórse  questo  vuol  Agilubix*  (Grog-)  A-gil-lwso.  Add.  pr.  m.  Ili  Agilla.  (G) 
due  la  parola  che  «li  u m.  Beati,  (V)  _ AGit-Mam  A-git-a»ó»-le  Aw.  Con  agilità.  Lai.  agi  li  ter  , ezpedita.  Gr. 

3 — ComodNMBin  . Mnrhidistinm.  Lai.  cosundiaiimos , mnllisrònna.  Or,  /taii&u.  Lihr.  cmr.  malati.  Cominciano  a operare  ini  poco  più  agilmente. 
%%petpynetrxnu  l'-ihr.  rur.  «oAsM.Dre  stare  in  uno  tatto  agialssniwv  A01un.ro,*  A-gi-lòl-fh , Agilulfo,  GangnIFi,  Gandolfe,  VoUgango.  /V. 
3 — Pigrisùmo,  Lenlisaimo  nell' operare;  superi,  tt Agiato,  che  pur  ti  pr.  m.  Lai.  Agilulfu*.  ( fecondo  il  Grotìo,  Egri  olf  nel  veodito  alc- 
dice  nello  stesso  senso.  Lai.  tardissimi».  Gr.  flom&énsi-st.  mando  vata  liliero  ooccoriitore.  ) (B) 

Agizt»  , A -gì  A -lo.  Add.  m.  da  A giare.  — , Agiata,  tòt-  Aunu.  • (Geog.)  A-^-UK-re.  Ciuk  nel  Gii  aurate  (0) 

a — Bieco  , Ben  ostante  , Comodo.  L a.  npnlcntii*  , atHocns,  locuptas,  Gr.  Auimit».  * (Gene.)  A-gi-tri  la,  -igiasda.  Ciad  Mt  lima.  (C)f 
dtopH.  Bocc.  noe.  t.  10.  Lupivil-ltj , ehc  scopre, ito  »i,  vo-  A-rvsrMe  * (Grog?  à jioi-nr-a^c.  Lai.  Agyronrtiar.  — lMeti*!t  L-tle 
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Batteri , i od'  primi  abitanti  w« nr  if%  una  otso/uta  mutilò.  ( Dal 
gr.  a inletuivn , «•  gyrmnot  nodo.)  (Mit) 

A*;i»i  . A-gi-na,  \Sf)E.  A.  Fretti i,  P re  lima.  Lai.  rclrritas , retori* 
In.  Gr.  fff4vS<.  ( itali' ilLr.  hajanje  d dipano  , wllciiUidiw  , imitai" 
il  jt  in  g,  •crxiodo  infiniti  att^i  e*M.  ) Tav.rit.  Qnralo  non  i dqlor  <U 
portare  in  paca  , ma  « ebe  ttou  di  maritila , e in  grande  apua  *i 
convitti  ravtitaarr.  '•  >. 

i — Col  *>.  A ver* , cioè  Fbrta Lenti  e Gatti t. 

Ar.iaataio,  * A-gónàl-do  , Eginaldo , Krbin.ildn.  JV-  pr.  m.  lui.  Fgiual- 
du*.  ( liti  lid-  hrgen  cuModirc,  è AeW  rroe,  Eri*  custode.  ) (1>) 
Asti  il. a (Dot)  A-gi-tu-a.  Lux.  Agyncia.  ( Da  d rnv.,  * gr*'  tamràa , 
offra  ivi  temine»  t>  pillili».  ) Genere  drpumle  / fiorì  fratine  t delle  gitali 
non  preseti  UmtA»  nè  -etti»  ne  tlìmmo,  « riguardano  come  frinì  del- 
t cedraia  rersutde  ferraste».  (Ti.tl) 

Agì*  usi.  * (St.  Ere.)  A-ri-m-ini. . (Dal  pr-  « pi»*,  e.*y»w /eroìna  , 
•fifa.  ) Eretici  del  Eli.  secolo  oanlntrii  al  santrimanio.  — r A gioii  , 
A {'■muti , Af  tallii,  fin.  (itarg)  ...  j * 

At  rMj.  • A-iiì-im-ì.  I-at.  Ac.i  uii.  Vi  Acìnianr.- (A«j)  . 

Agi  a a*.  • (Grog.)  A-gìn-na.  Città  ih  II'  tteria  A àurica.  (G) 

Ar.mstTl. * (G«vg.)  A-girnià-li.  E-  Agnutlei,  (GJ 
A » Bucai  u.  Ant tinnì,  in  eiiwìccfiò-ni.  Urto*.  Ette.  gr-,  Or  ti  inno  i 
fratelli  a ginocchia,  c wiyinu  d'ila  ' Minte  dii  lor  Intt.  or-  Si  Gir. 
».  Battelli  il  nello,  c aititeli  vi  a ginocchia,  *"  dite  k vùatre  nra- 
zumi.  (V) 

A GlsocrstKs,  Aivnl-ud.  Forse  erti  vantaggia.  lune.  SibilL  f.  ^ Psr- 
irxtn  mrrt  ima  derrata  a ginoo  lun.  ( V mitagfinhi , come  par*J  (\) 
Aciiv  (A*».]  Cumulo  ' — , A»io , un.  ( V.  Ano.  ) futi,  ruwnsodn». . nU- 
nui,  up ordinila»,  lircrHia,  (acuita».  Gr.  eZn'm,  Sfnf<-  fact'-i w.  tf.g. 
K*mtdu  io  nrpli  agi,  c m-gl imi,  M*,H,,ali  v"'  v*d*U\  Danti  Pur*. 
*<f-  Le  donne,  c i citiIht,  gli  allumi  , c gli  agi.  ti.  E.  5.  tf-  ».  E 
tornarono  mi  aiutale  od  piatto  re.  |*r  caxtv  pitie  all'agio  «kl  piano  , 
e dell'  acqua, 

3  — /-  aggetto  materiale  , che  apporla  eortndo  e nVron».  Ar.  Far.  3. 
4 d E V ornerò  di  templi  e di  potagi.  Di  piatir, ili  teatri  « di  milU  (P) 

3 — A»rrc,  Dar»  , or.  agio  a C«r  ibcrrbenia  — Anere , /Atèe  re.  tempo 
« utffninnn,  comodità  di  fror/xi , >ptutiuniià.  hit.  rònumvlilai.  tir. 
dèn ripiu.  Foce.  noe.  lì.  7.  Ma  Sotto  la  coverta  del  etirrtpaiutico  jve-ndo 
po  agio,  porche  la  wpeiione  era  wwiVf  più  e p*u  volle  »i  ntm- 
varono  iimemo.  E ma'.  67.  id.  A niellino  e Ut  d"nna  «libero  a»ai 
•fio  di  qurllo,  per  avventura  avuto  non  avrcH-i  ro,  a (are  ec.  Quid. 
G.  So.  Al  baruionoiui  Ir  lotto  ca»e  pione  «li  moli*  trebenc , le  «piali 

- tutte  li  Greci  oernpano  rr. , avendone  franile  agio.  (ìvùi'pót.  Aiui  w ne 
è ilo,  puritani  agio.  (L‘  metuptv  drt  Boct  avrio  rìuttn  in  gurtioj.  jVw*. 
6j.  td-  en  ime 10  pipi  andò  Àv>ai.  piT  Megli»  a*»aK.  end  : B)kt 
•>mi  miglior  , o n^ggior  agio,  .0  più  agio  di  ipiilio  che  per  averli* 
tura  ee.) 

4 t P»ro  agio.  — Rìdteare  , Compiace  re , Sodditfàre.  Bore.  n.  r.  E 
non  mi  rigiMiitate  peiTtrio  tu  intimo,  che  10  ami»  molto  miglio  di 
diipjjrtrc  a quote  nue  carni  , che  tacuido  agio  Uno,  io  fiicemi  rossa 
che  potrMc  re.  (|-) 

5 — Far  i tuoi  agi—;  Andar  del  corpo.  Lai.  ventre  ni  «onerari:.  E 
Fir  agio. 

6 — Pinuler  agio  = Set" mani,  Bittrearri.  Matt.  EilL  ».  37-  E inlrmooo 
3 inidreare  1 loro' riditi , e preiMkfe  agio  8 riporu,  rf*  n’ariej»  grau 
IwMij-no  per  quella  ginrnal».  (P) 

j — r Curie,  Spali»  a lerieno  agiato  e amperto.  J J/on.  atH.  gj.  5.  <Jn«l- 
f altro  poi  cavali ò più  volte,  tanto  et*  udì  il  padre , e la  madre, 
far  ramar  nelPagio,  e intese  dalla  fante  etv 
fi  — Cnmera.  (luiu./.rtt.  »7  7f.Tciet»niid(>  a casa  vo*tra,n»ll'ag»n  vostro  ( i ) 
g—  Età,  quoti  Etagpio,  (0  quasi  tinto  dal  lat.  nni.in  dà,  nane  tiivoU 
gire,  da  j<.vtjW/y  , iiugnlo,  da  nuvola  , ec.  ) E - A.  luti,  aetaj,  (ir. 
*?***.  C E.  d.  7.  Rendè  I* m trita  a Dio  in  »n»o  di  piò  d»  ottani*  an- 
it».  E Eà  Marun.  E quaiato  Maometto  fu  nell  agio  di  quaranta  noni, 
fu  per  invidia  (U’mmm  mcdisimi  avrelrnatn.  lei.  Br.  J.  <3 3.  L»»*uria 
l laida  in  ogni  agro  di  Umpò  , ma  troppo  laida  è in  vedimi*#, 
io — Jiel  numero  del  pòi.  Agi  naie  fUcchrtzr , Delizie,  Comodi  della 
vita,  delimitila  di  corre.  Ottd fm re  negli  agi',  Viver  negli  agi,  ec 
( Dall‘ar-iho  A agiat  tote  ncrti-ai  it  <te*idrrate. 

M — (.G.  N.)  Car rattcmmle  inerte  di  Aggio. 

•>*— * Ad  Agio;  Co»  cwnpdo.— , Adagi»,  tù ». 

vnii  mai  giacere  in  natta  , ite  pure  distendere  ipi 
i3  — Staro  ad  agio  = Star  rvmcdo.  (A) 

• 4 — A grande  agio,  A bell’agio,  A buon  agio,  A gr*nd‘"*,|,i0  *?io, 
A «10  agro  a tintili.  Poni  acveréiat,  [ valgono  Con  coarufità  , Punì 
piano.  J Bore.  nm.  itj.  «A.  E ifalmt  la’  maggior  parte  della  notte  per 
U camera  a ano  agio’’,  una  liorsa , ed  una  gi*a  ronca  d’«m  auo  Imrfcie 
tn-ae.  E non,  c3,  t a.  Efnai  Vi«f  atipi  a bell'  agio.  »>  Boro-  g.  7.  ».  e. 
Trovati  i due  ruppoui,  e il  viuo,  8 I’  u«.v*f  a ca»a  se  ne  gli  pt**®*  * 
cenò  a suo  granfi  agi©.  (V)  ...  . 

»5 — Andare  a hdl'ugio:  Olire  al  sign.  proprio  , -diesa 
per  Andate  con  ctt'-OipHiane.  (A) 

16  — A mal  agio  . A troppb  omI  agio  = Con  gran  citrtlogUo,  rrn  cran 
patatone.  A da'.  A ut.  op.  u>.  Dall'  altra  parte  I»  Urina  ne  tia  a tropjio 
mal  agio,  unando  ella  saperrà  v«*lia  du|or<’!.i  murte. 

A$ia  din,  da  CimAu.  Il  prinai  dire  qualthr  eo«  di  Vólulhuwo  « 
ebe  «cute  dLmoJlr  tut.  C<  moda  r>p»iiJW  loti»  ciò  ehr  facilita  le  «|  et  Mi.  ni, 
o la  aoddistaiiore  «1«:‘  fciiogni.  Qurvtc  vo.;i  fanno  n*g!u>  «Mire  la  biro 
fiala  «•  la  lor  dilUmiMuel  plurale offr,  comodi.  Af,io  vale  anche  »p»o 
dì  temm,  opportunità  , roiiie.iita  nell' operaie. 

A ch  oc  tir  u.  * (T*ol.)  A-gir-gra-fi-a  Lai.  bagiograjJtia.  ( Dal  fr.  hagiot 
salilo,  e grrphe  seri  t lui  a ) Atomi  dolo  alla  S.  ifctiltuni.  (Aù) 
Ae.Kit.aaro.  (Ito!)  Add.  m.  Piti,  Dinoto,  a die* a rtit  Ithri  della  BìL 
C a , che  non  tono  ih.lt  tenti  1 da  A loie , 0 dai  \P lofi’ ti , e dei*  li  In 
c/i e trattano  di  maiene  agtologtck».  (V.  Agiografia.)  Lami  di  al.  Essere 


V . (A) 

. En.  SS.  PP.  Non  lo 
cdi,e  dot rrnfe  ad  agio,  (A) 


agitare 

itela  dette  A porri  Ai  te  Mitra  di  Cràlbod  Allagar». ...  i»  quante  n*« 
era  apografa , nè  beni  una  parte  del  Sacro  Canone-  (A) 

Aetpunciio.  (Trt*l  ) A*g iiv-lf'*  g i-c».  Add.  m.  Che  ipettu  ai  tanti  0 alle 
cose  torte.  ( Dal  gr.  fiottio*  tanfo,  • foftot  «li*e.vi»rv  ) (A) 

AnioRrTi.  (SI.  Ee.  ) À-fr-o-fli-U.  Sm.  pi.  Lai.  Ag«o»itar,'{  Dal  gr.  Aajfer, 
fiageot  scellerato  , rd  mmih  vituperevole.)  Sello  di  iifierluu  del  Èli. 
frodo  contmiii  ni  matrimonio  » nìéaudtnt9*tiu  mi  ogni  m u.ieat  di 
afifinminmind.  Enne  gl i nnfi  che  gli  Agiuiam.  —^A  gioì:  iti,  sin.  (Aq) 
A «iùatfAfs.  P osto  aweiiitU.  Tutta  di,  Quotuiinutiuiuite  , dtr  u dice 
oitt  fie  Gmmalmrtitr , per  tutta  la  gtaeuoth.  Lut,  qm^idic,  loto  die. 
•fi  . impipai,  Fn  Giurd.  Nelle  quali  luti»  dì  « brstcnunu  l.ld'o  a gn»r- 
Dat*.  E ótfrwf  : Non  u Oimun-  quoto  Sciupo , di'  lutinolo  le  genti 
p»r  nulla,  c tutto  lo  teiafacquaiiq  a gioru-iU.  Cnm.  MuTeìL  *J 4 Che 
dove  per  lui  ti  guadagnava , e ai  avanzava,  Dot  venimmo  a pradi'rc  # 
giornale..  ' . 

3 — Cui  **.  lorvorare,  cioè  per  un  frm/o  il  giorno,  Lat,  diurna  mercede 
operai»  miai  (orare.  Gr.  nxfi'  òf tjifea  ip/ùmflms. 

A ùkwimx  Poeto  ameriiabn.  naie  Alia  /puntar  del  fiordo  , All  appa- 
rir dell  otta.  Lat.  prima  biee,dihscido.  Gr.  Iute,  ip*  rf,  yUpo.  1 «e. 
Don.  «iv.  f 33<>.  Cina  cwumiaU  1*  notte  , a gnu  ut  appari  nuova 
(ùggia,  di  comlniiiTv. 

Aoioviorko.  (St.  Ee. ) A-gìo-fide-ro.  Sm.  E.  G.  luti,  teigioaàk-ru*.  (Da 
fingine  S.mto  , e fiderai  • Cerro.  ) 4 udrò  di  /erri , Buita  f dua  , * 
lunga  iti , Con  tata  carda  nel  mnm,  che  Iti  tiene  stente  tu  alla  porta 
delta  C filetti,  e ar  ne  servivi»  i G ceri' sul tnp ali  ai  listi  hi  , in  luogo 
di  Lampone  thè  fori  loro  proti-ite.  — , AgiuMUtaiidro,  Sin.  (Aq) 
A»KM>iVA»t-ao  (St.  Ee.)  A-gi'.vM-nzin-dro  , .Viri  L.U.  Il  igvtMi.ua  i.lruna. 
( Dal  gr.  ingioi  wnt» , c seovmmvi  «g.ai  , on*iv  »r  «i  «lieciHe  da 
•erre  a «lesignaec  i fanti  , «i  qualrlie  n«a  che  ad  esai  apiutrlim^,  ) E 
la  flessa  comi  che  / Agiosidrro.  E - (Aq) 

Ar-tooit».  (l’arm.)  A^un-ai-lo.  Sm.  E.  G.  — , Agioiilo  , Sin.  La, 
ftafpoxyluini.  (Ita  Tmgius  Santo,  «■  ryArr t kgnu  , cioè  Irgtin  sani».  ) 

A dova  a giova  . * Am-erfitaL  cól  e.  Fare  — Ajutuni  lun  cuti  l altro. 

Cr.  olii  v.  Giovare.  (O) 

Aoioxu-o.  (Boi.)  A'giulido.  Sm..  E.  Agiowìlo.  (Ao) 

A erre  sito , è A-(.m  ;irlr«.  2/.  in»,  m-  E,  Agitarlo»  (P) 

Aoipnaioo  , * A-n«-prpo-li>.  jV.  pr.  m.  luti.  Agipramlii*.  ( D.tll  afilìeo 
certo,  «tal  » agii  irutnime , libero , e ùntnd  fuoco  , incendi»  : incen- 
di» «tagli  uomini  liberi.  ) (il) 

Aeis».  * (Utug.)  A-gr-ra.  Ihunuto  delf  hall  di  Cmfii.  (G) 

Al  ite,  A-gi-re-  tS.  an.  Lare  d tuo  effetto,  oprai  re , luti.  agr.re,  operaci. 
L Accnd.  detti  Cr.  (A) 

9 — t Alcuni  C-ò turno  Mt<tio  nel  tigni  f.  di  Sostenere  Agenzia  ; ino  non 
è rrcevuio.  (A)  ^ 

Acuii  a.  * fG«og.)^A*gWri*#.  Cìitò  della  Spartir.  (G) 

Acisiia.  * (Mnl.)  Sf.'E.  G.  luit.  Agyrv»*  ( l*i|  gr  apro  io  rRerr.lj».. 

' Ciò  che  raccolta  ì raggi  aenu  ira  «turi  Irrli.)  Opacità  dei  •nitalUdO^AO.) 
Acirimca  . * (<««ng.)  A»gi  ntu.lu.  Culti  del  Cougo.  (G) 

Acinivti.  ' (Genfr)  A-gi-h-nén^c,  Agni  tiene,  Agmuo.  Adii.  pr.  co tu. 
Di  Agirio  o Argina  (B) 

A et  »rtoi  * (Grog.)  A-gi-ri-nn.  Lo  stesso  che  Agirwwine,  (BV 
A.-irao.  ’ (Mù.)  A-fn  -ui-i.  Am.*  Gtomo  deW  adunanti*,  d pruno  della 
ititi uiz*<  ‘te  > i iMist'i'i  r/«  Cerere.  (Mil) 

A«.u».  * (Gn'gO  V-gi-ro,  A «ira  , Agnrro , Agì<io,  Àrgireoe.  Lat,  Agp* 
ri«v».  t>Cfri  S.  fihtrpn  di'  Arpin-ne.  AntMX>  castrilo  eh  S tedio. ^ (t ,) 
A ratvestu  Vj(n  qgrUm il  Wi.  Andare,  cioè  E agamia  (rupia  e in  Ut, 
— , A gironi,  .issi.  Mn!, notti,  (O)' 

Ar.intà.  • (lelt.)  »-gir-t.i  Sm.  E.  G-  Lat  Agyrta.  (Dal  gr. ag mescer- 
rrt.ina  ) CsmtelB,  Cuu-mufinv,  Eenég-r  di  errati  «e.  Stgtiìficgt 
anche  Vagalmodr» , <?■•*  , » Ztufon  , « pressa  i limi  gk  Accattoni. 
~~  Ahuiti  lo4  cfimMTinièo  1 Golii  imttdMt  di  Ci  Afta , perche  culle 
l,.f(i  pMtefnùfcf  tinnr)  ‘vm tu  il  mi polo.  ■ — Pressò  Quid.  Mei-  L.  5.  è 
Nome proprio  durtmOT indi.  (Aq)  (A-OA 
Agirti!  , * A -c ir  le,  M pr-  m.  {ti.  Asino-  ) (B) 

AtnarciiR.  * (L-H.)  A-pir-n-clir.  tSf. -E.  G.  ( L(a  «Igin  esiodurrc,  e te- 
che fortuna  /(io),  evento.  ) Colpo  d\  dtuL , eh*  invìi»  ogt-  tM/invv'sù, 
prr  defrrmn un*,  il  «al»,  d ■-  t-ersi  pr  - fitta  , ac ritti  topr-t  tavuUlfe  làse- 
ro , e prr  su  e zm  del  pacata  pn-dtcìvtutp  l' arwnire.  (A'|) 

Aeasnfff.  * (G.np)  A-^i-  untai.  Begònie  de*  A fi  un.  (G) 

Ac  11  a «tata,  A-gi-ta-im:o-ta  L' ugnai1*.  Al  ovini ciao  [ di  costi,  che 

aUemauvifoer.u  nccvc  ,n titani  impulsi.}  — , A(pUzi»itii- , «ics.  tait. 
agidtii».  Gr  t.  li-*’  Pur.  sp.  >.  E per  tata  agil.irartrtu.  si  gemici 
|u  fgfni  aleuti.»  volt»  r li  ‘ietta,  c alcuna  volta  no,  ircmdn  la  for- 
te o debile  raislaiù  elnlfi  nuvole,  e b qtiasitili  de' vapori,  Sagg. 
nat.  cip.  ..fi  I quoti  vi  tanno  apparire  una  nuvoletta  l.i.n.^p,  or  più 
alta,  tir  ptù  basita  , che  per  agitamene»  dillnadrai  |icr  lutto  I ar.pia. 
Acirun.  A-gidà(M*-.£F«jrr.  drl  V.  Agitare. \Che  m giti t.  luti,  abitato, agena 
3 — Reerlanle,  IntrfloctKzuv.  Crcch.  Dot.  Ero!.  K li  agitanti  («In-  ir» 
voglinn  più  Farvi  stani  a disagio  ) mi  eaiuoscuonn  cc.  cb  so  {sciasi 
un  |»'  «li  riarb  "Per  pceilors  c o 

Agst zac  ,•  A-gl-là-re*  [Jtf-)  •tum-ere  in  qua  e iry  Ut , Commuover*.  log. 

agitare.  Gr.  olivéte.  Petr.n-n  5J.  Agitandomi  1 f • <,'"rin  e l'insita  , 
, M- aiuta  va  M ono^eiuln.  e |ieU<  giinn.  Sto*'  Eur.  ti.  1 . 14  Fallo  |ùgli»re 
nuo  de' fiioi  prrei,  lo  (èc*  a piane,  e Intiere  in  «dU  |nila«l>]  « n|rll.i, 
9 — Trattare,  tare  m-gniii  o Minili ,- Parlkaterwlnite  iti  liti.  /.ut.  ne- 
go) io  tractarr.  u Bai-dt  Ant.  Delibaiui  ,in  tali  1-aiiM  *ncta)e«;  le  Ime 
cd  instansii  de' lunghi  dove  le  si  agit«Tanno.  <A)  • 

3 — E n.  posi,  i Dimenarli , Sriiolei  «1,  Train*H.nd  or  qua  or  là.)  Tur. 
Da v.  vii.  Apr.  E beisrlsc  rwaiMm  nunvn  spavento,  c per  la  slift- 
Irzu  stalle  sHsirw,  c aspre* fa  del  li:ngn,  non  iterano  «filarsi.  Due. 
Camb.  nti.  Quanti»  più  gli  titanio»  «'agitano,  c sniraimoettuno,  e quaai 
l' arr.untano  insirme. 

4 — • L’ agitare  del  mare  : ■Ditesi  in  farsa  di  tétti  prr  f agii  azione. 
E osar.  Eit . Com'qji  aveva  notili#  dèi  Umj  «v.It  m abitar  dti  mare  (A) 


AGITATISSIMO 

Aom-rmufo  , A-gt-tr-lls-d-mo.  AJJ.  n*.  sup . di -Agitato.  Lat.  maxime 
agitato» , maxime  iactatiH.  Or.  zupKXtilérunot»  fjbr.  < tir.  fibbr.prun- 
▼ano  tempre  spirili  del  nw  agi  fatici  mi.  &a.i-ui.  dite.  t.  tu.  Esem- 
pio illustre  di  ciò  ne  sia  la  quutinne  tra  moderai , c tra'  gii  aotichi 
tisici  agitatissima  del  volo , □▼▼ero  del  vacuo. 

AoniTim , ■ A-gi-ta-ts-vo.  Add.  m.  Allo  ad  agitare.  Valium,  ffcrj.  (O) 
Abitato  , A-gi-ta-to-  AJJ.  sn.  da  Agitare.  Fusmm.  4 38.  Siccome  le 
fi. nume  da'  vinti  agitate , erescouo  iu  maggior  rampa.  Red.  Vip.  i/. 
Tutta  la  bava , die  questo  serpentello  agitato,  percosso,  prenoto , ir. 
htalo  potè  ricettare  ee. 

3 — * ( Mut.  ) Cwuttrrr  di  un  petto  di  stsiuìca , A ingiunta  alla  parola 
Allegro  , n pure  tota , ed  ulb-ra  f allegro  e sottinteto.  (L) 

▼ -—*//»  forza  di  sostantivo  si  applica  u!  pezzo  di  cui  determina 
il  m-m-immi lo.  (I,) 

Acuir  ma,  A-gi-ta-tA-re.f'eri.  m Che/igiut.  Lai.  AgiMIor.  Gr.  tlszmsv.n 
■ Al/eg.  stia.  tJome  che  non  tremi  cosi  fitto  strumento  alle  inani  d' agni 
agitatole.  (B) 

X — ' ( Apti.  ) Pretto  i Romani  «ori'.i,  cdcchirre.  (Mil) 

AcnArnu.s . AgMa-lri-ev.  Veri*.  f Che  agita  Imi.  nmtrix.  Arlìmir. 

Pmd.  Ivi  Ciiltia  cortese  Agilata.ee  di  fatai  Uedrwru  L'aeeuìse.  (B) 
ItmimeiUA,  A-gi-ta.iimw.il-U.  [Aio  timi,  di  ApilaiMne.  Lat.  levi»  agi- 
tai io  , modica  ladatio.  Grpt*p*i  rupaXaf.  liuti,  fgr.  cot.  tfont i.  Nella 
etade  giovanile  nulrivconn  qu<*tc  jgiLiimiieelk-  <T amino. 

Atiiaaiona,  A.-gi-ta-tió-iie.  (.»/?]  I/o*  intenta.  V.  Agii  >u»mto.  Lai,  agi- 
* talio.  Or.  xisetf.  lite.  Dite.  V itti  Agr.  38$.  Credi»  die  le  poche  terre 
e munii  gli  leviti  cagione  e materia  di  l.'iupc’li:,  e la  doutiniu  profon- 
dila di  rovi  ampio  riurc  gir  ritardi  1'  agiti/ ione, 
a — [A’  Vr  mefaf.  Inquietudine;]  S'gH.  Manti.  Febh.  il,».  Qnand'è 
mai  , eli' egli  «osi  ria  molto  amareggialo , o d i hrp.ictmlini  , « da  in- 
fermila , o <|a  «paventi , o da  liti,  o da  livori  , o da  tedj , o da  am- 
bascio , o da  agita/ ioni , o da  rabbie  ? 

Aon  Axh>M.  * ( Mrd.  ) Sf.  pi.  luquiettufùu  per  fa  più  notturni  de  IT  in- 
férmo, che  ti  agita  e rim  -r*  i-ft  tifano.  (Vati) 

A ùmv-  Pu-do  atverhia . A dirittura^  Appunto  , Di  lancio.  ( Dal  lat. 
or/,  e da  j, ictus  fa/ion  di  g» Ilare;  pou,hè  a dùl.-iriiia  di  cbf  porta  ptt 
vii  torta  ed  uldiliq-u  ad  no  dato  <egi|6  , quegli  ebe  ve  la  g«Ua,  il 
la  a diril t u ».  ) Lat.  fCCta.  Or.  ii5v.  Caia.  Curip  36.  Diurne , t*a* 
Litu  ri  fi.  Vii  M.xlrun  , elle  »ian»  per  felli  scoppi.  Itirri , Alti  tanto  al 
mestieri  ^ ("di'  a gittu  Majte  in  tanto  diam  di  lùcci,  ti  sy$.  perchè  mi 
mezzo  vi  diam  sempre  a gitto,%.nza  ntnuiio  errore.  Ambe.  CAI  1-3. 
Alla  lib«ra  Knirare  in  casa,  e a gitlo  alia  cauiera  Andar  ddla  ««a  diurna. 
Ani  1»a*b,  * A-giiwIà-ir.  Alt.  V.  A.  V.  t di'  Ajulam  /V.  Quii.  LeU. 

3.  ti.  prikb-nlia  è amar*-  buona , Che  Die*  A;ióda.  (V) 

A ut  omo,  A erniario.  Posti  mnvrbtalm.  Per  puidiùo , Secondo  7 
pufvr*.  /.-ut.  ex  judùio.  Or.  asrric  y»yo-./.  Remò  A' tur.  «.  va.  i quali 
tornendo  l'odio  dc'candùmi,  B-w  a gì.  d«»  <xl  a cimcuui*,  nu  in  gra* 
ua,  davano  il  più  delle  volte  il  MijfragiiV  apert.m>nti-.  Aeri.  ben.  V un -A. 
a.  3».  Questo  paradosso  og.  non  è a giudrzìo  mio  pulito  nc  uni  a ri- 
fluito , nè  iuemlibile  Ar.  Pur.  ij.  ».  Che  non  è jnaovpma  autor,  ae 
non  iiuuniii , A giudicio  dc'iaivii  universale.  * 
a — A giudizio  dell'  occhio , dtl  latto  , ec.  ~ Secondo  chi  u giudica 
per-  metto  tirila  ruta  , ».  del  tatto. 

A i.itfHTA  , * Avyeifant.  In  a. 'giunta  , di  più.  Rncc.  O.  8.  n.  j.  (O) 

A ftiuieu.  Posto  avì-rrlialm.  A g-/bfa i , A n-hertut , In  disprezzo  , hi 
ridicolo.  Imi.  loco.  Or.  le  Daiit.lnf'.  zrpttt.  Ver  è,  eli'  w disvi 

a J>|{,  jmrlandn  a giitorn  : l' ini  «apici  levar  *|n?r  f aer»  a volo  Rim . 
ani.  ÀI,  Cin.  io.  Coti  degg’  io  Icnrr  la  mortr  a giui^x»,  Lia  clic  uii 
v^-n  da  cani  atto  loco.  Lit.  dir-  Ma  mlftide  a duini gg rie  clune  , e 
mettere  a giuucn  U |vr>mc  cerlesiaslichc. 
a — Co/,  v-  Volare  : DUrsi  tigli  u>  ■ Ali  da  predi,  aitando  Lunati 
da  celiti , che  gli  custodisce  , u’  godono  per  t aritt  In  Iderlà  quoti 
trastulli*  doti , che  nm  pr  /n  ie  muri  de: bua  Sorari*  , e Villeggial  e.  '* 
Atnm  Col.  5.  ti.  Jl  Aulita  liti*  nalmun  «r.  Owuidcriaiu  fra  noi  vo- 
lando a giuoco  , wipra  fr  nubi  uu.ir*.  (VJ 

3 — è per  limfu.  còl.  v.  senti  ni.  «uè,  falera  per  rana  come  gli  uc- 
celli. Dani-  Inf.  tj.  ioti.  Come  la  ii.tvin  III  e«et  di  loco  , imlu  trn  n>- 
dietro,  si  quindi  si  tolse,  E p«»ch’ al  tutti)  si  acidi  a giuoco,  Li  Veni  ■ 
«I  pèttn.  la  cmla  rivnlac. 

4 — In  forza  di  ttig  , In  pittilo.  Accomodato,  Diapodo.  Lai.  in  prom- 

fdu , procMo.  Gr-  I»  tevff.  * • 

A oil-jtci.  Ac^ri^ul.  Giu  y,  tate  aie.  Fr.  f)n<b  to8.  3.  E poi  rito  provi  , 
Ch'  a giusto  m'-n  j c me"  tua  morte  con  quei  ebe  «no  leni-  (V) 

Ani*.  * (G* og.)  Agtac , aquila,  Città  del  Arcuo  di  Fez.  (G) 
Aai’aigou.  * (fieng.)  Città  ih  Apuana  (lì)  - 

A oi-ACTt Allùsa , * /MoJ.)  A clac-fa-tio-tK:.  lo  rutto  che  AMacUzione. 
V.  (A.  O) 

A otAiuo.  V.  A.  Putto  anyfUahn.  Lo  fletto  chi  A ghùì/fa.  ì.<v  gl  tdio.^ 
Gr.  fipn.  Grad.  S.  Gir.  4 Di*  al  fornisca  dunqna  lo  Maculi,  ora 
nò' dirti  ' Itolo  lo  male  , clic  «gl»  jadUà  |tcr  lingua , ora  nw  |mtk- 
guili  a gladio.  ' 

Acuì,  * A-clà-r , Aiil^i-S.  JV.  pr.  f.  (Dii  gr.  aglina,  e vrntubi  i <l»omi , 
ngl. >e  grana,  bell. via,')  — Vita  delle  Grinte.  — Mm/redi  Vàjri.(Mi|) 
Aótatoa , * À-fHù-i-de.  jy.  pr.  f.  — Figlia  di  Miguel* , reM-n-  turno-' 
triti  di  trombo.  ( Dal  |>,r.  aghte  p«U||  K-Heizs  , ed  tifa t aqvltn.  )'- 
Amao  , * A-gri-o.  y.  pr.  a».  Lat.  A^Iam.  ( Dal  gè.  nglmt  wk-ndidn.  ). 
— lì  più  p <verv  degli  An  odi , che  Apollo  giudicò  più  Jèlif  di  Gi- 
ge.  (Mil) 

Ai.tmrosA  , * A-;l-*-ò  F>-ni , Aglmfone.  N-  pr./. ‘ hot.  A -bnpbmu  Crta 
lidie  Sirene.  ( Dal  sr.  .immii abile,  c pA-ot*  voce.  ) (11)  ^\q) 

Acuomn , * À-qla-ù-fù-nr  , Aglanfanla.  .V  pr.  m.  fan.  AgUojhun.  (A'. 

Aplaofimti.')  — Ami'*'  pittorr,  putire  di  P urna  fa.  (Mil) 

Ac.i  AÓros  a.  * (Mcd.)  Adi.  >0.  V.  G.  Lat.  aglaoplionu».  ( /^.AgLofana  ) 
Afg.  di  persona  , eh*  nbhin.la  koy  chi, un. 
lÀttuaoiro.'  (Md.  Gr.)  li  ^[j-o-iuìzftxAddM.f'’.  G.Lat.  Atlaoomrpfiiu. 
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fDa  0*7(40»  riipWnilcnte , c morphe  forma.)  Epiteto  di  Bacco  • di  Apol- 
lo. (Mil.)  • 

Aclaom*.*,  * A-gla-ooì-oc.  iV.  pr.  f.  ( Dal  gr.  aglaot  apicndido,  a nict  rie- 
loria.  ) (B) 

Aolautc  , A-f I ì-o-pc.  fi.  pr.  f.  (Dal  gr.  aglaot,  brillante,  ed  Opt,  mot, 
occhio , atpotto  ) Some  di  una  delle  Sirene.  — Soprannome  di  Etcur 
lapio,  dal  lieto  arpelto.  (M.it) 

J — * (St  N ) Due  generi  di  animali , uno  di  crostacei  f altro  dimetti, 
/órse  p-r  avere  i primi  il  corpo  di  colór  rotto  , vaga  , ed  i meundt 
una  gran  parte  delle  ali  inferiori  -,  ed  il  collare  rotto.  (Ag) 

AolaCsIdi.  • ( Arche.  ) A-gti-psi-di.  Piume  che  dot-uno  1 Greci  a guelfi 
eh'  erano  armali  di  scudi  inibititi.  ( Dal  gr.  agito 1 splendido,  ed  aipit 
scudo.  ) Soprannome  di  J/mervo.  — di  Perseo.  (Mil) 

Aolazia.  (Avelie.)  A-gla-ti-a.  Sf.  Frutto  sconosciuto  che  gli  Egiziani  me- 
coglievano  in  feblmjo  , ed  indica  questo  mete  ne"  faro  geroglifici  'vMit) 
Achl-aa  , • A-glà-u-ru  , Agl.uiro,  Agratirn.  E.pr.f.{  V-Agtouru)  tù 
gUq  ih  Cecropi  cangiata  in  piami.  (Mit) 

Ac.i.auao,  * A-gli  u-ru.  N.  pr.  m.  Lat.  Aglaurus.(  Dal  gr.  aglaot  spira- 
ibd.y , <d  urot  fortuna.  ) (B) 

Aulì,  A-gli.  Art.  pi.  1*1. , < he  11'  oppone  al  3.®  orno,  imo  dinanzi  a vocali  ; 
c rton  ‘ si  de  ao-orriare  , né  segnar  cuti  t apostro  fo , se  non  talora  putto 
dm, uni  alTù  Foce.  g.  4 tir  S.  La  Lauretta  rìdendo  disse  : I romici  *i*tc 
contro  àgli  amanti  crudele.  Beve.  g.  io.  n.  8.  Non  usa  orala  f .ri una 
di  n.iovo  varie  vie  a recare  le  case  a gli  etlèiti  determiniti.  (Cin) 

3 — Ed  tmchi  innanzi  <1  S,  ch*  altri  consonante  accompagni,  linee. 

g.  7.  io.  Laici. indo  stan-  le  hrtlr  a gli  sciocchi  miriti  (atte.  (Oin) 

3 — A’  tai  ra  tinche  imitimi  u c-'tuommte  semjdice.  Bocc.  fatti -ti.  Emi 
IraevaiiA  delle  loio  cà»--  li  corpi  de'  gii  passali,  c quegli  davanti  agli 
loro  usci. | oncv.ino,  (Gin) 

Acri*.  * (Mcd.)  ’A-gli-a.  «V/T  La L agita.  — , AlIìl-  sin.  ( Dal  gr.  agile 
cicatrice.  Ci.  'Urit  e fanti,  a nella  rompo,  (h  Ò.) 

Ai.LUfa  , A-glià-la.  [Sf]  Sor-ire  , ( specie  di  tuba  , condimento  re.  ] 
infutcì’i  dn un»  dell'  agito.  Tratt  gm-,  fam.  zf.  Nm  si  richiede  nw- 
•tarda  eh'  poponi , nc  agliata  odio  inschc.  1 rune.  Sip'ch.  nav.  73. 
Non  »i  basta  inangian:  le  pastinarli,  fritte,  else  vai  le  mcUrtr  irenra 
nell’ agliata  cotta?  Bunsh.  1.  *3»,  Poi  la  maftpum  iustetue  eoH'agiisla. 
3 — Modo  pm-rrh,  l'air  un'  agUata,  o una  gronde  agliaio  = Fare  una 
c faldata  , »i  grufata  fa-jota , lunga  e sciocca. 

AcuuaTO , * A-gb-bér-to.  iV.  pr." m.  ( Dal  su  ».  agiU  iinnuine  , libera, 
t v heorht  bravo.  ) (in 

At-i  immo)  u*  A-rIv^>i-Io.  pi.  pr.  m.  fall.  Aglilnilns.  — Dio  de  Pafaurt- 
tu.  In  siesta  che  il  Sale.  (Dal  gr.  ogbtoi  splendido  , c bollo  io  TÌ- 
hto  ; Splenduto  vibratore.)  (B)  (Mil) 

Aczrcs.  • (Mcd.)  'A-gliec  Add.  f.  V.  G.  Lat.  agliccs.  ( Da  a pri». , e 
gheys  dolce.  ) Epneto  di  cote  amare.  (Aq) 

Acua.*  (Misi.)  Sf.  V.  Aglio.  (Aq)  • 

Aczi*h.  • (Ceog.)  A-glii-ac.  Add.  pr.  m.  Dell’Aglio,  monte  ih  Cam- 
pagna di  Roma.  (B) 

A.- lutti*. i , A-gliqt  ti-oo.  [J«.J  dim  di  Aglio.  Lat-  porr  11  ni  alliom.  L&r. 

’mr.  tot  siati.  Cnrtd  Iacono  il  pano  cogli  allietimi  min. iti  e.  tciu-ri. 

Aulì  erto  , A-giièt-tn.  Sm.  don.  tèi  aglio  r nè  si  dice  aglietto , se  non  (piando 
egli  è freno,  e non  ancor  capitato,  Alf.  P< ist.  euri,  favi.  snn.  /.  E «» 
gli  aglietti  andasscn)  in  làrsrtto,  Chi  m llccrt.lie  il  nudo  allo  Sleadmo? 
3 — Moda  proverbiai.  Cniifulani  eoi»  gli  aglietti^:  Contò-  tarsi  OHI  de- 
boli speranze,  faune.  Sa-  .h,  nov.  s3J.  E cùufurUvasi  Li  brigata  mol- 
to con  gli  aglietti. 

Ar.uo,  (liit.)  [Ami.  Piatta  fadhaus  perenne  , aelT  onhne  delle  lihitcce  , 
della  clune  cuim/rVit  emuargisiig  , che  vn/n-ninium  un  nerume  ih  ia- 
porc  aminiimo,  le  OH*  fiottili  stato  di  falli nimn  color  venir , e il  bul- 
bo, che  dirli  C.«|«>  , ef vanito  a spicchi-,  è uno  de  condimenti  piu 
forti  e tdu  1 vfaperuti  in  lidio,  in  Intui  i it,  nelle  Spagne,  r nella  J fo- 
ravi». Queifi.  gein-nr,  che  ha  per  cnntUere  comune  . pal  i tui/hi  e mem- 
fa'iuiaa  .he  si  opre  in  m lufarv  da'erm  , fiorì  ditpoai  fa  ombrella,  sei 
petali  bislunghi  , fa  callida  libera  , tmvtgt.lm  .ori  tiv  rogge  e tri 
vob-e  , comprende  U t*c«  ic.)  Lat.  alli.am.  _Gr.  empito.  Pan  ?Co.  f.o- 
!»(■  dicono  i »avii,  eli' t'  porri,  ripnlie  e agli,  e o-m  agrume  emdo, 
le  fave  ed  ogni  legume  fanno  avere  i sogni  terribili  r nnj  ai.  Ibc. 
noù./t.'S.  K q ..si ilio  l«  mandava  un  raoazuol  d'agli  fn.«elu  ch'rgli  a- 
veva  i più  fessili  Uà  Ila  conti  mia  in  un  mio  oito.  Cr.ti.  3-  ».  L'aglio  é 
rahlo  c serro  nel  ronzo  del  qnadn  grido.  E.  6.  tt3,  ».  L'aglio  «al- 
valico  é caldo  e secco  nel  lento  giada,  il  oli  fi,*re  è mediriiiali.  Tei. 
Ptv  P.  S.  cap.  3o.  Capi  d‘  aglio  culli  10  ogliu  e impiastrati , tolgono 
la  sfrangnria. 

3 — * Maschio  chiamasi  in  .f-srana  quell a specie  doglio,  che  ha  d 
f -apo  «ilfns , « senta  spi- -chi.  (A) 

3 — /Vh-cW.  I'',wr  lode  come  un  aglina:  Essere  di  sanità  prr'eUn^Malm. 
f%  Giti  pieulr'ell'è  verde,  aneli  in  alhu.i  Snn  vivo,  Ireneo  r ver- 
de eAin’iin  .13 lio.  ( Potrebbe  enpe  che  il  f.ippi  riveste  . J-f-erntn  .que- 
sta similitudine  per  una  scherzo. a anti frasi.  I form-t  ito  Minucci  non 
Air.  10  di  avvertire,  che  Ale  volte  *' intende  uno  di  nt  tLi  sanità,  tpsan- 
tli<  ti  dire.  Venie  creste  m(i  agito,  ) (I*)  _ 

4 — T«m.iv  il  cappe. n diutrr»  e tilt  agli  fiinca  = Mostrine  d"  esser  più 
posero  , che  uno  non  è V. 

5 — l a. do  se  ne  »a  a inangiame  uno  spicchio,  quanto  un  capo  d*  aglio 
3:  ,\»  «n  /»  stereo  o finr  iut  mal-  o un  poco  più  piccolo  o un  po- 
co più  granile,  (hsft.  tsalt.  cr.  3.  ».  Tallio  se  ne  sa  A mangiarne 
uno  spicchio  quanto  un  capo. 

6 — Fi  tur.  Saper  d' aglio  = Dispiacere.  Buon.  Tane,  e-  ».  Ma  voglia 
Dio  Li  non  li  tapina  d‘aclio>(\) 

7 — * T.  di  giunco.  V.  BnraTaglio.  (A)  p» 

Aci.kkriso  , * A.  gl  «veri-uni  Sm.  V-ctmUuBnesea  • scherzevc'e.r.  e di 

Elicriso.  Bivti.  Tane.  (A) 

Aalociumu  . * A-gln-rrc-A-nc.  il',  pr.  m.  Imi.  Aglorreon.  (Dal  gr.  allea 
altro  , e « non  re  : Ik  di  altre  genti , re  stramero.  ) (B) 
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A ctonia.  y,  Àipcttarc. 

Acumi*.  ■ (8l.  h.)  A-glùs-sa.  Sfi  y.  G.  (Da  «i  prie. , t glossa  lìngua.) 

Genere  d' insetti,  i riunii  torio  sema  tromba  o lingua  (A.  O.) 
Acuwma.  * (Med)  A-kIom-*  Sfi  y.  G.  Leu.  aglosiw.  ( V.  Agliata.) 
Privasi?**  delia  Inietta.  (A.  O.) 

A glosso  * (Mit.)  A-giós-so..  Adii.  m.  Lai.  agkntui.  (V.  Agitimi)  Privo 
di  lingua,  (A.  0.) 

ÀcLO»otiTOMLH.fuJii.  * ( Ned.)  A-gloa-so-do-oto-p-a-fi-a.  S/i  y.  G-  Lat. 
«gkjwoslorow#» ophia.  ( IU  a priv.,  g.’otsa  lingua , si? urta  Iwtcca , t 
grapha  iu  debuto.)  Jjrunuone  di  una  torvo  senta  lingua.  (A.U.) 
Adunino**.  * (Med.)  A-gLi-ti-zi«i*iie.  Si.  Lat.  aglntiu.  ( 1 U ai  priv.  to- 
lge in  tifc&ro , e «lai  verbo  li luio  glutin  uigtnoUm.  ) Impoiiìbitàà 
assoluta  J inghiottire.  (Aq) 

Ar,M*T.  * (Gefig.)  Prw.  della  Mauritania.  — Città  dell'  Impero  di  Ma- 
nxiD. (G) 

Acuzi  uri.  ’ (Gene.)  Aff-ma-tlè-i,  Agi  muti.  Popolo  ant  di  mi  Itola  nel 
Golfo  de!  Gong».  (Ci) 

Annosa,  * Aa-mo-oe.  JV.  pr.  m.  (In  gr.  agmoi  luogo  dirupato  ) — Com- 
pagno di  Dimette  % trasformato  in  Cigno.  (B)  (Mei) 

Ac-**.  Sfi  y.  L.  Ferma.  irAgwz  — , Agndb  , sin.  Lai.  aftu.  Gr.  Su. 

Pttr.  fon.  aj.  La  mansueta  vostro  c gititi!  agita  Abbatte  ì fieri  lupi. 
AearDiLLo.  * (Grog.)  A-gnaah'Un,  Agiuoello. Lat.  Agnàdcllnun.  Antico 
(US Udo  tiri  Cremonese  celebre  per  due  b,Mn else.  (G) 

Acbsiu.  * (St.  Ere.)  A-gtia-t-li.  F.  A giunti.  (Va) 

Aghaki.  * (Grog.)  A-gnà-iù.  y.  Apacni.  (G) 

AcpAMO,*A'gn*-iuiJ\<.pr.  ni.  (Dal  gr.  A agtwt  casto,  ni  aner  uomo.)  (Vati) 
a — * (Geitg.)  Lai.  Ani  con»  focus.  Lago  piesso  potinoli,  (G) 
Acsascuza,  A-gna-accn-ta-tV/T Derrvasione  come  da  naturai  principia  o origi- 
ne. ImI.  ungo,  fondila  mik«)  Sàlvia.  Cas.  Ed  era  una  invila,  non  dirò 
•fBMCrnxa , ma  tratgrcMÌo*»c  ddla  legittima  poesia,  (A) 

Ac*  iti.  (St.  N.)  A-cna-ti.  Sm.  pi.  Lesi,  ugiutbà.  (Da  a |riv„,  r gmrthrs 
mascella.)  Tiorrse  dato  da  Cuvitr  ad  un  sott'  ordine  1 1 infetti  ite utvtte- 
ri,  a motivo  ohe  non  hanno  suuna  mandilmla.  (Aq) 

Aciuti/ip.  (Lag.)  A-gna-ù-d-q.  AdiL  m.  Lat.  agnatitiu*.  Spettante  agli 
agnati,  o ult’ agnazione.  D»  Luca.  Beco.  (O) 

Ac*ato.  (Lcg.)  A-gnà-to.  (A".  « a?'d.  m.  F.  L-  Parente  in  linea  masco- 
lina, [discendente  da  maschio.  Si  disti'giumo  gli  agnati  dai  cognati 
in  ciò , ' he  questi  includono  parimente  le  femmine  discese  dal  medé- 
simo padre.}  Lat  agnatizi. 

Aia  azione.  (Lcg.)  A-gua-ti-A-ne,  [Sf}  F.  L.  Legame  di  pumittfu  in  li- 
nea mosci  luta  , (cioè  Ini  di  s cet alèùti  maschi  adì  iste  sso  padre  , r pro- 
venienti solamente  da  maschi.  ] Buon.  Pier.  rf.  5.  3.  Fin  qui  cognita 
bo  bea  la  mia  agnazione , E la  mia  cognazione. 

Amimi,  A -enei -U.  [Sfi  F.  mo'tn  usata  in  poesia.}  V.  Agnello.»)  Ar.Fur. 
Come,  poiché  U luce  è dijurfiU , li  iman  ud  lioiw  la  «numi*  agntlla. 
Succi.  Bau.  E le  raccolte  c le^marrite  agnrilc.  V.  Agnello.  -,  (A) 
Acm  Giaccio  , A-gncUaotio.  Sm.  peggiur.  di  Agnello.  Lat.  agnua  inuci- 
leu  tua.  Fr.  GjpnL  Prtd.  R.  Donò  a luì  per  gran  cmt  un  agocUoccia 
magro  c mal  uno. 

At'tum'it  , A-gnd-la-tù-ra.  Sf.  Figliatura  delle  pecore , ed  è iocuAo- 
lo  degli  tenitori  di  Pastorizia.  (A) 

Aczeuirra,  A-gnel-Wt-U^S/rdilw-  di  Agio-ila. f''.  Agnellino.  Sper.Om,( A) 
Acnaztarro  , A-gixl-llJt-lOw  Sm.  dim.  dì  Agnello.  F.  Aito  Umo.  Lat. 
agndlus.  Gr.  igne*.  Booc.  im*.  8j.  6.  La  coarfnciA  » portar  vi  i,  come, 
se  Mata  fosse  un  juccolo  ag nel  L'Un. 

Atxunu,  Aqjnri'lMM^y^eASi.  tTAgm  Ila.  V . A ^-ntl liivt-AVi; ri. C?rti/  7ifr- ( A) 
AcvazUMO,  A-gncl-li-no.  Sm.  dim.  di  AgiHIn.— . Ag«x ilrllo,  Av'ocIIiim, 
A giK-Uetta,  Agricolo,  Aflmllucao,  un-  Lat-  agndma.  Gr.  Òpus»,  t'r. 
Cf  68.  6.  Quando  tati  l'aurora  appai  ita,  im  <viLai«-nt«  si  tnetenn  alle 
madri  eli  agnellini.  Murg,  st.  xfj.  Tu  dogerati  aioosasr#  appresso, 
Cbe  il  lupo  non  va  mai  cogli  agnellini, 
a — * tig.  Dictst  di  persona  ch  i e , mmiWieW  * semplice.  (A) 

Aos  zzila  o.  Add  m.  da  A parilo.  Lat.  a emano.  Gnyiiitg.  * 

> — -dRg.  a Panno  = Ih  lana  d’ agitai KK  Cmtu  MonlL  >72.  Ewf  drl 
Muglilo  gran  quantità  di  formaggio  , c risiilo  pmnu  »gncllin-i 
AzatiLo  , A-gntì-fo.  (.«Sri.]  Parto  teucro  della  p-i»™.  — , Agno,  Agita, 
A fucila,  Pecorino,  Baimi  la,  sin.  Dotti.  Pttr.  5.  A*.  Non  fole  gogne  «gnrl 
cbe  lascia  il  latte  Della  sua  madre  , «■  semplice  e lascivo  Seco  muli  »• 
aio  a suo  piacer  combatte.  Sari  h.  Op.  (tir.  f . 1/  -ipmlfo  é la  uéù 
urnil  battutila  cbe  da,  c però  nella  Santo  Sci.ill-.iJ a r ft^m.itò  rsr  rumili. i. 
3 — [In  sign-  meta  fi  * altrg.}  Petr.  Caia,  AS.À.'Yel  ire.  agoillo  alla  pe- 
nosa marni  ra  Mi  giacqui  un  tempo.»  Dani.  Pur  st,  4 La  erudii  Là 
ck*  fuor  oii  srrra  l)d  Wlo  ovile  nv'i.i  dutnii  agnello.  (Min) 

3 — ruQDlLl.  * Quell  agnello  che  aiangiiw.ni  dagfi  EbfVi  il  dì  della 
Pasqua  , w iw»m  della  Lberautin*  doli  L/tiUo.—  Aupeliiasune  site 
« dà  a G.  C.  (Ber) 

4 — »•  dio.  * Dice  li  fgur.  dì  G.  C.  (A) 

5 — Prov.  p n'è  ilo  priuu  l' agirci  cbe  la  paxirasA  morto  il  figlio 

prima  che  il  padre  o la  mddr ». 

6 — Il  lupo  non  caca  agtiolli  =r  Disile  cose  triste  non  nascono  le  buone, 
y.  Lupo. 

J — [ Usata  in  forra  dadd.}  Cr.  g.  67.  ».  Le  Inumi'  pecore  si  conosco- 
no al  Illude,  cioè  ae  non  som  vecchie , uno  del  tutte  agudlc;  inq-erts-* 
che  k agndle  ec. 

AasBLio.  * IH.  pr.  m.  La  stessa1  che  Agnolo.  F.  Angelo-  (B) 
AcbblloTto,  A-gncLlòMo.  («Fin.)  Sorta  di  cibo  fatto  £ pasta  ripieno  di 
come  battuta  che  si  cuoce  in  bratto  per  far  minestra. 

3  — ’ F.  urei  , di  A godio , come  per  dire  Agnello  più  grosso  tUlT  or- 
dinario. (A) 

3 — * Figur,  Como  semplice  ed  innocente.  Fng.  Rim.  Qui  sta  nd  Lrio- 
co,  e i semplici  agudMti  Sol  rd  demorsi  suoi  si  mandan  ftiori.  (A) 

4 — ‘fi.  pr.  m.  vntfg.  di  Agnello.  (N) 

AauBLivcrm  , A*gn«l  iùc-cio,  dim.  di  Agodlo.  V.  Agn<Uùw.  Pag, 
rim.  J.  (A) 


AGKO  SCITICO 

Acbbbb,  ’A-enc  rc,  F.  anotn.  Jifrt.  F.  pori.  Lo  nesso  oAe-Aovir*.  Beh 

la  Mano.  N.  Sp.  (O) 

Aoses^'A-gné^c,  Awacsi.  K.  pr.  f.  Ial  Axncs.(Bil  gp.  hngrnn  casto.)  (B) 
A»* est  (8.)*  (I Fi-og .)  Una  delle  Isole  <\orunghc  uri  mai  d Irlanda.  ((.) 
Acbi.  * (Àlit  Ind.)  Il  FuLano  degl'  Indiarti,  (Mit) 

ÀoiAsa,  • A yiu j di,  Agnian.  h\  pr.  m.  ( V.  Aostana.)  (Il) 

A c-si coi/) , * A.gui-co-lo.  *y«.  duu.  di  Agiscilo.  F.  Lat.  F.  Agudiiiio. 
Risccellai  G.  (O) 

Aommsstu,  A-gm-uién-lH  («fm.]  V.  A.  Cemascimetito.  Lat  co"i)i»M>  ,ipiU 
tiu.  C'-.m.  Par.  (3.  Per  li  quali  dema  crjsàJiuuiU , r dubitale- aiucnn-,  « 
cna  agiunimto  di  v giudicare. 

Aobibo,  A-gni-ao.  Add.  m.  da  Agnello.  Lat . agiiimi».  Gr.  ipmdt-Gtiift, 
test.  iX  Gap.  3o.  Amarre  cc.  (crocili,  di  Icou  quasi , i.i  quale  sotto 
agnina  |>rlk  era  occultata. 

Aovistigo.  (MitL)  A-gm*sti<o.  Add  m.  F.  G.  Lat.  agnislictun.  ( '»  tigiu- 
so  *0  porgo,  purifico  , nella)  Epiteto  che  si  dà  ai  n«ie<4<  ,he  han- 
no là  virtù  di  purgare  o nettare.  (Aq) 

Ackit*.  * (Mi!.  Gr.)  A-gni-ta.  Add.  us.  Leti,  llagnila.  (Dal  gr.  kngnat 
vimior.  ) Srptomncme  di  Esculnpto  , dal  legno  con  cui  JànMmnsti  la 
su*  statua.  (Mil) 

AcviTute,  * A-gni-lù-re.  Fnò.  m.  Costo  sedar».  Faust,  da  I.ong.  Bvrg.  (O) 
Acnufticr,  * A-gqi-trLcc.  Feti.  f.  F.  di  rvg.  (O) 

Acnizk»b,  A-pn-ji-àaie.  Sf.  F . L.  — , Agnorùnso  , Riconosciiucnlo , 
Ricogui iiouc,  sin.  Lat.  ngnitau.  Or.  Sub-in.  dtsc.  a.  3 <gf-  E» 

•empiei  uno  stu|iro,  c una  agnizióne  u ncouO*ciuicuto  di  pcnonj,  giU6 
i (budinKnli  cc, 

A&»o-[A>i.)//'.  L Lo  stesso  che  Agnello.  Lab  ngoua.Gr.  à,u«::;.  Ainf.  Pur. 
4 4.  Si  si  sUrehbe  un  agni»  intra  duo  brame  Di  Beri  lupi  igusluicuic 
tctmiKki , Si  si  alerebbe  uh  cauc  intra  duo  «tirile, 
a — Enfialo  dsc  viene  nell’  angumap.  Gr.  Cani.  Cam . 4^  E 

gli  agni  e le  cancrene  Curar  con  ariete.  Lsbr.Sost,  27.  Con  vini  l'ugno 
rifidi , c se  j-iGglia  ec. 

3 — A di  qui  proverò.  Tagliarsi  l‘  agno  — In  coni  malagevole  far  (eli- 
mini malusióne.  Ambe.  L'urt.  1.3.  Tagliatevi  l'agno,  cavalcvcla  di  ca- 
sa più  presto  } miglio  è cuti  Gìunnuilo,  cbe  ari  aucb'  egli  stia. 
Buon.  rier.  2 s.  ».  AggimUre  e feiusar  ragion  di  sconti,  Per  Dglwr 
1'  agno  a qiulsiroglia  lite. 

4 — * (Grog.)  Lat.  Clarius.  Fiume  di  Terra  di  Lavoro.  — Fontana 
d A renditi.  — Città  della  Svizierà.  (G) 

5 — * (Mìl)  Una  delle  nittfè  nutrici  ai^  Giove.  (Mit) 

A-.nocsrra  (Boi.)  A-gno-cà-s'to.  Sm,  (Cuù  drtto  (lai  gr.  hagnos , die  nd- 
«lila  la  stessa  pianta  , c ebe  si  trac  «la  hagnos  casto  , |vim  ; per  la 
folca  cmlciua  che  i suoi  semi  gii  massaro  a cnn*crvare  la  rastilà.)  (Ge- 
nera di  putrite  della  classe  didàtusniu  cwguupemwt  , tleU rt  famigli?» 
delle  piieimcet , i cui  rami  son  pieghevoli  come  i vimini  \ mquvndr 
da  6 in  7 specie  ; ti  distingtse  per  le  fàglie  quasi  intere,  ? ? Uub.  tr  di 
sotlo , v per  spighe  nodose  ( nasce  nella  Sicilia  , ne'  luoghi  marittimi 
del  territorio  romano,  e nella  Liguria  occidentale.  Si  aaopeiis  da  me- 
dici come  un  potenlisumn  rinfrescante.  —,  Vilice,  Albero  del  ;npc,  sia 
Lat.  vitcz.  Gr.  &Y**.  Crete.  L.  5.  C . 3ì.  L’agnocosto  i uno  sterpi» 
ovvero  bronco  ? cioè  piccufo  arboscello,  il  quale  d'ugni  teiujn»  si  trini  va 
verde , e più  in  luoghi  acquosi  c negli  asciutti  unno,  c '1  suo  legno  é 
duro , c le  sue  foglie  sono  come  quelle  «Idl'olivo,  osa  più  morbide  e lisce. 
Acs'iX'u,  * A-gn-i-cJi-.  jY.  pr.  m.  Lat-  (Dal  gì hngmn  puro,  e 

cL'os  gloria  -,  e vai  dimorfi.*  giuria  pura  , noti  maccliì-iu.  ) (Aq) 
Ab»i»K:i,  * A-gno-«lì-o*.  Jv.  pr.f.—  miwM  ateniese  che  eserciti?  li  mo- 
dicinn.  (Dui  gr.  bagno»  puro , «1  dice  giu„tizm.  ) (Mit) 

Auv'iz-*  (Mei)  A*gn«vi*à.  Sf.  F.  G.  Imi.  agtxira.  (Da  u priv.,  c (ooo 
in  oeinrisro  , mule  agni.ni , ciqé  •sgnu t ign/iritu^i.  ) Stato  dell  infermo 
eh»  non  nr.vnns.t  nè  gli  «gggtti  n»  gh  astanti.  (A.’O.) 

Aufoin.  * 051.  Ec.)  A-gno  i-ti.  (Dal  gr.  a priv.,  e gnoo  li  coonscrq  onde, 
gHct.it  cognito.  ) Frettai  del  1 F.  secolo  seguati  di  Tmfrone,  il  quale 
attaccava  In  scienza  di  Dio  sulle,  cute  passate,  presemi  e future.  — , 
Adoriti , Eimmni'tivniiani  , Aguacti , Agubeti  sin.  ftkr) 

3 — * Setta  d"  L risichi  ai  11  del  FI.  Secoli',  *rgu,m r di  'femistio  che , no- 
stellane w G.  C. . MH»  szowi , erjcrv  stufo  igi 
Tri uist ioni  , sin.  (Aq) 

Ansm.riR)  , * A -Rinvìi -no,  Su.  dvaih.  dì  Agnolo. 

Gnlt'altro  braccio  rscólllk  i suoi  agnoliaj.  (B) 

ApnotiO , 'A-griiVto.  A nt.  t,o  1 tesm  che  Angelo.  Lat,  angelus.  Gr,  òff-èti. 
Aire.  ihv.  pg.  14.  In  mezzo  di  do-  «qui  figlnx-li  tt- , die  palavano  d,c 
agnoR  , 1*  ne  qpe  dama  a «steso.  fì‘  g.  4 pr.  ti,  Elle  som  più 
trilc  che  gli  agnoli  dipinti.  Burch.  1.  ,fy.  l’rz  ri?qvii«ir  due  agnoli 
da  altare. 

3 — Sorta  di  monchi  unisca  di  fnincùt,  (cosi  (luta  dalia  figura  che 
portava  tS  11A  agnello.}  G-  F.  ti.  7#.  a.  E poi  Tanno  34°  ^oc 
tra  moneta  d"  om  cbianuts  agnoli. 

Aè>OMB,*Aq5itA-roc  Sm.F.  C.Lat.sgn omeri.  d’qprws'Miiie.  ffiurlf.  Berg.  (0) 
Ar-roauvi  * (Eri.)  A-guouui-ni.  Add.  m.  ri.  F.  G ■ Lat,  agnomooc*. 
(Dà  ti  prir.,  e gnomone!  tL-uli  indicatori  del  Teli.)  J\  - ime  eh«  *>  dà  oc a- 
va/'i  la  cui  età  noti  può  conoscersi  più  da 1 denti-  (Aq) 

Auvosb-*  (Geng.)  A-gnò*ne.  Lat  Aqinfonù.  Città dclttrProv.  di  hLAite-(G) 
3 — * jV.  pr.  «n.  — Cortigiano  a Alessandro.  (Mit) 

Aosobiz.  * (Gong.)  A enÒHin.  Gùfù  della  Trucia.  (C) 

Acvosiob,  * A-gnónioSc.  Pi.  pr.  m.  ( 11»1  gr.  lagnai  casto,  e neoides 
chi  ba  Taspetto  rii  giovane.  ) — Ùnsofr  ateniese,  (Mit) 

Acìioama*  (Lctt  ) A-gno-rHtaou  Sm.  F.  Agnizione.  Salvi??.  Cas.  pie. 

6t.  La  quale  lungo  agevohnzmte  porge  all  aguùrÌMWi  o rkognrriooe.  (Y) 
Acro  sema).  (Boi.)  Sm.  Lat,  srpìdsiun  btromei.  Sf.  Pianta  perenne  dette 
India  onerimi , che  appartiene  alta  classe  crittogamia  felci  fViUde- 
HCHV , e ti  distingue  per  le  fruenti  due  volle  private  , per  le  pennoiint 
pennatofesse  , lane  iolate  . seghettate,  » per  lo  stipile  paleaceo , lanata. 
La  tua  radio»  Offerta  di  pelo  scuro  yjin » , lucido  e morbido  si  tor- 
co in  modo  eh»  prendi  qualche  fìgum  di  un  agnello , 0 aria»*  di  un 
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furti?  «Mmìrif}  d'onda  i itala  Ut  voce,  chi  fuetMpiantn  produce  un 
fi  Hit»  in  Jtuma  d agnello  coperta  ,U  pelo.  Targ.  la.  hot.  $.  p.  j’V-  '•* 
rodio:  fresca,  tagliala,  geme  an  umore  dermi  < miao,  che  ti  aua mi- 
pil  i al  sangui  degli  animali il  quale  accreditava  miggunnuitc  la  fe- 
nda ilell'  api*»  «litico.  (B) 

Aaron..*  (Giuf.)  A-guò-ti  Attico  popolo  della  Gotte.  (<  -} 

A egeuo.  * Porto  rnv titàni.  A MTM  ignudi,  F.  A.t'r.  Ginn/,  f.  K M 


ifK) 


o rotprttt  li'.en/nettle  toprn  un  /xtiii,  ricfhr  possa  munirsi  inno  rr- 
aìatenan.  — ,'^fn  nal  «minto,  Api»  iiugnrtieo,  Ago  tirila  hntsnla,  u»i.) 
/.■trama  vrronria-  òr.  fiòàtti,  'boni.  Par.  » 3.  -iH  Del  'cqpr  dell'  una 
delle  Ilici  Biffiti*  Si  imM  *oof,rirfj?>  alla  tirila  Parer  tiri  (c«-. '/Vr. 
Or.  t.  49 ■ K aapfMatr , che  a quest.-  due  tramontane  ri  t'  apprende  la 


lillà  t die  *'  tocca  fiore  ù so  Mure  a guitdo,  inn  in  Unente'  w «oau.  (V)  la  mia  calumila  e il  mio  neo,  le  quali  ih'  adtlitinauo  re.  ■ 

M iliti , Ai  * V «no»»,  A-gross-di-i.  Sm.  irònp.  mdécl.  P.  !..  Certi  con-  ty  Ago  furci)  o ipi|mt/«hi.  Ai  alice  ilrlTiigo  puqgtr Itoti,  indifferente  ad 


putrii  ik-ti'apo  , ver  quella  IraiBouUiia  a cui  qitcUa  faccia  gii 
• L£  Prr  rinrilit.]  Coita.  Pur  t.  Clio,  K-ifcrpe , Calliope 
la  mia  calumila  e il  ufo  ago , le  quali  in'  adilirirutio  re. 


lopecc-  tono 


ramno,  netta  quale  e iMftrrtut  C umnagme  dettai 

luim  tiri.*  (ir.  Stzé-  T meriti,  Suor.  i.  3.  < 


di  Dio.  lai 

(guanto  a G.itasparri  c 


Gualtieri,  a’ è ritrovato,  m»  litanie  l'agnutdix»  ciac ' io  pilotava  alcoli» 

| — Taluni  ùitendeti  «lem  tUilUt  figura  menti  drlC rigarli  > dS  Dia,  1 


t hè  non  imprrtm  in xrn. • Ben  c.  u>% ‘a,  rii.  Gli  aveva  dipinto  nelfa  wla 
tua. la  qua  rea  usa,  c un  A*nn*4«  alfcolrar  ii.lU  cantari.  E%p.  P.  JV. 
K impci  tante  tiene  questa  (igni a d’umili  t un  agurlio;  a rimili! lutine  di  un 
■gnuMln  , oon  una  crocetta  mitra  te-  JUorg.  Ivi  entro  dipinto  un  j ginnici. 
3 — L*  ostia  coirai  croia.  Ar.  Tur.  Ai.  jo.  Si  d*c  per  dirlo  , • non  far 
* i a lei  , Il  He  tace  giurar  aulì'  agiiiixW. 


igni  fMMtMf,  e che  unsi  prende  la  Affi  direttone  wrm  il  pala.  (fi) 
ao  Ago  d' iitrlinaziune.  L"  ng»  t tetta  (munta  non  caleuniiat»  , ed  eqtti- 
librata  io/vvi  il  aia  pervi»,  aicvrhè  retti  .otviznrita'r  , fluttui a è calami- 
tuta  tinctim  aù’sfiiznnte  : ne tt emisero  borente  dilla  parte  dA  nord, 
nett  emirfira  australe  dalla  parte  dA  turi : Mentre  nAf  equatore  m i- 
ffnetiìw  dito  terra  non  »'  inclina  di  alcuna  parte,  e n cmisenm  oriz- 
3n  ntale.  Ai  cortruiu-nno’ HAIe  macchinette  eeprvtrfimette  per  mini  rara  a, 
glint*  ùlNiniiuoiH  il  vari!  temfii  ed  in  vane  latitudini,  e muto  queite  I 
Sfi,  «Ulfi  t inrlumiooc  , thè  u chiamano  anche  indili  «torri  , e bussole 
d' hfdinaxiooc.  (S) 


4 — • {foAla  ptrte  della  mena  nella  quale  il  «arrnftft,  batt  odiai  tra  ai  Agiti  d’  allievi  n ili  enrmap^iix  iyrwn  lunghi  r Jòrti  pezzi  <t  al  èie , 
' " ' ’ ’ ’ «,  tire  cianiikia  il  dir  /nt-  i quali  un-onn  afàr  ervifrinM  agli  alberi  di  un  nncAlo,  i 


voile  il  fXUo  i recita  ad  Aia  voce  hi  preghimi, . . 
mie  A giwi.  lkL  Dóni,  per  #aem/>ró.*  La  raeva  è all' agimxlej.  (A) 
5—  * (Muv)  La  ci>mpo.u:imu>  mum  alt.  di  furila  porle  della  ni. aia.  L) 
Arat^Ar.Mc*)  [Aim-W  AsIu  ed  ahiic. Agora— , Ap-tcdiia,  ApOrdiiii.  Agnglta, 
itri.l . Striglici  ito  fmyvhn  notula  d accia]' i [puutul.i  ad  una  estremità* 
tmn  fate  all  nitrii. ]/trUa  /jude  linfUi  H refe,  la  irta  e ùntili  per  Unire, 
l ; ’i vj/«i i/v  , far  tappezzerie  ,*  ec.’l  Lai.  agio.  Òr.  filiti**.  Tu.  S.  Gio. 
Hot.  aro.  Ni  n ci  ba  ni-  ago  ni  refe,  non  d La  IoHmcì  i»v  .coltrila  Jlocc. 


filanda 

/tur  ita  li  abbatte  per  cia-rnni-tn.  Se  na  iWipongonn  uno  o due  nif  al- 
bera di  maritivi  r a furilo  di  trinchetti  > , e tabidta  anche  a furilo 
di  mescami.  Le  et  tremi  là  ir ju«mVn  degli  aghi  tonò  legate  finemente 

_ n _ 1 .i.i e ..ii _ i..  ..u. - - r. ' 


olla  nimmità  dtlTtdbeiv,  e le  eUTtmiià  ùffòriori  prestano  u fini  ab 
rune  urie  fremile  udii  i-rperta  a f nella  parte  d<ih  iprite  A fa  Anni- 


dare U bollimento.  I*  Urne  et  Oralità  tuperi-ri  «eoo  laglmtr  a tiAiiH*- 
cio  e inctn’atr, affin. hr  li  pattano  piu  eiuirnmente  appplicarr  slf albero.  QX) 


.ciiii iiin.  ii'-rr.  I w r inin  'Mi  .< Ili.  ti  ^1-11  . ^ ( ...  , ,,  , . , , ^ 

pr.  8.  |*erc»nerbi'  alTailn’  c «Mai  I'  ago  c 'I  fino  « l'arcoliija  Doni.  Inf.  sa  Ago  a frrrria  tirilo  ti«Miti*,’  fi  un  legno,  un  l<Qtcriuoln  incurvato 
. Vedi  Ir  tri‘lc  rhe  Ui**iarm  /'ago,  Ja  s|Kiali  ri  bini.  Otd.  coti  grazio.  Attuato  nel  pian  “ 


. ef> ~r.  i.  3.  Oltre 


Piti.  K ficca  ite-'  ni neri.1  fidali  f ngu/aatc  «puri.  A 
a (iim  • tu  , grtlò  per  bocca  ciOtcIr-  di  cjpeMI , agora •( alleili  re. 

3 — Piccai  aliiu/r»  di  fni",  o d'aCciajn  c\ui  rtu  gli  agglmcchmlori  Con-  r ......  r.  _ 

no  calza , U rrvttini , bona  a umili  bui  i i «r  luiigha.  Coni.  Cuba,  paati  il  — * /Arche.)  Ago  crinale  , Ago  illacriiainile.  h U.  Arm  crinali*, 
«fiorili  qitilrbe  «lotta  all'.ig«> ..  V'r’l  Caer  Uugo,  rguah', hkIu.  . . Lucio,  Acn»  aùcrimtiulii.  Detto  anrjir  nnoliiiam.  l)i<M*rimilU»^  : (turilo  ter- 


..  grazio.  Attuato  nel  piano  diametrale  dA  vatceOo,  appoggiato  alla 
Jìic  a al  a esteriore  dAfa  mota  di  pula  con  un  rumo  , tuli  olirà  tpf- 
gente  dimoisi  alla  i letta  ruota,  ornato  di  teniture,  tu t quale  «i  ap- 
poggia la  .figura  di  prua.  (S) 


peni*-  si  |ipua  menar  |«tilo  , Se  ù. ..  barca  l'ago.  (A) 
3 — • Co’  r.  Fare , Trarre,  tc.  Cimale.  Pittigli,  a 


nnlutam  Dinrimirtal?  : (turilo  i 

{ viva  a contenere,  ed  amare  le  Imre  delle  dune  rimane f fuetto,  t!i 

^ t.  aio.  Non  permise  che  . metallo  a d avorio,  servarti  a divider  4>ro  i cttpAli  in  due  pirli  Adì 
la  tua  tonica  uiciauutdc , cioè  Citta  ad  ago,"  la  quale  ngiiiHhr  la  ca*  n/ni  della  /fvntr.  (Mi() 

rilà,  si  di  ville  «se  al  tempo  della  sua  possi»  .me.  Franò,  htub.  Jt.j.  Hot  — (Rat.)  I gianfiaieri  datino  ftietfn  nome  a!  Attillo  degli  A f seri 

dirai  oli  sartine  IVI  Irar  ad  agu  e lavorar  d' iijagli.  (V)  fruttifici *Vic  do  nila  nero,  fiuuuf  è gelato  ; il  che  indica  /kwi  poter- 
li — P rosse  A.  Cauti  mi  .ciuld»-  ragni  'l'itigli  Ani  ■ eòa»  ha  fincato,  cioè-,  tetta  ottener  piu  frutto  vertuto.  (Ag) 

Tu  te'  caduto  appunto , dove  i»  nùupett.na.  Sa*'-  Gnvich.  i.  si-Vidi  35  — ua'virroai.  Iliutrr»  di  CictK.iM,  Ormio , (Cranio  prima,  on.  L»t. 
lùn  io  dove 'La  cosa  ajip-mK»  aveva  a riusi -ite  ; Casti  mi  cubie  I' uji*.  gi-ranium  iHUnoinu.  tir  ytptótm.  Pianta  perenne  che  nasce  nelle 
Tondi.  l.rcqL  67.  Uuii-uhì  u»  apjmnlo.  di  qùille  cose,  o inrttcrv  mule-  pinete  tU  fi-o  nuia  a nA  tarritorio  nupoiUtum  ; o/spanime  Ala 

ria  ili  campi , clic  egli  deodara  va,  « aveva  caro  di  mj«cit  } onde  «‘osa  cinta  uremdrlfia  decondna  , a ti  if>tùtgne  per  li  petlunc nU  biflori , 

diro,  costi  mi  cadile  l’ag-v  per  le  f che  intagliale,  te  cui  dacime  sono  lineari,  ottute , e pia  o 


— Anche  filando  un  negòzio  o un  /.a»oro  è interrotto  o impellilo  metto  euddivàe.  (H) 
quali  he  impnivito  accidente-,  ti  tuo!  abiti  Oh!  ifni  mi  cascò  lago.  '36  — (Si.  N.)  Specie  di  petea  mirino  detto  «guglia , [eAr  ha  d corpo  a 
tv.  lì.  P.  (A)  - * .*7  angoli  aenzit  turWn-ili  ninniti, M fi'-no  miti"t‘>  o*  io  ambula  zita  si. 

Due  un  ago  Per  avere  im  palo  dì  tiro  s=  ffia-  )wco  per  riavere  In  coda  in  , le  Ante  A petto,  A-a  mlax  At  ima.  J Lat.  aais.  Gì. 

ni.  » L'rOCÀ.  Attimi,  a.  j.  Vuota  ci»  iogrUi  mi  agn,  per  racronv  fi'èepi-  K*d,  Ou.  m.  17I.  Il  1 la  v carica  d'ano  <c.la  Mrdma,  l'ago  primo 

«an  pai  di  feri 
G — l'.sli  M ne 


t ...  fitAife,.  Hed,  Oh.  an.  t-5.  Ila  la  veneien  d'aria  <K.la  Mrdma,  l’ago  primo 

ds  ferro.  <\>  ’ ’ ’ ib  i llniwb  Uroo , l' agli  di  Ahist-Hilr,  ovvero  ago  «ccundo  dei  iindcMmo 

sempre  ago  e fsl  • : Diceti  popolai  mente  duna  che  ita  lem • IPmiklrriM. 

e ult  ara  tur.  (A)  37  — {turila  vicriAistiipa  spina  che  Arano  oetht  mdn  le  vespe , lepre. 

..  . il  inde  in  boera  , e l' a {Ri  nella  coda  , roane  la  peerhùk:  due  , 1 cAalfoni , e » ioti  A mura  ilu-.zi , mi  quale  pungono. — , Arate», 

Dior  11  iA  o/oro  cAe  hanno,  /•rsosie  porle  e trita'  fatti.  (A)  ss/i.  Lai.  «culmi,  (ir.  norsu.  iki/tl.  Purg.  'Js.  f3j.  L eotuc  vespa,  die 

* ( Ar.  Me*.  ) Ago  ria'  gisauUi.  n tulio  che  Ha  una  punta  tri.wgo.  ntraggr  l'ap»,  A se  Irm-iUo  la  oh  la  indigna. 

lare  adoperato  per  far  guanti.  (G.  t.)  • ift  — * (GAig-)  Itola  del  golfo  dì  //.ifmii,  (ti) 

- ' ' * — l- v * * — ' ' * ^ — 4 AqbVn.  Città  del  PmtogAÌ*.  (G) 

y 1 Al-du  , Aj-iubl  i.  pr.  uu  Lat.  Agnaldua,  Ajoahloi. 
» hngrn  »o  hegen  emlndirr,  c hetd  etnei  Urne  fintini-.)  (B) 

lo  {hielfm ti  aguzzo  che , iyy«ùvu/».  A'a  tt-ppte,  entra  nel  baco  defili  Ami  ano  , * A-go-àrrio.  A',  pr.  m.  loti.  A-oanlu^  ( Dui  kd  hagen  o 
duave  , e guidali  agt  b/gegnr dilla  a rn atout.  _ _ Hegen  onbxlirc  , e hart  torte,  severo:  Severo  in  cAstodirr,  ferie  cu- 


. lare  adoperato  per  Jar  guanti.  V.)  3«  — • (Gòng  ) /. 

g — * Ago  a I. uni  « irò  Fiuto  a cuita  d uncino  ed  attiiiritv  in  un  mani ■ Acit».  * (G«0g.)  A 
CO  , m/"pcmto  pel  ricamik-,  il  Ji lo* è posto  tolto  t 'uncino  , f t ,fgo  À Ai.nu.no,  * A-CO  ài 
tóvrtii  n II  indietro  , portando  topo  il  Jib>.  (G.  R)  . ( I tei  kd.  hngen 

• >,  0:1.7  t.  mi  tii’uzzo  i he.  iiru-i.  iii/n  A'.i  tenue,  entra  ne!  Ine,  defili  t..n> mi  * A.v.w  'i 


Il  — {htel  ferro  detti  Matfav  appiccai»  Al » Ati 
hi  mi"  1 ta  f equib/rio.  Lui  i viumi  ,'  l/utui*  , 


Atti»  , che  tfain/»  a piom. 


acqii.iioenlnta.  Gr.  tpi-  Aixhsruo,  • A-po-bòr-ilo.  A',  pr,  m Lat.  AgnKvrd-ie  ( I>il  lui  hagm 
■ 11  «Indire  , e Baisi  lindo,  poda  ; P.scla  rminde  dille  nu*mnri<N  ) (B) 

: ynand's  le  Ar.nrciti,  , A^fòc-ehia.  {Sf  fi.  ib-l  vAgo.  T.  e di'  1 Ago.  Frane.  Uaib. 


13  — Iv  itilo  aletta  della  attuterà  iti  cui-  scori-.-  il  rnman 
Alar.  Gtd.  JHetv.  Ooj.  Nell'  aU/.i  maggioro  fJltùtamal  C B,.cbe  ago  iW.  »5.  A-occhic  e eànavàreio 
tb Ila  stadera  ù dimanda,  scorra  iuis nati  e Indirti o ifj '•  - 


iTa-UQuA  rimi»  che  ha  (arpione  nel  fuAe  miri  l'.wrll»  <Ml»  hrtdek.t.  Lat ; guttatiiu.  Gr.  . 


PiaMM  c InsiMso  impoqciu. 

'm  Òtta  mnxiola  appieno  tallivi. 
mqri*M.  Putg.  ta.  7.  Ose  la  |&tfc. 


«4  — fi' fih  fanali  a *Ae  e furi  ferra  o umili,  fida  atri  ponga  , ohe  ri»-  binde  a goccia  a gì  ma  Nf  gli  irrlii  il  mal  dwbitta  il  miiml 
manda  f lambir  a trgmir.  (era.  Lab  gnoamn . Gr.'ynmu*.  ^ . uern|ia,  (tali' altra  farle  iufinr  tnipno  ff approccia.  Ar.  Ktr.a3.tt3. 


I.'  ninni- , che  vibrai  usrir.  Tanto  «'olfìiclla  cc.',  Ch' « goccia  a gin-oa 
beri  e«  a fatu  a. 


— Quelli  tirameli»,  di  legno  stilqinOg  sWnltn  th  moliti  .filò,  e fhn fi 

le  ira  , la  qual  qu. Urtila  di  filo  n~ chiama  Agaia . # 

ifi  — Pretto  gl"  tra  agitatori  m rame,  , mi  pò,  1 ufo  tintine Ma  di  Jihn-  Acucii  (Mas)  A-gn^e.  Sf.  Imi.  ae>-«.  ( Dal  gr  ng.ge  condotta,  dici- 
amo memo . fitto  <1  armngbaan* l dAt  ago  da  nq  iiv  , acoamutotp  in  •piina.)  V 'nn  ,leO  iBtblhitùmi  deltantim  m A pe., , £,  huAe  da  le  regi  le 

un  mmì innati»  di  legno  grotti'  quanta  hi  /muitt  dell  oen.  FaiUi»n  sii  dAt  andamento  dA  canta,  fier  gsvAr  Atertinhv*  unente  coi  iena  ai  » itir 

due  tona..  Acum  Urmuuinu  in  punta  acuta,  e senno.»  per  Inora  i tàmii,  ionio  mero  tinnì»  che  ,h  scendevi,  ( \.i) 

“ *“  ’ ' ’ ' ' ' * ' ‘ ari  ai  ili, 


imiti  temili  j Atri  .wi  Uuzluut  a duco  uA  fendo  , al  bornia  d una  Aiwx.l.  • (Mil.  Imi.)  A-.iVgl.  7Vriip/,  parUsAari.u  //iawa  netti  odi*.  (M,l) 
«ttigpoht  Heuta , mi  ut 1»  d mgmuamf  muti  , omftiY.-mb  , «fai*  ifi  Aiau.a*.  * (tkug.)  A-g-S-gna.  Fiume  della  l.oMl,sria  (GÀ 
grvnrzze  inrzn  th.  Gli  uni  e gli  Atn  ti  fanno  di  grettezze  disnrsé  Ai  »«avTB,  A-gp-guandV.  [Pari  ] Ch-  og- an»  Un.  ividua.Gr  m.^. 
Arconti»  il  tingo»  tlAf  iirtefice.  (A)  • ^ Fhtmm.  5.  do.  Né  al  tuo  1 aierato  cnriai  sìa  dato  n l'uocu  o mi  otti  ira 

*7  — (Ghjr.)  QutOo  ffìh.  iTaàeitifo,  «Toro,  di  platino,  che  ri  ridare  ma  -diviso  c sluanaln.  van,  gli  agognanti  cani. 
tondo  ; punì»  . »■  triangolare , trito  o curro  , a- acumi  1 n on  ■ ma  Acor->«aa  , A-gn-em-re.  [ Au.  e n.  pa,t.  ) /tramare  con  m-idili  , e mari 
iu.il , t*j  milioni*  tempre-  alt  tuia  dell e e strami' à m panno,  fi,  ini  mero*  ururgeni  di  i/esiskaio.  —,  Agognar.-,  sm.  ( Dal  gr.  agmna»  <.|  agoniaa, 

entro  ne  trastua  d,AgutKnnu/»ne  U immise  ._  mro  Atn  qual  pio, fa  , io  mi  sferso,|i»riHsc  la  brama  r uwt  «fero.»  d.  Il'gnim^  un  allo  dell.»  «obmti 


bui  piu  d codinoti»  AT  ettr.-mi'a  <pp»ata  i/etfa  Tallone,  r invaine  tinto.  duetto  a ro-ueyuirc  un  .«rio  mdn  dicwcrc.  Indlehuame.  ) La.  npe- 
cruna  i,  fruiva  a late, ani  ttvqmuutr  da  u„  Jil>  s>  cunhmcùm  o sonno  - lece,  (in  *■/—.-».  Fr.  Goni.  Fred.  S.  Vanno  croramlo  c agngnambi 
od  esca. per  intr»di*H  nelle  interne  pari,  del  corpo,  f rendono  iptraf^  le  r.ntaxie  ib  i ijj.ndn.  Amari,  ir.  La  penali  non  saria  l'avaro,  iim 


Agtp  , bo  rri  usuai , «croòrfe  hi  firma  .0  fnt»  cu 1 mi  dethuafd,  \ • ).)t 
) [ QueOa  lamina  <ta,\iifaieinpemt\  nrylifi>uiaanrnie  detti 
figuro  di  un  »>  misi  umile  allungato , crii  n naiHnica  , ^nerié  Ai  r»r- 
laiutfa  , la  proprietà  di  dirigere  isun  afille  tue  estremità  , e aarnpre  La 
medesima  , <1/  retteli  triuiw  o WIW  ipaeUu  ama  te  , quando  è a ole, tutu  , 

r<  cA.  /. 


n«oi.  il.  ta  |uuiu  i»in  sazia  ialini,  i 

fallo  agognare.  Aeri.  Piai,  lo  tm  lamento,  a»  11  tendo  r chkVio,  dir 
Moira  agogni  ( desiiVri  la  nw  eia*  la  tua  luti.!  p taa  sutriyr  ti  ile- 
•idcraf  i-  Pat a ewn.,11.  1.  C.hr  »'  n «pelli  tsun  sts.  né  eie  s'agi<iu  1- 
talu , che  suoi  guai  nnn  par  clic  tenia.  K cuna.  Sf.  a.  L'un  penna 
parla  con  la  inutile,  c due  (JIm  porr  ag-foi?  Doni.  Inf.  ab.  d,  Tn 


! 'Ai 
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AGOGNATO 


M-ulir  ii  , di  qua  ila  itiddl  tempo*,  Di  quel  ri*  Prato,  non  eh' altri , 
t’ agnini.  Seti.  bai.  Faixh.  7.  «.Tanto  più  (Smùmn)  pigila  io  Cistiti» 
quelle  coot  A’ egli  agogna.  ...  . 

a — • pi.  wj.  Aver  Cinse.  Fr.  Giani.  1S7.  Q'Ktb  -i  Intra  epulandi , 
fitti  di  mingiate  , poiclic  altura  la  natura  trae  digesto  e smollilo  , e 
agogna.  (14) 

3 — S<  mplr.  tiiKi'U  CI  «edere.  Don*.  Porgi  *3.  Cosi  li. citelli ...  .Stanno 
«'perdoni  a chieder  lor  bisogna  , E l'uno  il  capò »uvra laltru  avvalla, 
fefpbi  in  altrui  pietà  «odo  « paci» , Non  pur  per  lu  «rotar  dvik-  (la- 
nde, Ma  per  la  vista  che  oou  meno  agogna.  (ftjuesta  t.gni/ìeuto  di 
Chiidrre  t attribuiti.,  d'd  F*dpi  al  v*tho  AgagnoncQ  <P) 

yigngiuar  .(Uff.  da  Ilinm^irr , Ambire , Anelare,  Aspirare-  Agr>- 
gn are  è desiderare  cimi  inquietudine  ed  aniiclùi  Brani  ire  «prime 
nr.  drude  rio  vivo  ad  ingordo  , ma  senza  inqnietndiiH  o jtlai.no  Aiu- 
tare non  fu  accolto  nella  lingua  uniti*  odia  nozione  *u«  propri»  di 
Andare  intorno  j ma  in  via  figurata  oltennc  la  Mgniftfìaxiiuie  di  De- 
•idttwr  , <jbi,«lcru  onori.  Andare  nel  «tuu.prriprio  sigiillli-a  Reepirourc 
con  dillìroltà:  applicato  al  morale  oj'iiuic  veemente  iknAfin , Vivo 
trasporto  a qimlrne  . ugello,  tal  allora  é affine  mf  Agognare  ; con  la 
«liìfczmia  perii  die  laddove  Andare  dice  a niente  e ilraoidiiwnro  tri- 
finti i»  reno  l’ oggetto  desiderata,  Agognasi  ànnuu/i* l'iuguMii  mptdilft' 
dd  medesimo.  Aspirare  steccaia  molto  ad  Ambire,  ma  quello» '•eden* 
de  al  desiderio  d'ogni  «Mia  di  beni,  c quinto  ni  unita  al  desiderio 
defk*  candir  C dogli  onori. 

Agognato,  A-gn-gna-lo.  AM.  in.  da  Agognare.  Amiti. •.  L.B.  ci|*tilm. 
Ce.  Ine.  D.iv.ti'S.  lutatilo  Vitelli»  oc. lucrò  iiii'uccmm  di 

Ina  cala  daDOegguta  , e d’ imperio  agognata. 

Aou^wtoo» , A-go-RtM-ló-rc.  rari.  m.  di  Agognare.  Che  agogna.  La*. 
avido*.  Or.  fhpJtvrt*.  Com.  Inf.  €.  Qui  Li  ragione  di  questo  vasài». 

«gognatore  gì  Un  a terra. 

Agumutbick,  • À-go-gita-ti'i-ce.  fr«*.  fi V . di  w.  (O) 

A cola.  Post»  avverai -dm.  tuta  a!lu  ff'Uu.  Cirijfi.  Cuti'.  8.  53.  Col  cor- 
po a gola , mm  che  di  ad  mai,  Ella  pareva  gravida  «f  un  ami i( cioè 
atti  corpo  gnati/d/n».)  . 

a Eimtv  imuicrvJ  ne'  piaceri  o dupiaecrì  a gola  — Aver  gran  quan- 

tilà  degli  u/ù  a itegli  altri.  (Pira  la  «inulti.  da  ehi  wu  ìiiuuO'sm  don 
alta  gote.)  Or.  piXp*.  Fu-  Dite.  un.  pi.  Qrdtc  noUiuwi  nel- 
l'aro a gola.  ' _ 

Acuta.  * (Guog.)  À-gO-In.  Cùti'i  tutta  cotta  ncoid.  dtlT  Africa.  Ni) 
Acocui-r».  * (Ar.  M<0  A-go-lànal*.  Sm.  Fnbtaieffor»  th  ag^.  F.  Ago- 
nia. Bocc.0.  t.y.X  Altri  afftrmano  lui  ewarr  alati}  ucgli  Afiolanl* , 
forse  i*ù  dal  iw-tticfe  de'  figliuoli  di  In*  poscia  C*Uo,  conforme  a quello 
che  «empir  gli  Agotaali  lsanno  fatto  ediinno.  Amati.  (0) 
a — *•  ÌV.  pr.  m.  F-  Ugo.  (h)  . . , 

A om.ro  fasciato.  Patio  atovriiabtt.  T-marutarttco , e Mite  A limito, 
Ptr  lìfmi  retta  , Dirittamente.  Toc.  Do v.  Ann.  3.  57.  Navigò  Agrip* 
pina  di  verno  a golC»  lanciato  in  IajHu.  . . 

Aconrod.  * (Med.)  A-gam-fr-M.  Sf.F.G.  La*- K nmplmri». — , AgonSwi, 
sin.  (Da  « priv^e  gomphasit  cuoncséionc,  incadratura.)  Sialo  itr'drnti 
quando  mw  vat-iUanti  nrgti  alatoti.  (A.  O.) 
zlramucA.  * (Om.)  A-go-nn-*ca.  /».  deff  America  teiuntrimale.  (P) 
À&OVIU  , A^tiVna-le.  dii*/,  com.  App-trtrurnla .11J  agnm..Lett.  agonali*. 
(Dal  ar.aapmint  anctUnt*  a'coupnaUitncnli.)  Bore.  C.  D.  Ndlr^nn- 
Icnsiom  agi. nali,  Icqnali  m (tonano  a Tropi  vinceva  ogni  nomo.  (A) 
A covali.  * (Mil.  llom)  A-gCMià-lL  Lai.  Annulla.  Feste  uùtuile  da  Piti- 
ma  in  onore  di  Gòbio,  a,  com*  altri  raglilo*'.  Fette  vi  onore  del  Dio 
Agoni».  (7*1^  primo  wn«o  l'i  tit».  ileriva  dniro»  certame,  mi  *c  ondp 


da  ewti  io  oper».  ) (Aq) 

* “ Roin)  A'atii  m liut 


iti  a il/iirti’,  zfet/i  anche  Qui 


a — *(St  Roto  ) 

ròtoli.  Imi.  Agoncuaa».  (-V)  , 

Aon» ima.  * (Leti.)  A^hhmi.  Sm.  r . O.  Lai-  aannardi.**.  ( IM  ag"ii 
certa mr, <d  <uvhc  pniid(uto,  impelo,  nugótrato.)  Pmideou-  éi catta- 
mi aditici,  limarne  digit  et crciui  digit  addi.  (Aq) 

A covi,  A-ghtitf.  Sm.  Accre*.  di  Ago.  Lio.  M.  \^»rrssO  qncdu  jwv* 
ghiere  , quasi  cu*»c  ae  la  Dea  1 arcato  punti»  d*  a n agone , ve. 

, L.  KA  situi-  gr.  Cunpo  ove  si  epaduttc  fmt.  agou.  Gr.  i/~.  Ar. 

pj?ij.ì£  .Ics»!..  A,,».  >/.  .0.0. 

chi  redense  il  *ang>»inoao  «g"iie , Dove  fu  la  lattagli*. 

• tJor»  per  la  battagli*  , [o  gai  1 iT  *»civuii  del  aam*  o della 

mente  in  u»  prr*»o  gh  aupcki.  J Lift.  Oertonno.  Rem.  Od. 

1.  s.f  i4-  Vicino  K lonx,  anzi  in  quél  >i™.j  luci».  Si  là  un'  altra  .mi* 
*hU  un  altro  ngow.  ...  - - # t /> 

3 « pi  A tmat.  del  iHd  pr.’io  fte  tauiorlj*  matti.  ònh'iH.  Otu. 
1^9.  Era  in  que'  Uiup*  iw'  teatri  c ne'iudi,  uvvuu  abolii  ckaU  UaUali, 

V imo  della  poetica  moUiawrofc  (N)  . • 1 . . ^ V • 

4 — * (Mn«.)  Agoni  uiM’icafi,  pretto  i Greci  erano  que  cenanti  0 gare 
frts  diverti  surnutnri  o cantari  per  cgfmguin  un  premi»  pre  posto  ; e 
ti  tuono  aftkc  al  giorno  d aggi  far  avere  uffici»  in  una  cappella  a 
m un  orchestro-  Lat.  *gmii*maU,  oiH»n  rtatiolick  puLhcac  iouacOrwu<L.) 

3 — • V.  po*t.  t>*  vece  di  Agonia.  (A)  . , 

: (Aali.)  Prenci  Romani,  toprnrtnem»  de  Sn-'iMm  che  fènvmt  la 

vittima  Pen  fu-  p,imu  di  colpiti»  grido, -a, «.  ni  p.*p»i;  Ago  na?  (Mit) 
*,  — (St.  Nat.)  Pesce  che  ha  qualche  tOnugUmmi  c lftumga,  C che  u 
■ trova  ùi  abbimdaitsm  neikgodi  Como. Lam  i tmud<aUueaitat^*ntato.{A) 

.Urne.  ' (MJ-)  A-twifz-s.  /'■ -I-  l.W 

A<J3«M  A-gu-ot-ai  [Al'l  P roveto/*,  r eitirmitu  ilei  J fore  o della  moJat- 
ua  ri*  va  uifM*u  al  monne.  (Dal  gr.  agoni,,  minkitihw-irto,  ambatcó. 
Anche  in  tedenco  è détte  Utdei  KvmpJ  ouanlMUinKitto  di  morie  o con 
Li  morte.  ) —,  Angooia  , Agone,  «in.  Cavale,  med.  citar, ■ L’Angelo  al- 
lora ntn»arve  a Cristo,  quando  «Ili  Tu  tentato  nel  dsu-rlo,  e la  vera 
in  atonia,  t appfvtto  Ihvf  ■ c m ando  vive  l‘  agnnla,  cioè  la  lem 
I j ,•  1.MK  che  eli  dai  \ la  sensualità  ikj  liinore  di  IU  nude 
, [per  «nwfiM  ÀngMiia,  Annui j , Pomiuue  che  tunica  da  «OCCteivo 
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timre  o aimile  «flètto.  Lai.  «mieta»,  «altdtodo.  Fìat.  t.Sen.Declam. 
Egli  è.  maggior  pena  quota  agooia  e atóixiun  del  cuMe  di  star  «uspcso, 
d»  la  morte  seni  ohe  unente. 

J — Avidità  , IVwderws  grande.  Toc.  Dav.  Stor.  3.  3ml  Olire  «Ila  na- 
toralc  agnina  della  preda  , la  voleva  spiantare.  E J.  'àtij.  fc  chiede  vai» 
i pencoli , chi  per  virtù,  dii  per  ferocità  , o agouia  di  premio 

4 — “ Qtwiità  d»  «nò  die  c «tenie , nitjaiUuauu.  (Ih  a p**r.,  c gotto t 
prole.  ) (Ali) 

5 — * (Gttig. } Antica  città  del  Cndaer.  (G) 

AcnaiAvi.  * (Mit.)  A-go-nLà^ii.  Add.  io.  pl.Agg.  delle  Divinità  che  prv- 
ledevano  asili  agoni.  — , Afkiu,  sin.  (Aq) 

Auoviccm.  * (Si.  Ceri.)  A-gd-ui-cli-lt.  An*.  pi.  Lui.  'gwfcfìti.  ( Da  a 
priv-,  gaftp  ginocchio  , e din»  io,  inchino.  ) Eretici  del  Starr»  FUI. 
che  *'o/**>an<s  ti  onute  non  nuu  in  ginocchio , mia  in  piedi ■ (Aq) 
Ago»ii.  * (Md.)  A-gisrii-i.  Siu.pl.  (Dal  v.  Ut.  ago  ajisco, opao.  ) 'Dei 
Aie  invoctm.mu  ned imjtnuvirt'e  quuithe  offrir. ■ imp  •rtaiite..  tMit) 

Acuir  ».  * (Mit.)  A^>r>-iù-o.  Adi/,  m.  (Od  gr.  r^jpw  giuoco,  ondi  ii^onaui 
«pollante  a' giuochi.)  Sapmnr.cme  di  Mesvùri»  coma  preside  ile  giunchi 
agonali.  — di  Olivi  ' nelle  f sic  n sfornili.  — ff»me  di  un  Dio  pia^n\>- 
ttre  de'  B tamii  che  prendeva  di/-  ozimi  in  generale^.  Ag  vtn.XHa) 
Acomata.  (LcU.)  A^oiu-sla.  ’S/u.  lei  siesta  che  Atleta,  quegli  che  cvt- 
t'inlr  ndC  1 /goti*  (1  puleitru.  Adon.  (Alai  cr.  itgunitut  cuinhallcuto-  ) 
Pioli  Ritiri.  Jìrrg.  (A)  (0) 

Ar.i»s  tniiiii.  (Lei)  A-pp-fli-Jar-ca.  «Viti.  Lat.  a^onislareha.  ( Dal  gr.  aga- 
lliti ej  cufiibiiticuic , <sf  urcho  in  impero,  ihkw  un-figai  dii  pnnitulr, 
dii  guida,  chi  C'iuónda.)  Colui  eh*  orme  diva  agli  esentisi  lidia  p,i- 
leups.  Adita.  Pind.  ( A)  • 

Ac*»t.riir.iO.  * (Archi.)  A«piMJ»^trVri-ri.  Sm.  F.  G.  Lat.  «gonidiriiiui. 
tir.  ( Da  ag"u  gjiidultimunti»,  c islam  fcnnarsi , liste.  ) 

Litngv  »*  ti  facevano  gli  ug-  ni.  (Aq) 

AcoMsTI.  * (Sf.  Ec.)  A gJvni'Vli.  Sm.  pi.  Iuii.  A-^iaiilià.  (Ilal  gf.  ago 
in  (Ari  cumini  Ui-nti.  ) Eretici  di  lla  *-Uu  di  Dottai»  i qivilt  «nino 
mutanti  itteMV»  dai  loro  co)*'  a foggrlùm  i p <p»h  alle  Inni  apinioni, 
j^mmeiu-tub  violenze  contro  i cuitoha.  —,  Agonistici , sin.  (Aq) 
AcnateliCA.  (Lefl.)  A--gi>n»-««i*ru.  Sf.F.  G.  Lat.  ag<i*»ivtirn.  La  n. terna 
degli  vimini  del  coipo  usali  n gli  agoni,  edera  parte  della,  ginnasticu. 

( V.  Agcmùtt)  (Aq) 

AcovisTtO».  * Adii.  J]  F.O.  Coti  chitmavann  i Orivi  fai  aita  molli,  fred- 
da ^perché  r’iif/cyìrrfnvi  <1  . ulnnirr  t tjf  'mescenui  del  sangue  negli 
accasi  fa! J riti.  (V'.  Castrili,  lat.  me, li)  (A.OÀ  * 

Agonistici. '{Si  Eur.)  AqivnwtMi.lAnvii  ,li  lini  in  li  iti.  F.  AgnnisH^Bor) 
AcoMstius.  ((alL)  A-gu-in-atcìO.  Add.  m.  PI.  ittici,  inietti.  ( V.  Ago- 
nòta."  la  %r.  og'^iùtù.Ki  vale  a vmLs  dì  Kitlaglia.  ) Apjnjrtvnentc.  alla 
lotta  n agi,  esercii ii  dritti  palestra.  C cch.  F.  Apmc.  (A) 

« — * Fìg.  Disputabile,  Q.iistionalc.  Pattigli, "ol,  Il'tg-  (O) 

3 — * Ditt.iglicrcim.  Sidvui.  Cut.  tei.  La  dicit.-ra  (unica  di  tensore 
loie  braccia,  c di  spirito  ngiinificu  ó lui  Li"  limaci».  (M) 

AfioMmaie , ,A^<s-nÌA4àn-te.  [Puri.]  Che  agonizza.  Lat.  moribonda*. 
Gr.  H'Yvttltm,  IJLr.  atr.  r a, it  iti.  Nello  adiLducalo  volto  «un brano 
agflnuxanti.  1 - , 

Aon»l/£a««  , A^o-nii-zi-rr,  [ V.  o»t.)  Estéta  in  agonìa  di  motte.  Iati. 
nnùnnin  agire.  Gr.  £*/nnfjian>.  ( Dal  gr:  ogonius  io  cmnlMilto , in  mi 
i&irxo.  V',  Agonia.  ) j’mf».  tegr.  era.  dono.  Quando  i-*«e  inllrt  i*lri> 
mo  della  vita  aguniazano.  Fr.  Gi»riL  Pred.  A.  Quando  il  cristiano 
pnvcrq  tU-hlat.iiiKotc  a~o«uzza  e «onore. 

Accasa.  * (Geog.)A -gdauia,  Agoiira.  P^est'it  Africa  sufi  1 Casta  e foro.  ((V) 
Acuito.  (Si.  Nat.)  A-it>n»o.  Sor.  Imi.  acuitila.  ( Da' a privf.,  e gonio  an- 
r gnlo.  ) Genere  jd' incetti  dAl’  nfdiiie  de'  coleotteri , c'uj  chiomati  per-, 
die  haute.'  il  tenace  ntnndn , o primi  tt  angoli.  (Aq) 
a — **  (M«l  ) (Ihi’fl  priv. , c geni*  prilc,  genitura , anele  atpmot  «te- 
nie.) Agg.  di  donna  sterile,  ovvero  di  tpuilu  la  cui '.fecondità  è riber- 
data  far  httnkdte  0*000/0  eh*  ti  posta  toglierà.  (A.  O.) 

Ai  o votiti.  (LettA  A_n.on.ly.ta.  Sin.  F.  (j.  F-  Agnnistaréa.  Lat.  a- 
ytBOUirila.  ( Dal  gr.  agno  romWitìite-fltn  , e da  tilhemi  » dabiliscn  , 
IO  anagmi,  \ •*(  'dunque  chi  assegna  il  premio  a)  coiuhattim-uitL  ) Quei 
mtgtsi'sitpi  tra  i Cuti’,  j'fu*  sofitx, intendeva  tiì  giuochi  sacri,  e itg- 
gnuhca.-:t_  iLpemtio  ai  virhdtnri.  (A ) 

Acoi-oart  *V.  (Oor.)  A^c-p*m4ù-rn.  Sfi  Lnt.  aciiponcUjra.  Operasùvie 
che  ti  fa  con  un  ago  (taro  o d argento  , che  coti  la  mieta  1 i con 
jsnaaoió  mnrùths  « fa  ena- me  in  una  quatehe  pan*  dtl  corpo.  E in 
u«0  specidt, sente  ,«-/  Gi.ljtpoti*.  Dii,  Chir,  (Alia) 

Ai-mi*  , ’A-j|'S*ra.  PI.  C di  Ago.  F-  A.  F.  Ago  e di'  Aghi.  (A) 

A«o«4.'*  (Goni.)  Citui  dd.'Ahiaùua.  — , Malagia-  Città  dei  Cherto. 
urte  Trarw*.  (G) 

AcoasaiITE,  * A-f  s-rà.cri.te.  \.  pr.  m.  — Discepolo  di  Fidm.  (Mil) 
Ajìo#*c«to.  ( Lctt  ) Sm.  F.  gr-  L a.  Agot-acnhu.  ( Ila 

agiva  mercato,  pwB5i^p«l>W«ri  , r criles  giudice.  ) liffiuttU  porno 
i Greci  l nàoricatn  dì  giudicare  U liti  e conamvnt*  ohe  intorgevwid 
ne'  mescati,  — , Agoronoiuo , t:n.  (Aq) 

3 — * fi.  pr.  m.  (R) 

Acoiuro.  (Ar.  Mei.)  A-gori-jo.  (A'».—, Agoraio,  A^ilatitr,4gitrrhiansolo,  . 
«ùi.j Quegli  «he  t; fa  n vende  [agorà,  <«'»  gU  aghi.'TniiL  goi-,  finn.  Chi 
è aitò,  af  in.Wi  H» , Mn-frla-  Indo  «goi-.ijn  ^e  Cimitapi  pi  jijiqrr. 
a — È anche  ii  hoccitml,,  nrlqnnfe  sì  tengono  gli  aghi.  L «z.agu stinco. 
AoniiAto*.*.*(Min.)  A -|fn-f*-ji*-|.L  Sf.'J-o*.  a»‘icnli,  ccicidac  Upidce.  Gah. 

PjxiSrrlct  actdpaUt,  specie  ds  /it’/it»,  o *fi  Marita  m rriaa  impietri (u,{  \) 
Aioxusi.  * ( Qcog.  ) A-go-ri-lli.  Piume,  delti hìdia.  (G)  . 

Acuramimo.  (Leti.)  A-giw.ì*w>-«tt!>.  Ami.  F.  C.  I*st.  a;jorsnoimm  ( Da, 
agora  monito compra,  c nono  m reggo,  io  gin enur , -onde  i^  gir- 
cu  ug,etut»mos  prci.  no  di-Jl' jmvma.)  \.  Aumento. -Afagùtruto  et  A- 
tette , un  Utilità  per  la  cvorrvittóvir  del/'U»n  ordine  e (fello  lavala  po- 
t zìa  ne"  mrr.att  l *hdiiÌM>,l  l’iwwii  dell*  pAV«ciii  , derideva  te  L'i 
oft-|/  il  compitela  e 1 rendere,  Li  umu  la  uuu  de  (leu,  delle  imitine  td 

Ititi*  COM  ùmili.  (Aq) 


m 
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Ago*a»toti.m,  • A-p>r  -^o-ck.  jV.  pr.  m.  Lat.  Agorateccle*.  ( Dal  |r.  njfn»*- 
stri  compratore , * pendi  ture  , e cLis  O aia  e tu  chiave  : Chiave  degli 
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*7* 


unpratorc , ape 
ori.)  (Aq) 

* (M»t-  Gr.)  / 


Aoòava.  * (ìil  Gr.)  A-gó-rtsa.  Add.f.CD»  1 gr.  «joni  piana  pubblio*.) 
Svprpruu  me  «A  Minava  e Diana.  (Mit) 

• * ( Hit.  Gr.)  A-§òfe~o.  Adii.  m.  P.  G.  Lai.  agorari».  «yqpnri- 
di  G*ovt  € di  i/mwMi , firn- tur  atevnn  templi  nelle  pittata  dai-' 

cune  città.  ( Dal  «r.  «ora  merralo.  ) (Mil) 

A oorgata.*  Avvertati,  diceti  del  bere  molto  per  volta  ad  un  fiato. (Dii 
Ut.  guttur , uri»  gola  par  venuto  a ponila,  quasi  a gutturali t,  a gola 
aperti,  a tutta  gola.  ) Cr.  aln  P.  Ben.  (O) 

Acoain.  * (Geo*.  ) A-go-rl-li-  Popolo  della  Sommili  Atònica  (G) 
Amistà.  * (Grog)  A-gó-U  Lai.  Auguri*  Ixoniinorutn.  Città  lirila  Si. 

citi  a.  — , La  et  iuta  , La.  leda.  Dola /iella  Dal  malia.  (G) 

Aborti**.  * ( Hot)  A-gisató-r*.  N.  ast.  Nel  linguiigg ut  dà  giardinièri , 
cuoi  itine  Parti  maturo , perchè  la  più  parie  de' frulli  termi  nano  il  loro 
periodo  nel  mete  d Adotto  o ài  quel  torno.  (Agì 
Ac- Kriin.  ( SL  Mo«1.)  A-go-sfa-co.  (A'«.  Lo  tutto  che  AuuuU.de.  Montici 
Siculo  dì  oro  , cottoti, s o tto  il  nUnn  dtU'ltmpenutor  Federico  I /.v  Li 
quale  avevu  in  iuta  furia  la  effigie  di  Cetani  Augnila  , da  cui  ehi* 
tal  nome , 0 ned  ,Jtni  un'  aquila  d nome  Bruirne o*.]  Era  gruit/i  , » 
di  v.-nli.  cattiti  dì  pnntgrme*  Iti  Me  al  m*Q  tempo  gran  corto,  nè  te 
ne  tritava  oggi  piu , srduiubtae , chi  Ah  i,  per  malaghe.  G.  P . 6.  ti. 
a.  (tr.li nò  .li  dare  re.  inni  «lampa  di  cuoju  di  Mia  figura , isti  mandola 
in  luogo  «ti  moneta  , siccome  la  valuti  d’nn  àgudan»  dNiru.  Br.  J au- 
rea. l5.  Clic  «prode  lo  danaro  Per  **l  v ar*  l’ agodaru. 

Aborti**,*  A-gn-òi-n*.  N'pr.  f.  (DioiimiL  di  Augusta.)  Lat  Augu*tina.(R) 
At>uTiKiint.*  (Sf-Ecc.)  A-|p '-»li-m-i-i*i.  Catufivgauanidi  religiosi  drll' um 
••  rM£  alu»  torto  che  nula, tuo  rotto  le  divile  Ut  S.  Agata  no  (Ber) 
a — • Eretici  del  tecolo  XPI. , t/ntumidi  ili  un  sacramentano  ri, uni- 
nato  Adottino , che  pretendeva  che  il  cielo  ruta  ti  sarebbe  aperta  a 
vermut  avanti  C ramno  giudico.  (Ber) 

Acumi  iranno.  * (TcoL)  A-g«s-*tioi-a-iii-»ioo.  Sm.  Stilèma  intorno  la 
Graziti  frullio  tulle  dottrine  di  S.  Agostino  ovvero  a lui  attri- 
buite. (Ber) 

Acormnvo.  * (Si.  Ree.)  A-g  >-sti-ni-.i-u»  All.  m.  pr.  ,h  Aitino,  fifa 
si  a, Inficia  vilmente  per  rtgg.  it istituto,  regola , finite,  monaca  re.,  e 
i intende  tempra  dì  £.  Agostino.  (B) 

Ac"im>',‘  A-sÒ-rBoo.  _V  pr.  m-  Iml  AngmtiiMS.  (V.  Augusto.)  San- 
to Dottoro  P+icova  dJppamo  (Uì 

Arianna*  Stai.  « udJ-  m.  Órdine  di  frati. — .Agostiniano,  «in.  Pav.  E top. 
so.  Spiritual mi-nU-  po»«i*un>  intendere  [*r  lo  ordine  i «unti  frali  minori, 
agostini  e predicatori,  tr.  G.  P.  »n.  fd.  Ciò  fece  con  consiglio  di  più 
vacmi  od  altri  prelati , » frali  minori  e predicatori  c agoUiiii.  (IV) 
a — (AH./11. ] Iticeli  a colui  che  tia  nato  tt Agosto  j ma  f uhm»  1 hr 
morte  parlando  if  animali  irragionevoli , eqme  cavalla  ve.  _ 

3 — Sì  trova  am-he  come  aggitsqta  che  ti  ila  a certe  Uve.  Soder.  coti, 
no.  Alle  quali  «cornile  vengono  le  luglio^  «guatine,  dm  joa  dette  pi* 
unc  di  inau  innclli.  0 ) 

A — • Agg.  ih  1 loggia  drl  locai  di  Amia  Riccidhi.  Fnrtig.  fj.  (A) 

A boemo  (S.)  * (Grog.)  Cop.  deila  Florida  orientale.  (G) 

Aborro,  A-góatfK  Sm.  Semi  del  seno  me^p  [ostrreaimion,  ottava  dell  muto 
v»tg, tre;  anticamente  testile,  eangigto  dai  Jtom.uii  in  Augurili  in  « gore 
di  Ottaviano,]  Late  Augnato»,  tvvtiH».  Gr.  ìrf.uem.  Bore.  nov.  60.  4. 
Il  quale,  scrunilo  la  una  mania ; ilei  bbc  di  agnato  Ira  l'aiti*;  v'aikUi 
una  mila,  /ferri.  Rim.  1.  t.  Fu  a' «ette  d‘ Agodo,  iJr*t  «li  itale.  Cn> 
mcchetL  tt  Amar.  tj5.  I>  I mese  d’  Agnato , (o  ’MjwatoiHK  si  parli  di 
Pi>a  \<v  andacue  in  IVglU- 

a — tV t rare  Agodo:  Diciamo  quando,  A imitatimi  del' e Urie  augustali, 
il  primo  giorno  di  questo  meta  M fanno  gozzovigli*  * eritriti.  (Cumi- 

• «ione  del  v.  Ut  Feristi.  V.  Fvrragtutn.)  Pandi:  Star.  CI.  Jl  d*  pri- 
ma «li  Agodq,  il  quale  pr*  la  can>lia  di  tutte  le  cp*  ce.  nini  «i  puh  Ite 
ferrare , come  è inani*.  Ruoti.  Cical  pròli,  ti.  Q iautiinqiie  roi , arai 

' griHsi  che  no,  clóauìatc  fri  rare  Agosto,  quando  pur  cLa  F«i*ragudo  voi 
timi  ferrati  «iole.  • • 

Acumi.  AdtL  ni.  PvA.  P.  Aisgu»Ux  Titolo  degli  Impensierì  x delle 


* Stailo  raminnn  a tee vile  Egano , elicgli  gli  fou  tento  amate  , « tsc 
•cura  lui  niuua  covi  sapeva  fate. 

A cu* no  a cuna  Patto  avvi rriairn.  Gratto  per  grado.  Successivamente. 
Lai.  gradabm.  Gr.  Mri.  Cr.  f <p  4.  E a gr»»  a grado  quelle  ( viti) 
thè  niultmte  *i  nutrirai» , prima  riporre, 
a — Adagio , Lailawrnle.  1 

A GB*mn.  P-  Dipigoere  a grato—, A graffito,  bùi. 

A c baiti  to.  *’(  Piti.  ) Modo  nvvcrh,  Di  ceti  >1"  una  sorta  di  pt’Uuns  <1 
chnsmecuro  <si»  linee  prof  nule  impreste  nel  muro. — , A gratto,  un.  (/.) 
Aubai <>.*  (I.rtt- ) ’A-gra-ft'  A.ld.ps.  P.  G LaL  agraplwa.(D*  a pri*.,  e g rapini 
io  scrivo.  ) mime  che  « dà  a chi  non  n»  scrtvere.  (Aq) 

Annuo.  * (lian,)  Lai.  Fumìub.  Mmtte  della  Bomtlta.—  Città  tUlf  Ma 
rii  Ccrfis.  (G) 

Ab«»c a. '•  ( G<>«.)  ’A-Bra-ga.  Antica  città  dì  Spagna.  — Faune,  M>v.- 
tagna  e catti  di  Sic  ih  a.  Lo  sleu»  che  Aciì.-itiIo.  (fresi'  ultima  fa  detta 
anche  Acraga , nu  Girgrnti  o Crngenli.  (G)  ’ 

Agbacamti*".  * ( Grog  ) A-gm-f an-li  oo.  Porto  di  Agrigento.  (G) 
a — * All.  m.  pr.  AkU"  Agrai»,  — , Acraganlino,  A erigi  olino,  mm.  (B) 
Acau.  * ( Mil.  ) 'A-gra-i,  Agran.  Uno  dei  Titani.  (MiÉ) 

Acin » it.  * ( Gong.)  Città  delia  C roana.  (G) 

AcmaisTt.  A-gra-mèo-tr.  Aw.Atpnimente,  Fieramente,  Crudelmente.  Me- 
tìtf  rta’la  mnid.ijia  e acutezza  del  sapore  agro.  fai.  acri  ter.  Gr.  stupA*. 
Jt'Cv.  rv  IV.  q.  fi  Vimine  iaiklo  dalla  ingiuria  falla  a qur*U  doniu,  la  qiule 
.igramenlc  vendicò.  E nov.  t3.  6.  Agramente  ouniuriannio  a palpita 


carni.  G.P . 
Lèv.  M. 


usura.  Etu/v.h.  io.  Grincumineiù  * 
y.  t i.f  1.  E *qira  Carigli*!»  ovnluUturo  te  Ucn»  ^ 

Agramente  fi  fotitò  in  roautcìscr  te  fra  indugia.  Uh.  dicer.  Chi  intrnde 
a unor  di  cavalleria  , dc‘  volere  che  aia  quoti  agr.uncMlc  punito 
a — * F rrtcrin  utc.Air.  At.  «*7.  Innamorate  agramente  Lai.  acri  amore 
pcreila.  (V) 

A<.*ammaiu.  * (Leti.)  A-gròm  oh  la.  Add.  m.  P.  G.  Lai.  n^nimmatis»  (Ha 
il  priv.  e grumosa,  grumeeolos  lettera.)  Nome  che  si  dà  a coloro  che 
sano  iUetteiuti.  (Aq) 

Aobimomt*.  * (Geng.)  A-jrram.\n-tr,  Agccmonl-le-duc  Lat.  A tramontila*. 

Città  riditi  Francia,  (lì) 

A cui  cattai.' Awcithù.  A tutto  corso,  A carriera.  Pctr.  Ciua.  s0.  (0) 
A r.>i*na  agio.  Porro  avveri >t- dm.  Crii  gnui  Vummlità.  I.gr.  |eroommmle. 
Gr'.  v*fàjl.  Race.  nov.  tri.  4 A gramW  ^10  reim  mollo  piacere  cenò. 
Nov.  Otti.  yq.  Annali  pòrtali-  «-««e  eoa  lei  a grande  agio. 

A ca  amuk  *111  rat.  Prato  avvcriialm.  Di  fermi  patto,  A gran  prato.  Lat. 
citeto  grami.  Gr,  vrrxej.  Liv.  M.  Cow»fiia»cno»jcl»c  egli  fune  auc- 
duln,  e pari  uri  ilei  h-mpio  a grandi-  andare. 

A otiHDB  «oca.  * ArvethinL  Ari  alta  voce.  PiL  S.Gio.  Bai.  ryy.  Lo- 
damlo  iildio  e gratinalo  ad  alla  huoe.  (V) 

A Ciuci  tra*».  [Prato  awejj'.]  A gran  lunga.  Sol.  Awgrt.  ».  ».  rr. 
Mi  eoi  uè*  d«  lciu|».J'  mlrgua  , n fora-  gli  p»o  limanti . cuti  nel  ritta- 
lulit c a grande-  »|>.uuo  non  ai  erede  eli  egli  «'apprrad.  (V) 

A OBAVDK  »tb*to.  Posto  itweibinhu.  Sunhttiiuavinsvur,  Cor*  gnu*  diffi- 


coltà. G.  P.  H.  qj.  ri-  Ti-ni-nJi  uli  più  Icmno  m pri|ùo« 

A o* a*  dì'.  • Avverimi,  la.dtnua  già  d di  ; ma  più  propriamente  nel 
numero  Jripiu=$e' lunghi  gitemi  della  di  te. In  teismo  di  state.  Petrxtm. 
•jq.tL’1  ano  ove  a gran  di  [»ii^na  tirile  M.iilnnnj.r  «ila  «eco  »i  ragiona.  (O) 
A culMMian  AG».*  AvvrrrinL  impeti,  di  A eraijdagio. Agiatuiimamcn- 


, lo  grande  onore  , 


A tìrrz.  AwerliaL  Fino  alle  guance-,  manie na  di  portar»  l antico  cappuc- 
V»  per  cui  tutte  e due  le  guance  nervino  coperte.  Prime.  Saa  h.  N.  toi. 
gli  internila  di  portare  il  «appueeio  a gjde,  che  «emprc  1’avra  portato 


u 


in  vece  ili  portare  il  cappuccio  callt  Fog- 
gia, che  pendendo,  in  ni  la  malia  difèndeva  tutta  li  guancia  Móstra, 
M.  Palare  si  mise  a panario  tanto  giù  in  snodo  che  non  pur  fumi, 
ma  Utile  due  le -guance  ri  eran  coperte  come  se  avesse  1 gattoni. J (\) 
A bini.  ( SL  Nat.  ) A-gó-ti  Sm.  Lat.  cavia  nauti  Lin.  ( K mi  detto 
ilalla  lungheria  ed  tseutena  drl  mino.  ) (Quadrupede  drihs  grvssezuz 
Ad  lepre,  e che  male  a proposito?  è stala  rtgu, rrdata  come  una  specie 
di  cottigleo  o digrosso  tvprf  coi  quoti  nuAnuA  novi  ha  che  fumali siimi 
caratteri  di  sonughanza  , e là  quali  esstnualmàue  riiffèritee.  (0) 
Ai.**.  * (G«ng-)  Luogo  dei  Attica.  ■*-  Città  d‘  Arabia.  — di  Nuemdia. — 
v • Città  e Provincia  delT  Indosipno-  (G) 

A gaamx  Posto  mverbialm.  In  grido.  In  pav  ere.  Uà.  gratinar,  pii  gr*. 
turo,  Gr%  itpri  /(àpi ».  Petr.  con*.'  si.  i , Per  li  quali  m riugmin  La 
vita,  che  per  altro  pòn  mV-  a grado-  E <ap.  * a.  Oh  IrUcc  colui  «V  tro- 
va il  guado  1K  quello  - al | mt  10  c rapido  torrente.  C'ha  dome  vite  <,he 
a molli  è' al  a gradui  A»*.  <wi«.  ».  j.  Non  m»  ruj«otiilert>  a grado;  dim- 
mi ticuranwnlr  te  vi.rltade  (t-ror,  ne  per  ruteermi  nè  per  adular  mi.  ) 
Bncc.  t'b  -4  h*-  incqiniiieio  a irrvire  vi  bette- * arrnnciamenlc,  ri* 
.•gli  li  venne  Vi  lire  rondo  a grntln.A'  i«*r.-v/.«».K  inulto  usò  ciò  .per  l'.il- 
trui  caie  fate  end  a,  lohiinrule  clic  rum-  vi  acntiaiero  che  Joro  vcimseru  a 
grado  o in  piacere.  A*  /V. hai»  ».  Il  thè  «marna mente  mi  fu  a grado. 
» — Col  v.  Servire  — Con  gnuOmmilo  dd  signore.^ Bacr.  ni*.,  sé.  t(j. 
K qmvr  per  ventura  cuti  Currado  Mal.  «pin  i n mise  per  famigliale,  lu( 
amai  acconciamente  « abrado  stri  indo.  E No*.  67.  S.  Tante  heur  c si 


A ossari  osimi*.  * jtwtrtooL.  —,  unairrMimmiacnK 
Per  granile  onore,  sin.  Petr.  7V.  rtom.  J37.  (D) 

A gra*  txiTim,  o im  nsis.* Avveriiol.  Durizimiisimamente.  Bocc.  Tei.  G.  (O) 

A GRAB  ranca.  Posto  mn-eriialm.  A mata  pena , A gran  pena.  /xt.  .k- 
err.  Gr.  posti.  Bore.  wp«*.  Òy.  »3.  La  donna  cattivella  a gran  fa  tir*  si 
levò  di  terra.  A egri.  Preti.  1.  ss.  Di  cento  mila  a gran  fatica  uno  solo. 

A gra»  rATro.  Posto  10%’erluttru.  Ih  grun  lunga.  Bul  ftufl  sono  annoia 
tanto  vani  quanto  re.  a gran  fatto. 

A ora*  niRoRa.  Posto  mverimtim.  [ Qrm  gran  furore.  Con  grande  im- 
pelo. ] Frane.  Snodi,  nov.  M/f.  Fu  preso,  e mettalo  a gran  fùroi-c do- 
ve e' Ài  «errata 

A ora*  bluastre.  • AweeUaL  Con  gran  orienta  di  cammino,  P fioca- 
mente. Cr.  alla  v.  Giornate  (O) 

AoRAme.  • (Mil)  Aurini  r , A ^r  tenie,  A gr  ionie.  Feste  istituite  in  Ar- 
go ad  more  ài  Bacco.  (Mif) 

A «tu  lowca.  Avverimi.  Molto  , Grandemente.  — Di  gran  lunga,  sin. 
Sega.  3f.mii.  homi  II  prufillu , il  qual  voi  trarrete  , «ara  maggiore 
a gran  lunga  delta  fatica.  (V) 

A orar  Murra.  Avveri.  Areale  inoltrata.  Beai.  Stor.  ».  3.  A gran  notte 
la  rocca  di  Rovcrè  ahbrmciarona  (V) 

A orai  risso.  Poeto  arvtrlàulm.  vate  Pretta,  fh  fretto.  Tufi.  Dm-.  Ami. 
3.  70.  E vanne  ad  Aulun  a gran  pamo.  Bmn.  Fin  3.  1/9.  f gran 
fMNu  io  m'  arn-tro , e,  ciane  sai  , tomo  a te  hrancolando 

A oaa*  rara.  Posto  ovvetUdm. , quan  superi,  di  A prua,  A mola  pe- 
. na.  Lat.  vi* , aagre.  Gr.  perii.  Boom  nuv.  79.  «5.  A gran  pena  si  tem- 
però in  riservarsi  ili  rò-lui-dri  ki  che  marre  il  vi  face**-.  Per*-,  wn.  ttq. 
Oh  iKMlr-i  vita  , df  è si  bella  in  vola,  Lm'  perde  agevulmmte  in  ùn 
mattino  Qiid  che  in  un  di'  unni  a gran  penn  à acquista!  Lev.  M U con- 
solo,  a gran  ptna  li  nm-  la  sua  oste  in  pace- 
• A oali  fì.sis.  Ataftè.  D*  gmn  lunga ■ Stdv.  Avveri.  ».  *■  ts.  Ma  dalla 
guisa  della  bvrlU.-..  uon  »i  gii*lich«xhhe«*d  antico  a gran  perni.  Bwgh. 
Orig.  Fu-,  lo  nmg  crad»  (tt  ec-  chfc  fu  «setti  queste nostre  (Tener)  co- 


f Antim  unir  - ■ 


- , nè  che  Mnchr  a 


*1  grandi , quali  ai  itso-lrano . . 

I • uaffn  (V) . 

A or a>  rum.  P.oiO'Oevrib.  In  netto  chgA  gran  pezza.  Borgh.  Petc. 
Fior.  30..  Quando  bene  io  volt**! . non  ero*»»»!  pater*  a gran  pmo 
arrrraiT  al  dmidmu  mio,  c mollo  rorup  al  nserUo  *«*>.  (\)  E Ar.  Far. 
3a.  3Jf.  Perché,  K.icgier,  oomr  di  te  n«ti  viv*  Cavalwr  di  piu  ardir,  di 
più  belìei/j  , Nè  el«r  n itran  i«io  al  tuo  valore  arrise.  (IV) 

A ora»  Ritenni.  * Avverivi  BiirinutiiumumenU.  Petr.  m »^3.  P*r 


Vip 


A GRAN  SALTI  AGR1COLAO 


turzxo  i lottili  incapiti  c Miraggi,  Ouik  vanno  a gran  rischio -uomini 
ini  ìiw.  (O) 

A gius  ulti.'  Avverbio/  Prettamente.  Petr.  jort.  niì.  Onde  cornea 
cb'  armalo  fin  La  sila  eba  tapaMI  a si  (NI  stili-  (O) 

A C bah  «teso.  Smitm  untante.  Sega.  Al  asm.  ÌMgl.  IO.  z.  U n crrciiwln  gq- 
t e sulla  Urrà  dilli*  ili  a cnntrgiiirfti , «piali  Hit»  i pu»ti  più  «Ili,  con- 
vien  Hi  isrrrwil*  clic  trascuri  a jpun  segno-  quello  clic  ini}» irla  , per  quello 
die  liuti  imputi*.  (\) 

A i.nts  tosto.  Poti»  avverhviim.  tutte  Ingiustamente  , Con  gran  Iurta. 
Imi.  inj»iUi*siiutv  (ir.  »òi«»Ta:r*.  Bore.  nov.  tH.  /fi-  Gli  narrò  ciò  die 
per  lo.i  a gnu»  torlo  il  ixmk  «1‘  Adgncrsa  ricevuto  ina.  Data.  rim.  Ji. 
A laulo  «'ih»  scorto  Dagli  ««cebi  clic  tu'  anridnCra  a gran  tur  lo.' 

Acrao,  * A-grà-o.  N.  pr.  in.  Lai.  Agraw.  ( Dal  gr.  agro*  campo:  < vai 
dunque  campestre.) — Uno  dd  Titani. (Aq) 

Acau.10,  A-etd-n-o,  Add.  m.  Allenente  a rase  deliri  campagna , alfogri- 
tatara,  /mi.  laurini.  Gr.  ic/ptti*.  Foggi  Col.  Ai  Hit.  ./•/>.  Dalla  furi» 
spaventali  dii  immilli  po[H»lu  , die  corrotto  da  «{utile  leggi  agrarie  e 
frune  iilarie  , ita  Itera  toRuaipra  Itouia.  (V) 

2 — (Si.  Rodi.)  Lt-ge*  Agraria  x Legge , s erosalo  la  quale  ti  vt dina- 
ro che  il  terrrnu  tulto  a'  iwiruct  si  invidette  per  capo  il'  cittadini  ni- 
mani.  (Ai 

A v"»lo.  l'atto  ohw/W.  Lo  tieni i che  A gru*  lo. — , A gre , sòl.  Lai. 
- pi. itimi.  Gr.  rei;  *vp».  JUnt.  rim.  3y.  Se  tl  v7i  grato,  io  parlerò 
«li  \»t  iti  ogni  laici.»  /•'  Parte,  n..óiouscirtIibe  quanto  mera  a gra- 
to l MiiWlie  alla  una  «desta  teoria.  (I‘) 
a — Seii.-a  ricompensa  , Scura  mercede.  Imi.  gratis.  Gf.  curi».  Dani. 
C<*  tu.  Qi.-ì,  Iti  -|  iA>ihl<  i.  si  crome  dice  il  neutro  Signore  : a grato  ricevo  , 
a ptaln  tu’  è dato.  Biro.  cui.  Quid.  Cavale,  i< S,  Già  peni  lède  il  cor 
tiMi  'itbkmdnn-i  , -Aiuti  rapinila  di  servire  a grato  Al  disputato  cure. 
/Uru.  aia.  Guiit.  i)i.  K jiuiihi  lidio  di  servii*-  a <*rato. 

A'Otuuii,  • ((!«*.)  A ara.|i i-iiià- li.  Fiume  /le  la,  Cokanlia.  (G) 

Ai.» ai  u,  * A-prà-ii-lc.  A prj'.  ( Ji.il  gr.  ugnivi™  io  pernotto  im'cuu- 
pi.  ) — tir r delle  -Giurie,  — Maglie  di  Ce  r f<e.  (Van) 

A«wtu,  * (Gè»**.).  Bosco  unno  tirwm  li  città  ir  Atene.  tMil) 

A*  fiACU.  * (ti*";:)  A-grà-u-li.  Popolo  deli  ,1  Uteri.  (Mil) 

Ai  r 'li  in.  * (Mih)  A-gii-u-li-c.  tette  ntituitc  dagli  Agnaili  in  onore  rii 
Al. ih  ri  a.  (Mil) 

Af-U'.i-o,  '(Bui.)  A-già-u-lo.  Sin.  IjxL  agra  ulti*.  ( Dal  gr-  agmclio  io 
pernotto  ne'  rampi,  die  vieti  ala  ugni  c-tiMim  , ed  mie  lw$»  a est  lo 
scoperti*  j - putrì  rè  a cidn  s»*opirtn  , o -ia  mi  aria  liU-ra,  qm-tia  pisola 
vive  ne*  ci-mjN.)  CWi»  di  piante  d .ila  famiglia  drtle  gnuaig iter,  casi 
dette  piii-fiè  cremi no  ne"  campi  o lunghi  coltivali  et  cielo  scoperto  o 
tia  ad  a ria  filerà  (Aq) 

a — * (Mil.)  Sopiwinaiw  di  M futuri  ' e di  Afinrtvo- (Aenndot  \»ìv  in 
greco  dii  pernotta  , > . Ili  La  lana  ur’  rampi.  ) (Mil) 

Ai-Mvoartf. 4 (G««ip.)  A-pra-vo-ui-li.  Ptipcb,  dell'  JlUrio.  (G)* 

Ai.  r.  * (Gore)  Agiar  Lillà  tùlio  Ialiti,  (li) 

A naé.  * AvaNai.  Lo  s Cesio  che  A indo,  A piacere.  Ar.  A grado. 
/Unti  Di  tir.  ((/) 

A«.esu.  * (Gito;.)  A-gflc-x  Lungo  vicino  mi  Atene,  di) 

A «<i,ca)  Mine-  *.  An;  rifai.  Con  vocaUUo  greco.  A non.  ant.  pag.  it  /. 
edtt.  (A'  ‘ hot.  di  Aid.  (U)  : 

Acuto».  • (Geo?,)  A-créili.  LacGvMxaryt.  Città  della  Coniglia.— deita 
Ai  ut  iv*  Grvnaaa.  (G) 

A or. usto  APa aro.  Putto  mveMalm.  vale  fCr<f  grembo  aperto,  e va/e  an- 
che per  meli  finn]  /.i' fralmente,  Con  larghezza.  Lai.  soluto  sino.  Aro. 
Un*  Fanh.j.  * 4 ■ virtù  vuoto  oii-e  amala  da  imo,  il  quale  sia 

tatua  «vi  avaro  : alla  virtù  ti  dcblic  andare  a grembo  aperto  c od 
seno  scinto.  , 

Ar.r.m.  ’ (Mil.)  A-ftré-a  Add.  n ».  ( Dui  er.  agirvi,  eoi  «eòatorc.  ) Sa- 
pimoHune  (/Apodo  e di  Pane.  (Mil)  ' • . 

A*.»coo\u,  * A-gtc-sfo-ue.  A.  pr.m.  Lai.  Apres-pboa  (Un  a grevi  rncria- 
.lon1 , e sia  da  /duine  strage  , «i^ila  phnne  voce.:  Strage  o voce  del  esc- 
ciotorc.  ) (II)  » * ' 

Aattt  • (Grog  ) A-iirè-o.  P'./ioio  delf  Attica.  (G) 

Acm.irAMCMi..  * A.-n  -nta-Wii.U'.  Avv.  hi  moda  agresti'',  FiUanamente , 
Kusticrimfiitr.  F.  Aprikt-  uh  ni*-.  (A) 

Ac»i--t ine.  * A-pnsi>V.We.  All.  Dimagrir*,  Aspreggiane.  (Dal  gr.  si  priv., 
c da  «ssfss.  mas  carar.  ) Intuii.  Ciri.  •;*).  Clic  quale  «'■  magro  c afllil'o 
iter  iruppó  tliginnajr,  c ugreslarido  il-  corpo  di  um Ila  mlùsciiAia  ) «liuto 
/ J»dll *.Po  cc.  (B)  - . 

Ai-BtfTATA,  A-grc-slà-ta.  [Ay)  Bevanda  f,tta  con  neretto  e con  zucchero. 
Ar-fc>:»TE , A-rrr-de.  Add.  rem.  A / letu-  iGcrti  anche  nptvda.  /r.  L.  SA- 
«■  i.Vlvi -li-.  f,r. 1-^.  Fu.  Crisi i l.allrn  nodo  si  .)  I III;  NCBKO 
ritli.coUi  lia-li'oi  in  mano.  masKiimlo  I'  '.ti.liu  .tiILc  Lllo.  lie  agrt>lr. 
Pnllad.  11  sugo  1UII.1  mura  a g resta  Tirai  un  poco  icaldsicc  l»<  lar*-.  Amct. 
ók.  Sopra  il  quale  agresti  satiri  furono  oc’  pumi  tempi  d‘  abitare 
costumati. 

■a  — E />rr  Mtiaf.  Fiero  , Aspro  , Rustico,  l.at.  iniìr.-tnr,  aspcr , nidii. 
Gr.  th/f.nuOt.  Ve*.  Br.  U.  si.  L*  nonio  clic  viene  meno  in  ipo^lc  con. 
Vi'iMiKoi , si  è detto  tign  iti4  C Italico.  Amct.'Sf.  Un  giovane  di  già- 
xiodo  fci|M*tli>,  bcnrlto  agicvtc  c sali*** 

Ar.i.tjrrvievTc,  A-jjif  slr-«in:o»lc.  Avv.  Li  ni'-rto  agrrs/è,  B ntlii -aineigr.—, 
A prcstam* ule,  sui.  linee,  jet.  tu-  s~.  ¥.'  In  di  «otto  di  girante  wl vag- 
irla Apmt> rutili.4  Citbi,  c di  Ironaifti  ec.  (h) 

Atlkurn.  * (Avi.)  A-grc-ai-o.  Sm.  La',  onij  1,  yinuin.  Sugo  if  una  tac- 
ile d'uva  muilinimu  . t «Ac  awfcmt  difftciUi ..nuinieuU,  ()  iti»  viuibra, 
Vrifera.)  •—  Suge  tf  ogni  to'  a immatura  (A.  O.) 

Auittmrt,  A-gn-sl 't-*-..  [A/T]  Astrailo  di  Agre  to’,  r e fig.  Zetichrs. 
t •*  , Ku'lirhrtzti.]  Sapore  a.  alo  e arem  da  re  degli  n grumi  al  quale  ini 
dicinm  ForV.  7arf.  .u  inlo,  acrinonia,»r>ilai.*G/4.  e&riH.  Pattali.  Genn. 

Scdonn  k noci  tra  la  p-iRli  * i'4-  , nvHio  Ira  le  « ìimiIIc,  alle  quali 
tuli» mu  dell  « lui  " agi  cilena,  li  teli’,  jj.  Ami  mivcliuo  ateo  bulLr 
«spi  etti  O agltllww. 


AcnntTiiro^  A-gre-eti-no.  Add  m.  [dim.  </ A -redo.]  Che  ha  saper  Angn^ 
un.  L*. it.  ompliacini  Mporis-  Gr.  Soder.  Colt.  Ut.  Taglici  ai 

cc.  tutti  gli  armi  agre:  li  ni  c non  maturi.  E f&3.  Di  questa  Lmihnitta 
11’ è imadlra  raibi  ni,  che  'miuIu't  l‘  uva  nnnpre  agrrslina,  minuta  e 
rosiiccsa.  E isi.  Bieogna  curie  (le  uve J sane,  non  punto  maculate  o 
maini*  nate  , non  fnor  del  dovere  inai  un-,  né  agitatine. 

2 — * Ed  in  /n~.tt  di  so.it  sGba  latta  con  agre»!  »,  o altra  acidume.  Lue. 

tftrtim,  K «Ielle  salse  dii  tolessc  dir  lotti  i «Mali,  Agrestini  e gnazArlli.(A) 
Agmkto.  (Agr.)  A-gn'  sjo.  Sm.‘ Uva  ii.'vrlm.  (Dal  gr.  agrioo  ùnsprisco , 
irrito  e lai  e l'cltétto  dell' uva  acerba  su  la  lingua.)  /vii.  Uva  umpba- 
cma.  Gr.  M,  F.  a.  to.  U maggior  sussidio  che  avcinu  era 

T agresto , e le  frutta  non  mahim. 

2 — Liquore -clic  si  cava  dell'  agitato  premuto  , il  quale  «'insala,  e si 
serio  jM-r  rTMi(liiiirtMi>.  l.at.  nm|Js»riuni.  Gr.  ipfisiz».  Cr.ti/8.  a.  Anche 
in  «prato  l*ui]"j  ii  |.<ió  far  l'agrciiu.  ltureh.  1.  jj.  K Velie  tri  in  lirodel- 
to  tan/a  «grato.  Soder,  Colt.  it/f.  L'ogrrslo  GsM  c*»rre  d’nvc  tutto 
«f  una  l'alta  , c si  «kono  a^iicrc  i grajqxdì  avanti  die  abbiano  punto 
«lei  maturo. 

3 »—  Modi  pràverh.  C*>r  0 Cogliere  1*  agresto  = Rubare.  A/odo  basso.Ci. 
rifi  Calv.  F . (àiglicrc. 

4- — Iton*  il  vino  in  agrestos  Consumarlo  primi l che  si  ràr/tg/f,  s ìnule 
alt  nitro  : M, inguini  hi  ricolta  in  erba  j ed  anche  : Ber  t uovo  avutili 
^ ,he  umica.  Sud.  Firn-.  (.)} 

5 — 4 Far  agre-slu  : Dir* >i  qu  -li .11  amare  che  fit  t,ihno  per  sè  nello  spen- 

dejr,  v nel  fare  i fatti  attrai.  Pari  li.  1.  il.  die  dormirà  , aognaiMlo 
far  agrr.lu.  Bum  1.  Firr.  3.  5.  Nc  l'allH-rgn  conqiort  i (Jie,  «lamlu  a 

Rubi  , io  latti  die  i q*»riri)ni  )1  i l>ir<  i.111  più  l’ agretto  in  su  gli  «cotti. 

6 — Menar  r«giv‘>t<v  « Menarsi  1'  agretto  = /ericrv  a fu da  Perdere  il 
tcmji  1»  tenia  far  nulla  : modi.  Futi,  ll-rtt.  rim.  s.  33.  Tra  \;li  aliti 
tratti  Arisi*  (ile  In»  qiii-ptn,  Che  non  vuol  dr  gl'indegni  sordi  e tattili, 

E la  canaglia  gli  iikuì  I'  ugnUu.  Maini.  ./  id.  Valendo  risicar  prima 
un  capresi»,  E mai  ir  colto  stomaco  satollo,  Che  restar  quivi  a use- 
nani  l'agmh». 

n — ‘ Menar  t‘ agresto  a ubo  “ Dichiararlo  eorrn'o  o Monto,—  Td- 
1 ulta  Aceti  iinccnt  dd  governar*  'o  nuvirggiai'e  altrui  liltmuiaiUe  , 
tenta  </»'  egli  se  ne  ristata.  (A) 

8 — * A * me  it  uni  specie  d'uva , che  non  vim  mai  matura,  detta  an- 
rb  Uva  di  Ir*  volle.  (A) 

A*. fletto.  * A.  pr.  hi.-  ( Dal  lai-  agresti*  rinite*».  ) (R) 

A'.scito.  /Li!,  rii.  l.o  strivi,  che  AgrrMlt  Bixva*  di  certi  fratti- verdi  ed 
« ri,  il  uni  mpujT  r Stlivafico , spiacevole  e disgusto**.  ~ 
a — Aspro,  Agro.  Bare.  Fa.  Pr.  S.  Ap - Jpf.  Per  ridarò  «folk  soprad- 
dette cuae  fcopravvenivann  1 ini  o arrosti  «>  fmeidi , avvero  ars-tuoi. 

3 — [ Per mctiif]  Agreste,  Stivaggi:».  FtL  Aerestu.  Gr.  r/piz*.  Sen.Pmv. 

K mi  tini  dr  «pavaniro  «li  paura  Ingrata  .uuimj»  F g.  tf.  tl  jwi- 
m.ijo  utdiiMBMnln  di  rare  riltaili,  ttdvcrò  l'i*sri"Ma  r suliuga  vita  degli 
ii  ’iuni  ....  dalla  <oitm>iuM  «le"  Lenii  nnùmli.  (Pr) 

Ac:  etum» , A-gre^tó-w».  Adi.  m:  — , Agicslino,  sw.  Lmt.  arido».  Gr. 

£*±dUMt  LA.  cttr.  fr'h-.  Ond  vomito  Im  Mnon  ranlln  agiT^nVo. 
Àcro-.rc'is,  A-gr«*-s(u-mc.  [AVu.]  I,n  treno  che  Agresti  tra  nel  *ignir.  del 
5.  J.  Fa.  cil**i-  , ve!  |>otu«  a*  iJuhis.  Gr.  ipfdOue*.'  frati.  *vgr.  «m. 
don».  \ i wouo  hnqui  tutti  idi  «(twlmni  >-  |.:'rtunii.  Ld*r.  cur.  maLiU- 
Amano  hvdto  più  gli  a«»*  »t  uni  die  i d»il*n«n»i, 

Ac»CTfo.(l5iit.)  A-grét-l  '.A/t.  iPràiM  alvuttdr  d~lf<i  Aoste  trtimlinania  riti- 
eni na  , che  na\  *•  >iel  territorio  napolitano  ri  distingue  per  Ir  faglie 
bisnaghe  , intagliate  j e per  h finiti  in  grippala  , simile  a spiga.  Si 
semina  per  fatti  gli  orti , si  usa  pel*  anndùnviUo  d-'  cibi,  e rara  tatto 
ti  mescola  sulle  iViur/o.’e , alla  tptulr  dà  granii  e sapore.—,  N.i«turxio, 
Cirdanwi , tin.)  Lo  t.  nagturtiuni.  Gr.  Kópìnp',.,  Full  ad.  FA*.  Di  questo 
Blese  si  semina  la  Ltpiga,  acckicdni  d‘  Aprile  si  posu  traqnantaie , e 
il  naslnrfi**,  c»**ò  Tagli  tln.* 

1— ’ Fino  che  ha  "uno  tendenza  a diventare  mn  rm t 8 imorira  agro.  (A) 
AbUftii.  Add.  m.  dim.  di  Agro.4  Lai-  mbuHlnw , '.Kiilnlns.  Al.  11- 
dabr.  Vino  -nero  e giusw» , ehi4  lue  ■JiMir»*  arrellu , si  non  e m calda. 
Aom  A-grii-u.  [ò’/7)  Atte,  di  Agi'-».  [a#*'rù«nrù*i,  Sap'ir  pungente.— t 

- A*  radine,  <ùi.]  /.ut.  «nvdn  , arrutamia.  Gì-  sbarr.u  tir.  2.  */,  7.  Av- 
v«-'na*-1ié  I agri /.*a  «Ivi  tale  sia  loltn  neH'ufni*ki  armino,  iniperUnto  col 
e.li*l"  (VI  SOM  »l  CMVCVU  in  .i^n-na  1 bl  J»MÌI  11I1IU4. 

a — Per  meta  fi  (ltisi«Lvaa  «i'aniriKi,  Asjwìcm  } Fit.  Beuv.  Geli.  4 fi- 
Mi  »»  volse  «-oli  maggùje  agrezza  che  prtma,  r *ui  diwr. 

Acal.*(Grog.)  Lai.  Adii*.  Fiume  che  *,**»4iv»  tiri  Golfi  di  Taranto.  (Van) 
Aqiu.  (\l.d-)  "À-gria».  Sf.  F.  G.  Lai.  A gru.  (Dal  ir.jgRM  io  irrito, 
ia  iuaqu  iva.  ) Su  Ut  di  serpigine  che  rod*  la  peli* , t ne  fa  cattu- 
re i fieli.  (A)  " ■ ' x 

0 — * (G*>jr.)  Eri  -il.  Gitlà  dril  ùngheri't.  (G) 

Aaun.  * (Grqg.)  A-gria-na.  Cittì  della  Cappadocìa.  (G)  • ** 

AsiikM.  • (Grog.)  A-eri-à-ni  . Aerimi.  Popola  della  Tritata.  (G) 

Acuisti.  * (Mil.')  A-ei  i-a-httt.  S/l  pi  Ftst « argn-r  in  ■ torre  tk  morti.  — 

A tri#  giuochi  puUdici,  Lo  tfo •**  -he  Agrume.  (Mil) 

Àc.riim’sir  , * A-gria-oo-mc-  V.  pc-  F.  ( Ibi  ai-  agri  »«  agresto  , c fio- 
raia, pur.. In  , ronviL-tudiii; .)  — Figlia  di  Perseo.  (Mit)  4 
Acni  sia  aoro,  • (Si.  N«t)  A-gri-àu-Irsi-po.  Sui.  F'.'G.  Lai.  agriantbroput,  » 
(Da  itgrios  teiwtgtiò,  m w’daojxn  -itoavo.)  Giycitmo  odopiruto  a tv 
giti  fi  'Sin4  U'W  telaggio,  satiro.  (Aq) 

AiumiK.*  , A-gntto-Li.  Sm.  F !..  e l<"ct.  Agricoltore.  Lai.  agricola. 

- Gr.  ysn.r/:*.  Borgh.  /'esc.  Fior.  J fd-  Ma  non  si  errila  gen*  raln»  nlc 
che  «jun  numi  tc.  agv'ìcilu  t miti,  ■<  *k4Ìì*5ni.»m  ce.  corrici  ondano  ieni- 
«mr  «-r,  a'ntelri  , rauU^liuo,  vilUn*,  lavuraloie  ec.  Bum*.  Firr.  3. 

5.  5_.  Salili  a!  girini4 do  c all*  canicola  hklcfyv»'»  il  d iro  agripnia. 

a — [E  permutila.'  Uunt.Par.  u.  po.li  ..m.ruro  fu  detto,  *rd  io  ne  pirla 
Si*'coa«  «U  II'  «gridila  ebe  Grisb»  KUòo*4  • di’  urto  ss»  per  ajut.irln, 

)' • Jf.pn  0..— Gnino  di  Tacilo.  (Vai») 

A«.mc*>u<s'  A-gri-eo-lvo.  -A'-  PG  ffij  Lat.  AjricjUu«.  (Atfri-jold*  laus  lo- 
lle tlcU'  agricolloiT.)  (li)  S , 
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AGRICOLTORE 

Aofticfl&yoM  , A-gri-col  to-ic.  [.V/n.]  Cui  tu  che  «mi la  Agricoltura  /.al. 
agncnilor  , agrioola.  Gr.  yufrpù-  Cr.  t.  19.  1.  Olialo  colai  rampo  di- 
c da  aiitwndiNtarlo.  tir.  Due.  ori.  ti.  <Ah*ni- 
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qwlli  pianta  ehr  volgarmente  »i  chiama  agrimonia.  7*<ei.  Po'.  /’  .V 
< ap.  5i.  Tolga  lo  inferi»'»  nove  di  mulinili  a digiuno  uro  dagniuomj. 
Aon  1 *i> i>io.  * (licot.J  Agri-rarto-fo , Agrimeuto,  A grumo  ito.  Lai.  Giu- 
nvTdum-  Citta  della  Bauhcata.  (G) 

Ar.inuilt.  * (Grog.)  A-gri-na  gi-ra.  Città  J*lt  India.  (G) 


omo  gfi  acriculkirì  die  è _ ...  . rntl-,r. 

to  l‘ agricoltore  dille  natte  «meni.,  dd  mio  parte,  nou  si  atlutidicrd»- 

**  ■*  yy-1-gy  « u j*r  ««*  «**  -"a.»  «*»«.  Ar.a« *G*a*.  • (g*™. 

Agru, diane  diti,  da  Agnmmm  , Jgneaia  Cdtivator*  e Cubito.  Aeunm.  • (G<w.)  A-gn-iu-o.  Città  ddlKudte.  (Ò) 

r.^'VìT’  * T***1*  , ’tud“*  f1*  P“OMOe  « teuiiclir,  1 prinapii,  le  Acato.  (Sf.  Nat.)  A-cn-o.  dm.  Lai.  Aerimi,  ( Dal  gr.  ormi  rampo  , o 

“**?  .*&'****>  «euthé  y. tigli  A gru  ultore,  al  ctU-txlc  meglio  «la  ttgrn/i  ad  raggio , feroce/)  Mnrn  tfipseiri  coti  detti  peri he 

JKTO  net  mn  omirwrioiillr|<TNmr,aip.ij«i|i,  cheti  addicono  in  minio  vànnn  ne’tmrnpie  specutlmmte  ne'tuoghi  popolati  d nitri  ir  itela,-  di  cui 

speciale  alla  cdt«ro  decampi.  Agricolture  e il  rnllivatorr  de  rampi  si  mitri  icona  tu  salendoli  a • •olà.  (Aq) 

ut  pau-rak.  CurtnraUnr-  i ili  un  Miao  "mimi  «teso,  e dice»!  di  chiHn-  a — ' iV.  pr.  m.  Lu.  Agrm*.  ( In  gr.  africa  vai  selvaggio,  Aero.  ) Una 


, — 11 - — ■ — "".v 1 — 1 «.«Mira,  «oiiiv  « i.  e.  11  coi-  a* 

tiratore  di  a Inai , di  Iwn , . di  piante  medicinali  <*.  Cotona  k*  per-  Aomo. 


* (Mie  Gr.)  Add.  ni.  «Vrymmnnmv  di  Pan*. (\ .Agriofi.fr.)  (NI il) 


doto  la  significa* ione  antica,  «presta  d il  Colutm-lia,r  *i  («crude  ora  |<r  Adirne  1 Loti*».  (Dot.)  A-gno-e  iidianv.  Sm.  ( Dal  gr.  ogrm  ulntito, 
lavoratore  ai  cinipi;  e payiu  albnc  ad  Agiti  nitore.  Ma  l'economia  fu-  ' e can/om.-n  ti.idiirxio- ) — jV  -in  - che  u dà  d nasturzi;  salvatico.  ( Aq) 
rali  didinguc  1 ■empiici  Colimi  lini  gru  udì  Agricoltori.  Acaiooo.  * (Mit.  Gr.)  A-an-o-ilo.  /mt.  agmodw.  ( Da  agni*  (noce,  • 

Agmiultc**;  A-gn-c;.1  torà.  [Afa]  Aorte  dtl  . limare.  Lat.  agricoltura.  tsjtu  drnl-  ) jV'Wn-  di  un  caie  di  Attenne.  (Aq) 
ur.  yemp,  «*•  C r.  pr.  a.  1 ra  tutti-  le  co*;,  delie  «pulì  a'  aerpuda  alca-  Acini  ali  * (Grog.)  A-gn-o-|h-Ri.  ( Dai  gr.  aglio*  fiero,  e phago  io 
uimia  « miglior  deli  agricoltura.  Salvui.  Due.  u.  /f/i.  La  mangi?.  ) P'f  i , ondosi  sle/C  Etiopia  * deh’  Lndut  , mangiatori  di 

lem*  snritgge.  (fi) 

A1.1  tot  ir  • (1..  tt.)  A,id.  ni.  I'.  C,.  Mangiatori  (S  emidi  bestie  feroci.  ( \) 
Auar.su:.  * (Md.Gr.)  A-gri-A-ni-e.  Sf.  pi.  Isti,  agtioniae.  (1>jI  gr.  agrios 
mI  valico,  | r ' . ) Peste  celebrate  in  Jleoiia  in  onore  di  Bacco  , come 
au  gli  che  dilAtaviui  di  iwiitraur  colle  tórri,  lo'  le-.ni  ed  altre  /è» 
- -leir.  ) (Aq) 


5m«a  e maestra  doltragji,  lagne oirora  di  gi./Hi/ia:  «e.ie  iTrunia 
voluv  dt'tuuuarrin,  • fende  dd  huo  «uno  ilei  (otndi-,  l'aghnil- 
tura  1 ligliiKl.i  dclD  civiljp  ugiiagbanaj,  e ddia  {Mdtfea  popolari-UbwCi. 
a — * (Icoti.) Ptromn/icnta  m' diverti  mòdi  : arte  A /sari  di  Cerere  ) ora 
ad  a nw/K»,  e am  ambe  ,«  moni  sopra  una  vangai  wu  ircpociiu- 
fcl  ni  godio,  u e re  iti  tu  di  venie,  ec.  (Mit) 

A 0*100.  Pinta  ai-veHntdm.  ‘ 


DAiuo.  /*<!**»  an-rthuilm.  A luna,  Unii, unente  gridando.  G.  P’.  Aunior*,*  A-giin-pi.  N.pr.f- — (Diler.oerioi  fl  xo . ed  «y>i  ocriiio,  rolla) 
1 9*'  »•  * 1 iV  rcUfc,lli0  Ck’  • *r*do  e *-  romore  , nionUuwin  a — Madie  di  Cadmo.  — Alno  nome  di  Blindi,  e.  -—  rA'  Tamiri.  (Mit) 
if-  C. t vide,  it/rettr.  cuor,  tjp.  Fu  ar.uwtn  di  falò, e con  falsi  le-  AoBiorannu.  (Mcd.)  A-grioqiao-risi.  Sf-  * ■ G.  ( Di  agno*  fiero,  e 

Illuni  . ■ .>  iiun  .li  i.ii.Jii  ......  u,  ...  .II.,. . .1  . .1  T ...  ..  , . . 


1,  alleo.  1 . , . _ _____  _ _ 

kUuaaii  , , a gl  «lo  di  |x 'puio  , Coiik'  lajlLilkin-  coti^L^ùa^>.  (\")  . 

•a  — - * Lauto  tu  in. iddi  l>po«ln  o simile.  CWfc  /hinm.  J.  5.  IVr  &r 
que>D  >»  parla  e lud  la  limcinlla  a grido,  f Parla  una  che 

a ideili  parare  e Limar  tela  Ut  fanciulli  in  comi.  (V) 

Ar.aiu.ct.  (SU  Nat)  A-grirc-l e-s.Sf.  LaL  agi  iriara.  ( I Ri  jjgrfat  tclratico, 
«I  dea  diva.  ) Aliene  d 'Ima  agiata  , selvuta-n.  (A.i) 

Awneijw.  [Farm.)  A-grre-iè^  dm.  Lai.  agridjo.u».  ( Dal  gr.  affini 
w„  ,!c°’  cd  r^ru  °^,ra- ) ome-  che  li  dà  ai  medi  carnei  iti  adulanti 
Odiala*.  (Aq)  . _ . • 

Arni»  ".LO.  (Uot.)  A-v'ti-fiHix  Sor.  Lai.  agrjpbilliiia.  ( Dal  gr.  agrio • 
niyitlo  , u.pm,  e phylh ex  ff  ba.  )^  ti  mere  dt  punte  l.t  cui  untivi  ipe- 


pmrtr  scaMiu.  ) ScaÙda  fiera  e iti  JiJi  il ; guari  finite.  (Aq) 
A6UO»u.im<. . (Bui.)  À-grW>- oc-li-no.  Sai  V,  G.  Lai.  ngCKMclutuui.  ( Da 
agrins  adiratiti»,  c «Mirimi  apio.)  Apio  Mhirtico.  (Aq) 

Atiuonim.  * (M.d)  A -grio-tuni-a.  Sfa  y:  fii  Lai.  Insania  fero».  (Da 
,1  frati  ferisce,  «•  fh>  tu- a animo,  ira.  ) Genere  di  fidila  che  rende 

’ .j  1.1:  ,s  ni 


t waao  utrhintvde  ad  atti  crudeli.  (A.  0.1 

[A  ftl.  e Sfa]  Sorta  iti  évitgia.  Cr.  Ala  v. 


Aamom.  Mer.)  A-grì-ót-Li.  . M 

t>r»pgu.(t>al  lai.  ucrr,4crr  • nrrrt..'  j 1.  u aorte  di  nriegia  è ac  re -al  godo.) 
Acnim.su.  * (fini.)  A-gri-piHiU,  Sfl  LAI.  agri  palmi,  tondoni»  eaiJiaci 
Lui.  Puurtn  cii'iMV  , MMlScttdr,  della  f muglia  delle  labtavie , e 
iteli  1 r/uue  di Jn tamia  gùtagsermia.  (A.  O.) 


..  . - , J-  I - È ' . — — — lini  I « lll'lv  IH  11'IIIIIIM  .......  ^.-,1  KW.J 

un  calice  Ut  molte  foghe  alter,,  e a d-nt  » spinasi,  ed  è atpro , -A  «uvts»*._(!t».  Nat.)  Agci-pÌMi.i.  Sfa.  Ltu.  rtuberixa  oryxivora  Liti. 


tede  040  , • a scagLe  dentate  , spia, ne  , e.-,  (lq) 

Aucirta.iio.  (UoM.)  A-givli-glin,  Sui.  ( Od  l.t,  ,1. rr  ncnrlrante,  acuto,' 
c fhu.g  log1  a.  ) [ Geline  dt  penule  della  classe  tetrundna  tetri, 
guua  , delU  famiglia  delle  nvmiomA  > mi  Lama  il  calie  « .*.  <iuattnj 
de, ih.  In  cornila  d.vn.i  in  qu auro  pani  , gli  stimmi  sesuli  ec.  Com- 
/, lentie  cuci  veuU  specie',,  dette  guati  lui,, , che  ireste  natumlmniU 
w t/ti.iii  tutta  C Lunga,  tAgnfiglso  comune  , è arbusto  famosa  che  ' 
aorae  a piu  di  to  p,edt  et  uhmxa,  ha  la  eoo. na  del  tronco  bigia  , 
e de  rana  verde  asamn.  le  faglie  alterne  , ondos  e spumi*  alt  eem- 
mila  , 1 fu  r%  Accinti , bianchicci,  dinoti  a flocchi , le  bacche  roste 
ds  due  ut  tre  lutee  ds  iLtmtlro  -,  ha  virtù  èm£oÌnat»  , è Molto  prò- 
pno  alle  uqd , dà  la  arnia  ; > d è legno  A elasticità  e dusezsa  tale 


( D.il  Li.  ucrr  fatn Ho , vii' -e  e d.i  peni tu.  Ditevi  emf.mzn  dal  gr. 
embiii.t  in  vivo,  r nlòr  ^udic <li*sr>»  orisivian  da  rwa  die  in  gr.  o 
iu  lat,  vai  ne.,  e d ii  l*t.  varar  vomre.)  Uccello  ilei  genere  drtf  ftr- 
!•  •/'vm  . e che  viene  anche  detto  f Ort.  ‘Inno  del  riso,  /rive  questo  uc- 
cella nell  itola  di  C'uba , e pano  alta  (’anVàia  et!  al  CaimJà  , nel 
tempo  della  m.ituntzi.us*  dia  gnau  de!  rito.  Le  piume  delle  femmine 
ratstgfirno  in  i/uasi  tutto  U corpo  , «aa  più  varie  tono  quelle  de' ma- 
le hi.  ;UuiQ 

Au*mr*.i.  (B-it.)  A-crÌ-|Wr-ui.  (Sfa]  Sarta  di  majorana.  (Dal  lat. ager, 
agri  il  campo,  c ili  p'mn  ime inm.i.  ) Zibold.  Andr  *3*.  Se  primi 
clic  vi  pnpna  li  prinueiriiili,  vi  puiii't  dell' agùpcrui  io  una  pcuoiina 
hianca  , m è Inuma  e utile  c protitlevole  medicina. 


* , , - 1 » . — ' _ -,  ■•nini-,,  M C ininiui  e «line  e p»i Millenni-  oiciiieinu. 

erte  non  ha  pan  m Europxt.  —,  ArquiDgli?  pirzii  Jt-ijw , Pugnilopn  Agi  tra  11.  (Med.)  A-gi  iivni-j.  Sf.  V.  G.  Lat.  acrypnia,  [Da  gradi 
nueaiore-.  lercio  -inimn  . Imi-ri  . Al.....  .1—  . , ....  r.  . • . 1 . . p . ir T J.È 


maggiore-,  Lcccio  .ionovo,  Agno,  Allori  spuioK» , ii,r.  J Aau  acr.L 
li.ini , ilc\  uniiifrilimn  Lui.  Gr.  «<w;.  Lib.  cur.  uui/iil.  Usano  b de 
couonc  delle  «fello  agrifoglio.  Dw.  Colt.  ino.  Foni  ec.  agrilò- 

gll  , IlOlulli  , II»  irte  Ile 

UiKtnilia.  * (Gc«g.; 

genti  ih  Siolu.  (Il) 

Aukiuraro.  * (Grog.)  Ora  Cirro» U.  Lat.  Acne/  ntum.6V«ù. 

t di  Siedisi.  K-  Aeraci  . Agi-agiijJip 


>«-lia  , ciix  ila  n priv. , direi  uà*,  al  »/»*»«  aouHDi  ) il.unuuim  del 
tomai,  «1  malattia  in  cui  F nmmil.it.'  nmi  puh  iAiwhiv.  (Aq) 
A«.m"siiik.  * (M  1 tir.)  A g. ì|Mn-dc.  Pinta  notturna  «./  AtbeUt  in  Si- 
. ■ - , ..  . alia  in  nuore  far  Bacon,  ( l),il  cr.  agripnia  vegliare.)  (Mit) 

rt^il”lllffllTli  fnT  A-gr^fco-ti-oo.  Adii.  pr.  m.  Di  Agrigento  o Gir-  Ai.nim»  >«a.  (Mal.)  A-;i:|himhm.  Sfa.  fa.  (..  Lat , Agrliypoocfwu. 

(Da  ’tgrcp,'*"  io  veglio,. e ."/Wii  vipirc.  ) JYivnc  di  una  nsUatlia, 


chiamata  altrimenti  (j  1 


v.gile.  (Aq) 


Ac»ju>” . A-gu-guo.  Add  r 


1 delT  agro , Agretto.  Salvia,  min. 


Pier.  tt.  (A) 

Auau.  ' (Mit.)  ’A-gri -i.  Lit.  Agni.  -)»«ir  de' Titani , sorto  il  quale  mi- 


no adaiuit . ( Da  agrios  ouupv^tic  , milieu , aruMifeueutc  aiifa  camii»- 

. (Aa)  " 

Axr.iLS.  *'  (Ce  Og.)  A-gri  lr.  CA«i iùs  Atruìeec  nella  doniti.  (G) 

Auana*.  * (Guig.)  A gri-li-a.  Antica  città  delle  Galli  e.  (ti) 

Al  taro.  • (Gcog.)  A-gndi-o.  Città  della  Buina,  (fi) 

. * ri-llù-lli  1.  .Vu « Art ìmsm  É ! ... 


Aoair»».  (Med)  A-:riiqu.  [.Vivi]  Sorta  if  mie  Mento  , detto  rmi , carne 
l'  .fLiem  uh  uni , dal  invuc  delio  instmtoir.  Tei,  PoV.  P.  S.  dtp.  iA. 
Anco  in  cigumc  frttida,  bolli  in  vino  (Mie,  nurtialon,  agnpfw  e tini 
ti-1.  y.ibald.  Andr > / ìt.  Agnppa  « un  ungutaU*  bianco  ette  tengono 
gli  aficxialt. 

a — • (Dal  er.  agra  cattura  , ]smi» , c pus  ihimIp.  ) Poe*  inala  ad  in- 
dolire il  bum' ina  che  viene  alla  luce  per  li  piedi-  (A.  O.) 

3 — * iY.  pi  m».  — Console  /Inaiano  wscit.ire  de  Saloni.  — , Genero 
e Favonio  ,t  -tugusio,  — - B*  de"  Guida.  (A  on) 


li  / n i-  , , 1 ••itisi-  Alri m. 

» sfa V&L*?1'  ',n:h  't*1**'  c A cairn 

Borg.  strip,  fan-,  r f Se  aicunqjji  q*Mnlo  rjio  d imimm  dare 


k»  ,'óarrlslòcT  gii  «Ri!uuc«Mori  e »cnllari  «felle  mndVdai  dc'lcmn! 
Auarauur»».  (Mal.)  Lxr,-a*n-Hi  rs.Sf  /.  arte  di  uuasnur  le  terre,  * 
descriverle  m rimi  potuta  a impipa-  lìaldut.  Fu c.  Dà.  IK) 

Auaimuvu  , • A^n-rapu  i.  Sfa.  Aprmsùuie , K„apa  vero.  ( Dal  lat. 
<wr<Mi*u<i  K-vcntà , Vtnurmy,  ni  i nuiuunto  wr  metafora  il  niniin- 
vcro  clic  &»«  con  severità.  ) Parta n».  B*rg.  (fi) 
a — (IW.T)  Genere  dt  piante  1 Mia  da  uè  ilnlgcuidrin  dignità  , le  quali 
knonn  il  cqUca  cop  cuique  denti',  d /toro  am  cutqae  pendi,  e dtu  so 
mi , che  dopi  fa  fean>l>r.*>nr  rimangono  chuni 'entra  il  colse*,  ere- 
m-iuto  e indurita  /rtf.  ggninoow.  ( Dal  gr.  ugna  campo,  4 uiane  mg. 
giurniK  Già-  socgiunu  nu’campi  ; c trovasi  infitti  questa  |>i.uiia  atlnr- 
iMi  alfe  situi  e.  nefilì  urli  dc'ivati.  Gli  aulitili  l i di.<to  ruimtmrin  da 
Milndatc  Kupatore  cl»  «uniti  eaacre  d uo  il  primo  a lioVaria.  ) (H) 

3 — Erba  nota , [ che 
A*  st-dirtì'. 
pr1 frutti  fili 


n ».  Acaiwia*  , A-^rip-pi-iu.  iV  pr.  fa.  Lat.  Agrippina^  ( uèniiit 
j*a-  V.  Agnppa  ij.  a.  ) — Madie  <fi  Cangimi.  — di  Arr 
>-•  Ac.niPHt^iKK,  • A-RripqH-orti-sr.AprippIisrv  . Addpr  «-'iwl  di 


ina.  ( Diurni,  «li  -Agrippa. 
" *’  ivie.  (B) 

ppirme.  Addpr  coni,  dt  Agrippina. (fi) 
La'.  A gripfamis. (V .Agrippina.)  —figlia 


A-Rripqii-néii 

Àcnicpi v.,*A-grjp-|ii-ivj.  aV.pr. 

di  Agriypn.  (Il) 

Ar.nu*.  * (Grog.)  À-{JTÌ-M.  Ci  ni  della  Canuaanii.  (G) 

Aim*sI>m  ««are.  A-grn-»i-ni.iWii-ir.  d.v.  slip.  , /;  Acni  urtile,  fati  acori - 
rune.  Gr  <mpApivsev.  Si.' F.  tt.  ifa.  P*rc1«c  il  ugno  Bui  vnu.n  <lk 
inaiu  tic'  Piwtui , apav-im-miriifr  <i  nx  11l.1t terorui. 

JUtiMiv».  A-ui*ii-«n*^<U  *«p-  di  Agro.  Aat  tcerrUwu^JerAfitfiriai 
Amet.  ,/j.  In  quelle  ( uafttrv  ) di  molti  «lai»  xlaki  é «M»  nfHiUln 
agi  isuiiK»  pisgnator*.  f 'aler  A/ in  Qndla  rJiiamn  11  duo»  vrgglii.ini u- 
■Uuo  , l'  mlf  ui'iiuiioi  «HI  larclii  mar.giari  e mu  alilxMidan Ir  vtn-i , 
con  odoriferi  impaliti,  Con  piu  sbandili  umiim  di  lusiui  io,  il  aouuv, 
c ifeliralnse,  c allora  rotta  r-itiU>s|la  to  la  ficmu  d1  Alinea. 


VI  noti , [ che  n i tre  per  ogtu  fango  tf  Bah*  -,  pt.mll  pentole  ’ AlSIlali.  * (Geo»!.)  A-Ct  Mi-I),  AiUÙ  .i  alfa  de  Li  Galaliti.  (« 
di  pingue  per  le  f.  d/e  sento  <v/n  utUmdlamrflt»  pennate  , > Ac.auio.  • A -gri-xi-n  A .pr.  ut.  /ai t.  Agr  itili  v (B) 

1 hfprfau.  Si  lodn  per  f Utonuu  , * eoo*  detergente  e ritti-  Aon/.  Stufa  In  generai*  À< tu  tur  Agresz.i  . che  e Hi  qualità  del  sa- 
s deiiitgur.  -,  Lu, «torso, ^ Aptantn»  eupatmh  , /W>J,  di  fiuto  Addi.  Sapore  enpiuto  ,d  dice  (A) 

.vi  ululila,  bri  a l.  "gl  fel  «*»  «/..  ] f^u.  gup^tornuu,  AgnnvHii.i  cura.  3 — Sugo  ./«■  u i preme  dalia  pi  tgo  de'  timoni  ed  altri  agrumi  Monti. 
bau  Lui.  Or.  ma* +w.  Rutti,  tu»,  si.  I ci|  .Uuriu  de'Owii  c — • Agro  di  liuwnc,  “ ' ‘ 


1 preme  dalia  pipo  d 

AcetuuU  il  lunotti  , »o*o  ili  lumai , un.  L»>. 


1 n ^ AGRO 

•utili»  r ImK!  inedie  ie  e»f  *r**uv-  j i.  Il-J  nel  die  di  G Pusln.  V jjio 
'«li  luiuMiC  t UN  poto  piu  pigro  djk' otcUi  « del  vino  utJf  incidile 

i icMBbgiclii.  (N) 

3 — Per  meta/.  TrislcrM  , Malinconia.  Lai.  «jfxrur.  Maltn.  »,  Cd.  Rad- 
dolcì T agro  da’  lor  nuli  risi.  * 

4 — 'K.  L.  Campo  , ma  pripriumeate  si  prtndr  per  Territorio.  Lat. 
apre.  ( Dal  gr.  mini  r:unpu.  ) Urti.  Leti.  fU-nt  ut  unii  urli*  agro  bolo- 
gnese. Lami  Ani  F torme»  fu  dedotti  cnkm.a  da'  Fruì»*  viri ...  e fu 
•.«segnato  a famiglie' rumane  il  suo  agro  o territorio.  (A) 

'ì  — * (Aar  } Alluma  itgrtirin  che  corrtiponda/iU'  ar  jswt  i£t'  F nate*  si.  (A jt) 
Atto.  Adii.  m.  Aggiunta  di  una  de  «spuri  con  raru  al  ilnb:e,  pn<pr<o 
(trite  frutte  «un  T/en  mature , ilcwr  multe  , ani  e nauti.  Lai.  urtr  , 
acro.  Or.  ite.  Lob.  *9*-  L«  gelatine  , la  carne  e Ogni  altra  cosa 
l mtOM  o agra  re.  , erano  sur  nemiche  mortali.  GalaL  jt.  Cui  ogni 
rito  *c.  pure  agro  o taira. 

i — Af Kg*  de  topo ri  acri  e itingrirU- — ,Aew),  Acrejin.Cr.atht  v.  Acrr.(B) 

3 — - Per  Metal.  Severo  , rngietitr.  lJ%t.  .ice»,  amnit  Or.  Jospèi.  Peti. 
rotti.  4‘‘-  4*  ^ omelia  ili  dnlmv.i  ogni  *2rw  Hik.  E ifl-  ti.  Il  mio 
aTvtr>ana  cnn  agre  rami» igne'  Guaine».  Me.  iu.v.  M.  J.  Cui  agre 
ri  [irci  *ii»ni  , >1  come  p:iun  , mnnkn-.i  dittili  tic  cattivi. 

4 — Fmh  , Crocici*-  Lai.  (crii*  . erodili*.  tir.  nwpH-  Al.  V,  t.  tfi. 
. Clw  pur  rti |àditi  di  pmU  set  r ritta-  rimiro  a’  urti  agro  unnico.  Noce. 

«m.  -y.  Cuwm  lrap|Ni  n-pnti-arro  «gre  c inlollcralwli  l'<-qo- 
rwuic  prt-ie  ik-Uu  su*  donna.  Orati,  tufi  sA.  sfj.  E coti  u tu  pota  impe- 
tuosa ed  agra  Sopra  campo  |*inn  lì»  mnUiltuto. 

5 — Zotico . Rotto  , Scortese  , Importuno.  /.<e.  importami*,  aspre.  Ter. 
Br.  7.  Ai’  l«‘Sn  »n  «h'uart , c non  riaer  acro  in  docnaudare. 

<»  — Malagevole,  Difficile.  Lui.  difficili».'  Oout.  Pure.  a-5.  *3.  Se  firn, 
menu***  come  Mibugro  S»  rnrmiunS  al’ container  ^Vin  titt«t,.Nun  f»a, 
ditac  , questo  a te  si  agro.  Bui.  ivù  Si  agro  , cioè  ai  uuUgc  volt , clic 
. tu  noi  vedi-sai  come  sia  po  «tinto. 

7 — * Diapwaniiijc,  Hiucr.aci  volr.  Indi  il  modo  » I»  mi  par  apra  j rhr 
assche  tlu  tsi,  fiuti  l i so  mandar  gii»,  cioè  la  mi  dispiace  inidlìxsHon.  (A) 

8 — * F.  r»>cc  , Aiiionwi»,  Ardilo,  / cera.  ilo.  Ma  l'uso  Innato  rito 
agri  icutsccluoai  tato  nelle  berte  scIh-  si  lunga  no  , i quali  la  venuta 
de' nemici  all'odore  tentano , e con  Dlniurnlu  eli  indruo.  (Pr) 

g — Parure  altrui  agra  cltecehrn La  = Arrtcaigli  diqsijceiv,  Onerali 
rncnscevoU.  Sta-  Leu.  P' ani.  3.  6.  Ad  tram  il  quale  e sujierlio,  pere 
piu  agro  essere  dispregiato , ebe  non^csicr  temuto. 

10  — (Ar.  Mcx  ) Agro  dumi  di  quella  rena  ,/t  faro  che  si  stritola  , « 
«tifi  serve  che  a fame  yeifVenr  da  scrittsr.  (A) 

11 — Ferro  'sull*  agni,  dicru  quando  il  fèti t»  non  è dolce s si  schranti  ^A) 

11  «—  * (Agr.)  Afiff.  di  _'I»m-'no , e dicesi  di  quello  ck‘  è dijfxcde  o 

etdiMmrsi , ét  incerta  fertilitÌL  (Ag)  . 

l3  — * Agm.  dì  Prato,  * diurs*  delie  praterie  buste,  thè  coeitengono 
molto  carice , il  *jisnlc  dà  ul  latte  una  i ailiv,i  q/cihtà.  (Ag) 

Acnoooics  , A-griMl.il-cu.  Add.  mm.  T.  Us  cucina.  Aggiunto  che  si  dà 
u quei  cornine  itili  ti , tri  cui  t agro  « d dolce  rimtvitfesto  insieme  con • 
leatpermti.  (A)  ■< 

Ao*ui  u.*ca.’(Lett.)  A-grodMi-ce.  Sr*.  fr.  G.  Lai.  agtopbylas.  ( Daqgrot 
rampo,  e /dp  /<n  , u>tm  cmtod.  . ) Gnor risalta  d-  campi.  (Aq) 

Ai  loia*.  * (Mil.Cir.)  A-gró-i-co.  Add.nt.  j|>at  gr.  agi'-.*  ."snijvi,  e si.i  «l  i 
ir»*»  cnaienicNtc , su  da  scia»  proprio t .ulaito  : Allatto,  UkivuuìcoIc 
a' campi.  ) Epìteto  di  Bacco.  (M  i; 

Ai. (un  toh.  * (Mit)  A-groJe'di  -rv  Athl.  fl — , Agti'Ur»,  ssn.Soprcmnnme 
là  Dama  , perche  .ueaU  tempii-  in  Agra  , o come  fighi  1 ili  L-Unjm  , 
alf  httrice  delle  campagne.  (Poidic  in  gr.  agro*  vai  campo,  ugnai  Caio- 
|K*tre , e Lete  Latona.  ) (Mit) 

Alitimeli.  * (Gei*.)  A-fró-ow-U,  Agriotacla,  SdambrìrO.  List.  Sporduu*. 

Luime  della  Tniagtin.  (G) 

A oso?!)*.  Pano  «ivi •riatti,  y.  Ctond.1. 

A cMoirr.  Posto  MverbiaL  A licei.  Imi  0 ■mente,  Par.  Eh.  I.  5.  v.  3S6, 
A inalili'»  t r*gmgi  Apriait  te  asciutte  ImcJu*,  * spcuo  i lianchi  Bit- 
n od.» , a gronde  di  sudar  coU,>  ano.  (M) 

A esose.  * A-sA’i-uc.  N.  pr.  m.  — Re  di  Iddio,  figlio  Hi  Estmelo.  (Mit) 
Ac-kOffOllU.  (Lwi.)  A.gn>no-ini-a.  Sf.  lr.  G.Lat.  agnaumu.i.  (Oa  rsgr»s 
campo,  e nnmos  leggi’,  regala,  noma  ; ovvero  da  Ugros,  e da  nerno  io 
• governo,  onde  il  gì.  ugn  munta  aminitìtslmionc  , govmno  dtt‘  etiopi 
siil.iti Fani  ) Coqiuuone  delle  tsornhe  deli  agncnluss-u.  (Aq) 
Agronomico.  (Agr.)  A-gru  nò-mòro.  tea.  agmtosniciHi.  AtU,  m.  di  tuta 
eia  che  appartiene  alta  sdenta  agnusa.  ( V.  A grommai.  J (Ga) 

3 — * Agg.  di  Chimica,  ed  è quella  che  oifts  cemeneere  il  miscuglio 
d*Ue  terre  , ed  mdtctl  i me ixi  di  unirle  uutem • con  profitta.  (Aq) 
Ai.koromo.  (Agr.)  A-grò-uivino.  Sm.  Colisi  che  conosce  tutto  cm  Are 
ha  rsbainne  mit agriccitun  , noti  solo  come  arte,  ma  cene  /.•mena , 
ed  è perciò  direno  iòdi'  agncdlt rat-  ( V.  Acmnomm.'}  (Ga) 
t — ■*  (St.  Nat.)  .Si  chiamanti  Agronomi  quegli  muntali  che  cermno  il 
h ro  vitto  ne'  campi  , a diffì  rrntii  d-  Xenc-numi  che  densa  nd  l-Oschi, 
( Dal  gr.  ugroj  lampu./  ntme  pascolo.  ) (Aq>  • 

Acanptai?.  (1M.)  À-grò-pÌ-rt«.  S'm.  Lai.  apropyro»».  ( |)*  agro»  campp , 
e pi  ros  irumcuto.)  Genere  di  punite,  coti  dette  pache  1 iMi  carotieri 
JÓwopmjo  <1  poco  tintili tr que/h  dot  frunsrhtn  coltivimi  ite'  rampi.  ( Aq  > 
Acaoroti.  *(liro5.)  A-grò'jkvli./>fcmòi  citta  della pruemexa  eh  Salerno  (G) 
A&fio*«\'(Gcoj:.)  À-grò-so.  Antico  is-t òr  del  monte  Paludi»  in  Roma.ife) 
Acaosrt.  ’ (Gt-ag  ) A-gnaspi.  Città  deW Isola  di  Sardegna.  (G) 
A*.iKwniuu.  (Boi.)  A-n  -sUto-iua.  «Sia.  Lut.  agi-oMiftinw.—  ,Agm.tmM , 
sua.  (Dal  gr.  agra*  c.UjTpo  , - r stemma  corona,  ornanieuto.  \ Genere 
.di  piante,  così  dette  perche- i fiori  di  Unu  sua  specie  li  niliperui'ario 
p*v  uitrtccuir  erre  ite  , ghirlande  ee.  Sé  **t  coltivano  ahimè  specie 
ne'  gimdùii  di  lusso  , a ntfSivo  delti  toih-rzn  dr' loro  fiori,  (Aq)  (Ag) 
Ar  lotti.  * (Arrbc.)  A-grò-sh.  Pianta  rfitla  JìmigLcr delle  gmàiui  tcfc,  sp <e- 
tlff  et  avena  , che  gli  L'sitii  erravano  over  servito  di  nuthOMtitO  a 
primi  uomini , e che  peri  tò  sedevano  fiottar  nell*  mani  adorando  eli 
Dii.  (U.  gr.  agtotiis  vai  grauigUR.)  (Mtf)  ■» 
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Ar.*orrun.  (Boi.)  à grì-Ui.tks.  Sm.  fait  agnati*.  Genere  di  pianti 
delfu.  dosso  trnuahoi  Jixóutt,  Le  qssuis  hanno  i csdiri  fatti  dt  due 
hppe comprai  d ed  wij/htri  •,  ad  d fioretto  \ che  su  òssi  e a -me- 
ntito , è parimenti  fimo  al  due  loppe  compre sté.  (K.  Agrtnh-)  (fl) 
Acsnsrie*.  * (Mit-  (ir.)  A-gaviti-tic.  Le  Urntsdi,  [titsfi  dette  monta. 

■ gru.  (Cfi«  dell»  ila  ugna  campa,  e ht  stano  io  mi  ferino.  ) (Mrt) 
AcsarrotkAm.  * (UoL)  A -gro-*ttVgTa-l‘i-a.  Sfi  y.  G.  Le*,  a^rcàtogra- 

• plia.  ( Ita  agr" itti  gramigna , « g rnphe  dncrbkate.  ) Stona  , lAeàeri- 
uaite  delle  gramigne.  (Aq) 

AfiauTA.  * A-gr«'elJ.  N.  pr.  m.  Lui.  Agrofcn.  (Dal  gr.  tigrate*  ajnodkxr.) 

»»—  Uno  de'  Ttlntu.  (Aq)  , 

Aorotr.  * (Mit.  Sir.)  A-géò-le.  Divinità  dé EtuicR.  (Mil) 

AoaoTaaa.  * ( Mil.(»r.)  A-gro-lèrra.  Lai.  Acrothm.  ( Agrmhem  è *UI 
gr.  agra  preda,  c ther  Mva:  PmDtrioe  ili  belve.  Agrotr.ru  vai  poi 
in  gr.  (enti  in  tir  caccia.  ) Soprani  moie  dt  Dònni.  (Aq)  1 
AcautTo.  • (SL  N.)  À-grùt-lo,  Sm,  Ucci  ilo  palustre  pus  gronde  del  ci- 
gno. y.  GoMto.  (Z) 

Acaona,  A-crù-uti:.  (Ji‘m  1 JVnttw  generi <k>  tt  abitai  ortaggi  che  hanno 
sopir  fòrte  o acuto  , oaw  di  a pile , agl- , r»irrV  e simili.  Portuose, 
fiat,  oliva  aerò  , acriinoitùw  aliti , cvdum.  ùn  và  SpqstM.  Pass.  St-o. 
iFinap)  i «rii,  ebe  porri,  ripnlle  c agl^e  ngni  agnunc  ertali*,  *e  late 
c ogni  legume  lanuo  an-re  i sogni  tcnqbiji  e aopi«i.  M.  Ahiul-r.  Pri- 
luiemmrittc  netto  pianUti  da  tutt- 1 O siimi  c agrumi , o priiKipnl- 
im-nlc  dall*  ittar  della  fhnanina. 

a — Oggi  dò  tti  a jsrm'oi , melarance  , onderai , « aliti  fiotti  di  que- 
sta specie.  Gnlat.  ‘st.  Come  gli  ugnimi  Hk  altri  «Mligiit , te  vcggmtr, 
aUegtno  i denti  anco  a te;  con  il  miete  che  altri  si  enavin,  lurU  noi. 
Sagg.  noi.  est».  ì2t.  Q^in  che  lo  £mi no,  unici  untvrr<aliUL-nlr  tolte  le  acque 
naturali  c Udiate  re. , tulli  i liquori  acidi,  c i sughi  di  tutti  gli  agnm*i. 
3 — Per  meta  fi.  Ooj  nojcua , rtncrcncemle  , luliilwa.  A/vrg.  fi.  ff. 
Cacciai,"!  via  ; e tM4*'  enscre  1111  ; Duini' i uscito  qunlo  strano 

agrume  ? GaùìL  65.  Aiai  4 I*  agraiw  c I’  aloè  della  lun*  rnUtra  pa- 
limi «d  nspera.  Asit.  P-ir.  sy.isf.  A aailii.Ga  saroc  di  dirle  asnaaes 
Ac»n.7oLo,*  A-gn’ts-so-lo.  Add.  m.  thm.  di  Af.ro.  U*uc>  a/u-h*  iucUi fi  nel 
signìfi  di  pqiigctite.  Poh»,  rim.  itti.  Qmtii  Gnciulla  è burlo  Itela  e 

• frugola, Ghe  .1  starle  oliato  Ulti»  mi  Nnaanudo;  Ciò  ch'ella  dicr  o fa 
ri n tocco  |*  itgòlii.  Opti»  tufl  alto,  iq;ni  suo  cenni»  aj^-imolo,  eC.  (B) 

‘-A  of  a. tuono.  * AwntiaL  col  v.  Mcticre  — Rendere  fruttifera.  Cr.  tùia 
v.  Guadagno-  (0) 

A i.D*no.  Posta  m-vetUidm. , lo  stesso  che  A gi««wt*. 
a — Dicesi  anche  A guadi.  Serd.  Star.  ».  A3.  Pa«H»  l'rx-retto,  le  ba- 

• gagtic  e ^artiglierie , iurte  con  burcbeUe  e jiartc  a guadi.  E A?. 
Tentò  prtiDH-rammle  «li  varcare  IkiH-llino  , e a guadi  per  Itm  , «au- 
lirà Kir  hc  m«u«!  ingìme  a lunga  schiera.  (V) 

A'.oat  su,  • (Creai.)  A-gtià-friu.  Iviefit  <M  finnite,  (G) 

Ac-r  ir.uisil , A-gua.gliàa'Sa.  A 'fi  y.  Aggiuglunu.  n Rifui.- Tese».  #<». 
- Che  la  lor  cbwsrdm/J  Dilatili  in  ag.ugli.11ua.  lv«.  Pùf.  66.  Le 
cosi'  inculali  dtmmuisrona. . . crescono.  . - toIoiuì  exicm|àon»» , c però 
non  hanno  aguacliaaia  iis-Hajlor  coadwme.  (V) 
a—*  Dniniui'i.  fl  Signori* <t* nniato  Baaprvcg.uk-  a sa. Star. di  Bar. A.  Nc 
vvrrvgm  altri  due , «*'*■  S.ij.ir-nr»  e Acnagbama  . *.  . E In  ft  che  à> 
lldna  uriti',)  e agaiL'luiTi/a  di  me.  (r) 

3 — Sititi gtianrn.  Gr.  di  A'.  Girvi.  Quégli  or»  bene  a Dio  , che  & li 
suoi  rnm.MhUm.uti  , c uh)  aguagliimaa  degli  A portoli  ( Un  altro  T. 
Unge  A «Itarutli  degli  Aqwrtid*.}  (V) 

4 -.Misurali***  , Mudi*>cr*t.V  Bruii,  fette.  **.  Moto  nellt  vokitiladr , 
cioè  agn  agii  a oza  , *1  è dello  .quali  HOO.  (V) 

AcrtrLitm , * Aqm»fHW(.  Att.  y.  Agguagliare.  Fnec.  (O) 
igoin»,*  A-fjuii-i-lu.  Sm.  V.  A.  y,  e <* 'Agnato.  Rat.  Inf.  5.  «.Parìa 
allora  «•  p«w#  in  «guaito,  c mc Mollo  e.nccùdo.  (V)  ' 

A c.vsr.K,  A *c *io.  A".  A.  Av.-ed-i.iU.-i.  Infino  al  gl taire.  Lrtt.  rae.  Cr.sduA 
1 Fieratncftlr,  Ondelmeitle.  Con  c-irwan  dolore.  Dani.  Inf.  5.  3,  Cosi 
rfiiccsi  M rerrliio  priinajo  Giù  mi  secondo,  che  noeti  liatgo  citrèhi*  t 
K tanto  più  itoli»  ',  clic  l 'tigne  « g'Mfo.  Èu>.  |>i.gne  a gaajnp  cioè -che 
la  puntura  r'I  «penantu  fi  ptsojsdar"  l'atiùae  lorusenUlc. 

Aeriti* , À-guà-le.  Ave.  di  tempo.  U.  A . La  i tetro  che  Ora  , Adesao  , 
Testé.  — , A vale,  »t>-  Le*,  dudaia  , rooda  , nuper  (Jr.d*,*h*.(ftfr 
salo,  come  il  rwu-uè»»  de' Pranoeii,  (li  snsiiqX  di  non  hi  guari  ) Pr. 
Ginrd.  Pred.  S.  Le  quali  laarìamo  p<r  aguale.  Sm.  Pùt.  lo  non  ti 
rt^iio  oguide  racarr  » turate  latte  le  slocte  antiche.  Uvul.  Mei.  K ri- 
tornò prr  quegli  arda  clt'  di' era  nguale  vwuta.  Boco.  cane.  ».  Di 
(ni  m'  aeeeiì  Unto  che  aguale  Lieta  ne  canto  taro  . signor  raso. 

Acr tritare,  * A-gual-méo-tc.  Aw.  V.  A.  y ■ • di'  Egualmente.  Gr. 
S.  Gw.  7.  In  un*  maniera  puotc  uomo  ben  isprnvare  carità , se  agual- 
ramte  iw  uhuki  colui  eh  * n»o  hernico.  (V)  ■ 

* (Gcog)  A-caól-tà.  Città  dd  PortneaBn.  (G) 

AtfltLULÓn.  * (Geog  ) Àqiua-liil-fa.  Ctttu  del  AJebic o (G) 

Ar.tiMft**.  ^ (Gfloai)  A-gua-mA-rr.  FtNMr  del  nmute,  (G) 
AciuMMSTn  , A -gi larsknfnècv-lo.  [ da*.  J Sguardo.  — . Gitardanvnto, 
Gu^dUnu.  Raffoiuir.lantenti* , Riipiarckmratr»  . tòt.  ti  atta  e't  m ito 
cql  rtVt'tV  si  gu-irda.  Lai.  aspetto*,  consjucln*.  Gr.  fùiapeu  Tndi:iegr. 
eoe.  -AiW;  Stanno  sempre  eoo  uno  jguardauento  d’occlii  nujinronicoe 
sosprrrkwo.  Rim  spu.  P.  R.  Amor  etto  ln*ra  farcia  turato  Tolge  L'arco 
ver  me , ec. 

Acr**na*e  , Ai|n;r-dà-rr.  [Alt.)  V.  A.  Guardare  ddigmtetomie.  Por 
mmte.  Avtr  cura.  Aver  torchio.  Lai.  olttervare.  Gr,  gitasi».  Liv. 
Af.  Perchè  egli  fece  passare  nrlta  prima  kHìct»  le  ennrlt-ràocorreToLi, 
le  q.ul»  agnir^a ratto  l’ avveoinsrato  della  bqltagha.  Er.  Juc.  T.  t.  16. 
Coito  mente  m ag»*rdai , E * talirt  i »r  iriliau.rnaù  . 

A r,U»  nei  1.  * (Avverhial  ) Col  *\  Ita  re  or  = AJJìdare  checchessia 
(dtnsi  in  custodia.  Jl>*v.  g.  ».  n.  7.  (tri  - / 

A cr*»**»!.*  Avverti -d.  la  Mesto  che  Al  pan.  Gr.  S.  Gir>  ffi  Que- 
gli un  lime  a Oki, -che  fa  li  »uoì  cocnJiwUnanU , c a g'Ujtult  chili 
Apostoli.  (V)  * 
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Acetato».  * (Grog.)  A-gitt-ri-cu.  Fiume  della  Colònia.  (0) 

AÒO  trito , * A-gnàr-ta.  Su».  F . A.  F.  • eh'  Agguato.  Etp.  P.  N.  fi. 
66.  CUi  vuole  dunque  estere  i-Mudito  non  venga  aerale  dinanzi  da 
Dio  con  l«  »P-*da  tratti , uc  ec.  in  voto  nudi  'di  pnxilu , Ite  in  astiarti 
di  dislealtadi.  (\) 

Auea».  * (Geo*.)  Pataguna.  Popolo  defi  America  Meridional*  tu ! fiume 
MI*  Amazzoni.  (\*u) 

Aamut,  A-gua-vU-rt.  [Att.]  F.  A.  (rum lare.  Isity  corrompere.  Gr. 

fi. in.  ani-  F.  R.  E con  quel  tarilo  fuoco  iT ara  ux:  a(u«U. 
AbUartaB,  A-«iu-U-rt  [An  i l multare  il  nriuteo  meitnabu  in  luogo  no- 
tifilo , r di  Iti  oum-iindi  i W‘i  and.imenu  per  nitidi,  trio  ul/.i  •pre- 
vedala i[*  li  dice  anche  dell  atudutr*  gli  mum,di  aU  t caccia  o alla 
paca.']  lui.  m»id tari,  insidiai  Imòrrv.  Gr.  le ripetiti.  Grad.S.  Gir.  tt. 
Altresì  omuc  il  pagatore  , clic  agitala  lo  pesce  al  gran  IUu  u aliti  ci- 
pula  o all»  leu za  ovvero  alla  rete.  * 

a— [ E per  meta/.  ] Uh  dtcer.  In  aonnna » tulle  le  volte  die  tu  oi'Imì 
abolito  e aguatalo,  io  bf)  dofìiUi  i tuoi  argomenti. 

3 — U via  « umile  ~ Porvi  gli  agitati.  Troll.  Sap.  I ladroni  che  aglia- 
ta» i il  «lumino.  A tu.  Fui.  Il  ladrone  c lo  grlirraiio  biscia  I'  (tomo 
ignudi»  [avari-  oltre  | né  tanto  sarà  Li  va  asudmU.  nè  aiutata  , clic 
min  te  De  |tuii  il  povero  tutto  in  patti  (D) 

4 — U -Vi tare,  Guardare*,  Osservare.  Lai.  irqiiorc.  Gr.  eguft , ledpeAu. 
Arrigh-  66.  l'iladc  ugnala  il  su»  Oleate,  e Li  malvagia  mugli*  m fa 
belle  del  tuo  mirilo. 

5 — • L'n.  «tn.-Pur*i  in  agualu.  Face.  (0) 

A r.  cava  tu,  A-gua-ti-l».  AdJ.  m-  da  Aguutare.  Fiec.  (0) 

Ai-i  iiar'-ne , A-gna-bAó-re.  Fediti,  m.  Che  pone  n ,/.i  in  uguali.  ImL 
noni  tutor,  miadùau».  Gr.  Imputi  siri*.  P,ir.  liti  ih.  ili.  E enti  lo  faiuu- 
bLdìiiw  agua Idiote,  fuc  vinto  cou  gli  altri  agnati.  Orai.  Rem.  am.  L'A- 
(non-  agita  tallire  anitonda  a'  matti. 

AaL' ai  Ardua  , A-gniHd-liid*c.  Ferriti.  f.  Che  porte  o ita  in  aguato,  futi. 
insidia  tri*.  Gr.  Imhyjtistpia.  Arngh.  5.f.  Clic  é ciò  che  (u , uupurluru 
•giiafaitrioc  cc. , alllisgi  U nun  tota  I “ 

Ar.CATZvor.t  , A-g'uHc-vn-le.  Aild.com.  Allo  agli  eguali.  Pini  al'agu,%. 
ti.  Intuii. -rti.  Un.  insidio*»*.  Gr.  ianp**ìcsK\.  Guài.  G.  La  tua  di- 
gnità ivate  rem  ai  dimeni  «itto  gli  aguateviili  cavi  drlla  fifrtuisa.  L ai- 
tine : Trovando  a gì  «le  «ole  incanno  Iblaatncfìlr  coloralo. 

AcctTn,  A-gun-tn.[.S'i*.)—,  Agguato,  Armilo,  Apiari»,  sin.  (TtqJ  ImL-sco 
\c.u  lue  , ora  ivi io/«ter , guai  .ha,  « nt  ire  Ila.  Mura.  ) l Pnju.-  I. tingo 
intento  (fonde  poter  osmvane  e Minare  i beatici.  E meta/,  lntùfia , 
lmihnno.  ) Un.  invidiar,  fallaria , tvcliuac.  Gr.  bt&pv.  Dani  Inf.  ifv 
5<j.  E dcnlrn  dalla  lor  fiamma  *i  graie  I.’  agnato  <U-I  cavai . che  fc*  la 
|«irta  OntTusci  d*'  Itomani  1 gentil  arine.  Al/<ert.  a.  3t.  Cui  tutti  gli 
agiati  tane,  in  nétaun  ode.  Fir.  ho».  7.  *70.  Volle  fare  un  gran 
rati  batto , pur  prpuD(k>ri  meglio  , nrr  non  ditcnprirc  T agnato,  cc. 
3 — • iYata  uta..Fegrz.  ».I3.  Aerioeché  traggfti  if  rum  tot  rn  più  aocnn- 
do  Ireq-o  per  le,  die  più  agevolmente  vincere  lo  pagai  o rum  segui- 
tandoti gli  avv«v*.irj,  togli  alcuno  agnato  mettere  di  loro,  oc.  (ód 
contro  loro.  ) flY} 

3-»*  Col  e.  Pulire  = Cadere  in  agnato.  Vege s.  35.  M Ali  c qtuhdo  da 
m-mid  H>  partono  , e per  «-Iva  ifal.lnn»  andare  , mainino  «ni  di- 
nanzi , che  luogura  Urutte  ovvero  dirupale  piglino,  acciocché, quivi 
non  patiirabo  agnato.  (Pr)  t 

Ac.ntTuai.  * (Grog.)  A-g»  itù-hi.  Vàia  de!  Ti  uovo  Menico.  (G) 
Ai.ifiTVtn.'  (Grog.)  A-gua-lul-co , Acquatola),  Guatulgu.  C'iMt  fletta 
Tinnii  S fu  gita.  (G) 

A or  Alzo,  Putta  «werriolm.  A guadi',  rene  Pattare  un  fiume  <1  quatto 
Vide  Guazzarlo , Guadati  ’.  Lai.  vadari.Cn  mpfc».  ònice.  «S tur.  «.Pau- 
•andò  I*  Adige  a gitano  noltn  Vanna.  Sega.  Star.  11.  iS.f.  Aveva 
quoto  capitano  din  guato,  paitaidu»i  da  A ali , paaaaie  il  fu  a guazzo. 
F.  Guadare. 

a 1 — Si  die»  anfora  del  Bùiigtiere  con  colori  Uemj>cruli  con  m-quu  e 
con  colìn  ictutdicemfiur.  (5,vxmd(i  il  *Mi -ritori , t«1nL  batter  acqua, 
onde  pure  i rr»n<\  bnnno  g natte  nel  inni,  senio.) 

3  — [E  per  inciti  Menz.  Sin.  1.  Cuti  dipinge  a cliiaroicuroca  g>uu- 
*0  II  maldicente.  ei>.  (V) 

Ar.vornu.  * (Ar.  Ali».)  A -gùr-ckia.  Sf,  Jan.  di  Ago.  F.  Gurrhij.  (A- 
gì icr Ina  dal  laL  m-uula  y tremi  rame  liTifirrliia  da  UnlieuLt.  ) (fi) 
a — (5L  K.)  Lm  tinta  cm  Agugtu  pesce.  ( Gui  detto  |<r  I*  acutezza- 

A cuixbum  , A-goc-cbiàer.  [All  —,  AgogbUrr,  Afù|GlA,  yn.  ] Cu- 
cire coir  ago,  [Ricamar , e ride  anche  Puntar  con  agucchie.]  Rwn. 
Ficr.  t.  1.  «5.  Agora  da  agnrelii.-irr , V far  latori  Arrendevoli c «ioLi. 
E 5.  3.  1.  E veduto  ho  «tigli  aghi  da  cucire,  Per  dir  gom , venirti  A 
quei  poi  da  agucchiare. 

AocccntvM’uto  , * A-gtc-cbià-ruo-lo.  Sm.  Artefice  che  Livora  le  a gua- 
chi*, cù'è  gli  aghi.  —,  Agulanle , Agnr^ju  , un.  (G*r) 

A-  l’eaiiifo,  • A-guo<liia-tu  Add-  m.  dtf  Agbndiiarv.  F.  d rea.  (0) 
Ai.n  ciiutsii  , A-g<w-chi.i-i4-rv-  [Ferini.  01  di  Aguccbiare.  ) Marmo 
di  lèranir  mi  t ago  [maai  o alto  .]  Cam.  Cm.-mi.  Cantu  digli 
agucrliiatori.  Donne,  norviaiu  maturi  die  «Ml'agn  Faoriam 'toVii 
bri , Ch’  ognun  n'c  vago,  /furto.  Firr.  i.  1.  1.  I^g.ilnr , pesatori,  ve- 
ditori . Con  fimi  , fon  stadere  , con  giitnrr.  Menni  w dreni  ii  un  Latto 
i-  giNvlj  r mani,  Clic  vo’ direte:  agiirchiaiori. 

Acc  niUTaics,  * A-gue-din-tii-cc.  Ferriti,  f.  F.  di  rrg.  (O)  • 
Acr/ncsl.  * (Grog.)  A gn-de-oi.  PnpotPdett  Aniria  ihurln.  (G)  . 

A<- rato.  • (Getig.).  A'-gué-io.  Ciuà  drir  Angorug  (G) 

A c ■-(  ut  muri.  Avveth  Pino  a fine.  E per  timi  Ut  Frane:  Sacrhurv. 
62.  K però  chi  h vuol  fcvar  ihìl  giqoeo  fi  dalla  dar  hi  corte  J quan- 
«In  Im  piena  la  taara  -,  lam  vi  aia  a gua  i a finita.  (I) 

A r.irviu*  dotta.  Posto  invriliàPin.  A tutto  pt'trre  Uni..  Ditir.ij.  TrO- 
ranmaiuo  a guerra  ndta  ViA  rullato  r Ah  temila* 

Ar.L’ftu  * (Afil  ) A-gùf-b  Domali ì <l'  Cu  lamichi  (ti) 

Ag'jchuzc,  A-gu-ghia-ic^/U. F A Xat.couzum..  F.  e di  A guc<  bure. (Min) 
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Af.1r.1nxA.  • (Pit)  A-gu-gid-lo.  Piccato  ago  o punta  da  grattare  aedi- 
pinti  , mamme  nell.-  pieghe  (Md) 

AoIjc.ua,  A-gu-glia.  Sfi  Ago,  («mi  per  b pki  t intende  anello  della  et- 
lanuta)  Uu ■ arai,  orni  versoti  a.  Gr.^ùton<(DaL  lat.  ancid.i  picciol  ag->, 
onde  per  meta-tasi  di  lettore  m è formato  m iudai,  agnolo.)  RmuinL P.y\r. 
Rio.  d i Meli. E «u reti-  unirà  Che  le  vostre  klkric  mieonv itati  iter  forza, 
Gnu' fa  U calamita.  Quandi)  l'aguglu  tira  nei-  natura.  Xifiud.  Aitar. 
6j.  Se  Li  «lanuta  non  fune,  noli  ti  potrebbe  lira  navigW:  le  gridi  cc. 
non  laprddmuo  dove  aiutare  , te  non  stessono  l’ agugliu  e la  laUmitt. 
a — iPcrtiea  da  scandagliare,  aguzza  a mrebi  di  ag  i-^ba]  Morg'.  18. 

E niente  il  jwlo  wt  ag'iglu  , Percbi-  la  fluida  alle  tulle  iugarimglM. 

3 ~ (Arefu.)  Pii-iuiìcL-,  — . Guglia,  lira.  /air.«U-lucus,p7ra- 

tni*.Grnv«^aif1^3tààX^.(|)j|  lal.m ulrut  pungi iI-»^-ikIc  aridi ms  ugutLO-.  e. 
oiù  dalla  i-  nini  mali  terminano  l«  pirJiniiliÀ/')'.  Gù-n/  /’nrj/.l.'ag  agita  ‘ 
di  san  Pi'Tu,c  ’l  M-p-lcm  ili  GiIiIki  Owrv, chi:  é ulta  amie  unii  turi*-, 
ed  è ini  «a»s<>  interri  , ec.  7'uc.  pai',  ami.  j.  fo  Visitò  I' anticaglie  di 
Tebe  In  granile,  djvVroiNi  uitrori  i'am-glie  con  fallar  egizie,- dn-  a*. 

4 — , * {forile  punte  poste  siiti, 1 cima  irl"  compiutili , tkUc  chiese,*  d al- 
tri eth/ìcii . tpcd.it/ncutr  gotici.  (Mil) 

5 — (MiirntA  Quei  ganghero  di  ferro  attaccato  alti  ruota  di  pappa , il 
(jued  ganghero  congiugne  e rrgge  il  tonane  per  fatti  atto  u piegarsi 
ed  akarsi. 

6 — (Sl..Y.)  Aquila. /.u/.aquili.Gr.  Ardf.  ( Aquila  jvt  mitaMaii  di  li-tterr  Iva 
tonni»  arfuh.  1 ag'igliu,  mhn-  oleum  Ita  litrnit»<«gh.«:)f'r.  r». fS.r.L'iqptglu 
é •timi  un  ntt-  uen-l  vi  venie  di  rati»,  clic  jier  lamia  furie/,  zi  « snoardu-e 
i cbuntila  lte«faxb  Menili.  Unia.Piirg.io'ip  D'ml<vn»  a lui  parrà  cal- 
cati! e piato  Di  cavatóri,  e l' agugl-  iidi'<«m8»vrc*»ii  in  vista  al  vcukt 
UJMWvfcno.  E 3*. Poscia  jvr indi,  ondili' pria  venuta,  I/.vg'tglia  vidi 
scender  gin  nell'arra,  ti.  y.  7.  q.  tf.  Cu*  ugugUa  d ai  grato , die  v'era 
tu  p«T  amimi,  gli  caddi-. 

7 — Spezie  fli  pene  di  colore  pendente  al  venie",  col  becco  slmile 
alt  Allunile  , [era#  un  mitro  quasi  efiindrio , fu  bocca  reperì, 1 
dalla  f/iito  ILi  inferi. -iy  , Una  g p migliti  uUi  nuca,  il  c»r/*>  tvuiie, co- 
perto di  turi  , viuzza  ed  arucsdnt» , senza  aLur  mitrali , c celle  pet- 
toruti pircia/immi]  Lat.  acuì , Mime.  (ir.  /Uiónt.  (Dal  Ut.  muleim 
agina.».  V.  Agucchia  ni  Arringa.) 

8 — * ^finig.)  L'  jigMtilc.  Uat  Ai  ut.  Monte  dd'a  l'ntneia  (G) 
Ar.Lv.tuvoaTti.tza.  • (Ardii  .)  A-gn-glia  p-r-fa-tó-n*.  Sin.  omp  Qud 

mimmo  che  fiatava  nrlT  mie  f invalila  del!  ir/uiX».  F’grz.  fi.  L'  o- 
C*'gbn|*u-Lalui  c c -picgli  che  1'  acagiù  lui  la.  (l’r) 

Ai'.iin.ulie,  A-^u -glia-iv.  Alt.  F.  A • F.  Agucrburc.  S*bùH.  Fiet\R.(h) 
Ar.ir.UAii,  A-g.i-glia-tj.  [A/Tj  Quella  qiutouià  di  refi'.  Meta  r simili, 
che  j’  ùifibrcLri  nella  Cruna  drlf  aguglia  , per  cucire,  fi  Uggì  piu  co- 
munemente Gugliata.^  Red.  Fdp.  1.  8'S.  .A  verni  da  il  valente  nolo- 
«nula  rilnunn»  finta  in  pelle  in  pelfa  ec.  iou  un  ago  infilato  d uiu 
agugliata  di  refe  inzupi.iata  in  quell'  olio. 

Ar.ii-  LiAt.ioz,  A-guglÌ»tò-re.  Foriti,  m Utvnratnre  <Wf  agri.  (.V) 

Anno  li  at8  ic*  , A-gù-glunriarc.  Ferriti,  fi  dì  Ag-tgliair.  Lavpmtrùe  Col- 
t ago.  Aguediutt-iec,  ito.  (Min) 

Acvi.ust,  A-gii  -;li  iia.  Sf.  duo.  di  Aguglia  nel  ugn.  di  Aquila.  G F. 

6.  (f~.  3.  Egli  nudò  il  campò  d'  argento, c I*  agugliua  pria. 

At EgUSO,  A’m.  F.  A.  lì  pu\  iAl  figliuolo  drit  ur/uilif  , opti  AtptilfUo, 
Aquilino.  Lat.  poli  in  aipiilih-is.  Gr.  Mnfaiif.  ti.  F.  7.  60.  a.  E |«W* 
lava  in  tua  aure*  il  ram|Hi  verde,  c gli  agugliai  ad  oro.  * 

a — Spezie, ti  moti,  la  «ittica,  di  vai, re  di  citrine  , pettinai  ùtcùea.QuniL 
ennt.  K I1.1  iloti  1 lire  6.6.  ti . ir.,  intra  i quali  ibis.-  q >ai  aita  iiguglini. 
Aci'i.ustt.  .Sild.  m.  (fi-Agiiglu  , Aquila  , che  ibctsi  anche  Aquilino. 
U t.  aipiiliuiis.  Gr.  unvie^. 

a — Agi f.  ilei  .Voi»  d.U  tn>mn  , che  sia  adunco  <1  simiOtudwirdA  barn, 
deli  in fuda.  Frane.  Sue-  h.  nm.  tfo.  lic  Catto  I.  fi»  giattil'  unirei  e finn, 
Naso ‘•guglinb  , c visx  anni  •o-rnoti. 

Ai.i  lluuii:  , A-gu-glilV  iic.  (A Mi  ) Pungiglione.  I.oi  *rnlni«.  Gr.  rirrpn. 
P, diati,  bauli. > un  caprili,  qiìni  iwl  ventre  di  fuori,  ornic  agugbonc, 

il  quale  non  ukaii  juti'i  per  trafigg<-n-. 
a — Agone,  ucrr.  di  Ago.  Ago  grande  di  cui  tornio  uto  i Untili,  tele 
hi  r limili  per  grosse  cudlure  ih  lina  arte.  (A) 

Aut. .1.111170  , A-gu  glad  io.  (Ato.  dun.  th  Aguglu.)  F.  A.—.  Aquilotto, 
Ag'iglino,  ito.  /ati.  nuliuH  ..quilac  Gr.  «enii/j.  Giuli,  lett.  Come  agu- 
glmtlo  nnn  sortito  dal  nido. 

a — (MarinA  Quel  ganghero  che  ahempra  f aguglim  , confitto  al  ti . 
mine  privar  parsa  voltarsi  ' 

Ar.or.tasz,  A -girgnmre-.  Alt.  La  stetto  eh t Agogiucr.  F. 

A Cidi*  a.  Pioto  nsinh.  A gtinia/ivnUt,  Colla  -scoria.  Flt.S.  Gin.  Ritti. 
11)5.  Vennouq  i Magi  a guida  della  lidia  che  iMCqnc  oc.  E a5i.  A 
guata  d"  una  All'Ila.  (V) 

A ooinaiiTSTu  Pottn.  circe  A.  lo  stesso  che  A guida.  Sali.  Catti  6.  A 
guida  melilo  d'm»  i-ruinp*'  frsjim.  (V) 
he  Lim  iti.  (A /.  Mei.)  A-gui-gho.  Sm  Grasso  pezzo  di  ferro  riquadrato 
' Stolta  testala,  ove  etto  nitrir  nell  allert,  della  ruhta , e cilindrico  m 


jpt'th  parte  che  gnu  mi  /tonare  < tordo.  ^ Dal  fitne.  at guitte  die  ti- 
gtùfirj  ago,  agnglia  od  aliti  oggetti  Dc-uiuiiali.  ) (A) 

Mhu.  * (Grog-)  ’A'-gui-la.  filili  dfl  Mestico,  (fi) 


Ai.lila»  hcl  ctam.  * (Coqg.)-  Lat.  Agui.loria.  Citta  ih  S/iagna.  (G) 
Aoiis^a.  * (GKig)  A-g-ur  r^  Faune  della  Gupuuu  (G) 

A «aPtAt.  Ve- Un  acvriri  A nmititudme.  Uu.  inclar;  Gr.  linp.  Pani. tufi 
t7.a7.Cb'»  guisa  di  seni  pimi  U punta  atma\  s.E  Pnrg  t.i.iij.  Vaiando 
gli  onr1ii,«i  ralle  gaoibe  avvolU,A  guisa  disni  viouotnaiui  pófp.A’u^f. 
«ut  rsp.  .4.  Criioia)  per  ogni  vertf» , e «uarpigfiansi  a guisa  che  noi 
reggiamo  l ' acque  da  Ugni  nunimulin]«col«rae»o|ua  viraggi»,  di rmprrfi. 
a — * Arisi  trifOtato.  F il.  S.  Lli*.  36$.  Cantavano  a guisa  ionie  di- 
ecianno officio  jier  morti.  (V> 

Aevitfo,  * A-g.i-jà-no,  Aguiano.  A.  pr.  M.  ( In  illìr.  gì'/ 11,1  idacido, 
inntpnllo  ) (IV) 

a — • (Mitf)  Comi  o gnuo  presto  1 Jtntsidani.  (Mii) 


*7° 


AGUZZATO 

Acctl  (Si.  N ) A-gù-ti.  Sm.  Ponelletta  del  Suiinam.  ( Fané  orni  di  Ita 


A (J  ULANI  * . 

Aculaxi.  * (Grog.)  A-gu-ln-ni.  Popoli  o tettar}  tkBa  Siria.  (G).  . # B _ 

Ac « mentati  le,  * AKU-BMD-IÀfM'k1.  Add.  amo.  Che  puf  agumeniotri-—,  «lalln  lunghezza  cd  acutezza  d--l  mio  mnio.  ) (Min) 

A -imeni  link1 , 'riti,  dalli.  Pace.  {O)  , Atìt  tismni , A«MÌMÌm  Add.  m.  supe/t.  di  A nulo.  Lat.  wulM.Sn»n». 

Aovmiai , À-go-intu-tà-rc.  [Ali.)  Ac-rescert,  Aggrandire.  —,  Ao-  (ir.  èfvt vt*.  Poltri.  Sega  il  legno  taralo  di  «olio  e di  s..pra  aiti  atfu- 
mentaic,  un.  i*a.  aligere.  Gr.  ofarómv.  -:  (fisima  **g.i , poi  Lància  oc. 

Acckmtaiko,  A -gu-iut  n-u-li*  v o.  {Add.  in.]  Che  agii  menta.—,  Aumcn-  Aon  io , À-gu-lu.  Sm.  Chiodo,  Chiavo,  Chiamilo.  Lat  climi.  Gr. 

, sin-  • . ( J"  !■*»..  <kwì  furori  talvolta  detti  i chiodi.)  Cr.  ».  q.  4 Ma  se  ik‘ 

Aurwr.io,  A-gti-men-l.ito,  A<td.  &.  da  A gumciiUrc.  — Aumentato,  qi  indurli  uuiimunenle,  quando  I' umidi  viprahtandume  , ti  fiera  un 
sm.  Bore.  Fit.DassL  7.  La  «naie  (cixtàj  in  di  tirnpo  a-  «fata,?  *i  poitrgu  e-c.  k 5.  ».  lo.  K te  si  Hi  ut.)  era»  in  .In  agisti  U 

gmiM  iiUta  , e di  popolo  e di  ciliari  marnili  piena  «e. , cominciò  «jC.  detta  pianta,  r*  ** — — s~  -s-  • ” • " 


Acdmbbto,  A-guauéli-tO.  (Am.]  Accrescimento.  — , A1  munto  . 

Luto,  i<*  r<  iqpntoim.  . Gr.  ri.(i,tn.  ( U.il  tal.  augnmuun  astimeli  In.  ) 

Sugi;,  uni.  tip.  iì€f.  La  o-niduiMiiouc  ce.  pùloriiCv  diminuii, Mie 

di  mok;  ed  aguòn  nto  di  giarda.  , ...  

Ammisi:,  • A-gù-ini-nc.  Sm.  Citano.  ( Pai  lat.  acumen  ro*tr>i  degli  Acuto.  Add.  m.  Lo.  ile sto  che  Acuto.  Lai.  acumi.  Gr.Aifa  rmiir.  Buri. 

li;  .1-  ». m- a*-i  A i'Jó.  f.  E fa  .guardia  più  agul.i  i.»  < quel  die  «pcvtu  muta  S'iuiwv  1» 

CMklIlI  iti  mi . -V..,  P.\l  Tn  in'  in—  !..  ~ I..  I 


a u^dli  clic  tu  qj.  laiche  riuiigluma  coll*  uncino.)  Pimi.  tori.  A.  Sv.  (O) 
Ai.im.  * (Giog.)  A -grana  , Agnina,  Città  dei  ugno  dì  II  •tiin.  (ti) 
Aceti vm,  * A-gmaàikza.  S/n.  M.  A.  fs> -stesso  che  Ra-imwnxi.  Ar.iYm'. 

«ni.  # in.  Veline  il  giorno  ■l  iraguiuntii.  (B)  - 
Acuta,  À-go-ra.  [A’/T]  F-  A Lo  tlesto  che  Augurio.  Lat  anguria,  orimi. 
Cr.  'riunii'  Auv.  <»f.  S.  a-  Non  vvndcu  l«rn«-  la  mattina:  rVcolii  a mal 
agora  r a noja.  E Si.  ».  Slwr  Imiterai  del  Uditi,  craudc  cattoil-tra» 
di  l'metua  , (ina  mollo  ad  agurn  , a guisa  «fMgnuuia.  22  appresso  ; 
Audavasi  prendendo  guardia  di  quelli  U acrili  , perche  »i  lenta  incnil- 


, radio  aiutorio.  riceve  munto  a fruttificare,  nuiu manente 
■*-■  • chimi,  ovvero  agiti,  saranno  d'oro.  Pataffi  7.  Non  dice  die  c'è 
dato aguti  o ferri,  inane.  Sarchi,  noe.  iy‘S.  Andò  al  detto  corralo,  c 
j*Hlò  tea»  in  nuito  un  grande  apulo  «pannale. 

- (Archi.)  Pù , Lomiuiemeritc.  Gocciola.  Jìa<d.  Foc.  Dii.  (A) 
ito.  Add.  ir  r-  ^ — ■* 


ontiipagnonL  Se/t.  Pia.  To  ni'  iaacxm  come  le  gravi  c le  agile  U>d 
»’  accordano  inmeme.  Amrt.  id.  laido  le  rilevato  par*»  in  apula  o tonda 
foriot'  illustrate,  Uva  tua.  Pier.  Pl’gn.  tu.  A ruc  torio d'un  dardo  I*  111- 
Bcnlc  si  l'orto  apulo.  H.m.  ant.  P.  A.  /Ues.  /fin.  Pater,  Al  cor  in' ha 
d-iU  mortale  feruta,  li  m apula,  fittili  credo  cuapar.  tir.  Net.  L' apula 
favellare  isuJiidi  la  booé.  TÀtnc.  Sacch.  AW.  ifg.  Ora  che  vlwnio  - 
1L-II0  ‘ngegno  , dilla  malizia  Innininina  ? Più  Jctito  luuno  I’  iuleUrtlo 
die  gli 


t«are  ugure.  E qyNnM:  Allora  lucèicrc  IniUraf  leuieo  l'aura , e diwe  Acutfru.  (fiof.)  A-gù-to-li.  Sui.  Frutice  buono  a (òr  siepi , che  ti  trova 
a Mia  iiau|agni  i.  Fnvtc.  B oi.  Si.  ta%  Più  non  parlo  qui  amo  , Cile  nel  territorio  nnpotiUwo , e fiorentino , cui  foglie  Uuaiohde  , otldùp iet 
tutu  poco}  uu  tolgo  serutoiie  A certa  gente  c*  booc  riovata  viver  rugose  , e con  rami  pieghevoli  e tpinos . — , imbioda  Ciisli,  (àoxnw 
|*r  a^uia  tpc*M>.  di  spiuc , Lido  tjùn.i  di  croci Gt*o , Itaurao  pria»,  thu  La!,  lyciuia 

unABiu/^tog.)  A-r  -J-  J *- — 'v’"'  ^ *■ *" — ■’  * x 


\-gn-ràn-d.i,  Ajumslt.  Città  dì  Prunaia  nd  Beni.  (<à)  .curópactira  Lfti.  tir.  farti.  (Il) 


Aerini t , A-gu-ra-rt.  (Au.  n.  pan  ] — , Augurare-;  irà.  Tm\  G.rm.  AomauOLTwxi,  A-K>i:-t.TOtNtl-li.  Stn.  comp.  nidecl.  Che  ognun  i <*d- 
3~X  Quindi  Igvnno  l’esito  delia  haltaglia.  Dani.  Pan  tS.  Uuik  gii  tetti . — , A gn/1. mirtilli , Arrotino,  sin.  Lat.  aclisti* , qui  acuii.  D ice 
stolli  sugl  ioni»  agorai».  (\)  , ; - C*V-  Sputa.  I [trofit  uni-ri  a conciar  gli.  ainlua.-ani  , L' iswo  i Cab  tori  c 


imi  mi  calivi,  c la  idiiicuta  «lai  li  llà  >. 

rrilank-nto  dell*  apprlko . e dìresi  di  caie  ghiotte  e saporite  , rht 
■I  che  altri  mangi  par  terna  fune.  ] /.,«.  imtaraento  gulae.  7'm-. 


Aaiiiu,  A-ginà-to.  Ara. — , Auguralo,  sin.  Dignità  /toitgurr.'  Lat.  gli  apiuzacoltdli , in  fino  ai  raitrupurci  « ca4raoùli.  (A) 
auguratili.  Gr.  samonw.  Tue.  Drtl'tAiui.  21.  .Ne  «ver  ducuto  l Un-  Aulhujoti,  • A-g ni-ra - lutu-le.  Avv.  Acu  ameirtr,  Svuihneute.  'Salrin. 
(icradnrc,  coll’eguralo  c Mgri  ordini  pnlicfaitiìni  addosso,  brancicar  nwrti.  A.  h.  Fn  (<)) 

Aousato.  Add.  m — , Augurato,  sto.  Lat.  auspicatila.  M,  tt./i.  Li  Aemiirarro,  A-git2-ia^sén-t>.  (Ara.)  L'agunarf,  Acutezza.  [ A Mattigli*- 
pò  ««malori  ito-1  fallo  «vendo  MwpdTa  la  via  di  fiordo  Suiit:r  A postolo",  * «nvili».— Aguzzatura,  Agusiat.i,  sin.]  Lat.  cuculio.  Gr.  Cr.  6. 

tome  al  isotlro  Comune  m de  aenrata  «min»  a'  Pisani , li  Jinouo  voi-  3.  Nt  il  secco  pav*ii  l.'-t-,  v:  nini  rsccvcasc  soUdilà  daiJ'iunidu,  c lar- 
gire per  filcrcaio  nuovo,  éfiic,  Duv.  Cit.  Agr.j01-  Perchè. seW«-iu  egli_  xasuetibi  dal  colili,  e la  rrlineusa  dal  fruii 
ami  »'  è «mrlulto  a Veder  la  bramata  luce  di  q ut  do  Jcliciatituo  «la  lui  a — [Irritank-nto  di' 

(come  ilicn  a)  agoraio  m-coIo  , e ’iufs-radrux-  Tnqmd.  . _ Jìnuia  che  altri  ma  m , m . B 

-Aie  11  itone,  A-gu-uktiS-rc.  (Pellai,  ut.  di  Aiuran.-.]— , Auguratore,  lisi.  ito-.  Star,  j-  sSO.  Atomitavanglisi  di  Roma  e d' Italia  gli  agus/amenti 

/'  Auguri-.  Lat-  .111  por.  (wv  ptoo«r^W|.  Pii.  Plut.  L pù  ordinò  che  «kllr  appetito.' 

‘fuse  sacenl ole  dell  ordine  ih  quelli  eh?  iiakivrua. ano  |rt  "(1  uccelli,  Aucizttr.  , A-gux-rà-rc.  (All.]  Fare  arietta,  Appuntare  , Par  li  punta. 
cl»e  temo  chiamali  ngtiralfu-i.  _ — , Andare,  sui.  Lai.  acuere  , aruUuM  rnhlrrv.  Gr.  Fùimm. 

./ovati,  A-pò-rvo.  (ort  !'•  A.  V.  Augurio.  ■F>Lgurm.  Uria.  }r.  Lat.  1.  F.  i panini  cinghiaci  |»r  aiaui-e  apranosi , aguzzano  .li  eburnei 
augurnun,  amen.  Gr.  riu.ta-  C,riff,  Cale,  /j  '66.  Fu  qm»t<*  \ Irla  con  dentò 

cattila  aguria.  E X Ji.  E per  caltiva  agri  ni  Itipnlcrri,  stando  in  que-  a — Per  m.-taf.  (Si‘ riferisce'  alle  ciglia  ,'alT  occhio,  alf  ingegno , al  de- 
sto sito , cc.  siderìo,  e amiti.]  Doni.  Inf.  5.  io.  E ti  ver  noi  agi«*avati  le  oglia,  Co* 

. Ae.caio,  A-gù-ri-a  (Sm.  V.  Augurio.)  Si  dùr  gm/ralmente  a agni  te-  .me  veeeldo  «rtor  la  nella  «runa.  Bocc.  nov.  tìJ.'-.  La  donna,  alla  qua* 
jtna,  unii,  ut , premgio  di  cosa  futura , che  ntnune  mente  gli  untìchi  le  più  Amore  arca  aguzzato  co' tuoi  cornigli  lo  'iigegmi,  rùprac.  kob. 
lo  />rr ad' s trilo  did  cantar  thg ti  uccelli.  Lat.  anguriuin  , omcii.  Cr.  f iL  laanbarnlc  jutihI  uh»  tpciait&a,  c aautxana  i dnùtorii  alla  sigim- 

chmj, giriti*.  Bocc.  uov.  43-  p.  In  ri'  «tenui  prese  Ikiui.  i apurio d'aicr  ria.  'Peti-,  «ara:.  ,/■>  J.  Sempre  .iguxzaiMlo  il  gioverai  «ksiei.  )>  Dani.  Purg. 

questo  mime  udito.  G.' V-  1 ■ 7.  ».  Per  apurin  c «in»i~lin  d'  A|i.>Uiiia  A.  Aguzza  qui,  (citar,. ben  gli  occhi  al  viro.  ( V ). 

suo  astrologo.  Dutam.  2.  ».  Tanto  dolce  diletto  uVbU:  al  care  Del  Lei-  3 — uApcrliru  = Pivi v orar  Ja  faine.  Srn.  leu.  Farch,  4-  & rVondc  co- 
lo n'purio , in  die  qnsnu  mite.  , ''  tosto  cune  , le  quali  con  isquiriti  tapiri  f aguzzano' ai  1'  ap|>cti(o  , else 

a _ • La  snrrjia  degli  auguri,  il  loro  uffizio  e dignità.  Pus.  (0)  . tu  inaiai  «u  tirar  , c passi»  tfic  sc^  ripieno  tutto? 

Ài.van,  A-gin-u-'E  Sm.  ] b.  Augurio.  La.  a.tguriuiii.  Gr.  Dow  . » — E metnf.  (luspiran;  o accrescere  altrui  il  eliderla  di  cbeochrsMU.) 


1 4‘*d~.  E dove  pr-nurroso  ani  quella  indegnità  a pien 
•pelilo , raguzzaraipk 


One.  Co».  I.  1 rii.  Nel  tuo  nascere  ti  Videro  «otti  *rgtù  ed  aguru  del 

pqralu  fàrnrli  uscir  l’apprlito  , . 

dtnra  agli  augura',  l z‘iito*=sLi*ciarlc,  Forbirli-,  Bcndcrle  pù  agili./d/fi  ALmo..V. .Pp(0) 
'.  G;  F.  va.  Sì.  ».  ù — ZA  Ktr.lhZ  rn.  itoi.lso;  IKcvno  i mugnai,  per  din  Menala  in  lagh  i, 
maniera  che  si  renda  più  ingorda,  ' allorché.,  per  estere  consumalo'. 


mio  pilli-  epato. 

Aorzrao,  A-gu-ru-so.  Add  m.  Strpentizmtn,  che  «• 
e che  crede  loro.  Lai.  tuwrsli tinsi».  Cr.  itienr-yvr. 

. Orale  molti  agmeni,  per  li  .detti  dite  st-gni,  tomcitcì'o  di  fiturt  novità 
alla  nastra  città.  ' _ ’ 

AcrsTtua,  A-gn-sla-lc.  Add.  com.  Asg.  alle  fne  che  si  /licevano  in  onore 
d Augusto.  Lat.  aopnst.iln.  Gr.  etpispi'.i.  l'oc.  Din.  Ann.  1.  7.  I Irj- 
Itum  «tolta  pietà.-  diKvhrnnn  ili  fcru  «igni  «ma  , a spc»e  loro,  lina  fe^ 

«tà  dn  dirsi,  dal  nome  «f  A gatto,  A gusla  le,  cd  ^giugncrla  al  cnlendario, 
a — * Xetla  milizia  nnnina  si  chiantavun-'  ‘AgurtoJi  1 toro  che  dagl  l/n-  ^ 
penami  < crasi  aagiu/ai  ai  cupi  tirile  schieri.  Feget.  Gli  Ordii»- 

rii  snnn  delti  chi  nelle  lutlMiic  *oar»  i jrapeinri  e nggono  le  tchiei-c.  „ w „ , ...... 

(ili  A gustali  tnu  «letti  chi  «Li  Agusln,  dò$  dalTlmpcfitdof^  agli  Or-  6 — 1 n-yitui;  Diceri  in  pmv^e  vale  A uotliglnr  lo  ingegno,  1/whlttrifil 
dinnrii  senio  conpàrati.  (Pr)  JZ>  AJ*  ^ ’ ' “ * 

Ar-csim.  (Mia.)  A-gn-dr  lia.Sf.T/vmut  rff  ha itab» spiriti,  nome  tulu na  F».  ir  

tura  ch'egli  ha  imito  dui  berillo  di  Saturnia  , r che  gu  e semhtUla  Grane h.  3.  J.  Ogiraoo  aguzzi  1 suoi  icrnizù.  M.<rg,  aJL  18.  Clic  «Lnev 

fimata  dì  fiunb  hc  enniM-  rS-  ilistindi-n.  Cogli  acidi  f rma  tufi-  m-fei  zc  arizz-ir  tolt»  i Vuoi  ferri. 

top.  re  , r perciò  è stata  ri-Ua  A guàìna,  dog  senta  gusto.  I atri  cd-  7 — Tirila  ugnif.  del  n.  pass.  ( Farai  più  aguzzo,  Afrotarii.)  'Amm.à/ir. 
rati, -ri  disumivi  rara  sturi  ben  cvmprnvuii.  ( Dal  lai.  ab  juìv.,  còme  3>k  1.  2.  Stimimi  si  la  to-oca  a’ fwnd  »alvatk-l»i,  c ag.i/vapsi  i.  denti, 
in  abdico,  ninno  ecn  c da  gus'ui  grato.-)  (Itosi*)  - . .A—  pL‘ j*r  rimili! .]  filagna rw,  Indmlruru  a tir  cbocdsosùa.  Ltff.  tlu- 

ActoTini.  (Siili.)  A-gnoii-te-  A/'i\Wjr  dato  da  TrsMsadArff  ri  heridi>  di  cleri- , op  rtin  dare.  • • 

Sassonia,  che  « una  varietà  rù  (òrma  di  A-./àra  rfr  cale-  nt>eiiir.{V*i-s)  g.—  Pn  iiili/id.  Aguzzarsi  il.r.dn  in  sul  ginorcj.icvss  Far  cosa  -un  iui 
Aùi  -TO,  A -gù -si'-  (Addm.iinc.  de]  Angiton.L'.u.  Fegn.  4.J.  fi)  lra|ira-  tridente  rischio  di  fam  male.  LnC  , in  su.im  m-l-nn  limasi»  dcdiite-ir. 

dorè,  quando  piglia,  il  nome  «T»>»tTr  A^ustovcira-.  acccescil- -re c]il»mBto.(l’r)  Acrom  , A-Rire-; »-ta.^Sf.  Lo  i««->  che  Apaziaiuenlu.  Lai.  ev.iciftio. 

A •-usto-  * Averti/.  «•(  V.  Andare  o simili  =:  Piacele,  Cnubre.  trinila  BwL  Op.  F.  si.  E‘  recatisi  «alle  midi  la  jjvkL»,  n cui  avo»  dato  bra>- 
»-.  TolcnDre.  ((>)  * . - « »«">"'  *»•  (Mm) 

AcpTELin . A.g-r-te  Ilo.  S'/n.  dira,  di  Aguto  F-  A gì  dello  un.  Lat.  davi-  Ari  rzeiissiu»  , A-gns fado-si-mo.  A, hi  m.  supeH.  di  A gazalo.  Pal/ad. 

• ‘ " “ -f  " ‘ Afa.  tt.  ScgJ  iljrgno  d»  Millo  c di  «qi-a  con  aguzzaiissuDa  >eg;u(À) 


non  Itumm  presto  prr/ètoimc/ito.  (A) 

• e-  E p*r  aùttihl.  dk  esi  di  chi  mialgia  presto  e di  molto , Ch'egli  ha 
aguzzato  il  mutino,  per \-h' egli  ‘incoia,  co/nr  si  umidire,  a due.  ponenti.  (A) 
t — Ed m^cririy/e,  Assottigliare, Reuder  tagliente  ; VsOtp  meta/,  nel 
tento  di  Far  vcsLin  <1  a-Trevere  I .ip|xt>U>,  <1  sQmìsliiuua  driU  ma- 
cule dd  mnlifto  che,  intlSHaùtndnle',  ossia  neiitrulih  in  taglio,  si 
ferri  no  piii  ingcrde,  Mrim.  c.  4-  *3-  F.  amie  cCivé  ognuno  tire  di 
guai,  Mi  /’aguvz»  il  iradiuo  più  che  ni  (P) 

‘ — 1 Diceri  in  pretore  vale  AwiigluirL 

—,  Aguzzare  i fiori,  s/h-Lpl.  orain-in  l.ipidcoi mi» vere. Gr.soónt  tra,/. 

F/r.  Trio.  1.  ».  Egli  «'•  f .r/A  ch'ir»  vadit  mi  ag  tzMrè  i osici  fi-rnizzi.  S Av. 


cui  11*.  Gr.  pìr fa  assi.  Padri.  Indi  ritratto  fiori  quello  agulrllo  , 

« ontani  Hte  awnatftteU!  ivi  , in  qml  f-ro . ÌT  nuiÙKvIlo. 

Àc.utki.izi.  * A dii-  m.  dim.  di  A goto.  F.  A;ntollo  add.  (O) 

Acl-tett-t,  • A-gn-tcMo.  Sui.  rii/c.  di  Vg'idt».  Pò  «ofi_4W«to,  Pieeoi  chio. 

do.  — , Agni' Ho,  sin.  Lat.  elatiail-f.  Bald.  Foc.  di».  (A) 
Acvnrrn.  Add-  m.  dim.  di  A^uta.  —,  Agutoli1  , sfa  Ahiuijmeo  ttru. 
to  , nlciin  onci»  pungente,  l.at.  icutiiHb  , suh.i«-isbu.  Gr.  -V* 

Aldobr.  A binai»  buono  c-dorc,  c’1  tav-rc  un  poco  agii  tolto-. 


Ac.rizsin , A-yix-zùUr.Add.  m.  da  A future.  ApfithtMf».  Lat.  acuì-M. 
Gr.  '.(j/vpc/Hi  Offa  Piit.  E Ik»  ne'uii  vri  fi  gali  F aguzzale  ..- igora. 
Prihri.  Meglio  è il  rii  bri  lungi»  ri»  la-accio,  rici»  e aguzzalo  «fi  ogni 
capo.  Top-  Dar.  Gena-  J-> J.  vL*  frecce  if  o««i  aguzzato- , i-t  rvhc  non 
hanno  f>rro,  tqpo  la  |cn-o.  s|:erm»i. 

3 — * Scarno  , Allibito.  Fav.  Esop.  ^ Per  la  ennlinova  fai  ira  aveva 
grandi  X crepacci  nelle  spille,  «1  aguzzato  il  dono  c h-£  -rati  i piedi.  (p*> 


stimoliti.  .Sani,.  Annd  pr\  >o. Il  quale  ad  A pollo  («(rnrtr  ad  'C  nialnn!  *4  — /"  tetano  di 
«lt  pi-rfgTim  mgrijni)  donando  X onori-  e la  fili  ir  landa  dilla  vittoria.  (\)  .fighuol  nHo,  dii» 

Aa(«inid|  A-gii:-*a-tii<e.  E rrhuT  f.  d,  Agwutr."  V.  di  rr~.  (Min)  *3  — In  segno  di ... 

AoG//vtv»a  , A-jptWiHii-ra.[Ay:]£o  .imo  che  Aiuta, unenti».  ( Rd  «va Àe  »6  — In  legno  di  rùnpn.renitr, 
Ln  punta  /iuta  orli  og  ussaro]  L,t.  aciiiiati.  Gr.  dfc/n-».  S,Ar.  C,A.  F*'°»  Orali  ragion  Li  di  «lev 
SJ.  Piglia  uu  Irai.  1.1  a*  Ita  vile  fi*  lu  propaggini,  r fagli  uii’aguxMti»-  calti  villa  , rati  nella  ! «Ila  non 

ra  ciane  Limo  i cimi  ladini  a — — * 11  -J- — m — . 

k vangile  e Ir  ■arre. 


4 AiSDZZAT*)IU2  A1DAKO 

* *****  Lab.  fhini il»;li  prrlù  <Wb  mente  ogni  n*en-  >3  — In  *'*gno  di  dcsùinurr.  1.nt.  «fc\  Vi*.  ’ Cr  d$t.  /Inni.  Rim.  /•. 

nu  le» alami,  in  Unto  la  Tuta  di  'furali  opinati  rendi'  chiara,, dar  ne.  Ahi  cren  Li  morie  , pome  doler  lotti  N c^dpo  tuo , ac  rprnlo"  ini  «kgli 
Adrutitwi , A-gt»*-*a-tó-cr.  EerlaL  m.  «AsAgnwre.  Che  agn;tu  . at-  amanti,  Covi  l'altro  traessi  nH’ulliin’ ora  : 

* di  riprendere.  Imi.  nh.  i ir.  A.  Bone.  noe.  ,8.  i5.  Alti 
drmqne  pcp  <ne*to  t’hai  tu  Insdnto  aver  male/  ' 
tegno  di  vendicurU.  Ab  ah  , dirdilcb. 

ine,  Peti rar^.  fu.  ».  "Ahi  or  ho  melilo  in- 
«Icver  pianger  rnron.  lince,  noe.  77.  7.  Alti 

. ..  , v _ . — _nn  sapeva  hrn  , diurne  mie  , che  casa  «1*  il 

quelle  calme  che  egli  adoperano  a nettar  ■din*  in  aja  ongli  scola  n.  Ar  rnr.  fri.  61.  Al*  (disse  a Ini  Roggi.  I ) 
- « - ■»«.  • ’*■'  * ***»«  più,  l*»«ti  A mostrar  che  nun' mirti  qudto  iii.rpia,  Ch'or  t» 

Acomm  , A-pn-aH-U.  [o«.  e/i]—,  Aguxxetlo,  avi.  Intrinseco  di  per-  b geli*,  e diami  li  tagliasti. 

Mona  potente , clic  tcrvt  pcr  mezzo  » .munente  a metter'  n et.cuu.  ne  *7  — Ai  srano  di  tdbnnim  <*  il" ahlmmmtre.  Bice.  noe.  63.  tf.  Ah»  ri- 
r "**  lmvrvte-  ( Uairctir:  giMiiraA  farti , bravi , orate  gi, tonar  mad-  bipero  del  guari»  mondo  ! nii  n»n  si  v erg- >e nano  èc.  «l'apparir  morbidi 

Crsre  : e vai  dunque , secondo  la  via  radio?  , eh!  fe-iste  altri  con  nc'  vrstimci.ti , ed  in  tutte  k cose  loro. 

«>a  bravura,  chi  n'  e coadiutore.  y.  BtoPo.  ) G.  r.  8.  /S.  3.  Mrv*r  »8  — in  mg, e,  di  rnmmrmnrnrtL  rondi.  ErcoL  id3.  V.  In  mi  anno  «lè 

Cirio  . doj-o  la  spnuunnc  «li  mio  agiuietta  , di  via  hncCS  tl.sv.  E 11».  — ' " » * . *' 

7.  tf.  Prrsrro  il  vescovo  di  Sakicstii,  £h'cra  ogurietta  «|,|  ,|rUo  ira 
Ugo.  B il.  Si.  S.  Fi-cionlo , per  ano  dispetto  ed  onta  , dmigncre  ir. 
con <aiea»er Ccrrrttieri  dei  VK.h-mini.-c  nvsvr  IkduduMo,  c il  mio  c.m- 
Mrvadnre,  e mctaer  Rignieri  da  Satigimihiano  , stali  traditori  e ,1* 

Mouelle  e cofuu^lirri , a memoria  e «Mtnpro  perpetuo  dc'suai  ciUadiui 
( Coti  ti  legge  ne  buoni  uni  a penna. ) 

Accxzerr»  , A-gjn-nH-ha.  Sm.  I*>  itauo  che  Agimtrlta.r  r.  . 

9 — lUonsiglicvr  intimo.)  Brnit.  He t in  princ.  ìketume  «non  li  betoni  par-  «»H*  i 
Udovs  e .Iettatori , «ireome  fi  il  ■wotrn  Pietro  delle  Vigne , il  n'uk  .del  vi 
pmrtù  fcie  agu*/rtk»  di  Prdrriew  Ih  imperatore  di  Ron».  c UiUo  .mi  «mira  nua  vomì.». 

«b  lin  e A'Ilo 'mperio.»  T5 . r.  io.  .10.  Per  lo  «nmdglin  .le' nini  agni-  — Ai  legni  di  beffime,  prmiuKMto  con  prestezza:  Ali  ah  ah. 

»ll.  «an  del  r^nod.  Piglia,  « reati  al  tutto  la  signoria  dalla  piceo-  a»  ~ Tnh~.lt.,  qur.ò,  partali,  aggiunge  perni  a «1  U-he  rifleutn 
*a  con  alla  vraude  di  Firn»»'.  (Pr) 

Acrar  erro.  Adii  m.  ,Lm.  di  Agnato/  Imi.  arutulna.  Cr.  IJb 

Mite.  Prendi  «piatirò  haiglii  lavelli  di  scopa,  c rcmEgli  un  poto  acuì.' 

«etti  in  pwita.  ' ' * - ' - ® 


mrndkato  a >p>«l  parte  io  era.  C.  La  lingua  volgare  e 
dir./,  ro.  y/Àl/ah,  ai. 

19  — In  togliti  Ji  commncnnonlo  per  atlcgrriui.  Gititi,  leu.  *3»  Ahi 
die  giojiMo  gaudio»  c che ga'idio®.i  gioja  in  aumrOti  tutti  »|nrd*tali  enun  I 
E aprire  tu.  : ^Id  che  iniralulff  e ODO  migua  mutwionra  gn»/.in»n  ! 

>0  — In  fogno  di  Limentani , nuatnuricnni.  W.xv.  n.V.  s/i.  lln  Ahi 
quanto  è flirterà  la  (m torvi  delle  domic , e crune  è male  iinpiefiitn  l‘  ■’  • 
nmr  di  iisnlti.*  ncNuiriti  ! E iv'*>.  3i:  »p.  Ahi  Julr.wiuvi  albera»  di 
'i  miri  niarcn!  Petr.  rane.  «£3.  r.  Ahi  di«]>ieUta  toni  le  , ahi  r?u- 
"ln  ‘ i i”  riesro  nrne  vrgne , il  mule  .•«  I L una  m'iu  posto  In  «k<liaf'cc.  1 L'alba  mi  lic*i  «t'wa^.A 

perciò  ine  aguwctto  di  Prdrnto.  IL  imperaci  re  di  Roma,  c tulio  »nv  «mica  mia  voglio, 
tii  lui  e dello  ’utperio.»  T5.  r , io.  .10.  Per  In  o-inriglìn  «k'stioi  acuì-  — In  legnò  di  è 

«etti  sari  del  regno  di  Puglia,  ai  recò  al  tutto  la  signoria  dalla  ni«ww  aa  — Tnh~.Ua  qneità  pannelli  aggiunge  pi*n  a qwih-he  rijleuìniie 

J t-r-ur.  sui  . ...  _»«  ’ m li,-. 


o poto  agu»- 

Aotnuan  ’ A-giixwan.  [ Sm  ] ( Aguzzino  che  il  vokn  dira  anche  ah 
gtuzmo  «•  «la  kuhighuc  che  prww  i Mqaiihn.iiii  vai  «liaellorc  A!  «chia- 
vi,  e « limile  è nnrv.  r ak  uazil  degli  Spagnn-.li.  ) Colui  che  ha  in  cu- 
itmfui  gli  ulnari.  Lai.  raknst/s.  Gr.  eti terrai. 

» -r  Per  -minto.  (Carceriere.)  AOcg.  rito.  *»o.  Ca  spia  Arando  insieme 
c raguuino. 

3 — * Per  mtetnf.  tmmo  crudde , che  lirannogria.  (Z) 


len tenia.  Doni.  InE'i6.  Ahi  quanto  riiuH  gli  ùnintrti  gpUT  eleni»-* 

“ — o* — ro prt  , Ma 


Pressi  a color  die  non 
n «gl  senno.'  (P) 

• F anche  quel  tu 


veggon  pur  I 


per  entro  i power 


a3  Ah  • È anche  quel  umhn  che  si  mónda  fùJti  ridendo.  Ceeth.  Sii. te. 
t.  5. Ah  Ali,  Ah,  U l garxrairUn?  EH.  Non  te  ivo  riih'nr,  «acasaognett 
Tenga.  E rei:  In  vo'  Un  ridrre  di  huovo  c Ai  rapo.  Ali,  Ah,  Ah.  (V) 
' Ah  rd  ‘Ahi  non  |>»li>jl<l»  fM  sempre  wamtiyani  r min  'per  1'  altro-  V 
rigmfir.ire  hcffii  o mmaorii  , per  infilar  altri  a Ciré  , in  teenn  «li  Den- 
diearsi , mnmcuiorarsi , sgridare,  m^l-i incute  ai  porrebbe  Y Ahi  nd  bug» 
deitAh.  Sono  poi  ain.  le  duc  inh-rimoui  in  tulli  gli  altri  sensi  qui 
•opra  notati. 


I ni  Iirwnnecgfa.  ^ «opra  OOIrtll. 

4 — (Marni.)  Bau n-ujftuale  drUava.,  „elU  galere  alta  antodio  itila  A tu  sta.  • (Grog.)  A-hin-bl  Baione  della  Guinea.  (G) 

.p,„le  e dato  fà teorico  di  Jrrone  e rimettere  le  catene  *i  Ka.  Ani».  • fi.  pr.  m (Hsir.  br.  a/A  fraU  llo,  c lA.ua  omlidare  : CU  con- 

trai,,  e che  regia  per  mwedtre  la  laro  fuga.  (S)  ° fida  nel  fralella  ) (R) 

Acuto.,  A-gùa-to.  AALm  E.  Acuto  —,  Àlux«,j»b.  ( È formato  Ai  ncuiiut.  Aiusb.  • (Geog.)  À-hài-M.  Cktà  dell  Ardua.  (0) 
tomo,  ncut^di  aeww  acuto.  ) La/,  acul.u.  Gr.  Dant.  l„f  7?  Araxan.  * Stuoia  AUu  gaia  , t purgando, t.  Imico.  Gelo».  3.8.  Ahcdl. , 

f.  Eixo  la  fiera  rolta  coda  sgarra , Che  posta  i monti  c rompe  1 muri  i«rtdnjc4  olarrh..  . . Su  die  io  n'bo-fwau  «iurtU  notte  msa  tmbetrau 

e ranni.  Toc.  Dar.  ahn.  ».  r/  B „n  «phlatodcNo  CoMaidió  rii  rArtc  dcUc  Urna-.  (V)  . 

a cr.||rl  nq,  diccn.lo  : questo  b pii  agtmpo.  S,*ìrr.  CUt.  fi.  E piè  Amai  , Aia*,  À-i-M 
pillerai  .lievi  o inh  sacchetti  di  leU  cc  agumiii  fendo,  a uao.rSn'a-  Amo.  * N.  pr.  m.  L 
guglia  rnto»i.la , di  tela  di  pnno'dl  lino.  mio.  ) (B) 

* — faMCIt»*-  p-ru-icm-.j  fW  P,»-.  «5.  S?.  0»,  lui  , i-tiioi  l„.r.  rf  AUn.  - ItM-i.,  [>— np-Hi  dt  AM 

f"  “T  -"  «»  rmc  OOk  qmli  Or  » «9.  d»  uuioni.  ' * Uf-1  — , Ohiml,  OimS,  Ein-é.  0,1.  tU.it.  hf.  <».  AllifcS,  Hu 
U.  e «Htenm-  la  nu  D.|  .111,,  -f  imlim  , di  ,U  S.'gnj  CU  P-s'-e  »i,li  ne  W nunl.H,  Bramii  c T-ral.l-  A-lli-  li-m-»-  inrara.  (V-n. 
pi  m-  Ig-tratlira  I»  I orab»,  -fon.  Ulr.  ira.  >if.  Tu  .«òli  n-u-c  "-«•  <n  ?.  E.I  di» , iW , Mora r l'nAjnn , ra.  ra.0.  raU 
»Kf  BMn  "VI*4*..  ^ . ■ - raunft-rln-,  «uahM-i 

a (Ho  .)  Agg.  di  Foglie  che  Unniitana  con  mia  punta  o apice  5 — 71* heoBa  /m  queste  due  voci  Alai  e Itle  *f  frappose  idem, ir  ynca 

lt  reno  e appuntato.  (A)  diwHante  maini  ione  affetto.  Baco.  lune.  #5.  li.  Ahi  tasm  me  I che  ami 

Auì.  hKeneuone  o trruaezsn.  S'uta  per  rtpi-ùarre  tfò-mi  q/FetR  ~u* ” 


tt  ramoe.  m . y .■ 

, , Amò,  A i-l.V  Foci  plebee.  Non,  jVp.  K e di'  QUA  (A) 

* II.  Jtr.  m.  Lai.  »\hi,  ( D-iH  i br..  ahh  {l  atrilo , e J mio:  rral 

OC») 

I.I.;  Jf  J.l. . P . • . . Ul  t- 


ne/Cewnmerli  tempre  do  erùficn  il  tuo fio,  e rate  quei  Tìte  'àmX  r/.T- 
tini  ali,  ptvdi  , uh  , rati , hri , papoe , e simili  ; a/am  i Greci  & - 

* "TbrAZTcfiì  J 1 9IV°  *rWirÌÌMÌ''  ahj'’.  Ì'»fh,  W 5 apf 

} — In  legno  if  eidqmaziour.  hit.  ho,  proh.  DanL  Inf.  sa.  » J.  Nl>« 
«brani  cra-d,  dieci  dntiwù..  Ali'fiera  cumpiignis  ? E 03. 66.  Alti  ,1 


.m  di  dieci  drmWii..A|i  fiiTa  rampiignu  ? E 33.  SS.  Ahi  dm  a 
Urrà  , nei  riri  imju  l apntti?  But.  Purg.  tì.  j.  Ahi.  Questa  vorr  e .ma 
parte  d*  ormone  , cb«:  in  Rrtminglic^vi  chi-ima  iiiferirajone  cw.L. uriti- 
v»,  c significa  ira  e corruccio» 


chiaro  cinioato  coinè  ioli  aia  puro  i-.ir,v  /’  »6.  n«.  Ahi  li»  • 

me  I che  passati  ora»  attui  nuatt.ii.lici  , di’  in  nasi  ambio  bpiwaial. 
per  lo  muiil.i.  R noe.  y3.  i.  Alt»  lavi  a ujr  ! qnhrab.aitgiflgnrrh  i » 
.alla  lil»  ralili  «Ielle  grati  coae  di  Natan \ raù»  die  ùj  il  Iroisroi  f 
5 — Leggeri  tinche  nella  treonda  persona.  B»c*'.  »*v.  77.  33.  <\bi  mi- 
aera  te!  cftè  ad  un'ora  avrai  perduto  il  lisine  attuto  giurane , «1  lisi 
onore.  Lnù.  Alti  cattivello  a te! 

Al , che  AI  [ed  A’  ) si  srrràe  nel  yèrtn  più  che  nella  prosa  , I fegiut 
‘fel  Irpso  esito  A m ui  tiio  uri  matgi^  numero,  ff."  All*.  QSu) 

, , " .■  . . , , ^ * — Id  berti  mitru/ti  seiy e rrd  uffizio  M testo  et vo.  Paiutv.  Sptreh. 

3 “ 7:,^r  dL  ttoi'r»J^  «h  , proh,  ^ , lirt.  Gr.  «*.  Petr.  r„n.  di  penit.  Di, tip:.  IL  r.  ».  S«v,^to  c )l..>tf.lo  per  la  Pane  . tra  I. 

tì.  Ldi»  dir  alta  yn»f  di  Irai  (ano:  Ali  nrnnli  pM»f  per  b «eira  ra-ufi  f gravi  torn*roti  che  qvra  veduti  sostenere  ti  nrrrnbti  nell  altra  vita  . 

4 — Ih  seguo  ,1,  svilLvteggta*,  Ar  anlaùt,.  garrite.  Bore.  «km-,  gm  ,r,.  ferarahialt  i parenti  c ri*  amici  orc«a  e ksfa  , w»  ri  raltogra»  n 

Ahi  malvagia  fjinmina.«l.iia|-ir  «•!  srVnuU? /Aotf. Vu/T  13.  79,  \lu  pw*  niente.  /P)  ’ 

wtiipram  ^ Ile  gtob  IH  hrl  rorap  libbre \ * suona  ! K asm, rì*,,  ,5,.  Ai.  (StN  ) Snu  Lat  lu-a-lgpn*  triiUrtyl-M..  Sorta  di  pii-iol  mia, Ir, 
tTnum  ' ^T:  1 T,'e8rt',?e  ’ * P*«  * Ogni  magra  de  orneremo  , Afta  ondi  P.AhnótMF  Amento,  wrriU  r lucri. 

**“t  S0**"* Tni  **  m*9xVP'l  . .v  , ‘ aimn.  Con  nome  vii,  lo,. w»  Adamad  tlnfing.dih.  ( Il  raune  «u  gli 


viene  da  un  rf1I.11  suo  nà.io  indio  pungenti.- , o che 
lungi.  ) Gah.  (A)  * 


5--  Z»I  segno  di  pregane  t mvnaamM  Borc.owr.’  tn.\f,  Ahi,  ber- 

«»  P*v  Iho,  non  vok^  (iifrmr  miridiria  di  dii  mai  nuu  t*  ojEaei.  lungi.  ; unb.  r,t-  (A) 

77,;  "2T  ,b  5|>T  nn,-.4ì-  A Tratte  le  .paJiT'*  — * «bng.)  Ceti,  dì  Ermria  „Aa  Marnai  dell.  Giudea.— Fiume 

furari  i grobrorro  hitti  : ahi  ti  idilpn , voi  sarte  morti.  ' dlla  R,„2,  Europe* u (G)  • 

7 Hi"  T**"  i tÌyCe^f^Ì n Andr-  A,r  *"  ù P,M4°  arile  Ai*  v * A l l *A#La.  N.' pr.  m.  La.  Aia.  Ahi*.  Ahia«.  < l»M'«hr.  ohi, 

4 "Vi  » ^ totVV*  re.  ra.  fraHln./«-ti«Dv»  iVatrMo  «M  SigiaV.)  («) 

•*  Ak-j*.  *U  !SÌxÌ  P.etr\FmS'  P X Ah  omrr , mi  tu  7 — * (ffcng.)  fitti  A'!,  picela  Armenia.  - Piuma 

■TriS»,Ì£,XkÌ?;S  '•  ‘ mi.  -I*s~  - * 

"gr*  niz. 

9.—  In  segno  A sgrùbire.  Ah  pur  fi  venisti.  .'*•*  • . 

Ahi  per»,  «HJnl^nsq  n*»»*w  «la  d.rr  » • X Alette  tu.  • fifa;  A 

n-Jn  r ?*'■**>  ralcnl'rav-  Arìsht  (Mi!)  ' 


Piume’ it  Itala.  (G) 

— . — — # nel  sfilile  rigo  spiegale  le  dotteine  tutte  che 

riguardata  In  religione  urtimeli, -ma.  *lit) 

An*»»» , * A-i  cà-Vn ,!  iV.  pr.  m.  Ltr.  Akinn  ( Dall'*!»»’,  ah/,  fratello, 
e tptnr  Kirgciv  ■ Fi-.aMIn  che  riinpge.  V(B) 

Aie* ano,  • A -1  ciivjn.  A'.  i*r  m.  f.nt  Ai-  ir»lus.  ( Dal  Ini.  niAr  qrar- 
” hurt  dfirii.  viene  Bicordo,  duro  coinè  quercia.  ).‘(tt)  ; * 

niraraui  Au-ebs.  Cani  All,  /feuiu.  - d,lL,  B.~:  w.  (G) 

f A r. ) Ad-cbe-ró*.  l an  A'  • elle  Drr  ad. asmi  , tìgli 

M °Ì’  r*’ - ry.  . An-.-rai. * (..-%» Wàw»,  dui  :\uSk  (.;) 

acrsra  itali.»,  di  dolor*  od.lb,  petr.  irvi.  ajtì.  Ahi  morte  ria,  «w,-  » ,V-«.  — cn.i/j. 

nluanUr  se  presta  11  fruito  «li  moli' «mi  in  U pm-ha  ore» 

Eoe, A.  L 


Armao,  * A-i-«D-«»rv  iV.  pr.  ut.  La i.  AkImiUs.  CHall  efir  hh/j.i  animale, 
e dain  «angue  : Aiiuunle  aangsiignò»  ) (B) 


J1 


Ali)  .rio 


»■'  (G«0(.)  A mMa  Chiù  dr$  Gì 
u • (W»J.)  A-i-di-«.  F.  Kdu.  (Ag^ 


t.  (C) 


'?» 

Amuo. 

AlOU.  * s 

Amino.  * ( lìixitt .)  A-hìi  m>.  Z.'9Nfi'ni  CnrM,(C) 

Aido.  • 'A-i-«U>.  Sm-  F.  A.  F e di  ' A pitia,  Alla.  Ma  Mona.  JTi  ifp(0) 
a * (Mil.  (ir.)  Finirne.  J porti  lo  pvngonu  con  Dice  vicino  al  nono 
tU  (ii**  (Mil) 

Amo.  * (Miti.)  j idd.  m.  F.  C.  ImI-  aitila.  ( Da  a priv.,  t ulot  futiiu.) 

Agg.  di  perenna  deforme  iter  la  uà  coHru^fottr.  (A-0.) 

Annua.,  * (M<<L)  A-i-tl. -ja.  Pudende.  ( Dal  gr.  atdoian  dui  vale  il  awde- 

«■■0  (R  . „ . 

AiiujiUiiu.  • ( M<d.)  A-i  do-|*-gr*-fi-a.  F ■ Edragrafu.  (Aq) 
Aimjulocii.  * ( MwL  ) A-i-do-jufo-gua.  F.  Eduslogta.  (Au) 

A toojATOitu.  * ( AnaL)  A-i-do-ju-lo-uii-a.  F-  Eden  tomi*.  (A4) 
AuxÀlOPALiao.  * (Med.  ) A-Ldiujo-pàl-usiK  F.  Kak-jpabno.  (Aq) 

A IOOIUTV  » tA.  * (Let.  ) À-idoqJ-|>ro-fa-4.  F.  Etku|wn<M»  (Aq) 

Aiuom  , • A-i-do-Dc.  A.  pr.  /.  JaiI.  Aulraw.  — Apnea  di  Zeta.  ( la 
gr.  uidnt  vid  pudore,  auAi  io  riverneu,  ed  aido  La  caut  i.  ) (Mit) 
a — * (Gcng.)  Ankinj.  Lai,  AiMounm.  Città  di  Sicilia.  (G) 

A monto,  * A-i-diMH-o.  A-pua.  LaL  Ankwcu*.  ( V Aidonc.  ) — 


AITO»  IO 

Aieawx  • A-i-po4o  , Aiwjfo  Add.  m F.  G.  (Ite  ai  sempre,* 

palio  10  vi  Ino , ro  palpito.)  T-piletO  dato  A cuore  a cagione  ilei  uio 
continuo  Movimento.  (A.  0-)  ' • 

Atra  114.  * (Mtd.)  A-i-|«-o-u.  Sf.  F . G.  hot.  «pattuii.  (De  ai  ioirrr, 
c putii-*  oJmiunc.  ) Passione  continua  (A.  0.)  - ® 


, , , , Re  de' 

Mulatti.  (B)  (Vali) 

Aiuimitu.  * ( Mit-  Gr.)  Albi  m.  F.  Q-  ( Da  oidts  inferno,  morte.)  So- 
prannome tR  Piati  ne.  (Mit) 

Ammara.  * ( Mit.  Gr.  ) À-i-pe-nc-te.  F.  Archrgrncta.  (Dal  gr.  aia  tcr- 
■ ra , e jmivhu  gnu-rato  : Generati»  dalla  terra.  ) (Hit) 

Aliato*».  * (M.-J.)  A-i-gi-lo-pt:.  F.  Egikqic-  ( In  gr.  egibfs  c uflT.crLa 
che  nasce  Ira  T uno.  J (Aq) 

Amo  un  t • A-i-gùKu.  A.  pr.  m.  /.ut  Aigulf  d.  ( Dal  t«L  higtn  o hegen 
cadmiare,  cciacrvirc,  c Ai fUt  kkojhu  ; Soccorso  conacrvitnre.)  (B) 
Aioc* , A-i-gua.  [Sf.]  F.  A.  (proemiai F.  e «A' Acqua.)  Lai.  «qua.  (ir. 
ùimp.  Guai.  Leu.  aw.  E a ufi  nula  vertute,  come  ai  gita  i|»iupa.  finn, 
unti  CuiJ.  Giunta».  ioj.  Però  prava  natura  inculi  U a «mur  £1  come 
l ungila  ai  fuoco. 

Aitano,  * A n la  n»».  If.  pr.  m.  Lot.  Ailam.  ( Dall’thr.'jytf  duce  , peto- 
cipc,  c Unni  ponolù-.  Duce,  pràteipr  del  |wpola  ) (B) 

Ait*»To.(HoL)  \ »-Un-tn.Afli,Gniiif/v  aPero  nncinario  della  China  e del 
Gittptnme  .chi  perla  tua  In  Ut  uà  acrilica  già  di  gran  tempo  ne’  ntmn 
gùinìo  ti;  fórma  un  genere  lieti  a ciotte^  poligamia  di-condri  1 e nella  fa* 
miglia  arile  tereùuaacee  1 si  distingue  per  le  Jòulit  permute  in  cu jjn  , 
e di  matte  cupftie,  e per  (e  f^LtAlne  ifuasi  cnori/Tu-pir,  allungate,  m u- 
te, c»«  denu  ghinditeli  olla  bare.  — , Albero  di  paradÌMi , Àihato 
della  China,  Vernice  dd  Gùpponr,  Imngit,  ani.  /all.  atlnhu.  (B) 
Aiuto  , • Aa-lùiL  A.  pr.  m.  Lati  ALidud.  ( Daif  cbr.  11 fd  duce , c hed 
clamore , gloria.  ) (B) 

Amano,  * A-i  loà-uo.  fi.  ftr.  ira.  Fu.  Abunan  ia  (DalT  dir.  ahh  Qatcllo 
t mona  iwruuiic  : fORM)  del  (rad  ilo.  ) (B) 

Annui.  * ( Grog.  ) A-i-iuirei.  Aiiuarquc».  Lat,  Annauskac.  Città  ~ 
deUa  lènguodo,  u-  (G) 

Aiuatacco,  * A-i-im.-i0.x  o,  Ainiolerdte,  Aimdcdi.  A.  pr.  ira.  isti.  Ajiimc- 
ledt.  ( I K*H‘  ibr.  «AA  fiuUllo , e mÀech  re:  Fante!»  dd  r*.  ) (B) 
Ainna,  * A-i-tné-oc,  ljo.  ni;,  Sipr.  f — Tnipvnt  <uh»mtnìn  Atene.  [ Dal 
gr.  emu  ung’ir  , e hrnoi  anno:  A non  di  ntufiim  ) (Mit) 

Amaaico,  * A-Uue-n-m.  iV.  pr.  m.  ( Da)  ted  hcun  io  caia*  reick  ric- 
reo: Bieco  in  tao.  ) (1D 

Aiubb.to,  * A-i-mnè-alo.  fi.pr.m.  (Dal  gr.  ai  tempre  , e mnetlu  maini- 
ria;  Chi  artoprc  ha  mentori*.  ) — Spanano  Utxdeor  diMardu*ir>.(Mit) 
Ai  a tv, io.  * (Mal.)  AdtL  m.  F.  G.  fot.  aimoatiM.  Agg-  di  colui  la  me- 
moria dei  quale  dura  tempre.  (A.O.) 

A mocxnejE.  4 ( Mil.  Gr. ) A-s-nw^ni-le.  Add.  m.  ( Del  gr.  ema  mngitr, 
e ehm  io  godo  : Che  gode  nel  tangoc.  ) Epiteta  di  Storte.  (Mil) 
Aiaose  , * A i-mó  ne.  A.  pr.  ira.  F.  Ammonr.  (B) 

A immu.  Finti > awerlauL  Impetuosamente.  Curali-.  Au.  Apriti.  48. 

Turaraogli  gli  ordii , e a impelo  eli  cortono  addano  colle  pictrr.  (V) 
Ai nin cito,  * A-im-piu-ln.  Add.  m.  F.  A.  V.  e di  Adempiali».  Gr.  S\ 
Gir.  8.  Ni ll‘ umore  del  pru«.iuni  r aitnpiuta  La  legge.  (V) 

Aiwoaaau.  * ( Mcd-  ) A-i-inor-n>jn.  ( Dal  gr.  rena  ttugur,  c rhoo  io  to n 
pol  lalo  eoa  impelo.  ) F.  Mrnnr ragia.  (A.O.) 

Aia.  * A.  pr.  m-  Lat.  Ahin.  ( DmIì'cIii  . d?tA  ja/ui  j Fratello  del  vino.)  (!'.) 

Lai.  Damo  , litania.  Cui,  luilus.  Fiume  deUa  Francia.  (G) 
Ami».  * (Grog. ) 'A-i-iu , Aon.  Cittì i dell  Arabia  felice.  (<*) 

Amo».  * ( Gtiv.)  A-i-nuda,  lnadt.  Città  della  Romeli.i.  (GV 
Al «HiiatO  , * A-i-no-dalt-Ui  . Aiundjb.  A.  pr.  m.  J.aL  Almuaab.  (Dal- 
l'ehr.  oAra  falcilo,  e nudib  lihcralr.  ) (H)  _ 

Aisii.  * (G«og.)  Am-oì-ì.  Lucerò  delio  GaUiu.  ove  culebmrami  giuochi 
od  Augusto.  (Mit) 

Aibimu.  • (Grog-)  A-i-nar^i-n,  Aioafiir.  Città  dell inda  di  Cipro. (G) 

A 1* DDrrau  Posto  aivi-thi/dm.  Con  industrii , lutàtalnatamnsle.  Lat. 
cu  nani  Co.  Gr.  ifcri^i^r»  Civaie,  fiuti,  tmg.  Aotuiho  c a u nitriti  Li 
non  mi  voetioo  toitwtrt 

A 1*0» ano,  posto ■ antriatilm.  Con  incanno  , tntauhhmlmmta  , Con 
froda , Con  trùùtin.  Lat.  dolute,  doto,  cubi  dallo.  tìr.'isJàe.  fhint. 
Inf.  <<p  30.  Non  temuti  loirc  a 'nc-utou  La  Iella  «torma,  c.  dr  poi  Cinte 
tirar  io.  Fiùh-  0.  LUiiu  , imi  voler  ndrgere  ora  con  niBU^hìrvoli  jù- 
tole  conforto  colà  dove  «d*tagau>no  lini  tu  * tritìi  ria.  Cavale. 

^ Med.  cuor.  Onde  li  facevano  li  quiattMiì  c i dimandi. a ingemni. 

A uomo.  Posta  aeveihùdm.  A bello  studio  , A posto  , Ad  aste.’ Dit- 
tata. a.  ti.  Troovo  che  donwiidalo  fu  a ingegno , Hwpwnli',  tu  che 
■ai  tutte  In  cote , Se  a Cesar  dare  il  rrnm  è gmtlua;  degna. 

Mmmoua.  * (Gcng.)  A-j-uì-irt^a-v.».  Città  della  Fabula *r.‘(G) 

\ isoa>i».  * rotto  arieti.  Con  utopia.  Con  povertà , /W  rumente.  G. 
F.  6.  a$.  Mwaiogh  in  Puglia  in  diverse  carceri , e in  quelle  li  tee 
morire  ■ inopia.  (Pi) 

•Viao».  • ( Goog.  ) A-i-no*.  Popolo  dcF  Ada  Onejjplr.  (<i) 

. Visr».  * (Grog.)  A4n -sa.  Cùtli  deìT  Araiyeut.  [li j »' 

\ir>  * A.  pr.  ut  Lat  litio  ( Ddl  «Ar.  hhapt  vivace.)  (B) 


1 * Aw*.  A.  nr.  M.  Imi.  Attira.  ( Dall'  etra,  ahh  fratrllo,  e uria 
religione,  putii  : Fratello  di  rtlitfKMr,  ov  vero  riligion  dei  iuleUo.  )(B) 
Audio,  * A-i-ra-uu.  A’,  pr.  m.  Lot.  liiirain.  ( Diti  dir.  ohi,  fratdlo.  e 
rum  occelau.  ) (B) 

AitiMBBTo,  A-i-1  J iugu  lo,  (fw)  F.  A.  L' curare.  Gr.  S.  Gir.  4.  Chi 
non  vuote  Mdfcruc  l' aiiawntu  del  mondo,  aiecou»c  Dio  f.« . non 
sarà  là  u'  Dio  A 

A‘*’»«  , A-i-rà-re.  [Au. ) Odiare.  Lai.  odio  bnherc.  Gr.  pini» , ip/tgeeteu. 
(Da  ira:  tioidté  1 udio  c stati  d tini  tu  per  ira  inretcratn  e «et  nodo 
il  S,mvc,  e oantifluauonc  dii' ira.  ) Guai.  S.  Gir.  4 Fate  bene  a 
color»  ciac;  voi  airerailno.  £ Grad.  8.  Pircioccbc  voi  Boa  ude  dd 
monili  1 , ki  usjudo  v'airctà.  . 

a— y./ta*.  Ailii  arsi. /aM-iratci  Cr  ipfGsrdm. Albert.  ».  ».  Vedendo  qnr«t« 
afte,  iitconiiuctò  torte  naca  le  a pungere  c airarti.  E a.  ty.  L'  unno 
savio  , se  cu«  lo  stollo  coutcndei a , ovvero  •'  aircrà,  ovvero  mirra  , 
non  troverà  riposd.E  a.  4l-  Prud-Hiia  .altura  ruj<o*c  nonu  aiio  con- 
tro di  >c  urna  cagione  , uu  j>cr  la  tua  ulule. 

Aiuto,  À-i-ràto.  Add.  m da  A ira  re.  Lo  stesso  che  Adua  lo.  Gr.  S. 

Gr.  10  A colui  c Din  bette  airata.  (V)  • 

Aita,  'A-i-rc.  [d'm.  f /T)  F.  A.  F.  e di  Aere.  F,l  SS. Pad. t. ti.  Non 
c la  nrutra  tutlaglu  con  nomini , ma  contro  agli  peiucip  « rettori  di 
queste'  tenebre  e di  q«Mn|o  aire  calici  imo. 

AÌ»i!.*(G<ci«  )LaL Vicu»  tulli,  Aturuin.Cùtà  dif¥nnna  ne’laG udu~ng ita.f  C,) 
Alane.  • (Uil.lir.)ALirexi.  Feste  ateniesi  ut  onore  di  Cerere  e di  Succo. 
(-Dal  gr.  nòvi  o sia  era  loglio,  la.  cui  uuncauuui  nell*,  biade  si  pregava 
« que  Nuim.)  (Mit)  , . - 

Amen.  * (Mil.  Mj*juu)  A-i-rò-lL  Pirronisti  mundmaru.  (Mil) 

Aiuoli.  • (Grog.)  A-i-rA-U.  Città  di  Terra  di  Lavoro.  (<») 
Amuac/StN.JA  i ril-w./xj  ite sn>  che  Ag turine  (\’.Ag furono. ). Berti. Ori. » . 
«.l.tf.E  |m«  addotto  o anitra  « airone,  Quaf  grave  «ino,  a ntombu  giu  ra- 
dea.  Ano n.  Fior.  44-  *•  *"  ainiache  fogge  aliar  la  mira,  Kn*ier  Uliace. 
Alia.  * (Mil.)  'A-i-a,  L>i.  Lat  filimi , tori.  Gr.  iòsa,  il  destino  a una 
delle  Parche.  Significa:  Che  lu  sempre  editilo,  o La  cagtuue  «li  ck>  da' 
'ci  Decadi-,  (Mit) 

Aitiate , * A-i-u-àr-rr,  Adaar.  fT.pr.ut-  Lat.  Akisa*r.(  Dall'  cbr.  ahh 
fiat  dio  , « sesahhar  a «imi -a  t Fratello  dt-IL'  annira.)  (B) 

A laico.  * (Gaoc.)  Ai-tiux».  Fiume  delia  Rét io.  (Ci)  ” . 

Aliali  tu , * A-i-iàrfc,  Aitar.  A.  pr.  ut.  Lui.  Au>r.  ( Diti' cbr.  ahh  fratello, 
e mm  d« Mainare  ; Fratello,  «i mu naturi .}  (H)  ^ 

Ai«o.  " (Grog.)  'A-i-m,  (W>,  OUnn.  Ciuix  di  lla  Spugna.  (G)  *- 

A Mini.  Posto  m-vfjbiulin.  lo  Stesso  che  A n/ù  : »di  Aduo.  ( Dal  gr. 
rUcrjfi  tnìscterc  : c vani  diri  nou  a pagamento  ,.  tua  [*r  mùerìoor- 
dia  , |M  lilMTiilità  altrui ,)Alieg.  7".  S«aiiOga>M>  i«.  gli  accadeva  ri- 
* palarne  un  rivclliu  di  man-itc  a nonne.  E 1 J3.  Se  apjtti  iute  il  ci* 
mino  Del  vovlro.nn  ci  lindi  udirebbe  lahnv,  IfocUiS|rr*  iManuc.  Cnvfc 
E salt.  cr.  4 d.  Bavlati  che  Qoi  tram  ili  a temine.  Bum  1.  Fitr.  3 u- 
10.  Cb!u  ci  «cauiTr  «la  far  roUiiuueCna  «olla  1 botine  e a sovvallo, 
a — . t In  jWsukDhij.  } Red.  Ditir,  ifa.  SD  i Satiri,  che  avena  bevu- 
to a iaunne. 

Amsisk,  A-isaà-i-r.  [Au.]  Propria*»  fru  itore  il  cane  a mordere  F.  Aizzare, 
a — * Per  fóndo,  e ».  pass.  Sdegnami,  lrr»!jr»i  Bear.  Celi.  FU.  1. 1. 
p.  89.  E pcrcM  quelle  pungenti  minuerucuLe  lui  iaccvajto  nule,  e uai 
•iuavo  come  ai  là  il  toro  tt.  (N) 

AiÌtcsu.  4 (MwL)  A^i-ili.'-»-j.  -V.  Evtevia.  (Aq) 

AjT»,Ax-la  [Sf.Lo  nesso  che  ] Aiolo.  F.  Lat.  JU\Bium.  Cr£j<jàiur.  (Di 
a 1 Iure.) Pelr Jori  taf. E branw  di  perire,  e cbicgum  aita.  E corsa.  4h 
Bla  non  10  rrMiùncur  sema  In'  aita. Burnì. Rim..;.  fùnnlMan-  auaoivpiita, 
scrviaio  c Cdj  A tlra/ii,  a pene  , a morti; , vana.»  aita.  E 3i.  tj  icl^j 

r'elinM  aita,  (Jw  feco  adduci,  con  gli  sguardi  inaietne.  Ed  appresi’ 
l'aili  e I'  nlWa  m’è  inorUL; , !)'c  so  qual  »i.i  jHggior,i  aita  n '1  nule, 
Au»  Air*.  Grido  di  chi  thsmaiuii  s'iccoraoy  ciime  Ajisin  njtsào.  Peir. 
coni.  tt.  Le  dinne  lagriinoac  e i(  \ulgo  iuuua^ Della  {cncra  «Uilr,  « ‘ 
i v cechi  v lancili  ec.  Grùtaan  : a Siguur  nnóivi,  uiU.aila.  (P)  . ■*" 

Ai  t iste,  A-nàu-tr.  l-Port.  dì  AUarv  ) Che  mia 

a — - V.iI  mumj,  brano,  rubila»  , C- urne  <LU>'  tavie  quagli  che  pompe  oda 
ad  ninni]  £ol.  strenui» , acer,  |«oniptiri.  Gr.  rps^nsi.  Ciriff.  Calv. 
3.  OC*.  Ncvwuu  fu  »i  Ih  Ila  o vi  aitante.  E X.H8.  E qiul  fa  pm  aitan- 
te , All'altro  pi  ce  pel  einarnìm»  i lamL  Bua.  ma.  G uid.  Cavale.  *3i. 
E se  lu  dm  in  gli  jjtuhia  uilinU'.  F.  Ajitanlr. 

3 — ni  naAt.  La  stri» > che  Aiutante  iL  cquura.  Lat.  cnlnculariùc. 
Buon.  Fin  4 4 t.  Kocrpur  l’ aitante , Pi 00  pur  fl  porlicit,  Iblln 
il  Udii  in  molle.  , . ^ 

Ani»*,  A-Mà-re.  [A il]  A/rtimr.  Lai . auAiluri.Gr.  ^naà«ìt,(Da  apitirc 
ciane  her\ir  da  lun  ule  ) /?ocu)i>.  dy.  8.  Se  io  «li  iddm,  ifi^c  u 
cavaliere,  io  il  vi  ciivl-»  A tu’.  «nU*  33.  6.  Vgili-mi»  il  He  eh’ e’  *ì  pur 
. 1a1nm.u1c.1v* . tnsiaid  morto  . che  noi  polca  mtuv.  Dura.  I‘urg.  4 *.I3% 
Se  orari) ine  in  prua  1 non  ra’aiLa.  Pctr.  icvci  Dil  q i.de  oggi  viMiebife.-, 

C uovi  pnA , ^itarnvr.  E cani.  11.  7.  QuatiU .ffioria  ti  fu  Dir;  gli  al- 
Iri  P aitar  gàouite  e fouc,  Questi  in  vcccftìigM  U ^unq*»  da  nurtef 
3 — En.  pesi.  Petu  *vn  «ì  Qiunto  più  può  , mi  bona  voler  s'uiLi. 
Aititi^,  A-i-D-to.  Add.  1»  da  AiUmc.  Antri  go.  Da  alruno  nld  10  n.m 
aiiaiu  , oousinaivta  d.i  niiillu  luoco^ap|*3uffra  la  cennv  « ibi»  i suoi  vcaligL 
Amimi.  * (Mcd.)  A-i-lo«i.Lnia.  F K.'.i'uaiu..  (Aq)  . 

AiTn.irju.H- (M.d.JA-t-lio-lft-gLte-.Ayi  F G.  l'mUuio  deTe  malattie  — , 

Elaotugia  . KgvofogiaL  a».  (Aq) 

Aitimi.  * (Ga-*.)-A-i-ld-nj.  I.àl.  Maona.  Ciri  ir  della  Catahzir-s.  (C}\ 
Ai  Tosto  , A-i-tdxiuv,  jiVm.]  F.  A.  Apatiti».  Ld.  juailinm,  aJpiiur-Mtm 
Gr.  fonie*»-  Albert,  rap.  a i.  1>»  |*.jigi'>rc  di  tutti  li  utili  è |m  ovato  , 
quindi  « ci  d tulio  f duùdv  « »pun»  aduno. 


ATTI) 

Lai.  Il  ij'»L  | IbU1  «br.  ahh  Xrj|i (l>i  , 'r  Arri 


A IOSA  r 


Airo  '?  y.  pr. 

' 4 ) («)  ' 

Al*.  • (tir.»*)  l-at.  Aqiu«  SrAliar.  Capital*  delh i Provar. a.  — /w#.  Aia  (E*)  * (Grog.) f/im  Utile  ospitali 
« 'Alfine  .(ili leonini,  (inalunw.  Città  di  ja.—  baia  del  mar  Egea.  Ausisi.  * (GcoÈ)  A-js-ln-m.  CtUti  ib 
■ — itelf  Oceano  u direte  di  Prancia.  (G)  Au-vu  * (Ikn*  ) A j arem,  A<«rio, 

Ai*r>»inr.  * (•>f  ) Ai-ii-^m-dr , Ai*»-uik.  Antica  tribù  et  Atene.  (G)  " ~ 

^ ~ x)  £ufc 


■79 


Aiti»  >.  (Dui.)  A*»-»'»**-  AW  -(Dal  gr.  sempre  , e tn>  in  vnm.) 

«booti.  Genere  dì  />  ante  le  ctu  f>glte  smi  > emprt  ,mti.  (A«f) 

11  * “ * ’ i*.  Lo/.  IrnLunenluui , n-ri-. 


imp«T»i'>,  tolkeitu.li.1*-,  onde  Ada».  du  In  pramitra,  chi  4 solitoti»  ài 
q.ialrlir  rota.  ) S,dvin.  B.  Pier.  (A) 

• ir*  * "**—«'  " - —l/l  del  Regno  d.  Parti  Batti.  (G) 
drlit  Pntà.  t/i  Cbh».  (G) 
Aziona.  * ((k>n  ) l|  «k*i,  Ausano,  Afillo,  Ad liiw.  Lai.  AAarro.u, 
Crei  ninni.  Città  tirila  Conica.  (G) 

Ai*«,  Auc*  , A u-cr.  ;V.  pr.  m.  Itti.  Ajix.  ( Dal  gr.  nfa-.o  , io  jt 


ino  ,•  in  nnngn.  ) — Pigivi  Jt  Tdamotìe.  — ih  <),leo._  {Mi|) 

A»  va.  * (Mii.Gr.)  SC  Specie  ili  dittila  furiota,  che  imitava  il  fan 

Aj*re.  (Mtf)  J ^ 

a — r a a.)  Lu  tlettn  ckr  Giacinto.  I poeti  che  Jia 
d'  -ij.tiy  <Mfii  fife m>  fiore,  partner»  leg$m-,%t  le 


Aizzosisto,  A-.s:x»  niAi-tn  f.Vns)  L'aittare. , 

tati»,  nt*ti!Mti'i.  Or.  vrp'.fj r/u*.  M.  P.  é.-63.  Ma  pmlUnto  culi'  ai* 

lamento  «li  Jvimo  fui.  itili  orare.  Toc.  Dm.  Sur.  3.  tifo.  Nella  pili  a — /B  rf.)  L~j  netta  òhe  Giacinto.  / poeti  c/te  finterà  et  ter  del  tamgttc 
a ori  toro  tratto  <iiuin.nirdi  «"erra  civile.  A Ajmy  nata  yt/em,  fiore,  nmrten,  legcm-nt  Ir  lettere  Al.  (Aq) 

Aim.r.GMjrr  Itl.Pr  pr.  In, tutta  d catte  a ntrtrdrre-,  e per  tettiti.  ] 3 _ (St  X.)  Spezte  ,h  ma,  Ice.  La.  mm*%  lampi»  mia-la.  Gt&fi'JA) 
Inaiar,  inthgare,  Par-  tinture,  hu-nUar* « e timili.  —,  Aitile*,  A-  Alami  , Aunr.  * (M.l.  Gr.)  A-pio-c.  Peti*  ut  oro-re  di  Ai, toc  Tela 
durare,  tu,.  L tl.  irritare,  melare.  tastfgarr.  Or.  muffati*. /'.Aduzarr.  m, ano.  — AjauUc  , un.  ?Mil) 

iM.  V.  y.  «3.  Sana,  piu  aizzare  t Fraitcwrhi  , gli  paaerMc  |»>rvi  ri-  A>»Ui«,*(fie>..)  \-j..-fa»  ->,Aub^  A js latto.  Tot me  del  Tarcumoim.  (G) 
tu  forcuto  Mxtoli^e  Inlalcntati  ili  coinlalle#*,  che  AllW»»,*  A-p-fc>-nr,  Aialooe,  Alkine.  iV.  pr.  m.  Lai.  All.rn.  ( Uuirrto. 

ajd  pr-tvipe  , ni  evi  pernio , lotto:  Lullo  Jrl  piiucip*.  ) (B> 
i — * ) Città  arila  Ptdeuùm.  (G) 

Alavo,  * A fa  un,  A Lin^  iY  )>r  nt.Lv.  Hai  no.  ( naU’cbv^aA'nar  fratelli .^(R) 
Ah».  * Aian  , Atonia.  Parte  thUa  Cotta  orimtaD  A Afro  a 

udì’ Id  eano  In,  h, ino.  (li) 

Ala»*  , Alava.  • (G coi.)  A-jò-ne  Nome  che  ti  dà  <dle  cotte  onerila  i 
iHV  Africa.  (Vai.) 

Aiaain»*,  i nanna.  • (MiL  Gr.)  A-jithtidc.  Sopmntmm*  tfi  Muterm,  da 


•»/.  E | 


e 1*4- tienili  , rbe  non  rrclcrano  l’ora  (B  Gr»i  graiuL , I’  aizzavano  a 
faro  viro  , imotrarr  | ilrUtc  , re. 

• — Alu/ni|*.  [rtoe  A rem  rape  • tiranni  mitrine  ih  sul  fuoco,  Rianem- 
tbtl\  Opgi  pui  comunemente  Altianrr}  Sem.  S.  Agott  A qncal» 
pmV4a  il  diavolo  itiua  il  fnucO;  le  li'giu-  sono  i mali  go.t>hcni. 

3 — [Kirrn'jre  premurata  melile  ad  aldino  cltrreheaaia,  SluntJarto  ajjirc.] 
Dura.  btf.  2-,  I*.  Ili.rndb:  Un  to' va,  più  non  t' altro. 


4 poti.  Si.mìivì,  (nruHerirsi^  Bu-at.  Tane.  Vedi  n n <rvti‘reli 

aguiuano  f E U cinti  in  allo  tlrtzzdnn  I fi  »’jiv*ann?*(Ay 


TetafHo  ni  Mrgnra  erettole  i,  (M.0 

— — Ì — z — v-v  T .la  , arasTU.  * (Mit-  Gr.)  A-lin-lin:.  P.  Aiaeir.  (Mit) 

drat-ar  «lilfr  da  imtùptre  e da  litaitnrr.d'nxnre  include  Tidra  d’ctv  Ai  area  lo.  (Gong.)  A-|-*-pél-lo , Aiat>el|/irAjapd.  Citta  della  C< 

* • fJ.ira  A “ **  — 


»’jiv*anof-(A) 

distane  include  

vinicoli  e riM'iilili.  fiuiigare  è A tu,  Au%.  * 


cìUinmto  ad 
Dai  torli  impilai  a far 
d in»  ni.  tc  éon  perni 
dire,  a- far  chnrlrwi 

Stimolare , .tfa«wrr  , Spihgrrt . S*rtiWr'l  pnwOin  oc. 

Aimsto,  A-is-zf-to.  Addi  m.  ila  A. cure.  La.  irritato* . fViitni.  Cn 

nap^edià.  /Aonr.  -Sitcrh.  noe.  ^fnotn  Cavallo  Ac  1 «gnHre  av.-a 


:«tomWa.(G) 


» >pi  !lnrA|apd.  Ctu 

(Gólf.)  Città  delta  Commutili,  ft») 

1 f.»r  >| j a |c!»c  con.  « N piega  al  li^nraln  in  p-tun  A/nsm*  (flcog.)  A ja-sini  li,  Af.imlL,  Am-iujIi.  Città  tLU Ai\atolvi.{fì) 
wasiont  -c  ceto  artilizii,  JvkW  altri  si  luiaiva  a Ajità  , Aiata  , A-ii-U.  [^/!)  Tatua  quantità  di  grano  o dì  biada  vi 
io.  Incitare  ha  ana  MgnhVazionr  più  ampia,  cvjdc  poglàt . ipvuitu  botti  a empier  fa fa,  Pattad.  Poidid  battuta  I’ uni 

aj-iLi  della  paglia  , si  che  ne  sono  uscite  le  gran. ita  ebe  v’ erano,  ec. 
A-p.  Decito.  7/1. -E  le  vanno  leg|icnnmle  Ircgandu  sopra  la  musa, 
- come  dicono  , I*  ajata. 


1 • — /f  V""”  \mtmtv  uè  i «fimrc  iris  u , olile  lucono,  I illj, 

atto  rcinre , sepipr«  ululava  alitato  c bitravèrmmla.  [),ta.  SSim.  77.  * — V L’aziortc  di  hnltcr.-  u irllii  uuairiiM  di  frano  ch'empir  l'afa.  K me - 
Lai  gara  passò  ne  mariti  fratelli  , umaia  da  Giovanni  Dudkv»  conte  taf.  in  tento  ourna,  ] Cani.  Cam.  ^3J.  (Unto  «to' Usto  tori  di  graiu  . 


li  ' «virò.  . 

A lari  eoa  a',  A-is-sa-td-m  ( V erba!,  m.  di  Ai  Alare.  J Che  «zza.  Air.  prò- 
vucal'  r I li..  r ir-  c.  n > n I- 


A5S. 

Doline,  non  v‘iui|»»-^rijti.-  (>m  vintili  mai,  «c  volete  C*r  I __ 
olle  dm  jij-il.  lino)  pian  le  l.r leiia-, le  g.inihc,  le  schiene. 


,Wl**nr  * IJC^»Mlor.  òr . tip. Pr.  Giord.  Pped.  R.  Eia  un  Ajato,  Auto,  A-Udn-CvfturrAi.dL]  Col  e.\iui  ,r,-=z Ambre  attento  perdert- 
fraiMle  auaalnrr  e provocatóre  del  pitools.  do  il  tempo  , U che  tlii-iaton  anche  Ami, tre  afone  , Andar  an  ni.  Lai. 

jet  «Tasca  , A -IS-I.1  - tri  -ce.  Puh.  J.  Che  aissa.  Ìjìì.  indigstriv.  GP.  vagjrc  , < ùvumVr  nitri-  (ir.  wì-rArb-m  (Andare  inalo  od  arme  éuiu- 
Toc.  fin.-  Sue  iC  F I»  «.rt.  J.VJIÌ  A. 1..  : * b—.  __  r Ik'  I..  - Jl 


^ . ■ pi  IPSH — — MI 

mpftow*.  Toc.  Da,-.  Strr.  ».  ìXf.  E la  porta  de' Cai  li  ce.  era  con- 
tri/ ai  C.iUuani  rrudrlnsima  aizaatriic. 

Affina. , • A-rs-tiV-so.  jfdd.  m.  Stasato.  A.  It.  Pr.  rtf) 
e armmodtnn 

„ . - -f L area.  Gr.  Ai ut-  C 

•!«*.  L’qs  non  dee  < 


■ . od  niiUM  , 

■i  andar  percoernislo  afe*  spaziare.  ) finte,  rsnr. "7*.  .f.  Per  k quali 
cose  Mesto-  IT.  ne  'nv.ijhi-  a (Ale , eli  cgli  ne  menava  sauiur,  e tallo 
1 ■ «»»•  o.  a.  i n *1  ili  andava  ajaln  , per  inferii  r«d«  n-. 

JUA,  Aia.  [•> M di  terra  iptauutn , e accomodato  per  battervi  d Alavi,  AuV/.  * (Hot.)  A-j.Wva.  Sf.  Lai.  ajava.  Piarua  ignota  dei  Ma- 

f f1  *tn;.  fr  ft1*:.  Cr:>U  *»  '•  *,aN  Libar  , i cui  germi  ti  ai/oprmiw  nella  ci  ti,* 1 ~ " 


. 0 «**  villa,  per  I'  art*  olezza  del  Slitto.  '*  ((ipng.)  A -jà*-*»-  ’P-  Àpsocia  (G) 

| orlare.  M P.  8.  7».  T.iarmt.  della  nool^  che  la  nuiigiur  nark  Ami , Arni,  'A-fr-r  i-  Sf  P.  A.  P.  e di 
«ri  ut  sull  iip/tn»',  M*  rrU.  3*3.  P!  le  nadir  cr.n*.  tolti*  ndlr  ke 


A»«a» , Ami,  ’A-fc-n.  SfP.  A.  P.  , 
Sicrb'  iq  ho  I striala  I*  ai.ra  ilrllc  Cl.iaiU 


Aere.  Cea 


dei  cuti  ladini,  f uà  pollo  torre  tftp.i  (a  dT  loroo  tif  allm. 

» -—  l •'/  Av  e degli  ipaa intenti  de'giardiki . e di  J ogni  altro  sp niello 
ih  lenii  pulito  « ’pvmnto.  Cr.  3.  8.  ».  E (krii  piccole  ajc  , afctonchc 
ili  ciatcìfmi  parte  I'  «ojun  possa  correr  |x  ' canali , c in  quale  ale  a- 
|>ririsi  la  tosta  d’  un  ftalmo. 

3-  — (Mal.)  (Ju  do  tpmSo  ch  i cinrotmitn  dalie  linee  rette,  ocurverAt- 
— — tv«I  m..h.  a.:  —2... 1 ..... 


rbe  e’a  uiltap.  Gala/.  C5.  fi  come  noi  vrggiat^ò  tafvnlto,iu  per  l’tje  Ann*  , Amai  , 'A-jit-re.  Sf  P.  A.  P.  e di  bere.  Lat.  acri  Gr.  dés. 
«Ir.  <1UI|  r ....  I» 1.  .1.1 .la  .1. Unii  II  . ■ ' . 


(A-  O.) 
Nucc.  R.  AH. 


M.  Aldobr.  Il  sriitn  , rbe  noi  appdliaiuo  rovafo,  ovvero  m. astro,  si 
careio  i nuvoli  c ritdji-ira  l‘..jeret  « l u.auor  di  migUx rcwnpleassone, 
qinnto  I’  ajrrr  è piò  diiara  e ptira.  E altrove . Conviene  die  egli  sia 


-goadiuclid  I' 
a».  7.  E l’a; 


1 di  1 


ajere  crcao  , E gli 


ttnr.  Nel  molò  dei  pianeli  he  a|c 
bi  1 Ielle  diluirne  «nsvi  come  i q «Arali  ’di  'ìempi.  (A) 

A ~t-  T.  deile  ialine.  P.  A fuor.  (A) 

*■“  Mettere  ut  afa  : Diteti  dpi  diuendm  i covoni  in  aia  per 
P.  Inajarr. 

* * ® ff'  Cunrnlans,  Intrigarsi  , Venir  in  peviova.  Baco. 

Iiof.jy.  7.  Ella  nini  sapeva  ben,  donne  «se,  che  eoa  i d niriirrc  in 
"ia-cgli  sroliri. 

6 — Menar  il  can  per  V aja  s=  Mutuine  te  co  te  in  lungo,  per  non  v 
tufna  a nrnc/mmne.  La/,  tempo,  duerni  Gr  >ar«~i„.  Cacch.  C«rr.  ». 

Q^nb  vedova  osata  H eau  pò»  1*  aja.  M.U-n.  0.  yj.  Mevitrc  Codili 
a ogni  cosa  apprll* , E .-o>svL|Mintl  iw-os  il  can  per  l'aja. 

; — Pagarti  in  ndl'  aja  = Pi-line  congiuntura  lictuu  di  fard  pagare. 
Pagar»  prontamente.  Amb,  C,  f.  4.  6.  ! partiti  dir  in  avevi  imi  «sui 


rairmidato  Lier  l'ajuto  dell' apre;  e avvegoi 
tura  ua  caldi  cd  Tatnr  t.  Br.  Lat.  ; 

Angeli  fnmt.111. 

propor  duna  ti  ai,  tempi,  e s cu-  J — A'  ne/  matchile.  W.  Aldi*'.  Lo  mah  (ino  ajere  « tolto  il  contrario. 

Bocc.  Pii.  Doni.  18.  Citi  ture' coliti  do-  dui  il  dee  i|ttv  d' Italia  me- 
iu«9  alcuno  m II»  ownli  am«e  di  Libia  a rinfrescai  m ? 

Ami>o,  Aj  sauro , A-je-rino.  AdJ.  m A et-  di  crUorr  turchino,  msurrv. 
Lai  corrida  ti.  Gr.  àtpiTt.  Ari  Petr.  Sur.  i3.  Questa  ai  dice  romita 
di  Ire  fiotto,  cnHs  quale  si  fò  l'acqua  ktarina  , il  verde  Mner*hbno,iJ 
odiare  ar.ilweu,  detto  turdiinn  . ovvero  aterina,  mollo  vistavo.  E do.  Si 
•erba  per  l' tuo  infrascritto  dei  fhrc  il  colore  detto  afa-ino  , ovvero  di 
turchuu.  E 3(.  Il  sale  vetrtlscandooi , fa  penlere  al  vetro  il  traspa- 
rente , e gli  ili  un*  poco  di  sbiadato  « e cosi  a poco  4 poco  fa  il  co- 
lore ditto  Mfrriia.ni  (l'arto  vetraria. rlgTÙ  il  colore  della  luctraikdla  turehuta. 
Ajern  , Ava  ita  . A -jet-in.  [Sfi}  dim.  di  Aia.  Lai  grcola.  Pallad.  ta- 
tù pireol.-  aiettf,  sieda-  prr  canuto  unite  ranfia  corra, 
a — * Spàzio  Ai  terra  tra  tolta  e mtb »,  ptà  grande  di  una  parca.  P. 
ai. min  » 1..//.../  t .1  l*  .i.tiM  ..  h*.«n  . — . —Lai—  cioè  pdtena  Imvhec 


. — . • ■ : 1 1 - — !»■  inni  ni,  " w »» >1 , IK*  «, no. 

S<  ..m  m m.l».  k.  vrnJ.Thr«  HITif,.  AJuolo.  PM.  3.  O.  E ui.iri  » ta....  V .Irti.-, 

" T Wdtorc  *toj*|*c*  ni  a|t — /-.tr  eno  che  nifi  turbe  a niente.  Gettar  purga. ilqk  if  ogni  crisi  e Wlssn-e.  (Pr) 
via  a tempo  -,  perche  • — — - » * - — t--  ^ * * - -•  « >'  • — 


t nofifda,  metta 


, . ,,  - -w  afa . noet  tu  ne  può  trarre,  Affermo,  Atfernvo , A-jrt-li-ro.  Sm.  r.  4.  P.  e di'  Aiklidtivo.  (Dal 

tdctvKfrhtb,.  h,U.  qperin,  perd-i-e  Or.  .«toc»  «sf..  Sub-.  Ònhch.  2.  |..t  odiceli, nu.  ) Bui  Pura.  2Ò.  ».  Denti  cunviase  a .itfc.lL,  doma  stf- 

5-  “?j »*  * ■7lm  '*»"'“  “•  • ftno7irt«m  (V) 

.Miorsli  T«l.rfTK  Aio,  A.,.  ol.1  0„,n,l..  seminimi ,m.  ol 

patto  ildMd^spsinito  ,4  itomWno  in  Inqpw  nòstra  una  voce  d-  r>erto,wtggt',  gronde.  Late.  I iul.ir.  Gr  tV.Aóu)  Toc.  Dar.  Ann. 

f,J^lu/^qCU*"rlD' ,,tC  i"  l'*t*“~!lfr  T>dto*  sputo  <N  terra  aef-omodato  tty.  Sdì  cr-  frne*  «e.  Chi*,  qnatt  per  qtrtta  arvrrljre  da  Soubio  , 
V KfTrJ.y  ’T  Arrr1,  brftr,,r  nr,n  •'"'«■‘Z  nrl  ajn  di  UnlUniiin,  eh.-  pmit,  lanbt  vtorlsi  e po|,i,u  non  fhnnp  pe‘a,.u- 

rioì^H»  lVA^Iasm“Ca  C T“,"nJIw*  P^-ziònr  di  n pi.  P »5  »tir  Chi  ««1  «a|*vi  la  < n «itili  di  Nero.n  ? né  , dopo  la 

^ ' l™*'?*!*  riB,,lnln  Ah  adora  dg' msu»  pe-  .isulto  e 'I  fratello,  «infmn-li  ehi  . uccidere  die  lajo  c 1 as«.,  ? 

' d*- ^ rteopronu.  Cod  d.cwnst  urea  di. .ri  Afo  * (M«t.  «•.•)  ImI.  A;x*  Lonitìn*.  Din  della  parila  pretta 

rampo,  dt  ini  roride  ; c nrl  li-t2.ta*5io  u,->metrim  nrd  «i  NIà«  4.—.  : / 11-1  ...  - i.,*...;-  a: * ,h:..  ^ 


1 che:  la  ricoprami  Cod  dicUitst  arra  di. .ri  Atn  u/catto.  * (M't.  Iluns)  l-it.  Ains  lyn-.itins.  Din  della  parala 
n linguaggio  K.-mnctru-o  w.i  ti  dice  Are»,  i fiummi.  ( Dal  laL  aio  ,0  dito,  e A* ubo  ducono.  ) (Mil) 
itnalinto.a:  «vizio  comprai  da  .«  prriroctoo  eonuik-nto'ln  attrailo.  Ajcwe , Aro». , Aqd-ise.  Col  AmUir , che  dicati  and»  Andar  aitm. 
durr/Joe  Hto  lettor  .Imeni.-  Hgniflu  loprn/^^  irtdica  h jmte  e-  ArvUr  ajato.  ^.  Afito.  ' * 

r*yi  '!  **"»»*»•  T»  3 - T delle  ttdàte-  A.-cutritno  di  Aia,  ed  i tot dio  tptnio  di  tana 

,.  perche  può  (T.0rrp,ni  indctermmaii  , mentre  YAretin  che  u trova  lungo  gli  ultimi  vati  del  corpo  t/elDialine  , ove  d torna 
aST*  r.lrcn!cn,,i.'W  |"Tunrtrò;  *.•  peiybù  alla  Su-  il  tale  a pmtcìugnrt  per  Hemtame  le  cappucat.  (A)  ^ 


a T J ri  ae  , „ * ....  . A.W.  tmrl.  * iy*.  Porse  btogna  bn.uwnli  a josa.  E altro.':  ( 

, Aia.  Sf.  di  Ap.  Gtowmtn.r,  Mu/r o,  a.  ( Dalf  sllsr.  ha/a  con,  vendo  higv^-i»  , 1 del  tei  vello  a just.  Magf.  ,8.  tifi.  Va  dui  s'  » 


,80  AJ  noie  ARE 

i fuovorc  ogni  E a’ io  fard  venir  «oba  a jp«-  Sak.  cani . fae 
ftOi  non  btfrnisiii.1,  Si  ad  dir  c'è  roba  a jfna . £ Grandi.  a.  4 A- 
gli  «lodimi  g rotai  bisogna  «;  .re  Ad  jB*w  *•  j AB*g.  f*J.  lid  egli, 
" ‘ ' ' '8P“  - • 

. r. 


, A «ruma**,  A-j 


. j ima; 

--(u.  / ' -I.  )'■  é tir^J4iiudicarc.^V) 
A | i-di-ci-lo.  A.  LI.  ut.  Ja  A|udu-wt'.  F.  A. 

, 9 couic  allò  Ugge  «*- 


Aie-arcana 

Ai  croi.  aro. 

y.  « dt  Apolidi,  -il.».  (A) 

Aiecx  , Aa-c  (b-A)  iA-pi-g.1.  ( Dal  lai.  ujuga 

l-IMit.  /'.’llllldlCil-  ) (li)  ' 

Aro»**a,  Aliami:,  * V.  A.  F.  e di'  Allunare.  Gr.  ó. 

Ou.  Tiù  yak  file  limuauu  che  tvaauio  ajunare.  (\) 

Aj«  scene,  Aic>fc*i*,  * A-iwu*g«>if.  Au.  umuin»  F.  A-  F . e di  Ag- 
pumpuu  in  ng'ufl  di  CiNigùiiigcre  » làure.  A.  Gii.  ~.  he  in  ccf.  lini 
mona  tacersi  uj-m*,u<-  cytl  altro,  e-  non  atem  carili,  uulU  uuu  un 

Aiuola,  A-juó-l*.  iSf.  il  cu.  di  A jo.  — , AiuuLf ,,  Af«-tU  , A iella  , im.  ) 
il.  invaiai  I-  on  «r  tinnente  bit  nulo  souUo  di  ltr~~  - »W* 


ÀJOTO 

S — Aufttnb  carpentieri , o «Sedei  il"  ueiji.  F.  Aacij.  (A) 

4 — Aiutatiti  trrvtcìi*  o ni.»  stri  di  vele.  F.  VcUjn.  (S) 

Attirasi  e.  iParl.  d.l  «».  Aj'-iUrn.J  Che  ptin  aiutarti,  Pudtirot» , Gugliur- 
J- , /o|*r.  /aai.  loLustiu,  validu*.  Òr.  Snu'Pitl.  All. ir  tr 

muri  in  |mcu  d'ora:  un  ik*!o  dm  inai  aveva  Ulto  ciò  «im  s'appai  tieni* 
a i lottai  apUaute.  Beni.  Otti.  i.  i.  bò.  \oi  d ^cU  .-ia  r cli  AOul- 

f«>  injiku:  Pii  dai  uo  corji.*  bòlo  e'  uj'itaistc.  Ti  ».  3.  5.  lu  era  tifilo 
detti o e ujolanic , CJk  di  sé  itu  Ihuiu  conio  k rendeva. 

Aictaob  , A ju-ta-rc»  l All.  Porgere  » a/utn.  — , Aiutare,  Aitare, 
Alate , uh.  J L,tl.  auùlifcri  , auj  ■ are,  (7r.  jhn&ù*  , ùpr/tut.  ( bai  Ut. 
iu/yuiarv  ajoUrv  o *joj4i- vincili*-  ajiilirc-  ) lùcc.  no».  t l -t).  L di 

ac  inittcàiuii  dubitando  , non  arditami  ad  ajularlo.  Vani.  Iti/',  i-  Q 
Mu*c  , 9 alt»  ingegno , or  in'  umiliate.  E apprvMt • E con  ciò  diala, 

uixblirri  al  atto  campare  L’  ajuta  lì  di’  i’ne  aia  «jimvldlju 
3 — Col  datù'OjH  permetti,  Fiuti  S.  Fr.  <i  e.  ititi.  Avòme  quello,  ebe 
imi  voglìauK)  upcra molla  «ciciua  |wr«j  ilan:  alimi,  e poco  |«t  iijulare  a 
noi  iTX»U*ittii.  Ed  appretto*  Co.  Per  aiitUnc  a «facili  clic  • 


alo  mia  «ù  Hiuuùrv , con  mia  fuia'  ai  fiicùii'O  ujuolc  «fu: 
|iitiii  oJMpic  e lungi*:  , «fiunto'  votai.  E <-  a.  0.  L *' 


3*i.  Koi.  non  {accadilo  nude  a noi  dì  culpa  , |*S  ajutaie  altri  «Il  aule 
di  |«na.  Bargh.  Vesc.  Etor.^fi.  Perdié  delio  «le loro  l>uogg|  ajut.i  M-(V) 


di  nuoto  I*  ajuok'i  5 — Colf  ir/ùuto  coda  prrp.  o teina.  A'.  Gin  4f  bli  ajutcìi  nùtcoire 
la  vera  kdc  in  Coito  Gesù.  Yìl  SS.  PP.  p.  4-  c-  *9  ldava  in 


trini  dura'  Utili  ' wi|*  ■ Ituc  wr*  i uuusi , 

3 cA#  w tXvrniTnJ.  k n^otù*  del  latto  de  UAxui , dond»  coàna  ad  »juUr*  cuocere.  (V)  Boni.  Pulg  Jgb  E*t  Urana  «’  aju|i 

nièfie  1 1 nome  di  Ullu  aiuolom.  (Il)  col  mio  coro  Fort*  cmc  ai  penar  , mettete  in  nau 

/ _ Per  umlii.  li  mundu , * «àl  « Inamido  da  Jìanu  per  arvilimenio  in  6 — * Qjufcmwre,  Approvare.  Piar.  S.  Emac.  f6>  Se  àlamo  dice  di  te 
o^’meiw*  del  Cielo.  Vwd.  Par.  «.  iti-  L'ajnula  d*c  a U tafito  1 u J * 


\ olcrluiuUM  in  «C-  fluì.  M L'aploU,  cum  U pirroU  «HS  1 Accix, 

terra  ebe  aptaic  fuor  dell'  KWA.Ù  »;.  E |«ià  mi  fi-ra  dftcojx  ito  il  ^tp  gognamlo. 
I»i  quota  iijuula,  JJw.  iti:  Di  queUa  aj«  Ja  cc-  , cìpL  di  qntUa  uu»«ra  ^ tramile,  a 
zuaa  alata  lidi,  B<*e%.  Fondi.  ».  7.  Se  t' 


nule  e vibipcrìo,iijuùj<alv»  d»cci>du  di  Ig  ti*«kdiuo  nude  e peggiu.  (\") 
— , AcOxmerr  , Aiuiatilort  DanuPnig-  sii.  Ed  ai '.itati  1' artnra  vt- 
gognarulo.  (D)  P 'tges.  tSd.  Grida  digli  uomini,  mcxtitato  col  tuono  delle 


«fucsia  parie  levatoi  (e.  tutto  8 - 


-kl,.  « iotTw.  ,'*»««•  !•««  «tu  »«*«a  | 

•. :'JH  U«T  aloUrr.  M}  Apatauu  dalli,  UUkmo  oapgia.u  Cavali  Plt.igil.  l»-j.  Vanta  vati 


, a)nla  la  j«aiira_a  coloro  eia-  inalo  non  f l«anuo.  (Pi) 

Ai: conciare  , ' Biinnlian1.  F.  Alare.  (Pr) 

' * - - • - * - • 'la  bevila  per  cu’  in  mi  vnt- 


' -ali  etti  «niliMI . a inula  WT  aljiu...  ... 

6 — (Agi.)  ju»«iuNt  <A»  rru  a forma  dì  ttJiiem  di  ofajto , ptu  «tr* 
t-m  ,U  l'ateo  che  in  akt>\  etl  futi*  ogni  lunga  riparalo  da  renU  Udv- 
tti  e Aid  *W<s  che  ha  il  mie  ut  prospetto  ed  un  muro  dopo  al  le.  lAg) 
Aitano,  An^,  A-r^ku  [Ara.J  Urie  da  pigtior  toxelU*  chetatila 
Ut  Iid  putito,  li  ulti , (h’re  e Judo  /'  aeicato.  Cr.  io.  td.  1.  tal  e uii 
attui  eénnaituo  di  itti  te. , ebe  cuwuucinrnti  t dilaniata,:  apmlu,  cnc 

i di  «Le  fvtl  Mi  •*.  ».Ml.  , M lM<  *»k,  djj  U.  «WM» 

re»  ii  cangi'iURuiui,  e ai  bccajH»  in  trrra,  dilungale  dalia  prie  di  mex- 
»>  . e baiino  uualliu  iu»ì*u«ì1l-  , con  le  quali  *1  In  rami  ni  ulta,  ne  ri 
ctiinaixi  a tetra  , ipiuudu  »i  tir*  la  «xjnl« , ou  rbiuiio  ulte,  cungiuule 
1 jmÌl me  a moda  d una  cainaniia,  e la. rete  e k funi  e le  mdug  m eoo*' 
tm.  ùlr.i»  ..WU,  . i«l  1U.1M.  ..  gnuMl. cl.  iimi> 

oóbu  aeb  'uccelli,  dm  ►»  »»*n  ' *ie  ri  vengano.  L tu.  ,j.  a.  Siena  due 
reli  g tamii , jatrU-  in  cure  un  capo,  nctaiue  U*t  ajuob,  1 quali  akuiu 
cbiamaiio  cwertujo.  • . . ..  ' „ . . 

a — Pn» eri.  Tirar  l'ajoold^:  Aon  n lunare  usar  di  man  nuda,  rie 
perdete  alcuna  occasione  o gundaS •*>,  f*r  **  Jjvdwglia  poca  àmior- 
Utnact  Ai  egli  sìa.  Munf.  l3.  ip.  Dove  tu  vai,  W tempre  qualdu;co-. 
ia,  Cb'  «cr  tinti  l atino  a una  cbiota.  Buon,  /ter-  3.  ».  a.  Ma  ilm:T 
toxw  mio  Bar*:  evi  l,ar  •’aì'wi»  1*1  q>io gnul.*«.  laute. 

XaócL  t*As53,  E rema  tirò  l apiolo  il  |*bw«  Dea,  amia.uln  s,*.ao 
Ikito  a bei*.  E «or.  «73.£  quando  era  cavàluA  , e n«u.^>  nndico, 
t quando  g*dia: , e qiwmli»  uuiiiu  dì  corte,  e qnundo  burattule,  cn- 
IMC  i in  elio  »«  dette  da  tirare  l’ ujnnliX  , y 

[Melo f)  Allettare  , Ae»t>-e  , inganna^  alUfl^idiX  LA>.  8,7. 


Ók  l«ldio  non  fvtre^Le  ajutaie  «|«kUo  |.ji««Iw  dà>U<  «aie  n*ani#^(V)  O. 
F,  1 0.  Per  quckta  cagieMc  i Eioivntim  jxetouo  ad  ajuUn.  quegli  di 
Montepulòanu  «la'  Sjmri  die  gli  pHrng|tiavati<>.  (Pr) 
tu. — In  tign.  «-  piu.  VabTii  , Servimi,  /alt  uti,  adbibere.  U.  A tir 
Per  la  quolfco**,,  bu  inestk-r  colui  dw  di  ipu  «ta  tì^nra  »i  ymJe  aiu- 
tare , che  ponga  mente  talk  maniere  di  lei  cotuc  e razionata , e aita 
•furte  dei  Ciclo  in  jln:  ella  star.  B'<i\  um>.  7J.  d,  lo  So  Ini  tu  a l)(o 
d'  ajulariiKiii:  *1  nódiraU-  <.’»*«.  AlureU.  òi;.  E |*tù  dico  cb«>  i tavii 
luii no  vanUigpio  , rhr  oitiOirutvi  Iddio,  e oupeTaun  l*tte  , e a|>itauv 
fin  (dio.  Fat\h.  Sfar.  Q.  seti.  RÙfdlu  alla  multa  graffa,  non  puti- 
va abitarvi  Irvpjx»  «U-lfa  pcnoujji  /■>•.  Gè  ad-  sto.  Ed  e’ ci  kaanu  ben 
tiovalu  òilKdio , e troppo  Intic  K n'  ajutauo.  (V) 
li  — AUit  ItaiM-  Segno.  PrtiL  1.  .Allora  a' ajoUno  più  che  poMQno  a 
dorsi  1x1  tempo, 

13  — m/eriOt  <1  coar  multe  itili.  Ct  etern:.  AgricoL  ».  »3.  Noi  ancora  v«- 
drmuMccar  molte  piante  oc.,  te  twu  »' ajulauo  e prov veggono  di  molla 
ùmido  acquea.  (P) 

»3  — * Dai  forza,  vigurv.  PaUaJ.  3£  E jvniama  die  Ogni  trrraa'ajiiti 
cun' letami-,  tuttavia  ti  giMrila  di  fare  t dirlo  ài  terra  ereU.  (Pr) 
i|  * Domtw.-  aj  itami.  Domine  aiutaci  : Forma  di  ditv  tjutmdp  ah  ri 
è in  (jualche  pericolo  o turptvut  uà  tuLùu  tpinenlt , iiirocuiidu  il  do- 
me di  Di”-  HoiV-.Hof.  Sp:«*'  n lati  , e giiil-mdu,  IXimiMC  aj  «itaci  , lutti - 
fngjjin>iPi».  A'  nov.  1 8.  i<f.  Ura  dk  vCutù  «Ui  queùn  ì Duuimt  ajupii-i.  (A) 
li  — j Mudo  pii  veri.  A Ixiuna  kvulid.i  .njjni  Santo  aj«ila  ^Ai*  ti  timi 
f aliai  a navigar  tifando  la  l'uirolf,  0 a cambiare  toid-tud"  idfuiaiit.  (A). 
f. i 1-...  1 a 1..  e...  jt  />  ..... 


tlL  ^rSVÙÙ'i*  Uiri  Ji.'mu  ufficio  o i«  V^-  kuuuw  Uttunti,  A^to«a*.  «».  «fc.  rft  Ajuli.  l'u^U 

;-»ou  TU. IV  ««.  „ ^ - la.  /mt-lcve  atuiliuoi.  .Vr^rifr.  f «*id.  3«.  (A)  . 

mx.-,.  oet  timUauAint  dAT ultime  com'uki'ifii  0 mfr-  An  utiiv,  Aiciativo,  A -jn-ta-li-vu.  AtU.  m.  Atto  ad  ojutane.  ' 

- ..  SaTMSftP  SiZm  e afte  .aiuta.  «.  .7.  e «Uvmu  «.  nv».  ,o>.  e * 4 4*.  4.  : 


Ai.  a .1- 
È aduli- 


; MulilUU  W'uln-un  '."t  *»«•»•.  Al™"»,  H-M*-»-' 

...iJuff  wi*'4iin»  u,  unm  Muta  tj.  I juvu».  Ujoumd.  via 

„ lóTr  kST I OmI».  0 •*  tn.lo  u mi  Itati  . l*M  l»»  fj  a»*™  *»  »H>™  a«n;r«  .J1.I.I.VU.  (, 

■ «.*[■_'  ,w»„Sr(ii„t.)  A-M-IU-».  AM,  a.  r.  A|«»l.  J.  3.  (D)  iinua,  tam,  A-l«u-'l”  Sm.t.À.V * a «|UU<wtaB 

A . AMIU  ; M . ~ ; e -qi.  Adultero.  Centi.  J\.  Jtp-.  T.  11.  tu.  -bandii;  io  gucua  in  prqjiuue  , Uuuiiuì  tutta  ni 


\.irj»tt*UT«,  Aicix*auam,  ' A-jp-ta-ma-n^-  Sm.  cump.  Adulteri. 
’ /neon*  »>.*W  i»./  Etimi  «E  .Ufo  I*  ffhir  piu  loirv  if  i 


r._  , _ {no  ajubdu.  , 

’rrrr  ~1»\  ipm-oA  moliti»  |1U  jjuljiunriò  «livulaiuno.  (V)  Ajciito.  * AM  m.  da  Ajnbrc.  (0) 

a iutòSJ^T *“•  r a*.  ■ 

A.,ì.,a  Fdu.  E*‘P-  Puwiabjn  lulcwlcr  quegli  wwumi  ckt  1 
**;  ‘ ; . ■ ..  uiiiloul, .lo.  mu  tòvcrnahm  e ujuUUwi,  K «uhi  gli  m 

molli  ,i“**f* »T*  A-iu-Uu-k.  Sm.  Aiutatore,  che  aiuto  tdifi , Chi  tro  kiminj  favorevoli  e aiutatori  del  dello  » .<»  I egaty.  Srrm.£.  Agott. 

, JVitT*  irmj  t Aiutadk  di  litoti»  , drt  campi  , di  tr-  di.  SmJJrf  iin|01B»)>.lu  ib«-  iqan.»  luiMnoinJioio  |«cri.»t  , j «xicck' egli 

^i^Td  rifa*  wunci-rt,  VK-oiiàm  ophmn.t K.  h»  «m(U  “ c ,J’“ — 

j'rrt/  A-  Nella  ui intuì  mvi'MOfà  noli  ctdx  | <r  ini»i  rironhu  ui.f>f nu«  un  AlVTÀTORlfi, 


Ajciito.  ' Ad*  m.  (tu  Apiurc,  (U)  , 

AKTtpai,  AiiiTrioer,  A-ju  ta-h.  r> . V ni.  m.  «A  . Ajutaie.  Che  aiuta. 
Lui.  auuliatcìr  , lAuln.  Or.  £agiefc«  ««*•-  dy.  3., E cui  «Mdnin 

M Bóvern-.bin  e aiuta  lori,  *e  inni  gli  inumili?  G:  r.  «».  io.  d.  Mcn- 


ff  irwu  

. V «uUiiliri  I^fan^D.iu  ap.Umitdr  n'.nùi*.  mlIn  vosarelV  «tato, 
rv  _1  ' Otlto  JirSkmetlnle  , fi-’lte  Uiahf  per  ajuttod 9 dA  Bija. 
Mette.  Sol  *•  E aji  itagli  , il  «panino,  d inouni  • faggio  San  uU- 
aMdtflr  ofima  cuTuaeÒik'  e putte.  (V)  , 

a L-\ic^imÌ.  Il  . uillu  o tL M»  camera  dA Prminpei Late 

i-nbirolaòiM.  F . Aitante.  . . 

« r*Vl ih*  l A -tue  ih  grullo  nella  Milititi.  /'  r ne  ha  di  molle  torte: 

JmZ.»  le •«#"*},  « 

j2» TZneAÌuiM.  pml.  CU  "Jj*n  A ,u.Uf ; Atto 

,,n, mi  .ti'»")-  , < ftt*  im»  dtvt  t-un  («*• 

, "► ì Ai^joll  caWàlo.  ì '.il  ijji.e'U  *htUm  . o liti  tua- 

’ ,Ai.  «/».«■»«  oMituA.,  f»*»’  a 


I.'.ty 

imi» 


uff  ito  nei  • 

ulortlataui 


t al  morello  e uhi  fitta 


fi  J«W»n/l>.  (S) 


- Al'iUnte  'inaggxjfe 


_.rrf  Jritiiioto  u scinti  (hai»  j 

r«-  fifiium-  <s) 


di  Manna.  L'io  i de  eulrudinul»  al  Mug- 


iltj  flu*  nell'  asiana  di  lui  nife 


i nud U aiutatori.  jUaiv  A ò/rq.  Iddio  /imi  g ajuUfarr  déglPafbnuiti- 
T4TOMO,  AnDiTutii.,  * A-j'i-la-ti-iif.  A'nv.  F.A.F. Apipi.  Ffil.  Buri. 
f<3,  4 1.1.1  mre-eede  «li  lOr , «Jic  di  tutto  mio  cuore  te  ne  dimanda,  tei 
Sqjuore  j“.  Riguardami . e uf  lo  mio  ajutolnrio.  (Il)  - . 

A/trtaxatat,  AturatVC*.  A-juda-frì«ea.  Ferie,  f.  (Aie  ajuia.  Ut.  auxiKa- 
IriXj  adjoUiv.  Or.  h fifgkni  Bice: no».  Sefi  '■  Quantunque  il  prcnto 
idgi-guo  «jc.  parole  proti  e utili  e belle  cc.  , fa  fortiuia,  aurora  alcuna 
VuiU  ajutati'ice  dc]uiraìi,  uopi* , lor  lo r bugna  di  qtKlIc  pone  dit 
noi, re-  pTC  lp  diciture  »i  fcarebber  saimtc  trovane 
AitJTkvoLt,  A t^TÉiou,  S'\n-\è-yiy\t:  {A<lilr»uir)y.A.Ajiit(Mie,F,wc>net‘iJe. 

■ Jjit.  anxdiator.  'Or.  jì-.r,ir\f  txo%.  Aiuti.  Sii.  E/u,  o kuili»;iuia  Dio,  e 
ajutevofi-4K''hiji>ROÌ,  mi  pueMute  fatonggia  i demi  |ouaau.>'ial  tuoaugsitto. 
AflU),  AlS.TO,  4-pi  t".  (A «n — , A juluiiu  , Anituriu  , Ajotalonn  , Ami  - 
toru>,  Adjutoriu  , Adinl'iiiò,  Ajuturo , Aiulc^n  , Aiimin,  A«h> , Aita, 
AjulauMafco,  Aiutunxvitu  , *i  nUilu  , Aiutato  , tui.]  Mezzo  per  la  qu n- 
fe’i'  itHeggerucaita si  n'umiiufió  i mah  , u t' agevolano  laopMiZKV/r. 
/.  it  auxdiiinj,  Gp. fiorato*.  Bòre.  imi'.  I.  tt.  SD  opm  ajiitu  ara  iiullu. 
p npv.  14.  n.  Spcrand^ *Mc  fuse  Iddio,-  iodusmodo  egli  4*  affogare  . 
pii  nutidalvA  ipufebe  rjuto  oliò  «rampo  *uo.  Doni.  Pur.fi.3y.  Pero  «-hcl 
alni  rigido  e «iai  predo**  Richiede  ano»#  ajulo  a tua  «fcqcqH.  Tetr. 


AJLTORE 


ALA 


iSl 


A*c 

5 — Eunr 


; — pi  nata 


Q.  n.  g.  Ed  in  uiu  tua  Inggctta  di  aveva  dipinta  U^ilU|;lit  iti  topi 
« ddW  gatte , la  ({Itale  tropi*»  bella  tata  (tarerà  al  muli  co.  (Un), 
a w * P rr  a.  C.  y.  1.  8 g.  Innanzi  ài  parftssum»,  ti  (Uè  ótapimmls 
^ all»  pare,  ni  piacere  e ctnà'.qpa  spaia  dom-odola  |>vr  li  Fioranti  ni  r 
* E tóg.  I Piati ikai  rifernun*Ki  la  Iiiegit»  coi»  Cosù'oi-eio,  atta  uu  V», 
Ioni»  t cui  topi  rcrgujjiu.  (Pr)  * 

3 — * Per.  bh.  /V.  fiumi,  prtd.  B.  IJ  dcmiaio  eli  ora  sempre  all 
«in  unto  fantasie  sollecitati  tei  il  |r«nlA  (V)  , > «. 

rafi  ut  Ile  qaaU  idi  il  lavato  ddU  tapo,  e clic  piy  «jilto  4 ~ DAL-  Beco.  g.  7.  n.  S.  E icgKjuduri  a*  tqxlft  /are  ingiuria  al  nu- 
li &i  twbMMo  medicare.  (Pr)  _ riti , '‘avvisò  di  tu  u rJu-  a rudv»  Ir  (tot  fatto.  (Cm)  Or.  S. 

ti)  ajiito  = FaSte  jm  «aio.  Dii  1.  Comp.  UtyFùr.  ».  Iti*-  C.r  tC.  Prendete  e scintilo  *1  male  eia;  Iddio  suteunc  per  nói.  (V) 

— »■  t.a  ! —in:  “ —art  114  soo«ijiitp.(P)  5 — tanto»  a.  /i/o».  Ltb,  5.  J,i  liuti  erano  alti  al  cielo,  e da  ogni 

parte  {st/culevano  la  resistente  nave.  (<^iu) 

“ tùia  balubi 


• tatù  Ji.  C he  qui ritUa  ptù'l  tua  opto  tipi  bii  tgiu,  Pel  dimandar  luer* 
cedo , attor  ti  stai  Sempre  piò  freddo. 

», — • Paiole  . Protezioni.,  DiCsa  , ed  in  questo  pian.  n dica  ntiqioi 
de'  usci  rti  ilei  Lieti , tirile  gin ue  di  Di».  G.  Fili  11  d'« 

1 «ni  ..api  tu  spiti  Usale  e tctBporale.  Pattern.  ■’  A joto  della  diritta  gr> 

■ un.  (iV) 

S — * Xpilaute  di  damo  ; e perii  SUrc  per  uìuXó^zAjuUrre  q Lruno.  (A) 
’ Opera  ^ Prérvodljuanu,  Argomento.  Palili  d.  f.tì.  Delfo  delle  Vie 


nim*i  molti  giovani  cczitrcfa  tuL  i anali  li.pt  orni 
‘ t\ i r.  Un^e=  Aiutali  ì 5or>  nrrmtu  3'»* 


Dieti'ji  .puri  mrv/u  menta 


l(W»irr.  (t.^ 

dttn  ujlrui , ’ ritte  M 


camp*  Q — t»  » am»  B* tee.  g-  ».  n.  9.  Quandi  Ikrsiobò  udì  <c testo , 

-li  C»'  Ili  t -1...  I».  il.  vi  .-..il*  . ’ 


parva 


i.ai Kit  Muti.  Teli-  Oó,.  $i  degni  far  lettera  allertai  io  aoo  ali. ài-'  che  gli  lime  dato  d'pli  ndXklIo  S cuore,,  si  fatto  dolore  scali.'  ’Petr. 

forno  di  qualche  api  lo  di  <o»t»  , e diradile  V.  E.  qp  ^li  dona.  R d.  p.  ».  149.  Cud  caddi  aiU  Wtc.  (Ci4) 

Leti.  1.  3pj.  Io  gli  bo  fallo  dire  molli  afiU  di  costi,  t 3.  £9.  Circa  J — i»tp»o  o n'  taToamx  Jfocc-  g.  9.  n.  5.  Ed  eàsrndo  dia  an  di  di 
a (pscH'aj  ilo  di  costa  dsc  (loidcratr  ,>pri<»  di  inciselo  a fare  Memore.  mcriggio'drJ la  cauicra  usoU  In  un  goarndi  bi.uieo,  t cu  capelli  rar- 
8 —w  Ar/  nume  ni  del  pifi  .Soldatesche  wandntc  iu  ajulo  da’  1 oukdcrali,  volli  al  capo,  e ad  141  puio  ce.  (f.ui) 

che  i luitini  duerni  «ujilia.  Tw-  Dar  Ann.  1.  »òi  Altrettante  Ufio-  8 .— ■ * siuo  sitilo  nono,  i::osoo.  G.  V.  9.  »;<J.  Fece  /ara  i fiorini 

ni  e doppii  aiaU  gnidi»  egli.  £ Vd.  jgr.  2g8.  ha  fanlcrta  d'a/uti,  die  alla  liga  e conto  di  quegli  di  Firenze.  (V) 

(Tatto  ulto  noia  ud  tm  ian.  9 — iVutii  uso.  linee,  g.  7.  n.  8.  £ |>«roò  avendo  al  fatto  della  donna 

piuv.irr  assai  cooveiuvok  testùm aiuaaa  ce.  (V^ 

**  !..  ... j; 


Certe  gtaveue  slraiudinarie,  per  lUfpGre  a quelle  tprte  puhUù  lie 
per  c*i'.  »rn  battano  le  m dittane.  (Ai 
lo  — (A  Ctcr.)  Aiuti  dìcroti  ulte  quelle  azioni  o j>*>vimenti  che  n tón- 
no , .Jt  uiu  ditcrgtq  delt  i briglia  , tlellu  («te , della  tu.xJuUu , delio 
tjtnme  re.’,  per  Irti  Maneggiare  un  cavallo.  (X) 

Bff  — * ( Icou.  ) PenouifictitD  erme  uomo  dì  età  virile  , cannato  t/i  Ecco  il  tifateli.  Qg) 
ulivo  , non  vette  Ludica  * munta  di  pot/ima  , ed  al  collo  Una  catena  Al*.  ( Sf.  pi.  Afe,  AG , Alia,  e pc.etic.  Vamù.l  Membro  colmiate  v, 
d’oro  che  fmitee  cv»i  un  do  rr.  J,Mit)  buoi  g/i  u.xetb  ed  nitri  aminoli. Ale,  Alia,  sui.  Labala.Or.ropM. 

" i colomba  tf v “ 


t°  — Ila  anche  la  lingolart  prerogativa,  di  ceti  or  via  il  verbo  a cui 
im-ve,  esprimendo  aiti  effi.aetmetiU  e rupidnmenle  II  concetto.  Cor' 
£nritl.  g.  ;*j.  Crioaudo  : 0,  diiar,  cilUdini  , uu  fvuppp  Ver  noi  di 
polverio  nell' aura  updrggia  ( Ogawuer  all'  armi  •,  mhuiiu  alla  muraglia: 
Ecco  II  '**' 


U — ’ fi.  /<r.  m.  Lmf.  Adjutus.  (Il) 


Data.  laf.-hS*. QuaJi  c 


e dal  désiu  diurnale,  Cullati  aperta  rr. 


Aiuto  dilC  da  iStxeor»!.  li  Aiuto  Ita  per  oqgrfto  la  fatica,  lo  a&rso,  » ■— * [ AtlnUutu  a m.Ae  ad  angeli,  a gemi  e ud  alcune  divinità  della 
1"  ■ q»  1 j , r mln>|>rcsM  di  alivi  Clic  lo  rxriinu.  Il  Soccorso  rigusrifa  i Jìtmia]  Peti-,  cnp.  5.  £ la  fai  e tra  c l'arco  av«au  speziato  A quei 


«'no  poù  3.  1 Meta/.  Parlando  di  Stile  , Ingegno , 

I Soccmeo  18.  ».  E chi  di  voi  ragiona  Tkn  dal  a 


(tamii,  li  poveri!,  la  muaria  die  altri  snllrv.  L'Aiuto  imi  dei'  rodare  _ prvtervo , e •pcunaccKutc  I'  ali 

dall»  sua  attività  fusclW  ilùra  One  eia  lot^hidc,  Il  .v . |i*w 

«sere  mummia run,  L 'Aiutò  «i  presta  agli  esseri  agenti  : il  Xorcufso 
a tu(k'  le  cose  clic  touo  iu  pericolai  di  succoUberr.  Si  niuLi  un  uouiu 
carini  d'uo^pcao  oaplc  possa  dr porlo  od  Iik*-o  destinato.  Si  mrpcortf 
(■■  («itero  vicino  a morir  di  farne.  L ‘Aiuto  include  per  ordinano  la 
idr»  d*  ir>uO>  fisica  j si  Stracotto  quella  d'azirmr  morale.  Si  aiuta  un 
(h  Me  1 ai  taccone  k»  sialo,  si  toccami  altri  dcHuiui,  de- consigli,  de' 
c-'tificii  re.  . . 

Aie  t -se,  AieTijsa,  A j'i  lii  rr.  [F'rffr.  ni.  ftVuxw.  <£' Aiutatore.]  Lai.  adiu- 
tqr-  ^ Adjiituie,  Gr.  fce,S*i,  ùptr/ùi.  M.  P.  3.  li.  -La «ci — l— -1-  r ' 


!,  iti  fi  un  die  oauiiicuroup  a salire  sopra  c»< , e a riuso  gii  1 
'•'tori,  a piedi.  M"t\  S.  Greg.  dii  ini  -sfarà  un  aiuti  re  , a ciacche 
Dio  mmipatentr  esaudisca  4 mio  dcfiAcrin  ? cc.  ’ ’ 

mi  darà  uDu  apitorr . oc. 

Aictoss) , AiworKi , A-ju-tò-ri-o.  \ Srn.  V.  L.  ] La 
V.  l.aL  ausili  noi  , adjutormm.  Cr.  flMbau.  Albert.  . 


.Mv» 

. m 

avendo  detto  t du 

4.  L.  fatef'Zli 


ikigli  fa’-  5 -7  Ioidi  fa  iruiiDj  per  / effètti.  D i>u.  Par.  ai.  Nè  mai  qua  giù,  dove 
“ r.l«,  Natumlmrutc  fu  si  ratto  man,  Che  agguagliar  si  pu- 

tta -fa.  (M) 


dutuento  di  rcligiooc  s-nluiimo,  legame  di  cnrilndc . ajotorki  da  mure, 
FJ.  Cr.  Tu  gli  hai  tolto  l'ajutorio  del  auo  npllrilu.  pr.  Giani. 
PrrJ.  S'.  E confidarli  colà , ove  non  è Iu  ajulurio.  Ovài.  Ileo/. Uni. 
Voi  , turila  forte',  adì  lima  ndcrrte  maggiore  ajutorin.  Uh.  umor.  I.'a- 
luor  nuu  sa  tener « li  suoi  freni , tua  inamtaiKiitc  procede  all*  atto 
coir  ajnloriu.  Guise.  Star.  3.  »/8.  Dove  OH  favor  loro  mal»cau<Tn  Iu 
forre  limane  , arene  a supplire  l'aiutoriò  divino.  E »3.  ójp.  l'arvra, 
agfiniitu  inuv»iiuainent«  1 apstorii»  divino  , poierù  sperare  di  guarà 
tanfo  |»ictou  Rlieitnmn  fi/tr.  »»  Adir.  .SVrA.  rim.  E cl»c  mi  vagli.» 
aiui lauto  qurstu  scrivi  rx,  Un  k»  Li  faf-  * ' * ” 1 * 

di*  ll'unrln  (xWlmcnlc  *to  io.  (B)% 


Ragiona  • limili.  ) Petrjcanz. 
ragiona  Tkn  dal  «oggetto  un  alato  geoide , Clt 
cuu  l'ale  aiU'MMK  Lev  .in  k) , il  parie  d’  ugni  pender  Vile,  u Dani  Par , 
J.  Poi  dietro  ai  «cu>i  , V«u  die  fa  nÓM  ha  corte  l'ali,  (il) 

4 — Veto.  A mmialui/CM  di  quel  di  P Iiy.  Asic  Uh.  3.  Sto.  vdunuu 
pandiinu»  ala».  Polii,  c.  ».  U.  Si.  Cresca  T «farle  toh  tri  lo  c «rma 
mscclsi , Da  spaitelo'  l’ali  a Inori*  iisuneaxo'T^iride.  Ar.  Fur.  t2.rij, 
Quindi  a un  greco  levante  apkgù  uen  ala  , Voltando  da  usan  desti» 
“-/Cipro  in  toma.  (M) 

. - teli»  fa  - - 
•»  Avita  e't 

team  alla  nu-  ...  ^ ^ 

0 — Protesi. joc  , Fhvure.  A lv*.  Gir.  Cor.  7.  E sotto  l'ale  Di  Calealto 
d‘  or. >1  aiiià  crebbe.  S'aiuutto.  Ari:,  pr.  5.  Le  quali  ousc  Astia. ai  nobil- 
mente sotto  le  tur  ali  fiorivano.  (M)  . - ■ 

I— ■ * PvoHcro.  _ K,  Ali a.  J-  3.  (0) 

— 8Ure.au  Pali,  in  sa  T «IL  [ biccti  pr^ri-imenta  del  BUrOre  in 
ptujrin  per  Pirici,  o <&/  reggerti  in  allo  a volo.\Dant.  !nf.  ij.xjdAw: 
il  nicol»  ds’c  stato  aosai  su  I*  ali  re.  Fa  dire  al  falnxijcrt ohimè 
tu  cali:  » Chialìr , pari.  3 ..poem.  prof  3.  In  si  Tatù  foresta  «Ilo  ri- 
puto Traeva  Amor  , lasso  di  star  su  Pali , È di  *v  ventar  non  nn«n- 
Ute  piaghe.  (B) 

■ — { Per  metaf.ì  St,ire  in  punto  per  partirti.  Lai.  diaccimi  pmtn- 
ptom  rase.  J 'an  h.  Star.  » 5.  619.  Mcsser  Piero , di' alleixlendo  d ac» 
- - -v—  giiito  stava  '«tir  ali  t »i  topate  tuLilo. 

Uo  col  tuo  ajolorio  , Nd  qual  9 — (Volar  tenz*  ali  : Arilo  pei  iu-htru*  e metaf.  in  tento  diceria.] Bocc. 

— 3i.  » 7.  Molte  volle  Li  itotlc  voli  seu'alfa 


— T — — v—  — — \ v*.  1 }-  lune  1»  11  iu  tuo»  » ni  wo 

* — (Anat  ) I uatoatùli  da -imo  Ajutorio  u qiélTottn  del  braccio  che  l« r — • F.ir  ale  de'  rum  =z  Navigate  uxlUtumcnt* , ipriti  11 dando'  orni- 

» iaÌu  i.fwifì:iwrall  . ir  rhiiinm. . Onu».  f h\  rMil..  . . .......  11.  ... .1  J:  vL.........  l.A  X - -1.. 


Inscimmlent*  , e più  pnyaiimmte , « cAiiwn^Oaicau.  (A) 

luifirtiii  A inm...  * i» .1  i.l.'km  .fm  ..J  .ip.lt>  ......  !..  


Cotto  (Ali Uraco , imitato  Ha  i(Hsl  di  Pheiertài  , lib.  J.  rp.  n.  ciato* 
1-  ■ ■■  n....  r..r -c  »>..* ir... j!.iLh. 


An'xotiu.  Airir»#..,  • AMiMU  Sm.  end  «fatto  ;—r  la  rima  in  lunga  di  erutenìi rciniget  ali*. Daut.  tnf.  36.  De'  iouh  f*c* mnso  ab  al  Sofie  voln.(M) 

A i»i  tur  10.  p .Aiuto.»  Once.  rii.  Sopra!  piè  tei,  aliai  nirl  ride  rio  col  II  — * Far  ratiere  le  ali  al  fuioiv  0 .k1  altri  aititi  1 dcil'»niinp=^/L>qiti* 
n»  timuon  move  va  i pa»i  j a coi  dias'iu , Fumando  di  pi i.v*mi  il  sub  " " ' " “ “ ~ 

riploro. 


Arevairn,  Airrtiqa  ; A-jir-Ui-oc.  l'eib.  f.  ring,  di  Ajaljlrice.  Che  am- 
' tq.  F.  AdjotHcr.  Lnt.  adlplric.  Gr.  è fa  Sii.  Fine.  Cefi  l>ivc  k , 
vulù,  ison  cMòndo  contraivi,  arui  pjuttnst»  ajuUscc  Pana  delP altra. 
tir.  Ai.  aSi.X) n»  vulrttyo  nm»  vòlta  fra  fallir  iu»^  citLi  vru  liia  inn- 
xana  c ajalrscc  de' suoi  adulleru,  cc.  bo.  (lei  le  j>er  le  lunui  unti  9)  uh» 
alln>  bel  giovane. 

JfouTMu , Annusa,*  A-ju-tù-ra.  IV.  pr.  m.  per  oornm  Vittori-,  (li) 
AtiViico  * (Geof.)  A -Laute;  II.  Indiani  bum,  hi , ‘Selvaggi  dell  A/hun.i 
Settentrionale,  (fa)* 

A sani.  • (Cèsie.)  A-La-ri  Ori  dgl  Governo  Jì  Bagdad.  (fIL 
A sui./  (GmelA-L^-  Cùfa  rii  


r per 


Astiali.  * (Gene.) 


'(tegim  di  'Putita.  fC) 

, imi.  Gbemui»  Città  dell  èlio  Fgiuojfi) 

\*o.  * (Grog.)  f'ittà  dsf  Ginppnw.  (G\  ,.  . , 1 

Asm. 4,  • (Ceng.)  'A -Cu  la.  Antr-n  nlti  arti  Atei  mi  Tigri.  (G) 

A seni.  * (farug.)  A Lò-njt  Cam  dui  iAupp-ne.  (fi)  , 

\strt.A-*  (Cvog.)  AXiir-la.  Città  dell  di  meni. tifi) 

Ai**ru  * (C«Pg)  A -Lu-  a Li . Hrpubld  dAfìt  4 nel  Canea**:  (G) 

Ai.  Coti  unito,  e tenta  timo  d tqvuuòfh  , , ugno  arin^dnm  Jnf  tino 
- cnvjdi  motchin  uri  minor  limar  m , innanzi  a irmimì.mtr  «A*  noi 
um  S che  alila  tcvoununtc  ptetxdu.  (D»l  lui-  sfa  »'>{ucUa  ) £<xc,|f. 


. Hrprimrth , Domurii.  Ar.  Fur,  C.  SS.  it.  iti.  M i ora  avviai 
che  quisla  voglia  dutnr  , K- faccia  cader  Pali  al  mip  fornir.  (M) 
tl  — * Slrttcrsi  Pale , Aver  le  «li  a‘  piceli .’  Si  dkf  comunemente  p 
Affrettimi ..  Correre  veloce  tur  ole.  (A)  (O) 
t3  — Far  gl.i  ssp'Fur  bue o^  Fare  , pallierà.  Allargarli  per  dar  lungo 
a ehi  patio:  nffuf  fa  nmiLt.  dòli  ala  quando  ti  sten  tir.  fai.  vi»  ni 
-Ciceri' , prodiere,  iter.  SaSg.  nuu  tip.  òf.  A g<iin  che  noi-  veggiatuo 
p acque  do  ogni  minimo  bnuculu  , dir  topro  vi  raggia,  din>nt|«in  , 
« iitiraadiMÌd'ogniiiitiirnofar«ti  ola,  uveoai  due. m oi\Un.>tuviini  teteb.. 

* — * Diteli  anche  (iii»6«bfWo}*  Afa.  Adim  Pinti.  (A) 

»4  — * Prvv.  Aver  P-6*  pUi  graitdi  eba  il  nido  =.  Aver  con  le  pru- 
gne. opere  aviunata  la  emuli lame  itegli  anteiewm.  (\  (11) 

‘«5  — * (Anat.)  Nnme  che  u dà  a ’ divrne  parti  del  corpo  per  qu.il- 
chf  limigli. ur.a  An  t’ali  desi  uccelli,  come  Ala  o Posila  dd  noto, 
iMI'drecd,,.  V Ali  lidio  st-nMdà^  dri  menu  re.  f A)  » 

h — ,Vjftlk  fat.  afa,  paca  Ijoiiuim  etnico*-  mki  4m»diiu«i  h mi 
7*urq.  ì 7.  /S.  Alfa  in'  anrqrii  , che  tn>p|«»  api  ir  1*  «li  Poten  le  ni  1- 
m a spcuiknvCMtn)  * -, 

* . — Ale  ih  l'q-i vln-llu  • Quelle  mrtuhuno  orna  pontone  ileffa  rad. 

doppùttMu  del  peritone: , la  .p„Ur  IfemtwAm  Irà  le  tuie  e gh  ovatti, 
e txuitnirtiihi  tt  ambo  J‘  « u questi  due  corpi , 1 uxeAcrivailue  tpatii 
compagni , in  lemUama  di  dite  ale  aperte,  lùemlu  annue , come  quelle 
del  rifai,  ella  Co.rh.  M.  (A)  . 

!«•-  (Si.  N.  ) ff/ogfe  di  .fa»  ipecie  di  eoi uhmlA  diuect  invi  Ala  «Pan  - 
gelò;  fai»  itrwqfsu.  gallio  , /ultra  Afa  d»LÌrt«(la,b<f  cuniisgrritianiM.(  \) 
I)  — (Bob;  Ala.  Duci  m ine  petali  Luna  li  al  ventilo  e iwww  <ù’ 
^opi  pupiaUnnacai/thS  - ^ 

lo  — (M liti.)  Corno  d *«r»dto.  Aaehe  da'  Latini  detto  Ala.  G.  F.  7. 
■l'io,  ó.i'asaaudo  di.  vjOsU  gai  segna  ala  «letta  schiera  di  .pai  asari  c Ih- 


ìBa 


A LA  A 


le»t‘ «ri  « peAui  r lance  hjtitd*  E ntrm.  7.  Ma-  però  non  m wna- 
rt'Ji'H»,  nè  ruppnno,  ip*  cattanti  e farti  ricevrttono  i nemici,  e col* 
T ale  ordinate  da  cianfrina  parie  riuc  blasono  Ira faro  i nemici. 

» — Ala , solitoli:  Co  man -fa  che  lignifica.  Facciamo  ah  per  onore 
r per  roiwtia  di  msatcriu.  (A) 

*9  — (Mirili.)  Al*  d‘  no'  armata  navale.-  Qttrge  navi  che  reità  dhpcv- 
tir  imW  t*m  e finir  altra  p ule  del  centro  d>£ armata  , > che  fermano 
* le  afa  delta  sleim.  (S) 

• — A m*w  che  n dà  a diverse  corifa:  Ala  , ■Carica  4u**l 
C‘  fifa  che  -eerve  ad  adattare  ogni  vela  dì  tiraolio.  F.  Stragi  fa.  (S) 

1 ‘ — Ala  s bórdo.  £ una  carili  imtnàdata  e/a  un  capo  itili  nave  , è 
dall  Atro  cupa  n un  aggetto  ritmare  , rnmie  una  fa/n  iit  , una  se, io- 
tappa , una  satura  er. , che  serve  aii  abita , o tiratta  <1  tonto.  (S) 

4 — Ala  a terra.  È un  altra  iarda  natile  legata  a tetra,  che  serve 
1 ritirare  a terra  loggettoch* ’i  fr-r  v-tiire  a landa  con  fi Klz  a borda.  (S) 

*5  — Ala  avanti  : Piccola  cwtfii  , li  qitiifa  estenda  annodati!  ad 
K/io  degli  angoli  -della  tenda  , possa  per  ioli  rjd.btcia  affissa  sid  do- 
rmiti dèlia  tarda  ad  una  sartia  re.  .Versa-  a stendere  Ut  tenda.  quandi 
alcuno  i>»ii / servir  tose.  V i è una  di  queste  cardi  a citududuu  Ino 
della  tenda.  (S) 

, 8 — Ah  indietro.  È uria  reniti  sifm'e , unita  radio  stesso  nanfa 
agii  tingi  li  po.ieriiyn  delta  testili , ,dkr-pats>i  per  tuia  radancia ^émt-a.i 
in  ijunk/v  parte  del  hviimento , per  servire  a ripicgiire  la  tenda 
quando  si  vani  lei-tuia.  (S) 

7 — Ale  di  una  jpilwt , Muta  oc.  Sono  due  pezzi  di  legno  o lande 
peste  di  tattf/o  , che  termirurtsei  la  prppa  di  questa  sorte-ai  bastimenti, 
e che  tanno  usto  ap  rir  ,-oriiH-mf  ite  /linrr'VA  cvtri  ; muLono  estere  dì 
beiti  furmu  e ild<  me  dì  si  fluire  o intagli  n pitture.  (fi) 

• — Ah-  drlh  femmina  ifc  l limone.  F,  Bandelle.  (fi) 

«t  — Ale  di  ilei  iva.  Sótto  t,tvofau  di  figura  emide,  più  larga  ad  mi  e- 
strrsmtà  , e nu-n..  tllC altra  , ~sJe‘  i/tiiili  si  terrori O alami  Insiiutmti  dO- 
laudi i , quo  tulu  vara  a*  aita  bolina.  Si  fa l Ufi*  ala  J*r  ciauimu  fa/ni/rl 
del  l«ui mietilo , medile  intorno  ad  tuta  caviglia  fermata  . nrl  Ujni <•, 
che  passa  iter  la  parte  pai  stretta  delia  figura  ovale.  (S) 

•« — Ali  di  srnliiM  n drf  |mtao  /bile  trombe’;  Seno  gli  spaili  ttyi 
il  posso  d>'Ue  frwnlr  e b murata  del  bastimento.  (Sì 
9o  — ( Arrhi.  ) Lato  dfmitm  ffa-  té  dis  tende  a , guisa  * £ ala  e cbf  pro- 
priamente et  due  rurtiit*.  F.  .Alio  C a.. 

• —»  * AH  ti  dicano  pure  i pi.xWi  lutto  le  marette  delle  chiese.  (5!if^ 

Que finimenti  incartocciati  ad  cntamattfj  de  lucernai  e della 
faldate  ir  piu  e retini.  ( \ltf) 

4 — Pila  £ orbarne  che  vengono  appoggiate  ai  lati  ctun  tempio  o 
■ *W  atrio  si  ni  di  dentro  sì  al  di  fuori.  (A) 
a*  — ( Ar.  Me».)  La  pule  dri!*  ruote  -delle  gualchiere  e simili ùnge- 

B*1-  (A) 

' — Quelle  tela  de’  mulini  tu  cui  agisce  il  vento , # che  dianzi  pur 
Vde.  (A)  * --  . - •;  - . t' 

. * — Òtte  pezzi  di  lagno  che  HA uno  superiormente  alfa  impugnatura 
dalla  lancia.  (A)  , • 

4 — Qur'puv  U dr  rocchetti  a gali-iti , che  stanno  negli  orinoli.  (A) 
C..ng.  ) Città  dal  Giappone.  — P.  Balla.  (Gì  ‘ 

Ataa,  * 'A-U*a,  JV.  pr-.fi  /.ut.  Ilulaà.  ( IXallVhr.  hha'it  t\i  infermo.)  (B) 
AittM  • (Gerii.)  '.Vli-lii.'/f'  lefla  del  Mar  del”  ’ ’ "" 

Alasaciso.  • (Geo*.)  Ada-to-gi-ii 
A iaia**.  • (Grog.)  ..\-l.vls*-niJ./Vw 


ALAMANNA 

AueAintyo,  A-la-ha-itri-no.  Add,  m.  da  AlaJ  jariv>.  ' . 

a — Per  tinnii t.  le  poetici  £ Se°0 * Bea* io  * simili  BiaO 

cliijomn.  ) Ar.  Pur.  33.  t.  Ne’iiei  Vo»Lri  ordii  c nel  «cn.no  vi*o,  N«| 
•en  d’  arorin  e alabastrini  po^i  Se  ae  va  crrandu. 

AlIhajt  alt  k.  (St.  N.)  Sai.  Lai.  .il  aliai  trite*.  Polso  aia!  astro,  che  h Una 
specie  di  pifferi  grisaig  ^ tenera,  cmnuncmcnte  Uni, ciuccili,  a alquanto 
ttniparvntc.  Si  Livosyi  facilmente  e prende  una  falla  levigatUm , 
antichi  si  ‘ 


t lu- idn  de I marmo.  Gli  , 


i snvehtr  [ /«l'/irmmin  per  urne , 


vasi  htcrfatutotu  , ■p%  ed  a>*he  in  lu'<gu  £ retri  nella  finestre.  (Milj 
Aui  anw.  (St.  IS'.J  "l&N.]  (Oa  o priv-,  e tannano  fa  pniuKi,  ct:<rdii- 
Bàie  a pr  rndcrsi  j unpcrcuxrbc  I Vusì  di  alabastro  tb  ali  antichi  erano 
' amia  rtwnirhi,  e- perciò  multo  i|iiEctlia  prendervi.  )l  P»>frn  „ mstìutzn 
col,  area  della  ntilU?h  del  marmo  , ma  Unspnnrnt*  e piu' tenera  > di 
. colori  dfi-en»  . ed  e taro  il  trov.nhi  ptrfituaAenu  bianco  ; acquista 
pulimento  non  piluomte  ma  untuoso.  Il  più  bello  di  tutti  gh  alubustiz 
e I-  orientale  , dotato  di  colori  più  vivi , ed  anche  tah-vìtu  di  rvne 
d lontté  a giòia  d>W  onice.  ) Lai.  alalo itrinn.  Gr.  iùufiarcpn.  Peti-, 
muz,  44-  *•  Mm  i erati  d'ibnutr»,  e tetti  fori.  Daiu.  Pur.  <3.  t.f. 
Clic  torve  fuoco  dietro  ut  ahtuitm.  fìat.  AlahaOm  <■  ane/ic  di  nuAun 
biiinctiBMino  a punuiiao;  C |»o«to  dentro  il  vasello  d'alaVoi-tro  un  lume, 
riluce  come  una  lanterna  d' ouo.  Annoi.  Vang.  Un  vovelki  d'aUloMrn, 
ud  .quale  era  un  augii'iito.  < 

Ala».  * (3t  FT)  'A-U-Uv  firn.  (DJ  gr.  a prir.  c fafaux  part.  di  lamfaum 
io  preudo.  ) Imi.  a labe»,  fiiome  eh*  I Gnrfi  davano  ad  un  pesce,  che 
dfmcibmmte  puh  tenersi  calle  mani.  Seconda  i tuadrmi.  Genere  di  pe-  ’ 
mk  , staLtfUo  a spese  difile  ipuren»  di  Idtpteo,  che  he* rm»  gr<Ui  n fazione 
con  le  anguille  te  quali  difficilmentz  potuvsn  rinarra  csi/a  inirim(.tq) 
Al  a io.  ’ (t/cufi)  A-U-Ui.  CHIÙ  di  Sp-igim  sui,' tifa».  — Antico  fiume 
*' di 'Siedi*,  (t.)  ' * p . 

Auicnik  * (tirog.)  A'hbù-iVft.  Città  deità  Sirie.  (Il)  . 

Auumm.  * (G<jO  A-khca-ua'o-ta.  Faune  ih-tf  liufauosm.  (f») 

A lacci  a,  A-Ur*na  jrgg.di  A li.  latddlhAii  jda_fr./«r.  XI.  i uu\*J*r- 

cv  grandi  arcan,  «lùoruu  e l«ri»tu-,  Lr  uu»n  nj aci,  » i’tipi  incurve  t U^itc. 
A h cmiva.  * Fozpi  caverò.  Alt  uight.  P Alfa  cluni.  (B) 

Alaco«i.  * (Mit  Ind)  A-la-ciV-i'i’.  Jrttnru  Indiani , che  non  hanno  sc- 
ruti culto.  (Mit) 

Al.ick  ahi.  * ((»tog.)A-taJ“rà-Tn-  Cutena  {fi  scogli  imi  golfi,  del  Mestiti..  (C.) 
ALAraCugarr , * A-U-crMnéiHe.  Lui.  alavnlrr.  Kege t.  riti  II  «inartu 
ordine ...  ai  fa  d'uomini  con  ÌK«'di  Jef  «Vri,  cdVercwliin  giovani,  c d nu* 
mini  clir  alacremente  cornhaUmm  ce.  (W)’ 

ALACMTÀ,  .K-ln-cn-là.[hfirndecl.]f'./..fìul*/antit,  P mairi w,  Tiatruietza, 
fa a-rxia.  Lai.  jjacrttu*.  Or-  npMu.m*.  Giucc.  Star  tj.  ty.  Eiiudmb 
coti  tanta  al.irriti  iu  ci  jspagrmi  <t>  ’ «dilati  le  iti»tre  j . mine.  Sten. 

nu  *be  ballavate  ro  • tanta  alacrità  iH-‘6>timV 


Prrd.  , 


. Non  Mite  1 


r-  efi-lt  / f.dtn.  (G) 

. PmmoHt.  della  Cimtmatu'a.  (G) 


, ^ , - - .riume.erttù  rpmvtncHi  d- gh Siati  UnitÙG) 

A lava  va.  • (Gene.)  A-la-tià-na.  Città  dtlt  Ambir  Penar.  (G) 

A lai  alo  a.  * (Genp.)  A-h-lxìn-do,  KMclonda.  -Città  drl'a  Curai.  (G) 
Ai.ASAsnan» .Aiinirnt  • ,'A-h-lan-d.n-«\  r.  Alabandm.  (B) 

Alasi  auto  , A-U-hmrdc-n.  Add,  pr.  m.  Ili  AUtmudi. — , tlaLiilmv, 
Ahbsndrw  , AhKaiutirn,  AlaKsndhio,  Atatuindo,  sin.  tB) 

Aiusa  vinco  , * A-h-hèmdi-cO.  y.  Abbumleo.  (B) 

AuniwvL  (S.  N.  ) A-la-han-di-na.  Sfi* Sarta  di  gemma  , rasi  detta 
perché  rurrvud  n ri  cangimi  di  AM  arida  , riti»  deli  Asia  ntiru  re. 
Il  suo  tifare  pnr  rcip»  del  gratuito  e del  rubimi , ine  sitwi  e con  du- 
ra, né. coti  fw toner.  (Al 

Aaiaasf mo  . • A-b-tan-di-no.  V.  AUKiudeo.  (B) 

A l ava  no,  * A-ta-Laibda  A',  pr.  m.  Im.  AlalunuliiL — Fondatore  di  Ala- 
bioufi*.  i'Cp  - 

Alatasi*},  ' Add  pr.  m.  V.  Alabandro.  (B)  - ‘ ^ 

Alasas«su.  * (timg)  A-h-l«aiM-n-ii.  Artico  popolo  ddla  Spagna-  (K) 
AlabaBcuia.  * (Anti.)  A la-t'ir-chi-a.  Sfi,  Coti  ìhcvaii  nel  /fiuto  lm- 
PAtfb i gnfalbi  drt  Me.  L*L  alslvarchiaT  vedi  fai.  ( Dal  gr.  hall  , 
fiala*  «le,  «I  nrrhn  fa  impero,  in  prci*«gn.  ) (Mit) 
Auu*cn.'(Anli.)  A-ts-hswhi.  Coloro  i he rutuotevaito  fafabarchia.CSl\Ì) 
Al  a»  arda  A-U'hac^la.  [Sfi]  ( in  arsb.  r(  harket  vale  it  nude., 
sùma*  I tedeschi  h dicono  pnrv  falle/-, ufi.  ) Sorta  d'arme  m ir sta. 
LtU.  alabarda.  Af«tn  Ffar.  Arr,  figere.-  Alabarda  , l‘  a>la  Jj.  Ila  qnafe 
« tenga  tre  bruci  m , «I  b,i  il  ferro  litialto  come  una  irunr.  Partii. 
éfaor+S.  Lionardn  Bardolini  ec.  dive  cc.  : nr  tu  virili  m qua,  io  farò 
’l  primo  • spr nitrii  questa  alabarda  in  «i  la  Ic'ta.  ò'per.  di, d.  I.'  ar- 
majuote  «r- , t]'iilcra  lavora  a «un  modn  , fa  fe  alaltuik  e fe  |kokc 
a*  ima  ■ritira  culinaria.  * * 

AlUiinAT*  , * A la-laiiis-lo.  Sfi  Colpa  dato  con  afa! arda.  Brocchi. 
Sthem.  «7  : fi.  Ma  ira  In  furi!  dille  alabardate,  ...  A lei  fiur  non 
si  bada,  t non  » intrudo C.iò  rb'rila  dìccj-;  piu  il  fsmr  »i  'acfnide.(B) 
At  (MSdati.  (Bot.)  Add  fi  Significo  figlia  a firma  -di  freccia’,  ma 
con  gli  angoli  della  Late  pnjunguti  tu  Jiguni'di  fiiglui  lam  ie-lato,  ot- 
• ua  in  guisa  di  o/aUada.  (B)  , *-  ’ 

A uli wntt^ ^4ii^ydieir;  S^*.]  Soldato  arptafò  d‘ alt,  fardo.  Lai. 
'fantlmUie  fitta*  Tm-ifi'J,  Toc.  Dnv.  Strr.  effe.  Prc«r  flint' animo, 
cne  Gocccjn  Proclo  «lai  ardirrc , litigando  dr' mulini  col  vicino,  culti - 
però  e tlonògli  tutlo.il  podete-  E ijfì.  Gli  sJ.ib.utlu ri  »lir.in  aicuo  E 
*49  BÌK«mtr«adolo  in  palagio  Grillo  Attico  alatardier* , gridò  cc. 
U**A«TjA.  * (Grog.)  A4akhtn.Ci'|(l  Ma  fingiti.— dell'  Egitto,  (fi) 


Aliti*.  • (Grog.)  A'h-dtr  Còma  d rielette  nell  O,  rana  Indiano.  (G) 
Aladelarii.  * (Mit.  Mandi.)  A-h-dc-la-ri-i.  SrUum  uatsuU iiuoj.  (Mi) 
Allntt.  • (Grog-)  A-ltd  -I.  Città  lieti  Amlia.  (G)  ’ 

Alaliolia.  * (lituc.)  Ad+Judi-a,  Adulii,  M irradi.  Lai.  Artucniaminor. 

Pfr-v.  detta  Imi  fan  Asiatica,  (ti) 

Alaktaso.  * (Gavg.)  A4*-ftè-ro.  C'ófà  della  Ffahtndip.  (G) 

Alaocio.  (Mariti.)  A-lAg-gilU  Sm.  E f a. naie  /fi  alme,  o tirare  con  una 
.curda  un  bastimento  pei  un  fiume  o canale  , an  fa  finza  tt  uomini 
o candii,  lì. cambino  destinato  a ciò  ai  cAriinu  Striala  di  nfangia  , 
Strada  'alzana  , fìctltrra  (S) 

Aìacl  * (Hot  ) 'Ada-gi.  Sm.  Piarne  ohe  gli  Arabi  titano  ad  una  specie 
di  monna  che  si  raccoglie  da  tuia  Yeilrungota  spm»m  (detta  .\als|>i)  ,..Ma 
Sèna,  netto  Pertinace,  ove  tal  materia  ZtSCcherM*  seni  di, dune  ut,,  al  pe- 
palo i ttuutda  nsuué  eUnsmie  ila  vane  parli  iMfa  /h,vuu  , e si  lundensa  in 
fiirmn£-goem dette  mtdhgMr.  (A*  O.) 

Alat.cu.  * (ticog.)  A-la-gòài.  Citta  dell  /sola  >h  San  Mkkelr,  una  ,lcifa 
Attori.  — - Lillà  del  tìmide,  (G) 

AMCOSL*((K»ig,)A-IS'^na.Ab|lliMi/iI(.  AIMrilll.CMAPJtiviaiiu  (G) 
Alacos^.  * (Grog.)  A-la-gd-rr.  Caia  dell  lui/otumo.  (G) 

A lai  A.  * (Gc.»g.)  A-I.i-m,  Città  dell  A<ip.  (G)  ' * 

Alila.  * ÌMìL  Gr.)  A dada.  Add.  fi.  Sopnumome  di  Belino.  ( Dal  gl. 

afafegndodigorrrn, clamor  di  intihii  chi  si  pnvipitano  mi  nemiru.)  Mit) 
Auuumt,  * A-l.il-cn-nri-de.  fi:  pr..  m.  ( Dui  gr-  ab  il.  u,  fa  abbi  Un. 

Ad  sconliggn,  e mrdnti  re.  ) Bitte  di  Miamu  (B)  (Mit) 
Alalcouvsa.  * (MiL  Gr.)  A-l.il-co-irnvia.  fiutrice  Hi  Màoiva.  Dm  con- 
si  dritti  a come  quella  che  contile,  >n  uéw.n  finr  l dtu-gn,  e fa 
prese.  ( JUI  gr.  idtilco  fa  aldwtto , e menni  impelo  , lotta.)  (Mit) 
Alali oms>c,  * A-labosmc-nr,  Alalromino.  fi',  pr.  m.  [V .Afabxm.ius.') 

il  i uliofe  e fondatore  di  A falce  menta,  in  Benz sa.  (Mit) 

Al  ilcomesc ii'A-  * (Mit.  Gr.)'A-ldtMio«4d«,  Alalrumcucidr,  ALtcc- 
mcnc,  A Ulcntnciiia . Sn/rt.in  ome  di  Aéinrrv.i.  (Mit) 

ALALcontsii.*  (Giuri  A-Ul  < o-m*-n-a,  Alulpamiiic.  Lìtù  della  Beozùi  (G\ 
AiALCTOissn,  * A-tal-cn-mèmi.  JV.  pr.  ai.  V.  A tato  «tua  ir.  (Il)  , 

AiALcrall  * (Mcd.)  Adal-cl^-rbo.  Add.  m.  F.  G.  fan  aLlrtn  niniTlh 
abile»  io  diiescrio  , io  «pinco  fuori  , Cd  (Tiw  fa  evacuo.  ) LiuU  tn  \ht 
ii  dà  c-*- - {‘ 


('rojeuie  di  muti^iÌa_old''i  mulo,  r geo  e a jm  g.W.}  (Itili) 
( (Ja  d priv.  , « Ideo 
della  parafa.  (A-O.) 


i ni  ««Vicomcun  fastmupn- iufaxiare g i tua.  « ■ . tuùt i Jrl , ón»j.(Adl 
ssiÀj*  A-Ut-gc-ni-à.  S.pr.  fi  fiàlm  di  Giove  r tft  ttp->  pa.  ( In  gt; 
può  «ignite  arr  progeuir  di  muti,  da  aldi  mnilrt,  r gcnea  in.  e. -tur.',  (Mit) 
Alalia.  * (Mcd.l  A-h-h-à-  Sfi  r.  Gr.  Lai.  tnutiliis.  (Da  a pnv. . c falca 
mi  patio,  ó falci  loquace.  ) A/farsrn , Privazione  della  parafa.  ( 
a — • (Grog.)  ‘Varf-  Alalit.  Città  drlfa  Sino.  (G) 

Auatur.  (Min.)  Ailadt-lc.  Sfi.  ydrirtà  dubÀmu-Jm  d /la  Da  pj£e 
A H (tur  , invaio  nella  mnntagpg  delta  Li  ai /nella  ull  estimila  ,k- da 
vnltf  A Afa  in  Pte/mattf.  (Bste)  _ 

Alalo.  *(\fcd.)  A4a-ft.  Jdtl.  m.  P~.G-  f-dt.'alalq».  (In  gr.  ahfas  ralnsufa.) 
Chi  per  vizio  organica,  n per  qualche  o,\àfanu  non  può  parlai.  (A.O.) 
Alami.  ’ ^Gcrg.)  ’A'launa.  Cùtà  della  Mes»p,*im,iu.  — afe  Spagna  net 

AumIssa.  (AgtO  [Sf.  -F aneto  £ ym  ,.Aj  «oofe  prx.duit 

mi]  uva  banca  [ gn-sra  e dolce  , mit  odore  lomiglianduim*  all  uva 


ALAMANNIA, 

’motoodelfo  -,  ( introdotta  ita-  Toscana  d«  sér  Alamasm»  Saziati , da 
cui  page*  il  nume.  Set alaui.uuu,  Snraiauaaaua  , «in.  «Vi  Ut ce  anatra 

J.-Jt-uua  «4*140.  ]’  . 

Auvamii.  • TGoig.)  A-la-in.in-m  a.  F.  Ab-magiu.  (B) 

Alamxvhku . * A-tarinàiwii-cn.  F.  A (munito.  {fi) 

A cab  i»»©,*  A-fotdtn-mo,  Ali  nonno,  Manno,  A Lama  licito,  M incito.  N'jrr-m. 

/««•(.  A Ina  ianu»Al*n.inn  n*<ln  I niaUI  tati-»,  c munti  imomiT ulto  una»  cVU) 
Atnui«'i.  * Jdti  pr.  m.  Aknuuuo.  (B) 

Aun  ii  i,  A-Ia  u»» -ri>..Vm.  F< oca  mod-ma,  iforu-atai  dulia  spagnunlooiataar. 

Hnuomcoti  riscontri , t tal* •ita  con  filacrialuns.  Redi.  Or.  tute.  (A) 
Al  «MAY a.  * (Gong.)  A-U-m.l»U.  Città  JrlT  Atta  sul!  t u frate.  (li) 
Alamato,  • AU-ma-to , .Alimi , AUmal.  xV.  or.  ni.  Lab  AbuìaUt , Al- 
ma ih.  (V.  Alsssut.)  (B)  - 

Al» miro.  * (Chini.)  A -faro-lo-io.  Sm.  F-  I.nnhlco.  (0) 

A la  «io a.  * (Geag.)  A-U -BK-Aa.  Còlti  del  Messico.  (li) 

A Lanca»-  • (Gcog.)  A-b-ovr-ra.  Città  dai  Portogalli'.  fi) 

Auiiii.  fM  1».)  A-L-rai-rA*  Qual  swlki  della -solfa  diatonica  t notate 
rute , il  quale  chiaimm  lemfHié-emenie  La.  Fé  (A) 

Iti— o,‘  A-la-iaa-n».  J€fh ut  — Cfijf»  dd  teool  .filmar  mie.) (Va n) 

Aumaotln,  * A-la-umt-da-ro.  X.  pr.  m.  — Rt  de' Saraceni  convertito 
al  Cnstranesimo.  (Van)  r 

Anet  i.  * (Grog.  ) A-GuniL  Rendetti* 1 del  veglio  delia  Montagna, 
(film*  P'  io  ) (N) 

A la» ni  « • (Gnic.)  Adòn-di-»-  fai*  del  mir  Fl  tllu  o.  fi) 

A r i*  li  • (Gong)  Ada-ni».  Porta  degli  Aloni.  ( Marxri-Polo.)  (N) 
Alidi.  • fticofl)  A-la-ni-o.  L*>  uma-'M  Alfouaa.  (Radi)  (N) 

Arno  , • A-l.i-no.  A”,  pr.  m.  IaU.  Abiliti».  (I>> 

a — *■  (Grog.)  Nome  di  monco  pop-  lo  dada  Sarmotia  Europea.  (B) 

Ai  i»o  (St.N.)  Sm.  Spade  dt  cane  tngfom^l  maggi-  <rr,  piu  fiero  a put  ga- 
gltordo  del  mutria,  a perciò  otta  dia  . .urta  de  cinghiai» , e ùmili 
ammali  teinci.']  (Il  Rrih  ernie  elw  q<«alo  etite  originario  di  Albania, 
Hte  1 «nitri  antichi  disierò  Atonia , dora  perciò  dilanialo  alano.  Ao- 
rlir  lu  i tal.  barbaro  UTtvtaa»j  fiume.)  Ar.  Pur.  fiS.  iid.  Gene  ilraauin 
iati'  il  " feroce  alano  , die  Hm  i denti  tarliti  gola  gii  alibi».  » Red  Or. 
Tote.  Gli  aloni  nono  rani,  r.w  detti  per  venire  di  Alani»  o Albani»/ A) 
» — [//•  fòrza  di  add  ] Al.  F.  7.  fiJ.'  fi  in :i od» lo  yet  gli  anca  cani 
alata  . tirila  Mi*  proema  il  fece  morirà  e diU-cr  «e  a qm-lli. 

Ai-t°  * (Mcd.)  A-lo-o.  Add  m.  F.  G.  Lui.  Alala».  Gr.  mieta.  (Da  «1 
priv.,  e Zoo  io  retto.)  Nome  itali- <n  ohi  è cieco,  no  iter  dilettai  orga- 
nico , sia  per  qualche  àtslattao  (Aq) 

At. introni.  * (i/tt)  A-ln-o-aciv|4-e.  Sf  F.  G,  Lai.  alaoacopia.  ( j*a 
alno»  circo  ve  tCaoea  io  aaiiidrro,  imrrro.  ) Speculinone  aere*,  o va- 
na speculazione.  (All) 

Aiariau.  (Marin.)  AU-p»w».  F.  Lopain.  (S) 

A t* trarrò.  © Porto  mvrrfi.  L*  timo  che  Alt’ aperto.  Cor.  Fn.  5.  3*>S. 
£ ri»  vogando,  ed  invorandu  i venti , Fende  alla  chiua  cd  a l' aperto 
il  man-  ( dot . dove  il  mire  ù tpmùr)  (B) 

Altri.  (8t.N.)  ’A-la-pi.  Sai.  Lot.‘  turila»  nlapi  Un.  tW. elle  dd  cenere  dd 
tonht.  Quetta  è una  feconda  tpeoie  del  fòrmichierr  naiqnuoh* , ma 
l alquanto  più  grande  1 letto  jirima  , etl  ha  tei  pollici  £ hmsheizo. 
Ia i gota  , d dinanzi  dd  cago  ed  d petta t^tuat  nói  j il  resto'  ilei  di 
sotto  dd  carpo  * — minio.  Un  cdor  hrtutp  rdirastr>  (anpre  lo 
sommità  della  tetto  , ifet  colto  e dd  dorso  ; d netto  del  di  ssiprti  del 
Corpo  è 3 <uì  cenericcio  viti  carico  di  qudlo  del  neutre.  Le  pènne  tono 
lesine  al  di  tbpra.’eJ  ni  d tutto  nem\-ie. XBnlf) 

A Liner».  * (AntU  A-ln-pi-ati  iV.  comodi*,  pi.  Specie  di  commedianti  o 
tuffimi , che  dopo  la-  rappresentazione  degli  spettorali  , d,w  ,nn  dem  i 
•Atmjjì  e dietro»  ù impertinente  per  far  rùlcn  gli  ipetij tori.  (Dal  lai. 

- tintili  idiiaffo  ) (Vaia)  ' _ — • 

Aurn.  (Geng.)  AJ*-pU.  Città  della.  Voce/ fonia-  (G) 

AuqDUA  (Al.  PO)  A4a^pié-ca.  Sf  A Rahigarc  nelle  Indie  tentasi  sotti 
questo  -nome  uno  pispra  la  pteadi  p netti  putiti  al 'a  quote  f altri. 
Jmitce  la  virtù  di  arrestare  te  em  -rtugie  , qufiasn  sài  sole  oppinola 
^etteriormente.  Qualche  volta  ù è fatta  vedere  » atta  questo  nome  uni 
pq  ite;  tal  altro  farse  ti  e ' t pardon  qualche  d a wm  * àngui*!*'.  (B«) 
AjiUl/^tG^)  A la.»*,  l'.ume  tUUa  Convintola.  — detta.  ColumUd. 

ALtaat.  * (tnojJ.)  A-I.ir-Li.  Arabi  stabiliti  in  Barbari*  (G) 

A Uveo.  * (Geo*.}  A-Lir-co,  lUrco  Cstfà  di  Spagna,  (G) 

• * A-br-do-  m Lat.  AUrdoa.  ( In  tini,  all  lutto,  hssrt 
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Mdltmcnto,  croci,  cotone  e nutrie  e altri  gmjclli  tfon),  eoa  1,. 
tn-  prcxioar , ai  «Unaò , a Larga , di  voltala  di  «Ite  milioni  di  fior  d'oro. 
A lania.  Awen'-iA  Ltanramttue.  Borg.  Al  in.  tao.  Luca c noi  propri» 
br’go  »i  b a largo  ditaaai.  (V) 

AlaaL  * (Orali.)  A-Lhcì.  Ani.  pandi  ddba  Pompai*.  (Mil) 

Ataticxi,  * A-la-ri-o:>.  tV.  pr.  m.  IjsL  Aloncuf.  ( tu  laL  <tti  tutto,  reich 
neon.  Ancia;  in  tata,  ali  tuba,  e rfoa  ricco.)  — R*  de'  Qoù. — eUVv 

figati.  (Ift  (Vati) 

Au au.  * (Aulì.)  A-lWi-i.  Speri* di  fàtui,  q pai  di  cavalieri  édla  r>- 

Ataau.  1 (tkoz  ) A-la-ru.  Lat. Sagra.  Km»  dilli  Caldo»  citeriore.  (Ve u) 
Auxaaoa.  * (G  tU  A-U-tar-ca.  Sui  F.  G.  Lab  .Uonebr».  ( Da  bah, 
hafos  oalrf  x ed  asx  he  contami  >.  ) Ifjfiaale  ch*  pite*ri.-vra  d Censo  od 


itqpaùzione  apra  il  sole.  (Aq) 

AuuhI.  ' (Gtou^  A-I.i-»ji  -ui.  Pfi^oA  deir  loda  dt  Oqo.  (G) 


doro  , £rft).(B) 
Aliar,  A-U-re.  Alt. 

) (Min) 
Tirare 


le , cavare. 


F.  A.  Tirare  Lab  trabarr.  ( Dall'cbr Molali  «olrar- 
una  corda-,  e coti  dicesi  Ala  la  ladina  per  Tira 


a — (Marini) 
tq  tutina.  (A) 

1 — torni  cacavo  :=  7 'merla  00 et  fama  e con  tqtta  U peto  de/  carpo.  (A) 

4 — 'amiiTao.  Ihcesi  del  tirare  e rà-uperttr  s/etifpé  una  gomena  o liber- 
tina , che  sia  in  mare,  ad  un' ancora  a , cui  si  Sta  dal * volta  ni  terra  ; 
col  guai  moto  la  ma*  vseue  ad  accostarsi  al  punto,  ore  è datii  voltai 
‘affo  gnaterta  o gherlino.  (A) 

All**,  (dia.  e per  lo  pur  ut  ;d.  Alari.  J ( Dal  Ul.lnr  o Lare*  che  tigni-- 
lira  focolare  • o Dei  cianai  ) ( Arueu  da  <niiw  r da  csnnnretn , 
4 per  la  più  di  fioro  , f introita  orni  1 •momenti  mottétti. r ,.d  uso  di  te- 
nari sospese  le  fogne  cd  anche  Ùt  qùrxfo  por  t aurato.  —,  Capi  fan. 
co,  ri»L  j Bus  eh.  1.  .fa.  E GiunpitiTKii  «ir  un  ju’dTalari.  Ar.  taf.  3. 
Mangiai  tuoi  polb  olii  tua*  ah  ri'  «Uh.  Malia.  :.  66.  £ in  tu  dar  aaati 
inali  per  dori , Sopra  un  altro  (edendu,  i pi#  duine  F.  La  pi  fioro, 
a — (Milit.y  Nome  dt  soldato  auuLarw  putto  nettai*  della  legume  ro- 

jUaaa.  Add.  co m.  Lor.  aiarù.(DairoaanoiÌBlMrpadun>aU)  Qa«i 

*bnc,  *•  grattai' ala  detinjfeno  de  Must oli  alari,  1 dilatari  deb w».  (AD.) 
AUMara.  • (Grog)  A-U-rriit#  Citai  detto  Gtfih.  Xmhontte.  (G) 

A La» da , -Posto  a^ierbtal.  - Atta  Aìt% a , Senza  guardarla  utinusameni* 
Le*,  primo  iatmbi  ,ailp'  «Meta  cena  , tale,  G.  P.  n.  so.  t,  Eli  n- 


(BotJ  A j*-»cic.  F.  pepolino.  /B) 

A tanni  ruotar..  * dare  rifinì,  col  v.  Fare  =s  Sena»  diacraioar,  Negli* 
grntuncntr.  Cr.  alla  i>.  Fair  (0) 

Alaou.  ' (G«og.)  A Aio.  ».  Città  JelT  Asia  Minore.  (Gì 
Al* ilio.  * (jGaug.)  A-Ui-n^i.  Ctrtò  del  Piemonte.  (B) 

Alawio»*.  * (Gang.)  A-la»*o-fu.  Cd là  della  Turchia  Europea.  (Va») 
Ai.  *aioa  a.  t A dà- «lo- re.  X.  fm.  «1  ( la  gr.  gkntssr  vai  locitor*  di  onm 
inrintirandr.  ) Lab  Alaslor.—  Schifo  greco  codiano  di  XeetortJMdf 
» *7  I**11'  Gr.)  Sapraaiuumt  di  Giove  , ante  quegli  ohe  tatto  veHt  , « 
dii  rivi  arre  gf  infelici  f Dal  gr.  ale  Uro  io  amo  afllitu , c aia  dai  gto* 
nactròrvo  in  veggo,  aia  doli'  attico  uno  io  erri try)  (Mil)  . - 

J ~ ( Alaste-  ifi  unto  eldae  pure  il  Mgnilicato  di  «alterala,  erecranda.) 
Xòaee  don  caùhUù  di  Piate  u.  — Abai  ai  /hrmi  dn  innati  steri 
gend  asoldici  ; rd  anche  i Tr lobi  ai  maghi  aldini  m di  G. còito  vi  Ro- 
di , cui  Giove  tra t /ormò  in  pesci,  seca* èfo  Ori rho.  (Aq) 

Alai».  * (Gcog.)  A- la-La.  Citta  drif  Arabia  deierta  (G) 

ALiiA-CAirui.  "<Geng  ) Città  dettai  Ùafodiùa.  (ti) 

Al%  tenti,  A-U-Ilwi-»4.V/.  Form  per.  nrrUz.  di  Ebtmn.  F.  Sarta  di  medi- 
css-aenb). Labe (aie riunì.  Gr  ùcrynoe.)Buaii.  Pier.  ».  ì.  «fi.  Opre,  forme, 
•tmiiK'uli , Alatene . iugr>.>lienU  Si  divcerhui  talora  o ti  rinnovino, 
a — P\ma  anche  Molla.  ( L)»l  gr,  etuta-r,  ei.it eroe  agitatore.)  . 

Ala  «ma.  (ButA  A-b-tér-na.  F.  Alaterno.  (B) 

A Lineava.  (Col.)  A-b  tci-mi  Sm- Lai.  riinuau»  alaicrnur  Lm.  —,  Ala- 
tai'n», Liu terno,  «Vi.  ((ani  detto  da  alterno , perrlac  le  foglie  di  qut-vto 
Ir.itier  mi  ilnpnlc  alLimUn»  iafc  sili  fuMq,  cigè  I’  una  dietro  l'alba.) 
Alboscelto  che  nasce  nelle  colline  miri  Hate  (folla  laguna,  , folla  To- 
scana a di  Rama , da  Lùu i/o  nfrritn  olii  claau  peettamdna  diginia. 
Sldistùig.ie  per  estese  inerptt , pf  fiori  ri  raoami  ascelbtri,  per  le  fir 
gii*  ovate  , seghettate , sempreverdi  , fonde , e ghoindabose  negl»  an- 
goli della  fora  base  , buono  per  fière  forchetti  sempre  venti  e da  eoe* 
-eia  , rie  i suoi  fruiti  sodo  appetita  dai  tordi.  (B) 

A tara.  ($4.  N,>  A-U-tli.  Sta.  Lab  akedo  lotqoau  Lin.  Creilo  dd  ge- 
mer* drlt  ab-àme , mai  di  una  fórma  grande.  La  sua  lunghezza  à 
quasi  di  ledici  pollici  , ma  sion  ha.  i colali  coti  b ili  o*aaa  gh  altri  ; 
si  grigio  turvhùùéTMr  copre  tutta  il  di  ro/im  dii  corpo  » 1/  q ifat^eriore 
à var  vita»  sopra  le  idi  da  frange  bianche  tsjùrma  ih  festa -su  tutti  punta 
delle  penne,  delle  quali  le  più  gratuli  tono  nericce , etagbais  in  JrnSrO 
di  larghe  detùntme  lt.vi.  he  ; quelle  della  aula  tono  segnale  di  larghe 
righe  bianche  i il  di  ritto  del  corpo  òdi  un  rosso  musone,  che  va  ri- 
ahCaifuidosi  nel  salir  verso  iT  petto  , o.ie  i smaltato  digrigni  ; la  gola 
e Untai  di  buina»  che  i estende  sui  lati  d.-l  colti , e lo  cimala.  Tuttala 
testa  e ht  nuca  taùsi  delti*  netto  grigio  turrhuucrio  del  Jjrm.(fodT)  (B) 
Alato!,  A-lo Ah.  Add.  m.  Che  ha  ale. Lat.  «Utna.aligcr.  Gr.mi»it,  uro 
ttf.  Petr.  ton.  ’S-id-  Or  u'  b»  diletto  IL  Re  relute,  ■ i m*o'  al*u  ce- 
neri. T'tr.  As.  tao.  E avuto  a se  q ui  ano  ligliuolo,  quello  alalo  • le* 
am  1 ufo  vil  quale  ce. 

Per  limihl.  ( ri  dice  pure  di  1 tlcune  cote  Che  abbuino  come  due 
ale.  ) Atiim.  Cult.  a.  hp.  Aioa  corri  alali,  e di  rastrelli  in  guim  r >'»n 
racoiglieudo  mi  ir  tomaio  tnigbe.  ' • 

5 •“  L Per  metaf.  J Jac.  Soliti  sai.  fi.  U breve  rim  e 1’  opinato  aeri- 
no , La  gkqa  alata . « ooalante  il  dolore. 

4 — (B*A)  Si  dice  del  fusto  , dei  nùriunto , del  pericarpi  e Uri  seme, 
quamfo  usta  qualche  espansione  di  matura  a- fi  firma  fogliacea  scorre 
per  la  loro  lunghezza.  (B) 

!»— (yio*.)Ajfg.  iti  favo  (Ift  o Tirale.  Pano  «Ai  modo  a m-rin  di  imssira^h) 

6 — ( Ar.  Mi  ».  > Agg.  ai  Tonta  , ed  è quelfo  strumento  chirurgico  che 
serve  di  guida  fi  Ustori  neU  ernie  intestinali.  (A)  . 

7 — In  fino*  di  nata  per  Eccello  , Volatile.  Ln.  avi»  , valuti».  Tmt. 
Oetus.  «7.  3 i-  Sinjav-r  il  mgado,  e va  dietro  vxi  ai  Ut>,  Mrraviglian- 

.4o  , «errilo  d’ obli.  fP) 

A LATO.(  Avvertirsi,  e piu  sovente  a agulo  di  prep.  Lo  flesso  cA#) Alialo,  F. 
Alatov  . * (Godo.)  Ado-to£  Lab  M kiIcj  Uh  unnici.  Montagne  della  7*ar- 
talrirj,  (G)  “ 

Autoil  * ( Mann.  ) A h-Uvre.  F erbai,  m di  sHarm  Colui  che  tara  una 
borea  per  meno  di  una  creda  ùteruriata  intorno  mi  sui  corpo  o ai  - 
torno  ulti-  spuli*.  A.  II.  Fr"  (O)  - 

Alata»»,  * A-b-trc-m.  F.  A Ut  mute.  (B) 

Alatsi.  * (Grog.  ) ‘A-Gtn.  Lai.  Ab-triura,  AUtnuin.  Città  del  Lsuòs, 
pra  est.  neh*  Stato  della  Chiesta.  (G)  • . 

ÀLATiikATa.  • Alatruu-tf.  Add.  pr.  cono.  Di  Alate».  —,  Ala  Irete,  Ale- 
In  iute,  Aletrincsr , un.  (B) 

AlaC»a.  ’ (Grog.)  A-h-u-nn..  Antica  Città  della  Gol  ha. — Orla  Grtan 


BreOmmus.  (fi) 
Al»**,.  ♦ (Gcog.) 
mpea.  (C.) 

[ài 


mpea. 

Al*c«. 

Alava. 

Alava. 


Adànàii.  Popolo  dsUa  Xoi-icm  e della  Sor 


6-.J  A-U-iml  Fiume  , Città  c prov.  della  Col-amfo*  (0^ 


A La  Kg  .Perirne*  (folla  Buceri**. 

v . A-Ia-no.  Càia  della  Finlandia  (G) 

■Alaaia.  * ( Geog  ) A-Git-a.  Antica  Città  (Wf  Muq.  fi) 


> 


A LAZIO 


ALBEGGIAMENTO 


AAmio.  (Fihto.j  -A-tt-al*.  Sm.  Lat.  balafiaN,  (/W^i  W»,W».(  islr.)  ÀWWi.,*'  (J|J.  ltam)  nmmta  in  Atta. 

«rtfcwimrt  fiutò  <*m  M W<* , che  K\  lo  >'trfu  «fi  yérgure.  (A«rt  AUunù)  (Si.  N.  ) AHx»-mV-b.  [Sf.  LaCttin  «driortco  Lìu.W  (>,* 
* ^l.’JCwtìAb-tó-oi/ifni»»  pnfK/lt  Asmi  ito  d'angui*  rtittcoffS)  dello  dnfl'  alhrtrginr  citila  oidi.)  Uccellali  ntfiitta  \del  geiate  ibi  fui' 
Ai^z.an.  * (uuig.)  A-U-*fi-oi-o.  òggi  Kir,  Tutine  A /m,  (0)  - 
Afiauiaa,  * A-li/-/»-rr.  All.  ShbK-are  ,1/  Aevolirè , tncMotne.  — , Al- 
lauiiY,  Allunare,  no,  (A  Uzzire,  q<  uni  « Qamrr,  iUUhDj  V.  Lru**-)(0) 

Alìxutii,  AdJ.  m.  da  ALnaóv.  K.  untene  ed  aretina, 

fini  f^o c.  Ar.  (A) 

Alu.  ( Sf  Ouel  chmrarr  ) fluì  appare  tra,  d ntattuian  ed  3 levar  del 
sole.  J (Dal  Ul  olia,  I mirtea  , candida , coaì  dette  dall*  «nbianear  cbc 
t»  il  cìdo,  quandi  il  «ile  »' appn**tim<wQ' ueiwxinte.  ) Lai.  anpu-a, 
tlibiciiltuu.  Gr.  io*./), tnt,  Purg  i ti  J.L-iJba  vinceva  l'ora  iaabiltn.i,Ow 
b'IS**  **^“ii-  Petr.  Curis.  S,  3.  E ic  'tenebre  nostre  altrui  fanno  al- 
bj.'fio^e,  nou.  18.  La  notte,  dopo  «ubila  c lunga  diuuiwnia,  » av- 


vicini al  <|J , e cominciò  l’-aLUi  ad  apparire. 
a“l  L'ora,  U thnpo  deli  alla.] Doni.  Purg.  y.5  iDi-mei  /^l'alba  ebe 


---  , rapata  [del  gettai!  t, 

txffic.  ] Red.  Ots.  itrK  pd.  Il  bauagro  e I’  allumila  , c tutti  gli  nitri 
*iiuih  uccelli  di  rapina',  non  cmUiiiiauo  d'  ùwbkxtir  TutastiMvaiai  ut* 
* ?*  piclnnxole.  ( > . * - ' , ■ * v * 

Atuni»i,  * Al-kncn*  f'.  AlMt  |(n 

ALiitat , * Al-brpné  •«-.  Adii.  com.  (IU1  frw.  nuboifr,  a v veri  liccio , 
*nnfc  phitlosto  dal  l*L  abbi  altrove,  oj  aneli c da  sincope 'd.  Albi 
natm.  ) Z**L(advcrw,  Pareti , Armi,  Litro  ed  (litri.  Amati.  (O) 

1 “ ’ (Gag*.)  Abàaaté  deir  Albania.. — , Albonenac  , un. — . Aloè.  dì 
At&t.  V.  Albano,  (b)  • 

Ataaai.  * (Aulì.)  di  Aneddoti  di  Marie  Aie  rivedevano  nel 

monte.  Attimo.  (Md) 

» - ‘ (Geo*,)  A tita# ai  a 


p«Kitfe  al  giamo  co.  Venne  usa  donna.  Petr.  Cuna.  3.  t 
u aliuetlo  in  fino  all'  attui. 


oc*i  il  lunedi  «f  olisi , a di  ad  * “ * ££*“8^. 


* (Grt3f0  Stiratori  dell  Attinia  nùatka.  la  netto  di « A lbane.i. — , 
Alitatoti  di  Alba.  (G)  m . •%.■■-■ 

(Si.  Uc.)  Unetici  compara  in  Albania  che  rinnovatali)  ufi'  errori 

Manichei.  (Ber)  ’ ' ' 

il'*»»-  *.  (Ouog.)  AI-ìwmim.  Regione  dell  Ani  pd  Cntnio.  — Provincie 
dèi?  miti,  a Gremir  y thè  comprendeva  C Spira  e t Ut  irto  t «nt  porte 

detta  Turchia  Europea.—  Ducato  della  Scoti*.— Città  e contea  dm 

" 

MIO.  £ 

m 


l’cr  altr  pi-  ^ 

3 — D’u.u.  Cujj  diurno  gli  urti-Aa  la  dnmenicif  e gli  itivi  giorni  della  htixtu.. 
eettimana  di  Pmipi/i « che  Li  Glùtea  nomina  io  albi»,  m t'r.  Giard. 

P ■ 4p  P-  $*4-  *w  M<  Lunedi  imitino  d’ alba.  E <tjx1  wrg/ùp i tu  tte 
pntmche  che  vengono  appretto  : Martedì  d’ alba , Mrmdcdi  d' aliai  di 
rt*1ir»v*uo.  (V)  \ 

difv  .anche  All'  albo.  ) G.  V.  li.  6.  6.  Tramano 
iu-i  Entrilo  il  Legato  c auo  genie  e 
di  M.irw. 

5 — t Sul  fa 

Dar.  vit.  Arr.  3$5.  Vaierei  in  sul  tar  cidi'  alba  ic  in*rgw. 

6-“*  Pigro-.  S'  Cult : Leu.  Oo.  Queato  in  verità duantra  cfa'  rdi  i eu , , ..  . -.T — 

« non  vede  altro  ebe  alba,  (i-)  * , > Attili.  * (Getug.)  Al-bi-m.  Città  detta  Armi.  — del?  Utria.  (G) 

7 -»  ne*  tarlai  = Mettenti , detto  per  inherso , perché  allora  corniti-  4“***^(1di  'i.)  , A I bora,'  n'n.'(^tórtm  è In  Ocmo  die  at 

ciano  à ronzare  é tafani.  Mah*,  la,  8.  tardi*  il  malico  «il' alba  «V  Ut  viuttaot  Scabbia  cbt  ù nuaifiyfc»  rOU  tldlc  macduc  buncuU'e.  Catt* 

Ulani  Vi*d  iruciibre  io  -ùngotor  bai  taglia.  ter.  med-  «1  iti  imbuititi.  fP.  nttiige.)  Spande  a?  erpete  o di  Iridine 

*•“*'*  M°d>  pn»’.  pair  .libi  nli«  «.pilli-  .i.  Lhiihi  tnettttnaaBa  arra.  (À)  ttpmmeu,  Dh.  Ghir.  - . 

y * (Mi|.)  Oótiniìa  l'Uri;  m:n.  \ Mit  ) . i AttaMim  * (G«»*.)  AbWri  d PO.  La.  Llbc-thilia  arbeGÌÀcioMltb  Anli- 

,0  rr  * Albina:  lf.  pe\  f.  I.aL  Alba.  (B)  cn  città  di  Spagna.  (G)  ’ '.  »*■ 

1 1 (Geo*.')  fra.  Alba  P.aeoprja-  Città  def  Mott/irrntè.  — Giulia  a ^taianwu.4.  (àt  Nat)  Al-bnr-Jc-<vla.  pSf}  .Vnrtu  tS  uecvB*  » per  tdtPi 

CarMurga.  Città  /letta  Tmiutlu/owt.  — Itmgi.  Città  del  Letto,  (li)  notar  chiamato  Palette» te.  Lui.  a Un  arduoli.  Gr.  ì eie. i;  ìmìhi,  Reti. 

Albe  dilT.  Ai  Aumm,e  da  Atten.-lpiapnircpic .dì  luce  indica  te  dii  Ui  . Osi.  un.  8.  Ho  avuta  I'occasÌooc  bene  npcaao  di  toccarlo  e'ou  mano  oc- 

vocaboli  offralo  ccrtainenU  Jellr  aCimlMl»  diUcivn/c.  Alba  propri  rimante  ne’  pabibinì  0 afhankolc  . ed  iu  r«du  e m:4ti  altri  meccììì. 

««prime  il  tempo  io  cui  at  acorgono  in  cidi  i primi  alt«vi'<fiMi  hie>*.  Alt  era.  (Hot.)  Atlù-rr.  S<o  (E  U pruplier  Uanc  de' Frano -ai,  c dic«m 

L Atironrè  quii  Icario  iq  eoi  per  iun  Bagni  ne  pnnuioilii  <bl  «di',  Albore  .LiiU  Itiaocbrra.i  «b  ibi  cortéccdi.)  A'.  Gattio1.  (5) 

«uà»  «pfcuAwe  più  vivo  tinge  il  club»  di  adori  MMu-ggUntt  ed  nAnlì.  Am*  r. e •«.«/*  "'  **-*••*•  • * " “*  *'  * 

P**à  farsi  MtKmimt)  *d  Alba  dèlia  pernii  -,  iru  ait-conic  nrlpi.i-  AwiaKLLo 


. ... . Europea.— 

gli  Stali  Uniti.  (G)  t a 

Auano.  * Al  bavu».  Jf.  pr.  m.  Lat,  Albanus.  ( E scene  trailo  da  quelli» 

di  Alb^dltd.'^*)  ' v ">  * 

wil* , e lago  (tittn  Campagna  di  R'tma.  (Gl 

, — . , Allumar,  All>oe,  Alfwiu-nu  , AU«*n.vi,  tw-  (I)) 

far  dell'  alba  z=  Sullo  ipwùrre  , nel  principio  delf  alba.  J 7ìtc.  Albico  (S.)  * (Gatg.^  Città  di  Francia. — d"  Inghilterra.  (G) 

• Agr.  3$5.  Vidrrai  in  sul  tir  dcH' alba  ic  inargnr.  Atalirorou^  • (Geo*)  Al-l>»-nc-pj-li.  Città  delti  gronde  Armenia.  — 

detta  jVdBMpihv — Antica  capitale  deW  Albania.  (Il) 

- — 111  — **-'  ” " ’ " ’ riria.  f_. 


1*10  sipuiTsM  qualunque  «phaklur  bùmdhcggiank  , rui  imrilt «« 
voto  ibtla  proui. 

Aa  ttcchm. Aiverbùtl.  A emndy ..Abbacarvi  e rifletti  chft  le  ailUbe  <ydy 
cui  e motti  *pc«n  cascia  mi  in  th:  coóiiwcebi.i  4a  «u-a-nfir , fircbiodi 
owf«i»r.)  Ani’.  Spia.  t.  a.  E*  unii  è ila  mnprjrai  eod  al  liar^lwu/l') 
AiBircv*.  (Grog.)  jUba-c^oo.  Città  detto  Stato  tirila  C'nrm.  <G) 
Aui.’mm.  * ( AoJt„)  Al  bd.di  ri.  Sfi  binare  dt-o  Augii  And*  nfPaeeo 
temami  èira , rineato  al- di  tomo  dilt  artici4in»'iìe  del  intliice  <b4  pie- 
de  r»7  pròno  cete  del  mòncaiyio.  ( A.  O ) 

Ai-mmjL.  * (Geo*.)  Al-lù-dra.  itela  del?  Oceano  hufr,atn.  (QA  1 * 
AM*r.'FT..< *. i-(Im-m); .)  Al-bf-dù-li-a.  Città  detto  Liguii.i.  (QA 
Al  sacca,  AMxvgi-a.  [Afjflhrii,  [_P  output  a r riunii*  di  t«  tinto  J(Al- 
bugùty  che  è.  Napnlitnni  die» Un  Attenda,  «lift*  arai»  el  beum-h  ovten» 
al  firsix.  A la  uijirrkìa^AnA.  f“lU5-  Or.  itur&n>*,  Pòtaf.  Si|>jitu»,il» 
in  albairu  rind ■n.ittotip-i.  Sobria ^ Gnmch.  Aieuaòlo porUu-Oi  <IV.- 

T“d*  persia  OC.  altri  (Talbagù-  Ambr.  Ptm.  qu  *.4  lùuMiwr  l c Ita 


are  ddh  btimcntz/a  ib'lLa  »ua  «MrlSocià.)  K.  fiatilo-.  (5) 

Mua.1*  (Geo*)  Sfinì  Weùcibhoarg.  Città  del?  Una  fieno.  (G) 
uw-Lo.  (Bi>«.)  Ai-I*ari‘èl-I».  y.  Guaito  r porceUiiu,  (II) 

1*.  * (Ardii.)  Al-lu-ri-i.  Adà.  £ ogg-  «fi  opera,  ed  è ? olbnt\u« 


Auiiu.  * (Ardii.)  Al-liù-ri-a.  Adà.  fi  rtgg,  «fi  opera,  èd  è fall«r\uin 
opus  ifi  PtfTÒùio.  Ini*  van  i*  di  pudveor  fiitùrieui  dì  manna  bianco  C'Ali 
OMi  *1  dune?  Pul nato  Mano  »u(f  r>i<o*ue<»  oedtnatto  de'  mun.  (Ul)  , 

Ai  illuni.  Porlo  tpeveAàaJ/n.' cale  A ‘jtrrl?  <m« , 0 in  quel  luogo  ove 
fi  vede  poco  Lime,.  Lai-  l*m  titln^  oUacuro  die.  Gr.  xmk  ri  Iwrqqlts 
Frane  Smxb.  s^.  Con»  la  ride  ai  far  buse  la  douiM  arclitiuiaLi  » 
«un  orinili-  bmlauda  «Vi  u.li  db -e. . Toc.  Dar.  Ami.  e.  fi.  Andava  rgli 
fU sfiato  Agfippo)  -per  le  terre  al  IprliHW  ; in-pùlddiou  noli  *'  altoc* 
ciava.Alh-g.  tjq.  Volete  roi  rolat  *'  io  peman  jidlVocoireoio  al  Uuluuicì 
A«, P*nt>.  (Bm*  Àl-bà-ra.  JP.  Fioppob  (B)  . , 

ÀLaaM no. '(<  «.,*  ) Aldmufiob,  lùl»  ««».  Città  della  Ttmhùi  Fumpéa.  (G) 
Alamiiaàj  (iiro^.ì  Alft  aa  i.lii»  Città  ddla.  gran  TtuHaniu.  (Il) 

Al  a «iva.  *%sV»W.  Co  v.  Venire,  Cadere  * «wrjrv-lu  bùoao,  e pròpr- 
ia povertà.  Or.  atta  v.  Caliere.  (O) 

Awunu.  * (Gc»>g.)  Al-lw-alm.  Antica  rtt/ù  tf Egitto.  (C) 

Aliuuiuli.  (Si.  N.)  .Al-iij-iU- 1 1.'. -Speda  <f  uccello.  (Jqiu) 


quell' albagia  mi  cuj».  i ìg.  li  qual  per  quota  ria  fresami  Amiti 00.  (Afpr.)  Al-bi-fi-co.  [A'm.5  Spetto  di  uv*t ( varietà  t?  una  nrm 

in  albagia  re.  „ “ che  è «unii  per  arrófbm , . o mmetare  i?  vino  bòi 

Albagia,  fiorar , Bori, vini  parano  vod  ria?  utfronn  delle  di flriw«c,  “ 
qu.ui tunqiui  finpcrrctiduli.  Attxtgia  a'ailoptrra  d' ordinari»  per  <-»pr*niri-r 
«ma  vanata . pnuqana  «al  «Mittente.  B rumai)  ildbiilt»  daUn  Ccuir.i  r**iri- 
mc  uta'  iovnlcnti:  nrtmtezi.uic-tb  I propiù»  Meni  * <:  un  reperti*»  <lrdi  *tur. 

Riè  boom , areondo  I'  appbTaxirNMr  ebe  vuoi  Urne  lutato  awnte  , * 

' **h‘ am' t*'  «»b***"*a  i>tcu*u/.i»nc  dell*  eoe  propaic,  ' nevi vn polita 
da  i>rz'»tjln  <t  «fa  erct-apvq  compUotnAi  nel  tetfqvuiio maggiori  o migliori 
■b  qWiHc  degli  altri. 


A turno,  AMA-gòis  £fi«.)  Satin  «fi  panno  tarv'  gmtiaLtnn,  che  mole  c*.  .Ahìtia  (S«,  N,)  AMfiliu,  «fo». 
per  bómro,  e conserva  d nome  anche  negli  arri  cniori.  AlUg  yqtJLIn  (Coni  detto' dal  eolor  Inane»  «Fi 

ebr"!  |#i'dì-U^nanu’  f e il  viif  celeste,  Ucanavorno  baa-aba  c FdTivgir*  «ci  «no  (Vito  cr.)  UcciHet  a>mv 


«ett  Xd)-A,V  <•.  qvmtrgnoio,  aPosinsi , irhn  , Mipcrhat  Cecvh. 
•h'-rOffeiaD  T . Jtng.,*.  i.  p.  .f il.  O jMwjpcrv»  «vjs-  de'  mortoli 
•*  A rifi.  (Su.  fr.  13  Idre  b n'.V»  djw  Sderatrj  pniqbè  bomp  hi  fio* 


— Unmr  (ui'Jk  mme  àdd.  S'dv.  Arièti-  ».  a.  3.  DiaronLitira  pjr  Iphs 

nsbftuia'r  di  dorme,  rum  ^tlrìiarnli  efce  *e  ili  (Maino  «Ibunii  c (li  «or- 
to) armi  iti'  diviGm**»l>t  oa  ««npanroic  da  rbieriireùa.  p)  ^ 
Ai'»r.«wi|  AMnrgi  «Vao.  Add^m.  ,Rot  iota  iConiegMuo , Siiff  i fa \ Alte- 
*T * wv*to»!i*.-  Salir,  fliuer,  "V.  Alba” «ni  pcn- 

eup. 
mortali.  (Il) 

^ dò?  dite  Serrale i poiqk-  lomf  hi  fo»f*  piu 
laillu  di  me,  albagioST'li  salili.  ^N)  J 

JmiI»».’*  (G«p£.)  Al-bà-i-da'.  Città  del  Regno  di  l'dnryei.  (f.) 
Ai.rauxv».  (Mr.)  AbSi-j-i  ne.  Su t,.  A'oote  che  ti  dìt  tilvothi  - — 

Prèmo  còti  rivai  pepchà  a/brggiuma  r trìti  spinti *ùf-  (A) 

A'luiuo,*  AMtufidn.  .V, pr.tu.  gei.  AtUibbi»,  (In  Imi.  all  tp’d 

yèti  h*»  prs'Oo 4-ii»  Hs.  refi  v*lr  intl..,  e h*ld  .r.liV»  . bure».  ) (6) 
Alinone.*  . AmilvCi.*.  • (t  o-ng.)  Al  b»  Inu-ga.  Città  M Latta  detta  un- 
tho  rampi*  cruento  A tba.  (f  i)  . • . 1-. 

Ava  su  ditti  via.  * (fìbq.)  Citi, 

Alt.  " ‘ 

.'.tri 

rd  è lira  bi  «n<Ti 

a — * (Geog).  *4nt fin  ciuii  d,tt\ 


1 marioli' , 


..  . Cr.4.4».. 

8‘aroTua  o «onera  r.Uutteincnl*  nel  lempoddla  rcndeupnia  edu  uve  clic 
m 0lu4m.11*>  alkiticbr,  « con  UmbiTnrbi  ben  nuturi  ; e culi'  annotai*» 
vino  molte  volte  ai  lavino  i raspi  def  détto  alitatici». 

Ai.**mau.*.  (A*r.)  AI-bsMrél-13.  V.  Corbawla.  (Min)  - 

Aldsthéu/ì.  A l-b.M  rél-lo.  Sin*  Spezie  dilungo  detto  anche  Alle- 
rtilo # P,'fb(iito»YAfÌctidi.  y.  EVmgo.  (A)  *-  - . 

a * Puh  rsier  nache  ehm.  di  Aibatco.'  (A)  . 

Auifmsa  (Aeb.)  AbborlrHK»-  Spi.  LI  site»  che  ufo  ctdle  a-^etiede.  (T.*) 

JStr  N.)  Al-lvà-lru^  S”i.  futi,  albatri!*  , «lirat^dra  cnUlls  lia. 

“una  parte,  ddla  au.i  testa,  «kl su» callo, 

iVUotii-o,  che  uiperrt  tutti  «fi  uccelli  dih  iptrt, 
itnzer  e/  itttu.mie  nrpnitrv  il  tiginr  -,  e rebbene  .ttn  u n grande  del  pei- 
itiaitn  n del  JhvnmtllUe,  unddraenn  ha  il  carpi»  pài  gi>>t*or  A celti  e 
te  inerte  forgio,' 'M  mettilo  pnan>nr«iHUr.  U tuo  tacci»  , Uniti 

pinta  fhro  >ia,lr  ■ùi.rUi  Arili  btgen  , ha  eri  peih'èi  A lunghetM  , n/ 
è mogjru*»  di  hnlti  peitt  che  papera  /mietiti  ed  uniti  da  giuntunr, 
er>n  t<,prii  giuntovi  un  tilèino , e l' aitrcmitn  deMa  pari*  ùtfèrL’ix  aper- 
to n-jpùm  d’uno  ùgola,  e rWwe  irx*b ala.  (B) 

O — (Itial)  d./it.  arbulu*  , iifiAio,  V.  tairltrzinta.  (A) 
fi— fi*  ti  a, "r.  pure  vinto  nntiei»  qudle  pianti  iltitn  ebutt  decombili  mona- 
~ gòtti,  ti  qibdì  fteumn.il  calice  A vìa*  ti  ciaqu*  punì.  In  copriti  glnthui 
* tliqfunt  itila  finte  , la  Aprenti) ti^irUt , , oui'etnqite  spati  pì'mnL(ii) 
Aluumk^.  ;Ar-.M»  ) Al-ba-r.iTeiw.  Sf.  Sorbi  «fi  latin  -di  Sf tagliti, 
che  pevtèle il  ubo  mime  da  ien  territorio  it  Arogou^  Amuleti  ani  tienk{\) 
Ai'  imso.  (M«)  AI-fcia-xÓMtpt  AalaHlao.  Piume  thè,  ri  Ai  mi  bam-re 
v allo  ptrtAe  ardivano  da  ìrabtio,  peèvhè  per  bigiù  é «fi  co!nr  /*.w*crulrn.r  .v) 
Alìupis*.  * ÀbW-«li-nr.  SJ7  y.  /..  lUmuhezzn.  fi.  Fri  (G) 

Auuu.  * (Gnate)  Afihfrfia'.  Città  dellq  C/U'ib-gri*.  (G)  ■ 4?  ■ 


■*  u* «in IVI*.  -■  {<;«•.>*  ) detto  D/dm.nio:  (C.>  , Amcu.  * (*<«%)  Al-fc-rS*.  i.ato  i/.tt.j  tnf/ibgmn.  (G)  «Jr- 

?*U-  (Agr.)  AUm-isi.  [A/.')  Svito  di  uva  Lance.  Cr.tfaf.  3-  E oa'»?-  Aiawc.H , * Afibe-gàr-dr.  !V.  pr./.  At  ti.  Aiterà», Ls.  (Dal  dei.  all  Y.d? 
rè  loflturr»  , rhr  n dtianu  albana  , la  «(ualr  iwliéaiSftuiiLTitc  pdjula  , ^ lo  , e bomArt  ) ^ ^ ^ 4 ^ 

:.'rL(fÌ> 


Au>iù.n«ntA , Avba(E:c**«t«^ln.  (fiot.) L,ottmgiar<r.'S(ttgrutt.  np.  tVi. 
Svanuccquctloalbif  ^inmrntoancor.»  |Hf  (Aravi*  jlmc  *ii  spiruuifii  jiolbs. 


ALBEGGIANTE 

At>rcr.wmt , AI-t<S*friÀn-lr.  [Purt.]  Che  albeggia.  Lat  albani.  Gr. 

Cam.  Par.  ad.  Qui  pone  il  colur  (fella  stella  Ai  Gii» 
w,  di' è alheggianfr. 

Auuciiit,  Al-U-R-uii-t*.  [ N.  oli.  In  gtner.)  Tendere  idbùmao,  {rj 
■in  pori.  du-eu  Uri  Par  dttf  alba.  ) Lat.  albicare.  Gr.  /Jb. 

t ur.  malati.  In  qisrl  (HWito  nel  quale  il  giorno  coiniuci.i  ad  aUNttiare. 
Amo  fa.  • AM«-gna , AlUngi.  Lat.  AUmuù  , Alnuuia.  piuma 

delta  loMM.  ^G)  c 

• AlfoglaA»,  AAIporvfc.  JV.  pr.  m.  ( Dui  tei.  all  tutto, 
c bekannt  comxRii» , Cllliotn,  ) (U) 

A l m ritmo.  • AvvttUaL  La  Homi  eh*  Alla  bella  ( rima , e va la  So- 
luto Minio.  Davnn.  (0) 

Auiutia  * (tìcug-)  Al-bctnàr-fa.  LaL  Albeuiola.  Contea  dello  Fi r- 
gótta,  (ti) 

Annoi-  * (Geoc.)  A\4dn-*a.  Provincia  degli  Stati  Sardi. — Città  della 
laguna.  — Pituite  detta  Ttttemu.  V.  All  «-*«»».  (G) 

Aumi , * AU*ti-»c.  Add.  pr.  com.  V.  AlLum.  (IH 
Aumniui,  * AI-tx  u-tru-»U.  S.  pr.  f.  Lat.  AlbuiU  .idei.  ( Dal  tal  attera 
arinplK  i.  , C trru  fedele.  ) (U) 

Auui.  (Boi.)  'Al  bera.  V.  Pioppo.  (B) 

A li  Aleno,  • Al-be-vècoo.  dm.  pegg.Ji  Albero.  Doni  A.  F.  Birg.(fì) 
A Lira  iso,  * Al-bo-ru-ws  Adalranu,  .V.  pr.  in.  F.  ( lil  léd.  attera  «du- 
plice , e m/i  puro.  ) \B) 

Atnuii , Abbè-iàur.  ( AtL  ) A lutre  alt  aria  antenna  , iategna  o tintiti 
tetta.  — , lnallirrare , uà  Morg.  so.  j <f.  Ed  altiera  l'inlcum  di  rispetto. 
Alilritcsi.  (Mario.)  Al- !.«:-«  o-tù-ra.  Sf.  Roma  cUleUtvo  che  mfthma 
lutti  gli  atteri  che  muto  tu  una  nari.  (B) 

9 — a calcasi.  Qurtta  * C ulbntiba*  particolari  delle  galera , ed  al- 
tri bastimenti  tatua.  (S)  - f 

3 — * rtaa*.  È Caberù  nini  di  rnriilaatimetui  chcp'rtnno  dette  vele  qui  t- 
dr*  , una  i opra  alt  nitrii , d are  C albani  è di  un  tolofmetn  o di  un  auto 
pezzo  ; e non  , come  netta  maggior  tutele  degli  altri  a vele  tpuidie , 
firmato  dt  tre  pezzi  t* punti , noi  a itero  maggiore , albero  di  gab- 
bati • albero  dt  papa/ico  , inquinati  uno  » pi  a t altro.  (S) 

4 — m «ni,  Contiate  iu  no  roto  albero  inclina A>  al/  indietro  , con  un 
bompresso  molto  allungato,  e poco  rilevato.  (S) 

5 — a foiri,  o di  Usti*.  È un'  alberatimi  d un  tota  albera  , con  un 
MIO  bompresso.  (S) 

Aamboocca.  (But.)  AI-heT-còc-ea.  Sf.  Frutto  dritafiercorro.  V.  Albicocca. 
Auuracco.  'Hot.)  Afebcr-cùc-co.  Sta.  F*  Albicocco.  Dmr.Coh.  tyt.  Co- 
mincia olla  luna  iti  gennaio  qnc  fruiti  prima  , clic  mnovon  prima  , 
per  (mov  uìù  cabli  , Mandorli,  pndii,  e alliercoerbi  tulli  re. 
Airnuui.  (iVà.)  Al-U-rrfela.  [ATT]  Spezie  di  albero,  detto  altrimenti  Tre- 
mula. Lai.  (topulin  In  mula.  F.  Tremula. 

Atataiurrto,  .\l  bor«  Mci-ln.  Sm.  dun.  di  Alberello.  — , Alhrrrlliiv» , 
un.  Lat.  alvcuUia.  Gr.  eratipta*.  Hot.  Ini.  i jtì.  Racchiuso  iu  un  pic- 
colo alU-ivUi-ltn  «li  vetro  ben  «erralo  aio  carta.  v 

9 — * Dim.  di  Alberello,  pu.'cnl'UtMO  albero.  Facr.  (0) 

At-iaani.il>.  i . AHie-ni-U-no.  Sm.  dim.  ih  Albania.  F.  AlU  irlldlo.  Tati. 
alveolo*.  Gr.  uaméptar.  Lab.  cur.  mutiti.  Si  riponga  in  un  piccolo  afe 
bere  timo  di  vetro. 

Auiuuo,  AI-l»cri-lo.  [.9m,  PL  Alberelli  « Alberelli.)  (Form  dal  lai. 

««Asolili , piccolo  vaso , ovvero'  «Libi  tua  forma  die  Ita  qualche  hmuU 
. gluma  coti  un  ploralo  aliterò,  o fecondo  il  H-ildinned,  perché  da  prin- 
cipio tali  vaorUi,  musóne  pr  eutori  , faciali >i  di  legno  «I  tornio.  ) Lai. 
nyai»,  Yascuhim.  Gr.  rv[«i-  lì> uv.  note.  oj.  3.  Latriamo  «tare  il'  aver 
le  Imo  e«Uc  piene  «1* alberelli,  di  latlovarii  c (f  ungurBlt  «dilli.  Lat. 
tffi.  E tenta  die  la  casa  mia  era  (liena  di  fornelli  e di  lambicchi  e di 
pentolini  c <f  ampolle  r d’ alberrlli.  Fir.  Dite.  auìm.  no.  Quanti»  i 
•ignori  si  debbano  guardare  ce.  da  coloro  die  , come  i lui  proverbio 
antico , imbiancami  duo  mari  con  un  raedrnrao  alberello.  ( Qui  lat. 
radem  Udrlta  duo*  poricto  deal  Iure.  ) Bardi,  t.  t.  O c'  gli  Ita  barat- 
tati in  alberelli  » /fi.  r».  Fior.  Cootndo  a ftwcir  lento  tanto  «he  ver* 

. «ambio  in  locatole  n in  iillewali , aia  a modo  di  eiiatina.  (N) 
a — È anche  dim.  di  Albero.  Jtvrg.  Man.  ijt.  Poicnd  ‘juoU  alberelli 
•mi  due  , c non  m mio.  F.  Arhuaccllo. 

3 — (Bm.)  F.  Gaitice.  (B) 

Aunrn  (Min.)  Ai-hc-rc-u.  iSf]  Pietra  viva  di  colon  tender  te  al  Umi- 
co. — , Alberino  , mi.  — ( l-'  irie  cui  drUa  dalle  piccole  tigun-  di 
■Iberi  che  in  rwa  coni:mcinentc  si  veggouo.  > LaL  lika.  Buchi.  Pier, 
p.  5.  intr.  te.  3.  I>a  lealtà  le  ti  atte  una  samaU,  0 Iomc  d'uu  dta«pro 


ALBERGHERIA 


i8S 


a.  E «Ci  luogo  sarà  inaile  e Ionio  evoluto,  ricevcti  più  coflveurvol- 
i Ville  il  sabvto,  I' .ili  ci  Ho,  l'ontano  c 'I  pioppo. 

Aiiurm  , A fette -ni- t<i.  Stn.  dim.  di  Allxru.  — , Alliervlb) , Alberino, 
un.  F.  A rbo^xilo.  Lst.  arbwcula.  La* c.  tm,  *.  ocre.  3.  p.  (ùf.  Mi  pi- 
. pera  «li  etaere  in  su  Ir  rive  d'  Arno  Inori  dalla  porta  a S.  Friano,  le 
quali  voleva  tutte  lì  irife-.  e lopra  la  verde  e iniiiwliaiima  erbetta  Kikiiiii 
•otto  il  |trimn  allcrdb]  alla  dolce  . indica.  Uni.  leu.  .fi.  Procura  d' averne 
un  albmtto  gii  iv «tic , c . . . lo  acootnoda  bene  colla  Irrnf.  (B) 
a — * V iteti  mtcortt  di  tiurh'  albero  i numi  ,è>l  ifimle  unito  itati  accor- 
ciati e ipngliati  dette-  tur  .figlia  per  tncaiiram  panimii  ad  oggetto 
di  pigliar t piccoli  uccelli.  ( Ab) 

Autui , Al-licr-ga.  Sf.  F.  A.  F.  è dt  Albergo.  Fil.  SS.  Pad.  a.  di. 

Vennero  alquanti  poveri , per  avere  liramina  e albana.  (V) 

Aliim.a.  * — N.  pr.  f.  tot.  Alb  rg.1.  ( D.d  ini  all  tutto,  e berg  mon- 
te ; ovvero  Ai  idi  tutto,  e larger  i-itUdmo.  ) (B) 

Ali  ««oli.  km*,  Al-iu-r-ga-gi«fe-nc.  [Sf  Albergamela' i.)  F.  AUtcrgo.  Iaì!  di- 
vcraoruun.  Gr.  iooi/Cain.  MÙ-  Mare.  PoL  E per  tutto  quieto.  Inugn 
non  «i  trova  alltt-rjsiglnnr  uè  abitazione. 

Ai.  nane,  iu  mio,  Al-btr-gi»-Miii-toAiti.^^o^gùiw»crUo,i/  lungo  ove  ti  aUngu. 
— , AIlK-rg.igioue,  sin.  F.  Al  Iter ?o.  la U.  >«  tapi  turni..  Gr.  Ztbald. 

Andr.  Arrirarooi)  «d  loro  odilo  albergaiueolo. 
a — ( L'alto  di  alliergare]. /'r.  Jac,  T.z.  io- A 11  «Jiovol  L in  lai  allergametito. 
AutiRozaTa , * AMtcr-gónde.  Puri.  Lite  alberga.  Ulivi.  Betg.  (O) 
Alimi. m»  f Al-ltrr-^à-rc.  [A«  ] (V.  Albergo.)  AUggiaiy  e ricever*  un* 
in  mia  a dormine , n ad  attergo , m-ciu-tAè  ir  riputi  e ai  adagi-  lati. 


bospitiri , diveniri , b.«pitio  « icipcrc.  Gr.  Bmx.  « 

* ‘ bob  , non 


4 .......  . . , -Mi» 

Alcuna  volta  per  itti  bungtiu  gr-uvli- , u m ugni  penutia , ma  alcun 
donotcnile,  allargava.  E mun.  5.  Vwli,  a te  conviene  ilanottealbi-rBarri . 


-a»  — * All’allteme  : Direti  if  Uffa  maniera  di  macinare  il  gratto  e ti- 
' ' "te  dalla  macina  di  litro*  riva  alberete.  (Z)  . — 

I imi' n'tra  yiecir  dt  tptetlu  pietni  di  intuirà  calcarea  a tip tc- 
t a fattene  calcina.  — , Albazaoo  , ain.  (B)  . 

4 — * <n.VBLU»o , ccltilUvq.  * Pietra  vompotta  d tota  materia  meco- 
lare  o granita  detta  da'  naturali  iti  lunare  a selenitica  , unita  alla  to- 
Utmtn  Inpulttcenu.  (A) 

5 — mi  mirra  a Ilhniio.  F.  Alberino.  (A) 

Auiidi.  [ Add.  com.  di  Adorate.]  PoHtàd.  E Dc'mhì  albnVi,  buopc, 
sane,  abt*mòrrob  c fu  «feb-  oono.  fil.  Adula-,  Sia  »|iento  acciaio  rovrnld 
c pirtre  alhemi  nel  detto  latte  caldiwàmt». 

9 — .Si  dice  anche  al  terrena  che  produce  d fallì  «a m'|  led  in  ottetto 
ugn.  può  prenderti  imche  in  .fina  di  ami.  ] « AivAr.  Colt.  La 
prourieu  drl  terreno  punitici!  di  queMa  Citta  i vini,  che  Duo  lo  ùuuio 
«MI  gli  alhemi  , i ralei trini  *r-  (V) 

Amar»  « AUtgrd Luogo  pieno  di  afieri.  — , Albereto  . itn. 
Liti,  arlkirctnm.  Gn  Wjiw.  Fn>.  Dite.  Am.  Si.  V»  ai  Grebbono 
dentro  tante  t Uteri  le 

Al»«i«to  , Abhe-rAto.  Sm.  Lo  strato  che  Alla-rda.  lor.  MetLcons.  «a. 
Vattene  dall'  albereto } Là  t'appiatta  r (latti  ebetu,  Ch'i'  varò  a Lr 


a — Puntiamone  di  gattici , detti  Alberi  dii  rat  demo.  Cr.  I.  y.  et  5. 
Ve ed.  1.  ^ 


Coao*CEtilr,  dw  rgava.  L lumi.  5.  Vedi,  a t*  (WmM  ilan.>ttea1b<-riram  . 
a — Kore  «Irgli  allietgbi.  Tur.  ità.  f appunto  il  Tastoni.  Aiutai. rs. 
Croie,  pag.  if  J E.  ic  il  cavaliere  andava  per  cóiUrad.1  urtilo  «Inerti, 
la  quale  prr  piura  «felle  uultagc  Bere  una  tu  |»Icmc  all»Tg«re , fe»  aiic 
ddfc!  contrade  faceva  fair,  a certe  |>o»tr , grunduùme  ulbcrglierie.  (V) 

3 — In  tignt f.  n.  osi.  Fermarsi  c stare  ut  albergo  , Dim  trarr  , Abi- 
tare. Lai.  Incoici*,  aiutare.  Gr.  i>-fUd*.  Peti-,  caos.  3.  I.  A qtiiibiii- 
lfiic  auim/li'  al  Iter  ga  in  Urrà  ei^  Tmijio  da  travagliare  è «pianilo  «•  'I 
fi-omo.  E 5-  6.  Qte  non  pur  sotto  Lode  allx-rga  Ansare,  h g.  y.  Ove 
alberga  onutUiic  e curte.u-  E ti.  t.  Spirto  gentil , cita  quell'  nsoiubra 
reggi.  Dentro  alle  q<ui  pcivgiinainlo  allH-rg.i  Un  signor.  L iy.  t. 
Ne  Unti  a igeili  albt-rgau  per  gli  Iiu«cìm,  Q.i.1til'  Iu  il  ut  io  cor  itaci  cr 
ciaie  iiu  icr*.  E *on.  p.  Quzndo'l  pianeta  cìv-  «Udtugne  IVvrr,  Ari  alltrr- 
gar  col  Tatuo  li  ritorna.  Diati.  Inf.  to.  tfy.  Dove  rtivca  Lo  Carrarese 
clic  di  lotto  allterga  « Citvidc.  Medi  cw’r.  t tf  Sull’ ora  «Mia 
morte  conoKeiukt  Servii  lo  il  ino  fuse  , rtuaiaS  alcuni  rltguni  ri»'-  rra- 
ik>  albergati  con  lui , c prrgógli  clic  gli  Lcesicro  la  «Kixtuiaudazioue 
deU'  anima.  (V) 

4 — Per  metal'.  [ Dimorare , Bbadere-  ] Baco.  ptf.  33.  Ma  tol-a  Iddio 
via  questo,  cbe  in  romano  spirito  tanta  villa  albergar  putta  giammai. 

5 — co*  r evulsi  = [ Giacere,  Dormir  seco  orila  casa  di  lei  ; ed  è 
pnri.tr  corcrtn.  ] LaL  noe  trai  «pud  altqnaus-  lanbcf^  Baca,  nm>.  3 3. 
*7. Ad  albergare  «e  □’ amb’i  tegreUnieuU  culla  M-wblalenu.  E 'ime.  (il. 
4-  A grande  agio  c cnn  mollo  piacere  renò  od  albergò  ralla  donna. 

G — E n.  pan.  nel  tignif.  del  $ f Peir.  ton.  3fe  IN>  da-  ortrandn 
dando  uun  seppe  ove  S‘  albergaste  ; da  previo  o di  lontana  E Ar. 
Ftu-,  e5.  ifi.  Tu  non  andrai  più  clic  sei  miglia  innante , Cbe  troverai 
la  fungili  nova  danza,  Dot»  g'  alberga  un’  oiribil  gigante.  (Mi — F. 
S.  Gir.  fi.  E valendovi  in  sulla  ocra  , -Don  Mppn-odn  in  ebu  luogo 
a’albe«-gafM  la  notte.. . vannuienc  a loro.  (V) 

Aucaczatz  , AMv-r-ga-ri-a.  Sf  F.  A.  F-  e «n'AIberglmria./r  Bar.  2jì. 

4-  Per  liuotie  albergane  Ancor  £1  oiiuor  vie.  (V) 

Af-iaacavo,  Al-lier-gà-to.  Add.  ut.  dt  Albnuc.  LaL  IfOtpilioevceulin. 
Gr.  (poàtif.  Bocc.  noe.  tu.  4-  Pur  rmo  la  notte  poi  stalo  in  buon 
luogo  c bene  a U •ergalo.  Ir.  GionL  Pred.  JL  Lo  liovò  povcniucute 
albe-reato  in  quel  castello. 

9 — Pie  rio  di  alberghi.  G . F.  it.ffL8.  EU' ed»  «lenirò  bene  albergala 
di  molti  In-lli  palagi  c caie,  e al  contjoovo  in  questi  tempi  grdificaia. 
E tt.  *3t.4 - L'oste  de*  Fiurcutiiù  si  doveva  porre  al  fut«u  Arnooico, 
che  «va  Iwuc  albergalo.  - 

Auinacfiuse  , AI-lier-^»-t<l-rc.  Ferititi  m.  dì  Allargare.  Clu  tiene  t al- 
berga , chi  albergo  dirai , [ se  gratuitamente  . ospite  , se  per  dai.tr» , 
o« te  , locarultere.  ) fati.  tMapitiu  «*ci(»icris  , IvJspiUtor  , cau|0.  Gr. 

mimtiot.  Bocc.  nov.  f5.  3S.  Due  gli  MKM  compagni  e follaVR.»- 
torc  Iruvò  tutta  la  notte  stali  in  sollecitudine  de' Cittì  suoi.  E note. 
iy.  11.  In  sol  primo  sonno  i due  fratelli  albergatori,  e il  lur  fant«-  4 
■nari  mira  prese.  Stn.  Piti.  V oplc  di  qui  min»,  cioè  l'alU-rgutorc, 
i apparee«:hiaU» , um-iuu  e co» tese.  /Trqwr.  Fier.  3.  a.  ».  E'^o  “ alhet-- 
g>b>r  ctu-  torna  fisici  , E orco  lial  Carecriccc  : fa'  albergatore  e '1  Cur- 
Onkrc  inueme  Sun  due  albergatori.  a . 

9 — * FerimLf.  Are.  da  non  usarti.  Rò'-  Mei.  c.  afe  La  quale  era 
una  vecchi  tu  DM  c ncohistmu  albergatore.  (V) 

Alscmutric»  , Afelfr-p-tri-ev.  Feritili . f.  Che  tiene  adergo.  Che  ,hi 
adergo  altrui.  Liti.  Wpita  , cop».  Gr.  mondi.  Bocc.  no v.  2<j.  i5. 
A <m  1'  alberga tricr  rìtpuar  : qtiezb  è un  gaUilutxn  forcvliere.  Putì. 
333.  Furono  due  albergatrici  , che  d.uido  agli  iHmnni  certo  cawrio 
incantato  , gli  Csocvano  doveotar  ooimcri.  » Tuta.  -6 *r.  *4  *>• 
pcteancur,  die  «li  tenari  nudi  Gli  avvini*  («ìafia  nlbeip.ilru-r  mlfei.i.  (V) 
Auauai.*  [Agr.]  AHièr-ge»  Sf.  Jftupa  r/V* « tp*a*  di  pmcu  orimotiXm, 
mutilaci  di  Fioiuùi,  tt  onde  pur  trae  il  nome.  F . P«ra.  (A)  _ — 

Aci*k.u*ma.  Al  l*r-fibe-ri-o.  C Sf.  —,  Albergarla  , sin.  ) Lat.  diverso- 
rìuta,  binpibioD.  Gr.  «wfeyir/i*.  Tav.  Riu  I.o  ure  cfelkcontrada  li- 
ceva fare,  4 certe  poste  , gì  indissime  alberglierir.  M.  / .6.  Ut-  Hc- 
nslu.i'  u-  ui-it urne ulo  del  porlo  ce. , e del  dinzumento  del  catumiuo 
r dcìl'  silici  gliene.  _ . , 

a — Albcrg-iiiicflto.  Ut.  hofpilatiix  M.  P JhyS.  Emendo  il  popolo  ro- 
tai no  ingiallato  «felle  albcrgbriic  de' Itorori. 
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A LBEUGHIÌT'I'O 


3 - - Lai.  albergar!*.  QueU  obbligo  d albergare , a fptri  jus  d estere 
albergato  , eJur  a svari  ì marchesi  , i cmii  , i giudici  % i trtcvvi , 

« mWi  dignità , « talora  anche  certe  particolari  famiglie,  fksrgh. 
y r<L'  /Sor.  ^7<S.  K per  ritoccare  in  breve  quel  che  »’  i altro  ve  Lsr- 
* gaaamto  ragionali!,  per  dii  non  intendcne  quota  voci»,  era  alhcrghu- 
ria  l' allòggio  die  ss  dava  a' Marchesi  e alle  Podestà  , « allodi  ClDuuii, 
quando  aiutavano  rivedendo  le  loro  iudiriaric. 

Aia  ih  uh  rm* , Ai-Iter^  het-to.  [Arò.)  dim.  di  Albergo.  —,  ÀlbergttecKi  , 
sài.  /.su.  ilirortoaàoliiin.  tir.  chm/uùm,  pape*  ««mitfa*.  tocc.  wvt  rj. 
5.  Col  laute  mio  ac  m venie  anprcMO  ; ud  in  pire  tiro  giuuU,  *c  n’an» 
dii  ad  uno  «llicrgbcllo  di  djc  fratelli  et.  A'  novi  >9.  li.  In  un  al- 
berghetti! oc.  u guiàa  di  povero  porgimi  si  -«tara.  P„nJt.  ElvoL 
*04.  Gioii  irate  ora  voi  clic  ddfcrcilXA  c da  un  picciolo  e (IÌmiìhuIo 
albi  ribatto  «"Ulivi Ionia. 

a — (ir.  Mca»  ) bielle  ferriere  ti  dicono  Alberghetti  quei  dadi  dì  firn* 

' quadrifunghi,  con  un  buco  ni  mn»n  non  tra f rato  da /Mirtea  furar , 
•marnali  ud  piumacciuod , ed  in  cui  entru  e ti  munre  la  boga.  (A) 
At«*kGo  , Aì4hT-|o.  i Sm.)  Praprianutnu  quella  co*  1 che  riceve  e 
alàggio  pubblicamente  i forestieri  jtrr  danari.  — , A|t«rgd  , . AIIhmt- 
gag ■ uro- , Alhirg  amento.  ‘in.  y.  Aiuta/ itine.  ( Dal  teiL  beri-erg»  che; 
vale  il  uxdssisiK» , e da  citi  venne  il  lat.  harbaro  herdergium.  ) Lat. 
divirio rimr».  tir.  «mr/sr/iev.  Itoci-,  uro.  ts./f.  IJu  »ioi|  -re  avuto  in 
costume  canoninaiid»  di  dir  la  mattina  , quando  caco  dall’  alber  go  , 
un  paternostro  ed  un’  avennrìa  , re. 

» — f*er  opta  altra  lungo  dove  sì  alberghi.  —,  O*[diio , un.  Lat.  ho- 
»r>iliiim.  fio v.  Ant.  6.  7.  I «avii  h pattarono,  e tornirà  a’  loro albcr- 
gii.  Petr.  Catti.  8.  7.  fe  dove  io  prtgo  che  3 mio  allargo  sia. 

3 — Per  mttUtf.  Ar.  Pur.  ili.  i3—  L’arme  arie  tulle  in  tOiuma  vi 
concbiudo,  Avean  pel  Ixuoo  dinamite  alUi-go.  (P) 

* 4 **”  E tiriti  artrite  di  cote  morali.  Virrtto  , Hinvcià  Par.  Son  (atto 
albergo  d’  infinita  doglio.  (A)  Petr.  ton.  Fontana  di  doloro  , albergo 
d1  ira.  (Ali,,)  , A 

5 — Tal  m ti  ut  a in  luogo  deff  infinito,  -»  d dice  Ai!  albergo  , per 
Ad  adergane.  Hocc.  noe.  6t.  4-  É Giani  alcuna  volta  si  univa  a 
cenare  c od  albergo. 

G — Col  u.  Dai.  ss  Atteggiar*  , Ricevere  ad  alberga.  Tur.  E*op.  ij. 
Se  tu  vuocti  allargale  meco  , damili  albeipn.  (P) 

* — * Td  usalo  nel  tento  mrhtf.  di  iticnvcrare , Rivettare.  Ar. 
i’ur.  Ma  quel  che  al  tunur  mio  noci  diede  olhrtjjn.  (N) 

7 **  Col  ».  Prendili  i=  Fermarsi  al  albergare.  ISnv.  Ani.  tt.  Invito! lo 
die  dovesse  prendere  albergo  a sua  nuiui-ro  (P) 

8 — Col  ».  Stare  , Staic  ad  albergo  = Attergare , Dimorare.  (A) 
Acain  tocro , * AI-bcr<uc-cio,  «fu*.  dun.  di  Albergo,  Albergo  di  poca 

cohtideraiione.  P.  Alta-i  ghvUiv  (Z) 

Auutai,  * Abbcri-en  , Alkrien , Btco  , Albino,  Albini.  iV.  pr.  m. 
Lat,  AlbrnVui.  ( fja|  |ed.  ali  lutto,  c sia  da  bervichem  arricchire  , 
aia  da  l ertili trn  'rifrrirc , Eia  da  òertechsn,  fìutaro»  dii  lutto  buia,  tutto 
riferite* , o arricchiate  tutti.)  (B) 

Ai»«jit>y.  (Agr)  Allr-n-na  «vai.  dim.  di  Albero,  y.  AH  trotto. 
t * — Spet  ta  di  fungo  che  nasca  pr  ito  ad  alcuni  alberi.  (A) 

3 — * (Min.)  Pietra  eaui  nuuxhùua  a forma  di  àlberi.  P.  Albume.  (Z) 

4 — ( Sana  di  calte  coibentila  dendiilica , le  cui  mtsixhte  o rene  a fòt* 

* d aP-rn  , *rv«  engionate  dui  ferro  e d<d  mangiate**.  Chiamasi  •»*• 

che  PtrirafeiriU , A II  croie  dd  ponte  a Rignooo.]  Trovatene  ui  molta 
copia  in  Toscana , e purtMmmtnU  a tiunugg» 0 presso  di  Tirenzt. 
Lat.  dendrite*.  Gn  iuiptto,  ( to  p.  de**tmn  vale  aliterò.) 

Aiacau  , Al-bc-ro.  [ Sm.  Nome  unirenalé  di  tutu  le  potute  che  han- 
no uu  fusto  ritto , tolitarió  , perenne,  grotto , legnato  , il  quale  nella 
parte  superiore  ti  tpandr  in  rami  a guisa  di  tràccia  o in  una  chio- 
ma di  J muli  aperte.  — Albore,  Ar  turo,  «in.)  Lat.  arbor.  tit.  Udptn. 
Beve.  g.  6.  f.  8.  ed  erano  queste  piagge  re.  tuUc  di  vigne , di  ulivi , 
di  ouikIoHì  , di  ciriegi  . di  tàcHi  ed  altre  maniere  amai  d’  allicri  frut- 
tiferi pròne  «e.,  Uf  ficiti  diquercioli , di  frainui,  cd  altri  alberi  ver-  - 
dimirai  e ritti  quanto  più  esser  poteann.  Dani,  lòfi  i3,  iv.  Fanno  ba- 
ttenti',in  mi  gli  alberi  (tram.  « .Watt.  Di*',  t.p.  8.  Dico  però imrònaa  - 
con  Teofrmlo , che  alberi  si  diiamano  quelle  potute  che  croacora»  su 
dalla  radice,  con  un  tronco  mt«  nod  no  u malagevole  da  ivapurc,  da 
ad  nascono  a modo  di  laraccia  ì carni.  (B) 

' ^ — Andar  tu  per  le  cime  (Irgli  alfieri  ss  Pam ««  o colle  pretensioni  a coi 
pensiero  o col  discorso  ofero  ni  comunale  -m  al  c mi  urto  : simile  A - 
lat.  nube»  et  iiu  11  La  captare.  Pareli.  Areni.  99.  Di  coloro  che  par-  - 
Uno  in  punta  di  £>rcbrtU,  cioè  troppo  squisitamente  e atfetLitaiuenU-  - 
* (come  ii  dice  egei)  per  quinci  c j «r  quindi , si  dice  Andare  su  per  - 
1«  cima  desti  alberi , simile  a quello  ; Ore, tre  de'  Urbi  in  vetta. 

3 — Pro».  Al  uria»  colpo  non  cado  I*  albati  = E'  bisogmt  tornare  a ri- 

tentare  più  et  una  1-1  Ita  il  moda  d ottenete  ab  itua  cosa.  Lat.  muUis 
ictibm  dedeìtar  valida  quercu*.  tir.  s»U«r«  ipàepéni  ùrg  ix- 

pdCerms.  Èocc.  no».  69.  7.  Lutea  , tu  mi  che  per  lo  mooO  coljxj  non 
“ *'  rcim  Pecar.  g.  1.  no»,  t.  Non  • temor  , Boccinolo,  da; 

r cade  per  imi  aulpo.  Uh.  Amor.  /jtì.  Si  fatte  rùpoilc  a 
ticane  laudare  dovete, le  quali  solcano  dire:  pro  uno  colpo  - 
non  cade  1*  adhcro.  Cecch.  E, ali.  Cr.  5.  a.  Al  prUno  cólpo  Non  va  - 
T albero  ita  terra.  • 

4 — "(Boti)  Specie  particolare  di  pianta  limile  A pioppo,  (il  cui  legname  è 
" dolce  e serve  od  uto  di  fàbbriche  ed  intagli.]  Lai.  r*>po|us  alivi,  jlnm. 

' Cr.  f.  5.  5.  L'  alt*cro  è utile  che  ’ngroan  nel  rodale  , per  le  taVote  le 

si  fanno  di  quello  in  molli  lavoro,  fiera,  film, 
u 35.  Onererò  sharbole  , mia,  ali-ori  e corri,  fiicett,  Piar.  Sa.  K log- 
ge»» qudlo  che  nasce  sul  cedro , dijwl  quello  de'  popoli , cUiamuii  vol- 
garmrnte  alberi  c pioppi.  P.  Gattice,  c Piopjio.  , ( 

5 — (Mario.)  Im  tuie  òhe  regge  le  vele  nette  navi,  [ed  è quel  grosso 
t fungo  perso  ih  tigno  di  abete , di  forma  cilindrica  , aliato  sopru 
U nari  pei-  portare  1 pennoni  e le  vele.  Quattro  tono  gli  alberi  mag- 
giori stabiliti  11 ri  pòrno  di  un  vasctUo^  ciac  AIIkttj  di  ALst»lr<i  di 


liwulnitn  , 
tari  citerei. 
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Trindmtto , di  Mnimi . c-d»  Bom|«ie«*o.  Chtamemni  alberi  sn/mp. 
posti  quri(U  alpi  alberi  che  si  Uaribs,  <110  topiu  i prèuani*  a dicrusi 
Alberi  di  Gabbia,  di  PaiTncrb  Ito , di  Cootraouxaaua , di  Pappatkn. 
P:  quatte  voci.  ] Imi.  mulini,  tir.  in* f.  fiocc.  No v.  fi.  J.  D'ajbcro 
e di  vola  e di  remi  la  trovo  fornita.  Do u.  tnf.  J.sò-  Quali  dal  vento 
le  godiate  vele  Gaggio»»  avvolte  , poi  Irò  l'.dU  r l'urea. 

6 — ’ f GcnòaL  ) lei  aeulriziane .de' ntoni  delle  famig le  patte  per  òrthiie 
di  discendritia.  Lai.  sterni us.  Borr.  dite.  Àlb.  Tumtgl.  /•Turerà,  j, 
La.  via  del  trovate  l'origini*  colle  dracendmw  continuate,  e, coosc  corre 
l' uso  del  dire , lar  a Usuro  dulie  liiosiglic  nostre  ,-«ee.  Pese.  /tur. 
33S.  SehLeiK  nell'  alliero , come  si  chiaiuiuw  ora  le  aucccsaioui  delle 
bug:  in  nrdinu  njullr,  non  si  vedi. 

7 — (Ar.  Me*.)  Dictsi  Albero  in  meccanica  una  gruma  trovo , laquale 
corredata  di  lieve  o bocciunli  , ce/  0»'*itr>  d una  ru  ta , munii  per  lo 
più  a fnrta  d ac  qua  , serve  a tomunicure  il  «snto  u diversi  ingegni. 
Albero  delle  gualchiere , delle  cartiere , e tàmii,  UH  alberi  pia  pìc- 
coli piu  comuiitmuite  mentisi  Stile , Tutto.  -(A) 

Gli  or  molai  chiamano  albero  un  pezzo  dt  acciafa  tendo  o 
te , ed  appuntato  in  ambe  le  t'tT<  «uhi.  Pi ‘sotto  iL-verii  aL 
sprn.fi  c>  n direni  nomi,  come  Albero  a firme.  Aderto  a erta 
au  tornir  le  cartelle.  Adito  eccentrico  , ec,  (A) 

A—*  Cftob)  Albero  della  vita  , Albero  della  unnu»  dd  bene  e del  mgW; 
Sano  due  alberi  che  Dio  CnUoCÓ  nel  Paradiso  terrestre,  che  nreaim 
virtù  , ! uno  di  prolungare  la  t «fa , 1 1 duo  di  dar  la  cogl  astone  di 
tutte  le  cose.  (Ber) 

9 — * (Mit.  h.ild»  ) Secondo  i fialbini  t Albero  di  vita  era  di  s] pro- 
digiosa unuidetXt  che  appena  in  beo  anni  se  ne  avrebbe  potuto  /."line 
il  giro.  (Mit)  ..**  . ; 

»o  — ' (Mft.  (ir)  Albero  divino.  (?«*»  1 mit-d-gt  chiamano  taUvrp  in 
• ui  11  nascete  P entro  ne'  Baci  tintili  dei  Cà,  rotte.  ( Forse  a uuitivo 
ddle  due  statue  di  Bacco  I*  quali  si  fcirouron  «li  quest'albero.)  (Mrt) 
I!  -•  («■>,  Boni-)  Alloro  santo  , A Usto  sacro.  Lui.  arUjr  uucls.  Que- 
lla dmamòuisime  11  dava  a quegli  Alluri  che  si  fiiceano  distinguere 
per  Ut  Pro  gmeirtaa  e per  le  larghissime  umbre  che  tpandcv wio:  si 
rendeva  ad  etti  un  culto  religioso  , si  arvWwnn  di  bende  e si  so- 
spendevano ai  loro  rumi  u mile  e tnvi lette  wtn-e.  (Mit) 

1?  — (Aqat.)  Albero  della,  vita.'  -Vonse  che  ti  dà  olle  icnmemte  rnaii- 
tuìfii  asiani  del  cerebello  , a nin  nila  sotuinm  bianca  coperta  dada  ce- 
nericcia. ’P.  OrobcUa  (A)  _ 

>3  — (Cium.)  Albero  di  Diana.  Crisi ali  riunione  a intubi  di  verrini  tvsr 
dei/  argento  amalgamalo  rJ  mrrouri«.(  L‘  argento  ndiiainand»  I’  idi* 
dell'  argentt-a  luna,  venne  detto  Dama  dagli  alrbùmsti.)  (H) 

» — Albert»  di  Satorup-  (MllWMMM  del  piombo  a maniera  dì 
vegetatone  , 0 piuttosto  di  lamine  aggruppate , nitri  atta  c l precipitare 
questo  mrUxlin  dal  suo  acri' sto  per  dello  Anco.  (B) 

l4  — (Boi.)  Albero  a |une , Fritto  a, patte.  Significa  l’Artocarpm  in- 
cisi W.  È un  albetv  HOtnm.  delle  Lidie  orientali  e delle  t*<k  australi, 
il  ^'tule  appari inu  *Un  riusi»  nuMtn  iit  mfuiantlria  , e si  distingue 
per  le  fbghe  pe  ni  in  lo  fine  , sùiuttU  , sabre , e pubescenti  di  sotto,  fa 
st  attinia  farà  ficea  che  si  co«lrò»ic  nel  uto  fiato  , arrostiti  t,  prende  il 
sap<  r » del  piuie  , e si  mangia  neWisuta.  di  Giova  tanto  cotta  1 ha 
cruda.  Drilli  stia  scorta  nel/ àula  et  (Matti  si  fanno  tele  non 
temute.  (B)  . • -,  - 

ba  vira.  P.  Oppio.  (B) 

— i/acu  AvtMoai.  v P.  Calicanto.  (Ag> 

nsr  Miuu.  • P.  Rubini*  ro»*a.  (Ag)  • «•  - 

— usi  QCAaajrrs  scodi.  • P.  lìaibi  (Ag)  . • * 

— ubi  Tcupsat.  • P.  Tolipifbro.  (Ag)  «s 

— dbi.  kAUAiiu.  P.  Pioppo  inlsamicu.  (B)  . 

— naL  ti  ci  imo  t>ai*  c iai0>.  P.  Pino  1m  bora  itero.  (B) 

— bai  cosali.».  Corràpomb'  alt «Tjli trina  curnHodemlrot»  T.tn.  fi  un 
arboscelli)  delle  A Utile  , il  quale  affparliette  alia  ciane  Itàtdelfia  tk- 
candria,  « si  distingue  p*r  te  jugìà  Urtiate  , sema  spàse  , e pel  fiuto 
tubterv  e punrigUumtlo,  (B) 

— uba  diavolo,  Lo*,  ficus  rotignsa  Là».  E albero  delle  Indie  orientati, 
appartenente  atlq  càuse  polisemia  duna,  e dntàun  per  le  fàglie  cuo. 
rapirmi , appuntate , iutenunn-’.  Questo  per  gl'  Indótta  è sacro  «1/  dio 

Ptsnù  j e per  ràdormione  <he  «o/oro  gli  porgono,  dai  Cràlstmi  a 
chiamalo  Alberti  del  diavolo  (B). 

— osala  catA.  • P.  .Mirica.  (Ag) 

— dilli  ranaTB.  P ■ Tasso,  (il) 

— della  rsuEan.  P.  Siconuiv  felm.  (B) 

— dilli  «STA.  Lat.  asdrpias  troti-osa  Ln». — , Piante  della  seta,  Lino 
d*  India  , ini.  ArbceceU»  del  Capo  di  Buona  .\penvna  che  apparàtm 
alla  flut  se  pentandrùt  digitila  , e si  distingue  per  le  /•*■ già  livundiUo- 
linci  rn  c*>l  matgu,*  ravvolti >,  pel  cetile  fruttasti , perù  ombrelle  peti- 
denti,  e pe'  follìcoli  ix‘perii  di  punte  eiùuee  icpiegfniodi.  I sani  /rutti 
àUetntutunte  Mmodano  di  queliti  morbida  e bianca  peluria  eh*  si  chia- 
vati Seta  vegrtalò/e  , fd  r atta  a Jdtmrri  per fónte  < appetì  , ed  a fi- 
larsi per  fitrn*  cW.< , guanti  e berretti.  (B) 

— della  ras  a ics.-  P,  Smnmnrrn  vernice.  (B) 

— della  vbivm:b  cccla  (.ni*A,  o Ài  LACvo.  P.  Vernice  della  Oli- 
no. (B) 

— DEL  PIMI.  P.  Agnnratfo  e IVpe  fidso-  (B) 

_ pel  xec.ci-  —,  Sttllinga  pianta  dd  sego,  sin.  Leti,  stili  inpi.»  tdùfrni 
Vi.  Albero  na'ufr,  ,Mh  China , et  quale  ap/s/nUene  oda  fluir 
min  mvnadrfin , e u distingue  perle  fòglie  romlfi-ovote  , appai,, 
tote  , miei  inane  e lisce.  (-luta  fileni  tL/ut  1 frutti  sui  olio 

grosso  , untile  A lego,  *d  ón  "ho  piu  fhiùi’  ; U ormo  si  adopera 
per  b‘  candele,  ed  il  secondo, per  /«■  Inerme.  (H) 

tu  1,  vba  tao.  P.  Attnmvr«o  allicrn  dd  roteisi,  (d 

— r oa’  ursttsvu.  P-  Siromnro  Gl  ai  (R) 

M CtSDA.  Lat.  cerei*  Bsliq*i«str;nn  Lio-  — , Albero  di  Gtitdvs,  Sili. 

ipiastra  , arò.  Nane  nella  Liguria  confinante  colla  Toscana  , nella 
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ih, tremimi  saaeee  e piuma  , «w*  Contorni  di  Boria  e rii  finL-gnu,  e uri 
t€#iù  ri 9 tttifriftam.  Afpartprn*  aih  ,bi,*e  decan/h.i  masmgùirrn.  e 
ss  diurne  ti*  per  Ir  fin;  Le  mUfcrmi , artitrinte  o luce.  Il  ^w:r  tricre 
de'  mas  finn  dà  gran  bedaaui n brachetti  art  i/>  sudi,  nonché  olle  ferire. 
!tm<  Ugno,  venato  diottrie  ih  verde,  pr-n/,  lunnpulusuntn.fi  detto  Jt 
ètri f di  Giudo  u li-  Giudea  da  uiv»  lidie  contrade  incili  prO'pera.'rlO 

— ni  »RVB-  • F OlIMMU'Ju.  (Ag) 

— di  punii».  Lat.  ni  Untili  el.i.wf  iloia  fi',  y,  filanto.  (B) 

— • D»  S.  Arci* «a.  y.  L*rno  »*"»".  00 

— t>i  S.  Lwu.  y.  i uilind.  (BJ 

— «i  vita.  * y.  Taja.  (Ag)  / 

— varia  lino.  LtU.  puuìauu»  odorai  itti  imi,  W.  /;  albero  delle  Indie. c- 
runtnh  ; opportune  olio  ri  tue  ditela  nsotiandHa,  e u dii  Irne  tir  per 
le  figlie  lineari,  dentato- ipsaot*  nei  margine  e nel  ihrtn , pei  frutto 
globoso  e uditami.  Le  lunghe  tue  fi^He  adoperano  per  file  sturi*  , 
Infiori  tono  rumati  per  pn  ■fumare  le  t tante,  ed  il  /ruttaci  ritiene  una 
p-à/tis  fìtriiuscea  buona  per  mangiane  (10 

— »t>»a<>*>.  * OudTtMerv  ohe  ferito  totem  i cwwn  un  tuga  mi  pro- 
prie, dello  Renan. 

— Vaauv.  • {turila  thè  oossetrm a k fòglie  dannile  t invernai  (hf) 

Albe m iliil.  da  Pianta.  Qomti  è fv»r  pu  generica  , e j»ìm  e*»«Wi  ili 
«gmttfc  pttù  Pi  mia  /m»  non  .Ubero  A'onu  , « dii  A Alierò  il 
l'mppi , la  Quciru  cr. -L'idea  dilla  uw^uniT  fi  ®irror  (jniixViia  del 
vvtiLil.il-  r aedi  ii»i  Ir  d*  ordinario  quella  «li  Ilo  dilli  unii'  di  tali  mi. 

. Albero  inoltre*  lutinone  e boucu  c rami , che  nella  Pianta  non  ai 
richieggono.  V.  AauoeceOa.  Jt  ' 

-Aititi* ACCIÒ,  AJ-bc-ro-n^-rio.  fAnt]  pegg.  di  Albero.  AfUg.  m.  Hi 
f i’i’u'i  re.  chr  la  I Alti*  fu**  urani  ut-*  ini  colai  albrn.«wncio , die 
per  lo  meno  aimnaa  i lj  jatfro  Ititi  di  lla  terni  , aiocW  ognuno  u- 
grvnlmrntr  ne  p-lraie  lerV-rndiir  Li  «kia  fra*m. 

Ai'rwn,  AMa>ió-ne.  Am.  me.  di  Albero.  /.ut.  nrbrtr  elutiiir.  Doni', 
dii.  ami*-.  Sebbene  min  »u  ••lori-  ammiralo . è por  buon  tornano;  ol- 
tracciò Allwninaceio  «oprine  l’ino  «II»  voce  Alberine.  (A) 

A tarati,  * Ahi,»  tu.  JV.  pr.  f.  l4 ut.  Aliarla.  ( V.  Alberile)  (B) 

AtMitTAMo.  •(Grog.)  Al-Hcr-là-oÀ  Città  tirila  Romita,  (fi) 

AttaatAR1’^  * AMici-Uimx  JV.  p*.  m.  (Rane  pomcttivo  tratto  da  Al- 

A tataro,  * Ai-Urto,  AlUrlir.u  , AlloiiciriK  Jjf.  pr.  m.  Lat.  Abeflut-. 

* ( mm.  urli  tot  tu  e lentia  bravo.  ) — Nome  di  due  impau Jori  A A- 
it muglia.  (B) 

A erta  tirali-  4 (Gene.)  Al-Ur-tA-no,  Pnrto  Alberi,  Porto  dcJ  Sultano./»*. 
' Parvrtonium  *~*  -“ 

Al  RRtABO.  * (( 


ALDO  jg- 

Aiaiatn.  * (Cee*)  Al  li  b ir  Parie  dtlLi  Lingwuhem  (G) 

A la*,  ma.  * Add-  pr.  cera.  Di  Albi  n Udì’  Alhifcnc.  (B) 

Ateir.ea.  * (Si.  £e)  Eretici  che  m'tep.  All.  e XI li.  $i  mnhiplicarono 
•teff  Aff-igrstf  specie  di  Manichei , precursori  de'  Proiettanti  (Ber) 
Aunci.  * (Grog.)  Abfci-gi.  Popoli  Ceni.  (G) 

Ai  ini  n cerar , Abhi-li-gii-itrr.  Add.  anta,  y,  pori.  camp,  da  alla)  e li- 
gii'trw.  Bianca  quanto  un  ligustro.  (A) 

Ai. ni  un.  (Boi.)  Al-U-li-o.  Sm.  Saetti  di  ri  ti  e no.  (ilio) 

Aiaiaa,  • AMu-aa.  N.  pr.  f y.  Alba.  (Il)'  y 

ALMiAr.i.io.  (Lrg.)  Al  hi-uàg-càt  Sm.  F.  Allunato.  (B) 

AuiaAii.  * (Grog.)  Al-bi-ru  li.  Città  ikiT  Ambia. 

A una  a m.  (Lrg.)  Al  ln-nà-lo.  Sm.  T.  tlì  giuriqiruile  dqilom. , che  cem- 
bro curivi  1-  tuffi  /.die  p.  ir- -Ir  lutine  alila  natila.  É l licere  per  la  quile 
“ *<n  Stira  è proibito  ri  qnelii  che , nati  altn-,-e,  non  Igeino  ivi  la  iii- 
tadinan-a,  di  udire  in  detto  Stata  tiL  iuia  eredità,  la  auul*  poi  f icmfm  hé 
d defunto  non.  nléia  dii /unto  de'  turi  berti , e non  ubbia  fra  i suni  coflfil- 
iatlini.iLituo  erede  accettano, J perviene  ni  Fisca. — J All.magcv»,  rio.  (B) 
AtnwAtx*YA(jr.).\l-hi-nAt  ta*y.  e thilff Sarta  dina  biùribm.Cresc.  IH.  f. 
pig-  iyf  Kii  è un’ altri  nuuiicru  , che  « detta  ulliinar*» , rhr  è bianca 
non  Incinte  , ma  di  macrliic  pirna  , e Bfceravid umiliente  doler.  (\") 
AlbIbC  * (Geog.)  Ald'l-ni.  Cài  • drtt  Etruria.  — Pnpahdtit  Africa-  (fi') 
At*» vi*.  * (Grog  ) Al-bbni-a.  Città  deU< Miopia,  (fi) 

Al-  ivo.  (Su  N.)  Abbnnn.  .V.  e add.  m.  Some  che  li  dà  ad  unenti  a ad 
animale  che  abbia  il  colare  delia  pelle  bianco  tu  coi , gii  occhi  tendenti 
audi  cui  al  bianco  , tt  ordinar  in  «CO  reggenti , e chi  mal  inppmtann 
Li  soverchia  luce , i coprii'  e il  p>to  di  eh -re  di'ui’titaed  ajnmt^B) 
At.nv n.[Add.m.]  Sorta  di  col-re  che  inule  ai  étiinc»,  BinochUcio.  /.al. 
■Ibiuena,  c,r.  ùiriìtu*K.  Paliad.  Min.  sJ.  I colori  anno  quelli  ce. , joc- 
rinlato  l.MRKhiaorno  . neni  pmio  che  vario  , cioè  il  nero  odore  mi- 
wbUm  (vmi  colore  albina. 

Ai  Rivo.  * JV . pr.  M-fr.  Albi.  Lat.  Albini!*.—  Imperatlore  Ramano.  (Oorrto 

■ Ipitln  .1.  .ill.it.  I.i . hA.  . ......  ....  ■!.  . . 1 ..  Il  . . ...  ,.l  .1. 


Città  d Egitto.  (G) 

* (Gene)  AMte-u-ao.  Città  del  JHnafrrato.  (G) 

Ausali.  • (Ardir- S ALbò—i-i.  Spi.  pi.  J^,t.  alimi*  /Wnw  questo  a 


t certi  scudi  di  liuti  «m'nvirm  gli  Affirlu  (^lil) 

Atri,  t (tieop.)  AILv.  IajL  Allug*.  Città  dei! a . Lingua, bea.  — Lat. 
Alba  Manurum,  Aliai  fuivu*r.  Ciitàueìt aniseti  parte  de'  Marti  ceri 

il  ...  . e\.- \ 


./Utaso  nitori" ir  b.  (Vari) 

A*  u*.  * (lievg.  ) ’Abbùa.  Piccolo  fiu. 
Albuva.  • firógf]  AI-IuIhid.  Ami-  a 


v fiume  in  Toscana.  (Van) 

’ (Grtip)  Al-lùban.  Ami-  a città  della  Corsie*.  (G) 

.1  LUaio.  * (lioeg.)  Città  della  Scrii  a.  (G) 

Attua.  * (Gene.)  Af-ló-j*.  Città  dell*  L nutrii.  (G) 

Ai  ut  ast*,  Abbi'-ràn-le.  (P./rl.j  F.  /_  AlleggàutSe,  Bàmcheggiantr.Tmt. 
.iti .icari*.  Or.  ùjrtJcaij.  Ori.  Sul.  L>.  rjn*id.««  erano  jtriail  st>- 
laiiKntc  pi  uri  ile  al  turanti , ini  j.n  or. 

A ciuccio,  A)-blc-cto  ( Add.  n.  .]/un.  iS  Allo.  Bianchetto.  Lat.  auKilbiil'i*. 
Or.  imìni.* se.  Gai.  Gali.  tV.  Vi nt*umr<  iuIT  uc<J»it  t<d»ùle,  Ie  iju-ili 
ripOalc  in  vaai  flit  uso  di  Un; , cd  - -*.»«ln , dopu  ta  drpoaiuone  d'al- 
rune  ore  ancora  , riunì  di.  i.iino,  albicete.  Rei.  et p,  Hat.  3».  «nroi*  ^* 
equa  da  Piaa  divedi»  alliérrta,  , 

a — ir'  per  sànià'L  .Mesi  di  chi  b nLpsanto  uhrmto  dui  vino  db  • 
mesto  cotta,  che  iva  à . hi. irò.  Lai.  chrioln». 

Altiera  aio.  * (Aur.)  AUd-n-rà'-tn.  Add.  m.  f.  !..  Del  color  della  ce- 
nbftsni-a.  Attg  diti- da  Plinio  a rinn  qm-iedi  J'ridlDaX.  laL  alias  (Manco, 
e cera  capa  : Ulano»  qual  ceni.)  Pros.  FUr.  JV.  Sp.  (O) 

Anici.  * (Gene.)  Al-bi<i.  Là  .Albmeci.  P,  ri-li  tblle  GuUie.  (fi) 
AonÌLi*.  * (SL  N.)  Al-bi-ul  la.  AtlJ.  f-  Agg.  di  AquiL  , </e(bi  tiLii- 
tnenti  l’ig.n  go.  y*  (A) 

Ann  ocpa.  (Agl-.)  AMW-c.V-ea.  (Sf. 1 Lo  Vesso  che  Albcrrorra.  [ Frutto 


. o,  panunto  i r sso  , n innilo  e n'qnruiln  schhgvùUO  tu  1 
lati , pt'poso  , n<tsit>io  da  ima  p ale  , girilo  dall  nltrm  > «vi 'ro  ha 
un.  nmxtuoio  riii-io  » è stnu.tin  a mangiarini  /.ut  innlnt  anueniara. 
Gr.  priHt  appena**.  Red,  ps.  A tu  Ito. ^ Si  na*lxl»i  delle  inde,  delle 
pn» , delle  albicndthc  , idrflo  fu-nlic. 
a — * Evri  anche  tu, a specie  di  Suina  rO»!  tintiti.  (A). 

A u. icore».  (Apr.)  Al-lii-c.'c-co-  [,ÌW] — , AlUrciWC",  A Ihrrtnceoa , sin. 
Lo t-  jifanu»  ai  na'oiaru  Lio.  Aliar*  die  ti  ,-r  de  nativo  ilriT  Armenia  ; 
appartiene  alla  Ini -e  icotmideia  mntmgima , e si  d-stàmue  ma' fari 
lessili , per  le fighe  fatte  quasi  <t  aporr,  e pe' frutti  -rilutoti  -,  ai  c-Unn 
at<po  lui  per  Li  up,i>  tn:sn  de!  frutto*,  <1.1  suo  legno  si  fanno  Ut  Ut 
•appelli  tùli,  del  pai',  thè  tri  ciliegio,  (II) 
a — n»  Amkric*.  • Altero  dì  prima  gran dmgL.  che  rene»  unir  America 
spugnisria  f della  classe  urini,  thnn  mo/ngnim  -.  *r  dribi  famiglia  , Ielle 
guai/rre-,  d ysn  Cm»o  La  fJ.A*.  Iti,  tre  pitdi  di  Jiou.rno  , è vistilo  di 
terna  bigia  e sca già  sa  e mette  itila  cima  giyn  /trimetri  di  lannóifr- 
ruttili  U star,  tosimi  e i — e - ’*  “ 


ano  «mene  vuoiti  tratto  da  tslUis  bianco  : c <«>  a motivo  della  i 
tiianrlir/r.i  di  lui  numi  ir.  Dot.  Orini,)  (B)  (Xati) 

Alti >o  (8.)  • (Geof.)  Città  dì  Francia,  (fi) 

AlMaouARo.  • (Gcogrl  Al.|ii-oo-ma-i»o.  Itola  dd  Mar  drit Indie.  (G) 

Al» ut, 'Abbi  li.  Sni.  ('.unii  , rasi*  da  b, ignara  , e piti  prnp.  in  sicn. 
•a li  truogolo  , raso  (la  acqua  il  ritto  , per  pilli , porci  « e simili.  ( Dal 
l.H.  nh  ni/n  iu  tìgli,  ili  cotica.  ) Jàtsn,/.  (jf) 

Ai.ni  i.  • JV.  pr.  tg.  hot.  Aliu.i'i*  (N)  - 

Alarne*.  * GieBg.)  'ÀMJ-A-ce.:  Città  dell*  Collie,  fi) 

Aunapt.  * (t  iir'v.)  Abbi-ò-m.  Campo  ri  di  là  ili  Terese.  (G) 

Ai  tioriE.*  (Grog.)  Ablti-A  ite.  \"ase  antica  sfato  alt  Inghilterra,  fise  pgr  le 
binssch*  stiri  le  defu  tue  dutsr,n  per  Li  luuuhrna  delle  aie  tnantngirr.fi) 
»-*  JV.  pr.  m.  ( I»  giw  vnle  dii  eiuupni  prr  inerir  da'  «mrinr»tibi- 
Ji : «•!  * *1»  tri*  man-,  e liatsrs,  qui  faut  ad  nrtum  tuceumìn. — 
In  bit.  è durrvabvodi  diasi  Idancqr)—  Gigante  figlia  di  .\et/uiv\  (Mit) 
Aiamàa'fNgova).  * tl'.i.i*.)  Nome  della  Cali/ònua  * dì  utm  parie  della 
costa  JV.  O-  dett  Attln  i,  ,1  lettemi  tonale,  fi) 

Al-  i»  (la)  y Clpktu  cnù  la  thismeidpi t e gli  a tisi  gfaihu  della  irttimaua  deh 
r ottava  di  Pau/urt  sii  Resurrruont-,  ariti-  a/nnue  <|i  AIUi  O y/l.  1 1^.(0) 
Al  «Hncao.  * Avverbio!.  Kurre  , Vietiiv  o s nidi  , la  stesso  clic 

AbhunpMrc  ,* (Mentre.  Bine.  0.  t.  il  3.  (0) 

AiMiTÀTtAATL  • (Grog.)  Al  l*-»U*Tc-rà-L , Ollaua.  Antica  Ciaà  lidia 
Cilicio.  (G) 

A lui  tran.  * (Grog  ) Abbi -atro.  Città  detta  .Magna.  Oreria.  (G) 

Alitai».*  , AWM-tra  ro-t.*#/!.]  y.  A.  V.  * di'  Arbitr.ue.  Lat.  prrprnik- 
rc,  anunub-rrtcrc,  eaislimar».  -Or.  rogiti,*.  G.  y.  ir.  -».  <j.  Oim* 
polrte  avviurr,  chi  aa  alhitrare  , enmr  ii.niiiwrabdr  |y,|K)J..  era  ritraiti» 
per  L ur.  -tM  in  Fireruc  a jaucciril.  E a qn  {Li.  i.  M i altntrandi»  al 
proon , eBè  allrimriiti  imi  » più  aap-ia  a|ipmtu  in  Unta  ulti  , come 
Firmur.  Cmn.  Mordf.  ?iS.  K'I  a nni  di  essa , e dove  priiuiuuculc  al»b 
tò , Ctl  in  dv  lenipo,  altiilraifdolo  rana»  ingaiuurc. 

Airi  m *«o.  Abbi-tià  io.  Add.  m-  di  Albitriu*  F.  A.  V.  e ri’ Arbitra- 
rio. Di  Ubera  e A assolata  autorità,  hit.  ariti  tran  ua.  G.  F tt.  8. 
E venne  incoi)  il  licito  uff],  io , il  quale  era  alhitr  im.  E appresto:  ffnn 
. ainio  mjii  vagiti  ili  lare  ufficiali  alWai-k  Star.  Pia.  tyij.  Ficcano  li 
proepai  loro  arbitrari , « non  o«rrv  .vano  né  legge,  nè  »Utub»  nrwino. 
Aintta «tu  , Abbt-lr4*l«v[A’m.]/r . A I'.  e.  di  Arbitralo.  L,il  arbitrium, 
arLitnitur,  ut.  Gr.  grimi,  G Ir.  tì.  ti  r.  F.icetukwi  in  Firenu  otdi- 
ni  d'alliitraln,  n fumfpit  gli  tt.iluti. 

At  itiutiiac,  Al  l.i-tra-bVrr.  [ retimi,  m.  di  Arbitrare.  F A.  F e di’ 
Ar*»trat  rr,)C'Ai  ,dl  n rtr,Chi  ha  fìtn-lu  di  albi. •rare.  Cmn.  Mm  AL  A far 
cnmpnMDCM'.  t«:.  in  albitri e albilraton,  camici  rnmuoi  e buon-  uoininl. 
A li  nani,  Abbb  trio.  [ Am.  ] y.  A.  Ir.  « di’ Arbitrio.  Lat-  arbitri.ua, 
Cittì  II  ai , ] «tritila*.  Gr.  lìsuva,  baita,  fiore,  ih»,  tfi.  4.  Avendo  al- 
quanlrt^d* olbilrio  piji  colorato  di  (Miterfr  pariarr  CKu/.  lUm.nm.  N.l 
Crii  attuino  61  tolta  Grecia.  G.  F.  11.  3 j*  1 II  detto  di  entri»  in  M- 
pmrn-er.  eoo  grande  all-iiro»  e balia  «eqm»  gli  ihauditi.  Dirtnm.  *. 
.1.  Ma  «t  )epgt.chc  lì'  Pumpo  fra  i ìniri,  £ pr  I’  albi  trio  da  ei  vte»o 
prroo,  Il  H»o  Senato  il  giudicò  fra  i nei. 

AttAao  « ’AMivWl  [ Sm.  ] F . A.  F.  » di'  Arbitro,  Lat.  arbitri*.  Gr. . 
ln»HT«t  G.  F.  p.  :fUi.  1,  Si  frecce  in  Firpne  aJbitri  topra  il  cor- 
rcggttc  gli  ordini  . alatoli, ^ frrne  di  nuovo,  (.ree 1.  ilrrttt.  A frr 
. c.mprcnmp»  ee.,  % gencralinnite  il  cgiji  altra  lit,  r quiatiwie (Im  lotte 
o poterne  «icrc  e igitothr  tra  lóro  in  albóri  e afhitralori  , e anici  co- 
' e Imnp'  uoroini.  F hjrn n*  ; Occulto  dimmi  agli  albitri  la  varili. 


ruttiti  lesta  r-  ùmdt  * piruss.ll, ri  t pr-  Ànce  fru  ta  nu stari  gli, tifi  it'lc  idb  - _ _ __ 

. c,*'  hr’  * Tt':  ’1  ,l r ir  nH'n'  [ri  U^  •*:  ii  'T" 11  M*ì  ° - * Drnr  ^ *.  jTf«  .Tno 

Al. temo  (ÌH  N.)  Al  h.<o.ro.  Am.  fot.  albi.orcia.  ( Co»,  «letto  da  ri-  Rumi.  * (Pot)  A'-bitrbf.  Sf  Kume  ,/te  si  <là  in  TonJZa  a <iu*U a 
baure  .toanrkirgjtiart , (jiveeG'  1 mio*  Badriu  e I ano  ventre  lu.mrlieggM-  * ’ - ’ * " “ .....  t 

no.  ) Peste  ilrit  Oman  mmdia/irig  , alqùiuiht  piu  grasso  che  lo  'gohr 
Leni , di  cui  rhee-i  ridia  il  sapore  t la  fintai.  (A)  . - 

A*»»a.  * (Gevif.)* Abbi-c,  ì*v.  Albi*.  Cillà  sMa  iav-ix  (G) 

A li  iati.-*  (Grog.)  Al  In  i>  1 Pop- Li  «/.  fi  rtatsme  tU’  Marti.  (Mit) 

At  ito*.  • (Gcog  ) AJ-ti-ga  , All», a.  Antica  città  dell  Aquiuada.  (G) 


riti  tà  macia  ferirono***  drtu,  JiihbriiMn;  mù  chutasttla  peschi 
porrò  tòt  Ciiitnnnrupch  nel  r-Jg  d w.  Filippo  degl,  A ènti.  (A) 
Ai  turo,  - Abbia,  ri  Xpr  m.  (Dal  puu.  nAnkA  o rii-,*,  h alpini», 
nmnlanri.  Gro-ri)  (*0 

Al-o,  * AlbiAo,  Alpi!»'  Al  pr.  A Lat-  AlLut,  Aitami* , Alrìcuu.  ( U 

Groaio  dà  ad  attui  lo  » travi  nota  che  ad  riisu  L V.  Alb.no  ) (B) 

* ^ 


.88  ALD0 

Auu.  JM.  m.  V.  /_  Hi*.*,  [ «ri '/US fc  "S“-  • •»»  pi  Morto  ci* 


della  proto.  ] Lat.  all**  Or.  teseti.  ...  .. 

— Fola  baioni  Alquanto  toni»*»,  l ed  • -tato  anche  da  g™ tatari]  » 
hioccfi.  Fu.  Pit.  Conairve  »IU  «inali  1'  acqua  del  Rito  « dcjpnn  , 
die  la  mòltilrfdme  ai  contentava  d»  l»rvcrla  anco  alla  e motou.  JJI) 


ut  U numiiuuil»  ■>  — - , . I , 

3 — óidbt  ad  he  d.  «A4  * alterato  dal  vaio.  Lai.  toaratnitm , modula. 

Pimi  Gr.  O'Wefrrsv  , _ . . 

4 — Agg.  di  turiti  (tifico  di  luccio  beuta.  Dar.  ColL  tgC.  F»du  toni 

fine,  albi  in, i '.  mimmi.-.  • __  . .. 

5 — * (MetL)  Fluor  all*. . Febbre  aflia.  K Febbre , Fino  re.  (A) 

A lanata  , * Al-boà-rn.  If.  pt\  f.  l-aL  Minora.  (B)  , 

Ataoaap,  * AMm-à-n».  J V.  pr.  m.  Lai-  albuann.  (loUd.  all  vale  tutte 

An.fr  in  contanti,  e l'ór  arva  : Tulio  in  contanti , 9 tetro  tot*  or».  ) 
At-.ocri.Li  • (Grog)  Al-lw-cd-U-  Antica  t-iuA  tti  Spagna,  (p) 
Anoccat).  • (GroR  ) AMkmÌml  Popolo  delta  Dacia.  (<0 
Acaon-ana.  • AI-bolUA.  , Autkflrda.  N.  pr.fl.at.  AlboOcda,  Aiidofl« 
da.  (In  led.  all  t«.lto,  C hefi.lt  comanda . Chi  lutto  0 «ulti  «n»nda.);B) 
AwocALtrio.  (Ardi.)  A l-ho-ga-W-ro.  Sm.  Imi.  albogakru».  ( Dal  lai-  ai- 
tati hunn  , «•  ^dea  citi» , alala  , omb  gtdeam  pertinente  all  rimo. 
In  lato  iyw  rum  Mgfliliea  pure  imaupccie  di'  cappello.  ) lunetta  Mili- 
eu eoa  amaceli,  delira  in  cima,  che  portavano  i tacenbti  di  trio. 
v*.  Car.  Leu.  i.  ii.  Ornilo  cLc  loro  »nf  pace  pnlfco  e I altofRlcro. 
£ r.  itdf.  AH' ara  Cart  a di  ropra  il  foro,  e d'  intorno  r “ff*"*  ,ìe 
ponte  bei  aulir  hi , drgb  auguri  e A^li  allri  wcvrduU  cerne  lituo,  pa- 
Ut  a.,  wcruibi , alWieulrm  (V)  , . 

Alto  carco.  (Farm.)  Sm.  (V.  corrotto  dal  lat  Album  ercrtUm  eco*  bian- 
ca separata  , M-aruaU  dal  ventre.  ) Mene  che  u dà  agli  etdrvmeni i 
de'  > ani , e tpri  talmente  di  (flit’  che  nutriti  tono  di  aia  iUimaite. 
L' Alli>  greca  fU  in  addietro  admremfo  cane  medicamento,  (B) 

Alti  ino  , * Al-boi-oo.  2V.  yr.  al.  F.  All*».  — Re  de  Lms'J-arrh.  (/»  vi 
|*ni,i  i Saia.  Of  li  i niiujf ione  indicatrice  «li  fona.  Alleino  vai  dun- 
que Furie  fillio  delle  alni  «>  de*  munii.)  00  0^0  , _ 

ftLaoumci:  * (Grog.)  AI-bo-IAda-ì  Città  detta  pntv.  di  Granata.  (O) 
>**.  * (Coir.)  Al-lfo-im.  Città  dtlf  htria.  (Vati) 
ai,  Al-Ui-iu.  Sm.  Caun  madia  , Arca  in  cui  A intridi  il  pane.  Im. 

(L'AIIhum-,  che  i NapolHani  pur  ««  chianwiw 

■ I li  1 _ I I 11-  -IM  vi  «I  RlALlOC 


ALCA 

Alltoriccllo.  y . Artoardln.  Vd-S.  Gm.  Rati.  aro.  Fim  U-llaitiinn  prato 
il  quale  area  intorno  o*rlubc Untimi  e grandi  gin, ih  i,«  ilallii  alb.i,  rgh.(\  ) 
At»  trcimaciir.*  (CeOg.)  Ai-lnt-ciulr-clu..  Città  di  oixutna. — Itala  net  mar 
delle  A ni  die.  (G) 

A ■■arreni.  * (Grog.)  A 1-bu-fif-ra.  Lai.  aroixouni  attenuta.  Lago  nel  re- 
gna di  y alalia.  (G) 

Ai.  iif.inr.  (Mcd.)  Al-lù-gi-or.  [Sf  F.  £.]  Male  detta  cornea  detf oc- 
chio , che  le  fa  perder*  la  traipxrmui  o in  unto  o i>t  (fualche  yurte. 


Lai.  albuga  Gr. 


maiali.  Mcdiramcnto  giordtolc 


Aibouwcl 
A (.non*. 

Auo*i , 

nuctra.  Gr.  — . . — ...  . 

rmati. in  . è ani  dello  dalla  boincbrua  della  njalrria  che  vi*'  n**Ul*B* 
gii.  ) Dial.  S.  Grrg.  ».  *3.  Frodo  |orrc  in  un  albumi  che  volgar- 
nnellc  u chiama  nini  tur  a.  (V) 

‘ Almidk-ì.  * (Gene.)  AbUVni-ca.  Antica  città  di  Spagna.  (G) 
Acroma.  (Si.  N.)  Al  l«-piJ<-.  «5  con r.  Opale  Zuimvt.  ( Uni  l»t  edUu 
bianco,  c (p»Lit  «ipalo,  q«ck  dl-lùctfa  prciiow.)  r . Giraiole.  (Bum) 
Aiwa.  • (Grog.)  Città  di  Poro  gallo.  (0) 

Alc-ìa.  (M«d)  Al- bora.  Sf.  Lai  *11*04.  Spelte  di  IrUra.  (Gna»  della 
dal  color  lóaiM-aslro  che  rie  dhtiflfut  la  rrmimi  »n  la  cute.  ) 

Ai.m  iiiae  , ’ Al  lo-ra- re.  All.  Lo  Metto  che  All*  iure.  A:  tt.  rr.  (O) 
Auvmiito,  * Al-lrori-lo.  A Ad.  m.  da  A II  orare.  A.  II.  rr.  (*  >)• 

Alani , AhbA-rc.  Sm.  Il  tu  . primo  tenta  è Imnichena , dal  hit.  alnm. 

Chiafr.  pari.  i.  cani,  titcr.  J.  Stellala  di  bdP  or  l'albo/  de ll'ali.  (T5) 
3 — Ila  alba.  Ed  è quello  iptenchirv  bianco  drt  cielo  che  aypeitct 
quando  ti  partali  U tenebre  delta  notte.  ImL  diUictlInm.  Gr.  ijtW.MinL 
Pur».  16.  iji.  N cdi  l'allor,  clic  per  hi  fiirorn  ■ mja,  Già  hUud*  R^ur. 
£ id.  tfi-  E quale  annuiuialriro-  Agli  alleici,  I.' aura  di  ipuutcm 

e ulcxja.  Gu At.  G.  E vcgncnlel’alUir  nd  «gueotedi,  falla  la  irUllmaa»-. 

3 — Diceti  ala  lie  della  **n*  , quando  e eJiùuesxa  di  culo.  GéCCn. 
Au.  il  i.  *«•.  5.  Egli  è p«ir  la  »«ra  albore.  (V) 

4 — SoupIhv  biandirgeumenln  di  qdrndort.  fot.  allmr.  Gr  ìmn tr^i. 
Star.  Aulf  Qpgndu  U » iilono , cnetrtlu  un  joco  d'  alhor  di  hiroe  di 

. luna,  aUora  emiri  Inno  clic  cr. 

Airone,  'Al-lorc.  [ó'm]  F.  A.  Lo  netto  che  Arbore.  V . Albero. /art. 
arbor.  Gr.  Spip».  Cr.  pr.  7.  Il  quinto  fldtoJ  i degli  allnn.  Bocc. 
G.  7.  Intrt  d.  bla  noi  che  l’ora  «tei  mangiar  lo  venula  , n«*P  J*  ta- 
vole rotto  i vivaci  albori  , capii  allri  bdli  allori  viriti.  .1 1..  I laghi-ili), 
come  al  Re  piacque,  eoo  mHhrmo  .1  ardere.  Atd-tr.  Sroojme  -n«o 
uccelli,  allori  c eri*-.  E altrove  : Altre  malvage  erbe  e m-dv^gi  al- 
lori, sic«-ome  Mino  fichi  c noci, e allri  malvagi  albori.  Guid  fè.Stando 
in  un  Lotco , w-ciutai>«lo»i  .ilbln  olir  radici  d'uno  di* ire.  Rim.  orrfc 
P.  Tf.  /»(»•.  Afoit.  Ginn-  dinar  clic  d’ rileva  c aornn-an. 

3 — Viola  ani  he  in  e {fi.  fi  Guid.'  G.  Kd  wuo  Al 

inuma 


Iella  licito  (ala  , ov- 


1 .f.  Guid'  G.  "Nel  uarrio 
vero  lupaia  , rigu»rJ.iv.u*>  una  ull*irc  falbi  ma  mano , ccMUfrata  ron 
aottilr  ingegno  d' arie  matematica.  Giuli.  LrtL  Starai  ripomto  tolto 
uua  orninola  alliorc  , corriva  mollo.  . 

AuvaraKixw.  * (Grog.)  Al-bonc- LvlJo,  Città  a*'lf»  /noiinrta  dt  Terra 
di  Rari.  (Gi  „ . 

Aiw«icr..,*AI-l*><n>lo,  Lo  1 teuo  che  AUieidn.  Cor.  Long.  Sqfipt/hpo. 
Area  fi t giardino)  (la  1'  un  «lei  lati  «u  dbocd»,  rd  a aàicvn albero 
una  vite  alternimi,-  maritata  ai  dbtrndrva  vopra  le  piante.  (B) 
Auuainu,  * Al-bo-r^bto.  Sm.  dim  di  Mìreé^A.  «/.  Fr-  (O) 
Ai^OMca'io,  Al-bori-crl-bi.  [ S"t.  dm.  di  AlliOra.  ) F .A- Anoecedo, 
/./U-  arWuh.  Gr.  IMevu.  Sabuf  Jug.  R.  Erano  oroiU  t pum 
di  piccoli  alt-oricclii  «•  di  InlumL 
Auoam , • Al-hd-ri-A.  y.  pr.  m.  Lai.  Alborio*.  (Il) 

Awoaorro  , Al-bo-ciUo.  [.Turi  lS,nmyiglio^l  Palio  ipaftmoto attornia 
O (tHnrrcn  che  vale  il  mc«lr»iiiio  ) ( fifon  11  ino  yen.ltrn  che  Het  te- 
gnente o tògli  rntijt,  di  dire.  Mcrt.cc  in  aU-oTOdlO  ,i  ht  cale  iMin- 
muovere,  McUrte  in  Mroruiirglio^  Lat.  rooiiiKitio.  Gr.  ro/eAr-o*.  Red. 
C’tiK  ».  tjt.  M'inniupan  rU  a_  prupo  v i»la  quuM  rmw»  meltrrà 
in  dbnrotte  mi»<ii>iMMilo«'reih*i.i<.^i^>rtiini*Amo,  ami  loavm  proporlo. 
Ai~-1  VMrA.)  Atld-ai.  F.  Epi..i:.d«-  (A«i)  ' 

Aio*vhta  « * Alb-»vin-ta.  jV.  pi.fi  Lat.  AlWniU.  ( Da  alj>i  alpi.  • da 
hW  che  in  uu.  in  led.  «.  vale  vento  : Veni?  dflk  alpi.  ) (B) 
Air.ucci.  (Hot)  Albùc-co.  Sm.  Spe.  ie  di  a di  dillo.  Lat.  alhucum.  ( Dal 
color  del  fiore  i detto  aibit.  uhi  albico.)  F.  A.H«ldlo.  ( A) 

A nnuo  , • Al-ba-céhlo.  Sm  PI.  Xlburd|i  e Alhcccgli.  Lo  detto  eoe 


alfa  albugine.  Te».  P**.  P.  S.  cay.  g.  Loauccu  ik-U'crba  die  *1  rluama 
mordigalluia,  con  loanrcó  dalle  cime  «1c‘|inu(i,  loglio  lo  Aongnc  c l'alhugiiw. 
a — La  contea  tinnì  AU*  uccbio.  Frane.  Sancii.  Oy.  dir.  1 (S.  La  »-«U 
i y albugine  o il  Lianco  ddl'occlup  , CC.  Quc>lu  bianco  drlt  uccLiu, 

aliando  o «unrcmlc  per  «mi-  -ri  o per  aitivi  U luce , cioè  quello  clic  noi 
riamiamo  il  nero  All'  occhio , occhi'  fa  macchia  . accio. .1  U luce. 
Alarci  a eo.  (Anni.)  Abbo-gi-nr-o.  AdtL  m.  Che  è di  color  bianco.  Ag- 
giunto di  quella  Unièca  dell  occhio,  lA#  più  comunemente  diceti  Con- 
giuntiva,  Adiiaia.  (A) 

h—Adg.di  quella  forte  e grotta  memlrana  litcùl  e lucente, che  chiude  conte 
in  un  tacchetto  U tetticelo  , e resta  de litro  all v raddoppiatine  tirila 
vaginale , le  quali  pàr  che  debbano  considerarti  con  està  come  un 
carpa  tolo.  Cocci.  Le a.  (A) 

Aittuiaux).  * (Anal.)  AI-hu  gi-uu-,o.  AtiJ.  m.  Lat.  allaieraiwu.  Epiteto 
dato  a tutte  queKe  pirli  nella  cui  comp>ùzimte  entra  la  fibra  albume 
ma.  M,  ujbr.iiM  ull^igiòo*a; U-Muto,  legaindttu,  Walcina  -d bugili» iuk(A.Ó  ) 
Al  acro.  Pqitn  ovvi  ili, dm.  vale  Allo  scuro.  Sema  lume.  LuL  in  <Jw 
acino.  Gr."  k*  ntrusi.  Rucc.  nov.  ad.  2 2.  ArtcJ*  inni  ci  lu  mini  u 
pamk'la  ninna,  id  < mini  convenuto  mauaùiri-  al  bujo.  Fruite.  Smeli. 
Op.  dtc. No»lrn-S«gnoic  e la  Vergini-  telami  »taiu»>  di|nnh  di  rolli, 
ratriih-  k-rra,  c al  Iui/j,  urna  aloum  lume.  AUeg.  tjo.  Chi-  quoti 
nimali  veggi -n  le  co*c  al  bujo.  Seti.  ben.  F.uih.  V.  to.  A qucalo  1111»- 
do  non  hi  *«•  mrortoii  la  di  notte  c al  bufo  , unn  evoemh»  velluto  ? 

3 — Ilice  11  Far  le  coro  al  bujo,  -Vivere  al  !«iji>z=  Far  le  coite  Fiverc 
a iato  e senza  rtnuilrnww*.  LuL  temere  diqpid  agir;,  temere  vi- 
vctt.  Agn.  Pund.  33-  Non  duuuadari-,  non  rm-dcrc,  badar  |ummic 
al  bujo,  Irnptio  nuiM'r. 

3 — * E»rorc  al  fw> jn  d' una  coia=.Von  r 4 urne  infirmalo.  A, «u.i giurimi  e»n-. 
Al.  lia.  * (Mcd-)  ’AI-bu-la.  Sf  Lat.  allml.i.  Spelte  di  rotini  tt  a rtUeiv,  ila 
ut’  cani , che  per  aLttiuline  trami»  troppa  vicini  a/  fboco.  (A.  0.) 

3 — * (Grog.)  Primo  nome  tiri  Tevere. — Monte-»  foretto  vkino  Taro 
IL  — Città  della  Miruntanin.  — .V«i»i/é  e fumé  della  Svizzem.  (0) 
Aiurua  , Abbti-njc.  («S*u  ] tt  bianco  ile U uovo,  a!  quid»  duùtmo  an.he 
Chiiirt.  Imi.  albuiucii.  Gr.  lotte*.  Cr,  fi.  #7.  ».  Della  pulu-n-,  <»vv«  i * 
de' suoi  frutti  cotti  con  albmuc  d'uòvq,~«i  faccia  impi.Htro.  E j.  SI. 
io.  Diliottcrai  I*  albiiiiK-  d'  alcuno  uovo  con  *"iua  fri, Ida  auai , iofb-i 
a tanto  che  faccia  »chium.i.  Tu,  Rr  ».  Hi.  Sci  tuorlo  uou  tuatouc^.c 
, F albume,  crrto  rgli  ,-jdrehU  nel  funfo  dc-IPuinro. 

* — Per  tìmilìi.  Star.  Tvb.  fLsv.ijgff.  C.  3j-J  Alloro  cominciò  3 u- 
acir  digli  occhi  a Tobia  nn  albumi-  cutne  d uovo. 

3 --  Diteti  ut  modo  batta  a Jigl.u«l  </.  liuuut  impudica,  mediante  la 
incertezza  del  pdtAv.Niito  «fi  c«-nto  nlb  imi  Lat.  nutrii  uteopra  diòlur. 
4 — (Boi.)  AHxiinc  , JVriemhrionc,  Peri«|vrtno  , Kpdoipcrmn.  Corpo 
camp'  ito  di  tenuto  cellulare  t dì  srutunza  fitrinacea  a nmcilanginoM, 
il  (pud*  ila  dentro  il  teme  ih  ah  iuie  piante  , e ti  tcùqibt  nei  pr  ovi 
nutrimento  drlt  embrione  , ulbrchr  quei!"  prude  <1  g enunci  toc.  (Il) 
Aunutaa.  (OnB.}  Al-bù-nai-ua.  Sf.  — , Albmuiue,  un.  lUm  de% ma- 
teriali inòmsliuli  del  regno  animai*,  ^imputo  di  carbonio,  dopigen», 
d idniyrnei  * (f  ttxean  , che  Juvma  qu.ni  per  i/if.T»  il  biamm  drlhuHsi, 
" od  nitrì»  crime  principale  crunp.inente  m molli  uva*  aLre  iattanze  uni 
mah.  I Chimici  distili  guano  r albumina  toltila  e li  J/./i/nAi  ffir.ta 
uuteuita  ti  coagula  nd  una  impera  rum  alquanto  elevala,  ed  ha  mi  ile 
idtre  proprietà  che  presso  i C/umjri  si  leggono.  (B) 

Auvnu.  (Chini.)  AMm-mi-tie.  F,  Album«nj.  (B) 

Aiaentvoao  (Cium.)  Al-hu  rai-nA-ox  Add.  ni.  Della  n.itum  deli aUnusuiiLi . 
Contenente  aUununa.  (B) 

Atacsai.  * Al-Ui-nc-a.  Albima.  JV.  pr.  f. — Decima  Si  bitta.  ( Dn  4- 
ilomta  in  un  notco  di  Tivoli  e Alla  in  gr.  kvcoihca  : Candido . bian- 
co difeaì  leve*»  in  gr.,  a/bus  in  lai  Thea  in  gr.  vai  Dea.)  (Mil) 
Al» cola.  * (G«ogA  Abbuila.  Pileria  Città  della  R uitó  .ihi,  (G) 

Ai  aro»  Tauro.  Posto  avverbio!  lo  i tetto  che  Al  lrai|*>  (chic  Cui-.Eh. 
».  £./».  Una  porta...  mule,  *olm  Andromaca  itifclirc  aiuto  boni  tem- 
po Gir  a’  «Aceri  anni  aolrtla.  (>l) 

A Lara  co.  • (Grog.)  AMfor-gn,*  Aallforgo.  Città  di  Danimarca.  (G)  ** 
At.»r»v> . * Atimfvo.  N-prjH. — Dio  -•aurato  nd  monte  Alburno.  (BVMit) 
a — * (Grog.)  Im U Allxiniiu».  A mio  peto*  moni*  nafta  Luciuda^G) 
Anca»»,  (boi.)  Sm.  La.  alhurnum.  È quel  ftirhio  di 'legno  insello  rd 
unperfetto  , che  ogni  unno  i aggiunge  id  corpo  legnoso  delle  putrite 
dii-tilnb<ni.  Gi/ftv  fra  la  corteccia  ed  il  legno  perfetto  , nel  quale  di 
poi  ri  converi*.  (B) 

a — rA(M  o DOM-tex  • Stento  di  tdbsuyto  coperto  disdegno  buono  : a in- 
forni per  la  quale  colpito  p alburno  di  ur  ne  a cauni  di  1 i,  cita  o di 
grlo  , lenza -che  il  lil-rp  te  ne  ritenta  , formasi  ni  di  c ao  a' Irò  strato 
di  idUono  che  poi  dri-ien  legno.  (Ag) 

Aiav-rRi.ii-,  A l-hn  acdlìn (Ari.  dim. di  Alberti.  Pt  AQiÉMrlir « JllnnlL] 
F.A.F.  edCA rimanilo.  Lat.  arboroola,  arbu«l«iiii.G<  Ò-Jymi.  Rocc.GS. 
p.  t.  FlomnKtta,  da'  dolci  canti  Agli  uccelli,  U quali  b|irituaor^  d<  I 
pionto  *u  per  gli  atbnicclli  tutti  lieti  cantavano , incitata , mì  m levi. 
E àuto.  1*.  fo.  Era  il  iletto  luqgo  ec.  di  vani  album  i Ili  e piante,  tutto 
di  verdi  fronde,-  ripieno  Dutam.  ».  3t.  Già  Miitivaiua  mi  jk-i  gli  al 
biMcdli  GII  miguiroli  cantar.  Fit  S.  Gài.  Rat.  teA.  F avevari  un 
albinrdl»  dall’  un  lato  v che  aveva  le  ramora  bator  luue.  Seti.  Imi. 
~ Far\h.  £•}.  Doruh  tanti  alliuv-nli  che  ptendurotio  Avtr-i  frutti? 
Auu.  (Si-  N.)  «Si».  La!,  alca.  Ferrilo  acquatica,  che  ha  il  1+aao  irrii-i 

' * — -A  ‘ '«Aron  7;  fa  mj 


Ank',  «ai»  , comprato  , e ideato  perlopiù  tiu.ww 


ALCABAR 

tttUa  inferiore  grbhu  verso  U nuScti  le  n 
i piedi  nuotatori  e forviti  jolamentt  — 


ALCESTE 


i situate  dii  Irò  il  becco  j Alcamo.  • (Grog.)  'Alca-ino.  Le il.  Alcanna».  Città  della  Sedia.  (G) 
: Pino.  (Uì  Aixabolta.  • ((ioij.)  A l-can-dt-la.  Piccola  Olia  di  Spago*.  (G) 
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■'—  * (Grog.)  Taiga,  Tolga.  indetti  <M  Mar  c™».  (£)  . A ira»  fu*  , * Al-eùn-dra.  JV.  pr.  f. 

Aifii **,  • (Gcoa.)  Al-ca-hor.  /<«(•  Circolimi , CoaLinUna.  Città  t/dla  Aixajdlo,  * ALcàn-dro.  fi.pr.m. 

Penìa.  (G)  m,tT  * ttuAve  *»*»’  : Uomo  p 

Aukhìci-  (Ho*.)  Al-ca<l«n-gi.  Sin.  ’ft.  parola  ara  ha  cdinpoita  «>»•-  * ,r-“'  AU*-a-n.-re. 

à’art.  W,  « dal  nome  della  punta.)  V.  Àlcbecbcugi.  (R) 


Ami». , • Aw.ljrt  IV.  pr./m  if«s-«(G) 

. al  J„  rnr Zofc  Alounkr.  (Dal  gr.  faifeoù  tu- le, 

prode.)  (B) 

Al-ca-m-cv.  lui.  Alomitiuqj  Lconica.  Càia  </i 


dal*  Alosicl.  * (Grog.)  . 

# , Spagna.  (G) 

AtV*i>a  *’ Ai-orde-  Sm.  Mòtìstro  « giudice  che  ha  iva  irridi  netta  Aiz’assa.  (Boi.)  Al-eàn na.  \Sf.  — , Alrhenoa  , mVlJ  (È il  henna  de* 
Spalma.  —,  Aleahio,  *tn.  ( Gli  SpagutmJi  dicono  Alcalde  dall’ara-  Turchi  e de"  Muri.)  [ArhosceUo  che  nasce  nell  Egitto  e nràt  Itola  di 
ho  2 ovvero  ri  il , c da  ipuhi  governò } ral  dunque  il  (•ovcmaUwe.  ) (A)  C iprrt , d'ila  ciane  vitamina  immaginiti , e ti diuingue  ve'  rumi  senza 

Al  canta  du  Mura.  * AcveihiaL  In  tal  fine  di  Primaverili  Cr.  alla  spine  , per  le  finite  matte  % a>aue  e Quoti  tettili.  La,  mdtct  d ad>pem 

v.  Allenare.  (O)  Per  f*"Ae'*  nxao  * tommabehi  ed  altre  cote  -,  le  fàglie  tingono  di 

Alladmib.  * (Grog.)  Al-ca-dò-ta.  Città  della  A uova  [Cattigli*.  (G)  giallo  t fatto  buone  per  conciare  le  pedi.  Il  ano  fare  odaroeùebm  en- 

...  1 - ^ — — ta.a.n..-m. *—• a Urli unguento  cedrina  de’  Grfri-  Lai.  alcanna  odìoualis  , lento- 


Alci  ma.  *(  Grog.)  Al<a-<ìi-a,-\  ladra.  CMnmidi  delia  ilWa  Castiglui.(C.)  amai .-y,-'-".. T —,  , -"«* 

Alesasi  * Al-ca-*»L  Sei.  F.  aridi  usata  dogli  uh  hi  muti , i quali  qu  urrmu  Lui.  J Serap.  >7.  Inac  E Svo  Aicutt»  ai  dice  die  le  foglie 

coll  ulHli— i-|ii  - un  prrtrio  disunente  tw-vrn.Je.  (A)  dr  II' alcanna  «aio  Houli  alle  foglie  della  tuorli  tu,  ac  non  che  tono  più 

Aloi.  * (Grog.)  Al<a  i.  M«»u  del  Pegno  di  fa.  (G)  &*  * «RI“»rL  . - , . 

Altaico.  (Lei.)  Al-cà-MO.  [ Add.  m.  Agg.  d'ima  specie  di  «erto  e di  3 — U nuhce  o inulto  sto  la  polvere  di  detta  erba.  AI.  Aldatr.  Anco* 
compir  amento  Urna,  ungulato  da  Alceo,  da  cui  trutte  il  /min.-.]  Lai.  ra  alcanna  e nulla  , dirtimpcrata  in  olio  d’ uliva  , annera  i captili. 

lIcmcu*.  Or-  krieus*.  Sabni.  Prem.  Jote.  t.  tilt  IV  ipiali  Alcxrjj  F n!g.  Mtt.  Olio  d'alcamu  cc.  con  fi.  ila  « cuopCe  la  canutezxa. 

Salò  Anacrronle  fecero  i bei  vervi  che  da’ loro  numi  alùiici,  vallici  Auua<wt,  • Al-rà-no-rc.  JV.  or.  ai.  (IA»I  gr.  Anice  fona , ed  aner  ooran-) 
t uiuocoubci  «i  diairm  — Padre  di  Pmulonu  (il il) 

a — -Add.  pr.  m.  U.  Alceo,  ma  ti  usa  più  eco*  add.  indicante  d me-  Acumi  mi.  • (Grog.)  AJcn^a-ra.  Città  della  Sfagno,  — del  PcrUh 
irn  adoperato  da  lui.  <B)>  . ..  ...  *&  — +/.&“rb(GK 


Au-irwi  Al  ca-i-ra,  Algaria,  Alcadia.  Contrada -delta  Ano-  a — * (Si.  Moti), Ordine  «rt/^anr  deila  Spagna  ùniudo  nelttja^^A.) 


AtaatTALiLLA.  * (Grog.)  Al-can-U-rihla.  Città  del  P i-tngaUn.  (G) 


Al-  aj-l.  * (rrcoo)  'Al-ca-la.  Città  di  Spagna  setto  i diceni  nomi  di  Alcavtktta.  * (Grog.)  Ai-can-tó-u.  c.uà  del t Andalusia.  (G) 

Reale,  dd  Rio  oc.  (H)  Alcautba,  • Al-cin- ira.  fi.  pr.  f.  (Il) 

Aixaladia.  • (Grog.)  Ai-ro-U-dia,  Gare*.  Prvv.  ilei  Pegno  di  Fez.  (G)  Aioriao,  • AU.iu-lro.  fi . pr.  a»|(  Dui  gr.  halceis  forte,  ed 
Alo  l DO , Al  Cai -do.  Sm.  D>  tteun  che  Akadò  V-  AccatL  Cr.  (A)  ahi  latore  degli  anlri.)— Famoso  indovino.  — Capitatto  di  Sarpedonte. 

Ai  1 aldo  culo. * Posto  <n  errimi.  Quando  tona  è ru'da.  Pctr.  mn.  t.fy.  — Compagno  di  Altea.  (Mi*) 

Tremo  ai  più  cald.. , «do  al  piu  (mUlo  deio.  (I))  * Alcamo  , Al-cin- *0.  Sm.  Corriere,  Portalettere.  (Presso  gli  Spagmmli 

Àl  Caldo  ■ AL  ORLO.*  Posto  PvwM|-/W  o qu.ouh  è caldo  e freddo.  akeunprr  vale  raggingnerc, ed  alcam;ar  ,U  que  hufe  ral  raggiugnrre  dii 

Pctr.  Cane-  1,  Si  mi  governa  il  ciclo  . Che  |kt  mia  morte  eri  al  di-  fupRe.  Quindi  per  traviato  venne  oleari zo  in  iigni£  di  corridore,  corriere.) 

(lo  <d  al  gdo.  De’ bei  vodn  occhi  il  «folce  lume  «dooihra.  (0)  Tokm.  leu.  (A) 

Al  r lumi  Tauro.  * Poeto  m mtéiaUsJi giorni  caldi  di  state  Petr.  TnAm.  Au  Ano,  • AI  cjh^o.  £9.  pr.  m.  ( Dal  gr.  Itale*  {una.)  — Padre  di  Am - 
Rivi  correnti  di  fontane  vive  AJ  caldo  torni  o vu  per  l'cthi  fm»car  w.  (<  0 ^ furine.  (Mii) 

■gì,  .ten-«,T».  (Cium.)  Al-ca-lc-vcèn-te.  Add.  cvim.  Che  si  accosta  alla  Al  cnraiu»  * Ati-erbial.  col  v.  Emcr  , ed  anche  posto  tusol.  = la 
naturmjMT  alcali.  (A)  ....  »iill'r»litti»o  drUa  riU.  Sacch.  F,  O prilli e^  (U) 


hàCk tmanreì.*  (Mrd.)  AI-c^lr-MStf»-**.  Sf.Tieltantva  patologia  era  t aerò-  Auiiul  * (Gcuc  ) Al-ca-rà-nc.  Isola  della  f/u-ya  Spagna.  (G) 
mn*U,  talunujon  degli  ium>n\tl.l  sangue,  della  Me.  C’-H.v/u./lcng.(0)  Aiutili*.  * (Fu.)  Al-ra  ra  ra».  Fasi  di  argilla  snudi  r pormi  in  cui 

, • /(;|,j,a)  Svolgimento}  delle  propnrià  alcaline  ài  aorpn  che  /iVro  raffreddasi  t acqua  cnl'evapm azione  rtpMiendvlì  al  sole  : Usati  ni 

iirivo.  (AJ-)  ) Ispagna  , sulle  coste  di  fìarbma  , in  Egitto  , ed  anche  in  Tannilo  , 

Altall  * (Uiiro.)  'Ai-ca  li.  [ .rm.)  Lai.  aliali.  ( Parola  araba  compila  sotto  diversi  nomi  ( Dallo  ►jugn.  u4-nnr;.i  che  vale  U na  devino.  ) (Ag) 
djH’ari.  al  il,  c kals  *»da.  Siccome  dalle  ceneri  di  quota  pianta  »i  trac  Alcabu.  * (Grog  ) Al-ca-rrr.  Lai.  Al<  .irai-,  ai.  Città  detta  Spagna.  ((',) 
un  «ale  die  fermenta  on  gli  aridi  c li  «Unta,  cosi  ogni  »al*  die  prò-  A «.caia  a a e. ‘(Grog)  Ah<a-vjr-re.  Imì.  Alcaunmm.  Città  dd  Portogallo.  (G) 
duce  i mcdr>imi  etti  Iti,  ha  provo  il  nome  di  alcali.  ) Nome  generi*  Alca sten.  * (Grog.)  AT-ca-w-ro.  Città  sul  Mar  Rosso.  (Gì 
di  cord  corpi  ossigenati  o utngrnati . che  cangiano  immediatamente  Aulire.  * (Mit.)  Al-cà-te-c.  Feste  in  Micette  ad  onore  di  Alcatoo.  (Mil) 
in  verdi  cene  tinture  turchine  vegetatili , ove  si  mesohim  con  ette  ) Aiutili.  * (t»cng.)  Al-cà-ti-lc.  Città  dette  Insite.  (G) 
fanno  roste  per  lo  sterno  as«do  certe  altre  tinture  vegetahsli  gialle  ; A trama  , • Ahca-I.^e,  Alcitoc.  (V-  Alcatoo.)  ff.  pr.  f—  Figlia  di  Mi- 
distruggono  nelle  tinture  azzurre  U color  rm*«  accidentale , pi adotto  neo , trasfvnuitn  in  pipistrello.  (Mit) 
siagli  addi , ró<nvuvit^>h-  wt  «tarme  ; hanno  II  iniulùn»  g nido  di  affi-  a — * (Grog.)  IS  omr  poetico  di  Megan.  (Hit) 

niui  cogli  ondi,  co’ quali  firmano  c timpani -saluti  ) sarto  al  gissto  di  Alcatoo  , • Al-ci-ln-o.  JV.  pr.  m.  Lai.  Alcaiou».  ( Dal.gr.  baiceli  ferir,  e 
un  sapore  particolare  , ifnrdinmàt  imsa/ntin  a quello  della  liscósa  , e thnasxeWc.)— Figlio  di  Petope,  Redi  Megam.— Genero  di  Anchite.Qdil) 

pungente  i e sonò  /bruiti  tf  oltre  proprietà  che  vi  emmgono  dai  Chi*  Alce.  (St.  I.al.  cervia  .dee  Lin.]  Gr.  lumi.  (Viro  dal  ar.  fial  e 

nóci.  Ai-uni  scrivnrr>  Aliali.  Cr.  nella  v.  Acido.  (B)  ferra i jjokIu:  «presto  animale  i più  forte  dd  cervo,  cui  ha  molla  tomi* 

Alcamco.  (Cliim)  Al-cà-li-co.  Add.  m.  Che  ha  dell' alali,  F:  Aleafino.  *’  ' ...  " 

test,  alkdicm.  Red.  Coni.  i.  s>8-  Per  la  prima  se  mbrano  indicati  ri- 
uicdii  aleni ici , alti  *d  inrrotirc  Ir  punte  degli  aridi  fombrri. 

ALCftiorso.  (Chim.)  A Ra-U-gc-rw.  Add.  m.  Che  genera.  Che  pr  Ance  I ut, 
cali.  ) È parola  ibrida  composta  di  «iv di,  rdd  gr.  eterna 1 so  proero.)  (A) 

Al'/alimktv».  (Chim.)  AI-CL-Tl  mc-tro.  Sm.  fot  olutimrtri.m.  ( Rivalila 
da  alcali , c dal  gr.  metron  uuatra  ) Strumento  ìmataginato  da  De- 
urohilles  il  seniore,  per  r>  roncacene  la  quantità  di  potasse 
potassa  dd  commercio.  Esso  consiste  in  un  tubo  di  petr*  1 
che  serve  a moiuttre  f acido  1 olferòv,  necessario  per  s\ 
data  quantità  di  potassa  — , Alcalinldro,  sm.  (A«i) 

AlAauvu.  * (Gcog.)  Al-CL-li-nòi.  Ext.  AM«ntc*  «Eltopra.  Popolo  della 

Auau»it?  (Chim.)  Al-ottmi-l».  Sf  Astratto  di  abatino.  (R)  ; 

Alca  liso.  -(Cium.)  Al-ca-li-no.  Ad,f.  m.  CU  appartiene  git  «*•»«,  Che 
ha  tbV alcali. —,  Aleatico,-  sin.  FjOL  alkabmu.  Red.  Còni.  1.  ^3.  Pir 


gli. mia.)  [Animale  quadmpedr,  del  genere  dd  ceno.  Un  il  collo  più  cori, 
il  pelo  pus  lungo , e le  corna  piu  larghe  e più  mauiorie  che  non  ha  il 
cervi-,  r più  dd  cervo  è grosso  ed  alto.]  Tratt.  segr.  co*,  domi.  Parli  nel 
dito  indice  lancilo  fallo  della  unghia  ddl'alcr,  che  dal-popolo  i detto  Gran 
Restio,  tìorgh.  Ortg.  Fir.  *?3.  Conduccvaosi  dunque  in  qnrrte  cacce 
liol.mi  1 . U-  -ni  , tigri . lappar»  , pantere,  alci,  jene  L tori.  Aiorg.  *J. 


clm  serve  a mi  ‘unire  t acido  lolfrrùv,  neceuario  per  Uitumre  una  AuTLa.  (Boi)  AI-cA-j.  (,9/)(In  lat.  quatta  pianta  tro 
" " ' \q)  la  alea,  lisci.  OctoL)  [Genere  di  piante  dilla  1 


“moto  da  De-  3«o.  Altri  ffeim-ti  appettali  tou  alci.  Cavai  ailvr«tri,  c traggati digrLa  calci. 

inarcale  * dia  1 — * (Grog  ) Caia  dd  Pskpostneso.  — ddl*  Spagna.  — Faune  delta 
•reto.  Esso  erettale  li  un  tubo  ai  feti»  gratinato , Ràsnia.  (G) 

‘ “ ■’  *"*■  " * ‘ — trovati  .inche  droomina- 

. B — r I a diuv  monadel/Ìn  po- 
liandria , ed  ha  le  foglie  inferiori  /uslmuie,  le  superiori  digitate,  le  tuie 
e le  altre  scti/rre',  portamento* e finn  umili  u quelli  delle  altee. — , Altea 
canapina  , Canap.i  sai  valica  , Elba  'ingerirà  , Malva  «lana  pina , Mtlva- 
TKO  «alvatiro  , sin  ] JaU.  althara.  Gr.  iùjcafx.  LA.  cur.  malati.  Potrai 

au  , rana  re  il  mal  eie'  |<xub  colla  «kroiione  nc  di  stari  falla  con  quell*  «Ih 

mA mA&ìrìre  Ir vùrtMvIlf  Mloiaìofuc.  alcaline  cadde  ddfltridL  che  da  merei  è della  ilcrS  , e dal  popolo  viro  chiamata  bivmalva. 

M jiig.  ,/j  «G  le  in  cui  Cablili  eccede.'  Cast  tlù-eu  Orbo  ludo  alcalino  3 — (Chim.)  Tintura  dalroa  porpirtna.  Tintura  rossa  , che  si  ha  po- 
di notuàa  il  sotìocarhomit..  di  potassa  , a il  cartonato  di  p'Hasus  in  umido  in  iligestmne  HdC  acqui  i fiori  porporini  detf  abea,  e che  Ulve 

mito  potami  eccede.  F.  Satinale,  ® Chimici  M or.  1 -ente  per  iscapnrr  gli  acidi  e gli  ideati.  (B) 

"*•  Terra.  Cod  erano  itile  la  barite , /«  stronzio/  ia , la  cab  Aerar»»  a.  * (Mrt.)  Al-cc-c*-vj  AiLt.  f(ln  gr.  habnsfrtg,  da  halce  bir- 
ce e M magnesia.  Ora  inno  póste  tra  gli  ideali-  (B)  L l ) Soprannome  di  Minerva.  (Mit) 

AtCAUVTrriKx  (Cliim.)  AWa-Hn-tadro  Set.  F.  Alcalimdra  (Min)  Auguro.  * (Si.  N ) Al-crda  l».  Sm.  Lat-  a|rrla|>hus  , anlilope  buhal.1% 
Alcalirdlo.  (Oam.)  Al-eadi-nu-to .^Idd.  il  quale  da  alcuni  Chimici  q Lin.  (Dii  gr.  hobeu  ferii-,  rd  ehtphot  cervo.)  Acmsedatoad  una  sper.e 

oggiugne  al  Igvae  de'  sali  che  centro g<gio  ah  idi  in  eccesso , e uKinfi.  a di  antibjv,  ostin  vmxu  di  Radenti,  ghe  unisce  C aspetto  dd  cervo  al- 

pe? conseguente  che  que  sali  appartengono  all  «nline  d/ in  tasali.  (B)  -fa  fiata  dd  tue.  (Aq) 

Alcaliuaik.  (Cliim.)  Abcodir-ra-rc.  Au.  Deve  a un  carpo  U proprie-  Auso , * Al-eò-a  JV.  pr.  ni.  fust  AItolim.  (Dal  gr.  Kdre  feria.)  — A 


AimnuiL  (Clrim.)  AlediMÀ-tr.  a — , T.iWB  r , . 

tà' idratine  « o lo  estrania  tatuili  eh' egU  contiene,  o che  vt  si  pisp  ds  Ercole.  — Figlio  di  EicvL.  — fiume  di  Erede.  — Poeta  ùrica 
firmare  (A)  - ^ df  Miritene.  (Mit) 

Alcauuato.  (Cliim.)  Al-ca-lii-xA-trt.  Add.  m.  da  Alcaliiìarr.  F.  (t)  Al  cubtiuino.  Pone  avverixid.Ceriisiimarnente.Lot.reriisiime,  pliniumj-. 
iirtiifmioali.  (Chi».)  Al*ca-l»*-*.vsi-«»-nr.  Sf.  Operazione  per' nsrzzn  Gr/Ufriuanm.  Red.  Leti  i.A?.QuVj|a  »i  Unti  pr  refi  al  cerio,  .il  cerlùiinM. 

. ■ ' l 'J  - . \ ./  . I . i.  ...  ri.  1M.1  jinn.  A.  rvit..  ... . « • 1.1  D.  . - . • 


detta  anale  si  pnog  no  iti  hlertà  gli  Òboli  fitei  che  ei  trovano  avvihq.-  Al  c*avr>.  P«fto  av%*A*atn.  Per  certa  , Certamente.  Lat.  certe  , pian*. 
miti  irsdivena  CoSéÙlMÙmi  da  altre  pani  componenti , per  cui  Ulani  Gr.-fi/bà*.  Ruoti.  Ter  ».  4 vj;  GU  ha  paglia  in  becca  al  cerio, 
nvmiiwù  nesso  nascoste.  (G.  P ) A le»l* raro.  • (LrtL)  Ai*c»*iai»4r-C«Ì  htt.  Alcrvinurrtw.  (Da  hd.-eu  farle, 

u sM-MA  * Al  Itami*  hi  r pr.  f.  htL  Ak-ameiu.  (B)  ed  arrho  in  cornai v»0  Cài  ha  la  f.rxts  ed  d comando  (Aq)  * 

LCAfet**'*  Al-ca-tn«f-nr.  Li.pt.  m.  Iv*.  Alcamrinu.  ( Dal  gr.  Ani-uro-  Aia-n,  ” Al-cè-Ue.  A',  pr.  f.  flXd  gr.  Meati  forte,  e henne  che  «tal- 
liiitfTT'-’  • oscuro  io  p*Tm>ugo  ; Roliuilcxu,  forra  j criiunrole.  ) Al-  ta  : Chi  aitile  da  ferie  ) — Maglie  di  Admeto.  (MA) 

Hevo  di  Fidi a-  — Re  di  Sporta.  (B)  (Mit)  2 — * (Gcog  ) Lola  dd  J lui  Gioito.  (G) 


■ 


igo'  , AT.CESTEK  ' 

A Xta&-Cttt«Cii/A  ii  LighJterru  nrtùi  Conte*  dì 'Paniiir,  (G^ 

A (asta,  * .A  l«-u.  -Jf,  pr.  tu.  Lai.  aRrta*.  (Dal  gr.  foche  Iurta,  «1  /«tei 
amìcù:  Amico  <^  IL>  kiria^— AVhCTnir  greco.  (Mft)  • 

Auetiz.  • (Clivi;.)  Al-c/t-D.  Lui.  A zóluv  'Ciak  ih  Ila  Sino.  (0)  , 

Atcnu-iianr.i.  (hot.)  A I • * » . Sf.  Pianta  attorno,  /infittale  per  tut- 

to L itatia-  Appartiene  affit  et. use  ftentiuidnu  òmntmùlui  , e sì  distin- 
gue pei  /usto  erótteti',  ùifrrvstmttite  nun.an,  pei  kjLglie  opporle  ,'cum 
rifarmi  e dentate.  I suoi  io/icj,  tbpu  Li  fi ni/i/laiiane , stufimi»  nguint 
ili  pa/lmcàu  ; e ijuinitln  sotto  ptifitlamcUc  maturi,  fu  a itivi  tu  il  russo 
tiro  tLl  minio,  e t’ ud  per  ino  per  tingere  il  Lumi  (U) 

Aicu* «illa.  (Boi.)  Al-cU-tml-U.  E.  Ali  Jiimilla.  (B) 

Awb»>».  (Hot  ) AUrWn  iM.[A/T  /''.  ,Uniuia]7raM.  ngr.  coi.  dotar.  Ptr 
v,**  siimeli ij  «pui  ilil..  cidi*  jL.liCUlja.  Indilla  iq  acqua. 

Aujictuo  ugcJitu.  (F.itil)  nei  itMxinigUa  composto.  (DallCrah. 

al  il,  e K,  riunì  sraj lotto.)  (B) 

a — Spezie  di  lullnvaio.  [Sorta  W antico  rimedi»  nel  tpude  tinnir* , c*. 

MtO'inpt.netiir,  il  chermes.)  HA  et.  Pòw.  i t ,f.  J .a  t Covar"  .ikiicroic»  di  Atipie. 
AlcHisae.  * ((»«!([)  Al-rlu-ur.  Cui * detta  Gre.  ii.  (MB) 

Auiimia,  Al-il.i  uu-u. [Ay5(l)aJk' arai*»  ai  o et  il*  e klmja  o limiti  che 
vginltra  indinne  la  ciiinitca  e Li  pi- lr.«  filosofate  cli'rwsa  ihm  volta  | re- 
nomea  di  compirre.  .Veumiki  ')'Àrte  (Mjnfffhtnre,  mescolare  est  alte  noe 
l nutalh-[t>t  culli  della  /piale  gk  Uomini  si  uvct*,iviuui  Ji  poter  convertito 
i mctalù  t niobi  ti  in  nubili , e di  COmpotrt  hiedu- ameni  i aiti  a guar-re 
ogni  mutauia,  ed  o prolungare  la  vtta  oltre  <«  suturali  tuoi  termini — , 
A ri  li  imi*,  f TI  umica  mtuiK. i,  sin.]  Lai.  akluinh.  Gr.  iùXgptia.  Dota. 
Inf.  ìq.  n^-Me  , ptr  I"  alchimia  ile  mi  mondo  unii, Dannò  Mino*  Uni. 
Inf.  2tf.  ».  Ano  rn  qui  è ila  notare  ih  II'  alchimia',  elle  gklum.j  i iu- 
Uono  V incLilli,  opr-znm  d'arie  aJ  iuiifazioti  «lillà  natura.' 
a — Metallo  Involato  c rompesti}  per  sia  di  alchihua.u  Jac.  Rim.  Ma 
T oro  ò d’altri  , |>  ciò  ch't:-  loro  e alchimia.  (A) 

3 — [ Mftafi]  /fi  itf/.tC  di  Art  ili/ io.  11.  (>.1111)0.  lati,  tediti  ar. 

■Ì — *Pnv. C_Im  cerea  (alchimia  liova  i piili«  or  noe.  Serti.  Piw.(  A) 

ALbùrn  i dilli  da  Chimi  a.  Li  prima  è lii-lmata  a lignificare  La 
lana  inrcstigarwiie  «li  alcuni  aulii  Iti  ilmli-i  delia  natura,  « lie  avrà  p»r 
OgKMto  la  trasalii  huinu  de’ metal  li.  foa  Chimica  , crune  lanini  u , i 
«I'v.'Hj  « una  clic  si  occupi  de'  pr  iurii.it  delle  airinxtr. 

Ar'.iiMurc  . Al  iln  ini-.«-rr  jV.  ast.  Pio  t ai  lumia.  —, „Arctmnuu> . ■■ili. (A) 
'J  — * Piatir.  F.dulìrarv , Trattate  e AI.iim  gtiar  eoi^  insalino.  (X) 

Aii  huiiiO,  A Mu-iin-ó-io.  Add.  m.  ila  «Xlcliiniiare.— , .Xiiiiiniialo  * sin. 
? — Pr’l  ‘nrU\f.  Finto,  Fattalo.  Pinne.  Saeclu. ma’,  ad-  Fui  nana  ed 
areUimiaia  n»i«tin  ft»e  rullìi  rlie  *i  uv.otrù  ù lumina  , cd  era  umna  '• 
A u ni  «ii  o , AL-rlu-iui-on.  A<U.  tu.  A ìtrtje ti’ e tilt  idi  /umV  Cr.  in  (;■ iiure. 
AimumilLa.  (It>it.)  AI-cLi-mil-Ja.  «J/.'  (C.o»i  delta  «lai  pivpio  in  <^ui  era  fi> 
nu(a  dagli  -ildiimi.ti,  Lemery.)  Geiurtsa/i  pirite  ibi! a *.Lt*te  te.iiùuliu 
my nce; ima  , le  i piali  hanno  il  eolie c di  mi  m>L>  peata  , ptiiÌ4rnte , di » 
rito  Iti  Offri  parti  j mtuiehno  di  v tuli*  , ed  hanno  „n  J,do  scine.  — , 
Alcheimtla , Finii  di  Icone  . siti  Igti.  tólcÌKinilla.  (fi)- 
Alchimisti,  r\l-i'lii-mi-st.i.  [Aia.]  Che  escrìita  l'ale/iimii ^ Alehiinixzal/v 
re  , sin.  Lai-  aMiitiusla.  Cr.  3.  1.  .Ita.  Onesto  ain>.ra 

diui  'strallo  Ir  anttigltc/ic  «Irgli  alciiirui>li.  Co/n.  inf  ty.  Pii  questi  eot- 
lilKdino  ddiinìita  j c perocelt^,  uper  nulo  in  Strila  qticJa  alenunu , fo 
ar*o,  co  i\W.  ani.  1.  Sriisv  d' lino  clic  h'  ita  lanciato  insanirne 
a uno  .iMumi.-i.i.  Ja,\  Sold.  taL  lì.  AWiiniisla  divini , pii  -n  un 
istantr  Empie  la  < j»a  di  turiHlli  t lavre.  Malta.  3.  ’J-f.  E eoa  un  far 
•u  Tuiguc,  encfuiò  vista  , Sf  lTuvan  , eh"  •’  ho  «toprulu  uà  alchimista. 
At>  limi  itilo,  * AI-cl>wiri-sti<o.  A.bl  m.  PI.  Aidiiuiiwici  « AJdwniuticlii. 

Spettante  <W  alchimista  o uri  alchimia.'  G rtn ni,  H-  tg.  (H)  a 
Al<  in.'ir/rtAH*,  A Le I11-1  ni/ -a à-j  1 • [.V.  mi)  Etéts  iiur  ( ahÀimii.  Lai.  al- 
cliimi.ini  cxerréiY. 

■a  y (Att.J  baio  lirare-  LaL  JjU  are.  Gr.  aii ii\iciiit.-  Cam,  taf.  Jn,  Poiché 
I aulore  nel  prtxxilente  rapitoli  Im  liallatu  da  ipiclla  jiailc  di'  ufatrii 
rfa1  mino  odi-ml*  , .iliiumnuutndo  • metalli. 

Auttiiiiuiotti  Al-.  ò.n.[ Pestai,  ni.  di  Akliiinrrtarv.]  Che  ab 

chimica.  —,  AteliimnU  , sin.  Segn.  Pref.  al  Qunr.  Il  volere  io  rimi- 
patire  più  del  (XMiveuctulr  oralikwolii,  ora  tisico  , ora  lrgi»U,  or  aie  tré 
mirrali  ire,  ce 

A imi  vii),  • Al-Hii-mo,  A’,  pr.  m.  — Saprnnnusne  iti  }teitiirin  anortUo 
ìnAthimr.CWl)  ' 

Al  cuiio.  Posto  «ai  riboiìm.  AlLt'ttgat.  Pàt.  (Imnniii , in  drcliu:.  Ce. 
Ttòi  tu  errxnrif.  I ranch,  òsuch.  Up.  Hiv.  Se  q'ksta  terra , come  eli'  è 
.vorimmUta  , nou  va  al  rldj*v 

Aul  *■  A’.,  pr  f.  — Sój><  minarne  di  M n-iva'  ps-esta  i 31 ae etimi.  (Vii) 
Ar.eieuro.  * 1 (Btir.)  ALii-hi-a-en.  Sm,  ,V  ime  tf  ni  «V  i i'o«}  detta  J.i 
Ale  ilio  che  la  rimirò.  / rèttiti  velenosi  f abborioymo.  (Van) 

Alcibiici,  * ALcj-hi-a^le.  A",  pr.  ut.  L.U,  ,4 ki biade*,  [iìal  jr.  /li  V via  for- 
te , (mi  sita  , e ttdes  iDOrlt  ; MurU:  c vita  «la  pimi- .)  — Capitano  Ale * 
riiese.  (B)'(M'l) 

Alt  iBUure  , * Al--i-tu-a.«L' o.  A h!,  pr.  taf  Dì  AlrihiòiW.  (B)  ' 

Alcjnm.  (Hot.)  AU-i-l)ia>.  Sìa.  (Alesi mi  suona  in  jr.  soccorso  alla 'vita.', 
poiché  luile r vai  , «ocaioo , c b*os  vitx)  r.  Viperina  coammr.  (Il) 
A i.citi*.  * (Mit)  'ALcwla.  Sf.  Animale  terribile  Ori  tw  da  .Miherva.  ( In 
gr*  halct  vai  Sorta,  uba  snitbiiinta,  ««(ietto:  S<  mlnn/a  d>  lònj.)(M.t) 
Altidìiustil,  * Al  c.  .la-iuati-U.  ft.  Pr.  ut.  (Da  lode*  gjrza  , ed  atLundk, 
antos  dianunh  -Forra  adauwntin.i.)t«*r.  alrsUm.i  . — C 'Untore  in, igne. — 
Scrilturr  greco. — fìhsnth  di  Pini.  (Aq)  ■(Mil)“ 

Aia  inajicA  , * AI-ri-d.i-n«-a.  tt.pr._f  ( Dal  gr,  ìmleris  forte,  c dumao 
io  doiuo  : ()oi natrice  di  girti.  ) — Contiti  aiuola  da  Meri  uno.  (Mil) 
Atcror.,  * Ali'i-flr.  A . pr.  m.  (Dal  gr.  ha'ct  Sarm,  «tl  ùb>t  -vi  viti,  A. netto 
della  forza.) — Primo  n.  me  di  Ernie. — Sepram.iune  di  Maurva.  (Mil) 
Au~rDKiij.  * (Mil.  Gr.)  W-ei^nm  A dd.  f (Dal  gr.  ha  Le  lo*  ol,  e demos 
popolo.  ) — Si  piai, nome  di  Minerva.  (,Md)  ! » 

Wiirw»,,  * Al<i  dim-i.  ti.  pr.  tu.  ( V.  A I ri  doma.)  (Mil) 

Ainain.  * (St.  N.)  Abci-di-ac.  Spei'i»  d itete  lo,  r.  AleiCiag.  (Van) 
Aluuwk,  • <Geog  ) .Uhihìì-ol.  Pèuat  della  Trifiti*.  (G) 
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AixripfctBi*,'*  Al-ci-frAÌ(flV.  pr.  m.-  A<*/.*Alriphrtin:  (Da  halreis  forte.  « 
phrm,  è«a*,  itili  ilo,  *cnw  : Wide  aleiphtvn  viguruiu  di  lUfntv.)  ~ i>*« . 
Ifenfo  greeo.  (Aq) 

A Le  Ixt  co  , *■  Àl-ci  ma-co.  N.  pr.  m.  l.nt.  APiinaibu».  ( Mah  de  forza,  e 
. mache  pugna  , cvxntvatluiKtito  , oixk  ah  ùa,>  leu  prode,  far’r  cwi|tul-_ 
Ittilc.  ) — Gum  ieri  grr  o. — Soprunibmte  di  Minerva.  (Aq)  (Mrt) 
Ai.uxriie  , * AOioadr.  ti.  pr.  f.  ( Dal  gr.  hdeeu  forti  , • m rlea  io 
lumii.. , io  ri-ggo:  Foi’lr  reggitore.)— ,l/«tfAv  di  (ìinseme.  (R)  (Mil) 
Alci  uà  io»  il,  * Al-riune  «lAn-te.  .V . pr-  m.  Lai.  Ah  ifisndon.  ( LJ-  Aoie 
gì» za.  i mttbm  re;  Ite  p>*«entc  ftc  che  irgfu  colla  Iona. ) — Patnato 
st  ultore.  — A'iw"  grv«T>,'(MiO  ' 

3 — * (G«vg  ) pianura  d'tt  A t codia.  '(G) 

Auiutiy  * Al cbflH-ut.  jY.  pr.  m.  ( L>al  gr.  ha/cet't  tòrta,  cianiti  ani- 
mo.)— Pigìi»  di  C anne  e di  M*dm. — Nglia  di  Ottuseti.  (Il)  (Mil) 
Aurino.  * Ai -i  i -ino.  iV.  pr.  jn.  1*0.  Alrnmiv  ( Dal  gr.  hnh  im<-t  robu- 
ah».  y—Anti  n Ji  Ai  bilie  — Piglio  di  Anco. — S' pnumomt  di  Satur- 
ivi e di  Erqtde.  (Mit) 

a — * (Go»g.)  pMoga  vicino  al  Pifro.  (Mit)  * 

Alci  ■unsi.  * yt  a-iiji.)  Aki-flVk'iiL  Amie 11  eittà  tirila  f'mi/elirus.  (G) 
Aulii , * Al-ej-in  iV.  pr  f ( V.  Aleuto.  ) — Pamo'-n  Iota.  (Mit) 
Au.im»,  • Al-o-^iv-o.  i\prm.  — Guerriero  lavila  da  Errale.  (ilXMit) 
.Al*  isn,.  * Al-ei-no.  ti.  pr.  in.  ( Dal  gr.  bidet  forza,  od  itut  tiglio  : tr. 

ÌJlio  «Wla  fotL*,)—  Eroe  greco.  (Il) (Mi!) 

ALLiaoa,*Al-i-no.e.  fV.pr.f (fhl  gr .hoLr  forra,  e ureo  io  firnsn:  Forra  [*tv 
*anl«.)h—  -Vornc  dt  una  nsnfl. — PiaUuAn  di  P'dthii — r/r  ’«>.(ip(MÌf) 

Alcinoo  , * Al-ci.110-0.  jV.  pr.  m.  l.al.  Aleinou  ( Dal  gr.  hoj.eit  torte,  e 
fino*  spirito  , mente;  Spirit  i forte,  vigoroso. ) — Re  de  Pentì. — Pr 
laudò  Plutoni. vi.  (Aq)  (Mil)'’ 

0 — "(Cmg.)  Parlo  iielt  /mia  di  Cotx  ir*.  (G^ 

Aiei-fv*  ,‘  * ADi-A-nc.  A,  pr.  m.  Imi-  alcmn-  LA  ite  no  che  Atchetén  , 
(•Dal  Cr  Ivih.-fon  a'i«i  llu  «li  nr.ue.)  — fiit’.inte  fnttdln  di  Porfirio.*. 
E «».  pr.  f.  — Piglia  di  Eoi  di  Atlante.  — Sposa  di  MAengtv.—^ 
Minte  di  Gl (Mit)  • 

% — • «Gw(l)  Mvntagnes  d ILs  MaAsbiiJa.  — Città  di  Ih  t Lucri de. — 
della  Tenaglia.  (Cl,  » ^ J ' 

3 — (St.  Ji.)  — , Alcidov  , Perdio  pescatore , sul  Sorta  A HoreVn  a- 
ctfuiitico,  situile  alle  oc/v , « he  s tiva  in  grotte  sul it  snni'ibu,  ( 41/  fi*  il 
freni  trbmg'Mirr  , grosso  , retto  e istigo  , e la  lingua  c,  ut  va  a,  milito 
corta,  pània  e off, iuta  ; te  ne  eontniio  1/1  lini  luì  ifsn'ie.J  tvi>.  Inleynn, 
LahwUi,  Gr.  tue***.  A! am.  Coll.  0.  2*ù.  Ni  ani  luto  aseiullo.  ^pu-le 
il  (filili  òlrilM»  Ir  pinne  al  «ite.  • _ . 

.)  — Si  tr  sai  am  be  nel  Gemmatile,  ameno  nel  numero  di pui.  Al"  Pur. 

IO.  ZO.  E »’  mlir  le  «|.  kwii  «Ila  ittarma.  (B) 

5 — fi,,  nere  A inumali  tlrlT  cn/rue  degl  Idre  fruii  aiinùlai.  P.  PAÌ- 
pnjo  pnlifottiie  , ut"  le  o e.  in  non  ipi/mda  r «•.«•■>,  «Ansi  vi  inriaren  dis- 
seccato ; costituito  da  • / ri  Uè  cornee  IntAe-i  iute , e «evf«Ve  di  sminiti, t 
pidf.ia  ; sttfierfiiie  fav/hut , fòri  variwitnUe  do/nali  . spu*o  vistali, 
dai  anali,  escano  i polipi  ter  bi  p”i  mtrnta.  y-bCl.  fi.—ifr,  (Miri) 
fì  — ^.X«tr.) -V'Kwe  di  una  dette  phpidi.bt  fini  hriftunU  ih  rute.  Uh. Mai. 
'.Aioosiu*'  Al-ci-o-ué-.i.  fi  pr.  f.  — Sm  etibae'S.i  rf  Argo.  (Mil)  . . 
Aixinttt  1 , * Al-ci-'i-n-'-i.  Giorni  ne’  quali  - li  uL  iniu  fidino  u biro  nido, 
e tono  i tette  primi  giara  dopa  ilsohtr.io  tf  inerititi. — .Alcioni».  «ifi.(Mù) 
Ata>o*rf  1 *-  (»L  Nat)  Al  ewiatcl-l*.  Sfi.  Genere  A atuttudid'IF  untine 
degt Idre fiami  annidati.  P P'dipnjo  sudile , ùm-nntnnt"  , irrvg'dir- 
asente  diit< *0  , cui- tif  i verticali  ,1. fregati,  meutbnmmsrei , dtUt  um- 
1 a,Lii  de  tpudi  d distmubmo  fai m i polipi  • itiudrici  a tentacoli  1 J-r«» 
fitteicolaii , od  a fi  rotore  tot  ùntafci.  Kettìtr.  (Min) 

Ali'iovco  , • Al-ci-vitc-**.  y.  pr.  m.  {‘Dii  gr.  b ile,  «n  alcione , e 1 da 
atprtlo.  ) — G gùnle  paletto  «A  P rfirhnr.  F.  Alcione.  (Mil) 

3 — * ((;,«■-  ) Lift.  Akioni'im  itagnuiu.  L't  .»  stri  Peloponneso.  (G) 
Allioniw.  (Farm  ) Sm.  Lai.  alriimeiuu.  (Dal  gr.  An/.-vuo  aln<wv.  )Spc 
eie  dì  medióvuntto  in  uso  firu  gli  antichi , «■•••{  cA/au»  4/.»  p rene  ve- 
tuva  fiirmnlò  difi  nido  degli  uocsVi  deli  al. ria.  (Aq) 

AifCnat.  (SL  N.)  Ahel-ò-ni.  Così  , -Situi  usti  certi  verrai  cl  ni  unr pinate 
perc'lè  cns*r<no  e eie  tei  uri  mare.  (Aq)  • 

Aujiwiti*.  • Al-ci-VnivIe.  y.  pr.i/L  ( Il  I gr.  htdcfips  alcioiK',  cd  kilt 
aspetto.  ) — Pigli»  dA  pigivi»  Al  ìnnén.  (Mit) 

AwanatnM.  (Bd-X  AI<i-o  ui-te  e.  Sf  pi.  ( Dal  gr.  k,dt  mare,  e ero  ù» 
ptrt^i  urti'  ihv«T.  ) Gr,tin;  di  pianti  u. abilito  dt  Laoi'vinHit  ndLi  fil- 
migli* dette  titillilo  file.  perc!iè  cresansio  tal  m.vr  , o piuttosto  tbt  etto 
prntb  aie  , fj  hu  per  up  »un  gena  < chi. nauti  1 dallo  stessa  , ultore  Al- 
cionidio. (.Aq)  / 

Alci  ivipto,  * (Boi.)  AU-Ìw-umIì-i.  Sm.  Genere  di  piante  che  servg  di 
tipo  all' •'idini  aeUd  ale 'under.  (A  O.)  _ 1.  _■ 

Alciovso  , Al-ri-'i-gi-o,  (A'ni.)  E sci  ente  ni»  » ripiìrgivncnto  del  mare,  dt 

? naie  ai  eresie  thè  gli  A.  inni  facciano  I /'W  sotti.  Liti.  |tvtejf<mi:n».  < 
.il-,  cur.  m datt.  L*  aktwiio,  «li  eni  fanno  loro  ni.lu  gli  alcbni,  a 
renda  in.  polvere,  r n « faccia  impastiti  «tu»  ol(o. 
a — Ad/,  m.  V .Atehmei.  (A)  - , 

Alooviii.  (St.)  Al-ri-o-wli.  Aut.  pi.  L-(t.  ,ilrii<njlA«.  lui  Dii  tot  le».  ( Da 
Ali/,  ».  ni  .licione.)  /:  il  nome  che  si  dìt  agli  'detoni  p etrificài.  (Aq) 
AtCtOri,  * A L<  Ki-pc.  y,  pr.  fi.  ( Dal  gr.  h.  detti  fortr  , rii  npt  orrliio, 

■ aip-llo  ; A «petto  di  fato  ) — Meg  ir  Ji  Set  tinto — (fi  À'n.oA'.(Mit) 
Attrarre  . * Aì-cppe-  y.pr.f.LtU-  Ateipp-.  ( Dal  gr.  Unir  rii  (tuie,  c 
pus  [itdh  : Fié  forti.) — Pigivi  di  Miti  tr.—Ji  E nono tu.  — di  .4  cioflr.(Mil) 

A pia  l.*  (Gens.)  Al-ct-ra,  Alili  n.  Lat  A»>  Uli  rula,  Cinii  detta  A pattini.  («  i) 
Atei»»*.,*  (Ora)  A l-ii-ska.  Città  tir  Ih  Sderiii.  (G) 

Ai-tsti  « , * Al-d-it*’  ne,  /V.  pr  fi  Lue  A lri«Uiene.  ( Dal  gr-  bilioni 
forte,  r fthtnoo  taiiLrxo,  amici  rau:  U*i  1 alidi  za,  dà  con  Arma  i 
fotti.  ) (II)  ■ 

Atriro*,*  Al-ti-ln-é.  A’,  pr.  fi lat.  Alrìtl»rv.  V.  Alcllor  e Alciloo.  ( Dal 
gr.  kuheis  forte,  e #A<w»  Vf lijon.  ) lB)(Mi»)  - 

Alcmaxc  , * Alc-Mu»-nr.  ;V.  pr.  1*.  ( tal  gr,  ha/ce  forza,  c manti  ter- 
go] Serro  della  folio.  ) (B) 
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«rari*  dello  anche  lefr-wfairr.  a,at,deu„n,  cioè  di  quattro  piedi  , «.►  » * •*--*  > • ..  -« 

•curtP.sA  quattri  tilLd»\  dennminaironr  trutta  da  Afamano  ha  esamone, 

poetH  v‘  *'  '**•  ‘ • 31 

Armavi»,  * Alc-nia-sn-o.  Ad 

AìxmiiÒ,  * Alc-nii-iK , Al.rn.iae.  V.  pr.  in.  Lai.  A icniane».- ( „.. 

hdae  fcru  , c nautot  semita:  Sciolta,.  I J«er»  di  fon*.)— Amico  Punta 
laico  greco.  (B)  (Ma) 

Aia.masj»b  , * Ale-ina- 6- ne.  N.  pr.  m ( Qàl  gr.  hafae  torva.  e mm>  io 
hi-arno  «rJculuucnU- : Furia  braQuùa,  far u cupida.  > — 'Gmo  ucciso 
da  Sarpnfante.  (Mil) 

A LC  ma  a , • AIimikuj.  N.  pr.'f.  Irti.  A Lavai.  (Da  A aire  fax»  , e me- 


Ur*fT‘ ’/!*■  K^K-OUmp.  vnsoCamm  irta ft  C Atto .(  A si)  AucnkiM^  jM^Jas. — , Corano,  shu)\  Dall*  arabo  al  o 

w i Alc-nii-m-o.  AJJ.  pr.  m.  Iti  - Alcanne.  (11)  r k irati  o-kurun  ■ lil.ru  , lettura  f v.il  il  aiuue  lettura  , Ul>n»  per 

0 , • A lt-ra J-1X) , AIciimbc.  Y.  pr.  m.  Leti.  Alenane»- f Dal  gr.  Iris**,  V.  ti, Mia.)  Lira  commi, ite  fa  Uree  Jt  Mmmcttu.  D 


i*u  animo  ; «al  dunqui  rasgnaniim.  ) — Madre  di  fievole.  (Mil) 

AuJtaiai , • A Ic-mcsm-o.  Add.  pr.  nu  Di  Alcjni-ijp.  (B) 

Alcmoo»*,  * Al.  -msr-iió-tin  JV.  pr.  m.  (Dal  pr.  luiLe  Iurta  , e menino 
*°  »i  *dc0K>.‘  Fort»  iraoidsh.  >— J-’igi  . ,f  Egitto.  (Mil) 

Auniura*  * Alc-inr-ó-nr-.V,  pr.  m.  Irti.  Alrmaron^LLii  gr.  bidet  forzi, 
c mi-on  o mòti  tumore  : Minore  iu  forra.) — tigli»  di  ^n/rVr*m.(tlil) 

AuNr.gsioa,*  Ak'-fnr-A-fii-dr.  N.  pr.  m.  1-iti.  Alcmeonids-..  (Mil) 

Alo iloti»,  * Air uje-ó.nwx  Add  pr.  ai.  Di  Alcmtnne.  (B) 

Alci ‘A.  • (Grog  ) AW-a  diurne  del  PirtmgaUo.  (G) 

A Ltoi.tr  a*  • (Grog,)  Al-cò-ha-e».  K IL  A Ir  ni.  j,  n.Città  dei  Portogallo.  (G) 

Auioam.  * (Gsng.J  AI  «kWi  u.  Città  del  Po, ine  ella.  (G) 

A uni.  * (Grog.)  AI-còh.  Città  del  Rei.  no  di  Fallita.  (G) 

Arnie.  (Lhuo.)  K Aironi.  (Mi«> 

A LTf.Li  i . • (Grog.)  Al-oVle-a.  Città  Jr/T  Aragona.  (G)  , 

ALocutAn..  (Cium.)  Al-co-Us-xa-rt!.  All.  Comiinar  coir  acquatinte  ab  A u.  ir  fui.  • (Gag)  Ahcfadi-s».  C 
usua  rotiamo.  (A)  g,*>  Ji  fn.  (C) 

Altouxists..  (<liuu.)  M-eo-uz-ta-Irt.  Add.  m.  dm  Atmlit^arc.  Oh'  è in  Auuetitnaa,  • (Grog.)  A 1-rn-r-t-tàr-re , Alcnraar.  Città  delia  SpngntJlG) 
- ivo, ie  eùLaLoI,  iìm, a coll  ac,pu  arointt.  Acqtx  aramiUid*  Autn>v.  * Ahcui-nn.  A.  pr.  m.  lai.  Alci  luna  (V.  A Lino.  Tn  rhr. 

avi.il/tiitc.  fhz.  ChuM.  (A)  yal  Ditnora  del  falle  . <la  et- iurte  , r qui  dirg.iia.  In  Ini.  all  kjnn 

Ab  culmo.  Putin  Mrriotim.  vale  A mauro  colma.  Iati,  cunmlalft  Gr.  Indo  .mento.  ) — Maestro  /*'  Carlo  (II) 

, > *»*PP*"*t  G,  y-  *■  Ancora  *1  recò  la  mi-ora  «Wfa  Aircaa  rna^.  patio  anmrhialm.  vale  Alcun  p-vn  , Coti,  Co  poco. 

. »l*p>,  o*c  n facea  al  colmo  , forW  ti  inuo  l>o«lc  % m recò  a r«ft  n C --  e » s..  . • - — -5—  -- 

Ai.i(.Mt>A.  * (Getm)  Al-co-mr-n».  fitti  dell  II  ino.  — DJt  n-lu  d'  I- 
tam.  (G)  # 

Alcumi»ci..  ’ (Mil.  Gr.)  Al-oo-mc-nAo.  Add  m \S opro, niaeptdV bete. (Mit) 

Atro» t-*  (Mil.)  AI-cA-ua.  Lat.  Alroru.  (Dal  pr.  bah  # forra,  ed  w iiv'giu- 
«O:  Fona  gioì  etnie.)  IHrimta  che  dosa  fi  rza  d i;. agi, limi-  fM'»> 

Ateo* a A 1-cA-nr.  ff.  pn  m.  lati.  Alerai.  — f iglio  di  Erètuo.—di  Marte. 


o trv  ringhiera,  onuvuettiu  delle  me  eh, r penàtuc,  t 
le  tare he.  (Md)  ‘ 

o é il, 

BH HH  _ v cccai- 

.*».  V.  iiiùtia.  ) LiLnt  cotummite  fa  legge  di  A/.o« etto.  Dt Uum. 
3.  et.  Ed  or  li  é me  ; molle  crac  ti  loppe  Pieir  al©.».»w>  dimoerte  a 
«lire.  JtrJ.  Esp.  uni.  so.  Avran  letto  c nielli!  il  cui.UuLi  dd  bagUniit* 
nu»  licori..  >.  Dirai  meglio  Giranti.  I'.'  (Min) 

Alcomool  (Boi.)  AUnr-ikVli.  (Am.)  ( Dalla  voce  ifiapnnola  òl.v.rno^u#,) 
f Scorta  if  ut,  alherv  aiax.ro  scettotcàun  delf  Aaeérù  n memi, anale  , 
non  ha  guari  ini,,  dotta  in  JSur-opa-,  arde  a la  tcorsà  del  metro  ancor 
{fumine.  F iene  </i  di, chi  tonarmi  rotsigm  , drilli  $ fretinta  di  due  in 
tra  lutee  , u grcuiii  netta  speizatuns , di  umore  mtnngeuU  ni  amane 
gnolo.  Ji  ynrttato  aual  rimedia  ipecifico  dt.it  tmcheiia.  ) />i«.  .miWrr. 
Gr.  feiìiit.  yó.  Plot.  Ceti.  Ed  in  cilKao  varàclln  |iow  «ino  grande 
alcornoch,  acrjnccl*ò  w il  legno  |xriaLe,'|ier  In  icpnalc  dciralcornocli, 
u cunoanrmc  dJr  era*  iF  Uunnx 

.Al  cotrKTTo.  * Aiver/'i  d.  Alla  omento.  Cr.  aliti  r.  Proctite.  (O) 

Am  iva  , Al  ctV-ra.  Sf.  p'nc*  delt  tuo.  (Alcnra  tnl  amia  |ur  crai  deno- 
minata dall'  arco  , da  cui  •upV.raM-r  iimilAla.)  Luogo  separato  in  mia 
cameni  da  dmuiV,  ad  luo'di  npurvi  il  letto. — AlcOvo,  Arcua,  “"•(A) 
Aluivut,.  • (Gr'it.)  Al-cn-rrn-lat  Citta  della  Spagna.  (G) 

AlcoIO.  Al-cd-vn.  Sni.  Iaj  i tetta  che  Alcova.  / . (A) 

Alenino  , * Al-cl<l-ni.  iV.  [*•■  m.  (Dal  gr.  halcter  .li li-ru. xe.)  — S aprivi- 
Home  di  ■Esndupai  che  n en  ia  le  malattie.  (Mil) 

a e..  » »...  v . Ittfp  lso^  di  Majorca.  — nel  re- 


■ d Ippuernte,  ec.  ( V.  A homi)  (Mil) 

A Leu  «in.  « (Grog.)  Al-cò-tii-o  Ponente  ilei  golfo  di  Corinto  (G\ 
Alluso  , * Àl-cò-nn.  Proti,  m.  V.  A.  P.  e di  Alcuno,  tr.  Cui  tilde  U. 


aj.  7#.  E prrvita  che  vale  U'  non  cu  n tram  gl  uno  ? (V)  

Al  rovvmou,  al  covtisovo  Posto  iworibialm.  Lo  «tri io  che  Di  conti  Aucimm, 
nuo  , o Continuarne, tu.  Lat.  aaiid-v,  Gr.  mmfs*.  G.  f'.  fa.  f5*.  4-  modo  , /«  nessuna  man 
E «I  continolo  m‘ era  pieno  di  Mie- donne  a' lul<xmi.  £ so.  t36.  ».  Anni  ni  , A i.rr*  cioaso. 
Al  cnotinovn  metteva  tavola  , convitando  cavalieri  c l»wu  gente.  E G o.  N. 
li.  éfS.  i.  E al  continuo  erano  in  Arriin  anni  an.K»»f iuiLti.  * 

Ai.  oniTsaaio.  Posta  iwverhtiJm.  A rrawin.  I.ul.  crmira.'adiirMK.  Gr. 

Cr.  3.  lo.  if.  Fui  ai  vAtgarao  fi  fichi)  al  contrario  della  lor 
lagluitiira  . aeaioeché  cori  i Inni  cuoi , ctxnr  \a  |..rn  polpa , il  «crM- 
oo.  fir.As.  117.  lmitei-doccbè,  oltre  elv  tu  davi  mpcrr  d«  le  imma- 
gini dr’mgni  del  giorno  wn  vjiv  , eziandio  quelle  tirila  m.dc  riuco- 
no  al  conlrario  il  più  dille  volte. 

a — * Col  v.  Tfriurr  = Riluttare  la  cosa  nel  senso  oppoitn , ossia 


Enee.  G.  10  nev.  4 Le  mire  In  mano  10  acn».  r j*r  alquanto  «pa/iu 
Irnnlalavi  , gli  parve  srvUrc  alcuna  etra  luti,  ir  >1  ckjo  . (M) 

Auvm  volta  An  rrhio  d t mpo  hid* termi, iti n.  Tatara  yì'àlvólla , Alte 
udir.  feti,  ilitcvdoill  , q ujii.I. «qnc.  Gr.  utort  Do tv.  fiati.  I.  8.  Goto- 
ainitno  « tirvitnr  prandi- , tanto  rbe  alcuna  valla  irtmcianiroU:  gli  ta- 
cca ooja.  Petr  ausa.  f>.  > Itagion  è hm  eh"  alcuna  volta  i'  canti. 
Cr.  9.  jg.  ,.  Al.  una  volta  ri  «he  ridurr  r la  pteuge  al  »uo  iuc^o.  Disnt. 
Pure.  $t.  1 JJ.  E K*  ia va» ri  iurirmr  alcuna  vuLia. 

J— Almeno,  ha.  •.•limi.  /''il.  SS.  PatL'i.  tqt.  Ora  mi  conredi , prie- 
goti,  che  io  poma  ritrovane  la  mia  donna  «(cuna  volta)  che  de'  mici 


figlinoli  mn  certo  die  tono  divorati.  (V) 

Al-ru-na-orin-te.  Aro.  ( Dal  fr.  aucunentenL  ) In  tintiti 
il  7Vif«uin.  Berg.  (O) 

Ativnri'itil.  Qualche  coita , Talora.  Arca. 

Alcdmo,  AI-ciTiio.  }*nc*i.  partiti**,  di  quantità  indeterminata , e cale  Qual- 
cuno. ijt  itihhedlirio  , Qualche  , le  si  adopero  a moda  di  ss  >sL  e di 
add.)  ( E nate*  dilli  cnadimazioiM-  lariwrica  dd  lat  aliquit  e di  usasi.) 
Lai.  aiiqim.  Gr.  tij.  B ce.  nov.  8.  f.  Lauretta  cr.,  sentendo  • lei1 


«vere  effetto  etminirn,  a quello,  he  ocra  prima.  lhmtsn*.C.imb a, (Ve)  a _ * .9ev^|  /'  appoggio  di  mrt.  segna  persona.  Bocc.  jViv.  Alcuni  rono 


e. .11  veni»  ihrc  alcuna  ro«a  e». , pianrvoInKtilr  cori  cnni.iició  a parlare. 
Ih uà  taf.  «a.  ai.  Talor  end,  ad  alleggiar^ la  pena  , Mratnva  alcun 
de’  prc  atoril  dorai.  Petr.  *cw.  7 8.  E a*  alcuna  aua  vnia  agli  ocdu  piace, 
È INT  U*aar  lùù  l'.mwon  irivrarato. 

* r ■ ’ - • •• 


Al  coirvi,  e vota.  Posta  ggvcrh.  ('ontinui-oUnente.  A sudicie,  nn.  Km.  dc- 
cmler.  Gr.  ftsrpinK,  G.  y.  ri.  va.  ro.  Mv  arc.inlimai  nitrititi 

di  limoline  al  cnnvvevlW-,  rnnwdf-raiulo  il  dhòrdinMo  caro  e Tainr. 

Alcool.  (Ctiim.)  A l-co-Ati Sm.  — Alenale,  Almi,  Alkoil  , sin.  ,f».il- 
T art.  drglì  Ai  nl.i  td  il,  è da  qtslìg  diininniMÌ,  che  nrn  forse  dall’ che. 
qahd  f-**«r  Icggk-ro,  è venuti  nlkool  in  «a»  di  ma  «fiminuit»  .Ielle 


li  qiul.  pift  che  l'alice  genti  ri  cretino  wpcre.  Petr.  Nacque  ad  alcana 
gii  l' esser  «1  bdla.  (A) 

3 — y ale  alcuna  volta  hi  stessa  che  Uno  « acmmpagnannme.  yit.  Crisi. 
Cbe  pii  nict lasse  10  l'asina  e *1  poltrucrio  , eh'  erano  legali  iu  alcun  luo. 
pi  ji»  jailiWieo.  Mmu-ol  Mad.  M.  Alenato  rimiro '1W.I1  .-Ala  di  CjI- 
lania , avvegnaché  peccatole  , aveva  in  gran  rrrrrenu  la  Danna  no- 
stra E appressai  Al.  fio»  danna  liscia  Vi  U lacci*  sua  di  vari  1*^0  lori. 


parti  tùli  gravi,  digrossila  , nudista  voltile:  Quindi  alknn)  v»en  ehia-  _ ^ 

nulo  lo  spirito  di  vino  fenduto  «.vttil.-i.DO _pnr  via  di  ri|vetulr  ff.n.l-  PrrfJntK  Bocc.  loto  A.  Nrifitr  m.  akuna  era  di  quelle  rise  daH’iin 


latiodi.  ) f'u  doto  quoto  nome  da  fsruu spiò  Ale  iMnir  rùbttr  ... 
mia  polvere  ddieetia  e impalpabile.  Generalmente  però  i totem L orn 
' un  J,, stilo  propèsa  proibita  per  messo  delhp  fhmenttizione  rum, a di 
età  sono  sutceUne  certe  sostenne  orgaiùcht:  Particdarmenif  , spiriti , 
di  Aiti»  retti  ficai,  Mimo,  eòe  liquore  spiritoso  tratto  dal  vtno  permesso 
della  distillazione.  (G.  P.)  (B) 

Alcool* rei.  • (Cliim.)  AUro-o-là-to.  Sm.  IaAl  almhnlatuv.  Liquido  ,-om- 
pósto  di  alcool  s di  un  princqat,  citale  qualunque  , cAe  i'  attiene  fa. 
s eaib  digerite  le  sostante  iux<asnùrhe  net t alcool  e stsUandt»  ui  segui- 
to d meuxigho,  (A.O;) 

Alcool*.  (Chhn.)  Al-co-ò-k.  Sm.  y.  Alcool.  (B) 

AÌANtK.1  * (Chini.)  Al-ooò-H-co.  Add.  in.  Lat.  nlrolsoliens.  Che  con- 
liepe  érti  Jcoal  fk^O'f 

A leooUMCTdo.  • (Cluni.)  A l-m-Alijnc-tro.  F Alr.xilnmetro  (G-P  ) 

AironLissaio.  * ((Jmn.)  Al«9o-odri-ià-to.  Add.m.  Epitep*  dato, A Un  liquA 

du  che  contiene  ad  mcui  siasi  svolta  CaL-anl.—,  Alroluzalo.  rin.f  A.O.)  8—  Ventiti,  nel  „umn-o  é/pÀl Ì£titiTS.  Gtrg.'-f  Edir.  Kap.  tydi ) 
Airoaunstnn*.  * (Chini.)  Sl  avo-lu-M-n-iVric  Sf.  Si’olgjmento  »>,  un  „ c.  «5|.  Ma  rx-rianto  non  si  «wilano  m virtù  alenile.  Bocc.  G è. 
bpiitb  delle  proprietà  che  saettano  al  ’ alcool.  Avane  £ addurr»  ir  ,.  - Mi  veggio  morire  n.  Uc  hr*-cù  di  q abile  fli.n  «H-rmnr  le  quali 

un  corpo  in  polvere  mmnlpahle.  (G.  P}  fa  più  amo  rfi»  alcune  altre.  E Pevar.  G.  aa.  n.v.  ».  E tu  . CU..- 

Atr'vu.fiMriao.*  (Cb.m.)  AI-coavlAroe-tro.  Sm.—,  Aironi sin.  Ititi.  din  . mena  la  fanciulla  dori  ti  juacr,  e non  temere  da  ikaiu.  ( Se  lo 
jil.-uLt.lr.rtK ti  nnì  (Ila  AL  ed.  e dar  firjaetmn  roitura.)  Strumento  .atto  a Uqmpu’n  die*  vero.  ) (V) 

,4<,n.....rr  la  Ji  al..J  ...Ju,.  eli  wafal  m».  ^n,  J _ • C«f  «„(  mmm  r ito  ntl  uxn-  di  ISli.in.i  Lj.  rii- 

JI,.  d,  . d,  «.  ,««.  (&  .'-)  . /)w,  c,  p„  v,  do»  alerà 

Al  amato.  Awrdnal  Sotto  il  letto  , rtsrr  dell'arsa.  ( introno  di  , ihallo  •'  andar» afa  a riposare.  (N) 

Alfa  acoperto.  Gal.  Cgp  Tot.  5»  ,-8.  Che  vivono  ip.vglu.ti  f gh  aiu-  ro  — « 77tWfe  ».  sottintende.  Boa.  G.  ».  n.  5.  And. euoeu»  rispose  che 
n.-ds  ) e allo  acoperto , E Ma  pur  l‘  orsa  dolce  o ’l  tempo  crudo  , Non  de*  .«1,  compagni  non  voleva  quelU  sera.  (\-) 

..un  mas  verini  o al  copralo.  (B)  n ' Dare  .1.  alcat»  = Avvenirsi  in  lui.  (A) 

a — Col  v.  Mettersi  = Poni  al  mruro.  Cr.  alla  ti.  Coperto  sosL  (O)  „ _ • Slare  ad  alcuno , in  alcuno  = Dipendere  da  a' cimo  , Elitre  in 
Alcum.  (Arir.)  Strila  deh' orsa  minore.  (A)  - ino  potere  , in  ma  aetùno  , in  tua  haBa.  (A) 


ih-’  piovani  era  amata,  •f'if.  SS.  PP.  3.  Jf7-  Alcuno  di  loro  i-ravufa  «ella 
frinite  percossi,  11  graie  leriti  ride. t-llc,  cbejl  taglio  dei  coltello  m lino 
«I  panno  del  cervello  pervenne.  (V) 

5 ■ — Acc'nqingnatn  da  particella  che  neghi  , vafe  Ninno,  Ne».. ino.  Ititi. 
inillu(  Base.  noti.  7.  3.  Seuaa  essere  d alcuna  rosa  provveduto.  E tn- 
rrod.  33.  N/  vi  polca  «T  alcun»  parte  fl  scile, 

(i  — Ni  11  no , ath-he  sema  f arcranpaf-namentn  di  particella  che  neghi. 
DiaL  S.  Greg.  y,t -33y.  in  tutta  U cittadc  orilo  slud>o  ' delle  let- 
tere a peranua  alcuna  fu  Brcondo.  b?  35 1.  Non  potendo  utl.-oer*  di  an- 
darvi , iietrii/  Il  pO(«dn  di  Homa  per  cosa  alcuna  rolcia  niMriiie. 
fii-ti.^Ant.  4-  c.  Ì8q.  Mentre  che  il  medico  dicrVa  querir  pattile  , co- 
mincio il  giovane  ri'  diruttamnit.;  a foaugrrc  , che  i;tcn«r  fa  alcun 
tnod-i  gì  poteva.  (V)  P 

7 — Regge  tafanila  d pf.  yit.  S^Af.  Misdd.  sòq.  Pcntoqii  chcamlaio- 
no  a lei  alcuno  sibila  fiuniglia , e dròcaio  ce.  (A") 

1 1 • S f P /•  e 
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ALCUN'  ORA 


J ' Alcuna  co»,  aecmdo  il  Salv.  Awert.  f.  ft.  Boce.  G.  3. 

n.  ».  Lauoik  ««li  scut’  aie  uno  aspettar,  m levò  ( cux  teina  punto 

Am??o aitili  omrìùl  Akum'otta.  F-Lai.  hHerdum. Gr.iWor*.FW«\ 
Sacch.  Rim-  fluid*  alcun’ora  paja  die  mjiiariiu.  Pr.  Guad.  Pred. 
R.  Puird.be  e»*rrc  che  alcsm’oca  t*  ne  pentissero.  Frate.  Barb.  sa. 
18.  Vaici»  vizi)  dallato , Che  sembrati  noi  alcun'  ora  vertuti.  A 18. 
a».  £ ac  calo  leggkro  Dopo  alcun'ora  U vko  di  partire , tallo  eoa 

A vntfvnl. ’ Porto-  mmarhioL  Alcuna  vo Ila.  Talora,  Talvolta.  ( V.  Otte , 
dw  ba  per  lo  appunto  i figniflcati  di  Gru,  F u Ua.J  —,  Akuaor*, a.i  LaL 
interdum,  quatHkxntc.  Or.  ém'tw*.  I r.  Gtord.  S.  La  strila  di  Marte,  di  e 
una  lidie  pimele  die  ha  potenza  di  fece  stelle  cotoale,  e lamio  rauitoJi, 
alcun'  olla  inverso  Levante , e talora  inverso  '1  Ponente  , e quando  ut* 
vano  il  ScUenlriotie , c alcun'  otta  inverso ’l  Merigge  » e da  Uh  ao*», 
die  erti*"»  *1  *«>  rauiK.lo  in  alto  in  su-  E aura-etto  : IA‘«<e  comete 
• iipa  >■  mot  alcun’otta  di  gs  indissimi-.  E altrove:  Egli  c ben  Unto  frigido, 
che  non  i nullo  serpente  di  tanto  fngidùade , e perù  bene  ala,  alcun 

otU  in  fuoco.  ' , - . , - ■ . 

Alcdsqoh  , Al-cùo-qtse-  Proti,  parti/ivo  di  quantità  urdr terminala,  co- 
mune ed  meteci.  F.  A.  F.  • di' Qualunque,  (tu  cunipouc  di  ahquid, 
di  u/rum.t  di  onori  j ed  equivale  ad  Alcun  che,  ui  wn*o  neutro.)  LaL 
quidquid.  Gr.  àt«0*.  Sen.  Piti.  Noma  cosa  è vergogno-* , purch’dla 
piaccia  , per  afesmeruc  ebe  n’  avvenga.  _ . . _ 

Aura  Teatro,  * At-vtibvd.  Lo  Metto  eh*  Alcun  dì.  Talvolta.  Petr.  «in. 
364.  La  fai»»  opinion  dal  cor  »’  è tolta  , Che  mi  fece  alcun  tempo  acer- 
ba «.dura  Tua  dolce  urta-  (0) 

A serrino.  * (Gcoe.)  Àlcu-ti-cuo.  Città- del  Portogallo,  [fi) 

Alili,  * N-  pr.  f.  Lo  Uetto  che  AtMc.  Lai.  Alda.  (11)  . . . 

Alluci  , Abdà-cc.  [.Vi».)  V.  A.  F.  • di'  Audacia.  LaL  audacia.  Kr. 
fissi**.  Ntnf.  Fui.  3oé.  Clic  tu  puoi  £ar  di  me  ciò  die  tu  vuoi,  Perd» 
■■ceduto  Osili  fona  cd  aUlarc  Contro  d’ amore , e contro  a*  prtgbij Umh. 

A Losca.  Add.  m.  F.A.F.  e di'  Audace.  Lai.  andai.  Gr.  $/>***•  Guai. 

Lea.  14.  Mitrando  alle  proti  rostro  obbrobrio , spargendo  che  non  e 
. meretrice  aldaor  più,  ee.  . _ „ 

A toscu  , Al-di-d-a.  iSfl  FA.  V-  * di’ Audaci*.  Fa.  PluL  S.  1.  Il 
buon  tempo  gli  dae  aldacia.  „ , 

Alosgis,  Al-dà  gi-a_[*S'/T]  F.A.Fx  di  Audacia . Gmd.  Gx£.  Qual  alcLgia  ti 
mosse,  o re  Otre*,  ebe  allato  della  giovane  s'acaisl*»»*  » tua  hjHuol.i.(> ) 

A cusso.  * (Grog.)  Al-dà-no.  Fiume  dilla  li  uhm  Asiatica.  (G). 

Al  os  sacro.  Piato  inveri.  Bell  ultimo.  Imi.  postsvuso,  ad  eslrcmunv 
Gr.  tO*e.  Baca.  non.  1.  11.  Ornivi  fuor  di  sua  natura  tienignomcnte 
c maiisuclamcute  cominciò  a ridar  riscuotere  g Paio  quello  per  ebe  andato 
Ver»,  quasi  si  risrrhaua;  l' adirarsi  al  da  Beam.ftoit/i^.fUn.Vaiimroo 
appiè  d una  torre  al  da  ktuk  Sen.  Piti.  54.  Noi  crriann  grand rmeuU 
clic  crediamo  ebe  la  morte  venga  al  da  tetto.  Aeri.  Am.  Parch.  7. 1. 
he  io  avessi  me  medesimo  voluto  piaggiare,  «Invera  fare  die  quest  O- 
|*ra  a mia  «se  crrtccndo  a poco  a poro  , e merlare  quella  parte  al  da 
serro  , la  quale  a ciascuno,  ancoraché  satollo,  potesse  fu  gola. 

Almi.  * (Oup)  Al-dè-a.  Cutà  del  Braille.  (G) 

AuuaaasM.  (Aste.)  Aldr-ba-raro.  Sm.  Foce  amia,  ed  « il  noma  di 
'una  nella /iiiadi  ilo  prima  grondaia,  cheti  trovmneW  occhio  del  2on>.(A) 
Ausaci  uo,  * Al-de-gn-ri-o.  JV.  pr.rn.F-  Àdalgcro.  (11) 

A losco.  • (Grog-)  Al-dé-go.  Fuaùceth  nel  Perone*.  (Van) 

Alzikooittb  , * Al-dt'gón-le.  JS  pr.  m.  V ■ Adrigondtw  (B) 

Alom.no  , * Al -dvl -ino.  JV.  pr.  m.  F.  Adelduio.  (B)  . 

ALonaaa.  * (Ccog.)  Al-de-uà-iv  , A Idei» ria.  CiUu  delia  Pi-urna.  (G) 
Aldus  a su.  * (Gong.)  Abde-flà-o-a,  Aldnur  , AUcuaer.  Lai.  Aldcnoru* 
Cutà  d A lem  off  un  pretto  C affieni*.  (G)  ‘ ’ . 

Ali. esse soo.  • (Gene.)  Abde&bùr-go.  CtUÙ  tT  Alemanna  nel  Ducato  de 
Analisi.  (G) 

'ALoaasuo , * Àl-de-rè-do.  N-  pr.  m.  F.  Adalrado.  (8) 

Aldus*  no,  • Al  di-rà-tno.  iVT.  pr.  m.  F . Adalramo.  (0) 

Almi  ilo  , * Al-de-rl-co.  A-  pr-  *».  F-  Adalnco.  (B) 

Aiocaieo  , * Al  de  si-go.  A',  pr.  m,  F.  Adalrko.  (B)  — 

Aldestts  , * AI'«k-ri-U.  A.  pr.  m.  F.  Adalrado.  (B) 

Aldc so  , * Abdè-m  A.  pr.  m.  V.  Adalramo.  (B)  * 

ALDcsso.*(Gtng.)  Al-dùwo.  Antico  fiume  che  gettarti ù nel  Potilo  Euuno.  (G) 
Al  D estuo.  Pesto  awerlinlm. , come  Kit  ere  al  destro , vale  Patere  ac- 
comodato , pronto,  acc ondo.  M.  F.  *.  ad.  1 Genovesi  per  «jucsto  si 
panarono  ec.  d’  «sere  più  al  drstm , e più  tati  contro  alla  loro  ar- 
mata. ( Coti  più  acconciamente  leggono  i migliori  tasti  a penna- ) _ ■ 

Al  Dicntwù.  Posto  avverbi alm. , come  Andare  at  die  fui  to  , cs«>e  tit  dt- 
chnazione ,'  in  peggioramento.  Lai.  declinare , Umdcrc  a«l  intijilulh. 
Frane.  Sacch.  Ot>.  div.  Il  mondo  è ito,  e tutto  di  va  al  dicbioo.  G. 
y.  1.  5$.  3.  K a allora  innanzi  lempre  parve  ebe  andaw  al  didimo. 
E li.  1 39.  3.  E però  cominciò  ad  andare  al  «bellino  il  nostro  Comune. . 
At.  di  DCSTso.  Posto  avveri. alm.  Dentro , Di  dentro.  Lai-  intd».  Gr, 
**»...  Sega.  Mann.  Ftbh.  i5.  ».  Tal  volte  il  peccatore  dissonala  quo 
sta  grave  amare***  cb' tuli  lui  «I  di  denteo.  (Vj 
Al  di  Marno.  Patto  aweibàtlm.  Di  dietro.  foLTrtro.  Gr.  IpiSt».  G.  F. 
1.34  ».  Fkono,  il  qual  era  colte  sua  genie  nel  guaio,  «ontr  vm)c  co- 
minciai* la  battaglia , usci  francameolc  al  di  dietro  al  do**»  de’  F Maolans. 
a — Al  da  se*zu.  Am.  Ani.  pr.  1.  AJ  di  die  tro  «Iremo  intorno  alle  cosa 
ebe  sono  da  ventura.  GuùL  6.  qò.  li  cl*  utilitadc  è all  uomo  Iurte  , 
adoprar  lene  ud  prindpio , il  quale  al  di  dietro  li  termina  eoo  «li- 
fcllaoso  fine  I <?«■*-  Pu>g.  3 o.  il  parlatore  lanpre  dee  ritenere  c ri- 
servare  al  di  dietro  detta  sua  armane  le  più  forti  ragioni  di' egli  hoc. 
Al  di  d"  nxi.  Patto  awetbàdm.  Oggidì.  Lue  hac  tenijkstele.  Gr.  tip*- 
pò*.  Guid.  G.  ifL  Voi  sapete  , 0 cartamo  mio  padre  , che  al  di  d‘ og- 
gi tolta  l'Africa  e T Europa  è «juaai  soggette  alli  Gled.  Alleg.  4*-  E 
di'  esser  bello  spirito  e wieta  Al  di  d'  i*gi  non  wl , non  giora  jHiiste». 
Al  m rcoai.  Posto  aweiitaim.  Fuori , Di  /itati.  Lai.  extra.  Gr.iiuht» 
G.  P.  8-  8a.  a.  E poco  appai*»  l'a:liv^in> , « «leccarono  a)  di  fuor* 


aldrovandia 

con  più  baflifoMi:  E 9.  a jC.  1.  E largii  a oste  alle  dotte  m ira  , e ni 
di  fuori  de'  linai.  ... 

A Losca  imi.  * Ab  di-ghiè-rL  B\pr.  m.  ( AH  digger  vale  io  inglese  t«Un*ip- 
pailurr  1 e viene  «u  all  tolto,  c da  deger  che  ia  «bmnc  vai  zap|uirc.ì  (ti) 
Al  ulcsci.  Posto  Avverbiali.  Di  lungi.  Lai.  pmrul.  Gr.  iwjjWSr».  G. 

F.8.  7 ti.  ».  Parte  di  loro  al  ililungi  «Idi’  onte  *i  lunon  1 in  guato  una  uutte. 
Al  01  ll  suo.  Poeto  atvaròiolm.  àrnia  fermanti,  A dirittura.  Lai.  nulla 
mora  lieta.  Gr.  miX&ì.  G.p.  »».  iS-  4 Bak^lrieri  gaio  resi  ec-,  an- 
dando al  diluugo  per  la  terra  con  le  bandiere  levale.  ( Più  oomun*. 
mente  A dilunga.  ) 

Al  Diurna.  Patto  Awtrbiulm.  Il  dì  vegnente.  Lai.  die  crasiino  , postri* 
dk.  Gr.  *ùp*9*.  Liv.  Dee,  S.  Al  dimane  avendo  la  grate  grande  »pe- 
ranu  else  pace  «lorcsac  csscm  E appretto  1 AJ  dimane  quando  egli  -eb- 
be sugi  ideato.  «. *■ 

Aldimabl.  * (Geog.)  Al-Ui-mù-ri.  Città  della  Toscana.  (G) 

Al  disaxli.  Proto  awerbialm.  Dinotisi , D-dia  />■«**  dinanzi.  La.  ante, 
antenus,  io  anfcriuri  jortr.  Gr.  l/*np)*5w.  G.  F.  <7.  3oi.  ,»o.  Intorno  ' 
«li  i5o  a cavali» , eh'  erano  al  disunii  alla  schiera  de'  feditoci , fediro- 
no rigorosamente.  • . 

Al  ri  serro.  Pasto  avveHnah  Affatto.  F.S.G.B  asi.  E giungono  la  arra 
quasi  al  dindio  di  notte, per  non  essere  amosduti  nella  ricinamw. (V) 
Alluso.  (Ar.  Mes.)  Altli-oo.  Add.  m.  Sona  di  carattere  da  stampa,  che 
prende  il  nome  da  Alilo  J/winu» , che  fu  d primo  a farne  uso.  Più 
comunemente  (hcesi  Testo  di  Aldo.  (A) 

Al  DisTiiasce  P«tto  wtibiuL  Alt  otfomo.  Bendi.  Pro*,  r,  5.  Iteratovi 
<L’ familiari  le  seiiie,  essi  ir  sedere  vi  ù posero  ai  dintumo.  (V) 

Almo,  * ’ÀI-di-o-  Sm.  (Dalli  r.  spagnuoU  aidea  contado,  villaggio.  ) 
ò’ctvo  destinato  ai  lavori  de  terreni  e alla  e ltìvaùtmc  delie  vi Ile.  — , 
AJdiooe , «ór.  Borghtnì.  B.  Sp.  (O) 

Alukiss,  * Al-dbò-uc.  Sm.  Lo  stesso  che  Aidia.  V.  (0) 

Aldisr  , * Aldi-re.  Alt.  F.  A-  F.  e.  di'  Udire.  Guitt.  Leti.  3.  il  Lo 
desio  de’  poveri  Dio  atdiu.  (È  quello  del  salma,  desidcrium  paupcnun 
exaudivit  Axninus.  ) (V) 

Al  Dittero.  Avv.  Da  pus,'  Da  tesso.  Cavale.  S tolti z.  18 3 Chi  se  gli 
accosta  non  sa  m schermire.  Che  al  «liriuto  se  ne  |urta  netto-  (V) 

* “™"  -,  /fSo.  iflD 


Al  Diairrm.  Avv.  . 


Da  sesso,  ll'  igh.  pese.  tìor.  . 


tco  da  Cingalo  fu  ittnanri  s frale  Angiolo  degl  AccmjiioIl,  c Frante  «co 
da  Todi  al  dirielro.  ())  , 

Al  piamrrTTO.  Patto  nvvertùd.  Lo  Metto  che  Dirimpetto.  — , Addirim- 
prtlu , lliuij  etto , tiri.  Lui.  centra , c legione.  Gr.  wenxpn.  Fìr.  Dud. 
Bell.  lh<nn.  338.  Invi  tannigli  a ardore  s«tr  una  paura  che  era  loro  al 
dlrim|M'th>.»  Bemh.  Star,  q-  49-  ^ nd  colle  «li  Lilrafktla  , che  I'  è «I 
«liriiufietto , una  torre  fiibrkaniao.  (V)  - - . 

Al  niarrrn.  Peata  nweibùdm.  Dirittamente , A dirittura.  Lnt.  re- 
cto. Gr.  «Ubi.  G.Pg  4h  4-  Impcradoge  prese  coudgtio  la  notte  dT 
venire  al  limito  albi  città  di  Firenze.  Bocc.  u.  77.  5 4.  Il  sole,  il  quale 
era  firventuaimo  ec, , feriva  alia  sciiperta  c ài  diritto  il  tenero  c de- 
licato corpo  Hi  costei.  - 

Al  di  «covralo.  Patio  awerhialm.  vai*  A viso  aperto.  Palesemente.  A r.  Fur.  5. 
77.  E che  do)io  die  v’cru,  ancor  veduto  Non  gli  ave*  alcuno  al  disco- 
js.rto  U sullo.  (M) 

Al  di  som*.  Posto  M-vrrbitdm.  Sopra.  Lai.  sopra,  suptiius,  in  superiori 
parte.  Gr.  ùnSo,  ixdnt.  G.  F.  to.  Sto.  s.  Perche  in  quella  tosse  al 
di  suora  il  rastrello  c l'arme  <kl  re  RuWto.  E ti.  Sa.  *.  Fronzute  è 
de’ piu  forti  castelli  c rocche  di  Toschi»  , « Cova  c «oprasti  a Poppi  , 
al  di  sopra  poco  più  «1  ua  uiigtio. 
a — * A vanteggio.  Dicer,  div.  (O) 

3 — Col  v.  Essere , cc.  = Estere  superiore  e più  potente.  ImL  potcf»- 
tsi.mu  case.  ti.  r.  t».y.  4-  *ua  parte  _ghib«Uina  era  ut  di  snpra  io 
Toscano.  Lw.M.  I Tribuni  reuieoo  al  «li  •npi.i  Uett-t  ristia. 

Al  uijtmrtoFrMó  c»vtrbifdm.pm)osti>  ad  Al  di  sopra.  Imi.  mirrino.  Gr- 
mctrnlpù.  Cmu  Mordi.  Sicché  e’ venne  al  di  «otto  in  tutto  «Pugni  co- 
sa, prinsa  fmsc  vinto.  Tdc.  Dqv.  Siur.  a.  ayS.  l«a  bau  dell'  c»ttf ‘lo 
menomate,  gli  spiti  amimi  tinti,  sé  da  Piacenza  cucciato,  e al  di  «otto, 
■no  né^pù  spesai  che  mLilxli  allronti  «k'riroomciUdi.  Se».  Cen.  Pentii.. 
6.  So.  Tu  sarai  vinto  multo  prima  che  tu  t’acuorga  douer  al  di  «utlu. 
3 Al  di  sopra  o al  di  sotto  =r  A vantaggio  o A d swaniuggà).  I.ut. 
Aetptmrc  vel  iniquiore  loco.  Uh.  «Acer.  Cume  colui  che  al  lutto  vulva 
essere  al  di  sago  o al  di  sulto  «fella  battaglia. 

Al  0 ut  no.  ^P  usto  avverbùil/n.  AUa  distesa.  Lux.  nulla  mora  facto.  Gr. 

àmaamaG^ti.  M.  F.  Ò.  J<f-  Era  al  disteso  fuggito  cun  diciannove  gafec. 
Al  dì  «j  , At.  di  reso.  Putto  awerbialm.  A l di  r-jira.  LaL  su|ierin* , 
supra.  Gr.  vuuàx*.  Tav.  Rit.  TristaiiD,.cbc  ha  volontà  di  venire  aldi 
su  di  si  alta  ventura  ra»  duua  al  cavaliere  si  gran  colpo , ec.  LA-  di- 
ctr.  Come  colui  che  ai  lutto  volta  «sere  al  di  so-oosl  «li  volto  della  battaglia. 
Aldo.  * 2V.  pr.  m.  Lat.  Aldus,  (ft) 

Aimmum,  * Abdo-hiàn-«lu , Aldrovando,  ÀI.  in  he  nudo , Àldrovaodino, 
Dando , 11  andi no  , Dina  JS.  pr.  m.  Lat.  Aldolarandus.  ( Dal  tod.  a- 
d i bitmd , intendi 0 della  nobiltà.)  (8)  . . 

Al  Dumi.  * (Geog.)  Abdòma.  Piume  della  Russia  Asiatica.  (G) 
Aldomib*  , ’ Abdo-mi-ra  < Allomira.  N.  pr.f.Lett.  AJdomira.  ( Dal  led. 

mìei  mere,  mire  di  nobiltà.  ) (B)  _ • - '• 

Al  otvpio,  * Avv.  DappiimejUr. — , A doppio,  sin.  F(lS.  Gir.  e SaS-tri. 

Callo  11.. 4 ■ All  acque  M-^no  Orione  soppressi,  est  doppio  iplemla.(OXft) 
Al  dosso.  * AwerbaÌL  Col  v. Essere  o simile,  sattmtteo  pron.  o salini  et g*. 
~ Stai'  Itene,  cioè  ia  modo  adotto  alla  perrotut  \ * dicati  anche  meta/'. 
Sten.  Attui.  (O)  - 

Aldsldo,  'AWrido.  B-  pr.  m.  F.  Adalrado.  (B) 

Ai.obkx»  , * Al-dii-cn.  IS.  pr.  m.  P.  Adslrieo.  (B) 

Acoaigo , * AJ-drt-go.  /V.  pr.  m.  F.  Ailalrios.  (6) 

Aldkoco  , * AI-drtM».  iV.  pr.  m.  F : Adalrico.  (H) 

Aumvsmdu.  (BoL)  Àl^rn-vàn-di*.  (Prende  noro*  dal  foni 0*0  noto- 
raliste  Aldrovandi.)  Genere  eh  piume  delio  ciane  pelarvi  ria  pentngi- 
nia,  le  quali  hanno  calice  intero , pertinente , divito  ut  cinque  putii, 
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/<i  contila  Ai  cinqui  pitali  pentitane , /a  autulu  con  cinque  oneriti 
vttuii , roti  INNI  rubi  ftagM,  cari  cinque  valve  0 ffln  dirti'  ermi.  (Il) 
Aldi- ma.*  (Grog.)  Al-dò-i-d*  ,/.m.  Alduydimn  munir».  R, smode' Pmmes.  (li) 
A«.  Sf,  io  stesso  ehc  Ab.  » Dani.  Purg.  «a.  ino,  td  caro  tatlju  Ut 
r usa  c I'  altr  «le.  . 

Al*S(G«mX  Krgnn  nella  Giunta  — Città  tirila  Siruu— tirila  Lieta.  (fi) 
Al*»,  * A-w-a.  if.m'.f.  — S-  pnrnncnm  di  Minerva*  di  Gnu  tane.  (Co  i 
delle , prchr  florale  in  Air».  ) (Mit) 
a — * (Grog.)  Città  deit Arcadia. — tirila  Tenaglia.— dell  EoLd*.— tirila 
Spagna.  (G) 

Aleatico.  (Agr.)  A-lc-à-ti-eo.  Ad.!  e t/n.  Rome  di  una  torta  d'uva  di  cui 
tifi  lino  ripunto  che  porta  Li  stesso  nome.—,  Lralio o,  un.  ( Ale, aio, 
qw*»t  eUrnuUu-o  i da  licitene  greco  j c i»l  uva  greco  per  controtipo 
ritta*  «IL.  Io  tinti  ) (A}  ' " 

Aliato* io.  ‘(Archi.)  A-k-Jtòri-a  Sai.  IasL  akaturiiiru.  Gr.ru fili*.  ( Dal 
Ut.  idea  giuoco.  ) Saia  o cornimi  mila  quale  u giuncava  duoli  anti- 
chi a’  dadi  fi  od  altri  gùvxhì.  (Mi!) 

Alrasdg  , • A-lr-hin-dc.  R.  pr.  ni.  (In  gr.  flirt?  fiiyJi,  c Uà , tonto* 
part.  »IL  di  tenti  io  vo  : C1Ù  Tt  ui  fuga,  fuggitivo. ,)  — Tiranno 
di  Lariua.  (Mit) 

AL|BioirB,>A-lc-Ui'Oiie.  JV.  pr.  m.  t Dal  gr.-alen  calor  dd  sole.  « tino  io  viro: 
Chi  vive  al  calor  tb-l  *o«r.) — Piglio  di  Reatino  ucciso  do  li  noie.  (Mil) 
Acre*.  \ (Grog.)  A-lé-cr.  Mt  Halle*.  Tiumq  della  Calabria,  (ti) 


AlIcto.  • (Grog.)  A-lè-eto.  Antica  c iuìt  della  BctUiigna.  (ti) 

Amctomi.  • (St  N.)  A-l<-rl*»-ii-j.  V.  Alctluria.  (Aq) 

Albctooo.  * «t.  N.)  A-le-ctó-ro.  F.  Abituro.  (A*i) 

Ai*ctiia.  * (II. il.)  Ad.' •etra.  F.  Alrllta.  (Aq) 

Aloctium.  * (SI.  NO  Ab-ctrl-di.  V.  AkttrnM.  (Aq) 

Al  *LTRo«uniA.  * (teli.)  A-lc-cUonun-ii-a.  Sf.  F.  G.  far.  ak-ctroman- 
•ia.— , Alettorcimapxia,  Alrilnmiumy.m  , jói.  (Dal.gr.  aticior  galli),  e 
montiti  ili*  inaiatine.)  Specie  di  diviha»ióaa  che  cnnustsva  nello  spugare  il 
tema  delle  lettere  legnale  mHa  polvere,  pento  a ciau  ttna  lui  pruno  dono, 
e ruolizzate neirordiu*  eh'enw  10  i grani  inghiottiti  da  un  golio.lhqM  A.Q.) 
Al**.*  (Mil.)  A lt-c.  Add.ùpl.  Fette  ài  anor  di  Minerva. (V.  Alea.)  (Mil) 
ALS/Aician.  (Farm.)  A-li-lau-gi-i»  Adii.  m.  [Agg.  iti  tuia  iurta  di  pC- 
fvle  stomatiche , . empente  tt  quoti  tutti  gli  nomati .]  (Secondo  il  Lc- 
OKry  , mio  delle  quote  pillole  dall'  arabo  utiphang:,,  odor  litro -,  tua  i0 
qiM»tu  temo  paino  pini  Inalo  denominale  dal  lat  alfnciù  io  odoro.  Al- 
'«Ì  •«  chiama  alueyhwieint  j c prrò  £>  crederle  denominale  dallVrioe  die 
' entra  a comporle,  e dai  gr.  uhugin  mangiare.)  Lai.  alephanginus.  Folg. 

Atri.  Alcuni  a rumali».»  no  1‘  acqua  inulti  con  le  »nt*ie  tir  Ungo  ir. 

A Linone  A.  • (Grog)  A-lcf-oò-ra.  Città  deir  irai u di  Cipro.  (G) 

A t.tdi.  Putta  avverimi.  miti  Coi  lediti  e diceti  Mia  lega  de'  metalli , 
uuwnfau  m forate  di  prvtvtn: cete.' Dar.  Scitm.  Uà  Pece  tutta  la  pu 
n««»  del  regno,  a Irg»  anòdici  once  <1*  arimi»  Iute  pr  libl*ra  , portar 
iu  urea.-  eia  rendeva  ni»! tuta  a lega  doucc  **i,r  quaùru,  c «lue  finalmente. 
A 1 verno* r , • A-te-gc -no-re.  R.  pr.  m.  Lue  Aligmnr.  ( Dal  gr.  halego 
in  ho  cura  , ed  aver  uomo  s Corn  che  la  cura.  ) (II) 

A lbci.  * Mudo  inveri.  A foggia,  A usuino.  G.  F.  Cron.  (Partir.) 
• Ordinò  che  n beote  Caafa Inumo  a legge  franenra.  (D) 

A Lecer. »*  , A-lig-ar-rc.  Att.  anom,  V.  A.  V.  0 di'  kilt  * nere.  Lat.  digrrr. 
Gr.  Gìtjnoi.  G.r.  .1.  11.  3,  E per  li  baroni  deU.)  'Opero  fu  aletta  un 
Aroollb.  iT  i3.  ».  La  varono  lo  iu[ktìo  di  Il<*ua  a' Greci,  e almtunoil 
detto  Girlo  Magno  iinprador  di  Rota», 
a — 1 Iwgliere  , Ctrrarc.  y,nd.  CràL  A Tilo'  ci  tee  alcggcrc  fotti  li 
principi  d'ili  Gimlri,  e pudiaiUÀ Mio  ‘mptccarv.  G rad.  S.  Gir.  t.  Non 
ale’.*:  dtrtxiix  Iddio  lo  porcfO  al  mio  uopo  , eh'  era  ricco  in  fide  ? 
Al.rGr.UMi , A-Icg-già-iT.  jV.  an.  Palttrv.  o Scuoter  T ale  L-ggirrmentr, 
« per  metafora  *i  attrthuirce  « venti  pi, u idi  , come  il  irfftr*i.  1 venti- 
orili  che  aleggiavano  j«t  la  forvila,  riv vigliavano  il  diUliir  onn  Corrorr. 
E quntn  un'  operinone  appra  titile  di  <rut,ve  non  approvino.  (A) 

S — t Peretteti*.  1 ed  in  fina  di  tori.  Muovervi  a inolfo  d'ala.  Chialr. 
par.  ».  cuna.  1.  Un  aleggiar  leggiero  Di  miti  in  mare  umii  A tir  apu- 
n»  d‘  arg.  nlo. 

Albgb*.  • (Grog.)  A llegre.  Fiume  del  Limitile. — Città  di  Francia.  (G) 
AlraiiIa.  * (Grog.)  A-li  gri-a.  Città  della  /Incoglie.  (G) 

Aum , • A di-io.  AJd.  pr.  m. — , Ajco  , itn.  Di  Air , Di  Alca.  (11) 

Al» tao.  fl'airo.)  A-le-lr-o.  Sm.  F.  G.  Lai i.  halcLaouu.  (Ri  hall  sale, od 
euon  olio.  ) di  cluni  di  tale  Vito  con  olio,  di.  cui  *i  wn’wM  gli  an- 
tichi nelle  malattie  delle  gùintun  qual  riamiti  atto  a fiftìficotie.  (Au) 
Alika.  * (Geog.)  A lì  ma,  A lem.  Fumé  del!  Anntvereie.  (G) 

A ti- u Ar-a  a.  • (Geog.)  Ale-olismi,  AlfoiB.'ieu»,  JLun»)(i>»,  Leusagm,  Grr- 
fn.ntia,  (Detiisrltiand.)  Gran  ragione  du  Europa  cui  trai*.  (G)  - 
Aleni  vai.  * (Grog.)  A-L-iu  jn-m.  Pupilo  di  Eùrnpa  nella  Germania. 

ani  . Alai»1»1'  ilnnMfii  IlamiHni  «...  /Il\- 


ALESSANDRETTA  ig3 

di  fwflro,  firlnlrtn  di  nervi,  c «prue  volte  ayvcntrr malvagia  «bini, 
cioè  puAJuiliuitc  alitare  ili  bocca.  E Attive  t EfirrlidmU  imbiancare, 
e per  far  biama  alena,  cioè  buono  alifu  di  bieca.  Fu.  S.  Ani.  Keaiu- 
nt ma vn  con  si  avaccrvnlo  pa^o,  die  appena  | Altea  ritrarre  l’akna. 
Autiann).  Ad.  -naan^n-ti.  (A'mlJ  Anmmentn.  Lai.  anlidatu» , anJio- 
bltu.  Gr.  ksSjus».  L.ìb.  nud.  domi.  Queste  cotali  in  que»to  teiupo  On- 
tano forte  ouu  «ktumrnlo  foqólon. 

Ali*a*b,  A-lonà-re.  (2V-i»4l]  Alt  tre  tia  Inlilimi rmillcrr.  [Gr.  èsSpahmn.l 
M.  Aldobr.  Onda  conviene  eh’  egli  mangi  iu  tal  maniera  eh  egli  non  ai 
«eula  |m  sante  ajq»rr»>o  iniingiarrer.,ccb'cgli  non  pussa  b-yKrruirnle  akuiurr. 
a -w  [llòipirarc.]  AL.  Attinie.  Ancora  è neo  queir  ajere  else  c npwtu  infra 
valli  c dculix»  magioni  , clic  '1  vento  noi  j mote  rimuover* , « che  mai 
c di  Ut  tr  vate  ad  alenare. 

3 — In  fona  di  imi.  Alenami  ntn.  M.  Alti  Ar.I.)  vena  cheò  intra  1 ntrnlo 
c *1  labro , è Wma  » Kgoarc  a quegli  die  lue  mahragio  abiure  di 
Locca.  E altrove:  K fanno  buono  alture,  Ovvero  alenai*  di  1«>cl*.. 

A le*  n.  • (Geo.*.)  'A-Wiwhi.  Città  della  Rorvegia.  (G)  ” . 

AlcidiUl  • (G«ig.)  A-lowli-le.  - Ciuà  del!  InghiUn  rtt.  (G)  - 
Ai. * (Gaie.)  A-leivdòr-li-a.  Lat.  Akndorpliium.  Città  della 
F cstfalru.  — dell' Alia.  (G) 

Alt  auso,  A-le-nA-Mi.  Adii.  m.  Amante.  IaA.  anhclua.  Gr.  _ àApetneót. 
Idi.  CUr.  malati.  Qiundo  1‘  uomo  »i  óc  alenino,  nulla  lue  diliicotu  .1 
giacer*.  Lik  Mau-alc.  Per  i cavalli  almoai  u m la  ibriMione  delCurohac-bi-. 
A Landra»*. *(<;«)(■.)  A-I.n-  p»--raJ.(it.Hieral>riu:a.  Città  del  Pe,rtngall».(G) 
Alemtiiio.  ’(G«v|{.)  A-ku-ù-ri-o. Prrvincia di  Svezia  nrlt t. ttunta. (Vani 
Aleute.  • (Geue.)  A-kn-le , AUnlo , A lercio.  LaU  Urici.  Fiume  del 
Reg.  di  Rapau  in  Principato  Ci  Irritine.  (G) 

Alutbiu.  * (Geog.)  À-lm-tè-io.  Lat.  Provincia  Transtag«n»,lutcnuimwiin 
Crltfoorura.  Provincia  del  Portogtdhi.  (G) 

ALavxusa.  * (Geog.)  A.ku-*ù-nc  , A lenoni.  Lmi.  Alenila  , Alcnoooiom. 

Città  delh  Rormandia.  — dei  De/finito.  (G) 

Albo,  • A-U'-u.  JV.  pr.nu  ( Può  valer  fuggitivo  iLi  alee  fuga  , ovvero 
errante  da  Itale  more,  p calda'  da  alea  calor  del  sol*.  ) — Re  di  Ara  i- 
dui.  — Soprannome,  di  Apollo.  (Mit) 

1 — * (Geog.)  dJna  drl/e  inde  Lipari.  (G) 

Albo,  • A'-b'-o.  AdJ.  tir.  Lo  ttena  che  Atrio.  F.  (B) 

ALKrAEDO.  (Se  N.)  A-fe-pàr-tln.  Oggùil  bvfmvb.  L.ttt.  leopardo». 

Gr.  iismìfitùti.  AJorg.  *5.5».  K curro  cervi»  alrjnnli  c rivalli.  A'  */. 
e/o.  Pii  parco  ancor  molli  dedri  ak-ponli,  Clic  in  j*xlii  tali*  raggiun* 

p 11  |c  Jirrc.  i 

Albi*.  • (G*?0t-)  A-lè-pe,  Alipi.  CtUà  MT  1 min  fan.  (G) 

Alemdbì.  (Boi.)  A-lc-j.wk'a.  Sf  Luit.  alcpidrm.  (Da  aqirir. , e Upk 
«piuma  , reagì  ia.)  Genere  di  piante  coai  dette  perchè  hanno  il  ricet- 


tacelo niuA-i  e privo  ili  scaglie.  (Aq> 
Alemdotl  (Sb  N.)  A-leq>i-ilo-ti.  Sm.  fV. 


Alrpùlea.  ) Rome  dato  od 


una  funiglta  di  terpeni i,  a motivo  che  «orm  aerivi  scaglie.  (Aq) 

Albi'ijioto.  (St.  N.)  A-lc-piabVtu.  AJJ.  m.  F.  G.  Lat.  alcfiidotiia.  ( Da 
a priv.,  c lepidvtos  «qiumoio.  ) Rome  cimulerUttcv  di  tutti  i /ètici 
setoli  icaghei  (Aq) 

X — J)  aHac—  il  nome  che  vien  dngt  ittiologi  applicato  alle  parti  di  un 
pere*  , come  il  corpo , il  capo  re. , allorché  tp lette  «duo  prive  o m.uu 
ninli  di  scoglie.  (Aq) 

Alem-c  , A-Irp-pe.  I Foce  immaginala  da  Dante  , intorno  al  sign.  della 
tpmle  v Au  controvenia  tm  gli  eruditi.  - Presa  comunemente  per  intti 


1 Dante  , intorno  al  sign.  della 

, __  . ~ .-Presa  comunemente  per  intti 

ri  e itine  di  dolore  , 0 , secondo  il  Monti,  dintUna.]  ( In  cbr.  etfleph 
vai  grande:  quindi  Salati  aleppe  mm  alito  sigmlirt  die  U grand» Sa- 
tiuuCon  anello  i lai  tini  diersitu  o rthigna  ÓIMÓM,  O magnili  Apolidi 
c pur  oggi  ri  die*  granir  Iddv  l ed  am:lic  ifrttn  i/iuiWo  ! ) Dant.  Inf. 

Alano 


7.  1.  Pape,  Salai),  pape,  ftibn,  aleppe,  taMuiucii'  Fiuti*. 

— o.  • (GcogO  A-lep-po,  11. Job.  Lat.  ‘ ' ,: 

fato  della  Furchia  in  Siria.  (G) 


, 11. ilei*.  Lat.  Alc|Xim,  Uimipolii  Città*  pi- 

_ _ _ ...  Siria.  (G) 

Alche,  A-|o-ro.  Att.  di  feti.  F.  L.  di  cui  temóni  non  potersi  usare  che 
L inf.  por  tic.  F.  Alimentar*.  Lur.  Mcd.  rim.  (A) 

Aleub*.  .•  (Grog.)  A-le-rè-a.  /.ut.  Ardaotca.  A uttea  città  delle  Collie,  (fi) 
Alem*.  * (Grog.)  A-lt-rì-a.  Antica  città  delta  Carsica,  (tì) 

Allbio or.  (Arili.)  A-tc-ri-ó-oe.  S'm.  — , AUert-jiie , «àq.  Aquilotto  rnpprv- 
sTnt.it n cotti  ali  spiegate,  irrita  mitra  e tem'artigfx  -,  cosi  detto  da. Ile. (K) 
Atra.  • (Grog.)  Ak'Ì».  Càia  delta  Beozia. — Lat.  Lama  oppidmn.  Cuoi 
dii  Sfihlrgoa.  (G)  - , * 

» — * (Mit.)  ( Atei  vale  in  lat.  agile leggiero , veloce:  od  è «A  alis 
gerendi».')  Soprannome  di  Canàio.  (Mil) 


— , Akmani 

" V 


, Akinpani , Germani^,  siu.  (G)' 
j.i.t  rr  11 • .tri- 


A tati».  * (Grog.)  A-UW.  - Lat.*  llafeM.  Città  d-lla  Sicilia.  (G) 

Albumi.  * (G«i*g.)'  A-k-«à*ni , Aluri.  Città  della  Conica.  (G) 

Ale, 01.  • (G**o.)  A-k-dni.  Pipali  Arati , l'erto  il  Golfo  Pertica 
Albii*.  • (Grog*  A-lè-M-a,  Albe.  Im.  A loia  nova  Mandubioram.  An- 


A leu* E*ri , • A-le-nùn-no.  F.  Alamanno.  (Il) 

Albnabo.  *(Mit.Grr.)  A-le-mi-nn.  Rpr.m. ( In  ted.  ili  vale  tulio,  c mann 
ucvtitx  ) — Re  dei  Boi  , t Ercole  degli  aulititi  Germani.  (Mal) 
Alesiamo.  * Add.pr.  m.  Di  A k magna.  (R) 

ALBnacaen.  ‘(Grog.)  A-Icm-bur-gi).  Alkrobourg,  Città  degli  Stati  Pitti- 
nani.  (G)  * 

Aianniko,  * A-km-tlà-rn,  Alermlar.  R.  pr.  m.  ( Dal  tiri,  all  lutto,  cd 
eruttile  terminal* de , ovrero  putir  die  porta  a .bue,  ) (R) 

Alano**-  '(MitRoro-)  A-le-mò-na.  (Ibil  lat.  ahm./iìn  nlmMnto.)  Drntu- 
iehr*  de'  fanciulli,  che  prefetti  va  nlf  al  mentiteli  nell  utero.  (Mit) 
Altrove  , *.  A-lc-mónc.  R.  pr.  m.  ( Dai  g^,  ludi , halos  mare  , r mono 
ooggiomo : fJù  •ngginnu  nel  nurc.  V.Abuipui'.)—  t W*  deTu,mi\ Mit) 
Auanrv»,  * (Grog.)  A-tnn-|ùr-va,  Alciuparoc.  LaU  Abunporva.  Città 
dell  India  Inglese.  (G) 


» * (Grog  ) Città  della  Prussia.  — Fiume  dell  Ansimerete  (G) 
Alb>*  , A -le- no.  [ Sfi.  Oggi  meri,  „ Fiato.  — , Aldo,  *n.  ) ( Afcna  , 
in  frane,  habitué  , «lai  lat.  anhelitui  die  vale  il  nirdcuu»i.  V.  .de- 
noto. ) L-at,  aulictitu*  Gr.  M.  AldoLr.  Fae  venire  duolo 

Forvi,  f.  r-,_ 


|g  ) Città  della  Prussia.  — Fàune  dell  Ai 


A-le-ri-nf.  Popoli  Amti , verso  il  Golfo  Pertico.  (G) 
Aloe.  * - * * - “*  *' 

tlca  citta  .Ielle  (Ialite.  (G) 

Aluir.  * (Grog.)  A-lé-s^-e,  Akvoc.  LmU  Ualoi*.  Città  della  Lucania.  (G) 
Aiuto  , * A-lr-à-o.  A.  pr.  in.  ( Dal  Rr.  atixo  cri  a lesto  io  «occorra  , 
io  Ecactm.)  — Fondatore  d.  Aleso.  (MiQ 
a — * (Grog.)  Mante  , MI  Arcadia.  — Fiume  della  Sicilia,  oggi  P,t- 
tineo.  — , Alno , sin.  (Mit)  (Van) 

A La  so,  *A-k-*o.  *V.  pr.  ut.  ( Dal  gr.  hales,  ra , enngre  j»to.  ) — ^ Uno  de' 
LnpirL  — Cnmp-tgn  > di  Ar.imrunone.  (Mit) 
a — * (Geog.)  Città  MI  Elùse.  — Bium  • d Ila  Sicilia  — dell  Fusi  ri  a.  (G) 
Arata  a e.  * (Grog.)  A-lc-»*-ne.  Città  della  LìngiwJvca.  (G) 

Ai4««*NBaa  , * A Irt-M-mc-nc.  N.  pr.  m.  Lai.  A l«  unirne).  ( Dui  gr. 

alesa  IO  lucrorro , c Meno*  ftxnlr.  ) (B) 

Ai.emimor*  , * A-Jn-sàn-dra  , Alessandrina , Samtrina,  Sandra.  JV.  pr.  f. 

Lat.  A In  aodi  a.  (V '.Alessandro.)  »-  Figlia  ih  Priamo , più  nota  sorto 
■ il  nome  di  Cai  tornir  a.  (Mil) 

Alcmaitomo,  !■  (Grog.)  A-lcxaaudfé-o.  Montagna  della  Mina.  — Ca- 
ldi» detta  G.Uttiai  (G) 

Aiusa*  Dar rra.  * (Grog.)  A-l<*-*arwlièt-U,  Scinde  naia.  Lai  Akvoniia 
. ni  nor.  Antica  citta  della  Siria.  (G) 
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A ai* Diti.  * ( C«og.)  A-ks-sùn-ùri-a.  Cirri  dei  batto  Egitto*  — della 
bu ttruHM.  — della  Caramania.  — della  Traode.  — della  P alenala. 
— drW  Albania.  — della  Luigi  tuta.  — del  nuovo  Hampsire.  — dei 
t Ohm.  ■ — della  Pmn/vant io.  — delia  Russi*  E un  peti.  — ec.  (OS 
A le»  a amia  nu.Uk  vacua.  * (G«|.)  Lat.  Akundrù  Suikllwm  Cit- 
tà fòrte  iM  Piemonte.  (G) 

A lamaanauva.  • (Gang.)  Ako-tan-driLna.  Cùli  della  Carolina.  (G) 
AtmiANMio  , * A-  In-vift-drU-no.  jtdd.  or.  m.  IX  A Irma  udrò.  (li) 
Ausivoii't.  (Agr.)  A-ies-san-ctn-n*.  Add.  f.  Ago.  d tota  toe ite  a l- 

itcoccm  detta  anche  di  Malia-  (A4 

A i.iiu(hiw,  * À-ks-mn-dn-no.  Add.  pr.  ut.  Di  AìcMDdnA  Sala. 
Dite.  nò.  (B) 

Aiumpoio  , * Adr»-*  r>-dro , Alessandrino,  Sandro,  Sandribn.  A . pr  m. 
Leo.  Alexander,  (In  gr.  vai  soceontor  «li  prodi,  <L  Jmo  m »«i  w.i,  e d 
ondrot  di  no»  forte.  ) — fieli  ^ di  Prtienn , la  strilo  che  Paride.  — 
di  fstrisUo.  • — He  dì  Macedoni*.  — figlio  di  Eihppo  , r detto  il 
Grand*1.  — di  Mammaa  , * ditto  Scraro,  Impernia  le  Ritmano.  — Re 
di  Siria.  — Re  tt  Egitto.  — Re  A Epiro,  — Tiranno  di  Erre.  — 
di  Paflagnnim.  — A W di  otto  Popi-  — Paco  di  fi  retar.  — Do- 
ra di  Punta.  — Imperici' -re  dite  Rustie,  (»)  (MÌO  (Vai.) 

A LEsiAotoorou.  * (Gene.)  A-Wsan-drò-po-li  Città  dtlt  A rasoio.  — 
delta  Portino.  — della  Trono.  — della  Ranni.  (G) 

AuvuiniiM.  •*  (Leti.)  A-ka-sa-m-ioi-o-dij,  Add.  m.  E.  O.  lat.  alna- 
nnniaa.  ( Da  Aereo  io  durar  ciò  , ed  riarma  itxùixiy—Snpnu  marne  dato 
*d  Empedocle  che  ina ri  la  prrtmncne  di  dommore  i reati.  (A'|) 
Aucmamo.  * (Grog.)  A-lto-aó-oo , Alnonro.  Ime  A kunufu,  Citta  della 
provimi*  di  Terra  et  Olirmi»  nei  Re  gnu  di  Sapidi.  (G) 

Aluumiii,  * A-lr*-w-norr.  A.  pr.  m.  (Dal  |r.  aleso  w mrrnrro  , ed 
aner  uomo.  ) — filini  di  Macaone.  (Mit) 

Aitauoo.'A  lo  «ór-co.  A.  pr.  «.(Dal  gr.  alerò  k>  «occorro , «I  anhm 
principi;  Principe  toc  correrò  le.) — fratello  di  Castaruiin  Re  di  Ma c«- 
thnsa , che  ti  rete  ridicolo  per  l affettaoion*  di  parlari  i/n-muiaente 
dngà  altri.  (Mit) 

Anali.  * (Grog.)  A lrv-i-a.  Città  detta  Celtica  fondato  da  Ernie.  (G) 
AtKMuen.  • (Md. Gr.)  A-lo^i-a-oo.  Add,  m.  (Ik»  afa»**»  io  allontana,  c 
cauu  nude.)  — S oprai  marne  di  Apodo,  di  fottutto,  di  £Wife.(Mil) 
Aironi,  • A-lrwi-a-dr.  A.  pr.  m.  1*0.  Akxiaik?.  (Dal  gr.  aleso  io 
«occorro  , cd  idoe  «rio  bum  i : Sembiama  soccorritrice.  ) (B) 
Auou^i.  * Add  pr.coot.  Di  Aleni*».  (B)  - 

Alwuuti  , • A-lc*-»u*-rè-tc.  A.  pr.  m.  ( Dal  er.  ultra  io  aoororrn , 
«d  atrte  virtù:  Virtù  ntoncvnlil}  Figlio  ai  Errate  e t/i  A’ A». (Mil) 
At.imci.ciA.  (WedL)  A-4r*-*i-ca-cia.  Sfi  E.  C.  1*0-  nlriicacta.  ( Da  {de- 
sto io  dùcacelo,  e rat-or  naie.)  Eusulsvne  di  tutti  i mali  (Aq) 
Aitasi*:  «co,  * A-lrt-sj<*.eo,  A'.  pr.  m.  (V.  Aletsicaaa.) — Soprannome  di 
Apollo.  (B)  (Mu) 

Alruiljco.  ‘(Leti  ) / muletti  riguardino  dogli  antichi  eptal  possente 

preservativo  canini  i veleni  ( V.  Alrssintria.  ) (Mil) 

AutNau,  * A-lrv-ii-cli o.  A-  pr.  m.  Imi.  AIukIb.  (Dii  gr.  alesa 
io  «occorro , c cimi  giuria:  Gloria  di  dii  Wtwne.)  (Aq) 

Acrome,  * A •hv*i-<l<',  A',  pr.  ut-  l.at.  Akiidc*.  (V.  AÌetuadr.)  (R) 
Aluiiiaiuiihe.  • (L1  IL)  A-lesui-far-macht-,  '/itolo  A un  opera  ai  A*- 
condro,  ó'ah'in.  Cai.  J».  Lo  scoi  itole  o chimutorc  di  K leandro  nelle 
Alr**ifcrìiarhi-  . ovvero  Medicine  conira  i veleni.  (N) 

A iLMur*t*uco_' M«L)  A-lev-ù-lurinaró.  [Add*  sta.  Deuami/miom  gene- 
rale sou>-  cui  si  inasprendomi  gii  Aktùurù,  Antidoti , o Contrae  «eleni  : 
termini  tutti  che  signi/icuno  quasi  In  strini , cioè  ) propriamente  ri- 
medio cantra  il  veleno.  Lat.  aleaipltann  rruin.  Gr.  iàt&fmppsoMMs  (Dal 
er.  aleso  io  «caccio  e,,  phormactm  ♦ck-no  o rimedio.)  Red.  Eip.  ».  33. 
trailo  morsu.ii  ila  serpilli,,  e per  poanre  avevano  bisogno  tigli 
aleiai  fàrmachi.  £ Esper.  ma  ii5.  Sa»  ano.ru  ih  brìi  imnre 
crperniti/e  intorno  alla  radice  di  calutabe , creduta  un  grandimino 
■cwCmmco. 

Aluiuuiiì.u  • Add.  in.  l*H.  alcxipltarnvirus.  Cho  gè  va  centra  il 
veletta , Che  eipelte  d<d  corpo  t- veleni,  i contagi  che  vi  t' itttmdueono. 
Red.  Coni.  Le  loro  qiadilA  occulte  e alcxiitiruiarbc  potuto  ci» 

«re  e dchelLre  il  veleno  del  contagio  venereo.  (A) 

A icaiao^  A-lnumo.  A.  pr.  m.  don.  di  AI*u»b>.  E.  (H) 


, * A-lè»-*i-o , Akàtiho.  A.  pr.  m.  Lat.  Alexi-u,  Alcxi*.  (Dal  gr. 
Aereo  io  «occorro.) — Rio  me  di  dmu*  Imperatori  grooi.CE)  (Van) 

1 ■“  * (Gtog.)  Lnt.  Lmst».  Citta  dell'  Albania.  (G) 

AtuuauBTioo.  (Mnl  )Adcvii-pi-róti-oì.  Atkl.  e un.  E.  G.  I*t.  atrhpj- 
crticui.  —,  Anliuireltco,  tìu.  (Da  alexeo  io  allontano,  e ppretm  lébbre.) 
Epiteto  che  ti  Ài  ai  rimedi!  che  servono  per  iscacx  òirt  la  _/èifua^Aq) 
Ai.Ectii.ax  , * A-ki  M-rx  -a.  y.  pr.  f[ l)ul  gr.  « lesto  io  loooorro,  c rhea 
facilmente.  ) — Donna  amato  da  Racco,  (lifit) 

Ainunoa,  * A4e*-tivo-e.  A . pr.  f.  (Dui  gr.  aleuto  io  aocmrro,  a rhoo 
io  muovo-:  Chi  muova  a vnrrorrcfe. )—  Ninjà  «pota  di  Pane.  (Mi») 
Auairnn.  (Farm.)  A-knoi-tè-ri-a.  Agg.  di  acqua  medicinale.  E.  Alpe- 
«ilario.  (Min)  - . . 

Atasamaio  (Mrd  ) A-le»ti-lr-ri-o.  Sm.  tutto  anche  addirttir.~[ B tratto 
per  alcuni  da  tdéxto  io  aoccurry,  e ther  flora , «1  in  quoto  »nuo 
vai  rimedio  centra  i moni  degli  animali  velcnoei.  Per  altro  altJCtUr , 
alexetrroi  vale  in  greoo  suoetiiTrtOie-)  (Aq) 
a — È anche  usato  come  sin.  di  A llmì&nnuco  ; ma  viMe  principalmente 
appropriato  alt  m-^ua  di  latte \ la  quale  appunto  è detta  Alcmleha  , 
perché  giova  enrpro  i veleni.  (A) 

ì — * In  generale  ora  ti  prendi  per  Rimedio , Medicamento , Contravve- 
leno atolli).  (A.O.) 

A LEito,  Aliamo,  AH»- *o.  Posto  nvverbiiil.  diceti  di  quella  cnaritura  che  ti 
fa  in  acqua  per  attutasi mito.  Lat.  ctuatim.Gr.  iit^sem.  Red.  Lev.  ». 
^.IgLo  tana  liefto  più  frcqbenti’tnrule  cotte  xilemi,  clic  orrotlo.  e noti 
tutto  mai  oanditc  con  aroraati..  E a.  ny6.  Le  carni  «imo  per  lo  più 
rotte  a le*»o.  E Cntt.  ».  a»».  Per  lo  più  mangi  rami  alieno  . e.  di 
indo  carni  airod».  E i.  S t.  Le  Mini  «few  per  lo  poi  cotte  allvtoO , 


ALETTRA 

S.  E Ut.  I cibi  aic-no  tempre  più  frequentemente  cotti 

a Irato  che  arroato.  Salvili.  Din  . 3.  di.  Si  cuucooo  in  mi.»»-  temi» 
c più  tmiamcntc  di  quelle  che  *<  fanno  alfrua 
a — t E per  nutn f.  ] Risoti,  Tane.  3,  3.  Che  non  vai  poi  valerU%r- 
roato  o a k*«u , (l.undo  ili  presenta  4*t  l anci  a'  é.  m»»o. 

Alca» , * A-Ics-ro.  N.  pr.  m.  ( Dal  gr.  aleso  t0  aoccorro.  ) (B) 
a a—  * (Grog.)  Lago  dilla  Lombardia.  (Val») 

Aicuemc.  • (tiuig.),  A-lc*-a6-ne.  CVlià  della  Tenaglia.  (G) 

AuuaoToa,  * Ades-aA-to*.  N.  pr.  fé— Un* i delle  negli  di  Priamo.  (Dal 
gr.  alt m io  «occnrrn,  e thocu  velo co.  ) (Mil) 

At»T«,  * A-lé-le.  ,jV.  pr.  m.  I*tt-  Ak|hn.  ( In  gr.  alethes  veritiero.  ) 
— Redi  Contilo.  — figlio  di  Egitto.  — dt  Caria  - ec.  (B)  Ali!) 

» — *,  (G*1’*-)  l-at.  Hai»,  fiume  della  fasciano.  — A le  Ih.  Lat.  tlccta, 
Alena.  Città  della  batta  Làtguad'Kn.  (G) 

Aiata*  , • A-lr-tè-a.  JV.  /o-.f.  ( In  gr.  ulethia  veritA.  ) (B) 

Atrrir-a  , * A-lcdldf.  iV.  pr.  m.  ( V.  A Irte)  Erigane.  V.  Alelidi  (B) 

A umili.  • (Mil-'Gr.)  A-ki-inii.  S.  e add.  m.  pi.  (Dal  gr.  aletet  errante.) 
fttgnfhlt  che  facevan  gli  Ateniesi  hit  amèni  di  Erigono  errai  un  ut 
cerca  d fam  tuo  padre,  e ikttn  pervia  A Irride.  (M.l) 

Aaavia  i.  * (G*^.)  Ade-tHU.  Antichi  popoli  dell*  Pag  ha.  (8) 

ÀLrr.vn,  * A-Ic-U-CMl  Add.  pr.  m.  Dqjli  Aletibi,  (II) 

A l*tio.  • (Gvi'g.)  A-lè-tio.  Città,  de'  Salenfini.  (G) 

ALaro.  *■  (Gco-^.)  A- Ir- tu  Antica  città  delle  G/dlse.  (G) 

Ale  lori  lo.  • (j>V)  Alc-lòdldo.  Sm.  E.  G.  futi.  «Irtoptu/im.  (Da  d*. 
thia  vcrit*  , e phdeo  io  mio:  A (Dante  Arila  verità.)  Rome  che  hanno 
preio  J mente  gli  loriu-  n moderni,  e soprattutto  i satirici,  i quali 
hamvt  temuto  ih  essere  conosciuti.  (Aq) 

Alerai oa.  (Bn!.)  A-lè-trbdr.  Sf.E.  G.  /.,*.  alctris.  (Da  aleirit,  aletrùfai 
nrdi.mro.  ) Rome  dato  ad  un  genere  di  piante , perché  i fiori  di  Una 
spei  ie  di  ,/ueuo  genere-aono  caprili  d'uiui  polvere  UaiuiiHiu,  che  perii- 
drrehLru  par  fòri  no.  (Aq) 

Airraiatm,  * Ade-tri-aà-te.  Add.  pr.  com.  E.  A lat  rinate.  (B) 
ÀLtTsiaasr. , • A-V-fri-oAv.  Add.  pr.  com.  E.  A lat  rinate.  (Bt 
Almi , A-tél-fa.  [Af]  dim.  di  Ala — , Alletta,  «n.  Uh.  unita.  Red.  Òts, 
an.  5a.  In  ma  n-ee  stende  due  idrtte  o rimili  o npanuoni  inunlwraaom 
a — * (St-N.)  A e pesci  In  tteisn  rise  Pinna.  (A) 

3 — (Aiml)  Peto»*  Mt  orecchio  f-del  nn«o.  E.  Ala.  (A) 

4 : — (Hjnn.)L'uÙiata  cotta  delta  nm-r,  che  formo  il  contami  tirila  pernii 
dii  due  leni  dell  atterza  detta  ruota  di  pappa  stnn  al  vurvmtmtntti.^i) 

5 •*-  * (Archi.)  Strieria  esteriore  di  un  piedritto.  (Mi!) 

A Leti*  , • A-leM*.  y.pr.f.  TaiL  Aletta.  E.  Alette».  (B) 

A lETTMi.  AvverhioL  Per  t appunto,  —,  A hi  ter*  , sài.  Lai-  ad  ver. 
Imm»,  face.  (Min) 

A let7**«  ni  »*wu,  • Fotta  avverimi.  Lo  stesso  che  A lettere  di  «or- 
nali. E.  (O)  r -r- 

A i.arir.«e  di  imi»  il  Po rto  awerbial.  Chiari  » rwvtni  , A lettera 

timj'iwolc,  A lettere  di  scatola  , A lettcrv  n»il..riiuli  , sin.  La.  «per- 
li-urne , nacwlHnia  li  Ieri».  Gr.  •mf.rinrr.  Eunh.  Ermi.  ài.  Pare  la 
bdh  wrnle  a uno , c dirgli  alla  spaiucciata  e a Icituc  ili  *cat-i|j  QT. 
vili»  dir  aiinUli , coma  tu  **it.tcndi , oc. 

A t errata  *Aormt*u.' Posto awertùol.L>  ataviche  A lettcrv  di  aprxUlifó) 
A LETTE»*  tSMOauii  Posto  aweibitd.  E A quasi  Li  stésso  che  Chinisi- 
limo  rutile.  E.  A artiere  di  speciali.  I*st.  a|MTtÌMÌipc,  uLi.ivùine  m*- 
atnm  I.Uria , imcndil.us  literia.  AUeg.  *70.  CI  te  è,  duve  ella  scrive  a 
ìettere  nvijuacole  c di  cinabro , d‘  avo»  eoo  Muuuisla  ragion  cuaccduto 
alle  cmtl»,  er. 

Aiarro,  •A-let-W.  Add.  m.  da  Alrprrir.  E.  e cit*  EWÌa  Er.  Guài.  le». 

■l-»y.Alclli  tcisfi.do non  la  veudctla 'kliiTOmuCitt., l'itulii^i  loro  m fio  (V) 
Aletto.  • jV.  pr.  f.  ( Dal  «r.‘ n prie.,  e sia  iin  In-iot  dicro.lns,  m*d* 
tecttìi  limi  1.1  io.  Val  dunque  co*»  da  finn  noni  inaiai , ovvero  illimitata 
mila  crudeltà,  nc'dcsidrrii.  )—l/na  dette  He  furie,  (Mil) 

A Larro  p»*ao.  • Avveriteli,  parlandoli  ih  fiumi , e significa  Gonfio. 
òegner.  Man.  mm.  li.  ».  Ij  po-.T  fu  pangonuta  ad  un  fiume  ebe  kb- 
p(X  ùmile  a «è  cure  a lrt|c»  juenn  (V) 

A L*TM  fi  e,  * ALct-krrc.  tX.  pr-  m.  (Da  a priv.  n inteni,  e lectmn  letto: 
Quindi  airctor  mai  nwrijato , ovvero  cooaortc.  Sxi.ixlì)  k-  radici , n<> 
Irubbe  ai  idre  Iraduoi  Vigile.  ) — Gito  de"  Cupi  degx  A igìvi  all  at- 
tedio di 'Tebe.  — finiv>  iti  Kpto.  — di  Antutagoru.  (Mn) 
a— (Mit.  Gr.)  .Vani#  Aon  da  Om-ro  A Sole,  che  è tem/uv  vi  tanto. (Aq) 
3 — (5 1.  fi.)  LaL  ctt*  alcctor  Lin.  (Dal  gr.  Aecinr  gallo;  e ciò  dal 
ticnnnnrrllo  che  al  modo  dd  galla  rgli  ha  su  la  trita.)  Gei  Ahi  che  ha 
la  membrana  carota  gialla , il  empii  nero  , et/  il  venite  per  fa  piu 
bianco } sulla  lesta  un  j»«iwedb  di  penne  nere  ; nella  statura  si  m- 
pvwu  A pollo  A India.  Pino.  (B) 

Ax.rrm»u.  (Sl.N.)  A-leldò-ri-a.  .V.  e mtil.f.  Lat.  a lettori*.  —,  Alcctorù 
sul.  Putrii  che  nasce  negli  sinmacJà  e uri _fignto  degnili  e de  capponi*, 
granile  quanta  una  fits-a  o un  lupàie,  sfèrica  « trasparente,  sebbene  di 
•nfar  fàsce,  t che  gh  antichi  ardevano  ds  mirala  l virtù,  attorno  a Jse 
v.  Pùnto.  ( Dal  gr.  Antor  galjo.)  (A4  Red.  Esper,  notar,  dì.  Q.ùiidi 
panò  a ramrifcn  tanni  ...tjà  virtù  della  pietra  alcUoria  dm  pur  muca 
negli  stonwehi  de’ aulii.  (Pr) 

AieTTuaii.  • (31.  Gf.>  A lrt-to-ri-i.  S.  e add.  m.  pi,  Cùivk’  celebri  in 
Atene  in  memoria  di  Temisl'trfe  1/  quale  partei  uh  , per  combalZ-re  i 
Persiani,  ti  ters  i di  due  stalli  che  butte,; ititi,  per  animale  »i  Wi/aO.(Mit) 
Alammo.  (Si  N.)  A-kl  tìi-nv.  f*u.  «lerlor.  (v'.  Alrctoria.)  4<vnc  ornili- 
caia  d»  y isiutidM  tmdrrni  ad  un  genere  di  gnu  Ai  gatunacci  d'Ame- 
rica moltii  unaloghi  A e uffa  A India.  (Aq) 

Aiarrotoiunn.  (Boi.)  A-leMo-nilo-fb.  (Dal  gr.  a/cetór  gii  lo,  e Ivphos  ero- 
da  ) E.  Cresta  di  gallo.  (B) 

ALaTToao»AmT».  (I>t.)  A-ld-to-ro-mao-si-a.  Sm.  E1.  G.  Lo  stesso  che 
Alcrtroinuniia.  E.  (A) 

At*TTiu.  (lìpt.)  A-Irt-tra.  Sf.  Lat  ah-efrj  (Dal'gr.  A(cfnr  callo.  ) Ge- 
nere di  ponte  f>j»i  dette  pache  i laro  fiori  giAh  , tubai  ih  roseo 
furono  paeagosvtliaduna  cresta  di  gallo,  — , Alccba , sài.  (A^) 
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AI.FTTTUDI 


AJ.FRETONE 
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Airrrvlni  (Si.  /»/-  r.  G.  Lei.  nPctrid.»  CDeaU-  7 — • Chi  r.  r«n-=/.wrvMfr , Premere.  Cr.  tdln  ■*.  Fare  (11) 

itAT  galU»,  .a  *4'  MWM.  ) Famighu  * uaAk  ih»  Ji*wr:*,t  il  Ap«.  • (Mil  Gì .)  Al  l.  j.  Add.  f.  Epiteto  «Air..  „ Diana.  ( Cmi  «Ut 

MI. .i*ul  « mvu  .ufi.  u...  A.  Jmim...  . j;  . . . mi.  . ..  •<  . Il,  ....  , I , ... 


fi '•.«•ir  Mutati,  e coti  tir  Itti  penile  hauti.  > turni  tfttttr  di  arsili  fàtumt 
che  11  puh  pimignfian  alla  -min  dei  gali,.  — , Altri  lidi , tut.  (Aq) 

Airmi-miv/u.  • (l-rtl.)  A-l«l>U-i-o-<iun-«i  .1.  F.  Al.eirvirt.in/u.  (Aq) 

Ai.rniuuaa.  (Hot.)  A-kl-tri-ó-nr.  Sm.  A ime  .he  u ih i mi  uh  «mere  di 
l"W>r,  ptrchb  battito  una  /.«V*  lecca  utiilacuLu*,  mrmmtituiH  da  tuta 
creila  Ampretta , ' he  in  ,/u.dJie  tonda  puh  vani  .muti  aliti  eretta 

tf  Un  gatto.  (V.  Alelttv.)  (Aq)  ^ __  „ 

Ainraio»*.  * fi.  pr.  m.  (lo  gr  mfivtfron  palio,  gallina.)-.  Confidente  ! * AÌd?-i»>7  Atomi,  It arati' L* Air. 


Ad  Irmi  .io  rhYHa  aver*  alla  k»  di  Nume  Alito,  ia  (Vili) 

A imo  a.  (<rtup.)  AMòt-dfa  AlfcUI,  Alfcxim.  Uà.  A Ifckia.  C ittà  dell  Au- 

nwnw.  (li) 

Ai.» miro.  * (Farm.)  Al-Cnti-co.  Sfi  Xuo-heno  candita,  n siuvAm» (Farro, 
( Dall'  ar . ni  o et  il  , c il»  phaiiidhun  dir  i Pùntimi  dituoii  phiuml , 
c rlic  Tale  una  «orla  di  MOt-hmiii  à «mirili  ) (A.U.) 

Aironi,  * AI-fT-niu  J\.  pr.M.  F,  Alf.no,  (A) 

....  . . ..  • .,  - ,.  — » » — Air*»»»,4  Aldo-iHi,  AI&-itio.  fi.pr.m.  Lat.  Al|>bcnu».  ( Dal  gr.  alpheno 

th  Matte  A*  il  nvlgio  IH  gallo.  (D)<MiO  \ k>  Uovo,  in  «ungilo  ) (R) 

ALtcairr.  (IM)A-U-o-ri-;*.  A7.  f G.  I tg  jfowriln,  (Da  ho’nnvt  firma.)  A ,,»»«. , • AMé-o.  Alfin.  fi  praa.  Lat.  Alpiicu*.  ( L».d  tr.  alpha}  io  Uvvo» 
Si,  Al.UN.ir >».*»  un  genere  di  piante ■ p,ivhr  mA>nmn  coverte  di  /rii  io«.(Aq)  in  . .rug.|<»  ) (II) 

Ai.ccftntic.  (Sì.  il.)  A-Ic-u-iimIt.  Am.  F-  G.-Im.  nlnirodc*.  ()  . Al. un.  Ai.no.  •■Atti,  pr.  m.  Di  AKft  (B) 

piatir. 

ili 


te.)  A «in*  data  tu!  un  gene te  d“  anelli  , «1  temuto  che  c*m  hanno  li 
fprpo  coperta  iniirnnaeiHe  da  una  1n>Av/v  I ùnica  r«o«r  f’ainn.  (Aq) 

Airi  11  »■  «felina .•A-lm-ro-iiUn-lidc.  fi. prati. — Aoprmnnumrdi  Af ra» 
piviiitmfr  Ale  tbvutir.ioni  f.ttie  colta  foma.  Oli») 

Auviounii.  (LaL)  Adru-io-man-xó*.  A/  F?  G.  Lat.  ajniromanlwi. 

(lia  halcvron  farina,  »■  inanùn  in.I  .kinjjmtHo.)  Svrt.i  di  dtvinuuone  die 
facn-tui  per  i»*p=so  mft  aiuta.  (Aq) 

Alivtiik.  * (l«roj|.)^A-li.*i^ll-ii»,  Aitili i j Al-ulimr,  ImIc  di  Ikliring  , Aitine»*. 


.lumi,  Tir  Mirili-,  IMIIP  ili  ik 

lode  tkUr  Art  1 pelago  tf  itole  nAt  Oceano  boreale.  (G) 


AUOZU,  * A-k'o-ti-a.  A.  pr.  f.  — St  peunniiue  di  flettere  ibi  un  Jiu-  Ami 
me  pretto  Colofone.  (Mil) 

Ai»»*,  • A -Ir- va.  Pi.  ftc  m.  ImL  Altra*.  ( Io  tbr.  al  tale 
o uvn>a  ilniili  1 hi  : Si nu  «I  miì  ri».' 


Al  n»*i.  /*•««.  in vetfaabn.  U t rrrfln,  Del  ticum.  Lat.  caie  . 

Or.  . evf&i.  A udir,  Ctf.  1.  ».  Il  qual  |.r<wn.  "ti  anaitti  Di 

|irnlanurpli  al  Iiyiuol  K ».  * Cbr  uri  mcdnim.i  Tinipti  ri  tal  (iiuk 
jm  «Gre  un  l»‘d*  agio  Di  Lr  quel  die  vulclc.  Alice.,  a.  liunpiu  li. 
ualmrnlr  Clir  I f»r>|.  ■Irma,  al  lini»»  Sia  la  rapii  hi  dialtri  iliacnli  111K  nini. 
A l»  K.iHiai  , * Al.liudrfH».  Pi-pr  ia.  Lat.  Alplimboro».  (Dal  gr.  tdplieile» 
Ipjralorr,  e tu.  Ime:  l'tmalur  di  hnni.  ) (II) 

.»iuk»a.  * (G«v.)  Ai-tiniAoa.  Lat.  Aululau.  Città  delCAlr* uso  citenere 

ud  fiume  Saligni,  (fan) 

AH'mK  Sm.  Antico  nome  di  tpni  pesta  dello  tcacchiere  che 


A x.VHjrr%.‘ Avvertirai.  IlaUn)nttie  tf  mi  de  largeLÌ  tede.  Pont.  /’itrT-  4-  (O) 
^Aitiuu.  * (Gn<$.)  A-Ii  xmi.i  , Alo  1 in.  Citta  d<lta  htnua.  (li) 

Airi!  , * Adéno-a.  A.  pr.  f.  (In  |tr  Ardua  vrjilà. f—Dea  tirila  qutde 
Luchuto  /«vie  il  irui/Hii  nella  etite  tlA  intinti.  (Mil) 

Aiwa  * (Mrd.)  A-U-/u.A«i  f.  C.  (Da  «Ir»»  C di  alerò  io  pmcrvo.  ) 


or  «Ai-ru  ' Alfiere.  (.V) 
rd  tv  Auiui , AHdrc.  [.Vm  ] Cmih  di  tmiiilu  , etf  è tptrl  che  porla  hi  in « 


tega*.  Gotifldtuuerr.  Imi.  vrxillariu*.  G»-.  ( Allirrr,  io  Up. 

tHjìret,  duli' ini  «/  il,  e da  freni  porliUorc  : Il  (urlator  del  vm^Uo.) 
'Juc.JX^’.Ami.i.tS.ijixina  lumini  la  Idlera  npicUmmir  agli  allitii.  Li 
a.itf.  Ave»  amà>càalo  4 «ollrvarr , c tal  roiMkims  cSc  no  altirrr  dlla 
kgiuu  w»la  gli  imrUt  Buon.  Pier. 3.  J.j.  \ okU  roi  comprar 

qual'  lic  calcita  Ila  far  cmijiara  noMIr  mi  allìitr? 


Trauma  th  lAa  a più  d-ppu  thè  pntw  ma-,  un  inférmo  /ter  contri-  a — 4'no  elTprimipaU  petti  della  nocchiere,  etf  è , I terzo,  che  fiate- 
vaglila  nettezza  wrrMUM  neDr  malattie.  (A.  O.)  chegght  il  re  r la  **•«;»»«» , e a»  muove  tempre  th  tnmersn.  (A) 

Album».  • (Gcws.)  A-lc-idnr  , Arinu.  Città  della  Lngitmloca.  (G)  Aimuuai*.  (Md.l  ) Al  hi-i^r^a.  Sfi  V.  Uni.  L'Jfiuo  e crudo  th  f Al- 
Air».  [Sf  indttM  ] Priori  Armento  tUltalfiUio  greto  , eutrudeii  anche  pere.  Pag.  Him.  Signor  Jkn  mi»  difilli» rat.* , U«c  iu!r  fuggir  Dlvir 
pv  prinrijiio.  Jmi.  alpha.  Or.  £>(•«.  di  rrcp»rc,  D.1JI  .1  Ili.  rena  ti  *c' carnaio.  (Al 

a — »o  «na  , Uliceufigur.  ,fi  J*m  . e vale  Principio  c fine  di  U«tlc  Ai  » iuj  Pomi  uircritab  Appuntai ..  —,  A filo,  sin.  AUvn.  Cult,  i.tee. 
Ic  rit.r.J  Dotti  .Par.  -ti.  iti.  Lo  Uro  che  fa  runici  ila  qn-»U  iurte,  Alfa  Poi  dal  Iratcno  \mga  un  altro  (lentieu.)  a fuir  ai  tmoo  sd  Ilio, 

tal  Onngu  è di  quuuU  srnllura  Mi  Irggr  amore  o lievi metile  i>  Iurte.  Che  «un  pigi  i renino.  (\") 

J'it.  S.  Ani.  K.  o>w  haniHJ  'lettoli  nuslri  |«ilri.  Uiu-TAJfa  clthiipgu.  Ai.  ri*».  Pouo  Ofvrttùdni.  fùiaùunite,  AUa  fine.  Lat.  tandem,  «Imi- 
Aculeo),  * Al-fa-l^-rii.  Sta.  T.  A.  T.  eàt  AIUIm  Io.  Bari  ht.l.Jìa  (t  i)  q>ic.  Or,  Petr.  imi.  li.  Laig.ita  al  Oh  i oli'  nwmne  eliiav i,  I.’h- 

Air*«rr*Uo.  * fiat.)  Al-Ca-lie  ta-rii.  Pi.  r, mittenti.  Jm/.  Jljdubctarnu.  ninu  «v*  del  cnir  |«t  n-gnir  *«>•  Dani  Par.t3.tV,.  K l.-gon  vidi  già 

■rd  torti  abbia  moto  altro  ordine  che  t/itcllo  drillo  c v ri.  ire  Crnier  lo  uiar  j*r  lutto  «no  ramni  mio,  Perire  al  tùie 

all' entrar  dell*  foce.  Alma.  Cnk.  t.  iS  E pnin»  al  line,  Lite  l'aiU 
*“  natura  « 


Autore  il  .piale  nelle  ine  « 


«e  opere 

tfeil*  letUre  delt  alfabeto.  (Aq) 

All  Aprii.  AMI»TR  , AH»-hOH».aén  tr.  Avveri.  Per  idfiiLlc , In  modo 


at/hbeticn.  Lat.  -e.  undmo  tilrmnim  ordii»  in.  Siine.  Ària.  (Ó)  a — * Do  ni  anche  AUa" per  firf , Alla  fin  fine,  Alla  finita.  V.  (Ari) 

/'  urtine  dell'  tdfidm-  Amo,  * ’AM ber.  Jt.fr.  m.  J'.  Alli».  (B)  > 

^ rlem  PI.  ...  

gi , detto  crai  .bilie  Jucyn.nr  Itiiete  greche  a,  fi.  ti  noi  rdnratnt  pui  Duuia.  (ALI) 


Al  rlftRTi.  o , AI-G-bó-tiou.  AibL  m.  Che  è urtando 
la.  Dal.  riu  (A)  ' Amnii_ 

Auikto,  AI-f*U',-ta[.V«.J  Pimne  tiri  rtMi-'Ilo  degli  elementi  de'  làutuag-  Alo  >»i *. 


(Ge^{0  ALli-d-oe.  /Mg< 
(Mit  Gr.)  Ai-fi-  . 


**»*—-.  . 0'«) 

AtU.j:  ( v.  Alfio.  ) Soprannome  di 


cvniuneamtU,  dille  tue  tre  pnur  lettele. gb  ihciamnAhlicì.—,  A ILI  .eco,  Ami*.  (Uni.)  Al-fl-t».  Sf.  T.  G.  Lat.  alphiu.  ( Du  trhdùtan  farina.) 
cMi.Pi.bhbiei.Lat  .il|.lia|..tuBi  tir hìyùfanw.  Cr.3.  pr.  In  qàmtn  temi  Pr-pani.i<*ie  uh  nini  tari  unita  dagli  mai.  hi  Gran,  hi  quale  con- 
liln»  dir*  Miignlat'iarfite  del  colli»  oOh  nlo  e utilità  di  cuievn  *wt  frullo  tvticva  tu  forata  dona,  <>  Aulirò  pruno,  distemperata  o ntta 

clic  in  emi  »i  «emina  c ti  ramaglie,  oprniri|.«lin.iM.  jwr  untine  if  alf.iUtn.  ti»,  rlrd  acqua  r>  *»i  altro  tv  piare  , c-ear  vino  , minto,  idromele  , 

il  — * (fiualàvoghu  'urbi te  o mie  di  trae  t/tt /rate  alf/leti,-. untate  per  e*.  (Aq) 

agevolezza  di  rrpcr*m<',  Jhaul.  ««ri»  (Aperti  ir  il  rd  alLb^  drgli  qaloti.(A)  Almi  100  mi  (Cbir.)  AI-fi-fi-dA.nt.  A'nc  P G.  Lat.  alpliitidon.  (Il*  ah 
5 — • ' tfiuet  bbrrtto  crai  cui  «’ùucgàn  figgere  djanciulh.  (A)  . fJ.mm  liirùia , ni  uba  thrau  . aiiuililudine.)  Specie  th  frulloni  ài  cui 

4 — (.et  ftluiiclo  vale  Sts-at.dn  I'  tediar  alfidetico.)  G.  r.  ».  1.  C.  t C otta  «1  1 pezza  di  nrataeru  t he  nuiembnt  della  fatimi.  (Aq) 

aocnra  ri  ritnasrrn  |.  allrt  torri  orvern  letiijdi  «.guati  per  alÉdutu.  AtrnMiuu.  (l^L)  AMAHaw-da.  Sf.  T.  G.  futi,  -iljdiiioiiwnlia.. 


AI.  Jr.  3.  lOÙ.  Facendo  rr.  rnvnc  i .rvdilori  |«r  nlhlrta 

1 — mrtaf.  ( A rete  |»er  alfabeti  • alcuna  coca  c=  Statala  perita* 

• **  ’ ' • 1 ij.,- 


pitnto.1  Ma r*.  a»,  tf.  Io  gli  Ito  | ter  oKalcto  • tuui  «4al.nL  noti  uippwum  t-nue-d  adoperane.  (A<A 

— * Prov.  Aver  J aMibdn  per  <gni  (èrtila  = Sapere  per  appunto  Aiuto*».  (Mai)  AMI-tA-m.  Sm.  fi.  G-  ( Da  abhinm  ferina.)  Pfi 

g tanno  le  e«o  A |i^„,  fan  ..i.  /*.. .*  j j ...  _ - * . ^ ^ 


AlrunniM.i/ u , lèi.  (Da  alphii.  n Grill  a , c « 

. inazione  m mo  fra  gH  antichi  , . Ar  fòt  evasi  « 
mimi  coppi. iiaa  cmne-d  adoperane.  (A«P 


divnuiinnt.  ) Di- 
detta  Janna , ma 


. _ — — . Seti/.  Pro*.  (A) 

ni.r*au.  * (Mil.  Maoni)  AhG-cbi.  fi.  carntter.  pL  Dottori  dAiti  legge 


che  i Greci  dovano  od  una  pr  pantùnne  allenenti  tre  e medi.  in.  tic f,u* 
enn  delti  fuma  d orza  armento.  (Aq) 
fibra.  (MuL)  Sai.  T.G.Jm.  alpini*.  ( Ila  alphe*  hianrae  i Greti  drniv 
111  ina  inno  end  una  nuceliia  cuLunra  biancaalra.  K'toctu  pmeia  qunlu 
n.iui  ad  ugni  macdiU  «h  Ila  ente  : e la  di«*tro  len  e , te  liunr^,  ra*- 
lene,  k-  nrgra  re.  Cast,  Ieri  mrd.  ) Specie  di  mal  fin  ihe  candite  in 

- . „ . —;  r — » --/  macchie  ipudt  he  t-'Uii  mtJtS  In/ghe,  che  cumpaructuin  nella  pelle , 

Ali*»*  , AI'G-iu.  [ Sf.  some  dì  cnculln  penai  1/  Aerili,  ni  anche  Co-  tpvihhe  lidia  datinte  e tpuir  fune  glena.  — . AIImi»,  un.  (Aq) 

lidia  ingenerate.]  (Halli  «pago  alfwui  die  indie»  una  tarla  di  raraii*  *el-  Auttau.  * (Ikog.)  Al-f-ma.  Borni  né  ro  a Duna  nel'  Llide  , uff  7m- 
vagge  e forisi ir  re.)  Brrn.  Uri.  ».  f Un.  Però  d’nn  ulto  iuo*itq  in  «uJ-  bnc&Hum  tl*tf  A tfm.'  (Vati) 

I A(Dna,  Cili  rra  mu.gian  cavalla  r valucoia,  >luidla  luna,  e ila  Ire  Alm.ru>*.  (A. Ir.)  AMbo^w,  Add.  f.  rd.  Agg.  thè  ti  da  a cene  la- 
• f -»•  grnn  g.g-m’r , Re  di  Taf  ■col»  ua  , Che  la  y,Ue  luimeriche  •prttrinli  all  ai  trono  nua.  (Cou  dette  da  Altixno  X.  re 


in  gttei  cmbto  premo  1 Tur  bi.  (Mil) 

AwIml  * (Mil.  SeainL)  Al-fà  dcr.  Il  più  antico  degù  Dei  della  teogo- 
nia toandinuva.  (Kit) 

Alticl-iim.  * (Si.  Mud.)  Al-fa-rii-ni.  Sm.  pi.  Sacerdoti  Mauri  che,  •> 
•puLa  la  br  nAùone  dulia  Spagna  , r tmnero  ivi  non  voli.  (Yaa) 

AJ'f*-n*.  {Sfibrarne  t/i  invaila  preim  il  Atmi,  eri  anche  Ca- 


I ii!  ntiluna.  E 1 
vitto  usa  girili*  |-r  aUjua. 

\ti  *»■»*.  (il.  11.)  'AI-G-mh-a.  Sfi  V.  Mf.m  tta.  (Aq) 

An*»m*.  (Si.  N.)  Al  fa  n«l-lj.  Sfi  —,  Alfmu-Ma  , un.  Jm.  alnhanrfa, 
alplianciia.  Mane  di  un ‘uccella  '.  , fitto  nhnmenii  Falcone  di  Tamii o 
Punica.  Si  n-de  che  i Gru  » gli  abLiann  dota  au-itn  nome  dalla  loro  pil- 
ota lettera  tblfial/a’etn,  detta  ùjyu.  (Maacvuhia  pòi  naturala  die  jaot. 
venga  da  alpha .«>  io  tivvo.nl  r*oi  Imiuoo  : IIu>mhi  h trovar  omlii.VAq) 


ili  Cntigha,  pei-  cui  Online  f.uon  Glie.  ) Tavola.  (A) 

Ai-iomlso.  * (CJiir.)  Alf'O-i-iui,  Sm.  Jzit.  »l|rfioQiÙ»m.  Sb  tuonilo  che 
più  comunemente  rtìcen  Tuapidlr,  invelanti'  da  A! finto  de  Ferri  nrr 
jx/l  luna  , da  cui  trutte  il  nome  , e teive  per  ettnwrc  ti  dir  tèrue  le 
palle  d'  arnie  ila  fiur-cn.  Si  camper. e di  tre  h-unhe  che  eritemi  ib%- 
giunte  l' ima  dall'  uhm  per  la  h>ro  riatti,  irà  , ma  thè  poiicoa  itrm- 
gerti  col  mezzo  th  ivi  nifi,  ut  etti  tona  (WforiKe.  Romper.  (Mia) 

' ».  (Dal  ini  bri!'  uni  api- 

P vi  foggila  , di  fiupòb. 


Al  ri*  M'*Quini  * AweiTal.  Àivolmrntr.  Cr.  alla  9.  Fare.  (O) 
Umo.  * (Geog.)  Al-fà-ro.  F.  Aitai  ago.*  (G) 

> »... .1.1  u ..  a ■ » 


VJ.-A».  * (Grog.)  Indetta  .del  Mia  Alito.  (G)  

L 1 atto.  Prato  in- ivi  bùi'.  Al  pnpoutn.  Amm.  Ani.  fin.  Ta  maggior  .Ali  amo,  

parte  degli  nomini ordram  nrlk  core  | «ù  ledere  c piò  pai  lare  al  fintdt  |>an  ..Tutto  pare.*)  — 

fatto,  cU  «un  * la  venti.  (\)  Au XO’-t  ) AMu-t^dir./^i.  Alleiìouium.  Cittì 


Alt  origine  thrMe  cote. 

Cn  ulta  e Andare.  (O) 

Au-Akdi*.  4 (Gong)  Al-ir-r  ’li  ».  Città  tf  Inghilterra,  (fi) 

An-nami , * AMi  « mo.  jV.  pr.  m.  Lat.  Alimi»»».  ( Dal  led.  idi  frenai 

liHU»  fo.  e»l»en».  ) (fi) 

Al*fW -da  X.  pr.  m.  Jm.  Alfn-duK.  ( Dal  Ini  all  lutto,  • 

— ^ >-.*  ÌSfilzdMe) 


-il afe. 


ALI'FUDARIA 


alibaca 


Aixin..  • (Gaf)  'Alàdu.  La.  AJk«lu«.  Cini  41  Luo/n  Pn**M  ' 
ed  ABm-,.<mgi  Ho cat  titi  Papa.  (*•■)  * , ‘ • . -, 

Awioa(lh>l .)AdJ.m.F.  U (D»  edgtdut  freddo.)  Agg.  difibbriuiùrmU- 
Urtie  pemicrim,  cantieri*»**  da  freddi  pnbugafo  e O.) 

Albioni.  (Se  fi.)  ALgho-fra.  Add.  f.  A&.  che  H <4i  aiU  perle  delia 
'maggior  perfèsmne.  Gah.  Fi*,  n*M  Mg»»»**  (Aj  - 

Aumioicm.  * (Gcóg)  Al-Con-^u»-D».  Sthuggi  dei  Canotti.  (G)  . 

Oi  A.  PuL  Caio  la  alkyi  i«  di  <i>*clLi  notte  non  *i  iiolrtlilH-  rac-  Alci»*  . AW-K.  «J«.  F ■ L.  FndJo  . T‘rl.  f”* 

contare,  «c-uon  cupe  1 cria  alo,  che  nato!  iirtorun al  mare.  L Ctu.  Stridore.  Lui.  «Igor.  Gr.  ry*i*  Faivk.  Bun.  u.  Ab»  <»  *iw  E**»* 
a- .1  *_  i? — . l: — ni  ^t...  i—~.  t e f„  p ^|^rc  L fonlur  am  dolce.  L 20.  Il  coupruu  folle 


Al:  vidima.  '(.Wr.)  Alft'i-du-ri-a.  S/l  Spècie  di  tiercn  per  la  quale 
et  dà  uiccesitvtumiiu  il  /formio  della  ri la  a tinti  i pimeli , gc /ver- 
nando ciascuno  per  un  certo  numero  et  anni.  (Mit) 

Am.*.  (Boi-)  f S/l  pi*  Al^hr.  Strnr.  di  Aliga.  Pianta  che  fut  pii  iteli  malt- 
enuti t le  f elle  iole /e  emme , ottuic , lineari , laiche  da  quntiro  in  tei 
linee  , lunghe  da  uno  a cioipie  timida  , ed  alt  estremila  dell*  ejtt  ili 
/ fui  uno  tpti dice  lineare.  Lui.  alga , i>»tcn  mariti]  Lio. 1 Gr.fvxii 


Jùoi.  net.  £/.  E mine  bui:  sembianze  _.t  m «chiaro  Di  tpuinc  c condir, 
t Imi  alga  sue  rbiofac. 


tcipnn  , c , 

* Uni  alga  tue  diiofac.  ntblàc  e freddi  algori.  , , . 

Alcaouula.-  (Geo*.)  Alta.clicVU,Alg*i.ilx  P.caJaciuà  delta  Conica.  (C)  Aliammo.  (Hat)  Al-gp-fì-wio.  [Sol]  C Si  prende  per  la  pratica  de^ 
Alcali*.  (Olir.)  Àl-gj-lw.  Sf  Connetti!  od  tuia  (mia  it argenta  àteo-  l urU/netic*  o per  C arttmeuca  Urna;  ma  pai  pnprtamviu  1 1 aru  ai 


. (Olir.)  Àl-gà-li-*.  Sf. 
ivito,  e/ie  t' inirodui*  nella  rei  cica  pereitrurne  f orina.  ( Dal  |jr.  algol 
«Ldrnv,  e fyo  io  n-iulyj  : Val  dunque  hlruimiilo  ebe  scioglie  U Allure 
con  evirarne  la  Od  «a.)  V.  Seti  ioga.  (Da.  CWr) 

Alo  ua.  * (Jk sig.)  Al  gì  ut.  La.  Asti-m.  Ciuà  del  regno  di  Gni/taia.  (fi) 
A Li.  A »I.  * (Grog.)  Al-ga-ri , Alghe  ri , Alghicri,  Alghero.  Lai.  Algariutu, 
Cora*.  Città  delta  Sardegna,  (fi) 

Alcahia,  Al-g»ri-a.  [-Y/i]  F.  A.  hi  eterno,  che  Fatto. — , Algbrria,  sin. 
(Sorge  per  luMa-lan  di  li'llwe  da  (•alluna-)  /.ut-  animi  «t.ilxi , £i>5-i‘, 


Commette*  u per  f anlmen.  a uena-,  ma  pia  r ■ -r  

calcoliti*  con  Jitdlità  e. con  tteOUtui.  ] Ani-  algol  iUmn.  Gr. 

( Dallo  *p»g.  a^rtorwmo  o guarànà  arie  di  amlare , il  <tualc  vuoIm 
tirovvÈuuUi  dagli  Ambi;  c quv*li  forte  il  Irauerò  dai  gr.  Ld*e  f.ru, 
valeolu , c da  arohmeo  io  Di.ua.Tu  -.  V«kiltrt  wi  ni.incrare  ) G.  P. 
H.  di.  3,  1 canoni  che  »Uvano  ad  ajijwxiuki  » ahluort  c.l  atg-.ri'i.io 
in  «ti  ae oole.  Tkn  Br.  f.  il.  E di  da  sono  gli  uwgtuiwmu  deir  al* 
baco  e dell' algurismo.  , , 

Almi»  , Al-gd-sn.  Add.  m.  —,  Aligoto.  un. Pieno  it Apa.  Buon.  Ini.  4- 
" ■ ■ mirar  |ier  pruUmdi  nidi,  Prrqudkcavealgiwc,  ce. 

1 fìmituLiii/iutnile.  Isit.  ctnwi.  n 


tir.  iat/m i-  Arma.  Ani.  i.  i,  ih.  Albina  è u Ile  larmnt  Udic,  i«>  *.  fa.  Quale  in  mirar  |ier  qmn  [H^food.  n»d>,  Prr quelle cave«lg'«e,  a- 

ruciUi  a Udczu  mp  rliu  va  iliriclw.  £ %.  3.  4.  Lo  d.  ».derm..  JlI-  Al  e.nouoj.  Patto  ammi-ialm.  A Lupa , GmisoLatammte.  ìaiì.  ce^^ 
l'ouujt  , ti  t»cdo  com' e pitiuriHO,  m lem  in  aiiiicriiiaei:.,  algaria  ni- >*4ra.  calcolo,  pìngui  minerva,  cra^--  Gr.  wX^ipu.-,.  h.  r.  fa*  * *•  , 
Anuria  (L*).  • (ti«og.)  AI-r  -.-u-u.  Lai.  Algaria.  Contraiti  di  Spagini  allùtramfo  al  gromo,  dii  allriuicnU  non  u 41UJ  wpcre  apfNUUO  m 


. tanta  dllà , . 

Alcuboa.  • (Grog.)  Al  guè-da. 


Piccola  cùlu  tleW  io.  di  Alojorica.  (G) 


' • (C  . 

nella  nuovo  Cani  gito.  (\.m) 

Am.  tenui , Al-gii-ni-m.  Adi.  m.  l'.A.  Che  kn  algaria.  Fottuta.  — , ALctiroa.  - ^»*e«g,;  «>•*«>-«■  • ■■ ~ — — .Ti"  . 

• Aigiienjao,  tìn. . L<a.  datila,  fu»Uou>.  Gr.  invpà v\.  A miri.  Ani.  3;f-  Alouela.  • (,G«>b)  Al-guè-la.  Citta  del  pegno  tu  Marocco. ile  ) 

S.  Ikoc  é da  lueltire  intianzi , e Le-nc  è grande  colai  al  quale,  iwjla  Ance  enea.  * rtlcng.)  Al-guèr-ga.  Citta  della  Catalogna.  . 

iirnspcrili  pliucnu,  ma  ■o.mvnuu oli  o l'amia  aloarooa  o uqiadat)  Al  ct'»to.  • Aw riunì  Sec&td"  d putto  a il  penilo.  I n r.  ( ) 
cura  di  vulimenlo  o (LI  onfo  nulli  in  vctiuc.  • Aluav*.  * (Gcng.)‘ A4Wwn:i.  Porse  l antica  Arigli.  Luta  di  / ài' 

AwAaurfo.  (bar tu.)  Al-ga-ml-to.  Sm.  Sorta  iti  polvere  antimoniale  che  nei  regno  di  Granala-  (*»)  . . ,r . 

piava  cro/etarmenit,  cL  un  anche  Pi  L ire  emetica.  ( Ha  rkevoto  il  nome  Aliukm.a.  * ((  ìoig.)  A-llum-lora.  Cartello  md*  di  Granato,  t.  ) 
dal  tua  invrniom  Vittorio  AJp arotti  dì  Vaotia.  LncycL)  (A).  Aduniti.  •.(Geog.)  A-Jlùadr*.  <'{*«  «Lnnuifc  (h) 

Alcaive.  * (Geog.)  Al-gài-ve.  y.  Alganria.  (G)  Aliubcb.'*  fùcog  ) A-lfwn-gr.  Citta  drU  Bstnrmtmum. 

Alca.v.1.  * (Gong.)  Àl-gor-viu , Algarvie , Algwvr.  Lat  Algeri*  ,,  Auuu.  '(Grug.)  A4U« : 

Cuneo»,  CjncteS.  Pii vuteia  auiidu *tu le  del  Portogallo.  (Ir)  ■ ‘ ’’  "**  '**  *" 

Au.aiivie,  * (Grog.)  Al-gii-vée.  y.  Algarvia.  (G) 

AIoaulla,  (Si.  N.)  ÀI-g.vt>:l-Lu  Sf.  Lai.  auli|ii|ie  gaza  ri  la  L>n.  Oti/i- 
drupede  del  genere  dcW  tmùhpe , r che  hit  le  corna  a firma  di  te 
tùia , ah]  iu  min  carnale  e rugo  ir.  (Juctt  aiumidc  è gnnw  come  “*•* 


capra.  ( in  _cbr.  diceai  gLuez  U c-qira , guizshn  le  capre,  c ghuazazi'l 
“ ari  dello*  caper  e~  “ ” 


AenuiTi.  *(Geofi.)A-lb(.-à-tL/of  lb  rmio^Ma«e  della  I iovhia  AuaUmJfi) 

Ali.  • (Gcng.1  LiL  Ilalj*.  Fiume  Mia  I «flagotua.^Af) 

Ali  . (MÌL  Maoiu.)  A.  pr.  ut-—  Cugù*>  mgeturo  ih  Maometto,  fondatore 
della  letta  nùmmeitana  militata  dar  Penimi'.  (Hit) 

Alu  J A lio.  {Sf.  F.  A.J  F.  mOM.  « Ce : a.  90.  *•  Trag-u^  tr-r 
L penne  d-  un  alia.  Morg.  1.  3/  Volgiti  a dncL» , cbeialta  uuu  bai, 

il 'covi  «Viro*  caper  emimu  iui.  ) Pano,  (lì)  * ” Noti  punì  da  tini  fuggir,  ean  riifcg  iln.  — f 

Aura.  * (MiL  Gl.)  Al^-a.  ( Dal  gr.  algol,  coi  dolore  ) Figliuola  di  » - [Per  sùmUt.  Girtinn,  Lat>J  dtwurtL]  ..  Al.  V.  3.  9O.  tcce  ure 
Bride,  oifta  la  Dùaun&f.  (Mil)  una  larga  via  , coperta  con  due  alar  di  gru»»  muro. 

Aiamiu.  («A)  -ALgc.Ua.  {Sf,  Scienza  la  quale  insegna  a calcola*  l-  3 — {il ciuf.  Penderò.)  « M«r  S.  Gn&.iA  iPV-Ure  l alicwi*  MVanD 
quat lillà  dt  Ogni  torta,  rtij>pi*u*notd  t(v  ccu  segni  n ‘avertali.]  ( Vinte,  aqitiljtwrc  , « è , per  lo  avvenimento  odio  Mj>inlo  JpMD,  apri  i pi 
ki rondo  il  MtDÌiid.1,  dall  or.  ei  il , e gthr  mlaurariuue,  noli  nrrrbè  cont*>ione  i-v«tri  pcOticri.  „ ..  , , , , 

quota  «ru  11  za  si  uccopi  di  ridurre  le  frtia>ofù  uil'inioo,  m.i  perché  va  4 — * (Ar.  Me*.)  Alia  d'  un  rumtictlo-  OueUa  parte  che 
, riguardala  cxim>-  ann  tiAfiMtiàrioue  dell'  uriiaielira  nomile.)  lati-  alee-  ano  , come  il  maschia  nella  Jeriiuumt  di  una  «AdrWtwuni.  (Al  _ 

bra  , logistici.  Gr-  ìiymuqf.  GaL  Camp.  14.  E «(ugaU  opéi-aamac  ce.  Alias  * N.  pr.  f Imi.  Hai».  (Dal  gr-  ,njrtrw  ) t',w  ■ile- 
. lutei* Um  «-Mere  la  ugola  d‘  uno  dei  ca|nbli  di  algebra  , cicc  de' mimi  rgidi.  — Domai  omnia-  ila  i\*'ito»K>.  (Md)  , , 
eguali  al  nun*T%  — - 

Alcisaaich.  (Mal  ) Al-ge-brà-i-co.  Add.  m.  Spettinile  uff  Aleelm.  — , 

Algebre!  ico,  sin.  (A)  < 

a — Curva  «^cinipi  si  dice  quella  in  cui  la  iv/icnatc  delle  cucine  alle 
iridinole  può  esprimersi  ctyi  rwiu  equazione  algihrvica.  (A) 

Aluéìiutum.  (Mai.)  Al^c-lirà'UrOO.  Add.  m.  DcW  ulgeUa-  Guài.  Gr. 

A Igei»  altri  ekiueuti.  F.  Algcliruìeii.  (A) 

Alobi-ust  *.(Mul  .)A  l*g«  -In  r?.la.A  m.  (fargli  cheta  o che  e Milita  t'ulgshmX.A) 

À^jnnt.'  (M»i)  Àlgiilrtit.  Sf  F.  G.  (Dal  gr.  algyiio  io  fu  dolori  ) 


j.  ih  Ala.  hit.  ingeniaJa.  Inferr.App.  Frisava 
con  grandi  oliaceè  dipo  colori.  (A) 
Lai.  A liaoiuuu.  — Figlio  di  Pale- 
.»»  „ dr  Sfjmrn*  * *•**•  Ctu,  i»«r. 

i.mdi.B  M UU..C  i .dii.  »*  . “*  *>"■  “■n“U' 


Ali  accia,  A-li-i:-<ia.  Sf.prgg.  di  Ala.  i 
due  lini  droghi  01  ribirre  AWvnl'ui , 
Aliacmuvb,  * *4i-a<n*d-ue.  pi.  pr.  m- 


w.  ) mi) 

ÌILIAETO.  (S*.  N.) 
quìla.  )•  Lame  dato  ad.  una  spe 1 


A-Ii^  i'tn.  t'S'm  ) (- Dal  gr-TD  Sofie*  marini,  c aetns  *- 

fato  ad,  una  specie  di  aiptil.i , peix'h'  essa  mi  «A  pe- 


lugome;*  (Mvd.)  Al  gi-di-fsr.  Sf  y.  G.  ( Dal  gr.  akin)  io  fu  dolor.-.  ) wi , ej  oblia  per  h più  H rwt  del  mmtr.  (A'|) 

L-fuimM.izwtie  del  collo  della  veu  ica  orila  Uenonitgiti  untruls.  (A.  O.)  Aluuili.a.  * (Gflog.)  A-li-a-«-l  l i.  L ria  iL  Ut  fruì  a m g par 
Au.ee  a.  * (Mei.)  Al-gè-in*.  Sf-  F.  G.  Lai.  algrnu.f  Da  algcnta  dui»  inamet  regna  dt  Granata-  W)  . ... 

r.)  cJ.-d.rn  1.  ....  dl-tr.  (A.V)  • . A5uM.*«0«»)4aM-»*.  . .Vlurwjntmw.  CauddUFntmt}.) 

11. ......LI,'  A— rii  dì.  rr-.-i-ùr,  Gr.-n-Un—t..  Ù--  l'-l-v.  t.fy.  (0)  * (Grò,.)  A-l..ni-n-i.  Aiai.-i  rul-t  di  ...  t)  . 

Aom,  1HM,  V.  i-  Add.  « Al,..»  Lai.  V '0*1*1.  Au™,  ' Ma,  AIO»  K « » L«.  Ak».  ( I.  *»>S*«* 

Pier,  san,  tiri  E’1  tacito  forile  D' amor  Kagce  indi  un  liquido  «*t-  //ani  è d»  plusd/mi. icitwo.  ) 

tik-  Fuoco',  cl«  m'arde  alla  più  aliane  bruma.  ItanL  Uh".  ISA.  Si-  Auisetta.  * (Geag.)  A-h-a-pit-ta-  Cut  i dell  I n 
_fim  , tit  »)ì  rlie  per  lo  aljL-nU  freddo  L’ocqiu  divenia  cridaiiina  pietra.  Apuirt.  * (Geog.)  A-li-àr-du  Antichi  pop nh  di  Jr\  . ^ 

Alubeb,  ‘Al'^i-ic.  F . L hiletàniente  rafl'irddani.  Agghiacciare,  p er-  'AinVt , A 
' Lo  difettiva  etto  non  si  dice  se  non  in  i tempo  pulsalo. LaL  alguc.  {tir,  Foiar*  I 


difettivo  che  non  si  dice  se  non  nel  tempo  fM.iiaUi.LaL  algue.  [ Gr, 
ifiXipdn.  J Petr.  §oh.‘  s&ff.  L'alma  di' alte  per  lei  ri  «fCNO  ed  ai  »e. 
y as-ch.  Bini.  J,  Aid  ol  ani  grau  tiiajo. 

Au.nl.  * (Geog.)  Al-gè-ri.  Città,  e regcenxdt  della  Barin  aia. 

Au.mVu  , * Al-sc  ri-m*»  Add.  pr.  m.  Ili  Alju.-ri.  (It) 

AMtEIo  , * Al-gè  ro.  JV.  pr.  m.  Lai.  Alguu».  ( Dal  Icd.  all  lutto  , c 
grmrht  giurio.  ) (11) 


Fidi, 

come 


e£ur.  voDrc-  Tace  Dm:  Star.  4.  fri.  0 ;«*U>  «h» 
eh  altri  in  Otore  ec.,  u*  uwm  VuA , •««  » alia  «civili, 
a — {Per  stmilù.)  Acgirani  l«ù  ci*-  «m»  uon  ...ole  mlorn- 
*u.  Lai,  circuiti  volitale.  Toc.  Dai:  Ann. 

boria  per  entrarvi.  , »,  . „ . _ -1  ^ . „ . 

3 — * Set») diveniente  Aggirar»!.  SAvin.Spui.  tX.  t.  3.  Non  so  else 
dirmi  -,  ina  in  qualmsque  uwd>  «'■*»  potrà  sbiiv  a 


«m  a cbccriici- 
5i.  E oliava  intorno  • 


AÌU>ua,~*  (G«w  ) ÀI-Ec-ri-ra,  La.  CartUja.  Città  deB Andatoia.  (C.)  4 — {Dicesi  altresì  de' giovani  ipnammuti  che  vanno 

. Ai*»  (Srt.)  ixr.  Mi  fc»  «Ve*,  emù,*.  4 Mm*  >W«.  *«  ìav  U «a.  Ad),  km  a»*,  («r  m*m  .fin.  .«fa*  Aw>K.W» 

ucfr’rdoni  ; mote  htiT  atpcUit , nella  Un  itimi , neHisoshutui’,  rpeivt 
(u  ijualo  htì-,  alcune  di  natura  fhuticiilota  . u gebtlimtta,  fi  voriigea 
l>  ruint-'rumodi , ‘ altre  ri  intere;  Organi  seminìi  aootuutmsnU  nascosti  in 
aiutile  , iit  altre  più  u Meno  vi  ululi  ; dette  anche  puiatiurlc  pel'  hi 
vara  lori  e Liti  terra  figura.  ( \'.  Afgt I.J  (A . O.) 
a — * d'a  le  L pituite  «uurmr  che  ligciiatt  ve/ig,mo  ’d-if  flutti-.  (A.O.) 

Alciicei.  • (tieGg.)  Al-gln'-ri  , aYlglirro.  F.  Algari.  («1) 

, Al-glic-r»  a.-  Sf-  F.  A • F-  Algriin .■  Pataffi  10.  Con  alglterja 
uri  dioWMi  run  krillu. 

Aloiikriu'.  , 'Al-ghi-ià-uv  Adi/,  m.  F.  A.  F.  Ali. no».  I.at.  animo  d,t- 
pi*.  fj*tosu«.  ()r.  ytss'ipooa;.  Gotti.  f.«u.  1a*,ii.ìo  uomini  atgLiiuti  e 
vani,  ti  npi>mv>  ; l'rniié  Miei  credulo  .ilylwTrj», 

Al*.»,. imi  * (G'-og.)  Abgli  .-nx  F.  Algol.  (G) 

Av-iad»».  * (ALI.  Ar.)  .'VI  SU'UM.  La  evi  ledanone  d Orio ne  seconda 
1 gfi  Aridi  (M>t) 


le  tuie  ddl*  loro  dame  per  V- . - 

dagli  uccelli  di  rapàio  che  qu-ach  vedano.  L preda  premuta , le 
Innno  la  muto  «-.pm  , per  covli  *?  il  umpn  comodo  dt  calarsi  a cu./- 
tir.  w.  J.  V-4-  IVrao  r I; 

lacci  di  quitti  citudmi  li»lto  ri  di.  Cecch.  Dot.  f.  a.  Si  10  1 bo  ve- 
dulo  oliate  attorno  più  di-  k»  volle.  - ^ — 

Auuu.  • A4.-i.rf-..  uMw-nia  afh  Oww»  (<•> 

A.-I..II.  * (G»?s  ) AACir-fc.  <-.'U.  rf-# . (M*>. 

A 1 ...i  *A-)i  ji  -l  . V :«.*  f B.I  ir  1 A**0*  *'llc  . ' ''  p-""-’ 

' del  Jr.y  - 3SU  t'ho 

a _ . /,lUlt  j Ut.  Ali* t...-  ( ut.  *•»  Al---"-.  CO 
Aulir».  • A-Lmc.'  JV.  pr- -■  *“  fu*’  •***>*. 

tm  r.l-uuili-  ) - tir  *■  K*r  * Ì'T'-  <M,1)  IJ..AU 

Auu..  - A-I.  IU,  K »r»  Alil«j-  ( Ito»  V-  «tro-,.  AAR  «Ah, 

A ” (.  It". t) è I . V.-'»  ì l!  Afusa  lidi, t PMtpW.  (Il) 


A LUÌ  A MA. 


ALIENISSIMO 


4uiul,  • (G«e  ) A U4-W»*.  /to.  **li  l»  SI****.  (6)  AUI.1I.».  * «**>  A-MW«4i iWn «tàtà.  CW  (C) 

CS&.  -15*)  *«««,  Alibuvili , AltUo»  ’U  AB—.  AU».  • *w 
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.Città  t/etf  finti**.  (G)  , 

Au»i*i.  * (titolo  Adi-ha-oL  f',  Abbinali.  (G) 

A lume-  (Maria.)  A-li-ht-rt.  ( tal  UL  alleviare,  mutato,  con»  fpewo 
il  V «n  15.)  K Altapiirt.  (h) 

Aure.  * (Geofi.)  ’A-li  Le.  Città  de/lu  -Pofagmiia.  (M»t) 

Auil . ’A-li-Li-  Poca  taluni , che  stgn.  Altrove,  la  atiro  lonfio,  usata 
da  ' firn  ni  in  questa  /no»:  Provar  l’Alibi  v «A»  vale,  Pwvar  tu  jnr- 
snna  diavi  persona  ut  htmfo  immuto,  e divereo  da  queUu  m cui  a prs- 
tende  eh' «IL*  fiore  incerto  tm q«.  V.  là  urlato.  (A) 

Aumìu.  * (Geog.)  A-li-Li-na-li.  P.  AhWi.h.  (G) 

A U»«to.  Posto  mverbsahn.  utile  Quatitfi  e come  par*  e proci.  LaLad 

iilatuul.  Or.  unte  ró  rè-av».  M.  P-  «•  4-  11  *“*«“1°  popolo » u,,"1,nl 

b femmine , pv  la  aoperdiia  ahUqldnio»  che  si  trova»»  delle  caro  ce., 


AumaÈ,  A-li-di-re.  ìAm]  Diseccare,  Rasciugare,  Privar  d untore-  Cr. 
A.  ty.  5.  UiM  picduU  piovi  oc.  molte  gmcruinn  di  vitt  in  Ul  mamera 
m alalia-,  ebe  il  loro  trullo  a niente  al  tutto  riduce. 

Aurei  , À-li-dn.  Add.  m.  Disecco , RatciuUo  , Quasi  priva  <f  umore. 

U «rifl».  Cr.  Ivk.  M.  C.  4-  7-  «a  —t»  <*■  ■»  »■* 

«11»  W^tno  delle  ,»>»«  ere».  q«dfc  pi  io  toltì  l«Ci«  » 
j„k  ed  in  stremo , db  «prrarc  >lmbli  e faine.  A/.  ALkAr i Quando 
l' ariv  (mie  troppo  caldo , ruollu  «eco  «d  alide». 

Aiolo  diti,  .la  Artd\  Quello  dice»»  delie  punir,  quoto  «Ul  tcrpni». 
Anno»  ito  , A-li-do-f*i-t  i.  Adi.  m.  P.port.  C\Ue  ah  dirute.  MenuSaL^h) 
Auomi , Adi-dd-re.  (Are.)  Aurato  di  Alidi,  Seccane.  Lai-  «icoteij  a- 
rid.U*.  Gr.  lefórtr t.  AU*g.  sio.  Ilo  veduti  in  aurati  orUec.  annaffile 
ad  un*  un  ureduuuu  ed  a nu  U «niiura  , accomb  la  grandetta  loro  -e 
dell'  alidori , le  > erdi  piauterellc  di  vine. 


L mi  ente  «JdicM»  vivande  voknuo  per  MptlU.r  a libilo  ••  nwrtUvatM.  ««.  * ••  it — ^ ,r% 

“*■  **•  *■*"  r~‘*'  ~ k . Srl  SA. 


a’k.  '-  ZSBF&L  Lainrlt o Mrrk,  ro.  mrrul*.,  . *"*■“•*> 
deliri  sua  teoria.  (Secondo  Prtto,  Aber-  - A -t*bJuw«ln./alalr«  ri 
a S.rta  di  bevanda  che  facevano, 

, cht  i nvrn  aiiichiamno  col  sidro.  — H 

3 — l oi-accia  o torta  fata  au'  granelli  di  una  specie  di  erari"  o d»  tea, 
che  nettati,  e itt  verta  maniera  mx-omodati  o prepormi , poou*v uno  d 


IuUioi  per  heb-Jt  il  tok.)*  (Mit) 


iprtrn  wnrcuBcr»  r— w T-...  ^ »*•  . ' . . * , . i n-  „ rr 

Abea  à <W  7doioaliimnlu./A»/^lica.(Mii)  Autoauai,  AdMM»<e.  JV.  ««.  Lo  stesso  dt*  Aliare.  K. 
arUKi  Rimani  con  seu  . ano  Jcrmsuiatr,  3 - A per  «tta/.  A ndare  .Uuiw».  littori,  /"ivr.  >•  £ SI  « , • «d* 
Aro.  (Mit-V  ben  io  M tra  Udegli  obu.  Alleggiare  una  pecora  «brancata.  E f.  »•  *• 

i™  ‘4. •-  j: a;  ....  S’ode  rumor  di  tutti  c iaatcruuoi,  Pcrdic  La  guardia  alleggi  *iu»vi  in- 

tono. E se.  6.  E la  guardu  aleggiar  nou  rado  bo  Tuta. 

aIkZJ!Ì  (te  SSiLiU.  ir«J  Ut.  UkwAm.  Sfmk's.  A-  SM  ««. 

llkM. , ilUre»  Città  tà*  .V"4i-  <*>  rc„^,  ei«  , . p».  • » »•“«*»  **  r-  «•  '*  u,CCTua 

• (GtCtL.)  A-ILca-m.  /.al.  llalicaiium.  J.-UÙ  d'Ua  fAjo«.j»un.(t.)  miilaqproti , Grandi  allenamenti. 

la.  AÒe»^  Clufae^  SaUiM.  *' 

Èd  Alk*n4  dicevano  pure  quell*  meretrici  che  presso  i pàtrùndrgu 


Ad  Alienile . 

A, Li  pr.  ra.  di  Alicanasao.  (B) 

Awaiiao-  * (Gcog.)  A li<ar-ni»^o.  Lai.  Dilicanuu»ua»i  Luta  della 
Alkaia.  •'  (Grog)  A-li<à-ta,  Licata.  Lai.  Lcocatc,  LcoraU,  Gela,  Pluu- 

. ■ _ oàii,  .L-jL.  AVi/i..  ir.i  . 


ifc'Ama  ttdMb  />u.  alienare,  «Laliroare.  Gr.  iXarepnm.  Maedrua.i.66. 
lai  dota  c la  dona/ ione  per  le  Uu*ac  aliceurc  nou  si  può.  àen.  ben. 
Pandi.  5.  •»  Perché  vendere  ni  alicture  alcuna  tua  cxm  ctraaleiire 
iu  altri  quella  rigiouc  c dominio  cJ«  vi  b arn  rfili. 

a Allontiiuiv.lliv'.icciare  « » «ndi.  / r.  Croni  f'.  Al  kim  Inre,  Al  tcaatrtce.{B) 

3 — In  stari,  n.  pare. , ed  anche  tenia  le  partirti*  Mi  , Ti.  ^ 
Separar...  AUouLaVii.  fai.  rèenkre,  ddkere,  abenam 


f.  Ettcndn  di  n.il 


I ’.  ielli,  per  la  liranu.a  erano  qua*»  alienali 
Avevano  cominciai.»  iiinanu  alla  filtnria 


li*».  Città  dAhi  Siedisi.  (G) 

Al.™  . A-li-c.  [SO  Co. I .Como.,  .^om.'OU  qoo,,  ***•*!  f» 

Ita  litui  pL. cù >1  iute*  che  m Toscana  e eletto  Accinga.  P.  I eteuvb 
dd  gen-  rv  riapri , il  quale  salato  Serve  ih  ab»  e di  condimento.' fai 

rnerLili*-  f Hai  lai-  halec , re ù.  roviro  alee,  ecù  che  vale  .1  amb  - i.  Co/,  dttnentcr.  or.  eatn*m,  _ 

I5S!)  «Lu.  ul  4.  EJ  «re..  SdUiuAtanm,  età J»t  dre«0«  m«»>-  Am»»lti»i».  . aOi  yv-tà 


M f /*r-  ,|  ,||.,  parte.  Guicc.  Star.  6’.  Avevano  cominciato  i munii  alla  TilUina 

V» cuoia  «Indi  SikìcimkiIi  ad  -licuani  colla  vnLmG  ofi.u  di  piu  da  lui. 

M,.l.o,.  Ali.. , A4i^iu-U.™ù..^..  jt.y.  IJ.ou,...,  ot.ooao.0  S.oo-o- 

: i k . t . ...........  t'r  1. . ilÌTTao.:. 


cinti  , wl  aliar  UI»  madrigale  Fallo  ili  lui  mentre  vendra  TaliccAB)  

• (Mid.)  Quell <rjuM  che  precede  lo  sviLqipamesUo  delie  pustole  nd  mrote  alirtutUMiua  da  tulle  «pale  « 
Jj-  » ' . .i:, i a ni  A'.iesaTO,  A-*ic-ua4...  A<M.  in.  aa  AH 

R • A-li-cc.  Hi.  or.  f.  ha.  Hai  ice.  (Dii  gr  Mh,  halas  mare,  dood’à  Gr.  idsorpndui.  M.  P.  ftjb f-,  K le 

«oli, ho  mirino.  ) - Suda  marina  JimffAa  di  Serro  e di  Dori.  (Aij)  Un  ad  ^trui  le  anali  buono  va 

•(Gene.)  Lai. AIìùuri  i>i-««iKtturiuiu.t  .i/»j  ildlÀ  t.Cabsbrùt  ulteiyre.(G) 

mkott,  . iSfonf-  dim.  tà  Al Jtg.lw.j»Sonm 

di  ferire  , [u  onaiaiu  <x.*l  per  Li  imi  forma  umile  a quella  tiri f Alia  ] 


vip 

Aticn  . 
hali.’i 


Aueam 

di  ferire  , r- ■ — rv  — j 

Cinjr.  Cah.Xgo.  Uni  rolrlla  prtne  , c un’  alletti  Aveva  in  inanu 
caróbe re  acooitò , E non  ti  dico  »r  laslia  ..1  allctta. 

Alicia.  * (Geog.)  A-Ird»  , Salcmc  L«i(.  ìlaloiciae  , ILd.eao.  Aulica  ruta 
delta  Sicilia.  (G) 

3Llki»»c  * (G«nii.)  A-»i«i  ivvc.  Add  pr  cam  Di  Afuna.  (G) 

A u^mdMitlir.)  A-U-cnMMi A .y»n«iiri*vitedi  ìieecttna*  k+atnuiAkmeQnn) 

Auro,  * 'Ad*<n.  S.pr.m.  (V wd.à*0  — P&*>  di  Scirone,  compagno  di  ^ 

« — «'(Gref.)  Lui.  ÀbcuvVfunM  * Contrada  deU  Cdicia.  — Dar  fiu- 
mi ih  Uu  S icilia.  (G)  . . . 

A MAXI*  E.  • (Mit-  Al.)  A-b<A-ne.  Sia.  Some  del  settimo  culi,  meondi 
i Alcorano.  (Va o)  ... 

Aurore.  (St.  N.)  A liare,  [ U bilieore.  ( \ ien  daA^ftre  nmn- 
no,  e our»  tauendla.  ) Some  dai » da  Hbm«r  al  gènere  if  animali 
inanimì  fai  chiamato  da’  Anueu  Duina#  , e da  altri  Poeta  marmi 
e Sirèna.  Est » sàpdfica  Lucudla  marina  , questa  esia>d> , A /-tiri- 
suo , la  vera  S'iresui  , di  cui  i porti  fa-m  troio  uunoatn  mezza  pes<x 

A^-frj:  -ir».  (Sai.)  Liocorno.  ( Alicorno  quasi  olimmo  è torio 
|ier  ni<  lattivi  <U  ùocni7io:c  /«icnrrio  dall’  ctpreii»oi»r  ,'tuincnrpo.  ) 


LiU.  de»  neo  ter.  Gr.  Atfagib»» 

•rn»..  Add  sup.  di  ... 

(imiM , animo  avtfrùiaaKi.  Gr.  iUutpeima*.  Ld.  umdit.  Stanno  coll» 
mmlp  (iMCr  * . . 

..ir tiare.  Lai.  alicn.itu»,  «tacnatn». 

„r.  ......  p...  - fc  ItmSkntf  ffl»»  W- 

terra  ad  altrui  le  quali  fu»»ono  volute  ullc  mani  ud  re  di  rrmicu. 
a — Fi*«  de’  *en«.  Rapilo  iu  e».faM  , EaLiUco.  ( IÌU-  <L  »'ry.)  Egli, 
Orato  indietro  le  cartine,  con  più  aperto  Lune  la  riguardava,  e *o- 
ventr  f anima  alienata  nebumara.  Amei.  tp  Aptdu  , poi  ebe  Occam 
ali  r.igci  li  paura  cc.  , fi*  U caulanle  alienalo  mirava. 

3 ( paricniialo  , Uacito  drt  tenno]  Amm.  A ni.  do.  «o.  a.  Gne  prò  e tn 

quel  «culi»  ammonire  l’ id  rato,  nel  quale  «li,  per  U n,en,r' 

aiipcti.i  pu..  ««tenere  ti  omdatiaia/  » Pd.  sS.  PP.t.aiS.  Cqaedf** 
io  c alienato  u<ic  mi  ile  ♦erto.  Pn.  >V  Fruste,  sfa  Si  fu  lutto  alie- 
nalo f.ton  di  ir  e della  Bmde  «m.  f V) 

A li. -ujIo  da  alcuna  co*a  vai*  d fieno.  / Alieniti»»uw>.  (A) 
AtiRviTiRiuA-lirma-lo-re.  Pert.ii.mA , Ali«UrtCA*rW-Lat  (al  iena  toc] 
Gr.  òsi  natili.  Ld.  cur.  maiali.  Sano  malicamrdbnbaialori  del  «uv. 
biu «Talee , A-li.-ua-ln-c.  Pedo!,  ft  di/  Akienire. . Co  Amia.  Lei. 


Ae*!».  Cimf.  lar.  atp.J  Da  *e  »tr«a  db  «ruga  a da  megli  intrudi 
coinè  vi  r alicorno  in  t*M>  alta  Verghe  (V)  . . 

a __  (Gcvir.)  Log.  ElnooMut  muu».  Monte  drPa  Sicilia  presto  la  culata  Ah- 

XuaSp»,  Adi-di-po.  S.  pr.  m.  Lat.  nalvrlijui..  ( Daf  gr.  hals,hAot 
bit—  , e ctrpos  «trenito:  Strepito  del  ini» e.)  (Aq) 

Alici'ha  * (t»«nfi.)  A4kihLi.  P.  Alimri.  (G)  - • n ■ 

Auoru.*  (Arche.)  A4i-Oi4a.A/:  Lart.alic.il».  Spnserh  clamide  leggi' m,  4 — ni  «ut»  = PiMresuem 
mfd  chiamata  dii  lai.  sii,  perchè  Ditte  estremità  ondeggianti  a cawn  _ mri^e_aaiment»nec  e w»*1-  (A;.( 
del  vento  firmavano  una  specie  di  ai'  -,  e qt tuta  forma  datasi  dsifio- 
mani  aBe  pnme  vesti  de  tanciuUi.  (Van)  (Mit) 

A Minili.  * (G««fi.)  A-b-en-ri,  Alicudc.  Lai  Eiicqia , EricnJe».  L'un* 
drll  Itole  Lipari.  (G)  — . < , 

Aunani.  (Mal.)  Adi^G-da.  (J«.)  Regolrtl»  I tubile  impero*#*  mlcgutro 
d un  uiKrummtn  fatto  per  ptgbui  e la  màuro  degli  ««fui;  ( K voce 
prov veniente  dagli  Arilu  cIk  ie-iK  «ervono  nel  mcdisi/no'  sgn»o.  E>* 

Au^i4*i«"i«^  A-li<Lt-i»?n-L'.  Ai»-.  In  m».h  n'id\  Aridàment -^Jtegr.(h) 
i — Metaf  Inlniltnrtiiurnie.  Proc  Piar.  A.  A)».  (0) 

AbU»«n  , * A-li-dc-n,  Al»d»0.  Sprup  /.ai.  Alidada.  ( Dal  *r  fiiU,  hato* 
mare,  e don  io  tini  ammacKrato . Atnroae.Lalo,  pento  Al  nùie.  ,'BI 


exnolln».  *Gr.  iiìormerm.  /.ih.  cur.  m iloti.  Malirina  aliecotrà  1 
.lai  .More.  Fp.  Giord.  Fred.  R.  Tale  in.m  »od.«.i , alimalnccd  ogni 

Am!3iS^7'*-llt.«i  s«  ~.  ( SU'.  Ali .....  . 

V.  66.  Li  doli  e la  d.ua ciane  per  le  none  alienare  non»*  può,  c non 
vale  V al  ima  «ione , pe  U moglie  aun  gum  di  no.»  contravvenire, 
a — ScnarnioiM.  Lob  renar ..l»o.  Gr.  »s.  M»r.  S.  ttirg.H  per- 

’ che  dire  il  n roteo  Job , ora  non  è (terdumne  all  uuquo,  « alieni  lamie 
a il  udii  ebe  Gitilo  male  j U q.wle  pernia  al|e..«.0«c  vorrebbe  ne 
•lei  orecchi  pi-  d iramcntr , re  lo  ’ntergdt  Uboo  I a* «re  pjSuUdu e, 
ew,  *•  m llnB  » cbn»;  |<fcV  ,.alo  cUr  IwO*» 
enarri  dicono  Cll. feti»  , cioè  «pnr.iooc.  “«>»“  4.11.  ^ - 
Ine*  *1T  ftnm-J  G*U  Ù*ld.ié>-  Y‘"'  «!>  * rènn  e di- 

equa,  più  grave  in  «perir  iblF  «qua  tempi  ne  ec.,  per  L»  gravita  peg- 
pria  dH  rame  , e per  I*  alienaiioue  dell*  acqua. 

* AMMndonamcnto , Otaurire.  Rabht*  (0)  . . ,. 

~ Astrazione.  Red.  Cmu.  Alienano*»  di 


l ■ll—IIIW  e grevi,  . ...  : , 

Delirio.  Arorc.  P iti.  tri.  Li  dogi.»  de . «lenii  « W*9"**? 

- maggiore  p«cW  ella  nau*  in  luogo  rtnrtto,  e U do«lu  del  C«r  «- 
niiglunlóncnte.  F.  m 1*  i re.re.raU  , eUa  u converte  in  aLenoirem.,0 

nea  naiione.'  ( Dal  Gl  .d*em<tn> »•  ) Gr.  fai**  ««««.  R”*-  ]P1 
At«vi^o,-A4remi^H«K..  Adi.  <*ip-  d,  Abeno.  La 

Mrtpsvrary-.  Guicc.  Star  6.  Karend»  gwimMWlrl **** 
c uli  al  -in unno  dal  pa«ui<  in  I ulta.  ^ qpprv«*o  : Atmva 
T animo  -l.enreimo  dall* arme.  L to.  jqS.  G*n»**^t 
per  ani  naturi  dal  concedete  <puhw«M  F*i»  duBaod-U|b , non  u 
jicvj  anche  diffienltirlc  n indirle. 


i08  '"ALIENO 

Allevo,  A-liè-no.  Aiti.  m.  Str-m/em.  Lati  aiirm»*.  Gi\  Aààriptte.  Kit. 
Amor.  N<->*iin>,  pii  premiere  vinto  alieno  e unski,  non  |«>tra  od  u* 
IIUIIU  M*W  piaO.1V. 

a — E meiaf.  Lontano,  C arnie.  F.tpoi.  Sim'\  t.  tq.  Del  firn  transitnrifi, 
il  quale  dtv  iwre  di  voi  alieno  ( es'mit/crurti  crntr  rovi  ìtatroJ.Borgh. 
Eiui.  Ai.  SarcJihe  nin  .. . dal  mi* tra  proposto  troppo  aih-im  , cc. 
Borgh.'A/on.  »oi.  lìipglrar  I’ antico  uiu  rnuuno  Taceri  mi  certo  die, 
alieno  dilla  indirà  religione.  (V) 

3 — Lse-tt*  alierai  O Aver  ramino  alieno  da  mia  en«a  =r  JVtvt  v'eurnr 
inclinati,  o miri  /tentar  putito  il  (tiriti.  ImI.  ab  attquafv  alMMMU  i-sc, 
aWxirrvrc.  Guicc.  Star,  6.  Pandnlfo  punirci , aumilone  l'animo  ali;* 
no,  liencbè  le  | ut  rote  ton  arsero  io  runtiari»,  allegava  el«-  re.  D*p. 
J)eiwn.  pr.  Persona  di  grave  dottrina  ce. , cù  anche  da' queste  Mirre 
più  leggiadre  lem  alien  L 

Alim  i diti;  da  Straniero^  fc‘«fiv«ri.v» , Forestiero.  Attrito  ne!  senni 
«i»  projirio  ligniika  <iù  eli  •'  di  altri,  e e;* rispnixlc  al  possessivo  it  al’ 
tini  u nitriti.  Strmiùrn  o Shunti  r*  è i< leu  lui>  ad  /isimnrn , e «i  ap- 
plica a unge  Ili  die  derivano  ila  lunghi  «|d  di  fimrì  , o rbc  jpjiartvi*- 
H'ino  mi  alili  porsi.  E onir  A'» /ritiro  è oppul.  ;hI  Indigena  o A"- 
itovi m > coi  Alitilo  v o|»p"*lo  a Pn-pria.  kqitiraktilc  ad  EiltWUO  è 
il  ti>  alwlo  Arivi  Ucr*  derivato  «li  ti  turi.  Eilirtneo  è anelte  iinptijeiU» 
in  mimo  di  inusitati/  + Stilino , htengeneo.  \.|  ligur.ilo  pero  Stra- 
niero ni  Alieno  lo^ion  rwer  siisi: limi  , quando  ritti  il  tri.  «Limo  Vide-i 
«b  «para  tiene , di  allontanami nto.*  Lmi  diciamo,  automi  etimo  ria  qintb 
che  evia,  metile  altri  una , iw  ttnmirnc  o aliene  da  animala  * etwtu- 
mnh*  unatrr. 

Alino.  (Si.  N.)  A-lì-é-la.  t'Vtw-3  FaU'a  /irtcatov-r.  (V.  Aliarla!)  (A) 

A USTO  rnta.  * Aweri,ial.  evi  v.  nitrire  , o umili, Felicemente , Pny 
’pemiHtnlr.  Bore.  li.  s.  Arg.  (lt) 

Aiuti*,  A-Ytit-lauSf.dun.di  Alia.  /■'.  AklU.Oirr.  Geli.  8.  tqi.  Facendo  i 
rvtnia  mio  di  tintine,  fa  1.1110  pitali  loro,  e le  vclr  in  camino  d'alaior  aliet- 
Ir  che  lutino  certi  pici.  AUefi  xf.\  Affibbiateti  inlaùlu  le  scarpello 
li  potiiglioii  de*  cidi,  il  vetturino  Itegli  Do,  spazzolato  il  Lciretlino, 
E molivi  le  alullc  , Me  la ‘toc  della  uuoo. 
a — * (Ai.  1T«.)  Al  ietta  della  piramide  «Atmoiifrro  gli  «riunirà  quA  pic- 
cn/  pesta  Arila  putumdc  che  serve  per  armi  aria  f/uaiui)  i Jimin  di 
cancan.  (A) 

Aliante.  (Lct.)  Aditi  ti  <X  [ Sf.  V.  C-]  Lnt.  lui  indirà.  ( Did  pr. 
hahcvùce  arie  di  pescare  , il  qiulc  vk-ne  da  luti ino  in  pesco:  v.  Jutlieim 
«la  hult,  lutili  laure;  peTtlté  la  ]mca  più  copiosa  si  fa  in  usare.  ) Arte 
del  pe  icari.  (Aij) 

Aucvnco.  (Lei)  A-ticàstm.  Add.  m.  F.  G.  Tu/  halienticiM.  Che  cxin- 
ivptt  a rispuntila  la  /»  n-rt,  (V.  Alieutica)  (Ali) 

Ausavo.  * (t.o.u)  A-b- fa-no.  Add.  pr.  m.  Dì  Alile,  (fi) 

Aure.  * (Ccop.)  A-b-fi-,  Alila,  Alibi,  Alili.  Lai.  Alijdu.'  CUià  detti 
/min.  th  Terra  di  Lai"  iv,  nel  Pegno  di  ,Ynpoli(t  1) 

Aursa*.  * (tleo^.)  A-li-k^r*,  Alitila.  I.it.  Alipbira.  Cur  i ,UIF Arcadia/ (V) 
A menu.  * (Mit,  tir  ) A-li-Iè»if  a.  Add.  f-  A'cprtirinciae  di  .ìfinma  n- 
d rata  Ut  AUfèra.  (M.l)  T 

Ausano,  * A-li-lom.  A',  pr.  ai.  ( Vale  j*irt.vio  dal  mare:  ni  è tlal  pr. 
/.alt,  hai n mure,  e phrm  io  porto.) — Fielia  ili  Lkaottc.  fondatore  di  A- 
Mirti,  (Mtl) 

Auriwia,  * A lidà-A-nr.  A’,  pr.  m.  (Dal  pr.  Aali , haka  mare,  e da 
phitnpfhrenat  sipiriiM:  SupiniM  <kl  mare.)— Padrr  di  DtUeitlione.Qlil) 
An«.  (Dot.)  1 A-li  pa. . {.V.  ;•/.]  Alighe.  Eria  ncrjuat  al  t I»  jfe*s«»  che 
Alpa.  V.  Lai.  Alfiin  Cr.^Mo*  Cr.  i.  i‘S.  j.  Allo  «r.  cava- 

no  intorno  «Ile  sue  radici  , e locttnnvi  aliga  marina,  cioè  nn’ciUa 
rlic  nasce  in  mare  , eioi  numiaita  ur.  ; « ir  pittaisr  il  fiore,  tempera 
Li  detta  aliga  con  ignal  misura  d'acqua,  flrx-r.  Isti.  Pr.  S.  Ap.  *9». 
>oln«  Dio  clic  piiiltrnto  aliga  o ulva  di  podnlc  e«\  vi  frase  sul*  jx>- 
fta!  Salvia.  Pira.  7W.  *.  to~.  Ferrite  , n s'iiitnKii  delle  nliplu:  , o 
allo:  blindi  portale  a riva  tkdf  acqua,  o ddle  fogli.-  stan  ate  <LiU'  altu  ro, 
liMS|>ortJlc  sul  nujr  «lai  renio  oc.,  non  Ik>  Unita  dilJicullà  d'accordar, 
lo  al  poeta. 

Attuta*.  * (MiL Or.)  A-li-fi’-nt  Add.  f.  /^it.H.dipemt.(fb»|  or  hdt.hiUn 
t finteti  pmpcnie  : Propinie  del  aure.)  «Vtn invaiata*  di  Proci* 
uscita  dal  imo  dii  man.  (Mit) 

Aiiaio,  A-li-pr-ro.  Add.  m.  P , L.  Che  ha  , Che  porta  ali.  — , Ala- 
to , sin.  Ani  «licer.  Gr.  tnttKtepn  Ar.  Far.  3.  .fo  Nnn  jirrcln'  da- 
gli artigli  dell’ listare  Aligeni  kon  terrà  dik-i  i. 

’i  — A’  per  utetnf  Veloce  , Rapirlo.  AiinarW.  Mojtfate  »u  pii  aligeri  de- 
strieri , t mila  rocca  trapssMlc  poi.  ( \) 

3 — * (Mk.Gr.)  — Scpituatrntte  di  Cupijmr.  — di  Afermrm,  (Mi») 
Auntm,  * A-H  pèt-ne.  W.  pr.  m.  /.tu.  Alntnncs.  ( Dal  laL  al'u  Ar- 
reni , portatile  le  sii.)  (B) 

A li  coso , A-li-pó-so.  Add.  m.  V.edt  Alpoo.  (A) 

Auui.  * (Mìt-  Ar.)  'A-li-lst.  • \on*e  sodo  il  t/unle  ad  nraii  degli  A- 
rphi  la  natMn , ixippersnitaia  coda  luna  ■meente.  (Mit) 

AuiiOt.  * (Grog.)  A-li-k-è-ni , Alib  i Pep  li  deit  Antf-ia.  (G) 
ALMUUk  * ((.top.)  A-Ii-Iiw-U.  Contraila  della  /pria.  (G) 

All»».  * (G^*  ) A-Ii-Uie.  Borgo  del/'  Attica.  (G) 

A un  so*.  (Lei.)  A-lmiH-da.  Lat.  li.iIimr.Li.  Iht  Lia'UraìisV  meri  chiama- 
to con  qiieito  ttiMne  un  genere  di  pdipi  che  abitano  tutti  nel  Mitre, 
e specilline ru*  ~n*l  .VetùlersWtco  , per  allusione  alia  pavide  di  tal 
inane.  (Ao)  - # 

Al.l«*DE,,A-li-^lH•'lk•.  iVp.^  AiU.naliiiKtbs.rDal  pr./irt/«,A'i/m'jn:irr.  e metto 
& ho  a*%  in  governile  Chi  Ita  cura  «lei  usare) — Una  Arile  AemtA.(Aij) 
A Line»*.  • (Grog.)  A-lt-mé-na.  Piccata  città  detta  SkiHa.  (<•) 
AtinesTOUSTO , Àdi-ipcrfda-nséiMri.  [ Sm.  ] /.'  utim.nt  or  , Sutrica- 
mento.  ImI.  nutrie.it  io.  Gr.  sj6Sj.«t,  Segsi.  Crisi.  i*lr.  0.  5.  Smu 
tener  più  minimo  coni.»  nrppur  il.|l‘c>strc  eli' egli  a via  d.,  |.i  ripor- 
talo nell*  incarnarci  , nonché  dell'allevamento  o tlsli' atiinuitausento. 
Anmmit,  A-li-moMda-reda#tt.J  Pubere  alimento.  Lai.  àlsrc.  nalrtrc. 
tir.  iptlyps. 


A LINGUA 

Ì-i[Per  mektfy^thntem.  Firn  tinti,  ili.  Qui  fWc*  «ora  d*  »Wr.r  , qnanla 

i'  disio,  S'I  mi  nutrica  , «ì  alimenta  c |tas«e. 

3 — E n.  pan,  Nutrirti  , Pascersi,  Pmskfi:  alimento  n gli  .dimenti. 

Portandoti  iti  penane,*  vài  usato  epui pro/tria  Nuileir»!  o Gil-àrM.  (A), 
Auvivtars.  Add. 'Ctvn.  Che  alimenta  , A un  iteti.  Jm.  niitr.luns  tioevA 
B.  Sugo  atiineiiliue  if.  (A)  ' . 

Al isìk»t uno  , A-li-meii-tù-ri-o.  Add.  m.  Spe.Uan'e  ad  alimmtn  o riho. 

( Alt.  sfìmmt.iriiir,  Gr.  nroMf.)  Cotx'A.  II.  Finite  alirisiilarii' , d Ufo, 
cauah- , tulio  abnuntario.  (A)  *■-, 

1 — (Lrg.)C'Ae  è ttriimutn  per  gli  alin/et/li.  PiluidlK  alito  nlarn  cc.  (A) 

3 — Le""»'  aliuscnt.iria  piv«»  > fili  antichi  Untarmi  fu  detti  Una  l'.Kfi* 
la  t/uale  pm.rivec*  iti JiuBmdl  ih  mantener.-  t patenti.  (A) 

4 — * (Apdic-)  AlimenJ.irii  chitimotàum  i Pontini  t/tip  fanciulli  ,-he  da 
tpudche  Imtpcmthre  facevansi  ull.-vure  ni  putè'i.  i tapini.  (Mil) 

Au»in*ro , A-ti-men  là-to.  Add.  m da  Alimentili-, 
a — Lbactlato,  P.  A.  Frane.  Sacch.  Op,  die.  itti.  Adun  fu  crento 
*econJb  natura,  e alùm-ntato , e fitto  mirt.de.  ~ 

ALtsioT.uoae  i * A-b-meit-lj-ló-»*-  Ferini  m.  di  A lima  «tare.  P»UU  rue- 
!•-.  BC lg.  ((  I)  . ... 

AunimtMt!  r.*  A-li-men-ta-tri-ce.  V rrLil.  f.  di  A liim  nltìre.  V.  di  r,-g.  (0) 
Amvrvtiim,  A-lMDsn-li-tì-o'.  Add.  tu.  Atto' ad  alimentare , Am.-i ttrvu. 
Taglili.  lA-tt.  L'  aria  coitmuta  nefle  tra  ri  toc. . . pinne  da  ogni  IsiuiIj  gli 
■iti  icoli  pieni  di  «more  alimentino.  (A) 

A li  sunto  , A-li-twén-to.  [Ó/S]  Gcnerabnentc  ogni  riho  di  che  C ani- 
male ti  liuto  idi.  /all.  aliriKotun» , «linvsnia.  tir.  rp-.p,.  /intani,  i.  };. 
Per  questo  veeidii  > |wttii , e nelle  molte  cure  aititi i.  it  » . «Làt  quale  ti* 
juion  gli  nutritivi1  alimenti  pri-niIrsh.Don/.  /nf.  xìAi.V.  q-.ulU  parte, 
di'id--  | rmsa  è prrwi  NiUro  ali  limilo,  all'  no  ili  lue  tinGs*.  A'  Purg.i), 
3.V.  Si  rimine  <Jnt«i  atiiisnitn  clic  di  tnein-i  lew.  Peto.  caia.  jj.  f. 
I*  uti  priHitecio  (^«linci  e quindi  alimenti  al  viver  ocvis. 
a — RlciiM'itto.  P.  A mutatoi  la  punta  K ni  A.  Lat.  «leiui-nl-ini.  >1/. 
Aldolm.  I.  t.  Diiinencddio  «v.  primieraiiKtitc  fi-r»-  il  rido,  »p|irc.— o 
tre  li  quattro  atiimnli , cioè  la  terra,  1! acqua  , l’aria, e «I  fuco  , e 
•i  pii  pUrtiue  che  tutte  l' altre  crue,  dalla  Luna  in  gimu,  dsmn  fitte 
ju-r  Li  virtù  di  questi  quatti x»  ulumnti.  E ap-trem,  ; Ferrili  questi 
quattro  alimenti  ai  rimulano  lutto  giorno  l'uno  a natura  driralim,  e 
u corrtunfono , crmvierjc  che  tulle  Ir  eme  ebr  *ou fatte  ■|ìi|>hi>Ii  quat- 
tro alimenti,  cr-  //ani.  Par.  9 tp  5t  Ne  giugneriivi  numrranilo  al  vi  ni» 
Si  teorici,  ruiiK-  digli  angioli  Mrlc  Turbò  il  toggrito  de’ vostri /llitnrs*t£ 
Tr torri,  tir-  Lui.  stp  K tutte  terra,  « marr  , K *l  fuoo»  *<pra  Tati 
re.  Ciò  «in  quattro  alimenti,  Cbe  hhi  ‘•istcìiiiucnlj  Di  tisttc  ereslurfi.  G. 
P . uf<f.  E turcimanni  t"  nvea  ili  tutte  le  lingue,  si  di’  rii'  trs 

qua*]  ro.ni!  uno  alimento  pi  mondo.  Ett.8 7.  3.  GriiUr.'i'Ki  rea  li  kir 
tratliclii  gran  parte  d«  1 1 rallieo  di  lla  merutiinù*  lie' Grittiani.uTrmuo 
«putti  imo  h]ì incnln  , onde  ogni  allix»  merr  ilanlc  ne  tir  «mpetni  «•  lini 
noiliiti)  CinjT.  Cal»\  1.  3 5.  Ovvc*  isILi  alimeulo.ai-soA  d«l  Iìmho. 

3 — [ Ed  finche  per  lt  pròni  eterne  oli  t/elle  lettere,  1 /toni.  Pii  Uant. 

IO.  Avendo  già  i primi  alimenti  delle  letliTc  imposi. 

Ahvttt'iui,  A leni,  n-tiì-su.  Adii  ih.  Am-'hVòv»,  ó ulti mento >*«.  Iati,  nu- 
triti ìli*.  Gr.  Strettiti.  Bei/,  /yit.  1 Ufi.  Finn  al  tempo  ilei  «Minar* 
non  nulla  nellu  stomaco  altra  osa  veruna , per  minima  rise  tia  , ai*- 
coirkè  ella  sia  creduta  «»  iWNlieiiisle  o llinsilliM. 
a — • Cl»c  dà  , che  jsirg.-  nlimclitn.  Salviti,  lari.  Orf.  LL  lta  vita  ap- 
portatrice f la  lutìunt J Aliiucuti»a  vergine.  (A) 

A UHM*.  * (M11I-)  A-lun-ow-  Sf.  P.  ti.  Cu.  ut  munì.  ( Dal  gT  olimmo 
unguento,  ) C atto  di  Hgnere,  (A.O.) 

A li  un  e.  * (Grog.)  A-lìm-m  . Città  della  Frigia.  (G)  . 

Aliuo.  (Hot.)  A-ti-aiù.  [iVdt.  P.  G.  ] Llt  kalilinn.  (Ila  haHmnt  Duri- 
no.) Spelte  ili  /Hitntot  de/ genere  atnplriso  , «sui  chiausntu  pnx-hè 
rrem»  t-pia  le  rire  del  maiv  in.  Europa  ed  in  America:  (Aq) 
a — /Mt,  aliiuus.  È ancora  il  nome  che  gli  antichi  d,tv,uu>  ut!  1 ut,  er- 
ba , perchè  se  lt  gnito  vi  per  tpialche  tempo  , fìuwti  /terriere  t appe- 
titoti ( in  questo  scuso  la  paiola  oÌusm  «k-nva  dall'  a pnv. , t Inani 
tinte.)  (Aq) 

3 — Lat.  al  ri  pira  Istlimus  Liti.  — , PuecelLuu  marina , tilt.  Pianta  che 
ha  gli  steli  e i rumi  Limiciutri  ; le  fol  lie  alterne  , piccialaU,  i/uau 
deltoidi,  un  poco  rtvntuej  i-Jitri  a gmp/mli  ptc.xili , inunnaiUi  ; /«* 
ritee  nel/ estate  ; è indigena  sull*  /piagge  utarìUitae  della  Spagna , 
del  Portogallo  re.  , ed  è sempre  venie.  (6) 

Auhu.  * (Mesi.)  AM.  m-  P.  G.  Lat.  «lima.  ( Da  «1  |iriv., clima*  fame. ) 

Agg.  ili  rimedio  atto  ni!  impedite  o toglier  in  fame.  (A.O.) 

Alisi  me,  * A-li-mo-nc.  2V.  pr.  m.  ( Dai  gr.  b prie.,  e da  Iftneon,  per- 
di(oi- , «rara:  Irnimio. ) — Padre  iti  Creta.  (Mil) 

Alivl  r.c.i*.  (Lct.)  A-li-ni  tr-gi-u.  [Sf)  P.  ti.  Lu.  alimurgia.  (Iti  « prìr., 
tiinui  tiiur,  cd  rrson  opera.  ) Opera  o diserrai  tale  m, delie  ohm.- ti- 
toli i«  o sur  tu  quelle  che  to'lfion  la  fàtw.  (Aq) 

Ali**.  * (G«q£)  A-li-tu.  Città  iMlaJlurin,  fate  ALnda.  — Piume 
del  /Umica-.  (GV 

A 1.1  > »t*o.((  Jiim.)  A -li-ni-t ro.(.Vra.  P.fì)Lat  h;ilmatron.(Da  ludi,  hidnt  ufc, 
c da  ^'flunw  limiti'  «li  un  luogo  d’ Egitti»  toc  ricavati  tal  ki’c.)  A tenni  mi- 
lui  aiòli  lumie,  dato  queOn  nome  >d  11  tt/rui , n catient.,to  di  aria , 
che  viene  r hi/  Egitto  , il  quale  è mesi  «luto  con  inni  cninidetrvi  ii 
qn  nitidi  di  tannato  ih  entla.  Ai  e ap/du  ato  «incori*  ipirstn  nome  n 
ertiti  rffinrrm-euut  di  totbi  owkwiW  che  riicn/fusi  tapiri  i muri  de' 
vecchi  ■ edificò,  la  qua/r  u diuin&ue  dàlie  calci  toilrute  p.  l #.q«  »v  li- 
teieiotb.  P.  Ammaina.  (Aq) 

Acun*.  * (Geog.)  A-liod*.  Città  dtCn  Caria.  P.  Alina.  (G) 

Ausile*.  * (tti-ug.)  A-tiuulrsi.  Lai.  Alind.»  a.  Città  detta  ,)j acedonùt^ti) 
A inru,  * Avrei but'.  Per  diruto.  Sene c.  Pisi.  (O) 

Aliw.av u*  * (Grog)  A-lmgà-ri-a  , Langoy.  Amica  città  di  Frutto  ia 
tuBt  /.oif. xt.  (01 

A LixaiA, * (fieog.)  A-licig-tii-o , Aliilfsoe  , Ahrtgi.1.  Città  i/eSn  Svesta.  (G) 
A linci’*,  /'turo  irrrrial.  Per  f appunto'.  P.  I.iiy-u*. 
a — * A bocca,  Pic.aiLaiincutc.  B» cc.  ti*.  6.  n.  9.  (O) 
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5 — Col  v.  Chiedere , QtuvUn  dir  ù po<tn  il  più.  Face.  (0) 

Ì—  * Che  non  é da  dirsi  * lingua  = Ineffabile.  DanL  Uotv.  (0) 
li' imo.  (farai.)  A-li-ni-tn*.  [ora.  F.  G.)  Lat.  hall  introni  ( Ik»  hall, 
h'tlot  sale  , e nilmt»  nitro.  ) Salnitro  o matura  di  mie  • nitro.  (Aq) 
Ama.  * (Geo*.)  A-bu-ia,  Orosa.  Città  della  Media. — tirila  Sui kwm.(O) 
Ai.in-bt.  (St.  N.)  Adi-uinia.  Sf  Lai.  orcydali»  L*n.  Inietto  che  h ti 
le  antenne  trtokm  ) il  torace  ritagliato  e dileguai»  J t elurt  ara  più 
corte  , orti  piu  mudi  delle  alt  , calle  quali  viene  aperto  I'  aditomi- 
ne.  ( Al  muda  , quasi  aUnrcuda  , » ics  da  roveri  omento  e da  «ocnre 
del  cr.  necrd'dot  o necudaloi  il  con*  quando  Forma  viro  da  nmephe. 
fi  nudai  a è ia  farfalla  che  «orge  prunut.i  dai  vinn*  da  »Ka.)Pmo.fB1 
Atto , • ’A -b-O.  fijVJ*.  (Dal  gr.  forno#  marino.)  — Fistio  di  Marno». (MÌO 
A Limi.  * (Gcj.)  .\4i4k  Alma.  Lat.  Aliadorj.  Itola  del  Mare  A'u<>p»ivi.((j) 
A Lines  , * A-h-o-pr.  fi.  pr.f.  ( IMI  gr.  fod#  , halu  mare  , c da  op» 
occhin  : Oc. Ino  azzurro.  ) — Madie  delle  Trichine.  (Mit) 

A U<» *>.  (Lei.)  A-liaWwL  [Ja]  ( E l ronca Ui  dalla  «prigione:  giunca 
agli  m tu  ) Ouo  ( detta  Tal  Ini*  di  cui  a principio  ti  servivano  inve- 
ce dr'ihul  j fòrte  lo  netto  che  Catriosso.  Otto  ih  quattro  Iacee  ) r*d 
quale,  tnotulhiudoti , guineana  i fàiumlli.  Imi.  tatù».  Gr.  érqntftùty 
Croi.  Ma  eli.  J71*.  Fa  li  giuochi  rbc  usano  i Limoli»  , agli  •*»«  , 
alla  trottola  , re.  Cani.  Cani.  35.  Chi  vuol  di  voi  giuncare  agli  alias* 
ai , Viogans  , chè  noi  stara  (Miniti  e ramai.  Late.  Streg.  ».  t.  Il  Ti- 
ri giuuuàva  agli  aiin<MÌ  a auo  tempo  , largito  che  giovane  di  Firvnrc. 
£ api u-e m F.  Oh  1 chi  non  ndi-rci.bc  a'gioocacci  che  voi  cootate  I 
T.  GWacti  eli  «liiwi  e i retri  ? 

A tinnir.  (Si.  Fi.)  A-li-»Vti-ilc.  [Si.  F.  G.]  La.  balioli*.  ( Da  haliat  ma* 
riiio,  «1  tu,  n«o*  nrrrrhta.  ) Si  dà  questo  iv me  ad  un  genere  ih  conchiglie 
dì  mate , per  la  faro  forni  i ùmile  ad  mi  orecchia.  Infittii  enxhnarin- 
mente  quelle  coiudugGe  u chiamano  Orecchie  dim-iri.  (Aq) 

Auunu.  (St-N.)  A-fi-o-ti-te.  [A]/?]  Imi.  IcdrHitaf.  Si  chiamali 
Ahotah  oil  Orecchie  di  mare  pietrificale.  ( A lini  ite,  quai 
dal  gr.  halint  marino  , «fu  orecchie  c hth-u  pietra.  ) (Aq) 

Aj.li.rro  , A-li-òt-to.  [Jm]  Girello  o cerchietto  di  ti  marra  f meta  di  to- 
pmvvutu  J attorni  tl  Annoi».  ( Dal  gr.  elitto  or  erro  ditto  ririumvplvo.) 
Alulm.  t*-3J.  «ma  nftnarra  |iur  di  sapa  nera,  P«r  dote  si  fa  a s»*ai  ar- 
cisquissta,  PrrrM  gli  allotti  e il  hnnn  a tpalliim  pneim  la  k»U  re. 
A Limn  , A-li-nt-de.  Adii.  rom.  comtp.  ImL  alipr».  Gr.  nvzpci»#»*.  Furato 
ih  u le  a'  piedi.  Imfir.Apf.  Nel  «ggn»  si  velica  il  carro  trrato  de  quattro 
Carici  destrieri  alqcdi.  (A) 

» — * (Mit  tir.)  Soprannome  iH  Mercurio.  (Mit)- 
A Limo.  * (Mcd.)  A-W-pe-nn  Add.  tu.  F.  G.  Lai.  alipion.  (Dan  prie., 
e lìpeno  io  tngrawn.  ) Ffulet <»  dì  chi  è imito  migro , o che  non  può 
ii'gmuarr , dnootvAs  ww'  molto.  (A.O.) 

Aum.  * (Gog.)  A-li-oi.  Città  deir  huloitao.  (G) 

Alimi  , * A-li  né-a.  fi  pr.  f.  Lat.  Alypia.  (N). 

Aiu  ti , * A-li  pi-o.  N. pr.ru.  Imi.  Ahpuu. — Architetto  del  IV aecrJn. (Dal  gr. 

a |.riv.  c Spot  pinguedine:  Fnrpcl.  ) (Mi!) 

AurisrMnsc.  (Si.  N.)  A-ltqifcit-snó-nr.  Sm.V.G.  Isti.  ludiplouniitJ.  ( Da 
Ìtali,  halat  mare  ,.  e pnevav  n taolmoac.  ) fiume  di  un  pesce  marino  , 
ceni  riiuiM.it*  perchè  rniuuniglìa  ad  un  potutone  ; infatti  quello  puh» 
valgamente  traviti  Polmone  marino.  (Aq) 

Alimv.  (St.K.)  A-li-plo.  [Ani,  V.  G.)  ImL  URplm  (Da  hall , hahn 
iniire,  c pleo  lo  navigo:  (Quindi  haiiph-a  navi-»nlc  ivi  mare.  ) fiume 
dato  ut  oh  uni  inietti  che  tniviuui  ndt*  ncque  Hatfiuuiti  iLUe  mane 
e negli  lagni,  ed  i quali  nuotano,  nrt'o  tenere  voUin>f'*ih*vtue.  (A<|) 
Auro,  * A-H  |«o.  fi.  pr.  m.  t.u  Alyon*.  ( Dal  gr.  a priv.  , c fipc  do- 
fcuc  ; v*l  dnmpic  Allegr  '.  Giocolati.  ) (A<|) 

Aurv.  (Bot)  [.'«1-1  Lai.  al  villini,  frul.ji  I.  iriltilU.  Arlmicrlln  che  alli- 
gna u-tta  Proeenv  1 e nella  Linguai!  « a.  Il  tun  fugo  è nmarittùnq,  e 
purga  con  molta  violenti»  h t»l-  e la  Jlemtna.  (>'t«-n  dal  gr.  a prie., 
c Iqto  io  lavio  : Poiché  purgando,  non  latria  nulla  nel  ventre.)  (A) 
Alim»s.  (Boi  ) A-U-pA-n*.  [ Sm.  V.  Q J La’,  aljpon.  ( Ita  « priv.  , e 
hrpemii  dolore  : Che  toglie  il  dolhrr^  Punita  menzionata  ih: lt  antichi 
Botanici  come  fuirgatiim , e che ‘don  ù cornare  piu.  Il  veri  nome  di 
quAta.i  he  ori  porta  quell  < nome,  è Gt  Sulwia.  (Aq)  " 

A urna*  i>i , * A-li-pràn-do.  fi’.pt.  m.  Lat.  Alijirjndu».  ( Dal  t«L  all  lut- 
to, c hrànd  Fhook  ) ^) 

A un  a.  * (Arche.)  A-li-j.U.  Sm.  ( >al  ir.  aùp!et  chi  unge.)  filane  di  alcuni 
ufficiali  de  gimiatù  incaricai  di  itr>fi»are  colf  olitigli  atleti.  (Mit) 
ALtnica.  * (Mrd.)  A-li-pti-ca.  F.  AliUica.  (A-jO.) 

AuoOasro.  (Mal.)  Adi-qu.in-tu.  Adi.  ia.  V.  L.  ( In  lat.  aliquantus  va- 
le alquanto.  ) Vn>.  juvp.  i.  A difCtrenLa  dfll*  allra  , driu  parie  ali- 
quanta  , la  quale  c ijnclla  gr-uidcua  minore,  clic  tcplicsla  non  ini- 
«om  precita  mente  la-ma  ggiort. 

ALiqooro.  (Mat.)  A-h-quo-to.  Adi.  m.  V.  L.  ( AUquotiet  in  lat.  vale 
alcune  volte.  ) Varèh.  Tntt.  pcopor».  Parie  aliquota  ec.  ti  chiami 
quella  U quale,  preti  atonie  volt.  , ovvero  moltipliaita  per  Annn 
numero.  Et  il  tuo  lutto  anpinto.  Ftr.  Rag.  TiS.  QnH  minu-io  i pei- 
fello,  le  parti  aliquote  del  quale  cc. , aecuualf  intieme, ^ rilevano  dHtn 
numero.  Vtv.Prùp.  3.  Ma  peri,  meglio  da  altri  è dMU  parte  aliquota, 
a — • (Muv.)  fieàm  mutica  udendmù  per  parti  aliquote  i 1 leva  coo- 
car aitanti  che  unti  corda  Ja  tentile  contmqioninr .vnente  col  nati o 
principale.  (I.)  _ \ 

A un  s iocdo.  jfrt'trhùd.  V.  Andare  a lira  e «olilo. 

3 Si  dice  ancora  del  Panare  ormino  la  >ua  [xmione  in  occasione 

di  convito  od  altro.  La.  «judmi-mi  dire. 

Aj.inaot , • A-lir-r^H,.  fi.  pr.  f.  ( Da  A.dt,  hrt/ot  mm,  • rhto  io  scor- 
ro | ftojrrcnte  al  mare.  ) ’ Ma dre  it  hitle.  (Mil) 

Ausinras  . * A-h-iùia-oe.  Sf.  pi  fittine  delle  Fate  nmtn  ì Gati.cHh) 
Ad  *a-  * (Grog)  A-li-aa,  Alen  i.  Antica  att.i  d'ile  GolLe  , oggi  H-rgu 
di  S.  Regina.  (G) 

Aluiixl.  * (Geoq.)  A-li-iir-n».  La,  Ali-arnn.  Città  della  Traode.  (G) 
Ai.mca.  * (Grog  ) A-li**ea  / u AI-*'«.  GQtò  Jel'a  P-ionanla.  (G) 
At-iaoac*.  * (Gcóg.)  Culi  dcUa  Media,  (ti) 
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Autnvnrra  (StN.)  A-li  acl-min-to.  [Sm.V.G.]  Lat  aljvlminHim.  ( Da 
hatfin  fuor,  catena , ed  etmù,  etmunhni  vernar.)  Genere  di  vmni  noe- 
uin, di,  ftahdim  da  Gèrle , il  quale  comprende  molte  tenie  d gh  altri 
autori , casi  defft»  pendè  i vermi  di  quello  genere  sono  iqipiauati  e ar- 
ticolati , o fònnati  ad  imetli , a modi  di  catena.  (Aq) 

A Usto.  (Mano.)  A-lf-v-n.  Add.  m.  Agg.  di  Vento.  ( Dal  fi*,  aotiq.  ahi 
unito , regni, ire , uniforme.  In  quella  lingua  eiizien  dinotava  p*ire  uua 
volt»  de*  venti  regolari  e periodici  di  levante.)  I venti  oliati  tono  venti 
regolari  Ju  regnano  m certi  mari  ri AT  tetemtorte  della  tona  torrida  , 
e tpimn»  quoti  costantemente  tutto  I anno  dillo  parte  di  levante, 
fi  e' la  parte  mertdinnaU  tirila  Intra  chiamami  Venti  generali.  Al- 
tri U arnomi, vino  Venti  di  commercio.  IMtrmgunnu  ita  Miom'n1 , i 
quali  qnmnn  per  tei  mai  da  una  parte , e per  altri  tei  dall  oppialo. 
V.  Montoni.  (S) 

Aum.  (Aslr.)  A-h-»i.  [Sf  V.  G.)  Tm».  halyvì».  (Da  hnlyiii  catena.  ) /' , 
teion.l»  AfHtlev , una  catena  o circolo  luminnri  che  cànxwAi  il  io- 
le , e difftiin-e  dall  iride  ài  quanto  che  qurtfa  è di  molti  colori,  e 
come  un  gnm  temmùrmlo  figurato  lungi  dal  iole  f ìaiidove  la  catena 
è più  eh  vira , tal  irniente  liiinchrggiante  , e cinge  quell  nitro  con  ut 
ceri  Aro  cattante  ed  anelerò.  (Aq) 

■a — *(MriL)  Lat.aiy  >iv  Ansietà.  (I  >al  gr.  al}  t ebe  significa  to  desta)  (A.O.) 

Almi.; «neo.  (Bot.)  A-li-w-car-j»o.  [Sm.  V.  Gii  Lat.  alvnr.irpus.  (Da  Aulì* 
-ars  catena,  c carpo#  frutto.)  Genero  di  pùnte  della  famiglia  tMk  le- 
gumò v- te  j così  dette  perche , fm  gli  altri  viirntleh , quette  piante  ofi 
flotto  un  frutto  cifindrù  o ed  articolato  , che  u può  p-tnigonare  ad 
Uni  nitrivi.  (Aq) 

A UHM.  (St.N)  A-lhsi  dr.  (Sm  V.  G ] ImI.  haljsis  e tirsi.,  (Da  hai,  - 
tit  ritma , Irgainr,  mule  halyùdrim  ratenolo.)  fiome  dato  ai!  un  ge- 
nere di  wrau , predir  hanno  il  carpo  allungato  putii o o ihprtuo , ed 
in  fórma  di  nnitro  articolato.  (Aq) 

Anima  (Geug.)  A-h-»in-cr>,  A inizi.  Antica  città  tirile  Collie.  (Ci)  > 

Alimi»,  • A -li -un.  N.  pr.  gt.  ( Dal  gr.  afro#  salutifero,  orvrro  da  aire 
alili» n 11  ir,  cura  , mu  di  ri  dnrdn , aia  da  to*  vrlrno  1 Veleno,  dardo 
’ ' «esoda  le  un.  — 


di  lle  cure.  ) — ,S'nprunivime  di  B‘*~ro  , parchi 
SvpnumcvUe  di  Ca  ve  adonto  ia  Almo.  (Mit) 

> — * (Grog.)  Lat.  Atiuum.  Città  del!'  lialide. — Alo 


(Grog.)  Lai.  A lui  uni.  Città  del1'  li alide.— - Alante  dell Arcadia.  (G) 
Ani»*.  * (Sud.)  A-Ii-MOt.  Sf.  V.  G.  Lrl.  ansietà*.  ( Da  idanta  andrta.) 
Genere  di  malattie  il  priiùi/vil  carattere  delle  quali  é t inquietudine  « 
f ansietà.  (A.O.) 

A iivs  irta  * (Hot)  A-li-*ndcc-c.  Sf  pi  hit.  aliwnacrar.  ( Dal  gr.  Aa/«, 
h'in  mare,  la  voce  4 stata  traqiortala  a tutti  i luoglu  acquo»»  od  umidi) 
quindi  l1  venuto  I'  altana  da'  Greci  c de'  Latini , pianta  descritta  da 
XlMMCorìrlr  e di  pluiio  ; quindi  altre  Tori  simili.  ) Famiglia  di  piante 
monocotiledoni  che  comprende  molti  generi  aatù  ainente  riuniti  ai  g mu- 
chi , e di  cui  r il liuna  è il  tipo  ; ponte  vìventi  tutte  nett  arquà  O in 
hiocht  anni  umidi.  — , Alituuidi , Alismoìdee  , tot.  (A.  O.) 

Alissul  (Bot)  A-li-upa  [.Va»J  Lat.  alìsnu  , alivnu  puntago  Lin.  Gr. 
iiupm.  [ (Airtfn  pianta  , che  ti  chi  ima  anche  Piantaggine  arqnatien  , 
ha  lo  Mei»  dintio,  mulo  ; le  fòglie  radìcidi,  piccùLtte , c%”it--,vute  , 
dirute , nervose-,  i fiori  piccoli,  biancastri,  o n»s sauri,  numerali,  in  ver- 
ticilli che  firmano  una  pannocchia  grande , riputo  ; 1 frulli  vtUiiumeute 
tnn/ien£in  , e fiorite»  nel  mete  di  giugno.  ] Dittai»,  tf.  7.  Che  F a lia 
all'ino  vi  rwsic  in  gramigna. 

Aussoim.  * (Boi.)  A-li-Muo-i-di.  V.  Alitsaacec.  (A.  O.) 

Allumili*,  (isot.)  A-lt-tnm-i-dì-e.  Sf.  /*£  Lu.  alUinoiiiur.  (Dii  gr.  aliima 
aldina  ) Gruppo  n famiglia  di  piante  cuti  dette  perchè  alcune  cretennn 
nell  arpie,  e\t  altre  in  lu,>ghi  templkemente  inondati,  cane  I alitmufXq) 
Alimi,  A-li-wi.  [Ani.)  Lo  unto  che  Giulio.  — , Fiorativi  , Fn>rdaliv>  , 
tin.  ( Da  n si  merli, , « fri  che  i FOOOsi  luu  tratti»  dii  Lt  tiluun 
giglio.  ) G.  Vili.  Rerg.  (Il) 

A li*  si.  * (Grog)  A -lu-»a.  fontana  <t  Arcatila  cm!  della  da!  guarire  le 
mwi  cnnirr  cani  arruf latiti.  ( Dii  gr.  o priv.,  c lytta  rabbia.)  (Mi l) 
Ali»».  (Hot.)  A-Im-vl  Lai.  alysnun.  ( V.  A in  ai.  ) jVonte  che  gli 

antichi  itm-wtn  ad  una  puvuà  , perche  osdUim  che  avene  la  pro- 
prietà di  fi  ir  guarire  dalla  rul-bia.  / Moderni  haivtn  applicato  tal 
nome  « d un  genere  di  vumle , una  delle  au  specie  è t ALiso  degli 
onori*  (Aq)  _ 

Au»*oroe , • A-lis-nvtrvr.  fipr.fi  Lat.  Alyxothor.  (Dal  gr.  alcun  armo 
afllitlo,  agitalo,  r da  dv' 01  veloce  : Veloce  ad  agiUni  , ad  jÉfligg.-r*i) 
— fiinfa  amata  da  Pnamn.  (Mit) 

Alivt».  * (Ge  ig.)  A-lrola.  Amica  città  della  Conica.  (G) 

Ali*th*  , * A-li-vtrn.  fi.  pr.  f ( Dal  gr.  hall,  haloi  nttrr,  ed  istruì  amor 
furio*).  ) — Donna  amiitn  da  fiettuno.  (Mit) 

Autinsi.  * (Oi-a*.)  A Ai- tara- Ili.  Antichi  in  odi  dell  Africa  pretto  il 
monte  Tata-  (GJ 

Aulisca.  * (SL  Gr.)  A-li-lir-ea.  Sm  Lat.  alitare!**.  (Dal  gr.  ahté  die 
previo  gli  felci  dinotava  i littori  , detti  mhaèfi'ri  dagli  aliri  Greci , c 
da  anfru  q»i  meipr,  rapo.)  Presidente  dei  gùim  hi  olimpici,  talvolta  tuii- 
plita  dall Ltlnmdice.  Gli  alùtuchi  erano  1 capi  ih’  mastigofi'H,  V.(Sui) 
AuTaS'-'nia.  * (Lei.)  A-lì-IAr-dii-a.  Sf  V.  G.  Lat.  alytorrlin.  (V.  Ali- 
ftuvi l)  Dignità  deir  „Liuira  che  durava  ipsattro  anni.  (Aq) 

Altra  ss , A-fi-U-re.  [ fi Mn. M*ropriam  Mandar  fuori  t aldo  a Ancori  aperta. 
Lai.  baiare,  inspirare  , lialilum  emiltrrr.  Gr.  imttit.  Filnc.  1.  3g6. 
Colla  sua  matto  gli  nlzÀ  la  visiera  dell'elmo,  r aliagli  nrl  viso.  Forum, 
t.  8 7.  E poi , mule  il  £al*t  Atcjnio  , nella  boera  a Dldone  alitando 
accese  l'occultC  fumose)  oolak  a me,  in  bocca  spirami»,  foce  i roiau 
disii  più  foco»». 

» — Fa  miche  Respirare,  eroe  Tirar  dentro  e mandar  fuori  il  fiato.  Cr. 
alle  v.  Alenare  *</  Alitare  i«t 

Alitasi.  Sm.  Alito , Fiato,  Respiro  cop  affanno.  Seti.  Pisi.  56.  Quan- 
do questi  giovani  forti  e ruhevti  » esercitano  in  gitUre  L pietra  , o 
in  tu  c alle  braccia  • -in  trasaglia rid  m , o Carne  armhbiqf , t.»  tifi, 
guai  c raimuarkhi  con  arerhiaumi  toAiari  e ahtari.  ( Qui  il  latin  i 
m : acevbntinu»  rupirattotxs.  ) * v* 


aoo  AL1TEWA 

Alitimi.  * (Mit.  Gr)  A U-té-ri-a.  Add.  f.  E JirMesi  meglio  Alrtcria. 

( Dal  gr.  alctfio  io  macino.  ) — S-  />i  atmome  di  Cerere  yen-fu-  m un 
tempo  di  carraia  uvnn  impedito  ai  mugnAtà  rubar  Ut  fanno.  (Mit) 
Alitili».  * (Mit. (ir.)  A-li-le-n-o.  Add.  m.  Lai.  aloheiiu».  F.  dinkbeù 
me  fi  In  ■ Alcteno.  Soprannome  di  Giove.  (V.  Allietili.  ) (Mi») 
a — * Sacrilego,  Colj^olr.  (Dui  gr.  aliurrnf  calunnia lorr,  trrII«Talo.,(Aq) 
Alitimi,  * À-Jitèr-»e.  N-  pr.  m(  Li al  gr.  boba  he»,  et  muri , e iene 
rugiada  : Rugiada  «:be  sorge  dal  mute  ) — Figlio  di  M auree  /imrzr.fMii) 
Aliti.*  (MilJtotn.)  ’A-li-«i.  SaupLLaU  aliti.  L creili  de  'quali  i Romani  owt* 
Qtttmmno  il  It<in,  come  raquihi,  lèv -In  fo  ec.  V.  Osaur,  Prrpcli.  (Mil) 
Alito,  'Adi -Io.  (Ami.]  Fatto.  Lai-  lulitm  , spinta».  Gr.  m«(.  Cr.  5. #. 
6.  La  co» lercia  fi  del  cethrno  ) re.  aiuterà  la  virtù  digestiva  ,'cll- 
ri  l*iooo  alito»  2Vw.  ani  6d.  5.  Valgi  la  fàccia  brìi'  altra  porte,  che 
l'alito  tuo  non  offenda' il  Re. 

a — Lieve  «libar  di  Tenti.  Lat.  aura.  Gr.  mùpa.  Fr.  Ctoni  Pred.  S. 

Ad  ogni  Tento  ti  volge  c ad  ugni  alito  *i  muove. 

3 — Vapore,  KuUiiunr.  Lut.  haliti».  Gr.  àmhv/umn.  Datti.  Inf.  $8. 
ia6.  Le  ripe  cran  g rinomali:  d una  muffa,  fVr  l'alilo  «la  giù  die  vi 
a'  appxta.  Sagg.  iuu.  etp.  HiX  Quell'  alilo  anóora  di  (inissimo  spinto, 
che  sfuma  n»  1 tagliale  la  Uitciii  d*  un  cedrato  acclini. 
t — * Unzione  e lo  ifirn»  per  mandare  il  rapirò,  fìmxclbii,  Ornimi ,*.(P) 
1—1  Per  eMiu.  riti  t.  lignificato.  ] Toc.  Dar.  ehm.  è.  taf.  O prT 
vederne  il  vrru  in  quello  sjevchio  de’  suoi  vituperi! , non  ap|iauuaU> 
d'alito  d' adulazione. 

* — Per  meta/.  Particella,  avanzo  di  checchessia.  Sega.  Preti.  Iddio 
vuol  anapre  lasciar  a noi  ria  lori  alcun  alito  di  «pera.ua.  (V) 

6 — ltiavirr  , o Raccoglier  l'alilo  = Rapinine.  Late.  Pani.  Corri  : io 
non  posto  riaver  l'alilo. 

• — £ per  tuttofi  = Riaverti.  Civn.  Mordi.  :W.  E snn  tirate  a 
dietro  in  tutte  le  Tirtù , «tati  e i irdiruc  # acciocché  non  poasao  uni 
raccogli» i«  f alitai , nonché’  vendicarti. 

q — Rubar  con  I*  alito  tbeesi  del  rutta-  de  faccia  Imiro  fine  ed  accor- 
te. Late.  SUdl.  a.  5.  lo  non  li  voglio  tu  casa  : odo  ti  veggoa  luti  tatti 
Ite  pieni,  e niUicbLm  cull'ajilo. 

8 — CoitljKvr  gli  uomini  all*  alilo  r=  Conoscer  f ite  Omento  , a piccolo 
indizio.  Frane.  Sacch.  neat  ti».  Mcsarr  Bernabò  ....  cutuc  colui  clm 
cunoKeva  ali  itomi  ai  u II' alito,  cr.  (V) 

9 — (Pii.)  finir  eoli'  alilo  = Finir  con  nata  perfezione , quasi  che  il 
fotone  tilt  gli  linimenti,  alida  o penilo.  Rubini.  Dee.  M»  dello  di  pns- 
pria  Uivrnaionc  , il  quale  aera  fimi»  , colile  noi  usiamo  due,  n.ll  alilu. 
Ut  Pane.  Leti.  Ritraiti  finiti  coll'alito,  ma  arnia  staiti».  (A) 

dito  d«tf.  da  Fiala  , Soffio , Rei pira,  ditto  |iro|i(iacnmtc  è qurl- 
I aria  tnorssa  dada  fotta,  che  ti  riguarda  o buona  » cattiva  fecondo 
la  bmcMÌnnc  grata  o ingrata  dm  pr>*Ju<x-  nel  sento  «kli'uilorab).  Fiato 
e Soffio  espilimelo  particolarmente  i’ennmionc  dell'aria  dai  Rimimi} 
ma  culi  tal  differenza  : ditesi  Fatto  quando  , aperta  la  Uvea  , 1'  uria 
me  da  sé  medesima  eterna  alcuno  sforzo»  dicali  Soffio  quando  l'uria 
•i  espelle  eoo  un  impeto  particolare , accostando  i due  angoli  delle 
labhra.  Il  Fiata  ri scalda,  il  Soffio  raffredda.  Il  Fiala  farà  vacillare  fa 
luiumj  >1’  una  caodda  , il  S'J/io  la  estinguerà.  Pi  r niuililudiiM?  il  Fia- 
to c 'I  Soffio  appartengono  anche  ai  venti  > con  la  meilnuna  ih  dorema  ; 
laudale  duerno  il  àqffio  «Irgli  Aquiloni,  c'I  Fiato  «le’  Zrfiiri.  Respiro 
■rulli de  la  nozione  complessa  iT  inunitwonr  «•  rimùsione  di  aria,  e però 
comprende  La  ispirazione  e la  capirattOM  di  etto.  Ogni  vivente  n pi- 
. m , introduce  nofc  ne’  polmoni  c rimanda  da  eui  I*  aria. 

A UTO»  , A-I»-Iò-k>.  Add.  m.  F1.  A.  Che  manda  fuori  alito.  Rim.  ani. 
P.  N.  Mail,  di  Piece)  da  Blesi.  F.  It  bocca  attinta  , Che  rende  mag- 
gio odore , Che  non  la  d' una  tra  Clic  ha  nome  li  pantera. 

A unorici.-  * (G«ng.)  A li-tn-Ea  gi.  Popoli  della  Sema.  fG) 

Atmtcvt.  * (l-ctt)  A K-trò-fi.  Sm.  pi.  F.  G.  tmt.  aliti-ophi.  (Da  ha/im 
marmo,  e trrpho  io  nutro.)  .V»  limonano  roti  calori,  che  vivono  della  oe- 
leagione,  o col  nuli  ini  di  pesci  marini,  a col  camme  nio  aura  timo.  (Aq) 
A uTaopr.  * (fleng.)  À-li-trù-pé.  Città  dotta  Tessagli^  (GY 
AuvtOru.  * (Lclt.)  A-li-trA.no.  .Sin.  V.  G.  Tati,  alUropua.  (Da  tutù  intrr, 
e trepo  io  giro.  ) Colui  che  i uggirti  pel  mute.  (Aq) 

/ utta.  • (Mi!.  Ar.)  A-liMa.  La  Paure  celeste  dee. A*  Arali.  (Mit) 

A unni.  poli.  aiverliaL  rette  Per  /*  appwtt-  '.  F.  A kilrra.  Fruste. 
Siuxh.  HOT.  iff.  tit.  Quella  KuModoai,  la  a liUara  qacllu  «li  che  c sia- 
lo ragionalo  in  una  brigala. 

Ai  irr* aio.  • (Arrbe.)  A-ld-tè-ri-o.  Sm.  F.  G.  Lui.  aliptrrium.  Gr.  iìm- 
Truffili.  (Da  aliphu  io  lineo,  onde  nbptm  vaso  da  unguenti.  ) QuA 
luogo  (kilt  Irrme  ove  andm  atto  gli  atleti  per  farsi  ungere  prima  dì 
entrar  neUn  lizza.  (Aq) 

Auttica.  (Mal.)  A4il-ii-ca.  [Sfi.  F.  G.)  Ani.alipliVr.  (Dal  gr.  aliptes 
colui  che  unge.)— .A  lipt  icario.  £Tni  una  parte  della  medicina  antica.  Ut 
quale  insegnala  la  numi-  m di  file  gare  est  ungere  il  corpo  , per  coi*, 
serrare  Li  tastila , procurare  nuove  fòrze  , e mantenere  il  bri  Colore 
al  corpo.  (Aq) 

Alitoooo,  A-li»tu  •>-!<>  Add.  tu  di  Alito.  Red.  Leu.  t.tfit.  Di  coti  orrendo 
fetore  avvelena  , che  eoo  le  sue  minine  acuti  «urne  parUrt-llr  ahtuu», 
entrando  pel  naso  ec.,  là  di  poi  paesaggio  ne'  canali  interni  de'  fluidi. 
A ut  vie  sci.  * (Teol.)  A-lì-tùr-gsci.  «Sia.  pi  F.  G.  lAt.  «liturgici.  (Dan 
• priv.,  c liturgeo  io  minittiu,  io  libero  rxlle  cose  sacre  , imprendo  nn 
puhhlko  uffizio.)  Si  chiamano  cori  quei  giorni  in  cus  non  si  fa  ufficio 
alcuno  particolare.  (A«j) 

Auras.  fSt.  N.)  A-ii-ó  sta.  [J/T]  Lat.  aiLteut  homaros. (Dal  gr.  ktdloi 
marino,  ed  uir.-h.tM  granchio.  ) fioam  volgare  Hdla  locusta  efi  mare, 
riama  dal  lupicante,  in  quanto  la  me  tocche  .eosfO  uguali , ed  è di 
colare  meno  cupo.  Gnb.  ri*.  (A) 

Alicuì.  ($t.  N.)  A-li-ùr* za.  [S/.]  Lat.  ncnanthe  arborea  a(ba.fCps> drlta 
dalla  piectulrxZA  dille  sue  ah.  ) Specie  di' uccello  , finte  delta  cistite 
' »dn  piglùumuchr.  (A) 

Airvatoo.  * A-h-val  do.  IV.  pr.  m.  Lat.  A Umiditi.  (Dal  trd.  all  tùlio, 
c ytald  nosco  ! Tallo  boKt>,  o sta  io  tei  ausane  selvaggio.  ) (li) 


ALLA  ‘BLIOri  A 

A li  vcllo.  Posta  avitthidm.  Allo  unto  livello  . A piano , F.qmdiitmt - 
U ila!  pomo  dell  tarxzzmue.  Lut.  ad  liheUam.  Sagg.  n,J.  esp.  60.  P<v 
modo  che  i termini  dalle  Accine  uguali  «kll'uno  « All'albo  trinimi  Ut 
di  loro  a livello.  Seni.  Stor.  3.  Con  minori  prui  acconci  da'  nostri  a 
hvdlo  drll  arqua,  funai  mrui  in  fondo  molti  navigli, 
a — Per  tornisi.  Allrg.fi.  Ch'avendo  un  niede  in  terra,  un  nell'anello, 
f anima  c 'I  curpo  a quel  punto  dirizzo,  Oie  Ir  rnouidita  balte  a li*.  II... 
A li  vii.  oc  e , A-li.ve-lù-oe.  Add.  com.  corno.  Colt  ali  veloce , velocissimo. 

Lat.  vrkxòssimgz.  iGr.  vn^wt^.]  Mms.  SaL  (A) 

A M»  aia.  Posto  mmerbialm.  col  verbo  Fetta -e  a simili  , vale  Portare 
abiti  alla  ueua  fòggia  e divisa.  Portar  la  lima,  Fettir  volta  livrea. 
Sen.  ben.  Forca . * *8.  Dove  cottati  toni  siali*  ri  vestiti  a livrea , 
dove  ti  portano,  dico  ? 

a — E per  snmhi.  1/  una  «lessa  marnerà.  AJkg.  epa.  Far  nuli  ad  inamo. 
Come  «Irne  a livrea,  tra  sé  o»r desimi  coloro  i quali  pur  hanno  ce.  d'ulta 
medesima  latta  F anima. 

A lizza.  * (Grog.)  A-li-zc-a.  Città  delT  Acrimonia.  (G) 

Aiazcnu.  * (Geng.)  A-li-zd-ni.  Abitanti  della  Pafingonbt.'  (G) 

Alla.  F t »ee  caiupotta  dal  segno  ilei  terso  caso  e dell  annoio  fitmm.  La. 
Rocc.  G.  q.Jm.  Vui  aapcte  rise  «lunuuie  • quel  «li  elsa  alla  l’aaaioswt 
del  nostro  Stguurc  « consacrato.  Peir.  p.  e.  cititi.  4.  Soccorri  alla  mia 
guerra  , Briw  li  i’  sia  terra  , e tu  drt  cid  Ih  iiut.  (Gin) 

^ Per  la.  Fil.  SS.  PP.  3.  fuo,  S«  oaaaaudó  alla  virtù  di  Gesù  Cri- 

•lo , die  quella  pecora  belane  in  veutre  di  diiuoque  l' aveva  tolta  « 
mangiata. 

3 — Per  zolla.  Passar.  S predi,  di  PeniL  Dittine . a.  ».  Stava  c»*’ panni 
inda«to  coai  molli  al- vento  c al  termo , c face  vagliti  .i  r ghiacciare  allo 
carni.  (P) 

4 — -dgg.  a’  nomi  add.  denvanti  da  città  a pmvìncie , come.  Alla  fran- 
cete , Alla  Iwrmtina  , forma  un  modo  aweA>usk  , ugnt/u  nnte  Alla 
u Mina  francese , Alla  usanza  fi  ora  dina.  F.  Fin*.  Sief.  Rocc.  nov.  jX 
1 4-  Afundoii  i glirr.in»  della  g>inndk , che  alla  Nabla  uuo  età  ec.,  non 
«lupo  multo  gli  empiè. 

5 — Agg.  a molti  sostantivi  ed  aggiuntn-i , forma  pure  diverti  modi 
avverbiali , molti  de"  quali , o più  fimqunui  neU  u*»,  o più  tà  uri  per 
t esrngim  , laranno  tratti  fiumi  à imi  luoghi  j gL  .diri  , per  lo  pus 
sotto  alle  roti  proprie  ninnimi  dichiarati. 

Alla.  [Sfi.  F.  A 1 (Dal  aaaa.  hai  corte  di  giustizia,  onde  I*  inpi.  at  che 
ha  lo  Meno  tento,  r che  vai  pei  re  cosa  dd  frmUtario,  luogo  di  ruuvcgno 
per  le  corporazioni.)  [ Usata  da  G.  FilL  per  urcidrnie  , e come  d un 
termine  b « ale  , poetando  duna  «umonmm  popolare  iicvenuta  in  /Iruc- 
gia , volgarizzando  uri  tuo  libro  la  voce  . dmiut.  intana  Halle.  J.  G.  F. 
S.  5fi  PrvsrMio  e fcruimn»  i palaci  dell*  «Ile  del  Cimane  , e tulle  le 
forte/ te  «Iella  terra.  E appressai  Lo  tncrviva  preso  alla  |><azza  dell*  al- 
la, nve  tutta  la  comma  era  rauiMta  arunta.  R tuiprmso  i D‘ esser  g li- 
bili dalle  finestre  «Ielle  torri  c tic'  palagi  t dell'  alle. 

S — Nome  di  una  misura  d' Inghilterra  [di  è il  iena  della  carata  »tv 
mona.  ) Quoti.  conL  K dee  dare  ec.  doniti  tre  «I  oro  c mezzo  per  set- 
te alle  di  uja  d' blanda,  per  (ina  sua  goarnacca.  Doni.  lofi.  3i.  ttH. 
E venimmo  ad  Antoo , che  ben  cinqu'  alle , Senza  la  tata  ; uscii  fuur 
drlk  grotta. 

All i»a.  * (Geoc-)  Al-làAi.  Aliava.  Città  e fiume  tifila  Sicilia.  (S) 
Alla  «ada.  • Awnbùd.  co'  v.  Starr,  Tenere  ec.  = Aspettate  o Far 
apettaty.  —,  A laida,  «Al  Bmr.  Fiam.  (O) 

All*  AtnAsvAa  d*x  ciuaan.*  Ai-verbi  A Ferro  la  sera.  Cr.  «z/ùit>.<isjrno.(0) 
All'  azsoado.  * AvverlìaL  ojt  v.  Andare  , lo  stesso  che  Abhonlarc  ; a 
fig.  Andare  atta  volta  di  uno  per  i tarlargli.  Cr.  alia  v.  Andare.  F. 
Abbordo.  (O) 

Alla  astzuuiA.  Post»  awerbialm.  Senza  conti i ir n ninne . Tsit.  inmnùdeL 
rate.  Gr.  àrrqe«f*tK?«sf.  Mabn.  6.  ufi.  Rada  a tirare  innanzi  alla  lularda. 
Alla  sai  da.  * Avveri, A.  Col  v.  Andare  , dice»  ikit  Andare  le  imvi 
sulT  acqua  non  col  laro  corpo  dritti) , ma  pendente.  Remi.  (0) 
a — * È fig.  (Jhlriacara-  Cr.  Ala  v.  Andare.  (t>) 

Alla  BAAaa.  * Awerind.  Co' proti.  Tua,  Sua,  «c.  Lo  stetto  che  In  1<ar- 
ba,  cioè  A onta,  A «lupetto,  Mtlgr.vdo.  Cr.  Ala  v.  Ilarha.  (O) 

Alla  iilla  rtiui.  Poito  m-vcrhAm.  Sabini  su/ito  Da.  Uatim , illiro. 
Cn  sbhfi.  Fu-.  Dite.  anim.  tot.  Perche-  io  ao  mollo  licite  come  voi 
altri  uomini  siete  fatti , che  alla  beila  prima  |<ensate  ogni  male  «Irti* 
pota»  durine. 

a — Dicati  anche  tnlrmt  Al  bri  primo,  e vale  lo  stesso  che  Alla  bella 
pruno.  Lat.  primitiu.  Gr.  rgoaimu  D*tv.  Accia,  tfio.  S'oJ  bri  primo 
l'avrò  apianato  in  terra. 

Alla  unnei  • Posta  a, vediti! . Secondo  la  maniera  o lo  stile  del 
Bermi.  Allegr.  iff$.  Ella  conte  colei , la  natura  della  quale  «tua  lu 
termine  alcuno  nel  chieder  Cose  stravaganti  , m In  nuovamente  pre- 
gandomi comandalo , cb#  io  n tetta  in  canzona  alla  Ufmnra  urta  certa 
ma  animar  te  Hata  qi*rrD  a mal  tempo.  Cor.  pari.  t.  ItU.  8.  È giovi- 
ne molto  da  Lene  c molto  amorevole^  bello  scrittore  , lirllivsinvo  «Irt- 
tatore,  e nelle  composizioni  alla  licrneaca  (enti  ai  può  chiamare  que- 
sto getine  dall’ inventore ) arroto  e pioccnile  assai.  (H) 

Alla  ikstialb.  Posto  awerlnUm.  volt  BntìalmenU , D.t  tritio.  Dav. 
Colf.  ».»3.  Non  gli  latciate  aggraticciare  adiluun  tralci, di  vite,  i<t- 
rbè  il  villanzone,  quando  pota,  tira  a terra  qitc’lrnld  alla  IkvIuIc. 
Alla  aoccAGCcvuLa.  * Posto  amerbiA.  Bnccnnrvalsufnu  , Secondo  la 
manùm  o lo  stile  di  metter  Giovanni  Boccaccio.  Cr.  alla  v.  Hoc- 
rucccrolmrntr  (B) 

Alla  siata.  Posto  awerbialm.  In  modo  di  bravo.  Da  sgherro.  M . Bùi. 
Rrn.  bufi.  Con  una  zappa  band, ita  alla  brava.  Buon.  Fter.  3.  3.  6. 
Finta  ti  alla  brava  Quel  cappelhu  di  paglia  Con  quel  suo  pennacchi  rv>. 
Alla  svonA.  Posto  rnverbiplm.  vale  Sernpticanmu , Schiettamente.  Lat. 
candide  , tinn  ir . Gr.  hfutù.  AHeg.  ufi-  Di  ' vaienf  i»m  , ruulutu  11 
do  fuori  alla  buona  : E se  co* , rngga  ; ar  Do,  Caccia  mura. 

— Orlarorotc.  Farch.  Erccl.  ty3.  Alla  buona  Uk  nhiacr  Amub-dc 
»<qipc  che  dirti  , Ap  laudo  cc.  , 


Digi 


ALLA  BUONA  fÈ 


ALLA  DISTESA 
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3 — Agg  • a Genie  o Como  : dicati  di  gente  e <ì  uomo  nhwtto  , remo  voto  e 1 .landa  alLvedotriflc  poufonc  coti  frmcaqifntc  per  atto  di  *u- 

nujizifi  e terna  cerimonie , uetmcti  tiri  liuto  « defle  Utu.  Lati  «ine  Mime  giriero-ilà  »i  riacunte.  , 

f«a»  et  follarli*  , more  uujonuu.  Afide.  8.  »y.  CV  la  gente  alla  ku>  Allacciatuba  , Ai-la  c-aa-tò-m.  [Spi  Lo  itemi  ,che  AtltftiiB^nlo.  Lui. 
iU  e potili  va  SuuHf  gli  piacque , c la  commenda  « loda.  arcioni  viuctdmn  , tenni  li  pati  un.  Gr.  Stipai. 

à.  /frac.  O.  J uov.  0'.  Ma  e1-  }’ “ — *“  *“*  1 — - “ — * r — ~u-n — - 


Alla  «coma  là.  I 


di  teongiuntrt'J.  arali- 


uà  fé  .*  C In  àia  buona  cottimo  | man 
oc  tei  t (V),  v * 

a — • Senza  f esclama ulne,  h U tuo  ette  A io , Io  verità.  Bocc.  G. 
».  n.  6.  (0)  . 

Alla  acmi  osa,  Alla  mkboaa.  * AwerbiaL  col  a.  Andare  = Felioemtn- 
t*.  Face.  (O)  • 

<%  — • ti  tatara  Andartene  templiamteHr.  Andito  Pi*ar.  (O) 

Aw-a  tmmiiA.  • A\-verbiaL  = Per  maghi  piani.  PaUnd.  Gjugn.  t.  E 
qui  sin  è utile  alla  cani  potrà.  (V) 

All  icari.  * (SlMckI.)  Al-lxa-pl  A tocche*  che  servono  in  Venia  di  od- 
io'd colpevoli.  à-,  Allude  , INI  (Mit) 

Alla  r.AAiam a.  Podi»  arvertial in  — Tnucsidlamenl* , SpeuttercOutuenU, 
AUa  tuona.  (-U  iul  certi  rustico  , oude  fingi.  chini  lotico,  Ita  for- 
nito pure  alia  carlona  , cioè  alla  buona  , alla  gru*» , vm|irintnrnie.  V. 

irehii.pl n.  V.  Cario.  ) Ber".  li/ut.  t.  63.  Vtf  dir , ch'io  credo  ch'rlto 
ni iq  a* intenda:  Voi  rlu.uiuBU  vita  alla  carlona.  Sfati.  Franz.  fli/n. 


che  u’ avesti , «avo,  alla  tato-  a.—  (Gh'tr.)  [ Diceti  propriamente  delle  urtane  o rene  ha.  flbnlatfo 


Operazione  tfrrusxicti  che  firma.  Ir  cruori  agir  o sana  vitti  iti  qtsc'tUm  \ 
Lth.  chi'  nudati.  Strirtgonu  la  cotica  rotta  con  forti  albrciatorc.  ~ 
i — \hiAln  fiuciitum  che  » applica  aif  r>  Ormili  drl  ventre,  per  an- 
t tenere  ni  ùiUMìtù  ; «.-ori  detta  ni  lungo  della  batta  parrhi  Brachiere-. 
Lai.  Miblipqruliiui.  Uh.  cur.  malati,  «pianilo  tono  allentati,  file  di  me- 
alkrc  premiere  «"Mio  I'  ufo  dell' alUrrtalufa  , che  pei*  altro  nomr 
delia  Jirarliirrv.  Punii.  Pier,  L 5.  * I ..A  I rito  Conterrà  di'teli  al  lenii 
tutti  f freni , E rjic  l'allacciatura  te  gli  drappi. 

J — (Idr.)  li  operazione  di  allacciar  T ncque.  F.  Allacciare  i.  (A) 

Alla  CIUTi.'i'iutD  anniùalm.  ==  ('datamente,  lpt1,  clini.  Gr.  )48p*- 
HA'.  Al.  Si  parti  di  unti*  alla  celata. 

Alla  l^cta.  Petto  nwcrhial.  zz  < ' h,-j, unente . Sale.  Avveri,  t.  t.  »£(H 
Mantelli  *-  la  passa  alla  clizia.  (V)  * 

Alla  rum  a,  M<  uhi  mvr/i.srXo  tinto  che  Alt  ingiù  , Al  china.  Cor- 
lineai.  3.  Jo^i  E via  vogando,  «d  invocando  i venti,  Frale  alla  duna 
re!  a l'aperto  il  mure.  (M; 

A fi.  . ...  J . 1 


luti.  t.  aotì.  Dumo  o hello  mi  pare  Vivere  a ava  ,e  ire  alla  carlona.  Alla  naca.  Poto  avvavialm.  = Ciecamente.  LaL  «raWlto.  Bc.  érrc- 
l'ir.At.  grj.  K tratto  per  nate  chi  avrete  Vaemrc , itunciapino  c>ai  ptetiietik.  Toc.  Day.  'Ann.  t$.  Slf.  Quale  temo  di  piwlnà  iik  /i.ùu  . 

-u i — - au—  .ai  e- — ;a — .n.L....:  —«  — •*«  * -a—  ,v,:r.-Tj0  Hj  'rotanti , avrebbe  cu>j  aria  cicca  porta  b morte  al 

ila  nun  poterl.i  ritirare  1 Allrg.  ti9.  Che  la 


alla  cadmia.  AUcg.  tSfi  Cowitenindnnp,  con  »oo  Muporr,  iiuoVaóiuac  noci  che  Tiberio 
ritirato  ila  quell' anlùrb  mio  vivete  aUn  eariooa,  rei  L r3>  Non  »ao-  figlinolo  di 


no  certi  malli  <Ja  cavem: , Che  qud  prndo  di  Drc  alla  carluua  È pcc- 

.... 

Alla  cava  libai.  Poeto  anellini*,  ri  die*  dt  una  foggia  di  porracea  , alla. cicca  , e senza  ccraar  allroic  «tato  creduto. 
forte  penhi  unito  da'  cnutihc  ri.  Salem.  Dite.  t.  /f8ì.  Gli  domini  Al  VA  ooan.c»ioar.  * Antri  ini.  = In  COncÙÙiMie , Infine.  (O) 
! ■■ri — ! J:  aa.— .Aa.  - -• *--•  — tvbA.  Putto  movrfiiti.  rate  CcWkvtiuente.  1*01.  nvnfuie. 


- , i vi  la  lu.ino,  ,. . 

pungente  lingua  fa  talora  aprir  gli  ocelli  della  indile  alle  bricatrcnc 
vivono  alla  cicca.  Rad.  Vip.  t.  <j.  Halli  nuggior  parte  di- alloco  «c. 

»IU  r ì.sr-n  . i rrMnr  1 FI  iy.  . ttsln  rml  ito. 


•tcvN,  iufomiuinili , odoniJisi  ili  traili»' ■■date  c ilravagiMiti  orpeUstiìre  Alla  coarviA.  Poeto  mitrlinL  vedi  CoiJkuimriUe.  lati,  avnfuie 
j.ntiLO- , alle  quali  il  Inaiti  Ita  Lmentati  varii  •olirti ^ glf  UU|wJrialc  , miartn..  Sod.  Coll.  1 y.  Avendo 'a vvcrtni/a  di  pine  nel  fondo  I 

alla  r avallerà  , di  parala  , alla  Mina  , capìn  ieccnti , e limilL  qiuntilà  di  uso  , aocùxiandoli  ih  foggia  di  lingua  , ae  ai  cngnmc 


Gr. 

^Jbuf. 

■■I  ...  . Icafiiatwm 

Alla  cAVAi.LKnncA.  ì’oUo  anvduti  tnj^LCttyùlicir scontente.  Da  cavaliere.  l'' Hqna  vi  cori  ,’ec.  ) ‘ae  ivi,  alla  ohi  fu»».  __ 

Putajf.  5.  Alla  cavalkrcvca  «citirtjetiA.  Alla  cu-tTAOlscvra.  * AmeiUttL—AUa  mommi  dc.mtndìnì , Badie fwmcn- 

All*  accatto.  * Atverhùd.  col  al  A m lare  = Accanare , Mèrutìawf  le.  Cor.  /.p»#.  Sof.  tot.  1 pmrrri  , gli  ’iitr.ilti  itimrnii  ih  q arato  corv- 

etl  anche  Andare  in  tremoti  di  cheechrtiia.  Cr.’allx  e.  Andare.  (0)  rito  fra  Vinti  contadini,  forano  tutti  alla  contadine*-»,  (fi) 

Allaccbvolr.  Ai-lac-cé-vo-IC.  (Add.com.]  Attir  ali  allacciare.  S.  Ago*t.  Alla  corwn.  Piato  awrrUnlm  — Yaicoitomefite,  che  anche  tnwÉ|  IH 
C.  D.  QtfcDc  vittorie  non  furono  acide  alltfrrarc  «U  Inviti  e quicU.,  Ufufrr-,  e Per ótra/ùro,  Ih  toppiatto.  Un.  clam.  Gr.  ìaàpu.  M.  V . 

ina  vani  io)  latti  ili  mucrì  , c allure-evali  indUmenti-d'.  Allàcreativa.  «->,  Euo  in  questi  Brulli  lavorava  alla  <\q»  ila  colla  lima  «arda. 

ALUcciAucaTo , AMaocàa-mói-tu.  [ATw.]  Annodamento,  Legante.  — , Alla  crtntri».  Petto  avverbiaL  ss  Carteumnite , Con  ninnerà  variété. 

Allacciatura , liti.  Lai.  lmmiur , leuitcr,  reaniler.  Gr.  Mirtei.  Salimi.  Cai.  n.  K tutti 

2 — [ A’  per  me  tufi  ] .9.  Ago, t C.  D.  QH  «ntidil  avrehlaw»  il  ramo  gli  altri  previ,  firmerò  tenuti  e punltti  alla  rnrtree.  ( U laL  ha  t li- 

allarei nuditi)  della  inlcdal  »iinrr*liiionc.  ben  ni<Lnl|a.)i>  Vii.  if,  Frane,  amf.  Di  frenati-  alli  cortne  v»  parti.Q  ) 

Allacv!i*btt  , AIUc-riào-tc.  Parti  di  Allacciare.  i9.  Agott.  C.  D.  *<■  A Lui  cdaTtouaA.  * Awerhiol^.AI  modo  detitrtegiani,  C<aii*iunaimente. 
t$.  l'iixclic  quello  d^B  m«  ha  amato  «citta  amore  ullacciantc  , non  Coro,  parte  pròna  , lett.  S8.  Son  tutto  taslro  alta  «cnlUirmc a , c non 
perde  Miua  dulnrc  tnrimntanlc.  (Min)  olii  cnrligjnna.  JV.  Sp.  (Il) 

Allaccia  ae  , AHae-dàrrc.  [A(h]  Pnprùvnrntr  Legare  e Strigner  con  At-Liraona.  fSt.*  N.)  AWa-cro-Mc.  [A/?ì  ( ITal  gr.  tdlion  io  muto , c rfnvtt 

/. . . .' t . .IV ......  __  I .......  ‘ C.  M ......  'ib.  Dnn  d/Jt  I . — ...»  — ....  ...  ......  II.  . «avi  ...la.  .11  RlMAmUD  . flll‘11!  I IlllO 


Luxrio.  Lai.  ili aa orare , uq<m  ctwistriiisrre.  Gr.  ìapeèu».  Pjin.  té». 
Mio  via  d'onui:  io  ondivi,  dico  il  Profola , un ' hanno  naacoao  il 
lactiimto  per  prendermi  e alLwviarmi. 

a.—  * I-coare  srehijirrinfntr. — A Ihccjare  il  ponto jkI  cucire , pct  più 
-Vibiliu  , dicono  le  atcurkù  f A) 

3 — La  a egea  o C AcqrA.  In  idrwdicn , dìctù  ilei  ridurre  più  targò-* 
ir  acqua  per  mezzo  ili  lavori  manufatti  in  nuwieni  run  iene  per- 
da parte  alcima , ma  ti  rumiica  e scorni  in  un  tal  canale  a ir 
vqucthitli'.  (A) 

4 — £ per  tnetaf.  Tee.  Br.  7.  38.  Li  cluni  .vllacciiino  lì  folli  Principi. 
Jadr.  Furi.  3.  1.  Maggior  barbassoro,  alte  non  c quc*to#  ci  *a«cbl« 
stato  al I.1CC iuta. 

5 , — JS.  pau.  Stringerei,  Legarti  icmplKcmcnlc.  Gala,  8f-  Nè  aDacciarei 
anco  le  calia  in  pretenu  della  ginlv  . 

C — £ per  ettriu.  C avide.  A/ed.  cuw\  Iddio  agli  eletti  sottrae  le  cove 
desiderate  , e vciualifnrgli;  e a' reprobi  e auiM-rhi  gli  para  innanii , 
conr  lacciuoli , areìoerlK-  jrriacano  in  evai,  aliare  iand«mi. 


colore  1 DcAhé  cvmiln  al  pannello  col  «ale  micrvcoMiyci* , foniM  ano 
anialto  buon  1 giull>»trri  chi?  ilt  isil  frolli  irvi  cangia  poi  volle  colore*  ) 
Arene  che  Dan.  inula  ha  flato  ad  lui  fittila  trovato  finora  nwt  mlnicnt 
di  fèrfó  di  Vinone  , latina  a Drmnmtn  in  Aorvegi.i.  I J<n*iU  eh* 
r acoompasmuto  omo  Minore  di  ferro  t e qualche  volta  dei  atonali.  Il 
etto  còlbrv  è if  un  giallo  dt  pigli*  tporvn , che  trae  qualche  valla  al 
muictio.  Il  i ssato  è laminare  { U tatuine  dente  e djfftcia  a di- 
nyccttni.  La  rottura  è imperfèttamente  concoide  , oru  tucul a , »'W 
tmuuitnlu.  fi  opaco  vigli  tufi  , appena  tran  duchi’  1 aUastanaa  dar* 
per  dine  delle  t cintili*  coll'  ncctnjo , ma  trai  abhatttano  perugino*  il 
quarzo.  (lìix.  riunì.) 

Allidr.  * (Si.  Mod.)  Al-linlr.  V.  Allara|d.  (Mit)  . 

Ali  a nai.  11» a.  Petto  avvcHiabn.  ti  dice  di  una  fagl*  parrucca. 
Salviti.  Dite.  r.  tfiO.  Gli  nomini  striai,  infomuiinili , ac^arnarw  di  tra- 
u noti. iti;  e stravaganti  capdUture  posticce,  alle  quali  d lusso  lia  in- 
ventati varii  nomi  : all'  imperiale , albi  cavatura  , di  paratia  t olla  del- 
fina , opinati-enfi , e limili: 


H*  IATIMHI  . OTiiwiK  wi » «w  »u  »x,«hii.\www.  mia  , aipniiix  niii,  c «1111111. 

7 — E mtetnf.  tpetr.  C<tp.  J.  So  di  die  poa»  canape  «'allaccia  Un'anim»  Alla  DASTBA  «Aia  * AvvetAiaL  Lo  tutto  che  A Jetlra  mano , Adontati 
gentil  quant'  dh  « aula.  dettru.  ftwe.  Fuor.  6.  (OV  _ 

Q — Allacciarseli  tic  ni.  Tic  *0=  Ptrmiàrre  di  tè  aitai  più  che  n rei  Alla  MCicata.  Poeto  awerbia/m.  vale  Dilagatamente  , Con  fittiti,  Con 
comporti!  ne  la  tua  .-ondinone,  ttè  i tuoi,  meriti  Lat.  libi  nimitim  imp-to.Fnaic:Saech.  noy.  t.ff.  La  cosa  ai  rnmie, e» renne  vuhle,  Mari 
arredare.  Alle g.  tJ’j.  Egli  nvcn-tihc  folto,  in  <?*npon«iito  , non  nuifco  alla  dilagata  fuori  |icr  forma  die  le  lmaeccbie  sono  trascorer  per  U - 
Itene  di  molti , che  ae  là  aHaccMO»!  vie  hi , vie  an.  • «ciglili  dd  corpo. 

\ — £ Allacciar*  la  (utolui. putti' vale  alqtunttn dieno cha  Alhtcrianela  ne  Alla  niursrlCA.  * .Modo  awrrhzsDimtU-camenie.-^  Alla  d'-nneUica , un. 

1 * ' * ' k ■“*'  *'  Gel  R.  5 ,,tf.  Orni , andatecene  ni  tutti  d’  accorto  m»ii-me  « dirlo  al- 

la fanciulla.  Vedete,  cosi  alto  dimestica,  *U  binn  parenli-  A’uA'ul  ptvt. 
*arr.  tff.  Gid  versò  ni  la  di  mestica  arti  Verbo-  Carnei  fu  compagno  Olile 

C.I.— I.»  .L1  . . /ItV  • * 


a’,  vie.  ut.  AHeg,  3nf.  Rodo  v*  l«  chi*dcl  poJMvfìm  a*  impacci  ; Vi 
tura  liberti  circa  il  eovepto , Né  v’é  gran  «oppi  tner  rlu:  te  l'afinni. 

Ai^acxiatiuimo  , • Al-Uc-cia-tiwi-mo.  AtUL  ttìp.  di  AllaccLUo.  V:  di 
regola.  ÌO) 

AlCaccutivo,  AI-lac<M*«l-vo.y/rA/«.  Atto  at! ull.trciare  —,  Alliecrvolc,  1 in. 

2 — £ meta/'  S.  Agvtt.  C.  D.  C8n  «nello  'nqerin  della  wdnhli  ai  moo- 
vcrelibon  qocvii  membri , cpmc  gli  nitri  t bpiim  alioccialtoo  ardore. 

Allacciato  . AUor^iàdr».  Adii.  m.  ila  Allacciare.  Ftitnc.  Siufit.  Bini. 


fiitiche,  de’ disagi,  re.  (Il)  _ _ 

Alla  diuotTa.  Patio  avverUahmz=A  più  non  pnnn,^C,-l iarta  delroi m. 
J.at.  <>btn xr.  Gr.  itpmrfa-  Càute.  Disc.  *p*r.  Che  lavorio  1*11  •* 
Pigli  alto  dirotta  per  alatila  cupidità  , ma  pWUooto  per  ktvi$w  il.  b 

. . lo  »|iirito.  • 

té.  P16  alUrciuti  »oo  che  «trvtto  1igl)r.  If  so.  Ma  quri  ctafomo  le  m>  Axla  arvrovl.  * Avy;ldalz=Ditcr>fantmn> , D òttima  mente.  Cr.  (UJ  # 
tu  rene  c dire.  Vi  tengono  all  acetato  iu  quc*ti  duoli.  . Alla  mcnluantj  An*rti,tL  eti  k Itine  th-rsi  o umili,  qùaiufi  vt  n 

” - - -■*  -"  "t- '*  — : aggiunga  H termine  dt-un  tergi  st  Riportarti*  Rumrf^m.  C r.  all* 

.'TVfrr  è.  (U)  » r , c 

Alla  Disrt  « at  a . pQttn  acvtrbùdnt.zz:  Di  iperatamente.  Senta  topmt,  qen. 
ur  termina,  lati,  imn»  •dente , iurmuto-e.  Or»  ifiti&i.  “•  '■  7-  51 
Ardami"  ville  , caiMi.  c nnntcri  in  gran  quantità  , c noci  Banda  • p<«“ 
dando  'alto'  i|i«i>rraU.  Fòt.  tf  luti.  N«*  q'*»,e  pi^uneaK  die  «' 

Ciereti , Fallante, -r  rbc  mr  diresti  ciac  no»  U gUletreti  alto  div|>cr«U  In 
lt  firn.  Fu.  S.  Gòk  D<gt.  toS.  E da  «elle *«1  orni.  , mi  y tot»  dm 
bene  hlto  disperata?  . . 

Alla  marca  iti  ave.'  * Avv/Hùtl.  rei  v.  D«r»i  o hook  = Dnporuru. 

Cr.  itila  v.  Itarr.  ((Q  . . 

Alba  MittsA.  Posto  awerAhilm.  =2  /)iifruim"ifi,  Diatùttamenla.  Lai.  f 
giilatim.  Gr.  icwrev.  Reti.  TuM.  Siaci»  re*  « «“di'" 

w 


IIVl  1 1 l1-'^  «V  . ».  — IH 

' 1'—  E per  mela/;  Gnu/.  G.  tj 3.  Tuante . altoactoto  prr  la  ni|Hiligia 
dell'ore,  ipmitàp  aini-nte  renrttlcftc  dici  Palladio  foiw  tolta  F.uh. * 
Poiché  le  li.ru.|*er».m.-  c to  foro  caiucre  cc,  nggmi»  ornata,'  c i me 
acri  mariti  allocriiUi.  lubitaintìitc  cc.  Bore.  Vu.  so.  Olire  qnrl  lore, 
vidi  figurato  Mn enfio  dio  con  ei»e  multo  alrctlo , Di  to' in  amor  dot- 

(tiAinio  alitaci  ilo. 

3* — (Ar.  Mr».)  punto  allacciai"  direno  1 ricrtmntoci  e cucitori  il  Pon- 
to  -hqpno  , eli  è di  grande  iUih/iiù.‘(A) 

4 — .*  (Pih)  lutato  tnjiina  th  »«»f,  l'.  Lacci.  (Mil) 

ALLAoruTorr,  • AII»C-cì*-ló-re;  Fi  bah  mi.  di  Altoreiarc.  K . di  ree,  (O) 
Ahiuiaiiin,  Al.|ic<iltrkc.  Foto/.  / Che  oliacela,  lett.  illàq-ic^n  . 
Gr.  k evrpie.'jj  mt. 

» — f melar  Stiviti.  Dite.  t.  3 18.  Chi  HiU’ amore,  c dalla  hi»ingl»e- 
VmetA.  t. 
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ALLA  DIVINA 


i rajsdow  1*  infili»* , • dirgli  la  ccSe  ad 


tedtamtntr,  eh» 

più  aita  dotasi. 


-,  - — t alla  ;S . - k-s.»  I«cch«.£  96.  Il  scemato  si  dia  più 

|Wf  due  cuulradic  scnfculJo. 

» — A dito,  jo,  Lat.  «officilo  cunu,  continue.  Gr.  SpipteOi.  Pi».  *tf. 
fi  pii  lutami:  ile  per  le  redine , * (ncud'.iloii  dietro  ,r  correndo  «Uà  di- 
*(csi  „ il  nwtiava  su  per  |*  aria,  veggeadok»  tulU  la  cittì.  FHao.  a.»8t. 
L»  forre  del  volenteroso  divallo  vuno  multo  maggiori  ik-I  comìnci*  inni- 
to  dell'  .tringo.  else  ael  kjliio.  quinto  Oùl  dìUoocupo  corre  alta  «lùtei*. 
Aìla  ai  vira  * Modo  avverò  ^-DrrvxaoenSc.  Bori.  Ai.  L.  ».  puri,  primo, 
P;  *■#?•  Bitter  da  capo  i wicrìtkii  all' Ulula,  saUnrggmidoto  tutti  ift- 
shn«e,  c oou  piotami  d' odor*  e riveteore  onorandi  <lo  alla  divinaci}) 
Alla,  divisa.  Modo  Aw  r*.  = Jtamiwirru  di  digita.  F.  DiVki.  fiat  a. 
Misi,  t,  5.  Egli  era  li  biaticld  carne  due  pajnnli,  Smaltiti  di  DUfimthl 
«dio  diri»,  fili.  con,  i»3.  Cb'  i'  bu  dì  gradì  il  culo  alla  divi*».  Dtp, 
DeettM.  ioj.  $i  d iera,  cl»  la  quasi  la  incito» una  forza.  Aver  U Li  scilo 
O le  calze  alla  deriva  ( tf oè  tcreùaù  o d A itati.  J f 
A l i v wvhujìt*.  Putin  avvertiAm.  ~ Atti  Mem , iSiypertamente.  Lat. 
JmIwb  , manifeste.  Or.  poMpO*.  Puoi  Or o».  Uscendo  di  subito  «Ila  di- 
rdgato  cibi  la  sua  apparecchiata  o»t«, 

Allsmo,  * AI-lA-c£rv  A.  pr.  m,  ( Dal  lat  Atauib  li>  tosto.  ) Re  dd 
Latini.  (Mit) 

Ali  a wvw^rTicà,  Posto ,B’veH<tAm.szFartt3Nxrm+nt* , Dimeiticnmmle.  F. 
Alla  diianisea.  Imi.  famdiorìtar.  Gn  aieina-  Cnxh,  Morì.  »,  3.  Odia 
quale  mollo  alla  di  «natica  Ridolfo  favella  solo  c accompagnato.  » Dtp. 
JDtcapi.  prora,  i-,  Ki>u  M rode  da  prnameati  o cura  aleuta  straor- 
ftowìs  abUliito,  um  vestito  allaTtoutLstscu,  xnplionocntr,  (V) 

A us  Knituu.  * Art-rrlrtaL^z  Dcvunalenerite,  GrrUMitinametUe.  Seni» 
■ drtkaUxiu , Atti  umpttcr.  Cr.  Ala  r.  A rostiedana.  A',  Sp-OÙ 
Al  lamio  al  liuto.  * Marueni  di  chiamar*  a jota  per  libei  un»  ani  la- 
dro e per  fogliai a.  Boa;.  G.  4 n - *°*  (O) 

Alla  ut  sa.  Posto  mwertiAm.  col  vàio  Alari  rat»  Star  soW> , co- 
Jhtt/U  , Ai>n  ti  huciare  andare.  Lai.  cau>Uuli  animo  , biteUuaJp  *ai- 
«o.  Cf.  boèma  iMorg.  Stara  pur*  a veder*  «Ila  dura, 
a — Star  sulla  negativi , Non  confessare.  Toc.  Dar.  A ».  »5,  tao.  lar 
conci # Qumsiano  « Senecione  stellerò  all»  dura.  — . 

All' Aia  cauto  a al  vo*uo  * ac  Vi  giorno  t di  «.citta.  Ar.  Fìat.  »J,  38. 
Or' ebbe  spra.n  , aJfacr  chiaro  b al  fisco,  1 Li  di  uni  or  munii,  or 
•Ile  spalto.  (M)  (B) 

All'irta.  (Milit.)  Grido  di  formi,  col  quoti  u chiamano  i addati  tatto 
l’erma.  Ora  ti  $tvt  totamenie  nelle  putite  /òrti  « Ut  noti*,  ptr  guar- 
darti dalie  torprett  dell  inimico.  ( twit  all'  erta  c nel  scuso  proprio 
¥ e»scn  in  luogo  erto , eminente  per  «spiar  1"  inimico  ; e per  traviato 
indica  1 esser  vigiUole , pronto  alla  pugna  , e perù  sotto  k anui.^G) 

2 — * A nericai,  in  u gn.  meiaf.  Supino , Ritolto  in  su.  Mentiti.  (0) 

3 — * Coi  e.  Slare  =s  L’titr*  circotpeuriie.  Cr.  Alo  r.  Erta.  (0) 

4 — * Confortare  i cani  all'erta  “ Confortare  altrui  a far  quell u che 
chi  confina  sitai  vuA  far*.  Cr.  Ala  v.  Ei  la  (0) 

Alla  rsréis  ui  soli.  * irò  «tot»  che  In  pinta  del  sole,  do»  col  bb 
in  tu  gli  occhi.  Doni.  Cotw.  3C.  (0) 

Alla  vallaci.  * Avverbied.  l Ahtcemcnte , PnuuMeitttmenie.  Cr./O) 
Alla  ta» iLisaa.  Posto  armòiAm.  vale  l’aiHÌlùtnnrute.  Lat.  feinjjiaiitor. 
Or.  sileni.  lìetf.  f.eiL  i,  sii.  Se  io  io  seco  troppo  alla  fiuailiare , no 
incolpi  L sua  gcntdcixa. 

Alla  vi  , Alla  fidl  Patti mv  rUA.X  coda  giunta  di  Dio  ò Criilo.  ] 
Spezie  di  guutmuotiì.  In  verità.  — , A C , Affi , tiri.  Lai.  bere  Ir:  Cr. 
tùjau^i.  Poco.  aYi*v.  US.  io-  Alla  fi  di 


AL LA  LIBERA 

Alla  nóUirnvA.  * Jwtrbial.^. PiormiimmenU , All'atonia  de'Futrcn- 
tini'  Cr.  alla  P.  Alla-  * J 

All*  Tom  hi  stmum.  * Lo  eterno  che  A Ammétto.  Ambr.  Cofa %. 
5.  6 ■ Tofi»norcb ’i  il  tao  mane  alta  tute  del  fettesin».  , 

Alla  torte  va.  Avrnsi.  * AvveiAiA.  — in  caro  corumna , Quando  la 
fortuna  /tosi  ar  ride.  Petr.  cara.,  tff.  (0) 

Alla  rtaacaacA.  Awerò*A.=z  dUa  francese.  SAv.  Awert.  t.  ».  rf.  Il 
Vocabolo  pena  sta  qui  alla  Gali  cesta  per  li  iridio  e Attica.- (V). 

Alla  rrcr-uscs  , Alla  afocoutcs.  * Avverti  A.  — Fu&gùucamenie  , IM 
notatilo.  Cr.  (Oì 

Axlacacsohc  , AI-la-fa-gìAne.  ’Sf  V.  Allagamento.  Bui.  Inf.  j.  Fiu- 
mana è ptù  cFfcì  illune , cioè  aHagagwnc  di  Dtoltr  acque. 

Allacauzuto  , Al  IjHpi-rw'n-tn-  [.Val)  L’Alngar*.  — , Allagazione,  Al- 
Lgyzùtoe , ani.  Imi.  allnrio.  Gr.  jcsewwta»?»**.  Cr.  a.  tj.  a.  E «Dora 
quella  lau|o  dure  abbondevole  , quanto  sta  ebe  pei  iìLgameuto  di  piog- 
gùr  noi»  se  ne  *roli  fnor  1’  argilla. 

Allccastv  , * AMa-gùn-te.  Pmt  Che  Aliga,  K.  di  rgg.  (0) 

AlLiCARa,  Atta-gà-re.  [An.J  Inorutire,  C-’prir  tt acqua  [n  guùadf  fogo.) 
Lat-  inondare undis  oHrnere.  Gr.  aarari^iu.  G.  V.ti.  3j.  j.  H fi.»- 
sdc  die  tnpnuU  alte  pianure  ri  Egitto  ^nnmtaocnU  allagò  tutto  1 pi», 
no.  K tt.  lì.  ».  Per  modo  else  se  k pearaie  else  tran  nel  fiume  , 
famoitti  al  gran  dshit  io  Ibtiopo  state  in  |4cdc  , gran  parta-  delta  atta 
sarebbe  allagata. 

■ — (/««  tigli,  n.  au,]  Puf.  htfi  tX  ».  Per  difender  feto  ville  «lor  ca- 
«ttlla  da  allagherebbe. 

3 — [titolo  m tip l n.  pa*t.\  Dant.  Pur.  vi.  #«.  Per  lo  patto  eia  Dio 
coti  Noè  pene  Liei  mondo,  d»e  giammai  più  non  s'allaga. 

'4  — Prrmetnf.  Frane.  Saah.  fimi.  Per  questa  un  li  moroso  ansar  m’al- 
laga Tanto  il  mio  cuor,  ebe  mai  non-  mi  rinfram-n. 

6 — * Para  fgor.  dice*  d>  popoli^  eserciti  < dorili,  che  entrino  im- 
piovi'iiumeiiim  in  un  parte  ad  vn Aerto.  — , InOmtare  , tùC  (A) 

6 — £d  in  Jòna  di  sMt-  G.  Pi  ri.  3.  17.  Se  'I  fiume  t' amminiatrà 
tanti  ddetl sfurili i e tanto  grandi  utilità  del  comìncìammlo  ce-,  f «erróri  gra- 
vcnKiitc»  porti  se  una  volta  , cm  dituwto  allagare,  li  fané  akimi  danni/ 


A Liscilo • Al-tajp'to.  Add.  m.  da  Allagare.  F.  di  rrp  .J^A)  ■ 
All*c«xio»i,  AWa-ga  tisme.  [J/!}  P.  ÀH.igameuto.  Lat.  inni 


AiLéCarost,  • AI-M-ga-t«Vrc.  F rifai,  m.  di  Alla  tare.  F'.  diivg. 
Allacatbio,  • Al-U-ga-lrì-cr.  P/rlA-f-  di  Allagare.  F.  dime.  (0) 

lat.  inundatin.  Cr. 


*p.  Alla  fi  di  Dio,  ae  me  ne  fiore  creduto, 

e se  nc  gli  darebbe  « lotta  g&fìgatofa , ebe  eli  putirebbe.  E rum.  73. 
*0.  AUa ,fe  di  Dio , non  Lrrle  t cbclU  n' è divourta  feusuùno  di  man- 
do pur  p«T  ciò.  E no*,  dì.  18.  Alla  fi  di  Dio , egli  noo  era  ora  la 
Tesso  quella  dot' imiirrguaru.  E G.  6-  pr.  3.  Alta  fede  di  Cn»to , 
ebe  debbo  Nipjct*  quello  ette  io  mi  dico,  «juamiu  io  giuro. 

2 — Sotto  file.  —,  A fiato,  svi.  Frane,  Sacch.  9.  38.  Putawli  ducati 
dnq ionia  d'Italia,  t tauri jronto  alla  fi-ifccbc  gli  amtatoc  a procacciare.  (V) 
Alla  ri  alla  ri.  * Patto  «vertati/.,  cosi  nArl-ppiato  ha  Annuito 
più  di. fatui  Are  Alta  fi.  — , Affi  alto,  un.  Ptr.  As.  Alta  fi 
idta  ® , ebu  redi  si  rare  bene  ebe  tu  aebuzi  wpru  ta  pclfc  altrui.  Cr. 
‘ alla  v.  All»  le.  (Ji) 

Alla  (UH.  Posto  rtwtttiAm.  ~ Alcuna  Vntlo,  A Ha  volta.  Alle  volte, 
Tatotta.  Lat.  iulcrdum,  deineep».  Cr.  b*crt.  Doni.  Par.  iq.  119.  Gom 
da  più  lauta  piata  e traiti  , Alla  fiata  quei  ebe  vanno  a mota  Levan 
la  vóce, e rallegrano  gli  atti.  Bui.  ivi-.  Alta  (tata  , cioè  alcun»  volta. 

1 — E diceti  pure  Alle  fate  , skeome  Alle  volte.  SAlust.  CaLnelpiytm. 

Anche  alle  Uste»!  con  viene  uscire  delle  parole  per  ùponCre  Li  scfiUmiitaP) 
Alla  rica.  Prato  avverti Am^=  Sm-cettivimieiae,  Senza  inttrmiitimir.  Lat.- 
Ordùie  , duiicep».  Gr.  «stvà  tans^ta.  Toc.  Vav.  Aun.  ».  »,  Augusto, 

‘ - per  n»i  riidnrzf  odio  Stato  , ahò  ec.  M.  Agrippa  ignobile,  biiou  ad- 
dato ec. , a due  Coasolati  alta  Uta.  Berti.  Ori  1.  f 33-  L l >r  dietro 
alta  fila  Fcrraù  ne  menava  trenta  mila.  GAL  Sport.  5.  ».  Chi  gli  vi- 
nta trenta  di  «Uà  fila,  poi  da  toro  una  gitasi , «rexKulQc’stsoibiwgai. 
Alla  ama.  Fotta  owtitiul.  ss  FinAgttnU.  —,  Ai  fìjic,  Alta  per  tiuc, 
Alla  finito,  Finalmente,  In  fine,  stiri.  Lui.  tandem. . dcasque.  Gr. 
vita».  JJooc.  nov.  1 6.  16.  Alta  fine,  torre  dopo  tre  t>  quattro  anni  , 
appresto  la  partita  Citta  da  me»-  Guasparrino.  C.  V.  ».  flj».  ».  Ma 
alla  fiise  li  Romani  runa  véro  vinci  tori-  Segr.  Fior.  Ciò.  Perché  poi  alta 


line  pa  Jrooc  4 oti, 
z — Dice  fi  anche  Alia  fin  flne , Alla  fin  delle  fini  * tintili  ; # vAt-,  In 
tanna  delie  «emme  , Finamente  [,ma  pare  che  abbia  Aquanta  più  di 
Jòeza,  1 Lat-  landre*»,  postremo  , ad  cxtremuin , in  auiuma.  Gt.  tal»». 
tir.  Lue.  /f.  5.  Ciu  vi  date  voi  ad  iotcìidcr»  cb'  io  .sia  »Ua  fine  drllc 
fini?  Beni.  Star.d.  far.  Rìsvrfbamtci  coginsai , «.questo  limòtc. not- 
turno ed  umtaalile  dc'ruori  iwitri  alta  un  fine  rimuoviamo. 

Alla  runa,  3toda g*v*ib.=z  Atti  fine,  firmi  Pw.  «')$)-  KH  è Ala  fine 
- ebe  medreimawretlc  si  diate  dugU  «utidu  alla  perfine,  cd  atcMU  tjKj 
td/a  finita  (V) 


Kxeueiuepéi.  IJb.  cut . maiali.  Come  ai  rie  oc  io  quei  prati,  ne' quali  c 
alata  allagazione  di  ptopgia. 

Alla  carri  lmc*.Po««>  avvali  Am.  ^A-‘ta  maniera  dd  Gentili SegnJPrmL 
podi  Riputando  in  di  far. lofio  alle  verità  cristiane  d*  me  prnpoM*  , 
k sotto  un  pretesto  frivolo  <£  aMicllirle  più  vagamente,  avuti  ardilo, 
per  dir  cn%i,  di  guernii  le  alia  gcotUreca-  Q>~) 

Ai.i  tctro.  * (MariliA  Al  làj  iio.  òjn.  GAUc.  Tonneggio  di  una  nave, 
F.  Tanoeggux.  ( 0 frane.  Jiii/age, i- l'alto  di  tirare  >p  Intldln:  e qua- 
< .Sto  ktlftige  uà  la  iIcm  orie<i>r  cht  t Aure  «li  noi  italiani.^  (A) 

Ali-1  ciorvaTA-  Petto  imveitialm.z^Gimiii/luvurir.I.at.  in  dar*.  Cr.  «vF 
.iy.tpau,  Sega.  Mann-  Giugo.  5.  t.  Co  ablvraccUr  volentieri  quelle 
otcjsioni  di  pitti*  die  ti  arcadntu)  alla  eiuriiulj. 

» — [Oggidì , D^grgion.aJ  Bed.  Fip.  ».  6.  Cosi  alla  giornata  si  pria 
conte  1 pappagalli. 

Alla  osare*.  *AyvfrhiaL  col  v:  Fare  ss  Gareggiar*  ad  agrappani 
checchestia  smmbtrvolmentr.  Cmlfglm L A.  Sf>.  (O) 

Alla  «*w«,  Poeto  tm-erbiAmczi  GixammetUe,  AB"  in  grotto.  I.at.crnm. 
Gn  tnXsrptpOt.  »Du*.  Vii.  Agric.  Alta  aurera  dove  * «d  (}lr.ui  l« 
mani  , non  è sottigbcfm  di  corte,  * vi  si  ta  ragìoue  alla  giotaa.  (V) 
Alla  ÓroJdlaia.  fiotto  nwtrtiAm.  z=.  In  motti  t, munltno.  Red.  Erpeé. 
A io.  io*  Ma  per  le  molte  qpeupuiuni  lo  feci  in  fretta  c , comi,  h 
suol  dire  , alta  grossolana. 

Alla  or  a»  dia  oidio.  * Modo  ’tH  «ttgwar  bore  , epltte  In  nome,  Coll'a- 
iuto di  Dio  , Che  Dio  b guardi.  Al  -r.  Buri.  SS.  Va  Itone  ia  pucw  jr| 
Uso  luogix  c «Ita  guardia  di-  Dio.  (V) 

.Alla  um»*.  * Avverila*.  Cult  aggc=zA‘la  maniera,  Al  tpodo. — ,A 
guiia , Li  guisa  , tur.  Bure.  G.  a.  n.  7.  (O) 

Alla  la  ir  a.  * Am-fìlùd^LAcamente , SmiuIo  C utwtza  e d costarne 
de' Itici.  Cr.  alla  v:  Laurameni- . (A) 

Alla  la m. a. 'Fatto  avvetù al. —lem tutto  , Di  Addurlo  , <->»!•*  Stare  nUa 
tfUgu,  Star  tintuira.  Star  di  tir  gatto.  Fruite.  Succh.  Bim.  4h  Che  c 
divisa,  c rumi  nilo  alta  larga. 

a — Largonreiuc.  Frane.  Succh.  ffov.  itfJ.  Aveva  uno  collaretto  a uno 
suo  guariteci  me  , ovvero  cl  tarar  eiu , die  era  sr  largo  c sparalo , else 
avrebbe  pinolo  due  ila}»  alta  targa. 

3 — Omvxtaiucute.  fintile.  Sacch.  Qp.  di*.  36.  In  questi  brrviwtnu 
vita' uc.  tutti  quanti  ci  pMaijino  stare  alta  targai , e nessun  ci  cape. 
Malta.  3.  4>.  IVixvi'a  ia  via- di  starsene  all»  taigà. 

4 — Di (Tosauicirtc.  Bwg.  Man-  »i3.  Pur  didiiafxve  un  po’  più  alta  targa 
questa  materia.  (V) 

5 — t SoprahbomJjnlemcnle.  ] AmLr.  Cefi  .i  6.  Ho  in  rmhj  taTbeeun, 
gli  vale  (V  Mire  ut  idi)  alti  ta.-.- 

6 — Alla  tarm  sgalwrlh  t morti  lutto  e scherzevole  , eome  dire  Allonta- 
niamoci. Malm.  i «.  eO.  Gli  altri  solitali  « gambe  te  ta  donno , Eri 
ognun  dice,  alla  boga  sgulMIi; 

Alla  l atib  a Awtt tid= f^iUiiamm-Cr.  Ale  e.  Latino  awx  LaljaiuncnN -A') 
All' alia  0?  nrisi.  * Avvertkil.=  Turdt  aiuù,  Intorni  ai  mezzo  dì. Cr. 
Ala  v.  Alba.  (0) 

Alla  lhciul  Poeto  avverbi*!.  — Leggiermente-  Ctéch.  E udì . Cr-  L 1. 
Ordinerò  iu  casa  alla  legatari. 

a — Agg  di  Arinoti  o Soldati,  quelli  che  i B votiva  dicèana vditre, Ar. 
rad  tecoruti  ibi  cmque  erutti  che  mattana  la  materia  del  Funaio  1 
Caplan  digli  aonaU  atta  tcgzici  * (P)  ’ • ** 

Allili*.  * (Grog.)  Al-la-li-s  . Atavi*.  Città  delti  Gannì.  (G)  - 

Alla  i.rim  Pmta  awcrbtim  — Lthernmi^  le , -Seni*  rr  pnto.fiit  libe- 
re. Gr.  OtuSipui.  Fa.  Jtt.yo.  lo  use  n'  sudai 'ikitUo  alta  Ubera.  Ambe. 


T 


ALLA  LONTANA  ALLA  PALE6TRINA  a0^ 

Cofi  f.  A IW*  «gli  *11*  liln-ra  Knlrarr  iucan.w#//^.  c^y.E'non  Mmliti  In  in  lt  fntir,  mrouni  a mrrcr*  all  . 'mpuiz-iU  per  le  pantdn- 
- ci  è MMpN  mai  negata  il  vagheggiar  gli  disiti  alla  libar*.  se  piazze.  Tua,  Dee'  Star.  4 33£t  R «vomii»  che  rnn  caldi  dalli- 

Ali.»  i.oincZA-’Aiyerbial  = Di  lungi,  In  bvaarvmza.  Cr.  all*  v>  S»jrr^O)  no,  corrono  a rouits>lt<-rr  albi  ’mpaxzata,  tirami»  « vanvera  nrt  Imi». 

All'alt**.  * A m-'do  tf  mfWtibio , come  per  direi  Ventiamo  all'altra  All*  ’mpsovvUta,  All'  i«paovvtoT*.  Po  ito  awerbiUnt.  — Attimprowi»  , 
{•arte  o coM-  Ltd.  ilrrum.  /•>.  filarti.  s li.  Or  all'altra  : il  Icona  co-  impravvitmutinte  Lm  ex.  iropmvi*».  fY  if  tti- r - Tinfrni..  Fir.At  3 ii.  Cn- 
iiiiuiilc  ; libi»'  non  è animale}  «t.  (V)'  ji  copùtaameiilò  e alla  'ruprovvi-da  irrito,  ch'egli  non  «i  ai  dcsidc-iA 

All*  loto*.  Piato  totariailiL  vale  Di  lontano , Tintinno.  Lai.  lonpi*.  emù  alcuna  per  maggiore  intcrti;iiimc:ili>  Ar'  convitati. 

Gr,  xtfòm. 9»(  ttpvett.  Fu.  SS.  PP.  K multi  odimi*»  il  raooa  .UH»  'All*  mc  tuia.  Porta  awerlordai^sSru»anorian,TaatnamnU.  bri.  nienti.  1. 
guanciata  « baie  un*  faalodrabi  alla  -lunga.  Albert,  a.  3r.  Non  attrarr  Gr.  viyjl.  7W.  Air.  .Vtar.  r.i  i>.  1 hot  tra  giurammi»  tolsntM  a fiali.* 

iu  via  cou  alcuno,  K pino  lui  imo  conopei}  e se  a te  in  via  s'acc.im-  le  pruno  fila  molto  adagio  e con  panili-  Attutali- , gli  altri  alla  Buttai -t. 

Immiti  ave  liinauui.  ralùova  vai,  di'ohc  tu  vai  più  alla  lunga  clic  tu  non  vai.  Au'  muu  , Alla  a*L»A.  Porta  avtO-rbuilm  =2  dlT  ioium  if  Annhb  , 

3 — Lung.iuu.-nle.  A«g>i.  Porr.  /itr.  j.  3.  I Morali  jmr  di  '{orata  ol>-  vi>r  di  elusi  ‘Mia  ritti)  if  An , nt;i;i  li uotult , un ne  alLt  fiorai- 

HiganoiU-  duco  mino  qmi  alla  lungi.  (V)  ’ Una  , nOA  inuma  e tintili.  3f<nh  d%  parlar  Jìgatotto;  Bore.  non.  j\ 

All*  LtiXì**  PtoM  inalbi  al,  »Wr  Lungi  iLr.  S.  M.  Matti.  Il  parte  »4  Alzami  wi  i gheroni  dilla  goanrlU  , che  all’ analdi  non  era. 

andò  alla  luna*-  I*T  certi  utoi  la*igi^.  (V)  Ali.*  a Auro*.*  Putto  twsrbinlm.  — filai  rotanti-Nie.  Huip.  noi,  1 V Gii 

All*  maoowa.  9 AwetbuiL  col  y.  Stare  = Stare  in  u guato.  Crolla  v.  pesce  par  di  lìmri,  dentro  è un  lombrico  , Che  pcoclrar  non  pno»-.i 
Machia.  (0)  «H*  n n «vili.  (Il) 

a — * Cot  y.  Fare  = Fare  riim-hetri* t fitrtnumrnte.  F.  Marchia.  (O)  All*  'iialm , All*  i»  mi  usta.  • AttierliaL  Le  tir  ito  che  In  » Alla  cerca. 
3 — • (Pii.)  Appretto  I pittur  i moti  qùetin  lenitine  ne’  ria  Itili  eh'  età  Bore.  lab.  *0*.  (0) 

* — " — ' *■  u.u:-  ts — jl:.  mv  Aatà*«u*a  , AI-lan-ciA-rr.  fi.  pan.  (Ila  lancia.)  Slanciarti,  Scagliarti, 

Avventarti,  I*at  incorrere,  brurrc.  Dw/xm.t.i.  Fallo  midclc,  m*  Uni» 
lrtii|K*ta  S'allancia  ( ’taUanzoJ  conira  quel  vede  più  prvmos  Che  |mr  cha 
t-uini  tutta  la  foresta.  Ballai-  Dee.  t u M fanciullo , die  ai  rifugge 
nel  *"»  «an  |*rr  timore  di  un  cagnolino  chi-,  ».  I.t-n  ani  In,  te  gli  olla. 1- 
ria  alla  aita.  E appretto  : Cita  urta  e strida  spaventevoli  »'  aluaciaro- 
no  nell'  Inferito.  (A) 

Inf.  i9.  Alla  nuu  d.stra  vidi  mova  pvrla.  (0)  Ai.u't  orni*  , Alt.'  irrori»* , Au'  latromin.  Prrp.  che  vale  Alla  mota 

...  - - - »•  * 1 --»*  Trancile,  incontra.  1*4*.  e regione.  Gr.  ùrrupi.  G.  F.  dtp.  Top.  t.  Prc*a  Y U» 


fumo  tenia  ut tra  ùntami  /'  •■gfptta.  Italliy  Foc-  IHt.  (!S) 

(I  — «(Ar.Mta.)  Dk lu'  atuhe  Jrfli  itantpuiin,  moneti  ma  /iti  tutori  rii  ma- 
note,  < he  etnia  aLtma  autorità  1 lampe tota  <>  Livunuurtl  tlla.  t ac.Dh.^S) 

Alla  MAcn a.  * Ai-vrtbi.il.  eri  v.  trrre,  Jicrsi  a ibi  è ru/utto  tu  lat- 
teria. Cr.  olla  v.  Mari  0.1.  »((>)  ' 

Aìla  m a loaa.  Spezie  .A'uw/urv.  uuiifie/vi’11. Ari. I.irr, Mutilare  e si/mli  Cr.(C)) 

Alla  tua  doti*.  * La  ilpvi  che  Alia  dàini  Inait  i,  A destra.  JJ.uit. 

Inf.  >#.  Alla  ma  d.stra  vidi  mova  parla.  (U) 

All*  stavo.  Vu*o  in  fóri» I A aéL  Aggiunto  ad  termo , nate 
Piacevole , tiadmto.  Lai.  nmui  , qnahflia.  Gr.  ànpaa^yy^.  tir. Dòti, 
bell,  ih  un.  3Ì7.  Uomo  «P  asa.u  loone  ktt'-rr  , iter  muli  «Im|  «Ielle  gin- 
dtMO,  mollo  alfa  maio,  e in  -Uu  acforoodntw  alla  voglie  degli  mikl 
a — - Avverimi,  eri  v.  Ilare  Sbottare  a canto  n*/f  atto  del  Metvato  All'  *»oa»«.  • Modo  aeverb.  — Secondo  il  portamento  della  pere or* 
e del  contratta,  b*.  ad  man.11»;  Gr.  apri  X*tjx u o lune.  Spirti.  *.3.  Petr.  fan.  ùft.  (0) 

Non  vuole  aspi-ilare,  oaa  vuole  i danari  #iLa  mano-  ( Lai.  pccuniaio  All*  ’anurro.*  A.tcrinaL  = A iwtrùi,  Perla  e m trario.  Fraev.  «SW.-A. 


. Artupi.  G.  F.  dtp.  log.  . 
la  del  Cagu laute , che  è alla  ’noontra  della  detti  Suina. 

3 — Contro.  G.F.n.  gS.t.i  Saia  etti»  vcuouno  per  comune 
Ira  de1  Cristiani. 


mi  .rancrita  iv.  ) (V) 

3 — • Cri  »•-  Avere  =s  Avere  in  punte.  Poe.  (O) 

All*  man  ai&a  maho.  * Awnbi.d.  Le  netto  che  A mano  A mano  , 
cioè  L'un  tipo  t altre.  Cr.  itila  v.  Alla  volta.  (0) 

Alla  atiunc-ci.  * Aweibuil.  = All'  tuoniti  de'  marinari^  Marinar ► 
talmente,  lene.  iV.  Sp.  (O) 

Alla '»*a*u  iati.  Petto  av»n  biidm  vnU  In  un  furio,  lu*.  romprtlaiv 
siin.  Gr.  evatfir.*.  Pat.tjf.  7.  Alla 'mUacciata  l' acerbi  e 1 maturo. 

A Lia  ano.  * Ad-,  rlaal  —Almeno.  Cr.  alfa  v.  Alla  più  Insta.  IV.  Sp.  (O) 
Alla  vuoti  ava.  Petto  mmerbudm.  = Me  tee  hit  amen  le.  lu*.  prnnns.  o. . 
Gr.  tempii.  Frane.  SanL  no*-,  tjj.  K cod  di  reni  vitigni,  cutoe  mi  piu 
lidie  vigne  poste,  «Ila  «meniate  *1  trovo.  Giure.  Stor.  ,j.  Alla  mos* 
CtU  in*icn*r  con  Inrd  entrarono  in  parta.  E *.f • 6gjT  I quali  ce  uajiv 
rò  poro  die  itoicinr  .-dia  n**co|.iU  con  loro  n»u  « iitra-s.  ro.  . 

Alla  hiicta.  * «ada  i»v'itA  = Mvuitamnite.  AUeg.u14.la  quale  voi 
rlse.'l  vero  saperti  in  altro  che  in  opinion  di  *b>ppa  avete,  v.drcVc  « 
rivrvtrrtr  «Ha  minuta , e la  mi  riminderrtc  ini  gliomi  a.  (U) 

Alla  «ha  Patte  invetriala  .Ila  e madia,  Unnvande.  bmer-Soc.  h. 
imi,  ig8.  H finailU'. , «taid-i  uttento  *'  mmandsm  «iti  dd  padre  , 
sU-ttc  tutta  quella  nwttin.i  alla  mira  di  rinvched.in».  (V) 


no*|.  161.  La  dipintura  sta  prr  forma  che  1 dipi  obice  I"  lu  ben  1 
al  l i 'udn  1.. . (N  ) 

Ali*  ncaMtJù*  tfnro'mi  n v.-rA.=  (Jn»i»fn  è nere  narri  , Orainto  luto 
ri  ritogliti.  Ponti.  Tmttgov.  iti.  S|htmIjm  alla  ni-crtailà  fbt  itimela J } 
r a ronzo  «i  terbi . •«  C»«  Venisse  di  «rviioe  l’ain.-e  (B) 

Au»»iuf.'  Al-liu-fi-ir.  N.utt.  Siile  Gnini-h.  et.  ».  *•?.  g.  T< sfumi , Tu- 
Cnm, Crr|\i,  scoppia,  lo  «o  rbc  H attantt^A'irov  Aifn.iiure,  Ansare.)  (N) 
All»  'siisi*  , Alla  is pista. Polle  nv\-mri,ilm.-=z  Fini.vnruh-,  Con  mi» 
surra  infinta.  Lat.  Arte  , siui'ilatr.  Gr.  vniepcrurin.-  <ì-  F.  I f-  ib.  f. 
Contullychè  il  |ùù  di  loro  d dicevano  alla'  1. li. ita.  o G.  F.  so.  35.  1. 
Con  tiitlo  che  alla  infinta. il trorro  in  trattato  eoa  lui.  (V) 

Alla  '*«uc  , All'  naiò.  Allo  sr.iò.  Petto  avverbi  al iar=.Feno  la  pana 
Ajihsi  , Ada  ,-himu  Lai.  «Irorvmn.  Gr.  triti.  Bocc.  nov.  iti.  1 S.  Ma 
Iodato  ita  libisi*  e '1  inio  avvedimenti , f acqua  è pur  corvi  alla  ngiù  , 
orna' ella  ibiveva.  B nov.  Uo._j8._  Da'  quali  alle  montagne  ik‘Ba*cI» 
pervenni , ilove  tulle  f acute  comioo  alla  'agi A, 

» — Cri  v.  Andare  enir  Andane  in  dtminuzhete , in  jmecrpizkh  Fùg.-f 
In  nrj-i»  roere , «e  ictro  «ildafro  refcrn.  Toc.  ihtv.  Star.  ».  ay. f. 
A niLut.  1 * le  eroe  di  Vitrllio  all'  tur  in  , pnrve  a servire  Vespaùino,  E 
3. '.taf.  Ev«t  loro  fuggito  r armata  c ogni  cma  d«  yUoUiu  atr  ingiù. 


Alla  UODs.  p.*m  mvnhalm  = Secmpda  In  merla  pretei*-.  l*aL  moro  All'  iiivilbv-*.  * Mola  awetb/al.  — A ginn  il  or  untale  , Hnualrncle. 
prv-«rnti.  tir  rati  •»»«)*•'**.  Mnlea.  :.  iif.  Avendo  nn  vcalitoccio  di  Bari.  Ai.  p<ìr!.  1.  fi A.  3.  p.  jn,  l'  uiti  erano  qui-pli  die  rìmnrn  da 

dolirHtn,  Kd  -ni  rap|Vl  «li  bruciali  alla  nmia.  E 7.  do,  PrrHi’  t'-gh  4 cosCicoai  d'  inihrattom  alrmunntcva  cmi  Ir  ahtiomincvoU  l.uetrs  ir 

sTravagante  «1  alla  npula  , t Jic  «un  »!  oc  run  seti  capo  né  coda.  tr.  £ pi.  Ciò  avverrebbe  in  uu  salvulir»  harlwro  , cresciuto  quasi 

- Alla 'moti-ma.  /’»«fn  na-erbirim,  s=  C'i-snc  •*  itisi  invi.  bit.  inorc  nwnli.  all'  anmaleu-ji.  (D) 

Gr.  «tri  est  .Suiti.  Fu.  bim  t.  4 la  la  vu’  portare  al  vario,  chjr  lo  Ali/  »m«o.*  Am* tri  al.  mi  y.  A («lire.  Le  /tetto  che  A genio , A cuore  y 
muti  le  maniche  c gli  aliri  CnrnitotuU  , ’c  ras». Ili  gT  iiulxt-Ji  alla  n*n-  ckd  Piacene , Accorine,  foce.  bis.  (O) 

timi  a.  AU'i;.  Si.  Un  gridili*  w'»-,  anura  viv-chio  c judr  >1*  , y>  r lo-  Alla  «orno.  • Avverino! =friiihne***  , Splendi, lontrate.  Cr.  (O) 

vdlarc  ili»  Hindi nii  ad  prvtaln  sor  AccnnOudo.  Alla  so»  p*vi*t*.  * Patta  mv  ■rriul.f.u  iteini  che  AU . utf.diwitM , lm- 

Aut  min*»*.*  Avverbi  ri  ss  M.nritmentenV,  Sed-htretcammle.  Cr.  (O)  pnan-itataente.  Gel.  Air.  3.  4-  ^hn-.ti  licrlingaiza  miri  apponlo  giuoli  a 
Alla  «obasca.*  Am-ribial.  zzAlfu-ineta  di-’  J/.-n.,  Cr.  alla  »•-  Moresco,  (t  1)  - tempi,  else  qiftvta  covi  »c  latta  alla  imo  prosata,  c iton  ahlóamo  ur- 

A hl‘  *wv*«vt>in>4.*  A.veri-iri.s=t  '.<n  omorrerie  conJideutit.Cai».Fan\(t))  dinato  cron  Jttmi.  (B) 

Alla  *mobtk.  * A>  veri  tri  zm  Af  punte  itìù  merle. — , In  mali-,  irsi.  face.  Alla  '«»' , Ala'  issc:.  Posta  imvftbiri.  fjtt  tinte  che  Allo  umV  V. 

C.  3.  n.  ti.  (U)  All' Avne*.  Po*o  aweriiutm.—  Air  uunezrt  ariti  a.  Mode  di  dir  figura- 

Alla  «oste  all  t HTTg  * Orile  ili  chi  curi  morto  ricino.  Frane.  ri.  bit.  mare  antiquo,  morti  hi  1 anlignit.  Gr.  àpXmìt;.  F.  Pi et.  Ssf 
Sacri».  N«».  l?y.  (^«-«ti  enti  Catti,  avulisenno  quelli  die  a* cairn  prc-  Bore.  itOv.  Ti.  4 v'*o  all'anitra  , e laccio  cut  rer  due  toltli  j *r 
si  i buoi,  gridando  alfe  morte  alta  morte.  (V)  rculiqiMUm  danon. 

;Ul»«p*v*»«,  ^MMVjtMlbhN  tV.  si*  ( Di  bmtpmùv  Puiclaè  iigoifira  Ati/Avnrtcci*.  * Am-errial.se.  A II  uum-a  degli  onta  Ai.  Face.  (O) 

A n » STO»  iv- * (AimI.)  A Watrtò-w».  F.  AihnNitiru  (A.O.) 

Au  tnniw.  (Ami.)  AI-bn-lò-t-de  iA.  e urbi,  fi  F.C.]  (Uà  ritti»,  a 7, ut/  1 
Imii Iella  rlptrtv»,  vtbiccia,  al  una  limo*  , figura.  niM(»uigli.Mua  p-f 


o.aver  le  fauci  h arar,  rame  tr  entro  vi  anietse  uni  lampatia 
. njf  verro  c dulan  t j«jr  in  «In  dir  tuta  Unt|an.i  culi.*  nL»  t*Ùe  sptllr  si 
-veggi  «lamnli,  o affinanti , rame  qwli  do:  prr  mólu  vièti  «aroo  C 
qna»i  litafaixv.  )— , *il*nipir#vJtsi  Antere  ili  rete.  Divenir  etnvmautmue 
larvo  n .-irmi  Hat  Arila  làme;  . rutti  di  un  magro  anelato^  piani  rie- 
dito da  tanta,  |t  *A*»  Firn  uUampunai” , tj  anche  Afomprliutr  dai U 
fame.  Striti.  H.  F.  F.  All  mip mato.  (A) 

Ali  * «vtit  a rissi  no,  * AI-lamqui-ira-tt-aÀnirv  Add.  m.  mp.  th  Atbunpana- 
U-.  Muftì,  ria.  ;Tt-  Un  mi  minchionale  di  ! patinai  ima  alUuyu- 
nàlÌsNR«(  ? (B)  % 

1 klifivain,  Al-lam-p*-n*-»n.  Albi.  m.  do  Allampanare  , [mctindt.  il  All 
Mif n.  de!  |S.)  Pr-  t.  [tre  0.  I beccalirhi  fiagit  ^Ibmptuiah  S»np- 

rovino  il  fieu  vtsgiooaln. 


a — l.antrriiuid  , Sei»uUt.,  Jhrro  più  ‘he  p>ù.  tu d.  ruocriM,  «ai  pcb  dine,  * 

,H»  et  tu »a  al.  (,r.  t'«*seT*ta,-»  AesP/rst.  t.rfli.  Con  un  vi»  ih  m m-  Alla  rutot. 

unt  i ti.,  fll'jiii|  gl»  do  r itole. o.  Tempre 

A*,  mi.  F.prp. lare. poca  mota.  Anler  di  All*  Numi 
* 1*.  nim.  Cria 


q"C.u  iNi-inla-Mia  in  matti  bruti,  e spcnaltiirnle  1»  tuiu'iMiiti. 
(orma  di  ubiceli.  ) Con  delle  tiuio  h ih»  cui  ehm  inv.ipu  »!  fè- 
to dmtm  iHl  utero,  bit,  all.uilonir*.  Gr.  issami  lini,.  H-J.  Leti.  ». 
tyt.  Si  trovò  rbr  rinvolti  al  •ulit*i  naa»,  come  molti»»u*t  d*i  «11.» 
nuli,  nelle  tre  tuniche  dinMlé  corra , asonio  c alla-doide  F ap- 
pn- ito  t IVnlm  alla  tupica  nlbinpud-  reati  un  rrrto  poco  di  liquor* 
gialli»  tor  bido , e grooelto  come  uno  ditto  di.blra, 

' vuuniAV*.  .Porta  vwrrrielnc—  AwAuf^uUuntente , SroHfnglnHtt- 
#,  f-’nsi  vtlupp-.  Lat.  p-rlui  fiale  , inovdiisale  , ti-nmUuarir.  Gr. 
M.  F.  .fi.  Uwirono  Amn  alla  nviluppata,  e con  [raro  or- 


mi* , Apartdcll"  , ter  io 
.'lUariir,  Allun*p4srr. 

, A llaiiif alture,  tiri  Savori ìt. 


[UO  TR*  datino  f iella 
becere , M*‘  ih-  sto  II  con  «ni'  nrsinn  che  all  ui|  o.  (A) 

Auam>*t6,  * ^l-Um-pó-tii.  Arri.  *t.jriu  AlUn  fnrr.  F.  ili  V gK{(t) 
Alla  '«rAUÀTA,  All' impattava.  Prue  arvti  L-ufm  ss  Da  pm  *0,  ImcntUe- 
ruta/ncive.—,  A Ila  r 1 ni  |.uz  ubi  jtn . bit  Ai  inerì  .61 . T^e5Trmit  .F  r.  Ai.  3*3. 


il  loi^ropilann. 

IA<Ai  avrei h.  =s  Prirtemente.  Bar*'  Derum.  96.  Che 
tempre  alla  pabvc  iton  »ri|.vfiit»ite'  It-ce’r  gente  . Ma  rhiinta  , re.  ^tf) 
U.A  pali  crai  t.  ' (Mn>.)  Stile  di  comperiimmito  mancar  adpemtu  io 
pruno  cita  .fai  Pafetértna  nello  ma  fintami  metta  a tei  voci  te wy 
«riwMI,  tinta  ih  Pai»  Marnilo-,  ed  è in  o itile  tempi ut . nobile  , 
giure  ed  esprrttn-a , chiamato  anche  rii  trit  imi  rùervatu  ; perché  con- 
tiene molte  regole  e proibizioni  ; uniumm/e  Ae  tenui  tu  al  tetvigio  di 
cappella  trn-'  crem  o , <ù»  reti*  An  ti  pn  finamente  Siili  a «-appella.  (L> 


3o4  alla  pari 

All*  r*iu.  • Awrrl.inL  Lo  netto  che  Al  pari , Del  party  Cgaiibnmtc, 
SaMn.  Prug.  Star.  »/fj.  Ben  era  doveri-  ....  di  chi  ot  ooonprto  dì 
aterde,  alia  pari  di  rlu  era  coprepiilo  dj  vergine,  come  miratale  c pro- 
digiosa , si  Millenni'}*»*  ta  nascila.  (1>) 

All.*  pastorale.  * Maniera  avverò—  AB usanza  de'  pastori,  Pnt local- 
mente. Car.  Long-  Saf.  loo.  Parrò  tor  convenevole  di  fir  .none  alla 
'pasturale.  (B) 

Ali*  ettxt-KA.  Awerbisà.  — Da pas so,  Pivzctcnmente.  P.  Pazze»™. 
All*  per-zirrac.  * Modo  avveri— A piede.  Ta**on.Succh.  7.  33.  E ’l  Ca- 
pitan Pani neri  alla  pcdrstrr,  Sudando  r ansando  ec.  E.  tfì.  Giacoccio 
Riddi  e Pier  de'  Fand-dini  Rimasero  feriti  e alla  palestre.  (Il) 

All*  reno**.  * Modo  aw'erb.—A  piede.  — -,  AU*  pedestre , zùl  fìnte- 
. cittì.  Scher.  5.  g.  Venir  £1  di  1 00 Uno  Alla  pedona  l' interni  e plebei, 
E chi  «tracco  è di  lui'  ruminimi  piano,  (B) 

All*  renoso.  Posto  tiwerbmlra.  lignifica  fiiri  pegginr  rnodap-tnihiùt , * 
talora  «i  prende  assolai'  unente  per  Mtdammtt , uuacconcusmente.  ‘ — , 
ÀI  p'ggìo^ói./.eil.  incuriose.  Cr.  imiìfa-  l'oc.  Dov.  Ann.  i5.  Ic5.  Por- 
se a vernarli  con  più  agio  mi  cordino  di  Cappadocia , in  capatine, alla 
peggio,  clic  ih  II*  aedi.»  del  dianzi  tenuto  restio?  *»  Ar.  tur.  tS.  47- 
Si  io  vivo , al  peggio  die  | lolla  incontrarmi  , Fra  molti  rette tò.  di  vi- 
ta privo.  (P)  • 

a Cui  v.  Pare  = Pure  ogni  male  Nrm  rignanh  alcuna.  Lai.  per- 
peran»  km-,  nonnitrr  fame.  Malia.  <>.  t.  Miser  chi , tuoi,  oprando, 
ài  coniida  Pare  alla  q leggio , e di' ella  ben  gli  vaila! 

All*  asinine.  Pioto  iwrUaiM-,  Io  nesso  che  Alla  Jine.  fai.  tnndrm. 
Cr.  tosf.  C.  P.  /f.  US.  2.  K alla  perline  non  pulendo  C^k»  i Nor- 
maiuli  di  Fr. Micia  cucciare  .'CC vwedcttc  loro  ragiona  di  la  dalla  Sera- 
mi.  Firg.  putiti.  Gl'  indovini  alla  perfine  uii  numUrono  atf  al  Lire.  De- 
cititi, (JuintiL  AJ1»  perfine  il  Hngnc  caldo  , eh’ tucùl  (HI*  lènta, 
t'avrddie  sdurnieotata.  Cr.  4-  *3-  *•  Sc’l  Pendio  dell'uva  già  non 
via  verde,  ina  in  urn-tta  ncrvz» , ovvero  allro  colore,  nel  quale  alla 
perfine  esser  drc.  Buon.  Pier.  3.  4.  9-  Dopo  .mólti  ragjirr,  dia  per- 
fine , Fra  iftiiwu  e timor-,  rigiri  e giovimi.  % 

Alla  mjori,  • M<dn  tmvrro.  — Alt  u.ui nta  ptvtiana.  Bo ce.  C.  *0»  n. 

4.  lo  voglio  onorar  voi  olla  ]»  cresca.  (V)  * 

Ali.' Afu-pi.  * F.  AT  aperto.  (15)  , 

All*  ut*»*.  Moda  ma-crtxzPer  la  via  piatta.  Fr.  trioni.  168.  E peri 
Aon  è Icdtn,  quando  pnoi  andare  alla  piana  , metterti  a pericolo , c 
dire  : io  voglio  vedere  te  Dio  tu' alerà  ! m aiuterà  J.  (V) 
a — * Comi  11 1.1  lineo  te , Ordinariamente,  òr.  alfa  v.  filare.  (O) 
AiLaMOtHEsm  , A Ma-pi-dMocn-bL  [A’»l]  Lo  uUapidare-  F.  I.apWa- 
mooto.  lii|Knt.<li‘>.  Cr.  )tS*ih)t»..  fr.' Ctoni.  Pred.  k.  N‘l  tempo 
delio  j|l.i|'id.iniMilo  alzava  gli  occhi  al  cida 
All* no* ah  , Al-la-pi-dà-tc.  {Alt.)  F.  Lapidare.  futi,  b|4dare , lapidibm 
appetrre.  Cr.  iiS-y,’*».  IJÒ.  Op.  dir.  A.  gì.  E cacciandolo  fluii  delta 
• fillade,  ai  I* allindavano.  Ciad.  S.  Gir.  g.  Siccome  fece  tanto  late- 
fallo,  che  pregò  per  coloro  che  In  allapid.ivano. 

Aiurmuo,  Al-i.t-pi-tl.it-L  Add.  m.  da  Al  lapidare.  V.  Lapidato.  Isti. 

. lapidati».  Cr.  Fr.  Giani.  Pftd.  R.  Ed  in  tale  Maniera  mo- 

rto ali.1pid.1lo. 

Allapidit'-rk,  AH»-pi-d*-trt-rc. Frrbal.  m,  di  Allapidarc.  V.  I^ijnitatorc. 
Lai.  lapilli  tur.  lai.  Op.  thè.  A.  j|5.  E Saulo , oook  dello  è,  guarda- 
va Ir  veitiiocDt.i  degli  ailaptrlnton» 

ALL*nt)*thioe  , * Al'la-in  da-lri-cr.  FerlaL  f.  P-  di  ne*.  (O) 

Alla  vii  ',  iti  in  rr*.  M ali  inverò . Per  Li  pus  diritta.  Itemi.  .9 tur.  7. 
tpf.  Egli  oh*  I.»  nchicra  ordinata  , perle  nevi  alta  più  diruta  uuJatu- 
txiM-, , .iiiim  i-i,Mfi»ni.  n(.  alta-rqii  la  battaglia.  (V-)  a 

All*  Me'  r tacili  1.  Mi  A > offerii.' ■=  Alla  piu  triti  a.  Late.  Si  Itili.  5. 8.  Io 
. . . l'aggirava  lanlo  per  Filone,  che  alta  più  traoda  don  wrebbe  lor- 
dato a rnia  dì  giorno  mai.  (V)  _ * 

All*  pib'  urie*.  * Arverluii^Al^nù  tardi.  Cr.  (0) 

Atta  mu'  tiu*ta. /*«■*<->  in  'ver'  uLa.— Alla  meno,  Almeno.  Cas.LeU.87. 
«4  casa  Mia  »'  imjarca  alla  piu  trita  ogni  direi  amò  un  colpo.  Reni. 
Rim.  1.  gii.  Rincari  il  grano  Alta  più  trista  ogni  volta  un  carlino. 
Ali.*  mc’ vici!»*.  * AeveiiutLzsJ’er  la  più  fcrrw,  Perla  più  cérta.Bocv. 
7Lv« un.  Intrudi  (O) 

All*  rosi*.  * Aei-ntiiil.  col  v.  Stare  = Appostare , -Attendere.  Bocc. 

C.  5.  n.  4.  ( U) 

All*  a vairone*.  Posto  a.vcAiulm.—A  Ha  maniera  degli  A pentoli. 

2 — E per  meta/!  Roauiuoitc  , Negl  incateni  ente.  Cani.  Cam.  iÓ.  L'arn- 
maiito  all'  ap-Mtolira  e 1 < appello. 

ALi.*pr**H,  Ablap-pà-rr.  JV.  n«.  Produrrà  quell  rjfrtto  che  fi unto  le  ca- 
se moltn  ite  file  nel  volerli  nuvigitirr.  ( K ndnf.  ptrudul  lui.  Inppago, 
pianta  clic  .il  dir  di  l'Iinio,  est  aspetti  et  aspe rions  nicti.)  Magai. Ij*tl*\ 
li  Lipore  cc  .un  austero  clic  A*  rnìt'aman*gDolo , c cl*  a pnan  giunta. 
dLllìvainciile  allappa,  con  disrmioue  [ieri.  (A) 

All’  AfphatKZA*  * Arvrrlttal.  ^zApparntltrdmtr,  All  esumo,  Alla  Jtsocia.. 
Bocc.  tot.  i(ì4e  (O) 

All*  piiIm*.  Potiti  mKierhialm  ~ Da  prima  , Primieramente.  La/,  pritpo, 
-primula.  Gr.  ri  ito**»,  ré  nwStnr.  G.  F.  H.  <Ai  a.  E alta  pi  una.  fii 
WllU  di  rilKàldT,  oegnendo  À/Lobnó  a nn:  ddle  »ue  MVIHA 
a — Subiti»  e nel  primo  principio , che  arano  ti  dice  Alta  ta-lla  prima, 
ed  la  nhfu.oim  più  forza.  Isti,  ditiro,  principio,  ìllico.u  •Sega.  Coiifi 
/tr,  cap.  3.  É accaduto  •[«-*«,  che  un  giovane  ha  negata  alta  prima 
li l-ci  ii it-titi'  i. perenti  di  inalata.  (V) 

3 — ’ll'it)  D inani  fitte  all*  nrtiui  npuns  pitture  perfidouate  netta  pri- 
ina  unpajStiitini  tlhxl-  ri,  set  ita  <»  punto  o pi  <co  lortuirvist  ipra.  BatcLt  - Vi  .1) 

Alla  vp.im*  cicuta.  Posta  avyerhitdm.  /y»  *rr««*  de  A prima  giunta. 
Lat.  b latini , premo  aspre tn  , c vctligii'i.  Gr.  «»Sv;.  Fir  Aj.  /.  A 
ritar  **.1  di  mio  , »e  alta  prinu  giùnta  tu  non  I’  avoa*  giudicata  unii 
alati  zi*  da  ladri.  . 

Aro.*  paiiu  nmii.1  .*Atvrf*iat. = Sahiio,  Senz'altro.  Frane.  Sacch.  fior.' 
iti.  Non  dutnandannnv  drlTaMc , né  come  arca  da  desinare  -,  nu  all* 

| piiiM  |>arola  doiti.iiit Luvui  11  quello  rlu-  ira  di  quel  buon  vino. -(4) 


AL  LARGO 

All*  raiu*  roj-t*.  Modo  avveri,  rs  Alla  bella  prima.  F-  S-  G.  È.  tgi. 
E quoto  bel  canta  di  Zjcc Scria  dia  f la  11.  F.  ) lo  ’mpnrò  iocon- 
tallente  alta  prima  volta,  e cornine  tulio  4 dire  a rupia  £limbeUa.  (V) 
ALL*no*ns , • Al-tar-slà-rc.  Au.  Conciane  col  lardo.  (0) 

Allahuato,  * ALtar-dà-to.  Add.  nuda  Al  Untare.  Concio  col  tardo.  Cap- 
poni/. llerg.  (O) 

All*  alale.  Posto  avverino!.  F.  Reale. 

Alla  tir.*,  (Mario.)  Al-tar-ga.  Foct' di  comando  marinaresco,  usato  dal 
padrone  di  lancia , o altro  , allorché  vuole  scostarti  dalla  nave  o dal- 
la Urrà.  Lo  stesso  dicesi  dalla  sentinella  ridia  nave  , che  ha  ordine 
di  non  lasciar  ucciditore  barche , quando  nt  vede  alcuna  dirigersi  a 
quella  volta.  F.  Allargare.  $.  5.  (A) 

Ali. *n;*>é cito,  Aldur-gi-mén-to.  [A«l]  — , AllargvOi,  Allargo,  «V».  t'fd- 
largare.  Im.  propagatici,  aioplialio,  airiplitiratióiGr.  G.  F.  ir. 

4'-  *•  li  quale  fu  uo  hello  ncquiatoa'  Fiorentini  . e un  grande  allarga- 
mento e acconcio  di  lor  contatb».  Lsb.  Asir.  OmmcIk  umane  m iin- 
rlii*s  mento  del  Sole,  o allargamento-  della  delta  *kil'  agguag  Untore  dci_ 
die  dalla  porte  di  ruczzpdàe. 

Allaboabs,  Al-lar-gà-rc.  £ Alt  ) Propriam.  Accrescere  per  larghez- 
za, Dilatare . Ampliare.  Lai.  pmtatarc  , profcrrr,  ampliare.  Gr.  ap»- 
?*ri**.  «a.  F ardi.  7.  3.  Chi  troverai  tu  , il  quale  *i  cuntcnUme 

de*  termini  del  tuo  - impero  ? ebe  non  moriste,  penwitdo  come  po terse 
allargare  i Cnotìoi  f 

a — Contrario  di  Stringere.  Petr.  son.  261.  Deh  perché  tacque , ed  al- 
largò ta  mano?  • • 

3 — Allungare , Prolungar*.  Toc,  Dav.  Fu . Agr.  3gg.  La  guerra  \ fi- 
nita la  «tate,  non  li  poteva  allargare. 

4 “ [/*er  ertoli.]  Allentare.  Lai.  rxhnllere,  riìaxare  , tarare.  Gr.  Animi. 
Dant.  P/ng.tt.  so.  Se  troppa  ikurla  m’allarga  il  freno. Petr^ans. 4-6. 
Alle  lagrime  Inde  allargai  rl  freno. 

5 — l*  m a !»<>.(  Mftif'1 Lnru hrggttirr,  IJurr  HhemUtÌL  M.  F.  6.  5l . Pre- 
gandolo dtc  allargaste  la  «iìa  manu,  di  dare  ali' ode  del  Re  vcttuaglià 
per  li  loro  danari.  Dav.  Cantò,  tjj.  ■ Oginuto  vorrà  allagare  i wni 
( danari )\  e te  non  potrà  a un  ncrmito,  altarglim i la  mano  , egli 
(bri  a un  utezzo , a un  quarto , af  pan , e eoa  perdita. 

6 — il  pa.nao  = rualitarln.  M.  F.  IA.  11.  cap.  Sti.  Cominciò  ad  ab 
largare  il  pa»<>  ulta  graie  del  -Re,  e a’|>ac*ani  it‘Avcr*a  e di  tipo  va.  (V) 

7 — il  Cenati  = Rallegmn , Rie >u fiutare.  Magai.  Lut.  Finora  aveva 
campo  d'allargare  il  mio  cuore  a >j>crar  due  ente  per  V.  E.  (A) 

8 — , l"  *i.b  r*:ua  LEL  siivi  : • Dice  a di  quelli  che  trippa  ardncxMSO  so- 
pra le  ,fbrze  biro.  Serdon.  Ptov.  (A) 

9 — (Ar.  Me».)  T,  de'  colhllùud.  Tirare  il  taglio  d' un  rasoio  , coltri 
lo  o limile.  (A) 

10  — * In  sign.  tu  pas*.  Altarg.irai  a fer  chcrchdMia.  Frane-  Barò,  j4-  i- 
Che  non  ti  dea  troppo  lutto  allargare  In  lui  troppo  onorare. 

11  — Dilatar».  Bore,  liitnul.  n.  #3.  Non  [otrigncnilni  isdle  vivande 
quanto  i primi,  -né  od  licrc,  c udì' altee  dtaaoluxioni  oltaigauduti 
quanto  i secondi. 

la  — [E  in  senso  monde  iiutkando  rilassamento  di  costumateti*  nel  par- 
lare.) Bocc.  G.  ó,  f.  4 IVixJié  , ae  alquanto  »'  allarga  La  voetìa  one- 
stà nel  favellare,  cr. 

»3  — Parlare  a lungo.  Borg.  Fin.  tifi.  Dulia  bontà  dell'aere  noti  ha 
qui  tempo  di  molto  nltargarti.  (91) 

14  — 'Allargarsi  con  Ulto  z±  Scopi  ire  i suoi  pensieri  a colui  , fiirt  li- 
beramente il  tuo  sentimento,  fan.  animi  tema  («itdhov-f , arcana  com- 
miinicaic.  Gr.  «it^Ma'pv^i  «141».  Pepar.  G.  #» .lidi.  Con  tur  fai- 

. largì  a cilVthc  tu  mi  dot  j «Jdn  gli  «Uri  non  partir  tfoppo , né  fio- 
ca Cu*.  Leu.  O'J - Perciò  non  vi  altargalo  0*11  S.  & di  questa  materia. 

15  AUnnlaaarq,  Scoatar>i  , IliinOvcni.  Fog.  Rim.  E quando  po**o 
mai  fiiggo  e to'  allarga  (A)  Am.  Cmn.  gì.  Veuivano  aitr.be  a luì  di 
Arabi  j-e  aueura  t'allargava  volili  tali  da  Ceni  re,  per  non  eomhalliVc 
con  lui  , die  per  htracra  ti  credeva  vìncere.  (B)d'*gr.  Fiat.  ht.  lsb.  t. 
fi  /fi.  I cidi  1 quali  Mpcsauo  come  e'iknea  venir  lem]»  (fio  i Fran- 
ciosi e i Tcijpvlii  *' altai  gbcfvMiero  d'itaba,  c che  quella  Provincia 
rcvkTvlibr  al. lutto  in  uuno  di'si’  Italiani  ....  tori  crescere  tu  Kuina 
due  potetti issiiMe  fMHislie,  (àdi-nncti  ed  Orsini.  fN)  ■ 

iC  Ami -li.it»'  , l-ntcu-.li  ie  c Spiegar  Li^uui-ate.  ìhiv.  Scùm.  ( Gomiti. 

sji4-J  K le  cote  contrarie  al  giure  canonico  imu  fi  duerno  allargare.  (\ ) 
17  — [Un.  me.  in  termine -di  nuivatun*  dùett  la  |4axza‘  allargarli,  quan- 
do abbondano  1 danari  da  cAmbiursi.  lt  ino  opposto  » Risti'ingCfC.  ] 
Dar.  Camb.  gli.  La  merrjluni  chùni.i  pinr/.f  terno  'I  corpo  de'  nct<v 
xianli  in  ulta  città , re.  (blando  vi  dice  h’uMiu  riatrigucM  o al  larda- 
re , % ùttemlr  esser  |xiebi  o mòtti  tltnnri  ne  mercanti"  ita  rambiart*. 
AluAtcat*  , * A l-lar-gj-t*.  Sfi  F.  Allargamento.  F.  di  irg.  (O)  . 
Ali.arc.  4TUt*  , A1-lar-g.i-tMia.  Sfi  dim.  di  Allargata.  Piccolo  allargamen- 
to. li..  Rim.  (A) 

ALt*nr.*T<>,  AI-tar.gà-l<L  Adi.  m.  da  Allargare- 

a-—  Abbòiutaisle-*  Gipioao.  Dii.  allinei**,  copiojiu.  Gr.  ùp/;ov  AL  F. 

1.  70.  Per  tutto  questo  la  città  wmi  era  allargata  di  vtltoragtia  , ma 
piuttosto  aggravala  , c li  soldati  crani),  fiir  gli  Halichi  che  av*vapu  *• 
per  li  venùmita*  fiorini , aliai  gali  di  qivranxs. 

All*u«.*t>iio  (Ar.  Mcs.)  .Ubr-fi  té-jo.  —,  Allorgatoio , in*  Sai-  Situ- 
di’  accùtjo  Imissimo  temperalo,  die  si  ndapemper  oliargli re  e • 
rubare  un  fino  albi  f luiti  grandezut  e tnciainni,  ixif  fiirvri»  gmire 
dentro.  Egli  è peutiigiuia  , esagono  re  , secondi  ifbiugjpso.  (A)  . 

■ Au-fnr.ATo*a , Ahtar-ga.b»-rr.  ('  Fptbnl.  wr.  di  Allargali'.  ] Che  alLth- 
i pti-  lati.  Ia\al-jr.  Gr.  XunCu.  liuti,  acgr.  cos.  demi.  McilicOlnmli  al- 
largatori delle  tidni/ioiù. 

Ali.  ai;  arnie  e,  * AHar-ga-tri-ce.  Ferhul.  f.  di  Allargare.  F.  di  irg.  (()) 
4u.tg£M.  * AlJàr-co.  Sm,  Allargamenti,  fatrger:  ed  anche  Lirghezzn. 
F.  deir  uso.  (IV) 

Al  LAhe.il.  Posta piwtrìànLsz AUa  larga.  Di  ballano.  Borg-  Arm.I'<tm. 
Nòti  »olo  i pi  miti  al  targo  fia  loro , ma  ì tea  teli*  , che  « più»  il  U- 
gl ululo  -lai  jiodlc  volle  T -teme  di vua la.  (V) 


V 


ALL’  ARIA 

a — * (Mario.)  Foce  di  comando  che  vim  tinta  al  tinooièrr  affinché 
g tsvemi  vetta  il  vento.  [Vali) 

All' Adii-  “ Avveri, uri.  Col  v.  And.» rr.  Lo  flato  ohe.  A gambe  levato0, 
« fig.  dieta  de'  men  timi  quando  falliscono.  Cr.  alla  v.  Addurr.  (O) 
a — * Col  v.  Sia  re  = A ciclo  saperlo.  Fmnc.SqccA  noe.  i3o.  Il  letto 
rise  era  di  sopc* , mm  era  Unto  largo  die  i cavalli  non  stcwoco  al- 
l’aria  del  arcai»  in  giù.  (A') 

3 — • Volto  all'  io  ri.  Sah'in.  Ciri.  1/f,  Odi  ; quando  «li  «opra  ri  reni 
pioggia  In  ijvofa)  inano,  drtui  bo  io  ri  [«ri  , tl  unrilolfo  arrosto  o 
qualche  fiera  Mangiando  «otto,  colla  pancia  all' aria.  (N) 

Alla  Bieca.  * A*vcri>ùd=J)a  ricca,  Doviziosamente.  Cr.  AUa  9.  ft*cra- 
rnmlc.  (Il) 

Alla  turii*.  Pi  tto  niveriùri.  = Per  hi  più  Irete.  ( Quia  in  modo  che 
tutto  il  superili*»  tu  «lato  ririxi.  ) — } A riessa  , un.  /.ut.  [concise.] 
t7r.  mori tfiài.  Morg.  ai.  36.  Per  bombi  c ori  ve  alla  riciaa  , a stracca , 
Donde  credien  a rr  orlare  'I  cammina 
0 — [Addirittura.]  turche  i.  63.  BcMnntnia  ogni  potè  or.»  alla  ridia. 
Alla  »imp*izìt».  AwerhiaL  [Lo  Metto  che  Alh'mpauaU.]  drusa  con- 
tukrazùme , Pasaacammtti  Làt  Irntcrr.  Gr.  vpurc*,. 

Alla  udbnrraA.  Piato  avverhialms=  4 rincontro , òt  / urta  di  jnrpnti-. io- 
ne. Jait.  coatra  , ad  verni’.  Gr  xrnepj.  G.  F . 8.  jd.  a.  fi  piioKaii 
alla  ri  imo  tra  «lei  Re  c di  tua  otte. 

Alla  nitrii*.  Putto  mv  tit  ilm.  zs  Con/luamente.  ( È «la  re  segno  di 
rinnovamento,  e dal  lat.  infuna  infitto  ; ed  è nictaf.  presa  dall' agi- 
tasi >oe  rinfusa  ebr  sì  getterà  nel  fluido  contenuto  in  una  vasca^  «pian- 
do innanzi  «li  Agite  il  movimento  eccitato  «UUa  caduta  di  una  goccto- 
la  esterna,  se  oc  infonde  altra  c poi  alti  a.  ) Lat.  a erri  aliti».  Cr 
Cani.  Corri.  Tramilo  alla,  rinfusa  o*e  bisogna.  Tue. Dav.  FiuAgriìgA 
Cavalieri  e infilati  di  mare  alU  riofusa,  sue  pronte  c pericoli  tutti  al- 
legri aggrandivano.  AUeg.  ni>.  IT  un  altrimenti  che  ti  ©crqhitw  I fun- 
gili colà  «love  le  batic  e i Cristiani  dare  alla  rinfila  potevano. 

Alla  nmwtu.  Modo  awerh.  Sul.  CiUg.  igr.  M*  H nonni  veri- In  c nuovi, 
c pertanto  a*  sai  dotti  in  btilUglu-.  »'  oriti  turano  all»  ritorni. i.  (V) 
a — * fiotti  u» o.  Lite.  E top.  t<èt.  Vedendosi  la  formica  cc.  villancggia- 
ta,  po*  in  terra  il  tuo  granella,  e 'allatti  alla  rifonda,  e stropicci,  rad 
I'  una  mano  con  l' altra  , c la  faccia  tutta  si  distendila  , re.  cc.  (V) 
Alla  sitai)**.  Pomo  mwrliulm— A ritroso , A npléociri.  L,d.  rrtrurmm. 

Cr.  hobndn.  DUtom.  ».  io.  Penta  s'io  giva  alla  bei*  ri  truca. 
AuUÌbum  , Al-lar-mà-n*.  All.  Dar  allarme  n f allarme.  Magni.  Irte, 
li  aristotelica , al  contrario,  allarmò  «dia  cori  A mi  trailo  colia  sua  di- 
scixdaiuj  dalla  fi-di-.  (A) 

a.—  E n.  pati.  Darsi  allarme , Prender  sospetto  o timore.  Magni,  leu. 
Onde  gii  iUnn  lite  se  ri’  alLnuarooo  quegli  clic  avevano  fatto  il  gusto 
sulla  l«  itura  de'  Padri.  (A) 

Allusa»»,  AHar-nu-trf.  Add.  m.  da  Allaruure.  Porlo  /u  un  trattomi- 
r arme,  Sollevato.  Magai,  e AcctuL  Cr.  Hatituboc  a quoti  spiriti' 
gii  alUanali  la  tranquillili.  (A)  . 

Allabvi  , \ Al-Ur-mr.  Sm.  Grida  di  guerra.  ( V.  comp.  di  all*  c ar- 
me. ) Salvia,  lliad.  Uh.  ri.  E insieme  accolli. Val  ne  solleverete  un 
grande  allarme.  (Ji) 

a — Per  riunì.  SuNtanea  apprensione  derivala  da  qualche  rumore,  per 
cui  ti  dà  mano  oli  arme  e si  ita  tri  guardia.  (A) 

3 — Per  metqf  Si  dice  deli  apprensione  che  nutre  da  qualche  novità 
impensata,  e da  cui  ti  pub  temere  alcun  mnff,  Red.  lett.  tc.  (A) 

4 — (Mìlit.)  Diceli  Allarme  falso  ut  Arma  falsa,  queir  attacco  che  ai 
minaccia  ed  nemico  ni  un  luogo  dove  non  si  pensa  ad  -fenderlo  . ma 
dure  ti  tenta  H" intimorirlo,  duinmuhme  t attenzione  rialt aUnx  cn  *-ezti.(G) 

All'  risi.  (Milit.)  Modo  nwe/rh.  Ondo  di  guerra  col  quale  ri  chiamano 
i si  dilati  «i  prender»  f .ami.  (G) 

Alla  botta.  Posto  a^vrrlialtnizz  Atirgosin  nato.  Sema  mnc/usùriie,  Rot. 
tornente  , Irutantenu.  Latore  inferii.  Cr.  inphmz'.  Pau.  »./».  E se 
non  trovasse  la  persona  ben  dìsputa  a portare  Li  penitenza  ebe  si  con* 
'viene , non  la  lasci  partire  allr  rotta  tenta  penitenza. 

Alla  bovkscu.  * Avver *.  fo>  stesso  che  Afrore  trio  Segnar.  .V.  SpfCi) 
Alla  bota**.’  Posto  as\-erlinL=:  Rozzamente. Bart.  Ai. 6.  idi.  Mata  tristo  in 
mare  uiu  loro  travata  di  legni  conusscai  alla  roui  , entrarono  a soc- 
correrli. (B)  • 

Alla  aorrA  alla  bàita.  JW eth  avvertiate.  Si  dice  de I Untare  alla  rotta 
come  vico  nrgbo  risrechessia.  —,  A ruA  ralla  , un.  ( V.  Arraffare.) 
a — Con  Torta  , Con  violenta  prestezza.  Front \ Sacelli,  nov.  rj.  Il  garro- 
ur  Volenteroso,  eoanr  sono  con  altri  insieme,  alla  rgHa  alla  ralla  *i«lie. 
dono  a ricngluut  «Ielle  dette  ciwge , ed  uiQ|ic  nel  'rigagnolo  dell  ao- 
qua  correano  per  ciaf.  (V)  v 

Alla  sm  ite  a.  Posto  rirverU#.—  Rusticamente.  E ri  dice  anche  di  una  ma- 
idem  di  legare  i libri  ferita  raffilarli  nelle  m.irghd.  Red  /wr.|.«3d. 
Vcngi  a prrndere  «Indici  libri  dei  min  Ditirsmho  cc.  ,•  li  Irgiu  alla  ru- 
stica in  «aria  pecora.  , 

a — quell’oidio'  dì  archiienUra  rhg  ditti  Rustico.  Cr.  alla  i-.Uoma/O) 
Alla».  * (Grog.)  Cimò  de  IT  i»t>la  di  Sumatra.  (G)  > 

Alla  sbarca.  * wtwertpszAUo  Inn  o , U t sgherro.  (V.  Slricgo.  ) Latori: 
Artìg.  3.  S.  Soluto  do  spagliò,  c rìvcstillo  alla  sbricta  cotrectli  naurri,  er. 
«La  «dcìg.  00 

ALL^scartiTsaTA. Po«fu  avverhìal come  Senza  ru/vifm  — Sfivnahmumte, 
fteen; usamente,  /.ut -rii insali , ftaV’lute.  Or.  ùXì ireu-nv..  M.  I”:  8,  8j. 
CosttikIo  alla  sctmrstrata,  c senza  ordine  lìmi»,  raddntio  qrlf  s viato. 
Itocr.  nov.  »3.  B'iturvd-»  cr.  ct»fla  donni  Iroppp  all v té-apc. U *ta  , 
«(ella  eoo  lui,  parve  a' frale  Pure  in  sentire  alcun  diiwntunesiln. 
Au-i'scAFtCLlitCRA.  ^Avverò,  mi  V.  Ilartisof^u  dnsolutHui,  Al  hber- 
tùutggio~.Cr.  alla  v.  Scapigliatura  (0) 

Alla  v hibtt».  Patto  av--rrha'm—  Schi-ttamcntr.  La  simpliatrr,  ingr- 
n»ie.  Gt.  tbtà*«.  Red.  Lett.  t.  ti8.  Alla  huoliA  «id  alla  «rii  tri  la  io  liisat 
che  dal  trai]»  di  Fra  Guidone  in  fine  al  corrente  gioritu,  io  non  avvi 
trovita  poesia  che  sui  fosse  piaciuta  pili  di  q»«ds. 

Al  Late».  * Avverto,  ceri  v.  Andare.  Dt.  et,  ,/èl  tenere  /Uan  delle  file 
team  ri,  guinzaglio-,  e anche  Andare  all,,  posta  Cr.a’la  »■  I.a»ii~.(lV) 


ALLA  SPROVVISTA 
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Alla  score sti.  Pomo  avctrbiaUn=zPale,tmmét.  Lat.  palam.  Gr.fmp**’ 
Farch.  Star.  q.  E proredemlo  oggimai  alla  scoperta 
a —•  Senza  cuprimesita  Bove.  nov.  qj.  5^-  Il  sole  , il  mule  ere  fcxrrn- 
tiuimo  cc. , feriva  alla  scoperta  e al  diritto  sopra  I teucro  e dili- 
cato  corpo  di  rostri. 

3 — Senza  riparo. Cr.t.  5.  #5.  Perocché , quando  venta  forte, se  avviene 
che  spiri  vento  die  add  ora  alcuno  enotrario , più  agevolustntc  ai  cac- 
ci» , perche  è (la  villa ) alla  sropcrta. 

Alla  taro* da.  Posto  avvnbitsl.  erri  v.  Andare  o rimili  è propriamente  Se- 
condare il  corso  del  fumea,  Agtt,  Pand.  io.  Se  voi  (rute  in  una  bar- 
chetta c navigaste  alla  t«'cot»da  per  nono  del  (Unno  d' Ansa  (VA 
»—  * Per  e.  Ieri  mute , Tener  «lnrtm  altrui  per  Uroprire  i vuoi  asnumest- 
ti.  Per»»/.  (O) 

3 — • Col  v.  N inir#  = Venir  dietro.  Ceech.  Sture.  >.  3.  Vietitene  con 
loro  olla  seconda , aeciocdiè  per  s«trada  non  futsc  Vor  fistia  villania.  ( V) 

4 — E metaf.  Andare  a' versi.  Piaggia  re  , Secondar  I*  altrui  voglia,  iatt. 
obsrcuisdare  , obscqui.  Gr.  ixyiòtn.  Bocc.  g.  3.  f.  3.  Né  il  scpiirlo  , 
in  tu|lo  ciò  che  j«cr  ine  »'  è potuto  . alla  seconda  in  tutti  i tuoi  co- 
stumi , tu'  è .valuto. 

Alla  sslvsoou.  * AwerbiaLzz  S ohmicamente.  Bari.  Ai.  z.  *9.  Molti 
di  loro  s' erano  ritirati  Con  le  famiglie  a vivere  alla  selvaggia  «.-'boschi 
e dentro  le  caverne  de' monti.  (B) 

Alca  ISWUCC  • posto  .i.'vrrin-itzzSertqriic  mente  , Alla  tuona.  Cr.(0) 
Alla  sr set  ter».’ Avvrrli.il  ~ Sfncciatamente.Cr.alla  v.  Hrotcrram«ue.(0) 
Alla  «til sta.  Pomo  awerhialm.  vale  Sritt’anline-,  Un  dietro  l'  altro  , 
e A pochi  per  volta.  Presa  dal  mitrtsar  Mlvolut  di'  irridati , teina  oh- 
Mbnrst  alle  file.  Lat.  deserto  ordine.  Gr.  ùtalarsK.  Toc.  Dttv.  Ann.  a. 
4f  E rappiccavansi , oc  Maral m»1<io  non  si  ritirava  alle  milizie  j segno 
die  impauri  r onde  i rifuggiti  olla  sfilata  il  piantarono.  Fardi.  Sfar, 
p.  E ari  ogni  ora  comparivano  alla  «filala  nuovi  «oldati  spagasiolL  E 
fn.  9i  lntuaron»  alla  stilata  covi  tutta  la  grnle.  Molm.  6.  Si.  Quanti 
vi  sono  ce. , A poco  a poco , a Irnpjx  c alla  sfilata  Partendo,  in  bre- 
ve disfarai!  l'annata. 

All»  tramar».  * Avvf rhi il.  =iV (rrnolom mie . Cr.  olla  »*.  Sfrenalo.  (O) 
All»  srL'cc.usr».  />.-fto  avverbùilzz z Di  ««soovo.  Hau.otamrfUe , Friggio- 
fc<unmtr.  — , AH»  fuggiasca,  lin.  Lat.  elanculiuu.  Gr.  Xnhp».  V urch. 
Erari,  tgi.  Si  (•-ggercbbou  ’sslHcnle  di  nascoso  e alla  sfuggusca.  h 
Sui.  hen.  Farch.  a.  s3.  Certi  rin.rarinis»  nasco» ujs «ite  chi  gli  lieisc- 
tica  rH  alla  tfocgiasea 'in  «uialche  caulnne  o all'orvorhio.  E star, 
io.  Ora  alla  sfuggiate*  •ncoliti  co’  soUati , c or»  oltimuta  la  lizxusta 
«le'  hir  capitani. 

All»  »r cogita.  Poeto  avvrrhùdm.zzCon  poco  agio , e Quoti  futlivamen- 
te.  Lat.  laU-ntrr , fiirtim , per  transmuam.  Gr.  nofaluSi».  Bocc.  nov. 
4q  5.  E , q-srsto  «letto,  una  volto  «ola  si  badarono  alla  sfuggii-»-  Frr- 
n»v.  ».  uj J;  Il  quale  arcnds  ama  so  che  vòlte  veduta  questa  giovasse 
con  alla  sfuggita  , gli  parve  conoscerla. 

Alla  scmcbaa.  Porto  avverhtidmczsA  m<d»  di  sgherro.  Cecch.  MogL  3. 

4-  Egli  è nsnlto  alla  agherra.  • 

Alla  nuui,  Pósto  (H<Vfrièaluu=zSicuram*nte.  Lat.  t'ito,  fidcnti'r.  Gr. 
rspri-i;.  Toc.  Dav.  Ann.  ».  P«(ksvmm}  alla  sfinir*  i cavalli  e le  legni- 
ni le  acque  prime  « h»»«. 

Alla  sivmti*.  * A>veriAaL  zs.  Dulia  Landa  linùtm.  Bocc.  Filoc.  6.  (O^ 
Alla  su  >*ms».* M’trucm  ir-vtrh^  A jho,Io  di  immtzierr.  {VAimansierr) 
P0lir.Rtm.H1.  Muover  dita.eiirfia  e pirdi  V'iosIm  *ctu  1 -re  all»  »nv»nx»er»/K) 
Alla  tonsisn».  * Porto  avverbi, d.  Cr.  alla  »-.  SooihmiUnenlaP.fO) 
Alla  oilssTiiCÙ  Putto  awerlnalmzz  Alla  maniera  UUrn  de  soldati-  ÈiL 
■ inilitariter , innre  militari.  Gr.  «patueufe.  Toc.  Dav.  rimi.  1,  Al  erri- 
turione  renalo  a dirgli  «II»  snidatevi»  aser  fistio  quanto  comandò,  cc. 
( Qui  il  lat,:  ut  no*  inilitisr.) 

All*  to*i>A.*/ffi'  ré»  al.—  Zuinzmn,  Quietamente. Cr.a/la  s'.Sord.uisente.(O) 
All*  MACCiAT*.  Piato  awnbt.ilèi.  vale  Sul  riamente,  f^at.  «'Stempio.  Cr.* 
M*-  Rumi.  Tane.  4-  » '•  Giustsero  ad  uiu  cava  disperata  , fi  giù 
fapolrvaro  alla  queriata. 

All*  M>*Bm>.  Posto  avverbi  alari  Sparutamente.  fesL  separi  lisa  , senr- 

sim.  Gr.  eiXupteairvi.  Star.  ' Pur  6.  * 1 1.  l^lersahuri  cc. , r.lrov*ndoM 
alt*  spartita , «love  tei , dova  direi , per  «fermi  fesotfhi  «b-l  campo,  non 
si  poterono  unire  irsssrmr..' B'irgjs.  Cai.  Ieri.  dir.  De'  terreni  ancora  , 
ehc  alla  spait.ti  ss  dividerai*» , si  ville  p'»re  il  modrumu. 

All»  utmn.  Posto  avvesh  dm.  — Alla  tfilala. Itti,  drscrlo  ordine.  Gr. 
inuruz  Mnhrs.  t.  qo.  Di  nOUctempi*  meni  1»  sua  gente  A Hua^ggM 
alla  rolla  «IH  ramilo,  Ma  r.vU  alla  sprezata  e pr‘tra|p:tts. 

Alci  smak»£C»»t».  Porlo  <»>s-eié>Ki'oi  ssCLiwnme  .U Jvtt.  idanivssme,  apcr- 
t usi  me.  Gr.  irpfòGfrscm.  Fondi.  ErcoL  Sa  Fare  V?  Vile  parole  a uno, 
c dirgli  alla  spiauacciata  c a lettere  «li  sostala  , ovvero  di  speziali  , 
<onse  tu  l' intrudi , re. 

Alla  svi  attilla  r*.*><i%*e»hM'^^»»etó«rè»<iwLT»«ir.C»-.«i/l«i»,iSjii*tlalI.ilf>.(0) 
All»  srinaoLAT».  Posto  nvveròialm.  ride  SefusnitamerOe.  Isti,  singilla- 
tim.  Gr.  «S  Gare*,.  Toc.  Drive  Ann.  i.,i.  Ritrovali  fnro  1 piu  » ai., 
«ratmi . e jurle  da'  Ccnfurfi*»»  e «filali  di  g«urdia  fitor  dal  camp*  ulta 
vpicctotalaftogliati  a peni.  „ . . 

All*  tnuiti.  * Maniera  wrih—  ChtartmenU.  Rari  rii- 8.  qj.  Iu  na- 
Ve  di  MrtMo  Mrtufozza  odia  quale  tornò,  -non  pofesve  tenie  lattili* 
furi  di  lettere  clic  dicciario  alla  sfregata  q-iafeto  «gli  veniva  a rac- 
contare. (B)  “* , 1 _ . . • . 

Alt»  sfs-orvamrTA.  Porto  mver/»  ohm.  zg  rida  sprsnvSta.  Lat.  improv**»». 
tir.  I trpmotiui.  Star1.  Eur.  4.  di-  AuaUF*  cc.  se  ss*  venne  in  rampo 
«1*1  Tic  , I«r  vedere  •«•  d potere  in  umilierà  alcun»  auusutaarh*  aita 
sprovveduta.  Bc/nS  Stori,  .f.  J>.  A«ev*li»'inu  cosa  era  ec.  s-tliit  da 
q<srlla  psrir  i nemici  alt*  spvovrodtsla , r | or|U  in  gt***-  paura. 

All»  wp.vvivr». Posto  awfrhi,rim=lsismn,i-tmH,eiile,  rilLs  sue,  pensato. 
Lat.  in* proriso.  Gr.  h-cr. -.*»-%*.  FsrPris.  E.  gmnloiin  alU  spr*vri|la, 
mi  diede  tante  Kntoisate,  else  re.  7«sc.  Dav.  Am,.  tt.t^LuooPooi- 
ponu»  T^.ito  vi  nuudo  'Vanghili  ^NotscU  , a|ult  no*»r.  , cou  «tua 
banda  di  et* atti  , e ontinc  d'  armar  pciioa , O lasciargli  Ucancan: , e 
cigoetb  «Ha  «piovvirt.». 
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ioG  ALLAGAMENTO 

Allamamckto  , Allas-m-mca-to.  V-  un. 

Lai.  [ fasaitudo,)  defalcai-©.  Gc,  CnJL  /ine.  i<i.  Ricordati 

«Uli  di  die  saranno  dopo  la  morie 'tua,  e non  ti  verri  mai  al  lassameli!». 
Ai.  lassare  , Al- la»- torre.  [-dlf.]  Sut/H'arr , o .far»j«',iar»>.  faturc,  fà- 

lìprr.  ór.  rinvia.  Ovili.  Pisi.  i.  E la  pendente  Ida  della . porpora  non 
alfassrrtbhc  k'  mie  vedine  mani. 

» — F n.  pau.  Divenir  tir» ole.  Perder  U Irna,  Strarrarn.  — , Alimi)' 
n,  Alfaxxirc,  AUxzirr,  sin.  fai.  biaari,  fa  tira  ri.  Cr.  g.  *4-  3.  Si  me- 
nino da  mane  c da  tera  eimUiiuamenle  , intarlo  che  due  giovani  prr 
cijMiuna  volta  vi  i alU»mo.  F (j.  eoo.  ».  Le  pecchie  ec.  illuni  re  «- 
fiùlmo  dovunque  va,  cquaiidu  i" alluna,  il  follu-vano.  t 1 ».  J.  a.  Ven- 
gono Inno  mulinile  fèbbri  j a quando  ri  ctcnrfano  , li  «io  »'  allindami. 
Setti  Piti.  Io  era  giovane  e forte,  e non  curava  umile  ; poi  m’nlfat- 
sai  T e aotlmlelti  , e venni  a quello  rfce  io  medesimo  andava  djsgoc- 
ciolamlo  e vrgiiradn  remo. 

Allessato,  ANuv-ni-lo.  A<i>L  m.  do  Allunare.  Statico.  Piti  S.  Domita, 
ili».  I prmititori  era»»  pii  allsMli.  (\) 

Ai  i A*A»Te-*  (Pit.)  Al'loviAn-tr.  Add.fi  pL  F~.  G.  Iati.  ollassonte».  (Da 
allato  io  mulo , io  vario.)  Si  chium.ino  così  quelle  caie  che  tòno  di- 
versamente dipinte  e che  mutai  ut  colore  , lecotnio  il  luogo  da  dóvi 
rìcev*  n tu  luce.  (Aq) 

Ai  la  vracieve  acerba.  * Avverhnd.  — A primavera  \ (e  fìg. Iteti1  età  gin- 
vaniti.  J- Petr,  tati.  iSj.  Uin  carni ida  cerva  «opra  1' cria  Verde  iii'.ip- 
|«rve  ....  Levando ‘I  «ole  alla  stogioo-  acerbo.  (O) 

Alla  siamo»  vip'  tazda.  * Awtjfud.  e jìg.  Alta  vecchiaia.  Petr.  vai. 

tot.  Anzi  ini  alnrìy  D’  esser  servato  alla  atogion  più  laida.  (0) 

Ali.a  «vacuata. Piato  avvcriioL^Per  la  put  breve.  Cr.  alla  v.  Staglialo. 
Ai  la  it ha.  * Awrrlial.  szStnaMeiite.  Unti.  At.lil’.  t giurile  panile  ilei 
SalvatorC'(jlirle  «piegò  alla  *tr*a.  E tW  leu.  Si  fa  tuli-ulta  twlz Ja 
penna  dal  ditrgiuu'  per  minuto  ogni  cosa  aita  ihu  (B) 

Al-la  ATAAaoa  ata.*  Patto  mv  eri  ini.  vale  Predpitneaaemte^  Senza  ronù- 
durato  eie.  G.  P.  li.  ./3.  Voleuletonamente  fanno  le  leggi  alla  tira- 
boaro  la  ac-ura  fr.ixfanrnlo  di.  règio»  m\  (Pr) 

Aia  A micci'Av(dni/.=Cufl  malta  lattea.  — , A a Ir  acca,  ria.  Pace.  {()) 
Alla  jteaoa.  * Avrei  Hai.  col  v.  Andare  = fi  Anice  ai  passegcim  per  te 
i Hai  ir.  Ciuf  Ca  v.  4.  pi.  (O) 

A LLivTAiCAnz,  Al-fa-.lri-ea.if.  [Alt.  Coprir  di  lastre.]  — , lastricare , arò. 
1 — E ri.  pan.  Rietini.  Ahitisp.  set>.  In  questo  Imipo  si  Ree  |>er-lo 
Comune  la  loggia  MifM-j  la  puzza  il’  Urlo  sin  Michele , ove  ai  vende» 
il  grano,  e alUuiimvi  e niumallnrmsri  intorno. 

Alla  rriojcm.  * Avverimi.  = In  m>  ita  non  tronco.  Apertamente.  Trai. 

le.  ( AiU.  toni.  io.  p.  jòó.  e SO»,  j (O) 

Alla  svzvevolb.  * Awntiiat.  — G“_ff, unente,  Svenevi Intente.  Cnr.  Long. 
Sqf.  6o.  Il  Imnn  Dafni  li  levava  subito  co»i  le  unni,  t vi  terrai  a co* 
tale  alla  «venerale  tu  la  scigrna  alla  Cine.  (B) 

Alla  «fi  (UT*.  * Mudo  wvriutl.  =l  Sucriiiluntenlr.  Buri  vit.  »V.  It;nn a, 
J.  J.  Vedute  in  tal  modo  .ilU  mrrinla  4a  oaluxa  lUglietcn  izii  di  S. 
Ignazùt , «*eg>tf  d vederne  o almeno  arrcunarne  rutilila  della  p ranca,  f R) 
Alla  »cfkb» •.  Med«  avveri’.  ò'ujtertMimenl*.  Pr.  Baiti.  Su.  j.  All» 
«ipu-ha  iten  to' che  risponda.  (V) 

Allat.  • ( Mit.  Ar.  ) Idolo  che  atti  ravano  gli  Arutii  prima  dì  Mao- 
metto. (Sii») 

A li.  avi.  * (lj*og  ) ÀHa-lA.  Città  d<  IT  Aralna  de  torta.  — della  Dalnttaia  (C.)  . 
Ai  LATivvart,  * Alda-ti-nàn-te.  Pari.  Che  oliatina  o laiuuaza.  — , 
J.4tinante , un.  (0) 

Allahmakc  , * Al-ia-it-na-re.  Att  Dite  o tradurre  in  Ialino.  —,  Lati- 
' mi rr , *ài.  Cdm.  Sù.  3.  1 33.  Forte,  vuoi  inferire  Cenare,  die  Te- 
renzio ua  M mandi  ij  dùnczialò,  (tLrdk  *ia  mi  «teplioe  Irailutnuc  di 
«pirl  porla;  il  quale  cMendo  allalinalo  da  Tcrcnuo,  vk»e  a c»er  gre- 
co in  ré  tlrvvn  c latino  per  altri.  (H) 

*A LZ.4Tta ATO , •*  Al-la-ti-nà-lo.  Adii.  ih.  da  All ititure.  Inferrigli.  Imt.  in 
Crruein.  Alcune  ( parole  J or  nc  anno  «niiwlo  il  ituttiO  crnb.ro, 
al  Ialina  Ir  e proprie  del  paese  dello  rcrillori.  (R). 

Alla^ivo.  * (Grani.)  Ai-la-li-vo.  ò'.  e a dd.  m.P.  A.P.e  di'  AMatieo. 
Ptaxh.  ti  v»l.  ititi.  M.IOìuu)  loro  dopa , non  il  caso  a lialti  vo,  come 
facevano  i Ialini  , ma  il  genitivo  , »Ha  guita  de' grevi.  (V) 

Allato.  Che  nuche  A lato  da  alcuni  zi  scrive.  Avvertilo  , e v.tle  pro- 
priamente A cauto,  Aixiit»,  e *'  in/ ernie  dalia  parie  délfimca.  Lai. 
j'izta,  prope , ad  latus.  Gr.  tp/v u pò or.  nnv.  *.  l5.  li  ‘allato  ]ki*4o- 
glisi  a Acilerc  , 'prima  benignamente  il  rontioeió  a nwfwtAie.  Ar.  Pur. 
Al.  pi.  Avrà  q id  He  gran  ttiupo  desi. ito  re.  D'aver  k Imiooz  Du- 
rindana a luto. 

a' — [ E per  estensione.  ) Petr.  Cani.  3p.  ti.  Che  mila  morte  allato 
Cereo  dtf  viver  mio  nuovo  cotniglin. 

5  — (WW  Aver  danari  allato  = Avergli  nella  laica.  Lat.  [in  rrume- 
■a.)  Gr.'b  paprunfu.  Bore.  Ac*',  js.  io.  lo  non  gli  hi»  allato;  nu  cre- 
dimi, che  pr  nifi  che  «aliato  aii,  lo  faro  che  tu  gli  avrai,  molto  volon  litri- 

4 — E piu  sovente  moto  a mentii  di  prep.  mi  tecnuih  a L-ixo  caso  in 
tigli,  di  Accanto  Bore.  nov.  .4  1*.  il  lung  >,  il  qn-de  Fiate  P.sorio 
avea  alla  ««  pendenza  eletto,  alido  nl|a  camera  nella  quale  giiterva 
la  donna.  E'ncv.  Sti.  ti.  E nell’ altro  «'entrò  egli  c la  rfi.nru  «ua,  U 
quale  allato  deh  letto  , dove  ilornnv  i , potè  la  culla-  Orno.  Inf.  *j. 
■fti.  Lo  Duca  min  gli  a' accorto  allato. 

5 -*•  In  ugn.  di  RaM-nte  , Dappremo.  Crete,  t.  iti-  ti  I quali  pianta- 
menti  ec.  m leghino  ove  hl*ogiso  rari  , e non  ai  taglino  allato  alla  tor- 
ri , ina  un  pie  mpr'  ewa. 

6 — B~di  tempo  parlando , Vicino.  Pecorone . ( Milano  tM4-  J G. 
3.  nnv.  f . Oimè  , Ma  «1 , eh'  rgli  c allato  a di.  (V) 

7 — Prato  arche  H tigli.  ' di  A prito , In  yunpar elione , In  riguardo. 
In  rUpetlo.  /.ut.  prie.  Gr.  vy».  Anaci,  iti.  Nella- qual  due  cigli»  sot- 
tili . con  (Mòia  disianza  dòginue,  rao-xdte  iiuieme  facci  no  un  tondo 
rccbio  , dillo  alle  quali. gli  spenti  carboni  si  cLricin  luancln  da’ ri- 
guardanti. petr.  AH*',  ‘iti.  Ugni  angelica  YHfa , ogni  atto  uuulc  ce.  Fot* 
uso  «degno  a lato  a q d di'  io  dicm 
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8 — * Poco  prima.  Poro  innanzi.  Pi  a Gioiti.  3ot.  Peri  o«Sn o^CrittoJ 
.questo  ucratnenln  nella  cena,  allato  alla  puasiooc.  (V) 

Allato  allato.  La  replica  gk  dà  fina  di  superi,  come  a ur  ite  ultra 
parole y per  proprietà  ili  luuuuggm.  IaU.  ju«U.  Gr.  itapd*  Bove.  mtv. 
i3.  t.  Pampinea , die  té  allato  alialo  a Fdotlr.ito  vedrà  cc.,  qra-l  eh*  - 
dovesse  dire  cimmìikìò  a pcn«rc.  Zihnld.  diu/r.  io.  L'anno  si  Lur  Mi 
di  c’trr  anni  alialo  allato,  c’1  quarto  ai  fit  3tfò.» 
a — Presa  a poco,  O piuttosto  Alla  fila,  SaizaKiamezzare.  Pnit*'.  Sancii, 
fimo  i Ih  put.  Dream,  a?.  Fa  tre  di  allato  allato  quel  che  Deciti 
jeri.  (A)  (V) 

Alla  ThArirruA*.  * AvvftlittLszA  tnidiaifiUOy  Con  inganni’,  APn  fòggia 
di  traditore,  Tntdilevtd’nrute.  Cr.  nella  i-.  Tr.sdilocvw.irutiite.  iV.  Sp. (B) 
Alla  tea*  u».  Pesto  avverNalnuziA  inverni , hi  cugnctcn.  Lat.  tor- 
ve, torvuoi-  Gr.  izoìpo.  Omero.  Xrv.  ani.  1 00.  tl.  E riguardi')  il  ina* 
rito  per  rad  talento  alta  traversa. 

a — * A rovesci-!.  Frane.  Sncch.  Piav.  ilo.  E rispondendo  nunv.unen* 
le  e alla  Inversa  spesse  volLe  a inrocr  Aldighieri,  In  lece  pensare  più 
volle,  non  essere  costui  «sodio  da  fan-  il  mio  lavorio.  (V) 

Alla  mura.  Fiuto  nvv.  ri'ùiùn.  vale  Freddamente , Co»»  coltiva  ut .mir- 
iti. Lui.  aegre  , ingnillii».  Gr.  ùXupinu-  Bove.  uov.  7 ti.  4-  Calandrino 
gl' invitò  t' cent  cutzlc  alla  trista,  si  che  custnr<>  min  vi  v«dlon‘  ce- 
nare. Frane.  S aceti.  nn>.  12.  Allerto  aocrunandugli  cotale  alla  Irida 
raw  lo  potrò  mai  fare  oiabrc. 

Allatta m raro , Al-Ut-fa  nié.iJu.  [ Sin.  Catione  di  nudrire  c-J  latte.  ] 
Lai.  la.  ti»  nutritili.  Gr.  Sofiuspai.  Trutt:  tegr.  co»,  itimi . Q i.mdn  U 
femmiua  lu  t<  1 unn.ilu  il  Lm|*i  dcllu  allatta imutn,  cc. 

All«tt.i»tk  , AMnl-ian-lc.  £ Puri.  ] Che  aUnt'iW ImL  lartrius.  Gr.  SrfaL- 
foor».  Salvili,  ‘Pr  a.  tose.  ».  ili.  Oh  us.)  solo  latleugiaiilc  lico  re., 
ma  ancoro,  si  (»nj  dire  ollatUulc , c allattante  i IìnuUioo  di  Ronù  , 
gli  avoli  nostri.’ 

Allatta  nc,  Al-lal-tà-re.  [Alt.']  \utrir  con  latte,  come  fanno  ti  madri  e 
ti  balie  i piccioli  l’gtiu  ’li.  Lai.  lattare,  lac  proci *Te.  Gr.  Sht+iZw.  Bthi^ 

' nnv.  liti.  3.  L'altro  cn  un  Disciul  piceinlnio,  clic  an*'ira  no»  aveva 
un  anno,  il  quale  la  madre  *tov«a  albltua.  Sm.  ben.  fr>u\h.  3.  29? 
Cosi  non  sarei  potuto  ir  più  innanzi , *e  fa  mia  iulia  .illoilfato  n m ui*o* 
vesw.  w iXinf.  I iet.  i3f-  lo  aon  la  iil.ulrc  tua  die  t‘  al  fati  ai  , E n»v* 
mesi  in  oorfin  ti  portai.  (R) 

a — F n.  «a*.  Prendere  U tutte , cioè  Poppare.  Iva.  l.vctirr  , lac  ali- 
gere. Gr.  SviàJ'ie^jti.  Com.  Inf.  19.  Vendi  Ila  di  cento  anni  tiene  i LaN 
tajnali , siccome  il  fanciullo  else  allatta- 
Allattato,  * Al-Ut-tà-to.  Atti!,  m.  da  Albllarr.  iFtgwr.IV.  Sp.  (O) 
Alla  tca  otta.  P”U- » avvertia!  =z.4  Mn  dispetto.  — , A tua  onta,  «vi. 
f.sL  U-  invilo.  Gr.  reù  «zivrai.  Dosa.  Inf  3».  I io.  Malvagio  traditor, 
rb  alfa  tua  onb  In  l'orlerò  di' le  «ere  nsticlle. 

Auicio.  • (Geo")  Al-l.i-u-ia  Fante  ili  Sàilia.  (''»") 

Alluita.  * (lìei|;.)  Al-ió-u-to-  Lui.  Alfautium.  Cutù  ttcBatilocedania.*— 
dii'  A'syuìiu.  fi.) 

Ai-l.s  vasi  e sa.  Posto  owertifalm  — Per  sorte,  A nrt»  , ABn  strie.  Tett. 
)») (||  ir riatti”.  Gf.  tvifasus.  Pilss.  33/.  GiMIK  vi  la  lU-gli  ullirjali  dette 
alti,  chr  **  r leggono  per  parecchi  anni , r scritti  in  Certe  redole  si 
mettono  in  un  sacco  o cawcUa , e pòi  a certi  tempi  si  traggono  al- 
fa ventura. 

Alla  imoii.*  Awerf-ùd  stA  prima  giunta,  AU’arrivts.Itacc.  G.g.n.  7.  (0) 
Alla  «mA»no.  Porti  mverVu/.i» F’dhvmwumrrue.  f^a.  rustice.  Gr, 
ic/poan*.  Stsir.  Far.  3.  J7,  Tra  tutti  il  Principe  mio  « testilo  da  ooo» 
fallino  cc-,  con  capw-Uo  C acarpe  alfa  vdloutv-.i. 

Alla  Usta.  * AweriÌA^=AlfuspeU(i,  Per  quel  che  appesire  ad  occhio. 

petr.  Cam.  3p.  Onde  alia  vùfa,  non»  di  lai  vita  f Ihria  «v.  ((») 
'Alla  tita.  * Posto  nevriti,  col  v.  hnsLux—lnvestiiT  da  vicino  a' tcui  per 
offenderlo,  ti! a! mani.  4 • h (D) 

Alla  vita  uia,  tca,  sua  c statiti  , vati  In  tu' li  Invita.  Ar.  Pitr.p".  99. 
tvnu  usbergo  m non  trovo  else  tuli  dl.-ce  V ito  vcd.it.i  Rose  alfa  >j» 
vita.  E iti.  g.  Clse  ’1  suo  frat Jl»  era  uoua  che  ìm*o  il  pi«k  MjÌ  non 
ave»  di  Homii  alfa  wa  vita.  00,- 

Ali.A  volta.  Prep.  volt  In  vet  i”,  -tive  si  diiitzA  il  meta  o Infitto.  Tetti 
versus,  erga.  Gr.  nf*.  Ftr.  Am.  "4  gì.  Accorto»)  di  si  gran  donno  , 
con  un  buon  bastone  se  n'eria  Col »>  ;itfa  volta  mn  A!tig.  Chiesta  per 
aflugare  non  deldie  AMieifarv  che  gl»  amici  , ambridu  ili . volto  sua,  re. 
a — Porto  avrei  lòtti.  loMrnie , Ntl  medesimo  (cuipn.  Lai.  uuml.  Gr.  * 
Spst.  Ar.  Fur.  19.  71.  Nè  calzar  quivi  »|«nm , uè  cìrikt  spade.,  Nè 
cosa  d'  irm«  punti  gli  nomini  avere.  Se  n « dicci  zita  volt»,  pei  rì- 
»|Ktto  Uri!'  aulica  costuma  cln  vi  ho  detto- 
i — PJ  anche.  Un  dopo  l’altro,  Cùiciilid  di  |Kr  y.  Lati  singìlfahin , 
per  vice».  (P)  - 

Alla  volta  alla  volta'  Pesto  awtrhùd. .=  Di  armo  m mum,  e Al'n 
mano  Ah  mono  , a'ai  secatiti  Lordine  , wt  téy»  t altro.  J.*r.  per 
sium  rupuq  ne  vicrin.  Gr. 

ÀLLAVotAia,  Al-lzvorà-j-r.  [Att.]!'.  A.  V.  e iS‘  favw,  (Ifal  lat.'W- 
f.i tornei  favoi.n*  con  ansia)  Lui, £>|>*«.iri-)  Gr.  qqg4°kn- 
Allupi,  ro  , Al-b-vu-i-Mo.  Add.  m.  ila  A Ha  curare.  K A.  F e di' la- 
votalo.  />.  <»»<>.  CrlL  14.  Seminario  il  tenie  iTb-'lialc  d.  Ila  paiola  di  ' 
Xhn  nella  tcrja  e nel  cmiipo  dd  cuore  cr.,  all); votato  col  faiinfrc  del 
Muto  Evangelio. 

Ali'  ATTistiTL  F.  A.  Posto  avverti  * bu  A prrpexicHic  , A rrtggua- 
glii  1.  ( AU'a v renante,  dir  ba  dato  angine  Mdic  aH\«j  .rradrne  trancT- 
k n ì nvenant,  f nato  di  sinnipe  ih  ttv-tto  innante  : e perù  il  dire 
chr  la  tal  cosa  é lussato  x dn.  :i  ioidi  c l- altra  all’ arrenante,  ngmlira 
che  quota  é hassata  1 ciò  che  torna,  avuto  iiMMnle , r-jisa  avuto  pre- 
sente il  prezzo  di  dieri  "Idi.)  Lat.  pre'ratione,  jwt.  p^ti-w-Gr  i**- 
loyv;.  G.P.  II.  Jt.  2 E fece  fare  iwova,  naoflrla  d'irto,  che  ri  chu- 
m. ivano  scmii,  piggioraiido  fa  Irgi  drlln  buona  mbneta  » per  100,  e 
le  naouttf  ih n-  argento  all’iivvnMntr.  £ it.  71.  3.  Lo  slajo  <ki  grano 
ec.  montò  a riornw  uno  <T  neo  lo  dajn  ; c In  *bp>  dell’  orzo  c iWle  fare 
in  «oidi  cinquanta  , e I'  altre  Libile  all'  avvcnantc.  • 
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» — c Ed  anche  a mnd»  di  prep.]  G.  P . eap.  83.  3.  La  «MU  mortalità  Au.ac*raiw>,  • Al  AJd.  m.  da  AUenceiare.  Affato.  («>) 

fai  aatggior«  in.  Ptoup  c Prato , c nelle  nudrc  circostanze  all'avve-  a — E meta/'  S.  Acori.  C.D.  ti.  .£  Li  parola  d t Dio  noaéalkgsc- 
natile  (Mia  gente  di  Firenze.  nato,  (imi  orili  banditori  aflegae»-iaH.  -Am*L  (B) 


ÀlVAvrazT*!*.*  Avvertili.  = 


uà  amiv««.^>iTnHU|WKMt,  CWl  intpein  inanuieiiw. 

Segni.  P.  Dem.  Filler,  no.  Come  colui  che  cnmiuadsva  fondersi  le 
•Utnc  d’  oro  (Idia  dea  Villoria  , per  Mirini  per  1»  guerra  di  quei 
danari , che  non  parlò  all*  avventala.  w 

Al  l.  IVVII  I1M1VI.  * 


r Mirini  per 

4 . .N.  Sp i (B) 

Au'miiwm.  * Aderti, iL  = Avvilupfiatnmnite.  Cr.  (O) 

All*  »ner*.*(Mua.)A/<Hif?«en/o  sincopaln^valt  a dire, una  tene  di  figure,» 
cui  fin  due  nAe  d ugu,d  ,nhre  ti,*  mi  iuta  del  valore  d ambedue.  (L) 
Aumm,  * MlHL-i.ix-i  v.AtLp'.e  dir  Allagare.  (Da  latin.)  A.  II.  FrJll) 
All  alzi  se , * AWai-n-rc.  Alt.  Stancare,  Infievolire.  V.  Adusare.  (O) 
Allazziio  . AI*la«-i»-to.  Add.  m.  da  A Ha  «tire.  P.  Aretina  e Sane  te. 
Fiene  dal  lai.  tamii  ,•*  vale  Stracco,  Infir%*uùù*.  — , Alla  Mito,  A* 
Ululi  • , gin.  HetL  Or.  Tote.  (A) 

Al  uua  * Col  v.  Ben  ore.  F.  Reggrrc  al  Uno.  (0) 

ALLAWiam.  • /Qtof.)  Allji-tó  nni.  Città  della  Mista.  (6) 


. OUegaerufi.'  Amati.  (B) 

Azlbcacciatosi , AI-lc-pc<i*lArt.  F ertili  m.  di  AlVipcciqt.  Ag. 
C.  D.  n.  17.  lud.  indi  turi  a atkgacciafori  nelle  misere  carceri  cucili 
gravitimi  legami.  S.  Sfi.  (B) 

AtLecscriATaica  . • ANe-gar  na-lri-ce.  FerbaL  fi.  F.  di  reg.  (0) 

All  se.  acidi*  , Al-te-ga-gid-ne.  ( A/T  Cit, avute  di  una  autorità.  F.  AI* 


Allo.  Segno  del  ieri»  con  pL  fim  , 


Ctuunnante.  — , A le  , a 


éi  legare.  — , Allrg.<nsnito , Atlegania,  Allegazione,  uh.  1 Lai.  prola  lidi 
' ®Hegalìo.  Gr.pmpeupht.  G.  F.  li.  a.  p.  E aedò  , jer  dii  leggeri,  si  » 
piu  chiaro  e aperto  a intendere  di  molte  c Itinglie  ragioni , e mtk  1‘ 
allegagioni  de’  detti  aavii.  fintar.  Tuli.  118.  Nelle  alV-DMum  Un»»® 
cotoni  elle  «ono  Avvoca  ti.' f nitrii  : E fa  lo  ’iieumiuciameutn  tuo  d * 
alenila  ferma  alti  gueioiv. 

» — Si  dice  anche  del  rem 
Allegare,  f.  10, 

Al  Lenir  sto  , Al-k^gany'n  <0.  Sm.  l'allegare.  Lo  netto  che  Allegagione. 


t rettore  de' frutti  attori  al  cader  1 lei  fiore.  F. 


' D»'**i  dd  frutti,  e lignifica  il  restar  de’ J rutti  tuli’  albero.  F.  Al- 


fiore.  L*U.  E il  neordiini  delle  maggiori  avversità  inai-  legare.  C.  0.  (A) 

Umi,  suole  o diinenticaina  o allrggiamento  mare  alle  toc.  Petr.  p.  1.  3 «-  [ Dtceu  de  demi  eri  è quell  imperniane  moietta  che  Osano  a denti 


1$$.  Ed  ha  ti  cenai  a k beitela*  orgoglio , Che  ali  piacer  altrui' par 

che  le  spiatela.  (Cini 

a — S*  tcrive  qualche  volti  tonami  a vocale,  come  il  sun  articolo  Le. 


. Éocc.  cniul.  Non  «Té  mito  perciò  di  mente,  me  nere  quoto  imo 
attendo  olterto  alle  «Mime.  (Citi) 

All!****  , Al-li  -àti-ia.  Sfi  Ottiene,  lega,  Cottgùmziaaéi  ( Dal  lat.  ol- 


ir frutta  acerbe  e le  c< te  mr  lui  acide]  /.aLsiupurdrittium.  GrM*4’T**i- 
fi!.  Aldi >lr.  Se  voi  volete  rimuover  l' allegamento  de' denti,  che  «pose 
volle  avviene,  muti  irate  la  porcellana,  e mandorle,  novelle  , formaggio 
ai  ruttilo,  e sin  caldo.  Cr.  6.  pS.  4-  Avicenna  dive  rise  L porcrfima 
di  sua  pr*vj.f  irta  eradica  le  verruche,  se  si  ' Àroptvccranoo  dai  e»a',  e 
rimuove  I allegamento  de*  denti. 


UgtSit  chi  foca;  e però  vai  patto  che  foga  in»i«ti*r  principi  o steli.)  Al-  4 — * (Mei.)  Diceti  dd  nervi  : T malto  turno  ilo I volgo,  e dalle  don- 
hanu  , un.  tur.  focdiu  Gn  vede,**.  » Sega.  Porr.  Iùr.  j.  x.  Gota-  ne  in  bpecie,  per  indicare  uno  dato  tt  impazienza  , mestamento  , 
Chiudere  un'  «Itomi*.  (\)  tpeito  imaginario  o suppone.  (A.  0 ) 

r Scritture  d impiega  la  parola  testetnentum  m Ali.ko«si.  • (Geng.)  AUfogi  ni . Allcghanv,  ApallarJù.  Gran  catena  di 


» — TTeol.)  Vede  tante  Scritture  t'impiegala  partila  tntatncntum  m Ali.iv.4si, 
gr.  , per  reprimane  il  valore  delta  pimla  ebrea  brrith  che  ti-  untiti  che  trauma  gli  tifati 

grafica  Alk-.nu  ; d mule  derivano  i nomi  deh'  ani  fon  e niMnm  te*ta-  gli  Stati  l'ntù.  (C.) 


, mnn>»anv , Apallar 

Uniti  d America.  — f iume.  Contea  A- 

lo,  per  dinotare  l'antica  e l.s  nuora  Allranu.  L‘ eJUama  di  Dio  Au.k.iws,  ,VTÌ-foSinte.  T'ori.  Che  allega.  Dov.  Toc.  An.  ti.  xof. 
Aduno  forma  età  cà-  1 Teologi  chiamano  I^egge  di  natura;  fai.  A'  quali  al  leganti  varie  scuse  della  lor  fuga  ',  d‘**e  C|M  tornaascro  al- 
ta em  Abramo,  spiegata  nella  legge  di  ,1 fuse,  fuma  la  legge  di  I*  insegne  .V  Sp.  (B) 

rigore -.C  Ale,uttm  cogli  uomini  per  la  ^ ^ A 

legge  di  gnssia.  — L arra  d<  ir alleanza 


vano  le  Invite  detti  legge.  (Ber) 

3 *-•  (leua.)  PcttfJnficiga  ut  firma  di  due  giovani  donne  itia’il<>  guen 


di  G.  C.  fòrm  i la  a — * Adduventc  antorità.  Bore.  Amet.  (0) 

quella  in  cui  li  cuti  Ai-  Au.zr.*rra*R*rK  , * Al-ir-gan-U  Wn-lv.  Aiv.  F.  . 

mente,  fiore.  Com.  Dani.  /.  Juo,  La  qual  asta 


F.  e di'  Elegante- 
sai  alUgantetncnto 


1 che  nti-nteemmi  cntpeitandu  una  volpe , ed  una  ha  tul  capo 

cornacchia , f Atra  un  amate.  (Mit) 

- Alleam  i,  Lega  , Cmifèderramn*  dilt  tra  luca  V Alleanza  Fatta  11- 
ni'Joc  di  amicizia  e di  convenienza  tlahilite  con  trattoti  solenni  tra 
due  o più  persone , nazioni,  potenze  cr.  La  Avyu  è una  uninnrdi  di- 
staili e di  forse  fumata  tra  più  sovrani  o [articolari  poterne  , eoa 
trattoti  o coni  anioni , per  eugtiirr  con  un  opornrso  di  nprratsoni  im’im- 
presa  roaune  e dividersroe  il  frutto.  La  Ctmfidenavme  è mi)  unio- 
ne d*  interesse  c di  soccorso,  contratta  a via  di  convenzioni  ]>a  rii  coferi 
tra  atto,  co» ju  inorali,  piccoli  priari|>i(  piccioli  itili , per  Cir  causa 
cuoiuiw,  per  difender  i propri  drilli  contri  I"  uMirpaaexic  ec.  Alleanza 
e Lega  ù prendono  anche  nel  senso  morale;  Csmftderauone  si  choc 


tocca  Virgilio.  fV) 

Ax.Lrr,*T»A  , • A l-it-|;ùil-za.AT/'-ortrii->ràe  Allegagione. /f'itcei'/r.ffrrg  (O) 
All«oi«b  , Al-le-gù-re.  Att.  Citate  o Produrre  t altrui  autorità , a cor- 
•ivA  ntzimc  delie  tue  opinioni.  I.aL  n litri*  , profe  irc. , allegare,  c*ein- 
plia  nti.  Gr.  papvjpix  Xpi G.  F.  10.  70.  ».  Allegando  «opra  que- 
sta autori tudr  molte  belle  parole , urnsonando.  Cron.  MortlL  p,  eoo- 
siderato  tatto  ciò  che  le  dette  parli  lumai  voluto  dire , allegare  e 
mostrare.  Pati.  q<j.  Si  conviene  dire  che.  con»  i conlc*sione , della 
quale  dire  san  Tommaso,  e allega  santo  Adottino.  Sen.  ben.  Farch. 
j.  »3.  L' esempio,  che  tu  allegasti,  elei  drlutore  vdiasiraighiifite.AnreA. 
t.  fi.  Allegando  Deci  io  in  aleno  lesto.  Fu-.  DmL  ML  thnn.  uiJfon 
uh  è pafulo  inconveniente  avergli  allegati , come  non  mi  [urrà  ctùo- . 
. dio  aiutar  vene  di  nuovo  qualcuno  altro. 

. . . ,’r*  «»»,  P°*l,"rn'  „ a — aosrzTTo , A bostetto  = Pioti  voler  uno  ni  per  giudice  ni  per 

Alleato,  AMc-a-to.  [AJd.  e Sm.ì  Che  e ut  alleanza.  tetti*. mio  , cosar  pennm  unpetta.  Toc.  Dav.  prrd.  eUt.  fod  Inno» 

All*  nuli  • Aiverbùd.  col  k-  ÀmLire  = CWi  p atere  anecoadarr.  asp.  Urrò  , disse  Secondo , che  Apro  m'  alleghi  a impetro.  Anér.Cof. 

Getti  Sport.  3.  *•  (0)  . 3.  8-  |o  to'  tomanuenu  agli  Otto,  e allegar  impelli)  il  giudice. 

Alaz  seantoca.  A^rtiuJ.  col  v.  Darsi.  Lo  Uetto  che  Alle  streghe , 3 _ uoim  — Citare  auto, ita  che  ti  postai  wjp.rr,  o di  .in  non  t'ha 
Al  ettari»  or.  F.iy*fr  (0)  - rÌKOnlm.  Tue.  Dov.  perd.  e'ml.  Vuo’ morire  , se  questo  M«r- 

Àllz  aa accia.  Avveri hd.  e>  I v.  Vite.  Lo  urti,,  che  Alla  forni.  /'  Fare.(O)  gglfo  Eprio  tc.  e Créspo  Vihio  ( por  non  allegar  morti  ) «m.i  sono  in 
All*  Avveri,. A.  col  v.Xctutc.  Lo  tutto  che  Alle  corti,  cioè  AHu  capo  del  monda  qu.  iiK.lciimi  che  hi  Capua  e Vernili,  oveù  dirounisili. 

coeu-hmumte.  (O)  , 4 — ni  aà  • s Appli,, tre  a tè.  Fit.  SS.  PP  ».  ,6.  AUcgaodo  per 

Allbsso.  (Fano.)  Al  fo-hro.  A, hi  m Aggiunto  di  tale  che  rimila  da  ri  qurlls  parala  che  dice  S.  Paola.  (V) 

più  tu rie  donne  fa  te  di  die  fieli,!,  composte  dagli  Alchimisti.  ( Vate  5 — Parlandosi  de’  denti , è Produrre  queir  rilètto  rl<  Tanno  le  poso 
originai  ia  mente  lisciva,  «tmé  Acqua  pimal.i  perla  cenere , o su»  stil-  agre  o aspre  a*  denti  , le  qiuli  morse,  quid  gli  It^janq.  Gtt.  olwtu- 

laute  di  e\ia  ; e Vienila!  gr.  libnu  per  Ubera  stillante.)  Tanfi  J'ntc^h)  pAsteere  , ohrtupcsccrc.  Gr.  O** ssBos.  Star.  S.  G,eg.  Li  denti  di 

ALLaCdOnslH*  , AJ-k«Ncar-iu-ie.  [fv.  ma.]  F.  A.  l',v m vegliare  tappe.  eùuenoo  uomo,  il  quale  munger  i l*uva  arerha  , l' alUgbcranno.  ( Oui 

~ *“  1 ' n.pats.)  Albert,  ir.  flou  eli  credere,  acdoceb’  <?  don  li  doglia,  e di 

dietro  le  11*  alleghino  fi  tom  denti.  ( Qui  n.  tu  ) 

6 — Onde  il  prov.  Tal  pera  o tei  uva  mangia  il  padre,  ch’ai  figliuoli» 
allega  1 denti  “ De'dùoniùu  e degli  errori  del  padre  ne  torni  a far 
la  penitenza  it  più  delle  volte  d figliuoli-  Lat.  pai  re»  cumederunt  uv.iu* 
«enti, mi  , et  «Irutct  fillovutn  obstupeaennt.  /.aie.  Streg,  3.  tf.  Dire  il 
|«mrrbÌo,  che  tal  perù  mangia  il  padre,  clVal  figliuolo  allegai  denti. 

7 — ■ Ed  Alìeg.ire  i denti  {ficai  pure  qu.Utdo  il  venire  o fit  1 tornati»  è 
stimolato  per  Jìune  o per  appetito,  hi, dm.  fi.  za.  Dal  che  sentitosi  al- 

c ua>  yu  UBC.  uS,u.m  jauris: , «or  >■*■»  «rarnv  in  legno,  amie  legare  1 denti , Si  pn»u  che  vi  »ien  grami' apparecchi, 
tea  Eli  alhrn  che  prosperai»  m un  da  tonto.  )— , All.lfoarc,  un.  Fck.  g _ Àfgimtor  la  Irg»  delle  monete,  gav  Mori  m EdWaffe  tamii 

fini.  Ar.hOrikste  è proprio  dell  irba  e piante  che  focihnentc  allignut».,  U «rende  c pc«  e saggia  e.  noto  e fende  e allega  c cola  c g hiaccia  e 

e lungo  tempo  si  eousrrvann  nella  tersa  , a foggi*  della  gramigna.  (A)  lagfia,  a:.  E ,»».  E g.u*(UkaiiMunc  si  feria»  file  monete I , se  gli 

X — Per  «torri.  Allevare.  P.iiàul.  5.  »«.  V nule  le  rivedremo  (le  ap,\  nftcali  stouoro  a vederle  fondere,  allogare  e gittarc 

non  c in  bum»  mcll.rHArr.  eKK  refrar  pcr  api,  tfo  nllrficarvrefc.  (P.)  9 — • Dicci  de!  rv.//rre  ttÙf  albero  i imiti  nur«n  A cader  dri  fiore, 


ZÒO  ilell; g< la.  (Per  Allconre,  dal  laL  td licere  adearare^d  oj.orù  bocca.) 
a — [du  i mprr  metafi  Alhltiu.  Bui  Pur’.  *7.  è.  Virgilio,  vÀJcndolo 
•tare:  dura,  ralk-ccormc  col  nome  di  brairicc.  * 

Alle  ovili.  * Avvertivi  = Per  vtadel  civile , non  del  criminale,  fftec.  G. 
_%■/»  in.  (0) 

Allb  Ma  ite  ore.  * Avutiti  = Al  tempo  ordinato  , Quotati  la  sua 
volili,  /foci-.  Dream  lutrod.  ((W 

Ai.  litica  ss , AMe-fi-cs-re.  Alt,  [F.  poca  unta.  Dicari  propria*,  defe 
piante  e lifpvjìcn]  Allignare  , AMegare , Far  prova.  ( Da  a auprril., 
e dal  Ut.  smc.  tignum  faaerr  , tir  lugiw*  ossia  crescere  in  legno , conio 


3 — Più' tovesut  Utato  nel  mgu.  d.  pois.  Dav.  C-qh.  tgt.  1 capperi 
t'allriicano  iti  tre  modi.  Alitg.  xpip  L ' a imuuo  ri  «’allrifos , e l'ortica. 

4 — Per  rimili.  [Coltivare  l'amicizia  , U dimc>Hchraudialcimo.]  fiat, ■. 
Parrai,  t.  a.  Chiesti  |>appalòri  ce.  e*  «i  dovrchhòno  fuggire  come  U 
|e.te  , e non  alkikarargh  in  casa. 

Allb  rsMca'osismt.-*  Avverimi.  = Alla  fricura  delle  ombre.  Bore. 
Amet.  So.  (0) 

Ali  acAStLB.  (Leg.)  Al-U-gi-bì-le.  AJd.  com.  Che  puh  rilegar».  Che  puh 
eueredtatoinprova.Dtari  perttipiiurila  negatovi,  e vale  il  contras-in  ( A ) 

A LI.  BUACCI  a ai,  AWe-f  »c-cià-re.  Att  ^ rmgercs.onlegaecic,-Legare,  e folte 
I-ogar  lenemente. La tasd nit  Ysgan.S .Jgoet.C.Ù.  4-  Ss.  Misuiio  a ve- 
Ictc  «Ih  popoli  sotto  nome  di  rriigmnc  qorlle  cose  che  mnoscevino 
b«oc  esarre  vane  . in  questo  modo  alkga ce iandih  roioc  • mi»  cjvife 
couipagaaa  ; per  U qual  cosa  poncdoiano  eziandio  h sudditi.  (P) 


cioè  che  Ut  fècomfiaème  di  quelli  e terounsta  e rutila  ve  più  du  temere 
per  Li  loro  colatura,  fitteti.  Fior,  fi iGqfiJ  8.  E 1 tempo  di  cori*  ( le 
piarne  ] è quando  elldjono  6 mite  , e che  di  zia  cominciano  ud  allegare 
il  finito.  (Pr)  _ 

• o — iV.  suo.  Collegarsi,  Far  lega,  Unirsi  per  gore  reggia  re.  (X  .A Uro,,  za.) 
Lat.  belli  meirUkm  uurc Gr.mmpedCitu  mulemu. G.F.  24  ».  Il  mpf«fo 
detto  Tmdooioo  psszò  hi  Italia  , e aUrgo**i  an»  Leone  imp*r«do*e  di 
GoUaatinopoU.  E 3.  1.  J.  la  quel  concilio  tutti  li  Re  .e  pignori  di 
Poewritr  si  pfom isono,  e atlegarnnsi  con  Luis  re  di  Francia.»  C.  FA. 
•9.  Nel  detto  anno  d conte  Guidò  di  Fiandra  f il  conte  di  Bari  si 
rubbellaiorto  dal  re  di  Francia,  - . . « allegarsi  fi aHcgoronti  J col  re 
Adoardo  d*  Inghilterra. 

ti  7»  Jl  are.  provare  m difesa  di  «no.  Frane.  Sacch.  frov  Àa  Quando 
più  dice»  il  cavtltern  queHa  cera  «sere  di,  piccolo  peso.,  laftU  er*  U 


aofl 


ALLEGATO 


, i di  Ribi  minore,  c pii  allegava  per  lui.  E no*'.  88.  OL  Allega 
ti  pure voliucntc  , che  «e.  (V  ) 

li  — Nel  tigli.  del  $.  p.  7 oc.  Dav.  Ptrd.  eloq.  /foj.  E recitalo  eh  c- 
gli  e , i|umuJo  ella  gli  vada  bene  , lutti  qui  Ila  lode  dura  un  diodne^ 
come  erba  ergala , o Gore  eia?  non  allegi.  E Volt.  iSy.  Il  nurajualo 
vuole  alar  largo , chiaro  , in  vermene,  altrimenti  non  allega. 

All  eoa  tu,  AUk-ga-lo.  Add.  m.  da  Allegare.  £ Pruduti",  Citato .]  Guide. 

■ Su>r.  4-  *7 5.  La  «lual  cupidità  re.  aveva  piu  forza , else  la  console- 
rarione  allegata  da  parili  olio.  E Uh.  g Era  «tuta  una  delle  cagioni 
allegale  principalmente  da  coloro,  u £ Doni.  Cotw.  Siccome  nello  al* 
legato  libro  ai  legge,  prima  cena  è l'Estere,  e ariti  quelli  nulla  è.  (PI 

) — Collegato,  Alleato.  Lui.  oocius , focdrratua.  tir.  ra.iywtfsi.  G.  V. 
5.  35.  4-  I-o  giovane  Lui»  cc.  ebbe  battaglia  cn|  re  Arrida  d' logli  li- 
ti rra,  e noi  allegati.  Toc.  Di*.'.  Stor.  3.  3 iJ.  In  Germania  in  questo 
tempo  ti  travagliò  oc-  : per  furie  di  iuuri  e dislealtà  d'  allegati  ebbero 
a farla  male  le  cose  no» tre. 

3 — Trottandoti  Ut  tutu  triti  voi*  Di  lega.  Cnm.  In/.  So.  11  fior  AUV.co 
di- Firenze  e ul legato  fine  di  X)  curati,  u Borth.  Moti.  Gli  chia- 
ma dii  ili  ri  e Garin  pieciolT  di  rame  alligato,  (V) 

4 — * U*Oo  nuche  in  Jò/jU  di  ioti. , panandoli  di  documento , reni- 
ami  , alto  che  ti  riànittìg  ad  una  tuppBca , ad  un  conto  , ed  è V. 
deli' tuo.  (O) 

5 — * (Agi.)  Diteti  di  fruito  in  cui  è terminala  la  fecondatino*  ed 
mytnuiù  f olir* ..«eviti '.  (Ag) 

Ar.t c«.A/io»a , Àl  Icga-sùé-iH.-.  Sf.  V.  Allegagione.  ImL  allrgatin.  Gr. 
pappai:  a.  Om.  S.  tip'.  GritoU.  Con  (bure  allegazioni  gilu  a terra  le 
rajjiNM  , avvmcuclic  anlidic , di  quota  opinkaie.  t'r.  Gii  ni.  PrrdB. 
Voi  attendete' che  io  ve  ise  faccia  una  autorevole  albgBaooe.Gur.Arff. 

, 2.  tt>4-  Quota  sentenza  mi  jvar  tanto  chiara , che  nuu  ha  Uiauguu 
d’  ollugaziaoi  nè  di  ragioni  né  d*  «empii. 

a — Giustificazione  , Difu.  Brune.  Saoch.  noti.  Bella  C nuora  al- 
IcgàxùiDC  Ree  Ribi , e ragione voInKTi te  da  doo  poter vu»  opporrei  (V) 

3 — * Diceti  anche  de'  meli  Mi-  (Villi) 

4 — *(Cum.)  DUeu  del  attillare  che  ftnmicolitmercianU  diverte  merci 

della  mt  .lesini, i tpecie , ma  iS  indurr  differente,  per  aceri  te  dftT  una 
e de/t  offra  una  deUnmnota  quantità  e che  imporli  un  ddormà.iito 
prozio.  (Z)  „ 

Au-BCbekAnearo , AMeg-gs-ra-min-io.  Sm.  K.  A.  K-  e di’  Alkggrri- 
mcnto.  LiU.  Icratio,  IcvamenfbM , imuunutio.  Gr.  nauftopih.  Kit.  Plut. 
Quando  egli  avea  b Ridire,  dava  «ola  due  di,  inlìuo  (Vegli  tcutza 
iuleggiTaniuito  d ila  infermila.  Bendi.  Ai.  Ni  comuni  è agli  uomini  al- 
UHM  baia  dare  a*  tur  guai  all* gi'vl  alivolo.  • 

Aliami»  tua  ^ AL-lrg-gr-rà-iv,  [Au  ] K.A.  K.e  di'  Alleggerire.  L<U.  le- 
vare , iinmuiiirrr.  Gr.  asv^i».  Bore.  Lete  Pr.  S.  Ap.&ló  Con  dai 
p«o  mio  il  tuo  M<un  t*  allrggcrai. 

a — f.v.rtsx.)  Grufi.  AhrgLLjb.  Onde  r^rvonumlandnini  ntofto  a Dio,  quan- 
a tutto  dì  ruv«mi,  «quello  luoo<  alk-ggrrava. 


do  il  raggua  fda  va,  mi  torva  tuttodì  riavermi,  «quell 
3 — E ti.  pò. n.  -Afri.  PfumL  3$.  Dirai:  potere- 
ritinti-  cuu  ipulilii-  onesta  licenza , allerunvartr  <kl 
t t r. i.  j-  . • ’ j-  «n_ 


■creliÉJrt  , «forzare  , 

rotoli;  cuu  qoaklsiMNimla  licenza,  alleggcrarlr  «Ielle  gravezze. 

4 — ( Atto  anche  a' moda  di  sou . in  rece  di  AÓtnmmlp.  ] Esprit. 
Sdm.TiiìLà  presente  non  si  leva  qiscato  pe*>  ina  alleggi-rasi;  e «pioto 
allrggvrare  n è per  aumento  e •cerracinan lo  di  grazia. 

A Li.eci.»* * ro  , AWrg-gc-rà  Ui.  [Adtl.\m.  da  Alleg^rarc.  Ctwl  AP  rilL 
E cosi  buono  spazio  di  tempo  dunuramlo,  e già  .illetterata  U dcU>- 
h-z£i  ddL>  intrlleilo.,  ^reso  buon  iunior  tu  , ce.  (V) 

Alli«csk  a , Ai-lig-gc-rr.  Alt.  anom.  K A.  K.  e dì  Eirggrw-  Lof.  eli- 
gerr.  Gr.  Leìtjme.  Amili.  Ant.  G.  7.  Ix>  MVÌo  MUOIO  è o*utW»5°  ’h 
iv  di  imo,  non  in  maniera  eli'eOO  allega  d'csieie  *cn/ai  amico.]  Albert. 

. l3.  Alleggi  (bmi|ue  gli  buoni  e oli  umili , Cl'fnili  tu  usi  , e sarai  buono. 
AKUMKDiNiirr*,  A I li  i-g.  -ri-mén-ta  t <^m.  Samrin  , lliniinuzioite  ti i 
perni  è t oppottn  di  Aggravamento.)  — , AlPggiamMitn  , Allcggvra- 
mculo,  A Ih  ;;?cra  mento,  uà.  Lai,  iiuminutici , cxlcnuatio,  levauxn. 
Gr.  zsuouyai . Amet.  7.  Co!  IJuale  portando  la  («esiAtc  preda,  a*  luoi 
omeri  alcuno  alleggerimento  porgeva, 
a — E Jig.  Sollievo,  Riatoro,  SuUcvamerilo.  AIIeggwnL  iita.  CqpnBótt. 
rag.  9.  Anzi  é uno  allrggminruln  f il  idn/M  J ili  tutti  i iKntri  pcn- 
siiri,  e un  ripmn  duluvsuuo  a tutta  Ir  fatkl«  mie ■ AUeg.  fi.  O senza 
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ALf.B0Ct«fT0>v.  (Marin  i Sm.  Imi.  actuariolum.  Barchetta  o nariceUo 
vuoto,  che  U bruna  dietro  U grotte  turno,  per  ino  di  ttUrgeerire  , 00 
corrtndnì  il  loro  carie*.  V.  Alleggio,  che  è nià  nanfu.  (\) 
Aukumv le*,*  AJ  U-g  gr-n-tri<c.  K rrhoL  fidi  AUaggerire.  K.  di  re*.  (O) 
Au.ucuvcbto  , A i-kg -gia-nrin-to.  [d’uà.]  K.  Alleggerimento.  Lai,  leva- 
men  , tmuunutio , suLsuiim.  Gr.  «cupupec*  Jlooc.  noe.  tip.  iS.  La  don- 
na desiderosa  ec.  , noti 1 vcggtudu  cuu  lui  «Un  che  Puro» , il  pragù  t 
per  atteggiamento  lidia  wa  uofa , chu  a)ular  La  «bvesaero»  ad  aodare  sn- 
, fino  Bri  giardino.  E LA.  3ii.  Imporrii  oc.  che  tu  a eoiuoLàziui»  di 
me  , e ad  allrggiainenlo  dJla  mia  p«M,  alcuna  lununna  bori. 
Auiftcun  , Al  leg-gu-rc.  I AlL]  tea  «fesso  che  Alleggerire;  [ «su  si  «A*- 
peni  co' tuoi  denniu,meglio  netta  poetiti  che  netta  pruni,  e rosi  nel  proprio 
come  nelmetuf)  La.  alkvurc,  levare,  sobri.  Gr.  mefiti».  ( Dal  lat. 
alleviare , come  poigcrc  da  altiere  , {ugotic  ila  pavone  ac.  ) lìnee.  /Vr  j. 
E’»',  »e  alcuna  uuluscunia  o gravézza  di  pCnsk-ri  aiOiggr.  (unno  ui-.lti 
modi  da  alleggiate  o da  paour  quello.  Dora.  In?,  si.  az,Tnlor  cosi,  ad 
ullfggiar  b pena,  Mostrava  alcoli  de-  pecca  lori  il  (Vino.  Jav.  M.  Pe- 
roccb'clli  avea  alleggiata  l'onU  dilla  aconfìlta.  E «//rovo:  Questo  io- 
carico  mise  «li  sopra  i riorbi  y e n'  alleggiò  i noveri.  Cnm.  Purg.  17. 
La  speranza  del  premio  ollrcgia  b pena.  G.  K.  8.  3t.  ■/.  Li  dmnsu- 
darono  grazia  ebe  £ «sono  alleggiali  delb  importabili  {(rarezze, 
a — * Piotando  di  via.  Menomare  la  |>ciu  drJU  via.  Dani.  Pnrg.  il. 

Buon  li  uri  per  alkggijr  U via,  Vntt  lo  kUO  delle  peanU;  lpc.(V). 
3-£  «;  pati.  Pan.  «/;.  Fata  limnssm-  e dir  messe,  acekcdk  d allcgfiXUv 
ì nostri  martini.  G.  K.  n.  .fj.  3.  In  «psclb  stanza  1 i loro  ntuii  •'  al- 
loggiarono di  grau  poste  della  loro  amo  Li , e olio  ‘mperador  intdraiiM» 
mancò  gente. 

4 — (Manu.  1 Aleggiate  ma  nnvc  = Levarle  una  para  del  carico.  — 
Miliare  , A Ikg gerire , iùi.  (S) 

5 — la  cono*  a = fdes giare,  cioè  latciaro  wurrtre  /Mirto  de' la  gemono, 
per  allentarla  allorché  e troppo  irta.  (S) 

G — vtA  oouuaà  = Ciò  ti  fa  intanando  alla  gomena  Ufi  letnli  voti , <* 
pezzi  di  legno  leggiero,  affinché  galleggi  nelf  a, Sfitti  , e non  tocchi  d 
fondo , dove  potiethe  etunl  tmunciata  dille  rocce,  (n)  . 

7 — vei  scotta  o vza  '»«  11  a = Altrui, uh  te  f truppa  irta,  Fucdilaro 
il  neo  movimento  te  in  qualche  punto  e .invitata.  (S) 

Allucuto,  Al-lrg-già-tu.  Adtl  m.  da  AlL  ggiare.  B ku  6.  S.  to~. 
Non  è costui  mollo  più  infdice  da  giudicare,  che  colui  U cui  mise- 
ria per  paiLopjskma  di  Ione  è oUeggiata/  • 

ALi.Er>i.i*To*R,  ALIcg-gsa-tò-rc.  Kerhtd.  m.  ■Che  alleggiti  Lat.  qui  leva- 
mento est.  Gr.  m-jy'Jm.  /tir»,  ant.  l\  R.  Panne.  R Alle  |kiw  vo- 
stre ai  leggi  a tori'-  Giuli.  Leti.  *5.  Com  rosoliti  solo  all.  zgiaturc ik'iiiicimd  i. 
AiO-Ec.r.i  A !«!<•«  , AJ-Ug-g  a-trt-e» . Kchal.  f.  di  Albe  guru.  La.  bvaUu  , 
•obli iz.  Gr.  toopi^iiteu.  Cuu.  Lf.  3o.  O Puliscila,  sola  alLgguliiot 
drlli  mici  pianili 

Allccuibosmcoto  , Al-ti  g-uie-ra-mrn-ta.  [ V/n.]  K.  AlL*.  rinscnlo.  Lai. 

Ileruh.  Leti.  J.  3.  38.  SolkciUmlu  4 llÙuialrS 


levameli,  tir.  i JPH,  

jJi  ciò  ce. , a Gite  clic  |mù  tinto  ti  demo  quello  alkggiciaiucalo  jdk 
pesic  ce. , eba  quotu  uilacm  può  dare.  1 

A l lumi  e*  tu  ■ , Al-lcg-gic-ri-vc.  {A/t.)  K.  Alleggerifr.  r 
a — [fi  il  pan.  nel  OfiiL  me, L ama.}  i » TruU.  tomi Km  S.  Paulo., 
molto  «'alleggierà  il  travaglio , quando  l'uooio  ha  speranza  d' a verno 
gran  merito. 

Alleccso.  [ \Ui  iu.)  Al-lèg-gio.  Sm.  L et.  cjnpu,  acloariolm».  Piccolo  Ut- 
ttimmio  , nel  tfuair  ti  tiiiducr  parte  del  ranco  di  una  nave , per  eoo- 
alargliene  d •peto  , o per  iu  ,it  ic, ahi.  — , Alleggeriti  or  , io il  (A; 

Ai t* USATO,  * Al-b-gnud»  Add.  ni.  Agg.  di  tatto  ere  lianu  mette  in 
ufutèone  cortecce  medi,  inali  «/'  .OUv.  Fra.  Pier..  A.  Sp.  (0) 

A LLez.ua  Elici  a ma,  * Àblrogiwreg^ii-rr.  Au.  Lo  Meteo  che  All»  ^..rizzali». 
li<*< mi.  ( fltogr.  Dan/.J  E lamie  lui  colla  ragion  feliee  Per  largii  bai 
roauscar  qndle  tre,  la  che  ci  allrguraggia  Beatrice.  (B) 

AllBuoeu  , Aklc-goti-a.  £077)  K.  G.  (Da  allo • altro,  divano,  e a/fo- 
rco io  aringo.)  Concetto  rlaécoeo tolto  vilume,  di  parete  che  ciglicela  leb 
feralmente  caia  direna.  L^i.  a Règi  ina.  Gr.  ioj*z/-p  ».  Mar.  S,  Greg. 
Che  uhi.  nolo  io  cfczmttMv'i  k (untle  iklla  stona  |«r  I » mi.  udiinaip» 
•Iclb  oOegork,  ma  onuira  loùitauliint-nto  delle  aUegoric  lo  rithacemaail 
«crekio  Ji.moralibds'.  Dui.  Cono.  3.  £ iu«cu-a  uatto^iguro  d'  all*- 
poria.»  Becer  i tim.  llaul.  t.  AUqpha  e delta  da  imi  » ùuIxò)  greco 
il  quii-  in  laiiik)  suona  nficuo  ovvero  direnai  t perciò  «limi  questo, 
libro' esu-rr  pahttana.  (A)  > « 

a — (Bit.)  T anobi  o quadro , in  etti  ciò  thè  vi  è nippmentato  dà  ad 
intrudere  wi  altra  enea.  K-  Simbolo.  (A)- 
3.—*  (Icon.) Pertonifiepta  informa  di  donna  Rivolta  in  crespo  veto  (Mit) 
Allegoria  difl*.  da  Pan  dieta.  Quelli  contiene  un  aqiso  Onrico  o in 
una  luaui «a  I tici  ak  vero  ; questa  e unu  storia  iuv  culata  (UH'àulri- 
btto,  pi.  cui  i per  sona  ||fi  o i Luti  non  hanno  mai  esivliLx 
.\aa  n.oiu  oncia  e , * Al-ie-go-ri-ig-gi-ncv  Sì.  AlLgorin  uudconcepita , f/s r» 

. m n\  guitto  deli  Allegoria.  L lieti.  JV/s.  3.  ti6._  Riuiln  con  più  aulotgvri 

4 — Parlando  dì  gruerit»  , Rrrnlftnr  più  lirvz?,  piu  i-uinpnrtahik  il  pc-  (podiziu  sente  nzsiS  «li  queste  alleami  igeine  piotane  , (pianto  la  b duUiost- 

so]  Toc.' Dar.  Kit.  Agr.  3gH.  Alb-jgmi  1«  ikomwh  de  grani  (d  siina  A età  dami  t «lilla  Crusca  nell’  iiiuuiiMU*  iccou.Iil  '(R) 

AuiMuriuiui  , Al  b’-p'-n-ra-mi'u-tn.  Aw.  Con  allegorie u Lit.  alk- 
gnticc.  Gr.  dsrór/^'rofi;. Covi.  Inf.  3.  Qui  indurc  l'autore  anelo  Mino* 


albggerimcnlo  ritorna  va  a lui,  o co»  pi  

Iuwimii  , Al  L /•cc-ri-re.  £ Alt.  — All*  n.i  ire  , MIejgVrare  , Alkg^i 
rara  « Aie  J Pny  rSuii.  nl»  Sgravare  . Render  frggiert  , ( Itvdndo 


tee  m.  : odo  J cwmo  , il  peto.  ] Lai.  iriurtmuiTc,  Usare.  Gr.  muj£iu». 
A/ulm.  S,  il  Si  può  in  cambio  J un  altro  esser  olkto , Oubr  iq  un, 
b tu  hai  li i« n m L in  Lisca,  Cialkgferir  tf  voglia  di  quel  peso, 
a — E per  metnft  Sollevare.  t>.  g.5y.  l.  L' asina,  ^wrgne  ti  dcbliono 
dal  Ir  (alia  he  alleggerire,  , 

3 — [Parlando  di  colpa.  Ore  ni  teme  n d SotiiMMrnr  Li  gravezza.)  Cavale. 

Spcc.  Cr.  E li  contrario  tanno  molli  che  tempre  si  ctcumno  e alkg- 
- gcriacoiso  i loro  peccati. 


allu  hrilwiti. 

5 — ' Pio  land ' flAf  atdmom  Confai  tarlo , Ricrearlo  e tinnii.  Dote.  : 
I*  — *'(  \‘*kr.  ) A Ih  garrire  ori  cavallo  RefitlnLi  j>n,  leggero  , più  li- 
i che  tlieim  , perche  le  tue  ime  Mimi  piti  g>nxin-  (Van) 


. e n.patt.  Veni#  i 


Ihuunulru , Sgravarsi,  Se  a-  Irgnrimmnitr  la  ragione 


faro  ttinnanii 
q — In  tùtn.  il 
rioarsì.  (A) 

8 — Si  dice  nelT  uso  .Alleggerirai  cria. ,-  e rate  Scemarti  i ranni  dì  dotte*. 

J—  ( Mafin.  ) K.  Albggiavc.’fS) 

u.«cav*aiTO,  Al-U  1MÌ«--I  I lo.  Alti.  m.  di  AHi  ggcrirc.  Lot.  ìevotiis.  ’Gr. 
«ìz-.t  isfJte  ••  Baigli.  Col  int  3f£.  A Rrona  sì  vedeu  (piarle  U pklv  , 
acari!  a e aUrgpcnt»  nella  sua  nv>ltit-idii*p  per  Jc  col onsi-  in  <p»c  giorni 
mandati.  Bum l.  Hrr.  t.  a,  4 k*  hifti  gli  svaniti,  TutlL  gli  aQoggrriti 
Di  Hjeiik  e «te  cinedo.  . 

Al  LzoctsiTonr  , * AHcg-ge-rvtiV-rc.  r ritmi  m.  di  AtTeggrrìre.  Che  al- 
legger, ter  , tf  Od.  it.  re.  K.  fR  rrg.  (0)  H 


a 11*  uricamente,  ttut.  pr.  E alliéuficans.-iil.  , ovvero  loursliurisb , e lu 
ìnciuiop'ovven»  la  pena  a elsa  r uumA  »'uhbH;j.  E appnito:  E al - 
Irgnriransrotr  la  ragione  ammonisce  b « tuiuliU,  clic  di  « falli  nuu  n udrò. 


A LEEco  luco  , AWe  ^>ri-c«».  Add.  -m.  Che  àiuhena  editi  irta,  Lit.  A“ 
lettor  ietta.  Gr.  &)Séy>pi»8<.  Mor.  S.  Grog.  Queste  potolc  , se  radi  vor- 
num  pus*  sterrare  * intendimento  allegqrico,  già  puri  che  usi  an- 
nuii hmsi  Liticar  opere  dell*  inncricordia  sua.  Doni-  Conv.  j6.  Prroc- 
dk  nisa  intenzione  e qtu  h modo  dei  li  noeti  seguiuVe  , pren>Lrò  il 
remo  ulkgr.rsco  « «eroiMk<hc  |«r  li  lojtli  è usato, 

» — * (Msl.)  Chiamami  Alle^oricha  le  */*Wp*.«  eh»  non  hanno  una  svv. 
ria  man  ned  antica  miltJvgto , estendo  imagu/nie  v hantn  por  camita, 
ristare  ut  quahhe  multi  certe  ideo  atintUe  , cime  la  virtù...  il  sue*»  , 
le  paitmni  cc.  (1f))  ’ 


m 
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Au-XMttivu,  AUe-grtri-ta.  r^aa.  V.  fc-3  Che  A'egnrizza , Che  rtnuuh 
, fu»  drfi  alUffrie.  Tot.  allegoria»  abn  tir.  ifi**rripfi<>,‘S*l»in.  Dw. 
j.  Con  là  «u  p irosa  , rbs  in  Ini  »if»i  figurata,  (vio-omc  unta  , else 

Cip*  Ila  è preso  dai  naturali  alkgurùti',  f erodili»  Sóuflaslc  (ILAiiol- 
io  Rodio)  0'>n  ai  ferma  né  •’  ucquitt.i  «eei/a  Citici- 
A(.i>uajai/<aae,  A 1-te-fo-ria-xs-re.  [Wtr.]  Dir*  per  .filegorim-  La t.  fdfcfta- 
rta  umiliare.'  Or  Oriti.  Mei  imi  ti',  praem.  e.  Questa  '*»«*»- 

la  iji-lmiam«-ntr  c posta  , c ap-V  aticfar  fonia  ad  altro  modi  Cam. 
- inf.  9-  Siccome  pongono  li  poeti  Pruserpinrtf  la  quale  e allego*  Inala: 

- . «tene  uittito  nella  Urrà.  . — ' 

a — l f.  n.  ma.)  Ovìd.  Mrtamref  pmem.  ».  Sotto  le  c*ii  ferole  allegorie» 
ululo , ili- Inan  mito  Invaiti  l’ rilètto  ilei  Stero. 

Au  r«.'  mrr  «ro  , A Hc-«>-rà-a»-to.  Adi.  nt.  R'ubutn  ad  ali  efori*  , Spie- 
gatti  per  allrp.aia.  Bove.  C.  J).  Non  ci  ti  descrive  alcuna  com  , dse' 
• qnan  nd  iwrvidcHte  non  aia  «tata  allcgornxtt»:  (A) 

Au.ar-aar-i.iii,  AMe-gràg-gio.  [d'ai.]  V.  A.  K.  « di'  Ailrgretaa.  Art*,  jtau- 
«liun.  Or-  Xxpi.  film,  mfi.  Danti  JBajdn.  9ó.  Clr.'n  ai  franile  alle- 
gragli* mi  nlxue  La  roUr«l  inn.iiii'r.iii*a.  fiuti.  m,t  Gaia.  09.  Fune 
ancor  rjvro  ebe  Voi  ritorniate,  Là  Vio  tornar  non  «foggio,  in  allcg»  aggio. 
ALLKtianu,  Al-to-gr.i-inéii-lr.  Arv.  Con  allegrezza,  ha.  luUriU-r , 
latte  , al. ieri nr.  Cr.  àbfigpn.  G.  r.  J.  llS.  *.  I «inali,  arnia  U no- 
. velia,  allear  acuente  eli  atte» «no  al  eaakllo^  «li  Labrum.  E.  c.  *3». 
Ricaduto  da'  Fiorentini  allegramente  il  gaggio  dell*  Imiti  al»*  , di  coi»- 
cordi»  m schierarono.  Fir.  A»,  toy.  M*  mostrò  aa»ai  allegrami*!  in 
ai  ero  del  caw  il  rollo  aio.  , , 

a — Per  inula to.  F ranca  narntc , Senta  timore.  LaL  impari  de.  Cr.  iit- 
C*.  Alali».  ».  '.4-  EfW  acuite  via  alfogransante.  -c  ^ 

A/tm-uunio,  AlL-graiWn-Uv  Sia.  La  nflayiMV.  ff.  Allegra**»  Tm. 
Iml  Cf>.  Ma  coafeMS  ' [cr  cai-cricttl» , daerireVr  qualche  alk^ftaacuto 
(la  malinconia ) dall'  uscir  toori , o dall’  andare  attor»**  (VA 
AiucuiTt , . Ai-U-grin-ic,  (Por».]  Che  Aiegra.  Lai.  ìmiiCieom.  Or. 

. ùffiarjut.  Sali-in.  Dite.  3.  ni  JCbbc  una  vantaggiam  , per  non  «lire 
culata  c vera  idra  dd  cauto  e del  tuòno  allegrante  di  aua  natura.»  B 
S.  Arca!.  C.  V-  12.  tf.  Or  che  era  nel  ouucc  di  quelli  allegranti,  ac 
nuli  Li  fede  di  Còito?  (Min)  _ 

Auic-unt , AWr-grùn-sa.  K.  A.  V.  e <b'  Allegrata.  Ufi.  Ipctilaa 
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uditali.  Or.  tApyrim.  Fior.  K.rL  Chi  nuora  la  humus  femmina , 
..uova  bene  c oflegranu  ; e chi  diacaorò»  la  buon*  fcimnin»,  di^-v- 
cia  lo  ben  da  aè.  Dani.  finn.  1.  Di  fuor  anatro  allegra  ina , E dentro 


t AU>.  tifili  Croco , puf.  Sa.  J*arcn«b>qli  il  popoto  tinto  onore , - 
taul.i  nilrgivMM  c fvrfa  , nn«i  «i  dimenìi-  > «L'Ila  a*m  inworonlu.  (l’j. 

4 — * Allegrata  a cieto  ^doaanau^niruàMtilw  aUegrrzuUjtK.  Cai.  3. 

No*,  in.  (O)  tty.  ^ 

5 — * (lenti.)  Pertraificata  ifu-tf  ninfa  ii-Ufia-d.  bianco  col  tarrwn  ufi 
_ laUr>,  che  bcremenu  curry  tu  i prati cApefianJieu  i /fon  ; « rii  (uu-t 

coronala  la  tetta , cari  una  mano  t p*rg*  nu»  , coll  altra  tinte  mi 
tino,  (Mit) 

Alluiu,  \l  k-gri-v.  [«9fì  RttlUgramm».  V . Alliynm  Ldt  hiLnU*. 
Gr.  £-.<x>T.*é , Xipfi.  Beni.  Uri.  ».  *7-  -!ff-  Fwhbi,  bidona,  fetta  «d 
alleggia.  Toc.  Dar.  Ami.  6.  1 »3.  Chiadff  novi  Locato  rrtmimili  le 

Prole,  uuMÌiiMnx'nle  dette  n-lf  allipru  «lellv  menar.  F.  Stur.  3.  3»»- 
uiqiarccchio  c 1*  allegrìa  c'1  baccano  « f altre  cute  gii  foron  dipinta 
maggiori  del  erra 

Alle  cwut.  - ArverbiaL  col  e.  Andana» , o Andar  proto  s*  Far» 
efiecefièuit  tul  tolì  jìeutuncnto  dt  anil  cM  ti  e toltilo  prima  eh  eta- 
no mire  le  co t*.  Cr."  Ala  r.  Grìdu.  lO)  . -»» 

ALucaiEE  , * iUagiHM.  N.  pr.f.  Lai.  AlU  frìna.  (M  *• 

Allei. luvo  , * Al-k'gri-no.  N.  p\  m.  Lo  tutto  che  Uartno.  UH.  Al- 
Itgriro».  (10  * 

All E&aieai tran nrni , AUlc-grì»mi-nVi-n)LtQ-tr.  '/w  *"P-  <K  Alleijram.  nte. 
Lai.  lartiaaunr.  Cr.  t&>p*na*.  SalluH.  Jng.  R.  M-  Utlo  , udrà  ■)  «rato, 
IfiimUi  a Ikwiu  , contro  la  a-u  vpcranu  , fi  ricevuto  txrdto  alkgi  ufi 
uu m«alc  , c al  c ai  Padri,  poiché 4* 'malia  • l'odio  era  |»u»- 

«ot  i , rg  1 allora l<  caro.  . . 

Allki>.i>mmh  . A Ulceri  t-  timo.  Afifi.  »«p-  di  Allegro.  Un.  lactUMOtut , 
ÙacumilMinu».  Gr.  ^pattern,  tur.  A*,  yj.  b qua*»  ai  legnando  • 
dofe»  atfell-i  aeromiugna  Cc.  lo  tuo  autorr. 

AlO.00  ^ AUr-go  1.  Adi.  m.  (Dal  lai.  aUAr  die  ad  uA  di  prnao-  r»l«? 
il  racLtuon.)  Che  ffis,  dShoto  <>  apporta  allegrezza.  ImL  Ut(u»,  luLam, 
jqcu ndiK.  Quilqwt;  Hoc  pr  1.  6.  Seco  rivolgono  «lireroi  penrìcri, 
( le  chitine  l li  qu-ili  W*n  é punibili  che  tempie  aunu  alUgVL.  Peir. 
aom  filo-  Dodici  «I«m<»  . uncl.imcuUj  la»»e  e».-. , Vidi  iu  una  bardici!.» 
aUegrr  c »ok.  E Ut.  DqxuU  aveva  I’  nota  leggiadria  , Le  Perle,  le 
ghirlande,  e i panni  alberi  •»  E DtuU.lnf.iA  Se  Giove  atanchi  ij  av> 
aaetti  di  tolta  Ufi  lof  fi  , Kun  oPpotrobbe  aver  vvfl- 


fihUo  k-,  K 1 

_ __  ______  jKAran:  ■. . . . 

bene  c afiegranxa  ; e cbi  diacaocu  la  I Maona  fr infinita  , dircac-  a — [Pire  u imiti  Ag g.  ili  ferraio  , nfiern,  fruita  e tìMk  =F«Ttll<-,  Ri- 

. t X.  _.  « .....  *.  . ..  . n -ii  T n..  I o o.  I ' .il.  ...«■  r.  ..IL...,  .1  leilb* 


m idi .. 

froova 

dallo  cor  mi  atruggo  c plora  Fr.  Jn&’Tt  S.  ty.  Storne  a’  andrò 
per  Dai  eoo  allegrarla». 

Aixmuueza.  * (lòrog.)  Piccala  ùnta  A Africa,  una  delle  Canarie.  fC) 
Aixenaai  r.  , Al  le  gróni'.  [Art.  Rtcar  allrgrìi.]  —,  Rallegrare , «in.  Lai. 
lartito  are  , >xlubrarc , 1 uhm* re.  Gr.  tòffnann.  fiim.  ani.  Dora.  Ma- 
jan.  yS.  O fresca  rota  , « voi  eliero  merrede.  Che  D uaia  vita  deggio» 
t c allegrare.  E 77.  Lo  qual  ■*  incora  , cl*  io  deggi-»  Jlrjjrarc  Lo  co- 
ro e ltf  talento  a ciiucua  oia.  llim.  ont.  Cuut.  pif.  Bllntll  alcuni  o 
* di  voce  o di  mono  Lo  toro  cuori-  allegrar  non  p»Ui  giammai.  7'cu^,  Dot'. 
Ann-  3.  77.  tatuante  più  rode  »xklu£uiotU  diva  itbcitoal  popolo,  Unto 
più  I'  di- gì  «con  «fucttu  pillare. 

a — lo  pgn.  ri,  ptitt.  Prendere  alkgrau , Gioire,  hot.  gaudrrr.Udarì. 
Gr.  Xaiptir.  Buco:  noe.  Su.  3.  E per  li  lor  ««gai- stero  » a|trt»Uno  « 
fi  allegrano.  G.  V.  11.  3-  tj.  $ • d*e  noi  ^ verno  m-tgrioruaroite  onde 
ci  allegrare,  che  onde  mormorare  dr'nottei  trmm.Dant.Sirf'.  $6.  t'S6.  Noi 
« allegrammo,  c lodo  tornò  iti  pianto j Cbé  dalla  nuota  Ircr»  un  lur- 
1»>  itaci  lue.  Pfir.  tofl.  307.  Onde  ’l  rnr  latto  ancor  a*  allegra  e tenie. 
yiU  Putì-  E alto-raro  mollo  di  «putto  vittoria. 

3 — Per  « tela/.  [Vivificarti , Allibivi-]  D<un.  lnfy.ni. FiUi  nel  limo 
dicali:  tristi' fmnnxi  Nelfaer  dolce  ebo  dal  Sol»'  allegra. 

— Gingralularai.  LaL  gratulari.  Gr.  Tf/X’xlz+o.  Remi.  Star.  C^Jh. 
Creò  il  Senato  durantbateiutori  cc..,  Hae  a Ferrara  andassero  a r»JK- 
grarsi  a non»  «L  Ih  Repubblica  rua  muduiina  Lucrami  <r. , e pari- 
mente allegrai  ti  eoa  bit  C cpl  ««verro  «il  lei.  » Salititi.  Ciufl.  ù.  Ab 
. Irgrumi  cun  Uro  per  l'ainitd  tu»  coti  noi.  beco  ebe  tu  lui  una»  «to- 
ga» di  le,  e del  tuo  aldo  Massini»*»,  (P) 

5 — in  tigli,  n.  osa.  Gitili.  Leti-  3.  lttohcua  è dunque  allegrare  di  Ion- 
ie vana  cose.  , . 

Ali.cokiiivo,*  Al-fe-gra-ti^o.  jdlm.Che  ha  fina  di  Allegrare.  A.  ! I.  Fr,  (0) 
Alle-.»  «!'• , Al-b-grà-lu.  Add.  m. /la  Allegrarti  «S.  Agiati  C\  D.  ».  »■», 
Pili  allegrati  di  quella  ooto  ebe  . avrvèlo  nértilini  «Imua» } fi  risrrTO; 
runa  imù  MCnramcnte  , clw  cwansUti  delle  com  clic  , timuLuiroitc  ri- 


goglioso «.  } PaUaJ.  Oirnlt.  d.  Sr  l' albero  «u«  fa  ultogro  i 
to>,  succhili  inaino  Q mnlolki  , e uscitovi »i  a atrotto  una  «m viglia  «l'u- 
livo «alvatico.  » Cr.  Uh.  5.  pag.  3 il.  R. mesto  -irìioif  (Untele)  qua» 
•i  in  ogoi  aero  alligno , c ìwuj  gra»*o  e .ill«.gri>  terra**».  E p.ig.  3. 
ry.  Diverrà  il  abito  arl*o*e  più  abbondevole  e più  óltogro.  (V) 

3 -1  (jMi.)  Acjf.Ai  culoff  3:  Fi**'*,  Che  appaga  la  ruta.  Eou/r. 

/A  Fa  panr  più  allegri  i «dori,  ''  . . ' 

4 — (Min.)  Enfia  qpfieeUaL  ed  anche  ut  farsa  di  ao«t.  Etpnme  figra- 
do  di  celerità  del  mn-imrnln  e non  già  fi  carniere  if  un  pezzo  mu- 
sicate; e ufi  Mnr inumi n eh'  è il  nadio  fra  t AUegrvUo  e il  Ere- 
sto,  alene  tacente  imdj/ìc.itn  ih  altri  epiteli , come  piatto  , madera- 

‘ In  , maestoso.,  agitalo,  vivace . astri,  por»  l.mto,  nv. /.’  Allegra  thedu 
dettano  Ueu.^ed  è oppiti»  et  CtWi  richiede  e <etuzè>nc  energica  , 
pienezza  ilei  eterno  . rfiandità  nel  maorggi  • delle  1 y*e.  (L) 

A llbc aoccio , AlJfy fragili.  Adii,  M.  «serro w Alterni.  Red.  Jr'ft.  i.ifit. 

Erano  pitti  condotti  di  buona  m*uicra^U'ivUlo«i^llcgroc''J,  pasUicdaui.ee. 
Alle  craokCus-  Sorta  dt  giuramenti).  V.  Guayiebi.- 
Alle  tcaosEoroi-e.  * Dello  per  ùcherso,  ed  «•  «uniti»  toasi  digita; tre  per 
lo  F angelo.  (O) 

,\u'«iniw.  * Are.  ed  maio  anche  a W-vf.  tir prrp,  Eguamenle.  Rati. 
tAt.  p».  5.  tìff.  ( Don,  Leti.  ) Diw  offri  haml-ini  Ir  -Uuuo  di  aoja'a 
all' «-guai  degli  altri;  uno  nello  .tendaido  tiene  ec.  (Il) 

Allei.»  «>  io.  * (Arche.)  Al-bvten-gio.  Sm.  E.  G.  ( Da  alldon  l’uno  I»? 
r altro  , e «la  «-vigni  «irurtà  ,'si  «fiate  in  gr-  aUehntgyuit  , ud  oflrteu- 
cum.  ) Imfcntn  metta  ddt  imperniar  N ter  foro  tu  i ricchi , per  toh 
levarne  i poveri  che  gommanti  le  armi.  (MÌO  ■ / 

Alleiotoei».  * fLif)  il-k-liMbqti.  Sf.  E.  (è.  Lat.  aricbtpbonia.  ( TG 
nitritili  1‘  urtM'àltrO , tcoinbisvulc , o pitone  i*ori*(toc:  Drajksue  *com- 

A'D.elCu)  Aldr-lò-ja.  d‘«u-  V: .ec et.  I tenutari  dilla  Ungili  Arra  effi 
' lignifica  li\le  di  Din  ed  Allegrezza  ; e canteri  dalla  China  tn  legna 
' df  allegrezza. iptztaùaeoie  nel  tempo  Paujitide.  ( p, dieta  tiRflifr-a  li», 
date  . C iah  lisnofr.  ) Lrt.  aflcbqah,  altolilji.  Gr.  w) «jioSia.  Dani, 
r r f . -a  t .1  «..il  .mim.  illuli-ii . Chic 


tate ndo  nerdcrami- agevolmente.  (P)  Inf  ir.  SÌ.  Tal  « parti  d?  ototare  allelui*  , Ose  oc  nwnuiitr  que 

Aujtoàaiufte , Al-lc-gra-tu-rc.  S'erhaLm.  ili  Adi.  |;rarr.  Che.  allegro.  Lai.  «tu  ufficio  iiunvf*»  Bill.  Q irato  allcluja  1 rminr  «brro,  e •ignifir.i  : b»- 
cahilaranN.  Chiniti;  fìr.  5.  Vino  giuntiate,  altogtator  «to’ cori.  (A)  yb  di  Dir»  >d  nMegran  ; c spraro  in  nt'dtt.  rtm.li.  .vera.  -V.  AgorU 

‘ fgy7Jrig.<P)  ■ m wk » J- 


" AlLIGIUTEire  , ... 

Atxncaarro.  Al  Ic'giél-to»  Add.  ut.  dùk. 
Termine  | 


f AH-  gro  ; n/  è per  l>  più 


fine  «lineate , eigrimenl*  mi  or  1 ’tcafifii  Ami  Àlb'grt».  fÀ)  __ 
.tifi,  AUc-gréi-M  [Sf Affato  drU'iuùvm  Aie  procede  da  c«nlmileiza 

mente,  » J.mfi,  fi  dazione  lìdie*}».— ,AlligranM,AII<graggin,AUrgi  - 

mento.  Aletta  , Rallivraiifa,  Kallcgraiairiito,«-ri'  f .fiiop.  Tufi,  brlilu, 
gaudijiin.  GrnSmgrfim.  Fi or.  fife  AliepwriJ  <hc  è riletto  «Tamoic.  «celti 


, 1.  in  allegrarti  in  mietuta  dii  Ih  a*  me  , steemnr  « 

...  w.i.y.  Ave» a olticmodo  ftioceir  cu  incoiiuurltira  tra 

■mici  « paranti,  e qualunque.  »lfni  persona,  iim|i  «1  iiMMriiM,  9 aran- 
tbli  , det  quali  i|iaanto  unggkxi  ma  fi  vcdrìM  «(piiro  , lauto  più  il'-d- 
Ir  gretta  iiraid.  j.  Petti,  caos.  tS.  i.  Miiftrata  iilktmu  Non  arri»  il 
«ir;  pero  fiir*  è remota  Dal  rigor  naturai  che  vAapre  e gira.  Dai  a. 
Par.  16.  in.  Per  tanti  rivi  «'cupe  d’ altogmexa  l*  mPnic  mia  , dw 
. ih  ac  fa  tettoia,  ffnt  Puri.  y.  *.  Allegra./.»  Im  piiiu  mrtriinento 
nell' ani u»j  , c chiama  i giulubt  ; » poi  esce  ucl  »u[to,  e-  dilatasi  nella 
faccia  ; c rluwm  ktuia  ; e jkn  ai  »|»arg«  per  tutto 'I  corpo , c 
muovete/,  c clii-oaroi  raulian-vi. . 
t — * Ctd  ».  Avete  = BaUrgguni.  (pf 

3 — Col  r.  Foie  = Dar  finitoti  numi  n di  olire  vezzo.  3/edit.  npn  1 
rondi. 


*A«lunn-ic*" 01*1  tiignnnsrt  <K  c.intare  bUeluj-ix  Ktnp.  ton.  y.  Pare  un  dio- 
aìre:  hb,  /c^li  « Uà  . •«»  *!«■'»»• 

) __  » (Mio  ) Pezzo  focate  il  cui  t'Uo  tnc'umiiria  mp  tptmtApanm . (I.) 

Jj_  • (Bòi.)  C Pituita  « he  lui  Li  rhdLe  mneggìfiedM , Jtbrota  , attui  dato 
'f  tcttghntn  i le  ("gite  iWavrf/',  Unt  ile , cufrihrmi  a r.v<v«  /o , hur- 
grrri.nr  . un  pw  /«rW,  terra  prutdi  tanghi-,  1 fiori  biangfii  cenali 
di  ridetta  aamuh  tonfi  npotti  al  tri*,  udtUTrn,  'peduncoli  r. vin  ati, 
Worllbe  in  pria:  nwi , e l'iidopn-a  iWmrJici  ih,  «/.n-ujimu  nell*  febbri 
maligne  —,  Acrtoarll» , T«w|lio  acctorts , P.mnirolo , O^.ibde,  fin.) 
L«a».  In  WUiiuaci-t'Miiui.  (ovali»  aa'texeOa  Liti  } Gr.  gpfynDtw.  Lib.cur. 
imfiatt.  Al  soverchio  rafoge  «tei  fe»»to  «i»a  la  divu*.ionr  (IHMIHiifi  «Isl 
fioro  giallo.'  /•'  opprimo  1 Usa  ani-ora  l'attduja  Ae  là  il  fiore,  bia.r  o. 
- E apprr**>  : Est»  la  deocìwone  <toU'accIo««cIla  dal  fior  bianco,  che  da' 
coatal'ini  è detta  ÀlHuj-»*/ 

A LI.  «ut  cri*,  • Al' -Ir-lu-jiV.  N.  ai ni.  /a-xf.  Detti  d'ila  vo*,e  “tufi 
Dante» a lignificare  0 muover  della  voae'in  ’U  ’no  et  allegrezza,  cult- 
landa  idUùiin.  /Fini-  Plug.  3n.  ».5.  Q.ial  1 beali  al . nov  issnn:»  bao-to 
SuruiT.su  pretti  ognun  «li'*ua  caverna  La  ritTtliU  voce  j0dn)attdo. 
( Coti  kf>w  più  di  So  codia  , ed  fi  Bartoliniono  ho  La  ritrattila 
•voce  alklujatstio. ")  (BJ  ■*  . , 


aIO  ALLE.VIAUMA 

Auaun.  * (Gong.)  Àl-to>»nài!na.  F.  e Ah  magno.  (<3) 

Allumaci»!.  * (Mus.)  Al-to-màii-da.  SJ.  ^ Dalla  voce  f«.  aliti  rande.  ) N<v 
a,e  a unti  melodia  della  nota  dm nu  tuttional»  deiT  Aletnngna  , dt.at- 
yullrrt  gaio  -,  imm  pure  d'itti  pezzo  di  muu'ck  in.  tempi’  ordinari»  , il 
tjUiile  u ilittingu»  Mediante  litui  Investi  armonia  alternativa.  (|.) 

Ai.  iR5*  metto,  Al  -Ic-na-anto-to.  L-Vm.)  L' atte  non,  R iUudatnm to.. — , Allen- 
tamento , un.  Lai.  itrauuo.  Or.  «msmì.  A'ttu  Piti.  5J.  l>ipo  tutto  'ine- 
tto , il  sospiro  che  a poco  a poco  insieme  cominciava  ad  allenare t la- 
re maggiore  aienuDcnto , c rumate , ce.  » • 

Ali. roseo,  AI-K-oà-n*  [ All.  m ri.  iw.)  ( Dalla  wn  Ialina  Ann  mite, 
piacevole.)  ^V’èMdtr,  Attentare , Appiacevolire.  Lai,  de  erose  ore -,  re- 
ttili ti  , «limimi , {miri.  Gr.  ùsfrnTt-  Cr.  g.  77.  4;  P“*  dopo  il  meri»-  > 
fio,  'lini ido  il  caldo  è allenalo , vadai»  Y i verri  J alla  pastura.  Pr. 
Toc.  T.  0.  5.  7.  Ila  poiché  ura  iMcna  Nc  rm  wo  Calure  ,'«C  M 6. 
A.  ?4-  L VUQT , che  non  allena , W ha  fello  sprecatorc.  Dittam.  a-  12. 
Ma  pM  che  il  BiaoU  auu  ouaru  e «caro  Vidi  allenar  , ec.  Toc.  Dm ». 
Aon.  a.  140.  Per-annti  (tarala  ralavlnri  F ini  ftUeiintr , tornar  l'a- 
more, c bruendosi  della  .notte  vicina  c Ad  letto , Ei&reùo  voto  lo  ordì* 
oó  a*  centurioni  rise  I* aJkiumussrfo. 

9  — Al-W-in-fC.  ( Dalla' v.  Lena  gaeliardia.  ) Col  quarto  cut&dopo  ti' 
sé,  vale  ConOifuir  .(or**  * fornita  di  durare  netta  fatica , coma 
Allenare  un  cavali* -al  cono  Pitia  Retsdriio  atto  ctdTetrnrùo  a correr 
mollo.  » Tomi.  Ger. c.  ».*t,4"-  grattò  Ini)  c la  spali, cd  in  palestra 
Indorò  ì toc-rubri  , cd  allenagli  Al  tona,  (M) 

3  — /s’  r.  pnu. , quasi  orilo  muo  tea*".  Sega.  Manu.  Mtegg.  6.  ».  Piò 
che  f In  morte  J di  jo«Mi  in  pano  li  avanza  turi  «no  viaggio,  pipi  ■ 
alleila  , più  « ar valor .1  , pài  aoiuuto,  perche  piu  d iuL  di  vita. 
f Cini  : più  prende  lena%  ) (V) 

4— t Perder  la  lena. ] ( Da  uh  prie,  cooif  in  abilitare  ec.,  • da  lena.  ) 
Pataffi  8.  Quando  io  *on  colla  Landra  molto  alleno. 

Allmato,  Al-k'  iià-tó-  Add.  vi. ila  Allunare  [ nA tento  di  Scemato,  Allenta- 
to.  Indebolito.  ] oA'oA-,  Niente  dal  la  | «amia  quiete  impigriti  ed  allena  ti. (A) 
t — * Nel  tigri,  di  Hinvrr«.to,  Ripreso  lena.  CkioPr.  Pari.  ».  cani.  li». 
Lia  rapilo  garxua  indica  le  piante  , Ben  largo  il  petto  ed  allenato  il 
fianco.  E cara.  M.  Bel  piatala»  che  inv  ila  L‘ oiipc  potar  di  peregrino 
manco  ; Ed  d Fldiigiat  indi  allenalo  il  lìauru,  Ladunrinl  to  partita.  (P) 
Aurata v*co.  * (tjp'K  ) AWas-bùr-go  , Ailuubuigo.  Giuù  detta  Prussia 
orientai».  (G)  \ • 

AtOanava.  • (Gcog.)  Al-tcn-di-k.  Piccola  città  cMt  Inghilterra.  (G) 
Ave»  * uooriÀ.  *.<GvogO  Al-kat-dòr-fro.  Piccoli  città  deità  Fetlfàtia.  — 
dtlT  Arda.  (G)^ 

A Mjnrrai.ua,  • (Gang.)  Al-hn-iTUil.  Pinoli  città  del  FirUmàteg.  (G) 
Aaccaiaa  , Al-k-tù-rr*.  ( Att.  ] Raavaoràid’ire , RAd  lare , Afnili/tcare, 
— , Lenire , Leni  licore,  sin.  Lai.  lenirò , dcliitirc,  mullìrc.  Gr.  no&’èw». 
fta mai,  7.  ».  Le  mie  LrtU>Luii*n  cr.,  inai  da  me  con  uonicnto  debito 
ooit  cserndo  allenile , per  ««.'ni  ura  ina- jjriaouuu.  o Cocci.  B-  5.  Alle- 
nire le  jiuniuic  delle  pozioni.  (A)  ... 

Allenine  tirili  da  .Aitaci  liitfnr» , Rad.Jolcirv , BtaÒjficarr x Intenerì* 
r>\  Alienine  è Torre  rirl’ainnu , palchi  Irmi  l.it.  è rigucnLfto  co- 
A<  l' oppilo  di  A ‘firn.  C«J  dici  Mao  Allenire  la  piaga.  Le  tur»  il 
iM*y  , «c.  E nrrndcii  nel  remo  liiieo  C nel  morale.  Rammorbidì  ir»  (o 
mrcl  " Ammorbidare  ) »iarii[icn  Far  oaortiidu , Torre  via  la  Airrm. 
MJiifieane  «Far  iihjII--, ìli J< Lieo y Far  dnkv.  Intenerì hr  Far  «nero  0 
Divenir  Iutiero.  Allenire  , Atum'A'ÌAirv , AloUijicanc , IrUateYioe  si  ri- 
tti taccilo  al  (Clivo  de!  tatto  f RirdJ'/iire  u ijialfi  ilei  gusto.  Q'nmln  pe- 
ro (jouli  vocale  ih  wmo  dcmlì  a quale!*;  tia.UiCiwie,  |e  pàociole  diitc- 
riaM-dcl  tetuo  jiruprio  *vaauconii,i-d  allora  vi  adoperano  come  siimnimi. 
At-uaatrt),  Ai-lcnii- lo-  Add.  iw.  da  Allenire.  I.it.  definitila.  Gr.  fsaìwit- 
“SKs.  Pdoct  C.  é%  AacolUmlo  le  parole  da  Pariueuionc  detto , Ritto 
rimate  «lleatto.  (li) 

/umrtvie  * (Grog.)  Al-lrn-Ut-ni-a,  Oh  liner , Allc*tcin/'tocp&j  riha 
della  Prunia  ordinàle.  (Ci)  _ ''  ■ 

Aei.«vT*aoTii , Al-leo-U-iui'a-to.  [A’m.]  Lo  attentare.  [ Ce ttaztAt»  , Ri- 
poso. -—,  AUealansa,  All'-inliM-nto,  Alhnlo,  un.]  Iati,  rclautio , riuni»- 
•io.  Cr.  córn;.  S.  Gài.  Griaut.  Pqrchè  u che  non  dqj  aver  Hiy , nò 
iopcdiiarnlo,  nè  fficntaoknto  per  qud.  còtal  Iitw. 
a — [Aildoaiucoto.]  Amm.  Aut.  *0.  ».  j.  A studi»  »i  (tonde  Parco,  ac- 
ci nuche  nd  ano  trtU)>0  utilinuntc  tonda  , perdili  •*  c’oou  li  eve  illcu- 
tamento  c riposo , j>crdr  la  virtù  del  fedii  c. 

3 — Lenirti*.  Lnt.  LcuticUlm,  J tsudijj».  Gr.  Zvr.lrei,  Tee:  Br.  S.  43. 
Ann»  sono  di  due  manine,  ec.  ( parùui  ih-tV  tuiuh  e d>lfe>nugm  ): 
dei  domestico  DUO  è cosa  da  ruotare  ùj  uni  la  m ncpli^ntu , c del 
ano  alhjilananto,  che  gli  uomini  nc  contano  molti  pixiverblf. 

Ai4,miru  , * AMen-tàii-i-v  Af.  V.  e di'  AUmt  uuento.  (O) 

Ai  i.mit*(c,  AMcn-tà-rr.  [./it]  Retider  lento  , [ ondo , e più  moupie- 
meine  e*Me , ramno,  rihitratn  j contrario  di  • J'tnw*.  — ' , Lèfllarc , 
II» Ik alane,  Ivi.  ] LaL  mniltcrc,  rulaxara.  Gr.  à*iinu.  Dmn.  Par.  ti,  5. 

qim-lar  k tanto  conto  , die  la  dolca  del  Cirio  altouta  c tirq. 
Aaeg.  Nat.  Etp.  tgi.  Quello  altontaikl^l.'i , reiaL  a più  grave  turno. 
>'*“  £ E per  esuiup* lerj  B-rex.  Pardi.  ».  5.T), qnal«i*|ue  tu  «ài,  signor 
■ gentile,  eh altouU  c strigai  dulie  cote  il  frvuu  , Volgi  olla  terra  nne.i 
gli  occlu  pietoso. 

A — • Dit  esi  tiri  fuoco,  e vede  Scemarne,  la  fimo.  Alimentario  cqn  mi- 
nor quantità  di  legna  a dì  carbone.  A er.  yfil.  f'rtr.  (A) 

4 — Disadatto  ArcAiCoiiiiu<:iar'r.a  cailurc  gl'inkirnù  nella  cuglùtSimnznlarr. 

5 — feillldliq  Axpi  ,\re.  i.at.  ìjiuiiiiiuì,  urlai  dair , remora  ri.  Gr.bép ir». 
Dai 4.  Plug.  5.  ir-.  Purché  1' animo  Iiki  tanto  a' iniplia,  Diòc  'I  Msc- 
stro,  che  I' amian:  allenti.  E 3ì.  »t.  E Is  voce  allentò  per  In  mo  varco. 

6 — {£  per  nteiuione-)  Pelr.  catfz,  4.  t.  Fatto  atu.iit  cjiutsi  adsiusirfino 

iinalto,  Cli'tllenUr  min  lasciava  il  doro  «fletto.  N*ind*m.ii«'n 

’j pi  non  potorc  ikr.onutlà  oIGnaleiv  (mtoi'iue Tito. Im  tirerà  alto»,  1 il*  la  j’icrja. 

7 — 31  nitori  , fiifaswc , Stmduru.  Tasi.  Ger.  Cor iq.  t-f.  ty  '.i  Li  nua 
allenta  la  feroce  «Ir  di  a.  Mi  i I.  -ut  sferra  , e la  acuii. a turba  lacou- 
tri  tot  che  il  mais  «iliaci  jvriuiLa.  (P) 
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8 — \ • Cgttore,  Cambiarsi  & opiniwie.  GuiccianL  ».  70.  (O) 
y — Net  sigi*,  ri.  pass.  Diwdr  più  lento , Stringer  meno , Cedete.  Saggi 
N/a.  E*p.  Acttngocndoti  l* apertura  delia  otsUà  , per  cooseguetua  soT- 
Icn lava  la  oord«.  (A)  *•  . . 

10  J-  [ Slacciarvi,  Fu  cho  le  vnti  sicno  meno  ristrctle  al  corpo.  ] Buon. 
Pier-  Inir.  ».  1.  Shracostori , atlenlatori , La  veste  al  fianco  vintovi. 

1 1 — * Per  meta/,  nel  tigli,  dei  J.  5.  Vù.  SS,  PP.  Dovca  ayvr  due  e 
situi  torvi  b pcrtM-cimode.  (A) 

ti  — Agevolare.  Doni-  Purg.  ir.  106.  Coti i s'allenta  U gjpa  che  mio 
Qaivi  lidi  ratto  dal  l'altra  giraftu  f cioè.  Si  agovolu  la  salili.  J (IH) 
t3  — * E n.  ari.  nel  tento  del  §.  <p  feuar.  -Kit.  Quella  parte  & Oj$i  ni-' 
vinato  , (orse  por  aver  allentato  quell'  rtliGWo.  (A) 
i-V  — Mancare,  Puntoni. /-hai».  Pur 3».  Cosi  quel  La  psciflca  omfkmau  Nel 
mento  «'avvivava,  • «fogni  parto.  Piar  «guai  ruodo  allentava  to  tununa.^P) 

15  — [ 1-acriani  andare  » far  cLurciiessu. J Ertine. Buri/.  1 òj.  iti-  Ancora 

4 peggio  ehi  per  pretto  slleula.  . - 

16  — [Ed  in  fina  di  tute]  Prtrjnn.iu.Pup  per  attontar  «l'arco  non  sana. 

Allentare  dci£  «to  Rihuntrt , e A follare.  Allentar»  è opposto  a Ten- 
der» , c fi  appfic.i  olle  cose  che  sono  suscettive  dt  tondone  a eh  ntov- 
snuwnUi , conte  le  corde , i fili,  le  fimi.  Per  analogia  si  uetrule  anche 
Imita  ir  vii»)  contrario  a Tu  are,  <xl  in  yia  iìguraU  orila  ivr«»ne  di 
remare , Diminuite  ni  in  (||r.Ua  «iandio  di  Tendere  o Hit, u d ir». 
Jtilatsarc  è toollu  afline  ad  Attentar*  ; ma  diitoi  iux  da  qiii-vla  stlor. 
ci  «è  »'  iinpicgr  ItguiaUmrnto  con  le  rmitoni  di  Scioglier»  , Risolver»  , 
conte  lo  hanoo  unito  gli  antichi  y-ritttiri.  Mollar»  4 «octie  opposto  a 
Tirare,  si  però  ti  avvicina  Atollo  ad  Allentar*  t uw  una  tempra  ti  nto* 
rùcu  alla  tendopr,  kud  al  ntouainento  dell»  fina  traente  e>  «tnn- 
cento.  Nondimeno  Sfollare- tA  AUentiiP»  ti  usami  come  ti  non  imi , eoa 
la  sola  dMtTctna  che"  il  sucohdn  è più  hi  Aito  del  prtjm.  Si  avverto  cho 
Sfollare  fa  anche  impiegai  dagli  antichi  tcritlori  ili  scovi  «li  Tituirf v 
Restare,  Desiarmi  ma  prono  i moderni  è usalo  odio  »t>k  Basto  c nel 
linguaggio  popolari;. . . 

Allottato,  A l-lnvla-lo.  Add  m.  da  Allentare,  n frani  tenti  di  questa 
verbo.  Fiumi*,  j.  di.  Ls  mie  Ingfimc  quasi  «td  mio  parlare  allcntsto, 
altra  rùpeuto  aUcndettd»*  oc~,  cirbfisra  in  «miti  doppi-  Lib.  eur.  m dati.  Sa 
Ite  vagliano  eoo  gi,iv»u»t  fUs  gli  oitonUti  «lei  beflicu.  Buon.  Pier.  ».  5. 
p.  B M In  norta  a chiavhttl  aerrala  Nm  fame  , com'cH'é  , o si  ve- 
dcoK  Delle  Uik- dre  stona  ferro  alien  lato , lo  dirai  eh'  i prigioni  ec.  Fra* 
oa  svctacr  la  fuga.  E / »■  le.  Alte  «ai  bandcllacoc  fuor  «fi  testo)  Fai» 
gli  allenisti  urnmn 'chino  aivUegna  , 

AixaiTSTL-n  a.  (M-tL)  Al-torms-th-ra.  [Sf.  Quella  caduta  dell»  inaudita  , 
idi»  avvini»  negli  liorotój  Lai.  lumia.  Gr.  utU.  LA.  cur  mùnti. 
Ito  questi  wcedimti  afoni  ru»ce  I'  ernia  del  beifioa  , «he  vul^arm-nto 
vi  dice  alicnUtura.  E idtrove:  A rotoli  ai  irato  tu  re  gàrva  l'-crusitm  po- 
sta e ‘in  pia  strato  saura. 

Allctto  , AMMo.  K.  A.  F.  s dt  Afkntammto.  Lai.  Icrowm  Gr, 
■nn;.  Rim.  Ani.  ine.  »rj.  Tu  rteurd.u'  ten  «Uà  , Glifi  mi  diiansaitf 
col  riso  v i.lgc  , Ofid'io  MTrai  allcntu  al  inagjiur  cairn. 

All’  B«rtti.c.'*'Aft>iAi  amedri l.  f/> stesso  còa-All'e»itrata.i?wc.Fi2oc.».(0) 
All' n vu  m.*  Posto  v trinai.  = Sull  ingresso. — , AH'entrjrr,  <|>L  linee. 

Cium.  (0) 

Allbdzambvto,  ALto*v-«-n»Ai-to.  Sm.  L' allentar».  Legatura,  Fasciatu- 
ra. Frane.  Suedi.  mnu.lSO.  Preso  il  braccia  eoa  i4iicchc,  «MI  tue  pol- 
tiglie c nltonzAiacnti  Falda  fa«cisto. 

Aiu.'i  are,  Al-ton-t-t-re-  lAit.  Fatcàsre.y—',  Lmura,  sin.  T-al.  lui  Leo  in-. 

vuiverv-  Frane.  Sncnh.  'nov.m33.  Gii  aveva  Siila  J.ir  Unto  odia  , du; 

■ fori*  ani  ti'm  oindJie  uno  «Mie  lu-acua,  e tesegli  mettere  ut»  sqjuga- 
Uif»  ;■<  coll»  , e il !r» /.ara  il  braccio.  - 

ALi»Ug>,  *. Aljten-sj'-tu.  Add.  nuda  AlUtrtan  F.  di  mf.  (0) 
Au-cutsue,  *'ÀI-to-‘*-oà-rc.  N. pais.  F.  Arilo  ttihr  UtrUtao,  Fossi  Irono 
o figura  di  bone.  Fag.  Rito- \ cui  diceva  S'allmmssr,  « tirici  iaJlcoaava.(  V) 
AllvotIco.  * fFyrn.)  AH»'A-ti-cou  Sm.  F Allùsilo v (A?) 

AlLcptabb,  AÌ-teji-jei-re.  Ali.  F.  A.  e popolare  fiorentina.  Portar  vi .1 
con  destmsa.  ( Dal  hit’  sdtleppeii  brani' dietro  , «mdurrte,  onde 
l’enchltpfun  portar  via  «li  mscosto,  Alighe  in  tngl.  la  V.  shp  vale  por- 
tar via  *e§i*UoicoU:.  (A> 

Alle  r»*a*.  Poit»  iwerétaln*.  co ' veni  Venire  , Stare , Estere  % 0 li- 
miti . (mie  propriamente  Strierei-*  olimi , Piginolo. 
a — B per  nutaf.  ti  die » dtl  Trovarsi  ali»  strette,  o in  fluito  per  trat- 
tare o far  checché  sài.  : 

3 _ Venire,  Trararti  or.  alle  prese  vale  anche  Fenice  atte  mini,  Air 
tuffàrsL  fasi  uunu«  conwrerc,  runcerttrc.  Berti.  Ori.  L ■».  5#.  Noi 
otrovafnnio  con  rssi.  alle  prc«c  Quando  feusò  tu' avo,' il  re,  A-.dautc. 
Ai.'r.ra.  * (Grag.)  Ualler.  i>r/.  Allciy.  l ume  deli'  Ahmttgna.  (G)  - 

Ai  ls aicnrj).*  (Gcog  ) AMtr  tórto. Ptcc.  cil.  detti  Prunia  orciAnOtde.lG) 
Ali.uu.  * (Gcof.)  Al-lèrri-a,  Altri. i.  Pierfìla^rktà  della  Conica.  (G) 
jmyit.  (Arai .)  Al-to-ri-ò-ne.  Sm.  Aquilotto  rappruriuato  coll  ale  spie- 
gaJf,  lenza  rostro  r sruta  artigli.  Manu.  Et.  I drappello» »i  del  mcdrsuu» 
crino . . , ai  rierhiti  «li  feitnni  «fi  veli  gialli , di  gigli  c di  altorioui  (A) 
All’  rara.  Posto  *tverò.=  Stantia , Rìvotin  in  su.  M)  sia  verno  la  chtra 
«hdfcrtJ.V— > All’  aria , tur.  Menz.  ioL/o, .Or  di’  egli  è saoo,  tu  gli  di’  ohe 
Ciacco  Tira  culi  giu*o  all’erto  la  panciera,  fcjpusto  si  vento,  e dalla 
pioggia  fiacco , Si  Mnavrlla  «li  rB.i , ec.  T\’) 

3 _ (Slrtit  ) Grillo  dh guèrra,  coltjtuilq  si chiamavatro  j iridati  nua  tar- 
mi. J\'>n  si  usti  più  che  nell*  piazze  firti , e di  notte,  per  evitare  agni 
agguata-,  viene  dotta  parte  diritta , e si  ripete  dotte!  sentinella  in  que- 
lla mantelli  : Smtindla , all'erta}  e net  rasar  ài  coi  hi  ■sentinella  a ti- 
lustìYi  non  risponda  cotta  netto  grida,  sene  dà  immantinesite  f avviso 
conreilato.  ( L'cutir  su  l’rrts  o sia  ul  lungo  «attinente  p«^  ispiar  L*  ini- 
- inico , i dato  trasportalo  alla  nurtunc  if*  ii--nilc  «H  avi  vigilante,  prtihto 
p romhaltere , e pelò  sotto  le  armi.  ) (G)  /'  \ 

ALLKtsaMESTo,  ALh»«»-iiién-to.  jSm.]  Lestotunt,  Il  tettar».  Au'.e!ix»l*>., 
Fnlg.  Afe u.  La-cori  ine  «•  «li  'dite  mauicfi;  2 un  at  « pa  aUeMamcul) , 
l’ olirà  ù i'ptr  arresti uten lo- 


MB 


(O) 
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Au*M«aa,*  Al -ìmaLnAlt.  Cuna*  ncfiitotpia.V.  t àt  T-rtMre^., 
ALUt«UTo  , * Al-te*-*ù-l<v  AH.  m.  do  Allocar.  (h^-  t 
Auwo,  Al-tó-w.  AM.  m. , lavo,  Ledalo,  uri.  Dtt.  .Umbri.  Gr.eAU. 
1 ìed.  Colti,  i.  »7 3.  Oltre  li  iBÌu<-*tr*,  ri  ninnai  vnaprr  dell*  carne1  al- 
ta*»* ,'c  U «me  ri*  o Castrato  o eaprrtto  o viMh,  ir. 
t — . lruiti>  atukt  m ìùtru  <A  imi.  ed  è nx«  difillo.  (A) 

3 — Zi  proto  awèrhiul.  F . A Ictm. 

Auutiu  , * AI-ta-»tù-fr.  dii.  ‘F,  e di’  A lli-sl ire.  A . //,  fr.  (Q) 
Atxnrrjat:  , AMStenu.  [Au..  Porre- alC oiditte  o in  anetto,'  Apparec- 
«Aròro  , Apprettare  , DitpOrrnd  Mettete  tìi  puffo,  -»  i„  (n*hrt , Pre- 
parare. —,  A Ili-m*' . itti.  l-ot.  parare  Gr.  Ut, dm.  iti. 

4*  **a  quatti  r quel  »i  spoglia  , al  oilwlime  Jl  mk)  bracciale,  ehi  co- 
mincia il  giuoco.  . ' . » 

l - f »■  P***-  Ajqiarrrrliiarti , Mrttatii  in  punir».;  ( Hd'».. u.  Z>*ton, 

«w Té  poiT  j inglese  lo  lut  ii»/ dUpo.to  ; c vai  dùnque  fuix.  io  guisa 
da  e*>-r  i|.'|«»'tn  vi  un  -lato  lyic.  ) 

3 — (Maritò  Dacie  detto  nave . dftla  njU.ulrd,  ertile  Armorht.  Pre- 
pararlo per  ondare  al  mote.  Magni.  Isti.-  All^lito  nrt  jrranditwirw»  ta- 
|"o.  comincio  a tsnffic.uv  <Mta  lyrcatiwk  mlt  parti  «li  Potante.  (A) 

4 — (Ar.  Ma.)  Datela  iriWu  rtptditurxt  ale  mtpje  editi*  ialine,  énpo 

orerie  fi  .vinte,  aUnechr  pt*pan,re  a ricever*  f.R.pa-cdrv- 

CotL»,  che  ricce  produrr*  Lt.nOitUizza-.taim-  Mirti*.  fA) 

ALi.rr>ino  , AMc-tti-to.  Adii.  m.  da  Allentine. tF.  {A) 


Au.‘<.«tihmo,  Allo mimo.  • Ayx-cahùtLssEi 
- con*.  35.  (O) 

All*  *tx»tt*.  Pam 


•,  A ITt  àtomo,  Prtr. 


-r.  mvrririitew' etile  In  ponti, , /Vn.,ùrmfn,-f<ar.  J^u.  pro- 
xiii*.,, io  ipx>  «rtiadn,  fata  jwh.  ii,-.  fifri.  Fanh.  Sten-,  tf.  mi.  I.a 
pratica  -ctr  era,  ae  oap  ceodiuito  , alle  Orette  J». doversi  rnnclmjJvrc , 
•i  oiadiiiua  y cc 

Au.lt  ama.  k , AWc-Mmù-rr.  [All.  e n.  tu.  Spargere  di  letame,  tngmò- 
tart  i campì.  J — , Letamare  , 1,-lanmi.ir»'  , Concimare  , tin.  L i 1. 
aldnonrarc.  Gr.  tarpai*.  Cr.  ».  t£  j.  {ftr* n pruofano  1*  » .lutati  et 
de'  villani , i.  quali  J Ut  Umano  rJo  Oc  me 
Allutavìato,  * AJ-lc-ta-ma-to.  Add.  m.  ab  Al  letamare,  gC.  di  reg.  HT) 
AttrAiirou^  A1.J.  I L» ]i».l  lo.  S.  e a, tri.  in.  T.cdnjhe  , erre  di  u/A  -Un 
a prendere  ph  altri  t*rdf—  ^llrUaiuola,  Cutit.ijti.ilo  . do.  (A)  Carjrtt 
voi.  3.  p.  tali.  {Cam.  tfói.J  Ole  non  Unta  aqirO'arteil  ftchir* st.loi 
M»  tvJla  capaniirtm  gli  tdiwoarri , E tal' vt  ret  ili  .ruakbi' ulIetUfnoh. 
Fanno  calar  li  lordi  come  ,«/«.(«).  1 * 

Aaxan i.rrm,  Al-k’l-ta-inén-ln.  [Sm  i .dimore,—,  AHrtt  >tiv  »,  A netta- 
tivi» AlàOaiua  , iò*£ttr.iJlrcctir»c , illicium.  Gr.  tóyurpitiCalLSA'.PP. 
Il  m-undo  Adorno  fu  trnfoto  trini  allOUniLtitn  «f  al  nui  -niiterto. 
a — tDcùdrrio.)  M.  F . 8.  6i.  In^.-ln-iU»  -f  d Comune  di  Firenze ),  die 
per  tura  riotir  quii  mrgrw  «lleltauu'nto  di  arsimir  f^tiwlicre. 
Autmvrf , AWci-tau-te.  {Patt.)  Che  allctto.  Jy,u  Olickin.  Gr.  tfó- 
aintt.  Aahiti.  Dite.  3,  ita,  A poco  a poco  , et  ani-  tin  un  ùacanbi  ai- 
Iettante . anno  tirati  , c alla  magia  delr  aria  irriucak’ ve  ne  vanno. 
Aa.Krt*«*t,  • AI-IcCi.m  so.  S/.ri-'.  e di’  Allctlanrnto.  A.  U fr.  (O) 
All  etti  au  , AHel-li  re.  Cofrt.j  Dal  latino  allertare,  h aitare , Chiamar, 
La  ttare  con  pioceeolrzui  e cqn  Luinghe.  Lui.  attico-.,  jillccUrr,  pcl- 
Ik-crc  ,>» l'Uro.  Gr.  ideane.  Jf  V.  rp  So.  Li  qo*tri  *;U  aspetteremo 
al  jéano , allcttiinòiigli  alla  Kalhijtlia  il  luogo.  Petn  'tona.  ff.  ì V«k 
cnu  clic  gli  oociti  c ‘1  cuòre  allctta. 

a — Si  dice  anche  dei  cani  , o alai  animali  , quando  cònpio,'*vatr:ui 
e ctm.  lutinehc  t\  chioApno.  Dui.  «lUceot.  Gr.  nnpeutaelt.  Polis,  ir 
ag.  A-ri»  « cim  in  coppia  i ràn  , du  gL  «compagna  , CUI  gù  il  suo  àm- 
UMtte  , dii  ’l  nchuiii»  e allctta. 

' 3 — * Per  mtutf.  Dcaurc  j Bi  un-uv.  HALi.Maan.  N,  Sp.  (0). . * 

4 —.il  «os eoi  Fr.  Ginrd.  ifC.  Perdio  £d  le  tnllnei/  per  allcttirc  il 
^ ti  é •ncocmario  , e per  ri|naarti.  (V)  . ' 

ri.  nel  tigli,  del  a.  Cr.  io,  A.  5.  Con  quoluno  tre  virane  c\l 
_ voci  «“aliti (aito  {ali eccelli) 

Allettare- &&  da  Dilettare  e da  Piacere.  Allettare  «i  pn  dica  propria- 
mrnle  Adracair,  Trarre  coi*  vexti , can-t/e , Indugile.  Dilettar*  vuoi 
dite  Dar  "piacere,  C*rio nsr  tlilcU-i.  Il  vcrl*i  Puree*  Ita  nu  iignitrélp 
piu  ctkmi  c più  vario.  Talvolta  si  avrinqa  a'fhkttnr*.  owia  r«r.i‘rii»e 
il  pinrijv . il  diletto  che  a noi  reca-  una  quolcbc  ròii.  Per  lo  più  iti- 
dica  l'iarliuaMOnc  del  uml«  animo  a dire  o far  qualdic  cena,  .Kindo 
Ir  par  licci  lo  Ali,  Ti  re.  Tatara  esprime  indie  cufm  ntimnilo  i 4 s[<cmu 
•ienilica  Far  rosa  graia,  Compiacer*. /V.uwii'  vale  Conpiauib,  Uarvc 
, diletto  da  una  qualriu-  cosa. 

Allctio.u  * Atti  Dn  letto.  Propr.  Dobletto  , Apprettar^ il  letto.  (O) 
a — -*  Dicen  anche  dir  Murre  IiIiiik»,  per  inai*  che  gl*  impedì  tra  fbr  mk* 
ddla  pcr«ma , furtalfl  a sUrù  in  letto  c con  poco  o niente  di  •petùnia 
di  turine  pm  fuori.  (A)  • ’ ' *-  » 

' 3 — per  «!*»/»>.  cl»ar  r tacitò , nidi  AJtajmùirc,  AUcrgarr.  Lai.  tapi* 
Ur?.  Gr.  hiAtn.thviL  Inf.  i.tas. Perdi.-  tanta  viltà  nd  cnnrr  aitati.  ? 
4 Sbodrce  od  tallo;  e /*r  % nadir.  A I -I  , Sjnanarc  a l.jn  :,if' 
V.  fitto  che  (anno  la  p*>V^rùi  a*  7 vento  Ale  Ma de  che  tono  tapntltt  tfrrp. 
lAL  prrulej  nari'.  Gr. 

h • iV.  pois.  Sùi’iru , Melimi  a letta.  (X)’  ' * • — 

G — ifictir.  AunukirM,  Fcrinirù,  |)im<.r«rc.)  D wt*  lu{  q^.Ond'csta 
oltracoióuoa  in  »w  l'altatu  ? **  A'per.  Con.  Per  qual  nuòva  caghine 
lanU'diaperazinnc  ti  «'alletta  nd  cuore  ? (A) 

AurRipVll  AUrOa-lii'ii.  [-57?)  Lo  «tetro  che  All.  ttammlo.  fot.  ilio 
’etm.  Gr.  ìtltop.  Sfh-ìn.  Qitc.  t.  3ja.  TulWt  f'ii  varie  e m hurrarrc 
c «ri  slrav.-naiifl  opinioni  che  ci  circondano'  a «tuoff , e ruljc  loro- 
allettative  ci  picndonn,  non  «ano  h.tti;  scimmie  <Hl.r-^«  ri)a?  A 
f'.lLv,  T'ceiianVjitc  uno  ^raqdc  allettativa  a Jy-ovorstdì  p»rlnrc  in  pulihlnx*. 
AitarrraWvo , AMct-ta-ti-vo  Sm.  Lo  netto  che  .tltattaiuenlo.  Che  ha 
fina  di  allettare.  Lot.  Mandimmlum , alter  latto.  Gr.  iùeop.  Settji. 
Cria.  Dir.  3.  sr.  #7.  Né  puf  con  quc*fc»  al|i:Uti^  ti  ponooo  re.  tirar- 


ALLEVATO  J m 

Aiuttato,  A)  J‘  t-Li-l.>.  Ad<t.  m.  da  Allettare.  -Lai.  iltactm. 

91  — l hi  per  tiniHìf.  parlatili  ni  dì  Intuir  f Depili  Dei  ivo.  ;3.  Vro.  P-»c 
«limi  di'ti  vòglia  esprimere  voce  ita'Koatri  lavori  lori,  die  parlaud  • 
delta  Iliade  già  inalnrg  n»;'  caiafìi , e abbattuta;  djH'ai.pr  e dal  >eq^>, 
enq  pronto  c naturai  (raspo* tamentn  di  voce  le  dicono  allcttali , cioè 
•pianate  |»r  terra- c diatrac  a piiu  ili  letta. 

Ati.rm.Tn«r  , AJ-W-U-IÓ  re.  Felini.  M.  Che  adctliL  Lot.  illirico».  Ci  -7 
tùmidi*.  Drit  ti.  Pier.  .f.  1.  t.  Ed  i chi  nella  mu  Déria  d' averli,  rlato 
aitati  Ilo  re  Ita  calarvi*  agevole. 

Au.rrrsTaici,  Al-let.tmtri-eo  F ttiol.  f di AlldUre.  tmt.  illirici».  Gr. 
hin>".  Ttìii.Gertó.r?,  Fr»  ibi  Mia  «i  tenaa,C  fra  tante  Vajjhc/.- 
7.'  ilttii-dri-  i c IndnglMcre.  Itami.  Iher.  1 tur.  ».  i.  Dure  P aura  gflct* 
latrici',  Ch'ore  di  qnrm  valle,  Mi  Imingln  l'oblio. 

Ai-  rii»1**1.  Al-kt'Uwàiv.  lAu.  F.  A.‘Jnee*inare'  1 1 taluno  le  letlerr. 

Zatf.UII.ri*  institi w ic.  Baio.  Anu  a./*.  Zf.av.  AH.  Loco  «Liuti , c |*i 
f.  l*  aitatimi».  (A).  < • 

AutrnasTa,  AI-lit-lMÌ-lA*^dii/.^.l.  F.  A.Jr.  e di  Letterata.  — , 
AJIittrriitq  , dn.  Lai.  liti,  r it  ia.  Gr.  rrartuieepiizm  G.  F,.  •*».  70.  ».  K 
dò  l'atta , ti  fece  al'pcfhio  0110  abate  d' Atauugm  moli.»  alli'ttiTa|p , 
1?  jaojmw  in  latino  quote  parole.  fior>  AJixip.  l^ra  uri«  uui»i,  c 
IkTic  aitai  tegata.  - • _ 

At*.irrte»ATCi> . , Al  lrt-ta-ro-tiVn.  [4’/!]  F.  A,  F.  e di’  letteratura.  Da. 
Iiftcratar.1 , dnrtrina.  Gre  muiaim.  Lai.  SimiltL  Era  uomo  pilotando  in 
binala  e prandi’  alhttrralura.  . . 

Au.rirKv.iLB  , Al^ilté-volii.  AJd.com.  Che  allei  tu,  iMsingfavuU.  Lai- 
lUi-crlirvn.il.  Gr.  iùd^ur.  Demi,  la-li  ».  35;  Cltì  Multo  mi  tnace  l e 
tanto  più  quanto  più  pongali  ohhietfb  , '0  più  allettevole  a Itbuovao 
dà  e*w  il  vt»tro , è qo-lta  degli  onori,  oc.  ‘ ‘ a '» 

Al.uvilinn)  , AI4ó-vu-u*é«qfL  {oV.)  — , Al  levatura  , eòa.  Lai.  rtlpca* 
Un.  Cr.  «3 FU.  Plot.  K pi»  questo  non  voleva  vi.vci^,  un  mbr  uv- 
<L*d  drlta  virtù  di  via* padre» -e  ddrallevamculu  miqiudc  fu  allevata. 
IhtL  Imf.  *4-  3-  Sedie  già  |*r  rumi  fida,  cioè  prr  titak  altavgOKiiLq 
imperocché  cuna  i «.ulta  in  clic  «’ aitavano  i Cutriolli.  . . 

Aurvutoo , * Al-ta-vàn-do.  Add.  muta  anche  in  fine,  di  Sm.  Che  ai 
Vuole  «Haute  , Allievo , Alunno,  Solari).  (A) 

A1.L1  vanti  , AHc-van-U.  Pie  L Che  «Ava,  Ni  limante.  Segner.  Cròi, 
tur.  ».  tff.  »>>.  Al  tarmati  dumpie  «la  quota  vergogna,  uumeni  la 
qubtt  cfltrfiAiw»  , ai  la  mente»  .inno  prr  «empre  i lìglmoh  male  «lieviti 
del  putire  e della  luadrr*  hvde  alleranU.  (D)'  • 

Al  uro  r*ur  Tr.»i>«.  • AmutiitU.  s=  Al  Jm  delfino.  Ad  ultimo.  Cr. 
alla  v.  Tendi.  (O) 

Am*  v Anno.  • (Ooog.)  Al'ta-vàr-d» , Altarard  , AIUvanL  Lai.  AJIavar- 
dmu.  Piccalaeiùà  di  Francia  nel  Delfi  nato.  (G) 

Alleva*»,  Atale-vtarfc.  [Alt]  Nutrire,  AUmenlarw  piccale  creature.  (Dal 
lai.  uMmipi  io  alimentava,  mutato,  come  «piano  avviene  , il  a iu  > . ) 
Lai.  ulcrv . nutrire  , rducóre.  Gr.  1 ptfu».  flbor.  noe.  tòo.  ed,  A1e\ .» 
•i  lUmoli  Ulti' allevare  in  Bologna  alla  wa  pororte-  « Fa*.  Lv-p. 
160.  I voti  ri  figliuoli  agnelli  «unì»  di  grandi  e tó*ere  Uelicatcflte  aita- 
tati* con  it*nn3c  Rteudia.  (Y) 

a — Per  f itene.  Aiuuiar»lr:ire , Colludi T«.  Lot.  initriitjr,  erudire.,  Cr. 
zatAtùen.  Dock’,  taev.  68.  «1/.  .Voomc  coki  che  ititi  00  da  picco  lina  f a- 
v*va  aitar: ita.  Fir.  Au-  <55.  Ahimè  dn  tn  fiuti  troppo  nule  allevati* 
ndia  tu»  ùiieitillcm  ! { • 

3—  E per  liratbtJhvu.Par.  *7.  io. Non  fu  la  «pnui  di  Crtato  allevmU  Od 
»4Ji;r«V  mio,  ili  Lh»,  di  iptid  di  Cleto  , Per  eatere  ad  acqui»to  il*«o 
usilo.  Diurna.  3.  tg.  Pensa  un  e Itauna , elte  Ih  aitavate  Gai  tanto  «tedio. 

4—  Altawrr.  Guitt.'  Leti.  li.  Oó.  Amntr  ili  mm  propria  tutela  ogni  grave 
alleva,  "**»i  amaro  oddolao.  E *7,7».  Forte  pc.rtan.io  bJnt  , alle?» 

' tlnciìa,  r mrrto  Odor  ci  tace.  fV7 


5—  ixrit  in  allo  , Solh-varc.  Da ve.  Cotta.  DoM.,  c.  1.  Ourgli  che  m Ila 
. - .•  — — -*■ — * -**-  iu  (furio,  è «econsio 


XX, 


li  Aon  ini  alla  cisieu. 
ivo.  **  Add.  nu  Lusinghevole.  O.  (0) 


4i  Din  L( -un inumi  \ canoe  aHcvafi  alla  t 
^ rallriia  Fede.  TP)  .-  .... 

G— .V.  pan.  Nutrirsi  ,-Hitararù.  finca,  noe.  sp.  3.  E bob  lui  aitai  fan- 
ciulli della  Mia  età  »'  «ncvavaivi.  firn.  htf.  t f.  Gina  i calte  in  che 

• s'allcrano  i fanciulli.  7 FU.  S.  JAmii  Madri-  86.  (.Imtiil1  io.  era  pio-  l 
violino  , eh’  10  m’  aHc^avu  con  tcuo.  { Còri  t **"»♦'«  allevato^  ;iq- 

- — * Ìj£-ru  jutre  del  Nutrire  piccoli  aiiiamtatli.  GA.  Quid.  Altevandqsi 
«diversi  ucndli  |nr  hio  trovi  ni  Io.  (A) 
fi— * Gdt* vare  altari  e piante-  Fn.SS.  PP.  In  quei  luoghi  nc*  quali  ui  pri- 
mi non  vi  ri  allevava  né  era  arbore,  fu ronff  ctcvc Mite  lielliMÌnicadrc^A) 
tj — Ptov.  AM.  vnrsi  la  »erpe  vò  teou.  F . Serpe, 
lo— #aV.  riti.  A II  renare.  Fit.  SS.  PP.  Verjogut  nu  torna  se  do  non 
ho  tenia  fede  quanta  eglino,  «he  creda  ebe  in  questi  luoghi  vlerili  poi» 

* allevare  aih..ri  froUiSrì.  (A)  ; . ' 

Alici-aie  (IHT.  da  Alimentare,  Nutrire , /.'«Zurtorv.  Allevare  significa 
pfttulcrr  U <00 veniente  cura  di  far  crescere  e porterr  alla  perfi- 
SMWte  morii  le  u fuica  quatabe  «utn1  animata  o w-pi  lalw  Aumentar* 
è porgrr.  . wMMOiiiMti  .rt  ahmciklo,  Nutrir*-,  Lfar  nutruiuuc,  di' è refi. 
Mq  .l.ir  A/imrntn.  Aumentare  i più  gcitcrico  di  Nutrire  j poiché 
V Alimento  si  estende  ad  ogni  «orla  di  vncrl  tento  v.  g.  Ululi  quanto 
animili,  a l Nutrimmo,  «cmlira  i^stinato  «nttenloagli  muri  «numidi. 
F.thtcare  vi  limite  alfa  blrurtoiw  «dàuMìiacriramcuto  morale  dc'«uli  rv 
«eri  intrllieeuti  : liencW  i|ri  ttg.  e pegli  mi  puetad  >1  applichi  •cora 
agli  cteeri  animali  e vcgrlalali.  * . 

•AnavATo  , Al-ta-v«-lii.  Sta.  AHievo.  Lot.  alumnui.  Gr.  a taf**.  Sfgn.  * ^ 
AW.  7.'  ao6-  Andò  a trovare  Baccin  del  Tavolarcino  cr.,all.  vaio  Uro 
di  oam.  Cecidi  Ine.  t.  t.  Sa* tu  • ehi  la  maritai?  A quell' allevato  di 
' ròsa  gli  Ertnini.  »4Brttv.  Celi.  Fit.  a-  f«3.  Ancora  Pagoloed  Aocamo 
'mia  allevati  furono  provvidi  ili  cavalcatura.  (N) 

Au-tt'vXTo.  AiUl  te.  da  Allevai»-.  Lai.  rtluraUu.  Or.  e/mf ri,.  Bocr.  ncv. 

8.  J.  Son  pmttiUu  ita  diro  mio* , «Ita  br.qtur»  di  tolte  la  callintà 
de'  v disvimi  uc.in.rn  allevati  , olii'  nelle  cord.  Gufai  04.  Mnntarrm  il 
grado  < fa  diguite  clic  ti  con  v iene  a gn.tilounw  teme  alterato  « aubUMlo. 


* 
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a,..  ALLEVATORE  _ _ ALLIGNARE 

All*x  attui»,  AMe-vo-trf-rc.  ( f'erèiW.  i».  di  Allmxr.  A/o,]  Nutritore.  Tmt.  AllAtiaii*.  (Àr.  M«.)  AMir-ciè-rr.  Att.  T.  dà  IrgneijitolL  Farla  froda 
nutnlor.  Ór.  Snb-in.  Due.  s.  4^t.  Clemente  Alraaadnn  » *»t4  a' denti  della  tetta  colla  chi* ire  della  Lùxiajurla.  (A) 

libro  intitolato  Velia,  ovtrro  I ' A b-vatore , Tertulliano  tx.  , tutti  «i  Au.icx»«*aa,  AM»-ceii-;u*rr.  All.  e n.  pati.  F.  e tL'  Ucraiiarr.  Leti. 
^ravlijno  rotiti  a l' al-uui  ild  dire  il  biondo  l'uprgli,  e dcll'adultc-  domitene.  ór.  IwWu.  Tav.  Rii.  & t'alUcnua  dal  Re,  dicendo  che 
rargli  con  colori  arti  tiri*  li.  vuleo  andare  a parlare  «I  dura  bramante. 

Alliv  Aiurt , Al-I»  - .4-tii-cc.  [Ftibal.  fidi Alkvsre.) Nutrice,  Bali*. Lat.  Alliceii,  AbU-cr-rc.  /r«*o  dtjfrtt-  unp  V . A.  Foce  pura  latina , uiaks 
inilnx.  (ir.  off.,/*.  Cetch.  lite.  i.  ».  Credi  la  ebe  io  non  mi  ricordi  r*W  Bt/i  nzto , e per  bisogno  di  rima  tdrwviola.  Allettare,  Conciliare. 
rl«r  in.idunna  Nubile  allevatrice  aveudo,  come  ella  (liste  , allevata  (|f»e-  Ttut.  LrU.  (A) 

sta  , eh' era  n.t.i , ce.  3 — Usato  anche  , e raramente  , nella  terza  penona  del  pur»  dim" tir. 

a — Mammana , Raccoglitrice.  Red.  LtU.  Cno  qnrita  pruduti  tc  alleva  tri-  &m&.«rm.3o.  Ek-id  bdUvr^io.Chr  piacer  d'altra  vidi  non  mi  aUicr.(M) 

cc  manda  s**n  j«r  iim  ajuto  un'altra  «cromia  dunna  , la  quale  ]<au»  Ait-iciMiaar , AMi-ctd-aè-rc.  [A.  pass.  F.  A.  Forse  lo  ' 

con  V allei  a Ir  ice  priiKipak  ae»i«trrc  «I  parto  per  tino  ajoto.  (A)  r 

Allo  Arcati,  Aldr-vo-tù-rar  lA'/ì]  F.  Allevamento.  do  nj&vura.  Lai.  e- 


d uralici,  tir  ir/u/e.  Lib.  Surniit.  Si  gloriati»  della  bcu  coati* 
lo. aura  avuta  ii.ll  patii r. 

A'  UTtmirtii,  Al-k-va  tu-ràc-cia.  (Sf.)pegg.  di  Allevatura.  Lai.  prava 
ulne  ilio.  Gr.  rovi  gfsrph  Lib.  StmUi.  Sogliono  dare  loro  una  peni- 
ina  alleratnrarria.  « , 

Allei  i ai. irm a,  AMc-vù-giA-nr.  [3T]  F.  Allerta  mento.  La  alleviare.  bit. 
kiaiiKU.  Gr.  E*po*.  Ai  dm.  David  luldànunda  uoisla  alle- 

via/ionc  , cc. , di  «MMMta  altre ia ficaie,  dire  V Apostolo  «'  Romani. 
ALLtruvaaTO , A l-lr*v la-méu-lu,  (Ai*.]  Lo  alleviale.  AHcviariuOr  , 

AlkvuiKinr , un:  /-il  levameli  , miinimitio.  tir.  M^itwt.  Lab.  3 f). 


B . , stesso  élse  In- 

telaiai , Farti  liscio  e polito , htrcbiarsi , Stropiccia  pii.  ) ( forte  per 
'metabasi  di  letterg  da  Alli.«riiiarv , cornuto  da  Allisriarc.  V.  Allir- 
ebunt)  Race:  Cam.  Inf.  5.  Gran  parte  drl  tctnpo  spendendo  njqxi  il 
lurlwn  in  foni  pettinare  la  barlm  cc.,  al  io  isptccnuai , animarti , 
alhchiaarsi , irrtiisi  »i  i capelli  . oc. 

Au.icnu*Yxi,  Al-li<h»-*i-Vn.  Add.  m.  di  Allirbuare.  Pat-iff.  ».  Allicbi- 
MtO  , die  tempre  |a  borra. 

At-unta»  , Al  l«-dc-re.  F.  diff.  imp.  di  cui  non  tryand  usale  che  le  voci 
Allite  , Allule  « Allim.  frrcwurr , Penare.  {E  il  lat.  aiUdrrt  ebe  ai» 
gmtica  lo  rinvi,  \ Bocc.  Pass.  Crii.  E il  volto  col  Ir  nun  p-tmw  e- 
allùr.  E Ler.  Sìtd.  Post.  Se  allide  in  qualche  scoglio,  c bcu  ragia- 


Giuvaiwi'uto  e -db  via^pmlo  debba  mar  dilla  pina,  le  qual  rii  mi-  Aiwme/'  Al-li-è^P.  Adtf.  pt.com.  Diil'Allia.  (N) 

Ari.  A l-iamm.  4 0i-  t elale  ulk*  intuenti)  d>  *ofen  piade  le  pi»-  Aulii».  * (C«ug.)  Iati.  EUvrr.  Fiume  e Dipartimento  di  l'nvida.  (<ì) 

•ioni  dell'  ialini  alleviar»  fTKc.  Dsu.  Ann.  J.  vov. X»  ne^flenu  delle  Allibtavtk,  * Akliorfbn-tr.  Pari.  Che  allieta.  F.  di  rrg.  ((1) 

accuse  ogni  di  più  unsi  alkvhunmlo  fioccava  e Lncrudrliya.  AllutaM.  AI-U-l*-rc.  Alt.  F.  A.  Far  Usto,  Contentine,  Appagare. 

Aur vu»e,  AHe-ri-*-n\  [Att.]  Alleggerire,  Agnrvare.  bit.  levare,  al-  L”r.  Mei 1.  Rim.  (A) 

levurr  v rumiTirr,  i»*nuniii-n-.  Gr.  ryepa^n.Jhua.Purg.io.14.  Sorgerai  Allievito,  * AHie-ià-to.  Add.  m.  da  Allietare.  F.  di  reg.  (0) 

presti  ognun  di  ina  ravmu,  La  rivedila  carne  alb-nandn.  Cr,  ». t.i.  Aluoviab  , AMn-và-re.  iV.  pass.  Allevarsi,  Fenir  tu  crescendo.  M*- 

li estere  drl  quale  fmrej  milr  rote  jv  nevate  b gèuv amento,  c prode  a noi.  fi.  lt.  (A) 

a — • Att.  Lievarr,  Lev  ve  - Pisi.  Ocìd.  tfìf.  Crrtn  ne'  viandanti  imo 


rarificarle  ed  aHesiark,  cd  in  alto  mandarle. 

1 — E per  mrlàf.  bncc.  jV«».  Oq.  3.  Kttrtido  la  pena  alleviata  , i'usri 
della  «antera.  1#  Snk-in.  Cai.  tSll.  Ootoio  che  in  que‘  libri  ite*  quali  i 


è t-rmi  amore: 


c fa iu>o  dii  ; « quando  si 
«swn , 

Tntu.  »o 


■ . tu 

suoi  craviaairai  o giiutimmn  dolori  eglì-aar  divinamente  allevin  co. (N)  3 — ' * E juasi.  AHrjrwrirr,  Itubtrare,  Ciò.  Trau.  »p.  Li  corta  venunotte 
3 — JV.  piu.  iPerrstenu-ne  d A pitta- > tign.]  Dant.Var  ili  J5.  Al  parto  per  fatica  dWivhui  aggravano,  ma  gli  animi  affitticandwi  allierai».  (ft) 
u»  ebr  mia  madre,  ch*«  o»  «ili,  S’  allevih  di  «e  rimi  era  grave.  ALi.iBVO,AM«è-vu.[A'Mt.)tAue/sk  aAe  e alteralo  <Htmnaeitnnn.~  * “ 

ALt-aviiv»»,  Al-bwi-ó-to.  Add.  ai,  da  Alleviare.  [Alleggerito.]  et.aU  le-  r _ .1 — * 'r—  rì 

va  tu».  Cr.‘iapdi4.  Fiàmm.  3.  Ma  por  quasi  vrnWntc  arguisti,  al- 


_ __  __  , . \lkvitn,on. 

Li*,  ai.nuuui.  Gr.  tp4f tpti-  Tar. Dav. Ann.  s-Jt. Vivendo  tu,  o Owit, 
dirai  degli  un j»v  a'bknipoti  di  Qjinlo  Urtcìi-i»,  agli  allievi  d'Augu- 
qunnio  alk-visìa  re.,  ila- tal  pcmimi  ini  sciata  va.  , sto.  E ti.  Vii.  OmIiiÌ  fu  uno  dei  più  infami  muri  ri  di  quella  onte, 

B — iDiminajta-J.CiJt  Ab.  hai:.  4*-  Serruidu  li  tua  l'iiiienu,  (ori  al-  . allievn  d'uu  «artn  gobbo,  butlim  mi|(ru.  H <et.  Fondi.  ».  A O alhe- 
levi.it « la  gravctxa  dilla  triM.viiouc.  vo  imo  , rispose  ella,  doveva  io  «bbandooorti , c noir partire  insieme 

All«vu«io»b,  Al-lr-ri-i-tui-iu*.  r.  Alleviamento,  e Alleviagiimc.  con  «•»«»  tcco  qmlU  soma? 

All»  vuLia.  Pinta  m-v-rbieilm.  vale  Alcuno  mito.  Ini.  quamlnque , in-  a — [ Per  ritmi.  Fiore.  FPntto  e tintiti.  ] Fir.  At.  Abitiate  OOOtpas- 
tird.in.  Gr.  bdvn.  Remi  Pnfi  ».  In  manina  «la;  vòglia, mi  xeni  ite  siasi*',  o incili  allievi  tirila  mun  potente  Urrà. 

•1  scrivi  regalie  volta  volgarinnitr.  E As.  ».  Se  -pura  «i  conr«de*»c  3 — * paiiand»  fli  beihe  vale  Parto.  Boia. 

alcuno  putirsi  trovare  , il  quale  risi  osamente  e mar  luavMfiHlrlktki  4 — [ Per  metap.]  Toc.  Dar.  Peni.  Elatf.  4s3.  (tacila  grande  e notabile 
vitondo,  noti  i'*|tn»f.is*  olle  vnltv  del  suo  mai  vivere.  Ar.  Fur.it.  doquenu  è allieva  della  licasua  , ebe  gli  scipcrhi  chiani nono  IiIhtIj. 

44  OcroiTÒno  alle  volle  Prmur  ebe  prii*a  non  fiytiaO  io  petto.  Allievi  ed  Alunno  sono  voci  deri  v>mti  um  tutine  dal  Ut  alert  E però 

Allkuabk,  Al-lcx-jù-rr.* ( A <is«r|  ( Da  lucro.  Fi)  Postare.  Lai.  nvvlc  tratUrulosi  di  esseri  intcllincnti  puA  us.irsi  I'  uni  « l’altra  some  indi- 
oicrc  . burmidu  udore  c*r,irn  rtrvtvn  «;«■.  Militai  i.s3.  Ma  pmtt>'  , lUnUuictilr-  Cimì  diciamo:  natati  e itudóoi  MUn-i-,  gli  Alunni  delle 
gmè  ! questo  ocncioario  «IMu.'E  w di  icfc  uturn  cb‘  egli  idioti,  / Mise  oc.  Ritww  il  numi'  di  All in->  obi  fu  ; • 1 truil  >da  q talché  m*e- 
Atti , che  A li  ii  scrive  nel  Verso \ t intero  tratto  d' A' , ò <r  Al,  amu  strn  , e nc  srg-ii  il  mctmlo  c lo  nmiln  nell'  arte  sua.  Parlandoti  poi  de* 
* * » ■ — f .11.  1 - * ■ — — - jj  . - — * ' s — .11  — — »— .1.  -»  -*-r  .--ii  ji_i:  1 ii.  v . -i  — - . I—  — — »i 


al  ‘medesimo  cantre  si  scriva  dotanti  Ale  mnleumrconionattii.Bocc. 
hurod.  (bini. ora  ebe  io  vengo  hrn  riguardando  olii  vostri  modi 


parti  degh  ammali,  dc’pircmU  tigli  delle  bestie,  *i  usa  sempre  la  vo ce  Ab 
«evo  c miri  Absnu-  1 «fa  5.-™.  MI. 


compre! id"  li.ucuna  dFyfll  sl|  sr  lunkuup  dubitare.  Fi*,  cani.  /f9.  AlU/aRI.  * (Alrisr^)  Alb-6111.  .Vm.  pr.  Spelte  di  qiUndi  vasi  di  terra 
Onde  ti»  darctidiìsir  a dìrumlrarr  A li  nvivt.ù  f angelica  Irllwia^t  Ila)  iv«u  da  riporvi  il  vino-,  suddetti  da  Abfa  dove  principalmente  si  fot. 


--  — „ JhMÉlSO 

Auja.’  (tteng.)  'AUui.  Antico  figmi.  d*Ra  Sabina  influito  ai  Rr 
rnani,  pu  la.yiu.  dt fìrrimn  : nini  Camuutv,  Rio  * **  ‘ 

Aiducco,  • AHi^cc-o.  Ape.  ili  odore,  sapore  ec. 

. Ali.uk/i  , \l-li-an-m.  Sfi  F.  » di’  AlbiniL».  Bang.  Ar 


biicuvmno.  (Mit) 


Crearti  di  queste  roihpagnir,  ed  alla  framwa  aliianrc,  fra  le  paróle  AturK.iaa 
d' onore , aucrc  stati)  n-mpne  l<ritis»inin  mstame.  (V)  Almo*** 

* della 


de  Muovo,  Af*-  ('1*0  AtLiraarc.  / St-N.  ) Al-li-ISn-te.  [An-1  F .A.  F:  e di'  Ekfiintc.  La.  c 
di  aglio.  (A.  0.3.  IcpbXv.  Gr.  Ut fai  letorrU.Br.  ti.  Le  tigri  c li  grifoni, Alliiaiiti  clio- 
. Arsa.  rum.  tot.  ni , t jinii»Jli  c dragnmenr.' 


ere  stato  vtnpit  liritilsiign  m-luiur.  I nuMa», 

Allusi^*  (IkiL^  Al-li-A  vi-.i.  SS  Pi. trita  medicinale  della  famìglia  delle  1 — * E talora  in  i< 


, Al-li-tkcierr.  All.  F.  poco  atahu  F.  Alb-firam 
• Al-li-gl-re.  All.  Annettere,  Inute,  Acchiudere.  'Ber. 


........  _ . di  Sottoporre,  Ohldigaf*.  K À/fcuuJ))^ 

cruci finx  , del  genere  enfimi,  che  /hrgiva  fra  le  dita  mutuiti  odore  AutoiTL  * fArcbe.3  Al-li-gà-ti-  Sm.  al.  Erano  prvsio  » Romani  i poi  vili 
* ........  degl*  schiavi , Imi  d>U*  dalt  esser  eglino  sosmge  puniti  e le- 


idùaceo  , nientissimo  , « ai  erede  antiuiuieitica.  —,  A gliaria,  Pie  d'a- 
sitio , im.  Lai.  rriiiraum  alliaria  Un.  (A.  O.) 

Al  L|v*l aa  .IL  l:  S_  , . e _ -»». 


Sh 

^df.inn  Jlèrri.  (Mìt) 

, • Al-ltgLtó. 


lineai».  At  lib  bi-mri»-ti».  («Voi.]  Lo  nlht’tre.  [CaitrrfititianafSbignS.  Aiuattn , * AI-M  g*-tA  Add.  m.  da  Alba.trf-  Annette,  In  luto.  Mac- 
•nt».]  ( V.  Al’ Mito.  ) Imi  cnnstcroatia  , stupir.  Gr.  thp^ì i.  Fr.  chùtveU.  Op.  Tom.  j.  p.  f,t. , ediz.  JS Clan,  di  Mi!,  ft >)  Car.  hit. 

rd.  Pred.  R.  Si  Iruvaronn  tutti  per. la  (ama  in  un  grande  allibbi-  *.  <3 9.  Ilo  maiublo  il  breve  ec.,  c.ono  qsicde  alligata  «mvra  esser  la 

iiiniln,  nè  i>oti'vai»  pfoflmr  parola.  “ risposta  di  quanto 'irli  nervine.  (V)  C«W.  Ini.  Dopo  avere' a 8.  A.  S. 

Ai  1. ninne  , fl lil-lu-rr.  ( JV.  aie.]  Impallidire  per  cosa  che  ti  /oreria  (tifo  *entire  il  contwiuto  dril allibata  lrtt«ra  , rat  finii  eijùj,  ec.(BQ 
Yrutir  confuso  ’e  ammutolito,  bit.  obstupom® , stupire  pemdli.  Gr,— Alligito**-  (SLN.)  AMi^a-bVir.  Sto.  Spechi  di  cocuodntln  dell  Indie 
4uiu»«Vi,  Fir.  Ai.  *53.  Nc  allibld  al  mauro  |*r  lo  «Usmprimcnto  dì  peadentali.  (A)  . 

. cosi  latto  sacrilegio.  Sa/v.  Spili.  5.  9.  Com’egli.c  alhhbilo  cubito  al  AtU>.»x»i>K*^AnO  AHi-ga-nó-ae.  SC  Chiama  a n-pd.i  d’ atligarione 
Buon  di  quella  pmjbi  ' tpieUa  , per  mezzo  della  (piale  due  o piu  auantità  diwguali  tot  lo  ri- 

Akunnn  , Àl-lib-bi-lu.  AJ-Kjn.  da  Alti  Mòre.  (Vita  per  mrtastivi  di  lei-  dotte  ad  una  auiwibtà  media  e>pu>aleiite.  (A)  r 

- tm  élall  iiNr.  uUjm/iti  iiupall  .lrir,  ) Lu,  lomtrmalu»  , -cAtcmalna.  AluckiveCti)  , M-li-giu-món-lu.  5*.  allignare  (A) 
oUt  ii*  Cèrio».  Gr.  ùn)«gr*H.  Borni,  i'irr  ».  ^ »»•  Tutti  •>  no  tempo’  -i  — Fu;.  Stalaliinnitii,  SbnuiametUo,  Il  fermarsi  ad  aiutar*  in  un  |uo- 
IncliwMlniukL  ìf  parlar*,  a boera  *|«  ria  Rrstamn»  aUibbjti.  Mal.  S.  gì.  go.  .Vrtir.  Sttaif.  ».  IVH' origine  < .illigaann-nto  a cslfl  «li  *ua  «ebùt- 

~ ' ' ■ •'  * la.  f o'f.  Qimto  drtki  è qiianTn  intorno  oli  i inrunùnciaiuento  di  no- 


• Jtr«t-iil  ipi'VÌ  .-illii  luti  , r meco  morti,  c 


nsv,  pn.'cssso,  Gr.  ier/payi.  P.tnè.  (hi*.  Nd  q*ial  alliliramcnt»  O*-  AlliosàrC,  AMi-BoA-rr. 


liAi'lx'  t ùli  4I1  murtim  fcrr,  volle  evev  Innato  nomo,  c tra  gli  nomi 
^ trullo,  cr. , la  quale  qicrialmrtHr  volle  ebe  fd-sc  quandn vma/,  ebe  *i 
,dirrsH:  ult  sdii.u  ili  Kiuim,  r aNdualo  oat  drll'allibranniilo  dì  [Urli. 

Alm nassa , Al-b-tirà-n.  (Att.  e «.  pus*.]  UeUrjv , Pone,  Scrivere  ni 
libro,  J1  inkiv  . Ar^isf'nfr.  Lai.  a veri  bcac,  ci-n^vg.  Oli  vmjpAfpjn 
Pad.  Onui  Qanto  è quel  lo -prima  io  cvlii.un<lini<  iliR^Hlr.iiDrn<<>,  rlìc 
ogni  mirwi  s’aJIrlirjsse  , che  Crmiv  rfogui  ir  uno  li»»*c  priuri|ic  e sigi»»* 
m,  si  llomum  di  tulle  le  code  ilei  snouJir  li nù-m  «ignori  ; re.  . 

Ami  a* i»,  * Akli-luà-px  Add.  in.  da  Allibrili*.  V.  AliLnmcnt*.  (0)  

Ali  i'  >.111  ahi-,  • AMbdubn.  jY. /•»*»»  (V.  Alleluiare.)  Forte  lo  staso  che  % — Per  umikt.  ( Dcrù 
i . .1 .1 , SlmfMuijru.  A,  U.  Fr,  (U)  «-ll. r.  1 


lioiia  mento  a ritti  , 'Im  posso  tu  rinvcrgare.  ( \) 

, . C»V.  ass.]  App  glión^,  F mire  innanzi  ; proprio 

delle  piante  ; che  anche  si  dice  Predare  , in  neutra  ligen/icata.  ( Dj 
legno j t vai  dunque  Grmrcrc  in  W71M  , «icrohic  là»  gli  alberi.  ) bit. 
vivere  . nasri , erru-ere.  Gr.  O*,  np-npierinu.  Cc.  ».  fi.  » a.  Se  ’l  luo- 

G-i  di  tanta  freddura,  eb*  U «dagrìito  nqp-vi  pm»i  durare,  néal- 
n»n»,  si  dee  d'  atfaro»  «bnubre^EC,  2.  9,  4,  Nè  può  dulia  |»*r. 
te  della  ter**,  nè  dalla  |«rtf  lidia  pianta  virare  , né-  allignare,  flit- 
3.  ii.  Come  tu  «ai  d»e  la  moTcrba  alligna.  Sodtr.  Colt  ef  Nell* 
jlriv-uir  cosi*  itile -ripnk  moataanc  mmtk  , sdibonr  ih  non  gran  co- 
nia , noti  ru'uMOo  fte  viti)  «li  allenare  in  otiimn  vino. 

— n—  -ù-t'W  r flsvij  di  PrmibTr  radice  o Ualiilinx^lu  mille  al’tc 


cose  litichi:  c morali.)  Rei 1.  Amw(.  Diur-  18.  Pomumìc  tutte  b lMie 


ALLIGNATO 


ALLOCARE 


Liuna  A cr 

. ...  u »,ju  kihhc  die- m Itti  «nino  ik^mIc  nono  rto*  allibare.  Ali.'  timoni.  • AwnMid.Lo  «run  cfte  Fttnnt . Furi 
*r^1'  ,,  k,.i  i lini  di  iiuclk  tocì  cl»c  aUicuaruno  nclU  Gal-  rio e neVa  pari*  nt'rtra.  Cr.  otti  t-.-Balttrt.  (O) 

All'  ikiu1.  r.  Alla  ’ngiiu 


Il  3 

Ai  di  furi  t 


Jfll.-f  mut  *»  - 

K *©-.  Il  Mipuin  .<■  S*a  u»a  < 

. , t -, ■ Fiat*  In.  «ll  iih.il.  r - «•“  “S"» 

la  pori  ..  tuttofar.  M.  F£.  A>.  Ti  t’ allignò  un'opra  l*t-  All’  moflOMO.  Parto  avrirlàalm.  rate  Orni  tornente.  Trarr».  Crirt.  l%tr.  3. 

3 Z, da  I {Tll  miH«  «velieri  di  catana  grate.  DiUam.  U *J.  Perdi'  io  ,.  Qui*  / dove  errano  all'  i«*ro«,>  I pilori  .fooraoli. 

I- diurna  Si  «wtMu  a me.  AlUkii  *ro,  AMio-gna-to.'  Add.  m.  F.  A.  C Lsypmmufo , CAe  paria 

d.a  da  Ausare.  Il  prillili  in  frrt»  della  sna  ctimotofia  «mi'.  1 —,  Linguaio,  Ltugmrdo , «n.  Lai.  bugna*  , lingue*».  Or. 
• Ara ridd*  far  leena  t iiu  l'Ilio  generale  gli  ha  altt&uiU  la  futrnf^.Mor.S.  Crrg.  L'imo»  alliuguiito  non  uri  d.nllotopra  la  terra. 

ddl'aina;l(.irvi  «IrrageUhiL  nel  (errano in  cui  «odo  All'  murava.  * AtamÌmL=aSemaM  tapuuh  Lnpmedutamente , Inasprir 
il  -odilo  donine  la  *u*m»ic«im  do fratti.  movi  miU'jM-  mi, untai*.  F.  <f*T  tuo.  (O) 

inipnuft»  • • ^ j'ilci  ai  la  diàcono*  di  AiOmn*»  «la*  Al.  a..-.....'  V Alla  'noi. 

Itero  al  cenar  „,U  IL,  «i  frulli  ,|> 


( Da  aiiioa 


il  «apula,  Impreeedutitmenie , Inas/Hlr 

IH. nuovi  mimmo-  uaammiu.  r . Wi  isso. 

aVendiV  «WTiori.  Ual  clic  i-ih»«n  la  diibraua  di  AUrpare  ila  Al-  All*  weo'  F.  Alla  '<*«ÌL 
r1"  4ll-^o  M riirrnoe  alle  raditi,  tinello  ai /rulli  delle  piante.  Le  ÀLL*i»Toa«o.  V.  Allo'ntarno. 

Ugnare.  ,v  «imndo  Ir  loro  redk»  »t  al  tararli»-  nulamente  al  lem-  Alliotico.  (Muti.)  AWi^d-co.  Sm.  F.w  G.  — * Allecticn, 

juaiile  * *-  quando  nula  no  ben  attaccati  a*pronrii  rami io  mulo  in  altra  natura.  ) l.at.  Alboticum.  A ante  Jt  un.  mMuomm- 

^'ìaSriSSSL  TTSsaZ,  Citate.  lo  usato  do  Cari», , <'/  qu*k  ri  ernie**  rinato  per  , tubano  per  ma- 

1 D do  Allignare.  Cat.  Omt.  Cario  F.  tare  il  **««.  (Aq)  _ 

Aluo»a  r utjTiiluaum  numi*  {pcrrggia*  del  noa^PO  terra»  traodala  Alu«>a«,  ’ (Go.g.)  A lli-p-i-rr.  Cifrò  dtfi  ituiottmrin.  (G) 

Slceowc  oamu-m»  » * ^ AlUoliwÌ»  , AMi<4|ui-di-,T.[lC  hm.  Divenir  lufuu/o , L«\uef*nF\  -, 

evi  Uil.gnaU.  v AUa  .mau(L  Liq.od.re  , n/L  Aat  liqinucera.  ' 

, « . Per  metnf.  f Ititene,  mi,  ] fr.  Pred.  R.  Il  buon  uomo  di- 

H rogge  e elllquidiaer  di  oonijiuuipue'  c di  pietà  d.  Ile  avvcruUdi  e delle 
triboUaiaBÌ  del  tvotàma  ... 

AixftQCifnro . AWUt'i-dUo.  AM  da  Alfiq.udirv.  Lai.  Iiqualua,  li- 
Gr  W.»H,  A.  ^5-  <’  D AUn  l^i-oo  , ! »4rU.toJo 
la mr. -rati no  i metalli  allà|uidili  tri  Ibtjeo. 

aii:  .a  ...  j.§  />  iliiinir.i  .Vr.ttii 


erode.  (B) 

All*  i«r*noOL 

^r;  L‘  angelica 

mirra.  (BJ 


v-vtrr.  «...  -=  imprvmenmetite.  Tesateti. 

1 Cbe  Dìo  «tua  (cnabuuiu  Creò  alt*  iiupi 


rx.  Pe**> , Ammaccato.  < Dal  III. 

aAium  cKe  vale  il  ranki.B».  ) fr.  /*.  /’.  4 Tu"°  e al* 

lin.  A*  «/.  33.  Alitai , imangninilo  , Hi*rip4.ni.lo  a tato.  Pom.  dt 
Cristo.  Lo  tónto-volto  C uilin  «pianto  alino,  ff) 

/newton,  Lia  me,  AvLtrNHr  . AI-IUtA-ra.  Fi  et;  tare  a Uste.  — , L»»Ura,  ABidrire, 

J-i.m  Cr.  ùn.  lhtmm.  r.  a.  La  biatra  bvfe  glt/jJMvn  « ^ 

a.  do. 
cui  le 


mirra,  co;  . 

&.l*.-™oWO-  ^ , Atto-mproeeMO.  . 
lu'iÀwnirL  r-  AB*  i*p«tofeiebi.  •' 

amt.  t'À-  Morie  cMr-ìmi.lw  «I  imo  tHcc  stato,  Ao-  Ali.»  tb  ito,  AKi-ttrà-lo.  AM.  m.  da  A Mutare,  f F. 

t,  di'  incontra  A nau  li*  ,1  come,  ruiu.ro  AkxAriLon % Allibato].  Porto  « A.m-,  F.ift».  a lutee.  Dutam.  a.. 

» * V E /«tre  il  nera  M*n*o  in  treverao.  Che  purtan  quell*  a cut 

r_.  . Cr.  ÀKU).  G.  F.  a.  70.  *-  E retfu-  r>Lehr  Ixirn.t  Beaac«,  »c«|Te  li  tono  Mi  a vervi. 


n r.  traini  di  incontra  A Bini*  Via,'  enne  Uiiuim  ftirrMerii'm  Alita*"”-  

„ B 14  epenc  , » *•!'«>»  rtl  itKnn  E /era  e il  nera  dUMnlO  in  traversi  , O-  pirtm»  quell* 

„ ^DMwetto.  Ia»t.  * ^r.  G.  F fi  1*  *-  E vc«u-  plaghe  lur,..  DgoKU  v «emprer.  «ndflh  a *w. 

t*  la  .kttTwte  ÌJpioSS  lo  vai  di  Knrvolc  all'inewilw  di  quella  Af.rr»««  , AJ-Ji-U-tv  N.  n^-  f l->j  /iJ''  0 *Cri**&f  h/ 

è-  a.-«  mmrn d.  . , SE  jtìgJXT  £'AJL‘2Z£Z££ 


j,  Ufi)  u wr , omw  ir  proda  L « 

■ ” 1 ...te  Munitelo  . me  Aiurmiun».,  (Ww*»  « ^ ’ •Sc4^“ 

o coati  oonduceui  a jo-.m  noa  me/iwàno  /.-Mem.  Arrirt» . Rrqf.  (O) 

A 3-,. ...  AMi-reUi-ee.  Att.  Dure  un  fvnth  a livella.  Lai.  in 

r*  voi  un  raranwwi  umno.  v*»;  ■ 

All*  ivcorrao  , Allo  ’acoeiao.  Prrprmsun 
rùicorxtm  , In  vece.  Serri  al  secondo  « ~V 

ad». w un,  e rrgiooe.  Gr,  Cere.  Gel!.  Nicn.lcdui 

infra  trai  d/ imarairn  di  iyv*tn  ^atnieuia.  ^ 


■ «/in . i — 

alleluilo  per  la  maggior  porte  ojignu  . 7—;;;;- 
▼«1*1111' le.  Zanai,  leu.  tpO-  Temerai  die  dove  T« 
un  smntxmtmu»  invilo,  io  all'  iitcoolrarw  Venendo  coi 
voi  un  raiximinjo  grano.  (B)  * 


acorUrario  Venendo  codi  oonduceui  a sopra  una  metìèuma  I ttrm  riuielr Rfm-  C°)  ..  ..  , 

AU*V«LL.*1L  0/*.)  AMi-tcUa-re.  Au.  Dare  un  fio*  a Uveite.  I 
rposàòtìe  eie  vale  A dirimpett-> , Di  oipbyhntòm  dare.  (A)  . c . r ,*  /*v 

e al  uno  M cui.  lui.  coi»  Ir*,  AuimuncwL  (l-e«0  AWi-vcWb-Md-w.  .S^^Ao  r*.(Ay 

i.  Ciré.  Gei.  Niaitcdum no  abbiiam  Allivuiivamo,  Al-li-vi-di-raeu-tn,  [,Vm  ] /.o  all* olire  Lat.  Inw^Gr.  IW 
co  T rin.  Iter-  co*.  Diqui  ue»re  lo  allivdimcfllo  dette  carni. 

* - MA.  \ Il  ...  — 1.'...'.*.  f J.I  likWUVn.  Aat. 


.lic^nWteu.  .ir lite  «In.  te Il  mn|llu |»r  d"U.  li.—. fn.r.  fi. Cr.  J.-.  7.  I reff.1,1  eh.  non  .V 

lLu<.  Al.hmA^.rA-1  Am.rteJ..-,  aUyAg-  Li  fc  ...  Minte  rii"”  I tm 

*£S.S>n,  AMhwU-lA-te.  [IWnl.  ».)  AAnuntety  , I>.*»m.  /.«.  Aunl'^-IÀ-.  i LO,  tef.»  *I.pninte 

iStìBBSBSKriSSaE 

is^SS^Afisaum.,  » 5§^^a«tsissa.  «.  * 

|à  wlnt'i^ira-  or^,tTWj0 1 a rorràcMv  F.  AHe'ndrrlo.  (G>  /lu»»oci.  Ami)  AMòd 

. *1  ri’.  ..  __  r j. i v r.,  .Lm  Jtli,uI.,rr.  I.u.  rvcdr-  w //  ru>  i.,i«e  ril-r»-ci,n- 


* • /•'  mi ciaf  Al  marrano  A rovrarat-  r.  -ina  minu  \iif)  Allommoci.  * (Gcne.ì  Al-IWiro-gi. 

W ffi4rra3gss.il. 

y¥EJ;Bà * *' e..  , ^ Ma./M.^.ce.r-i  ma 


Er  0 S^ZmZZZÌ  Al  lihp«.-H.I  unente.  3/.  ™«  «•  IJ  inno.  »*>")  C» 

?«8Ssa^ i 2 L&  •"■  --  • — - • - — • 


3 1 4. 


allocato 


Allocato,  Ahlc-ci-to.  Add.m  da  Alloca^.  f 'liberto , Pofio.  y riti  can- 
zone di  HuStUtgiimig  da  /wuvA  ; Jd  li  gran  go*»*  kj'  tfaUiKfhH 
Qt  appresso  agii  altri  par  rii'  *»  *ia  usici  tal».  (P)  Bivi.  Krgg.  py.  Le 
(boto  dentile  al  locati-  a ted  i*  Wr.rrlJ.Mi_  tulle,  (lì) 

Astore  accio  , AUiotìocio.  [«Va».]  prgg.  di  Alinea*,  Ccceha  Sera.  3.  </. 

U loti  quieto  allure  accio  a quest  <4U  , e tallo  armilo, 

ALaocoat a , .\J-lcH-c't-ri'.  [-dii]  A do  ce  giare  mridioiniUenie.  (Dal  sassone 
focati , gud'c  pine  J' inglese  <ij  look,  diii^n'  ftìi  < - dii  ad  otta  coita  r» 
da  una  cena.  Anello  ut  or-du  /uinàttu/u.  vale  enJniò  con  occhi  fi-ai 
o spalancati.  ) Ptihijf.  i.  Cantali , biaxocon  , clic  e*  t’ Ita  alloccafp.  n E 
linee.  Coni.  Punì.  ii.  Clic  aduu*p»  diramili  questi  tali , else  mUcneiiUi 
alloccano  il  <l?na)0  * (1J)  * . 

AiLoccAtruo.  (Al.’ji.)  ÀI-l-j:-C!»rvl-lo.  Sm.  P'.  Assiuolo.  (B) 

Ano-’  itcaii,  Aldo* -<he-ri.a.q.j-/r]  rYpprmntcnta  il 'girar  «attorno  /ùfjli  al- 
/ofchti  ,L  • per  umidi.  ilice u /ter  i'g  futi  tifile  erettene  itegli  orwuUè-) 
Cavi  Servi^,  /,  r Si  Iriava  D' attorno  queste  lauto  allopebirw. 

3 * pteiafi  Stupidir axà.  Pace.  (O)  * . 

AmwM,  At-luc-iu.  [Ahi.  UtxAkt  notturno  tifilo  da  atolli  anAte  Gufa 
si  ih  Uni  iti  tr  (latta  ( .i  vetta.  dalia  Strige  td  altri,  per  una  quiete  di  co.' 
Mia  firmigli  di  ihyrne  piume  più  alle  c/ie  fili  cinge  m giro  ItUÒL  hi 
faccia  ; àah  coh>r- lienàtn  , e dello  grandma  del  pit  time  -,  alila  ita 
minsi  laureti  , nelle  htiriie  C negli  sporcali  ili  mitiche  jai  briehe  , t di 
itoli*  mille  uiut  gode  firn  t . ratte*.  J ( Ltal  lai.  alncu* , il  quale  vipil*»- 
lialln  <U  ah  pari.  >i«»"  ttcplt.  ».  t ti  r lucro  idnl*itu  f pt?<Jncrhè>jMtxk> 
migrilo  è antico  ile  Uè  leuélxib)  tal.  bufo,  «loro,  i'Iucm*.  Or.  p>«q.  Cani. 
Cairi.  ifSif.  Certi  uccellarci',  du  la  notte  e 1 giorno,  Come  cornaceli^) 
ti'iiiHih  v allordii,  \ 'aggirati  «in ore  intorno  » F«iggite  , donne , che  «un 
vtH  t «doccili.  Mirg.  *./,  Ci.  E dee  li  necci  uditomi  e el/ondc^gioti , 
I,  allocco  , A badwijMiini  e V assiuolo, 
a J — Per  timidi,  dii  cu  tf  l unto  trultu  r -tialoriR  fi  E rio  dalla  creduta 
goflocinr  di  queiUi  uccello,)  l*ui  . Pini.  a.  3.  JVh  redi  aria  d’ allocco! 
Atnl-r.  Puri.  f.  6.  M.i  questo  è militi,  perché  ingannare  limili,  al  torchi 
t»o«  è prati  tma.  6VvA.  àiervtg.  se  3.  Clic  quello  allocai  di  meste»* 

< prillili  Mio  padrone  non  va  o «pii  mi  canto,  O in  tu  qm-ita  pi a/za. 

3 — [ Yoghrg  (tinture , perdi  giorni , Fr  «sta  irta»*  ni  , Où  bla  (Hnlnalo  il 
pmruu  in  «agU-Kgiar  donne  *cal*  pmfiMo.  ) Molai,  i.  Cd.  Che  per 
set  firn  a dante , tali  aJ  lucrili  Ccmihi  l'nKaHoa  col  favellino. 

4 — [ZÀmt  che  noti  sia  henna  a india  ù diati  Elle  cane  la  mer- 
da  (ldPaJlucou.  ) diliga,  ri.f.  Un  Inacidii  in  corte  è quali  turo  nivale. 
Ciano  dir*',  è la  ojccdd  ddlalkiccn,  Li  q>ul  «*’u  ut  uè  di  Uu  nè  .ili  male. 

AkLOCCbaii  Al-loc-crt-nr.  P'gff-  'A  Allotto,  nel  lenti*  meUtfotù'a. 
Lerm.  JH»l.  BdicUa  -liCió  «Olii  irti.  Dii  catti  «Titti , Noli  »u' fare  jggicaf . 
qualche  «Ihcouur  , Non  po'  mica  imparar  ila  en  ti  malli.  (A)  . 
Am/woo.  * (Mcd.)  AM.òcn-O.  sfr#.  tu  K.  p.  f.0L  aliala  Irquem.  ( TVi 
ulto*  altn) , r ehoot  uomo,  y Coti  è deity  do  / possa  ale ‘chi  dei/ randa 
cntelie  pamle  in.  vertuti,  (N)  " ; • 

Aiuicnomt.  (.Mia)  AUocmì-le.  »Sf  y.  G.  Leti,  alhxhroitc,  ( Da  all  ino 
tu  unii'-,  tj>  cambio,  e citte  iti  colore.)  .Y  o«ie  dato  ,ui  una  inumila 
minerale  perchè  eipùila  al  cauiuih  ad  iole  niiiixn -e fruirti , f umi  uno 
smaltii  d'  un  hianco  ffiitllMtra,  d i putir  nel  mffrvdani  etmU-t  put  ' 
**4te  di  colore.  Specie  di  pieim  dura  , i/rl  c tur  di  paglia  , leu ‘/rote 
laici  dui  i d roeedriu  f finto  a -hytCn*  miai  dente,  dtjftóde  a lompnii, 
opaca  , ò a/am  poto  etto  fiuta  urite  eeltr  r»Ùù.  (Aq)  ^Bcu») 

At  i.o  Bmu.  * (Mal.)  Al-lui:n*-n-;i.  Si.-f",  <»./.•)// all  tdin>'«.  (Da /d.'or 
altro,  e (miip  ai»  coloro.  ) ,1/nrlii  che  nduce  C nifi  tato  tàdoruo  o 
firn*  del  tuo  Hiiturui  eohira. 

A u.orpmi»* , * AWo-oi-iióoc  A'/r  r.  L.' Pnpriammte  qtulF aéòtga 
che  t generali  e gt  imperuJùn'i'omivu  fisci  tua»-  ai  ‘.Jdati.  Secondo 
l’ suo  e adoperalo  per  ogni  siring  i,,  ninorso,  Rugìiiuuncntn.  ( IhJ 
lat.  aUoauto .)  BeUud  tfjl.  Perii  «>) 

Ai.looima  * (Mcil.)  AJdp-tuqit'H.  ('Jl.il  yr.  ifilntiapa*  slrauiuu  ,cf»e  ricn 
da  rifinì  altro , e da  pedo i «nolo.  \.  Allodrimt.  ) . 

Aii.oiik.via.  ( SkxL)  Al-linle  ini-i.  Sf.  V.  li.  I.nfi  Atlmli  niin’.  ( l)a  aOrf 
dir  erro,  .din'.  • dento*  |>a|»lo1  pntq  il  ohe  sjk  «IÌ'uoijiv  pic»q  altri 
[Nijxrli  che  quello  a cui  m appari irtic.J  In  irmui.i  di  etti  .ni  che  , liuu-i 
dada  'pallia  , ciolcnlrveti.lè  In  l'rsjdrcmui.  — , All  i.lqiij,  Lap'aLauù  , 

, WuiiouKmiii , NtoUl^u  f.uM.  (/\q)  (N) 

AlI"OI*i.«  (Ivi-)  Al  loih-d  l<  . dtlil. 'j'ta.  dpp,nlcn<-nu  ad  AIIimIìo.  (A) 
Alukiulitji.  (Lrp  ) AJ-hrcTi-j-li  tà.  S/l  dunliìv  (K  Allodiale.  (A)  _ 
ALL"wn.‘(Uf.)  AUintn.  dia  ( diletti^  da*  ori^nwi  iauurntc  »i  >rr)i»r 
Artide! , . Infoi  «d  Ariete  , vinte  dal  vi^.ui.'  an  uno,  e fct*ovvtf» 
hlnt  tbrtusiii , puntane  tu  guata  i e vai  dunque  tori. mi  propria  'ih  I 
principe  o d.  I (cmUt.irio  , |«H/ioiie  awcgnata^li.  ) (Jw-Un  pur)%.  dei 
Utili  »f.»Vv7j  del  Principe  o d.-l  A'euJattai»  , hi  i/u.sle  < inlenaieiilc  li- 
hent  (hdlit  inagritone  e .digli  obblighi  che  piXtCfihsito  ,UtUe  ragione 
■ firmimi , e da  quelle' defio  Slatto  (B)  ' 

Aau,..>u.  1 y.  pr.  m.  K AUlio.  (!;) 

Ai.thoOLA.  (SuN.)  AI-ltVdo-U-[,VM cr, Trailo  nòto,  [ che  Lui  il  tacco  lenite, 
retto  rd  acuto  ; te  numerile  di  rgu.de  Idngheztu  td  aitasi,  ir  reriq  h* 
radice',  la  lingua  fèsta  t l'io rj» Aia  del  dito  ih  dicim  piu  lunga  del  dito  stet- 
to.]  È di  tre  tpecir,  cèfi  Cappelluto,  Patsieriuui  e MaitoLun.— , Lmloln, 
' gii.  Ldf~»laitda,*«lrnU,  coitila.  Gr.e'-p.ixt^c.  Cr.ta.  13.  t.  Pi|UW  figli 
tpiedij  iii.uuuuAUiiciik'  alloit' Jc , c di  tanto  drudi  rio  c auinKiMt.i  anno  g 
’■  - (pulì,  prtoduc,  che  tc-l-ib-Ane  r.  Hiu  WILi  mm  è aliti  iparvii  iv  alimi. >lu 
pmbdciv  nel  mio  toUn*  ìngej-iKK.! , clic  premier  piti  a q-ujlia  ivi  mv 
«tirino  lulal-r.  Attui.  f3.  -1/  allidulr , lini  lai  ili  * 1'  umane  celerò,  «il 
Ioni  canto  gaje  cmniwiarano  a rij fendere  il  eh  lo, 
a — Dalla  notila,  tiri  nóme  a direni  f rrv.  Mjn^urc  carne  di  «llado- 
|4-  — (iu/ipiui.m  dtde  me  lodi.  ./A**,  p.  ói  jine. 

3 — E dulia  tutta  nenia  - ti  dwe  ■:  Da)  I' alleluia  , [ néi  ugn.  di  Lg- 
disre  altrui']  Èelitnn.  t f i.  AUudÒh  v viole  Mi  da’ in  Fiorrma  pur  ni 
ptr  k piane  , E ir  eau.lnn  mi  «troni  culle  lutare,  fnji h.  E’rtd.  Vi, 
Umico  .incula  in  vece  di  Aduàm  , Sojarc,  o 1>U  la  Joja,  c cuti  Dar 
f alludi. la  , Dar  c^ccahakluk  , wuìim:  te. 


. AI.LOGGIAfMEhTO 

4 — 1 ifrhn  riatto  tento  tlicrti : IXir  la  rirar  (UT  allodola.  ] PlrJ,u esf  t. 
|)rh  ve«h  enrae  il  «aleni'  nomi  le  m Iteli  dati  la  paru*;  il.  Il'  «ll.ttìiia. 

5 — * Appestar  f slli«l"la  iticeli  di  Chi  bpriKli'  i|  (i-iuiki  in  gli 

.in. l.i meni'  altrui , e Jl  Chi  ^«onc  uri-ldo  adifcw-o  a c]«ux.-lirMM.  (A.Q.) 

AluiDOUL  *(MiLGr.)  Sdita  figlia  di  A’no  cangiat  i in  t/ucUn  tu  celi". (Ma) 

Ar.LoDor.KTTr-,  AI-liMio-lòt-t.».  {A7.1  «nai.  dt  Allodola.  — , AU.tdolucAa,  ni, 
fin  dite.  unùn.  io.  Fuggenti)  si,  rivoulrò  ut  una  altuduktU.  Mora! 
-tfi.  /fy.  (filivi  è l’jdlixiuletU  a Vobrggiarr. 

AputooLmu,  * Al-lodo-li-no.  Sm.  Pulcino  ddf  Alìodola.  Golii  N~Sp.  (O) 

Ai.um>oil-)xa  t Al-lixWm  u.  Sji  don.  di  AUoilol.i.  y.  Altudukua.  Lev. 


na/ionp,  f..n-,tiue.)  Coti- tifila  S.  .S'cnq/nvj  ti  dicono  i l'Uitthu.  (Aq) 
ACLoriLUt.  (Dot)  AhkwfiMo.  Stu.’f''.  G.  Lai.  idimJiyUtis.  ( LM  afim  du 
vttej,  r phrllrvi  fiq;|U.)  Some  dato  ad  un  gtngiY  ili  piatile , perche  i lem 
Jton  loriq  prue  eduli  iU  Un  eolie*  letntfilh »,  o 'di  quattro  jò*;  Indine  or* 
liictdari , tirile  quali  le  due  tippoite  tona  più  piccole.  (Aq) 
fii  uc.  K.inrt , A[-4oqcRtfa»-nc.  \Sf>  —,  Allixanunc  , Allngameato.,  rial 
L olngiifx  , i«  signrf.  di  Af'pigicuw*  «jt  Affittare,  fiat,  lu-trtw.  (*r. 
Ùn 41; >Ww  Pau.  t»6.  MoMi  altri  dicupi)  die  stero  ailug  igiupC,  cugv 
papnit' , niv^i , v cttnrc , compivirc  a novelli}  c piti  altri  modi.  3f.  V. 
ij.  do  M.  Buono  degli  Ulatrtiui  re.,  non  pOtcnthi.  volto  altro  titubi , che  - 
il*  aUogagitmc  a fitto,  « di  - di  SrtUtnbrc  allocò  al  Gatuun  di 
'Fimu*,  ec.  * * » 

All>v.i  VKirtiJ,  AI-lcvg.vndKto.  (fi.  Allogazioni:.  Lofi  locatili-  Gr, 

dmpitUittt.  IJt>.  Pnd.  Accomoda**»  ut  prudirti  hllo|ptmuatv  ld  Case  « 
k-  vigne  , re.  s\  -, 

Ai.ltw-.ikr  , 1 ■^u' — » Alhiogtre,  Allocare,  w'v.]  Pure  il  fwgo  m 

checché  da,  Porre  e AtXomtiJ.u r mi  luogo.  /.ur.ccAl  xat'c.  Gr,  fibisj-u. 
Bore.  mov.  il,  fi.  E quantunque  tetua  alcuna  «ptj-jtjza  wvc*«r  dì  do- 
ver inni  * lei  piacere , p»ir  *ooo  w gloria» « , che  in  -ilfca  pai-U;  a>i4ta 
allochiti  i cuoi  | «moiri.  E .noe.  fio.  iJ.  ftc  la  portarono  ut  rasa  (uro  , 
c . alkigarorihi  alBdO  a qua  couiura.  Attua.  Ani.  q.  d.  Al.  Di  qiulk  co- 
se rlir  volmn  memoria  avere,  do, orno  io  certi  luoghi  albtipji'iic  iim- 
maf inf  e siuidituilinì. 

a — Acconciare  'uno  al  rfrvi/io  d’altri,  [o  anche  Collocare  alctno  prca> 
so  altri  | Mirrile  1* sltcvi.)'  UiL  iu  srrVtUncm  dare.  Boa:,  tuie.  td.  io.  E 
cod  avendo  la  figlmula  allogata  , c lappkndo  Lei*;  a cui , iklilierù  di 
più  Don  duoOiar  tpttv^  ,•  _ 

3 — Dare  a fitta  e « ti*am  W possessioni  r Icnlratc,  o le  caie  a pigio, 
ne.  /.al.  Iitcair.  Gr.  à*c,nia&*v».  M.  V.  ».  7.  Le  jsastwu sitati  diUj  t oiu- 
pagnia  allogDTHiK*  per  niputa  t hnon  mercato.  E jp  A Alt  *go  al  Co- 
111*111  d)  Kirtiu*  per  critiv.pUo  anuuaìe.  u Pillo J,  ».  2.  Chi  alloga  li 
r.uupn  r i j«xktc  Siki  a Signore  che  «odiai  Cujj  lui',  ittuUi  a' èrmi 
danni.  (Pr) 

4 — P.nl’iuh*  di  Figliuole,*  Dar  manto.  Lai.  in  inalriiauniiins  dare, 

ia  Butrimooium  collwwrv.  Gr.  -/apiilft».  N . * 

ò — Parhmdo  di  Danari,  Darli  a cambio.  Lai.  peensiuui  fmiori  ocru- 
parr,  Sxnrrari,  Gr.  òanì^ue.  Dia*.  Cjtnh.  gp  (Iguuuo  vorrà  alloga- 
re i «tot  fi  danari  ) t « * urti  potrà  a off  per  cult**,  allu-gUrà  La 
1 mano,  «r.  ’% 

fi  — Dar  un  lavoro  ila  {ani  a un  artcocc , e pnprufm.  Asut^uar  uq  «a- 
fifh^  per  nn  date  lavoro,  c «Ubili me  il  pietas.  lraiur.  (A)  . 

Àu.i*f-LJo.  Abkòei-to.  Adii.  ut.  da  Allogate.  [Cjilhi-igii , Siiuatri.}  A non. 
Aui.  3o.  a. L»  qooUo  iucik»«m*i  mudo  l'alto  uniru..  MiMpre  t lulo,cd 
in  riiNiUtit  mngione  allogalo  , is^"  Ani.  Osi.  mi fin.  ij.  1 membri  gvui* 
Uh.  **Uo«»tJ  tasi  polito  aito  «UU  &«ta.  ^ 

3 Maritalo.  /a*t  malriiuniuo  j*m:  hi».  Gr.  -/9ggèm&  Cecidi.  Dal.  ».  ». 

Piu-  Vn’  mi  «Vaile  «n  lasciare  Mia  rnvlla  all  g. ita. 

3 — [ AppigiooMp.)  L«i.  locatila.  Gr.  dgj/urUAtt.  G,  V.  10.  ,,S.  ». 
la;  «fiali  (e*x.«r)  ai. trovarono  ilbigalc  a |*«giiM>c. 

• A Ma  Hit  TOC  K,  Al:li>g,ilti-re.  l'cd-nL  /O.  di  .)llo«aiv.  Che  .dingo.  T.  it.  cal- 
Inciitor,  lucnli>r.  Gr.  fki*3tani;.  Stai.  .W-vt . l’a  o «t.  c. utrigum; ec.‘  4L 
b-gatwri-  di  dhir  c di  i«r»«atajuic  «kUa  ciUa  «Ir  Fitvtiw. 
a.*-  { Alkggiat'iv,  AIIk^huIoi-C.]  Ann.  Ani.  So.  5.  In  ihcoo  dicono- 
mele  h*ogo  («t'iti,  ti  emsiinoiiuti  ad  adirare  al  c^lniUlurt,  all1, il  tuga- 
tnq , *vl  niandiu  a ctjui  ihc  t’«  ra  ji**do  imuii/i. 

Actoc-sTBKe  , * Al-lo-ga-tn-cr.  perlai.  /.  «/«  All.  (pire.  V.  di  1 y>g.  (O) 

Al .MMOl/IORK  . AbIog4,/Ìl»-B^  Sfi  fi".  AlìogJflttlH'.  fì'*òg.  Pile.  tmr. 

Ì4  ,**»mi  fiiiliatti  di  allagati' <*1 , <;  «ti  livajli  e tèndi  unlilwrii.  E 
dfj.  EiMiitlù  JVT  lo  pili  ami  focri-iiil*  tinipor.ih  c di  lc.*»i  jwdrc  «li 
famiglia,  clic  propri»-  del  r«eJfirii>.cjiist  <>jv«|.  -,  oiih-  alt.-a/«»i«,  lini.tc.(V) 
a — • IVoUmaq- re  rivale  o-  in  i»erillo  culla  stipi. lai  imr  ‘do’ patti  r del 
pigooKnO.*  per  un  lavoro  ila  fari».  fra‘ur.  Pii.  Butiu.  P<rini  Si«kr«iK> 
allora  g«mdilcm«fh-v , per  la  Riau»  vh*hi  di’ egli  vide  in  Mtcliolocarto  , 
eh  fece  slbigananc  d' ima  Juirte  d(  ipu'lD  mia.  (A)  (B) 

AuA...nw*  , AWdgqte  ri-4.  Sfi.  Allodio,  AlloggiaiiKukf.^'uA'iViJr»/.  (A) 
.Y.fA'in.  Pro».  -Sji  'v.  .iti.  Similori  «i»  «pinta  iiMgjiìlira  c p*r  l'noope 
d'  .Lutic  i alloggeria  in  «aio  qmdo  Vqal  villa  «!'  LK' <'U> (B) 
Àu/taiivniu  . Al-kv-gia-oa-'iidu.  lAm.)  «ir  Atbggiane,  che  e il  me- 
' desialo  che  AHergtux.  (.nega  Arare  »'  albggru,  f itta,  dfitgronr,  spiti 
propiy, attente  Luogo  epe  « fi, mo  f erercito.  Lai.  huipitium,  diverso-, 
rium  , stati»  mifiUm , ca«Uu.  Gr.  Una,  arpwTràvis».  Slor.  Ajolf.  Saet- 
tani» multe  ture 'ukalk-hr  , e‘  ril  avale  alfalinggiankiitn.  tir.  At.4. 
•&'.  lo  .<■'  crai  acciaio  |fx  k*r  lagìouarc  , che  V alluggiaiucutu  funi  «•* 

I untano.  Onice.  Star.  n.  yjti.  Una  parlo  de‘'T«i|**nM  , i«>lo  prr  aver 
piu  Rra*i  alloggia/ Oditi  . avrra  pesato  il  fiuusc  «kf -Po. 

3 — (L'alto  di  allt.ggure,]  Dfùf.  Coll,  rgo.  Perché  nug-ìi  r danno  »i 
forcbli.rO  Ir  tonuichc  k quali  piglirrchbrM  l'il-ito  l’s|kmjtiKn|a 
3 — L/  i ewto  in  pnn>.  quando  tino  ni  qualche  lurjfn  ha  Judo  qualche 
rosa  che  non  convenga  , t da  ami  V esser  più  ricevuta  : Egli  ha  *1^ 

I. rubilo  I'  all  ^ia mento.  Lut.  tcnuaui  cuufi «gii.  AU/rg.  «,4  Ma  per 


ALLOGGIASTE 


inoltrargli  che  io  non  solo  r 

wrr . “ 


: oc  porli1  volentieri  o presto , ma  n’afr-  quando 


AtLOPROSiLLO 


a i !)■ 


4 _ (Mìlit)  Porre  irti  «U^ggiameati.  Lai.  c*itaa  poncre. Ciac.  Word.  P,t. 
del  GimxOnt «i.  Della  perula  dej I . , . .porre  gl(  allogpaiirr.li  <-r.  fu  «ngo- 
lannroto  erWiratu  da;h  antodi*  F«lnpcr«iar,'alpibt|D  drdv  Arfiei.ct.(A) 

5  ^IWuiaHito  nell  arte  militare  s usa  inveri ir  per  esprimere  un  b* 

tAèo  fatto  dagli  auediantt  ari  lutti  approcci,  ed,  tn  qualche  fiotti  pè- 
ricalo  tu  da  etti  conquistata  , dove  atiolutametUe  è accettano  di  co- 
prini «onte»  il  fuoco  del  nemico  , coinè  nella  strada  a perta , % una 
trucia , net  fatto , o simile.  (A)  , “ 

AtuH^i&aTs,  AHog-gun-te.  Pari.  Che  alloggia  « dà  afinseio.  Salvia. 
Odùt.  (A)  * . 

Ax.un.tUBi: , ARppciHBi  [Alt-  a tu  attf  Lo  timo  che  filmare  , in 
tutti  e due  i lignificati  , dicendosi  Liuto  di  chi  alta*  giu  un  altro  {tot. 
bmpiUn  . hoipitio  cxciperc  ),  mese  di  chi  utìoggia  in  qunlsdàsglta 
lu-go  (Xdh  uicJc*0.  tìr.'fmi&ut.  M.  P.  t.  3j*  1 Tiov«mI»U  pena 
«f  opù  !«*,  quivi  s’ oliaggiaronu.  hy  a.  t.  Panaro  m pai-si*  fumltrri 
per  acqui» tir  Mio , dorè  »i  potemmo  alloggiare.  ('Coti  karma  i mi- 
gliori triti  a penna  , t non  alloggiare  , come  hanno  rii  stampai.  ) fi 
lo,  4-  Itegli  Ungarici  quali  alloggiali  ttftoo  fuori  della  eithk,  tenuti 
crono  4 freno  quelli  «IcUd  bastia  d*  Ooatoóohio.  Cecch.  Lufit.  Or.  I. 
d.  t « fcuu  anco,  di’ «‘ M abbia  a alloggiare  tolda! i [*T  le  cwt. 
Tv-  Due.  smini.  14 Po®»  lontano,  dure  questo  obùccmUi»  faceva  qui- 
•*’  cv  renio , allogai  v.i  una  nifau,  - • 

a — * A'  fine  da  loggia,  udjfiuo  aperto , Mettere  , Assettare  nelle  log- 
g ic,  cine  le  penane  a riguardare , re.  P.  Alloggia'",  J.  ».  (Oì 

3 — IM sisma  a eh s arnv.stte  tardi  in  luogo  dosi  non  potette  adagiarti 
bene  ne  dimOngmre  , né  d' altro  : Ou  Unii  urrira,  nule  alloggia. 

4 — Fig.  Si  dice  tirile  cote  mentii,  uegoma  Albergare,  * .-«le  Nudnre 
in  m,  Avere  alcuna  buona  o ira  qualità.  Magai  ter*.  Dal  qnsic  trarrsi 
apgnnwsilod»  ilatto  animo  alloggia  seviUnunto onerali  vaio  gli  amki.(A) 

6 — A»trn«Mrc  1’  «Uopgso  , Oli  icari,  flint.  SmC  Dal  n|ù  profondo  c 

tcuabnuo  «tetro , Dove  fra  Dati  Le  alloggiati  i Bruti  c i Carni,  fi  (ho 
figurar)  (P)  ^ 

6 — » nummo*»  * , cioè  Scoia  pagar* , edsceti  per  lo  più  detoldaii.(A) 

1 — A-  fumo  AnofigaatM#  voce  usata  dai  buoni  tenitori  italiani  di 
co  re  militari , oer  itfa-imere  Un"  operazione  delle  tnfpe  assediami,  me- 
diante la  quale  ti  uubUttcopo  nelle  opere  tkU  inimico  , nastrandoti 
dal  fuoco  di  questa  con  un  lavoro  tumultuano.  (G) 

Annettalo,  AUng  già  lfl.  AiU  m.  da  Alloggi  «re.  Let.  lxutiitiocxceolu». 
Cr.  Semi*  V Toc.  Duv.  Sttr.  t.  aStf.  Ita  mll'  (Strabi  di  aopra,  U 
quarta  e la  diciottesima  legnaie,  imitine  aUog-inlc  lfcil  ancdesmiodi 
fri  ino  dà.  G«majo  spi-xxafpno  iinrwqflm  di*Galba.?r.'  Fit.Agu3<ji. 
I.a  ritta  d'  Oi il  . vico  tagliò  * pelli  qm»i  tut(a  0u.i  lamia  di  cavalli, 
alloggi  ita  itt  quei  confini.  Cuicc.  Som.  it.  Combatteva  l' lucrato  vi- 
nitiano  , aDopgiato  alla  porta  dà  S.  Gnvanfrt. 

OUocatos  1W#  Delfe  logaic.  M.  F.  g.  #«3.  Le  donne  oe‘  caan- 
menti  dintorno  etano  old  nule  e alluajpalc  a vedere.-  y*) 

AtLocouToa* , AMog-sia-tdee.  Peritai,  et.  t li  AHogainru  Albergatore  , 
Che  dii  tèi- ggùK  Salvili.  I litui.  3.  ita.  Concedi  flimveYd l’fcjìiail- 
aca  . . . Il  n-nde  Alnaaadix» , e donai  tolto  J.e  mani  rote , «dEnrVi  nl- 
cbno  poi  Degli  iKunfri  r he  terranno  appretto  noi,  IhoriidBata  e tremi 
<f  olirà gg iure  L*  aJlivfeuior  clic  qual  aminr  i|  tratta.  (B)  i 

Allocgiitmcc,  AM.ig  gw-tri-ce.  Periati  f.  Colei  che  dà  alloggio  , Al- 
bergarne. Ant.  Aci,-.  (A>  , . ♦ . .. 

Alinoci  i,  AMòg-gk*.  Sm.  Za  nesso  ohe  Ahftaiionu  (La  pari,  miprrll. 
u‘ed  il  gr.  10*0*1  pule  ddla  caaa  in  cqi  ditoHcami  gli  altari,  bau  for- 
nito ner  jiutiMeiJin  la  voce  Alloggio  nj  temo  di  Cntd.) 

I — • In  trino  di  affilatila  oUcouU  o tire  ita!  (Dei  iva  da  Alloggio 
renai,  di  caaa,  e vai  qnaat  Airumtsscàu  affa  cara.  ) (N) 


1 — /n  Agli,  ih  AHoagiamcuto  militare,  f yien  da  Alloggio  ja  tento  di 
aWtjri  iie  , mimi  Abitasinn  di  toldati  Gl’  Illirici  il  dicono  laser.  ) 
tea.  cuvli'a.  Or.  njBUTartJw.  Tae.  Dose  Sten  3.  3oo.,  Ava-  loco  U 
vittoria  lidio  e non  dato  vigore  | tot»  «tali  fuor  di  tntipo,  per  tutte 
le  tare  d*  Italia  , e in  cruinli  agi , terribili  a’  soli  alfc>s.«i--  - 
4 — Dìcni  in  piva.  La  Mtr&i  don  vuole  alloggio  = Za  fattega  nóu 
rutti  gente  eh*  vi  ri  fermino  a ricalare,  e nter  rompano  il  lavino.  . 
AxMciabl  * (SI.  Et.-)  AWii-gi-4-m.  ifM  egNAr.  Ut.  p/.(l)al  qr.a-priv, 
c logoe  |wnda  .^vjrbo.  ) AV«n  di'  eretici  i quali  negavano  che  li.  C.' 

AuAcuaitoìii.  * (Agr.).  AJ-lo-glib-méiMo.  .Va».  Allentatone  denti  m ini 
drll  t legala  che  crescono  di  *Muae  , mutano  di  qplme,  ti  rchtócctrmn 
fari  bari  a.- , ed  hanno  urti  ut  treno  una  tortanut  di  bi.tuca  varo  , Hi 
òdora  lievemente  vkmoqdi  uqsdte  leggiermente  gemini  tmdattìà  de'gtvili 
che  crtgtnna  tintili  gravissimi'  a chi  ne  mar  gip.  —,  (duodbf  Cnàta  di 
I 

Au.oi.uiTo  , Al-I'i  (fhò4n.  Add.  m.  ita  Loglio.  P.  Aggiogliato.  luti,  io 
fracco*.  Gr.. ef  Ld.  »ur.  ^Jhqt. £Ànmo  avviene  * coloro  die  bau 
no  pwngiaLo  il  pane  fatto  <u  ghmin  all-vlmio. 
a — Per  meUtf  stupido , perche  il  monetar*  del  Inolio  dicono  dir  in- 
durr limile  effetto.  PaOtff'  S,  E «UogTiafr»  Ulugu  pii  pilucco.* 

3 — • (Aliti.)  pieni  di  chi  soffre  i pipi  effetti  cogimuut  dal  luglio  pn 
averne  mangiata-  (A.  O.) 

AuoouhnX'  (Mad.)  Abbvg|ia-tò-t.i.ò/;  Complesso  di*  tutti  i maL'ttc- 
cidenti  portati  a<d  l efiio.  (A.  O.)  • __  • 

Aiunuaanaaa , * AH'un-1  air-du-re.  Ap.  a n.  pan.  Par*  a flirti  Lom- 
bardo di  osanni  r di  lingua.  P.  Aliianbaitbto.  (()) 

Ai.L  iMtatmTn  . * Al- Ioni -Ut  -dado.  Adii  in.  da  AlloniLardare.  Fatti. 

lombardo.  Grillo,  fiere.  (O)  , 

Att'  ohmu/  Porta  a^rtùiCsnJhaa  q quandi  è orn'^.  Petv.Tr.d'Am  j ((  n 
Allo'xvk.ivvivi,  All  iviv  vt  viva.  Pasto  awetbiabn^Jaqjrfwimrsrnie  Lat- 

bnptoviio  Gr.  tilpxli’u» , ittptaÌuiyr%n.  fileni.  Ori.,  t o.  t.  (%unja  tot- 
tn«u  avx»*  gli  vwlU  Mio  'twjrovvu.*,  e quando  imn  » adatta, 
a — Oti/c  Uautuc  ilio  mpravruo  — l*pr.oi«  itare  , e timih  j r.ii  due 


T"vi.  «.«'  alto,  , afilli,  , 

checche  Ahi  et  uà.  Lai.  canoe  ex  tempore.  ” 

N/pr.m.  P.  Sà alone.  (D.vir  ebraico  atìon  quercia.)  (B) 
Amo  marnavo.  All  tacoavaa  bi  fbma  Àpmpoem.  D,ua;u\  Da  /W 
«ry  /bjwyuiot  e u ut a Col  secriùta  * anche  col  .terso  eav>.  Lnt. 
CMilm  . aWinem  , oBrunn.  Cr.  èmupù.  Aocc.  nov.  35.  6.  Giol- 
“t  “ C“1  wa  * venendo  di  qua  «Ua  noontro  .ti  noi  mi  fbrerfim  die 
* ««*•  .«•'  & r-  »-  3.  ».  E vawn)  ialino  in  Ca- 
{av^alloTmontro  d.  Mewoa.  JS-p.  *56.  6.  Non  ó la  ifrtb  torre  dd- 
U Tunligna  appunto  oUu  n contro  all*  torre  delle  mura  d1  Oltrarno, 
a In  coirtnirii,!.  G.  r'.  ia  iof.  Fortuna  gii  vcuno  allo  ‘ncunlro,-  « 
tutto  auo  navdio  aciarrò  in  più  patii.  (V)  * 

3— t fotta  m-veibislsn.  = la  euiitmccinthin.  frg,  oompenutioma  gratia , 
|io* irnienti  kied  , contra.  AntT  «od.  SS.  i/f.  Fao mLi  lalvolU  dar», 
aiccoiue  doaModitu  dalla  sua  danna  , iiuando  un  iwimjic  d1  avorio  , o 
quando  una  borM,  a quando  u p colldlu»,  e odali  cunrr  alb’ncon, 
tro  recAndugli  cotefaaoditlU , ep.  Sa/v.  Dira.  ».  ir».  LrVà  ...  .velia 
allo  aettrtso . foslaùdo  il  vantaggio  del  lungo  tempo  , cd  alle  antiche 
le  aitare  nottue  ^giugncndo  oc.,  non  vuoi  cedei*  all1  antico  Umio 
OC  »IMM  pregi.  ^ „ • * 

Àteo ‘micino . P.  All* indici ro,  ABa  ndmlo.  Popò  avvedèaL=?  Indirti*  t 
e per  metal".  Al  contratto,  A premo,  p.  Alla  oAxKia. 

A trovimi.  (Gfoc.ì  Al-lo-ix.»-,. , QIAoucmi.  Iberni*  dmUUhna.  (G)  * 

ALvmoxncvru,  * Sl^-^-nsinAa-.Sm.  P. , Allu^mriuo.  A.  lutrJXS) 
Auoxcatc,  • AWon-gà-re.  Alt.  P.  a dt  Allun^nre.  (O). 

ALUiv.uTV  AHou.ga  tu.  Adii.  m.  da  Alloitgùr.  P.  e iti  Allungalo.  (O) 
Auo  acrd,  iu  w«.d.  Pdeta  ■fuaetbtalm.zSx  bt'gm.  f .u.  «U>r.o«.  Fu\ 
/fui.  3.  i.  lo  gli  vo'  n».  ttcre  ...  tu  un  carro  d*  Vadl»  da  «è  alb’n- 
>n,  non-  ebe  allaugiu.  .Vo^  Co IL  S9.  »,  dee.  fare  infoco  nr  «cancio 
a diurni  wìo,  pendente  attrarr  no  afro  ng.ù. 

* — * *'ot  ‘'•‘  Andare  = In  diminuitone  , In  prrcipirio.  Divaru.  (O) 
Aixoamo.  •■(Ul)  AUuaù-tn.  Add.  m.  P.  C (Da  Alo,  altro,  e ùnti- 

nan  ohoar.)  Dice*!  dell*  opere  pubblicate  rotta  altro  nome-.  » degl i au- 
tori di  tali  open.  (Van)  ° 

Al%*  ’nJf.  Ai**  tasi.  Posto  nwrdàabm.  zs  In  tu.  Iml.  .unum.  Cr.  9ru. 
fin  7rin.  3.  a.  lo  gli  to’ me  iute  in  au  un  carro  che  vadta  da  ac  al- 
lo ’aiù , noi»  che  allo  ‘ngiù. 

ImnmpCTi , AM»»i..-iu-»óvw.  AJI.vX.iunu  , 

«•amata,  mi.  Lo  all  manate,  l*a.  rccrtiam,  al«oe»tu>.  ' Cr. 

Ltb.  Preti  Sa  he  AcoaMafro  Ito  alkxit.inummUi  (b  qurtk  male  itrutidu-. 
A Lui  ara  » » a tt  , AHoo-ta-iian-le.  [PaiT.'J  Che  al/' vinata.  Lnt.  rcnmvcix. 
-Cr.  imeneo.  S uhm.  'Mite.  ».  ao\Lt  quale  moltiydeCn»tiaiit  diM-i-cx- 
tasto,  coma  ut  odiosa  e pencolou,  e alluiUananten  da  Dio. 
ALcnxrtjfttts  , Aldon-b-nàn-ja.  Sfi  v.  AHontarunuaito.  Sà/muvn.  Ar- 
cod.  Pr.  tt.  Finalmente  io  ( il  qu.de  c Oer  la  allootnunu*  d«tb  cara 
patria  , e per  *Uri  fewati  accidenti , ogin  allegre»*  era  cagione  d'inti- 
ndo  dniotùj  ) un  era  gettato  a tnè  d*  liu  atlen».  (A)  * • 

Allqvtivìhk  , .VI  Uu.-t4oM-ii  [Alt.  1) mimare  ùha  iota  » tata  portarla 
da  osti  al/nt , Dilungare,  Dipartite  da  re  una  c*^  , una  penano.  ] 
(Vi  Lonth/so . lamusnama ,) — , Loutanare.  ^lontanare,  ivi.  L,u.  tu nt>- 
veixs aluuovib,  «cornimi;  »c<tre*«Tr.  Gr.  éx&uplsta..  ' 

* metafì  Petr.aatn.  ij.  «.  (^nnU  è U rista  di’ a ben  far 
m indurr,  cr.  •,  QumU  tob  dal  vulgo  tu'  allant«ga. 

ì — In  si  gn.  n.  pus.  (Ducoitolai  , AsuvUani , Apparto**! , n A inni  1 
L<H.  moderi-,  fiore.  G.  4-  pr.-  to'.  Bfe  dal  monte  Parnaso  , ni  dalle 
Mu  © non  oi*  allontano.  E nov.  Sy.  3.  Dalla  quale  qiustu  di  re.  rata m 
tn  allontanati  ci  danan.i»  Booo.  fi.  f tv».  i.^Paiaando  che  irvi»  rJa- 
nsritt/'pa-  lunga  dttUrnia  al  suo  mhuIc  s' ollowlaBara,  ma  efre  q.iasr> 
del  tutto  lohb  «li  c*.  (V) 

An.ov  MS47o  , Al-Into-ta  iLt-lo.  Adi.  tu-  da  AllonUnaiT.  Scottalo  , Lm- 
tonato.  Lai.  remoti*.  Cr.  x* iZjfnkùb  P.  il  Po<  nb.  din  eoe»  Scartata. 
Allo  Binavo,  A u,' tatuavo.  /W.  avverimi*,  vale  D'intonso.  Lai.  cir- 
cum,  cifra.  Or.  «bìkIm.  Aitati.  Colt.  t.  f Dunque  al  principio  ano  con 
terra  c pietre  , Con  nodosi,  virgulti  r legni  aguti  Serri  tutto  allo’ntor- 
no,  ove  caso  vcugia  Koovanvnte  pasior  l'invitto  umore.  "V 
A».up4m.  • Al-lo-pd-Ua.  Sfi  P.  G.  Lèi.  oltopalhia.  ( Da  aitar 

“lira,  e pqthoo  pigssinnr.)  Pani otte  che  un  uomo  dCaltro  comunica  , o 
. pamune  che  poua  du  un  animo  di' diro.  (Aq) 

ALuwmvto,  AI-lnpq»i-.vuxVMo.  Sm.  L' alloppiare.  (A)  -r 
AT.Lufsitaa  v Vl-lop-pi-a  ic.  Au.  Aa.onc.ar  bevande  o umili  con  ollp- 
H*>,  o,ua  empio.  P.  Allniqn.ila.  (Il)  . 

* ~ Earo  ad  JoriiH'otai  ••  eoli'  alloppio.  L>U.  apio  io  perirci  "f}r.  ix»  >«r., 
tir.  At.  suo.  E a vendn  iisnacolato  non  so  efre  nel  rigo  re. , già  gli 
**CJ»  per  iw»l>  alloppiali  e Nllcrati  nel  vino  c ilellc  molte  vivande, 
«iV^riar-Cranonci  t.vr.1  stiaiivuaati,.clie  tu  a vredi  drtlo.  e son  tutti  morti. 

per'tùmht.  Sopire,  Acquetare.]  Sidv.  Gran,  A.  j.  s.  Il  ntglmf. 
ùtein  vi  csrd'oia"  Darmi  b vip,  e rolrr<  jllnnpunm  Colle  pvun. . (B) 
AlLoI’iuito  r AHoi'-pr-a-h).  Aiti/,  ut.  da  Allopiuare.  P.  Addoppia  tu. 

cor.  C.  p.  ita*.  ».  Ebbe  un  fiasco  di  vitto  Mlo]>pióto>  da  far  dormire. 

A tiorpio  , AHóp  p.xj.  [,y».]  S'oniq  fero  qomqseet’s  di  sugo  di  pop , /vetri 
•-oagUÌ'.to,  itero  e polverizzato,  che  u due  miche  Opj>ta.\L<it  opima 
Gr.  ir. io».  Ahlhii.  t.  rj.  K dì  soppiatto,  come  baie  lesto,  Cavò  di  ta- 
sca certi  mrtnccitii  Pimi  d alkuyuo , re. 

3 — fi  Jtg.  Pigliar  l ulloppin  =Jlb»rire.  AAtfru.  » t. 3o.  Di  modo  ch'ri  ca- 
scò  c3|s»t>ve«cìo , Pìgbaivk»  ai»«b"  egli  no  *snp> terno  afronptn. 

Ai-L  orrasivQ.  Putto  ^weifiiiL,  [ ed 'stinto  anche  a guisa  di  prrp".  J Al 
ootdfyrid^Ofipqmnuutm  ",  Qen  'appemamit.  Lai.  c ronfi  ario,  ex-  coo- 
ftariu.  Gr.  lirotler.  Guìcc,  Start  ty,  » «7.  Pirumtendosi  molto  innanzi 
la  venuta  sua.  Buse  stelo  tralLUO  clic  San  Paolo  b sudasse  alPubisonto. 
A\tfr'**OASL\.o.  • (MiL  Gr.).  Al-loquo-tàl-lo.  Add.  ni.  Lnt.  allofiromllus. 
(Vini  dal  gn  aU.ps\**lf  h uni  la  tuie,  o sia  quegli  che  favTritr,-  oc  l’imo 
m f altro  , *d  ì di  alita  alti"  . e prosftar  io  assalto . rombiti*,  Coui- 

. battevi  te  cbt  scimjhc  uuU  pgiùlo.  ) — hcptuanOflx  doto  da  Pmerv  « 
Alarle,  (Aq)  (N)  • - * . 


2 ALLORA 

Auoi  , Al Jó-rt  Aw.  di  tempo  che  vote  In  quei  tèmpo.  In  quel  pun- 
to , Ih  quello  storne  j e trwasi.  usato  non  tanto  coi  /m  suao,  qiuvui>  tèi 
presente  efuiusxi.  (Uni  Ut.  Ma  ora,  io  quell 'ora.)  — , Allora,  Adulta  , 
riti.  Iati,  hi  OC,  lumi.  tir.  flirt-  Boce.nav.j.3.  B«-r  pillino  aiterà,  virila  punto 
prosare  , aitate  iuu4(0  tempo prosato  mw,  *ubiLiiu*«t‘  ve.  dine  questa 
nevrite.  Peir.  cas  is.  fi  X Allor  che  fui  muta  In  e.  inorisi  giacque  il  miO- 
Kpcrar.  lì  g.  3.  Ahi  crudo  Amor  ; nu  tu  »lk»r  piè  in*  viSxiur.  lì  iS.  *• 
Voitro  gentile  «legno , F.»r»e  di'  allor  mia  indigmUtte  attende.-  E san. 
i3.  ii  prendo  alkw  «Iti  «ostro  aer  contòrto.  E san.  3i  Allor  ripramk 
ardir  Saturno  c Marte.  E nw.  aia.  AUnr  diri  che  otte  rime  eoo  mute. 
E cap.  14.  Parranno  allor  l’angelklic  divise.  Doni,  Ufi  «.  ai.  Allor  fu 
la  ^aura  un  £>oco  quota.  “ 


, • ALLUCINATI!  ICE 

W,  » fiori'  dioici  , e Amerei  , di  un  Irinttm-gMtPattrn , fa  piccioit  oar- 
lrt  elle  ascellari  ; i firuflùj own/i  , ilici , itemi  tri  , ijroiii  quanto  itti  «di» 
vu- — , Limito,  «sul  ^ Laura»-  Gr.  Jsl}.**.  fV,  3.  »» . i.  1.  alluni  è 
ini  arbore  amai  grande  , le  coi  fronde  inno  Innubi!  c laide,  ovvero  du- 
re , c tempi c verdi  c mtoriJèrc  moli  . il  quale  urtare  pi-odacc  l'orluc- 
die,  frutto  |MCctdo  c boto.  Dani.  Par.  ».  ifi  Fa  me  dd  tuo  valor  te  latto 
vaio,  Come  dimanda  dar  Canuto  alloro.  Peo\  canz. fi  p.  Né  |>cr  nuo- 
va lioura  'l  prim  i alloro  Seppi  I«mt. 

I — firov.  Dall  ornar,  k Aline  rie  rumi  di  questo  orbane  nelle  solenni 
fiitivkà,  ne  tramar 1 , Meli  altri,  usi  pvaveAm  che  dure:  Cln  non  vuol 
la  fe>U«  Le  fi  l'alloro  — Chi  non  vuole  una  c ma,  irvi  f incottone.  Ceguls., 
Esali.  Gr.  1.  3r  Se  1^  (rata  averne  a dui. ir  frappo  , 1 leverei  T alloro. 

— — - -*■  - - - -1-"  ' " - a usui  i ri- 


5 — ‘ Putta.  rav.Emip.3s.  Poiché  PeUie  fetta,  ù *C  oe  protro  pe»  pan-  3 — Per  Ut  stessa  svigli  «se*,  tt  un»j  che  è a tutte  le  fitte, 
cp  del  bando , e non  «apra  clic  contigli»  si  pigliarne  per  ddiherarM  dal-  trovati , si  dice  e Egli  è come  l'alloro, 
la  «ignoria.  Allor»  ac  n’aodù  lo  cavaliere  a questa  dorma  (còrd,  ciò  " " " 

«Unte  re.  ) (Pr) 

3—  * Anta  usa.  G.P.g.  asp.  Mi*:lùar*>no  della  gente  die  non  nvea  rrlt» 
la  (erra  dd  tempo  «Ivi cuoia'  Al 'Lutti  folte  allora  (cioè,  insù»  allora.XPr) 

4 — * l'istruita  esprime  relazione  di  oostdiaione  e vale  lo  tal  canti 


A—'bimndo  ftsusocFgr  la  frvt.i  «rnxa  aiJarosfìtf*  alcuna  ausa  a ss/ò.(A) 
5 — * E m generale  FmU  «caia  aHom=  Pesta  tese  m Ut  cosa  pisi  nrersta- 


ruu  Sish’.  Grand,  tu.  5.  se.  ult.  Scora  ’l  Granchio  c muli  Li  balia  , 
dia  rare  Mie  fo»Ki , come  Dir,  anu  altero. 

6 — Specie  <t  ulivi’.  P.  Allumici,  fi  *.  3.  e fi  (A) 

Sde.  Sen.  Piu.  SS.  M a x il  corpo  non  é alile  a Care  il  «un  servigio,  7 — * (Mit.)  Ciynito  oa  Apuli  ne , <b\p»  la  sua  avventura  con  Disf- 
iora «li  cerio  dee  I'ikxqu  «teli  l*r  ur«  l'animo  fatieoro  e pCnonx  limr.  — - ..H~™  a — l a. ** — — ' ’ -J  •'  0 — 

Pi  ri.  iGq.  E gran  pancia  a «lire  quello  che  non  eli  apparti*™*  di  di- 

» — 11.  |„  „.A  .U_.  Lr._  |> 


tc,  c sv  gli  upiartM'nc,  allora  lo  pnò  dire  ^uardandofi  er.  Pollasi.  : 
14.  E ancora  la  lattuga  rapida. . . <c  ù tagli  l’orbacca  dillo  Ucr.-u  «h  l- 


ne  ctu ig mia  in  quest «itfwm,  d quale  fa  pretto  i Greci  ed  i Rumanim 
astore  pm  che  tutti  gli  altri  alberi.  (Mit) 

Allo  sawsaio.  Patto  avveriti \Um.  valg  Sesta 1 coperta,  In  palese.  Lai. 

„ ^ ùi  pnnnntu  et  in  uni.  4»r.  npsXnjfrm.  ó'er»  ben-  P<àxh.  v.  4.  Tutto 

la'  capra  c roUilmenlc  »i  fori , cd  allora  inviluppa  T cu  lacca  coi  Irta-  quello  che  può  farci  o in  ig  buri  o taau  + fu  «la  lei  }*uoto  allo  «crtp.no, 
me  e mettila  suttnra.  (Pr)  .0  poco  a forni). 

5 — Talvolta  /uir  proprietà  sii  linguaggio  co’  segnacasi  Di  f Da,  deco-  a — Unuanere  all*  «coperto , cioè  In  thainn,  tenia  chi  difenja  o n»  -t 
me  fissuio  anche  1 Greci , e dscsnstàdo  stai  lutto  dì.  G.  P ».  di.  1.  - Lat.  fraudari  credito,  omnibu*  pracudm  duUÌtui.  ■ 

In  poco  tempo  fi  foce  buona  cittadc,  «orando  il  tempo  d'alloro,  fi  cap.  Allo  stero.  Posto  àvverbrdm.  vale  Senta  lume , denut  cag suzione.  Dot. 
4i-  fi  E da  dima  innanzi  f*i  chiamata  Arr/zo.  E so.  »5./.  a.  Che  «la.,  in  olncuro , in  incerto.  Gè.  b «ctvk  Pit-S,  A ut.  Di  queste  cimi  uji- 
aUora  inondi  nullo  u polrrse  vnbr  di  scìamlto.  Petr.  cani.  4.  . tiebe  sono  tutti  molto  allo  «cifro.  Ltb.  cuv.  mal, ut.  .Non  nc  remerà  ai- 

Qne»tn.  d'atL>r  ch'io  m* addormiva  in  foncé , Venato  e «li  di  tu  di  lo  scuro,  ina  con  av«nw  la  uecrsarw  engniziom-, 
crescoido  meco.  . Allo  wo«ta»  on  «wo.  * Avverimi.  = le  sul  Jbr  del  dì , AH  alte» 

6— 'D'alloc*  innanzi.. Pcoto  avverbiulsa.es.  Da  indi  intanai.  Lai.  esimie.  Cr.  dia  V-  Giorno.  (O) 

P.  J.  A-  (A>  . A LLùutCèA.  * (Grog.)  ÀMna-iMrna.  Antica  città  dell  butta.  (G) 

Allo  «a.  (Agr.)  AI4è-rn.  Add.  t Sfi  Seria  di  pera  cori  detta  dal  suo  Alio  «toso  fuso.  * Aweihial.  = Al  pari.  Al  zutxkaùao  piano,  sin, 
coi  r verde  simile  all"  Alloro,  t A)  Cr.  alla  v.  Alzare.  (O)  - 

t — 'È  anche  ri  fhttu>  dell ulivo  fletto  Alierò  o All:  rii». — , Allucina,  *ùi{  A)  Auonucr.  * (Cnog.)  Ai-In- tn-gu  Antico  popolo  della  Spagna , fi, ne  h> 
Allo» «,  Al  bWa.  Pace  «.nife  quale  Li  plebe  JUanaìna  burla  fi  suntchèr*.  Siena  , h$  gli  Altrigoui  o AutrigmtL  (0) 


(F«n*c  dal  lab  aif  fona  , atto  sUOHc  -,  v par  che  sia 
Balli  halli.) 

All* su  UI.OM,  Awni.it,  come  i<'P*y,  che  rejilsast-, ha  fi>rza  di  sapeA.  — , 
A llotta  allotta  risi.  Petr.  ama.  ad.  0.  Allora  allor  ila- vergine  mali  colte, 
/ir.  As.  E allora  allora  partcìutumi  «li  quivi.  E SO,  E serratolo  [«i  iu 
camerm,  Ttrobnc  allora  allor a,  li  101.  Aie  mio  rolla  la  iiorta  d'tuv»  c.>- 
rrlla  d'  una  aildormcnlaU  vroducrdlu  oc. , « allora  allora  dovnMhda 
«Iran#' 'dare,  prima  10 Ile  pillar  d una  Illustra  tulle  le  »ue  ha uica (Or e.  Srn. 
test.  Purch.  j.  sd.  A»l  uno,  «li  eh'  io  sia  detàtorc  , paglieto  il  «kbito  , 
ancóra  che  «a  per  .vi  udir  lo.  a »|otd.vr  alfoua  allora. 


«c  si  diurne  : Aujc/nuucetsoopo.  r (Leti,)  At-fo^lrso-c-iu-Ktvpu.  pbld.  sta.  P.  G.  ImL  ah 
tolrioepiscopttt.  ( Da  allarma  d’altrui,  ra«  «opra  , c ‘i-vpro  io  guarii  S 
io  èsservn.  ) SoprtV'imutc,  che  ti  <4ì  u cnksro  che  si  diUtUeio  di  ossee- 
-vare  i filiti  cÈrui.  (Aq) 

Alloiiiii  it'sciA.  (Mai.)  Ai  lo-triq-foi-gisu  Sfi  P.  G.  test,  allotriunbagia. 
(Da  allotrios  alieno,  ilranicra,  iutolito,  e phntps  in  mangio.)  Malattìa 
si  cui  emtlhn  è IMI  appetito  vorace  /Ielle  ente,  sussi  /ai  ate  a luiisu.'io/vsi 
tal  che  voler»  che  ne  s/fiìmo,  mangùvio  Mina  rìpugittur.a,  e uni  in- 
fi'i/r/igia  sostanze  rum  atùsteutiOf.  Sfasi  Insogna  e 4 fi, uh' ria  coda.  Ma- 
Tacia  nè  tota  Pica.  P quatte  vod.  (Aq) 


Allusa  ma.  Pale  />,  quel  tempo  nel  quale.  — , Atlofelic  , Allora  quia-  At*nr*or«oo.  flì«L)  A Lltflf>o-fa-go-  Sm.  P.  G.  Lai.  atfotriophagu*. 
do . «>».  /loci'.  Intnd.  suini.  5o.  Gli  mici  f pensieri}  biscia i iu  dentro  ( V.  A Uotrifia cia.J  (A) 


dalla  porte  della  città  , allora  ohe  in  rat» voi  iKK-o  ’ta  me  n’osci’  fiut  i, 
r usa  frnrru, teucre  tra  txtw.  AUora  e Li  pos  t.  Che  aftnt  para- 
far. Eurid.  ri.  9 ...  Quid  tubila  fora.  Clic  allor  d"  tosasi* 

guioar  gli  artigli  c U ratto  Dtqxxui  , allor  »'  adira , allor  si  «coglia  p poh  di  vivere  secando  le  leggi  e coitami  strusuccL  "(Aq) 

V «- - a-  ■ - * — * *•  inriiU-  forila.  E 6'.  to.  E ^Ilotziotiucia.  • ( Lett-)*  Aldiidri-o-pra-gj-a.  Sfi  P.  <é.  EiL  nllolrkv 


* (Leti.)  Pnr\i\*itti,o pevtarus  che  Ava  asiseie  ,f aliti.  QV/j) 
Aiaanflinviom.  '(Loti.)  Aldo-lrio-nu.iui-a.  Sfi  P.  <*.  La.  altotrium» 
mia.  ( Da  utfotrioa  straniero,  t nomo*  uwtsueiudiiic.  ) I nvisa  di  un 


Ver  chi  la  coccia,  die  da  lui  si  «ente  Gravemente  _ _ 

tenta  antica  , Che  Dedalo  di  Creta , allor,  fuggendo,  Cbgbbc  ardimen- 
to di  levar»  a volo.  (M) 

3 — * E D‘  allora  che  rote  Da  quel  tempo.  Lat.  ex  qwo.  (4) 


^A linfa  che  a Allorché  diti',  «la  (fitwuh  o Al/Au  queuitU  Qarstn 
M-iillm  più  piofioo  ad  mpritnerc  la  cirrodanza  «W  tempo}  quello  con- 
viene m*g|io  a dinotare  la  orcodatua  dell' occZsio afe.  CmI  diretn:»  p.«. 
Dimena  faticare  quando  stimi  giovani  « lo  M olare  debtf  esser  docile,  al - 
lire nè  il  maettr » la  ysprrsuk. 

Allo**  nvivoo.  P de  in  quel  tempo  uri  qwUe. — -,  Anfora  che.  Allorché, 
-sut.  List,  tum  con»:  Gr.  ktfn.  Prtr.  sou.’stH.  K ’ii  «al  rar  quoti  foro 
Iran  rnctgiC  tus  notte  allor  qnancf  io  posar  dev 
qiuimT  so  crrdca  tir*»  sicuro. 


pragus(£te 
«t  prugni  ammirò 
ALU>rr*,  AI-IAt-ta. 


«trazione. 


«Tal trai  , e phiuo.io  amministro,  onde  pnsgmo 
te,  Eiccróda.). firauiunenù > dAk  cose  o/nW.  (Au) 
P.  A.  La.  stesso  jche  Allora.  ( \'uia  da  ab 


loro  prr  «in  mutatundo  di  lettere  «inule  a quello  per  cui  cura  de'U- 
tiui  Viro  dal  gr.  adea , e nulo  e fedire,  da  raro  c ferire.  V.  Seta.  ) 
Etl.  lupe.  Gr.  rdk.  G.  P.  $■  6j.t.  i'ulte  le  caftefa  clic  i Lucchesi 
4 tea  no  «le’  Pisani  pounlule  iufìno  allotta  , rcuduta^il  Cvnufu-  4L  Pisa. 
Dm u.  lnf.  jf.niifoi  oroctHlcnamo  piùavaiiti  allotta  E ‘Sf  7-  Veder  mi1 
parve  un  tal  ddieio  allutu.  Murai s Pier.  J.  h.  2.  Pcrcotecano  il  foodo 

d Tiate  allotta  ita  vi*  lor  di  «ulajo-  . ] . 

Itemi:  Elisi.  Allor  At-urn*  aLuirr*.  Aw-  e»v**e  sopra,,  he  rqiìicato  l/nfiirxa d*  superi^-. 
Allora  allora,  sin.Jìurvh.  ».  sfi  Cls’avra  abluntiato  allotta  allutlo.. 
*>*»•,  * AMur-dj-rc.  Alt.  Imbrattasi,  Isuudùiart. — -,  Lordare  , un.  Aure  1* vv e , * Àl-lu-cs-in-ie.  Pa/g.  di  Alluctaro,  P.  di  rcg.  (O) 


AllocUiie,  Àl-lu-ei-à-re.  [Alt]  Attentamente  e fi ì, unente  guai, lare , Te- 
isgr  fisti  gii  accia  a qualunque  oggetto.  ( Da  liuti  in  srtrov  'li  popi  Ha 
o «li  ocelli.  ) Imi,  oauptoare , ìswpicera , intrwpicery.  .l/*»t.  Fl'itnz. 
Rim.  busi,  x fdt).  E «bea:  quc-lt  cima,  E Involo  lis*co  odori ^ «h-nltu  uh 
lucci,  f Qui  AWiwxstre  in  gratta  della  rùqg.  J <»  RAL  Muco.  Poi  »'c- 
_ ^ _ _____  _ gii  filaria  qiulcliv  bella  «Lima  Clic  «dia  a vciluìq.1  loia  a una  ringhiera. (A) 

Allora,  ih:  (A)  ’ • All v«a atti  , * AI-tiMÙ-à-to.'  Adtl.  ni.  da  All'icisre.  Pedi  ng.\ O) 

(Bof.)  Al-to-i'i-U",  Sm.  dim.  di  Allora,  Alba»  piccolo. . Lat.  Allit.ic.jm>}.**»» io,  AI-li*-<5*gni)-U;iitón.to.  Lei  vUucign  Lev.  Red-  P oc.' 


Grìth.  Httg-  (O) 

Ausine ato.  A U01 <\  Add.  sn.  da  Allordarc.  P.direg.  (O) 

Amour,  AJIó-rc.  As\:  P.  A.  detto  fitrse  per  h rwu  in  cantbia  di  Al- 
lora. Rim.  ani.  iJisnt.  ifit.  Dn  o , |v  uunido  Povra  bua  d’ attore. 

Allori*.  • (Gcog.)  AMo-iim.  Città  detti  ir  la- iti  Creta.  (G)  . 

All niu sa.  (Agr.)  Al-lo-ri-iu.  Add.  e Sfi.  Erutto  dell  ulivo  alberino. 

Allora  “■  ' 4* 

Allo 

jvu-va  lunVu»  Gr.  pupi  Si tsvi.  Ed.  cur.  inalati.  Prenderai  le  cimo  Ar.  ^(A)  , _ 
tenere  «to’ ràinicilli  «Iclraikiniso  iiiecnh»,  non  iiiiiU  di  eiT*rà«.  Ausimi «olìiir,  Al-lis-ci-gno-là-tr.  [Atti  Ravvolger*  a figgiti  di  Incigno. 

» -»*  JT «ose  volgare  stana  *pet  ied  ulivo  salivo  t con  figlia  stretta  verAe -~i  t»  * ist  i per  fi*  piu  A.  uni  in  sign.  jls  Gtseie&o , ( cioè  Molatasi, u*  p 
nari,  eia,  fui:  n pìceo!»  alquanti  l„n< /'Lutante, gfiasrUaga  enfiassi/ A)  Rrasuxcnre,  miinmesite  avvolgere  evi  dirailinate  pieghi-  potuti  «1  li- 
. 3- — * Si  dà  auge  il  tenue  di  olMrta  ast  nsfaftm  specie  di  ulsvo  tato»),  ni , come  Ioni  e tU  tcèu  ] . • 

che  ha  fiqìie  errile  e flutto  lungo  e piccolo.  (A)  ' Au.rcsft3<H.*  ro  , Al-lu-ri  gho-lìt-ta.  Ad  i.  tri.  da  Allacipnlire.  Putto  a 

4 — * Da-fii  anche  AUnrìno  ed  Alloro  ad  uri  alta  specie  d'ulivo  che  . acoosscio  u,  gui ai  di  la- ignoto,  feti,  in*  i|*tin»mnvDtoliu,  iinnlrMiT. 
ha  le  fàglie t larghe,  rute  e cui  im  certo  modo  aderenti  ai  ruatmceUii  il  Gn  Ipttnt/t/pzr.^.  Ru  m.  Pier,  fi  >•  C.  Alwù  te  dilfoi  uu  , Lunghi,  al* 
«11  a frutto  è sreru,  -vate,  lunga. lìnee  ».‘l , Ungo  9.  {A}  , , ' lucigimbu  , e pica  di  «pMctei- 

Aixnwvo.  Add.  m.  «/ujlnro.  Opgi  pcu  catwaiesnenù  Laurino.  Cina  fot-  Alldcuastb  , * Al-lu-'i-nàn  te.  Pari.  Che  allucina.  P.  di  erg.  (Q) 
tu  d alierò.  La.  Uurvus,  Gr.  SJqvtvH.  Cr.  y u aA  3i-  A ip>el  nuikssnio  A u-truTLne.  ì AMu-eònà-rr.  Alt.  <■  si.  nuL,  I ravedert , Abhtgli, tre.  In. 
vate  l'olio  allucino  messo  in  pezza  di  buu , v aocoociaiiKntc  b gaio  al  * g amimi.  Lat.  Indimri.  Adi/n.  Pinti.  n*«.  Non. si  lasciar  gixifure 


— J pezza  0 

mono  del  fi-cria 
Az.ra«o.  (Boi.)  AMi'-ro.  (Da  a saporii,' e dal  tei  hwn< 
ha  h sub»  iti  sai  din, lo  «OH  la  «e  «M  li 
si  à 3o  bnucut  , «r  « posto  ili  Urr  - 
pieci  lata  , piti  O sust  a onditi  ne  l 


I .il  irùmc , rbe  può- tanto  allucinarci  che  ne  te  creder  te  «anilà  114 
alle  cantei  tir.  (A)  E Gslil. , Pace.  (O) 

.ro,  ' AI-Iis^hma.  AtU.m  da  All  «cinare.  Galilei,  Pace.  (O) 
Al4u-ci-iM-t*>re.  PerbaL  m.  di  Allucinare.  P.  di  regfj) 
rwtx  , * Al-fovcusz-lrhcc.  pfiluL  fi  p.  di  rrg.  (O) 


A LLU  UN  AZIO  NE 

AttMHtfMn , AIMdmU*.  ‘\f  Abbaglio,  Staglio,  Errore.  Lai. 
.illMuiuti  i.  Salvai.  CiU.  f>.  tif-  Ì*cw.'Ìocc1m:  ella  é una  insigne  e ridienti 
attuari  win—  (A) 

a • (Mcd.)  Errore  morta*»  di  uno  a più  temL  Percez  otte  di  ng- 

enti  che  non  etetxuano  attualmente,  imprruion*  tu'  senti.  (À.O.  ) 
Alluda,  Al-luila.  Sf-  Cu ‘i/o  Mintile.  Lai.  aiuta.  Buoi.  Pier.  3.  5.  7.  E 
cnn  cercine  n loia.  E gran  ri  «mitri  aMnlbqilo  U petto,  fu  calzai  i 
d’  alluda , Pare  il  ba*i4  di  tt-iiL. 
a — * L’ilit 1 aAche  .1  motto  di  add.  Pelle  alinola.  (A) 

3 • (&.  N.  ) Alluila  moaUaa  dirotta  i luUuruLui  l Alberto  mrndra- 

noto , Danchiuimo  e leggieroichiamatoancht  Cu  /<>  mollano.  Càn6.A*,(A) 
Au.uukLL<L  ( CUiiu  ) AI-IimK'I-Io.  Sm.  ( Dal  Li.  aiuti  1 cqojo  inttilc,  m r- 
(»,  Urna;  «riè»  |>tr  tioiiliL  di  tigna  ira  il  inaimelo  tnl  il  IL*u-j  di 
on-fo  ) E una  lyecie  di  malmeno  aperta  supervgmesile  ed  iitfioor- 
tarale  iti  urlio  , che  uniti  di  tali  uriti  ucci  pougr  1»  votUa/ucnU  no- 
pkcani  gh  tuu  sopra  gli  idui , frmotjo  con  uno  /òggi* t di  canale. 
Servano  gli  alUuMli  alle  diiùuauuni  de'  mina  ut  io  granile  , per 
conditi  ir  la  ttutama  ridatile  nelle  munire  che  fanno  C ujjuio  di 

accenna.  Sul- 


ALLUMINATO 


u7 


* recipiente.  — , JUwkUo,  tei.  (Il) 

Allupivi  « , AMo-d*fi-lr.  Pari,  df  Alluderei.  Che  a!luibt, 
ivi,  lJunt<.  Pier.  (A) 

Aucttni,  Al-Moer.  [ lY.  tur.  anom.  ) Accennare  col  duerno  11  qual- 
che  cosa  mieta  e min  vqùegqtu.  Lui.  alludere,  tir.  itavepalmc»,  «u«t- 
t*«*.  » Sega.  Pitrr.  Dir.  t.  .1  A cui  si  pu$  giudicar  «he  Lento  -ituiti.** 
,.  quando  «.  Pii.  l'itt.  70.  lo  non  urei  kieiLiio  dal  «ardue  «die  il  «BjU 
teggiaic  «li  Parrai»  utludn-c  piuttosto  a quella  LartrVlU , ce.  (V) 
All' ultimo.  Porto  a*verlialm.z^UUmutm'nr  , A Ha  fine  , Juialmcotr. 
Eoi.  tandem  , dwifc,  «portiamo.  Or.  rum.  l’rtr.  1 «v».  196.  Lira  or- 
co dei  tulio,  BOB  pur  lippu,  Fallo  pyen  Siila,  c all'ull.uvj  l' teliate. 
G.  P.  fi.  t'  d.  9.  AIP  uluiqo,  àvvqrnadto,  aiuantimu»)  Principe,  die 
la  mici  la  reale  la  cirenei  venutine  degli  emuli  «.c,  scacci  cc. 

3 — «•  oboli  ULTIMI  11  de  lo  uhm,  £ "««  ha  piti  fina.  | CeccA  M>gl.  1. 1 
„ All*  idtimu  degli  ultimi , te  SfMip»  c mia  Boriila.  è V«àta  donna. 
All'ultimo  «ubo.  * diverbio!,  ut  «ign.  metof.  ss  Al  «n  «letta  viti.  Petr. 
Cnn s.  49.  Vergine  itera  ttl  alma,  ?io*i  lai  dar,  di'  iuwu  lux  all"  ulti* 
Tu'  anno.  (Ol  ,• 

A Lenu*  ra,*  AUn-flùMc.  ParL  deh-.  Allumare.  Che  album.  P.  dirrg^O) 
Aurrnnc,  Al-I'vnu-n:.  L Alt.}  Dar  lume.- ( Da  lume.  ) —,  Alluminare, 
Illuminare,  «n,  Lai.  illnmioare.  Gr.  «•*•?!«.  Dani.  Par.  40.  t.  Quando 
colui , clic  lutto  il  niuudtt  ili ucm , Udì'  cinujicrio  nostro  ti  duccudi. 
a l in  tigri,  tnthif.  ] Dani.  Piti  i5.  i6.  PrT' >ccl>C  al  Sòl»-  che  v'allu- 

mi e arte  Col  caldo  c colla  luce,  cn  *i  iguali,  Che  tutte  MOÌ|Ufenxc 
moo  «carte.  Petntoit.  tfi.  E enti  di  (untali  tu' alluma  r incende,  u J-J 
cnnt.49.  Vergine  pura  ...  Ch'  allumi  quota  viL,  c I*  altra  «don0.CN) 

3 — [Acccndurv  mi  ««ho  propria.  P pnò]  Alluiiwix  un  §«r«*.  d ai  lijli»  1 u 
o «tnu/c=Dar  ImXJ)  a>L  pólT.rc  «UI  to  ou.  , Airceuili  rUcSagg.JTaLEtp. 3<f:. 
Donde  ai  scopriva  I mùtili**  il  Ltupocbc  £1  la  |ul*CrL  ixll  aflimiare il  txraa. 

4 — Accenda*  l in  tengo  met^l  ) Doni.  Purg.  21.  9J.  Al  mio  ai^lu  fin 
teme  le  l.rviDc  Ctic  mi aaildàr  della  «Urtila  lumina,  Onde  fono  alliimiti 
piu  di  inill»-.  Amet.  io.  Catekadom  Éioc  inr  Mura  quello  col  riguardarla, 
mù  forte* alt  «Mvirecdua  principio,  e più  I- alluma. 

5 — • JVn/a  ueo.  Seti-  Pài.  »#.  Il  lume  naturile  In  certo  e propesi  n» 

acimcnto,  ina  li  cUiarctia  c allumata  dall'artnii  lume,  e luce  per  l'al- 
trui ernia.  (Pr)  ' 

(J  — • Ad.K-clii.ire.  RnL  Arian.  Dorè  guardo  mortai  ooei  t é dar  al- 
lumi Fonti , la  giù  , paludi  o rivi  o (Limi.  (B).  r . . „ 

Allumato,  Al-lu-rna-tn.  AdJ.  rn-  do  Aliumirr.  Guill.  I.fU  tS.  j3.  \o- 
atra  .1lliJiu.1L  nienti;  crediT-  degaio  d*c  ’n  aperto  vrde  clic  ec.  (V) 
Alluma  tori,  AIH.nu-t.Vrc.  PerbaL  m.  di  Allumare-  Che  alluma.  Pitie. 
Cte a.  (A) 

Allumataicc  , • AMn-ma-trvce.  FetbaLf.  laburni",  Berg.  (O) 
Allume.  (Mio.)  AMù-mr.  £ Sm.  Gli  antichi  chuummmo  unpmpriamrote 
Allume  piu  d un  minerale  tomiglirmU  Util'  «uprtto  al  rem  Allume , 
ch  e una  i prete  dì  muderà  , « tal  minerale  acida,  che  bacia  1/1  bieca 
un  tepore  tm  dniv  e lazzo,  o atpro  ni  mtringenie.  E computo  di 
allumina  e dì  mulo  rdfrncn-,  dettene  da  certe  lem  e ri  fattrici  1 mi- 
che artiftiitdmrme.  I mederru  lo  chiamano  tptCdo  d’ allumina.  Se  ne 
fa  grani U u*i  nelle  arti. e principalmente  ueda  tintoria.}  Lui.  halutaru. 
Gr.  ftu>TTey9fa.  /ii.v«.  Pi«r.  il  GU  alltuui  naturali  tono  jkb  , Ciob 
r aliuiMc  ocìaule,  il  ndoodot  Iq  akrongilc,  l' aitrigiWe , y Inpiuki, 
il  piacile  il  pilotile.  E appretto  : l lattili  vi*»  ancor-  molli  , dod 
In  tcagliuOln  liUn  «letta  piitra  apticulaic:  il  clic  é piuttmlu  pmu*  die 
allume.  Palimi.  PcrottU  »|«w  «alte  Ita  aotUrra  «otto  o allume  o 
Hitumc.  '!/•  Aldobr.  Se  ridia  Ritenu  lidia  ncpitcUa  Tonte  ftr  pilw- 
. 're  sottile  . ai  D meacolalc  con  allume  «li  pituui  c cno  un  poco  di  jwlin. 
Tei.  Br.  3.  4 Ma  dritto  vmn  mnmrlic  aono  li  di*rfi  «T  Eti»|à.i  aul 
mire  Oceano , fi  fiume  dd  Tipro  , d»c  inprnrra  alliime.  Cr.4.  <f>.  4. 
L' allume  acaplmolo  fa  i vini  ttitu-hi.  E •/.  41’  ^ * detto  di  peno»» 
capcTtc  , die  il  vino  è hm  chnriHratu  , c HMMD  «lai  mal  mimuv,  i? 
ai  pnopi  iu  \mn  ramtri»  una  nacau  li  LI  ira  d*  allume  «li  rocca  chiaro,  ec. 
a — a tenero  : È 1 allume  deaapù/ìcnto  mediante  t aliate  dA  fuoco.— , 
Allume  calcinato,  Allume  tato  : iin.  (B) 

J — causa  1 Sale  arti  fende  , chiamato  am  he  Sai  vetro  , Sai  alcali , 
il  àmfe  d fa  ih  lima  futa  di  cantre  di  roda , Ai  felci , ec.  Lo  iteuo 
che  Allume  di  ft-edu.  (B)  * ' . • 

4 — ri  reccu  ; Ceeitir  dr/tcrii  1 o df  tartaro.  Oggi  Sot  locar  limato  di 
potoria  impuro.  — , Allume  ratina  , un.  (A)  (B) 

5 — 01  piuma,  altre  volte  detto  iuuJk  Sciatile.-  E un  al 'urne  rutti  111 ‘D 
caituMttiit  di  molte  fila  l-jtuichc , dnitc  Mie  e lt tenui  come  fi  criatnl- 
lo  , le  Ciudi  fumano  di  ‘/un  e ili  là  certe  frange , qu-rn  erutti  nuli 
ode  torte  il  Ile  piume.  Alcuni  per  hi  eoenigUmcn  , lo  conjòtithno  con 
t Ami. mi".  Oggi  Allumi»*  t.>l£iU  filuwa.  (A)  (H) 

f»  — di  tocca , 01  Roma.  Si  tfctu  di  allumina  e di  poiana,  o SrJJato  di 
allumina  >an»nnUiìCé de.  (A) 
f 'acuir  l. 


di*  egli 


7 — MATivo  : Allume  che  ti  urmt  /••muti»  in  ideimi  terreni.  (H) 

Al  Loda  DALLA  lusa.  • Ari-triml  = Dmr  " Qual  m rùpbrikh  la 
luna.  Pctn  Cpnz.  ij.  Sovra  dure  omfct  al  lume  «klU  luna.  Cali- 
fruì,  cc.(p) 

AllCmbti.  * (i»n«p.)  Al-Iu-mc-li.  Aulity)  p'ppln  ilrlt  A raliia  felice.  (f>) 

Al  lumv  iro.  * Avvertiti,  coi  v.  Kncrc  =s  [fdt  estremo  della  vita.  Cr- 
olla. Luiuìcin».  (O) 

All*  uni 00.  * Avvertati.  ì=-  In  Ino- a divide  ti  nhuirdii  umidità.  Cr.  alta 
v.  Tenete.  (O) 

Allubiva.  (Lliim.)  Al-l  i-mwn.  Sf.  — , All  ntiitic  . ««l  Ifna  delle  terre . 
Ossido  d alluminio.  Qu.ihAe  vetta  e nominata  \rp>Ua  pi»m.  È ima 
lèrru  biilmcu , Uiffice  ìd  tatto  , che  napiutn  cidi  anjùa  , ma  non  vi 
ri  i«i  glie  } l' audpéa  aUt  lingua  , ed  ita  molle  altre  pnprieth , l» 
quali  sano  dk'ht'tmfc  dui  chinat  i.  (B)  . 

All u mi>  am urto,  Al-lu-uii-iu-inéiHo.  C.V«.]  L' alluminare,  if^- A.  P.  t di' 
lll>Uiiiuoiuiutn.]  Lai  illuuuuatii'.  Gr.  yen vpéi.  Cf.dt.SSj1  P.  Di  Dio 
«inani  I- . rt«-r  H>  jllimiiuajuciitu  ddlo'  Spi.  ilo  Sputo  dnyu  di  vi<iur  noi. 
Gnu/.  S.  Gir.  S.  Cumpiuu-ionej;  alluuiininicnlii  deli  animi.  LiA  Amor. 
Ah  luci-  iiKouprunilnir,  luauilulcmi  alluimnamcnto^c  di  fate  coloro  die 
in  ciò  avcMono  vanità. 

ALLCumANia  , Al  l hhìhìii-Ic,  [Purv.]  Che  allumina.  [ V.  A.  P" . « di' 
lihunuiante.  ] Quid.  G.  97.  I.a  mattina  Della  levata  «kl  aol^ , alluni  - 
ruig}lc  li  fon  ia  «Irlla,  trini  rulli  suoi  raggi. 

Alllmixale,  AWo-iiiwM-k-.  tAu.P,A.r7e  dTÌUuinitiarc.]  Dar  Iure,  L. 
me  e 'pleitJa*  a checche  ri  sia.  Dii.  illuminale  , lui  trarr,  colhntr*. 
re.  Gr.  fortuiti,  fi.  P.  5.  il,  Di  orti  «ir»  che  d*e  «1*  Ile  oc.erebhoiv  * 

in  JiUiiUMniixk*  il  uaimK  Dani.Pun7.-gz.66.  E pru.ia  appretM)  Dio  iu'ji'- 
liiniinatli.  Cavale.  Fruii.  Ung,.  Il  «putì  dolore  dire  che  purea  I’  ai»im.i, 
come  li  mcdicu»  1 irrora  il  corpo;  c alluiniiu  c d'wchàara 'I  corpo,  civ- 
ili*- il  collirio  gli  oc«lii  informi.  Croia.  Mondi.  sAj.  l'rkgo  ciaacun-i 
«lucido  «li  Pagoki,  che  .tlim  no  il  dì  de’  morii  voti*  a vedere  il  lungo 
«kvc  ella  giace,  focetidu  orazione  a Dio  in  aalolc  «lelb  ma  anima  , 
allumiiumiu  il  «uo  wpokro  «l’un  poro  di  lume , come  ti  um  per  molli. 

2 ■—  * Per  estensione.  D.ir  la  vnta,  ed  anche  Renderla  adii  l'ha  |<*r- 
duU,  Pii.  SS.  PP.  Fatta  m .uiouc  a Dio , fregò  la  nano  agli  occhi 
dc'leondni , « ]>  1 divina  virtù  gli  allumini'».  (A) 

3 — Accendere,'  AVm.  Pi,i.  E io  ciò  contraddiciamo  a’  preti  , 
non  alluuiiiiiiio  i.é  acCnxlanu  le  Um|Muc. 

4 — Per  metal'.  Ardere- 

5 — Illustrare.  Ovtd.  Pisi.  Giove  clic  allumina  tutta  la  geoUcui  CC  ad 

mio  legna  ggi«L 

6 — A.  pass.  ArqiiiMar  locr.  Colf.  Ab.  hoc.  cap.  :5.  Siccome  La  lar- 
cn  (Idia  tetra  /allumi uà  j>cr  li  raunoli  «TH  »<>k  «IHT oacuriU  dell’a- 
ria, croi  c |Miteutc  I*  unirione  di  ditti  uggen:  ec.  (B) 

7 *■*  * Ed  ài  tento  metaf.  Aocoulrmi , Rivplrrvlerr.  Agii,  PaaA  P.  t5t. 
f Bdn.  deilo  S Iella.  J Non  negli  olii  privali , ma  ndk  puhhlicfce  ape- 
nenie  niKX  la  faau  e allumiuansi  le  virili  (tt) 

8 — Prender  cogli  ù ione , rcieoizi  , ec.  Fior.  Pirt.  ».  Se  le  ferajo*  prò- 
vat-.  ro  le  teieuxe  del  mnndo  e l «uainc.  < on»e  founu  gli  uomini,  a ai- 
lumincrdibnno  J>cr  U loro  aoUiglkru.  f\') 

9 { E n.  iui.  nel  prima  tign.]  Tei.  Br.  3.  6.  Ed  alAia  alcuna  fine- 
atra  per  allumjuaf*  in  verro  tcUentrione.  » 

10  — f A'./  riga,  mela/:  di  Ardere.]  Ovtd,  Piti.  Ora  chi  b queuli  eh* 
odi  ardente  lume,  poiché  continiiaioente  allumini  della  aiaa  damma? 

11  — (Piti.)  Miniare;  e in  questo  significale*  è voce  froaete.  Dual  Pttrg. 

tt.  tìt.  L'uoor  d’  Ap»l»l»o,  c I*  «mar  «li  queir Wto  Che  allumi  ivi  rv  è. 
chiairota  in  Paini,  nut.  In  Parigi,  atta  nule  «kl  Ile  di  1: ranci*,  lo 
miniare  ai  eh  ùnta  alluminare.  . , 

là  — (Ai-.  Me».)  Dar  I*  allumi;  ai  panid, innami  rii*  «i  tineaim,  aerioccae 
ricevanoli  colore;  £ed  in  g -nettile  Imtmrrgvrc  «ni  coi*|»>  in  uni  «liwnlu- 
sùme  d' allume  iuli'aci]ua , cd  Impregnarlo  d* allume  ron  «putti voglia 
promliiiu-nto.  Oggidì  firn»  m utereti*  atirìmenli  che  tu  questo  m>  fa 
la  v.  Alluminare  ].  LaL  lutqniiiie'commiscrrc.  Art.  vele.  Pier.  tao. 
Fui  allumili. 1 questa  cimatura  in  q«»c»to  mòdo,  «oc,  piglia  onoc  qu*t- 

- tro  di  allume.  . 

l3  — * (Agr.)  Diceri  anche  ili  vino,  * ugni  fica  Gettare  dell’ allume 
ili  nn  vino  po«v»  colur.ilo  |*r  renderne  il  colore  più  carico;  tua  pert- 
otdutitriuK 1 adn  * date.  (A.  O.) 

Allumibabb.  dTni.  Lo  stesso  che  L<iror.  — , Lumi n art  , sia.  Lai-  lnnm, 
luminar* , Cu.  Gr.  fi*.  Md.  JMaix.  P«V.  Psmùn  le  loro  foste  miggmr 1 ikl 
mondo  agl*  ùluli,  cogli  maggiori  conti  c «vigli  maggiori  alhuninmri, ,te. 

Allum irato,  Ad-t>t-mÌ-nA4iL  Adi/,  m.  ih  Allumi uw.  P.  A.  P.  e « IJI  «- 
minato.  DiitismJ.fi.  Ma  p«ircbc  ollu miiuto  dalb  Rvle  Fifprimn  eli  «tra 
ciMa  di  Toac-na.  Coll.  Ab.  lsac.fi.  1 detti  libri  «hriLAono  la  nxutc  cc. 
c fatinola  alta  ad  acijuùlarc  iiil«;lkttn  alluniinto. 

2 — * Che  ha  ricuperato  D vèrta.  Pii.  SS.  PP  Dna  «MÌM  eh  rra 
rtala  circa  per  anni  «licci.  . . , estendigli  inaiata  d' mtMtnL  . : , tjxito- 
gli  ix-cli  occhi , c fu  alluminato.  (A)  ' 

— [ lilurtr-tn.]  Cavali.  Fruì.  line.  in.  Volgiamo  ec.  moli  idioti  c Mia- 


plici  c»iere  jsmtto  alluminiti  di  buon  cu  mglio. 

4 — Ailorroto.  Guài.  G.  6j.  Nohdinicno  •«>  «iMnino  mere  ito  furono 

molti  di  multa  molta  vtrtude  illumiiMti  . _ 

5 — • Am„  «».  C,.ra( C-.  Aa.  Af-nt.  Aironi  pii  dJHro 

evxnpunti  e alluminali  al  sua  tcruruie.  (V) 

6 — ir»  fina  di  rat.  e ivipotm  a Cieco.  !■  ntiu'  Sitcch.  nov.  pt.  Q'te^la 

■ b l«n  gmn  rota,  else  gli  alluminati  angtion  g'ritjart  t tWM»  « 1^*° 

cieco  vuoi  guidare  gli  alluinioati.  E nnv.  t^S.  E ben  diceva  d «co», 
di'cfi  arca  paro  lT all.. minato  alla  lenxa  , •ctcanii»  croio  Imrim  pa- 
ria vere  gli  altri.  . . . - 

7 — Che  ha  avuto  l’allume.  Art.  vetr.  Pier.  too.  Pigli»  p w crmatur* 

tir  «apra  alluin«iut.i.  . . 

8 — * AUuniinuto.  Coceh-B.  Intorno  alk  U' ialiti  naturali,  c»  ernie  etie... 
amuu  alluniituli  «•  1 tifim  i pfedominnti  «fidi*  alfciMto»  (A) 

9 — * PorMvi  di  pane  vale  Spugnolo.  (A)  - 


é. 


ai8  ALLUMINATURE 


ALLUVIONE 


AtT.0«matt>M , AMu-»i-n*-tA -re.  ytrhal.  m.  di  Àltansinarr.  Che  aHu  >4  — • * D.tr*#  pitVlarrfeww«t«  Red.  IcU.  Mi  conviene  state  * tatto  per 
mmu.  y.  A.  y.  * di'  lllimMnalorf . Loi.  dluiainafar,  illustra  tur.  Or.  un  male  btlulnitn,  die  m*  è vmkiIo  odia  mono  destra  $ ni  lusingo 

tdh.  Pine*.  Sparivi  Svilo,  *1  In  mimi. «-di  tutte  V*  ex**-  creale.  parò  die  non  abbia  da  aU.maarr.  (A) 

Cotm.  Par.  »J.  prr  la  dittatura  ch’era  di  cmì  all'allumina  tnre , uon  iS  — fJV.  pois.)  I Intendersi.  Mtdm.  t>.  j},  Onde  ai  *’  allunga  in  terra  a 
deweroc-K  il  principio  d*onde  more*  il  raggio  divino.  for  là  nanna.  « Risc,  CaOigr.  Ve'  come  «allunga  e •badtflia.  (A) 

A turata»  rate*,  À I -li i-oii  naari-ce.  Perirai,  f.  Che  allumina,  y.  A.  V.  16  — [Bpermetaf  Estenderai,  ] Red.  Atavo,.  Ditsr.  tfo..  Troppo  tarigli 
* aft’lUtioii il. luci  CsmUc.  Erpeti.  Si mb.  i.  3*q.  Kaeionrvivliacntc  c sarei  se  «dessi  all'ing-inni  io  et»!  fella  materia, 

chiamala  Maria  , dw  viene  a dire  Stella  dì  raarr  , e allumi  nutrire  (V)  17  — Discosti*-*»  art  sign.  M$.  3.  Petr.xm.  tjtf  Ma  Ctan*  P»&  mc  »’»!* 

Attirarvi  mas.  (Ar.  Me*.)  AI-l<  *iniaiMiWa.  Sf,  L’ azione  di  far, b •un*  lungo,  e jati  mi  appiessu. 

•I  pianto  o dmppi’  ue{T  allume  , per  d qn.tr*  i puri  ad  tmùvrru  detta  18  — IVotcình-i* , Porger*-.  Cr.  ».  1.  De  quali  Intte  rose  sono  da  essere 
aratene  intontir/ 1.  (A)  . ' considerale  dlligentrmeule  , prima  else  la  pecunia  *' allunghi  oclUxom- 

Aue«nu«j« , AUit-uii-na-sid-n*.  { Sfi.  y.  A.  V.  a di'  Ilio  mina  rione  , pera  .1*-' poderi  e ddk  ca«:  (E) 

|ll'nniti;in«-iii«Lj  fòli,  illoctralin.  Or  Mor.  S.  (irvg.  In  quella  AtnrBcaiiu.su.  * (Lrit.)  AMnn.gnaiil.la.ba.  Sf.  (Panda  compita  di 

all'iimiumont  uno  ad)  la  durraca  della  difenduta-,  CW  Pun.  y.  La  affittigli  e di  sillaba.  ) rìgtim  geammmiòale  per  cui  iuta  tittaUt  di  tua 

noi  le  «igniffra  cordini**  re. , il  die  allnsninauiair , « ciirriamenlo  delle  naturo  Arme,  iVT'muraèW  funga.  (Vm) 

male  npcraalotii.  C<4L  Ah,  hai.  ho  stupore  delia  subita  alluntiniXMXM!  Ai-ttmaTivo , Al-lun-ps-ii-»*».  Albi,  m Che  allunga  , Alla  ad  attui* 
i»n  IiÌikIi  ai  in*  tutto  (fui  u.on  «li  vixy.  ‘ ffur.  p rudi  «remi  i vitn  l*aU-n«.  Or.  w.s  mutasi.  Sai  tri.  Dite.  ». 

5*  — (Chlm  j Optvr-rene  con  cui  sì  pn-dnee  t uff unte.  (A.  0.)  ma.  Se  o*m  se  quella  die  Itooueie  ila  Venrfamto  t&  Aia  | - .ri  tVi  .»"- 

Allc-hikc.  (Chini.)  AM-i  tni-ne.  Sm.  Ia>  strato  eh*  AUnmiiM.  (B)  eiiignrre  alla  mrdidna  , che  c . olite  I.»  curativa  e pn.*rvaltva  , Fai- 

AttOnfrirosut.  (Min.)  Al-ln-rui-ni-fì'it-mc.  Adii.  mi».  I.at.  alliiminifhr*  iiingiili’.i  , dice  «-eli,  iWI • vita. 

mis.CKe  è M fi  rma  o Jì giuri  d allume.  Gtib.  Fi*.  CrislatN  coboidi  ed  Attese* m,  Al-lnn  Adi.  m.  do  Allori* ut 

allnomwlì/imi  di  miliMTa  »F  argini..,  (A)  a — Ntt  »igt  t.  dì  Mlnugan.  i |i>pioei.  [.ut.  rblutiii.  Ot\  >t»emfittr>i.Sugif. 

Atti. wi*io  » Alluno.  (Cjiim.)  ANu-tni-ni-o.  Sm.  Metothid*  poco  no-  Piar.  pur.  2 ’-y.  L :k*|u  1 colica  di  rallerauo  , allungala  con  an |a»‘d‘.  c- 

fo  , che  »i  è ntiriiiiu)  imititi  nd  npt  itdlmtla  col  «tesai  Mia  atta  di  strallo  di  color  di  ro*c , tc 

yolta  , ed  è M dì» noto  iklf  tmi^tno,  col  qual*  ti  combina  i il  fui  * U Au.U5Caiv>»B  , AMun-ga-tA-rc.  ì CcrOil.  ».)  Che  allunga. 
leaqteittiuTr  , formando  t albi  natta.  fR)  * Auiiisciriuti  , ANun-ji.r-lri-.e.  P erltd  fi  tU  Allunare.  Sega,  lieti.  J. 

Attvwiinta.  (Min  ) AI-lu  liHS-U.'  i/  Si  * data  recentemente  quella  fai.  Che  le  dilanici  L>c' uioiui  «Ielle  noaac  allan^itrset. 

petwr  tdU  fixiici  rrliiumnom  ifr&uiolfn , ipriiabntiii*  quando  ieri-  AtirsciTes*  . Al-bn-ga-rJt-ra.  Sf.La  stesso  Ate  Alluncamrnto.  Pro- 
U Ahi  z ola.  Altri  ihiuptafto  co*}  C dffùtnnta  idrata,  (tì)  Lmgazùme.  Sui*.  II.  T.  àuso  e li  suso,  f 0»dli  frfcrèil  mxisuuo  mica 

AtttJumovBrTo , Al-lo-tni-n-  Add.  m.  dm.  di  j\JI  unii  noto.  IJl.  alimi  plora  0 pàran^  di  So  e di  Ut»  (A) 

e»»",  malati.  E l' acqua  sia  un  num  nlluimortnlU.  At  tcaoo  , Au-caqn  , “ AMns-ga.  Avo.  Lo  unto  eh*  A hingo.  Lart- 

Aucmim-so,  Al  lu-nu-n/HO.  Add.  ut.  (he  lieti  di  qualità  et  Ahimè.  Istt.  gamenie.  firmi,  ett.  Non  dirò  m «pitda  materia  p*i  al  lungo.  E f>- 

ahituuMr.il» , ahiminutiis.  Or.  «rvuryiiAef.  CO  t ■ 4-  *A.  Ancor»  dopo  • «rosso .-  jknvfrei  forar  più  si  luiqpj  se  b«»  foata  ec.  Stanati-  /Mt-jj. 

racmia  allumi  iw  e rardica  I d.i  firn-  lutto  audio  die  la  natura  kiL  Vi  aerivi  rei  più  allungo  , se  avtasi  Unto  tempo  «pianto  c*»i  iiupoilanU 

ve,  Rn  rtt.  finir.  »3.  S»  fa  fir ubarne  di  tvccaj  cUocs-ndc  certe  acque  dimanda  ne  ricliink'rrhhc.  (H)  * 

al  lutili  tHiac  in  caldaje  di  )«.jn*sx  Al  ttnroo  ricuse.  In  forni  tf  avverbio.  Modo  cruna**  ; aia  meno  usi» 

* — (Agr.)  Agg.  d>  terreno  , ove  td bandi  o pmdommì  t tdhwatm.  (Ga)  trita  di  A lutino  tptdafv  , portante  In  prrpmttionr  invece  ddt  ani* 
Am.»* smisto,  * (Mario.).  AlÀinia-méii-W.  Sm. • Ciurmarti  eh*  ti  dà  td  colo,  ftuòul  il  primo  piu  proprio  delia  poetici  che  il  arcando.  Petr. 

poni*  delle  nani  1 per  cui  en< • uM-eude  dui  metta  dtllu  utn  hwphriza  atm.HH.  P.nxkilt)  mio,  quest’ opere  son  frali  Al  hingo  andar*,  ma  il 

vino  ptppn  r verta  prua.  ( Da  Intuii,  « dò  per  la  curvatura  di’ ma  rrntni  *ti«ltó  è qstello  Che' & per  fonia  gli  uomini  inMUortali.  E Ar . 

mostra,  allorché  nuota  « rrearcA  (Vau)  /W.  J.  73.  Vcoutct  è in  ainpieion  ch’io  Boa  rirda  Al  lonp»  andar  le 

Allcbstu  , AMu-aà-tn.  Add.  m.  Curva  a foggia  del  cerchio'  detta  lu-  fraudi  hip  volpine.  E Bore,  G.  3.  net»,  f.  Al  tango  andate  evrtodo 

no.  Pu.  e da  Cenai,  ij.  fcra  adunque  Somifor.le  situata  quasi  a ovaia,  . p una  donna  andata  in  qua  q f altra  in  la  , come  si  là  in  quei  Ino* 

ed  alquanto  allunata.  (B)  - ghi  , ec.  (M) 

Al  iriuisum  , Al.leii  pn  mAi  lo.  Ani.  L' alitt/rgorc.-r-,  Allnfipalura,  sin.  At  tCscO  a AL  TStTraio.  Matti  MrrbiaU  equivalente  a Q'W  C Là.  Ar. 
t — Diaradiiim-ntrx  fai.  alvccMo* , ahstrsMo,  rccraiwa.  Or.  iuuXépmit.  Pur.  *3.  6t.  Chi  at  lungo , chi  al  tr« verso  il  catòmin  «jaccia  j Altri 
Teme.  Re.  ».  44-  altii  tfsnti  * più  di*crti  in  IxitenlriiMie,  cioè  s‘  appiatta  in  Insci , altri  in  snchwa.  (M) 

Mdto  la  1 laii.i.Mi.ii».  1 , «r  nulla  gitile  alita,  per  la  {rande  freddura  Attuocsaa,  * AWrto-jìà-re.  Alt.  t.a  l'tsm  .Ar  AJlMgsre.f'icd'.  Gir.  Pace  IO) 
riw  t‘1’1  cioè  f«r  1 allungamento  (tal  fluir, cheti  dilunga  da  queHeterre.  « — * IV.  pati.  Adattarsi , Accomodarvi  in  imi  luogo.  Bari.  Bice.  Dorc 
3 — llùtama.  /.al.  dislunlia,  inlervalltuii.  Gr.  ù «m*  /.».  Aiti  . V.  ^nlfliogi  tl  cela  Ino.  (A' 

«I  Dillo  che  Ha  lauto,  é li  sua  bingnn'  ddf  altnagamMito  ch'è  dkiiluM  Aii.i-ps^*,  Al-lnq  ;i-iv,  r.V  a»».)  Aver  gran  firn*.  /Un  btpi.)  M-d*t..f. 
stilla  all'altra,  e la  jairn  io, Hh-  f-uceen  qnrlle  strile  io  «tirai rione  ss.  S:  umile  è fio  di  tutte  k «riag.irc,  Cduic  allupar  lui  »wito,  ati* 

u lurvAodlr:  t Mpfq  rlm  quoto  alhmgananto  è tbso , cugoalcd'u-  oirclié  fw.rln1? 

na  tu  oliera.  — jY.  p<*ii.  C/.iilmlijrr  il  ta|n.  Vestirsi , tinhacuccarvi  «b  laps  Cttr. 

Aii iiotii,  AMiin-gi-gc.  [Ah. } Aoneirrmmacnm  calfrrl-t  più btttga  Ani.  pai,  di  fhifni  * Ciò*,  ».  In  qùe*t-*  inodo  Do* c.'iBe , siili ij.judosi 

eh’  t/la  non  * , ( Stungur* , far  più  lungo.  £,  ei-jifrori,..  dì  .Sri «tilt,  di  fu* -ri  cotu'na  lU  ntro  , tre  tw  \<  mie  «Ila  friulana.  (M) 

Accertare  «»  Aciorriai-p,  1 f at.  prwl-mv.  Or.  «i<sè*«i».  Àllmsito  , AHttfhta  Add.  hi.  di  Allo  fatte. 

» — (Pinlungarc , Far  durare  alcuna  mia.  E apposto  ad  Abhcttvìare.  J 1 — i Agg.  di  Caretta  = C»»Ri  ae  ro,  dal  lupo, 
hoc c.  leu.  Sf.  Piti.  Rati.  jij.  La  lnnelwii*  e cori»v?S  <k-l  l. mpu  Attrai*.  * (C«^)  AUn-nii.  ifeliin  ‘etuà  detta  Stnlt-i.  (ft) 

allunga  e raccorcia  hi  isoja.  Petr.  toro  yt,  Soo  fuggii'  m per  ailuts-  Alt'  miri,  Pasto  t*e*rlùdm.  sz  Secando  che  - ti  I'  Afl'tmaki.  f.nt. 

gir  la, vita.  in  muivt»  , de  more.  Cr.  i«è  t#  rw^t;.  At.  Pur.  at,  iti.  tra  futi 

3 — , AllotiLmarsi  , Dilungarli.  fgU,  nerdert,  alwcrtk-iv.fir.  muo  epico  di  itoMn  Khc;»>f  JnCmno  l’ollru  cd , idl'is-wma,  aiui-.o. 

inlZtrlhtt/  &>•*’„  Ani.  yrj.  5.  Ed  i lauto  rlm  pnotc  Ikt»'  < r Impi»;  al-  1 — ' Sri  ;m*>  il  ‘oliti,  bio-u.  fov.  Ioni,  (ti) 

lùtigatu,  « andarne  |tr  cotale  strada,  TVmr.  Ar.  3.3».  L*  (icniiii*  tt.  3 — net  Monne,*  Am/ahial.  _ Alla  mtmdana-  Crasfbs»,Mn»iJ>a»ia<»anfc.ffl) 

fa  sembiante  eia;  uoti  |<n«a  vnlure,  infirai  » lailn  di’ eli*  è allungata  Ali’  i.'iativ  Putbr  mvcA'ùd.  — .V  votato  il  latibi.  — . All  UsUUi  tiit 
dai  nàta,  Paul.  Purp.  7.  6cf.  Etico  ,i|).n><sii  c’*Tevani  di  lui.  I.at.  de  lume-.  Or.  »«tw  sé  «vwió-it.  iberni.  Leti.  a.  St»a  Vudra  Mo**U 

4 — E fig.  netto  unto  tien.  yit.S.  Già.  3'i.  Ma  In,  Signor  mio,  non  una  j io  sin  tane  , all*  osato.  E ir.  At.  iSS.  Nè  restò  uni  oo<i  un  ha- 

r allunga lx-  il  Ino  ajuto  da  me,  (V)  Dnnu  Ptir,.  7,  V la  Siitnra  , cta-  dal  rione  picn  di  ncali  , die  egli  aveva  tra  unno  , di  darmi  , elf  usalo , 

s«o  Fattore  6' era  ulIuiiguU  , unio  a «•  «n  jiersone  Con  I'  atto  sol  <M  di  strane  tentennali1.  # t 

a«u  «drcoo  anx-a.  (P)  Cui.  Leti.  'fa.  Ma  i»  Jb  c»l»lj^tlun»•  che  damo  ah  A1.tcfslvr.4aa-,  Al-lo-iio-gà-fc.  [Au.]  y.  A ■ — * Lusingare,  tf'n.  C acide. 

taagah , e peiù  ricordo  che  si  rmga  alle  stretfo.  (Min)  Speóch.  Cr.  o.  Se  abuma  pemperitade  « dilctlmionc  ti  alluainga  A 

5 ♦—  il  collo  = (Aspettar  lungammic  il  mangiare.  ( ,V.  Collo.)  Indi  la  Irne,  nmSv  da  lU/rAtùri.  -w  Ar.  Pur  ^1.  Hfi  Tanto  Md.uu  allu* 

fina*]  Tare  allungare  il  Volk»,  iJtrr  al  liguificitrt  per  estri  11.  Pare  siugomini  è n tolse,  Ch'a  tur  li  tanna  di  colui  tui  eolie.  (l*e) 

aspettare  al  rui  il  mangiar*,  ha  pur  f nitro  iign.  mrtuf.  di  Tenere  2 —*  * E n.  itu.  f>v.  Kb.  3.  cap.  6.  K cW  appoco  apjooco  l latta  odi  c 

atavi  a dm* v> , pridu/iqiti.d  eli  u contequimruto  di  checche  su*  un  aflmiitgatMlo,  anauo  umiliata  la  pici*.-.  fN) 

denti  luci  iU  drtidenUo.  /ni,  tot  quest*  «Irudtiio,  Ennm.,  Innguiuimin  e**.  Ai.loiI^.ixv,-  AMu-airtoia-to.  Atta.  tu.  da  Allasin^ai-i.  *— , Lusiug-ilo, 
{Ikui,  Phtu.  Buon.  Pier.  tf-S.  $■  Ptiwalc  voi  se *1  ertilo  altri  ailuneò.  sin.  y.  di  rrg.  IShanan  , Berg. 

* • — tu*  T.  di  tnro>n;gtn  significa  che  il  cavalla,  in  vece  di  te-  A LLusNV'reLti,*  A l-l«t-*KiB-eàl-U.  S/.  dtm.  di  \!lu-fr»nr  T'-u*yrr>,  fU-i-g,.  (O) 
nere  il  co-Io  nurrcatn.  in  mww , «rii'  la  trito  noria  estere  tarla,  A u. orlon r.  (Uri.)  Al-ln-ti-ò-pc.  Sfl  da  A Lhidcrc.  « figuiu  coffa  qu  ‘ie  si 
férma  ed  incassata,  che  irmi  tfr  requiAli  della  ma  MI*  ptniuonc~{ti**u)  fa  intendere  In  rHoziaste  n la  cnHvA*i*tua  eh*  u trutta  tra  due  cote 

6 — il  r.iKvwKi  : * e fig.  A Hi  in  [a  r 1»  Irla.  y.  J.  io.'  (A)  0 tra  due  per#***.  ] LaX.  «lJuiio.  Or  mmpnit*., 

7 — 1 Mini  ; Dicesi  ili  comi  cAg «resevi  dt  forza  e d"  autorità.  Tac.Dev.  Attoslvu,  AI-hJ-«t-n>.  Ad>t.  m.  CA<  tm  ottuaau*  o deu  allusione  per 

Amt.  ».  4} ■ La  legge  di  Stato  allungava,  i tknii  qutdche  mmiglàinu*  di  tu  oi*  n di  ntn/co.  Im\  aUiMlcn».  A/eit%.  Sui.  ( \) 

Ì — li  rimo'*  = Afiretuqio , Accelerarlo  , Andar  piu  pretta.  (A)  Alidio  , * Al-hs*o.  Pari,  di  Alhnbrr.  Segn.  Munti,  hao.  tli.  1.  Ad  an»- 
g — 1 u^lom  = Crescere  lasiuaniilà  coll'  infunane  ifuti  aire»  che  li  hedue  questi  tini  hu  qui  alluni  parimente  il  Sinnore  cxm  untai  <hlU*.(V) 
renda  pia  deh  li.  ALLt*T«*tiE , Al-lu-rlrà^v.  [Alt-]  V.  A.  y.  è dì  llluiira«^(  V.  l.uMraQ 

10  — t*  rata  : fYg.  vrd*  Alta  r fa  re  il  discorso.  Borg.  F fu-,  Phir.  $j3,  frane.  Siterà.  Pr.  Ma  p»ó  alhsitra  *1  mondò  d»i  ed  uiiiai.  (\)  1 

Mi  vanendo  ora,  per  non  aUougarc  piò  la  tela  , » team  n;  il  d»ildurt«ac.  AttLonaTu,  AI-fou.lns-tà>.  Add.  m.  da  Allumare,  fu.  SS.  PP.  a.  »5e. 

11  — t*  1 rr*  : In  gergo  ti  dice  deli  E**crt  impictalo,  Cr.  «Ou /CGergo.  Noi  Miliuna  di  die  ut  die  mmprc  *Huslr«tt  dal  rota  ikita  giu»le*»a.(V) 
14  — n oosuis*  in  covr.tT*  ; * Espiratone  marinureiru,  eh*  vale  Di-  Ati.oviaaa , * AMu-vi-à-rc.  Att.f  Affogare.  Polis,  cap.  r mori.  Lnr. 

stènderne  alcun*  duglie  m coverta  per  alt  Un  fa  o per  dar  fiyuio.  (A)  Med.  Era  già  prc«r>  ora  il  Tcm-  alluna  Alla  alia  di  Marte  c di 
«3  — (((■  osi.  m enda  il  primo  ♦«:»  .)  DanLlnfi.  tS'.irì.  I1  vidi  entrar  , Mìimi  t*.  I..i  ‘.iota  iirok.  (fi) 
le  braccia  fer  A avrei l<-,  È i duo  piè  della  tkio,  eli’  tur*  corti , Tanto  Ali  cn.». r , AI-lu-vi-H»^.  [Sfi]  Attrgagitme.  E anrly  Pescximàmento  eh* 
allungo»  quanta  accoiriaraa  q- ielle.  __  fit  il  fiume  olla  ripa.  Lai  aÙtiyùj.  or.  rvwistaw^.  Salva*  Due.  1.  •■/*■ 


ALMA 


ALMOGANF.NM 


2 IC 


In  quid  modo  appunto  dm  Ctntao  i Burnì  alle  ripe  coll'  alluvione , «he  Ansiseli.  * (Grog.)  Al-ma-né-aa.  1‘ùcJa  cala  tirili  Spagna.  (U) 
lenisti  antichi  rkgwtirncittr  defiuinmo  Luna  utrmunuum.  Ah».».»-  • iL»U—  A I... ......  r ...  il--» — n _j_  - 


%■)  AbiOan-aa , Alnunza.  Lui.  Almmlica.  P invia  alta 


A UH  MA.  • (Gcog.) 

a — (St.'N.)  Diconu  Terreni  d'alluvàiiie  (fi  ammutii  /fi  fimgo  o lima , «é  S (sogna.  (G) 
dt  suUo-  , di  pietre  rotolale , che  i fiumi  partano  nel  mare,  e d-pon-  Ai.»*uo»»i  , * Al-nun-sòr-rc,  Alm.uuur.  Jf.  pr.  m.  — Suine  di  alcuni 
goni-  per  lo  più  ulli  loro  imboccatimi.  (Bum)  principi  Arati  di  Spagna.  ( Van) 

Allumi*  dilf.  da  I mutila  ziti  ne  e di  AUugitgiout.  li  Alluvione  è a — * (G«ng.)  Gisti i Jet  regno  di  Marocco.  — Piume  di  Spagna.  (G) 
projTiamente  f acv-TcscunmSo  delle  acque*,  ciac  Et  imi  Burnì!  alla  ripa  Awa«tac.  .*  (Mai.)  Al-mar-Ua  Sm.  {Dalia  »| 
cimi  le  site  depositimi».  La  Lsondatione  è una  dittusione , uno  rfuinlr-  le  anche  li  largirla.  Castelli  lex  med.  ) Gtt 


urtagli  che  va- 


-T -, - . ..  — ; Gpsere  di  Bhtrgirn. fH) 

rurnt-i  «h  acque  le  quali  roprunu  i Caiani . «pandi meni.»  cagionalo  dai-  Airfuu.  • (Goig.)  A l-iu.i«i-c.  Montagne  della  Capjtathcia.  (G) 

l' uscir  d*  un  iiumc  dal  mio  letto , o disi  irati  rame  delle  acque  dal  Ino*  Alust  , * Alauut , ALunatu.  JV.  pr.  m.  ( In  cbr.  ghuiLe.uh  da  ghual 

go  ov*  erano  raccnllr.  L' Al'ng/ucame  o Allagazione,  oppure  Allaga-  «opra,  «.da  muli  unirle';  Supcriore  alla  morte.)  (B) 
mento,  è come  I’  «iStto  dilli  /nandpMM,  o ancW  dNiisa  pioggia  «c.  Amituau.  (St  N.)  Al-ura-tiwx».  Sm.  V.  G.  Lai  halukituri».  (Da  balata 
• cestiva  e «Brutta.  La  hvaubtuoei*.  |M.r  Musili!.  espiri  me  eri  sud»»  l’ nf-  salto,  od  uni  coda.)  Genere  </  animili  mammiferi  , così  detti  perchè 

Il  arma  dì  moka  gente,  le  ammrk c la  irruzione  di  popoli,  i quali  spiccano  de  grandi  sdii , iqq»  ggiandost  ud/a'cods.  (Aq) 

vengano  ad  nrcu|mrc  contrade,  regioni , oc.  P . Irruzione.  Apuana  * (IJwc.)  Al-iu  i-zar-ro , Alui.ic.irun.  LaL  Aluiacara.  Città 

Airi.  [Sfi]  P.  per  b piu  pori  L»  s®m...  che  Anima.  ( l^uii  nLnin  di  Scagna  urlìi  M/vr  ia.  (G) 

dauruuM,  come  Ih  doglia  «La  Bonomia,  Palermo  dà  Panonmum.)  Lai  A cu  suiti.'  (GcogA  M-ust-sE-n.  Cil  di  Spagna  nella  prue,  di  Palema.(Jùì) 

anima.  Gr.  ilaZg.  Dant.  tufi  9.  44-  Radunimi  ’l  volto,  c dose:  alma  Alme.  • (Gcog.)  Àlito.  Piume  ileil"  Alesa igna.  (G) 
kdrgnma.  F.  p.ir^f-ji.  Non  far  qua*' alme  per  «su  arma  le.  P-ircans.  AL««oas*.'(Goig.)  ALuw-d^-«iJ-/-«rt.AlrnydciM.C'rt/ù  della  MesoptiimiajfGy 
iti.  5.  Felice  l'alma  che  per  voi  *>.pira.  P a.  PtuL  Entrò  Culo  , c Aloidi  a a.  "(Grog,)  Al-mc-drua,  Ll-Madiui.  Càia  ilei  regno  ih  Altsroaco.  (Gl 
pt  uscii  in  sul  lei  In  , e jircse  li  dialogo  di  Flato  , il  quale  scrive  per  A tarsili  a.  * (GeOjj.)  Al  iuè-»-.la.  UsK  ALnedia.  Città  del  Portug.dlo.  (G) 
J'altna.  yinc.  Man.  Firn.  »5.  Levate,  ove'l  valor  grill  vita.  Gli  occhi  AcalLu.  • (Gerg)  Vl-mr-lóa  , Almcloo.  C*t$ it  de'  Partì  fi.pu , (G) 
dell’ alma  a più  «e  re  ria  vita.  _ — Auna»A.*(G«»^.)  Àl-ui'  ita,  Lui  Il  munta.  Città  tal  Ponto  Fusine*.  (G) 

a — Seme  -le  frulli , ma  piu  comunemente  Animi  Rem.  Rim.  f.  ft.  Alimu.  * (Gecse.)  Al  int-na  ra.  Città  ilei  regno  di  Potenza.  (G) 

O frutta  «opra  all"  altre  egregia  , chUa , Utile  ilaRa  «corsa  inftun  ali'  Ai  su  un  »•».  * Con*.  Lo  tutto  che  Aliamo,  fosse.  AW.  Lied.  (0) 

L'alma  c la  carne  tua  sia  benedetta.  Aiuouai.  * (rieug.)  Al-nsòn-dra.  Città  ilei  Portogallo.  (G) 

— F/t  in  <F.~.a\  mom.  Aioli  un.  * Al-iué-oo.  N.  pr.  m ( A inumine  ner  oUomtstm.it  vr—  -*J  -~- 


oaao  fi parlando r --v  » — - - - 

— • Metufor.  Vita.  Chiubr.pan.  t.  caia.  lanPed.  Ed  io  (tned)  que-  Atrraao, 
st’  alma  alle  pcrooMe  oflersi.  Car.  En.j.Cil.  E per  ingrali  lajcn"'  " 

c T alma  luutihocalL  a tanti  risdii  cijws*.  Ar.  Par.  rj.  E t 
ove  acquistar  credean  la  palma,  lasoaran  l‘  arose , c amiti  insù 


» palma.  Lasoaran  . 

I’  alma.  Tati.  Ge/vi  i.  ti.  beh  che  rioacfci  tu?  Privala  palina  Df  ulil-r 
ili  mura?  Albi  le  taglia,  VA  espunga  mcn  degna  od  ali)  alma  [ Hiadsu 
«le  Li  tu  a lui  ) tulli  battaglio,  (D) 

4 l E però  Dar  almi  — /Air  vita.  ) Li.  Aetr.  Zodiaco  «v,  luogo  che  aU 
apriti cdùato  per  dar  alma  a tutte  le  omc. 

5 — * (M-d  ) ( Dal  gr.  fudma  salto.)  Sceimitào  Etichio  , Il  prim.  agi- 
Uni  del  feto  nel I’ 'Uteri».  (Aq) 

dia  Rmùa.  — delti  Toscana.  (G’ 


inaaltu.  Può  tram  anche  dal  gr.  & mare,  e da  meipn  n 
impeto.  )— tigli"  ih  Marte , uno  degli  Aggnimoli.  (Mit) 


Ai«a 


Aiumoii.  • Miryv  ) Mmam  Hi  in  Lut.  Cjr.ma.  Città  Jrlt  Arabia.fi)  Atnaauu , • AA-ine-ri-oo.  Spr.  m.  ( Ibi  tcd.  A«m  In  casa,  c rtick  ricco.)  (B) 
ÀiuAcuiiua.*  Alini<liil-«lc.  pr.  corni.  (In  ingl.  almi  limuatin,  è chdd  Auti-iut,  * (Gcog.)  AI-iuc-r«Vd.-.  Còti  d tt  Assia  Euttonde.  (G) 

tiglio:  quindi  AbmchiUe  vai  U-ho  Alla  limosi  uà.  ) />lf.  Almi-Ji-I-Ul.  (B)  Al  MSX*J.  Ave.  Li»  stesso  che  A muzmo.  Alia  ut  là.  Boia.  G.  S.  m.  0.  (O) 
* * " ■ * ’ " **'■*’  **  * 1 Aliti.  * (Ov  ) Al-mi-a.  Città  delta  Sormonti  Asiatica.  (G) 

Awiuivuit.  (A>tr.)  Al*«iu-ca.  mU-i  al.  P Arub.  JV  -me  de  cimdi  minori 

Almucuntbir\i  ) (^irU^  ” 

Almi- ma-  * (Lei)  A [-uu-S-ue.AdsLm.y. G.  ( Da  halme  mIscIuic,  che  proceda 
da  bali  sale.  ) Epiteto  dola  a Pi  Utile  pi  la  Mordacità  dentai  ientu.{  Aq) 


Piume  della  l 


i (G) 

àdeU 


«so,  Al  «né- no.  Cang.  che  costituite*  [eccezione,  o]  lenitine  nel  att- 
uo. — , Al  menu,  Almanco,  Per  lo  menu,  sin.  Lai.  silicio,  «ninuuum. 
Gr.  àjuàft.  tìocc.  ime.  77.  iti.  E k III  questa  grazia  non  un  vuoi  L- 
rr.  almcik-i  un  Licdiin  d'acqua  mi  Ct  ventre,  ch'io  |<otaa  lu  giti  rat 
la  bocca.  Doni  Purg.  sti.  yJ.  Gmivciusu  rtfc  aver  che  dtsceracne  Odia 
vera  ci  tilde  alluni  la  borre.  Petr.  con*,  j.  1.  Per  aver  pouilnaittiis 
tino  all'  alba. 

AioaRars.  * (tiene.)  Al  nW-n-a  Lai  PJrtu»  maglina  Città  dal  regno  ili 
Gr  auUn.' — netta  Aimv  Spagita.  (G) 


N.pr  tn.  ( li»  inid*  *dm»  limnina,  « back  sun- 

a lim-wina.  S Lai.  Aluiadsimi.  IB) 

b-a.  Sf.  (Dal  porlo*.  idmaJia  che  vale  il 


Aurino-» , • Al  mà-clii-a  Af.( 
wauit  ; Citi  •minuzza  la 

Annuii.  (Manu.)'  AI-iAa-dt- x — r , — 

incdoim-  >.  ) Specie  di  pi  fola  barca  ilei  Segri  alle  corte  tt  Africa  , 
per  A » Jhu  fiuta  ,li  corteccùi  st  alberi  . lunga  dna  venti  piedi.  (S) 
a — • Così  dicasi  ancurtt  tu.  a specie  di  nmngùo  indiano  , lungo  guaù 
ottanta  piatii  e largo  sei  o sette.  (N) 

AbMnmvaao.*  (Grog.)  Alnm-ilu-và-m.  C'ii.  del  Pi  ringoilo  nell  Aleniein.f,) 
Aiwiuai.  * (G<ng.)  AUnà-dro.  Città  del  Portagàlh  /WT  Alg  irvm.  (G) 
Amucbst».  (Leti.)  AI-riM-gè-sto.  Sm.  (Dall’ art.  Agli  arabi  «si  il , e da 
Misghrrti , voce  in  cui  e».?  Iridarmi ruoo  il  gr.  megute  massima  ; poi- 
rtsà  Syrntitsis  megute  c il  titola  d*  un'  opera  g.xjuKtrir«*-a->tr«»<iniiiica  dà 
ToWn  tradii  tu  in  arabo.)  Libro  «Af  contiene  il  sistema  del  mondo , 
tf  nsccofta  Ji  osterktnipnl  astronomiche.  Bar,  C.  D.  Ma gaLec.  (A) 
A L **«XK»a  Vnpo.’  AivriiitlLzzJirl ma-aia/  bisogno.  Petr  T'r.tleiflfismn.t  ió) 
Annosi.  (St  N.)  Al-mà-gra.  Sfi.  (lediti  spag»/uolo  almagre  cl«r  vale  ter- 
ra russa  pò-  segnare  . c-mlu'esc.)  Specie  st  ocm , o di  ferro  ossidato  , 


Alisi  ai.  ' 


) Al-sm-ro.  Città  t 


jgmj  .UiB-fàca.  Sm.  y.  G.  Lu.  Intra j rn.  (Da  hdmrros 


. (G) 


; ciò  a motivo  «LI  sapore  abpunto  saltuu- 
z spile  di  nitro  che  spiuttanemueiUe Jb<rt- 
h ■ fissar  della  terra  nelle  udii  , ne'  e-tnqù  e 


ovvero  babnyródes  uhi  fé  ciò  ; 
tiro  di  qiioio,jple.  ) È una  «j 

tee  tkdkg  terrai  tnvuti  anch:  , _ . . 

ne'  laghi.  Etto  vieti  cosi  denominato , perche  Li  un  sapore  abpùvstm 
ndiivittin.  / Aq) 

Almi» vmz  , Al nii-ròn-te.  (.Vwi.)  Lo  Uesto  che  A.nmint^lto.  (Dill’arab.  al 
il , ni  emir  od  unir  pnuc-|>r  , » grane,  gav-ruihiie.  ) 

9 — I) scesi  anch?  ili  tf/sel  vascello  ove  naviga  la  persona  del  Generale. 
Lai.  in  vis  prachiria.  Gr.  apar^/g. 


rono-aenpeo , che  ti  .trova  ad  AbnaSurr*  nella  Marcia  » t che  serve  ALssicinui.  * (L.  tt.)  AT-mi-ni  -.t».  Sm.  V.  G.  Lai  aliu  r.irc.s».  ( Di  bah 
et  colorar  il  tabacco  iF  Spagna,  a pube  gli  specchi,  ed  anche  i gms-  m»r's.inar»lt»iiiu,  ivi  archi!  p«uu:i|»c,  capo.  ) Coti  l Greci  ehv  1 


*1  petti  di  fèrro.  (iVm) 

A LMioas.  • (Gcng.)  .Al-mi-grr,  Città  dì  Spagi 

* 1 ) Ar  * flU*  "*  ** 


neila  Mancia.  (G) 
della  Amoshs  Cui 


A ls  ir  ao,*(G«v*g.)  ÀI-ini-grvK  Cina  di  .Wim  della  Nuova  Cinti  uba.  (G) 

Ai.unosi.  * (Gene.)  Al-ma  i-Vra.  CU  di  Spagna  nAU  prov.th  y<iiertia.(Gj 
A msu.  • (Gcog.)  Al-mi-li.  Città  dell  Auo’/Jia.  (G) 

Amivi.  • (tir*!*.)  A Imi- uà.  Antica  città  della  Macedonia . (G)  Ausimi.  * (GcogA  A _ . 

ALMisircsai,  Al-m - nac-cà-nv  ( V.  ass.]  Par  atnanacxdsi  ; « fig.  lo  stri-  Auso.  Sm.  P.  A.  P.  e di'  Animo.  (V.  Alma.)  Ltl  asino  «.  Gr.  pàC4. 


igUo  o fiueUn  che  aveva  tt  commuta  dm!  moie-  (A«|) 

AtUinous.  (Med.)  Al  usi  ru-d--.  AJJ.  «un.  P.  C.  Lai.  li  du^r  "L-s.  ( Da 
A /Lnyrkk  t sodai.)  fppocrute  dà  quest  epiteta  a certe  fi bim  le  <ju<di  ec- 
i'Husu , in  coir. fo  che  ite.  reto  affetti,  un  c no  p unii*  , conrr  te  aves- 
sero incuto  del  sale  „ od  altro  corpo  salat  i.  (Aq) 

• sa.  luti.  Ou-hmiis.  Cittì  stria 


Ausimi.  * (Gcog)  At-mis-ss.  Lai  Onactim.  Cittì  Seia  Palmizio.  (G) 
P.  Ai  P e «A  Anima.  (V.  AUi.)  Ln  «asm sa.  G 
hfotg.  i-  3.  Se  vide*  iKittaglsa  A oicpu  a ourps  cou  sitai  > 


il*. 


ishnatutecht. — , Lunarista,  sin.  (A) 

)<r* 


Al  MS.  All!  m Che  dq  anima  e uM.  Lai.  alni  il  (Gr.  TpiasMS.]  ( 

do  Pesto,  i dal  lai.  ab  io  nutrneo;  c qnioili  l' alma  tettisi  digli  unti- 


lo che  Far  disegni  in  ahtL,  eh*  u di.  e tu  ohe  Far  de'  binarti  , Lido 
vinate.  Lui.  hariuLfre  , inania  mrditasi.  Gr.  futntjmSm. 

AiaLaic-oiini , Al-ma-nae-<fii  sta.  Sm.  P.  deli  uso.  Colui  che  compone  . 

-*■-  ’ — — c-ii,  c l' alma  Cetvt  di  Virgilio  odi*  Geutg.  1.  ) Pir.  As.  lay.  L’al- 

MVfioc  nss  (x-rrn  siqinigiunGU  in  un  tratto,  crid-»  fitrte. 
onde  1 — [S.ntu,  L'Ilo,  Snno,  Tranqoilln.  Lai-  aLn-is.  Gr ■ ir/ioc 

“ " * ‘ ' * * . J*1 


Ausmirro,  A l-rnwvk -cn.  pVm.)  {Fra  le  usuile  opiniuoi  àrea  I* 
di  quflto  mane,  Irasctlgo  quella  d*  il  tr««:  dal  gr.  mene  luna 
menici  manuale,  che  t Latini  avrao  cangiati!  in  iw.Turs.tn,  «vi  a 
gli  Arabi  aggiugnriMtn  l'articolo  al . he  avran  Ltln  al  rnsanak  cor- 
so dd  mese.)  Pn*pt  tornente  libro  «he  contiene  le  etn tituzitmi  A' pianeti, 
grimo  per  gretto.  — , Kllrmrride  , I.' issino,  Calenidarm,  siti.  f.at.  cplw- 


Petr.  tonfi  t*5.  Almo  Sai,  qralhi  Brasde  eh'»  _ 

atu.iati.  E cm.  ay  ».  li  v.j|**  al  tuo  ddiUo  alia»  |n-«.  F som.  104. 
D<  qual  S-d  uoopir  Vaimi  l-io:  altera  Di  q-ic'  begli  occhi  ? O.int.  Par. 
a 4 . »3ò.  P. -ielle  l' ardente  apirlu  vi  léce  almi. 


ia/lalèiidariiim.  Gr.  Iv^wvt-  G.  P.  tt.  4°-  Secondo  l'alma-  3 — - CrcdkilU,  Sinc-'huc,  Eccetto.  Pani,  infi  t.  So. ChVi  fu  dcll  alou  Ilo- 
accn  di  ProCuài  gi-irlco,  - -bile  Tavole  lui  levane. 


i — Prendesi  oggi  per  luna  no  .entpfn  rm-nic,  - -[noe  Tordi  in  etti  san 
• notati  il  corso' e le  fati  delta  'una,  non  che  s giorni  e le  finte  pereùt- 
- » mete  Alt 


c di  «un  ’mpi-ni  Nell'  ruspimi  cicl  pei-  padre  cL  llu.  But.  Almo 
gniBca  alcuna  volta  LcccLtu. 

Almu*  y.pr.m{VaÌK  saltatore,  dal  gr.hslm.s  ulto.) — Piglio  Ji  AinYò.(\lil) 
;.)  Fuumcello  dei  L isto  su  cui  lavorasi  m umulu.rv  di  Ci- 


scttii  mete  A t anno  ; nel  qu  ile  sigtu  l'Almmi.sco  moderno  carrùpon-  a — * (GcugA  Piumscelb  dei  lento  su  coi  lavorati  il  si 
A ai  Putti  degli  antichi  Romani  ] Me  ; aggi  d Rio  di  Appai  o Aaquataccia.  (Van)  (Mitj 

3 — CAf  v.  Flirt.  P.  Almanwn-aer.  Al  umide.  * (SL  Miai)  AmA-a-de.  (Vumc  Alia  quatta  su 


. Almanorraee. 

ALuaari»,  At-màn-ai.  (Cuna,  dim.]  P.  Almeno.  (V.-tifonco.)  Leti,  sallrni. 
“ “ ».  t.  Ma 


« 1/1  Mane. 


Gr.  hìè+yt.  Cr.  1.  y.  z.  M i più  salaltvuL  c lililimvstV  ti  inerii  p«T  due-  Ak  Mono.  Posto 
(soni, di  terra  «ritta  li  quali.tr.  orno  appuntati  in  tal  maniera  , che  **“  ^ — ' J'“ 
l'un  povsa  entrar  utili Itm  un  pahon  almanco.  E top.  i3.  3.  Per  l-ittc 
fc  roltc  che  vi  vav-ar  , 'circuisca  1 ^Kidciv  ; e se  no  , almanco  il 
seguenfr  giurrai.  * 

Ài  « uni»*. '(M.n.)  Al-maii  di-nx  Sfi  Che  dice  ti 
tra  predata  di  color  rósso,  meri 
balubi  città  Alfa  Crino.  ) (LI il.) 

Auubutm.  * (Geoq.)  Alma -nò-atri.  Citta  della  b'aLtcchm.  (G) 


nSOa 


1 quarta  nuxa  de  re  A Pcx 

Lo  stesso  che  A rara  tu.  Cm-tJc.  Med.  cuor, 
sìo.  Diesi  domine  «v  dncirLuncnlr  cuiusiicrare  ogni  |.«i»inu1  al  mu- 
lto die  si  oomMli-ra  la  nsuucU  del  handsino.  (V) 

Al  mudo  cisastiaiu.  * AwvrbmL  — Al  sdifA.  Cr.  tsILt  P.  Solito.  (O) 

Ak  Mutm  d <mx.u  i.  * AwcrUoL  — Secondo  Caso  medemo.  Cr.  alla  v.  Mo- 
dernamente. (0) 

del  rubini),  e cosi  Atta  da  Ala - Ai  homi  curo.  * Aw.sz  Semini b il  solita.  Bocc.  G.  ti.  A ««■  (O) 

Akuo>-asaasi.*(Mil)  ALmoma-lìcu  M.  Sm.  pL  Nome  «sòr  danusoigU  Spu- 
gnavi* a certi  uidu.  ua.  (Mil) 


n Av  Allibandola.  Pie - 


aio-  ALM01 

Atomi.  * (Gong.)  Al-tnrt-i.  Città  detta  Prtusia.  (G) 

A uso»  e,  * AUnd-ne.  JV-  pr.  m.  /.al.  Alnwxi.  (In  ebc.  ghimlmon  da  ghuoiit- 
mini  «dulesccM*.  ) Divinità  tiri  finirne  Almo  , che  pur  (ricevasi  Al» 
un.  (B)  (Mit) 

At  moki».  * (Gog.)  Al-mAn-lc.  Città  della  Peniti.  (G) 

Almo**  , * AÌ-ijiA-|h-.  JV.  pr.  m.  ( Dal  gr.  ànima  «Ilo , e pus  piede  : Pie 
saltante.  ) — Utu>  dei  Titani.  — /tolto  di  Platano  « <h  Èlle.  (\J>0 
Auhvii.  * (Gcog.)  Al-iniVpi-i.  Pcfi.ii  ideila  Maestà  mìo.  (<»)• 
Almoelvidi.  (tkog.)  Al-m  -/.ì-vt-di.  Papati  dett  A finca  verso  / A. 


ALONSO 

Aux a.  * (Mit.)  A-lo-è-«.  Addf.V.G.  f Dibatta  ^ Aloa,  wì.  Fe- 

sta anmi, de  tl.  ' f»pali  deh’  Attua  a Cerere  nei  tempo  in  cui  ù, rilevasi 
d grano.  (Vao) 

AmiMiin.  * ( Farm.  ) A-lo-e-dA-ri-o.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Aloetico.(A.Q.) 
Alóeo  , * A-lo-c-o.  JV.  pr.  m.  ( Dal  gr,  alea  cafi*r  del  solo.  ) — tiglio  di 
Titano  e della  Telivi.  — » del  Sole  e di  Cóve.  (Mit) 

Auw* , * A-lo-è*  JV.  pr.  ih.  Lai.  Afocs.  ( In  ehr.  h alatine  «la  Lihhasc 
, , , incantare ; c vai  dunque  incantatore.  ) (U) 

!.*(<kx)^;.)  AI-ra-.M-vi-<li.  Pnpotì  deW  A fri  tra  verso  f Aliante. {G)  Aloetico.  ( Farm.  ) AJo-c-twx».  Ad<L  m.  — , AlanUr»,  sin.  Aggiunto 
AumsuiiL  (Akr.)  Al-nwi-r.in^JJ-ro,  Sm.  ( DulC  arabo  ahn/Hiinthamt  de' medicamenti , la  cui  base  è /aloè.  F attua.  (A) 

che  v ale  il  medesimo.  ) Vote  anditi , clur  seni  a disegnare  t fu,  rati  2 — * ( Gliim.  ) Agg.  di  Acido.  Pone  una  combii iasione  del  principio 

archi  immaginarli  tirila  Sfera,  che  ai  fiumano  paralleli  al/  unitoti-  amara  dclT  ulne  co»  V arido  apnea,  ( A.  O.) 

le  , e p<uttur  per  tutti  istradi  del  meridiana,  (A)  Aloni  lo.  (BoL)  A-fo-é-Li-fo.  Ssn-  V.  (è.  Lai.  nlo  eilunv  ( Da  aloe  aloè, . 

Alhl-uiiciics].  * (Grog.)  Af-mn-chi-citè-ei  , Aluweiliquoi.  Popoli  mezzo  e rylon  legno,  ) /itone  dota  ad  un  genere  di  piarne , a mitico  che  Ù 
seti-aggi  deli  alto  Canada.  (CI  legno  di  esse  è molto  amaro,  crune  quello  dell  , dai.  (Aq) 

A i.  «loia.  (,\>tr  ) A t-mó-gi-a.  Sf.  / pianeti  dicami  in  uknugia  it Stai -hi  AloiasTa.*  (LcttA  A-lo  -fan-la.  Sm.  V.  G.  Lai.  ImI kiplutim.  (AlofUntc  per 
. at  guardano  siglo  lo  stesso  aspetto  delie  loro  case  p segni  dello  so  oh  fan  le  c da  holmt  tutto,  c pktuario  Ut  didiuru  , io  fo  apparire  : e vai 
datm.-  (A)  . _ • dunque  ih)  dichiara  tutto  ciò  che,  vero  o folvo , adda  interesse  di  Cir 

A (.Nt.ru.  (I.cM.)  Al-nin  zi-a.  Sf.  ( -Il  In»,  tmticu/nm  mantello  forni  per  credere.  ) Uomo  p mielata  per  mentire , ed  è tputsi  lo  stesso  Aie  jji- 

jnr  tastavi  di  kltere  idmtiritim  ivi  nlmat: ùvn,  onde  ritma: ia.  J JVWo  cotante.  V.  (Aq) 

thè  eli  autori  durino  ad  un  airiùhinimo  aiuto  ranonimlr , e,  panane  fiorii, a.  (Hot.)  A-lò-lì-L».  Sf  V G.  LaL  balofhiU.  ( IX»  ha’s,  halos 
te  eletto  Gufa.  /.’aluunin  è uno  de  tf tutti  in  abiti  che  portivi  ■ uno*  tale,  c piale  amica.  ) Home  di  im  genere  di  piante , coti  dette  perchè 


Aitano  nelle  acque  tolse  del  Madagascar.  (Aq) 

A lauie  * Aiv.  col  v.  Tenere , cioè  A Inula,  A disagio , e il  più  delle 
volte  »’  ù} t'iu/c  quasi  con  beffò.  Cr.  alta  v.  Tenere.  (0) 

Anici*.  •*  (Lrtt)  A-l.t-gt-a.  Sf  Discvnu  oonutuia  alla  ragione , invero 
Anurdita.  ( Dal  gsv  a pnV  , c rigai  ragione  n di-cor»  i , onde  otogDS 
atairrdn,  imito.)  (:den.  Ai».  4 -*4  Afocia  di  «imii  kga  c projcirta 
in  Aulo  GcUi».  (H) 

a-  — * IncoemiM.  ( TX»I  gr.  a priv.,  c Ligia  odlriione.  ) (Fi) 

3 — * iVnnsr  che  i Greci  i Lutino  qaah  h,  wlta  ai  cnwiti,  ai  banchetti, 
perchè  allora  porcini  dut  hi  migline  si  al/nind  unisse , > avervi  a motivo 
del  concorsa  di  piu  penane.  ( lo  quest  ultimo  temo  vieti  dai  gr.  a 


• i c<uPfùi:i  delle  cattedrali , che  sono  : cappa  , mazzetta  , manlellctta 
t tdamua.  (A) 

Alv.ua.  (Ajr)  Al-nà-js.  Sf.  tAtogn  piantalo  o piena  tf  alberi  di  nini , o 
«imo  enfil  i.  (G a) 

At  «rrtn,  Acvtrbiol.  — l D-lmrti  i cali  e le  spese.  ) V.  Nello, 
a — * Mei  are  la  m*a  al  nello  = V enìrt  a caruiiuione  , Ci-tichiudcn’, 
che  Asceti  pure  Kidurti  a oro.  Cr  alla  i*.  <lm.  (O) 

Atsines*.  • ( Gi-»r.  ) Akni-dè-na.  Città  rfrU/t  Caria.  (G) 

Al  rum,  * AmrMrL  col  *».  Venire  = Aumentai  tir  Bore.  Decom. 

■ Introd.  (0)  . ^ 

Axm>.  (Bit.)  .S'm.  Pi, p, tu  che  ha  lo  stelo  diritto,  arboreo,  ramoso , con  . , x 

Li  «corro  liscia,  le  f glie  glutinose  , moni  mtonde , saturiti ‘vite  netta  intesniro,  c Ligia  raeoulU  ) -(Vau)  ’ 
sommità  , eoo  Ir  ascelle  de  le  vene  peline  ei  peibinpilt  rumini,  /"tiri-  AlOtUlt  * ( St.  tic.  ) A-l<>gi-i-iii.  Sm-,  pi.  V.  Al  Inguini,  (R) 
tee  uri  mese  di  Ijiglin  , e vegeta  lungo  i torrenti.  luti.  Iictula  alani  Alimuhi.  • ( 3t.  Ecv  ) A-I'VRi-di.  Sta.  pi.  V.  Allibitili.  (A'i) 
rio.  ( iJtd  Ut.  nbuis  ),  OMimm,  AlUm»,  Amidann.  sin.  Altun.  Colt.  Sii.  Alocivta.  • (Leti.)  A-li>-gi-ita.  Sm.  V.  G.  !«u.  afogintà-  ( Da  « pei*  , 
. Stura  l'i-ndc  rumati  il  leggirr  slnn  Volonltrr  tutta. (B)  ()')  e Ingoi  rag***  , dijcono } onde  atugtsias  jvivo  di  ra^wne. ) fin»'  tenui 

Amo.  * (Grog.)  lrda  del  golfi  di  fioatto. .(G)  rmocimio.  (Aq) 

Al  mane  ni  nm.  * Maniera  Usata  piamente  da  alcuni  antù-Ai  s, -ristori  Atoco.  **  (MiL)  'A-kr-sn.  Add.  m.  V.  G.  LaC , alngo».  ( Da  a priv.,  c 
nel  invicipsarr  n finire  n/cUn  ’-  pei  a.  Bore.,  (}.  V.,  ilBemh-  ni  alili  ((  >)  bufai  miociuto.  ) JVrvne  che  gli  Egizii  ibamno  a Tifone  come  quegli 
ù — In  tigli,  di  Rtn  bene,  CeniiMtuo.  Bend>é.  Bacc.  rdoc.  Al  noun' di  <me  ntpfnvsenbma  Ir  passioni  atta  rigo -ne  rtpugrunuL  (Aq) 

e quand  aneli*  e'cc  ne  tnrn.iMino,  noi  non  andmnnw  jK-r  ladri.  (V)  Alocusu*.  * (Geng.)  A-fi-go-ni-a.  Città  della  M ruttila.  (G) 

Al  M<)Vh»t«o  ilsihi.  * Awrili.J.  =3  Al  ili  del  giudizio  , Al  fin  del  Au,cuTitml*:  * (Moti)  A-k>p>i-triv-ti-.i.  Sf.  P.  G.l-nt.  alngotroplni.  (Da 
Mmdu  /bua.  Puig.  i/o.  s'i.  (gitali  i Itcati  al  novinimo  bando  Surgeran  abgot  incito,  aa.nrdo,  e tnphr  nutrimento-)  y ut  riziont  ine  guide  ••  tenui 

presti  ce.  (<)>  •' x " '*-v 

Al  snrwnuo  ni.  • AvveibinL  ~ Alla  fin  del  mondo.'  A r.  Fur.  s/f  6.  In 
tèrni  un  pajo  addunnrufnto  siete,  iJi’ul  nm  unmodi  forse  Qa  desto.  (O) 

Aia).  * (Ceng.)  Aninyt  città  del  a Grecia.  (M»l) 

Ali'k  • Pf,-  pr.  ih.  V.  Eligm.  (15)  • 

Alo*.  • (Mit.  Gr.  ) A-lii-a,  Add.  e Sf  V.  G.  Lai. ulna.  ( Dt  brini  or. 

vero  bn/iYii  tft.  ) Fetta  iu  Atene  in  mu  re  ili  Cetere  e di  Bagcn.  (Aq) 

Al/iarc.  * (MA.)  AdòHhvk'.  Ariti,  f.  Gr.  'di ubt  , idq.  ( Dal  gr.  hubxi 
. aja.  ) — Soprannome  di  Cerò  e che  cM(lM  prese  t/cn  atte  àie.  — 

A kilt  le , Alma  , sin.  (Mit) 

Alludi  so,  * A4iv.mIh*<  JV.  pr.  tn.  — Prir.iipe  degli  Anacù/i  o d*fjli 
Attornili , detto  il  VeA/no  th-ILi  montagna.  (\an) 

Auiurt.  * (te-tl ) A-Io-Imi-cj.  A'im.  V.G  /.ni.  aliMuireliCH.  ( Da  bah.  Inda 
sale  , «tl  trrchr  roumndn.  ) jYome  ohe  du-iuai  i Greci  et  qui- lo  che  a- 
vrva  la  u-primei  iL-irta  del  tal*  (A>|) 

, AtiocHiitiuA.  • (Cldm.)  A-k-dd-ini-ea,  Sf  V.-GJnit.  kal  ulicmia.  (Da  ìndi 
kaL's  stlc.e  chimi,  i diimira.)  Parte  della  elimina  dir.  tratta  dr'*,tU-  (A.O^ 

Al-icjv*.  • (Gm2.)A-kwl-va.  Isola  a'  nord  del  Chcnonevj  Cimbr-n-n.  (ti) 

Aon».  * (Mit.)  ‘A-lnon.  Add.  f.  { in  gr.  « |»“«  «ver  prir.  o Cntcm.  1^* 
voce  bd,  oi  voi  gra'kl-i  : quindi  i/iVnvi.-può  signiflearc  stirile  , ,o  mai  Ire 
rii  ne  dii  figliuoli.  ) Soprannome  di  Terni,  come  mota  di  Gùve.  Qid) 

Aunctì*Tt,  * Vlhendt.  A*,  pr.  f.  (Dii  sr.  hall,  hulos  mare,  e crai-  s po- 
terci) — FigLtr-la  di  Ercole.  (Mit) 

A».o»tà,  * A-I  -Hi>a  , A limita.  A . pr.  f LaL  Aiodia;  (II)-  « 

A tonto , * A-IA-di-o  . All  i)di".  N.  pr.  m.  La\  A lodi  tu.  ( Dal  gr,  alle/iehs 
trasformalo  ; c qttolo  da  atti i diverso , ed  idnrtnci u»  ) (B) 

Ai/uisovii.  (St.  N.  ) A-lo-drd-u».  Sai.  V.  G.  Lai.  Imlodrouaa-  ( D* htds, 
btdoe  aure,  e dròmevs  rhi  Oltre.)  Genere  A uccelli  cosi  detti  per  f afri- 
' rudme  che  hanno  di  nrnminori'  tnpru  d smire.  (Aq)" 
àloì.(BoI.)  A-bve.  [Sin.indvcLi]  A*«.  aJoc.Gc.  dituj.(D»l  gr.  htthfuìlos  ule, 
o mare,  a tallivo  del  succo  che  q Mite  piatile  tonni'’, -no , ck  un" ainaixazai 


proporzione  di  alcune  porti  del  l'orpo.  (Aq) 

Aloim.  * ( Miutr.  ) AI-64-di.  Add.  m.  pi.  V.  G.  ( Da  hai*,  habt  ma- 
re , «I  afro  io  ni)  perito  ,fof  mare.) — Soprano, «ut  di  Ouj  c,l LJì-die 
.figli  di  Jfetptno  , e d‘l /insedia  «teglie  di  AL-ro.  (Aq) 

Aloili-.idi.  * (Arche.)  A-lour-gi^li.  Sm.pl.  Lai. aloirgiUc.  Gr.  3ùv*r/&i;. 
Alili  tinti  in  porpora  senza  che  vi  fìnse  mescvi, ito  alcun  u'UX)  cw- 
hr*.  (Mit) 

Aloiua.  (lini.)  A-lo-i-n-a.  Sf  Questa  pittati,  adnntnmerao  dei  giardini 
lauta  per  f odore  gnutuuw  ili  cedrato  delle  sue  figli**  guanto  per  la 
annida  ds  crescere  a gu**,i  d atìm-eito  , e di  ncx'm-idoi-u  a ìptditcru  , 
ha  lo  neh  diritto,  ed  i mori  turi  a ifu-run,  furie  •,  I fiori  piccoli,  quasi 
bianchi,  in  rada  spiga,  e termà  tinti.  Dal  Chili  fu  por  lata  nel  i~3j  in 
Toscana.  Lal.ytèvicsm  Irtphjll.r  l in.  (Ga) 

AxiMuul  (Lati.)  A-lu-attn-u  L Sf.  V.  G.  Lut.  Inb-in m|i.t.  ( Da hds, 
ìndio  -ale»  c maniiu  divitwuòfie.)  ^Attuerà  d ipdn’inarc  e ili  i ordire 
t apvenirr  per  mezzo  del  side,  la  (pule  ha  biuta  origine  dai  Pagani, 
privisi  cretL-vano  , he  il  side  fate  sacro  , ed  è pereto  che  Qigera  lo 
chùuga  divino,  (Aq)  ’ 

Aud  i * (Geo?.)  À-ló-iix  Città  della  Spagna. — del  A’uoro  Menni. — m 


Itala  deìb  i P copili  tùie,  (li) 

Al'ikl.  (Mariti.)  A lckoa.  Sf.  Tela  di  canapa  fòrte  e gusta,  di  cui  » 
f mno  le  vele.  (A) 


Auuyii  (Asti-.)  A lii-inr.  (.9<h.)  (Dal  gr.  lushiarcù,  córon.i,  circolo , orverO 
gli. «lamia  die  ci  monda  gli  a.  tri.  ) (Ju ella  gluHamLi  di  lu/ne  ww  suo, 
che  vederi  talvolta  iu  orno  oda  bum  , od  altro  f>ì,ui,-t,i , p-  r la  rt- 
Jrtszlarié  de’ raggi  loro  ned  aria  vaporasti,  o alita  latvoUttm  sottile  fr lu- 
paria fra  essi  ed  • nostri  occhi.  halos.  Gr.  *Jah.  Dim  . Cmn.  M. 
G.  sf  f.  Qud  cerchio  eh’  c talvolta  intanto  alla  luna  o al  sole  , -ditto 
alone.  Galli.  Savg.Stt.  Quali  tono". l'iride , l'alraie,  i |suxli  , c le  t? 
(k-wioai  «lei  ntnin.  t i>p.  I. he  il  tile  c U luu*  si  uu.-Uj.b-ro  gram’i 

. ...  ..  , , ....  quanto  J*  aurora,  e gli  aloni  interi. 

estrema  ciumucom,  eLc  rimcnd>ra  q- iella  di  lle  acque  del  unire.)  [Pianta  2 — (Miltk)  Co»J  viene  chiamata  dal  D marchi  quclT  (pera  rfiitticcnfaj 
-k.  L..  i.  tz~ru  J — «-»-  — — — ,.i.  computa  di  r/wiUn,  lati , che  ti  porri  inviliti  le  fieXi-  de" laudarti  e 

rivdliai.  Ab  iuri  u rùtori  ( forzino  denominai, i Lunetta , ed  altri  Tciu» 
glint),'.  Quella  dì  A Ione  è degna  ili  essere  anime  a ri  , perchè  esprime 
f ujficio  del  medesimo , il  quale  è di  far  ah  a riparo  alle  fisca e de i. 
Insti,  mi  c rivellini.  (G;  “ 


, dante. 


che  ha  h fòglie  aiutine,  dee. tate  , asnplrtucatdi , guainanti, 
carnose  fi  fin  n massetti , jiendriiri,  citiruirù'i,  t/edunrvhui.  } 

2 —'Pigliasi  tinche  per  la  sugo  che.  uareudtilLi  inedesimn  erlut.  Rieett 
Fine.  iS.  1/  aloè  è il  sugl)  d’ Itti'  pisola  emù  «klta,  la  quale  c in  Ita- 
li.» per  tutta,  benché* non  atta  .ad  averne  il  sugo,  come  di  quelle  d’E- 


gdto  e <HI  Indie.  Bocc.nt.u.ib.  »«.  Lcqiwli  egli  ILct'  cnnfvilarr  iuusn  3 — ■ " (Atta!.)  Gli  antichi  anatomni  voli  denominarono  quii  circola 


aloè  qxalim 

3 — Pn  meta  fi  (Luta  spiar,  v ole,  di-gtuto^i.')  Gaia!.  65-  Ma  itli  non  è 
qjHo  In  rag  forte  di  rio.  Miai  è l'ngrimn  , IVlni  dilla  lor  rustica  natura. 
Pter.  rari*.  .6V.  a.  di  |«rii  uri,.  Rsdto  ahi.  con  fek'  ! 

■j  — Legno  d i«n  alleivi  di  pn  ftwi  liu.n  nitore  [ di  uiflainalo  A ga tocco. 
F.  ) /.ni.  ag  ilku’limu  ,■  iylslne.  Gr-  ìcjàjei'/jsn,  JIV.v,  turi.  “y.  a.  Intra 
i qqali  gli  HMUlraro  pnlb  rii  reme  staiuiule,  nelle  quali  anletm  aku*  cri 
and  ir*.  /.  apfor.io-.  Ed  cl  li  di-u  cliel  fumo  di  II'  alo,  r eJ<.li  ambra 
t«JJi  j loro  ,1  bonari  nlnrc  naturale  -,  rive  la  Citiinulu  run  sale  ncetilc 
•e-  ili  tri  inni  viene  onde  di  luorin  stantio.  /Ini . i»,-  fu,  i’S.  |«ui  tnli'i 
« ansia  enti  ale  tn,-,  «esiti  quivi  usuavigliuio  odor  di  Je^uo  al.-- 


rosseggi  irte  che  ctrmuda  il  capezzolo,  e che  ora  dv  ùrmo  Areula.( A<|) 
Abonss.  * (Getig.)  A-lo-nè—a.  Isolo  del  mare  Egeo.  '(Mit) 

Audi.  * (Gcog.)  A-ló-nL  Crità  ib-tt'  A airi  u (G) 

Alosu.  * (Gt«g-)  A-liVo i-a.  Iwli  ikl  mar  ili  Marmont.  (G) 

\ L'ilio , * Ado-m-o.  «V.  /Ir.  tu.  Lai.  Ajoniut  (V.  Al-<r,e.  ) (lì)  . 
AlovijTkSo,  * (Ce,  g.)  A-ln-ni*.vfc-nn.  Aiutile  diri  a Alorv a.  (G) 

Anusrrau.  (Miu.)  A-lo-m-lro.  Sm,  Nitro  rii  colar  vario , ossia  nitrocfic 
fiorisce  i ull>-  muragli*.  ( Dal  gr.  halos  g,U.  dt  bali  saie  , c da  iiàrori 
.vi  nitro.  ' (A) 

AloVmj  , • A-k'ui-vo.  N.  pr.  iw.  Lui.  Aktnsub.  ( Dal  tod,  all  luUu,  iil  uni  a 
ous  ; Tutto  norUu.  ) (|J)  "f  - 


a Conta 

A unir*.  • (Grog.)  A-lón-la.  Fiume  Mia  Annua:  in  Asiatica.  (C) 
Auwtigu  * (Urne.)  Adou-ti-ti.  Popoli/  della  Lotica  , che  aliti  iLttero 
Aluntigirrli.  (G) 

A lo»  no.  * (Grog.)  A-lùo-ii-o,  Alunziu.  Lai.  U^iuiitiiun^ffiCtcd  città  della 
Sicilia,  (ò) 

A tuo , • A-Ilk*.  JV.  pr.  m.  F.  Al.  «-a  (Mit) 

Au>Pt,  • ‘A-ltvpr.  y.  pr.  f.  ( Disi  gr.  A ah,  hafat  n»vr  , nlopi  occltio  : 
occhio  di  n»rc , òcchio  anurie.)  —Figlia  di  Ceraonr.  amala  da  Nettu- 
no. — Cita  delle  Anne.  — Figlia  (li  Attere.  (Mìl) 
a — * (Grog.)  Città  deità  Tenaglia.  — de ! Ponto.  — della  P acide . (Ci) 
A uiccre.  * ((.«no.)  Adwpé-cc , Gli  Akmrci.  Porgo  dell  Attica  ora  nu 
cipten>  A rutiac  e Sonate.  — Itola  drlf  Asia  muo  re.  (G) 

* r**  A lupi.  N.pr.  in.  (Dal  (ir.  «A> ver,  alopecia  volt*.  ) — J 'cinti tu  fumo- 
$o  per  Li  tua  attinia.  (Mit) 

Ai'wui.  (Med.)  A-lo-pc-ri-a.  Infermità  che  fa  ca/lere  i peli.  (Tini 

E . mhptctk  che  tale  il  medesimo,  c che  si  trac  dj  ahprt  volpe  : puidic 
volpi  vanno  frvipu  ntrnuiilr  soggette  a questa  malattia.)  —,  A Ioni  » ss, 
Alupx  ia,  l'claliua,  Pi  larvila,  tu i.  Tal.  aU>j<r-ci.v  Gr.  iitmmut.  M.  Aldilà-. 
Siccniuc  per  malattia  dia  Li  Buca  appella  alopecìa. 

Ai'  veui.  * (Gerig.).  A lupaia.  Itoli  della  Palude  M rotàie.  (C) 

Aioraon.  * (Leti)  A-l<s.|*>ei-o.  Nome  tatto  il  qual*  ti  e im/tcLentto 
Fiutilo.  Lai.  AÌmmÌiu.  (Dal  gr.  idope-r  volpe.  ) (Aq) 

Pii.  * (CwthÉhai 

neso  Tracio.  ((  ;) 

Atnvaeviio.  (Boi.)  A-Vvpq^ù  ro.  Spi.  F.G.  Lai.  abipecurua.  Y Da  edipei 
redpc,  rd  uni  coda.  ) Cerine  di  piante  roti  chiomate  perche  la  tptga 
turo  renne  paragonata  ad  una  coda  di  voàri,  (Aq) 

Auitoji.  (Mei)  ì-lc-jiMM.  [ AT.  F.  Alopecia.]  Ir.  5.  6.  io.  I guarì 
d!lc  castagne-  ani  c |mh  «rissati  e* temperati  con  ta|*i, c jw»ti  al  capo 
d.  * giovani  per  modo  «Timp  aatro , i loro  peli  con  Urterà  « jeemetra , 
c Tale  contro  all'  alopecia. 

Ampi , • *A-k*-pi.  JV.  pr.  «».  /■*.  Akpc.  (Mit) 

AuwIgb.  * (AiuQ  AJo-pi-cr.  Sm.  Lai.  aloprx.  jCosl  do  alcuni  degli  an- 
ta hi  anatomici  fu  denominala  il  muter  à Ptont.  ( E c»>  ix  r qiulclic 


ciMitro  r a ionici*,  (A) 

A torio , * A-l<VpH>.  JV orto.  ( Nonv  patron,  ti 
Figlio  di  Frode  e di  tmimfi  (Mit.) 


genere  , . 
ed  il  loro  frutta  tomi  glia 


koniigliama  alla  c«L»  delle  Vwt  ; In  cr.  aipex,  orto.  ) (A.O  ) 

(Mcd.)  Ado-pka-a.  ( Sfi  F.  At<»]o_ìu.]  Cr.  0.  Vale  lu  scnLioaa 

tratto  da  Alope.  V.  Alope.)— 

Aloucidk.  (Boi)  A-Iora-gi-di-,  Sm.  F.  G.  Lai.  halnragiv  (Da  hall  mare, 
e rhax,  r.tghnt  arino  o gran. Ilo  ifuti.)  Nome  ifalo  ad  un  genere  di 
punte  , perchè  crescono  mi  lidi  del  attu- 
ari un  granello  d’uva.  '(Aq) 

Aumi . A-kfone.  (Am.)  F.A.Fce  dT  Odore.  Un.  odor.  Gn  *juf.  ( Dal 
lat.  Aulo  io  mando  wkin\  ) /tim.  ani  fi.  Puccùmt.  da  Pisa.  Lieto 
gode  all’  alorr  Ut-  tanto  F-  ILv  Oc#»-. 

A L>  «in.  * (Grog.)  A-lo-ri.fi,  populo  della  MnceA'iua.  (G) 

Auiaao.  * (t  «rog.).  Addr-no.  Citta  deW  Indnàiw.  (ti) 

A tono,  * A-lii-ro.  N,  or.  m.  — Primo  re  de'- Caldei.  (Mit) 
AtAuND,Ado^<}-in  [vdf&in..]  F.A.  Fv  di  Odoro»'. Lnindnnu,  bmrolcm.  Gr. 

ònden.  fiiMMnt.DanuLi  MajanJ.  dinas  e giglio * IkwcalonxL  f^Oloriun. 
Alomonstsu.  (Alai)  A-tor-romMro.  Sin.  F.  G.  Lat.  halnrrhmnrlroin 
( Ba  hall,  halli  mare,  rheo  in  scorro,  c metro n misuri.)  Cuti  Furiar 
chiama  uno  itnuaedtD  tonatile , età  ti  puh  congetturare  il  retro- 
cedimento  de!  J! usta  del  mure , errando  Li  poltrirne  dito  luna  rigu  ar- 
do al  mie  , i lecerne  coft  attmlubio  l'mveiUga  il  luogo  del  iole  e della 
luna  tutto  zodiaco.  (Aq)  ** 

Aprine,  (Min.)  A4i -*.<Tir.  Sin.  F.  G.  Lai-  hikwhnr-, (Da  hall,  hnlos 
tale,  ni  arhne  |Mitt'  -ottilmiina  di  ijnal  vi  nacw.i.)  A’wwr  tìnta  dirgli 
aitili  Li  uatunduti  od  tuui  ipecie  di  tal  uturmn,  /pepmto  per  trv,ipt- 
n»:i  ne  ddt  anptn  drl  mare , Ut  quale  ero  parlata  , iter  Li  violenta 
dett  onde  , nelle  finirà  delle  rrx  tir , cW  il  calore  del  ode  ir  faceva 
pmufert  della  c*  tu utrnta.  (Aq) 

JVmiasr.a.  * (Gt-og.)  A-lo-^in-f*.  Città  ddl'  Lidia.  (G) 

Auwaaio,  (Min.)  A lo-wti-tn.  Sm.  F.  G.  Lat  Lalnuinll«».  (Do  Inde, 
halot  mie,  e imtkot  fiore.  ) Nome  dato  digli  antichi  Fatui  aiuti  ad  min 
tettatila  n dina  , tenace,  vinata g/u»<«  « hi  rimiri  osa,  che  trovati  nuo- 
tante alia  tupnftne  < felle  acque  di  ipmlche  fontana  o fumé.  Diete» 
dte  Fior  di  uk.  (Aq) 

MA  v A-lò-*da.  tSf]  Bevanda 
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ioni  dm  in  gr.  ral  prua,  cattiviti.)  Petle  itigli  Aranti  ài  Onore  di 
A! men  u in  memoria  della  Ioni  vittoria  tu’  Laccdemjhi  liquidi  penero 
innumere^  A prigionieri.  (Aq) 

Auicco.  * (Mil  Ar.)  A4Ae.ro.  JV.  pr.  f.  Una  dette  tre  figliuole  del  Dio 
tuprrmo  tecvndo  lu  teohgin  arida.  (Mit) 

Al  palio.  * AvverSiml.  còl  v.  AiwUrc.  = Andar  a vedere  la  corta  de'  ca- 
valli. Crolla  v.  Andare.  (U) 

a — * t.  firn. , anche  col  v.  Andare- , iticeli  per  moetrafe  la  stravaganza 
0 il  ridicolo  d' alcuna  cosa.  F.  Palio.  (N) 

3 • Col  v.  Mandare  = Pubblicare , Manfeetare.  (0) 

Al  pabl  Poeto  avvtrbird.  =zAbo  rteeto  paino.  — , Al  |»ns  A paro,  un. 
Lat.  acque  , ex  acquo.  Cr.  ifiirj,  Gr.  5.  3i.  ».  La  pianta  di  due  anni, 
agiarata  iu.|la  parti1  di  sotto  , tagliata  solarne u!r  dalle  due  parti , fci  • 
U-okiiIc  nel  pertugio  si  calcili , c 'I  imi  pertugio,  quali  inuuo  al  pori 
delLi  U-rra , s' empia  di  uhliionc  o di  terra  soluti, 
a — * Ugualmente  eoo  tutti,  Coti  n^iiaglianxa.  Lat.  pari  ter.  -SVco.  Man. 
ouol'.  %4.  3.  Se  ami  di  vedur  la  gMMtisia  osscrv.ita  al  porì.(V) 

3 — lu  cuoijiaiaxiaiK  , In  confronto.  Alani.  Cote  ».  ig.  R tanto 
che  iiiilU  coaa  al  poi  i Addolcine  il  upor  che  il  «lotto  inorstn-od'rjpi. 
A/oji.  Jib.  tS.  ».  Alngnum  Lenefìcium  i quel  ik-lla  predoilinainnc  ; 
magnimi . . . , perché  tutti  gli  altri  »un  piindi  al  par  di  quello.  (V) 

4 — Del  commercio  diasi  allora  che  ne  traffichi  de  'm tremanti  non  eoe* 
re  c amino.  Dar.  CuosA.  cr.  B gli  darà  ( danari J a un  tncsio,  a un 
quarto  , al  psri , c con  perdili. 

5 — .Nello  strato  puulo  di  tcnuxj.  Cecch.  Dietim.  ì,  »,  Io  tarò  li  al  ila- 
ri di  tc.  (V) 

6 — (Secondo,  A tenore.)  Alteg.  vfi.  Tal  eh’  io  non  posso,  al  par  delle 
mie  voglie , Avvisarne  oorrasdo  Li  sua  maglie. 

7 — • Dicesi  mula  Ad  un  pari,  e vide  l » He  no  che  Al  pari.  Sega. 
Alar.  dir.  j.  ».  E premo  b » tiranno  questi  mi  un  puri  ? (V) 

At.  pibo.  Posto  awerbiaL  L<  uetm  che  Del  furi,  Alam.  Coll.  a.  tf6.  Cllc'l 
sentirsi  ulor  mi  loro  involto  Co’ più  vili  animai  vivendo  al  paro, 
a — * Al  pari.  Alam.  Col I-  ».  if8.  Gli  altri,  clic  l'Arcadia  onora,  Fur 
di  d gran  valor  , eh’  ci  vanno  at  paro  Alla  madre  Eleusina  , a quel 
che  ‘|v»nc,  cc.  (\*) 

Au-e.  Sf.  e talvolta  or.  ( Alpe s , o rdpen  nell'  antica  lingua  de’  Galli 
significava  « /io,  tuhtime  ; Al  pen  in  liirsua  punica  c lo  stesso  die  il  colle: 
e Ptn  presto  i Celti  valse  ca[»%  V.  Alpino.  ) Pn-pnnm.  quella  montagna 
alni  urna  che fittela  V Italia  da  mini  utaniu  F \\\*.lait.  Al  pia.  GrJftng» 
Pere.  ton.  ,ff.  Laico  ! le  nevi  ben  tiepide  c nigre,  K 1 mir  sena'  ónda, 
c per  l’Alpe  ogni  pian:.  E cani  *».  ».  Già  su  per  I* Alpi  neva  «fogni 
intorno.  E un  i ij.  Uilnllo  il  bel  porse  Cb’Appennin  parie,  e Ini t r 
cimn«  Li  < l’Alpe.  G.F.t.H3.  «.Presso  alle  montagne  dclf  Alpi  appen- 
muc urìle  contrade  di  kf  ulano. 

* — Per  quuhnmglin  w ovr'na  g'nerafmente.  { In  questo  sen»p  trovasi 
adoperata  dagli  oliti  In  G.ilae«LiXatini  «lei  h»w.»  tempo.)  Din.  Como. 
».  li.  Piangono  i rnvoi  rìtlailini , formati  di  Isella  statura  cc. , possedi- 
tori di  ehm  ricco  lisigo,  attui  muto  di  hi-llr  Hninanc  e d utili  alpi  è 
di  futi  tn  rem.  Bo%- c.  nov.  ‘.io.  ».  Non  è egli  |«reiò  die  alcun»  volta 
"csao  fra-  folti  boschi  , c fra  le  rigide  alpi  e ndle  diserte  spdonrlie 
im>u  fiuxia  le  sue  forze  sentire.  Muti  Lif.  i f.  3o.  Come  di  neve  in 
alpe  saura  vento. 

Al  eroe  io-  • Motto  àmefh.  fs>  netto  che  All#  pi-ggin.  Ar.  Fur.  »&(0) 
Atra»..,  * (Geug.)  Ai-pómi  Città  capitile  de'  Di-reti.  (G) 

Al.re.A,  ' (< ••ug.)  Al-pt  -i.1.  Citta  tirila  lieto  ti.  (G) 

ALCKv/ee,  Al-jv-Uru.  Adrl  iVim-  Di  «/unirli  tfiupr,  [e  fìg,]  Rotta %Std- 


- * •pngmrda  , fiata  tf  acqua,  dì  miri* 

e di  Iprite.  ( Dagli  spop.  i detti  afri*  o aJojtr.\  fxtt.  (mir  imeli  aro- 
matici un.  Gr.  vq95,«L.i  Lf.wurTaee.  Red.  Dittr.  Ititi'  ahneia  c di  lrji.di.  ro 
Non  nc-hranxn  noti  ne  cheto.  E amot.  tifi.  Alme  sa,  Icraniii  costu- 
mata dalli  fipacm ioli,  e introdotta  in  MaJia. 

AtosinsK.**  (MitxGr.)  Adòd-dne.  ( Dal  gr.  ha/t , Ardua  mare,  c trtin 
prrslnuenti , vclncrmcnt  : Od  v a veloci  mente  per  njarr.  ) Dea  del  nut- 
re , lu  netta  che  Anfitròe.  (Mit) 

Alo*t».  • (Ge»g.)  A-lò-stn,  Alost , AaUt , Add  , Aubt.  Lai.  Alcalini. 
Città  d*  Puen  Bassi.  (G) 

Aurea.  * (Grog.)  A-b-tJ.  lid,  alnra.  Antica  ciuà  detta  Conica.  (G) 

A l* 'TtL si*.  (Cium.)  A-lotè-cni-a.  Sf  F.  G.  Lat.  haloteeUa.  ( Ha  ha/t, 
halot  sol e,  e techne  arte.  ) — , Alntfla , tir*.  Si  da  gnomo  noma  ad 
uri  nano  detta  Chiama,  che  t' occupa  detta  natura , Min pre/^nma. 
neo  della  cnmpntkione  dei  differenti  udì,  (Aq) 

A ture  •umia,  (Min.)  Ado-té^sc-ra.  Sfi  F.  G.  feti-  lialoli-aaren.  (Dal  gr. 
fusti,  halot  sale,  c tetterà  che  in  lai  vai  cubo.)  N<me  duo  ila  fJutyd 
alia  telatile  luldra , più  o turno  ùrpregnattl  di  mie  mirino,  eh*  ti 
trova  su  varie  enfine  . r ipecinhmmce  ir<  qlfittn  di  Hall  he!  Tardo.  (An) 
Aurene.  ’-fSt.  K.)  A-ty-U-lc.  Sf,  fo  iteuo  che  AHoiìc  (Aq) 

Ativniicn.  (Min.)  AdMrseo.  Sm.  tatt.  alntricùra.  ('roUtUn  lunotto  Aia 
ti  forma  in  fila  totiifittuue  «A  s o 3 pollici  tfi  Liughenit, . mirv  una 
piena  mrgiliòto,  netta  minimi  di  Ma, urto  d' Idna.  ( I»al  e*  hall . 
ha'oi  sale  , e Ari» , Amo*  espdl  >.  ) ) 

Ausua.  ' (MiL)  Adu-u-c.  S.  » Add.  f,  pi.  F.  G.  Lai.  a tulia.  ( Da  ha- 


Un”  Atpro.  — . Alpestri^  wn.  Dii.  *'|eT,  sylvv.lriv.  Gr.  dgties.Petr. 
cono.  8.  Mi  refin  questi  luoghi  alpestri  c licci.  F.  q-  ».  E con  fiarolc 
e con  jli«e-f»  i nule  Ugni  pravr/.*;)  «tei  sin  pillo  sg-mihra. 

Alp  ine  dii’,  «la  Alpini , Alpigna  rd  Atpigimo.  Alpestre  o Al- 
pe tiro  (da  a ff/e)  sijlin:  ciA  (ìm  u nlèrivee  ad  -alpe  , eh»  eh’ è similr 
.»d  alpe.  Co gl  via  alpestre , /nvt|n  ah-ati  r vidgrwio  via  «rnscrea  , luogo 
mnntiJOM' qual  alpe.  Nd  ftg.  t»à  |l>iaa  di  rosso,  aspro,  duro  cc.  Alpi 
tm  include  la  idei  di  provenire»  di  alpe,  di  aiqiarti-tiensii  ari  alpe  -, 
comi  • genti  alpine,  erbe  alpine , frutti  tdp  ni.  Alpùftmt  é |dù  alf.ue  ari 
AJfkitre  nel  significato  di  arsimi,  rosi»  >c,  ; poiché  in  virtù  di  d<-si- 
lunta  csprync  megli»  Ir  qualità  «falpc.  Alpigiano,  o A /pigino,  indica 
più*  proiiriamctiìr  l’alsilatnr  «Ielle  alpi. 

Aironi),  Al-pè-stro.  Add-  m.  fja  stri  io  che  Alpeslic.  Dii.  alpimu.Gr. 
d7p«o«.*fhin»-  li.  i.  tufi  Era  l>  loro,  nvc  a «renrtrr  la  riva  \ cu i unno,  al[»- 
slro.  Lui.  ivi.  Al  prillo  viene  n «lire  d'alpe.  Pnr.  tori.  «.  Fu  per  no- 
strtv  qnaut'é  iphtntn  ralle  , K quanto  al  ih;  «Ira  r dura  la  salito.  A Km. 
173.  Bacillo  fi  line,  die  d'nl|retni  v.iu  Notte  r di  meco  desioso  scendi. 
E 3ÙC  Pudo'il  cw  gii  ve  , c pii  orchi  umidi  e lussi Almoodkirlj't1 
per  me  un  di-vtrb*  alpevti*>. 

■J  — F.  per  unitili.  [ Si  dire  anche  de'  co  inumi  e Mie  «Numero.  ) hd. 
suoni.  Gr.  iiu^.  Lire,  nnv,  rep  »6-  Avendo  udito  lei  risciò  con 
amia  r alprvtra  inlorun'a  quelle  novdlc , noli  »’*muhirs 
Alci.  • (Grog.)  Gnu*  catena  di  monti  ddt  Europa  centrale,  che  comin- 
cia id  Mot, te  Canino  in  Italia  pieno  d cotte  di  Tenta,  e che  avallan- 
do lóto  id  Fi  ile  A , corre-  ad  >r  ente  tuui  (dia  rvgrute  tidla  Dno-a  , 
ni  indi  ti  piega  nell  Ufi, vi  ni-e  termo"  / loro  diverti  rimi  prende** 
no  e prendavi  rhveiu  nomi , coma  Marittime  , Lmùe  f Graje  , fbiini- 
ru.  II*  si*  , Niuirlic  , Cxnrò-h.  , Giuli*  , Y ivate,  fj-j-Hizianr , re-.  (G) 
Alma,  * (Oro#.)  'Ahi»  a.  Antico  lume  Ma  mila  id  nord  ilei  T termo , 
là  dove  L-  Alpi  myvinmri  la  Franai*  daltt Italia.  (G) 

Al  etcì»  aro,  Al-pèfii  i -no.  Add.  m.  e.  Molar  d'alpi.  Che  ha  domici  in  nd- 
l'afjà,  ed  u.rin  anche  ài  fruì  di  *o*l.  —.  Muntais ara,  A (pigino , 
Alpini} , «isà  Lat.  alp.no*. " fir.  *pv»K.'  Lo-.  Dm.  3.  Li  quali  non  era- 
no molto  lu'iw  di  Ihigna  e di  c»*tun>i , da-  gli  alpigiani , ornlidi^  e»- 
seniloii  enn  i agionaiiM-nti  iromhlt  co' montanari,  rnm  Sacch.  nov. 
tfi.  Mi  triti  * avvisai  usto  inai , come  (poto  alpigiana  c gruma  , eoo* 
A fotti,  fowr  aiubto.  ~ , 

» — [Dicati  anche  d Ile  cote,  cioè  d’  alpe.  1 M V.  1.  t3.  Fidando. 
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orile  loro  aloijjbnc  forteisc.  Pas u.  3iS.  Altri  eoo  farri  La  mar  «amar 
rusticana,  alpigiana ('arrozziscono. 

3 — * E ózii-Ae  ti  nome  (f  una  specie  di  fungò.  (A) 

Almpisd,*  Al-pi-gi-no.  AdJ.  m,  Lo  nesso  che  AlfHRiarxj,  M FdLAmatìfO') 


Atricuo,  Al-pi-gno-  Adii  m.  ( Propr.  Di  Alpe,  e fig.  Alpestre,  F.  3 ^ 
alpini*».  Gr.  iftoac.  Lir.  Dee.  3.  Mediò  loro  Italia  , c i campi  cir-" 
cutnpadani  wui Iti  a’  uvioti  alligni. 

Alzisi.  * (G«<.)  Ai-peni.  Antichi  popoli  della  Spagna.  ((Y) 

ALnyuao,  * Al-pi-m-a-no.  Jf.  pr,  m.  Lui.  Alpuiunu».  ( E nome  pn- 
noniuncu  Ji  Aipinius  : cui  Alpi  ni  ut  1* c rii  Alpimii.  F.  Alpino  ')  (B) 
Au*ijtn , Al-pi-no.  Aliti,  m.  D'  Alpe.  V.  Alpestre.  fr.  Alpigiano.  Lai. 
nlpinui.  Gr.  ipttvri-  Lds  cor.  fellr.  DilIVrl*  sono  migliori  le  alpine, 
rise  jnHk  colte  nr'  piani.  Ar.  Pur.  ;f  63.  Sembra  fra  «lue  montagne 
tin  rtDin  alpina 

0 — Ld  in  pria  di  tosi.  Tum.  Cfl1.  *J.  Sa.  Se  non  se  in  quanto  il 
gelido  e l'alpino  IXIlc  rigide  fio  UnG  1 ramni  ina 
Aulissi.  * 1%.  pr.  ni.  F.  Alisi.  ( Alpino  vai  umiliano.  V.  Alpe.  P di'  si- 
gnificare anche  liianm  da  n! pur»  d,c  i Sabini  direnno  per  album  hioit- 
lo,  e da  cui  taluni  vollero  denominale  k Al|'i  , picche  tteiooc  ) 
— Cmifo  f»<eta  lamio.  (B)  (Mit) 

Al  pii!  . Avvèrbùitgs.  , tigni /rat  fa  «ormo  di  checche  si  coglia  o flint  r> 
fare.  Lai.  ad  kiidiiuhu.  Gr.  irà  Ttìttsv.  Guai.  G.  p.  H.ipjorta  al  tuo 
He,  rlic  ol  |iù  ci  pollili  rao  domani  della  sua  terrà. 

Al  ni1  al  ni).  Avvnbiat.  Lo  siano  che  Ai  |>iù , Ma  in  fona  del  su- 
perlativo. 

Al  nò  alto.  Avverbio!.  Lo  Stono  eh,'  Al  più  A I più,  ma  riferito  a numero, 
leu.  ad  mulinimi.  Gr.  niatrez , tifi  xà*/*r*>.  la v.  All.  A toc  pur  il 
meglio  che  noi  andiamo  soli,  c , al  più  alto,  due  o tre. 

A L prò  coomo.  • Alodo  aiverbral.  — l)i  grotto  , In  grotta  somma.  Lai. 
Teorru.  iJ,  83.  Ma  laqlodico  Lene  , Se  talor  sì  converse  Giuncar  prr 
Ciré  onore  Ad  areico  o a Signore  Che  lu  giuochi  al  più  grumo , E 
non  dire:  i' non  pomo.  (B) 

Al  riL*  icscn.  Pesto  avvertati.  Lo  stesso  che  Alla  più  lunga.  Sega. 
Marni,  muri.  i3.  5.  Se  pur  »«n  bau  ( tfiscdtl  secolo  J , sano  al  più 
lungo  tutti  tieni  di  un  aoccla  (\') 

A Livi  ve.  * (Grog.)  Abjò-or,  Piume  elei  ' ulta  Italia.  (G) 

Ai.kiSo.  * (Gcoa  ) Al-ieVixv.  Lai.  Alpunna.  Città  della  Macedonia  o 
ridia  7 'e striglia.  (O) 

Al  pomzsilc.  Pesto  avverbia/m.  volt  Quanto  far  ti  poma.  Lai.  qoantnen 
lieti.  Gr.  si*  bjnpt*.  Tue.  Dar.  Pii.  Agr.jys.  Giulio  Frontino  valo- 
tWojme  Lene  al  postillile  quel  corico, 
a — * (pianto  possa  essere.  urevA.  Dot.  f.  7.  To’ dir*  a*  egli  i piamo- 
lo , grossa , magia  ?...  Egli  è magni  c secco  al  pouahAr.  (V) 

Al  iwtitti.  Posto  niverlitum.  Moria  astuto.  Quasi  post  oami.1.  In 
tutto  e (ter  buio  , Per  ogni  giusti.  Imi.  oiunina  , prò***.  Gr.  irle 
fiioi.  itf.  Jfov.  tua.  t.  J.  Per  ToJirr  ai  postutto  provar  se  lo ’inpcra- 
llore  frese  sa  rio  in  parole  e in  opere.  Cr.  s.  8.  a.  Ed  imperciocché 
«gli  è diviso  c parlilo  dal  vigore  dcU'arliorc  principale , pullul  ri  in 
.-irlorc  file  ed  ignobile , td  akuua  volta  non  pullules*  .il  postutto. 
Alimi,  tfq.  Al  poduUo  fuggi  la  'n ridia , pre  reniv  magginr  (Unno  ù 
a colui  che  la  jxirU , che  a colui  a cui  c portala.  Tnjl.  Consti/.'  A 
tener  l'uosu*  lene  a incute  come  dee  nwnrr , al  postutto  ti  è mollo 
iniosia  mcmori.i.  Prone.  Snack.  /fin*.  Sara  forte  asriulto  Del  mio  »■ 
nmr  , che  fioco  n'  Im  al  poatutta.  Bea.  i'tvch.  3.  p.  3.  Chi  manca  oc. 
«T  alcuna  cosa,  non  può  chiamarsi  al  postutto  sultkimlc  c bastevole  a 
se  uxdesinn’ji  Beni.  Pnrs.  X roC.  Ixggc ù Al  tutto,  che  i |nù  antichi 
«Ir nero  Al  postutto , ferve  solendo  dire  Al  possibile  auto.  (V) 
ìAl  ntiiiTt.  Posto  acverbitilru.-  vale  Ili  pi  esente , Oru , /ri  questo  tem- 
pi , In  questo  pungi.  La.  iu  (uacseiAix  G rv«C»  , l>  n3  rnp*n\.  Bove, 
nav.  ff.  E jxróo  coociossi.i.  osaebé  In  niente  farri  ai  prrscnle , ore 
A questo  vogli  MiUnden  , io  iuU'isdy  di  Carli  avere  il  (àvosr  dell  » Cor- 
to. E nov  8.  3.  Li  quali  al  -presente  «vogliono  ev>cre  grnlihavnùni  e 
signori  chiamili  c rcjwilali.  £ urte.  ^».  ili.  IXìhrrù  co' suoi  ri)iu|K». 
cui  non  essere  da  tornare  in  Cipri  al  preti  nle.  Gmr/.  fi.  i .1/,  Vcraire-nte 
le  loro  bnM«>taxii>oi  singolari  non  ni  spcellklicranho  al  prrpintc.Fir.As. 
•j8.  Al  prvKntc  eli'  arde  H’  un  giovane,  il  quale  è sauimma-ule  hello, 
o — * ImmcdialauKitU: , Subii.’,  Sei  me.  Pùt.  u»j.  Colui  clic  là  male  , 
hcoK-bc  non  sia  punito  al  |ovsrntc  cc. , por»  egli  non  e mai  assicuro.  (V) 

3 — • A un  tratto.  Fimo..  7 omo  ì.  pag.  aaa.  E cosi  quella  mino  ette 
non  era  jiur  usa  a rameggiare  quattrini  , poaacdtv*  coti  al  presente 
crai  hn  ducati.  (\  ) 

4 — * In  lungo  di  Presente.  Fu.  S.  Crete.  3 3t.  Scudo  al  preterite  S.Za- 
nobi  c tnttì  li  tuoi  compagni , e con  S Eugenio;  allora  S.  CecKccuio 
giacendo  nel  suo  letto  presente  loro , (eresi  lu  segno  della  S.  Croce.  (V) 

Al  nu  e al  rei-  Per  alt  innanzi  e fili  indirti  a.  Dota.  Puri.  t3.  E 
l'un  ndl’ altro  aver  li  raggi  tuoi.  Ed  ameadue  girarvi  per  maniera  , 
Che  1’  uno  andasse  al  pria  e t*  altro  al  poi.  (M) 

Al  Mito,  Avverbio!.  I/>  stesso  che  Alfa  prima.  Coech.  Dot.  m 3.  Se. 

6.  lo  voglio  estere  inteso  al  prirnn.  (V) 

U —«'Alla  primi.  Al  prinripìu.  1/<al.  9.  68.  E cosi  Amor -al  rrìnq  è 
• nn  certo  imbroglio  Che  «IG Ila  t piace,  ma  nrl  Un  ti  vngl  o.  rN) 

3 r-  Al  primo  tratto.  Al  primo  cólpo.  M^rg.  8.  79.  Prendi  dii  <*m- 

r>,  eh'  io  tcoppio  di  j-idrrr , Pemando , ravalier , quel  che  t'  hi  detto, 
he  tu  mi  credi  coti  al  primo  uccidere.  (M)  ^ 

4 — Al  primo  italo,  Al  pruno  h»»cie.  C reietta.  6.  Per  lo  mn  della 
rHidnnu  gli  occhi  dilla  sxwidmc  cavali  ; ovn.ro  damiiftoati , al  prìusQ 
ti  riducunu.  (M) 

5 — Congiungeu  eh  gante  mente  al  ir lati.fr  Che.  Dani,  da  MajantJlim. 

anL  Al  primo  eh' co  1"  avviati..',  f Sottinirruù  w k-laute  ) pH) 

Al  Palatino.  * Ai i-erha/.^zS A principio.  Petr-  Tr.  della  morti.  1.  (0) 
Al  pko mtiio.  * Avverit  i!.  et>'  v.  Kuui , Torn.’re  o umili  — (opportu- 
no. fitte.  Lab  t f ifa pi  5.  (1 1) 

iueisTi.  * (GtOit)  Abpu.'cv-lt.  Pieroht  città  del  regno  di  Vr, braci.  (O) 
Al  pomo.*  Artcri-ial.  «ir.  Mettere.  =:  Attrutcur*.  Cr.  alia  v 
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5 — * Coi  e.  Venire  ss  TrrXUax  della  quistùma  streutmente , uhm 
aliarsi watrù  da  essa.  Cr.  alla  v.  Venire.  (0) 

Alena  test.  * (Grog)  Al-piirm  Lai.  Alpoaame.  La  più  alle  mon- 
tagne ridia  Spagua.  (G)  . m 

AlvCasoo,  • Al-quàn-do.  Avo.  Talvolta-  Libami 0 , Berg.  (0) 

Aurina , Al-quan-to.  Acv.  Un  plf™-  f-m  aliq-iantum.  Gr.  d ill/m , 
ri  ai  spot.  Bocc.  nov.  sif.  t3.  Fallali  alquanto  per  lu  mare  , die  già  era 
lioii  {.allo , con  tutta  la  cassa  il  tirò  in  terra.  E intmd.  39.  Estesalo 
oggi  alquanto  le  leggi  ri  stivile  al  piaenv. 

2 — Suuì  denotare  quatUilit  ih  terni*».  Lu.  parumpcr  , paulitper , all- 
quaud ìil  Baec.  G.  8.  nov.  io.  Ella  uorita  delta  ramerà  e stata  al- 
quanta , tornò  dentro  pi  jogrmfe.  Petr.  p.  ».  crina.  18.  6.  E se  quoto 
mio  Ixn  d-irmsc  .il'jiianto,  N libi  stato  .igg  i.v.-li.irsi  at  uno  potrebbe.  (Ciu) 

3 — C orinata  qualche  volta  distimia  dt  lungo,  fiaae.  Introd.  Era  il 

dftto  luogo  sopra  mia  montagi setta , da  ogni  parte  lontano  alquanto 
alle  nostre  contrade.  (Cip)  s 

4 — Sfgnn  ancora  dirtnnuìmepto^  t va Ir  Cn  poca  Lai.  pjulutum  , 
paulispcf.  linee.  G.a  nov,  7.  Venuto  il  giorno  chiaro,  e alquanto  la 
t<ni|«-*ta  .verhi tata , u doma  aliò  la  tetto.  DruU.IitfJ y 7.  L)a  ch’ebber 
ragionato  iuucuiv. alquanto,  Volcni  a me  con  taluicvól  cenno.  (Cin) 

5 — (^iiqkhc  cosa.  Cui.  Rial.  p.  1.  oon.  ij.  Se  mi  reputo  di  furate , 
alquanto  , lo  ne  riograoio  Amor.  ( Cioè  : se  di  nulla  , eh’  io  sorso  , 
Mi  rvpuia  qualche  cosa.  J (M) 

Aiqturro.  Add.  di  quantità  discreta  che  in  tal  caso,  aggiunto  a nu- 
mmi plurale  o tu ig  oh  ve  che  significa  pluralità  , vale  AJctsni.  Liti,  ati- 
qoot.  Gr.  nn*.  Rocce  nov.  *5.  10.  E Quinci  Uaitdu  , alquante  lagri- 
me dietro  a profondissimi  tottùri  mandate  per  gli  occhi  fuori , co- 
minciò ad  attendere , or.  G.  F.  7.  itef.  3.  Ritornò  onesicr  Prinxivallc 
dii  Firmi  vicario  d’ bn perso  c rf  A tamagna  , con  alquvntJ  gente  che 
rhhe  dal  re  Rsdolfe.  Petr.  enne.  3.  t.  A qualunque  animale  alberga 
in  terra , Se  me  w alquanti  de  lutino  in  odio  d sole  , Tefp,o  da 
travagliare  è quanto  é il  giorno.  E cani.  io.  3.  L' industria  d'ai  putti  i 
ix «ni  111  a’  avvolsi  I*.  r diverti  patte. 

a — Agg.  ad  'gru  altro  n.  sosti  vale  Alcuno , Cn  pòco.  IvxL  aliquao- 
tuns.  Gì.  «sai.  fioco,  nnv.  77.  ».  Io  intendo  farvi  avere  alquanta  rum- 
pamionc  ri'  uni  giusta  reiribimonc.  K Fmmm.  6.  .ft.'Ms  «kqa.  alnua»- 

10  «pizio , ella  « toc  ritornò  con  tristo  viso  t lento  pimre  G F.  7. 
s3f  ».  IVr  dare  alquanto  tdemio  olla  guerra,  onde  erano  aggravati. 
E (».  79.  t.  Soffri  a il  guastaiucato  del  «11  Cigno,  p6«*c  udito  correg- 
pere  c (.il  vare  con  «kjiianla  gì  ut  tu  io.  Cr.'  -j.  q5.  ».  Mcaeola  eoo  le 
dette  rooc  alquanta  caldo*  viva.  P alluri.  lai  prima  sua  mieti  tura  t' in- 
dugi un  poro,  sàrchi:  di  «inolia  caschi  alquanto  teme. 

3 — • JVota  uso.  Fit.  S.  G io.  Gtsalb.  3ti.  Tagliato  il  nato  ool  labro 
c’ denti , appena  con  alqiosnta  poca  di  pdk  ec.  (V) 

4 — Tafani  nei  numero  del  più  Art  Jòna  di  irai.  Booc.  nov.  1 7.  da. 
Mi  quanti  che,  rìtculiti , cripo  alf  arupr  cord  , ■'  uocimo.  E ty.  fi. 
p.  r la  qual  rosa  «Li  alqumuì  il  diviou  e lo  invilo  del  peregrino  era  stalo 
Uasimato.  Petr.  Cape  5.  Ma  <T  alquante  dirà,  che  ’n  sn  la  cima  Sun  di 
vera  ouestade. (Arti/.  Pài/.  Alquanti  ilicimo  che  Achille  di  lei  non  ini*'  cura. 

5 — Travasi  anche  in  forza  di  satt.  col  secatolo  curo  dopa  di  sé , che 
e'  sembra  rvggefX , ma  Orio  esso  s'tu  cordai  «*•««#*(«  presso  i Lati- 
ni. Lat  alK|'iid,aliquanlura.  Gr.  vi  , hsm».  fiacc.  G.  l.f.  ».  Citi  ai-punto 
non  prende  di  tempo  avanti , non  parche  U-n  ti  presi  provvida*  per 
r avvenire.  E jtbv.  iJ.  ti.  In  ku  ritornò  k>  «mirrilo  colore,  c al- 
quante delle  perdute  forse.  E appresso  : Con  alquanto  di  buon  Tino 
e .di  ani  fello  il  riconforti 

6 — l E pub  anche  non  accordarti.  J Petr.  tosi,  3*.  Ma  però  else  mi 

nuora  a fornir  l'opra -Alquanto  delle  (ila  bcridMto.  v 

Almi AKT01M  , Al-q  landù-ni.  [ Usato  in  fusa  d,  tosL  pL  tanto  net  ,n. 
che  nd  f.  ] F.  A.  Alcuni,  aLf untiti.  ( LUI  late  aùrj'srt,  c da  1*111*.  ) 
l.,U.  q iìilam , aliq’iL  Gr r.  t*>4-  Fr,  Giurd.  Pt*'d.  R.  Alq-untu.ii  od* 

' lutali* «ite  mai  busi  lo  vollero  credere,  ma  alquanl'Uli  lo  cn-ilL'i-resMiin  fa, 
riliti-  Lif>.  cor.  molati.  Alquanta  ni  sogliono  rhoanentc  Citrali.  Troll. 
stqr.  reiu.  darvi.  Provano  alqiiantiinii  gii  v-on- i l lamenti  psmlrtli  dal  sudore. 
Aleaticv  * (Mcd.)  ALra-li-ca.  Add.  f.  Aggiunto  Ji  vulva  tdb>n'hé  m al- 
ca di  finirne  o ne  ha'Jlicoi'ilstiùmo-  Cartèlli  Le*.  Mtd.  ( Vico  dal- 
l’chr.  al  teaa  , e nuzagh  forare-  ) (N) 

AuiumtcìL  * (Grog.)  il  Iti  iUfrui  l , Alreslbrd.  Lat.  Alctfentia.  Citta 
tf  Inghilterra.  (G) 

At*ia>.*(G<og.)  Abrvco,  Airi,  EJrick.LrtL  Al  ricut.  fusate  della  Scazin.(G') 
Al  ire  coarto.  Avverbio!.  ~ Incontra.  Lat.  contro.  Renu.Cdl.Oref.t3  J. 
Una  f canna  J se  oc  debbe  mettere  al  ri  neon  Irò  del  fondamento  della 
fornace.  (V) 

Al*oc.  * (Grog  ) Ab/A-e-  Isola  ddia  Danim-ma.  (0) 

Ai  aoMoOt  (Ma»m  ) Comando  al  timoniere  ; perche  tenga  il  battimento 
nella  rotta  cominciala.'  (S) 

Al  «trai.  * (Mit-Cdl.)  Alni-oc.  I Penati  o Lari  dt^lì  antichi  Ge  musai.  (Mit) 
Al»*.  * (Gclg)  Antico  fumé  dela  Fette. aia.  (G) 

A lss  a usa.  * (Grog.)  A bu  dà  ano.  Monte  della  Stiri, u (GX 
A'.vtnaoi.  * (Ami.)  Al-ta-snàch.  Sm.  F.  Ar.  — , AUmich,  sui.  Co- 
li venne  detto  una  volta  il  furarne  deìt  otto  petroso.  Cartelli  Le*.  MetL 
(Appo  gli  Arabi  al  vale  il,  tamtnnn  piceiol  forame,  c s,smm.s.hot% 

11  meato  deli’ orecchio  o l'orecchio  medesima.)  (N) 

Ausus.  * (Geng)  At-sà-si-a.  Lai.  Akulia.  Antica  groy.  dell  A/eesta- 
gna , oni  della  Fnuuùa.  (G)  ij 

Al  secmui.  * Modo  avveri,  /x»  stesso  che  Al  sicuro,  ma  meno  usalo. 
Imi.  in  tufo.  Car.  Lu.  Farri.  «.  iti.  Sritbeoe  iisdugUsscro  q'uhhc 
giorno  di  piu  dtlla  via  a-pet  taurine  , e dòli  [iruux-sva  che  di  quq  U 
si  è lidia , non  i però, de  non  sieno  per  farsi  al  «eruro.  (B) 

Al  t uono.  * (Mi**-)  Avverimi  — , Dal  segno,  nn.  Mei  caso  che  ai  ripeta 
qualche  parte  d ari  pezzo  di  muucu  , irm  aii  un  segno  di  richiamo, 
detta  Ripresa,  che  per  fa  più  viene  bulicalo  era  un  S 1 agitato  oiHj- 
tpiam  rae  o ro»  altro  sonde  , *rhe  rimanda  uidiflrù  mi  Atro  seguo 
currsspctidenu.  (L) 
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Atee miai.  • (Ami.)  AUf-mucb.  y.  AIuomtIi.  (N) 

Al  iiHMmi.  * Avveriti. il.  Lo  tutto  che  Al  vm , Alt  aspetto  , Al- 
t apparenza.  Roce.  G.  to.  u.  io.  (0) 

Alo».  * (Geo*.)  Itola  della  thuumarca.  (G) 

Ambii  m * {('.r. ...  ' ALaCILAb  AjLICiIi  f' . Lj  /L,. 
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C dttJMIM  V 

. - M Ih»,  Grandemente.  Petr.  CaiitT^u  Poi  seguirò,  «cornea  lui 

oc  ricrebbe  troppo  altamente-:  »»  Sega  Man.  Ape.  o ».  ».  Se  tu  anù 
•-*1  univo  uli.iiui  uti- , auu  di' egli  ùa  anni  ».  (V) 


ALTaaeirrs , Al-U-rrfivtc-  Ave.  Pn  prima.  lignifica  Con  altezza  , Con 

modo  alio.  La.  alte,  cxcdir. 

* ““  Profondamente,  Petr.  tra.  yq.  E 1 volto  t le  parole  die  uii  stan- 
«T**  PfL  . . . . no  Altamente  conlkte  in  me*»!  cuore,  Phnoo  le  luci  inied^ianitcr  vaghe. 

Alwiliu.  (Go^.)  Ai-atri-do^ltaLC'iirò  Ai  Due. di  A uhi  Darmitad+G)  3 — Con  «Ita  voce.  D,mt.  Pure.  i5.  *r.  La  prima  v«*^ffiwiò  vo- 
Al  ai.  Secato,  o,  m correttamente  H u-rtve,  AWà  Paia-  landò,  Vino»  non  habent  aìtaìUte  «T  P ^ 

C*//u  qffrmtatst-a.  Altresì , Ai«u Lnesue.  Lai.  iluima.  Cr  «pucsig  Tue.  1 ” ‘ 

Dav.  Ami.  3.  6o.  E tlù  per  lo  contrario  s*  aguzzino  gli  accusanti.  i 

£ 4-  gà-  Si  retane  Publio  Rutili»,  alai  luudilo  per  legge.  £ Coll.  tSj.  i 

? toc*^*l*u<  »...  « . ^ — Nubilmente,  Onorevolmente.  L/L  cxccbo  Rko.  Bocc.  Ab»».  JO-  7. 

Aua*Lcan.^^v»ri*i/.=E  SicufoMeiaeifd  oggi  p,u  comunemente  SA  sicuro,  Noi  vi  mantenni»  Iwtie  e altamente.  ^ 

AlL,  tteuru.  —,  Alscc  uro , uh.  L.U.  m luto.  Gr.  «tpaùo*.  G.  V.i.  G — Onoratamente.  Se*.  Ut,.  P'anh.  3.»3.  Truovami  ut»  il  -lualeVaot 
?1 ■i**/TUO°  dwe  "f1**  u “T*0  01  C*ÌTUa»  °TC  e0°R«'  11  P,u  «ItodWIa  poaae  inai  il  «»  padrone  ini.  altamente.  1 

^ Ju,U*  7 Spietvinlamcnle.  /luce.  Knv.gt.  Ut.  GUmnsIranon 

x !^SJrÌ  *TP,  l à / "T'ro-  c . . „ a e****’cnlf* diluì,». dclL  «u malvagia iorlun»MtaM.tednnand.  .«I, poi re. 

~1A1^CTto»  *}■*?  dsoffttmare.  Lat.  cede.  Gr.it f.  ».  dotar».  Cor.  8 — • Fu  capiente:  Se  un.  Mutai.  Apr.  iti.  i.  Non  i Ai  stupire , se  Dio 

i37.  Ma  n-Hlo  e al  «atro  un  jJdirarr,  c un  rarfnni  bncMb  eia-  ■ mi  abbocca rn«  altamente.  (V)  1 ’ 

2°  a • r » - * A ceri  «metile.  A,*,,.  arfpr.  3o.  a.  Si  «mtenten»  dipende 

Ataimc.  (Hot.)  A}-*. -oc.  S fi  A.  (Dal  gr.  A mfeu  •d»a,  b*MCO,e  da  tane  fi-  ancnr  j»,.,  altimmle  p,r  tutta  ct-ruità.  A) 

de  bmcfel.  ) Genere  J,  pamu  della  fnmifiha  , Ulte  io  — • i Vota  trmtnAutun.  Late.  GAf.t.  u Mormh  cpM  per  aorte, 


glia  i qua  ti  Rgjic  r 


jgffiT;.» a da"J,ri  alta  e rircareenln  rimaritar  La  potrdibe.  (V)  r 

geru  o na’  botcht.  Cooc.  Otte.  Quella  .[vc«  d alarne  die  cIiuumuo  AfTaammc.  * (Grog.)  AI-bMad»lc  Lai.  Alt»montiuBi.P«a*du  città  della 

t alahna  citeriore  , nel  Regno  di  yaptUi.  (O) 

AtriiBii.  » (Gcqg)  Al-ta-mo-ra.  Lai.  Attua  munì».  Città  della  prof,  di 
Jemt  di  Rari,  net  /legno  dt  ISapoli. 

Altahi  , Al-là-iu.  SP  loggia  aperta  «pm  t edifizio.  ( Da  alto  quasi 
loggia  iU  auir alto  Alla  caia.  In  t«xL  uicrù  ah<u i.)  Tot».  Risp.  (A)— 
fìaridrtlo.  P.  noy.  35.  Era  ito  il  giorno  innanzi  a dislQaikr  i p.icmi 
di  bucato  «ulC altana,  (Min) 

ÀLTavro,  Ai  tan  ti.  Add.  />/.  Lo  fletto  che  Altrettanto.  ( Dal  lai.  alitul 
c 'a» tam  lanln.)  /«/.  tantundem , l>»tUlcni.  T,tc.  Dar.  Peni. 
E log  fio.  Tito  Catw  di  dàriamaore  anni  arrotò  Cario  Carbone  j Cc- 
aare  di  vtnlono  Dnubclla  ; Aainio  Polltotie  d'aitanti  Calonr. 

Alt  so.  * (Grog  ) AJ-ti-o.  Antica  dvà  delLt  Mattrilania.  (G) 

A r.  tamii.  Al  t setto.  Posti  awerl'ialmjzsln  tuttora  tarda,  Ticino  al - 
r "iti  tarda  , ri  da  tera  e ti  di t mattina.  Lai.  erro.  Gr.  «ari  iti)**. 
Bocc.  mw.  jn.  »a.  Mailonna , io  Tuli  iptcata  aera  al  tardi,  dirmiprtlo 
alla  bottega  di  q netto  lrgiu|i.r>lo  noatro  vicino,  un'arca.  Petr.  coi*. 
%S.  3.  Se  1 Sol  levarvi  sguardo  ec. , 6c  irannoUni  al  tardo  Poruad 
veder  qnoivlo  ai  volge  nllrova. 
a — Dtcesi  anche  la  manina  inverso  t oro  dei  mezzo  di. 

Al  taadi  al  tasoi.  • Quoti tup. di  Al  tArtL,  ctoe  Inora  lai xlissima. Firenz. 
L ».  ZtS.  (V) 


ÒpugaÌM  marma.  (A)  (Ao) 

Almo.  * (Geog.)  'AI-h-o.  Antica  città  dell' Et  runa.  (G) 

Atw-ò-nt.  N.  «r.  m.  ( Dal  gr.  haltog  boaco,ed  ovaio#  utile: 
Utile  al  Gitcn.  ) — Patire  di  hnomao.  (Mit) 

Alai».  • (Gong.)  Torrente  della  Totcnrut  nel  Senese.  (G) 

Auohla.  (Bot)  AI-»iVIHa.  Sf.  V.  G.  Lat.  «ImpItiU.  rPa'UmhKo, 
« phde  amica.  ) Genere  di  piante  della  famiglia  deità  felci,  coti  delle 
per \ hi  (tvmvw  ne’  boschi.  (Aq) 

Al  iol*.  * Avverimi  = In  pottp  di  mie',  Ai  raggi  dei  Prfr‘ 

Con»,  ao.  Anzi  mi  struggo  al  auon  dalle  paiole,  Pur  corn'io  fatai  un 
unni  di  ghiaccio  al  aolr.  (0) 
a — • C'<>»  •».  Avere,  y.  Aver  ben»  al  «Il  (0) 

Al  aoi.ivo.  Patto  awethòtL  — Secondo  ù udito,  V.  Solilo. 

AiaoLoci».  (Leti.)  At-wlogi-a.  Sf.y .G.LaL  alaologia.  Die  -rm  o trattato 
enpra  le  miunà  ni  di  Globo  termqueo.  (Ove  al  allibi  alle  mari U ime, 
la  rooe  piaò  tram  da  hai  , hstbt  mare,  e da  /iwnt  diworto.)  (A) 
a Meglio  ti  direbbe  Alaolngia  aeignificare  ducono  sulle  fiorite  obo- 
tcki  o *t  l ude  -,  giunchi  balaua  in  grjropasgn.  bosco,  e bab  aafo<AqWN) 
ALaTona  (Gm.)  Al  ito- ua.  Catte  degli  Stati  Uniti  nella  Cterd/no/G) 
Aunoi.iii.,  (flot.)  Al-rtro-t-in.  -ri-*. Sf.  Pianta  che  ha  hi  radice  fi  bmta  t 
lo  tubi  dìruto , frondoso  in  tutta  la  tua  lunghezza  ; 1#  foglie  altri  ne, 
tettili , rovesciale ***-  -* — - 


appuntate  , strette  liscse,  un  poco  carnose-,  ìfari  Alta  ai,  Aiì.Wt.  [Jm.]  Menta  toprn  U mule  ti  offerisce  a Dio  il  U- 
atsat  gmndi , uno  o due  in  cuna  dello  udo , cu' pe-  * - -r  *-  - J-  • *» 


tedi  esterni  trideiauti,  gli  aUri  rput, tonati , di  un  rvuao  pallido  con 
macchie  di  un  rotto  più  intento,  con  altre  gialle , sporte  regolurmen- 
te.  Lai.  ablrucnat  ria  pdlrgriua  Lui.  (Gal) 

Auma.  • (Geog.)  Al-aù-ga.  Lai.  Auiugiuai.  Antica  contrada  della  Lom- 
barda. (ti) 

Alta.  • (Geog.)  l’nn  delle  Spi  nidi.  — Piume  delta  Rustia  Europea— 
Monte  della  Sd-rta.  (G) 

Alt  ac  a ama.  • (Grog.)  Al-U-gri-vi-a , Alta  Crocia.  Città  della  JVuwa 
Grunata.  (G) 

A L7  ai.  * ((  Al-U-i.  Catena  di  menti  dell’Asia  centi  ale , Monti 
Altairhi , sin.  (G)  > 

Altaicbi.  • (Gioì)  Al-ti-i-cbi.  A, hi.  or.  m.  pL  Dell' Ahai.  V.  (\'an) 
Altai  ca  • A r.er i / va.i  l «j  ......  . ■■ . ..  .i . n.  ■ 

vale 
eopn 

guància  Aneto 
buri.  Sy.  Linai 
lo  vuol 

•a—  - 

U giuoco.  Emr.  ilVrnar.  »io.  Notidinamo  tutti  »i  jiartirouo , cu- 
•Clan h io  l'rale  Ginepro  in  vili'  alt  -lena.  (V)_  * 

3 — [E  per  mentirne.')  Stana.  Hai  . Ma,  . 6‘.  Mercurio  allora  in  tuoi 
di#  nr»n  lulrna  , Nr  vivine  giù  jicr  via  d>  11'  ultilnu. 

4 — [Coi  v.  Fare  = Alt.detmnr)  Prone.  Sacck.  .Vov.  »o3.  None  qnr- 
•tn  mi  Caie  all*  altaUru  ? Lod.  Mari.  Him.  tìurf.  3p.  E tri  Mercurio 
all'altalena  lai.  Fior.  S.  Prone,  rio.  Erano  ivi  due  fanciulli  die  fa- 


cri/ìuo. (Quasi  alta  ara)  Lai.  ara  , altare.  Gr.  hopóc-  Rate.  nnv.  i 
3z.  A nae  vrgn.1  quel  veracÌMimo  corpo  di  Cristo , il  qual  voi  b mat- 
tina topra  r aitar  consacrate.  Petr  canu  il.  ff.  E Ira  gli  altari  etra 
le  atatuc  ignude  Ogni  impresa  cnalel  |«at  che  si  traili.  Cavale.  Pnttt. 

* Ary.  Cmuc  vagiamo  in  figura  di  ciò  die  il  prete  ai  para, 
chVvada  all'altare.  Beni.  Rim.  #.##«.**  ' *' 


pure  altare. 


. Non  die  tovaglia,  c'nouv’4 


a “*t  Detta  daglùantichi  ancore  in  genere  fem.  Cap.  Impr.  3.  E sin- 

~n  - ...  'di  ciati  ' “*  “ r '*  n * 


g'djm>'ntc  ogni  primi  domenica  di  cusrùni»  ino u a u»lir«  alla 
altare  la  ordinali)  tua  messa.  E appretto  : Alla  detta  aitale , o all’al- 
tam  d'eau  pieve  si  canti. 

3 — ronT^viLC,  *•  che  volgarnieitt*  dit  eti  Pietra  (aerala  , ha  nel  mezzo 
»/  Rn-  ruliti  no  colle  rrL/puC  , ben  uggitalo  e chiuso.  (A)  - 


igwio  Un  nitori.  Lat.  P«-hrln|ic»  tri. irti  ntcwrr. 

7 *—  * (Airi»)  f.idturr  era  Ih  parte  piu  sa, m del  tempio,  e t/uelLi  fter 
Li  quale  ti  morta  m tggtor  rispetta}  ne  furiti  falli  di  pietra,  di  mar- 
mo , di  hw.snm  di  or< , ut  an-he  di  o mi  dì  bestie  selvagge  ; rfiwo 
twjj/t , quadrati,  o ovali  ma  sempre  rivolli  ad  oriente , e pài  bas.i 
i/elle  statue  degli  Dei  poste  lafny  una  baie  più  emine  me  i la  loro  al- 
tezza vantivu  sminilo  li  dietristi  cui  emtm  esattaci  ali.  (Mit) 


a»  .llra.CT.ln  u.  lagno  wpr.  , _ «5.j  jS7ÌÌ'«m3Ì'S<é|Ì«  «nSiUl 

•Itn»  legno}  cw*ctird*mo  «tara  dal  ai»  cqiu  e andava  m mi  e in  / ...  . ...  i - / 1 \ 

«...  ...2.  41..  I _ . V , I ’ Zlm  , . . . m 


ll.TAU(AÌl,  AMiinn-n'  [/?;  i 


, _ — z in  gnu 

a.)  lare  A^dtnkna.  /^ff.oMriUarriGi  . 
«dnpt^.  Pier.  S.  Frate . rjn.  Va  frate  Giivpn.,  r rimuove  inni  di 
qnc-ti  Tànc.iulli  dal  Ugno,  c muntavi  mi«o,  e cnmincia  ad  alLilinarc  : 
intanto  giungi  la  rt’ntt-,  c ramai  igUanu  «irUalUlriurc  di  frale  Giurie»'. 

Altalcs».  (Mfbt.)  Àl-t  i-l'^p.  [Avi.  Miexhing  imi. tee  umica  la  quale 
adoprrav'tti  dagli  n ardati  " .......  — --  — - — » - 


odnprr.fitsi  dagli  nuetiiuti  un  porre  ir  unni  annoti  entra  la  pmz-.-i 
asted aia  , MODamfian  ad  tuia  gl  Amai  d-lla’ nave  mobile  Una  gol- 
Ina  , entro  Li  quale  abati  , venivano  portali  su ! nusm  , Abbuiando 
tabr»  capo  a fina  dt  erode  n d ,dim  Aiufrjno.  La  trave  mobile  era. 

~btlò  aia’  u\pm  un'ultra  Jista.)  Imi.  toltalo.  Gr.  *iV— n~.  Peges.  A’-  „,„mnr  w 
Wcuu  » dallo  qoaotj  Ir...  .11.  .i  Oca.  o,  k».  , alt,  ,0„k-  oal  3 — “Àw„ovSóur>o  o fcu 
capo  H.  rapa,  uo-llr.  y..a  p»l,.,. , ^a  lo  Ir...™  a oal  „„„  J i^„  J 

“ W ,aak.  '*1»  » do»*.  1-Jl.o  vaia  itoanhool  <5  . li 

. 10  */*  f'*  . il  il  '.-i  Pano*.,  Clic  .. ot|iaa 

* — (Archi  ) E una  tr  ve  posta  tulLi  punta  d un  grotto  pah,  tu  quale 
scotte  per  alpeggiale  ni  cima  frigo  , f un  prrtuzm.  (Dh.  'Mal,) 

3 — * (Ar.  Mf»)  7V%t»*r  piu  Istiga  posta  nqra  un’  uùiajùcata  atterra 
od  equilibrata  in  mulo  che  te  l’un  mun  n Anna  faine,  si  leva  r mac- 
cbaui  per  lo  più  od  uso  di  attigner  f acqua  de  pozu.  Dn  MhoalU) 

Alvavm*.  • (Hta.)  Al-tàm-hor.  Sm.  £,*  un  tua  de' Mori,  e da 
questi  trasportato  in  hplgn*.  (L) 


vintile  ni  nostro.  — •,  Ara  , sui.  Salvai.  Arat.~{$) 

Altere  diU.  da  Ara  acnondo  I*  anitra  Lima  duluiAiooe.  I Homaui 
ctHiàhrravano  il  piiiuu  mbimntc  agli  1>i  *ii|<TÌoi  i (,dtux.J,  invcieche 
L Arn  andava  indiiUnUmcnh;  (Osta  ni  agli  l)ci  del  càvia  ed  a quajty 
della  tr  ira.  » 

Altaici  io  , Al  ta-riMo.-fma/ùn.  Ji  Altare.  Loiustnche  Altarini».  Po».  (0) 
A iti  sotto.  * Al-tu-iél-tu.  Sm.  dim.  di  .Utur.  P-  Altariuo.  Cauigf. 


- fin  Alan.  Itet  J 6.  l'un  canto  c doli* altro  del  ra vallo. erano  duicouic 

„ . ■.  — . — 7~  * Mb,, minio  allarmi , sopra  .inali  era  a c-a*riino  un  vfco  di  fòco.  (B) 

tdhm  capo  m fina  di  crude  od , Ulnr sostegno.  La  torve  molile  ,m  A uva  «ivo,  Al-ia-n-nu.  Sm.dstu.  di  Al  Lue.  Piocobi  aliare.  — , AlLucllo, 
Llouia  mprv  un  ultra  fini.)  Imi.  toltalo.  <„  ve/u-io».  Reges.  A!-  Altaimò,  sin. 

ut  tt  alture  , che  per  lo  più  ti  tiene  allato 
Sport.  Orli.  J.  f-  Veggcndo  forse  vmti  per- 
uà  altarino.  Mafia.  ».  t Era  ili  (.'guano 
mpic  all  aitami  (ni  • uoiìsad  Faceva  notte  c di 
tant’m azauiv  E tante  canti,  ch'eia  un  suldusin.  .. 

Actasixaasc,  # Al-tJ-riz-ra-rC.  Alt.  Il, Mime  utamo  ergendoli  altèri  ; 

efg.  (hv.itufi, . f'nilta ilo  sommamente  1'.  Allarmato.  (A) 
Atnitiun  , • tl-trm-u-td  Add  m.  di  VMarimn:.  Puh-  Test.  Eroi 
allarmiti  in  Kvra  , ikltdicali  in  ciclo.  (A) 

At  tasto.  • Asyerfiial.  cl  v.  Andare  = Torture.,  Palpare,  ed  an,-b» 
Rn.ono*cre  il  canti, tino  per  >;u  *da  dtl lattaie.  Bcrn.  Rim.  i 33.  (0) 


aIO  AI.LKMACjIS  A 

Auto  agri.  • (0«Of.)  AI-fonà-«M.  I'.  e «A' Ab  magna,  (G) 

Autxifhi.  * (Mila  ) Al-k-uuii-da.  ^.  (UaMa  vmra  fj>  alleóuuulc.  ) Nas 
i*e  (/ u»*i  meLtdùi  detta  n«U i «favo*  mutande  deU.'  Àlemaguu  , 
juftera  gufi  : ciane  putì  tf tot  petto  di  ntuuou  in  tempo  ordmnriò  , 1/ 
tjihiìt  ti  distingue  mediante  una  tuona  armonia  mlumutn-a.  Q.) 

Alt  miir.1T'',  Al  -lé-na-mAi-lu.  [ -Vii».]  L'uUeuarr,  Ritardatomi.-.  — , Alitai- 
Cimento , liti.  ini.  itnùtiu.  tir.  m»<.  ó'w.  Pili.  3^.  Uipo  lutto  «pal- 
alo , il  «rapire  die  a |*jcu  a poco  insieme  cominciava  ad  allcttare,  fa- 
re maggiore  .illnunKiito  , e ritmar , ir. 

A1.1  rumi! , AHi  «i  ra  [ Au.  a m.  ius .)  ( Dalla  voce  Latina  fam  mite, 
jujcevuk.)  4’‘*w,‘nv«  Attenti  ire,  Af-pnscrvolirt.  iM.  ikcrracarc  , lh- 
niitu' , immi  «ini , |mifi.  Gr.  uriu-Ji.  Cr.  p.  77.  4-  F»i  dopo  il  mcrir-  _ 
pio,  infab  if  calilo  è allenato , «odano  f i verri  ) alla  pastora.  Fr. 
dar.  Ti  (a-  5.  7.  Uà  poiché  lata  lll  iu  Ne  con  mio  ulin  ,-«c  JT  6. 
'i  Séf.  L‘  umr , d»  nuli  alleni  , M' ha  Callo  «prceatrav.  Ihtinm.  a.  n. 
Ha  poi  che  il  piatilo  **iu  amaro  c «cure  Vidi  album , «c.  Tue.  Dar. 
Ann.  tt.  1 fa.  Frr  iiunli  l'àiòlà  vedendovi  l'ira  atjinarc,  tornar  t fr- 
itture , e temendo».  lidia  notte  a icina  c ikl  letto , Narrilo  «ubilo  unii* 
tifa  a'mibirioni  ifac  l' Attiro  vxaiarfo. 

a — Al-W-isa-rc.  ( Dalla- v.  Lena  girlianlia.  ) Col  tfuartn  caso- dopo  di 
tè  , ralt  Contri /tur  fifu*  t flkvìtà  di  durane  netta  punii , coma 
Allei  tare  un  (Wfa.  al  * -orzo  W«A>  He  mie  rio  alto  oq Resrrcriùt  11  correr 
•••"Ito.  •»  Tur.  G«r.  c.  J.K.A.  Tratti')  l’ali  é la  linda, «1  in  palestra 
Indirò  i ù»  n»lu i , allcuAgli  al  cono,  (M) 

* ** u».  •5re»l 


3 — £ 11.  pois. , ipsau  nello  a 


> tenni.  Segn.  Mann.  Mngg.  C.  *.  Pii 


che  f In  m\-rte  J di  i-aiMi  in  pano  ti  avanza  mi  tuo  lugfi'»,  pipi  a 
alkna  (/ più  O avvalora  , iii'i  acspiisfa , perche  piu  ci  tuba  di  vita. 
f Cète  : piu  preti Je  Utui%  ) (\*) 

4 — C Perder  la  li  na.  ] ( Uè  ah  priv.  rmng  in  aMicare  «c,  fa  da  lena.  ) 
Puhfffi.  fi.  guanti»  lo  un  odia  Lambì  molto  alleno. 

Au.*»ato,  A l-lé-ui-to.  Add.  ai.  tLi  Allrnarr  [ idmuo  di  JVcaMfn,  Attenta- 
to, Ind.  f-vlito.  J «..VuÀ-.Nirutc  dalla  (sassata  Quiete  impigriti  td  alianti. (A) 
» — • Noi  sign.  di  HiiiYijf  Mito,  Ripreso  lena.  Ckiulr.  Puri,  i.cwn.ti». 
Ilo  rajaiin  gart»ai  mitra  k prónte  , Beo  largo  il  petto  ed  allenato  il 
fianco.  E cara.  oa.  Bd  platano  che  invita  L'witpe  potar  di  peregrino 
Manco;  Ed  d «*  Adagia;  unii  allenato  il  Uanep,  Lotandnl  Li  varljlfr.  (P) 
A manine-*.  • (Ggog.)  Al-ku-W-vj  , Alleni  tu  ito.  Citià  detta  Pruina 
orientale.  (G)  n • 

ALLkBOata.  * (Gcng.)  Al-len-di-lr.  Piccola  ritti  dell  Inghilterra.  (G) 
41.1.1  «nonna.  • (Grog.)  Al-lui-dòr-li-a.  Piccola  città  della  Tt afelio.  — 
delT  Astia.  ((',) 

Auziiw.ua.  * (Gong.)  Allm-fi  UU.  Pin  olo  città  del  Tirlemberg.  HI) 
Atuzm  , .Al-lè-nl-n'.  [ Au.  J RammurLiditre  , R tJdlrir* , tttnttiftcare. 
—,  Lenire,  Lenificate,  fin.  Lit  lenire,  definire,  mature.  Òr.  nprènir. 
J'tanuu.  -,  t.  Lr  n»ic  tiiUiLzi-mi  er.,  inai  iti  me  con  unguento  tl<  luto 
una  cwnirt)  alknìle,  per  ugni  ora  inaijiriaccmo.  w Cocca.  B.  5-  Alle- 
nire k j "intuì  1 delle  j^>a-ii.  (A) 

Alinol  e dite  ila  .R-wuu  1 Udore , RaJ.inlriru , Modificare A Intenerì- 
re.  Allenire  è Torte  ria- 1*  avo  ima  , palchi:  lenii  IjLc  riguardilo  cn- 
*V  l'ofvpwto  di  Apro.  Cool  iióciam>  Allenire  la  piagò  , I.nure  il 
tfrfan  , ec.  E prenda!  rfcl  »cn»0  litico  c nel  morali-.  Riniti» -d ulne  (o 
imv1”  Ammndddare  ) «igiùfic.»  Par  oanrliidu,  Tom  via  la  durezza. 
■MUl.ficart  i Far  mollr.,  IitdiluLire  far  il>K-.  Intenerire  Far  tenrro  « 
D.v.nii  tener,.  Allenire,  Auun-  diri-ire , MAli/ìcan r,  Liltiteftrt  si  ri- 
frriacuiii)  ai  »cnaq  del  tatto  ; R add- •lire  a qiacllo  ilei  giada  fVoniU  pe- 
ro ((luli  wciLoD  orno  1 levati  a'  qualche  tr'adscèqpe,  |e  picciule  diflc- 
rciuedel  acnsu  proprio  srauiao .-ma»  W1  allora  ù ad^irr.uin  come  sàunniini. 
Al. l«* mi , AI-Jr-01 1 k Add.  m.  da  AUenin.  I.nt.  ildixuUi».  Cr.  palart- 
•»««.  Pttoc:  C.  aa  Aacaltaiuh»  k paioli,  da  PanaeuKjftc  dette , tulio 
rimase  allenito.  (U) 

Aure rra vi  a.  * (Geng.)  A l-Ji  n-sk-iii  a,  Olstincc  , AikUein.  Piccala  citta 
della  Prunài  1 ■rbtii/tlr.  (G)  ' ' 

Ai-LEKTaainTo  , Alfa  irt  i-invVlo.  [Vw]  Lo  olir  ni  are.  [ Cenati**  , Ri- 
pe 10.  -m-t  AUcnlanza,  Alkuimmln,  Allentn,  aio.)  lati,  relaxatio.  mnn- 
da  Cr.  «m*k-  S.  Gio.  Cruori.  l*qrd*è  h che  non  dee  aver  line , aè 

1 li.r^  i 1 »■>  ■ ■ . 1 1 1 ali  all.nl  .h4....i..  ....  ■ . ■ . . I I ' 


, v «ito,  aflenlanlciito  per  «pici  còtal  lune. 

a — [Ailat »amcato.]  Amia.  Ani.  to.  a.  A «Indio  il  «tende  l'arco,  ar- 
crnedii:  nel  Mio  tcmjio  utilmcnli:  »«  tenda  , perciò  fa  c'uon  tacere  alien- 
t ameni u c riputo,  perdr  la  viziò  « tedile. 

3 — LeiOrzza.  luU.  Leimclatin,  ) Unirai.  Gr.  jkmisrn,  Tee  Rr.  5.  45. 

‘ Ari»**  tono  dì  Jue  mania» , Cc.  ( parlati  dAT  mino  e dell  onagro  h 

del  domestieu  duo  i cqw  da  colp  ire  Tic  nota  la  sua  nedigfiKÙi , « «lei 
•no  alfint.UL* ilio,  clic  gli  110114111  ne  oafdaim  riniti  pi-  vaW. 

Augurerà  , * Al-len  Un-s-v.  Sf.  V.  e di'  AMcxU.una.to.  (O) 

Amarm,  Al- Un- ti -re.  [Alt.  1 Render  lenti»  , [ tardo , » piò  mattine- 
mente  wlie , ni netto,  ninnato  j contraria  di  • Tinte*,  —e,  lAotere, 
Balicntare , Un.  ] leu.  retuittm-,  rdoure  Cr.  inino.  DsmU.  Partii.  5. 
E fror  quietar  k tanfi-  corvk  , Ose  la  .latra  <kt  Cielo  alli-uin  c tir*. 
Saeg.  Nat.  Etp.  »<ja.  t.lurflo  allmlaudvla , nud  a più  grave  «unno. 

> — l E per  rUf«ywK.'|  /Aire.  Earch.  ».  3.  U, qiulmiijue  tu  Al,  sigivx 
grufile.  Chalk-qti  c alligai  delie  cote  il  Irena  , Valgi  alla  terra  ornai 
gli  occhi  pàcfiNo.  • > 

1 — * Dù-rù  lirt  fuoco,  e mie  Scemarne,  la  fona.  Alimentarlo  con  mi- 
nor  fuuiiiiii  di  legnar  o di  corintie.  A tr.  Art.  Tetr.  (A) 

4 — AciAdCumiueiarca  radar  gl  intejtiru  nella  coglisi v>nznl«ré. 

5 — Ritardare;  Stxpiarr.  Imi.  inOuinui,  reta» dare , reatorari.  Cr.  i*6ptì». 
Iteli?.  Piu  fi-  5.  re.  Perché  l'anima  tuo  tanto  ('  impila  t Ifaue’IMac- 
Uro,  che  1‘  amiate  allenti.  E 31-  rr.  E la  vere  alkalò  per  brano  varco. 

G — [E  P«r  ninnivi*  ] Peti-,  con s.  4 t.  Fatto  avrai»  .pud  adamantino 
inailo,  Cti alleaitar  non  lasciava  il  dnru  a nétta.  ■1/A''.<>^»..NonJmui.rf> 
’yrx  noa  poltre  |«l-( poesia  olfahlrrc  |>aJe«ciBi-utp;ifart*0re  alleo  lata  l.i  guAra. 

7.—  Molimi  , fiifassarv , Stai Jrn . Pau.  Cer‘.  Coni/,  uf.  ,*J.  fci  non 
aliati  UT  La  firrocr  dritta.  Ma  i b i afliru  , e la  ntmivA  filila  La.uu- 
U3  ki  che  1!  aule  a. litici  pct turba.  (P) 


ALLESSAMÉKTO 

8*-%*  Cadere , Cambierai  d’  opinirme.  Gnu-nani.  *.  70.  (O) 
y — Nel  tigli,  n.  pati.  Ih  re»  ir  j>iu  lento , tàtriuecr  meno , Cedere.  Sa gr. 
Afri.  E» p.  ft<  «trigtitudoii  I*  ajxrtura  della  alalia  , per  cunaegqaaa  »al- 
U alava  la  corda.  (A) 

lo  [ Slacciarli,  Far  cho  k voti  «iet»  mcQO.rùireUe  al  corpo,  ] Buon, 
Tur-  Intr,  x ».  Stacciatevi , afknUilcri , La  viste  al  fianco  aliatevi. 
«1  — * Per  meta/,  ari  tign.  ilei  j.  5.  P’u.Sjh  PP.  Lko  ra  aver  fine 'fa 
allentai ii  la  perw-cuziooe.  (A) 

tà  — Aervolarc.  AvU.  Purg.  «j.  tn6.  Co*  «'allenta  la  |||a  cho  cado 
. <%hù*i  Tscn  ratta  dall1  altre  gtrofac  ( rio*',  Si  agtvulu  4 v»lita.  J (M) 

»3  — * il”  m.  au.  nA  ratio  rW  j.  p.  fatar.  ‘PrtL  (fucila  [Urie  i oggi  n»-* 
vinati,  Ibrac  wr  aver  «Unitalo  uu»ir rtlillaiu.  (A) 
li — Montare,  Perdcrai./ia»tf.PorJ*.Co«»  quella  parifica orutuimns  Nd 
mezzo  «avvivava,  e «Fogni  parte  Per  cguol  mudo  alfi-ntava  la  fiamma .^P) 
*5  — ^ tjaciarù  andare  • far  c1iltcIk*)w.)  Prone.  Borì.  tSj.  iti'.  Amori 
é peggi»  ciò  per  prezzo  allenta. 

16  — lEd  in  fona  i£  «.soci  PetrMmMg.'Prigg  per  allentar  «Farro  noa  «ano. 
Allentare  ditL  «4  Riltxtum , e MaUane.  AUmUurt  è Oj -paolo  a Ten- 
tler*  , e 0 appfica  alle  core  chi  anno  •uarattive  di  fi-nuMve  o di  rilav 
•aim-nlo  , «mie  le  corde , i Gli , le  fimi.  Per  analogia  ,i  umida  aivho 
4lvn|U  in  «tiND  «mirano  a Tirare,  ni  in  fin  iigurat.i  orila  uniuge  di 
Scemare , Dimiiatin-  rd  in  iirelU  cziaudto  di  Tender*-  o Riunii  ire. 
BiLutare  è Inoliti  alfine  *d  Allenirne  ; ma  diffcrise* 'da  ipirUu  allo», 
dii  «*  impiega-  tigoni UsnrnU  «m  le  tmzioui  di  Sciogliere  , Rnolvent  , 
come  lo  tiaiusu  usilo  gli  antichi  irritttiri.  Moli  tre  e a ori  ir  opposto  « 
Tu  ine,  e.  j<rò  ,1  avvicina  rtaillo  ad  Allentare,  ma  imi  tempre  *1  ntir- 
rncc  alla  letotopc.  Una  al  rilathauwatu  della  furia  tramlè  n strin- 

EcvU-,  MondFim-no  Mollare'  éd  Allentar a u usano'  come  a nomini , enea 
f «ola  dltfa-reuza  che  il  «ccufado  c ptù  hnhilc  del  pnpvi.  Si  avvertechfa 
Miliare  fti  anche  impiegati*  dagli  antichi  «rrillori  iò  senso  «li  Pinate. 
Retta re,  D*ti*trr*- -,  uu  presoo  i mudcnii  4 usato  orilo  «file  Ljuo  enei 
hng^gio  poiw lare.  . 

Ai.u«t*th,  Al-ktt-U-Uk  Add.  m.  da  Allentare,  nd  earii  tenti  di  (prete* 
verbo,  /fosse*,  a.  dii.  La  nòe  Liurime  quasi  nd  nstn  parlurc  allentale, 
altra  rtvpasfii  altcìnletvjp  cc.,  crebbero  in  ra  tifi  doma.  Uh.  cor.  muda*,  fio 
M vagliano  con  giovati*  nt»  gli  faUcatati  dei  beUsou  Buon.  Pier.  t.  5. 
jh  B « fa  porla  a chiaviate!  «errala  Noa  ruma  , cuna'  cll'r  , o »i  ve- 
derne Dello  linrsfra  alnm  firn)  allentato,  lo  dirvi  {h'i  prigsiMÙ  tr.  Pre» 
•a  arcsacr  la  fuga,  E f 1.  H.  Alle  cui  bandcllaccc  fasor  «li  reto  Far* 
gli  allentati  arninn'rhtnu  MKtusvHL 

Ai  tu  «tatui*.  (>i*d.)  Al-Ur^U-tù  ro.  (Sf.  Quella  caduta  dell*  intestina  , 
Aie  nwu,«  negli  1 !<unnlad.)  Lai.  h-rnia.  Gr.  uria.  Lib.  cur.  malati. 
Da  questi  eccedenti  sforai  nuscr  F ernia  del  Ik.-IIìo)  , che  vokoruKnto 
ai  dice  allentatura.  E altrove:  A enfiali  allentature  giova  Iknnaria  po- 
sta e *mpu  strati  sopra. 

Au.cwt»  , Al-lèn-t'i.  r.  A.  y.  t di’  .Afirrrti mento.  Lai.  lcv  im-o.  Gr , 
b'itk-  Jli/n.  Aid.  ine.  ##7.  Tu  ricordar  tea  dei,  Cbu  mi  diiausirii 
01I  riso  ».  i.tri- , Ood’ì-i  sp-rai  allento  .al  maihrior  raroc 
All  «ijixsl  •‘M-'do  avverimi.  L»  ite *u,  rfie vVllVntr.iU.  fìncc-Fil»:.  r.(0)  ‘ 
Aid-^*>rii  >Ts.*  Poito  awuinaL=:  S tilt  ingrato. — -,  All'entrare,  tùu  Booc. 

AtuaZAssas  U),  AMcn-sa-likln-tn.  Sm.  L' attenuare.  Legatura , Fasciatu- 
ra. Frane.  .V.xr.  A.  nnv.  tVf.  Preso  il  braccio  con  ùkcchc,  cosi  aac£ml-- 
tiglìe  c alkmaatenU  P.clihe  favuato. 

ALLK5t*aa,  Al-ko-s-rre.  iAtt-  /fo*'/*irr.) — 1 Lettura,  m/l  Lai.  fintao  in-, 
vnlvcre.  Fruite.  Suedi.  nnv.m33.  Gli  aveva  fatilo  dar  Unta  «dia  v die 
- f*f«  nui  noa  sarebbe  una  il*4k  taccia,  c fogli  Mettere  uno  aouga- 
tujo  al  cui l*i , *:  allemare  il  hrneda 
Ali  niAu> , *-  Alrl'-n-s-i-tu.  Add.  nuda  AMmr.in  y.  di  tre.  (O) 
Allmuissik,  ^Àl-le-HÙ-re.  N.  pan.  y.  tic  III  stile  /turiamo,  Fani  Urne 
o figura  di  le-xie.Pag.  Rèi*.  A cui  direva  S'.illnwi  use,  e «un  a'aikonavx(  A) 
Ati.surko.  * (Tym.)  Al-leA-tì-co.  Sm.  JF.  Allwik  v (Ag) 

ALLBvrAaa,  .‘AÌ-rj»fò-re.  Att.  F.  A.  e popolare  f intentino.  Portar  via 
co*  deitmu l ( Dal  fi-iL"  ichUjipeti  tirarsi  dietro  , condurrà,  ami; 
vsncJdepptn  por  tar  via  tfi . ducosIu.  Anche  in  iagL  4 V-  slip  vale  por- 
tar via  icgreh» «cote.  (A) 

Alle  mesa,  porto  iua-nbialm.  co’  verbi  Venire  , Stare , Eiiere , o ri- 
mili, vale  propriamente  Striane  re  altrui , Pigliarlo. 
a — È per  nutaf"  ti  dica  del  Trovarti' otte  «rette,  o in  fattilo  per  trat- 
tare o fiir  checché  1 in. 

3 — Venire,  Trovarvi  cc.  alle  prese  volt  anche  yenirejrOe  roani.  Ai* 
tuffimi.  Lai  numi,  ennserere , ounceriarc.  Rem.  Ori.  >.  #.  5a.  Noi 
alrovahuno  enn  ea«i  allt  prese  Quando  |xu>'>  tu' avo,' il  re,  Agoiaulc. 
Ari-ra.  * (Gc*»g.)  Halkr.  hit.  Alkx^i.  luime  tMC  Alemngua.  (0)  a 
Allibbcbco.*  (w^.)  AI-kr-bùr-«D,  Pier.  C*t.  detti  Prunài  o -t  iH-niah.fG) 
All  EHI  a.  • (Grèf.)  AM^rn,  Alena.  Piei-opi^ùLÌ  dritti  Conica.  (G) 

Au  rreiL  (Ax-al  ) Aldc-ri-fa-ne.  Aquilotto  pippnrirniatp  coll  ale  spie- 
gaV,  tenui  miro  e sema  urtigli.  Mutui.  Et.  1 di  aiipclloui  del  m*  -ilewut  » 
erhno . . ,'arrifrhiti  dì  icrinm  di  veli  gialli^  di  gigli  c di  alkrioxn  (A) 
Aia.”  erta.  Porto  avveri.  = Stanno , Rivallo  in  su.  fO  sia  verso  4 cinta 
dsir  erta.)—.  All*  ar4 , un.  Meni.  tal.  to. Or  eh’  egh  c M»o,  se  gli  di'  ohe 
Giacca  Tic!)  culi  gtuso  all*  erta -la  paociera,  Eifiuslo  al  vado,  u dalla 
| i >?gia  fiacco , Si  «mascella  di  rha , cc.  TV) 

3 — (MNit-)  Grido  dà  guèrra,  col  tpudg  ti  chiamamno  1 ifAdttd  tatto  f ar- 
mi. fi  1*1  li  Uhi  più  che  nette  piane  firn',  e di  notte,  per  evi lare  ogni 
agguato  ; s-foe  dotta  parte  diritta,  e ù rifletè  dritti  ttnlinettn  in  gue- 
lfa mantelli:  SclitindU , all'erta;  e nel  coire- ói  coi  Ih  unUinrila  a ti- 
ntura non  riwonda  cotto  «tei**  acne  dà  immantinente  t avvini 

< vn  filata.  ( L-restr  mi  T rt  U o sia  iu.  luogo  «munente  per  ispiar  L‘  irti  - 
• mico , è sialo  trasportato  alla  nozione  generile  di  e**r  vigilante,  probto 
a «unta  Iter  e,  e p«ò  sotto  le  ami.  ) (G)  #'*  \ 

Aiii.-mcsio,  Ai-le*-*s-«iséo-*n.^A/n,)  Lei  futuro,  Il  le  tiare.  La'.ellxsfiò.. 
yrig.  Mtu.  Larotiioc  i-  di  Mac  tuamet x r iula  si  epa  aUcmiucot) , 

F iltffa  u c'pa  aitbàtuucnlo. 


♦ . 


itjk 


. A /.LASSARE 

AuMiu,'  Alt.  CgpmP  ndFttotfUa.  F t di  Ixnmrt.yf Ìtj^-Wi) 

Allumato  , * il-h-vri-tu.  eédxL  m.  da  AIJ.M4» . (fi).  . 

Ai.tr*»,  Atif  m. , Li-uri,  Lcvutn,  un  Lai.  rinato*.  Gr.tfdh. 

JteJ.  Curii,  i.  » 7 L Oltre  li  minestra,  #i  mangi  arrapre  di  Ito  carne  nl- 
lewa  . e la  fjwc  «»  n cadrai»»  o Vi|mttn  o vi(Hh , 

1 — . ritmo  anche  in  iùfri.  th  imi.  rrf  i voce  dtlCtuo.  (A) 

Ì—  K porto  mortoli,  F.  A Urto. 

LioTARa,  • A lùlr-flà-ir.  Au.‘F.  t Ai  Allciù*.  A.  li.  Fr.  (O) 
.AuJMTjae  , Al-le-ih-rr,  f Au.  Porr*  ‘Ut  ardine  fi  ni  «ho»;  Amntref- 
t fu'arr , Apprettare  , ihipnrrr,)  Mettere  ,V»  pqMk)  a in  fnrehn , Pre- 
parare. — -,  Alletta*.  *r/L  /•<«/•  parata-.  Cr.  impasmmi;toi.  'Mdbm.  rb. 
-/«  ‘l»i  qwwlnr  qnd  >i  sj.njiia  , iti  allottare  Il  »oq  bracciale , r *»i  o> 
miacin  il  g»i*»cv».  , 

a — E n.  post.  A pparccritiar»!  , Metterà  in  punto.;  ( JVil'«a<i -frati*», 
owf  c pure  J iuclrte  i»  Art  r>y  f (Uiparto  ; e.val  dùnque  furi  infoio 
di  co*  r ditpnrtii  mI  un  «liti»  lino.  ) 

3 —-(Murili.)  Pieri,  , letta  nmm . della  mfàtulrd,  e vaie  Armata.  Pi-*- 
pararla  /ter - uuhuv  A mare.  Magni.  i*tte  All-tito  tu)  granii  ìràif»  le- 
ino,  cominciò  a tnflìciirv  iHU-  iy rrat»«*ia  i^AU-  parti  .li  Pooràle.  (A) 
4 — (Ar.  He*)  Air» Al  letamiti  npiduum  uéemip.je  ej.dfr  odine,  d-yn 
*■  •frenale . aliorefir  %i, Kantiana  preparare  a r/mvrv  C u*  qua  con- 


ertila, - KrtL  . f pro/lurne  La muiltizzazwinr  .tri  -.ni*,  f 
AlLnTtTo  , Al-h*ili-L 
A ix'iunsao,  Allotti 
• cavi*  il.  (O) 


Allestito  , Ai-torti- to.  AdtL  m.  ,h  A I io  ti  tar. Jr.  / A}  ^ 

All*  ‘'t«mc,Alm  smi#  so.  * Ayveriùalcs.  Furcuiv+ntc,  A IT  ultimo.  PeTr. 


Ali at  murre.  Pano  mverii.U/n,  v A*  Jn punto , Pmnòmanat*.  Ieri,  rro- 
ijrto  articolo,  fan  jam.  Gr.  lyyA  Vmrk.  Star.  tf.  mi.  Le 
pratira  che  era,  ee  uqp  ccikLiuAj  , alle  Orette  tli  .domerai  rnnchuideiT , 
•i  oiafhiuMy  te.  ' c 

Attnmi.i,  Alfa-torni-r».  [A a.  e tu  àu.  Spargere  ,S  letame . Incttty 
umt  J campi.  ] — , Letamare  , L Caulinare  , f.anróiwrr  , «m.  f.-it. 
Urrà  rare.  Or.  torpore.  Cr.  ».  i3.  J.  tiorbe,  pruoteho  I*  t., uranio»! 
ilo*  vilttai , i quel»  all,  umano  r.Jj,,  *ft  * 

ALtiTAXAio,  * AMora-mà-to.  JdA.  m.  da  Al  letamar»-.  fC.  Ai  ret.  fCh 
Aiirrtoroi.i»,  Al-li-t-ta-in.VIo.  S.  e atU.  m.  Tarda  j-J*  .erre  Ai  uml-llrt 
a prawiArr  pii  Atri  taeAf~- .AlUl.iiia.L^  «^ntajm.lo,  Atu  (A)  CarJ-U 
rA.  3.  a.  *4).  (Cnm.  tyii.J  Uir  non  botta  a.i.xxt'jrte il  (Krlnn «rito. 
Ma  nalU  rapawx-tta  fU  «cbuttmu.  E tiarvcr*.ÌU  miaiebe  ulktUltado, 
Fanno  calar  u lordi  come  paui.  (Il)  . 

ALLwnàurirTO,  AUWt-U-mrà-tM.  WVn  ) I.a  allettare  — . AHrtt.itira,  Alletta- 
tin»  AlUtlaioa  , ir>h£o/.illiv«bree , tHiciuia.  Cr.  HxynrpmCoil AS.PP. 
It  e«wb  \iLuno  In  tentala  sema  ail.  ium.  «i  lo  ri'  aUnni  aualeria. 
a — (IV.idrriu]  M.  y.  8.  Ci,  ìnftiMilofA  Comune  di  Firenze J,  che 
fv  toro  ciotte  wm  me&*e  «IWtfamrtttn  di  aJgnnrr  f<mtìnc. 
ALLeTTtnrr,  AWeUunde.  [Pi*».)  Che  Aletta,  ime  alliriem.  Òr.  Jfd- 
*rè>.  SArtn.  Ih*:.  3.  ^iv  A poco  e poco  , amar  d.\  no  incanto  al- 
lettnnte,  aorm  Orali  , c alla  migl  i delr  aria  mnucdi-  te  ne  ranno. 
AtutTuuu,  * Al-lràlao  ».  Sf.-F.  e di  A lift  lati»,  m ..  A.  Ir.  fr.  (0) 
Aiumn  , AUrl-lirr.  {Att.]  DA  lutine  allrrtar*.  ! molare  Chiama  r, 
hlLiim*  con  piaervolrtui  e c\n  luAnflu.  fati,  all  ioti . ^alWure,  pcl- 
liwe  , .invitar*.  Cr.  iùiA^ut.  M.  y.  ,h  3o.  La  anatri  ^ìi  aqxltenitto 
ni  jiwtin,  allrttandngli  Mlla  bui  taglia  il  luogo.  Petr,  «urte.  Si.  i.  Vede 
con  ràe  gii  oaiu  c 1 et* tre  all.  tu. 

» — Si  dice  miche  dei  cani , o altri  animati  , tpalndn  càitfmii-erotrzui 
e crm  luM/tpJu  t(  Jna^em.  Da.  allioae.  Gr.  impalmi*».  Polis,  ir 
stp  U'«  *'cIm  in- coppia  i con  , da  gU  .compagna  , Cbi  au  ^«uo  óio- 
iiK-ttc  . cl»t  *1  nd».uu  i e allctta,  - •» 

' 3 — * Per  mehif.  DMUifj  Bramare,  thdli . Mann.  A’.  Sft.  (Ò\-  ’ 

4 —.il  K»m  Fr.  Giani.  if6.  Perdi  è Cai  le  natrici?  pir  allcttare 


tonno  dm  ti  è -e 


ri|mtarti.  (V)  ■ . . _ 

S — A',  pati,  nel  tigli,  del  < ■'  t.  Cr.  io.  A).  5.  Con  qualunque  tirane  cd_  n-uia  iji  Ili»  ui|«mioo  , nmc  alkraG  alla  eterne 
inujiIaU-  toc»  »*-àlk-llana  futi  uccelli.)  ~~  ” “T‘  " ’ 

Allettare.  difK  da  Dilettale  e da  Piacere.  Allettare  «unifica  propria- 
mente Adorare,  Trarre  con  -reni , carene , lu.iuglrt.  Dilettare  «wl 
di'»)  l>er  pinecre,  Cagionar  ditello.  Il  rx-rljo  Preere  lui  un  dgnif«ditp 
più  nini  e p*ii  rado.  Talvolta  >i  ar  virine  arPikttare , nmia  c«j>i*iii.c 
il  pijrrrc , il  dil.  Uo  clic  a.  w.ii  rria-  una  >pialrbe  ro»a.  Per  k>  jmi  ìiU 
dira  l'indmaxinnc  «k-l  m «1^  animo  a dire  o far  qnalrlic  enea,  iHefldo 
Ir  putirei  Ir  JA  Ti  rr.TìWj  cvprime  andw  con»  nt  mietilo  | èipmh) 
tieniti,  a Far  cum  graia,  C^*n piaccia.  Pinoefu  tale ^ Compiateli,  Uarse 
. dii  Ito  da  una  qualrlir  cout.  t 

ÀLLKiTtne.  • eph  Da  letto.  Pmpr.  Dai’  letto  . Apprettar/ il  luto:  (0) 

Dicen  anche, hit Knen  Jalmxx  per  mole  che  gl' impedì >ea  ter  u» 
ddti  |rtnuaa,  furia tù  ,1  sUi«  in  letto  c con  poco  o niente  di  tpcfaraa 
-di  «trini*  più  fiidrv  (A) 

' 3 — Per  tamii  1.  [Dbr  i rrito , dori  AHoggfcrt,  AlL-r^are.  Lai.  ho*p*- 
Urf.  Gr.  htdm.  Ihmt.  Ittfi ».ltx9ttx\\è  tanta  Tiltà  nd  euoir  allrtlc? 

\ — Slrodc-tc  ud  kllo  ; e per  nmihtt  Al.lo»w- , S|iÌ4tiure  a I.  mi 
v.  fiato  eh*  (nano  la  pmggta  * ! mento  Ale  Mode  che  tono  aprala  Un». 

I.tit.  prò. L i mire.  Òr.  ^fmrvjióDtt».  V 

* iV.  pan.  ttia<?erii , Metterti  a letto.  * ' - - • 

G — ffif  iir.  Annidur.i,  FwnUTM,  pinmrari-4  Dmt.  Inf.  ^3.0nd'cU 
nltrernUinxa  in  voi  FallHta  ? *»  Sper.  Con-  Per  quel  nuova  cagione 
UnU.iliifcr.uioiK  ti  a' alletta  nd  cuore?  (A) 

AuumflVii  AI4rCta-ti»va.  [A'/f]  Lo  «frtm  che  A Urta  mentri.  A,l.  ilio- 
. etiu.  Gr.  Sii  top.  Spivi.  IJjic.  ».  3js.  Tatrtt  V'ti  vari?  c >1  hirrarn: 
c'm^i  ttrevagaiitl  npininni  che  ci  rirtoudanci' a »tuo|f,c  coljc  loro 
olIrtlaUn-  ci  prcndon»,  non  *nn  tiittg  aciftitnic  ddl*-^cr^a?  fi  rSJX 
F.llvè  ceriiulentc  una  p;rjqdr-  allettativa  aj»j'iw«Mi  parline  ut  pvlihlico. 

Aii.*TT4Wvo.  Al-let- te- Ii-to  ,9*i.  J.o  urna  thè  .tUcthuucnhc  QAe  h,  1 
/Ùria  di  aìlett.it*.  Lai.  hlendimnituro , alia  tati.!.  Gr.  itimp.  Seg/i. 

Cria.  htr.  3.  si.  #7.  Nè  pur  con  «nulo  ai|c'-taUvq  n poro*»  «,  tirar* 
piu  eli  fantini  alla  chint.  ' * 

Aiuvfemu-  * AAd.  ni.  Lmatf-hirAe.  Cr.  (0) 


ALLEVATO  ■*  41, 

Ana-rraTo,  AJIct-^i-to.  Aliti,  m.  da  Albi  tire.  Z>it.  illudila. 

a — ( E per  eimilif.  parlnmini  Ai  hiiule  f Ihput  Do  , un.  ~3.  »»o.  Par 
alni  rii*  ci  voglia  cipri  mere  p voc-  do'  rimiri  lavoratori,  cfa  |ui  riandò 
delle  Inaile  pia  matura  nt;’  rainjti , c alihattule  dall'  a.  qur  «•  dal  vcq^'i 
eoo  pronto  C naturai  Iraqmi lamentìi  ili  vuce  le  dkoou  allcttati , cioè 
•ptunotr  nrr  Urrà  c dirtrie  a g'ÙM  di  letto. 

ALbmrA.Tnae , AH#tta-H»c.  V ctUd.  et.  Che  alletta.  I*tt-  illirónt  G a 
•i,.»;  ,,.  Ih**i.  tier.  4-'  td  a chi  uclla  oua  Dc>iad' ertrfi,  riaco 
ullettitorc  Ih  catarri*  agevole. 

Au.tnuiic»,  Al-k-t-tudrùciu  y«thaL  f di  Allcttare.  LaL  Hlicicru.  Gr. 
ìtìtm&*rm.  Tntt.Gm  r6.i~.  Fp«  locMia  d tenace  fra  tante  Vaglie i- 
M , •Jtett.dri-'i  c liiMiigliH-ix  . Un  ii.  Pier.  hur.  ».  1.  Dove  K aura  filet- 
tatrice, Ch'ore  di  qirrta  vèlie.  Mi  -iuvinglii  T oblio. 

ALi.trvrr*»n'' , AMqtiWMV.  ^u.  y.  A.  inregivu*  a taluno  l»  'lettere. 
LtU.  interi»  imtitmuc.  Km.  Anu  udì.  lLu>::  AH.  Luco  sLnali , c imi 

/ I'  allrtbram.  (A).  ; ( 

Ali.oimitu,  AMrt-te-ri-toT^yldi/.^».],  V.  A.-V.  e di' Le- iterato.  — , 
Al liiirr.it»> , jù».  Im.  1i"i  it  r.il  11*.  Gr.  nvmiierper^  G.  F-  »®.  7 o.  ».  E 
dò  fatto,'  »i  fece  al  pi-fliio  mio  libate  d' AhoL<|/uii  mollo  alhtt«T«|o , 
r ivojMmxc  m latino  quale  parole,  licr. -Crini.  £ra  ovai  uniti.,  ’o 
Irtnc  ellHU'cato. 

AiLim  biu  Tir  m . Al  lri-to-ra-tti-ra.  ZSC)  y.  A.  y.  t di'  letteratura.  £»*. 
li  il  era  tur  i , «lóclrina.  Gr,  ev  dii*.  LA.  Si  indie,  lira  mjiao  prukiudo  m 
biaaia  e tioiab  ull.tki jI.ii.i. 

Aixatravoca  , A^rt  lè-io  le.  A,LLmm.  Cne  allei t a,  Ltninghm.1*.  La l. 
iltecFiirmm.  Gr.  UAUt.  Ia-il  ».  if.  Ciò  multo  mi  piace  ; « 

tanto  più  quanto  più  po«rtnb  utjmtt») , e più  alleile  rute  a rasuoiav 
dà  cmo  il  «tn|ro,  è qixllò  ilculi  onori,  ce.  ’e  . , -, 

Aitrviurtaio  , AMe-vu-ioéiHq.  LAwiJ  — , AlltTjrtura  , dm.  Lai.  ciiora- 
t»n.  Gr.  h/urft-  yd  Piatoti  |»x  Oooto  non  voleva  vljievr^  nxmbnn- 
Am  A lla  urlò  di  MaiftadrCf-n  ddl’allcvarocnto  nd  quale  fu  allevato. 
Hat.  in/,  iji  ».  Sedie  gip  per  cuna  (Ma  , cioè  jw  fu  lek  aUevfuxuliJi 
imprmrdiè  cuna  « culla  in  die  »’allrvano  i fanriulli.  , 

A li  era»  no.  * AMr-vàn-do.  Adi-  11**0  maihe  infuna  di  Sm.  Chi  ri 
«linde  nlfimrc  , AUuvo  , Alunno,  SciUarv.  (A) 

Ai.r.a v aere , AWc-van-U.  Pari.  Che  Afiva  , Nutricante.  Seffiier.  Cri*, 
htr.  ».  *<f.  jo.  Atlnrnirti  dunque  da -quota  vergogna,  iumuctvì  io 

E^lk  cOnfUkànne  , ù lamnitcrannn  prr  wanpre  » ligUuuli  nule  allcy  <Ù 
padre  c della  madri*  male  allevanti.  (B)' 

Al  i.eviR  n*LLB  Tsaoa.  * Avverimi.  — Al  Jm  dd  fùria,  AH  titano.  Cr. 

Ala  u.  Tenda.  (0)  ‘ . 1 

ALLBvaanb.  • (Ocng.)  Al  le  vèr  Jp,  Allevard,  Allarard.  hot-  Allevar- 
duna.  Pu  crdu  eutii  dì  Francia  uri  DAfinato.  (G) 

AiLr.varr,  AWe-vb-it.  l-du.)  Nutrire,  Aumentare  pierai*  creatura.  (Ita! 
Ut.  oiehan  ia  aluix-nUm,  mutato,  come  apeam  avvieoe  , il  B io  F.) 
IaU.  -alere . nutrire  , iducaiv.  Gr.  rptfu».  Urne.  ano.  *<V>.  eo.  Afrra 
•i  figli  ni  4i  latti' allevare  in  Botogua  alla  «»  p.m»1*.  n Far.  ' frip. 
160.  I mairi  figliuoli  agurlli  MB  di  grandi  C fiówv  ciclica te/ae  alk- 
jr»ti'Con  granile  l'iurdia.  (V) 

i r-  Per  esima.  \iMime%lfmo,  Costatare.  Lat.  ilUlnicrv,  erudire.  Gr. 
nottue/,  flore.  rUV.  68.  trf.  Sicoame  colei  che  intiuo  da  piccoline  I'  •- 
»«a  iiUrvata.  tir.  A*.  iSl.  Ahimè  che  tu  furti  troppo  nule  allevato 

nella  tua  fancinllézxa  ! <?  ■ 

3—  E per  iiimUtJ)ani.P>rr.  17.  Jb.Nnn  fu  la  ipou  di  Criato  allevata  Del 
nagdb  mio,  ili  Liti , «li  quel  di  Cleto  , Per  calere  «1  arquiato  «Toro 
unta.  Pittata.  J.  if}.  Pelimi  ove  c llmna  , che  fi»  allenita  Con  tenia  atuiliu, 
4— A Itemi  c.  Guit».  Crii.  *5.  f>5.  Amore  di  aua  propria  nottua  ogni  grava 
alleva , ogni  amaro  addolca.  E »7Ji.  Forte  .puctamlo  Lìm  , alleva 
doglia,  c merlo  onar  ci  foce,  (y) 


Levo?  in  alto , Sollevare,  li* u-.  Com.  D-u  1*.  c.  ».  Oucgfì  che  orila 
graaia  di  Dio  Uaio*4no  } ckciv  oikvaG  alta  etcriu  giuria,  è encomi1* 
In  cattolica  Fede,  (f) 

V DO.. 


G — A*,  pai ».  Nutrirà  , -Rilevar»»,  fioco,  no rt  J9.  3.  E eoo  Ini  altri  fan- 
ciulli della  14  età  •'  allevavano.  lino.  luf.  i.f.  Orna,  è olila  in  che 
• «'allevami  i fanciulli,  n t it.  «V.  Mima  Madri.  86.  (^iMnV  in  era  pie-  / 
ciolioo  , di’ io  ló*  alienava  eoa  tcoo.  ( Crii  » amava  Alevato , nq- 

* /^rri -pane  de!  Nutrire  piccoli  aiiuuaktti.  GA.  OAii.  Allevando»! 
aliterà  uccdli  |»r  auo  tmklln,  (A)  » 

4—*  Coltivare  all-  ri  e pania.  Fìt.SS.  PP.  li»  quii  luoghi  nc*  quali  in  pd- 
i».i  non  vi  «i  alb-vava  Orerà  adwrc,  fiirumr rrevcMitr  UrlliMitacarlve^A) 
tj—  Pn iw.  Afhvarà  la  *»rpe  tfr  m F.  Seq*. 

!«>—' *N.  /in.  Alli-oort.  Fit.  SS.  PP.  Vergugua  mi  torni  j k do  noi» 
ho  tanta  fede  «pianta  eglino,  die  ernia  che  ih  q«c»ti  loditi  vlcrili  porta 
" allevare  a il*  «ri  frutlib  1 i.  (A)  . 

AUcv u»v  <tHr.  ila  Alimentare , Nutrire  , EJudare.  Ad  e.-,  ire  ilgoiAca 
prtuderr  La  < «kivi  nienti.-  cura  di  far  crome  c portale  alla  vya  prffr- 
»ione  limbi#,  v (bica  qualdte  mar  animale  o vejs'  Uh-t  Alimentare 
è pirarr.  , «ummuiutrin  iilniinilo,  Nutrire;  Ufer  nutmiuar,  di' è l'ef.. 
fetln  urli'  Alimento.  Alimentare  è più  famvko  di  Aùtnf»  ; pokHè 
1‘  Alimento  u attende  ad  ogni  torlo  di  e*scrl  tonto  » «giubili  quanto 
animili , o’I  Nutrimento  Krabra  «krtiiMlo  •nltanlnagh  c»»rri  rtiiinuti. 
Fduc/uv  -,  limila  alfa  rilrurioue  ed  àmmaertramevito  inorale  de' aulì  rv 
•cri  intrlligriiti  : hendié  qrl  Hg.  f pggli  u»i  |nrtki  ai  applichi  •coro 
agli  «aeri  animili  e vegetatoli. 

'Ah.ovaTu  , Al-lc-vado.  «in».  AHiev o.  Lat-  aloraniiL  Gr.  tfiepfMi.  S*vn-  ' - 
Stor.  ioti.  Andò  a trovare  Baccio  del  Tavdarcfaio  ergali,  vaio  Idra 
di  qom.  6V«4  Ine.  ».  ».  Ai*  tu  a chi  la  maritai?  A quell’ allevato  di 
' c4»a  gl»  Frinirli.  »*Benv.  CAI.  Fit.  ».  uà.  Ancora  Fagoio  «d  Arcai! io 
'min  allevati  furono  prorvab  di  cavalcatura.  (N)  C 
Alli’vìtq.  Ailil.  ».  da  Allevarr.  Lat.  educai ua.  Gr.  rpafih.  Buce.  ncv. 

8.  f.  San  piuttosto  «la  dire  nini  . mito  hnAtura  di  tutta  la  cattivaa 
de’  libai  mi  u lanini  alleviti  . che  ndle  corti  GAmt.  taf.  Mante»  rai  il 
gl  ado  c la  dignità  che  «1  «mvicue  a gmlilhouio  Ucoc  allevato  c curtunulu. 


21a-  ALLEVATORE 

Aluuwu,  Al-lf-ta-U'iir.  [ F ertiti,  m.  di  Allevare-  Nutritore.  TmL 

n-.itrilur.  ór.  rpz?*.;  Sahun,  Dite.  s.jlft.  Gbinc-ntc  Alnsaodriu  > nel 
Lilvm  inlilul.ilo  l' Ajo , ordirò  I'  Athooitnre , Tertulliano  et.  , Tutti  m 
^cagliano  centra  l'nbusn  dii  dire  il  biondo  a' captati,  e dclladultc- 
rargli  con  colori  artilh  itili. 

A llcv ònice,  Al-lr-va-lrice.  [F riluti.  f.  dì  Allevare.]  Nutrice,  Balìa  Lat. 
nutrì x.  tir.  nfvm.  Ce-  eh.  lite,  ».  i.  Credi  la  clic  io  non  mi  iìm*di 
die  uiuloniia  Nobile  allevatrice  avendo,  come  ella  dù*c  , allevata q «► 
il*  , rb'  era  nula , ce. 

a — Mamniun  i , Raccoglitrice.  Red-  Ltu.  C iri  questa  prudente  allevatri- 
ce manda  wcn  per  mio  ajuto  wu‘ altra  *<«00111  donna  , la  «pia Ir  possa 
con  l’  alLnatrox-  piiiKÌpak  oso  Mere  al  parto  prr  tao  aiuto.  (A) 
Allevatola,  Al4r-v»-teJ  ra.  [Sf]  F-  Allevamento.  La  aReita-a.  Lui.  r- 
dw  atto.  Gr.  igpr/4.  L<h  Smulit.  Si  gloriano  della  locu  costumata  al- 
lcvaliira  avuta  dal  padre. 

Ai  uvamirai,  Al-U-va  tu-ròe-cìa.  [5/?]  pegg.  di  Alleva  tura.  Lat.  prava 
cducitio.  Gr.  «u*  xr*y4*  Ld>.  Sondò.  Jvjgltooo  dare  loro  ona  peui- 

au  slkvaturarru.  « 

Au.miAr.KK> e,  AMr-vià-gbVne.  Ld'/Tj  F.  Alleviami  nlo.  Lo  alleviar*.  Lat. 
levameli.  Gr.  mofiepdt-  Eqx>*.  Suì/it-  David  ad  do  imi  mia  >|ixnta  slle- 
viaztoae ,.  cc. , ••  di  t.i  «lU-ciagiamc.  dire  f Apostolo  * muovili. 
Allci'Iamito,  AI4ov  la-iuén-tu,  (Au».]  La  alleviare.  — , AllcVÌ.ie>yne  , 
Alleviai^ «se  , un",  /«ir.  levameli  , mutuimi  in,  Gr.  xtoyrusi.  Iati.  Xfo. 

. Tì h/ vaiMi'Ulo  e alti  viogu  iitii  di  litui  r»cit  «Iella  jxnja  , In  «piai  111  voi- 
fcrt.  h /'«fjiww.  4 bi.  li  (pula  allo  lamento  d>  ca^n  puote  le  j»n- 
•ioni  tlHr  auiuu  alleviare  T'Tìic.  Dav.  Ann,  4.  ma.  La  pestilenza  delle 
•ocitM  ogni  di  più  tenia  alte  via  untilo  lèiecava  e incrudeliva. 
Alleviaic  , Al  k-',  i-»-rr.  [Alt.]  Alleggerir*,  Sgravare.  ÌmL levare al- 
levare , euonct^e,  mummie  re.  Gr.  Eiwu.Purg.3a.i4.  dtngcrau 

pretti  ognun  di  tua  ravrnu,  La  rìrrtlila  carne  alleviando.  Cr.  1. 0.1. 
L' attere  dH  quale  -fa-rrj  utile  <•»  •••  ocrute  ù giovamento,  e prode  a 
rarificarle  rd  alleviarle,  ed  in  allo  umimìiHc. 

3 — i'  per  Bncc.  Noe.  Gu.  a.  K emulo  la  pena  alleviala , s'oaci 

(Min  «antera,  u Salviti  'Cai.  t.V.  Boezio  die  in  que'  libri  ne*  quali  i 
_ vuoi  gravissimi  o giiutitaimi  dolori  «-gli  a *«•  divinamente  alleviò  co.  (N) 
5 — N.  piti*.  [Per  eitrntioie  dd  pròti .»  *ign.]J)ant.Var.  16. 35.  Al  parto 
ilr  chr  mia  madre  , di' è or  «anta  , S'  alleviti  di  me  rumi  era  grave. 
All*»  uro,  Al'loti  i-ln.  Adii,  m dà  Alleviare.  [Alleggerii».]  •Lat.  le- 
• valili.  Gr.'rwftA f'iàntm.  3.  Mu  piir  qtuti  vcntnisnlc  arguirai,  al- 
quanto alleviata  «j. , ita  tal  prwicro  nù  Kualin. 

9 — (Diunnnilu]-CVff.  Al.  Iute.  42.  Seenni  lo  la  tua  paxietna,  <ar4  al- 
lowinlik  la  graveria  «b  lia  Irilxil.iiinnc. 

Allo  i««iom  , Al-le-vij-tiii-m'.  Alleviamento,  e Alleviarionc. 

Al f.*  vocia.  Piato  m vtlnd/n.  vaia  Alcuna  patta,  l.at.  <piarvlo<pie , io- 
(«  nlun.  Gr.  wvn.  Unni.  Prqj.  ».  In  maniera  cbt  voglia  mi  ioiÌm 
Hi  «Cfi  vere  Sii  Ig  volta  volpai  mente.  E A*.  ».  Se  par*  «1  concadevm 
alruuu  p itero  frwarv,  il  «piale  viucuanviHc  c *em.r  lamod'  intelletto 
V irei  idi . non  *’  ulCai»laate  ulle  volte  del  mki  mal  yiverc.  Ar.  Far.  11. 
44-  Orr  u«rii>n  alle  volle  Penairr  rln-  priiit*  n»n  t*  arcano  io  petto. 
AllKuibc -Al-it»-ri*rc> (IV.  a*ari  ( Ila  lesta.  F.)  Putaarr.  I.aL  male 
olor*,  harmulo  odore  caaeujCr  «fcrtraw  ««i,  Aiaim.  1 1.»3.  Ma  parco! 
«ubò  ! >|in>lc  cenci a«x  i«j  allevia,  K xa  «li  icfc  atvtm)  cb' caU  a ppoto,  ■ 
Al  Li , cÀr  A li  *i  uriv*  nel  Mm  j t intrra  triplo  d A‘ , o tf  Al,  serve 
al  mrdr nato  caro  , « «'  tene*  dinanzi  alle  met/nimr  conmnnnti.  foce. 
Intred.  Ogni  .ora  che  io  vengo  ben  ragguaularxlo  'all*  vostri  ovuli , io 
«imprendi»  ciaania mdTyOl  «It  *i  tnrilcHiiaa  dubitare.  Fi»,  etuit  /ff. 
OuiA  tu  dctcendósfr a «l»nx>'trare  A li  mnrt.ii  l'atutdica  beltec£a.^CiS) 
Alua.*  (Ilnng.)  'Aidia.  Antico  fami,  AU,  iteli  1 Salina  tnfìumU*  ài  Pa- 
ntani , per  in.  viti,  dì Bmawi  ■ oggi  Laminate,  Bio  de  Mmw,  A|a.  (Ma) 
Aì-H *c*o,  * AHk'kt^.  Age.  di  «1  <A«»v,  utporr  re.  di  aglio.  (A.  TX) 
Allumila  , Al-li-àn-sa.  A7.  K.  « di’  Alleanza.  Hvrg.  Arm.  rum.  «ai. 
Crearti  di  qi^te  rurtipagnìe,  ni  all*  fnmnesca  amanze,  lira  le  pcrvòuo 
«!'  onore , etsere  alali»  wmprc  lifitivunn»  co*tnmc.  (V) 

Alluma.*  (Hot)  AUi-iii-J.  S fi  Pittila  meda-unite  della  famiglio  delle 
entri firt,  dèi  genere  erùtvru,  etti  fregalo  fra  le  dita  inonda  od' -re 
lìilTb  fo  intenn*umn  , « « crede  antiicarlufcra.  — . , Agltana,  Piè  d'a- 
«ino,  tiri.  Lai.  <TÌ»im<nn -ulliaria  Lin.  (A.  O.) 

Ai  Linai jtr* t<>,  A1-l)b-lu-mi|>-lo.  (A'*».]  Co  alidore.  [Cnstrrnnii'ynefSbigoi- 
timer t>K  1 ( V.  Al’iUutn.  ) ìv*t.  c<m*.lrm*tio  , «loppr.  Gr.  tr. 

Giani.  Prrd.  K.  Si  Inavarono  lutti  per.  la  ; 


iDcoto , nè  jntcrtno  pTcdWir  parola. 

, «O  lib-bi-re.  [ N.  «..»’]  I* 

yrtlnr  i-rinfiuo  'e  m muutnlihx  Imi,  oluAupcjci'i-e , «bifore  perorili 


I»t.  la  I vasta  in  un  graude  allildn* 
Impaludar  per  onta  che  ti  /oreria 


lenì prr&Svj , Fir.  Ae.  sii.  Né  atlikli*  almanco  |<r  lo  Hivoprlmento  dì 
. ro«i  latto  mrrilcpo.  Sale.  Spia.  5.  p.  Coun'igli  é ailibbito  jtubilo  al 
atinn  di  quella  |Ntru4i. 

Allibiito  , Al-lib-bt-to,  Addju.da  Allibbirc.  ( Vieti  jvr  mela  «tasi  di  Id- 
- trji'  d«]l'  ilHr.  ulijnditi-  intpal  lidire.  ) Ymi.  ;o m( emato*  , -eiterniiUw. 
ol«t;»t»  todu».  Gr.  Iltwn,  Fier  1.  f.  si.  Tulli  j iki  tciiq>o 

Indi»  • landa  il  pari  Ire,  a /«orca  n|»  rta  Molarono  all.bl«ili; 3M.  5.  »6. 
• Mr't.iu  i}tiTÌ  «llibbiti , e (linci  morti.  «- 
AiuàtRtuTn  , ANi  bnv-nWo-i.»,  f.V/w.i  V ntìifmrt.  Lia.  n*criptia  , crn* 
*iiv,  pniVvòo.  Gr.  ivr/p-rifé.  Pigli.  Ona.  Nel  qual  jllilirniix-iilu  (Jo- 
I'ÉmIn-  t'. IL  «li  nomini  Ibc.  volle  nvr  trovalo  uomo,  e tra  gli  ncoidui 
^ arrillo,  «e..  In  quale  «jvainlioeiile  volle  ebe  foxr  «piando  vumk,  cbv  si 
,d»er»ac  dllndina  di  Doma,  e -ilHoato  imt  «I.  Il'allibram-ut  . di  Rgnu. 
At.u*a*Bjt,  AVIi-brè-re.  f Att,  e n.  piai.]  Uettrre.  P«iie  % Scrivo*  al 
/«/>n>,  J)  OTtwr»  , JRegittintv.  Lui.  vcnlvtr , n-n.-ì  ir.  (in.  ùx^n;»i 
Paul.  Oro*'.  QtieMo  c q'oellu' prona i-i  e'cbiai'iidniu  «lia^Mrainenlu,  eoe 
ogni  nomo  »'allìl««-4**e , clic  C.c.vu c «togui  iruno  fuoc  prin*òpe  c ligia» 
re  , • i itoauni  di  tulle  le  rnxr  del  nx^idir  finterò  tifiuuri  : ve, 

Ìlliviuto  , * AMi-br4-|a  Adii  tu.  do  Allil-iSic.  V,  Adihramenta.  (0) 
luca»  ni  Le,  * Al-lic-rtiià-re.  A . p*u*  (V.  Adii htiarc.)  Forte  la  tic  fio  Aie 
Li>ci* ni , Slanpicciaiki.  A,  U-  Fr,  (U) 


ALLIGNARE 

AuAaA^L  (Ar.  Me*.)  Al-loricrà-tr.  Att.  T Jì  Irgnajw.lL  Farla  froda 
a demi  dalla  tega  evita  chini*  della  LùxivjuAa.  (A) 

A l lice*  xiaoiz  , Al-li-ccn-zià-rc.  Au.  e n.  pai*.  F:  e di'  Licenziare.  Lat. 
dimittrre.  Gr.  &f****<.  Tav.  Ra.  Si  j'jlli  cnua  dal  He,  «ikcitdia  qbe 
vulca  andare  a (tarlare  al  duca  bramante. 

AbLiccaa,  Ai-li -ce-rc.  Fa  ho  djfrit.  unp-F.  A.  Foce  pura  latin? , 1 tinta 
nell  affatto,  e tier  bùogno  £ rima  tdruccióta.  Allettare.  Conciliare. 
AniJCdb  (A) 

a — Usata  unclm  , * Vagamente  , nella  txh*  prruvw  del  pivi  dim  atr. 

hemb.ion.5u.  C lei  ù belu  vi  pgio,Cbe  piacer  d'altra  vista  non  mi  ail«ce.(\f) 
AlliuiIì*«c,  AHi<hioiii-re.  (xv.  pai*.  F.  A.  Pone  h * tetto  che  Li- 
«ci.u*i  , Parti  liscio  e pulito  , btiebiani , StropK-rursi  J ( Fune  uer 
’meuutasi  di  Ulte gg  da  AlliMiurc , córtoU»  da  Allunare.  V.  Allic- 
cbiare.)  Bocc.  (, ’om.  Inf.  5.  Gran  parte  del  Utn|xa  *|»ri adendo  appo  il 
barbieiv  in  fkrsi  pettinare  la  b«rl>a  ed  in  izjiccdiiuni , atzinuni  , 
allirbisarti  , neri narsi  i caprili , oc. 

Allicmulto  , AI-li<hi-*A-to.  Ada.  m.  da  Allidiime.  Fatajf.  ».  Allicbi- 

*atn  , ebe  «unpre  la  berrà. 

Aludeli  , Al  lsd*>rr.  F.  diff.  imp.  di  cui  non  trovami  usate  <-he  le  voci 
Aline  , AMlde  e Alli*a  Percuoter*^  Peauxre.  ( E il  lat.  aHidere  die  *i> 
gnatica  lo  alnoo  ) tìocc.  Pai*.  Cri*.  E il  volto  colle  man  perenne  c 
*lli»c.  E Lor.  SJed.  Poe*.  Se  allodc  in  qualche  scoglio  , è ben  ragio- 
ne. (Min) 

Ai.wh.me/*  AJ-Ii-l'V-  Add.  pf^emn.  DelP  Aliio.  (N) 

A LUX*.  * (GcugO  /*«.  JElarcr.  Fiume  e Dipartimento  di  Francia.  (Gì) 
AuWTim,  * . Al-li*»t àu-tr.  Pari.  Che  allieta.  F.  di  rag.  (O) 

Allut*»|  , AUi.-ii-rr,  Ha.  F.  A.  Far  lieto  Contentai* , Appagare. 

Lor.  AM-  &“*■  ( A) 

Allieta  Tir,  * Al-lie-Udo-  Adi.  m.  da  Allietare.  F-  di  reg.  (O) 
Alu«h««  , ANietirt.  K.  peti*.  Allevarti  * Fenu-  *ù  crescendo.  Mi- 
mo*. h.  Tf,  (A)  - 

a — * Au.  Larvare , Lcvvr.  Piu.  Ovid.  ili-}.  Orto  ne’  viandanti  non 
é Inni)  amore:  iupociocdbd  errano  roane  tanno  dii  •,  e, quando  »i  «pera  . 
che  nulla  cosa  *ìa  più  ferma  die  il  loro  amore , dii  I'  ollaevano.  (Pr) 

3 — ’ È Jt.an.  A IWggmrr,  lii*t«ir*r«.  C/c.  Trai,  ip-  Li  torw  varamento 
per  fatica  «l’uciv bui  aggravano,  ma  gli  animi  allsUrandosi  allicv.irv».  (N) 
Alci *vO,Al-lkè- vu. (ó'ot.) Omcj(/i'  ohe  indevoto  .rammi‘itmv> . — , AUcrolo^a»*. 
Lar-alumum.  (ir.  rpfytfin-  Tac.Dav.Ann.  «-/«.Vivendo  tu,o  Coun, 
durai  d«^;li  onori  a’biuiMioti  di  </iinK>  Urt«m«iO,  agli  allievi  d’Augu- 
, ilo  E l5.  »l3t  Costui  in  uno  dèi  più  infimi  inoltri  di  quella  «.-urie, 
allìrv«i  «Tuu  sarto  gublm,  baillòo  magro.  Boti.  Farck.  «.4-0  allie- 
vo mio  , rrapoK  ella , doveva  io  abl-uuiwurti , c non  partire  insieme 
con  rtiu  tcco  quella  «orna  ? • •- 

a — I Per  amen*.  Fiore.  Fluito  * *?*•%-)  Fir.  A*.  Abbiate  ooiapa»- 
stuiu:  , mndli  allievi  della  oanipub-tiU.'  terra. 

3 — * E padarui'  /li  hettie  vale  Parto,  (leda.  ,*  "•  * 

4 — [ Per  no-taf]  Toc.  Dnv.  Peni.  E lag.  4*3.  Questa  grande  e notabile 
eloquenza  é idlitva  ddia  licei» «.a  , che  gli  «cipoi-bi  etiMAsivanci  libertA. 

Allievo  cd  Alunno  sono  voci  «tari  vanti  amlèdae  tisi  bit.  ai  ere.  E però 
Imttamlmi  «li  esseri  intelligenti  • puA  usarvi  l' ima  e I'  altra  voae  indi- 
- stintamente.  Cosi  diciamo:  nnlu/i  e ttudimi  Aitavi-,  gli  Aitami  delle 
Mute  ec.  Ritunjc  il  uumc  di  Allievo  dii  ingiù  istruito  da  ij  1 alche  mae- 
stro , e nc  *cg'i»  il  mettali  c lo  «stilò  nell-  arte  ut*.  Parlami  «i  poi  de* 
parte  «Irgli  a «lunati,  dc'piooati  tigli  «bilie  Sedie,  <i  ss*  seni  pax  la  rare  Ah 
lùvo  g uon  Alunno.  Iloti  diremo  l Allievo  dt  la  pvi-ara,  della  vaccaie. 
Aiutati.  * (Arcbcì)  Al-b-fl-ni.  -Voi»,  pr.  Spècie  di  grandi  vtui  di  terra 
catta  Ja  riparia  u vino',  eod  detti  da  Alt  fi  duve  prùtctpalmoiU  ti  Jhb- 
bricuvdmo.  (MU)  -' . 

At-t-inure.  (SI.N,)  Al-li-fin-tr.  [•Sm.  ) F .A.  F:  e di'  EU'fentc.  Lat.  e 
IcpbtK  Gr.  I 7enret.hr.  tt . Le  tegri  c li  grifoni,  AlliIiuH  < Lj io- 
ni , Cauuifdl1  c dragumc*»'. 

Allificase,  * AHì-ro-eà-rc.  Alt.  F-  poco  mata.  F.  A I Icficace. 

Aliuuabe,  * A Uh-gi-re.  Au.  Annettere,  Unire , Acchiuder*.  'Berg.  (o) 

•x  — * È ta/om  ùi  *ign.  di  Sottoporre,  Obljbgare.  F d*lt ««>,.(()) 
Alligati.  * (Ardir.)  AMi-gi-ti.  «Sm.  al.  Erano  premo  * Romani  « /un  vili 
' e cattivi  degli  * wi , Cuoi  d-  Ul  tlalT  ttter  eglino  vivente  puniti  e le- 
gati con  fini,  (bill) 

Alligato,  * Al-ll  gó-UL  Add.  m.  da  AlUgarf.  Anne**',  In-turn.  Mac- 
chiare IL  Op.  Tom.  ff.  p-  1 71.,  edis.  Jd  da**,  di  Mi!.  f<>)  Cor.  leu. 
X.  fiy.  ilo  mandato  il  breve  ec.,  e orni  «pM^tc  alligala  «imià  esser  la 
" ri*po<4a  di  quanto  eli  •♦cenere.  (V)  GulrL  Irti.  Dopo  avere  a S.  A.  S. 
(ilio  sentire  il  coutenuto  ddlslWaU  lettera  , nu  fiocca  grglu , n*.(N) 
-Alligatore.  (StN.)  AMisga-tA-rc.  Sm.  Spechi  di  coccodrillo  deli  Indù 
pacidentafi.  (A)  * ^ 

At.i.i.‘iac«"r. _( Anb")  AWi-gviió-nc.  Sf  Chiamali  rrcola  d'alligazione 
1/1  idUn , per  mesto  della  quale  due  o piu  quantità  duu guati  sono  ri- 
dotte  att  tuia  quantità  media  equivalente.  (A)  r 

ALVir-TivEma , Àl-li-gnvmén  t.L  Sm.  T.' allignare  (A) 

•q  — . rìg.  Sta  hi  lime»  du,  Stanzi*  pieiak),  1)  fi  risarai  od  aiutare  in  un  luo- 
go. Sthr.  Semif.  ».  Dell' origine  r allignameiito  a citja  di  su*  ubiat- 
14.  E pX  Qiasln  detto  è «juanfo  iirtumn  ad  ì iiiracsincuiucutii  di  n» 
ili  3 tenia  Ita  , c «io  alli|UM  mento  a cittì  , Ito  | homi  tu  rimeria  rv.  (A) 
Am.k-saer  , AMi-ffibre-  L\V.  (***.]  Appgliànj,  F mire  innanzi  ) proprio 
delle  piante  ; che  anche  ti  dice  Provare  , in  neutro  liqiu/ii'ati.  ( IX» 
legno  ; c Val  dunque  Crescere  in  h-guo  , «iceotoc  fiu»  gli  alberi.  ) Lat. 
vivere , nasri , rrartre.  .Gr.  ;<»,  Xprrpitr&xi.  Cr.  ».  0-  1 g.  Se  '1  In» 
gn  r «li  tanta  freddura , cl*c  il  mdogniMi  orali  vi  po*v*  durarv,  nè  al- 
jign.ire,  »i  alee  d' atforijo  «duiitlore  » «c,  E 3.  p,  tf.  Né  può  dalla  |«ar- 
le  (b-Ha  terra , nè  dalla  parte  «b  lla  piatila  vivere , nè-  albguare.  Dii- 
tuoi-  s.  lì  Coma  tu  *ai  die  l.i  malerba  alligna.  Seder.  Col U 4 .VI le 
altissime  coste  nelle  ripide  mootagne  *a««o-c,  sdiU  ue  ih  non  gran  0» 
pia  , tn.q  rirjMivn  fir  viti)  «li  allignare  in  atomo  vino, 
g — Per  1 inulti.  [ Di-  eu  del  Prendere  raliee  o itobilmn/ln  m lite  *We 
cene  fi »kbz  c Bwiaii.)  Red-  Annoi.  Ditir.  tS.  Po»iiidc  tutte  le  belle 


ALLIGNATO 


ALLOCARE 


a 1 3 

Ai  rii  fuori  t 


.■  r-  ti,t(r  w Mie  snbue  cbe'in  un  anima  nobile- poemno  allignare.  Au^mvMl.  * AwerUed.Lo  al rttn  che  Funi* . Fuori 
v Il  Mie rw mi  et.  Sia  un»  di  quelle  roti  che  allipuoruui»  nella  Gal-  rtor  ncL'n  parte  etimi*.  Cr.  alfa  p.»  {Ultore.  (O) 

Au,’  mera*,  V.  Alla  '«giù. 

, J"  mrotfvr.  M.  VA.  j6.  Al  «'alligai  un'wpra  hab  Au’  MoqoMO.  Poeto  avJerlualm.  •‘ale  Cmstammu*.  Sega.  Cri fa.  htr.  3. 

3 .■  {^|  j,  Iulj|e  raTiWn  di  catana  gtnto.  Dilùtnut.  *3.  Pcreh’io  ».  *7.  Quivi  dove  errami  all'  marasso  I peccatori  ignoranti. 

Sfilili  *!  (Oria  « alligna  Si  orfani  a me.  Au.li«orATO,  Al-lin-gnà-to.  Adi.  tu.  V.  A.  [ i.mgwu'eiutn , Che  porla 

" \7.- ’rtrv  (hfli  da  AUcr-im.  Il  primo  in  *wa  dilla  ma  rtitnolngu  aitai-  ] — - Linguaio,  Luig-autU»  , «n.  Lat.  lingua»,  lingumu».  Or. 
« dorrebbe  far  legno  ; ina  fuso  generate  gli  ha  attribuita  U . Greg.  Lùxm»  allinguato  non  wra  dinttotopraU  terra. 

rSESLt.  uowoue  tlellaiiaclursi  dc'rcgrUhil»  nel  t.rrnx>  1 11  cui  «irto  Ali.'  i»»ai-cta.  • A •terital  ^=Sensa  imputa,  Lnpm-edulamentr , Imupet- 
X^Kfak»  <apn£«  la  «mkmi  dei  frulli,  numi  n.U'j.l-  F.  <*/f  un»  (0> 

jjjjjj  al  cader  «Ultori*  Dal  die  ritenni  la  di  Itemi»  di  AUegareù*  Al-  Au'  i»ro'  V.  Alla ‘nA. 


cm.  o™,  c*r.v. 

c.T  allignato- 

i^’ISemT»  • P»Hf  ^m^^imprvvt  wtmeftte,  t malatamente.  Noe. 
* Ani  Fior.  W"-  (!?'•«•)  £«*•»  "n,  •*!  u folte  marna,  le, if  Umiliti,  d*c 
ài  mosso  nnn**°  *‘*,J  *"  a|t«“»*D,j&»  km»  adtimo  all  iinpensaiagp-i- 
Ai.an  alla  morte  alb  riprie.  'VD) 

..  . -*-'-»im=4Iu  monterà  impenni*,  e u dke  di  n»- 


Ai.»  ' n vnuM  / 


Aciiaoaa.  '^GrogO  Al  li-pd-re.  Città  delt  Indmtuào.  (G) 

AfctiQtiniaa  , ‘Afl(fddklt[lC  ait.  Divenir  luparia  , Liquefanti)  —, 


AfcttQBB***  , — 

Liquidire  « "n-  » UqnewTC.  wvtewn». 
a Per  me  taf.  ( Intenerir».  ] F>.  Comi.  Preti.  R.  Il  buon  uomo  di- 

strugge « all»quidi»er  di  oompaaaiotte^ e «li  pietà  d^Mc  arrqrwtadi  e delle 
IrDx 'Iasioni  del  l'agno.  ...  .. 

Aixvjcibiro.  -M-liq -i-di-to.  Adira,  da  Ai!iq«idirv.  Lat.  Iiqualua,  h- 
ijuèliirtu?  Gr.  Tmùpm*.  .ft;  Ag.  c.  D.  AUri  tallono  , « martellando 


.f.  . fSmMTUcro.  A alv.  Dite.  *.  4*5.  GU  «"unni  rttwi , intemmjini-  brorr  ranno  1 metalli  allividiti  nel  fboco. 

V -Imam  di  trasmodato,  e rtrafagaot#%sp*llature  poilx^c,  allr-qnali  Au.niaa . AHimk-ni.  Alt.  F.jiuuiaia.  Sottoporre  alt  impauuom  detta 

»4’  JTa.jKrSf,  a p.  mu  tim  r.  mm*jm  . A11.  , . . . . w 

« *aoJ»  .,_ir  . Hiuux. AI4i-rM^  jtjJ.  ~ *-AII.r.re.  flanO  Am.  C.IUd.1  Pi- 


Frettolosa- 


ti , adornai  m » 

ìl  llHKI  lM  III»t.i«m.  »••• 7 • — , 

rata  , alla  ddfux»  , eanimyscnlli  , e rnn.li. 

Au.'  iwatHU.  * Pruni  aererOmi.  = Cm  gran  grettezza 

{-«  ckitlcr.  C*.  fc«.  I"  >'  I"  1 "*U»o — . 

.ir.mr—,  »»■  ««  TÌ  b.  m.  «*m»  X ""  “ frrfu.’ J?^0  f" 

. r.K.  <U  i" finite  Timi. , c p»  d.  .bt«*  Udid.onc  te- 

• *f«*.  »wO.  «"'■  = ee-y»».  7- 

4,  L’.npfe  nnunin  a*  Du.  .na  .«Uniu  Creò  »U 

nien.  (B)  * 

Au.' i«r*'ivviw.  V-  Alte’mprviYTUO.  « * a 

Au'  iwraovTiiTA.  F ■ AIU  'inpeorenlJ.  f . 

Au'  mcojTaa,  Atxa  ’s-wni  Preponi"*»  •h’vtA. 

iidlrt..  «f  mwhA»  rtf  «rf  Cr. 


uni  The  in  qod  tonno  « Irovamcro  addccitnali,  alhrali  c oggravemstLCA) 
Actnona*  Al-li-nVu'-o.  A’  ;»r.  m.  (Dal  gr-  allo,  tonrrariammle,  c riuneu 
in  |aim  ) — Fig&fJo  duNettuno  uccuo  da  Marte.  (Mil) 

Aiukiiu  . APKacibrr.  Art.  V.  Lisciare. 

Auiwiii,  • AW ietorip.8£V.  L.  Crmamrnto  t Percuotane  di  piu 
cote  irniente.  V tiiltmieri.  Uerg.  (0) 

Atti**,  AMi-m.  AdJ.  m.  da  Allidm.  f «a» , Ammaccato.  < Itel  l*. 
alluni  rito  tale  il  inedcMB».  ) Fr.  jac.  T.  4-  6-  Tutto  battuto  e ai- 
tila E 4.  33.  Alino  , InuftgmnAn  , Uno pfinato  a torto.  Pan.  di 
Crino.  'Ln  wnfr»  »olto  i idlto  quanto  allbo.  (P)  ‘ 

Auans>  I AI-lUtA<r.  [Atf.]  Fregiare  a Iute.  — , Urtare,  AKalrare, 
»i«.  Di  tram.  ».  *.  La  Uanra  Urbi  gli  alhrtava  il  Atto 
' — i.  £ -r.  a 


da  A Untore. 


. A.  che  meglio 


Pctr.  trm.  fÀ.  Morto  dilir-m»*du  al  Mio  H.ce  »Uto,  Au-  Alu*t**to,  AMi-itri-to.  Add.  ™.  •—  — 

Kicmc  & fé.lM  olT  iix  xdra  Ariamo  tu  ,’  «m»r  monco  diretteli  era  Al  Urtato].  Periti  » lunv  * Fano  a lutre.  Duuim.  a.  3o. 
’ * E il  nero  allirtrrtò  io  trarre*» , Che  ^hitUo  q» (db  a cm  b 

li  »oi»n  ft»  a rena 

Da  /toi  o lido , corno  da  pmAt  ai  A 
,.r.  R . / «■  >'/'.  Cani.  35.  In  altre  con- 
_ A ditata  ndte  buono  contrada.  (A) 

SaassSttsM® 

S&fairSSKjrTJK a* £.  Ti^x-ua. - ~ 5-"»{  **-»— . a<*~ 


glie,  Rttileur  air inc  orro  Unti  danni,  quanti  gli  «ti  la  AiorIic  per  dota.  

A in.ni»  4l.lin-do.n-  I A ti  1 Far  litd".  — (.Asànrr,  «q  (Iltllo  iw-  D.-I  tremore  all  imdiam.  .....  ,.  ...  .. 

* ^ Am,tat„.  a-,  fc-g.  - 

AillTw/n'I  AU.niU-la  AÀì.  m.  da  Allindair.  Au, litio.  Ccrwu.  . lArtiiV  Twt.  a^ffr.  «x  «*«»»•  luu^  ‘««P0  8U  <>CL,,,  *** 

A»^SiS>«,  Al-Un-sU-lft-fe,  [FerUL  m-3  Adrmnto, e ,‘  PWiiorr.  /.«.  ^ ìT'a'^ 

*^™Tuàar  BftfuiUler.  Cr.  >9»^,.  /Aie,  d«</  Metrob  qim-  J drink**  motyMm.te  prtotda.  ( Dal  ) »«•  «■  4 ■ 

. Al  «fina» . A wwiri..  r.  AH.  '.Anto.  (0)  • (ó~»  ii*M.  o^to-r*'  a* 

Atum.t«  .Atdi^J^.  AUùtdun.  Lat.  c«rdc  i£t^ 

» ” ’p^mii*.  l'Uti  Mà[’ pulito.  Lai  rotili*  oroari.  Co  irtqatfrA**.  nixwe  «A  /bW»  A/murm  vincitore  degli  A lidi  a S»;  W (M'O 


ALLOCATO 


ALLOGGIAMENTO 


» a • lucchetti.  (A.G.) 

•oeaiìfurt.i  in  ifucti.i  m.  WF.i  M'Ó 
i.  d*  Allodola  — , All.  «d«.|  :««/.»,  £n, 
'.  tiwDuUò  in  una  jlladoklu.  Sfere. 

- p — w — w - ----- — — — r - - r —r  -yjr'  x — ' - * - mi  .pulì  a VoltrMiarr. 

- f y . n » M*l«>  ktmlmqa.  vdc  CuAfeù  con  occhi  fi»i  Auonouso,  • Al-fedo-li-oo.  Sm  Pulcino  dell  Allodola.  GolU.  3'^ir.fO) 
o tpalancaU.  )Pat„jff.  ».  Canuti,  biuoam  , ekc  t lia  alinoti  » t Alloooivjuu.  Al-kwWur-/.*.  SL  duo.  ,U  Alludila.  y.  Allodolaia  L>  r. 
Docc.  L .xn.  Dmi.  , 5.  Clic  adunqiu*  dira«m»  <£«*1  «ali , Ac  ««tamcntc  3/rd.  cara.  A3. 6.  Con  «i.i.ild»  /arehrruua Bigami  «piali  he  dfebfean. 

al  leccano  il  danaio  * A * • a'  ‘ •*'*-*  * • ■ - - - 

Afcuxxaarti.o.  (SC*0  .\M»xa-tó4t».  Sm.  V.  Astinolo.  (B) 

ALinccjwau,  Al-fe-chc-ri-n.  i<S/.']  Phoprmmcoie  il  pùnr  otonno  defili  ni- 


h+chi ,[  • per  wmiu.diceu  per  fr  piu  delle  et, fittene  ilcgli  afgnii.} 
Cecch/Ssn-ìg.  /.  à Si  levava  I)'  attorno  i[nr>|r  lauto  alfeidirtk. 
a * Metst'  Shipidtnà.  /'me.  (U)  • . 

A Ltoaco  , Al  locco-  (A«u-  litr/1»  n«tf//*rm<  drtfp  «JL  stolti  aulu  Gì ifa 
*i  dniinpiie  dalhi  Ciuci  la  ,'<AiAn  Strici-  «J  «diri,  perlina  ,p* cir  di 


ALLomi.  * Al-m-é-f-r».  Antico  nome  tifilo  iuta  ,t  Anale*.  (G) 

\tMwn*.-  * (5t.Er.)  AU  «fLli  -Sui,  pi  -y.  O.  Gii.  AHgntivJu  (Ila  ufr 
fri  diverto,  afiró,  e phrle  tribù  , mote;  e vai  dntf«|<K  il' altra  tribù  u 
11111'uy  Cpip.pl  P.  t \ r'.pp]  pi  .ili  p .V  .C.ypp/Hpip  . pi.'  . n. . t*.C.p.'  / I .A 


lunonf/lnolicrf.)  Casi,  nella  jS.  Sniuura  u «E3.  I fèti  stilli.  (All) 
AtuMua  AU0-IÌU0.  Sm  y.  G.  La.  .dfefellnt.  ( lì*  aRu,  £. 
rwno,  r phrUoti  foglU.)  N>\hm  italo  od  un  genere  di  puu.ie,  pcivhc  j ioni 
Jfrrt  Mffq  pr-n  eduli  i/ilm  ndiefi  UOnJUlo , <»  *</«'  tfuaUro  fri; Indine  o/v 
fr t utori , cA'/fr  ^ Ir  //ite-  r^K^te.  «mio  piu  puxxde.  (Aq) 


IWI ajinmo/a  d,  , freno  Vtumu  ptu  Jtr  «A#  ry«c  m qùo  ot/fa.  A.  Atux.u.m»*  , AtlofiJMAw.  [Af  — , AIWa*£n«  , AlwiuicOto-  noA 
5 onh  celor-tùomtn  « r ^ fintndrztu  dei  P>coùifie  ; <di/«  Cai  //  n//-vrfe  , « dfpdf.  di  A^i^uae  AJ&lmr*.  Ut.  feria  Gr. 
•naia  teoorru  . m-Ue  UtJu  *•  r.c^/i  MMCatt  di  anltdo  /A hrieho  , e di  »r*ù> Modi  altri  dicono  che  »«>o  alk#.i«;>o«  , ccmw 

nouc  mrttc  una  vti'e  frr*  e non*.  Ti  I>-d  ul.  «fùi.iti , il  qpule  vi«i>}»à—  n^nic . «oafi.  vethne , compcntrc  a novello  e più  dilli  u»->di.  Ut.  y. 

t.idln  d«  ah  pari,  nana»  Mlt.t  <!»■  fe-M»  ifeciu  jxr^ncchégOMli»  0-  4$  BL*  1W«  «i.  pii  Uldrtioi  , non  ,*JÙnih.  ...itoalUii  litulu , ih.  - 

ausilo  ,- a*..  ..  «Ielle  IcneW.  ) Ga.  huho,  «lue,  cl^a^  Gr.froi.tant.  d1  alferm»o*ic  a fitto,  a di  7 di  SetUmbre  ilio  allocò  ai  Gouitiu  di 

CoirK^itf,  Certi  u»r»l|j<a',  dia  la  noti»  cl  (ppmu,  Cotnr  comuccÌM)  ' Ficcate  cc.  d 

aMtiuili  e_  nllnnlii,  V'a-iraU  «auiwr  iulnrtm  , Fun#ilr  , àmtot.thé  min  .\L  ov.mano.  Al  Bill  wfiflflg  [SmJ  AUora«fep.  Gu.  loealio-  Crv 

v^  e tchlrHu.  3/irjf.  01.  K cfeli  uccn  notturni  e «handc^uli , dnrteHotf.  Uh.  /W  ActwmnW  ui  prodàU  kllp^aiuU«  le  ta*  • 

* T a«*luo|<».  I—  , ,ip_. 


I.’  allocco  , il  harhapMonoc  I*  auduulo.  le  riffe,», 

a,—  Per.  tundiL  dum  d tomo  pollo  r-l.afetK  ( E ciò  data  cn-Juip  Ali/w.**» , Al  lom-i-fT. ( Atù- 


fofliifin*  di  ipieità  moorho.J  Late,  Pila.  «.J.  fXli  r«di  ai>«  d‘talloccnf 
Amt/r.  furi,  f 6.  e nutb  , pctrU  inp.innqrc  uimH-aliioclii 

Iwo  e pian  omo.  Cmxh.  Srrrig.  ^ .1»  Che  quelli»  alierei  di  tumcr 
Grillili;  Mio  padrone  non  ua  o qui  mi  canto,  0 in  »u  qucvla  piana. 

3 t VaAcppadoM , H<  nlipwarii , »M»l.iiUdlii mi  , Chi  *U  iw-nlrudo,  H 
piorno  in  t-igla-pci-ir  donne  wu  profiMp.]  Afahn.  1.  63.  Cl»  per 
«tyirc  a dma  , tali  allocrlM  Ctrttiw  I'  necattou  col.  fiorellino. 

4 {.D'uno  riha  (he  non  ufi  turno  a nutU  m dice:  Kil  t adn.  la  dwt- 
da  deM* allocco.  ] Alcpr.  tt.f.  Un  Ukxui  in  corte  è ihmì  lino  divide. 
Cuna  dite,  è la  uenLi  dell  alinren,  La  q-ulnno  u ne  diU-a  n^/li/wl'. 

Allogo»*,  Al-lne-nWir.  Sm  pepa.  dUlhCra,  nel  «wtn>  metnfrricn. 

h «pi.  Rp.ll.p-..  . # i/.ip  A.1..  .Ì1  m.,  ..ué  mii:  v . » e . 


I , ^ _ . . _ . V AUiwl*  tre,  AllncareJ  fe.]  ))tuv  J lungo  m 

ch/txU  uà.  Porre  * Acvomojtav in  Umfi".  t.m. coll  ««rr.  Gi\  tì&ii fru. 
Bnctuamu.  il.  4‘  K Tunluoqnc  kbu  alcuna  «p.rjiua  viveatc  dì  ife 
rrr  inni  a lei  piacere , phr  «eco  « gloriara  , Ae  in  .«Ita  jiurte  avene 
al  fetali  i tuoi  non  «eri.  E JKv,  ifo,  iS.  ffe  la  portyno  » ui  casa  turo  , 
e -ai Intarmila  aldilà  a «na-  «binerà.  Atomi.  Aia.  g.  fi.  A.  Di  «pidlc  co- 
te  rhr  rolnm  mrnyirui  avere , dovano  Ul  certi  luoghi  vlfearnc  mv 
feiur  « »imHU»liiw. 

a — Acconciare  imo  al  servigio  d’altri,  [o  anche  C»TIorarc  alcuno  p«xn 
*0  altri  pecchi-  l’ a Ilari,  y GiL in  «cfvilutcfu  dare.  Ii<nx.  ru*.  ifi.  ,0.  E 
«mi  avendo  ia  filanda  alivgdU  , e tappùaidu  Lene  » cui , d.-liU-rù  ili 
più  mui  «iimotac  «pufe 


Leo®  Htm,  beli.ua  -non  «quv»a  , no  caKl  uolti , .Non  v./  fmo^jinù  3 V JDar*  a li» Ir*. e a nanA  le  patKkMMii  e l'aiUate,  0 le 
quah-hc  allocoaa-  , Sun  W mica  uupdnir  «la  certi  nulli  (.A)  ne.  Lai.'  locare.  Gr.  im fuiUhi.  Af  V.  %.  7.  Le  uoMn»; 

A 1.1  neon.  •/MrdA  AlJ.'^vn  A-o  » /'.  C.  T .1^.  1^,...^.  / n-  .11 ^ 


Amocoo.  • (Med.)  Al-ld<o-o.  Ago.  w y+iì.  ÉùL  aliena  It.juiìi*.  (Da  paunia  allo^arano  p»r  aqu*tà%  bdon  me  tea  lo,  A’n.  io.  Ail-fe  al.Cn- 

oUu»  dllru  , r ehm;  twinn.)  Ludi  detip  ih  Ippociole  fhi  defraudo  muti  di  Futnae  |Kr  certo. fitto  annuale,  a PJlad,  1.  J.  Cl.i  allusa  lt 

erari  le  p.rmU-  vu  repenti.  (Pi)  I • campo  el  podere  «io  a Siy;nurc  che  ennfini  eoa  Jui  vlhdu  a tuoi 

Ai  uKT.,.nt.  AU-xrtvi  le.  S,r.  y C,.  Ga.  «lL>chroi(r.  ( Da  .di ino  danni  (Fr) 

Ìpmu(r,  ip  ramhiu,  e dWvar  udore.  ) jYmm  d>a<>  pd  una  miLotzo  4 — PoHnufr  iti  Fijlìuolc  ,*  Dar  mariti.  Leu.  in  nuli  iumniuna  dare. 
tauienifr  peirhi  riposta  A cannettà  .eoi  yte  mpivro(pum  ,fma  uno  ia  awlripmniipi  rullerà  re.  Gr.  ^ 

sm, di..  ,f  imi  Idoneo  pùilhifm,  d ‘inali  nel  ntff'rrd.,ru  cahlfr  pòi  A—  PaAarufr  di  Ornimi,  Ibrli  a cambiò.  LaL  prcuuuu  (tenóri  oceu- 
utdir  di  catara.  Specie  di  pietra  diu-a  .M  c-  frr  di  pauUa  , Ufùfrnts  pare,  fcenemri,  Gr.  Samifr*.  Dai’.  Comi.  gf.  i^mmo  v«»rà  alloca- 

/rtArdai  td  romàno  ; parati  a-hu/tinr  oltm  dmu,  dijtmdle  a nmwau.  re  i «nevi  f danari  ì 1 e •£  uotì  potrà  a tur  per  cotto,  jIWkI» rà  D 

•ime, , ó alcun  p,uer  AoflmtSnAU  phrioiti, . (Aq)TBoa) . mano,  co  > b 

Ai.uxan.u-  • (Mi  «i.)  Al-lo.  i'i»i,i.  G.  Giti  all  ivi.r««».  (Da>J/«jt  fi  — n.ir  un  lavoro  da  Cirsi  a un  artefice,  e'ppyrn.im.  ANhipur  unti- 

.1  II  rrt  r .'/IP,..#.,  in  apìiimi  \ If/ivLi  . 4..  pwpLppp.  e . 1.  - - _ / r ‘ _p  J_ * - - t -■  * - it  /c.^,  pl\ 

A««NJ  Anvet, 
«Iqm  liuto,  »il 
" ’ ’ (Uli< 


lai.  «itfnmui'o  A Bottini  7r,.*  W &)  ' L . 

Ai.LootnA  * (àl'ii.)  .Vi-hi-pCT’i-i.  CJljl  «r.  .m  «/mxia  slaanicro  ,cf«c  vico 
da  dlAw  alleo,  «:  </u  prrhn  malo.  \.  AU'ifrim.i.  ) 

Ai.<o»kxm.  (Me»L)  AWiMfemi-a.  Sf.  y.  C.  Gin  AlfeLpri/.  ( lia  altri 
* •-  ■ - . .1  _i..  . .l  .i;__ . .. »ij 


Pur  su'  mi  rfeciaic  «fi  IWiun:  Mia  torcila  «l| -tal». 

3 — [ Apj»g<nrv>tp.J  Lai.  loi-alua.  Gr.  àjr.pteiuSeii.  G.  y.  io 
Le  «full  ( ciiu  ) M'.lrvvarono  alleale  a piy.ou  . 


diverto,  ahro.  « demo»  |-ipjh«A  y.nfe  il  olir  . jk  «lina>«  jr.  pirtaf  «llri  'Auixu^l,  AMfeg-td-w-  Perinèi.  •*.  di  Àjhxaiv.  Che  <dfrga.  L it.  (ah 
prnajli  che  quello  a cui  u anattirtK^  In  tenui,  i di  cid.ro  che  , lungi  feraLir,  locawr.’fir.  lùaStnt;-  A tot.  fifeer.  Putta  co*t«i(joer».  eC.'eL. 
ìridi  1 p’Una , vudmtewii.u  la  , lenite  rane,  — , AfrVLtjJu  , Lip-ìócaaa  , fn^.luri-  di  mine  e di  «artraUuxi:  iklla  - ' | 


. Wosloiuaniu , .NioUl^u  rii'n.  (^AqS  (Si) 

“ * Uln'&l  Ir  Adii,  a» 


» della  citta  dr  Firmxc.  . . 

. ......  a.  « — [ A.lt'psìal»*ie,  A Uxr  «tutore.)  Antro.  Ani.  3o.«?.  5.  In  menodicono. 

An.  i>uta  (L-«.)  Al-lo-d^-l»  Aild.  cjeo.  Aputu-unmu  ud  Alluim.  (A)  mole  IpujfU  p«tO)  li  «auinciattì  ad  adirare  al  oAiviUUirfc,  Jl'jlfeja* 
AlluduutÀ-  (Lrp.)  Ai-Moi-a-li-là.  Sf.  Aurino  (li  Alfehale.  (A)  _ toiy  , ed  e/i.iMlri'a  cuflit  clic  t’  era  pu4o  imuif/i. 

Allumo.  XG'f-)  \l-fedi-o.  Sto.  ( Alkd,u  da*  or'ifum  iaraarte  vi  tcVfee  A VL<r. tT»H-a  , * AUfedrfe  y trial,  f.  di  All. gare.  F.  t B rfg.  (O) 
AnhJ  't , .lutai  ed  Arfru , vuise  ila!  ua*"01'  an  uno,  e A<#‘ ovvero  .ùi^jinar,  AUo  eatrin-n^  Sf.  F".  Allnaapooc.  Borg.  FV«c.  tUr. 
hot  fortuna,  ;«»r«junc  umgivata  ; e valdmupM'  fortuiti  |rcqm.i  «Il  j.  |j  amo  fitti  atti  «li  alPutri-aM , < di  tivvJh  e Inali  «nUriarÙ,  E 

prjnrijx  o del  fin  datario  , puf/ urne  iwvc^aatayli.  ) (indi  « part$  Ari  Mj,  K».civlù  per  Lv  più  n«ui  ft«x-rndc  ttoipnrali  e «fi  Im/ou  imi]  re  di 
beni  tfri.'xù  dA  Principe  a d<l  Feudatario  , hi  ,pndr  e mtnnmtulè  /»-  fimiglià  , eh»-  |w<fefc (Iclfoffidu cWfopittE,  come  allogazioia,  litli,«v(V) 
leni. tlallà  snpgceiotie  e .ilmh  allibrili  -rAe  prucethno  ,lnfr  ragioni  a — ♦ fV  ’rrxuu  rcrfele  <>  in  iarrilto  «Ala  IBrultfiilie  ih'*  j atti  e «Ul 

fèndali , a da  quelle  dclo  Siali . (R)  ' t v p." imeni"  per  un  lavoro  «la  forti,  Veoar.  rii.  Huou.  Pictm.S» tirino 

Alév-óJo.  * N.-fif.  "*■  ! Aiuti".  (B)  allora  »>ulalo«<m,  per  la  JU*U>  virtù  di' egli  vide  in  MlvJiclaflìolo  v 

Ai.Ujdolv.  (St,N)  AI-Wr«k>U  ^ ]C’itW/o  »»ò(o,  ( eh*  ho  il  tocco  tenue,  gli  fe-r  .dkyiin  ;uc  d’ uqa  uarte  d<  q«ulla  «lt.  (.4)  (b) 


, . - . - .....  - , , ^ Mrti.U.I|W  . 

retto  ed  acuto  ; le  numerile  di  eguale  lénghttta  ed  uUuu.tr  ivfio  ù AtO><rWi , Al*Wy-*<.'-rj-4.  S/i  Al  Infoio , Allf»ggij««ir.it<f.^aA<ùJlrt/.  /A) 
nnéiv; /u /ùrftm  fi**a  e Tuuphi.t  deldim  dubrttw ptii  lunga  dèi  dùi>  tiri.  S afidi %.  Pmi.  Sfi  r.  Sii.  Slguori  «li  qu«U  utavJiifka  e per  rnnoif 

r«>.j/.'  di  tre  ipecir,  ani  CappAluUuPaniemnu  e A Guaina.  ~ d'aulica  alluggcii.1  in  ml<>  OtodoV*j>al  villa  «f  Uliveto  ,*«c:  (fi) 

' thi.  Lol^LimUpgalcriU,  cattila.  Gr.e.pAo*.  Cr  iO,  13.  t.  Piglùoo  (gli  Ai^h^uuwsto  , Al-fe-tfUWtUo.  fAin.]  <fo  Mudare,  Aie  e il  me. 

* — 1 **  -U*J-1*  - -*1  -l-‘u  — *l - ” • • su  — — » *-  » s'  ùlnfigm.  Casa,  Magione,  spili 

l entrato.  G%l  bo^iitiiun,  direno-, 
. (tei*,  «jxrrtfnfej  Slor.  Ajdf.  Sari- 
..  . t pinti'  molle  lare  Uraliche.,  e'  ricavale  all'attulj- iaùlnilo.  //»•.  Ai. 4. 

Ioni  <^ido  {>»)*•  «umori ansiti»  a rì|ircnd>ie  il  delo.  qj;  lo  w * r»  acriwto  )«cr  |or  itóionarc  , che  I’  aUqgKUbteulo  non  et* 

a — Dalla  usuili,  del  nome  m ih  e- in  ppv.  M.iugùrc  carne  di  diodo-  li.nlamv.  fenice.  Star.  1 s.  77 1.  Una  parto  «Ie‘  Tr  Jrvrhi  , tuie» per  aver 
la-=:  Compierai**  ilelle  me  lodi  A fro.  a.  injinc.  phi  «rranpi  dfogeiipuili  ,av»ra  m-uìo  il  fiume  «hfrFo. 

3 — t'  dalla  situo  umilitù  due  : I)lf  l'allodola,  [n/t  tipiu  di  Lq-  □ — [L'alto  di  5l«*sgiJiV  J A*.  C'rdf.  tao.  Penili  maggi,  r danno  vi 

date  altrui]  Belila-.  > l >.  Alfeiolr  e viole  Mi  ila'  in  Fiomi/a  pur  «*i  faicMaro  le  (mitiche  V qualT  pìgHercbhcn»'  vilulo  l'.ifinef  ivuetiUs 

per  U piane,  E ne'  cauloo  mi  tuoni  culle  marre.  Far h.  Ei\nl.  il.  1 — Jhdtnto  in  proe.  quando  uno  ia  qunLhr  lungo  Ai  1 furi,  quahrks 
lluiiù  ancora  in  vece  di  Aduforc  , So|are,  o L'ex  la  fo)a,  e così  D*r  coni  che  non  convengo , è da  mai  V esser  piu  lim  ato  ■.  Egli  ha  ah- 

l'allodola  , Dar  caccahaldole  , uwiac  *c.  brulla* I allcgeiaiuaslo.  Gu.  Iwxian  «min gii.  Afrg.  -f  3L»  p<r 


T 


. ALLOG01AJNTE 

inoftrnrgts  ette  io  oon  solo  ine  ne  parli  volentieri  e presto , ma  n'afr- 
foruriai  r alloggiamento  , cere  cc.  ' , 

^ — (Milii.)  ftorrr  fHi  aliguiamr*ti.  Lòl  evira  vemtn.Giac.Vard.  FU. 
del- OuKxJhumi.  Dilla  pernia  dui ..  ..pone  gli  alfugiyansrt.n  ir.  fu  siiifto- 
Urawiite  orici  rato  dach  auUrlu  Fiiopciuemy  eopiL-un  d«_h  Admi,rc.(A) 

5  AlWfotnHito  ndf  arie  mUifun  u.a  *->vnur  par  etffrmery  un  U- 

vAfiofrOo  datili  aut duttili  nei  Ioni  appeseci , ed.  in  qualche  pvtiiipe- 
ricolt-stt  da  etti  conqtdtUUn  , dove  <u  Mutamente  «•  m ternario  di  co- 
prini aotrtao  il  fuoco  del  nemico  , coini  nella  strada  coperta ,%  una 
traccia  , nel  fatto , o tintile.  (A),  , 

Auduiìitc,  Ai-log-gua-te.  Pan.  Che  alloggia  o dà  aJhggio.  S attiri. 
Oditi.  (A)  , . „ . ” 

Auoccuas  , AJ-tng-rià-ru.  [Ad-  a n.  aufi Lo  eterno  che  Allertare  . in 
tutù  e due  I significati , dicendoti  IMI  di  chi  alloggù i Un  altro  {Lai. 
frospitari  i Isospitso  caciperc  ),  come  di  chi  alloggia  iti  qu.,l,iWgha 
lag»  (fot.  inaJcrj).  Or.  tu! in-.  M.  y.  ».  ' Trovatasi»  piena 

«fogni  Uw,  quivi  »'  i.  A a.  ».  Paiam  o ni  paru'fomlarri 

per  acquistar  ilio , dove  *i  pcifccwgoo  atteggiar*.  fi  Cimi  hanno  i mi- 
gliori leni  a penna , e non  alkigcarc , come  Mino  gli  stampali. } ti 
lo.  fi.  Dagli  Lanari , i quali  «Usuiti  «fn-i  fuori  della  città.  Intuii 
erano  * freno  quelli  deli»  bastia  da  CMatcédiio.  Cec  L Etolt.  Cr.  ». 
fi  E,  ai  peni*  anco,  di* e* ai  abbia  a alloggiai*  soldati  p«  le  rate. 
Mi-  Dite,  attua. t f F«**>  frnitano,  dorè  questo  uosccutto  faceva  qt*> 
jf  «semaio,  allogaci  va  una  sonila,  • 

9 — * M fòrte  da  loy^im  r adtjìuo  aperto.  Mettere  , Assettare  nelle  log- ' 
gie,  cioè  D portone  « rtguìnkirr,  oc.  K.  ABogma'o,  5-  »•  (01 

3 — Dn.utmn  a chi  arrwttsse  lardi,  fri  lungo  dove  non  potette  atitgùusi 
bene  ne  di  mangiare  , ni  d'altra-.  Clu  lardi  arriva,  male  alloceu. 

4 — F*g-  Si  dfe  dell*  aae  attardi,-  titfnma  Ailwrgare , e etile  Nudriro 
in  m.  Avere  aldina  buona  o rea  quali»  i.  Magai,  hit.  Dal  quale  Irai  mi 
aagoroauocl»  il  «no  animo  alloggia  sRittmenti  «aurati  vorao  gli  «mici  .(A) 

fr  — Adeguare  1'  alloggio  , Collocar».  Barn.  Srat.  Dal  reti  profondo  c 
teuéfrnMO  contro , Dure  fra  DaliU  alloggiati  | finiti  ti  Cosali.  fi  (fui 
figuriti.)  (P) 

6 — a uiacinaMn  • x cèri  Sema  pagare,  edireti  perlopiù  deealdati(\) 

7 — iV.  pota  Alloga  mi  si  • me*  unita  dai  fotoni  urutrri  italiani  di 

cote  militari,  pcrtfprvnere  turi operazione  dille  truppe  asmkanti, me- 
diante la  quale  u suddlitcopo  netta. opera  dell inimico , nparmuAtti 
dal  fuoco  di  quello  con  W*  laverò  tumultuano.  (G)  . , 

ÀX.I.OCGUTO  , AVIng-gifoto.  Ad/L  m.  da  A Moggi. re.  Lai.  l>o*ri  Ho  caorptua. 
Cr.  {rx»5«  V Toc.  Dar.  A tot . i.  s56.  Ma  ni  11*  forrcito  di  sopra  , 14 
quarta  c la  dkiotlciiiiM  legwue,  imitato  alfcgmate , «nedonuo  «U 
primo  di.  Gennojo  aperurono  fc  immagini  drG«lk».“'  FiLatgapo*. 
La  òtti  d' Urdiirico  laglid  a peni  quasi  (sit|i  una  fronda  di  cavalli, 
Sfrangiata  in  quei  conbui.  Cuico.  Stvr.  »».  ComlmUcra  l' esercito  ri- 
nin.u.0  , all";  gotn  olla  poris  <1^  S.  Gioranlu. 

• OUocato1,  Motto  nelle  locgie.  M,  y.  g.  «vi  Le  donne  oo’  ciaa- 
} OMinalc  e alloggiate  a 
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AtutcoUTDO»  , AI-log-gsa-l4^e.  y tròtti,  m.  ili  Alloggiare.  Albentalorv  , 
Che  dà  tifi'  ligio.  Salrin.  lliad.  3-  5*3.  Conoidi  fGk*v):cVm  frvqjj- 
•ca  . . . Il  Molale  Alessandro , c domai  sotto  Le  mani  rate  , afliuctió  al- 
cuno poi  Degli  manhi  else  .verranno  appresa»  noi , In  nnJura  c Uctni 
d’ oltraggiare  L‘  alli^Riator  «lie  ijboI  amico  ì]  tratta,  ffi) 
ALLocoiAraice,  Al  k>g-gki4»i<c.  PerUiL  f.  Colai  citi  dà  alloggio  , Al- 
ierg.it me.  Arri.  Heg.  (A>  , 1 

Avumc.vi  , AW^i-iriu.  Sm.  l.o  netto  che  Afribzsonc-  (l-«  pait.  anperfl. 
«ed  il  gr.  MrfoN  portt  della  casa  in  cqi  discutcafiu  gli  «Ilari,  bau  for- 
nii» ber  . mtmodic  la  Vooe  AUoggio  rtj  senso  di  Cruit.) 
a * Ir I mio  di  Oipitlfrù  otlenuu  o Liri-iu'  (Deiiva  da  Alloggia  in 

acnsd,  dj  casa,  c vai  qntM 'Ammutitoti*  adì  curri.)  (X) 

3 — In  ligi*,  di  AHoatyiomaito  mditare.  (Vicq  da  Alloggio  in  tanoàl 
ahflariniic  , aitasi  Abitmion  di  toldau.  Gl'  illi«ri  il  dicono  lattei-.  ) 
tal.  esuli**.  Cr.  npuiOrtA*.  7'ac.  Dou.  Stvr.  J.‘  .'loo..  Arcr  -toro  la 
vittoria  tolto  e uoti  dato  vigere  t coinè  etiti  fuor  di  letnpo,  per  tutte 

. le  terre  d'Italia  , c in’ traudì  agi , terribili  a’  soli  allf>t:si..  . 

4 — Dipeti  in  pnm.  La  fruitila  itoci  vuole  alloggio  =s  Da  bottega  noti 
yual  grate  che  ri  ti  fermimi  a ricalare,  e ntrr  rompano  il  lavorìo. 


ocusi,  • (SÌI.  ée.)  AMmvmiì.  lA'rw  canuur.  Oa  p/.( Dal  gr.o-nriv, 
logos  I^undi , Ygt^ Lo.  ) Setta  dt  eretici  i quali  uegwmto  che  Ci.  C. 

AuAtuanotn.  # (*gr.).  AJ-frvgliVmóvto.  Sm.  Allenatone  dagli  acini 
della  segala  che  crescono  di  editine  , imitano  di  odin  e,  ii  schiaccimi» 
finimento  \ fd  hanno  nell  ujt.rno  una  scntansn  di  buiuco  unto  , di 
idnrg  lievemente  ekKaoqdi  sap+r  trggies manie  acqto}  ifid.iuin  degniti 
che  cogitai*  danni  gnintsimt'  a chi  ne  mangiti.  —,  Cn>U  di 

gallo  , sin.  (Ag) 

Arx.or.Li ito  , AI-MNMa,  Add.  m.  da  Loglio,  f'.  Aggìoglialo.  Lai.  lo- 
liaceiu.  Gr..  Di’-  iur.  qtdlalt.  .Cimie  avviale  à odoro  glie  fran- 
ilo mangiato  il  |*m  litio  di  rtv»m  nlb i^; Insto.  _ 

9 — Per  titrUlf  Stupido , perche  il  mangiare  del  loglio  diamo  che  in- 
duce limile  rjfhttn  Pataffi  6.  K ollogliato  tifrqo  pii  piludcn. 

3 — • (Mod.)  7)ice»i  di  chi  rnffrr  i [ruti  effetti  cagiamli  dal  Italia  per 
artrite  imvigiam.  (A.  O) 

iiLiKiuitcu.  * (M«d)  Afrkvglia-nWa.A7:  GotupUsto  di  tallii  tmnlinc- 
cidrnti  portati  da!  Lglio.  (A.  O.)  • 

ALUHuannsa»;  * AW<«-lar-dàóe.  All.  e n.  pqts.  Fora  n fitrù  Lom- 
bardo di  costume  r di  lingua,  y.  Allnmfrarti.iln.  ((») 

Attonrsspsro,  * AMom-lui -dado.  AM.  m.  da  AUoutfrar ilare . Fatai 
hmLarch).  C.tjUa.  fiere.  (0)  * , - 

AtL*  onsjU.*  Porto  ara trUtdesaJhua  qqiuuuh  è ansArn, Petr.Thd’Am.3.fCff 
Auo'nrauv viv^Ali  ivcssvvko.  Pano  arverUaltn^.IaqnyvnvmnUa  Z-il 
improvito.  Gr.  et*>-iJ,'wc,  Atpoaiyr.vu^.  fieni.  Ori.  i rf  i > Un - 

tona  iv\K>*  SÌ'  twlll  Allo  'injjrorviso,  e quandi  mcn  s'sdUli. 
a — OtfwViUfruc  allo  mpiovnso  =:  latpr.\jv>isarc  , c nmtli  ; Cu  du.e 


m*  altra  mata,  a fi  qu,Ua  ^ 

cnetxhm  ella  ti  sta.  Lai.  cantre  t\  tempore. 

AtLo»«,*AI-lii-»ie.  y.  pr.m.  ^VAialune.  YDalP  ebraico  u/fen  quercia.) (D) 
AunWa,.,  Ali  i «coarto.  Infirma  dipnernsu.  Dinauu,  Da  /«,. 

i '*  M T 'W  '*2p,tóo  * "ncKe  caso.  Da. 

creare  , .«d*«ni.  , oBriam.  Gr,  inmpi.  JIocc.  m»-.  53.  6.  Gmt- 
iot  • ds*  oca  , v volendo  di  qua  dir»  •ococtn»  di  noi  ito  forotirrc  c\tc 
utm  rettolo  mai  t avrete , re.  G y.  f.  5.  ».  E vanno  inlfr»  io  Ca* 
lavre,a|lo  Rpnlro  di  Mcwm.  E ,j.  j56.  fi.  Non  è la  della  torre  dd- 
U «sanfrgna  appunto  dio  ‘nconlro  all*  torre  delle  mure  d Oltreruo. 

• ."7  - cortn,r^*  (’:  ^ «*•  1cf-  Fortuna  gli  venne  all»  ’acoolfo,-  « 

tutto  tuo  no» ilio  teurro  m piu  |i«ni.  (V)  • 

L putto  mvesHibn.  — In  conlniCi àraliui.  Lai.  ounp>-ntationis  eralia , 
CO?1?’  Boor-  ’**’•  8i-  *4  Faccmtosi  tal  voi  Li  d-re, 
•locoiifc  domttHlirto. dalia  tua-vionna  , quatto»  un  imUMik  d avorio  , 0 
■"  *M*  colte  limo,  e colali  cuncc  : alto'iron, 

tro  recfoidogli  cotoli  «m-lbui , «y.  Sala.  Dita.  ».  Sm.  L'età  nurellu 
allo  “contro  , Rodeodu  il  omaggio  dei  lungo  tcini>o  , ed  alle  antiche 
le  nuove  uotuto  aggiugucndo  or. , uou  yuol  «deci:  alT  antico  toniKj 
nasuta  pregi.  s 1 

Alx.i>  «inciso,  y.  AH  indietro.  Alla  'udrdo.  Posto  awtrbiaLsq  Indietro  i 
* per  meta/:  Al  contrario,  A rOvw.  so.  y.  Alla  iWonira. 

A nova  «si.  (GpogA  AI-Io-ikimi  Gbtooemi.  IKpol»  dfUUliria.  (G)  • 
.Uaotr.anrero,  * AUrevga  naf,H *Sm.y.ed,  All^rittsto.  A.  luEr.lQ) 
Aunoacaaie’,  • Al-km-gl-re.  Au.  y.  « di'  Allunrere.  (O) . 

ALtojir.sTn,*.  Al-lucs-ga-tu.  Add.  m.  da  Allungare.  V;  e di  Allungato.  (O) 
Au.'  Moni.  Pósto  m-ueibialm.^  h,  gut.  Lai.  virarvi».  Fu\ 
Jrm.  J.  ».  fa  gli  \f,‘  inciterà  ni  tu  un  curro  cU  vodfri  da  sé  alto'is- 
**’  dln'ngsù.  SmL  Coll.  ip.  Ss-dee.farc  «Ploro  per  jtcancio 

a^dsimbcKK»,  prnuente  attraverso  allu'ngiù.  • 

a ~ ‘ -C°l  v:  Andare  ss  la  diminuuonc  , In  precipiaip.  DUr  inz.  (O) 
Avuta, no.  • (Ut)  AlJ^ai-ma.  Add.  m.  y.  C.  (Da  allo»  diro,  e oaeL 
ma  Ditole.)  Do- rat  delle  opere  pubblicate  totùt  altro  nome-,  t degli  au- 
tore di  tali  opere.  (San)  . 

Al^  Is,°-  Po*‘°  ^-verUulm.  ss  In  su.  Lai.  toraim.  Gr.  «fra*. 

Etr.  Thn.  J.  ».  lo  gi>  vo'meUAx  in  tu  un  carro  else  vadia  da  tc  al- 
lo imi , non  die  allo  ’ngiu. 

Au-rurratauCT-rq  AMvvMj  lu-nxfn-to.  (.V«n^  — , Allontanati  *a  , SfrvvIA- 
nacfontn,  *m.  Lo  allontanare.  IjoL  recraùnn,  abscesso^'  Gr. 

Lib.  Pred.  Si  A-  necessario  II»  a llou Unguento  «fri  quelle  male  prainlir. 
AaiJiTaMirt , Al-lou-ta-iuui  te.  [Parti]  Che  a/A -finitili,  /..ir.  icimvena. 
Gr.  fonanto».  Subiti.  Dite.  ».  nt\La  quale  malIvrdr'Crfrtuni  ditprcic 
reno,  cane  incidi. uà  c pericolimi , c allùntauanlcrs  da  Dìo.' 
Au.n^Tar-i*»i  , Al-ton-l.i-fiau-ja.  Sfi  v.  Allonlmcun.-nt.».  Sànruyi:.  Jr- 
cad.  Pr:  6.  Pinulmentc  io  (al  qud*  e Aer  la  aUontmanna  ddla  rara 
patria,  c per  «liti  giusti  accidenti , oeiii  allrgrezza  era  cagione  (fiali- 
luto  (More,  ) uu  era  gettato  « psè  d'  fio  dlietv,  (A)  * • 

Ataosriaaaae , .Vi  ton-u^A-rr.  [Alt.  Dùcutane  ùlta  mut  o una  partono 
rfii  am'  ritira , Dilungare , Dqmrtfre  da  tè  una  <*rtSf  ^ una  persona.  J 
(Vi  Continui.  jMuananta,)  — , Lontanare.  bfavUiurc,  riti.  Ltrt.  uutr 
tesa,  duitovc K , are» mere  ; segregai.  Gr.  éuJ^lfhe. . 
a , [S  per  metaf]  Petr,  mar.  tp.  ».  Quetu’é  la  vista  eh’ a ben  far 
m induce,  cc.  -,  Quésta  sola  dal  volgo  m*  a Uovi  leu». 

3 — In  ugn.  »».  pur.  (Diacoctatoi  , Arveniiim,  Apr^ani , RHirarai  1 
Lat-nctmme.  fiore.  G.  4 • pr.-  eó.  Nc  dal  monte  Parnaso  , uè  «bile  . 
Mu-e  tmn  01'  allontano.  E mv.  Ufi  3.  Dalla  quale  quoto  di  ec.  coUts» 
t»  alfop  tatù  li  ci  siamo.»  Bone.  G.  fi  ime.  f4P«i*»i*do  die  non  scia- 
mrirt^'pci  luugj  (listai  1 1 i.i  al  suo  immite  s' alloiUauara , tua  clic  quasr> 
•lei  lutto  tolto  gli  cr».  (V) 

Ar.unT4*4To  , Al-kto-tn-ij  i-iti.  Aihì.  tri-  da  AlloWanair.  Scortato , Lem- 
tonata.  Imi.  remoti*.  Gr.  jx&upmèut.  il  y*cab.  dio  voce  tkreuto. 
Allo  'mruiao^  Ala' 1 «roano.  Poitn  nuveriudm.  vai*  Dintorno.  Lai.  cir- 
Ctua,  rrn-a.  Gr.  «aidu.  Attua.  Colt.  1.  fi  Dunque  al  principio  suo  roti 
terra  c pietre  . Cuti  nodosi  virgulti  e legni  aguti  Serri  tutto  aUo'ntor- 
no,  ove  creo  uggia  Nuovamente  passar  l' invitto  anoR.  X 
lua-opsrn.  * flril.)  Al-fo-p3-t«a.  Sfi  y.  G.  LÀL  «Uo|ntbia.  ( Da  albi 
altnv  c pathos  p«s»«ntsr.)  Passione  che  un  musso  altaltro  complica  , o 

• passo**  clrt  pauu  r hi  un  animo  alt  Atro.  (Aq)  *' 

Ai-LorMare^n,  Al  lop.pv>»-iikiT.to.  Sm  C alloppiare.  (A)  ^ 
ixuivilti  v -'Vl-loj  »-pi-a  -ir.  Au.  Acconciar  bevande  o tonili  con  alb  o- 

p»,  ostia  vnpio.  y.  Alloppialo,  (fi)  . 

» ~ Fare  addonnriittoe  coll'  alloppi*.,  futi,  apio  soporard*  f}r.  isn-^sn, 
tir.  At.  suo-  K avendo  inrecolato  non  so  else  nd  «ino  cc. , gii  gli 
aveva  jxr  un hW» "alloppiati  e wtlcrcali  tsel  vino  c dette  molte  vivande, 
diVparCvawsipT  terra  «tianuiut i,  rbe  «vi  avresti  detto:  c voa  tutti  n«ifti. 

* — (F  prr’UmiìiL  Sopire,  Acqueta  re.J  Sale.  Gnu  uh.  j.  a.  li  eagliof- 

• forvi»*  ,i  ardeva' Darmi  b soia,  a vola.-  alloppùreni  (.'olle  uirew  (B) 
As.tòi-jHATo  9 AMO|>  pr-«do.  Adii.  ut.  da  Hbmst*.  f-  Addoppiato. 

cor.  C,  tp  /sor.  ».  Ebbe  uis  lutei  di  vii»  alfo]>pUto  da  fo>  doi-uure. 
Auen-rio  , 'Al-lóp-pi-o.  [>Vwd  Sortii] fero  c»wi/>ot(o  di  tugo  di  pip.irefM 
cygul-.tn,  /reco  e polverizzalo,  che  tt  due  anche  (Ji'[>r-.\Lal.  Opiuus 
Gr.  i?.tm.  Mitfm.  ».  y5.  E.di  soppiatto,  òq*oc  fonte  lesto,  Cavò  di  ta- 
sca arti  rertocdtii  Pimi  «f  alloppio , ec. 
a — F‘fg-  Pigliar  l'alloppio  =vMnrvre.  Multa.  it.Ho.  Di  modo  eb  d ca- 
scA  c3|«mvesrio  , Plgli.uviu  atnfr'  celi  «h  entHtctno  alloppio. 

Ai.  tonto»  ito.  Posta  avverbi  dm,  ( eri  usai»  anche  a guisa  dt  pregi  J Al 
cvntrqnè ^OmpptàamAtit),  Con  'oppostàme.  Lai.  e txurtfario  , «r  con- 
fryno.  Gr-,  l.-xsHor.  Gorre.  Stori  i<j.  * 17.  Preimtsvidosi  .molto  ipnanri 
la  valuta  tua,  lìi*ve  stalo  trattato  die  San  Paolo  U andaste  all'opposito. 
A(.i»u^oa4Lui.  • (MiL  GrA.  AI-lo-mo-tiMo.  Add.  m.  Lat.  «lto]iro«allui. 
(Virn  dai  «a  all  ■figuri! -1  mutansle,  o aia  quegli  che  Cnrrersre  or  Trevo 
m I'  .dir* . «1  idi  alla • *Uio  . e protjbo  so  assalto , canilislhk,  Coui 
. MNcute  dft  Mane  uuU  ivgxùlo.)  — éepmanom.-dm  da  Omero  « 
filane.  (Aq)  (PC)  * . 
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ALLORA 


Allora  , Al-M-rf.  Avv.  rff  teuqn  che  itile  In  quel  tempo,  In  quei  pon- 
to , tu  quello  stante  ; t I myuti.mtttt»  non  tonto  col  panato,  qiuMvri  col 
presente  é funai'.  (IMI  Ut  Ma  «re,  in  «ntolToca.)  — , All"!1*,  Allotta  , 
««.  Lai.  ti.iDC,  timi.  Gr.rórt-  Bvcca*ov.f.i.  fiter^ttuiiÌMi  alluri, -fraa  poniti 

j - *—  nato  Avmc,  «utWtainentc  *'  - — •- 

r che  fulminato  « inorici 


e,  «nasi  multo  tempo pensato arme,  «utWtammtc  K.  du*  quota 
novella.  I*eir.  ca/n.  fi  3.  A»lor  dm  luT 
sperar.  E p-  3.  Ahi  crudo  Auso»  -,  nw 
Vostro  grillile  «degno , Forse  di'  allor  mia  jndiiìmUé'  otktidf.  E jotl 


Immato  e morto  giacque  11  w»0- 
tu  aliar  pi  ii  ut  iiìkhuc-  E *8.  1. 


i3.  li  prendo  allor  òri  vostro  acr  contorto.  L eon.  33.  Allor  riprende 
ardir  Saturno  r Marte.  E so»,  ito.  AUor  dirà  che  mio  rime  mi  n»utr. 
E cup.  u,  Forra  olio  allor  fsage  lidie  divise.  Ante.  Ff.  t.  *8,  ADor  fu  • 
la  paura  un  £>*0  queta.  • - 

a — * E urto.  Fan.  Lttp.A  t.  Foiclié  l'ebbe  fello,  ti  k ne  panico  pe*  pan- 
ca dd  bando, e ooo.  wpea  ebe  còmi  giù»  si  pigliaste  per  dUihcrarù  dal- 
la signoria.  Allora  k n*  andò  lo  cavaliere  a questa  donna  {cioè , ciò 
stante  re.  ) (Pr) 

3—*  piota  «re.  G.fi.tp  tip.  Misduarono  della  gente  che  non  arca  reti* 
In  (erra  dd  tempo  dd  conte  Abballi  fólle  al  fora  (esce,  inaino  allora.XPt) 

4 *"■  * TateoUu  • 'prime  rr lanette  di  comUxsotu  e *Wr  In  tal  Orti  o «*■ 
mi/e.  Sen.  Pùt.  Ì8.  Ma  se  il  corpo  non  é utile  a fere  il  suo  servigio, 
•tinnì  di  certo  dot  I*  uoipo  deliberare  I'  animo  faticoso  c pCuoso.  Pier, 
fiirt.  t6tf.  K gran  pania  a due  quello  die  inni  gli  apjurlviw'  di  (li- 
re, e te  gli  lippa itietu-,  allora  lo  può  dira  g u nd.'indofi  ce.  Prilod-  ». 

1 fi  » antera  la  latinità  lapida . . . se  ti  lutili  l'orbacca  «Mio  sterro  dil- 
la capra  c sottilmente  si  « ri , <d  allora  inviluppa  !' orbacca  mJ  b la- 
me r mettila  autlcvTS.  (Pr) 

5 — TiEiMa  per  proprietà  Ut  thqfttaptrio  co*  segnacasi  Dì  0 Da,  sàoo- 
me  fanno  artriut  i Greci , e diciamoli  „ «i  tutto  di  G.  fi.  -1.  fi*.  ». 
la  poco  tempo  si  Sic#  buona  cittadc , seroudu  il  tempo  <f allora.  E con. 
fi~.  fi  E da  altura  innanzi  fu  chiamati  Almo.  E irò.  1 Sfi  ».  * Jk  da, 
allor*  itmatjgi  nullo  si  polrsw  vestir  di  scismi  la  Petr.  cani,  3<p  fi 
Questo , d’  «Hoc  da’  io-  m addurmi  va  io  Cuce  , Venuto  é di  «li  m di 

. Porto  avivriùiùa.  = Da  indi  i/wasui,  Lut.  ex  iodi!. 

Allo**.  (A  (ir.)  Al-lo-rs.  Add.  e Sf.  Sarta  di  pera  cosi  detta  dal  tuo 
color  verde  umile  alt  Attom.  f.\) 

*—'È  anche  il  frutte  dell uhvo  detto  Alloro  o Adorino.— -.A  donna,  zùt^A) 

Allou*,  Al  bWa.  Foce  cuHu  quale  la  pile y«>fmtir.-a  riobt.lt  muuchrr*. 

Som  dui-  laL  mi  loro  , allo  staffile  ; c par  die  ria  come  «e  si  dittali  : 

(la  batti.) 

A una*  siane*.  Atn’eriio  come  mpm-ehe  trpiicM'i  ho  finn  di  saperi. — , 
■Allotta  allotta,  sin.  Petr -,  cuor.  od.G.  Allora  alkir  «la- vergine  uun  colle. 
Fir.  At,  £ allora  allora  parteiakuui  «li  quivi.  £ So*.  E ■erratolo  poi  in 
camera,  vicoli  rie  allora  allora.  F tot.  Avendo  rotta  la  «urta  duna  ca- 
rello d-  ima  addormentata  vecduerdl»  ce.,  « allora  diora  dovmikiLi 
strangolare,  prima  volle  pittar  «luna  finestra  tulle  U sue  bazzicai  ùre.  Sen. 
hm. 'Pt arch.  j.  18.  Ad  unn,  di  d»’  io  uj  «IchtUicc  , pagluaó  il  dcfaib> , 
aurora  clic  uà  per  aruiirb'  a *]*nd«Tc  allóra  alt  i*. 

Allora  «*hc.  fole  Ih  quel  tempo  nel  quale.  — , AlloCcìic,  Allora  quan- 
do , sin.  Bore.  Intrvd.  nutn.  io.  Gli  mici  f petutenj  buoni  i»  «lenirà 
dalla  porta  della  città  , allora  dte  in  dal  voi  imeò  Ca  me  n iisd*  fuori. 
**“  o uta  fntmMettere  tra  lavo.  Allor*  e in  pari.  Clw  ajun  fMttsn 
la.  Cor.  Eurid.  ti.  9...  Qual  m.i.'h  fcra  ^ Cbc  attor  d"  i«-*a- 
euithkr  gli  artigli  c il  cèdo  Djspoasi , allor  >'  adira , allor  li  (coglia 
Ver  la  caccia,  d*c  da  lui  si  venie  Gravrosente  ferita.  E 6.  li).  E 
fama  aulica  , Gl*«  Dedalo  di  Creta  , allor,  fuggendo,  CltpUc  animo: u- 
la  di  levarsi  a volo.  (M) 

3 — * E D'  allora  rl»c  ente  Da  quel  tempo.  T-ai.  *\  qua 

ji Ur>rn  che  a Aliar- hè  «Uil.  da  (faarufn  o Alihnt  quando;  Questo' 
amibra  più  piuprio  ad  «ptuatre  b cirro^tanza  dd  tempo;  quello  con* 
vvene  meglio  a dinotare  b circoslamu  «Iriruocasónif.  (lar  diremo  p.a. 
Bnoena  fair  art  quando  vam  giovani  -,  lo  scolane  debif  esser  doccia,  al- 
lorché il  asaeUr,,  lo  lìprvnde. 

Alleate  «jersoa  I" a/t  in  quel  tempo  stri  ijwde.— -,  Allora  che,  Allorcfic, 
sòl  Lat.  In»  cum:  Gr.  Asm.  Pitr.  san.  'ni,  K "n  vai  w quasi  Irò 


.pi.md’  io  puMT  rk-vrei.  Beuth.  Hi  ai.  Al  Tur 


bon  tugge  t.i  notte 

qnmur  k»  crrdra  

Aa-LofiMim , * AI-Aurd.i-re.  Alt.  Lnlrutta/t,  lusudicimx.  —,  Wibr» , (Ai. 

GriHn.  Bstg.  (O)  • * ' - 

Aluizpato,  AHorulà-Jo.  Add.  n>.  da  Adontare.  F.slirvg.  (0) 

Allobc  , Àl-ló-ie.  ^iv.  F . A . tb-tin  farse  per  la  rima  in  cambio  t&  Al- 
lora Bim.  ant.  Ito nt.  tfi.  Dnu  /pniwhlo  Fovra  in*  «Tallone. 
Allobu.  • (Gu *g.)  Al.bii»,  Città  de/C  ù<  la  iù  Creta.  (G)  <- 
All  ora  vs.  (Agr.)  Al  lo-ri-na.  Adii,  e Sf.  Frutto  dell  uUvq  atlòriao,  — , 
Allora  , sic  (A)  * 

liurlio.  (Be()  AMu  ri-nn.  Acr.  Jìm.  di  Alloro.  Alloro  piccolo.  leni. 
jvarva  b*u  icv  tìr.  parai  ♦erprj.  III.  cur.  UHi/  itt.  Pnnjd«  r*i  le  cime 
ìrnrrc  de*  ratatcvlli  d«.lralluriuo  piccolo,  non  lìniU  «li  rrnntv. 
a — * ymne  vulvare  di‘ sui  spi;  tv  a ulivo  salivo , roti  figliti  il/vUa  ujifl 
n*ritcin,fiul'ft  piccolo  ahpsipito  itiiiifajpiiHtc,  t LvcLir+a  e us(K:s>rJ^A) 
3 — 'Si  tilt  ptifc  il  turate  d-  altarino  tnl  wiaiin  qiecia  di  uliva  nitn'-r, 
che  ha  futte  strette  e frutto  /miao  r piccolo.  (A) 

4 Iterati  anche  AUodno  fd  «Alloro  uJ  sui  td  i-.t  eperie  (f  uNim  else 
“•*  «e  /•'glie  UvKhc,  ni  te  c ad  «ri  certo  sardo -aderenti  ai  roMttsc  eliti  d 
tur,  frutto  ; e,n-o,  ru,de  , hinga  /àrie  ti  largo  (A) 

Allori  so.  Add.m.  <t  ajliro.  Dagl  ptu  co.vt  vieniti  de  Laurino.  Cosa  fat- 
ta d all  ea.  Lai.  Uurcut.  Gr.  aerpuet.  Cr.  5. 
vai* ,J' olio  allorino  messo  m pc ua  dr  lino, 
mono  del  fron. 

All  rum.  (Boi,)  AMr-no.  [d’m.l  (Da  a laptrH , c dal  bL  ! mutui)  {A&tro  che 
ha  lo  steli  lumi  diruto  cou  la  se-  tpa  In  tea  verdnsi'ti . mutosn  nksn 
*?  ® 3°  hnuxia  , « * (tosto  tri  tertvnn  so  fitti  taosnf  le  allerte  f 

ficee  hu  , più  o mu.o  ondai»  nei C aUnniui . coiia  tee  , rfirrvur  , lt- 
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tee  l i fiori'  dioici,  «tiacri,  di  un  Umtro-tgùtlhirtm , in  pùxùoit  «sf 
Aitile  ascellari  ; 1 frsdfLfivoidi , lisci , nen  nitri , grossi  qtpmm  uri  alt. 
Ms. — , Laiffu,  un.!  LaL  Lumi*.  Gr.  Stfys^.  Cr.  3.  11.  L' attorci  é 
un  arbore  asui  grande  ,-le  cui  fronde,  ma»  lungbs  « salde,  orven»  «W- 
re,  s scraper  verdi' « «HJocìfere  sooftoj  Ì3  qnidc. ferirne*  piWoec  Torbac- 
ebe,  frutto  piccolo  c «ero.  /toni.  Pari  ».  td.  F«  use  tld  tuo  valor  u ùtto 
vaso,  Gxac  dimanda  dar  Tornalo  alluri.  Petr.  coni,  f y.  Né  per  nuo- 
va Ijjpra  il  prmtu  alloro  Seppi  tassar.  - , 

a — (Proa.  Dall  ornar,  k sdiicte  de"  rami  di  questo  cabrai r tirile  solenni 
fittìvità , ne  traiamo,  tra  eli  altri , tot  /nvimfhùi  t hè  dice  ; Chi  non  vuoi 
liTfctLq  leyl  l allovo  =;  Chi  non  mate  unn  me a,  Uvs  racctuione.  Cetah.. 
Etdb.  Cr.  ».  3^  Se  lj  feda  avesse  a durar  troppo , 1 leverei  T alloru. 

3 — Pei  In  russa  cagume-,  <t  umuo  eh a è a mie  le  fiate,  a tutti, i ri- 
trovati, si  dice < Egl»  i come  l'alloro,  .v.  \ 

i~‘bimrydo  /«zìi u-,  IV  la  feski  iena»  aBorccisFWr  «sb-«i*a  coni  a ufli.f  \) 

5 — * E m grtiem/e  Fola  scoia  aHOro—  Futa  senso  la  cosa  più  nec.-ms- 

fwx.  Siib*.  Grand,  at.  5.  se.  ulti  Stura  1 Grancbto  c acuii  La  balia  , 
<IU  -art  !>!*.■  , «-ime  Dir,  »■««  allora 

6 — Speri»  d'ai»-  . F.  Aikruio,  f s.  ó.  e 4 (A)  - 

7 — * (Mit-)  Crauti,  rat, > ad  AptU.ùn . dòpo  (a  tua  mfemitm  >1  co»  Daf- 
ne oanriaa  in  pmsfBtffero,  fi  quale  fu  presto  i Creai  ed  i Romani  Ù* 
ornare  piu  che  tutti  gli  altri  trituri.  (MU) 

A»lu  seni’ caro.  P-  sta  tttvirfehiirf,  «Wc  Sema  coperto.  In  prie  te.  LtU. 
in  Monptti  et  irT  isvri  (rf  qpMfnpsn  Sa*,  lem  Fard.  v.  ».  Tutto 
ijiiiilu  rtK.-  può  farci  <>  migliori  «>  [iati  fin  da  lei  puato  allo  Mlpctluf 
a p«*5h  _a  Ando. 

a — Uiruaiicve  allo  vcoperlo , cioè  In  dosato,  senza  di  difenda  a n-i  ’L 
• Lut.  fi-.uidan  etxdha,  ihiumIuss  prarmku  «Vnlilui.  ■ V 

Allo  seca».  Pitto  «tvcr/w-t/jw.  vale  Senta  lume,  Senta  enqmiùrte.  Lnt. 
in  «Ave uro , su  uK*a-uv  Gr.  *»  «s»tik  Ptu  -S.  Ant.  Di  queste  eom  an- 
tir  he  «trip  tulli  malto  allo  sajru.  Ld>.  cur.  nudate.  JSutt  ne  scriverò  al- 
lo scuro.  Mia  eoa  ararne  In  u^mm  cogniuonr. 

Allo  «mara*  nat.  «.«ano.  * dwerlnal.  = la  mi  fhr  iti  di . All  «dèa. 

Cr.  alla  a.  Giorno.  (O)  - Jt  * *■ 

AuMBtcvk.*  (Gcog.)  ÀbtoMVtfQ.t.  Annua  città  dAT  India,  (fi) 

Allo  www  >i»*o.  * Av,*tiùaL  = Al  pari,  -sfe.  Al  medesimo  piano,  lùv 
Cr.  rila  v.  Alzare.  (O)'-  ■ - • 7^ 

ALLorim  r.  * (tJcag.)  Àl-lp-tri-gu  Antico  popolo  deità  Spagna,  fine  I» 
stesso  eh»  gli  Akrifiuju  o AuLrigum.  (ti) 

A ua/Ttiorastooro.  w (L«jt)  .Attfcfctfw  a^fegen-po»  /A dd.  afe  V.  G.  Ltrt.dk 
lotriorpiicupsi*.  (Ila  riùàsaot  d’alir«a,  t»i  sopra,  0 tfOpeo  10  goants 
» òsaervo.  ) SrfnvnvatK  che  ti  dà  » cobra  che  u aUL  turno  di  Qitrr- 
-vare  * fiuti  itavi.  (Aq)  . v“ 

ALLcmnoKii-.u.  (Mcd.)  Al  lo-trsq-fe-gka.  Sfi  F.  G.  ImL  atlotrioplugia. 
(Da  itUatrioi  abruo,  rtrauicro,  iuiolilo,  e pAtig»  io  m.iugiu.)  A/« datila 
tl  cui  canUtrre  è un  appetiti'  vortice  delle  sane,  non  Irto  eie  a miingiajir, 
tal  de  -coiro  ohe  ru  sr fieno,  mangiato  unta  ripugtnurut,  » avi  i**- 
corrfqfia  soriani» 'non  alimentari.  A un  bisogna  oonjbttdtrta  criU  .M*- 
lacia  né  oqha  fkaFF  qucjO-  voci.  (Aq) 

Aucrrmorioo.  (MmÌ)  AL^ln-Va-ta.  Sm.  F,  G.  LaL  allolrvopharui. 

f V,  AlbtrifagùtJ  (A)  ^ . ~r—m 

tr — * (Leti.}  Panuedti^o  prripna  che  riva  a *pe*e  • fritti.  (Aq) 
AllutSioscoih.  * f Lati.  ) AMo-lri«>uo-cuisL  Sfi  F.  G.  L a.  .illolróiKV 
mia.  ('  Da  aitarsi!*  straniero  , r nomo s cousuctudiuc.  ) Usanza  di  un 
p palo'  di  'vivere  secondo  te  Uggì  e «aitami  stranieri.  (Aq) 
^iLonictnaeia.  * (Lctt)  Al-i.>-tri-«_-fiiaq’l-a.  Sf.  f'  G.  LaL  altotri» 
pregio  ( b.i  adotma  «f  altrui  , i pjhauo.io  «nministro,  orale  pnigmet 
< pntgia  sniaitnidrjzionc . faccenda.). TntUam '">«r  ■ r trite  c «re  o/rrw«.(A«i) 
ALioria,  Al-lòt-tr.  Aw- . F.  A.  Li.  stesso  .ria  Allori.  ^ \rio(i  da  aL 
lom  je  t m nsutamulD  «fi  Intero  strade  a quello  per  cui  coreo  «kl*- 
tini  .fekn  dal  gì."  cigni , f rasài  e’fidire  «la  raro  c finire.  V.  Seta.  ) 
Lai.  tunc.  Gr.  'rii».  C,  F.  a.  6-j.  ».  Tulle  Iti  cisU-ln  clic  i Lucchesi 
«fveanoldc* Pisani  poseraOlfe  «otino  aliata,  it-.iJas.al  Còmnoi?  «le Fisa. 
Ulto*.  Jnfi  ìt  t i t-Sai  IMOcetlcmmia  più.i  vanti  all.ilb.  E 'Sfi  7.  Veder  mi* 
perve  110  U1  difieio  rilutta.  Buone  Fior.  3,-  S.  3.  PcT-x»tcv»Jo  il  foodo 
- U quale  allòtta  Servi*  kw  di 

Au'jrtV  At.un  rra-  Aw.  pome  topra,i  he  replicato  ho,  fiirza  di  stqierir—. 
Allure  allodi*  un  fi urih.  i.ifi  Cb'a«<-a  abburattalo  allolia  allotta,. 
Atfeocisferfe , * Al-bt-ekiri-ic,  Pu ri.  di  Alludere.  F.  di  reg.  (Q)  * 

Allochi.*,  A HiRrt-à-re.  [Atl}  Attentamente  e fìmmante  gurp  ,Eav , T*. 
ùer  fimi  gli  occhi  a qualiurfua  aggetto.  ( Ila  luci  iti  scili''  «li  pupilla 
o d«  ocrm-  ) lai.  onujHcere^  ìmpiocra , intrupi'xry.  SIuL  rhtnu 
Rim.  turi,  a,  tdf).  E «bea;  «pievi « riuw E ’lt  voto  H.ivco  (diri  «j'dcutru  ab 
lucci,  fi  (hu  Allicciare  m gritsin  della  riam.  Ja  lUU.  (luco,  fui  r'r- 
gli  all'iris  quali-  he  bella  ibms  (ibcotb  a velcri»  t*-.ta  .1  iinarjii|rfiicra.(.i) 
Allvcuto  , * Al-lii-ci  i-tu.  AtLi.  ut.  da  Albsciaia  Fedi  rrg. *(0) 
Ai!r«.k'tn>iamu,  Ablo-ci^qp-b ijwiu-to.  La  uHucignifiar.  Red.  Foc. 
Ar.  (\)  _ 

Auerioinuu.  AMu-oi-gno-là-rc.  (Atti  R t,  erigere  a fiqtgia  dì  ludgno- 
~t  l* -,  m i per  fi*  più  si  usa  ài  tign-fiì  Un  d ire  , [ ctoè  Mrimmuur  * 
HiuNi  iiTiai,  «M  v/.iwMvrLe  avvolgere  co»  Jùot dittale  ptqghc  ponili  sì  le- 
ni y come  l-uu.  e ili-  «W»  ) - m ’ 

À1UO14OUM , Al-bi-^i'C'io-l.pla.  Add.  m.  ita  All  «cignobre.  Fatto  a 
aCoiuio  in  gui.a  di  àvigimlj.  I^tt.  in  *:  ij«s  uoruiivòtutu*,  impluvi», 
(ir.  ipsrxtefpsr*.  Ilu  n.  FUr.  fi  1. 1.  Abiti  si  Julòruii , Lunghi,  al- 
luci cnv «In li  , c presi  di 

Aucaumt,  * Xl-lii-ci-nàn-tc.  /Wt  Che  allucina.  F.  di  reg.  (O) 

Au.vi  o'u*  ì AMu-rknà-re.  cft».  e «.  oaiL.'Irnuedert , Abl-agliruP.  fe- 
vm\ turni.  IssL  Incineri.  Adiri.  Punì.  «*.  Xo»  si  lavar  gnufurc  d i!- 
T *<lobij(MK' , -clic  p*r«>  lauto  all  icìimkì  che  ir-  £1  cmlcr  la  unita  iti 
'àruontlc  mila  lire.  (A)  E Giri. , Facci  (O)  • . 

AlluliksTo,  * Àl-lit-CMM-ln.  Ariti,  m da  AÙ-icinarf.  Galilei.  Face.  (O) 

A Lice»  .«Tu»*,*  Al-lu-ci-nu-ló-iv.  Fedri  ut.  di  AUucuurc.  F.  di  reg.  fi) 
AucOutTUce,  'Al-kt-O-tUrbirgc.  fili  bri.  fi.  fi.  di  ivq-  (0) 
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AUXUNAZIOMi 

Alluciiahos»  , AU»^OHkkMb  hf  Abbaglio,  Errore.  Lat. 

allucinali».  Sa/viit.  Co».  p.  Jhaviocdiè  «Aia  c ui».i  lituane  e riditula 
allucinatiti!  se.  (A) 

3 • (Mai.)  Errore  mortaio  di  uno  o più.  sensi.  Petxrz  rute  dì  «up 

krtti  che  iti  vi  rteixùatw  aUsuilmrnte  unpressione  tu'  temi.  { A.  O.  ) 
Anuria,  Al-lù-dto  Sf  C'uyo  rotule.  L it  Muti.  /bio  >.  /W.  1 5.  7.  £ 
con  cervine  n tela.  E gran  ««contri  aMjultutwlo  il  petto,  E’n  Calzali 
d'  alluri. 1 , Pare  il  Lucia  ili  H «l*. 
j — ‘ Culto  uriche  a modo  di  ndd.  Pelle  alluda.  (A) 

5 • (Sl  N.  ) Alluda  umiliali*  dicono  i natunfaui  l Asbei I»  memt-nr- 

itoto.  btanc/dsnmi,  e leggero, chiamato anche  Cu,  juMcemui'c  (rèi/e/ ji.(A) 
Allcu*llo.  ( Cbim.  ) AT-lu-ekl-lo.  Sm.  ( Dal  lai.  aiuta  cyojo  -^tilc,  mi- 
co,  Urna  ; o rii)  per  situila.  di  figura  Ira  il  nlncnaol  il  lUsrj  di 
<i»fv  ) E ««a  ******  di  mnlnsccio  aperto  utpuwaunUc  td  ùififiui* 
niente  ili  modo  , eh*  un  Iti  di  tuli  . in,  Unteci  imuh*i-<  cuoiame nU  ap- 
plicarti gls  uni  r'fav  «A  Atri , fumt  indo  CON  utnsf-ggia  di  canute. 
Servono  gli  alludellt  atte  fastiUauaiu  iU' mina  alt  ut  granfa  , per 
condurre  la  untatila  col, itile  ntUr  eutoerv  eh*  fanno  f ujjkio  di 
* recipiente.  — . Aiutici  In,  ita.  ,(B) 

Aunnim  , Al- lo-dèii  Ir.  Puri,  di'  Alludere.  C/m  alludi , acceiuvv  Sal- 
ivi- Burnì.  tier.  (A) 

Auto»*,  Al  lu-de-rc.  [ N.  tal.  anom.  J Accennare  col  duerno  a qual- 
che cosa  muto  * mm  11 pùgqtu.  Lui.  .Ulu.tere-  Or.  bneiqsmhto,  cu«r- 
r*w.»  A>g/i.  Purr.  htr.  ».  .1.  A cui  »i  può  gn  xJie.tr  clic  Cròio  alludesse 
^ q Bando  «e.  Fil-  Pia.  70.  lo  non  «arci  fontano  dal  credere  clic  il  timi- 
tregiare  ili  Partano  alludesse  |*uUo»4u  a quella  lw  nel*  Ita  , ce.  (V) 
Alt'  UL1IWO.  Piato  mveriùitm.=^L’kimumenie  , A da  firn' , l inaiole n te. 
tsu.  tandem  , licuMpic,  JmttratoOi  Or.  tirò-  Petr.  «vi.  igb.  L ira  eti- 
co del  tutto,  bob  |mr  lippu,  Patto  pvas  Siila,  c aQ’ultuiki  f nKax. 
G.  V.  il.  irA.  g.  AIF uluiqo,  AViCgnadio,  auuuliviiiuo  Pnucijic,  die 
la  nucttà  reale  la  eàrccovcauonc  degli  «nuli  tc,  «acci  cc. 

1 r.  tr.1.1  ul  1 ibi  vaie  lo  *:«*«,  ima  ha  più  fona.}  Cmxh.MogLs.a- 

All’  ul  Inno  degli  ultimi , « 8pi«|a  è mia  sorella  , è Venta  donna. 

All’  ultimo  ambo.  * Awetbsat.  in  òtti.  metaf.sz  AlBn  lidia  vita.  Petr. 
Caia.  4q.  Vergine  focra  ed  almo,  Non  lardar,  di'  iuwu  forse  all'  ulti- 

A 1 u-bas  Ve,  **A  HiMniftJe.  far L detv.  Allumare.  Che  aOuma.F.  dirtgJO) 
Abiiiiun,  AMo-mà-re.  lAtt.  J Dar  /unse..  (Da  lume.)  — , Alluminare , 
Illinninare,  un.  Lai.  ìllum* nare.  Or.  Dani.  Pur.  io.  t.  Quando 

aitin  che  tutta  il  mondo  alluma , Lidi*  cuiispcrio  nostro  ti  ducaide. 
■X  [ tn  sten.  metolf  J Doni.  Pepi  s5.  16.  ftpwlii  al  Sol,  che  v' allu- 

mò e aree  Col  caldo  c colla  luce « qn  si  igiuili , Che  tutte  uraigliinue 
woo  -ane.  Petr.  uo>.  tfi.  K ma  di  lonUn  tu' alluma  «•  incende.  «»  E 
nmz-.fg.  Vergine  pura  . . . Ch'  all  iini  qiBsta  viU  , c l'altra  adorni  (N) 
3 — (Accender*  in  unto  pn-prio.  E però}  Allindare  un  p«»»  d’arti  glie ^i  m 


alluminato 


*'7 


7 — WATIVO  : ABume  che  ii  tmva  frauda  in  alcuni  trrrmi.  (B) 

Al  Luùa  fi  ria.  a tota.  * Ai\‘td„d  = Jhnv  n Qual  on  ritpttnda  la 
pum.  Petti  Cpm.  ÌJ.  Sovra  dure  onde,  al  lume  della  luna,  Can- 
nai , cc.  (O) 

Allcbkti.  * («ieng.)  M-lo-mè-ti.  Antico  p-p pio  drlT  Airdiii  felice.  (O) 
Al  i cmii  Ibo.  * Avverbi  d.  ad  v.  l'.iwjx  = iTflf  cimalo  della  vita,  (f  r- 
olla »•.  Lniuieinn.  (O) 

Ali.'  ubìoo.  * Awerùud.  — In  luogo  dune/*  u nOxiggU  umidità.  Cr.  atta 
v.  Tenete-  (iJ) 

AclL’BIsa.  (Cium.)  AM>j-mwii.  Sf.  — t Allnmine,  «vi.  tfna  delle. tetre. 
Olii  ih  d idiomi  ni".  Qualche  i-dia  è rvvmnuta  \cg>Ua.  p'IX  E una 
tèrra  faine  a , mjfice  ìd  tatb>  r che  i inqnula  cult  acqua  , awi  non  vi 
li  tei  "gli*  } iiutitrà  alla  lingua  , ed  ha  multe  ala*  pr’/fùtA  t le 
quali  tono  dùhùmt*  dai  chimici.  (B) 

Allubis  AMesTo,  AH  i-iin-ii.i-taéi>-4  >.  [o’m]  L alluminare.  |T V’.A.V.t  di' 
UliOum-uut  ntn-1  Lai  illiniutiaiin.  Or.  wrr^OBi.  CyU.SS.P  P.  Da  Dio  amar, 
autuid.j  per  lo  allniuioanK'rito  d-dlo  Spirilo  Santo  dejyu  di  vi«ilaf  noi. 
lirud.  S.  Gir.  8.  Omin  m/iooej;  alluoiinaiucnlii  deU'aliinu.  Lib.  Amia . 
Ah  luce  iuounprcmiluU-,  iBamlutcmi  glh—inomcntTyc  di  fato  colcan  che 
inciòavcMono  vanità. 

ALLUMi.iA.vni,  Al  I Hiii-cùn-te.  iPart.]  Che  allumina.  \V.  A.  fr.  • di' 
llliiroinantr,  ) Oiud.  G.  gj.  La  lu.utuia  Orila  levata  dd  *olf  , alluni  - 
nuilc  la  faccia  della. h-tra  colli  nuni  raggi.  * 

Alli  miia»*  , AI-lu-inMii-rel  {AttJr.A-r.  * ih'ìllumiuarc-]  Dar  lune,  L. 
me  e rpleiùlure  a checche  1 i tia.  /ai L illuminale,  hiàtrare,  cothntra- 
rv.  Cr.  furiata.  G.  V.  5.  a 5.  s.  Dicmdn  che  d » otdlc  ocierebfcoiv » 
in  alluminando  il  noodo.  Ihmt. Punirai. (Ai.  F.  prona  appreso  Dio  11»  ji'- 
luminaitL  Ciumlc.  Fruii.  Lng..  U qual  dolore  dire  che  parca  1*  animo, 
ciane  DmrdiciiJi  ariura  il  corpo;  e allumina  c di-chiara  I corpo,  av- 
ute il  collirio  ali  ocelli  interini.  Cmn.  MotrB.  1J7.  prirgo  eia»,  tur* 
diano  di  Pagalo,  clic  almeno  il  di  tir'  morti  vali  a vedere  il  luogo 
dove  ella  giàcq  , fruendo  orar  ione  a Dio  in  «alutc  della  via  annui, 
alluminando  il  *uo  «jiolcrj  d"  uu  poro  di  lume , conte  u uta  per  uniti, 
a — • per  estensione.  Dar  la  viltà , ed  nuche  Renderla  a chi  l'ha  p": 
duU,  rii.  SS.  PP.  Fatta  oratióuc  a Dio , fregò  la  mano  agli  occhi 
de' leoncini , c pnr  divina  virlìi  gli  alluminò.  (A) 

3 — Accenti* re.  Sen.  Pili.  E in  ciò  cimi r addiciamo  a' pirli  , ch'egli 
non  alluminili»  nè  acce  Di  la  no  k lalopatie. 


— Per  mrtqf.  Ardere. 

— Illustrare.  Ovài,  Piu.  Giove  cltc  allumina  fatta  In  gentiletin  cc.  dd 


bocca 

di 


„ fiavjri  alla  polvere  ddlixt>tte,AcciUiliHaAit5*  . ...  • 

Donde  si  troiai  va  benissimo  il  lampo  che  fr  In  pel  «ere  nrllalluiuarc  il  rN-zaa 

4 — Arrmdcre  [ó*  sema  metaf.  ) Doni.  Purg.  ai.  gd.  Al  Otto  anfu  far 
teme  le  Ijville  Otie  mi  scaldar  della  divina  tUmiiu,  Onde  tono  aUmu.iti 
più  di  mille.  ArneL  io.  Cmlcndosi  forse  por  duo  a quello  col  riguardarla, 
più  forte' eli  apnareCdiia  principio,  e più- 1' «M urna. 

5 — Arò  uso.  Sen, . Pùt.  a*,  il  lume  usUiTak  lia  certo  e proprio  na- 
scimento , ma  la  chiarczxa  c allumita  dall'altrui  lume,  duce  per  l'al- 

G — *A*icdSn?.  Red.  Anim.  Dove  gtunfo  mortai  non  Vè  che  "al- 
lumi  Fonti,  la^bi , |kUo<Ii  o rivi  o fiumi.  (B)  . 

Allubavo,  Al-lu-mà-tn.  AdJ.  «■  da  Allumale.  Guai.  Leti.  t8.  ’3.  Vo- 
tini allumabi  niente  creder  «leggio  che ’n  aperto  vede  efie  re.  (V) 

Au-Ubatoi*,  ADhu-IÒM.  FtHnd.  m.  di  Allumare.  Che  alluma.  Fitte. 
Cu a.  (A) 

Alivbstlicb  , * Al-bi-ma-tix*.  F" rrbaLf.  Ltburiuo , Berg.  (0) 

Allcbc.  (Min.)  Al -lume.  [ Sin.  Gli  antichi  chiamarono  impropriamente 
Allume  piu  d un  minerale  somigliante  nell'  aipettn  al  sero  Allume 
eh'  è tanti  aperte  di  miniera , 0 sol  aunrfiile  mòto , chetatati  ui  Inca- 
uti tapcrx  tra  dice  e fosso,  o aspro  ed  aetringnite.  E twpaM 
allumala  e (filtriti*  enljbnc»  i il  euro*  da  etite  terre  e ù fattetea  < 
che  itruftzinlmenie.  I Moderni  lo  chiamano  SpiLl->  d*  allumina.  Se  ne 
fa  granite  suo  nelle  arri  .e  princtmdmenU  nrifa  InltorÙL}  Lei.  iuilutDt-n. 
Gr.  tnxTepfa  Bietta.  Ft«r.  *4.  Gli  alliuui  naturali  sono  piu  , Cioè 
I'  allume  .ciati le  , il  rotondo,  kj  "strmigik  , l'aMragoloto  , il  làptuln  , 
il  piacile *<  il  pilotile-  E appetito  : 'I  lalluiv  *o«o  «mw  mtiJU , eioc 

10  acaglioftlo  frlto  detti  pietra  specularci  il  rio:  è piuttosto  gr**»  che 
allunar.  Palimi.  Perocché  ime  volle  Ita  sotterra  wlfc  o alltnne  o 
bitume.  M.  A Linfa.  Se  della  semema  iklla  nepstella  vMrte  te  poi  ve- 

. 're  sottile , si  la  mescolate  con  allume  di  piuma  c end  un  pom  ili  patir». 
Tee.  fìr.  3.  4.  Ma  d risto  verso  mcxxodie  sono  li  di-erfi  d Etiojàa  sul 
mare  Oerair» , e 1 fiume  del  Titro , ebe  iogMMCa  alltimr.  Cr.  4 f.  4. 
L‘ allumi-  scii«liisolo  & i vini  stitichL  E 4-  4‘-  E dello  di  |m-iioi*c 
aperte  , d*e  il  vino  è Im  clihsrilirato  , e rimosso  dal  mal  sapore,  se 
ai  ponga  in  vaso  cat  rsriomw  mezza  libbra  if  allume  ili  rocca  chiarire. 

a — sseriiTo  : È i allume  deacqui/i  calo  mediante  t auane  dA  fuoco.  — , 
Allume  calcinato,  Allume  usto  : sin.  (11) 

3 _ catinai  Sale  arti  filiale  , chiamato  uriche  Sai  vetro,  Sai  alcali, 

11  quale  sì  fa  ih  liscia  falò  di  venere  di  soda  , iti  .félci , «c.  Lo  stesso 

cl«  Aliarne  di  fteda.  (»)  , ' ..  _ . 

4  DI  rettu  : Cenere  difteria  o di  tartaro.  Osg 1 Sottocarl>ooato  di 

potfoM  impuro.  — , Allume  ostina , tiri.  (A)  (fi) 

5 — di  neve , aftir  volle  detto  anche  Scissile  .•  E un  al  urne  naturile 
cnmfvnta  di  molte  fda  Lùmch* , dìrxtt^  fatte  e lucenti  «vose  II  créta/- 
lo , le  quali  fiuwtto  ih  qua  t di  Ur certe  fnuige . qu ai  cxmpmsli 
a‘U  burle  d fa  piume.  Alcuni  per  la  somigUuiza  , lo  confjruksno  con 
l'  Auii.into.  Oggi  Attnoina  tifala  llbrow.  (A)  (B) 

G — di  oocca,  iti  Roba.  Si  IfibJ  di  ultUnunu  « ili  potassa,  0 Solfato  di 
attu  mina  ummandUùlc-  (A) 

/ W-  /. 


i . 

Itti  1 I.  "IM. 

0 — A.  pass.  Acquùisr  luce.  C<dL  Ab.  hoc.  cap.  i5.  Siceonse  la  fac- 
cia della  terra  s allumina  per  li  razzuoli  del  ->le  drif'oscuntà  dell  a- 
ria,  co*i  è |»  iteti  te  1'  orazione  di  distrugga  «•  (B) 

7 — * Edm  senso  mctaf.  Accenderti  , Rnplrn.icre.  Agii,  "wa  /■  *5t. 

(Bàri,  fatto  Stella.  J Non  negli  otii  privali , ma  orile  publuichc  spc- 
rietize  nasce  U lama  c alluminanti  le  virtù  (B)  . 

8 — Prender  rogo  limite , kìtsai  , cc.  Fior.  rirt.  1.  Se  le  fonilo» 
Tasserò  le  scienze  del  mondo  c I'  usanze,  tome  fanm»  gli  uomini,  s fa 
lumi  nei  chNvno  per  In  loro  aplfoGiO*.  (V) 

g ( £ n.  osi.  nel  primi  ùgn.}  Tee  or.  3.  6-  FJ  abbia  alcun»  finc- 
itrapcr  allmiiinare  inverso  setta  (rione.  » 

la  — (Nel  stgn.  mesa f.  fa  Ardere.  J Ovltk  Pisi.  Ora  chi  i •patti  che 
crii  f' ardente  lume,  poiché  coati nuaiacnle  allumini  della  sua  fiamma r 
1 1 — (Pili.)  Miniare;  e in  questo  significato  è vpee  fh intese.  Thuit.Piwg, 
tt.  ài.  Loo.»  d'  Ap. bino , e l'orìnr  «li  quell' arte  Llv  all  «ai  ma  re  e 
chiaiuuta- in  ParisL  Dut.  In  Parigi,  ritti  ivate  del  Re  «li  Fronda,  lo 
miniare  si  cluanu  alluminare-. 

li  — (Ar.  Mcs.)  Dar  P ulluaw  ai  paniti, fonanti  che  si  tingano,  «ceioccBè 
rioevaoo  il  colóre  ; (re/  in  ‘gviendt  Immergere  un  eoCpo  in  una  dissoln- 
«ione  d'alluiAc  in  IT  acqua,  cd  Impre-gnarU»  «f  allume  con  ipiawi  voglia 
rrorediiiKiilo.  Oggidì  non  u usrreli*  altrimenti  che  ài  questo1  mo,ln 
la  v.  Alltnuinare}.  I.ut.  ItritjAiinc' coainioeere.  Art.  vrtr.  «Ver.  tua. 
Poi  allutnina  quota  cinutuza  m qm-slo  mòdo,  aioc,  piglia  once  qiwt- 
- irò  di  aliti  me.  , 

i3  — * (AV-)  Disisi  anche  fai  fòro,  « siguifien  Gettare  dell  allume 
in  nn  vino  poro  citrato  |«t  retstteroe  il  colore  più  carico  ; «u-j  peri- 
colosissimo albi  1,1 Lue.  (A.  O.)  ». 

Allumi» Ano.  Sm.  fro  «tetro  «Ar  Lume.  — , Luminare  , un.  Lnt.  hrinm, 
luminare  , fr».  Tir.  ft*.  MiLMarc.  Pri.  Fanno  le  Ina  fc^te  maggiori  del 
agl'idoli,  cogli  nugeiosi  canti  e cogli  uMggiorl  tunipioaròre. 
.io,  .M-ln-mi-nà-tie  Adii.  m.  fai  Allumiiuré.  /'■  A.  / ■ e fa'  III  1- 

nr'I  • - ..  ■ • . t .II.  1 1.  P1A1J.1— é eli  .linfe 


inondo 
Allumiuato 

iuiivi  t».  Di\tamJS.  Ma  pur  che  — . . , . 

òtti  di  Tok-mu.  Orti.  Jt.  I,ac.  6.  1 Alti  libri  Maa  I*  « 

c filinola  alta  od  oniuiatare-  intelletto  alh.m inalò. 

1 — * Clic  lu  ricuperato  la  rida.  Fit.  SS.  PP.  Unii  femmina  di  era 
stato  ci-xa  p«T  anni  dieci. . . , cssendtgli  menata  d' innanzi. . ; , spuli- 
gli «vii  occhi , e fu  allmninat-v  (A)  ‘ 

3 — [lllintral».)  Cavali.  Fruì.  line.  io.  Vegliamo  re.  moli  “ioli  c *t,n‘ 

plici  ««ere  jnnlto  allumiiuti  di  Vmon  c*.  reglia.  

4 — Adornalo.  Onì,l.  G.  67.  Ifocul.imuo  m dttWM  aserrito  furano 

molti  di  inulta  molta  virlode  .ìlUimiiiati.  ...  « , 

4 — * Bota  uro.  Comic.  Alt.  Apost  7"*»-  Alc,,n,  81*  "lJa,Tm,’  ,r,Hro 
compunti  e al Imnt nati  al  suo  «erm-iir  (V)  _ 

6-/n  fruì  di  rat.  e «y.oort.»  a Cicco.  Frane  Sacch.  nm>.  gì-  Q"»*» 
' è ben  gran  roto,  cbè  gli  alluminali  »»gHoa  f»"Drt  • e.criu,  « 
cieco  vuol  guidare  gli  alluminati.  K n os».  f«,o-  r.  ben  diceva  H are», 
ri» VUi  arra  preso  raUomioato  alla  lana  , amando  croio  fiorini  per 
riavere  gli  altri.  .....  . 

7 — Che  ha  avuto  P allume.  Ah.  vttr.  Nrr.  ttn.  Pigb»  poi  la  cimatori 

di  Sopra  nlluiiMiiata.  . ... 

8 — * AUuiuuKito.  Cocch.fi  Intorno  alte  anditi  naturali,  ci  erette  ette.. 

• folio  allumin»ti  c silfurei  predominati  uall’ allume.  (A) 

9 — • Parianfayti  di  pme  vale  Spugnoso.  (A)  • 


ttf- 


318  alluminature 

Al»  trans svor*  . AMu-rofena-tiSre.  VeehnL  m.  di  Alfesuferuue  Che  atiu- 
"*ina.  V.  A.  V.  0 di'  lliuniinators-.  illutainainr , illustrator.  Gr. 

LA.  Vìngg.  Sftriln  Santo,  aJInnunator  di  lui  te  \-  erre  r reale. 
Com.  Par.  1 5.  Per  U tlifUiuu  ch'cu  da  cui  all' allumina  tare , Don 
dituiwa  il  principio  d'  osiiIl-  nmvra  ì|  raflóo  divino.  » 

AutWinict,  A feiu-tni-n*4rfecc.  Verini,  fi  Che  oUumina.  V.  A.  V. 
0 df  lUuBiiulricr.  Cortili.  L>i*u.  Simb,  t.  3sq.  Racàmevolmenlr  è 
chiamata  Maria  , che  viene  a dire  Strila  «li  mare  , e aUuniisMtriee.Q') 
Auuumii.  (Ar.  Me*.)  AMi  -uuaio-to-ra.  «V/T  /Saziente  di  far -bollii'» 
il  patino  a drappo  nrir  allume  , per  d.  muti  i puri  uri  ùnLevtni tlelk 
mortene  colonna  i,  (A)  . 

Ailomiraikiub^  Allu-tmaia-nA-nc.  ( Sfi  V.A.  P.  0 di’  llbtfmnaainnc , 
lU'i«iiiiin»«  r.in}  Imi.  dlavtrntx».  Gr  f nrispàx,  Mvr.  S.  Grrg.  In  tjirclU 
alliatmiaiioiie  non  wi  U durrua  della  difeiuK*w.  Com.  purg.  y.  La 
Bolle  Munifica  cenfad*  re.,  ii  «lie  al l*i mirerei  1 u te  , e «.a-rianmito  «felle 
atafe-  lire-razioni.  <’<•&  Ah.  Irete.  Lo  stupore  «Iella  Rubila  allumiiuukiiMi 
inrlijucii  «I  1 «•«nutrì  «igni  Minai  di  vucf, 

» — • (Cium.)  O ‘perir: tour  con  etti  ti  /m  rfnre  f aUuate.  (A . O.) 
Alienine.  (Chini.)  Al-lu  inwio.  .V«-  Lo  t tettò  che  Allumina.  (B) 
AutautimiaL  (Min.)  Alluniwii-feViiu--  Adii.  rota.  Z.nt.  alluminili*^ 
Hii»  Che  è in  firma  o figura  et  (diurne.  Gufi.  Pi*.  Cr  Gialli  cubo  «di  «d 
jli'imini fòrmi  di  inipirru  d’  argenti'.  ( A) 

Aunaino  e Alciimu.  (Chim.)  A l-lu  mi-ni-n.  «fa».  Mrlnifrid*  poco  »kv- 
tv  , che  ti  è utteiitstn  multo  mi  npi  Millanto  co l metto  deità  pila  di 
V idra  , ed  è arndii>Ì0to  dett  < ntigeeio,  col  (futile  ti  combina  in  tut:s  le 
lemfienirurr  , for mondi-  f albi  unita.  (B) 

Alli  miriti.  (Min  ) Ablu-uo-ni  U.  A/  Si  è dato  recentemente  quatto 
nome  alla  trucia  uUiiminosn  deMu  mlfn  / spetialmcnu  quando  é cri- 
sudili  tata.  Ah  ri  < bitumina  mJ  f (diurni uà  idiota.  (Bì 
AtLOwraoanrn , Afelo-mi-i*  ,-l'mo.  Add.  m.  dim.  di  AJ tuo» innari.  Lib. 

«w.  ma/itu.  K I*  acqua  aia  mi  r«*-n  .illmnuinsrtta. 
lucaiu'io,  Al  liMiii-niWk  Add.  a».  Che  itesi  di  qienUtì  tt allume,  Un. 
aferiDinoauv,  ahioiinatu».  fii.  maryit^o  Co.  a.  •/  ifi.  Attiva  dopo 
F a*  espia  alinwinuM  e polisca  è d.i  lirn-  tutto  audio  rhr  la  natura  wl- 
▼f.  ntrr#.  Piar.  *3.  si  fa  fC  allume  di  n-ccnj  c noce  urlo  certe  arq-ic 
alluminose  in  calda jr  di  puanl>«i 

* (A  |jr.)  Jgg.  di  terreno  , me*  td bendi  «*  pmdombii  I (illumina,  (fia) 
Aumtura.  * ^Mirw,).AI4iMH>ii*Hn.  Sm.  Curvatimi  d*À  dà  ut 

potile  delle  non , per  « ui  etto  ascende  dui  Memo  deilu  tua  lunghetta 
reno  y ppa  e verso  prua.  ( TU  Imun  « oò  per  la  curvatura  rii’  risa 
«anatra,  allorché  Uiiikji  o creare.)  (Yan) 

Alluravo  , Afelu-nà-lo.  Add.  m Curvo  a‘  (ùggia  del  cerchio  della  lu- 
na. Poi  e da  Cenai.  » * tra  adunque  StruiSmlc  adirata  quali  a ovata, 
ed  alquanto  allunata,  (II) 

Atira«A*aBTO , Al-l|«r*-p:i  mén  tci  «Va*.  allungare  — , AVfemgahiro,  «in. 

9 — DiarmaamrnliL  /.«si.  uharnua*  , abrersaio , rcrcsaoa,  Gr.  à onòtéfrm. 
Teme.  /ir.  a.  44-  Sono  alti  riunii  « fio  do-crti  in  MU-nli  tout , rio* 
aolto  la  TraoKiuLiiKi , me  nulU  ({rnlr  alila,  per  Li  grande  freddura 
thè  \'è,  cioè  far  J alluiiMnirtilo  «fe-l  S'ItcIkm  dilunga  da  qucBelcrtr. 

3  • — Iti»! «ma,  Lai.  diatanlia,  inli-rvallinn-  Gr.  iidamu.  /in.  Aiti  -E 
qnvllo  che  fia  tanto,  è la  ami  lunpira  «Idf  aBniagiimmlii  di  t- «lalluna 
aitila  all'altra,  r la  joirèa  tu. Htc  foirrvi  «|iirlk-  ttdle  in  aiAtenì rione 

0 ili  rorrejidk:  < tappi  rtc  qnolu  4II  mgaiDinto  è fìtao , 5 uguale  «fu- 
ria nuniern. 

Aili'IUU,  AMun-pà-ip-.  [Atti  Ai*  t*  terre  trincata  col  fùria  luùbuuia 
eh"  «/Ai  non  è , ( Stangar*  , Par  piu  lungo.  £,  contrario-  di  Som  tare, 
AtC-rlart  «»  Accorciare.  J / »t  próil-ci-iv.  Gr.  eòiduir. 

* — (PifìluDgarc  , fear  dorare  alcuna  «os>.  P npputtn  ad  AMueviure. } 
Bòre.  lett.  AS.  Pili.  //»•««,  ìpq.  Tji  lunglinu  e mrtr/7j  ‘«lei  li  rn|  o 
allunga  e raecurcia  la  noja.  P*tr.  trai.  yt.  Sun  higgit'  tu  f*r  ailuu- 
gar  la  vila. 

3 — PiWii-ri  , Allunttnarai  , Dilungar»:  Litt.  recedere,  aWrdcre.  Gr. 
iatiZeiSimi.  Pino.  AnL  J17.  5.  Ed  è lanln  rlw  prede  loitie  d«r  Bene  afe 

1 liti  patti,  e andarne  |«t  cotale  aliatla.  7e*nr.  tir.  3.3».  La  peniircec. 
•a  undii.iuta  eia-  non  |«im  votare , inlìrei  a l.min  eh'  rii'  è allungata 
«lai  nido.  Dani.  Plug.  7 tàf,  PtH-o  adlunv^li  «.'•iraVBni  di  lici. 

4 — £ fig.  nello  netto  utn.  Vii.S.  Gin.  SS.  Ma  tu,  Signor  mio,  non 
r alluncare  il  Ino  ajido  da  me.  (V)  Dant.  Par.  7.  I"  la  «Sutura  , d*.-  dal 

tuo  Fattore  h'era  alUiiiDuta  , unin  a w-  in  |ieraooa  Qui  I'  alto  sol  «Id 
ano  derno  unum-.  (F)  Cor.  Leti.  Po.  Ma  in  li)  eonji-Uum  cT*  «amo  afe 
lungati,  c pei  ii  ricordo  clic  «>  venga  alle  tirelle.  (Min) 

5 •—  il  u)llo=  [Asptitar  Innpauimir  il  uaanpiarr.  (,V.  Cullo.)  Indi  la 
/»»«*]  Fare  allungare  il  «olio,  altre  al  lignificare  per  cilena.  Pare 

wmeiiimr  al-rui  il  mangiar*,  ha  pur  f (diro  «re: fi.  mrtaf.  di  Tenere 
altrui  a d taci"  , pra/weiu-d-  eli  d ennteguimn-to  di  «-Ae«vAè  un  ore 
dente  mente  drudenit-i.  Zm.  tre  quo  c «lesùfeiio,  /ivi»,  InngiiwjiMiin  c»e 
alicui,  Plani.  Buon.  Pier.  4-  3.  y.  P«iual«:  voi  »'!  callo  altri  ailuiieiS. 

t — E in  T.  di  uuvfrgain  sigmjit-n  che  il  cm-aUo , m rtct  ai  te- 
nere il  cnin  mare  uni , In  in  -armi , acciò  la  trita  posta  mere  torta  , 
ferma  ed  incanala , che  tenui  fr>  mpndtidrUn  ma  bella  /■oiim««-.(Bou) 

6 — il  M»ct«»o  : * e fig.  Allungar  la  Irla.  V.  J.  10.  (A) 

j — 1 duti  : Dicrti  di  com  che  riesca  di  forza  e tt  autorità.  Tue. Day. 

Anu.  ».  45,  La  ùgge  «li  Sialo  allungava  i druli- 
8 — tt  ntao-’  = Ajffivttaflo , Accelerarlo  . Andar  più  presi"-  (A) 

P — I liquori  rs  C re  terre  la  -rfuantità  colf  infunane  tt  un  altro  che  li 
renda  pii*  det»  li. 

10  — la  tela  : Ptg.  rate  AUurgare  il  di  trono.  &ory.  Vnc.  Piar.  '.ìfi. 
M»  Tenetelo  ora,  per  non  alloue<ire  più  la  Ida  , a*eio«r^i|duhiiih^c. 

11  — la  vita:  In  gergo  si  dice  delT  Kunc  iuipiiXAto.  Cr.  ol/n  V.l'.rruo. 
19  — La  CaunaA  tir  eoveara  : * Ptprrutone  marinaresca,  che  cale  Di- 
stenderne r (lentie  duglie  in  coverta  per  nbiunfa  o per  dar  fonilo.  (A) 

1}  — (A',  oh.  secondo  il  primo  siri,.]  Dont-hf  t5  fi 3.  I'  Vidi  redrir 
le  brace»  pn  -4’  avrdlc,  K » «Ire»  p*.’-  «iella  Bai,  uh' uria  coiti,  Tanto 
allungai  quanto  accorciara*  «p-rlle.  * 


ALLUVIONE 

i(  — • Durar  pi&  lut^anlc.  Red.  lett.  Mi  crai  viene  o»h  a ietto  per 
(mi  male  fimtidireei , «jm:  mi  è venuto  nella  roano  tlealra  j mi  lattuga 
però  die  non  ìMhi  «la  allungare.  (A) 
ih  — («V  pois.]  lìutaukrù.  Matm.  6.  li.  Onde  ci  $’  allunga  in  terra  a 
far  la  Danna,  u Risc.  Caliigr.  Ve'  come  l'albmga  e sbadigl  i.  (A) 
lG  — [P  per  mrtaf  Eatctefena.  ) Red.  Annoi.  Ditir.  ifo.  Troppo  lunga 
arci  ae  vofexi  allungarmi  in  eroi  Catta  materia. 

17  — buoHlarvi  net  sigru  del  j.  3.  Petr.son.  C]f  Ma  cOen'  piò  me  «'afe 
lungo,  e più  mi  qpftao. 

18  — l*rolr»Hfe-re , Poe  gire.  Cr.  1.  1 , Io»  'piali  tulle  eroe  sono  «la  onere 
contiitrratc  diligenti  inculi- , penna  die  la  }>ocania  •'  allunghi  ncllacoa)- 
pera  ile’ poderi  c «kilt  ci-e  (P) 

AiLCEtaMLLAfA-  * (I-etl)  A l-liui-gaMÌl-laba.  Sf  (Parola  compoda  di 
allunga  e di  nMnba.  ) rigtirti  grammaticale  per  cui  una  sillaba  di  tua 
natura  breve , iri'niuisùé  lunga.  (Vai,) 

A Ltcjic, stivo  , Alduo-gl-li-vn.  Add.  m.  Che  allunga  , Atto  ad  allun- 
gare. Lai.  prodiMcndi  vun  l«l»  » Gr.  mproertetu.  Sai- ut.  Dite.  s. 
Sbo.  Se  ir  mi  te  (pK-|la  che  Ila  cune  da  VemUmio  re.  dice  potrAi  ac- 
ciugnere  alla  meti. -ma  , che  è , oltre  U curativa  c porr»  jUvì  , fai- 
lurigativa  , dice  egli , «MI  • vita. 

Alllm.  »to  , AI-Inn-gA-tn.  Add.  in.  Un  AlLung'ro. 
a — jVSrf  ugn.  di  Allungare  i IiCjimscì.  I^ti.  «liluhki.  Gr.  tupmfibmiSagtf. 
Piar.  E fi.  »ly.  L’ acqua  ranca  di  latterà  uo , ailungaU  cou  on  po' «f.  c- 
■tratto  (u  color  di  rare,  ec. 

Ai.LL-sf.svo»  e , Al-l<ir-g»-tò-rc.  [Veróni  a».]  Che  allunga. 

ALLt-aosTiirc  , AUim-giMn-oc.  Vertud.  f-  di  Alluivgnrc.  figm  RetL  3. 

. tot.  le  chiamò  De1  giorni  «k-lla  nnoxe  allnngalrì>-i. 

Allpbcstcaa  , Al-lun-ga-to-ra.  «5 f.  Lo  metto  che  Allimgasacoto.  Pro- 
bmgai/ane.  Sale.  R.  T.  friso  e ti  imo,  i militi  «tvciÌMi  itosi  auoo  mica 
aliitngatura  o pàragoge  di  Su  e di  (iiù>  (A) 

Al  su hoo , AiLcaiyo  , * AWiui-g*^  Aw.  Lo  stesto  che  A ferogo.  luu*. 

gamente.  Remò.  ett.  Non  dini  in  «(iiC4a  raateru  più  al  lungo.  E op- 
■ presso  : Srrivrrei  Ire  |ùù  al  lunpo  se  nou  fossa  ee.  Zonati.  I-att.  77. 
Vi  arrivinT  p«u  allungo,  tc  svcui  tanta  tcnip^ quanto  eros  inqwrtanU 
«limarei-i  pe  rMiùdcmiW.  (H) 

Al  lu*co  Ytossii.  In  fitta  it  avverbio,  flfodo  comune,  ma  meno  usi , 
tato  di  A Iturgo  rutilare  f poetante  la  preposizione  invece  delf  orti- 
colo. Qu-mh  il  primo  pài  proprio  della  rróreàl  «^  »<  srcniuh.  l’etr. 
eoa.  Si.  PireloUi  mio,  «incst'  opere  «on  frali  Ai  lungo  andar;  ma  il 
iKgro  diidm  è quello  (Jhc  Gì  per  farna  gli  ueanini  imstairlali.  E Ar. 
Pur.  5.  73.  Venuto  è in  auspieion  ch'io  non  ri  refe:  Al  lanjju  andar  k 
fraudi  «ir  Tolpinc.  E Bore.  G.  3-  miv.  fi.  Al  luogo  a retare  oscnilo 
f una  douna  audala  iu  qua  g t altra  in  la , come  ai  £1  in  qua  luo* 
|hi , re.  (M) 

Ai  Lcpco  m il  t*  svasi ki.  Moda  lu-vtrbiale  equivalente  nQoa  c Là.  Ar. 
Pur.  i3.  61.  Chi  al  lungo , chi  al  traverso  il  cafruain  faccia  ; Altri 
n appiatta  in  Imsro,  altri  in  w»e Inora.  (M) 

AlLl-ocaab,  r AHuo-ijà-re.  All  t."  Vesto  che  Wl-fiTC.Vit^S.Gir.Parc/O) 
a — * JV.  pass.  A<lattar»i , Aecomodarsi  in  un  luogo.  Bari.  Rù  r.  Dote 
s'.Tltunga  il  re  la  bui.  (A) 

Aunai|  .AI-lufkt.  (]V.  osi.]  Aver  gmnfime.  frtobtpo.J  Malm.f 
tt.  S«  morie- è fin  di  tulle  le  «csagurc,  Come  allupar  lui  renio,  an- 
corrlid  rondo'? 

*•—  PI.  pass.  (>Mitraliarc  il  lupo,  Vralirsi , Imhacuccarw  «U  Iujmt.  Car. 
Am  pud.  di  Ó-ifhi  e Cloe.  ».  In  questa  lindo  Hovcrme,  allup  indisi 
di  fuori  coui'i  ra  ife-ntro  , «e  »»-  v>n«K  siU  tislsin.  (M)  « 

Ai»  « viro,  Afelu-pa-lo.  Add.  ut ■ da  Allupare, 
a — Agg.  di  Cavallo  = Cavallo  areni  dui  lupo. 

A LI  rasa.  * (G'v>jl)  Afelù-ri-te  Antica  città  delta  Sicilia,  (fi) 

All’  c va  Vira.  Posto  uvedudm.  ~ Secondo  che  uva  V AH'iiaato.  feuL 
in  man-m  , de  suore.  Cr.  ««ri  ri  vwrSi;.  Ar.  Pur.  ai.  sò'«  Era  f un 
sano  t pini  di  iiuqvi)  wkeno;  Inférmo  l'altro  sd  , dl'uvnuui,  aiuic-tt 
1 — * 5s-<  ondo  il  «olmi.  fuma.  A»,  /ned.  (O) 

3 — nu  «'.«na*  A --vr linai.  = Alla  rooiwlano.  CV.u/òik.  M'-n.bnainentr  (O) 
Alt'  Usato.  P«sto  aweibùd.  =z  Seconda  il  salito.  — , All'  iiaanu  , sin. 
Just,  de  moie.  Gr.  «seri  »4  mentirsi.  Bemb.  Lett.  s.  Stia  Viulra  .Morata 
Bina  s io  ito  lume  , aU'uMtn.  Pie.  Ai-  i65.  Nc  restò  tirai  cosi  un  La- 
sso oc  jurn  di  nodi  , che  egli  aveva  tra  inani  1 , di  danni  , alf  uaalo , 

«li  strane  ti-nte«u»»lc.  , , 

Aunlsiii»,  Afelis-»u»*gà*ie.  [Au.]  V.  A ■ — ^ Lusingare , sfa.  Cavai". 
Speixh.  Cr.  a.  Se  alcuna  pnisfN-riladc  o dilettazione  ti  allininca  A 
trac,  nrefeé  ila  abbnfrtian*.  ■»*  Ar.  Pisi-  3y.  Tanto  Miini*  allu- 
singnmmt  e roolv,  Ch'a  tur  la  femu  sii  colui  lui  «ulne.  (i*r) 
a — • E n.  OH.  /Al',  lib.  3.  cnp.  à.  E era»  appoco  ap|-oco  Uatiand)  C 
aflsMingatiilo.  a»/auo  umiliata  la  pWiw.  (N) 

Au  umncìto.  * Afelu-aiii^-a-to.  Add.  Mi.  da  AlluMngais.  w,  Luuu^ilo, 
sin.  V.  di  reg.  ZÀbarum , Reiy  {<  I)  U 

AiL*un*rcuT,a  AMn-maa-cìl-lj.  Sf.  dim.  di  Allu-few-  Tisn\irt>.  Rei jj.  (Il) 
Allusiusii.  (Bct.)  Al-lu-si-ó-pc.  Sf  da  Allrefer»;.  ( Piguia  coita  qui  ile  si 
fa  inleodere  la  rebninne  o la  C"tiv*Uieitza  che  Si  tiwa  tra  due  cose 
o ire 1 due  perenne.  ] Lui.  alln.do.  Gr.  nopAi'n. 

Allusivo,  Al-lu-u-vo.  Add.  m.  Che  ha  ullunnue  o drìC  allusione  per 
qualche  soaàglinnzn  di  nome  « di  unno.  La'.  oUiiticn,-  b/enx.  Sut.  (t) 
Alluso,  * Al-lo-so.  Pini,  di  Allurbrr,  ,S>«n.  Mann.  Aw.  iti.  ».  Ad  ani* 

I (Tibie  questi  tini  Ili  qui  alluso  |uriiurnk  il  Stgnoce  con  untai  «fertUt(V) 
Alllstravb,  Al 'lit-sl  ri-re.  [Al/.}  V.  A.  V-  idi  I II  uil  rare^  ( V,  Lnffrn^ 
Piane.  Sacch.  Pr.  Ma  p»ù  sthulra  ’l  iimudii  cl«i  *i.  niù»  . (V) 
Alsestrat» , il-lu-rfri-lfe  Add.  m.  «Ai  Allintran.  Vii.  SS.  PP.  LtJi 
Noi  Misliamo  «li  dk  in  die  «Mupr<  alluslrau  «Lilaolr  «feda  giusliaia.(V)  - 
Atù'vuui,  • A l.|i»-vi-i-sc.  Alt.,  Allagale.  Pol*x.  cnp.  1.  wort  Lnr. 

Med.  Era  già  presso  ove  il  Tt-vri  alluvìa  Alla  ciba  «ii  Marte  e di 
. Miner  va  L-i  «ai» IX  prole,  (fi) 

Alluviiirc,  Afelu*vi-«M|I!.  (o/  l AOrtgitgìane.  I.  anr^e  twciesidmenio  che 
fa  il  fiume  alla  ripa.  Lai.  diluvio.  .Cr.  lywrelirei*.  Salviti.  Due.  1.  «y«. 


ALMA 


ALM0G4NENSI 


'i  1 y 


In  qi**  modo  appunto  dm  f.nho  i fiumi  alle  ripe  colf  alluvione,  di t • (Geo*.)  Al-ma-nc-ia.  Picoria  rùiu  JtiU  Spagna.  ((',) 

legisti  antichi  elea mtrtucnU'  dcfuuruno  Luetu  u/crrmndum.  A Lui»*.  • ((.eoe.)  AUiiUu-v»  , Alwaiilu.  Imi.  Alnuulica.  Piccata  caia 

a — (St.'N.)  Dicono  Terreni  d'altuviobe  gL  lunmatu  ili  fiuign  o Unto  , di  Spagna.  (Il) 

j:  -li.-  j:  — -L‘  • *■— “ — ! — — » dspott-  ALuaaaùuUj  * A l-m.m-»ùr-rc,  AIm.ui»or.  JV-  pr.  «*.  — Avene  di  alcuni 


di  miU-k  , <A'  ps'rtrv  rotolai*  , cAe  i /fumi  p. 'rùtilo  nel  i\ 
pomi'  per  lo  più  »Ua  loro  imboccatura.  (Bota) 

Aliuvio* te  diri,  da  Inondazione  e ila  Allagagitn ir.  L' Alluvione  é 
propriamente  l' aciTt»  imeni»  delle  acque',  che  fa  un  fiume  alla  ripa 
con  le  Mie  dvpoiMtoiti.  La  Inondazione  è una  dittimene , uno 


mentii  di  acque  le  quali  coprono  i campi.-  apaodimcnlo  c.igi 


principi  Arati  di  Spagna.  (Vati) 

* -*<  MG ~ 

imunc  J _ ip  

le  anche  liùrgirtó.  C.uleili  Ics  med.  ) Gei  tene  di  tùargirm.  °(N) 
lViul  * A l.iiùaM.  i/uni.iuiii*  if 1\ 


Città  del  regno  di  Marocco.  — Piume  di  S p igna.  (G) 
•e-  * (Min.)  AUaar-Uu  Sm.  (Dillo  s|«gó*iolo  almartaga  die  va- 


, -, r , „ dal-  Anfana.  * (Grog.)  Al  uw^i-c.  doninone  delti  Cappadua*.  (G) 

1‘  uscir  d' un  fiume  dal  mk>  letto , o dal  trainatile  ddle  acque  «LI  Ino-  Almst , * Abituai , Abituato.  A.  pr.  m.  ( In  dir.  ghuabdaUt  da  ghual 

fp  ov*  erano  raccolte,  L'  Al.'ugagtone  O Allagazione , oppure  Allaga-  »jini , e.  ili  mudi  muda*:  Sapenace  alla  morie.)  (B) 

mento  , è cime  l‘  etJrUo  della  limiulit^iofie , o arabe  d'ima  piog-ia  ac.  AtmiTUaa.  (St  N.)  Al-iuo-tù-ra.  Sm.  F.  Q.  Lai.  baluuturuk  (Oa  balata 
•cessi  va  e duciti  a.  La  litniulazion*  per  tinnii!  esprime  t-xi.iudi»  l'af-  «alto , «d  uni  rixla)  Genere  d animili  m.unmijiri  , orasi  detti  perchè 

llumu  di  molta  gente,  le  scorrerie  • la  irmri.me  di  pop.ili,  i quali  spiccano  de  grandi  talli , ,q>p  g piandosi  odia  cinti.  (Au) 

Tengano  ad  oreuparr  mulinile,  regioni,  ec.  Fi  Irruzione.  A^i/iud.  * Al-in  i-zar-ro , Alaucarou.  Lai.  Almacara.  Città 

Alma,  [Sf.]  y.  per  lo  piu  pori.  La  Meno  che  Anima.  ( (,)ua»i  alima  di  Spagna  nella  Mauri*.  (G) 

da  tmuan  , onnar  /h-lngiut  da  Runonìu,  PtiUrmu  ila  Pmwirmui  ec.)  Lui.  Ach  woaa.*  (GuogJ  Al-sna-id-ra.  CU.  dì  Spugna  netti  prue,  di  F ale  ma  (li) 

Or.  feX4.  Dima.  tnf.  8-  44-  Baciuuuni  'I  volto,  e diate:  alma  A lui.  • (G«og.)  Alito,  fiume  dell"  Alejagna.  (li) 


■ - V " »-  ... 

a — Seme  ile' frulli,  ma  piu  comunemente  Anima.  Rem.  Rim.  t.  -e».  Ai.  uà»  un.  * (Grog.)  Alinc-na-rj.  Città  ilei  regnu  di  Faiesam  (G) 

O frutta  «opra  all'  altre  cgiegi* , cfc-Ua L'tilc  tLIla  acoraa  infiuo  all’  Ac  naa  cua  tu.  f C>mg.  Lo  netto  che  Alntrnn.  Late.  No*,  lued.  (0) 
osso  ( partmdo  .lelLi  pena J,  L'alma  c la  carbc  tua  sia  liencdetta.  Acasauka.  * (Grog.)  Al-in.'-n-lra.  Città  del  Portogallo,  (ti) 

3 — * Meta  far.  Vita.  Cfuahr.  pari.  t.  cani-  m o»4afi-  Ed  io  (t’ned)  tue-  Acuaao,  * Al-utòin.  A.  pr.  m.  ( Almrtuu  per  Jtimemn  fiat  dal  gra- 
at'alma  «He  tarcnat  ofiersi.  Cor.  En.  -E  per  ingrati  La  per» ma  co  allume  loaaUu.  Può  tranà  aiidte  ilal  gr.  kuU  mare,  e da  i 

Ir.  Pur.  io.  38.  E tutù 


e r alma  luiitiluicnit  a Unti  rischi  cvp-iai.  Ap.  Far.  tp.  38. 
ave  acquistar  ernioso  b palma.  Lasciano  I'  arme , e molti  i mici  oc 
l'alma.  Tati.  Ger.i  t.  * a.  Odi  rise  rtctrtn  tu?  Pii  vaia  palma  DI  salito- 
di  mura?  Altri  le  caglia.  Ed  cvpxiga  meli  degna  al  util  alma  ( Riaduo 
deLito  a lui  ) mila  lulU/lu,  (B) 

4 t E p<ri  Dar  alma  = Dar  mito.  3 Ut.  Air.  Zodiaco  ec^  lungo  che  ata 
apfhnrrliiato  per  dar  alma  a tutte  le  om. 

' — * (Misi)  ( Dal  gr.  h dmn  salto.  ) Segando  Etichio , U pdra-  agl- 
tana  dH  Irto  nrll*  Utero.  (Vj) 

Ai  Ru tuie  — della  Tucano.  (G) 

JelT 


Ac«a  ' 


•(Geo*)  Fi 
a.  * t 

Al  u se  ut  Lue. 


• dell 


Ai  vtcìtoic*  (Grog.)  Al  iu»<a-irÌMcx  Lai.  Carana.  Città 
i,  * A l-ina-ctiil 


Aiusiui 


. A.  pr.  crm.  ( In  ingl.  olmi  Illumina,  c et 
figlio:  <piindi  Alm  ichitde  ed  figlio  iklb  Inumina.  ) Lai.  Ainu<hildcs.(B) 
Av.it  à<  ino , * Al  ntà-du-m  A .pr  m.  (In  in— i.  almi  I inaiai  na,  « hock  auii- 
nutaarv  : Chi  «minnun  la  limosina.  ) Lai-  Aluiachius.  (B) 

AtuLMa.  (Manu.)  Al»iu-<li-.i.  Sf.  (Dal  portog.  nimtJ.a  die  vale  ii 


* per  al 

co  allume  io  salto.  Può  trarri  anche  ilal  gr.  A ih  i 
Ir,  impeto.  )— Figlio  di  Marte,  uno  degli  Argonauti.  (Mit) 

Aiutano,  Al-mc-l».  Cong.  che  dulltuùce  [eccezione,  o)  temine  nel  me- 
no.  — . Al  memi , Almancn,  Per  lo  meno,  muu  Lai.  salina,  luimunim. 
Or.  Aiutai,  filler,  turni.  77.  38.  E se  tu  questa  grana  non  nii  vuoi  £t- 
re-,  almeno  un  bicchier  d' aoqiu  mi  fa  velare , di’  io  putta  bagnarmi 
la  bocca.  Data.  Plug.  *6.  >j8.  Convenne  itgt  aver  che  di  tee  meste  llc||i 
vera  nitide  almen  la  Ioni-.  Petr.  caia.  3..  1.  Per  aver  umiIusudìu 
lino  alf  alba. 

Auuatt  * (Geo«,)  A l-mé-ri-a.  LuL  P Wtu.  luaguus.  Città  del  regno  di 
Ormata  — detti  A uova  SfMtgnu.  (G) 

Al-uie-rt-co.  Apr.  at  ( Otti  tal  heim  In  c 


0 (B) 

6(0) 


aico  , ,'M-iiM  -ri-co.  itpr.  ut.  ( Uni  leu.  heim  in  casa,  e rei»;*  ricco, 
aotoiL  * (Gong.)  Ai-utc-rAak-.  Città  d U Axtia  Elettorale.  (G) 

Al  usuo.  Avv.  ho  (fesso  che  A ou  zmv.  Alla  na  ti.  fio.\  . O.  ».  fi.  ( 
Almu.  * (Gc<>„.)  'Abuti-a.  Citta  della  Saitmaia  Amaica.  (G) 
Ai.smjiii*it.  (Astr.)  Al-uu-caii-dà-ial.  F.  Aridi.  Auee d.-‘ circoli  minori 

N t ) r o _ delia  SJèru  cekstr^ paralleli  ad uraxanU.  JJecomt  anche  C erriti  daltezza.(y. 

UKtkMDn.  ) Specie  di  piccala  turca  dei  Aegri  ulte  cat'e  <t  Africa  , ArimcuiaJiiru  ) (fi) 

per  lo  piu  fìtti)  di  corteccia  d'alberi  . lunga  circa  renai  piedi ■ (Sì)  Almnus.  * (lari.)  A bim-ó-i ic.  Add.m.F ,G  ( Da  A alme  saltelline,  che  pnierda 
a — * C01J  diceti  ancora  Uim  rpecie  di  naviglio  italiano  , lungo  quali  da  ' c“  - *"  ' * ' :,A  * 


C01Ì  diceti  ancora  Ui m rpecie  di  naviglio 
ottanta  piedi  * lanci 1 rei  o tette. 


Almauov *nn.*  (Geni.)  Al-mt-do-ri-rti.  Cit.  del  Portogallo  nedAletuein.(Gi)  Ai.mislcz.  (St  N.)  Al-ua-rà-ca  Sm.  F.  G. 
Atuamia.  * (tkug.)  Al-mi-dr*.  Crtfù  del  Portogallo  neff  Algarma.  (<l)  ut  vero  habnjrodei  salvile  CÌA  a mnliv 

Ai.UAcmio.  (Leti.)  Alma-gc-sta  Sm.  (Dall' art.  di-gli  arabi  al  il , e da  sire  di  quaiu.sgk.  ) E una  sporte  di  m 


nuighrrti  ,'yoce  io  cui  c^-f  trasformamna  il  gr.  megiste  luaoùna;  poi- 
ché Si  n timi  me  gì  a*  è il  titola  d*  un' opri.»  g,t>iorlrim-.nt/ni»rwtiica  di 
Tu  tonno  tradotta  in  arilo.  ) Libro  < he  contiene  il  liitema  del  mondi, 
0 raccolto  Ji  ot tentazioni  nitmnomiche.  Duce.  C.  D.  Mogul  ec.  (à) 
A t aurato»  c,  Aiveiiml^AA magtiot  bitcgno. Petr  Tr Alili f, un. t.  t ((J) 

Alo  in  i.  (>t-  N.)  Abmi-gra.  Sf.  (lìdio  i|mb-ii»4i>  u/mugre  che  v.ili-  ter- 
ra rossa  pd  scgiure  , cirubrne.)  Specie  a • 


f orni  , a di  ferro  rondato  , 


a hals  aaic.  ) Epiteto  dato  a Filarie  per  la  imeilmità  de  ntai  scruti. ( A q) 
Alju ss.  * (Gong  ) Al-tm-ra.  Città  della  Fenicia.  (G)  - 

F.  G.  La.  hiln/ru.  (Da  kdmproe 
motivo  del  sapirc  abpunto  saluui- 
_ , di  nitro  che  spuntane. unente 

ece  dalla,  terra}  Olivati  <uich  - fu.<r  della  Urrà  nelle  • •atti , ne'  ciómpi  e 
ne‘  laghi.  Etto  vs en  t\xi  dar  etto  tato , perche  ha  un  nipote  abfuanta 
1 ubn  Mro.  f Ai]) 

Alt tó  iste  , Al  •ui-ràtt-le.  [-VaaJ  Lo  Unto  che  A-nmimglia.  (Oalfarabr  al 
il,  «I  c«i ir  mi  u ni r principe,  niguure,  grar.  iii.Luc.  ) 
a — Dani  anchi  ili  >pul  vaeceUo  ove  n.u>iga  la  pcrtotta  del  Gtnendr. 
IjH.  navis  prat-torix  Gt\  epxucfà. 


raSto-OcTiu-eo , che  « erma  ad  Abna^irr^  nella  Marnai  « che  feruti  Ai.  uranio.  * (Dii.)  A'I-ioi-r.u  - ra.  Sm.  F.  G Lui.  nini  rare-M.  ( Di  hai- 

..  »...  ■!  . j . ' r p - . ..»  ...  .1.  . » 1.  : — . ■■ _i l ... \ r» 1 » a» • i — ■-  


a colorire  il  tahavea  di  Spugna,  a paLie  gli  specchi,  mi  anche  1 grot- 
ti petti  di  fèrro.  (Boss) 

Alt  sene.  • (Geog.)  Al-ma-grc.  Città  di  Spatriti  urlìi  Mancia.  (G) 

" ' *•  — 1 — r'  “u  * ** -’a  della  Auova  Cintigli, 1.  (G) 

*.tk  FaLnza.[C, I) 


’(Gf»ìé.)  Al-mà-ua.  Antica  città  della  Macedonia.  (G) 
Ai.H*«srrs*r,  AÌ-uu  nar<à  n*.  f ou.)  Far  al.ua/iticchi-,  e fig  hi  /tet- 
to che  Far  dilegui  in  aria-,  che  «i  du  e ambe  Far  de'  lututrii , Indo- 


vinare. Lot.  hariobre  , inania  mnliUii.  Gr.  pai 
Autsasertnirs , Al-nu-inc-dd  sta.  Sm.  F.  deU  uro.  Culai  che 
almanacchi. — , Lunarùta  , «ùl.  (A) 

Alm  svacco.  Altri  wiìc-ev».  pyoi.l  (Fra  Ir  molle  opinino)  circa  l'origine 
di  qiirtto  noeno,  trasedgo  quella  cl»  il  trac  «tal  jfr.  as me  luaa , onde 
m vura»  mcn«uali-,  che  t Latini  avrai»  cangiato  in  mr ninni , ed  a cui 
gli  Arabi  aggiiigriemlo  l' articolo  al,  he  avran  fatto  at  mauri  ntc- 
so  dd  turar.)  Piopi  ui mente  libro  rie  cmUme  Ir  coiMuziwù  de" pianeti , 
giorno  per  giorno.  — , Eflbnmidc  , Lui» no,  Calendario,  «'«.  La/,  ciilic- 
rocri* , ^Arrmtariuio.  Gr.  tjuyufià-  C.  F.  #1  . So,  ».  Sccundra  I*  alma- 
nacco di  Peifuii  pimlen,  » di  lle  Tavole  l otletanc. 

3 — P tende  ii  oggi  per  Lunario  irmpli,^emrntc,-~ieioè  Tarata  in  cui 


un  j-  •>.  iiunltiiii  1,  »d  archa/  pi  iur.i|>c,  capo.  ) Cosi  I Greci  tbrimavunn 
t imimniglio  o nueUa  che  aveva  il  cwnu/vlo  del  ras ,ur.  (Aq) 

AlUinona.  (Me»l.)  Al  mi  riWd»'.  AJd.  cwu.  F.  G.  La.  Itibnjrr  <rlr«.  ( Da 
hilaipruiku  s.it.i.)  IpfKxrute  dà  q uni  epiteto  a certe  f-iOn  le  tfitidi  ec- 
citano, in  cU’  W che  tm  tono  affètti,  un  c no  p uriio , come  se  av ev- 
ieni bxxatu  ilei  vile  „ od  altro  emp»  lalot  >.  (Aq) 

Aliusss.  * (Grog.)  Al-mu-sa.  Lnt.  Uimcuiu.  Cuù  ìl/Ca  DiJmitia.  (G) 
Almo.  Sm.  F.  Ai.  F e ili'  Amato.  (V.  Almu.)  L it.  anno  is  Gr.  r*X4, 
èforg.  5.  5.  He  vulca  la  ballaglut  A corpo  a corpj  con  alti»  virile. 

Al  jo.  A<M  m Che  dì\  anima  e >U>i.  Lat.  .ilio  io.  (Gr,  epomt #».)  ( Srttus- 
do  Festa,  è dal  lai.  oA>  io  nutrisco  j e quindi  l' alma  reflui  dagli  anti- 
c.ii,  c t'u/iw.i  Cervi  di  Virgilio  nelle  Georg.  I.  ) fi r.  A*.  iMp  L'al- 
ma Cerere  Mquagiuntila  in  un  tratto,  gridi  Rute, 
a — [Santo,  II» Ilo , Scruto,  Tranquillo.  Lai.  aiutila.  Gr.  R/ms,  jraiv^c.] 
Petr.  eoa.  lit.  Alimi  Sol,  qmlla  fi  onde  ch'io  «oh»  usi»  . I 1 punu 
atiLMtL  E ana.  ay  1.  Ti  v dga  al  Ino  dilitto  almo  piatae  E ma.  18$. 
Dì  qual  S >1  uacq  a-  l'abua  luce  altera  Di  qm*  begli  occhi?  Dani.  Par. 
»4-  t38.  Pinchi)  I’  ni. lenir  spillo  vi  fece  aiuti. 

3 — Eetrlìrrtle,  Singobua,  Eccelso.  Dunt.  Inf  ».  fu.QiVi  fu  di  II  alma  Ro- 
ma c di  «mi  iiijs-n  Jidf  euipireu  citi  per  padre  detto.  Rat.  Almo  si- 
gnifica afe-jna  volta  EccxIul 


votati  il  carme  ù fan  della  ' una.  non  che  i giorni  e le  feae  persia-  Ausi.’  .Y/m-j*.(  Vak  saltatore,  dal  gr.  Aitaci  vallo  ) — Figlio  di  Siàfo.{  Md) 

mese  ile 'tanno-,  nel  anale  eign.  tAlmmuexo  ~ — * — ' — -J—--  “ - * — | *=■ — ■Li*1 ' ' J-  ri 


• M FiumectUo  det  L 
i oggi  d Rio  di  A ih  no  o Aiquattau.  (Van)  (Mit) 
ine.  * (SL  Mud  ) Al-tud-o-dc.  Acme  detta  quarta  ni 


- _ i chi  L&.u-.imi  «T  simulacro  di  Ci- 

de  ai  fiuti  degli  antichi  ff, marii  ) 

3 — * Chi  v.  Fare.  F.  Almanaccare. 

Ataum,  Al-minco.  [ Cong.  dim.)  F.  Almeno.  (V. M.mcflì)  Lat.  salti-m.  e di  Mathtkùf,  (lui) 

Gr.  AJl )*fU  Cr.  ».  Q.  a.  Ma  piti  salutevole  c utilmente  » mnu  p»r  due.  Al  turno.  Putto  avverimi.  Lo  Messo  che  A imiti.  C»uL\  Med.  cuor. 
'inondi  terra  rrtUa  , li  quali ^C.  fièno  appuntati  in  tal  maniera  , rho  a5a  Orati  duuuue,ec.  disoetamrnlr  contiilerore  ogui  pensiero,  al  nu- 

l'un  posta  entrar  nell'alt/*’  un  jmlujo  almanco.  E cap.  »3.  3.  Per  tutte  ilo  «he  ti  cnoaidrra  I*  mustela  dd  bandi  te  ro.  (V) 

fc  volle  clic  vi  va y.»c  pqA , 'circuisca  ‘I  fodere  -,  t te  no  , almanco  il  Al  Mone  annotto.  * AcivriiaL  — Al  udito.  Cr.  alla  F.  Solito.  (0) 
tegnente  ghiino.  * Al  uono  a'ou.uì.  * Avvedimi.  = Secondo  futa  moderna.  Cr  alla  v.  Mo- 

At  «*»r>ta».’(Min.)  Abnian  dina.  Sf  Che  dice  ti  aro  he  AUtbandina.  Pie-  dernamcnlc.  (0)  , 

tra  pretina  di  qdor  ritio,  mm  vivo  del  rubuut,  e cuti  detta  da  Ala-  Al  moiio  itilo.  * Aw.—  Seco* uh  il  solito.  B“oc.  G.  8.  A.  io.  (O) 
bolidi  città  della  Caria.  ) (Mit.)  ALttqi-asa»si.*(Mil)  Al  mo-gj -cidi-si.  Sm.  pi.  Avene  ohe  dm-ano, gh  Spn- 

Auusutbl  * (Geog.)  At-nu-uc-itri.  Citta  della  FaLscchm.  (fi)  gnauli  a cent  indinuu  (Mit) 


ruzza  d tre  di  fez 


4f 


3JO-  ALMO! 

Au*oi,  • (Gre*)  AI-okM.  Città  detta  Prum  (G) 

Aiànn*,  * A l-fufanr.  fif-pr-  "»•  Imi.  Almoii  (In  «*r.  <t*  ghtialu- 

mitri  inl  'li'Mxirta.  ) Dvi/utà  del  /.  lime  Almo  , eh v pur  dicevoli  Al- 
ti». (B)  (Mit) 

Al  itosrs.  * (Ùeug.)  Al-indo-fc.  Città  della  Pmia.  (G) 

Alvopr,  * AÌ-ufa-j>c.  JV.  /ir.  ut.  (lini  gr.  baimi  «Ito,  e pus  piede  : Pii 
Ui  Itati  le.  ) — Uno  dei  Titani.  — FigtaJ  di  iVrrftirto  e di  hUn.  (.\Jit) 
Ai-mopii.  * (Grog.)  AI-tivVp».i,  Pnjnti  tirila  Macedonia.  (li)- 
Ai»ior*vu>j.*(Gi.-Of;.)  AI-bu-i's-vìmI».  Popoli  dett  A finca  verso  T Atlante. {G) 
Avili'ctanana.  (Aslr.)  Al-roix-m-dò-jo.  Sm.  ( D.iH’ «ral«  a/wviwwAùrat 
dir  vale  il  nitilnimii.  ) Fort  or»Ai , che  ter.*  a dis*$nnrr  < pùcoli 
archi  imm.igiuaru  delia  Sfera , che  si  fi  a turino  pandlèls  alt  ariizon- 
tr  , e punir  /ter  tutti  i «nudi  del  nteriìhano.  (A) 

Aum-uitcueat.  * (Giug.)  AF-Hui-dti-dii-si , ALwouUquoL  Popoli  mezzo 
•ehi xggi  delì  alto  Canada,  (il) 

Amccil  (Adr.)  At-inù-gi-a.  Sfi  1 pianeti  dicami  in  almmgia  fitto*  vài 
, ri  Ritardato  tatto  lo  tteno  aspetto  delle  loro  cote  p segni  dello  w 
■“  etnico.-  (A) 

Almitci*.  (Leti.)  AIWilì-b.  Sfi  ( *11  lai,  amò  uhm  nnuilelfa  farei  per 
|fn  (.nhi-i  «li  le  Itene  nlmtteium  «I  almuizùtm , imfe  Armsziu.  J Piarne 
t hè  ali  tintori  thnma  od  tiri  mitùhinim-i  ni,  ito  cantviintlr , nagimm-ii- 
te  detto  Gufi,.  l'iiltmezut  è tato  de  quattro  ubiti  che  /sosti»!  • UtrO* 
~ i cane  ma'  delle  cattedrali,  che  tono  : coppa  , mazzetta  , manze  detta 
e nlorria.  (A) 

Alivi*.  (Agr!)  Al-tiò-ja.  Sf.  Luogo  piumata  o piena  d' aderì  di  alni , o 
tteno  vntiu'i.  (G.i) 

Al  ttTTO.  AwerltuL  — ( Tìrtrotti  i cali  e le  I pese.  ] fi'.  Nello, 
a — * Rcrarr  la  m»  al  netto  = F et  ore  a eonchitiune , tlotichiuden} 
che  iticeli  pure  Hiil  rrl.i  a oro.  Cr.  ulta  *».  < )nv  (f>) 

Alni  bri  a.  * ( G<-ig.  j Ahui-di-nn  Città  detta  Caria.  (G) 

Al  n«*-ni.  • Avvertili,  ad  e.  Aulire  = Annientarti-  ffocc.  Dream. 
Introd.( 0) 

Alito.  (Boi.)  Sm.  Pi/ ri  tu  che  ha  lo  stetti  diritta,  tiriamo , ramato,  «vy* 
l i scorra  lisci r,  ft  figlie  glutinose , attuti  rotonde,  saw^ì-t-tie  netta 
mmntith  , rari  le  ittcrtlc  de  le  rette  pelate  e ì peduncoli  tuonai.  Ti  ri* 
ter  tipi  mete  di  Ijtgfio  , v repeto  lungo  i torrenti.  Lai.  bctiila  pian* 
Mn.  ( IMI  lai.  attuti  },  Gufino,  All  «m  , Aniklano,  gin.  Al  Am.  Coll.  Sii. 

- Surra  l'ifidc  udr»  «iti  il  h'ggiet' nino  Votomi»  r nata,  (fi)  (V) 

A u.0.  • (ihog.)  Ir -la  del  goffi  dì  Botata.  (G) 

Al  imi  ut  niu.  * M miteni  mula  piamente  da  Arimi  imtirhi  scrittori 
nel  ttrineiprur  a finire  Aitai  ’>  pria,  [fon-.,  Q.  fi'.,  iLBemb,  rd otiti  (t  ») 
i — In  tigli,  ditti ti  bene,  ItuntiM ohi,  Brrul«é.  Ano  . filine.  Al  micia 

r qnand' andic  c’er  nr  nniiwino,  imn  itoci  amli tmim  (»-r  Imln.  (A) 
Al  Wtlsun  tapini.  * Arre  Sud.  =a  Al  ifi  del  giudizfn  , A l fin  del 
mi'tido.  Dmu.  Putg.  &>.  ti.  Quali  i Inani  al  noviaiino  bando  Snrgrran 
prnti  te.  (O) 

Al  sntttMMO  ri.  * AoAertiuL  = Alla  fin  del  mondo.  A r.  Far.  j/f  6.  In 
•etra  un  pi/o  .nJilunnmtart*i  ilr»,  Cli'al  uni  i«*»ino  di  forre  fin ckstu.  (O) 
Alo.  * (fStng.)  Aulica  città  delti  Grecia.  (Mil) 

Ali».  • tV.  f <r.  m.  F-  Klipio.  (U)  • 

Alo*.  * (Mit.  Gr.  ) A-lù-ii.  Add.  e Sf.  F-  G.Lut.aìn*.  ( IV»  he  fot  ov* 
vero  iiAwitjii.)  Futa  in  Atene  in  onore  di  Cerere  e ili  hocco.  ( A'i) 
Atoana.  * (Mit)  Add-*-de.  Add.  f.  Gr.  'diufe  , din.  ( Dal  g«  . kmhtg 
aja.  ) — StifUimnoMe  di  Ceréft  che  credéau  prendere  atte  àie..  — 
Akinlr,  Alora  , un.  (Mit)  ■ 

Annoi  Mi,  * ,\>4iKr<ii>no.  A.  pr.  tu.  — Principe  degli  A n acidi  a degli 
A nasoni,  detta  il  Feci-hto  tMh  mnAagna.  (Aan) 

Alo-*»ì*a.  ’ (Li  ti ) A-lmlùi  -»-a.  ifw,  F.G  lei  aloidi idtn.  ( Da  Itali,  /mia 
' fcilr  , ni  i/rvhe  rotituidn.  ) A"*"  ohe  ihatotn  I Giva»  a ipic'la  che- a- 
MPM’l  tu  sfpnntrcdi-irzii  del  tal.'  (À(j)  . 

, Atmnuiu.  * (CI*ì»il)  A4 -'•lu-mi-e.i.  St.F.  G-fmt.  hakvlitfnia.  ( J>a  l.nlt 
far/'  i stlr.r  (-fan.fi  rltunira.)  l'arte  della  chinùiyic.lte  trutta  ih'tuti  (A.OA 
Awcnf»,  * A-ltSi-i-ra.  lyda  ii  rtced  tiri  Chenoiu-Mt.Cun/^'im.  (t i) 

Ava».  * (Mit.)  ’À-lo-D».  Athf.fi  {in  pr.  rt  pnò  r »r  prir.  o intrnt.  La 
▼ore  WiM  vai  ara  villa  : qwilJi  «i*a.vi,  filili  bi^nitirare  adirila,  ti  ni. ir  Ire 
di  ntniM  npliifflli.  ) A'rynnrioomr  i/t  Temi,  come  xp.ua  di  Cóve.  (Mi*) 
Aioraart,  • A-IA-rr>te.  A’  pr.  fi.  (•> »l  pr.  A«r/«,  botai  inani,  e crWi  s iio* 
tare.)  — fi-che  ta  di  F.n  -tc.  (Vili) 

Amiti* , * A'l'-di-n AUmlia,  A.  pi.  fi.  Leti-  Atodia.  (Ry 
Àiflfiw,  * A-lfadi-o,  Allodio.  jV.  pr.  m.  La'.  Aiodii».  ( Dal  cr.  alloìdot 
Iratlbwnnl-i  : c qm-ilo  da  alla  d»ver*»t,  rd  ìd>  r iontia  ) (B) 

At^tntOMl.  (Si.  IN’.)  A-fodrVna.  A «a.  F.  Cr.  Isti.  Wodrouu.  (BiUi, 
htdr*  MMrc  , e dromevt  riti  rem.)  Gm-rr  d’iic-eltt  (Umi  detti  per  P oòt- 
’ tudure  che  hanno  di  i<uBWfi7i(jrr  ».jnn  d unire.  (A'i) 

Atoà.(Rii4.)  A- lire.  (Awt.  ìnd«l.)  Imi.  aloe.  Gr  hi -ai.  (I  Lil  cr.  hidi/udm  wlc, 

0 Murr,  a ruoti vo  del  wr<>  rlw  q it  ile  |óante  lunn>r<»to  , di  un'  aoui  eoa 
fttrema  e niux-osa,  die  rknrtidiro  tptclli  della  acque  ilei  mare.}  [Pin/tta 
che  hn  te  fòglie  cauhur,  dentate,  amiplruècntdt , guainanti  t dtute, 
carne  »r fi  jim-t  a mazzetti,  pendenti,  ciirulriri,  peduiuidnli.  ] 

a — ' Piglimi  anche  per  lo  tuga  che  ti  cavo  ihilùi  medesimi  erta  Ui-  Ht 
Fmr.  tì.  I,‘  aloè  d il  *npn  rf'iim  pianta  cuti  dilLi,  la  (piale  è in  lt»- 
II»  per  t.tll«i , lieocliir  n»n  ulta  i*d  averne  il  anpo,  come  di  quelle  d'E- 
R'Mu  c ddl  I itili  e.  fiore,  « v.  -fi,  io.  Le  quali  egli  tee  conJaiure  iu-«n 
iil»Vr  j«ii»cr»  'u-are. 

3 — Pie  mtlaf.  [(  osa  «nìiirtvnlr,  r|i»pii4ii«a.l  Gulut.  OS.  Ma  «uli  ioti  t 
«Tiii-*lr<  la  l iirinite  di  cfc».  aliti  è l'.i prtinw  e IVloé  «I*  IG  Iti*  ri» tic j natura. 
Pier,  neri  tfi.  ì.  (Hi  jtieu  nifi,  rtt  dhi  aloè  rnn  (èie  ! 

4 — lattili  d un  iillirl'o  di  jt|i  fmù.  -nn/-  odtirr  [ •ìinumiiial''  AjphfCt. 
F.  3 l.ilt.  ap.illrif-liftju  , Intuì-.  -Gl.  itp*si>'/.t,0.  Art.  ani.  yy.  ».  illira 

1 qipili  gli  inwlrioi  pali»  di  run  e : li-uiiule.  tx-Hv  quali  jiiL  u-  ab»  <xl 
amili ,i.  /:  npyrruo  . Kd  dii  dr«c  dar  fumo  (Kll  uluè  e dtll’andira 
tuli,  a faro  il  1mi"ipt>  o»I>««v  laitiir.il>-  ; rb-  la  fi  nunilwa  n;n  vale  mente 

di  lei  in *Jt  viene  rode  di  Iihk  io  Manlio,  fimi  , m-v  <S«.  fi.  fui  ucUa 
Laur  ea  Olii  jIi  .iik-,  «etili  quivi  U»J4tÌj;liU*>  «dor  di  ledilo  tlliv 


ALONSO 

Ause*.  • (Mit.)  A-lo4-a.  AcLhf.F.G.  (Dafat/ivj  a/a,  ) —,  Al<>a,  *ùt.  Fo- 
na annuale  d e popoli  dell'  Ann  a a Cerere  «ri  tempo  in  au  huUoeaU 
d gratto.  (Van) 

ALoaruato.  * ( Larm,  ) A*lo-c-di*ri*o.  Add.  m. Lo  t testo  che  Aloctico^A.O.) 
Aloco  , * A-ixi-o  2V.  pr.  m.  ( Dal  gr.  alea  calar  del  io  fa.  )—  fiigtio  di 
Titano  e Aria  Tenti.  — dH  Stile  r di  Circe.  (Mit) 

Auto , * A-kt-èn  iV.  pr  mi  Lai.  Alo».  ( la  cbr.  haloheic  da  lahhtuc 
«tcunlare;  e vai  dutn|uc  incantatore.  ) (Ò) 

Atonico.  ( Fano.  ) Aiìx-liuzo.  Add.  «.  — , Alocd.u-io,  sin.  Aggiunto 
de'  medicamenti  , la  cui  buse  è t aloe.  . (A) 

a — * ( Chini  ) Agg.  di  Acida.  Farse  uno  -■amhuntztonc  del  principio 
anitra  ddt  «far  «ni  V acido  aprico.  I A.  O.) 

A loca  ilo.  (RoL)  A-lmè-ii-ln  Sm.  F.  li.  luti,  akx-xilum.  ( D«  a/oealoè,, 
e iplon  kgno.  ) filarne  dato  ad  un  genere  di  mante , a mitico  che  4 
legna  di  esse  è matto  amara , come  queUn  dettHloè.  (Aq) 

Alocajit*,  * fLett.)  AdotuHa.  Sm.  F.  G.  Lai.  luluplMaLi.  (jVlofluile  per 
alnfiuite  è da  fatftwt  tutt»,  e phantito  io  dichiaro , io  lo  a|i|Nirirv  : e vai 
diintpic  dii  ditiiitfra  lutto  c*i  de,  vero  o lilm,  iliiù  iiiótvvw  «li  liir 
credete.  ) Uomo  preti/- lato  per  mentii  * , ed  è quoti  io  stesso  che  «W* 
Còfani*.  F.  (Aq) 

Atomi,  (lini.)  A-tVfi-la.  Sf.  F.  G.  IAL  lml  »pl»ila.  ( Da  ha’*,  hnlns 
tale,  c fdute  amira,  f fi'-wu  dì  un  genere  di  piante,  così  dette  perché 
abituilo  nette  acque  talee  del  Madagascar.  (Aq) 

A lucci*.  * -riiv.  col  p.  Tenere,  cioè  A batta,  A disagio  ,C  d più  delti 
volle  i’  vitande  quasi  con  beffa-  Cr  alla  «*.  Ttanae.  (O) 

Aloci*.  ■*  (Ia’IL)  A-fa-pwi.  Sfi  Discorso  conuwio  aria  ragione , ovvero 
Assordila.  ( Dal  p,  a pnt  , c legai  ragione  a di»onr*  i , onde  alngos 
il» rido,  imito.)  bden.  fin.  Àfi  Alouia  di  siimi  Irgi  c pnq«o»t» 
in  Aulo  Geli  tu.  (Il)  -. 

a*—  * Inroemua.  ( J>d  gr.  u ptiv.,  c bgia  eoHeiioor.  ) .Xi) 

3 — * Some  che  i Greci  durano  qunl.  lv  v.4i- 1 ai  conciti,  ai  IvmchfUi, 
perchè  ottura  patxvu  che  la  ingàme  li  n/Wihiui’,  mvrra  « ou-iiro 
del  concorso  di  ptu  /ternvie.  ( In  quest'  uRuoa  «emù  vie»  dal  go  tt 
intentivo , e hgut  raecolla.  ) -(Van) 

Aulixi.  * ( Si  Le.  ) A-lo-gi-à-ui.  ow.  />/.  F.  A Uopi. mi.  (R) 

A lì wr. mi.  • ( Ec.  ) A-lò-St-di.  Sm.  pi . F.  Allnpiwit.  (Al) 

Auickt*.  * (Liti.)  A-lr>gi-»u.  Ani.  F.  G.  /a«.  afagi»**.  ( Da  rt  paia» 
e ttigne  ragioni-,  tlircomo  ; otule  alugiitos  /«tivù  di  ragione.  ) Uomo  senta 
ratiocinia.  (Aq) 

A loco.  % (MjL)  'A-fapu.  Add.  rm~  F.  G.  fiat,  aktgo».  ( Da  a priv.,  e 
Awot  rauociuio.  ) ivmite  che  gli  Egtui  itaPnnn  a Tifane  come  quegli 
che  ruppi,  srntir.it  L-  piissima  orili  r.girne  nptigMnnti.  (Aq) 

Alocom*.  • (Gree  ) A4>i-go-ni-«.  Città  della  Mrtsenùu  (G) 

Alocutm>*iL  * (Mrd)  A'to-pu-lrmfi.a.  Sfi  F ■ G.Lnt.  jliigoGophii.  (Da 
attigui  incito.  .»»iirdn,  * truplie  ivilrinientf»)  A'irtrùaVxnr  ineguale  n tenti  » 
^f»^<r»0<fW  di  /il,  IU>"  peni  itti  .-'■fj*i-  ( \l() 

Aloìoi.  * ( Mit.tii.  ) Al-o-i-di.  Add-  sa.  j4.  F.  G.  ( D*  fini* , ha&rt  m; 
re  , ut  t-len  >•.  ui,  [.culi- d.  1 ii>rn  . ) — A',  prvnr-, tir  ih  (M.i  .-il  fji.dii 
JtgK  sii  ffeUtm-'  , * d lfii»:ds,i  n:.- gh>  di  .li,  r-  ( Aq) 

Aloux.ihi.  * (.U'.'k)  A-kMtvgi-dL  Sm.pl.  Liti.  *l-uif,.UL.  Gr.  Afai^iw. 
Aliti  àliti  ut  cw/jnwii  senza  che  ri  -fini*  iru-scolat’j  alaug  afro  vo- 
tone. (Mit) 

Aloum.  (Uni.)  A-l  n-'  i-i-  Sfi  Quc.ila  pi,».i<,  «i/uiWJNreWft  cf-i  gmnhiu 
trilli"  per  t -sdire  gmiùsiaUr  iti  redrìsta  iMle  su*  Jnghn,  qtuint"  per  la 
qaatùti  di  ergteen  r,  gusta  d Atterrita,  e di  accnmodwii  it  spaùirru  ^ 
Ini  Al  lido  disiti",  rd  I Istmi  liscili  iptnUru  facci  e ; » fiuti  piccali,  iptasi 
Immetti , inme/a  qdg.i , e teruùninti.  D/d  Chiù  fu  periata  net  sylf;  in 
T-casia.  Loti  VwT.an  i trtphyll  r Lin.  (Ga) 
iVtuv  i >y.i*.  (1.*^.)  V-lu  ;ii*u-ti-a.  SK  F.  G.  Lai.  lul-uti m}ia.  ( D»A>i/r, 
imi f.4  «.ile  e <•  m:fi'.‘-i  di-.  idaMU-ir.  ) Alimi  tra  if  it“l‘’iri,,,tr':  e ri*  j-rrdirc 
r avvenir*  per  ilei  tuie,  la  quale  ha  In  sua  '•rigìpe  diti  Pagani, 

pr/xhè  cml erano  che  il  saie  fotte  stiro  , ed  è /•m  in  che  Unterò  lo 
Aii, tnio  diritto.  (Aq)* 

Alni»  * (Ge’ip.)  A-IÙHO.  Città  della  Spasati.--  ilei  fi' lineo  Messitii.— 
iuta  detta  PiopHitùtt.  (ti)  ...  1 

Al-ht*.  (Mario.)  A-Lku.  Sfi  Tela  di  canapa  fòrte  a grossa,  di  cui  si 
faeton  t » vele.  (A) 

Aloi/,  (A*lr.)A  lu-ite:  (.9m.)  (Dal  pr.  fariman  a,  córoni.cìrenlo , ovreit» 
gli  rlandt  clic  ciminda  15I1  a-iri.  ) (fuetto  ghiH-uuA  di  lume  rnn  tuo , 
che  rettesi  tAvAta  ùs  iigno  Ala  luna  , ori  mitro  pi. mela  , p?r  la  rx- 
fhiz iurte  de  raggi  bini  /hrri’  aria  »v*f«ron».  »>  altra  numlettm  varile  fnur. 
patta  firn  em  fri  t noeànonhi.  Imi.  Iiaio*.  Ijr.  etint*  Dò.  . C’i«tt  M. 

G.  sùff.  Quel  cerchi»  eh' è 1*1  volti  intorno  alla  luna  o al  «ole  , ditto 
aknir.  GaliL  Sasg.Sq.  Quali  tnwf  l'iride , l’iilnue  , i («ardì  , fc  i> 
flcwoui  del  tuai «l  t.  «5fj.  (.Ite  il  «ole  c U luuu  «i  tuaalratauo  grani'* 
quanto  J*  aurora,  e gli  aluui  interi. 

-i  — (M1I1L)  Cosi  viene  chi/im.itn  dal  D marchi  quell  opera  dìtiaccnia^ 
emup-uta  di  quattro  lati , che  ri  pouf  inumici  le  fàrce  _ de  Dtsiìani  e 
rà-cUini.  Att  imi  scrittori  t hanno  deuomùiata  Ltint-Ua  , «ri  altri  Tciia* 
plinnc-  Quella  di  Alone  è degna  di  ess*i*  ammetta  , psiche  esprime 
tuffiti*  del  med.-umo , il  quale  è dì  far  atti  u riparo  Ah-  facce  Usi. 
battèlli  e rivelimi.  (G;  * 

3 — • (Anni.)  Gli  antichi  unatomù-i  «vuj  denominarono  quél  mrcAtt 
r-tsieggi  itiv  che  cuv.huI.1  il  capezzolo,  e ette  «Iti  rii.  iofim  Aruala.(A'^) 
Alo**»».  * (GcOg.)  A-lo-nv—J.  Imbt  dd  mar*  Fgeo.  (Vlit) 

A tua  1.  * (Geoc.)  A-lu-tii.  Citta  deh’  Assiroi.  (Gì 

Aioifi*.  1 (Gmp.)  A-h-ni-a.  IsAn  dii  m<tr  ilt  .1  lanuciu.  (f>) 

Amar.*,  * A-l'i-ni-u.  *V.  pr.  un  Uà.  AJonin*  ( \'.  A ime.  ) (lì)  _ 
Alomìtruu.  • (Gì-,  p.)  A'Iimu-Mì-um.  }hmte  del  a Mona.  (G) 

A Livorno  (VI  in.)  A-ln-ui-Ira.  Sta.  filtro  Ai  a 'far  nino  , ostia  nitnidi<\ 
fiorisce-  ùttlc  muragli*.  ( lini  gr.  halos  geo.  di  Lri»  cdt. , e da  /aiiwi  ; 
rial  nitin.  v (A) 

AiuNii» , * A4»ir>i-  jV.  pr.  **.  L*il  Atunvis.  (Dal  lod.  all  tulio,  ed  uro  a 
noi  : Tulto «urtro.  ) (11)  '* 


adonta 

Alokt*.  * (G«(,)  A4òn-U.  fiumi-  tirila  A armati/ i Astati, ■< i.  (G) 


Iuwtici.  * (Gcog.)  Àdun-ti-gi.  PofxU o drilli  /ittica  , che  altri  dittero  àhnerv. 
Atontigiceli.  (G)  ini  Mimi 


ALPIGIANO 

Imi,  che  in  gr.  vai  prc*a,  cattività.)  Pene  itegli  A,v •«,/«  t 


Atntno.  *^G<òj5.)  A-lùa-ii-o,  Alunna  Lat.  ILUuntiuaLjntkii  càia  della  Atomo.  * (Mit-  Ar.)  À4òt-rò. 
’ A-Iimx  iV.  pr.  m.  V.  Aloco.  (Mit) 


$icdia. 

Alno  _ 

Auirt 


y*!  A-lo-f*-  N.  pr.fi  ( IW  gr.  hall,  hafrs  mare,  etiopi  occhio  : valli.  Crolla  v. 

occJno  di  aure , occhio  azzurro.)  — Piglia  di  Ctnione , aMatu  da  Netta-  a — • £ / io rtru 
no.  — Lna  del/,  Ande.  — fichVi  di  Attore.  (Mit)  0 il  ridicalo  d‘ a 

fi  .ri  ■■■  \ /"  iMm  .hf/..  '(  ..  ./.I  r>  t /f  B ■ I ....  n ....  .. 
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H»  »•  . , » . ,,nrr  ^ 

. >r»d  r/etti  toro  n«m  w tu'  Laccdetuuui  a' quali  presero 
ÙliUSMcm-oti  prigionieri.  (A«|) 

muti.  * (MjL  ArA  A-làa-/.a.  N.pr.  fi  Una  dette  tre  figliuole  del  Dio 
supremo  sternuto  la  terlngia  arnia.  (Miti 

• ^,Wf^  co/  |i.  Andare.  — Andar  a vedere  la  corta  de'  cri - 


Al  nun, 

Andare.  (Irt 

he  col  v.  Andare , i/torri  per  mostrare  la  tlmvoeanut 
. _v  r i ;r  ~ - -^-rr  ■—  ~ — - \— v « « d' alcuna  foto.  V.  Palio.  (X) 

|.)  CiOu  doto  Tei» ulta.— del  Ponto,  — della  F acide /ti)  3 — • Col  v.  Mandare  = Pubblicare , Manifestare.  (0) 

.)  A4oqv-«-c , Gli  Aluwci.  Borgo  del t Attica  ove  nu-  Al  raai.  Posto  avverimi.  =zALo  stesso  piano'.  —,  Al  pira,  A paro,  sin. 
* onerate.  — Isola  , ir  IT  Asia  nature.  (G)  / »«  rv  ir.—.  «.  * l.  . ».  a;  J. : 


a — * (G. 

AlOtKL  * ((, 

cquero  Aristide  e Socrate.  — Isola  tìelT  Asia  natu  re.  (G) 

9 — * A lupi.  [S.pr.  m.  (Dal  pr.  ntoprx,  alopecos  volpe.  ) — /‘ebano  famo- 
so per  la  sua  astnisa.  (Mit)  J 

Ali-pkil.  (Med.)  A-ln-p»-ci-a.  [.?/!)  hfermiià  che  fi  casiere  i peli.  ( Dal 

ri’,  ninni,  al  t Im  « >1.-  il  Iik^tr.  1 ■■  i...  X.  .J.  ... I — . ‘-1.1 


Lat.  acque  , ex  acquo.  Or.  Iftov.  Gr.5.  5».  f.  La  punita  di 
aguzzata  n»  Ila  pu  tc  di  sotto  , tagliata  solamente  dalli;  due  parti  , Coi  • 
tinnii  le  nel  pertugio  li  calchi , c 1 ino  pertugi»,  quasi  imioo  al  pari 
della  terra,  »* empia  di  sabbiane  o di  terra  rollila. 


E . atrp'cui  che  vale  il  medesimo,  c ci*  « trac  di»  nbpex  volpe  : putdd  a — * Ugualmente  con  tutti,  Con  uguagliane.  Lat.  naritrr.  Sega.  Man. 

volpi  vanno  fn  qui  ntane  ut,  soggette  a questo  malattia.)  —,  Alonrtia,  otto/-.  «J.  3.  Se  ani  di  mkr  la  cnut.ua  nasrrv.Ha  al  pari.(V) 
Afrpscsa,  Fidalma,  Pt  latrila,  *»«.  IM.  aloivcia.-Cr.  Aiorrw**.  M.  ALL  Ir.  ~ ivi 

Siccome  per  malattia  che  la  Iblea  aj.ixlJa  «kimiij. 

Alamela.  • (('.cog.XAIopewa.  Udn  della  Paiuile  Mentile.  (G) 

Avocado.  • (Iall.ì  Alo-peVi-o.  Ni-sne  sotto  il  quale  sì  e m-t», henna 
/'ossia.  Lat.  Alopocin».  (Dal  gr.  tdtqsex  volpe.)  (Aq) 

Aiamc-isiMMo.  • (Gene.)  A lo-puciao  iui-io.  Citta  <)  Isola  del  Chrno- 
steso  TYaci".  (tì) 


3 — In  cotnj«ararionc  , In  confronto.  Alain.  Colt,  i,  ,q.  li 'unto  piì^ 
che  nulla  cosa  al  pari  Addolcisce  il  super  clic  il  ditto  ùim-'tn->i.S'rgn. 
Alati.  Jèb.  s8.  ».  Magliaia  beneficiasti  è quel  della  prcdotionionc  ; 
mugiiiisn  , perché  tutti  eli  altri  sun  pieroli  al  jiar  di  quello.  (\>) 

4 — DA  commercio  diersi  allora  che  ne"  traffichi  ih  meivatanti  non  cor- 
re cambi".  Dav.  Carni-,  «77.  li  gli  darà  (danari J a un  tnezxu,  a un 


new>  Jìi teso.  ((»/  quarto,  al  pari,  r con  perdila. 

AL-vercm.  (Bot.)  A4('-pCj-Ctin>.  Sm.  / . O.  Lai.  aloporuriu-Y  Da  alòptx  5 — IS1II0  slcsao  ouulu  di  tempo.  Cecch.  Dinim.  ».  »,  Io  aarò  là  al  na- 
wljsf  , iti  lini  nida.  ) G estere  M piante  così  chiamale  per\die  la  spiga  ri  di  tc.  (V) 

" — • — - — 1 ■ •-  J-  6 — [Secondo,  A tenore.)  Alleg.  idi.  Tal  ch’io  non  posso,  al  par  delle 

usie  voci*,  Avvisarne  correndo  Li  «iu  maglie. 

7 — * Dicesi  anche  Ad  un  nari,  e vate  l»  stesso  che  Al  pari.  Segn. 

Mrw.  die.  7.  ».  E prrw  le  slaranuc  questi  ad  un  {Miri  » (V) 

Al  uso.  Posto  a\i-erbiaL  b>  sic  1,0  che  Del  pari.  Alani.  Colt.  ».  ^E.Chcl 
sentii  si  lajor  nel  loco  involto  O'  pili  vili  aniinai  viranti  al  paro, 
a — * Al  piri.  Alarn.  Colt.  ».  sf8.  Gli  altri,  che  l’Arcadui  onora,  Fur 
di  si  gran  valor  , eh’ ri  vanno  al  paro  Alla  madre  Eleusina  , a quel 
che  sponc,  co.  (V) 


lovv  verme  paragonala  ad  una  ,t> dii  di  volpe.  (Aq) 

Aumua.  (M.d.)  A-L-pMtHi.  ( Af.  f.  Alopiria.)  Cr.  5.  6.  in.  I gusci 
d.  Ile  cast. igne  arsi  c |«dv.  rinati  c*  tempi  rati  cun  upa.c’ posti  al  eano 
d»‘  giovani  [v r modo  d*impaalro,  i loro  peli  couirtcrà  e accrescerà, 
e vale  contro  i»ll'  aln|xxia. 

Alan  , • ‘A-Lvpi.  JV.  pr.  m.  Aiopc.  (Mit) 

Auirica.  * (AnaQ  A4o-pi-cr.  Sm.  List,  skijv-x.  jCotl  sfa  aL-Uni  itegli an- 
beh»  mwtiiiuri  fu  denominato  il  muso  h Psoas.  ( E ciò  per  qaildie 
^ “wii.gluna^nLI*  cala  »l. Ile  vo^u  , in^r.  ’dpf*,  «*'*■  ) (A.O.) 

c<  Mitro  I' 

Atorro , 
figlio 
Atoascioa. 


A-lo-j>i<s-a.  Ufi  Atoj-cria.)  Cr.  0.  Yak  la  scaldo»  Atra.  A/J  e talvolta  sa.  ( Alpe»  , o sdpen  nell’ antica  lingua  de'  Galli 
'A)  . - siguiG.  ava  «/in,  sublime  ; Al  peti  in  lineila  punica  c lo  sten»  che  tl  colle: 

fijsrjm.  ( Monte  patron,  tratto  da  Alope.  V.  Ab-pe.) — c peti  presso  i Celti valtc  o»[k\  V.  Alpino.) Prttpnnm.  quella  aw-lnifmi 

alùsitssi.1  che  fascia  l'Ii.dia  da  trxsnimttma,  f-  AIpLLol.  Alpis.  Gr.isrtii. 
Peti-,  mai.  .)f.  Lasso  ! le  nevi  licn  tiepile  c rtiprr,  K 'I  mar  senx'  onda, 


1»  I «UIUCIO, 

, * A-lo-pi-o.  Njsr sa.  ( Nome  patron,  tratto  ti 

» di  trcnle  e di  lumOie.  (Mit.) 

ma.  (Dot.)  A-lo-rà-gùdc.  Sol  /'.  G.  LmL  lui  Li 


. . , . — j*.  y.  g.  Imi.  lui  toro  gii.  (Da  hnls  mare, 

e max,  r.ig/uit  acino  o graiujlo  (Turo.)  Nmue  dato  ad  n/i  genere  eh  e per  rAhà’ogni  pesce  E con  a».  V.  Già  sii  |*i  l'Alpè  neva  degni 

1 ilei  maro , ed  il  loro  fiuto,  vaniglia  intorno,  c 1 " ' 1-1  " 


piante  , perchè  crescono  sui  Udì 
ad  un  granello  sfinii.  (Aq) 

A una,  A-lo-rr.  [ó'as.1  r^f./ 


•if.  LMrallo  il  bel  paese  Ch’Appenmn  parte,  c Imir 
" " ” Prèsso  alle  montagne  dcll'Alpi  appetì' 


A toso,  * A-lò-ro.  Ni  or.  m — Primo  re  de Caldei.  (Mil) 
At-‘,i:oaóvA4o<<>-io S.AiLl.m.)  F .A.  V .-  di  CMor«v'.LiU.miuros,  benrolnu.  Gr. 

sìniotti.  KitnoteiC.  fhsnt.dn  A/.c/unJ.  .Hom  e giglio  e tìmcalurovr».  ^.Glormo. 
Alo»s..«ts.c  rhlaL)  A l.  r-rivinr*!fO.  Sm.  f.  G.  /M.  Iial.irrbnmrlrmn 
( Da  hnls,  hai.  , mare,  sheo  in  scorro,  c metro,,  misuri.)  Così  Nitrivi 


chiama  uno  strumento  vergatile , e* ’w  ras  si  può  congetturar  - d retro-  A cesso. 
cedimento  , kt  flusso  dettature, secondo  tu  posttùete  dello  lumi  rrgii  tr-  Aire. 


di  lini  l*i reni.  D<* r.  nm-.  3*.  ».  Non  é egli  |*iriò  die  alcvms  volta 
t*ao  fra  C. Iti  I vaselli  , e fra  le  rigide  alpi e orile  diserte  sprlostrl* 
non  Caccia  le  sue  torac  sentire.  Dunt.  /tifi  t f.  3o.  Come  di  neve  in 
alpe  sauxa  vento. 

At  reoc  io-  * Modo  dvi>/rb.  fa  r fesso  che  A Ila  prggin.  Ar.  Pur.  si^O) 
* * (Gciq;.)  AI-|ióhv».  Città  cavitale  de'  hoctrù.  (G) 


do  al  sole  , siècnme  1 


luna  nello  nAìttco.  (Aq) 

Atosscse.  (Min.)  A4  -%.<4»c.  Sia.  I' , G.  luti-  h.iloschnr.(Da  hols,  hnhs 
Vile.  «I  a-  hne  |*ai  to  «Mtilbuma  di  qual  ù su  croa.)  Nome  dm»  d.mti 
urtisi  hi  i.alstnlntssid  una  e)m  ir  di  std  taurino,  fprpntn  per  T n-<t pa- 
ra ti  ne  dell  acqua  di  imov  .la  t/u.Je  em  penata  , per  Ut  vroles.ta 
dtlT  onde  . nette  cavità  tirile  Accie , r.ve  il  calore  del  sole  tr  faceva 
pn-nAfrr  drilli  imitisirma.  (Aq) 

•ALouSr.A.  * (Grog.)  A-L^ùn-ga.  Città  ddf  Lidia.  (O) 

Alo»*» io,  (Min.)  A lo-wti  to  Sa t f.  G.  Lat  lulountlsot.  ( Da  tate, 
hatos  salo,  e anthos  fiore.  ) Nome  dato  digli  antichi  N attuali, ti  ad  ium 
sostatila  ialina  , lena,  e,  viu  osa  f giusta  * Ultimi,,,,, ,,,  che  tremasi  imo- 
tante  alla  stip,  rf, de  .Affé  acque  di  qualche  fontana  o fiume.  Diedi 
anche  Fior  di  sale.  (Aq) 

Aumcu  v AdiWia.  rA/.-]  Bevrmdn  spngmrdu  , fótta  cF  oc  timi . di  miele 
« di  Ipeste.  ( Dagli  »psp.  è detto  alfa  o alma.)  Lat.  h> «Inane li  aIO- 
maticum.  Gr.  inpepsi,  hwamn..  fird.  Ihiir.  D,  U>  alwicu  e dd  candieto 
Kun  nrTiramot  non  nc  clxro*  E mmo$.  ufi.  Aìokm,  licvaadj  rodu- 
mata  dalli  Snogiumli,  c introdotta  in  Italia. 

Avmkibs.**  (Mit-^Gr.)  A-lò-si-dnc.  ( I>al  gì,  Wi , htdns  mate,  e tnfn 
nmtamrntr,  vclocenunt  : Clu  u vdoauxnìc  iwrtqan'.  ) /fra  ,bl  ma- 
re , la  netta  che  At  finte.  (Mit) 

Alosto.  • (Cirog.)  Adivslo , AtoM  , A a Ut , Adst . Aolst.  Lat.  Alodnm. 

Cjilù  de  Paesi  Baui-  (G)  • 

Alcoa.  * (Grog.)  A-hV-ta.  Zu/.  aliK*.  Antica  città  della  Corsica.  (C.) 
Alotksu.  (ChunA  A-Ls-li-em-a.  Sfi  f.  G.  fai  Uokdàs.  ( Da  hall, 
hsdos  sak,  c trehnr  arte  ) — • , Alurgia , sài.  Si  da  q, tetto  „rvw»  „d 
un  rumo  della  Chùtnnt , che  s‘  occupa  detto  mutua  , della  livosmuS 
ne  o della  comprimane  dei  diffemm  sah\  (Aq) 

Aunmscas.  (àliu.)  A^tnonn.  Ò/T  F.  G.  Im.  halolrosrra.  (Dal  gr.  Alma, 


* (ti'wg.).  Àl-pi-  o.  Citta  drlla  lieti,  a.  (G) 
iL-lhi  Au>ic,ree,  Al-|\-*fru.  Adii  o-m.  Di  qiuil/tà  d'alpe,  (/■  fig.)  Ibnto,  Std- 


•N  astrolabi,,  , ‘investigo  il  targo  del  sol*  t 

v.ttico  Aq>rn.  — . Al|»'*trn,  sin.  Lai-  av|Or,  sylv,>trii.  Gr.i7p1st.PeCr. 
«'«/li.  8.  Mi  cvl  in  questi  luoghi  al|x'»tri  r lieiL  E <>-  ».  E con  parole 
e «tri  jl|C!lri  noto  Ogni  grivctra  d*l  suo  pillo  *g  •iiiImm. 

A.')h-nnt  diti’,  d.i  Alpe,»  , Atpigias  «tl  Alfugouv,.  Alpestre  o AL 
peste,  (di  alpe)  vibice  ciò  él*  vi  nfrrore  ad  alpe  , ciò  eh' è siiniL- 
ad  alpe.  Ohi  via  td/vstr*- , brigo  ab^stie  vatgoi*1»  vi.»  w incesa  , luogo 
nini  1 Un  i)b  «piai  a||*.  Nel  lig.  ha  (ina  di  forni , aipr*>,  «turo  re.  Alg.  - 
no  include  la  idra  «li  |>roveni<ti*a  ili  all*,  di  appai !«-«*«»»»  ad  al|*  ; 
COKlc  ; genti  alpine,  erbe  alpine,  fruiti  itlp.ru.  Al  pi  givi  è piùjdiiic  od 
AlfieUrt  mi  signitiralii  di  *al>n>.  rocco  iC.  ; poolii  m virtù  «li  Je«i 
iitnxu  eipejme  meglio  F «piahLi  d'alpe.  Alpigiano,  o A 'pigi,  10,  indica 
più  propriamente  l’ahitatnr  «Ielle  alpi. 

Ali1  svino , A l-pèotro.  AtM.  m.  fa  Unto  che  Alpr»tir.  Lai.  alpimo.Gr. 
dypnc* Dura  t,.  tufi.  Era  l»Licn.**ve  » *ra»itrr  la  riva  VcnnsNnn,  al|«- 
attn.  Bui.  ivi.  AlprtUo  viti»  a diro  d'alpe.  Prtr.  san.  a 1 . Pu|iei  in*- 
strM  «pulii’  è s|unoL)  ralle  , E quanto  atm-dra  v dura  la  salila.  A'  sso. 
»73.  h afillo  fini*,  rii#  d’nl|«tra  «viva  Notte  r di  mero  desioso  scendi. 
E aCC  Pur'»  ‘il  cor  prave  , c gli  cudù  umidi  e bassi Aimondoch'é 
per  me  un  ilr*rto  almstvSi. 

•a  — E per  snudi t.  [ Si  dire  anche  de'  coi  muri  e dette  m.uùtre.  ] Lat. 
«asini.  Gr.  ititKi.  Ifioc.  nov.  i<p  Hi.  A vrmto  «nlil«»  In  «atcru  cosi 
eroda  r alprvti  • intorno'  a qnrilr  novrih1 , non  a*  orrùchiós 
Ani.  • (Grog.)  Gnui  catena  di  monti  dell  Europa  centrale,  che  comin- 
cia y Monte  Camino  in  II, dia  pira»  il  colle  di  Tenta,  e che  avo, lari 
rio  mn  al  /'cirsi,  erre  mi  '-r ente  imo  (Ubi  segnile  tirL.t  fin ..-a, 
ed  in  di  si  piega  ueUlttirin  n**e  termina  l loro  tinnii  rami  prende.-,* 
no  e pm ulano  dn-eru  nomi , • -asm  M o l'.io  , Cnrnc  r tirale  , Pi  uni- 
He,  lini»  , Nonché  , Cansìehr , Giuli*  , Vnvto,  L«'|MuuiaiM-,  ec.  (G) 

_ . , . ; — - V—.  Br.  «ilii,  * (Grog.)  'AImml  Amico  nome  ihl  a costa  ni  nord  del  Tirreno , 

M»,  Italo»  sale  ,ctestrra  ri*  in  lat.  Tal  cubo,  ) Nane  d,un  ,la  Lhseyd  là  dovete  Alpi  re., arano  I*  frani, a dalfi  llnba.  (GJ1 

selr iute  xuUca,  !«»  <•  »***  u, pregna!, t d,  sa h marmo , cha  „ Ainous**,  AI-pTgia  n.,.  AdJ.  m.  Alitar  d'alpi.  Che  ha  dmniri'b  neh 

fntpù,  ed  Usati  anche  il  f rUt  di  smt. — . Muntsiuro,  Alpiguso  , 
Alpino  , sin.  Lat.  alpina*.' pr.  ipm •*.’  Lìv.  /M  3.  Li  quali  non  cra- 


treva  in  varie  salme  . r sprcudmenle  w qUrlln  ,1,  llnll  òri  Tu-ob,.  (Adi 
A LOTUS.  * (SL  K.)  AdyHidc.  Sf.  fa  MUSSO  che  A Moti  le  (Aq)  - 

Alothic/*.  (Min)  A4*-tneo  Sm.  fai.  aloiricvhu.  CrittullsrmtimN  ct,c 
si  forma  infila  uutiksume  di  » o ó pollài  di  lunghrtza,  em mi  som 
il....  netti  mi, atta  di  Me, urèi  d‘  Una.  ( Dui  ca  hai, 
rii  liif.iuriuJI..  \SlL_  \ - ’ 


fHrlltl  ingilfato 


hai a sale  , « thri»  . thmos  cupril.i  ) ^Uu*>) 


no  molto  lU'iso  di  lingua  e Hi  costumi,  clic  gli  alpigiani , orti  tuli,  e»* 
setidn»i  010  ragirmniiM.pt i meveolati  co’ montonai  i.  rione.  Sacch.  iw. 
ijH.  Ma  irai  s avvisarono  piai , come  gusle  alpigiana  c grossa  , cosi* 
0 fistio  Fnar  amiate. 


Amai*.  * (MiL)  Ado  ni.  S.  » AdJ.  /.  pi.  r.  C..  LÀ.  itoti*  ( Da  Ad-  i - (piami  Z.hc  All*  rose,  cioè  tf  ripe*  ) Al  V-  *•  1 3.  Fuiaudo. 


( 
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orile  loro  alpigiane  (ntnu.  Putì.  3i5.  Altri  eoo  ferrila  nurauiuiu  , 
rusticana,  afnifiaiH.rarrozzuciociu. 

3 — • £ Wuuur  il  nryisr  et  un tprvir  dì  fango.  (A) 

Almomo,*  Al-pt-gmu.  Adii,  m.  Lo  »Utto  che  Alpigiano.  M.  FULAnerfi/Q) 
Alpicho  , Al  pino  Arti,  mu  [ Propr.  Di  Alpe,  e fig.  Atpestrv.  V.  ) ì-at. 
rlpiouL  Gr.  Ltv.  Dee.  3.  Umlrò  Ioni  Italia , e i campi  cir-" 

nunpod  ini  loggiitì  4 monti  alpigòi. 

A cium,  * (Gru#.)  Al-jmi-  Antichi  popoli  Min  Spagna.  (G) 

Atei*  uso,  * Ai-pi- Di-à-oo.  A'.  pr.  m.  Lai.  Alpinianu».  ( K nome  p»- 
Doainurn  ili  Alptniui  : ed  Atpmiui  fé  di  Alpina*.  F.  Alpino-}  (B) 
A in  jro  v Al-pi-uo.  Adii.  tu.  D'  Alpe.  V.  Alpotre.  F.  Alpigiano.  Lat, 
■ilpinitt.  Cr.  LiL  cnr.JtUr.  Dell'erba  temo  migliori  le  alpine, 

rlie  •(■•die  colte  nr'  pioni.  Ar.  Far.  :j.  63.  Sonimi  ùa  due  montagne 
un  cento  alpino. 

a — EJ  in  fina  di  «oii.  Tot*.  Ger.  (J.  Ji.  Se  non  te  io  quanto  il 
gelido  e Palpino  Dille  rigide  vie  larda  1 ■ animino. 

Alpi**.  * A.  pr.  'm.  F.  AlW  ( Alpino  vai  miniano.  V.  Alpe.  P*ò  *i- 
piificarr  and  ir  1 iaiieo  da  nlpum  clic  i Salini  dùcano  per  album  titan- 
io, e da  cui  taluni  vollero  ili  nominale  U Alpi,  preci*  UcVO*c_  ) 
— Cattivo  poeta  lata»”.  (B)  (Mil) 

Ai  nr.  A'frti'tnltfi.  , tigni  fica  la  uremo  di  checché  a vaglia  o t/ire  r 
fitre.  Lai.  ad  luminimi.  Gn  ini  itili».  Guai  G.  9.  KapjwrU  al  tuo 
Ite,  die  al  più  ci  partiremo  domani  della  tua  terra.  , 

Ai.  rie  al  wè.  A wftéial.  Lo  ite**n  che  Ai  più , ma  in  fona  del  tu- 

perlafivo. 

Al.  riè  alto.  Avverbio/.  Lo  Metto  che  Al  più  Al  più,  ma  riferito  a numera. 
I.at.  ad  suuimum.  Gr.  itìui'mt,  4a<  unirne.  J a* . Rtt.  A me  pare  il 
raffilo  che  noi  andiamo  «oli,  e , al  più  alto , due  0 tir. 

Al  nv  ciaun.  * Modo  avvertii  il.  — Di  gmtm  , in  grana  somma.  Lat. 
Te  oreti.  lì.  83.  Ma  Unto  dico  Lene , Se  Ulor  ai  convene  Giuncar  per 
fare  nuore  Ad  amico  o a Signore  A Che  tu  giuochi  al  più  grasso , E 
non  dire:  ì' non  [auso.  (B) 

Al  rie  Linea.  Parto  awttl ini.  Lo  netto  che  Alla  più  lunga.  Sega. 
Munti,  mari.  «3.  5*  Se  pur  «orni  beai  ( que'Jel  ledilo  J , «uno  al  |òù 
lungi'  tutti  leni  di  un  «colo.  (V) 

AlKisc.  • (Grog.)  Al-f-ò-nr.  Fiume  tifi 1 ulta  Italia.  (C,) 

A>  coro.  • (Gtog.)  Al-pò-no.  Lai.  Ali  ionia*.  Colà  delta  Macedonia  o 


AL  SEGUO 

1 — ' Col  e.  Venir*  = TnHUtrr  tirila  quutirme  itreuamenie , tenia 
ulloniiutnrti  da  tua.  Cr.  alla  v.  Varar*.  (O) 

ÀimiiML  * (Geng)  A l-pu- *«*•«*.  Lai.  Alpuaame.  Le  più  alle  mon- 
tagne della  Spagna.  (G)  # 

Alqc**oo,  • Al-qiiàn-dn.  Avvi  Talvolta.  Libando , Berg.  (O) 

A lyu m»  , Al-quan-tu.  A >v.  Un  poco.  Lat  aliquantnu*.  Gr.  ri 

tv  pupa 1.  Bocc.  nov.  ij.  i3.  Fattavi  alquanto  per  lo  mare  , di*  gii  era 
tranquillo , con  tutta  La  ohi  il  tirò  in  terra.  E Introd.  ip  Emendo 
oggi  alquanto  le  leggi  ««bette  al  pisene. 

3 — Sin 1 denotare  quantità  di  Unti- 1.  Lat.  parurauer  , pauILper , ali- 
quauditi.  Bocc.  G.  8.  nov.  lo.  Ella  utcila  della  camera  e Mata  al* 
quanto,  tornò  dentro  piangendo.  Petr.  p.  1.  cani.  18.  0.  E »c  fnlu 
mio  lien  durane  ilqiantu.  Nullo  Maio  àgpMgjtiani  .d  uno  potrebbe.  (Cin) 

3 Connota  qualche  volta  dittamo  di  lungo.  B-< tv.  Introd.  Eia  il 

detto  luogo  «opra  una  rnorUaguctta , ila  ogni  prie  fontano  alquanto 
alle  nostre  contrade.  (Cip)  % 

4 — .S>gMu  ancora  dimuiumtfstn^  e vale  Un  poco.  Lat.  paululum  , 

Culi  «per.  Bocc.  G.q  nov.  7.  Venuto  il  giorno  chiaro,  e alquanto  la 
iijvata  archi' tata , f»  donna  aliò  latcsta.  ThtntJnCjy}-  D«  di' «bher 
ragionato  min  ine  alquanto,  Volarsi  a me  con  salutcvol  crono.  (Cin) 
5 — (^uglcfic  con.  Ctn.  Rim.  p.  t.  suo.  14.  Se  mi  rrpuUi  di  Birra*  , 
.ilqu.iuio  , lo  ne  ringratio  Amor.  ( Cioè  : te  di  nulla  , eh'  io  tono  , 
tot  reputo  qualche  cimi.  J (M) 

A Luti»»  TU.  Adii,  di  quantità  decreta  che  in  tal  caia,  aggiunto  a nu- 
ngolare  che  lignifica  plumluà  , vule  Akiuti.  Lui.  ali- 


mero  plurale  o tuig 
quol.  Gr.  rnf.  Rocce  n 


'a.  C qiJM 

.•  dietro  a prof,  .udirmi  aoMiin  ouixlate 

mineiù  ad  altcmWr , ce.  G.  r.  7.»^  3. 


ti.  io.  E quinci  Uccisili , alquante  latri- 
gli occhi  fuori , on- 


dai Fnco  vicario  d' Imperio  e <f  Alauiapu  , con  alquanU  gente  che 
rhh.  «lai  re  Ridolfo.  Petr.  cuna.  3.  ♦.  A qualunque  aniiook-  alberga 
in  terra , Se  nuo  ie  alquanti  che  Kinno  in  odio  d «ole  f Tcraa«  da 
travagliale  è q uinto  è il  giorno.  E cuiil.  to.  31  L' imluatru  if  alquanti 
uomini  »'  avvoue  Per  diversi  parsi. 

1 — A gè.  ad  ‘gai  altro  n.  totL  vale  Alcuno  . Co  paco.  Ivu.  aliquota- 
tnm.  Gr.  ttscs*.  Bocc.  nov.  77.  1.  lo  intendo  larvi  avere  alquanta  cosi». 


, „ ) Al-pò-no.  Lai.  Aliionua.  Colà 

della  Tettagli*.  (G) 

Al  posami*.*.  Pomo  mvtrlialm.  vale  Quanto  far  a poma.  ha.  quanti  im 
licet  Gr.  di  Ivnptr.  Toc.  Dav.  Fìl  Agr.Syz.  Giulio  Fruutù»  valo- 
W»-rc»ar  licoe  al  poaùbde  qurl  carico. 

3  — • Quanto  posta  es*rr.  Ceri  A.  Dot.  4.  7.  To’ dire  a' egli  i picco- 
lo , grosso , magro  ?...  Egli  è magro  e secco  al  |«uilde.  (V) 

Al  sosti'tti.  Pialo  avveri I*tm.  Modo  tutù io.  Quoti  post  canni*.  In 
tutto  e per  tutto  , Per  igni  fiumi.  Imi.  ora  nino , prore  1»  Gr.  trar^ 
f7<*.  5q.  Kov.  uni.  t.  s.  Per  rrdrrv  al  noMutto  pcwar  se  lo  ’m|)cr*- 
llurc  foste  tavin  in  |>amk  e in  open*.  Cr.  t.  8.  s.  Ld  iuiperoorchc 
« gli  è diviso-  e partito  dal  vigori-  dell'arhore  prinriiulc , pulluli-rà  in 
arliorc  ril(  cd  ignobile  , «d  alcuna  volta  non  pullulerà  al  nostutln. 
Albert,  efo.  Al  patullo  tìifgi  la  'nvidia,  perdoerhè  magginr  danu  > ù 
a colui  «ir  la  pirla,  che  a colui  a cui  é portata.  Tmll.  Coniai.'  A 
trarr  l'uonw)  l<o<  a mente  come  dee  monrr  , al  postutto  ti  è molto 
ho  una  mernorij.  Frane.  Socch.  lì  un.  Sira  forse  asciutto  Dd  mio  a- 
nmr  , che  poco  n'  lu  al  j»  «tutlo.  Boet.  Fiavh.  3.  p.  3.  Clii  manca  re. 
tf  alóma  cosa,  non  puiS  rhununi  al  poftstlo  Hillkirnte  e laute  vide  a 
«è  iiscdesiufciji  Bemb.  Pr\  11.  3.  ro6.  leggisi  Al  tuli”,  die  I più  antichi 
dissero  A!  politalo , forse  volendo  dire  Al  poudile  tutto.  (V) 

Al  PiniilB.  Patto  avvnbàdm.- vale  Ih  petente , Ora,  In  quinto  tem- 
po , In  questo  punto,  hit.  iu  pi  aocUti.i.  G's» 6*  , la  tv»  xépitn.  Bocc. 
nov.  1.  9.  E p rai  ciwiossiii.  •n.f-W  tu  tliciiL-  £*rri  al  priscnle  , ove 
d questo  voglt  ioU-ftiL  n , io  iulrmly  di  brti  avere  il  (àvoir  ddl.»  Cor- 
te. E nov.  8.  3.  Li  quali  al  presente  «vogliono  rum-  grntiluomiui  e 
aignori  chiamati  c rcpilati.  È o6v.  ./» . ld.  De|ihm»  co’ Mini  cninps- 
l'  ni  non  essere  da  tornare  inCipri  al  pacnl(.Guù/.<5.r3/.  A'eramrntr 
le  loro  lamenta tsooi  Mugolaci  noa  ti  qKritidirT  jiioo  J pn  sente. /*>.//«. 
7 8.  Al  presente  rii'  Arde  d‘  un  ciovanr,  il  qui  li;  è •oinmsincnle  la-ilo. 
3 — * lminidiaUiiiieTilc , Salato.  Sente.  Piu.  1*5.  Colui  ebe  £»  male, 
benché  non  sia  pmitu  al  |avwnlt  re. , peni  rgh  non  e mai  rfiicwu  (V) 

3 — * A un  tratto.  Firmi.  Tomo  ì.  pag.  ttt.  E cosi  quella  mano  che 
non  rraxur  usa  a maneggiare  quattrini , pataftfcva  coti  al  presente 
coai  bri  ducati  (V) 

4 — * Ai  /lago  dt  Presente.  Fa.  S.  Crete.  33*.  Snido  al  presente  S.Zo* 
noti  c tutti  4i  »<*"i  compagni , e eoa  S.  Eugenio  : allora  S.  Cresccnsio 
giacendo  nd  suo  letto  presente  loco , fceesi  lo  segno  della  S.  Croce.  (V) 

Al  ml*  e *t  roi-  Per  alt  amami  e etlT  indiettq.  Doni.  Pari.  i3.  E 
Fon  nell' altro  aver  li  raggi  tuoi,  Ed  amendur  pnini  pr  maniera  , 
Che  r (ino  andane  al  pia  e 1'  altro  al  pai.  (W) 

Ai  Mino.  Aweriia! . [/>  1U11 » che  Alla  prima.  Ctcck.  Dot  a 3.  Se. 

& lo  voglio  rurn  inteso  al  pimo.  (V) 
a -7' Alla  prima.  Al  principici.  Mal.  9.  88.  E cosi  Amor  al  primo  e 
• no  «trio  imbroglio  Cne  al'rtta  c piace,  ma  mi  fin  H vnglo.  /N) 

3 v Al  primo  tratto Al  primo  eoljo  .V"ff  8.  79.  Pre*idi  drl  ram- 

po, ch'io  n>ppio  di  jrsthrr,  Pensando,  ravalier , q od  che  t'ha  dello. 
Che  tu  mi  crédi  cori  al  primo  uccidrrr.  (M)  ^ 

4 — A I primo  stato.  Al  pnmu  k»*riT.  Crrtcrn:.  6.  Per  lo  «uso  ddla 

celidonia  gli  cv-chi  dilla  rondine  ravali , \ • 

ù «ducono.  (I|) 

5 — Congiunteti  eh gar.'  mente  al  relativo  Ch*-  Data,  da  3hijtmtJ(iet. 
anL  Al  primo  eh' co  I' avvisai..’.  ( SoUinUndrtì  iMafltr)(M) 

Al  nmvcirin.  * Airvriial^Sul  principia.  Petr.  Tr ■ della  morti. . 1.  (0) 
Al  r acromo.  • Avverti, iL  co'  v.  Tàmil  , Tomarr  o iini!i  ss  (*pportu- 
no.  Bocc.  Lab  e i'i’oc.  5.  (O) 

Airi-ajiTK  * (tscog.)  Al-nuris-lr.  Pileria  città  ilei  legno  di  Fnlmz-i.  (G)  • 
A k torto*  Arvemul.  coir.  Sfittare.  — ótuuHitn,  L'r.  alta  r.Mdurv^O) 


, H _ l'uaicru.  E ,,  r. 

1 qual  rosa  da  abpimti  il  diviro  e k»  invito  drl  peregrino  trattato 
tato.  Peir  Cito.  3.  Ma  <F  alquante  dirò,  che  'n  sn  u dnu  S011  di 
Micstadc.Oi'uLrù/.  Al  pianti  dicono  cIk  Adii  IL- di  lei  non  usisi*  cara. 


patatone  dima  gioita  retnbutuone.  E E tamia,  fi.  ^i.'Ma  dojxi  akiuais» 
lo  «pano , ella  4 me  ritornò  con  Irido  viso  « lento  pissn.  G ' r. 
i3f.  i.  Per  dare  alquanto  siictaio  alla  guerra , onde  erano  aggravali. 
E 11.  79.  *.  Soffria  il  gujstamtvito  del  suo  fvgno,  (Kiuendolo  correg- 
gere e salvare  eoo  alquanta  giusti*».  Cr.‘  9.  43.  *.  Mescola  con  la 
dette  case  alquanta  calcina  viva.  Palimi.  La  prima  sua  mietitura  «'in- 
dugi un  |«>co , òrdié  di  qucllA  cardò  alquanto  Kmr- 

3 — • Piota  Uso.  FU.  S.  Gir.  Guai!'.  3ij.  Taciuto  il  naso  col  lahio 
e’ (fanti , appena  coti  alquanta  poca  di  pelle  «C-  (V) 

4 — Tak’in  net  numero  del  più  ha  fina  di  imi.  Booc.  nov.  17.  di. 
MI l pianti  che,  risentiti  , erano  off  sane  coesi  , n'ueriscru.  E ri-  j3. 

Per  la  qua' J*  a:-~  - t-  i— ò « • | ‘ * * 

bsastmato. 

vera  oocstadc.Ch'ùirù/.  Alquauti  d 

5 — Trovasi  anche  in  fin,  1 di  sai*,  cut  tecotult  coso  dopa  dt  sé  , che 
e sembra  n-ggrrV . <sw  «tort  etto  i accordai  caute  ti tnjv.i  pretta  i Lati- 
ni. Lai.  aliq'iM^aliquanhirt».  Gr.  vi  , mw<.  Bocc.  G.  1.  f.  t.  dii  dq«unto 
non  pimi  le  di  tempo  avanti , non  porche  U-n  si  J*>"'  (Mrvnlcnf  per 
T arvcnirc.  E iidv.  iJ.  t'J.  In  Uu  ritorni)  b smarrito  c»l'*rc , c al- 
quante delle  perdute  iurta.  E apposito  Cou  alquanto  ili  buon  vino 
e. di  colili- Ito  il  rkxmfurtù. 

6 — ( E puh  anche  isow  accordarli.  1 Petr.  som  3*.  Ma  però  che  nd 

uiiiK-j  # fornir  l’opra  Alquanto  «folle  tila  bcrovfone.  \ 

Alqc  sstvsi  , Alo]  lan-tù-ni.  [ Uuitn  in  fòri,  1 dt  soiL  pL  tanto  nel  m. 
che  Ori  fi  F.  A.  Alitai,  alquanti.  ( Dal  fot  alimnt,  c da  una*.  ) 
Lai.  qirabun , aliq-iL  Gr.  n»4.  Fr.  GtonL  Perii,  fi.  Alq  iantu.ii  <»di- 
iulaii*uU' mai  non  In  vollero  cnxicrt,  m.i  alquaul  m lo  crviii-i’s.riinn  fa. 
rilità.  Li*,  cur.  m dnu.  Alquanhmi  wgli'uin  riinancrnr  c«irat*.  Trai . , 
itgr.  (M.  dneui.  Provano  abpiau turv:  gli  »cnn>  iTlami-ati  pr oliati  dal  su. lare. 
Aua*Ticv  * (Mcd.)  Abrà-ti-ea.  Aid.  f.  Aggiunto  ih  vulva  ntlon-hè  ma  1- 
co  di  Tirarne  o ne  ha  jiirciluiu*  ,.  Castelli  Le*.  Med.  ( Vieu  ibil- 
l'ehr.  al  non  , r r.itsu^ò  forare.  ) (N) 

Amisroiic’i*.  * (Goog.)  Al-rc-Ufir-di-u  , AlrrsfonL  LaL  Aliali «rd La.  Città 
et  Inghilterra.  (G) 

Ai«iax*(G<og.)  Alti-co,  Alnk,  EUrick.  f-stAli  iou. fifone  ih Ua  Scozia. (G) 
Al  aracosTHo.  Avverbi,!.  — Ine, miri.  Lat.  cantra.  Menv.  Crii.  (hvf~ ijj. 
Una  (e atei*  J k or  dchbc  mettere  al  rinomlro  del  fondamento  ddla 
fornace.  (V) 

A LOOC.  • (Grog.)  Akrò-r-  Itola  della  Danimarca.  (G) 

Al  iui use*  (Mann.)  Comando  al  timoniere , perche  tenga  il  i 
urlili  rotta  cominciala.  (8) 

Aiacjm.  * (MiLCdl.)  Al-rù-oc.  I Penati o Lari  degli  ornielli  Gcrmjni.(Mit) 
Ats*.  * («ò  f ) Antico  fiume  del'a  F metta.  (G) 

Ai**o*aa  * (Grog.)  AUa-dàano.  Monte  della  o ùria.  (G\ 

Auiwca.  * (Anat.)  A l-sa-oiach.  Sm.  F.  Ar.  — , AWiokI)  , liti.  Co- 
ll venne  detto  una  volta  il  fieonu  MI  otto  prtrmo.  C, nielli  Le*.  Med. 


(Appo  gli  Arabi  a I vaie  il , mwiwi  imocìoI  forame, 
d meato  dell’  orecchio  o l'orvediio  medesimo.)  (N) 

Al**£I*.  * (Grog  ) AUà-ri-a.  LaL  AhatU.  Aulica  prvy.  dell  Alema- 
gna , ani  delti  Fluitela.  (G) 

Av  sterno.  * Mixlo  avveri.  Lo  Memo  che  Al  sicuro,  ma  meno  inalo. 
Imi.  in  luto.  Cor.  hit.  Fan  1-  ».  sò.  Selslwie  indugiassero  qualche 
giovilo  di  piu  dtlla  t a aipdUtinnr  , e della  prumrssa  dir  di  quq  li 
si  i Lt»a , 1*00  e però  die  noti  seno  pèt  fai»  al  «eruio.  (Il) 

Al  «rovo.  * (Min.)  AwerkinL  — , tbd  segno,  un.  Nettata  che  ti  ripeta 
qualche  aorte  d »'i  petto  di  munta  , trovali  un  legno  di  richiamo, 
detto  spreta,  che  per  lo  più  viene  valicato  con  un  S tagliato  olMy 
quamenlr  a con  altre,  umile  , hrhe  numida  indietro  mi  altro  ugno 
corr  ispondente.  (L) 


ALSKMACfi  _ TASTO  ia3 

Amk Micm.  • (Armi.)  Al-*Mn*ch.  F.  AlaMnadt.  (X)  Aliasmi»  , AI-ta-mfiHc-  Aw.  Pmuriam.  tonifica  Con  altezza  Con 

AtuMum,  •AtvaéuL  Lo  tutto  che  M tato , Alt  aspetto  , Al-  modo  atto.  La  alle , cxceltt.  V " 

A l»?^.  > (’drtLi  DcoiimJva  (C\  * Profondaraentr.  Pro-.  irvi.  79.  E 1 Tolto  c le  parole  che  mi  »lan- 

r.  « *-r*«r.  AW-  Patti-  landa,  Vinoni  non  babreit  altamente  «h»*. 

Ini 


2‘ 


Al  *1.  ÀWvutu,  o, 
od/a  “ 7 

Dtw 

{£f  v ?™“.s  *“  P“  ‘W-  c C,Jt  *1-  "»  “>««'  •ll.niSu-,  d.’,,li  iij  or 

*{*'  *7  ? bc^b**-.  ....  5 — N(A.iWn<...  Uiiocv.oliiiLiile.  kit  uulw  feo.  Noce.  JW.  *a.  7. 

= .ì.unmrMirJry'v  p,u".mw,,mr"t.  Sul.**™,  Noi  ti  nottOrto»  bmc  c .Itilnrutr  S 7 

ff.  “ .V*"-  0 - 0.—U, .*».  («,.  A-»t*.  J.i3.  Troovtmi  unoil  «pule  tura 


, « . .•  • * . , — *«  • ii'Pm  non  ujdoii  .man  irrite  <h»<. 

la  ofrrmaAv.  Almi,  SamUmma.  LoL  ilrfoo.  Or.  .«>.«  Tur.  4 — M Uo,  Craralraiailc.  Par.  C.mrT,.  Poi  Atonie» 

. *“".3.  £ *j“  «**■*»  (ignurao  gl.  uccraraili.  OC  1,0.  imp.„  olbotrou..  „ Sr,uMauAiù^u,  i Se  tu  n 

Lfj?  -SS  “ a"’  U“L1"  P"  ‘W’  “ Cuk.Sp  mi  omo,  m d,>,li  .i7oo,i„.  (yf  9 


i‘*l^t?TrT-<!'iU'maiic>’'L‘'  y”  c,la“ir  w *.«»«■.  a pau» 

JILiwk.  (uni.)  Al-w-nr.  SJ.  vi.  (Dal  gr . hutsai  rivi,  bosco,*  <1»  trine  fi-  onera-  p„  altari..  ntr  per  tolta  rtnniA.  f\) 
ra,Ì/È“  nfh',ì.  ~"l  * * **•■*<  rf'““  frA.fi,  AIO  io  _ ■ ,v„,„  i,„c.  \ 

y“.'  .C**>.  P^**  **r-  *■»  S“*  e'5”“>  •»&**■«•  Cntooi  Storni  ,11,  C „m.ol,  Hounlor  I,  powbbo.  (V)  ' 

°“0lU  ‘,l““  d **“”  d"  AU.  m4o  l..  /.oi.  A 1 1 .ili  *Ho 


. , ’uio.)  Cmot  ./,  p,n<u  Alla  fauusLa  J.IU  filci,  orni  «fai* 

H*  o»o«»  ho'SmcAò  (A<i) 

Ai  OOJ.  • AvrrrOnL  = io  paip  £ ,:lr\  A,  raggi  M irla.  Pur. 

Comi.  io.  Arai  mi  «tru^o  al  Rion  <kllc  paiole,  l'ur  oam'io  fumi  uà 
uom  di  chiare  io  al  mie.  (0) 

> — * Col  v.  Avere.  F.  Àv«r  l<eni  al  «ole.  (0) 

Al  nurot  Patto  aovetlmL  — Secondo  ù toittn.  V.  Solila 
Auotocaa.  (Lrtt.)  Ah«>4i>ci<a.  Sf.F.G.Lai.  al»olo»;.a.  Ducono  o trattato 
topnt  te  lutitazù m dt  Gtoho  terrwjue o.  (Ove  la  alluda  alle  mintttntc. 
la  rore  p«ù  trara*  da  hot,  huht  iiurr,  c da  lognt  di  trono.  ) (A) 
a Metili d m direbbe  AUoìorL»  a Mgmjican  dicono  tutte  foreste  al» 

A “ir  5TT1^'.  if,cn*  *■  AqXlW  vrdrr  quando  « tÀ»  aftrova. 

Ctfl*  Oiuu  netto  C^ohn^. G)  a — Z>^r,«  «n.Ar  fa  «mióui  rnm/m  dd  rur-.so  «fl. 

ALmoaat«*i*.(B°«.)  cArAi  Ai  radure  fibnon , Al  t*»di  al  raani.  * Quantum. di  Al  Unii,  «or  in  orti  Uvduima.  finta, 

lo  Urlo  diruto  , frnuloeo  „ tutto  lo  ma  lunghezza  ; fc  «wi»  uitrrr.r,  t a.  irA.  (V) 

Iflfl  L* .'_ ^ ° - r-  , 1 ,.V.'  « ..  _ . . _ . . 

a Dio  i/  m- 
flofe.  no**.  /. 

. * , *,  . - — - «,  uum  ,i,ih  inni  t u ami— iwj  LUI  11»  U1  uinu,  ••  utili  TU  blQflt* 

•‘oC*  ®,a^’  *PU»’*  regolarmeli-  fina  «pra  rallar  t-omocratr.  Prtr  cani.  M.  E tra  «li  alUri  « 


. . — — ..  giorno  innanzi  a dia  Under  i ninni 

di  bucato  tuli' ulti  ni.  (Min) 

A ritiro , Ai-tanto,  jfdd.  w.  Lo  Unto  che  Altrettanto.  ( Dal  Ut.  ali  uri 
id«ro,  e uniti, m lauto.)  Lat.  tantundem,  totideni.  Toc.  Dir.  Peni. 
Elog.  ùfto.  Tiio  CcifeMi  di  dirianiriTc  anni  arnui  Capi  Carbone  j 0c- 
«rc  di  ventuoo  lini. .bel  la  ; Aainio  Folli'iu-  .l'aitanti  Catone. 

Alilo.  * (trtog  ) AI-Li-o.  Antica  àpà  dt/Lt  Mauritania.  (G) 

Al  raioi,  Al  raano.  Posti  arcettnaltn^zzin  auii' una  iarda , Ficàio  al- 
Torti  tarda  , il  da  terit  e il  da  mattina.  Ltt.  aem.  Or.  «tri  lai'lac. 
Bocc.  tHn>.  fa.  ti.  M.kViciu.i  , ù>  vidi  qnciU  «era  al' tardi,  di  ri  ni  petto 
alla  Uiltega  di  qoeito  Irgnapioln  noatrvi  vicino,  un 'arca.  Petr.  caia. 
aA.  5.  Se  *1  Sol  Urani  «uuanlo  ec. , Se  tramontani  al  tardo  Panaci 


fai,  UU  puru  cunu,*-,  ijiiui  Alt.,,  , AH.Wd  [Jm.)  t/mm  mpn  tu  «mb  a uffui'c.  u 1 
Ctanpamfienu  t oatai  grandi  , uno  o due  in  ama  detto  itelo  , co’ pe-  enfi  zìo.  (Ouaai  alta  ara)  Lai.  ara  , aitar».  Gr.  yWik-  Hoc 

Si  l i iTs  tndrntai,*  fiL  aUr‘  , d un  nato  paitub  con  3a.  A me  'vejjru  quel  v aari». ma  cor,H*  di  CrùtuvS  q»al  ■ 

■•«eAw  di  un  rotto  mu  mietilo,  con  olite  malte,  vane  rreoLtrmen-  (in.  r!l.„  ... d„_  ' .e  l-  ,, 


le.  LoL  alatmrnxru  |>e<lc«rii>a  Lui.  (Gol) 
A Licita.  • (Gnog.)  Alli  ga.  Lai.  Aiuugiuu.  < 


(?) 


Antica  contrada  detta  Lnm- 


Alt*.  • (Grog.)  Una  dite  Stradi.  — Fiume  detta  Russia  Eurmten — 
Monte  delta  Sil  eno.  (G) 

Altaciaiia.  • (Ccof.)  AI-U  grà-ti-a,  Alta  G racla.  Città  dello  JVuo»n 

Granata.  (G) 

Aliai.  • (Geog.)  AI-li-L  Caletta  di  monti  deltAtui  centi  ai r.— , Manli 
A lineili  , sin.  (G)  \ 

Altiichi.  * (Gei»:,)  Al-U-i-ehi.  Add.  pr.  m.  pi  Dell' Aitai.  F.  (Van) 
Altalbna  , A 5-ta  'i-in.  (A'/i)  (IGI  lat.  attui  alto,  c da  fi  ttene  ajits  d 
vale  alt.ilcii.i.)  fi  ' ' 


J,  • . ..  . , 1 ...  . — - , __  , — SIUHIC  au  aie  ; lui  ru  uru  .iiiui»  c i«Trii«c  all  allure 

1?  m,  P»*  ta»  . fmrmt, , , gmU , mlrmh  oggrrio  J.  rrUnmi  b mAm.  Corale  Fr-  Imo.  K ori  J.  ..  (I 
i^pm  mm  ***,*+*,  <pfofyo.  P~*m  .1,  .,/<»  o m „ftm  5-P, UBOtLils 
■mtlSjtair.  La.  a.  tlUlm.  Or.  mk.  W.  «a  «m.  /.  o.m  .-4,  ^ rrlj.~,k.  JL.  a ..... 


K***KhJh  _ r | Hi 

nuri.  i-  CUum.i-i  pir»to  giunco  l'altalena,  Pcicbe  c'  comitlc  , a dii 
lo  tuo!  far  Ime,  In  levar»' allo,  rd  avi t bunna  |rna. 

* — * Puri t >he  lignifica  anche  to'  Ir  ire  <atr  vinata  tutta  quale  tt  fa 
U jfiutKu.  Piar,  hs Frutte.  (So.  X<Midimmo  tutti  m iiartiiuno  « ii- 
•anmtio  Frate  Ginepro  in  Mitt’atf-.lcna.  (V)^ 

3 — [fc‘  per  tiiniiione.)  Siam.  Rat.  Afa,  . G.‘  Mercurio  allora  in  tutu 
che  limi  Cilena  , Ne  udivi  giò  per  via  dell'  altalena. 

4 — {Col  v.  Fare  — jiknbmrr  ] Frane.  A acch.  AW.  io3.  Xnnèqnr. 
atn  un  Core  all' altalena  ? A.m/.  Muri.  Rim.  Buri.  ìq.  E In  Mercurio 
all' aitali  un  iti.  Fior.  S.  Frane,  ilo.  Erano  iv»  due  fanciulli  die  fa- 

o all'  alUkui , crac  c|h-  avi-vano  aMruvri-ato  ini  legno  »opra  un 
legno  ; CMn-hcdono  »tova  dal  ano  capo  c andava  in  mi  e in  ciiu 
»a Izj  Al-ta-li  iii-rc  (.▼.  !»«.]  Fair  JCiJfiitmn - Ltt.mcillneiGr. 
obqnQuFior.  S.  Fnmc.  ijo.  Va  frate  Ginepro  ,*e  riaMOTe  mio  di 
9«e-ti  Tanciulh  dal  li^nn,  ? montavi  miao,  e onnaibcia  ad  altalenare: 
intanto  giunga  la  p>nte,  c rna.av  iglianai  drli  Julenarc  di  IrateGiuqwo. 

Altaliso.  (Mrtit.)  Al-ta-b'oVp.  (,V««.  .Wn-tAiiy  miLtnir  ani i.a  Li  quote 
adopriviai  digli  .i.Wm(i  V i parrò  u mini  , innati  ru  m lo  uruì-.a 
assedata,  aacttundatufo  ad  una  r>  minia  dlLt'Uuer  nsotde uno eab- 
Ina  , entro  là  quale  attuti.  Mitrano  pormi  sul  muto  /db, mando 


* ahm 

Aliai 


m «fatue  ignnde  Ogni  impresa  emiri  jur  che  ai  tnatli.  C vaste.  Fruii. 
* ùng.  Co*uc  vrraiamn  in  figura  di  ciò  die  il  prete  ai  para , inaimi 
eh  c'vada  all' altare.  Berti.  Rim.  i.  ni.  Piou  ebe  tovaglia , c'uonv'é 
pure  altare. 

a - - Detto  dogli-antichi  ancori  in  genere  frm.  Cap.  Itnpr.  3.  E »in- 
gidariui-nrc  o^ni  prima  dcinmiea  ili  ciairimu  ione  a udir*  alla  tng 
alt.in-  b ordinala  sua  mesta.  E appretto  : Alla  delta  altare , o all'al- 
tare d'ctsa  pieve  ai  canti. 

3 — re'nr4TiL*,  *■  che  entgarment»  dietti  Pietra  sacrata  , An  net  mezza 
it  tuo  Revnditerw  cotte  reliquie , ben  sig gittata  e chiuso.  (A)  - 

4 — Andare  all'altare  : dhieti  ilclf  Andare  il  taeenLste  alt  altare,  ad 

(A)_. 

. . - , m , . — Dir 

le  cote  che  altri  ,*>■  rrbhe’che  ti  lamsrrv,pernnn  et  sere  di  lUatetvigin 
che  d pubblico  le  i oppia . Ar.  t iddi.  Ma*c  d>  di  altri  io  vo’aoopnr  gli  altari. 

*5  — Srnjirirc  ini  db.trc  per  ricoprirne  nn  altro.*  « dir * in  «mh  pro- 
gettuale . sprz  tslmrnte  di  quegli,  ette  'per  pagare  un  debito  ne  contrag- 
gono un  altix,.  Lat.  Pv tirso pc»  tdam  rdeure. 

7 “ * (Aid*)  /.'alture  trulli  parte  put  sacra  del  tempio,  e quella  f*r 
la  quote  li  are »u  ni  tggtor  rispetto t ne  fona  falli  di  pietra,  dì  mar- 
mo , di  hvot.zn , di  oro,  ed  an,  he  di  o rni  dì  bestie  selvagge  -,  nano 
'laudi  , quadrati , o orali  ma  sempre  avalli  ad  orinar,  e più  t*si,i 
tirile  statue  degli  Ori  poste  sopra  una  bara  più  munente  ; Li  turo  al- 
tezza puntovi  lecmdo  ia  du  tnilà  cui  crono  timsactali.  (hi il) 

B --  {Aiti.)  Storne  iti  via  custeUnzr.ne  deW  emisfero  meridionale , in- 
visi (de  ut  notU-o.  — , Ara,  ani.  Salrui.  Arai,  [fi) 

Att-  re  diti,  da  Ani  ircotuiu  I'  aulì-  a latina  duUmionc.  I IIouijuì 
coutacrarano  il  pi  imo  mlaaKute  agli  Dn  ui|erkwi  C \diu.vjy  mvi.  c eli*: 
V A>'>  andava  indotuitaiuciilc  |>o*U  cd  agli  Dei  del  ckk)  cd  a quelli 
della  lirra.  • 

Aitaseli/)  , Al  ta-Kl-lo.Vma/òn.  (A  Altare.  Lai  testo, -he  Aliai  ino.  Par.  (0) 

Alt  itami,  * ll-lwò-ta  Sm.  diut.  »A  Aitare.  F.  Alluriuo.  Cimi;/. 
fin  Atan.  (set J t)a  l'un  canto  c dall'altro  del  ravalb. erano  duìcoiuc 
aitarmi , nq*r a quali  era  a Cenino  un  va>o  di  beo.  (B) 


Allardto,  sin. 


v ,.  -,  r , • . , » — ««nn  , wn-r.i  rui  rr  a a c.au<  III»  un  voju  ui  iwv.  io; 

‘"F,  CT-  • -p*  „"*«»«•  *•»  «".*  AU..,^.  J.  AJU...  tlll.r,. — . .Mirtillo 

militila  uy, ni  un  altri i fina.  ] Imi.  Injk-no,  tri',  «raòsieia*.  F*at-.  Al- 
taliiMi  è detto  quaiulo  una  bave  alta  *i  Seca  in  (ma  , alla  quale  od 
«pò  di  aop ra  un'altra  trave  piò  Imiga  , per  b travino  e nel  rumo 
**■  misurala  , ai  commette  in  tal  modo,  clic  ac  f uno  cairn  si  cbuia,  l'aU,o 
IO  allo  ai  leva.  (G)  > - 

* — (Archi  ) È una  ir  ve  prua  tnllù  puma  d'  un  gnum  poto,  ta  quale 
r TP°gtt,nlr  "•  C ago  d un  pernii ùk  (Dir.  Mal  ) 

Mos)  Trave  piu  larga  posta  viro  un'  irlo  a ficcata  àt  terra 
'nata  in  us do  che  se  hai  capa  u chino  tallio  libra  •mar- 
china  per  la  più  ad  u.o  di  attigner  f acqua  de  pozzi.  UUhwlO)  a 

An..»^  - (*».)  A Màm-hor.  Sm.  mmimu  A Stori,  , J.  Ai  ......  • i.  AiOm's  Timer..  SoTrm,-.  mi  m*fi 

questi  tu, portato  in  l’ptgim.  (L)  Rhonoiccre  d cammino  per  cut  k»£j  del  tastane.  Bari-  Rim.  i 33.  (0) 


5  — ’ 


- Ingu tocchiate jo  a fòggia  tf  Alare  , che  per  lo  più  li  tiene  allato 
A bua  per  fn\ù  onàjpne . Sport.  Geli  }■  Vcggmdo  forse  vmli  per» 
Hioc  gin*' rrln ouì  , iiii.ii> / i a mi  altarino.  MAnt.  t-  i.  Era  ili  Ugnano 
il  diara  Pen  ine,  Che %i rnpre  all  aitami  lid  • ubìmo  Pativa  notte  c di 
tanl' «rattAuor  E tante  carità,  ch'era  un  *ubbi»»o. 

ItTniuai , * Al-U-ns-ra-fr  Au.  Granine  alcuno  ergendogli  Atàri  ; 

* fift-  Oi*ituh>  . Fui  Ha  ilo  sommamente.  F.  A Ilari  reato.  (A) 

Ali  tatuavo , * lMwit-u-ki  Add  m di  Mbiiuin.  FAv  Test.  Erra 
alt  . tire  iti  m terra  , .«tt  llilKati  in  deb.  (A) 


a^4 


ALTAVELA 


. ALTEREZZA 


mure  canTn^inoets  , attui  A>.nta»Ti*r»Tfl , Al  tori  lunétte.  dvv.  Con  ulunnim*-.  Sedurr,  In- 
cimi.  i.  t.  2.  (/.ingrano  serve  a più  d'uito,  ero»;  qi»«i  vetri  ili  prima 
> i-fA  , ohe  quando  I1U  Fedelmente  c«|kNt-ouo  all'occhio  lutti  irli  opartli 
vicini,  lauto  più  altera  tante  ale  lo  informano  de' lontani.  il, ut.  Prefi. 
FìlSS.PP.Sxuoo  ih  questi  Padri  avrebbe  ri. inumi  avuto  ncunncn  jwi- 
utnbra  I » «upcrlùa  ili  nominar  aanto  sé  medésimi  , rame  per  altri  in* 
cautamente  rtl  ilU.i  it  um.utc  alcuna  volta  ai  munì  (Mie  Mata  fatto  iu 
quoto  vol^iriuaiBcuto.  (D) 

Ad  ir.»  lamenti:  nel  riga.  tkl  j.  a dì  Alterazione.  (A) 


Aliiviu.  (8t.N.)  Al-ta-vè-la.  Sfi  Peter 
limigliante  Itili  Pattiniteli.  (A) 

AetaiIi-la.  * ( tienfi.)  AlU-.ilb-  Ptbeofa  citili  del  Regni)  di  Ni  ipoli 
tul  Jiume  Sete.  (V.m) 

Az7i«ofi«**T* , * AJ-Us-zo-M-mcu-tc.  Jw.  F.  A.  V e di'  Altiera- 
mente,  Superbamente . — , AltcgHMiBClitc , tiri.  Face.  (O) 

Altauiju»  , Aldaz-sò-m.  Adi.  m.  F.  A.  Lo  ite*i»  thè  Àllmim)  V. 

A lezzo»)  «I  Altieri».  ) / r.Gi<*  d.Salv.Pred.sd.  L’umile  |*W>  è wwio 

a D*o,  perocché  in  verità  • superbirgli  aluaxoat  ti|Ui  mia  in  Log  in  w v , 

pMinu.  E ni  rfH'e  : lo  if  faccio  etnie , Padre  , e'  lui  nuraK  i[mt(  A LI  Un  stimivi  >,  Al-tv-ra-tirsi-rno.  [Atùt.  tu.]  tup.  t li  Alterato.  LaL  maxime 
coac  a‘ superbi  a agH  nlb  Cirrati  aitali. ni.  Coll.  uh.  I sue . e ».  Non  avere  perturbato»,  (ir  r*pmXmltmtrn.  TwtLtegr.  coi.  Attui.  Stanno  col  em- 
inente slLtt/u-j,  e noci  ti  confidare  tirila  tua  * ci  tale.  re  allcratmiiuo  ili  pakuoue.  Uh.  cttr.  mtiLiU.  Dicum»  avene  lo  «ionia. -o 

Altea.  (Hot)  AMé-a.  («jyé)  (Dal  gr.  altheo  iu  iw-dico,  io  Kmq  e perù  allnatiwinv»,  e male  operante  nd  COMOOMK. 

vai  «anatrtre.  ) Pianta  della  motusdrifta  poliandria  e detta  famiglia  Altuativo,  Al-te-rati-vo.  Adii  m.  Che  ha  virtù  di  OMMIU'wrv  e ili 

delle  totifeaeer  , comunissima  ne  nostri  climi,  fin  In  rniAit  a /itone , perturbare.  Lai.  pertui  bandi  vini  habcui.  Ut  a.  Purg.  33.  t.  Non  fimo 

e gli  iteli  diritti,  gradii , pelati  ; te  figlie  otta  ne  e di  un  venie  buoi-  «tato  alterativo  e infettivo  «Mia  tua  mente. 

castro  ; i f ori  di  un  bianco  porporino.  Tutte  le  sue  parti  rw»  -ejpr  Alterato  , Al-te-rà-to.  Adi,  m.  da  Alterare.  Lat.  lubirahis,  perturlsal'i'S 
duna  mut  Ungine  aNemibinte  , onde  uno  de1  migliori  emollienti  cono-  conimotus.  Or.  etztsprjatvn.  Coti.  Ab.  hoc.  t ».  Diventano  alienate  e 

* -Miri;  si  fi  tuo  sp. ci.  ilmcnte  della  ruticr  — , nt.ioalv  a,  Malvavucn,  Ibisco,  alti-rate  le  cogitazioni  mie.  E iti.  Coloni  die  inebriano  dd  ' — !— 


Boonvuchio,  Ilm. furbi,  un.  1 Lui.  allhta.  Or.  àèfosut.  Tee.  P>v.  PS. 
cap.it.  Ma  uh»  «me  Maturativi:  <d  ingrossatile  e divisive,  siccome  radice 
rf  altea.  E iqiprvito.  Audio  là  iuijaadro  ili  radico  d'altea,  cotta  con 
(trina  di  lirn  gr«xXK 

Altea.  * N.  pr.  fi.  — Madre  di  Mebttgro,  (Mil) 

AtTMiiiuae  , * ÀJ-lcp-già-re.  N.  au,  M-atnuv  alterigia 


Bari'.  Rtgg.  i5.  Scria  da  buumarc  DeH' aleggiar,  «' rii*  il  Gccmo  più 
di'  a suo  grado  convenga.  E gj.  Quanto  art  alleggiare.  Vanno  amen- 
due  di  mio  nome  imparo.  (U) 

Alteisa.'  * ( Chini.  ) A Utc-i-na.  Sfi  ALabitle  crittnllizzalo  in  esaedri 
regolari  od  in  ottaedri  romboidali , temp  o voi/  , di  colar  verde  uste- 
riddo  lucente  ; tenta  odore  , di  poco  lapore  , insolubile  nrlT  alcool , MI- 
lutile  ned  acuto  acetico , covi  cui  Jorma  tale  (róftltetiiMf!  e il  fa-in- 
cipit) attivo  deda  radice  d‘  altea  ibi  cui  si  esime.  ( A.  0.  ) 

Altblia  * ( («or.  ) Al-li-lt-a.  Pie.  cit.  della  Calabria  citeriore.  (G) 


uugiuano  le  figure  alterate.  Frr.  Otte.  arum.  33.  Du«o  al  cugino:  non 
t’accorgi  tu  asme  il  rientro  Ite  »U  alterati»/  E ti 5.  Il  miglior  coiui«.l.<» 
di'  egli  uii  papi  poter  pigliare  in  questi  con,  c nati  mostrare  a "Sia 
MocvtJ  acmuiantc  d' alteralo.  Mah».  8.  il.  Nè  per  quoto  alterato  cg'<i 
IX  nata. 

E ture  altero,  a — Sdegnoso , Risentito,  Onice.  St-rr.  g.  Cominciò  ci~.  coti  parole  alu- 


rate  a ribattergli  è dunosi  rare  quasi  di  du  prezzargli.  ( Un.  vcrlu 
indigiuntù,  jurgantia,  aspcra.  ) . 

3 — hal  vivo:  * K uni  dire  Uriacri | onde  gli  Alterati  Accademici  fu- 
mosi in  Pire  ine,  avevano  per  impresa  un  lino  in  cui  u pigiava  ( avi, 
ed  ogni  n>  endemico  usava  p r ìngirrsa  tuushdie  cosa  attenente  al  wAi*.(  V j 

4 — * (Med.)  Usi.  depravatili.  Dice si  ut  mentirò  o parte  •pt.dtuufur  tU  ! 
corpo  che  pati  mmlificuùvne  in  male,  fi  0.) 

i — * (V’cter.)  Dicesi  it  un  cavallo  che  A a il  fianco  allenito  , quandi  i 
movimenti  <M  fianco  *«vio  frequenti  ed  irregolari.  (A.  0.) 


Altci.uj.  * ( Arche.  ) Al-td-lo.  Add.  m.  — hoprasumme  ds  Romola.  ( For-  6 — ’ (Agr.)  Diceri  tirila  terra,  quandi  è stuta  s fi  nata  a produrre  più 
tc  dal  laL  attui  LriJn,  alto  , chiaro  per  la  guerra.)  (Mil)  che  non  doveva  -,  del  letame,  quando  fu  etmmnmta  tntf>po  secco  omg- 

Altehicigo.  * f Grog.  ) AMindùr-an.  F.  Allctil«iieu.(G)  pu  umido  j de’ frutti,  quando  non  hanno  il  udita  sapore  o cominciai  vi 

Aetehevl  , • Al-lc-mr-nr.  JV.  pr.  m.  (Dat^r.  utiho  iu  senio  di  accresco  , a mrnrirm  dei  vino,  tuo indo  diventa  scipito  u acid»,  della  fottio,  quoti 

t da  mene  luna  : Luna  arcante.  ) — Figlio  di  (.'isso  efvutntnre  dì  Ar-  da  è muffita  cc.  (Ag) 

go. — Nipote  di  Minosse  e di  Patifim , Jigtio  di  Cretto.  (Hit)  AiTaiATuna  , * A l-te-ra-tò-rc.  F rióni,  m.  di  Alterare.  Silos.  R*rg.  (0) 

Al  Trvpo.  A.t-rlttsL  = A / bùngna.  Lui.  in  tempore.  Atout,  Aot-  7 3.  Altuatake,  • AMc-r»-trva-«.  Ferbal.fi  F.  « ti  rrg.  Moicani.  RtugJfì) 
Lo  tilomlo  non  meno  mostra  la  filn»>lia  bccudo  al  lini|«k,  «»ik  al  lem-  Al iua zjoju. elua  , AI-U-ra-Aion-cOMa.  (Sfi  dim.  di  Altera Usi.  ruo- 
po  |urlaiklo.  Rcmb.  Può.  3.  tfi-  È al  tempo  , clic  vale  «punì»  al  bi-  dica  pcrlurliotio.  Or.  fu*pà  àààìimh-  Irai/,  mgr.  età.  d<mn.  La  domi  • 

sogna  , ed  è del  verso,  ed  t*  i><  tempo  delle  prue  , che  si  dice  più  U>-  di  ogni  lieve  alterazioni  dia  di  sUsiuoCu  Iìluoo  gran  cmitn.  Ori.  macch. 

ira oa mcnlc  a baili,  cioè  a lunghetta  e pcrdvmiuo  di  tempi.  (V)  wL  liuioo  da  ogni  piccola  ailcra/kxrcclla. 

* — * A «no  tempo.  Fior.  S.  brune,  tja.  L’uunio curaiorcrà  alcuna  gian-  AtmAii'iie,  A l-lc-rn-iid-uc.  ( Sfi]  Usi.  mutaiiu , pcrtArbatio  , omatauti.'. 
de  opera  di  grande  bilica,  mccoabc  è a diboscare  c colli  vare  la  terra , Or.  iiismtn.  Tei.  Mr.  ì.  5o.  Alterazione  è quell’ ojicra  di  natura,  rlm 


ovvero  la  vigna  , per  potere  trarne  al  tempi  il  frutto  mio.  (V) 

3 — * Opportunamente.  /Ver.  ciwz.  tfi.  Miwr  mentre  se’  lieti»  ; CJ»c  mor- 
te al  liin|«o  è non  dual , ma  r.  l'uno.  (0) 

Alteoo.  * (<»cog)  Al-tì-na.  Lat.  AUeruacmn.  Città  dritti  P rustia  nella 
F rM  fiditi.  — defi'  A uni  ver.  F-  Al  tona,  (G) 

ALTiaiEsoa.  • (Gong.)  Al-ten-l’cr-gn,  All.nlx-rg.  Città  della  .y<iuivi«i.(G) 
Alt*v»c»c.o.  * (Gms.)  Al-lcn-hùr-jjn,  Ottrrbnd.  Ua.  AlttrlMirgnni.  Citta 

e Principilo  di  A temagli  a " ' ' 

Altcrio.  ‘ * 

Alteri  . 

di  Diomede.  (Mit) 

Altkestaou.  * (Gtoc.)  Aktrn-ità-di-a,  Allenitili.  Ciu'id-lla  Mnnnda.(Ci\ 


muta  un  «dorè  in  altru,  e una  cova  in  altro,  ikxuoK  noi  Vediamo  i 
figura , o alte*  cosa  , che  nascono  di  color  verde , e natura  gli  muta , 
e falli  di  «ilor  nero , o m«o , o d'altro  colore  , «iccome  i li  butti. 
Fitoc.  5.  3>i.  Faceudo  un  bcliinaiiuo  fìgliuol  niascbin  , di  tale  allnuvi 
C pericolo  si  libeni,  rintanavi»  scarka  c filari  d‘ ugni  alterazione. 
Dani.  Purg.  if.  sf3.  Dlxrn  è qui  da  «qpii  alterati' un-.  Cam.  Akitt- 
bùr-gn,  (Ltcrtanil.  fast.  Aiterlnirgitm.  Citta  zionc  non  è altro  che  ra'ilaiiono  por  soprjvvegncDte  ai-cidonte. 

•IL Atta  Simonia. — Città  dtlf  Unghtna.ifi')  3 — Movimento  di  «legno.  tVrei.  Assiunl  ».  ».  Come  b padrona  intese 
questa  cosa  , fiche  il  tuo  m, trito  amava  un'  ultra J pensate  se  ella  oc 
prese  alterazione.  (V) 

'i—  * (M«L)  (èenerahmnte  significa  Ctsm’-inmcnla  ài  male  di  parti  a 
ila.  ( A.  a ) 


riio.  • (Geng.)  Al-U'-oi-a  Monte  tirila  Caria.  (G) 

IR» , * Al-ti-tt».  IV.  pr.  m.  ( Dal  gr.  allhena  io  accresco.) 


lui  ri  disse  Allcpia  il  territorio  di  Trrzene  ove  rrgitò.  (IVliI) 

Alterabile  , Abfr  rà  lu-lc.  Add.  «un.  Atto  mi  allenirsi.  Iati,  afti-rat ioni 
nbooxiuv.  Gr.  jiDs mmfo.  Ctm.  Par.  *v.  Giuuuiie  si  prende  per  la 
parte  supirpma  di  qursio  ivvlio  acre  alleioLilc. 

Altekabilita  , Al-k  m-bi-li-li.  Sf.  A 'titillo  di  Altera!  ile.  Dispnsrzinne 
ad  allenirsi.  (Min.) 

Ai. Tenni  mi  » , AHensiKiHc.  Aw.  Superbamente . Magnificamente. — , 
AIlH'i'anviilc  , Alt.uro5.iim.ufe  , Allrrnv'.iiitentc  , tin. 

3 — Grandemente.  Petr.  cura.  8.  f.  E gli  atti  «uni  soavemente  alleri , 
E ì dolci  Mil  ani  al Icrj inerite  umili.  E tori.  tfù.  l’crcbe-  ilei  COCJIQ  ov’erz 
preso  «•  inolio , Alteramente  ie’  levalo  a volo. 

Altuzmekto,  * AMr  ra-méudn.  Sm.  Commotione. — , Alterazione,  sin. 
Piccalom.  ìì  rg.  (0) 

Alteharte  , Al-I  i*-ràn-tr.  [Puff,]  Che  altera,  Alterritiva.  fall,  prrlnilàns. 
c..  il r.r.  : j> •’  i:_ 


v jue  nuoto  fra  sé  altercanti.  (B) 

Aìteoculr,'  Al-lrr-Cii-rc,  [iV.  ««.]  Cmitemlere,  Conti. ithlire , Quàùorta- 
re.  /ozi.  alteri  ari,  jirgari.  Gr.  pdmuià,  ludui^ii'.  » Furvh.  £n.W. 
».  ».  i3tp  ( edit-riau.MiL)  Alkrcarc , outk  »u«|ue  Altcrcaziunc , è va- 
bu  de'  I -il  ini. 

3 — (E  n.  pau,  ] F 'are.  Star,  3.  3j.  Oadc  altcecandoii  aaui , c noti» 
risei!  rendoai , re. 

Altzocaziose  , AI-bT-ca-ii'i-ne.  C*y/T]  Ceritela  — , A fiere»  mento,  tin.  Uri. 
altcrcatio.  Fir.  Dite.  anim.  q.p  II  quale,  dopo  un.»  lunga  allereazidiie, 
molle  cose  «bile  di  qua  e di  là  senza  cunei  ini’ me,  domandò  te  aloni  > 
fu»  e italo  presente  quanti’  c lo  navxucro  Seti.  ben.  F ttrriu  5.  *p. 
Ma  per  ris|xindiTti  come  «letture,  posLa  «la  |>aiie  l'allereaz«o»K  c cuoi- 
bailiiucnl'i  «le' dialoghi , sappi  cc. 
a — * (Mil.)  — Figlinola  Etere  e della  Terra.  (Mil) 


Gr.  «rii**».  Lib.  rtl r.  malati.  Sfugga  i medicamenti  alteranti,  ai  vaglia  Altzbco.  (Boi.)  Al- tir-co.  Sin.  ( In  Lit.  ri Itcìvtun  o a/tercagemtm.  Gli 
de' più  piacevi  -li  e benigni.  rtiniolognti  il  traggntiu*  da  altercai  io  , poiché  s’v  cmluio  che  l'n»o  di 

qnrcla  pianta  tiirlnvK  la  nvolc.  e rcnib'sK  I’ «ionio  altercante.  ) Pianta 
che  vegeta  intorno  allo  iiabòm  in  canqvigna , ed  ha'br  itelo  niaviao, 
le  figlie  pn  evinte,  ottuse,  sviliate  leggermente  , «-«vi  angoli  • unsi  ; i 
fi  "ri  di  color  gùitl"  sudicio  nel  trmffo,  ne  nutrì  nel  tuba.  LaL  lijoacia- 

lu»  albi»  Lin.  (Gài) 


a — ‘ (Uni.)  Epiteto  di  virtù  medìcina'e,  allorché i rimetlii od  ojuti  operano 
nella  v ivi  iiyiiinizazi'iie  wr.t  and  \i  evidente  mutazione,  sema  mani  fetta 
evacuai.  ' i.e  mi  aumento  di  alcune  di  ette,  aia  he  di  quelle  natseru  fi.  (A.O.) 

Alterare,  Alh'-ri-ic.  [yftr.J  Muovere  a Mutare  uva  cotti  doli  est-r 
mi.  Lai.  altera  ir  , mutare.  Gr.  dàsoizGv.  G.  F.  t ».  ».  fa.  .Maggior- 
ente Iddio  |Mni  tutto  (are  , r alterare , mutare  c disilo  e.  Sagg.  Nat. 
Esp.  7.  F.  abile  a fare  apparire  in  essi  graudisiiinc  duurlùUuzi'  , ed 
alterare  la  proporzione  d' uguaiili. 

3 — - In  sign.  11.  frati.  OiinnuMversi , Perturbarsi,  fiat,  enmnvneri , per- 
turisi  rf,  Gr.  0».  Fttunm.  ».  38.  Chi  onderà  possibile  iu  un  pun- 
to un  rnore  osi  dtrrjni  ? 

3 — * Detto  tli  fantina  — Scemare.  Stillati-  Giug.St.  Quella  fiamma  cre- 
sceva nel  pedo. ...  che  non  ai  poteva  .dt.  rare  nè  mai  «rare.  (V) 

4 — * N"ta  usa.  lUnrg.  Orig.  rìr.  «io.  In  tutti  qurcti  libragli  non  fu 
luteo  iti-  afleiaU»  ili  covi  ulama  il  paese.  (\  ) 


mente  lilj,bi>  |uui  tutto  Gre,  c alterare,  mutare  c dìsfiue.  Sagg,  Nat.  Alt t bello , Al-tc-rrt-ln.  Add  m.  dim ■ tli  Alto.  Lai.  alh'iisculus , fBJllo 

editior.  P.dbtd.  cap.  <f.  E il  sito  suo  sia.  alquanti»  più  allerelto.  Cr.  «n. 
«5.  ».  Il  gufi  si  ponga  in  terra  in  luogo  un  poco  alterili»,  oiccJiè  sia 
A>g|i  uccelli  vnluin  meglio.  Uv.  M.  Egli  si  pue  in  un  luogo  più  at- 
terrili», pei  riguardare  im^lin  else  fine  nm*e  la  loit.iplia. 

Alile  e*»»  , Al-k'-i'i;-:a.  Affi  Prupr.  Forte  estimazione  tò  tè  , e taira 
nel  sign.  di  Grandezza  d animo. — , Alfiirczza,  sin.  F.  Alterigia. 
a — Stip  rhij.  Utt  supcclùa.  G.  F.  t3ti.  ».  Siimandosì  di  certo"  che  i 
Fiorentini  |xr  biro  alterezza  ce.  uegastouo  la  via  dimanda. 

3 — Impuiosilà,  Sopra»! ani*.  Pttr.'Vap.  3 Domila  l’ alterezza  degli  Dei. 
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Al:TEZ7.A 


kA.V  A!-te*«bi  |*u-o*-|iib  Aihf.  m.  Fi  dri 
Hóvt*i«no  a. / /•** ufi*  <ui  indi'mcc  le  fòglie 

-i r 4-/ t a r»  1 


J3f5 

e«m/>.  t/r  Ot- 


• . . Attrai 

Avreio.  • (Ioti.)  AJ-tf-rf  /rrt  /)/.  Specie  Hi  \*iU  df  pinuì-o  CatU-etd  un*  AvritirnnniuTO.  * 

» iti  cardilo  , UHI  più  Itutft*  >b*  l“rg”i  Sa ■'trivio  r.rlt  filli,  c per  òtti.  lenii  e perno  tu.  kVjuvM'no  adf*f-ota  od  „ , 

4rvi'  ta  rttano  dentro  ptn  f.tcìlm.  ute  e porUgM/iu  d-i  laOatfin.  PrettìT-'  f.  nu  ju.i  tuoi  ini  tono  , dirmi  A«7  j't.rm afa  ,\>muris.  ( A.  CK  J, 
tenutile  non  turioni  annui  Hi  peto  nette  due  cUrriuità  che  »«vnfto  iti  Aj.tmuo  . AMct-ikx  AdJ.  m fa.  L.  Scwmkitvole , [e  <At*m  à»  A’**' 
c,iitiugpesr>  ut  /.din-uri , fa'ti  rifa  per  efitnvru  e tmuiUner  frtjoitilru’.  . YufailtfU  «o»i-  tiur>  ti  ntCLtduno  •euarltft-ubiàjcr , o che  tono  diifriai- 
(Dui  gr.C  Ut’ tatto*  d*  Innari  u^afoyi  mimo  (li  IrtMcierc.e  Vhe  ptaé  •>  cioseOn./  f yim  tl„po  l‘  uhm  coti  utuAhe  intero,  db.  J htSL  a derno? 

'ricalarti  «lai  fr. *»£«  mUA,  oikG.  hnltfapi  agile.  ) («lq>  « > tir.  oriti  kvÌ  «ZiioV,  teriìrir.  Fa'.  DUt.  Am.  fio.  La  quale  co*»  le 

a — (’St.N.)  A*  eJauMttUM  inii  tnl  »i«r  due  pa-vot i' piai-  nr  Idi , trini-'  jIi.uk  ìitCKKtitc  r nll«*«K>u»  delle  haUufc  , cr.  ‘ - 

tn  u-utli “ t*1*1  Uuighi terminati «Ai  ma  ipnio  fa  Grimo*, ri>-  a r»  (Mal.)  geometrie-  >fa  viri*  Di  qm  <*  dito,  {jr  farri  pmpr.  fa 
h tu/"  , «.rie  , trotti  ut/’ , ivrupreun , > untali  n,tt>>  f ori/,  me,  {li  fattoi i mirriti  famuli  da  una  linea  elm  tos.lt  i i/urpnf  iSiel  . J (rifili. 

1 inietti  ditta*  j Ufi,,  fa  ciascuna  pane >frr  ter-  Match,  tol.  rSt.  V angolo  il  AJ  A (4  uguale)  dl'aigol'i  A,  prtrlic 

Utfatti  oOoth  *Pr*u  refaio,  .■  «txm'aHrini.  ' 


,/rlU  tilt  fa  tutti  pt 
ttttdn , dì 


' jtmm  a fiaou  ,-,mr  3 — * (lidi.)  / liceali i \hait  le  figlie  ditpeute 

Atm*K.u  , Al  ti  'n-KÙ.  Sf  Altep  zia  V pym*Mt  ed^pcu,,:,  nummo-  per  ftnm/1.  (A) 

/*»■  th  ti  Una*,  lai-  là*li»i , fli'i  gunti.i , ir>~l.  ulu  (t/.ixip /ftnuu.Mor.  »*»*  Pari,  inda  dt  fa  intfH Porri  fai fiore  quett, 

$.  tèreg.  ridi'.  ri--coqw  ci  hi  una  urta  alVri^itqavH  <H  tento.  Coti  , il  dire  e he  i pentii  imm' alterni 

rgiiticrulAno  hihmlcirir  fo«K.j|kiru prylirgih.' «un  l.m.ilti,  ^M.iiKk*n»i  ’ gpifiea  efa  nirrfamitlom*  od  ngitwia  delle  i 


«Tpli  .1  cruliVto  hih  mlcir,  *•  Km  « allora  prati.-*.'  um  V. limiti,  ^ 
pei  K>  gvarljjuuttloik  ll  jllrnuu,  dHuarfr«fi.  gli  Alla 

M.  fa-  8.  Siy.  1 IVrugiu,  per  lan>'iilliri|ù;  npt  ai  gallano 
ad  at^iiu.i  uc^nnln. 


'Parlando  dette  rafie  parli  tiri  fiere  eputta  parola  non  ha  fa  itisi' 
HHPBHP  fami  , il  dire  che  i -imi  alterni  f» >Ì+Ì*faf  meUjmgfa 

ii.iitdu  r»i  ’ gpifiea  ehe  ,urn'tpoii,fane>  ad  ognuna  delle  incinteti  die  dmidntm  il 
•iipth**-  còiti*  ai  ibi  èrrte  numero  di  fati:  du finizione  di  è tra  UtUe  la  peu 


"Aiti».»  , Al.-|.<r^-  Ariti,  t*.  V.  Allìrm.  (tVil  t>».  airu i atto.) 


i " emifi.  m.  r . n . v. 

• (Ima.  )'  fraina  sfittine  -etera  o fenduta  , rtm  unita  ertìeggLus  % — Notai*,  Ala.-iUMn,  *fruiL  Pura,  fi.fi  t-iì  Jiiiuta  iAirol^nb,  Come  li 
. -i  -n — ' 4i  l ' — •*'“  - • K uri  numa-r  d^lT  «ioghi  aocjtj  e tanta  f 


».  ai  dbpmso vsitftp  fa  nota  tunica  , . _ 

rnj  ti  et  ir  un  frte (mentri è appaiati  i u/pra  una  pdla , pi  urto  di  prò-  -Poli',  jyu.  i»?; 
ciptt  " iùiuir  Jtrto  «• 


Utahi  upL  Ì"  e lice-  f «iati  ultCM  I-  dt*L enow  , 

Poti'.  j\a.  at-f:  UtuiiV-  U l^mln.  an  tumulo 
tlOniK  ..Uuo  t run\ uto^ro  iv.'  Vi®  il  mio  mn 


litrra.  E JnJ.  O d.  Il« 


A lunata  itili  «U.  Aken zia  e «L>  Superbia.  V Alterigia  i «A'slta  c Xfi*  Forte , AAni.  Pttri  ion.  tf.  anuii.di  al  n*onè>  di  « «Heru 
pnia|K»J  iitirtUMi  di*  iti  faVAlimnatu  e ourhVua  119^  K.«1c  rrti«ux*nK-  Voti,  c^c-  ’ocoulri  ai  «>d  fXMT  M .lifTiita  ' - * * , 

«ti  H,  ru»  pnKfd.-  tf  KrdiiMrkV  da  grandétto»  ^tyftfogi  la,  Superivi  i Au^buki  , Al-lo-«.Vm.  JjhL  m.  Piep  d alterezza,  fa.  A.  F,  e di'  AUW". 
un  ihiidriHi  ili» n <kaa lo  . prrtrnu  di  ec«rUrr>id.,  orajc  4’  nman'rool  Lai.  ouucrliiwk  »a«ol«*fc.  <ta.  Mi  F.  fa  -Ì4-  1 Pc«tifim> 

emetv  «opra  fa  ahr».  | i Altrui  fax  ouè  p<tà  ^>ui  |«TBfluAÌ  in  irOto  o-  pivaji  «i  a unno , allrroa»  r «yc.imqi*  otto  ufllu!»  Mt.ion.  fau. 

desto;  lidi»  UtctH)  la  Superbia  > bui  VAUerreta  c aorrrtltf  una  djn»»-  S.  Jml.  LjiCm  -ivdu  coifu,  balia  tllcruaa  eM)pud>a  } fupi  diqi«*r, 
•tiu/ÌKir  «K  innilo  c di  «ntin  La  Superila  ù roatrarù  uirCAullà^  • 1»  dim..iii«  IJI.W.  >(.*  - . 

r All-  retzu  alta' Viltà  «•  alla  l';g*w4  ; 1'  A/Ttrigm  «faulwlic  I'  Vuultj,  Autàuil , * Altcr-ti,  j/..i>.  F.  A.  fa  4.  lt  Fr..(D) 


. Mm  BPMM1 

Atrmieiui.  * (Si.  K.  ) iVtu-riqu,-^t  Ali.nlUVi.  (A*j) 

ÀWMUH'i* i ‘Aw*»»».  A, LI,  tiut.  ili  Alino.  Sedurr.  Mitosi  (A)  ....  . _ , 

AmarrtT.il.  * (J^t-  fi.)  Al-tc  rit  ira  i.  pt  fa.  G.  I,at.  Wtcnpti  rj.  dnii«H«rUo  ili  q.itl  ivrBco  ? 

1 Indire  laUra^trc  , e punto  ab.)  Sezione  ri  in  irti,  ani  chi, muri  « — ‘ Di -cu  ,dtneù  drilli  ^ -, 

. >.<■  hanno  4*lU  tdi  ftm  dd  i*/*au.'jc>'.-*,Alkriptrri,  ini,  })  Menu  Allicciti,  fa.  {Allelui  è da  ab"':  pulcini  Kt  rlnnop*  dèi 
it»  , AMin-n.v«i»éii  U'.  Arci.  In  no  do-fdinito.  Akumtl  i-  aia  allo  o ùa  pui  iuu  nu  t'  i^<  »l  imeni1»  ddU  MtnML  ) 

1 1 . ,n- . Il , ■m  1 I . ' .('n  t .fi  » < n . .III.  f - — — * É ili  1.  . 1 L'i'i  J.K..fk.  .f  Jt i>.  11.'.  ■'  .T.  I — •<  ir 


, A K tuo.  Ck’"  del  Pienvmte.  (<i) 

. ih  rfAftO.  — , Allertilo  , un.  tar*.  »*- 
far.  faf.  Kgli  « p»a»*e  in  »m 


#L 


[manina , p uifci.niiiiuf.  tjr.  far.  'M.  Kgli  - |— — — • 

Illudo  uà  |Xiti>  aJl.rto,  Plr*  Ai,  /♦.*>> dt  tir,  rópide  ella  , qnuUc  «d 
lilpe  (ini'M/i;  là  fuor»  ir. , e «lutile  {H|Ttc  un  poco  altettc  f Ha-  tosai  » 

|i|t«ra<o  a1.puflti>  dal  Tino*  piii  i'tamine- 


Avrani*nB*nt 

mente , ’TMImwtiraaimli' . . . 

,7«m.  Geli  ffi.fi.  \ «diTNti  liii,  6Ìn)ile, 


l.iU.  vicnmmr  , aH#rnc.  Cr. 


, 4.  uam  rtjd  tornir  amÙF»  mi* 

—~r-  - ih  rrrui^tna  f ri  ini  , Mii  iir  ..|Wi  n imm  oli  qr  li  criririt  Pd*. 
può,  dw  é in  ilufiliio,  «a  li  fuggeuti  rdc.  » AV^w.  Stami,  apr.  <>4-  *• 
'1  in  1 .1  .man»  or  «U  imiti , 


-4i.tr.jA*  AH/:-ia.  (»V^)  Aitnrtn  ri  Atto.  DntiptS.i  do  Game  ad  alta  » 
f lì  jment/e  tafani  por  I‘rtlrtmit>i,  atta  di  della  duffmut.  — , Atlitndw*.-, 
*iiu  l*g,  aiUUiiio-.cardsiU*  . prugerit*» , «olili  imi  a».  Or.  tefa%.  Jfiat. 
hifijt.  Zi.  Quest n iuu«jfy  ionio  di  gravem  .*«/'  i b paura  eli’ 0»ri» 
di  sua  Tona  f Chi1  |rfibs  b aprtarua  (Idi'  .tlIruT.i.  #av.  g.Aì.  C4.  H 
piano  «v.  rtadi  afta  jmC'i  fui  /.uh  iur«n-niialm  , IIiIuit«ì-»I‘»tIì-  *» 
nnKititRua»».  <h  nrur  hri*p|w  allrjoa.  IV.  .V,  .1  .1.  h*  (hnroWJv'jle  *UdM 
ai  piUA  c.iaiouBi)  at»nt>  l.«li  i*.  E nam.  » K iiMmliusmnitr  , sd  èeHc 
delle  «-Monili'  verdi  ai  fatij  vrrJe  Ulto  ttopra  ’1  1<*I^  drtla^ma  1 ri  fl- 
d’.wt  uónrv  'et*  ' 


die  alUrfuin.  «di;  si  siKrrdi'.iiu  impana.- , esul  i tmvola  A t0i^« uiiadc  di 
rad  ora  prcKpfs  ed  ora  .1» vili». "(VA 
AJ.Tr3ti»is*T<i ■.*'  SbUr^n  iuia-Uk  Ani  ScamlieyOirzta.  fa-  AllonsuMOtìr 

V Videi  fi  erg.  (O)  ’*  > 

Attrai! anta  , M-lu-mimlb  Pwt.  di  Alh  niàrri  Clim.éleiT"fr  »»-ré-«WW-  ,*  I «2ra  (.  lv...r  . . . ^ 

N.nMmtr-  S.  Agml  C.  Il-  is.  lt.  IH  q .*»ti  > é?fc«di  r'Kruhwio.ii  , •■>  — (L'ijn^hci/Jj  D<u\r.  Pan^.  ì».  fi,  La  diicitw'  su»  «r.fa  dagl'  Indi 
mura  r.-s*mifiv  allAhttuti  r nlortiatili  ru  MViuiinrt  non  »olie  Porttrio  'Unriti  k<e  (»r  tiltcrKe  immmtii. 

'platonico  aiPilta re  la  ria  «Irlli' «tjiip  (P)  . 3 — * IIìik^Vj.i.  faToaig  Mrte.fUt.ìir:  Q'unf'i  ,\i  aar«U,  «H  rlirr  , ci* 

At-tcmlta  , aUt  Hh-i»,  [dtt.)  OprnUe  n andiri-nlrurtiU  e a r te  nda.  «end'»  **«:  p»r  CfelUUu  d<U  v^lmoe  rf«u  *i  ria  pollina  .yngitlplaaamio 

Ta* L allea ur*s  <ifa.  nop*- ‘grifi.  Petr.  i<ns  tf-.  Xo  «pud,  sniea  al-  <4.sm(«i«^li ;-fn>  pòco-MptalanKide  4 stiuni»  1 «ulin  (R)  \ 

'Icrnar  pogpa  èmi  orti  er.  l.'aopu  c 1 èuri»'*  n la  vefa  r i remi  £ /«  e- Monna  , è la  terza  iBatiifùn ,*  di  no  rmpa , Imi- 

dti.i  limi.  Mio»  ».  All  Miaidi  a pv  *lc  »'w  I • J**»y*du«ii.  A*:  . dmu/ii m-iippir/o  aliti  inudevazùìf^ i'-pnc-Altiyct.  fa. ■ I limi  nrinm-. (A ) 

Ftfrida  -i.'p.  uh-  KUa  ancora  (tu  Prwvidenoa ) allerti  c muli  le-  ì' (Ajh-.)  Allasa  «M  anh'  ■»-  di  d»u  strila; . Diedi  ,hHa  Zar.'  rifarai  1 

• Tlandc , ce.  ' • ' ? ^ ’tT-..  v * dall j\ny.>»U.  ( A)  •-.  ‘ . ’ **  V’  A-fa-'A 

1 — Ciuitarv  eirendaroloNritr  : eyme  ri  turi  rie*  cori  itril*-  Ch  ete , Sul-  0 — (l.lranl)  AlUrfrt  \Jra  iJH  • (ìaroa  Thi.mt.tips.'gf’  hlntt/bd  T ùUrt'.a 
ipiggiarr. -fuil.  ivalW'*..  C»C  ---.riifau».  Pure.  51, 1 Hai»,  ve-  della,, pia  «.  irrture*  per  iJ>ft>ohi"ue  aPl' altezza  finirla,  cfaò  itett  a- 

re  rulli  gente*  , dUTiMmti  OtjfV  «€  «pillici  dol  r «ahii..«ti V,  Le  dònne  n/iut  mori.*.  A ilofm otte.  (A) 

"Hk ornili,  uni , bui  mando.  ’ ' ’ 7 — .LMdu  ) La  imofimXtà  rii  mia  trippa  crhimdt  : e pori,  dfa.ri  che 

S ■*  { fi  ri-  Q't  sp&Mfa  il  t.  *»>»».  ] Aiutò.  Vatut.  ^3.  f-W.4c.dimi,  tin  >• M-fcv.è  1,<  ift^buurid  df/ù  utjlfai  ha  (tv  fifa  ri  nttezm.  (fifa 

»1  . «tir,  la  5»jH4  ri-porno  Non  piw  l .ro,'  altrrh-andiL  ntfra-dn-fir.'.  A — (J  tf.rA  L\  datimi  i/r'W»  caeaffa.  (A)'  e . 

AiTtBMtjvk.M«  . Af-hT-m-ta-a**'.'!  U-.  \Avc\]  fa, 01  nbrr, iridane yy Scròto-  ^ itela!.  -tSuMàmla,  f jfpittAT.i.1,- ®^«v-  nOfi.  n jj  Salili  alf 
faecofai- n(r  . Fi,'><  nfecr  Intente  % A vierprin.  fa:  Altrmjuóhk'.  LMjM-  rrifn»  ir.p.ngprtMrr  Ver.  rW  ncH'  .irtT idC  métac  rrjfl  ri  In  Trai  ri 

ritrim.  fari  mitili éL  èV.  Jg,-.L  fa.  JJ.  1 W-qsipli  iunm  (ilttnrniitm  m-  jvì/m*.  K *v.  (taf  (ta««  JaltariiiM  in«(k»Ki  dutolà,  «/tra  dii 
»r  fNa»'  •>  villa' di  'alita  jv-K  U l"i|-perr.«j  o%  pttapillù  di  eoa^.la-  . pl<irir>a'i»l»r-l®  drlig  Idja.iK’.-nn^ijt»  pa«>  roAn  rB.im»ialio*a  b»Mk;. 
*i,‘!OÌ  rn  b.diJtriicftnludi  Din.'  ' ' hn*.  farti  ^Psan^.j^diaC;  se  per  rira.t  Jirra-  vai  p.  r 

. «-»-  ueWa-é* tóa*. 

• 1.  aliu/1  <1.  i.iAni.  H.-  ti  ir.»  ìii*hv.,.  frate 

■ qua  Irto  rtdtuiCh.'/N)  • ^ V 'es_  Rm»  ciak-  quél  rbM*>»T  riavva  ' f alterne  Jfacet  pr>o  Art  «rundme.  - 

• — {Kl.'/.i  i«,a  Ai-db  tra  dup  SfÀt  o pfrtfofiriftni.3  facto)*-  fai*  Pdl.-S.  : 

•/ti  U»is  àruqdicc  colui  dio  l'or  di  q «rqlo  V'gaWVT  ulhanaMva. 

A*«ir«r»n;'ti*Ma,  Al  la -«!*-«•« samf. vie.  Ay\  F.  «ternamente,  f ot. 
alli  mn ■'  Cr.  Mtwuff  fr.  ».T.  uri.  fi  ivW.  H linliiai  feltrili  i- 


• quél  rW  jsirt  fóto?»  '!'  altcroc  JV(  pan  Art  frui 
'là,  WayBatùnul'V.  firn.  unpiutMrto. 


*al1*,*«ic  v'tiltrvMj}.  Cr.  MA»Àidf~f'r.  (*7urd.  f’ijhf.  fi.  iipdom  atarnu- 
-hv.un.utr  ib  iwcr  Ai  q«rt  V«i1r:  • • 

4vTTif>JTTvor.  \ l-iir-(v>-t-viT.  Add  m.  Che  dtemm  a vtfenJtr,  Cicuta 


if  — .ftyU»to,-<*hmdUtA|  ... . WWW 

«ngia.irmilri»,  Hkicinn  aoiKi.i*.  Gt  fi/hf^fugOec/prir,.  AmV.  rifa'.- ì- 
«4  Av»»mn.lo*i  die  a liiisgn  amine  ec.  ia  tmivarrNic  «e^,  cari  al- 
legra d‘  Attuo  ih  co  pr.iiwe  di  r.dc.11  II»  H»!mtìj  «Mia  f 
•fd.  PP.  df.iu  i,iaie  iti  pande  od  àiaxKWivx,  jon.  iridi»  » rbnlkvtólui 

— ITT— — . — — ~-v per  lo  éteon-  nue*ti‘penrirrs  ma  per  hn'  aftopU  di  tonta  rtaprej-iali 

! ■ \ 

* % — •<**“*•]  buff';umS‘'  ioc,4Ì  pulenti  ù »vi./</^yAu»«r»'-/  ' dA-tndnre  in-'  tjK — ('  Sri  numera  ,lrl  più,  Mrir>r  prendete  per  Cene  fi* nudar  r '■»»- 

ronaiai  ,/'  i,tu  unta.  ’J.)  au  ù I I :•  ••  ' " 11 

ÀLieesiro.  APlee-nu-lp.  Afiì.  m.-dti  A Itoci  «iti  «9.  A*.  C.  fr.  Cortri-  fc  > pnpuMa  > <v.,  aìlr'tr  1 AnS  .►  JftL  v.  tir.  t/lo.  Qaclli  d>  cm  d.-ftii 
">  !."•  ‘il  ilimn*.'  litri  -«al.-.  •'  ha  (tata alletw  .lì  'ctwt  pu-bte  a tulli  .*  •.  ,V) 

» — *’(  Arald.  ) Diceii  nel  filatone  de  perii  che  si  cord, po' Amo  A-  lì  — fileni  et  il*  di  crudo  o {Ufi.  Uni.  Cmi  tp.  /U-For.  t.  Ve-senrta  i 
terni, tifisfaMr, . ( \)  1 ' * f.  C*r\  h»*  ulire  in  alt»  .-Jrh,  .tveiuln  munV*  < vWiri  ri  A il  jnl  «>*K  e tmenii» 

Ai.T»B»»'dahii  Al-Ur-110-H'Wiij.  [ffj  L',iltfafS&,  [nui.iA'otAftmenlii  ginn  viti , rdmitiddntuu  al  4 vere  L Durali  gni«*k.  .»!».»<•  miro  tory, 
e iiord  Vt -razione  fari  ortlme  nelle  ec. mi-in  ,ti  "Lime  c-h,  ’ffl-  ii  — t t'uv*  unii  A,  avute  a mudi 'di  1 irido  . /w /dorili  a pei*  r- 

■*  penondut*  mcrtufariminU  U u»e  sfape,  f aprmA  vpptue  ìr  1 me  mP, tf»  *—  ’ * — * - , J' **-  — 1 — * 

„ ari  oltre. .}  — Ahrnuincutn  , ft  Q Wj®tailM*wlC  tal  ~ T VqiOI  C fi 

Numera  unii  .ilicrua»K«u  di  cngiùeùnic  di'  hutlr  le  c toc  ifilWoiKt  jthl..- 
faon»  I. 


, lioO-i  «1  di  lofT'i  ] Socr.  io 4’.  -i*-  -.  Man  jùg'p  cn*l  àbfl  roMaocet 
lawi  Hi*  rxuioa  nrm,h>»rrt>riblllà4i«'»«,il'r<.:  dj  fi.W  i pfifrhl  1 
Alla  s-ortn  al fr/n.T  1^4^ £ -AA»f  «.«a  Arintri Domisi  rcrvAor 


Dlgitiz  orwPvT 


aaG 


AL'l  JiZZO», VMtM  li 

ac*n(,ciuè1alreTtieo.)('rl£p.Glorìoiiu  od  cccdm  Signore, voi 


ui'  av«b:  rjehvrala  di  una  clic  cc^uua  Vod/a  Altouu  eoa  brevi  |>*rc4c1ce- 
ifi  — 0^,1' Udo  ili  gran  rignucc,  l«  pAp-  »«’  tfri  JVo/n'wfo  n tenmSh 
«ar?  nkivti  Principi , *d  alt  wfinunv  de  Tanni.  ] Tir.  Din\  munì. 
« 4.  Noi  due , w owuki  cfu.  4 tue  pare , «turno  acni  Ulte  cuti  Sin  Ai- 
leu.».  ritti  . Muri.  /.rii.  jy.  S to  jniliMi , unti'  io  dtiklcjo , »crcni*ri«no 
tMgikirc  , cauri'  ithi  vicina  » tatvir  l'AlU  irj  Votila  culla  pruina,  evv 
ALTC<xn*a««K»T*,  An-.  Atteramente.  — * , AlUzzowt- 

Jjprulc  , sin.  Lai.  auprrlic  , iiMgoiiiic.  Qr.  vTTi»rj.i^fV.  S-lh-tn.  Prua. 
toc.  1.  y.j.  Cornarne  nn  UnliiiclK.  1 «Linai,  l Ita  l'jllrc  com  magni- 
licite  dii  io  altfUuMtudik'  ditti  .ili  IW  , i*11n  ri  Tu  qufrta. 

Altomni,  Abter-fiV*».  AiliL'm,  da  A fi.  ma.  P.  A.,  * fattoi?  d Hgn. 
/ da  AlUixtto.’  AUn>*u,>.  (!>,»  «/!*::*/.)  J.nt  um»Um,  ««maiala.  Alberi.  ili 
Quinto  «a |<|iu(c  die  ile  11»  luii|.  rtli  davo  rio  «opra  J.ir*iuio  à noì^Ujupi 
puioduri,  e. granito  gli  ououtu  mutui  « «li  té  nedeMÙt  cupidi, 
«itprrbi , altcxpMj  % U U.jumMhio.  Pini.  fifi.  Cu  WP  rimedio  dCca» 
rioiimt  ri  Inaila  (Tullio  all’  alti  mimi  uity  iLiu.  A/or.  S.  pire#.  t.  d. 
IVt  lu  lutti  «ì  tifiaC'H  i'allcxxuu  pi  "UT»  li  ti.Ua  superbia  * per  lo 
ifliinloiH-,  In  gflTtla  delie  gtv-irgi. 

Al iiot.  (ScN.)  ’AI»U  c.l^/7'.(;.  Lai.  a’tica.  fl>»  Ak/uVoj  agile  a «aliare  )• 
Genere  W ugelli,  rosi  tirili  p,  n he,  inedom'e  la  eonfrmmiotte  dtlin<.ro 
gami* , filato  suiti  ■ IIIIUll  Iti!  Hi,  K 't'UL,  Lmtl  a i/lirlli  ,/itr  f uhi.  (Al|) 
Aitili  i>  , AUlir-ciu.  Aihl  (u.  Lo  ite*»»  eh*  Aliati.  E f ono  e t idtni 
tuoi  Hn  si  di  ni  vi  ihf  %■  a ìlruUn  uJiiutuU'i  per  lo  t<  un  hio  ber*  drt 
ritto.  ( £ lim  nato  da  rinctifa:  (li  Ab  mute*,  in.  Puf  v.  Aititi".)  bit. 
«briniti-.  Or.  iuf'JiófMf.  V.  ti  Potabili  olii  »*■(*  Allo  add.  J.  lX 
l itti  ir  t»U 

AkXMtmxMi , AM wiiiMiL'in  lc.  Ade/  rrvrfc  P. pQrtic.  e comp.  di  Al- 
lo e iiltiuriMUl».  Che  tini  alle  b chiome.  Stìl,in.  Odiu  (A) 
AiXfcaild/V.  (S(. fi.)  Abli-cùt-lp.  Sin.  Lai,  acr>Uiunv  Inietto  thè  ha  il 
l-ti ter  albutgato  T e- nel' imiza  ritmilo',  in  firma  mi  inaile'  anui.n* 
/il /irmi,  r ptn  1 • >\e  Al  Jet -in.  Pi<«\  (H) 

Ali ii npTui.  l(Sl.X.)A  !(£«>"- l4L-r 4.  ÒPi  Alliccierà.  (A q) 

AuTiuatoKcTti , AHi-Cur-nù-lo.  Add.  n m.  P.  in -ette,  e camp.  di  Alti  « 
C>ni4ito.  Che  lira  alu  le  l'vr/ilL  Sub-in. _0i/u.  (A) 

Aliii_o»m:iit«  , * Al-l»-c*f-tiii-k.  AiU.  man.  P.  porlie.  e rrenp.  di  Ab 
U 4 O'i  unl'..  Ditxti  d i urine  eh*  e*r re  in  ulto.  Salt-in.  1 coer.  (O) 
AtriuiTi  «i,t.(Sl.N.)  Àl-li-còl  U-ra.  Sfl.P.  fi.  Lai.  ft-. Ul:. ij»I<  r.i.  (Di  h/uli- 
com  auil*  al  tallo,  r pura  al».')  — ■ , AIUcnpbTJv  » in.  Genere  d ù+ 

Vti  éXjf”’  J m . ^ 1 


. .ALTO 

Fior.  C.  tty.  llùpnac  Ir jncanrnlc. , e WiLi  punto  pensarvi,  colla  «uà 
vóce  «olita  , alUt-MuiiU' , cliC“imlurcal«*i  ce, 

AlvuÒk.i,  AI-h-tKi.tJd/.  ut.  P Lt  bt  itetm  .hr  Ahimuntc.  Che  tuona 
ullptrn  ute.  Imi.  alluouait*.  Èfh  e.  ■€,/).  t.  Il  lietie  ....  e ancora  »Jlìto- 
tib  nel  ruggir  tuo  , mtanfo  ch’egli  tpivcoU  le  bolic  cirata vicine.  f.K) 
Al iiniMANdiTa , Al-iu-ti-nnaucu-l'-  tffi y.  fOp.  di  Altamente.  Ini  altis- 
tunc.  tir.  òfaìrrxrx.  Rat.  liilW  l- acqua  gronditaiinamcntc , ovvero  al* 
• tiwinuiQrulc  , per  due  lori  c’ha  odia  testo. 

a-’—  * HiofundafuoilcdV^u-  Mann.  mari.  3.  a.  Avere  un  fuoco  cc.  nel- 
le filiere  iui,  i'|i-»L > al I i » : 1 1 1 .1 1 1 u iil  . l,\  ) 

Ai. TIMI  IATO.  * Al  lltoJ-pAdo-  Sm-  P.  "chertnAk.  Jl  nlfsvnn  per  et  eri 
trusa.  ItrlL  Ri*.  iVl  jJ.  Djpròkir,  iluiiiiiuUa  *%nio,  L’ idioti  nulo 
di  MUc  Te  cute . V 0)*,iA  «>  no  4*?  W^K»  A*U»iiiuu.  (A) 

Ai  ilio  «^  A l-Utow-mo-  tAdd.  ,«.]  uit>.  di  Alto,  /-ut  aUiMiuitn;  Gr.  if%, 
èpnmt.  Hoc*.  p«V,  ij'  $,  Ma  i<l  far  <k'l|.i  «tra  « otite  un  Velilo  ttm- 
i*sL«i,  il  tinaie  Ut  nula  i nuli  alti-diui-,  dii  ite  h due  cpcdte  f mio 
duU-dlri.  e jt  tf.  SfawuMK:  ce-  »o  un  prat'lla  d'altUtiuu  alberi  cir- 
cuito. E iute.  .pi.  J.  Gli  yfrre  itili  re  jm  gfjudÌKÓjttoi  punto,  e guai 
jIIimubì;  fix^t  J.t  uiM  donno.'  Prir.  cà/ii.ff.  t.  Onde  diaocndr 'Dagli  al- 
titolai  luiutU  nvjfginrToiuhra. 

a -a-  F'per  eutUt/:  S il  iliiuc,  Eruiro,  Nobile.  PrX.  rotti,  fa.  4.  fTle  per 
erra  e «linuma  umiliali'  Sdirti  al  del.  Datd.  lidi/ Su.  Onorare  l aQit- 
mÌi$L  li  di  tolto,  i^.^Col4  vidi  adunar  u J.<  U.i  «inda  Di.tjurl 
tHinoi._«hll'aUiwviir,  <-anf>  trnipnj,  Fhee-  pr-  Ollrunodo  C^cn 

tjree*>  liuto  «T.iUito-iiwu _«  nobile  aipjxy. 

-•/W-  poto  Hg‘n  DiA.  G. 


aiuxv.  pvH>l  Hg>u  un  1»,  P.  1 1.  J.  r(«i  è politili'  d"  ariti  ve- 
x LhitM  ni  yletuo  e ulurIìo  ilei  pr«d.iliiio  e pfnckoxa’  (1x11*  Alti». 
*iiiL>.  E 00 fiorito  ; E cui  piuerfii  all'  Altininw,  Wf  cuori  v arci  urtala. 

mào.’  Ay^.  tu*  ÌÈ  * 9r  ~ 

•M.  * (Muto)  AMI 

Contrailo,  un.  (L) 


ito  *3^  tup.  ili  Allo,  Jf^da/umMf.  S&jrtt.  tbr.  7^ SpA 0) 
AuitiV'  * 


Alti 


r nobuc  degfjtttetmttrfi,  ioti  cht  ttnMipcr  la  Jheoitit  eh*  han- 
no di  fluire  <a U'  tijutti  t Lite  uh.  <(Aa) 

ALrr»»4*rste  , Al-lv-ia-iitoii-l.'.  Aev.  C- -u  ultrmza  , [ Orgoglio tatnenu, 
Mrrffmitemr  nte.  ] — , Allei  .unente  , tilt. . Lai  aiijierbe  , inxMcvitxT. 
Gr.  wtt ynvwt;,  M.  P.  3.  pf  Perdk- , par  la  .iujIu  iutanu riunì-  tur- 
bato, kcrùtt  *1  Hot  li  u C'uuiiiie  xmiì  altieramenfc. 
a — Gramlcqtoule , [.  AlLmviile,  AT.^nitii  .uito  iilc . ] nmgnifìcr  v pc- 
urrote.  Gr.  ,vmt$gi.  Rii 1».  Pu.,.*i.  Vogo  ucgli  »dd  e ulllcuoujeuU.- 
lumie.  P.-  A Unr jiui  nli . »• 

AiTie«>xx4  , «V/T  b>  1 tesso  che  Allcri-cxa.  P.  BWV.  4Vort. 

_ps.  t\  L' abbati  clic , come  torto,  Aveva  r^Jticntxa  giu  po»U  , li  »i- 
jj  tu  I -cì»  dove  atktiàtr  o j-crdiè.  * - 

Ai  ioi  o,  Alrtk-ro.  Add.  m.  Ch*  ha  etltn-na , Superbo,  t>,_  ^kllcTOa 
-sin.  bit.  mjicìIhb.,  iiianleo» , ameni».  Gr.  ywxtw,  Jn^pcj^/vu  Jbs  > • 
Il  e.  ai  8.  La  vite  ec.  '.  «e-  a nò  jur^iii  rallìcfu  nwlio  ai. imo  ivui 
»■  u. 'bina , «et  1x1  alcun  Arilo  verrà  umki.  G.  P.  m.  1.  Pc» diè  idr 
la  majpor  parie  dc’  tieni'vi  »;  rbc  erano  il'  an in»»  ÌU»|«  n.ilf  v c n<t«* 
rtinoric  -Olio  alt ipri  e ilndegu-oi  , lineritax*  Li  ug noria  dii  He. 
Uan1- -Parti  ts.  ;o.  Or  wijicdùlr,  e v m ori  vitu  alfigu.  fc’ialtuòlt  «TE' 


AtrmuyAiTB,  Àl-li  li-nài^n.  [AMo.it.  e /Z/  Alfi  « T'iunU.  ] Che 
tuona  , bui. di",  bu  glUlynai*»,  Gr.  lr,"r-  ('-  Gl.  L"il- 

tiloiunlc  Giove,  ik-I  finh.re  ««Erta  gran  macchina  del  in-iAdo,  altronde 
,11  rutlc  Itane  d (li*>pn'«  e l' irWoui.jn  elle _ dalli  l'ulr. 
a — [Si  Uni  pure -in  fina  di  *■>*».  .'-ónte  I'  Alliiuio»  paria  tubi  di  lHu.\ 
- Pnn.  Por.  t ih.  Polite  l'aimuoautc  neiu  ano  uvtCgmr  operi,  da  .pie- 
ita  prr«i  1’  < «iikiui  , iillità.  'piÓU  cmulAn  Rari.'  tm.  Se  cnoli 

metile  pura  tu  solerlo,  Dette  cagioni  dcITakitoiunlc  , Con  le  «jua’ 
gc.t  mogli  eGéte  caper  in.  ^V) 

Aititoaamxx  , * Al-li  to-iian-:.i-  SErvastr.  di  Altitonante.  Alumia di 

/.  ! ...  0.7. . /ft»  * * 


2 ^,  Tubini*  prende  in  ho  ita  portele  ritte  Nobile,  IUìcuiIohi.]  f^L,  tot- 
bdia.  Gr.  pipi,  Ijpagp  4 lj°.  Wwhe  nubdi  lolur , e 

gli  aitali  p >r  tana  liti  r 


U cuore  «kli'iauia)  è 
noce  uuu  ti  può  barra 

! Porte  , Acuta.  P,  Altero  $.  3.  . 

*•«(•  ta.  Si  cb*  ùì  vu  già  delta  ipcronu  altiero. 

* — ‘ ‘'agmliun,  (M 

torte  inedita,  ititì-^ 

, E divticrJcndu  ' 


Eif\lMit-S.ili)ina'.  Curai  . S/uch.  Cr.  a, 
tanto  alloro  e urriiilr,  ebe  nui  a pcr£-Uu  tu 
che  prr  autore.  (P> 

4 — Afg.  t/i  \ i*la  rate  1 

5 — 9m‘  1 /ìftr’  ^ n — ■ r e: — 

At.Tiri'aei  , Àl-lr-A-eànr,  Alt.  P*  A.  L < itesi-  che  Slagnrikaru.  (Dal 

lab  Attuti  fu.  « rr.)AH-mno  U«i*t  da  Arriva,  cantane  inedito,  itili- 
lutata  La  spaila  ikUt*  ■Gititùua.  A ltitÌL.u4o  il  vuui , E di  -pcnlciurtP 
.di  virtù  Ihimc^v*-  (M) 

AiTiraaMaaTc  , AMmNQE  Add.  cnm.  P.  i>nrtù:.  * camp,  di  Ahi 
r Prum.nk.  Che  ab tumrttU  freme.  Lai  gra&rirrpiB.  Sidrùt.  Àb. A.  ( A ) 

Alti ranynott»,  Ablàfron-do-iu.  Add.  esita. P.  partir.  * corap.  di  Atti  e 
Pmmluui.  Ch*  in  dito  < frondoso.  S Ariti.  Udii.  (A) 

A (.tu  uovo»  il,  AMófio-v&nrtc.  Add.  ctm.  P.  poetò,  e comp.  di  Atti  * 
Giovante.  Che  gà»ts  erandettunU . Guu-cn-Utnmo.  SAvin.  Lui.  CA*/A) 

Aitiscrau.  (M*0  AfcP-BK-trwi.  P.  G.  f-aL  alliiwiiria.  (Da  alto, e 
da  amfnai  uriuiro.)  Atte  <(j  ma  unita  le  ititene,  tanto  auootnldt  quanto 

(A)  _ _ ’ " 

Ami.  !.(iòuifri  Cpdt  deità.  Riuun  Juiuin.  ^G'/ 

himqn,  XGcm.jÀM  ifrno.  bit.  Altiiniui.  Ànima  lillà  A hatia  nello  tinto 
rettelo.  — PùittUn  ■ tllù  dA  Brano  di  Rapidi  nel!  Abruzzo  etici  iure,  (l.) 

Alilo.  * (Hit-CrVilriio.  Add.  — Snpnuatome  Ut  C«ar,,  prr  io 
dal  cubo  che  4/1  si  ixni/rpa  in  un  foxeo  utero  eh  rutta  tu  Alti  , ee.ua 
«./  OUmpnt.  (M.t) 

A^TUOmevvc  , Atti'p«»-lr.  Add.  orna».  P.  /mW ir.  e tnm.  di  Atti  * 
Pomate.  B.  trUiuann.  Liti.  iutiu*li»uwu).  JWeui.  Itili.  Otf  UmsjUMiIc 
Luteo,  aUipoumlr,  Ha* Corine.  (A). 

AuiM,  Al-ti  rc.  [A.«w.]  P.  A.  Sftìn , MmU  , rt , Alzarti  ( Qumì 
/laUgoint  A ‘alto-  ) btl.  pMXndnr,  candite  , «an,  ndere. 

Una.  ma.  \Ùnon<ig-i  GCi  |«jT  tu  b<  m>«  cuore  Attive  in  ul /Ucor  ^tbc 
y l all, una  , 6'  carne  *alaii»audi  1 m fo-  avivo. 

Af  UMtaaim:,  Al-n*o-<Uoìe;  Add.  {,*»»  com/*  ih  Alli  e Soriani Y.fo- 

~ nar* , Roboante.  — , Aitiamo  , sai.  Lai.  riuauua.  C ir.  ifh^.  Pr+t. 


pomi*. a. di  («ocè,  Stia  , Selli- 
ALifttmaie , Al-ti  tu-di-uc.  LA/.]  P.  b.  Aùctza.  P ,btL  allibalo,  proemi- 
U-.  Gr.  Z'pn.  Cr.  3.  4 ■ *•  ! rampolli  «L  d miuxbn»  *»u  «Uri’Ji  , «ufi* 
natta utpelic  u ranno  , ivx  ioti  otto  ò di< appiedi:  ed  in  ipn  Ua  alli  indine, 
quando <\ar-'<li^i  alquanto  introit  ili  , ri  Ligfìixi.  E ttpptoup  ; Le  quali 
( pónile J .piando  totfifosMf  pttdrtU  all  it  ab  ne  farrvenutr,  eoa  ràjutu  ’ 
«bile  I •*'  ! ... 

Ar.Tivni.ivTe,  .H-ji’vo-larTrtr.  {Add.  com.  * ctunp.  di  Alti  e VvdanlcJ  Che 
1 Wa  ui  iib-'.  bit.  ulUvplaiL*.  Gr.  hfsxtrxi.  UUfM.  Pier,  f Inln-d,  I. 
Noù Jkt  foli»  Ocxilt.i -;li  ripmu  «Hivotuilì  ?‘u  Sub  n.  Sfid.  Ere.  £ i 
agni  .iltnobinti  prrm  iu.uv,  Cnn  arau  «Indir  uiitivanu.  (A) 

A lui.  S01.  Altezza.  C’oi/rnù-j.i  di  Rati".  Lat.  altdiMl  1,  wdriuuila«,  lev 
ciò  idilli*.. Gr.  C;«.  R«*m.  »«»’.  ti-  »C.  K vi.  po’  una  via,  rluouMbi 
. la  ruga  Cabwa.  «1  mt>*,  e veni  Paltò  WH  cdG  .imLuido,  inr  ven- 
tura davanti,*  vide  due  a.  E tu  ir.  3T  7.  E |»à  cbC'rcfV.ibi  al.be,1 *tn*i^- 
ntc  «Tri  filile  tov  «piati  Itti  -pili  allo  della  tata  f.t  tacmi  a dar  ani  e.  G.P. 
I.  36.  3.  D*’  L «iggi  il  ubi  allo  iMla  citta  di  Alena. 

1—  Cirio.  Jt.int-hd-Ji  t-  Vgolù.iK  Halli  là  dove  Midnlt  Fé’  la  vrtnk||a 
del  «nitori.»  Miwpu.  E Furg:  «•  03.  DeU’aljo  tpudt  v ir», «die  m’aiuta. 
(LoLn  allo.  Gr.  if  è^i) 

J— (Man  ) M.P.  1.  j jl.  l .oUc  *K  i dee  ti  Icik  v»  ut  allo  «ojira  il  )x>rU> 
«li  Napoli.  A r.  Jmìt,  tu.  Fa  qrtiar  mU*rito  «•  abKaml  aure  il  41  >.  a 
Segnrr.  M.uuf.  a*.  8.  1 . Jjtc  vai  qweù  clic  xuu  jdrrcde  le  fc^xijedM; 
arridono  in  no  -v attilli»  li»  «|  |ri  ratto?  (N*) 

4 *— Levar*  mi  dllu~  Insuperbire,  Ingiundari,  Vtt.  SS.  PP.  3.  Ov.  Oh 
madre  enrbunu.  bon  li  lev  arti  ili  -dio  |«  n.Lc  tu  1>imì  cnJdru  dì  fott- 
ìi. (ìgHuolo. (^  S Aitili., Giuli,  ti.  Kd  cero  u non  pruyvi*.»  Gingurta- 
ODI  ripiglto»  kv arub «i  jp  alt» , H frabll»  miti  e |a«jariiuaao  ano  aven- 

rial  Ja  Allo  bnign.  Rare., ÒV '<*>.  ij.  Niunri  aule 
ri  Irei'  nella  radula,  quantunque  iilquoiibi  codix  Air «lln 
6 — m E per  et lm\.  Fai'  cafra)  e «la  alt»  una  «om  : or  Ai  iti  da * < 
comune  quanti!  alcuno  o tùt  fare  ••'net  dite  orni  enea  , ti  fa  ir 


— * (Mac)  ÌVn  U t/unp-"  xprfi#  ptweip*6  tURn*"ce  tu*  Hot  * ipud* 
ch*  l'arco  ina  di  fku  alia  più  Alo,  ‘Otta  A topolino.—,  Contralto, utrsj/j 
> — ‘ Ptrodeii  nitiht  pel  catlantr  ili  ■'  dAS»  P.  Alitila.  (L) 
Atro.  AdJ.  mi  S'amgiustm  propruuiuritr  a kj^isdjftai,  pidhtr,  untai', 

e ùmili  , * nule  pi -V'.I/I»  dal  ponto  , SA  Jan*,  /.eccito  , Lnojtrltte  j 

entanu  i"  di  Unno.  bit.  attui  , isblu».  <»<',  Jrf  «ì<<.  Roti:,  g,  S,  /1.  fi. 
G illava  tanta  acqjì-»  r ri  alta  verni  ci.lt* *c.,  clic, «li.  iKlfeiim  maci- 
nalo un  titillino.  E if,  4 P-  r L"’uijM't«i'uo  ritto  «Jll.  aAleole  dilla  in- 


vidia non  A>v«»«c  rorviSiii-re -ac  pon  l'alto  |ori>,  <1  le -pò  bvalc  ci 

A* Il  all»  >•  IbtiJ.iif.  t-  ft..Qoc*li  parrà  Clic  cub.1  rw  hwim.  C.Kiy,^ 
■la  allo.  Ef  lòi'.Vcmiumo  al  pie  «Turi  nubile  ratlcfln,  Sctl<  Volle  ciTrb  to  • 
A’alU'  «uni a.  Prie.  nn.  s.  Ovvcl'i  al  peggio  labVu«Q  r jjbv  Ritraimi, 
a — • Agi;,  di.  Cimltu-a  = Clratuia  Aitala  «li  ragiflin'.  DjitL  Pat'.t.  l/àn 
«aggio»  l'alie  creat'iic  Forma  Drll'cteroo  vaimi  (li) 

3 -*  Jgg.di  flra^=Tn.«U.  LA.  AI.  (^naailo  «sMik  alla  ora,  e K *e-" 
mia  ami  m buccicavaao,  cc. 


r T(«w 


. AtrtO:  " 

« ■—  A.:c.  di  S ite  ~ KM  cuor  drila  Dotte.  dt.  Ai.  Mi  6«  iatòwlrrr 

a dl'rpfi  fW  «llti.nrHV.  e ' 

5 — Agg.  di  Gtnmo  , Di  = Dopo  r alba,  luminai  In  levata  l|r|  «ole , 
f o fine  mtrhe  Hatthìii  inoltrala.]  Jrult.  tegr.  co»,  duro.  Non  iwtnduv» 

-il  ronfi  minuta,  *c  non  « il  di  allo  e l»t*  chiaro.  tir.At.u6n,  Frodarli.- 
a di  «lln  cita  tra  levata  dal  Iella  n-ti tre.  Sititi  mi  pn  La  fargli  ero 
ni  uria  a di  alto  , e fornisce  al  hi  6«ir  <H  giorno.  ffl) 

6 — [Agg.  di  Siile  : àulica  Ora  tarda.]  BoeF.  Intridi.  i6.  Come  voi  ve- 
dete, li  nk  i allo  « il  caldo  è cui. -Ir. 

7 — Agg.  di  Mare  c=  Lontano  Ad  luln.  7V»rr.  B.  3.  tf.  Mauritania  fi- 
nite*» indi'  allo  inar  «F  Fritto , e comincia  in  qurlfo-di  Lilrót. 

8 {Agg.  di  Voce,  putto  awiéw^C  Con  orati  >urr.)  Petr.  • aiti.  3 g-6. 
£ quitto  ad  alta  voce  km  Ih  ifohiatui  La  r^wiie  «rilla. 

Jf  — Agg.  di  IVirtto.  (Mariti.)-' J!a  vi  «follo  bordo,  dovuti  Ir  piu  jn.u« 
tuo  i , mw  i F utenti  r tutu  ti.  {A] 

— Agg.  dt  Art  «a  rcoc  li  io.  (Ghir.)  f/  Apparecchio.  (A)  • 

li — * 'Agg.  </r  Tm.no  = Al  Itu-M,  \ «tutto  ; donde  il  óotgar  motLt  di 
~ i alti  e 'lem  pi  ht.«i.  (\f) 

(^•uK-ruiooftar.  tmu.,,1  mulino -nomi  nel  mete  di  <h«m(A) 
dpg.  di  Fretao  n intuir  s=  (taro  , tinnite.  Prone.  San.-h.t8ip  In 
quanto  « III  rundMccndutc  alla  dola.  I»  uuak  a lui  pareva  tròppo  alu.(V) 
(I  — Agg.  di  Lane  = Di  hmp  firtMta  "(A) 

ti  — * Agg.  mrlaf.  mtrtn  anche  in- malti  parie  nel  tuta  di  Craqdùaiino, 
Firn»,  Frneng.  lire.  MeL  cmp.  uk  II  quale  per  Falla  raiptcua,  .li 
sartia  di  folgoro  ai  ditt  a . .Vegu.  Munti,  apr.  Ab.  1.  H «kumiiio  , la 
carne  , il  mondo , i quali  Mio  a fniu  di  tre  furie  ani  muti  lidie  ani  . 
non  uvuno  »u  la  lem»  di  foie  olla  rinpe  «li  a«M«e.  E a8.fi.  Sr  tan- 
to più  non  *i  «ocrau  tempre  acercoevre  F alta  rabbia  di  citi  già  ibU- 
•tanta  anlmiin...  (V) 

l6  — (Mua.)  E anpnftn  al  Barn,  e tOusLhe  %«Jta  cnrrripohde  al  uno 
della  cuce  Acuto.  Si  nm  au.  hr  come  mot.  F.  Allo  wrt.  J.  9.  (L) 

IJ  — * (Yetef.)  Alto  «f  aranti  dUrd  un  domilo  la  cui  tdteaza  dalla 
cima  delle  spalle  nenie  la  taiutnt  th  due  lette  e meno.  — Allodi 
romita:  «A. VM  di  . .tenti»  le  nti  gamie  mno  inpp»  lunghe.— Allo  cal- 
jfado  : dicetl  Miei  o» nido  che  nàte  Wfaxr  i pie  Indiani , i peli  hi, me 
• tu  (Mie  gattàie  lutto  ,1  nodello  , fiugnei.J»  talvolta  sino  aTgi- 

ie>\hi->  od  al  pn  retto.  (A.  0.) 

l8  — Patini  inlvoUa  aunfciianniw  per  figura  Jifittmn , e ci  i ùdende 
Ludpo  f Mare  , Cidó  e limili  F-  Atto  iwt.  j.  3.  3.  fi  5.  b.  e y. 

19—  Profcodn,  AT'oimIo,  Ita-n.  JUt  atiiu,  piufuod.i*.  Or.  ;!«**.  Doni, 
htf.  8.  7O.  Noi  |mr  pupmwi»  1 Unirò  urtali,  flou?  Che  valimi  qneHa 
trrra  «cavolaia,  t'  iti.  11%,  La  (-iUt#  (liuto  in  quell'  all»  -barrato. 

M—  Per  melar.  Iti  tir»  , Intento,  CndlMn.  A-n  nnv.fii.  6.  dico 
nunm-nie  «Ivdd.ri '.»  di  vederi-  gli*  orchi,  Il  quid»  «•«•*,  da  all.»  » 

{nivali,  teneva  chimi.-  Viuit.  hj'.fit.  H>q'|*  «I  Fallo  «unno  tarila  Iota 
Hi  roavr  hn>|i". 

ari  — Si .11  iute,  Kcccticnlc,  Rtcfcolare,  Pteaìaan,  Ksrtciu,  Grande,  [Som. 

" «ri.  S-eiMirdc  , Finir.  1.  li,  ifUetlo  senta  di  io  lag.  : ini  aUuut  lurns 
i Utili  ut.  Li.  3.  Ed  idlrvet,  .aiuta  Apollo.  .Et»,  in.  iLut.  mapno 
noi  dir-  , .minflii , praotanv.  Or.  uf/n.  91.  Aldohr.  E una  bai  viim 


ALTORITA’ 


3^7 


3i  — Dire  F alle  nw,  per  ironia , dei  drang.  ÌM.  loqui  ddirtancnti, 
laptdct  loqm.  Or.  limpsodrif».  . ^ _ _ 

3a‘— • A'  ti  attnhunee  atta  naa,  ut  '«  «Motte  «Ai  alto.  Fiar.S  Frus1r.1iJ. 
Cxudando  .he  fu»«'  morta  c inimuzato , per  l'alta  «adula  inni  b ***** 
taglienti.  (Era  caduto  da  un  alta  rupe  giù  in  ftmdn.J  0) 

Alto.  Are.  A luogo  alto , Alt.uurute , £ In  ru.  Li  alt»  , /Ulta  catìncl 
proprio  , Come  nel  fìg.)  Lai.  aUe  .raJlirw 1,  cicche.  Cr.  àfatsn.  Mcc. 
noe.  jS.  16.  Calai  tur  ilio  , «enlfttdo  il  «hluro , kw  allo  ti  pie.  Dima.  /»!. 

'0.5*.  Da  tirami  a paline  , c grotavan  vi  a*«»,  (Eli  ini  *trin*i  al  Poeta 
ixr  «ottN-Uo  Petr.  ton.  «».  V benedico  il  loco  e H Inujio  c -Foru  Che 
' ti  alh.  mirarmi  gli  occhi  1 «ci  E *9'.  W*  <pul  «»""  J-dria  mai  » 

• .1  I ilio!  A'  cuna.  #7.  3.  Vaphi  pemier  , dta  cubi  pano  pa«oo  Sa 


m' avete  a ragionar  tanf  alta  . 

9 — Trota,  Su  v«.  Lai.  «Ai , «q^.  Cr.  à/t.  Air.  Trio.  *-  ?•  Or*u  dun- 

que , la  uiw  Fui  dia  , di'  «ir  « allo , batr  , cicute,  fi  5.  & Or  «ctc  toi 
ciliari  1 ? alto , bai . Rttdtam  via.  ^ 

J — Cui  «-.  Fare  tenmhrcmedte  =x  Fermarli,  Potarsi,  ed  e proprio  de- 
gli murili  | [ r pero  il  luogo  dota  ri  fit  akn  1*1  cammitei  dngu  X pr- 
illata 1 (Dal  frd.  htdi, ritti-  |to«,  k. inala.  Muratori.  ) hot.  cnurotcrc. 
Gr.  hrmhmt.  Su ir.  Ettr.  6.  toj.  Non  taub>  f.*r«c  per  far  quivi  all'S  c 
mnriiMru  piu  anioKU» , qtianfrt  por  curo  i primi  a bnicarc  e a gua- 
dogAarc  in  »ul  ]kM-»c  degli  artworli.  Jr.  Pur.  jS.  08.'  ilatan  acguu 
or  di  gire  or-  di  ftr  alta  . . , 

1— Katc  albi  e ba.t*o=  Forra  sua  imito  <1  me  «rtafrta,  a UpjwKtaf. 
«ut.  modo  fccrir,  «on-arlMlrula.f*»'*  "»**  ff'-ro».  AI-  F , J.  5;.  NoudiriH- 
m ocrrA  coltiliiM nlc,  e cnu  M^ntavlraltato,  oHcmulo  «la  Ciri:  albi  « t»a»- 
m.  quando  tome  |M ere  dd  CaifMM  di  Fi  «rune,  di  torlo  in  «ut  ajulo. 
Tue.  Due.  Ann.  6.  i»6.  Alba  uni  a q-Ksto,  perdi.'-  AlulaQtar  magra 
alto  e Im.mo , c TirùLilc  non  tra  rpcrlii.  Molto.  •).  fi.  Ed  caà  amloroii 
con  ta  Inr  iMlmle  Di  poter  diir  e tare  c alto  c la*u% 

5 — • c«d  e.  Dar*  = Accennare  b Aiutar  a percuotere  wrola  porle 
Miparfcur  ; contrarie  ih  Dar  lauto.  E fig  cola  Eixhde.»  la  medio- 
tritò  O la  Moto  comune  in  limi  n iti  pm-Ue.  (A) 

fi  — Col  e.  Andare  pUrhnuh  eli  egee  e Altare  ta  Voce.  E fig.  Sol  le 
voci  ; il  che  thoett  .luche  Andare  in  -ilio.  (A) 

7 — (Milit.)  Foce  di  cutmwd»  coda  gdnhs  n ordina  «o  roWuii  di  arre- 

8 12  • ( 4Lnin.  ) Detta  uri.  carrii/mmuL  a Farri.  Coti  Alto  F arganuss 

Forte  r urgono , <*«  Lusàmte  di  cuprei  (A)  ■ 

n _ •Alimi  allo  = A!  piu  Ajdtip  u nfenne  » numero.  V .Al  pmalta.(A) 

10  — • In  all»» , hn  r»ru»  che  Ad  alto , AlF  insù , Altamente.  ( \) 

11  • Ad  alto  = In  ulto,  In  mi,  Del  Imgo  di  t-feri.  F . Ad  aUn,(A) 
> — (Marin  ) Comando  per  fir  andare  . marinari  tugU  alberi  ad  r«- 

• gnór  <ptal.  he  mnoocnt  (A)  ' _ . . 

Aito*.  *^tténg.)  AUfid. .dna  dtlU  \^nta, no.  (G)  ' 

Anroon».  * dtaog  ) A145d-»-««.  Cutalkla  .\utolut t.  creduta  ì 
C.dophnn.  (Voti)  . ' 

Ab  NOI..'  An-etiiah  col  ?.  ViU*  *=  Sj 
nuia  entità 


troppo  vieto,  alto,  nc  jM^rote , ma  wn  «ufi*-  vrerbio  e uu vello.  8ee\. 
rfriv.  18.-0 7.  L’ ulta  l-(lrata  c le  lt*«xCal.il<  «uairórc  lidia  Uriilia  Gian- 
licita  bri  in'  lianuo  condotta  dove  ni  Vedile.  E »ww.  pi'.  £ qiMti.l-. 
G li-lu  tto  lime  pii  alti  guidmlooi  per  avete  insrgnati  il  orato  F fi- 
gtinolr , glf  «bue  il  muli;.  H noe.  *5.  6.  Le  < parti  avrabtaiu  fonia  ili 
pigliare  uose  tino  alta  animo  «Il  q«iubiOi|ite  i*oais>.  E tua*.  39. 10.  Multo 
' piu  itela  vita  con  bì  avrete  «bcjam-uiu  dama  di  più  alfa  lignaggio  non 
a vie  rie.  Petr.  catn.  Mi.  3,  Cam,  < We , allo  c futró»»  |'e.-jà‘>.  D mi. 
lofi  08.  *0.  Per  li  Troj  itti  «r  |.rr  la  Imtga  p terra  Cbe  dell'  an.-lb  fr 
ai  alte  «j- qil*c.  jVot».m«r.  5 8.  T,  Dio  ti  «alvi.  w>«o  di  grande  upicnu, 
Jù  quale  non  può  MRT  piccala,  pn«rhé  U anani  l'bownq  cuiiiAks» 
tì«i  ak»  riinwta  cbrrtto-i  quc.U.  Frane.  Bar.  10.  «4-  Fouun  ne'  vóti 
Ihtrnrc  cc.  Alfa  ricdir/aa  e ib  gola  di  letto. 

M — l Die* fi  mah*  tal  detto  figli,  delie  perirne  in  dignità,  in  pnteeCi 
te.  i nel  tutori  imeneo  tuoi  dirsi  Allo  c pulente  P|-u*cipc , He  ec.  , e 
«i*l  tigli  Siati  generali  if  Blanda  da* un  0 titolo  di  Lor  Alte  Potan- 
te, ed  in  Inghilterra  i-hioammm  la  (iuiucra  alla  iptelta  /E  Pari.)  Dar. 
A ut.  Zi.  «J.’E  tappiali  cita  cedi  voglKMin  «he  'it.l.i  II.  Ag«b*fa  firoo 
«hi  1» itali  CuioBimT  A Ha  olii  di  IIo«m,  gramlc  e alta  eitlsdilto. 

a3  — la  q»«r«  fi.  tento  bblio  urite  mere  A crimine  vieti  cheamat»  » areale 
Ai  lira  tuo  ■,  e ditte  Fhuu.  Inf... j.Gùutiua  ntuuw  il,  ini»  «Ilo  Fati.  ire.(A) 


a chi  tocchi  in  aorte  J- 

itti*.  d«  em—  a».  •>«*» 

ri  in  duella  in  cui  termina  l*  couanione.  Cr.  oUn  v.  rocco  (1  )) 
. J iin.,.1.  r ...  ii 1.  .un  t ... 


— Bifficilc,  PcrìndotQ,  Lut.  dilbciUi,  perveitlroiM.  Gr.  X*int ri- fhmit. 
lofi  3.  lift-  Entrai  per  l»  camioino  «Ita  c «Imlro.  E 6.  gj.  I^ù  di 
•clic  Vola  u‘  hai  s trnr|ó  icmlula , c tulli»  D’olio  («r  ri  gl  io.  E a 6.  r3j. 


Poi  eh’ coluti  ira v bui  ik-I l’ulto «pawt. 

^3  — Aflb-rn  , Tcnnui  DnntiParB,  nA.  Ch‘  a più  all*,  boti  traisrr  lo  telo. 


jfi  — V Sugcrlw,  Oigodiirio.  le*.  t*q»rb<i» , .latro.  Bude  Teucre  « Arbre 
, I*  tirila  alta  Vile  EJ*v  iuprri«<.  Imi.  itala  fnmrc-inrvilcre.  » D-vit.  Par. 

STal  «ijiinn^gU  , e va  «fan  ta  IcU  alla  , lite  già  per  hd  colpir  ti 
U raglia.  E Itifi.  6.  Alle  frtrà  lun-o  I.  <u|m  le  franti.  (P) 
aj  — Su|wr»ore  , lui|cr«  riiljbde,  Kcrni  fo  d dlh  nMia  •oauigkM.v.  Me- 
ihlitt.  sopra  t AB.  driln  Cr.  p.  r».  P»r  divina  dilneacdone , «d  alto  c 
terrei. » . ..miglio  ili  Dio  . addivenne  che  q'iorolr»  il  erutidr  ei|  empio 
Fluide  addotuandaTa  il  tauciiilto  Gcrò  [<r  uoriibtHpcr  rìvdiimrido  di- 
DU»  fo  portalo  c fuggito,  i»  Egiltb.  (R) 

ÌS  — Antico , Vduln,  «>  forse  pniUutla  Eli-enlo  di  gratin  n «tata  Pria. 
Per.  r6.  Ab.  Pcrdic  una  doc  parer  iniuhrt  crua  di' io  dirò  tlrgE 
«Iti  Fiorentini  , De’  quai  la  fona  nd  tempo  è tu.  Mina.  (M) 

JJ)  — * Ttncrsi  piò  allo  — Tgtsere  In  stnuh  poi  alta.  nhrg.  Ong.Fir. 
Aio.  I Galli  tc.  quante  volle  untai  ano  alta  volta  d«  Homo,  o m apfùc- 
rarouo  co’  Tucani , o *i  Unnriv  più  alti»  e per  la  via  «irgli  Datai 


Su  — Alto  «tal  vino:  dimi  US  «dui  che  «i  nkmdo  per  lo  lovrrchès'tere. 
— , Allctto , Alticcio  , un.  Gr.  itifhupm (. 


Ai. totip».  • (Ceop.)  Al-tó4ra  , O-Iluda.  Lui.  linda  sdua.  Città  dettai* 

A LvnZh.  (filiti  Grufo  di  guerra  rei  tfunri  il  soldato  avverte  chi  ee 
gh  mirila  iti  in»!  mmvgnJat  pài  ult^.  ( IM  «mL  ridi  ftg-.Ua 
Altohiri  , * AUHÒn.  y.pr.  fiX  In  tal.  alt  Tornino, e meer  mare.)  (Va «*) 
Alto« cruiiuara,  * AI-tounug-gbioiMc.  ^ddc<m.F.  piatto,  «taf.  «A  Ai- 
krri  Miafitanto.  4 'he  ttwtghi-*  ultamentp.  Salvi».  Lui.  thn.-  (U) 
Alici.  ' (Gens-)  Città  d Inghtlterru.  tti).  , _ . 

A».*>**.~  (Geni;  ) Al  lena,  Aitata.  Eat.  Altenanum.  Citta  trilla  Dma- 
. marca  nrlC  filanda.  <G)  . ' 

Alt.iu-ii.1,  MrttadòtaJh,  C attorie  «Furto  •ped.J  ih  Siena,  detto  ,h 
Altofktx-io.  Lai.  Ab***  paro*.  Frane.  Sax*.  *>*».  ut  317.  Ln.»  ab«-- 
paacinn  di  Siena  Et  un  bfev«^  cc.E  mttu  : Avvenne  |ar  caro  ebe  lanata 
topo  ir  ino  ea.  (O) 

protegge,  te*,  allo r.  S.  Agoet.  C.  D.  7.  «A  il  Ibn  allor,  perette  della 
btrra  « nutriànn  bitte  le  m»  che  sana  tari.  (Ulti) 
a — • (Hit.)  .VmwMMt  di  PUitimr.  DA  ha.  ullor*,  perche  tutto  etiche 
rii  vita  sulla  bmi  m nudruce  della  temi.  (M»0 
1 — • F.  A.  F.  e di  Auleti--  Bui.  lofi  •-  F«*  q.undn  gli  attori  hanno 
TwUn  ln  w.  pn—.  t tU  dMm  b rpmjn  nnmi.  pn—OF) 
Aittai..  • (IW1  AKUrL-,  AMdurf.Cm  Mh  bw»-*l  r„~ 
temi  .e  »-»  — lidia  Svizzera.  (G) 

Atra..—™.  Sm.  VA.  U<-<—  <*« 

tal.  gMutarium  ajgta  ) Lai-  auwjhmm.  Gr.  frigna.  AibnU.  Antri  h 
pure  erourtr  altoriwrnto  atlemb-vano.  r 

ALToataac  , AI-l»rl  Are.  [Alt)  F .A.  Dmernuto,  A, alme.  IaO.  Mattar. , 
opm,.  Air.  /ri**-  ™f-  liL^  cl'  Tferjr"  \fi  «*“ 

aveva  provato  far  «Belt»,  che  gl'lddci  alturiavauo  quell.  . quali  coro- 
)ullcv  jnn  -iutLiuirtita.  E altnn-e  S'-W  don  I»  cmapasniste  al  vortro 
«fato,  io  nautico  U fobie  amimi*;  « dm  y-tlio  abo.wr  va  . io 
tmbHiro  il  fallo  iWlta  reputaica  c lai.  Aihald.  Antri.  [Von  Ironie 

aleni*,  die  •«*  potunr  altari* re.  . . . 

Alia  HLl.vn.  • («™lu)  Si  *én  pr.,f.lmnlU  iMt  railM.  , JWI. 

k,  linei  rara  . mAK-nlm»  mi  di  ty-  O*-1) 

Aitò...  AI-L..H  .V*.  V.  A.  U>  •>"*>  che  A|.ta.»jn..  E.md.  4 ■* 
L.raraiu  All.  —«<.  f«  i-  .«»no  d.  raJ.ra.  Flhfen  ) 

A.taiit. . • AID— D.  \r.  V.  A r.  t di  Aulrtrtl. , AIIuoLmIi*  , 

11Lwil.tr.  i»  I«M»|C*tli  «ji  mrO.  r.im.J.fcdm  Allo. 
Cmdc  1-nrtl.  I‘"C  li-  »1wf.  .Irair  .UonU  di  D»nl»  , Ir  g»..ir*r. 
Cra..  Sirie,  m CRr^fr  uDD  ,i.Jwr  drl  podnU,  r fR  ra  yio 
riBdt  . non  di  lASiuor,  me  di  tu»  vi  OK-uc  in  p»>c»i..r»-  (V) 


2*8  AL  TORNIO 

•A*  »«*».  * Ai-* etimi  od.  ui  U«  orare  xr  Torni**.  K;  {0) 

4i/ro»*<>,  Al-rAr  iio.  A*o‘.  f.A.  C.  * <A'  Intana  L-u.  (iicuo  .Ovatte)*. 

■ Ai.  y.  *.36.  3*  Voi  ti  cuutuxrù famr crudi  da  hiltn  .(ulta  alt  un**. 
ALiutii<4iMt,  * At-bvtfNrtuttnrir.  Adii  coen.  « . «.«./>.  'di  Allo  • Sj«u- 
' Umile.  Clu  jd  Alà  Ad, iati.  li*,»,  idi.  Zfcq.  M)  . - 

Am  imo.  {Avvi J C‘>„«r  <1  dir*  am  cjjkitrut . Kb  r’c  Un  -ulte > V Egli 
t Uà  riV».  CYctA.  «Vii./f.  5.  ».  Uim  MiVa  ih  , Filile?  « \ir  rlir 
tinte?  .fiG—  . ter  -fare  il  patte  , il  lioilo.  Arrv.  Oboli,  nuzijgi  UO: 


A£T«0 

ActoarruTo.  A ••.*.  fàu  I titi  ut  Ju».  GtJ  ror-^n^  /.Tuli 

• Irtìi  e con  fiojclG  , dd  vhlr.vano  per  avvi-ablr*  allrrltiuin.  I nn-. 
jffj.  ».  E M-iie  mille  vnlU  rapiMiualu  ne  l»t,  «KrO  dtf  «Utettac  oub 
- ilcliW , «JlnUaiito  ]a-ìI«k£i(u:.  I.  n**.  le-  uuHfc  volte 


. allr' altro.  lina  giovane  Ih  IL»  . . . <i  tot  la  r»;r  . 

Ai.m»  ru.lt.  j A ferri*, iL  Lo  tutto  cf*  Altra  TlriU.  .Arar.  Am  Cfc-ffJ)  apprv»Mv  Nou  Mpp»codi.  -1  |HTcli 

Ainunni,  AUra-rariMr.  A*v.  Innlttp  ratJu,  ( Dovei turno*-  ) —,  A 1-  «ola 'virtù' gareldic  ut  (1II4  Fui  e 


. «ksukriuju.,  nir  *.triiqt<  adulo  , battei*»  l‘ cMtc,  e .Jlu.ll. itili.  tL  lui  fu 
L LVi.tUri.t  neutro  »uolc  tiiduboruic  «iter  «ho 

lidie  narofo  «It  ila  foli'  Kfuk»  qa.*iilu  d ' rimateli 
o,  hlt  f»vn  «li  OrtT|to  unp<i\ii  1 da'  un  e aVl 
nf  Clip.'.  PkM-  5.  ,/3-  L tulli  £ti  aliti  clic  v> 


Ite iato.  Sem,  f 

altri  Manto  fili  i 


inmaili , Altrimenti  , Allumiate h>).  LoL  -Iti  r.  I.  . Hot,-. 

Jntrud.  m.  3t.  \qs*pin»i»i  uni. -pi a»  i le  pteuurc  , e 1 r.infpi 

(teai  (T>  Halle  fio»  altra  itti  ulr  uu<lrg$iai*  da  1 urne.  Pctr.  moti.  <}& 
Se  ciò.  iium  (Aie,  ai  Mirti  imu  altrauactrie  A x cittì  tei , dir  I l«4u  d» 
Meliti*-*  , Un  facr  j uni  uh»  drirutor  la  g«.lUc. 

A»ra*««v>*ji,  Al-tm-nun-li.  A*m.  Lo  il* fio  «Ai»  Altramente  y,  Roa  Jn- 
trod. ìi.  frutta  cut  |riuo  W corpi  corrotti,  el*-  alt,  amarti,  taoe- 

••  Ut. 

* JViitì»  10 .1.  linee.  {;.  li.  m.  6,  .Sena  am.  mtt'j*itula  ■pure  dii 
«■pi»  « tubao  alluminili  cW  da  lui  udito  «loie  , cc.  (iw<  1 ac  Mio  co* 
Ut  mli  16  .ui  . d.  In  un  donno.)  (V)  ' v,  . , 

Ami  volt*,  .imiltàl.  =i  In  altro  Unif»  1.  In  ohm  tiattiaru.  — , Al-, 
tru  fiati,' Altre  ittllc  , un.  Lat.  alia».  Gr.  JJoti ime.  3j.  k K 

• mina  «lira  rolla  Ira  tu u i Ual»  dftlo.  L nuf.  àj.  1.  Altra  volta,  pia- 
cevoli dump-  , dille  Tedia  iliiuotlmlc  da'  Ai  fra  noi  ragionalo. 

fammi.  1.  il.  Tu  ni uua  ora  litjani  viim  la  «pule  ultra 


volta  Itela  e vuza  al  runa  maiMicunia  pwprf!  \aUt  a»ol«i  i.  Um/U.  Phrj. 
*■  st*.  CrarfU  mi»  , jn  toni  art  alno  «ulta  Là  dov' io  tuo.  Sì  io 


tjucatu  minio. 

A «nevi  , AHrr-d.  An>.  qfi nmatòf.  \ indimmi*  , Parà»eoU,  [ 
mommi* , Acumi.  — , Allrtvi,  'Allrewc  , mi  i ( b»iul>ra  uxubiivv- 
v|imm-  Im iliam  a di  nuu  e «L  tic , 4 ohm  «Ih-  voln»c  dir»»  «u  A» 
r quei?  aittn  vtMo*  è oo-J.  1 Tiviochi  dinwo  nnefc  «òu  bw-Ih:  un  alito») 
Imi.  rann  i , itnlrnn  <ì>.  i/uta?  (i.  f.  1.  jj.  1.  La  d*-tU  cittì»  p' 4 
rdia  lu  altivu  di  alenila  per  Infletto  l'ouU.  Dvu-  Inf.  10.^1. 
lini  capHneu  io  alimi,  ipiai»ik>  \«ri  colui  di'  16  cmlea  aie  tu 
A*m\  noe.  ab.  Or.  l'v-raoniicSivi  io  boli  mlw , nò  tei  altre» 
mv.  i 6.  33.  £ pitrcUit  «i  nodi  e la  cou , 

' ’•  »««  luì  , UMIK  ixll 
# — • llrpl.Mla  od, 

in— ... 


4~-  ».  La  detti  e uni  ti* A»- 

■■HBa 

alimi.  B 
Cha  io  uaidarù  alimi  lo. 

, r mfta  »W  mttbrwto  e.  a trullo , in  forza  di  Cod  od 
Allrrllauln , « imm»  por».  Aà»\  Ani-  ài.  Sianoti  . 41*  .tu  Imiìii»  u^.iiJica, 
d»c  lutto  altri *1  «.«lo  e »Unr*i--puni  «sd  altn«  moudn  di  tutte  tur. 
darteli  | ccrtlu  comi!  1- il  Ciiipultp  .piaiult»  oilx  «lolla  fonia,  vi  cui»- 
ariewe  u»rur  di  «ficrfo  pài  mtftì  1.  tkpnoiv  , qoc^n  ifvniR.- 

d^:  lutto  9 uJUfdTUalrliLài , cuuc  noi  nJ. 


t»  Mjinific* 

(liiunoV  che  1 noairj 


w y.  — naffioàioo  alla  nchiivU  «l«Ì  an»tr caproni, 

Imi  TMUd  àllroi  intolrouti , rtóvrajo  wre  al  oavtvu  Sifpmnr.  (V) 

3 — * ! iole,  m l’niftufàif  eh  /*«  W '■  G,  J'Ul.  f'u.  Óotu.  lVr.wUe  »r-. 
tiflt.»  api  kit  C il  . >WMrutu  >.  d'alto  rfitliHu,  t'«Ji  U'IU  laaiuni  lìluotiBic 
«al  -a»tr« ilogirlu-.  Alimi  foce  «u  lihicllo,  dir  l iutituU  JJ*  1 u/g  m 
eloqui*,»:  (A)  * . _ TT . 

tj  — " tir*»  . .Mini t irilo,  //ne  . Aw.sE  lubicnq,  il  prociolt»  diiU  flu- 
triarw  M.i  in  lino  al  Smino  d,  «opra,  tL’  rea  «llt  cv  pi  amie  *|*X>a  <>  piiu 
6 — tuta  a laxoùr*  mie  Ne  anche.  Jtou.  a.  ó.  «or,  7.  Ne  «putita 
aUmi  «•  di  fiale,  ((di»)  ' . . 

At*»*u.  Alux-n^Aff.  fr  A.  V.  « «/«  Alljr.i.  » r,mh.  Bri- L 
idi.  Alimi  « pn»vr«i*jL'  nra*  Uputfntuolo,  9 pii  antichi -hoAtì  »uH\cvmì#o 
Attiri,  - e neu»  Aitprò.X  \ .Ailrui.  ) . 

\AtT*r-.vi , Al-ttts-ai.  Aw.  y.  A..y.  r ‘h  Allrv-rt.  Coiti.  irU.  Ì.  mì. 
AreuxeW  »ui  «Ì4te  in  «VI la  ernie  di  Farad**»  ullio‘.i  otaravigliuva. 
umili  grandi  f*.  Lu.  M b'  «la  ^odl  om  itmotu»  fino  li  accuUiliid 


. y/y  <13-  L.  «lini  ani  i en«  ictyctui 

I*.  fini  ah» «B A' Par.  ».  àà.  lina 

P — \ . _ _ un  dHtiUwitj» , <yi  ait«ct|aDto.  . 

« — - Suoi! lurnti  , -Latini metili.  Ar.,  £ur-  4*-  'hi.  Oilaùld  >«>i  «renalo, 
che  non  paci)  Liaugnu.  avea-di  medie»  e «li  1-nra.  l.d  jlindUyii  per-  * 
che  ut>  degno  loco  ira*  ilranduuarte  Ki<ultu«j  (M)  • 

At.tnaiTm.TK.  * AwrhiaL  Lo  ithm*  che  Allra  roJf.L  fftTiWjffWiin  a.  (0) 

Amm.  Pron.  Primo  mio  Jd  prima  iiu»i-r  • , p-at»  toMlm/  lùfUn.’,  mie 
Al  Ir  pa /no , Akru  ptnmm.  Imk  ah«  r-  Or.)  òtlu.  Wo*,.  „.io.  ti.  SJt£ 
voi  nè  altri  e .10  rajtigfte  mi  potrà  \“n  d»tr  eh*.  16  mut  I*  ahi**  «elitra. 

A uiMf.  tò.  «A  Fa  Dio , lauto  »a  allei*  4 vini»  altri.  K no*-,  (cf.  9. 
EfliUl  runlc  luaiijuaiT  , «fu.iml»  altri  il  Uo  Pur.  • >n.  Ho.  «Indiar. 

vmJ)  d»  «iU  rnacux,  ai  Ili  M diodi..  Doni.  L‘J.  JJ.  24.  \Li  Un  ivriou»  d 

chiiioc  «olir  I traevi» , ce.  Dift«iida.  di  ave,  ancor  , te  |Ma  di  mi  S-ipcrdf 
lui,  |x iwii  ri»  alil  i ildivfàrt.u.  A 33,^4-  Ji'l*  eh»  rnoTÌioc  oiMMfrh’al- 
Iri  »i  cJinnia.  Crei.  Mordi  '■  >>  Lame  ar»n  jC a' pu|uJli,  altri  »prtid 

. , 

3 — B udore,  amilo  tL  Ju t rvW  «A»  pàr/.i  parp*  in  una  partou»,  ari  - 
Undnu/  la  per  U prima  : Altri  ima  CarvIiU  ( cioè,  io  non  tòrti),  y. 
Anton.  73.  ioj.  £ coti  nuuiMit  Alln  per  io  , .e  ,iìJamn  : lo  ve  lo 
dico  a fino  di  bene,  perchè  alili  tini  vnrrddic  poi  aver  cagiono' di 
adirar m ,*«f  »«<•  qu—10  Altri  ita  sti?uoqt*rU-  per  ia  Borf.  piu-:  ìt.  ty. 

■ I JM  wipimmito  dò  aucd11  »•  •iao*ltrilMWMrir«d$  ^eiIU•  covi  di  Ii  krut'i. 

J — * Ogianm,  f'-fta^a.  l’iut. -ijo.  Orli-  cn«-  lu  gitie  ij  occuHo  Alfa 
iwtu i.i  non  aftùuo  «li  u.*uuiii,  «x„  che  * elle  »i  tàitunar,  multi  uwli^ 
di  JU-.Mte , «I  int  ruuU  e if  altri  prtwxdi  « uutcàgaon  die  allr»  gli 
tdafcn  lili. . fV)' 

4 — * bfiH  1-  Alcuno.  Piai.  t64*-Cnm*  Mi  u Ac  lacere,  f in  oenfìn- 
done  V .piriti)  eli»’  altri  Ita  Alto,  con  non  »i  dee  din-  quello  dm  altri 
unii  Ua  Citi».  £ 'appretta  t L'amo  nudo  d «-die  altri  *1  conto**  innàri 
volte  p*r , li  j leccati  xotiduni  di'  allo  la.  £ ào'7.  N mi  «Vr  irfftrtc  n 
ywaona,  ce.  dm  I «ugno  ria-  rwLntoor  dt  lìnee. , et»  ri  la  |« 'traili* 
cknae  dal  «f ia'  «do,  < a diuda  iitlr»^’ r»#*i  funami),  «V  ella  iòi*v  «Ial>i«K  (V) 

5 — Tin-o-ni  >Mm,a  riempii  n*  quoti  q>u*ut  mcr  n>uv  limi*  ndmd 
oidi, /Ut.  Bacc,  )».*»,  5p.  ».  Scute  lido  la  itriiiM  che  Km  dia  ditta  <ua«v> 
vdL  »■  . ra  drlilo-rata  , e elW  ad  «Iti  i tu»  n *Liva  • «tùv  die  a tu  ce., 
Co»  a dir  rutili  noi).  G.  F.  13.4  X Si  vesth-tD  j gMoud  una  cult 
ovvero  cimi  nulla  cori»  * ritirila,  che  9011  ù iute»  vntur  urna  afta  1 

- oTflliiv.  » boev.  tinnì  (^nal  fdlo  uiio  tu»  |’  ha  Min , e datoli  ad  ni- 
trir (A)  Aen.  Piti.  5j.  Tu-im»»»cer.i»  chailr  kuj  riucw  0-n*n,^e 
tu  parrai  niente  «*>uc  ri»  Vola  altri.  (Tr)  , 

' . » . — A «i/iche  ditn  riempii,  mt’  qmdi  pm\  ruote  Lene  tuo ita  il  Canoni» 

in  qitrt’a  m»,  mal  fi  ducer,,*  ir  ani  ilei  wiut  Tu  del  menu  o Jet  piu. 

6 — * Patio  pur  • j'ujfrtUliv  imi  mun*r>  dpi  più ■ BÒcc.ànv.  ùttnA.  Ah1 
.tri,  ui  liudraria  tipUiim*  traili  « oUcnuavaUlt  1*  aU|Llt  cauUlid»  Caul- 

S Ur un* In  I»«e  Umlu-.oa  cvituàinui  • lauto  inali:.  (V) 

7 — * i\*l  umottupL  *Ul  «v.«  /*•  '<■  p*rmnnl,  a /fiuta  di  pimnomm. 

ui -verri.  ».  ».  »*>  Fi*  L ptaticri  che .aJ Jai.ru  uw.aiUi  àUu» 

. del  ùvWLiv.  (V>  * . • » . . 

9 — * lr  -> ai,  iDfi/d-CJ il  a»|«i  1 t»oè  Jfinn  allei  «4*.  (\tn\t 

Ai. Taira,  \Un<d.M  iWi»,  Clm  uUmrrO.i.CL*  pr*  vAirX-i (..il  tri  » A,Jvr,. 
PihJ.  lau  paini  «afcie  io.oo  di  v*™*l  (A)^—  Giudi,.,.  Rio/. 


«Umu  leali  «•  alIrcMi  fi-d.  l»  r«-iw*  Loca.  (V)  . 

Ai.niKT»i.e  , * Altri  «l-'tlc.  y.  A ih  ù tate.  (A  ni) 

Au«mu,  AI-tTcUrk'lPna,  min»  H>*  ti  nodo  zumo  *nt, tornito 
nrl  pi.  J itoti»  yL*  Altro  Ijde  dioarnm  un*  pmiWA  f.VànJe  «< 


fatta.]  —,  Allr  ria  le,  Altri  Mi*.  Alitatale,  un.  iJu.  Ulo  ,*  In/'nemxU. 
Or.  es4 6>to«.  Bara.  Lnmd.  ‘.’q.  Ne  ài  tra.  curi  Acmi*  ri  udiam-r, 
w-  wui  I colali  »m  ueirta.  rgl»  alt  retta  li  a.  ui  tr^nBOÀte.  L*L  Aerane 
iA-»^>  dovi  i«-  guaalare  armi  li  vn«triaerR«»di,  che  voi  viale  aliirii»L  »riu} 
h»ro,  e» tenie  tqi  voler,  die  «un*  v«m  vw.d'r.  6.  a».  *.  He.tptiktù 
araua  m ftarlferMilo  Jnc  | .dmi  ma'  no*.  «Brigai :miu>  «Ifmiifl 
f I*  permeili.)  Toc.  Do*-,  eoo,.  3.  7.  i.  I*ml  l' 11  ni  ino  , quaoilo  o in- 
. terital»  , e uitdta  « «fi  (dcooc  Ithidini  ardo  .0  lat»v*«u»ce , con  altrcttuli 
rmKvl'i  *i  ripide  ulfnlan..  • 

a 3-  pntla  mirrila/  = Similintuir  , {‘aruarntr.  Lat.  parilrr.  itàlciu. 
Gr.  *,«**««*•  Tm-,  liy.  Il  primo  die  «ctmira , m «i»  dà  un 

colpo  di  ».m  lancia , clic  l'ahwdlè  a f,-rra  moria  , e alrmUih  fece  al 
MCuaA>  e al  lerfo.  Seti.  P,*t.  L’altro  ha»  «I  vento  »*ri-|irul4  * « firlc, 
ria-  k|>i«UdUiaulc  il  i»<tiorlB  : rana  rbr  tallo  o aU«Ala*e  a ne*  av- 
• ■' >"  P-‘td  I.  w la  i;n  .1*  ! 

7;  7-X  f-  nmulA  di  .jurtriu  reami.' , FAI»  Vinai  ,-aaai  pM-tuonueute 
' li  Jrtupio  tiril  i , e 1 no  capa  «lln-llale. 

AatacTT raro  , Ahlixl-tao-l..-  A, LI  en.  éUrdòtit  [ rim  dionea  mpmt- 

fluttua  dì  u Morrà  e di  MÙUTrt.}  e %>*l*  A|lrt*  e Inalo,  cdo è emoni* 
Miro  càereLtln-o.  Imi.  fqntmuL  1,1 . lot.dm..  Gr.  «C.  F«o, 

. fi4  » Mimlarwiri  i Fini  unirti}  renio  dhgil.ivri  r cwqutcmtn  pedani, 
tutti  ^iiaiapiMti  a figli , r allictiaati.  Are.  ncv.  ufo. 

E I*  ir. iltrn»  ap|av»Mv  »i  wnola.andgrT  alla  «Un»,  » quivi  udire  aj. 
«orno  Ut  o»e*-el  a di»  dtepiauta  paKmudri  , r altrettante  ave 
» o-  Dwiale.  Prtr.  cm„z.  *.  I ni  donna  più  bella  amai  ohe 
K più  InrcnU  e jl  .rftn-iUjilf  i t* tir*  ■«  • • . , w 

3 » *.*4i  nnt  mi.  ! I‘rn\  »jn.  ,w.  Co,  ita.'  w H UI 

Veto  -'dlnriMphi  ^ e ' 


Vira  lunrnla  di  Maftc.'iiv»  dfc'looi.Cl*  pihwo  mi  timpo,  e pi«i  l'Ita- 
lia ornavo,  M.q»  'he  giogo  vìi ,tI«  rluul  i amaro  Frane  or  l’ nitrire 
«hffiuMVù  Aih.TE  Parine  * l'm/oru  6’,  ti  io.  «rito  al  piai  dii  ddla  n»i- 
nuniM  luce  Sfotte  i'<iu  awuiK  e 11  berne  i «Ivi  raggi  C1U1  V «n.vtu 
e il  Mu*kvi , o pakiacq  ih  mArin  pule  Cahfuuio  «rirvaiM,  (Mi  ‘ ' 
Ami  due  or  Aiu  , (temMcM  ffwy^  peno**,  iJu-,  imr-ràp^nf 
Altro 'ohe.  All vorl*’ , Ahràhi'  . un.  /W.  udrinl  «,  .lj.  Kgllun  joic 
-,  die  ntuua.pmMUU'la  qnq)i  abbi*  alcoli  |>otan  , « dùrc  piova  andare  , 
entne  tua  nl.ln.iur) , o >utri  uàu»a  allei  chu  uni.  £ ma*.  bJ.  e*.  SJui 


nane  ma  hHjjiaiuo,  «»  >uFruiuria  altri  chu  un  £ mot.  bJ.  n.  Altri 
dir  |a  inaili  1.  «M  faiwiidlu  nu"  p»ó  co»rir  a cv*i  fatto  m ■.*i^*u.\>/}-*r*- . 
9'u.  Un,*.  0 momalo  fiiidaiÀakgli  JiuautU  CI*. . altri  <AuO*U,  »|i 
umida-  |*i  ugtiuftuiuuTito  «li  «ti|«  ter  luin  ui  le  It.nimc } Pttr.  Leki 
, nf  insinua  Altri  tu-  b«  «turni  « ’l  «haàu;  «»«fdtio  l <A)  » • 

Airriuai , AMriUà.  Atre.  AjÉhepn  f Uf  «iiy/ri-)-,  tallio |e|L  .' 
ierialtro,  he  l abri»  , un.  T.U-  Gr  opt-pcr?.  Hpm,. 

Pier, 3. 1.  p-  Aweffua  rL‘  un*  c«ti  pmardU  L'-altno*  qgUo  «poLilc  «se. 
Chiama»**  un  ria  Tinnii)  dokaK  - , 

A»  Tiui.»]n,  Al-lri-méndc.  Aw.  f.  Allrumalr.  Amm.  dot.  n.  idi.  Io 
no,,  vano  1 «iiurno*  ; ma  nianr»  i-i.|li: -altraaamlr  a rxiuoc  vivere,  fi- 
Tv, ir.  T 4-  eur-  3j.  ALrutenif  «orni  «lari  Afte  £'V7,  p vlitò  «r. 
Sui-.  aM.  Si.  Si-  al  Irti  orlili  non  la  punte  «frullare.  (\) 

Auimuuti,  Ai-tri -intVli-  -Av.  ¥■  Altran».  iitc.  /|..l'«*  MlrxA.  7.  ^ av- 
ventava a’  «ani,  non  oluimcqli  rh^Cang*  il  fuooj «Uè  onc  «retile.  D*ett. 

• Juf.  a.  Ci.  Un  frartavjo  d au  ««unjuiiridi  marcilo  ce.,Nou  alfruucrii 
iàttn  die  d' un  vento  linpriuwo.  «»  Cenale.  Dùdpi.  Star.  tS}.  Non 
, allrimenlt  d»  «ifUu  die  teirLlm  un  baruno  iT un  ir.  t»)  , •? 

A — * liana  nrr  «Tt 40  di  Lapidi  Dece-  (t*  »■  O.  X La  quale  le  co* 
W Ó.A  pai  intuir  *fi,la  “P"  «Urliin^it»  du  i^li  »i  f a*,  nifii*  mclle  # 
W - -VuSewiu.  Ihew,  mpr.  17.  4 Là  vera  crigiQBc  di  itmib,  ami 

«ri»»  il  »»3-ito,  è Dio.  (\7  . ..  . . - 

jNfclMuJ  /hwvo.X,'/'  r dlfcretUr.  « qu<dio&gtl«  «.«orni  do  quA. 
cote  t/i  eh*  ti  perda- 1 1 .'  intende  , Chejru»  * h HeuoPt  L qutUdUn 
cedi  Allerti , c-l  Cndneof  o cui  altn  omeitri  et  Jmsu-t-cke  Albo,* 
Alili-,  Altra,  Altre,  «A/,  e ,#**•«•». , iet  quado  iige±_,-l*e*À* . ma  pur- 


d by  Gc 


AJ.TE1/1  ; 9*a 

fllrf*  cue  «e  = JV<yi  erw  tuòno  ic  tfon  a co.  L*. 
una  «l'ila  altro,  c.U  Ai  Uvju  •ente-li.-. 


. . A LlRP.cn  e 

.^a2&s££.  „ .. 

è rfvrna.  P>-r  eojmpiu  t viom.jÌ  dho'he.dic  ifn  imo*?  < Mntfrlmàglioto  AAlon  t.  -»/■-/•  fin**#.  , «<**-  ,i  Jtrr:  Eh  r or-,  ; f), 

,/lt  tatfV  anicini  i ‘tonfi  qutdjficun  hu  Ueà I>  /V*  èwni*»-  1 /-«-  ./•'Ito,  1‘ orerà.  $.  f.  Ni»  , 4uvqk>  ; altro  CI  di»-;  «dia  liuotia 

altro.  Gr.^Ssa*.  •<**.  ìntntC rj.  Lo  covo  dell'  •.'■mg  lpfeiqa  Apio  o.»‘  donna!  (V) 

•to  te*  Ulc  in  li  mi  1^  , tocca  *U  jin  altro  >i'm»ik  f*iri  dJTk  »p>  /«.  * Al-li  M 

, Botto  ki  fr.i  lux-,  ÌmiiiI  > murai  occìtiiw.  E *««»’  iji>-  idlin  uai^o  (J*«i 

.Il.n  V...I  - M .I**I|-  . II.*  IbM  I.  afliu'  I III  \ Afa  ili  Vivili,'  All(  iiluLa  Ma 


dounai  (V)  , 

_ . ..  a.  . , , ..  . ^ cho tìpu/ictt  mio  do  *«*»,  e vale  Di 

dHI' utert-eé.  , din*  in  rh^JtiT» I>«II ai I^jiaxio  oiculiw.  t u-v.  tjl>.  nttio  titubo  IJUic  b cucMUctudÙM  ili  iint^iN  alter,  o-X  «Imi,  (i  ì- 

<.ta»d  -diro  ditali’,  >00  M |f  u«M  «nàta  in  ripulì.  «tatto'  Ai'roixk-  I«r  AùutuJ>.)  Lp  'al  ronde.  Or.  mjloàn.s  fioco,.  fipw. 

fi  Aniy  »;.  Sf.  P.ivUr  1 Doli  c (ioitauliu,  c |B  qjin  Itali  , ajro.J  > -jS.  H.  IXllLi  qual  mAo  ogyi  iuh  p*cc  , og ui  nu>  U io?,  c io  dm  «iliilr. 

..  • •-  -*•  , auiUixjgi./jrvchiii^.st 're  « celle  fn|»-  «ciuf  m»  puutis  e aio  ailruu-ta.  fi  non.  Ci.  tj.  FmikIi  a-,  ubante 

di  \mut>  «li  «onte.  Suolisi,  tu  «OMvua.  Co*.  Hoo.  ***.  Xi.  Né  eoo 

I firu  liKir  potute!*-  iiltivmi..  1 . , . 

H I rofforiajOi  j*mttM  prt  L*(*o  o » tetfio , t rJe  Ptr^af- 

iViW*.^'  jm^iUiA  .e  iiuuvJ  t L.i'J-iaIc  truyartr,  stitn**.  Lm.  «ilei , aJi^  Or.  4àAìv.  Prtr.  «w.  JU  Q ... 

tia  vdliu  dt  U'i|  «à  pCtiM-TT  ailiilM.  E 3Ì,  7.  jAUrP  au».ire  . • fuull-j  i-m  uit-lu  jll mi  11  li-  'I  1/ Ù/aM  u _ l-  — 1, 


I brCM  .1 .1 


equini  »•!«  vu^lu  ^Ufuiiik-.'i  muo.  Km^^lir*.  Kim.  t < wlf 
Mopw  nur<  Ufi  |iti'<'W>4.  buiuc  Posti c.nuu  «U*-xA»«.  *=-011- 
de  . Uà  .j  MiiU»  m,  vultiru  'MU«M4-  - * 

3 — mx-on  Vii*  Uu  ti  *.  **,  r«vnwo  «awi^i, 


a netiMcr  4 „ - . . . . 

allic  Impili  Cjakre  Luk  , Alte*  *jlurc  «I  cui  |xr  «Uri  pupyt  Ijn», 

din  n'  • l»cu  tcuipoMf  «Un  r;ahi. 

^ Per  corn-WffW.  (Ut  prin>  unni*#  , f «ài*  di'  </*e  , nt,  4>tréf*  , . P^Qi  __  ..  IPPI _ 

un  Zittir.  3 Liti  .il UT.  Gl,  kir*s.  Uni u-  luf.  iS.  }*.  U-l  vccdik»  pwiU  , or** 1A  u/tnwrr.  il  mgmù^ia.  Et me*  io<r.  * A>  Ck*  io  mieti»  il  inv 

Telimi» v.hri  la  Inveii  Clu  teuù  vir*  noi  diC  altri  UinL.  tl  ij.  Xi.  . ‘«età  , mu  M«. perniai  imi  J. ^1.4  entro , u«,  .i  altrolide,  y K|  «xrli 

* . *rae**iv.  lkni/.  »„p.  por  •{ unte  «oliava  la  «kuUo  io  «cuti  .-  D’ ai- 


gi'uiu  1 au.i  rimane , e 1 »IUB  »p*«,vi4.  . • <■»«'-  »*«d.  7-*«n».  iV»  eguale  «oliava  la  dentro  io  ^uU  . 

3 — ■ Multo  maggi,  ire.  Ar.  tur.  J-\  TU.  Gmimmu.  . , , pure  a clu  1 do-  trioulr  ou,  -.Le  uio  « itevi  un  trota. 

■"*  fa  Ut  ivù  t OU  CMkl  MUP  fjij&iguuiv.j  Elie  4 — [.D'-ltfouik  in  oifn.  dnFuureUc,  Da  altra  cagione , Ite  altro  rvro- 
\ . «Spia.)  Pus*.  *iS.  CB  è. al  «tulio  clic  eroda  «mt  d'altronde  clic  da 

u »-  11 — Qui  <{udki  di'  egli  tu  ? 

5 — * D' alte  inde  W u$n.  iti  Per  «Uro,  Dii  irato  t 1 imiti,  r nietniem 

^ r«. 


•n«  dar'  Itliggiepjs 

4 -^r*  Njiovrf.  H„v.  b.  5.  n.  6.  Lunundà  a f iloso  <r.  dr  «caia  «Uro 
a p;  jòlcavauli  Bar  dui  fati-  - ' 


3 — * Arenino  jhi&flk  <<Wr m(  jf.  X «.  ».  £ v.-gp'iJo 

lawniiii  nriti  eorfc  iki  |.alro  uwiir  , r- utili  r«i  alhi  (ere  tff  ’( 


t_  ir  a.  «ri /ere  ) , «0  mne  noi  v.^iirao  nelle  o-rtl  re.  (V^ 

6 fotóni  ho  fi  no  di  otti,  t ente  .Mira  cu*a.  UiU  dwiJ.  G* | Àùùo. 
, Diott.  Tufi.  ,4.  Si.  Tra  latt*i  l' altro  di'  iu  t'Iaf  iliii»J»lroli»  eo,  Ooa 
'imo  fli  dilli  tu' ordii  «corta  Notabile.  I\fr.  huil.  fi.  0.  Ou  <01  eoo» 
le  ad  ulti"  - li 


>ow. ^^à*ei  telar  «k-olro  11^' aftergu  IMI*  mooceuti  mw  arder  in- 
tórno IMI’ odorato  ci-dro  , t>  dii  (uvoaa  l^ulUilhi  ,,o  tl  litro  t-d  tifi 


7 — * .Violile.,  ù,  fino  (E  * «M  drtej  intportonso.  Duco.  noe.  Ad.  fi. 

y^ip-  ■ > ■ aafca.  Il  mmm  .«.*  a .al  al  ka.IiL  lai  al...  .Man1  Mi  • a.  — — Il  1 1 


rniKiid  1 non  H»««t  alte- , cpai  al  .lupa  Inatan  ro»o*  cr^ae  «' «telò  là. 
» 4UiBM»jJSr-i  — -■*-■“  J>— — *■ 

• liti,  nno'ppr  citi-  «i4,  Cttei  emporv  l"1'?  . 

auu  Ortwirpr.  te.  paft  «in;  >U  ('rio  nel  NuvdLaO-  . 

tjf.  5.)  la!  genti  vi  tracio  Mociuunlc  cntlcado  die  Enee  altro.  (A') 
8 — Per  aitro  i«rf*  Nelle  altee  reo* , Q-ianln  al  runanade.  La.  edera , 
cetermu,  olio^uin.  Gr.mìlu «■  tìvre.  ione,  2.  lluco  e mviu  1*  atta 
dillo  per  alili» , ma  avari*aiin«  li  , tur.  fii.  «..  Unendo  per  a Ufi»  afosi 
1 rn.tmn.ito  te.  ,*^i  dUdi  ad  eav.1  DiMi  del  tutto  lami  diritte  , nu  lm  tr- 
illi, ut.  Prir.  4»i«.  16.  3.  Lumi  del  Cicl , per  li  io  riograaró  La 
d yìU  , dir  p*r'-»llp>  nr.n  in*  i a gnuk».  i...iV 


»* ungile,  firmi.  Pro*,  i.  £ del  UuUo . d»r  vuoi  diro  «pianto 
prr  .ilm-ttunto  -,  e tot  : per  jllrotteati  .na  quinto  e q.Mdte  di  cIk  m 
larkì  da  «a  d.««e  ancoro,  iu  torma  ili  nome  ottrtn.il* , «d  aiutati  Del 
.Mina  ilei  |iiu.  (V)  v 

• AltTov*  , Al-trd-vr.  jive.  dìi  lignifico  mito  n titolo  e volt  lo  alti'. 

«•gin,  rfnu*niia-e' fimr  dd  luogo.  ( Da  aitn,  e da  Joe,  i-rc«o  »oUoiiti  romeo  te  tu  «aim  di  l«r*o> 

1 ( A -*.  Atti.  Lai.  alio  , alilo.  <ir.  «Dii.  Frtr.  coti:,  sJi.  5.  Panari  valer  qnaialo  m 

volge  u Unite , I-ucùudo  Unehnaorotefe  «t  muove,  botv.  noe.  r*.  if 
Wo«  oppiando  pervio  die 'I  aio  £tute  U o altrove  *i  Rm  filetto 
* ««■*•  Ut.  Rétro  di  VntetoUi  r»  « cenare  altrove.* 
a -mm  E edU  ptrrf.  In  AtUrrL  u.  Volgi  ui  altrove  gli  ocdii  tuoi , qU 


non  vagano  la  valutate. 

I Unititi  antxap  tniroUo  il  irono  del  «roto  e 
D'^llromV.  r.  AIIjxrhIv.  §■  ' 


, e volo  quello  oh  - 


**«  1 «"  jwr  inn-  nini  in  k - Nm>  > . I - *»  «'H'W.  r ■ AlinaMC  3.  d.  ' ‘ 1 , - } 

« -r-  * Puh  qud  -wrrxin  fii  nw  j«! }e  Iddio  Cj«x»4.  f-  fiUgoifuo  ondi*  { /alita  te-'  UM  eh’  $ h,  italo  ù,  Arato  , / vide ) 

„ «Ileo  di  ni»  — Srio  mi  inondo.  Dtp.  Jìeeam.  tsi.  iuggiuda  «U  lire»  . I*  cune  ui  luogo.  /Aiate- Porri. ì.  In  una  parie  piò,  e mtato  altrove. 


Pel.. imi.  1*1.  in 
mi.  G.  13.' 4 


a parte  piò.  e 
n»  Si  quei  lui  e i tini , rn'altrove  pir  non 
Vorrà  Mafettster  di-Hc  unitariani  ebr  «irvi 


cattivo  jiiimn/io,  iter  irmi  dù-c  , Sa  M Urnruji , dirci u 
8r  IfJdio  Cicpvk-  altro  iH  ór.  (\)  - 

10«—  Rinuntuir,  Ri-»t«nU.  Lot.  rvliquuiro  Plug. 

3.  tete.  Tu  le  or  porti  Ìli  caglili  l' tirino,  P»i  una  la gr> mette  rii,:  i un  \ — [ wvm  qimujie  vuu*  come  isw.  taorV  per 
tòglie  t Mj  P flirt  dell’altro  altro  (rovento.  Prtr.aap.  «.teqif»  gii  on*rri  Petr.  ows.  f».  fi.  lo  jaiin  J tr  , però  di'  nitro»  u 
arca  voi  due  grand’  ali  iti  color  nulle  , e tolto  f altro  ignudo.  ,»  St  -r.  fai  di  virtù,  eli'  al  luamta  « spruto. 

,T.  Eug  3-À,  fd-ntiu  • cW  dfocmoe  ii*n<?  coufuu  tutu  coiaio  di’  Ido.  6 — In  alba  fona.  /K  tinnì  »no.  Donane  «e  (u  aderbi  b veniali  di 
— -i  erid-Jli;  e I*  altro  cbctiditei.  Crw.SiiÙL  f jJ.  lì*  miei  (ralHli  cU  * nèrcjjti,. ente  ondai  percheeid  nrllr-  paróle  ** 'die  ' - 

‘ ...  - ,l_  .1.  ' ’ 


«tate  per  I»  Icami  «ddn  iro  in  quoto  nn^tra  ,»«'»•  ed  altrove. 
— TJutu  tpoilch*  nu'ui  come  *v.  Amate  per  roiotivo  di  «ni 


J 

» raggio  Ntoveeg- 


. ,ì  .«/«iriijttl,  «fa.  -Mcdiè  , admtodamk  iUap»  ài  P»VW/ii  uua  i-dcro  m «i^ rv  <i.hAt'  ahi'-và  di  in  \c.m) 

. pale  Rifrittole,  nm.  [hm iacUcn;  Ital  i I «Uro  Ciri»  ud  iaytro,Tjuiv»C)  Lwt , Al-trtei.  [ Poro,  che  $w  od  nUcndm  i numeri,  1 . .te  nu.mM 
»r|  fatti**,  AìtiV  patorttai.  Jm(u.  Am  </M.  Nium  a«a  v uua,  o dal-  JUr»,.nta  ntm  U retaci,  w ir  mvr  otr  uòmo,  e lìm.Au.imcu*  imo  fi  a- 

tro  la  quak  u late  tnglaro  O perdcro.  JtLFun.  .fi,  ijo.  AimJoo,  «Ayiero  nel  coso  rotei  < e 'ad  »e,W>  e rW  irr^I  te».n  » pah  «irrv 

<**  SjP  » «*«.  r i-  ^ *•»’  óMeduiamaUo,  ma  non  nel  mito,  ftt)  ferodi  rm.t.vo  di 

|S  — Dlfllriaw.  Diva,  lofi,  io.  Falro  V avute  Dio  d oro  e il  argento  : -*• ' * -*  •-**—  " • 

B chr  fllu/i  r da  Va»  all  ùkdatra.  Se  non  eli’  rgb  dno , e voi  n’ora-- 
te  devoti  > ? IV)  *V  ^ 

lì  — * Altro  lungo  4ML  />«.  ».  7.  Cat  ino  .toftnale  paga  ( opp,imo  ) 

»c  qui  t'ir  *r  T oiwoi  ne.  q n uc  u *k»,  dooqiiv  con  mjcW«  «filijuto 
in  {Mira  miarria.  O)'  •»*.  ; ».  V.*  • 

»l  — * A ornili  ili  «iv.  Aiiel.c.  Iu  «conilo  Iiu«-.j  , In  ,Iln' , eh*  dicrii 
and*  I,’  ulfro.  KA.  .V-  M.  %lnd.  17.  Nm»  v d-roam  lutila,  pur<!»’ 


dnfiem  nel  e 

, J».  

olùr  altro.  J La.  aitarmi  , alma.  Gr,  finca,  , ò)?au.  Aw.  intmd. 
il.  11.  Ciò  per  !’ altrui  caro  ferendo,  * «tonanti  cj*  ettee  vi  tratianr  > 
-ette  A- toro  veuivwvn  asgrado..*,'  ocv.  4.  p.  lo  robiun  di'  egli  Ma  gi  oii 
•aita)  a pigliarvi  tei  ta  ne,  «punite.  D -nrtieridia' ne  mon.ii  .ikntiT  /» 
***-*■*, 4-  Che  Ui  «la  all/. II,  eta-  li.)  là.  udito  noti  un.  U.mi.lnf. 

I.  IH.  Ur  lartu  «itelo  Jlroi  f-r-  orni  r.rllc.  fi  J.  ,f>?  D«r»k-  mai 

alamn.j.  pcrvMto  imito  l>  nrt  altnu,rtaip>i  peìr.  ou:. 

J.  3.  L le  l«-ticl«rr  intere  altrnl  Catino  allo.  E ut..  fi.-  Acerbo  irtit- 


i..  hi  «111  c'ehdividcUi  «Li  nimita  Purtà  ,-ec.  GiOP.  Ajlro  ? 
G’u-  CUkg,M  nettemonu  a Ugiuv  iunRi  l*.  (V) 

• Aiuti  diir.  «lo  AWrtn.  Alu-o/y  iqqteco  j que’  «uru  tt«  die  naa  «.mu 
itemi,  1 ó «parili  dr’-quali  «i  i p<iui«  |arblo  , «hI  « . voce  afU 

rive  «Sialo.  D.*rtf>  e no’-a^.  eduli»- 1 ofquMtu  a Simile , u qy.de  in- 
dniwtll  ogii-  tlo  non  r Situile  ad  altro,  t-igiMnJu  alle  qualità,  fia-fo- 
w«:  od  la  doójnvgliaiiao  dì  quotata  umnlr*  iu  jt|qw|eiMa  ncgmi-au 
«f  iihniHlA  ne’  «j^i  tti  ttcte  1 cud  f*r  duo  eertt  Ji-atfta.poetaea,  Mm< 
■l.iti*.,  11  / ht-rru,.  / v 


cioè  a dire , «he 


«oAua,  vi  tencv.H-,  nirnii  ute; 
altrui  vira  v-mlaMM  ulr  e poU..m««tle  - n*4.  inorul 
peccalo.  Brut!..  Aìri.  ».  Hi.  'giovo  vpcro-  volte  che  altrui  pii  ai  ,.n 
fNKigu  lin  b vaginift.-.  fi  /.  3y.  Il  bttu  w male  <?  »ut>felto.  in  iurte 

0*5 


pruigu  «no  b ropior t&H  t.  3y.  Il  bit.,  m mota  ù vnt.ifelto,  ita  iurte 
SfUTifi^n'  A""  ri  paù , per  in. tea  die  altrui  né  Curili.  (*“ 
. Or  i»  firrtr.  iJi  <»urj.r>.h»iutei  non  »i  cava  altro  , Che  cavar**  le  1 
glie  rio-  altrui  poA,  (A)  Amm.  Anf.  13,.  IVv,’.  le  «Air- di' altrui  «nule 
vueti^rr  , Mniiivi  «li  recarla  in  'Mmr.  /j«»,  A.  Ih me.  S.  t.i  Un*  li 
porti,»,  d Stilli,  rmivàcvte  rhe  «Unii  fi  je.rti  lene  di  té...  Beato  «' 
. «*,  »>"•  •'  r’i-to  »f  «limi,  e mai  I ir  .itero  « lm  altrui  «t  po.n 

fc.vr  d»  i,.«.  (V)  fio*,  f in.  rff  OA  0*1x4  inWrirtTniw  di  oltruiTal- 
t»«t  1 «mi  di  iu,.  m>- 
~ ~ di  a 


•naie 'tmlìtiliru  u Diurno.  , . j ... 

AliAv  cn*.  Aw-  ^ A'c  im\^,Titaidàt.  V ■ Allò-  cb.  faif.  ubi,  pi*  1 

tvxUTqu-i...  Tim-c.  noe.  , 6.  Ama  grand, muu  '“WW***  3 - Tot.on  »,  fi.,ra  di  u*.  * f prò*  r«n,  al  tal*  Cn,  ette 

-ino  dttoU  »tru««Bti  ec.  Croi tallio  che  fata-  ironia  t iooTiOJ.  Adta  éj»rop,«  d altri  fiata  alle.., un  fi,  ^«i.  j^.fn 

H £ÌM:  ,rUJ  J Kr  qnrll  > tei  croi  ropatun.iVe,  «t  diWdi  R,.Ur«i  JUit.V 

. .0«ta  H.  DUU  rote  ma»  fxioor  paiola  Cb  alleo  che  «io  qm  «tauu  «b  . .e  wlir  Injtmw  delta  alivm.  C,A«*.  , ||  U varato,»  dd  W 

’UIK‘  *|dt»a  * 3*  • • * “**•  »i  te-c  gnuiil.uc  d»  lor  T altrùi.  (V)  * 


a3o. 


ALTUR 


ALVEO 


4 — ••  Nota  uso.  Cottole.  M*d.  cune.  tgtt.  Da  quello  cnfiradmrtdn  prò-  pinrruU  fono  le  cinque  dtladi  else  profondare  prr  k>  reco** 
ci-dun»  c M^ttìl.Mio  di*r  altrui  Inni  (rio# , di*  betti  ad  jrftnrì.  ) (V)  _ iiilura. 


Alti»».  * (Gang.)  Città  ut, introna  iktt  Arabia.  (G) 
Altura,  Àl-tiVra.  {Sili  Altezza.  Lat.  altiludo  , ’ 

•L-  ! u ...1  .. .1. 


invaia,  nhiiriu.  (UI.;  ^m. .....  , -ibi hai  taf  , Vrrtex.  Cr. 

L+i i.  Li v-  H.  Cbg  I Romani  non  srcnsh 
niwo  in  quetb  altura.  Dar\t.Purg.g£8. 
io  diretto  ’n*rr  i’  altura.  E tS.stf.  Poi  romei  fuoco  muumi  in  altura, 
Prr  la  via  (urina.  Bete.  Fi*.  ».  Lascia,  <bne  rlU,  adunque'  i van'  ab- 
ietti, K Munitami  virar»  quell'altura  Cbe  posta  vedi  binanti  *'  nostri  aspetti. 

O— (A  fig.) Frane.  San A.  Kit*.  63.  Votar  la  ruota  al  basso  «fi  in  altura. 

3 — Sopri  bu.  Kit.  S.  Euem.  34 1.  h prendimi»  F ufficio  dell’  ahati-  , 
non  u Ieri  peni  cui  in  altura  di  ccsirr.  (V)  E Fr.  Jmc.  T<uL  S.  ss. 
4».  Pn»M  in  cbe  tu  dèi  tornare  : Nostro  rorjKi , in  lauta  altura,  Sarà 
l'osto  in  sepoltura  A «Kdhrsi  Ri  v»ipi  e pub.-.  (P) 

4 — * Alterici».  t'rud.  Rmt.  Pkn  di  fumo  r vana  altura  Oi sesto  gonfio 


3 — Fole  anche  Lunpam.  ii».  , A lungo  andare.  Sega.  M,um.  mar z. 
-•>f**iu  S , vmc».  «»■-  »!.'»•  Per  un  |«ro  si  n*x'i  tulidjta  piacere  a tutti  gli  uomini  e a Gii- 

mirano  dai  monte, e d.'dti  si  puri-  *t>>,  ma  non  a lunga.  rS  ) 

Itf.  Su  Prr  lo  balio  Si  mosse  , ed  4 — * A lunga  via  = Cui  tratto  di  tango  viaggio.  Petr.  Erri.  (0) 

« cornei  fuoco  muovisi  in  altura,  A lc»c*.  Patta  avventai:  La  stesili  che  A lunga.  Rùanl.  Maina.  td-, 
Manfredi  ec.  crebbe  molto  U sua  forra  a l.mgc  c appremfe  E Lor. 
Med.  Pori.  Stndcodu  ni  nel  le  gru  negmui  a Iwigr.  (Vliu) 

A LOTICI.  Posi'.  inviri*, d Lo  Unto  .he  A (unga.  Lat.  lonrr.  Gn  xoh- 
feJht.  G.  F.  t.  «3.  3.  Questo  Carli»  accrebbe  usofto  muu  Uucsuc  la 
( Indiatili aile  a lungi  e appresso. 

3 - * l'iato  ùivece  di  Lungo  a,U.  Và.  S M.  Mail  irj.  CUHmmO 
avm  «Mrngnu,  non  guardala  pcrgl*  lu  via  fune  a bui»,  che  vewva- 

IMS  III  UilUlUil  IW  mL...  .........  r 


ra vaiai  r.  Jfre,  CaUigr.  Knli  La  troppo  altura.  (A) 
5 — * A l|>uj;ia.  Pfut.  rj6.  Vr,  o uomo  d"  altura,  qui 
mrntr  tua,  e consolila  Is  viltà  della  sepoltura.  (1") 


.aiolo  vaneggi  nella 


no  al  sommo  medico  per  cster  guardi.  (V) 

3 — • Posto  « Wn  <*  pero.  f .un tatto.  FtL  SS.  PP.  3ad  Capili 
• un  utoskwt.  ro  a lungi  alla  diti  tredici  miglia.  Doti.  S.  CregTZtt. 
Gli  Milli  .Ksnmi  hanno  questa  proprietasle , ri*  arriuerbè  sseua  «cnw 
Jtre  a lungi  dalie  cose  illecite , speme  Tolte  cxùutdio  ai  gtmdauo  dalie 


'6  — Col  s*.  Muiitaritaditwiprft.ini.  Introd.  / 'ni.  dy.  È ima  iirtqsrani- 
sno  ((■  Jbeièaid)  Per  la  quale  I*  nomo  nè  per  UibuLsamt  del  mondo  ti 
Bacca,  or  |*T  htougbe  tirila  vrntnn»  munta  in  altura.  (PO.  ’ 

7 — [ Persuua  di  grande  altura  : cioè  Di  grande  affare.]  Kit.  S.  Ciò.  . » 

liuti.  iSj.  K ptiiMims  clu-  le  fosse  melato  da  Iti  a,  rame  stuello  dove»  A lvsao  a tosa*.  Piati,  m-ettianùsi.—  C.  <n  lutisi,, — ,,  di  li 

.■  j:  l-  .Sa .n.L.  i I r.m  -al..  1_I  A—  k.j  »> 


r Bglitolo  di  grande  altura. 

Alum  noti  din  lu  stesso  clic  Altezza,  poi'  lk  Altura  importa  la  no- 
dosi. CLsa|.letM  di  Luogo  allo,  e la  voce  Alte-. ut  include  trao  la  MuuMé 
astratta  di  dui»  nsicmr , e di  ndauone  a luogo,  ««/s  la  compnQsùsic 
lorale.  Furiò  f una  non  noi  cosumularvi  cosi <V  altra. 

A itti,  itt*  , AMsi-rrt-ta.  l&f)  dim.  di  Altura.  Pircrla  ottura,  fui.  Incus 
paniti  editiur.  Gr.  gogb»  tf*;.  Fr.  Giani.  Pred.  H.  Ascese  in  una -pie - 
cobi  alluniti  di  qi«  l svilir. 

Alluno.  (Mali SI.)  Abtu-riì-ra.  Add.  f-  Aggiunto  di  navigazione  ed  è 
'furila  che  ss  fù  e si  triti  fi tn  coA  te  ineriva-,  r in  nttn  « tornir  he  e col 

tarilo  t/r' a 'lapidi  ingoi  tornei  ria  Ioni * —*  - * J‘-‘ 

' ; a dìffiirniu  della  n 


A mi»  AwrHdid.  = niffhumunte.  Cai.  Leu.  to.  delle  trulle  dolati. 
Sommo.  Ave*  |tnM*tri  «riversi  a lungo  j e mi  manca  il  trsn^Ht.  (V^ 


spumilo,  l 


Gr.  t<J«s  , Ini  Xpénr.  Baco,  i 


■ 1 4-  Av- 


r1-  * ra— 
rchhe  venire  a dovrtr  i piaceri  «I.  pertran  fore.  /.’.  e.  i.  r u prr- 
>"fclici»>oiH«.  Prie,  i on.  SS.  Pan* 
dui*»  insù , quest  opere  sai  frali  A lungo  andar  ; nu  I instili  studio 
è (radio  Clic  Ih  pr  fàtua  gli  uomini  imum.uli.  Sega.  Pred.  jS.  a. 
Tale  re.  convicn.  che  a lungo  andare  sia  IY-si»n  «|i  «r*.n» , cf* 

3 — E Don.,  nragti  andare  = Pupo  lungo  tempo.  Lat.  usuilo  iMM|  Uvn- 
pore.  Lai.  s3.  Dopo  lungo  andare  , > Incenda  la  naturali-  ..... --  Hn-tà 
• I nd.,  j<ijnr«e , so.,  villici  de  lu’add'jiumUi. 


navigamele  codierà. 


, ed  a traverso  dei  Ai. crai,  Adisti -oa.  AC  ili  Ahirtiw  Star.  Orm.  Sera.  Prr,/.  <r.  (.4) 
eru.  —,  Navlgsxitv  3 — * hi  tiri  ».  </i‘  Nutrice  , Che  maire.  A ,,  glùtine.  Vetamorf.  (O) 

a ..... .j  .....  j2E2  * Cm"-. 1 M lM-  ■"  — a 


•T^.  * 

iti  foitiuuta  HHH 
ritaile,  i — * Nativo.  Saliti  ».  C<ij.  «33.  Per  cui  si'  Alieutica  il  gracule  aitiamo 
a lf al-  i *801  iVstrisr  pisfò.  E in  nota  i Che  il  grande  alunno  sf  Auruisca 

!anI.I.  I*  •ttll,lli»..tl..  T li— alla.  I Viltà. . àf  ( ■ in ..w ■ /V\ 


più  vinti  mnn  fé 

H d altura , sol  (Sf  , . . 

Althibsl.  (Maiin.)  Al-tn-rWre.  Add.  mu  Aggiunta  di  pUnto,ed  è ijae-  chi  alimenta.)  (Mit) 
gli  che  dirige  il  viaggio  del  temtitmtkn , naervando  gli  miri.  Atti  gi  Aicwiro,  A-l ùn-no.  (te)  Scolare , Allievo.  F.  Allirro.  Lat.  qliusans. 
dalle  esiste  e dulia  volli  (bile  uree  ; a diffrrmzn  del  pilla  cotture.  Gr.  **fiag.  Buon.  Fier.  3.  J.  tt.  ti.  del  più  deciti»  alunni'  Premia 

v del  piloto  luatà  rr  o tk  porti».  — , Piloto  il*  .illuni  , ettu  (SI  I r—  ! k «««»»»»«« 

Altouta,  * Aldit-ri-tii.  Sf.K.A.  SuU-mùà,  Seuìglivtsaj— , Alluri: 

Alfisritate, «>»..  A«fts»/i»«.  /e«.  3*6'.  Se  non  ri  vi. Ir-simo  accostare  ..  ...  , 

lu ri  lodi  de*  (dotati,  parca  die'  la  mit.ira  siitgolarnmile  l'avcsae  diputalo  *’  intrudessi*  Lucaliu  , inscio  d1  Annuirà.  (N) 

(Si  Tvnundta)  a diebiararc  le  scjfrrte  cene  sii  lei.  (B)  3 — * Li  tign.dì  Nutritore.  F.  Alumw.  3 .ili.,  detta  Pàutratina  v<le 

Altlrvm.  * (lisvjg.)  Al-tòr-nn.  Nome  dato  , /uniche  vilta.il  FoUumoi(G)  di  Baez.  (Ó)  ’ 

Al  tutto.  Pud»  .uvrHiahn.  — hi  ludo  « per  Uut,<,  Ori  tutto.  L>a.  |<su-  f — * (Mi!  ) In  questo  tic,,.  Soprannome  di  Giove.  (M»l) 

OS»,  tannino.  Qh  rsot*.  Pati.  «Xp,  Se  il  prete  fosse  al  tutte  ignuran-  A irosa»  A icuno.  ’Awrriùal=  <Jua  e là.  Sagg.di  Hat.  nperJfe^p.  (CI) 
ir,  rbc  itosi  sajnv-  lUccroers  iiisrnJi , oc.  G.  F.  -j.  6/3.  Sensi  Ifrsc-  A liioos»  b a Tram,  posto  tudàt+iaL  = C<i>  <>pf*-rutitilò  , tori  «va- 
io c v inscio , e al  tulli,  cacciò  «ti  e so  cinte  tf  Un  li  a.  E 3 . ».'  3.  K none.  — , A liastfò  c truq>0  , ita.  IasL  suo  temi  Ai-.-  , up»s  ttsnr.  Gr. 
diq»usne  quegli  drlla  Gol.  «usa  siilUsn.i,  rise  mai  he  eglsnn  nè  Inm  «k-  **  ***&.  Bade.  ttov.  8J.  sJ.  Qsiantuiwjiie  da  lui  non  f. a 1^— 

ce» tari  popperò  aver  di  pi  dà  in  itali  C.)»te*a  , prr  clic  al  luti»  si  Un-  a U-mp»_  laseiata  tmpuaita.  E iwv.  t/J.  sì.  Piti  a -Itog»  e a leni» 
usto  cosi  Fi  diligo  univi. silos  e.  Fir.  A*.  »;<>.  Volata  on  «ci  ni  in  altra  magilMimm»  il  fatto. 

parte  , li  «piale  essendo  ricoperta  al  lutti»  staila  isratHiialsile  nneelisna  A luogo  ■ uam.lPMW  mvrrlàd.  Lo  detto  , he  A lungo  r .»  luupu.f  JiV /. 
cH  musiiKslo  pcn già. , era  euandtu  privata  «Mie  bgrmic  , ultimo  sol-  Pm,  11.  Ce£sk»  la  raenaliur,  d molto  |wègiati» , s-  amile'' «dwigeg  U- 
Utts!  «felle  nutrì  ic  de' snorUli.  stie  prauira  ; c jwrò  non  laM-tara  rbc  c/dU  Mia  Aurora  , «iu  v.ig» 

Al  nm  TiTTti.  • Avtriunl.  quoti  »up.  dì  Al  lutti».  Cavale.  Sinfù..  dosasi  * jlrwi.U.-,  a lungi.»  c hsnpn  ikm  pseMslsaurdilcfi».  Cui. I /'.Cam. 

j5s.  Vir  l adunque  Dn»  Mie  U Silos  compartitori  stcuo  disperali  al  tufe  »rtS-  feri  e..l«  .*  in  nnn  dliiaut*  . » - - » * 

In  tutto  ibi  inondi»,  c nulla  temoni».  (V) 


»«3.  Ciò  ferì  egli  , s*  io  non  m’incannù,  agesoluHutc,  ac 
tempo , e di  qittlclie  vantaggio  balrrà  qiselle  tene  cc. 

•i.siii, i * ^.kwLru  rti.V  . ,..ìi  . r - j — • . //v 

— - MI  i 

a}  il  tati, tu  coperto  di  tu  i«i  bui  fu  corto  , di  c<lrv  rntto-imno. 

Rotinoti , kh.ru  di  undagia.  (ti)  ... 

Aldus.  • (Gong.)  A-lù-ea.  Ami, a città  detto  Cantra.  (G)  Als-*ia.  * (M«L)  A linì-a.  Sf  F.  G.  L.it.  illuvin  , s|um.  fèndè i 

A uicea  il  vini.  * Moda  pmverhùde,  emme  DoHaagaiòbe.  Late.  Purent.  (Da  « prie., e da  luto  futuro  di  fu»  io  Uvn.)  A, talenta  dp'higiuJ Ai 

d.  to.  Voglio  ire  a trovare  il  (aiiugliu  di  Fabio  a <a*a  ...  e ibrgli  Ls  Anna-  * (G«ojr.)  A-lù-ta.  Fat/ue  detti  />.* ài .Iella  Tninùlimmi.U 

cosa  ci  su'  ■ Ila  sta  « c di  poi,  a Lucra  li  vidi.  Arnbr.  Fort.  5.  d.  Fati»  Aiuti.  • (Ceog.)  A-lii-ti.  Popoli  tleir  lUlrà,.  (G) 

‘ ‘ A ' ~ ' ‘ * 


Ai- unta.  (St.  N.)  A-bt-àl-U  .Sf  F.  A fotte,  tmi.  stentar  smieidus  Graf.  Ali»»*.  * (Gcxig.)  Alu-òna.  C ittit  ,/ell,  f Sdraia,  (G) 

Scimi,!  del  genere  detto  stente*  e , iVie  Li  lo  faccia  t otto  tenta  pelo,  Atrau».  (Cium.)  Adnr-gi-a.  Sf  F.  G Imi.  ahirgfi  (Ila  hai',  Udoe, 
HaMÉMÉt  ‘ «afe,  e «la  ergo n nprra  ) OóuHa  p-rteilAbl  chimi,  ajub otto  iLoJtjR 

Aie».  * («mog.)  Deter,.,  dAt  Anhia  P,,m.  (Gl 
* —-*»  • • 1 v#*  te  n t ..  li...  •_ 


il  nnglK.i  bidello  drlfe  luigìior  (ve  eh’ io  puma,  a Lucca  ti  nd».  (V)  Alutuclsu.  *(<ieogA  A4u-lra-cfnq:i.  Antichi /«./«.di'  ignoti  dite  A/vi. (G 
Auctir-  * (St.  N.)  A dici  i-ti.  Sm.  pi.  Genere  d inietti  dAl  ••r.kue  de  U-  Alcou.~*  fMit.  Ar.i  Ad ùi-u./.Ko  tUgtt  antichi  Ambi.  (Mit) 
pidopteri,  che  buoni  le  oh  fède  peri, noe,  cioè  quoti  Unto  ite  ùi.  penne,  A lvsc*.  • (Grog.)  'Al-rvdi.  -Oftl  detta  hteeHdT  (f«)  . 

-<  -“-J.  t ai  ,I<«m  T.m*  rv.,,\  Alvi  vis.  *•  (Gaie.)  Al-và-suu  Città  ilella  Vr,,/*  annuii.  (G) 

Aivsan,  * 'Abnóo  , Alvini  4.  pr.  m.  Lo/.  Aliai  (lu  giu-,  ghuolvan 
da  ghueljcei  biprriorr.  ) (R) 
fa  — * (Geng.)  Città  ilei  P"rtngallo.  (G) 


..  i foni,  lunghi.  Lo',  al. orlar  Lm.  (Vati) 

Aldus.  * (Grog.)  A-lù-sla , Alala.  Città  della  gran  Frìgia.  (G) 

Alplilco.  (Uh io.)  A-li  <bbb».  Sol-  F . Allmh-ib..  (A) 

A LossacA.  Aw.  Lo  turno  che  A ciiinrcioL.  F.  [A  fggia,  A guisa  di 

limateti.  ] LoL  in  muschi  rocbfeor.  Gr.  tÀgmm eia*.  A ivano.  , I 

A Lene.  • A,V.  Lo  netto  che  A b»c*.  Cn  otta  v.  Lune.  (O)  torburlla  die  «I  «so  gieuiLo  crrUa^i 

a — • A biute  annacquato.  AwesbialszIJi paca  luce.  Cr.  atta  vjbire.(0)  «0  «Ivauo  Nero.  (V) 

3 — • A lume  di  cambia.  A,verionL  = A lume  -x-  A ' 

e detta  fig,  Cr.  allo  v.  Candal*.  (O) 

Ai.  e a Lori  * (ticog.)  A-Imk-44  Antnhi  ftytttà  dtSAiitbia  Febee.  (G) 


(Hot.)  Sol  Spezie  di  alien,.  Sminar.  Are, A.  Ep>.  i 
Poi  »i  anatra  , o Filli, 


»r.  La 
«l»«i 


Allupo»*.  * (t.cog.)  A-b(iu-|o>-rr.  Citta  dell  Iniknlnn.  (G) 


ne  che  fa  poco  chiaro:  AlvsTudo.  •'(Gaie.)  Abn-nWo.  Lago  r Fiume  d-f  A/riuio.  (G) 
AltaI*.  • (tk«g.)'A|.và-ic.  Cittì  deir  Audio  Fe  ice.  (G) 
i dell  Arabia  Febee. (G)  ht-ei.no , * *AI-»i»-nL  N.  pr.  m.  J.,U.  Alvaro*.  (In  iiigl.  alt  |M  1*0» 


puuiat  Tutto  auÉnx) 


•>Htn03  uva- 


Alu»*isi.»to.  (Mann.)  A~l»  »‘ • uAu  lo>  Sm.  (po' Luna;  e job  ilolb  eur-  Atvaaa»  , Al-vt-a-r*.  [.fm.l  fP.  !..  — , Alveari»,  Alvrn,  Arnia,  tiu. 

' ' “ni tUon  del  penile  e dell  ùn-in-  Lat.  aln-anuiu.  Gr.  eufUe.  Segate . Criu.  loti.  3.  fy.  ò.fcttl»  venuta 


vii  tura  cb’QMi  madia  utile  sue  ta»i.  )~TnnUun  «_  ,v  . . , , , , . 

la.  ti  la  dovutimi  che  n dà  «i  potiti  dette  novi, -per  eia  etto  gami.  però,  die  racrbiuw  in  un  alveare  lra.|urriite  di  vetiv  ,to  gente  vaga 

de  dal  mezza  detta  ma  lunghe  zi,  i vena  p-  ppa  c veuo  m-ua.  Olinto  di  odcrvar  k loro  arte  odia  lai.bricatioue  del  mefe , piiina  «H  por*» 

cuivauu u , i fuaUnalo  con  quello  che  ha  mb  verso  dello  targamo  , al  lavoro  hanno  fitti»  , cs*. 

suoni  col  gazami*  , ms«  al  pivnm  scoia  ed  ento  dette  acque  cadenti  Aivt*UO , AI-ve-À-rÌA  (<f«n.)  F.  L.  F.  A I veXfc.  Lat.  afwafium , ab 

sopra  di  etto  per  gli  ombruulà  Si  fa  maggiore  C attutarne  nto  a f-  ,J'i-  P-  - * «'-••'  ■*« ;;  • 

p, i , dt  ifuedo  che  a pi  tta  , sxf  mani. nere  uniforme  t andamento  a 

— ’ — * — - che  la  nave  pesca  di  piu  a poppa.  (S) 

- , In  giro.  Putnj:  a.  A skn  amasi  te  sic'  sov«n. 

Alvbo  .’Abra-o-  [.Sa*')  F.  L.  Letto  de!  fiume-  Lat.  alvrn*.  Fr.  Gùett 
Pred.  R.  Qui  lo  ti«T»miio  morto  odi' alveo  sfe]  Huiyr.  LA.  cnr. 
malusi.  Si  trovano  nd!' alveo  di  Arno,  «piand»!'  arq»e minrou^  Fir. 
DMA m.  »-Nsvn  si  raplfelarivbbsnio  di  tempo  in  Uiupn  gU  ?rai ottKtlti 
diluì  « alvei.  A*  3j.  Pi  rie  quali  quelli  alvei  furooo  skaliltatL 


incinte  n pr  acquo  , attesoci 
A libata.  P •'!*>•  uv,  etili, de,.  zsyA  forma  di  luna 
Isuuta  impiccati  i iHiaiarsbasli. 

A ÙiML  Poeto  mveibiuL  3 fontano , lungi.  Dimoio. — , A (unge, 
A lungi , ini.  Lai,  pmcul , lotigr.  Gr-  Lm,  zcfaAv.  Dan».  l"f  q.  3. 
I Jm'  l'orebi»  noi  polca  nasum-  i lunga, 
a — E ài  fi'rza  di  prrp.  Tet.  Br.  3.  à A lunga  a Jennaletnme  trenta 


. tenti  ALVBAaio,  Arve-a-naL  (on*.j  r.  t~  r.  .aii-errc.  tMt.  .irrrapuro,  ab 
pbp.  Trarr.  Gr.  Cr.  p.  nf.  3.  Gli  alveam  strilo  piillati,  accuarlsè 

delle  lucirtob-  o altri  atumab  salir  non  vi  pntMBo.  E cap.  qì.  (-(,  a|. 
»rarii  tono,  siccome  dice  Palltdio , meglio  di  cortecce  sf  arbori , ma*- 


Digitized  by  G( 


ALVEOLARI-:  , 

1 — Alreario.  A'.Alvtar e.Las,  iJrrire.Cr.wftìi.  Cr.if.ff8. 5. U rar»o,chc 
érorcfiorv,  h tuoi  serbare  , e il  oero  ucfidrrc  nel  indarin;  unbrpic- 
cW  dell’ altro  n i traditore  , c eomxnjic  I* alveo.  £ num.  8.  Atsclw 
dicati»,  clic  «e  I*  alveo  è grtsso  ( Lucisi  il  vcf no  sopra  le  sue  sedie./? 
cup.  «oa.  i.  Y.  lina  trito  tutti  quivi  urani»  appiccale  , quelle  ju  terra 


, e T lini  «opra  quelle  allunghi  , nel  quale  rntn  i mn». 
Aliboiabe.  * (Aoaf.)  Alvr-odà-n.  Add.  com.  Che  e ~ 

guunfa  gli  aritvli.  Lat.  alveolari».  M.  O.) 


r Appartiene,  C/te  ri 


AlveolaIo.  * (Bòi)  At-ve-o-U-to.  AM.  m.  Che  appressata  piccioli' ri- 
cettacoli rtgnlan , rusiomigluwiti  que'  che  tono  itefi  fisco  delle  api  % e 
vii  etti  lo  onte  de'JU<ri  è ritmila,  ÌLiZ.  alvcuLtuv  <,\!  IJ.) 

Auw.1,  * (Ardir.)  Al-» io-li-  Am.  pii  tornimi  dt trono  questo  nome  tri 
tufo  ri  condu-'n-to*)  il  calere  [ter  entra  le  muraglie  sfalle  far  tornir.  (Mit) 
Ax.rant.iTa.  (Si.  Tf.)  Al-veo-U-ta.  ò'm.  (Da  afa  colui  vasetto, e dal  trrit- 
A»  pietra.  ) Genere  d'animali  de! tardine  degt  idre  fermi  annidati. 
Polipo jo  pértrso,  incrostante , od  in  matta  lifopg  [ >y<i  tintilo  dii 
aulir  tavolette  canceufricAr,  Scambiavi  rinate  involgenti./,  com/iuite  da 
cellule  tnhd“ie  , « , -coriste  , prisma!  che  , Imi  , contigue  e piniUele  , 
esUnorauiitt  eonitùyuite  a me.  Ha  iter,  (Min) 

Alvcoluc.  * (Si.  IH.)  Al-vt-e-li-U.  Sm.  I^ii.  alvculilbrs.  (-V.  AL-éolila.’) 
Nome  data  td  luogo  dtvc  soggionuiho i p ripi,  avi  detta  perchè  Com- 
posto sli  U'iè  lini <ne  di  ttOette  irfi'r  ri,  ri  e pietrose!  (Aq) 

Aj.vwm<> , Al-vil-o-lu  (A»)  diM.  di  Al» co  (;«■/  rie n.  ili  Alleato.)  V. 
L.  Lai.  alveolo».  Gr.  l*pn Uttr.  Cr.  n.  fu»,  3.  Si  ptxi»»  ungi  v<-o  pie. 
min,  u per  alcuno  prati  fotti  tono  aU* api  uisivamadc  Citlu,  m inetto 
fuiutik)  , «tiotebi  nell*  alveolo  f ipgabo  di  lopra  allogato. 

9 — (Anni)  Si  dà  il  nomt  di  Ari-etili  rf  ir rti  i icelt.uyrii  incorati  nella 
Spessezza  etri  marcine  Utero  delle  Mandibole  , su  quali  sUtnno  i/urs- 
tirate  radi • t d ' d uri.  (A  O.) 

Alvuos*.  * (Gong.)  .tfvn  -gna , Alterato  , Auvergnc.  Lai.  Arvcrnia. 
Antica  prns’fi 

A l ver. a i ».  *(t  àeng.)  A l«v  ìr-w-i.Lat.  A I»  rrwi.JVi  me  di  un  Santuario  in  To- 
scana celebre  p r le  ituitmate  di  A. Franarseli.— -Sin.  di  Ahrrrgnx(Van) 
At-vaaao.*((ieO|)  Al-vèr-no .Lai.  Al  vamu  moti*,  .limite  sfa  fin  Toscana.(G) 
Ai  vico , • Al-vi-co.  y.  pr.  m.f.at.  Alvini»,  Atavici*.  (In  Leti  all  tutto, 
e weuk  tenero,  «irvhevolr.  ) (B) 

Alvidusa.  * (Gcof.)  Al-vl-dò-na,  Avutola.  Lui.  LmL\r[iu. Piccola  città 
drila  C a latri  i citeriore  nel  Regno  di  Napoli • (O) 

Aulito  , ’^ll- vii-ibi  JV.  pr.  f.  ( In  t«d.  all  tutto,  e wffd  selvaggio.) 

Figliti  ili  Stvardo  re  di  Geriatri , emina  del  Hard.  (Mil) 

Almo,  Àl-vi-uo  Aild.  m.  da  Alvo,  (e  menificn  Dell  afao,  Che  appartine 
al  fosso  s-entre , e»  Cri  si  contiene  vi  tuo.  ] fot.  alvuium,  quodalvu 
coutinetur.  Trote,  segr.  coi.  dona.  Mal  conducono  I"  Utero  non  «Dia- 
mente, bu  incora  tutte  le  al  In?  vi -cere  della  regione  alvina.  Idbcur. 
malati  Ottimo  ri  i il  cllMcrc  per  Utili  lruv.li  illa  regione  alvina. 
£ appresto:  Partii  fwnra  tutte  le  lecce  .il»  ine. 

At  viso.  • AwnriaL  — Alt  ai-ia  del  rito.  Pei K eans.  1 1-  (O) 
Amo».  * (<Vm*0  Ai-viro,  Alino.  Pica  ria  città  di  Terrà  dt luteo  ro  — 
„ Arilo  Stalo  delta  Chiesa,  (ti) 

At  arivaeTT  , A Vtrnve.  P">n  avvertii!,  ss  Finché  dtlnt  la  vita,  in 
rìttjf  V.  A.  Tèi»  Kit. -Itivi dt-rrvvi  inai  al  min  virente?  Rim.  nnt.P. 
y.  ReJ&n.  Non  lal*eri>  matite  Prr  altro  al  inio  ridente,. ce.  Docf. 
Tèi:  t.  l3t>.  Lor  pminettcndò  clic' al  Tir  viventi,  re.  £ ff.  J3.  E dico 
retto,  die  al  mio  vivente,  cc.  £ io.  fi.  Oh;,  a dir  vero,  giammai 
•I  mio  vivente,  cr. 

At.  vivii.  Poitn  strveriàal.  se  P (natomi*  , Prt  f appunto.  Lai.  vere  , 
-gntphirr.  Gr.  jp*?*e<a.  Pii.  Piti.  PnrtA  aJT  incontri)  Parrawo  ihui 
tavola  , ritira  alierà  dlpiiita  unn  tela  cod  al  vivo,  che  gnutiandoai 
Zi-ii*i  |icr  lo  gìudicio  ^li  uccflti , tee  iUanu  a Parra»»o, «ne,  ramosa 
- laida,  mostrane  la  sita  pittura.  •>  Sa  fon'  Ca».  ^5.  La  mi»  poi  è cosi 
mesaa  sotto  gli  ordii,  die  ndn  ai  jmA  più  al  vin».  (Pf) 

» — t t,fr  «*■“;  J Sur.  tur,  J.  liti.  Ingrgiiati  di  ritrarre  i vo- 
leri dr‘  Principi  iuliani  tanto  al  vivo,  che  e n p<»ua  skufanjcntc  al 
ritorno  tuo  iMihnn,  « pigliar  partito  6 d'  utrir  di  questi  miseria  , 
O di  POMI* , e quietar  I’  alinoci , quanto  pwce  alla  nostra  mete. 
Alvo.  [«y«.]  P.  !..  Ratio  ventre.  Lai.  alni».  Gr.  NUih.  Petr.  eap.  io. 
(I  qual  ariti  venia  dal  materno  aKo.  Ut.  cur.  smttall.  Mislicamcntu 
•neor  c»so  ottimo  prt  fcfe  scaricare  l’alvo  aggravalo  dallo  sU  tcu.Ar. 
Pur.  i.  5J.  E che  *|  fior  vtrginol  cose  «rea  oalro , Come  ac  lo  j«orld 
dii  nuli rim  «Ivo. 

» 7*  * (Mad.)  Prendesi  ancora  in  significato  degli  escrementi  tri  ven- 
gono emesu  dal  lusso  ventre.  (A-  0) 

3— 3 fé  taf..  Centro  , Mmn  di  alcuna  onta.  Pont.  ru>v  sy.vJ.Crrdi  per 
certo  , die  se  dentro  all’alvo  Di  questa  fiamma  Homi  hen  mi»' anni. 
Auxcollo  verna-  (9t.  IH.)  Sm.  VixnU»  del  genere  d-  cMri,  nutrii  uri 
. /ami tura  uLpuv.tn  piugnuulc  dri  a-tiUi  SS  riti» violata . ^JÒdSUtuffm 
ri  il  ricca  pili  lw co;  ha  tutto  il  dopanti  ed  i fot  Ari  entri,  ad  Idi m 
della  gola,  lt  un  verde  <h  Onera!, ri  ; f afa.  detta  gola,  cric  quella 
p»een/-i  parie  sottostante  at  ricca  y r atrionnr , ; il  unto  rii  un  ostri 
vellui.iri , tinto  in  azzurro  scuro  / tl  verde  ed  il  venie  diruto  tfoiut- 
porsi,  e sui  fianchi , é ctf'ie  auto  il  eli  snpru  dri  corpo  ; U wi'iV  è 
Kv*«r*>;  la  costi  , eff  > tr  un  srizwm  paparino  a duttujnrnti  tt  ac. 


ALZATA  2.3! 

‘ mi  per  l alzamento  tifo  dd  letto  d' Arno,  «.la  citti  fu  più  ni  lavata. 
Ltb.  Aitr.  Vedrai  la  diversità  della  notte  c iL.1  di,  secondo  che  tome 
I'  «lumetitu  «hi  jiolo  sopra  l'orr/Zonte. 

1 — * Ftg.  Pmiisoiiojsc , Esaltazione.  (,\) 

3  — * (Mirili.)  Lavoro  che  si  fa  per  la  carica  o la  scarica  dette  mer- 
canti e dt  un  hutùwnt".  (Vau) 

A ci  «molle.  ( \r.  Ma.)  Al-taund-k.  [Jm]  Pino/.»  chiane  per  girar  Li 
vite  perpetua , a fine  di  caricar  li  m.4U  degi  onu, di.  (A) 

Alci* A.  (Marti i.)  AI-uum.  Sfi  K.  Aiuterà.  (S) 

A««rr»  . • Ai-linde.  Pati,  dri  v.  Ajmrc.  Cri  si  aka.  Basan.  fiBrigr. 
Doni.)  Vedo*  ddia  virtù  f aiunte  altura  , E desiava  di  «lire  ia  o- 
ma , Che  ducernca  pii  il  l«l  driLi  i/umira.  (B) 

Ali»  ■ a , 1 A l-sà-i  r.(ydr<.](|  l.il  Lt  atolli  comp.'  neyt'  di  aitisi  alto.)  levare 
o AUfoarchsviri  ina  ,L  riuso  , fmandado  e porio  it  alto  t { Spi- 
ffncnr  in  su.  Contmr.odi  AhLissarc.  U suo  redanLcnto  è Ri.  sin  ir. — , - 
Innalzare  , Inalzare  , Ergere  , ito]  fot  teiere,  add-lojc  , nutolltfe  , 
erigere.  Gr.  uipui.  Rocc.  «o*  si.  56*.  Tentò  piti  «olle  col  capo  e cullo 
»palL,  K.aUar  puimc  il  coperchio.  £ g.  5 . fi  3.  Alzatovi  » ivni- 
ni  , tnosui.»  Li)  a. 

a — [Par  e, immane.)  Dani.  Purg.t.  t.  Per  rnrreg  miglior  acqua  «La  le 
vele  < him  L navicella  dei  mi.,  ingegna  78* i.  C<T.  1 7.  77.  C1k  può 
|i  Magli  e v.i lenissi  doma  Sin»  corouc  «*  scettri  alzar  Li  gonna. 

3 *”  'ir  tuttofi  Aggrandire,  KvilUrc.  Petr.  caia.  A a.  Alzamlu  lei  che 
W timi  dotti  onoro, 

4 Pfrmtrif.  l 'Ita  /tagli  nmuri , Alzare  h bandiera  , In  «trodanlo 
o ««ih  D.ir  pnneipin  a checché  sii , Fani  capo.  Toc  Dar.  Ann. 
1.  *6.  r.  di  venuto  polciiìe  nisrevato  uno , odioso  u tutti , lo  slrodanlo 
auo  ri  oiriro  die,  m*i'uìLuuì>ho  , cc. 

5 c-tooo».  •Far  guiocn , Far  una  forti.  An  Pur.  A3,  ed!,  lì  inalilo 
A rasa  molto  kdò,dk  uvv.su  Kfchc  f alzare  a quell*  augello  un  clima» 
Ch  alla  in.  doma  irto'  fe'  ca  scalici.  (\J) 

® = Rulure,  Portar  via.  Ambr.  Pari.  4.G.  In,  mentre  ch'egli 

azidavu  a civi'Uuic  zi  tu  oc,  con  altra  chiave  oontratiiitL  ho  alcali  i iauz- 
H,  c votilo  rendere  questi  drappi. 

A “ * Grùlire.  Patnff.  ‘5.  Aliando  i mazzi , feci  zibaldone. 

lym^T  OnrncAj.9.  K tentcìsi  con  un  nuò  amico  j *c  Io  non  approderò, 
so  alierò  1 bmi«.  F.  Mazzo. 

1 — Andarsi  con  Dia  Lat.  [alio  mirrare.]  Gr.  prnrim trio*.  Tteci,/. 

7 — ■ n riAjiix»  = Min  giare  lautatucnto.  Fri-  Lue.  J.  a.  l'ho  nei  od  tratto 
alzato  il  fianco  da  He. 

8 — .it  con  ito  * = Ikr«  di  «wtrehio.  M, do  bosso.  Cr.(G) 

9 “ ,t  ”***,°  Accresce»  il  («vico  d’  una  cou  vendibile , Aumen- 
tarlo. Borni  Ani.  (A) 

*?  T f,L  ,**t  (*to»0  Pw  di  comando  che  si  sta  aS.quipaggio  d una 
scialuppa  rb  mt.i/i  via  i-ogurr,  e sii  tenere  i treni  filari  siri! acqua.  (Vnn) 
1 * “4*  rKIi*  — *'«iv  una  solenne  promena.  CrU.  vii.  5-7 6.  A qi»e»te 
(die  pitdr  il  Duca  alzò  la  fedi-,  e disic  ; £1  cuoio  di  averle  sEiodte  in 
una  «»*cttliu  di  diiunnntL  (B) 
r»  — ta  Maar.uTmz.  F.  Mangat-ja. 

^,7  t»  voci  =3  Gridar  ferie.  Un. vodfrrari.  Gr.  fili».  Dant.Purg.to.lis, 
hla  Qui  d apprcato  Non  alzava  Li  v.icv  «Hn'persoiu.  Galat.  62.  Non 
isti  Lne  alzare  L voce  a guisa  di  banditore.  Sari.  Spiti.  1.  1.  Mz  fu 
•cibilo  alzata  L voce , ch'egli  emn  onrti  tulli. 

H “ “ CA"TB-  y fid  giuncatoli  con  cii  i intende  il  dfodrrr  che  fanno 
lusserò  mazzo  sfalle  cute  in  ,bu , savrappanrsssb,  la  parte  ri*  era  di 
sotto  ì e cui  dipo  cri  t awenarìa  Le  ha  mescolate.  (Min) 
ti  — ta  ciglia  cortm>  di  fLcvjio  = Rirnlhari  Piperùtmente  canon  sii 
esso,  Dani,  ri f.  A/.  S’ci  fe  H bel  hi , oomi'c  ora  brutto,  E contri ’l  »K» 
Fatture  alzò  (e  rirtia.  (M) 

“ yy*85  liwipcrbirc.  laL  «iipcthirc  , rnllere  cornili.  Gr.iìml Tj- 
«Jtifoi.  I tir.  tnn.  tn-j.  Coatra  i turi  fend stori  alzi  le  corna. 

J7  — lb  riA«i.  F..  Manu. 

L*  V,A  = Rider  eoo  Utrcpito.  Ftr.  As.  *Ci.  La  quale  un'  altra 
volto  , alzando  to  n»a  , diate. 

19  — ca  vascello.  • (Mario.)  Andare  scoprendo  tempre  isùz  un  i-saceto, 
cacciando  sopr  et»  th  vento  in  prua.  (Vai.) 

30  ~ rm‘flc‘  = Cagionar  enfiagione.  CW  rim.  Cotae  quella  dell'ortica , 
\ 1 da  duolo  , alzi  varie*.  (A) 

3 r .7~,/n  *,^n"  n‘!tu-.  S°rji*rc  piu  m «Ito,  Essere  più  rilevalo  in  «nnfrvmlo 
d aura  com.  Armi  fi.  s8.  Nd  mezzo,  ove  più  lo  terreno  aliava  , lomva 
la  rocm.  fi\)  Bemh.  un.  Sj-  f Bergamo  1 E 1 Sol  là  oltre,  on- 
S alza  , inchini  e «amiti.  (V) 
ai  — * Crescere  in  alte  zzi.  Bene,  i 


cuti»  brunito,  iu<tt  èvia  fogadrit ul<uLat.[nxlu)n*  gra lignei  Ltn^Hfttl) 

Alila,  Al-zi-Ja.  (TOI  Lt.  hel.tum  ebe  viso  dal  gr.  ril.ro  io  tflfe. 

go,  ni  io  cui  il  ci  si  c cangiato  in  ti  a* rondo  inQuOi  «Itn  ouupii.) 

\h, ril<i  flpie  che  , at  toccai.  1 oli , drir-,  de'  n, mirrili , «ffi-e  per  crunfoii 
pf  filimi  costipo  acqua.  Lat.  [lulciuui.]  Fri.  Disc.  Ani.' 38.  Prr  otte- 
nere una  comm  ni»  iMvigiziubr , praticabile  (fogni  tempo  dall**!».»-.  « 
piedi  o a cavallo.  £ 65.  Per  cnaioih»  pua»  d.  Il  ilzaje- 
Aliajo.  * Al-fó-fe.  Sm.  Colmi  rii » a pinti  o a erutto  uro  (alzaia.  Di- 
ini  anche  Riroottn  Lat.  bddtriuL  (A)  . ' 

Ai  z «misto,  Al-i*«»éi»-to.  [.Vai.]  Cariare,  l.' eri-razione.  — .Alzati, 

, Alzatili  a,  sin.  Lai.  aggètto  * a*ucr , elevatici.  Gr.  ,*  igni.  G.  P.  * — ^i* 

11.  ».  if.  I pan* filmino  che  PinUco  ooq.10  qtuii  muttomuM  acqua,  tono  da  rubare.  (A) 


Celivi.  Fìt.  Venne  quella  gran  piena 
, .a  — — - b-  — - più  d'  m»  bracci»  e meu».  (A) 

a3  —.Datio  dri/n  poggia  au  llntore,  Cessare.  G.K11.1.  Onde  trita 
«rote  uvea  m glande  |uura  , «mando  ul  contimto  jv-r  la  città  tutte  le 
. rompone'  detto  Hsiete  , 1 11  tino  che  non  aliò  l'  acqua.  (A*) 

*»  “ E Soltorarsi.]  B<vc.  g.  p.  *.  infinuntlaiitorW' , 

gto  ]>ni  aluitikm  il  sole  oc.,  a triti  porle  A dover  ver»»  rasa  tornare.» 
KamfZtrr'*  2 ird  ,n  lami»  moovcrihglfedC.  luridi  alzai--.. (\) 
93  *7,  rinTniufoi  di  riu  iteti?  u é duteio  Rizzarsi  in  iiiab  , Sm-tn. , 
JHj|!crnr»l.  (A)  ' 0 ' 

a6— • Alzarsi  nclfe  As^rouf irlo,  Renderlo  pili  nobile,  mà  rutesudo 

£ opposto  ad  AMmaurri.  (A)  F 

*1  7 = Lnrirsi  i pioni  ifavanlio  di  dietro.  Noe. 
AnL  E pure  «botri  , e mostrogli  il  rido.  G.  FU.  S alzò . e traaveri 
de  cavigliotii  i,»o  fiorini  (Toro.  (A) 

Alzata  , AUaù-to.  Sfi.  f alptre  M' Alzamento.  Sega.  Marni,  die.  11. 
».  PreclT-,  viim  Itiiig.»  precedente  discorso,  «Ila  prima  alzato  di  men- 
to vai  L'uno  tinto  od  uiiinu  ròn  erto  Ini. 

3 — (Archi.]  Alzata  A un  nlifitn.  F Profilo. 

, * b alzate  =r  Piombar  le  muraglie.  <F.  piombi  (A) 

3 tri  guasco  sfai  fa  mindutue,  Cute  d'aiuto  dìevnsi  qudit  carte  che 


t 


vjYj  alzato 

Au.t»  Alti-lo.  ÀJJ.  m.  1.  Alurr.  UL  «OllEi»,  -rote.  Cf.  •!(*- 

V f.  33.  Al  «t"“  A.U  ‘T-n-*  “f**  ‘«“J 

, ....  a;  tir*  venuto  a cuIm»  di  Ituitc  co»  ti  ••»}■* 

aUu'u:  O.  a»j  /Trauc^fc*  (*r  li  .-accolta  « al«ti  argini  /pi»** 

*c«  Tabi-. nd.-tole  nlmuamnto  delle  a»|uc.  - /*  • , _ « 

. __  • J~r-,  di  A 1,1100 ssln dato.  Davm*.  Taf.  F i«-  iti»'.  */■  y*»“* 
iati  giorni , ambo  *1»  «iciu  li  («artirom».  ( tt  lai.  ha  , Sfati* 

=0*  raOTjhc  « tu«u  e,.  c,w. 
aoJ.  Io  qo*»*A  botte  lulia  U gente  *kl  popolo  di  Dio  maiifljWuDO  I *- 
■wrlln  « 7 pane  u«uuu,-tUudo  Abati,  OoThAttouc  io  imilw.  ( B 

Aifunv?0'  (ArdSS  S2T\£2?firif^  3.  *&«•£»»  cAe  Irovar*  rfc^W 

l-Sf]  y Abwocntou  Lai.  9r'£ 

miu.  /r.  Gàox/-  Prnl  it  Cnn*»*le  nriTalalan  ddU  »Ktlu  aI  nda 

fòt,  s.  Ani.  Grande  mi  ffigvIU»  u era  I aiutar*  d<*  braccio-  Ub.  tu r. 


».  S,  Ai*.  Grande  ou  uagou.  u c.  , • ; ' . v _ 

Se  il  dolore  truffi  in  aiutati*,  fae  .l'uopo  replicare  la  n»cd..  uh. 
Auti.  '(Gevf.).  Al-iè-t  , AlUc-j.  Xdt  Alcoa,  tion  ibi  Otta»  Dilato  di 


Ai-. 

Auiul 

akarr 

AMKTS-  x ... 

Snv.k'HU’i-  ... 
A Liti.  * (GrOgA 
ÀMIIU.  • (Grog.) 


Ai-W-a-  iiorwi  or.  .»<«.  «.  A/iflwm.  V.  A Cria.  (G) 
Ai-tira,  Al/vra,  Alzo».  Cifcù  «fri  mi»’  ti  * o/«rur.  (G) 
\ » !>,«« „ein  rifila  umide  .Imi.' imi.  (G) 


* (Gene.)  Ai-ta  ra,  AUyra,  -iucca,  i imi  a n «*■«”  ««  , — 

Alzaia.  • (GcokÓ  iU-tni-a.  Piovinetin  ddbi  panda  Armati*.  (0? 

Atto.  * ( Ar.  Mei-  ) Am.  Ca-yotAr  « edaotot  «WM»  euUa  fuma  /ter 
far pui  <rlui  Inforca  dAU  »WJ*® 

Ama.  4 (Gene.)  urfm*»  <i«ù  «Mi  < «ngwiiri.  (Nil) 

, _ . X.  pr.m.  (in  l«l.  tanr  ralK.Ua.)  - tnugue  lottai ore,  cA*  c*v 
«*«  «ver  dato  il  ir>me  ad  Amburgo.  (Mi»)  . 

Ama  traci.  • (Groe.)  A -roa-lH  . Ka.  Citta  del  ngw  d,  Satuvuo.  (Gì 
A*a«h,  A-rna-la-lc.  Add.  con.  Degno  d mur  amato,  e Ano  .A  eifr- 

l»  m**-  La  *«bUiv  O.  **r«>.  *«•.  .«»• 

nr  cxiine  in  i*ii  è la  pWti  commendata , co#  cc.  C.  f .4.  io.  M.  l'ir 
tutta  <iuu0c  co «c  era  tulio  aiuahilc  c grazio^», 
a — , AIW  aìoojI».  t<d  Uud.oa  i»  , amata*.  Cr.  7V‘-  ^ 

ia  tortola  è .1  «natili  al  »W»  «rurHu,  cito  rjua.tdo  «IU  li  jwr 

nini m conionc  ma»  i*oa  *’««cu*ta  a Beccaio,  altro» 

3 — A eg.  * Saline  . r qu-l  utfort  che  f<rte  *'  Aulirti  «/u-evar.fl-  WO' , 
Vena  ^Muleta  , cAe  /«1  t «unlaiùtmo  A n«n.  ^ *W" 

# viccantr , r pWe  piati n, lo  (d  dokr.  VU.S.  AnL  £A  d malvada,. te 
(Uinùr  al  wnlo  bori«c  un  lurliouo  di  vino  di  Gipn»,  «tolta)  mumL.V. 
Piceli.  Tire.  U><>.  Il  »i«H*  t'atomo,  « l^U  , d*  mir  nunuticu  ald>i« 
dell'aitaulnlr,  c orn^i  liinifi  l«  mpO  tali  q ialiti  : oteadie  piU  W »'**!'• 
ca  nd  rktrt  di  fami,  in  quii  die  tiulvvgia  autaWr,  «c.  «n/,  Vii  ir. 
9.  Se  ddl’nrc  il  Mnfui-  auiul • ilo  N m riiiitaun»  o(nar  fe  Vite.  Bu-n. 
tur  1.  3.  ,i  A ini  autal  ili , «arti,  ItimcIié»  »u  «ipó. 

1 __  Du  e 11  HiiiÀe  dcPf  vivande  , l m.»  tu  iputlo  tento  W ConUcryota- , 
* Che  etnia , 0»e  conRelx  ] .*/  arfWuér.  Aitcora  dwl«>(«i  rU  * 
|«  Tivaoda  è pìacriilr  e naalak  allo  4ub<».o,  cooIuUqqU  cjlauon  «1» 

coai  Iiuiib».  emù' un*  altra  , in»|«rtuilu  «i -mI«  «Uà  mi  gliti. 

5 — • Amatmio.  ArnViVi.  C,u.  iif.  0 amal/dc  Carne,  rv- 

porti!. Il  Ì primi  pi cin ii  U clUra  yuiclUni.  ( b tpiel  «T  Ons»,  «:« 
e tUwlo  atuaiiRc  Carmen  ) 

G _ * ( Ar.  Me*.  ) 0fcrat  di  quel  panno  in  fui , toccandola , u dwa 
una  certa  /natalità  o mntbidhia.  (A)  . . . 

n — • TiwuiJmMU  t“  c‘V'  q"*'cfu  /*■*=*•  « u,/  “*■ 


A MALA  PENA  . 

hi •ry.ujt orio  a «rolji-rlit , ycrtkdli  conte  egli  intere  d*  arcr  a cenar* 
a m»T4  . n'ehhc  piu  voglia  di  lon».  (»)  _• 

A macca.  (Maria.)  A-ruàc-ca.  A/T  Bramfo.  Peno  di  irta  fn&  , tutpemn. 
rizumudmenu  con  «urjicelle  Ataòc+è  a varii  punti  de’  mot  mat^iA  , 
che  farm  i una  if>e<u  di  Ulto  per  Aueu/i  maruuùcK  (^) 

A «ict«>.  Pinta  avcxrbiaL  lo  1 testo  che  A macca.  A/  rV.  lO.  tJ?.  E * 
un m un»  a riuvangùre  a macco.  Co»,  /tu",  (or.'.  I.  J.  CU»  BJ  ■ 
capo  del  carretto  a macco  , Vada  a trnlir  lodar  le  mele  colta?, 
a — A ufo,  A »«*e  altrui.  Ar.  Pur.  3o.  8.  Mi  non  però  dn  OrlaùdJ 
a nir.li  vada  , Cltf  di  vUura  vuoi  vivere  a nunxo.  i.M) 

A«  ai  imo,  * A-ml-aM.  fi.  /ir.  m.  f.nt.  AumcIuu..  ( lui  gr.  aiwcioo'ir  , 
Che  viene  da  a itriv.,  • ai  ad»  P-»S«J  ; ItwpiiltiMliiU.  ) (W) 

Amaca  * (Geo»)  A-avi<l.  Attrice < popolo ' ^*1  . Spagna.  (C) 

Amaooak.  * (Giva.)  A-BMcA-rt  i iame  delta  Copimi  S piglinola,  (G) 
AmacOso.  .•  (G.  oc.)  Anoà<ù  to.  Itola  del  Giappone.  (G) 

Amaca.  * (G-*.)  A-m.i-.la-  C.UÒ  Al  (<•) 

A ma  iial  •- (Geo».)  Anùntt-ta  Pupo/'  Siamoti*  Europea.  (G) 
AMAtoATA  ,*  A-m**U-tj,  AltaMhli  »V.pr.  »a.  Lat.  Amadiilu.  Araaltu.  (Dal- 
l’ctv».  /tomaio  lurharc  c 1 /adì  IcgfiCi  Che  turUa  U legge.  ) (H) 

A ma  uro  , • A'ina-dc-o  Atonico  , Amadio,  Amidi*.,  Aiu.uligi.  il  • PT.  m. 
Lut.  Auitih  it»,  A multe u>,  Anudt»iu5 , Aawdu.  ( Dal  Ut  umani  Demi  : 

A^ADiA^CGcog!)  2-iuJdHi.  Città  e Principato  deUa  Turchia  Aiiatica^th 
Amali.-»  , * A-nia  dhji.  S.  pr.  m.  P.  Aiuudeo.  (B)  . . . 

AmamoI.  ( SL  N.  ) Sin.  Univi*  ih  più  cippi  naturali  aUitrcaU  "'ff™*- 
t Porte  dal  «r.  henna  iiwicmc,  »■  i/i.ìai»  m>  dimoro  , io  rito.  ) ttea.vru 
An.  L' luoattagi  è tu' appi  atura  cli  m .Ili  oorj*i  « p«  capi  die  r ult  a, 
c più  pitali  elle  un  ccntogaitolk-.  (A) 

Am  tino , * A-uta-di-o.  fi.  pr.  m.  f\  Amad<o.  <B) 

iSSoc*.“^  ‘ * -1  J~  *-  " 

All  Alloco.  1«UU  ^“V  V — *■•  . . 

uawrva  , »M  fciaMt  loAapr  , c ubano  10  omcrvo 


* A-nrt-oi-o.  il.  pr.  m.  e . y,j 

.•((Óve.)  A-mA-do-C».  Città  e pallide  d<u>i  Sanami*  Europe*.  ( t») 
. * (Mìl)  A-tm-do-co.  ( In  gì  . vale  o»acrvat«  Intacmc  o «Ita  u»- 

... . .Lm'jI  111  (MAC 


aicmk  caterva , r»i«  hama  iitAtit.  , * (bea sn  io  omcrvo  j diale  d h*  cm- 
mssiuiaim  ioanlwai.)  Eroe  iperborio  luparto  colf  ombu  di  Puro  a 
ttwentim  i Galli  die  urtan  u ut»  Detto.  (Md) 

Auu".»*  , A-ma -dó-rc.  .Vjm.  Che  .una,  è pigi *ù  m ottetto  e in  lutavo 
Mdnfcato.  — , Amatore,  .Wiitf  ,nn  L*t.  »n»U*x  utumr,  aina- 
ZAr.  U-,  G.  y.  tu  7 4.  t.  Oie  infra  Rl.  ..Ite,  ..«>1  nm.d..H 
tenta  M.  .NiccoU  AccMÒdU  , ooOro  gttladioo-  Itine  amo  18.  tu.  In 
demando  w cUa  ATI**  aloijp ^iModow.  PAn  cnp*  «A-  Giudtl , u »C- 
duvUa  ardita  , aie  lei  Cdfc  a nudar  dd  capo  *cn«iu.  C«A  SA-  Pad. 
Benderà  hello  c »i.leiidùutc  l'xuaadpr  tuo  dopo  la  Ime  di  ‘|o»«U  vita. 
Diw.  Sdii o.  %+  Gli  aui-idor  1 d.  I vero  e All  oawrU  ca.wa  ir.  ita- 

Xmaboii*  , * Ainatanr  , Ainadoro.  -Pr.  m.  /-al.  Aitnlor.  (B) 

Amabomo,  * A'mttnw.  TT-  pr-  ut.  f • A»«^W%  (B)  , 

Amiootta*  * IMr  ) h-euréiA-ta.  A, Li  e Sj.  Specie  di  pera  che  matura 

Awbu£  '•(MiL)*A^dcl-a-dc.  Sf  Lai. .Hatwtlqg». ■ Cf* 

( Ila  Aiow  »n«iwne  , c dry , dirne  qtVTOa  o nvecc.  ) Amadriadi  di- 
covami  k aldhurU  degù  «riverii,  le  guati  ttcredfva  eh' 
che  mortùetokpMh  ÀSai  *-«-  la  *u  .--rf^-td  enum 
/ini.  Pun.  to.  U oiq*r  ce.  altre  abiurano  alle  fetali . f chuuMAama 
Naini.  , oc.  alta-  agli  arboreti , c •hwiuai.in.i  Anudruuir.  (B) 
a — • S.imf.  — Sorella  r tp»M-Ji  Oblilo.  (Mil)  jr 

Aiucu.»  (Hot.)  Si:  1*.  tu.1  ,r.  Imi  .o.icmn,  «*r«. 

db  tu  albera  S lA'oaai  <Am.  mì/  un  genere  «A  pulì**  , pendie  empiria 
nelle  finite  dite  tm  magcUmiieb.  (Aq)  ...  . - . 

a — £ *.  a,  ) /■'  titatt-ni  «7  ramr  few^'  nanmin  ita  Lume o a/ 

- . tu*  «/■  1 


luino  a ti 


_ II4M04IM  «1  C.^>.  <■  r ...  ...  

«Aitar  un  mHiamOO  fra  l‘  AtuianU  e l'Adagio,  e richiede  un 

tir  dolce  ed  inunuaiitt.  (L)  .......  „ . ..  c • 

g L utto  come  tati.  / lumie  di  villo  che  la  nrlla  m u ri  ./.Ito  .Nj-csio- 
Soil.  Catturi.  Qwlfl  elle  nella  ri»  im  d»IIa  fetata  faunu  il  raitun.  e 
I* amabile , Miup  rum»  c Tataro  d'oli  vitigno  uk-Icwauo.  (ìy 
Ami»ii.«.  * Jv  pr.  ih.  y.  A man/ in.  (B)  » 

i»|uu«mii,  A-uia-lw-U  iuct*!.  Ave.  Ceti amotTv<deizat  Con  *"*  •*  • 

Aoubilnvi.lf*,  tin.  Tot.  antal.dilrr , liuuauvc.  Gì.  yrixec*.  lev.  M. 

Jjgli  labtiavano  roetctuucnb.-  gli  uomini  della  plebe,  c jarLtvana  toro 

0.1  *■  a Ag»*.  u,-  S tX&U 

hi  limi  mia.  Gr  Ipen?  TWift  tegr.  eoi.  dt***  Ld  ira  digMtmnt 

amai >tli«*( mi.  PmT  Po*.  «M.  P.r  dollrou  e per  U«tU  ••>fn»V.luM.no.  to  marne*  j 
Cor.  Xe/t-  r.  |J:-  Come  ac  «gli  u4o  r..-ar  degno  dfcwiTr  amalo,  oche 
dia  non  ftmu-  amala liéttlUI  ilo^tatuiKpK  U vede,  o la  «ente  por  luttotuarv. 

Amaiii  ita  , A-uia-G-li-t.i.  {Sf\  Attratto  di  amabile.  LaU  atnabdiU*.  r- , 

Atfiahilir  .*.  , Auudnfiutc^  tin.  Gt,  brepeetM.  C.rv.  GAL  tm  t^S. 

- !•  t M.a  . Lllkl  . Jfju.nl  utlr.l  1 ■ t 1,411  111. 


(l'ù 


Amie.  • (Grog)  A-rnàn-.  Cittì  dffc  bnùauh.  (Gì 
Ami, a.  • (Geo r.)  A-mà-fa.  Citili  del  Gw/>/"W.  (<») 
Amaci.  * (Grog.)  A iaà-ge.  Inda  deUqJBon umt/cm  (G) 


_ nia«-p.  if"  — - — 

te— ^ 9*v» 

alia  «uaatdtMK  di  buone  nporc  c di  booiv  virtù, “n.tji  UlK , **.  • 

fi.  laTli  anttghMu  nna , che  il  k»  coraggio  mipùg*  «clic 

* " 


AttnNfiimk,  An.ah.liUle,  ,ui.  €>f.  Ipn+m*.  Lirv.  nro.  ... 
ftaqv/a  <li  Imnlà  , di  Mltto,  di  aui.iUbU  e dTugiu  allra  |xtkvaooc  , 
taUtc  le  di»»:  bocàir , Mh . iitmlMli.  cc.  , „ 

Annuorn.  A-rat-bil-taéu-lc,^'*'-  >■*  tfrwotmep  k‘  oVjA»i«rh.lertcvit$, 
Amaca.  ( Si  Moil.)  A-tnica.  Sf  B-U o tu  arile  <U' /Intuì  « **»9 

ni  tre  npfiri.  hi  a due  pròdi  fui.  (A)  ^ , 

Amar  Ann.  * 


è 

yi 


». 


i' Perturbi  f 


Alt.  di  liuti,  late.  Battere  < 
n, unente  M lino  il  quale  , ito p~  — .-r 

wmv ~ , . Or>  «<  *»«<"*;  - v "fs1" 

iter  <Ar  w«r/"  . cru/e  poterà'  poi  ipatoliirr.  BrtL  Por.  Ih)- 
A-ua-sUi-h.  AIUA 


ne,  o.i. 'fa  .1  mie  piliei  fitti,  {fi)  . 

* (Grog.)  A-mavà-ibi.  P«>/».Ìi  del  BivriJeAfi) 

Amaca  tu.  * (tVog.)  A-no-cn-ra.  Aurica  tmtyà  it  Afrùu.  (Gì 
Ami.  hu  * (G<ue,)  A-WKAMti.  Statila  «KM  dell  indie.  (‘GL.  ,, 

A macca.  Poti.  invacófctA  s=  Cai  mMomcAiìiì.».  .»/«A,  Kwm  O l/urva.) 
jC/.',,.  Non  vi  bi  iLllltin  i tua  i;  «lutili 


A i:,t  Ut  X***-  CMt*- 

c iprite  ir  Cm, mòri  netta  Sp>gnàr  \ Gì  . 

Auaiuoml  * (Miti  Anna-r-tno-iy-  t>»  «Ir  quattri  Sfuriti  fh  ria  no- 
gimtuUi.fSnbu  credere  ulte  qua, po  pani  ehlt  Geuv*m\  prr^ 

A ^ttiU  ela-.  lìtica  O intq.nbr.xn)  » 


macca.  Porto  uwerfh.ll.  z=  Con  mtuuuuaa.  M«n  «w»u  v» 

_ , A macco  . Atri,  AVrg.  nu.  Non  vi  ai  .latino  i marmava  a mac- 
ca, Gouc  m rretle  «|ia«Ic  !»«•  nuovo  neve.  Merg.  10.  -A-  la»  *°  cffKT“ 
pure  a inocfA  al .imr*.  Burch.  3.  ~4’  E macca  dc'lor  beo  con  v un  cnc 
pitia , La  ghia  r i dadi  r 1 pivo^c  la  (mi tana. 

a • A uh , A «nr»*  slum,  Senza  pusuiixnto;  a lUceu  del  mangiare 

td  libre.  Jauc.  (Un.  r.‘*  rito».  6.  y t(7r,$  »liaj»«*  dt  lurnai*  a 
•ik. ria , c veder  v i oli  potane  colrir  >cco  di  ouqap  , ma  tion  con* 
rritnff  a nupa  F.  Cen.  , 4 P.  roa  II  ipa-  swec  * intacca  m. 

piace  «emise  più  il  doppiti  fi  fi ^ Bj 


*ù*A*\Mj-b*  Sut*  (G)  „ 

Amumtt 


*.  ' jt.rcrtuU.  tO  il etfn.ne  .viimm  ..........  

, • A-n»l.-lj-.U.  a.  pr./  r.  Ai»ir~u-  M 


X*  Cru.  j.  ii'a'.  ite  /’• 


nsp  «v**»*. 

A sran  Ina,  A mal*  hrig»,  A malo  ttcxto,  un.  Lari  vn,  Jiyv. 

c’ ISf  IMI  »■  «-  A «A.  p.'“  «I'™'  r*l”  a»."* 

Fur  1 3-».  Gli  corulniM  pur  firatlmeata-,  ancgi  .ielM:  » mala  pena . /tal 

• ZS.ÌS»*  «...  ad.  tw.  3-  f "•  •"-» 

r 1 ^T.  7nt_ri  . mi  fotUe  h >um  d q1*4^  m ® triga  di  »etc , « mtt  |x»|mu  artoalfc  |«cjh  ,!J- 

arpfiffTLi  s? i “a.,  v » ««i—  ">*  ; un-^ 


■ 


' **  Digìtized  b^j^Ogle 


-AMALA'PORE 

Auitmi.  * (Gcog.)  A-mg-b-pd-cr,  AnMbfnn.  Città  deirindhstan.ir,) 
Amalamlo,  • A -mi -la -ri -co  pr.  m.  /a*  Amolaricm.  ( M trd.  hi  mi  art 

cu  lo,  e riechend  odorante  ; qu-m  dii  odori  «li  paiaono.  ) — He  de' 
- Vtvpoti.  (B)  (V«m) 

Amila'ic.ta  , * A-ma-b- «u-àvb.  <V.  pr.  f.  V.  Amala*™!».  (B) 
AMiLiniiT* , • A-nw  la-Wu^a  , A^iiUiumU.  jV.  pr.  f /aU.  AnuL- 
Ibi  ted.  himmrl  dm,  c adirmi  ci  riluce  : Rilurrnle  codmc 
Hcido.  Altri  il  tira  di  fumavi,  <•  da  tchein  «peti  Appetto  <xle*te.) — 
» Figlia  di  TtoJmeo,  Rr  giriti  de' tìnti  in  Imita.  (U)  (\in) 

Amuiia,  * A-4arf-Ucr-go,Aiiwlolitri;4,  Arodhcri;.i.  X pr.  f Lai.  Amai- 

• s bcTga.  (11*1  ted.  fumavi  cie[n,cberg  monte  : Monte  crlrsteA  (I?) 

Amami  ■o*t,A.«Ml-lwr-ga.  N.pr.f.  IasL  Anullmrgn.  ( DJ  toL  hinmtel 
c»d*i,  r bug  «‘.iddio  : Calteli»  crtrdr.  Si  imi*  atedie  trailo  «Li  Ai movi, 
c «Li  Uuge  mallevili  ,r  : Cdmtc  mallevadori ■.  ) (B) 

.Amalc-iur,  * A-nul-ci-dr.  iV.frtvi/- /.rjf.Aiu.ili-Klr*.  (tisi  gr.fi  priv.,e materni ehi 
ir  nguiucc  per  Irrddot  e vai  dunque  chi  per  freddo  non  » irriridivre-XB) 
A UAL  cvubk.  Posto  avveibàiL  io  tutto  che  A MalnenOK.  Lai.  atgtts , 
umL»  aiuto,  tìr.  it*y  Sy y&.  tìrtttf.  S.  Gir.  9,  In  due  ounirrr  «nno 
nrdule  l'ommai  drU*  iK.no  -,  m «gli  le  fa  1 imi  cuore , o k egli  k 
fa,  e non  perdona  u ridili  ebe  mal  fa. 

A male.  • Aweriòal.  00 V Recami,  Averr,  Pigliarci:  Prendere  in  moia 
pari.-  , Li  ir  re  permalosa.  H«cc.  g.  4.  n.  3.  (O) 

Amai- cito,  * Ama-kv-cr. . Amnlee.  Aoi.  A maire.  ( In  Ar.ehuitmalea,  da 
gfmaa»  pop«do,  ekanhh  «etnia,  legge,  disciplina:  Dwdpliw  «tri  popolo.) 
Patire  e cupo  (irgli  si  Multali.  (It)  (Yan) 

Amaucita  , * A nu-li-t  i U Ai Iti.  pr.  etti*.  Disenfiente  da  Anatre.  (0 
Amplivi  ri . * A-iiu  k cHi  i‘opol  > deh  Am1  ut  Patria  in  d Mar  Mer- 
lo e U Mar  Fiato , ilo  muto  da  Situi.  (Il)  (G) 

Amami  un  a , * A-ma-fa-friMi».  JV.  pr.  f.  V.  Amai  froda.  (Il) 
AuLLaruro,  • A-mado-fredo.  Ti.  pr.  m.  V.  Alni  Bruto.  <H) 

A MAi.a  on ado.  Poeto  nwerhial.  b tutto  che  A imi  grillo.  /.re.  M.  3, 
A male  grado  dei  Mio  rollerà.  ( Il  tetto  : invito  folle*».  ) (V) 

Amalfi.  • (GcogAA-nùkfi.  /.ni.  Amasia.  Città  del  fogno  di  Napoli 
nella  pmv.  di  Principato  citeriore . (G) 

A mal  r»L  • Avertuti.  col  v.  Venire  = Finir  male  , infelicemente, 
/fiuti.  Oonv.  (O) 


A M IN  GUJnTK- 


233 


Amalmta*»  , • A-n|4lè-m,  Adii.  pr.  m.  I)i  A ma  III.  (B) 

AMAia-atm,  * A-mhI-1'iv-aU  , AnulFntLi  , Amati  l'mla.  jV.  pr.  f.  I.nt. 


A u tal  Irida.  ( Dal  trd.  kummel  ciclo . e friedt  pace:  Paer  rJtodc.  ) (li) 
AMumt» , • A-ina-lc  frc-do,  AunL.fK.lo  , Amalrfrcdu.  N.  pr  m.  ut. 
Amai  finii;».  (B) 

Amalgama.  (CÌunL)A-màl-ga-nu.{A^)  Comkrnatfnne  dun  «pud.  he  metallo 
- ct<U  argento  viro.  ( I lai  gr.  ruttila  imi  rute , e gamia  maritali.  ) 
Lat.  amalgama,  amalgamati, ,.  Art  f'Wr.  Pier.  4J.  Once  tre  d' argento 
nne  cale iiuln  in  quota  maniera  ; tad  amalgamai  qnevto  nrpenV»  rnn 
mercurio  al  K.Ltoj  qumt'anulgami  uw*colava  «ih  allrctt  ani»  mo  di  uk. 
Amfi... «mari  , AiuaLpamvÀ-u-.  [Alt.  Combinare  il  mentovi  «««1  un 
metallo^  t art  opera  ded, vuole. ima.  Art.  Petr.  Pier.  4/  Amalgamai 
quali»  argento  con  metro  no  al  «dito. 


A mal  mitito.  ' Anterhfaùzzf'i  gran  pirico  o.  Bocr.  g.  j.  n.  »n.  (0) 
A mal  reato.  Pottn  a\-  trhinlat.~ 'n  coltiva  congiuntimi.  L-it.  in  juinmo 
rrrum  ducriinme.  tìr.  It  eaoeO  itipi ì.  Pati.  «7.  Se  noi  «tiO«idrra»*iino 
Lene  «se. , clic  re  tc.  (Din)  gimtiraiisH  aecondo  l' opere  i»htre  7 mine 
Mrunnr»  imi  a mal  |mnto  e male  ai  rivali , noi  ci  verpogneremmo  dclll 
notlra  ingratituiiioc  rem  la  hnntj  «r  Iddio. 

Amaltma.*  (MitGr  ì A-mal-ti^a.  Pt.  pr.  f.  (I)ul  gr.  nmalthevo  io  ntilriicn.) 
— Piglite  li  di  Melato  re  di  Creta, la  tfjmte  ehbo  cunt  tlalfin/ìunin 
di  tìmve.  Altri  «Arwm  ipuiti t A inoltra  riterr  itnlo  1 uni  capra  la  tfu.de 
nutrì  Gbve  col  tuo  bile ^ e da  Ini  patta  in  nrcmjimM  nel  nuimro 
delle  tirile.  Uno  dentò  mrvii  che  n dipinge  ri/neno  d' ogni  urta  di 
frutta  è il  i imbolo  JvU'  aUmnthunn  , e duru  (.urnu,i>pi.i,  Corno  A3  la 
«Inviria  , dcUaldianilaiuu , tfAiniItca  , e . aiche  FAmÉaL  Annd>.  C’.rr. 
Amaltcn  col  vidilo  corno  di  dovuia  in  timccio,  Imnto  c pieno,  e c«i« 
ItTRtaio  colmo  id  oruaU»  di  (piche  a' piali,  «u'iiitìrantr  rthhnipi 
« fertili! i della  terra,  — Nome  della  Sibila  «fi  ■l'urna  ohe  prrtentò  a 
Titrtpiùiio  i nove  libri  di  pmfiztmii  mi  dntin-i  dt  Roma.  Seconda  al- 
tri  tra  detta  Demolita  o F. rotila.  (A)  (Mil) 

A malte  a.  * (Mit)  Sf.  Il  cnmuytpin.  K.  A tua  lira  n. ■ pr.  Sobria.  Citr.^5. 
F fierrtié  alte  ohm  rl«  ai  portano  nelle  prnniMlfMII  di  Bacco , I'  amal- 
tea  ovvero  il  eorunonna  * appartenga , dalla  teru  BilltiutccA  di  Dio- 
doni  ap,  n-ndiaino-  (N) 

a — * 1 rullo  fatto  da  molti  piccoli  acheni  rincivilii  in  un  ca- 

lice pertinente,  /a U.  anultlu  a.  ( Ori  di  llo  dalla  copia  di  quc*ti  acho- 
ni  V.  Amaltcn  n.  pr.  ) (A,  O.) 

A MAL  TBMro.  Patto  acvtlial.  K.  A tempo. 

a — *1»  cirfoaUnEA  di  cattivo  trmi*i  o «punii  ) è csittivn  tempo.  Cn 
alla  v.  Tempo.  (O) 

Am  «I.TRt'iie , i A*mil-tni-de.  N.  pr.  C feti.  Amaltnidc».  ( Dal  laL  bin- 
ale l ciclo , e traut  lèdi  Ir.  Pwfcle  ài  cieln.  ) (li) 

Amamiai.  * (Geo-  ) A-inain-Ki  i.  Monti  del  Unitile.  (G) 

Am\mrlli»«.  (B«»t.)  A-ioa  io  WmIc.  Sf  Lai.  lumamcli*.  f Dal  gr.  hamn 
imicmr,  e melnn  pnn*o.  ) Pianta  lutntvcnua  fra  tpudle  che  promano 
•crvrrv  per  nutrimento  deh’  uomo.  È il  Pinocchio  rirginiano  di  Luv 
neo.  Zac.  Man.  (A)  . 

Amanimp,  * À-n ia-11  inno,  Amamim.  TV.  pr.  m.  Lai. A tounun.  ( Dall'chr. 

et»  |«iil iv , Pminhbt  dono:  Dono  «li  nmlre.  ) fli) 

Ammu mi.  • (fìoit.)  A-minMJ-iii,i.  C*tT<«  della  tìuuha.  (G) 
mi  r„e a A..n..  ir.\ 


Ama*.  • IjGeog.)  Culli  della  P, dettimi.  (G) 

‘ ~ /Al (Media.— 


delT  AUmogna  pretto 


Ama**.  •jAGvug.)  A-«u-na.  Citili  d.-Ua 
JHagmOÉn  — Una  delle  inde  Lucale.  (G) 

A ma*  ala.  • (<  so§.)  A-mMitv-a,  Apolloau.  Piccolo  regno  della  Guinea 
mperiorr.  (G) 

A marca.  * (Mil.  Ind.)  A-nvin-ca.  //  Cupido  deaf  Indiani.  P aie  nella 
lor  lingua,  Uomo  tema  cuore.  *K  BlaiMMadilV  (MH) 

A mar  ente  «A.  • Avcerhinl.zz:  Con  b mino  ddum.  Cr.  alla  v.  Mano  (i  >) 

14 


A MARCIRÀ.  Poeto  a 


Niilm.  vide  b netto  che  A iwutm.  Doni.  " ' : i 


tot.  K vrdi'iiMMn  » imiK-iua  un  gran  prtrone,  Del  q.wl  nò  io  ned  d 
prima  »'a«-e orai.  P.  A nuno  ramo. 

Ama1»  da.  • (6«i“f.)  A-nùn-da.  DUtrrtto  e forte ad  degli  Stati  Uniti.  — 
Contmtb  dell  Indie.  (G) 

A mar  Dlrr»A.  Patto  ae ceri  inbn.  cale  Dalla  f nula  detteti , Peno  ht 
parte  delira.  Lai.  de  drammi , «Ir*  tra.  Gr.  te  tefr*.  flore.  »••%•.  fi. 
4 IVwcmio  a nun  de»tia  tenere,'  ai  miam  per  una  via  a «inutra. 
Petr.  ctip.  5.  Gènti»  a nun  ile- tra  , e *n  tetra  Suri  «afre. 

1 — Dkdki  atH-uru  Alla  ik-dr.i  inano , A man  dritta  , A man  ritte , ed 
in  idire  guite  mmetpm , tutte  lignificanti  b iteri*.  Ulne.  6.  3 *4  Su* 
liti  lutli  e tre  in  patir-  dir  da  tatti  potevano  mrr  veduti , ritorni,» 
alla  «latra  inano,  e |ii.incofiorr  alla  si m4r.i  A'ìl'aip|ti:rnglk>.  Ar.  Fur. 
il.  10.  Or  corre  a «Intra,  ora  a dui  «tra  nv»n>. 

3 — A di-'tia  tema  altro  ngg.  vale  /<»  ite* 90.  Doni.  Purg,  7.  fó-  Ani- 
me  amo  a iliotra  <pu  ri-mote.  R Par.  «1»  «j 7.  Quoti  dw  m'  è a <V> 
tlra  |ùà  virino  . Frale  e dui  iti»»  fuinnn.  Cr.  rp  5j.  ».  Se  1 cavallo 
che  *<  ippica  «li itami  , e nel  Volgata  a dolra  o a «inutra  *.»ppira  |m«i  , 
avrà  dutovr  ndle  »iulle. 

ia„m.  tosto  arvrmtu.  ==  Ut  man  negl, a,  gfnt  cete  atteri.—  , A marno,  * Aimm-ill-o.  JV.  pr.  m.  ( Amante,  rhi  n.m  Iddio.  ) (B) 
«Vw.it  in  corpo.  «AL  f A amàmenott.  laL  argw.  (.r.icv»,^.  /av.  AtUabo,  • A-màniU».  iV  . <r.  m.  Lat  Amandn*.  ( Citte  «li.  notar, i.  )(B) 
o » Worteva  -da  &«  alcuna  ruta , dii  la  facevano  a Amari»  (8.)  • (Grog.)  Città  di  Fmnria  mi  Hcbonete.  («i)  * 

WW P0,  Cr"r**  Monti.  3»J.  D»N.1  al  famiglu»  un  r avallo  n»p«rtD  Amarimilaia,  A-inun  d.-G-tn.  Sf.  Pozione  folta  aon  mandorle.  Latte 

di  mwuboie.  — , Aratmlm-Uln  , Mimi  ir  lato,  MaiidnHalu  , *1  n.  Lat. 
aim  ed.datmn.  Tei.  Por.  rag.  4-f.  P*  r pteHam  logli  l*  animo  *ld  peven, 
e lui  un'  anMniloiaU  , *•  da  nte  .1  lu-ro  all* infermo.  (V3 
AmiRdoLIRO,  A '—Il  do-lt-nd.  Sm.  Pi.irAa  mand  la-  fomb  lelL  (A) 
AmavroRla  , A-ntàn-1-u-l.i.  Sf  II  frutto  ifrt  >w indurlo.  ( Dal  Ut.  >uurg- 
dulut  mutit  i >1  g in  n,  come  oiuikIm  i Gn'i  arrivoitit jv*-^da*^c  pn»- 


qucRlo  argento  ron  mercurio  al  Dolilo, 
a — * Per  umili t.  dieta  del  Ridurre  in  uno  più  corpi  militari , più 
congregatami,  più  società  me.  (A3 
Amalgamato  , A iiul-u.i-viu-to.  Adi.  m.  da  Amalgamare.  (B) 

A u AL»;  a m Aito» r.  (Cium.)  A-md-g.i  iOj-rj(i-in'.  Sf.  L‘  operazione  di  fare 
uri  amalgama , la  anale  viene  e<prr„a  per  le  lettere  A A A.  (A) 

3 “ * Opimi icàe  di  meiitUtogia . che  con- iste  n rtf  oi/vrni  t oro  e 
I nfin  rei  mezza  del  mercurio.  (A.O.) 
A mal  grami.  Aweil^t!.  — A ditpetto.  [E  «fiivii  anche, A nul  min  gra- 
do, A uur tu» grati» ce.  U «m»?  pure  Mal  min  gratto,  o*.  — , A oul- 
. A nule  grado,  sin.  ) A/net.  tot.  Li  non  si  rùk  mai , ac  unii 

di  rutto.-  La  rata  cucura  c mute  , e inulto  triata.  Mi  ritiene  c riatta 
» mal  min  grado.  » Cavale.  .Sf-ecch.  Cr.iJ/. Compiute  mm»  quelle  ou«e 
che  erano  tante  di  me,  a mal  gratto  die tri  m ia  voluto  imjKtlire.  (\) 
Amali.  • (Goog.^  ‘Amu-I i.  P-prit  Geli.  (G) 

Amalia,  * A-nu-li-a.  y.pr.f,  Lai.  Amalia. (Secondo il  Grò» io,  vii etlclr  ; 

dal  tciL  baiavi  cicto.  In  er.  vai  teucra,  da  amalot  telino,  malie.  XB) 
A MAi.iRamtvL  Posto  arvctWaL  — Dt  ma’n  veglia.  Mal  -mtcatierL 

A ....1  ...  er  a 1 ......  • . . .. 


r a ' ati.reu.  oti.  1111»  1 al  tainiglt»  uti  roeallo  r*»p«rto 

di  drap|h»  a Ciro,  ed  c’ fu  velilo  «L  I mrvkvim»  drappo;  tutto  ai  Stee 
* Malincorpo.  Toc.  Dav.  Star.  3.  3*4-  Udì*  quali  molti  centurioni  c 
MudabdiraU  innanzi  «la  Vitdlio,  a malincorpo  mufavau  Principe^ r/i. 
,u.  farch.  t.  7.  E noi  aveiuo  pòh  rara  una  eoa*  clic  ci  Mattata  vo- 
- tootaTi , ancora  die  ptecob  , die  ima  che  »ia  date  di  mal  talento,  e -co- 
nni »1  dice  volgarmente,  a malincorpo. 

A mal  1»  coaro.  * Arcati.  Cr.  pref.  Poctthol.  CI  ponevamo  a mal  in  eor- 

n»  a not-rnne  od  Margarite  di  «raesto  esempio,  «lukitaudo  non  fune 
Citaiionr  fi»s  tramili  ala.  (B) 

A BALiRCWOME.Poz/o  avverbi, tl  z^.\t obolent ieri A uni  in  cuore,  A mal  cuo- 
re, A mqjiorfirpo,  tin.  ( avole.  Med  cucr.  K |ueMi  -ut  figurati  f*  r quel  Si - 
nton  cireneo, lo  «piai  (K-rtoe  b croce  di  Cricto  ntane>KT«  ia-ior  a nuliocuoir. 
A malizia.  Pottn  avrei  lùtlm. , vale  Con  malizia.  Muliz-ritamniu.  Imi. 
maliu.ne,  mi  Ulule,  itolo,  tìn  «mi*.  Ar.  Fur.  33.  77.  Semjilicrmcntc 
**M4C  «•  P0*”**  Lite  Strar  LIcihm»  ha  gn  pren  a m-ilizia.  Tnc.Duv^Ann.  ao'. 
toS,  Diccndmi  die  il  immiIc  «ra  fatto  a maliAÌa,  da  radere  caricato. 

A mal 'Mimo.  * Avveri  itti. zxSgi,ni(ttimente,  Sconciamente,  Alla  peggi,?. 

— , In  mal  modo,  tin.  Cr.  alla  v.  A iikmIo.  (O) 

Ar  alorluga  , * A ini-lo-W-r-g.v.  ,V.  pr.  f V.  Amatbcrn.  (B) 
AviAuxaiOA.  • (G«>g.)  A-OM-lo-hri  gì.  Antica  eiuU  della  Spagna.  (G) 
A **L  Posto  avverbio!.  =z  Biecamente.  — , Di  nul  oorhio  aro. 

FiL  SS.  PP.i.sR.  Mirando  quel  «k^chrttp  a mal  occhkvlictiVa.ix  m 
A malo  n cirro.  AwesUtd.  — A pena.  P.  A nula  peno.  Lai.  vi»,  tìr. 
, *'■  Malati  n.  35.  Penile  gli  par  d’  aycrk  «Li»  tAano,  Auzi  d’aur- 
la  tocca  a malo  .tento. 

/ voul.  I. 


nunziai»  inigelot.M .) — .Mm  «kiri.i, Muidob,  Mandmla,  «in  ies.PovAup. 
«3.  Contro  la  gotta  r«n  togli  »m* tutorie  e nocelle,  e »niim-  di  j e«d»c.(\  3 

A ma*  no*  lato  , A-uian-durda-ti».  Sin.  Lo  limo  che  A mandai  2I.1.  Cr.  at- 
ta v.  Maini icl, ita.  (V) 

Amarimia.  * (t«cn(f.)  A-win-iln.  Città  tk-W  Etiejua.  (O) 

A mar  RRim.  Posta  avverhinl.,  la  ileim  che  A nun  dritta,  /mi.  «(evira. 
tìr.  b Itili  DatiC  PariT-  1 f A.  Ita-*  «unr.iu  Hi  toc  ivi  a nun  dritta. 

A Mavi.i  1 ah.  Avs'ertòal.  col  v.  Sonare  = Dare  il  legna  di  mangiai»  ; 
come  Sonare  a messa,  a prima  , tc.  Fior.  S.  Piane,  làà.  K Itala 
Ginepro  leva  uuetlu  jK  i.io/e  di  f.B-im  la  (Oliare  a mangiare.  (V) 

A ma*  oicrrn.  Pinta  ,t.vei  bini  est  CoUr  palme  congiunte  insieme  in  atto 
iti  preghiera,  aspettavi b , tramando.  Bocc.  nov.  pj.  ff.  Mercede,  A- 
M»oii'  . a man  giunti  ti  diianv». 

1 — Da  alcuni  d disse  ancora  A giunte  moni,  che  vale  h «tono.  OviJ. 
PiU.  Si  tari»  io  di' egli  t‘ adorerà  a giunte  inani.  E altrove  •.  Pitqja 
gli  Dei  a KÙmtr  inani. 

3 ■ — Srnaa  ftr  nnlb.  Lui.  nunilma  smini* , ignave , de* idiose.  Gr.  ixu- 
*H  «t  « XipTi*.  Tv.  Dav.  Ano.  fi  n>3.  Noi  »i  reggera  i granii  Stati 
culto  «Uni  a man  giunte  ; «tovcrai  cimentau  l'arnii  e gli  uuuauia. 
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AMANOOUU 

Amam-l'chi.  * (Grog.)  A-raan-giVchl.  Càia  thl  Giappone.  (G) 

Amami».  • (G»og.)  A-ma-ni-Ui.  Città  * faune  della  Gujana.  (G) 
Amami**  (l'otta).  * (Gong.)  Amami-dc.  Gufa  per  Lt  giade  ti  travena 
il  «0*1/*  Amonus.  — , IN* le  Annuitile , sm.  (G) 

A maiikaa.  Patio  m'i ■nì'iulm.  vale  A mah  , Li  guisa.  Lai.  instar. 
Gr.  ip'jioi.  IH.  Atdofr.  K nurc  acqua  dì  finocchio  , Gita  a maniera 
d'acqua  rosila.  L olirvi*  ; E la  (letta  polvere  aia  incwnljfu  , ed  mrsir- 
|mrata  appre**nv  sicché  shvcnga  a maniera  d’ unguento.  L altrove  : Sap- 
pila »ì  e un»  minima  ili  biada  die  meco  in  Toacana  cd  in  Procnxa  a 
m odierà  di  canna. 

A maire*  di  sesvu.  * Avverili J.  = In  mudo  invile.  Cr.  alla  ».  Scr- 

'dbmlr.  (O) 

A Manta**  UMiinim  * Avvertiti.  = Tirannicamente , Con  tirannia. 
Cr.  alla  ».  li  rami  ini.  (U) 

Amami  e.  (Hot)  A-inii-ni-lr.  Sf.  Lai.  smaniti».  ( Cai  dr|ln  da  amiuiùes 
de  |i«ni  iwucava  a|i|KuXrati  rnw  iierài  di  (impili.)  Criwt  t/i 
J Un hi  ihe  trinitene  urne  le  tornir  ih  agarico  , il  ,m  peduncolo  hit 
un  lisiri/i  urne  alo  alla  lette,-  e che  stirano  imii  m, nenie  rùnhùtti  in 
UIIU  torta  prima  l/l  ho tj  àttero  svila/’piimentu,  (A.O) 

A mam  u ama.  Arvnhail.  F.  A usano  uuura.  Darti.  lt\f.  t3.  CS.  Noi  fi 
«ilgnniiM  ann ir  pure  a.  man  nume.». 

Amarro,*  A-iuùo-iki,  Animi,  Amano.  N.  pr.  m.  (V.  Amano.)  — Ce  tetre 
/•monto  jh  Aiuterò.  (Vali) 

Amami,  • A-bihki,  .A io. uimi.  R.  pr.  m.  Jmì.  Amarai*.  ( Dall’ chr.  hiimnn 
moltiplicare , arruvccrc,  ovvero  da  hamon  Immillo  : Moltiplicatore  o 
ImmiiliAantr.  ) (H) 

Amaro.  * (Mif.  M-*«o.)  Sm.  lem  i/rlle  aUtizinti  in  usj  firmo  i Turchi , 
* Ai  finn*»  in  trioni  /ntlhliii.  (Nit) 

A maro.  Patto  ai  rei  huilm.  = [ Colla  maiu'l  e si  unisce  n qualche  veiho 
che  indù  ht  .attrite.  ] 

a — Cai  ».  Mriku»'  =r  Condurre  crai  nuno.  Cr.  fp  C.  ».  Poi  die  ( il  cn- 
iiA/aJ  avra  nomilo  miim  nuUp  vnJru.1  il  fi  limi  , ni  turni  ilìimpti 
giorni  a nuno,  infra»  a lauto  die  ottimamente  seguili  colili  die  ime- 
uo.  Ar.  tur.  iti.  16.  Poi  di  minarsi  dietro  gli  da'  cura  1 dime  cdUii 
un  carco*  c 1*  altro  a in  min. 

3 — Col  v.  Trarlo  = Strasrinnnr.  Ar.  Fur.  jp.  -jn.  Sentendo  poi  die 
gli  gravava  tn»| •fxi  , La  pose  in  terra  c volta  trarla  a iji.tixl 

4 — Cól  v.  AceouriaK',  AromcMn;  a «ita  nnno=  Acconciare  ila  par  U. 
ficm.  run.  ».  7*  Mutilo  era  un  hello  e grati!  i|»arvicro,  Cisti  b'avtìi 
|MTrn  c iM^imcin  a sua  ifwrm. 

h — CW  i'.  Fare,  Pare  artiliriahnmtc.  Lai.  opere  mummia.  Gr.  Xupht 
4®>V*  Cr.  7.  *.  »,  | prati  naturalmente  allignanti  in  ciascuna  parte , 
date  I*  (etra  è illustrala  ria"  raggi  del  *«4c;  bnno»i  ancora  a mano  o 
di  luoghi  salvatici  o boochnreri , n di  campestri  campi. 

» — F*rr  o Lavorare  a site  mani  esimili  dio ni  ilei  iMcurar  terre  e si. 
aulì  a propri,  frese,  e nun  dia  le  altrui  a lavature  a messo.  liner,  noe. 
7*.  J.  E quando  le  mandava  un  matauol  il’agli  fritrlti  -,  eh’  egli  aveva  i 
più  beiti  della  contrada  in  un  mio  orto,  di' egli  lavorava  a sue  mani,  te. 

* — Fig.Tsre  a man  i maestrali  od  ullìzsali=  Crearli per  Anione.  Cera». 
Morali  MB.  Foresi  questo  pruno  ufficio  a rrunn,  c di  poi  se  ne  Jà/ hnr- 
**•  E 337.  Goto  Lapponi  fu  falln  capitano  di  Pira  a nuno  per  meai  otto. 
« — A pji.  di  Libro  ~ Manovi  ilio.  BorgA  Arni.  Fam.  5 1.  Se  alta  tnag- 
gioi'  parte  de'  libri  « ora  ito  si  ha  da  credere.  (V) 

7 — In  msnn,  In  potrrc.  Imi.  hi  manunt,  in  poUxtat  m.  Gr.  a^e 

Bemb.  Star.  4.  >3.  Molli  de’ quali  fuggendo,  per  non  le  vie,  a 

mano  de’  aranri  re.  pn-vriutcro. 

® — Fig.ln  profili.,  Au^ad  niain-m.  Gr.xpsXv put.  AmmAni.p.'. 6. Sixdc 
bre  più  m tu  iddìi  pix  lu  ib-tti  ai  *<ipini*a  141  pronto  c in  axi, 
che  Uun  U se  tu  bai ‘approdo  molle  mie,  c rx*n  J’ahhi  a mano. 

A «ARO  A MARO.  Patto  mi-cA>iul.—  [ Appreso , tolta  da  (pialli  che  con 
omero  ti  tumula  e / ter  mano  si  Imitai  mi.  Tannai.  J 
a — Sucresdiaracnlc;  e darà  croi  di  tur^o  come  di  trmjm.  — , Am- 
mano ammalio  , sin.  Imi.  ib  incrp» , mlnnde.  Gr.  Ifft  , iydH-  Bore. 
Roe.  ».  3;.  Sq.pdlitu  fu  ultore vulmcntc  in  uiw  captila,  « a mano 
a mano  il  d«  sentente  ri  romirn  inroiki  le  genti  ad  andare.  Ar.  Fur. 
6.  Del  dito  se  lo  lev.»,  « a nuno  a uuuo  Sii  chiude  in  lincea. 

3 — * Getta  „ro  he  di  sucCrsinuic  di  ente.  Furili.  Anne.  tf.  6.  Tu  po- 
tresti »*frc  frantevi.  Pisi.  A mai»  a ranno  in  tan'i  cotto  : come  frnn- 
irso  t ( dar , Andando  cuù  d'  una  occuta  in  altra , io  acmlurrò  an- 
co ubriaco.  ) (V) 

4 ” Al  pori.  G.  F.  4-  ‘B.  f.  E insieme  a mano  a mano  mirando  in 
aan  Piero  cr. , il  I\i|*a  dnaiondi'j  al  dillo  Arrigo  il  rara  mentri.  Pi-tr. 
emp.  io.  A man  a nwo  con  lui  cahUado  giva  li  Marttuvau,  dm  di  par 
arco  giwJra.  £ appretto  : Crìapo  SaHustjo,  e seco  a maoo  a mano  Uno 
che  egli  ehbe  invidia. 

5 — A poco  a porci.  Fir.  Trio.  a.  3.  Tu  vorrai  tenere  a ina  no  a mano 
•CRcrfi  i bandi.  E Dirti.  MI  shnn.  4i5.  A roano  a ranno  cc.  io  sarò 
In  pietra  detto  scandalo. 

6 — Prontamente.  Leu.  prompte.  Gr.  ìtpcXdpui.  Grati.  S.  Gir.  3ol  Dar- 
ci** tu  orai  sai  quanto  In  delibi  vivere,  levati  a maina  a mono  da  tulli  i osali. 
Bore,  intrad.  rttum.  SS.  Quasi  quindi  levandosi  da  «edere , a nutrì  a 
mano  dovesseno  entrare  in  cammino.  E noe.  99.  % 4.  Quasi  „ mano  a 
roano  cominciò  una  grandessima  iqfmneria. 

A maro  AraavA.  ‘ AmmUnlzs  Colla  mano  dii  fruii  « fin.  Libtnd mente 
Generosamente.  Cr.  aL'a  v.  Mano.  (0)  ' ’ 

Amaro*!!.  (Geog.)  A-nu  nò-bi-i.  Popola  della  Sarmaua.  (0) 

Amaroioc.  (tieog.)  A-m.WM.-iik.  Pr\vm  atona  della  Cileia.  (G) 

A maro  marca.  Posta  avverlniit.  ss  Dalla  parte  sinistro.  — , A moti 
manca,  A man  un  idra  , A simMi-a,  A mano  «tanca,  A mancina,  IKi 
nun  manca , et  sii».  Lai.  liniitrinuin.  Gr.  iati  Xupi.  Dotti,  lnf.  aJ. 
tiS.  Noi  ci  volitiamo  anonr  pitie  a man  manca. 

A MARO  «tarla,  patta  aweriial.  ~ A mono  manca.  F.  Diva.  lnf.  tr). 

41.  Volgraram» , »•  drromdrtniuo  a maini  stanco. 

A mab  ulva.  Acitthudm.  = ^ u uramen tr , Senza  pericolo.  Lai.  alnquc 
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| triculo.  GnÒAtrióni*.  lìnee,  noi*.  » 4-  7 -E  qtu  lince,  eoo  lotta  I*  ciurmi  ec. 
ebbero  a man  ulva.  Fin*'.  i0.  5.  Un*  galea  «lt  oorulisoprawcnnr^a  quale 
tutti  a liuti  ulva  gli  prete.  PatnJJ'.  7.  A man  ulva  pur  ebbi  mnua  Uuu, 
Stor.  Fur.  4-  $4-  f-  co»i  sciita  tumulto  e scnxa  fatica  gli  a vcremo  asocn- 
duc  a liuti  ulva  fuori  della  terra.  Amar,  l’uri,  a.  ».  Si  dà  vanto  al 
primo  assolto  darci  la  terra  a mai  salva.  Fir.  Ai.  if  ».  Pigliavano  i 
passi  per  assaltare  a min  ulva  il  Uuaiuutu  animo  della  «duplice  aoretla.  " 
A mar  aisrvTBA.  Posto  arvcrtial.~  Perso  In  /torte  sinistra.  F.  A mano 
manca.  Lai.  lorva , siunlra , tiiiistronuni.  Gr.  unS.  2a*p.'.  Bocc.  nau. 
fi.  gli.  Desiderino  di  volger*!  al  mire  («rr  lavarsi,  ai  tnrw  a nun  si- 
ni.tro.  Ar.  Fur.  4‘-  «><■  *-lk-  Callo  a usui  umslia  Huggicr  teune , E 
iiraduiuautc  uvea  «1*1  ik*ùxj  lato. 

1 — 'FA ^sinistra  seia’  ultra  n£ giunto  ente  h stesso.  Bocc.  nov.  fi-  4- 
5i  rancio  pr  una  via  a sinistra.  F noe.  g3.  li.  Non  per  quella  vii, 
(brade  tu  qui  venisti , ma  per  quella  che  tu  vali  a sinistra  uscire 
(II!  busco,  u’ andrai.  Dani.  LiJ.  iS.  so.  E il  Poeta  Tetuie  a sinistra , 
cd  so  dietro  mi  nrxai. 

Amaste,  A-iuàn-tc.  J>arf.  Che  ama,  e prendesi  n ugni  ficaio  onesta. — , 
Ancuiiw»,  InnaioAaln,  Aiuatorc  «tu,  sin.  Fu.  a inno,.  Gn  épturht.  Petr. 
tira 5.  #7.  a.  Oh  me  tiralo  «opra  gli  altri  amanti!  Bocc.  nov.  Hi,  3n. 
E al  Mio  oimv  accr^lù  qiKlIu  del  morto  amante.  Dani,  lnf  5.  >33. 
Qimnda  leggi  unno  il  disulu  riso  Emi  r Itadalo  da  cutanlu  amante. 

1 — Presideu  anche  m significato  Umico.  — , Amasio , Drudo , llerto- 
m-,  cc.  sin.  Ha,;  , nrv.  sa.  tj.  Non  altrimenti  che  sogliono  £*re  le  vaghe 
gius  ani , i bari  anupti. 

3 — * Dimi  di  «Ar  m diletta  di  un'arte  sarta  essente  maestro-,  e più  co- 
munemente Aliai. Ulti.  Cocchi  Bagni  di  Pisa.  6.  (0) 

4 — tu  se  stesso.  * — Kgonta.  F.  ddf  uso.  (O) 

Amante  dilli  da  Amaioso  e da  Amatore.  Amoroso  ìndica  la  qualità 
d'  imi  animo  inclincvolc  ai  dolri  aititi , facile  ad  a tu. ire.  La  vmy  A- 
manie  aiiuutuia  I «Ilo,  l’ eSLtcisio  rL.il'  amore  ut  indudu  l' idea  «!'  una 
cova  die  si  ama.  Si  può.  quindi  userc  amando  senso  i.*»rre  Annuite.  A- 
matore  e»|inn»c  più  propr.  il  ip  uio  particolare  che  ai  ha  jxt  qualche 
comi.  Croi  diciamo  Amatanr  ih  musica , Amatore  d\  leda  arti  «e. 
Amarti.  (Mariti.)  A«.  Aorta  di  fune  con  cui  « ispano  /'  antenna  e le 
ode.  Aìuni  dicano  Manti  « Mante.  (Dal  lai.  Aunstu  anso , -catena, on- 
de hammi  che  picgg») 

Amaste*.  • (Grog.)  A-man-(é  a.  Lai.  Anuntia.  Piccola  città  della  Ciu 
tnhria  (A) 

AMorraMRRTR , A-«uaa-|isenéit-b>.  Aw.  Con  amore.  Lai.  am.infcr.  Gr.  fu- 
iu*(.  TV.  Giani.  Pred.  B.  Amantemente  bo  servito  voi  tutta  min  vi- 
ta , c servirò- 

A u*  stesi. •(Gong^A-ni.in-lé^ii, Amar» lioi. Pondo  delia  Bassa  Pnnnnnm.(C,) 
Amasti.  • (Grog.)  A-màn-ti , AmantsiM-  Popolo  detTlfliria.  (fi) 

Amasti*.  * (Gcog.)  A-min-U-a.  Città  deit  Fpiru.  — della  Bassa  Pàté 
nonio.  — dtU  HLrin.  (G)  , 

Amarticello.  (Mario.)  A -nvwvfl-rif  1 -lo.  Sm.  Fune  più  rotule  delle  colon- 
ne , la  crude  possa  nel  baiteli, < di  oneste,  e da  un  capo  « fermata  ari 
una  ddu  mie  dAL  murate , e dall  alari  porta  ira  bozzello  a due  pu- 
legge, ùi  cui  paini  una  ritta.  (A) 

AutsTisr.  * (Grog.)  A-nun-ti-iii.  F.  Amaoteni  e Amanti.  (G) 
AM«jrn*sra*NC*TB  , AoMais-lia-si-ma-uiéo-te.  Are.  tup.  di  Airantauenrc. 
Con  gmndi\simn  amore,  A ffrzjoriatuiimamerue.  Lat.  «maolisiunc.  G.  F. 
»».  *o8.  t.  Questa  i ormone , per  la  quale  à Fwrmtini  vegli)  voli, 
con  animata  devoxione  a'  progenitori  tuo*  egualmente  e a te  , la  tu 
ecciliiliidiiic  amari t ' wi imiti «n 1 1 dotano. 

A*  iRTtS'ivo  , A-n«an-l(s-u-iu«i.  [ Adii.  m.  ] tup.  di  Amante.  Amarevolisd- 
m,r.  Benignissimo.  Lat.  niiMtiii*-ini‘"*.  Gr.  j-tiusi-wnt.  G.  F.  »*.  ia8. 

4-  A le  ancora,  anwniissinsc»  Piinci|ie,  s»  <00 viene  di  qm-su  lieni- 
voknxia  d«’’t'ioi' progmitori , cc.  Guitt.  ImU.  3».  AmintiLsiin»  ooiicu  c 
dilettissimo  frale.  Irate  Alamanno.  Amet  ii.  Questi  cctchralisi  in  Tdic, 
amanlis'.iiiwi  terra,  alla  sua  deità,  ■ suoi  sacriticii,  venne  a’ti-fnpli  tuoi. 
Avuiesh  , A-ma-nn-rò-ir.  .S'iti.  Colui  else  Copsa.  — -,  Copiatore,  C-ipi- 
sts  , Scrittore,  Menasdc  , «Vi.  Lui.  ansaniscosU.  Gr  '.T.-.p^tyG,.  ( |>i| 
lai.  Msont/s  roana  ) Aia*»,  fìer.'i.  5. 4-  I*  «nctuate  avrà  luogo  e»:.,  l'auu- 
mieNe,  loscritlrov-  (A)  ('0  , ....  . . 

Ararci.  * (Grog.)  A-mà-nus.  Afoofr  che  dùrirrs-a  la  Cdtcui  dalla  Siria. 

El-be  poi  nome  Monte  Regio.  F.  A mani  de.  (G) 

A mar  vota,  Posto  avverbinLv.  = «Venta  alcuna  cout  in  mano,  Lat. 
vacui»  Boanibii*  Gr.  kusuìc  r*tj  G ■ F . tt.Ql./f  ba  galsclU  «b  b 

le  lutfe  a man  vote  fior  ....d'oro.  Fir.  Ai.  v/’S.  Ma  egli  non  si  diblic 
andare  per  qurilc  scure  tcnelur!  con  a iuan  vote,  percion-hc  in  ciascu- 
na delle  roani  egli  ti  fa  iiuslirro  poetare  nna  schiaccia  La.  M,  dm.  7.  »o.(. 
Vuol  dare  agli  spcrauli  il  conqunxnlo,  Ch’c  qnclJn  che  la  i|uq  abbia 
la  dntc , E che  non  vaili  a marito  a man  vote. 

Amar/a  , A-màn-t*.  (*S/T)  F.  A.  Donna  amata.  ( Dal  lat.  amrtnt  amante. ) 
— , Mania  , (sanu,  sài-  Lat.  cuuada  , amica  Catullo  : drsKlcriutn.  Gr. 
fitìn.  Bore.  Fit.  »7-  In  braccia  stretto  se  l’avca  fagliato  La  lielU  di.uout 
■maina  Leda,  K in  esuma  sokfto  via  portata  /Ara/.  Par.  4.  tifi. 

O aiuania  dd  |irimo  «mante,  o dira,  Dias’io.  Pass. Si.  La  notte  ve- 
gnente , rosi  ivi o egli  coricato  con  una  tua  amanu , lido  e sicuro,  Seal. 

S.  Àgoft-  S'cgli  *» pose  else  tu  avr«*i  preso  altro  amadnre,  inconfauentr 
si  lurbrchhe  da  le , r prrndercblie  altra  annoia.  Fi.  Amor.  E in  ts| 
guisa  all'ainan»*  ti  mnatra  tranmstata  F i,yran,*si»  : L'  inuma  può  ri- 
cevei licitami nlc  (lisciiinioalc,  treccierà,  cbii landa  d'oro, 
a — Oggi  questo  nome  ih  Amanza  per  la  danna  amata  non  si  direbbe 
rhe  in  bulla.  ■—  » 

3 — Arante  . semplice  Desiderio.  Frane.  Barh.  gj.  8.  Ma  per  p^-a  aman- 
za d'  t*ea  viriti  pi» «edere.  E 37*.  0.  Que»lu  |iotcr  ira  gran  di sn  cf 
parve.  Che  noi  traine  ad  arnama  D'rota  novella  donna  ch'or  avemn. 

. /fra*,  hnt.  P.  N.  M**s.  Aa  da  Palma.  Gw  tu'  hai  meritalo  di  tiu 
osnanra  ? Bini-  ani.  Data,  da  Maina.  81.  Kd  co  g•!■lrdiMubl  voi  , che 
simigli  .mia  Avete  di  ciascuna  RÌoirpi*CfMtc,  Mi  |md  oltre  podcr  di  vo- 
stra amauia.  Fr.  Jac.  T-  Ainjr  conlrattstto,  Spoglialo  di  ver  tuie  ec, 
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Si-  Ci  b M*a  amarna  Senta  virtotr  andare.  fi  , ippretto  lacrime  d'  a- 
numi  Ci  fin  tonte  Rettati-.  Rim.  a„r.  Cui,/.  liuniicc  tatf.  [V<»n  mi 
lite  Orila,  «‘in  le  pumi  moto*.  %i.  Cin.  Rim.  i3.  Chi  •gli  ocelli , quan- 
ti» amanza  «lenirò  è chiusi , Hi  guani. md»  non  iiu  , Fa  come  quel  clic 
«lenirò  ai  «Ir , e la  porta  Contro  al  «oemrin  elumlr. 

Ansami,  * 'A-tnìn-st-o , Ansa  tuli» , Amando , Amabile.  R.pr.n n.  ( Aoun- 
oio  v«en  «la  amaru  amanti.  ) Iai>.  Anvn.tiin.  Amando*,  Amabili*.  (B) 
Aumm.  * (fin*.)  A-ntì  jMqa.  Pnuv.  Uett  Amene  Meridionale  nella 
Nuova  riamluM.  (li) 

Adoiui.  * (Grog.)  A-mt -pól-la.  Città  d>Ua  Rvp.  «A  Guitinirh.  (G) 
Ama**.  * (Grò*.)  A -mè-r*.  Antica  città  d IT  Arabia  />/..  <■,  (ti) 

A ma  sacci».  * (Hot.)  VlBK.ireu.  Sf.  F . It.un  «I. ieri».  Pulisti.  min,  lì. 
La  malva  ai  «raion  ag'uk , fanurfrcia  e I*  orig  ino,  fi  noamssb.  0.  Si 
•emina  La  aprila  e ii  cani*  c amarai-eia  e OiikIIi.  (V) 

A malaccio,  A-ow-tir-cin.  AM.  m.  pyw.  ,1  Amaro  U\t.  [jpavitcr]  ,i ma- 
ni*. Gr.  in  mrpàevrm.  Ut.  emr.  mutua.  Danno  certe  loro  hevando  o- 


An  ai  almo.  • (Boi.)  A-ma-ra  ó M AM.  m.  dAuuwucn  ; n fine  anche 
im.  al  meati  La.,  ed  «ni  qu-d  annusino  badatisi vs*s  di  Ceso  al  qua- 
le dami  nume  t u n itici,  di  che  prinApa'ihaate  ouupmsrvasL  March. 
Lucr.  6.  l3’f>.  TiiuWIo  alfìn  I" amara .ino  c lutti  F«iiuc  eli  «mi guaiti  il 
«tota»  p>rro.  (»)  (N) 

Am  «a Ad».  (B-iL)  A-mù-ra-ro.  Sm.  ( Djlgr.a  pri».,  c aia  da  marmo  iofo 
marci rr,  aia  da  m- amarne  io  m sreisog  « «6  perdui  q>scsta  pittila  non 
é aoggrUi  a marcire.  Lemny.  ) — , Aunrang..  Siouicn , Majorana, 
vnl-arm.  Pena,  am.  Lat  amarao».  Gr.lpàpt er-n.  Salviti.  Nk.  Amano» 
prillile.  (A)  ALim.  Co’t.  5.  ria.  Venite  a cor  fra  noi  k rose  e i Bari, 
L’ unarnoo  c il  serpillo.  (V) 

Aviiaco.  * N.  p'-  m.  L* il  Ainaracn-i.  — Uffiùale  della  enea  di  Cinico 
re  di  Cipro  «Ar  i mitnligi  dicono  cangiato  net  fiore  Ori  suo  nome.  (B)(ltit) 
A vaiami:  , Aam-eà-me.  Sm.  Mite  Ma'.  V.  Marame.  (A) 

Amarìmr*ir,  A-uu-ra-iiu'ii-te.  Ave.  [Con  amaretta;  e per  mttaf]  Con 
mia  panarne  e • xuJnglto.  Lat.  amare.  Or.  nupB{.  B <cc.  no» ».  tj.  z». 
b donna  aniaruuentc  e della  uu  prima  KÙgnn  c di  ^««csta  «tronJa 
li  «tot v mollo,  fi  BW.  3J.  J.  La  giurane  dc»taai , e «LiU  fole  alla  vi- 
iÌlmiP  , amaramente  piarne.  G.  F.  io.  iJ  f.  v.L  compia^ nuotaci  iuiicmc 
ansarmi  ntc  re.,  uno  de’  UJstrì  compagni  et  mi  fece  quietone, 
a — Ove  ina  ti  parli  ili  canfrgtio , Aspira  mente  , Ano  Inni- nt«*.  Lat 
a -pere.  (rr-  TpaXtu;.  Ar.  fior.  i3.  3J.  Soni*:  anumwcule,  in  piè  oa- 
li  tu  Orlami  i , e fc’  risposta  al  maacahonr. 

A a alavi».  ■ (Ó«ri.)  Aona-ràn-go.  F.  Amaraoo.  (A.  O.) 

Am  AiAiTACtc.  * (buL)  A-rai-riii  UvM,  Sfi  pL  Fa  ai  gli  j di  piante  più 
o mito  .dine  agli  Ammanti , coaspoelà  metter  itMiat*  di  pi  a- ite  n Ili- 
ce* i cui  /tòri  betu-kè  piccioli  y Amino  odori  vie  iti  irai  , e v.tn  fòmite 
di  notevoli  proprietà  medicinali.  (\.0.) 

Amai  Aire.  • (Grog.)  A-ina-ràn-U.  Città  ilei  Partogedlts.  (fi) 

A mirarti.  • (Gcir)  A ina-rón-ti.  Pepali  Mia  Cufchide.  (ti) 
AVMtfTWt.  (Bot.)  A-auran-tina.  Sfi  (Dal  gr.  amirantni  sorta  «li  (lo- 
ie col)r  di  porpora.  ) Lat.  oinirautuu.  Some  dati  <u!  un  ff  nrre  di 
filante , perchè  T unica  imi  tpecie  parta  f estate  dei  fiori  enfar  di  par* 
pura  o d amaranto.  (Aq) 

Aduamii').  * (Boi.)  A-uu-no-ti  iso.  A LI.  m.  T.  de  giantùueri.  Di 
odor  tf  amtvant».  TiiIÌjmiio  ani  irantiao.  (A) 

A a »**vt»/HuI.)  \ ni  i-ran  l»  (AV/l  Oritene  ili  piante  della  ciane  nnmKoa 
pentajulri  i e drU  t famiglia  <h-  pirla  il  nvi  nome.  Som  piatte  poco 
/tottthJipel  loto  frutto  , mi  priori è a decorni*  giardini  per  la  «gmn- 
dezxa  e tinjfolur  colorito  de  le  Itr  f OyUe.  H armo  gli  iteli  scanditi  ed 
ulti  circa  un  bruedn  , Le  fòghe  alterne , hn.  eoli/ e * Ilice,  i/teduiic'di 
cilindrici , un  poco  Urtali  , U spighe  malto  grotte , Inizile , piumate 
a a cresta,  ijion  gì  Ali  o rotei,  piccioli,  in  nuasetti  <*  in  ptuutne- 
chie.  J (V.  Am  muto  ) /.ut  Ciurantus , Celina  criil  ita  Lìil  ór.  èpi- 
pujt9i.  Red.  Usi.  un.  Si.  Mi  y mi  altro  vaio,  in  cui  pù  riposi  , il 
di  « uldrtl»  i j di  L igl:  >,  ik'ligi  i «Ic'mi  >k  siiui amaranti,  vi  iwn|  iero,cc. 
a — *.  Fiore  di  delia  pianta , simbolo  dell  trii  a.irtalilà.  (Md) 

3 — ZT  anche  sorta  di  aulire  { portiorino  i un. le  all  iva  muniti , ed  in 
quello  lignificata  si  u »<i  pare  iti  fina  sii  adii.  ) 

A»  <r,A»r>.  * fi.  pr.  m.  Lat  Auurmlliaa,  Asmfaalnt.  (V  Amtrùu  >)(B) 
An.»taarsun.  * (BoL)  A-ina-r-Ri-tó-i-di.  Sia.  pi.  ( Dal.  gr.  ai  cm  tVn  , 
c d i àpi  for-ua,  simigliau/u.  ) Genere  di  fànnie,  che  i Affii-iice  da 
quello  degli  u/aanttiL,  perche  le  sue  specie  sano  er  n ifrmlite,  Utnm  un 
calce  a 3 dwuùou,  con  due  fughe  et  tenori  re.  Se  ne  conoscitivi  io 
spni V circa  , siile  qu,tli  a o 3 si  coltivano  ne'  giardùti  di  lutto.  Lat. 
gaiuiiiirciu.  (Ag) 

A mala.ixió.  • (<»ojg,)  A-m.)  ràn-iì-ó.  Altro  nome  M Fast.  (G) 

A m «laica.  (BotA  Aow-rà  ica.  Sf,  Sorta  di  cinffiu  [ di  sopir  acre  ed 
itm-tro.  ] — . Mjij*m  , Aiuarucbi na  , sin.  Lat.  ecraium  aeviiu,.  Gr. 
fiftcnTt  iifitptti.  Ma/m.  3.  j-9.  Ha  nobil  lardati  ir  a , tinta  in  bruì*  Di 
cttbi,  di  cinege , «T  auura niic.  Rw<n.  /«rr.  t.S.sf.  \ in  d' auui audio, 
Iacrim.'  c natati  l'iii  clic  da  contentarsi.  E se.  .r  t.  Ola  bcllc/xa  di  fra- 
gole!  oh  donila,  Pili  clic  altro  , dì  progne  o d'  ani «rascL:  ! 
Am*hakuisa.  * (Bit.)  A-nu-ra-adu-iu.  Sf.  Ciliegia  dot  'tuie*  dall  Ama- 
zinco.  F.  Am  tr  uca.  (Z) 

Amai.aa.jiiso.  * (Ar.  Ma)  A-ini-randù-no.  Sm.  Rosolio  delicatissimi  che 
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a — • (Mit.  lnd.)  Città  celeste  , soggiorna  d ladra , il  Giove  d.-gl  In- 
diani. (Mit)  s 

A MAiAVkiLU.  Avverimi  Maruviglmsamehte , Grandemente.—  , A me- 
raviglia, A maraviglie , «in.  La.  mira  odora  in  mojwin,  mirino  in 
roMium.  Gr.  hmauiiui.  Doni.  Far.  tq-83.  Se  la  Scrittura  ripra  voi  ivn 
f me , Da  dubitar  sarebbe  a tuiravìglia.  M.  F.  A 7^  Dove  era  U 
via  , la  q^iak  si  leva  dopo  alqii.into  di  piano,  repente  <d  erta  a ni-, 
raviglu.  fi  io.  *3.  Per  la  ir  vela  non  di  co  Ini  Rema-ale  e otoira  , il 
soaprtto  previ  di  Mrsaer  Nieeot»  «ibi*  a maraviglia.  Mary.%fo.  fti- 
1 uld.»  I* cbhc  alla  line  «ri  ditpctt»,  Però  cb’  e’  diluviava  a mumvi-lia. 

A mllaviolik.  * Modo  (iMi’i'r*.  finZ.  Ivi  stesso  che  A ni  «ri viglia.  ZllSCC. 

g.  V.  n.  io.  tà»o  due  origlièri  lavorati  a in  ir.  triglie.  (V) 

Ant.nmi.  *(GeogA  A-mar vbel-ta.  Città  de!  regno  di  Gidcorula.ffiw) 
Amari  , A-rai-rc.  lAtt.  n.  au.  e n.  pan.  J Foler  bene , Piover  n(J*- 
siane.  Lat.  amare,  diligere,  bencvtMcutia  prosequi.  Gr.  yuRV, 

tpiy.  Bocc.  nov.  fi.  q.  Per  la  sui  bontà  c puavolau  u fi  «I  i 
ancora  da  quelli  eie  'I  coiviWicm  amato  a«ui  -,  nu  tra  gli  altri  die 
molto  l'anurono  , mia  m«lre  ec.  fu  quella  che  più  Tittaà  fi  nov.  tg. 
E di  tanto  I'  am  i Iddio,  die  ninno  inai  si  fece  nella  caduta.  E nov. 
3z.  17-  Kgli  è il  vero  , di’ io  Ilo  atiutn  e amo  C.» uranio  ^ e quanto 
so  riverii,  else  uri  pievi,  PaitocrApcoe  appreso  ila  rinrtr  «'aitu,  nui 
mi  rimali»  d'anurlo.  fi  nov.  Itti.  3.  Il  quile  inulto  mata  parla  con- 
trada, c fucosaiiieiatc  I'  amava.  Petr.  c.sns.  S.  5.  Nuovo  piacer  , che 
negli  umani  ing«eni  S|>csse  vdte  «1  truova,  D’amir  qual  cn»a  nuova 
Pui  (itila  schiera  di  so<piri  arrogila,  fi  *m.  JJ.  L’arbor  rb'aanò  già  Po- 
lio in  corpo  umina»  Bui.  Itnf»uultile  é die  l’iioini  ami  Wilò  cito  piti 
cura  ebe  ddtbia  , Imperncd^  noi  purrtibc  tanto  amare,  che  andie  più  • 
tv. I d ivisti-  anitre.  » Guitt-  Rum.  A,U  (Quando  mi  «ovviai  che  voi 
m' amivi  (per  m’  amavate.)  Cavale,  mnl.  cuor.  3 ss.  A maral  ti  Dio  con 


allctto  jut«  rno , e come  fV) 

a — K sacre  iiinain>M*ato.  Dant.  taf.  5.  to3.  Amor  che  * nuli» 


amar  [tentala  , Mi  prese  cc.  Tee.  rii.  Colata  «krzata  no»  LrcM* 
per  me , che  amare  noi»  é altro  d»  Ma  viti  vanamente  menare. 
3—1  Per.  estent.  ] Diciamo  M terreno  ifUiutr/n  in  esso  ali g m Lene 
una  pianta:  Il  bircn  l’ansa,  [fi  rad  «Aerai'  delle  piante  per  tig.u/icnr* 
Essere  m iCsiurv  de.  ] Cr.  5.  iz.  J.  ( / m ti  J amano  iaisprrati  ada- 


c | lainc.iu , e ad  cmi  c convenevole  c acconcio  il  poilcrcr 
j — Voi  re  1 [X-vidcrar-.  La.  np  n-  , «taideraix.^  Gr  f«^«A,  MqiA. 


Diti.  S.  G<*g. ’4-  1 9 • Ami**  milCo  di  dar  «rio.  ®*v,  nov.  gS.  t f. 
O «.tifili  pie  altro  avut^  l' av.-osc  ce.  I*  avrebbe  «gli  a w ani  ila , piulUs- 
«to  che  ■ tc.  LA.  Sagr.  Mi  egli,  che  drt  ansare  l»  siRnzrsa  [liultisto 
a si,  die  ad  altrui,  u (èsiti.  LrU.  3.  zj.  FiUajfi  ubato  a tourc  |»o- 
v.rtìj  c Cristo  a.iefie  in  «e  r in  ti  suiL  Bemh.  Pru.  3j  Ciascuno  la 
• tentili  alle  sue  Cstidie  ptù  ami , else  un  hricve  tempo.  (V) 

5 _ procurare  . Ebaggre.  Sega,  (la  irvi.  Prui  lo  nrn  b»  plinto,  iH- 
F abbàgliurla  fin  lingua ) cc. , torvirv  al  luto»  ec  , mi  al  «lo  d.mro, 
cui  amare  a où  «Tifile  vod  che-oc.  E appretto:  I* una predk.» «tosa* 
ht  amato  ce, «che  fra  l«jn>  am'*:  le  |urti  m r»!»-  ir.l*s«ero , «.  (V) 

6 — Anur  «t ani  w r.  Amar  per  amore,  per  h pi s in  s.tuim  isln  dam  -r 
Lucie •.  Bore.  n«H>.  </>.  tf.  M*  è al  nuovi  e si  «tran» , che  vii  pero- 
ra ire  amiate  , che  quasi  im  minuvria  mi  pire.  Nw.  tua.  07.  1.  Un 
R-traisc  di  Firenze  a:u  iva  d’aulire  uu  gcutik  pulsalo.  7*o.\  Dpy. 
Aiai.  St.  Finse  amirb  .f  a ntro  f SejuniJf  e ronacg uitoto  ec. , 
la  ‘imIussc  a dar  veleno  «1  mirilo. 

^ — - fi  odimi  in  agii.  winMt  Fav.  Etop.  tff.  AfllMnOM  per  nabir  tlc 
ani  ire  la  in iglic  col  minio. 

8 — • Amar  d’alleato.  Lo  «fisso  d.e  Am  ir  «foro  tre.  Cor  La.  t.  v.  tog J.  E 
rieri  con  attuti*  c eoo  inganno  Or  o «b  ftwiuirb  ; « d l tuo  R>ro 
Arili  re  d c«tr  della  rcRÌ-«  m ^ aua  CI»'  altro  naino  noi  lU'itc,  e in.ro 
l'aiui  II* un. m usi  allilt'i-  (M)  , 

n \,„,r  .wwli.t  — Fukr  piuttosto.  La.  malie.  G«*.  ultàyi  wm». 

G.  F.  8.  Tj  t.  Migli»  am  ivi.»  di  mirini  alla  battaglia, clic  viver* 
in  servaggi.  1.  Dace.  n v.  /.  17.  I * am»  in  rito  ni  gli»  rii  «liqiiac«.w  a 
q luti:  lu«e  carni,  dir  feTSi-U  a .'io  Un»,  io  laccrji,  cc.  r.  **,  18. 
3t.  Am.irkl  > lu  gli»  il  Is^liual  vivo,-?*!  in  . gin:  n-.n  canvciwvuk  alo», 
che  ui  n lo  «aula  ale  ini.  , _ , 

Aniat.  * Aw.  F-  L-  Con  amttre-.ia,  AmtntmntU.  te.  Rad**.  Fio. 
» Amar  di  ilo. ma  mllcrire,  a.n.ie  Fu  «lir  ainuv,  amare.  (V) 

AMvoB..c.AMa*T»,  A-ms-roa-gia-iiiAt-to.  («Vm  ) La  am  vegguert.  Lat.  .v 
mirif,  aulii 'limbi n«  siptda.  Gr-  tarata,  mepànt-  Lib  ctir.  m il.it t. 
Si  bla.  ulani  dello  amuvggiamcuto  della  b«K-.i  per  ogutoc  «Mia  Mr. 
Troll,  segr.cot.  deus.  Dicono  d»  sailonoaiuareggùmttsto  tu  lutto  q stile 
Oste  clic  - mangiano.  . . 

a — Per  meta/.  Guitt.  l-ett.  SmpcU  no  vive,  ma  granJc amareggumcnto 

Aintccum,  * A-nse-reg-^ìàn-tr.  Ptrt  Che  amareggile  V.  di  reg.( O) 

A»«t .ci “"TifW 7VT’1^i 


UtlL.n^AMl  .nu^.Oi /)«(.• 

li  éd  «..m  ire,  Amù«i..n,A™.nar  , iO«  o» 

^ " mi.Rvn  ant.  (,is«l.  Cava. .dei.  Ournlu 


/■li  4 tipo  re  del  'aitaci  tot. — , Mamcbin» , sin.  (Z) 
AuROlantiso  * Add.  m.  Di  umor  d am  troica.  (Z) 


A marasco.  (Bob)  A-ma-ra-Ku.  Sm.  Ciritgm  che  /noduce  le  amiirxuche 
ì a che  probaiihnmte  appartiene  alla  specie  prunus  aviuin  Lui.  ] Lat. 
ceraso»  aòdior.  Gr.  elps.cn,  rifusi, 
l — Fino  fistio  di  cinigia  amar, u n. 

3 — * Specie  di  liqui  rr.  F.  A inaiale1 


Specie  di  lùpt'  re.  F.  Auorasehtno.  (Ag) 

A nifi  «ir»  A.  * fLctt.J  A -ina-rou-iii.  Sf.  Libro  classico  d*’ ttrumùiì , Fo- 
- uL'tnrio  della  lingua  'lun*.  rito , che  contiene  Ardir  navoni  di  astro- 


nomia mitologica  , ed  risomi  delle  divinità  Indi, vie.  (M  i) 

K n aoa vili  • Ifàwi-)  A-ma-ta-và-ti.  FlLme  dell  Inda. v,.  (G) 


otrliarc,  anserc,  iiritirc-  Gì  nwpwsL 

loriBctiln  ibi  pii  lato  r tcro^Cbc  «truggrisdo  ui’  MtOCiM»  ed  ainoivg  «u. 

3 — la  sigir.  n.  usi.  e ri.  piai.  Divenir  aumro.  Ut  SOMMlUf.  UR 
fiu-ut.  «Vr  S.  ..  8 r,  lui  in  c.po  Q..Jd«  boooo  ddl. 
BMdrinu  pasta  , Cbe  li  f»  ’l  Rodo  aoureij^iar. 

3 — E fig.  Di  Sfratarti , Huwtarù  éegn-  Mùtui.  Gtugtu  10.  5. 

E on,t  t.  p.rt.i  .il  » »-*»«.**  1“  d‘®k- 

A UUUT..,  A-rnuk-ptO,  diti  m A.  — . Aj»m; 

Sito,  Ansar»  «c. ito.  Amai  ilo,  sul  Bern.  Ori.  3. 6.  fi.  Però  cbe  I dolca 
«me  in  gentil  petto  Aa«gU«to  c «*m[<n:  di  soletto. 

A»i|mn  (B..I)  A-ma-«ég-g«u4».  Sfi  Red.  Ar.  F.  AnemH*.  (A) 
Amobilla  (Bot.)  AuMKAri?  [Sf.  Pianta  che  ha  gh  steL  rum  rosi, 
molto  ramassi , diritti  ,%a  cmpugUo;  le  f glie  alterne  , f semolate  . com- 
poste, sur  -,  le  fimtàstin*  ovae,  incise;  sfiori  pedalatati,  evi  mg- 
gio  biZZi , a coi  smini.  - , M lineale  , Ànu*«ivU  , CauuunUn  , 
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«ór.  ) Lai.  partbmiuin , ( pyirlhirum  putlKninm  Lin.  ] Gr.  rmf berne. 
Tmit.  tegr.  an.  danti.  Quale  ai  c quell'erba  rbc  io  FircoM  cc  ckia- 
inala  amarrila.  ovvero  nutricali* 

Aaouaio  , * A-roa-«.*ra-to.  Add.  «t.  F,  * di'  Ammanto  (Z) 

Am**  ri  r i , A- ma-rèi*  tn.  [Add.  m.J  di/n.  iti  Amaro.  — , Araanerio,  A- 
■Mi-volvolo , un.  Un  R'ilfciuuriia.  Gr.  ÙjrfSstw*.  Trutt,  tegr.  co»,  dona. 
Dar  loro  a masticare  (kilt  cune  ainirelle.  Fotg.  .I/o.  I.'  ul>.  uri  pri- 
mo sapore  sm  il  -kc  alquanti  c amaretto,  poi  g.icliardaiumt  «auro. 
B u rti,  Fior.  5 1 ■ Musco  re.,  di  olnre  gri  I Uòmo,  dì  u poi  e acuto  od  «inani  lo. 
Au verno.  * JS’.ji r.  m.  F.  Ada  I maro.  (fi) 

Avamm»  , A<OH*<&-i»  [.V/C]  Attraila  a am,  ir  et  , [ la  quttlidr  td  il  ut- 
pare  di  flit  eh'  è ajnaro.  — , Amaritudine , Amarori-  , Amaro  , airi.) 
Lai.  auiant  mio , amaror.  Gr.  tritami.  M.  AldAa-.  E x procedo  da 
culli  ra,  avviene  «-le  e «nurrxza  (Min  bocca.  CAI.  Ab.  Iute,  Acciocché 
per  turbamento  di  furore  io  non  sia  menalo  in  amarena  di  Iklc. 
a — Per  gfetaf  i Adlùiooc,  C*  n|oglio-]  Gal.it.  3J.  Hanno  perduti  gran 
parte  della  loro  «naarctza. 

3 — Ha  unire , Diagliela  Seg.  Pred.  3.  q.  CoucnWadiè  quella  aourrin' 
mule-ime , eie-  noti  sapete  mai  finir  ili  dtporic  mie» .unente  dell' ani- 
ilio,  i]- ielle , quelle  diapia  renaio  molto  » Dio. 

AM*«Ez**ae,  A-ma-ni-m-rc.  [Atri)  La  netto  Aie  Amareggiai*, 
a — Pr iv.  Pori)  Iklc  Hi  amar»  zzare  mollo  mele.  Fior.  Fu*.  Ctialfrulo 
dice  : poco  late  fu  amarr/iaiv  medio  mele. 

3 — (Ar.  Ma)  Man-aure  , Dare  il  inarvixu  a logli;  nnd»  Fogli  ama- 
rena ti , e inarcatali,  dir  diciamo  comunemente  M .(rizzati. 

A nana araiu.  (Ar.  Mus.)  A-ma-rrs-rà-tn.  Add.  m.  Aggiunta  che  ti  ila 
nllt  carta  tinta  a tenie  cori  fiele  di  bue.  — , Anui  uutn  , Marrucaio, 
Ma  ri  oralo  , un. 

A aiaiuo..'  Acredini.  — A cade  • A f'ce.ia  di  onde.  Cr.  alla  e. 
Maro  aalo.  (O) 

Amarci  * (Grpg.)  A mar-pi.  Popoli  deli  Ericnia.  (G) 

Aam.u'i.  * (txuft.)  A-mar-gA-*i.  Fiume  del  Aratile.  (G) 

Aaaci-ni.  * (Crup.)  A-nur-gu-r.'.  ,i..ircbicr.  Itola  del  Grande  Oceano 
atti-  Arc  ipelago  /Irgli  Amb  i,  (li) 

Anania  , * A-mu-ri-u.  N.  pr.  m.  Lea.  A ma  riai.  ( Dall’ cltr.  «m-ir  parlare, 
ondi-  niwer.  parola , e da  ir  di  «ignoro:  Parola  del  «ignare-  ) — Konte 
di  3 lemmi  pendici  rieri.  (H)  (Iter) 
a — * (Mit.)  I/raaiwrnUi  ehi  Fie  uditili.  C tede  ti  la  lima  che  Furino.  (Mi!) 
Amaruiu.  * (Gene.)  A-flia-ri-àr-ci.  .Popolo  della  flirtile.  (G) 

Ammiro.  * (Grog.)  A-ma-ri-bo.  Fiume  della  Gujana  Fruneett,  (G) 
A««mc*ste.  (Mòd.)  A-nu-ri-càn-tr.  Petti.  Unito  talvolta  in  frta  di 
«ori.  Che  Urne  /Mi  amaro  , o dell'  amaretto.  (A) 

A wnicor. e,  A-uu-ri-rarc.  Ali.  Ir.  A.  V.  e di’  Amareggiare.  (A) 

Am  inietto , A-ma-ri-ca-lo.  Add  in.  da  Amarienre.  F.  A.  F.  e di  A- 
marisuiato. 

a — [Per  mrtqfi  Ramina  ricalo , Dolrote,  Affli  Ilo.)  Lari  tristia,  afflici  us. 
Gr.  ÌJtnópar.t,  nupi^.  Fit.  SS.  Pr.  a.  'fjj.  Stando  egli  coni  amari- 
rato  re. , lidie  una  voce  , cr.  fl/ar,  S.  Grès.  Ma  tal  coore, ani  «ma- 
ncalo , quando  clic  «ia  , è ridolio  al  gaudio  «no.  Fr.  Jttc.  T.  Alibi 
compassi  tue  Con  juantn  amariccio.»  Ar.  tori.  iff.  E Insto  die  da  voi 
-le  linci  giro , A mar  ira  lo  resto  jn  tal  tormento , Che  s’cLLi  inai  piacer, 
non  |<>  rammculo. 

Avaticcio,  A-nu-fk-cio.  Adii.  m.  dim.  di  Amaro.  Che  ha  ni*  poco  rid- 
i' annero.  F.  Amarrilo.  I.nt.  mi! umani*.  Gr.  tarpici*/.  Red.Annot.Dirir. 
3a.  Il  Cacao  oc.  è di  roliirc  lionato  «curo , e di  sapore  amariccio. 

(Boi.)  A-mo-iil-li.  Sfi  (Proeuk  dui  cr.  a interni.,  e da  mitrile 
favilla  , poiché  il  fiore  di  pan  nine  sue  »|vrie  è di  una  «favillante  liel- 
fconi.)  Genere  di  piatite  della  manditi  i tmm  gin  timi  glia  delle  nar- 

ftuu di  , che  i m, peritele  più  di  jn  specie  , eli  cui  feircc.  hir  vengono 
ri  lavate  ne' giacermi  n morivo  tmla  »wvi  Lrllrszn  de  b in  fiori,  ari 

i 

gin-  indurili  , lanceAate  , polpute  , irantiellau  a ilor'cia  ,"  e gii  unpi 
nudi , più  a turno  alti , pm  „ meno  firovveduri  di  fori  edla  lor  cima. 
Imu  amiryllj».  (Ag) 

Avanu  i.  * A.  pr.j.  Lai.  AmanllTi.  (Glirrchè  altri  ne  dica,  puA  trami 
nalnrnlmmlc  dal  gr.  a intcna,  e ib  manta  o murile  brilla.  Croi  vale 
Sfwilliuite.) — PanurvlLt  retri  rata  eia  Fin;ilin, trinatami  • //n«r(^lT)(Mll) 
Amimuibc*.  • (Ik't.)  A-ma-rìl-li-H^e.  Af  ri.  Fi  Ataarillidi.  (Ag) 

A amiLLifìi.  (Boi.)  A mia-rii- li-eli.  S/7  pi.  I amigli  a di  piante  ita1' aita  da 
Brenvn,  allei  rju.de  il  genriv  Anttirilu  terre  di  tipo.  —,  Amari  Hitler , sui. 
Lai.  amarjrllides.  (Aq) 

Amimxa.  (Boi.)  A-uia-n-ria.  Ad<F  fi  Agg.  di  urta  specie  di  ririrgia  di 
urpor  /are , men  ci, itovi  àlpianto  et  amaro.  [ L'ulto  anche  in  f-rzà  eri 
tfuL  F ■ Amarasca.)  Cr.  J.  /fi.  t.  Togli  ciricgie  amirinc  in  Imona 
quantità,  c tutte  intere  lidia  bolle,  dove  è il  vino  rollo,  le  metti,  tl 
SK  J.  2.  E queste  ni  chiamano  aiyaiifie , nvvAo  mnrnidw-. 

Aiuhucco,  * A-ma-nn-cè-o.  A pr.  «/.  (Dii!  gr.  urne  Caler,  c rii  imo»  curva- 
Curvo  come  faW-)—  trwn de  cwibtni  greci  alT  attedio  di  7Vr.»'.r.(Mil) 
Ajeanurr*.  * (Cluni.)  A-ina-ri-oide.  Sfi  fliotue  granivo  impesto  ad  un 
certo  numero  di  pnncipu  immediati  de"  vegetali , componi  di  carbonio 
congiunta  ad  itrif  getto  e ad  ossigeno  nclfr  proporzioni  ,,r,c*t(Trìe  per  ihr- 
mar  V acqua  -,  pr-ncipit  che  tono  tutti  toiidi,  crùitUbid,  amati,  ino- 
dori  firn, dtheiuet^ntij  solubili  nelTaLonl,  in,., te, tùli  nelteiar.  (A.O.) 
Amìiiro.  (BoL)  A-mn-rì-no,  [Add.  m.  Agg.]  et  una  specie  di  cinegìo  che 
produce  le  nriegu  amanne.  Leu.  ceraMij  ocmU.  Òr.  *(0*124  *we.  F. 
Amarasca  Dar.  m/t.  rjt.  U ciriegio  fit'  annetta  ) in  «ut  cirirgio  «ul- 
vnt*co,  ma  non  amarino.  ^ 

A Minino.  • Avertila/,  col  v.  Alzare  = Andarti  rotto  o airi  Dio.  Cr. 
Ala  v.  Marmo.  (O) 

AìuniRTu.  • fMiL)  A-ma-rin-li-a , A ma  ri  ùa.  Fetta  cdd'rata  in  onor  di 
Diana , anche  coi!  topnuuiowititUa  da  una  città  delt Lutea.  F.  Ama- 
rirun  ( Mit  ) 

Ammiutior.  * (Mit.)  A-ma-rin-N-dc.  V.  Amanraia.  (Mit) 
AuA(URiu,*A-ni.i.rin-tu.iVp/-./n.(|ii  gr,  auttirunt  nnt  vale  dii  non 


AMAROGNOLO 

Cacciatore  seguace  di  Diana  che  ditele  il  nome  ad  Airutrinto  del- 
l'furi-a.  (M.t) 

a — ’ (Geug.)  Parte  drtt  Fulea.  — Fiume  dell  Arcadia.  (G) 

A •annuir  , A-iun-rire.  [Airi]  F.  A.  ■ F>  tutta  che  Amarrggi.u-r. 
a — [big.  Aflliggerr,  AUmlarc.]  A ór»,  ani.  P.  iY.  Inghilfml.  tu  ipcrien- 
«a  amariico  iuta  «pente.  Firn.  ani.  F.  H.  Non  (r>*so  lo  ateo  cui-  Rcm- 
l«re  aaoarirc  , Come  ama  incinto  i poeti  iu  verni. 

3 — N.  osi.  [nel  me J,  urne,  sign.  meta/.]  Tiuu.  tegr.  co»,  domi.  In  co- 
lali alEanui  a gran  segno  amarùce  loro  il  cuore. 

A Manina.  * (MiL)  A-ma-n^i-a.  F.  AmarinUa.  (Mit) 

A n nat«ru.  * (Grog.)  A-mt-ri-npi-i.  Popolo  deda  Battriana.  (G) 
AnanusiMaMarrn  , A-ma  ri(-si-m  wiki»-tc.  Aw.  mg.  di  Amaramente.  Lat. 
jn.irissunc , rcbcmentiuiinc.  Gr.  ituporrret.  Annoi.  Feuig.  Pietro  mei 
fuori,  e pianse  aawn-uuumcute.  Fu.  S.  fllarg.  1 7.  p.-r' lo  nsaltuian- 

rt  che  l1  uicia  di  i corpo  , tutti  quelli  die  le  stavano  dinanzi  in  qiu-U 
luog<} , ù piangeauo  aouriiuuuiuiite.  Dai  u.  Fri.  AW.  * a.  a3. 
Munti -do  è , die  questa  donna  fu  amari><imimcnle  piena  di  dolore, 
a — Agrinùmauienli- , iligorosiisiiiunnntc.  L-u.  acerrime.  Gr.  mepór «*. 
Petr.  Uom.  IU.  E non  avendo  veduti  i nemici , fuc  ripreso  dal  Con- 
sulti .1  mari -dinai  neo  te. 

Aruiwhii  , A ma-m-éi-mo.  [Add.  m.)  sup.  eh  Amaro.  Lai.  amirisùorif. 
Gr.  rcqssTscrs*.  Cr.  ti.  3t.  t.  La  rcntaurca,  cioè  fid  di  terra,  è calda 
c secca  nel  U r«o  gradis  cd  . erba  ammaina,  cd  ènne  di  due  maniere. 
1 — Fig.  Clic  allhgge,  aUrisU  , amareggia  assai.  Boex.  noe.  76.  i/f.  Se 
la  prima  gli  era  |>aruta  amara,  questa  gli  parve  anuriuuna.  E nov. 
77.  53.  K cmnincaò , accompagnata  d‘  amari  mirti  nensievi , ad  lupctta- 
i-c.  Petr.  cnp.  «3.  Nel  cuor  pica  d'aioarùsiou  dnicrzza  lliaooavaiio  an- 
cor gli  ultimi  acivjiti. 

A marito,  Ama- ri -lo.  Add.  m.  da  Amari  re.  F.  A.  Amaro,  Amareggia- 
to , A marie,  il».  Lat.  amarne,  amaricutus.  Gr.  rupxieso.  Ui,.  cur  maini. 
Pfuuvauo  soventi:  in  bocca  un  sa]iorc  amai  iti , provenicute  dal  fega- 
to toppo  di  ftvk. 

A nativo.  • Awrrbial.  col  v.  Andare.  Diceri  dell  Andare  la  sputa  Ut 
prima  volta  a cima  del  imo  ito,  Bocc.  g.cfin.  j.  Seco  spento  Dentava., 
di  volerla  torre  per  forza  , «c  avvenute  che  per  mare  a marito  n’ an- 
dante. (G) 

a — * Fede  anche  atri  Maritarsi , Collocarti  in  matrimonio.  F.  Andare 
a marito.  (O) 

A •MRiTL-Din , A-ma-ri-tù-di-nc.  [Sf.  V.  L.]  F.  Amarezza.  Tmì.  amari  lo- 
do. Gr.  mepénn , nmpta.  Beine,  no»».  76'.  1 J.  Calandrino , il  quale  an- 
cora non  avo*  «jyutata  1’ amaritudine  dell"  aloè  , ineominah  a giurare. 
Tei.  Br.  3.  6.  Dee  esser  prima  bagnata  d'  acqua  dolce  , die  tic  cavi 
l'amaritudine  del  mare. 

2 — * Co»  ansti-a.  Fit.  SS.  PP.  Incontanente  quegli  vomitando  mol- 
ta amaritudine , fu  perfatlaBunle  sonato.  (A) 

3 — Per  metqfi  Allarmo  , Aflliuone,  Cordoglio.  Lai.  amaritkx,  nfDidio, 
animi  moeror.  Gr.  xtxpaapet.  Bure.  nov.  77.  »t.  Essa  iu  Ii^iiiik*  e in 


amaritudine  31  consumava,  fltor.  S,  Greg.  Pisi.  Sia  quello  di  1 «curalo, 
e (musi  d’ amaritudine.  Ci-on.  fllordt.  zi 5.  Io  ne  vaglio  avere  fa  r«n- 
«uutinne  c I'  amaritudine , per  potere  nnorare  c rimediare  dove  Inso- 
gna. Petts.  tSy.  Per  quoto  avere  (cioè  l'amaritudine  della  contrizione, 
per  la  anale  si  dimetta  e perdoni  il  peccatn)  Ogiii  Santo  orerà  nel  Utn- 
pn  del  biaigno.  Cai.  Leti-  tid.  Quoto  hiyijfiRi  che  sia  f.dto  con  dili- 
1 |«ukiiu,  ingbiotirodo  q dia  |h>tj  amaritudine. 

4 — A.rivz/.i  , Itigorr*.  Leti,  avpci  il.ìs.  Gr.  ipyZsrm. 

j — • (lenii.)  Donna  vestita  a bruno,  con  f /vignici*  sul  vette , la  qua- 
le guarda  vintamente  una  pianta  diattentitlgermogliatain  un  Jmv.  (Mit) 

A n inizi  '.io  , A-iiia  ris-ià-to-  Add.  m.  F.  Amarrzzato. 

A M truatt.  ■ U-" •;■)  A-màr-ma-la.  Fiume  dell' Amen,  u flferit là >n alr.(V RO) 

Auinn*  * (Grog.)  ÀHDÌi»iia,  A manna.  Città  tritt’  Ircania.  (G) 

Amido.  A-ma-ro.  Sm.  Amarezza-,  Cordoglio,  Affami  ,,  Pena . ) 

(A  nclie  In  cbr.  in  ir  vale  amaro,  cd  in  arali,  btarnt  signdka  amaro  fiat 
res.  ) Lat.  Amarne , amariludo.  Gr.  fapfnti  stufi*.  Petr.  ioti.' ff. 
E »'  i'  l*i  alcun  dolco,  c dopo  fanti  a fini  1 , Clic  |>cl'  dodi  guo  il  gu- 
sto si  diteci  ia.  E tg  3.  Si  dolce  c del  mio  amarti  la  radice.  Cai.  Rim, 
tvn.  S Poirliè'n  breve  ora  entro  al  tuo  (Noe  bui  misti  Tutti  gli  .uni- 
ri  tuoi,  di  I mio  cuor  esci.  Tasi.  Am.  Pini.  Insipido  i quel  dolce  che 
condito  Non  è di  qaalrJic  ansiro,  c tosto  sazia. 

a — Sai VT.  d'  otturo  = Artreare  n Far  pr,  ivate  pentimento,  Dispiacere  , 
ec.  Ftr.  A,.  tìS.  Ma  io  ti  prometto  di  trovar  vii  cc.,  che  coleste  tue 
nozze  ti  sapranno  d' animi. 

A «uno.  Add.  nt. ‘[Agg.d  ] sapore  contrario  al  dolce,  ed  i quello  <A e 
’ li  cura  Unir  num-.ri, , dall  <>hù  t dal  matricole  , e tintili  -,  e per  meta  fi 
dòrsi  di  tutu  le  cue  elnpiaccvAi.  l-ari  a riunii.  Gr.  srup»;.  Dota.  Infi 
f.  7.  Tanto  c amari,  rl»c  poco  è più  morte.  E a.  ttj.  Salvo  elici  modo 
Vera  più  amaro.  E Purg.  t.j3.  Tu'l  »aif  ehi-  non  ti  fu pfcr  lei  amira 
In  LMica  la  in.ictc.  E R j8-  Era  nna  biscia,  Forse  qual  diede  ad  Era 
il  cìImi  .‘muro.  E tep  117.  E nulla  pena  ir  minte  Iu  più  amara.  Bo cc. 
inttvdrt.tp,  Pochissuni  erano  coloro,  a’qiuli  r'pictou 1 pianti  c Tamaro 
lagrime  di-'  suoi  congiunti  fusero  concedute.  E 7*».  tj.  Calandrino, 
K ia  pi  ima  gli  era  pirata  amara,  questa  gli  parve  anwnviriu.  P-tr.rap. 
7.  Fannn  Parer  la  morte  amari  più  ch'aasniZMn  E Mn.  1 5.  Piovonmi 
amare  lagrimr  dal  viso.  E af.  E 'I  dolce  ain-tro  Umontar  eh'  io  udiva. 

3 — Dolente.  Pont  lofi  ì8.  q3.  Chi  i colui  dalla  veduta  amara. 

3 Crudele,  Mal  tnu|ieritn.  M F.  3.  fra.  E cun  grande  uupito  d’.i- 

nuro  cuore  a salirono  i (lui  Ili. 

Oro,  ( tn  sigu.  di  gran  prezzo.  ) ffm>.  aht.  6.  8,  Tu  hai  raauifcfato 

quello  eh’  io  ti  cmiundai  , eh*  tu  il  mi  teocui  in  credenza  ; c però  io 
emksche  amaro  il  comperai. 

5 — ni  mu  =:  Troppo  spiato. 

C — • Prov.  Poco  fiele  fi»  amaro  molto  rode  = Batta  r in  piccolo  af- 
feti, no  a turbare  la  grida  o rendere  altrui  «conferita.  F.Anun  n.irc  J.z.(V) 

Ahi»  (8.)  * (GeOf.)  Piccola  >iltù  dei  Brasile  (C.) 

A MAnooi>oi,o , A-iua-ró-gno-lo.  Ajd.  m.  di  ut.  di  Amaro.  Amariccio  , Che 


AMARORE 

fa  M-maro.  V.  AmmUn.  fai.  ...luourai-  Or- 

àter  c ut.  duna.  Le  tuttliciué  «eoo  di  »|«r  waMOgW%  /<u' J; 

,F il  lidwjR  è di  odore  uni  monti,  (|M-‘  ““deal  mosto  cotto,  di 

, * **«-l"* 

boccucce  , Fan  fluc*  viri  «wnw* 

AminM , A «w«>-«Tt  [£«.  r.  t~  r.e 


dn  Anurnu.  Lat.  aoaarer , a- 
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Annui,  * A-oùvm  ì.V,  jf.  m.  L.nt.  Amimi.  ( V.  Annoi.)  (D) 

A MMM.  Patio  mvtrhtdnu  %<Ur  AH* <nd/u,tii,im  -latente.  /.tu.  l.irgilcr. 
Gr.  Toc.  D/»’.  Ann.  i.  a.  TU*cr»  INt-ronc  «<  aver  bevuto 

il  latte  di  nu  rrgtutràec , quasi  COfI  ***»  “ bocca  essergli»!  oioanlati 
e trionfi  pillati  a nu.«,  Mah»,  a.  i3.  Ma  in  manta  ali' aria  un  gran 
mmor  di  griUc  Cba  a terra  scende  a ror-tc  dalle  «cale, 
a • (MiliL)  Diteli  ih,  truppe  rn/inate  mi  Jt  un  numero  granar  ni 


nnn»li  aiaenen»  ,wij»  * • • : Vi-,, ni  limo  rw  raincriiio , file  , porte  mimi  dietro  f altra.  (Z) 

amliti.  Cr,***.Cf.  S_9>.  ’ J-  £J_  , „tori  A.i,,n.  • fin*)  C,tUxtor  IO) 

Anima.  • (Grog.)  A-mAs-ii.  Popolo  detto  Aoramud  A 


elitre  d‘  arbori , 

, arma  aiiwitwr. 


(band orli , peschi,  pefi  , 


Aétmuà*.  (0) 

, .■  ,mwm.  . dfaum,  o A-....,  • (fan)  A-mt-fa.  Culi  WM*  d,  Timor. Jt» 

a _ Ptr  mm*f.  J.  vpl'm. f"  fc.„io Adi.  lui  Ahamcm.  • A.nu« ...  hi.  fa  .»>*>  dm  A II... .-Il;  (\  in) 

cwdugfio.J  C.ff- ■ »«•  a»5.  t,  L-I  „ ..  r A_  A»iaaoail.  * (Grot'-J  Amaas-tAda-l , Amassobiti,  Aitmobu  , AmaaoNAi, 

emula , tortf  Ioni  in  amarore  c danno,  bm.  am.  P.  IV.  fola#  . AiMMcibìem.  bit.  ILtiutobii.  Popolo  della  Sarmaua  Europea  che 

3 *"*"»•  J*~m  **.*>**& 

Amiamo*.  * àSÌJa-"  Afa.  fa*»  ti  m*n , Ofahfa  f.  • A ■**«>■ 

Au»'i  Amir-ri.  A/  (Dilli  WW <*•  “~r”' 

mena,  cbe  vico  dall'arabo  nwrrtwi  fune.  ) /W , 

te  il  lattime,,  to  è ^r~*o  -*«»:  ^A^MPenZ,  u.Xm’dà  A^Z  (Mi  0 ’ 

/*  »■  • tsTaff**  ?tr&:  zyttfiSL.- 

4 È"?  £££  /«“A mi  » -•45^  *"  ‘7  *"■  "“*■  'fc“' 


Amaatri  , * A-mi-«tri.  flVr/  Z^.  Ammiro.  — Moglie  th  /.iMn»oco.(Mil) 
i — *(Geog)  Arami  rab,  Amtslro.  lUn.  Ajmertrii.  Città  della  fi  fatai.  (<j) 
Amastiìidk.  * (Grop  > A-ini-stri-dc  , Anuutrb  , Amawvch.  C iva  della 
Poti  atonia  , ora  Amaierorh.  (C.S  ...  % 

AmaitrÒ  , • Anni-atro.  AT.pr.  «.  (M  gr.  a intm*., e ontifor  indagatore.) 


iSrtdm  ÌT7L,  f tfa.  rii ì <1  firn-  f™»  • 

ì*tf1ht?2ód^SMfc?a*  ~ r«, 

..  ■..  jji.  rh.~mti  l/iAtuarrarr. flati)  A m atei 


Antri.  .V  jPff*-.  amata.  Taa.  Che  I*  amata  riami , ben  lo  mi.  Al** 
ticlinouiia  légge  c did  mio  rr^no.  E Ttui.  Am.  nu,  f.  E »ptmo  ih 
fonie  » in  l-ija*»  Solwmr  »i  vide  eolf  amala  il  vago,  (M) 


i TZ  ,.u.  Acfafap* . -‘/■o-Jsnt  UJT:  fa 


^ • ' ,'"J|  ^ ' A.^n™  £L*«.  r-  » w-  *•  *****  * •*—  j»- 

i0  * . •*—  4*- fts^ritrtLSz  tL  ~~  ^ 

CPgfaanme  d».  Abukìo»  nd  Amodco.  Tuttavia  in  gr.  ngu.  dii  rive  con 


Amàsia  , * AhbìmÌji.  3 pr.« 


retto,  (iwtu.)  — Pilota  di  Tetro.  (MiO  >A  , . . . . _ 

A naaialw.  Poato  -wt**àd»i.,  wrii  i A/giu/Tcati  nmjii  .‘"^*^1 


furm-  — dell',  Giudeo.  (G) 

Amati,  * A<ad4  A.  pr.  m.  A — -.  . - , 

Avinvno  , A-ma-tis-si-m*).  «.]  *np-  di  Amato.  £ai.  ralrlcamatua. 

Gr.  ,..»>*  /»cfr.  f W /«.  Il  qual  ca|«Uno  arca  nume  Jocio, 

iiiDiRiutiKi  inira  *1 


1,3.  ,.1.0  delta  Fodrstà  fccr  sonare  la  ranjjiatu  » mar kl  lo.  Burck. 

So.  Che  infornando  migliacci  cm  un  remo , Sonamn  tutte  a uurtel  k 

campane.  E SXft^glio  non  no,'.  Unto  a mHdfe.  SoTa^VJ^Gm*  detta  dal  gr.  mmethrum’.tk'*- 

’ s£*i SprAii1. MSSSfa ^2 

3 y,de  anche  Starr  a dovere  , Star  lime.  fiuw.  7>u*c.  t.  3.  A ur 

qual  rosa  Cbe  non  paja  coll  «tare  a martello. 

AiixaTo.  * (Gena.)  A-nwr-to.  Citili  tktta  Grecia.  (G) 

AMAAOLBaroTA-iii'vrTi.lèn.to.  lAdd.J  m.  V Amaro,  t Che  ha  detta- 
irto)  i e dini  anche  inforza  di  mi/-]  bu  amarnknlra.  Or  «“fH* 

_ (■  /••*.  Maligno,  Velenoso,  Mordace.]  Salvia.  Due.  i.  4'-nlNeot>-  ^ 
tiò  U Boccaco  nel  btf>rri„ln , il  qnal  libro,  come  wpHc,  e ori 


amaci  denta  «lira  conte.,  le  limminr  re.  * . 

AmaÌÌchais.  * (Geog.)  A -iBa-rn*mà-io.  Piume  dell  America  SleneLonalr.f.) 
A a a»c»a  * (Grog.)  A-ma  m-si.  V-  Amarna.  (G) 

Anikisu.  * (Mit.)  A-nu  " 
od  era  pariù  olarmente 


quri acari' : prfchè  altriUàran  a qut — „ , , . 

!•  el.br.-iia.)  Pietra  diafana  di  colar  viole tm  [ accattante  al  parv->r%- 
n»,  con  macchie  grvndlote  ,UUo  rtetm  colare,  md  am  .Alane,  o ban- 
che tu dici*,  fumanti.  Setter*  li  edifichi  tra  le  pietre  premo*, 
firn  è atrio  che  un  e rii, atto  di  /piano,  a un  cristallo  di  rocca  odora. 
lo.—  , Amrtistn,  Ametista,  to..]  Lai.  «mcU.ystm.  Gr.àp&mm.  Prone. 
S/pccli . Op.  da’,  ai.  Amahsle  tono  di  cinq.*  qualsia:  qual  Ita  color 
di  rosa  . qual  di  vwl.i  , c qual  è porporina.  Le  H «ao  di  'nno  ma- 
cnuah»  multo.  La  sua  viriti  non  latria  inebriare.  Md.  Al.  foL  g.H 
im  trullo  cn  IR  ri,  lor«a*ii  r smslirtc.  Uh.  f'iap.  L al  Ira  m e d «ma  pie- 
tra chiamista  amntwta.  Buon.  E*r.  3.  4-  9-  Ua  v“®  * ama*“u  ° 
palali  fi  die  Inerbi. 


popolo,  e fuuua  cnninun»,  • «i  ■**  *■  • <"■  .-—vera  ptwno  il  |*q«> 

fc,  cbi  in  rem  cui  fida.  ) — Generale  di  Aualonne.  (ti)  (Van) 


a _L  • (Grog.)  dui,  del  Giappone.  (G)  . 

A......  * Amà—I.  JV.fT.  m.  Ine',  g hummum  d. 

etmani  popol-,  c tei»  dono:  I)0«»o  del  p*»po>°  ) (”) 

Asmm  * ((’.rir  ) A-ma-hi  tro.  Città  detrludMlan.  (G) 

A «atavi.  * (Gong)  Affina.  Città  delta Jugrma.  (G) 

Auisno.  • (Genti.)  Antico  fiume  ft  Italia  che  n gettava  nel  Liti.  — 
Grufi  caiude  tirile  Pulluli  Pontine  . (letto  «ncAc  La  Toppéa.  (ti) 
Amaskuo.  * (Grog.)  A-ma-uf  ra  Pittò  della  Nàtobm.  (G) 

Amasbvo  , ’ A-ma-sè-fa  JV.  Vr.  ni-  ( n.tl  gr.  a |«nv.,  e mammut  né- 
■un  . onde  fimo  *nn.  non  mancalo.)  fot.  A nutritili.  (Aq) 

*£*«  ’*  'A-m.vti.  N.  pr.  m.  Lat.  Ara-n.  - Re  d Egitto.  (B)  (M-t) 

_ _ •Vgcc«]  Amasia.  Città  detta  Cappodncta,patna  di  dW«n».(Mil) 
Amasia  * A nu-ti-a.  A>r.  m.  LtU  An»aaias.(ln  rbr.  amati ia  A a «miri» 
a*T  f >rlo , onde  onwtz  Cn  truca,  e /VA  signore:  Foric**a  del 
— Re  tli  Giada  , figlio  di  Gian*.  (B)  (Brr) 

, _ •(Cane  i A-mù-ti  1 Oneri»  deir  /traina  — Antica  atta  della  German  — 

CiKfa  T*M*M*h*-M.  C,,~*rfa(G) 

r.  • s—  !/ ufarf.i  ni,  imi 


A-nu-m-ri-a.  Soprannome  di  Diana . da  Amarmi  > palma  fi  cbe  bVUM.  - »•  i , erudita  ti  dice 

mote  onorala.  Amarmlia,  Am-rinhdc,  Amar»-  i — (inetta  pietra  e d,  yc»  pregio  , e d,  te,  e oh  ctuoui 

M„u  orvwma.  , n.  , Crunlili  e amatistc  Tra  le  pmjr  le  piti  Iritlr.  

torta  <t  ima  che  * credeva 
vale  Uva  wiliria.  (Aq) 
mnlivn  drl  colora  amarro 

3 — ritso.  (Min.)  C<yi  si  r ivudùurto'udvoha  lo  ipaU>  Jtuane  di  co- 

(mi  «r.  «ir*-  »" 

md  sanu'ir;  poiebe. vuoisi  ebr  nursi  «mido  vaglia  a Wmai  remorra. 
eia.)  — Amatilo,  AmatUto  , Cmalita  , Km..m*,  MahU  . valgarm. 
Era»,  ufi  Sounnut  mirrale  d' tu,  colar  tramo  giallo  o ro.uffio. 
Fmro  mudato  mito  empite  , o ferro  /malato  bruna  /àT>uo.  U pri- 
ma è ramatila  nwa,  fl  secondo  è f amatiia  bima  AI.  Atdohr.  Be- 
ri» ma-tire  , inemm , matg.se  di  dnipnne . «rmon.aco  Pi^  amatiU. 
a — Oggi  piu  comunemente  Matita  •,  e te  ne  *rnvmu  sa*T*M*  PT 
legnare , mriCmdbsw  in  «mo  roniMMiiCo  ptWo  «A  mriaito , .Astio 
ci  lisa  di  penna  da  scrivere , dello  Matitatoio. 

A«ATrro.  * (Mi*.)  A ma-U-to.  Sm.  V.  A.  r.e  di  AroatiU.  ^.‘7"" 
rirt  fsnmr  . «/  «ncAc  con  quello  pero  piu  layropno  di  Ainaluto , ut 
dica  d Crimini  l.s  rotatile  o pietra  nnguicna  (MU) 


facr  sr.- ^stìsstss^ 


per  Ofictl/i , •««»  <T  Jt  mante  . irruao  , u*ro 
contri  <>•  < tutore  arprvato  dalla  Crusca.  {A) 


amato,  Lat.  amando».  Gr.  Ipmm.  Cane.  Dnnt.  «3#.  La  sasta 
(svrtn)  si  i sanatila  «T  nnot» . ta  q«wlc  è moderatrice,  ed  ordina  noi 


a - • (Gena)  Antico  fiume  della  Germani.,.  (O)  {viri»)  «t  à Smalni  d “ 1 
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Amato,  A -mè  lo.  Adii,  m da  Amore.  L\t  amata* , rana.  Gr.  Ipdpem. 
Pttr.  nani.  /f.  fi  Chi  lungo  I'  aio. ite  me  ani  lai.  /buie.  no  v.  J t.  tii. 
O molto  inasto  mure  , ogni  mio  olii*  io  va»  Ir  e fornito.  E $**•.  M. 
1 ».  Dove o»  3 , «nula  ili  fui , ut  bene  ul  iti  traiiuinllili  n»  lui  itu  dimoio, 
a — In  finn  di  toni.  per  Li  penano  amala,  Doni.  taf.  5.  ufi  Amur 
die  a lutila  amato  tour  pi  u Iona , Mi  prese.. 

Amato.  • JV.  1 *r.  ut.  Etti.  Alitatila.  — Uno  ile' figli  di  Erooia,  (Di)  (M»t) 
a — • (Geog.).  fouute  t fu  n in  a uà  dulia  CoLilna  Citeriore.  (G) 
Amato» tu  , * A-iua-ldu-zi-a.  Add.  /ir.  fi  Soprannome  di  Ftuere  da  A- 
matunta  <**  fu  oe/rire  il  tuo  cult,’.  — , Auutugia  , Amatimi,  Amai  11- 
■icoa  , Aoixtunjrù , tv:.  (Iklit) 

Amato!»,  A-uuiUVr».  Feria  I.  m.  di  Amare. — , AiivuIoat,  Amante,  tòt. 
Eil.  uru.it  or.  tir.  if.%9 nd.  Jtoev.  iter.  6.  2.  Stillo  e li  irti»  iuiwIoic  dclU 
cristiana  f<«le.  C.  I'.  J.  t".  fi  Il  qual  pi  j <iuo.  Ir  (le  li.  am.it>  a e di  unta 
Ciiicaa , lo  ima  ville,  Petr.  ,„p.  t.  Iti  il  v ami  .iunior  <|r , la  tua  prò- 
|>rii  Bellezza  di -Ululo,  fu  distrutto. 

a — * /»t  tifili,  di  liti  »i  itili  Iti  il*  un'.irtr  *ri«a  rveruc  tiKkalro , più 
nmuincrufu’r  Dilettante.  Salvili.  Diu\  Attuti.  (<l) 

Amatole.  * A.  /•».  m.’F.  A madori-.  (B) 

A m a inaio  , A nn-tò-ri-o.  Add.  m.  Auu  unto:  per  I»  fin  in  inno  ettrnu- 
te.Ldt.  jui.ii'  t un.  tir.  ifuun^.  (iuÀv.  .Vii  r.  td.  Hi.  Nui  ai  diver- 
tiva il  Ile  d'  lutili  lini  a dalle  core  amatorie.  JJu.it,  Ticr.  a.  fi  ti. 
Cini  muti  ite  di  poetili  azuatom. 

3 — * /n  K"t*r*dt  tlùrti  di  uh  Aie  riguarda  T umore,  td  è sin.  di  Ero- 
tico. Salvili.  Cut.  iSfi.  Piuttosto  mgnctturcrai  dalle  panile  ili  Fiacco, 
di’teli  avene  «ritiri  c*sc  amatorie,  o vroi  d'amore.  (!\) 

3 — (Aitai.)  Atme  di  uno  de"  ruuvi  ii  d*ir  occhio.  Salmi.  Dite.  r.  lift. 
A v vene  iti  Giu.  unu  die  uiiaorr  l'occhio  in  giro:  e percuxchc  que- 
sto movimento  e ili  amanti,  tal  muscolo  appellasi  «la*  notoenuti  ama- 
luna  t fiis.  Sic*  cime  U uiuacolo  die  lugn  motorio  »'  addili  untela  cc. , 
mu  il  mi:  mio  die  lutante  o .mulatto  ti  diuuu,  j 'Uù  ragione  volute  li- 
te dirai  c|tc , re, 

Amaiuce.  A-uu-lri-ce.  I\ilaL  f.  di  \11urt-.  Ckr  uma.  Eit.  amali  ix.  Or. 
if&tr..  Omel.  Un#.  M-.  In  die  lui  (iKeui  la  dolcetta  dii  vostro  cuore 
q orata  vmtra  amati  ice , che  voi  vi  Aiate  iukoìo  da  lei  : E appieno 
*gi.  Ecco  dolce  Grati,  che  qt*Ua  tua  «mutria-  £rd*lc , oc.  Tnù. .Va.. 
La  qnulc  ti  i niinTtroi  djuvi**iin«  cc. , e odiatrice  de' ricce attiri. 

A «Atiiiee.  • (Grog)  Città  del  secondo  A lattilo  uh, mi  e.  (G) 
Amattamesto  , A-uiut-la-niéo-Ux.  i Sm.  Pr ri  nuocine  La, una  , Ottùnda 
premura  e in  generale  J Accennarne  ,,t„.  ( Auzi  che  dall*aral>.  malli  ma- 
óui,  huc  UIuu  mura,  (untili  quota  voce  provienili*  dall' illirico  mutui 
ACfcnruR.)  Lut.  liuto*.  Gr.  sctyuc.  Al.  I'.  1.  3j.  Iti  che  I paventati 
»'  arrotuuiio,  saura  strigami  pui  alla  terra , e gii  (ter  «fui  e auiai- 
lamcuti  dac  mie' della  |v>ila  faréstono , rd  exiamlio  ihiousandigli  ad  alte 
Loci,  noti  »' 4 tieni  limito  di  venire  più  innanzi.  ( Coti  Luuto  ottimi  mia.) 
A matta»  e , • A-mal-la-v*.  All.  e m.  au.  far  aagui , Atceiumrt.  ( A’.  AmtU- 
tamento.  ) Girili Calr.c. t X ity.  E finalmente  alia  nave  (ri  *rp*-.  Che 
iutete  leu  rum*  10  e l*l>i  anuttjlo,  E dirrtatMi  alla  volta  mia  U ligitu.(N) 
A mattato,  * A-nut-la-la  Add.  m.  ila  Aduliate.  /'.  (N) 

A MA  Tisi  A.  • (Grog)  A-roa-tuu-ta,  Aiuathu».  Città  delC  tuia  di  CiffodG) 
A Min  ano,  • A-iias  tùn-uax  Add.  pr.  m.  Di  Amatuuto.  —,  Amiliuiu, 
AnutuAicno  , Am.itoauiu,  tiu.  (U) 

A m ati  a coi  a , A m attrita.  * Avrei  ititi,  col  e.  Venire  — Maturarti , 
Stagniai  >1.  Cr.  ada  v.  Acrrluincntc.  (O) 

A MATCH  a,  * A-iiu-Iamm.  Ai.  pr.fi  — ( S(ht*o  Mellifica  abitante  di  A ma- 
lnota In  K può  valere  chi  imdlo  apprende,  dii  gr.  <1  intona. , e ma- 
(Aon,  mathuui  dai  a|qx»ude.)  — Madre  di  Càuti,.  (Mit) 

•a  — * ydit.Gr.)  A matusi.  Siprannume  di  Kmere.  V.  Amalonzia.  (Mit) 
AaaTiiaMMo,  * A iua-ui-M-r'-mv  Add.  pr.  tu.  f.  Auutuuiio-  (<i) 
Amatcaki,  • A-mu-Iù-m  o.  Add.  pr-  m.  F.  A m it  uuio  (B)  % 

Ama  tiu , * A-oiA-u-rl.  A'.prm.  L a.  Antauri».  ( Dal  gc.  aacatut  alcuni.) — 
/le  di  Genitale tntue.  — di  Cipro.  (Il)  (A'an) 

Amaviovi.  (M.xt.)  A-iiAj-o-nV»i.  Sf'.K.  G.  ( tki  lunuvroao  fuL  di  amun\*i 
io  UKUto.)  P andina  della  ir  una,  che  m rietVAOAev  alla  perdita  piu  n 
meno  compiuta  deità  viua  , ili  erti  ai  lagna  t tunmid.ito  , , aiuti  va, afa 
f oc »Aù>  mai  perlai, tu  la  ina  inuiaaviiza  ; e if  ordinaria  ti  nuvuu 
rute  alla  ddnluUonr  rd  uLC  imufSihtà  della  pupilla.  Lai.  ammirai». 
Or.  ituafum*-  (A-  0.) 

Amaxa.  (Ailr.)  A-où-m.  Sf.  F.  G.J.at.  lanuta.  ( Da  Immani  Carro.) 
A'ture  data  idla  caitdhiutiie  vhttimala  la  pùxvLi  Orni,  ferrài  ruu,  • 
miglia  au  altaiche  uno  nera  ad»  un  etimi,  secanao  Li  dupvnzione  delle 


AMBA5CIADORE 

le  mitici v donne  di  Lenn n e U-  giMnepcrrotiAinviTOni  con  loro  grave 
danno  «ulironu.  Guid.  ti.  Amaaaoni  <c.,  ove  aiutavano  li  Imn  m.i- 
•rhi  cj  t il  ieri,  e ivi  con  loro  p«  r .11  linfe  n dilrlUTano.  .VnH-in  Dite. 

».  Od.  Lrann  state  prete  da  Aureliano,  r condotte  timilrnmU-  hi  tritili- 
I>  «>Uo  nome  di  Amatimi.  E Due.  2.  tifi  II  ngiai  delle  Allumini , 
o c fu  un  vero  , e per  coriM-guctrti  dimovira  raarrc  c*(«ce  la  (kmna  e 
di  pivernoe  di  va  lui  militare^  n e'fli  Lugiardo'e  fàtoloao. 
a — (SL  N.)  Cecello  del  genere  JdT  uri-dono , d , piale  ù tr  mg  a Su- 
rintnu  rd  ui  grauegia  paraci, nati  atta  marni  e ngnUrgru.  Ha  il  di 

X«  iieUa  telili  fulvo  i le  caperò**  il ferva*  detrai*  U 

■ pimtie  brune.  (Ball-) 

» — ciauOv  V ci-etlo  del  genere  dei  pempagol/i,  d quale  ha  lutto  il 
corpo  e Li  tetta  di  Un  bel  tuttofi  gatU,  -,  ha  del  unto  udii  tfirz*  delle 
ale  , come  puit  tulle  fin  indi  penne  dienti,  e tulle  penne  Lttmilì  della 
coda.  E inde  ilegL  oc  hi  i nata  ; itlm-  u e i piedi  tono  hi .me fu.  (fluii) 

1 — DUU  TESTA  niASCA.  L-U.  p«ltaeLii<  |cun>  eplulu*  Din.  Uccello 
del  gerì,  ite"  pupptigtilli , che  ha  hi  /hvue  bùmoa  i ni,  line  putte  il  bianco 
comprende  , indie  il  gim  dell , ‘cento  e Li  rommuit  del  capo.  (Butt) 

4 — utlù  test»  ui  alla.  Lai.  psittacliu*  oclirorenlialuv  Lui  Uccello 
del  gru.  de' vappagdL' , il  quale  ha  la  t> munita  detta  Uit.i  A Un  bel 
giallo  vivo,  [a  gola,  il  citilo,  il  dono,  e il  di  toptit  J Ale  nliAun  verde 
lucido,  il  peto-  ed  il  ventre  A un  verde  alquanto  giallicci; , la  tferut 
drlf  ,de  d un  nato  vivo , ec.  (Bull) 

Ama a/4'»e,  * (Goig.)  Mar.mon  , Oieilana,  Guirna  , Piume  lidie  Anm- 
*oul  Piume  dell’  America,  Meridionale , il  maggi, re  della  Terra.  fG) 
Avinon  ( pah*  deu.e  ) * (Geog.)  Regine  dell  America  Aleridkumle.\t ,) 
Amaaaohia.  * (Gong.)  Aauaa-aipm-j.  Cirto  delta  Mevapui.  (G) 
A\ur<Hi»u.u  f • A-niar-nVai-to.  Add.  m.  IH  Annuunr.  PI.  Aiwtzxoriù  i, 
Anuizu  tachi. — , Auuxzrinio,  tiu.  Pignorìa.  Beri;.  (O) 

A mazzo*  10  , * A nfai  ih  nliO.  Add.  pr.  m.  F-  Ainaiiootco.  (B) 

•a  — • (Alzi.)  SapruMMto  ih  A pillo , periteti  poeto  fi*  alla  guerra 
tilt  i (imi  e le  Annuitoli.  (\lit) 

3 r-  * (Arche.)  AoMfe  dato  ut  mete  di  DecemLre  dagli  adulatori  di 
Commetto , per  onarutV  la  i ortigi,uuì  da  lui  amala , e cA*  egli  ,*-ut 
futa  dipingere  in  abito  di  Amazzone j topnuuiome  eh * egli  pure  flot- 
tò /ter  la  tutta  mgiiuic.  (Mit) 

AMazzuaio.  * (Gcog_)  Lungo  dell  Attica.  — della  Beozia.  — delta  Bili- 
nia.  — Città  del  Conto.  — Paese  delle  Amazzoni.  fG) 

Aniucia.  * (Gcog.)  Am-hi-eiii,  Araboiic.  Antica  citta  dlLi  GaltiaJG) 
Amaauaaa.  * (Gcug  ) Am-lia-di-ra.  Città  de It  ulta  Eliapuu  (G) 

A mp at<obo.  * (Grog.)  A ni-Ira-diV-ror  Città  d'AU\*inia.  (lì) 

Ama,  Am-is»-«c.  [ Sf.)  F.L.  Circuito  , RnAtura  ifi  piroU.Lat.  am- 
ba rw.  Gr.  znfirprpi,  A nU.  Par.  #7.  NÉ  ptr  umlaqge.  in  d»  k gente 
folk-  Già  i'iim-jc.iV4.  Bui.  ivi.  f*oo  per  ainlugc,  cioc  nou  per  cucili- 
uuiie  « ìmoLniunc  di  (virole. 

Amu  a a.  • (Grog.)  ’Alh-ha-ilm  Città  dell  Indottati.  (G) 

Amiajwitto.  * (Gtvg.)  A m-Lf-rc-p^l-  to.  Città  ilei  rvg  un  di  Golcorulc  (G) 

A «tinnì.  * (Gcou  ) Am-tùr-ii.  Popola  delle  GJhe.  (G)  • 

Amoaatau.  (Arci ve.)  Am-lrar-và-li.  Sf.  pL  LaL  amlur  calia,  lette  • rif- 
inite annualmente  da'  Ri-usmi  ài  nuore  di  Cervre,  per  ottener*  tot  db- 
Évi  minute  nudità.  Binimi,  , Annoi.  Malta.  F.  Amlairbiale.  ( \) 
Amiiu*  »»u,  Am-loace-ri-a.  [Sf]  Ijfizi;,  Crudo  AAirti-a-cUuian-.rd ei  an- 

dh  gli  uomini  che  etenitwio  tale  ufficio , AiuUi*ri«  ria,  Amla.ri.iiu, 

litiLaaceiu, AudaaeiaU,  tin.  Eti.  Uga lio.  Gr.  itprr^v*.  II.  9 ».  ». 


Li  'mpetjiloic  Arrigo  venne  11  laisum.i  con  poca  genie  j Attendi  Tal) 
ano  alurzo,  c I'  aiqlsu-riK'  delle  città  d'Italia,  c (vi  diurni ò piu  loc- 
hi : «11  tendo  ciò  i Fioivntini , ordm«rj  di  ni  1 aliargli  una  ri«»  iinha- 
Ktria.  Toc.  Date.  A /a 1.  ri.  sto.  Ptccti  |*x  |er  00  lini  del  PrintT|«e, 
clic  nc’cnusidi  delle  poivincie  ninno  profuueiM.-  di  riiij’nwi.i re  <M 
ben  servito  ehi  lurnaMc  di  neg intento  , uè  ne  vènivse  aimian-i 
Pur.  fó.  fS,  E vi  trovò  che  la  favola  aera  L* JiB'aaA'ria  de'  Bnlg  ri 
giuii'-ero.  E ti.f  i.  Tanti  «àicnori  <?  «bIkmct'I  ir  ut  indite  Ili  lutto 'I  iiajo- 
**  “ **  litt.  Ainbiinio*  in  aitti.i  • vrie  È 


, non  aveanu  I 


1 Rorg.  M 

r -, — _.T-.  - . , .|UT  ciMiiiui 

rr  Alni  dal  piiltblioj  aeri  .in  viali  J'j  nlb  a uro.'  (\*) 


«untoli  in  qiKvfi  tuujh,  pir  ciMiijunre liutai o . a’  foialnai  più  univuj^, 


> tette  che  lo  compongo, u>.  (Aq) 

Va  a .via.  * (tieog.;  A-uuaÌ-o.  Li 
Ptui/il  a.  (G) 


Amaaia.  * (tieog.;  A-uijaì-4.  Et.  (LundAia.  Còlti  della  Cdiciu  0 della 


A ma  tucul.  * (Gcog.)  A-ma-xi-  Ili  , Anukuli , AoxmichL  Città  principale 
tUF  hola  di  S.  Mauro,  (fi) 

A MA»  ITA.  * (GtogA  A-uu-.u-lr  r An»axito.  Città  della  Trottile.  (G) 

Auaxu«u.  * (Gceg.)  A uia-xó-bi-t.  F.  Amruokii.  (G) 

A M AZIO»  E . • A if  ti  'ò  ME.  Sf,  F-  A.  V ihmutla.  Ihlrumu , Amore. 
Covale.  PuMgil  tù3.  Aunuouirc  rd  aure  umuróinlo  è atto  di  vera 
anuaiunr  td  omUtode.  (VA  . 

Amaiovc,  • A nù-zo-m-  Sf.  F.  A ma  none.  (A) 

A m ama  a «tasca.  * Avverbio!,  dello  del  £wuran  di  tutta  forza  e con 
ogrii  attenzione.  (O) 

Amuzerato,  * A-nur-re-rà-to.  Add.  m.  Aggiunto  di  pano , cioè  lenza 
lievito,  sodo  • duiv.F.  tartina,  lo  tUuocfìe  Mamre./'.M-iAZCiato.(A) 

A«*a  i>r,  A-iuir  zo-oc.  [.V/I  Propriamente  norme  di  dotute bellicvie  nell A- 
uà,  che  it  crede  aveu.r  fonatilo  un  popolo  perno  d Caucaso  tulle 
rive  del  Tennotbule  1 celebri  nella  fàvola,  ma  ncn  anime  per  Li  noria. 


rtaj  lìcite,  perche  li  cmlrvu  che  fin  dall  infanzia  venute  L 
la  la  p ppu  aetini , acciò  fiuterò  meglio  ulte  al  tmr  dell  tura. 
w F.  dell  urie  di,  vita,]  Peuiatma  belino  io.  Donna  capace  A Im- 
prese anht-  r peru-iEir,  tritola  ) (Da  a privi,  c mau  utailiiiElLi.) — , 
Am4Mur,Mft.  L.it.  Auuiou.  Gr.  temi.  Aio!.  2.  reo.  Siici  ruc 


Purmi 
I furia 

Mbp 


Am'‘Ajcu,Aii»  Ix->*cu  iV/^||  lui  àùo. hzen  ólrugvcni  in  to-pin  lia  (ornilo 

Si  mi  teuiuuui  l' Alb  ini!  iL'Na(AiliLm,e  l'Aiu^n.  in  (le* Trac  mi. che  iit- 
ci  ajiitonto  la  lagnine  dii  iti  >Ko  «oaptrai Indi  |ui  die  »u  anelli'  l'era- 
baiar  ilryb  S|\uni»idi,  Accoratili, Pzrduc il  liuto  per  volila  | viars  )Oif 
f reità  di  retjuiwr. — , Anila.  io  uAmla‘ou,  iw.  Eit  . -ud«  ldào.  Gr. 
«jrrr^Mu  Ptiu.  36t.  Il  uiigb.ir  giacere,  t 1 poi  mie»,  è 'il  fami  bar- 
cone , o quasi  cc.}  ic  tkm  f.isse  già  chela  (crsoiu  aveaac  Ioum  oaun.i, 
o altra  lufcuml-i  , ciac  k farcite-  allibatela  o Bnj  > lo  «tate  IraxvMii. 
fjv.  ani.  tof-  i.  Quegli  il  dtxae  loixi  con  tanta  .iinbavrU,  ria-  ai  inv- 
ila poteva,  ftirit  Ef.if.  Js.  L |tni  leva  mi  , vinci  l' cnWii  Cu> 
inni  t eoe  vi  ine  »£tii  tuloiglia. 

a Per  meta/.  Travaglio,  Noja  , Fadidio.  Imi.  mnhvlia  , animi  «TTli- 
c tri , ronetor  , «ngkia».  Gr.  rti?*Xg.  M,J.  A ih.  Cr.  L' anima  è in  il 
forte  amiate  <j  , « odo  lauta  amu  1 1 piena  il  PoJre,  c ita  in  orar  ione  A ah 
verte.  Lo  ima  tri' cuore  venie  girini,  aiulsueiit, lo  u.j.lro  ttiuliasud  voto. 

sl./dxnan  dati,  ila  Dobae  c da  Affanno.  L*  Ambascia ‘i*di irle  l'idra 
di  dilbroltA  di  rcA|Mru.  Dolore  ha  nu  viga,  piu  calcsu  c m'  nlirivceTiù 
da  viciuo  a sensazioni  peno*  c moiette-  Ajfq&io  ai  «cenata  -ad  Am- 
l ascia,  nu  piocaD  una  nozione  più  cslrmiva  , «■  più  comi  un-. 
A»>a9CU(mm.e  , Am  ba  scia  dd-ie  [Sm.]  F.  Amba-ial  rr.  Pnpiinmentt 
<i negli  che  porta  l’ amandola  di  S ignoti  o di  repubbliche.  ( ball' arali. 
td  ovvero  et  il,c  da  Uuiuniton  che  il  Golii»  traduce  Urlai  1, un, Lui. 
Tal  radice  è pili  uofriui  die  1' ,dgecmdter  de*  Tcdinchi  che  pur  vale 
Invialo,  AmbawriaJuix.  ) Lai.  nuntim  , lecalw.  Gr.  ày/tlzi,  npinfi. 
Buoc.  Ito V.  ló.X.  X Civaia  gli  detti  della  balia  con  quelli  dllu  iuKi. 
,e ialini  di  Currado  oltuMmrutc  coavnùrù  , cmninrio  d dar  fide  alla 
(«rufe.  Unni.  Feti-  Si.  Fui  per  lu  oo.lro  Coiuum  imitala  flon  Fran- 
vracu  di  Meo  Accia, nuli  ec.  a Sjibiu.uijI'/  al  Tcde<«,  con  urti  api- 
* ■ : 1 : |à*aui 


T 


AMBASCIADORUZZO 

»,  Mnunn  , che  diati  awU  Amltésciadorv  amoroso.  Booc. 
mot>.  3X  1t  . Per  un  cauto  arahosdad.rc  nii  lignificò  ti  Onere  «1  Ogni 


1 — * on-ik  srovv.  • Dirmi  d'uno  che  meno  porti  catti*  no- 
velle. (A)  ' ^ 

4 — Prati.  Ambasciarne  non  porta  peni  ; */  i i evia  di  chi  meta  o 

riferisce  , per  altrui , cosa  che  nona  areni  per  male.  Lai.  •Jiluaratnri 
remo  femso  nocct.  P,ur.  Legato  non  cetElnr*  nenne  TioUtnr.  Gr.  i 
KfdsfiS  rii  tiimni , «ùt*  Un^iu.  rie*,  og.  dr.  Pur.  sf.  ina.  Tra 
lor  ptrù  non  «►*  entrar  , che  .peri  Che  fra  Uni  ir*  securtà  li  preste 
Idonee  tursio  del  IU,n.  si  conforta  Prrdir,CI»e  ulne  pena  non  porta. 

Jmlatcù idee  dilt  da  Inviata  , Lettalo,  liutaio,  Deputile  L/  Am- 
MKM  m nome  del  tuo  » o rano  ; e ita  una  q.ss- 

liti  rapprcaèntativa  increata  al  suo  I tola.  L’ inviato  è un  sempli- 
ce ministro , atiltirùaato,  un  di  secando  andine,  rd  ha  sempre  l'agg. 
A otrvraMW  nè  didentri-  «Lai  Miniera  Plenipolenuimo  inquanto 
*f " onori  ed  al  grado;  e però  questi  due  titoli  »ogl»mn  titra Unente 

nnmre  nella  fiata  | ir  suo  a.  ||  Deputato  pnò  essere  indi  riera  In  od  un 
Smalto  , ma  egli  nn  ha  poteri,  nè  parla  die  a nome  di  qualche  to. 
cwj  oiltal  terna  , o di  corpi  partirò  Lari,  legato  e Xunzio  sono  soci 
WM  proprie  delia  I ».|>l..ni.i*ia  ccrkwaatirj,  e dtrtmuronn  anrb'oK  per 
d',"k,rf 'r'UH'r  «ttribsieinni  , pò  requisiti  di’ mignon  e pel  grado  di 

A**AKJ*wi8Djin  , A m-ks-scia-dn-rùa-vo.  [.Vat  i diti,  r/i  Ambasciai. re.  E 
tempre  questi  nomi  finterai  ài  ateo  , avviliscala’,  e dirotti i per  itcher- 
*'*•  renne,  Sacc.  nar.  Il  quale  , udito  dal  giallo  aulasciadornzln  ' 
com'era  stato  trattato  , l'arrinS  che  mnisre  Drrnarb»,  «e. 

Am.ak.am*.,  • Am-bo-artaalri-ce.  Sf.  Moglie  if  usi  Andane, odore.  V. 
Ambasciatrice,  Grotto  Irti.  Berg.  (P) 

Ami  ascia  sni , • Ainho-triàiHv.  Pan.  di  Amhairiarr.  Che  l'ambascia, 

0 che  ha  l ambos-ul.  Tnanm.  Berg.  (0) 

.Ambasciasi  , AmLi-vù-rc.  .V.  osi.  Àree  C andmscia.  lai.  anhdatv  , 
an<i.  Gr.  ir.  GiorsL  Pred.  B.  Lo  trovò  per  la  strada  , 

cIk  l'irUsnrute  auilasriava. 

* T 1 Z«’  “ *b,k»»c“  . Tramha sciare.  Venir  meno.  ] Fr.  Jac. 

' » Del  tuo  Cristo  amor  mio , Per  cui  ambascio  e vo  ratio. 

5 — * £ "•  parn/  Atamnmni.  Sasuen.  Arcad.  Egl  ».  A*  loro  armili 
JP*  non  nuore  il  fascino.  0 che  sian  erba  n incanti  che  popolano  : E 

1 nostri  col  fiatar  rar  che  ,•  amlasrino.  (A)  (B) 

Am«aku«u  , « Aro-lw-trij-ri-a.  Sf.  P.  e «A  Amloaroria.  Pecor.  g.'8.  n. 
a.  Allora  gli  usciti  Guelfi  mandarono  nell'  Aia  magna  am  base  una  ce. 
(Ac  pere,  non  é imr  di  «uopi  per  Ambascierà!.  ) (V) 

Ali*  isoiTA  , AwWfe-fc.  [Afl  Quel  che  rifirùoa  tnmbaudadrsv , o 
atm>  imuUatv. , Imbasciata,  un.  Lui.  nuntius.  Gr.  ttypiri e.  Bocc. 
nov.  ro.  a**.  Giunto  aduuq  ie  il  famigliare  a Geoora,  e date  le  fot  ir - 
*■“  e ni4*  — *- — *-  * * " • * 


AMBIDCE  s3g 

AninniR.  * (Grog.)  Am-ha-ti-nuc-nc.  Montagne  del  IHmlnzmcarJG') 

A ms a cti.  * (Gong.)  Ara-bà-n  ti.  "Popoli  tt  Atta  nella  Pompai», t.  (G) 

A"*»-  Pmn.  pi  f.  L una  e f altra  de'Jue , Tutte  « due.  Dicasi  un*  A? 
Ami». , eh'  è de"  due  generi.  Lai.  andur.  Gr.  mpfm.  Doni,  lnf.8.  fo. 
Allora  blese  al  legno  ambe  le  mani.  Petr.  cinz.  8.  5..E  tifa  nel  cuor 
_ punita  amlic  le  luci  Ch'  alla  strada  d'  Amor  mi  Aston  duci. 

Ambii.  • (tihir.)  Sai,  F G.  Lat.  ambi.  (Da  am1*  sopracciglio,  prom 
nenia:  e ciò  prrrhii  la  leva  di  qmto  Mnimciito  è tagliala  in  tnndo  , 
come  im»  sopracciglio , onde  adatt-ii'la  alla  carità  dell' ascella.)  M.icchw i,ì 
derelitta  da  l/.po, rute,  che  mvie.i  a ridurre  le  binazioni  ilei  brut* 
eia,  e di  cui  ti  e oggi  affatto  abbandonato  rtuo.  Si  compone  di  una 
aita  dileguo  verticale  i uticuruta  ad  un  piede  e lrrmui.it  i da  due 
montanti,  tra  quali  na  t-npero  un  pezzo  mobile  sopra  cui  ti  Urodela 
il  metnèt'.  lussato-,  del  quale  pezzo  indevoti  il  cfùtovn  come  di  Lea 
di  primo  genere  a briieciu  ineguali. — , Ambi  , tm.  (A.  O.) 

Amsc.  • (Grog  ) Cib • deir  Andùa  Felice.  (G) 

Amane*,  AutsnUL,  A Mani.  co.  Pnwi.  row.  camp,  da  Ambe  • Due,  v.zg/in. 
no  In  ne  un  rhe  Ami».  F.  Ljl  ambo , acnbac.  Gr.  ("Da  nntf -a 

f uno  f i’ altro,  e .la  duo  due;  (piasi  l'uno  e l'altro  de'  due.)  rett.  cans. 
2°-  4-  E tenri  eh-  un  sepolcro  amlexliso  chiuda.  E eon.  ili.  Ose  pietà 
non  avesse  spente  l' ire , E lue  «HI'  u«at’armc  aintiediio  scossi.  F toj. 
Beata  se',  che  può'  beare  altrui  Colla  tot  visti,  ov ver  colle  parole  Intrllà- 
te  da  noi  soli  ansbedui.  .Vw  .inlJ'.i.Alloi»  ambedue  entralo  ncila  fona. 

Amsiduoi.  * Proci,  omw.  pi.  F.  A.  F.  Ambo.  Bua.  buri.  i.  i.fi.  Carla 
e Condoli»  messeri  amlsxbioi , Ed  ainhcduui  di  tuacaiur  titol  derni  , 

>.l  ._  : : : ns\ 


Am"w.i.  • (licog.)  Aiu-LAIL  Città  dell'  bufata’!.  (G) 

Ambcui.  • fMit  Maona.)  Am-hé-li-i.  Ani.  pt  lina  delle  quattro  u 
fiche  del  ifaimrttiun > chiami  ibi  m il  J.d  nome  del  Min  capo  Ambe* 


v**!?  . Viu  dalla  dònna  con  gran  festa  ricevuta  B 

20^,1  T'  ands*se«ata  di  feimnina  , ne  per  leUrra , ardiva  di 

fargliele  sentire,  t tu w.  sO.  8.  K«li  V la , da  non  troppo  tempo  in 
H1**  * wgret  issimi  mente  eoa  psii  ainlxvriate  «olirei  tata.  G.  F.  7.  A,, 
*.  E fermili  sm  amhoiciaU  , il  detto  Abacà  Cane,  il  quale  era  mollo 
amico  de' Cristiani  ec.,  il  ricevette. 

1 — Amtoirrria.  ha.  fegati*.  Gr.  ttpedUm.  Croi».  Peli.  8J.  Oium  del 
ronlmisn  Miri  stato  in  «nlnueiata  ; ma  noi»  f.imin  per  me,  che  era  mio 
diM-rtamenti».  G.  P.  fa.  tn7.  3.  Non  « rsrordi  a'  nostri  di  si  riera 
e rioorcnde  andasriata  clic  usnssc  iti  Firn  oc.  Fr.  Giani.  Pred.  R 
Quando  arrivi,  f aralasenta  alle  |MMle  dr  Uimiu  , ec. 

AusAtcuroiiB , Amda-K-ia-i.Vf*.  Sm.  — . AmU^iadnrr . Ambasiadorr. 
imhmciatOrv,  Imhojmilmr,  un.  Lui.  fec,rt.M.  Gr.  nscxfe*.  Cren.  PeO. 
et.  Fu  psu  yotie  a Pisa  lussanr  con  Tontmasc*  Diotajuri  ainba^iatore  di 
qiseatn  Oroiin e.  Remi.  Sf*-.  tfi  iff  Gli  ambasri.itori  del  re  Cario  e delti 
re  di  ^«ftna  re.  fecero  Irieeua  per  ari  mesi  neU*  Aquilani*.  F ap- 
preso: per  le  quali  ragioni  ,|  senato  croi  ambasculori  olii  re  di  Sjm- 
ana.  L , quinto  : Avevano  i delti  re  di  Sfaglia  ne'  unsi  .leoaii  man- 
dati. pel  mrdier  Francesco  Cappril') . ambasciatore  di  lla  n i.ubl.lira 

Aauvunn,  Sf.  A ì AmlaKatar— , AmH»ci*|,i. 

C«  , lmbasTLilricc  , Ini  Issai  «udr  ice, -sin. 

» — 1 Meta/  Aninii«i.tfice. ] Dm.  Scù.  >..  l'ira  dr' principi  .>  ^ 
bosesalncc  dilla  morta.  1 v 


Am  lasci  uia  , Am-la-sciesri-a.  Sf  P.  e di‘\ mhomria. 

Ausavi..  , Ani-ba-vso.  Sm.  F.  A.  P.  e rA' Ami  «via.  Valmf.  5.  Che 
m pfigtou  mi  vide  roo  Mslsavm.  J 

Amsìk.  «o  AmfcbW-sn.  t Add.  m.]  Puma  d amlmsda.  Lnt  raaius 
momns.  Gr.  trqmùyri.  Petr.  Uom.  Iti.  Andavi»»*,  e cosi  pieled  pre- 
C'II  e lacrime  r.l.nnr  q.^ln  pimn  di  landcri.  " r 

Anuiuou  • AiirWmd*.,.  Sm.  V.A.  C.  . A,'  AaUrubn  C,i- 
«*.  Alt.  A/.:t.  pi.  AmUnA.  pii  pmlrtii  —,  t MAaràdmi  in 
Anbocrza  , iU.d  ...  ■■  «ranno  Ircilmn-  la  |nrdrtra  piena.  (A  ) 

An. Allato , • A.ri.^a--.,  V.  pr.  a.  J.  Si,,u«ra  oni,„„im^r  ,|J. 
Cute  di  Ambavi.  In  gr.  ombaiu  ipa  unaba.ii  vale  asma»,  nr-eits». 
•pediXKMic  navale  A (Mit)  > T * » 

A ma  ah».  • (Oro#.)  'An.-l.u-in.  Città  della  Frigia.  (G) 

AMsaMi,  Ain-Wsi.  Dura  ile'  ibuh  . quandi  èie  hanno  s coperta  fa  sso. 
—,  Anthoaso,  Amb’aa»i,  Ami»  gli  assi,  sin.  Bui.  Pure.  ( » [Vota 

pwwiio  Vemre  scnmi  in  un  modo,  ronw  dii*  ambisti,  tn,  due  r assn 
a — Du-cu  Avtr  fello  amhaui  in  «oi«fe.  di  ,L  ho  mondato  m, de  ogni 
macina,  /«uro  trotta  dal  ènne*  di' sbaraglino.  Lat.  Ibratr  u.grific»- 
v«f,  ad  uscita.  ndartuA  «ri.  Buon.  Firn.  3.  ti.  Gli  spirti  nisei  n. 
*la*  sul  tavoliere.  Per  aver  Insto  «I  «rz»n  ..ndw*..  in  fendo. 


musso  , • Atn  bas-so.  Sm.  Lo  stetso  che  Amba«»i.  Rim.  buri.  s.  3nV 
idnfi  tirai  dirupo,  e tiro  aqilmstn.  (U)  ‘ 

1*.  * Am.lM-.ii-s.  Sf.  P.A.  P . e dih  mlsavia.  Grill JeuJten.fO) 

(Geog.)  Aui-lw'li.  Anta,  la  pòpoff  dclT  Indù.  (G)  ' ' 


A USASTI  A 

Ausati 


Se  fortuna  talur  tieaiassi  in  voi.  (B) 

m * “ | '••"'iftw 

, . Sm.  p..  Hi.  I , 

ditomrttiuni  chiamaùtmil  d<d  nome  del  suo  capo  dnMi.(hUÌ) 
Amsclits.  (MinA  An-b-li-lc  [aV/T]  Spezie  ih  ter  rii  medicin.de , (urna  , 
tenace,  a guidi  di  lilume,  che  serviva  a tigne re  i capelli  Usato  anche 
in  flirta  di  add.  1 (Dal  gr.  nmpeim  vite  : poiché  .rosi  amiti  terra  sogliousi 
fregare  Ir  viti,  «wufe  allonlan.irise  alcuni  Insetti.) — . Ampeliu-,  sin.  Biceti. 
Fior.  lò.  li  Ambra  nera  *i  cava  di  «otto  terra  a Grano|«.li  di  Francia,  la 
quale  é di  natura  di  bitume,  mmc  la  terra  amhrl.tr,  fann.iatc,  «:  «usuli. 
Amscr.  * (Grog.)  Fiume  deila  Baviera.  — Città  deli'  Indottan.  (G) 
Ammu-a.  • (Grog.)  Am-bér-ga,  Ambcrg.  Ltf.  Gaudicbù  Annouuróruni. 
Città  della  Baviera.  (G) 

A Milani.  * (Geog.)  Citai  di  Francia  nei!'  AL-ergna.  (G) 

Ambi.  Pro»  l pL  m.  Rari  i ine  a iti -a  ài  {scritturi r /ai  tuo  che  ottima  sia,  ben- 
ché rie'  derivati  o compisti  tt  adoperi,  dicendosi , colla  autorità  de"  mi- 
gliori scrittori  , Ambsdue,  F. «trombi,  e umili.  Si  trova  ne  moderni 
dt  tuona  lega.  Toc.  Dar.  Ann.  ij.  zzo.  Mi  U moglie  «li  Mitico  av 
rerti  else  Antmsio  Piatale  e Scctìik>,  ambi  anima  «:  onrpo  di  C.  Pi- 
lone , aveva»  fello  un  gran  ragionare  iu  segreto.  Pine.  Mari.  Rutt-f. 
Questi  ligustri  qui,  questi  amaranti  Ti  diè  piirdsanai  il  tuo  vieta  Filè- 
no; E quote  rose,  rhc  lu  porli  i n amo, Uà  Tirsi  avati^uabi  novelli  oiuauti. 
Ausi.  (Coir.)  Sm.  P And*.  (Di*.  CLir.) 

Ambio.  * (Geog.)  ‘AsfbU,  Città  drUa  .Mauritania.  (G) 

AmmauV*»  , Am-bia-dù-ra.  Sfl  P.  Amluu.  Sen.  Piu.  Imperciocché  io 
non  so  ri  et  v*  all*  ambiadurn  , o al  trotto, 
a — [ Pmv.  Penine  il  trotto  per  T anilùaluro  = Perdete  quello  che  or- 
dinariamente ti  può  conseguire  per  volerlo  procurare  con  modi  stronr- 
dinarii  : l.ltn  la  fari /fot  a da' cavalli  ai  quali  ri  può  malamente  dar 
t and  no  contro  Li  b>r  natura,  tenui  tor  foro  C andar  naturata  \ il  che 
ri  dica  ancora  Pendere  n Lasciare  il  trotto  per  I aralo».  ] flore,  si or. 
jX  fa.  E noi  avremo  perduto  il  trotto  per  Vamhiadurj. 

Ambiasi.  * (Geog.)  Am-M-à-sii.  Antichi  p poli'  ilslbi  U dini  Belgica,  (il) 
Ambiavo,*  ArtMifeà-no.  AdA.  pr.  m.  Ifegli  Ambiani.  (Ft) 

Ambiavo.  * (Geog.)  Lai.  Ambiaumn.  Città  t regno  dell  Etiopia dal- 

la Gallili . (G) 

Amsuvtv,  Am-lù-àn-tr.  [Porr.]  Che  va  et  ambio  ; e dicesi  dd  cavalli , de- 
gli orini  r de  muli.  /-«I,  lul  itim  incelimi  , kdulariit» , gradarti»».  Gr. 
it^euncrA*.  Lib.  Amor.  B.  tt.  E voi  meglio  ad  ouor»  cavalcare  un  non- 
sin.  magro  e che  trotti , che  un  osino  grasso  e base  ambianlc.  Star. 
Aioli'.  E poi  mosti.»  sur  un  .palabrno  aiubùnlr.  JJtuvh.  i.  *7.  An- 
dando mi  pareva  ainhiante  il  mulo , Ma  *n  la  sella  lui  trottava  il  culo. 
* — a cavallo  uutl-umle  dinamo  Clinica.  IaU.  aUurco. 

Ansi  ira,  Am-lu-à  n-.  [ V.  osi.)  Andare  col  passo  drU"  ambio,  hai.  I0J1- 
tim  inceline , tolul.in  cui  pire  mccsMit.  Gr.  mptrtmj».  ( hi  fraac  di- 
or»  andlrr  ; cd  è «Lai  lat.  nmlndare  rAramiruur.  ) Cavile.  Mrd.  esser. 
Coma  dice  il  proverbio  : Cavallo  vecchio  nule  imprende  ad  ambiare  j 
e come  U cosa  infraciiLitu  non  si  può  bene  insalare  ; e la  verga  indo- 
rata , secca , non  si  piò  l*nc  piegare.  Cr.  9.  f.V.  3.  Tostamente  si  ca- 
valchi , luniumciitc  Inalai  ufo  , ovvero  ambiaudo  , verso  luoghi  mon- 
tuori.  Lib.  Amor.  ss.  Cavalcava  uu  cavallo  grosso  c bea  fannato , lo 
quale  ambiava  snarrsornlc. 

a — Detto  per  metnf.  di  una  fama.  Pecor.  g.  3.  nov.  ».  La  fece  trot- 
Urc  c ambiare  pnrccriiié  vr.lle  in  qisa  e in  là  jer  la  sala. 

A toiBAnin.  * (Grog.)  Am-hi-ba-ri-ti,  Aml-ib.in*  ni.  Popoli  delle  GoltirXf'i) 
Animami.  * (Grog.)  Aro-hi-loferi.  Popoli  delle  GUI*.  (G) 

Amico,  * Aro-bi-co.  ff.  pr.  m.  Lui.  Aiobt co».  ( Dui  gr.  ambir  , omis- 
cus  calice,)  (B) 

Ami  ina»»  no,  Arnl.wl.'-.troL  Add.  m.  camp,  di  Ambi  a Destro.  F.  L. 
Che  ri  i«Je  ugUàdjuente  tUlf  una  e dell'  altra  m ano.  Lat.  amlàdealrr. 
Gr.  \ imi  dire  che  «i  serve  d<  ambe  Ir  inani,  rnsne  se  Csa- 

•cimm  few  d>  «tra.  ) F.tpm.  F «mc.  Si  era  ismui  amliifeslr  . « gagliardo. 
AnIMam.  * (t icog.)  Atn-bi-dt  «-ni.  Popolo  delta  Xoricn.  (G) 

AvHit.tr: , Ami  invi,  Asnntm,  Ambii.c<M,  ec.  Pmi.  m.  pi.  cosnp.  di 
Ami.»"  e Due.  F . Atulu.  Lat.  antlut.  Gr.  éppu.  Knv.  ani.  a3.  a- L'u- 
no e l' altro  savio  dice*  «ero  ; |*ercii>  od  ambiti < te  àloooe.  All"  rt.  4 f- 
E chiamali  per  lo  Vanirlo  la  legge  d' Iddio , quando  dice  <f  El nateti* 
e di  Zocrbcru  , che  «lulùtluc  erano  guitti  1W0  Dto.  Guai'.  Ppt- Fui- 
4-  9-  Cosi  fonti  ambulilo  siete  : oh  piaghe  È fortunate  e carni 
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Ammrci , * Am-bf-diuVi.  /'nn  m-  pi.  F.  A.  V.  Ambo.  Loie.  litri.  6 — Perdere  o Lasciare  il  trotto  per  l'ambio.  o per  V auiLi.i.3  ira.  F- 


ànimi.  vài.  3.  p.  ■fi-  H1I1 1 qurlla  s oce  , stirpi  l' uno  e ismuiKirò  f al- 
tro-, e furono  urolud'ro«  per  cascare  noi  ti.  (B) 

AuBis«.cuiie,  Am-hieggia-re.  3.  mi,  Fn-qmnkitifo  di  Ambiare.  (V) 
a — li  fter  imuif.  AUegr.  35.  Acciocché  , o ronco  o scinco . rivestito 
delta  vostra  rt^irtfiiu,  io  pow-i  un  tratto , ambientando , attraversar 
la  piazza.  (V) 

Antiorr. , Am-bi«hi-1c.  [•S'ih.]  Quella  m/uerii  t làudda  che  circonda  td- 
cu /m  tota.  Si  die*  comunemente  dell  urta.  I.rti.  ambirsi*  acr.  Or. 
rj  mpt lìhe,  S’agg.  nat.  esp.  5.  Non  essendo  Ira  di  toro  altra-  dille- 
tenia  , »e  itoli die,  posti  netto  stesso  ambiente  , quello  cani  mina  al- 
quanto più  «li  «fucato-  E 7.  i quali  f' termometri  J , circondati  «tallo 
iIohi  ambiente,  catnnMna-wru  tempre  del  furi. 
i—l  tato  in  Jì-rzt 1 di  add.  ohi,,  t dicesi  dì  qualsivoglia  cotti  che  rii* 
condì , ancorché-  non  ziri  Jluida.  Sai; g.  ina.  et p.  saS.  li  perché  I'  a* 

1 ambiente  , tr j|  et.uido  In  le  «lue  superficie,  non  impedisci  la  sqiii-  An< 


«iteri.»  dd  toccali*  «lo,  ec,  Red.  Fq>.  ».  sa-  Quei  lauto  ebe  la  c*l-  Àsmitisumq,  AaMÌt»«aqp.  [Add.  m)  tuo.  di  Ambito.  Desideratissima. 


Amboni  11 

Amciriidl  * (Grog.)  Am-Ld-rir-ri.  F.  Ambi  la  tri.  (fi) 

Amiiur , Aui-bi  ie.  All.  Predare  con  gnu*  prettatuni  , o Chiedere  onori 
e dignità,  e umili.  Lat  ambire,  prelature.  Remi.  Stor.  « ».  i5r.  Po 
ri  ocelli  nd  Cféan  i limitari  1 liecc  , ri  Sessanta  «lilla  G ioti  tu  , essendo 
quello  anno  biuta  usata  pr  oni*-  ambizione  , <b  numera  d«e ik-I  t'inibire 
1 cittadini  dir  nel  gran  Consiglio  il  suffragio  dar  dovrai».» , da*  candi- 
dati c da*  lor  parenti  c antri  nessuna  regola  si  fcneii. 
a — E tempheemetste  UctMlcrarc  onori,  nuf-snraniaec.  Lai.  ambire,  prrn- 
Mie.  Tue.  D-n-.  Ann.  4 ■ ;>4 • Scrina  al  Principe  oc. , non  aver  mai 
andato  ahhaglùimiilo  «l'onori. 

3 - — * In  Quatto  lignificato  regge  anche  il  terzo  atto.  Fag.  Rim.  0 pur 
Hi  caitiladc  ambisce  al  ranto.  (A) 

An'hsi.  • (( ìeog-)  Au-Iù-mu.  Antica  città  di  Spagna.  (C,) 

■fan.  * (G Mu . ) An>4 1 • li . /.u  ( . A 1 nbitaooti . PofxdidrBa  Pfarica,^ G) 


div-ima  aria  ambiente  ne  aveva  potuto  succhiare'. 

Avuicaro , * Arn-bi-gà-to.  A.  pr.  m.  (*1n  lat  ambigatu*  può  valer  eon- 
iriizèiso,  da  amtigo  ài  disputo.)  — Ha  delle  tiollie  al  tempii  di  JiU- 
fftunio  Pri*<r>.  (Van) 

Am  mese.  (M-.t)  Am-bi-^r-no.  Add.  m.  Lat.  arabismi».  T.  geometrico. 
Chinnutst  iprite  de  itmlHgettd  quelli!  i cui  rum 1 infiniti  ariti  > uno  in. 
tc riuo , e r ohm  rircntcriUO  4 d tuo  asintoto . ( Vkn  «tal  pr.  ampho 
r uno  e t*  altro , c gtnetni  generato.  ) (A) 

An  ii.e imevtr,  Am-lM-go-*-«uc»-te.  A* h-.  I'mi  umligukà.  Liti,  ambigue.* 
Gr.  Fr.  ti rioni.  J'rrd,  Jt.  Nc'luro  tcrmixii  f-u  looo  am- 

bigua inerite. 

Amiu&cbsxa,  Aitj-bi-gti-éj-sa.  Sf.  V.  Ambiguità.  /*if.  nnitiqpiifas,  ambi* 
giiuan.  Gr.  èjsj. iA-Jik.  Fr.  Guird.  Prrd.  R.  Gli  favellò  orni  ambigue*- 
za  di  parole.  E*p> >t.  Fune;.  Con  troppo  dubbimi»  c sdfdica  ambigueua. 

Ansici: miao,  Am-bi  go  is-si  mn.  [Add.m.]  tup.  di  Ambigli*  1.  Eit.  nuxiiuc 
bamilao».  Gr.  Giuli.  Leti.  Uomo  éc  ucl  rin-itvere  aiu- 

lugaiuiiuo  c nello  sui  ojvrarc. 

Amsiouitjl,  Atn-Li-LMi-i-ta.  A/.’  Attratto  di  Ambiguo.  — , Anibignitade , 
AinUemt.ite,  AinUgui-vza  , Ainfogm»  tatù  , tin.  4"t*  a in  bi  gii  ila»,  tir. 
è/iy4fr sà'ol  A /net-  jd.  Dalla  debita  fede  * " 

/WJ'ir  itcbilàic  auibiguitii  dot  Iosa. 


I.'U.  tv<>|4a Iìkhqiiis.  tir.  Tpwrj^rrai.  Red.  Leti.  1.  35.  Resta  mio  eh’  io 
preghi  V.  S.  a bendar  per  me  «e.  le  «lebite  grazie  ec.  dell'  onore  ebe 
mi  fa  de'  cuoi  da  me  arabitixiimi  eoiuaitdimetili. 

Am-rrn  , 'Am-bi-to.  Sm.  Spazio  di  luogo.  Circuito , Giro.  ( Dal  lai. 
and/itut  ebe  ba  por  questo  *enw*.  ) «V.  Gir.  6y-  Vukmo  apertamente 
tutto  il  cielo  e b stelle  , c eù'i  che  in  *|i»e|lo  ambito  si  contiene.  Sega. 
Mann.  ag.  »■>.  3.  I<«  nxe  di  questo  tuono  si  dice  che  sarà  in  roto.  - 
non  solo  pendio  colmerà  lutto  l'uiuhito  della  t«*ra  cou  la  sua  forza...», 
ma  ancor  pordbè colmerà. tutto  I*  amluto  di  quella  eterniti  , clic  u va 
La  mai  line , od  tuo  favore.  (V) 

a ' — l L'Andare  attorno  otule  pnrcacrimi  occtduPnenle  roti  per  ottener 
grufi  e Mitriiniti.  ) — , RnriK’rametiUi , Broglio,  tin.  Lat.  amìutuj. 
tir.  mapetniii*.  Pat'ch.&Um&.  rii.  Né  polreM*  «muso  credere  quanto 
fr»ic  gronde  il  bmdiinameisto  ( die  cwm  w chi  ima  in  Firenze  quello 
die  i Homanì  antirammte  chiamavano  ambito  , e i Veneziani  moilrrna- 
monte  Inolio  ) il  quale  facciano  i parenti  c gli  amici,  te.  .ViiWm-  Dir-, 
».  3./*».  E ci 6 per  servire  alla  cauta , e per  tueftere  in  terra  F aut*v 
riti  di  Sidptzio  legista , r dd  severo  Catone , che  accusavano  Murena, 
eletto  CoutriM!,  d'amldto  ovvero  di  broglio, 
ambiguità' caduta.  DifinJ.  TImsito  , Am-lw-to.  Add.  ai.  da  Ambire.  S egri.  CritL  Irittr.  3.  20.  tg. 

.fi 00  sarò  facile  a l.u:i  i.irlu  di  andiiti  iMoi.itranvnto. 


Ambigui  ti  diti,  «la  Oumriià  c da  Dullirzza.  V Ambiguità  sì  ri  fé-  AusnsazTi.  * Am-bi-va-rédi  , AmbirariU.  Popolo  defili  Gallia 

ri  ter  alle  parole  di  vario  icnao.  V.  Amfàgua.  Dal  jkki  tape  iti  puì  in  RAgica.  (G) 

qual  vu«o  ddihtn  oare  itili -m;  o intcrjaridU'  tubi  Ite  voci  , uimv  la  Asiaalossns,  * Amlti-xio-na-rc.  Alt  e n.  c ut.  I.o  netto  che  Ambire 
Ihitt lesso.  «Quindi  f Ambiguità  c c4um  , l i Ihdbiezut  edotto.  L'Oicm-  nel  eecondo  tign. , e Ver  (rostro,  pompa,  ec.  Foce  non  usata  che  iht 
rità  è coni  l'aru  alla  Chiarrna.  C<—»  jua'i  irajKibrC  o a nettare  la  per-  • qualche  secentista.  fO) 

ceoioae , usa  non  perciò  «ira  m-iiqire  cagiou  di  Dubbiezza  ed  cflì-tto  Ausi/ios««ll*  , Am-bi-uomccMa.  [A’/T]  dim.  eh  Ambizioni' . Lat.  (evia 
il1  Ambii: tutù.  Inoltre  I1  (bctinié  non  10I0  può  estere  templtecmentc  amUuo.  Fr.  GianL  PrciL  R.  Si  pcrdsno  in  certe  vane  ambuinatelle 
* 1 ‘ di  niuuo  in  nucut  ». 

Axsuiosz,  Aro-bi-ii-ó-ne.  [J/^ifwndM  cupidigia  A onore  e di  m tg~ 
gre  ronza,  ['ambire,  bw.  ambi  t in  , ambili!».  Gr.  ptiw.oiùi.  Rtsoc.  Leti. 
31.  Pbt.  ijtì.  L'ambizione  di-gfi  animi  non  temperati  trovò  le  ricchez- 
ze, e molle  a loro.  M.  F.  ».  g.  K l'amore  indrinnnialc, per l'nm- 
blzicin  della  aigtkiria,  e per  ùuigausento  di  pervern  c dì  m-slragi  Con- 
sigli , non  conseguiva  le  sue  ragioni, 
a — 1 Alterigia.}  G.  F.  il.  ih.  3.  L’ ambizione  ibJI'dlìcio  de'  Venti  e 
degli  altri  irggenti,  ebbooo  a schifo  il  savio  eonsijli-j  del  rr  Ruherlu. 
3 — * [Si  pn-u-le  anche  in  buona  parte , e cale  Vivo  desiderio,  Ar- 
«k-ute  br.mn.  l Bvrg.  Orig.  Fir.  igi.  E però  fu  chiamala  ijisit  il  incute 
da  Plinio  U eoo  tirile  statue  imi  mutimi  ambiziunc.o  Reti.  Irti.  Avrò 
sempre  non  ordlmri*  ambiatone  di  poterle  mistrar  eoo  I' opere  , enei 


urite  parole,  usi  ìli  tutto  d iWurM  ) ud  quale  cato  ai  udrà  meglio 
quanto  ma  diilcritca  da  iptclle  voci. 

A m ureo , Auvlù-gu-o.  Add.  un  Che  può  prenderei  in  fùcerta  significa- 
tu  e credei  si  variamente.  Lat.  a tubilo  ut.  tir.  m/tf  ifiù-H.  Pan.  3 16. 
Sansa  di'rgli  astilucaiio  l.i  «critMra  , la  quale  re.  con  vocaboli  am- 
bigui c duUiiosi  liiiiMXiando,  la  ibridouo.  E Lfi-  Di«à  parole  mozze 

Y9  doppie  ec. , C tini  ili  co*  ambigue  c iluhbiutr. 

1 • — Agg.  ad  Uomo  nule  Dubbioso,  Irrcautulu.  Gal.  Diai,  mot.  3 .fi.  Sa- 
rti restato  sempre  ambiguo  , te  vero  fiere:  else  la  arila  dell' ottava  cr. 

3 — * Dn  eu  anc/ie  ih  Uomo  di  cui  il  curati/  re  o Ut  condotta  è Maàwi.  (Z) 

4 — "In  fina  ih  SCSi.  IN.  h stesi  0 che  .Vaubigniù.  CaHigliune.  Cai * 
tig.  Lb.  i.  p.  j aC.  ( ti,oL  1 X'4)  Quella  torte  adunque  eli  motti , clic 
pni  «'osa  pr  far  ridere,  è «putido  noi  aspettiamo  d'udir  una  coti  - 


colui  che  riqNaiJa,  ite  dice  un' altra:  e ebuntasi  fuor  d'opinioue;  c qiu/siiKeriti  io  sia  CC.  Magai.  Irti  Immutabile  ovwTvatura  nella  qa.itg 

SO  a questo  e congiunto  lo  ambiguo,  il  motto  diventa  salti». mn.  Coti.  «m  tanta  ambizione  mi  profuso.  (A) 

Fior.  igd.  Che  piena  grossezza  c quest’  altro  ? pensar  che  Unti  a acu-  4 ”*  * Cln*n.)  F imtMt  mpprettiUaia  con  ali  al  dolio  , co  piedi  n <lIi\ 

sor  I’ ambiguo  non  opprtuno,  «1  jmterii  dalle  precedenti  parole  certi*  cnn  reste  etnie,  ec ■ l Romani  le  astoni  innalzati  un  tempio,  (ifit) 

fiore  c (LsHr  segia-nli.  (U)  AuaiMOjwrvrr  , Ao)lÌ4H|«b4b  Ara.  Con  ambriiorie.  J./it.  audi i- 

Aitdéguo  diti;  da  Equivoca.  L’  ambiguità  è 1 i feribile  alle  panile  di  Ih»*,  tir.  pdw ìpag.  Fr.  tinnì.  Prcd.  R.  AmUzwi.aiiirnte  si  |*orta  io 

dop|ùo  sento,  conte  io  imbea  il  orno | «usta de  ambi.  Vrtxtù  «Iht.u  rspr«-.«-  in  ogni  loro  operai 

«noe  onigw  qm-lla  che  ha  pali'uaucitlc  d<ic  acmi , c ci  la  via  in  AnaiziotCU.0  , Am-hwrio-sfl-lo.  Add.  ut.  dim.  di  Ambizioso.  F.  Ambi- 
dubbio  quale  si  debbe  applicare,  li  Equivoca  iioludr  rid.a  d'undop-  zimrtto.  Catino.  Rag.  (li) 

pio  significalo,  uno  |uletc  inteso  da  tulli,  l’altro  ocnilm  inteso  t<(*  A«sizusrno,  * Am-bwiu-set-lo.  Add.  m.  dim.  di  Àutbiziaso.  — , A;r> 
tanlo  ila  chi  I’ ai|n|H  ra.  I.’  esircssioite  equivoci!  si  usj  «I1  ordinario  ciat  bizioirllo,  tin.  Fiutnotzi.  B<ag.  (O) 

la  intruiiuiM.'  «1‘  ingouiure  j I ambigua  quando  ti  ad* 'l'era  ap|«»ta(a-  AlS’i'i  'diMiiio , An».bi-zi*>si»-*i-un,  AJJ.  m.  s‘ip.  di  Aliltinv',  Lai, 

mente,  s'  MDpir|t.i  pf.nm  dare  una  intera  spicgaziouc.  L*ikm»s  om-  ambttio«J»msM*.  tir.  ptiartadraws.  Finì*  Mari.  Lett.  ».  Bastivi  if in- 
sto sani  «au-r.i  mai  una  «tprv stime  equivoca;  «ui  uomo  coafuso é toc-  «pie  , che  in  conoscere  le  vostre  divine  furti,  in  onorarle  e preibi'jrle, 

eetlo  a prolkrur  delle  frasi  ambigue  senza  avvedersene.  in  sono  ambiziosissima.  Cor.  fMt.  »3?.  Procuratemi  In  grazia  ili  Mou- 

A 'UH litri.  * (tisvg.)  Am  lu-là  tri , AmbtHati  , Antbintori,  Popolo  de  le  signor  R«  verondiisia»  vostro,  della  quale  à gran  tempo  che  wwi  am- 

tiathe.  (G)  tu  li*  muti»  v 

A s»W|J  h iiM>ie  [Az)  Amhfurn  di  cm-nUa^  asino  a mulo,  a punì  ami  AnniMO,  Am-bi-zi-ò-so.  Adi.  m.  Che  ha  ambizione  , Che  patta  i ter- 
vtbsii,  ntus.i  iti  ixeilnittruq/n,  [òi  midi  che  te  ettt/ibe  it  iivu/Ui  e di  mini  in  dendenoe  rvir*rt  .dignità , lotti.  whiéh'ii  , Iwnoris 


ih  firn  deMn  stesso  Uu>ti  tentati  ài  pan  tempo  , e ti  portatiti  ' alt  ni- 
nunzi,  mentre  quelle  iteli  altri}  lat'.  tfdiiiw  itfrrm,  »oul  e eiMfnm.p-, 
Amhiadnra,  Portante  , Traino,  sui.  LeiL  incanii  tobibirfu*.  tir.  jtj- 
pftwerss  itz-.j.  Fan.  E top.  Cavalroisdo  il  vetturale  in  smIU  sua  mula  «r., 
hu\  valli  andare  in  un  torte  amLio.  Ac.  Far.  tó.  ai.  Beato  chi  'I  ca- 
vallo ha  corridore  ; Che  quivi  iton  è in  prezzo  ambio  nè  trotto.  Ar. 
Cittì.  ».  3.  Che  hr*tia  Non  é di  trotto  u doro , che  a prendere  *Vjo 
a««Soc  dosato  l'* * 


fUilus.  tir.  fùixqtn.  G.  F-  11.44.  3-  Il  trodit*>r  M i diro , grovanc 
,1’cfà  , c poi  di  schiso  e -fellonia  , « trovo  tato  e ambiziosa,  fmb.  iSg, 
Ora  io  non  f I»  «letto  quanto  questa  perverta  moltitudine  sia  gelosa, 
ritrosi  c ambiziosa,  Cav.dc.  dòtcxA.  Cr.  fimp  nv.dtn  ambir icm  , dr- 
«ìJitOsi  ili  pedano nr.  Post.  J*»>.  Ma  e^si  truovaiw  ul*|*unti  che  sono 
l.uito  ambiziosi  c volonterosi  «VII*  c**i,c  «use* tri , cc-  Coi.  LAtt.  60. 
I.'  ambizione  «’  nome  posto  a un  vizio,  c chiamasi  mnbizioso'vilut  rtr 
c vano,  c clic  passa  i termini  m ikuidevarc  onore,  o laude,  o dignità. 

»...  ...  .1 . ...  k u.,1,  n.»;.ir.vw.  .ji.  _ - 


a — Dui  T ambio  = Mandar  ria.  Cfcvh » lucani.  1. Madia  darà  poi  1 — lìeùo  anche  in  burnì  tento,  vale  Desidero»  , Bramoso , ed  ha  più 
di  rcrtn  T ambio  A noe  c lei.  Atleg.  ’Saj.  M'b.i  dello  un  , ebe,  mu-  fina,  e s’usa  comunemente  netta  mie epitm  tre.  F ■ Atnht*iiMÙ*inio.(A) 
tata  Ctnta-o.1  , Per  autor  «li  non  10  che  garzoncello , Avete  dato  Tarn-  3 — * Agg.  di  OrÓtOientL  Rfefr ebiq/ieimi , nella  musica  dietimi  giteli i 


Irò  alla  Mafia. 

3 — Pigliar  l'ambio  — Partirti.  Maini.  7.  Sf.  Cosi  rilieve  un*  rd pet- 
tino , e,  in  rambiu  D’aialare  a letto,  s'arma,  e piglia  l'ambio. 

4 — * Andare  in  ambio  ==  Antbieggiurr.  Fui •.  E>op.  (0) 

5 — * Aver  l'ambio:  Ifrun  per  <j Husmue  td  ned*»  Amfidarc.  cale  An- 
dartene , Aver  la  licenza , noe  tunc  limrizaalo.  (A) 


che  iCMO  troppo  studiati . trifpn  irritati.  (A) 

Amzi  ad*.  • (Grog.)  A»Wl-d*.  Citta  dello  Pnuki  o della  Caria.  (O) 
Akrmmistz.  * (tieog)  Ain-bk  -ón-u,  AmbesidC.  Città  A htehiltenrt\l.) 
Am  lbtuu.  * (Gcoù.)  Am-bkvth-sa  , Ambirtele.  t*u.  AmblctoM.  Cu  ut 
Mia  Emacia  r.ellu  Purardut.  (fi) 

A u : u*,(.  * (Grog.)  ’Atn-Mi-gi.  P-  fK.li  delia  àurica.  G) 
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3 — Pnv.  n<«cr  chiaro  come  ambra  , o -''irne  I*  Amimi , Imitandoli  ih 
pertoùà  si  Kocr  <|  lieto,  jiariUru,  (o  anche  Acer  la  cnigiensa  inuupttl- 
la  , iV'rt  aver  di  che  rvgpfvraruni.  J Lib.  Sun.'it.  E io»  chiaro  ooanc 
ambra  per  un  trailo. - 

4 Trattandoti  di  alcuna  cosa  evidente  li  dice  ancora  : Emct  chiara 
come  l'ambra. 


AWDLIjQONIO 

Avw.lcoiio.  (Mal.)  .\n»-bli-;Vni-<i.  Jdd.  mi.  Ttiargolo  che  ha  un  ari- 
g.rìs  . ((■«*.>,  (iuuuwgah.  (Dal  jr.  <r*U}  « olii  no,  c tl  * goni* 1 àngoto.XA) 

Axtuouo.  (Boi.)  Aiul*Ti-<V<li».  i|«.  y.  G.  Iva.  .i.ubliixtiMih  (Da  '«*■ 

Mp  otti  no,  c o<Ai«'«W'i»le-)  Genere  di  mi  tubi,  «ni  delti  perché  il  kno 
periti  nù>  e atterrato  di  drtui  attua.  (Vi) 

Anatrami  (MmI.)  AmAìli-n-jv-v.  Sfi.  V.  G ( Da  tmddft  ottimi.  debole, 
cil  1 p*  «vino,  UU»ill|^h)lraa  <1!  vinta.)  Abbagliamenti  mutanti  delia  5 — * Piceli  ,1  iuta  troppo  di  lira  tir.  E'  gli  ninna  l'ambra.  il’fOi  Prov.  (A) 
, i*f,i , teina  uh  un  scemi  di  alterazione  negli  occhi.  y.  Ambitomi»- (A)  fi  — * (Mil)  liniera  1 Porti  che  le  Inorarne  tirile  Flàuti  trasformate 
A>i»i  tn>uo.  (Mi-il.)  Am-bb-ò-mui.  Sm.  y.  G.  Leti,  amld  vuqniM.  ( Dami*-  in  pioppi,  ittlhuult  di  Amo  nauti , fi’tstm  cupgiate  in  goccile  <(««• 
Uy  1 olltnn,  «1  "miro  limila  ; c vale  alalo  in  «li  lo  «guardo  vi  spinge  bn 1 gitila.  (Mil) 

uUiuo  aab  òggetti.) — , Ambi  ilo,  Àinliliopia,  un.  l/ifiocruse  /u.vm  «ni  Avana.  * (Incus;.)  [toletta  a greco  dell  itola  di  Prancùt.  — Grappi) 
tptrl  cuti  1 della  riau,  1»  l quale  ti  vedmr)  gli  oggetti  iMobaente  e Cina-  il  inde  ii-tf  Qcettno  Indiano  equinoziale.  — • Uno  Je'Jituai  iijfiu.ii- 
guarnente,  tiiuto  ppcxtJi  ••  gmiulif  n'.i  ,L  natte  o di  giorno , nano  vi  ini  ti  (teli  Anta.  (G) 

o dutiuiii.  -Ottetto  andatoti  è conoicutta  piu  comtttsemetile  tono  il  no-  Avana  canr.  (St.  N.)  A m-lmi-'i-ne.  [fini.]  Ambra  odorifera,  [io  quale  frat- 
ine di  AmUt< pni.  y (Aq)  bttt  etter  lo  ‘netto  che  V jWmi  grigia  t e/ìi  furie  co* I detto  antùra- 

* '(  LXi  nini* w>  io  alajrlùco.  ) Unito  dallo  Steno  Ippocrrtte  tahrìlta i;  — J **'  * 1 “ J' _ *l — 


mente  pendìi  cred-vati  che  Jùi*e  ;t  iiA  >rf.i  do  un  cerbi  pésce  chg  gli 
Africani  chiamano  Ambracane.]  Q Pome  il  fo«  «I  il  ano  prodotto 


per  diyottux  1 A U irto.  (Aq)  ^ 

Ami 'un  mio.  (St.  N.)  Ain-1-liriiB-i).  S ut.  y G.  l.it.  ami  dy  rampimi. 

ÌDa  anditi  ottùsa , c mntphot  nutro,  U-ocu  : v ciò  parche  il  rivira 
anali . uccelli  6 ottura  ulta  punta.  ) Nome  ditto  mi  un  genere  duc- 
er Ut , pen  ile  ,fn  gli  altri  cm  alteri , ojfro/m  un  heccuthrìua,  un  poco 
«àfiim  , aitino' e depresso  alla  matta  (Ai)  laniero  tnaadiio  r 

Auivitc.  * (>led)  Aiiv-tib-lc.  Sf.  y.  G.  Lat.  ambljloa.  A rete»  ihiiuna  Aunvatis,  • Am-brà-ce.  Di.  pr.  «i»  (V.  Ambracio.  ) Fondatore  di  Anta 
• quel  visto  dellu  vista  chi  iticeli  nitri m -ufi  Auddlopta.  ( V.  Am-  brucili , figlio  di  Tetproto.  (Mil) 
c Amblioun*.  ) Pr  peiument*  //rinvi  c rudo  tlett  •iiiuuinitL  (Aq)  A*mi  m , • Am-br!Mc-~ •.  Add.  P 


Imiiim»  nome  dal  lat.  amtrum  cuniuu  , aukbr.i  bianca  , ambra  griuia-  ) 
Mitti.  Fnmz.  Rhn.  iUrl.  Che  finrIJ.r  mille  ifraw  Provincie  di  lur 
rol»a  c ltu-TC.mzù , De’  pappagalli , n nule  c ainlvaeanc  , Se  molti  sti- 
mali pure  ejaer  piuai-v  Lo  ‘JK-ikU  r Iroppol  cc.  Maur.  Rial.  Se  »pu- 
t-ia*eru  rauu'liio  r an»br.*ran«-. 


Av.iova.  * (MmI)  Aiu-bbVnai.  Sf  V,  G.  Che  lignifica  aborto.  Ivi».  -Ambroria.  — , Antbrocimo,  AmVracin  , Anlnnoln,  «n,  (B) 
ahortua.  (ir-  ùpji\apa.  y.  AnUmi.  (A.  O.)  Amnun  , • Ain-brA-ci-a.  .V.  pr.  f.  — Figlia  d"  Apollo.  (Mil; 

Ammjivio.  * (MciL)  Aib«Mò«hk  y.  Amblotii-n.  (A.  0.)  * ‘ ‘ ‘ ‘ 


r.nr.  com.  Di  Ainl»racia,  Altinenlc  1 


Avana m , * Atn-brA-ci-a.  N.  pr.  fi  — Figlia  d Apollo.  , . . 
a — • (tlrof.)  Antica  città  ilei!  Fpim , fin  doppiano  chiamata  Fpnta  , 
:...k  o — >—  - itti*  Augusto  Ai'-  tx'li,  rii  oggi  Latta  a Arsa.  Il 


AvaLO'b  (bini.)  AÌu-M<‘r-i.  Sfi  y.  G.  fiat.  fntbloMa.  Gr.  à*Aiu*U.  ( Da  indi  Pernlm . si  ‘tu*  Augusto  An-VMi»,  til  oggi  tornii  o vsrst 

ambino  10  aliorlócu.)  y v cut  udì  dk  alcuni  m.Jui  nello  hi  nJ-iperutù  per  gttlfi*  di  Amhnu  in  oggi  itìceù  golfi*  di  tarla  u di  Pnveta.  (G) 

indurii *■  tJi<rto.  —,  AiulilKMnt"  , Amldoma  , liti.  (A*j)  ' AvnaXcievo,  • Am-lira-ci-c-nn.  Add.  pr.  ni.  y.  Ami  ir. ime.  (|1) 

Avt/uio.  * Siri)  Arn-Mó-tf-o.  y.  A infilati  m.  (A.  O.)  Avanano  , * Am-bn*ci-o.  N.  pr.  m.  L>H.  Amlwaeiu*.  (Dal  ^.r.ambe  pn>- 

4jft.nr.i-  (Mal-)  AmdibVtì-eu,  Add.  m.  y.  G.  luti.  amUolirn.  (Di  nùnema . ci^lxMie , c rurhia  mpe  lui  tuta  dille  onde.)  — Giudice  che 

ambimi  lo  ilo  Bmri  vn  porto  abortirò.  ì F nitrto  che  si  dà  ai  medica-  Ovidio  du  e cangiato  in  pietra.  (Mit) 

utenti  che  finm»  ahartha.  — »,  AlVMviÌQ,Ainblón»o,  A mhblridio,  ik(  A4)  Avi-aatio.  * A ibi  pr.  ai.  y.  Ambviionc.  (B) 

A«»witm'00.\M«I  ) Aiu-Ho-tn-ili-o.  GrApSisrr:- ha*. y Ambluticw.  (A.O.)  AwaacioTO  , * Am-bra-ri-A-to.  Adi  pr.  m.  U.  Amliraeov.  (T>) 

Amcii.  [ Proti,  crm.  A ni.  • al  fi  tanto  da  te  vii » quanto  uè'  drr  vati  .•  Auwaaa,  Aiu-lva  re.  [A't.)  Dare  od*tvcolt  ntnbru,l  fifa  f odore  1 tttaA-ra.  1 
jtuap-qu  da  esso]  K' significa  fi,'  uno  e t altro  de" due,  Tnf.ie  due.— , Au*im«.  * (Grog.)  Am-lv^  'i.  Ivil.  Ami  raaiuuj.  Fiume  nel  Regno  del 
Ambudirt- , Ambulilo,  Auihf,  Ambulile",  Ambulivi.  Ambulai  , Amili-  Congo.  (G) 

duoi , Auvnd'ie,  Aromwluoi , Amrmlua,  Arneodi  mi  , AmU  , Ami»-  Aunnaoa.  * (Ge<«<.)  Am-W.i-ai-a.  An'ùn  città  della  fi.i  ulama.  (G) 

duci  AnMiy,  Amlmhio  , Amboni,  Kvlrnrnlv  , Knlrainlio,  Kulroultoe,  Avabaro , Antbri-th  Add.  m.  da  Andincr.  Red.  J) ititi.  -I7.  I unN-Mi, 
Intramlvi,  (Mrammdnr , rnuoi-udiv , rranvvwfoi , Tramcmluni  , un.  ancorclu1  ambrati  , K miH'altir  nnpie  odierne  ■ Sou  bevande  da  avo- 

Liti  Jinbu.  Gr.  ùpfst.  Dotti.  Infi.  t3.  iti.  lo  non  colui  che  turni  ami*»  gluti , E da  fiumi  ne  Icximc. 

k chiari  0‘l  ciair  di  Federigo.  A'  *./.  Sa.  Lo  tbndo.MK»  c ambo  le  Avuavo.  • (YJiun.)  Sm.  fiat,  ambrea».  Sale  fhrnuUo  dilli  comOtaartn- 
pendili,  Fatta,  eraii  pietra.  Petr.  cuna.  tf8.  ti.  Al  tuie  ambo  con  ver»  ì • ne  detraenti  inaimra  con  «mi  bme  habfiódUe.  (A.O.) 


, Ambe,  e t b*r  compro  fi  dilT.  tff  lATo  Ami»  è co- 
mune al  ViaHI»  c al  finiaioil*  , tanto  da  «è  ijnaii(o  nc'  mkm  com- 
niwti  Ambuline,  AaAodikt , fittntmhn  , Entrambe*,  ec.  Ambe  è privi. 

Irai.  , il.ll  (piale  però  li  formano  Ambedue , Ambe  dui.  Ambedue*,  ri» 
nino  dell*  imo  e deir  altro  (icncre.  Ambi  t «rmprc  vftee  iua-duJe.  Hoi  . 

abbiam  dato  i uuidctom  «in.  di  Amt<o  «ceondu  .t  due  generi  cui  r^m  A M-reTra,  (BoT' 
amiurtu-oc  ; ma  ai  unti  clic  nè  Ambi  e i «uhi  n-mpoaU  «i  adopererei»-  ntalvivee , t il 

i11  1 « 1 .1:...  ,1 : 


Uro  IH-I  timi  lini  1W1 , né  Ambe  nel  maculino,  al  pari  di  Ambo. 

Auro.  ’ Sm  /"•  (hi  giuoco  del  /otto.  Umrsi  drlt  unione  di  due  numeri 
cui  vincendo  è tuv  fitnuj  un  determinato  premio.  (Van) 

AvaooM , Am-bo-oii-c.  y.  Avil<o. 

Avaon'jo  , Aiii-'-O ilÌMJ.  y.  Ami». 

Ai  ohia.*(G<>ig.)  A*V-bo  ì-in.  La  più  (Wirflwn/*  isola  i/efb-  Mducche  (C.) 
Aviuna.  * (<*t»ig  ) Am-l-i-i-n  , Amlxvv.  Lat.  Alulaiaia  Città  di  Frutti  !» 
in  Tiimut  (1»)  . . 

Avan«*xajiK»i.  * (tieo")  Am-lio-i^te-mè  ni.  Popoli  chf  alitano  te  mon- 
ta*»' ds  quello  t tonte  nel-  Mmlageiscw.  (G) 

Ajim,  *.«.  o.v.a_ua_  ia 


,*  (Cblui.)  Aindirè-i-eo.  Albi.  m.  fiat  amliretcu*.  Acido  adibì , 
gURcvia  e metto  fin  libile  drW  ambreinu , che  ti  ottiene  ni-ttcìidn  ói 
coniato*  !"  n ido  nitrirò  cedi'  ambreina.  (A.  O,} 

A viali  va.  • (Ctoni  ) A»  bri  Ina.  Sfi  Slittanti  griuu,  finibile  , tttW» 
mobile  e decomponibile  A fuoco,  che  mira  in  gemi  fu triti  itilt  omini 

, e lidia  montiti 


k/t-ta.  Affi  Piccola  patita  deliri  famigli  * delU 
•0.1, lelfin  poliandria,  ihr  cm*»  urli  Ami  e rteli  A- 


imrfru  oterditvhi'e.  1 tuoi  germi  mtm  untano  odore  di  Otiiichn  mi  Ito 
r-ave  5 quindi  i nomi  di  AWmmrli  e di  Gratii  niivrhiafi  bum  cui  si 
cnttouitnu  g'nemlrmnu-,  con  erti  i*ty]ianxsi  in  (frìttele  la  peJume  ih 
Cipro  iiibytetnM  a pr  fiumi*,  /.al.  IiiIuutui  alvlimi-cbna  lin.  (A.O.)  _ 4 
a — (/Arirr  del  C'uv  fi  Pertico  Je  cui  fòglie  OVI"  ^mlflié , ilrrtle,  li  gita- 
lo, pelose  e di  e*  dar  verde  thbtv.tln  , i fiori  ni.:gi»u  f ttt  eomifit  for* 
frìtta  di  fimreHini  p-r  I»  piu  Metili  e 7 1 fìsca  ornato  dt  fioretti  affini 
aT medinone.  — , Muarliiettn . ini.  ] Imi.  cvmoi  pernici m.  Gr. 

Tifme-n  Red.  (fu.  uri  Sf  Fiori  dì  cian  i [ir-ico  «bmnÙMiiio,  volpar- 

...  .—  — y-j  rpeiite  detti  .imbivtu.  - - * , ’’  t[ 

_ • (Mit.  Gr.)  Ambo  b^p--ra.  Aild.  fi  ( Dal  gr.  ambitali  pei*  1 — * jf  .un  / 1,*  fi  nume  ifutia  tperìe  drprns  che  malora  in  nttvort.  (A) 

. 4tnal‘itU»  io  dLltcrivn,  e ger.it  vecrbicTca.).y<ior»r»»mvne  di  Fruere,  c me  ) — «.ju  ain  a-  * F.  Itcnpdrl tu.  (A.  0.3 
L colei  che  nrvifjv*  dalli  ■ udm  ibi  e a dune  Ir  tviumct  tirila  vita.  (Mil)'  S — ( Ar.  Mcv)  Pelle  cnre-tuM’ctfh  <v/uv  iF  ani/en. 

r . - - . , » . ' — — 1 — AI'-'  — — 1 — 1 Aviti.  • (Grog.)  A/iticht  paioli  d R India.  (<i> 

Au««ii.i<iriuo,  Aro-bri-li-cjiii-d'a.  Adii.  m.  mirtp.  di  Ambra  e I.WpiwVv  Irti. 


A violi  r.  (Archi.)  ^Éi-hd-ne.  Sm.  Tml  arpbnv.  filai  gr.  timban  Inopi 
levalo  , ‘pnamìnm/a  cirmlart,  tutto  ciò  elv  in  |.Viu:i  cotonila  si  etcì 4 
- Mi  'I  piami.)  E iuta  tifinoci  nelle  due  te , tu  latitale  pi  leggati  rette 
I Mirti  drlt  ufici n divin»,  0 u predica  -,  tid.hè  può  prenderà  per  Lello- 
rik  e per  pulpito.  (Atj) 

A vanta/  (Grog.)  Ain-U-ra.  Cifrò  ilei!  Indottiti*.. (fl\ 

A usar  a.  * (G*>ig.)  Am-bò-va.  Citta  ddf  Inibitimi.  (G) 


li-ntiihnn  ifrctrum  refrrcna.  l/eox.  .A’orr^A) 

Avn.i  • ((wnj.)  Am-bri  vi,  Arnlir»*.  Fiume  nel  Regno  d-l  Caligo.  (G) 
viniso,  ^ Atti  bri-^t.  jY. -pr.  or.  ( Pu»‘i  trtrv  <UI  gr.  a intm*ivo  , e 
■la  brjn*  f.  ili  levo  io  entiivi, io  gernKi^lio)—  Fra*  ut  tpsulr  1 Grr.i 


Avumo 
firj 
resero  «non 


^ . , - ^ . . divini  , come  ù ftrubifnrr  di  Jmbrito.  (Bit, 

Avana.  (S hTl.)"(Sf.  Sostanza  trasparente  ( emm,  Mente  elettrica  , di  a — * (Grog.)  Lai.  Ambri»'il*.  Città  tirila  Fncsfir.  

coiuittmu 1 eontm  ia  e di  orìgine  aurata  non  bene  eh  agita.  E’ è la  Aimncmi.  ( Ar.M«.  ) Amlifrcfrb.  Sfi  Picy*b>  quntrelb*  di  marmo 
*•  r — ' 1 ~ » ,fi  finimenti.  y.  dAFtao.  Tanfi".  Tose.  Àuihrog elle  Smunte 


_ bianca  che  servi  olla  medi  um  ^ *F i bi  tter*  che  dicesi  pure  Ambr» 
r hi  aliale  F,  tiiavjiro  ; » < è la  (jrigia  rt  bini  eh'  è dr  «1 

1 . 1 c .•  —li _ ...  M-  / 


bruciata,  fvrl.  . — JPHI 

Othrjfèm  focile  a liquefimi,  gnUrggitvtie  tu  F acqua,  ne  lle  s fiesuUte, 
maci-.hiatà  spemi  dì  piccioli  /muli  bianchi  r neri\  v è la  gialla  cAc  *r»ve 
ad  incisioni  n!  oninmeufi  ibumeSchi,  è comlmiiibsle*  in*,  iti  con  fiat 
na  niitUeiub * , e tramanda  odore  spinerò,  -le  , spesse  v'ite  diafano 
umore  (Miri; eneo  i e quella  iHcrti  ,1 udir  Succino  , Car  ibe  , KMtr".  J 
» T .1... <1-  « — / n.lr 1 1 1 ■ 


as(  uso  di  janimei 

O fluite.  (.1)  . w. 

vrao.  iv 4.  (Àgr.)  Am-hro-gi-nt.  Add.  e Sji  Specie  di  mandarla  eh  e 
la  migimrv  1 fogni  altra.  (A)  * », 

A jt mar.»  , * Atv-brU*io  , Ambrmio,  Itrr^io,  Bob»,  Benone  CnT-  Am- 
bnxiiu.  (Dii  gr.  ambr*  \iùu  ifnmeirtjlr.  )—  A'art/j  dotto**  deln  China 

...  . HBRB  ed  idempenéa  j JflMto  P)  (V>bT 

Lai.  «lecimnu  , deelruiii  Or.  Aior*».  ( D.JI*  arabo  nudar,  che  vale  il  Aviaucto  (S.)  • (Gdip.)  Dola  d-t  gni'/de  Omvt  sul  aerata  dd  Chiù,  (t.) 

mrdcMBin,  e da  «li  1 latini  moderni  krcrx)  ombaniru  ni  .urdrum,  od  i Avvìi  11.  * (Grag.)  A na-bro-ita-i.  F,  Ambofbai.  (G) 

nvknii  Greci  titubar.  ) JVm».  a ,t.  jfi.  si.  Intra  quali  gli  urvtrarif  Av..iu  * ((Ifog  ) Am-brò  n».  Antichi  papali  /letta  < Liuto.  (G) 

| Mil  le  di  rame  «lampalc  , itili-  «pilli  iiulcno  aloè  cd  ombra;  c del  tniuo  Ava  mi.  (Mil.)  / poeti  d*' Gentili  fiivnl-gghumeiteie  il  erì»  dilavo  Dei, 
ri»  »'  «i-cia , olornvaiv*  k esuncre.  Setup.  Sa.  Ambra  ec  dicev  d»  na-  (e  che  finir  d una  dolcezza  maggior*  nove  vili  le  del  mele/  dfqul  prese 

set  in  mare,  c getterà  iti  qmUo  ; atcoune  al  genera  la  aprvie  d tf  |»in-  il  nome  d im/nnoa' tutto  ciò  1 he  listoni , rìcmt , a reca  giocondità  J 

ghi  nello  lem , tr.  Dani.  Par.  tp.  li.  E come  iti  Tetro,  in  atnUa,  (Ita  a |<eiv.  , c bratta  «norlalej  e vai  dunque  Immortale:  pvehè  ai  cre- 
mi hi  cristallo  II  aggio  riiplcndr.  Sazg.  noi.  rtp.  tt 7.  Ilicrlihwrm  |m«Ì  A i che  rcivU-oe  imnrirtnle  dii  ne  O'tMaue.)  Lai.  ombvs>«a.  Gr.  m^Zoosio. 

d'oggi  altra  n’c  limimi  gialla.  E Appreso  le  (wje  vengono  * Petr.  imi.  ftìa.  l'asco  La  mente  iTutt  ni  nohil  <«lfO|  Gh*  mabruMj  « 
vetri,  i cria)  >11 1 , F ambra  1 larva  r U nera.  nettar  non  invidio  a Giure.  _ ,.  . 

— [ Vut0  anche  poeti,-,  per  semrìi.  t coir  giallo.]  Petr.  >on,  uif  a . — * fi /veie  di  botiamo,  locando  i mftidagi,  vanto  dagli  Des tomeu- 
Li  ’n-  il  vd  perde  noo  por  4’  ituihra  c ‘I  lauro.  a uni»  udore  ed  dlui*cn*mo  a canfbrtarv  le  fitte  * (a  vita.  (Mit) 
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AMBROSIA 


3 — ( Boi,  ) P biuta  limile  alla  ruta , che  nate*  alla  nutrirla  ; [ ha 
tornarlo  d' tur  berte*  io , mulino  -,  le  figlie  alterne,  fàpatnate  ; le  fughe- 
Urte  rotonde  , hom unire  ; ijiort  in  ùpighe  gialla* tir , suLlaite  , Urmt- 
nanti.  Tutte  le  tue  parti  tramandano  un  adi  re  arvttuilÙO  } se  i-engtnt/i 
crei  frisate.  ) Data.  Purg.  2 fi.  tifo.  E ben  lenti'  muover  la  piuma,  Cuc  fc* 
«mlir  d' ambrosia  Purezza. 

Aaii'wi,  • Am-lirò-M-a.  JV.  or.  f — Una  delle  figlie  di  Atlante « (Mit) 
Am»m>i*»i,  • ( SL  Ecc.  ) Am-bnvsi-à-oi.  S'm.  pt.Apecie  di  Andmuidi  così 
detti  da  un  Aittl.mgùi  che  spaccierà  le  sue  pinne  rivelazioni , ante- 
pontini, U ai  libri  uteri.  — , Pnciimistiri  , su  1.  (Ber) 

Aumumiuo,  Ambrosi-, Vnn.  Adi.  pr,  m.  Lai.  ainlrcMIDW.  Agg.  datoti 
Rito  , Canto  o simili  detta  chiesa  di  .Milano  t In  quale  aneli'  oh  1 è 
Ut  bolla  chiamata  chiesa  ambrosiana  , traendo  tale  dennminmiime  la 
*****  origine  da  tanf  Ambrogio,  tnvivétCOVO  di  quella  città  nel  quarto 
•renio.  Inn-i  pmbnj*iatto  è il  Te  iMun.  f A> 

AMmioib.*  (Mit.  (ir.)  Am-teòtù-c.  S.  e A dd.  fc  l>i  Feste  che  in  molte  città 
•Iella  Grecia  ti  cddraratio  tn  onore  di  fiacco.  ( V.  Ambrata.)  (Ai|) 
-'AasaoMo,  Am-brò-*i-o.  AdtL  m.  Di  àmUotùt,  Spirante  odore  di  asnl  ro- 
eia  , ed  in  gè nettile  (Monto  , S. .«vt-  , cd  whhg  Immortale  , Dàino, 
fiuti.  amlmiMu*.  ( In  gr.  amici  imi  Mgnilica  iuMuurtalc.  ) Red.  Ditir, 
Aimat.  Lfenlro  infuso  g li  arcai!  ili  Mula  il  piatilo,  E I'  ambrosio  licor 
di  IcriculUc.  (M) 

Am  siri.  * (Grog.)  Enibrun.  Lai.  E1 -iodi  mure.  Città  di  Francia  nel 
Deifinato.  (G) 

* (Arci*)  Am-lio-òù-jc.  Sf.pL  Lat.  tmbubajar.  (Quella  voce 
origina  riamo  ili  è sinica,  c vale  snuiwlur  ili  I lauto.  ) Donne  libertine 
un  matrici  de  finititi  , che  nervati  copia  di  et  per  mtnede  , r.irUtnene  ai 
Greci  ed  ai  Romruti.  (A  4) 

Amiun*,  * Ant-budàii-tc.  Pari,  di  A minila  re.  Camminante , Pmseg- 
gamie.  Goti,  Long.  Din',  p ni  un.  fi,.  Riverito  fc  Ismgiuo j «li  tulli-,  c 
diLsinalo  viva  liiblitiktat  ni  amimi  siile  noxa  JV.  Sp.  ili) 

Ancuiu.  (Mdil)  A a.  Sf.  F.  Fr.  che  diceu  pure  Sfattale 

umbuhntte  o rut  ilile.  ( Dal  Ut.  austuki  io  cainuiiuo;  jwiàrl»1'  cammina 
dn-tn*  i corpi  cnnibatUiili  dell'annata.  ) Luogo  posto  a fàtxuLt  dnlsus- 
2a  ilii  i.nroi  deli' tieit  ito  1 he  , emboli'  no  , al  quale  nenverano  i snidali 
.fatti,  nitrir  mvre  te  prime  caie  dai  chirurghi  dei  recgnsienli.  ((») 
AMtiaaat,  Am-liu-U-iv.  Jt.  «ar.  F.  L,  Cummuinrr.  ( Dal  GL  aarbubtre, 
calti  (ornare,  | mu  ctf'art . ) Pule.  Driud.  Clic  dietro  al  lume-  vero  in 
tcoei.M-  ainbiiln,  (A) 

a — Fuggire  , Sra|>|wn* , Anelar  via.  «foA*.  Grandi.-  5.  <3.  Tor  le  ca- 
robattuie  , L»l  «ihI.i  Iji  per  la  calcitra.  Arali.  Furi.  5.  3,11  meglio  lìa 
cL'io  ravlrdli  rd  ainluli. 

Amiucaioeuv,  • Am  WG-tò-ri  o.  «Vai.  Luogo  da  passeggiurt.RoU.hu. 
Pài.  3.  7*  fi  Fai.  leu.  ) *li  è piaciuto  il  velière  per  ogni  cella  un 
ambulatorio  «la'  psaamurz.  (lì) 

Anto  Lamino.  Add . m.  F.  L.  AfqMtrtenrnte  iti  cnmniuuiiv  o atta  fumi - 
là  di  i.auimiMin-.  Fu,  dUii«ijj.ilonui,  Lag.  Rim.  tìaldin.  Foe.  Di*,  albi 
v.  SrÌK'lctix>-  Il  [nule  , o [ut  meglio  «lire  , il  gran  piede , è 1'  organo 
•mlm latrino.  (A) 

J ' Mulitk*.  Salvili.  Dite.  Ac.c.  a.  ig.  (O) 

Am  olio.  * (Mit.)  Aoi-hù-ti-o.  Add.  m.  ( I)j1  gr.  ambole  per  antibole 
dilazione;  e ciò  pcrcln':  gl'  Idilli , cui  «Urasi  qiicaln  agrinnln,  erano 
^wulmmte  invocati  •prolungare  la  vita)  Sipnmimne  duo  a Giove, 
a M merra  ed  ai  Tiitibpàb.  (MilJ 
A*et  a».  • ((i«Z>g.)  Am-I  u u , Auikior.  Città  delT  Indottasi.  (G) 

Aau  miu.  * ( SI.  Rum..)  Am-bor-b-r-lc  F.  AiulHirlnatt'.  (Mit) 
AunchiuLK.  (Ardiri)  AlMjur’U'àlc.  Add,  i-i*i.  F.  f.  — , Amli.inndc, 
Arnlnn  balr , mi.  Appartenente  ai  ti  ausi  uri-si.  Lai.  Anburbutis.  (A) 

A un.  mio.  (Ardie.  ) Amlmr-l'i-n.  A'«».  Cct  inceda  o fistu  srhgàs  • presso 
i Romani,  ad oie  ir  di  Cerere pn  cui  si  fhen’ una  processioni  intorno  alla 
città  , tnuportsmifn  vittime  le  quali  in  fine  crnivwto  sngrifirate,  ed  rmu 
pensò  dette  Ainl<uriitifi.  F.ju.  anilairliiiun  , uiiburljiaU'  Mcrum.  fA) 

* Amkuz4io.  • ((icog.)  Ant-Uir-gn.  Lai.  Ilaiivlmi^mn , ILminiuuia.  Città  e 
Repubblica  della  Con  fide  nnic.ue  Gr  ravu.tim.  (t.) 


Ami  muri.  * (Gcog.)  Am-bur-oti,  Ainl«n.niav,  A mlxrxiajr,  Lat.  Ami  ioni- 
aitili.  CiUÙ  di  Fiancai  del  Di/mri.  doti  elisi.  (G) 

Aukid  , Am-iiù«u.  [Proti,  coni]  F.  A.  F.  e di'  Ambo.  Rut.  hifi  aa. 


S.  Coni  ingoimi i ainburo  oibkcm  udii  in  goia  Ixillcitte.t»  Gititi,  ferii. 3f. 
àó.  Poni  od  ami 'iim  In  freno.  tìuL  Issfi g.  x.  Facon  tremali-  ainl.airo  le 
Macule.  K ai.  1.  Caricava  ntS  pece'atoiìi  con  uiubuiD  I’ a orbe.  Gnu/.  S. 
Gir.  d.  Col  male  uomo  amlmru  amiiTcli-.  (V) 

AairsTwm.  (MkL)  Am-lut-^ti-ó-ne.  Sf.  F.  !..  lai.  a min  ut  io.  A'orfrt  rA  «ui/e 
ihe  sx'lgiirmri.te  dà  etnmn  , no  he  ■ 1 ttniui-a,e  può  min  ere  da  tu quubol- 
faste,  otinJérsrnU,  osrtulln  lupiefàlf.ilnilu  plecre  dorme  da  fuoco,  da 
toccatala  di  fidatine  OC.;  * lu.ituidu.eute  fit 'ricattile.  (A) 

Amoaxo,  * A mit  .ino  , Anulari.  A.  pr.  m.  Lat  itaouLm.  ( Dall'cLr, 


; deviiirrii.  ) (B) 

, i‘Og.)  AiUHlòè».  Provincia  de!  Tibet.  (G) 
Amilo,  • Ark-j-oo.  fiume  della' S lidia.  (Vvn) 


Alimi.  * (G« 


Alleano.  (Irti.)  A-iue-ltè-o.  Add.  m.  F.  G-  Lat.  anu.Ì*-iH.  ( Dalla  parn- 
U gr.  iimiArói  scambievole  , rceifiroco.  ) Aggiunto  di  vera  , così  detti 
perchè  sono  reciproci  » scximUevcdi , che  orn  ili  ti  dicano  iih[Vlti , co<è 
che  ti  ripuntilsuiu  e rispondi'tisi  t un  l altro.  Salvili,  fiumi.  T.  (A) 

A ut. lem*.  * (LKt.)  AW0-0U.  ' Sf.  F.  G ..  Lat.  ainodwiria.  ( l).t  a 
prtv. , c mediane  Orli  tic  k> , luyeiuionc.  ) Mancantu  (torte  a d' ingc- 
gnu.  (Aa) 

A vii  i>*  *0.  (Hot.)  A-RXilà-no.  Sm.  Lo  stesso  che  OuUmn.  Cr.  5.  3 iti.  E 
mila  | •crina  «k-U’  amulami.  (A)  (V) 

Aj* eneo , * A-im-iU-o.  tf.  pr.  m.  Ari  gr.  può  Inni  da  a priv.,  c snidilo 
io  tornilo  , onde  atnuics  li  iato.  ^.Aiuaiku-)— JJ'iwnr  di  olio  conti  di  Sa- 
vofit,  (B)  (Van) 

Aviuim,  * (Geog.)  A-rrxvlàiwLi.  I soletta  de'  Poeti  Russi  nel  mar  del 
Nord.  (G) 

Amila*.  • (G«ug.)  A-mò-Uz  Città  della  Lata.  (G) 


AMENI  A 

AnKLaizr.L,  • A-m*  l-Ur-ga.  N-  \>r.  f.  F.  Am-rlhcrga.  (B) 
Auct-HESTvinri,  * A-iack-)ìcrt<nd-k».  N-  pr.  1*1.  Lai.  Anuilburtnoti».  (Dal 
tal.  Ai musei  m io,  berta  ap|t.ux<rbutw  , nodi  biwgno,  Ulirii:  Auiiiii 
di  coac  ajn*»i«rrliiato  al  ckhi.  ) (B) 

A ml Lecco  , * A-uk-Iuc<o  , Amiloc.  N.  pr.  m.  Lstt-  AinckcL  ( V.  Ama- 
Are*.  ) (II) 

Ajiclue.  • (Mil.  Gr.)  A-niL-lt-tc.  Fiume  ddt  Infimo , del  quale  era 
iot potàbile  trattener  ftu  qua  w un  vati.  (Forse  «lai  gr.  homo  roo,  e Lethe 
il  limuc  Lete  , mule  aiuiniuiirc  die  «corre  vicino  al  Lete-  In  gr.  unte- 
le* vale  nrckllo . inerte,  c*l  ameReto*  che  non  aspetti.)  (Mil) 

Amelia  , * A-uk-li-a.  N-  pr.  fi  La.  Amelia.  ( In  gr.  ometta  vai  negli- 
gine . In  turco  rimelc  v .ilviucrèJiu.  ) (li) 
a — ' (Grog.)  C'ittii  Àgli  St  ili  dello  Chiesa  nello  Spolrtino,tmt.  A ine- 
rbi. — Contea  degli  Stati  L siiti  tirila  F ir  gin  io.  — Città  degli  Stali 
uniti  nella  Cai'  Luti.  — Inda  degli  Stati  Uniti  nella  Gernxia.  — Isola 
deltiJceano  AtSnutàv  s'dln  rosta  orientale  detta  Fionda.  (G) 

A ne  uso  , * A-flie-b-uo.  Add.  pr.  m.  Di  Amelia.  — , A merino , iiit.  (B) 

A virui,  • A -lue  li-o.  N.  pr.  m.  Lat.  Amelio».  F.  Amelia.  (B) 

A hello.  (Boi.)  A-iiwJlc»-  (Aat.]  (Dal  lai.  umettisi  cW  si  trovi  adopralo 
da  Virgilio  utile  Gntrgiclic  , « dir  lia  ili  .«mio  il  mio  mane  dnl  Ijumc 
Mila  pnsMV  al  quale  pi-,  ,-jxrra.)  [ PutnLi  die  ha  Li  itelo  fifndosp,  le 
foghe  Ir  lunghe  , lanceolate,  »cnbn'  ; 1 sunti  a corimbo ; il  fiurrgàilbi 
e rosseggiante,  ha.  adgr  amcllue  l.in.  ) Cr.  g.  ga.  4 • Mele  dirai  loro 
cc^  ovvero  mlii  1 d'ejLj  rbtnL'fijrcvi  >1  cJti  ttna  .mn  il  v 
Aéiumi,  • Avmo-lu-nc.  jV.  pr  m.  — Re  ed  eroe  de’ Caldei.  (Mil) 

Amim.  * (Mit.)  La  terza  divinità,  st rondo  la  teogonia  de'  filosofi  ec elet- 
titi. ( Mit  ) 

A msm  s.ii.  Posto  in-verbitu.  stesso  eie  A mente, 
a — Cd  Av«ic  — R1cx1r1l.11 11.  Lai.  in  ntcmoiia  ImIstc.  Gr.tix  pApnt 
Col  Dàce.  g.  to.fi  t.  Il  kium  de’in'ul.vli  non  consiste  sol.iimnlr  m-l- 
l'avtr  a iwnrnna  U r»w  | n tenie.  Dunt.l’ur#.t'ó.ii-.'àc  ciò  ima  (usar, 
di'  a.jucn»u'ia  m'clilte-  Pier  Pctlmaguo  in  siu  tante  orazioni.  Coi.  Ltic 
Cd.  L'unsuo  abbia  a memoria  le  dùiotù  c le  ligure  ebe  si  kggbud  negli 
autoii. 

3 — Col  Tets  re  ss  Hicrvnbrii.  Lnt.  mrmnria  laicre.  Gr.  /upvsiiìtu. 
Ar.~  Npgn  PnL  A kun  vocabolo,  paventili,  udì  a BiJiogua  ’ov’ è lo 
Stulio,  Il  (piai  gli  piacque,  c b km»;  a memoria. 

\ — Darti  Riihipv  , Ritornare  a lunnoi  ia  e tintili,  togliendone  sovente 
F arto  ><h  per  proprietà  di  linguaggi ìi  , bruche  coll'  ortisA'}  eziandio 
t aiuta  cosAWtrmtni*. 

5 — * tu  un  morsa.  Pdr.  Uom.  ilL  Co.  I Romani  a memoria  di  qudlo, 
b-xivt  gr.imlÌNiiiiu  solennità  c festa.  (V) 

Am«s.  F-  A inumi.  (Min) 

A MLBUtnu».  Posta  usvedialnt.  — Per  F appunto , Repiusmi.  Lai.  in 
Huiornitts.(Vii  n da  xÌtsco]»'  del  lab  ad  mennim  digiti,  0 nu-ur.i  eviti  is- 
olili , mucine  digito' tortai  vai  misurare  vcrupolomnii  utc.)  Aìlcg.  »jo. 
CU-  ossuari-' a cavi  i piedi  |«r  le  fedi  , fonasi  un  nutigiar  lupini  a me- 
nadito , E come  far  viaggi  lidie  ceste.  Mula r.  <a.  3 a.  Ed  dia  se  uc 
va  sicura  c fi. lise» , Si  [nudo  ogni  Ira  ti  no  a menadito- 
AnE**vin^rr  , A-nic-iu-iUeu-tc.  aabv.  Con  amenità  , in  gtuut  amena.  F. 
di  reg.  (A) 

Am  tu*  *«.  * (<k«g.)  A-snc-iù-no.  Fàuste  della  Sicilia.  (Mil) 

Autnnr , A -mona-re.  [AlL  — , Ooadnrre,  (tu.)  F.  A.  F.  e iti"  Menare. 
C Dal  lai.  mi  saperli,  e da  untume  condurre,  (blindi  [iure  c J' ometter 
di'  Francesi.  ) — 

a — Percuotere.  Fratte.  Badi.  sjo.  fi  H*>  wlli  lecn,  c cnnibvtter  con- 
vieni G»i  »Hri  che  t*  ■▼vieni?  Non  far  ragion  di' a le  ognfm  acumi. 

3 — Minacciare.  Fratte^  Barb.  t^fi.  to.  La  pruno  ra|qtrcacnla  quel  dal 
grembo  , SwroniPt  quel  clic  anv.ni. 

Ame  1:1*1.10»  c , .V-meiiiLi-^i  i-ne.  Sf.  Emenda.  Saltuu.  CwL  aS.  Noa  in- 
tendo uè  propongo  MlisC«iooe  uè  aa«-it«Ugione.  fV) 

Amcs*'4*b  , A-uxinluie.  All.  fjo  stris  i che  Kjiu-iii1iii>.‘.  Gr.  S.  Gir.  30. 
Non  vugtiaruu  acneudurr  tu  nuslio  folle  eoraggio.  Guài.  Leti.  27.  ji . 
Ogni  peccato  vuole  purgar »oi>c  e oarmiòne,  anitiidauilo  u-inso.  (V) 
Amesikj.  .•  ((ki^;.)  A-mèu-do  , Menilo.  Città  delta  Caria.  (G) 

Amzsiiali,  * A-O teo-dodo.  fiff.  Detto  forse  per  Li  rima  in  ùngo  di  Man- 
dorla. Sanila v Arimi.  I Qui. da  voce  usatissima  nel  regno  di  Napoli 
firocede  dal  lat.  nmygslnhna  ut  indurla,  mutato  il  g in  n,  coftsr  uunii. 

• «to  i Greci  sciìumkj  aggeli,  c |>ro«Hin/-i.utu  angelus.)  N.  Sp.  (U) 
Amkrdva,  A-mnidua.  Previ.  r>>nn  F ■ A.  F . e «A 'Amivi.  Cast. 

Punt r-  Se  *1  tie<n-guàla  il  ciceri,  ali»  ixlua  caggiuio  iw-lla  feivui.  fV) 
Amcmuce,  A-nveiniiW.  ( Prua.  ciSh.  pi.)  Lo  siesta  che  A in  bollir.  F.  Am- 
bo. Lat.  ansito.  Gr.  àppo.  Bore.  nov.  tG.  3t-  Elle  * cero  cale  udii  e ma  • 
faviglut-a  feda  alla  nimva  sfusi.  Dani.  In  fi  2.  l'ig.  Or  va,  eli' un  «o|  v<v 
lue  c (l  amentine.  E g.  hi.  tlu  frj«-,i,y> «I'.mI  s«lon  pii-Q  di  spavmkvPcr 
cui  Ire  ma  vati  it  amriuUie  le  spumi*,  (hi*.  Leu.  .ir.  Il  Gran  Mastro  imo 
oonccdcrebbc  mai  licenza  |H-C  amend.ie  le  auinuende.  » .Vi»,-,  m.t.  dì. 
iJarHi’  dii  fi  mtri.iyunpugni  J vi  rau  nu  amili  amnsdise,  vi  sarò  iopoi 
signore  di  tulio  quello  ave/v.  Ed  in  fine  tirila  (Una  no.xllo  : .Vincu- 
due  cwfdero  morti.  (V) 

Amesiilm,  A-rawt-divfii.  (Prof»,  rem.  pi,  ] Lo  iteti  fiche  Ameiidue,  F. 
Ami**,  feti,  ambo.,  Pi  «or.  inin  A.  n.  g.  Aiivuvditui  , -eij-ra  gli  mal  ti- 
rali strarrì  , morii  caddero  in  terra.  A’  nns».  *6.  id.  Senta  afeuna  co-a 
dire  del.  potliÈ,  «mcndimi.  gli  fece  pigliare.  /;  «•<»•.  6's.  »3.  Nella  vo- 
stra elezione  sla  lir  torre  qual  piò  vi  piace  «Ielle  d«ie,  o mieli- amen • 
duni.  G F.  g.  lei-  t.  1 (jU-Ji  crani  ari» ninni  chili  a re  de'  Kn- 
tornii..  Tinti.  jp<v.  fiuti.  I-*  vi  nta  f iiM»-giu , else  *c  'I  oòco  guida  il 
«Ùlixl,  aiuiiMlurii  caggkmo  rulla  fossa.  » Àu*'.  fi.  a.  «K.  d.  Le 
quali  cose  ntiicinssiaceMdk  aiwnduni,  secondo  il  mio  parere,  sia»»  in 
me,  ce.  (V) 

Àme»iiUi>i  , A-mcn  divVi.  Pimi.  coat.  pi.  ter  détta  che  *AllKO-l<iC.  F.  • 
Aiub.  1 Rorzh.  tir.  Uh.  33/.  flyinmdlò  «vi  aggravò  il  prmesav contro 
di  noi  , e di  ameuduoi  ci  c durar  la  copia  l'unw-rràta  da  Ot-flò.  (V) 
Amesu.  * (Grog .^A-mè-ni-a.  Città  greca  dell  Ani  tu  asme.  (G) 


AMENI* 

Aurata.  * (Mtd.)  Sf.  Imi.  amcm.i.  (Dui  gr.  n pri nw*r  ) Sta- 
vi di  frmuàna  che  non  fi t mai  •>  che  ivit  è pia  mmmvi'a.  (A.O.) 
Am*»i»-im  maitre  , A-iueaiiv-vi-nu-uicu-ti-.  A*V.  lup.  A Amenamente.  F. 

• 

A ukiimu'i  , A-im'-nis-u-mo.  ( A AL  m.  ] tup.  di  Ameno,  bit.  armoni*. 
HHIII'..  Or.  eéLtsm-  -dr.  Far.  ts.  t*.  Vaghi  l<u*  lirtli  di  rfwvi  .itlnri , 
Di  l'ulnu:  e d’ iui*iin.iiu.'  usa  Mie.  Fir  Ai.  tJJ-  Poscia  che  uoa 
Imuin.i  uftrc  un  Ikmu  pegau,  i*m  Jiinuninu  ail  uno  aiucnt-uiuo  lung  >. 
E due.  imam,  s 5.  In  1111,1  »'«*  Ameni  «inai  villa,  porla  oc.  Beni.  Uri . 
t.  1 7.  11.  Un  giardino  La  inmiiiim  c Clirc  , N«*n  di  few  ila  li  a» 
ire  da  rpnta.  Sua.  tea.  Fare.  4-  5.  Ci  ve  direno  di  •{•nei  li  uhm  ebe  con 
amcmuiuii  giri  ringoilo  i rampi  ? 

A «un  A,  A-iuc-ui-là.  (A/.']  Pii  pnaae.Be/tetaa,  e Piacevate. zza  di  fiat  ir,  (ma 
si  e,  tende  i*>  «.»>/.  4 a unti  (/no'  uy-gwfi  eh*  tosta  ipiià/icnti  cime  ame- 
ni. ] /,  (/.  amornitas.  Gr.  ejrina  LA.  Aia  r.  li.  sfi  Li  |kirle  d 'cullo 
ii  dilania  stuellila  , che  c t min  « dire  , quanto  Inc^n.di  dilritn  Ca- 
vale. Med.  et tur.  Ù ■lihiamo»  o|>Crc  dve  I gamlìn  1I411  p fuco  le 

da  rei  pinti.  cmèiLir  «Intuii  . diti*  ararmi  a del  I«ioi>i>,  oc. 

Am«>i«  A-mrn  oc.  F.  Lbr.  /iva  iriuo  per  In  rima  in  la  w»  A Amen. 
a —Detto  figuntaninUe  per  esprimere  Sdazi  • pici  m/uiùiM di  temp  i.  F.\m • 
meri. Foru^ . liìc-F.  u/a  prime  I'a  indie  mielb  in  meno  il'an  jinctmcdA) 
Arivi,  A-mé-un.  A<U.  A a amenità.  Piacevole  , Hello.  Lai. 

aiuocuui,  jucuodua.  Or.  V»>{,  ex***.  Bmx-  J'eteid.  Fra  tìntine  fiiua 
ncMc  piagge  adirne.  Fu.  Ai.  3.  Mi  venne  valuto  un  urlo  aa«ai  ame- 
no inita  al  quale , oc.  A'  rati,  flou  lai  In  che  (fiuta  aorta  di  hrstic 
dipnir.iim  Minine  Ira  Haiti  l«uvdii , Un  rare  vjfrfraicbc  , ln>cbi  adii 
c animi  fonti Alata.  Cuti.  t.  t.  Il  barimi»  Rii.wlfon  dagli  urti  «me- 
ni Pimi  reali  udii  Ini.  Toc.  Div.  Ann.  dpi.  Pmrl  |*rvuaikr  Til*- 
rx> , ch*c’ viole  fuori  «li  JUnna  in  luoghi  ameni, 
a — discesi  wuhe  ili  ipiaLingur  altra  emu  che  dia  contento  a morirla 
’U  Bocc.  Fi*.  iep  Alur.aoe  ni  ciavcuivn  ]|xiUi»ntc  Lilrr 
pigliava  ogni  piaceri-  a menu!  Siuuurz.EgLi.  <,►'»]  di  fonilo  cd  amena 
Jl.dd.  D e.  Di  prati  gradino , amci/o  ud  «liacra-rcrc  c trattar  reco.  (A) 
Am«v».u,  * A-uu-.nA-.-k.  jV.  ve.  m.  { Dd  pi.  am.- just  iv *1  dnrrvnle,  c 
etra * gloria.)  — Il  primo  ile'  (imi  che  c ‘Urui  una  rriretne.  (M  i) 
Ani  uni , * A -«ne- nò- li.  jV.  pr.  m.  ( Secondo  l' inllcfoiimc  clic  1 Cori 
danno  a quella  pdmla,  e**a  vale  mila  loro  linpna  terpeni  e imlircille-, 
«Li  untem  i indici  die,  od  ephit  nrpcnte.)  — Uno  de  re  J tgitlo  ceDlix 
per  la  ma  tiranni^  CMrt>  . , „ 

AviVi'iini.  * (Mol.)  A-iiK-no-ma-ni-a.  Sfi  hot.  amornomaifio.  ( Dnl  la». 
umontiii  allegiu  , e dal  er.  mania  furorr.)  Delirio  auro  atuiuMitmu 
allegri.  (A.O.) 

Amiu»‘  A-itran«l-nc.  A.^r.  m.  ( Qunjn  oomc  che  in  gr.  vai  migliore 
da  amin"n  comparai,  di  tigmlAnr,  in  dir.  vai  feilcle  , di  uhi/uui  fi  iu  ttà, 
ciotniM^ — He  ed  min  de'  htn.fmtr  la  etri  mi  thè  Antri,, ne.  (Mil) 
Aiiviniie  (MnL)  A mc-nor-f  c-a.  A/.'  FAì  Imì.  aornorrliac*.  ( Uu  x priv., 
meli,  mrrin#ttK»-,«  rheo  la  acarr.i.)  M dntti.i  tirile  danne  per  la  • piale 
r jrrnfn  una  mule  o*,mcanza  de'  nuitrui.  —,  A nunr  linei  n v iui^  Aq) 
A *«rrat  m-  • (Dot.)  A-mcn-tà-cv-e-  Sf.  pi.  ( LXil  lai.  amen  rum  , cnrrrg- 
pM -die  Montava  -d  giuvcUotbi  oode  nlirarfo  d»j«  errrin  Lucuto. 
Aaemum  vieti  «fot  gr.  hamma  , hamm.u  . ìe^m».  ) F»mi\’ba  ili  piante 
i >ui  fiori  mito  dhpoUÌ  e «] patti  legati  tnfinechi  » pr-ui  di  petali  -,  i 
frutti  ad  ’ cdee  iiwh  * «a«nnl/  tolto  tc  ifrUr,  alle  volte  ricoperti  <L  un 
pericarpio  rapatitene  ed  Alt u i xi tiare  (Ap) 

Amivi  uhi  (Bot  ) A-tuco-L-ce-o.  Add.  ni.  A'g.  tL  Fi  rr  , e tlictai 
/furila  , Uè  f ir  .alt"  ih"  M/iiame  a lineate  ,il  tot  ‘ peduncolo  filiforme  , 
tnx  L-  ffieiii  ton  chiusi  e celati  i fiarrUini.  Tali  tono  quelli  del  wc- 
cuflo , del/  ontano  e del  salcio.  (A) 

A urani.  A'xed  / d.  = Per  fòrza  e tifalo  A memoria.  f.at.  memoriter. 
(ir.  iti  nmipi k.  .O.  F.  7.  fa.  i.  Un  Sirariim,  el«  avea  nome  11  » roc- 
ca or.,  pincò  j«1  un’ora  a tre  u-acrhicn.  ai'  implori  utu-.In  di  «eac- 
« hi  di  Fùcimc  , eitr-md  1 con  «Ine  a ra  ntr , e col  trrr*  a rnduUi. 
a — [ Co'  e.  Avne , Kuot,  l:o  a*i , Venire  e snudi  = Animimi  J 
licer,  in v 1 7.  Sy.  La  ihonr  , la  «piale  otlnn unente  uh  aratuv-lri- 
tik  nli  d’  Anlipixi . avra  Ictiiiti  a incute  «appn'UKi  al  padre  mn  ri>nii(i- 
cv>  a purforr.  F «■■*•.  fa.  zi.  Chi  ir  la  lin  fogliala-, e mt  lo  non  |i'inif 
ti.-i*l  vi  1 a nxnlc,  Bndie  t i povsa.  K Filar. 4-  S7.  Io  imm.igin.va  nb'c- 
gli  |iiù  000  se  Ite  riovrdsaae  1 pon-hé  anoof  eli  ò-  a inaile , •■wrorriu- 
ne>  eoo  imi  pronto  urpuramlo.  J)  tot.  Isti.  tf-Sf-lì  altro  dn«r,  ina  non 

I h-»  a tantUr.  E ih.  6 x L ic  ili  Ciò  rum'  fede  o tcrtinfon  . . ficcali  a 
nuotu  il  nntlni  ivraro  tetto.  F Anvan.-.K  n icat'aUo:d«-|  (àd  mi  reo. 
ne  a mente.  L li  un.  S.  lid  i nnlTaltl  w<S  tanto  pentah;  , Che  n ri- 
vi in  lé  ai  )Rd  recare  a mente,  Clic  non  Mupiri  In  dolorerà  d'amirc. 
Hit ».  ant-  OiviL  ih  1 Mnf-ut.  dS.  K in'  idlepra  «orentc  , (tuando  ini  ve- 
lie a mente , Un  rostro  nmoie  .fidrctlo  mi  tene. 

3 — Co' v.  Saliere,  Dire,  Fare,  II. citare  rlu-erlieaatt  r=  Saperla,  Dir- 
lo , finii  , Hrcttnrjo  re.  ed  toh  «a jota  della  m riuniti,  fot.  ex  inno» 
m,  iwanordir.  Gr.  pmpsmeSàs  B -ix.nov.  7^.  tu.  Fnatd  mia,  cian'ra  giun- 
ti di  là  , al  fu  urna  d '«jnak.  parerà  die  talli  ì unii  procati  urne  a 
mente,  /fèm.  Od.  ».  7.  3J.  t tutto  Meauc  aopeTa  a ou-otc.  fi  S.  7. 
4t.  Era  faceto,  e capihdi  a monte  D'nrnuti  c d an-nilk  raeiUrx 
A m erra,  À-miu-tr.  S.e  Aill.  cwut.  F.  L.  (Ixui  tcma m-n'e  . Che  ha 
ambirvi.  (Dal  fot  a eh*  rpr*ra  è pri*.,  e da  meni,  manti  1 nirnlr.)— , 
Dmamtr,  Mentecatto,  «ùi.  D ant.  C<vnk  no.  Pi  però  qua’  aitai  tono 
- chiamati  alla  grammatica  amento  rd  .ima ih,  cioè  senta  mente.  (V) 
a — * (Mit)  Soprmuiom*  di  Plutone,  f ne  penhè  udì  Eifùto  nitrito 
nome  lignificavo  la  netta  coro  che  Plutone  appo  i Greci,  cioè  Lamgo 
prof  melo  è copetio.  (Mit) 

Aurato!.  (Hot)  A men  ti»  Sm.  Specie  di  calice , c Ilarmente , letto  Cu». 
lo.  Egli  è fata vtm  A fiori  mmckA  o femminili , dopa  Me  quid  l-guti 

II  ispirine , in- figura  di  e«»Ai,  Ai  tpt  iLe  fu ■ iht  Linneo  conuilerulapm- 
calice.  Gli  amenti  A’ fiori  femminei , molle  vite  in tlurandnu  . ram- 
pe ho  1 semi,  e firmano  lo  iridilo  o/«i«m,  da  l.iiinru  exmiArruto  per 
prneurpio.  Lui.  aiucohun.  (V-  Ameutacee.)  (A) 


A MEZZA  BOTTE 

Aurata,  A nv'n-sa. [Sfi]  F.  A.  /a»  Unto  che  Ihromc.^  Lai.  anaenla. 

-Gr.  Fr.  fine.  T.  3.  il  S.  l'u  ranlLa  anuria  cadevi  1 in  errori-. 

Audi».  (Dot)  A-naA^u.  Sm.  X.  <^ficùiMe  e ‘del  commercio,  lo  unto  che 
Auuni.  F.  ’Ffuriff.  Tose.  Seme  tf  amena.  (A) 

A ursivioLU.  * AwtriùoL  Lo  t trito  che  A rivirar*!; IL.  F.  (rt) 

A uasrè.  * Avvertiti!,  col  «>.  Venire  O simile  =3  Chiamasti  in  colpa , 
Chieder  pietà  o perdono.  Par.  cani,  fi  7-  K col  seminante  umile,  Di- 
po q ijotimque  olirne,  a lucnè  vieni'.  (O) 

Aucao*.  • (Gi-og.)  A-mèr-ga.  Fimi i-  dea* 1 fi  imi,  1 Asiatico.  (G) 

Ausali  , * A-iUi-n-J.  iV.  pr.  m.  ( Dal  gr.  amerei  menta  |»arlit'i  : prative 
u t-  prir. , e menu  val«-  parte.  Aiuavt  |»rr  ramni  vale  vivente  un 
giorno  solo.)  — Aali.  hìsiimn  grammatico  greco.  (Mit) 
a — * (Grcig.)  Olla  Al  a iS'.iuài  i — dell  U 'mAnu,  «ni  Amelia.  (G)  (Mh) 
Am arici.  • (Ikog.)  A-mè-n-oa.  La  più  grumi*  Alle  cinipi*  putì  Al 
Mondo.  (G) 

Aurati  ino,  • A-mc-ri-cà-nn.  Add.  or.  m.  IMI' Americo.  (B) 

A uasHniTTu , • A-aic-r»<ScI-tu^  .V.  pr.  ut.  F.  A un-nav.  (Il) 

Ausalo»,  •A-inc-'ri-c**.-  N pivsu.  ( Dal  lai.  tirimi  in  au,  e remi  ri  con.) 
AiorriRo  , Anu-nrlietlii , A mi  rie.  il  lo  , Amoretto  , Arainillu  , A inveri  • 
en , i.im  nco  , Emerito , »>n.  (lì) 

AuRkiuirrn,  * Aane-n-aR-tiv  N.  pr.  m.  F.  lAiarrieO.  (B) 

A un  vico , * A nic-ri-Rn.  N.  pr.  m.  F.  Amcripi,  (B) 

AuEHiuau.  * (0  4 ) A-me-rim-nn.  A«i.  F.  G.  L a.  ararriinnom.  ( Da  a 
priv.,  e tnrnmiio  cura,  -■>ll««itiidiue  ; poiché  qneda  nunier  i «li  piante 
crace  tema  la  atra  dell'  nomo.  ) Era  questo  usui  A numi  eh*  dava- 
noJ Cruci  a!  semprevivo  , e non  «1  sa  per  quale  astahsgiit  Jtnncn 
alma  imposto  Ini  nome  a,/  sut  gnor*  di  pituite.  (Ag) 

Amciiiso,  * A-iih-ri-oo.  Adi.  pr.  m.  Di  A inerii  a Amelia.  Lo  nesso 
che  Aiuilin».  (B) 

AuaaioLi.  * (Gong  ) A-mr-ri-o-la.  Antica  cùtà  del  fistio.  (G) 

Aunusio,  * A-mt-n-vln.  A.  pr.  m.  Imi.  Arrfcrisluv.  £ In  gr.  aaurùust 
vai  semplice , nidi  vivila  le.  V.  Amena.)  (B) 

A usavi*. »ti tc.  • (IMig.)  A-mcr-vCir-le  . AiiH*ivrort , Amcrsfoort.  Imi.  A- 
mns|«i(tij  , Aiuiradiun.  Città  A'  Paesi  /tassi.  (•'.) 

Amb  ì.  * (Gaog.)  A-mi  -vi.  Jstune  della  A umidi,  1.  (G) 

Ani- di.  * TGeog.)  A-uie-ilin-ii,  Ami-nJmry,  Auilircdiury.  Città  stiri- 
glnJiemi,  (y.) 

,\  x certa  Tini.  • (Geog.)  A-mo-vtev-li-ni.  Aiutami  A Amrttmto.  (G) 
Avutìiti».  * (Gaie.)  Aamufti-ln.  l.at.  Amilriiloi,  Ame»lrat«un.  An- 
tica riti* I drlln  Sicilia  , oggi  Mr  Irrita,  (ti) 

AuerrniuB,  * A-nvé-drv-dc.  tf.  pr.fi  — Apma  di  Sene.  (Mit) 
Auevtsviv  , * A-mè-dtri-iv  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  a inlens. , e ■ incitar  pe- 
rito.) — Figlio  di  Enide  e di  A.">ir.(  Mil) 

A urri^  Aweihn A — A mezzo.  At.un  Colt.  5.  sra.  Poi  «Ml  i Irm 
Ciac  ne  tr*c«ti,  pria  «ixilclta  e trita  , Gli  riempi  (i«l4)u  iucU.(V) 
a — ru  rito  * = Fatta  la  do  mone  fin  due  egunlmeiue.  Cr.  alla  v. 
Aleno.  (0) 

Ami.  * (StGr.)  A -mi- -le.  fteciKwi  A forma  • A latta,  della  guida 
i Greci  fiumano  uso  g'nsndistimn.  (Mit) 

Aitane  * (Mil.6r0  A-nie-tè-o.  ( In  gr.  a è priv. , o intono. , e metos  , 
<os  vale  ailussa  , ennaglio.  Quindi  nurt-o  pò  Valere  a«liil>uiimo  , o 
amia  irtuiu.  Antith  -<a  «lineai  aorlw  twr  Ktmidtta»  letnitfcm.  ) l/sso  A' 
imi  Ai  A Plutone.  (Mit) 

Awbti.tv,  * (Si. Pi.)  A-mr-ti-ata.  F.  * df  Anutida.  (Aq) 

AueTivra*.  (Hot.)  Amc-li-itc-a.  Sfi  ( Dal  gr.  am*thyit"i  specie  di  gem- 
ini ; porci  lé  le  uve  toglie  ni  L vuoi  H-Vi  nella  parto  nmcri«vre  haotvo 
•I  color  ili-li' am  i irto.  ) Pi-uWa  annuale  di  Siberia  eh-  sorge  alt  ni- 
trita ili  un  /Ade,  e che  vira e InhiJta  col'ivata  ad  1; tastimi  perrhè  i 
m/i  finn  azzurri,  ranmvKhnnti  alt  iimvitiita , I*  thvum  un  rispetta 
awrneiit * , ni  rtrthuì  i un  mimi  leggi-m.  (Ag) 

Atnimca,  (Mnl.)  A-mdi-di-eo.  Asm.  m.  Àgg.  A Hi  me  dio  che  impe- 
dite* rt  ufÀriacnni.  ( V.  Amativi.  ) (Aq) 

Ananrtiao.  (,SlN  ) A-nmii-ali-na  Add.  m.  liametian  o A roto-  tf  ama- 
Ut'a. — , Amativi  ino,  M/i.  Ùa‘.  anv-'lh/dènu*.  G«iA.  Fi . Oófallo.  Iluorr, 
quarto  lunueo  iiimliitino.-r-  Press  » i fi  umani  rnt  ogg.  di  .Aiti  tinti  A 
p'rpnrm  mischiata  con  ficcala  tpudità  di  nd-n  vi  lata.  (A)  (M«t) 
Aurri  T-v,  (SOi.)  A-nw-lMla  Sai  fjaL  InchiliH  unclhjvli-ru  I.in.  Uc- 
cAlb  mosca,  del  gerirne  dei colibrì , che  ha  fritti  lapida  e hi  porta 
a/itrriare  Al  enfio  del  C”lrrt  diri/  <Mr  aiva.  it  fuso  dii  più  piom'i  is*-- 
ceHi-ai  n«’  t,  la  enrpm-tturae figura  imi  «0*10  qurdeilrl  Hu'.ìjui  F (R  tir) 
1 — (Min.)  In  l'etto  che  Aunti-ta.  (Dii  gr.  a priv.,  e da  m-tlrfsti-os 
avente  f irn  di  «Jtihfiacarr  ; povclw-  cmka-i,  ri*-  «t  ksU  pirlrn  resiste*- 
se  agli  «-Lià-tta  d«-l  vm»,  ih  Ilo  methr  ili’ Grèei.  ) Seca.  M ina.  8.  *7. 
4-  Dv»«niil«if  peritivéinvn  di  perle-,  di  ameti«ti  . di  agate.  (V) 
Anaioolco.  * (Leti.)  A nr  t^-di-co.  Adi.  m.  F.  G.  L à.  ninrthmlus. 

( Da  ri  ptir  , e nv triodo  1 ox  toilo.  ) Duieu  A penano  che  non  serba 
mmdo  ne  t insegnar*  o uf  altro.  (Aq) 

Axrrma-,  • A mt-ior*-.  N.  pr.  m ( Dui  gr.  a priv.,  e mether  madre: 
Sana  madre.  ) — Poèti  eroi tco  Greco.  (Aq) 
a — ’ Sofinvutnm*  ih  Minerva , come  quella  che  nacque  sema  mailer 
dal  covr/i-i  <A  Giove.  (Aq) 

3 — * Dketi  A «AT è unto  di  ma, Ire  vii*  ed  ìgnohi'e,  o di  ma/tr*  i-nt- 
ds4*  r»  lo  tinte  uri  , ed  asterie  A quello  di  cui  i ignori  la  u»Wrr.(A«|) 
Anelai*.  * (Mcd.)  A-roMii-*.  Sfi  F.  G.  fmu  omelna.  ( Da  a priv.,  e 
metr  n wi.iirv.  M mram.i  di  misura.  ) / medici  si  ««wan  ih  questo 
v icarili,  per  inAcare  fa  mancante  pnqr'rzi„n*  natur  ile  tf  un  mrpo 
e il  Afitta  A una  giuUa  tmmperntnm.  (Aq) 

Asili , * A -mòro.  jV.  pr.  m F.  Adamo.  (In  che.  animiti  vai  fodeXB) 
A usa*  tocca.  Piato  atifrrinL  C od  v.  Parlare,  cioè  Copertamente  , 
e Unta  lare  ioni  ben*  tnUndenr.  ] F.  Parlare. 

1 — * E nel  agii,  di  A Txkx»  stretta  ss  Cwi  per pritsifit , Timidamente. 
Sei; iter.  Cr.  initr.  (A) 

A seni  soVtt.  (Archi.)  Posta  avverhialm.  Dammi  I*  coperture  degli 
eJ1Ju.11,  che  fiumano  Ut  metà  tt"un  cerchio.  DM.  Foc.  Dà.  (A). 


744 


A MEZZA  COSTA 


AMICHEVOLE 


A *«u»  cortk.*  Am'eriùd.zzABa  rn.-t.tiG  un  tato  n binda.  jfc»jyAAi.(0)  Am*  N.  pr.m.  Ln't  Ami.  (Dall'  che.  ama  angeli.»,  o da  enus  tinnì*.)/!)) 
A «cui  lama.  * Awerbìnt.  rat.  v.  Venire,  in  sign.  Mela/' , c ioti  Atta  Ami>.  (Si,  N.)  ’A-uii-a.  Si t.  /.'il.  amia  Line  ( Dal  et.  hmni.x  che  piovvi 
cuncfasà»‘«,  Subitamente-,  Cr.  A In  •».  l.nua.  (<ij  i GWci  era  pur  ir.iuw  dì  un  |*-v*.)  Sarta  df  pesce  che  vive  tuta  >i. 

A mkv/a  *uttb.  * Ai-veiinul.  = In  tutta  mezza  natte.  Petr.  san.  <o3.(p)  cifoli  dati  ilei  Ut  Cartina.  Pino,  (li)  v 

A mcaia  pMti.rrc.  * Avvedinl.  ?z  Dimezzandoti  J'nt  C urie  e V altro  la  Amio  >,  A-mi-j-no,  4dd.ni.  y.  t}.  Lai.  ii>ipoll.i»ui.  ( 0)  n privi,  a 

prntì.'a.  Cr.  uilhrv,  Succio.  (U)  ’ w iena  io  llkirrliio,  nudi!  Mirasi'- ■«  immamliHu.*  In  ondi  Meglio  rlu-  /Uina- 

A latti'  aria,  putto  «■  vverleulm.  vale  Net  mezzo  /tetta  smtginrt  e mi-  rn>  w.  direbbe  amianto.  ) Ciu  è traiti  aar-  hi*.  Sidv  0.  in  Ihf,  fclcre, 

W»-  ie  altezza,  fiat.  Min  Lo  qiuxlziu  modo.  (ir.  pitiàpi Altee;.  9.  K clic  mJc , strile  , [una  , lume  alatati'*,  o vr't,'li.»in.i  >1-0/4  iif.io:!ii.i,  (A) 

chi  non  tra  pura  allatto,  a».  «c  uno  <>  due  ili  «picconarti!  a uiczz'aru.  Amiahtacka.  *(M«fc)  A-m.-an-tà-cc-ai  Ad'/.  !.  y.’G.  Lai  a-m  uiUcbm, 

{Da  a/numt'a  amianto,  ) Azzinino  di  ligtui  che  a ria  dite- ifit/c  Aito» 


. ..  ! di  «or 

A wt%k  w-«r>«.  • Avverila!.  Coi  ir.  V coire,  y.  Yemrr.  (<))• 
a — * £ Jìfi.  io  desio  ette  A mezza  lama.  fi”.  Venire.  (Il) 

A Mr.tik  «tati.  * AvverbiaL  = Nel  mezza  Arili  stale.  Pe.tr*.  tati.  lo».  E 
tritilo  a mezza  state,  ardendo  il  \rruo.  (fi) 

A mezza  via.  * Ayvi  ihrtL  zzz  A metà  detta  o<i , 0 Jlg.  A mezza  gii  /Mini. 
Prtr.  roti.  a-J.  (U) 

a — * NA  ovtiruino  tifiti,  A mezzo’  calminoci  ditterò  it  Bembo  And. 
HI.  t.  e.t  A Luna/ un  Coti , hb.  1,  (O) 


che  e lucenti  .a  fidila  ifi  nini. mio  , intonaci  ed  unisce  i cau.-ììi  in  pte- 
cali  fiorì  ed  ut  lutiti  A»  /invi  /wigh.-zz't.  ( A-|)  •> 

Amiw  hmt*.  (tk.  N-)  A-nii-an-ti-nr-it-.  S‘f.  (Da  affm.uito  ; e ciò  per  ù- 
roitlianxa  di  finn»»-  y.  Amiantuidc.  ) nirs-au  M Ai t > q.i»tV,  noma 
cui  Iw'idSMi  aitinola,  che  H iny  h i detto  ariruljrr,  dnp  »fr»  in  orli- 
mi mudatimi y. ruttali  in  fisici  ava  fibre  parateti.;  o divellenti,  cb  un 
adar  otrde-pt stacchiti,  (lino.) 


A mezzo.  Posto  awnhùdm.  ss  Pei ■ metà.  A fili.  Pam/.fd.  Ni  si  potrebbe  A*  loro.  (SAN)  A-rtii-àu-lo.  (•  V«-]  (Dal  gr.  itmiantot  ohe  significa 


dire  a ine/zo  quanto  in  ogni  nati  « 
fruii.  Idi  fi.  ’JttJ.  C<  a urie  iiifulrllà  è , 


1 nocivo  il  unnrdinc.  Canile. 
da  colui  die  i lutto  buono,  vo- 
lete pare  a loezzn  {!)- 

J — ‘ Pici  muto,  Ni  ila  metà.  •Vuòto.  Co»,  sin.  Nfl  quale  intervallo 
ili.liwjn  «filati  a nvtn  «irr  nato  rollio  Varrai**,  re.  (N) 

A Mcaroid  . ' Avverbtul.  Lo  nesso  che  A mezzogiorno.  ^ A uh  i /O  j tonto. 
ani.  Prtr.  «on.  167.  E In  fiutile  c le  diimnc  di’  a vederle  Di  itale  a 
mrtzodi  1 ii  1. vu.it.  il  sole.v(l>) 

A MKczxicritaao  , A mezzo  ctoazo.  Patto  tn-cerlialm -,  tuie  Alia  me*h  del 


marcii iiMit.  c vinte  ila  a prie.,  e muuitron  veri»,  di  minia  ut  imbratto, 
io  contamino  ••  quindi  wpnww  tortami  che  non  j-iòc^vi  v cuntaniiniia  o 
Corrotta.)  ( Smr.otza  i rpùira  , d sposta  in  fila  piu  n inenu  fine , molti 
* ertole  , per  h pi/i  hiiviche  o di  coki-  periati'  ; simile  au  attuine  di- 
piuai  i con  ruf  ih»  «A  uiti  confuisdeu.  Gli  antichi  ne  fif  nnriiwi  tele  in- 
coashustdiili  per  le  ceneri  de'  Cndnveri  ; « moderni  ne  fìumo 

«i»r»i*i  y.  A«l»  do.  1 l/V,  nini. in  tu».  Cr  èfiieurn.  Hicelt.  Pian  i.f.  Lo 
allume  ■fusile  cc.  adullcnui  n»Ua  pietra  amianto , delta  Vd^.U’mm- 
te  aUmur  di  piuma- 


giorno. — A mezzodì , A ninni  iLd« , tiri-  Lai.  meridie-  /Jnerr/'iirvA-i.J.  A mia  *r  tu  db.  (fil.S.)  A-mi-aut/yi-de  $f.  ( Da  reni  anta , r dal  gr.  uba 

Sta  l'elio  a «coivo,  c «lai  gì  lato  Ai  biro  OiriluJ  potlc  a imxzogiurno  cade.  r J 1 - * Ji  — - v ft 1 

a — - A erto  la  porte  mi  ndUvialr.  /ut.  ad  nxi  ni  tire.  Altri r-  1$4-  E M 
ne  ala  cc.  in  camera  ntufuta  , «liritlaawitlc  volta  a mezzogiorno. 

A Muto  CU  aa  ai.  * AwrrUoL  — A messo  di'ono  dei  vivete.  Petr.  Sun. 

$t€.  La  mia  favola  larve  è gii  pompila,  E fornito  il  inio  tempo  a A mia  rosei  » i*.  * Avx-rrhiaL 
mezzo  gli  anni.  (O)  potere  IhmL  finn.  eStt.  (0) 

A Mezzo  M'ADAf.ao.  * Avverbio/,  s Spartito  il  guadagno  per  melò.  Cr.  Amiata.  * (tieu*.)  A-mé-a-l.t,  Monte  della  Toscana  nel  Sunne.  {(',) 


/orma  , <*ioè  rlu-  l*a  fhviui  di  anuanlo.  ) (fiutiti  è luti  specie  a una 
vanni  di  adrito , ohe  u premuti  infila  ih  votar  i-erde  ouzuro  , fles- 
sibili ed  «insti- he,  rifacenti  al  p-us  /tetta  seta ; « trovasi  d" un/rruriii 
suite  .merde , sànie  alte  muffi  chineona  sui  corpi  onsatpzz/it>.  (!U») 

Per  quatto  io  posto  , S axnid»  il  opti 


1 Avverbio/,  s 


. Sor 00.  (O) 

A amo  n.  ciai.o.  * Ai-vcrlìul.—  Nei  messo  del  ci -fa.  fio cr.  fi.  6.  n.  10.  (O) 
A Mezzo  il  oj.  * Avvertiti/.  Lo  siesta  che  A mezzodì.  Petr.  nznt-  S,  X 
Qnr'  duo  lumi  Che  «inani  un  bel  aeveno  a mezzo  ‘1  die  Fcr  le  tene* 
lue  mie.  (0) 

A tu  a a a».  * (tìi-og.)  Am-Et-nie.  C listello  de  Ibi  Tetsaglia.  (G) 

Am/aaa  , • dmi.f-*-n.  jV  pr.  m.  ( Dal  gr.  amphi  1 uh  tino,  c rhno  eoa 
rottalo 'con  ini|<rto.  Val  «Iuihiik  imiclusnO,  clic  in  tiwAirti.)  — 
11 — •J—K  * *-■ ’ “ — «A'  Afide.  (\  »n) 


Amiatitc.  (Si.  N.)  A-mi-*-Udc.  Sf.  fiws 


, ditta  dot  Santi  al  iiu-u-ic  /ialino 

concreto , esse  trovasi  in  piocnU  morse  stai, antiche  , e che  non  si  di- 
stia fiu#  dalle  calcedarue  se  non  per  Lt  ma J'mUuru  vetroni.  Thompeon 
la  ntnuàia  fiorile,  Krrvean  }n lite.  (Boss)  ‘ ' • * 

A miro.  * (Grog.)  A-ro.-hn.  hoJu  dei  Mar  Busso.  (C.) 

Amica,  * A*ou<«-  Sfi  Unto  ài  lungo  di  Aizuote , «un  in  tigni ficssùi  di- 
sonesto. y Amicò , 5*  fi.  (A)  ■» 

a —A  • Tri  sviai  ahreù  usato , e tu  partióolesnt  da’  moderni , in  senso  di 
trito  amore,  (O)- 


Uuo  defili  tifivi  iti  Sporta,  autore  detti» c , 

AiriiMTii  v * YMzti.)  An&  ndMO.  A, Li.  m.  y.  G.  — , Anfarìdero,  !|  — • (Mu.  Or.)  Suprmtsnme  che  gli  Ateniesi  disviamo  a /Atnere  , per» 

-z..  vii.  r.  -•  --  — Thè  unisce  fi  li  «imuiift'.  ( IDI  gr.  Itntnu  iusicmer-)  (Mit) 

Amilam  va  , A-m»-<.--*-hi4c.  AJd.  cnsn.  Lo  stesso  che  Aancberolr,  (est.  a* 
inioluli*.  Gr.9its»9i.  S n.  Pisi.  Era  gioj-na , -allegra  , atuiraDIc , d> 
mestico  a tulle  genti.  Guài'.  Stor.  tli.  ?b/).  Ultriva  die  tp  ir  «la  d»rfì> 
renza  zi  trattasse  per  via  di  giustìaia  , o d’ainiralulc  «M«n|M>sizimte. 

•»  — In  ari tatrto  n iiiiciuhevn  p r Numeri  «inieaMlc  quelli  che  sasso 
er^UTVrtiMeriie  e fiunti  idta  summit  totale  dille  parti  aliquote  , C uno  al- 
t altro.  (IHz.-hiùil.) 

Amica  AIUTA,  * A-mi<a-Wdi-tà.  Sfi  Astratto  di  Amuydnlr. — , Amtrhrrn. 
Irzza,  sin.  Pùxobm.  Beeg,,  e Sogni  P-  Dtm.  Patri',  a/,  A.  Sp.  (U) 


un.  ( Da  ivnph 0 due,  v strinerai  sinistra.  ) Che  è sinistro  d ambe  la 
•tutta , Di-adatto.  ( A.  0.  ) * 

Auuz  * ((jcugs)  Aiu-fà*xe.  Ciu, i detta  Afactduaiii.  (G) 

Aura*.  * (Grog?)  Am-li'-a,  Amlia.  Città  deiUt  Mentina.  {Ci) 
j\*mni.  (Si,  Pi.)  Ani  ft-bi-o.  [_Ad,i.  e A’m.J  y,  G.  ( D.»  nluphn  amtm,  e 
da  tmu  vihj  Animale  che  uve  m a.  qua  e in  terrai,  — . Anlìliiu , sin. 
(.ni.  ninpljilnua  Gr.  òpfùii^i,  Ricett.  /'sor.  3.  Gli  animali  re,  , altri 
( [lerci té  vivono  indilkieiiteincQlc  tu  acqua  od  in  terra  ) zoo  dilli  dai 
Greci  aiMfiltii.  - y , 

A»riiLHTMiiBL  * (\i»L)  AntlHilviliò-ide.  AJd.  • Sm.  V.  G.  Lati 


rctifunab.  (Du  nmphildesbon  «de  ria  Murar*-,  ed  id"t  forma.)  Nome  AmiuaJilmaV*»,  A**m^>-hil-flsi*  >1-  Àvv.  Lo  acini  che  AniiclicvoInM-ntr. 

imposi-  albi  nitma,  penhi  formata  ih  firmi  novero  tli  vafdtini  a firn-  * " 

«m  di  reticella.  — ;■  AnlìÙcstzsddc  , sài.  ( A.  0.  ) 

A MriaouwfsiA  , • A m?f i-bn-losgi -ca.inA»-tc.  Am.  Lo  staro  che  A su 
fthotogicitiimU-  Ci\  alfa  v.  Ligm-lpv  (B)  • 

A vt  isuiA.  ( Si.  Pi.  ) A in-fidi  nJa.  Sfi.  Nome  di  un  .fissile  eh’ è ili  di- 
verta specie.  Di:.  Chuss-  (Min) 


Aaikwuo.  • ( Ari  lic.  ) Amdi^é-fc.ln.  y.  Anficefalo,  (Aq) 
ti  1 ictez . & (Gu>g,)  Am-fi-ck--j  , Auiliiora.  Chiù  della  rncàU.  (fiì) 
AuNbA'Oeia.  * (Arabi.)  Am-li  ilnum  j.  y \ Anisirainia-  figo) 
Amju.oi*.  * (Grog)  Allhli- gestii -a.  Città  drVaWtcnrnus.  (G) 

A uri  LA.  * (Gcug.)  'Am  li-la.  Sufi  itd  Mèr  Naso.  (G)  . 

A *iuuicjii.  “■(Grog.)  Am-ti-l  xdii.  Antica  città  giwca  in  Cpi fina.  (G) 
A xrltociu*.  * (G«*1S.)  Ai6-li-l*i-ciii-a  Contraili  iteti  Ai 'immuta  (G) 


'•Adita.  Pini ■ Arnica  Iti  lav.-' tir  vi  è eUto  r accollo.  (A)  E fior.  S.  frane. 

LJiz.  de!  t iV-  Sp.  (O). 

Aai-izuit,  A-nii-as-«n<éu  te  Aèv.  Lo  stosso  che  Aintehcvofarnlc.  ZmL 
apnee.  Qr.  «Hit**»*.  Tos*  Gare  6.  tot.  K ««iipe  «o  guisa  oprar,  di'a- 
jjii^.imaifa  Rntra  ai  ebinei  ripari  ci  fu  raccolto. 

Ami  zzi , A-niì-qi-rr.  Au.  { pàpr  ttmscn,  Render  am  c/  a piantila,  Aut- 
m intuir  , PuiHfic/wv.\I.tU.  amica «Bt  Sust.Gn  rjtonti rjg>.  Rèmi'.  Rim.  1 .i6, 
K>1  hanno  in  g.iardia  liVr  tutta  la  Icg;  • Che  le  hftJe  contrade  ueaua  e 
zyggr,  n CnsùfiL  tigL  Che  ancur  le  fiere  minsli  amica  c placa.  (A) 
Jan.  H n.  pose.  Farvi  amico  , Fremlcr  difuostidKrzea  ; 'fip-uto  di  Nimi- 
carsi. yònh.Stom  iì,  Go3,  Ontnthx-lié  Gchit,  per  amicarselo,  avcwc 
donalo  la  riM.»  di  Nora(ra  al  figbuolo,  eo.  ' / 

A mÌS-a.  Avvertisi,  ss  hi  aMmukuinn.  (Dal  gr.  rinvenir  ramilo  , Bi-i--cliiu, 
lirissa  ; r vai  dunque  : A misura  eolio  t,  cnin.ilatuiiciile.)  A.il.aliuii.  Luil-.T. 
'Gr.  àf  zi  -iti ■ Pataffi  t.  A luvchio,  a tuirca  , a graltu  'I  col  GmuiurKi, 
A.  Putto  itiHmbùshn/ZZ  Apnea  per  volta.  Con  gran  rh/iarmin. 

(Dui  gr.  mtc/Ais  puTmlino.  ) /ut.  paul.ifim,  psrrc  , n utùm.  Gr.  [nb- 
#«<>■>;  AUeg.  rii.  Senza  che  «pii  fra  U3Ì  Del  buon  si  «jchhc  far  *c«upre 
icisno.  y.  Miccino. 


niIojtms,  e sari , a/iit  -n*  polfxi.  ) Chiamasi  cosi  un  /'nato  tem  o multi- 

bnulntr,  ligneo  aflea/rim  e pntpoto  di  dciOro. — , A«di *.11*  0,  *71.  (A.  f^)  

Av/nam-E.  ’ (Cbu  .)  Azn-ln.ui.-b.  Sin.  y t*  { Da  ampia  diami*»  i lati,  A vItmztt*  , * A-uii-eL.S-l*.  Nfi  tlioi.  di  Amie».  Lai.  anùcuta.  face.  (N) 

e amile  ixalpt-IJu.  ) Seti  pedo  0 c ohelto  «1  due  Sugli.  — , .(inlssiuilt  , • * -1-*  — •-  — n — “ — ' - — - — r>  • - 

Aulitosele , tue  (A.O.)  v“ 

AuriiTovA.  (St.  N-)  Anhlb«I<Vma.  S„i. AfC  G.  fan.  am|*)ii*l.imv  ( Ila 
« amphi  d'alida*  i lab,  a stonta  bucr*.  ) .G  meste  </  venni  i,  tic,  lf  nuli , 
le  cui  specie  vivcjsw  pràuipidmente  dentro  /di  u txeih.  — , AubMouu , 

- i»..(A.O,)»  , - ■ «.*• 

Abilitino,*  Aiu-l>-tc-*Hra.  Sm.  y.  e di'  Aulite,  dra.  Pèni.  fiur.JLSpjQ)') 

A Min  ehi.*  t , • Am-fi-tri-A-ot'-  A.  pr.  w.  /ut.  Aut|'1iilryo»,  ( Ila/  vr- 
tunp/n  intoruo,  c di  o iniramctlo  , spingo,  moleste)  /.  AoUli looc^tt) 

Amuhiopk,'  • (Grog,)  Aia-ti-tnVpe.  Topofa  del t Attimi.  (G) 

Amtumn.  * (Bnt.)  Am-li-tro-lx'-o.  Adii  m.  /*.  f.-tt.  amphitroprn». 

( Dj  u/Hphi  d ambo  le  patii,  r tf-/n-i>  mi  risoli!».)  Denominazione  ut* 

(r*k/ottii  du  /infumi  per  in,iòj/irv  il  c lira  itine  d fi  embrione,  le  cui  due 
estremità  «’  m-Acànuux  in  guisa  che  esso  .è  1 u tu  vaiti  a /oririil  di 
à nido.  CA  O.) 

Abiliti*.  4 (Craj.)’An-h-n.  Piccolo  fiume  detlo  Stato  ifi  yenczùu  (Van) 

A»mu»o.  * (tk-ng.)  Ani-fri-*,  Anfrùm.  ! ut.  A»i|.1in fanne  dAl  i Tct- 
sagtut,  — della  fràgili.  — Città  tkU. « lucute  o tkiUx  Ù.uiia  (ti) 


A vicmevur  , A-mi-cl»i'-v**-lc.  AJJ/’hoas.  Concauente  ad  amici) , Di 
smeo.  — , Amieahilr,  sii.  La.  omicaliili* , auuc**.  Gr.  fiume-  Itocc. 
ni*.  17.  di.  Piceni  la  diineilsrhcz/a  0011  « ilamnitn  asu.rhcv.de  , un 

, ailVirt»»»  ih  vaiiic.  Ao p-tvti.  7J.  s.  K nru  11.  Ili  asu -dies  ali  muli  «le*  oc- 
insci  non  si  dee  noni  » ikksrc.  G y.  S.  ifS.  ».  Gl  egli  ouu  Wlc  c 
asurdicvoli  parale  rrspnnd.  ndtv,  re. 

1 — Piacevole,  Ih-d-lo  ili  ani.-.itia.  fili,  h.nmruis,  J HOC  voi*».  Gr  fiit- 
uin,  RtMT.rwv,  Ai.  3.  Un  fante  rlu*  OiviJlo  avo»  non  se.  , |x:«kxu  «oj- 
Isz/i-vtdc  <-<i  annriievole  assai,  /•'«f.  Pitti.  K che  Dìtailiio  lussi:  uomo 
amichevole , e eh'  egli  aiwuac  lxqic  li  «uui  amici , pvsaiaiulo  uajMrara 
per  «solale  a «scoi  prò-  * 1 

3 — * A ni. ibi  le,  bilicalo,  Gustoso.  Phlbid.  frisa,  ti.  Se  a luna  ratv 
imnhe  si  » ni  io»  in  f le  cipnile  J , m«r<iaiu«o  picciole  c agra  ; *c  a lu- 
na cnvutlr , unnivi  grwae  c d ami-  he  mi  zapirc.  (\  ) 

4 — * («i.  M.)  Tei  riiùi.ir.-  all*  amiclicv«dc  le  lui  « nlur  contestazioni  Ini 
nrg'izinnii.  egli  e il  rimetterà  al  parer.-  //i  un  amiiyi  fontane  a le  parli 
ibi  cui,  per  rù-mtcUùoe  fili  olitoli  de  buttanti , ti  venni  tni.-Ata  qud- 
che  porzione  del  dritto  cimipctnuc  a ciu  nino  di  et  n.  ( \z) 


Amiche  voeezz  a1  ' 

Amena,  «'Lem,  * A-ON^he-rokx-rJ.  SJ.  Astralo  di  Amie  favole.  — , A- 
miral-ditt j,  sin.  Ceto.  -ÌV.  (O) 

Ami-  iw>nuii|iu urite  , A-ral<hr-vo-U»-*Mna-*,nAi.te.  A>v.  syjr.  di  Anu- 
du- voturautr.  — , Aràidrainlbnjéote  , «ih.  AVifn.  Panè'g.  Jrj  ' QuaalO 
(i'K  doli  voglio  io  ter  vi  vederi»  ajiiK-Iravtifutini m>  -liti  eringi,  m ir  inr**o(Y) 

AMirucfoLMiwò  , A-tni<lie-*o-b»-»i-lHi».  [Add.)  ni.  »«/*.  </i  A'twhrvulr. 
L,a.  attùcjsuuit».  lir:  fiiuvT*r>%  A'ej.w.  Crisi.  I»tr.  t.jt.  t<j.  Gridi 
raran  i Muti,  k Viole , «f  gli  angeli  Uilli,  d hanno  prrdijò  tu  IV 

IMI  COUiptlglfo  HIHUrl  l.ll’KIIM. 

AtfiuiKVKLMum!,  A*m»-d»r- » . d-nufo-lc.  Avo.  Di  itmlco  , Pi, navalmente, 
AmprcvolmenU.  — , Amicamente  , Aiuk-jIuIiiu  iiIc  » un.  Liti,  amie*, 
Uioilr.  Gr.  ytMt.cn.  fl  it.  >k*v.  a.  .1.  Aubk hcvolinuitc  lo  comiiKjò  a 
pri-RJtT-/'.'  nra'JlT.  -4-  Laddove,  trattandoti  in  Imr  e amichevolmente  re., 
tu  dovevi  il  mio  oci-w  f de  Ili  ir*£c  cuv  un» prò  r «vrc-ve  «l'openy*. 

Ami.  ut.  * (Mcd.)  A-ral<hi.  .*£  f.  G.  (I).»  io  lacero,  orate  «?■• 

dir  atto  di  tocérjre,»canfirare,  aranuru.)  Eggùra  enonazùme.(KA).) 

Amichiamo  , • A-mi*.lu*-»i-mu.  Add  m.  sa/*.  di  Amie».  /»  iMno  nfo* 
Aiok'imihi"  G.  F*.  li.  jio.  Onice  aigrwre  «ni  amorevole  fa,  cd  aiui- 
dutùitio  <kl  nomo  roaimw.  (Pr) 

Anici  ( Mota  dcuLI)  * (Grog.)  Arcipelago  (kit  Oceano  Pacifico  me- 
riti*'»'‘U,  (G) 

Amici*<i<«ami;»tb,  A-rai-cta-ra-m.vro&Mc.  Uévr.J  orp.  di  Amirnmmlr.  Con 
grandissimi  amistà.  V.  Amidi,  voli  ««inutli.  ole.  Leti,  amie  immic  , hcnc- 
volrnli*nnu  . Or.  fù.-oMWtr*.  TrttU.  tegr.  ma,  Aviti.  Olla  in  termi 
InlUruno  pose  1.1  am  cwoui.'um'Nttf,  e «atta  iwmti.  Seni  Smr.  A. 
'ili.  Per  lettere  irriltr  amicumu.iimutc  4 re  Kio»niKle , »*w  dalo  io 
poter  hiu  c k c tulle  le  cote  sue. 

A MOMMO,  A un-d»-«i-mo  ( Aiht.m)  tuo.  di  Arate*.  — , Amie  hi  .-imo  , «pi. 
LaL  aiuti  ioiiir.1».  Gl»  ju^Mrvo*».  Detlam.  (hanfd  P.  lo  dirò  in  «ri. 
taile,  nabli  lue  padre  dd  mio  amiemum*.  Amtr.  Co/.  1. 3.  Sor  quel  uno 
aiukiumw  die  imIm  «ii  era  la  «u. 

MMSII,  I 1 Uti  f t Affetto  che  n porto  ad  ima  pervasi  , e rAe 

da  gurlla  vten  rua/uf'iat».  li  suo  contrariti  è Inimicizia.  y.  Amili»  , 
• v.  Amore .Lai.  Mi licitu.  Gr.  pOitt  Boa:,  tra»,  a.  4-  Tuttavia , o l'a- 
itnriau  (illudi-,  die  con  Graiu*>tt<>  avea,  clic 'I  pioverne,  o,  cc.  ti 
nov.  tfd.  4 '.  I Hoc  sforimi,  inaialo  in-irme , tante  »•  Urirnrooo  i orati»- 
ini  loro  car.T  canforAii,»!*  iuu  fridcllaiua  e tu»’  amicizia  ai  grami*  in- 
nacquo tra  Imo,  dar  mai  poi  «la altro  ri»  che  da  morie  non  Ai  ap- 
parala. G.  V.  5.  7.  4 Maialati  per  fc»  c arante  di  Hnnie , a pei  (*> 
Uaa  ipciiRuia  c anno  daiincuin.  Sale.  Dòli.  Am.  iti.  y«Mala  ma  suu- 
citij  re  c co»i  dulWte  t oneaU  eranituieaiiu  di  vulunlà  ^a-rpetiia. 

• — • (Mit)  Dirinuìi  allegorici»  pretto  i Greci  td  i Romani,  che  non 
e Ue  »m  ultori  ne  templi.  Pretto  i Greci  la  me  Man*  oravano  lo  re- 
tte qjjiu'tnia  cimi  finttagl là»,  il  cap<  fottio  aP il  petto  scoperta  fino  al 
luogo  del  cuore  , tiare  posava  la  dritta  , atomo  i.mtfa  con  la  untiti u 
sui  dlmn  meco  , otturivi  al  tptidc  cresceva  toni  vile  corica  di  uve.  / 
Jlommu  là  esprimevano  .-onte  imm  bella  gimmo*.,  seiupbveaten ir  ve- 
li ita  diitìnnev,  lemùaàta  il  c II»  , • cvinrviw  A munti  e di  Jhei 
di  melanina*,  col  multa  suda  JY-vUe,  ac Aas  r*  l.Jcuu  ; mentre  od 
Inatto  dilla  tette  era  tarino,  un  ira  et  riu  } yomifoi  una  mano  sul 
cuore  , tu  ■arando  co l dito  le  parole  che  pi  erano  utrùu , bngc  et 
prope.  (Mit)  ... 

V Amò  iiia  dilT.  da  Pumi ghari di . DimritichetM  , /ntrinsrchezaa  , 
Bcmv'Ui'-yi  , cc.  Lj»  Pumi  piò  foità  , U DadastUheiza,  V IiUrineecAnzu 
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coatrnla  d' averla  , di  morjie  d*  un  re  , Catti  divenire  arme»  «T  un  ca- 
sb  llaiap.  E oov.  ti).  (3J.  E tanto  i’ amorr  che  1‘  amico  «'I  nuulu  le 
porta,  che  ruo  le»  lutti: umiiitc  dimorati,  ninno  U coiaMcn.  G.  I ■ t. 
io.  1 . M«i»llaao»c  in  t, irria,  ( Imuda  par  tua  6 ramina, ow<r4  aini- 
Cj.  Datti,  li/.  3o.  J-.  ^Im -lù  è l'auinaa  alinea  l>i  Mura  *cclk'r*l-i,  ,clac 
liivvnne  iU  |t*drr  , fior  dii  dritto  amore,  oumdi- 
^ " — Ama: 0 , (utn,  liileit-K  Cun»,  Euetd.  7.  9S.  In  «juj  i*  “W  I 
Cerco  tiy  te  ; Ad,  qual  tu  ndt , .>o«I-ho  Itjidi-qòcati-  mi.-ri»-;*»:  lk-“~ 
• i rampi  Dell»  ftlilr  Aiwoum , al  ciclo  amicò  SOvru  ogni  tiunn.  (M) 

5 — C I v Varcai  Par  divenir  amaca.  — Farai  amiCO=  Divenir  iwu- 
ci».  — Far  l‘  .unico  t»  dell'  atmen  =-  Maslnni am i. '<v — F aro  uu  ■rai^i 
Fani  «in  artico=  Rendersi  alcuno  «un»,  Aciiutitara.untifo"».  (*) 
G — Dtckmno-.  T Ira  -ervitù  dalTamumt  «i  r D<*  amu-o , ~\t  v tU  con 
Tolta  premura.  ] Aot  amici  ter,  il  timi*  Piutiu.  Cr.  juiutS*.  Late. 
Spù\  4 4 Albino,  va  via,  « «errimi  dilf  amico. 

7 — ti  di  coni  ufuintp-  nd  suo  genere  e per/èitu  « dice 
mie»,  I o ma  lie.  Di  anni».] 

S — Pn  v.  Amico  da  braWcru  t c i«r  , Amico  ili  Inuma  ventura  e per 
iatm-sta.  Lai.  tuueui  turbinar.  Gr.  p rH  ràJfo*.  . 

q — Chi  viiuk  amici  aa, 11  or  provi  |«>Jm  ; che  vale  , Aie  nel  provai ^ 
gli , m iti  mumcium  fra  le  ulani.  Pnfoh.  Su4c.  1.  4-  !**  ,il,r  l,,lu  c 
pmwrbii  «m  provati,  r qiwato  c più  v«o  eliciuti,  gh  altri;  Chi  vuo- 
le provi  parili. 


. Ett  e dair  a- 


1C  «IMI  amivi  , IH-  «muti  . _ , 

!..  — * Arai-»  di  vetro  ==  L amino  eh*  d agni  pt-aU  casa  u 

— .. . 1 — lidia  fragilità  del  vetro.  Lai.  Ftaniti*.  1.  *-»i.  £ 

■ araur  getta  di  dietro  l'ex  poco  óffcndimetilo.  (U) 


adunano  l’idea  di  reciprocità,  e aupnonpono , non  rottilmacuiv.» 
I'  Amicizia  , perche  puOMOO  derivare  «hi  altre  eagb>i|i.  Benavutene*  , 
Amine,  D Unione , «ni  qumi  virai  Mrvra  eoa  , ire»  in  wvmo  più  ri-, 
strutto  che  non  Amicizia.  Protetta «Ibi  cv|n-imc  un*  anione  d’  a ditti  pili 
diretta  c quali  nata  col  teaaac»  Bptlwaw»  partendo,  tonti  ai  può 
rlire  che  T Amicizia  , Come  Li  Crmca  Li  defluì , pr*vvci«(r»  da  con- 
- f .rinità  di  voleri , • ila  lunga  cocnxraaaione r^quctU.  dae  umica  talora 
•dm-  put«G,  due  «ori ani,  non  ha  l'iattiM  «argentc , c pur  è detta 
A milizia-  A muta  figura  meglio  irei  Ttr^o  j Ammansa  i Voce  ttedaU 
in  diMiao.  (A)  - ' 

A nicla  . * Aaiu^la.  N.  pr.  tran.  Ani.  A micia».  ( Dal  gr.  n priv.,«M«- 
eia  lihidinuoi  ; c ni  tamr'libidlaoao.  ì — Vita  della  figli*  di  iY»*e.— 
Padre  dì  Dafne.  — Pigli»  di  Liu  édefoone , padre  di  Gùminu» , futi- 
datore  iti  Amidea.  (Hit)  < 

a — • (lieog.)  Lo  Meno  jaAa  Arnie  Ira.  (.Gì  - • 

Anrxavv  , A -mi -dii -i»i.  ' dd.  pr.  ,m  Di  Amida.  -*■  , Amie  Irò,  avi.  (B) 
Abituo  , * A-mi-dà-o.  N-  pr.  m.  Lati  Amj-rUu».  ( in  lai.  i lo  alr.» 

che  attici  tem  tede  ddr—iitl.  V.  Amida.  ) (B) 

Amkira.  * Di)  A-mi<IAa.  CiUu  dello  Locmùa.  — dell  Lidia  tt.  ignota 
• <:/(.)  - 


Avi.  lei.  * (G<*> g)  Aani-cte-i,  f*» poto  d.Am  Cirta ubai  (G) 

'datate.  * A-wi-d«-o.  M pr.  m.  Im.  Ainjrekn.  (.V;  patron,  di  Aurate.)— 
Fluire  A Crpausio  (R)  (Mil)  ' - - 

O — * (Giof-)  Città  Aetr  lu<tn  di  Creta,  .(fi) 

Ank-L«t>.  • Add-  pr.  m.  I>i  A minia.  Kd  Anii-ici  fitfrm  detti  Cattare  *• 
Potilo*  perchè  nati  in  Amarla.  — Soprannome  di  Apollo  che  area  imi 
firn  a ■ temili'  in  Amietu  —,  Arai,  Imo , ifo.  (B)  (Mil) 
A’nnhaux'A-ini-Hi-ik.  N.pr.m.  /✓AAm.ydlk».^. patron. di  Amida.)  (It) 
Amico,  A-ml<ra.  Sia  Che  nata  it  foM-nut,  r *d  è ic  omàievoLanur  afoa- 
np-q  — , Amigo  » '**'*-  fo<-  arairiri.  Gr.  pelai.  Aree»  pr.  3.  Nella  qual 
noia  lant»  nlngcrio  già  ini  piremv  i «piacevoli  ragvuuiun.ti  d idruri» 
amico.  ’/Vun.  Cmnol.  Cheute  è il  corpo  «anca  l'animo,  rotalo  d l' uo- 
mo Miixn  g li  amici.  Dani-  Conv.  Ninno  dne  Iwiiti.-ma  l’ amico  tuo 
",  j alrt«ix  nle,  |vv»ccliè  n *ù  nradcv.iuo  d.i  del  «Ilio  nell* occhio, 
a — (Amante,  ÀlT.  tirarla,  in  tento  fig.]Prtr.  runa.  Nnn  «ola,  ma  di 
(Metà  la  Ciccia  a teina.  E son.  t*.  Io  era  amico  a «pirati-  malie  Dive. 
5 — ( Amatore,  Anialte,  detta  co*l  net  ai.  come  nel  fi , in  dnoneilu 

tign.  Lat,  amami»,  atonia , amica.  Gr.  knXpn,  ère i/ut.  Booc.novi  iti. 
si.  In  tono  diqMMto,  «Live  ella  di-ora-» Uwoeutr  amira  * ti  fu,  -eira  riU 
uu^Umcittc  tua  tuuglic  divenga.  B nov.  <7.  16.  Nuu  uietulu  la  sorte 


I*  amico  di  vr 

Il  -v*  (là.  MA  Chiamivi  Amico  mi  ammanto  un  enrrupunaente,  » fua- 
hemjua  uhm  persona  coìte  tpude  tl  ha  gualche  Isgmne  di  ttffan  ÙUT- 
oarinù  »-e  perciò  Agire  per  cuoio  d*  Amico  e lo  itcsuiche  magiare  una 
commru  mie  ricevuta  da!  propria  corrùpondentr.  (A*) 

A nuzxyf iddai  FavorcvoleXtM .pruapcr , j.Kuraiu»,  auirau»,  cam».  Gr.p»l9». 
Bocvjiin'Ùg.S.la  deliberai  meco  di  nuu  volere,**,  la  fortuna  ro  e Oala 
poco  amie.!  in  «terni  c»«i  vecchio  mariUi,  c»ere  io  oimirn  di  me  ra- 
deviim.  Pctr.  «mi.  tdn.  Oo  amico  |>c«»ici  le  mostra  il  vado.  » fU.  o. 
Piane.  5 4-  Da  queH'ora  inumili. . . riclticdra  liraglù  «ditaru,  aiuta  »Uc 
tiisti/ic,  ne'  quali,  oc.  (V) 

a — A creili),  bant.  Par.  va.  lllinnloato  cd  Agoalra  *on  qmc*».  Cho 
far  do'  iNinti  aratei  |«vcvrll«  Che  nel  rnpmlru  a Dio  *»  »*u  anue».  (I  ) 
a — « Utile . Giovevole,  tfonteemtc.  Red.  kit.  Ira  treaarnUna  vaiaaja- 
na,  oltre  che  ioanlirne  il  o-rpo  diuw.hr,  £ nuu»  dello  «bruisco , c 
•li  tati»  quanto  il  genere  invi  «no»  (A) 

4 — * (Pili.)  Agg.  ili. Coi »nc.  Diconti  tuLvl  alluci  quelli  1 cui  b 

no  tra  /oro  legati  con  una  certa  nrmunìa  , per  usui  specie  d 
o voiilima  dire  a#t*  iiìa  che  d ha  tra  euù  (MU)  , 

5 — • (Mit.)  A\ranVMMaraa  di  Erede  riguardalo  comu  DI»  dd  guadagno 
e della  icaperta  de  tesai»  nascati,  —Soprannome  di  Giove.  (M.l) 

Aliai.  * N.  pr.  m.  ( Dal  gr.  «a» vote  allu  di  (rarnv  1 acnroare  1 
cd  é fama  che  un  re  «te  Bchrigii  di  q k*o  nuora  lruruln,«  l termite- 
ri.  V.  Amico  ora.  ) — Re  dd  Mehrign . tiglio  di  ^ri tanfi  , vaio  da 
Polluce,— tbaUdn  d Inedita  , ucgiui  da  Lr  ole.—  L'un  de  centauri— 
. Uno  Adduci  inrjant  ucciso  da  Targo.  Lai.  Anucua  , Aiwciu*.  — 
y.  Bonanne».  (B>  (Mit)  . 

A viiuvrmv  • (Grog  ) ANn^o-niteo.  Inda  del  Alar  Rotto.  (G> 
Anictho.  * (al«d.)  A-mi-rli-rn  P . Amittirik  (Ag) 

Amen».  * (Leti.)  k.-u»«t,c  A, hi  m.  K G.  Ett.  orajdua.  (Da  a prie-, 
c aufo  io  Minio  nelle  core  mere.  ) Dmeù  di  du  non  .a  Xo osannilo , 
inìzi, gn.  (Am)  , , - 

a — *•  Non  maturato , Sincm».  (Dal  gr.  ami.  tm  che  vak  0 mcdcnoM*.) 
3 — • fMU.Gr.)  ò'  pnvmome  siKloil  tputb  AJeixutio  et*  onoralo  nella 
cittadella  tt  Atene.  (Ag)  * * mm  , 

Aire  r»».  • (Grog.)  A-rni-cùm-a.  Isola,  dii  Alar  Rotto,  Jòne  la  Mena 
ohe  AmicHitiOy  (<»)  » » .« 

Am»».  *(Mit-  Giap.)  *A-«i»i-di».  Idolo  de' Giapponesi,  dptu  grande  deliro 
Dai.  (Mit)  " 

, — ’•  (Ge*>2.)  V-  Diarhekir.  — Città  tMU  MatopoiamiaAfi) 
AjtnaicmVBùt-)  \-mi-dà-re-o..ddtf.in.  Chea  della  nnturu  deli amido.(\.Q.) 
A«i»nu,  * A-iin-iteo.  A.  pr.  m.  y . Anttdny  (6)  . j.  . 

Amidi»*.  * (Ctoni.)  A-ou-dwi».  Sf.  Somme#  d un  bianco  gidlicvw,  mul- 
to friabile,  in  tnimmend  irregolari,  tarni-Oinpamiia  , uioJonfrht.vi- 
tipidn  , che  ti  oOtrne  coll  Abbandonare  t amtdo  a se  ueu».  (A.O.) 
Amido , 'Ami-dm  [Ara.  K.  C.  J (Ite  « pr»v.,  c mrU  mote  , mie*, 
na*  qua»  in.iU-ria  da  ter  i.arti,  raiiM  du- il  gra®- • da- te  fumi,  »i  ni.i.iul) 
[Spezie  di  fècola  Ai  it  In  porte  componente  di  vegetatili,  le 

yndici  ed  i rara»  de  tpiaU  ile  tono  sp'i  taUn't.U  la  i d-\  ti  ntami'  da 
ni  dia, -ugge, uh  crai  rami  mees  anici  e r»lU  m uejrcu‘*>*H0ir  atvpinlu 


mezzi  m*o ... 

ter  «raduni  i ne  fiunianno  m m<tMÌ'**  A'b.mJ.uc.a  il  fomento  e le 
patate,  ffsetta  rnaierm  seccata  e MeutperiUt  n-U  aafiu- 

.-.Li—  ...  _ 1 / -1  linai  (Ir.  ««)«'. 


lf  uer/m  torve  » anrla 

£*£  ',«  raàm/te»:  } lat.  ara.  Imo.  (ir.  ipuim.  A/.AltUr.  Dratm  ite 
• quinto  aia  terni*  d*orao,  tette  di  JnauA.rk,  e amido. 

Ani  nova.  ; (<tewg.)Altoi  <hène.CuimdelloAi.ice,i»i*t,—  della  Pe,*ga.  (te) 
Anraraue  * (fte-omO  A-NU-omtac  , Aimetioc^  A^.Amiruciui»  ager.  Con- 
Oiuh  della  Tuonila  di  cui  Amuiu  tri  hi  "ipnnlc.  (ti) 

A»«v«.’(<raoi:.)'Ami-Cna./^B.\iulM.iiuini,lteiMiol)iiva  Ara,MaiWnOB.ti//.i 

di  /Yvatarart.  già  cip.  detta  Pi  ardui,  foto  d*l  IJtpàrt.  della  A «ww_  (Gì 
Anuna,  A n fiLre.  Vra  Aortri  th  vestirne, it»  militare  ,Ugk  ,vdiAu.*t»rg.(h) 
Aun  rao.  * (Se  N)  AHni-fe-io.  Add.  01  Che  ha  la  firma  d un  uta>. 
Che  pm-ta  imi  .tra».  LaL  Lanuti».  ( Dal  laL  humus  aiqp,  c feto  iu 

Ajnc d*ii.ji ,o^( Archi .)  A mig-da-te-to.  Add.,,,. CDj  amygdahn 1 nurahirla.)— , 
Reticolato , uh.  Éàtf  amvedalatum.  V . adoperila  da  P Onuna , p<ù> 
landò  della  mancia  th  fidlrtatr  le  pandi.  « il  Ua  loro,  uuerna  cu- 
it  ruttane  ; e si  fa  quando  i maUmueU  a dispongono  infirmo  di  misi,- 
(fonti,  pone,  A -h  in  fianco  ed  attigui , non  ftu  supuu  o d,r*U'i  ed 
d lavoro  che  li  va  con  quoto  tlcvatuL  d firmando , rafyninUa  agli 
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«nslt  qvatt  tata  rrte  lieta  , e dritti  perciò  tipo»  .-unycdnhitrim  et  rr<i- 
ciiUitim.  (Aq)  -, 

Aulii tutr.  (Anat.)  A-mig-iU-Ie.  Sf.  ut-  f.at,  tnnollar-  Glmu òtte tirila go. 
la  jntp»  r ugola,  cosi  delle  dulia  tur  f gara  di  marni' ‘ria.  rtdgaruwtte 
dicati  si  Gangole  (A) 

Amichi  liso.  * (Farm.)  A Ai|  àUoili  Add.  m.  Agg.  di  rimedia  a altro 
in  cui  Senna* » Mandarli , n che  ha  sapore  di  mandili.  (A.  O.) 
Aìiu-niun.  * (M  d.)  Ajnig-da-li.tr.  Sf.  InJiiuamiKÌiMit  ih  Ve  amigdale. 

C inane  hia  i<  miliare . ^nriiM.  (A.  G-) 

Amr.nai.iTi.  (St  N.)  A-mig-d.i-lt-ti.  Sm.  pf.  V.  Ce.  Late  nm)'g«L«hlhc*,(D» 
amvedtilan  mandorla,  c lilhos  pietra.)  ,Yo me  die  ti  dà  a que' corpi  che 
unii ano  delle  monitorie  pritmfiivte.  (Aq)  ^ 

Amiodjilo.  (BOI.)  A -miglia- lo.  Sm.  (Akuai  fumo  derivare  f etiti».  dì 
questo  nonm  <u  amignui  laernretmsr  , sU-ac»  lamento  , «canali Inni , e 
tu'»  perché  il  iwrriuolii  di  alcune  panie  di  r ruota  specie  olire  ■ dèi  Ir 
se  inalidì ire-  e quasi  laCt-nl/ioni.)  Lat.  aiaj  aduliti.  Nome  itpj.Ju  oto  ad 
un  genere  di  piante , end  dette  pendìi  U iw  iuolo  di  alcune  tue  ipec te 
ha  delle  urie , o fcniudatltre.  (Aq) 

Amico*  tori»*,  (St.  N.)  A-àurg-ibi-IÀ-i-dr-  Sf.  (Dal  gr.  aim'grLdnn  mandorla, 
e da  ùht  forma.  ) Sorta  di  mere  o di  piriix , hi  rui  pasta  è per  lì 
piò  uno  materia  argiltosa  indurata , mi  entro  gtobrtti  di  striane  o di 
•poto  calcareo,  -geodi  quarzate  , a anche  a tendi  fiuti  per  ricevere  quei 
gl  letti  e rimasti  ioti.  lJ  togli' a indurala,  che  firma  il  fonda  , esperto 
carica  tt  OuUb  di  ferro , a di  calar  brunii  (fin* df  " 

A Mir-uiJA.  Posto  rti-if  rlutdm. , dimostra  quantità  ÙMiumriilile.  Bcxv. 

hitrnd.  M.  Standosi  nelle  loro  vkmniizr,  a litigi  byapex  giura»  rnliTruirano, 
A Miciioifl.  * A*veri<i<d.  cri  steri  aggiunti  c retti  j ipu'ndi  coi  *\  P**-..nft 
n simili  olii, imo  A miglior  vita.  A mtgtiorlrm  pu,  V miglior  ora  er.(0) 
Alticci,  * A-mòpo  A',  r add.  m.  r,  ri-  P.  e di' Antico,  fttùte.  San  fi. 

Hit».  Mi  pur  creaci ntn,  e di  valor  ,-uiugo.  (V)  - 

A ni  la.  • (Mu*.)  C spirti,  mina  nte  per  indicare  la  naia  La.  (L) 
jlniLian,  * A-tftil-eu-re.  A",  prs  m.  fyn.  Hamitrar.  ( In  dati  vai  man- 
tuefn  cvnnc  agnello,  da  hfiain.il  r mxt  di  animo  molle,  e cor  agnello.) 
— Nome  di  cmaue  generale  cartaginesi.  Ottétto  topntntiomwiito  Bièca 
fu  patire  di  Annibali.  (Al  il) 

Amile-'.  * (Grog.)  A-imi-Li-c«.  fiume  dell  Acaja.  (O) 

A «iu.B  a MI  EX  8.  P‘  Ho  arifibitdm.,  lo  stesia  che  A miglia  pi-  DtwU 
Inff i.jj.  IF  intorno  al  firn»»  vanno  a mille  a mille.  Porr.  ntm.ti.S. 
E Li  pitefr*  genie  slùgottita  Ti  scunprc  le  sue  piaghe  a millo  a indir. 
E ama.  fJ- 1.  Pro  la  prime  eh1  io  «porgo  a mille  * mille. 

A mite  meli  A.  Parto  autieri  ini  = A glint  pezza.  Ceaeh.  Attimi.  a. 

«/.  Io  non  io  credeva  a mille -utigi ia  quale  in  lo  trovo,  (V) 

A «TU».  * (Grog.)  A -mi- In. Piume  delta  Mauriuetta. — Città  del?  ArrmlinJf.) 
AmxKTom.  * (Leu.)  A-nii-medo-bha,  Sf.  y.  G.  ha.  amimeWita.  (I)* 
iumme!ns  inimitabile,  e bi"t  vìlaS  ) Alarne  data  a'Ut  cita  che  Menarono 
m Alessandria  Mori»  Antonio  e Cleopatra,  (A»j) 

Anrmi.  * (Gi’oj;-)  A-mim-ni.  Popolo  detr  Ppòn.  (<i) 

Awmoke,  * A •«Ji-imi-nc.  M pr.  f.  La*.  AiUMnonr.  (.Dal  pr.  nmrmun 
iininarolato , unti  colpa,  che  vieti  da  a priv.,  c ila  munii)  io  mucchio.) — 

Ow  ddt e Daiiaidù  (B)  , 

A«nrA.  * (Geog.)  A-im-ii».  Pegno  detta  Guinea.  (G) 

AulMni'ki,  * A-nii-llli-didi-lin , Ailiinaibh.  .V.  pr.  tu.  faiL  Ainin.id.dv 
( IXill' cbr.  ghumi  popolo,  c baditi  principe:  Princiiw  «ini  popolo.)  (10 
a — ' (Groy;-)  Citta  tirila  Persia,  (lì) 

Ani  uba.  (Agr.)  A-mi-nc-n.  Sfi  S'przie  di  ri te.  Aot.  atninrar  vite»  PitUud. 
Lefb  q.  Sdiuncnfe  le  riti  aotincc  tendono  Mlinimo  vino,  inquaUm* 
q ir  parie  >i.  l|o,  0) 

Awmr»,  * YGtiip,}  /Trgicor  ih  Tetueelh  riarmata  per  quelle  viti  ciuf  ti- 
rali Usi'  Urna, ad  trapiantate  iu  Italia.  (M  il) 

Ami«ei.  * (G«if.)  A-tm-m  i.  Pipala  delia  'destatila.  (<«) 

Atrmi  , • A-nn-ni-n.  A’-  pr.  m.  ty\t  Aininias.  ( Dal  gr.  a (*»v.,c  «la  mi- 
nros  rainnlò:  Non  ih  imito  ) — Annuta,  n«u  corrisposta  ih  Nanna  ; 
seconda  ahri , A minta.  (B) 

Amino,  * (G<og)  A-mi-ni-o.  Pinate  dell'  Antodio.  (G) 

Amimi,  * A-mi-no.  N.  pr.  ni.  ( Io  rlv.  ranci i vai  ruralorc  , alunno.  ) •— 
tirar  feiurio.  (Mit) 

Amiuoti.k  * A-an-m^dc.  Y.  pr.  m.  Tjst.  Amynoclr*.  (I>*I  gr.  unti  no  io 
‘occorro , c stcot  giuria:  Gloria  di’ ehi  sor  corre.)  (lì) 

A • (Grog.)  A-tni-mi-nc. • Pair»-  della  Cirw.  (G) 

Animo.  « tftong.)  A-mhi'ti-o.  Cium  dettò  Svniq,  (G) 

Anìstv,  * A-inin-ta.  N.  pr^m.  Lai.  Amynla.  (In  rr.  amìnter  vale  Mie- 
eorritore,  difinNirr.  ) — He^di  Mare  dulia.  — l Itomi  re  di  Gallo- 
grrcia.  — Griffi  de  ih  Airstaiidr».  (ft)  (>Ji|)  1 

AniaT’AI.  * (Oc*  ai)  A-oaiu-Ci-i.  PopAi  eletta  I et  putide,  (rt) 

Auinritr»  , A -join-li^nli-.'  N.pc.m.  Lat.  Aoiynliiàv  (Vale dii  green  , 
piacevoli'  somari  ture,  da  «ni»  nter  mrcnrrilnrc,  e h/idcsi  r»  piaccia)  (B) 
A mistico.  (Mrd.)  A-min  ti-cn.  Add.  m.  K.  G.  (De  amene  *>  yxc<M«o  , 
io  di  fi  tufo,  ) tifi  ti't-i  th  rimulia  atto  a ddihdere  eri  vt/àr.l/rrnrw.(Aq) 
Awjpm,  • A -min -Io-re.  N.pc.m.  I.iil  Amintnr.  (Dal  yr.mtrnlM'  ne 
cQjTÌtorc.  ) — Ac  de'  iAbyi  ucci**  J.i  Previe.  — lino  da’ Jigti  di 
Fgrtto.  — Pr  (f  Argo  e Ciiitrr  di  Penice.  (P)  (Hit)  - V' 

A «un  foRine , • A-nnn-iiVrì-dr.  N.  pr.  ai.  Lai.  Ami  iit(*r'nW.  (B* 
Amisem'S.  * (Grog.)  A-mi-nu-lx  Antico  città  itili  Apatia.  (G) 

A *nst  to.  Poeta  uweriàdM.  ~ Minutameiite , /n  m«lt ? particette.  Lai. 
mimil.ilnn,  fmft  »|nii.  Gr.  kttyptt.  Booc.nev.  JT. 3.  \roij«  vemlcr 
pri  la  Kna  tcicma  a mimilo,  rmne  molti  fanno.  Cos'ali-.  Fiuti.  Ittig: 
Fare  clic  eia  qn.ni  un  fnai  l*  Ilo  clic  rnltifm  e triti  ri  cuore . c un  rn|* 
tèllo  elle  tagli  a ininnto.  pie.  Al.  ip.  <JW  non  pwtlofto,  La  mia  tinse* 
chia  , tagliai»  noi  qn<  *lo  a miirrtn  ? f Parla  if  i(u  ìirino-J 
* *T  *'•  Venderà,  irai  A lMrrx  A once,  A frw ■■via  e,:,  .tf.  F.3.5-. 
K dif  vnndcMe  vim»  a mimilo,  dovenae  d.  d.rc  dniari  l'uuoal 

Comune.  » A<yv.  Com.  Doni.  4 U |«idtr  di  lui  in  paUdica  tararti* 
fu  venditore  di  vino  » minuto,  (l*)  * 

3  — - • Sduilmeute  , f)il»gctulcuKtil« . Lat  sole  iter . dili^mlcr.  Lnsc.nos'. 


~^ved.  3.  p.  3i.  Marco  non  >?[ct)do  clic  n»poodtmi  , dimandava  puro  ( la 
donna  quel  che  fitto  n’avcw*-;  c cerco  I*  cantra  a ninuto,  fanti- 
«intra  , lo  srrillojuiHl  il  neti-imui», infurili»  gridava  a Iric  al  riigauu.(It) 
Aniosc.  (Mcd.)  Add.  eom.  U.  G.  Lat.  ninycai.  (Da  a priv., 

e mfs,  mi  o*  muscolo:  Senta  priu  uli.  ) Dicesi  ef  un  mutilili  estenuata 
a segno  che  ni  scuso  non  appariscano  abbastanza  i lineauusiti  de'  uiu- 
sv  /i.  (A  q) 

Aaiesu,  * A-uii-pii-a.  N.  pr.  m.  Lai-  Amiptias.  ( Dal  gr.  anmt  uno, 
ed  fptoo  io  elevo  , io  lodo  a cielo.)  (B) 

A tuaidOLo.  * Avveriseli.  — Per  miracolo , Mirucolotameiuc.  Bore,  g, 

10.  »t.  3,  (O) 

A «ti  ai  ti.  * (licog.)  A-mi-rmi-Ji.  Gruppo  ditede  dril'  Arcipcbtgo  dAU 
Sechritc.  (f  i) 

Auiaoi.  * (CcOg.)  A-inir-gi.  Pop>i-.i  Scita.  (G) 

Amisjob.  (I.'ól.)  A-mi-ri-dc.  Sf.  U.  G.  Lat.  nmjri*.  ([>.»  a mimi , e <U 
«i * m i'«  ttilL,  io  g.iceiolo.')  Nome  detto  tu!  un  geuere  di  piante  , da 
cui  ditta  il  pisi  piezioui  lahanto  d Oriente.  (Aq) 

Amiiudi.  * N.  pr.  tu.  ( 1 Jul  gr.  a priv.,  c mimo  ni  frego  con  ungm-n- 

11 , «liete  mi  mdia  <nJor  di  unguenti  ; vai  dunque  chi  non  usa  , chi 
non  odora  di  uh^uuiIl  ) C delie  Sibarita,  itelo  per  ia  sua  pietà  e 
saviezza-  (Mit) 

Annui.  * (tirog.)  A -mi-m.  Citta  etrlLt  Tessaglia.  (G) 

\ 1 * (Gufd  A-tui-h*.  Città  ilei  tigno  di  Ponto.-  -detta  Pulcuina.(G) 

A m»  niu.  Aweriiàt.  -=  ló’iriMiiMijMBl*.  linai.  Pr»«.  A.  ~o.  1 quali  prò- 
vrriiii,  palivi  in  usui  Illudine  e cosi  a muchiu , non  |ioi»j<iu  uun  ge- 
nerale ah  un»  durea-i  o|  wpsrxaa.  (A) 

Auitcsi.  * (<reng.)  A-un-vc-ui.  Alitanti  ili  Aloisia.  (G) 

A mi- io.  * (Grop-X  A-ijh-m-o,  /■««*  delta  Gergian-a.  (ù) 

Avuuuas.o,  AiòiiaiHlii'ru,  A.pr.m.  ( Dui  gr.  amfsfa  io  |mngo,  e dory 
uda  : Asta  puisgt  ntr.)—  Ite  dulia  Licia  la  essi  principetl  Julia  CsUiUSÙSUt 
nella  Cfdmerxt.  (Mjt) 

A «ima.  • (tkug.)  A-oa.-sa.  Antica  cititi  del  Li  Germania.  — Fiume  della 
Guinea,  (G)  - 

AmiòiMia , A-iuivUt-hT-Ie.  Add:  con.  Fri.  Che  puh  penùfsi,  è diceti 
principalmente  drlfa  gmziu  * della  giustizia.  —,  Aj ne» itati , sin.  (A) 
A mi-xihililÀ,  A-tnij-ii-l  i-li-li.  Sf.  Quotila  di  cui  ohe  può  estri  perdalo. — > 
Vuienubilil.i  , Airi.  (A)  ‘ 

Asiiauii , A-nus-si-d-iK.  Sf.  V.  L.  Perdita-  —,  Ausouiutic  , sin.  Lai. 
nmÌAsto.  Gr-  àir.34^'.  tr.  Giani.  i <d.  Il  dolore  viaw  per  l' auiUtuìNW 
<kJ  bene,  il  quale  hai  perduto., (V) 

Amistà,  A-nii-*là. i.Sfinifecl)  (iXa  u/juin'tùt, cnngiamtn , come  ‘pcs*o,il  ci 
ui  si,  e «opprimendo  IV,  come  iu  cabli  da  cidulus.) — , Anmlidf,  AmuUlr, 
Auuriaiu.  AiuuUnu,  sin.V.  Amici/ia.  Lat.  amiciiu.  GrfUùt.  Albert.*}, 
li  nmi>tide  è buona  votonl-ul.  inverso  colui  che  è amatile  v coudo  Tul- 
lio, clic  thre  f amisi*  itoti  è altro  cIm.  ua  eougingniuK  iito  dille  eoa  do  ine 
c umane  euu  bcoi'vukiua  «1  .lustJrr.  Ttt. Br.J.jj.  Aniiidi  c virtù, -mn  im  r- 
cataiui*.  Amm. qui.  fj.  ra.  L'  amistà  Ci  gli  uomini  rum  rti  ii»  latti:  le 
«►e.  fimw  uitn  d.  rii.  Si  ritrovarono  «clic  giovuiii  doaue,  tulic  l' ima  al* 
fj  Iteti  <>  jvr  atairtà  o jicr  » iciDofiM  ojyr  pareOladu  rongiunlv.  /;  imu. 
iti  >3,  La  Sprua  , la  «piale  lu  ■ on  aiimrcnH  , avvegnaché  a Ir  e a lei 
SCWivcm  vide  , jimiiIÙ  pjiiidrvli,  è vedova.  G.  to'.  ».  i.  1*  A »\tklu  Irg* tt 
amistà  con  Zeno  ùu  per  Odore  di  Gjdantinopoli.  /'  4-  5-  *•  Avtegnailié 
i Fiurcnlini  E««to  più  ccnlr , c di  maggiore  um’vi.Kl-  c ajulo,  D mi. 
Con*.  3S . ConckmiacoèmJrf  U\*  i dòsinnu  oUiota  «utr  hm  p>«a,  do» 
ritnqnr  amistà  m tuie,  timditudinc  a'  iutcndi.';  e dovunque  •iinililudiiie 
•'intende,  coire  Cummiu  la  loda  c lo  tilupcrio.  f’-VJL  Pii rg.  a».  Arni* 
•■.faile  nuné  altro  che  un  uiotcaituocoto  di  ròse  divine  vuim.iiic  cuu  Lh- 
DL-vnlrnz*  c cariUdc.  - » _ 

a — C/juiitkra*ioau  dr  poU  utati.  Ixtt.  belli  wcìctas  , (jHjlautin.  ftr.  na- 
paZlts.  G-  !<$•  t.  II. conti  Piovdlu  nwmlò  j-r  a tutte  le- 

amistà  virine,  rosi».'  itimi  i Pisani  , re.  L tt.  y'.  Si sacoonlar.iim lu- 
ueiui',  c fiviooo  venire  Imo  amistà  di  fuori.  «Vice.  Pi  i.  jo.  La  gente 
«JtTI*  amistà  ile  Glieli!  .h  Toscana  c Lothbuuli.i.  » Sutr^Scouf^  3i. 
Convocarono  «piali  e qiuinti  apili  di  lóro  confidcrali  c aniivtasll  jwlc- 
rou\  />  33.  3./  B covi  richiamato  quanti  più  [K>U.iuna  di  loro  1114- 
anadc  e contili,  v.i  tic  aniHladi  .adunarono  la  na^lm  e (mi  k-Lto-i  mtr,  cc. 

3 — Per  * risiili.  Unione,  Concordia.  Duut.  Jtmt.  4~s  1 MitSMii'  *arcJ»he 
dolce  compagnia,  Se  '11  quota  di»niM  amore  c piaule  Fiuterò  ionia 
con  profitti  ambiate  ! 

4 • — Amiivn.  Dóni.  Cium,  tf^  Siccome  eoli<ti.maiuculc  diocini,a)i«fiM%- 
do  F amico  ; redi  l'  aqiistà  unaj  e'i  jjadix-’i  e .il  li^liuol'i  .nu  »v  iu«u.(D) 

5 — Analogia  che  |*at»i  Ita  alouuc  nnc.  Cbsì  difesi s 1j  Y si  lunlou 
iti  L per  irignfitù  loro  j In  qual  cotti  .dura'  multe  Pufutel  1.  (\) 

6 — C»l  v.  PnTldcrc  = Direnine  amicn,  .V/rmerr-  rrn.dun.  /ni-.  Fy'p. 
tq. , secondi  d testo  Ricc.srd.  Quanti»  la  rondine  udii  ■]  lesto,  ùteoa- 
LÌm-ntc  prr«  amistà  con  «in  vilhióo.  (P) 

q — • Col  r.  Hilrnere:  Ritenere  amistà  con  alcuno  s Essergli  amie*. 
Infreni.  Viri.  8ti.  Ben  veggio  clic  chi  ritiene  teCo  amistà  1 UiaUg- Tal- 
mente può  perire.  (Pr)-  - 

8 — D i Amistà  , coufederaùane , dvisHO  le  fntti  segua  ti  : Bicrcsrc 
iti  a lutti à o ad  amistà  , Fare  mnistà.  Tenere  o àrevmcauii»l3.A*«ttffif<. 
Giug-  3-  Massintup  n:  di  Numida , riervuto  in  umiltà  ila  P.  Seipiu- 
toc , il  quale  |wì  ebbe  topi onoome  dalla  wia  vértiide  ÀlWciia»,  few 
uniti  e gran  falli  di  battaglie  « di  vakurse.  E ss.  Tulli  gli  altri  Re 
venti  da  \ni  |vt  hatlaglu,  furono  od  amistà  ricevuti..  . Ma  la  Umbra 
casa  nella  guerra  «itagincvc  fece  amislà  col  pipulò  di  Pioina.  Ed  ap- 
presso. lo  aveva  udito  dire**  pó-licarc  al  imo  (udrò,  che  quegli  che 
votila  sim.il  volesounOr  teucre  c aceraia  diligentcuK’oU' , molla  fa 'oca 
pivmkauo.  (I‘) 

Amut »>T7A',  A-im-'tin  j«.  (Sf.  V.  A.  I".  e di'  Amistà.  ] Ri'at-  Ani.  P. 
N.  He  Eia.  Ght  tu  per  .imiilania  nuniruiù  L'  muoriKi  dikllo  rf  io 
Lucia!,  Pro  hv-avrva  doitanu.  lab.  eur.  mutali.  Il  consiglio  "di  alt  et 
f tornine,  culle  quali  lituuiu  stretta  •iHH'auxa.  tfreq.  3. A.Qur-trfputr- 
liiT  , ch'avi*  UaU  |«»aiua  Pd  par  «dado  autku  ed  auiistanaa- 


■ 


A MIStJIlA 

A Mise»  a.  Patta  avveri, *Um.  — M,  turo,  intente  , Con  misuro.  Lai.  r- 
cnwlur»  ntcnuirans.  Gr.  «r*  ptur».  Fr.  Gami.  Preti  S.  Tutti  U 
fJgrij  e i doni  a —ori.  Te*.  Br.  a.  jn.  Dunque  conviene  dii,  come 
, pei-  ncccsMtadc , di'  dii  «iena  fatti  a numero  e a misura. 

a.—  ai  esani»,  di  car«u,  o ùmili  = A topraliondunzo , Svrtmf- 
bonJantemnUr.  M'trfi,  ti.  i.  A tornirà  di  riuscì  « di  carili  me.  l'ir. 
Lue.  3.  a.  Cbc  io  iuta  -possa  mone  uro  tordi  ergati  ec. , se  io  non  ine 
De  vendico  a màuri  di  carboni.  J/uìm.  ti.  tj.  £'«  vorrebbe,  Dio 
me  lo  perdour,  < .Allibir  a misura  di  carboni. 

3 — cocca  * = A coimo , Col  colma.  Cr.  aliti  v.  Colmo.  (O) 

4 — *caasA|  sie»7ata  * te.  Segn.  Jl.vut.  ag.  Q.  t.  lino  IJ  odio  solo  che 

da  Dio  Ai  loro  donalo  corU-semcntr , e J' hanno  ancora  a misura  a 
misura  .Untata,  a misura  scarso.  (\Ì  . • 

Ahitalo , • A-uu-U-ic.  A-pr.fi  Lai.  Amital.  (LKdJ'chr.  hhom  calore,  e 
lai  rugiada  ; Calore  di  rugiada.  ) (8)  a 

* A-aii-ta-ò-oc.  A.  pr.  m.  Lau  \mvtbanii.  ( Dal  gr.  a priv-, 
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r.  jMitrotu- 


4wun,  r . _ 

e mrtheome  io  parlo , ùs.&vólcreio.  ) — Figli*  di  Cr,  rwT  ro  di  'Solcò 
• di  Tiro.  — FiglioA  If-piu»,  olitalo  di  Puatu >.  (Mil) 

Ami  ausi»  , • A-nu-U-o-ai».  A.  pr.  m.  Lai.  Amvthaouiua.  A. 

anco  di  M.lampo  , figlio  di  Amìiaone.  (Il)  (Mi!) 

Anita.  * (Gene.)  A- in  rie.  Fiume  e contea  drc.lt  Siati  Uniti.  (G) 
AMnanaiKo,  • A-mi-tcr-ui-no.  Atld.  pr.  m.  Di  Anniento.  (B) 

Anitaaan.  * (Geot.)  A-rm-l<  r-on.  L<u.  A mi  torri  nm.  Atout»  città  distrutta 
nel  Parte  At  Siimi,  patria  di  S, Làuti»  : oh  gì  S.  Fillorino  u,  Abtuz- 
to  ulteriore  (G) 

Amrut.i.  * (Gin*.)  A-mi-ti-ta-ai.  p,pA»  ,/r/f  Etrurim  (G). 

Anmau.  * (Grog.)  Aiui-ts-wi.  Aulica  . dai  Uri  Lana.  (<,) 

AMtToKDTA.  * (Grog.)  A-mtbi-r.i-Ui.  Contnnh  deli  Atn/i.i  Felice.  (G) 
Animo..  (Meri.)  A-nut-lii-n.*  Adi  m.  V.  G-.  Lai.  a m idiomi.  ( D*l  cr. 
amili»  io  Derni  t «rjiiffeo,  («rio.  ) Epiteto  Au  ti  d. I a»  ntmedii  che 
corrodalo  ed  nuCr rum  la  con .*  •*->  Auiicl.cn,  ini  (.\o) 

Anirm.  • (Ldl.)  A -un  Ho.  Sa.  Ltt  airnctu..  Coti  <h,.,Si?».ui  di  Bo- 
mani  qualunque  torta  di  lenimento  eh*  ti  mette , 1 sulla  twlùv  o che 
poneva  itev  licere  il  carpo.  (Mil) 

Amiuauia.  * (Grog.)  A-uiiu-a-ini-a.  boia  dell  Oceano  Eli*/, ieri.  (C) 
AniratADiso,  • A-mi-Q-bód-elo,  A0nalmd.if.fir.  tu.  lai.  AmuaU»l.  mal- 
r*hr.  glioma  jkhioIo,c  suW  donare  , doDn  Gl»  «Dna  al  temolo  \ (81 
Anta.  • (tireg.)  Imiti  dell  Arcipelago  deli  At.  ulme.  (G) 

Anna.  * (Ge<«f.)  pòsola  città  dada  Cutdeu.  — Fàune  della  Svinerà 
ideilo  aie  he  l.  ninni.  (G) 

Anna.  * (Md.)  ( Kaa»  fase  da  sincope  di  ohunn.i.  Gli  Ebrei  cd  i Fe- 


nieii  dissero  ammon  I*  alunno  , amen  chi  nutrisce.  1 Tvdertìii  por  óra 
chiamano  amatte  la  mùnge.  ) Soprannome  di  Beo,  e di  Cerere. — Autri- 
ce di  Diami.  (Mit) 


AnnaccanesTo,  Aw-raar-ca-rrta-to.  [AW)  L’immnccan.—f  Ammaccatu- 
*■»  rùi.  Lat.  couluiw.  Gei  e-imifti.  Star.  Pur,  6'v  ì‘5ck  FcnJm  Ar- 
ngo  oc  fb  Bri  In  nei  coau!  > ohi  iui  rolpc.  tanto  pesante  , clic  acU»  ne 
D booti  dell*  amine  non  D«ci(,  potei  m e il  u^bn  4n.i  carne  lo  am- 
iitacran* m dilla  prrrot-a  tu  Die  e tanto,  dm  con  lutto  il  hi»tc 
de*  modici - non  ac  De  |K»li  tt«  lavare  il  livido  pa  lo  spailo  il  un 
anno  inturo. 

Amiam,  Am-mac-cà-re.  [Att.1  (Da  a iuperfL,c 'Aill'cbr.  mnghuach, 
cumonuKie.  ).  Acciaixmv , n/(fu,min  monco  che  In/hignereì  Lai.  con- 
tundere. Milxgere.  Gr,  psèsru*.  CV.'  J.  to.  8.  Fawi  il  vioo  della  nere 
in  questa  inumerà:  che  •*  ainnu  -cbiun  c pestimi  le  lere.mrl  m radis- 
simo sacco  si  incitano,  e si  sopprcteiu-i  coti  pr*i'e  orni-  iitrdluu.  Bocc. 
fio»'.  68.  a.  TunteqiiiC'ij  c tallii  Calci  le  diede,  DubxJr  (ulto  *1  viso 
1* ammacco.  JArg-  5.  jd.  Io  («tuo  sol  liuuldo  uua  si  »U«dù  Tanto 
cb'mi  trotto  quel 'bustini  1*  ammacchi.  E 7 .61.  Col  mio  Unuclio  couviro 
di’  in  t*  ammacchi. 

fluid.  G.  Talli  li  tuoi  crudelmente  peri- 
ranno , c questa  tua  nobile  rtlladu  lotta  »•  anwaarchet a di  rovine 

A"  Attiro,  Ata-mac-cà-lq,  AJd.  m.  da  Aiuniaocair.  Lui.  contnuis.  Gr 
confutivi.  Sagg.  nat.  m idi  Velari  noi  quii  delle  due  palle  si  trovi 
essere  pm  ammarata.  Krd.  Antu*.  DtUr.  Ti/.  Scelgo  no  le  più  groue 
rad*,  be’ ec. , poi  te  ammaccano  gcotìhu«mte  tra  due  pkt^;  e n quel 
nrao  ansoworale  cc.,  U tengono  pmiWV  tuo.  in  tnfuMone.  C«mt  Cam. 

La  lianih^ìb  ammaccata  Qmatu  lavoro  qui  solleva  e sanile  E mai 
Fi"-.  ,.  3.  5.  t « ««elù  a «mlln»,  « fc  v«u.  o.Urudo  del- 
I architi'.  1.1  Ir  , Che  nctx.  o more  o OHxuk  ani  marca  te. 

AuDaccaruta , Am  macodò-rà.  C-V/?]  ,*Uo  ,he  Aiurruocauinto;  [ed 
wu  he  d segno  della  coso  ammaccata.  ) la*  cont.W  Gr.  es*p'M. 
Sagg.  nat.  esp.  -sfa.  N«»i  già  sparandolo  coftUo  una  pietra,  per  us- 
acrvarc-V amuiai calura  «blla  palla,  ma  tc.  Ktd.  Etp.  rat.  .6.  Mo- 
w strava  I ala  hard  ero  D Aatra  sua  couù  signaD  di  onuiic  livide  am- 
maccature ec,  i m pi r»«e  da  dnqur  colili  di  pùtuD. 

■>  - Cut.  • «W. ...  a. Vi» ri  ™ /*■,*. 

• di  panni  . ni  anche  delie  carni  d>'tc*muuimenxr  piegate  in  mprHiSie 

co .... 

Tucano  atro,  Alio  là  chi  lene  mietu/e  Untevi,  ; „w  che  hem  meteo  ota, li- 


ne la  giuria  delta  « isn  tcolpiiu  o di/iaUiL  Fatar.  Fu.  linnsacrature  uellc 

p«?he  dc’panni.  E appnm$r.  SlnDrra  IsquidankAHr , ma  d'on  loto 

alquanto  mrwy-ttu,  eri  attorno  alla  figura  %i  va  airtinuj idolo,  che  lacoa 
qiselle  pieghe  id  amptorcaturc  cbc  I animo  gli  (sarge.  E e panno  Nel 
cndlorr  fece  con  piu  dctlrcau  alcune  a minami  ture  morhiiiuu^te  cosi 
nelle  membra  umane.,  eoa»  nv‘ (anni.  Hald.  •Feo.  l/u.  (A) 
AmacrsTCsiB*  , AJBHiiaoolji.rvin.  Sf.  dim.  di  Anunucvatura.  BuLI. 
F oc-  Dà.-nev*  v.  Granire.  Quegli  che  ir.«J  ranh,  per  Ar  unsiuiirc 
arile  juirti  mollo  larghe  e risalii  AID  superilo-  imWaD  onuuttniuie  e 
spesse  .immane» t urine't  re.  (A) 

Auv  Acrmaaa  , Aro-mar-diir-rv,  A.  priis.  AiUconJfru nella  mu.-chio.Lot 
vrprtl'.  « Atm.  Tje.  itm.  4„«.  3.  j„.  rklro  . mmucdàò.  mk.1 
do  pii  prvsi  1 p«w  <k-ll  uscita  , »’«ects& 

AuuacniiaTO , Am  maendai-»  AJd.  m.  Aiuw.iccliij»*#'.^  ng  (A) 


AmiWUU.  Ci, là  JMa  Ito,  K umidi.  Ili) 

AMKAtMI.  (.n-w.'  ) AnHrn^Mi.  .Unni  idi,  ImMoimi.  (I.) 

Mi.  ..un,  (17.,  ptó  ajmmmr ,L) 
tu.  Uni.  Cr.  Suhim  O.,.. 

” . .“ì1”""4  «■■“'"‘slMnlc  i la.,  .facile  c 1». 

BBW'ailfe 

Auaie.TinMEATo  f A in-iiia-e-*! r a-nwiHo.  [^«*.]  L' ammaestrare.  — , Àm- 
inarotrania,  Amiujcstrrtym,  Amniawtniwune.  Addotlriuamentq.  un.  Lai. 
crudilio,  pram-ptiun.  Gr.Kuhù*.  Bocc.nov.t6.ii.  La  qual  cosa  il  ferì- 
ciullii,  cbc  intendente  era,  soom.lu  l'annutstramento  dilla  savia  balia, 
ottimamente  faceva.  E nm>.C6.ii.  liquide,  kcuiuìo i'aminae,lnuisrntn«DID 
donna  avuto,  quella  uxamrdcsinm  parlò  orni  m-vscr  LamUrtuccjo.  Alteri. 

tornava  t lo  studio  cuoca  no  i cibi  tuoi  spirituali.  6’<r«. 
t.ett.  jJ.  io  aveva  prima  molta  oldilimnsoue  a ScisofvUc  i*r  tanti  am- 
maral rauM' uli  die  mi  aveva  dato.  . 

AjniaasTaisre  , Aiu  iiij-c-sAran-te.  [Pan.]  Che  lunnuteirru.  Che  istruisce 
Cr.  alta  \ min Kstrr vile. 

a — A iiswjostralorc.  AJd.  /.oi^  cr udim».  Gr.  rmòeJw.  SA, -in.  Pms.  tote. 
1 ■ 4*3-  Dice,  fi are  a me  , al  tuo  Dernmico  l'.imm»  «trautr  Docratr. 

3 — Usato  come  s ose  Girne.  Tehald  Un*.  Pros.  Fior.  p.  i.  vqL  1. 
ilo.  L anturi)  ild  suituuo  cd  anuliibssimo  hene , c quelle  virtù  rlie  er. 
MCMipp-Ki^mo  la  cognuiooe  rbc  per  mi-ira  dille  dottrine  scritte  , :o 
delU  viva  voce  ch'ali  mmusesUanli  ouH’ajulu'di  qupllc divenuti  saggi.(V) 

AuMserriuii/.à  , Aiu-nui-<-«lràn-M.  Sf.  Isi  urna  che  Aiuma.ttraiucnto. 
-■  c2ld'*10  ♦ i'oDurtio.  Gr.  tAeqmìio.  Alteri,  (io.  Amnis^trunu.  c 
Virtù  d iuirnae.tr, ir  coloro  che  non  sanno. 

AiWDTtitt,  AiMmdi»n.  [Alt.)  ( Da  (suertn«.  ) Addottrinare,  In - 
stiuue  ed  L Lerci  lare  uno  in  orti  » in  altra  unì»*  E*,  erudire , in» 
stnierc.  Gr.  «su«cigust  «««xrans.  Bocc.  noe.  a.  #3.  A gran  valenti 
muli  il  leve  cuuijiniDnirnD  ammaestrar  ivID  nòstra  fcd*.  £ wv.  ti. 
,1  “ **“»  asmi  bene  a cosi  tatti  servici  avea  anunseUsuD.  Tei. 

Vir.  J,  ||  (lustro  Signor  Ge»ù  Cristo,,  che  vide  gli  errori  cb* erano 
stati  c quelli  che  erano  c quelli  che  lluveann  tww,  ti  «iumaotròc 
cmcim-)  nel  si»  Vangelo,  olw  « guaidasse  d’ero  ire.  Diu.  ».  *3.  Qui 
ImiMuacstni , clic  noi»  pigli  briga  Con  non»  di'  abbia  ptù  alti  dì  te  i 
tomi.  >»  ni.  V,  Grò.  BatL  sui.  Tu  «li  ummaasAesiai  ni>raiikt)Ji)  t 

• r°^V'VlX"  ^ ct,‘r,  ri'  ■■—Ululili  ) (IV)  , i. 

a *•*  cpio.  Arca.  uni.  tur.  jJ.  L.i  naturale  figura  dril* uosno  ei 

aronasrotra  «li  verUl* , «e.  Alt  Ap.  c.  ijo.  E Aunnaotravagli  della 
V"*10  ,rJ,l«'*ri>t« . «•  (V)  Far.  Et-ip.  So.  Il  savio  padre  e 
rissare  clic  informa  cd  ammaestra  il  suo  lìgi  mulo  di  buona  csiaipacma 

• ed  ouroU  vita.  (Pr) 

^ * Cai  J.°  evaso.  Fege j.  3;»  K nauifolo  ch’ò  p _ 

•trare  i suoi  ad  arme,  che  gente  «tramerà  a soldo  teucre.  (Pi) 

4 *7  V®*  4-"  “ti®!  F*.  S.  Oiuifr.  i4'S.  Ed  egli  ni  ammaestrò  qudlo 
bisoonava  Tale  «'sunti  Padri  rhc  sUm.kj  twl  ik-serlo.  (V) 

J — Dodo  itegli  anim  ili , «urne  di  Unii  , Cavalli  , L'ccdli  CC.  = Alle- 
v, irli  per  Acmi  servigi».  (0)  - . 

6 ~ T'dt  Untano.  IVrfcuonare  il  lagno.  F.  Aiunia»  «trato , J.  4,  (A) 
1 ~ FfiC  uel  A*n.  del  J 5.J  Cr.  o.  6.  a.  Il  cavallo,  eti  ai.imxfa 

sunaisdo*  il  lemmi  freddo  , »'  amiuat-sU'i  iu  colai  maniera, 

» — Insegnare.  Fr.  Giani.  *33.  CotUlianamnite  si  didiiara  e s' ammae- 
stra la  sapienza.  S . A gnu.  C.  D.  2.  ,6.  Diraai  in  cbc  luoghi  dalli  Dii 
•iiMUuestratMinai  c predi  distomi  tali  comandamenti.  (V) 

V * & l,\  «**,  fello  usuo  sigiai'.  Ammanir,  ani.  p.  3/.  Io  munse- 
■tre  di  nitfarc , coiw  in  uno  ruec.liio , le  vile  degli  uomini,  c da 
" altrui  premieri  «-uemplo  a se.  Sub-ut.  Cai.  i5i.  Molte  cose  eziandio 
hi  «jikIIc  dogli  itu.l.i  della  poetica  Fiacco  erudii  muco  te  di  muta  , piu 
per  aininarstrare , ebe  per  lacciaie  alcuno.  (N) 

AmuzsTnAtaiHUre  r A nwua-c-ilra-D-oco-tc.  Avo.  Con  animo*  1 trame n- 
ll’-  — » AoBmaestrativatmsilc , sin.  Lai.  docililrr.  Fr.  GinrJ.  Pm/. 
B.  Tutto  caritativo  .1  ai  maestra  Uuien  te  gli  dee  Dottare.  Zìi  Ad.  Andr. 
Da  quel  die  iuuanti  si,  portava  p«u  ammacstralamentei 
AMNsorrnariMivio , Ain-ma-e-sIrs-Uv-sMna  [Aiùl.  in.)  *up.  di  Aminacslra- 
la  [F mutissima  , Esperti, nut».)  fiat  crudilùsimus , ductàsimm.  Gr. 
•sp&xrsf.  Petr.  Uom.  IU.  Fue  umman«triU issimi  1 (urncunwjlto  , orato- 
le elettissimo,  scnotorgrav  umido.  Bui.  Questo  Aviccmia  fu  a rumai  iti  a- 
tissuuo  ridia  scienza  nido  iole  e ndD  medicina, 
a — Infirmati^ imo.  FUoc.  5.  ».  Il  ylml— 1 po»«K  ac.  solJrdUva  i 
poasi  de*  oitupagni , Kgueudo  quelli  <b  Ascaliom',  auuxucstratùsitno  du- 
ra del  bsr  cammina 

AsmuTUTiruuiii.  • Ain  uia  e-itr.i-ti-v,MiKi»-lc.  y/is’  In  meA»  ammat. 

Aiutilo. — , Ammassi™  Dindi  le  , liti.  I Hen.  Pinci.  Rerg.  ((J) 
AxMAKsraAnvo , Am-usatvslra-tia'o.  Adi!,  m.  Che  amm-vitm . Imtrut 
Uro , Atta  ài  ammaetlrat-e.  Lai.  cdocens.  Gr.  nudo-it..  Sa  fin.  Due. 
s-  -WW.  La  tragedia  non  è inolio  iu  uso  tra  i»oi , non  so  (vrchè;  delU 

File  non  vi  ha  ii  più  Militane  né  il  più  aimmolr stivo  cwuj pulimento. 

4*4-  f-Htr  sosso  una  immagine  mallo  aiuuucstrutiva  «ielle  badie  di- 
gli eccetsi  degli  ramni. 

A»***. miro,  Am-au-c-stra-to.  A/ÌJ.  m.  Jt  Ainnucstrsn-,  Lat.  crndltus, 
«Mctus,  nlòctaa.  Gr.  tttmiisqitAo.  B-c\\  no?,  io.  4,  Questa  nltìnu  ma- 
velia  di  quelle  d'oggi,  D quale  a me  losca  di.doicr  din-,  rogìs.,  ve 
ne  muli  amnsai-sti  ale.  E nsv.  18.  S-  K ancoraci*'  assai  ammaestrato  (nv 
neirarle  «IdD  guerra , «xr.  Itunt.  In/.u.  Sa. Partili,  bestia  , d*-  questi 
iwn  viene  Aunuadlial  i dilLs  Ina  siri  Ila.  Il  tor.  Tuli.  E faccialo  Db: 
die  adoj-ni  1*  una  di  quote  tre  cose:  cioè  o che  renda  I uditore  Pni 
alle»  , 0 cbc  'I  renda  p*--  . ».«»»>»  — - . * 


3 ~ Go/  t*  caso.  F 1 1.  S.  Gir.  6.  Saul»  Guxdaa»  prete  am  ni  sci  tra  D 
d»  bnguagRio  Dtmn  c greco  ed  rimo.  (V) 

3  CA  J.“  ovk-.  Fu.  SS.  PP.  4-  3*3.  E ta  auuuicsti ala  sili  co- 

mamf unenti  di  Dio.  (V^ 

4 — ( Ar.-  Mo.)  Dicco  del  bagno  quando  % perfrmmato  pn  «Ir  il  rw 

^,rv  * ^ frògp  , quandi  ha  tu-UH  agro,  che  .teina  ciò 


5^8  AMMAESTRATORE 

Ammawtiatoii*,  Am-nvi-c-stra-hs-rr.  F'Jóol.  nu  ih  Ammio*?rsfr.  Che 

ammanirà.  Lnt  dottor,  magftlcr.  Gr.  WsèrwdSf.  Annoi.'  nwj-  Pw 
noi  ontmnevnli  nmjii.H  si  nitori  «lèi  nuovo  testamento.  fu.  Cr»«Z.  Come 
guardino  auriic  roClitirTl  quelli  grandi,  e altri  Apostoli , piidatari  e 
«nmardrotori  «Il  |wpnla  d'iddio,  Prgn,  L‘ JUMxir  strati  ir  cil  lljruu  at- 
tirati rlte  cimi  gran  mr/.a  ti  lanci  lancia. 

Am vai:  munisce , A iiMiia-t'-dru-trvce.  f erbai.  f.  Che  ammarimi.  I.at. 
m». ntra.  (ir.  h it iiiseuìas.  Co/n.  l’or,  t».  Q fiati  ««a  im«liT*/inn  dj 
virtù  carretti,  ri  r «iilluMlrtcC  degli  ramili  , c de’  Costumi  aimo-ie- 
stràtrice. 

AnicAirtWi,  AlMBMoba^ù-n.  («9/?]  f.  A.  f.  A ramarsi  rimerito. 
Lai.  oudityj , instructio , «lincijduia.  tir.  maisfe.  Arto».  iuu.  P.N.Gssid. 
il.  K tirarmi  trirtrr~.  St  ura  «UMaccIfaUir*,  N.mwelx  in  gratntU-  altura. 
AtMuinuoiu  , Aui-tuo-c-slra-nó-ar.  {«S/.‘]  Lo  itnio  che  Ammaestra- 
■ mento.  IaH.  d:  ci. mentimi  , iindructio  , disei|>lii4.  Gr.hiue* méte.  Fr. 
iliorJ.  Pred.  H.  Vi  e introdusse  eoo  caritativo  e cristiana  aiunucsLra- 
tiotic  , che  fu  gradita. 

AvVArtTRr.voLe  * Am-nia-n-stró-vn-le,  AM.  cnm.  Allo  ad  mere  amante- 
imito,  Docile.  Lai.  duali*.  Cam.  Ltf  ly.  l'riiui  adira  b o»o  , che 
1.1  in  mei  : aumwcst  irride  è 4 .jaiLu's  c a giocare:  cogli  fanciulli  KtlvcrM. 
ffFitrrlla  delti  bertuccia- J * 

3 — Ammaestrante,  Istruttivi*.  Imi.  erottali , iastnim.  GiMtÉsfafuerf;. 

\ Mar.  *9.  (ine;.  ».  a.  Questo  ficuiiuim.t  «e.  tbbt  II  virtù  ddP  annua c- 

• tttrvnlc  diV'ijiliiiJ.  Futmm.  ef-  inj.  Tu  nmi  desti  giammai, o fortuna, 
pi  il  .immaCdivviile  esemplo  «ti  me,  de' trini  mutuisi  ut  t. 

AnHA**Tii**(it.uK*T«  , Atu-iiU  vul-mcii-lr.  A,v.  Coti  munirvi,  Con 

arte.  — , Manlra  olrocutc  , mn.  Imi.  erudite.  Gr.  nXigxCi.  Mar.  S. 
Grrg.  Acriortfiò  paja  come  umMltmollimtO  gli  ■ iprrii.lniso , al- 
*cuna  vulto  Ikugi iuo  di  ciré  gii  possati  riprendere. 

AmiiCUltftfiTn.  * (Agr.)  Ani-iiM-glhMmfii-to.  Sin.  Matta  dì  temi  a*gil- 
fatti  miti  rr  col  m tnv  e col/, imo  e drvniuiala  di  Urine ■ dipanilo  odi 
«corsa  di  a Uteri , da  mettrrsi  tepra  gl  infinti  a tjtacco  n a t direna , 
sin  /ut  th  fruii- r In  piaga  dal  contatto  detona , un  per  muntnere  Fin- 
tirilo  in  umiitiià  prt/prea  a mMKMt  la  vegetazione.  ( Ag) 
Avvaouaro,  Ant-rea-gltó-re.  (Alt]  (Ih  muffita.  ) Propuaaunts  Legar 
le  halle  intórno  a dai  lati  eoa  legatura  a guisa  di  nte.  t'ir.  Ai.  rii. 
prua  li  fune,  cou  che  egli  ero  aunuagl iota , «la  uu  conto  I'  attaccai  ■ 
un  travicello.  * 

3 — Per  timilil.  [Lcg  >re  n Genere  eoo  elieedteisu.]  Lur.  Bini.  Nrnc. 
aa.  Che  itoci  ira  chiedi  yim'clie  lacchcrdla  f cc.  O vuoi,  per  annua- 
gliar  la  gaammrriua  . tua  cordella  o «rio  cehotriiia? 

AvmcutTO , Am-m.i-glu-lo.  Adii.  m.  da  A mmaglui  v.  Legalo  tiretto- 
menu.  Cr.  alta  v.  M.iriiala  f.  Aiotn.tgliarr. 

Am3Uc.ii*»*,  A lu-tua- grò-re.  [Afte  n.tu*.)  /trtulermagro-,  Divenir  magro. 
— .Ammogriif,  nn.  £ot.  nurtKHc,  raKiWcrf,  ou.ure-  (ir.  iorr^tn, 
àrw-ifjSvu.  Fr.  Jnc.  T.  da.  y.  A me  vcufa  U-^vRlagra;  Mal  di  ci- 
giio  l'oediio  unnpipr».  *"  ' 

Ammaccirk  , An4»gtHv(VK,  r.  »».  <xu.J  Lo  tutto  che  AiamagrAre.M. 

Atdolr.  Klle  ampt»gri*ciitMt , e «liiroi'ioo. . 

Ahviiiim-  (Manu.)  Aiu-inin-nó-re.  [AO.Pnwyudìc*  dèli*  vele  quando 
tifiamo  tc  ernie  ne  ini  te  me  ecl  pennone  lunga  il  Irò  albero  topru  en- 
trila l ni  anche  di  un  pnttntXoih  che.  non  è le  gufo  alt  antenna,  quan- 
do ti  ctda  in  barca  pers-hc  non  prenda  venln.}(lìal  fr.  antener  let  vwlm 
rlie  ha  il  siguilicato  dm iLnnmv } La.  velo  eolligrir,  vela  coutPoherc.  ór. 
fetta  SrgitrT.  PraJ.  ló.  7.  Si  odàUcavono  iu  oann amare  le 

vck  , in  VLiUd  la  •celiai , io  alleggerire  la  carici.  (P) 

3 « (e  n.  w|,amr  per  Hhsti  del  nome.]  Fuan.  Fier.  i.  j.  7.  lovcggn, 
J0  veggo  a H*i  Oiu  harva  eh-  aranuùu.  E t.  7.  8-  liceo  il  p**”0  i 
ammainali' , «lutatr  : fcron  il  ptu  lo  *,  np(trodiam  lo. 

3 D» -ni  pure  deir  A WM*«ir  U hondiera  per  diwoitraoiooc  di  rispetto, 

f*  p«-r  dar  w-gno  d»  volani  arrendere  ol  ikiuìco.  (A) 

AmmÌirato  , Am-ma-i-tù-ln.  Add.  m.  da  Aimuainarr.  f . di  rrg.  (A) 

A «mah  tu.  * (Grog,)  AmmoMm.  Città  deUAhiria.  (0) 

Am«*Uir  , Aot-nw-jii-rc.  A.  pad.  Orinavi  come  mafo,[Oruahii  drfipri 
- e fronde,  come  te  firn*  un  maj».  } —,  A maritare,  ttn.  tir.  Dial.  brìi. 

drbvt.  Quando  » cri  ftgriullo,  .Dui  non  ci  Mnroa|.ivoinn , e* mie 
. fanno  al  di  d’oggi  -qutste  unite,  che  li  melina  tonti  Buri  « buie  k>- 
c|ie,  che  l&  . 'd 

Amuajsto,  AuHna-jVfo.  Add.  m.  da  Amnujorr.  Coperto  ih  num frnn- 
utTi.—’,  Al  urna  iata’^  «ór.  Lai.  fro/wW*  nunu  Uftu».  Far.  E top.  Aro- 
uujnto  il  capo  d’ima  rama  , li  pareva  pure  il  diavolo  0 valere. 
Au3i»jefTB»iui,  * .Ain-Bw-je-Unà-n-,  Att.  f.  A.f.t  UTAoMBacatrarr^r-, 
AiniiwiedraiT,  sin.  Gotti.  Irli.  r.  2.  Adorna  che  penutte  vuhru  d»rc 
anima icstr->t’,  mai-sfro  rvtrr  vuole  ìli  anima jestra.  (V) 

Aorucic-Tiat»,  * Acn-m.i-jr-4ttà-U>.  A,  Cd.  ai.  da  Anima|i»traie.Kj-  di’ ita- 
macttraU).  GuitU  lett.  1.  5.  Tottortó  oc  b ardeute  dtaithrio  io  terra 
posto  do  lisce  «ricca  coaduUa , cioè  cb  U«a  Corrono  upieitu  imita- 

Gm»  (V)  , , , 

Ahmalui,  AfiMim-là-re.  [A.  « *.]  (»al  Ut.  muum  ■marnar,  inguMta; 
poiché  la  nuftiltia  è pur  In  più  uno  sialo  thè  alILgge  «dii  la  «orUy.  ) 
Perrhr  In  sanità  , Divenire  infirma  —,  Molare,  Infcrnutt,  Anuna- 
latiire,  un.  Lai.  in  tnnriwim  intiere, legroUrc.  Gr.  venie.  G.  V.  j. 

' *7.r.Alla  Ihie  il  «Ulti*  (brio  ilGro**o  «ramai*  per  nomioebe  .pan  ero 
pentolo.  E 5.  r-f  Avvenni.-  elici  detto  patrurea  oramai  i .1  nsoHe. 
3 — In  all.  tign.  ilAir  amntaUrr  ] K.  f.  8.  $7.  Ma  «urne  I «uij -|«vnra 

• juuumlahl  auinwlo  r altre  , « . nrmrape  tutta  U greggia  , end  n».  (V) 
3 _ [ E fig.  Infettare  , -GormOMete.  ] jGalat.  -h»-  Ma  U tllrai  rasbitàC 

lnduo  «inmaliito  arneto  ivi.  e di  «{arata  inlmnilà  , e di  molte  oltre. 

/ /„  „v„,  i„tM.  [ Inli-rrnrT'i.  ] Le il.  in  innrlmwi  im  iderc,  i«*iTÌpi 

1 roi*rh:ì.  Gr  «S  rem  iur.xtde.  fi.  f.  6.  ./a.  «.Federigo  im|*r^lrtr  «v. 
si  aminolo  Iurte-  Uh.  cur.  malati,  ha-  lo  frrqnmtf  *ovrrTt..o'mangÌore, 
si  .nnnabuou  F altrove;  In  cotale  aere  cattivo  d ammabirali uomini 

A va*  1.  vile- 10 , Ara-na-lotic-cio.  [ AM.  m.  dtmT  di  Ammalalo.  Quinti 
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ammalato  , Bferw  etaOnalrto.  — , Malatieris  , A mmaUtoerìo  , Am- 
nubrzalo , Infi  rmireio , sin.  (Jit.  vaktmlin«rius.  Gr.  v>niten.  lab. “dir. 
malati.  Nello  giovc  ut  odine  vghoivi  sempre  mere  aminahticci. 
AMnsLtro  , Arii.rua-la-tn.  Add.  ut.  da  .Armi)  ilare.  —,  Vlabt> , Infermo, 
tin.  !.<rt.  ai-grolics.  Gr.  mesi.  ' "■ 

3 ' — F ti  frza  di  ani.  JJant.  taf.  J7.  70.  Pomo  punr1  ondava  io  srata 
«rn»H«nc , Guarda  rato  e ascotUndj  gli  ammalati. 

AjiMaLamu  , Am-ma-lal-ti-ir.  (A.  «w».T  f.  A.  Divenir  malato;  /.nt.m 
niorhuni  incidere,  augralarc.  tir,  v»*«ù.  Fip.Pm.  B/urt.  Aves  vnludc 
di  g urdorc  U vita  « quelli  ola-  ne  m.io^urano , unita  nmriiv  ut 
sa  afiimalatlirv.  . -, 

ÌnsiUtuccio,  Am-ma-l.i-tiwrin.  Add.  ut?  dim.  dir  Armn.iUto.  f.  Aw- 
InobluriiK  Lnt.  rah'tHi.linjrius.  Gr.  mrlùix.  fit.  Rene.  CALpr.Vjsi- 
.Tintili». , di  età  ili  anni  «iniittnrdiri  in  circa , od  era  arnioni atuceu). 

Am  a stari  in*  , * Am  BP  III  il  l»|>  i V.  «(«.  f.  dmut.  Divenir  infermi» 
eih  , Ridurti  in  inala  di  pen  a ‘rifate . fO) 

Àsmiumito,  Am-fin-hs-aà-ln.  f.  A ■ AeU.  m.  da  A minutarti  re.  Ixi 
Vesso  che  Aitunablireio.  lett.  morUuu*.  Gr.*ùnb vda.  I Ài.  cur.  maiali. 
“Viar  .iiuuijI  i wa(r»  più  ,K  due  ina»  tra  ’l  trito  c 1 li-tlucrio. 
A**nn»not(i,  Am  ma-li  t-itiéa  lo.  [.9ni.)  /.'  ammaliare,  [ .Vpesce  d1  in- 
cuniumetftv  che  off, -iute  la  mente  e tokmt  anche  le  tii/hifun.  — , A11*- 
inili.itnr.1  , Mallo  , tiri.]  lett.  fucinimi.  Gr,  ffxmoeìx,  IF,  bun.Qiuutd. 
P.  M giovane  «cmù  d' ornare  : accuso  colei  «!'  animai  amento. 

1 — ; * P rrndeti  mcht  per  C effetto  preti-tri  ili  tale  asiane.  (A) 
Ammaluhi  , Am-autK-ó-iv.  [Alt.]  fV.  Matta.)  Far  molle.  Imi.  U*cina- 
re.  Gr.  fit***(*o.  G.  f.  8.  /*.  so.  Ma  jwrve  <>j*-ro  c vnltmta  d'iddio  , 
Óm!  tossano  iuomaholi.  liuun.  Pier.  3.  4-  efll  racdciùno  hieduer'  tulli 
ammalia. 

— [A  n:  aspj  Ovid.  Rem.  Am.  Penai  le  aver  iiiM'^nalo  <p  idi 'erba  «b 
auMBaliare. 

3 Per meuiflAtl.  e n.  atr.J  Torre  il  di*com,  il  cervello,  Far  divaaire 
stupidi.  T-Jia  In  me  taf  '.dnifeJfèuQ  dille  malìe.  Dan  l.  Par.  3o-  vdp^La 
etera  cupidìgia  die  v' unni. .in  , Simili  fatti  v'ho  al  fantolino  Che muor 
di  bmc , c coccia  via  lo  Italia,  farvh.  EAcoL  35-  Cioè  ammalio, che 
T Latini  UiervaJio  fucinare,  dcbhct  fascinare  è propria  quello  che 
bui  dvLimn  far  nini  «/'o.-<JuV\ 

Ammaliare  diti,  da  Inamldie,  Affascinare,  AjftWtrare.  ,! /natali, tre 
i far  malti,  dar  malie.  K rumi dirai.}  lig.  «bgli  Clfctti,  vale  Impedir  la 
Inqixdo, Tane  d «x-rvdln,  Pure  istupidire  ec.  Incanirne  è Far  prestigi,  raa- 
gi*’  pur  virtù  di  ponile.  Si  «lire  anche  di  cosa  che  io rj. rende,  chetava 
isM’ravijlia  , tni»la  d' ordiinr».  ad  imktiiuUI  diletto.  Affi  Muriti'*  è Nu»>- 
c*ve  o chtcclic>sio  eoli  m il.fi/ii-  Si  riferisce  propriara.  a slix^mcria. 
faecinaiv  o Affascinare  è inolio  alfine  od  Amtmdian,  nu  è l'«r  malie 
partir. .1  Iiir.1i le  oiU  eli  ocelli-,  od  fig.  vale  AbhagUore.  f.  Alihagliarr. 
AsaiUivu,  AnMna-lì-.i-tu.  Add.  ni.  da  Ammaliare.  Lai.  fiBCuialm.Gr. 
puaeuAtf-  Post.  Lfs.  Quando  prr  tal  arte,  cnl  favor  del  ddKMM  , 
jh:m»n.[HniirM  , o.  troni  i o fi-uutii ua  , ammaliata  e tilt  irata  , uscirà 
- fuor  diala  memoria.  Uecbvn.  Quùitil.  P.  Ammaliatu  duouu  chi  per 
alcuna  cerili  ladr  si  vounto. 

a — Attonito,  Stu|ùdo,  Stupefatta  G.  f.  5».  3«>5.  «1.  Primo  firn  dn'nc- 
tniei  imliti,  clic  «U-.*«  r «vilpn  ; e parvi. no  borditi  c omiualiali. 

3 — * (Agr.)  Agg.  di  AIUto  , quando  abbia  ricevuto  qu  dche  offrna  di 
cui  non  afrparisce  la  muta  , e che  mintnxia  di  periato  di  cuiferc-(Aq) 
AnM«i.UTiipr. , Arn-m-.-Ju  t..  re.  KcrbaL  m.  di  Ammaliare.  Che  amena- 
Uu  , Biuliartbi.  Liti,  venefìci*.  Gr.  flmmtisu»,  Coen.  Inf.  «7.O  p.  r ippo 
oriti  o per  Immolisel  i n |ier  nnin.ilwturì  o wt  fiUarii  o i*r  belìi. 
Ahvalutsice,  Aiu-iui-li-Hn-i-c.  Peróni,  f.  Che-am  nuLa-  A<n. vrwIi-Tl. 
Gr.  fla.ir.xi mm.. . Decium.  Quindi  P.  Dunque  in  te  Ultamente  tomi 
anmalulrtcìA  Cora.  Inf.  26.  Questo  fuc  una  magica  c incantatrice  e 
aranulbtrice. 

Ajtu  ili  west , Am-nto-liodii-ra.  ( Sf.  Specie  cT ìncantameMo.  1 f.  Sm- 
nuliammto.  Lui.  &*cin.vtio-  tir.  Fr.  Giani.  Pred.  R.  P.t 

iuiligauulie  del  demonio  prillò  di  fir^  a quella  fanciullata  una  infer- 
nali;- .utìin.dutlura.  Troll  tegr.  cou  tkmu.  remono  graiulcncnU  le  ara- 
malia  lurv  mfernalL 

Aòaiumsi/A»  Jti-Uttkv.  Att. infognarla  matàia, Rnulere srWn-n.(()/ 
Anu(Lt7.MT«i  ^ Ausuna-li-xió-tn.  Adì.  m.  ibi  Ainnisli/.i-uv.  Che  ha  iuqnt- 
, m(t»  la  mrdiziu , Che  è divenuto  moii'inm.  Magai,  leu.  iam-  flodi- 
’ tuhcr  a «i/n-sti  «-pinti  , di  già  .uran-i listati  , l' innocenza  ; • 1(1  già  iu»> 
spellili , b «irunm  (A)  , • 

Ammali..  * (Mit.  Gr.)  "Am-nu-lo.  Sf.  Pesiti  greca , tmltón Um  in  '"ime  di 
Gmoe , inli'ma  iiUa  quale  non  u ha  iibnuut  parls-i'larthi.  (Mit) 
Ammakà-  * (Grog.)  Azuana-ua  Ainmati , Ahuu.m.  Lai.  l'ila*h.Iiu.  Città 
della  /••«Intoni  (G) 

Ammamuìbc,  * Aiauiiu-ila-re.  Alt.  Slamiate,  Spedire Inviare.  P.  A* 
■nudare  ((>) 

AvuiDiro,  * Ain-maiwlrilo.  Add.  rn.  da  Ammomlarf.  Mandai» , In- 
, storto.  Re/nK  Star.  il.  «3».  I)'  Al.  angna  avvicinarsi  genti  «b  Mossi- 
ainmund.il e si  direarui,  ^V)  . r' 

Au>u*;.Mf,L*ii*  , * Aiu-mau-dor-l.i'-rc.  All,  e n.  eut.  Fare  nLun  Li, un} 
a rmnuLirla  o rombo,  — , Mji isti' w lare  , sin.  (01 
Ammi  suohlatu.  A io-ina  rvdur -tu  -Ri.  [ Sm.  L,tven,  u mnndmla,  « ilùxti 
per  (a  piti  rfi  un  1 lagnai, -aiut  i ermi*  ut»  di  legni  et  di  canne , i cui 
remi  s «i»i  i/4  figura  di  manJoH/t  o rombo.  — , Ma  lido  l'Iota , siip  Cr, 
rilèt  v.  M-tlidui  loln. 

A*uiMMKU«ru.  Add.  m.  d-t  Ammani  rrlart1.  Fati»  o composto  a guiut 
di  mandorla , ed  r propnamuite  neg-  di  mutugha,  ndla  quote  le  pie- 
»\i  riipuvliMie  n mezzane  , o pai  piva»  minute  , ti  pmigono  non  <t 
giacere  topra  un  tal»,  ma  a-in/f»  i„pc,i  lui  coit» , ripongano  la  frale 
iA.vnIi  «/  rei’,4,1  e ’l  pinmhino.  f'nc.  Da.  (A) 

Ai(M*j*n*ian , Ain-nsin-dri-ó-rc.  T delta  piiioSiun.  All.  Ridurre  iq 
m.vidria  , Ottfu  ut  un  recitilo  appartato  it  bestiame.  (A) 

Amiusi'BUto,  * Am-nun-dri-à-t.'.'  Add.  w-  da  Aramainlma*.  Race  -Ito 
nella  /ìuÈtftfin.  K-  di  rrg.  (0) 
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AwMvrmnJ  , Asnma  «i-t-tiie.  [Att-]  Metter  le  moneti»!  » datti  non 

..  ,t  A 

AjiMAkKTTftTOy  tp  ■IIKI  rato*  if  iiif  «*.  ifo  Ammani  tiare.  Acuì  Cr.  (A) 
ArKisiejuuvsTO . Am-nv>-»nr»ra-«ucj>-tn.  [A'm  ] Abbellimento  [qtfettm fnf 
rvxn-mo. — , Ammanieratola , un,  ] Salviti.  Pro.  tote.  t.  4' 4 Ma  noti  »i 
cfcec  però  | urtar  c tinto  |>octic.uiientc  oc. , maltinte  quando  m tratta 
d'  allctto  die  scrii*'  ii  tutitf  impilo  » né  patisce  ulna  molto  l' artificio 
« 1'  -.ioonmicumrntp. 

Ah*  oo-nau,  Am-mn-nsCfi-ra.  [Au.\  (V.  Manierare.)  Acconcimi,  lui- 
Ulti  lai/»  nlftUtutout.]  Salvi).  Due.  i.  aio,  L*  «no  e ‘I  costume  pus» 
irgRuiM»  pie#  turca  ; mentre  cottruiguno  e riformano  i gcnii , ed  arn- 
QAiucrouu  e soggettano  la  u.itmy. 

^yaitlniTo.  Am-ma-nic-ràdo.  AtlJ.  m.  do  Ammanierar*.  Allettilo  (t«m 
qffiumàme.]  Salviti.  Prue.  loie.  i.  ify.  Lo  audio  e I’  artifuio  »i  po- 
trà tacciare  ce. , per  essere  Bovtrdiuiuculc  ammanierato.  E ftS.  Tale 
A più  uiuuli'  AJJi  verità  r]ie  «ili'  ammanierata  ■ U ganza.  E fid.  P«  r 
correr  dietro  • gonfie  maniere  e lionate  , e libra  di  ricercai*  im- 
- cucini  amniatoeralc. 

3 — Piu  comutìcmrtUe  T.  delle  beile  arti , derivata  dalla  vote  radicale 
ài  Ottieni , e di-rii  tirile  opén  le  i putii , dtscottàptdoti  molto  dui  vero, 
eretti  tinte  dall  artefice  al  /mvpno  modo  o manfani  di  fiera.  Ji.ddin. 
Dee.  TSd  vedere  una  di  quote  anatomie ...  la  giudicò  alquanto  am* 
-manierata.  (A) 

3 — * Asg-  di  Uccello  di  preda.  E h tutto  che  Maniero.  Tomtcch. 

«5.  Vede  d'alt-*  calami  ammanierato  Astore-.  (A)% 

A Mai  mini  ito.  01.  A.)  Sm.  Ajfèuatbme  , A nifi  uo  ricercato,  Manieri 
che  ti  eccola  dal  notami*  e d.d  vero.  Bollini.  Dee,  Tenerla  alquanto 
lontana  da  un  ento  ammonto  rato  che  kumu  alcune  delle  cote  au&  £A) 
^mmmiK'iiA  , Au,  ina  nic-ra-lu-ra.  fA-/!]  Abbd.imenu,  [ ràrrou/u.)  F. 
Anun-iuv  i auiuiti  i.  Salvia.  Pria.  t>  u-,  l.  i;i.  Questo  lungo  preambolo 
Ito  tatto  te. , per  insinuare  a awi  ec.,  a fermarci  al  guato  di  ipirll^n* 
lico  ce. , die  ugni  arie  , ogni  àUcttouso» , ugni  Indo , ogni  ammanto- 
ratara  sormonta. 

A aerasi  uomo.  * (Àpr.)  Anuna-ni-incn-to.  Sui.  Opcrtrzùme  di  agitare  il 
vino  nelle  botti  n fine  di  fai'  fùalir*  Li  ficchi  iti  di  sopra , perchè  i 
tali,  il  zucchero  e il  tartaro  in  cita  avvenuti  ti  «ci. zigano  * ili  nuovo,  e 
concormnv  ad  itumenten  Li  fez  A e Li  bontà  del  rito.  ( Oa  uomo  , 
quasi  muover  eia» -mano , cLuxiiair  , agitare.  ì (Ag) 

Asannu'iiir,  * Aiu-du-quko-owv.  &.  att.  Attristarti.  P.  luimalincu. 
Du  e.  (0) 

AJmim»<»mTo  , Ai  mai nta  m-nìdm  Add.  ni.  Ja  Auumninannre.  F. 
ImiaalincuniLn.  Petr.  Uvm.  ili.  tftf.  Per  la  ingiuria  die  gli  era  stala 
fatta  animaniuaonito  morì.  (A) 

iaadnouu  , * Am-mà-ni-po-là-re.  Att.  (fiuti  la  i tetto  che  Amai  vw 
tiare  , citte  Rocce r re  manne  o manipoli  di  biade  mietute.  T ottani,  (O) 
Aeeniwuto,  * Ain-mi-ni-po-là  to.  Add.  m.  da  Aromampohre.  (Q)  * 

A viti  muoia»,  Àm-man-na-ja-r*.  I All]  Uveifare  colla  mantiaja,  Tagliar 
la  tetta  , ( Decapitare.  — , Ammanii  naie,  tiri.)  Covar.  A Amar.  tifa. 
Come  e’- furono  fuori  delia  porla  del  palagio,  forono  aiuujanuajali  amcndui-. 
Ammimmuito,  Atn-mao-na-ji-to.  AtLL  m.  Ua  Ammalino jare.  — , Ani- 
maiuuiatu , un.  F-  di  rrg.  (A) 

mtnM.  * Am-man-nà-ia-to-rt!.  Uxrial.  m,  di  Amtnanai)are. 
— , Auumuikii.ikir  , tini.  F . iK  rrg.  (QÙ  . Cl‘ 

A M r. S nv Am- ann-iia-m^u-ki.  [àn.j  Ptopr.  3 far  manne O covoni — , 
Aamuiurniciilo,  un.  (A)  ' 

3 Appurrcchm  ài  quantità  di  cote  a /ine  di  far  checche  ilio.  Ani. 

■updlea-  Or.  nmpu9*n"(.  Dùd.  S.  Oreg.  Mentre  che  i marinar rìaccon- 
ciarauo  gli  ammamiamaiti  della  uaTg. 

n ’ - * f#  U manne  o mv 

J Apparecchiare,  Mettere 


AiiMAiic.ua: 


a4n 

rretlfi. 
- tA  » 


U«<«W 

Ussmnt,  Amunan-tià-rv.  [Att.  PntaiamenU  Fa 
- dipoli  di  ìpude  mietute  ; e per  limila  tu  hn e ) Appi 
att  ordine.  Allettine,  Preparar*.  — , Aiiunannire, 


J.  a iq.  Colui  t bene  amnunnilo  tlho-  <H  Cridn  d i 
Burch.  t.  ii.  Si  starano  aranunnitc  f*>-  jticrolmrlL  Idi.  tori 
motta  bi  tta , clic  Oc  va  .iiiimainiila.  Seti.  Leu.  fiore.  t.  Pcrdnorlié 
Oetnefrin  Onim  re.  uu  di  «lire  or.,  else  egli  è - piò  utile  upefo  porla 
anunacilj-aiumli  di  Ima  fare  oc. , clic  averne  itpjmralé  molti,  c uva  gU 
arene  àdimanniti  e in  tu»  pmto.  . 

A univo.  • (Gene.)  Amnsloo , Ammiro.  Città  dei  Gmwpviv.  (G) 
Amino  mai  so,  Patio  avverh.Jn  a, -un  che  A nùnua  mino.  ffiCmuMorcll. 

i}5.  Se  prendi  questo  partilo,  rmédt  vr>l,r-e  urta  volta  moglie  per  altèrno 
■ Ualiiioli,  delibera  ammarin  iwmunu  volergli  levare  da'  sopraddetti  peri- 
coli. i>  Buon.  Tane.  E ho  HmnunoammanoUuaiieoorluudadarlc'i  Cai* 
stiano.  (A) 

J — * Proso  a poco,  Circa,  Quid.  Buon.  Tane,  lo  lo  toppi  ciV^b’a' 
da  già  un  mete  Ammano  ammano.  (A) 

AssiM.ui.  • Araunou-càu-tc.  Part.  di  Aiuniamarc.  Che  ammanta  f. 
di  rrg.  0)) 

Ammisvii.k,  Am  nunaì-ir.  Cdtt-3  Far  mansueto,  [ Addimesticare  , e 
diceti  tirile  betti e e delle^rtone. — , Ammansire,  un.]  f.,it.  m.iii.iic^tr.  rc, 
nunsurtum  rrddere , mollirr.  Gr.  fin.  Pini.  Ma  idi  altri 

domi m di  (adire  11  ConsigHn,  c di  pigliare  i gMitilimmini-,  die  per 
questa  ragione  amamardwano  l'animo  di  Cesate.  E oppici  or.  E om- 
miniava  r dimratirava  li  trrpruti  grapdi. 

Ammiiwito,  Ani-iumi- si-to.y/ii/,wi  (/.i  Ainin.insan-./TZivieitiimi).— ,M*nan> 
Citi»,  A mini  unito,  rin.  Lai.  nuiinirfactiii,  inollitin.  Gr.  /uùaXàuz.  Soder. 
Cok.  s8.  NdLi  primavera  ce.  quella  terra  frcthlou  c piena  d'  uinrdo,  ani- 
BmataLa  c addolcili  cali  cc.,  accetterà  cc.  uoii  pure  le  barbuto , ini  i 
magliuoli. 

AsMiatiTOài,  * Am-num-o-tó  n-.  Feri. il.  m.  di  Ammiovuc,  Che  am- 
manta , appiacevolite*.  F.  di  rrg.  (0) 

Annimurajca,  * Am-miu>-sj-tri-cc.  FetfmL  fi  F.  dv-reg.  (0) 

A m lassili , Am-nian-M-rv,  [AtL ) In  metto' che  Amnuntare.  Lui.  vi» 
•ucfmrc,  ounwdun  mklrre,  móllirc.  Gr.  poètie***. 

2 — ip  *ign.  n.  a*i.  Tac.  Dite.  Star.  g.  \S8.  M uhI«>  la  legion  primi, 
die  era  ui  untiti,  in  l»|Hipo.l , ni  ammansire  rie  111  pace  c ns-ll’osuu. 

3 — * E n.  pass.  Sega.  Mivui.  teli.  3.  a,  È t.iik»  gpcrw  che  mai  «i 
uiitlglii’,  o che  inai  s’amm. nona , come  fa  il  Inane  satollo. 

A n ai* sito,  Am  inan-n-to.  Add.  ut.  ih  Ainrmmirc.  Dim.-ni  -atà. — , F. 
Ammansala.  Lai.  mantudàrliia.  Gr.  palaXStit,.  Sega.  Oriti,  lutti-.  3 
ao.  6.  Quando  se  le  tojjic  il  riparo  di  quell'  orr.ir  naturale  die  ella 
gU  iKirta,  i più  beile  indurla  ad  *cuun«.-tilirvi , quasi  auiniui-iriv 
» — 1 Mitigalo.  -Rrd.  Ltt.  Se  la  febbre  nmi  urge  tanto,  td  il  dvlorv 
fooe  ammansito  , ai  potrebbe  panare  a un  po'  di  ijmma.  (A)  * 

A unirti  ne  , Am-nuO-hi-rc.  [Att]  ( V.  Manto.  ) Metter*  mUouo  il  usi» 
*o  ,o  veste  tintile  a avvio.'.  Lai.  tegere  , pallio  legare.  Gr.mpuafeOm. 
Liv.  Op.  div.  Andr.  tot.  Ammantati  lo  tuo  vrstimrntn  , e seguilami. 
Aen-PuLLevatec  tolte  U aio»  tutte  queste  co-e  nielli- quali  tu  M'iiwinutiU/ 
a^T  ^er  [Capare  MnplKancalr,  al  anidre  Cdait-,  N ismndcrr.) 

Aelfc  PàL  la  natura  ba  aiblibUlo  C ammantai"  il  rurnrgkrdi.-!  corpo, 
allrcrl  come  d' una  volta,  c questo  è il  tuo  manh*|)ow  Petr.  eoa.  *3ft. 
U una  c nd  Ciel,  die  ir  ne  gloria  e vanti-,  L'  altra  toUvrra  , else  i 
begli  ocelli  aiMnuntx  Dani.  Par.  8.  tl8.  Cb  cui  ollario  voglio  che  fune 
monto  C <-M  tmia  giunta  thè  cunpra  e tolga  via  orni  rhiUvo  L E t t*3. 
Hiacesi  tanto,  lei  per  farti  lèsta  Od  dire  o adii  luce  rhe  in’ airuiunfi, 

3 — ’ (Ardii.)  Ammantare  una  còlauna  3 An-olgerk  più  volte  attor- 
no usi  pezza  di  canapo  vecchio.  Seni.  Ermi.  (A) 

4 ~ * A . f*iii.  Metterli  il  nhuifn  o ohm  l'ette  che  meni  il  corpo.  Tùe. 
Genti.  7.  ir.  la  fanciulla  regai  di  rune  spoglie  SammanU , c cinge 
aj  crìa  ruvido  velo.  (A) 


aure  , tin.  Lat.  preparare.  Gr.  mpeanvé^tu.  Dani.  Pung.  x$.  107.  Di 
quel  --bel  *'id.v«loiT  loro  imui.uuia.  E 19.  4o-  ^ virtù  di'  a ra- 
gion discorso  iumtnoiM  , Si  roiOC  egli  ernn  candelabri  apprese. 

3 — [E  n.  pati-  } Inlrid.  nrt  Nella  Intùgjb*  che  »'  anauiuna  ocn  dub- 
itiate ruer  proda  c Valeri  II  Pm->jJ.t).  A r.yir.nfj  il  bailo  tu  t' atumonni. 
— Pn-v.  lh.ru  ironie.  Atuiikiiiua  di'  io  lego , a colui  che  l' vjj  La  a 
nettar  qualche  gran  jnanaùgliu  : prrti  1 la  metafora  1L1'  mietitori , disk 
far  le  «nunqr  , cioè  i covoni,  fi.  Fiat.  ji-j.  n.  Fardi.  ErcoL.  1.  1S1. 
E talvolta  inrutve  favellino , per  «voi rare  ili  non  l«  panari-  kirrf  ( le 
fallita  ) ù choc  ; ummaumi  <>  affiti  Ala  eh'  (u  Ugo  , o suono,  che  ut 
Lillo.  (N) 

Allunilo,  Am-mon-rù-ln.  Adi.  w.  da  Aintnoanarr.  Lai.  parato*, 
prom ptiH.  Qr.  Ufiàgv*.  Fn  Gim-d.  PnJ.  S.  Che  sempre  tane  an> 
imniuU*  a tutte  I*  ime  chi  '1  Signore  il  ri  chiederà*.  Fegez.  E feriscalo 
imprimi  di'  egli  sé  u'  arteg^a  , o di  difendere  sia  ominanuiltor  Culi. 
SS.  TP.  Acciò  imo  caggìuiio  iq  quello  che  poi  anu  tutta  la  virti^ da- 
ino auun  ii  a ! ito  d'macTvare,  per  lo  cornai uLu Orti  lo  ilei  Signore. 

Amm  msivir  , Aiti-map-ni-mc.  Sm.  Lo  ommotuiire  , Appurtccluo.'  Lai. 
annusiti*.  Or.  napavxnuj.  Red.  F ua.  fatto  mi  grauiic  nimiufuutm  di 
ditene  lorscculc.  (A)  . 

Amm  «avrai.*  io,  A in- man-  iu-ri»eu-l'+.  .vu*.  F.  Anuuaruiarocntix  tot  sppa- 
rstus.  Gr.  TUfmtetd.'  Fr.  Giani.  Pad.  B.  Facevano  per  la  girci* n gli 
auMnanimrriti  no  1 virii.  FU.  pitL  6f  G ni  fu>wro  vedute  le  prepara 
Tinnì',  gli  aranunoimcnti  , cr. 

Amm iv sue  , Am-mau-ni-re.  [ Au .)  F.  lUnmannarr.  Lai.  prarpararr.  Gr. 

, nàfotsaAgM».  Coll.  Ah  Ime.  Awiui'U  diiuUVri  agli  occhi , quund»  , 
turi  ri  K-ntimno  caduti  da  caia,  abbuino  loUii  onttnannito  a dw  noi 
dólduam  ritornare,  r*  Fo,,<g.  RtccwnL  rf.  Già  il  -aggio  ««echio  avra 
gli  otri  ammelmiti,  E f .altra  cove  oeOevsaru  al  vitto.  (A). 

d«Ml»mi , Ain-iniiii-iu  tO-  .fiLL  ai.  ti  1 Aiuminuirr.  [ Patto  in  ordine, 
ovvero  OnliiuitA e rìposto  y 1 corto  luogo  per  l'n  varLj  grmup-  o(.  Ipso- 
; non  che  dtlk  essa*  diceu  anche  delle  p,imae,  } e piu  rconU'ic- 
. . . |(o_  1m  . — F—  - " • 


orbite  eh  Ainnunnalu. 
fW.  L 


: patat'iv,  iwuuiptu*.  6r.  gfibssi  fr.aik-. 


S — * Ammontarli  .Ai  rivi  , cioè  Pettini  dì h1re.D1t1U.P1ir.  to.Berg^O) 
AminrriTO  , Anumn-tì-to.  Add.  m.  da  Ammantare.  Lai.  v datili.  Gr. 
tesanti fttm%.  Troll,  tegr.  era.  tfnnn.  Esooao  di  can  eolia  luta  molto 
buie  annua  1 itala.  Bucai.  Pier.  Gl  S.  Intr.  tc.  3.  E tu  d'  oro  amman- 
tata, Pelli  MxUn  più  degni  E dell' .vite  conine  Le  infè-iici- cattale  e i 
possi  infidi  cc.  Kapjirc»i.n  li.  Red.  avi.  Quando  , .1  usui,  ni  tata  del  not- 
turno velo,  Per  le  c dee  ti  Via  jxmu  la  Luna. 

Aninucu,  Aroauun-U-tù  ra.  [A/!)  L' ammontar» , e il  Miotto  etri- 
so.  Lai  tegumentali» , palliiini  Gr.  (Mènse,  Fr.  Jac.  T.  Da  un  lune 
prendiamo  amimnUtuni  j Inver  lo  nvmJo  non  ci  rivoltumm 
Assnmuu , Am-uMU-trl4i-re.{a/tt.]  Coprire  col  mantella.  ( V.  Mun- 
irli-'. ) lett,  tegeir.  (Ir.  «hm». 

a — Per  meta''.  Palliare , llicoprin:  mgegoraani  jit.*.  Tasi.  Leti.  -Sicché, 
in  «onimo  , l’ al  timo  «io  penderò  fu  I'  amnsantcUarc  la  sedera  rgirw 
del  mio  ministro  col  uno  palar  vitaperì'i. 

3 E fi.  piu».  S.  Cult , letti.  10.  E efoaosa  «I  nique  qimta  virtù  m* 
la  quale  fariuperbia  «’  nimnantelU.  E Imi  I7.  Qua  odo  alci  ma  volta 
la-vcoMulitù  v'anuuontdU  col  man  lo  dello  spirito.  (^ Cavate,  Spreh. 
Cr.  enp.  fi.  Onde  dice  S.  Brmirdo  ■■  glonnn  ruta  è l*  umiltà,  della 
quale  u superbia  l’ aiunmuldb  j*cr  piiW  umile-  (B) 

Ammivtvlmto-,  Am-m*rvtrf ta  to.  Ad/,  m.  da  Airunnitrllnre.  Cium* 
uri  morteli*.  Son.  Ine.  (A) 

Asm sancui*»  l Fimosi.  flla^iO  Sospender*  per  mrzu>  delle  mantiglie 
i pentu mi  e UhoirùtrC.-  ( 'fiumi  premendo  o urtmukt  sopri  una  man- 
tiglia mentir  si  fila  fedirà  , ti  toUn-a  una  delle-  estremità  del  penna, 
ne  e u aM-au-iÀ  afini.— , Trincare  i pennoni , un.  (S) 

Ami*  sto,  A n»- ma  odo.  [fiat.  Pripmimenie  torta  di  ramassi  *m  di  gnu 
personaggio.] — , Manto,  sin.-  fusi.  ilMliuncntuui.  C.  hòjfus,  l/imrrte, 

,F.  8.  Ì8.  3.  E- di  pn-Milte  u fece  parara  «t«  ll  annna.ito  di  sm  Pieri 
Dan.  Inf.  j.  d>.  Intra:  cute  che-  formi  cario»  Dì  wu  vittoria  e tiri 
papale  ammirilo.  M.  P.l.44.  EAae  1* anumusto  di  un  Hcro , eh  co- 
rona iM  regno. 

9 — 1 Sopravvnte  eetardUrmente.]  Mar.  S.  Gre#.  Lasciato  l' ammanto,  d 
fuggi,  v<  Iris  lobi  q'trir  arili  I tori  i»«r  diwin.  .lauunfr. 

Ansilo.  * (O803.)  Am-mè  ".  CtUn  tirila  -Giudea.  (Gì 

Attrito* VE , Am-ovir-cà-fc.  All.  F.  A.  Fvr  ammarcim.  Quid.  Canti < 


èMMt 


25o  ammaiui, mento  . 

lepn.  binimi  m U fratta,  ohe  la  terra  ipn»',  Nasce  di  amo  , di  caldo 
▼«/dà  multe , TC  «jn^l  e'I  Vento  Clic  l’ animare*  c lolle.  (V) 
Avraiaciuzitiò,  Annuar-ri-ineu-to.  [ò'ir.]  Lo  ivttMtavùv.I*U.Ubn.Gr.mk>r 
JjÌ>.  cui.  onduli  Quanto  .la  piaghe  hanno  (ermi  nato  I'  ammaramento, 
Ajsva  seuu; , AnMuai  ore.  [j!V.  bai.]  — Marcite  , un.  Lat.  pulreberi , 
.Waro-^rrc.  dir.  widèdRu»  Lih.  cur,  maiali.  Con  tale  nuJiura  la  piaga 
conilha-i-à  ad  annuncile  con  facilità  e con  prestezza. 


AWjWA'1  LUTILE 

tirile  persone  come  (U  Unni.')  lati.  se  aihtere , apri  vanire.  Gr.  „ _ 

<ì.  r . 6.  77.  ita  tjurllo  ( carroccio  ) »'  aii>mjrss.iva  bitta  Ì7  forti» 
(k  l popolo.  li  7.  « 4.  i,  S' ambiano  i popolani  «1  granati  «uno  nume- 
ro » e fcciono  serragli  -a  pii'  della  torre. , 

4 — * & >ul  «*  “A";  Cat.r5f.lD  tmeQyite  epùtoti  fo- 


rmio J gli  a 


aiti  di  virtù  multe  Volte  nwfi  à’aanammo.fPf) 
Add.  rn.  ita  A rnmkìiDr^  t sm 


Il  presterai.  Ammassato  , Kve-mm+à  Ux  AALm;  da  Ammalare.  Lai-  énllecUa,  e Oo- 

Amo.»rir.s.V|u»»uar^f-L',y/<A/lw.tL«_Aninmr  uJi'.— fMjircih>^iu.oocc.not'^A)  gregali».  Or.  a~f>m,$ui.  C,  F.j.  fd.  ».  1J  quatepupalo  a piè, ‘abbai* 
"iu/ure.  Congiugnersi  inturme  _ dimoio  «latta  litro  ej  vaiteli* , m-Uiudom  immutasti  grap  pi-zi«  in  stai 


Ansaci. 1^ me  , Ara-nia_c-gi-nt-re.  ti.  posi.  Munire,  . 

U murrini  t [ e i/ii tu  ihi(e  piaghe  e tL'U*  pittale  «ifteevAè  la  taglio" 

Utni  u ncooguigiw.)  Lui.  ouloevrc , (Wrc , glutùt»rì.  Gii  e-ùsinhas.  _ „ . - __  < 

Dar.  Cidi.  iti-.  Volendo  pesche  inulto  gru  ac , scanna  tre  110ccn.l1  111-  a — [ Agg.  di  Aere  = I Rifai.  ] Saggi-  iùu.  tp.  tj.  Fremite  uidi’ 
— -,  iBtrcvriali  quajpto  .«si  nati  o |xh  di  mano  in  m.i«o , ardii-,  m «la  tante  miglia  d'aere-  mmnsnk 

!l-  ~r * — ' ! — !— f -^~i  goto. 


^ * « V * ' ; T : -flrap  pur*  in  ani 

caiu|i^  >Cr.  5.  ì>.  ì.  Apfiresao  ( le  cattarne  ) tramutate  in  «Irrito  Ino 
fio,  e amméttale  diligentemente , si  cooprosic*  culla  itna'at  fi -unc. 


crescendo , s'anntervimi-o  insieme  e facciami  un  peto)  1 
a —"-/#»  dgn.  iut.  Li-alt  uten , tFv.  «beatrice.  Pm.  (U) 

A*Ma»kark,  Am-riM-ri  ovra.  tf.  putì,  ho  Urne  che  Hamqiaricarw.  V ■ 

ilarauprittur-  Pai.  (0)  # 3 

AsuajiIb  «iir.  (Mario.)  Aui-ma-ei-nà-ic.  Au.  Fornir  l*  pam  da' marinai 
uh  riunii  a gnveninrhi.—,  Marinare  , sin.  (A) 
a sAI-il'itae  uuuamo  iMCrquqnu;**'  A trrvnà'Ui I hastiminm tid mnre.QI) 
3 — • 3 fette  ni  ni  ponenti  d um  iutsiàni-ot»  prato  ut  nrirtn  . ma/idiixto- 
vt  un  itjfiuiile  con  tihfltr mii  uin/wii  <u  è>.iti  , * rùsaiyuu o<b  -t furili,  'dei 
liaiimri un  pino,  ètS  ««  fluiti"  fumar*  uerdnit  timento  chr  fitciiu  ilviv.($) 
Asmisc.  • (t  Atn-jni-ro.  F-  Auaiumx  (G).  ^ 

ApsAKTtXLioe , AiB-hWi'-M-li-rd»  Au.  Prvprinmmle  PepcUattre col  mar. 

Mh — , Marti llar»,  un,  \<0j  - 

a — [ Ih  ngn.  mrtiif.  làir  iiurldlo,  Trova  altare.  Per  fa  più  indi/ ma 
eie  d tuo  pati.  ArnJua»  Iellato. }.  /fervi.  Ori  1.  16.  i3.  l'trdit  «’  fu 
I 1190  e l*  altro  anuiMH«  Ila  lo  D‘  atlro  cls?  d'  anipiw»  Oni^gisKata. 
AuvAhTrtLATo , Aw.-ir-u-lcl  Li-to.  A.ut.  m,  <tu  AmmarU-ILnv  , e ilice Ù 


Ann.u»*Ti»e , .'ln»-io3*-«*l<l-rc.  FrrbaL-m.  d<  Ainm.i  A.iir.  Che  ,,  „ „ 

Lui.  cuiun liitór.  Gr.  mumnai.  Toc.  Dar.  Ahn.  3.06.  Fu  ecAldlo 
aurate  ricebeut  di  quella  famiglia  primonminawat.ire. 

Ahma^iatricb  , ♦ Am-iim.  si.irHY.  Perlai,  f.  F.  di-reg,  (A) 
AaMò«(Mt«u.  ( Ar.Mfi.)  Aid-iuji-q.-l.bie.  Ab.  y.  e r/«*M.nw4bre.-(A> 


Ars  iMin  r‘*  ite  , AtasntMWfMR.'  ( Alt.  da  .Visus  ] mi  e lo  sir»io  eia 
Amnuiurt , A\«unrdare.  Laf.  ninniLarr.  Or.  mfcAn.  Fit.  S.  Anf. 
'Tu  an1m.11.1Ti  laccati  »jpra  wcalti. 
f — *¥ ■ !>'•**■  da  Mano  ( «usti»'  ) o da  Maeùcrio  ( grasm , sòlido*)  f 
A*vi«iar»i , Indurirsi , Diventar  ingOiccio.  Lat,  ohdurcM-erv , sotidciTe- 
re.  Or.  mpmuiui.  DaoC  Piti-g.  tj.  ioo,  Lo  tCinj  (tcug(ame)  clic  di 
«opri  s' iitnui.msR'cia , Fdrfl  lo  ini  parca.  1 -*■»  » 

i.—~  F /ig.  Fan-  il  tallo.  Tur.  Leu.  1.  100.  C»  ammMÓcrrrelho  m ’ di- 
*ap,  c ni  r hot  no  ci- nipraiii»  meglio  le  anMre  cime,  e e i nostri  kttmj. 
Amuavsi,  Am-«iiv«.i.  iS*  ( )VirM<i««d.  ) F .Amnw-cmcnt'c  Lat.  eoa- 
P rie* , «tim-s , acervi»*.  Gr.  nifori i«.  Fr.  Ofard.  Prtd.  H-  Area  Gito 

, , grand'-  aiurtttMk)  «librano,  • • 

if.  di  ipulf  a)n  id  <rc  «.-*<'  la  tf  un  i Ovu.i^Sa  cantlar&li grlm  i-LuL  a (Miq.)  Si  dà  i/umto  nome  ad  u/upmatsn  infirmi  ih  mia-nde  ria - 
aclotypiK.  Gr.  SnÀQMSH.  A/., fot.  1.  y?.  Tal.  hè  acuti  un  ipiaUriuo  , mi»  nel  iena  detta  tetra.  Sono  quelle  mine  /irò,/. ne  latrai ta  drilli 
api'uartcllaio-.  Allo  g'«rr«-  ne  va  per  diqfcratn.  mentane  di  rarii  filmi,  bd  ultra  dii  uiui  quantità  di  fdcenli'Jituni  che 

a — * Per  uurilis  U.  uo'Ji  vimqxetimmtt’i  poetico  o làmie  , vaie 'Clic  / uhtivw  /u»im>  in  diurne  diiv.iotu.  (tkwt)  - - . 

rspriiiM-  «fngliAiKc  amorvise , ri  ine  di  Chi  |>rova  inaiti!  d‘  autoir.  Al  •■/(.  Ausata.  * (Gcug)  Ahrioà-bi.  Città  ilcllt  Putrì  lina,  (tè)' 
icfJ.  I it)c  io  HKtla  jn  i-  .urdù  aita  una  carta  imaiiiinaruIliU  , iìiiHpt4tHÌ're.[A^]  Kidum  in  mutano.  Unti.  Frmx. 

«T*j*U  » n**l  (A)  Mm.  tmrL  x.  j.  iììS.  Petrliè  le  P«dw.  die  stami-  vitale  A mina  Usua 

3 — Vento  come  loit,  .Sub/,  (inumi*.  f.t.Tn  vacrfijo  diTrrj.ilo  cc.  vor-  filaodu , il  suo  lafliorno  , Ac  n*  naturili  di  far  tanto  nule. 

rà  tfc-'.  G>  q aaun.ilo  e fumimi  tei  lato'  Jl’atmirc,  Car.  Leu.  1.  r/6.  Feti*  a — S.  a ti.  e per  meta  fi  Muti.  Pruni.  Min.  hindi  J.  i<A_  Toma  re.  £ 

ulrec.  quanti  alstli  f -suro  i^li  .mirili  il»*  poveri  uiunwrtcllAli.  lu.tivcdc  «love  f winur  peti  ,.L<>  qui  par  eh’  .mirmlusiì , r In  rivolli. 

Aiuin  in  , * Ad  in  aré  re:  Att  in  lupwi  fiiAnua  vuoi  dir  InteuJerr.  Assatakiatu,  Ap>«nj-U»-«à^:i.  Add.  m.  da  A rama  re.  Hufateo  ór  mata*. 

( Dallo  spag.  maufdr  ioa«li carvi  cd  in  filli  il  (Xilolo  , a «lioctar  die  ut.  Muftì,  frif.  (A) 

"*  AnnAvrAi»esTO,  • AuMnit-ta-mco-to.  Sm.  AceennamerUo,  Fi  e •//'Aida. 

la  mento.  A.  It.  Fr.  (O)  . • 

À«  satta  r.r,  • AdmimI-U-it.  Alt.  Accennare,  F..  e di’  Amattare.  (0) 
a — * (M.Yrin.)  Àtnnu Ilare  una  nave  ss  Provvederli  deU alhrnuHra  ne- 
munta  <d!a  nrtvigàutnuc.  ( Dal  fr.  noti  .i||>rro  di  nave.  ) (Z) 
AsaATiimt , * Amunut-b-iw-re.  .V.  pqil.  Far  la  mattinata  , cioè  Can- 
tare o Sonare  ài  ud  multino  A avutili  alfa  casa  dell  ùuuunuraM. 

M-iUi  nare , sin.  Idiomi».  Beni.  (O)  * 

As*imij>ATÓ*B  , * Anruut  i.uia-to-ri.  Perlai,  m.  <h  Ammattinarr,  CAi 
Jà  fa  mattonila.  — , Mntlinuture , *£n.  Sergi  (O) 
dicrato,  Immaarlitralo , mi.  Rum  lurL  2.  un.  Osi  «pialdae  alti*  bo-  AasAirlu,  Ani-mM>u-re.  Au.  Far  divenir  matto.  Lat.  od  inssniam  ndi- 
aiia  in  presto  tolta  Si  vcrlà  suwi  ma  qsAdic  aintuanlirrato  , ivi  infi-  par,  iusaDom,  redderc.  Gr.  pinfyxu.  Rim.  dnt,  AI.  Cin,  03.  £ por  rii V 

ni  ti  a pie  «fanno  una  volta.  E trvf.  F»Iò  uno  *n*iau»chcralo  «ntrar  pel  vr^oi,  e rà  coni’  uonw  foon  Del  arano , qcJw  sé  nHik-Mog  ammalilo, 

tetto,  Fer  fé  fiurslrr , in  cnaa  ogni  persona  , Che  I*  uscire  c f entrar  a — V n.  nef.  Divoùr.  matto.  Lui  insani  re , delirare,  dhMtM-rc. 
oou  gli  è disdetto-  (A)  (II)  sdu.  Fetr.  Uoai.  JU.  Cmn'id  menni  in  ®in  casa  mi*  donna  di  Car- 

Ammassa  narro  v Aqs-inas-sa-mriMn.  [.Vm)  A d/v  tomento  , Macchio,  [Ac  taginr,  allora  scura  duldsu  io  cetusridai  a ammali  ire. 

cumufammttn , Accoziamenb.  ; Ruuuour  di  piu  'Corpi  (i tiuuxdi  , tenta'  3 — * Ff.  pati.  Iropar/ir*  per  aoiui-c.  Fior.  vài.  1.  Quando  «r.t  Salo 

et  Mento  che  fe  giti.]  er-,  Ammalò,  sòl.  Tu/.  a«r  vus-  O r.  ciprie.  Red.  Dei.  mone  instanti  del  iernfxi , e*  si  auuaalti  eoo  una  doOua  j-a^auj,  e eli» 

anim.  *A6-  Intorno  al  reoc  sinistro  si.  era  raggruppato  «ui  gcamk.  e gli  ftec  rinnegare  Iddio.  (Vè 

duro  anuuJsvuiH  ;ilr.  gl«uduk»*0-  F appretto:  TiV- .imma«san><  utn  glan-  AsvATTim  , Amànat-fi-to.  AtvL  m.da  AmmaltÌEC.  [ Divenuto  matto.  Lai. 
dubso  era  c od  tterminaln,  ohe  arrivava  al  pr«o  aidiM|uc  lit.lire.  Fèz.  insaorà. /)  • 

Tmti.  Prop.  So-  I quali  ( colori  ) , da  diiunqu*  dou  nc  vide  c noo  a — [ Umto  in  fiera  di  tòri.  ] Sega.  Afona.  eeUemh,  9,4.  Nod  è però 
nc  seppe  mai  r Ufo , o fwivhtsr  creduti  tanti  piccoli  àraRbusamcnti  questo  un  trafficò  da  anmuUito.  ' , , — • 

di  sona  materia  , ec.  É Vive.  Aru.  4(1.  Per  trovar?»  applicata  lad  uh  Ammattì  amrsto,  Aitf-mat-trMiaWn-to.  (Sol]  Lo  ammattì*, or*.  Lik.  citr. 
atlt«i  ammassamento  di  corpi  componenti.  malati*  Per  lo  txopfai  fallir  eh'  Irrigo  anso.. rtmuttfc .ito  della  vamlira. 

Ammottamento  o Ammano  dilt  da  Matto  , Mucchio  , Ammoni  AmsaTtosarb,  AnFroaMoma-rc.  [Au.  e n.  put.)  (V.  Mattone*)  Far  ma- 
tomento , Adu/mmetuo  , Riunàme  , Accumufamrnio  , Aràó%:  amentn.  vónentp  di  mattoni  Laltteruam  pavimcnlmd  Interi  Imi*,  tir  -rymfr. 

Massa  caprine  quanliCb  imli^cnnuMU  di  cusr  unite  ìKsieme.  tu  tinca  C.  F.  7.  pS.  a.  Si  fece  per* lo  Comune  U loggia  et  , c lasiricòsa  e 

è quanti! u di  materia  rapportala  alla  dniòt^  lÀ  AmmiMameituf  o Am-  MuanoUnaomi  intórno, 

mutai  include  la  i«lca  di  unione  confusa  ed  Kidlvtinta  «h  oggetti  o della  a — M rima.  Bem.  Ori.  a.  8.  Amnttourta  d'una  pietra  Viva  era  la  piana  * 
igrtM  o di  diversa  natura.  L Ammontami  nto  aggingne  fa  nozione  della  K d' intorno  «errala.  1 ’ 

«pira,  e sono  suoi  diminutivi  Ammpnticelfamtiito  6 Amhàmtii'chài-  i — £ per  /detafi<Sà>p  tiri,  Ingomhpre]  J?ernC>W.iJf.»Ì.M,i  (resse  il  hrsiv  * 
mento.  Mucchio  è ammasso  «levato  e rouerruio  «li  cou-  iiote  le  «me  dp,  e mena  a quella  c a questa  Schiera,  e di  morti  b strada, 

aopee  k altre.  Atfanamenln  è la  unii. or  di  oggetti  individuali,  «1»  cui  Aaà)ÌAtT<>KaTo , Am-1ukt-tL.rt.i-U4.  Ai  fit  m.  da  Ammattonire.  Lat.  ialeri- 


taluno  noi*  intende  una  ‘sui , dice  che  inai  nc  masiu  a.  ) Ftùf. 
&>iiA.ink‘  un  l.d  disruiso  non  ami  ultra , Nè  restar  vuoi  qual  pesce  pro- 
to all  esc.»,  (A) 

Amhò*:iieaa*e,  Am-mj-vchi  -r»-rc.^O^  m.  «sa.  Coprir  c* V»  mandimi,  e fig. 
Funi  eh. — , M-v-h.  rare  , finuiusclware,  là*.  Rim.  lurL  2.1  ai.  Allor 
p.  Itele  vedere  e |mnuw  s'cgLi  C ver  quel  c'ho  «fello,  e ai>|<ratuth'' , 
Quando  voi  vi  volete  nmaMichcnrc , Siti  viso  odio  e’1  Mesto  wm 
sta  brutto.  (A)  (B) 

1 — ‘E  iu  pota.  F titini  in  mtntcfwm.  Tati,  Match.  (A) 

Auma.-cupraT'I  , Am-ma-*eiie-rà-tn.  A, hi  m.  da  Àmiuaschtiarr- , Ma- 


r nulla  un  totale  aggregato , una  unità  cnlleUiva.  Riunione  è 'unio- 
ne novtJl.i  di  oggetti  già  v pars  ri  : vale  sofKhe  unione  qriat<irique  di 
co*e , d»  quantità  discrete  ^ d' iudividni  . AccotuOneiUo  dice  ancor 

eoo  unione  -,  ma  indica  p«u  propriaininte '.'niiiani  pcx-o  regolari  e po- 
co ri Uct Ulte.  Accumulamento , oltre  » quell-»  etvn  cale  e comune  d' 

, unione , ÙKludc  Allusi  la  Dvrioqe  di  «{uantiu  mio  pie  “cmocute,  cd 
.in  fona»  elevata.  V...  Accumulare.  . 

Amwawark  , Aio-mas-^à-it.  lAu  ] Far  musa , Mettere  mheme , Aduna- 
le. F\  Accumular^-.  Lai.  rimani- re  , coggra^  «roljigrtv,  «rrmnnlirc , 
pfiprrrre.  Gr.  hp*v  , eunfatm.  firn  c.  nra*.  p3.  «3-  fi  «piale  iKm  ad  aw- 
msMtr  denari , come  ì tntsrri  fanno  , au  ad  UprmW  gl»  annnas» «ti 
»' è dkla  Tei  Br.  J,  1.  Sceundb  che  l'uòmo  truova  per  multi  hvìì, 
die  lantu  quinto  P nomea  anUuatoa  V aggiugne  più  'di  iMione  cote  iiok- 
iajc  , tanto  cresce  quello  bene. 

a — I jV.  «im  Acriuuulart  denari  />  «die  , ut.  come  fumo  «li  avap.  ) 
Frane,  Sondi  Mm.  10.  Cicco  è colui  eli»  ndl'uver  si  spento»,  E ette 
lira  viver  cirdc  quando  amm-urta. 

3 — E »*-  pòsa..  Adularsi  ,,'liougrrgar»i  , ( Coirai  inucanc  re  du.ru  quel 


ho*  strabi».  Gr.  metitit*  Cr.  «>.  76'.  2.  Suno  Bpgliori  te  stalle  te  quali 
giìinlaiui'  al  tevasamtn  del  Sole  di  verno  die  tua  mio  lu  spazA  U,if 
rato  o aim»>Mnrwto.  Rem.  Rim.  1.  a.  Ci  trovasnow  in  tate  Cfas  non 
rate,  Dio  grazia  , ammattonala. 

a — Coll  art.'  ucci  une  bufi  gli  altri  addieilivi , piglia  fòrza'  di  eott  « 
vale  Luogo  .«wstuniMia  Fntàd*.  Sa ah.  novi  ia/t.  Credendo  ec.  n»U- 
lyre.l»  horu  de’  vento  fiorini  sotto  un  mattone  dell'ammattòusbx 

Restare  in  aul  nuttonafo  , o in -sul -lastrico  : Jfatndi  chi  rànanr 
tenui  nitide . Lat.  ad  inripu  redigi.  . 

4 r Spwsrjwiare  l'au«DalMrv»lo  = (.'mutare  ut  piazza.  Fat\h.  Eterni  tft. 
Tnrn'tuk»  '«fi  non  «gr  pr*s»i  per  di-n.lu  cc-,  non  areOscooo  *1  «»«<RUri! 
P atounattonnln  , , Viné  rapiUrv  in  piat*a.« 

5 — * Prm-.  G * è anunsttonato  , te  non  «'  alUomno  ; e l' intemie  te  u 

- rote  -,  còte  te  le  menaogne.  ITfttn  quando  ahuho  du  e cote  e fa. 

pon  ti  credano  o non  pajono  vciiumih.  Diceti  nuche  pii,  luirruvit^ue 
C‘i  a«n  irvi  lionato,  te  canute  non  s'altaccu»».  Serd.  Pivv.  (A) 
Ammàtcbatc  , * A malia -bar*- re,  jtu-  e n-  faue.  Fhnrn  ut 
Maturare,  sin.  Lthunua.  Bèrg.  (0) 


AMMAZZA 

Aitanti , Ara-mir-;a  , m per  imagfffnx-ff-rza  tf  mpmtìone , Amrmnn 
mumaasa.  OriJn  if  irritamento  p de  zuffìt , rame  Dalli  dalli.  Tatmn. 
«Vo \Jt . t.  fì-  Veniali  gridando  inumai:  ammani,  aiuumza.  (P) 
4>I>uzi&b4vj  , “ Ain  BjaS  -la-lin-ri.  A<U.  e «.  nw.  videi.  compatto  di  A m- 
mutar  Bovi»  Chi  ammazza  kivi,  — /ftovifléd»,  sin.  Snfoin.  iLul.BtygX  A)  ■ 
A*n*»uiiirou , • Am-u>*£-ra-<((i  Vii-  Add.  e t.  com-  tinteci.  vj mputto 
di  Amatim  i D>*»li.  C/Se  Uva  i dolori.  6V.rn.  Ilitd.  (A)  «, 

Ann  ni  l Ciano.  (Bot.)  Sin.  Xante  minime  diU'  ulcuulm.  F.  \A) 

A un  ir*  Atterro  , Amanas-sa-nM'tMn.  [-9»]  Lo  ammazzare.  foli-  caojftf 
ocririo.  Gr.  ydfH.  Stun.  Croi.  latte.  .1.  Jt.  ti.  Dall'  ingiurie  «i  |wu 
«ir  urtar,  eiftiindt  «Ile  rime  , alle  ferite,  ai  toseasif,  agli  amai immenli. 
A»»m»rr , Ain-iuii-eàrr.  Att.  PePcnOer  con  mata.  (I)»  m.uza.)  fav. 
BtOf.  6t.  Tixlrndp  fl’hrftlro  il«sr«|irre  volici, levò  saviamente  h tipii- 
w , per  dare  un  crai»  mino  nel  capo  il  cavaliere  ; e rirnpre»A»i  II  fa- 
veliere  la  tesi»,  dime:  ci*  fa'si  * imi  villano?  credimi  ìiubuìxaìx’  1 
Eiipnrt'k  II  villarjoi  ma  (èrti  pitela.  (PV 
a — Ucrùler. ma  la  mirra  o «in.  altri  iitriimrtito.  ( V.  Arirpastato.  ) 
Lat-  ialcrlìrrrr , cv-ri.lerr.  Gr.  G.  V.  3.  t.  5.  A uno  a uno 

li  Cicca  urctilcrv  a uno  salir*  rii  cari**»,  amntmandngh,  non  irnl.n- 
do  Pupo  l 'altro.  Pan.  ito.  (àiugnrmlo  i^li  alla  cua , ricevuto  soli» 

• dentro  dall'  indo  , il  rfirrim  Vnm:nrr.Ui..Bo,?c:  run>.  #5.  l8.  Come  pri- 
ma addor  me  filalo  ti  furi  , '«»r«-iri  «lato  «muM«utn.  A'en.  fon.  Farcii. 

7.  io.  fi»  veggo  c|m  '|  ferro  Pi  cavalo  «lille  mederime  tqra-bnr  d»-  Y oro 
c Targi-nto,  oectorrlu'-  non  irifWj.v  Atr  cuti  die  inomt-in:  l'un  l'ullro, 
ni  perdio  ac.  >■  /in'.  ATwp.  J<r.  Risponde  lo^  rigido  villano  ^ Mandi  io 
giunti  é in  enne  ili  co'èuer  rniaari  a marn  iti  ràbbu fiatò,  con  uria  mal- 
ta in  mano  «opra  la  donnola , « «Tirerà  « . . io  nt^ai  > per  li  trrritali  Afoni 
darli  morte , 6 voglio  ek'  perciò  «ubitaiDcntc  tnuoj».  E colli  «oa  ««u 
Tebbi'  ammanala.  (P) 

3 — P*r  melar.  • volparmela*  in  sentimenti  /dà  mite . Par  iian.cr.  LaL 
oht'mdcrc , cnccarr  Gr.  Irin**rftn.  Sen.  fon.  Pana,  t.  «v  P.-icio«v 
ebr  il  ritardare.»  ogni  poro  i heneflzii  filli,  affligge  e annuii m altrui. 

4 — * Ed  “oche  Rec-ir  disturbo,  Afllijagìrc,  détto  di  citi  /hvrUt  *fi  ,nm 
ipiartv-ilf  ed  odio  tèi  fotte:  Furi.  t.  4-  Io  non  'avera  badalo  j Ir;  clic 
mi  «.irei  più  Inalo  levato  d'addomo  l’ilifipo  die  m'  .untnana  va  òxn  certe 

*uc  |wrolc  odiose.  (!f)  ' 

5 JVe  giuochi  di  carte , Prendere  coh  carta  »i;pcriorc  le  cari»;  infc- 


vìori  del  Tavvr  riatto. .Maini.  S/in.  Ammazzare,  se  n<ui  fi  ha  I I - mW  V ’i 
• — JVV/  giuo,xi  della  Imm'ian,  dirti  Aùiin.itiM  {villini  i ija.uuii 
tt  ha  il  punto  di  cùvfuafUacinifiie  , jterchf  vino*  la  poeta , ancorché 
\altr  afona  acuta'"  una  primiera,  r.  HatuLafa.  (A) 
fi  — ut  ranote—  [Ydn  ler/uàuur  di  pmffhiAlf.’T  V.  Pih't).  t.\)  ‘ 

7 — * Moih  pc*\  iy»  vuole  ammanar  Uvlie  « jvr»ti*v-,:  Si  die*  per 
derilione  qutimfo  alcuno  n rama  di  valer  /Ò/V  gi\òt  lo , o lire  e don  è 
atto  a flint*  verun  e Xljn.  TVot  Malm.  (A) 

8 — y.  pati.  Dirti  la  morte,  Ucridcrti.  [é  ti  dir  deìtr  heaie  e delle 


AMMENT)  ABILISSIMO  iìl 

lòctrit.  Ori  pctr^/n.  7>n/t.  Sttp.  Uh'  ari»  pe<ttflan  , amnij.oi 

trio»  di  |x>pulo  auuicroAv  . 

AaaumiM,  * .Tmnu:  :i-d  n-.  A»,  e n..(  Pi  ilto»|g  cl»c  dal  lat.  ma- 
onjt  |«r  venuto  • da  MocopctW  le  line  rocr  amala  zzi  tir  e mòre,  (itati 
- donnaaaiv  in  mare.  ) •—  , Maucriy^,  riti,  fìfput.  Geram.  -J.  rr.  M-n- 
ccrarr  c g^LiA  fiainti  in  mare,  Irgalo  a una  grin  pii- ir. > , t>  legate’  l« 
inam.c'  piÀdf.  Ed  «•  ancora  in  uv>  lirqitentc  una  véce  ctMnfmU  da  (ine- 
tta cc^.Anmcmrrarc , «he  itoli  è tenta  actfua.  (>■)  1 

3 — Afàndw,  fmlurirci  e dì-rù  della  patta  ed  firu-h*  ddli  terra  pri- 
■ vatd  d Ufnido  iì  i^l  eOa  i induriteti  e ti  rnf"'dii  (Viro  dui  gr.  m iai 
tpferic  dr  putta,  ella  oryo  in  olntpi  T i nitore.^  K.  .Anitu-mcr.ilo.  £A) 
Attu  «rjsiuTu.  1II-IU.I i-ac-t à-to.  AJd.  m.  di  Antùmierarc. *£  Giunto  u* 
More,  tecnni/o  t .buio  mfiplicio  tirilo  ohm  i::n\irr.  ] 
a — Indurito,  Rttaod<iln  , e ilice  ti  proto-,  delta  iena  a della  pastif  , 
quandi  meta  ili  tè.  Annoi,  lìejiut.  •}.  j/.  E la  trrra  »i  «ll^r  ammal- 
orata , ipunilo  , t^tcmlò  ini  die.,  è oul|ic>t.i  o bulbiU  ; oimI  ' ti  ra»  -d.i, 
e -fa  come  ano  «malto.  Sud.  Coll.  ai.  Siccome  non  ti  pianti  uui»(  u 
terreno  ) omni3ncr.ilo , e con  tempi  pio  voto  n imunalitn. 
Attttutnuni!,  Amila:  : -Ibcc.  [dlt.]  ( I>»  /ui—rtrdu'iuitiso.)  Farimn- 
u ; * dieta  iti  fiori  e drrAt.  — , Amourr-tre',  tin.  fiat.  ìn  nniii(vil>« , 
iit  fàvieulon  ctilligcfu.  Gr.  «w;!*uv>t  nsutv.  Mnu.  /Vifcrt.  Pira.  m&L  u. 
tji.  Va  attaccaiMln  re.  pere,  ViVicinMi,  c finiscili  amiti n/alaado. 
a — [lì  per  untili.  RmIiiiiv  imidinc.]  /f  r-  >/o/r.  tjà.  L\  (lat  in  ama 
r.dum-  ipftcme  le  Cote  •jurte,  r,  coinè  «tire,  amin.iJ.iol.irlc , pfcr  po- 
. te  nei  te  cnu  In  sino  nr.Jii>c  valere. 

3 — * ( Da  muiuoltf,  m «nr.  J Di^en  di  quel  ntptdkio  in  cui  il  cor- 
tvflce .*uniF penuutei*  1 1 i^nd.innutn  can.m  ctimfd.  ( X) 
Auttazinr.trvrv  Am-rais-md^-to.  Add.  m ila  Amraau'ilarc.  Hiifonn.  o 
Niuiuèj  in  /H  .izza  n nttzui.ìlo. — Pm-ntia  colla  nini  siedi.  (A)® 
Atti».  La  Heifo  eh*  Atoiimii,  delta  per  la  runa.  Dóni. Par.  uf  Hi.  Taiilo 
uti  paner  ambiti  cd  nccoi  ti  E l'uno  c-  l’iUlro  c-im  allicci  anime  Dindin. 
».  17.  C^uie  fi  gi  lnbr  al  fine,  ore  ti  (lice  Scròlli  sin  A .rum , grida  aranic. 
a — Delta  pixn-erk  iL.  a u^ni/ic.ire  Cr.utilitdm  i velocità.  Ihu.tm.  a.  *1, 
Ondo,  p.i.lri  c fanciulli  <nn  ir  a» nume  Di  Catania  fuggir  cuti  Unta  fittta 
Clr  appaivi  dir  potratr  piii^nato  utipnc. 

.\  »«£*•(( k'ig  ' Vin-m.  .i  C'Uòd  Ua  Uru‘f>‘'tomin. — -dell Arabia  deferta^ G) 
Ammkt.ajic,  * Aid  UK-li  ni  jfft-dfynr*'r  di  nule,  («tt 
Aiaturn,  ’*  Aiu-iih-Ij-i.i.  Add  «t!  </ 1 Amai- lare.  Spirto  di  mete  , In- 
tnr>  net  mele.  Pariis, trita.  Hers  (l M 1 


lnr>  nel  mele.  Pani  fari  la.  Herp.  (O) 
a — * (retar .)  Uno  dr‘ uùnVlb  «tal  c.tfcdln.  Garzoni.  Rerp.  (O)  , 

A»ufi.vi\nr  , Aro-mcl-mà-rt.  £ -V.  iuL)  Affogar  nella  melma  , impantana 


*i.  — j,  ÀiiHu  tnm  irr , tin.’ 

A tener.* aio  , Am-incl  m.i-tn.  Alti. 
— , Amiuitrttiiitu  , ani.  ( \)' 


i.  da  Ainmddwrc.  Fitto  utili  melma. 


9 — Il  popol  *i  i*  mummia  : Si  dice  di  quantiiit  di'/- /•  d>  >ÀJ  t ijf’.lli 
in  gran  numero,  a."  3&'Cbc  , par  roder, 'il  jaipol  vi  ^auuu.u. 

**.  Da».  Scimi.  8p.  Il  pop  do  crutrrra;  e t^.  ammaliava  per  la  calca. 

10  — E fin-  Ainimzaarti  in  alfjma  r. > a~Jj* w rvi  tupò  attento.  Malta. 

8.  C*i.  Clic  iixulrr  ri  U Ikdii  « vi  t'amnuiii,  Tu.  attendi  c paabi  il 
Loia  che  ti  triattl.  . * f . 

1 1 ' — E 0*1.  nel  tipo,  del  J.  tf-  > nude  ' it  m/t  che  irriti  'male , a la- 
velli a «propoli»*,  o di  ente  ip*adn*o&,  dici/min , Egli  amiimu.  * 

W—  (Ibi  ma: so.)  Far  mani  , Ridurre  in  maini , Amunn.il  ur.  ( Lai. 
flora  mietere  ,•  in  fcadrvi I oi , oìtptiu ere J Maini,  i-  5j.  I‘uivb'  di'  aut 

■ MI»  ÙM  «>  . 

|3  •—  * Faix'^  u Couijvicrr  mm'ili  carta.  .Volai.  S/in.  i.  Còlili  die  ci  "di. 

T «Marre  o i :\mpa*U , ^ che  ci  arranua  perdté  rpr  rulli  fui  lc,  Di-ncV  ri  . 
ammani-  non  ci  «là  I*  miete.  ( Padano  le  cari*  delle* mim  hiate  ) (A) 
Amm.ii.uirc  di  IR  «la  Uccìthr*.  La  dillcmiu  i dal  gcnvrr  alla  Yie^ 
càci  poi  clic  Uccidere  c"  privai'  della  vita  iu  <iualuqq«K  m.uiirra,  Ath. 
tmasare  nel' propria  vale  lt>cìi<ri:i  a cnlprtli  inaisi.  É »<rn  clic,  iu 
temuto  dal  proprio  c narticolane.  »«i  tìgmlfcain  piato  ai  prender  quello 
di  Uccidere,  ma  orata  c «M*prr  gc«rie*i,  «>d  AjO/uazuire  include  in  ti  la 
idra  «L’Ila  pcrcotaa.  luollrc-fAx-tdwv,  di  nobile  e «incera  (irvuopia,  ri  atto- 
pera  uellp  tuie  elevilo  c iK-fì-a  \>ocóii-,Av*noLuirmcdi  Atileluttucaaniittc. 

AxMaazatrm , Aiu-mavsa-riUtr.'  Sol  Bravaccio  t Cu* petto/ * . Smar- 
giasso. Lat.  lingua  flirtiamo.  Malm.  (A)»  • 

Ami  miro  f A iti-mai- va -tn.  A. LI.  m.’da  Animai  «a  re»  ( Dal  lai.  mattati!* 
che  vale  il  umktiao,  c da  qui  i i voll  i lra»;rm  rw  'iyr/ii  (empi  «tur  r tatui 
c Pbi  fine  tmuatp  «s «tMituW.  f'.Dir  Cange.  ) Pan  i lo.TagiUt.iapcxzi 
c Jtwctubrato  il  corno  «LlJ'uralo  ammattì  tu,  «1  gitraro  giù  per  lo  ueriawrio. 

a — * Vieni  nltreti  di  CJm  i viuto  dal  vino.  Frane.  4'oqcA.  nov.  8*.' 
tra  ri  grande  ( q**l  ^ìro  ) die  pmbi  uomini  ernin»,  che  si  artamoo 
bevuto  tre  volta,  che  irai  rinunciano  aoMuuati.  (V}  . 

Ammutitolo.  Am*»u«:-;a-lAju.  Sm.  Lungo  proprio  a macellar  le  follìe. 
— , AnuuAix.il' no  , «in.  (X)  ‘ _ • 

Anutìaszatrjo  diCda  Va.  elio  c <fa  Peocherùì.  VAmm/csnloio  propfia- 
mcntc  t il  lunga  dove  ri  uccjdaao,  ri  uucdlanó  le  l«»tir.ILV,n-rfej  c la  Ilo - 
cheria  dtDOtauo  pnetw.-  lo  sterno  luogo  c audio  dove  ri  vivide  la  Orir  «VII" 
bestie  per  cucina;  ma  Bec.  Aeriti  *i  prende  ptiaejn'r  urcì-idne  e pr  ntraur; 
r Macello  ,*  oltre  al  aigidiìcalò  di  strage  e di  uccriàuu  , per  timiliL  ha 
•jueHo  r r.ia odio  di  luetgo  ip  cui  d «rMàd<>oo  gli  uomini. 

Ammaujitobc  , Aiti-mae-rj-l  > n.  V rrbal.  m.  di  Anuuiwarc.  La/:  occior 
intrrRrUie , |>crcUMor , tieariuri  Gr.  fcnwnit.  Toc.  Da.-.  Ami.  1 1.  idi. 
CodrijglUvalA , ngu  aspcttaivc  l' amuiiujjloH’.  F.  tj.  u)q.  guj*  f £j 
sto  potrai,  giunti  gli  anuusttalori  a Martilia , primacl*-  averne  srntmen 
nanfa,  fu  morto  a mcu«*JJerii. OA  t ò'.t.Anri,  se  rimilo  nminaiMtor  di 
C^cco,  E (pici  bravo  «la  Truja  non  s’adira,  Dirò  dóve  il  aibdii»)  mio  mi  lira. 

Ammauìtsmc  , Aio-iiu:-:>lri  c(.  Ferini.  J\  di  Anuiuxinc.  fon.  inlcr* 


Ahhcmmaob,  Am-mun-mà-i'e.  [-V.  au.J  Affogar  nella  mehqttl  a' m-itp.n 
• .cioè  1 in  , ut  àb  uve  i/tff'vutu  ) hit.  liuto  iin‘rgi  AlL^iS.  t'crdvebd 
Iu  (fóci  n>.  iatr«!  ck  T immo  , non  adusa  jxrrcol»  d'  amiurinnurc  , »jpn- 
scggU  pvr  la  taritela  fanghiglia  . er,  ’ * . . /’•  • . 

f — Per  m.Utf.  Dice  d d'uomo  che  l'ìntrigarPtin  off  rare  e non  ta  uscènte. 
AttfltiiaiTO,  Am-gKBHiri'to.  Addetti,  ili  Aium«ninirc.  Lat.  lim^  incr» 
aiis.  Binili.  Fier.  -9.  4 4 S,^irr‘t*  »'lr‘  po'  di*»--  c klxrluti , per  pa- 
ttali aiuuivmmati. 

A»»*».  [ Parile . inde.'!.  F.  Ehr.  co/la  quid*  si  cmfèrmava  il  detti  o ti 
affermava  tmticip/UamtuU  qualche  «rrn.t  cjlla  Ut  igginr  tlcurrtùi , a ti 
nptvdeva  ile*iderio~,  ini  quale  ultima  «ivi  è "../'a' dalla  Ch.rat  ’mUu 
tua  liturgia  ; e peniti  ) vile  In  verità  o Coti  avi;  ’ equi*  a ‘ente  alla 
pìrtic-Jla  giuniiiva  di  Gravi  $ , ArmAciii*^  Amene.  Aigme^aèn, 

Atnmne,  tin.\l.at.  anno.  tir.  Apdr-Qo ebr,  a nm  valev  rilAc  «eiamrulr.J 
» — Deftd  pr  .verhinL  lignifica  gruadinimn  velocità,  fotL  «lieto  cUmia  , 
cititi»  éugiLiIinnc.  Dani.  Iq£  iC.  88.  Un  aouuvunon  uria  jututo  «Ci-sà 
Torio  eoa  ,'cOm'oi  furo  «parili.  „ 

. » — E jkiò  In  In  animen  ss  In  un  Àttvno.  V.  Arncnuc.  (A) 

3,—  Ester,  all' ainmeu.  F.\ Anvoetme-  (A) 

— Non  tanto  ammrn-  V r Anunmne.  .(A) 

MttesiAi,  • Ansud-nWe.  Alt.  Agitare,  Stivitene,  Dimenare,  ( Da 
mono , q.uri  inno  ter  cori  mani.  ) Pal'itd  .1".  Cmlra  li  graguripla. 
molle  co<  ri  4i l'olio. . . Alcuni  amiucn .inb  tortamente  Jc  scuri  inversi  il 
ch'io  ee.  (_  Il  lai.  ha.-  f»i«(«  Ln’antip-  ) (|*r) 

Ah  u a»  da,  Am  ini  n-!j.  S f.  JsmOtd.t,  Ristar j , BiCtcimeilto  di  i/nutn^  Ri- 
cnmpej un.  F.  AiniticiKlimentn.  Lat.  «jncnihtto,  oupt|ini»alio.  Gr.  Apuflì , 
iitxHcèuax.  A on.  ani-  Ho.  ».  Marxliausi  *>'  direi,  che  ai  f.icrianr)  V am- 
iocimU, c clic  cj  Itru^ano  nostra  suòra  tntìoua.  Bocc.imv  Mi.  3(j.X* rgo- 
gn.*uiiu<('  dd  vii  trattamento  fallo  «tal garzoni*  iriaiinhriuia  di  rln,'ave«iito 
una  sua  bella  libili  JvtU  cc,,  curi  una  gr«n'il»ti  rfidlc  |iri  luvglic.  G.  F. 
J.MJ.E  tolse,  prrtanuifipib»  «lei  luiiìilbi, allu 'lòprriod  regno  ili  pngfia.  • 
a — C-  •rrcaiiine,1Vf( vIctjt  i'  ine  dì  eimVr,(  Castigo,  Pcuitama.  \ IaU.  hi  tlrta, 
c-uticriio.  Gr,  oujpsmtjuli.  Boa-,  noe.  70,  3.  Ad  ogni  ammenda  clic  co- 
nund.it  « ibi  ìli,  pri  prorti-ro  appareceaiolo.  Daut.  Pur y.  sa,  (ij:  Carlo 
lentie  In  Italia,  «•  per  iihokiiIi  Villini*.  L di  Curradiim,  c pà  Rijliuc 
al  del  i'nmijutn  pò-  amtarndt». 

3 — [ Aniniaudiineuto  , Uìpam Rhualiò.  1 fli.  ’F . 8.  tòt.  Avendo  di 
ciò  per  piò  ri  prete  richiesto  il  re  «riiigtiil»etr.i,r1»c  vi  m«*t.-,sc  ammeudi. 

4 — <>nuirji  , CtMulanniuÀiiie.  Ut. -ani.  Nnlesp.  *nf. . Kg|i  ora  rad  irto  in 

onpnetidi  «tali»  dhii-M  , porche  egli  i»a ^vca  attenuta  la  promc^a  a 
papa ’dhiripiro.  l#  . 

fi  — (Fare  amiucoda  /»  I aiumrtida  o «ira-fida  = Ritorcile  il  , lamia , a 
VJuhe  Far  pemtent»  1 J) nui  lu/1  i-.  6jj  Ffiii  non»  •Tarme,  e poi  fa’ 
rxmliglMTu , Crtdtfidomi  ri  tinto  (are  ammenda. 


AmunniMijs,  A m-mm-di-fii-le.  Add.  vm.  ih  Ainriwnilire.'  Che  h puh 
iiinnun, lare , o Danmm<ailaryi.  — ■ - Emendatale,  tin.  Im(,  niaerablii- 
li*.  Gr.  moiHuèpkmi.  Fr.  Gb  nh  P(vd.  F.  Tengono  » 


Emnidataje,  di.  /m(,  e 

w..  . . ..  — — .-  - Ayf.  F.  Tengono  wyi  ujudo  «fi  vi- 
rate , die  miti  umbra  puntò  apn^miAbilr.  % 

AMauRTUStt.i >«i*r i , Ain-mrn-da-bi-lu-si-tn^.  {Add  ut  nqi.  di  AiniiKddabì- 
lc.  Fr.  Giord.  Preff.  K.  UnmO  dopo  li  s to'  tradurli  auMncndtbilifvimo 


ammendamento 

Ì r-  a Intera  ftcUkwo  a mediani,  Trutta  tegr.  tru.  aonn.  Deferì  che 
uri  loro  «n»i»rLiri*  «do  kiwi  aimmiMtah'diuirai,  poscia  divengono  ostinati. 
AvnsMiAumvOr  Aut-nicn-da-mcn.lo.  («Vii*.  Coimiimt  di  coti  unti  o.  di  tra- 
rrti , Muiftuodt  di  vita.  Emen/ktztaneA — i Ammenda,  A mine  Dilazione, 
sin.  Lat  iwiidolio.  43k  Lr*y:cjù,Ti(  Mate.  >n^.  .io.  4.  Vcngnoi  ck 
ijimio,  -*  10  cuhsumamcDlu  piuttosto,  et*.  uuuncudatnuiU»  dilu  calli  viti 
Al  Durilo,  poteebbe  uscir.  *- 

a — (Rquio , llin*dii>.)  Vrgez.  L'mtK  delle  Litla^lìc  non  riceve1,  an* 
iiAiidaiik «tu , CDnri<.Mi.K«Mrhè  U «mi  arguiti  in.  onfancnti-  l’errore. 

3 — [{lidunoac  a miglior  t**urc,  Migliia-auiL-iito.]  Cr.  x.  »3.  6'.  Il  cunfc 
■j»  li  i le  , tenaci  e sUcfln  , « di  nulv.ige  erbe- ripieno , noo<ei  lavar* 

ailaiunv-ml  musilo  e sntligfiariwiil;» , ec.  _ 

4 — * (Agi  .)  L'  Adunciul, smento  de'  l«*<hi  i la  pane  più  diffieU*  , Iella 
trinila  JortMUria^du-  canna*  ntl  rr  guitte  il  tagli"  dgti  alteri  se- 
condo la  loro  età,  * uri  serbar  certe  tega/e c/tr  imperiano  alla  maggiori 
e miglili"  prsvluziont  deb-  «rAi._/Aq)  ' 

A»we<i)*iir. , Aro- inni  dà -re.  [du.]  Correggere,  Bithirr*  a miglior  esser* 
*m fìntiut , [Apportar  rimedio.  — , Emendare,  ti".)  Lai',  «mrnibir , cor* 
rigere,  Gr.  Ì7S»^tà:iv.  y.  1.  xf.  t.  O 'ir sii  fi  «aito  di  «rii-noi,  c di 
r<  sturili  , e amili-  ndi*  mollo  k leggi.  T*s.  tir,  t.  i/o1.  Ma-  « condo  li  con- 
tali vi  «li  «aliti  Um -a  , ebe  vogliuno  smiuétid-nc  tutti  di.-puuausenti , 
uno  diciannove* atmj  c un  dr. 

a — A*  nlniile  filtrisi  tìpeccalit  agS  err> r,n , ( dcr.  sUimi , ed  a ijualiri'o- 
uLa  maticimxerTto. ) Jjticc.  toc.  si.  ?3.  Ma  tu  ti  fcc’toolSu  l<nu  aicincn* 
dal»  |<er  li  mici  gailigùBkttli.  I-  nbv.  17.  i3.  Se  voi  il  «aprlc,  diclini, 
«j  in  m'  farò  ci ù rii  m pi  Ini  |cr  ammendarli  •. 

3 — Ristorare  i dan rii.  Lai.  daiuna  «in  ii'e.  Gr.  Qydag  ifUi'.’uiìha.  Prie, 
tciu  ;>«J.  Dunque  , per  aiituiouLir  la  lunga  guerra  oc. , l*ny,«  di'  i‘ 
venga  tosto  a «far  con  voi. 

— Sappine.  jVW.  uni.  Si.  E te  rompere  gliele  'Conviene  fiil  jtsgituu-J , 
amine lulaix'  il  dee  tu  alcuna  maniera  di  Iwn  Gre. 

3 — E 11.  nss.  [Migli' fare,  Ristabilirò,  Venire  in  mi  gl  iure  «tato.]  G.  f. 
4.  *4-  ir . Emendo  la  nostra  città  di  Firauu  □ tolto  ammendata-,  0 ac- 
ci esulila  di  popolo» 

6 — *-iìi  tign.  u.  Correggerti  , Ravvedersi , Emendarli,  Rivolgersi 
da  nule  a Itene-  Dar.  Pr.  «V.  Acciocché  in  parte  per  nir  l'atiuoi  ixli  il 
1 foca  lo  della  fortuita.  Pimi.  Purg.  6.  ./».  Non  n'auumndaia.  per  pre- 
gar , difetto.»  y h-  ‘VA'-  PP.  1.  m.  Dimmi  iu  dw»  ti  Lo  coulri- 
ktato  o fàttn  difetto , c auMm-wk-ivmini  , c farti  largii».  (V)  , ' 

Àiime» datavi e>rs , * "Aui-uR  ii  ila.la.Luéii-tr.  vf»v.  Con  ammcndi(Uonc,Xiof: 

. rettilmente.  '.MiitluriHK  Iletg.  (Oji 

Amuchoato,  Aiw-iih  rxvlà-Lu.  Jhld>  m.  da  Arrio>endaiV.  but.  cmendatnn 
Cr.  Ì7W.pS*tSt,i.  Af.  y.  7.  r.  Avcudu  uiauuna  lii-’uauax-eii  mali,  mia 
aqnaul  nei  lmp>,  E if.  mà.  I | i ccaftiri  no  cunriti,  nrwiin 
dati,  cc.  .rè rm.  S.  Agra.  La  |Hiiilm*a  si  dà  all1  uomo  iMumcmlato. 
A»u»cjiiiAiKn«  , Aia-mcn-da-iió  m-  [-V/.]  Liunmcnthtrt.  y.  Aiuuiruil.mieu- 
to.  Tasi,  enn-mtatio.  Gr.  ir.niiZniTn  Berti.  OiL  1.  ij.  4.  La  quale  am- 
ucitdaition  la  un  nuetilie  Ila  Gr  tornire  il  »ccol  <f  or»  imiwra. 

<ì  — [l’enlinicnlo.  ^ A*.  Crwut.  Pureuù  la  coufeuionc , ma  »e  t con  axo- 
«ui  nd.itime.  _•  ' 

Anucs noe  , Anv-iDcndii-e-  [P/wl  <v>m  pi  In  stesso  cRryArfnndue.  Aniliì> 
d'ic  , Aiiilnilut' , ec.  y.  Anihn.  luti.  ambo.  Gr.  i^iw.  Ninf.  rie*.  gr>. 
i)li  m.N-ro  Mugitonc>  e i^vnilurata  Ninfa  , quanto  dogliosi  peniteau 
Eli  dati  ad  iiiiuiKTidiir  quella  luti! 

Amstruic  , Aio-iniii.De.  PnHù\  iinlect  ùnsi  detta  in  grazia  del  ver*}  tf 
della  pronuncili  iti  luogo  ili  Aiuta  y.  Aramcn.  Pois.  Pnd.  Probpo 
aJ  liliro  aprellotu  , SiKCcbiu  <kll«  vera  pciulcumr  Dco  Gratta*.  Am- 
lurtioe.  (A)  fV) 

• [.EUflcrc  alr annmHjnc  “ Essere  alla  fine  o verro  la  fine-,  tkUn  dalla 


Voce  Amen  che  è ‘la  finale  delle  usci e pur cr.]  Mori;.  47.  84-  E non 
'(dina  dire  al  cui,  vietimi  Clic  k tmllaglia  è eia  prt-nu  all'.nonu'noc. 
3“ — (Non  lauto  am*Dcm*e=  Aon  tanta  fusiti.  Non  tanta  fretta,  yieno 
/«r  dalie  spe  ne  rrplnhe  dela  piii'ìa  Amen  neofilie  d*' salmi  nell*’ 
musiche  di  chiesa.  ] Alalm.  io-  s3.  Dice  Ira  sé;  no  00,  uou  tanto  tftu- 
ineiiDC  i Sarà  megli»  qui  far  da  lepre  veMun. 

AimreoancA.  * (Mal.)  Am-nKvnor-ie-a.  Sfi  V.  e di’Ainenhrrca.  (H) 

A vvr.stAse  , Aoi-IJlCti.li.rc,  A.  \*sss.  A<i«OJi//r/<pir,  Avere  in  memoria. 
Ifìmùi  avere  a unni  Ir.)  Lai.  iDcmiqnlr  , ri^irdari.  O,  fupJitba,  im- 
pipvi-.rruv.  Dar,t.  Purg.  t.f.50.  E b*ir>a  sarà  Oemlui  , s'auair  ranunrcila 
Ui  £&.<*»*  vero  spirto  mi  di>noda.  E *5.  aa.  Se  t*  manicai  a vai , 'carne 
Mek-jgro  Si  coDSMinò  al  comumar  d un  litro.  , 

A*ve*Ti6A»e,  Aiii'iuea.t»<i-ri'.  N.  pam.  y.edi  Dimenticare,  (Dalla  pati 
ab  rbe  «jv-w  è privativa,  e da  milite.  ) peno.  Tvs.  11  Ài".  M.»  non 
|»>té  la  gente  •minonliwillo , Situi  cor  era  dr»  i.vs  yoo  eutruta  fitti  pi- 
data  del  glovtaie  \ Con  srievc  doglia  «■_  (A)  (11) 

A'urt.  * (Geogr)  I na  (Me  catene  dott  Atlante.  --  Fiume  lieti'  JUmo- 
gnu.  -»  Intgo  della  B to  tem.  (0)  „ ’ « 

A Mnem-OTTif.  * ((hv^s.J  ‘Aro-ii»-r<ót-t*.  Citili  dell  InJottarr  (G) 
A'lM«Mu•.e*e,'•  Am-m  r-ge-rr.  Ap.  annoi,  y.  * di’ Soiunu-rgerc.  (O) 
AavcviaiLa,  * Anr-nx«-M-l»i-le.  AdJ.  cobi,  fio  netta  chi  Ainmmihile. 
1'.  Uden.  NU.  IMg.  (O) 

AwRteinfr , Am-tuea-ji.ó-nr.  Sfi  Lo  stesiti  che  Annrutsàonc.  D*  Luca. 

Ree-  (O)  

Auvti'o  j • Am-nit'vjo.  Add.  m.  da  Ammettere.  (A)  . — ' 

a — Loeital  > , l.digata  Cron.  Af»reH.  tlC  Avrà  ar'mleihlcte  tollé  don- 
•ne  par>  oli.  cjv’  1j  ori  ulti  che  erano  già  gratuli,  <\l  eraiju  amini-sii.  (A) 
A^mbttc(b,  Aio-iiiA-le-ro.  [.fttj  latratili,",  \Intmm*tterr4  La:,  ijdntit- 
leré.  Gr.  imiiX* sà«t.  » Magai,  lett:  Lo  p'ilicrc  della  regio»  -ntiijrc 
.mimi»'  - una  miti  ma  ad  «u>  pabinetPi.  (A) 

9.  — (Per  esten»  imi*  , } Acrdhie  , Itieeverc.  C.  É.  1 3.  42.  S.  Che  ila 
iiiufu  «Tnoiìa  di  coni-ine  fj\ji’  udii'»  nè  anirncon.  „ Canile,  piu.  A- 
p«*f  <3i.  fytv-'ii’ili»  • nimm''NÌ  wt  fmipiu.  (X') 

3  — L fig.  M.  1'.  i.  «./,  E ptiri.ua  la  iuiipi*  peti  a». me  , perendo 

knu  da'  elle  Uose  tu;-pia  c mgt  »>fa  , non  la  rollono  auius-iVie  né 


-AMMICCARE 

d-  •-■hr  tra  loro.  Red.  Annoi.  Ditir.  tu.  L'n  gentilinln»  e pdtitirv 
himo  scrii lotv  cmltn  Li  modi  nu  lingua  fraozese  , tn-ubi-  non  .imioeuc. 
« dimÌD«livi.'  , ■ 

4 1 — C'iiimH|rrr.(r>il  1*1.  odagUete  che  pur  si  trova  in  icnvi  di  con»* 

, mettere.)  Com.  Purg.  ».  Lo  veniale  fipeccataj  si  è rpullu clic,  quan- 
do 1’  uotuu.  lo  anni*  ITe,  gli  riuuné  akutus  otdiltu  virtù,  ivo. 

5 — ■ litigare  T S|ègnu«  irritilo,  Incita»  * Olici*,  che  diciamo  anche 
A lauri,  Alture,  chr.  lippe,  tifa  ni  rii  a.  laxt.  incitare,  aditntterc.f  |'n>- 
vait  *i<pi>  i ialini  la  ti  -uc  npium  adntàterc  iu  «ensa  d*  iivtigarv  U ca- 
valli».) Gr.  I fi  idra, , fufitfyssipofiu.l.  stp  Citi  veri*»  in  coppia  i cari, 
chi  di  *cu«q{iagiu  , Cln  gui  i sun  annuirti , dii  *1  ridn.iioa  e aUetU. 

G [incesi  pure  delle  pei  fon*  ; e cale  Metter  111,  Incilnjt , Spiguur 
cootft».  ) Lte.  Af.  I priuripali  d'usa  parie  c d'  altra  aiDtiKtlcauo  Li 
% battaglia  , e soslrneauo  la  raitlen.  P.  A nini-  »;o. 

7 — «uso.  Tono  e si  nuli  amili  di  =3  Maialargli  olle  loro 

fémmine  per  generar».  ( In  què»to  ruo  li.TOCC  Osfmitter,  travati  in 
Collimateli*,)  lati,  «dmitn-ro.  Gr.  /8'A‘G*“'i  Cr.tp  Cx.tit, 

Crine  c quando  i b.»ri  si  debbono  atumcttcre  alle  vacche. 

8 — Compì ■>  Lire  , Permctlcrc  , far  Uiog».  Reti  Cons.  Mak  die  non 

«ÉBteHé  Bjyaw<  veruna.  (A)  ■ 

9 — * Grivxdcrc , Fai-iar  per  Imniu  Dna  nvgiooc  cc-  Af< prtl.  leu.  Drillo 
di  ckivuiiutz*  che  Li  ragion  d»  M*fu  Aftnuette  a*  pdncqx , \<r  urta 
(xiltUc*.  "I A)  Far.  /.Vi >p.  113.  Voi  ncctte  quale  cose  atti-  vere  -,  « 
lo  il  cruio,  e cosi  ariimetto  la  nutra  legil|iri».i  scusa.  E « 1 i.  S indtiu* 
alta  volwutà  del  e.ripo,  e a muletti:  le  Mie  del»-,  li  ragioni.  (V) 

10  “ -JV.  pati,  uri  tigli,  dei  $.  5.  €r.  q.  7 8-  é>.  I fati  Mini  re’-  non  sì 
di*gjuiu,iri.<)  dalla  umli  e , c UMiiatul  molli  iu  un  luogo,  c aitiuniluoii 
* r.ojutullmr,  acru’.rcbc  più  aspri  diventino.  E 10.  7.  ».  Figlia  ivi  *11  v 
tre  , oche , cornacchie  , c qmtsi  tutti  uccelli,  a’ quali  sanuuctluao. 
(Qui  ptnla  d gli  asgorr. J 

A»»hczi*msVti.  , "Am-tui-iia-méo-to.  L"  ammezzar*.  ( Divisioni*  o 

Spai- lùnr ma  per  metti. — , làimexrainentu  , un. J Lai-  diruto  [ iu  dua» 
pòrto J ditnidialàó.  Cfr.  JiJfors.ut  su 

a — Mc«».  Metà.  Lai.  diiDidnim.  Gr.  finir».  Cr.  j.  il.  J,  La  luna 
te.,  dall'  ammettameli  tu  dei-  suo  lume  iufitui  all*  pteoeata  , c calda  c 
secca  conte  U state. 

AuririrtHl  . Anwnèz-rùriT.  [Au.)  (V.  Mezzo.)  Dividete  * Partir, per 
mezzo,  1 ttd' im~  Pervenire  alla  metà.—,  DinicKurr,  un.  Lai.  dividere 
(in  dnas  jnrlr».]G»'.  ìiXiriJuh,  Star.  And f Tu  ac'-Oubii  che  cà  lui  data 
la  vittoria  , c però  »u’  Utu  ammcawr  .1*  mia  signoria.  , -, 

3 — ( l*irveutrc  alla  metà. ] Aior.  S'.  Greg.  Gli  untumi  di  Hngué , e 
pieni  d' iugulila , non  aiumeueranno  i di  loro.  Cr.  z.  zi.  5.  Là  luti* 
c*v  • dal  primo  awctiimanto  intino  all’  atniaextar  del  suo  lurqc , c cal- 
da e umida  eomc  I*  primavera. 

3 — l*  vu  A cfu  s=  /Incontrarla  o Ambirgli  incontro  a mezza  via. 
Ricorsi.  Afnletp.  »*J.  H11;  uu-x-issj  a‘  Fiorvnliui  , di  qualunque  or* 
luciamoti  fuori  conti*  Oli  loro  a tote,  clic  ,uuuu;/zrrrb!»uu>  loro  D ria. 

4 — l«  rsaot.*  * ~ Cominciar*  d dire  * restare  a mezzo  senza  finir 
la  parola  0 la  frate.  Salvia.  Buon.  Tane.  t'u.  omtopio  di  turula  au>- 
Btcnau  c no»  iirnu  *'  mmulra  udì'  Eeiiln  ili  E'irqiide.  (A) 

ui , Ai  ' ' “~ 

rXuiri  1 

mum  «igniGava  s t , 

uimtp  cmtoccrc.  Gr.  rttai>t»ki  '6V-  5.  57.  3.  E [Kit  ci^  cmuiuci  ran- 
i*o  *4  auuucicire  , si  cleono  mettere  in  pteiuoU  di  terra,  ed  empierli  , 
*c  di  «op<r*  -ti  «Limo  copùr-dt  geiro. 

Ammirai»  , A^keMiA  Add.  m.  da  Ammarare.  Diviso  per  mn- 
;<>.  — j DuiKtvato,  sin.  tot.  divisila  ■■  d ia*  parie* -,  dirnòtiakis,  Gn 
iiftnjnjl  Salviti,  Prot.  tose.  ».  zio.  Quod*  voga  r <L>  cui  era  Un- 
purUto  di  Piudaro  il  portirhì*2.iu»o  spinto,  anr.im  fatava  si,  che  non 
*ufq  ||  concetto' c 1*  parola  e-tuudio  ammezzata  te.  $ un  verso  iu  oJliu 
-ti  apaiaasse , tua.  ec.  1 ; 

1 — * Nat  i uso.  Red-  Op.  1.  8*.  Iu  un  vaio  di  vetrò  ainimuli  di  a* 
‘equa. . . feci  tnétìrce  olio  u»j*cbe  (cioè  per  metà  pieno  tl'acqu.^)  (P») 
AnMeziATosi ,.  Am-tOLi.-ra-tii-re.  y*rhaL  m.  di  Atnmeuaiv.  Che  d-vùle . 
per  mezzo.  ‘Lit,  q*ii  in  dua*  jeirtcì  dividit-  Gr.  StXiT-.a&à.  Tes.  Or. 
C.  Zti.  L’tpHiK»  giusto  c a^guaglialore  (al  li  ita , c tal  fiat*  apum.zta(nrc 
jn  coronar «xsooe  : c detto  agguagliatore  Lofi  a due  , c anunciau Imo- in- 
tra molte  co*  e nochr.  _ > ‘ 

■ — Midwtart.  Dui.  Cmpp.  Rallegrimi'  i giusti  di  te ,‘  tpodnlko  aitato 
- canminne  di  loro  dik-n>»ottr,  amirhcvok  ammofitorc  tra  loro  c Ilio, 
ryiLit  1 r u t-  . (H  loro  BCPt'róldBte  (Nf) 

A*» «itine  , Am-mt» -ri-re.  [N.  ttM.  * N.  pati.  -Ln  stesso  che  AjduFt- 
iarV  i Buon  Pier.  ».  11.  S'  inalidi*a»it',  mulTan  , i"  atnmczziVuft'i. 

Aum.  (Qui.)  (*£«»  1 (Da*  gr  timmos  aréna  ; e ciò  poche-  alcune  piante 
di  :qiKit.s  specie-  crescono  he'  lunghi  tinoosi , ti  perchi:  producono  un 
acmi;  fcwvd  > e minuto  come  i gru  mi  li  di  subbia.  ) [ Genere  dì  pituite 
tPfla  famiglia  delle  ivn'iri/.Yére  , r della  pentandria  diginia  , di  cui  In 
piti  tyitnijn*  Specie  » tpldLt  *<-rta  d pianili  assai  alta  e fitta  di  rumi, 
che  produce  un  \eme  di  > pinto  nome  , torni"  * minuto  com.- 1 gnauli* 
dì  tófjiin  , f*gi"  , *''xsm,  di  gusto  * odrrv  ai'iifUUn  ''  | nd  penro  /ti. 
tir, inerite  qu.it  ecciùlritr  » carmi nativo  , e direti  pure  t^jini'io 

Eliopic  » , Contino  nostri k- , Am««,  Anunì  oflirin  rh: . itiirlini  d->,  III*- 
«Hurdu,  /riir.  sismi  am.ni  .rumiti  niajuf  I.in]  Gr.  Appi.  Bicett.  Fiorar. 
iL'.rriirni  cf  si  qsttlit  il  migliore  di  Candì*  c d' AL-.tiudrir,  è i fiuti 
sellili  , d'  ;dt«-«  a'  tiru‘sp.iima  , cón  /rondi  'minuto. 

Ahm  v . * 'Am-mr-a.  N.  pr.  I IM.  AiC'ni*.  ( Datl’a-br.  ghuam  jvipoh  c 
/oA'ìikho,  S.koow.'  I»ó[i.iL»  del  Signore.)  (V*q; 

Ajiviivo  , .*  Aiu:m  -à-no.  .V.  pr.  in.  Lai.  Amaiuwiui.—  ' Maree Uno  et* 
tetre  C.oncn  Lstìnò.  QliA 

AMWieciae  , Atn-uife-cvrr.  ( N-  o’«-  Propriwteip.e  ) Arceanar  con  gli 
occhi  , l Par  (tocchi*  . Far  F -occhiolino  , e anche  Pure-  al  iai  atta 
pbr-  *igiiifictnv  ahnu  àhum  c"hi,  ) ( La  V.  ««►'•*  ih  rtiiuifo , onde 
w»t  «e  cliiuaurà,  In  volt»  da’  Greci  a tg  itli.arc  ù»  aeccuua  con  (?*i  uz- 


À mirti aw  , Aui-utiésoa-rc.  T Afiius.  « »».  pan.]  Da  tai,  mezza , Esser 
e if  fruitit  i". (lisi  lat.  nutria  più  maturo)  prische  mite  po- 
--  - appii-i  latini  polito  maturo  >— ,Amjotzxirc.  sùs.  I ‘ 
òr.  ranósr  ’ " 


ammiccatole 

• • qi***  nHimrt  «roso  è trasfuso  olila  Voce  Ammiccai*.  ) Lai.  nv 

eUK  , iluicUrt:  Or.  Purg.  a'ì.  io*.  Io  p«.  sorrisi  ,co- 

j.  (|n|n  cVatakcKRrclit  l'cmhra  si  tacque.  Bau.  tri  - CI/  aunwc- 
cun*.  dùacoenoa  »d  litri.  Fìmch.  ancora, 

q mal*  volemo  essere  interi  con  osmi  wu^iWi'  , chiudere  “ 
rt.ioTii  cIk  *i  chiama  brd'aechk» , orrero  fere  t ooOtiottao  Cioè 
«rixniwrc  togli  occhi  : Il  da  leggiadramente  dicunto  aiicoM  au  om 
u,j,  W «jfi,  usando»!  mof  orni  rre»pirnt»menle  il  Ulte  Ammiccare 
iu  quella  ile»*  significasi"»»*  dal'  usò  Hook'.  (P)  - * 

AiM«ta««f  i * AoESS  ><.^re.  rotai  m.  A Ammicca».  FAt.  ngjfS) 

Aw»ilUuM  , * dlm-mic-ca-tn-ae.  P rrtiaLf.  K.  à*  n«.  (O)  • 

Ammiilr  , * Am-mi-édc,  Ammiri.  Ja*.  AommA  L In  efir.  diami  ghuan- 
ei  o vìrac  «li  chunm  (vaiolo  ed  e/  Iddio}  » al  dnivpic  Pondo  di  Dio.Vn) 

» _ A.  ut».  Il  imperare  lo  fora* , Prndtr  tìgpn  v Hut.w.  **► 

G.  Gufi.  Clà  |>rr  «lo  mah  ag«ip  vi*)  P*°-«h  **"■  aulLm- 

- / 1/  . I.  1.  .......  X té  /.ili//  I WP.  i I V) 


AMMIRAGLIO 


*53 


A^*Hrt*ritwg[,.Am-lnloUn-*di».  AdJ.  ut  «/«  Ammlpl*lr.ire ,^<n.  PW. 
,j.X>  cou  pubbliche  , onestamente  ammmutraU  Bau  *0?  vengono  alle 
necrraiii  familiari.  (V)  ....  ...... 

A*Kim>u  uqhc,  A m-uq - ui-»t ra-lò-ru.  Fertili.  m.  «Ir  Amministrare.  Che 
qmmuuara  Cu.  adm inyffator, . gubcrmtor.  Gr. tefUrAz,  ùngperin. A/or . 

,S,  Grvr.  Ora  a nso  qunlì  spirili  auuniiiMtwtoi’i , c mandali  u)  scrvi- 
ciu  di  adoro  ì quii»  d.  A1»mo  prendere  eredità  tirila  »dute.  Ami*.)i. 
Il  qiuk  (acino ) non  al  «nino , mununirtputar  di’  mimtarti-vilit , mi 
db  fredda  piemia  , nuli i-r  di  qudiì,  si  dee  d-»iMc rr  Toni  Cdtwl. 
L'uoo»  die  ricco  , svuole  osèt  temilo  coctew  <c-/fa  beip:  dd-oo 


t Prc(>f  Yigy.ce  poteri.  Tl-w.  A>«- 

G\  c|^  7^CD^^»Vl^4lIVLr«  J (V)  * ,K  aU  mire,  «I  luoasslmo,  al  pxlw,  al  mitilo  ovvero  «ua  cinem. 

^m^lioramU  (T+ A K r iti  Aammuruc, , Amann.,  'ura-Uve.-.  AWT/  CAr 
,*«iuuooiw»  Am-wHiwlat.  u /„,w  i„ai.iollM  m adminiOxatr.x  . aduùnwlm.  I.r.  v^otrs-  ¥f.  Cimai  W AStie p*4 


‘(Log.)  CcXj  che  uea  *am  J>:gtì  * ^ 

Chi  aduix|ue  vino»  a Quitti  persom-,  c tenuto  a tatilMzioneinond»n 
a colui  che  pmh!  , liutai  luiurd,  ammini»tralorr,  curatore , « ••  n- 
e , al  in uiu sin  io  4 al  pulir , al  mitilo  oliti»  alla  cIucmi. 


*tS3S^b*U.  Ua.  tl-v-  ™ Afc.prcfc  .«tal»  io  agio  | in*  m 
aibnnu  . r . li  Cice  e ù oiantieiK.  e j *""* 


odeninubatri*  , adutiniatra.  lìr.  vn\otrs- 1 

_ . _ , . ,-B,nmi„io»a  ivi  • . aiMDUtuIra  Ilice  di  ogni  conobcimcola.  .... 

rio  • *•  bcc  e u ma  m iene.  c_a  uu«  a.  ,\B-.»r,Tnupi)iE  Am-uii-ni-*trt-ii'**«»e.  [A/?]  I.'  ammua>tnirc  , [CoiV/tio 

lumi  strania  , »*n.  L,U.  udun  i.isUatlO.  Gr.  ùlttjM et*.  , f'ntU.  Cnnu)LjÌMi 
succedendo,  fiervauie  alla  rum  aiBhtiniilrasaitie  c còop^raiiaoe.  G.K . 
p.  i.-n.  s.  Culo  duca  di  CaUvra  oc.,  a«mhj#lA  siguarb  « amnBiiu- 
•t  razione  dtdla  città  r- 


miiriora.  (V) 

Asm.  * (Geo*-)  Anrtai-ne.  ftoto  m wcwiumwi  3 

AaiuttKOti.»  , AJD-Oi*-ni-co-là-re.  -^«.  Rmjarcarcmn  w- 


oo*-»  ano  * 

A w. io'  rTo*7i^™ìui-avJi.ln.  AM  m.  M Annuirne»!*.».  K.nféOét», 

ìzzr  SiT,^' 

iSSSSIm  -to-  (Mi-. 

, ^ W»  ,*»  nn.  ìn^n^i 


£:•  «SinkoIrCMfcot  Ma  «T^O  non  «lo  è uree.  4 A A 

“Tnm...,.  - ma  ri  Tiwle  altresì  della  mwI  , come  ancora  per  e il«  pwochi.  (A) 


e _ . E per  a 

i cfiinualrazkMM  dd  sTwddare,  ricù  <tjn  pene  unirmali  l*amtt»inuira 
zinne  dclb  ragiwic.  Tue.  Da».  AmU  lì.  no-  A Cmcio  fu  diUlar 
miniitrMÌone  li»  Sora.  ^ 

/aiiona  di  coaderirti,  ’ tifiti*)  profrio  dcreacevi 

Aaamcita,  • AdPtutnu-i-rc.  Au.  Ijo  Unto  che  Diminuire.  C tir.  Long. 
S-f.  (>9  Salo  una  posi  pii  dava  nnja,  che  Lamine  non  era  ri«0|  c 
riuesU»  iolo  eli  umminuìva  h iiht  ii»*».  (B)  . 

AmiixcrtnE  . * Anwm-mi-tà-rc.  LA  il)  (V.  Muiuto.  ) Ammusare,  Ter 
n*iu<r.t“tir  Triutrt.bat,  Coolperr,  ttil  itao--  Gr.  Tjrn-.jiiu.  M.  Auhbr. 
■L  acqua,  s-coodo  che  dicano  i filosofi  ce. , Imo  virtù  .l' ammmular  la 
Vivami»  e 1 oudrìmailo  , «nchicdi^  vada  legpieoncnte  per  tMto  'I  corpo, 
y Amnwiuhtrc  diff.  da  Tritar*,  Sntiolmv,  Sòriciotitre,  Tagliuzzare, 
fìtwiiterv.  Questo  è come  ernerìcu,  c significar  dividere  , ►( «vaarc  o 
far  rftH  parti  d‘  una  quantità  intera  con  nn  «nsoao qualunque.  J'agùuz» 
tare  è ridurre  ima  cuti  iu  parti  piccole  con  i* tramenio  tagliente.  Ann 
tnùuuimr  è ridurre  !n  minuxzAiU  cimdiesaiai  e può  farsi  am  he  serata 
«U- arra nto  t glicntc.  Tritane  e Titolare  è ridurre  fai  iriloli . in  nic- 
o4c  pai  tirelle.  Si  applica  pio  pwpriament*  al  rnimcnto  ed  AmBdo 
t TrrUùxre':  V.  Setolare  c psù  di  Titani  polare  include  b uios  di 
l i, torre  iu  parti  minutiiuiiisr,  jafinitoimc  e quaù  in  |wvo<  mia  cosa. 
ShricioLue  è fare  ind«icìali  i c dicesi  particubrmculc  dri  pane  • di 
altre  soitanzc  simili.  . 

AmuscTiTo,*  Am-jiii-na-là-ln.  AdJ.  m.  da  Ammiuntarc.  JUdotto  ai  mi- 
ntuiuimì  pezzi  l'.-di  ng.  (0)  . . , . u 

Amnn  ulti!,  Ainaui-Adw  lc  [ Add  enm.  Degno  d ammirauontA  —,  Mi-' 
saluti!  Annuii -sudo  . tiri.  Lnt.  «tlnjiraliilo.  Gr.  ine^Mut.  B"Cr.  iso»1. 
Ut.  Convenevole  rosa  è cc-,  che  etssrh.. dulia  cuti  , la  quale  1‘  nn»i 
fa  , dallo  a mutilatili:  « sauto  noux  di  .Colui,  il  quale  di  tuU«  |u.Ul- 

imT  £ iD'zutf.tTan  «liloro^  mf-  (BuU)  *P*cù  digiaeintn^  hùaifo.  tp  (fuetto  tigu\fica- 

— --  * « .i* ...  ,..1  • r.ih  io-  i'mm  i un  he  in  1 <>rza  di  toilantteo.  (A) 

3 Stuolo  f PnJ-g/ou) , Portmtoio.  Il  «nevi 

dica  tutto  «S  di'  i degno  di  ammirazione.  Un  uggito  mora iiglmv* 


sano  quel  tempo».,  ma  vi  ’'x>b  - 

tutti  eli  altri  ammnuooU  d**li  slmili.  (A)  ... 

3 -,  (Ue.yBwf- rv>  dinutontii  o da  confetture  Aie  a,  odopen,  pernn 
atrirre'  aktuut  aenlettza-,  e fi>r*e  in  aiginficato  di  Gavdh>*>  argoweiilo, 
Bipiego  * tinnii  Remi.  A*i.  *.?*,.  Qxi  ptu  anmmiiculi  s è ugna- 
to di  sostenere  la  usa  sente»*-»  (A) 

/ • (Arche.)  Gli  Òmammù  co  quali  Giunone  cime  nnppretenluta 

9 MlU  medaglie  Aromi  dagli  anti.fuarii  A.igwiucoh.  (M.I)  - 

r.  — aw.)  Diceti  di  teme  parti  cJm  corredano  i A.  v« , onte  la  utpiy 
Lt  , la  4 ratea  , le  apine  , il  pungati, , . coprenti  0 v*cct  o «fn  , <e 

Aum^slc.ósCAm-mi-pU^  C*$A  £ «sramuu^irv. 

cAe  AauninUtnuionc.  Lai-  admsmstratw,  milKtuaUo.  Gr.  i^aC. 
ar  j,  3j.  *.  Rileneado  a loro  f «nminutragione  d egni  altra-  co» 
<kl  Comune-  7Vn«.  Com-d L Gl.  «Un  non  son  signor»  , IM  nnoblr» , 
ì quali  non  pnsvxio  atunual»Var«, , ••  I'  ammiiii4tw*iime  «ora  i br 

A*^iur»jLirz* , ^nv-mi-ni-driu-^.  Sfi  A.  ¥.*  tfa'Amm  ini  .tra  tiene. 
A Lai.  adminidratio.  Gr.  ùmi.wu*-  Lih.  tur.  mulaU.  .LcnU  c giudirioM 

sia  I*  ammini»trtOO  dt  qu«to  medicsmenliv.  

An«i»i’Td»ne  , Aro-im-ni-«lrà-nr.  { Ja.  Ff  d*  miaiitro,  1 r 

CnrerO,m  , A»er  rum  , I FarafatudAL,  rrjMnudl  padnr 
, /*/  uiiniuiisirarc , giibvqarr.  Or.  .ne pervi.  CrOro  .W  rvff.  Il 

* Ili  pi,!»  te»  -Mi  «mnuUMr*  i f*U>  *>!!*  f,r 

■Jtoé  «.»»•  «•  n l«c»^  —he  ~ht  gore», ut»  ah  tate  te» 
«1  .‘mariti  ad  V BgliosH  »d  ..  tutta  « «-* . « —Ito  - - ■ - - 

volere  eglino  nmntroirtrar*  -Ojtid  —a.  n >t'- .»!*»-  V.  . . 

viva  alare  herlt—nò,  e.«n«etle , . ritti  frite 

L . e I*  alto  v eli  .lumi  in  etra»  a kt  Otem.  » Cn^fc.  £,pd».  SiM. 
7j,U.  0'le.li  mini.lri  dcS>  CU—,  I'  'i-l‘  ««K-n.Jto  oceapata  In 
ndtinlran:  li  nagramenti , e in  niùtnmi.lea»  ti  ponoli.  (V} 

. _ k>n«mni.lrare,  cAe  . Peegere  n Oaru alito,  ekeedri  é m.  Lèi.  te- 
ttata™. nettine™.  Ur.tatef  O.  r.,«i  «C-kj.l  lune  t.ue 


nn—o-  ..te — 1 da***}  V.  _ , 

c grande  , che  c-Msimixiye  furterocntc  b iroiiugiuaziosie  , A Ci.  quara 
— ■ ~~ — Cr  XxrrtSi  G.  K.  ar.  I rt.  bq  il  Munx  l'arn-  istupidire  U pensiero  r dlowi  ttupeiAu.  Prodigano  i tulio  ciò  che  si 

r^d',ar0x’.PT' ^^^nti¥!mn'to Vandi  aùlitadi  tbf oomincUnirrrto  prrjml^comc  nuovo  All'  «dine  consueto  (leda  natura.  Si  presule 
ministro  tanti  «l.UUamenU,  • tonto  *r  anni  ‘cl.e  a s votola  tue  ut  r ,*r  com  insolito  , «traordioarb  m:.  Porunto«j(  da 

popu yan)  è ciò  eh*  mmli  j • preuuiizia  de'  faaiuincoi  non  ordinari»  od 
Uiqmlo  fisico,  dò  ette  ha  «roti au'-1  di  M’itru'tto.  V. 
Ad.racuijv.iuo.  AiiMui-ia-hr.livrawuu.  Ad<L  m.  aùp.  di  Ammirahile.  Tm( 


ministrò  tanti  o-  » 

Lla  tot  cittade . percW  *rtv  mente  pmq.  se  «nn  volta  am  «huraato 
Sii  asm  ti  fece  «tòni  danni  l O.  ».  f.  3.  Qsttah»  «>  d secondo  mnore 
die  anni  nutra  c rorfcc  il  niAi-unmto  alto  coooeputo  punto,  UUtu  a 
.traili: . amu;  jmiftmoira  la  malrioe^  ef.  ...  * 

3 «r  orfeiarv  .uJoliUenvute.  S.  G.  te&nL  *0»  Nomo  la» 


nbtruT  ói'lb  Chtem  die  credcuond  dqs  feste  stato  nnsumaoix  (V) 

L I.»  GCUU- 

menami')  a Boro»  cinque  thk  “ 

mlTencrre  civili.  E »*6,  Dnnumar  c crudeli  gucrreanm|«Mtrartno.  (y) 

t TTg.^ee...  - - rii  ««Si  » «et»».-. 


A4muusili»!.i>ìi>,  Anwni-i a-htdis-sHnn.  Add.  m.  aùp.  di ^AmmirahiU-. 
mirifici»  timiK,  Gr.  Trutt.  òupt  Alzar  gli  occhi  versolo 

aiumirahUttaiinu  sslerno  manto  C ‘ 

-to — - * — Olili  Lni.t  ,,  1 . — t -t 

Crut.  lnt[r.  a.  >.  «.Per  furtore 

a te...., » M«  Tommaso  unjtal an^n-tiU 

cmtrad<l itone , di  xui  4 prima  giunto  signor.!  la  ragion  ve/a.  » òatvaU 
SentT  Ecli  iMtt» udì' animo  per  faumiralulità  dd  fatui.  (A) 
f1  ■ ! — . I.  .1 I I . J...  XI  ta  ll.ilf  ti, -tifi-  uri 


Petr.  Cam.  /S.^.Tm'^istrate  toOc  quiX*  pietre,  AjCM» A*ii.(T À , IiiHni-ra-bÌ-l»;ii.  [\f]  Attratto  di  anmmtbiU. 

i._  »-iT-a»  p é„  rnj.HniMinntrina’Aia.  mi rajiililai.  Gr.  brsA/maié m.  òegiaer.  Crut-  /fi*ir.  ».  ì.  «.Prr  fnrima 

1'aawtabd.lÀin  un  riStM,  ri  ldede  te  Torante  un»-tala|, tante 


JlSSite  Dkmt^Se.  m/ta  cWiTt^no. 

^ Adii  rSilC  Si  lYfcjg'ofi»  i«  sucàlà  «tviraK  n df  ititi  iiUt.i  'piu  imndaoatoti  della  Ano*-«  Zelanda.  — 

urodd-t  i,  , L ot^rjonjm  con  ixlahlir  umriotTd  tedi-  mlraftlialq.:  Citato  ii>W^  “°ti  "‘l  uigivsin  detta  dett.1  W-  — 

ir  anni  ira  toialldió  agli  ngcett*  materiali. — Regger  la  mare,  . A «orti  Giunta  t Ut  A*su*m  i«Vert|du.(G)  , , 

d ^ Lo  idemo  è d %>rr»*irc.  Dirrgtn? f Diriz,utre  A-nuawL.o.  (Mann.)  Am-mi-rà-uU.  -.A-rl  ('• 
•ffi.pì?S.%¥SEè  aggetta  ni  un  datfEago.  ' té*»»  féméé  J.  ter,  rftetndSte  (tetri.  MéM-  “•  ■1‘ 


ZSSSÌ  «.«l*- 


! 


a54 


AMMUIAUTA' 


A MASCO  ; 

«M»»-—.  Cr  .b  s,«a?  Sfa,.  li*.  I>m  .1  toltili* 

40.  ».).  Uomo  «IiujIoi.  11mtfln.il. ik-,c  allora  amai-  tuno  mi  tridente  Guardar  con  alli  

■*  1 /»'«"  artininigl  jfi  d^u.«to,*.,n-  som-  * — ./«  Arali  di  «ut.  O»  «tinnir* . 


r*~*fX*-  Bo cernie. 

raalio  del  re.  Gnu l.  u 

*r& , con  forare  fcrr  «nulla.  £ olirve:  li  «ìi*i  ”j 
•7f»  Ad  Tirijam,  Dmu.  Purg.  tX 


Gq.P* 

tinnii  fidi  vi  e «dufi. 

....  ...  O «tninir»..  C ap.  Iptpr  Privai  ^n-le  rì«poiv 

.«lenito  ldK  ammirativi  e diUiAidonli  ^ ttjii  'c8|g 


. Hu,  l *!n.lW  vi msttamònd  fli  3 — Dicati  u.mluU  per  ,F<1  o&  « por*  dopo' qiud:he  riritìnri- 

M ^ AajnwagUp  • no. a iftilRoo  ; Diurna*  .-amir*.  ne  ammiratici , m •punta  firma  A ' , 

trarr,  jj uatulci  il* Iva  u*t;  # »c  <lu  V*n-  A««inAio,  Am^nto-a-lo.  Adi  m Ha  Ammirare.  7 mi  admiritimir  ncr- 

'.v/3£: 


. - «,  . ~ ..  »- — u , /nurrai-ra-ui.  jand.  m.  da  Ammirire.  Imi.  admi  ratinar  r»CT- 

**  rayuatd»r««  prò mfa  crt.u».  Cr.  ImMk/.- T.  3.  ,,.4.  £hc  rha  e ri  c.MUil  «J- 

!S  *’!“*' •****•  »*“«•■  «*'■  h A m»  UMnK  ..un,,..!!,  E l'iitli.  .ih 

IWi.m®.  nMll  air.Miir.nlia  tU  rnal  IMMt,  Ir»  '■  imi...  C,riJJ.  Mi  4HU'|«t<rilaMadu  lutti 

--  Ai~sr*  *T5jtÌ£  "*??■’  r*-*xfc  iJf,  5 0.,  sa  S,  J.,1,..  u iJS 

ZT®  «y*°  O ito- Ufi.**»- itmmrrngm,  AmiMmju,  A«)-m«  ra-t.Wi. . Prrh.iL  m.  di  Ammirare.  CA.  u/nrw'm. 

y^if.  tolininlur.  Cr.  tao*»*;»».  Par.  Comi  lutimi  rauiamo  ii<U  cwine' 
ndHlurt,  ma  «skiic  aiumu.ituri  di  virtù. -fiutai.  fu r.  3.  4.  ».  Dvik 

eo»c  iti’ ita  le  »inaur.i!iirr.  v 

AssàiAraK* , Atmul-rMjri-cr.  PnidLf.  Ohe  ammira.  Lai.  mirtini. 


. 1 / 1 . a e--—  - ' rv  v 1».-  w»ra  r^wnifuiM 

A<  ottetto  kmto  urna  pure  coma  add.  P.  Ammarila.  /.O  . . 

”*  -“T  Bptvaùo  1 [ «la  Arsione  e Minali»,  voce  provniztUe  te. 

tì  huftnn  mdUt  irai  a penna.  ] Lai.  spceuUn.  Or.  «*•*»*.  timi. 

u>4-  M*  irta  niun  Iticfid  mai  noa  si  Lhd  sua  «si-  _ 

luiraRbo,  « «nk  uilto  gHiina.  - 4^-.  4\dcn.  /W.  r.  ^ Uefk  pu.^,7 

4 ,n,.wlrf-  ^ ®ni“  «mpiliidi»,  luipmus  Liti.  juapru  ed  a crmre  , «mnnralrirr.  £Tjo*.  Amluirtirmc  wl  di  ^} 

PBmr  < V Aa  fu  chu  ccwfa  ratueffi  *mii,r  «.t  /«amAr  sfnk^eew.  u,  ‘ < — ^ 

‘P*ttr?.PM«  S»««*  finamrAu  PMÙifiue  , dlU  anali  ta  Mia.  Art  un  Ammias 
cm/faie  birnuv.  Pài a.  (V)  - 

* * fronde  ammirisi.  A*,  «afa»  ammirala  , tnb  urlìi  Lio. 

\f  netta  •■erme  hit  li  ààioctlbla  pialla  di  rtlor  d <<r*i  cm  bituuhe  stri- 
< “'l  fr  ***♦  dr'  ifuijt  U tupepinir  e camumta. 

cmi  ilrtinf  iM  .prr  lflr  pJ  i»'«rtgia  Tr*  q.*-’  della  tua  »n»ew,-»u  ncr- 

' **?.'  *'*“*“  iMtoìied:  die  aduruauo  U i«nx  rtimi»vYo'chc  li  |«i(tlt.  a /'un  j.  JS.  Certo  bomli  ilmcicri  omircr  eli. 

Mai^ocm-W.  . M IT  Mri.  Wr.  «.  Cr,.  ì.'hÌ^E® 

‘maio  ^ #,W  dt  ct*  omlf«oiew  nuM(»  i parerti  4 « nd  teg.-cto  tuarU  I^Uo  diwJu 

t p . . i ;.W  «*m  irvi  in  amniirmpm?  l'alUmimr  morti. 

shu-‘*’  * - ■ **  ’■  u"=*,v  ■ ,?"w  — **•  '« 

finvaA  4 iio«cri.  tijfii.itti  ,>tr  hanno  éi/ie:ù.<ne 


C.É  c 


_ «SIIKT  M VitsU'U. 

«siosa,  Auiuii-i*.  rióne.  [ Sf  Paiti'vte'  o commozione ddfauima 
atUitimetUe  ntcupiun  J„  un  aperti»  intoliu.  ed  ùvanmun.  —,  Aiuuii- 
ramnslo,  Airmni  arua , AjomirAdilà  , WJ  futi.  *4  Jr.lio,  Cr.  ÌxLsl, 
Unirti*,  line*:,  ntm.  t.r.  ».  Formio  con  au|qiir-/iiiv’  a ioti  tali  i c»i 
di  ItuwJiio  (I  A.h.  'L  <fu  5.  Ohi  «inwirasiooc  gtrtidi»»ima  Uii  <>niiq. 
Ciò  uikiilitmiKi  a rtriurdire.  lidia.  Pu.p.  ti,  , JS,  Ma  urti  d'  jm,nt- 

~l~  ‘~  cl*  li  P’*”-  B Ptm»i  55.  Orti»  tioit'li  dovc^  u punger  r 


tiumi  « ? etti  tftepgomt. 
in  «arco,  per  fai 


mone  niì(U  adori , fella  marina-, 
fi mal.  l*tL  Atxii Vaino  un  ;— 

1 di  dioeiolu , «I  Cesile 


che  emù-  3 — * Prov.  l)  ammirarmi*  è ap.  <!<  li  quor  jh/j  .-  detta  /tlSioficò 

‘ ‘ r ali  -f-  — • 


vigliti.  (A) 


ed 

nrf  fcf 

r *o|  r seduto,  er.  (A) 

Ammimmoto  ,Arti-iiiir*-nK‘n-lo.  [Am]  I.’ ammirare.  P,  Arimi  nume. 

■ f **■  ^ àaimx.  Bui.  Purg.  L-  autnrr  fa  tpeiiak  mnair.no 

itelT ambra  che  rendeva  lo  mio  conio,*-  « dfll* acntniruacnlo  ebe  si  b- 
cryan  dì  ciò  quell’  animo.  . 

A......™ , A.Mà  rà^Jn.  M » r.  u r.  'A«m nfclk  J.M.  U- 

miratMius.  Or.  àvufumra,  ftr.  Jh,  j.  K,1  in  Fótnw  emendo  «tatù  . fl  ««km  rimane  oume  ntup 
Pietro  mio  alato  , con  aliando  di  quolf  oiiuiMstiiido  Cosìom,  il  qua|i-  Aurnsisso, A m rtierii-fr.  Sm.  Ai 
/il  meritamente  padrr  drll.i  Mru  midlMii . nel  fiumi  m A*  ofti-./lini  tir»  Ir.iL» iWl'iu/viin-r-.Liul'lf.. 
«•  A Duri  UH.  di  ut.  38  it 

c riremvlj.  Ar.  «ni ..  1.  li  mcadvin,  ds'avea.  moulic  d'atuinirondr  Boli 
Iosac,  e ne  titoi  p.lóm. 

A.........  A»n.lrJ’«*  AMmr^t.CA. 

-•«  ‘ “ 


«p»“i  W -•  r».  p. u*.  . Jmmtu  . pii  MvHl,  ..M  . 

11  j-ku-  per  "gm  poco  1 omnmcmo.  (A) 

T*  cd  4 — HOrwu.)  Punto  d aumjirwioop.  P.  e di'  Aiaaiirnlìvo.  f\) 


. Ì rtfuui-wtioor.  P.  e di'  Ammirativo.  (K) 

Ammimpant  diti,  da  Maro igUa  c d.i  .Strip,  re.  I, , M„, muriti 
pnamento  l'Alto  d|  merasiglirtrtLoi*  m uo  feste  « iiku <i.i-c*.4r  .1^ 


1 ~r  — - »>.i  1»  1.  uea  uunni*  iur 

I ./miwimyirir.  QÓAUrt  una  iiitruu  fÌMiiom-  delta  dkntc  «u  lU  in» 
magine  il.  mi  np»  tto  che  li  otte  d Id  nrtrt?  nnovo  o in  nuora  ftw- 

IA  ■tir* -H  A 


1 ferie 
s niui 


Boet.  if.  Vii  oartairauli  oorl»i  fiere  eiil  V»  rttarioY^Ì 
nn-r.io-to.  (AJft  P.  A.  P.  e di'  An»niraii.jnr77arta<|. 
Or.  Aac^oó.  f r.  JdCr  7. 1 '.immirania  il' ri  |>ig1,arc:  L .unnri- 


Atunaaru , Aas-mi-r^nma.  £ 


rami  lne«c  il  fn-uo  Ali  . nuore  imui  tu 
ArtMissnr  , Aavaii-ra-re.  {Ani  fllintre  o Oi  terrore  cou  rm traete  Ita.  LaL. 
•dmsran.  Orr  Data  Pura.  :3.  90.  Venendo  c iranumodo, 

ci  atnanirara  D'anime  t-.irlss  ladfe  c deroU. 

*•!— j5L‘U*'  8*uPirt  t Mamviglur».  /W  Purg: 4.  #3.  Di  dò  eU/  fe 


^osnmiMiirte  ^dl  i iutovginó^ sonerai  clst 

J"dito.  P.  Ammirare, 
ntunte,  Cicmltv.\  Vane  db  il  S-iUini  1»* 

— - «nrrdrgPInslasicbc  pale  ìiimiiIm  uv  od  miKiiitc.)  f A) 

CJWTC  anumraiida  Auumimju,  * Ani  ioi-ùdnla-i.  hit.  Auuuim.L U.  ( UdlVlie. 

ffhumu  pq»nfe#  e *iV«iA/.4v0..uqctrnlr;  P-.p-Ur,  .MI’  <>w.j>  dento.)  fb) 
Axutusahs,  Ani  mi-*  ra-rr.  ff.  osi.  e n.  mtn.  P.  A Pani  mìieio  <d 
merlar,  ha.  ni- rum  fieri.  Sen.  Pfa,  M i tit.ii 
«ave  e JtU|n  ilare,  ratti  vegliare,  r noe  vivirv. 

1 Z?Jr  "*n  Al.U«oft'.  /ùVi»-.  Pire  ,5.  M iguauimUa  , **mÙ>  et 

JkiUjo  dioe,  e a ìrrtiWme  m Alc,<  noluli  a-c  , e ili  sraiufc  Vflurr, 
ixuT  tlrtiiuocraudo  l'  .nuoto  « co*  «di.  ^V)  \ , 

Ahmimii.ili  , Aui-mnnj-tu-lr.  AdJ.  entri.  Da  immetterti , Atto  ad  am- 
* e*e  « Pf  AmmeAilnl  , tùi.  lai.  .uLbi.dlu- 

ln.  Or.  SnUn.  Pr*s.  fou..  i,^,,.  E de  in  mu  Iuhm 

opera  alcune  eme  |Maur  si  nasanno  , ohe  nnn  p ijoi*  i «limitai itili  tu 
fi*  M(p*np  roni|«  mi  mento 


<d 

,»i  -ij*  . 41111114. 


riporvi u-i  «nera,  l drudo  quello  apftlo  e atma<ran>U  E appretto  , 36.  'urto  « di  natura  . 

IWa  cli  al«i  d «ok.  C atomiraia  Che  da  sinistra  n’cnvani  feriti  Annauols  , Am-iuiMt-i-af.  [S/.‘  d.-òrtùnwne , Ameeimemto  , A, ,*>*£.  * 
&.-L  ii  fi’.  *"  «rW‘  1^“°*,raiKk»,  McDane  -dun-jiae,  dusc,  M«Uo.)  —,  Aimiiesslme,  sin.  hit.  adoludn.  Cr-  li-àiXtf.  Sderi! Piu,.  * 

dS^rtuio  mriÀT*  ° ,,JU  U,°J  1 'l»uu  Jiu  . non  «M  li,  Mail»,  riusi «lamotu  Jdf  .mi.io.uiu5  lui. 

• — £ n.  pan.  nell,  n, 

trtSm-  C.  P.j.  ,3o.  t..  . _■—„■■  VTOt1 

•ssrnuto.  E 1 a.  51.  1.  E toulli,  ammirandoli  di  ciò,  diWmo  • 
d «leni)  w Ugno  spirito.  Pò.  .V*  0»o.  Bau.  ttdi i'anuuf 
W le  pitrotr  lue.  sa  Ar.  Pur.  A3.  48.  So  .-«TtraruL»  la  I 
.la,  A soler  fede  romperti  fu  md>itl.i , (foo  «’ ammirar)' 


tìgiau  a 

*l**P‘tl®**  c trista,  " v . ^ P Acosriciiiia.  marne» 

5 nlul operare,  mirari.  Cr.Ur» Ids-  a — * fyndu,  di  «unire  AT  uihemu  di  mudcàÙano.  (O) 

twSau  !..  / .J.  ,3o.  Tutti  1 1-iorcnUms  amie  Iran»,  onde  Oo  fesse  Assirtio»«  , -Aro-an-*fpf»M.  tA'/T]  Menidamu  y tfruuìtUo.  [e  dine, a 

: (li  onera  ^friulio  JiUe  cq*  ùnmauruiti.)  Imi  aiinuduu  Gi  pH^^inur.tr^ 
®f“U-  «*•  °Sf»  A»  conia-  lu  lauta  imitnalinnc  , rl.cawuia 

.«a  aia.  « potrà  udire-  q intiedr*.  C.ntdc.  3/eil.  Ipir.  Ih  '-inalo  ùnuJm  *c«- 
-‘•-“•r  di  h~- - 


ìi  pnasa  ella 


qirtntn  Fu  delle  donno  presa  in  tf^run  lidia.  (|»r)  e 
* *f*m  »cni«rirp=:  firtitAm  dt/enn  J .uumirMinne'rhy 

ililT.  «la  MàravtgUare,  Stdpirr,  Tnuedtuir.  Aluim-igiiarv 


Amm  un  nana , Ansuo*  sfl-ra-er.  [Air.-]  Nidurre  à mlutru.  —,  Mi» 


. C>'d«M  V,».  pia.  «ir.  LI  brilli 

...  , — — . . — — , - - — — — -■  --  — — ip,  1 - . ■ ■ t «Id  tulio,  C i Penimi,  tiri  gli  limali  4,i«niii 

riii™  . " 000,6  1,ll*'rw,,n  c'  ,0nT,Kr  crl,lr)  A Awum«i»«»ii,  Am-m.^a-rn-ta-mco-lr.  Ac.  . M *.„  ata0*»nte,  M>i.. 

cagKMMU  petto  spirito  .fa  ua  qualeM  ometto  e <U>ps-lV  immaRihr  oc-  htC  modera  le , Icinpratc.  Cr.  mi.'rt.  Seu.  * Piti * lK-ial  a**a  è suu 
Amemrtily  i d un  grado nuggmrcjii  Marmagliumi  po«dieinrltidcÌi  idns  niuuraUmaiU'  rallegnini  e animi.iirataPrnlr  doler»*.  ' 

^ P?“  '^««rprtmi  dello  Sj.i/ito.  Ta#  questo  voci  « Assuma  Ain-im-uNa^  A Ad.  m.  da  Ammto.rare.  Che  .-,W 
mlITL  1 w ehl\.b  yìrli.«<ffei  mriore:  rt£*% i tfc1  mimmi  e mm  nv<rVo.  Imi.  nsudi  ratus,  tm.i.-rul-».  ’Cr.  V 

> 8 *w,,nJo  r »—*>«>«  fiw»-.  i»,  b«w-  1.  «»u  ui  4—1.  "»««  pcmETJJmì, 

( od  numr , \dddr  mirar  J , hoodb  nell  uso  omonie  mse«tj  gradai uiuc  111  uaiiugiare,  c-m  fccrr  elle  l' inaio  ms  aiuuiMaruln. 

sidm  nello  voc,  mihduri est /i«t.-i»vfìde.  P ..  Y'rt»jp.Td'mr « Jfftì-  A*um.  <SV  %)  Anwn.-ti.  ó'/l  pi .(  Suo  erti  delta  , «sonito  sicrtiL  da 
olire  modo)  d im  atto  di  martvigliapiù  ferir  e meno  ondi-  aaunot  aiai a ),  c cto  jcTdié  alcrtse  di  ne  mu  piccole  qui  ir  xijbì 
iptre  t teme  4^M»  gr«to  diyiWarlylia  j'poicW  mprime  di  ma.)  CV - 1 - * 


rmngUarr 

, Stupire 


pbto  od.  irttfrtwistua.  . centro  alia  cbovt/iwdl  (Ito*,)  “ ^ 

AsmrnaTviaiMo , Am-fa^rs-tta-i-iqo,  Adi  m.  dtp.  dì  Ammiraku-  Suina.  Assmitto  , Am-nnf-to.  [Jto.J  (Dui  tal. 

P1*’’  %•  Tra  «lue  mpuli  boto  Udirti,  «f*  «P  Iaq>mo,  celebri  per  * ’ * 

w Maino,  e per  Ine  vai-ut  aastBiratminii,  rmèali  Afvuioi  c i lt.an.i- 
rf,  leggo  10  oggi  gMifT  «K  un»  notabili  dittatura. 


ArtisàTiraqnrr»,  AoHaii-rani-vi-uiyu-to.  Ai-».  In  *mdp  ammirato-». 

Menag.  UtL  Acciai.  Cr.  (Al  ^ A) 

AwuiSMfvir,  Am-rai-ra-ti-vo.  AJd  m.  di  Va ntrigVa.  I Che  orulmma- 
ruviglM.Y  hit  adnvrtitivdsjjdfiiint nuditi.  Cr.  Tìut.  lime 

una  «mi  ni  rati  »«  r>ctamiiione  'crsnja  unnugmativo  puirn/d.  fi  idimge  s 
O - lj  oh  c uni  .«.irnciinn^fKlaBwDsi.  ovveio  Utomirativ a.*  C«rt. 
v.T*'  ^ ^ anmra  ^gna  ju volito  di  tale  amòu<ptivo  tuorir.'^fr. 

■ Scoiar,  sùbito  Facendo  «10  \irt  *Ù»- 


eanAue  mitri  da  A^orr,  rke'l  mondate  u rmTri  capo  < ..  udte  tfidleì 
quando  ti  pani.  Ut.  umietu».  Gr,  vlripp*.  Xif*dd  Amfr  foo-  L’rt»* 
unito  i q.iri- panno  Uno  et*  1 prete  ti-  uarlto^u  cspo  qusml..  ,i  Wa. 
Onhiuuu.  5/m».  1.  animiti* , lo  qò«l  sr^poue  luqsri-U  iu  eapo'qu  11JÒ 
si  [tara  por  «lir  la  iaos«if  significa  onci  1— imo  col  «inule  fuC  « ^,u 
'sto  «qa-rto  il  rapo  qirttrtfe  lo  fenaòj  h Giudei,  fi  mu  mrt»  Lo' tri- 


Su/p  s,  /.  lo,  remf  sortegli  è Se 


. fe  qtude  ti  mette  b i>retr  «f.po  lammittu  , et.  O.riJT  Cale.  3. 
U7-  Turtlamt»  a Silalìp,  elsr  prato  \ pi» loia  0 ?au,d  l'un».  • 

'untlo,  O Iiuuipoto  o stola. 

A antro  , * ’Anvmi-od.  /V-  pr-  "*  t ri.  Ammiial.  (»DaIlrcJ»r.  ehudm  oc- 
poto  , 4 ked  giura.- li  tot  u Ari  p-polo-  > (B)  • , * • ^ 


Digiti^ìd  by  Googlt 


AJNMfO^/ 

MIT.  A',  pr.m.  Dm.  Arnmiur. (IMI' dtr^ghuA» popolo,  le  km  uni 
P-"d»c  dii  pupulu.  ) (B)  ,,  il.  Ubbidii 

. i)  Aiiwno-ba-tc.  Sm.  V.  G.  Lai.  arum.ibalr»  ( ha  «rat-  I — t'  per  »i 

nuu  a (una  e batns  npoitq , an-nubilc  ; il  che  vuol  -di  ir  anlnulc  

t tu  al  Ir  arene,  od  acuì  le  arnie  *»»i  acCtaaibili.  ) Gli  anuchi  dovano 

r:  

« 


Amnoa, 

Ann-wàik.  (SU  K) 


AMMOLLATI  VC  2SS 

me,  marchia  il  1*116  del  àio  fratello  Toc.  Da*.  Ann.  t. 
allo  nu«  railm  < , u 
thngiitgQrtvf, 


a^Mtaogliami. 
fr/r/fn  ,rui  dette  betti*  come  delle  ras* 


od  una  spàrse  di  serpente  , a motivo  di’  esso  Ut h-om  per 


_ Dam.  fnf.  fon.  Molti  no  gli  ammali  a cmV  ammoglia. 
. i ruiw.  S uedi.  iRttn.  t Bnlte  valle  con  laro  anuougkann.  A M.  U 


<m  Muffi  meritili.  %k) 
A aa. n aia,  (Su  .A.)  * 


Me  A*  «li  «ni  a me  rnuoita  , Fa  che  U L 

A*  to,  A«Hno-glii-bi.  Add.  da  Ammogliare.  Cb  ha  itagli*.  List. 

r— , .'Sue.  V.  G.  Lai.  amancarte.  (Danni-  uwr<k  (uln*.  JBn  WnMti  Maestrusz.  ».  zf.  il  ehm  co  aoMiglia» 

noi  ajcna,  c ette  litti»,  akoo  «li  fiume.  ) iìawfia  dipmdfiod  chiomati  lo  énrttraMc  eòo  iota  una  r ver  pine  , e porla  la  lonaura  « 1 v**ti- 

* ' ’ ano  fra  le  urtati  nel  fi* Ubi  deir  alveo  de' pumi.  (Ad)  Turati'  c Seri  càie,  ritiene  il  privilegio  dierirale  in  dw«  eneo.  The.  Due. 

I.)  Anmrxùd*.  SÌ>f+  stesso  dm  Amamcov*.  F Sijbi  ' “ ’ 


peur  q 


MI.  (Med.) 


Ape i.  1 7^  Diceva  le  buone  qualità -del  mova 
intatti.  (AqWA.  O.)  vero  ? «mir  ammoglialo  « orai  tre  fiali  noi». 
(Mi  d.)  Aiu-nuvemaa-a.  dì/.’  V.  <•'  Lìu.  annunci*»'».  (Ila  turi.  i — [ Ciato  in  fina  di  «•*.]  Caqch.  Dmis. 


i ali'  arte  di  terital*  i cadaveri  intatti.  ( 


m t arena;  cr»ir«>«»  h»  acavanimln'drlla  Urrà  cJ»q  poi  il  ammucchia;  e cotanti  ammogìiati , Ch‘  i'  mi  un  il  tintalo. 

i,  rnC  Sr  ^ * I ‘"'L  “ ' *r  ‘ " — 


bum*  * per  dineccare  i corpi , if 


moderale,  nè  vltrc  al 
r.V  E io  Ho  praticata 

n.‘  Serie  di  ròméh"  AnurnuuTou  ^AnuAurgHa-tà-re.  [FerbA.  m,  di  AmmogNarri)  Che  «mi* 

, co/uiMe  tuli'  internarli  nella  mngliu-  \Mcilfdtore  di  mas*,  Ahiside  di  antri  munii  A List.  nmeiliatnr. 
k-  mar*  lurtmamceit*  c abbi.  (A'q)  Or.  zumtesu-.n  Z limiti.  Andr.  G-wilnuic  amùu  c<JH  tn»>  di  adoro  eh* 

Aiu»icw>  (Min.)- Ata-UtaerWn.  SèttC.  V.  G.  Cat.  atmundir/uat  (Da  fanno’.  Il  ni  -Wr  d» Ilo  luniuogltahirr.  - 

. iimu'i  ariiia,  e rhsyeòs  ore.)  Aon»  d una  fucila  bifuni* Mrltnlata  A»»i.-uiai  • Atn-nrvgli.iiijr.-.  Alt.  Dar  m glie  di  ini*  con  Jiutmejtf)) 
•fa  e arti.,!  dti’btf.d  oru-(Ay)  • * □ — O N.  pati.  Grnra>liiiMT*ol«  b M-dimentc  *uiauKigl*àr»i.  (0)  . 

AMMuoanavro,  Aiu-ujoda-un'ii  tu.  [.fai.)  AfotlentAqn*,  fifed'  da  tenerti  Ajmc.Uinitn,  Aro  ino  gliar-T.à-to.  AHd  m.  dt  Auuu.  -.-lMiiare.  Che  M 
. nel  ptr*  aJeuiM.it'iir.  Arnia,  aste,  f.  a.  lìt.  IUU'rtin‘*'xl"nci>l'»*ldxi«o.  fretti  «v/ir  th  % tl  cnndhrnni,  MnlnmcnU  ammn^luuo  f ed  • 
AmmiMuib,  * Ani-aKMla-iv  Au.  tìnderure.  ( V.  Ammollato.  ) Albert.  dello  idi  f, uuduire.  Dota,  Zuce . (A)  '« 

tSt.  Fro|>oni  d iu»ifi*i  ndl-  animo  tip  « If  mali  thè  pm*oi.o  avvenire  Annoia »x»vji>  . Ain-nm-Vaia.mrib-lq^  Jm-  CumnunefhO.  r~  ^ Atamuinn- 
e li  beni,  acciò  da'ti  Badi  pumi  miti  nere,  e li  lirni  aimuodaruv  (B)  mento,  un.  Spiriti.  Prvt.  Tose.  (A) 

A»Bi'D»ii*ia*t , Amuip-.U-tu-uicù-tr.^iv  C<ui  modo  , A mrdu^M»-  A Manti  rat,  Aiu-mo-i-na-rc.  Au.  lnrn*unc,Aocamuac.  F r3r»jraiVinf.  (V . 
dirsi tunn ite.  — , Attuumlrrjfiruuntr  , Mudcratamuitc,  Tctnpcrotamcnls  A/nvnji.  )•*— , AmmuiaarC,  mi.  /Sa*. dhuulcercjt/r.  «nrst^a».  Hrd.MtL 

un.  /alt  Btodi  mle,  taui| drafe.  C.r  pstp  m*.  Amia.  uni.  uj-'tf.  3.  Alle-  . Prmp  p.  SU.  Rn  itab  «oratti  in  proto  in  lode  di  qurrfi  c di  qnrlli  per  «e- 

gren/.v.  <f «numi  r di  Cuore  è ! vino  iumiw «Litanie» ile  bando.  • volppaccliiargli,  nininuiuJrli  e gettai^  Lwq  .U  polvere  ucglì  orchi.  (BV 

Annuitili , Anv-tno-du-to  Adii  m.  (Dal  Hat  mcvAu  Ut  ehuo  Ai  rquo  AmmOuutu  , Am-oip-t-nà-lu.  {A  ad.  m.)  da  Ammutitali.  , Ammu  inaia 
tcni|H  iMiiin.U> , di  pilota  ntrUui-cJl  mmhs*  m rebus  jjuw  Ora no.  ) sin.  /Al,  itrmulniii.  / 

Moderalo.  I.nt.  ro^t[u»ituii,  modrmje.  GrrmvppetpH.  Atout.  Am.  i,f.  J,  av—  * In  ahimè  contrade  d Italia  vate  «umilialo.  ( Dice»»  in  u|a|nu 
5.  Di  pntn  A^»tiu<>  io  ivi*-*  nt.1  ii  legge  ^ ch«  **•  ve*tm»nta  • ralla-  amnhituub'-.  * Arriva  «Ul  gr.  manenti  o mejieeek*  oo  aui  adeguo.  ) (8) 
menta  nv  tréppu  tran  (nrUtc}  i»c  niultu  diapresiate , ilia  rrano  a àun  . Aiaoumimn , Au» <uo-lc-«Ci-nidii-Ux  Jnt.  F.  A,  Il  audes^at*.  —,  hi o* 
«mia  ^mni'alatu  e miii<*rfcvid*  E tip  s.  * i.  fluita  la!»  ventumma  Icafcuncut'i , sui.  1 .*  ■"  • 

è N MMMWt  , ri*  i malvuoi  «Luti  d'  invidia  po.»a  vchiCiie.  a — - tkiRfr>|*oi»r  , I natici» ìMk.  .V^ir.  flnrd-  pi.  Pioti  credeva  che  ella 

ÒUM,n>ia*t*,'Aja-iai>-*l*^A-ix.Àli.Jfudi/ùxirr,lcmf‘rnu*.— -,  MydnatW''.  dóccue  qnepo  per  oauiiulcMaioeiito  del  vllavdu.  (V) 

S\di  Cmd  c~fi.  E nomila  com  ( m<fu^) jp/peuuSm  uà  «mmodimla.  (V  ) Ajmoi. ■»>*»▼»  , 1 Au»-im>.ta«Uo-<e.  Tari,  di  -AmfUuUaXjre.  Ch*  numn- 
AmmoóciiJ. latti» ri  , ^o-uxmImi  U-incu-U.  Aw.  (Con  muletto*  iml-T.  le» i.  — , Molrvtantc  , un.  V‘  di  reti . (0) 

Anuiwfiatainciile.  r ‘ Ajmoi. aerini , Am-o*v|c->.tò-i«.  A*l  Dar  mJetaia  , Aneeujia*.  — , Mtdo. 

Aireot.tn  nu , A u>-nw '-dc-ràdo.  Adii.  m.  tln  AnuBodcrare.  Temperato. — , «tare  , h a.  Sten  Tari.  7 1.  P«r  la  granile  durviu  rito  10  tento  in  t«  , 

Moderato,  wVt.  Sadm  u.  Giug.  siS.  Fu  prande  c mi  tu  nonio,  dot  non  ti  voglio  immotararc  d»qm*l*  qar,  (V) 

tanta  Ir  m pei  ama  infra  Ir  vvglia  di  IL»  vittoria  c la  uaiizm  di  eu*  Aquotavravu  , A n>- modelli  U».  Add.  nuda  Ameno  le.  tare.  — , Molestalo, 
K«>lt  fu  .mimo. lenito,  olir  et;.  (V)  un.  V.  di  reg.  (0)  ■ 

Ammansai* ut , AmneiArAMa-n-.  [Au  ] Ridurr*  all  uso  moderno,  dui.  Avuax.r.Timar  , • Am-nyvk  -ita.tArc.  Vaiai,  m.  di  -AomnAriUTe.  — , 
ad  nettiti  1 1 a-»uUut  redigete.  Gr.  asnonpsit»  The.  Dar.  Ann.  su-  M4M*ta** , *ùt.  V,  di  i*g.  (0) 

Si  reuma  anche  Aucmlo  ai.-imodirnava  certe  ruvide  anlt  chiudi.  AndoiciTt  mt**,'  Am-mo-k-iU-Ui-ccì  Verb.T.  —,  Molrdatricc , un.  r ■ 

AnnouikdABia,  * Am-m  ilrr-uan-té.  Pori,  di  AiuiDodcrnare.  Ch*  am-  di  erg.  (O)  ' 

moderna.  T.  di  tee.  CO)  Autaii.ni  Annoi  ut.  •Gridi  di  coirmi  db  tmino'tù  grandi  pmt,  quando 

Aumiriaaito  , Am-ui-.-krnà-to.  Add.^n.  da  Ammodernare.  Sahr.Av-._  erghrev,  cArii  allenti  tu fune  eh*  li  m-Uienr.—,  AihpU  nllcuu,  aùi.  (A) 
eeru  ivd,  ».  Uh.  »>  top.  19.  curi.  iof,  Vmebb  è «uauifetU»  jrlic  U co-  Axnot.i.iUK*n> , Aiu-mnUa  uuJn-liv  fiSm.)  A'a/naKttfiior.->)Amóiolltjnciitot 
tua  «Iella  vtatmta  in  Ann  »lr«o  IciiijiiJ  ftniin -eknuU  e «untatola  do*  Immollamento,  MnUiBcarione,  MolliTic.vmpitd lin.CrA.is.t *.  lunaiufa 
vetta  rvdcre  da  cltircilcuua.  . quelle  in  arqua,  acrinccbA  pi-ri'urqiia  tragga  l'nmuiitii,  r.’tanmallanHUllL 

Aanurnutiui , • Aiu-tooil'r.iu-t.^ri.  VerbaL  m.  dì  Ammodernare.  A unni,  la  ki , Am-moi-U-rr.  Alt.  Formoli*,  fìagnmre,  lnnumuàre  ; { * per 
V.  di  n-g.  (0)  **  ■ ( lo  pài  tenendo  casa  mdida  in  alcun  lé/tutbt.  — , Aunodltn  ì iimueà- 

Ainutiota»  \incS|  * Amtfno-dvr-iu-tn-cc.  VeiUd  f.  ■Ch»  annunderna.  V . lare,  Mullificirt  , Mollirc , sài.  ) Lai.  madchjwrrc',  Immcctare.  Gr 

di  ng.  (Q)  \ _ bfpoènm.  ' . 

\uunt>BsTA«e , A»-mo»lc-*là-rt'.  Au.  Attidrr  mridrstn.  Rim.  «ni  Ciidto  3 — per  limila.  Lenificare , Far  Kibrioo.  M.  AìdoU-,  Fragtik  cc.  .li  loro 
il  Alunno  , j fnf  citnsa  nell*  Tmv.  Gr.  SÌ.  Giu.  alta  V.  Dotte.  Molta 
mito  le  Irnumne*  e*  (unno  dura  k kvta  l E T “caco  rea  jAirabolc  le 
dimigt  c animodesta.  (T)  r ^ . 

Amuartu.  * Am-nK>dó«tA*tOi  Add.  m.  da  A max*  baiar*.  Reso  neo- 
duro  F.  di  erg.  (O)  >r 

Amuikiiq.  * [Crirìv .)  Am-mAdio.  Città  della  Meeapotamia.  (Ì*l  _r _ _ 

A «Mitra.  (St  Vi)  Ain^uxli-tc.  Sm.  V.  G.  fot.  amwndit*!.  (Da  am-  4 — Per  mefat.  Jladdulciro , Fhe  maitaflvto.  Lat  nmllirr,  lenire.  Or. 
mas  arcua,  r ith)  rm  ^ù' »r  immerge.  ) Serpente  PeMmpa  , o*l  dWa  pauserete.  Dio.  Cimtp.  Annndllaroiu/  lo  parole.  Pan.  di.  Lo'irirtcidarc 

dal  nasconderti  eh'  « fa  sotto  f arena  , che  e dei  pio  odore.  St*»  dell'  owa  ^ In  Hnlnrjr'Jniiq»  die  ammolla-  la  • durttaa  «Wlt  ef- 

giia  Ala  vipera  jet  non  che  ha  le  marHfeuim  grosse,  e la  lesta  più  letti  del  peccato.  M.  V.  sa.  67.  1.  1 Firnvutirù  , reggendo  che  le  |«* 

bwga,Con  una  prtmùletna  a cuòi 1 di  un  porro  alquanta  bseifhcttn.  n<le  qui  ammollava  no' le  narcb/'  finte  e mal  dtiiio.tr  «M  tiranno,  ce. 

Per  questa  nui  pnrticvbirùà  1 . lurmotoii  lo  dammano  Aspido  dal  3 — [JV.  oij,  secondo  il  1.®  tigni/'.  ] Soder.  Colt.  *j.  U •* 


An«otiBsTA«e , Arn-moak-ilà-rc.  Alt.  Render  m<^lrtU>.  Rim,  (vii.  Càlibi  3 — per  similà.  Lenificare , Far  Kibricn.  M.  ALbdc.  Fragulc  e^« 

. ..  “ -■**-  " * *’  ‘ iwtufa,  quando  dk  ndt  ben  matàrr,  ti  aitunulUim  il  vuotro,  £ offro- 

( eqr  r L'  ardua  or*reli  »«  *itti , m Ime  rirhule  <f  ammollare  il  vnWrc. 
m Red.  nel  Di’.,  di  A.  PaUafljt  cincgavimiktc  anmaiihmo  if  tcMrc  % 


, aipceu  del  canapi?  col  quale  si  tirano  eù  i peti  a aitrt 

'ehcrahenia.  Lat.  t<m.«i  fcmittorc,  lavare,  Gr,  ha  celi. 


• Attentare, 


. «OKI  Matti:  I.  f A)  •;  v \ V • * nauta  Ùm  antrta ) in  «ri  bicehirr  d 

3 — * Genetr  di  pesci  molto  unni  ìgìiontf  Al  an  guitta , che  godano  dm-  <J  — tUerJrvdlc , FUtar  mMtda  La 
...........  ^ • ./i.  .1-1  -li-  j: - • IL  Za.  1 . 


.11  qua  frcica  chiara  ad 


t mlbui  vicino  alle  noe  del  more  alla  pnUindttà  di  uno  e.  li 
o due  piedi.  (Aq)  ' 

Anmoi'Uaa,  • Aiu-mo-du-la  re.  Alt.  Rrg»Ctre  il  cgnta  o il  sttono-  1 
Modi  d.UC.  MÌ«,  (O) 

Aiiniin  iM,Afn-iT»-<l'i.|ii.(iT.^«/«/ m./Ar  AmminMljtV.f'.r 


y , Gr.  ìqfdMnhm.Vnj  &m 

ptr  trojij-i  utnurc  , orvero  idJe , ovvero  troppo  amuiol- 
«tect.  _ * ^ * 

TUddnlclni  . AmmoHint.  Lat-  roolhri.  Gr.  paisir- 
teh t‘.  “tir.  31.  A queste  pandi.-  •'  anuWlarupo  e » cambiarono  i eno- 
------  . </TModt|kta.(0)  ri  de*  Larcni.  Ctmmbri  I fnf.  cium  Bi-Ogo»  i ,.ehc  •*  egli  avene  qua»t 

AnnortL»,  (S*.  K.)  Aro-mò^ida.  A*»  V.GTLat.  aimunplnla.  ( Da  «wtakir  runr  d>  pietra,  v'amnfhlli  -mi  ataire  tanto  lieiicfcttriit  c Idvratoce, 
aftua , c philc  anime.  ) Getter* cT auetu  end  iMnfwnUi  Rerchr  si  nino  8 — lutcjtmrii.  Vù.  S,  Ma-,  Attuiti.  ?<p  Sou  paja  dqf  cuore  **ani- 
ufaedutu-  de  stare  tuAiogl.i  ir.  ibi  ed -Arenosi , ed  etpotn  A ndrf  i/n-  molti  di  grande  pietada.  . ' , 

pfnrinixh*  hanno  piu  firihlà  per  iicav<trc  «yiA  deiirn  toro  prq'e.ud uten-  O — • JV*/  finn-  dr  Fornir  di  molle  fmd  non  ti  usn.  Maini  Sf  Am- 

^ ■'** " *"—* — ’■  J> ìàSSf/OuM  porrei  Ùà.(àq)  «oBàtem» , — 1 - — 1 J~—  ~’»— 

. Ln  Metto  che  M&lrunftoiiw  - cmU.  ' Q 


tb.qursti  terreni  piu  /Tu- ■'«••••  h alla  canti 
AuuiMii.iAur.il it> . Aw-mo-giiaam'it-to.  «fin. 

Fmc.  Pai.  (Ol  '*  * * 

Adim«.uaa,Ap»-o^^elw-rc.[^f/  ]Dar  unulie.Latp ixcrcrt  din. G*. /*&!&». 
Lsh.  Moreno,  M.  \ummi  lucoiltro  ium»  a Tolruuaida,  ►iorh».1  iv>i  i l 
giomn  insieme , c «mipoglirrnUi.  ftxv.  Fit  DnfU.  riq.  Il  «he  *mi 


rnvmi  reggiamo addirrnirc  a'più,l<  quali, oper  meire  oj<r 
«fa le. aia  foluhc.  cjicuutcntr  O ! 'aiumnt!li.um,i>  tnorwla  ajtt 'm  angruogluli. 
a — £ n.  pass,  pigliar  moglie.  Lat.  uiornn  ducer*.  Gr.'  rumi,.  fpm>c. 
Sat-ck:  Run.  SA.  E Ut  Volili  o>tj  lari»  infardarsi , E ’it^sio  »«omo- 
elbrii.  Sqw.  Ettr.-d.  Sj.  Non  isberatr  mai  «mute  r 
A»  chi  c tdhtil  • ' 


viluT-mun,  die  il  alnny^lta  olla  ».q  regnata  d cuv 
puàt  c aiubiXioto  , che  (<r  accxtaaxei  itauuuio  c «tatù , vxxiUo  a tutte 


» tmdetami  « pnùjjopa  fitangheggi 

• grula.  f QAMftuit  di  tgmuunt. J (A) 
iptay  * (Macia.)  AB^gàre , pmtarc  andar  k n 

tM r;  n Che  piu  contu/iemcnfe  dumi  Calimurr.  (Vari) 

. Ammollare  diffida  Immolila*  trMMfutre.  Il  prinn  include. *1» 
enarrale  patini*-  «fi  far  malie.  Immollare’  priori  a incuta  11  dire  l'elMta 
prodotto  dall'acqua  utduta  .0  pila  Li  «opta 'una  caia,  da'  c «parilo  pur? 

• %/V  anni» -lljijan.iif  .■  Ta‘  dàficrmu  è nd  Modo:  Melh/lcare  c nudai  far 
molte  ; taaV  [ùé  dar  tool  proprio  tuoh  praulciAi  nd  figurato  io  oepto 

HKS1Ì7  atomo*  di  addolcire;  ijtsafprirc , ammorbidare-  V. 
civiiiudo-elciiit.)  àuMiir.i mvo,  Aut-vo'l-Vi-ti-v...  Addm.Atto  ad  qpftnoILt  1 


«tadàUd. 

.p'.ArautoU irete,  /.ofanollictali  vini  hoVvvi.  Gr.  "paiamxof.  f?rJ>r*yo.nt* 
vrrMofc  lutmo  virtù  iTanuujrUdatv '^mntolLiliva,  idrogctattra  c bumliva. 


a 56  AMMOLLATO 

Ammuso  , Abv»o «Ada  Add.  m.  iU-  Ammolla#*.  ImL  andito.  Gr. 

, — [Tte  i Placato,  ./.tt.  Miro',  qfel|liLi«.  -Cr.  r«i*»«*i.vC.  K 7.  #5». 
3.  Per  U «inni  con  il  jrfipcjlo  • > cutaLattilon , ammalali , u ntr** 
«on  da’  li».  I. liner  Li  r dalle  gnoMics  . . , . 

5 — • (Mol  iti.)  Ditfù  dt* il  hutiMrnUUJpafido  * tuo,  mem(rt  • I «r  i 
ÌW-rt/i  *i  dtuiiuns<ìw>  \ o ttotimb  in  tuo  sru<  yreu  qunL  tu  n/vrtura.  (\  auj 
éSmilm:  Puri.  <A  Amroòll/rc.  t'A*  — * 

i// ortfJfcaimeM/i.  — , Ammollili»  u,  Ammollati»»-,  Eu*>ll*«n»r,  Mol- 

S ctor,  S Ini.  cimili»-».  Cr.  GTal" 

aiiplicat  vi  «opra  II  ceròtto  ainiaaowoaL»,  t altri ror«lu*imiit» «u»HpU. 
Awmunisvto , Ani  mol-tUméu-to^dim..  V~.  AirnuULuncutn.  Lai.  roHli- 

a SitSnlS^Slor.  Semif  yj.  Ma  nulla  modo  »Uloc  , c i*Ùo 

aiiiinahiMuailuii'  alla -duie»»^  di  quegli  iUfOsì-  (*)T* 

Amnouj*»,  AnMnoUi-rr.  [Att.  Lo  ttn*>  che  AmftiulUrr.  F ..  Ver  krpià 
Rentier  lubrico  , e iti.  e u yii.piltiM.  del  veliti*.]  ImL  butpdtl#rr  , ■»!- 

G«TLi,c.  Cr  pteeJTr.  6.  ,oi.  . GF*. pinati  uro  Mdieumj. 
da  nella  line  drl  poro»  grado  , *>  aiuwidlttton» il  tenlre,  M.  ALk+r. 
n„  l.yin  r nomo  eli  milizia  amia  rfnru  « r ainumltSce , <■  Incenera 
(Tuoni  umori.  > Red.  noi  Ùr,  di  A.  Fiuto.  Si  ptmtnnc  ancora  la  ad fj 
<k'  digiuni  qualche  Iku  «cch,  |«r  una  cr»1«L»ir»u  al  Ir  ibuiUjglU  dal  me- 
dlri  di  .iimnnl li iv  la  taccili  Uil_*>rpO.  (N)  , • 

a _ p frette**.  H«ukie  l»wd|e.  l.rv.Do-i.  Il  dscbinsrocnlo  eoa  |uc- 
colr  firruuimii  in  viUàlta  maniera  anuAulbfui**.  ^ ; . . 

3— - iV  metaf.  I Lenire ,r  4uUnrrirc.)  f&K.  3.  «#fc  Ma  nauta  d*  «m- 
natili  tari:  i duri  cuori,  OU  fa  alcuna  volta  cmktk , c alcuna  olir*  di- 
scredere  rjjc  Li  *C,  - • . ' • •_  «? 

A — * Fair  multe,  devote,  cffircnilfcaL'-  (A)  ■ , 

5 — .*  A.  puh.  e n.  ita.  imi  proprio-  tign.  di  Render  iwo  duro  rM.d- 
Iific-ire.  l ùiihm.  Ogni  dura  conf.  in  prwx-t»  di  leiupo  , d*pur  malata 

• orni m line*.  (A)  ■ * , » 

Ammovutivo , AoHOoUidLm  AdJ.  m.  Che  amar  IL  vU- , Attn  'ud  am. 
moline.  /'.  _Anpmollimlc.  Iut.  ratolUem.  Cr.  /mìmsrom.  «r.L  C«*W. 
».  5o.  Conliniu|KLfia  ,<r  «, udirò  ni. -mi  a |srcmlac  ^iiaM-  w»Lle 
t erabi  »rin»p|>flU> , couWfcltrfo  dilla  letta  t MmnnlL(iiu  delle  * laerte. 
A uhuli 1 1. ■ . A ui-mul-li  lo.  Adii.  ’m.  dii  AuwxJlirt.  JmM.  nadlilu»  , l«ni- 
NMftXSn'c.  fioccrtiov.  ti.  d.  QicU  1 unirà  l«^u>U  Ma  Lau- 
U,  e ii  auimolhta  la  unita  paala  dimiu,  re.  . - ' 

AnnoUATo,*  Ao^nril-xi-to-  AdJ.  m.  Mucluut,,  con  molto.  Pollad  4-  io. 
Agli  ulivi  inforni  si  p*na  la  nmrcl»ia  eoo  Ima  aiumolaaU  udori»  k 
radili.  (Pr.)  * • ' ■ *•  ••  ^ . 

Aimmn.  * Am-iuonò-ri-.i.  ff.p.J.  Lui.  Arntnmwrtt.  <») 

Aam«e.  • ( Mrl.Cr.  ) Ain-nxVnr.  Adii,  e A' ni.  Lai.  A niiwau-  ( D»1  gr.  «w- 
«nur  am»  mCuixIo  ..[coni.  A Uri  il  lini»  dair*g«d>  amo  jmdre  , c*ic 
Ile’  vaniti  iaktir  rantuniiarai  A notti*! , Um-ut , Omni  eC^  e»|  a^r_».  da 
woum  aru n-,  «olio  U fui  fi.rma  Giotv  era  adorala  La'teamfo  .ip.i.»««- 
mula-»  piiknl.de  alle,  alile.)  u dolo  dagl t antichi*  Gl  vr  nella 
Lfda , nw  <n*vu  un  umpv>  Jùmoto  » ed  ove  ave*  fatto  teautnn  a- 
latta  lidi'  arena.  (Arf  w . . . 

* 4 * Amour,  AuTututuo,  Anano».  Alinone.  JS.pnm.  Lai.  Ainnwn,  Am- 
tnoaiut.  — Re  deUa  Libia.  — Fruir*  ,L  Adot*.  (U)  (MilT 
Anno».  ( Com«  n*  ) ( N 1 Mnu  «•*“»«•••  C 9°“  d?*tì 

ihr  AnuutHH'  ik'  era  adoralo  in'  forma  di  arn  ie  : uacdu- «nate  cnadu- 
glia  ban  tim'igUtpza  eoa  di-amtr.  ) V .Corno- (A)  - 

Amnm-i'ii*^-  Fari ; di  Ai. immuro,  ò.  Ago*.  C.  D 4-  *. 
Oro»  co»  tri*ta , dw  per  la  lanerieordu  dillo  Amumnenlc  Iddio,  pau 
~l»ato  <(k  i*r  rnidrkà  dii  vritdicaUe,  patitalo,  (V) 

u-o,i.:  • ìc**.)  ..  a «".“<«*<  o- 

Ita  y ovf  ti  adori IV*  Can  e A miai  ne  ; e tiUvoioi  «wcfo  di  tutta  lo  lo- 

/fSiuT*  yr’f.  S.yrtumome  di  Giunge , coM»  r,»"  * 

As^STcT  feluca.  ) Ana.m.vnU.ca.  A/T" Cui  akjìuo  ien-.a  aJon,  tra- 
*mi rade  , elative  , di  mia-  fctUi  r.-nctruute  , <A  irr  oro  td  urvtr* 
2TT*.  nlo  MUixlr  uri'  acifitii , fata-io  di  In  jwu  J *****  • fi- 
rn di  amto.  V tot. i .v.n»a  nmr.lio  jnttnoyt  t ad  peni  pure  niT  fttrruo 
UMW  C>m<nt>.  -JKtctok*  neir  m*pia  fa-m?  r ammantali  ,tBu*s*ta  >flo 
tprftìv  dì  tuie  lOntm-ntucO  ^ttitù*.  r«%  —,  Arunmituaiv,  IMWm  aamk> 

A'nSl.SiL’tOdm.)  Apw.mIhI-1 '■  ■tO  *».  e*.c™o^Uj~.. 

piadì  che  oiulùyir  amtnoiU'iCti , ché  All  lodar  if  ammonin.-ii.  (A  •(.).)■ 
AanioéMeSÀ  (<  itila.)  \a»  «wvma<à  lo.  Adi.  m.  Compera  eoa 
TZlJt.  mr.  m.ilitt.  Gioya  ln-.pplfc.rr»  sopra. ri 
tn«  cd  akri  mcdàaud  nn  ^nanoU|rnii.  V 

▲uHOMuni».  * (tirira)  Auwftamiu-a-r.-^  Jdd.  JH  Sfùeto  dato  aattem 
tarlile  ni  tuie  'ehìruttater  orgt  idcndmiitn  il  aotataiuacn.  (A.  O)  . 
AaaoaiaCO-  (farm.)  ^aUMn  Am.  Gomma  renna  che  u r+*.r «• 
tue  pula  hi  imi  comu/ie  api  tuona  , da  a ma  tpecte  iwm  mivdtjrnqtiM,l 
di  feruti.  £r  in  Ingiù «r  btanctUtre  Jet  dentro,  guitte  di  /aeri,  dt  miai* 
tpiu  tirtfe  t fende  -,  **to  a jumpièi  vmtt  empmtOr^e  pi*ecr*>mig- 
cfo  diurnamente  ( £o»t  lUUa , «tondo  Dto»cwi.k  , dal  ornai»  * f »i|>- 
r*  A«»»ne  . premn  al  Cui  (maturi  (iella  Lilitt  «Uignaf*  la  Tdif 
Iav  ond  uu  sldU.  ) — > Aru^iiKO , lèmUiu  i.  a»»W>ni«d  , «da^tn 
itti.  [Lift,  giumnt  «rrunaiiuirmii  ] ~tbceU.  Ftor.-id.  L'adSno.iuco,  *|m- 
■utn  Mie  or»  ^uunw.i»ròvl«niiàin.» , è »m*  %drqg  d‘«na  ferula  ,.  mcua- 
tlo  nioicBodr  3 é ««nido -Plnuo  , d^un  arlìorv-iktln  Mrlop»- 
» — * Io  Urt»  <he  AiiMomjiaca.  J W O ),  / , .. 

AmaOUCp.  * .(Farro.)  JJJ.  m.  Agg.  di  Gomma  ed  • k>Atct»<oe  t-1m- 

iMOruaco-  (A)  . ’ - ....  - ' 

a _ • A* g.  nuche  di  Sale,  r,  htvt^bueo,  (A)  . 

Avito» uro.  * (duro.)  AiO^-ui  a-UtT  Sor.  nome  dato  dr  hlofroth  ,» 
s compósti  di  Amnndhrtt  e t(  un  oindo  mctal/ko>—  » .Aiwwyi 
tai.  (A.O^  • »»#*■»•  •.  » 


ammonjtko 

Asmomcioc»,  Apùao^n-K11^^. d^F.e  di  Amor-ré A -oa.  L<*. 

.■dromi ilio.  filC  ri-tìnte.  Gititi.  Leti,  t-  D$  nule  «nnoMÙuto  di|Artrp-  : 
»no  dee  oarr  maturi,  anmmoigkme.  Amm.  Ant,' J.  f.i.  Ad  anirnonk 
gionc  suolo  u*(*Oitaiv  itrgnpi».  * 

Asnnvaiu-*  (Giog.)  AstHod-m-i.  Popolo  tklf  A palio  Prtmt.  (G)  * 

Amo. .xiurtio  , Ató-mu-m-ro^Mo.  òm.  Interno  che  Anmnotmair. PWjtt. 
nslsmlutio.  tir.  «»  fit.  SS.  FF.  fcr  qumto  J»  «lo  cmivc*. 

tendoni  eglino  per  tuo  aominnidktHo , n «vtnmno  mJuLv  (A) 

1 — Pio  comunemente,  Arruo  , Hteoplo  , (kmtaglin.  Late  |.i  .heei4>im, 
nuudutuni.  ti.  V.  ri.  L.f7--nRNnÌ  noi  d)C.ruiDi>  acauli,  ifarfc  tri» 
bnlasiAni  ut  Mino  suurmumciiti  c corre /inni.  JVW.  ant.  trf.  t.  Il  «nag» 
gìi^j  amro. .mroeitU  cito  k diva  ti  era  che  inttù  poMUNTLi  fonCiw- 
tip,  nrrcU  v avron  fcromirie  Ladre-  Fu.  -Ad  . PP  *.'109.  li  rrurdan» 
doani  dell'  .itnav  .intarlilo  tu  SSloanune , ciac  dice  : va  alla  S»nnu-j,  J ir. 
A*.  i3o.  AceummB  la  maglia*»  »0»  aiuniMimrtirt  « roaiitof 
Amnomo  , • Vm-iuV.  UMk  A.  m.  F.  Anamonc.  — ìfame  di  Afttnifi, 
* éattftt  di  AUtntndrin  v*  ett  un  gre  ivi  •cnlttdk.  (Il)  (Sfit)  * 

-X  * (Ge.jp.)  Pnmwny  rin  dM’ Andò»  rdict.  (G) 

Am  no  fin.  * Add.  pr.  m.  Di  'Aròroanr.  — Amamuic  ehmptinmm  Smina 
lettere  delle  aitali  orvietani  i Sacerdoti  nette  cole  «dar*  } Ammonti, 
«ti  oliatili  deli»  Z*Am.(MÌO  , ' 

Ammusici.  (Chini.)  Am.  Mentilo  che  dà  alcuni  li  creik  etto*  uno  dd 
componenti  drU  ammoniaca.  L cu* termi  di  questo  'metallo  non  i Lem 
provimi.  (U).  ' 

A JMt  .s  u 1:  ; Ain-roo-ni-rv.  [Ait.  Dure  ammonii* me,]  Avvertire  ? Avvitele*. 

* * .mete,  unir  urie  , cattiuare.  Or.  mqpmi- 

16:' Coti  uua  tuia  parola  * d*  aronxiuulo ,, 

y.  -.1  — : j.  Dóni.  Inf.-Ii.ji. 

i peeonLr-aiWa 

PjfOl  ÌA 5.  Tei»  beo dr|  saio  omiaonir  uso,  Pardi  non 


[jm,  auiintn  Bore,  tiov.  II.  ».  v~  “«*  »■«• 
e di  hiutt»»rgU  eh*  avvrduUi  se  ne  foge,  eli  piacene.  1 
Ed  io , I emendo  no  ’l  più- sta*  crocriastt  Lui,  d»  di  j 
ouuiajaaitij.  K Pura.  1 3 Ab.  Pei»  beo  tiri  mio  ammonir 


perde*  tempo.  G.y.  7.»  ».'K  cuwttmo  de*  detti  ugnori, 
tua  grtaie  ili  ben  comlutUtt*  , oc.  ( Co*l  ne  intoni  tetti  a penna.  ) E 
*2.  106.  A.  Appretto  l' auiutTuio , che  contro  la  signoria  diSanUChi» 


A oc.  non  duVnae  tur  signoria  uè  donarkmc,  saia  l attcgau  del  I 
pò.  Oriti.  Rem-  am.  O Iddìi  , aBawmiU  voi  cnlal  con  , meglio  cbg 
nevrt  |.jv»Uni . ammonir  noi:  auuontulcie . voi  , acrioccbè  focriai»  p ni. 
Gntd.  S.  Gir.  sa  Or  mai  dica  dunque  ami  10  di  roi  : io  non  tuona 
mpni  rr  nè  predite.  » 

j - Col  t?  miao.  Pecor.  g.  *5.  nov.  t.  Ed  egli . . . . , amai-miLgli  di 
buooa  guardia  , tomi  tir  otte.  ( Cioè;  d,  far  hvin*,  gunnh mi.  ) (V) 

-3  — Cor  il®  .-uà».  fSfc  SS.  PP.  t.'lh.  Ondo  v’  ammoBÌM»  , car usimi 
miei , a.  pcncTgeaiii».  (V)  - 
4 — Privar  all/ui  MTawf  «fc’  magttrab 
...  rijav  — 


MNrtMMMb 


ali , ijutui  con  quella  pràmùoim 

...  infimo:  [itic*  u*ah\  nel  governo 

della  Repuli-lu  a 1“  rrnurui.  ] M.  V.  ff.Ai.  Si  persegui»  l'auitu  <uir» 
ehi  nituduN  o attlife  |MemUrc  idBcio , è non  finte  wo  Cuefli*  Cmn. 
Miirrll.  >’dl  ultimo  »' aroroom.  Sfgr.  Fior.  Star.  3.  l td.  Molti  citta- 
dini atiMIMMIltl  C riMlQu.lti  fuixmn. 

5 — [Istruire,  Ammaestrare.  ) Cavale.  Spec.  Cr.  Aecioo thè  cotifurta*- 


.j|  nopdo. 

6.  — * E ad  a,°  coro  Lurod.  Vt^t.  9 *■  Il  padre  è tcnuln  al  fiulniolo 
natura  lumi  le  di  Utt-lre  «XMe . ...  ammonirlo  di  Dio,  • darli  de'  borni* 
aiètunii.  (Pr)-  , • 

7 — • lutila n Sm.  Piti.  i+f.  La  bestia  ttunprctule  le  roae  ptrànT!  , 
• t d,lk  possale  si  riconto  quando  i wniiinniL  ne  «uno  richiroL  cd  hxiv 

OHM liL -I  vi-  al.  una  ero».  (Ti)  a • v _ 

8 — • Itola  ri  «Cito.  Cavate.  Frpot.  umh.  UffJ.  Quarok)  I .ìiqmcmtbr  eia 

furante  m Kgélla  ad  fanriuUu-  (V>  . 

AuMoair» , * Aro-tno-ui-la.  Adi.  yr,  ehm:  Di  dnuniine.  (il) 

Àmmomki.  {Min.)  M * *5. r?.' - 

la  di  pietra  <wi  eA Mutalo  perche  e compatta  di  au<U t granelli  mau- 


tdianfi  atti  arma.  LAqj  ». 

A m Motore  (Sr.TL)  Atn-mo-nMC.  Sm.  yL — .Aiornaujti , Aronnuiiidi,  im. 
. Cesa  biglie  fondi  piicrotropich* , delle  miche  Corna  A ammonii,  uiu- 
valve,  fitte  a tpird’e,  -Lanuti.  In  àfcwìe  Ai  eoe  n hconounno  4crti.1v 
- Linoni  c mtorr  òuutnie  1 in  altre  non  vi  ha  tali  drticolauoni,  » qua- 


Ile  tono  dal  Lumini  deiinminate  Ptpmlùi.  iF.Cnroo  d'  Arou»one.X0Ìm) 
^ * (lìcrtg.)  Animo-lu  ti.  Popolo  della  Ceituno , d 


a , ducendo*»  da 


Ammojuji.  , 

"AjsrowtTirif  SL  ^-)  V-  Atttponite.  (Min) 

Autrokirin*-  * <M»a)  Am-mottMwft  SjfLoitruo  eh»  Aromnniii,/'.  (4) 
Ammusito  , Ain-mo-q»-*>-  AM.  m.  da  Anunmùn.  Lai.  a»rnio«iiUu  , ra*t*. 
gain,.  Gr.  mifpoutìdt.  Buon.  Pier.  LttroeL  so  Ammollilo  da  le'  |.rn  a> 
kii,èom  A tortai  d' opprima  n 

y w i nù«sv  I Pnd  afe  po»  eoo  occhi  piriou  considerava  gli 
amn»  «"li  peccanti.  •*  j-fì»  * 

3 — i«  fòrza  ih  so tL  iLreOati^neiU  rrmdMicit  fiorentino  , orlai  eh»  per 
auin , tnimiciua  a m.Jevoknui  rii  da  quelli  , letta  pa  u guelfa  emù 
donata  o dichiarato jhtbALnrK  JT  Ammanire.  $.  L (A) 

AuMOSiroa* , Asijh  ro-tO-rc.  Fedul.  m.  dt  Ammonir*.  C’Ar  ammonire. 
Lai.  nronitar.  Gr.  rvpwvjM*.  Seu.  Piti-  Non  a»  rè  egli  mr*  <li  ronfi v- 
i»hir*  • d'  ammortitnrc  /De.  COI»  Mngulaii  Amm.  Ani.  J.  <5.  8.  Noi»  si 

I -I  J?  - » . !..  .I.Im  .li  ..1  if...  II..,/  J* 


ime  ad  uonri  «li  gramV  lirtude  ditcfiìtire  ammoni  Lire.  ìkul  Rum 
am.  Li  aninM*J  cb' è impawmte  «C,  ha  in  odio  Ir  pmJc  akll'.iiain«wu>ir>  . 
Aìnrosnoaro , Auwnivm-tó-ri-o.  Add.  m.  Enrrtatann.  Ga*  Leu.  ».  s5Sv 
L'  oftcìo  , -di”  ebe  la  io*,  pare  eh#  si  possa  ftre  coti  00(1* 

wu  ikjduiia  , e.sendo  ammonitoria  ca  oiMntoliéo. 

AttoliW*  l 'AnHntnii-lri-er.-  Fr^è.  f Vi  Ammonire.  Sahòn.  Pm*. 
tour.  3.  s.  KirohoroUno  pure,  a&coia  mlk  no. tre  oreodhc  Ir-Mc.rqci 

-rmmnniteuiD.  Afai  ut  cane- 
, , Irrtà  parte  di /ureo',  detta  ima- 

no  a>ttro  candida  » puro.  (‘Dal  •v/tsus» 


Ammo’iim-  (Min.)  Amsao-ydm,  «vm.  lut. 
polla  di  st»m  trita  con  dFl»  , « per  la 
Z , menù  che  IM , futi  IU 

ose'ua  , « Hun.n  nitro.)  (A) 


« 
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AMMOMLRO 

A jntomcno.  (Cbiin.)  Am-inom-ù-rvi.  ('cmUnatseme  chimica  iUPam- 
**»'i*«  nw  «ktu«  liete  sost/6 ite  metalliche.  Quéste  eemdÀnsrutmi  per 
lottili  inno  J.  lutanti  pen  la  per,  •su  a per  riscald.  unenti, . Fi  'ha  tam- 
nmniuni  ìf  argento,  di  opnuiio , d' oro,  di  piati,  io  ; re.  Malti  di  que- 
lli ammoniti!  conte  ugni»  il  notali » tifili  slatti  di  rondo.  (lì) 

AuuoMstosttaxa,  Am-mo-ut-rion-cri-lt.  Sf.  dm.  ,li  AnuiKinixi.inr.  Ixst.  te- 
li'mi,  inopi  tuoi , IcW  adntouilio.  Eipoi.  Salso.  Noe  font»  uctuuicuu  uua 
jrk'i'i  >1.1  euBirmusuncrila. 

Aun.iMziose  , Am-mo-ni-rió-tir.  Sf.  L' ammutire } et!  i Rimedi  e Condili 
che- li  danno  altrui  per  mnugUu  o per  emeiuLi.  — , AmmpWaione  , 
AminoiMgiDue,  Aiiunmiiiiu-nto,  Aranii.mm.tjtr.,  »£>*.  Lai.  n.Uuooitio.  Or. 
màtnx-  Fibc.  7.  3 Ss.AUai  Iaculo  a poro  a poco  la  voce, Bui  le  «-«fti-  niu- 
monixioni.  Iab.  mm,r.  Ma  le»  dee  primi  con  mu  amraxiuion  revocare. 

a — l hqrcnsjui»  ] Sai.  ben.  Fanh.  3.  ai.  Non  vcdciuo  noi  die,  me- 
diatile r amro.ni/.nnt , il  padre  cornac  molte  volle  >1  ligliuok»  cc.  ; 
ed  un  amia»  «iiuimiimimIo  I allro  , (a  clic , dove  egli  era  quasi  per  al>- 
tand<  ni  irlo  , gli  diviene  fedele  ? 

3 — [Monitorio,  Sijjiulicatiooc,  Avvertimento. ] Mmmtnaa.  a.  35.  Come 
li  «be  fare  Li  «entrivi.»  della  •ÙmuaicmMne  ? ce.  Debbono  anJarc  fai* 
natili  tre  anUnoniuoni , orvero  fhia  per  Ire  re.,  e debbono  avere  con- 
Venienti  intervalli  di  ftmpo  cc.,  e doli  dare  iscritti , e contenete  la 
eagiuuc  della  i*r.niniinira*wuc. 

4 — * C‘°  d*  **  ® « s‘-nW  per  ftrr  altrui  mvertito  di  alcuna 

comi.  Motti.  A.  C r.  Dicendo  nell'  ammoni liunc  alla  vili  di  «lucila  s*n- 
U ee.  (A) 

Ammonizione  ditT.  da  Instnszùsne,  An'ertimentn , decito,  Consiglio. 
La  kiumnone  e di  un  lignificalo  più  «teso , e cnmpicodr  qualunque 
specie  di  a DuuacitraiiMu tu  , rogale , |.nttUi , notizie  ec.  che  *i  danno 
ad  altrui.  V Avv» rumano  in. bea  qualche  co-a  di  ««euriale  per  la  |*r- 
gotia  else  Io  riceve,  ed  ha  |>cr  (ine  ordinarin  quello  d' istruirla,  di  ren- 
derla attenta , d' indurla  4 fare  un  bene  o ad  evitare  un  male.  V Ar- 
ri*! C 'I  Cmikb'o  hanno  aorh'cs&i  per  fine  la  islnutnoc  j ina  il  Con- 
tiglio  include  la  idea  accorati*  di,  superiorità , sia  di  Maio  sia  di  lu- 
mi, in  colui  che  lo  dà.  L' deriso  1100  tempre  include  silEiUa  àlea.  V. 
Ammonire. 

Amn>»TXj»ijrTO  , * Ara  mon-li-mdiHo.  Sm  Acervo , 3fun hio,  Munte  di 
robe.  Cor.  Long.  fi.  »3</-  Tante  caiui  salute  di  direni  .miniali  , del- 
le «pulì  Iole  era  l'omMioulaiocuto,  che  .pulii  che  alla  volta  di  cmc  da 
lontano  venivano , ormavano  che  fùnsero  colline  e poggi  che  ai  levas- 
sero tu  ila  Ioti.  A.  Sp.  (Di 

a — * Ejig.  Udrn.  y ilice  3.  i4ì.  n verno  nostro  «acnJo  più  biw<- 
del  gruoo  <•  dd  Ialino  . per  fuggire  la  nntoleiz.t  del  nuiui'r»  dee  dii» 
iludioMmenle  schifare  I'  ammoutoniculo  de'  nomi  propri»  onde  li  or'u*- 
na  la  rimi  idc-zia.  (Il) 

Aa  uovi  me  , Arn-moo  ta  re.  C Atti]  Far  monte , mettere  insieme.—,  Am- 
n> «licare,  Aminontoiure,ll.iniinoutarc.  nn.Lat.  con^rnrv.  irfeiMx.Gr. 
ipfb,  rax/t n>,  msptiw.  Mor.  S.  Greg.  Si  può  «lire  chr  innanzi  a lortv 
aiumontino  il  Ictimc  , onero  lo  «Ureo.  Dar.  Col t.  sor.  Ori»  I'  pii  te  ; 
non  le  ammontare,  perche  non  riscaldino. 

a — Per  limili t.  Il  coug/ungrrsi  tirile  lei tir  per  ragion  di  genemùme,  che 
affi  t uso  dice  Montare.  E ti  ina  anche  in  sign.  n.  ose.  Lai.  salire, 
in» re.  Gr.  Infixim*.  ( Da  ammontare  in  m»  <R  gsrroderc  -,  SI  dui 
dinota  l'ascendere,  il  montare  dd  Maschio  su  la  fu  vi  ri, 1.)  P.illad.  li  con 
i montoni,  guardando  le  Verghe,  amili. .ulano  le  pzaur.  Cr.  ò.  6$.  J. 
N'in  si  dccTaaclarc  «minonUr  la  pecora  di  minore  età  di  «lue  inni. 
Com.  luf.  13.  Quoti  léce  scorticare  una  varrà,  ce.;  menato  il  tanio 
dalla  Insanru  , ainmoiib'i  qiM-tin,  indiiuu  nellc  iinltriUalc  srbrgge.  Geni. 
Sem.. am.  l’asife  re.  procacciò  di  farsi  ummnnt-vv  a qu  turo. 

3 — • Arrivare,  A»ci-tulere(  S unmarr.  Foce  dr!P tuo.  (O) 

Ammontare  «Idi.  da  Aounauticchian  o Ammanticeli, ire  nel  «do  grado. 
Poiché  dmtaoulurt  e Cu-  monU,  unire  imitine  più  cote  l'uria  su  l'ul- 
tra iu  Inni  elevata  ; Ammonti. chiari  ossia  Ammutii  irehiarc  e Ammnn- 
ticelkire  è far  pierioli  monti.  A nimrmtìochiure  » prvislr  anatra  in  «igni- 
licatu  ili  unire  »f rettilmente  ics»  me  |iiù  cose.  V.  A,  cumulare. 

AuuosrTZTtuKSTZ,  A Hi-iy.4»-t.i.ta-in*:ii-tc.  Atv.  A nuu,-hio.  Alta  n'nfuu  1, 
Sema  alcun  mine.  Lai.  àrervalina.  Gr.  ouprAtiv.  Safe.  Cai.  p t-i. 
Perciò  «nèh*  Pinari , cW  Prilti,  ehi  iman  .11.»  gl’tmliri  e le  tavole  de* 
libri,  le  quali  nnUDuutaUmctiti:  tutte  le  oo«e  abhrarri.it».  (A) 

AuuovtAto,  A OHM  MI»  ddd.  ut,  da  Amuionl.irr.  ImL  mrvttot  Gr. 
erpadtH.  Star.  Eur.  ti.  1 3o.  AnummUte  isel  nx-tto  tulli'  le  loro  fuga- 
glie  , e latto  Iuk*»  animo,  si  diiprwero  a Morire  onora  Unente.  Alltq. 
ìif  Quei  che  raiacttan  Pulite  ce.,  pirciocché  questi  se  le  veggun  £• 
tanzi  ammoni  an\ 

a — E per  limili!.  Acr umiliato  in  grandUnu  cojna,  Sen.Ben.  Fan  ft. 
s.  jp.  RircTcmnm  finalmente  Unte  Iliade,  tante  riccheue,  Uut’ altre 
varia  cose,  ammontale  I' una  sopra  l'altra. 

AunoariTiSTB,  Aitbnxw»-ti<.iii-|e.  Pari,  di  Ammonii^ re.  Che  ammontic- 
eli in.  T.at.  iimmi'ilana.  Salvia.  In  Orf.  0 seminante  , amnscMilicautc 
Dra  dell’ aria.  (A) 

AssosTHur. , Attunon-ti-rà-rr.  [Att.\  Far  mette.  Ammanar.  V.  Aro- 
Montare.  Lai.  cunfmre . a minutari: , auuularr.  tir.  tupdu».  ( N'irn 
di  sincope  di  aimxirittcHlafd  ) Li’.  Dee,  3.  Nou  soli  mente  dalT  uc- 
cisioQe  mny  asumunlieati , ns»  anr.ira  dall»  fica. 

Aumostk.  uisuzv  tn,  * A in-mondic-chia-inen- ta  Sm.  Ammottamento.  V. 
Albi  Beri r.  (tf) 

Auunvuf  unir  Am-n’-m  lir-rbii-rr.  [Att.  en.panj  ArnmnnticeUàr*.  F. 
/VznmnpUre.  ( Dal  l.if,  monti,  tslui , infiorilo.  V.  Al  kuxfuo.  ) 

a — Coirti  *frrita mente  indirne.  C’r.  q.  ;f.  f.  Il  Contrario  avviva  d.-lle 
pecore  . le  quali  r.iguisano  e ammnntirelu.ii»  inu.  ine  in  un  b.ingu. 

AuuurruruuTi»,  * An»-o»u-tir-rhii  to.  A<U.  m.  da  AnuiiunticrlùarTv  F. 
di  rrg.  (0) 

AfusosTtctuairtiiTO,  • Am-u«o-ti-cel-l*l»?o-to.  Sm.  dmanamrnto.  F. 
Falitnien.  Berg.  (0) 

AuuusvKrtLsss , Ani  laan  U-ocMà-iT.  [Att.J  dim.  di  Aomontarc.  ( Da 
Fi imi.  I, 


AMMORBIDATO 

OKKitictlln.  1 Lai.  congercre , aecrvartb  Gr.  «/vi' , ew*/«w.  /.ir.  M.  K 
armnunticrllarono  l'armi  Kcortdo  lor  costume.  Pali  ad.  Pe  I ricci  uole  Isian- 
<l»e  iniuutissiaic  ruo  rena  si  aitimouticc Hit». 

Au MogrTKmt.LiTo , Aitl-nv ii-ti-ccbl.i-to.  AJd.  nuda  Aumwntirellsre.  Liti. 
arcrvalu*.  Gr.  Pali, ut.  Jehbr.  3o,  In  »u  la  poggia  amnrjo- 

ticellale  k mdc  scgreloineulc,  e non  prrcotrndolr.  Toc.  Dar.  Ansi.  t. 
3 2.  Piai»  lu  ggiavano  per  la  caiupogiu  r o**a  amaiontiCcllate.  RetL  Oli. 
tutùn.  1 44-  L'n  ipxrjxi,  o kivi  ce.,  era  titto  pici»  «li  cui  gran  quanti- 
tà di  (isccoIÌmou  vermiecinoli  vivi,  aiumosdiccllali  indi  ine. 

Ah uorro  , * Am-nn'.u-lu.  Sm.  senta  pL  Costo , Speco.  F • adt  uro.  (0) 
A m uos  ina  a ut  lavu,  Aas-usoo-to-oa-mùs-to.  Ma.  La  uMimiOonarr.  S'tgner. 
Canoni  (A) 

Amisojiiuszbs,  Aro-mon-to-ni-rc.  Att.  F.  de' Romani.  Ammontar*,  Am- 
massare. (Da  montone  groiui  monti.  1 F.  Ani'iiontouoto  e Aroui>Bitare.(A) 
AaMosrusjvTo,  Am-nKin-lu-nàdo.  Adii.  m.  da  Aaiunmtunarc.  Lot.  arer- 
valus.  tir.  *S‘rgn.  Muri.  gemi.  ac.  a.  Tutti  dovranno  qui- 

vi jsji  «I. ir  «e  ne  Otti  insidile,  amnymluji.ili  ^ ammanati  coinè  mia  cata- 
sta di  vittime  die,  sempre  accese,  fumili* . iu  «acri  tu  u>  cLU'sra  .iivUva. 
Abm'ivzictmi >sc,  \ m-n»jn-:ie-clu j-re.  [Au.]  Lotte* « /»••  Auiuiolitii'diure. 
F.\ iiiiis  mi  ai  i.(I  ).v  ammr<nticrhi,ux,oinr  jna:ui  d i platea  ) /^s/.rouciTwe. 
aeri  utvi  l ue,  Cr  àpi»  , emt/% *».  Cr.S.j.  8.  Si  turi  con  ora  e crai  loto  I 
»u«  |M'rtiigia  ps-r  i-tii.simaniriilr,  e »*  ammnmr.in  hi  fa  terra  iuliu  sopr'  «sso. 
Ab«:  vziccnuto  , Àm-mon-rie-diià-lo.  AdJ.m.  da  AinmiMtticebuK.  ImL 
ail-rvntus.  Gr.  tn«sv=«uàv.'i.  Cr.  6.  j5.  #.  Si  colgónn  drl  mzvc  ili  A- 
ptile  e di  Moggi..,  qissnilu  »oii  mature,  e si  loaeiano  anunoazicchiale 
otto  giorni  , acciocché  si  macerilo. 

AaatNUiiitu,  * Ain-mor-lstaaóhln.  Sm.  , Fetore,  Puzza.  Co- 

sini. Berg.  (0) 

Asis.usszstb  , * Am-mor-bàa-le.  Pari,  di  Ammorbare.  Che  ammorba. 
Toumro.  Ben;.  (DI 

AuvnnnASB,  Am-inor-bà-re.  [iV. a«i.]  Elier cotmnrin  da  ofmfa,  da  infermi- 
tà , A nini.  dare.  PmU.  a.  g rotare-  Gr.  tanti».  Pftr.cup.  5.  Cnm'uusn  «di’  à 
samv,  c’u  un  momento  ammnrliav  Berti.  Rim.  t~-  Clic  s’clla  a mmor l*a,  ed 
ci  la  Uvei  sola  ee. , Si  vede  di'ti  o»  uliva  [ir  la  r>li- 
a — Pillile,  e didtù  de  prtàmì  mitri  qwwi  oh'  egli  imitiamo  morbo  còl  b*r 
f iore.  Isot;  Miche  nr Itati.  Fir.Al.r,3.h*-.t\V,\\0,  li  m r«t  di  qurllf  Im»I>*- 
ualc,  da  una  tdnscrù^evolc  nvromn/.i,  »ehi//jn.|*i  rnav  un  nild«i>s  «li 
biro  uQapartr  ne  r icoprrsc.un'a III  e ne  auisunrhò  con  qudfiMkT'  M <dn.  1 1 . 
3J.S1miliì  t t.-nli  scaruandoi- rotti, In  un  temivi  spaventa  e aiuns  >«  Iti  tulli. 

3 — Entri  eccedentemente  odrowi.  Rw  n.  Fier.  4 ■ 5.  3.  Non  vale  dir 
die  fosse  ben  ralila , Kd  unirmi  lussi-  di  m .H-aéUi. 

4 — * f 'ig.  Zbi-VM  dì  etti  Aie  < vrrapjse  e giunta  lo  spirito  o il  cuore. 
Ar.  Far.  3i.  x*.a  se  l'  mfcrnal  pedo  u’iicgranscutò  Avi  icsich'auuiim  l»a, 
infélU  «hI  avvelena.  (A) 

5 — Anno ja ix  , Stordire  , Rnmpert  il  rapo  ; ed  è core  popolare.  (A) 

Ammtìrlurv  tlifT.  d.i  Amrrud  u* , r da  Appestare.  Amm-setsirr  ha  molli 
sicnificatt : in  quello  «li  esser  allctto  da  inori»  é un.  rii  Ammalare, 
M, tiare , In  ferm  tn-  ; non  cori  quando  nignìtica  rctukr  gli  "ff Retti  p'«r- 
aolenli.  Appeilai-e  ■'  affine  a l Jmmiùiiv  ; se  tsun  die  on  esprone 
p«.qiriamru4e  f riletto  «lei  putii.-,  che' deriva  uatunilinrtite  da’  morbi 
r ditta  j«  -tilrozi.  Inoltre  Ammortire  |»lrddjc  dirsi  «teli*  esseiv . cero 
ib  nfiin.nl.  odoro»;  ùnsi  eroi  T Appettare. 

Abbosssti-.llo,  Asa-iuorba  Milo.  [ AdJ.m. ] iSm.  di  A minori  iato.  Reni. 

C ir.  8.  Brutto,  inipùxatn  , ghiotto,  .tuioi  ululi-ilo. 

Abb  >aiATi«.nsn,  AmiDor-Iu-lin-si-cu »,  [Addisi.')  tup  di  Anwnmdvatn.  Fr. 
Gian/.  Pud  R.  Si  mostravano  niiiui  irb.itisaimi  dal  hiv.i  di  tanto 
iisarme  pcrcalo. 

Auucissiro,  An»-r4i«-bà-ta  Add.  nuda  AmnruUvre.  7ìtr.  D.tv.  Ano J. 
3/#.  Ma,  per  In  flore  <L II* arnim ubati i la-rato,  pio  pvleat  dimo- 
rare tulle  rovine  dilla  w-pilta  città.  Rwm.  7 «ine.  3.  7.  Altro  csvu.il 
tlic  malricalc  o rpla,  A «su  amnadluto  il"  amor  m ’B.-.iix. 
a — Prr  tur  taf  Tao.  Ddr.  Star.  ».  x8ff.  Qianto  piò  * a|qvresB*va,  pni 
rra  ikviottgi.v  ainsnorlsvto  dr-nuudrk  ù’  iltrioni , eunuchi , « del  rxsto 
della  scuola  di  Nerone.  1 

3 — • Usato  anche  come  uut.  (A). 

Abborsìtorr,  * Am-mor-hn-taV-re.  FetbaL  m.  di  Ammortare.  F .direg.fO) 
A BunatATairx  , • A<nynordia-tri-«-c.  FerhaL  f.  F.  di  refi.  (O) 
AuB^nsiDiBrsro , Am-uvw-bi-ila-mén-t  1.  iV*.  I.’ ammorbidar.  —,  Mor- 

l. iidamrtHo,  M/l  /.ai.  leni  tu,  palims.  Grpiìv/mst^, 

a — f Fig.  Acrarrtramciito,  LiHinglir,  permu/err  mansueto  ed  tigecole.  J 
Cr.  </.  4.3.  Cavallo  cc.  faccùln  «li ventar  inomoelo  risii  griisde  _f«Tsewran- 
za  di  live ia mento  eamm  riiiilammtri,  infimttaiills  rbe  diventi  m.insiselo. 
A ubi  mi  in*»* , Am-mnr-bi-dà-re.  Alt.  F.tr  mirlitin.  Ter  ria  la  durnui, 
.Mollificare.  < — , Animai bidire  , Aromnrv sdire,  Bamm  u-bhlan- , Ram- 

m. u  biilirc  . Rammoi  vi.lap- , Itammnrv  idire , sin.  Isti,  lenir*  , Mollivi-. 
Gr.  parsemi».  Cr.  5,  a».  8.  Le  fpetchrj  mature  aminortii-lmo  il  ven- 
tre, c le  non  mature  lo  «tringiuin  £ 5,  it  fi.  Q.i»->ta  arte  ramim-r- 
bida  e matura,  c dà  loro  vipore , « rd orila  a smaltire’. 

a — Per  metaf.  Addokire.  Baco.  iw.  5o.  A Jl^li  n*vu  è alun  si  fhr- 
Uto  cr.  , né  ti  «hiro  o 'wstirtt , eh*  io  non  antm  >rbidi»ra  Ix-ise.  » Fmr. 
S.  Frane.  48.  PrefcaVR  Iddi  »,  clic  innttrirbidasae  i cuori  d.  quelli  la- 
droni , e convertVBsrgli  * pcnltcma.  (V) 

3 — -JV.  sui.  e n.  pasi.  So-oadi  il  Mimo  u'gn.  Cr.  5.  «2.  il.  Appiè- 
caudale  sopra ’l  turno  .Irli*  acqua  cabla,  aeeiorrbé  ammor  telino.  Rudi. 
Fior.  80.  Q. ielle  im-desìme  lordiritie  die  si  str»cg«HH»,  si  amsisorbidisco- 
ho  scubLmddc  leRRirrmente  o al  fuoro  o al^  scile. 

J — (A*,  piiti.  e fai  D.ir»i  in  proda  alta  Usciv ie .c  alle  in>  rbidr*»-.  Da*. 
Sciasi.  73.  K a.lia  sua  moglie  nun.T  i il  lwost  frate  »* uminorbidùe. 

Aumf /Udire  diff.  da  Ammollire.  Il  prinm  vale  fsr  nnrbi.f»;  il  tr- 
emulo tr  molle.  Un  corpo  si  rende  molb-  ma  ncqui  o con  altro  lluid 
sì  là  n>  rtiid  > con  vari»  tonni.  Anvnnthishu\-  è togliere  k ru ridetta  j 
. Ammrdlàv  b toglier  la  dotCzza.  \ . A/suse  Mirr. 

AuBoaMotr',"  Aiu  inoi  -lsi  da  l ».  Adii.  «ss.  da  Amuvirl.UIsrr.  F . di  erg.  F 
Ammorb  dito.  (0) 
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A»WOr.MMRF  , \m-«iwvbi-*li-n.  [ All-  M. 

A ti  .raro  '■  ularc. 

a — * (Pùb)  AiitnKirl-i-liiv*  un  lavoro  e per  lo  più  un  disegno  = Tu* 
giietiu  'giti  us/vezza  fi  tltiirzui.  (Mil) 

Awui-n  unto,  AiD-mar-bi-th-to,  AM.  m.  da  Ammorbidire. [M’ùii/ìcatn  ; e 
tuttofi  Lenito.—,  Aiuninrhiil.no,  Rammorbidito,  riamrmrl'Hbtu,  <«,  sin.] 
/iti  n.  Fvr.  a.  f.  17.  Chi  jwifci  -inni  imovc  al  sin»  padrone,  Ap]«arecrhi 
il  procinto  Con  biJrrv  anmnrbidito,  A 'pesargli  ìli  orecchi  troia  duolo. 
A<ki>ii»ii<u,  * ADHiK>r-L<V»j.  AM.  rn,  Praiti-numo,  A.  II.  Fr.  (O) 

A» '»«>!.<  M ato,  * Àni-mor-clàj-lu.  AM.  m.  Che  ha  iLila  nmr\.hi<u  l.itiur- 
niv.  Rag.  (0) 

Avunm.Eir.ATO,  Aru-mor  wl-U-ln.  (Aiti-]  MnnU'tarUn  di  tante  minuzsa- 
tu  c ifimm  dìb-itiuo-  ( Da  monello , giocolo  mirto,  c vale  divi.»  ìu 
C>'i  lùcciole  Ito  rii , rumi!  se  fiutc  tagliato  a ria  di  picricAi  nursi.  -) 
/'**'•  Etnp.  La  cicogna  «.  audorrac  a un  bicchieraio,  c baffi  fatta  fare 
una  Riia-jad»  , rd  lui  la  pieni  d'uno  t*>>ri£ro  c diliralo  aininor  sci  lato. 
Ammusi»»#»  tu  , Anhiiinr-la-cuÓR-li).  [«Vi».]  L‘ anwKaiiirv.  — , Amrooi- 
kamvitb» , fin.  Lai.  cxtijsetio.  (ir.  titut.  Cr , 3.  4 i/f.  bl  c cMl 
probi  bile , clic  i| unta  «a  una  di  lle  raglimi  (itila  ruyirsuutc  clic  ai  fa 
dmiro  alle  grati  pì.uilc  , rio.'!  dell'  allog-uncMo  e antiuorUnKtùo  ddJo 
/ spirilo  vitale  indiiioo  n<  IL«  inulilla. 

9 — [ Per  melali  ) J\n>.  £np.  Andando  , |)cr  ammortamento  de'  pec- 
cati , in  fell('(|rina|!|;i». 

Ammostare,  Am-innr-la-rc.  [Alt.]  Ammorzane,  (Da  mme.)  lat.  eatmgucrc. 

Gr.  e$t*nn*.  Dani.  bif.  uf.  pi.  Clic  t-qtr*  *«•  (ulte  liimtlk  ammorta, 
a — Per  tinaia.  1 licrsi  d Ila-  cure  lìtiche  e voi*  Tenerle  nggettr,  De - 
tiliOirte  , Rintuzzarti- , Distruggerle,  Cr.  lib.  ti.  fuzg.  iti.  Àccìocdiè  k 
piove  unii  m NisiiiK)  e uuvnnlc  e anni*  ulino  il  ernnfwlio.  f Parta 
ddle  zutcAe.  ) ('  ) 

3 — * Detta  M fiuti , ► mie  A v finirli.  Doni.  Cani.  E tanto  è la  slagiou 
fòrte  «*i  aortiti  Che  antroml-t  li  fi'nvllì  per  le  piagge.  (A) 

4 — Per  m-taf.  ( hu  xti  anche  delle  n e morali  e vale  lo  sfata.  ] Cr. 
1.  3.  3.  AeriVdCL  la  Mi-,  c risolvi:  lo  Sjxritn , e debilita  e aio  morta 
k v triodi,  Petr.  L'vat.  di.  Ce  onw  tutte  non  atninurlan  la  ’nvtdu  con- 
ceda pròna.  Alfwt.  efs.  Nel  guide  voi  intualc  tulle  k ui'ttc  albicate 
d»fl’  illiquiditi*)  di.i>  1 Jo  Bromuri  a re.  Frane.  Snrch.  Op.  dia.  gj.  11  di- 
giunomisturata  multi  vùii,  c kva  I* anima  vcr»o  Dio. 

5 — A . «M.  Solare.  Din.  Comp.  ht:  Fdr.  (ili  ni  (ri  uomini,  die  T*  era- 
no in  dense , li  Iratomarnnn , e no»  li  l.uciiiruno  azioUare  : non  si 
potè  iiintoiminni'|jir,(lK  ulltAiriVCi  relii  non  umbwe  nCilta  gcplc-.(P) 

6 — li  ».  pass,  srmm/n  il  primo  tifai.  Pdac.  5.  31V7.  (Pianilo  più  si  sof- 
fia nd  fnoru  , i<iù  s‘  iKmiflh'  j e »rn*:i  M>lti.irvi  t s'anirooi  ta. 

Anuuortnrr  ri  di',  da  Anuwrztnv  , E*lnu;nrrr , .Vpr^urre.  Ammanare 
r1"*  npplicaiii  laido  M fiaicn  quanto  a^li  animili  c vt-rtiilL  Ammortare 
è :t|i)ilir’.i|ii]e  willanlo  nlf’  erlinriuni:  di-eli  oftj;r(li  inlbcali  od  influomalì. 
F,  in  lauree  ft  Xlaipiirrv  i opjndo  ad  Airetidm-,  e nel  senso  pn«]>rio 
»t  applira  ajili  nei;- iti  die  attlotio  renne  il  fuoco  , la  (irunm* , i‘inem- 
din.  Per  sijndilitduie  ni  dice  anela-  di  altri  oggetti  , come  : eslirufurrv 
In  sete  , estinguere  un  animale  rr,  Spegnere  serve  piti  propria naide  a 
■ vip|niiu<  rc  l.i^flamroa  ik  ero  pi  accesi  uri] ùnte  il  sodio  o lo  spegnitoio. 
Nel  (ilei. dòrico  perii  lutti  1pm.l1  vnf.i  }HjR,ròso  usarsi  inlutinl.iraenlc. 
A « "««tato  1 Aiu-mor-tà-lu.  AdJ.  m.  da  Arunsortare.  Fr.  Jao.  T.  7.  ». 

■la.  E *n  te  *'  è anni-gaio  I ksiderib  ammortato. 

Au«  isTiriCAat,*  Am-tuor4i-li  cà-re.  Alt.  e Ji  pnt, Ammari irt,Amm''Tearr. 
y rgrt-  #5».  Sopm  b jRirta  si  dee  il  muro  unii  tiare  diedi  sopra  si  fac*ia* 
no  fatimi,  per  li  quali,  geliata  I*  acqui , armnurtiJlrlii  il  fuoni.  (B) 
Am"oiiT)«I8*to.  (MedA  AuHnor-ti.inen.Iii.  S'm.  Totale  rstinzm i«  Art  trine > 
in  ’funUhe  parte  del  ,'arpn.  JHwu/icazivne.  Cnctdi.  Aiuti.  JJ.  Onde 
per  lo  più  na-ce  ip«dt  atrorr  sintomi,  clic  chiamano  volvolo,  r l'ons- 
njurtii"(  ulu  della  parte  C'MretlJi , o.coroe  ichirur^ì  ilinsu),  inr,irrerata.(  A) 
a “ AinuioriuuiiL-uto , nel  tign.  del  $.  3.  di  Ammortire.  Ruotai#.  Cr- 
ine. Rita.  ani.  Orni' co  non  mi  «lègH'i-n  .IH  ciò  clic  amor  mi  Cicej  Che 
g "eira  non  Isa  pare , 0 nnunortiiuenta.  (M) 

A"H<i«nt«,  Ain-usur-ten-.  [iV.  osi.  e n.  past.J  Stramortir'.  Sasg.  PfaL 
Cip-  tip-  Cn'inpiilla  vi  stelle  uu  gran  jetsi  «:ni.i  ammortirsi. 

9 — Ami  mura  te,  detta  nel  fimpna  e nel  /fi,'-  Trt  Rr.'  g.  J?  Egli  cade 
ionnantinenlc  ch'egli  i appressa  inver  u terra  , Unto  else  si  ajxgne  e 
automi  Incesi.  Si.  ALl.ibr.  I m|ief csotehè  1 odor  naturale,  di’  è aHielmlito, 
si  polivl.be  ammortire.  Rim.  nnt.  Guifi.  tuo.  E hai  face  ammortire 
Onore,  prod-  e gioja , ose  si  tiene. 

3 — In  ugn.  att.  Far  1 svanire.  Alle#-  1 18.  La  qual  tracciai  fi  oli> • ) 
si  può agevolusnite ammortire  Citi  la  saliva  » digitino.  (Y) 

4 — fntkimlrre , Privar  d’cllk%*cia.  V.  Ammortilo.  (A) 

Ammortire  dilli  du  Tramortire  o Stramortire,  (fucsia  si  applica  nel 
proprio  agli  c sacri  aniuuli  e vale  smaltire  gli  spirili  Ammertipe  o 
Ammortirsi  nel  senso  incoativo  vale  divenir  morto  -,  il  che  dura  »cq>- 
ptv-,  lucnlrc  d Tra  afrore  dura  « ttiopo. 

Amuortitu,  Anmior-ti-to.  AM.  m.  dn  Ainrnortirr.  Lilr.  Die.  Fasi  ehi: '1 
■un  |n*co  pon  lògli  mai  (orza,  il  i|  naie  é ammortito  js-r  divina  gr*<ia. 
9 — * Fi#.  Indcbrdiiu , Senza  «fficKw,  F.  Ammortire,  (.  4-  (A) 

3 — Parli  intinsi  di  Acqua  vale  Stagnanti.'.  Sodrr.  Solrlu.  . . rmi  i |*n- 
dici , die  l'acqua  rìrsca , c non  vi  stia  ammollila  punto.  (A) 
AvMoiiTizzaziovt;-  (Leg.)  Àid-mor-  lit-za.:iò-tsr.  Sf.  JVcn/i^ytuiVo  de’  Cefi- 
rii,  Ah. vizzo,  AJfrsitìctnmnt",  Lstiminne  di  un  /tedio,  di  un  i -rriirR  cr/.V) 

■ * Leggi  di  anunurl irzauane  fttmin  chiamai*  net  Rr^tm  di  .Va/sidi 
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auille  ih-  ilrvìaioti"  d.Mc  ,<nj  delle  (usui  morte  , ossia  da'  lunghi  fai, 
te  pnofnirlà  / ‘tMli.  hr  e private.  (N)  • 

Att"1 'Minisi,  Ani  idtf-VHli-re.  [.V.  uri.  e n.  pau.V.  A inmorliidan:  ] Lai. 


indi  ire.  Gr  fsvildzetr^at-  RieU  FAf.  tn.  Il  biddlio  è lagrima  d‘ 
ad». re  «.  die  n».l  maneggiarla  aionuirvifìiw-r.  Reti.  IH*,  ruùfn.  »«j.  Il 
veleno  ROsla  ik>| «ra  il  fii-rdl.i  si  aiumorviditef  e si  rùivirtiv. 

A MNoiiu  vestii  , A n ►!  ri  Oria  -mé  11  - lo,  Sm.  Fluii  me,  Troncamento.  Siile. 
Averi,  1.  3.  3.  a.  Ab  1 me  voci  ce.  iusiciue  wnirr  si  |kx>-ooo  ohi  I'jiu- 
«orssumnto  delle  vocali.  »V) 


».  pass,  j Lo  nesso  che  ^«s  moki  tu  it,  Am-iww-aande  P.trt,  ih  Ammonut.  Che  amraerza , cstu  *- 
gue;  Litf,  cstiugnetu.  o-t.v.  Et.  Cren,  (il) 

AvuiutsM",  Am-mur-ia-re-  [Alt.}  lùiuigun-.-.  Spegnere, ifmortuwd.  (Dii 
lai.  '«w»  morir.  P.  AmaMtsn,l«'.  •■itingw  . Gr.  adonOo».  Untò 
anche  nei  luulr.past.  Pttr.  mi».  So#.  'ÉW4lO  alhir  , eusnai  qiu  d faucy 
àmtoorxa,  LT  usa  lungo  e grave  mmioo  ni  nivcgtta. 
a — Per  este.nù-uui  nfirio>  olii  \riata.  Ar.  Far.  a-'-  6S.  I’t'Iio  p«A 
detto  else  nui  tanta  foni»  L'ioastil  » dtqjsr  negali  occhi  fere,  O* 
ài  <liw  "jiiirn  ugni  riitiiQl  «muortii,  (II) 

3 — [ /•!$.)  Ihni. Star.  *■  7»  1 quali  mcnvlu  la  irahrtttioiK  di  ila  ndòlU, 
elicne  «Agni  appreso  cc., avvili  irdÌMgi'i litoffllrpohrMO  jiiiuuimrr. 

4 — 'Antm  iUarc , Distrtiggrrr.  Ar.  Far.  tS.  33.  Ogni  lor  laude  iinurro- 
zj  L'aver  inalo  alla  lur  patria  Ciraa. -fM) 

5 — E n.  pan.  ] Ditnt.  Par.  4-7^-  ^lk  ’tddfltA,  se  tiOft  visoi,  ir» 
('  amm  «m , Ma  (a  coir»  in  tura  face  in  f«o-j- 

<3  — Attutire,  Ì((ti|itUi»c.  Lui.  matundep»  Gr.  dhsdri.  Dani.  /«/.* 
« f.  n3.  O Capatico,  in  ciò  che  tu»  t'aanmrù  La  in.i  « ipq-ida,  (o  tu’ 
pili  psiiiìln.  in  y.  <pìti.  La  ralifaU  dd  tiranno  non  n prtu  ainrtmrzarc 
per  anpiislo  dì  sign-iru. 

j — E n.  tisi.  Aminurtin:.  Tue.  Dw  Ann.  t.  36.  Con  quanta  mk  di 
TiVrto  uu  fuoco  erudcliiattnu  ò appkcò,  «mmnoAvP«*  k'1'  fisi—. 
Anviuzitu,  * Aiu-wr-ià-lix  AJd-  «1.  Ainuóruro.  r.  <U  t\g.  (/) 
Arrocmto»,  Am-mor-ia-lòav.  Fìnind.  m.  ih  Atmoar**r«.  C'Aa  ani- 
marza.  Fall.-  Or.  Oc.  (il)  _ # , 

AvisoaiUTtttCì , ’ Am-mor-ia-t ri-re.  Ferltal.  f.  F-  di  rtg.  (0) 

Àrmmu  una  , * Aui-uio-sci  j-w.  F.  Ammencire.  ((^ 

Aaiuxin,  Ans-mo-u-i-re-  .Vosi.  F, del  ditti.  Re*n.l)ivfnir  moscioMnRe,'lm. 

gtuifa.—,  A HRuciir,  Aimororsarv,  Amo«cute,»ùr.  Lui.  Ilarcesccre.  (A)(0) 
AaaoKflD,  Am-mu-oci-to.  AdJ.  m.  da  Aronsoviirc.  F.  (A) 

A Murari:*  s. (Fi*.)  Ara-mo-sf.  - n.Sf.  Lo  Sterni  che  Atmrar.  tss.CwchJAt^kf 
Ammust*»tk  , AnmkHstàtMr.  [Puri,  di  Amin-nlare.  ] CAr  ammosta. 

3 — In  piriti  di  ioti,  prrn.tr. ì jmr  Vino.  Cecch,  Esali.  Cr.  4 ».  Oh 
gli  è slitto  pur  Inumo  qm  II' asmnodnnU:  ! 

Ammost«*b,  Aife-mo-sfà-re.  [All } Pigiar  L uva  nel  tino,  per  camme  il 
motta  -,  [rd  anche  dimenar*  l'  «W  piglino  net  tino  con  un  legno 
fato  <1  tal  uopo  per  Mi*//. /nr  * ratpi  dita  vinaccia  , e pmhr  questa 
min  ti  rinatili,  e il  m»po  non  pìgli  fuoco.  Lnt.  calcare  uva*.  Gr. 

rsraft.  Dav.  Vi  li.  stit.  E prr  dargli  il  frizzante , sema  cui 
non  tu  g iriti,  amnnuta,  come  «Sa  «ojva.  Soder.  Colt.  ~uf.  E eoa  que- 
sta f.irni  an  un  iti  are  il  vino  parccclti  gionii. 
a—  F metiif.  JU- m.  rat.  g.  0 centi  punto , o mal  «urliiato  vm», 
Clic  Brmprv  V«r.i , c muraglie  ahiJKKti.  (A') 

A m "ostato,  Alili.  »*.  da  Anstuodarc,  Da v.  Colt.  tCs. Poi 

mettivi  una  Iugulici*  d* uve  fàgiaic  e aiuti*  utak. 

Amm>«TìTujk>  , Anwoiinta-lù-jn.  Ordigno  col  quale  fi  iimmutta  , 

( fritta  a guisa  di  vanga  quadra  e lag  li.  11  ite.} — , A mittenti  toiA,  sin. 
AuMirrs*.  (Si.  N.)  AfZHivt-lé-J-'V/^  Genere  if animali  dell  pedine  degtldre- 
f inni  annidati-  V.  ('<1710  diviso  in  enrti  lumi  am  niifòrrm,  dovunque 
polipi  ferii  polipi  non  retrattili,  corti,  aUentacotittì  , bbghuflf»  pet- 
tinali. ( V.  fari.  HCJ.  ) (Ben) 

Amwotk.i.  * JV.  pr-f-  ( Dal  gr-  ammns  «rena  , c iheo  io  corro , ovvero 
thea  dea  ; vai  duoqu*  dia  delle  arene  n scorrente  prr  le  arene.  ) Lat. 
AnttnoUica.  — Ninfa  del  mare  figlia  di  Ai  erto  e di  .Ititi.  (Aq) 
AawurisaMtsTO,  Aiò-nK^ti-in-uuln-lt».  Sm.  F.  « ih"  Aiuntulmainenln. 
. \prr.  Omz.  z.f.  L*  anunotin.iriroi  di  cosluro  co’  pari  loro  i fi  cor  lira  al 
|>i|mi|o  crrleMaHtioo  tanto  mi  ebbe  per  ogni  luogo  più  facil  eoa  dcH'aa- 
ledetlo  aiumotini mentii.  (Il) 

A""nrt*Aiis,  Am-troHi-roi-n:.  [Att.en.  pass.  F.A.F.e  di'  ] Aniunili- 
mire.  Fondi.  Star.  1 1,  4Ì4  * fiorii  cC-  *'an«motiuuroni> , c còrsi  a 
'Furore  wll.i  p taira  di  S.  Oocc  , gridarono.'  succo , sacco. 

Awb ■rtiMtn  , * Am-iarali-ui-to.  Adii  m-  da  Aiumotiiure.  F.  dire#.  (O) 
A"R"Ti»ATu*e  , AilHV>-tt-n»-l(Wv.  FcrbaL  m.  di  Amiu  iliiwire.Cu/ui  «.-A* 
ansmniitui  » si  ammulina.  F.  e di'  Aiunruitiitalon:.  l'aud.  Fitip.  (A) 
Attuari  «amen,  * Anwnu-li-as-triei-.  P *rl,il.  f.  k\  di  rtg-  (O) 

A" miri* AZaoa e , * Anmi  i-ti-na-iiò-ur.  Sf.  Lat  stesso  che  Anuniitiniirn. 
tu.  A per.  Ora»,  sd.  L'aniJBotiimióu  di  costoro  co'  pari  loro  cc.  F. 
Aminot  (B) 

A"""TTAM*»Tn,  Amunul-ta-fuén-lo.  Sm.  Lo  ammottare.  Front,  Scateni- 
dissonna  deltii  terra-,  e il  Istigo  utirv'l  scosceso  e dirupato.  F 1 «/Zitti,  (A){!  )) 
A""  >tta*«  , AlU-mot-ti-re.  (JV.  «ss.)  Lo  tirotcrrutini  che  fi  la  tetra 
ne' luoghi  a [teiutio.  Smottare,  Fntsuire.  [ La'.  «kUbi.  Gr.  emaci - 
Ttmi».  ] ( Se  la  iiira_di  wlu*  moto  pnrrate  troppo  generica  c vaga  ; 
amnrtiturr  potrehlie  trarsi  da  II’  ctiraio  1 ; pou-tne  tu  questa  lutgua  «ut 
o riiimuz  vale  sauuversi,  tcirrunr , talare , dilati  : < mot  I’  atta  dello 
smuovervi  « dello  n-nrrevc.  ) 

Ammollare  diti',  ria  'Smottare  ^ Franare  , Lasànane.  Stccotue  MuKta, 
•ccuimIo  U coro  use  iutelligciiz*  «iguiiìca  q'i«|im<p:c  rialuniritto  natu- 
rale o nrtilsctalc  di  IzflW  al  ili  saprà  drl  livello  del  «ndn  , così 
Ammiatiire  d'tvfrhl-c  siguitlcarv  fare  una  motta, c Smnltair  disfare  una 
muftì.  Fr  iniitr,  derivato  «La  fbnn,  esprime  la  | roripitiAiotic  del  tcnrvsr» 
else  per  la  c«irro*ii».':  dill’ai-q.ii:  »i  «tacca  da'  umetti, digli  argini,  «falle 
ripe.  Lmnoit  voOr  di  rivi  anliiliistùiio,  derivata  prolathllmenlc  dal- 
l' anlicai  /abradi' , cuprinir  lo  smuover»!  che  fa  del  jirojwio  silo  iph-IU 
sui»  risciò  ili  krreiso  eh'  è jwwinila  dair  anpic  piovani',  e «Jroccwlando 
scorre  al  Iiavus  Ira»  puri  andò  a*en  sovente  altieri  e case. 

A""  >ITA1«* , * Am-mul-ià-trt.  Adi  m.  da  Ainimttarc.  y.  di  reg.  (O) 
Ammotthhc  , * Am-mat-ti-nà-rc.  A't.  e n.  patt.^Ei  stesso  che  Abliot- 
littare  o A aromlinarsl.  A.  It.  Fr.  (0) 

AmR'Tvsrk  , * Ansanò-ve-ra  Alt.  auom.  F.  L.  RùnU‘  vrre,  Togliere,La- 
*,tr  via.  A,  Ll  Fr.  (Q) 

AlxftViir.sTP,  Attl'inravi-tiiéii.lo.  Sin.  F.  A.  Movimento  verso  altrui  , 
Awicinamrtitn.  C-mt.  Doni,  Pur.  jf.  (\) 
a — • Per  mct.f.  Movimento,  inlrod.  fin.  fi.  "ronluari*  c aindovioicnto 
d'alti 010  a rtspMMidoit-  a jku-jIl-  eia.'  «ianu  il  ite.  (Pi*) 


AMMO7ZAMM5IT0 

A vMAHAwrtTo.  (Agr.)  An*nuM»oé.i4iii  Su.  Jtkharim'n'a  r Iella  Fera 
che  s‘ ammani.  T> Ug.  (A) 

Aitom».  (A*r.>  Ans-m  it-so-re.  -V.  /«»«».  ( Quasi  dividero  in  mossi, 
cw>  ni  p*«/i4i  tcrru*picra&  «itila  uj.u  a.  ) — , Ammorzi’.  mt mi. 
a -.'Xamiffimmi  . iiuh  Tirsi,  Anuimvara , cosue  i pi  inda  Li  terni  im- 
putente*  1/1  u*utii>.  { l)iiir  i Lf . m Wif,  premete,  ejugciv.  ) Turg.  Se 
M «filini  1j  terra  , o «r  ln»|.|m  »i  aìiNUOZxi  e «(ivi,  (.4)(\) 

Ari  'iati.  (Agr.)  Aro-m  ti-ta-tu.  Add.  m.  da  Anmmurc.  (A) 
A«xoxz4csu  , .\ui-m>ji-si<4-u-.  Ah.  Tughaie  tipetti.  F.  Aiuii»uiirdn,(\) 
Avunm'iTii,  Am-nn  »•:  i-ca  • U\.  Ai  hi.  ut.  d.i  Anmaaiui^  Tigli  aio  a 
pirz).  Liti.  Irueiilitis*.  Or.  xmiy*?.  j«  Liv.  Dee.  3.  S. -grog  ali  «>i  uuu- 
IhtHì  i turpi  degli  am*no/ /.icaii  nemici. 

Amhouiilakr  , A in-uios-so-U-rv.  N.  pass, — , Aram re/tm-,  uri.  Esp.  Fi t. 
Turi,  Il  in.  tallii  culriitaU»,  potuto  in  un  m i Uro  ili  lérro  o di  bron- 
zo, non  rallini  ne  »ì  MinntU)  m.i  •] uu.uU>  piu  »«  lui  Ite  , tanto  più  *i 
riunisce  e » amranxxula.  (A) 

A»»  iMoi-Ato,  Aui-owmo-U-Iu.  Adii.  m.  di  A ui  mazzola  iv.  ( Dii  laL 
tH  i'.utla  iikvob  muvia  ,•  e q 'lindi  Urrà  antmoxzol  «■  tura  «luti  iu 
perule  in  imo  , cosar  quella  dio  si  aggruppa  agli  »liTj.|  ni  a'  m»m.  ) 
Snd*r.  Coll.  17.  Non  ci  rimanga  (nei  tirnri.nj  né  »a»»i  otlrunodo 
gro-.i  mi  mezzo  né  sterpi  io'  Mie. ..  dir  non  ««no»  «|i«£illr  e «ri- 
nati- , perché  queliti  MBpcuimcnti  non  lan  «ino  pii  arrostare  Ut  Urrà  evita 
fc'nw. U luli,  i qulj,  boss  emendo  Nix-  stretti  e «tirali  da  quell*  uia- 
muzznl.ila , ricrvoou  . . notululimuno  .l.uin-i.  (l") 

Auut  >.<nuii«  . A uenwdÒHt.  ZAu.J  tur  mucchi».  — , Aaiuniiicrliiare , 
i«l  F.  Accumulare.  Lui.  caacvrrare.  Or.  emt ntpdaa. 
a — * 3*.  pass. , r die  ti  p*r  In  piu  Ai  eri -mi  , ottunde  e tùtm'i.  (A) 
AMVDiuiiaroj  Am-iuu.->’l*i.i-lo.  AAJ.  a*,  da  Aiuumechiarv.  Lai.  couccr» 
vaio*  , conglubato-.  (ir.  initttta/Jv'i.  Red.  Oil.  «urtai.  «55.  Mi  e ut» 
venuto  di  trovar  di  limili  vermi  iidohk ridati  nrll.i  cavità  di  (otto  il 
lungo  fanale.  E ìóf  Colali  uuntak  si  liutai»  ammucchiale  e aldur- 
Iiòaic  Kanildri  olracnlc  imitane. 


AM\t(yyiA.VZ!A  3r 

m •Tnerr*.  D Hit.  P wtt-  .0.  tiy.  No  » idi  risiseli  li  Slupid'»  « turba  Lo 
moti  (maro  e rimirili. I » amili  ita  , Q M'.ili  «uzzi.  e sd  iutieri  a’  inurba. 

A’iiMi'ii>A'«esr'> , Atn-in  i-li-«u-iJK  *-t.k.  (A'iwk]  Sodev  rzi-me  Jd  mLlai  «»• 
dA  p pd  ».  L all»  di  air.imtliu.irsi.  I,  u.  »nliìi,>  uulilitin  , tuuniltu*  , 
ttìU'iiiraliu  , di-r.vti' i .(ir.  mini.  Segn.  St  >r.  t h$.  N era  ìii»u->|h.'1- 
tilo  p«r  un  .vxiiMnlimiiH-nto  et-, , «li  cui  egli  era  rapo. 

tinumitmamtiitn  «lui.  da  Rik  lLiaae , iti4i\iu.»i.- , Sedili) ute , Sol- 
fr>‘a:iittie.  L* Annui  iiuiMetitu  ù.  un  allo  ili  Irli. ima  , iKirtico’.irioriitu 
iitil<i.ii *L«  Hdxdli-ate  e un  allrulal.»  «uinifol  i e violinilo  de'  vmIJiIi 
di  ir  I tu  mimili  iij.iunie  ruolr.i  il  Irgiitiiu»  Principe  , o nuatm  ai 
«bitti  ioviolaliili  dulia  »'«.i  « iti*-ilà.  Se  q H do  all«nit;it>>  «i  pratichi  per 
vie  «egn-tc  Ha  dttnb'ni  o «inLIiIÌ  -hi lenti  raiitderati  tra  loro,  per  orrore 
un  i rivoluzione  nelle  C MC  plMiklr,  dicevi  Cu  "inizi  'in»  o CnftgmmU- 
V.  La  Sediintne  è un  Uvovitnctilu  «le’  pontili  PII  cui  mani  fintano  il 
loru  truuii-iHaiueiilo  contro  a'ongistrati , j'miuLdri,  di'q  iati  mnu  né 
CiTduno  uppre*»i  •,  e perù  o-rrauu  acimli-rv  la  • iboiilimi/ioM  ai  «uitle- 
«inii , «eux,«  imneaic  a qndla  il  « ulu .-l  S>irran>i  Seq-nsti  nvirimcnto 
•i  diiki.-tdc , lai  die  ci'inpnnili  cr-u»  nniiisio  di  in  Hrvuilenti  e etti  e 
puivunie,  e ] ni  ti  «evo  la  niolrliedii'iiM  allo  ati^io  |irin.  ipe,  vi  «Uri 
ifiiWmwiif.  V. 

Auvirmvsrm , * Am-mu-li-ivànùr.  Part.  tS  Antm  itin  irv.  Chi)  ammulina , 
o ti  ammutina.  F.  di  rrg.  (O) 

Avvinimi,  Airi-m  Mi-rià-re  ( V.  a**,  e più  iitmunemmle  a.  pmi.Rihrllaru . 

Svltntjm  , Partirti  dait  u' lidieUsa  del  piiir  ipe  <•  de!  e. ipihuio  , 

- è prunrui  dì  mnUiuuline  e di  t IdatL  ] — , A*:nn  itiuatv,  VUliottiiiare, 
sui.  l.ai,  «editi' mm-ui  fievre  , tuiii.ilt'iair,  (ir.  «non  rsicfrón.  ( Dal  pr. 
m>ih.n  tianidto,  -«di zinne.  ) Onice.  Sfar,  ip,  ufi.  Dovunlo-i  dare  a' 
Urdici  di  «li  L-iglii»  miuin  a*>-il:n  a Ludi,  i Tele-dii  «’aiumilin  inum. 

Auml  iimto,  Am^nu-lLiij-to,  Add.  m.  da  Ammutinar^.  — , Alimi 'Uni- 
to, Aldxilliruito,  da.  » iS'r;'».  Marni,  teff.  *i y *f.  Avella  acnnlilla  degli 
Angeli  aiuiiml inali  «.unirà  di  lui.  t\) 

Aua'-Tiv «T'irv.  , Ain-rnu  ti-na-t"  re.  A erA.it  ut.  di  Aminutinarr.  Che  nm- 


Aum’-'DAIc.  • [Mit  HumA  AuMnu-«là-lc.  f/no  'd'X.li  Dei  dr'/ìnnwii.'^Mit)  wutvm  o si  ,un;n.aina.  — , Aiuiuotinatore  , airi.  Lai.  Militilo  ai.  Or. 
Auhciiaib  , * Ariwmif-f.-rt.  aV.  uts.  Etxr  ctmpnto  damnjfiu—,ìia(-  arviivruSi.  Are.  Cr.  C.  .II.  (A) 

(ai-c  | un.  A.  Jt.  t'r.  (Il)  AaiMUTisaTiica  , * Am-tuii-ii-ija-Ui-cc.  F erhal.  f.  di  Ammutinare.  F. 

Avvertirò  , * AnHOuMa^a  A.LL  m da  AtiunuGàrc.  F.  di  rrg.  (il)  di  rg.  (0) 

Aa«vt*ivntiilAiMUiHiii'fldiilo[A'«.]  C*nbMwitn,Liiàyi«rM.  r.  Aaurnav,  Am-nvi-lì-re.  [iV.  uìz.J  Lo  che  Annnulolirc.f'. IaH.  ob- 
Amiaivi mmen t> >.  l.at.  t'La«li.ueutuin  , iUccchrar.  ' 6'r.  Xpientr/t*  , mntcìecrv.  Or.  *«rriiixt.  Ormi.  S.  dir.  |*nA  «i  cwiitsodaun  c ainmu- 
iùyi-fluv.  ( \'.  Moina.)  Stdt'.  Pnu.  V te.  i.  «;<S.  Non  vi  ha  egli  on  Ii>  («o-.iiki.  tutti  quelli  die  *i  «'uilraii'i  di  l'wlarv  altrui  io  faccia. 

I. . rimino  epiMtdiu  <lell’  aiiMuuiiMiuaiUi  di  4.iu>c,  tratto  per  via  di  là*  a — * Perder  la  |v.uota  |ht  timore , «pavento  , « vergogu».  Dace.  Il 

n «Mime  carezze  «la  (>iun»oc  a ilonnir  neo?  _ porer'iKm»  ammutì  per  un  (A) 

Avvonut , Ain-nw-i-nà-i-e  [Alt]  L>  U sto  che  Ammoinaic.  F.  3 — ' E n.  pan.  Aimimtolir«i.  Fd--nj-r.  A'.  Sp.  (0) 

Avvenni , An-nw-./cv  Add.  m.  da  A unii  win.ini,  F.  Amnviinalo.  ^ * In  iit;rL  all.  Far  ainiiKitii».  OuhleL  ti.  Sp.  (0) 

•Sui*  n Fra.  tot*,  t.  In  vece  <ti  dormire  tgmil>iliiM-iile  aaum*n*  Aviitito  , Ani mu-ti-lu.  Add.  ut.  da  Alimi  .tire.  F.  Ammutolilo.  Lai. 
tuli  dal  loro  canto.  E Ùnc.  3.  tn.  ano  iati  givi  e ir(e*j«tibiliui  ulc  olauiileTim.  Or.  m-,vuoi|.  ti:,  due.  T.  S.  « s.  8,  E rapito  in  tanto 

il  piacere  della  iniiMca  gii  pigliai  c,  amuiuuiaU,  n ikm.  nl j.  jjuj  il*.'  li-  amure  , ( In-  auun  itilo  tu  là  «tate. 

gliuntj  , delle  caie,  cc.  Anno r ii.ahk , AlfWnu-to-lò-re.  [:V.  (IO.)  F.  A.  F.  e di  Ammiilntirr. 

AuuesiuwTO,  Am  ili  MJÌ-n>é<i-Uj.  Sm.  Lo  it-  set  che  Airrni  minutilo  IaH.  ol«n>ilmrt-i  e.  Or.  Mtpit.’y**.  hm  c.  ArnvA.  nn*.  ifi.  Gli 

A nwnonizioiK,  Lai.  admunitin,  pran  qitiMu  Or,  htnhhrn.  CAI.  Sò'.PP.  duri  «orridi  in  un  |«k«i  . ina  q «ù  -umii  iMaivsin.  L ir  a»  So.  Iti.  Oo- 

E pen/  non  *mi  ila  vguitar  l'orroe,  ué  da  ricevere  gli  «’riLu.uactili  nin.^m  Atrimtiui  , «MJ.1MIO  in  airiniitiicia  tmnii.«iiM  i dicitore^  *«» 

e pii  amtiiuDÌUKnH  «li  lutti  » ricchi.  qui  II*  unumilol*  «hi»  uomo  Ikilurdo.  /i  appretti)  ; lullnn  ch’io  giumi 

a — * Iixitamtnto  , ftaiainroto.  Sen.  Pài.  tìA.  Dei  preterito  poco  u al  pnvvo  dove  i.»  alumulidai. 

ri-urdauo  (le  he  iti- J nè  ciaounai  »c  ne  rieuiiLinti  m*  non  |v«-  ainmu*  Amuci-u.  «io,  Am-flnHo-lado.  Add.  m.  da  Ammut  Aarr.  Che  amm-iuda. 
nilll'-nlo  (trite*  cn.e  pri'vtni.  (lhl.it.  l-a!  pou  ter tlium  oc,  tu  su.  ) (Pr)  F-A.F,  * di  \ Hill  il  Klti.  Liti.  Ili  Itila.  Or.  litri  d.  Fui.  Il  «k- 

3 — M'iou  mento.  Lut.  laminueiUum.  Filler.  Mai».  Q.  Cai  oc,  Cìicav  ci  un  di  uscii  .uui  In-  |«i‘tii  del*.*  caverne,  rvu  «im-moralr  r numn. 

yno  .uiiuiiiniimiitn  dd  ti^i  el  ia.  isMUM  | urlìi umlu- di  questa  «ita.  lolalc.  Jùv.  EutftTtjn.  Mv>>.ui  ain»:o  ni'  è .rimi  il'dato,  c -la  «la  Iiiii» 

Avvpiuu,  Ain-iii  i-nuts.  iAu.)  F.  t di'  A min  mire.  Ormi.  S,  (tir.  *<*.  AvvCTm.iic,  Anrmu.l«>-li*rr.£A- «-  *-)  P-nhr  in  Jint-t  «r,  Uivetiir  mnlab. 

h^rli  ainrunniscc  lo  »in  protrino  , che  egli  levi  dagli  sitò  piixaii.  — , Annieilire , Annnulai.  . AnHuutuLre,  un.  /.ut.  .tw’ilv»mi’.  Cr. 

1 — Mei  tigli,  del  5-  4-  di  AnuwVmn-,  Cuanlo  anche  in  n.pilts.j  lari.  IV-  ete.Wrtt.  t'r.  dar.  ’p.  Uni' i-,  -V  vn-  pailnic  111  te,  aminii1*d<«OK  li 

legare-  Or.  tfvwjv»  Crrw/.  ,1  ha  AL  . ,ia.  Vnlixte  iimanu , o«nc  ili  Fi*  altri  e^e  ; Amui  iluliv.iv  aùpuiiti  Nel  d.iiaidrar  di  fino  e.  'J  de.  Oue.S  tor. 

ii.ue  pc  no'tji  e .pi Inni  d Ila  i'-ir*e  i aomeinivM.'  óijjr.  JiV.  htur.  3.  Prona  «spn  i-ea  jium.ituù.  M<  r.  .V.  Or f»‘.  A i h-  gli  a* 

J.  (i.j.  E t pure  ne  anmaitvono  nI.uuì,  rrauo  pochi.  E 3.  do.  Un  mici  griihr.-  r«-..  viileii  per  ri -.«Alo  dette  Vie  jxinuuiHii  atmuitùlire. 

muti  de'  loro  mmici  fiwini  confinali  e «mi»  miti  ..«ni  Inno.  ■»  — t Per  m-htt.  ) Dirti  nllmidegli  u.i.7r  tlAle  mi  «degli  alteri  .j.utn- 

Auuo^ito,  Am-ma-nuto.  Add.  ut.  Jn  Amuuinire.  Lattu  nuche  in  /ìu-sa  do  furdunn  F tur  ne, 
di  «i tt.  nel  firn,  dd  5-  f-  di  Ainmon<tt*.  F.  e di  AlutOJtilìn.  Lut.  3 *—  Alt.  Itender  muto.  Fr.  fiiont.  tip.  Voli  il  pedalo  romc  a.-timn- 
rrlegutoi.  Or.  lìupiifUfii  Cro n.  MirlL  itìih  I dilli  xgimri  piev-uu  tnhvcc  t cl»é  «|ims(j  montimi  j«>-  .«tur»  mai  n ut  Intima  Iddio.  ..C.ltiac 

1kiIì.i  cogli  Oli jntuiHi  di  poU-r  rcstiiuin-  gli  «luminiti.  .Vi-jj '. F. orMor.  -Inni  i>in»4a  I*  Ivicxa.  E g*>.  Ai»e>w-a  il  peecalu  aiunuit  .live  n«  llarou* 
3.  ;«?.  Tutti  i|ik-lli  che  in  Firenze  «nini  privi  di  |mteit  etere  ilare  i fit-iunir  . . . r fu'-  gli  nera  I»  iiagna.  ( V ) 

i*rapi»traU  , vi  > inumano  aimoumii.  Avvci'iriTn,  Am-Ziiu-Ue-ii-to.  Add.  m.  da  Anniisifulire.— , A mimitoiat  *, 

*i  — * A .Concili , Piout.iv  tmr.il.  Firt,  81.  Soa  certa  che  «rapir  *1a*e  Animulilci,  sin.  Lui.  ohuniiesiTn».  Or  Dir-  Agr.  itp.  A uà 

anMnun.tr  per  dite  a Dio  di'qxrctc  aUcgCvz«v-(lJr)  lo  vevl.-tc  fola,  come  rvlijL*  »x , al*. alilo,  ti.'iiu.iilo,  ai'imiiluiiti>..7/A(f. 

Ammumziosc,  Am-a»i»-!ii*4iù-n«\  [AY7  F.  A.  F.  e di'  Ainmimi/iuné  }/,.».  -H-j.  Cita  volta  »ln  quasi  Jauuii  ilwlìto  i tu  altra  giido  , e for«c  eou 

adiiHMiil.il,  BimiHaUL  Or.  i*suSiT)(«*.  ti,  F.  J8.  ».  Onde  dii  per  qm  ila  p ii  li  na,  M«c  du  lnndu*v  r mino  •aii  irrid». 

aiiimiiiii/iruic  ai  levò  da  ode.  ^ AM»tm,  * (Alni.)  Ain-m  n-a.  SP.  F.  O.  La',  ainni.d*.  ( Da  il  prie.,  e 

a — Signi  lì.  ari.  me,  Monitui  k>.  G.  F.8.  SJp.  *.  Fiicciwlo  per  sue  Id-  miietù  tumirKÌmySiHpnt*intie,0iniinuzii<*t«O  Perth'tndAtn  niem-nti^Aq) 
lire  annui  in  ieioor  a tolte  le  città  e signori  di  sua  legazione,  die  lo  Avvmii  , * Awmatia.  Sfi  «(ero»  eh  Aii»ni»Jiai  F.  (O) 

«tovcM-ni  «ild.idirc.  Anni.  • (tiengA  'Ain-tii-n.  Fiume  detta  Pajlaa'ina.  (<*) 

Awriicm,  Am-inu-ri-rA-re.  [All.)  FA.  Ammanare  e Animar, Urr  tut'i  A«  iro.  (Uiim.)  'Aniaii-io.  A>ld.  m Aggiuoi"  di  Aridi'.  A.iilnauhnu'e 
• ir.i'4'iio  u ir/iovWz.  F.  Aniui'iriccMrc.  L.t  oungfivav  , aire  vare.  routentitn  nril  uepua  drtt  atonia  d-lln  imcuC  —,  Awiiiuiie',  sia.  (Il) 
Or.  mirini.  ( Di  mure.)  Pull.'d.  K |actnr  bianche  uiiriiilivsiii)«- , «ut-  Anno.  (Ami.)  ’Aio-id-o.  lAm.  f'i  G.]{  Da  Artiwu  insiline,  id  me  essere-  ) 
srl.»;  0 con  rena,  v‘ ai»  «ranca  «uso  c «fintoino.  (/..»  troiula  a inirtnu  MemLniim  , tìer  sa  , toltile,  orimi  tru  porrate 

A n ìi  tvji-jktu  . AoHiisn-fi-to.  Add.  m.  «Ai.  Aiinnurirara.  JF.  A.  Lv.  con-  e di  i-'rina  nw/r.  « Ae  linchiiute  irnmeilùttamente  il  /.•(*►,  il  ipaite  u>i 

gì  . («li , acervalu*-  Gr,  mpejittf.  PaUaJ,  La  uve  cuti  aumsuri.astc  inco*  numa  in  nn  im>d<)  che  diteti  A<  qua  «ti  lt’  annuo.— , Aiftrik.s,  iw.J  I.ut. 

rauircTOiinn  a dilwpiid.irr.  niunuvi.  Or.  s ium*».  À»»/.  Leti.  1.  tft.  Si  trovA  cii*.riuvi.!(i  al  «olilo 

Au  isi.rnr.r, . Aor<m»-ric-cià-»e.  Att.  Far  muriccii..  Ammostare  o Am-  erano  , omie  in >it  - »in<  altri  aitili.. ili,  lidie  Ire  Iuuk’Im!  dilaniale  rm 

mutar  tasti  intorno  a càfiiArnu.  — , Ammuricarv , un.  Il.it Jm.  rissi  antnici,  e. all.  n*oi«lc.  E fi,  Ndf  umilio  trovava»!  un  alle.,  liqnb- 

fiu.  (A)  r.:  I .i.imo,  «imi U-  «Ha  d.i  ri  MFimJ?  Apertolo slnwit», 

Amvc«asr  , Am-inu-sà-rr.  [^V.  pasti)  Risami mrti  miun  con  mino,  Darti  ti  ùwvùpii'iin  p*nn*Miu:i  di  qudlo «Icmo hqir>re l.i.inc** e!w era  l).  Il'.imnio. 
di  muso.  ( e die*  ti  firomlnmeute  delle  letti*.]  Data.  Purg.  au.  J-/.  i.o»i  Aftni'ixsvxuv.  (Irli.)  Aro-iuo-nsin-zr-a.  &(.  F.  C.  /.al.  aiiini...u>nlia. 
per  entro  loro  schiera  ni'.ma  S'  aiouiu-a  I'  uua  con  I' ultra  (ritmica  , (Da  ainni  n l*  umilio , c nomici  divinazione.  ) Spere  tf  li  u Annui- 

Folte  a spiar  |<r  vin  c Inr  f u tuna.  Rut.  ivi:  S* amimi». r,  ciot:  toc. 4 muto  che  si  fa  .'iuoii/e*Yi««A^  In  mejalnina  interna  che  c<’prt  d feto 

lo  muto  ddr  una  lo  muso  «Iclf  altra.  *■  nell'  ii'rro  chiamalo  armici.  Per  hen  àitendeiè  ipi«*tn  termiti*  tisogna 

Ammuizto  , * Am-iau-s-t-to.  Adii.  m.  da  A iti.  «..tare  F.  dì  rrg.  (O)  *iip*rr  thè  nel  tvare  della  nt  ulte  il  («io  degli  uomini  * incilnppntti 

Ammitabz,  Am-niM-là-rc.  zY.  att.  Lo  tleieO  che  AmiunUduc.  Lur.  oh-  tu  due  m*  mirtine  . f una  etatma , chiamata  corica,  * / dm i ùUer- 
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no , della  armi  in  ; e siccome  queste  membrane  «trono  tjualrLr  imitò 
imjdwaM  al  feto , t gli  coprono  In  Usta  ed  il  mio  , coi/  alcune  per- 
«••ne  credati) , doÙ  otservaùone  dì  tali  membrane  , te  tono  di  e»dor 
v>  miglio  o là  ide  , di  pronosticare  la  bornia  o cattivo J'otdma.  Indi 
è che  ifuinnu  fortunato  tuoi  dirti:  Egli  è luto  vestilo.  (Air) 

Aioli*.  * (Aiuti  ) ’Am-oi-as.  Sai.  Ivo  «mjo  che  Amnin.  f' . (A.  0.) 
Amsiutatci,  • (Olirli  ) Am-.ii-o-là-to Sm-  Sale  f irmala  dalla  tombinazio- 
ne  dir  addo  amniotico  con  una  bette  tah/ìcabile.  LaiAnmìtAx*i.A.  O.) 
Av»mtiih.  * (Chini.)  A m-ai-ó'li-co.  Add.  tu.  Agg.  di  un eicìda  che  rin- 
vienti nel  liquore  (feti  allantòide  delia  varca  , e perciò  n irebbe  più 
pniprium.  delta  AllanUwen.  F.  Amato.  /.al.  aruniotieuv.  (A-  0.) 
Anxnuni.  * (Mit.  tir.)  Alu-ni-ii-a-di.  S-  e add.  fi  pi.  Ninjè  di  Diana 
neti  it.  di  Conta,  coti  dette  dal  fiume  Annuso.  (Mit) 
Asisl'>o.*(G«Of.)Ajro-fii^M,  A imito  >. Città  e fiume  deti issila  di  Crrf«*.(G) 
Am*i»tia,  Am-ni-sli-a.  Sfi.F.  li.  lati.  amnulia.'(  Da  aprir.,  e mucina 
Vmntnna , c vai  dunque  pi  ivueioi»  di  avellimi*.)  In  ungine, 
d oblio  Julia  dal  popolo  di  Atene,  allorché  fu  liberato  dalla  tirannia 
de'  Trenta  ; in  meguita  fu  dettò  coti  ogni  dromo  rii  perdona  gloriole 
che  ì governi  conceduta  «’  ribeti  o a’  disertori.  Acéad-  Ce : Mindm- 
diyli  pr  k boscaglie , dove  v’ira  in»  ritirali,  a procUasire  da  tua 
parte , v.  in  di  'ine  iU  I re  , amnidia  generale.  (D) 

Ammira  diit.  da  Indulti'  C d.1  Perdono,  li  Amnistìa  propriarocDle  è il 
pentono  gei*  rato,  die  un  Sovrano  concede  sfumili  Intenti.'  ai  sudditi  riMl» 
odiierlori.  Indillo  vale  anche  ^Ardono  generale;  ma  nel  temo  ereksia- 
tlu'o  è prupiiamriilr  ima  tarla  di  dispensa  dalla  !■  „ge  , cot»ces»iia»e , 
pnmi»iur»e , privilegio  ce.  V.  Indulto.  Il  pettinilo  e ili  più  ampio  si* 
gnilìralo  , ni  indica  la  remissione  o di  una  oUcu  ricevuta , o della 
paia  rive  li  merita  per  la  culpa.  V.  Perdano. 

Ansili.  • (Ge>ig.)  Anwn  h.  Papali  poco  cogniti  anche  agli  antichi  che 
ne  parlarono,  (li) 

inoit,  * Am-nó-ne,  Ainnon.  IS'.prjn.  Lai.  Atnuon.  ( Dall*  dir.  amna 
VCtit.i  ; c vai  dunque  Verace.  ) (n) 

Amo.  ( Sm.  PI.  Ami  «/  Antora.  ] ncflol)  momento  docciato  da  pigliar 
pett  i , uncinalo  , con  punta  a guitti  if  ancora  ; legasi  ad  un  filo  di 
telale  di  cavallo,  che  si  chiama  icou  ; wi  elio  s'  nifi  lui  I esca  ; ve- 
renilo  it  «ripe  a.  ingt farla , vi  resta  tutto.  Iati.  Iiainus.  Gr.  i/esrrpm. 
Ovid.  Pisi.  Ora  ingamulc  gli  ucpVi  eolie  reti,  ora  i pesci  cogli  ami. 
Cr.  tà.J/r.  5.  Dc‘  pesci  anclie,  mine  »’  ingannino  coni  rei»,  ceda  , a- 
mura  e calcimi.  /xiA.  tr 7.  I cattivelli  die  attorno  vanno,  avendo  rid- 
i' esca  nawnto  I'  amo . prendono  amia  lasciare.  ■ 

9 — per  sonditi  ( Insidia.  ) P*tr  son.  *63.  Né  però  smorto  i dolci  ine- 
«rati  auii.  Danti  Purg.  ufi  tJS.  Ma  voi  prendete  l'esca,  ai  die  l'ano 
Itrir antico  avversario  a t©  vi  tira.  Ir.  Jac.  T.  1.  3i.  Sfi.  Che  aJ- 
I'  anima  di*  è prosa  Gli  ami  gettato  lui. 

3  — *(Bnl.)  Ami  dico  usi  quelle  spine  o irtele  lùtctnate  che  ton  peate  al- 
r e tir  rullìi  di  alcuni  semi.  Lai.  hamiu  , Itamnlui , linciti.  (A.  Al.) 
j — * * Prov.  Andare  a pescar  coll'alno  d’oro  = Mettersi  a rischio 
di  far  grtvi  perdila  odia  WTnua  di  poco  guadagno.  (Van) 

5 — * (amie  r anguilla  ha  pivro  l’amo,  lavigli)  cne' vada  dov'è  tira- 
la. y.  Anguilla.  (Vm») 

Amo*.  * (Grog  ) ’A-rno-a.  Citta  della  P t'eitina  ; è C antica  Amaus  o 
lituuus  . ponili  nominata  A defili.  (G) 

A tamil.  Piato  avverò.  Lo  abuso  ohe  A modo.  Sull.  Giitg.  f 5».  33.  Ifc 
quel  tempo,  a mudi  degli  .diri  conaofi j nwJw  all'  mio.  (V) 

A modo.  * Potiti  aii  efiiiitm.  vale  Come,  In  guisa,  In  maniera.*-,  A pmili , 
sin.  Lat.  instar,  ad  inodora  , in  ranluin , tncvto.  Gr.  I{xm.  Ilm-tì.  ano. 
64.  i3.  A modo  del  viflan  matto,  dopo  danno  fr’  patto.  M.  AUMr.  Ghe 
al  saponi  sono  dolci  4 modo  di  zitcdsem.  G.  r,  t.  K.  a.  E fcunm* 
vi  due  1 inali  i a modo  di  castella.  Tei.  Br.  3.  2.  Altra  gente  v*  é dtc 
lutino  la  loia  a mòdo  di  cane. 

ì — A «Min,  Con  NuHirrjiMMie.  Fr.  Gionf.  166.  Qhcsto  è tacendo 
troppa  digiuna;  amie  digiunare  ilei  a modo.  ^V)  1 

3 — * Col  v.  fare  = Operare  in  modo  conveniente.  ((.)) 

» — Fare  © Dite  a modo  proprio  o d' alcuni)*  cioè  Secondo  la 
volontà  o il  constatili  proprio  o altrui.  Imi.  |atrcr«  alicui.  Grwl  irti* 
fido.  »»  Segn.  Mvm.  magg.  so.  /fi  (/itesi’ allo  amore  alla  Ina  10- 
Innlà  , al  (ito  giudir.io  , al  Ino  genio  , al  tuo  compiacimento  cho  pro- 
vi in  £»rc  a tuo  h»hìh.  (V) 

l — F avi  alcuno  aggiunto,  come  A mal  modo  e limili,  pur  ti 

^ uta  freifUrniemenlt.  ' 

4 *—  A h>mlù  aJoimi  = In  alcuna  manieriti  Lat.  «fin  modo.  Gf.  n»« 
rpS-rsr.  tir.  A».  i3S.  Né  se  nc  |«tcva  dnr  pare  a modo  alcuno. 

5 — A modo  c a verso  CotuYiuvn/mente.  Lati  mddis  et  tirati».  Gr. 

IUTIÉTS»*. 

s — ni«!nti lamenti' , r de'to  a modo  d ironia.  3Ialm.  t.  3<p  Fallo 
a Bieco  un  mlihufln  a laudo  c a verta. 

* — Moderatamente,  Tcmperalainenlr.  Lati  mnd.rate. Gr.yj/ialrMK. 
Mitlm.  7.  r.  Vino  tempera  le,  dòse  Calo** , Pefcbc  si  dee  berne  a 
. modo  <•  a perso. 

A — * [ A mudo  Hk'=  jVW  motto  >he.  Così  come.  Siccome,  Quasi  co. 
me,  ir,  fii‘\i\irv.  yq.35.  A mento  die,  le  licite  corine  , vi  .rerat©  le 
utaui  al  petto.  11  Som.  S.  Agosti  3a.  Cnntidrralc  'punita  ftc  l.t  f‘*r- 
S tr7/j  «h‘.  martiri , n motto  che  scala  sraliinctito  falrspvrgia* 

vanti  le  pene  'a  bmkIu  Hic  non  le  seni  mono.  Vjt,  S.  GùK  Unti  ity. 
A iwdii  clic  tccc  MuiW'  ipuiuUi  tornii  ut  snl  nsonle.  Pgih  Vota,  iti . 
i»:.  Si  vide  correre  sopra  una  sptra  di  iole,  a nidi  clic  una 'trave 
(Il  Giuro.  (V) 

7 — A moda  rum©.  Ivi  stessa  che  A modo  che.  Và.  SS.  PP.  p.  /fi 
c.  £2.  Andò  a lei  a modo  cutoc  volfsw  con  lei  peccale.  (\) 

» — t iter  A modo  di.  Ut.  S.  Gir.  3^.  E«xo  eh’ e*  dt  mici  son  pas- 
sati a mnrln  conte  ortihni.  (V) 

B — rii  adcltcho  * ss  P.t  adultero.  Cr.  Aibrlleramanfe.  (t>) 

9 — or  * ss  Alla  rlun-icalc.  Cr.  alla  i*.  Cbcrvcnbncfite.  (*)) 

10  — m ojaitcìAjo  *s=  Afta  cortigiana.  Creila  v.  Cori ìgian «nenie. (O) 


AMORDACÈA 

Il  — m Vi  bua  • ts  Croth-lmcntc.  Cr.  alla  t>.  Firrpomte.  (W)- 
n — ni  rcoASTB  * = In  guisa  ji.  dmitcaca.  Crolla  v.  l*cd.tnl«canMnte.^)) 
i3  — M tr.nmn  • ss  Alfa  Itcava.  Cr.  alla  v.  Alla  Sgherro.  (r>) 

Ia  — nmit  * ss  Per  vis  d' Moria.  Cr.  albi  <■.  SturieaiMn|&(0) 

|5  — 111  finir»  • s=  In  mai  limi  umana,  Cr.  /din  «•.  L'm.111, linei  il.-.  (O) 
Amos,*  A -mh-e.N.  pr.  ni.  La.  Amor.  (Itoll'dir. ghufwtog  pntfimdu.) (B) 
AJWi»M»«k  • /(ì«p)  A-firx-V-biu-go,  Amulburg.  Città  del  Gran 
Durato  di  Assia  Durmtindia.  (G) 

Auuensc,  * A-BM irne.  iV.  pr.  fi  /liti  dorico  amni  per  entri»  mio,  ed 
esina  pianti,  rlrmn.)  — Una  delle  IhaiaùL  (Nlit) 

Anne.  • (Geog.)  Città  del 'a  Persia.  (G) 

A nota.  * (Grog.)  ’A-mo-lj.  (.’iud  d/ìla  nuova  Gol  zio.  (0) 

Amisi  aro.  (Farm.)  A-iuo-lin-to.  Aitd.  e Sm.  V.  G.  Lai.  ansolynbira. 
(L)a  a priv^  c malrno  m>  macchio.  ) Medicata  nto  che  adoperato  non 
micia  nelle  mani  alcuno  macchia.  (Aq) 

A in  Lio.  • (Grog.)  A-titó-M-o,  Città  della  Magnesia.  (G) 

Amolita,  • (Mit.)  A-mo-li-ta.  Genio  edotte  invocato  dti  BanhJi  nella 
hi r pietre  magiche,  (Mit) 

A mosse.  Posto  avverimi.  =z  In  molle , In  bagno.  Rm>.  Crii.  Orafi  *7. 

Pigli  »f  poi  «W  dragante , e pongasi  a molle  in  una  ciotto  lei  la.  (V) 
Aa&jocn.  * (Mit-)  A-mi’i-lr-rn.  .V/w.  Sacerdote  dèi  Congo  che  ha  cuna 
di  guarire  da’  mnlefizii.  (Mit) 

A mol/e  moiri.  Postò  avverloaL  = Dopo  molte  pruove.  Segn.  Marni, 
lugl.  za.  j.  Non  si  dice  servo  falde  un  die  una  volta  mantiene  al 
sua  ptdroae  qoella  fide  clic  gli  è dovuta,  ma  uuo  dir  a multe  provo 
i stato)  scorto  «-aitante  nel  m-intencrulida.  (V) 

Annuir,  * (Hot.)  A-mo-mée.  Sfi  pi.  famiglia  di  piante  conosciute  vol- 
gano. mito  il  nome  di  Canee.  (-V.  Amarvi.  ) (A.  O-) 

Amumiub.  (Boi.)  A-inò-mi-de.  Sf.  Scorta  di  pianta  fi  cui  fiore  è ùmile 
alt  origano.  (A)  v 

Amojso.  * (Hot)  A-cmVmo.  Sm.  (Ila  a priv-,  « mnmos  biasima:  vai  dun- 
que incol|»ahilc  ; quali  voglia  dirsi  piatita  ciò  oon  < impil  i l.i  «lin 
di  esser  mai  riuscita  datmma.  ) Gr/v  rr  di  piante  dd'.i  fitmiidiu  delle 
amvmee.  che  produce  per  la  mediana  molti  medi-  limili.  Lat.  amo 
mura.  (A.  0.) 

a — - f ArhotceUo  che  ha  i fiori  in  spiga  radicale , stenle  > le  foglie  ova- 
li , terminanti  in  punta  acuta  ; le  caputle  rotonde  , trigone , imi  ordii 
temi  angokisL  — , C inldfrvjmi  minore  , tm.  Lai.  amom<mt , aranmum 
cartLiroomiun  Lin.]  Serrrp.  in.fi  A (nomo,  ce.  lo  rotore  dd  tuo  legno 
p«nde  in  roso,  «I  hòc  Mitilo  buon  odore.  Ar.  Fur.  3f.  .fu.  Raduna 
sn»ii , c iD'ilti  allori  tronca  Clic  v*  cran,  nani  d’aiiHtfou  eqissl  <lt  pepe. 
3 [ Frutto  detramomo}  ed  è ano  coc  uLt  tonda  e gnaui  come  1 più 

Ivi  grnndh  A uva , disposta  parimente  in  graffili  ; usasi  ne  medesi- 
mi ai  « ne'  profumi  j il  seme  spogliato  del  gusci.)  dice  ti  nel  comm-ivto 
Amoino  Imito.  ] Lat.  a inora  uni.  Gr.  ipitueet.  Setup.  10J.  E lo  a àtomo 
entra  nelle  granili  oonfetioni  fi  o» tori lère.  Duriti  lofi  s.f.  sor).  Erba  nè 
biadi  in  su  vita  non  ance , Ma  sol  d' inceli*)  lagnine  c d’  amoni» , E 
' nardo  c mirra  fan  f ciltìmr  f.iscc. 

Amo*.  * (Grog  ) città  della  Pale  stiriti.  (G) 

A m os 01.  * (fini.)  A-Hsón-d-i.  Lai.  AIiimmi.  Fiume  detta  Scotio.  (G) 
Asm*,  * A-nvVnfi.  iV.  pr.  ni-  Lat.  Aiuoli.  ( Djll'ebr.  timori  allumo  ) — ■ 
He  di  Giuda.  (Van) 

9 — * (Grog.)  Latomie.  Imi.  Amena.  Fiume  della  Romagna.  (G) 
Amdsibukoo.  * (Grog.)  A-ma-iii'-Jiùr-gn,  Città  dell' Auùt  E lettor dr.  (G) 
Amostssi  , • A-fnifi-ti-rc.  Atti  V.  A.  F.  e di' Assalire.  Panna.  Iti  1. 
x3s.  Amar  guai  cui  amnatr.  (A) 

A mosti.  Posto  tws’etbàdm.—Ad  alto.  In  alto,  Allo'ntù  ; epp-ntn  ad  A 
valle,  Aio'ngCt.  Liti  umani»,  Ce.  Jbm.  Tei.  Br.  i.  /fi-?.  Adora  nrnn 
friuri  un  gran  vaporo,  come  un  filmino,  c vanne  iteti* aria  a simile,  là 
nv’ eglino  »'  aerolgoiM»  a piova  poco.  E 'appretti):  Nel  verno  il  vile 
si  dnhmga  sotto  a noi;  |<crciò  c I'  acro  a umile  aitai  più  freddo  d« 
'dittami. 

9 — T.  del  giunca  delle  cori'.  Bern.  Rim.  i.3o.  Nella  primiera  è mille 
1miuh'  (tarliti , Mille  sp  ranae  da  tenere  a hadii , CoflK  di  carte  a usia- 
te , e csrtc  a inviti.  (V) 

3-  — Per  metaf.  Co  v.  Andare  o BAandarr  ss  Ahhmdonaro , ed  è me- 
itifin.  pma  dot  giunco  delle  carte.  « Late  Sibd.  *.  ».  Me  «c  posso 
and  ire  a monte  a mia  pula,  diè  voi  in' avete  v-artat»  in  tutto  (V) 
Anovsoi*  , * A-m»pi-ó-oe.  iV.  pr.  m.  ( IXd  gr.  Luna  insieme,  e pinne 
in  aronistn,  io  p«*rggo , io  nang io-) — Capitano  greco  a Troia  ucciso 
■da  Teucro.  (Mit) 

VAmis*.  * (Grog.)  A-mA-ra.  Città  rhlbi  Turchia  Asiatica.  (G) 

Asoa  Acan,  A-mo-ràc-dn.  {.Viw.)  Pegg.tthmnre.  — , A morirlo,  sin.  Rem. 
Ria».  *.  hi  E f irta  «L'io  v’ adori , non  eh*  in  v’ami  , D'amsr  pn!» 
di  «|i»r|  savio  d'  Atene,  Non’ di  questi  a'moracci  «pirdii  e infimi.  (\r) 
Assoli  ituna,  A-mo+a-mèo-lu,  [fm.)  Ir.  A.  F.  e di'  lofi.MDoraiiKiito.  Fr. 

Gti'rl.  Preti.  R.  Quandoàl  padre  i lihcgu  rione  del  laro  am  ie.» meni  1. 
A*onnr*  , A-mooimca.  (.V(T)  F.  A.  F.  e ih’  Amnec.  Pr  Jac.  T.  Per 
quella  allegri  Cto  dura  in  aimM-ansa.  E 6.  3o-  11.  (ina  l'aflélto  ss 
pieno'  Di  divina-  amoranta. 

Avi>nA«*a8  , * A-mo  ros-si-re.  A*,  axt.  Amareggiare,  ('-irriti  n-y.  » »"!. 
Vd*  che  noi  -cr  troviamo  due  licito  marne  frc*Hir  e deg  urol»  clic  m-i 
più  , c Jinoramie  con 'laro  in  unta  pao*.  (It) 

Atsoas'rrrv,  A-mvrà%W. [.V/u.] pegg.  ih  Alitar.  Innamoramento,  tirila 
per  in  Armo.  F.  A inorare  in.  Isti,  amarai,  flmr,  nuv,  3-  ti.  K quivi 
latto  u»  amorauo  iiuuvo  tra  lo  Si  ramivi  e la  Lapi  n*.  E "©>■  j j.  3. 
,E  perciò  in  intendo  racronUrvì  «11  amonxn  eoutaduiv  Frane.  Sa-  vh. 
noe.  53,  Iton  venne  ad  avere  Usui  iiikadiffirnhi  d'uno  ani  <r>uiii  Ucrto 
Folcili.  E nriv.  tStf.  Son  essendo  ancora  attuilo  il  caldi  «tei  bollile 
nni-TiiTO  del  raiilln. 

Asmieca  , A-wV-ea.  Sfi  F . Amarra:  Ahm.  Colt.  J.  f3J,  Ciò  sparge  »)• 
pr.»  tor  ttida  ramerà  . Clit  la  retifr  «lei  fico.  (V) 

'A unente*».  * (Grog.)  A-aru-dii-cè-J.  Controdadi  Ba'ifonta  che  nòti 
chiamano  Al  onte  fa.  (O) 
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A MORDENTE 

A Mounnrm  (B.  A.)  Poito  mi-nlùilm.,  ti  ilice  eli  una  ratinimi  d' indo- 
rare o ùuirgeolure  senza  bruni  limi , emanando  col  Mnnfetit*  la  coki 
che  ti  ha  ila  dorare,  tt  • rgh.  Hip.  à.fà.  Egli  fu  il  priu»  efae  confo» 
cune  a mutraJtiire  co' diàri  alcuni  g.jcrmxuini.  ni  nrtia.uisili  d'oro, 
c che  IcvnW  via  in  gran  parte  quelle  (rr^jlurt  die  >1  facevano  d'oro* 
a mordente  o*a  Udì». 

Amu*t>«.  * (Grog.)  A-mòr-di , A «nardi.  Amarla.  Nazione  Scila.  (G) 

• A«oa«,A-iix>-rc.  [ Sin.  De  tuierio  di  qunliuufu»  coki  , procedente  dalle 
qualità  piacenti  di  rito  5 ovvero  Pai  none  per  cui  turano  è motto  ny1 
gt>  ciò  che  gli  pare  piacevole,  e ne  fa  f rie’  utili  denJetd. — . 

" " Amorr  ec  e 
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, sin.  ] Lat.  amor.  Or.  Ip^-Hnt.  ì’uig.  ,8- 

inclininone  n.llurale  dell’ animo,  ciac  della  voli» dà  , innata  da  ir  ap- 
prensiva «Idia  co*a  piacente,  E appetito  : Aitar  c «ma  |»|n»nii  die  Ita 
l'animo, -La  quale  ti  muove  in  atto . quando  l'apprensiva  gli  presunta 
co»*  piocnolr.  Dui.  Pui-g.  tf.  gì.  Ne  erra  (or  ne  creatura  mai , Co- 
minciò ci , figliuol  , fu  tarila  atnorr  O naturale  o d‘  «una» , e tu  1 ui.' 
TntU.  Ccntol.  Nc  la  molle  nè  I’  .imur  noli  ai  può  fuggire.  »»  Remi. 
— Ami  Uh.  J.  Amore  nkute  alito  è die  ditto,  il  «pule  , romei  Uè  aia, 
intorno  a q itilo  clic  d i piaciuto  ai  gira  ; perciocdiC  amare  scusa  disio 
ovo  ai  J*»ó.  (IH 

a — Desiderai  del  bene  di  se  stato , il  quale , te  esce  dei  convenevole  , 
dò-tuta  vzaun,  e.che  dieta  trinar  prnpn«.  Post.  lofi.  Amare  tè  por 
tè  c amie  nuoto,  pnnripio  c cagione  (fogni  vàio  ed' ugni  pccralo;  c 
dilaniasi  l'amnr  proprio.  (V) 

3 — t Desi,  Jet  io  che  ut  tutte  lo-  specie  di  animali  ha  il  matrhin  per  tu 
femmioii , e ipieUn  per  queito , procedente  da  naturale  ùviinazfne  : e 
'dicasi'  uriti  uomo  don r cornute  t Concupì irerrta,che  te  non  e in  Inimvìe- 
roto  lidia  rugiane,  diventa  puttane  li  Lidi  nota  e disordinata.  ) Fior,  di 
viri.  Lo  quarto  «tpore  che  volgarmente  »i  chianti  iunamoraauciito  orveru 
intrmknta  ve.  ai  è amore  di  concupitemi*  , eli'  c quando  I*  uomo  ama 
la  donna  tolo  ]*x  diletto  di* egli  voglia  da  lei  e non  per  alito.  Filoc.  3. 
noi.  Noi  vugliàmo  die  tu  sappi  die  quello  amore  niuna  altra  mg  è 

. diclina  irruuonabilc  volontà,  nata  danna  pomione  vernila  nel  cuore  per 
liludinoto  piarne  che  Beli  orchi  è apparilo,  nutricato  per  i«io  da  me- 
moria c da  pensieri  nelle  (bili  menti  , cr.  Imi.  ma.  Vnirw  adunque 
doveri  , ai»  ire  cttcrc  una  pastionc  acceca  t ri  cr  deli  animo  , di  trial  rire 
dello  'uregiio  , ingrossai  ri  ce  , an/i  priralrìcc  «Idia  memoria  , dissipa- 
trice dàlie  terrrne  facoltà,  giuntatrice  delle  fonte  del  corpo,  unnica  della 
gioT.iiuix-i.  e della  vtcdiiau  morte  , cc.  Amm.  Ant-ifi.  s.  «1.  Il  vaio 
della  lussuria  fepgcrtmvite  navee  «Toxio ; che  autore  veramente  è chilo  pn- 
t ione  d’anima  non  ocrupata.  Albert.  8.  L’oinn re  è una  |uniuic  nata  d< litro 
<fc  ll’aniiua,  die  proviene  per  I^tmìoqc,  eper  truppa  prouginne  di  forma 
(culminile  o maschile,  tier  li  quale  la  metile  *1  desidera  ed  elegge  so- 
pra  tutte  le  enee  d*  abbracciare  quello  die  ama;«f'di  volonlailc  «Wl’u- 
tri  e dell'altro,  ogni  00M  n*r  compresa  ne* rumandaiuruti  di  «iodio 
Stesso  amore.  È g.  L'amor  dell'  uomo  , mac  lagrima , dagli  occhi  nv* 
sre,  e m i mito  rade.  Doni,  Inf.  3.  irj.  Noi  leggevamo  nn  ginn»  |»«r 
diletto  Di  Lancillotto,  cotta  amor  lo  strinse. E Inf.  tt.  55.  Quoto  mo- 
do di  retro  par  di'upadn  Pur  lo  r incoi  d amor  che  ih  Natura.  P.etr.  e.  ». 
Tra  q'Kiti  £•  votosi  e vani  amori.  . 

4 — iDcliderio  che  t uomo  ha  < Iella  diurna  e questa  di  anello,  aa-ompi- 
pwao  da  ipintal  Arnris  Urna  e da  virlk."]  Cavale.  Meri.  cuor.  Anwre  è 
rirtii  unitiva  die  trasforma  f amante  nell*  .muto,  Ro,\'.  nnv.  44  1 1. 
D 'Olia,  gnauli  per  quanto  pi  hai  caro  il  mio  amore , che  tu  non 
farri  inolio.  Prie*  caos.  8.  6.  Ove  i raggi  rl'amnr  si.  caldi  «ino  , Clic 
•ni  fanno  ami  tempo  venir  meno.  F tot*,  top.  Iknch'  iò  non  >ia 
di  quel  grand1  onor  degno  Che  tu  mi  fai , che  tc  nc  inganna  amore. 
Dant.  Conv.  108.  Amore  veramente  pigliando  c Killibucntr  conwdr- 
ratnlo,  non  è altro  che  unimenio  spirituale  dell'  anima  e della  cosa 
amati.  »»  Il  tati -,  AtoL  Uh.  3.  P.  dunque  il  bòni»  amore  desiderio  ili 
licllrae  tale  «piale  Iq  voli,  c cT  animo  ptrinfculo  «di  corpo.  (B) 

5 — [ Desiderio  che  ha  t untori  del  bene  detT aìlP  uomo  : te  del  padre  n 
dilla  morire  pel  figliuolo  , drceii  amore  paterno  o materni! } re  del  fi- 
glio  pe‘  genitori , liliale  ; ir  fieli  Un  empire  per  f altro  , conjugah  ; 
te  di  frutedn  a torello  jrr  torello  o fmtrilo , fraterna  ; te  tm  eguali  , 
omicida  J se  verta  il  prottintn , carità  , hcnevolana;  te  per  tutta  il  genere 
umano,  filantropia.]  Fior,  di  viri.  Amore,  heuerolrnaa  e dilcrione  in 
qu«i  «ma  orna,  fiore,  iw,  3f.  3,  Il  padre,  per  l’amnr  ch'egli  le  par- 
tirà. poca  cura  ai  dara  di  più  maritarla. 

C — Desideri"  della  terra  ove  ai  nacque  o ti  elette  stabile  d tpr  ril  0 , e 
di  buoni  onSai  càuli  di  etto,  9 delti  pmlptrità  di'  propri i concittadi- 
ni, e diceti  Amor  «Idia  patria.  Ansar  paino.  Amm.  Ani.  *.&•/-  Li 
cagione  di  questo  atnorr  pure  che  torcili  Porfirio , «piando  dii«  clic  la 
patria  t nostro  «■o'iiinciainenlo,  strromc  b il  imitin  pulir. (lì) 

•j  — [ Desiderio  drlTltomu  verso  /hVvAr  anche  diruti  Aumr  ni  I >vu,  Kjjnc 
dmuo,  A «noe  scinto,  refa  Carità,  ed  à desiderio  di  Ultimi  in  ùp trita  con 
lui.}  Ictt-  chantai.  .llbrrt.  3.  L'amor  di  Dio  ie  rarilode  di  cuor  poro  e- 
di  cociciiia  buon*  e di  fede  non  fittiiia.  li  rqipresto:  L*  amnr  di  Dio 
i furto  applir.ixi'mc  di  cuore,  <f  anima  e dì  nicnlc  a fìin  amare.  Filoc. 
5.  aio.  Qnnlg  è’I  Ipoas,  il  diritto  c'I  Idi,  ansirc,  il  «iiul  «Li  tulli 
(he  oaer  prcao» fuétto  il  sommo  primo  Creatore  tiene  alle  sue  crea- 
ture congiunto , e loro  a luì  ennjiupic.  Una.  mit.  Guiu.89.  Infondi  in 
me  di  quel  dirmi»  amore,  Ghi1  lira  l'alma  nditrn  al  primo  lorrs,  » Dani. 
Par.  li-  Betiign-i  volontarie,  in  cui  ai  lìqua  Sempre  l'amnr  che  dritta- 
niente  spira.  Come  cupidità  (a  oill' ohliqiin  ^P) 

8 -•  L' Amor  «liviisi.  Il  |ic>nio  Afnoin  lignifica  h desto  Dio  ài  quanto 
U'i  operatole  del  befie  delle  tue  creature , e tegnalamrtite  lo  Spinto 
rutto.  Dant.  Inf.  i.$o.  Ch'era  con  hai,  qtiniulo f Amnr  dirò»  Mosse  ih 
primi  quelle  cose  bel  Ir.  E 3.  3.  Feconi  la  divina  Potrai*  le.  La  Bituma 
Sijànn,  c 'I  primo  Amore. 

0 — 11  Verbo  divino;  che  mu  he  diceti  Amor  niprcn»  o si  perno.  Ar. 
J'iir.  #»•  $4-  Dall'  alta  monte  alla  hr  ritta  nccotrr  La  muta  lura, 
ovr  ÌK su | scn»o  Amare  Lavò  col  proprio  Mnguc  il  nostro  errore.  (P) 
lo  — Angelo,  « nel  nimi.  del  più  Angeli.  Dtuu.  Par.  sg.  Iu  sua  «ter- 


nità  di  tempo  fnore  , Fuor  d'  og«\i  altro  cncnnrcniliT , come  piacque , 
S’aperse  irr  n-to.vi  Amor  t'ctrjup  Amore.  F.  n n,3x.  E ipicll'  AuVir  che  pri- 
mi» Ji  dnou:  Cantando,  Ave  Marza,  grada  piena,  Dimnti  a lei  le  »uc 
aJc  duine.  (P) 

Il  Reato;  c nel  pL  Aniuii.'  l»lr  Militati- «li  carità-  Pi  ini.  P-ir.. tg. 
Cast  un  sol  calor  di  molle' I rage  Ss  r>  sentir,  comedi  molli  «m-n  L- 
•eira  solo  un  toou  di  quella  im-igc.  /1  sei,  a-/.  Cosi  apirù  da  quell'  a- 
mure  accroi  ; Indi  soggiunse,  cc.  (P) 

13  — Per  vezzrggiétivo , Amore  chmtmari  la  donna  arte  iti  , U JìgUit'dinu 
o limite ■ Doni,  l'opv.  tfj  li  il  pulir  «lice  al  figlinolo  : amor  mio.  » 
Cecch.  Animi.  ».  ».  Cuui'è  egli  in  grana  d'.lf  amare?  ( Piala  della 
innamorata.  ) (A-) 

i3  — Il  driaf» , I'. munir.  Berti,  rim.  * »»J.  Clu-  fa  h»  mio  amorr  ? >»  Ar. 
Fur.  ifi.  si.  Ur-idainaiil'-  alla  ovile  assi1)  col  ptdre,  E Onond*»  quivi 
non  trovò  il  si»  amore.  Piu  non  le  parve  cc.  (M)  OvuLVist.  Voglia- 
no gl’iddìi  che  cosi  nula  partcìuii  faccia  Klcrta  dai  ss»  amore.  (Pr) 

«4  — * In  generale  Amor  mio  è lui  chiosa. «re  per  eeiso  chi.khessat.e  in 
itpeou  fanciulli.  Fu.  S.  Gto.  D-il.  hjj.  Pei  dnidoi»  di  Icnerld  con’ 
loro,  tt  il  menavano:  vieni,  amore  uno,  che  ti  leggerò  la  Utlera  ; ed  egli 
lietamente  andava  eoo  loro.  ( V) 

l5  — Genio,  Buona  graxia  , lUssrgnnionr.  Covale.  Med.  cuor.  #5».  Li 
unti  Piulri  fnnho  Inslai»  le  infermità , portate  c con  umore  c paxienu 
lieta.  E tiia.  E q tanti  colali  pcrtecotori  dobbiamo  eoa  amore  irppor- 
lice.  E no.  Se  la  triUiloziiKie  viene  da  Dio,  i «hi  sopportarla  eoa 
rivrrm/j  rd  anson:.  (\)  • _ . • 

iti— V'olo»iti,l>-sidcno.‘CiiviJ<'-A/po».'V»Wi.  f.  tQB.  Cioè  ch'ri;l»(Cn»/o)ooa 
cblr*  iimocc  di  regnare  Usnporalm-tili*  sopra  iliaondo;«inde  foggi  ec-(V) 

17  — Andar  in  anime  : Dicesi  degli  animali  quando  ti  sveglia  su  Ioni 
l appetito  Lbiilin oso.  Lat.  iu  vcurtrm  rapi , in  furia»  igir-mquc  rqfrr. 
FirjpUo.  Idi.  cur  mal, Ut.  Le  vipere  rido  d*  prendem  prima  che  va - 
dami  in  amore.  Rem.  Ori.  *.  t.  3.  E ila  strami  piacer  cu  minosse  den- 
tro, Vairle  Or  re  in  amhr  per  le  foreste. 

18  — * Aver  amore  = Amar  , Portare  affezione.  (A) 

10  — Aver  f aurore  di  uno  =s  Coaseguirlo.  (A)  _ .... 

lo.-T-  Essere  o*  Stare  in  ainocc  di  uno  = E bergli  in  grazia , in  piaci- 
mento, Esterne  amato.  G.  F.  8.  fori.  Il  Cardinal  «li  Prato  era  in 
Fintile  , c in  amore  del  Popolo.  Fit.  Plut.  S’andò  iufino  a Napoli, 
la  quale  stava  ili  amor  delti  Romani.  ' A uva.  Ant.  3.  io.  0 - A use  lo 
ragionale  degl*  antichi  c (riUfur  stato  «n  amorr. 
ai  — Viver,  damare  =:  Fiverv  di  far  servigi  amorosi.  Lat.  enrporc  qnx- 
stnm  f»Ct^e.  Fa-  Urne.  nuim.  3i.  Ed  alloggio  in  caia  d'  una  carta  don- 
na , la  quale  vive*  «T  amore. 

ti  — • Par  all’ amore  o l’amore  = Far  da  ùuumtamto , Amoreggiare. 

Segnar.  Cr.  Initr.  (0)  * . , 

a3  — [ Pregar  uni  donna  d’  amore  = Sollecitatici  contro  Ut  rottili.  ] 
iYo«-.  a ut.  Um  cavaliere  pregavi  un  g torno  ut»  danna  d*  amore. 
l{  — ' Intendersi  d'  amore  — A v*r  pratica  automa.  AI.  Fili.  5.  5. 
Avvenne  clic  M.  Giovanni  s*  inleudea  in  Milano  d1  muore  con  alcuna 
donna  , la  quale  nel  «greto  era  al  servigio  di  M.  G oleario.  (\) 
j5  — • Venir  in  amore  di  «u»  =s  Farsi  da  lui  am  tre.  F ir.  AS.  VP. 
».  »p8.  K in  tonto  tu’ c venuta  in  ai»  ore,  elsa  untami  vorrà  morire  clic 
pc riferì».  (V) 

afi — • Conoscer  if  .wisce—Usar  camabnenU  d’uà  sesso  co altro.  Sacco. 

Nov.  (O)  , 

iq  — • Porre  amore  “ Affezionarti  a qualche  persona  o caia,  e emme 
in  desiderio.  Fit.  SS.  VP - a-  >90.  Vodcndn  lo  padixmc^kdia  «uve  la 
moglie  d' Emtagi's  di'  era  molto  l»Ua , jmoscle  molto  atnorc,  ed  ebbene 
malo  intendimento.  (V) 

18  — Snltaxzar.i  dell'  mit,in=Prmdersi iiiacert  carnalmente.  Fav- Esop. 

1 fq.  E poi  insieme  del  loro  amore  si  tnllauamnri.  (V ) 
it)  — • P roveri, ir.  Amore  Iu  nome  0 si  chiama  r«àh:Dàvti  <1  gergo  ma- 
lora atavici  dimandala  di  quab  he  cout  non  rùfivade  a proposito.  Fai'- 
eh.  Enad.  a3.  Qiumb  alcuno  dimandilo  di  alcuna  cosa  noo  risponde 
a proposi  tu  , »i.  soni  dire  : AHuncie  Morie  , Io  »to  en’  frali  , o Ta- 
g tu  li  .mi  dì  maggi.» , o veramente  : Amore  Iu  nonne  I'  oste. 

3o  — * L’ attrice  , U KtOOO  , c U b»»ir  |irr»1«>  n conosce  » per  dire  che 
lotta  danno  tal  legno  di  ti  eh»  aaparùoarz  al  di  fuori.  Seni.  Pr <«'.  (A) 
3t  — * Amore  è arto,  c il  nemico  b sotti  Ir  Pecor.  g.  f.yn.  3.  (V) 

3*  — Anvur  non  «cole  fatica  : Detto  pruverbuilm.tiie  per  cq*-im.-rr  hi 
prontezza  ed  iJ.n  rità  rtsu  etti  »«  opera  per  nmvre  , tecnain/ucnte  per 
cariti)  eri, nana.  Covale.  Spendi.  Cr.  Su.  Proverbio  é,  che  V amore 
non  sente  fatica.  ,(P)  r 

3J  — M<di  Per  amore  = Per  nqietio.  Per  caeimte.  l^it.  graku, 

causa, rrgn.  Gr.  Lux , Xipct , Rocc.  nav.  dóJo.Dbìlsa  che  ben  me  me 
rincresce  per.  tuo  ansare  ; mi  cIk-  giara  rgli  tnl»<*Ij ncor  tanto?  G-  F. 
. it.  7*.  .?.  Per  am  ire  che  eoo  Ctslnuri  i ci  fu  a sconfiggete  «d  Allu- 
paselo. D.  Gin.  Celi.  Leu.  »S.  Avvegiudiè  del  peccato  ci  dnlibunn 
ver© ignare  ai«fi  noi , c con  vergogna  confessarlo  ; tuttavia,  per  aniijtc 
di  Un  irriti  c «Mia  giuttixi»  , non  dubhiansi  drila  vergogna  d.  f.snri 
curarci.  Fir.  Iste.  3.  3,  Donatemi  per  vn.lnt  corlou  uno  scudo;  che, 
per  <p.iri1' amare , io  «lirò  mille  lumi  di  voi  alla  signora. 

*3i  — • D am. ire.  Vmui  -Avrò.  = Dnitiunttìle , Amichevolmente.  (A) 
3>  — D' amore  c d'arrnrdo.  F-  ... 

3G  — (Mi*)  il  I»  C«p«b  ; C rio*  quella  Paiuone  db  e e cri  Arie , ti- 
muh  e cnmggiota  , ctàiM  « veggente,  debobe  e fate',  deh  quale  1 
Gentili  fece»  un  di*  eh»  «*'*«  * atlnbnrt  rappresenta  tutti  gli  f«i 


delli  me, Ir, ima  ; A»  «Aiuto  ii  più  trito  <Fgt  imm  utali  , ed  anche  il 
più  antù’oi  figlio  del  Cirio, o defi  Etere  e della  NoUr,od,  S.annv s 
O iti  Froere,  o .e.  r auto  J*bUnne,  driln  Ricchezza  t tiril  i Povrrhv,  gli 
rrrtirro  templi  ed  alt-tri  per  lo  più  Commi  col'tt  Madre , la  dea  tirila 
bellezza-,  to  dilli -nero  in  varìi  m-mIi,  li,  ruppreHdtonmn  m mille  figge  ] 
Peti,  fi, tu  t.P.t  Gclotamcole  Apsm  I sren  iij»rr»c.  F.  co»»?.  ».  ».  Auvir 
regge  suo  'lupcrvi  vnu  »p.i  l*.  Rocc.  nav.  41-  & lisnudu  duuqur  « 
• nel  cuore  cc.  |piti«U  la  saetta  d Auw'- 
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57  — { R.  À.  ) Squisita  dd'p-rn/i  <+r  -ni  scorge  n*lb  offre  ilffN  affe- 

tte» -,  tinti»  > uà  p*r  ryp'imr te  /'  .effètto  vitr  leadcv  q.v»-  r»>»  puw»  »v/ 
t<<r  hnl  rp,  E perii  Lnnffcu  re  m»  <i«t»rp  uni  dq  intuii  « ip>  il>i(t<plu 
alti  a Oliera  «l'arlr  = Lavorarla  < <71  wjwun  diligerà» , » u «K-*r  < « '.e 
HM  appafit  Lì  fatica  ("••im  i.}' irsnr.Fitl’il  t<  m.  i t.  /.  / /Ti  m i t;ji; 
e»-.  Quivi  « U Iko,  b>  jfi  t-t  tar  «h-Hc  foglfe  « k '«lutti  jk'rafu», 
rotuKiitn  «ni  Unito  anturi,  < Ih-  I inurgno  si  sruair  nre  nolo  a j ciimic  co* 
me  un  non»  p,M*»  avnc  tanta  inculila.  (il)  - • 

58  — ' (HuL)  ritta  d'  Amore  : Amm  t nktiin  di  tju-lf  erfa 1 eh’  è altri- 
menti tirila  , Grammi  Erba  bmci.'iite.  (A) 

3g  — * (Cìrne.)  A ri* -or.  /.ni.  Amila,  ti  unte  delt  Ada . che  timide  Ut 
Tarlanti  fluì, irte  datiti  Russiti.  (\  an) 

Amore  diir.  «I»  Am  it  riti , Jèuervtra , Aff'dt'ne.  Ita  fiatiti -ne,  Pai- 
Motte.  L*  Ami  io  il*  ordinanti  è l’ eU-tto ‘il’ .ma  utaHaiii)  iuijm  vsiotie  , 
clic  sorprende  il  cuore  | <r  lo  più  «piando  torno  vi  si  dUcmk-.  l/Atrtk  tua 
m foiina  mi  troipr»  |ur  la  «lima,  j,»  Li.  *011111;  li.inta  di 1 caratteri  c ile* 
ro- turni,  c per  u aiinp-tU  «Idi*  muurc.  La  iettemztr  c pai  un»  tibia- 
«ione,  uni  Ui*|»n«R»>i«ic  «kl  cuore,  clic  tal ‘attuile.  E*a  ne  tempera  la 
tn-rrru , ne  Miuimilliw «r  il  cur.ippio,  r vi  talvòlta  .imi  alla  «Hm,L »/-  1. 

Affetto»*  è lOcim  F>rte  e iii'iw  attiva  dell'  Amicizia , «1  è mè  tram 
ornila  dell’  Amore-  L*  iuctinasiaue  ixat  è un  sinlnis'iito  Manilc  nd 
cuore  j ma  pini b>  tu  Itili  diqo-ujKtic  <a1  umore , ri  II'  virar  «La  qisiU 
che  rota  che  pian-  nell' oggetto  verso  il  am|t  cm  pii^a.  Li  Pontone 
limlimltlc  è un  nun  intuii.»  interno  >i  viulruUl  e»  vico  da.  l'ainuia  ur 
piUVc  c jwtisre. 

Attanifiiumo,  Aoin-rr^-^ia-mrfn-fo*  Sin.  1/  amoreggi, »ir  ; [ dùeii prr* 
pn  untate  di  amor.1  iutfUuHcu.  J /art.  am»T.  tir.  (pio».  Gì  il  /.'il.  In 
vani  aumn-gd  unenti  c Mlrgduucnti  sjvtt'Ur  lu  Lmpu.  FU.  Piti.  3t. 
Sr  rtahncnfe  vi  erano  dipinti  eli  .unn  i -gpi.micnli, 

Av  iic  iarc,  A-mn-rcfani-iv.  [ :V. Oli. ] Ica*  aif  nm-  re.  Stein.  Criit. 
Inslr.  li),  t.  3.  Pertanto,  «lj>i  avrr  ma  emula  ima  In  il  pernicioso  n> 
attinte  di  aiuor>pi>ùiiv,  cc.  i'  3.  j;.  ti.  limito  |<t  lóro  aripinc  qut- 
*lo  almno  di  anmrv|u;iar  vanamente.  Piu  Piu.  3t.  Si  |Hxnde  l’cuvlujiv 
p»T  F opera , odia  quale  ella  ai  vnlcur  autorc^iaTe. 
ei  — * \'«ii-r«i  amoreggiare  — fre<(-ni  ntf;hef(f;uire.  (A) 

A'voncr.c.uTO  , * A-m»>-rm>;iìi  ti'.AtfJ.  m.  da  Anvire^gure.  V,  di  tvg.(A) 
Auoncni.  • (Goig.).  A-tui.KikiL  K.  Amor  rei.  (G) 

Auoaemociu , A-aioit-Hicaiu.  Sm.  ,V<wu r corro  liti , iùrrii/.V/wue  amme 
amt  per  ccnrtze  enee  M 'tu  A-  Dr.  Dr  qiitilo  inanllKeio, 

Clic  la  imxr»  il  biWìidln  , lo  nr  rnilio  cavar  capjia  n m-mti  llo.  (A) 
Amobstth,  A-nxviét-lu.  1 Sai  ]r/ùn.  di  Amore;  [«a-a  per  lu  più  ttatriul t 
tC umor  fattivo.  I.ot  parvità  anwr  , amatici.  ] Gr.  ^*wr*4»,  ioomò<ii- 
’J rttll.Seifr.  tti).  d-Min.  Alia  loro  oikgrcua  kkm/  acoicup.ipiiaU  li  .u  1» 
retti  pài  Ini  rei. 

a — * Amore  da_jvm.il/tnjv>.  Lor.  Pam',  l-ti.  Sì  n»e“c  a ra< -confa re 
lutti  i 'limi  ..ni  m-tti  coll  Mad.  di  ItainlmiullcL.  .l/  i”  d.  l u.  Intorno  «1 
•in  amorelt/i.  (A) 

^ JAin  tiu  Rim.  ».  Si.  Tal  r<»-«ir  nnnuu  è di  (pie IH  .Imo- 

ri  Iti  1 oin-liii  m.  0 H.d.'.n.  A-in  Avii  un  Auion  tto  die  na^e  una  tavo- 
li ni*  ella  di|  ij(w.  (A) 

4 — lAwaitlo]  j’ IvciUo  thinat.ui  in  T->h-nrì Itn/Toj vi/i»o  rv/nmm, detto 
hittn-tmeutc  da' U't  tur  i IUx\U  niiitnr.  P,  Amiriit)  J ».  (Min) 

Amai  no  «ii  ìT.  di  Amninti.  L’imo  \ filtri»  »•  di  ni.  di  Amoc.;  l'uno 
c f altro  pu  » dir*i  delle  iiuiu.icnii  oirinr.iili  l’Antur  fanciullo  tk-Pa 
m-toU^iv.  Ma  nd  aenui  di  atliviivwr  di  cuore,  un  ’juiwr-a»».  un  a- 
mor  Irs^ivro  e ila  p*a»akmjio  *1  dira  »cuij'rc  Am  avita , e uou  nui 
A or  teina. 

Auotirrio.  * A*,  pr.  -u.  t/i  Amrriidietli»  dim  di  An*»-rirci.  (R) 
A unii*:  votatevi , À-inu-ivvodàc-cvx  AthL  in,  pefi/f.  di  Amnrevole.  Al- 
U'gr.  1S1.  Voi  imi  ilan-le  *-iii,irr  in  unn  Mi  iupi.i  amocw slaccio, come 
vin  io.  E 3\n.  K n m l tHtt.ivìi  die  la  r-^iia  amorrvolacru  e rama- 
lina  non  nr  liberi  «j*«»  da  nialattli  di  na  iimuito.  (\) 

Awnnr.ioi.a,  A-um-iv-vo-le.  Adii.  L-rvn.  Piena  di  «wil&eouii  frinire.  Re- 
ri't-Ao  , Q ni  sete,  bit.  hunnniM,  beni-nu»^  funi».  Gr.  pùsc.3p-wtn; 
fiore,  imo.  Ali.  io.  Ni-gro , chi  aulico  tra  nr.mui  , c nomo 

di  natun  benigno  c amorcv-ik- , roinijrio  a |'Ujjiwrc-  £ imo.  pà.  »./. 
Che  direni  qui,  amirrVnli  duine?  ó.  tr.  »j.  <>.  J.  Q hiIo  n.  Itubcr- 
In  re. , d-il-  e «iynorc  e arnorevoU-  fu.  M*diu  ArO.  Cr.  Rendei  r loti  af- 
falule  , aiiMiiwoJc  c grarioio  a'  ptilihlic.ini. 
a — Arnoron,  Lai.  aunlirius.  Gr.  Imn**.  Edoc.  ».  7/  Ne1-  il  ri*plrn- 
dk-nlr  A pillo  re.  rld*c  flfl'a:uom  u(c  |u-  i a*r  remtrosa.  E imo.  <¥7. 
Cuicon  sa  clic  ninno  pi»i>  dar  l^gc  all  annrcroU  alt'*. 

3 — Di'ci'lo  , MixLrain.  Red.  Ctnu.  Ir  acque  non  iniu>Tali,  UMlr  n 
biogo  c trrnjio  cuti  U d >v  ila  aiuarevolc  c ^iudùioia  duenntua  , iu  le 
Lii.Uiiì  più  opport'.mc.  (A) 

•4  — la  firn 1 ai  iati.  Am.nci-olnra.  Fir.  Ai.  16.  E al  pr  Mente  qm-l 
j'i  ero  vecchio,  nuota edo  jvr  un  Aghi  del  auo  vino , tutto  diwniAs 
lìufo,  diianm  «vm  «rii  anincvnli  sciocchi  a lierc  i ano»  avventori. 

Amar' vele  dilli  da  Amtirmo  e da  Alfvitutat>.Ì^ir-.[o  vali-  pirli  di  af- 
fetto •,  cd  indie.»  qualità  di  cuore  facile  a concepire  sentimenti  di  le- 
lava  , pur.»  c Irai^jiiilU  aflcasonr.  B.»»ta  amare  per  dirsi  Amamn. 
Questa  voce  p«-rù  è jm'i  inl  ii»a  nel  » m aignitic.ito  , ed  iueloiV  la  iilea 
di  una  alimiopc  più  sentiU  , p u vita  , c lalvolla  anche  inquieta  : 
In  lai  scuso  du  tamii  pa/tiv  amuroto,  tftoto  amaro  10  oc.  A mirerò  le  e- 
lijirìmc  iHuttoslo  il  carattere  di  leiu.-vul<*aa , df  eorU-sia  c di  beni- 
aiiilà  clic  quello  di  .nuore , considerato  nel  pioja»  c stretto  sento,  V. 
Benigno 

A «ohcioi  n^usi! , A-iuo-rc-vob-g-già-ir.  [ V.  ati.]  Fare  amorevolezze, 
/-irt.  blanditili  faccrr,  perlicrin-iu-,  aunnl.r  tr.n»  ite  Air. 

I»  'tilt . Crii.  Cortcscrucnte  .uuiii  n’Icg^iauo  r-iu  li  atnii  i. 
AH»a«v0».eoc.iJ»T(s  * \-nio  rc-mle^it  A lo.  AJJ.  m da  A mocr villeggiare. 

Accolto  , Trattato  con  am  .revnlrzza.  lr.  di  reti.  (O) 

Aw-cinum,  A •rn-'-rc- v.vli^-sa . [■  Vf • di-ratto  di  Amorevole-  Atfliione, 
EjfetU  di  l/cii.r.leiuut.  Lai.  buuuiuU» , LcuiguiUs , coimu*.  Gr,  f- 
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Cm.  Leti.  #p.  Incnoiviicislo  in  tpa-sl’.iRàK  quella  *t<-s«a 
vniu  ic. , con  tanta  ajnwcsulè/m  |U>r.ia  , die  cc 
1 — Aito  lum/eevate  per  ■-<■>  mÙMegno  itaffetlo,  e ti  tua  perlopiù  ntT 
pi,  fina',  noe.  tO,  1 7.  M’Im  piu  di  c.iiciM  t*  df  aiHHxmtcìAt  Mlleja 
. quoto  |im  o di  tenqn  -clic  qm  stale  »•'»»  cm  lm  , clu-ii»  tnllu  T n|tn» 
rmunrutv-riw  Mala  wn  sua.  fium  /i cr.  li.  t.  »;.  F.  *i  gli  c ginto  , 
«•  Lvon  vol  Unto  iti  mimi  aiuoix  v ilnze,  OMqnii  t ciuau  .»»  CrUin.  Viu 
La  tuia  serva,  die  governavi»  tuttj  la  casa  , ini  Csccva  la  ou^kiiì  a> 
lltor»  vntri/i;  di  servitù  che  mai  Ihr  m |>oa>a  al  irui'bi  1.  (A) 

3 — piisnul  nriiln  u (UUi'iiin  die  Lloi.i  si  il' -ni  allei. i.  ( Deliro 

ntl  '.fitto  di  ».]  7 At-  biueliciiiiii.  Gr.  X::p*r.  Duo.  ,S  asm.  iAi.  LI  ire 

al  detto  non  piu  udito  lulciUu  dL-'q  niraoLi  per  «.-ilo,  |-e a,  I'  a-mu  d 1 
a-io  legnare  ij  mio  accatto,  e I'  anno  ugikiata  uui  aiui e» . ik-ica  (coai 
I»  1«IICA*||),  ila-  In  sacro  ne-Hido  lo  Maio  di  ciascuno  ulimxvoli. 

4 — L mt  certa  facilità  e eoadùt’indetuii  anal  <ttti  a c.ò  eie  i / attui 
detto  aerili  erti  : Ind'.lg-  re  vino,  v unito  , re.  Red.  l.'H.  Allarghi  con 

. auvirerplrrat  d -senta  la  unno  li  1 bere,  (i1) 

3 * Jit^  unlo,  (.'irti,  finis.  fVtr.  Fir.  JiS.  Questo  che  Cotto  in 

velili  fi  poteva  lao-iorc , l’Iio  pur  voluto  aggi’ ignmr , j*r  una  cotale 
«in  urvolri/j  di  levate  là  fatica  ilei  ptauue  0 «kl  ccicarv  * eh*  «'al»* 
luti,  -c  a tali  scrittun-,  (V) 

G — (per  amjrcTulezu : ctoc.  Per  dì'&ol razione  *1  affètto.']  fio<\'.  m So. 

fi.  5.  Guai  itala  «Ut  poro  ni  ca(ti»ta«:o,  per  amorevoli' .eia  la  nniordiiava. 
AMiK.tvni.KVIM  , A-n»i-rr- vo-|i  i-ti-ni.  [Jf)  dm.  onzirit^fatioo  iB  Auns- 
n-vnbH/.i.  Lai.  •kliiiidoc  , Idanditiot'.  Te. tu.  r-pj.  cui.  domi.  Mentre 
maneggino  i Hglt'MJim  « u»  timcc  amon-vobrauir.. 

Au’iar.i..'  unni , A-moscc-vp-lci-jV-cia.  [A/.]  nvr.  di  A more  voli- Aia, 
'fùtili  può  altrui  eoa  poca  gnrlm.  La.  Lunuauit.is  im-pU-  Fir.  tino.  S.ayo. 
K sin  ijrnalo  Santolo  cutk  braccia  curi  cute  amurcvolrrmccc  1 ve- 
ne vi  don-,  cc. 

AimiA<>UHiiuiiyii|  A-mo-rr-vis-lis-si-ina  iuc  i-tc.  [Ace.]  mp.  di  Aino- 
ìcvul.ivul  -.  Lo/,  li  tui.Kiissiinr.  Gr.  ftÀxApvxèrarx.  Cute.  , iloti,  t.rtt. 
li,  UòjMi  la  partila  v.iilra  io  lardai  in  H. una  pochi  giorni,  c-  venni 
in  NajNili,  dmc  f.ii  accolti!  *unrcvij»«inuun  <.ic- 
A»j"iiiV"i  i>-i*ii  , A-mo-cr-vmli-d-nm.  ( Ad/ fi  «.)  fup.  di  Amore 

hmu  uiisujii  i»,  otlirioniómiit , Ix-nignivsimiia.  Gr  yùsojH-a&srwr»». 
Atbx f.  i'jii.  S’ «o  noo  vi  (kmi  cc-  cuitcr/a  delie  cc.  c.irlcec  ette  in  !u 
Citte  iiunvameule  il  multo  revereisio  ILilre  JJ.  (irretir io  limi,» sdii, 
r mio  ipeiialc  pulmne  amwx-vol intimo , oc.  Cai.  I.  tu  A-  IVr  io*  ca- 
gione Ito  rnxvoto  1’  .iiiwrevotiouna  lettera  di  vostra  signora. 
Atmmuniin,  A-m^ :>re-vul-»n/-»-tc.  Aro.  C"it  amarne  <lezin , Pfacfxfd- 
meutt  , Rc/tietii mielite,  bit.  Iiimamtcr  , fcncr  ile.  Gt\  ftixtiyfc^To^. 
Bore.  ime.  3V.  3.  K L.ltnsi  ehianurr  il  lh;iei''ll<>  nel  fondaco  . gl  in 
cmniòeis»  l'uno  a dire  msv»ì  amoivvnlnKnU  : Ugiiuil  mia,  ve-  l‘u\  Ai . 

fini  jiriv.iirKii*  alla  p\i  essimi  e di  ij  tei  vakiitH  -sik»  , «Iti  q 1 ile 
noi  fnunn  rioevuli  tjnto  iinriv.dioci»lr.  £ Z?n.\  u,dt>i.  (Hi  II  Risi- 
li» aiunrevoliiKMite  ^li  ibso-,  A'.-u,  fan.  Fori i.  5.  m.  Nri -aH-liioleri 
' il  hcncRrio  ila  |*xsina,  »earM»  da  ehi  ute  h»  vorrà  dine  aù».-..-  lubucntc. 
Auoaai-ouiae,  A-iai-rc-vo-bMir,  [Add.  m \ -ncr  di  A iinx-.ole. 
a — Ali' amore»: dona-  /*o«r>  avettr.iL  = Coti  «tetfijtntn.  Cnr.  i.eu.  », 
«x/.  Quando  avrò  bisunti»  di  voi , Verna  olla  volt»  vostra,  «mi  di'. mi  j- 
revolotu,  cono  vói  ni  odiente» 

A»nn  nnjTiivs*.  (IV*L)  Sfi  ( Dal  jp-.  n prie-,  e ili  «n 'rp\r  ior.n  1 ; c 
ciò  sia  jv-ivliù  i fidi  di  lil  jita  ita  noi»  Inatta  uni  1l  L10u.nU  .tiro- 
rionr  , >i.i  perchè  i s.hu  li  vi-  ina  ora  ir  di  ali.-  c di  Cacci.V  ) Al'ti<  che 
predil  e nrvM  fa'ti  tenui  una  det'rmiM.iti  direzione j 1 ft-ii  di'p'Ui 
in  ipòf/ic  nlindric-riafadate  , cui»  i.tmlle  ruuovirdeUe  , e intere  #iuA 
t’A,jinte.  (li) 

Ajtoim.  * (St.  N.)  A-m«*iì.  Sta.  pL  F.  G.  I.a.  «nnrphi.  ( S in 
detti  ,*  prrrlté  non  Imo  vi  fnnna  weriui-ViUc  , iru  p «■»•>  ij  i Manta,  tea- 
rn.  iL  cambiarla.  V.  A orafi. 1.)  Urtiate  ih  zn-jitt  /<  oi/ùiUi»^sckU 
peculi l r Ai  •. C'tud, i*tnA >H  oda  v i urtile  tk  fijur.i.  i_\  j) 

A am.  1 ».  * (Med.)  A-m  ir-fi-a.  Sfi  F G,  L a di  U n nula*. ,(  Da  a prir. 

c rurphe  (ì>rm  1 ) tUijfi>naità  , Fizin  df  cuifiamaza-iie.  (A.  ().) 
Auuaio.  (St.  N.)  A-m'ir-fn.  Atta  m.  piarti  d iwi  che  diijudiu 

fu  ma.  in  linfa  te  alfa  ijUnle  è muukrti:a.  ( V.  . tuttofiti.  ) £ peni  in 
riincr.d»iiia  dimi  Amorfa  quid  Ai"  fucini , taccia  <>  ttrin.i  ilio tti.ru 
fotuUy  >-kr  non  e trì'litiizuu  u (R  i»») 

Aai  • «3,  * (Ardii.)  A-ioor-ai-ne.  Sf.  pi.  Bi  >01  • ili  vesti  greche  fall! 

d l tino  che  iHterasi  da  l itola  dm  o-i!  ’-  (Alit) 

Aiionoii.  * (Gcdi^)  A-ntór-g  '.  Am-u^os  Àlurg'jv  L a.  AnKirgoi.  L’uà  ddte 
Ckfadu  (is)  " _ 

A*iKL*(A|iJ^A-mó>ri  SntpLG'iiiriu  eh-  arco at/ntgiuuot  Fcnereje  tinnir 
cd  A Unire  di  -cui  dromi  fraeU^J  a somiitltH.M  • dd  ifa.de  it'iftfire* 
sentono, Fismun  > i Piaceri.  Diconn  p.nv  AmTi  ioi  ctl  .Vio'K  tli.(»|it) 
Avori  a.  • (Geog.)  A-m'i-ri-a-  Citili  dell  Ar.ne.aa  — tfaiii  Ntpùit  (<1) 
Ah  »iiivot  A-hkj-0-ik*.  [ìm]  dòn.  di  Awchv  [u7  •■tgo.  J-l  de-  Cupidi] 
Fir.  Ati  3if).  Che  mari. 'dia  a mirare  «e’kgii  Amatili,  «he  n ’n 
tr.iq.ve  nug  lolle  c Mnjj  « ! £, , dirotte  i La  Messa  Venere  «ut  u trito 
«b-llr  Gi  arie  .1  coni jxigii.C.i  da'  vuoi  Aiiwink 
a — (B  »t.)  Ainonuu  d Eh>itio-  Potuto  chi ■ fai  gli  iteli  W-l  paco  prò- 
otnrti,  quindi  ritorcenti , appetì. 1 angolati  -,  te  fi'eli*  tr'o^ltci.  divisa 
in  due  «»  fre  teli  ; «f  fi,  ri  per  lo  piu  ferì  sd  petali  bto/ii-intn,  oai  le 
art'r  re  di  un  gitili''  aranci  etto  c.  (filetta  pianta  si  cult  iva  in  Utili  i 
ci, mlini  pel  ernia  vd< v»  del  Jiort , avendolo  1im.l1  a quel  Mia  pel- 
ea. (Qal)  - - _ ' 

Avmiu.,'  (Grog.)  A-mó-ri-o.  Citili  della  gran  FA  eia,  ndelfa  Gifatia  (G) 
A»o».*v*vevT* , Anvi-m  a ineii-hi  A iv,  Con  tuffetto  a wr  no.  /tot.  WM- 
Iotìf.  Gr.  ipwia&i.  lìnee,  ùttrad.  Si  10  s«ro  |icr  un  g ani  ino,  belle 
giiirl  nuli-  di  varie  fraudi  (àcclkioii , r «nsiris.imnle  c iiiland.i.  F mi»». 
»».  iti.  l.a  do  up  al  fnoto  tornaiasi,  «love  lu«iai«lj-uilo  lasciato  avea, 
«■mi unitolo  annero aiiti'iitc  a guardar,  , gli  «li-ai-,  £ noe.  67.  II.  K 
gitta<r»j:l.  d butrio  m rollo,  mnoanaameritp  il  l«o'«’i , c Anichia  k». 
a — . Caiiialin  ntc.  Lw.  nata» aUlir.’  ò ter.  Eur.  4.  àà.  Karrlo,  die  egli 
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amortBamcnlc  arca  acquistato  dilla  noLìiii*  ima  Gilaniklmodi  , fioe  a f Usato  sur he  a modo  di  tu/d.  Red.  Con».  S'i-noc  amovioc.  (A) 

1 ’rìi serpi;  della  Tiuf.itu.  Amovciso.  (Bot.)  A-nswwi-no.  Sto.  Attero  eh e ha  il  fusto  diritto , coti 

Aìkiiaam*,  A-ino-ni-sèn-M.  V , Ainoroaità.  V.  A.  Attraila  d A-  Ja  avru  bruna  , cenciàia  ; le  figlie  picèivtnle  , lui  poco  biancastre 

orii'«(i.  I\  dar.  T.  K |«o»  avi.t^grrcte  Quanta  i i'aiU"rmanta  Clic  e ptbne  al  di  u4t»  ; ifiort  bionch  , atee  Iloti,  />•■,/  un  olatr , per  lo  più 
vini  da  Cr  H olir  tei  Guarda  cn  su  ramature,  Di»  V l'ianmina.  lotilaru-,  il  fruii»  Ornile , appuuralo , evi  mnxiuub  bislungo  ,‘appwv 
Amom'M-I-V‘1  , A-mo-ro  s*l-h\.  [ Add . «.]  don.  di  AmnroM>;»À££o  per  verso,  - tot».  —,  Susino,,  Pruno,  ai»,  tri.  proni».  d vismiia  Liu.  Dav.  Cidi* 

/.al.  viniaUilui.  Amomvrtto.  tr.  Juc.  '/’.  E l'asgncUo  amonix  llo,  Mi.  L’ ani  neon  ( »m ) jvacsc  l'mldu.  (Ili  (V) 

Che  c si  i.'iuaioorilo , fìen  «i  pi >6  Inrir  la-irto,  A cui  in*  rùovv  iene.  Anunn , A-ron-so-rc.  A.  un.'  Lo  uni»  che  Aounociarc. 

E ti.  i . I>i  latti  ulurlosa  Dulie  mnurossita.  E 7.  li.  L’ Angelo  amo-  Amuauoiouvi.  * (St  Ere.)  A-inOvdi>r-tì-à-«i.  Sm.  pLS ette  di  proiettanti 
rubilo,  Quando  l’aia  l mi  mi**’,  del  tee.  AT/.  ixul  nomina  i dui  torà  capa  Nicoli 1 Amssthrf. \ che  su- 

Am-  B"**TT*j*£Me  , * AuiihokI  -U-roéiHe.  Avv.  In  guisa  amunte  Un.  rimevarto  ei<mt  ùnti  ili  anzi  datinole  alia  mule  le  Una*  rywv.nicr) 

(turioni.  Bug.  (0)  AwvftuTt , A-tnumlàn-lr.  (A'm.]  E . And.  ( &nnhr,i  vnrc  rnr  rotta  da  e* 

AiM>MMKTTn , A-ijiihix'i-Io.  [.Add.  «J  dim.  di  Amoroso.  — ",  Anserò-  »wi.iyii  rbc  in  neaiio  vai  [irridere , esercitar  I’  ufficio  di  cupo , anzi 
scilo,  A inori -sino  , un.  ini-  sto  tifino  in»- ilesini**.)  Dittala  tàguàn  di  perù  a te  tra'  Sitmcuu.BenU 

3  — Grazioso,  Ciucile.  /.«<■  rmustultw.  Or.  isaspofàNac  Petr.son.  12$.  nim.  1.  tpj.  Arcavola  nsi&gior  drll*  am  rotante. 

Aiuolo»»  tir  1 pallide  viole.  Etr.  Ai.  Hjj.  Ma  Visure  tutta  albina  c A nuam*.;*  AwerlioL  col  v.  Aisbres  j/uitmnta  Jine  di  mere  con- 
iatiti «unirne,  sultosid»  jx-r  la  letizia  colla  mij  a morose  tu  famiglia,  salendo;  Andare  a itimi ra.  (0) 

m Caccia  palese  i p*n«"«ri  «.ni,  E Ragion.  i>j.  O Aie  aspre  c «elvaf-  1 — - * Co/  v.  Dare  = Mostrare  perché  ss  consideri-  E.  Dare  a mmtra^O) 

gc  , AuMHTiulii  augelli  cc-,  Che  in  «jucstr  veti  li  piàgge , Lungo  i fio-  A motivo.  • AvuetbùU-  etl  a ino, lo  di  preti.,  A Iute,  Per  >-UJi ùnte.  Piti. (O) 

sebi  risso  111 , Vivete  eoo  *mnr  lieti  c contenti.  A motto  a motto-  Posto  uvvethaLn.—  A parola  n parola,  A cosa  per 

Aaonosivo  , * A-uc -ro-si-no.  ^fdtl.  m.  dim.  di  Amore*©.  Lo  t testo  che  cm.j.  Lut.  sing.lDtiiu , ad  verlsuro,  C Ir.  fir^  Tqjòj  *ir«s.  Noe.  ant.y.tf. 

Aiiasrewtlo.  Bertolucci.  Beni-  (O)  Al  JstdiT  funai»*  rarnmUle  queste  novelle,  tutte  le  ilianaiak-  elcn- 

Amoì.*»,issi>i  amèptì  , A-mn-ro-vim-»n.>mA»-lc,  [y/iv.3  tup.  di  Ansorow-  apodi:  a unita  a m lavit  i.  Cmt.  3.  tik  couUiiiOo  a motto  a mollo 
mente.  LuL  omjiili»»in*e.  Gr.  ifteut^netm.  Pr.  Qu  id  Pr.  &.  La  mi*  où  clic  Tito  avea  lnp>  divisato. 

rivi  aiunmsisHnsinicntC  ani  octlsi  lasciti.  A musi  il*.  Aiuoli  tii-le.  Add.  com.  Che  ti  può  rimuovere.  BuniuPier. 

Ajsuii.uDr.iMo  .•  A-um-io-us^vi-mn.  {Add.  «.)  sup.  di  Ammtuo.  Lut.» man-  s.  4.  if>.  Un  ditire  cd  ima  «piiiiUsscnu  Di  titoli) di  titola  addicttm, 
tiMÌmus.  Gr.  iith>r<xs>mcr?{.  Teot.  Miti.  Timi  va 1 Iddio  «10  crealorc , Varinhili , .immillili,  allciahili. 

- »r«oso  amor»  kjsiiuso-,  c huh  ruruo  ut  lui  ai  riposa  , i!  quale  è fonte  a — In  firn  ditoiL  /'l'.»-.Zls'«i^/rri^?.Sopra  il  tenero  cd  amoviliitc  del  bado, 
dì  tutto  amore.  Asnimti  * (Gcor.)  Ain-pa-rà«.  Cilt/ì  del  Peni,  rtiì 

A Mollumi  , A-nn-nv-BÌ-là,  [A'/T  Attratto  di  Amnrouo.]  — , A monsitade  , Amcstm.  * (Go»p-)  Asn-pU-tri.  Popoli  ddT  itola  di  Mtuhtaiuear.  (G) 
Amofoiitiilc,  Ann  .menu,  a , un.  Lai.  amor,  Ih  m-volcntia.  Gr.lput.Pr.  Am  ras».-*  {Gcop.)  Awfi-u,  Auibusa.  Città  e regno  a Africa  tulla 
Jac.  T.  Se  tua  utili  Inde  Ti  trae  a amplimi  I -ulti , |\ica  davverw  tilde  TI  rotta  del  Z.ni<ur/../r-  (G) 

Ci  <T  ani» ire.  Bur,h.  Cosi  ansonuilà  d‘ ioti  mimi.  nlo.  Avrà.  * (Geo?.)  Aulica  citili  su’  Mar  Rotto.  (G) 

Aniviwn*  A*rm>-r<v*«.  Add.  m.  Pìrn  it  umore  ; tb.j  per  [n  pai  in  tento  Aupim.  * (M  i*.)  Am-fiè-i-ra.  Sf.  Smne  d‘  un  alto  o d‘ una  parte  pria- 
*f  um-r  c.in.ale.  J.nL  am.itoriu».  Gr.  Rocc.  pr.  6.  E«ae«lsQ>  cipale  d un  pezza  di  aaiuùvi,  che  tenHva  ai  canMtvi , mule  fa'ti  ten- 

tro"  a'  delirati  pelli,  trnwmlo  « vergognando  , tengono  amonx- liam*  tire  tte’ giurnhi  pitici  lr.  Certami  musicali.  (In  gr.  ai  veri  ve  nisysrira» 

me  U4uim-.  h nvv.  gii.  II.  La  irsovanrua  è tutta  sotto pivta  all'inno-  per  annotimi,  da  iinape tran  o aia  anapimo  m mi  sforzo}  e ciò  dallo 

rose  le  ligi.  L mw.  3g.  Stifmnia , |ier  lo  Luij^evoU-  scruto  del  min  Gì-  afono  de'  eaiitunti  |icr  farai  aurcillau’-)  (L) 

aippo,  c |«r  la  una  unsurusa  nvtiiTi  j,  è ima.  -DanL  Pury.  ti  ioG.  VA  A sin  li.  * (Geo*.)  Am-pc-la.  V.  Ani|> lusia.  (G)  ( s 

10  : »e  ima»  il  legge  non  li  toglie  Mosnciri.v  o turi  all'ainoroso  canto,  ce.  Ampei.ioc.  (St.  N.)  A«n-|V*li-di.  Ani.  (Da  ampel't  vite  c vigna;  poiché 

Peti.  •'uni.  1.  E l‘  amoruiKi  sguardo  in  se  rarrnlto.  E tC.  a.  Qual  si  q.  testo  uccello  anu  molto  I’uvìi.)  Vece  Ilo  che  ha  il  becco  *A7vYt»,  enrt- 

Icva  talor  «li  <iue*le  valli  Serrate  innxitro  agli  a mi  irosi  Teliti.  E inrt.it.  vesso  e corto;  la  mascella  superi' ir  più  lunga  ed  ahjuanto  turvata  , 

Da  lei  li  vini  ('jinorriib  pensiero,  E rys.To  M^i  negli  occlii.uodc  amoroso  e da  amhe  le  parti  tmnrgimaa  ; la  lingua  acuta,  cartilagùwu*  e fresa. 

vespe  Mi  pungmi  si.  Buon.  /futi.  t>.  Dii  dtc  miseria  è ramnroao  «tato  V fìnte  sono  le  tpecie  di  efueitn  genere  J uccello  ; usui  soltanto  nate « 

3 — Amante;  ed  ha  Jìna  (Mora  di  tot'.  Dant.  in1'.  3.  tì*. L'altra  è colei  nell' Eur  -pa.  /'.Garrulo  di  Ikiemij. — , Auipclione,  Frisone , ùn.Pino4fi) 
che  *'  unei»**  amorosa.  A/or.  A'.  Greg.  Non  sì  cotmuci-v.i  herjc  «danna-  A Meri  so,  * Aro-pè-li-o , Amplio.  -V.  pr.  m.  /.al.  AinPelius.  ( Da  ampu- 
ti q «iella  aminosi  pr  li  sita  Eirtezaa,  la  <Ju«l  diceva  nella  Contirj.  er,  » litui  vrgoa.  ) — Compagno  e Suctnhte  di  lìncea.  (0)  (Mit) 

Pecvr.  in  fine  alla  (è.  iti.  lo  ti  voglie  dire  una  canzouctta  die  già  a — *(Geog.)  Ajapcliisó,  Ampetas.  Promontorio  ,leVa  M.u  edonia, 
un  mio  a moro  ni  ronijosc.  (\)  , Capo  Diepa no. — d*U  (sola  dì  Sisma.—-  Città  della  Liguria.—,  dei/  «O- 

• — C'nl  a.*  t>jn>-  Pr.  Giord.  «7 6.  Che  é lo  Spirilo  Santo  1 Iddio  /<i  di  Creta. — della  Cirenaica.  (G)  (Van) 
amoroso  di  sé  i»tk-sinr>.  (V)  - -»  Amunri.  • (St,  N-  ) Ajn-pe-li-ó-ne.  Sm.  Ampdidc.  (Z). 

J — Cvl  3.a  caso.  Va.  SS.  PP.  1.  as3.  Ed  era  anche  inCTtimahil-  Amph.iom.  * (Grog.)  Amqw-li-d-ti.  Popoli  della  Ld>ia.  (G) 

Aliente  minTieurdioHi  e anMi»o«o  al  pmviiltJO.  (\)  AMnn.rre.  (Min.)  Am-ive-lì-te.  Sf.  Da  aotirelni  vite  ; poiché  M suole  stropic- 

3 — Bello,  Accvnlc.  Magni  Irti,  lo  lui  trovo  aver  nirnq  il  fogliò...  ciare con qi*e-ti  terra  le  viti, 01  vie  aliotitanarne  aleuni  insetti,)  terni 

11  cai.ittire  i amoroso.  (Vai  dello  per  ironia. J (A)  tieni  o nemstm  fa  ifua'e  proviene  dalla  decomposizione  delle  or, lene 

4 — * Agg.  ili  Smguc:  A'1  intenti'  ifuellu  di  su*tanle,o  dì  aMtntr.Rocc.  pastose , Aie  tnlvrlta  irei  lotti  adone  dicami  pietre  ittnvnenlitjie , con- 

g.  4-  n.  ».  Fu  signore  gasai  uirvinn  e «li  benigno  ingegno,  se  egli  neh  tenenti”  infittiti  il  solfito  di  /erro , che  serve  alla  compost lione  del- 

raiuofe***  langue  Iti  111  mia  vccchiczta  wm  si  avesse  le  iihiiì  lirutl.it*;  (V)  t isu hiosirw  (Hms) 

5 — • (Mu*)  Ponti  I nidu'anJe  titcomtaneente  e tenera  rspiruinnetfim  Aartut,  * Am-pèl-la.iVmc.  f.[y  .Antfieb-y—Una  ,Mle  A in  idranti,  (Mit) 

pezzo  munente.  A' vi  di  indo  travasi  come  ttgg.  delti  Andante  a del-  Ampclo  , * Au-fd-lo.  iV.  pr.  m.  (1>il  gr.  amprlo  1 rito.)  (Mit) 

f Andantino  , « iichìnie  tm  esecuzione  consonile  alt  Alli  tloum.  (L)  Amuunsu.  (IViL)  Aitvpo.lfKs.gri-1.  Sf  V.  G.  Ltt.  nmp  l.vigria.  ( Da 
Anowsin.  (Hot.)' A/»-.  A'» irta  di  satina.  Dnv.  Cab.  i95.  L’altra  turba  ampeirn  vite,  e agriat  agreste.)  Home  cht  i Greci  dòmino  alla  vita 

de’  jveiTucofU  ec.,  cateluni,  amorfi,  «unpteri  oc. , min  m ne  cura , cc.  agre*!*  a loadunuc  i.  (Aq) 

A Monomi , A-mo-ryl-tn.  AVn.rf/at'ur  appeso!  iuVo.S«ti  in  Au<u4.Flwn(\')  AaraujDBSMiK  (But-)  Ara-pe-lodè-smo.  Sm.  V.  G.  Lai.  iMnpclodesmiu. 
Ati'iiiurr.i.  • A.  pr  m.  siile,  di  Amcr*cutto  dim.  diKmrrim.P.  ([})(->')  (Da  nrnfvtos  vite,  e i/cmiso*  legame.)  Snrpt  di  pianta  di  cui  si  servano 
AMoao/xo  , * A -ino- rétt- io.  A.  pr.  m.  Lo  nesso  che  Ànsorutto.  (Il)  \N)  » Siciliani  per  legare  le  foro  vati  (Aq) 

Amob/ei.  ' (Grog.)  A-morrè-i , Ankircui.  Popoli  discendenti  di  Amor-  Aurt.v11.cxr*.  (Boi.)  Am-pc-lo-lru-ee.  Sf.  V.  G.  Imi.  srnpe Mence.  (Da 
reo , che  alntaviutn  al  ponente  del  Mar  Morto,  (ti)  . ampe'01  vite , e sveni  burnì.  ) Cari  1 Circi  chitwuwano  r/uelta  spt- 

A stria  uri»,  • A-moc-rc-o.  Pi.  pr.  m.  Lut.  Amori  hocùs.  ( Dali'vhr.  mone  eie  siti  vite  da  nel  detta  Vile  all*»,  Vile  bianca.  (Aq) 

miitulisle.  V.  Mura  nel  ZaiKilim.  ) (B)  . Am^lumélen*.  (Bot.)  Am-|ie-lo-n>r-le-na.  Sf.  K G.  smt.  aropelonvleiu. 

A mosti.  P'ifi  tnwibtidm.  = M”rtaùnente.  Aggiunto  iti  veihi  Odiare,  * (Du  tun/trlus  vite,  e me! e ivi  nera.)  'V^wc  che  i Greci  davano  alla  vite 
Ninni  are  e simili,  accresce  grumte  mente  d concetta.  Imi.  capitali  nera,  cd  a ipiettierla  du  noi  tinta  Brionia.  (Aq) 
odio.  Tur.  Di  tv.  Star.  4-  SA.  Chiamati  da'  vuatn  ftuggiurì,  che  si  ni-  Aarsuni.'  (Gong)  An»-(*'-ló-iK.  Colonia  di .MiUsìinciT  Arabia  Fetice.(G) 
miravano  a morte.  • . Amv«xoi»raso.  (B*>t.)  Arn-t*-lo-pr;i  »o.  Sin.  K.  G.  Lai.  aiDpclopr««un. 

3 — Col  v.  I’eruTjtc n esprime  propriamente  che  la  ctrccutama  detta  (Ita  ampeloi  clic  •igiiitira  tulio  vite  rhe  vigna,  e prasc.n  porro j 
ferita  multile.  Pn<sbv.  uiit.  5.  4-4-  E,0,'l,do  . utw  volta  ad  assedio  quasi  (•oM-o  di  vfeiu.  ) Hotne  dii  Greci  dal”  a guelfa  sorte  rt  erba 
■ d 'un  evisk-lln  , Tu  fedito  d'ima  saetta  a morte.  fP)  Anta  da  imi  Porto  di  vigna , perche  nasce  oe'  luoghi  ove  *****  delle 

3 — In  iiv>rlL-  » Morendo.  Lr.  M.  JU>tdd.  *?*?■  Acciuocbc  avita  e a morte  viti  , ed  ha  /p  f"gije  tmù/ì  ni  porro.  (Aq) 

mai  Ai  lui  non"  fusti  partita  (V)  . A»pr.mnm>.  (Bot.)  Àns-p*- ló-pw-d*.  Sf  pi.  V.  G.  fot.  anipefopsis. 

4 — Col  f.  Purgare  = Espiar  colla  morie.  Lut.  morte  copiare.  S.  A-  ( Da  ampeloi  viti:,  «A  »»/**  aspetto^ Bgiua.)  Genere  di  pùvit,-  i rai  dette 

goti.  C.  D.  1.  rt).  Se  dc  dolse  si,  die  reputò  d»  ciò  » dovesse  pur-  prrvhé  nitiomigharuì  alla  vìie  pelfmrtam-nt»  vperht  frtUri/ic,izi'>nr.(.Ktty 

gare  a morte.  (I*)  Avivi.tu:  • (Grog.)  Aco-pi-los-  K Aui|itlio.  — Aiuicti  città  della  Lt- 

Amos.  • '.  pr.  m.  fsit.  Amo*.  (In  chr.  ghwmtos  da  ghuamat y caricare,  gttria.  — detta  Cirenaica,  ((i) 

i m porri-  de'pesi.  )—  lato  tir' 1 2 profili  minori.  (B)  (Vali)  Amvkvmm.  * (Grog.)  Am-pefos-M.  Città  della  Giudea'.  (G) 

a — ''(t  ìeog-)  Città  della  Curio.  (G)  « Am>*tB»r.ir».  (Agr.)  Anvpe-lÌB^4»ca-  Sf.  K.  G-  Lai.  «ru|«Jurgii,e.  (Da 

Aura**-  * (Grog.)  Aau&an.  c/nù  della  Giudea.  (G)  - _ ivnpefm  vile,  cd  rrgon  opera,  fatica.)  /»'  aite  di  erbivore  le  viri.  (Aq) 

Ammcum,  * A-mc*-sciè-rc.  A'.  n*t.  (/'  stesso  che  Amrunsdarc.  V.  (.4)  Amcsm-ua.  * (<i-  og.)  Am-pc-lù-ji-a.  Pomiontom  iti  Africa  nella  Maa- 
A 11  ostivi.  (Hot.)  A-mo-MViM.  [Sf.  Ertalo  dell'  »i#»«*r’M»i>.) ( Sviubra  elim.  ritnnia.  — Città  e pmMonti-rio  della  Macedonia.  — di  Creta,  detta 
"di  A moscio,  clic  viene  du  a «uiicrti.  e dal  lai.  mix  a voce  tratta  «tal  nache  Amprlu.  (G) 

gr  , h.fpialc  iridici  il  fruito  di  un  alierò  annoi c del  prugno  «.rdi-  AMraato.  (Boi.)  Aw-pér-lo.  Sm.  Nome  che  ti  dà  net  Trentino  a quel 
nano,  ma"  ad  rv.u*  a*«ii  MUiile.  In  tal  senso  uii'*u  trovasi  usala  da  frutti •*  spinoso  che  nelle  iu,irrmme  di  Siena  è d'tto  Daga;a.  Mattini.  (A) 

Plniii',  itali*  Cginda  e da  altri.  ) Riart.  Einr.  r.Vq.  Aomu-ice  fu-vhc  iiu-  Airnosi.  * (Arche. ‘l  Aui-|ie-iù-ni.  Sf.  E.  G.  Piccolo  mutuo  che  le 

n>  ro  cento,  bulli  in  acqua  comune  quanto  hi*ta.  E *9*  Amo»rinr  nu-  -/fanne  poaevm^i  suiti  veste , ò sii  stuta  ; copriva  le  spalle  e iingeva 
mero  sessanta,  |v»syulc 'purgate  otite  sci.  Lduudi  ogni  cosa  tu  siero  di  capta.  il  tutto.  — , Ampezduio , sio.  (tyt)  * 


?6'i 


AMPEZ0S10 


AMPOLLA 


AiRKMia.'fArftt.)  Amp>* i-iii-o.  Sm.  I-o  strsji  che  Amprzoiu.  {Mil)  5 — E n.  ait.  Fior.  S.  Trono.  7.  lmpéroccliA  l' ofxlirir  suri  dovei  ara- 
Avviamoti,  Am-iiin-rocri-tr.  /f»v.  hirgamente,  — , A tu-  |liarr,  c crescere  dn  grande  nwltilu  line  ili  folli,  >1  Frane.  Sauch.  fyetX, 

jilaut.  nli  , siri.  Lui.  co|im.h'.  t Jr.  hoh.  aj.  Ampiamente  (Mie  xnj,  È fu  un  tempo  die  a Santa  Maria  ifcr  Cigno  'cnKdtó  pjrrca  ; 

•ne  «-.>11110  vi  riir  turco  parlando  si  «luir-jr.  tir.  Ragioni  itrf . Ulte  cc.  ■ l»n  andava  a Santa  Maria  della  Selva-}  jvji  ampliò  linfomi  di  Santa 
io  non  |*uU,A  qinpivmaihr  della  me  inasinir  rottili  virtù.  Maria  in  PruoeU-  (V) 

Ampia*»  , A«u-pi-j-r«-.  \Att.  R-mtrr  ,intpt*<J)  {IMI  |,ij.  «i*«;>j.inp.  ) — , Aitr  AmunTu  , • Ani-jdt-a.ti-vo.  Add.  ni.  Auo  mi  a/u/diar*.  Vitati  Nìsir*. ■ 
jdi.iT>  , Auij-lili  are.  jm.  Ani.  ampliare.  (ir.  tthtynt».  Albert.  Noti  «Duo  3.  3.  Ol’  innajuorutK-nti  il'Orliiul.*,  di  Kinaldo  vigono  intctvlati  rune 
ila  tutipiirc  i UcihIìaiì.  .Vm.  ben.  Far*  h.  3.  j.  lutti  i battili /-fi  rlic  dilettevoli  e ampliativi  ci.i-odit.  (lì) 

<»i  liautio  l'alto  , eziandio  natawMial,  altipiani i cd  anrnrvono.  _ Ampliath  , Aln-Jili-.i-Li.  Aliti,  hi.  da  Ampliare.  ha.  anipttiU»  , «inpii» 

Amputo^,  Am-p  i-j-t  u . Adii.  m.  da  Ajnjàaiv.  F.  e di  Ampliato.  Or.  iic.it  m.  Or.  vh(ve.sxn-,.  Antri.  71.  Ut  popolo  or  ratissimo  piena  ti 'ride. 


S.  Gsh  33.  Lo  interno  Ita  amputa  la  Mia  bocca  ,•  c aperta  1 
One.  (V) 

Ampio,  • 'Aro-pi-ce.  N.  pr.'  m.  F.  Ampi  co.  (Mil) 

Attrici  nè,  * Anrpt-ci-dt.  fi.  pr.  m.  Lai.  Amprcidc*.  (Patron,  di  Ara- 
rlo.) (B)  n • -■ 

A m rien  , * 'Am-pt-co , Argpice.  iV.  pr ; ».  Lai.  Ampycit»,  AmpTX.  (Dal 
amprx , rf/ct*  liceità  , fatai  a,  freno.  ) — Impietrai)  da  Etneo. — 


fic.itu».  Gr.  edifters  iarii.  Antri.  71.  Di  (Ripido  m ratissimo  pica, 
e di  tanto  ampliata , die  l’uqa  coll'attiva  iMIc  antiche  terre  congiunta  , 
ao«u>  una  ritta  divenuta  nnUlaiij  ^ tulio  il  luuuil.i.  E y».  Ed  oggi  i«iu 
• putente  che  mai,  in.  grcndiouni  -pi rii  si  vi  gono  amj>liati  i «noi  conimi. 
Ampliato.  • JV.  pr.  in.  ha.  Amj.hatus.  (li) 

Ampliatubr  , Ain-plrò-tò-ir.  Ferb.  m.  ìli  Ampliare.  Che  ampia , Che 
dìtola.  Sptr.  Ortn.  .fi.  VtUnruwisùmi  sempre  ma»  furono  , i posteri  ed 
'ampliatoli  del  regno  Ioni.  (B)  v 


) tuuo  chi  AmpliGcazio- 


Padre  di  jfopsn.  (U)^Mit)  , , ...  

AupIczsa  , Am  jii^t-M,  (.>/?]  Attutilo  di  Ampio.  [ Caccila  di  ciò  che  Aarturkwi,  Am-pli-a-zió-ne.  [.S/i]  !/ ‘xmpliare,  { Dilatazione,  Aumento. ] 
è ampio.  ] tu  1.  ainplitiulo  , bifiludo,  Gr  ri  cOcv.tr.  F.  Q.  »Sf>.  6.  • Lai.  onpliatio.  Or.  Gl lice.  Star.  liti.  -.  Nò  gli  moveva  n desi- 

Troviamo  clic  dilla  torre  della  Stintigno,  che  è in  hi  la  riva  d‘  Arno  di-rare  nuovi  tumulti  la  spcraiu.1  proposta  ckiramphanonc  dcfln  Imperio, 

dilla  parto:  di  Poncntr ,'  infimi  all"  altra  riva  d'Arno  dalla  contrada  a — * (Lee.)  Infunar  p-r  araptiazlonc  — hi  causa  ho  bisogno  «fra- 
della  Verini,  l'ampiezza  dui  Jlimx  d'Arno  si  c braccia  35o.  (Coti  *r  meph»  liquidata.  AJim.  Pind.  Un.  (A) 
ite'  hu orti  ftiii  u ptwut.  ) Lih.  Ai  ir.  Ln.t  linea  die  |«rla  1‘  impinza  AttMncinno,  * Ampli -li-ca-mcn-to.  Sm. -Lo  1 
di  «pirite  arniille  in  «lue  p.-.r!i  eguali.  De.  Vdeu.  ffìiWi  0PV,  (t.i) 

a — (Mal.)  A ut  piena  della  |wral*>la  : li  1 putii  linea  orizzontale  che  A urti  nursi , A iR-pl»-li-c;i-r> . {Alt."]  Aggrandire  , Magnificar  coti  paro- 
è ciwtfrrria  Ini  i tuoi  due  est  irmi.  Guài.  Gr.  (A)  te.  /a*,  amplificare.  Or.  «jjiimt.  Peti-.  (Som  HI.  I ipi.i|)  sempre  aia- 

AiiFicLsisr.  * flkot*.)  Aut-pi-gliò-nc.  Mome  mLiUrno  che  ti  dò  agli  ariutu  pliticavAiio  colTtiniuM  e eolie  jurrole  i beuebeii  c gli  ynmi.  Bui.  Jcmxa- 

drlC  antica  Kmpidum  prvua  Tirati.  (Ci)  le  questa  cidainazionr  cc.  per  amplificare  la  com  di  che  parla. 

Anno.  "Ant-pi-o.  Sin.  inny/iczzo , Spazimi  la.  Lo  «mio  che  Anipiczsa.  a — E n.  pau.  Agii.  Paiui.  sj.  In  menti  di' im»|kjIì  s'ode  e ampliflcaN 

ha.  la(>nu.  Gr.  vi  eicù.  Fit.  Pbu.  Trovarono  il  ferro  tUatinupcnto , eoo  buona  voce  e giudi*  io  de’ I •memori ti.  (V) 

che  aveva  d'antoio  tre  dita,  e di  lungo  quattro.  AltM.iiicATivAiir»Te  , * Am-p)Ufì'Ob-Ta>cudodc.  Aw.  Con  modo  ampli - 

Ammo.  Aild.  ut.  htrgo  e gnu.de  pcr-t  giu  ceno.,  hu.  ampiiW,  spalimela.  Jtcatiw.  TcuCntmlta.  fon;.  (T>) 

Gr  àpÀ.  liocc.  imo.  62.  iX  In  qudla  g'iiw  che  ui  gli  aiii|ui  campi  Aun.iri.-A rivo,  Aiuq.li  lVca*ti-vo.  Aid.  m.  Qke  amplijìcn , Atto  ad  ur- 
lio di  Pallia  awalwrnno.  pfifiCttre.  hit.  amplificato.  Gr.  Piot.- i tar.  ti.  36.  Sopra 


«Cairo  ti  re  vati  compagnia  all' urbanità  i rùlicoti  fr*tPvn|U 


il 

favella- 


gli sfrenati  cavalli , e d'aiuor  caliti,  le  cdvallc 
E nou.  y3  «/.  Alzandosi  i gheroni  della  gonnella  , che  dia  balda 
non  era  , e £«rcml-i  di  q> n-lti  ampio  grembo  cc. , dopo  non  molto  gli  n tratloit  , c' roritfippoiti  piacevoli,  cnufernuziotii  auipliOcativc , ac- 

tinpiè.  Liuti.  Inf.  rA'./.Uall' ampio  Imo,  ove  tornar  tu  ordì.  E it.  3s.  crescenti  o la  maraviglia  o f orgUM. • r 

1' vidi  un' ampia  fuua , in  arco  torta.  Fu.  Piai.  Il  phé  dell'  ingegno  Amo-incATo , Ani-|di.lì^;i-Io.  Adii.  m.  da  Amplificare.  Lai.  amplificatila. 
ita  quadrato , c 6n«edna  fjivia  era  ampia  .jn  Ixaocia , c Palle***  era  Gr.  «e«f>ià*s.  Sega.  CriU-  tmtr.  3.  <*.  1 3-  Ne  riportarono  al  popolo 
4»  l»r.K«‘i.i.ii  S.  F.ufhuiia  , 169.  Avea  ciascuna  per  mio  letto  un  ali-  un  avvivi  altrettanti)  amplificato  rpiaiit»  functto.  . 

Amcli riciTOAH,  A m-pli-fi-ca-tó-rc.  Ferh.  ».  di  Amidiflrarr.  Che  lunpìifi- 
0 1.  i.at,  ainjlilicalur.  Or.  «C^ahM*.  11  Sega.  Porr.  tmtr.  5.  3.  Perdw  non 
mi  abbiate  .1  tacciar  di  ainpRlìcatorc.  Mann.  og.  i3.  4.  Tu  1 lini  «tri 
di  amare  il  pmadnin  piò  di  ijudl»  che  l’ami  per  verità)  di'c  Unxitjn 
cattiva,  peraic  co  tota  è (umori  d‘ amplitlcutom.  (\*) 
a — Ampliaturc , Colui  clic  dilata.  Coni,  fìif,  y.  (^  ic»to  nome  Gorgone, 
clic  è greco  , die  vitale  a dire  amjilificator  di  tara , ce. 
Atti'UiiCATSKB,  Am-pli-fi-ca-lri-ec.  F uh.  f.  di  Amilificarc.  Lai.  amplifi- 
cai ri*.  Gr.  ai.(icK/r?i.  fini  Oh,  amai.  V.  Fu  de  Greci  ec.  un  ià voline) 
trovato,  ed 


ciò  in*  terra  ampio  un  gomito , e lungo  tre.  (V) 

1 — Per  t inahi.  [ (àipauo,  Dovizioso.  ] lìnee.  nr-*>,  1 7.  a.  Trovarono 
cW  per  vagtu-zzu  di  cosi  ampia  eredità  gli  ficcise.  4 

3 — [Ainpofluto.]  /foce.  noe.  s3.  20.  Con  molte  ampie  promcaBC  raccbc- 
tò  il  frale, 

4 — [Grande.]  G.  F.  rr.  3.  7. Noi  bugiamo  d’altre  ctttadi , k quali , 
|xr  li  loro  giurì  peccati  j con  ampia  vcndrfla  dice  ano  e.<tcr  diifùtte.’ 

6 — Dicesi  am:  he  di  Chi  r wmmnnunie  ut  igni  fi co. 

AxPiUGiovasTa  , * Ain-pio-gio-ràn-tr.  Adi  » mi.  comp.  dì  Ampio  * Gio- 
vante. Che  iviipiameute  giova.  Salvili,  limi.  (A) 


Attnoeomirra,  * Am-iiio-pos-AÒn-tC  Adi.  cena,  c-.mp.  di  Ampio  e Po*-  AttPLfticiziosa,  Ai 

X IlùmJ  l\\  «..  ....  i:.f  rai 


Acrile.  Che  ampiamente  puh  , PoUntìuÙm.  Salyin,  lliad.  (A) 
AttPAnaK-.iASTK , * Ain-pìu-re./iiàit-le.  Adii.  com.  comp.  di  Ampio  e Re- 
gnante. Che  gode  ampinea  di  regno.  Saiuip.  Odia.  (A) 
AttMovacc.em/Am-pio-vi-g. gtn-U\d.iJ,cnm.  comp.  di  Ampio  e VcHinhS. 

Che  vetle  in  gnimli.simu  iliitauzu  , Largnveggnite.  Salvia,  lliad.  (A) 
Ami-i-aIuamcstb  , Ani-j  nu-mén-le.  Aw.  sup.  di  Ammanami*.  — , 
AmplÌAMinamente,  wt.  ha.  ainpIissiiBC.  Gr.  tòpvreaa.  Petr.  Uom.  di 
Elfci  vifk  a Hip  im  in. unente  tutti  '1  «ito  della  terra. 

Aanwao  . Am  jHMiiBa.  [ Add.  ut-  ] sigi,  di  Ampio,  — . Amplisùmo  , 


ifR-rbolc  «li  renne  ampli  ticatrici. 
n-jdj.fbca-qpvnr.  [AyT]  /.'amplificare.  — , 


A rn  pi  ifii:. unen- 


ti' , «in.  hit.  ampliflcalia  Gr.  Cimi.  Pur 1 »Ì.  Nella  terza  l'am- 

plificazjopc  didi' anfore,  per  poter  ricevere  biuta  luce, 
a — di  ncAHE  * <=  AccriM-iinenlo , Ingrancbiocntb  del  reame.  Ar.  Fur. 
(A)  Pcrgam.  Memor.  (F) 

3 — (Leti.)  Figura  rvttorica  rolla  quale  un  teioimeiUn  in  varii  mudi  si 
etpvne  e ù dilata.  Lai.  amplificali».  Cu».  Leti.  7 3,  Ma  la  bella  elocu- 
zione, « la  vaghezza  del  pariarr,e  le  amplificazioni,  c gli  altri  oniainauli 
nyn  vi  siano  porti  da  pt-rviiu.  Buvu.  t’ier.  3.  3.  ./•  Il  menaste  avrà 
luogo  Per  ampli  Benzina  da  empi,  r fògli. 

Ira.  an)|.fi*-intiij.  Gr.  ptpeni , tupsncrn.  ìfoec.  nev.  10.  ».  Ani-  Anrc.i<vi« mrsTr , Ani  plu-,i-ina-m.:r»tc.  [Aw.')  soffri,  di  Amplnmenlc.  — 
pisdmo  ramivi  è quello  prr  lo  quale  imi  oggi  spaziando  andiamo.  E Auipinununviitc,  «b.  AuC-ampliAinte.  Gr.  tòerrncs*.  Racc.  Fit.  D.uit. 

g.  3.  >■  tf-  fi**  imi  O*  fabf»  da  sé,  • per  k>  Mpo  IbMMÌ  par-  ,pf.  Nd  q iole  il  piooolctto  agnello  000  li  piedi  vada,  c il  granile  do- 
ti , vie  ompivuiur  , lolle  diritte  come  Mrali.  biute  amplissimankzitc  nuoti, 

a — Per  simili!.  [Di  Ilio  Udii».]  Petr.  Uom.  HI.  Ed  era  tanto  accrescili-  Aduli  so  no,  Atn-pli*-AÌ-mo.  Add.  m.  superi,  di  Ampio.  — , Ampissimo, 
ta  la  Mia  oinpisrdiij  onmii'iuza  10  quel  tcuijio,  oc.  4 aio.  hu.  ampluràtnms.  Gr.  dpvTums.  Bocc.  intreui.  sS.  (Juaolc  a moti  v- 

3 — • f AbbondcvolNfririso , RicchttiitliO.]  Bc.cc.  n<y.  rj8.  3i.  Cld  averti)-  siine  eredità  «X.  »i  videro  scuza  *uccca»or  debito  rimanere!  Tir.  Disi:. 

Ite  Tito  senza  alcuna  dilazione  (alto  HbcraliiaiiBù  a comunicare  il  suo  anim.  #7.  Guailagnstpsi  per  loro  gli  arrotoli  gradi,  t pc' loro  figliuoli 

•mpiadmo  patrìiuouio  con  Gi&ippo  ì gran  tesoro  e aiii)>l««utni  Stali.  _ 

AttVLzuE"Tz  , Am-pla-mcn-tc.  Ar v.  Largamente  F.  Ampiamente.  S tifi  Asmjtl-uiss  , Am-pli-lù-di-iK-.  Attratto  di  Ampio.  F.L.  F.  Ara- 
" * pinza.  IjoU  anqJibtdu.  Gr.  ti  dipi.  Gmcr.  Star.  iih.  6.  Si  dero- 

gavo: alla  giustizia  e alla  potcnoa  efi  Dio,  f amplitudioc  dilla  quale, 
non  istrvtta  a termini  bricvi,  ec.  E «3.  t;.f-  ■ Principe  ix_  potcotiasiu» 


per  . — _ — . - . - 

1 — . (Mal.)  Amplitudine  della  parabola.  Quella  aura  che  deicrire  net- 
r aria  la  bomba  da  quel  punto  omf  tua  parte  fino  a quell»  ove  ar- 
riva nel  collere.  F.  Ampiezza.  (A) 

3 — (Astr.)  Queir  ureo  dell  orizzonte  , ctiè  comprem  ini  i veri  punti 
del  levante  e dei  ponente,  ed  il  centro  <Ll  tote  o di  un  pianeta  qua/v 
do  nel  (vani  n nel  tmmvntuix  passano  per  t orizzónte,  (A) 


l‘ ampbludim-  dd  dominio. 


Win.  Due.  (A) 

À«rLzw*T»LZ,  * (Boi-)  AlD-plc*slt-li-Ic.  Add.com.  (Dal  lai.  ampteiatus 
nasi,  di  ampleror  10  cjirsKJ  iltlncrhi)  Piante  dato  da  Rtchani  at/rm- 
trióiie , il  citi  r«rpo  ràdicutcso  ol  tracciò  quoti  affitto  Li  massa  dett 
wthiane,  (A)  (O) 

AvrLcssKam.c.  (Rot)  Àjn-ple«-‘i<à-u-k.  Add.  com.  (Dal  bL  ampie» ut 
patri,  di  amplector  io  ahlmccin  c «ta  enti  Ut  itelo,  gami».)  Così  chim 
munsi  tutte  L flirti  della  pianta  che  si  attaccano  circolarmente  all » 
stelo , m mod»  di  abbiaci  virlo  in  tutu  1 la  sua  cirvottfiivetzu.  Lai  ani- 

plczicaubs.  (A.  0.)  - > - — r~ — r-  v . _ . 

Aunrwi,  Am-|)li's-«o.  [.S'm,]  V,  /,.  V.  Abbracriamcnln.  [/.  th-lln  stille»  Arnia,  ( Add-ta.  ] Lo  stesso  che  Ampio,  ha.  ampli»,  l.r.fùc.  Ouuxr. 
stenta»,  e sì  usa  peri»  piti  ài  pL ] Lai.  ampie*»».  Gr.  àrrrojjsei.  Ti.  Star.  Uh.  6.  Non  avere* minto  mare  *i  ampia  c si  filiera  b cotta. 

Juc.  T.  A.  s-Y.  Dolci  luci  c santi  ampIcM*  Sento  clic  pel  cor  ih’  l.u  a — Per  similiu  (Pieno,  ed  è arg.  di  Fede  ] Cat.  Lett  7.  firn  fu  an>- 

■ c . «i_.j  1.  ...  « «.  . — : «: 1 — j p|a  ^.,jc  ;l  |r,  die  |a  roarafa  <kl  Re  è ottin»mrnte  aervjta. 

Amkjzl»  , Am-pt'il-la.  [Sf-Ì  Famtta  di  vetro  di  vane  fogge.  Lai.  am- 
pnlU.VIr.  JòzuàTi.ifocc.  imi**.  63.  Loie  ionio  *t.ipc  J «Ver  le  loro 

««  Ile  piene  d’  alU-n-lli  , di  lalt.ivtir»  «e.,  d‘  ani p -III'  e di  guaM-uh-ttc  , 
con  acque  lavorale  e con  olii.  Caviti».  Metl.  et t»r.  It  u punse  , che  an- 
dava a liti  lare  i fenti  che  stavano  uclk  valli,  c quelle  ampolle  signi- 
fi carano  diverse  IrolatiauL  Ar.  Tur.  Stf  S3.  E ti  videa  raccolto  in 
varie  ampolle. 


messi.  Sega.  Cristi  hutr.  3.  35,  .5.  Per  arrivare  «gii  ampi' 
castità. 

Attpuattatrto , * Àm-pli-s-rocn-to.  Sm.  Dilatamento.  — , Aiofli*Monc , 
sin.  Miniamo,  Rag.  (0) 

AurLiatGra,  * Am-pli-òn-tc.  Part,  rU  Ampliare-  F.  di  rrg.  (O) 

Ami-ludc,  Am-pli-ii-r*'.  [Atti  Render  amido.  Accrescere , Dilatare.  F. 

Ampi  «re.  Lttanpliuv,  an^i'rr.  Gr.  vvlàrnv.  Mi  r3j.  Rignardìai  a 

quanta  vilG  sf  miUoìim-Uoiio  , per  ampliar*,  un  poetale  «fide  loro.  * — -r .....  , , , , - 

1 — .V.  pass.  [-Slargarti , Dilatarsi.  ] jote,  udnxt.  f Vezzo  l' occidente,  a — Pmv.  Aviere  d «barolo  nell  ampolla»  Dinas  del  prmxden  ai 
ta  v tJule  ivute  #'  era  oinpIuU.  « - «mie  ogni  untagemmar  tnvt/Krnie.  F.  DwrU*. 
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AMPOLLETTA 

3 — * (Meri.)  Tumore  firmalo  da  uno  spatsdimetita  (fi nrnxn'ta  mi  fq*. 
donatile  ci!  il  cohm  tmuroto  detta  petto  delle  man*  e de’ piedi , iit  eia* 
segue  nui  di  munti  e Iropsto  tuughteteivizii.  Aitile  aline  parli  dei  torpo 
questi  Uimoretti  chiamami  Filitene.  (A.  0.) 

Aairnim  , Ara-pol-lét-la.  [Sfiì\  dim' di  A infoila.  — Ampollina,  Ani- 
pulii»**,  sài.  Lai.  parva  amii<ril.i.Gr.  turibtrs.  Baco.  nov.  60.  *>.  Dutioin- 
mi  cr.  in  una  ampolletta  alquanto  ikl  suòno  delle  rampane  del  toi>{|«> 
di  Salumuoc. 

3 — Dol  i a usa  ch^  »i  trova  dentro  « vetri.  Ari.  Vetri  5.  if.  Si.lpci- 
no  pulire  licori- imo  per  -piinibci  giorni , acciò  tutte  le  |iulifrhc  e-  acu- 
pollrtl-'  imi  -abbino  lungo  ikCMi  no,  c reità  posta  purissima.  (>) 

3 — (Marin.)  Si  ifue  deli' ■ nuoto  a polvere  di  misura  «fusi' ora,  che  sta 
adipe»  lui  iTJtcr/.'o  per  dar  regola  ni  cammino. 

Ammolliva,  Am-poMi-m.  [A/.1]  dim.  di  Aiii|h>IIii.  V.  Amuleti*  7>rf.  par- 
va amputi  ».  Or.  VÌL  S . A ut  Ufirrso  all'  altare  un’  ampollina 

d* olio  d'oli.»,  die  lue  da  Din  accettata.  E a/trare  : Troròe  in  qnrìl* 
ampollina  un  raglio  vcncuilìru.  Cani.  Carri-  ài.  Bossoltjtn  c anijol li- 
ne Ahhiiif»  pirn  di  buoni  unguenti. 

3 — * Quelle  cnrnfpne  che  servono  per  la  Mesta.  (A) 

3 — (f)[\.)Amp  Uuk  gli  Ouki  duono  ancora  quelle  bollicine  ruote  che 
ù Op vasto  per  entro  a'  retti , e che  li  rendono  difettosi  pei  toro  In- 
terri. Voce  derivata  dii  sonagli  ded  acqua,  liciti  in  Iati,  ampolla. 

4 — * (Ar.M«-)  Que‘  due  piccoli  carette  Ai  vetro  di  cui  è composto 
r oritelo  a . pili-err.  (A) 

Aaroi.i4»*Mr'Tr , Am-|io|4o-»-inéi^c.  Aw.  Con  ampotlofità. 
AvwiunnÀ,  Aui-pol-hvsi-tà.  [J^  Aste,  di  Ampollino,  [ e da  rti  del  par- 
lare e delio  scrivere  aMosvhe  è troppo  gonfiato,  e per  lo  più  vuota  di 
acoro.]  (Per  fcinulit.  dii  lai.  t impuliti  Iwlla  o rigonUunrntu  d' acqua.) 
Lai.  Iunior,  ami'iillw  , «erba  BBniuipedalia.  Hot  ut. 

AnH.-i.Loto,  Aiu -pul-ló-so.  Add.  m.  biorsi  del  parlare  o dello  scrivere  , 
altroché  è troppo  gonfiato  e grande.  Lai.  mila  tu».  Gr.  à/Mit. 
a — -*BS’  & Parole  o simili  vale  lo  stesso.  Lai.  ompulUr , v*|iii rada- 
li* venia.  Cr.  è/riAv..  Est.  Dire.  arum.  uy  II  confon  are  fina  Mania 
all*  «nrrnxioue  eoo  lidie  rampollo»  parole,  non  c moie  veruno.  Bsnm. 
Fier.  3.  4-  **-  l'un  dar  altri  a ricever  le  vesciche  Cb'd  spulati  dalle 
cattedre  amixilkac.  • - 

Amivi  t nx«,  Arn-|ml-liir-r.T.  [Sf.it firn  di  AmpoRfe^P’.  Ampolletta,  tato,  par- 
va hmpulla.  Cr.  èwibim.  Lab.  ro5.  E quivi  dalTofu  dille  (vitti  «i  fa- 
cevo là  laute  ture,  c dall  altra  aveva  forse  tri  .importune.  M.  Aldol.r. 
E quoti  anelli  «irne  messi  in  doc  arrp  illuzre  di  «atro. 

In  pL  Quell  pie  cèlle  ampolle  else  "servono  par  Ut  Messa  ; min  eo- 
nem.  Ampolline.  frane..  Sor  eh.  nov.  Fcccsi  dare  le  ampulluxxc  al 
eberi* o , e rubrii  il  calice  col  vino.  (A) 

Aaron* La.  (Boi.)  Ain-no-mi-le.  Sm.  /-rutto  de I mele  idee.  (Quasi  calice 
di  mele , dal  gr.  nmlix  calice , e «di  mele.  ) (A) 

Anroù.  * (tiro?)  Am-prfci.  P.po/i  deU Arabia  Fefice.  (G) 

Anraau»  , * Am-prà-sa.  Sf.  V.A.  Desiderio  , Bruma.  ( Dal  Anne,  ni» 
firessement  deudrrio  inquieto  di  fiir  die  ai-  ima  mu  riesca  , wllrrih» 
dine.  ) Bari.  Begg.  05.  Madonna  l’axnnixa , amai  mi  pixv  Satiro  con- 

fcrto Ma  trrq>po  Ito  grande  già  nel  cor  P smprissi,  (B) , 

AnrttcTi.  • (Gcofc)  Am-pr.—i-ti.  Popoli  della  Cotthùle.  (G). 
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Aanninn,  f (Grog.]  Am-slriit-trv.  Città  della  Scozia.  (G) 

A nuli*.  * (Grog.)  A -minia.  Cùtà  della  Siria.  (G) 

Amuda»»*.  * (Grog.)  A-snis-dàr-sa.  Città  deli'  Africa  neUa  II  intana  (<ì) 
Amdele,  • A-wu-e-k.  JV.  pr.au  JasL  Ani  nel.  ( Dall'elle,  ghwimel  LaW 

-*R  •m.  Lat.  Ilamul.  (D^dr.  hKvnsd  « 


Ain.  • 


r raitfriconlioan 


« 


Ampia.  * (Grog.)  C anello  di  Ai  AumùUa.  (ti) 

Ann  tra.  • (Gong.)  Am-|uÀ-M.  Fiume  delia  Mauntanus.  (ti)  ■ 
Avrsxu.  * (trtiij.)  Aui-jnj  li.  Città  deU \t  Samunia  Asiatica.  (G) 


Aumui.  * (Grog:)  Au»-|>M-ni.  Popoli  della  Germania.  (G) 

AiKiona  • (Grog.)  Aiiv-pur-il j-mi.  Lat.  Kjn|*«rienns  traetm.  Contrada 
di  S/Htgua  neUa  ( a akgna.  (G) 

A ver  tu  • (t  irng.)  Am-pùri-.i.  Lat-  Emprriac.  Aito,  città  di  Spagna 
nella  Capsl-gna.  (G) 

Aure  va  ac,  * Am-pmià-rr.  All.  V.  L.  Tagliare , Praticare  t amputazio- 
ne. Lai.  amp. ilare.  (A-  O.) 

AmpOTAxioic  , Ain-pn-la-rùA-ne.  Sfi  Troncamento  <f  una  qualche  parte 
dei  Coivo  per  mano  dei  carnefice.  Lat  amputati*!.  Band.  Ani.  (A) 

3 — • (Cliir.)  Opri  azione  p-r  cui  Htorci  l uso  di  shumetuo  da’ taglio  si 
separa  una  parte  molle  e sporgente , cui  un  membro  , dal  resto  ùel 
corpo.  (A.O.) 

J mpnutzìone  e Troncamento  IktkV  abbiano  una  •ignilicariòne'  eo- 
- , rracntaxiA  pure  urt  carajlcrr  ili  dittrrrnxa  nelP  uso  r nella  r iteti- 
. Poù-bè  Amputazione  dicew  poi  propri  unente  e |iartir<4artncfitc 
«Ielle  Ktabp  del  corpo  a mano  del  chirurgo.  Troncumento  è d’un  ai- 
gnilkalo  più  esimo,  c ni  applica  ad  aflim  , • rami,  a «illaLe  e a di- 
veni  altri  operili  . h*  ik-  rono  wucdlivi. . 

Aura.  * (Grog.)  Città  tkit  India.  — deU  Arabia.  — fiume  della  Sae- 
tta. £G) 

Aucatelb  , • Am-ra-fé-lc , A inni  fri.  Tf  pr.  m.  hot.  Aiprafibd.  ( Dall*  dir. 
amar  poi  Uu- , ed  aphei  oscuro  ; Chi  parla  oacurunentr.  V <B) 

Ahiamo,  * Am-ri-ino  , A'inmu  JV.  pr.  nuLat  Ainritm.  (Dall' chr.#/u«wi 
popolo . C n mt  erri'lto  : Popolo  reo  l«o.  ) (B) 

Auai.  N.  pr.rn.Lat.  Amri.  ( In  chr.  ghu.unri  \ da  ghuamir  mani  polo, 
fitte.  ) — Re  d Israele.  (B)  (Van) 
bU|  ‘ "t  Ai 


A»*»on:  • Girne.)  Isola  della  D imoi  ava.  (G) 

Anatf  ».  • (Gciig.)  Ain-ru-s  . Amronali.  Città  deU  Indottasi.  (G)  . 

Ajmabto.  * (tirog.)  Ani  «àn-lti»  L,st.  Amonrluni.  Lago  mefiu,t<  nelterr. 

degl  Ir  pini. . Ora  Ma  fili,  V Aie  di  Fricrstoi  vicino  Consti.  (Mil) 

Ansi.  * N.pr.  mSteto.  Anni.  ( In  rbr.  asiUu  il»  ameni:  forte,  robusto.)  (B) 

Ahstvl.  * (fitog.'i  fiume  de'Pqest  Bassi.  (G) 

Amiteli  ani».  • (Grog.)  Am-4lc-Un-di-j.  Contrada  de' Paesi  Bassi  perla 
quale  scarne  C Aftuul.  (G) 

AiMTUDsn.  * (Grog.)  AmaUr-dani , Ain.-trlil.rm , Amst.  lmlam.  Lat.  Am- 
StelneLutum.  Cittì*  de’ Poeti  Baisi  capitale  dell  OLuuhi. — Vivi  delle  iso- 
le degli  Ansici.  — fortezza  della  Guinea. — della  Gu/aiut,—  /«.  dei  gr. 
Ocettiso  ii*s/t.  — iteti  Oceutm  gktcnsle  artica.  — dell  Oceano  Indiano 
australe.  (G) 

Asis7uo»m  (NcÒta)  • (Grog.)  Città  della  Guja.ia  Inglese.  (G) 

Votai.  L * 


Amila.  * (St.  Hom.)  A-mu-U.  Sfi  Va* > tuonile . 

sttqni  nelle  case  private  , eh*  dn-evan  pura  A>|iiiininariiuxL  ( Qiian 
amala  ab  amniiendù  peri  idis.  Di*-L  orto).  ) (M«») 

Amllaki».  * (Si.  N.)  A-rau-là-ri  a.  Sf  ( Dal  UL/iunuu amo.  ) Fntoanatin 
che  ha  per  cimiteri,  corpo  lineare  e ciliinlrs n<,  testa  ottusa  ed  armai  i 
ni  di  sotto  ih  due  uncini  fM-nminenti.  I.ot.  bamnUru  IjmpluHcn.  (A.O.) 
Anut.cn>.  (Leti.)  A-mu-lé-tu.  [A'suJ  ( Vieti  (lai  hit.  q nrditiis  pirL  di  a- 
Hsohor  io  rimuovo,  io  tenpo  Jungi } •poicU  rmlcnai  d*  Irticme  lungi 
diversi  inali.  ) Pmpriam.  e medu amento  contro  ai  veleni , ed  in  ge- 
’nertsle  Sorta  di  medicamento  ^ per  ordinario  superstizioso  e vano,  ) 
che  suola  portarsi  apfieso  al  alfa,  [, o semfdicemrnu-  addato.  ] lui. 
ainuld|mv  Cr.  ùtil.^puoxi.  nyMierr»,  luptjippana  , ianrpswsm  ce.  fted. 
Lete  i.  tbrp-  SareKIw!  stato  bene  il  dire  Iti  primo  luogo,  rbc  ale  in /br- 
usivo pru|  ina  mente  significa  amuleto,  mnlicauAJiitu  contro  i veleni.  E 
Afs.  Quei  mnliran^nti  che  oc.  ai  pigli-uto  per  Ijotxa  o té  portu»  *d- 
diMKi , alla  litania  «leali  snuditi  , inno  mere  lu|c. 

3 — * Dicesi  miche  di  riguni  o CanUteri  che  portanti  addosso  di  ceni 
superstiziosi  o troppo  creduli , che  ad  gasi  atthbsssscotso  di  molte  vir- 
tù. (A)  * — 

3 — (St.>N.)  Nelle  pietre  figurate  , che  parlano  tal  nome  , talvolta  la 
fornii  rasùtuisce  i amuleto , talvolta  riguanbssi  come,  aatuleitca  la  pie- 
osi  medesima.  (Ilota) 

Amili-»,  * A-onih-o.  N.pr.  m.  Lat.  A nuditi..  (V.  Amala.  ) — Prntelbt 
ili  Numi h or , mtapatnrm  del  regi  hi  d Attui,  (lì)  (All») 

Anoac».  * (Grog.)  Arano -e  L».  Città  ded  Africa  fu  le  duAKirU.  (G) 
Annitm,*  A-mn-ràt-tc,  Anmrat.  JV.  pr  m.  lesi.  AmuraL  ( In  linm 
egizia  vale»  capitano.  ) — Nome  di  4 impemSitri  ile’  Turchi.  (V su) 
Anne»  , A-mùr-n».  [Sf]  V-  L.  Lo  Mesto  che  M-  iribiu.  V.  Lalsnuiu-a. 
Gr.  opopro.  Alane  Colt.  if.  Si.  (li.  DùcioglW  to>tn , che  <1  inmrgio 
a virbl h:  Dalla  vii  cotnpjgnu  dell' alia  amiirea.  K .f.  So.  bla  **»pra 
ugni  altra  al  Un  la  nrpra  amarai  Per  ittanmar  gH  atlmuili  Uap.fi  viri  rate. 
Amuioicvta.  * (Grog.)  A-mnr-«*cu-ta.  T.*ùf*i  iMr  Indastan.  (('.) 
Aupmiavali.  * (Mil-  Irai)  A-Uiuretà-va-li.  Cita  delle  figliuole  di  Vi- 
Ina  e dello  tua  apota  Làstscimi.  (Mil) 

Ani  nt.  * ( Mariif.)  A-mù-re.  Sf-  PL  Ihie  funi  che  si  adoperano  per  te- 
nere oliti  gate  le  cime  dell.-  vele.  (Dallo  »|agn.  amuntu  canapo,  ontle 
amarrar  legare  tiretto.)  (Van)  \ 

A nono  a muro.  Porto  avveri',  u dice  di  casa  contigua  ad  ultra,  fieri, 
Disùm.  3.  s.  Innamoralo  «Iella  figlinola' «li  qirtLi  ihihu  vedova,  che 
ci  sta  «pii vi  a muro  a muro.  (V)  Beni’.  CtJL  Vii-  i.  Aveva  per  vicino 
a muro  a muro  uno  che  si  e Ili  Min  va  SUwn»  Gr.nuerL  (Min) 

A mi- m.  * (Leti.)  A-raù-ao.  Add.  «*•  V.  G.  IasL  arnsun*.  ( Da  a pri r.,  « 
- muta  inuM.  ) /gnorunte.  Ito  zzo.  (Aq)  v . -j. 

A Meri.  Poitn  ooveriu. d-n.  — Vicnidrvctmentei  Lat.  viri  «ami.  Gr.  haiìdl. 
G.  V.  il.  *3*. -4.  Ed  al  cunliniw  v'  era  per  comune  • do*  «piarlicri 
di  Pisa  a inula. 

A MCT»  t fcrr*.  Posto  nwerbiabn.,  vide  lo  stesso  che  A muto-  Ihmt-lnfi. 
i.f.  55.  Di' egli  stanchi  gli  «altri  a mutua  mula  In  Mraigihdjo  alla  fra  ina 
negro.  Bui.  A mota  a mulo , cioè’  •ramluandogli  a brigata  u brigala, 
Avicmu.  • (Grog.)  A-mn-tri-a.  Città  tirili  Dacia.  (G) 

A*.  * In  senso  di  fch  1 interrogami'.  ( Dal  lat.  o/l  avveri».  intiTrogat  ) 
Ctceh.Assiu  i.  ut.  1.  se.». Facci»» logli  du  e clic  ella  si  vuole  trovar  se- 
co, come  dia  avrà  il  tempo  comodo.  Col  Prorunse  di  donne,  an?  (V) 
? — * In  lungo  di  Anche.  V.  A.  Fr.  Bari»,  jf.  8.  No  ‘I  dea  l.uxlsr  pa- 
lme , Ni1  a n dimrotrar  di  veder  ogni  fallo.  È tìy.  6.  Color , od  an  di 
lor  parlando.  (V) 

An.  * (Mil.)  Dio  de'  Tartari,  già  bay  tv.  (Mit) 

An*.  (Mai.)  (Dal  gr.  tuta  che  tra  gli  altri  significati  ha  quello  di-àrse. 
gulattm , quisque  , e che  Bel  sento  medicale  trovasi  eoo  adoperali,  da 
l|»porr4lc.  ) Termine  propago  delle  ricette  mediev  ali,  per  cut  i medici 
esprimono  doverti  prendere  jhllc  cote  ordinate,  uguale  quantità  . /fe- 
to , re.  Tea.  pnv.  P.  S.  capì  Orbacche  di  alloro,  Ima  sigill.-ta, 
ana,  ronfi- tu  con  oIml  VoU.  .1/cs.  Ilari jv  perle -branrl»  dramim- Irv, 
tramili  roti  «h  i attiri , ili  piamoti,  di  berilli , «li  granati,  di  uiArnldi, 
ana  , dramma  una  c mrtta. 

3 — Ad  ana  ad  ana.  Posto  on  eri»,  ^z  Per  egual  panò**.  Patqff.  1. 
La  di  Usila  parerrhi  ;td  am  ad  ana. 

An*.  * JV.  pr.  m.  fot.  Ana  ( In  ehr.  ghttana , da  ghumn  rtipundere  , 
esaudire  ) (B) 

a — * (Grog.)  Ansa , Anali.  Città  della  Turchia  Asiatica.  — La  Gita- 
diana.  (G> 

tiro,  • (Grog.)  A-nà-ln.  3/onte  e cinìt  della  Palestina  (G).' 

Abxsa.  (8b  N.)  Strt.  V.  G.  /-ut.  amila».  (Da  atta  sopra,  c sia  da  bari* 
inermi,  sia  da  Imo  io  voi)  Genere  di  pasci  cori  ilei*’ minuti  perchè 
1 unica  tua  specie  strascinati  per  terra,  e nunputtsi  alcune  volte  so- 
pra le  palme,  per  trattenersi  neUmqua  piovana  romita  nella  base  delle 
laro  fi<ghe.  (A<0  • 

Aiaiacsta.  * (Grog  ) A-M-ha^à-ta.  Città  ani.  d’Asia  nei patriarv Jt An* 
tirchia-  (G) 

AbsballocbBa.  * (Mil.)  A-ttt-bal-lo-g^ra,  Adii-  f-  V.  G.  Lat.  ana  hallo 
grra.  ( Da  anaboBo  io  acaccio . tei  t igeilo  c gemi  vcectiisja.  ) Ara 
prunneme  di  Ventre,  che  non  i amica  ti  vecchi^ Aq) 

Abababo.  * (Grog.)  A-na-hà-no.  V • Anaheiioue.  (li) 

Absbso.  * (Grog.)  A-i«-l»à-o.  Una  iJetye  isofr  Molaiche.  (G) 

» • (Grog.)  A*-na-l»à-fa-  Fissate  dilla  Btttiia  AJntiàa,  (GY 


Ab  sbasì.  (Mol.)  A-no-bà-si.  Sfi  V.  G.  /.uf.  o«iabi»i«,  ( Da  im-An/j  a- 
se «linone.  ) fermine  che  i o,hperti  per  esprimere  lo  stato  di  una  ma- 


latliii  stri  suo  trtsemttnto.  (Aq) 
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a — * (MtH-)  Sf  Indicava  pretto  i Greci  una  mduJìd  ascendente.  Lut. 
vubiuv  (L) 

Ah  >»i>,  * (Arche.)  A-n-i-hà-si-o.  Sm.  A'*.  G.  Lui.  jualu»iits.  ( V.  A- 
imImui.  ) tV'Miwr  dato  nel  Rasi»  Impero  A corrieri  di  ffCnor  impor- 
tatati, CTI»}  ditti  perchè,  per  pus  veLrceimntt  ululare,  incendevano  d 
cavali»  f>  d c utr«.  (Va»)  (NJ 

A»  aiuti.  * (Arche.)  A-iià-Im-u.  Sai.  pL  .S 'cinteti  « A» . cootenrlevartn  pel 
pnmto  tu' giuochi  equi atri , « che  verta  Li  Jb  te  della  corsa  gittmiÀai 
per  rem , ai  afferravano  al  morti  tir.  Lira  cavalli,  e coti  comi  ** 

Li  rat  riera.  ( 1»  gr.  anuGaci  vai  Chi  mania  a cavallo.  ) (Mil) 
A«akata«k  (Art Ite.)  À-na-hiktm.  A'm<  y.  G.  Lat.  analKitlinun.  ( Dal  gr. 
anttba/knei  «cala,  gradina.)  C'iui  chstumuwiti  il  pnhoo  pubhrttu  d tavola 
ove  ti  ascendeva  per  riqnartiare  gli  spclLv  ■ II,  ed  anche  i gradati  di 
legno  cfte  servivano  a udire  suL  praticato  ile  teatri  n untoti-  (Aq)  IN) 
a — A lu baici  o Aiuhalrc  si  dhtejti  aùcor\L*p*tpOKgìurli  di  piani  eie  , 
pruni  dell uivriasone  delle  Staffe,  si  fabbri^* ano  luti?»  le  puljiàche  vh 
per  cornati»  di  udire  a cavallo  n ud  carni  a per  discend-rne.  (Mil) 
A»a*atti»yi.  ($L  Ere.)  A -na-!nl -li-ali.  Sm.  pL  V.  G.  /.ut.  ana  Ioni  ulne. 
Gì . àw>,9«ffTiTT<it-  ( D*  tuta-  ili  libavo , c laptiueon  vrrldV  di  Lapiito 
io  ballczjo.  ) della  iT eretici  mila  \ reno  il  1 5s5  dal  ProtetUsotismn  , 
che  sostenevano  atei  diversi  battneur*  ì fuvruUì  uvituni  l’età  di di- 
se-ezktne  , ovvero  che  in  tale  età  era  da  reiterarti  il  riittesimo.  — , 
Monaalrriam , Muioft-i iaui , AL  inceri  3 ni  , Entusiasti , Citaristi , Stku- 
aiarii  , Davidici  , ludqmodi oli  , Lilmtim  cc.  ce.  uri.  (Ber) 

Alltliulic.  * (limi;)  A-m-br-lló-k.  /'rimo  nota-  del  fiuta*  etmani frré, 
secosuti  altri  Aiuilaori;rif  ero  por*,  dulia  simun  ita  del  sua  ono.(MitXG) 
A»  A*n»i.*(Med.)  A-na-L>L-H.-V,C//'.G./-«’il-ana!»ais.(  Da  ai  ut  capra.  c da  Lesso 
io  Ioni w.o,  i.i  te  r Iomm;.  ) Galetw  o>ii  tinti/*»  il  coti  detto  pfndiMMo  (A.O). 
A»abuixbo,  • A-nn-br-M-né-o.  iV.  pi*,  m.  (Da  aiiabot  iznpulierc,  e rievo 
io  aonuivro,  ini  prometto;  Giovane  annuente,  o ebe  noiucUc.  y— At- 
leta gr* (Mii) 

Amai.  * (Grog.)  A-nà-bi.Ltir. Analiia. Città  delta  Spagna  Terragonete (G) 
Arai iata.  * (tìn>i  ) A ria  yà-lj.  Città  della  Palestina  ((>) 
j\  adatti1»».  (SL  N.)  A-iia-hfc-jai.  Ab.  y.  G-  /vii.  joihlcp».  ( D»  «volati, 
e bb-pn  io  veggo.)  liniere  ili  pesci,  cari  détti  pei  che  hanno  gli  occhi 
che  sporgalo  ut  fuori  dati'  alia  della  testa.  (A<|) 

Aaaei'A.  * (Ciug.)  A-ria-biVa  Inda  rt  Atr.ca  nel  golfi  di  Guinea.  (G) 
A»a*<*.a.  * (lai!-)  A-lià-liu  la.  Afl  U.  G.  Dilaniate.  Pn  lunxrWS'Mi}. — , 
A»uJ*ile  , sin.  (In  gr.  i and», ri  vale  appunto  dilazione-  ) (Val») 
Abamjlaok*».  ■ (Arrlrf.)  A-to-U>-|à-<b-o«i.  A’».  Coti  rhitunàvan  un  or- 
namento  ud  Uso  delle  dame , presa/  u poco  simile  id  mundglioneF—, 
Aualmlagion  , sin,  (Vati) 

Aai'aLtui  >a.  * (Arci*.)  A-ita-Lo-lu-ci-on.  Sm.  Lo  nesso  che  Anabota- 
dkm,  V.  (Y«0 

AaaauLe.  (M«l.)  A-nà-bo-lc.  S.  cnm.  F.  G.  Lat.  a ih  ho  Ir.  (Da  «bm  hi, 
r boi*  vi  liraii<  vie.  getto.  ) Ri  ermeneuta  di  materis  per  le  parti  supe- 
riorii  lo  stesso  che  Vuioito.  (Al) 
a — * (LdL)  Lo  stesso  che  Ambita,  y.  (Vao) 

A a 4toi.au.  * (I/ll.)  A-oabo-l^-o.  Sui.  y.  G.  Lai.  oluboUcum.  (Da 
•ma  tu  e Luteo  iu  getto.  ) /'u  "“I  detta  og/ii  sorta  di  veste  nter- 
mi  thè , posta  e yuan  gettata  tulio  canni  inula  o sottana , serviva  a 
circondare  ed  involgere  la  persona  , dai  latini  detta  tuga  , e da  noi 
cappa  o guarnaccia.  (Ali) 

• (Grog.)  A-oiidi.  y.  Napoli  di  Rocnaoia.  (GJ 
A*4»ILt’J>.  » (LeU.)  A-m-b,Vl.^.  AiÙL 
do  a/tabolsco,  cioè  prolsso.  (V  mi) 

Ajtàiaucmuao.  (Clur.)  A-na-bro-cbi-tmrv  Sm.  y.G.  ÌmU.  aoabroelmmit*. 
( lAivaand  ùiainur,  a travetto,  r brochu*  nodo  scorrevole , laccio.)  O- 
pentsiune  che  si  fa  sui  peli  delle  palpebre  che  offendono  gli  occhi. 
Essa  consìste  nei  fu  rt  uh  re  i peli  , che  sortir  troppo  rivoltati  indentro, 
con  un  ago  infinta  » filo  doppia  , e attèndi  si  fa  passare  sotto , e ti 
tene: oi.o  Azoti  per  un  dato  tempo  , di  maniera  che  non  possano  più 
offendere  t occhiò.  (Aq) 

AiumobI.  (Mod.)  A •tu-Jn  ó-si.  Sf  y.  G.  Lat,  inahro*»*.  ( Da  ano  ao- 
pra,  c bruiti  corrosione.  ) Corrosione  delle  parti  solide,  ed  alle  volte 
di  qualche  venaAìiUa  da  un  umore  rurr,  per  cui  n esce  del  sangue.  (Aq) 
A* A»  uaa.  * (Geog?)  A-na-tiu-ra.  Citò  della  Frigia.  (G) 

A«aca.  (Si.  N.)  A-ni-ca.  Sm.  Uccello  del  genere  d i pappagalli , e del- 
la grandma  di  un'aUodola.  Da  il  sommo  della  testa  ih  colar  di  mar- 
rone . ed  i luti  l/runiy  la  gola  cenerina , il  di  sopra  dei  collo  ed  i 
Jltvsasi  verdi , il  venne  Sun  bruno  fisuntro,  il  dòse.,  verde  con  una 
macchia  bruna,  la  o/da  d un  bruno  chi.ira  , le  penne  delle  ah  ver- 
di terminate  di  taschino  , ed  una  macchiò  o piutt'utu  una  frangia 
d un  rosso  di  sangue  sulTalto  delle  ali  \ il  becco  t Arano,  cd  i pie- 
di sona  cenerini,  fbuil) 

A»aca  un  bau.  * ( A rette.)  A-na-ca  hllè-ri-4.  y.  G.  Lai.  aoocalyptcm. 
( Da  iuui  prcp.  reduitticaliya  , a esd/pto  io  «cofiru.  ì Era  coti  detto- il 
giorno  fadvo  in  cui  la  spSsa  poteva  drporrr  d veto  e mostrarsi  in 
jiuUtiuK.  — lutei  desi  pure  di’  Joiu  ohe  lt  - facevano  in  questa  occa- 
sione. (Aq)  (Mil.)  , 

Ahacav.ui.  * (Ri)  A-na-càut-pi-k.  Adii:  f.  pi.  y G.  (Da  una  10- 
jtra  , c cuiHfis  Lu  curvo  , piegalo,  rivwlhi.)  Aggiunto  delle  foglie  rug- 
giate , rivi  rivdte  per  ogni  verta.  (Aq) 

Abacahptica.  (Fi»-)  A-na-catii-pli-ra.  òf.  y.  G-  Lat,  anAraiuplica.  (Ila 
anac, unirla  io  ritorno  indietro  , io  rillcUo.  ) Parte  della  fisica  che 
tratta  J.  ’ raggi  riflessi. — , Cali  itti  tea  , -sm.  (A^)  ' 


ilo.  • (B‘d)  A-ua-cirdi-u.  Sm,  Gronde  albero  originario  dstr 
ir,  e che  fit  parte  delta  famiglia  dd  terrbùuìmsoei.  — , Anacar- 


. di  Auabolc.  Stile  o perii- 


^«acamptiuo.  (Fi»-)  A-na-ci 


m-pti  <o.  Add. 
vocabolo  che 


i.  Add.  m y.  G.  ImI.  anarmu|ai- 


i ijUftfu  voce  parlando  dfgti.echi,  i quili  diesi  t he  sse/lu 
suini  prodotti  a/wraiopti<'4inriile  , o p r via  rh  riflessione.  (Aq) 
A»*c*t(i'n>.  (M'ia)  A-iu-raiu  pl.i.-Vm..  y.  <è.  /.it/.*an.irainplu,.  ( \ .Asia- 
casnpticu,  ) Termine  tiri  ti  musici  greca  , che  significa  fura  c., itesi, i ili 
note  retrogradi  , u pt/icr/Doii  dai  inulti  id  grave  è il  cosanti- m 
d.-lf  eolia  , che  procede  dui  gn»- 1 alT  acuto.  (Atj) 
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Apacahvtoia.  * (Miu.)  A-na-cam-ptiV-ia.  Sfi  y,  G Lat  anacamphaa.  ( V. 

AnsscampUu  ) Usui  ifUe  parti  iLlt  itithra  mrbrpe.L  (Aq)  , 

AaaCàpai.' (ll\og.  iA-iu-ca-|tri.£<i  parte  super  ore  dell  teda  di  CaprifGj 
Attuti . • (M-iì.)  A-oà-<j-ra.  Sf.  Sarta  di  tiontum  m f ernia  di  tim- 
ballo. che  univano  nel  Basi»  Impera  , ed  era  sonalo  dagli  Orù-nluli 
stand/  a cu»-oIA».(Fiir»:  croi  della  per  iiimilitottiiic  di  .tuono  dall’ arabo 
rsarfumn  UxhoIh  , corno.  ) (L) 

AlMittiHia  (Farm.)  A-na-car-di-nn.  Add.  m.  da  A nasardo.  Lat.  ana- 
cjjnlmua.  Gr.  àmèmfiimt.  Riatti.  Fior.  $4-  Simile  è quello  die  eebu- 
lutlo  mete  anacardiito. 

Aaacaamo. 

/ Inde r (. 

do,  sài.  Ltl.  jnararduuu  ortrntalc  lan.  (A.O.) 

Aatctauo.  (Boi.)  A-ti.i-cji-.lo.  .Va».  Albero  che  Àn  il  tronco  nodoso  ; le 
f%Le  ovate,  imiunUe,  àiterr,  simili  a rpsrile  /Irli oUom  ; * fiori  bian- 
cumi.e ter  minar  Ut  mi  ipuem^x-hie.  E originario  dAC  Ani  menili,  siale, 
ed  ha  t apfmresne  <t  un  asti».  È anche  detto  ila  alcuni  autori  Aca- 
giù, Aluuide).  y.J^u.  onacarduim  uccid-yilalc  Ijn.  (fi) 
a — Prulto  dell*  aitacardo  , [ simile  ni  cuore  et  tiri  u.  ve  fin  . di  colo f 
rinsigivr  issentr’ e^li  è tresco,  e contenente  neL"  interno  Un  sugo  agre 
coti  cui  preparati  t inchiostro,  e del  quale  si  usa  per  far  nvtnsJu  sul- 
le bianchine  j contiene  ari, -he  nel  «reso  una  m-utdaia  bianca,  dolce 
a bis  .fui  a mangiare .)  ( Dal  gr.  qua  fcùuLu,  tinutmentc  , c da  cardia 
cuore.  ) S’ernp.  liti.  A Dn cardo  i frullo  «HI*  altiero  U>  qiuk  n chiama 
anucard)  cc.  lo  cui  calore  declina  'Hi  piai  a roann , e don  Ini  a lui 
ai  doma  rena  limile  al  sangue.  Tei.  pov.  P.  S.  Lo  bcrcr-iggio dcll'n- 
n. scardo  c propria  medicina  a qncata  inkrraitàJ^  cap.  efi  Dalli  a bo- 
re anacardi  col  viuo.  '* 

Aaaca  * lu , • A-na-cà-rio.  2V.  pr.  m.  Lat.  Auarliarin».  (Dal  gr.  anacor, 
in  supnèiréu  partem  -,  c vai  dunq>*:  chi  tendo  all'  allo,  Pnà  traru 
•■che  da  una  indirà  , c chanis  grazio» i , c valer  graxi'i.iuiini/.  ) (0) 
Ajiaciau  , * A-iu-car-tt.  N.  pr.  m.  Est.  Anadurtù.  ( Secondo  il  modo 
ero»  mi  i Greci  scrivon  quntn  nome,  vale  degAiilisiiiniq  da  .«mtopra, 
c charis  tli  g.ricu  , grazia.) — F, onori  fLeeffb  Scita  discepolo  di  S clu- 
ne. (B)  (Van) 

A«Hìtaah.  (Mtd.)  A-tU-CA-tàr-M.  Sf.  y.  G.  Lat.  an.valli.uir»-  ( Da  «vkj 
aojim,  c ouhiinii  jHirgaiiooi*.)  Spurgo  per  le  vie  superiori. — , \ ..jpi.. 
«Vi-  (A.  O.) 

AaaciraaTi-o.  (Mod.)  A-na-ca-tàMi-cn.  Add.  e sm.  F.  G-  Lat.  anacn- 
tlwiUoi'.  ( Da  ana  in  allo,  e cathirteon  (lurgaodoru  est.  ) C, i, noie- 
mente  i* intende  d'ima  mediana  purgante,  che  opera  per  le  parti  di 
snpru  , ngev  Limbi  lo  spurgo.  (A)  * 

Arai's.  (Bit.)  ’A-n»cc.  Sm.  (Dal  Db  anitum,  come  meccere  da  inr»- 
vrr,  filon-ia  da  Nurtia  s*.)Pi,/-nta  pbtnta  annuale  d-tta  fiunigUa  deh 
t otnbrrflf-re , e della  pentandria  dipinta  -,  ha',  lo  stelo  ramato  , alto 
poco  pia  di  Mt'sso  bmccùì,-, le  foglie  radicati  per  lo  più  trifiile,  i fio- 
ri riamiti , piccoli  , in  ombrelle  termuuinli\  fiorisce  in  luglio  ; è « ri- 
■gifutna  A Egitto  e nasce  spontanea  itt  Sv  iliti.  —,  Anice,  Anido,  Arti- 
•C,  Anito,  Ànacvi , sin.  f^g.  piinpim-IU  auiMuin  Lio.  Gr.  tritalo.  (0) 
» — [ Scine  ddl  anice.  A'otki  di  figura  oUunga  , lanuginosi , di  sapo- 
re aromatico  , caldo , « molto  grato  ; ail  p * riti  in  medicina  , tóme 
sàmolanti  f culminativi  ; se  ne  fa  pure  confluiti  molto  grutì  ; stillati 
colf  acqua  diluivi  f a,  qua  lt anùi-  ] I.ib.  cur.  malati.  Lo  ano  < 'armi- 
nati  ve,  dai  a dire  finocchio,  utriandrn , anaci,  ec.  Red.  Coni.  ».  »ti. 
Scasa  far  hai  lire  nel  lirud  > quella  Unta  « tauU  utetcìd^jua  di  cric  , 
di  anari  e di  altro  che  vnlgartncntr  anot  fimi  bollire  con  uilcnitono 
di  rompere  i fiali.  E leu.  »,  iSj.  Usa  giornalmente  cc.  i pduellini  PII 
plio  «li  anaci , le  pillole  del  Grill  ce. 

3 —'GU  rama  confluiti  n di  ermo  Anaci  in  camicia.  F.  Anice. 

Abaci  . * A-n«-ce  | Atntar  , Anattr.  jV.  pr,  m.  ( Dal  gr.  anax , anodo* 
re.  ) *-  tigli')  del  Cirio  e drllaTerra  , padre  di  AUerio.  (Vao) 

3 — ' (Gang.)  Anale.  Città  delt  Acaja.  (G) 

Altea*  , • A-ot-oW.  S.  e add.  f.  pL  Feste  celdpulq+rn  Atene  in  onore 
di  Ciutorr  e P attua* . chiamati  Anaci  o Anatli , che  in  greco  vii  A 
- aire  princìpi , sovrani.  (V.  Anace.)  — , A (latice  , sin.  (Aq) 

AvAearAi  ai«i.  (Lett.)  A-na<e-fj  le-«4-»i.  Sf  ( Dal  gr.  ana  di  nuovo  , g 
cephale  capo.  ) Epilogo  o flieefkntaunne  di  uri  discorso,  (A) 
Arachou.  * (Lett.)  A-oa-ce-tvi-H.  Sfi  F.  G.  Isti,  comuirmicatia  ( DJ 
'gr.  anacinoso  f.  di  qnactntio  io  comunico,  io  consulto,  ebe  vini  da  an,t 
aopra , e cinoo  io  comunico.  ) Figura  rettmea  che  si  usq  rpuuid»  r 
oratore,  catfd,il o nella  tua  ionia  , finge  eh'  chieder  canitgLo  a que- 
gli stessi  a osi  o contro  cui  parla  , ben  sapendo  che  devono  cadere 
nel  suo  parrr*.  (Vao) 

A»  *cto , • A-na-cè-o.  2V.  pr.  m.  ( V.  Anace,  Anace*.  ) — Uno  degli  Ar- 
gonauti (Mit) 

Avu'Mto.  (M«d.)  A-na-cra-to.  Add.  m.  F ,G.  Lat  Anamtna.  (Da  a priv. 
ed  aéettos  sanabile  , inlcrpotUvi  1*  n p«T  cufimia.)  Epiteto  che  si  da 
ad  un  male  che  sia  incuràbile.  (Aq) 

A»  sai  Arati-  • (Ucor.)  A-twrtbi-m«M>i , Anadùmutai.  Popola  dettisela  di 
Madagascar.  (IJ.)  • k , 

A vachiti.  * (Leti.)  A-narchMi.  Sm.  pi.  Pietre  magiche  o talismani  di 
cui  servir  unii  i maghi.  — . Allunghili,  nn.  ( Di'  una  contro,  iti  uchoé 
«idurr.  ) (Mit) 

Aju«-i.  * (M-L)  A-nà-ci.  S'ipnvomme  dato  dagli  Ateniesi  a Casiere  e 
a Polluce.  — JJavasi  puro  p*r  more  in  genende  a tòià  i semidei,  r* 
ed  Qf.  — , Aji.iKì  , sui.  ( V.  Anace  ) (Mit.)  . 

Alaci  a-  * iCeog.)  "A  -nu<M.  ifunCurna  dd  IbeUprmnaso.  (Mil) 

Araci  eco.  (B->s.)  A-na-ci-du,  Sta.  /' . G.  Lat.  ani-ych».  ( Da  «'in  per 
c eri  Las  disco , oirC"iifi  rrns*.  ) Getter*  di  piante  , il  , ui  o intOerv 
eusuùu  neh T .*■«*  i fiori  urmttsmR  eotfiffostiéu  fiomHemiAroéffLiu. 
buhrà,  curgwffssi , . oliar. vi  nel  d ico  j e fiorali  femminei  a LmUi 
L stero,  situa/ 1 nella  etn-iwifir.  tnc  (A  q)» 

AaaciRBH'c  ’ (Leti.)  A-na<i-iié-ui . -Vm.  F G.  hit.  esigltitio.  ( d.,| 
g«  anarinrmu  cb:  ttoea**  Uaftd  da  IpptKMU!^.  che  vtwic  d» 
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pra  , o cinto  in  muovo.  ) Inuminone  comunicato  a tutto  li  oorpo  in 

corti  «erróri  giiuvutici.  (A.  0.) 

^^91011.'  (Boi.)  A-ni-Cfco.  Sm.  t.n  netto  c/te  Anace.  F.  (A.  O.) 
A»4C*o.  • (Arix>#  ) Munte  dctt  Attica.  (G) 

Aaacuinei.  • (Mcih)  A-na-o-rriri-si.  Sm.  F.  G.  Lai.  atMcirfcmb  ( Da 
mio  «opra,  e gjrrua  autorevole.)  liricità  ed  autorità  che  il  medio 
deve  arerò  uyni  gli  wnM  (A.  O.Y 
Aaacua«i.  * (Mei)  A neli  li.  Sf.  F.  G.  Lai.  mirluk  Gr.  rita*. 
Il  ripiegarti  e tori  erti  di  una  urlkxtLnùute  all'  ritenta  /Mirto. (Dal  gr. 
an acini*  indiu»MOt»c  , che  v»a  <U  aria  particeli*  iterativa , c dui» 
mr  linai  ione . jiicg amento.  ) (A.  QA 

A*aclajtu:a.  (Mal.)  A-<i*-cD-*U-ra.  Sfi.  F.  G.  Cut.  aiudoatica.  (Dal  gr. 
««mi  «opra  e clastuo  io  frango.)  Quella  parte  dell  rauca  che  tratto 
delle  rifrazioni. — , Diottrica  , fin.  (A) 

A*  acca» nco.  (MaL)  A-oa-cD-aii-co.  Add.  m.  Ponto  anachstico,  Curvta- 
aachutii  he.  Il  punto  imadatUco  è quAlo , dorè  U raggio  mene  a io- 
j rancasi  , panando  riti  mezzo  più  dento.  (A) 

Amaci,  arnia.  (Leti.)  A-na-dc-lc-iva.  Sfi  Lat.  anacklcrìac.  Fette  toieetni 
centrale  tn  onore  dei  n te  de  principi,  giurai  enrto  giunti  ali  età  in 
cut  poterono  assumere  P ammèsistmzian*  ,/e‘ Inni  Stati,  e che  ne- face- 
varrò  una  solenne  du-hmnaione  al  popolo.  ( Dal  gr.  arar  .opri,  a tu 
da  cietni  cliumalo.  Ma  di  deter  ciuaiontorv , Intasarne  / cW  h«>  ip 
occaaioa  die  titano  era  di  uhm  in  al  governo,  ovvero  diialnavu  il  po- 
polo a tcitixuoiK'  ad  iw  inndaaiomt.».  ) (A) 

Ancunco.  • (Leti.)  A lu-cl.  -ii-<j*>.  Sm.  F.  G.  fiat.  Anadrficua.  ( Da 
ana  aopra,  c rietu  os  clic  chauna.)/fai  il  tuono  della  tt arnia  die  ricAni- 
~mava  rd  conflato  i fuggiaschi -,  orda  il  regno  rii  ritornare  alle  laro  fi- 
le , ed  Anaclctia  «rapa  detu  gli,  itemi  fuggitivi.  (Aq) 

A*AO.rfu,  * A-ua-rlc4o , Orto.  flf.  pr.  m.  fiat.  WrJriav.  ( Da  orni 
nart  iterai,  e cietoi  dilaniala.  ) — Situila  t,tmmo  pontefice  dopo  S. 
Putrir , martire  e tanto.  — Antipapa  a tempo  A Innocenzo  11.  (U)  (Van) 
Aiuum.  * (Mit)  Aiu-dè-tra.  Sfi  F.  G.  Pietra  tulio  <fuole  erette- 
vano  i Greci  che  m fiuta  riponiti  Cerere , dotar  lunghe  corte  thè 
at‘eva  fatte  per  cenare  tua  figlia.  Le  donne  di  Memora  avevano  molta 
venerazione  per  quota  metru , che  cuttodnipi  in  Atene  vicino  al  Pri- 
taneo. ( Dal  gr.  amichno  ut  indino , *>  fu  fodere,  onde  anodini  il 
poni  a ardere , cd  anoditvt  d.i  ardere.  (Van) 

Avmumm-ai.*.  • (Ardie.).A-o»di.«,poJ<.  Sf.  F.  G IU»  anodino  ri 
fo  aukrc , fo  coricare  , c pule  lolla.  ) Specie  di  lotta  nella  vuole  mU 
mirti  combattevano  iteri  tuli  artnn.-fi Aq)  « 

Ai»  acuì  imo.  • (Mal.)  A -ua-din- U-ru.  Sf  F.  G.  JmL  recubitorium. 
( l)u  imo  «opra  , . doler  fcUp.  ) Specie  di  tedia  lui* a ed  inchinata  mi 
uw  degli  ammalati.  (A.  O ) 

a — * (Air!».)  Dono  „ spalliera  di  letto  da  tavolo.  (Mil) 

Aaacuti.  (M>d.)  A-iw-rli-si.  Sf.  F.  G.  Lm.  decubiti**.  Gr. 

*(  lì*wn  sopra,  C.dtfii  mobaaiMOK  , paco  nncnlo.  ) SìUtaumte  d'  un 
n/mmiLit.)  nel  tuo  letto  , abnmenù  denominata,  il  decubito  degli  om- 
rrutLiti.  (Aq)  • 

Aaaat,  * 'A-ei.i-ro,  IV . pr.  m.  — Secondo  alcuni  In  licito  che  Knoch.  ( Per 
«Uro  onof  vale  in  ebraico  radunare,  gemere.  ) (Mil) 

A» acuta.*  (Mcd.)  A-ns-có-ja-  Si.  F , G.  Lati  mucoìi.  (Uj  a nrìv.,  c acoro 
o Ma  tana)  io  odo.  ) Sonétti  intera.  (A.  O.)  t 

Ai Acor, limato.  (Mcd.)  A-na-eilL-iua-lo.  Sm.  F.  G.  Tot.  «narollrnv». 
Uno.  ( Da  ano  sopra  , c collocarne  io  ambii  ino  ) Medicamento  cunglu. 
t intinte  che  gli  antichi  applicavano  lidia  Jr  aie  per  opporti  ùUe  emor- 
ragie et!  ode  flu  trioni.  — , Anaroibmo  , gin.  (A.  O.) 

Avac-oliimo.  • (Mcd.)  A-ua-col-lé-mq.  Sm.  F.  G.  L pitoma  fhmto/e.  F. 
An.tnilkiiuio.  (A*  O.) 

Ainatcta  * Hill.)  A-na»rvli>to.  Sm.  F,  G.  Imi-  anacolnthoo.  ( Dal 
gr.  pnactrlutho»  inroBs^oeulc , incnerrnte.  ) TjJvoliu  figura. ippmmtt- 
licide  , talvolta  vàio  dà  duerno  .che  cornuto  nel  ifierierv  una  voce 
ud.ua  e tenta  la  c-  rrupondenta^e  Jovrrhfm  avere.  (Aq)  (N) 

A*  acosi  in  li.mo.  (Mcd.)  À-na-oon-csi-li-snao.  ò'm.  F.  G.  Lai.  amena- 
diyliMnu».  ( Da  una  topr»^  conchrliaur  n io  atrrpilo.  ) Aliime  del 
gargarizzare!,  gargariimo.  (Aq) 

Aaicowra,  A-oa-co-r©**.  [ Sm.  F.  G.  ] fremita. f Dii  fV.  nnarhareo 
m mi  Kfuro,  clic  vieo  da  aitò  contro  e chnreo  io  mi  mniiTiam. ) — , 
A tu  conta,  tin.  1*0.  amcoceU.  Gr.  butHuear^  Sega.  Pred.  i-  f Ci 
Mmulirrbbc  un'  ini  mila  ili  mirtificatiuiuii  anacoreti. 

Anacoreta  diJC  da  Fremita,  da  Cmtr-bitu  Y da  Monaco  a da  Soli- 
tario. LAmtcoreta  è colui  che  vive  aulo  ne  draerli  acou  propria  celia 
o altro  abitacolo,  t .che  cangia  ipcaao  fcnuaU  per  non  e»*r  vìulalo 
dalle  genti.  L‘ fremila  c «lucci i die  vite  in  fbiilwliiie,  atriHio  ptró  un 
ridotto  m proprio.  (F.  Salpa.  Sev.  ditti,  de  virtù1.  Munti  hnr.  c.  p.) 
il  Leonina  vive  ed  abita  eòo  altri  nello  stc*ao  n invento  c «olio  le  lue- 
dciimc  regole.  Mònaco  nel  proprio  vale  «do,  rd  è alfine  a Solitario.  Mi 
nel  luigu.ipgio  rum  uno  il  M«nam  è qorglì  clmlunUto  dal  kcoÌO  vive 
O0?  nUf'  *n,.un  ,u?«0  d*c  dio«l  tompulem  t «otto  b Meo  natolo  i 
laddove  Sohturio  { d\  un  aigniiìcalo  più  atra»  potando  rapriiucre  I A- 
nmxfrrk l , I Lroitua  d.i.MMpic  vive  nella  aoliludiiic  , «dii  f.icgo  il  con- 
wn  negli  uomini , la  aorirlà  , re.  - 
Abaco men.  * (Geo*.)  A-na-co-ré-ti.  Gruppo  ti  itt^g  del  grande  Oceano. U.) 
As*eo»»T|ro , * Antaco-rc-li-co.  Add.  m.  di  anacoreta  o Appartenente 
mi  anacoreta.  Pria.  Fior.  iV.  db.  (O) 

Amoiinium,  • A-oa-co-ra  lu-ra-rc.  tV.  or*.  Dani  off  anacoreta.  Far 
vita  anacoretica.  Fan.  Rim.  (A). 

AaauiaaTu,  * A-na-co-ièdo.  IV.  or.  m.  Lui.  Amcorctua.  (B) 

AaacoaiTA  , Ahihwhi.  Sm.  F.A.  F.  e dr  AoacnrcU.  FF  SS.PP. 

j.  ri.  Era  un  altro  anorurUa  mollo  bniun  in  qunte  cenlra^c.  (V). 
Aba. a»ur>«s  * (Mcd.)  A-iu-rrcm-pd.  Sf  F.  G.  Lat  an.ichrrrop.is.  { Da 
«ma  «tu  alto . c chrrmpui  spurgo.  ) l icita  ,li  materia  per  la  bocca 
per  mezzo  di  rpurgo  violento.  — , A «.acrrmni.de  , tin.  (A.  O.) 

A»a.  •urair.c.  (M«d.)  A na  cdm-pM-de.  Sf.  V.  Aoicrrmrai.  (A.  O.) 
Abacbbo* ti , • A-na-creonde.  A.  pr.  su.  Lai.  Anacrcon.  ( Da  ima  m- 


ANAFONESl  ^ 

pra,  e rrrm  re  : Re  rnprrinrr,  o mperlovr  aVe.)  •—  Poeta  Urico  greco, 
ed  d primo  nel  genere  thè  ili  Un  /arar  il  marne.  (B)  (Van) 


t odio  dite  di  Aiut- 


fpllML  , , 

Abai  armi  rari , * À-na<rMio-lè-o.  Aihl.  pw.  m.  Lo  ilenu  che  Anacrcoo- 
tim.  F.-Lat.  a narri  nutrii*.  Gr. 

AeAcaBomc^.  (I>clL)  A-na-cxe-iSo-U-ca.  Sf.  Co» 
creante.  Sitlcui.  (A) 

A»A<.a«nsTimiw».*(Lrtt)A-na-'-re-on-!i-<-hi-n4.  SfUbm  di  Anaerqoatira.(A) 
Sabnn.  prue,  lou.i.io.fjltitttli  è ima  anacreoii  Udì  ina  •lliniprovvtio.(!V) 
AnacatoBTim.  f Ldt)  A-im-cit-^iHi<«v  Add.  m.  Compatto  alla  moment 
dell:  porne  di  AmtcreonU  , Che  è ad  imitazione  d'  Anacreontr.  ■ — , 
A nacrvontav,  Auacrcomio,  iól  LaL  anaerconlicu».(A)il«,i/.  lett.  e.  **S . 
AMiunsi  »uhilo  riconooriuta  nel  luoarripgptichiuunn  ankrn  anacreon- 
tico la  Signora  cc.  (li)  Sahare  pra».  t . tgH.  Non  lio  vena  anacreon- 
tica par  fare  invocazioni  a girane  mine.  (N) 

S — * Aggiunto  a perenna , vale  Che  u-rtve  olla  maniera  di  Anatre- 
onte.  Red.  Pitr.  t6.  Vibri,  «noi  detti  in  fiilmini  moverai  II  gran- 
«k  anarminlii»  ammirabile  Meni  in  die  splende  per  Irhe*  diirtanda.  (B) 
A* acnaonrio  , * A-na-^rr-An-n-o.  Add.  pr.  m.  Lo  etereo  ti*  Anacrcuu- 
tkxb  F.  I -ut,  anacrootiliaia.  Gr.  ttntApeoectif.  (B) 

Aiacmil  • (I/|.)  A-na-rri-si.  Sf.  F.  G.  tau.  angrrtait.  ( Da  ina  di 
aiHiva  , e miit  giudizio  , onde  anaerùà  inquini  rione  , arrutiiiio.)  Se- 
comh  ri, urie  che  gì  fit  del  teo  quando  «ori  fu  evi  mffo  tenti  prove 
convinto  nel  primo.  ( Aq)  . 

Aiacmihuoi.  * (Leti.)  X-oa-a^nvni-amkeo.  Add.  m.  Che  contènte  Ana- 
èrOnitmo.  Vtlett.  Ari-  7-  Alle  borlcsdr  u conceda  1' a buio 

anarrniiiotnr'i  per  reritamcoln  di  ruo.  (B) 

A*  acmuhumO,  (l/<|.)  A-na-rm-nì-sna».  ( Sm.  F , C.1  ( Da  ano  emiri» , e 
Ciane*  ti-mpo  : Quasi  coalntlnnpo.  ) C Fallo  di  c-meffagia,  che  ti  fit 
quando  n emulivi  in  etti  un  I/«yn  cori  nirm.  ] late  trm|Ori»  pm  Uno-, 
pure  pusitio.  perturba  U I empori u*  ralla,  anaci  m mi  imo».  Gr.  èrùXpmepg-,. 
» Cocchr,  Difc.  toec.  L z.  t .kxmnc  e Livio  molto  w opjioogD no- 
mi la  olui'tionc  .(di'  auarrtuusroo.  (N) 

»— *A’  anche  un  tropo  per  cui  fiori  vtpn-uiwmUr  tnipnrlamentn  di  lempn.(h<\) 
A*ac*o»i.*(Lett)A-«a-rnV-«n  Sf  quella  parte  deéf  inno  pitia  nella  rpuile  mi 
detcrilto  d cvnhauimetUruli  A frodi  coi  serpente  Pumze.F Afiacrud.(Mii) 
Aurini.  • (Muv)  A-tu-crirvi.  Sfi  Lm.  Anacvaata.  Auo  di  suonar  ente 
fina  un  ri trunueu»  muri.».  ( Dal  gr.  amt  sopra,  c emiri,  fn  linimenti 
murici  puliate  e ) F.  Amprira-  (L)  1 

AzacrcM.  • (Medr)  A-n>rb<-*i.  Sfi  F.  G.  \ Da  mutetanme  io  ricupero , 
il  cui  fut.  ù uruuttox me.  ) Ricuperazione  felle  fine.  (A.  O.) 

A*  Acromi.  • (Grog.)  A-ao-ctò^i-a.  Lat  Anactoon.  Città  deli  Epiro , 
' om( Fonìza.  (ti) 

Aiirenuu.  • (M<»L)  A-oa-cis-fs-cin.i.  Sfi  F.  G.  Isti.  j«v»cr»[ibiimb.  (Di 
nini  mpea,  « cuphiima  rilrviammUi.)  AtlA-uum-nln  t gotLevodel  corpo 
che  appartiene  , locando  Ippacrnir , agli  mercàii  f itici . (Aq) 
Asaenici.  • (Gong.)  A-na-«ru-jrf*i.  Papali* dd  tinuile.  (t;) 


AhAnvUA.  • ì l»tt.) • A-na-dc-nu.  Sm  F.  G.  Lat.  aiudrnu.  (Da 
, c demo  banda,  legame.  Fati -in  ed  cmomaUo,  ore  detto 
«m  cui  i re  di  Pernia  cùtgevanei  il  erta»  (Aq) 

’ (Grog.)  A-oAdi-a.  Città  del  Rntile.  Mi) 


«opra, 


Ttu- 


AkadIa.  • ..  

AvAinoaB* a.  • (Mit.)  A-na-di-ornò-n».  Add.  f.  F.  G.  Lucanie 

(Da  aitati-  mi  io  raro  fuori.)  Soprannome  duo  a Funere  toarùia  co- 
me iMcriite  dii  mure.  — , Anadiomène  , «ài.  (A«0 
Abaiiiumss*.  * ('!»••)  A-na-ifMs-nk-nr.  Lo  itmin  che  Anadinmnt».  (Van) 
Asimi  i .1,1.  (I^tt.)  Aiu-<li-plo-ri.  Sf.  F ■ G.  (Da  aria  «li  nuovo,  e diplo- 


(À.  O.) 

Ahaimisr.  * (Ardir.)  A-nadi-pn».  Sfi  pi.  (Dal  gr.  aria  «pra,  e dS/mon 
càie  , rilv».  ) Dovasi  questo  nome  a qwlle  vivande  leggiere  che  li 
mangiavano  dopa  la  carne  ed  il  pen  e.  (Mlt) 

Anttioif.  * (Geo*.)  ’A-na-don.  Ma  del  Gntttp <•  delle  MabHve.  (fi) 
A»Ai>o«i.*(\»<d,)  A iu-dV.L.V/' F. G.  Lat.  aaaanùa  (Dal  gT.  anadun  C di 
unndrdomi  io  dsUritunsco-V-'  introduzione  del  chili  negli  nrgcuti.(A.\f) 
A*Ai)BA?»n.  • (Grog)  A -ni -di  a-no.  Antico  nome  dì  Amfìròli  in  Ma- 
cedonia. (G) 

Ahaoboiiz.  * (Medi)  A ni-dro-me  Sfi.  F.  G.  ( Da  aria  «opra,  e tirano» 
cono.  ) Trupirin  AfgU  r*«r-ri  vero  le  parli  nipnmn.  (A.  (E) 

Aj  * tuono.  (Se  N.)  A-«u^ln>-mn.  Add.  m.  F.  G..  Lat.  aiznlriuuu*.  ( V. 

‘ Atmdnme.  ) Epuri » che  n dò  ai  pesci  di  mare  , che  ascendano  nei 


filimi  verno  Li  corrente  dell  o<  qun.  (Aq) 

J (Gong.)  A-n>-rm.  Città  deità  tur 


(<■) 


Ann.  • v .MI. 

Asimlasth'i.  (Mcd.)  A-na-G-lan-fi-a-si.  Sfi.  F; G.  Lat.  anaplhibntia- 
aia.  (Da  «aékMM  calvi»,  ovvero  anop/usUmtama  «q* acciglia  cal- 
ve. ) Cadunesuo  de'  peti  delle  etfratxigba.  — CaIrtUt  nell  andrior 
parte  della  testa.  (Aq) 

Azar*.  • (t ime.)  ’A-na-fr.  Città  dei  regno  di  Fez  in  Africa.  — delT 
Acida.  F.  Anace,  -r-  /mài  siti  mar  di  Cipro.  (G)  (Aq)  , 

Acuii.  * (Mit.  (ir.)  A-na-C-u.  Aihi.  m.  l*it.  anapbe-M.  S»pr, impune 
ih  Apolli,  dsét  isola  Anafi  apparta  jsrr  feort  di  tu ■ tigli  Argentati 
d po  violenta  burrona.  (Aq) 

Ahavl  .*  (Gens.)  A-nadL,  Anift,  Nanlb,  N.mfL  Isola  dell  Arcipelago, 
una  delle  .S/w  nitri.  (G) 

Aaana.  * (Mcd.)  A-na-fn*.  Sfi  F.  G.  I^t.  tactu.  iinminutua. ( Dal  gr. 
a I*iv. ovvero  <ta  asta  rontto^mpheMdo^Dtteuruizsone  od  assoluto  man- 
canza d!  tatto  (AD.) 

A mfiiwu  , * A-na-flUU»  A’,  pr.  m.  ( Dui  gr.  omu  «opra,  e «feri. 

rè,  amicai)  Ficlrt  ari»  Trae  mio  , fiauLuisrt.  di  Anajhuo.  ^Mil 
a r~  • (Gcott  ) /Venta  citfii  «feU1  Atlv'O.  (Mil)  » 

Aaaru.  * (Grog  ) ’A.na-R».  Irti.  Auajdie.  F . Anafi.  (O) 

Azamacu.  ( Mrd.) vA  na-b-oc-ù;  Sfi  F.  G.  Lat.  mipaonuk  (Da  atta 
•opra , « /À onesti  cmiiaiuu  delia  voce  , «rode  anqpAonruj  < xLiujimnk  ) 


") 
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Avana  di  gridare  , di  pari  tre  ad  aha  voce,  o piuttosto  etere  ilio  del 
erutto  per  dilatare  * poùn'mt.e  fortificar*  eh  ontani  tirila  mm. 

(A)  (A.  O.) 

Aairoas.  * (Miti.)  A-uì-lb-ia.  Sf  V.  G.  IaH.  anapbora.  (Da  onci so- 
pra , c phrm  io  porto  , onde  anaphoru  rapporta  ; V.  Aoagoge.  £- 
vacumjvne  per  le  vìe  superiori.  (4<  0.) 

1 — (Lctt.)  figura  nettane*  che  tu,*- he  dicesi  Iti  petizione.  (A) 

3 — (Asie)  £ il  nome  della  seconda  casa  celeste , da  cui  gli  tutrologi 
cavano  i Iota  presagi  per  rispetto  ai  beni  immolili  , o e he  mutui  gua- 
dagnati o acquisititi  per  eredità.  (Aq) 

A > > ; ' m ■ ' * (Mi'd.)  A-.i.i-fi  ■ ri-CO.  Adii I.  m.  £.  G ■ f al.  tuaphorìcoa.  (V. 

Anafi 'W-)  Che  rigetta  supetr  t mente . Anche  Sputo  di  sangue.  (A.Q.) 
Amano.  * (Farm.)  A-oa-M.  Add.  m.  V.  G.  Lui.  tuuphram.  ( Da  a 
priv.,  e uphros  schiuma.)  Diceti  di  coea  terna  tputmi,  o che  non  fa 
schiuma.  (Aq) 

A*ajhgli»ja.  (Med.)  A-na-fro-di-ai-a.  Sf.  f”.  G.  Lat.  ananhrodi&ia.  (Do! 
gr.  a priv., .ovvero  da  ana  centra,  è da  aphrmlitia  voluttà  venerea.  ) 
A sterna  A ogni  deriderlo  voluttuoso-,  Privazione  della  venere-,  Impotenza 
li  c ungenti  venerei.  (Aq)  . 

Ajuraonrm.  * (Mrd.)  A-tw-frn-di-lo.  Adii,  e Sm.  fr.  G.  Lai.  anapfarodi- 
Ica.  Gr.  ecrnfpUcm.  (V.  Anafrodisia.)  Che  non  prova  desideri!  volut' 

. tuosi.  (A.  O.) 

AalFTlU.  * (Miti.)  A-m-fU-ai.  A/' (Dal  gr.  ana  aopra,  e pifsis  «purgo.) 
£.  A naca  (ani  (A.  0.) 

Asse  al  un  z.  (BoL)  A-na-gàl-li-dc.  [ Sf.  Pianta  di  steli  giacenti , faglie 
intere,  ovali , spasso  inurbiate,  tessili  e lisce , di  fiori  usi-diari , rotti 
o azzurri  / vegeta  ne‘  campi  e ne’  luoghi  acquati  j appartiene  alla  fa- 
miglia delle  primulatee,  alla  cinte  penlandri*  mteingutia.  t.lì  antichi 
la  credevano  dotata  di  esimie  virtù  mediche  ; avari sàtrdosi  nella  dose, 
riesce  potente  veleno.]  (Cosi  «ietta  ila  onagri**)  io  icoppio  «in  riso.  Poi- 
ché ai  i credulo  die  questa  pianta  col  lo^licrc  le  ovtnrziutù  dùsipasac 
la  tristi zza.  ) — , Aiugallide  maschio  f Ccutoccliio , Cuor  di  gallina, 
awi.  Lat-  anagalli*.  Gr.  eomyai kit.  Rìcetl.  t'ìor.  Sugo  d’ ana  galli-li, 
che  fa  il  Bore  azzurro  , quanto  tutta.  Lilr.  cur.  molai.  La  decozione' 
doli' aiugallide  , e lo  ‘«deluso  la  Lea. 

A sigaro.  J (tàeog.)  A-ua-gà-ao.  Antica  aulì  dì  Spagna,  (G) 
Awu.ns.ixmz.  • (tkng.)  A-uvghe-ló-me.  lat  Anagdum.  Ciirzà  rtlrLmdaXG) 
Amaciba  , * A-ua-gs-ra.  iV.  pr.  m.  Lat.  Anatrai  ( V.  Anagìro.)  (tì) 
A«*o»u-  (Bot.)^  A-na-p-ri.  <Sf.  Sorta  Serba  di  cattivo  od,. re.  rir.  Ana- 

AaicmiDZ.  (Bot)  A-na-gi-rkfc.  \fafi  Arbusto  della  famiglia  delle  legar 
minar  ee  , tempre. ver  de  , e che  potrebbe  ornare  i pianimi,  se  pel  feti- 
do odore  delia  figlia  non  faste  disgusti, tm  -,  ha  gii  neh  siti  Ire  bmc- 
cta,  e i fimi  dt  un  giallo  pallido,  con  lo  iter, dardo  macchiato  di 
entro  , a Ciocche  miliari  ; cresce  nelle  prov inde  meridionali  della 
f rancia,  ne' monti  della  Spagna  e della  Sicilia  } Ir  sut  figlie , di  sa- 
pore amano  e disgustato  , riescono  puntanti.  ( Dal  er.  ària  con  , e da 
grros  ccrdiio  , curvatura  ; il  die  lia  rrlazinne  alla  firn»  del  suo  fmtto 
c ik-Ue  me  arnaciHtc.)  —,  Anagiri,  Fogginolo  della  Madonna  , Fara  lu- 
pina , Fava  inversa  , Olivo  della  Madonna,  Putii* , sin.  Lat.  anagvrù 
e etnia  Lin,  Gr.  hxr/.pn  ] AVeg.  So.  Il  cori  Irmi  tu  delle  quali  un  fa 
«è  più  nè  meno  unii  ri*  (arrider  k figlie  iklTaiui guide  frena  gual- 
cita dalle  pruni-  dita  delia  luann. 

Astniso,*  A-nvgi-ro.  fif.prsa-{  D.d  gr.  ana  Intono  e gyroo  io  fi>  steccalo, 
k>  uopo  ) Eroe  greco  fimdatwe  rf.  Aruigiro,  Mit) 
a — * (Gcof.)  fùngo  dell  Attica  (G)  — 

Amahufì.  * (fi.  A.)  A-na-gti-iL  Sm.  y , G.  Lat.  anaglijdi*.  Opere  a 
batto  rilievo,  ma  più  propriamente  le  opere  di  cedilo  u, tagliale  ut  bona 
rilievo  ; ed  anche  quelle  pietre  incise  che  no»  chiamiamo  Cammei,  y. 
Anaghptira  ed  Aragli  fico.  (Mil) 

a *—  * ( Anat.)  Pormene  del  quarto  ventricolo  dd  cervello , che  gli  ana- 
tomici menivi  ni  chiamano  Cibino*  srriptoriua.  (Aq) 

Aa  «curie*.  * (B.  A.)  A-na-eh-O-ci.  Aliti,  m.  pL  ( l.Kaf  gr.  ana  aopra  , 

• Kh  fdto  *>  irolpucu  _)  Coll  chiamavano  gli  antic  hi  i vasi  scolpiti 
e cesellati , e genendmmte  tutto  efi*  che  eseguiva»  in  rilievo  al  in 
figura  come  in  lettere , tanto  tu  k pietre , quanto  tu  I metalli.  — . 
AhaglilT,  tin.  (V.io)  * ' 

AatoLtrricA.  (It.  A.)  A-na-cli-pli  ra.  Sfi  Jf‘.  G.  futi,  anaglvptire.  ( Dm 
mux  «opra  , e gliptes  iculture,  inUgliatore.)  fi  C arte  d' ingigliare  o*- 
vrnr  di  scolpire  le  immagini  in  basso  rilievo.  (Aq) 

Akacvbs«  , * A-na-gné-ar.  Add.  pr.  coni.  Di  Atwgui.— ,Anagnit»t),  »j/i.(B) 
A» ai. vi.  * (Go>g.)  A-oà-gni.  Lat.  Auagua.  Antica  città  del  Lazio  ora 
delta  Camp  tgna  di  Roma.  (G)  ^ 

A v «caiao  , * A-na-gni-nn.  Adii.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Anagnctc.  P“.  Lat. 
Anagninuz  (U) 

AaAl.  a OR  Dito.  (Liti.)  A-na-gm><i-«mo.  Sm,  V.  G.  Rlcognitinne  , Agni- 
tòme.  (A)  ( Dal.  gr.  anaghnritn  io  rinHin<rr>.  ) Salviti.  Cas.  (li.  Il 
FikMOfi»..  .vuol  che  sia  li  cutlitnzinnc  dilla  (avuta  non  icru|ilix  m.i 


. Lo  stesso  che  Anagnctc.  y.  Lai. 


con  intreccio  , la  quale  lungo  agcvulizunlr  porgi-  ali»  ih  r «pr  t.t  ossia 
iriuglunento  , e all'aiugnorisino  o r kh^uiuoim-.  ,(?S) 
dsuitoni.  (Arche.)  A -nu-gMÒ-ttc.  Sf  r.  G Lat.  anagnn&lct , Ieri  or. 
Gr.  ( Dal  gi\  ana  topia , fl  annetti  perito  : Oliasi  perdo  a 

Irgecre  citi  che  mora  /cuna  rota  tia  acri  Ito.  ) Crei  chiamavano  i Ro. 
runa i quel  servo  che  leggeva  nel  tempo  dri  pranzo  , o di  cui  si  servi- 
‘ d», in  ed  i ri,  vhi,  panicolarmcitu-  quando  era  loro  tolta  o inde- 
boUta  Ut  visto.  (A)  (Aq) 

AaADMitk  * (Grog.)  A-ua-gnù-ti,  Popolo  drihi  Gallia  Aquilani, -a.  (G) 
A VAA.ru; a.  (Med.)  A nt-go-gc  Sfi  y.  G-  J.at.  aaigogr.  Gr.  &*xnr/4.  (I).» 
una  topra.rd  ago  su  conduco,  onda  imagoge  II  gettar  fuori.)  Evacua- 
ziivie  delle  vW.  sgpenvri.,  — , Anafora,  A n, linde  , «Vr.  (A.  O.) 
Astone!*.  (TeoI .)  A-na-go-pi-a.  [Sfi A stirato  di  Anagogico.  Riduzione  a 
fho.  [ Atto  per  ciu  f anima  ,,  /mi  riverso  Dio  , r pi*, pritvncnte  sento 
tmi/H-o,  rufauont  del  tenta  leUnnle  della  Sacra  Scrittura  n tento 
sublime  e divino.)  Lat.  «nagr^ia.  Gr.  òvr/er/.u.  ( !>al  gr.  ana  «opra1, 
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ed  agoge  Patto  di  condurre.  ) Troll  «Hit.  Anagogia  proprissimi  mente 
c deità, cd  è un  atto  il  quale  ti  lieya  voLantaruinenle  udì' anima  iuna- 
murata  urvctx»  Iddio. 

a — * (Mit.)  FcaU  della  partenza.  GH  abitanti  di  Prie*  br,  e leticavano 
in  onore  di  y mere , quando  cretkvisno  che  da  tbr  ri  partisse  per  an- 
darne in  Libia.  (Dal  gr.  ana  contra,  cd  itgoge  conduciiuitito  -,  il  che 
equivale  a partcìua.  ) (Vau) 

3 — * Licenza , Sron»|w4rrt.i  di  eoitnmi.(DaI  gr.  anagogia  che  vale  il 
nMvktimo,  e che  vieti  da  aria  contro,  ed  ,ig'ge  ilitriplina,  coodoUa.)(N) 
AnAoucucAMasra,  A-na-pvei-ca-nrfn*tc.  Aw.  Con  anagogia.  Lui.  ana- 
gogici!. Gr.  ScMTpv/ui&i.  Teol.  mòL  Avvegnaché  in  questi-  cote  c in  molte 
altre  r la  mente  che  d si  lievi  anagogicamente , acnu  ouoiparazione 
aia  differente  dalle  menti  glorificate. 

Anagogico.  (■F«iI.)  A n*-givgi-co-  Add.  m.  "Che  ha  anagogìa,  o Rid vanne 
alle,  cr.se  superne. — 1Anag>N-iri',  rio.  Lat.  anagogici!»  Gr.  àmr/tr/urii.  DtmU 
Cotv.jtì.  Lo  quarto  sento  t<  chinina  anagogico,  cioè  «pra  senso;  e questo 
è quando  kplritxialmentr  s'rqwitR-  una  *-ritfi>ra  , la  quale  eziandio  nd 
scovrì  letterale-,  prr  le  cose  significate,  significa  delle  saj|M'rm-  ojw  deh 
l'etccoal  gloria.  7Vi  miti.  Il  corpo  oon  può  andcncrc  gli  empiti  a- 
■agogici  senza  grande  dDi*i>>ne,  *c  1 gaudio  dello  spirila  ixni  lem  pe- 
nule per  lo  un  diritto  andamento. 

1 — In  funa  di  eost.  A lorg.  rj.  4t-  Andate  dricln  al  senso  litlcrak  , 
E tmveiTtcl  per  le  strade  piane,  < Ih-  ionon  m’intendo  di  voitro  anagogico. 
Avacomim.  * (Grog.)  A-na  W-iu-liri.  Popolo  della  Marinari, (G) 
Abaoomco.  (Tedi.)  A-Os-giVrs-co.  Add.  m.  y,  A.  y.  e di  Anagogia^ 
( Dal  gr.  ana  sopra,  cd  u^ra  di-.corso.) 

Asii.Furr.  (Miti.)  A -ni- gru- Tc.  Sfi  F.  G.  t-ai.  anagnplM-.Gr  ire,paf4. 
( Da  atto  Kipni , c graphe  acritturt.  ) Pmcrhione  di  medicamenti , 
Ricetta.  (Aq)  ~ . 

Abzoramh*.  (Ll-U.)  A-na-gràm-ma.'  «Fa».  -V.  G.  ( Da  ana  fra  , « 
grttmma  triterà.)  Ingegnosa  e nuova  d- iposi  zinne  dr'le  lettere  di 
Uni  o più  parole  animate  in  guisa  che  firmino  uri  abeti  parola  a 
più  , e rendano  un  lignificato  - diverso  dui  primo.  Questo  r f ana- 
gramma letterale,  yi  4 fai  l anagramma  numerico , il  quale  , da- 
te alcune  parole,  ed  attegnato  un  certo  valori  nunsuir»  « cìiuctmw 
lettera  deli  alfidetn , si  fa  trovando  tui  aitisi  patria  , v I ni  altra  fa- 
CtnzametUo  di  parole  , I valori  numerici  àrde  cui  lettene  , aggiunti  in- 
sieme  , fantino  la  lUsia'toausvs  che  si  firmava  da'  valori  numerici 
delle  date  parsde,  delle  quali  si  ebbe  in  munto  di  far  fi tnu.\gt*zmm<i.L<it. 
«tu in  mina.  Gr.  t faqpapfvt, 

1 — Sino.  E quello  net  quale  si  fi*  la  permutazione  delle  lettere, senza 
uggtungtìne  , baciarne  o scambutme  alcuna.  (B) 

3 — IMPURO.  È quello  nel  quale , facendo  la  permuUsuane  suddetta  , 
soggiunge, ri  lascia  o si  scambia  qualche  lettera  per  licenza  rettur  «-it.(B) 
AiicissviTKAatm,  A-na-gram-n»a-tia:a-nii!o-le.  Aw.  Coti  anagramma. 

Pulii.  Dee.  Scherzando  a iuRn mina  t ica nvn  tr  sopra  il  s«io  no*ne«-cas»to.(A) 
AtUGOAMMArrco,  A-na-gram-mà-li-co.  Add.  m.  dt  Aiugrumma.  Compitila 
a modo  di  anagramma.  Lnm.  DiaL  Nome  inagrì funutico.  (A) 
A»Ac*AM«ATinio.(L*lt.)  A-oa-gndn  ma-lì-sziso.  (.V«.  Regola  iMittnagram- 
ma,  e anche)  voce  ùt  anagramma,  nel  quale  prr  ordinano  e qualche 
Inerita  o miitasioné  o giunta  di  bolero. (tn  gr.  anagmmmàitimra  vale 
Immutazione  di  ldtcn.-.>S'u/cAn.  Pmi.  tose.  a.  »f.  Quante  Mie  e Idu- 
«ofidic  riQcsaioui  ! //mi.  cioc  Giunone,  |>ct  anagrammitisroo  esatra  lo 
■temo  che  l'aere,  cc.  , . " 

1 — * (I^tt.)  Sperie  di  diri  nazione  che  priucnraft  cerranHo  nelle  let- 
tere di  un  nome  il  detti-io  di  cèdui  del  quale  stfacma  f iuusgnusma.(Jntt) 
Amac-h Ammatista.  (Ldt.)  A -na-gram-ma-ti-sta . Sor.  Piarne  dnprezzalu-o 
di  colui  che  attcruk  a fari  ut  un;  tymnti.  Sabati  Ih*:.  *.  (A) 
Aiicussatuuu,  A-na-gram-ma-tiz-zd-rc.  [.V.  ass.)  fare  anagrammi. 
[f>i(  anagramma  tu  confixrc.  Gr.  (o*cgx Sah’in.  IX*-.  i-  fas. 
Fh  tanto  avuto-  m «msidcraziiMsc  d i*  nuoti  i chni , che  do  ravvtsurci- 
ik»  anagramma tizzaudo  bolla  loro  antica  cahala  ndla  prima  parola 
tirila  Genesi , cc.  .... 

Amar.  cari.  ’ (Grog.)  A-na-gùn-t» , Ànnagoonfy.  Citta  dell  Indottoli.  (<>) 
A>Aiai>.  * (Mit)  A-ni-s-di-a.  fa . Anodìa-  (Aq) 

Aaarnoc.  * (Mit.)  A-na-i-lidc.  fa.  A nitide.  (Aq) 

Avit-Aso.  (St  Ec.)  A-na-là-hn.  Sm.  K.  G.  t-at.  anaUhM  ( Da  ana  *> 
pi-..  «•  labe  prr»  -,  poiché  ha  presa  sopra  gli  amen.)  Un*  parie  OegU 
- aliti  de'  monaci  greci  finta  a modo  di  scapolane.  (A)  (Aq) 

Ab  al  a et  su.  • (Gene.)  A-na-la-eà-no.  L'ito  dell  isole  Marmane.  (<») 

Aastcr.  * (Med.)  A-nùhce.  Set-  y.G.  Lai.  analrss.  Gr.  befani,  so  ri- 
mi. (IU  a \ml/.,ehalce  f>r*a-  ) Persona  imbecille.  (A.  O.) 

Abazum».  (Min.)  A-na tri-ma.  Sfi  Questo  nome,  che  significa  corpo 
senza  vigore,  è italo  ih  flmr  dato  albi  teohtr  cu/nfa  di  Rrnchant, 
sentite,  dura  di  D domieu.  I crisi  alti  derivanti  dal  oufr  sono  ui  que- 
tlq  pietra  sferoidali.  Im  frattura  è ondulai*  , se  Li  pietra  e Jri*fa" 
reme;  ma'comsiatia  e di  grano  fino  , re  la  pietra  e opaca.  E dura 
nfhnv.toi*  prr  tagliarsi  il  tro,  e callo  strn  fi nummi»  acquisto  pachn- 
ivitt  elettri  ita.  (’lril  er.  a priv.,  e da  halùitos  romivtn. . ),  (B"*> 

Ai  ara  (All')  * Potbr~,tvverbvtL  =:  Alt  usanza  cTAnn.itO,  atre  ut 
quelli  dd  paese  tt  Annido.  — -,  Alla  Nabla,  sm.  fi  . (A) 

Asr  aldo.  * (G.-lg.)  A-nàl-dn.  Oggi  HrinnuL  fa  Annoili*.  ()*n) 
A«it.mti.  * (I^HI.)  À-na-lé-cli.  y.  Anatrili.  (Aq) 

A si  lzm  ma.  (Mal .)  _A-«m-t«'in-ma.  Sm.  T.  delbt  gmvnartrce.  Rapportamelo 
della  tftrn  celeste  ritto  tri  in  piano  per  uso  degù  o nlogt  a iole.  ( Dii 
gr.  ana  sopra  , c lemma  ciò  che  si  prende,  i Gn-ci  hannu  annUmma 
altezza  ; raiicW  questa  ripi-raziouc  M-rve  fn»  le  altre  trac  a trovar  I al- 
tezza dd  »oh  in  un'ora  qiudunqoe.)  Satoisg  Rmt^'Pstr.  Dd I piglu- 
rc  1.1  sfera  e ili  {Nano  ridurla  , ana  lemmi , twortattfw.  v V d!> 
AaALrMMATiro.  (Mil.)  A-na-lno-ma-ti  CO  A agamie,  d'onohgto  atole.(  A) 


Aiutarsi.  * (Leti.)  A-n*-lè-p*i.  V.  AimIcmi.  (Aq) 
Asalkpsia.  * (Mf4.)  A-no-lc-psi-i.  y.  Ana  li  ss  sa-  (Aq) 
AsAzeroe*.  * («Si.)  A-na-lo-pti-O.  ?.  Anal-thra.  (Aq) 


* (Mcd.)  A-na-hqHi-co.  V.  «Valletti CO.  (A<|) 
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Anta*.  • (U»)  Ara-fcwi.  Sf.  r.  G.  Ut  fmttff.  (Wjj;  «* 

Itptrt  ricnprniMnlo , oOu*'  se  d Jwe  d*  la  parda  Kiacm«i*a  « 
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>.Cg 


# ncwpcra, 


»kp«f 


mpup»r  la  di  nuovo.  ) — , Ai 

’ inm*  fr'nunfc  è /«  Utsta  che  h lUprlÙione.  (A«f)  . ^ ..  .. 

An.tmu.  (Mc«L)  A-wnlrod-a.  Sfi  y.  G.  Ani.  *«*kps«.  (Vriémlm.) 


(futile  ti  afferma  di  alcuna  Otta  cui  die  è proprio  di  altre  che  con 
hanno  svndgliama.  (B) 


pà-un t ntr  i — (BoL)  Quella  ruunmighanzn  che  intpudrhe  parte , eprincipalmetu e 
adir  foghe,  tmvivni  tra  due  (peci*  di  e correo  fàmigGx  differente.  (Aq) 


Ricupeniuone  delle  .fine,  fonvdtecemm.  — Soemgno  che  li  procu- 
ra ad  un  rqpmln-  firulturoMs  mercè  d appirecchio  cnnvmewm.—,  Ana- 

AialTJt’i.Ti  Jo Ama-MW».  $•*-  1>L  y-  O.  Imì.  amicela.  ( lui  gr.  ana- 
trata raccolto.)  S unifica  primamente  i nmasughiM  pnmui  -,  ma  m 
erariale  si  prende  per  una  collezione  di  fimmmemU  « di  piccoli  opuscoli. 
_ , Analcrli  t un.  Btdd.  Dee.  Secondo  lo  Scalano  nelle  anootauoai 
agli  AnakUi , o di  Virgilio.  (A) 

a — • (Ardic.)  fi  chiari  che  raccoglievamo  gk  avanu  delle  mense.  (Mi!) 
AaaunicA.  * (M«L)  A-nald-li-e*  Sf.  V.  lì,  £*i.anabptica. .(  Un«« 
di  nuovo,  e Upticos  die  ha  ferva  d»  prmdrrr.  Val  damme  ocicom  che 
a nini»-- li  .1  a riprender  «li  nuovo  la  piena  «Itile  por  ria  di  accorata  «lie- 
la.  ) Quella  parte  delta  dietetica  che  insegna  il  metodo  di  1 mere  riguar- 
dò ai  a ti  convenirmi  alle  penosa  ammalate  o convalescenti,  — , 
Analcplica,  «>i.’(àq)*r  „■  , . .. 

Ab ALan ••-<>■  (Mot)  A-oa-Wtti-ca  Add.  t sm.  y.  G.  Lai.  anakpticu». 
J y,  duale  ma.)  — , Anakptko  , rÓL  Dicmi  degli  alimenti  che  acca- 
lem  fio  I prua  ressi  dedn  cmndescema  , e di  spu rtmedu  ihe  giovano 
a rulabihrv  le  fierse  1 manne,  o a ristorare  il  corpo  smagrito  per  lun- 
ga fame  o per  andatila.  (A)  . . _ 

Aa  a l»tt»ic«i-  (Fi*.)  A-iir-kl-irvca  Add.  m.  y.  G.  Lai.  a «vaio-trio».  ( Da 
ami  prep.  iterativa,  «d  r Intrusi  V.  Elettrico.)  Condutture,  ostia  dotato 
di  eguale  eletti  icita.  (A)  f 

h,. • (Uu.)  A n.Uli-W-H  SM  m.  K G.  Lft  ..'i.liJulrfin. 
/ Da  a priv  , atjiha  e l'età,  k dnc  prime  lettere  delr  aitatalo  greco, 
iiMnoitr  11  j*T  colonia.  )—  Soprannome  ,hm  in  origàie  alt  impetmhir 
Giustino  per  tgn\fi<gt*  la  eua  profonda  ignoranza,  ed  appKcMr  a 
chiunque  non  ut  di  lettere.  (Arj)  (N) 

Abaimma  (Mei.)  A-nal-ge-fci'A.  Sf  Lai.  imfelrnba.  Gr,  bmlse^iu. 

y.  Analcii  ( Da  a priv.,  ed  algtsìs  tristezza.  ) (A«|) 

Abulcia.  (Mcd)  A-nfl-gl-a.  Sf.  y.  G*  Le*,  aurigi*.  flX.  a priv.,  cdtrfco* 
dolore.  ) Privazione  o moncunta  di  deh  re.  — , Aii.iIr*  «vi , un  (A«|) 
Ab.u-4.ii  ti.  (MeiL)  A-nàl-gm»  Add.  m.  Epiteto  che  ti  da  ai  rtmedu  che 
tolgono  «>  tremano  it  dolore.  (Aq)  .....  . . . 

Asalui.  (LctL)  A ua-I i-*i.  Sfi  y.  G.  Lai.  analjus.  ( Dal  gr.  anuhui 
iiMilinionc.  ) Investigazione  ili  checi-hesun  tu  tuoi  prua tpu  , proce- 
dendo dal  composto  al  tempi*-* , dagl,  effetti  atte  caute  , perarnveur 
mi  una  cognizione  piu  esatta  del  tutto.  Salviti,  prò*,  tate,  ridi  ana- 
ln>i  con  Menili»  t praticata  daeli  amichi,  che  in  «oinuu  altro  non  «die 
riaeiorrc  c rictamporrc.  (B)  (N)  . . . , ,. 

a — (Mal.)  Itis petto  al  iu»  aggetto  riguarda  U quantità  finte  , e di- 
teli Allora  , e k infinite,  e dicesi  Calcolo  «li He. cimale.  (A) 

3 — (Unm.)  L operazione  per  la  quale  una  lostaiaa  composta  a raoh 

ve  ne'  principii  osuT  è fornata.  (B)  % - 

4 — • (Miti.)  L'esame  successivo  e comparativo  di  tutti  1 Unomtm  dtt- 
t otcanhzaiù'ne  nello  stato  di  sa/àth  e di  malattia.  (A  O.) 

A murra  , A-na-li-Ua.  Sm.  y.  G-  Colui  che  anale.-,  a , ch  e venato  nel- 
l'arte di  analhznre.  (B)  . .... 

-o.  Adii.  m.  T.  scientifico.  Appartenente  ad  analisi.  - 


Aramaoiua arali;.  (Leti.)  A-o*4oi;i^**a»u-«e.  Jev.  In  modo  analogico. 
% Per  analogia.  (A) 

A*  alogici».  (Lrtl.)  A-na-IA-gi-cn.  Add.  m.  Che  ha  analogia,  ed  apparte- 
nente ad  analogia.  Sego-  E tu;.  La  un  Ufcwa  dee  castte  analogica,  y . 
Ariakgx  (A) -Coca*.  Disc.  tose,  t-  4&-  L’anaiooaia  aiaabgiea  dii  ta- 
glio digli  animali  m vitlc  cr.  (N) 

Ab»u>«.I'»*«*.  (Liti.)  A-nadia^sno.  Sm.  Maniera  di  procedere  per  analogìa. 

Argomentazione  dalla  cagiotie  all'  effetto,  (A) 

Amai. >co,  A-na-kvga  Add.  [ut.  P . Afulogli. , Analagi.)  Di  proporzione 
simile , [ ohe  ha  anahgvi  , che  ha  (fsmqvmdema  a convenienza  con 
lui  altra  coro.  Propriamente  duomi  aiuti  ghe  quelle  cose  il  nome 
delle  quali  è comune,  ma  il  ragione  égnijtcatn  secondo  lo  stessa  no- 
. me  è du-eria  , però  con  -pidrhe  ondai*  * rispetto  * preparimele  ini 
di  tè.  ] Est.  anuln|i«ia.  Gr.  «bvtiay**.  furo*.  Ervol.  ufo.  (>mtu  aggua- 
ftliiuncuLn  «•  in  guiere  ve  noniquivotaith  l tutto.  aliiKuo  analogo.  Salvili. 
Pro*,  tose  s^j  ij.'Sowi  analoghi  r.  corriapn: ideali  a’  umili  cauti, 
a — • (Mal.)  / ge’-meln  chiamano  malaghe  le  figure  egualmente  alle  , 
le  cui  sezioni  paraUrle  ulti  Late  tono  proporzionali^  Guai.  Gr.  (A) 
Analogo  diil.  «la  Analogico.  Analogo  » dire  di  lutto  ciò  die  ha  jco- 
porzHXic  , etm v cnknu , rapporto  con  altra  cosa.  Siilo  questo  signifi- 
calo iu  lualrmalira  abbiaum  analogia  , rapporto,  corri» pomknAa  fra 
quallro  tannini  o «puntila.  Diciamo  porr,  lopoala  nnedoga  alla  propo- 
sta ec.  Analogico  pnipriamcnlr  può  «lóri  di  trattato , ducono,  libro, 
armo  , njoi'lii-silo  ai  analogia.  - » 

A a a misi.  (Mcd)  A-nu  l«i-*i.  Sfi  y.G.LaU  aoalosis.  Gr.  hmhumu  Con- 

miniane  , Dimagramento.  (Aq)  ^ 


AiAunim.  (M«l.)  A-nad^li-co.  Add.  e sm.  y.  G.  fi  V.  bei  ) 
Himedn  che  emulammo , distruggono  la  carne.  — Sostanze  che  ilia- 
ca zìi  nulrirr.  dimagrano  e emtium ma.  —,  Esonolsro,  ahi.  (A a) 
Abaltk,*  (Mcd.)  \-,ud-U-  Add^'m.y.G  Lat-  *ualtl*%.  (Da  a petè-fd  oidio 
ovvero  idlhrn  k>  g iarisco  ) Morbo  senza  rimedio. — , Auacc*toTWM.  (A.U.) 
Aain.  * (Grog.)  Città  dell  tndostau.  (G)  _ 

Abavabl  * (Gttqs.)  A-iuvius-ni , Aiuuuiiiemi , Aruni.  Popoli  Celti  dela 
Gallili  Cisalpina.  (G)  - ^ v „ ... 

Amsoi.  » (Goog.)  A-na-aiò-ri.  Popolidetta  Galla  presso  MaruLq.  (G) 
An.iv«v  u.  • (Geo*.)  A-iu-inà-icù.  Lat.  Ananulia.  Città  della  Rossa 

ff* sasso.  * (ilcL.)  A-oam-lù-i',  Sinuo.  Itola  del  mar  dell  Indie,  (fi) 
Asi«in.  • (Geo*.)  A-nàn»-baa.  Doti  posta  fin  Romeo  e la  pesatola  di 

y ‘ 

Ab 


Aisuncn,  A-osJMko. 

che  partecipe  iMtn  tua  natura,  .-ici’**’,  1 ••«.</•«  •*'*■•*•  *■  ”,  

amthtica.  (A)  Coccà.  Dite.  tose.  t.  6S.  Col  metodo  prr  lo  più  anni iImv>(>) 
Aniinoonii.  * (Ceti.)  A-na-lati-cò-O-h».  Add.  m.  L".  G.  Lat.  anali  ti- 
copili  lo*.  (Da  sUlfl'fun*  chi  risolte,  e phihi  auinii:  Chi  ama  lanabu, 
o pio! Insto  gli  anduli.) — Soprannome  10U0  1 Cquale  si  nascose  Piate, o 
giureconsulto.  (Aq)  „ _ 

Amiriisc  , A-na-lii-xà-rr.  All.  • rn.  au.  tare  quel C operazione  che  si 
chin/un  analisi.  (B)  .... 

AlitinATo , • A-na  lir-xà  U*  AJd.m.  di  A noli  ilare.  (0) 

Abal'uIatobb,  * Aau-ln-n-liWe.  PVWw/.  m.di  A «.  .bua re.  V d,  rrg.(O) 
ABALtiiATairr  , * A-na-lu-ia-UKC.  yerbff.  fi  y.  di  mg.  (O) 
AasuiosuntTr  , A-na-fc)  ■ nsén-le-  Aw.  Con  analogia , In  munem  ana- 
loga. ÌAsm.  Prefi.  ani.  1 vocaboli  die  hanno  la  «Amenza  in  mente  . . 
H |<o««no  cren  porre  ad  arhitrìn,  osarrvando  T analogu  » co»  potrò  dire 
arhsfranamrnle , .niakgamenle,  ce.  (A)  ^ 

Analogamente  «li  111  da  Ai*i"gii*mcirte.]\  1 .rimo  vate  convemcntcmmlr, 
ivlatiramrnlp,ron  rapporto  *1  altra  cosa-  Quindi  diciamo:  parlare,  ri- 
sponder* artalogamente.  A»<dngtam*nte  ««prime  «on  nug*i.«r  profo.  là 
il  minio  «ti  arijonirntare  per  analogia,  cT  intcrpdraie  io  wo*o,  in  vu 
enologica  uni  «pulche  rena. 

AbalogÌa.  (Leu.)  A-iu-to-m-a.  [Sfi  y.  G.'l  (Da  ano  giusto , dapprcvv», 
0 logh  roeeotla;  (Soiché  lo  spinto  datarmina  la  convenienza  «Wlc  eroe, 
faccòebeniioAc  in  tè  k i«ke,  e poncmlo  I*  ut»  quasi  a fianco  ddt  allia.) 
p, -anonimie  , Coavetsimma  , Proporzionalità  , (ed  ut  get  orile  una 
certa  n lattone  di  somiglianza  che  hiuuto  ut  se  alcune  cose  su  altri 
riipetti  tra  tur»  diverse.)  Lai.  analogia.  Gr.  ÓMÙayia.  QuùU  Pilo,.  3. 
Oucsto  è dilagato  «la'  Ialini  con  rui me  Riero  a iu logia.  Sagg.  A'pt. 
Eqi.  1 So.  Se  tali  altcrazsnsii  rilreav^r  Ira  loro  alcuna  spezie  d'ana- 
logia. ».  DrpuL  Decimi.  4 L*  a«ih>*u  j «presta  è Una  rotai  regola  che 
va  dietro  al  ùmile , c suol  «arre  il  n|wro  di  chi  è straniero  iu  una  lin- 
gua , e sa’  porri  tirila  propria  natura. '(V) 
a (Mal.)  È b nesso  che  proev  rzseie  , o sia  uguaglianza  dì  relazio- 

ni fi,  cd  è di  due  generi,  "nfinatd  emè  e perturbata.  V-  Proporzio- 
ne. (A)  (N)  - . . ..  , . 

3 (Grani.)  E ima  eoftvtnimrza  e preiporzsone , ut  quale  fa  che  u pnt- 

M drr  bene  min  rota  ntU'.vidarr  di  an'ultns,  mentre  ivm  vi  ahi  una 
aperta  npugnanuf,  onde  dice  si  che  si  fiumano  le  nuove  p.rrrie  per 
aindngia  per  diir  che  olle  cote  nuove  m danno  n»*u  nuovi , tomi. 
eUanti  ad  altri  già  appropriati  ad  Atre  cote  di  simil  nnlunt  a qxzie.  (A) 

4 _ (Log  ) Pretto  i Loghi  è una  spezie  Ai  tngomcnunàme , per  la 


Alalacta.  (G) 

■ amili  , • A la  mele.  JV.  pr.  m.  Imi.  llaiumcL  ( Dòli*  chr.  hhanamal 
grandine  uiataiccn  , ghiaccio  forte.  ) (B)  ,,  . 

Abamimo  , * A na-tni-mo,  Ananum.  If.  pr.  m.  Lai.  Ananuro.  ( In  e1«r. 

ghiuvnunim,  «fa  ghuuna  parisi*,  « ami m acqua:  Un  parta  alk  acque.)  (U) 
Amami».'  * (lirog.)  A -mi-iui».  Nume  delta  l' ammanta,  (fi) 

Abs««ksi.  (*6d.)  A-na-mió-ù.  Sfi  K.  G.  X-itanamneai».  Gr  àmqvn,t,(. 
Ritorno  della  memoria.  — Cosi  Jàeei  anche  ipielhi  norie  della  nrimo- 
lica  che  -,ià  i "giù  cd  quali  si  può  scoprir*  là  causa  dé  modé.  ( Aq) 

Aa « u » b»Ti«'o.  (Meli  ) A-na-mné-sli-co.  Add.  m.  y ■ G.  Lai.  aiamneatscu*. 
( Anamnesi.  ) Epiteta  che  si  dà  ai  segni  cvmmemnrutivi -,  ani. a 
due  ai  segni  pei  qu-dt  u liittfptt  lo  stato  precedente  del  corpo  ; 1 se- 
gni da iv, unitivi  ài deano  il  suo  nulo  prmenu  , ed  1 segni  prenoti hi 
h stato  futuro.  (Aq)  . ...  . . ..  . 

•j  — Aggiunto  ih  rimedio  atto  a ristaUhrt  la  m emana.  (A«p 
Amami  arri»,  * A-nz-imv  «G  R.  pr.  m.  lesi.  AiarosirMin.  ( Dal  gr.  a- 
ramina 0.1  riddVmo  alla  memoria  , rimcnilwan**.  ) (K) 

Abamoauz.  * (Grog.)  A-na-mo-à-ca.  Una  ddC  note  dell  Arci  pelago  degli 
Amici.  (G)  ,.  . 

Aa.«s..ar«HK  (HilL)  A-na-nnr-ftUi.  Sfi  RoppretmUuam  nvitiuosa  di  qwd- 
a. _».  of j.,  —ii’  •M...-/0  « .v,yUj,i  «m  certa  distanza 


che  immagine  che  nfleua  da  certi  ipnxhi  e veduta  ut  1 
O ntuo zinne  apparisce  prvpnrsmssatn  e regolai*.  ( Dal  Ri.  — 
di  nuovo , a morphom  f.  di  morphoo  so  formo  ; poidk  I’  i>ggrtlo  rap- 
presmlato  creslra  la  sui  firmi  naturale  si  rupprcsaita  di  nuovo  mila 
quella  ferma  in  certo  allo.  ) (B)  fi 

Ababaa.  (BM.)  'A-na  mss.  Sm.  Pianta  ddfmmdnn  monaguua  e delUt  fa- 
miglia dille  narrivàdee , indigena  d'America  . macriuvota  nelle  stufi 
iti  quali  tutta  /'  Europa  fiorisce  in  opale  , ed  ha  i fieri  etlestqgnoù , 
le  foglie  spinose  nsTestremiia-,  im  ovate  a gronda  e appuntate  , hi 
scapo  corto  , terminino  dui  frutto  eh' è coronato  d* 1 una  chi' sita  dt  fo- 
gli. — , An aiutar , Ananasso , aw».  Lat.  brotudia  anana»  Lui.  (B) 

3 — Frollo  «Hl  ananu»,  soavissimo  neUoJore,  gustosa  nel  sapute,  dima 
delle  .ueserds  mense.  Pr.  Pier.  v.  4-  v.  3.  p.  Gfp  Imprio.  «Ir-  le  co- 
ir dir  «Univi  di  »c  odore  , come  j il  mincn  r i ulnrito  , 1 auaua»  c I 
cedro,  tn«to  che  si  cufnpariior,  e'  »>«R>  cc.  (B) 

Ababa»*.  * (Bui.)  A-o.s-ua<-sc.  Sfi  E-  Ananas.  Pr.  Fior  p d.  v.  3. 
pag.  toff.  Ècei  una  frulla  ebo  *i  cinama  a ornasse  , La  quale  c taKa-czr- 
im:  ima  pina , ma  maggiore,  c »»  monda,  (11) 

Ababaaso.  • (Boi.)  A-n»-uà>-w.  Sm.  E A nanna.  (A.O-) 

A .SA  seco.  • (MitEsix-)  A-naiwxK».  Lat.  auancims.  Ino  de  quattro  Ih, 
tutelari  che  gli  Egizi  twAmiW  preydrre  alla  ammvinmie  * -die 
azioni  di  ciàicnn  uomo , cioè  Diiwiun le  , Ero  , Tichc  ed  Anancro, 
che  sono  la  Ddenzu,  l'Amore,  hi  Fostuna  « la  Necessita.  ( In  gr. 
anance  vai  11  «-disili.  ) (Aq)  .... 

Abaickiti.  (6».N.)  A-naivcbs-tirfV/w^j/.  f rermi  echinodermi  <n»i  corpo  t, -re- 
golare, conoide  o inule,  con  piu  ordini  di  pori  di  sembrano  ambulacri, 
radiati  d, di,  sommità  atta  lane,  con  lucro  presso  d morgui*  lavata  e 
tnuverude,  e runa  nella  parte  opposta.  Questi  verni  n trovano  sola- 
■ me/iie  fusili.  ( Forse  dal  gr.  mia  sopra  eAi/01  fe»k  , auunasMlo 

di  tetra  fonile.  ) (Boa»)  _ , 

.V*A«f«»vi.i.  * (Hot)  A-uan-dri-ri-i».  Add.  m.  Aggiunto  ,b  fiate comp .- 


2^0  ÀNANDRATO 

sto  unicamente  sf  ii/ugumentt  e di  pistilli  mfiri pluvio , mancanti  tmh 
di  numi.  ( Dal  pr.  aiiandm  dettole , poro  virile  o non  vinte , vedovo, 
deserto  $ c c*6  appunto  per  ia  nunraiua  di  dami.  ) O) 

‘ AsisuaiTn.  • (MÌL)  À-nan-drà-lo.  Divinità  de  Peri ùnti.  (Mit) 

Aiumiui.  * (LUI.)  A-ran-dn-a.  Sf.  F.G.Lat.  anandna.  (Ihi  a priv.,  «d 
aner  , stndnss  uomo , onde  mutria  farlcua  , vintila.)  Mancanvt  di  uo- 
mini i Maitcmtui  di  valore.  (Aq) 

Amvsmo.  * (Mcd.)  A-nàdn'ft  Add.  e sm.  F.  G.  Lol  evira  lo*.  Gr. 

tambpJCi.  Coltrato,  Effeminato,  (V.  Anandrìa.) — .A posi odo,  «n.(A.O.) 
Af  ari , * A-nà-ni.  ir.  pr.  m.  I.at-  Anan.  F.  Anano.  (0) 

5 — ' (Grog.)  Lo  sUsso'phe  A Damato.  y.  (Van) 

Asini,  * A-na-ni-a  , A nini*.  N.  pr.  ■.  £ol  Ananiu.  ( Dall'  thr.ghiui- 
niM  tu  tisi,  e jah  signore  ; Signore  delle  nubi,  Nubi  viti  Signore) — Uno 
d*  tre  giovani  ei  rei  giunti  netta  fornace  dal  ne  fiaburco. — Figlio  di 
fi  elettro  , perseetstrre  di  A’.  Paolo.  — Marita  di  Soffino.  (B)  (Van) 
Aaiamm.  * (Leu.)  A-ua-ui-sà-pta.  Sm.  Talismano  contro  U malattie 
contagiose,  (•ve  era  trilla  sismi  parola,  atte  lettene  della  quale  i ca- 
balisti darai  so  diversi  sensi.  ( Secondo  Dei  rio , vii»  dall  etr.  hhanan 
aver  roÌM-ricotJia  , c tcìophet  giudice  ;«  vai  dunque  albi,  o giudice , 
misericordia.  ) (Uri) 

Afuso  , * A-uì*im>,  Anan,  Ariani,  Anna.  N.  pr.  m.  Lai.  Anan.  ( Dal* 

I'  cbr.  g lue  ti  iati  nuvole.  ) (R) 

Ara  bua.  * (Mit.  Afr.)  A-uàn-o-a.  Nome  «Tua  grosso  ragno  adorato  dai 
Mori  stilla  Costo  d'oro.  (Mit) 

Ara»  Tornio.  (Doli)  A-oau-lò-inn-o.  Add.  auF.G.  Lai.  anat)lho«»iua.(  Da 
a priv.  ^ auliva  fiore , c cime  odore.)  S'i  chiama  dori  quel  fiora  eli  è 
privo  di  odore.  (Ao) 

A viavai.  • (Grog.)  A -«a- nò-ri.  Citta  della  Geòrgia-  (G)  i 
A a ir*.  * (Grog.)  A-nà-pa  , A rape , Anapra. . Città  della  C onusta.  (fi) 
Aaaranieju.  * (fìeof.)  A-na-pa-u-mc-na.  Lui.  Acupauiueiu.  Slemvigtiout 
fontana  del  Dinpio  di  Giove  in  Rodono.  (Aq)  . 

Asincu.  (Meii.)  A-ua-pà-u-si.  Sf.  y.  G.  Lai.  anapauM».  ( Da  anapavso 
t di  unafxa-o  io  Guìaco  , io  sedo  , io  ristoro,  ) Remissione  di  accidenti 
morbosi.  (Aq) 

A»if« , * A-iii-pe.  N.  pr.  m.  Imi.  Anapóa.  ( Do]  gr.  onagro  io  ri  per- 
ruoto.)  — Catane  se  cririnf  per  la  sua  pietà  filiale.  (B)  (N)  _ 

A ma  rei  ka.  * (Leti.)  A-na-pc-i-ra.  Sfi  La  seconda  mute  dea  inno  pitia.  ( Val 
quad  nuovo  tentativo,  nuovo  esperimento,  oa  atta  di  nuovo,  e peira 
o sia  pira  sforzo,  tentativo,  eaperànenlo.  In  gr-  tim^/roo  vai  pure  io 
sprncncoio,  io  lui  stono.  ) (Alti) 

Akafema.  * (Mcd.)  A-nifc-iia,  Sfi  F.-  G.  (Da  ana  sopra,  t gettito  f. 
di  Miao  io  dilato.)  Ddataamne  de'  vati , o deit  orifitto  tia  d’uri  ca- 
nale, sia  tt  uri  viscere  cavo  qualunque.  —,  Anapraa  , sin.  (A.O.) 
Anaacrnco.  (Leti.)  A-nj-ji-sli  co.  Add-  m.  Di  anapesto.  Composto  di, ver- 
si  anapesti.  Lm.  uot pestici».  (A)  , 

Amcwiu.  (Le IL)  A-na-pò-iln.  Sm.  Lai.  anapesti».  Netta  poesia  greca  • 
l/ilÙHt  è piede  di  verso  che  consto  di  due  sillabe  Kwi  ed  una  luriga  j 
edito  desso  ferro  coaqkoto  di  sùnili^picdi^Oaì  gr.  unojiestas  fbe  vieti 
i|a  antqieo , io  rqirrruoto^ io  Imito  il  contrario;  poiché  uè’  terni  in 
cui  dottrinava  l’aiMpotn,  liatti-uid  il  tempi  tutf.il  Iti  menu  rito,  iu  quelli 
m cui  iluuiinava  il  dattilo.  ) (A) 

Àbai-s/u.  • (Mvd.)  A-na-pe-ri-a.  Sfi  A'.  G.  ( V.  Anapesto.  ) (A) 

Anici , * A-nà-ni , A rapo,  N.  pr.  rq.  ( V.  Ànapelf—  Amante  di  Ciane 
conciato  in  fiume  da  Plutone.  (Mit)  '»  . „* 

A bachiamo,  * A na-ni-dà-nu.  N.  pr.  m-  (Dal  gr.  anapithao  io  persuado, 
id  aner  uomo.  Può  andu-Tmra  da  anapedao  io  asilo  lùori.j— Re  di 
Sporta,1- (fi  s n) 

Arime'ma.  • (Ardii.)  A-tiaqià-àanMh  Sfi  Macchina  degli  antichi  teatri 
per  meno  dilla  quale  si  facevano  sorgere  improvvisamente  dai  patri 
mento  della  scena  U Furie  e fórse  anche  le  Ombre.  (Porse  da  arsa  ao- 
pra , c pièso  f.  di  pica  io  faccio , lo  fabbrico , io  cnnjpongo  ; e vai 
dunijuc  cooa  che  Ci  comparire  mpn  la  scena  alcun  oggtllrr.  S (Mil) 
Avirvio.  (Chir.)  A-na-pU-ai.  Sfi  V.  G.  Lai.  anafdaiu.  ( Ita  ano  di 
n'Kivo,  c piasti  ' forma  rione , firma.  ) huluzione  di  (in  àteo  spezzato 
(din  sua  naturai  siiuavorm  5 Consolidazione  dd  frammenti  J"  un  osso. 

(Aq)  (à.o.) 

Apirviniwi-  (Meil.)  A-na-plc  rrt-d.  Sf.  fT.  G.  Leu.  anaplrmai*.  (Ds  ana 
di  nuovo,  c plérotit  nanpuneplu  ; onde  anaplemus  suppliukenCa  ) 
Emìone  di  riempirei  Opro  risone  con  cm  si  supplisce  ad  un  organo 

min,' unte. — , Fruirai , sin.  (A.O) 

% _ Si  è qualche  volta  dato  il  nome  Ai  Anaplcrnaì  a ausila  parte  det- 
ta chirurgia  la  quale  si  od  upu  detta  rìprosLtsìone  dette  pdrts  che  si 

possono  riprodurne.  (Aq) 

AsifLUinica  (MeiL)  A-ua-|>lo-rò-tf-dix  Add.  tu.  y.  G-  Lat.  anrplmv 
« ricu*.  (V.  Antqilrrou.  ) Aggiunto  dì  medicamento  crrduio  proprio  a 
far  ristasene  la  carne  nelle  piaghe  e" nette  ulcere  con  perdita  di  so- 
sDtnzf , e che  le  dispone  a acalniUtrsi.  f Aq) 

Atirui'ii.  * (Mc«i-)  A-na-plc-n-»i.  Sf.  y.  G.  Lat.  nnaplnuis.  (Danna- 
/tirato  f.  di  auspico  io  «riolgu.  ) t)ice*i  tt  osso  rotto  che  si  slacca  e 
rade-,  /iiù  rettammle  DelC  e scie  de'  denti  guani.  (A.O.) 

AfSSMSTS.  * (Gcvtg.)  A-o«-pli-»tc , Analblr.  Crttis  dell" Attira.  (G) 

A»  asse  cri.  (Mal.)  A-ra-puè-u-si.1  Sf.  y.  G.  Lat.  aiupacud*.  Gr.  óiax- 
>i  -n:  (Ita  una  aopra  , c fOuvtis  Io  spirare,  il  audio , il  tialo.)  Retpi- 
mssone.  (A.O.) 

Aturnnncn.  * (Mid.)  A-na-pncù-  .ti-co.  Add.  r un.  y.  G.  Lat  ana- 
pne untici) ni.  ( V.  Anapnemi.  ) Medicamento  idoneo  a fiscililnre  lupe- 
spiruuone.  — Chi  /uuiu-e  di  apnea. — , A un  punirò,  sin.  (A.  O.) 

Al  ir»on>>.  • (Mal.)  À -rap^iò-i  O I. • Add.  e sm.  G.  Eli.  aiiapnnicvu. 

I.o  stesso  che  AnaponMim.  F.  (Da  unimmo  in  n>piro.)  (A.O.) 
Anco,  * A-rà-po.  N.  pr1: -m.  F.  Auapi.  (Mit) 

•i  . — ’ (Gcop.)  Fiume  dell  Fpiro.  <—  ritta  Sicilia.  (G) 

AnaiouikL  * (Grog.)  A-u*-|\>-dii-rL  Lat.  Am(<xlark|)  llui  im , O tara- 
ci in  Fiume  dell  inda  sii  ('erta.  (G) 

Amrovorii.ua  * (BoL)  A-ua- p -do-fiHo.  Sm.F.G.  Lai.  inapodophjlUmi. 
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» e dii  gT.rPW  , posi*  piade,  e 

cosi  sfitte  perché  I lobi  skilt  loro 


so.)  d'ano,  seconda  Fi- 
n qprrsentuva/  so  U carso 


( DM  lat  ansi , in  greco  nesso  anitra 
pkylhn  faglia.  ) Genere  di  punite  ao,  . 

foghe  asir, migliano  sul  una  lampa  sf  aiittm,  (Aq) 

Aji  rosici,  (Mal.)  A-oa-po-ri<i.  Sm.  pL  F.  G.  Lat.  ana  pirica.  (Da 
ssna  «opra,  per,  e paria  via,  cammino,  progrewo.)  c — J " 

travio  kb.  ò.  cap.  q.,  certi  oriutdi  a sokt  che  rapf 
del  sok  ne  segni  dtlLi  zodiaco.  (Aq) 

Asa  ero , A -ruppi.  [Am.]  F.  A.  F-  t df  Nappa  IJb.  cur.  malati. 

Stia  pr  tre  ora  in  uno  arappi  fatto  di  legno  di  edera,  e poi  ai  bea. 
Assestare.  (Mai.)  A-na-psi-cbc.  Sf.  F.  G.  Lat.  aria  psiche.  (Da  onu- 
prrcho  io  rinfrcaca  ) Refrigerio  , Rinfrescammo.  (Aq) 

AsAei  JA.  * (Grog,)  A-naqlù-ja.  Provincia  detta  Feneusda.  (G)  * 

A SA  verro.  * (Gcug.)  A-na-qui-to.  Regione  M Perù  nella  provincia  di 
(Àatai  (fi)  • s . 

A a isA.  * (Gcog.)  A-nAra.  Città  dett  India,  (fi)  ! 

Asiaaaico.  * (»Lfebr.)  A-ra-ri-ba-cn.  Add.  m.  Nome  che  gli  Ebrei  da- 
vano al  supremi)  sacrificatone.  (MiD  . 

Ausaci.  * (Grog.)  A-ni-ra-o.  popoL  della  Sedia.  (G) 

Ab  i siiti  a.  (LeSi-)  A-uar-dd-m-  F.  G.  Lo  stalo  dt  [un  popolo,  nel 
quale  la  tuoluìuduie  pretende  sii  esercitare  ditoni 'imamente  tutte  le  fin- 
epttà  del  governo  l rgitr iato.]  Lat.  anarchia.  Gr.  àsvpXtn.  (Da  a priv.» 

« da  orche  principolo  , magiUnUora.  ) Sakin.  Otte.  1.  tts.  Omlt 
poi  nasica  in  quello  una  confo»»oiie  di  governo,  chiamata  dai  Greci  anar- 
chia , propria  libe  e corrottela  del  pop  dar  reggimento, 
a — * In  senio  melstfi  Coofaaionc. Pro*,  tose,  (.ili  Questa  sarebbe  una 
cunluiMoe  c un'  anarchia  , per  dir  coi , di  parlare , ma  che  a ognuno 
toccasse  la  Vii  fa  tkl  ritfianarc.  i 
Asasciuco.  (Leti.)  A-nàr-clii-co.  Add.  m.  di  Antavhip.  (A) 

Aliti , * A -iii-re.  Sm.  F.  A.  F.  e sR  Narc,  Narice.  X Dal  lat  mnt 
ranca.  ) Remi'.  Star.  lih.  6»  L'  oro  sola  mai  te  per  adornai  wato  lavo- 
rano, agli  orrrcbitid  agli  ajaari  del  baso  perforati  prudente  portandolo.' (V) 

A macula.  * (G«og;)  A-nar-glii-a,  Anorquila.  Ciuà  tirila  Ahngrclia.  (G)  - 
Asaaciao.  * (Leti)  A-nar-gi-ro.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  auargjcua.  (Da 
a priv-,  e argt,ros  argento  ; cioè  scota  denaro.  ) Casi  venne  chiamato 
nella  liturgia  greca  qualche  sunto  mesboo  che  curava  tenia  mercede. (Aq) 
Assai  a.  * (Grog.)  A-n4-ri-a,  Erari».  F,  Ischia.  (G) 

Amane».  * (Grog.)  A-na-ri-j-ra.  Antica  /città  pressa  d osar  Csupio.(fi) 
Asaska.  (St-N.)  A-aò-risca.  Sf.  F.  C,  Lai.  anaridus.  (Da  ana  sq,  cd 
arrhichasthe  io  mi  arram|ùco  con  le  anni  e coi  piedi.)  Genere  sii  pesci  ' 
casi  stetti  peniti  #’  arrampicano , ti  ilice , sopra  gli  scogli  colf  a jota 
dette  Loro  pinne  e stilla  coda,  ed  fi*  primavera  vengono  a stipane  le 
loro  ’u ava  sopra  le  piante  marine  vicino  alla  riva  del  mare.  — , Alitar* 
ritta,  sin.  (Aq)  • Xc  *.  , 

Ab  ab  ut  tu.  (Mal.)  A-iu-ri-il^iW/r.  G.  Lat.  anarutank  (Da  aprirla 
aiiston  prónto , onde  an aiuto s dii  non  per  anche  ha  pranuto.)  Asti- 
, nesiza  sud  pronao.  (Aq)  f 

.As  a suri.  .'  (G«>g-)  À-na-o-ti.  Popolo  ilei f Aitsbùs  FgUcti  (G)  v 
Asaame.  * (Fa.)  A-nar-mc.  Sm.  F . fi.  Lat.  atomua.  Gr.  èovppm.  Usato 
il  pi.  per  significare  C^rpicciuoli  mv ultimimi , mgplicitsuns , imputi 
/■ai ih.  ( Da.a  prir.  , cd  armo*  nmao.  ) TA.  O.) 

Aiiumiu.  * (Uii|^ A-tiw-axùia  (ita)  gr.  et  priv., a hannonia,  ag- 

« in  irt*  ri  la  n.  nereufooia.)  Unione  <h  smisti  che  riescono  sRsaggraSp- 
voli  sùf  udìln.  (L) 

Asasu-i.  * (Gros-)  A-oàrq».  Popoli  detta  Germanio.  (G) 

Amimi'.*  (Mai)  A-rar-nba.  Sf-F.G.  Lati  auarrhea.  (Di  ami  sopra, 
c rhoo  io  scolo.)  Affiussiane  degli  umori  verno  la  parte  superiore.  F. 
‘AnairoprA.  (A.O.)  ’ . . / . 

Asianniaiiso. v (Mrd.X  A-nar-re-gW-mo.  Add.  m.  F .■  G.(Da  anarvhegqy. 
mi  io  rompo.  ) Nome  retatiti  alti  ulceri  che  ti  rinnovano  perfida  rot- 
tura delti  foro  Arar 
A » Aanca  . ( 


a ttrtp/io  in  fretta,  (a.  0.) 


tara  delti  loro  ,,  _ 

aikka.  (SLN-)  A-ntar-rl-ca.  F.  Aranca.  (Aq) 

Asisaiso.  (Med.)  A-nar-ri-no.  Add.  e sm.  V . G.  I-at.  anan  ItinoB,  ( Da 


ana  per,  sopra,  e rhtn,  rhmot  na*y.)E pitelo  che  ti  dà  ai  rimetto  burnii 
pel  naso  ,.  a che  si  ritirano  tu  per  esso  : il  tntitax>,per  esempio , è Un 
riattèso  anarrino.  (Aq) 

Assaami.  • fMit.)  A-oarri-*Ì  Sfi  II  seconda  giorno  della  fiat  a dette  A- 
pai  urie.  (Mit) 

Asuiaom.  (Mrd.)  A-nar-ro-pi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  ararrimpù.  ( Da  aoa 
sojxra,  e rnepo  K>  'volgo,  io  taado-)  Flusuons  iw o la  parte  superiore. 
— , Anatra  , s jn.  (Aq) 

Ab  ahi-  * (G«ig.)  A-nàr-li.  Popolo  detta  Dacia.  (G)  , 

AniTuiuai.  * (C.cog.)  A-nar-to-fri-eli.  Popolo  stilla  Sann-tùa.  (G) 
A*ABTr.i'.  * (Mai.)  A-uàr-tro.  Sm.  F ,,G.  Lat.  auarthru*.  (Da  a priv. , 
e arder m articolo  ) Dicati  di  uomo  si  g/nuso  e carnoso  da  non  la- 
tetirr  distinguer*  le  urtici  Iasioni.  (A.  O.) 

Ambii.  * (Grog.)  A-oàr-ii.  Pepalo  dtU.t  Si  tua.  (G) 

Asia.  * (Geój!-)  Ara.  Amico  nome  Mia  Guadanti.  (G) 

4>iu>ci.  * (Mfd.)  A-m-iui-ca.  F.  Awwirta.  (Aq) 

3 * (Rot.)  Malattìa  delle  piante  Li  <ju.de  <mn siile  nel  dèvtrUtsre  Utile 

le  parti  di  ette  motti , tomàie  ed  ivqut^se.  ?Ag)  . 

Asasa,  * A-tÀ-sd.* A,  «r.  m..F.  Auomì.  (Mit) 

Ababiob,  * A-pividt.  V.  pr.  m.  Lttt.  Araask*.  (E  nome  patron,  di  A- 
nasai.  Può  anche  valere  a»[*ctlo  di  re , di  rrgira;  da  aitar  re , amusa 
regina,  «si  tris  ftsinn  , xinljaiua.  ) (B) 

Ambino , * A-nfrudVo.  N.  pr.  m.  Ea.  Aqadlau*.  ( Dal  cr.  vici*  re, 
itfousa  regina  , c bri*  popoli  i Re,  regina  di  popolo.  ) (B) 

As  aitasi,  * . (Mvd.)  A-na-spa-aL  Sf.  F.  G.  I..U.  rrfr.ictio.  (Da  anrtspao 
io  ritiro,  else  viro  da  ana  sopra,  e » pao  io  contraggo.  ) Cqstirssom 
generale  e principalmente  detto  stomaco.  (A.  0.) 

Asu re.  (St.  N.)  A-nà-ipc.  Sf.  F,  G.  Imì.  anain».  ( Da  o^iriv-,  ed 
ospita  fciiilo.)  Nome  ditto  ad  un  genere  sfóttetti  stilla  ctosse  de' coleot- 
teri, a arsivo  detta  martatnta  dello  saul-Uu.  (Aq) 

Amv»"»,  * A-nas-aà-hi-a.  fi.  pr.  f.(  Dal  gr.  onusta  rrgina,  e bua  vi 
la.  Vita  di  itgina.  ) —,  Nrifi  cmsUu  da  ApoRo.  (Mtl) 
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Aiiwcm» , • Ana«-si-f»ni.  JY.  pr.  m.  Lat.  Ànamagnru.  P.  G.  ( Da 

(irincipc- cii  aborti  tiro:  Frinoii*  <W  §m.)—Fiàmfs  S CU-.o - 

t.—  Re  a Argo.  — Scultori  di  Egitto.  (B)  (Vili) 
umano , • A-na+e+rvei*.  AtU.  fr.  m Di  Au.urtgora.  (B) 
Aiu»u»iiU,  * A-fuc«oiHÌr4.  Dal  fr.  aitatiti  icgiiui,  ni  «invr 

oiuImm  uomo:  Hrgiiu  .h  uomini.)  — Emùta  deli, t Lmzòssia.  (Mit) 

, • A-nn*-*àt>dri-«le , Anaswnrirùlj.  fi.  pr.  m.  L a.  Ana. 
sasidxùk*.  ( No»»  patron.  di  Auuundro.  ) — Ri  di  Sporta. — Poeta 
comico  greca.  (fi)  <[Mit) 

Arassardro , • A-na-san-dro.  JV.  pr.  m.  f*t.  Anaunder/Dol  gr.  i vmx 
re,  ed  tener , andmt  uomo.)  — Re  di  Spana.  (B)  (V*ii) 

Aramsaca.  (M«d.)  À-«ia»-sàr-ea.  ( Sm.  P.  G.  ] (ila  ana  fra  , * sarx  , 
j«mM  canee.)  t tdr  pitia  ferirmi*  del  teuutn  c-lluLire  che  « matti- 
fetta  col  gonfiamento  -dd  membri  « delle  parti  molli  che  ricoprono  t ad- 
dome. d torace  e Li  faccia.  ) — Anourca  , un.  Imi.  diuuixa , ». 
qua  inlcrcu*.  Gr.  iwèpvu  Uh.  cita  mal  ut.  Iniperoeriir  tre  sono  le 
idropisie  : utu  »r  appella  nmaasarea , Pallia  si  appolla  unite,  c la  ter* 
u ai  alleila  «U'm.wvtri  tiig/ntnùe. 

Assisi sco,  * Aiuvvir-eo.  Di.  pr.  m.  Lat.  Aufaurchm.  P.’G.  (Da  ano» 
or  ilici]',  cd  archo  io  na  primo  : Primo  Aa*  princi]*  — Si  tror  pure 
da  a prir. , c da  «narro.  gracile  j e vale  allora  mai  gracile.)  — bili* fa- 
di  Abderst  che  fìt  pesto  in  un  morta jo.  (B)  (Aq) 

Aassssatrre  , * A-n.i*-M-re-lc , Amssarcta.  JV.  pr.  m,  Lat.  Aia  sarete. 
( Dai  gr.  muti  rt  ; ovvero  anatri  regina , e da  iurte  virtù-  >—  Fan- 
ciulla di  S alamina  cani: irta  da  Peneri,  in  tatto.  (JJit) 

Alassi,  * A-nàs-se.  fi.  pr.  tu.  lei  Uettn  che  Anace.  P.  (Via)  * 
Aramks.-"  (Ge°l[)  A-uàs-sen,  Chiù  della  filigrhia.  (G) 

Anuuuu , *‘A-n»^4A-Mvrr.  N.  pr.  m.  Lai,  Atuvcuor.  (Da  aruu  re, 
e in er  m vene  di  auer  uomo.  ) ffl) 

Ansasi i".  (Bot.)  A-nas-aé-to.  Sm.  Lat.  «mietuta.  —,  Annido,  sin.  Ge- 
nere di  punite.^  Questo  marna  samara  derivato  da  ièsf  , rv  , per  alia- 
timi alla  emina  che  parlano  » re  col  frutto  di  quitte  piante  , eh' fi 
coronato  da  una  piuma  ctqolLtre.  (A*q) 

Anssu,  * A-nàs-»i  , A nasci.  N.  pr.  in  (Dal  gr.  anar  re,  ovvero  ornata 
regina.  ) — Figlio  di  Caàort.  (Hit) 

Assuma,  * A -n  is-si-l‘i-0.  A pr.  f.  (V.  Aruu  tallii  ) —Madre  ' di  P.l.ide.— 
Migli!  eh  Pelili.  — di  A e sture.  (Mil) 

Aismim  , * A-ró-n-dc.  fi.  pr.  m.  /*L  Annerile*.  ( V.  Anaside.)  (fi) 
Aism n.s  , * A-uà-si-lo.  S.pr.  m.  Lat.  Anaiiloa.  ( Dal  gr.  anax  re  , e 
hilan  eia  propizio.  ) (B)  v 

Arssmudb  , • A-nas^i-lmk.  N.  pr.  m.  Lat.  Aruiillides.  ( JYome  patron. 
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IH , a traverso  ( c noma  borra  ; «piasi  dir  voglia  apertura  i 
verso  o nel  amo  ddla  bocca.  ) Cad  rie n dets,  manto  nngrmrr  (Tuo- 
celli , perchè  le  due  mandibola  che  formano  il  lem  becco  non  ti  con- 
gùvrgono  , quandi  è chimo  , che  per  la  loto  late  e per  la  punta 
di  miunnn  thè  nel  metto  ri  retta  come  Un * apertura.  (Aq) 

Aassvn »•«>««»«  • (Ami.)  Am-uo-ino-ià-re.  JV.  patti  Lo  stesso  che  Ans- 
*tnuvz*.m-.  P.  (A) 

A a si  rumi!.  (Ami.)  A-n  »-»to^n<i-ii.  Sf.  P.  G.  Lat.  aiuilhnonds.  (Da 
fina  con  , e itomi  Iwra.  ) ■Cormvii-auune  tra  due  iati  ohe  hanno 
'tingine  da  due  tronchi  differenti,  o che  almeno  non  proumeono  dal- 
lo > tetto  nano.  (A.  O.) 

AasvronoTico.  (Ami.)  Au«-^ivn»Vti^o.  Add.  m.  Che  fa  attuiamoti  j 
Che  ha  riipnnihriui  ad  antutomou.  (A.O  ) 

1 — _ (Mei.)  Atguinto  di  rimedii  chè  ti  credevano  porprii  a dilatare 
SK  orifisii  de'  vati,  per  render  piu  Mera  Li  cìrcnLmone  rld  in«^«K.(A) 
A sur  bai.  ilo.  (Arni.)  Anautrà-ga-lo.  Add.  m.  P.  G.  I-*.  flnjUiscalus. 
( a priTn  e attnufitlnt  tallone.)  t7Ai  è tenui  tallone.  Chi  i pravo 
deir  ouo  del  calcagno.  (Au) 

Aasrraort.  (Leti.)  A-n.i-«U»-lv.  Sf  P.  G.  Lat  anaitrophc.  Gr.  «t>xrp?y*f- 
( Ila  orni  per,  Ira,  e iinydu  rulgininilo  J c vai  quindi  irosposuione.  ) 
E unii  figura  grunmaticale  che  consiste  nel  p/lrie  ov  atti  una  ftarvla 
che  li  dvnrhbe por  dopo-,  come  l.i  pur  diri»,  im-ece  di  la  dirò  pure  ; 
la  vi  bo  il.it  i,  invece  di  dhx  Ve  l'Iin  ilitl  (All) 

AissTaom.*  A-ua-stro-fi-a.  Sf.  P.G.  Lui-  an-tstropba  Gr.  swMyf, 

( V.  Anaitrvf.)  Inversione,  Eitnpmnian*  d una  parte.  (A.  O.V 
Aasrs  , * A -ni-la.  Sf.  Fior  di  lunlrutca.  Lat.  ocnnntbr.  PtdhuL  giug- 

II.  tif.  Dell* amile,  cW  Hor  d'  UVe  Mlvalidie  mnfrltate.  (V) 
AasTOj.se,  • A-na4ad.Vne.  fi.  pr.  m.  Lat.  Arullsilou.  ( Dal  gr.  antm 

t furia i io  rinulluh.  ) (B) 

AsstsmO,  * A-na-làunn.  S.pr.  m.  ( Dal  gr.  anatrato  f.  di  ruuitemno  io 


dissero,  ovvero  da  a nriv. , e d.i  (Unirne  k»  sol  Ero  danno  ; Val  dun* 
indenne.  ) 


i Aldine.  (Mil) 
i speme 
f I Miao- 


d«  A lussila.  ) . — S, -rotore  greca.  (B)  (Mit) 

AasHiMsauan,.*  A'-ns-wuiùmlro.  JV.  pr.  m.  Imt.  Anasimooirr.  ( Dal 
'SP-  aneti  m , e mandili  ma  mira  » Re  delle  maudrc  o Re  pastore.  ) — • 

_ Pihaofìi  di  M ileto.  (H)  (Vali) 


. iV.  pr.  m.  IaV.  Ansi  imenei.  ( D>|  gr. 
A nin»  da  re.  ) — FTLnòfa  di  Mitelo.  — 


Oratori  t storù-o  di  Lumptueth.  (B)  (Vmi) 

Abossìoiui.  * (Arche.)  A-im-d-ri-di.  Sm.  pi  Sono  ì grandi  cakasù  terni- 
denti  fino  al  mafia  lo  che  ut, mero  i Persiani  ed  i Gelili  (Mif) 
A>sasi*»«.  * A-Mmì  Iv«.  fi.  pr.  f ( Dal  gr  anax  re,  c rhoo  io  muo- 
vo, io  Ibctifiro.  ) — Moglie  df  h'peo.  (Mit) 

Arsssi/rs  , * A'tiasii-lé-a.  V.  pr.  ( Dal  «•.  ariana  resiiu,  r thea 
dea.  ) — Urna  delle  Danaidi.  (Alit) 

Avs**o,  • A-nà»-so.  y.  pr.  f.  ( V.  Ariani.  ) — Moglie  di  E le  tir  iòne  e 
mmlrr  di  Almeno.  (Mil) 

Asssvaoia  , * A-m-ali-gia,  Arvnlaifa.  y.  pr.  fi  Lat.  Aiuttasia-  ( Dal 
. gr.  anas latri  insom  siuQr , riaUmxiniÀ  ) (B) 

Ais.tsckj,  * A-no-alj-gio,  fi.  pr.  m.  P.  Atkvbtdo.  (B) 

Apaitslticix  (Med.)  A-*u-.tàl-lHcrf.  Aeld  e un.  P.  G.  fmt.  •WHlgllicua. 

( Da  ana  fra , ■>|»ra , «f  Uetùicnn  ciò  che  ha  fona  di  covnpr.mere , »- 
atnngrrc , cnnlrnm-,  ) Epiteto  di  medicamento  che  ha  virtù  di  repri- 
mere , e di  arrestare  il  sangue.  — , Astringente,  Stitlicp  , Catastai  li  - 
a»  r usi.  (A«p  , * 

Aassrsss.  (M«L)  A na-*U-«Ì.  Sf  P.  G.  LaL  anaitmis.  ( Dal  gr.  or» 
Kttiw  cspnbaooe  dulie  sedi  occu|niIc  , rov<vc»me»ito.  ) Il  correre’  e lo 
arrestarsi  degli  umori  vermi  h patii  superiori.  (A.  O.) 

Assiti  star  , * A-adaiia.  JV.  pr.  f.  ( Dal  gr.  anatrasi s inauVresioor, 
nmrrrxione.  ) — Dama  romana  che  mori  munire.  (Vanì 
a — • (Grog.)  Città  della  MetemotnmLc  (O)  • 

Aasarssis  (S.)  • (Grog.)  Isola  dettCheasm  Atlantico.  (G> 

Aassrsssn,  • A-ju-Mj-m-o,  Amatalo,  Naslagi^  NiOagiu,  Siagk»,  sin.  Imi. 
Ana^asnis.  ( Dal  gr.  anastasit  risurmione  o inn.rccsione.  ) JVo- 
me  di  due  imperati  ri  rt  Onerile. — di  quattro  papi  — di  un  atilipap,i. 
— di  un  Celebre  LibLuters.rsn  romano.  (B)  (fon) 

Assjtsm-i.  • Add.  pr.  m.  Di  Anastasio.’  (B) 

S— CM  .pl.cop.li  dA.i.  n.U„ 

tremula  ruma  ((»)  r i 

Aas.TST..:*,  (MO  AHU-Midì-ca.  Sf  P.  0.  1*1.  ««.fatico.'  ( Da  ano- 
Uitioo  KJ  ruorgn.  \.  Anastasia.  ) filom  dato  ad  (ut  genere  di  pianto 
perche  ombrano  rivivere  quandi  tuffanti  netr  .n  ana  M<i) 

Anasraoiuw.  (Med.)  A-na-stodii^-si.  Sf-P.  G.  Lai.  «mltoecbirokrD* 

«M  «fi  msoro,  e stschmn  cWmwito,  -pad  mwvs  dlspodajnn  ali  demen- 
ti. ) Un-  1.1  uri, u>  , DìlUrhlZinn*  tulvAtsi  di  tutta  la  tflariZs  del  cor- 
po,  tiilinUtu  de' sughi  , he  sono  sodamente  nelle  vene,  (lue!  che  provie- 
ne da  srff.utn  liquefatone  mi,  si  porta  rd  ventre,  ora  ale  orine 
ed  ora  si  ripet  e ut  sudore.  (Aq)  ’ 

A asaro  hi  issa».  (Aual.)  Atiétlo-mia-iA^r.  pan.  fV . Anastomosi  Y— 
Ana*l.un.Aa re,  sui.  Unirti  un' estrema?,  di  vena,  imbneamsda  nrlT *■ 
•tnnuta  di  un  'altra , n quella  di  un’arteria .'  Pattisi  I focali  can-' 
ndliiN  erano  quasi  tutti  d*  una  mcds-aiuu  cioncata . -e  s'  .Musliimnti- 
vano  lotti  iniirme.  (A)  • ’ 

s»um»  (S«.  no  jv.  r a.  l.u.  ( d, 


que  disvraéorc  od  irolemir.  ) — Eisffn  di  \eUtmo  • di  Àie 
Aatrsns.  (Min.)  A-iu-ti-si-j,  Sf.  Soma  dato  da  Jlituc  ad  una 
ih  titano  che  DeLunethnia-  hi  nominato  O in  rute  , a Stimine  < 

*drilc  o Schrrlo  ottaedro-  «V'ifiri  infitti  picctdl  ani, fili  outierlri  , ret- 
tangoli, di  color  bruno  , r»  tnn  hino  nei  atro  munifico , t,Uv  t/fu  dia- 
fani , e duri  quanto  baita  per  incidere  il  vcUc.  Sono  esii  compisti  rii 
titano  otsùlaiv  puro.  ( Ual  gr.  ana  sopra,  c t usi  erezioue  j il  cne  allu- 
de alla  fumili  alluogala  di  questi  olUuiru  ) (Boss) 

Aksth  i.o«t«  , • A-ua-tcl-lón-tc.  JV.  pr.  m.  Lat.  Anatri  Imi.  ( Dal  gr.  a- 
nalrlhm  die  «punta  ) (N) 

Aistims.  (Leti.)  A-na-tc-mq.  Sm.  P.  G.  P copriti  mente  valeva  perita 
i Greci  dotto  appeso  in  alto  nel  tempio , come  ghirlande  , Urna , sr- 
ttt,  re.  «Ssrrmvie  poi  i" introdussi  il  costumi  di  mspritden  in  alto  cori 
odiose  , come  la  testa  rf  un  reo  , le  unni  t»  spoglie  d tui  nemicai  fc.  , 
còti  Li  stessa  putida  signifnò  caia  esqaubiU  esposta  alt  o,hn  pubblico f 
alla  distruttone-,  lignificato  che  trovasi  ad., Unto  dagli  Elmi  e (hi  Cri- 
stiani. (Ber)  1*1.  .instili  ri» •.  Gr.  doud^sot.  ( Il  gr.  'an.il/tenvi  è da  imor 
tithehsi  io  sospendo  i puidic  iuta  vai  mpra,  c titnemi  io  pungo.  ) 
a *—  Sr panatone  «Iella  rnntuaioia  de’  Fedeli  , ScuuMiuica.  Perni  imposta 
titlLi  China  per  correzione.  ( Dallo  stessa  verbo  anatidemi  die  sigui- 
flra  «girgsre,  separare.  ) Sega.  Confi  Instr.  cap.  I.  Come  fu  insegna- 
to da  alcuni  fulminati  dal  Tridmtino  con  grave  amlenu.  (V) 

3 — Ttdont  detto  altrui  per  ingiuria , vali  ScMtpuiieato,  Mairi  lèll».  Buon. 
Piar,  i l.l.  fili* ri  «liri.ui  |vn  ladri mr.  Sudi. In,  «enra  le,  calie, ausl<Tua. 

4 ” * Usasi  più  comunemente  per  indiare  Esecrazione  , Cosa  esposta 
all  odio  psdiUim  ed  atta  distruzione.  (Watt) 

AxsTSManssio.  (Teol.)  A-node-au-lMono.  Sm.  La  fona  ed  il  vìncolo  del- 
t anatema.  PaUav.  Cono.  Trid.  (A) 

AasTnsirrssBs.  (Lctt.)  A-na-tc-nii-titr/j-rc.  Alt.  ■ — Scomunicare.  — , 
Au«temÌ!/jrc,iin.  Lat.  analliematuair.  Gr.  jtun^uaKn'si».  Tobea.  letti  A) 
AasTtKSTiirsTo,*  A m-U-ma-linà-lo.  Adii.  «L  an  Aiiateasaliuarc.  Lai. 

analhctnihxaliu.  Gr  tnAuixn  »«(.  P.  di  rrg.  A luitrmrzuto^iVj  (A> 
AasTBumsaa,*  A-nn-te-« nu.-ti-rc.Ati  P.  edC kn.i\tiuùiitsre.A.lt  Fr.  (O) 
AasTtniusTo,  • À-ns-truuiB-ià-to.  Add.  m"  da  Anatcnmiarr.  A.lt  Fr.(U) 
AasTsmnsuoaB,*  A-aa4c-mù>0<iiV-nc.  Sf.  li  anatematizzare.  De  Luca. 
Rerg.  (0) 

A*  sveno.  (Bot)  A-na-td'i-o.  Sm.  P.  G.  Lai.  amterum.  (Da  a priv.,  e 
athrr,  adu  na  spiga,  mia.  ) Genere  di pituite  itabiLtn  a scapùo  degli 
atulrnpogiTii , da  cui  differiscono  iter  Lt  ma/temna  delta  rest  i.  (A«i) 
Aasrirsas.  (St.N.)  A-m-ti-fc^ra.  Add.  fi  Aggiunto  di  una  dì  tellina 
pedala , la  quale  sta  per  h più  attaccala  a'  legni  col  suo  piede.  È detta 
Conca  analifera , perchè  credes-ano  gli  antichi  che  da  eisa  rnucessrm 
le  anatre  dette  Bermele,  p.  Bermela.  ( Dii  UL  ano*  anitra , c fra 
io  portn,  ) (A) 

A»smi.*((ì«og.)A.nà  li-li  Lat.  Anatilii,  Popoli  della  Gallio  JV(rròin«w.((l) 
Aa Smisti  (M«dA  A-na-ti-mi-a-ai.  Sfi  P.  G.  1*1.  anatliyrnUji».  ( lSj 
ana  wpn , e tniTwnuw  solili r»igk>  profilino.  ) iAPuni  attuai  di  **r- 
dscin a si  sono  serviti,  di  qurstr,  vogu/ada  per  dinotare  quell  r sesia: fu- 
ne o vapore  che  si  firma  urlio  stomaca  o negl  intesili)  t , AL  > A he  i 
cibi  inno  in  èssi  mal  digeriti.  (Aq) 

A* atm  , ' ’A-rvs-tq  , inai.  JV.  [ir.  m.  Lat.  Amili.  ( la  dir.  ^huiumth, 
da  ghnenuth  umiltà  , alfUtioM,  invocazione.  ) (B) 

AitsTntTsno.  (Leg.)  A'-aa-tn-d-wiw.  Sm.  P.  G.  Lat.  anatrvisnum.  ( Da 
ana  che  udU  ronipm»i<MM>  significa  talora  duplicazione ri|<tìii«wir , e 
Incoi  Usura.  ) 'Usura  deli  utiira  Arò#  quando  l'usura  entra  ivi  caia- 
tale  e fa  usura.  (A)  (Aq) 

Arstolt.  * (Mit.)*A  nà-lo-lc.  Nome  di  una  delle  Ore.  I*t.  Aliatole.  (In 
gr.  Ostatole  ligi! dira  •esente,  ) (Aq) 

A bit'  •tts,*  A-nodò-U-*.  DI.  pr.  f.  Lat.  Aiuto!;  a.  — Diimarvmana  mar- 
tiri zziti. t.  (Il)  (Van) 

3 — * (G«^g,)  A-aa-to-li-j,  Natòlia.  jfnUcttmeétle  Ada  31iùore.  J^-nvic 
dell  Àiiu  occidcnuJe.  (G) 
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Asatouca.  • (Coof.)  A-nn  tMi  ea.  AuutoU»,  Citta  delta  Romania.  (G) 
Aratoli.»,*  Aiu-luli-o.  j\r pr.m.  f.»H.  A natoli  tu.  (l)»l  gr.nri.ifoi/eui  icoU  .) 

— A/<whwu</c**  e# ino. — A nulo  pule.  di  Costmùinàpoli.  (’U)  (N) 
Aratosi*,  A-ib-lit-nic.  S/l  F ■ A.  F.  e di'  Anatomia.  (A)  Cuce.  Dite, 
tote.  t.  ».  Dui  Intono  iti  aulico  greco  nome  A Datarne.,  dsc  non  altro 
sigili  lì. a cln-  4Ìi'di>£!ÌJDtfUlJ> fi  m palali,  me  fsilla  col  u ..lui.  (N) 
Aratoria.  (Al.  N.)  A-na-lo  mt-a.  [Sfl  U.  G.  Lui.  anali  .mia-  ] Gr.  intra- 
fuf , iacnfix.  ( Da  and  Ira,  » traverso , «•  trine  taglio.)  I Arte  di  taz /ur» 
e tcf>iti  -iie  le  parti  ,he  rosfdltiseoiK  tu'  fin!  laica  del  carpa  defili  anima- 
li , e ps-invipulmrnU  dell'  uomo,  ptr  i/.yi/nn»  a cottosi  rene  il  ntunm\ 
la  /«’ifiMii,  /a  si ‘unzione , le  rriazi- ni  «•  la  stilatimi,  QuriUirietr  Uomo 
dùribeu  (.ni  pt\  prsama.te,  A trinili  muti  qurila  dt'hrtttty  ZmsMttia.  — , 
Amiiotnc  , Aant.iiuia  , Noi  >uim,  s/n.  ] F ria.  Hai.  Noi  mo-Uvremo  onde 
i lujjii  nuocoim,  quando  noi  trailer.  riso  iUìÌj  loro  anatomia. //ur.  Ap.  ?4&- 
lo  giu  **•  posi  u £»r  «li  questi  insetti  turino»  per  molli  incuti»  i toro  , 
Uk  diiaou -u/uihMirjVj  In  lingua  ertila, 
a — ctnitu.  ‘Situilo  de  le  itufnrjptrtùn  cwuqfrnr»  in  ciò  che  Interno 
di  comune  e di  direno  negli  organi  alla  compotition*  da  quali  con- 
carronn.  (A.OA 

5 — urbica.  '*  Si u/lit)  diti  corpo  umano  , in  cui  ti  verrà  sopra  tulio 
di  conoscere  la  petizione  delle  parti , rrLtiiv,- unente  all'  ritenni  ed  alle 
relazioni  nervose  che  v'ha  ira  gli  orgaia  -,  come  puri  lo  stato  nonn.de 
de'  f.  Muti.  (A.  0.) 

4 — chirurgica,  * Quella  che.  considera  nel  corpo  umano  le  vie  in  cui 
può  penetrare  t istruimmo  chirurgico  .ci  punti  vulneratili  deeli  or- 
goni.  (A.O.) 

ù — patologici.  * Studi»  degli  organi  alterati  dalla  malattìa  , o vizio- 
tornente  confermali  dalla  nascita.  (A.O.) 

6 — • Ai  prende  anche  per  Trattala  di  anatomia.  Cocch  Atei  Dii  la - 
natorii  ir  umane  di  quali  due  insigni  mediti  lìce  u*-.  Asrlcpiadc , *up- 
poormluk  vere  cd  mite.  (A) 

7 * Taira  riattende  pel  Soggetto  ebe  sì  ■RBuiomixu  ; eri  eziandio  per 
Una  rajijiri  KfltrfTKMK  «rtili/ui*  tifila  struttura  c di  lle  I tarli  tiri  coi  |<» 
uuu un  latta  in  cera  , in  legno  u altra  materia.  In  questo  sento  suol 
dirti  Un'  anatomia  di  «era , c*  Maini.  6.  Sd.olelri  Li  udii  c rozze  a- 
nalotnie.  (A) 

8 — ■ ' Diccu  ancora  driT  Incisionr  rd  Esame  della  struttura  delle  piante. 
Più  propr, amente  din  Urti  Fitulttiùa.  Crrsc.  (Inetto  ai  lumini  iter  una 
usitiilii  aitali  tuia  udì’ mi  tea  maggiore,  nella  canapa,  nel  lino.  (A) 

£»  *—  * Tifi,  t are  anatomia  di  una  eoja  = Coni, da  aria  minuuumente 
ed  esqiusitamcnte.  Lai.  rem  r viete  cufindcrare.  (A) 

• — ■ * Per  tioulù.  Tagliare  rhcrdicssM  in  miuuti*fiine  porti.  Leu. 
trucidale  rniiiu lim , «incidere.  (Vau) 
tu  ’ (Icon.  ) Ligula  annata  di  scalpello , intesa  a notom issare  , e 
cirvim dieta  di  scheletri.  (Mix) 

A»  atomica  menti  , A-iir-Io-UH  aw/ll-lr.  Alt’.  Col  mezzo  detr  anatomia. 
Peti.  Oss  tunm.  3fi  Avendo  anatomicamente  osservate  tutte  quante  le 
svilirne  ior  viverre. 

Anatomico,  A-ua-ló-uii-fv.  Add.m.  [ Che  otkwv  rat, atomi,,.)  Lai.  ana- 
tornirti*.  ,Gr.  dsar-.puafi  Sagg.  net.  rsp.  6».  Scrive  il  Pvrqnet  od 
Lltru  delle  auc  nuore  e«|ciknrc  analouiidie , cavcni  jier  molli  oìvcrvO' 
lo  , cc. 

a — hi  firsa  di  sai'.  Munirò  di  anatomia.  Red.  Ditir.  3*.  E £»r  lède 
nc  potru  V onalotuico  Belimi , Se  dell'  uve  c se  de'  vini  Far  volesse 
rotonda. 

Aviroaim , A-na-to-ini-alj.  Sm.  CàUti  di  esercita  f anatomia.  — , Anato- 
mico t fiataniila  , sin.  Lai.  anatnmicui.  Cocch.  Disc.  tose.  ».  jtf.  Din»- 
alfa  la  con  nviravijiltOia  corrunonJeiiia,pniK-in«liB«ilc  dal  sumron  it-diiuv» 
auatomista  MjI|u;Iii.  £ p.  5/.  LàPCÌato  Wm-'  «a‘  vecchi  *rwtnmiili.( A )(!V) 
9'-—  101*0;  Dtceti  colui  che  la  unioni  fa  de  cadaveri  umani , a dijfiren- 
sa  de'  zooiomi,  che  s’ occupano  tirila  notturna  de' bruti.  Cocch.  (A) 
AnATrorazAMxi,  * Aiuto  inu  lón-do.  A Mi.  m.  Ch’  i da  anatomizzai*. 
Pignoriti , leu.  Rag.  (O) 

. AnatOMirzAll  j A na-lo-i)ii/-i.'i  rr.  All-  Fare  t an  ./rumo  de'  cadaveri.  Lai. 
anatuunee  duaceatv.  Cocch.  Anzi.  Ma  di  anaL-uiui/arr  ancora  min  ila- 
Bmite  le  porti  lutto  ilei  donati  dal  Principe  alle  scuole,  (a) 
a — Si  dice  anche  degl  inietti , r delle  piante.  Cocch.  Dite.  Nili'  ara- 
Lxni i./atrc  martiitvwlmenle  <|uell'  Altro  genere  più  ordinario  de'  verni 
umani,  die  kimliriri  si  rhiamnno,  (A) 

3 — Per  mela  f\  Fui  tu  tiare  diligentemente  cbfecbeMia.  Pras  Fior.  <$■  2 le. 
Altro,  a mio  giudizio,  non  è dilettarsi  della  chimica,  che  anatomiz- 
zare la  natura. 

An ATuMiz/ATO , A*iu-tiMniz-zà-li\  Add.  m.  da  Anatomizzare.  Ccrch.  Irz- 
1 tamii i con  piè  sicuro  consiglio  anatomizzato  meglio  le  jiaili  genitali 

ne' cadaveri.-  (A)  , 

A» atomo.  (£j.  V)  A-nà-to-mo  Sm.  F.  G.  L irt  aiutnmns.  ( Da  ano  per, 
b*  , c itane  incisione,  divisione.  ) Gffrre  di  conchiglie , uno  de  cui 
contitele  principali-  ii  è t avere  i ìtibiri  frais.igltati.  (Aq) 

A*ati>*e.  * (Mit)  A-na-tó-nc.  Sfi  Festa  thè  ceUhrtumH  tul  Anfiiso  ut  o- 
nctrr  -de'  Dir  sturi , de' Cuieb  , e ile’  Cai.  tri.  (Mit) 

Aratoma.  * (Geog.)  A-tiJ-XtV-ri-a.  LcU.  ■VnactiMÌJ.  Città  ned'  Epico  presso 
al  golfo  di  Amlrucui.  (li) 

A a aiuti  a , • A-na-to-ti-a.  A’,  pr.  m,  /..ir.-AnatlK»tliia.  ( In  di»-,  ghua- 
luuhoth  da  ghutnush  afflizione,  c hhnth  Itirore.  ) (TI) 

Asaira.  (>t.  N.)  ’A-na-tra.  [>V/!)  Lo  siesta  che  Anitra.  ( Pai  hi.  anat, 
amiti*.  ) Moti.  Franz,  /imi.  turi.  3.  tot.  M toveii  aflilr*  il  eaccialurc 
, in  fretta  ce.,  lì  luldanz  xo , ipiantln  un  aimnc  , Qtumlo  giubbe,  qtuù- 
«1‘ anatre  invntiKC,  E nc  fa  1*1  la  tropi m ovver-l'areMwe. 

A*  itait.la.  (Jìt.N.)  A-isa-lièl-U.  Sf.  dtm.  ìli  Anatra,  y.  An  il  iella.  To- 
Ltm.  leu.  (A)- 

Anatrbmj.*  (Mal.)  A-nn-trè-si.  Sf.  F,  G.  Znt.perforntio.  Gr.  i-der^H. 

( |jq4  ^r.  ana  fra , e da  insù  fuL  di  in»  io  j erforo.  ) Fnumemo , 
Tmpanazi,  i.e.  (A-O.) 

A» atei: e.  (Mrd.)  A-no-tri^e.  Sfit  V.  G.  Lst.  aiutiile.  (fi»  aita  per,  e 
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triho  io  frego , onde  tribe  tritiironscoto , fregagione.  ) Frizione  fiuta 
con  linunenii  sofiru  tpudche' patte.  — , Anitripvi , AnatripM»,  Aoa- 
IrÌMia , sia.  (An) 

Abstriro.  * (St.  \.)  A*na.tcj-no.  Sm.  Piccola  anatro.  V.  Anitrino.ituùùn. 

Am.  f/à.  IL  gli  anatrine...  «cuoi unsi  «die  pcune.  (B) 

AliflIMl.  * (Giuc  ) A-Datrìp-JV.  Amu  anuca  ded Hat,!  di  CAè*.(Van) 
AbatrifsC  * (Miti}  A-na-ln-pu.  Sf.  I'.  Anatribc.  ( Dal  gr.  ana  fra, 
e iripni  t di  ir  do  iq  'fregi.  ) (Aq)  , 

,Ahati.imia.  * (Miti,)  A-iu-lri-piti.  Sfi  Lo  i lesto  che  Aiutrdir.  L*.  ( V. 
Anulripii.  ) (A.O.).  - , 

Aasviue-otocu.  (Mid.)  A-na-lri-pso-lo-gìsi.  Sfi.  fi.  G.  Lai,  Anatri  polo- 
,ù.  ( U.  anatri^ mi  frixinne,  e logos  discorso.  ) Trattato  delle  ji  tuo- 
ni. — , Anatisiidugia,  rèi.  (Aq) 

An ATRis.it . * (Mei)  A-iw-trÌHi-1. Sfi  Lo  stesso  che  Anatribc.  y.  ( V. 
anclse  Auairipti.  ) (A.O.) 

Aratru*mam.ia.  * (Mid.)  A-ita-tr»t-vo-lo-gi-a.  Sfi.  Lo  stesso  che  Anatri* 
pmlogia.  y.  (A.O) 

A «strofe.  (Misi)  A-nà-tro-pr.  Sfi  F.G.  Lai.  antlrope.  ( Da  ana  di 
■uovo,  c trnpe  rivolgimento,  cnojersiooc,  mutazione.  ) E mcl  rivo!- 
giuntilo  o dtiioluzi  'ne  dello  i/urnivo,  quando  st  dtjjiuuie  io  vomiti  , 
f v/  inappetenza , o nauseosa  aff-zòaie.  (Aq) 

Asatriitto.  (St-N  ) A-na-lrót-Xo.  Sfi.  y.  deU  uso.  Anatra  giovane,  y.  A- 
nitrdb.  (A) 

Amattb  , * A-nil-h'.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Anace.  ( Dal  gr.  una  e , 
anodo*  re.  ) (\  an)  r 

Air  atte*.  * (Mit.)  A-nat-pW.  V.  Anacer.  (Aq) 

AiiaTTRsi.  (Mt  d.)  A-ual-lè-st.  Sp  F.  G.  Lai.  aiiactesii.  ( Da  ana  di  nuo- 
vo, e cteii*  riosicseo.  ) Ristabilimento  e ricupe imione  tirile  fòrze.  (Aq) 
A ratti.  • (St.Gr.)  A-nat-ti.  Lo  stessa  che  Anaci,  y.  (\*.  anche  Aiutile.) 
Dovasi  questo  nome  oi  fìgli  ed  ai  finiteUi  de'  r*  di  Cipro  che  g, /ver- 
navano in  loro  nome.  Le  loro  mugli  chiamavansi  Aitasse.  (Mit) 

A «so.  * (Grog,)  A-ua-u.  Lai.  llanovia.  Città  diGermantu  ndt Elettorato 
di  Assia  Cauri.  (Van) 

Araiouiu  , * A-naù-cLi-dx  N.  pr.  in.  ( Vale  iu  greco  non  iru  Iteri  tv  to- 
ri- , da  a tdiv.,  cxl  avcheis  miUaDtalore , saperlo.  ) — Lottatone 
Samin.  (Mit) 

Araicia.  (Mrd.)  A-naù-di-a.  Sfi.  F-  G.  Lai.  ansudin.  ( Da  a pnr. , e 
anle  voce,  onde  muivdai  inaili.  ) Privazione , E finzione  della  voce.  (Aq) 
Arapimima.  * (Grog.)  A-nau-dd-m».  Città  ilelt  Empia.  (G) 

Asuum  (Si.  N ) A-iuu-là-ce.  Sm.  y.  G.  Lai  anaulax.  ( Da  a prir., 
v avlax  solco.  ) Genere  di  conchiglie  il  etti  cprxitie/r  consiste  nell'  tt- 
vert  la  stillini  delta  spini  quon  interamente  icancelhtta  o solcala  sopri l 
tutta  la  sui!  lunghezza.  (Aq) 

A*  a può.  * (Grog.)  A-nà-is-ro.  Fiume  della  Tessaglia  òrn  Dimedriada— 
della  Sina.  — tirila  Traode.  (G) 

Afte  osi,  * A-uà-u-si.  flì.  pr.  n*.  Lat.  Anamis.  ( Dil.gr.  ana  «opra,  o 
da  tirici  f.  di  avo  io  arti adu  ; mule  anavp  die  vale  il  medovimo.  (^lin- 
di sigiiìtìru  dii  non  accende  cc.  ) — Uno  degli  amanti  di  Me- 
dea. (D)  (Mit) 

Arava.  • (<ì<og.)  Anà-va.  Città  della  Frigia.  (G) 

A» n «te.  * (Bit.)  A-na-\c-u.  y.  Anauclc.  (Aq) 

An AzA*rs so , * A-na-zir-hù-oo.  Add.  pr.  m.  Di  Annzarlw.  (N)  ' 

A rat  varo.*  (tisog.)  A-nazar-lsi.  Lui.  Anuz-irlia.  Città  della  Ciliia , 
Ai  AMI.  •*(G«og.)  A-ìm-za'-i.  Ambi  yom/uli  nel  Deserto  della  Siria,  (ti) 
ARAtRTI.  * (Geog.)'  A -na-zi-to.  Città  tirila  r rande  Armeno, , di  tlu  Mi- 
che. Cesami , lu  ui.it pedi  , /usliiuanopnli  (G) 

A ramo.  * (Grog.)  A-nàs-zo.  Pive,  città  del  II-- in  di  Ffapbls  nella 
Pmvincia  di  Ilari  % fiate  t anto  a Egnazia.  (G) 

Assalii  i.  * (Mit.  Mantn.)  An-hftdi-li.  Àm.  pi.  Uni  delle  quattro  tette  ri- 
conc’scwttu^rer  -reti* buse  wvaso  i Musulmani.  (Mit) 

A* mt«.  * (G«ig.)  Città  della  Turchui  Asiatica,  (ti) 

Arca.  (AjmL)  [Sfi\  L' ano  che  e tra  7 fianco  e la  cucia.  ( V.  An- 
cone ) hit.  cosrndis,  «iva.  Gr.  M Um.‘  JBucc.  nuv.  rfy.  »3,  (.Ìm.Uìi 
ver1  lutto  questo  non-riGnava , anzi  con  più  Ciri*  l'ima  volta  die 
'•dira , or  p«  lo  coitalo,  or  per  fan  Ite,  c ora  «a  |>rr  le  spalle  lui-, 
InxloU.  Iurte , l'andava  k Costure  ninnami».  Folg.  Ru.  Ne' qua* 
li  ‘duo  ì tòiaoK',  csoé  le  rnneavitadi  di  II'  audic  ; m Tic  quali  conca- 
Vita-li  CTitciUin  i capi  AU'  ossa  che  sono  nelle  Cosci*.  Lib.  Die.  In- 
-coinincrri  questi  a cautaiv  con  imi  Loci:  fu  no,  e con  tiirpÌMÌJU*uiisiio 
e -«cnaeianicDle  moverà  l’atxhe,  i piedi  e le  moni, 
a — Quella  parte  deretana  della  coscia  chi  è spilo  le  nati  he.  Dani.  Infi. 
2t.  L'omero  mio  che  era  acnlo  c superilo,  Corcava  un  peccalor  culi 
«ah  l'ancliCj  Ed  d irne»  dc’pir  ghermito  il  pn-Tw,  (P) 

3 — [ Per  eiletuione  pentirsi  per  tutto  il  fianco.  ] Doni,  tufi,  t fi  fiS.  K1 
lxmn  maestro  ancor  dalla  sua  anca  Non  mi  dipo».'. 

4 — - Rii  lini  l’anca?  Dicesi  per  mostrare  d,  sentir  thtobl  « dispiacimento 
ttiHcuna  cosa.  Dopi  Jnfi  z./.  j.  Lo  » illuni  Ho,  a cui  la  rota  malica,  , 
Si  leva,  e guarda  , c vede  |.i  campagna  Biancheggiar  tutta,  taxi  ci 
si  halle  l’anca.  Da*.  Scism.  tf  j.  Crucnuello  di  loro  morte  si  dolce  ss 
luttio  I’ anca. 

5 — (Marin.)  Anca  dell»  nave  : È la  pitie  miniere  del  fianco  della  nave 
didr argano  A quattro  di  poppa.  (S) 

AscArcino , * Ao-cac-ciù-k».  AMI.  ni.  Che  ha  le  aiuheeruae.  Pixis.  Fior. 
JV.  Sp.  (0)  . 

Ascacr  , • An-ci-cc.  .V.  pr.  m.  Lui.  Ancltaeca.  ( Dal  gr.  ancata  io  ab- 
braccio , ov  vero  da  anchazn  io  qii  srfiaru.  ) (|l) 

Arca josB  , An-'J-jA  ne.  Avv.  Foce  che  nc,  nmpiupntsi  col  verbo  And. ut, 
e vale  Aggravasi  più  in  tuli  una  *he  in  ssdl  altra  anca. 
a — * (Vel'-r)  Dicesi  del  covrilo  che  va  ancajune,  al'nnls*  ha  una  delle 
anche  più  bassa  dril  altra.  (A.O.) 

•V'XLA.  • (Grog.)  'An-cala.  tri.,  Ancala.  Giuà  della  Arabia  Felice.  (G) 

A «CAUTI.  * (GÒf.l  An-ea-Ii-lk  Popoli  della  hritannia.  (G) 

Asorr.  * (Grog  ) inda  sulle  enne  della  China.  (G)  • . 

A><;a -sr.  t{G*»'BT An-ca-d-oc.  Cutà  tiri  Portogallo  (fi.)  **• 


t 


£ ANCARA  fi*  ANE1L0PE  an3 

A-ujjjt.  * fi^gt-)  'Atxn-ra,  Anikn  città  d Italia,  fi)  " Ascnitao,  • .\n-ehl-v'-o.  A,bf_vr.  art  Di  Anchuc.  (B) 

A»»»yo.  / (<ì«ou.)  Aix*-rj-nfl.  Lut.  Anckur  aitimi.  Cuti  dello  Stai»  AKttRiot,  . Ao-cbUi-*dc.  jv.  pn  tu.  Le».  Ai*cbuwJe*,  (Nume  palma' 
tirila  Ch  ir  tri  lui  TumtC.  (li)  . 4a  A'irlilr.)  (B)  * w • 

Asciti».  * ftoit.)  Ao-f.wri-a.  Iat  Neptru  degù  Elnttchì  e di  alcuni  pot  3 — • AM.  pr,  auru'  Di  Andtiae , if-eii  pfi-  la  imi  di  Enea.  (B) 

\ poli  k^rotncuu  [SUI)  ■ A animo,  •.(fictup)  Au-duot-o.  Monte  dril'  A multa,  fi) 

A>r*tt , • A,fx»-t*r.  JV.  pr.  m.  Tm.  Andiate*.  (Dal  gr.  nnctti  no'  gn-  Asruuiao,  * Au- h>-«tAn.  f Dal  gr.  aachùtev*  cuguatp , congiunto  per 
inìli.  «al  fhr  tLtnoo , ojUaa  : Olino  ne'  gomiti.  ) — Capitano  greco.  (yi)  • parentela.  ) — Uno  degli  Argmumti.  CWil) 

Asc*' {(inone)  * (Gtog.)  Città  della  MartmL-oa.  fi)  A > curva*  , * An-dii-lò-a.  JV.  pr.  fi  ( Dq)  gr.  anrit*  «Ujipretao  , c (Ani . 

Ance  U*  «quoti)  * (POfJ  Cuti  dell' itala  ili  S.  ' Domingo,  fi)  . . dc-»l  Dii  propini*  , presente.  ) — Spota  di  Cleombtoto  , madre  di 

Aie «,  Ani.  (t.òog.)  Ctlfl  di  Frititcbi  ttel. Àlipurtl/uaUo  tifi  /(oda-  _ Pmi.brùu  (Van) 

»*•  Afi)  ■ " / Ascnrgi.  * (Gang)  An-chi-li.  Papato  ileiT  Ambia  Felice,  fi) 

Afr.vi.rx.  ÀXKvl-l.i.  iSj'.  lavina  vite  immura  n serve.  ] Fonie,  Serva,  Av.no».  * (Grog  ) AA-duV-o.  Città  della  Mattata.  (lì) 

Servente.  — . A in  dia,  un  I*iL.  ancìlla.  GrAavii*.  Pclr.  cwiz.S.  t%  A JOÌct.  * "Jtyix  F.A.  F.  e di  \ u«.  Cavale.  Pai igil.  iSò.  Mandò  le  (J#* 
Dio  diletta  (»Nwiti  ancella.  • iinmj  jier  fare  pigliare  Fikto...  •' mm  pulmino  *;  «nei  tornirono  ur* . 

a — Per  tot  taf.  D>*Vrurg,  tt.  8<i.  Vedi  che  toni»  Dal  urriifto  Al  «li  l»u.lu , dicrnd>  che  myi  poti  rum.  (V) 

l’ape*  Ila  Mala.  Albert.  $8,  cari,  83.  La  pecunia  j m tu  In  >«aì  usare,  c Asa».  * (\lut.)  An-cia.  Sf.  ( In  ' gr.  «lice*i  «*<•  Fumo  c PoMCÌflA% 

•ticdliij  w no%  è duina.  die  in  laL  <l|coi  Ò4MNU,  unrtu.  Sia  da-omv  , aia  di  uncui  iw  che 

AaceVi.ii l * (<  rbomh  Arvce-n*-,i-o . Anemia  T../L  AnoaiÌMiun , Aagfni-  . -*m*a  u/uity  e ciò  per  uiuilitiwluK  «li  figura.  ) Due  Bhguette  lic-uvut 
linai-  Città  di  FruNcia  netta  JJrvatng  ita.  fi)  *•  * lottili  anni  nella  beo  eorvrmtà  potè  omz-ntiihneuU'  t una' lidi  tdlru 

Aiolo  y * Aihxmi.  ìV.  yr.it i:  Lai.  Aucjow.  (Lu  gr.  alice  ral  gnnnlo^—  mtndttf  da  un  picciolo  labe  ili  rneltdk\  Jhra*inn  t mu  ta  de  i oboe  , 

~F<glu>  di  ' lutata  , re  di  Santo. — 1 no  degli  Argan>eitt  (11)  (N)  del  éorm  inglese  e del  fogotfp.  //  rt^-uUne  le  mette  /tedi  loca, e col 
Aeter.ni!>->.  (Mariti.)  An-cnn-m».  A'*».  Finto  dr ferro  odimi  nell  atte  del  imn  t-e  • h n.a.t  tulle  me,  l- tinte  ; f aria  cocui.ua  urlio  itni- 

tirila  ruota  de"  cannotti  ptr  impedire  che" »*.■«•  ( LX»1  gr.  anrmUwi  Oteta-r  ^nctjuuM  le.  vibnciitu  necftuin*  per  /vodiuve  U tuono.  KePi-Lt- 
tnuiiKi.  ) _^A)  ‘ » . pitcU»  taaxn  ha  una  tuia  linguetta  lU  iuwitit  al  beeqo  ili  tpulL  ■ itru- 

Aacna.  A*c.  Eo  *«M  <he  Ancora.  (Dal  UtL  nuch  cly  Tale  il  lanlcti-  omino.  V>  canno  it  argajn  a lingua  joio  uy/ii  ««Am-MW  tu  tuu.ie,  (L) 

ino,  ni  a mi  ai  i ilarità  La  > (oine  quando  M i aioi.tn  fa  ajumu,  Atòxtmué-*  (ticog.)  An-ci-é-ouu.  Città  tlAt  h'pìn*  fi) 

ed  aiigtiuia  da  ftgvnia.  ) Lai.  rlùm^  quQnik.  Càr.  tei,  tu.  B<*-c.  AscÌmbk  , Aa»-ci*<k-rc.  [ Alt.  au unti  F.  putir.  Pn  frù unente  prn;tr_  di 

> noe.  fo.  eg.  Ande  dite  Jtn,  chj  *<*  ri  xfo-imte;  ir  di  du-  ? iXuit.  vita-  ..d  fiero.  — , Occnlrn- , Qcràvn  un  ) Lai.  «v-rtdrrc.  iw-carr, 

• Jnfj//- .hLxextn,  dù«i  lui,' or  «tu  dC-ondir.  fi  3f8i.  Sifclic  ùi  Lifrmo  uiiutà  - <v.  Gr.  pttim».  Iloti*.  Lnf.  S bt.  L’  alfhi  è colei  «■«  »‘*nrl- 

' IO  cftdca  tomai  t andar.  Frotv.  Saco.  nAv.  6ó.  Gy>d>,  voltila,  diate:  ie  amurota  , E .ruppe  fide  al  Climt  di  Sid»i.  L Ping.  ij.  fi.  V«h». 

tu  nc_  vuo’^pu re  «udir?  Vallciuva  ca^’.|yr  lo  tuo.  luiglkiiK.  de  U <-4iiK'  lyro  , menda  vira^. P«»KÌa-gli  ancide,  cuuio  aiatic*  mw. 

3 — Sj-usa  vi  luogo  di  .Vlb",  pronome  rrlttivo,  dv-e.vpi-  prrtrna  o ' E io.  8$.  A'-ggio  YitÉlovrl/'arTjixlo  c^f  felc.-E  lj'*’vì»i  ladriuif  caae- 

cotà  di  qual  liuti  Renne  e fuvatro.  Dai‘t.  htf.  -2 1.  fa.  Mnl-td  «otto,  re  a noi  hi.  Prie  imt.loA*  E uhi  «d  locale  Amori-  , e noti  mi  «fi<  ra. 

di'  »’ turno, ter  attriae.  C.  JCr t”cun  ancitc  Bruti  vetnac  da  L'irca.  SI.  JCm.  tuit.  P.  JV. • ligi  d+  Matta  *8  Siena.  E cuLuuuUe  è ter  di’» 

r,  6.  oji  E cftdoro,  cim  anche  duo  di  Ioni  »f*ulo  , fimr  morire.  auoo  Amore  j libi  m*  «iddcMC  . AfUnr* anpScTHI. . 

~ E 7.  y«i.  Mandò  por  certi  cittadini , cr.  j 5 avoadu  I primi,  naoudj  3 — • DùlrueriTc  , S|wgnrre,  dettò  (to’.  JV<v.  Ani.  Fior.  ij.  ( .ftim.J 
^ p<x  aii'  lir , e Vunton—  ut  tua  l'orza  aao.  . *>  O-ldie  «lidie  anni  , die  « aigà  con  nuova  pace  .i«W1>>cuk  iiUIc  , u 

' Mai  o ra  qui.  Fit.S.  Gin.  flati. *86^  DfctVno  i Santi  di  lui,rh'ry;U-  ilot (sacro  cnai  nuovo  parCitato  aiH-idorv  in  Menna,  (li) 

Cu  d p»«l  «inaiare  uoaiio  Ae  auclic  naaCCMc  ih  <|'Mlo  famadu-  (>  ) Aacnumar , Atxi-didó-ro.  id'nbnL  ai.  di  An-uhiv.  F,  A.  F.  e di'  Od* 

4 --Per  Ancora,  Lai.  «ti.iui , 'duni  < Fa.  SS.  PP.  y.  -f  C-  ód.Jji.  ridiiorr.]  Pi/a.  ani . F.  R.  Oud  a*  ni  vili  ano  aocidilor  d‘ Aiojcc. 

Non  |<mantc  anrlic  l.»'Ug»nftb  «hi  nimico  . w Iti  <li“i . «.r.  (V)  Ai'juunei . • 4nd-«ii*lxi-ci'.  FrfiiL  f.  F.  di  rrg.  F.  Ccri<litrioe.  (0) 

5 — 'Alante  die  dóni  in  forni  di  Ancora  dir.  Aqvu.  Ani.  83.  lù  gJ>  OC-  Anelli.  (5t.  Rom.)  Aa-d-le.  Sta.  Piecnto  icudo  iFtmbrdu*  i lati  treni, 

ehi , *ncbe  ebe  tardano , «Hifrawno  k rffrti  «fc»  naurc.  (V)  che  u ■•redatte  »tlduto  dal  cielo  in  Roma  , e che  i taoertfoÙ  di  SLrr- 

*6—  • Aggiunta  alla  particella  negativa  vale  Nrpputr.  Ciivafc.  Bi-  'te,  detti  Salii,  portavano  attorno  con  tolenae  punya  nei  pene  di 
tcìpL  •pini.  1C8.  P et  giuU»  giudizio  «li -Dio  4 reta*.  cW il  peccatore  .1/mn.  ( Anale  può  traisi,' slaccché  altri  nc  dica,  dal  gr.  orir>/u< cur- 
die , luciiUt  tiiaf  . ijOii  »ì  ricordò  ili  . Dìo,  ora  , mentre  cL<_  muore  r<>,  p4Ùd>c  «x*  tagliato,  dàce  Fato,  |>--r  inud»  rlur  imUtu  < lapidai  vibri 

, " non  ai  mordi  anche  di  m initteauwK.rV),  -,  ' • .pnet')  Cor.  fin.  9.  #oJ6.  Ouun-i  d.^  Salii  c tlel^iparci  ign  ali ...  \ 'a- 

Ancnauiv»  , • An-ehe-dl-va,  Augadiv»:  hot.  Ajig  difa.  Itola  delP  Ocra * rea  le  treachc  e \ cantici  « 1 tripudi! , E1!  rem  tutti  o ooMor  Bocchi  - 

no  imli, ino.  (lì)  in  tota  , O con  gk  ancili  0 ran'lc  tdiie  in  inano  ce.  (A)  (11) 

A»ciiti-..ii»i  , * (in  rhrgiihlrfii  ÌV.  •»».  E nere  in  moto  colte  anche.  A.  a-*-  * St.  N.)  Specie  di  patella  llueiatilf  , coti  detta  pen  là  va  ft'pri* 

. fa.  Fri  (0)  * li  de!  tua  guum , conte  da  un<>  *oud'-  (Aa) 

A«aim»«z).  * (Lóti.)  And^CBÉffll  Aìld.  ih.  K.  G.  /.«r. -anchemaAu».  &Mtui,  Au-ciUa.  Sf.  F.  A.  F.  e di'  An<-Hla.  G.-F.Fà.  Stana. 

( ID  uttchi  da'  ricino,  c utache  comliAtiiuciito.  ) Combattente  da  pici-  Ignoti,  lìglìoulo  d’  Alirnam  , «•  «T  Agiif  »ua  araHC  M-r.  S.  Gres, 
no.  (A<|)  — h , _ - . Giannini  uon  fuggii  «li  aottooK-IU-ruii  a'gidcjicio  col  aerei»,  mio  c col- 

Amjhbkolu,  • An^hè-mn-lo.  JV.  pr.  m.  Lai.  Ancbcrmal'ii.  ( fbl  gr.  Pancina,  «riuodo  «Dovevano  cpiisliqnr  rontr'  a «oc.  Fu.  SS.  PP.  *•- 
.in-fuinb)  1 ciò  TÌcn  da  vicino.) — Figlio  di  Butto  re  3?  M ambii jQà\l)  3:9.  3 cui  (sristo  re  e fattore  il'  oruì  creatura,  non  mi  fraudare-del 

Aauie-uiu.  * (MiL)  Au<iit-»frf-n.  Add.pr.m  S-  /véintpatte  di  Giyve  odo-  min  desidrno,  iw  cunonlimi  cIk-  io  regga  ancora  i|  tc*U  liu  ai* dia.  - 

iti/o  lui  monte' Anckamb.  (Mìt)  AvaLL».  ? 2V.  pr.  f.  I.tiu  AndUa.  (Il) 

A»  «oc' no.  * (Gd>^)  An-d»è-«46i».  Sfalle  d.lf  Attica.  (MIt)  A»hlu».  (St.  N.)  Anol-lo.  Sin.  Ferme  che  h.tdae  tentoni  interiniti  imi- 

Aliai  rii  i, , * Aìifict-la..  AJ?  Jan  >U  .\n.».  .■Centdr.  JJrq.  (O ) la  testa  ed  attua  , al  cui  nugolo  ùuyrno  tono  gii  Il  nùthio  è 

. ,-£ncmktM  , * An-chw-lc.  A.  pr.  f.  Lu.  lucilia  Ir.  ( V.  Atvhitdn.)  — Fi  senza  tpindi\  due  tatù)  le  qfécii  di  questi  animali,  U quali  da  [du- 
glia m Giapbta  Adattine  di  Aie  Uubt  in  CiliAa.  (ty«t.)  **co  tono  annoverate  tm  le  patelle.  Pino:  ( Dal  gr.  ancjlos  unr.iulo  ^ 

1 T-  * (G««.)  Lai  Aiizliralov.  Città  deli  Alia  minore.  — dell'  Piriti.--  curvo  : e 'caì»  per  la  figura  de’ tentoni:)  (8) 
iktla  L'du io.  — della  Tròia.  (O)  - * - AjKli.oni.RF  ICO  (M«»L)  An<i-l»l>lò-hi-ro.  SnL~  FdG  Litt  anHIulifipharuin. 

A»aiui.r  i,  * (G cw.)  Att-chiii-f2-o.  Fiume  detta  Cilltia.  (G)  —,  Anchikihlciaro,  un.  MitlaUitt  desti  occhi,  nAla  quale  le  yalp'hm 

Ascili  zio  . * Àii-ctn-adn.  IV.  pr.  m.  Lai.  Audrialus.  (Dal  gr.  (incidalo»  io no  congiunte  insieme  , mleivnti  atta  numi  runa  congiuntici,  unì  Ah* 

ptindmu  al  auro.) — Capuano  girci». — Piulre  di  Utente.  (Mi»)  * ^cornea  , «A  ma/ urm  .he  non  miuri  Aw«  imi  lihrumtfite.  ( Dui  gr. 
A ronfiati  lu  zno.  * vM.d.)  Ai»->ln  I i-ldcrfa-ro.  F.  AucilohlcGt-o.  (A.  0»)  • ancplos  adunco,  c bUpkttra  pMpafifC}  pnictul  semina  die  le  p.ilpdn« 
A squiz>olo^<o.  (Afid)  Aiiidu-Uvgtùv-o.  F.  AnrilngtuvH».  ih)  •c.uuMcvolmi'nt.-  u miciniAo-  ) (A«j) 

A soni  «usati.  * (CUF)  A«vclii-l  uild-fa.  F.  Ai*ilu»cte.(A.  0b)  AsciLnDòaa.  <St.  N.)'Afrd-lo-d«V-ne.  «va*.  F.  G.  LiL  an«-ilo.L*j.(Da  on- 

Asonuin tanno.’  (Mrd.)  An-chi-li>me-ri-«mo.  F-  Anpkrumsino.  (A.O-)  ’ cylo»  cimo,  mpii^ta,  c ojui , . dontae  dente.)  fiume  d.*n  <ul  iui  gc-' 
Ammuocc.  (Ghif-)  À'n<iuli>-pc.  Sm.  F.  G.  Lai,  iuididO}*.  (Da  mhi  nere  di  mamnùfrri  dell' anliiy  dei  ce  luti  , perché  seta  provveduti  io- 
dapprcsHj.  e rps  occhio.)  ÌN  ella  tmuu-i  i tlluàiTe  tutto  Ut  Alte,  al  Minto  'hni-ntr  di  due  piccoli  denti  appena  appai  enti , ricurvi , e nU iati  atta 
0 '/ingoio  interno, dèlT  Occhio , nmee  t.dvnha'im  tu7%i\fdo  ùi/iammato-'  ^ìOim-rtLj  utpcrtHnr.  (Arj)  , . — >; 

rio,  cui  a dà  q‘V’U>  ismim' — Jnrilnpc,  sia.  (Diz.  LÀQr  ).  3 — Si  dà.ancum  tpiea»  nome  mi  un  genere  ili  pena  ,'pdvW/nj  eli 

Asatitnsu  (Mcti.)  An-dù-lò-*i.  F.  Anàlpai.  (A)  " filtri  campai , hanno  1 denti,  soprattutto  quelli  della  matceifÀ  ù(/è n> 

A san  LOTTO*  11.  * (Olir.)  An-ciii-!o-*o-«i-.i.  F.  ■ A ncilotofn  ia.(A.  O.)  ‘ re  . ptu&ntà  e taglienti,  (Aq) 

Aicmiui"!  -.  ' i.ìm  1 r All.  n..,..iiurr  I V.  O.)  AmniucLofita:  (Mfldp  An-ri-liVRlò*^»-  Sm.  F.  G.  Lui. ’ aiKrylngloauini. 

A»au»a.  (V"!»-)  Au-du-iu  - Adi.  f Aggiung)  Ji  trio  dì  color  gialli-  (Da  merla*  cqrvat.» , < gluxi  ImguT.  ) —,  Anchitoglu^tì,  un.  Djji- 

uro,  .-he  ci  vini  dall'  Lutfe~l  e cric  Au  tulfo  lt~nt.ni--  da  Jfankin  , rii-  cJu't  ne‘  movimenti  della  fintini  , per  aderenza  de'  mai  margini  itile 

là  della  China.  ^A)  _ 'gengive  o p-r  lunghezza  ecc_ enii-a  dd/hmulv.  (A.  0 ) 

» — * Oggi  (Aceti  anthe  lfi- Serie  tele  di  altri  colóri.  (F)^  • Asici^'arLx.  (Chìr.)  An<U«vmi>)c.  Sin.  F.  G.  Lui.  mi  1 Lumie.  (IXi’ao- 

ASfwisl..  (Mai  iiiA-’An-clu-ni.  SgL  pL  St»i t\  neUi  galee  U Jfnì  patte,  tri  Cfbu  ad  mirice  tu- Ir  tanta.)  —,  Anduiuandf  , »ù».  E il  tenni  «A  una 

le  coitirrr , ehc  servano  pcr'uiure  congiunta  t antenna  alt  albero  eoi  itmtnrnto  di  chòvrRtu  , che  contate  in  una  aperse  tC  tptciUn  ilznv, 

mrzio  dell * urUTtf.  (S)  . V' * _ il  qu.de  tene  per  rq>hanrFh>  ff>tUc.  (A'j)  ~ •- 

Aftcauo,  ’ *An-Ctii-o.  A.  pr.  ni.  ( Dal  gr.  niscvt,  eos  ‘valiti.  ) Uno  - Asatuntsn'ito.  (Mrd-1  Ai*  ci-l*y>*-ri-»mo.  Sta.  F.  G.  LA.  nnciloine- 
dc'  Ceni, turi.  (Mi!)  ^ risma».  (Da  ancfhtt  adiqico  , Vjrvo , e mero».  rvsrU.)  — , Audnlomr- 

Aaciiinarie  , • An-cLir-rnc.  JV.  pr.C'fiaì  |r.  aprili  J.i porroso, e (fa  rheo  ■ riamo,  tifi.  A.fryiht  contro  iattura  di  p/trti  fh;  -dovrebbero  eistrt  au- 
ai «curro  , ofVrro  i^t  r Aro. io  pirli  : Awrcnle  .»  paiUulc  lUppraai.)—  ftanite,  e che  quau  «stt Ultamnte  «1  unrùuuto.  (Au) 

Alcglie  di'fieB)  , madre  /K  f.giun  e Danno.  (Mit)  ” - A)ctui>i»ir.  * (Mit)  An-ò-lo-usè-tc.  Ad. I.  mi.  F.  G.  LaL  wjceliHnrte*, 

Asmi.,.  * (Geog.)  An-du-sa.  CriyAri  lAznx,  d~  >gn-ta  sBUaziorte.  (G)  (Da  andini  lurLnr»>,jt  pretti  prudeou.  ) Soprmuioute  ili  Saturno  , 

_ A'C*fL»a  , • Au-dd-w.  y.  ne.  m.  hit.  Andnsó*.  (p,i|  gr.  unchi  «l»  vidnu,  tur  4 ,t»uui  dite  tur  uslHSie  vsteò  i 7ir.ua , un  perchè  il  tempo  rett- 

't  ite*  tu  sai;  «posi  roglfa  dirsi,  tu  sai  da  stanu  fccoar.)—  Piduripa,'  de' avvertito.  (Au) 

trojimxigalr,-  di  Eriga.  (Vari)  „ . • > Amvoee.  * (Ài «1 7 Ao-ci-lo-pc.  F.  Anclùlopc-  (A.  O.)  ^ , 

• FocaLL  • • * ' • r *35  •" 
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■ANCORA 

Él.Or  U rimmmb,  airmtofr  di  Lete,  Iwvrtel  «reni.  Ditemi.  1.  lì.  E 
f»»ò  marie  tgirai -Dn  Capatiro  cd  un  Nenju^jninlgka.  li  cnp.  i3. 
Co-Mi  fu  l.il,  che  certo  »Wi  d*ftfcpùll  p*r  tm n ln>v «reati  per  valute. 


I Città  iW  Indottali.  (G) 


Antwri,'  iV.Aiyt.ma1  «.  ancrfofjortO.  «doni  or  bùi;  Occhio  Inrto.YN) 

ÌkM|I.  (N«iU  An-ci-lò-*i..y/.'  F7  G. 1. ut.  ankylu-iV.{  Da  a «li 

0/41.)  T.  «li  erto»  io  volgo,  io  v.-H»  i»  gira,  aggiuntati  la  N.  F. Anche.) — , . — , 

Afid>ilU4M<rt.  Stato  «iròun  d/qualnvofiUa  artihehòìana  che  aM*a  per*  Alcoli.  • (Geo*.)  *Ap-o>-lA  CÙ-.  -, — .wy 

fluiti  t aSutdbit  ol  muto,  Òasck.1^  .iitcilijii  o icpatiuv  citile  un  iuhc«.(A)(IQ  Auatn,  ,*  fccop)  Cui)  della  CappmhcÙL, — dei  perù.  (G)  ■ 

As<:n/>n>yii.  (pfcir.)  Acvti-livUwui-a.  S/l  F.  G.  Imi.  ah.  ìhrfrmtia.  (f>a  .Arictmi.  (Ih  A.)  AiwAfli  Sfi  ( Uafgr.  imnaudM)  Tm/ofa  " o rjun- 

— u.  . «.  Jrr»  gnutdc  a!  tdturg.  Fatar.  L’jUKuiu  principale  deQ*  alljrv.  autf. ' 

Un  P.>  . 1 m.,...,..  .ui.  .K 


i an dentare  le  parole  (Aq).  . 

umido,  (Cltir.)  A'i— 
scibitumùuY  — , AncfitloMin»  « 

«M  deu  atirdotnrrtìa.  /A»  O.) 

AurtilàLt.  * (C«ó»«4  AM-cvfi.i-lr.pl  .-ria  città  Jelln  Calabria  nlirrfer^G V • \Gc«.>  /. 

Avorio,  * Aixi-no.  «£*».  A',  e ih ’ Vin  iuo.  <f.  It.  fr.  (DJ  f . «Vrta.  — ili  truncj* 

Ascimi*-,  * Ai*-<'i*'-qr.  jV.  “pr.  tu.  ( Dii  gr.  «»uA«  d.tppryno%  td  dm,'  Asc*'**.  (Aiuti  A p-V 


Utt-  Pii*  ».  jSo.  L'Stimiij  drB‘lnilnr  nvpvnr  «Idi.»  Ciucia  itf  S.M*- 
iltir  ictlA  (tTHlimOuio  ad  nulnr  .aun.'f  A)  (0) 

ìi  ei . • '-i  . 


ai/cfl-t  cui  vii  , oMitriiM»,  c Vate  taglio.  )— ■ , A uè  Ini-  ttftfufc.  un.  fP 
formòlo*  che  cemriste  nd  tagliare  H freno  dell i Ungi  a ariont  ' che 

lumia  tinte  utolio  atri  viti  o contratta  , in  imatlt  che  r**U*  impedita  di  .rii  ili  ktuvi  i un.ii  . 

... . » 0 •—  * Win  tenenti*  YimMu  ila  dipingere.  Il  Ceiuiùù  jmrlti  dcH*  in- 

Aiciumran.  ((il  tir.)  An-cùlìi-tòjiwx  .Va».  F.  <7.  Lat.  .ttrUotom-An;  (V.  . giurane  h ancoili»  e /iterarle.  (Uil) 

AiscdàumùuY  , AnchiloMioo  t in.  Ristori  curva  q/kiterve  per  txh  3 — Quello  ìtì&Jtin  o w*wi,fw  ùrttrn , arcuata  al  di  mpra , entro 

* ttti  fi  fWUrv»  lina  puniche  i tatuo.  (A) 

**■'•4*  • Ari,  Amr  oi.  Città  d^t  Piceno^  ora  .Virivi  di  An- 

Fnurcè*  nel  Drifiruho.  (ti)  • • - 

‘ * Au-cA-oic  [A1»  ] Il  poltrito,  oweret  la  fleuirms  de I tene- 
‘ ulano  ùi  riparo.  ( Ual  (jr.  Ariani  , 


i'i  1yW;w»w  (ju.oido 


vfr't  monte  : Viano  al  mutile.  ) — fii  Jio  eti  Lkoatte. 

A*c»r(fB-  An<i-|ii-tc.  [Alfd.Oop i.  J V.  A.  Afift- di  tuùntìdt' e mr/r.  An.  . ,|P # -v 

libi**.  /-<V.  amplubiq»,  oiiccfìi.  Gr.'^lc,;  ltu.ru.  fior.  3.  Altri  4)'fr‘  » ^11  «enao  ikll  anri.  (Getto  pct  catiauidii  ir*cou,  ancona/  gomito.) 
ebe  vivono  indillrmiii tornile  in  aejj*a  in  tetra  ) «uno  dctU  dai  Qk-  /fui.  bif.  &/.  p-  Si  apptnito  m vii  gro*v>  dell'  ancu  , eidc  aia 
ci  wififiit,*  d./ latini  aiw-i|fiti  ed  anni  •igni.  , ' . «fin  mi,  doic  »la  incjvtcr)ii.ttala  eu»cà. 

a — dppiiuitndifirrveyalediAfph’tiudio./itù.wecr».Gr.iudler>fi6i.  3 •**  (Ardòl)  V.  Antoni.  (Ad) 

e : a** — — =“•  A*-05tn.  (An«l-)  An-crf-oè-o.-  A<U.  « un.  V G.  Utt.  artconco».  ( IX» 

inAun  cuUto.  y Piccolo  «uW»  del  culit a , coti  detto  pqr  e/urr  ù- 
tuata  ildtr"  Ir  pu  Pitture  del  gomito , e che  concupì*  alla  diurni  unte 
deli  ant/lnvcio.  r oc.  Dir.  (A) 

'.  mot.  Anoòwcmw,  • Ao<p«rttil0. ’AthL  pr, m.  V.  Anconitano.  (1)  ** 

.taru.  A»CTi»J»*.(Arclii.)  'An^»'>-iW.  Sa»,  pi.  C.  fé.  futi,  ‘ancone».  ( Da  arrran 
i Ad-  cùbito  , pirjjjfu.-.i  di)  brandii,  ) (Jumta  voce  l pretti  in  H ppiu  temo-, 
prinOi  per  ttprimm  quelle  eanV'iunne-r  c.m^iutqùnuf  le  J fu.  di  crune  - 
che  i',i/(irm  ai  < v gali  rutti  t prete  iti  refuà  piu  largo  i tanno  in  ytea 
Sdititi  ifilta  tquaanr,  in  cjnanui  che.  ripuitmaAo  quelle  p.irti  dio  Ai  ime 
àlu-  jùrm>v  *>  f itrìgtib)  retta  j npvilfc,  mgnifiaiMn  qUdlr  due  cui  vanire 
che  iti  cigli  ut  -delle  porte  quinci  perdono  dal  bina  della  crmvrn  lurv 
gì i i teht  ddù  porte  aoRa  jisttm  inrenn  Jdht  lettera  S verta  il  fi 
retto  drir iVvi  cigl irate,  eolia  denoaìinnytaie  piu  comune  di  M ‘crude.  (Aq) 
Aauintr  j)o  , • AHriti^na  Add.  pr-  m.  Ili  -ApOoiia.  — s Aiuonutana,  . 
m y ■ G.  I. ià.  inryromrle(  (Da'  AA'oiiUfto,  un.  AckonUno  im  il  fidala. g-  Siti.  7.  (B)  (N) 

-•  --  ■*  *-—**--  * ' ■"  * ir  m^SnncArit 

_ ..  . ..  - . _ . . _ gtmanf'ì}  il 

Je rapano  i inaigli.  ( he  tur  mn.< . il  Furio  , Fino  o A tri,  (editi 


Sanniti.  Anni.  E gl.  n.  E jhic  |»TÌnrf  pn*c’ ì1‘6ti.i  ancipite. 

3 -v  (IU*1-)  .Sinonimo  ts  GlaAMo  , e ÀrtpfAicp  agli  iteti  ed  alle  foglie 
*1  fittamente  sctnacriata  che  .dppreièntiuvj  due  "tnaruim  u Odati  coma 
\ 

, •v-iPrr  maurf.  In»....  , r „ 

3 ^7 .Acciò  *i  ridorme  «Ilo  Malo  aneipilr  Un  ii  rconeoi  c U»  speli 
4*rm».  '.-(liir>B.)  Ati-c*.ra.  luti.  Ancira.  Capitale  drilli  F*  — — 

Jpiri.  — Citta  della  Fugin.  (G)  (ÌV) 


4 — ( Per  metnj  liwrltn,  iJuM.io.]  Di  ini  u-ó.Tuf.  irxa-ps.  Gal.  Dial. 

5 37. Acciò  li  ridorrHc  -allo  Mal"  ancipiti  tea  il  rconer»!  c lo  speli 
Arem*.  *-(<itoc.)  Ati-ci.rj.  l.af.  Anrvra.  Capitale  defili  Gulaua,  ont 
4t'«ri.  — Cilta  delta  rugò t.  (G)  (^0 

Aixi-N-nu.  AJtl.  pr.  pi.  I h Anrijj.  Lai*  Ancrmnui.  Segnar. 
Cr.  inttr.  3/  5.,  ti.  Con  rial 'Hi  il  rwuoln  Tmrdnn.  (>) 

(Antri.)  An-o-ri^i  Ar.  AdrL  u .«i.  K.  Q.  hot.  Ancirpideu  (T) 
incorni  ed  rdù  figura.)  Apiari  tfiia  ali  iqe.fi d Ofui ■nidenitIC* 
a n* ofii-q  che  » ai:  mitrivi  %l  riti  àqdmv  ; tri  nuche  itili  et 


Anaaoii 

tnrrru  nncorn, 
rmqda'u,  a ruotò  q 


làtp.  digitale,  dfocntricoh  Interrii  del  cerltUp , per  fi  forma  rkurvata 


thè  hanno.  F.  AnciriroMle.  (fi.  4.) 

A&^iaoMCLe.  (Cftri)  A»fHvAaè-b.  Si  . , w „o  .. ...  p v. 

«ioni  ancora,  *•  m*U  tpceilln. ^ t fjn  t$mto  rhe  Anrjloiuclo.  F.  (Aq)-.  A*'*'M.  (Sfarti.)  ’An+o-ro.  (AY.)  Strumenta  di  ferra  con 
Astili-»**,  • All-  i-vi-ò-nc,  Sf  Aimn.tzzarnent.r. — , Ucciskinc  , * in.  i>  rii  Quale  , giamo  nd  fnutt  dell  agQuc  [legato  ad.  una  . 
fturnio.  Ben.  (0)  frfttvwo  i natigli.  ( he  tue  pirli  leuio  : il  Furio,  Fuao 


A jn'-i-m  , Àn-CMI'.  Àdd.  m.  dii  Acculi  le  — , 'Dcrio,  lin.  Dtuit.  /tini.  j3.  , Ib-arcM  , le  due  NarV»  o Falle  che  t.  nninmo  in  dite  puoi 

E'fum  I*r1ì  orihi,  no<r  orai  le  ÈirilleGh»;  m’ intUnunan  il  cor  di' io  due.  /'Occhiò,  t>  Cirall  ed  il  <>pin».l  hot.  Ktpn.  G rii  max.  Dani. 
....  ....  e...— l.«: is...  ....  rr  r- »..<•  .r  . t c:. - * - ■«  * . 


(r  Oroc- 

- — -i . PP  - ! r— rlN  ^*4 

Jnf.  tO.  iS3. .Siccome  Ionia  colui,  ebe  .vi  dumo r Taki i*a  a solycrc  aa- 


- porlo  inciso  , Giiankrri  [«»»  c |ìki.  Rita.  ant.F.  R.  (imu  uuinm  _a.  ^ , — ... 

u'annu  al  piale  int'-ru.^.  TtuiL  Sap.  Ri  tnivaroao  la  wfittiiu  in  ]pd  cura  eli*  aggruppa  O.  «nglio.  n altro  ché  tk-tlMt  *1  diii 
CjuifH»  ordii  uiMMni  anróù.  / a -—"nsrn»n*  a'  nnu  iiatjri:  QiyUu  che  ri  tiri v tempri-  f, . .........  xr~ 

A»n*  1»,  Au-ci-»t4-cr.-  (Ferhot  m.  sinc.  diyr  Amriditort.  F-  Uccf»orc.  embolia p/rl  a bando  jhruta  , enfi  là  tinaie  ù eud  dar  fin da.  (A)' 

litri»,  itru.  t\  R.  Aih-mIt,  1 poi  ii  ulva,  I' nneitorc.  S *—  vmt  q tuciu*  lUtnaa:  Queliti  che  è rilutila  <d  itrralntxa  alla 

Ai'Jriim,  (Boi.)  Anaci  slrn.  Srti.F  G. La.  andrinua.  ( Dal  gr.  arwi/tmn  Landa  tini/ un.  (A)  m ._*•  * . 

a»n‘>  , uncino  ) jVowe  dato  ad  un  genere  di  punite  per  gli  uncinetti  4 — AFFoetflr»  r ìheesi  eptando  iòni  teemidn  Ancora  m giùnta  dopò,  k I 
che  pongono  Jute  ohe  nato  dpUe  quoti  è munito  il  curii*  dei  fiori  prima , t lira  <1  diti* , t altra  u /inùtili  della  nave,  che  co/l  ottoni 
delle  tue  specie.  (Aq)  tiwaglni  meno,  (A) 

AatisTWHoe.  * (Anat.)  Aqa-i-rini.i-*l* . Adi!,  com.  F.  G.'Imì.  IDOiUui-  S DI  spc»aaia,  ni  nio-irro  : [ftWii  /'«inura  maggiore  d ogni  timer, 
«|c».  (I>a  ancutrm  uncino,  «I  ùb*  tonai.) fi p. irto  dati  alt  igfip ri  co-  e chrrisen-ari  He' piu  gt/ui  peni-oli.  ] Ar.  t'ur.  t8.  tj3.  Obi  l'siu- 
meuide  fpmevhd  ruitnndgh.t  ufi  un  undrw*-*.  Androide,  tati  (A.  U.)  ^mAc.  apparrccFiia  <la  riqicUn.  (1*)  • » 

Asc«*bii.-  (Ardiri  Ait-datm.  Sf  Tavola  mmxt  tutta.  qtQdp  ii'p-*ie-  -G  — o'turii^x.io , ó'  molimi)).  F.  AùdrivcMo',  Ormeggio.  (A) 
va  là  vittima  fcmmocu  far  ùt  ani  trite  la  pelle  e tagliarla  w pnzt.(\m)  J — -la  vr»*il.uj  ; * rimo.  f.  lurn-nuilliil)  , Pmncll  > , Fioco.  (A) 
Asci  * > Ma.  • (Arche.)  An-cLa-hria.  T-gr derida  che  esprime  divcrri  u-  8 — di  rusta:  • Piccola  tutoom  che  ferve  per  ajfitvwri 
^ Uniti!  ,hr  syide.vio^  tarifidi  (NGt)  ^ ^ • gin.  — tj  Aocorod^j  mi.  (Fan) 


• r&pg.)  AiKhM-i.  Popoli  drlPl  Samtazia  Atiarira.  (G) 

* .(Grog.)  Au-cL  nrj , Anki.ufi.  Lai.  Aotlaiuim.  Città  della 

('•).  , .. 


Pqmmmneù. 

Amcurno.  * (T*t<^.)  Aia-cli-no , A od  in.  Città  dcUn  Statuita.  (G) 

Amcinn:.  * (Go^.V  Aixlò-ts.  Lola  detT  Oceano  Atlantico.  (G) 

Ama».  ( Sangitunàrne  coptdativa  piu  del  vino  che  della  prosa.  F.  An- 
i che  c Anatra.]  (ni  tliam  , qimiipir,  adii  ur  Gr.  io.  Prtr.  cani.  (>.  3.  al  ceppo  ,-qfJe  rmajm.  (A) 
I>i  quanto  per  m»n ór  giammai  Milfcni , K-l  aggn-  a^olfriic  auro.  F.  cap.  il  — * L'anoira  ha  UmkiIo 


/fi' è" jjitaia  vena  il 


terra  e che  si  cAùunq  Ancora  d 


’iceo.  ( 

per  tonneg- 

*«•  r--" 

■,  Jt*t  unc 

ne  ha  un'  *ripn  che  e giunta  verta  t 
terra.  (Vanjp  > , 

lo  — /Aceri  che  L’ anfora  ò ìntrìjfla , n ha  preso  delle  volle  , quattri* 
la  nave  essendo  alt  .Incora  in  r alma  , le 'correnti  t fino.o  .falla  girare 
in  qua  e in  là , ed  in  tuli  ròxdurigni  la  gomona  ri  è insidisi  iutoemu 
al  cenno  culle  ormv.  (Ai  _ J 

L'ancórj  è vnnpnWa  . dicano  t marinai 

....  _ . . ».  UKata  alla  terra  in  fimfio  deUacepù.Pimiì 

a anco.  Dani.  inf.  13.  f.  t->a  lo  h>co,  ot»  a fonder»  {a  riva  Ycnimain,  ia  * L'aurora  i a|  »i*o  trave  , vale  Che  H tuo  grande  infilo  di 
^P*°V/  * I*r  T11*  di’  iv*er*  aaro , Tal,  c|i*  Ogni  vista  ne  unhlw  fèrro  fr^ca  il  trini-,  (Van) 

«dmra.  Afor.  S.  Grwg.  Qiuodr»  iu  era  anrt,  nel  mom-ii-pj.  Gol  Sugge  ■»)  no) pere.  Ibgirar  l'aurora  a pireo  = Rtm-tlcr  In  gatmsna  in 


, — — — — . ..mHHqiji  *m.u  .s  mg/»*  »•»  Jl'1  'Jl^irv , fistiai  ■ »™vi«  a puoi  _ ira 

*7^  G*  attliMUM*  aqeo  fdvmirntc  I*  iuvetizium  dr'h'ro  inr»*  iin<  iati  . sul  hi  ri.- mento  ifif  è pf^ntnito  per  partire.  d\  fin)  . 
perii  din  .1  Amai.  Ani.  i3a-  Ma  amai  •vince  lòfi  glar  i maiiu-nlr  la-  nm-  il— "*  Levar  I*  ancori  % Ritirarla  e me  ferii  nella  nave.  (Tan) 

• . ...... ...  e e_.  .1  . 1 e V » 1 . . . - • — * ...  »e  i ...» 


Iraria  vtuturi  E Sm.  h rtov.  83.  f frr.  4.J  Arrivcsevainui  b 

valla  I.  trlnsll..  r. I <iiwy»  all...  ..  0 ! 11..— a*  L.f 


«•db  le  W..vry».ltc , ed  aom  àlìro,  dev  E rwv.'&jL  DuOqiy;  ih’ hai  vi- 
tuperato, e a imo  ini  umili  / (A*)  ifiuetufntmu  agri- occhi  V af  tarino.  (Van)J 

— Anni  più  = l Invitte  , Di  più , Di  vantaggi».  ) Lai,  ile» , liòc  16  — * Cacciar  vj  l’ancori  r Dx ari  qu.ifiL  il 


Governale  aulì’ ancora  = Fo'tprg  U nm*  quanto  ri  leva  ran- 
car* e p irfuix  if  Aspo  «Opra,  il  gavitello , perchè  hi  /pantera  venga  put 


amplms.  Gr.  tri. 

j —Va  ni 


Auxr.  rii  /•>.  Guitt.  s' inermi n 


..  . . min  /pttri»srm%  F,  ri  tuo  attimi.  R. Atari  lungi 

p.  ioti.  noL  /Irò'.  CaL  /cil  36.  n.  s.  In  Min  ria virili  * vita  refai  ' de»  anenra.  (Van) 


.T IP  . . bafrimenkf-strhtcina  /tu*. 

cura  v rdtontanfuHÌori  tfifi  tango  qve  ri  è unromfn  ; il  che  arcade  qu-.udo 
TÙn  colpo  tri  vento  6 fi  grandi  ondate  hanno  fitto  lasciar  fi  presti 


r.  ■w._n»g.  mi.  co.  ju.  n.  i.  in  mio  tu  ,~vrrua  f viurciu  ' uni  ancora  ^van;  . . 

va  pér  vuota  vu  , non  rqi , anco  va  |qr  |a  lum,  (N);  I7  — In  /igru  dhgòrlbo  [ nftlinar.  è fiorilo  detta, tperauia.\  Petr,  cani. 

A*®>*  **»•  P>"-  w-  'Lite.  Ancu»-(  DA  gr.  «iranu  unito  : e li  |urtrn>lr-  //—£.  CJi‘  ’i  «airi  njgo  df  voltar  la-vela  , K l’ incori  giltan;  in  qùal- 
dic  Ano  Manto  avene  nel  gratulo  boa  Uotpalota.)—  Anco  Marno , ,11*  Wirtu.  MarS.S.  t/nar.  AccioccU  quaiido  1*  Jcuuf.*ta  «MI»  min 

— 'v-'  ' - * ■ ■ ’ ' ' io  ùfiva  t*1  Jj *•-  J ^ - - X—  **  • 


quarto  re  di  Roma.  (Aran)  •' 

■*  — * (Giog.)  Qiuà  <M  Perù.  (G) 

' Annullili  * .7'h.«  I * 1 


- . ..  — ...  di'  Ancoraché.  A.  7f.  frw(0) 

Aedo*..  * (Grog.)  ha-cri-e.  Pome  r lago  alt  imboccatura  ìfil  CV/Lw.(MA) 

Avcoi,  Ancò-i.  [ Ayv^F.  f.nmdwdì  ^composta  di  ancia,  e di  ni*  Jritt  rg.  Aa«;»u  . . ^ 

gì)  evale  Oggi.  Lai.  htxtie.Tir.  trjHpre.Dant.  Purgata.  5».  Non  ^fr-Tv  * mote  l »W  pattato  n al  fìtlum. 
yer  terra  vada  «ncoi  Loiriu  •»  clutn.  Li  »o.»-«*.  T«  i “* 


, /iguta  , il  quóri  serve  fer fide  k\  scottamento  de/ertm  fj.-nd'rii(\' 
ts  , htKàr*.- {/‘rivedili  è a»V.  di  [emfi{.e  pw>  •njèrii'u  <>  ri  per 


Ancof',  Anèn  . Anrin,  F*i«m  , 


r— , - - -'qnj?  vcSK’b>,  iv »l.  F.T.umdio,  l>ì imiti,  «in.  ) /-ù  ctiliu  , ’ qnouue.  Gr.  <ru  Petr.  *vl 

dqpo  mwlu  incoi ,.  Che  Irajgc  un  altro  Cario  fuor  di\'rauc4  E 3 J.  1 Jtt-  Aftcwc  lofiu  *>« Otite  a tiarnr  fuori  rape.* { Qui  ale 


ANCORA  ANCÓRA'- 


ANC^'NA, 


aj5 


lì*  presente.  J Booc.  wv.  tr.  sf.  Il  quale  , coloro.  tir  per  lui  àmia-  A!»roiu</iiA*#a , An-co-n-quiiHk».  £ Ctwgàimione  cpsitevruuije  , e vate 
fono  , tn^afni*»  ancora  ùi  ramina.  ( Qui  unir  JV«  tempo  atri  <fu$-  lo  t te  ivo  che  Ancorché,  ffeiuhè,  QuartUuujue.  F.  A nouia  rii*. Lui.  lite», 
te  si  porta , ed  è panalo.  ) Prtr.  »»r,  if  Per  mirar  U nml-i-uud  3i  qiì:in»[ium.  Gr,*iu~ta.  CnsJvM.t).  Anqoraquaudu  jiiu»  indolir  ptilA>U". 
colui  Ch’MCor  I^mù  nel  cid  vv^re  spiro,  f Qui  u riferisci  alfuturo.f  Aacòi»**^  (Mario.)  An-eó-ei-rc.  AT  1*44,  e pass.  fermarti  pavé  cnU'au- 
3 — £ TulvAtit  * parthelli  .i-y-thrfativa  «flr  lignifica  coli  (rumUnot  , gettandola  irt. filarvi  lett.  Suc/ir.i  lirusa^g,  Gr.  WX*?010- 

e~l»tte  lo  stesso  che  lóppiù  , l'inmctilc , . Altrui-  A/ce.  'noe.  j , fu  É J — A CuoiTiriu  * = Far  p.iS'uTv  la  g-onrna  iteli'  «'aw*!  imo?’  te 
apprrxtr  mpra*l<u»dt>  ancora  molto  più,  coowiom;-.  «li  ikiae  lo  a-CùoJo.  premiti , e di  tq  darti  ntcifiaopr  gu  anelli  di  ./Sm»  chetivi  vi  ulta 
Jt>  novi  io.  5.  Acciocché , con  se  per  uolàlLi  il'  animo  lioir  olire  divise  " . cameni  di  S.  iuotwt  j il  dir  si  fi  perchè  il  calcetto  possa  prevu- 
prie,  ancora  per  «ce,  li  uti  ili  euituiui  .«parole  ilo  II' jJ  In:  ri.dinrv  turi  iuhi  dette  sua  fune Att  al  (renio:,  e CiinnonAr  ru,£liO  un  farla  <t 
«lenti'.'  E fu*’-  *7-  lly.  lU  <pM$li  d*  «joiw  al  fcrrigxo  di  ki  eia/wy,  ìuor  nave  Mastica, (toii) 

fu  lul  nnciiH-  ricevute,  v .incora  «talli  doma.  Li  nato.  a?,  il  Op  3 — aTla  voi  * se  Gtltar  t ancora  quando  il  bastimento  ha  cele  al 
tordi*  bnuua  opinioni:  avrai*  A,l1n  d iiik» , - intent  i-  ve  U prese  niìgliiux1.  vento.  (Vau) 

JJaui.  taf  r *.;}/.  Ancor  oiypuco  indietro  ‘ ti. rivedvt.  Petr.ym.-90i.  4 — a pi i li' OCA  * — Ancorare  sojmi  tre  ancore  nel  (tavoliti  di  un  ^ 
-E  le  Cvqr  presenta  e le  passate  Jfli  rtiuuci  c Mirra  -,  C le  fut|irv  ancora.  romito  , $ numi-in  che  le  tre  uni: ori  crup, tuo  nd  esser  disposti  a 
3 — fede,  esitatiti»  Pure-  in  queit'UVa,  \U  questo  tnupoy.m  questo  può-  Jhgeia  À friatignlo , esime  dicono  i marinari  9 d‘  un  pie  dVa.  (Vau) 

10  f e ài  inimici  significato  pure  che  firn"  stri  la  stili  eiimfiqtiA  , fide  5 " Fiff  Fermare  jnor.imcntr.  (A)  f 

‘Anche  r.  fini.  Lai.  yclnuuc  v filine-  ,£nmjih?.  <;tianj  nane-  Or.  in  *l <*.  A*mp*n*o.  • (C.«i^t)  ^n-o i-rà-ri-o.  filmile  della  Mauritania . (G) 

• tJsuà.  Inf.tt.Ho.  Cbc  Dio  anrnn»  ip'  I.vIm;  oc  rin^rmU».  f-i\.  tpj  Sirti  A'ui**t«,  Arfeu-r.i-li.  et  dii  ni.  «Ai.  Ancorare.  ^B)  tieniti,  leit.  4.-*.  Q. 
l'ah.onsuiiiao»!  mrolooro  ,_Nrl  qii^kjo  rivo  anexm.  f sd.éj,  yu.tnU>  (Jir  e imita  *m  .iiKiiraU  mi  «Mole.  La  navicella  vimliLc  vv^dicn  nel 

lui  coverto.  mio  porli»  Cc.  (Pi J . 
con  liillo,  AArim<.ii».  , Ait-ior  chc.  fT.  AnamcU;  ** 

, — ^ m iri|Ojtnllr>.  Aicopuii.  (Muriti.)  Aiko-ix'v’».'  CAft)  Ancor tt  vecchia  r caUÒm.  f*ti> 

tir,  Din\  Aium.  »*.  il  (i«»A4  aneJta  p «ónodeaic  pl*c  dia  rtirluac  vvtm  et  nula.  .«khu.  Or.  pnò-hìt  esci  ip«.  fanti.  LixuL  »51. 

11  versi , no*»j*i/  volle  atlw«n;  *1  ffKScumi«liu.M  Star.  Bari.  liuanla  Significa  rC.  qaaldu:  /oli»  nuli  , numi-  liiwk  c tuifc-*m , C»«i-  uiu  li- 

di* vadaci,  «ufitto  caniMiiJui'de||cii^uiidjincnii  del  a OtAro  Si«i»#irf  au*  ra  cinti  va  o un  liuto  non  lai*  *•»>  ; c «mcuiinaa  «giiiiieln-reljUt  un'an- 
cora »!i/iu  egli  aapri  a. fare  j*r  lo  (rava^lfu  dd  cofo  xc-,(\)  coca  vircbia  e cattava.. 

5 — Colti  partir  ruti  affittirò.  Pkui  per  UDcltc.  LaT:  ii-ifuintu.  Gr.  cCit^.  Aurini  erri.  (Itfarin.)  An-co-rét-h».  CJ/Cl  dita,  di  ^mora.  Golii.  Sist.  fitjS. 
Ilin.Tr  «V.  so.  5.  E«li  non  ancora  Oloih  anni  panati,  chìr  iV.  - Forti;-' v olavri  lc  r«l'il»  ipicvlo  nn-dLiiov.»  ^m-ìIo  fi di.ratanùtnj  nella 
Doni.  Inf.  rS,  Jt.  E L clic  viggia  I4J  vico  id  .tc  di  ipicMi  altri  mal-  galleria  dei  setoiilàmo  Ci'Uiii'tcsi  te.  «Ih*  ai  " e' 

Vfldist»  la  faccia.  - j - Àsn/a ovvi».  (Mai in.)  ^ii-CiUSiNo.  Sm.  Anoafp  dì  pUl 

hn 


rlatcunsunl'lo  lini»  tonni,  «et  qiiak  so  vivo  ancora.  £ id. Oj, 
•spello  itale  »ne#  l itienf.  ti  is.óa.  OSS.  li»»' P**awMr  com  lui  i 
4 --  AncurdnJ-  D atti  tufi  9-  3p.  tal  in  a Imi  poh  piatire  1 cu 
Spirito  maledetto  , ti  rimani , CU'crfli  ancor  fie  Inni 


itali  A'  quali  ancor  no 
p T awm>  ' " 

i3«3,  Ivaioo 


m fina*  iti  Pk:  incise,  <*/  Appena.  Vìt,  S.  G in.  fìat.  . corsi  ,chc  jitvn  per  ulfim-'cmi , o per  turine^  gin. 
intiAdo  il»  «lift:  delle  sio  alti^supc  v-Hinli»,  pcroediè  Boli  A'1  t»>* , * Ai»-c«'|->jj.uiiIij.  Lo  tl/un  Aie  Ali 

■■or*  solvo  Lti  dite  di  Ih  I*n-f3i  ile*  Sani» } sicché  nou  u»-  Amivi.  'An-eA-v.i.  Rfgtane  dett  imld  di 


di  p U 

m.  (A) 


line  anOMVtte  di  ferro. 
'Ubi.  Piccola  rtrt- 

A> 

isctsiaquastdo.  f.  (O) 

fl.rpiti  s*  nifc'iiri  sui»  » Un  tfc  ite  d ilh  l»«  ca  ile’  Salili  j sicché  non  m-  itam  i.  *,(Gtpj.)  'AiK^v.i.  Regione  dett  iyild  di  fihfdAgascoiytfi) . 

■ tei  ilio  d'  enti.»  re  in  cosi  «wqiiu  Ttlbvùi.  (,V)  * A’naB.  * Città. fti  Frati ■ in  stella  Pi-vastia.Jtr)  • 

n — ISnOvamnite  ,-Lti  «unni.  !.<U.  iterimi,  ti/.,  ocvrip^.'  Pii.  Cn.  ^)ra  è laum.  * («Jeog;.)  Àn-cri-nd.  Antica  città  delta  .S'jtifm.  (G) 
v incinto  ad  Amia  , or.»  dCaif.»  te.r  ma  * fataly  y c inAnna  l^lotn.  t Amimi*,  Au-cru-ji-  òf  tfasae  xqauuseuuinUl  dnto  a ttinìmu-ecchUt- < dry 
dppreivj  : L.t  M^ddnte-p^^i  'slsiva  a ptvdi  «l«|  utunimenln  J"  « piauget^  * .■*...—  J * — •“  “ 

t-  ,;iuttl.»uJo  ancora  net  tiùAiiiis  iito , ti  vede  due  Angioli. 

8 — t 0 Fi*  qui-  fil.  hi.  Ohi.  tipi.  sn  f.  U>  nudai  njjh  «lenirò  clic- 
in  focosi  ancora.  • > ( 

u — lA-r  r inonni.  Per  I'  av) efcinr.' lut,  in  pcaJennn.  Gr.  t'i  Ì4«»e». 

®<*V  if-  ia-  ti'V.  tp  Egli  |*.rwi  ancora  un  coire  che  noi  .V  foren» 

• vedere,  di  n«*.lra  n*  1 i.-u**u.  (<,iu) 


fritte.  — , Antro  ia  , sui.  ( È voccil  diakili»  uiijml.  « cui  facci* 
0? anemia  dii  osi  a diiuua  u[  ial|ida,-il.  foi  *of  : e |<i:nù  nc  <LI  «r.  aafovM 
0 u.'Ànùi  vr pulluic*. color  Palli»  o.yt‘\n;.tiiii*.  Che  faremer  da  lielledu  più 
butte  Anerojr.  (s\)  fiera.  Ilien.  1*  In  per  otatrùra  mia  l'Aocrnja  (N) 
Asneif.'  (l.liir.)  An-etè-r.i.  A/.'  LisUrvÙe  i>  fcw*x*  con  cerotto  luteti- 
vo  dettc^uah  si  va * d chirurgo  ,1  tener  approntinole  la  tahtirn  ilctiè 

. _ JMlt.'LaL.  lìUdo.  Gr.  kfftip.  (A.CX)  • ' . 

lo  — Slitta  via.  Lati  «Itimeli.  Gnjffa^ftc  SS.  PP.  6.  *E  Marta  AnrrenuaM.».  • (Cliié.^)  Aft-ck-n-a.»u».d,m.(pal  gr.  nnrforuoo  10  forno 
iOcyolancOle  8r  l'dta  pieno  di  Arde  , c dtsa/  : w ' vffcg m die. ijViesU»  lo-m • con  lqja(ue-)  InjitidùÀnue.  F,  Liti  iolibol.itii>.  Gr.  (jI.(  ).) 

■»(ro  saràvaueura  ngui  U<m(m  hcu^.  (V)  ■ - Ajh/'p«,  An-ró-de.  Sf-  «>us»/».  <A‘  Ancudluc.  Danti  Pur.  aj.  tot.  Nn»  scoi-1 

it  — 0*0  tosta».  Danti  Purg.  z3.  Se  prima  Ui.la  póva  in-  t*  fioitae  do  ferro  mai  né  bulli-  anemlr.*»  SegA.  Crtit.  tijstr.  /-<?.  *♦•  FhtWm» 

^Ui.jietxar  più,  clic  «o*v«4iis»i  l'ora -IVI  Imun  rdkr  .eh*  f Dio  Ac  vi-  • l Ine  flqlinùli  con  meno  rijpianfcHii  qid  che  il  l'ablìn»  bitk  l' anrudc.(N) 
ULirita , Onw:  tc'  ttf/qiiA»là  venuto  oncui^T  tinca,  g.  «i.  H.  .-f.X rgu«ruW  L'Ar tosto  usuila  in  pL  ii^generemascoltinr. S <praidoiH>i>li  a»Wudt(A) 

trAr»ginlte'n  in  coucta  di  cavalcar,  dose  0 cc.  vugKamiicciM:  noi  andare  - - * **  ' r ...  aa-,  .7  —...A. 

aneOra  ? Del*  as|v*ttnti  un  poco.  (V)  - , 

la  — A’»  tnnea  stanche  nel  versi  aiujur  nella  pròsa.  Bo<Xeg.  8.  nati. 


1 if  f rra  £0  nitrirne- 

tati"  , ì prr  Invorarin.  '(  Le  su*  parti  tona  il  l'Imo  <>  la  Tavola  , il 
Cyrai*  ed  ti  fJi'pjKi.  V.  Ununiia , CaceLanfnori,  Tasso.  J — , Aivode, 
Incudine  , lucilie  , siiti  Lati  ine®*.  Gr.  &*,**>.  Mor.  S.  Grrg.,  Sf  a. 
-.  — ....  ..  . »-  l' sncinl  ine  solo  i 


Aneti  njxe.  (Ar.  Me»,)  Ani-ó-di-fic.  {Sf)  Strumenta  d^ro  sopra  il  quale 
-/  rd  ngeti  **mjfi*  dì  melali 1»,  ] i.*£fawio  ' 

— , v.  __  r, „...  „,iy- a.  a.  non.  ••  - • a-  ' r • — * J * Jt  °* 

9.  Non  avendomi  inerir  qiK-lla  Coniai»*  valutai  (C)  “5^ 

A»a<«.»  ancori.  Casi  replicato  t come  «iidfe  'dire  frutice  Ile  , ha  fr-Or  . ....  , , ... 

di  itiperiatato  : E noli  ha  avuto  Btlcura- ìiikw  q*/él  cu'  *'  pena*.  1»  t’iir.  ||  /ai<|«tY>  solo  ficca  la  aficisdiin;  per  percuoterla 

letti  1.  ty<p' &u%  ancor®  ancora  , quando  iuj(i  pxi^v , jaun  suisfi  >pa-  • ferro «U- nel  luo$u,  acci>r  ch'etb  sia  fenta  di  »pe*-c  pen«»ve.  A que- 
droisc'd»  n»c  »te«*o.  (N)  , t|p  irrxln  Lv  i.i(ao  si  è tiretti , ciMue  T aiiCiKlmc  t|el  fohhro  , oc.  Ss- 

A»or**‘  n«  , Amuvcni  , Aiì-Ctera<lic.  Ci-ngiurriirieie  co/itniriósitc  1 1 man-  fin  T aiscuitùic  eli  altri  wù  pi«hau  tiirtua  , .u«a  T «OC  idinr  per  tulle 
da  per  In  p£>  A mbiwv ivo , e vale,  lo  stessi  che  ticmi-ir  , Qun/uuu-  (invile  |*mi.;i'  i»n  ai  muta  l«  alln»  sa*.»;  »i<rtir  di.»U  unenlc  questo. 
qiK  , e.  gli  nòli  di  questa  ichtcnu  Ancora  clic,  Ap'Xir  cW , Aw-  Ieviilon  è av./iinigli.st'*  .di' ain-'idiia:.  Gfiid.  G.  E.  prretù. il  ooii  fati- 

• ryrrbé,  Anasragiiaud^Aacora  quimL»,  \\ncnr-qiundi,  AucrH-qnunlo,  * cibile  li  «me  «>«  sì  rinune  dfl  colpqtgiare,  uiXonM'  martello  snlT  an- 
Anco  «In'.  Aimov'Iic,  Ve’-  Lat.  «Uamsi  laiuetai»  quaiuquint.  Gr.sufVS?-  cmIìik-.  Tav.  Bit.  E Giovalo  piu  foilr  die  *iKudiiKr:  min  ente  il  può 
Bócc.k.b.  fi  iti.  Aotuccl»:  tutti  »i  ni.irj!vi:lri,«rr  di  tals  pfirofcn  eep.L  danneggiare.  Starnai.  Amai  pru.ts.  Li  ignudi  Ciclopi  aovra  le  ta>- 
n--v.  ùt.  Alcss-ipdro,  ancorché  gran  paura  ave-m,  steli*  pur  cbi'lu.  . nauti  aiKudini  Issi  Imo  » tu- un  a Giove.  ' 

3.  — Talvolta  mandd  anèqni  alt  ùuEentoy.  Bvcc.  LTtoc.’l.  7.  ita  *ciya  » — Permvt  ti'J'r.G-nnl  Pr.d.  S.  Smi  l'indo  fu  uii’.uscinline  dipam'WW. 
li  mici  ciuBpijur,  co' quali  voglio  cwilcriic  le  udite  cn* , ni  uni  um  ' i — /'oh1,  liut  tra  l’ aucuilinc  >1  mirtcllo  Aver  inai  pire  da 

farri  * auencHui , taw^nlolu  sciita,  (uni , r«ir»sr.o  clic  «aria  bili  fatto.**  A*  ' tìnte  ìe  Istruì-,  t.  Uf  infoi  me  i.Lan  et  m*)l«-iuu-  Gr.  pi t*£ì  tu  ‘i'Ù’Jl, 

• T&cid.  si.  Si.  E tu;  vacra  Duina  è Cihuciy  Ddll  cui  enei  il  nume-  1 ,%i  rpeo-i.-,  BdÉJnc.  Siigli  infra  T..mc  idnu-  c ’l  mart  Ho.  _ 

ro  minore  Far  igi  rontiffie , anenreh'  io  -non  volcn.  »>  Ar.  Pur.  1 i(  4 — * lliw*T  r»c  idtise  non  teme  marioli»^  un  «u  a^forU e fnuu-tt 
0».  Le  qiiilt  aiK-'*lvl»è  tur  ne,  iucrrbhe  t*  d>i*,  pimi  vf  seppou  non  certe  ri  cifri  di  perversa  f riuna.  Serti.  Prov.  (A) 

lar  KsùtuiAa.  L t’J.  Mi  viccaiiM  itMiactt^tBtu  «aealtrita»,  xAycxindiè  ^ — (Aturf.)  Uno  di/  Ire  o.svtfi  eh#  trovami  »ud)*(utvniu  dcllMrcwu  i.Kl 
tutta  ili  paura  tretta*  , b’  armisela  il  vifvq  c li  U v»3*auta  , Gly  u.m  InoiJini!.  Segnerà  InqivJ.  1,16 . Ti.  K iseli'iutetiomt  tr* assetti  chmmii 
appare  in  ki  segno  di  ti*taa.  (P)  0 lorde,  aniyiilinc  c-inaslii»,  dalla  figura  dn:  bammy  in»ir»i>L'  dnlt  usoJfe) 

3 — £ Usata ' senza  t*  particelle  corrìspondtùti.'i  Bore.  mv.  7.  6.  Arie-'-  Aveootsm*.  (Ir.'Mci.)  An-cinU-idt-ta.  £*T/ ] «Aim.  «li  Anc-adiise.  — , 
radic  per  in  oyni  j*rtr  cxuicuciuta.  rs'n  fo.*.- , per  inveii!  r*r  A"-vu(dli»urxà, .lueinlinrtlaf  lricmliuii*za , sto.  sviti  |iflrfa  moia»  Gr. 
fonia  quasi  Biuni>-«na.«hc  non.  mpco*  chi  finn.-  Prudu-v».  Danti  ìt.f  ><a«fo  frpm*.  tionv.  Ceti  dn-'J  tiy.f  i.  pii»  é in  fi»ciiu  d uiVanc-j.li- 

’ 3n.  *n(ì.  Dicendo  a lui*  .mcordié  mi  sia  tolto  Lò  n»o-.  er . per  le  membri  .mttg;  è mn  dic»«a  s‘ intaglia  àmjlo  da'  dèe  apparire  Vpra  la  nu-diyM. 
' chi'  «OH  pravi.  Ho  ini  il  bracpù»«  tal  moitier'diiiCinltn.»  fln®r,  y.  ».  a h-  J.  .A*ii.ru»iA/v.  (Af.  Uh)  Wcu  uì-»jùx-*i».  [A'/]  dim-  di  AispuliiH'.  f. 
■ Egli,  i|i}ot»»clnv  V4£rK.»fb«*eJ  venti  rdnta»ncAte  ni  «rrnijil»  curanti  c^Cin)  *.  ^•''«jdllselta.  /ft-nv.  Ceti.  Ore  fi  fi.  Lavijjiodo  so]»r*  quel  bissclktto 

4 — Aurair  tema  d ds:  iyr  tritura  detti»  fu  qHr<Xt>  uìjBfietaa  ganlcu-  • o afir:idt»iur.n»  dse  di  sopra  sbceimno,  - f ,. 

- -tàn , , etnie  altee  untiti  pancette  , «Vie  per  <u  iti.tr  i»c5so  le  scrinerà  \»cu'  »■•«.'  * iG-og.)  A»»-cu-én-»c-  *fn'*pa  sette  epiufiipale  tf  Atncd  netta 
-*en4s  A iA*'.  ff.  Anv-r.»  5.  $.  • . • , 0MMÌ.  (O)  ' S \ . . . , „ _ - 

Ancori  a rur,  ifcuy  che  Anooncbc.  BUmu  HirC36.  M».  In»  nntt-VAritu.  * ((.yog.)  Ap-css-n#.  PictoittmVn  'l'Ila  Sassonia.  («») 
de  , Minora  -Gite  1 mio  liti  "«i*..  dvppnam , N<fei  mi  rcOrUa  me  -slr.m.  Ani  om»,  * An-cti-rt».  N.  pr.  i»(IM  gr.  muda  dappre^i , c da  tavitw 
H Se§4  Ftor.'itrv.  IT  quale  ancori  che  orni*  volentieri  |»ig(husc  qtnativ  i fàio«iii  dic.u»  ' per  Mv»  uto  ife;  l’russuno  al  i«kuIl.) — tiglio  di  Midn, 
*•  alito , wmdiincnQ  *C.  (W}  * ■*■  • efe  s' unmolò  come  Conio.  (If'O  ter 

Ancor  sce.io  , Au-co-ràg-V"'.  Sm.  Ciò  che  n proto  ni' principe  wr  gtit-  AvC t%L  (Hot.)  Ai»«vi-s*.  C Sfi  Punga  che  ha  la  radice  ntira  m ,h  fiiort, 
1 ih  un  porto  e>  fi-rrwmnn.  Rem''.  Ston  8.  Ttx  Fosse  le-  gli  dkli  M"ù,  fefmtlie  fimcemìite,  apptoiitue,  natine  , 1 


tar  t anèora  ih  imi  porto  oifh-n 
.'rito  n ciascuno  con  la, sue  turi  per  eviri .n,  di  vctlnVhglie  , tcn/a  p^- 
g»r  anr**wpn,  n Vinpg/a  venire.  (BT  *' 

a -v-  * (Marte.)  Silo  di  mane  in  au  le  intuì  lineari  fottio  per  tenerti 
■ tUttimr-OSpC  — . !ù  1 . Irti  (V*)  » • 

Asu-daiuwTo.  ' (Marii». ) Aiwtki  v-mi'n-t»»  Srg.  [.anco  ifi  more  ppfoia 
per  dar  fende  y gìtUBr  t<uilor.u  F a Ancoraggio  $.  1.  A.  It.  Lr.  (tì) 


gli  dkti  nMt'M»»  te  fidili*  toner  (tinte,  apponiate,  . 
finirà*  la  più  tonfimi  in  noli  per  gin  verso-,  dtdfis  ...» 

dice  distilla  ivi  lòpiatir  c*ie  di  upigue , * serve  « Ivi tari  del  fusri 
\fie  tltili  medium.  - . Li-q-uy  di  hnf  , Hugli**«  , Bamn..  >»  voiwa 
il»,  tati  .uriiwi  idBcii«l»  i-iiv].Gr,  Lib.+-ur.  mafiui.  Al 

«Miisy  dilk  yi|*tT  .lilpi-ravi  T wciw»  Lcsk  «amUcaU.  L appresso  i 
UpportaK»  »i\jè  il  *‘'8*'  d*U‘  - * . * - 


37** 


'AMU  . 


À*»i.  P*oCt  i vot  mi  * incitant  i lupi  <r  r/rmmrWifft  ; { rif  ^ wtpFtà ItVe 
dtausuto  rii  l stufai  Andar*.  p /vrnr,  Saich.  finn.  <y  Va’  il  e?raal  per 
giG,  Ver  QImU  vii  il  liò.  £ 4 asino  p<c-aiiL  > ^ 

a — * L utiti  HtllaVin  unica  fri  l-alt  ugiu), cartarie.  /•'»•.  /or.  Tod.iuUa  7'v. 
"Jìurh.  J.i»  ciclo  riti  uhhandona . c per  terra  ti  noia.  uni.  • Savio 
* Romano,  ivi  arnia  E farai  ;*nu  sapere.  (\  j , • ■*• 

Ato>*.  * (Gong.)  Cmà  drii  Africa,  — pino:,  della  Au<m  /•-'wri'pwt,  (f^ 
A missive.  * (Gui^.)  A n-iia-l.V-  Ic.^  LuL  AikLiIjU».  Città  dd'a  Cajq-àja. 
ria.  (G) 

Ab padatl  -*  (Àrrlie.)  Ao-da-Jiji-ti.  A’m.  pi.  Iml  atxlalwi.io.  ( Dal  gr.  anta 
<l.i  siiti,  e talco  io  vo  j quasi  voglia  dirvi  io  ro  alla  cicca  datatili 
air  ini  ni  icr.  y.  Erajoso  c Meriti.  } t f!  adiutori  rhr  crmVàUevano  eoa 
fili  oceki  tendi ili , o a cai'OÙo  o pòrtati  ila  un  rnrrA.  (A)  _ "* 

Anr.^cA.  * {(ìtivg.)  Aù-dà-ca.  Aru.-cu  ritti i dAl‘ Inda.  (G) 

Asuacoca.  * (BoC)  A»-Ai-cù<a.  V'/.on»  di  F-gitta.  Mattioli  n.itC  (Bcr|.) 

A * i>aj  a.  • (Grog.)  AìihI  iJ.i.  fiutati  di  Spugna.  — del  Oratile.  — Cfi- 
tft  di  fin  meta  , licita  Htttdrtyc.  (G) 

AnitAio»*.  • (Grog.)  ÀrnU-ln-r.i.  Città  Adla  Reggenza  d’Algiéri.  (G) 
AnnciUL  * (Grog.)  Al*-d.i-l'iAi.»  t ÀikIjIimÌS.  Lai.  Vandali! io.  'Pro- 
vincia della  Sfreniti.  — lettera  Andnluiia.  (Juman.i.  (G)  *~_ 

A ansie  «ite.  (Min .7  An-d.i-ln-s£fi*.  Sfi  Zinnie  dato  da  Drl*,netherie  ad 
una  pieliti  die  ri  dura  e/uan  era m il  lOrùttldte , non. ritaf  «i  te  * e <G 
tui  colar  n*>a  istinti' e o ridetto , poro  diafana,  /.naia  frattura  loro 
guadinole  è tatmrih'tq,  t in  tmn\r*ale  tannmOM.  (Ito.*)  . 
AbmìM’HA.-*  /Gtop.)  Aii'da-lù'Xi'A.  ÀndaliiMo-  (G) 

Astutezza  * (Vdcr.)  Ai»-un-li’:-ru  Sm.  Cavalta  d Andulumt.{ Si)  Top- 
un.  Sere.  <}.  <fi£irnc  Li  spada  pi  folle  scudi  imbraccia  , E raf'nla- 
Kipra  un  noti  le  aikLiluzzo.  (ti) 

BiroAdtf.  * (Gcog.)'An-<i>UMn.  Gruppo  di  miche  itele  nell  Oceano 
Indiano,  (G)’  *•  * c 

^ AsnAMETTACcio  An-da-men-tie-rin.  iSmripcgg.  di  Andamcnfc.-Zr.  Gtar. 
Piai.  /?.  Si  gfirrniano  coir  wni  andarmi  ilncri  di  vita. 

Ani'Anctrft , An  rh-mùi  io.  [Sin.)  /.  andare-  Lai.  iìio  , ilrr.  Gr.  ryxh 1. 

Dettanti.  Quinti!.  M.  Ha  n>l  mio  rampicrilo  non  è al  runa  irfrila  , sfc  ' 
, *"!n  »l*»lla"vii<lola,'l.i  quatfi  appena  bastava  .Vmki  andamenti-CVA. 

ìq.  fa  Mltnlmriilc  gli  i nocivo  il  lt«(ifio  ariiFimmlo  sopra'l  mio  terreno, 
a — Il  luogo  dove  il  va  « *pju*a  fot.  wbolalM. * Gr.  ntpurrm.  Cr. 

10.  iì.  ’i.  In  quoto  ipodr.  si  pi^limio  tè.  i fifiAni  nr;T»-  a.ubmrr.lì' 
— di’ bowlu , per  li  quali  j*Wi.  Ani*.  Ant.  »o.  1.  ,3.  I)cr  t imm 

trastullare  m emtoincnli  apuli,  acrinrrhi-  pir  l'arra  litcrp,»  dimoilo 
spili to,  l'auiiuo  t'acrrrxa  rd  innati. 

3  — (.)'talimqi*c  ramino.  Par.  Euy,  f'dg.  per  uno  dà  Siena.  F.tr.  f. 
Avendo  tu  dirmi  lrio«Ki  prese  hqx.  r l'agwlLi  divcrw.  Citici*- . at- 
vi  niu  cfie.cia,nm«  di  loro  aveva  gjaiwlc  nlc  , « dimandava  il  btvtt 
rapido  per  imi  lindi  ‘inni  amiuoento.  (P) 
if  w Din  uom*  ritta  orf  oMtipia  dt  certe  orèr  } Si  In. 17  ione  continuata 
.IP elicei  lio>.iia  ralativaumtc.  alla  «u.v  «ùu  ituru.  A/sar.  Gli  andaimiti 

11.  'fiumi  c drflr  eo|tuie^(A^ 

fi  — *Ta.oo,  Vestii".  Piar. A.  Pnmc.  tSo.  Fliwipna  noi  amliamo^  p.f 


. AKHARE  . 

prott.  E appartici  H pr^iu'i  ed  il  aecondo  verso  d.1  JotvHo  nella  pri- 
irti  riel  tutto  aiKlsntc.  (V>VV.  Dite.  Si  Icg;^  in  untolo  ^rso  .niLbutc 
1 q:uvU.  lil.itix  trinàie  n\  (A)  » «-* 

4 — ~ Vianrf.ntt,  \i,u"ia»ite.  /•’tt.  SS.  PP.  t.  3.  r,  C iunno  gnui 

retngrr.o , «.Iti  navicnnti*  <•  wuhnti  oi^ikiii  i>:  lnuimx 

5 -*»  * laciif.  Srgian  (tjorrài.  l’nl.  |tauk  il  dira  qiqivi  dmik  ani  uo 

camino  , fiorilo  n »,  ma  lenii  agiato  ed  nw'  ) - 

6 — * / iato  ai'itjbtnL  =5  C<-tyxntemenU , Snua  intoppo.  Cr.  alla  v. 

Concine,  ( i)  ~ - . - * 

A*i»>tv.  (SPiv)  Sm.  Morimcrtc  intetardio  fa  t Adagia  c t Audun- 
Un(f  t e tt-prne  quella  ju.rnlu  ut  ptèiu  ipio  JeUa^cmiqMw'umnt  per' oc - ' 
eternare  um"  cwuzmne  piaarvafp  t i i uta  f ini  atrio  ned-rato  chfyion 
è né  allegra  W athtgtc:  Jnh  i ka  ha  per  apgiimlo  alcuni  i pttrti  5 p.  e. 

. Annuite  molto  » — • janr«to»o  , — gn1*!»  cc:  (A)  (L) 

• » — • St  prende  pure  <amt  /v»  di  mutua,  p.  è,  L’  andante 

di  Bitidc/i  ee.  (L)  . 

a — ' T.  jii  tallo,  ratte  ohe  ti  Jh  camminando  innanzi,  addietro , dal- 
F uno  e dult  altro  Ima.  {A\ 

A»t>AJTTpm  rt,  A»-dati-te-iiH'ihtr.  Avv.  In  moda  w dante  , Senta  ivi- 
/iTr'  (7|/Ji/isi'o<o  , Con  legnila.  P ■*.  Dite.  Arn.  Un.  1'.  1 incalzarle  per 
tallo  anJauti*)'  nlr  o*  ^rji^tiv'ima  Knqia.  fi  tri.  -Ti no  alle  sponde. 
ImCr.ili  clic  pii  vi,  Iòs5'  ró  andanleinerile  rovlmlle. 

~lluV!)  An-dan-ti-no.  Sm.  dim 
vtraeipà  nella  mnum.  (A) 


_ gli  andamenti  c prete  vnligic-iM  r»'s| ro Ihwwi  nuwtrj  Ge»ù  CHatn./T) 
fi  — * Per  rtOm.  Marni  1.1  di  portarvi  iuil' 

Hnéc.  (O) 


1 portarsi  Bill'  andare , nel  cauimtoare  ce. 


7 — Aaione Cinoòo .li  prorad. re'.  Lai  artio , mstitatum , roasilium. 

Ci.  y.  7.  6.  4 y,,rYI  >1  rè  Orlo  e sua  ernie  nlqu.uito,  jer  ic-  n« 

dcr  riporr»,  v wpcrr  gli  andamenti  di  Manfredi.  E 9.  Ss.-  %.  Tutti  i 
Cristiani,  <-d  cciamlio  i .Greci  « i fiaracinì,  gnardav-nno  al  suo  andataentn 
«^U<L.*u  finii  ma.  'Stpr.  Eur:  3.  3y.  Ed  oltre  a ciò  re.,  don»  tifili 

• • aisdaomt*  jjli  cgodoMC  por  Onalmmle  tc.  ad  aerìrc  d.  rii  stati  jmn. 

8 -r  " Brljitm*rt>  del  piu.  Avveri  iterati,  CrraoaLtr.rc  di  un  C,tt„.  prone. 
Suedi,  nrv.  La  cosa  Bielle  prati  tftupfV’ srprrta , nVcndn r|ii-.|a  upta. 
gran  diletto  «piaiMto  (an-jim  dire  id  tutti  gli  andammti.  (A) 

9 — * Le  fà-i  della  Iona.  Prone.  S.u-eh.  nm.  «77.  Guardale  che  vnl 
v tum_gli-  poneste  f 1 vitigni J ,v  Js  |„na  i*o«i  dà  volto.  Me.«r  \ , ri  dt- 

cc,  die  non  un  pii  amlHumili  tirila  Su, a , qnnwti  fio  f«rli  (V) 

10  — * (Musi)  Fritto  ameni  e àll{ux>mpaii-it,,H-  della  Fuga  , r un  peno, 
do , una  cirniponzimif  , una  tprrif  di  tra;  getto  alquanto  lungo,  che 
prtvorrc  tutu  le  caule  dei  turno  . e ve  ne  nnnhia  talvolta  anche  de  Uè 
idtir , contenendo  due  n piu  mrndii.  (T.) 

» — ^Prefitteti anche ptr  Movimento;  quindi  demi  Cn  andarocuto 
gunfo  , rapido  ce.  (L) 

*-  j- — * Tnlvottn  nuche  tur  Carattere  ; p.  e.  la  tal  romrcaiiiiioc  ha. 

un  amnmcnlo  ri  |t  ilnre,  placid  i ee.  (I.) 

AMiwa-  (Ai*.  Nel.)  Ait-da-ns.  Sf  7*.  de’  fuiOijoG.  - Lungo  dare  rf  fila  c 
41  tare*  la  canapa  per  le  funi  Pieni  anche  Scala.  ( Da  andare  c 
vuol  dira  In.. pi>  ove  m va  a lihrra  o«l  a lorrrr  la  ««narc.  ) (A)  - 

0 --  Stiva  di  in.  triti/. e ui  in*  b,w.  E peto  «oMner  r àmbm  =s  A- 
fruita  stiva  , r levar  tuia  parte  ,MU  mere, vaie  ri, e ri  non  CaricVf.  ( \) 

3 — Sftt».  1u.ru/1gt1  cara  rra  due  fila,  ,-rme  dia  Ieri,  di  iuta,  e rimili.'/.) 
Annuso**.  * (Grog)  An-da-nò-gor.  Città  dlf  l,,d,a.  (G) 

Avn*B,.Ev*  (Gerg.)  Amdào-ge.  Lai.  And^ngia;  Città  di  Francia  <Mt a/tÒ 

•piAtrrec.  ((.)  , l 

Aboasi*.,*’  (G.'qp.>  An-da-ni-a.  Città  delta  Hfetienia . (O)  * 

Abusbh.  * (Gtog.)^\n  dù-niv  Fiume  deli-  Carnai  unta.-  (G) 

A*n*\T*,  Ah  iI.uMiì^i  Pari. del  v.  Andare.)  Cherirr.  Lai.  irns,  piVificivrrn*. 
Gr,  ifjn.I.n’.  l)ec.  .l..Ai»nihv|e  andanti'  alle  mora  «LJIa  eoli  mia  nnitatu. 
Buon.  Pier.  a.  q.  ai~Gli  darci,  in  fratta  andanti  e ritornanti- . 

, p.r  lg  lungh  e piu  coMÙiemenTt  ti  dii*  alla  *!i,mi.  ritaru  che 
u natura  Cheohr  nn  per  In  lunghezza  ^ „ u-nsa  ìnterrompimqUa*  F. 
otturili  delle  par*  U de>  muri L,  qua,: do  ni  mtUirn  In  tor  lunghezza  , ten- 
ta mar  renanti  alF  altezza  ) » differenza  del  hnaceri  (quadro  e ti? 
tndt  di  t*J  Mu’  e , litro.  y,v.  D te.  Arti.  70.  P^r  finir  di  porre  In 
Bienni  l'attneraluii  del  mura  .untante. 

5 — CJie  c di  acpn^fo,  Cop* ; "*»”•  /Ud.  Annoi.  Ditir.  ioS.  Era  «eri (fi» 
il  plinto  ijiadeniAiiu  di  pur  *!•  autlauU  mito  insieme , arnie  «v  Il*ic 


Asrissuso  (Mie.1)  An-dan-ti-ou.  Sm.  dxm.  di  Andante)  ed  aprirne  nn 
poco  pia  tèi  vivacità  irrita  mutimi.  (A) 

Atos»*/  • (Gene.)  An-dj-ra.  Arnione  delti  Irufitrjd  di  ladri  Gange.—.- 
y atta,  contrada  deir  fruita-  (ti)  f 

A»r*a*ri*'.  * (Grog.-)  Ao-tla-ra-vi-a.  Lai.  nipderabia,  Dota  del  goffo 
. Pirscii.  •((»)  v , ' 

A»n*ai*.  * (Grog.)  An-dàr-ha.  Città  tblla  Dalmazia.  (G) 

Ajda*b,  Xn-dà-ri;.  [ìY.  om.,  b.  pati-  e OWafifl  tinche  off. — ,.Ifc  , -Gi- 
re , Un  ) y rito  iu  ideane  voci  difettivo  , mu  4 i mpplitge  Con  quelle  r 

0 dàtrm  o occorriate  che  unno  , dell  antico  1-erio  \ adora  , e tm, tin- 
ti di  questi  due  verbi,  quari  daUutn  , f 'rimatatene  un  mio.  Le  irrisa 
sigpifecazt'uri  del  vrrlpi  Andare  riceve  anche  il  verbo  lic -,  che  , di*u - 
Atto  in  ardi  irrime  deilf  tue  parti,  ti  ad'/rra  tnhjmrntr  ut  uh  urie  ra** 

jnwtóvdar/j  di  eh/  vedi  a tuo  tango.  A maggrir  ehtamcn  de’ signifi- 
cali, locuzioni  e maniere,  ri  parnwna  totani  qui  ap/rrctuvtn  corpo.  Ad 
cerio  Andare  anche  rii  esempli  ilei  rrrV-o  li*.  ( ’IYi  le  malti-  <>pii)ui- 
oi>edga  quella  cheta  denvara  il  varbo  Amlarv  dal  LsL  ante  inuauiii, 
ud  ire  procedere,  andare.) 

I — Moupcrvi  ila  luogo  a |iin;r.,  0»tnwitnara  , proprio  eirgli  animali cha 
hanno  ijfòrdt-,  &< ‘larario  di  Simt.  Lai.  ira  , inevileiv , gradi  , profici- 
aci , se  conferir.  Gr.  ÌI**a.  Hard,  intrtfd.  fri.  Egli  non  si  disi  ice  più 
a isoi  roncsUmctile  and.vrr , che  fàtfia  a grafi  |*irte  ikl falere  tu  sUre 
disonrilnmcntr.  E nor-  *2.  5-  Né>  mi  parrebbe  il  dì  bea  falere  andare, 
ne  dowrr  la  mite  vegnente  km  ani  vara.  E g.  s.  f.  4.  J^rauto  uiipoc- 
• tona  di  nuitnrai  di  qui,  0 andarne  «Itrovr. Petr.  crvz.f.  p Coo  li  11170 
l'aqute  ri*  r aitdai.  » Car.  Gutat.  Solrj*u>'t ^ a ttadi ni  di  Padova  jmai- 
dci'-i  ad  onta  , quando  alcun  gpfitihiomn  vase/iano  ajfel»va-^r  Li.lor 
cdTi  in  «api , quasi  gli  Emù:  avviso  di  essere  In  conlàUì».  (N) 
a — Varie  aprite:  Audi  per  A udì  le  , secondi  la  lunnunzài  t \ml\trda, 
Lina.  curi.  ó3.  5.  Messere,  c un  alno  } andàb  ao*  ini|icfukT-«.  t^wue  , 
Metserc  ) che  è \m  bAro  ì Ed  ioqien»  dicu  che  voi,  1‘  indiale  ad  sru- 
pèniVrv. ‘Frane.  Sarvh.  non.  4fa.  Allora  H siguora  dio*  a* servì:  amii 
addurre  vn  hrieeolr  <f  Orlando.  * . 

» — • Aiuh  per  Va.  y.  Anda  5»  *•"  01! 

* -—  • Andafnc  per  Ne  andàtono.  (ì-  V.  Si  m i -«ino  per  mare  ipfì- 
no  in  Prorftsa  e andarne  ir*  Francia  per  ajuto  al  ic  di  Francia,  /«fi. 
hsòp.  2>.  fi  Firenze  *,StS  J Epa  volti  turouo  li  ranocchi  inMcusc , « 
asadmve  n!  «katìnalo.  (Pj^  . 

1 — An.larsene  prr  .^lularairne,  fietnh.  Star.  to.  ifi.  I cinti 
Ipcclivti  furòtio,  <sl  aiuLimi»..  (V)  . * 

5 — AmLiiki  per  Andiwr,  e-  \ ad  ina  per  Vadano.  Salvia,  1.  ».  to: 
Egri  andati i -per  egli  nudai*/  ec , c quei  radino  in  vn:c  di  radium 
er.  ,.  diami  io  iuI  miglior  tettilo,  non  dsc  firlLa  faroUa  , alcuna  vol- 
ta trasrorsoiio  nelle  icr  itti  ira.  (S) 

# — ' Andassi  ine  per  Ne  .iridisv.ro.  Alt,  A post-  gr.  Ordioarooo'. .. 
s che  Paolo  e Barnaba  ■Ddassoor  in  Gmiulcnwne.  (V) 

j — And*  per  Vadi.  Dunt.  luf.  A.  G.i.  Or  vo'  che  ss  poi , innanzi 
che  più  «udì.  P.  Jac.  T,  7.  1.  rii.  Tu  corri , se  non*  and!  t S.*li  cuoi' 
più  d**eìa>itL  Jiiuvh.  2.  61.  qndmlo  andi  alla  città  (artosc , 

Saluta  (mi-  mia  parte  ciasntn  bm. 

B — * Amliati  per  Elidiamo.  Enmc-  fiarb.  3,  q.  Li  entro [colui  No  a 
andia»  giammai  noi.  (V)  - 

q — * Va’ per  Vai.  Citrale.  Statari.  zS  f.  Che  s*  ri  va'  im  onfro  , 

C te  gli  tati  incontro  J lieve  par  ir  via.  Prtr.  l'am.  ili.  tjj.  Pestile 
tu  leu  nnlfdto  a'  Hmnanij  in.ik-.ibl-i  dove  tu  vjj*.  (V) 

•-  Vadi.i  per  -Vado.  Borgh,  Col.  tatL  fai-  ’N<m  :«>  poi  come 
{(fuetto  J si  pitrà  aronfigidara , rJ«-  hrii  radia  al  «no  fiOnlró.  (I)  « 

.1»  — Vinto  per  Vo  ) il  che  è più  in  uso.  Dan’,  f’ìf.'j-  »i.  Parata  il 
cammino  akun  |^l  qualr  io  vada.  Rim;  ant.  Gutat.  pi.  E Li  ond'tp  “ 
■vado  , trovo  Li  (Dia  tornite.  Petr.  au\z*X8.  3.  S' io  dormo , ‘vado  o 
raggili»  Tm.  flr.  7.  36.  Osrtinqnc  io  v.ultx,  sarò,  nella- mi*  terra. 

.1*  — • Vai  ffer  Va  ingu-miivo.  S.  Pmnr^Apa.  Til  leu  fatto  mYihv 
minrialm  uto  dalla  raitti.,  c non  lui  lx-isc  fi nid.iU»  -,  piccini  sai  alla  via 
tua  s e di  clic  egli  ( un  tale  vhe  voleva  etter  ricevuta  all'  Ordine  J 
ai  ritorni  *l' mondo.  (JA  * - . 

ti  — * vaoMwr  Vado.  Rim.  ant.  /•".  Guid.  Jn. q*^llo  cIk  d'amar 
non  vao  cotta  lido,  (V) 

3 — * fiata  cadmili.  Bore,  g;  «.  n.  1.  D*  tulli  fu  andato  a lueiargli 

1 piedi  e le  mani  ( ti  andòf.  Vii.  S.  JH.  Ma, hi,  p/.'Di*tc  a Giovan- 
ni, vallato  iiglmòl  n»iov  c rimtpzuli  dì  qiM*t.-f>vrnii4a  f va  .a  (ora  J. 
yu.  S.  EufnJti  ,t?3  lar  diavi-  fa  a prendi  qfhl  Lnriulb , e nelle  lue 
mani  lo  rtea  qua  a tu c {va  a prendere}.  Fruire,  llarh.  37.  1 7,  Citi  ti* 


.ANDARE 

nube  Tra  fluita  genie  Tane  fi ruT va)':  E 369.  i.  La  nave  a romper  v» 

pr,  Bocc.g-  3.  *.  3.  Dalfraje  partitoli.  dilla  ca*a  «'muto  «lilla  <!  ipru 
* fin'  om/ò  JS*  caiaj.  |,V)  I t J-  &"É-  Hi*  fit'in-nse  edtSj  Lo  l.dioti* 
«l:M«e  io  vorrei  poiiare-vlU  rotala  teimi»ui-.  innanhà  clic  in  iucri*h.\Qu.!l^ 
iti, e:  fc>  f atufni.  per  iti’ f Ciri,  mttbb  /ter /,•»'  r/ « /MW-W  ) (N) 

4 — mugnaio  ni  «re*  urinale,  Far.  /’»/».  ttlj.  Ps-Tctìl-  wi.ua  quoto 
tuo  .imbuii  ilio  c cori-iiocnln  ? (\  )( 

£ * '.leeomf'UgtkstoCòU  àusilnrin  Avere.  Fegetttt  Non  bene  [rari,  c 

d'ìgnak  comliainm-,  il  la.-i  eoi  ri/  "«io,  colo»  che  «nl.r  eullMlrgfo.ee>- 
lui d.>v.rù Andito con  colui  . !>  é stato,  «irà  a coOibitt-rr  imkiawQ'r) 
p — - • /iciampafpurtv  col 'verta  Km«i  fcwit  iu.  -ii.iJieciCTi  tUe  ni? 
dare,  l'h'f  in  procinto,  in  alto  »p  aiutar*,  Fig-t.  U : La  p«1*  batiale 
•‘api  «Ih  mlnna^'u  vero  ai  «Ine  far  daM'gm-ntc,  i*  da  q ut  Irtelo  clic 
gnaula  i ucDiicì;  c se  fatate  è jn  andare,  di  quella  porte  w tt..c  J*ic 
dóve  dee  a ridir  I'  «tele.  (Pr)  • r 

5 — Acmi  ilari  In  parti  etla  Se.  Baco,  nns».  tfi.  '3.  Comi'frè  un  gran- 
dowiii/l'-suo  , c qmlln  tutto  di  suoi  danari  caricò  ili  cane  mere*- 

'laniicr«l  «"donne  coti  *s»c  in  Opri.  v* 

» — jflìg.  Ortto’/owòt,  «A  nardi* -e  umili  ; anche  tema  la  par* 
tirella-  fl'w.  atti.  8.  Tonta  iti  la  «jxitoa,  die  |icr  la  Boon  qiiHtiacMf  e 
•eira,  c non  mai  più.  avvenuta  , le  covette  nrtbree  ìtirwnju  al  Soldi- 
no. str.  t'ur.  i 3.  y>.  Si  dar  m m*M»mac  or?  affilò  1 Jv/U>  Per  tutto 

E?ilto  , Tli'ri-a  Ornili  /W  __  # 

l — Si  usa  per  dubitarne  Pena  o timi  li  i rame  p.  *.  E,"nr  >a  la 
galea  o la  vita  , ec  ; cioè  : t’  V ir  moire  nrU'.j  pena  tirila  gàlea  O 
delta  cita.  ec..È<KC.  niv.  otf.  fifi.  Come  iùslti  si  fidi»,  clic  ee.  Tu  con- 
t,-«.i»,i  mirilo  che  tu  ikKi  TaCi'-ll  gì  unioni,  amimi, lane  la  vita?  Ir. 
Oinnt  rrrd.  II.  A chi  cnning-ìtc  posi  graii  misfatto,  ne  vi  U vita  per 
' giiutuu.  Lil.  cor.  molali.  A coloro  ebe  commettono  colali  disordini,  f>cr 
"lo  più  nf  suole  andare  li  vita.  Amhr.  Cefi  f.  3.  In  queste  re  a-  bisógna 
csKT  «àuto  -,  Mj  dovt  ne  r*  U capo/  cautissima,  Alcrg-  «A  <5;  OniiCri- 
ali  in  di"  uccide  lin  Aùii  aule,  St-rondo  nostra  legge  meu  ir  <teblic:  Tu 
ufi  idrati  dùnque  quel  gigante/  La  vita,  al  neutro  modo,  le  n'ju<kcl>ho. 

4 — iYetlo  ite  un  tenta  iticeli  Ancbrnr  il  fuoco,  !a  miUra  ec.  per 
/in  r ir  ore  tuffò-  pena  del  fuoco  , della  mitera  re.  Fnwtc.  Snodi:'***’. 
4jì  Che  ao  che  w io  l' aces-i  dillo,  n’auderfldie  il  fnocno  la 

5 — E Zig.  Andarne  il  collo,  una  gamlu  o dotili'  HiceÙ^diMfttt*. 
eh,  facendoti  n nò  quqtch* ■ fUÙnAìtnà  £xuu',  ai  corre  rifritto  ili  peri 
thre  il  eolio  , IBM  gamba  , o nauti.  Sei L «CR*  f' orch.  5.  a».  Ma  *c 
n*  andrà  la  mIuU'  d' min  Ggl inoli  re.,  io  cuiuarxtcrO  alla  vergogna  ojìj, 
re.  Mah».  2*4'-  E •*  u‘ andine  il  coHu.  xmprv  ‘il  rcroSoo  per  flir- 
ti. aÀcrg.  Onff.Fir.no.  Ma  poiché  io  previ  queit»  jny  mia  uncina 
firerodj  , e che  audandme  d iato , ' ( il  mia  onore  , o simile  J uà  fu 
fciria  thrmili  maggior  pcntiao,  ce.  (V) 

c — Morire.  flo*c.  ij.  A reiocidiè  morendo  io  ^redcBdo  il 

YBO  rito , mr  possa  andar  diuMolittO-  V.  J.  5i. 

j — In  certi  concedi  faglia  piti  Jnrìùt,  et!  importa  Andare  itnnalon  , 
Aiutare-  al  diavedo,  Alidi  re  in  cnMBm  dr.  lttr.i6.i3.Unn  c lipasi 
Ja  |*anrinc  il  primo  ai-ciane,  E l'altro  il  vi»  per  miiao  le  cute.  Cari 
tÙudwKr  pur  tolti  i mingi,  Coma  rtpno>l|>i  nandù  Bcrtol;iR«.(M): 

a — Andarne  il  mo»t»  c 1' «oqocrdlo.  Matta  busto  \ diumatru  l’tuu 
dirne  tulio  in  potimi,  hai.  oleum  et  ore  rata  perdere.  X.  Aeipirrell*. 
fi  — degiuntari  la  ptiriuellti  Ci,  Vi,  Qui  re.,  o nMinttui u uh i «i 
significato  Hi  Convenire,  Il  ^ li  riderti.  Buon.  Pier.  a.  4-  ao.  Qui  «ireb- 
be ora  andato  wu  pnrasnanU>-  * , - 

<J  — dgguinlfi  agl  inclini  de'  *ftf*  ceti  alt.  come  pati,  o n.  paté., prò- 
fedente  la  ptirwdù  A,  significa  Muoversi fur  fiat  quella  tale  r fieni-  . 
aA««-}  come  Aiutare  a ìcgflcrè,- Andare  a »tudiarc-,•  Andare  a- tu  vanti. 
Andare  a riposare , e umili.  Ji<\c.  g.  3.  f.  8.  Comandò  rlie  natruqo 
intimi  al  di  affluente,  a tuo  piacere,  »’  .indotte  a riposare.' Blaim.  fi 
E*t  io  non  ita  , «ciocca , a farne  un  .bando.  « 

io  — djjgituUQ  a gerundi! , conte  p.  (.  Andare  Ji-gpi-ndo,  A mitre  can- 
tando f olle  il  fin*  quelle  luti  apemtionì  * come  l.i-^nv  , Cantare  tr. 
Jfofr.  intrvd.  s3.  A me  nu  ili  Tiijùj  inerev  e ambrifli  lanl<>  tra  Tante  mi- 
ter  ic  ravvolgendo.  E 33.  Ed  in  iitrmio  di  no»  andar  csvalraiMlu  c di- 
■correndo  per  tutto  cuu  disoiiCilc  canworii , rimproverenduei  i novi  ri 
danni.  E 4’-  ^»1*  altri  co,  vanno  fugceiKk»  quello  ci»  im  cereWamo 
di  fornire.-^  mr.  </.  3.  I-a  quale  a ii.br a per  li  campi  certe  eri*-  e-v 
glk-iutn.  t nav.  lìtr.  }■  Domani  tu]  Li  quello  che  egli  oiMUMe  (accendo.  E 
no*>.  l'il.  it).  Questo  valentuomo  ce.  lon  pochi-  «ere  clic  egli  non-  »r  va- 
da inebriando  [or  le  Ijvertvc! . cd  Or  eon  qm-st.i  Olitila  femmina  ed 
or  con  quella  rune-seni  aiuto.  l'ir.  At.  (.1».  I^i  -fniwnlJa  mn  amare  la- 
prime  tutto']  TUgfronte  giorno  t' mAS  Coiuinna/ulo.  E S&8.  (iià  Je  tue 
miqubsinir  «Irorelne  colle  v|  ade  ìruimIc  non  vanno  altro  cbicpgeiuln  che 
1*  tua  gola.  r ^ Mentre  d»c  ella  quell' arm^andara  Inorando.  E 
frj-.  K servendo  a resi  rilnnctovo  eflercMm^icuza  pnterr.  «nlffii  più 
fuggcAdn  in  qua  «In  13.  E.  3n.  Ecn  fin-  noi  pttuviMo  «l'-tm  che  un 
muri  vada  flfosofindp-  film.  h>n.  fian-h.  C.  -fi . ^ n<*n  restò  di  TinCic- 
ci.ulo , 'di  vantarsene  , d' andarlo  dicendo  |»cr  lutto, 
t,  — AcgiutUo  a'parxn'ifit de’Uerti *igni];cii  Ev^re.òfecn.è.-iJiot'i'.IVira  e 
di  cruccio  freme ixto,4 ridava  di>friM.i<lì  fanjb  viiupriYmiiu-nlciuornv  (V) 
Il . — Aggiunta  cd  alcuni  pariìjr’l.iri  immilli  nàti,  frughio  /tlh'r>,,r\m,  Àn- 
dire  a Piar  mia,  a Lotti,  ut  P*ci:aivli.iriAoUerra,a  Scio  me?,  f-'.tpietii  modi. 
*3  — Aggiunto  ad  altri  veri*  talora  e uiperjlun,  Un re.  g.  fi  '»■  a.  Da 
tonimi  umiltà  «à|irpppre»  mosiriiulosi  re.  andò,  e J fece  frate  min» 
re.  f Cottiti  em  in  -V eneziu. J - f^iG  SS.  PP.  r.  dii:  La  quale  poielié 
il  irvi  ico  'ebbe  menata  a casa , nun  la  lorcò  altrimenti  , ma  andò  « 
men-Mia  a un  man.otcno  3i  donne  Mie  cogncnrenti.  E 3 /in*  Alfa  per- 
fine  andò  c levo  sai  la  gravezza'  drll'allscru  in  rnUo.-{V) 

«,  'j  — Edio  da  (tliri  c fìlli  si  Ut*  in  diverse  mtthine  e significati $ còme 
p..e.  Aver  dove  andare  ~ Ester  sicuro  di  trovare  uHnggiaoiento  •ec. 

. * — Fjutc  una  rota  andntu  ss-  Estere  gùi  perdila.  Èstere  negozio 

disperga,  feti,  adulti  Ciac.  Gr.  »i soia  ia>,  fileni.  Ort  1 . 2.1.  stì.  |/ in- 
cauto fu  dillo  écampo  caguRc  Del  povinettó , che -«Uruuinti  eia  ito. 
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The.  Dan.  Vìt/Jfir.’  3<>i.  Se  Paolino  , Mpolo  lai  ssorfaMBlo , Uo 

- .non  socroirwa , Bri  (lauri  era.  ita. 

a — . Fare  ...  cimi  andata  Averta  per  pndutm  -n  Loie,  Spirti. 
voi  li  Uni  ville  più  rari  di  nessi  ma  altra  <-(>«,  Gitegli  ambii  .'V) 
w -f  — Latr  are  andare  ss  Dan  il  pruiefii»  di  moto , n Concetterò  il 
partire.  / itrn.  Ori  1.  fi  i~.  Poro.,'  pitrbe  vunp  «r  , bsriamEs  an  ber. 

. * — Lisciare-  andari  vale  atuhe  SixdotSar*.  Lu/.  omillere/tn  >ium 
bcer  tic.  striai.  Lnb,  s5 6.  Ai»  lasciamo  andar  q insto. 

* — Diteti  fiirm'itmtrue,  Lascure  .'induri  ut  tento  tE  ÌVoa- 

thy.reits  ariaìcuno.  Dt\  spegnar.!,  fi  f •gheTri  da  unó.  BtiUhv.  Z*OJH. 
Cpc*'.  Sandra,  bg*h  nini  are  , c tirati  n mene.  (P)  ^ . *v 

' 7 — Tnucn rare. Bocv.g.  uh  non,  a.  Ginn,  udriMhr-qudlc  paróle,  pitie 
* lasciò  andar •xniut  vane,  e ad  alcune  uni  coricar  mente  tisiwr.  IH 
P — La-riorè  and-uv  un  pfujuo;  un  iL-tiòuc,  un  sasso  o rimui  s=  Per- 
cUotere  nlu-ui  con  pugno,  « ejfone,  nuto.^jc.  Hocc.  nqv.  j3,  Vedi 
M ciottolo/  cosi  gingncksc  <<cli  te>lé  ih  II-  rem  a Calandrato;  e bici»-' 
tu  a tuli  ir.  gH  diè  con  man  nelle  .reni  una  gran  percossa* 

9 — Lavcare  andare  1>o/»m  «II  I Thu«,  al  chino.  qlla'ngfA  ce.raio- 
tciitrt  operare  le  cote  secatalo  la  Inni' propria  natura.  Cox-A.  Dot.  ». 
*-  Alla  line  «tracco.  Vagendo  ch'era  un' predicar  tra  porri,  I, urlai 
uikbr  l' acqua  «lla'ngtù.  Vurch.  Si  or.  8,  Oiovambatuta  sle- Pulsili  k 
’ ec,  , volisi  ad  Alrewndrj  S.  gni  , qua»  ripigliandolo lo  confortò  a 
lasciare  andarT  acqua  verni  fr.chintv 

<o  Lasciarsi  andare  inf.i.-i:  ibiii-.beMÌa,  L:i»riar«i  aliare  a chctciRs- 
*i.i  = Indurii  a fare  checche 'ekt/F^CiOuhtceiutrn  fare  qw.de Ae  coni. 
I.tfL  con.ky end-re.  Gr.  n/xmdm t.  A ulir.  Euri.  t.  i.  Dica  loro  il  Culto 
del  parentado,  c cmiu-  io  mi  sono Ijv. iato  ire  in  dotarla,  fino  alia  lem- 
ma di  ctoqueomlo  fiorfni. 

|5.  — * Eie l proprio  tign.  di  Cs  lumi  iure  s1  accoppia  con  tutte  le  voci  che 
" esprìmono  U diverte  maniere  di  ctutunìnare  degli  Uomini  e degli  ani- 
molti  come  Andare  a piedi,  Andar  zoppicando,  Andar  di-trotto  ec.  (A) . 
ili  — ‘ Muoverti  « E««!r  nunsd  verso  qualche,  luogo , e dicttì  anche 
delle  cose  inanimite  , come  I fumi  vani»  al  mare  , L«  nuvole  anda- 
vano da  levante  a ponente  ec.  (A) 

» — Detto  di  strumenti  che  nUiano  muta  artificiale,  come  orinoli, 
mulini,  e simili.  Er.  Giani.  Prrd,  R.  Conobbero  che  l‘  orinolo  del  co- 
mune non  andava. 

> — Dello  dì  cosa  che  non  va  co’  ‘tua  piedi , ma  è parlala.  Frane. 
Succh.  noy.  *86.  O mewer  Filippo  , Poca  «e  oc  va  . , -,  io  vi  elico  che 
dia  acn  va.  TErggti  slatti  rubata , e ne  la  portavano. J (V) 

»q  — C ficcarci  jsre-tno  alcuno . Portarti  in  qualche  luogo.  ) lìnee,  noe. 
So.  »5.  Essendo  SaialiactCa  da  tei  ondato  una  *rr.i  , costei  iricumiuciA 
a cianciare.  G.  P.  fi  J.  3.  E per  quella  via  »'  andava  a Doma. 
ìR  — Ld entrarvi ^na  ««  temo  fig.Dtu.t. Par. iQ.QantM  natura  si  oltre  s'mgvwlfl 
In  minerò,  die- (ini  non  fu  loquela  Né  cu»ia.-ito  inoruLche  Unto  vada.  (P) 
19  — Trapanare,  Sctitirrt,  propriamente  del  tempo.  Lat.  pi  aderire.  Gr. 

" jmpipypjÀet.  Ènee.  uno.  a?-  f.  Essendo  giù  la  tm-tà  della  notte  andata , 
non  % ora  aocor  potuto  -Tedaldo  udrlunui-ntarc./Juji/.  Purg.  n.  ifio.  Ma 
p-ico* tempo  andrà  , che'  tuoi  vicini  Faranno  si,  che  tu  potrai  chiosarlo. 
Petr'san.  fi.  Più  Tette»  il  tempo  andar  Veloce  e lieve.  K 3-  Questi  * 
avc.v  |«co  andare  ad  ^wer  morto,  fi  Gioii  poteva  Dar  pravi  trmps>  ad 
ett'T  morta. J- Fifi  At.  */(.  Né  vi  andò  molti  t’iorqi , dtc  parendo 
a’  miri  padroni  il  tempo  acconoibto  di  far  la  ter  rmdcnimiv.^T.  Sea. 
fin.  Forili.  5.  6.  Ma  pvu  andrà,  che  Jn  vefy-ifcV  di  c»»i  pintori  fon 
pianeti  lu  q>«  , e f altro  in  U.  E 7-  ».  Concìofftacoaacliè  quegli  i 
quali  iHisrono  insìutneniente , tuono  diversi  feti  j clic  tn  coloro,  fra  r 

- n .isciii) enti  <tv  quali  ni»  andò  qnati  nessuno  spano  di  tempo/  sono  di- 
Tcsaità  gi-anditajinc  di  rose.  Atala-.  Euri.  :.  7.  Io  la  jicrdei , sonqiul- 
tr' jtmi  liiutì,  c va  pe'  einmic,  quanto  è <b  .-et Umbre  in  qua. 

1 — Per  eftens.  th-cti  de’ fiumi  , e puh  intasi  univtimrttfe  col  fi.9 
coro.  Ami.  ».  J.  cttr.  91.  Kiposataineritc  le  Ioni  innrite  bellt.-*r  menando 
■con  , pura  e cheta  (i  lì limi ) *c  nc  vanno  b lor  via,  — A/a  poQribe 
dirsi  anche  dt  altro.  F.  Aoi|  ir,-  b hm  via.  (V)  • 

1 * P. tritio,/ isi  dì  stagione  <1  trntp*  serve  ad  accennante  Ja  qua- 
Ut<).  Buon.  Tane,  alt:  fi  interi».  Segui.  JSoci  so  a'  e*  fi  rammenta  Do* 
tempi,  eom* andaro  umidì  c molli.  (V) 

V*  — Partirvi , l usalo  in  a.  un.]  ImL  tUHI^V*  * alare.  Gr.  èfdhepfh* 
Baco.  nov.  1.  10.  E ne:yéd>'|fl  andare,  che  suo  sostegni*  c rits-gj»» 
era  lungamente  stato.  AT  rima  *5.  3.  In  presenza  di  chi  andava  c «li 
chi  veniva  tr»sip  fsiori  questa  tua  Ntrsa.  Dani.  Inf  fiat.  Avvìi. mi,  ebe  In 
via  lunga  ne  volpigne.  Oliti.  PùtOinii,  madre,  bscùtflt  In  , c vvlk-oe. 

. » E in- sigi*,  n.  prnt.  Bonunov.  <v./."6.  Volendo,  prr  andarsene,  I*  uste 
pagare,  non  « trov>ì ibna^i./’ctro-qp.b.Se  n'andò  iu  pace l’amiiM  cuntenta.  ’ 
Fit.  S.  Ani.  Questo  udito  dal  ■auto  rare hio,  se  ne  ampi  multu  mn.mbto; 

S — DÙVSI  lUhdte,  per  estensóre,  tlelln  Scappare  drgliViccelh  ridi  in- 
sidie deU’  uccellatore*  t>OL  evadere.  Gr.  Irpes/o*.  Duv  Colt.  tpJ.E  man- 
tieni 1 fila  mgntda  feltn  e fonda,  perché  gli  boccili  ri  dimorimi  volentieri 
e deliri  . c jssrì  tti  sopra,  jiCrelié  di  vetta  in  vetta  non  »e  nc  vaifeno. 

4 — * ò A -tigri,  dt  Panini  é da  atgiugnere  questo  esempio,  tìnte, 
g/j . n.  3.  Egli  avrebbe  U omfessiòlic  nliKindunata  rsl  anibtnscDC. 
fi  fio ve  n »’  intende  sotto  e sarei»!»-  and.it-iO  ih:  ^ o l' avrdshe  r dato  per 
verbo  ausiliario  miche  idfaiiilan-  fbnr  con  itut.n  ctempvi.JF.  j.  A.(V) 

5 — Eig.  dell 'delle  Macchie,  e fi Atre  anse  umili,  c vale  E-M-r  canecf: 
btc.  Fr,  Giord.  Predi,  E ancora  si  verrei.-  ciuf  ponila  di  terrò  >11  pièlradi 

- sdire, oociorcbi-  «uisO  lettere  cavate  in  pidij  tenti wins*,  clic  finn  nc  vanno.  • 

li  — Di  qui  A odor  ne^  col  porto  W (Av*  pi-  prìan-ntr  di  tpttfie  mire* 
WWe  che  irti  se  ne  i-mnó  dal  /vini»,  n simili , te  non  Lmlùiiuhne. 
tutto  il  pezze  mucchiato.  Onde  /iguraiam.  Cren.  Monti  lìti-  Di  gr.io. 
ImtUmi  vi  ai  attacca  , teli  che  non  nc  vanito,  se  non  col  jwveo. 

' » — E fier  vrettif.  detto  de'  peccati.  H"cc.  nov.  sfi.  8.  E quelli 
•(perenti y lic  t-i  bi'-u  [»u  , min  «.iranno  scritti  a (Ua  dantnziune,  and 
se  n' andranno  colfarqua  licnedrtla 

ai  — Per  timi  Iti.  (Sug-nre  tìna  dim.inne.l  F.  g Come  va  la  vtr-*4v,C-v 
nr?  t«  -il  ururii  , f.usuc  va  b nssuM^iu  f «wù  t:  Secando  fi  ita  , 


J78  andare  andare  a càccia 

''  ».  Or  va  sdamo , c di'  c^c  non  V*  tafcioqp-  di  temere  il  divù  e iodiain; 
E preti.  6.  7.  U ausiate  a-  «la*  fch>  C.vL.  (V) 

ipt  — * V».  MutJohheetpùvaU  o .dm  iniii*,l,urpureèc'CKdi.Atiiuoi.i. 

».JE  nu«tanu.i  IteraUpa  chc'jiarvTl  likipJMc,  pj’ry  rgli  pero  tfir  b fj«ria 
/ bei*  , |C.;)  portar  navette  frt  editali  'vecchi  eg.Va;  tedia  Jàrmtc  a lìo. 

grufane  wr  vo»tmun>«-v'ijpu;«-'i  dkmjalli-o  purjJ.ucj  un.i  >viv^i.  ^V  ji 
43  — Va'ti  Hodp  tli  coomrdn  Jipn  » sieut,  tAr  spacciati,.  Su  via  u 
‘vigili.  Amh*.-Jicr*nr.  4/  u.  Va  la,  ch'io  non  adoperi  11  Listone.  K 
w , ««««,  u^w  «tppbtso:  Ut r.  S.  Va  là  t*  porta  Pur  il  ih^ki,  Uh.  r.  Va  J.i.  ./N) 

.>  ' 44  — Valline  W, /éf>è  BettUnt^Lapf  Stop*.  3.  ».  Ut  ipùilh  «àodj 
, ut  «Inumi  tue , piu  varie  apujc  t eoa»' J*i*iq_  Ac«i4  Acquatici  . .,.*  e vattene -la  (V) 

, — r v ■-*  • * . Av4p>  Jtf**#  <yn>' wtff  Va  JiKOtNiid^aKjni  Mnttu.  iute/. 

ai  — Pi|Xirtani , Vestir*.  /•«ir.  Ò,  Ifùig,  )3.  Fiale  Pellegrino  maiìyin,^,**^  E nella  roedeMm*  ^,'rm.i  va  .ii.corr.-yd.»  pc*  ógni  viti.  «e.  t?  nuv 
wJl'*  ‘ L-  - *- — 11  *■ j:‘  ■ ‘ - *£.£a  cwe^dt’ Principi  1909  le.  udmn**  fe  croce  de' Fidali  *n» 


Arenntfo  Ut  tfyùtura  ddhi  stnulg  , d.  ili  montagna  te.  G.  >V.  3.  ».  6. 
E divise*»  conte  va  la- stradi  nutrirà.  * 

. » —•‘E  nu/.-  <uuht  Esser  volto,  l Iniziato  3 itti  I tono.  Cr<Mi.$mi/i.iiy\ 
ADCorJtun’jUra  che  dJloJlro  lam  dalla  via  do  inumilo  dai  Aito  i«»la£*>, 
•^insul  canto  die  va  i 5.  lionato  Ar\ turiti,  Uqnak  Mie  oggi  ulaHa.f\  ) 
X»  — * Iliu*cir«  ;* Ht^ «liniere  , dello  Ut  porte , usci  ec.  Butte.  ncu\  gj. 
9-  Snaalo  un  ukui  , cl*e  detta  sua  eanv.ra  .uiiLu-u  V4?1-»  il  vcft»w, 
timikufnte  *.  u'  andò  g domare.  (V)  ■ ’ 

—•«Venire.  .Cor.  £n.  1.  i.  toc#*  fa*  =*  iit*riò  vi  cale,  itene  meco 
bò*m  cm  foqrò  al)  . 

34  — ■ Capmc,  liutxh.  1.  tot.  0 iiaetro  abbadùjLr 

Quante  uova  vatiiio  in  ima  padellali  ? (N) 

ihllK-  i ..  . , 

lue  lauti , !:cnruc  .tfcac  umilia  Lt- 


▼nllr  and.ur  come  cUricrf , iua  - . 
litoti  r grande  dutcijlr,u..lV) 


i»it».uc.d»  ciacetkWriM»  è la  lutlcrmuu;  cum  va  «li» ..mi  udm  \ t 

l I.  .i.ai,  Af.u/i  -JU  , -V* 


ufi  — IaC|awtuiae  Or.  tìocp.  nou,  rJ  45  — l.' uiàiA , L -:•<!  iloti*  VA  «4>v  < 

IViu  ■'i.mmiMi.  »u«  — • J — '*  Camalli';  e mdr  Aiktutn  ìùut  ivimc  , o I)ìr»  'ot'tttui  «uà -'ur  un'ot* 


tenta  mnciiùisittii*  e whm  vanire,  a capa  </«  lutilo.  Lai,  gerpn* 

. iiupil*.  Or.  ìrpit.  Ctrijf-l  Coiv.  3-  72.  Per  wlar  ijui  a dir,  i' andò  * 
Tu  rftUfcs,  Sarti»!*.-  couiu  piacerli  di  vòrdo-  JU'g'  1 ty.  E*  non  ocxtjrrc 
, dir  , l'urlo  eia  stette.  Eotyti^  Suor.  5.  3.  Non  dite  poi:  tu  ikwi  hkI 
«dice Mi  , ó P aiutò  o la  Pini.  Fiur.  6.-» tu.  .N-m  mictie  a dire: 

landò,  Id  itetlg  ; ami  rupoir:  verrò,  se  -ci  rara  noi;  «be'  granelli 
40  — * Mvtfo  pMtrh.  Ette.  Sputi.  J.  ».  Cowu'di>n  colui  : va,  e Im:- 
vi.  ( l/r.i,k\tiiKiile^  come  i/w-jm  , Appunto  ! d *.jrg»  due  parò.  ) (V) 
ivVvmn*;  CI*!'  il  ccouiglio  dc|  nwi  fe  — t/m^/ioffo  tyliintrti  nomi  triti  1 itile  prep"tràutii  A,  la  » Cnn  o 


ij.  Còli  n’.i.  irridi. I«-  mine  rni  Site,  di  ve  coti  aiMlaiM.'  la  Uao^n»»  . 

«uni:  avuròdc;  ina  eth  oi«Uà  mltraUinUL  E «tv.  17,.^.  M.tMn  <l"«> 
alt'  o'«e  .indavaa.»  in  quota  gu»a.  E itov.  no,  17.  Su  buie-  come*,  d 
fello  andò  dii  una  .vetta. 111 -di.  \ . v- 

« • — Si  eihy^rv  mu  fie  òi  manè)\i  luminiti.  Uucell.  OrctU  Ali-  1. 

Ma  <\}ujc  andò  di 'poi  2 arguita  d r«d«^(lO 
97  — SpciiflnV.  Mt-rg.-  J/i  v 1.  ttiéf  f*elte  «piali  due  C*e  ao!e  cc.  n'npdò' 

(cmr  fu  -y.*i  «/irti  ) inp|fi»n  a ciiKjiMmfe  lionni.  (V)  < , 

a8  — lliuseirc,  Avere  HlatU».  /at  ad  dVilusu  pervenire.  Ar.  l'ut-  21. 

4$.^  Coi®' indine  «va  dato,  il  lutto  av  tenue;  clrf-  _ * _ _ ^ 

va  raro  iif  v.»lw.  (P)  * ✓ " unttii,  -j>pury  cu  trg, utenti , o Utioru  unità  ,È»v*l  .n-vrrU,di'‘.  Jot-ma 

"*9  — ' niuK»nr-.Mir.»rc#  tr.  Giani  7».  Onde  se  vopliou-o  prl.re,  :»{«  mr/osfun»  maniere  di  dire , e rane  Invi,  in  p,ù  p,\r!t  delie  auAU  toni 

tanno  | ai  UriT  d .diro,  tlic  m»  pet^iiio  andare  ad  nlUvv.  (I)  -ijiitgai^  alla  .voce  rhè*  ci  ar  putrirne,  co  me  Andar-  n zamlou.  y. 

30  — Fig.  Corniiuufvrf,  Tlrarv  Ii.n»|i,  Operare  tcr^rr  p'e^  Qurlpepiio  zaukiia  i,  ec.  Pure  ntm  iMic  me  de  due  locu-.ioutt  » »... 

va  tolto  dcuim  del  late,  e*.;  Pici>r  là  andare  «un  Uitt.  j.-* , rive  /il  li-  per  rum  , O più  proprie  per  la  lùiuì/ù.Uuza  , u pia  t-,  intdrAttt  per 

rire  at'tuiù,  fa  j'tpetxp-e  una  kdirg a tv.  Zil*Jd.  Aiuir.  i due  iiaUili  • f etniipiu  , ww;  male  per  Allibito  qui  appretto.  *-  v ” 

ctwi  Cliciti  fermano  mula  1 e uicJ  l«^tjUga  di  lana.  E ultrtivei  Ma  uuuf  Asoiar  a nAismunttrau.i.  MoJ>  butto:  quoti  A rivede  rii  intll-v.  iUo- 
avea  tinto  d.ui|iru  «U  pjfcc,  làr  nudaiv  «puT  ti  attiro,  .jirtiot.  ua.iri,  «ti-ru  vmuu  obire,  Gp-  «òfaiAcu.  ùtile.  Grandi.  3.  ’ i3 

31  — Scnncnrc  ii  ydituK  i.tU.  egemr , alvunt  « joru  rarv,  vcutrem  evo-  Se  ao  va  .\  Ihiliinrivx^nli , 10  non  11  Ito  A jk-UnV  più.  • 

itti  are-  , Cica  re  , alvini  dJptcrt.  Gr-XCu».  (In  hwgo  di  dire:  mi-  * Ìac  no*  ts:  Andar  a premier  betoni.  Segr.  Fior.  Mandi-.  ».  1.  lumi 

"finn  a teùrìam e il  v. iHrf,  w ó d-  tlo  wiuj^iiamente1  u/uArr-)  M.  Atdabr.  ^ mitra V mlìo  ...  die  CacciaU.'  ta»U  dillicolt.i  d'andar  a b.^uo  ffi] 
y *■  Se  uimagHAW  V iene  a «Ju  apgvo.rV  egli  vada  piidrlia  egli  npA  ikv»  — r'iuw,  4 ano  • Seguitar*,  a ballar*,  a atoàur. Cavakìj*ttttail. 
7w.  Po»-,  poni  m*J«i  MeKiiMX)  Li  radice  di  tualvii  Inla  e iritla.  enti. >i«nn  sCàe  361.  ll.j>rele  Ji nù^dei  i«t(bm.  che  Jàocvntm  alcuni  nel  c./uttertr) 

Teechu  di  porro  ; aggiii^i.  n*k<vi.  cruien , fa  andare  a-*!  baie-  E ap^  * inde^nMo  cr.  dime:  i.j-piieo  Dio'c  S.  H^’uo,  die.  voi  non  povò  ik  Circ 

* messo  -.  Anelli  Iqga  »opr > d hctii^o  yn-, mezza  gusdq  di  nr»V,  jùcdo  di  alto  di  *jiri  a uno  anno.  È^ooii  fu  ; in  uù  che  per  fiuslo  umdizio  di 

Autino,  Iciiendctrv  tutta  ik’Ui.',  «:  amidi  sgibcKiitcìiwtilf.  làb.  our.  ma-  Lio  tr.  tutti»  l'anno 'atuiirmà  i Liib*  «A  a aiuto.  (\)  ' 

iati,  n tilÌDugbo  impioti  atti  con  (vele  di  bue  , la  «ira Lire  iitpmio.  E ap-  — * »A3(i»is  Amine  A Ignea  <ul  ^//wio  di  ima/vi  ntgit» te.  Lat  1». 

premi  : Ma  lu  lUcImno  piglialo  ptr  bderq , la  andare  di  •oviivlrio  c cwn  hnn-il  wdiin  . Hurefi- .».  do,  Stilla  tri  phiùtrtidì.  E l«- -li  u uiiA»  il 
v iolcoza,  E appresso:  Alcuni , aocorclu-  pnauiapo  gfaiuli  mediciue  pur-  > giudice  va'  a lupru.  , 

/ gativc,Ccròirttooòtjlf»Urwa  vamjopiml^  ù t.A*ro*  ijai  t reset  Andare  ùt  galea , A mitre  a rem-ire.  Mmh 

3»  — * Jdmur.ròa  dice» -anche  Andar  vu.  FJ» alcun.  Run  C<im.?.Uir.  basai.  Cedi  Eaik.  Cr.  ».  S'k»  icntiaai , tu  amia?*,  a UalùuUÌi  I 
«'.ille  ii'iira-  fince  Cìiìuk»  ave»»  io  quest  occhi,  crii  anai  urrgliu  A oliar  pi-wd  io  "una  g.dr.«. 

f.iqciul  «:U*-  veglio,  (N)  * — a * atti  t A.  (.Mi».)  ubidire  O Cantar-  a telano  di  battuta,  cioè  Te- 

33  — * ituwgnaiv ,,  Oobc.rmrc.  Cet.  Rim.  Buri  Non  a va  qui  Unto  im>  «m  Se  m ote  .il  tetnp- 1 guitto.,  secondo  il  bm>  vAbre.  T.  u.  Jaum  Vyc* 

ria  e riineua.  (N)  ad  àppulsmu  mròos  in.«J«ihui  Gì.  xoi-i  àpi  te,  ««;  A,  r Alwtliiti 

3}  — (J««n*t*lcr<- , Botare.  Aititi.  sS.  Lodale  lir  accia  dalle  qil&li , M {«vr  — » »«i»  * d*.  — JdZ  -. ...j — » 


cinedi- rò  ondi 
fc  — Al 


Sii  — Ap|wgarc  , tirilo  ffg.  veg.  Ella  iui  «va,  Elia  w«u  11 
ini  anurd-U- , qo>  in  i-  mi  andrà  uni;  cioè  : Etiti  1 
'àio,  a genio,  ritti  néri  mi  ttppiiga , ,(Jueiio  utA  q/tfnighet 


— 4 MLC  mimi  ==  Al  Aure  eoo  comodili!  fp'sm  piano,  ceti  gnunfuguu 
l E * wutee  attrite  a’  fir.  Miu,  T«»l>,  Sui  cc.]  Etff.  paulatiiN  ih'vdin-, 
rune  la  gì.  Gr.  frxitu\  itati.  F.  A U-li'  agni.  Amlr.  Ctf,  A.  ij.  Aaal*- 
• lo  eg.  v*  andrà • »ik*  U-U' agio,  *-  ’ 


-»  'l‘er  ar  ltff.  Andate  con  circwpciòiDe.  Tee.  Qui’.  Atm.  JL  HE 
^I.Tètnn.Avr^ijii  li  C'qqhiab'.  Cererò» -riti  'I  fece  CAe  , andato  a idi  a- 


, d*ilO»l:-:U«l>1r  enfi  todo  tr.  nsirv  «IrrtUi.  ; 

" ‘ * vài^  Qin  Un 

va  ti  gm* 

. „ * , . ^ t tgtfnt^henil-e  , Qui->/* 

|ròi  m*  appagherà  mai.  Leti  piacere.  Or.  ipjpé-.iv.  Birri.  Rita.  1.  -, _ „ 

Or  «e  tjuejtc  ragio*  Nmiiu-anfeslc,  Se  le  tocchi  eoo  min,  b'db-  li  fm’f  ertine  vniil  naturò,  amlro ’aUÌlli 

»*no,  CuikiùihL,  cxu'Ambr.  <,«/*•  3.  6.  S.  La  non  mi  va.  P.  tftì  £-  * im&sPmip-  . d,  filitiià  ,Jfiiu€,r  prtupenvtvAe.LM.wX»  tè*- 

•>  ‘'U'c-  Or,  cmr.  malati.  Sur. i qantu  la  cura  ivxi  <n»i» 

arnLur  a Idi t.  AV  rt  3o.  Gitalo  giudizi.»  et  che  ec-  non  vada  a i*ue 
qufll»»  «he  Jiou  v ieri  di-  bene. 

— a cnor.no  =3 -klf'i» vjurnv.  /.tu.  n*u  venire.  Gr.  3èh>.  Zibubl  Ami-. 
htgtirauiio  andava  loto  a hisnauo  qiittla  im-rcauzia. 

— 4 voar-j.  (Mai  iu.)  /f/a/urp  a imbrumimi,  k , 

— 4 unrtìKD  r»  /;**■»>  un  thrpcuttn.L’it..ìhifèt  dqtqntiSrl.fèrbK^dr^tu. 

— a BftAce^  (hi osi  in  stèsso  «A»  Andar-  m cttm/nmso,  AtstLrt  cedi  di- 
santing..  ‘Lai.  pnuuin  ire.  Gr.  za»«c*fsr-Jzi. 

— A rziAii  «C|i»uiA  = Ambile  con  ■ ^t,i p,s. ibih-  celerilà ,/i  Ab'-tH.datlnfr.'- 


, Mlru  nnicdi-o^  *cpza  cUè-  cgli 
30  — lèappoi  t in  «ma  lite  «r «anali r-ne  ; 'ed  Usasi  coi  3,*  cut*/!  l'/inh. 
Sfuse.  3.  7.  V mirava  quale?. C l.ir.uia  persomi  di  mezzo  per -ju.  tuigli 
d'atri  ni.',  «picuuù  «tic  la  «uà  .iihLa^:  a^li  tilt-  «.  ( Ttùuiuiie  in  Fin-tv 
« ar  di  otto  penane,  *).(yy  — 

37  «r*-  Etecic  a lineati. , riiroqiuf.ito-  Brrg.  Orisi  Tir.  iS/j.  Aoch' «« 
fi  f«uvn/4iuj  è «mJ.tiiU  , uuu  «pia»»  min,  cìk  ;i.ulavi«  ro  i*r  ducato 

MfTnU,J  «Uiu  S«pt«/^  ) ’ T 


38  — Jìtlto  (hi  peso  , drii.1  nriiUivj  , e dei  tinnir  io  , è si  usa  IHT  ditto- 
terne  Iti  girvi- ipiu:u  dd  ‘piatito,  t otue  La  Vii  mini  vj  tai. hi  a:Li  li Uluii; 
tcioè  lu  una  libra  si  e>ni|.viie  .pn.Ha  iiialgfia  in  la:  .lo  nummi  «e.  Ccr 
Alea.  cimi.  E I'  mia  die»-  : Il  mio  |Vannn  «•  amLto  qnq«ii-  brave ia.‘ 

3*>  — ih,  osi  Riferire  o cJpiA:  d^uii  arine,  Ai  li  » caù.'t,isc.  Gclos, 


| - — j,...  . >^*run  sso-animnuti- 

meute.  lAit.  lavato  IvalKÌi.»  progrtdi.  Gr.  èp[»iS»3ea.  F,A  hciglii  uàolt.. 
— 4 »j;ùwfm>. .{ Sanificato  dMtrn. J itirr.  Aid/',  il  /n.lte  andò  «i.icola 
«mUctì»  e L «tu  fi^lo u. la  a ditniir  con  lortw  iviua  se  Ir  cojt-  .mtùro  « 


— « ■“  “«  i»._/rrirr  o t .-ipir  , a*. un  tuta- , u>«  u cum.  uui,  ucci.  _ 

J.  fi.  Yoik  Li»)  ebe  l'aiuW  ( il  colpo  Alili  spaili  > d«  piati»?,  Qjci  «"  , lu^kUi».  Patii//.  7.  Uz  im>uù»iuan«.  in  nnstii.e  in  l»rr«itto. 
mi  partirà  ut  hm».  a Aulì.  (V)  . . ' . - -r*  a mida  = M<  nre.  »i?vfe  Auwo.  Moka.  J:  »L  FjVfer'dylic  BuUm 

Q>  — I . ju  giuoco,  ftn  tidoi -a  si  nggutgue  la  pur: u:,- Ile  Me,  io  ticiso  <tt3  vnlta  s Jnt»  v.l  u u ...u.  ..i. ...-.».  _ r».  ..  - 

che  Invitare  , cpie  PmtnWi  * «... 

, patta' mi  giu 
t Airesi  aricbr  j u ^ 

wo  W>  wutM  pr  «mar  «àstili.  - SS.  PP.  t j.K/'.Wlt.  E mzrav.khamfcwTab.ttc  «w  't^T £ 

"I*  " " f »*rwno  «ud.rt-  „ H l«a«»ir  tir-  , caunouaocowri.c' culi  a»W  «cui 

1 r Amhr  uiiu>  : DtL-eu  ih  eh/ e iid.cau*  m cnirt  tópi'nJfiiglititikf.X)  anlehdmmnlo,  Aùrnù,  v*  (y) 

*«"«.  « ^••■Ayi  c~l  pa  ritentati , che  tsrm  vi  sf.^p,.  - 1 «maA  * fìk.»  ilqJi  tur db’  Ji  emetti  r.itwuh  vanno  \ dirittura 

" e rmt  precise,  carne  : Va  e,  n m,-*tlif  Pqoumdf.  F 4.vhuo«K>.  (Q)V  . 


. .di  gmootr,  cut  uóun  s,  nggmgne  fa  parodi*  Ne,  lo  tinto  dia  volta  a Avto,  EJ  anche  , se  « ihhS  , di  « vaVl»  a Bt«l.i  - 

filare,  evie  Preterire*  b,  mima  die  dribe  corner  p ir.  qpeUa  -r-  a vie.  A/a, inda,  fatua.  Quasi,  ter  tinto  e ,V  .Udire  A tktoUo,  An- 

iu-1  giuoco  ; come  f Au.la  Al|V»t<>;  Vaila  il  pruno  juviIl.  L E v dar  inule  y Andate  alla  ifgin.  /Al.  In  rmm.  '.  v 

michr  fig.  1 Cinf.  tw.  X 77/  K perchè  v«k-  efi'  «*  «fJta  il  -^a^nòa  use.  'Lo  neh t-  che  Atulue  a l«-iW'  ~ Arce  ludi  rutn  Mk 


rrrfiUk  se  ib-n  se  ji»st  in  alcuni  tempi 


fiihli  della  tirtiyia  ; cioè  : fiati  ti  fidare  d.  Uts  incMimm  t itila  forte*-' 
un ! ; Va  e fa  la  Gl  cau  ! maiinm  pitpdi  r.pitudtpe  n aiiètUrv  a timi- 
■ pittima  de'  Latini,  hi  vermi.  ■■  i nuor,  «t  venti'  aiiyiiaui  cotumiftr;  Usui.  : 
i mine  . et  cupidi  noiocn  amanti»  Iota-,  (tr.  «r/i,-  i h.  E in  questo  minio 
* comamMùm  ci  tutiS alcun*  maniere  comuni  co'  Latini  e 00’  Greci.  Bocc. 
non.  I.s8.\»  ria,  figUnol  ; ci»e  è ciò  che  tu  «li*?  Lat,  ajxtyc.  L tua.  sj. 
fi  T?)Où  bevi  tu,  va,  ahljiOccialo,  Gr.  «y» , ijc  E n*jc.  i-i.S.  Va, 
uon ita  ; ontt  aver  poma  , «-zi,i  è.  E nw.  fi. A.  |>.-b, juiialr,  andate: 
oh  ! fj|mo  i pròti  co»i  fitte  eie]  E nov . jij.  3b.  Va  , u«-uti  òggiuuii  ■ 
•n  4»  oda»  fo2  pò  ch'cì  vuole.  Pati.  rjo.  Va  , ikzuia  si  aliata  e l«g- 
gudra,^e.  mdlc  h**  d^: ’ cmultrù  »*«  Sego.  Mann.  htgL  ig. 


. — 4 si’oi»  vii'.oio  ~ -Andato  frlicvaiftii-  , c<rt  pronte  ri  là.  Lat.  i;iniM. 
» «>  ih  ocre  ult  Gr  mòuiptH  tapna  Pr.  Cinti  Preti.  5Ìf>r«- 

raumo  ió  Lio  A anulare  a buon  viaggia  m-Ha  i »m  nHIcgrin.iuimé. 
Qeesh.  Etnie.  (M  ».  ».,  S.  V»  ria  A buon  «paggio.  B.  lo  vi  bado  le 
inani,  f Qui  motb  ai  congedare.  J , . , 

— * CACOias:  Cacciare.  Est.  vinari.  Gr.  Si^iCmi,  /font  ìsA  13.  5-. 
Onnc  mlcap  ori  mondo  andaiv  a cqnr«;  iVut/T  tris,/.  3*9.  L'ano  c*i 
lurrasao  pane,  c-fisòr  si  tx?cia.,  E ili*w-  «Ila  sua  inadrt.  io  v«>  acac- 
<10.  Sipr.  JSViboti  -Per  avvi rtli.ra  crrti  «li  loro  imbmoo  a c.»ceia  in 
questo  boac o.‘ A.  appresso  : Quando  Irà?  li*»,  «listano.-  A ve  siuUvw» 
a caliti*?  uifeuuo,  rhjmuAvano,  dove  e Ha  Iella  carboiujii. 


ANDARE  A CAMERA 


ANDARE  A FRUGNUOLO  3_„ 

s " W*JP  tanK'.V^'1  *JJpÌR".  d»  ' l^T ioom  ori  fino  Ó,  Indi,,  * 


•*  « uiddra,  .1/.  JlUt-J.  u «or,  «A  'tK  In»  »dn-  a non*.  » • tl , pdKlj»o  «HjìijnCThspn.  «l»^i'np|On»rld«^ 

— » “"Sz^“*5  * ^Tm*p>n5 *«  «»<*-,  /'•A  J.  «i  Coribnurii,  «omdibMm,.  cedici V ri*W rmwli CC- 

Urnn.li  Cnn  ^whipciiUri.  Or.ni«n»7>».  ..T«  ir-Jy..-..  dralra  » l^liooli  assiri .-  andaii'  .,.|f ano. Uln  .n<  dot»,  „||5 


• t-.,, 'Gì  ^ **»•  $»•  ».  An.liron»*  a campo  a }*£  d-i  Ceri  .è 

*lw.  4jy«K*mo  *K«  jun»  IMA,  iJ  adóni  ohmrfcft 

Aw  iwm  ow»»,  CìRJj.  i*uJy*  £ ij.  B i wWt  n eh*  inhiq  • oiiju 
a Td*.  A'.  Aaeàropo..  . .»'•.*  C-»  H 

— a oaxi  =3  SiBmnufd  rutili  Cagna  il  prurito  del * 


Alt.fi , alle  « 

ancora  i caeiMli  animi  culnS  unonaa  d'andare  addato  a’ nimica. 
Ori.  f.  fi  6.y. »pnfMÌ  ndl^«*.i  a giiiw'di  dragoni.-  / 


fortp;  mediatine.  fatCDàr.  Ann.  1.18.  I«  ir*!* 

.-*  -*•  * 11  * *l'iieL  Ant 


rr.  Gr.  *v*fóo.  Là;.  cur^mtMaJhL  Cou*  avviene 


•V  '.  * Oitirra  zzptmlvr  «rèmo  , coi  mdt/ur  di  dìletutnL  fiat.  * iw 

a ti  prurito  ddgmnurr.  fiat.  l«p  Gf.  jty.rrxr.a-  «fcrtJt  Xépu.  Ifocc.  >w.  -Si.  5.  *.n6afifi  UhL 

Umuc  avvinte  alle  deputi  tempo  che  deludere  fuor»  ddL.  cittì  ojLkilò Unti.»  Ire  . sébo  wuinim  Lonv 


' *'^are  “ g®^J-  . • . * . ' ‘ '*»•  « /“'A'-  là.  ■Afeli  rj&o  a ditello  la. no-or» . là  unii  c U iùo- 

_ Adam.  = ScSuiLtrea  cuntprr.  V.  Andate  a ballo.  (Q)  . troó?  ..Vararono  addurne  .*.  QrJ  ■ f e .'  * *■' 

L > *le*K>  qV  Aadotes  paia  , -#  pujdino.  V.  A o»-  — a.  dIlckco  , al  duomo  t=  Ami. hi  n dirdtu^j  tettai  f*rm*rn\o  rem- 
il*/™  U ^ : • • t pt*‘-*t'>U  J+n*heum,Per,lo  to/iiif-xjC.A'r/.oS„  ^ I*T|V,  Mfeerìar* 

— a cavo  culto -.Andane  col  capti  tktddUS.  Ul  demimo  capile  incedi-  gcnnrcu  WmGmkt  al  dilungo  ,w  la  ima  colle  Iwndirrr  levatoie, 

re.  y.  A ^p^chipo.  ‘ . e . - , — a ntwttt»  ^à.D.pnrlhm.  (v«.  spatian.  Gr.  ry.rwm*  Éy*. 

— ACAMiiMio  — <W  rryoìnefl^  /»<xv.  ,*|l  re  èc. , rem  bona-  F..^mdTuli  ...dan-  a taiTdi. 

porre  irt,  ut  yapu^  cowvolvi , jranwpiteur  AyL  gr.  aMaiyn-  ,■  porto,  r^rvi  nnc  là  A.v'era  la  caia  cftllo  <n<-ziai.'.  ÀLitt.  Cfllk  t.-xg. 

. / . A capo  m g>*  . _ _ „ „ ^ pdt'er**,  ,wlré.  or  Kmpi  il  rio,  Of  Jenhi,  o*  ratto  a **,  <£- 

-n.  : -o  ».  - ...  • f l allri  • 


n-  .t»,  » c.Ui  C1'.=  /V  «Mi  ■».  «y  Rmrfn,^..if:rLa.ù>-  _ Iduùto'  U»iÌ.i=«,W-  pruùut'iib**  dncAn  u 

non, d.o  . 8.rn.  •.  dbWA,  7J«»nL«.in<litoi,.  Ir  JU.Wlur.m  £.SnMW.rtei.Umcuu 


u= M atMb ,,  npi-,,  Cmufri»*  Ani.  - » no.inom,  1-  d"  b.1  rfeUi/WW1.  r.  A dcmuiiddo. 

.v.p^.—c.  Or,  pwi(.  A cavallo.  G.  f n.  3.  Gente  d’.irtue  — ad  òsa.  A'-. 'Andare  j tuia.  A if.  iuta  ire.  Gr.  òptU  /btu.  - 
Genova  , eh  erano  .U  a ravallo  e a pu-A  a Berto  Mwid,  «irò»,  -*.*  rt.»»  »m#a.T..  And-wt  a front.-  wr-rla. 

rolti.  Frutte.  Suedi.  Mun.  Che  va  a r-kn^lU  rlu  aiviavi  j piede.  — a ri  tome  = AntLor  ullrt  co  .-r-t  vto'/hhan*.  Ut.  cnm  filmne , ani 

— y trLXXOriM!-=.  Aruhr  portai,,  da  altrui  tulle  t polle.  Ut.  «bcolluri.  arti,..»*  arfenpàri.  Gr.  perii  /y«r,  $<pp.  JV/„.  wft  fy.  G,  *m|^- 
Or.  *xtx,3c«v3.  n-f&kti  y.  \ ca v al loecw.  rad-ir  IVderioo  andarci»  una  voli  i a lalrunc  , ed  avevane  uno  mollo 

— a culi' c^AriditY  l ' gtL  iKcm  ternati.  Ut.  cUnp.a  oculU  ambulare.  jgrr/iw\  eie  Bnvta  cam  |w'i  d’ una  *e»l Cade  : lawciolin  u una  crac,  <r. 
i -ft*.  Fan?  ctacghcua  MB  altra  oein^raiione,  .c  ron  lid  icu»,  — •*  tua  i rem  pvort  Mìxlo  buri,  p, mirri.  Ut.  ablrc  in  raraiuatn, 

- ‘ • • Jiii  «J-rilufa.. .a«)h  Or.  »!**/ .4. 4.  Tu,  CAI,»»» , Ttei 


t Dm,  per  {vAti*  irà  a Ctre  i {dir  tuoi.  , 

• — Mario-.  Ut  mnrisdieen  mura  orare.  Gr.  Sréroc». 


Ul.  acc  il  rami  inri-ii.iv"  ff.  A cfnn*’^ ocHii. 

— A av»f#A=  /udire  at&t,  curri*  co(Lj  à^O<t.  J.tl  aucwùtim  cnm 

qp^iu  £«?«.  Qt.  peri  ^ju,.  • . •>  . * . — - 

— A.-4»>rper««*A  = iCnowneiy.  UL  «wvfurrc*.  Gr.  tU  «Leo,  . A * « ruoco  = Bu<r  4utmu>  per  dot,,,  tn  di  Art*,  e di  funeri, 

~ * «me* qut  ' AS  Andare  Cjww,  C*n^*-rrr  y.  tónpt.icCmi.  ff)  U>.  fcrm  , icnwwi  etndi.  Gr.  Retri-  ter.  u.  ,GJ.  Pro* 

— a cuMEy  ==  A,v  rl-nere  HputÙHmlr  a tutù  gt  ÙUereuMÌ.  Ul*.  U-rn.  , li.tli  .jor*  pip-.lr  K.ao  , *nr*  d.hcra»  ri*  a frrro  e fddeo, 

contai  -ne  «t«.  GK  jfi  nid*  npfip*$m.  <pcr  la  adii  frritò  e tntdcki  di  furile  genti  , m.o  Kra^ta.  ^ 


~ «•»«  «W  • trudclU  di  «jnrJlc  senti  , nntt  gwunn. 
a «ureo •*»  = ^otb*r<n,  (Ut  epa** y in  mncorrtnzd  d altri  .per  n*  — JhUim  =3  Andre  a du-itbiv.  laL  re cU  perdere.  Gr  /m 

wi rn  checche  sul  Ul  ojocnrrem , eaammt  una  cnm  coaiprtitniShu*  V.  Affilatn  J.  r 


lenerm 

•ubjici.  Gr»  T*<rr<cT5*i,  • . / ' 

— a owhjo  sriAwi  ut  (tiri  luogo  V*A»  «’  im  condannato  VA/f  *ìudón  di 
stipi 1,  m pena  <f  obà  </r|i/(n  contatane  4*.  in  rclcg.itjna*ni  ire,  in 

.a&iliuni  in,  Gr.  *4  p/yè*  /frse».  , * 

— a d»To  Di  cnacc.it  in  » = torre  pitto  rn-  erutto  di  chi  die  tia.  /.at. 

io  alifiijua  ratKHicm  traanré,  ad  .ilinucm  atlincra.  Gr.  ré  io/U  viaré 
dptdyybdxt.  . '.  “ 

— C a noi  A,  a covrii  a c.ovnk  ed  Andre  ocointpagnat n mn  altro  dì  pa- 

ri , ni  coppia.  Ut.  bjniM  pcpc«kix.  Gr.  reo^ ->•«.».  iréc/.  ^nnot. 
Ihtzr.  pj.  Certe  stame  re.  le  intitola  0 >pUu  , perciocché  vanno  a còp- 
pa a coppia.  v . ^ >,  . 

' — A-  cryiur=  R etere  in  diritta  rn  p r appunto , aemrkdn  cAr  aeotòiu/e 
la  carda  ttmlu  a diritto.  A corda.  Ut  in  lìnr.i  me. 

— a oiiit,  alla  cnaTB  = Aiìdari  .1/  p<dìa>zn  dfl  principe.  Lai.  «I  an- 
hm  vel  ad  e-ufjtot  pn.lv.-ivi.  G.  y.  r.  u-j.  #.  BoiHu-  ora  usciDj  di 

Kigiratc  , e andava  a corte  a Iti di  , «love  èra  il  paj.».  E te.  hfi  fi 
vetenro  di  l'trcrtnt che  era  ile^f  Acciainoli  cc. , araLi  009  loco  a 
Corte  dì  papa.  * * » 

* Ai» Lare  alla  corte,  Andare  .l’róaì-iM r. iti , a OfqtHtn  di  porre  richig-  . 
010  ad  alimi  = GAi.im<ir<<>  ip  rWirà,  fltuUaùfrlr.  4il  in  iudicnnn, 
in  jm  v**rt.  Gr*.  «*1^9**.  Am.  /Y‘C  55.  Ria  arredi  ami»»  (U 
caro , pct  cui  indir  vare  in  andatai  * corto.  Sm.  ben.  Varch,  3.  7. 

Se  in  tiK-  ifc  radino,  te  io  HK-  Ite  vo  illa  c«rh  ,o‘  otlnanci.i  iAtk 
"~t  l<*Jrtkyu,  ma  crì-ilito. 


— a"  ran  = Andare  «crwirfn  il  legno  che  *i  fh  col  f,ln  tinto  nelle  Un 
bile  è ad  oggetto  dì  taparl*  tirine.  Lai.  in  linea  ràtc,adam<ihìiu  pro- 
cederà. .Gr.  ré  tfn.ua» I sbrt.  ~ 

* — Ptp.  An.la  re  «IFri  tei  mente  , ttn-.a  pendere  nè  di  qua  nè  di  là. 

* — Andare  ih  enfine,  in  Hga,  l'uno  drijw  l'.iltmj  cvtumrr>  ili  Andare 
«Ila  dilata.  D-V,t.  P/irg.  xfi  Oune  glv  auRri  che  vrnun  ver»  il  Nilo? 


Àlenn.a'volU  di  lof  Tanno  schiera \ >..i  vol-in  piu  in  I 
a filo,  (d’.-c onth  altri  odici,  in  filo,)  (R 
-i,  .\rv  l.i  re  a Aldi  t|9iil:i  1 1>ù\-n  dei  piede  popolitzionL  dar*  dqgt  i-  - 
■amenti  acciò  tinti  ffli  abnpnxì.  Lai.  aii  iittcmeeio»im 
v.  Ann.  1.  ai.  Li  gente  ambi  a flf  di  ipoda  , -pianto 
T poru».  'Rem.  Ott.  t.  7., di*.  E «he  q.aclG  infelice 
nguc,  a tacco,  « 'fianco  , a III  di  Muda.  ' / 


terra  \u A Mnguc,  * mwv,«  .'«m-,  a ut  m .|un, 

— A rivivi . »t  rospo  = Sommergerli.  Ul  sobùdèrr , ckiucriri.  Gr. 
«trraiùrsSai.  y.  A fondo 

» — Per  nuraf  [PriM-trar*  mjlj  viiKifje  lino  al  fooJa]  G-mt.lnf.tfi 
ja.  rinvolto  iti  gjà,  mirljooht  viri  Non  j.itcanimal  (ondo  ur  l’otrupi. 

1 — Indllrani  in  dtecefrrana  f RicOnov-erne  i fortdamcou  , ' Vnfrme 
Mjarre  il  vero.  LaU  situi*  invrérépare,  fundjtua  cnfpihaeerr.  fkmi.Ptmf. 
6j,  t9.  Color  che  rapinando  iikUw  al  fondo  , S'accortei  ' dTe>t.t  innata 
liLcctafe.  Dar.  Ora.  Co»,  t.  tifi  Magidrato  di  che  la  etiti  noatra 
mancava  ; e pur  è da  colmp  che , de' governi  errili  trattando  andari» 

.....  . ....  » ...  ...  al  T min,  poeto  fra  f qccaaaH».  f Paria /ri  macilènto  del/ torbido.  ) 

nno  IrevHkoo,  im  «clilo.  4 — «orénawiicrvMr  re  and, un-  al  b uro.Prtm -rf*vA.M«.  Canré* 

f *+!:  BaJn,te-i'  d, dar  piombando . Pfnffì  5.  Ed  la  cgf.  è radicar  nei  dimrto  A chi  ràr^jui.  Marte  è ito  vrfmdn.4  nrv 

dnfioU.  ' f[* -,  * vanite  a eroicto.  ,>  , . ' -v5*.  Oh  «venturaii  ardiò»  dèlia  c»vallcr»ii , diunto  siekandati  al  fonti . 

— * curare.  V.  Ambre  adì  animo.  UL  piacere.  Gr,  <av**o.  9upS.  4 rournsa.  Lo  Ht»o  che  ArttUK-  a ciao,  ha; Ur.  Mol.  cuor.i  t.ffctì 

t""'  t0te  ““***•  Urio  r«l“  ■»"-  u |»otì**iibi  , c din  di'  orai  ad.  T>  (V)  - 

<***■  Gr.  ferte*  prfar>.  , ,v-  _r  —sa  tmrnfi  1*  **rrri  zs-yhtdtai  fròtilnwomm.  ZaLilrr  nc/dctur. 

* /»rr  MmificAmrért  adsgio  a rtwheMa=JNfm(i»*mdirtr//fWMO*r,  «aduin  accelerare,  indurare  ptadurn.  Gr.  nei  Ha.  Datit.  Purj(.C.  Ày. 

Pr,-.*™  ™ fjl^  l.ra,  don,  .odimi > . ioWi„r  fmu,  M.  V.d.  niS. 

crn,  IMuk  rato,  pd  0ftU.0  . »|<w  ioipÌTdon  . od  arao  ramili,  ri. rad»  iofmu  .lfiBa.,>iT«o 

qifri  die  rapoflo  d laNtrndo  , U,-I‘fc>  cH  ofldrrlih.  trac  )o*  od»lo.  ool.lu,,™  -rad  ,1,1  didnilò  ddUrJol. 

— '0(0"  t-t  I.-IOUI  i , pò. ionia  *in«  (b.  — . *o>„  .non , . noci.  aiilTi.  tt mirro  an,  M i «mi 
«ttré/«f5M  G.  57,  5->  i.  £ «nd^feoe  a Saii'vSjviii»  ad  alta  rpu.  il  ncu  „ vere  wnro^fTM  , rimrrm  , um-  ra  di  c/ieethè  aro.  lui.  tirar- 

~ ^x‘“'  srf0UMLru.it..  tlanum  liuto  tùirrtanlf  Ahmre.  tra*  frrrfilr  inrcdcrc.  y.  A frvytr  vcuperta.-  * 

£ait.  dicm  aimmh  otufr,  \ — a rMeveot/cs^/uràr#  a fari  fa  accia  detto  dèi  fròpiuoloAid  Bortoni 

ua  il  tpme  in  rirtp  rioocod  chiumnto.Sol,  GruvteA.5  3>ìgn  è il  ra- 
h Ole  dritte  «oWjre  in  volta  a frugnrvdo  C-vu.Cpru.i.p-X'.M  i‘in"(- 
1 dietro  iTVairrx-ll.trr,  T»U  Wmen.i  • frortiuol  IidmIIc  anilafC^Car. 
I,  18$.  Vi  firn  geofi  trficahdàiiem  aShijn tinto,  ipie.  ad.-rttcn,  cc. 
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ANDARE  A FUOCO  . 


* mooo  — Efttrx  incendiato.  Lai.  iisreudi,  ineendki  ferri  pi  r vasta- 
ri.  Gr.  «FtMta*  Iti-ri i.  (Jrl.  ».  7.  4°:  E rive  qui  Ha  infelice  Imtj  taoj 
_A  afngisc  < 4 Beni , « Fuoco , » IH  di  «pii  ' 

”•  m — Per  rimilit.  Gufare  vcloodkiite.  . - - . > ' 

i n«ii  * iiakua  — Ennr  i paesi  0 lunghi  mtenr/ijrrew  ditpiuri 
**  per  Jii  ràtirtizUitrSùwnirc-Lai.  ineunti,  du-qa  (In.  WMÌWfi'.  Cirri/. 
Pitti  E.  Lutto  «1  restio  di  ti  ertimi-,  lume  multa  a fuoco  e (Lumini , e 
«m  doolaln.’  7_. 

» — Per  metri/.'  Mudate  in  rovina  e ili  /irccìpilio. 

•—  k hiria  — Aiutare  ciai  velociti 1»  prràezza  , t/órren*  ren  ^mn  _/iz- 
'rnrr.  Pervi.  Oi(.  a.  Ò®.  ti.  L*  una  m 1‘  altra  a gran  furò  n>  vanita. 

■i  — Cominciar  checchessia  ceni  imbuto  e (rettoli  munente  , Arreca  thir 
tempi , » (upei/arc  subggiar  maturità.'  Lat.  incuotullo q-iMlptato  aggredì*, 
■fili  T.fA TlftC*.  .... 

— % calla  = Mueverri  hi'  liquidi  gaUeggiando.  Lai.  lunare , iluitarr, 

limatore.  Gr.  IttzXCsboa.  Berti.  Ori.  a.  i3^  tdf.  Bujaido  a godJj  va,ci> 
Ojc  nnà  navT.  . « - 1 f»'  , 

1 ungi  ALIATE.  * J.O  tutto  che  Ai  «Lare  a fUlnbelevalé.  f.4  R5Uir 
he  aliate.  (>»)  ^ ' . . 

— A canee  apaatk  = Comminar  con  le  gambe  larghe.  F.  A gauil-c 
a perle.  (V) 

— a gaia  a irvAT*  Andar*  a Luto  culle  gami*  alt  tutù  , A gambe 
/oliati.,  sin.  Imi.  pi.u^ipiùra  ire,  prtKcij>tUiii  agi,  jo’m'jju  ire, avèrti, 

Eubvcrfi.  Gr. 

a — l Per  umilit  i Mimi.  Fitr , 1.  3.  io.  Tuli*  le  Lotti  N'  «rida vano 
in  un  di  a gambe  levati-.  ' *j  • * 

j — Per- tuttofi  Rudinaj* , Precipitart  i 0 Ardore  in  remino.  Tir. 
As.  a&f.  i;  l' aveva  3 fare'  per  ogni  okUJd  andate  a gambe  levati. 

— a r. ara  = Gareggiare , .(mcorirrr  con  altri  % Competere.  Lai.  dp- 

certa  re  , contendere.  Cr.  fti**t*si* , eyuÀÀàiàau.  . 

' — a .-km  ■ F-  Andare  all  animo. 

— a ciuco  f ~ liner  aggiogato.  JJtlnL  Purg.  ti.  f.  Di  pari  come  Luof 

che  vanii»  a giogo  , Al'  muti* a in  con  qiutlanima  cura.  (0)  * .. 

— a cUioa»,  cieooì.  Quoti  Ut  Meteo  cip’  Andare  a unno.  LuL  liuc  cg 
illuc  vagar» , pauHii  errare  f pidaliliiu  iie. 

— a clTJo^:  Andare  dirti  toniti  de , Andare  a dirittura.  Lai.  rcctaj hx- 

gerì'.  n'&r.  /risu,  (fi.  A -gin».  . *» 

— a guado  = Estere  riggnulittn  Lai.  ptarert,  Gr.  ipi-tima.  Fr.Glohd. 
FrtJ.lt.  Guai -buone  opere  Don  andarono  a . grado  tuli  empia  Tinaia. 

— a CMS  Fisso  sz  Ararne  roti  uti  lità.  Lai.  dio  grado  j vigere  , ino- 

giti*  Mttjlwt  Gr.  nziJty.  F.  A gran  pasto.  * 

— a oda»  aurino  *-35  Arrischiarsi ‘molto  , Coiren  gnu  pericolo.  V. 
A gem  rischio.  (O) 

— a unn  A in  avo.  Maniera  dinot/tnto , per  wndiL , • il  procedere  con 
torghezui , fon  òigenuità.  ImL  ajarlo  gramo,  «dolo  unii  procedere 
Gr.  tìruàcstW  A gran  bei  aperto. 

— a Bisce  b , a onuccu  = liuti  e noi  piato.  Lai.  depravatala  Còte,  ciao* 

di  care.  Gr.  XuiaUeu*.  , ' . . 

■ e — Per  mclaf.  ù dice  Jl  qualunque  cqm  mal  fatta.  Matta.  3.  27. 

■ Ma  qtMBt'd  Ircc  nuli  , o' andavi  a gruccia. 

— A oliato,  l.o  < trito  che  Ardale  n 1 (onirico,  [ Piacete  al  gusto , •,  per 
•imilìL  , templi  cernente-  Piacere.  ] tot  piacere  , arridete.  Gr.  igièni*. 
JiL.  cur.  malati-  Lo  -medicine  dolci  orni  vanno  loro  a gutto.  Berte. 
Ori  ji.  3.  6(j.  Ma  quella  doAna  non  andava  a gatto. 

— a lUnccARii  = ti  tur  condotto  A patibolo  per  entro  impiccato-,  [ej 
anche  Andar  mi  impiccar  se  utedraimK]  Lai.  in  morlriu  traili , in 
eruditi  Irabi.  Gr.  ian  irxfxru  ù/taò*  1. 

i*r-—  V onde  fg.  fi  esprime  L'  andare  ib  dispcritziooc  { ed  anche  a 
maniem  tt  imprecazione  ed  abbetoinio.  Beni.  Ori.  1.  il.  3J-.  Or , eoi 
mio  esempio , v Adam  a impicure  Vccebio  ebe  ha  moglie  , c crtxUJa 
guardone.  "•  m,  . 

— A'  ivr.n ascaro  I 1>ht*oscu»I  sé  Morìrt.  Modo  basso.  Lai.  dina  Mima 
ubi  re.  Maini.  3.  uf.  Mo»tran  die , benalìétto  agli  ortolani , Ei  vqùl 
ì«  a ingranare  i |v  trubeùni. 

— A ttu» mi  =s  Ar  checché  sia  se «4  spesa,  AiAire  a ufo.  ( V,  A 

isonne.  ) - 

— oliato  , ajojtc  se  Andare  attorno  perdendo  il  tempo.  Lai.  vagaci,  cir- 
-^Cunlver»ari.  òr.  lOaaùsdtu.  F.  Ajat» 

— Slogo , AI0711.  Lai  steìn»  che  Andiire^ajuto.  ( V.  Ai'tt'i.)  Lai.  vggari, 

tircninVcrsari.  Gr.  tùa.-M^fn,  Alati.  Frani,  fi  un.  lari  2.  10*.  (.butto 
c quel  modo'  proprio*  <1‘  ire  ajono . Farvh.  ErévL  tS.  Sigi) Dica  aiuWc 
a itano  , ovvero  afone  /ovvero  ajato, .cio«  andare  qua  c li  aiiaiu- 
j-ere  dove  au<lar>i , coinè  ' Uinm  li  Vinjierati  chi  avanza  U-uipo. 

— “■/Al  re,  * 3=  y lodare  owM  ih  alcuna  cn fa  o persona  senza  putirti.  Cr. 

P K nnt,  die  . ehi  (bv>c  cn^HTlo  tutto  di  ruta  , potrebbe 
■ÌOMABBÉtia  andare  al  hadirta.  (') 

*—  al  aALetigK  =z-  Andine  itili  bottega  iklJmrbien  , <td  aggetta  di  fimi 
bii/br  la  jfhtba.  Imi.  ad  Jmuoreiu  ire.  (ir.  tipi*  rri  novpj*  iómuStgr. 
Ptnr.  Cito.  A.  3.  \ .1  al  hi ii-i*  re  » lavali  il  VWk  . 1 

— m.  t a HLe  ue  ss  Andare  firn  ,'t  guaito  e la  notte  , in  glieli  om  che  si  • 

eerf-pAv  lume.  Lai.  duina  tace  incedi  re.  Gr.iuf.tm  Ima,i|ì  L'hl  / Al 
lari  itw,  , 

— al  I- a no»  e ~ Si  Ulti  in  oh  ime  maniere , come  itrff  iraperotH-o  : Va 

at  hiKm»  i minio  con  che  ti  tinnirà  dcnsà.nc  di  attui  enti  s hi  si  mula,  • 
o sé  denota  ritotaioue  Ji  non  voler  più  trulfar  seco  : simile  alla  ma- 
niera In *.  ahi  in  m.il^m  crncnn.  ’ , » 

al  *n,ta)  e anche  -Audark  ,.assoltUamntte  posto  , pmhuid  'u  de'  ba- 
rili dir  iuta  , significa  I colere  et  sigia  in  ponto  per  cominciare  il  la- 

■ sosto  1 Irt  ÌKIW>  ' - . . 

al  ICJO  s=  Andare  fra  le  trnebtr  , sfitta  veder  lume.  Luti,  in  tene-  • 
brh  -mordere.  Lasse 1 od.  3.  3%-T«rd».i^i»on  u*i  luulln  um  ^i  ^n> 
dare  ut-  bnjo.  Cant.  Cistiti  E'  andare  al  bujO  c per  colnnun'  ve*  - 
• grdi  Pp*;  grati  -oaa  tigli  sciocchi.  * - ' 

>*—  l ig.  i ai-.  cLcccUwu  Kiua  avyv  le  convenienti  notiiir.  lì". 


ANDARE  ALLA  ^HTNA 

Girmi.  Pred.  LI.  1 mixraLAi  in  queste  cure  di  iho  > 

' ij  l»i)o.  . ’ e ♦ 

al  cutqvÉ  = Morve.  Alodo  lasso.  Lai.  fuori , dietn  «mu  orbine. 
Gr.  bi'.jrat.  Alliba.  1. .Iti.  CW  tutta  In  una  gelile  amio  ai  carsuu», 
piate  iu- sai,  di*  1*  era  fanr  lullclla./'  ir'  . „ — . -k 

— al  cesa*  p Anfikìra  a nA,t.  Albert,  g.  fX  l'ometto  "per  nccewnti  b 

. coilretta  oli  and. me  al  eoiot  s r*  ^ 

— al  oogur-j.iu  — Seguire  V effusigli".  Gr.  Si  Gir.  5<f.  Bfl*  avrentuh 
. rulli  è - 1 die  uuti  naii su  ai  nJiiMjlbi  ilt‘  lilluiu , e non  i*Urà  urti;, 

via  de' p«  ere  roti.  ( Che  e qneé<  di  làlmoi  Ikutits  vir.,  qui  non 
bill  ili  rutsiilio  i.Apidrum  / eie.  -)(').  . .1  - *•  - v-  " 

al  AiJSluifU'j  ss  J/uLifc  non  parlo  cammino  dwutn,  ma  per  tcppntUs. 
» — t'ig.  fiati  canuainipe  negozio,  la  curo  ò 'siiuili  seuomlo  iTduvo» 
're  o«reondfo  tt  duidcd'^  Imi.  kui  «jviiiire.  6 bvHwrre»  T-r/XàrtM>,  arz- 
: vr/Xsbn’.  lu*r.  lf> ir.  Stut.  3.-$v  1.  Tanto  oparlù  di  \ ilrUiu,  ebe  s’dln 
andava  al  %uutr*rk>,  » era  ejiuVUo  acni  sj-cron^a. 

— al  q^i.  riKj  — htlervb/irc  ut  cm-Uo.  Lui.  m imio.ro  comitantlum  tv«v. 
-a-  al  ldom.  Quali  (»  stesso  che  Aiicbnx-  a KJiigu». , re.  Lai.  cordi  cavo, 

jlaccrcVVndFre-  Gr.  *,oiW». 

« — Muuarte  la  vr<lufl^i.  Pan.  Aio,  àtndiamli)  di  im  teu larvi,  retto- 
TÌclii  cjr-loi-i  ebe  ilibltino  gli  wxccbi , e non  vadano  al  cuunc. 
al  luno.  F.  DadA. 

— al  biAVOio.  Al  animi  di  nUeitnuUo  0 it  imprecazione.  Lai.  a Lire  in 
muta»  iTticcui.  Gr.  it  «sj -.usa*. 

al  OlfJHsO  , iv  neeLiNAtltoaaV^o  sterra  rise  Declinare.  Lui.  declinar 
7 re , in  pcjus  ruere.  (Ji-.  ih  Kdp»  epiiedriu^  F.  Al  didimo. 

— al  Muh^'.  Andare  a ditiuigO. 

— al  msiniL  F-  Andare  E 'diritto.  - , 

— al  dim itxo.  F.  Andar-  a di-otto. 

— A i^cpiù  — Esser  bastonalo.  Modo  lana.  Malti,  C,  tpf.  Sii  J non 
lo  erede  a.*  ni  non  va.  a kgliaja. 

•r*  a letto»  il-  letto  = Mettersi  a giacere  net  letto,  Coricar si.  Andare 

* a dómu'sf.  llcrn.  llim.  Kit  ai  mappìur  di  se  non  hi  riqielt»  giunto 
jK-l trou v,  mr. andare  a‘  Irti».  E appresso  : Andare-  a letto  ionie  si  Sa 
aera.  C fisca.  Esali.  Cr,  3.  ^.Ma  voi 'dovete  Aiul-we  a letto  ili  tuion'  osa. 

* S — L Detta  MrgtM  iaametM , e m'  intende  delie  scintille  in  un  pezzo 
di. carta  già  bnsrialn,  U-  /putii  si  chiamano  Moneu-hinr , * ti  da  f che 
ruou  ’ m letto,  quando  comiuo  ijua  e là  e.  pòi  si  sprùgtnà>.\  Mdm.  uf. 
Clic  vi  daranno  alutcìi  ijualelw  dilli  tu  làe  tnonmliine  ipi.-mlu  vanno  a I-  un, 

— al  fatto  sco  • ss  An  ùlrt  pd fatti  suoi.  Betta.  Celi  rii.  3.  aS.CÒti 

egli  aiuto  al  follo  Ino,  (R)  » 

— al  fondo,  F-  Ambii  e a jumbi.  - - - » 

— al  nu*T*-  Ffg»nu.iM.  si  du-e  dell  Andare  all  origine  delle  mie  , 'al 
princìpio  di  cfmx-hè  ria.  Lai.  ab  angine  cxatoinarp  , fmiditiu  cxiguo. 

• (w»e,  ran  alt  in»  npkrC  (ù..nor  àgXf.y. 

— a lisa  e sul  do  = Cattcpfiitre  a pugantr/Uo  o ribxisdtua  propafuo. 
natami  nu.  jfitL  prò  rata  àceipenr,  |»io  rata  jóJt-tc.  Gr.  p-pi\  f.  gut. 
ori  1.  irei.  F ttryh.  if.  3<p  S.-  egli  avesse  bitta  ccdokwia  , andreuuue  u* 
lii'A  e snida  cogli  nitri  ereditari, 

•—  a livello  = E nere  alla  stesso  piano  orizzontai*.  Luit.  in  buco  cute. 
A livello. 

'•*“  alla  »ahu  ir!  ADALruueci  * cs  Cader  giti  a piombo  tLlT alio.  Prua/'. 
/Tre  Pvhri  puf  alla  badia  cT  Adalticapgi.  (N)  • 

— alla'i  adda  =e  Ai  Aure  le  navi  udì  <mi/h*  itasi  col  btr  rem  dirmi », 
*w  pfiuUftif.  Liti,  inveiti  in  parirtnui  1 nfiiiure , itemrrgi.  Gr.  D<  zir- 
Xze,  naasztJjJnt.  Boris,  Ori.  2.  aj- Val»  galea  stràuaincnta  alla  Lau- 
da. Toc.  Due.  Aivt.,3.  lìti.  .Pro  vi  getto  .li  divalli , ginnsii.b',  vijmr  u 
Ermi,  per  alhpjlviirc  i ansei  ebs  Andavano  aita  houli.  Cuijfi.  Cale.  ■ 

* Il  grippo ,fd  tuircijuo  grave  , Andò  alla  banda,  a rilrv 

Ttìóji  in  fonda.  * % 

» é-.  p.  r fihtdit.2Ji-m.Ori.3.t3fiii2cÌKnADih  la  kalt-un  va  alla  banda. 

1 — Tcacnllorej  e diceti  cosi  df,  colpo  come  dellt  mente. 

4 — Imbrunirli  ) /Foie  aoiitre  alta  Lauda  vale  linli-àlcare.  - 
s — Fruii' , Mancare.  Cecch-  Esali.  Cr.  3.  8.  Di  modo  Cljf  *’ » 
non  fu  eb’  egli  ésca  ( di  prigione  ),  il  pircntoiLo  N’ andrà  olii  hindi. 

( -Cioè  1 il  imitato  del  póni  Ondo  perirà,  andrà  a monte , moia  se  ne  fi* 
rii  altro  , andt  a da  bambù,  da  parte.  ) - 

— ALc'anosi-o.  ^Marin.)  Alhnrtlire.  Lia.  EggredL  » Mnn.  t.u.  «a.  Or  reta 
M <biblic  gir  dunque  all'  abbordo  l)i  iiueste  naTÌrelle?  (-V) 

* — P-r  iimtltL  Andare  uii'aliLift-«U/Mi  clilcclltana  =:  Andare  aliti 
volta  tt  uno  per  parlargli,  - -r 

— alla  »aix  va  z=z  Andare  gli  uccelli  di  pipinoci paiarsi  sogli  Aieri,  « nuuìi, 

— alla  évo»  a c=  Operare  eoa  ingenuità  « irhietit-zza  Fine.  Mari.  Una. 
53.  Iton  Futpr  caro,  andbuDceut-  .din  buona  à Cecche Unti,  Ad.  3.  se. 

3.  Kgli  taluno  avuto  a tur  con  altri,  die  con  un  pollasliobertcnriuto 
OlfmUB  il  va  litio,  clic  se  iW  va  alla  bitorj-i  di  tÒmm9  DdismiUio. 

— ALLA  nomi, -ai,  ALLA  «loe'iiR  vzsz  Andare  in  buon'  ara.  di  licer* 

ziri*.  Ar.  ttrgm.  AMdso  i sx  alla  bumtara , j»oi  domenica  Torna. 

— ALL 4 CALLOSA  = Andare  lr.it<  uru(,rrnr/Ue.  F.  Alt  nrlptia. 

— AUr- accatto  = AicdlLux.  Lai.  oeridicaiT-.  Gr,  ktisXuii», 

> * — Fig.  Aoduix  in  trocri.i  t rJ  anrita  Preixk-rc^dat-elieiwa.  dà'dltri. 
/.m.tmitiisri.  $ep>.  Prefi.  F'ò  volefttÈ'r»  jor.-  ?nso'  an-laln,  -j-uuita  l-o 
potuto,  all’accatto  di  addublum-  itti  c di  atrvdi  dn’ libri  ai. rie 

— al  Li  ciuca.  1»  CB*cA=sCm‘4ir  .‘£ùrf.  qiiAFifie.  Gr.  f-iti».  fr.tuc.Sax. lf. 

' Bau,  og.  Quando  tl  ratiliirt  va  alba  verri  ,'tiiOuli  non  Deci»  altrui 
coia  suvctgl  Tao.  Duv,  Anne  6.  su.  Sditavi  aadavanu  alla  ocm,e 
condurietiii.  ( ' 

» — Cercare  la  liipciMna.  Ditnl.  J’ar.  16.  C3.  Ln  dine  andava  Favolo 
olla  cerca.  * 

— -alla  china  t=  Aiultrf  (UT  ingiù  j c-.ntnjrio  di  Ambire  all'erta.  Sm. 

Piu.  ii3.'  Tu  vedi  bene  crune  la  stitara  del  n*po  di  qriòtlK  vauno 
all'erta  è diverta  Ib»  qair'  <be  * Tanno  atta  cqioa  : qur’rlu!  vanno  alla 
ridn.»,  vaino  piegati  addietro  > t qpridsc  vaia»  nll'  sili  , 'Vrjjno  pia- 
gati innanzi.  J ‘ • "/ 


— 


ANDARE  ALU  CORTE 


— ALLA  COATI,  y.  Andare  ■ corte. 

— au'acvva  ss  Alidi**  a I fiume  nd  oggetto  di  lagnarti.  F.  Acqua  J.  4. 

— ALLA  deriva.  (Mann.)  Andato  a seconda  del  vento  « del  mare.  (S) 

— ALLA  MMX  = InthtTAÌ  con  difficoltà.  Lai-  invite  agere.  Gr.imvu  ZupO. 

— Alla  rossa.  F.  Ambre  aIU  sepoltura. 

— ALLA  ciostuu,  A oioniiu  = Ambire  tribunali  nd  effetto  di  farti 
amministmr*  la  guitti* ni.  Lai.  a«l  judsma  »ccrrwt , io  j«*  r oca  re. 

» — L»*r  «Midollo  all'ultimo  lupplirio.  Latin  morto»  rapi.  G.  y. 
7.  ».  E «dando  ulb  fhatfen  ( alcuni  tetti  dicono  a guastarvi  ), 

iocmct  Cono  I fenili  cun  suo  seguita  il.  volle  lorrc  per  flirta  jIU  fami- 
gl».  Lati.  Pinz.  3.  ».  Egli  par  proprio  che  voi  Abbiate  4 tre  a giuatiaia. 

— alla  e» ASCIA  • 5=3  Ridondare  in  suite.  Segr.  Fsor.  Mnndr.  3,  t.  Bene, 
1] orila  limow iva  andrà  alb  grascia.  (N) 

— alla  LUBAA  = Andane  Uberamente , a dirittura,  y.  Alla  libera. 


ANDARE  ALL'INCANTO  j8l 

tale  dagli  Mandai  non  ri  piti,  ambre  alla  ila  ira.  Ciriff.  Crinito#. 
Falla  U trirgno,  Valuto  alb  rifura  IV corpi  morti  luna  e l’idlra  parte. 

— alla  arimi  muta.  y.  Ambre  alla  stìtofJ. 

— alla  staf»a  — Andtav  a (Medi , servendo  a ohi  da  a cattilo , Ad- 
Jeunirv.  l.at.  prd.hu*  cq1.1ta.1Utn  «qirf.  Gr.  ImvAm  ir.;»»  hushn. 

— ALLA  strada  » passeggieri  per  le  tlnidt , A u, uditore,  luti. 

granari.  Gr.  bnwi  Fr.  GioriJ.  Prrd.  R.  Si  accoppiano  ro' maina - 
«litri  ebe  vanno  alb  druda.  Cìriff.  Cedi.  3.  ni.  E disporsi  al  lutto 
irr  alb  strada , A-vswnar  dii  |u**a  con  la  iiiada. 

— alla  antri  = Andar  a foni  tuffare.  Cran.  Feti.  3t.  Perché  si  sap- 
pia come  asari,  «di' .lire  a mio  padre,  che  gli  venne  vnrf»  ambre 
alla  »(ufa , c cosi  andò  ; nella  quale  itola  «'incotte  il  piale. 

— ALLA  Illuni  = Muiviiw  ulr  r ..„  li....  , . i~  i:u  *1.: 


ll’ ALTI  ni  = Andar*  il  sacerdoti  alt  allure , ad  aggetto  di  crie- 
Irarvi  la  attua.  Lai.  ad  al  Lue  «acrilici!  caum  accedere.  Cavab-,  Fruii. 


alla  taverna  = Mangiare  alt  osteria.  Late.  Pia».  j.  ».  In  line  chi 
taverna,  va  in  vita  eterna. 


line. Come  veggumo,  in  liguri  di  ciò,  che  il  mete  si  para  limanti  cb'e’ 
vada  aIT  altare.  1 


’ ALV  °i<™di  5 = Far  da  capitano. Segner.  Increti. 

».  3.  3.  E clic  le  «usine  sudavano  alb  isola  «bèli  sanciti  come  So- 
mirasnide.  (PO 


— all'altra  vita  =3  Morire.  Seguir,  btcr.  i./f.  it.  Termine  doveRspi- 
rauo  gli  ateisti,  mamiuwni-ntc  in  andarsene  all'altra  viU.  (PO 

— ALL'  altro  mordo  * =t  Panare  di  inulta  vita , Munir.  Cr.  alla  r. 
Mondo.  (O) 

— alla  lsiiica  = Procedere  lentamente.  Contrario  d Andare  a furia.  Fr. 
Giani.  PrttL  R.  Le  cose  della  guerra  andavano  alLt  lunga.  FJi Ila  lunga. 

— alla  HiixA  — Enei*  condotto  con  Ingannò  a far  checche  da  di  pro- 
prio tramoggia.  Lai.  Craudc  (salii  , «tropi. 

— ALLA  nsncAWi  altrui  *,  cioè  A ruooamanduni  altrui,  o A chiedere 
ajuln.  Cr.  alla  v.  Muti.  (O) 

— ALLA  ma* va  3=  AinLuv  ad  . mister*  al  nu-ri/tzio  della  turila.  Lai.  rei 
SAcrae  ini*  rette.  Gota.  5».  Una  cubi  mogirita,  die  andava  alla  inrsaa 

-a  un  Lurruxo.  Srgr.  Fior.  Ciò.  t.  3.  Sofronia  , ove  si  va?  S.  AIU 
mcwie.  Geli.  Sport,  x.  ».  Ma  baciami  ambre  alb  inaia,  ch'egli  è tardi. 
Loie.  Gelai.  3.  io.  Guarda  un  poco  come  In  la  vedi  ubi  oc.  andar  fuo- 
ri , salvo  che  il  giorno  delle  feste  a una  (naia  mia. 

— alla  ssoara  * = Morire.  Red.  Ditu  . Chi  vuol  gir  presto  alb  morte. 

Le  Iteratale  usi  del  mute.  (Pf)  • 

— alla  ‘nmuiti  =3  Andare  a maniera  di  pazzo  , pazzamente.  Lai. 

fe>tiii.inbr  correre.  • 

— alla 'auid.  y.  Ambre  ingiù. 

— ALL* asino,  A cuoia,  a «jrsio , a uvers  ec  sa  Aver  genio . Indurii 
di  bornia  voglia , Far  volentieri , ( Euere  aggnulrvcìfe  , Piacere.  ) 
Lai.  piacere,  arridere.  Gr.  ifie aia.  Ambe.  Cuf.  3.  ».  Non  feci  cuci 
mi  die  ino  all'  auuno  M*  andine , che  questa.  Fir.  Trio.  ».  ». 

Sitando  ella  nuu  mi  piacesse , e non  01'  andasse  a sangue  ve.,  io  b Viv- 
ici prr  dispetto  ili  Giovanni.  Cecch.  Dota.  3.  ».  Porlo  eh’  e*  sia  tul- 
io Buono  c bello , però  nuli  ini  va  a sangue.  Toc.  Ihtv.  Ann.  »3. 
«or.  Perù  molto  gli  andava  a sangue. '£  i.f.  iqj.  E Sofromo  Tigellinu , 
andatogli  a sangue  per  le  sporche  infinite  sue  antiche,  y arch.  Sunc.  ».  a. 
Moli»  ini  «pisce  che  quel  j invero  vecchio,  clic  mi  jsir  tanto  dabbene  cc., 
e iui  va  tanto  a sangue , abbia  avero  oc.  cubi  fatti  dispiaceri. 

— ■ alla  '«si.  y.  Andare  all*  insù-  * 

— ALLA  PALLA.  2W*W»  iti  giunco  delta  palla.  Muoverti  il  g inocular* 
per  dare  alla  palla. 

— alla  pastoia  • =a  Fatturare.  Bocc.  g.  8.  n.  so.  I buoi  ...  per  li 
buchi  lasciati  sono  sidirr  alla  pastura.  (O) 

— - alla  rcBiioBiarA,  al  prruoxo  , * cioè  A iiiitare  quel  migro  lungo 
dove  siivi  [uululgeoza.  Bocc.  g.  ./.  n.  7.  L-t  Stiuona  disse  , . . che  àb- 
«br  voleva  alla  |Krdummu  a un  Gallo.  (O) 

— ALLA  PIACtRTIRA.  * A*.  Ambre  » Pia  .Vira. 

— alla  pmdua  , A i'Iusuica  , ' cioè  A tulu*  Ut  predica.  Bocc.  g.  3. 
il  4-  £ perù"  che  uomo  idiota  trff  e di  gruasa  posta , diceva  tuoi 

poicrnostn , andava  alle  prrfickc,  re.  (0)  

— alla  ramcb  w ora  cosa  = Riudir*  alt  angine.  Diini.  Par.  tff.  »s. 
Costui  b (ncslieri,  e noi  vi  dice  Nc  colla  voce  uè  paisaudo  ancora  , 
Li'  un  altro  vero  andare  alla  radice.  {P) 

— alla  aaciuri  * =a  Ridorme  alla  g milizia.  P»liz.  Poe»,  boi.  f E1 
inctscr  k ue  voleva  Pur  ambre  alb  ragione.  (Pi) 

— - aj.l*  aria.  Lo  stetto  che  Andate  a gamie  levala.  Lai.  in  rxi timo. ire. 
Gr.  acnMìitAat. 

S — Si  dice  anche  de'  mrrr.mti  quamlo  falliscono.  Lai.  «kcuqucrc. 
— all*  boba.  y.  Andare  a 'roba. 

AL  LASCIO,  y.  I.avcio.  -- 

— àllA  stuoli.  Propriamente  Aiutare  dove  ti  tiene  mutola  , ad  effetto 
it  apprender  checché  da.  Lai.  iu  gyinnosiupi  venti Uiv.  Gr.  fmrp  ■/; 
ri  iinrniU». 

s — Onde  d piglia  t.dora  anche  intento  di  AiUhttrioard.Bem.Orl. 
a.  4-  3o.  Òi*  "c  mi  ricordo  eh’  so  vo  alla  scuoia  , E sento  die  ho  in 
seno  il  inio  libretto. 

— ALLA  secoli  ni,  all*  «con  ti*—  Seguitai*  altrui  per  isenprir*  i ami 
astri  unenti , o «diro  \ I ed  asp-ht  Pro/egidre  lenza  intoppo  ) Iìern.  Od. 
1.  V «5.  Rinaldo  va  |mit  dietro  aHa  seconda , Facendo  squarci  andar 
di  li  dii  ciclo. 


~ AMmv  vimini  /dia  fot  ima.  Lai.  fortini*-  se  tmle- 
ro.  Crmi.  Marett.  35t.  Mi  inosM,  c andava  alb  ventura,  nu  non  per 
U via.  /fervi.  Ori.  1.  3.  3j.  Quantunque  andasse  m volu  alla  ventu- 
ra, Cercando  il  mondo  per  terra  c per  mare. 

T*t*  = Avviarti,  Andar  ameno.  Guicc.  Legai.  106.  Andai 
alla  via  dei  re  sotto  nome  di  r.llre  faccende.  (B) 

- alla  vu  DI  Q10  * = Camminare  per  la  limila  tirila  urlale.  Ev. 
ò.  Grò.  3t.  Onorare  dee  1‘  uomo  lo  mio  padre  c b sua  madre  , ic 
egli  non  gli  vietano  d'andare  alb  via  di  Pio.  (V) 

- alla  VIA  sua  r simili  = Andar  via.  yit.  S.  Frane.  t-/n  L'uomo 
venne  prr  «aere  ricevuto;  ed  egli  lo  riprese  Sirie,  e dime:  frale  Mo- 
sco , va  alb  vu  tuo.  E di  mito  t Tu  bai  fello  mcoimnciainroto  dalla 
carne,  c non  hai  baie  fondato  ( sinché  vni  alla  vi»  tua  : il,  che  reti 
si  ritorno  ai  mondo.  E rpt.  Partiti  che  furono  di  quel  luogo,  ambra* 
do  eoo  grande  fretta  oli  i via  feroce,  (ntndumdo  il  Ineo viaggio. _/(V» 

- ALA*  VITA=  Investire  da  vicino  altrui  per  nffhudrtio.  Lat.  ad.  ai  ri 

aggredì.  Gr.  ritmleb.  Malm.  4-  b Ormai  arriva  il  biro. 
«1  alb  vita  Gm  un  bacio  mi  vico , tutto  infuriato. 

“ *>-••*  vom»«ta  * =3  Seguire  la  vohm  à.  S.  CaL  leu.  3.  Cbo  se  in 
ambue  alia  volontà,  io  non  mi  restarci  inliuo  che  io  avesse  la  vita 
in  corpo,  y.  Andare  a vogha.  (N) 

- «**  VOLTA  * =s  Ajultrv  verta  di  alcuna  , e d unisce  cri  pronomi 
mn,  tua,  ama  ec.  y.  Alla  volta.  (.X) 

- all t dbllk  =3  Andate  a'  veni  , C< tagliarci*.  Lat.  olnequi.  Gr.  hM- 
mu».  Geli.  Sport.  3,  J.  E imsuimmcutL'  di  quelle  che  non  vogliono 
ir  loro  olle  belle , come  fb  io. 

" AU.C  scjoie  =s  Esser  condotto  in  prigione.  Maniera  batta.  LaL  io 


— stLB  rullìi  , [a  ree ms i,l  a pl-ttara  ec-  Significato  orc-nn.  Lat. 
Rii  fepauar  ire.  Ingrcdi  ad  fmilieran,  ti  ha  iella  Scrittura.  Gr.  yv 
wsipmnFs.  Bocc.  non.  m 36^  Quando  i*  andava  Ulvulb  co'  miei 
«MR(«gna  alle  femmine.  E num.  4f  Tu  eri  ito  a qualche  altra  f«i- 

, mifSL*  « volevi  «XMHpann.  molto  oTicvoIt  Colla  roba  dello  srariallu. 
» Cor.  Long.  Sufi  rag.  a.  Sri, ben  M ambssi  a più  femmine  che  non 
•uno  le  canne  di  qurata  umpognx  (X) 

• —iNoBo  Uesio  tigli,  dicest  Ambia;  a moglie  altrui  J Nuvsihl,A,.Vccc 
inu  legge,  rise  chi  audnoe  a moglie  altrui,  dopimc  fKidera  gli  occhi. 

— ALL*  ivincu*  ss  Esser  cainl'tiu  alle  fi<r  he,  per  riservi  imt'iccato.fmt. 
in  cAtranuni  supplicium  trahi.  Gr.  tri  >xwa  à/erbxs.  Cecch.  M-lgl. 
4 8.  FtrOio,  m anderai  alle  forche,  se  li  non  parli  altrimenti. 


— F -fig.  Maniera  impicciniva  e d aldiorrimento  , ciane  sfurila 
appunto  de  Latini  : in  tnabiu  crucan  ahirc.  Gr.  ir»  lir/n.  ir*e'i*i^Ar. 


s — Fig.  SeosTularc  roninionco  i desidcrii  altrui. fai/,  ulnofundare, 
ohvquì.  ór.  s«i5«rda u.  Lidi.  3a0.  Seguire  i tuai^  costumi,  cdnucrti  or- 


ici», le  volo  , ove  tu  eoo  ogni  sol  feci  tutine  do  riditi  i sani  seguire  , c au- 
tbrglì  alb  secai  ula. 

— alla  «rrotTcìu  , all*  n»u  re.  — Esser  partalo  a seppellire,  tasi. 
in  ujiultiiraui  tulli , dferri.  Gr.  bvsnnhm.  Sego.  Crisi,  lustr.  J.'  ». 
f3.  Perchè  di  certo  , se  voi  ambrete  alb  lussa  , non  lorocrcte  più  in 
quclb  ca»a  ninjioi  «Wl  Ciclo. 

— alla  iriLAT*  , alla  APkxioLATA  = Amia*  pochi  per  volta,  e non  in 
ordinanza.  Lat.  singubtim  ire.  F.  Alb  Mibta. 

— all  i imo  = Procelle  re  con  riicnrrzzit.  fai.  in  luto  case  , sccurrant 

ioadesr.  Gr.  fiasCetn.  Fr.  Gtonk  Presi.  R.  Per  le  skode  abi- 

ybsab.  L 


Suppns.  5.  6.  Va  alle  forche  ; Kcvoti  di  qui.  E Mac.  J.  ’».  Ora  od 
diavolo  Va,  bdronedio  ; va  alle  forche , «i  impiccati.  Cecch.  Servig.  ». 
«.Sdutti  i doltnr  fiusin  t omo  use,  Baftuloe  Cino  .uidn-bbro  alfe  fante. 

— alle  oiesaerrs.  F ale  lo  stesiti  che  Ambre  alle  ferrile.  Lat.  in  r»- 
trt-mnm  wpidriiHU  Urahi.  Gr.  tei  òecrihy  à/isrin.  drsff.Cah.3  yv.Q.u,,- 
l’era  per  me  inrglso  alle  giubbetti'  L.iscurti  andare,  c imo  sarai  si  grama. 

— ALL*  ARIDA  , PARSO  ALLE  asini  Far  checché  ds  , sul  ftusdamento 
di  liuti  che  ri  è tenuto  prima  sii  esaminarne  la  verità.  Lat.  rumici 
«. mirre. Ctich.Fiid'.Cr.i.i.  Gli'  io  uou  me  ue  vogl'  ir  pritu  alfe  grida. 

— all*  nuL  F.  Ambre  a nasse. 

— Alte  PARA  te,  ALLA  PARATA  =3  Cenni*  di  ripararsi,  di  difendersi. 
Rinvi.  Fier.  t.  t.  f Coovien  di'  io  faccia  OcllA  uccchìIì  virtù,  Ikjuii 
vi»,  Star  su  le  visite  , andar  alla  pirata.  * 

— ALL*  firn  3 Strigi  tersi  addosso  ali'  awersaiio  , a aggetto  di  pi- 
gliario  per  qualche  parte. 

* — Fig.  Strignerc  ne^otii  o limili. 

— all'  usta  =s  Aiutar*  alt  à uà.  F.  Andare  alla  dii  ni. 

— all*  Wm  =3  Sottoponi  alt  esame  ad  oggetto  sii  ixmssguirt  dignità 
affili , • umili. 

— all*  iK»xue.  F.  Andare  alb  sraomb. 

— ALL*  spalli  D*L  raoci  r umxziFar  checche  stia  a spese  altrui.  Motto  basso. 

— ALL*  srcLta  r=  Si  din* mi  asssùnvni.  Lat.  ultra  prtcrr  , sufera  ferire. 
ór.  rp  i *■  tip*  't  ètri.  Beni.  Ori.  3.  4 36.  Panno  • col)»  fenile,  an- 
si fbuunrlli- , Clic  tira  di  sopra  il- Io/d)k»  va  alle  sl<-Ur. 

s — TrtstUimlni  di  cauta  vale  Cmlarr  in  tuono  ulto.  Imi.  voces-ad 
riderà  pelare.  Gr.  npb(  a Ma*  Uriti..  Malm.  t.  .io.  (vmi  nuove  con-' 
•One  ngnnr  rantandn  ec..  Alfe  strile  n’andava  c ’o  visibilio. 

— ALL*  *Tn*rrt  =3  AsiiLire  Siile  prese.  Ai.  Far.  *3.  Si.  Andò  alle  stiri- 
le r uno  c r alln»  ; e (ircsto  II  re  pagano  Orlami»  eblw  gbrrmihL 

-*  ALL»  S1MI  »Ai-<.**u*  ra  Panini  per  applriarr  «’  proprd  alieresti.  Sak>. 
Spisi,  s.  ».  E aneli' jo  Andrò  alle  mie  l'.icc«*hde.  -, 

—-AL  ì-iTro-’A  cosi  ben  ditto  come  A Irtlu.  F.  Ambre  a fetloL  Bocc.  g. 
7.  n.  r.  Quando  al  letto  ci  aiubmim».  S g.  a.  n.  ».  iblilorù  tf  entra- 
re nel  bagno  fatta  jsrr  lo  maixbcsr,  c jsh  cenare  «si  andarsi  allctto.  (\) 
detC  int  anto.  L a.  ^vub  aita  vanii. 
3d 


4 


■A-  all  mcarto 


=;  Fenderti  gè r v 


k 


a8a  ANDARE  ALL; INDIETRO  ANDARE  A PELO 

> — - Andare  mmc  la  biscia  allinrantoa  checché  aia  s=  Fario  mal  — a *m*soa  ss  Portoni  in  alcun  lungo  ad  effetto  di  merendare.  Beni, 
volentieri  e emani  genio-  /•••'  «egre  r i ■ F.  locanti).  Firn-  Per  noti  ptncaru  in  utiu}  va  a mattali. 

— all’ indietro.  Contrario  di  Andare  innanzi.  7xi/,  rdrogredi.  Gr.  — . a mes»a.  F.  Andare  a prete.' 

menata.  Scn.  ben.  Fatch.  6.  3».  Non  ai  va'all'  influirò -con  q-.idla  me-  — j a modo  di  alloro.  Cioè  secondo  il  vedere  d alcuno , Dav.  S'cùm.  f£ 
de»  nu  | sarte  e proporzione  rolla  quale  »' «solide  in  alinea.  Ogni  cosa  aiutar  «bbe  a modo  del  re. 

— ALL* ni;  IL.  y.  Ali- lare  ii'P'ù.  _ — a munte.  1 trinine  del  giunco  , e itile.  Non  continuar*  il  giuoco  . 

— all*  is»i)  , all*  ’asi)  , ij>i,  tv  “ •Polire , Andare  wno  la  parie  au-  ma  itcnminciarlo  da  mpo  ; lolla  la  maniera  dalle  carte  che  in  tal 
orró  re,  Andare  ali' erta.  Lai. ascciilctc,  snr-suin  ire.  Dani.  In/,  si.  »np.  rato  « ri/v^gotto  nel  munte . 

E « I1  amine  avanti  |»vtr  vi  piace,  Andatevene  su  |*«r  questa  fiutai.  » — Per  mr taf. Bem. Hins.  i.  70.  E tutti  i paladin  Jarchbon meglio, 

Cuti.  Mondi.  3ia.  Ma  U n mi  (uro  api  [charmi  , jpcrcM  io  aiutava  * lanche  tono  scartati , andare  a monte. 

insù,  c ascoltando  *«  10  risei diva  Incerilo,  cc.  Fu.  Jrin.  3-  3.  la  gli  ) pi  qui  Andare  a io- mtc  diceti  del  monti  proseguire  neg *>a»,  o al- 

Tu'  Di'  Mere  au  nu  cmro  clic  miIU  da  sé  ulta’uui,  non  (k  ilU'nniù.  tra,  lasciandolo  end  imperfetto , lenza  applicarci  di  vantaggio.  Imi. 

* — Fig.  Venire  in  prosperità,  Crescere  di  graita» , di  itdna  , di  resu  dwet\ic.  Tue.  Da».  A ter.  1,  al/.  Avendo  tollerato  unir  ria  cr_ 

fona  te,  ìjil.  Urotimf  , ere»  ocre-  Or.  ««refusar.  . tcvcr.i  per  gli  ordini  clic  tirila  pare  non  «I 1 iirr,  fonano . nelle  civili  di- 

— altura  al' * . SS  Perire , Fstrr  perdulo.  Lue.  Spir ■ 1.  «.  E acuta  scoi  die  vium  a cuiMitr.  Cecch.  Fui  t.  Cr.  ».  t.  Allriimaili  E‘  00 

CDOddcnuc  dar  » 5Òq  d'acuti  andiebUmu  all'  ina  * u.  (V)  va  via,  c ’l  pirentudo  a inonte. 

— tu’  onta  raso.  (Mirila)  Aavighre  itmm  al  ortuo.  (S)  4 — Cadere  in  un  lumie.  Berti.  Oil.l£.tj.Clet  lutti  sbigottiti  su- 

— AL  lo  Mi!  DI  i r*  * od  olire  =s  Camminare  ivft  njutn  del  lume  della  duumo  a innntr. 

forni  o fumi'-  Mail.  Franz.  Bini.  bari.  a.  tifi,  (/oasi  tutta  butte  Si  va  — a rimtia  3=  Meninoti  a effetto  di  estere  conshlerato.  Lib.  sùmlù. 
al  lume  o di  luna  o lanternone.  Con  tali  admiutun:  ai  dilettano  d'  andare  a nsodi-a, 

—r  all'  rosso  **s=  invertirà  tu  tno\  Attaccarlo.  Cr.  a lti  v.  Conto.  (0)  — anoamu  ss  Andare  con  aggravarsi  /mi  tur  un'  anca  che  tuìC  nlr 

— al  macello  =s  Ester  c*. udì <Ue  le  botte  a macelLu-si.  Lai.  in  Laute-  tra.  f i*.  Ancapnr. 

min  duci.  Gr.  wire-iii  mpix-rlànr  «s  ieda..  — a tioxj.it  * = Aml  ira'  a marito.  Sakàn.  Sennf  3.  E io.  dimenticata 


* — /■/c. fc»»cr  goiMtaiflo,  o,«la  aè  ridurai  in  «tato  dove  si  *ui  per  ri- 
levarne gi  ssi  ■pi«gìi*li*iit|r  anche  Esser  fatto  in  p Sii )tY<mc, Studi. 
«r  i»,  »..'«.  Silvestro  «tassi-  ,•  «uiitauits  al  luglio,  tantalio  |K)1rei  dire 
ebe  vq  al  marcilo.  7 oc.  Pav.A’tor.  f,  s5o.  ICasi  miiuiui  al  j»  ricolu  le- 
rpei,  in  mi|  Esito  coilardi,  sditasi  fecero  loro  capo  Claudio  Si-vcro  tc. , 
Civuli.illrficlu  e-ni  |>«uticl^iE.iinii,  aiutai  Jun  al  macello. 

— al  morto  ssì  Andare  ad  a,  ! ■c-mpagr late  d cadavere  del  morto  alla  te- 
Jltim.  J.asc.  l’ùrs,  3,  (e,  V»  la  , eli'  e’  mi  pare  and  ut  a uuzz*.  C. 

voi  aiulale  al  morto. 

— a Lwi.  * Si  dh-e  in  modi  Imito  /n^-ve risale  del  lodare. 

— ìl  rej.kir=  Andare  a vedere  i cavalli , o altri , correr  Hi  per  guada- 

* girnre  il  /tulio, 

» — Scoprirsi.'  fon.  in  propntulp  «ac , palam  apcrirL  Gr. 
Ù^aorid  ^incdae.  , . 

* — Si  dice  anche  per  mottnnr  la  ttniv.igansa  e il  ridicolo  d"  alcu- 

na cotti.  Sflv.  (inincfi.  s.  t.  Un 0110  alle:  Ólv  quota  *i  die  va  al  |U- 
lio  : «h  nli , (Mi  caso  ila  dar  nei  naso.  Lue.  A) ir.  4-  3-  Uiavol,  che  ’l 
Ihasd  s' illùda  minato  m 'glie  ! (li iota  «mirili tic  ore  al  palio. 

4 —r  Avvenirne  quel  piu  die  ne  n>»sa  aixadclt,  Siguirne  di  belle  CO- 
te.  Fias  h.  Suor.  3.  I.  Noli  bis  'gncrcblw  altro  a v oler  far  Rim'rc 
la  caiiidina  , se  non  clic  O io  fiusi  Ulla  e giovane , conte  se'  tu  , o tu 
fissai  scaltri  l i e srottonatii . come  unni  io  : io  *0  ci*'  dia  amk  i vblie  al 
palio,  re.  Cùiff.  Vate.  ».  3<j.  Eli' andrà  pure  al  |nlin  in  ogni  oo*a. 

— il  carauIso  ’ a Andare  .il  Signore,  Morire.  Ctonichet.  »y>'.  1 11  co- 
leo di  sa-ITembre  nie»-*r  Munto  lkjuali  s'andò  al  Paradiso,  p»c  l'atià»- 
110  clic  aveva  avuto  ndla  tiattaglia  , Mcmki  c.ipilaao  de'  FiunaitiuL.  F 
fpy.  Del  mese  di  dionubiv  il  impa  Libano  \ scodo  a Viguona,  co-, 
me  piacque  a Dìo,  »' audò  al  Paradiso.  (0) 

— al  Panura  Ai  ■dar  del  pili.  F.  Al  paro.  *- 

— al  SKURU.  y.  Andare-  sul  sicuro.  . 

— al  «Kworb  = Morire.  Star.  S.  Onafr.  ifd.  E poi  qu«to  vecchio  pas- 
sò di  quota  vita  , c mulo  al  Signore  , e uni  ci  siamo  limasi  m que- 
sto liscio.  (\)  ' 

— AL  ALO  YIALCIO,  a stili  VIACOM,  ALLA  SUA  SU  C simili  SS- A n, lineile , 
Partirti  Bocc.  uov.  tff.  là.  K di  tto  od  og»w  uomo  .addio , ùlulo  J «no 
viaggio,  ll.iiit.  l’erg.  4.  Perda-,  come  C*  1' isjus  die  non  s'ailiiggr, 
Ma  rossi  alla  m sua  , clivvdic  gli  uppaja  • 

1 — jV#4.i>  stesso  n gii.  dicett  Andari  ol  aoo  catmniiio.  Bc*x.  g.  s. 
nei  . ò.  td  «mioiiMiA»  al  loro  canunimk.  (\) 

— al  tajtv  =3  Andare  con  ricmiosc • re  il  cammino  per  via  loia  del  ta- 

1 /Mie-  Lai.  pradeulatY  iter.  Gr.  ippvyi*.  Beni.  Kun,  1.  33,  E tro- 
verete 1'  uscio  odi  landò  Ul  liuto. 

» — Fig.  Tastare,  j 

•—  alto.  (M-i..)  Altare  tu  voce , ovttririfì  di  'Andare  h.ixso. 

» — / ig.  Solk'vurei. 

* Picea  anche  in  questo  tign,  Andare  in  alto  e in  I uno. /aitai irsi nn 
ire,  dn-fvim  ire.  Gr.  a»«  , »•«*  ióui.  Beni.  Orti-f-  6.  L«  gregge 

seni bi'a  Mota  la  rnaium,  l.'n  gregge  bulico  amUr  us-  alio  or  lusso. 

— a lame  = Scoprirti.  Lui.  ni  |u<vvncve«wr«. 

^ — al  ves  to.  Mnniem  simile  alt  Andare  in  dileguo  • Andare  in  vario . 

Lai.  irritum  aliqutd  vcnlas  forre.  Gl  , ili  uria«c.  Berti.  Ori  tt.1).  iq.  E 
BHTiii  a<l|«i  orrendi  ad  ojuU  nuni,  U«-  tiittr  al  sento  vanno  voli_  c vani. 

— alzato  zs  Andare  coffe  vesti  alzate.  Iati.  uibciiK  tnm  Ulivi li-n.-.'T*  A boto. 

— a ssssTPnpriatdente  dn-ru  del  cai-uUa  , t/uundu  è condotto  colta 
* mano  da  tawr<  a piede. 

t — Lo  stet».  che  Venire  » mano.  fr  \ mano. 

— a marito 'zs.  Miirttaiii  1 t dioru  frequentemente  drlt  Andare  la  spo- 
sa la  prima  volta  alla  casa  del  manto.  Lai.  notare*.  Gr.  •/xfuEtas. 
Ho cr.  fi.  6.  p,  0.  lo  non  Ito  vicina  che  polnlu  ne  *ia  aiuLila  a 
mariti».  Bcrn.  Ori  3.  sO.  3o.  E intanto  il  li-mp»  arrisa CI*  d' an- 
dana a marito  era  mesticro. 

» — 7:  Jfg.  Fu.  A" . Pomii il,  386.  Aliti  voglio. dio  vi  ralle*r',ta,  re  io 
detilio  andare  a marito  allo  sposo  cdeAliulr  svili  eurohadi  nurtino.  (V) 

—,  A mazza  zsz  Andare  appoggialo  alia  ranni.  Ltil.  taictilo  usuiti.  Gr. 
rji5srrr»S*r.  Fr.  Fiord.  Pinti  B.  Era  ridotto  clic  rem  ondava  oc  non 
a ni  uni , c questo  con  dilli  ~uhà. 

» — E t>g-  Burnì.  FierJ.j.t, Così  da  una  mali  va  il  mondo  a maz- 
za, Dall'altra  leva  inw-gna  die  triovii». 

— a mrivm  ss  AiWstnni  a Peni  a tavola  per  cenare  odewur*.  Siffts. . 

Star.  p.  t%f.  bua  l'allegrezza  ilo  a mensa  Co3  gli  altri  signori  , «ven- 
do disordinato , u mori.  . 


di  tiirtu  1]  ietto , vado  A uouc,  iniìdmc,  c l' imeneo  coxiUTa  alcuno  so- 
pra di  ukJ  (.N) 

s — , Alle  nozze  , a un  paji»  di  nozze  =1  Aiulart  a'  conviti  che 
ti  fanno  in  accatinnr  delle  nozze.  Sru.  ben.  Fondi.  4 % In  mi  lo- 
Vini  rii  tatto  pr  aiuljn-  a, un  |U»p>  «li  onzxc,  re  io  T «v>.tò  pn«nc~>. 

1 — Fig.  J'arctviC'iié  ai.»  enn  dhpqm  , di  buona  voglio, di  guiio. 
Jmt.  IìUiiUt  a-cru.  Gi-j  vittimi  ìpmm.  Cinjf.  Cidv.  3.  gq.  K cia- 
•cuu  ]ir»nlo  alla  ma  obl««i.nua,  Cta  pi  rea  proprio  eh'  and  miai  « 
nuz/c.  Beni,  {hi-  1 r/,  </p.  C.ta-  q'uiiiu  gli  enn  più  dipinte  sozze , 
T.111I0  pini»  lui  |j>rrva  andare  a nozze.  . 

— - » ruoto  ;=  Ambire  nu  iarub,  A untare.  Lat.  nataiv.  Gr,  mi 
Berti.  'Ori  ».  J.  33.  Mena  le  gaiubc  c 1'  ut»  « Poltro  braccia.  Come 
a’ andasse  ptf  un'aeq  ia  a nooto. 

— 4 UK»*iTA.  Tirmnw  degli  n.i  letintari.  Pice  i quandi  i Fedeli  vanita 
ad  “jfhire  alla  chiesa  cl.nx'he  tilt-  Lat.  odì-rrc , oblationcia  Civre-. 
Gr.  *ps:ypiT3x/.  Din,  Cnmp,  ».  *0.  A oda  ih  lo  ima  vrisa  di  san  G io- 
t.jiiuì  l’ Arti  a oilèrta  , mine  «r»  bunna.  IXtv.  il  ditte  de’  Gentili. 
Tue.  Dav.  Ann.  ».  3tj.  Proiri-.  oc.  L.  Aprouio  , elsa  4'  andasse  a ot- 
tarl.i  a Giove,  a Marte,  alla  Cnncnrdù. 

— a nniR  = ÌWi  tuol  iix  ditittom-itu , Pendere  dt  qiu » e di  là.  Lat. 

vacillare,  lilnlsare^llurtiurc.  G’\  x\*yìta *»a»,  acuaimii. Francis acuh. 
ncv.  dt.  Il  iKvitiM-e  dd  signore  rem  si  poteva  acuitine, ' e andava  aqn- 
<lc^  Ciane  se  ùi  f a t ma. 

— a 0*0.1. uso.  (Mtis.)  Se,n uubire  t altrui  cauto,  sgrsza  vedere  le  note , 
( rovi  seguii, indo  arte  pia  ttatun.Z 

— A/Uli.  (Miriti.)  Fremire  U vuoto  per  /ntrte  onde  Ut  nave  pende  , 
verso  la  parte  dot  è legala  t arsa.  Berti.  Ori.  1.  9.  5.  Con  lanUpc- 
na  e coti  Unta  Lisca , CI*  va  coire:  j*J  mare  a»  lego»)  a orza,  Eugge 
la  Fati , che  par  «ua  nimica. 

» — Fig.  Non  andare  diritto. 

— A dite  , ai»  iste  — Andare  a cimpo , G terrrzgiarg,  Accam/hirsL 
LaL  piviticiseì  in  tai-ics,  tal  tare,  castrantetari,  Gr.  Tncsriihv  astri  vtn 
ÀXàAh  , mìfiitt),,  rasarmi r'uu*.  G.  F.J.Ì.  $•>.  2.  Onde  molla  g «ritti 
folcii  «1  CTucuroi») , e judinam  mi  iole  contro  di  foco.  E «n.  di  a. 
Cui  favore  di  Ci«ii-.»rcÌo  P aveano  .ritritato , » dispetto  de’  Sancii  d» 
v'aniianiiM»  ad  o«le. 

— a cai.b  ise  rs  . f uluiu  in  mwc|»  tf  alimi  £<U.  in  alicuj.«  E». 

iH'iUfo  I oc  uni  «o l'ero.  . « 

— a parac-'ac  r=  Paiitgcvsarri , Campar, irti.  Anr.  cnmpar-ari.Gr.irrér^Ki. 

'»  Andare  a p.u  agone  , «I  |«inif!Wic  ctatccta-uia  , astoluhumntf  poto  y 

dicett  /«-r  Punì, ime  efcdlciiza  in  sivitm»  pruda.  Cani.  Cam.  dj.  Olii 
avosc -10  tè  difetto,  Fiore  morso  da  scorpione , Noi  abbumoliw  per- 
fetto, Clic  può  ire  al  |>ara™iKic.,  * 

t A,r«r  »R t.  F.  Panie.  • * 

— A partito  =3  Furi  mesta  ni  pnrfiz-» , tu!  ejfittn  di  approvazione  o 
reptwmioiic , a’ ptdSlici  Mujjhtgii.  G.  F.  7.  iy.  ,1.  E |«)i  che  f*r 

Jucl  consiglio  «i  riaccMe  , andava  a |<uarts|>j  al  consiglio  delie  C«pi lu- 
mi. Cr*-fi.  Mcrdl,  3-'-f-  Cln  «veme  anni  3n  4 lìstoe  jnryj  nella  tan» 
si  Jcl  t>H  ; in  caso  rem  vi  fu»*. no  entrili  prima,  «ili  -minore  da, 
non  p-stoiti*  Mute  iuiliruM , im-  czióiiiftoire  a jarptit'i. 

— A Pq-tusi.  La  Stesti,  che  Andare  a Sci’K  L<U.  in  t:\iliilin  ire,  JV«- 
»->ni  ire,  iu  in  nulam  cn*c«tM.  Cr.  ùaLùushtu,  » RrJ.  Irti.  ».  ».)7.t>bi 
am  i dz^darar  fatica  in  questo  ui.iudo,  c di  * iluvuui  u 0 raiivgra  » 
curre  rischio  di  | ir, ter  la  «titilli,  c quel  die  piò  iiupnrU,  di  andar  sene 
prima  del  può  tcuqn  a taabliòn veggoli  , o come  dice  il  recchso  pcu* 

’ verino,  a Patrisao.  (8)  , 

— A patti  SS  Far  patti , W</Vizrrr«i  cori  patti.  Lai.  sub  coorJituxK  esse, 
rum  «Iure , paci  sci.  Cr.  «,vriàt»j*i.  - - 

— A pa cu  ss  Temere,  Far  checché  sia  con  apprensione,  esitivi  1(0,  cn-~ 
me  se  ri  messe paum-  Lat.  in  timore  esse.  Gr.  1»  fyì*  1™.  Ir.  Gwrd. 
Fred.  H.  Nella  via  dd  |**ccati>  camiùuunn-sfa-»  iataincnlr  ; n»a  in  «piclU 
ikl  Signore  vaimo  « paura,  c qi-sau  Hate  lurnauo  indietio. 

— A pr-c.io  ss  Peggi,, nrrt.  Citrale.  M d.  Cunr.  -»»«v  Come  iIìmc  Cri- 
‘sto , il  |uo  giogo  « mkivu  , «•  il  -peso  silo  è liete  ; c quel  del  m-rmcn  è 
tòlto  il  conlruiJOA  c poi  di  qiiiaio  va  1'  uomo  a |i'ggia,  cioè  all'clcrii* 
d«nmrin*ir.  (\)' 

— a pelai  — /.<■  siesta  che  AuJaic  » espello.  Lai.  aiiautiisaiiu  procc- 
iIctv.  Gr.  ór'.qriirisKt,  * V 

» • — Doni  anche  di  cosa  che  si  confti.yia  al  gusto  : tolta  In -/ne  tu- 
fosi dai  pezzi  del  parimi  che  si  cucirne,  uve  si  h i rtguurtio  A*  7 
peli  ti  eia ‘faceta'  e etnia  per  un  medeuuta  veste.  Lai.  piacere , ai- 
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ANDARE  A PERDITA  , 

rùkit.  Cr.  mftnam»  Fir.  J'j'iri.  t.  ».  Sna^io  ch’io  pn  triti  andnr  , mi 
le  andavate  inulto  a |«.  k>  tane.  fiim.  Perché  altrimenti , t Vaimi  ire 
a pelo , Sonditi:  cotte  Jan:  un  pugno  in  od».  t’ncvò,  limiti,  t.  if. 
Non  vi  rra  ditola  che  nù  an.Lro.  4 pelo,  ch’io  non  le  attaccami  Ton- 
cioo.  Ciriffl  Cut.  i.  >j8.  Or  vnli  lui»  le  par  eh  ella  gli  v.i.La  Aprii». 

— 4 rcaniTA  MOirtm  = Lutr  cerio  di  ni-ww  pregiudiut.  Lai.  in 
um  nitrito  ni  jerur  i«m  proprmrc.  Gr.  m rfziamt  <u>>  wu. 

— 4L  rtia'io.  * Lo  rutti*  che  AixUru  alla  pmUnàma.  Delta per  ùcJtrr- 
eo.  fiur.h.  ».  7&  A una  mandria  di  ridonila:  grotte , Clic  iikIiuim 
al  |M-ni'i<K>  in  Inghilterra  , Ihtw  un  UGui.  (N) 

— A p*mi  ■ u>  ss  Correre  /terr-nfa.  ImI.  pcriciil.iri.  Or.  >ndw«<yci».  Toc. 
I)nc.  .Sin r.  4-  $4*-  Nel  ritortiti  ti  ondava  a perirai.»  in nutrito,  emen- 
di i fmiiM-nti.  ri  carichi  e pochi.  l/v.  Med.  And.  a.  4-  N‘*>  va  ella 
« proci  *l.i  d’mcr  nilulx 

— 4M  rio.  P.  A otUix-  schietta. 

— a parrò  =3  And, ire  ut  confronto. 

— a »iui=3  Cadere  M pezzi,  utui  o per  ùtmppnmento  viottolo  , o per 

contornai  naie  o ttunde.  - 

« — [Per  tinniti.  Essere  tagliato  a |imi.j  Tatù  Dar.  Ann.  »3.  1A1. 
N’ nudarono  i gaivoni  a |ku),  il  retti»  in  preda  ( U Ini.  Mi  cardutitnr.) 

— a pura**»  , uu  wirnrnu  — P tare  re , e ti  dire  ut  mila  teno 
punti  Inule.  Parti-  Ureo!.  >».-,U»an  incora  invece  d’ adulare  re.,  an- 
dare a l'uterina , ovvrru  olla  piacentina. 

— a mah  r Aito  ss  Andare  ira f.m tenie , con  corto  patio.  Jml.  lento  gra- 
dii incedete.  Or.  Af  sài’»-#  fra-o».  Lab.  ava.  Ulivo  teina  ronn  di  co- 
rallo , u tuon  di  tr ionia  di  rame,  alle  giostre  ai  va  a piap  puoi. 

* — / i* . Incamminare  negtMpn , lavoro  q «imili  eoa  cautela  , ordi- 
na lanniiti.  Za  a.  ormi  ale  agefe  , fi-Uin-irc  lente. 

— A rivedi  -(Mai in.)  Andare  a fondo.  (S) 

— A-  riatti  , a waoa  =1  Andare  co’  prnprii  piedi,  e non  portalo  ih  nitri. 
Za v.  pollina  ire  pedi  lem  ire.  Or.  m'iaeia.  Noe.  nnt.  jr5.  Non  voglia 
il  rato  Ultlin  die  co*i  nobile  noma,  come  il  re  Uicriard<s  vaiLi  a piedi. 
O.  P.  il.  3t».  3.  (itale  d'amie  di  Genova  , di' etani»  iti  a cavallo  e 
a piede  a Poeto  Murici.  furono  rotti. 

1 — A piè  di  Dio  =3  Morir'.  Lai.  miri , obice»  e vita  nr^ran-. 
Or.  uShnout.  Cron.  MardL  aJW.  I>»nli  tuoi  Irat.lli  morir <»  ili  pr- 
ktiU-iua  tirila  mortalità  SjxuLa  .1.1  fu,  die  fu  grande, e .iikLii  untene  a* 
|«0  di  Dio  in  s*|M£to  ili  vaiti  di. 

— * ri*  io  prò  = Aiulare  soppiotirufa.  Lai.  rlaitdirare.  Or.  fallito». 

— a PLacaau  — 8 egiu  lare  f altrui  parere  per  tontpuuema.  Modo  batto. 
Lui.  otequi. 

— a rima  = Andate  per  quel  adì  ejffeUa  di  che  ti  tratta.  C>u.  Lrtt. 
78.  \'t  a putta  a trovar  mutisaguur  di  - Munti  tLncunc  ce,  e baciagli  la 
mano  a mio  r>, uu. 

— A »o»TA  d'  it  i tei  ’É  E nere  a dispovziom  itoltmi.  Petr.  ton.-7i.Or 
a piata  d'altrui  i-utivca  che  vali  Lamina  che  prmuul  una  rulli.  (O) 

— a 1*  urtar  K =3  Impoverite.  /ali.  in  paujirilalttn  drlahr,  od  incita»  re- 
digi. Gr.  f.(»w«»MTavivTi*.  iVo»*.  tini.  ^li.  3.  K a vof  non  tarefi- 
I*.  onore  , chevualm  lignaggio  and.ua:  a punì  lode. 

— rroiaj  * ac  óe^tntare  ; Peuir  dietro.  linee,  g.  a.  n.  8.  Phiìttoai 
OiutOrllo,  Cucci.»  gli  andò  appretto.  Ùl) 

— « r«aDBLaocc*a=  E ner  /rifiato  ili  dui  utile  mani  vtrendrvolmerUe 
incfòeuUe.  Mtbn.  z.  48. Lbi  là  le  tneratduccc in  «ulìuvaglio  ec.,Cbi 
«JF  altalena,  è ehi  a hceCalaglio  / Va  undlo  a prnldloccr,  un  t'aOculatia. 

— * mera,  a ut  ma  re.  — Ortlnu.  -u,il  uuenìtnuo  «1 

a rt-K  twm»i  Andare  attorno  in  .'fdinaitzil  per  cruna  d’opere 
pie.  G.  P.  5.  » 4.  3-  C ai  l'ilio  il  -popolo  , nummi  e bulinine  , An- 
dai ni»  a pricr-,.,..-  iitconlro  eia»  gran  t»tl<  inula.  . 

» — > Per  iimilit.  t Deim  ,W  Gaudi.  J Tuo.  Duo.  Ann.  1 Jn  Pmpo- 
•c  ce.  Pu>u|kiqi->  k lacco,  die  in  e»  ti  giorni  a ptucrmiune  •'  and  ime. 

» — [Per  rtteni.  ] Frane.  tS'aaJ».  Rita.  3;.  O brvitori,  andate  a 
proo o.ioi il*  , Pregatiti.  1 Giov(  che  temperi  d ci-  li». 

4 — * Per  meta/.  Andar  dui  gb,  ocdu  a npiee«io«e  =:  Parersi 
or  qua  or  là.  Lai.  oc-ilo*  bue  illue  vertere.  P.Ls.  por a.  Gtovin  wlri , 
Aitai  | i/rniir , Ne* onta  va  quel  rhtf- ti  IWj:  Von  eoo  gli  ocdu  a pro- 
danuui  , V albeggiando  alla  nautico.  (N) 

— A moda  = Appuntare,  ini  appetir rt:.  Gr.  npxappi$td. 

■*-  a Muri  = .S attuporù  al  cimento  di  etter  /nin-oh*.  lati . prnlMhim  ire. 
Gr.  J/uieAiùm.  Lib?jcur.  mutali.  (Ritmili  inrdu.im  jhiù  oairamenlc  An- 
dare a prova  con  ogni  altro  medicamento. 

— a rvnm.  P.  Aiulare  alle  frmmiof. 

• — a vC**Af  ir  ut  (Milil.)  Rifinirti  7 udititi  al  lungo  dettinolo  perle-  quar- 
tiere, t e fòrte  Mule  Andare  n ivmurr.]  Oit.  luficrna  pt'Irrc.GrdhTuigiu. 

— a AAttcnitA  =:  Rateegnam.  Leti,  rtcctitc»  i , *1  canon  m ire. 

— a aarou.  P.  Andare  a dietro.  Danti  Pqrg,  il,  ri.  A retro  va  chi 
più  di  gir  t'altanna. 

— A alte* re,  A putito  Ì3  Andare  con  cautela  , con  rigunnh.  Lai. 
cunrtari-  Gr.  pùnti.  Tdr.  Z>ov.  Ann.  1.  4 ?ié  »a»  andò  a niente , 
te  immi  (avellaiidoi  in  t.  n..t>L.  E Stor.  s.  it/3.  Vt«pa»àano  -nriprinri|i«n 
del  tuo  un  i.tin  v' Ondai  a 1?  rilento.  E Snun.  3 J..  ilipiale.  jkt  ia 
chiamu.rfrl  uii;ue,  dottrina  e Tamii,  ti  ibdava  nVil.nl'.' 

— a aiacauCaa  1 e aioli  *'sa  Morire.  Iodi  latto.  Cr.  alla  e.  Rio- 
^ calure.  (Oj 

A ai*ro>TU>  Andar-  n incretinire , Andare  a dirimpetto,  /.al  ex 

adì  . rto  r»*c.  Gr.  ■non A»*  Sfati.  Te».  Èr.  ».  35.  Se  I’  «mn  andana-  ver- 
.•o  lavante,  e t'oliro  vem»  Ponente , e andò  vero  dirittamente  I'  uno 
a ma  u.itro  all*  altro  » cerio  citino  ■■  ràronturiiibero  alali*  altra  parte 
• detti  hm» 

a AiKtTiUW  = Amine  a tv» r Airi  , a pericola.  Lai.  jtériclitari.  Gr. 
ACtdtouitn.  Pnl’tff.  5.  Meglio  è pinriune  ut  man  che  tordo  in  fratta; 
Che  a vlsangnlarvi  t'ire  a rvpètiGgluK 

— a ilMWii  3 jVcui  porr  piu  e rapante  per  aver  pentolo- il  credilo  , 
/«1  Yeput  itone , n per  eutr  • Uperut»,  Lai.  al»  borni  urna  CTuinwn  io 

«•poi  Ali. 
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— a alterno  j a ri«ì«/>  =3  Correre  riit  A-n.  L it.  prriclitu-i.  Cr.  intridi». 

Prtr.  piti.  ude  vanno  a gran  ri.ichio  nomini  ed  arme.  D.  Gin. 

Crii.  Leti.  *0  O perché  tuogli  andare  a rùdiio  il'  intere  cibo  de" 
Itoci  ér\  mare  » 

— a muovo  ss  Aiutare  al  mitrarlo,  fnt.  retrt»  fèi-rf.  Fr.  Ginn/,  Pred. 
.Pare  ehi'  tutte  le  ojxTr  d-  eli  umninì  vadaiv»  a ritniao. 

— 1 m,  Ai. la  ama,  ss  Ctr-ran-  ih  occupò-  la  t-alu.  Imi.  avaritra  gnw- 
Mri,  Gr.  TX»srr>r'h.  Tue.  Dav.  Star..  *.  *5o.  Vinto  , ai  fatte  Alato 
hniavoiltrc  , amo  puti  va  audarc  più  a roba  di  tutto  uomo. 

— a Roma  rap  ucnaALo  S=  Fare  una  itmda  del  tutto  contraria.  MS/m . 

8._  3t  .' Gmaidrraiulo  poi  nel  »uo  cervello,  Clhe  »'a  qurl  lunuo  4 T*iin-i 
Lcra  »'  invia  , |Vitu-l>l>r  ondare  a Roma  por  M-'gdk»  , Pcirtf  ci  non  * 
ai  'riuvirn  dot’  e’  u ma.  ¥ 

— a ttiiiA  ni  mi  tTAAne.  ss  Poter  li  fare  o ottenere  cÀccrhi  ih  per 
jmV  mofii.  d/nrj-  7.  rj.  E rimi  pure  9 Rotiti  per  più  al  rode. 

— a 'annone  ss  S<dlevarù.  lati.  ImnuftaarL,  Gr.*  wydw»>«».  /f.  Ai. 
>84 (5  fn  per  andare  a nmmre  tottn  quel  pjev. 

— A.  ootti.  Per  limitit.  Incollerirà , Rnmpenn  ImL  iraici.  Gr.  ^7«^i«tei. 

1 Aiulann-nc  a rolla  , Partirti  a rotta  se  Pattini  a negozio  rotto. 
/.«A  rr  ipfirtà  ubirr.  Gr.  Icrpémtf  ini  fai. 

— A kovaiicio  ss  Andare  rontnitvuiuu.tr.  Ai  dice  tf  1 tomo  che  fa  com- 
mùni ammiriti  al  tannino , al  tfùegna  , al  fine , rr. 

» — Dà’  ai  «vtcòr  i/i.'om  che  tinca  id  caaimfp».  Lai.  contrariuni 
eBrrtiuii  y irti ii.  Gr.  iVaHÀ'  p'nr’Jn.  Uh.  rur.  nudati  In  ipidl’allia 
manirra  lutti*  le  cote  vanno  a rorcteio.  M.  P„  4.  3/.  I Cittì  oc.  ait- 
davjiiu  a f«fM!*9o  cno  molili  «legno  da  calauna  |>-»rlc. 

— A novim.  P.  Andare  iti  rovina. 

— A arti  sx  Lite  re  rubalo,  E nere  umrhepgìntn.  Ma  pmprùynrnte  ri 
dice  dì  p<ieie,  città,  caia  » simile.  Ext.  diript , qvilran.  Gr.  éfei- 
fi P>»i.  ffoee.  ne»-.  4}.  i3.  Quando  qin**l.i  ritti  dii  FiiWig'*  im|«  mlore 
fu  jnma , a oda  Uri  a roba  ogni  r.»o , egli  entrò,  cr.  Gufai,  -di.  Ina- 
lotril  populua  rumore , amiivt  ogni- rota  a* ruba. 

» Aniiar  Via  a .ruba  : Dii-eii  dello  qhk-ciarti  te  ntffW  a gnw  concorso 
di  compratori,  > .tv,  imluniiùnet  u/mrrin.  Imi.  crC-rriinr  ib-lr.ihi. 

3 Andane  a roba  ed  a no»  * ss  fittiti  ian  hegriato.  R-mb.  Star.  4- 
3».  ..In  ir  iota  ma'iictn  «4  ore*  quel  l.o^.i , il  quale  andò  a rute  ed  •» 
tacco.  E to.  i/3.  Quri  «li-ite  tara  a rtfì»»  cil  a «arci»  «'andarono,  (V) 
a AACTJO  = E arre  uiccheiigiiito.  Lai.  dinp.  «pd  nifi , tk-popi  ilari.  Gr. 
fapjpar/tr/tiiòxi.  fieli  ine.  1011.  »i(.  E perù  vaila  la  enei  in  a *irco.  Feo 
fiele,  rutto  k onte  aIu  uungiaiv  »»n  ite  a tacco.  Cinjf.  Cale.  4 • ,r*- 

■ B la  ritti  va  tutta  a tacco  c'a  Iteti 

— a tii.v  amctto  ss  Aiutare  conjètoe  nitn  , S, de  vii.  fnt.  in«>limiriu 

evader,  talnim  evaC.  Gr.  rs'-r)*.  G.  P.  (>.  3/.  9-  Per  tal  nm.li 
che  molti  n'  annegarono , r non  |»ile.»t»r»  and, in:  a indio  vilv.im.-nt.». 
Fniiu-,  S.uxh.  Op.  do-.  E poi  k la  nave  va  a «tlvamnito , Hi  nervi 
i|  pnrrr».  . 

— A AALVC»  m nos  Ambire  al  1 i,wo  thlfa  mercede.  (\rrh.  AtuuiJ. 
^i.  P.»u:W  voteti-  jr  iim-c»  a «nlvum  me  Etr.  C Parlati  ad  1 Min  ifaima 
che  ratea  denoti  aPa  mona  per  tuo  seix  igia.  j\V) 

— A iAvf.fl.  P.  Aiul.irr  all' ,|||ÌID'>, 

t Dùni  de f Etter  futa  grande  urcùione.  fiera.  Od.  1.  7'  4<>. 
Il  giorno  aiptlaii  «in  molta  paura  , F..fW  q iella  infrltoe  k-rn  vada 
A ungile  . a tace»»,  a f.iNu»,  a Iti  di  Tptdu. 

— A ActVTziAcuLut  = Andare  pm  ip/t  0, unente , con  pericolo  di  •rave;- 
tard  il  enfio,  fieni.  Or',  t.  18  3n  Era  ora  a veder  dokntec  pr»»*, 
Gijnc  a «-nvrtMnJlo  ognuno  andava. 

— ■ a «cin  aa»  ’Xz  Andare  ut  1— rapa  mia  ih  molli.  f.-U.  ir**  Gr. 

f-  kfdtfio»  filimi.  Goni.  G.  Aiiiiuqnc  amlarr  u tclnrra  * templi  «l-xf  UlW 
è .ìnoZarr  le  lóro  tate,  cr.  Parili.  Eiwl.  3i.  E .litri  animili  clte  «au- 
oo  a «Intra.  * 

— A S-  io  ss  Perderti  interamente  : pena  la  figura  di  un' armata  .Ac, 
«n» lind"  mfimpreut  ili  Scio,  pi  n perde.  ImÌ.  ivivI».  Gr.  «t*>  V.m, 

— A irwiii  ss  y misure  mentila  fa  Tifate  deJT  cn»pi*.  Lai.  «tmikIo 
(Iiimmé  navigare.'  Gr.  tre*  l-.ir.w*,.  Diva.  Pnrg.  4 ‘tjt-  Tanl»»  che  1 vi 
andar  t»  vìa  leggiero.  Crome  a acmnìii  gm  l’ andar  jtrr  n»vr. 

» — Hkr  t«-ri  a,  RiuroU  l i curnnlrdcl  tf  mv.  fieni.  Od.  1.  5.  83.  Pur 
di  Irpvjrr  Orlando  il  guado  ipna,  E l fiume  v nC  va  a ki-omIl 

J — £■  Jìg.  vote  tfaiivninire  i>ru'|*  r amenti;  Wgurin  0 H»rcrte«via. 

— a mi.A.  Pr  prioménla  du  ra  di  camita  da  cmmlcare,ul  mu-he  duo. 
mo  che  mi  a iwutfi. 

» — Andare  a «caricare  11  veiitre.  Lai.  raratnm  ire.  M.  AbUr.  Di- 
Cpvp  gli  anturi  di  tbk-a  , clic  l'acrtn  lu  quota  niilnrt,  -Hte  *c  «tH 

~ • tr.mva  lo  aIoumcu  pirn.» , ti  d Et  bene  ami  ire  a «clRi.  Tri.  Por.  P. 
8.  Atipia  frahLi  , data  in  quantità  a quegli  rh«*  tannò  buppo  a *ella^ 
ee.  Ahi-  M.  PoL  & gli  danno  a f»crc  i limar  indi  , per  Etili» -andare 
a Arila. 

«—  a »t  ' ntt  ss  Operar  con  giudizio  e diieminne.  Corale.  Eqr-s.  Ad. 
Cr.  ».  fiq.  l'in  turo  mole,  jkt  non  andare  a senno,  c'pcr  tfgni<ai.lu 
divurdinato  B-rvoee.  (V) 

— > A mito  *=s  A mitre  in  regqt-i.  Polis.  Pam.  Rullai.  1p.  Q»  la  CO  A 
vada  ;»  irvto.  (N)  „ f 

— a tm  i- Aia  ti»  ss  A'ottrpnrii  al  tivdacatn  , Enne  uiidacuto  fait-  -ren- 
ani , corri  gi,  |<ennii>  nqirlnmlit  ralionem  rrj-eft.  Gr.  niinee^Xi. 

A inutnn  Ss  Andare  à 1 pano.  Lai.  -j.atiat».  C,r?  piairarrtr*.  Star, 
fiirdem.  Di-liì.iò  d' ombre  m q Arila  pili**  a vilLii«i , i-.u riandò , non 
molli  ktriKii.  fiocr.  nrv.  do.  5 Sé  roftunriò  od  andar»  «k-uw  volta  4 
ti  diami  jer  la  terni.  Cren.  MittO.  s-ty  & h .i  cavallo  , Vitti  a tot- 
- latro , c per  la  tetra  e di  fuori  la  m 'lima  pr  lo  fVevro. 

— a Moprrro  ss  Sotpeu, a*.  /«».  nnp icari. 'Gr.  bmmtiv». 

— a iMim  s Far  gita  a min  oggetto  di  tpatmru.  Imi.  ambulare  , tpa- 

titari.  Gr.  Din.  Ccmp.  »3.  E Giuqu  »p  n* andava  a <i*mo 

per  Torto,  toc.  Dar.  Pit.  Àgr.  38-/.  P«r  <Urw  i-auo.itnnUr  bivtl  t< m- 
po,  c aiKlarc  a «pano,  dir  rii.  Od.  3.  8.  ad.  t f»r  di’ ci  vada  prtr  la 
Atra  da  a i|-u:o.  * 
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» — Dtcesi  Jtl  Rimanere  i invimi  senza  patinine.  Lai.  terrò»  otìoaos 
Talari.  Cr.  foOovt  *i*rn.\un  r/aj-ist-w. 

i — E del  Perdersi'  cbeccbcsaia.  /.ut.  abire.  Gr.  oOCse'ìms. 

4 — Diteti  dei  Anrvolv,  quando  (e  cede  riescono  mali:  CvrJt.  Dot. 
al-  3.  se.  i.  Parli  die  ’J  diavolo  vbJìj  a ipnuu?  (V) 

— a iPETuuu  = E Ètere  ritienilo  nei  libro  a ciò  deputato,  detto  lo  oc- 
chia , crune  debitore  del  tettarne  , e umili,  a effetto  di  rum  poter  go- 
dere tifficii  pubblici. 

— a spinte  ss  jY<j»i  ambire  ugualmente  , ma  variamente , per  fina 
di  spinte. 

— k inai  i attuti  = Andare  con  Ogni  possibile  celerilà.  Lat  ndactii  cal- 
eanluu  ire.  Gr.  sanpi^n».  Frane.  «Sacci.  nov.  36.  t caci  salilo  a ca- 
vallo', a spron  battuti  n’  astiò  al  pallaio  de1  Priori. 

ameoratu  * — Operar  con  cautela.  V-  Assegnato.  QV) 

— A Sta»».  In  fina  di  ciò  eòe  più  propriamente  ti  dice  Tornare , o 
Tornare  a Unir.  Bocc.  Isti,  a M.  Pum de'  R.  ( Fir.  i~  -3)  a cnr.  fi 
0 d.ilfwecr  carnato  da  una  terra,  e andiic  a start  io  un’  altra, cc.  (\) 

— a stomaco.  Lo  stato  ohe  Andare  u genie , a sangue , Cari/ìmi.  Lui. 
a|>  idi  ir  , pfcwtre.  Gr.  ip.atto. 

— a studio,  n»  Isti  no  ss  A>uian  ad  akutta  wùvenità  o luogo  dove 
si  tenga  studio  palili c<  < , a aggetto  ili  nudnae.  G.  F.  Ss  SS.  a.  Sd> 
Ianni- ò qu'itxjirjiic  s-olajo  oikLuvc  a Bubrgn.i  a studio.  Cren.  Feti,  jft 
AihUì  in  iiludio  a Bologna  , ove  •tolti  da  otto  a nove  anni. 

— a suor  Ut  caSìI-anello  o ruoim.n. Fate  il  medesimo  che  Andare 
a tavvii  u/q-m  ree  biuta.  » Cas.  li  ni.  turi.  E gire  a Mare  a mwo  di 
campanelli.  (X) 

— a TASTONI!.  Lo  stetto  che  Andare  a tentane.  Srrd.  Star.  «5.  6os.  An- 
davano a tastone  j<r  k folte  tenebre. 

— a tavola  — Allibire  a mensa  a effetto  di  cibarti.  Dace.  non.  50.  25. 
Sentendo  fi-  donne,  c'ejiralkvi  ud  (uL^to  del  conte  Adunati  per  dora* 
.ttmLut  a tavola , là  se  n'  amia.  Frane.  Sardi.  Op.  die.  Quando  il  vt* 

* scoto  aqdd  a tarda  j*r  mangiare  , domandò  die  rrca«ac  il  pesce.  GalvL 
1 7-  Ansi  (piando  ri.iA.uiK»  c per  ire  n tavolo,  e sono  preste  le  vivaio 
«*«? » fc  l'acqua  data  alle  inani,  tasi  dùrga-isno  che  loro  sia  portato  da 
scrivere  o da  urinare.  E 84 • Salso  ( io'dico  del  lavar  le  asini  ) quan- 
do si  mole  ire  a tavoli,  pmànorbc  allora  >■  (rinviene  lavarsele  in  palar. 

•.Andare  a tavola  apparctéhfotass  Essere  nùdrieo  colla  direzione  m a 
speseti  atri.  Tìntiti.  gw.Jam.  Vanno  ipcruicv»  tornente  mattina  c sera  a 
tavuia  apparrccbi.il>. 

> Amari  a tavola  rotonda  Ss  Andare  in  casa  t astute  per  ivi  se- 
dere allo  mensa  in  perfetta  comunione  ed  lU-r/ulilà  enn  quanti  vi  si 
recano  a desinare , pagami- > tutti  Ut  medesima  parte  della  scatto.  (IT) 

4 — t E per  es  Zeni  urne,)  ( jiinjwiire  al  pori  ili  qnalsisia  , Trattai 'i 
ugna  lunule  cr-gG  aliti. 

— a Teano,  (Mur..)  Fide  lo  stessa  che  Amliirc  a Lattnla.  F. 

— A Tasn.se,  Trjrtosi,  vai  tosi  = [Andare  tnihuufr  frale  tenebre  con 
Li  matta  , a (tue  di  trovare  la  via  che  rumlu ce  ad  un  divisato  tu  go, 
evitando  gl incinnwi,  E per  umilili  ] Andare  ritenutilmente  , adagio, 
con  gran  nriunsi.  Lui  nedrtcntim  ire.  Gr.  iufuyx*.  Dace.  nov.  86. 
8.  Garrito  alta  gatta  , nella  r.uurrrlto  *e  ne  tornò,  e a tentone  dirit- 
tamente al  Min , dove  il  marito  «tinniva,  se  n'niniò.  Cas.  Ufi  com. 
fjS.  Arrionbé,  m»n  la  caiado,  a Irtilonc  non  andiamo,  Imsc.  Pars. 
4-  3.  Tu,  rlic  andavi  colle  in  ui  iniurui  a quoto  modo  tentoni,  co- 
nte coloro  die  Lnii  t .i  metti  V uovo, 

— A TOCCA  e SOR  tocca  = Rasentare  im  ‘l  sì  e‘l  no.  Lat.  in  ildin  esse. 

— a vistarmi  f Otite  ai  iipJii  sgridi  ritti  pe  pai  dette  due  parsile,  ha  e- 
ziandio  quello  di)  S'-mmergetxi.  /.alt  sounergi,  demergi.  G . «rewits*- 
r<iwà«u.  Ambe.  Cefi.  3.  #.  Cintai  Per  com  certa  , die  egli  Irovaeoi 
Con  lucidi  altri  in  sol  legno  dello  Spinola  , Che  ami:»  a traverso. 

» — Per  mrtnf.  [ Venire  a mala  fortuna  n simili.  ] Mora.  * 4 • *•  Pi'11* 
mi  lasciar  perduto  ire  a traverso.  » F ó'aUust.  Giug.  it.  Temo  monti 
aironi  la  iirivata  ami  dà  di  Giugiu-Ui  , non  bene  Conosciti  là  , li  faccia 
attraverso  andare.  (P) 

l — fi!g.  di  ce  si  di  tinte  quelle  cose  che  non  camminano  o rie- 
scano secondo  il  Jesnleri».  » Ceach.  Mogi.  5.  t.  Ogni  co-a  nn  va  a 
traverso  sempre . (\)  Car,  Long.  Si  fi.  88.  E se  le  capre  n'  andranno 
in  dikpenkwe , ni  ogni  altra  n«a  a traverso',  sia  eliu  virole,  die  per 
Pane  .^.isun  voglio  Duncaic  «li  fur  pakse  la  contlixionc  di  DafuL  (n) 

4 — * Non  operare  ma  rettitiiAlmc.  Sal/tistin.  fP) 

— a re»  casus.  * Qrcter.)  F ale  i Andar  che  fi i il  cavalle  toppo,  cioi 
t Andar  ^ywrcam  , lo  Zoppicate.  (A.O.) 

*—  attobno.  Propriamente  vide  .Gii tire  intorno  a checché  sia-  Star.  Ainlfi 
E molto  gli  andò  attorno,  e multo  il  fu’ aggirare. 

» — A fig.  Toc,  Dav.  Ann.  3.  108.  Sentente  andavano  attorni, 
stàio  moni  di  Consolari  , contro  S>  jano.  Rnrg/i.  Fetc.  Fmtr.fitS.  Pitia 
si  <lird>l«  no  alcuna  volta  con  gli  Minali  cc.  d'  aleniti  scrittori  else 
vanno  attorno , ec. 

I — Vagare.  Lui.  sigari , «òrcomire.  Gr.  ri^owsaJV.  Bm-c.  pr.  7. 
Pcrciocrbé  a Imo  non  imuica  , veltriik)  e«i , P andare  altnma  tv<r. 
Med.  «ioti.  38.  Pnm  andii  il  garzone  attorno,  Òse  fu  ri  torna  In  in  succili*». 

— a CPitstA  =.  Andare  a trovaré  i gran  signori  <1  ejfiun  di  far  Imm 

udire  le  proprie  istanze.  r 

— a uro  = Andar-  senza  spera,  Pattarsela  tema  pagare  la  tua  ruta, 
fin.  alimi»  imputai*  aliquid  feeen*-  Gr.  wij»  ti  evi*r*. 

*—  » URO.  Ad  Ira  Aiiibue  indiane  lat.  mia  (nTg-re  , un:i  ahirr.  Gr. 
tua  s^pSu.  Darit.  Purg.  (/.  63  Poi  ella  e *1  sonno  ad  mu  < 11'auiUio. 

— a uà»  miitk.  * Propristmmtr  Correre  la  riessa  siirtg  , Aver  comune 
il  destino  -,  gjìg.  Fenir  pasto  in  uro  alto  siesta  finte.  Ar.  Far.- 1 7.  la. 
Giustar r 1 triti  non  è alcun  die  stinse , E legnr  r pietre  vanno  od 

. una  soste.  Laure  « colonne  e le  dorate  travi  jC.bc  furo  in  presso  agli 
ku  |wdri  e ugli  avi.  (M)  (fi) 

— a uro  a rv>  = Andare  a rtn  per-  villa.  Lat.  »in gillnt iin  ire.  Gr  h% 
»«y  frn.  Daut.  Purg  fi.  fri. Onde  ir  uc  convcnù  dal  lato  schiuso  Ad 
uno  ad  Mtu>  j ed  io  tdneva  1 fuoco. 


ANDAHÉ  BENE 

— A tre  vaio  di  som.  F.  Andare  a uozae,  (.  2. 

— a valls  , * «né  Al  dichino  , AH  ingiri.  Cr.  afta.  v.  Divallare. 

— a varca.  Dice  ti  del  terreno  , quando  dee  esser  vangato. 

» 1-  E firn.  Riunire  prosperamente  alcuna  cosa.  Fa\  TYin.  1.  5^. 
Berteggia,  elu  la  ti  va  a vanga* 

— avanti  zi  Avamar  cummùm.  Pollarsi  iftnunii.  Lnf.prograli.  Gh  np*- 
fiuto.  Doni.  Jnfiat.top.E  te  randarc  avanti  par  vi  piare.  Andatevene 
su  pir  questa  grotta.  E Pmg  tp.j3E  ridile  tàamiuejle  andare  a vanta. 
Lasciando  dietro  a sé  l’aer  tfi|ùnló,K  dU  tratti  p-un.  Ili  ave»  Rrmliianl*.  . 

— a vene»  (iillai  i.’oaso.  Mmh  figurato  e bassa.  Mvnrv.Saiv.  Gr unch. 
3.  i3.  Questi  n' and'i  a lutar ‘n  un  golfo,  e quegli  Da  una  torre  a re- 
dot  ballar  l'orso.  Midm.  a.  i5.  Di' ch'io  tu  ito  auAr  ballar  I'  or»o^ 

— a mu  paKAaa  colla  CATTA  * =2  Lisciarsi  agevolmente  dare  a cre- 
dere ogni  Jìuu/onitt.  Cr.  Ala  v.  Gatto.  (0) 

— a veglia  ec.  = Andare  n cwni  altrui,  a effetto  di  passar  quivi  torà 
prime  delta  notte,  npernuh  o conversando. 

— - a vela  = Camvisfuire  la  nave  a fiata  di  vela , eoo  vento  prospero. 
Iml  prospero  vento  uti.  (ir.  ctlufirrtu  iaitst  Xg%iirxt.  Bocc.  nqv.  1 7. 

» j.  Andaisd  » un  «li  a vela  vcfjci»siuuineiitu  la  nave. 

» — E taetaf.Kmiar  gonfili.  Covale. Espas.  Sunti,  fi ir.liieggono  tanti 
e tali  (visori , dir  nc  vicik*  putta  a Dio,  c Ij  genie  se  im>  scaiidalÌAza  ; 
u vanno  a vela , e si  sroglionn  lencre  altrui  Ritto  li  etici.  S A'peccb. 
Peci',  cap.  z.  Multi  javl  ili,  per  andare  a vela  O vanamente  , lassano 
le  opere  lidia  (kiuUiu  i,  ec.  rV) 

— * vesso,  a'  vea-i  =3  Si-cumltre.  Li/-  nbsequL  Gr.  bpirunr.  Diti.  3o, 

E l'nro  c il  nero  cc..  Clic  (kitìiu  «jnelli  a cui  le  |uagc  bagna  fk-n.i- 
co , sempre  li  fono  iti  .»  verso.  Ceach.  Stinv.  3,  ».  Ho  bÌM.-gno  <f  «n- 
ihrlr  a' versi.  Sprr.  3,  a.  Non  è meglio  die  U-injiungijian:  , e 

andar  kuu  a' versi.  Seri.  ben.  Forvh.  6.  tq-  Non  redi  tu  cut  oc  la  liU-r- 
ti  morta  , e I'  andate  ruvmn  a'  versi  , rame  »c  schiavi  buono,  gli  fi» 
rov  ina rt  re.,  nxvittv  cc.  (anno  a gira  a dii  più  gb  pioggia,  e con  mag- 
giore ad- il»  none  , cc* 

— a vrTTCLA.  Divisi  d(H ondare  calle  propri*  beiti*  tbi  soma,  per  pere- 
to pattuita  , in  altrui  servigio.  Lai.  vn  tur.un  beerò. 

1 — E fig.  diesi  d‘tf  andar*-  arili * altre  persane  per  prezzo  in 
quei  e in  ù atb<ganifo  I opera  bay.  Lat.  operai  l-icare.  Gr.  pss  iev, 

— A VIOROTB  = Andare  alt*  vigne  a «igtfrWo  ili  rubare  f uva.  M-ato 
basso.  Mutai,  t.  55.  Che  parte  per  Li  via  vanno  a vignine , E porto 
tanno  un  tonno  a pte  d'  un  fin». 

— a vita  eteaea  =3  Morire.  FU-  S.  Dir-V.  (Jj,  L’ .mima  «ut”  andA 
a vita  eterna,  c il  corpi  rimase  alla  terra.  Fil.  S.  Frane,  a/t.  In 
•ino  di  [Mi-aro  ili  questo  mn-i.la.  c andarotso  a vita  etera.».  (\Q 

— a vouuA , * rinè  A seconda  ari  proprio  voi  tre , eh*  dieta  anche  _ 
A nilare  alla  volontà  , o A valootà.  S.  Coti.  leu.  18.  n.  4-  Non  dee» 
più,  che  re  io  anilassi  a voglia , non  mi  resterei.  (N) 

— » remo  — F- ilare.  Lat.  volare , peovolare  , advoLvrr.  Gr.  nird'jm. 
Ciprt-  Curii,  fii*-  Pannasi  i rotti  m piu  varie  maniere  : Questi  -pi 
scoppiai»  solo.  Questi  altri  vanno  a volo  Verso  le  lidie. 

i — Far  rhcechc**ia  subitamente , no*»  ogni  pn*Mt>ile  nderùà. 

— » vpLosrrÀ  *—  Andar  ri  imglitt , F.\td  msch*  Andar  volrntirri. 
Gigi.  Fot.  Cairrin.  fi,  8.  Oggi  usino  pure  J Sjue.ì'  and  tre  a volontà 
per'  andare  volentieri.  (N) 

— a vAvo.  Lo  stesto  che  Andare  in  vano,  e Andare  tema  sortire  tefi 
fitto  per  cui  £ anJt&.i.  Lat.  incassum  ire.  Gr.  póni*  t m u.  Tarn.  Gir. 

so.  63.  Lo  slrol  votò  [ ma  CollA  dralc  uu  voto- Soluto  uso  , else  vada 
il  colpo  a vitto. 

— A voto  d'altbCis:  Aiutare  secondo  il  t^fo,  secando  Li  bruma  altrui. 
C<w.  En.  •}.  pot,  M.»  |»iciiè  «i|rrar  non  piuiic  il  cio-o  L ir  uulvagvi 
consiglio  , e cito  le  cose  Giran  di  Turno  e di  Ginn  me  a voto.  (M) 

— az<  uwkJjo  stessa  che  Aiutare  a 'tetta,  itili  cnmeretta.\ caricare  il  ventre. 
Tjit.cxsx.M.AIdobr.i.  3.  Lava  lo  stomaco,  e fic  tiene  andai c a i.i  i li- 
bra. E t.  p.  Nèrbi  avrà  duro  ventre  , o pktiu,  ebe  non  pofrà  bene 
andare  a tombra.  Jet.  Pov.  P.  cap.  6q.  Togli  violo  dramnK  due  , co*- 
lia  tUbila  dramma  una,  tamarindi  dramma  mezza:  dà  al  imita»,  «pian- 
do la  /nateria  è digetta , e andrà  sci  o sette  volle  a umbra.  Fu.  S, 
Ani.  E questo  mi  «niente  provòe  lo  sdegnaem-nto  di  mcrerre  Docof- 
ncddto , perché  nello  gire  a ttiuWa  uscitlcru  a Itti  le  minugia. 

— a tornio  — Andar  vagando  in  qua  e'n  là , a guisa  ohe  fumo  b 
annuii*  , le  vespe  * simili  amsi.|  Detto  nel  temo  pr.  e nel  metafij 
fwtt.  vagar! , discurrrre,  errare.  Gr.  ttixsgefis.  Burch.  a.  Sa.  fic  ’l  tuo 
gattuccio  vede  flartnlino,  Quonik»  c'va  a suino  senza  vanga juole, E'cro- 
derà  eh' e' aia  iin'lb|jolin>i.  Ciriff.  Cidv.  3 - -Ss.  Cirillo  nn*i  intrude  qisc- 
sta  joatico,  E quasi  chel  crhvd  gli  andava  a sunto.  Far  U. Rim  buri . 
n 3f.  A mitre  a gonio  in  questo  mare  e'n  qm-lkx  Farcii,  Enxil.  08. 
Anfimmre  re.  é verts.»  conLidina,  che  ligflìlira  nudare  a zonzo  ccn  ch»ò 
andar-  m.  «■  l i ftuza  sapere  dove  Milani , OHM  fanuo  gli  scioperali. 
AlLg.  soC.  L' and» re  a zimsn  par  che  v‘  ubriachi. 

— inMtn.fF.  Antiarc  esule. 

— basw  {Mus.)  Abbassare  li  renne. 

. s — Fig.  Abbasaarsi.  **  . . 

1 Ai  «Lire  in  .dio  c in  basso.  F.  Avvitare  alto. 

— r srl  hello  3=  Andare  pianamente.  Est  lente  progredì.  Gr.  Sóle* ,5*1- 
•m».  ZibJd.  And.  Andavano  bel  bello,  senta  voU-rii  .ilmrcare. 

s — Proretfcrr  lentamenlc  , cno  cautela,  con  riguardo.  Log.  com 
maturitair  agire,  emiWari.  1 

— rrse=3  Muoversi  iiggiuiMifimenlr.  Ita’,  rerte  inerdere.  Gr.  «sù4(  ^wan. 

s — Camminare  pm«prra mente  negozio , lavoro . impecs.»  o ùmili, 
Lat.  pm>pr-re  creb-rr.  Gr.  «vdfl;  i^'ditea.  Ciriff.  Cab'.  ».  41-  Ch’io 
son  diiixreto  nettare  il  iioo-e,.  E va-L»  come  vuole  o bene  ornale.  Toc. 
Dav.  Ann-  t5.  ani.  K le  cose  ora  non  gli  udii  rana  bear. 

i Andarne  bue , Andarne  a Kénr  = Riuscii*  nei  tuoi  affari 
con  prosperità.  L tl.  f--liei|fr  evadere^  Gr.  sanpriji.  Fr.  Gì onl.fi  al- 
lora ini  lem  guadagnato , We  nc  va]. 

4 — Stir  bene , Eticr  Un»  Catto  e coti venien Ica icuto.  Lat.  b«v/  b* 
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andare  brancoloni 

«lira.  *d  stalli  tura  case.  Cècch.  EmU.  Cr.  3.  i.  Come  a od  i a Lene 
Ow  I’  uomo  ai  potere-  oimIcIk  volu  Fui  le  ragióni  da  ac  ttatso! 

* — * Piota  majrp.  hemb.  AteA  L a.  e.  ga.  Bene  va . G innondo . 
|wicbo  tu  torridi,  là  dorè  io  penava  ebe  li  conveniste  di  itar  tosar. 

•n.  ( CW  i egli  è buon  legno  re.  Centrano  tento  lineile  Buie  ita , 
che  , confa  noia  la  Crii*'*  , lime  tkU  irmi, v J (V) 

— ■•Aeaw.oHi  ss  Brune, Lo*.  3t*U.  JFhotz.  Rim.  buri  a.  ttC.  E col 
cafiprllo  N'  ondava  |>cr  la  terra  brancoloni. 

— caldo,  a caldo.  Ai  dace  dt'fòmeib , fònsneà-a  limili , quando  li  dà 
loro  fuoco  gàglntnbi  i ed  è conmino  di  Andar  mon  to.  Arb  vetr. 

53.  Ùntaci  imnme  ogni  eoa,  emcib  in  padellai  lo  che  vada  caldo  . La- 
na per  dodici  «ire  \ poi  mescola  Itene  il  vetro.  E 4.  fio.  Ma  *jpra  t»t- 
loti  vegga  che  il  f «niello  vaila  ai  vai  morto}  die,  outng  andiate  cokki, 
il  piombo  non  »i  patria  mai  calcinare.  (V) 

— carica  = C n puritani,  Intendere  , Approvare.  ha.  «vedere,  a opro- 
hore,  persuadi  ri , [tempere.  Gr.  fimnu.  Fr.  Ganzi.  Pini  R.  Non 
putto  andar  rapace  come  tal  co»  miti  venga  mai. 

— CAaroaa,  convuai  — Camminar*  colla  mani  per  temi  « guisa-  damma! 
quadrupede.  Lai.  rrpcrc , rcptarc , proni  un  ire.  Gr.  ' Ipnu*.  Enee.  nov. 

75.  4'-  K andando  carpone,  mfin  premo  le  donna  dr  llipoh*  il  rondi»- 
se.  Rern.  Ori  1 1.  3.  Sm.  l'rmu  con  qiutlrn  piè  croni  uri  andare,  E 
pii  con  dui , quando  non  Va  carpunc-  Arri.  Un.  f'unA.  5.  K 
talvolta  imitar  loro  innanzi  alcuna  inala"  via  , piena  di  .dottali  e di 
ru ine,  pf  le  quali  abbiano  ad  andare  carpine.  E 5.'  34,  E mtn«aai 
Barai  morto  di  trir  , prdiè  non  potarmi»  al  ubare  a un  tanta  che  era 
univi  nrew  , voleva  andarvi  carpoue.  Segr.  fior.  A.J.  O voi  dfan- 
«blc  alle  volle  carpini. 

t — Permrtaf.  Polis  Stana.  1.  S'3.  fri  leva  va  carpai  copie  dittati. 

— ranca»  do  di  rt  il  «uccio.  Modo  buttò  r*  sconcio  , da  fi  igna , no- 
tara  Arda  femmina.  ì Alidore  stuzzicami. , <-rvi  pericolo  ,ù  riportar- 
ne  ^reputami  che  ti  dice  anche  Andar  cercando  d nude  come  * 
mediti , » Cernire  il  male  col  f user! Uno.  y.  Frigni  tee  io. 

— - oot  CALCA*  DLL  Monto.  (cn‘ CALCIAI  DLL  rumici]  —Prece, Irre  con  matu- 
rità e cautelo.  Lut,  cnm  maini  itale  procedere,  accusile  èfrinr.  Blindi. 

1.  Ss.  E tu  vi  va  cogli  cibar  del  (munto.  Iran.  Monti,  tòl.  Seti 
tiri  notte  Urie  , e tu  reggia  di  poterlo  uro  ire , tallo  } ma  ravvi  tu  col 
calzar  del  pinnibn.  Rorgh.f ir.Orig.  16.  Ma  line'  primi,  die  uhi  nei  «fu  ridare 
nelle  cute  loro  col  calcar  del  piombo,  vurr.bhonu  auturita  cei  U e ebbra. 

V.  Calure. 

— COL  CAVO  ALTO  = Andare  con  portamento  fiutino.  Protettene  con  su- 
perbia. Lai.  nrrta  Ironie  procedi,'  tuuCrbirc.  Cr.  MWMmri , Un- 
gotvutvSsu.  y.  Andare  rolla  lesta  alla. 

— vot  cavo  Borro.  F.AWu*  a capo  rutto. 

— col  citimi  i*  cotonai j a = Pubblicare  1 proprii  fatti , quando  «'■do- 
vivbbasto  estere  teoreti.  Sab  itt.  Spin.  3.  3.  Si  troverà  modo , che  ten- 
ia undare  cof cembalo  in  colombaja , «e.  Céwh.  Mr.pl.  A.  ,.  F.  di , 
costringetegli.  Atf.  Co me  ì F.  Per  via  dell*  Arcrmeorado.  Aìf.  Oh 
quoto  ti  che  sarebbe  un  andare  In  colombaia  un  po’  più  et*  col  cem- 
balo, y.  Colombaia. 

« col  cima*  i»  maio  -^Procedere  con  ingenuità  e ichirttnxa.  ha.  in- 
genue apre.  * 

— colla  usuiti  5=  Seguire  t opinione , la  «un*/,,  che  corre.  I.at. 
cam  eden*  tentirc.  Gr.  eh  eia  mjj*.  ifOOnU.  Salo.  Dite.  ».  fi.  Gli  no- 
mini tavii  e 1 Gkwofi  .cImimom  ne  u'  ambvann,  entra  ti  dice , prati 
alle  grida , nò  colla  cornuta , ma  le  «era  più  addentro  , e coree  clic 
duvr.iim  estere  cc.,  considera  v ano , cc. 

— COLL*  AtqOA  M*  MATTA  : * Direti  di  quelle  minime  trasgressioni  r he 

i porgano  con  leggiere  pendenze.  Rare.  g.  3,  4.  I peccati  che  . . . — 

■1  farai  pw , non  sa  ranno  Aerini  a tua  uantuaionc  anzi  tc  ne  an-  t 


«li  turno  coll’  acqua  hrnnlclla.  (0) 

— «bua  C.AATU  ci  dib*  zzi  Andar  con  Din.  VibS.  Eufku.  3qq.  Compo- 
rr mio,  andate  culla  gratia  di' pio.  Bore.  g-S.'rs.  1.  Datcbiùi , ai  on- 
dile con  la  grada  di  Ilio.  fV) 

»■  ‘"i  "S  f™  ra.  s.  tufnu.  SoS.  Voi  ..  m 

andate  colla  pace  di  Dm.  ) 

— COLLA  MA*  A = Ester  tnqrrOito  dalla  ma' illudine  o furia  del  popoli. 

!'**"■  6-,‘S-  i'".,1"  alca  , nd  paaar  le  lortc , Cociamo»  a o- 

gin  ino  andarne  crdla  piena, 

• “ Pft  "*af-  Si K«'re  r opinione  de' più.  Ut.  curo  plnrihns  tevtli- 

re.  Cr.  rf  wbOn  Depot.  Deano.  79.  R end  il  limo  lil*,,, 

come  « miglior  pareri  fcimo  «perno  nelle  figurala  ramimi , era  fati.. nè 
andar  «Udrò  a*  pili,  e,  rame  r*u  diciamo,  con  la  piena. 

_ OOILA  TUTA  ALTA.  * lo  tinto  che  Andare  col  capo  allo,  cinè  Fa- 
sto!,unente.  D>\nt.  P.tr.  9.  Tal  ti^norrnia  , 0 va  con  la  testa  alta 
Clic  giù  per  lui  carpir  M fr  la  raglia.  G*) 

— COLLA  r alla.  Quali  h uesin  che  Andare  colle  /«noe;  imi  denota  no, g- 

gi,  r finezza  : proprummmtt  Andare  con  lusinghe.  Ut.  olmeti  ni  , srUd.iit-  .... 

«"■  !/r\  Imc.  6.  5.  E xedera  tc  io  (rilevò  andar  lan-  — desta..  =1 

lo  colle  belle,  di  dia  mi  renda  la  vo.tr. 

— COLLI  sroji  a = Trattar  con  altrui  buona  m, mirra  . dolcemente 

.a vn  curtma.  Utipbujn,  mollila»  verlù.  ugeni. /ir.  «dm». 

• — Per  trmua.  Cmre  aopr’iiM , vàdeorr.  Ut  vim  faewe.  - 

— COLLB  calcio,  y.  Andare  uA  peggio.  UL  intenninari. 

— craLE  am.oaade  = Operare  om  difficoltà , ennux,  voglia,'  quoti  per 

fòrza.  Jmt.  mvitura  trohi.  Gr.  ctvr/wx^sfoi,  _ r 

— COLL*  monna  «AL  staio  =m Si  usa  t.do  ra/  neutro ,mu.  Partirti  temo 

conchumne,  tenta  aver  dato  affitto  la  negozio  di  che  titmturra.  Lai. 
re  inheta  abirr.  Gr.  àrphr» t iv.ui».  Loie.  Sditi.  4.  A Aralionoe 
eolie  tramile,  nel  Bacco.  T ^ 

— Oli-  UABtT sózx:  Ambire  in  compagnia  drl-maefro,  Stm-e  sotto  la  di - 

d,l  ma .un-,  pietra,  n,..  Or.  Sri  i„. 

— »<  .»u».  Co«rarvr  rf-An.br  col  prgj».  X'arg  li.  >7  Oi  f.Ki 

prima , te  n andò  col  meglio.  . >*  P 

— erg.  reeoo,  cala  itociò  =5  Rimanere  al  di  tento  , Andate  a ofw 
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rotto.  Fr.  Ginrd.  Pr*d.  il.  In  questa  Iti t taglia  4 avvide  di  atalurrie 
manifètlamcntc  Col  peggi».  Toc.  Due.  Star.  3.  3o8.  Ove  i Flaviaui  an- 
«lavano  col  peggio , ««ondo  i nemici  a valine. 

— col  nz»  Diceti  di  cosa  che  è Unp  nnbde  tersi  via:  tratta  la  meta- 
fora  da  panni  macchiati.  F.  Audace  J.  so.  n.  6. 

— col  vun  »wiu  y.  Ambra  a Irantc  «coperta.  Lib.  Similk.  Era  uo- 
mo i‘  onora,  c poteva  Ihauomilc  andarvi  ad  vbo  «coperto , c bobza 
crubcKcusa. 

— uro  et.  • = Accordarti.  Cecch.  Sfar.  3.  S.  I vostri  passi  non  ranno 
«oh  i nostri.  { Da'  vecchi  co’  giovai ìi  ) (V^ 

— co»  dio.  M<hI>  di  h.teuvare  altrui  ; e ,v*-ne  Partire.  ùaL  valere.  Gr. 
Xatpa*.  Baca.  noe.  to.  so.  E iiercui , retine  più  tatto  potete,  vi  andata 
con  OÙL  E nov.  mi.  tt.  Citi  ‘1  feor , noi  (accia  mai  più  , ed  au^ptevi 
culi  Dio.  JVw.  ani.  6 . Chiamò  il  labbro,  e diane  : vaiti  cou  Dio.  Fr. 
Ai.  1 4*-  Fatta  U (irctb , ve  u’andiruii  ma  Dìo.  » GAI.  Sport,  a.  3, 
Ob  vaiti  con  Dio:  per  l'anuir  di  Did  non  nr  ragionar  piu.  (V) 

» — [ Correre  a rom|MCollo,  a tutta  carriera.]  Beni.  Oli.  a.  17. 
at.  Coni  un  giovan  cavai , grasat , «tallio,  Che,  rolla  la  cavezza  nella 
alalia , IV  campi  ararti  se  ite  va  con  Di»  A lanci  'a  tolti,  o Vesso  una 
cavalla , O Verno  l’ acqua  fresca  iF  un  lid  rio. 

* — Modo  J indurre  m.inmdglio.  Rucc.  nov.  l3.  7.  Gli  uncraldi  , 

de' quali  v'ba  maggiori  nrmtignc  che  Mniilemurdki , die  rilocoa  di 
metta  notte.,  ratti  con  Dio!  ( CW.'  peni*  gran  cova.  ) Fnvsc.  Sacch. 
nov.  vis.  Ob  valli  con  Dio,  «lieta  ciaacun»,  che  qticsta  <j  ddla  gran 
novità  ebe  ni  rodeste  mai.  - 

— croi  norr^ua  Parlare  per  baj  t.  Frane ■ Sacch.  navi-  1C0.  Mondate 
il  cavalier»  a vedere  il  doluto  nutlra , ebe  i vera  } c non  v'  orali  auto 
con  frottole.  (V) 

— co*  su  ormi  A va  occorro,  y ale  lo  netto  che  riguardarli).  Osser- 
vai io  co»  ntu-mione.  Ar.  Far.  s3.  71.  A lui  mirò  piu  ebe  a Zerbino, 
e perito  Gli  andò  con  gli  ocdii  ibi  capo  alle  punta.  (M) 

— - co»  la  ri isa  * = Seguire  f ruwuivw  comune,  y.  Pieno.  (V) 

— ah 1 listo  va iso.  • U tutto  che  Ambre  a pian  pano  , passo  pasm. 
Race.  g.  1.  n.  10.  In  una  ralle  ombrosa  «b  molti  arbori  fra  vive  pie- 
tre e verdi  eritrite  con  lento  passo  se  nc  andarono.  (0) 

— no* tra  = (Iti arr , Contcuruire.  Salimi.  Giug.  17.  La  qtud  ceni 
putrii' «gli  area  trovata,  era  «ndato  oontra  li  tua  msbagiti. 

— rorra'  ACoUA=r  Andare  contro  albi  coronar  dell' acquo.  Lib.S imita.  Conte 
avviene  a coloro  che  rolla  Kan  bi  tta  voluto  conir  acqua  e contro  I vento. 

t — Flg.  Fare  ebree bettia  natlro  all' uso  ut!  ofànionc  roriTtite.  , 

— qdvT»'  a rn.u.  Per  nimbi.  A, Aure  o Xìpemra  c*unir.,vrte,tU.  Maini. 
6.  «.  Perdic  chi  piglia  il  vizio- per  mm  giuda,.  \a  coulr'a  («lo  olla 
diritta  strada  Runn.  Picp.  3.  4-  '<•  Ove  «'ondate.  Se  I*  Fiero  é co- 
là, ai  rotiti'' a pelo? 

— restio  a sardo.  Ctcoh.  Stìm>.  3.  3.  A lampo  della  carestia  ai  In 
cura  die  li  vettovaglia  non  vada  contro  a bando.  (V) 

— ébx  vw  tasso  issasi!  a oca  a Din  so  * =3  Andar  con  paura,  con 

cautela.  Frane.  Sacch.  nov.  gso.  (N)  _ 

»-  curro  di  ciiaociuMii.  /.ab  «ègiure  amore  cnc.  Gr.  tfvn  /st'dim.  F. 
Ambre  pozzo  di  chordn-  sia. 

— da  vasd!  =3  Andare  dtdTuna  ddla  parti.  Ut.  io  partem  drclinazv. 

Gr.  u<  »ifs<  «n«AiriL 

— da  casto.  E nere  rigettato.  Andar  escluso.  Ar.  Pur.  to.  33.  Fu  nei 
c»r  lidie  giovani  di  tonto.  Gli'  erano  in  qod  consiglio,  c di  tal  pondo, 
Cbr  il  parer  delle  tirchie  amlu  do  canto.  (M) 

— »'  AorxMbo  = Andare  di  concordia , Concordale.  Lai.  concordare. 
Gr.  i,*oK cystr. 

* d'  a usto.  • y.  Ambio.  Far.  F.sop.  toS.  Cavalca  mio  un  vclWrale  Mitb 
tua  nuda  re  .Lee vaia  andare  mùltu  iurte  d'ambio.  (V) 

— da  >’Ea  lì  — Andare  sol)  , tenta  cneapagria  , lepambunente.  Ut.to- 
Inni  iuccderc.  Gr.  **■<« G.  F.  tf.  87.  1.  Primo  ti  andava 
ctAictim  «bile  t.  Arti  «b  per  tc. 

— . da  «trevo  a rrn so  *s  Dare  in  eccessi.  Cecch.  Siine.  5.  3.  Tu  mi 
fusi  inorile  per  i’allcgrrua.  lp.  E diauxi  volevi  morire  per  lo  do- 
lore 1 tu  voi  da  «Iremo  a tirano.  (V) 

— d’ attuii so  Girate  attorno  a checché  sia.  Lab  circuì* ire.  Gr.mpitp- 

fnhu.  Bore.  nov.  A.  3.  Andandoti  tutto  silo  «fattnrm»  alla  via  clueta. 

— DAVAHVI  A ec.,  * cioè  Alla  presenza  dalcUno-,  a pripriammm  C>Mtpnrira 
dinnanzi  ts  magistrati  Bore.  g.  4 • "•  *«•  Tanto  fece  che  allo  «iailko 
ambi  davanti.  (O) 

— niL  coaro  = Cuci de.  fmL  cgrrrre,  cacare,  veutrem «onerare,  alvino 
drjiccrr.  Folg.  Dime  \ anno  del  conio  frcquctiletttcnU'  r cmnc  «doro 
die  Uaiuio  i pnmii.  Cani.  Cani,  mf  F.  abluani , p«T  chi  va  del  corno 
a «lento,  Con  riverenza,  pumon  d' argamento.  Rem.  Ori.  $.  4-  3o.  Va 
del  corpo  utu  cet  i»  ce**»  molle,  Che  ounc  gliotthi  tocca, il  voler  t«4lc. 

— otATf.u  = A ridurr  nella  parte  ulteriore,  hit.  penetrare.  Gr.  listimi. 

Beni.  Ost  1.  3.  71.  Arai  1 lenirò  il  gì.» idi  11  voglio  ora  ambre. 

Procedete  con  desti rz.li.  Beni.  Ork  3.  7.  63.  Alla  riva 
a’ andar  rkntri  e leggeri. 

» — • Fig.  Trus  finito  alt  animo , rate  Procrrb  rc  enn  accortezza  , 
con  asperità.  Cai.  feti.  ò»rd.  so.  Ma  andarebf  destra  nd  cercar  d' in- 
tenderlo , crune  farete  per  vostra  piAniL  (B) 

— di  iuu>=  Ambir  code  buone . d' attardo-  Cecch.  SA*'.  3.  i.  Fac- 
chino a non  ci  torre  i hoccpai  di. bocca  l'un  l'.dlm,  « andar  «li  Mlo.(V} 

— di  ■***  1»  * dolio  = ProrperaYe  sempre  piu  Ub  ptreiuTan,  pnsljurc 
procedere.  Gr.  **-npb-A».- /foce.  nw.  ìS.  fS.Lc  pan»  clic  il  suu  avvi- 
lo andane  di  bene  in  ntegh'o. 

— di  ia»CATi=  Arulore  in  compagnia  , Andare  insieme.  Lab  tinnii  ire, 

Sregalim  ire.  Gr.  àytbdfa  Urna.  Ènee.  nov.  1 3.  17.  E poi,  nr  iHirean- 
aru  ta  mr  volesti,  ve  ne  potreste  lutti  andare  di  brigalo. 

— Di  * elisa.  ( Mm  in.)  Navigare  con  vento  obliquo  , facendo  tuo  delle 
bubnr , pet  disporre  le  vele  a ncwvw  meglio  si  •*»«".  (S) 

— di  icora  o mala  voolu  ss  Andare  «v»  ilarità  o con  tristizia.  Lat. 
librali  animo  , vd  invito  Animo  ire.  Cr.  « s»r»,  f d«*wi  mai. 
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» — Fig.  Fare  clicccliessua  ili  voglia,  volentieri , tffurc  M-dvoJr  n- 
tierf , CmiM  •tcrnaco.  4 

DI  IWI l 0 Mi  LE  CAMBI  A=  /'MTV  checché  IM  V 1*1*10  Veglia  , vflìrN- 

(ieri , "fiffurv  rii  uut'a  , miiAiliwim.  Li/,  liUnii  aiiuu»  , »i 

invito  jimiHJ  «egre  làcero.  A’^r.  /»r.  .Vimak  /.  a.  Mi,  a .Imi  il 
▼ero , non  ci  «o  Hi  Inumo  funU.  Tue.  Dai'.  Ann.  iA  ro->.  K che  i 
mandali  a far  i' efori  tu  non  furun  Unii , nr.t?  gmUroii  Vii  Ih*  me  Morie. 
JET  Star.  3.  3xo,  Egli  iktiule  |>rc  la  vecchiaia  , noti  ci  amia, va  rii  Imkkic 
f*wt«-.  £ •SeitM  t.f-  Vciknooki  sudare  di  male  {.mk  Bini.  lime  4 
i.  die  «•  di  buone  gambe  x>  nini  pomo  irri , ilelihe , per  ubbidirvi  , 
adiri  venirci.  • • ► 

i-  — * JHrtsi  «menni  Andare,  di'  miglior  gambe  , / rato  Far  chec- 
Arma  pài  or  int  tir  ri.  Cecidi.  3/ «et  a.  t.  Qùaiitp  la  onta  rpu  chiara,, 
lauto  «ióvrtc  voi  andarci  di  miglior  gambe.  (V} 

•—  m cambra  is  cala  * =_A‘/.im  in  oiwftiiHu  avidmento.  AVer.  /tu»1. 
Matuir.  4-  rn.-.ll  dottoro  «udrà  di  camera  in  mLt,  pi-re  Le  b cucina 
vada  nella.  (N) 

— in  co* curdi  a = Ambir-  coaeorrfemenie , Andar*  unitamente,  Lat. 
mimoI  ire  , <mi  iiy.  Or.  ^u^t/uà#i  imi  /tace-  «•**.  4"-  »«•  K w ve 
n sodarono  «li  ronzìi-dia  a cava  i pn viatori.  Antri,  id.  Il  quale  K* 
d»h»  da  loro  , di  cononntia , dove  «li  era  , n'  andnmrjy. 

— ni  comvrrva  = Andar*  intime.  Lat.  umul  ile.  (ir.  e«*o» 

Gal  March.  tr-L  tuo.  £ p>r  lungo  if.iuu  vadano  di  cnnvrrvn.  Maini. 
-4  <i»' E dove  «0*  «a  i Uixwuerv*  n' biadar  eoo  gli  altri  dui. 

— m dkvijio  =s  Andare  Per  la  (nate  interiore-, 

— nrmn  c=  Seguitare.  Lat.  ««tari , «qui.  Gr.  IwutUtu.  Bore.  noe.  SS. 

tg.  Voi*  i iwuw  vt-rvù  la  cava  di  lla  paglia , dove  la  Niccolo*  gir  su- 
do  dietro.  Dani.  Plug.  ih.  io.  Si  couk.  cirro  va  dietro  a tua  guida  , 
IVr  non  nnarWni.  Pau.  t6.  Il  quale  re.  ^ tremando,  m lev  A,  e ambra 
dietro  a quoto  «conosciuto  cavaliere.  Toc.  Dnv.  Star.  a.  *?>■;.  V dri- 
llo ammirava  aurora  lo  *k**o  Nerone;  e andandogli  dietro  , quando  e* 
cantava,  ec.  * " 

» — t'  per  meta/.  Si- a.  bea.  Farcii.  5.  i.  Paté  rhe  egli  ofrerga 
«hb  i hmriizii  vadano  dietro  a cnlnrprhc  non  gli  richieggono,  u Aiwa. 
Ani.  dite.  a.  rub.  3.  Coumc*  riavetino  io  mio  ingegno  ; e a ette  egli  e 
un  gilo  disposto,  a quello  »' accolti  : onde  prima  couudrri  dietro  a che 
debbia  onriage , ec.  (P)  a 

) — Attendi  tc.  ini.  incorni  ere,  «eliti.  Boce.  introd.  da,  fertili  te 
n 11.1  nostra  salute  vogliamo  andare  dirtrn,  trnvnrc  M cotivitti  rmxln,  re. 

, £'  g.  4-  /*  3.  Alla  mia  età  non  isti  leue  l'andare  ornai  dietro  a «(iw»U: 
coie.  irti.  ben.  Fanh.j.  t.  L'andare  dietro  all’ altre  fu  trovato,  non 
per  medicina  dell’ animo,  ma  per  cvròbuione  drjlo  ’ngrpno. 

*i  — Pie» taf  fide,  Seguile  l'allmf  opinione.  Lat.  in  abniji*  «enlrnli.i 
<W  , scotrntiaui  alirujiM  «equi.  Gii  t fintai.  Boce.  ncv.  *7.  ,J.  \ <juv. 
v gli  dunque  crai  fotti  andino  dietro  I 

* — Continuare-  Boce. g.  4,  noe.  C.  Avendo,  il  re  la  fine  ribqnrlU 
( at.vAln J mi  ita  , a Panatilo  ini|A*r  die  all’ ordine  an>la*u_‘  -dirtnx  fi 
"'»•  »«.  Srnia  andar  più  db  Irò  a er*i  dn^flroa  nuti-ria  , ila  alquanto 
più  lieta  r migliore  i «rotili nomi.  Berti.  Ori,  ».  »«.  Sq-  £'  un  t-id- 
Lx>  lui  gii  Rj-iiu  in  jatli  iibsji  , £ .varino  d «irò  per  ikmi  finir  n*ai,  ^V) 

« • Andar  dietro  ni  te  pornlc , cioè  Far  pii  parole.  Bue.  g.  Ut  ,mr. 
4-  Onrailo.  Ber  amor  «k-’ thre^tu-ri , non  rolli;  dietro  olle  natole  an- 
dare. (VÌ  ' 

7 Aiutar  dielh»  pasm  poo,  Andar  dietro  albi  lontana  = Seguitare 
lentamente  e da  lontano.  l.at.‘  lougi-  «eq.it.  Gr.  teì/b»  ìrta^m.  u Pttr. 
awn.  iSj.  Ma  rienglieuito  k Mie  i|urlt  tiviuk,  Dietro  le  se»  pur  emù 
p*»0  pomo.  fN)  - 

, a Andar  di  dietro •=  Annerare  altrui  dilla  parta  di  dietro  , olla 
tradito  ru.  Lat.  aversi  un  negli  «li. 

— m nw.  Lo  timi,  che  Andare  a diritto.  ls*t.  retta  pfrgrre. Gr.i*5»  deai. 

— t>l  fna/A  — Par  checché  sin  uon  tuiM  la  fòrza.  Lui.  Mima  inculi», 
bere  , Intimi  evie  , nervi»  runnu»  intimkro.  Gr.  £uu>  < apirrut. 

•—  ni  1 uo«a  , intt',  renar  s=  Aa,/are  per  la  parte  Menare. 

• - — Andare  in  campagna,  Fuori  delia  ritti.  Lai.  in  agrum  ire,  ntsli- 
can.  Gr.  •«*  -*yp’.’  He»'.  Cecch.  Fiali.  C V.  S.  1.  Andate  fuori  Lidia 
porta  ec. , che  voi  Vi  chiarirne  amilo  di  I.iMittlnv  Che  vi  trova  cola 
col  patriarci.  » Loie.  un»1.  mL3,p,  t f.  Aspettava  il  tempo , e questo 
«arcui  * , quando  Arri  ghetto  andaw  di  f.ioti  e la  la  «ria  va:  nAn.'P  ap- 
pretta , p:  iS.  Con  la  mngfir  e la  hri^ati  ac  n'  era  ito  di  /uorì'a  uno 
•un  pi oroio  lucali  iceiuolo.  (B) 

— ds  r.ALovro  '==  Galoppar*.  -Ssa.  tnluHm  incedere.  Uh.  Mate.  Se  lo 
^ fonti  andar  di  pioppo , «ari  mrglio.  - 

» — [ per  tiuiùtl.  Ar  e li  anche  deile  persone  f he  corrono.  ) Ci- 
T>JJ'  Cale.  ».  3j.  Saiunn  « aifc-tta  col  ano  gran  Katlom- , E «erro  i den- 
ti, e versi'  quei  Pag*W  Un  lam  io  nrese , e |hiì  va  di  g^lofqx».  E 3. 
dì.  ,Nnrt  v 1 e nessun  che  vada  di  galoppo , ma  fuggoo  rotile  parli  pel 
Ctraclàgo. 

— di  onaao  1*  emiro  = Pitti  are  dad  un  giorno  off  altro.  Lui.  in  dio* 

progredì,  prorra>ti*Mrv,  Gr.  àrabikx te'ìoi.  1 

— munì  t*  Andare  per  la  parte  in  fervute  o verta  hi p irte  injefivre. 
Lati  inforius  itw  Cr.  A*r«d>»* 

— M cui  a ni  «u  = .1  ui ture  nrr  agni  portai  Lat.  hue,  illue  vagart.Cr, 

' vMiifixwdau.  tfor.  ani.  6 a.  5.  \ .d letti  vrgnono  e vanno  di  giù  e di  su. 

— w mala  vooLu.  F-  AndartT tli  Iviona  o nula  vOglu.  - 

— 6/  Mite  • “ Star  male.  Sauna? . t tl.  5.  E non  vorrb  «he  quella ... 
mi  suo  tempo  andasse  di  mak.  F.  Andar  di  peggio.  (N) 

— di  mais  r-AMft .- F.  Andare  di  bupivr  ntmak  gambe. 

— di  MI  LE  tv  rar-cm  =;  A^gnarart  nelle  disgrazie  , Peggiorare , Ag- 
gf ugnerà  m ie  a mole.  Fu.  in  deferii»  rucrc , «uhlda.  (Ir.  di  >«ipc» 
tocmSai.  Bino.  nov.  1.  11.  Sfrondo  die  i medici  dicevano  , andava  - 
ni  rkitoo  in  porno  di  male  in  pèpgio.  A ine’.  36.  Ninna  età  Allora  è 
migliore  della  pvc«cntc;  lerew  vaniK.^inpre  «Li  male  inprggip:  l'aurea  età 
di  Saturno  non  ir>mn  mai.  Fr.  ('noni.  Prrd.  R.  In.  Ul  vii»  fue  con 
fotUuuenle  rotto , <J*  aml6  Kinpiv  di  m.ik  in  peggio. 
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« •—  Dui  mttdo  tegnente.  Mi uarr  di  [>egeio  in  prwinavae «»*rri  pegni 
fie-mtire  anche , Andare  di  peggio  in  |i«>»irtso.  J^r.  Ginn/.  3.  Eglf  (il 
Diramilo  J-\À  mena  dì  peerain  in  penato,  t,  si-Miprt-  ctMtUiiunrut-nte  <|i 
nul-  in  jieggio,  e di  peggio  111  pe«*iiwi  (V) 

— or  naso  a naso,  in  maso  m M*«o  = Andare  tuccetiivamenfe.  Fa. 
prugrndi  vicihua.  (ir.  *ià  pi  fot.  Bete.  me.  J.  6.  A°dò'  quoto  amilo 
di  tmino  in  rnano  a molti  «urmaon. 

— ni  Merio  =:  Rilevar  pregiudizi^ 

— ni  Mioiioa  ti* Mie.  F.  Andare  di  buone  gambe  J.  i. 

— d'  sto» so  =a  Rugginirai,  o Attere  d («(forvio  d checche  tra-  Lat. 

cimjiBirc.  Cr.'  vipiha3««.  CV-,  1.  ».  1.  Il  cui  naturale  laog-'i  «:  qijtllo 
che  va  dintorno  ali  'atipia.  • 

— ni  t'Aii  ,i>ai.  pari,  DI  mr.  = Comminar  r*i»t  iigUagh’iinza , E nere 
imitale.  Ditnt.Puix.  ««.  »-Di  pari,  mge/t  lana  età-  vannu  aggiogo,  W a««- 
dna  io qiu  II' anima  carni  Ar.  Fur.  16.  tS.  La  Itera  |»igisa  im 
yr/m  nndn  di  parr  , (ile  vi  si  diiernica  poco  vantaggio.  Aloni-  Cab. 
3.  i3i.  Cli  aub(  la  foce  Altera  oggi  ili  fari  al  THuu  e 1 Xanto. 

— DI  paak>  * =1  C nmratnurt  con  pat-m  naturale  ; e ilice t i'p  1 1 p rinm . M 
giumenti.  Lih:  ma  ivate.  Avverti,  die  il  cafaikt  non  vada  di  trotto, 
ma  di  pano,  ffi) 

— ul  r«r.«.#o  = Star  f<*ggin.  Cren.  Monti  a3j.  Giovanni  fa  quello 
in  MJIIXIM  clic  più  al'iiraticù.  e PagoJo  ne  ambi  di  peggio  che-  tutti.  (V) 

— ni  postasi»  = Ambiare.  FU.  Bene.  Celi.  arj.  Io  avevo  un  cayal- 
Irltn  sotto,  il  quale  andava  di  («tante  fiirinsisiinto. 

» 1 — In  menti)  Ausm,  Rirhùdi'rc  una  (e rumina  iklCooorc  per  altrui. 
Fhn.  4**1.  Laf.  h'iR*cireui.  Gr,  ptrrfvmiut,  Cr,  tdlti  F . ArrtUfare. 

— ni  rtim  is  navoo  zzz  Andare  di  tamia.  * 

— di  qc  « 1 ni  11  s t Muover»  vena  usui  parte  e t -altra.  ] UtL  he, 
illue  coivi.  Gr.  ir-ia  ui  ùàs  funs.  «Veri-  ben.  Farcii,  ij,  ».  Al- 
loca dura  il  giunco,  quando  fin  palla  ) , tra  k mani  drtt'uno  e «kl- 
f altro  . va  ora  di  qiu  e ora  di  £* , MOC  (la  questo  mandata , e beu* 
da  quello  ricevuta. 

» — Andare  jier  tutte  le  parti. 

1 Andare  di  la.  Modo  batto , che  ti  dice  anche  Andare  nel 
m iiwjn  di  là  ',  e vale  Morire.  Lat.  inori. 

— ni  serro,  ni  aurrnu.  Lo  «/erro  che  Andar  di  dietro.  Gvtd.  Piti.  S. 
B.  Ella  volle  i OI1.I usi  uno  straniere  , clic  akuno  iiomj  del  suo  |a«c/ 
Vadagli  adimquc  di  rietro  , e vada  ad  impyiranr.. 

— disimi,  uairro,  herio  “ Andare  colla  prrvìiia  diritti 1,  e anche  An- 

dare per  Li  strada  dirètta.  Ai  Aure  a dirittura,  tuli-  rrelum  insubre. 
Gr.  Ifltìn  bnif.ii.  G.  F.S.  -;d. 6.  Voto  tiuiglielmq  «r.  «e  u' aiuto  diritto 
alh'  logge  e padiglioni  del  re  di  Francia,  Diva.  Rita.  si.  Csninn  , 
vattene  dritto  a quii  la  duomi  Clic  tu'  ha  'ferito,  il  ove  , e clic  in'  iu- 
rnl.i  I^Ku-tlo  ond1 10  Ito  piò  gola.  Ar.  Fur.  ai.  5o.  E Iti  «unutar  nel 
prato  Fece , « provò  s andava  dritta  o ropi^a.  / 

»' — Fig.  Oprare  con  rcjii tintine.  Opmro  con  cautela,  Utt.  recto 
agrrc.  Gr.  wr,i»T*rs«.  Ihuit.  Purm.S.  iJi-  CW , perda- 'I  enn  mal» 
iiwhmIo  lirra  , Sola  va  dritta,  e ‘I  nwl  cojnmin-. dupn-i/uu  L rÒ. 

Che  •' annue  è di  fi«o«v  « noi  oflerto , £ ramina  nmr vi  con  altro 
proli- , Se  dritto  o torto  va  , i>mi  è «ito  metto.  Ci-mn.  M-  reti. 

(J  liti  «dà  Urte  , ìrui  li  lan  iarc  «vohjrrr , e va  dùiibi. 

J — Andar  favorevole.  Po ut.  Puri  Anntl.  Jui.  Molti  ti  e andata 
dritta  la  tortini* , Sciptone.  (V)  A • 

~ ni  aoaiHise  Succeder  bene  ehccidiè  sm,  tema  averne  briga.  Sfa- 
dn  fwuin.  ( Dal  traile,  -mnilemrnt  die  nd  «eli»  proprio  vale  rotou- 
d unente  , cnel.tig.vak  «enti  rigiri , acni*  argini  -,  pok-lu}  qm-llo 
ebe  Mns^artilìdi  e -sema  rigiri  I14  buon  corso  , . puh  dimi  die  riesca 
sei  ira  die  Aleuto  ne  abbia  lunga.  ) Fir.  Iute.  1.  a.  Oh  ! dia  »a  «li  roO- 
cjnnc.  Gli  «di  -tornano  a «bninarv  , imntui  che  le  vivamb-  licito  in 
cucina.  Sale.  Gnuteh.  i.  4-  Gli  I guarda  S'clla  va  di  r»ud.mc. 

■ > — E per  ironia.  Fir.  Trin.x.  5.  Oh  ! ella  va  di  luiidun*'.  Pudore 
il  mondo  ! di'  io  non  p u«a  colorir  rosa  di'  in  d»«cguì  J ' 

— Ut  ascoso  * — And  oc  serrili  liii petto,  fi -osic.  Sitwh.  nmrzliiis  A fi- 
da 11L1  una  fininumi  pr  I.»  vino,  die  voleva- cenare  , .iu.Gn.io  ili  u- 
citi’o  , trovò  In  caia  |i*cu»  «l'ampia  ; e.  prima  cbs  di  ciò  •' secar  gaie , 
entrò  odi'  acqua  infmn  alle  cosce.  (V) 

— - tl  sono.  F.  Andare  sopra* 

— di  mirra  m ero  — Antique  dalla  parte  Iqvn'flW  alla  inferiore.  Lai. 
iksceuilere  , ckvrj'im  tendere.  Gr.  saraS*ónr._ 

— di  SOTTO  Andare  olla  parte  o per  la  parto  di  sotto.  F ih.  an3. 

* I^va  qiM'lln  «jhIUi.o  che  mi  hai  «opra  I*  onrCrlno  posto,  e ponto  poi 

là  <m  può , 0 fa  piò  stretta  la  piega  a quel  v«lo  che  andar  ini  dee 
di  «otto  il  merito. 

1 — (Vare.  M.  Aldd-r.  1.  ta.  Se  egli  gomiscc  più  volentieri  che 
egli  non  va  di  sotto. 

J Fig.  Andai  r di  mito  è A ridare  al  dirotto  ~ Scapitare,  Jnw« 
ne.  Perdere,  Rilevar  pt-rgiudàli.  Lat.  miluMi  subire.  Srgn.  Pitd. 
p.  5.  Dite  , die  « non  vi  fate  voi  la  gìutlkia  di  v intra  uiauo,  ne  va 
di  «otto  la  v pn tra'  riputazione. 

— di  so-rm  la  »o  — Aiutar*  dalla  parte  m ferva*  verso  la  tupenor*. 
Imi.  ARi-ndi-re , tendere  in  «ulihiuc , -«.vidrrc.  (Ir.  jsshuna. 

— DUTbo  = Ja»  strivi  che  Andane  addato.  Fj.  rcrlA.|Ha«rre.  Gr. 

tù'Jv  inai.  Bel  a.  Gii.  3.  5-  ifd-  A lkailaavuitc  u in  U duteio  , ~K 
trilla  ««prairHiile  nella  tata.  * , . 

— di  »t*  =3  Aiutate  per  la  parte  vupi-nort , o certo  la  pat  te  superiore. 
Lat.  supero»  incedere.  <Jr.  Jruù.s  bilrtu. 

— in  tì. «Ritiri.  Si  du  e di  urni  uarlicahtre  andatura  de  cm-nlU.  Rem. 
Od.  1.  A 6f  Porche  qndla  gira  Ita  orrenda  c fiera  Via  ne  lo  porla, 
e va  si  di  trap.i««o,  G?ie  gbing<-  al  padicl»on‘ dM  re  (Iradaaro. 

— ■ ni  ranno  = Tu  tiare.  Lat.  umiline,  snreuisare.  Lip-  Moscate.  A v- 
vcrti  cÌ»e  il  cavallo  non  Vab  di  trotto,  ma  di  (uisao.  E appresso:  Fal- 
lo andare  di  hnun  trotto,  die  Midi.  Cù-iffi.  Cale.  ». (>;. Cl«c  li  conver- 
rà rr  d'ambio  c di  trotto.  B ni.  Od.  3.  6.  ai- E far  «n  PM“0 
a Lr-iglia  sciolta  , Fui  va  di  trdtio , c trottando  si  lagna. 


ANDARE  Ù-  OGGI  IN  DOMANI 

— d'ucci  in  Domani  s=  Andare  p i non  lo  da  un  giorno  in  un  Afro,  ten- 

ni terminar*  quello  adir  ù ha  fra  matto.  Lai.  io  dira  prutrahrre,  |uò- 
crastintrc.  Or.  «»•£-»>.  »ir$»a.  * 

— Dova  »B  NE  vbnus.  Modi  batto.  Ricorrere  ii  tribunali  per  ottenere  la 
giuntila.  LeO.  iu  judicuun  vacare. 

-r-  dopo.  * Lo  tleuo  che  Andar  dietro  o appretto , Seguire  altrui  da 
rumo.  Dna.  Purg.  iiti.  iti.  «)  tu  die  vai , nuli  iter  cnct  più  Unto, 
Mi  fune  re  temile , agli  altri  dopa.  (?) 

— o DIA  PAIOLA  IN  altra  ==  Po  1*1  tre  dall  una  parola  all’ ahra.  lìnee.  e. 

1.  nor.  4-  Co*1  Lù  entrò  in  panile } e Unto  Aiuto  d'  una  in  altra  , die 

"Égli  ti  fu  accontato  eoo  lei.  (V)  . 

— o'vt  PAMO  co»  oc.  * *=  Ruer*  nel  caso  medesimo  che  nitri.  Metti? 
ricamnu»  è gufi  dt'launì  un  in  o*lem  naVu  Rem.  O/V.  •#.  J».  E 
.il  donna  col  *ùq  umile  e luuo  Dolcemente  (urlata  a tiri  piagneva  Con 
lui , dicendo  : io  vo  Uro  d'  uè  pano  Per  la  lotteria , e U Iu  cunijus- 
hooc,  Che  di  dolcron  leru  Ito  gran  Cagione.  (V) 

— «isancs  Errore.  Lai.  falli,  errare.  Gr.  r^AUtu.  Sega.  PreA.  »$.  t. 
Va  tiL*pj<o  erralo,  «e  v i chi  pam  potere  al  luondu  trovarti  un  uospo 
dabbene , «cura  qualche  cattivo  dir  *5  perseguili. 

— . noto  , n andito  sa  Uecirc  per  qpndaivumoiw  ,L-  tiipenori  d,i  un  lun- 
go dorè  ti  dim  wj. 

— ri» m ss  Procedere  con  finzione  //il,  «im Tiare.  Gr? 

— ronr.  Contrari»  d Ambir  punto.  Doni.  Purg.  ai.  ttp  Come,  duo 'egli,' 
e perché  andate  iurte? 

— ina  iajanTC  ■ rnum  =3  E iter*  di  fòrze  usuali  ."poterne  ugu al- 
menu.  Rem.  OH.  t.  3.,i  lì  tra 'Ritinte  tmhvii  e tra  (aerante. 

— ina  v«iai  nò.  Modo  bina.  Morire.  Lai.  mori  , ad  plori-»  aliirr, 

— nani»  ad.  una  cova  Vale  Andarvi  di  nuda  voglia.  Itemi',  leu.  Il 
uno  Torquato  non  fa  giù  cuti  egli , che  va  mollo  Ifvddu  alio  ap]vara- 
re  , e Ito  ai»  'limino,  (pe) 

» — 4 Andar  ImtanMiitc.  Co*.  IrtL  Giudi,  etica  qndlft  che  è Alato 
detto  , che  io  vo  frolli)  n>  IU  ditata  della  (ilicrtà  mlaiiUici  ; io  non 
ponto  prtuarv  die  db  aia  uscito  ila  altri  die. da  apiclli  dir  tiupjm  m la- 
sciano viuccru  dalla  passione  delle  cute  me  umlcMinr.  li  olir  Colui 
die  Iu  strilli»  k inovi  Antonio  die  io  vu  lento  e fruiiju  nella  coma 
di  S.  S.  iia  il  turili.  (Il) 

— 1 un* a » reni  ss  litri re  di  comi.  Andare  per  luoghi  pillici.  Lai.  do- 
mo pctbm  rllcrrc.  Gr.  «vs 'W»ù.  Cerei,  piali,  Cr  ».  a.  Nou  k>  volendo 
lni.iri  ir  fuori , ni  ayrrarlo  lidie  avoli 

. » • — fig.  Dani.  lltf.lÓ.(ij.  Cortesia  e val-<r,  di’,  te  dimora  lfdlk  noatra 
cittì,  siccome  mole , O te  del  tulio  te  li  e gito  fi»  va.  Boce.  Pia  min. 

1.  aj /.  Qd  che  fuori  non  «i- esprimeva , il  enr  u> ‘oiradeva  seco,  iu 
té  ntrneiuio  quello  che  ac  di  Inopi  tua  «e  andato,  fune  liUra  alio  ir  sa- 
rei.  P.  'Atularc  ,di  fiora.  y 

— renai  ni  stnada  = * finn  valer  tatuò*  le  opinioni  comunemente  ab- 
bracciate. Segner.  Increti.  1.  ».  5.  LWrt  delia  novità  gli  Iu  iùi|«  cmti 
• stimarsi  làulo  piu  tdarr*,  quanto  più  »c  ne  vanito  fouri  di  «traila.  (IV) 

— «è  dò.  Modo  bastò  de"  coiumlinp,  Alidore  con  pasta  lento.  bit.  len- 
te irp elitre.  Gr.  bjabùn  eofà.s'jfu.  -, 

— ciioti.  P.  .A udire  a girone. 

— oli)  ss  Andare  in  luogo  bitta  ..Scadere.  Calcare.  Lai.  dramtoc- 
re  . cadere  , tomi.  Gr.  èrsrirrm.  Rem  Òri.  ».  ti.  ttj.  Chi-  moni  re 
andavo  giù  con  quel  fr<o>A  Vii  iu  ih  pruno  un  lù ma  in  nuu  unniu. 

« — |b.  Calare  | « die *i  di  wjlte  ine*,  ma  particolarmente  de' 
fa* z 1,  delle  cniafdctuoni,  ifjucnu,  dr  IC  interiora' f e ,dtn. 

— GiCKT”  ~ A mitre  con .Citerà  esattezza. 

— Calila.  Lo  netta  che  Andare  Uutot!  Lui.  prodamkf-i.  Gr.  m*(vrr,t3A- 
Toc.  Dar.  Arni.  4 èp.  Per  le  Mpudrv  «lulò  gtid*:  c incuti  »i  il. fili  a 
TarCi  rinato. 

— cim o-  IjO  tutto  dia  Andare  voce,  Koct  bui.  Lai.  fanzini  mie.  Gr. 

3pKkàriìs,. 

— DMMOsiVivi  COpafiard , finn  intentine. 

• — [Per  ettniuotteiì  Andare  giorni  Cundiicchusia  = Avere  con  lui 
prua  lpt1  di  sdegni  e mifietu.  Ioti.  minll.ilf  m ballerà.  Gr.  *xf(gn*M'L 
Patiìfl  j.  E vatoi  gro»a> , c tutto  n/  Iu  storpiato.  Berti,  òri.  /.  8.  . 
Si.  Eil  to'  fer*c,  a* egli  ha  qudl’  ira  tatuila  , Ch'aveva  inno,  c ouA 
Dii  va  |Mtl  fltUSto. 

— una- o<>.  P.  Andare  nudo.  . 

, — il  ianoosi  P abbicane  con  jiulJIico  bvuin  Ipgge  o decreto  di  chec- 
ché sia.  I.<U.  prodótùah,  cdifi.  Gh  «Nfvrr  r iai.  G.J^.  8.  j».  a.  Sic-  - 
diè.U  giunco  da  1 ielle  avvenni'  eoi  vero,  come  era  ito  il  bando. 

— IL  un» DO  I"  canoonati  = Ambite  il  mentir,  eottosopni,  Abbruciare,  - 
Rn.ni  hit*.  Moti ” bari.  Moni.  0.  Xi.  /filivi  *1  vede  un  pnlo  , '<rti'  i fc 
uu'ocdiut.i  , IV'II  d|  muA-rli ietti  d pi!- alUjtru  geuU  Clic,  vaila  fibre 

il  mondo  in  oarlpuula',  Non  *i  piglia  ìm  fa  a ut  io  ili  niente. 

— il  m mdo  irnrovopat.  [Per/ g dipelimi-  ] Maniera  ditmtunte  Seguir*  - 

romita  imponibile.  l*u.  tenoni  igni  miM^ri.  «miiimj  im»|nc  deque  h rn, 
agi.  Gr.  fi»  «Vv  jip^ai.  Pr.  Gr-rd.  Pr  d-  II-  CroJono  e innon 
che  il  tuund  ) , seni*  alcuno  ripnm  , |io.-a  amlariv  vdto.  ipro.O-  _ 

— il  SANCÌ' e a caUnillk.  Per  'inulti.,  f rete  ir  1 gnu!»  ditperat u,  Aver 
bisogno  di  pmtiuirtui  soccorso.  -Andar*  coti  iomma  orientò  ut  numi, 
dentile  nttialalistimo  diuitilf.  IJh  cu r.  m. tinti.  Se  aa  di.prruuo  , «rtosc 
se  n'ondaui  il  aaiijtuc  a ratmi'llc.  Malta:  t.  Ct.  <;h  aflrrtta  il  d ica 
cc.,  fà murile  nc  Vada  Giù  la  vinir?u.c  M uiiguc  ic.rutiui'iV. 

— in  sjittos  Atultr.-  tul  iijutinn  Imi.  auviliori.  Gr. 

— m adoni.  Dn  eti  degli  inumili  , aU/indt  u udlevu  ii  biro  il  prurito 
dilli  generazione  l.ot.  ninna:  ciuript  Gr.  di  ì?~tx  gsWiai.  Bunh. 

».  jtj.  Vatmo  1 granchi  in  aiu»<r.  C n oi  «i  trova  Una  vNnsola  al  ntoo- 
do.  / /in  Aitimii.  ».  4.  Vati  le  tigri  111  amori-  ; Ama  il  Imi)  ..oki Uj.  — 
P.  Ani  or*  J.  IJ.*  ’ 

— I»  mito  ss  Aggradar,  P ite  ere  Amlr.  heronrM:  ».  lo  li-vo'  dar 
l’Emilia  bUu  tigli/ mia , m cjls\i  *a  »«•  ani  ma.  (N) 

— iv  asia  s:  levRrti  in  nna^  Sollevarti,  bit,  iu  acirm  (olii , «Ita  pr-  e- 
lenr.  Or.  m r+c  iwpi(i9bm<. 
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— 1»  »ANno  = AmlHre  esule.  Lai.  cxuloTc.  Gr. 

s — Pii f.  Ben l Ori.  ».  5.  61.  Verso  Levante , di  uè  stitoo  in  Lau- 
do, Pili  giorni  c gito. 

t — P anche  modo  daUmrrimriitn,  per  cui  ti  di tg nula  alcuno  tota. 
Buon.  Tane.  ».  £ Questo  4*1  cantar  ! v.mIìa  orsù  tuffa  in  Laudo,  E 'I 
trillo,  e'I  titillo,  eì  dimenar  di  gola.  (V) 

— I»  NaaLiNA.  Lo  lòtto  che  Andare  in  gogna  in  tango  pubblico  , Ri- 
me condotto  11}  luogo  ignomùueuo  , per  pena  tir  delitti  commeui. 

» — t'ig-  Farai  aeurgiTr,  Esser  vituperalo  (MihblicansEfite.  Lai.  por 
ora  homi  initn  traduci.  Gr.  **.(Aiyp*TÌf?<ri*i. 

— •*  iwj»  =:  A mi  ira. in  collera  , tmbmtiahre.  Lot.  nhcnscnUr  wmct. 

Gr.  trtOfM  igrU mimi.  *>  ... 

— IN  rilancia  = Sua*  ni  fijuiltrio.  feti,  librari  Gr.  le»fè,*òt. 

— in  Umax  Per  ibmliL.  A ridire  iu  pencoli  di  utdrre.  Lai.  perieli- 

•lori.  Gì1.  -•  •* 

• Andare  sul  bilico  della  bilnori.t,  vale  bitinta. 

* I Llper  eitenuotm  J ditesi  Andare  in  bilico,  di  Chi,  andando,  ap- 
pena tocca  terra- 

— •"  «ut*  a cc.  Altri»  con  che,  per  tùniLtudine , si  esprime  f Aodurein 
predo,  Rettore  in  poterr.  Lot.  in  iiuumii  vrnirv.  Gr. 

l'oc.  D‘W.  Star.  s.  t'j3.  K dietro  asdrurare  I'  Acapi  e I’  Asia  di  «or- 
mate , die,  lina  si  gitardando,  ondrieno  in  boaca  a V iteti  10 

J — l Po-  timilit. , J Ando,  iti  hocco  al  liqs>  = Ambire  io  potei* 
Rei  nimico,  Incontra*  da  tè  il  peritolo.  Gain  leu.  Ma  la  povera 
fcnismn  1,  accooUnduti  a qudl'  uomo,  «i  accorse  d'rasrac  andato  hi  lacca 
al  lupo. 

» l Amlure  in  bocca  del  diavolo  cioè  In  dannazione.  ] /bVc.  no*. 
>7:  »J.  i»  n’  a iv  irai  in  lucci  del  dia  voto,  nel  profonda  del  nìiaftruo, 
c «and  tarava  nel  fcioco,  pennace. 

— •»  aoanaiLÙ  , al  «oauìtLUi.  F.  And  ira. in  chiasso. 

> — Andari  hi  oulira  La.  in  ina  Cui  crurem  ire.  Bonn  Pier  ». 
* ».  Sri  vvld:  tostai ’1  polso  al  rhtaviUcik»  Dello  spedai  per  andartocue 
▼ia,  E lasci»*»:  i nuliti  in-  al  Iwnkllo. 

— l«  nbisiia  ss  Disfarsi,  b/ue/òru.  bit  Ivpsrncrijiipirsri  rv.  Gr.rèmebat. 

» — » P'g-,  "Sfi  in  M’tfa  /»!*  ■,  trodrev  asui  di  checchessia.  Averne 
parlili  dar  curopiacrnu;  éhf  pure,  ma  con  manieri  anche  fan  vile,  si  dice 
Andare  in  landa  di  attortole,  bit.  vuhiptotis  vi  hqixoreiv.  Gr.  róairlai 
ty’  «Invi.  y.  Andare  in  ibliiw.  A 

•s-  l«  sema'  ima  — Andar*  rosi  augura  di  prosperità.  bi‘.  lumi»  aviluis 
ire,  ire  ned*  binfii  Gr.  *y*’é  cixy  «•*-. 

» — M'rii  di  lo  •enziare  alinu,  a Gr  S.  Gir.  3.  Vfdrà  l i suo  frale 
c la  vu  satira  poveri  e hisogi*>>i  , c cbirraniiogli  else  faccia  loro  be- 
oc  , cd  egli  dira  loml  inibir  in  iKioa'ura;  r non  data  loro  di  nu.]- 

In-  loro  c.  mestieri.  CV)  Srrr.  Putr.  Mandr.  3.  #».  Aud.de  in  U> 
n'ora  c prc|uratcTÌ  cr.  (JV) 

— in  anaci.  Ceevarr.  Mmìn  bartn,  luti,  q-iaem-e.  Gr.  aìri*. 

— IN  caocta  ss  Audi  ir*  in  foga.  bit.  figari,  f neon  aQuncre.  Gr.  fsva- 
Olii  risi,  ftéyur  G.  F.  ut.  *j8.  ».  Ooilc  il  b itero  ebbe' gran  (saura  , 
e andncitK'  In  caccia , e run  vevpigna.  . » 

» — L Dar  le  caccia,  lismgairc.  ) Palò.  Stnoz.  t.  3j.  Q*nl  il  Ccu- 
taur  per.  la  nevosa  . nlva  III  Pilio  i'  iI'  EnV/  va  finser  in  caccia. 

— cirAimfu  * SS  Aiutar  pentuur-a  limile.  Enne.  Sacci,  un*,  t i4 
Granuli  ra  iil  1 che  questa  vivjihLi'  r.suvci»iv»  lutto  mlin  in  C itorna  /, 
ae  non  tencosr  altro  m ul  i ( Penhè  il  compagni  do  irava  luti  - ) 

— in  aimis  A udir-  in  «ws».  Lai.  in  ut  n in  rum- , iato  lire  1 Gr. 

- L18.  Mata.  Giti  sanie  .i<U.ri-iiiimtopniiibi  U cavalla  ruimistiJ 
a sudare  in  caldo.  LA.  rur  malati.  Fidi  mestiere  p^crakrle  pruni 
dia  Ir  vi|iere  vad  ui»  in  roUln. 

— h CAiaicia.  F.  Andarr  rato  l 

— in  i.amooa  si  Basar  messo  1/1  ridicoli.  Cai.  fibula  tu-  rise.  Gr.  un- 

— IN  CArr.LU  *zzz  Aniline  i.uptgtiatn  , ut' verri  ad  cupo  scoperto,  yit. 

•I*)’  /'/*.  3.  tjz.  Non  firiisii  di  veigugsn  d'andare  in  candii,  nè 
d'  a finzione  d'andine  s>*abs.  (V)  m 

— IN  CArrasDcuA  s * AnmIiit  in  (burnì i-  snoa , come  se  foste  gi  ta» 
dopa  la-tpaHe.  Segr.  Fior.  Mnntlr.  5.  a.  E («r-iic  c’  Iran  ouda.se  in 
capperi  scria , in  lo  awnai  re.  (N) 

— 1»  va  acuta.  F.  Andare  in  p«igionc.  bit.  in  cgrccrcm  dori.  Gr.  in 
■ 

— !»  casovasa  si  Andttre  Ut  compagnlt.  bu.  sim  il  ire,  gic^itim  prò- 
aederv.  Gf.  »j,ili|lw  usui,  mai  aura  fòt. 

- in  nini  =:  Intenerirà,  bit.  iu  ciacrau  vcrti  ,.diDbi  ; oner^wcrc, 
disse  Tertulliano. 

1 — Metmf.  Rocc.  Leu.  Pr.  S.  Ap.  ago.  Qui.i  qnd  |mim  ardore 
sia  ito  iti  cenere. 

- 1»  casce,  y.  Andare  alla  ecrro.  I.-U.  quarrrvr  Gr.  partir,  ifugn. 
Monti,  fehb.  3.  a.  Nuu  si  dice  dse  iu  gli  cschi  incontro  , che  ti  ad  »- 
peri,  rise  I»  aggiri,  airi  imi. in-  quasi  in  urr.i. 

- IN  r,nun  , in  «osuaueo.  Pmpruvnml-  Airi  tre  alle  càie  d-Ue  m*rr- 
iricL  bit.  ad  lupa  tur  ire.  Gr.  rpii  ir-phs.  orsi,  bar.  Mni  ArùL 
J.’3,  Dove  «bu voi  troverò  io  quoto  •eiagill'atn  ? In  crrdu  d«-  ifr»  ito 
in  1 Linaio , ami  rrvemuia  pai  tondo  Liti.  i-n.  3.  Cmuivmii  le  fe- 
ste Al  IcVar  delle  tende  , c *'  n voTs  chiasao  Chi  tu  U ni,  tu  vuoi  . 
in  dumo  a mix 

s — Fu;.  Modo  di  imprecazione  e ds  aLbamnìo , iimd  al  tot  in 
■ulaiu  crun-m  alti.  . u ‘ 

* — Diami  del  Pei  demi  r bercile  sia.  Andata  in  milora.  Lai-  pi-suini 
irvv  perire  , iliipcrim  Gr.  »r»A Kve'Jei. 

• •>  cielo.  PuiurutiUH.  Ih ur'  esultato  gr mdemrnt*.  Lai,  111  orina 
ferri.  Gr.  ibzrrJmi.  Toc.  D<w.  Perd.  eloq.  tfs  /.  Clu  avrs  Win  di  (j- 
inivdto,  c inoltrale  in  qualche  luogo  accattato  lidia 'ma  dsoeiia,  non. 
llitl  M Udo  |iei'  la  n «va  ©JJ.  y 

■ 1»  .nft.Lv  a ssto.  Ansivi.  Li»,  irasci.  Gn  ifjs'irgai.  Pr.  Gl  s-d  Prrd 
R.  Alcuni  ra  iim)  in  cultura  j«r  ogni  legato  (mtoIuii  1 eba  noo  •>  Con- 
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faccia  al  lor  cuore.  Srgn.  Crùt.  l/ut.  «.  i.  so.  Qintuin  sentite  però 
d»c  alcuni  del  popola  unno  remore  e vanno  in  cullerà  per  le  parole 
del  Mcrrdute  , ce. 

— iv.  criHcn*  = Appartenete  ni  commi) ir , o Doverti  tpardre  tra  tulli. 
Lat.  in  comune  ruufcrri.  Gr.  il*  so mi>  wjJtùeiii.  Toc.  Dtv.  Ann. 
3£a. La  naia  <k‘  Leni  andaste  in  comune;  l'altra  si  concede»*-  a Gnro. 

— m commino  , * fiore  A cantato.  BunJi.  i.  8f  Ora  ai  «noie,  Q«e 
tu  e Cinedo  andiate  in  concistoro.  (N) 

— in  oanuCAaM  = Aiutare  in  rovina.  LaL  in  exilium  ire,  Pevsum  ire, 

rurre.  òr.  àaóxXveJxt . SÒL-.  Spin,  <fi  I.  NuD  Vedete  voi  clic  qui  è an- 
dati) in  conquasso  ciò  die  c’è?  . , 

— in  cuvszccuxa  =3  Succedete  neceuariamenU  teconda  le  pormene. 
Lai.  iMoease  chc  , consequen»  esse.  Gr.  lettami. 

— la  cunicolo  33  Ambire  con  portamento  rniw  e eostmuto,  IaH-  su- 
perili un  itjirdtrc.  Gr.  rnprfanieixt.  Or» et.  «OD.  7*.  J.  Colai  tal- 
vatichctU  beccndo  vhU  di  non  avvcdenmc^mdava  pur  oltre  in  contrgim. 

— in  cubici  — Corteggiare.  IjU.  piialicoin  lacere,  piralicaui  tacer  ere. 
Gr.  e-iyariùu  «vaiai.  G.  F.  io.  1/6.  t.  IVr  cagione  di  più  rubrrte 
bile  in  mare  per  li  Genovesi , andando  in  auso  sopra  i Cale  Unue'Vc- 
ncsiaui.  Bore.  nov.  ;p.  6.  Né  voglio  perciò  che  voi  crediate  die  noi 
andiamo  ad  imbolare  } ma  noi  ai  sdiamo  in  corso.  ( Otti  in  tentò» 1-  f 
ifuó—txi.J  Ar.  Far.  io,  33.  Deli  I pur  die  da  color  clic  vanno  incor- 
so , l>>  noti  sia  presa , e pos  venduta  schiava. 

— in  Dimnuss  = Dannarti.  Sega.  Mutui,  apr.  1.  X Sicché  andiate 
anche  in  ultima  dannazione.  (V) 

— 1»  dbclirazsosb.  F.  Andare  al  didimo. 

— 11  dilvcco  s=  Dileguarti.  Lui.  cvanescere.  Gr.  i}inVJw.  Ir. 
Gi«rd.  Prrd.  R.  Vadamene  in  dileguo  queste  inalragiUdi  del  nostro 
cuore.  Amie.  Beni  ani.  3.  3.  V credo  senza  dubbio  Che  a quattoni  so- 
fia con  esso  itone  In  di  Irei  so. 

— 11  MiniKnus  Bmgh.  Arra.  Futa.  gC.  L'uso  di  questa  antica 
legge  mostra  die  pur  couiuiKiuaUc  sudarne  ausonie,  e quasi  in  totale 
dimenticanza.  (V) 

— 11  Disriui  * — Appartarti , Toni  (logli  aliti.  Petr.  Tr.  detta  Fama. 
Lup.  ».  K dalle  s|nvc  Luci  in  ilis|urte  tre  ioli  ir  Vedeva-  (U) 

— il  disuso  33  Diluiate.  ImL  in  «k>uctudiiscm.abirc.  Gr.  sii  «vseèSs i*e 
fixietm.  /(ed.  Annoi.  Ditir.  64-  Oggi  cusi  Citta  sorte  di  coni  posino  isc 
i andata  quasi  lotiilnsa.lt  in  «Usuao. 

m—  li  imicru.  * Aerando  il  tign.  fig.  di  Andare  in  brodi,  osa  in  mo- 
do nobile.  Cor.  Long.  S»f.  nifi.  s.  lui  aJSrttoossiiseiilt  hoc  «ambiai , so 
n'andavano  tutti  in  dolcézza.  (N) 

— la  BsASSOsa  = Ettere  firrurta, per  via  detta  corte. al  pagamento  ilovuto. 

— n»  assai' 10  , is  vssmplo  = Ettere  adibito  per  etemptti.  LaL  in  cien»- 
phitn  adducL  Gr.  wxfi^n) y x avi v3a*. 

— ia  est  li»  , * cioè  Embr , In  bando.  Bocc.  g.  ».  n.  8.  Innocente  di 
ciò  per  die  in  esilio  andato  era,  (N) 

— 11  irrzii  =3  Enere  molto  in  ertati.  Lai.  in  estasiai  rapi.  Gr.  ut  f<mr» 
lxa*d*i.  Fr.  Gioiti.  Prrd.  R.  Come  allora  quandi  i buoni  Ucbgiost 
nelle  Inni  «.siiti  «nazioni  vanno  in  ertasi. 

• — Fig,  dieta  di  Chi  riniluK-  sopraffino  «talli  maraviglia  o altro. 
Sale.  Grandi.  5.  J.  Amuiiitulisro, c tra  la  gioja  c lo  stupir  mi  trino 
Di  non  andare  in  estasi-  Red.  Annui.  Vitir.  iti.  Onde  andare  in  vui- 
bitto  |*r  andare  in  rtUui , quasi  Or .1  «ceciato. 

— li  vallo.  T.  tiri  giuoco  iteli. 1 imiLi,  qu.  uni"  va  in  lungo  dove  da  fililo. 

» — Andare  a vóto.  Beni.  Uri.  1.  ni.  Ó6.  Clic  tiitr  i colpi  suoi  la- 
te* ire  m fallo  , Per  la  destrezza  di  quel  burnì  cavallo. 

3 tifi.  Andare  fuori  del  dovere, della  n 11  vinicola,  dd  desiderio  t umili. 

4 — Nota  ut»;  Non  de  va  uno  in  fcUo3=<Tvraa  eevettuàme  pur  uno. 
Cai.  Rim-  buri.  I cappellani , i notai , i pedanti , (Vi  so  dir  io , non 
nc  va  uno  in  falli. , ) Gli  hanno  nome  Giovanni  tutti  quanti.  (N) 

— IV  Fascio.  Per  tùtu/il.,  Ambite  in  calamuia,  Aniline  in  rovini^  Lai. 

diripi , | ics» un  ire.  Gr.  **o\A*rO  ai.  31.  F.  ti-  100.  perché  «dumo 
|e  ove  de’  Pisani  per  ire  in  Cucio.  • 

s — Essere  tuperalo.  Dav.  «Testai.  713.  Vedendo  Cox  per  le  fùriiintr, 
e batter  di  inani  c piedi , che  Martire'  u‘ andava  in  bacio,  fece  Unire 
la  «I isolila. 

J Aiutare  in  un  Cucio  àsEttébci  rottati  dileguo.  Cecch.  DnLatuf.  tc. 
«.  Se noi  a vanii*)  avuto  un  po’ di  spazio,  via,  boi  non  andavamo  però 
cosi  in  un  fisci».  (V) 

— tv  risai.  Dice ii  dd  credili  e delle  partite  db  per  via  del  cambio  ti 
traggono  o ti  rimettano  in  fieni.  Leti.  v«  mirasi  borre. 

— •»  filo  * = Ami ime  in  buon  ordine  cogli  alni, forte  ùt’ fila.  Datti. 
Pure.  14.  Cork  gli  ongei  clic  vrnun  Terso  *1  Nilo,  Alcuna  volta  di 
lor  fìnnu  adderà  ; Poi  votati  con  piò  fretta  c vanno  in  (ilo.  (O) 

— iv  ri«co,  VCL  llsco  3=  E II  ere  incorporalo  dii  Jìtcn  checche  liti , O 
/»-r  difetto  d'ernie  o ver  fruitile  o per  delitto  di  chi  prima  il  pre- 
te dea.  Lai.  ad  lì  «cuoi  devolvi , pubi  icari.  Gr.  Sti^imf^si.  Toc.  D<n>. 
Ann.  a.  41-  t)kdc  la  ricca  ereditò  d'  Emilia  Musa  , moria  senza  te- 
stare , else  andava  nel  fiacn , ai!  Emilio  Lepido. 

— IV  i’imma  3=  Andar»  in  cottura.  LaL  insci , ira  intutnrscrrfT  Gr* 
•fi  9 furari)* s. 

— iv  rossi  =3  Andare  mcemdo  le  firme  dovute , Andare  teconda  il 
dovere.  Lai.  soirmne  ess e.'Gr.  io>u'{ifìai. 

— ■ iv  Fosse  3=  Dubitare.  Lo.  dubitare  , diihium  esse.  Gr.  iatiebuna. 

— tv  rasai  = Ettere  in  ai>pctito  l arnaD.  L a.  proriiV,  in  fiirw»  ignrm- 
qisc  nierg.  Gr.  sm(mìsi.  Ber».  Ruu.  E fuma  andare  io  frega  come 
un  gatto. 

— iv  rotTTA.  r.  Andare  a fretta. 

— ia  ranno  =a  Ettere  c n fi  tento , a cagione  di  fnuuU  nel  pagamento 
di  gabelle  % ev.  Lht.  od  lUcum  devolvi,  coinmitli,  couisnusoni  f.irrn-, 

s — Fi  fi.  Matta.  11.  5».  Ma  mito  |»ivirotd  ad  ogni  modo,  Men- 
tre ad  caso  gli.  va  Li  vita  in  frodo. 

V — • Schivare  danno  o punizMMir.  Bene.  Celi.  cap.loeL  prig.  Ma  vot- 
ici ben  che  si  usassi  uni  legge,  Chi  più  Li  incita  non  ondasse  in  frodo.(N) 
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— tv  ranni,  bo  timo  che  Andare  n tc  birra  , Ambire  in  carovnnn. 
Lai.  simul  ire.  Gr.  èy-iì  ibaj.  Rem.  Ori.  ».  tj.  »3.  Addowo  al  rii 
Agguatante  Ognun  u nera  ; Per  begli  dispiace  , ne  vanno  in  frotta. 

— u mica  = Fuggii».  Lui.  fugere  , frigi m ;irri|xrv.  Gr.  yt  • rf{. 
«■ktOai.  fìern.  Ori.  a.  7.  #3.  Vanno  in  fuga  le  bestie  c le  pnranac. 

— in  tosso,  iv  rtsoePer  limibt. Svanire,  Dileguarli.  Lat.  tmesnv. 

Gr.  «fuipr^zi.  Toc.  /)-*■.  Ami.  t.f.ito.  Nduiurt»  mese-  U -n-jhna 
osai,  c tulio  ambi  in  fimunn.  Ori.  1.  5.  3».  Il  diavolo  in  un 

tratto  in  fummo  è andato.  » Borg.  Fir.ld-,  3if.  Se  ne  tornò  a craa  ; 
e le  sue  bravate  e cnndmnafiiom  se  n' andarono  in  lumi.  (V) 

— in  roaiA.  Per  nmiLt.  Aiutare  fntiohtamerrte , Aiutare  con  furia. 
Lat.  proprrare.  Gr.  mii.n. 

* — Infuriarvi,  che  ti  dice  anche  Ambre  sulle  furie.  [ Lai.  truci, 
furere.  ] Gr. 

1 — b modo  pruverb.  Andare  in  Caccia  c *n  furia  vale  Andare  ut- 
ti*>t  con  fretta  gnvidiinma.  Lat.  propcj-are.  Gr.  «rrM^u*.  li  ut  Pa 
un»  vòruilft- kIhk  , dicendo  else  q«ur»U  andava  in  caccia  e 'n  furio,  come 
andavano  i Telimi. 

— ir  calia  = Eurrv  condotto  nella  galea,  pfr  dorerà  servire  dii  •chia- 
vo. /aU.  ad  trireme»  ibniuari.  Cecch.  Dot.  5.  s.  Quanti  vanno  in  pr 
Ica  t die  non  la  meritano  Alla  meta  I 

— «sci svitò  * = Ettere  ingannalo.  Sega.  Crùt.  inttr.  5.  -1*.  Oh 
quanto  andate  ingannali  I (\) 

— ciTTDcu  A tutta v alle  femmine.  Modo  batto  e figurato.  Imi. 

ad  molicre*  ire. 

— rv  olio  ve.  =3  Andare  attorno.  Lat.  circunsire,  spatiari.  Gr.  trtfuhm. 

— Wfiid  , ALLA  laciù  , ALL'  tsonJ , 'sci».  =3  Amba»  alla  china.  Lat. 
li -or  »um  ire.  Gr.  «armai.  Bo ce.  nov.  CJ.  1 3.  (Calandrino  oc.  si  levò, 
c chiamati  i compagni  ec.,c  nd  Magnooe  discai,  oueninciarauo  ad  an- 
dorr  ingiù , della  pulirà  corcando,  tir.  Triti.  3.  ».  Io  gli  to'  mettere 
in  su  un  curro  che  radia  da  sé  all'  iuw , nonché  all'  ingiù. 

» — Fig-  Decimare.  Lat-  iu  «Uterini  rrrti  ruvre.  Gr.  «i«  vifoi 
rf*v,r3««.  Tue.  Dav.  Star.  ».  nrf.  Amlsndu  le  cx>»  «li  Vitelli»  dl'ui- 
jf>ù  , prese  a servire  Vcrpaiunn.  Dav.  Camb.  io5.  Non  puaMio  anco 
I pregi  del  camino  star  sénni  in  su  la  pori  , ma  vanno  insù  c ingiù , 

• seenni  io  le  atxv-ltrvzc  n larglime , cc. 

“IV  old  a iv  so  *33^ Andare  a tamrjdoè  vagando  ài  qua  e in  hi.  Boccg^n. 

5. Qucsti  giovani  di  tramila  marma, ebe  tutto *1  di  vaiano  in  giù  cd  in  M^O) 

— tv  cuibi  « = Aver  tomaia  Mmfa'b.itto. 

— ir  «OOVA  a And. ut  in  berikm , Euer  putto  nel  luogo  eod  detto  , 

■ per  ignominia , a cagione  di  att  uo  delitto. 

— iv  unaovsi.  Meta f fare  che  accenni  Star  odi  avvito  , rmaanb  il 
dei trn  di  fare  guati  he  bel  tratto.  Franch.  Sacch.  nov.  5».  Sempre  sta»  a 
con  l'arco  teso  , prr  vedere  se  putisse  fare  un  bel  tratto,  e aeaipic 
■Oliava  iu  gorgiera.  (V) 

— tv  «oviiiii.  Lo  netto  eh*  Ambre  in  affilio.  Lai.  ire  in  proviuctara. 

Gr.  BfX«*  Ta.--  Dav.  Ann.  3.  7J.  L'  ambre  oc-  governi 

fa  b*ru  tolto  già  di'  pootctln  per  private  malcvoglicasc. 

— tv  HAUTI' A 33  Andare  tutta  groppa  del  avallo  , o umili.  Lat.  post 
equilcià  sedere. 

« — Fig.  Essere  accessorio.  Cecch.  Servig.  i .f.  Egli  divette  Am 
evitar  tosto , avervi  1 4 ire  in  groppa. 

— iv  gcbora.  Diteti  di  maione  a patte  ammano  a guerra.  Tam.Ger. 
16.  Si.  Va  l'Aùa  tutta  c va  t'K-irapa  in  guerra.  (P) 

— iv  1 veratro  , vaLL'ivrivrtu  = C nocete  tmi*urùtament*%Nm aver fbm 
Lat.  in  inlìaitiun  prngrnli.  Gr.  ds  Uq»  tfx.irixi.Sen.  ben.  Fondi. 

6.  rj.  La  cosa  ve  n'  amb  i in  inllilito  , se  io  andrò  onxandu  di  qua  e 
di  U esanpli.  ttenu  Ori  S.  a 63.  Sclhcn  U ana  siuìmm-  tn  inibii- 
tu,  fai  ragli» alia  condor,  poiché  l' ha  jm-sa.  ••  R<rgh.Afm  tSS.Sè 
era  in  qnel  tempo  auoua  venato  l'ho  dell'argCntrTÌe  udir  tarate  della 
cittadinanza  , ebe  se  n'atxlò  poi  rol  lcni|.i  ix  II  iufiftito.  (\*) 

— la  uqcADBi  =3  Ettere  in  una  dirittura  di  lìnea  che  fàccia  con  altra 

• arguto  retto , eh»  ti  dice  anche  A afuiuba.  Lat.  ad  normzns. 

— IV  ivfzupA.  Per  limili t.  Etirr  cosa  vulgata,  Euer  cosa  /sotti}  limile 
oltti  maniera  ile'  ImL  taluni  »ig  lippis  oleine  lon» minia.  Gr.  ivi 
alfine  yirlmirihii.  Lcr.  Meri  And,  pml.  L'argumaito  va  in  istain- 
pa  , perelir  il  mnodo  b stato  sempre  ad  un  mudo , cd  «gli  dice  eUu 
ivo  e posoìble  a trovare  piò  case  nuove.  E ».  1.  ragìano/isaiti  dc’gìo- 
vaui  innamorati  vanno  in  i«t«inpi. 

— iv  urrauzzo  * = Por  baccano.  F.  Struzzo.  (N) 

— za  H n? ma  * F.  Andare  a studio. 

— ■ iv  LÀ  =3  Andare  vena  rfaeiLi  parte  che  ti  accenna.  Doni.  Plug.  3. 
65.  H) spose  ; ondiamo  in  la  , eh'  ri  vengati  piano. 

S  — Pari, inditi  di  tempo,  vale  Andare-  innanzi.  LaL  progredì.  Rem. 
Ori.  ».  eri  »3*  Fogge  eoo  rsvo  f accorto  dratnuro  « Ma  vuoilo  ui  U 
non  va  riir  si  risente. 

3 — Campare.  Lai.  durare  , vitun  prod'iccir. 

4 Ambre  in  là  retagli  anni  = Invecchiate.  Lat.  t,  nevenr -Gr.  y gflemem. 
Mutai.  1».  36.  Clic  al  evalo  (tuttavotU  cb'cllahtiva  ) Può  (hacuira 
Ir  ómbre  in  li  njgii  aditi. 

— rv  luta  = Eneie  detvrittn  netta  litio.  LaL  in  indire  case.  In  in- 
diruto  tue.  Gr.  àeaq féf,e'Jxu 

— tv  icvGi  =3  Prumirtùmre.  Jvrt.  prorradinarr;  Gr.  «»a b*Ua*&eu. 
o iTtnr.  Eur.  t.  ao.  E«w-nib>  corte  b-  • scalt,- , l«I  aiubmlo  il  rom- 
prre  in  lunna,  aui  ruoli  la  le  le  scile  de'  loro  c-»»j!B  cc~  saliraan  sa  i«x 
qilrllr.  (V) 

— in  malosa,  volli  maCdza,  colli  malori  =3  An  itre  fon  auguri!  di 
degnai.  1.  Lnt.  rudi»  aribus  ire-,  ùinfi  Liei.  Ih-r  Dio  ti  iwg's  li  aa(  • 

C C orila  ir  Da  alidle  crrliie  chr  ora  in' liti  «Irtlo , Ed  in  malora  via 
lassa  amiate.  Buon.  Fier.  t.  3.  in* Se  nc  aou  ili  pur  culla  malora, 
> — Talora  è motto  ri imprrcmionr,  di  aUorrimetlbt,  emriipondtuie 
a I lai.  abt  in  mobili  crac  col  Cinff.  < 'ale.  3.  Irbcun  ilisar  : va  nella 
malori , St  non  che  li  farò  .pereto  impiccare. 

» — In  ugn.  di  Perdervi  , Karma  ivi  ogni  00*3.  Lat.  (cmuio  ire  , 
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jw*tm  din.  Gr.  irS>-\v*3i‘.  Toc.  Duv.  Sfar.  ».  Jf  j.  Poscia  i fresili 
della  Iwltajjlia  accettarono  csovr  ilo  in  inaura  ogni  con.  Mulm  i.  i 7. 
Bisogna  qui  pigliar  qttakbe partito,  Se  dm  non.  vagliato  ir  ndb  malora.' 

— m mm,  «u.B  uni  ==  Andare  m potere.  Lai.  in  pntcstatrm  deve- 

nirr.  Gr.  wc  Guitt.  Irti.  41-  -Noo,.naWi  guari  Uijrrojm , 

• die  lo  militò  andò  in  uiam»  del  «uo  inuma  Ar.  Eur.j4  late 
morir  din»  persone  c dieee , Che  vtiza  ordine  albini  gli  andari»  in  «ano. 

— m «aschbjia  =3  Aiutare  mauJumta.  ImL  pcrmxuhini  incidere. 

1 — Fig.  Kwr  levalo  oecullaimsric  ciceri»  iia. 

— I»  «isio  ==  Et  ter  mulo  , Eu*r  putto  in  mussa  cogli  altri.  Li  t. 

coni  Cdtrii' Ovonri  Gr.  ài  rò«  «a*»  r^uìrjai.  Docr.  - 

=!  Aiutar*  nomili.  Lai.  ullcrin»  progredì.  Gr.  epofialtat. 
petr.  rap.  A-  Chu  il  |»iè  va  innanzi , c l' occtiiu  Ionia  indietro. 

> — J Precidere.  Lai.  anidra,  prucgmli.  ] ColL  Ah  li.  rqp.9.  Dnmc- 
mdilio  gnauli  gli  aiata  incuti  di  colui  dir  teme  i peccati . « nel  leni- 
rò ih  IH  rovina  gfi  anitra  innanzi  la  mUerjrordb.  Ar,  rur.  »8.  1 7. 
La  notte  chi'  andò  innanzi  a quell'  aurora , Che  fu  il  termine  estremi) 
.iti  1 pioti  tri  1.  ».  V : 

1 — A Usuare,'  Crescere.  £3»/;  crescere,  virn  nrcipem  Gr.  inUiiii. 
Dr.  5.  19.  t.  L'  ulivo  schifo.  b crrta  re.  , c ’l  uw^ro  sabbione  , e la 
ntjdn  ghojj , prrorcM  in  caie  , bruche  »'  -ipyiicli , . non  vi  va  innan- 
zi. E y.  Og.  1.  Gli  agnelli  nati’  innaiui  d verno , vivono  c vaimi 


4 — Tirarsi  a line , E**gizirsi.  .Lo/.  >1  flnem  perduri  , perdei.  Gr. 
evirUeioiau'  fiooc.  ut v.  47.  19.  Dove  egli  non  volesse,  vada  imaiui 
la  sentenza  Ietta  dolili. 

1 — * Provegnire  uu‘ opera.  Fri.  SS.  PP.  3.  Ift.  E poi  ilint  « Jet, 
Va  innaiui,  figliuola  tuia  , nella  tu*i»|  «razione  , clic  iddio  aia  .tem- 
pra U-oo.  (\)  , 

C Andare  innanzi  c indietro  , h iMM  che  Aggirarti  a oggetto  iti 
far  checché  tia.  l.aL  bue  , illuc  vagiti , negotiuòr  iu» iter  oliare.  Gr. 

' wtfUTru,  Aw.  tuiL  99.  .i3.  E ci  1*1  a.-uior  Ine  di  cc.  , «tl  1 limali  , 
ora  imikl/o  cc,  come. ventura  , lo  porlo.  — . 

7 — E fig.  Durare,  ffov.  ani.  54  3.  Da  che  tutta  la  gente  TavrA 
sapulo,  la  noce  andrà  innanzi  già  otto  di  0 quindici  o un  mese  il  pine. 
V.  Cr.  in  Xnzbrc  voce. 

* — * AmLrc  innanzi  del  tempo  = Invecchiar*.  Cornisi.  DanL  Purg. 

KiC.  11  quale  ( Cavali: m ) é » visone  e glutinosa  sun,  clic  qtiando 
■una  va  ini  innanzi  del  tempo,  tanto  incoi»  ha  podere  d» -spacciar»  i 
da  ina»,  (fi) 

— • ix  » v li. a =3  Dileguar**.  Segn.  Mann.  ag.  #7.  3.  La  fidicilà  dc'rooo. 
* ‘ 1 tutta  in  nijlb.  (V) 

•o  che  l 


Camminar*  per  U mota  1 inula  | » fig. 
Peccare]  Af.  Pur.  t jr.  3.  Che"' d‘  Aitila  dirò  f clic  dell'  iniquo  tini- 


— il  oaoaqco.  Lo  tutto'  1 


iin  da  Roman  / dir  d'altri  cento, Clic,  dopo  lungo  andar  «znpsc  in 
• ihèiquo  , Nc  manda  Dio  per  pana  e per  tormento  T (M) 

— is  opus  = Etttrr  adoperata.  Lai,  » Il  uberi.  Gr.  ir  «T»az. 

— I»  OhntXiSXA  =3  Marciar*  < nlmihifnenie.  Ltt.  ordini  jvogredi,  Gr. 
vawnìm«3ai,  Beni.  OrL  1.  4-  Lf.  Ciascuna  xlqpj'ìn  onliniuiza 
andava.  L'ima  dall* altra  alquanto  *rpu*Li. 

— ia  oBDiaa  = Andar*  appiirea  Aiuto  per  «parilo  che  ti  ha  fra  ulano. 

Lat.  pnnptum  inceda»» , in  prnmptu  rvc.  Gr.  vy •»■»«- 

— ni  osaci  = Abitar*  in  Ivnlarlùnme  parti.  Liti,  ire  in  ora»  Iqngin- 

qnao.  Gr.  zroia/iiiv,  Om.  r.  l'ir.  rnv.  y.  nò/.  lo  b dinli  al  Giaundla  — 
del  Mangano,  il  quale  se  n’  andò  poi  iu  orinò-  Coccà.  Etalt.  Cr.  3.  — 
4.  Egli  l Oi.au  |*ui  li  eb’irc  in  orir«ci.  , 1 

1»  pai».  Si "do  dì  lù  rniùn*  altrui . e per- lo  più  i poveri  hùognnù 
ccmrnii  hi  tini’ orna.  Pdr.  a )p.  tì.  Vattene  in  pace,  o yòa  uooalal 
IVa.  Guài.  leu.  fi.  L * «uno  gentili  , al  jóù  al  più  rùpoml»- 
no  l va  in  pace.  Fu.  S.  Gì'.  Patir  xfy.  Andile  i«vjuee,  (iglìiauli 
mici , e ru gì- ii i.i lo  con  gii  altri  fratelli  innanzi. clic  io  mutila. 

1 — » * Dice  11  .mette  a ohi  ti  munir.  Ar.  Eur.  <£J.  i(£t.  E prima 
ria»  czm  gli  dii  geli  beali  fave  V»  qlTrih»  J miò  SaUor  axiverco.  Detto 
gli  arre»  : va  in  jtorv,  e In  m‘n3ptUa*ec.-(rn 

3 — Con  qneila  fi  tu*  .onora  tt~  et /i  rime  la  morte  del  gioito.  Petr. 
evi;».  6.  Non  come  I Luim  1.1  clic  jrr  Urta  è >[rnta.  Ma  dm  i>cr  se  a»1 
riunii  ci  OMisuuie  , Se  u' andò  in  p er  l’aiuuu  o.u tenta.  (I‘) 

— ix  panerai.  F.  Andarsene*»»  pampaui. 

— vx  pasuni*.  F.  Parvillia. 

— tx  peduli.  F.  Andare  invio  .J.  3. 

— « piurcsiBACcio  = Pellegrinare'.  Lai-  perrgrinari.  Gr.  ««■o&vtiV. 

G.  F.  *t.  ut.  t.  Se  u'andò  il  re  io  Puglia  in  pellegrinaggio  al 
Metile  Sant*  Angelo. 

— ix  nntnztovx  , a p*iDlzk>xe=  Perderti , Captar  mate,  {Dannami 
Lat.  pcwuni  ire.  Gr.  «*o Eu^»a«.  Uucc.  riov.t.  3.  Ili*  Jncmuineii'»  furte 
o«l  iiwricrvr  rlv'f  anima  di  «11»- end  talenta  e Mvin  > Impupi  noiix» 
prr  ditttu  di  (Me  andane  "i  pcnbzinnc.  Fin  Trm.  Che  M>  io  cb*  io 
audaisi  in  prrdi/MCié  a casa  isabdetta  ? 

— tx  l'astio  = Sture  in  ofaMrin.  hit.  lil-rarL  _ 

— ni  raaaoxa  = Andar*  perrvuilmeittr,  Comparir*  di  pretema.  M. 

F.  8.  it.  Aiidanuio  i capitani  in  prr»omi  rolla  mmivignia  de' «ojtr ad- 
detti riduciti  al  pesimi.  -Rem.  Ori.  ».  6.  iC.  E Guido  U-iqrozunn 
vada  hi  f« noni.  Fir.  Trm.  prot.  Mi  bbngnò  questa  mulina  di • buo- 
n'ora andai c a Fìtto ic  in  persona. 

• * E Jin-the ri  anche  An.br  ili  ncrson.i.  F.  Di  penuria.  (O) 

— Ix  PXzjj  r z-Euer  tagliato  in  pezzi.  Jjit.  rii  «rompi,  in  fruita  K-inift.  Gr. 
S«a7ii>.-«rrì  T''i«»lr3xi.  Toc.  D.1V.  Si-  r.  3.  3t/f.  Tri*  .pilli  G inni <u 
Manille  , Emilio  Paratiac  r<^  |»iù  arguitati , n'  imi. irono  in  pezzi. 

• — Eior  re  in6*anlo,Ca«krc  in  Iraolami .ArgnJU.umumtigg  46.  ./.Tan- 
ti altri  idoli  «c-  divrcldiero  andare  in  |mlvcii! , non  che  iu  pczas.  (p) 

— rx  PonwHaia  = Andra  \*r  ìiadeit.).  fioco,  g.  3.  ime.  J.JJol  4 iw- 
dii  di  entrò  in  cammino  , c‘  viìw  Mibnn  «e  li’ anrl»  in  podesteria,  (V) 

— iv  polvesb  E ner~  ridotto  in  polvere.  Segiu  jT/<tw.  masg.  16 ■ £ Tanti 

altri  idoli  oc  tlovrcLluMP.)  arulut  in  ivlrcre,  non  che  tu  jtaizi.  (i*) 
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— ix  poppa.  Per  tamia.  Succeder*  Jìrliotmenu.  L.*.  prospera  cren  ire. 
Gr.  ciflj.  èri/. * xe*rtm. 

— ix  Kni.  F.  AncUre  per  U posta. 

— nr  P»aciMUu=3  An.hire  in  rrvino.  DiitrUfigeni.  Lat.  dilatai , pistola 
, ire,  mere.  Gr.  ’eeikXue'ìai.  Fir.  Dite,  mi  un.  58.  Sr  non  lune  stato 

egli  cui  fiso  fkvgra  m,  il  vostro  ragno  nc  sircldie  ambio  in  pfvcimzi<i. 

— n.  pbbdz  =1  Audu v a predai*.  M.  F.  3.  14  «^  urJnlaln.  ■uimndkri, 
che  andai aun  in  pijtL»  re.,  furono  |iurlati  .Ut  vctiln. 

» — Fak  aneveu  Kimantx  prAds  , Divenir  preda. 

— IX  l'Bioiuxe , ix  cz scesa  =3  Enei  candì ito  olii  prigione , alle  carceri. 
Lat.  in  can-emn  il  ici.-  Gr.  «•<  ilpm-rie.  lyiefr. 

— in  PBm:«erio=  Anelare  in  huica.  F.'X^roracào, 

— ix  pbovxkio  =:  E iter  con  i vulgata,  per  tulli.  La.  notum  evc  lipgiàs 
atquc  tnnHXÌhiu.  Gr.  irò  rirev  yeyrSinurOai. 

— IX  rena  ni. SIEDI  tra  Aiutai*  lenza  f»>*<tne  In  pianta  df piedi , m.i 
•oljimente  In  punto.  Lat.  pfùuuribuz  (icduui  digiti*  iucnkrc.  Gr.  dnp-.ii 
roar  trévi  finirne. 

— ix  oc*  rii  li,  QCA  ut  ca  Muecfrii  certo  una  parte  e t akm 
JeiL  ime  et  illoc  vngan.  Gr.  rKatier «>v  Boeri! _g.  6.f.n.  Le  ouali . . . 
cronbiciarooi) , ciane  pile  vano,  ad  andare  in  qua.  e in  b di -dietro  a* 
pesci  /lem.  Od,  1.  1 4-À4-  Di»gmgnc  i tòri,  c ugnun  a traverso , Chi 
•I'»a  chi  U nc  van  per  b f .rota.  * 

a Aggirarsi  per  più  versi.  Bocc  novAG.iiMa^  WvHe  tanto  la  a> 
rx,  che  [vwij  mgnatc  b notte,  c anrLile  in  qua  c in  là  kii/.i . «mlirvL 
Srn.  trn.  Fari  h.  7.  «J.  (Jili  è un  nrluumi  linn-fìc»uAe  , il  quale  veg- 
gendoti  irrsprc  andare  in  qùi  e in  là,  c vrggcndoti  «illecito c anno,  «c. 

* — Aujar  ramingo.  Sull  mi.  Gtug.iS.  Uaniia  vagaboodi,«  clic  an- 
•bvano  qua  c là  a «liveni  luoghi.  ;p) 

— tx  bici  at  me  vns-ui  . ni  cu  t me  uz  =3  Enel*  i-onitder  ita.  in  quella 
qualità,  E nere  di  quella  ugna# /ùnta.  Lu.  iiiius  oniun»  cmc.  Gr. 

iM.ilna  rie  r^wr^Jrii,  • , 

■—  iie-  bitolta  • ds  Andare  in  cono  amia  , ùi  precipizio,  in  rovota  , T>it- 
pepUrti.  Filicujiu  A?  Sp.  ((p 

— tx  box  caccio  = Andar  pèUearino  , AnJ.it * in  pefiegiinugqin.'  Lat. 
peregrinar!.  Gr,  oorcfrj/i» «».'  Aop.  «mi/.  9.  1.  Cnu  liufjbcse  di  Ibri  an- 

* alò  in  luntroggio,  c laiciò  lixcinlo  hiunli  a un  ano  aulico.  Gititi,  fi-tt. 
46.  Lo  indir*  in  ròmonggio  ve  trjlnuum^  ma  non  (bua  prr  cnrìwiladr. 

— ix  botta.  T.  miLinr* , evale  E iter  metto  in  Jùoriline’,  in  tùq.i.  /.al. 

figari , fundi.  Gr.  àf  rpiririm.  Toc.  (J nv.  S.tor.  /.  .!/«.  Tutti 

t pedoni  buia  vi  aodarouo  in  ro^la.  Ilern.  Ori.  ».  3i.  38.  Aiuuta;  genti 
(iute  che  a furore  L’fscrrìtn  crutiano  in  mUa  ir  fanno.. 

— ix-soinii,  z npvixz  = llwm.it*,  fi  "iin  ani , Euer  metto  in  rovino. 
ImL  pcsium  ire  , pcsiundari  Gr.  «ntaffizi.  Tue.  D tv.  Stori.  4 333. 

Il  OKilt-sin»  di  prmeitzq  gli  aveva  ’Ofiliiuto  Otdronio  Fiacco  re. , prr 
«Ho  dilli  repubUica  che  andava  in  rovina,  fiera.  OrL  3.  5.  36.  La 
terra  Rita  ìuuU  tutta  a rorina,  Anc  k cote  fur,  usulu  b finite. 

— ■ ix  oaxto.  =3  Andare  le  donne,  tltpo  che  tono  un  ite  dal  pula.  Li  pri- 
ma vota  «i Uà  chieta^per  ricevervi  la  benedizione . d.d  micci  date,  tecundo 
i lucri  riti.  F.  Santu  ini/.' 

— IX  sEKpo.  Moda  con  cfie  ai  et  pi  ree  / entrare  le  fanciulla  tu'  nuu  iute  rii 
delle  monache  , a aggetto  dì  *diu  azione.  F:  Serbo. 

— ix  stampa,  ix  isVauva 'zzi Stamparli,  fiera.  Rim.  die  per  Tir  b me- 
moria lor  lamenti , Vofilìaai'arulflr'in  stiuqn  a piocevuone'.  (N) 

- tosti.  F.  Ambre  all'  in»ù.  Lui.  a«r  elidete.  Gr.  .\t  ri  fri.  a. 

ix  nn.rATT0  3s  Governarli  lecOado-ipa  lLi  cKe  * Unto  fiuto  altre  volte. 
Lat.  majnriim .esempla  velari,  m-ijni'iun  viiligiig  i.fli»/crC. 

- ix  tou.A  peb»j*a  * — Andai * <1  itili  tetto  alita,  (he  dice»  anche  An- 
dare inteni,  Cr.  alla  v,  Persona.  (N) 

- ix  tasca  cc.  =3  Ando*  a troverà) , Andar  male.  Moti n Unto. 

- ix  TAVOUTTTA33  Et*er  de  «TU tv  nelle  puLUahe  tavolette , ec.  lui»,  in 
allxitn  Jm-nbi.  Gr.  di  rò  Art.a^^i.òr  ueerpifitfhai. 

- ixtbbo  33  A im/ni*  diritta  tigli?  perniila  , rei  emeità  e decora  Lat. 
meta  fronte  inrnlerv.  Gr.  spài»  firir-u.  Toc.  I)a*.  Star,  1.  sJJ.  Ci> 
l'ina  ec  , r^l  fiioranr,  grande  di  òriA  cc  , |»rbr  |irct|o  ^andare  in- 
tero, ntamoro  i oolrbti.  ( ^>m'  ói  fiirza  di  «••*/.) 

- 1»  rasoi  =3.  Cadere  in  terra,  f 0 gialli»  Gr.  «il  rx  yro  v/rew. 
fiera.  Ori  1.  to.  a».  O -min  che  guignO  o d'urlo  o dzJb  *|u^b.  Non 
V*  è rimedio  rbe'n  terra  ibbi  rada. 

» — [ /'«^.]  Venire  al  hmi,  Avvilirai.  Lui. dilahr; cvrrll , «b-jici.  Gr. 
ttkrafiÙKìùnai.  Fr.  Giani.  Pi*J.  fi.  Umle  fii  viulo  da'  ociniei  ,•  c la 
potenza  e U ricdzui  «1*1  suo  reame  andò  in  terra. 

- ix  T SACCI*  =3  fi  in  tracciar*.  lùtt.  vedigarr.  Gr.  Ix'ihn.  Segner. 
Crùf.  ùiMtr.  3.  »»■' 8.  Tanto  più  oc  divcagooooitiliundc^  e vati  tempio 
in  traccia  di  nuovi  ritro/amaili. 

- ix  «notsDA  : [ Detto  «J*Vf  Andar  dì  notte  attorno  con  lumi,  tecoeuh 
uno  favolato  creitela  a popolar*.  ] F.  T /rgcjWla. 

» — Per  un- taf.  Andare  'aggirAmluaì  kua-i  projiojito  alanso.  Patojf. 
Va  in  trt'fieutLà  Q eavàlirr  miccirra. 

- zi  crruio  ss  Anelar»  fuori  delia  città,  per  occanoiie  di ttervSktrvi  ufi 
fìzu  I come  putrì  ferie , e limili.  Lat.  ire  in  provine  ioni.  Gr.  ,a  ipxm 
m/dido.  -Late.  Spu-.  5.  1.  Quei  v estoni  Ili  ut*  , che  voi  ài  bcwle 
l’altr' anno  clic  voi  stulaste  in  uffizio. 

- ix  vaso  33  AnJ.tne  tema  fortini  il  fine  per  mi  i‘  an.-Lma.  Lat.  fru- 
stra  ira,  ioc-ivuimVe.  Gr.  iGrX*  Iva «.  Ami/.  Plug.  t.  1 ttf.  Goni'uuin 
dw  turila  alla  sm.trril.-i  strada  , die  intimi  sii  tw  gli  |«zr  ire  iu  vaua. 
Rem.  Ori.  3.8.40.  Perché  aMriruruli  in  vauo  ito  ssria. 

- ix  viwriLiCL  Dileguarti,  Penimi , Strddb'aru , ifOUsKiiltni  per  h 

--  fedi  butto.  Lat.  ahtrv,  dibbu*  Gr. 
ibmXb <»v'*3s*.  Muti.  EraAt.  Rita.  buri.  s.  117.  liti  ap|xiggi.<o  al  l»p- 
prto . n’ andava- in  visbilio.  fieri  Di  tir.  !fi.  Me  nc  strstecdo,  Me  zw 
drabilin,  E,  fallo  rsUtiro  , Vj  hi  vivliilio.  E annoi.  ttL  Atrio*  in 


vi  finivi  per  ambire  in  enaii,  qu*M  Urs«erotaYit  eiuè  fum  di  suoi 
tonalo,  e torti'  altro  mondo  ; m«  nm  si  uacreb'be  ie  min  pCf  iithtr/r 
Alalni.  j.  J-‘.  AUc  tirile  u' andava  in  vuil^ilio. 


jgo  A NI)  Airi:  IR  VISITA 

— la  vmTA  — Aiutar*  i inferiori  ecclesiastici 
lungfù  della  b*o  giurisdizione.  ImL  im-ncrf.  Ru  m.  Pier.  r.  3.  4-  Su- 
|miI<i  ho  poi  ch'egli  era  aratolo  In  visita  de'  l<n  dello  sjjcddc.  E 3.  1. 

1 f . (torridi  re  di  mriliir  coll'  inventario  Fallo  U sera  innanzi , Pot  la 
mattina  n poroso  aiutar*  in  visita.  j ' . 

— ■ m vista  ' = Andar*  per  istnula  s contortala  , mtl  <1  dricrhtnne  e 
a scirt/ih  dritoerkio.  Vii.  SS.  PP.  1.  #7 lì.  Ma  non  Orn  atili»  Via  die 
proproiisrlile  menasti  ' li , mise»  ad  andare  in  ÙAa  , WCfndo  la  consi- 
derazione del  corvo  delle  stelle  , accollilo  ebb  ai  fa  in  miri'.  (V) 

— 1*  viti,  a nos  Andare  r»  vita  eteri  ut.  Vii.  S.  D<-rit.  Il  enrpo  n- 

m.w  alla  terra  , r Camma  aiutò  in  vita.  Antri),  ti  tf8.  L'  Anima  au 
and*  a din  eterna,  e il  corpo  riritue  uila  terra.  Amen.  (V)  ’ 

— I»  voli*.  Lo  staso  che  Andare  al  Ionio.  Lai.  nrcumire.  (ir.  *rifi*-% 
fiali  ai.  Beni.  Ori.  t.  3.  3j.  (v)i<aiitiiii>|iM:  amt.i-M:  in  volti,  alla  ventu- 
ra, Or»  aralo,  re.  Andar  Cof.  proL  K il  Ululo  , O il  nome,  die  dir 
viglia,  ddla  làmia,  C (infunarla,  ik-Ha  da  mi  tnfatm  ('.he  yui  vedre- 
te- urnljrv  io  volta.  Cut  Leti.  li.  i libri  di  luesatr  Antonio  lidia  Mi- 
randola vanno  molta  bene  in  volta. 

» — Andare  in  rivolta , in  rovina.  Segr.  Piar.  Asm.  7.  E Ino  te- 
mere A- 'I  mondo  a Oda  mic  in  volta  tutto  quanto.  QQ 

— 1*  ZÀtitak=t  P"rtai*  la  unterà,  Pirtire  t rum  caprili  [ intinti  alle 
spalle.  ) trwtc.  Sacafi.ieiv.  tj8.  1 più  de'  giovani  «enza  mantello  varino 
in  zazzera.  » E rum. ti.  Sempre  nel f maio  andava  ut  zazzera  c iif  catta-  (N) 

— in  WKtou  ss  Camminar  egli  zoccoli. 

1 — Per  mètnfi.  Kaktc  im^  «velato.  Pataffi  7.  E il  duro!  vanne  in 
w>Toli  trattone.  • ' 

i Andare  in  ? >«•  coti  per  Va  «ciotto.  Modo  ttifiariftare  reprimesti*  di • 
siate  ita , cète  Par*  cnsitnr  natura.  l,,tL  j-rae  («uteri  veni  re  uti.  Baca. 
«ir.  Jo.'d.  Questo  dolente  aidiandotn*  me , par  'volere  colle  «tic  «li«> 
«e*l  «"Sudare  iti  morsoli  per  I"  asciutto , cd  10  m1  ingegneri»  di  portare 
altrui  in  pone  per  b piovosa.  *. 

—_U  mazza  * ss  ifiwimg  /n  com.  Moria  pmoeriinfe.  Frane.  S/iceh. 
nt.v,  ti",  g conirdiL-  V aoilavtc  Ij.miizù,  la  donna  die  l'ava  com- 
prato (un  c rio  larve)  uè  ddl' jltrcrlir  l'area  Iptmotio, , ne  perivann.(V) 

• — ' I.isi'ijA'  ondar  la  cMM,  Ph»*>  darsene  c tirar  frinir.  .niCfS  noe, 
li  J.  pena*  . . . di  combattere  co' due  cuAUiiinii,  c del  ciit. ufi  no  lanciarti 
andar  la  -mazza.  (V) 

— iniwi,  e'mraazione  e sir/dti  ss  intèndere,  ♦finire,  Pensare  Borgo* 

Col  rullìi.  f3tf.  Natte  quali  panile  a dm  gli  andasse  jjrticulazim-Dti 
1*  aratilo  e l*  intenzione,  verri  di  tutta  miglior  occasiona  di  ragionare. 
Jhymi.  Decam.  Iti.  Bina  ardiamo  già,  die  nd’  Fori  ani  no  «dose 
iter  aljnr  zi  getterai  conretto,  uva  ^li  aivUfcc  innanzi  l’animo  a'  ital- 
loiii,  die  a cavalli  da  guerra.  Ptu,r-.  itili-  Chi  c butte  contrito  desimi 
peccati,  nrm  gli  va  ramino  ad  altre  «me.  (V)  , 

— i.aaui;  ss  Cumauiuir  lidie  gambe  allargate,  frane.  Sardi,  noi»,  ijj. 

Intricalo  die  il/ic  I’  ihitj  ( rirt/e  truche  ),  vi  mette  in'  ruminino  , r an- 
dava largo,  co«n<-  se  egli  avrraé  avuto  belle  brachi  due  pettini  di  stop- 
pa. Dipo:  Andava  largo  come  un  crefatp.  (V)  ' h ' 

— la  seetkmxa  cs  tJi/rii  l/t  sentenza.  Lai.  * nti  utiam  ferri. 

— L'iNTBtia*»:,  l'  more  — Putire,  Scpfftare  tintemi  e,  tortore.  Reagii, 
r ne.  Pier.  »oj.  Olici  poulcfirc  lutto  Irnigno  e nurtinetn,  c dyvr  ncui 
andaste  l'interesse  di  Uso  ec.,  pieno  d'irnvinh-inv»  Cortesia.  Scgn.  PrrJ. 
3 (Jual  delle  dm-  vi  par  dunque  più  convenevole  ; die  ne  rada  foni  ir 
v>drn , ovveiti  el«c  ne  vada  lonur  divino?  Si,  m,  v’  Iio  inteso-  ne  va- 
da pure , dite,  ne  vaila  l'onur  divino,  purché  talvut-if  nmlixKjSe  vaila 

l'annr  divino?  "(V) 

— li  «do.  = Audace  atiilhito.  V.  'A  ndarv  ornato.  * 

— lituo  al  rau  a l'altro  a prm.  aCini  •.  tutta  ait  innanzi,  e fttùro 

alt  indietro.  Unto  di  due  turpi  che  girino  ripc\  Itrrmenie  in  disun- 
ite cottimo, a.  D.uxl  Par.  i3.  16.  E l'un  ndl'dtrq  aver  li  raggi  suoi. 
Ed  ariK-ndtM-  aù-arsi  per  luajm ra  , Che  I'.uiki  zixlasae  al  pria  c P al- 
tro al  |«m.  (M)  , * 

— l’ imo  ri  a t'nm  * ss  Com/>ciiutni  a venuta.  Bocf.gt8.nl  a.  (O) 
“ mali  ss  AÀdarv  diari  del  dtritia  e buon  cammina. 

» — -Andare  funn  dd  Ajidcrio.  Jtent.  Ori,  pipmle  , ^hto  andar  la 
Cova  male,  Volli-  mrli'anj  ruggirvi  con  Viihni.  Amlr.'  C “f.  1.  ij  E'  par 
(Rollo  malinconici  ; L‘ andrà  male.  , ' 

> -v-  Perire,  Penimi,  Manran*.  Sm.  ben,  Vatvk.  JS.P.JM  rwù  i'oaa 
alcuna  andai  m»k- , o tornare  in  n.illa.  T>ic.  Ùrtv.  Altre.  1.  »3.  Il  più 
'graSsd 4»nra  d'  Italia 'jyidrthhc  nule,  $e  la  Nera  «i  aprtiuc,  come  «i 
diKKlMva  , in  più  rii.  <~ 

i Aiuiiri  mali-  alPmdinr  ss  Vestir  rude.  I 

a*»cos  .IfamoniT,  -Peccar*,  l i-  dìdhr ff.  Pr.  trioni.  Onde  , qua- 
lunque otta  tu  fai  idcri)  , o fai  troppo ,'  n"<Sci  (bori  dd  mezzo  , e 
V«i  manco.  (VI 

r—  matxo  = Divenir  matto  ; detta  (i  nr'do  tf  inerirle.  Bumt.  Tane.  ». 
3.  Oh  t‘  c’  la  ricantane  uif  altra  volta  Oodu-froUnla,  io  ere' 'di’  i’an- 
do' mali.»;  Cne*  die  I orrelh»  mi  darc'la  tolti.  (V) 

— ME6UOCS Euerv  ut  miniti"*  Stato,  bit.  inèliÌM  se  hth*Te.  G*.  jr'tr- 
V&»  ia^u*,  Sm.  ben  Vanii,  ti.  i<j  N1'  eoinvci , se  iio*n  da  altro,  al- 
iarmi da  questo,  clic  gplui  ne  va  meglio,  al  qnatc  tu  sci  ingrati).  Cetxh- 
Ctarr.  3.  7.  Orsù,  la  cosa  unti  potrcRe  ir  meglio. 

— molto fc  Indugiar*.  Ar.  Pur.  sj.  4ì-  iwaUo  potrà  andar,  che  non 

«♦n  irtórlo.  . ‘ . ( * / 

— ■ MoiTo.  Si  dice  di  fòmiti,  fornaci  e limiti , quando  ti  dà  tòro  fuo- 
co terna  ; ed  è coutrxuio  di  Aiutar  raldo.  Ari.  vetr.  4.O0.  32  avver- 
ta elle  il  fornello  non  vadi  caldo , ma  a-vai  iuorù>  ; file  vi»  teli-;.»  il 
piombo  fuso.. b'.hi  ■ Ma  sopra  tutto  »i  vrge»  clic  il  Ihrr.iillo  vaili  a,- 
-*>i  mufto  • otri,  orane  andusM-  raU-t  , il  piombo  non  si  polrij  inai 
talentare.  È 3.  5}.  Il  |iaddloUi>  rodi  morto  in  fornace  piu  che  tm 
ju.viliiU.  (V) 

— rsrsAAflo  = fìiuu  ring  art , Sommergersi.  (Dfttoanthèjìa.  ] T.aL  «di- 
me* gì,  tmufraipu in  làcere.  Ori t **)*■,  ,,r.  Sefner.  Preti,  ij.  j Nel  anale 
a:ilicjuicu\c  atnlj  naufrago  ec-  tutto  il  genere  uiuauo. 


andari:  per  i stai-putta 

— itell’  alt* t i «errcua  ac  Abòmc-  iarr  t altrui  sentimento.  Firmi.  T- 
s.  iW.  Non  m’pinh,  m»  con  lutti  gli  animi  andai oiiu  i ladioni  mila 
ud' seti  kit  za.  (vj 

—MULA  MBMIIBIA,  MEZ.L'  AMINO,  FU  Li  dtMOAJ  V,  PBA  «l'ARIMO  K.  S:  Pm- 
Mttr*/  Rtiirrxkuit.  Lai.  in  moni,  c»àr , in  mum  nia  cmi  , animo  ubvy- 
«ari.  Gr.  jj<i  p*ipnt A"**  Jtocr.  nov.  1.  5.  E «lui  «.►»  un- 

dar»  per  La  OM-imirta  chi  tanto  malvagio  man  fax  , in  cui  « gli  jw 
tesse  alcuna  Mmi  ivoe.  E twv.  36.  #./.  E già  per  l anitnu  mi  vaifhd- 
h>  die  imi  uhhjanri  ni  ciò  f tue.  GtdaL  3S,  E vaiami  pei-  la  «l>i  n|.j- 
ria  d'aver  odilo  dire,  ce.-*- 

— «li  l z FACE  ni  ni»  ss  drtdur  rivi  Dio  , Andare  in' pace.  Modo  di 
licenziar*.  /Virnc.  S atc fi" rum.  «or.  Tt  preghiamo. die  ti  sia  racriwnin- 
daln  qinvtQ  piccolo  romitorin;  va  udU'ncc  di  Dio:  e cuoi  ti  pu  n.  (V) 

— naz  un.  Lo  itesso  che  Ajidiiv-  in  la-ca. 

— >BU.'i»tMrn.  4 V.  Andare  iti  infinito.  LtUcrSibU.  1.  5. 'Noi  ce  oc 

aiidn-mnin  nell'  infinito,  ^l  ) T 

— IfELL'to*  via  0C0.  Lo  stesso  che  Andare  in  infinito,  Laf.  in  izifini- 
tuin  (■nijnili. 

— METTO  s:  Restar*  esente,  KtSbtr  Ubero.  Late  eveipi  , inumi  min  e*»c. 

Gr  irrida  Crtru.  ALrriì.  ■ 7; fi.  E «•  vali  per  questa  via 

andare  nello , e fare  piacere  alle  (irti , fallo.  Toc.  D>iv.  Star.  3.  atf  j. 
.Ninno  ne-andii  assi  urlio  , che  wm|  piangesse  qiulcmv. 

— acno,  K4IDPOS3  A mitre  tatui  verti.  [ ti  tfi  anche  fig]  Lai  nndirin 

ti  scalci,-,  (ir.  }ifirà  uVau.  Q rifai.  Ab.  li.  cip.  n,  Cfu  j»r  lai  va 
nudo,  da  «-»•«  Iddìi»  sarà  vestilo  del  vestimenti»  ddla  gfoiia.  Peto.  un. 
7.  I*i>>  era  c puda  vai,  iDutoiia.  dtm»ui:.  Uim.  tuia.  a.  Sovr*  a' petti 
liciuU*ignudi  VAiltm.  (N)  . . - 

s — Andare  srn*'  armi.  isti,  inerrm-m  ose.  Gr.  fe-.irxo*  itesi.  Segncr. 
Preti,  ti.  Non  ikhvihIo  murali  mule  clic  «in  tal  nomò,  il 

(putte  all' manza  diqiie'  paesi  n'.»hil«v.i  i-malo  ee.,-»c  la  pigliava! , cc. 

Andare  senz'  alo*  MeiU  t he  la  sola  citmicùi,  difesi  Addirne  jn  cu- 
mieia';  iurue  truche  Andare  <ddlr  r<te  calze  e tritisi  scarpe,  ti  ritti  una 
in  peduli:  e mriustime  si  uauto  rii  simili  ìruutisir,  che  mirrai « 
parte  si r troveranno  dii  hùaute  sotto  le  vncj.  che  vi  si  adnp^n/io.  bruti. 
Corri,  .pi.  Se  ci  vediti  andire  Cosi  in  camici^,  lindi*,  hi  fariunsu 
P<t  più  d'iaru  n>i  tia.<  L’ urie  die  con  piacer  escioitiumo. 

— meato-;  usnu  = A tuli  tre  'aibrnatiitmnte , Vritif*  con  Indura  , no- 
Matcrilr;.  Lai.  umvtnm  ;rired!  iv  , riunjAniQ  ioiYdi-m  Gr.  zerfiinu. 
Bore.  tino.  18.  4.  Era  il  ( iù  k-geiailn»  c il  j»iu  dilicato  cavaliere  qc.  , 
c qis  gli- che  più  1LII.1  jicr-onz  amia». i.ui  nato, 

«anso  j*»s*>  — Andar*  con  lenta  pascDu.  lente,  peiletenlioi  incutere. 
Gr.  irf-rit'.  i.  1 hai!,  hifi  sa.  *0.  Fie-o  jasei»  amia»  ani  «.uza  zcnnoac. 

• — Proceder  eoo  ardimi.,  con  mat  mlà.  Dtt.  mature  «gir,-. 

— uno,  aiTTO  .ro>  m cntdDil  su  ss  Esserne  invaghito  snuboorisevedmetu- 
le.  Lui,  perdite  amare , deperire. 

— p rATTI  «lui  “ Andare  facendo  i fati  suoi  ; [ ed  è anche  moda  di 
congedarti  ] Lit.  in  viam  -min  aJwrc , in  ni  *«a  occnpai>jui  praiUTt- 
rr.  jY r*>.  ui\t.  Ì>\  <f.  AIHra,  «1  (urti  <Lt  le»,  « ani per  li  fatti  mxm.  ►» 
Cas.  l(i tu.  buri*  Pitch*  io  mai  |.u,»y  aulir  1*’  fatti  miei.  Né  portn  uii 
di  qui  ter  in  «è  jsrnsi».  (N) 

» * Avito  iWi-i  sigtc  dn  eli  Andar  per  le  sin  faccende. filmo,  Vane. 
a»  8.  Va  per  le  tne  uccctnle  , rii  die  mai  Non  à'aMaa  a salci-  ptu 
presso  a centri.  (N) 

* — Partirvi.  Lui.  dùtrdcfv , iter  neri  per*,  io  vum'ae  dare.  Gr.  *»s. 
XvfÙM.Jfócc.  iwjv.  43.  ti.  E nmu tatù  e l\vntu  , »' audjrc.11.1x' tatti 
lon».  tfw.  ma.  SJL  3.  A netmo  il  dki-ann , k n-m  che  «odavaQo  olir* 
per  li  fatti  loro.  Bersi.  Ori-s.  3 '.'83.  l).sa-i  fiali),  non  mi  euastai  la 
festa  , K *l-p»!  falli  tuoi  , cRé  tu  hai  il  Iurte. 

— rtVoiEEi'M  1 * sa  Andar*  p 1;  Ino.  hi  incolti  e spàsoti  ; mi  più  star- 
rimari»  si  prende  nH  senso  an-utf.  tlì  gàteptnjo.  V.  Par e che  furti* . 
dicasi  di  riti  miserai- per  morto  e miti  vivo.  lìwn.  Tane.  3.  <Jf.  Uà 
vai  pt  gincpniì , Ci.ipmu  ; r or  cf  ni  « non  ci  sii.  (N) 

— v*u.*c.%s*n  SS  Andare  in  p llr^rit figge-  , (And,, te  trrpptrir. | Lai.  tss 

rvgTùuri.  P,tr  ton.  « l'Iliggùi  lq.toc  inani  e iicr 

clmmino  ac.  M'oihLivìi  srpo»^-ioK>  e pellegrino. 

— se»  • ec.  D io  fi  rù  iuta  tal  p.  irle  dell  anno  che  è erriti  a uà  correi  t. 
da.  AnAr.  Fiue.  i.  f.'la  la  *1 , o>n  «putirò  aiiui  lìnifi,  c va  per 
cinqui  , q-i^nt'é  da  ■attemlgie'  in  qnv  "(V’) 

— ter  AiqLA  =:  Casuamirtr  golf  acqua  in  nave  , o limili,  fai/!  tu  riga  re, 
navi  it«r  fiche.  Cn  sTilr./stà.-lfocc.  mv‘  Cor  t8.  Per^iocctié  da  ijkIz 
in  là  sì  v»*pcf  acqu.1. 

— PER  DuhnATo  = And, ir*  Ufr  disperatone  , AitduVnllu  disperata. 

Vsk.  SMh  r.  1.  Egli  nleglicia  fhr>c. , c forse  -tc  zie  andrà  net 
dì»|»erato.  (h-)  ~ 

— Taurino  in  mua'JiÀ  lilA.  Qunri lo  stesso  che  Ambir  ruzzo  di  checché 
IÌa.£aC podìlC  aiuoli,  deperir,-.  Gr.  ri  r;  - fr.  Gii.nl-  Pirtl. 
li.  Andava  jordutoiii  (piena  rea  fi  nwinao  con  bttìmxitr,  <i»c  ic. 

— rcanrh»  tnerao  a cmk-j  bé  sia.  /.<-•  stesso  ,-he  Andare  perduto  di  (tur* 
dsc  sìa.  Sago,  Pred.  14.  io.  lisi  tu  lune  Ifivsgiso,  jvi  popolarti^  di 
andar  Perdi ù » dirtm  a cede  amme-di  te  nulla  euranfi  t 

-L  re*  rrio,  Tra  »ee.*»;s  Ancore ,c.>,n  intera  éfaàetMti.  V.  Fil  i.u  far. 
letti  finn.  X / 7 z.  Io  non  iui  v»  ritolvcre,  «e  quote  Fine  si  fatino  per 
malevolenza  o pr  arti  , polonio  cwrr  che  su  questa  ’eoRgiiinlwm  del 
oifWÙr  di  (iaf alla  ili  eOJj  ci^jallcuòn»  per  farcì  amlar  per  liti».  [Min) 
• — «l  vtL,  isbela  sihosiA  = Andar*  dirittamente , con  esattezza. 
Fr.  G torti.  Pred-  R.  N‘uu  Kutn  dw  il  giudi  ■ vaila  odi-  oj<cre  joc  pel 
*»il  di  lla  unopi  1.  Alolg.  «».  J i4  Pel  fll  dilla  sinopia  c p*r  la  riga  A 
qucvla  volta  qisnta  <xjm  andava. 

' — ver  filo  ci  spada./.o  tteiso  rise  Andirr  a fil  di  jji.id  i.Rrml-  Sto-, 
1.  ’titi.  Se  aqwitttKTO,  la  forza,  tutti  n'  andivl»l>on'j  per  filo  di  sjiaiLz.  ( V) 

— FA».  CI|pDISS  Aùtelttra  jflUi/nfif»«e/eV.  • 

— Ft a uTArj*nà  sxjtiohnv  crai  invidi  pattati  ad  ogni  mutar,' ma  ten- 
ui guida  Card.  Cari . Puri.  (Xt  tt..  Zi.  Si.uu  «vallale,  c dbiium 
|ci  islallctU.  trini.  Uri.  1.  5.  CU.  Al  ré,  die  va  par  laUtlLtla  a pie- 


andare  per  la  fantasia 

tic..  Altri  innxitn  « Tentare  il  C*ao  diede.  ( (hu  per  irtjflrtla  a pie-  - 
«Ir , ptr  ite fimo.  ) , 

■ — E per  uaiilù.Il a ri. Rimi  f*o*.AVcrr  un  nmnlin'n  una  «carpe Ita, 

E una  .pulce  «luteo  in  una  calta,  Che  Vada  ingiù  t nmi  per  i«r*ifct(i. 

— L*  r *staai a ss  .Autore  a na.rr.  limi.  Rim.  Di  lui  auto  aon  io 
»a«|rc  il  «aipa  > £ ai,  m’è  ito  per  hi  fantasia.  » Late.  Cen.  s.  noe,  6.  — 
£ |N-rcW  gli  andar*'  tatari  lo  per  b fantasia , noce  ad  altro , h«r  che 

è mirarla  e taglieggiarla , aitate  la  mattina,  (8) 

— rea  u «ara  aut.m osa,  rea  u*  rara  al  roano.  A/jdb  amver-  — 
bade  busso,  ripnmfni*  A tutore  alla  Mena  , swuranvute.  Diteti  ,/i 
dolina  brutta  o- vecchia.  fate,  lieta»  4 9.  .Oppimi  va'  potete  amine 
per  la  fair*  alla  tre  ore.  Carchi  /tana.  a.  >.  Tu  puoi  ir  ftrr  la  la-  O- 

* va  alte  tn  ore.  Molai. , 3-  V.  Potrà  eli  nulle  , quanto  a lurfto  gio» - I 
Ito  , Awlar  sicura  per  la  Ctva  al  loro».  — 

— rea  ta  m accio* v &>(ta  1,1  Eirrttze  ih  quelle  famiglie  eh* , datemi  - — 

antù-amente  nelle  au Onerile  m i ggion,  mirto  e tono  coSuìderate  per  più 
ctnpu.ua  dell  altre.  Lst.  in  | ai  ino  oilwliuin  ordini-  nir.  — 

• Ond*  Andare  per  la  maggiore  ai  «tu  Per  ihnoturs  eeceUenta  in  1 
che  die  sin.  Cani.  Cnr*  S;.T,i  qua  ni' altra  oggi  gentili  K ma’»  ir 
per  Li  maggiore.  ( Vadasi  dati  uri!  del  taccate*?.  J Mabn.u6Ìjoà  la  — 
t»i*lia  àlea  di  gi.i  «J talli  Di  q«iri  libron  che  «ao  per  la  uuggmre. 

— ra*  La  **L*  ,.f*a  ta  mali  tirsi  Auditor  in  e* *0/101**1.  Andare  in 

rovina.  Lau  fs-MÙiu  ire.  tir.  ùri*A*r*7*>.  Fr.  Giani.  PmL  R.  Ahoc- 
ciano  il  haaùnm  con  guadagno  usura  fu,  ed  il  povero  «orcio.  imi  va  per 
la  nula.  Rem.  Ofla.  »3.  7.  Dove  ulte  Irata  per  mala  via  Facoli 
ondar  da  ghiotto  e ila  furfante.  « 

— va*  La  mudala.  V.  Aoda  re  odia  memoria.  La.  in  molle  mie,  in 
e , .animo  olvrruri,  Gr.  , 


ANDARE  SGHEMBO 

- ria  via  coir  a Aud.ue  a piglimbi.  Voce.  nqv.  1.  35.  F.  ia tarlimi 
tatti  co  amlar  «to  Prr  qunto  corpo,  e con  gnndutinu  tati  a e «dirti - 
nità  il.  recar  ino  alla  l..r  chma.  ft>cc.  *.  ù.  tu  a.  impone  adunque 
■Mfrer  Gai  ad  uno  da'iuei  (aioigaiari  , che  prr  un  fumai  a udirne  del 
ria  di  Ciad 

• mi  liba  «U.  • Modi  1 pnrorhinle  per  dire  Ifo  proponimento  itccertato. 
late.  Gettai  3-  & Va  poi  tu  ; egli  nòli  11  può  dire  iter  questa  TU 
•mie*.  ( V) 

• caa  uso , aa  oso  ss  Aiutarlo  a chiamare , Aiutarla  a Poeta*  , f. 
LaL  ahqucra  aerrrrere  , adire.  Gr.  psrapaambu , ■vpoiyx«r3‘"- 
Bncv.  noe.  te.  >4.  Il  quale , coloro  che  per  Un  andata  ito,  trovar  mio 
annua  in  camicia. 

• • — Vide  alte  volte  Andare  invece  d'uno. 

- Hi  via  * sa  Cammùmid  per  la  Urtala.  Bocc.  g.  -€.  n.  3.  (O) 

• eu  Tua  = Vivere  quanto  è il  corta  aolpAria  della  vita.  Star. Ner- 
bivi, Se  tu  vai  par  vip*,  tu  aarai  valentuomo.  " 

■ re' acni  vi  a ><i:  I fòrti  deUe  noe  che  v, ulano  erottilo  tardine  tirila  giti* 
stiva  e della  convenutela.  Lai.  Urte  progredì.  (ir.  Mah  a. 

2.  02.  Cta,  perch'  ella  Titilla  tx  ' «noi  pirdi  , F*ra»i  a ta. 
naso  = Andare  am  passi  lenti.  La.  Unlc  incedere. . Gr.  fyoh'.f 
ifX^r'jo,.  Re  rn.  Ori.  2.  tli.  tt.  Sedotta  «e.  una  «km*  Ila  Chr,  vcr-o 
lei  miciiiin,  andava  piano. 

• Nat  mito  = Andare  avi  pomo  muti  leni#.  La.  Irido  dine  incedere. 

Gr.  bfahèrar»  fairtai.  Rumi.  Tanè.  S.  7.  Pta  ciaacun  (agli  per 
matto  La  tua  dama  , c auduou  pian  piami.  ^ 

t — Km.  iWwn  top  Inaia  * con  cautela.  Lai.  mature  avere. 

- miT  a vasti,  eni  ultkr  cc.  = Inoltrarsi,  Ampliarsi  di  vantaggio .Lq/. 


- Ita  W miti  * ss  Ritovvenini , Rammcai.it  ,i.  Bocc.  Filnc.  6,  (O)  — 

— ■ e*»'  uà  freon*,  Donni  in  Freme  delle  famiglie , i am  maggiori  em- 
idi descritti  udU  mitricde  minori , e nelle  tcriuum  pubiche  ti  dice- 


vano  del  srcoiufa  ordine.  'Lai.  in  mcunìii  o >1  •dilati»  ordina  mr. 

— ria  L'asina.  V.  Ambre  mila  avo» ina.  Ufi.  meuteto  «ihirr,  in 
inentam  venire  , aniim»  obvcnai'i.- 

e—  r«a  ta  pura  — Ami, ir  'per  la  stri, la  e per. li  imam  più  fin-iti  e 
piu  usitali.  M.JL  Frani.  Rtm.  buri.  X iati.  Ma  questa  qui  va  ' jier 
la  piana. 

— rea  l*  rovra  . 1*  iwn,  ta  roava , nm  tarra  oc.  ~ Anelane  coll,» 
guida  Mi  cuvalli  mutati  u ogni  posta.  Lai.  moUtii  «pòi  festine  eur- 
rerr.  Pecar.  $.  so.  nov.  2.  I quali  erano  andati  in  pòrta,  cd  avemin 
avvita  lo  Virginio  di  ciò  che  era  accaduto.  Fardi.  Star.  ta.  Egli  la 
prima  eoa*  negò  di  volervi  andare  in  |»»rte.  Ab.  Snt.  ».  Ma  pere  tic 
«o  vaili*  in  pòrte  A placar  b grand'  ira  di  Secondo. 

» iPrr  metili'.  ] AmWacnc  P*C  le  posta:  Moda  con  che  1 accentui  il 
impania*  di  checché  sia  cvn  vtlocaà.  La.  vdudkr  praebTirc.  Gr. 
t*x,1*€  à*vxi<d>»*.'  *•  . - 

— Mi  lì  aotuia  .ni  tutti  * ss  Esser  cnmun  detto.  Ambir*  in  proven- 
go. $ rgnrr.tncred. ».  7.  p,  Clsr-riu  1 Va  prr  le  hobehe  di  tatti;  che 
l'arte  { hdb  quando  inoU  più  U natura.  fN)  * 

j *«a  la  raccaso*  me  , tu»,  ec.  • V.  Andare  pft'jàUi  anni.  (5) 

— .sa»  l*  raarxòss  Andar  in  rovista.  Mudo  figurato.  Li,.  SimiL  Oon 
questa  còu  C»tb  miniera  di  tpcochra  «nglionò  ambre  jwg  te  frotta.-' 

— r*n  li  navi  di  tutti.  * M>«ln  metaf.  di  sigsuficetr  cota  che  patii 
d una  m Atra  peritela,  Che.  sin  divulgata  e mmune.  .Vcgnrr.  Inm-d. 
».  ».  ti.  Perche  il  saper  esporre  In  oMymìcm.t  di  qurvto  o di  quel- 
l’ articolo  in  individuo,  da  uni  erodalo,  è sol  da. uomini  granili , m 
Intuii  idcntilki , da  non  aprine  per  le  mani  di  tutti.  (N) 

— Win  La  stazza.-  * Dicesi  dAle  novelle  quando  ttmn  eo, end  mente  note. 
Beatb  ieU.  *.  & tqi.  Odia  navette  , ri  porgo  rhc  nnn  nfi  ieri  vinte  , 
tc  non  (forile  die  vanno  per  le  pina» , cnimr  tuttavia  fole.  (N) 

-r  Ma  LO  eco**  =. Pattar  per  I*  animo.  Girne  per  la  mente.  Lai.  in 
mrtite  Iutiero..  Gr.  ùospi^rèrmm.  Filnc,  7.  tflfS.  GU  ombrano  per  lo 
cuore  iniqui, prudori  di  noocrrle  ancora.  . * 

— sa*  lo  no»  00  ss  Fuggirne.  Alitili,  in/.,  kk.  60.  Quest  i gran  tempo 
per  U>  Binili  In  gio.  t 

— Sta  LO  '«narro  * = Ambre  in  infinita.  Cut.  Rim.  latri.  Non  vaglio 
entrar  nella  teosofia' , Che  aarohhe  uh  andar  per  lo  'olì mio.  (Jf) 

, — im  lo  rawiana  Lo  stessa  che  Ambre  per  t animo.. Fibc.  6.  tot. 
per  In  pernierò  del  c.wtelbnn  ninna  eoaa  andava  , io  non  b gran  no  • 
hit  Li,  che  gli'  paria  quella  di  Filncopa. 

— r«a  *ars  — Auvigar*.  Lst.  navigare*  Gr.  r •ogiìXm^as,  Rem.  Ori. 
•1.  16,  ».  -Chi  va  per  mar  , chi  per  terra  , «hi  hrgvn  , ec. 

— sr  n «*•■**  = Andate  a btvanare  ad  altrui  per  prrrtn.  Lai.  nronim 
Miam  locare.  Gr\  p. .rJoòrùtu.  tir.  no*.  7.  »63.  baita  che  db  ritrovò 
mi  «rio  garzo nartro  uo  vicino,  die  annasa  pèr  opero.  Ara.  ben. 
Furi  h.  h.  tS.  LJ Aiaino  di  «lire  qtuleraa  dPgtiiotj  a un  barcapsdo , e 
a dd  <i  bvnra  ih  mano, 'e  a uno  che.  vajicr  onera. 

— rea  Math  ironico  per  liinauav  cosa  ivaimma^e  per  h piu  in 

aula  porle.  Univi.  Tane.  3.  »1.  R'  va  per  rpna^iti  {unir  imiLi-mc  (N) 

-*■  »»*  iuk  * =:  A bum € >*».  Petn.  stai.  OÌ.  Che  nna  va  ikt  temi  » 
Clu  dopo  latta  i mordi  pu)  senni.  (O)  • . 

saa  vii**  — AniLire  iKcnndo  con  'lotta  In  vita  la  terra.  Lst.  ri-pe- 
re, rrptaro.  Gr.  ìfonn.  Coll.  Ab.  Iute.  cap.  «5.  Ma  ancora  andando 

— còl  corpo  per  terra , e ancora  i»m  pul#mt)  rubre. 

1 — Giorni  mai  e per  terra  , a distinsi!**  del  (jarnminir  par  acqua. 
Lui  terrestri  itinrrr  profprdi.  Gr.  ttt^tét-n  ■ Bern.Ori.  U 16.  ».  Chi  >a 
fcr  mar,  chi  por  terra,  chi  hrava,  Ctn  ^ H ricco,  dii  'I  Win,  ec. 

1 — Cadere  in  terra.  Imi.  iterai,  mncnkre.  'Gr.  ih  ri»  yì* 

Rem  Ori.  Cb'  LI  «erto  al  primo  rolpo  andò  piT  terra.  w 

< — Perire  , Mancare.  Fnjrnv.fhmC.  Rim.  33.  E tacca  n til  chM 
morto,  c'va  per  terra,  f P,trb  tfelb  genti  In  sa.  J 

5 — * Anelare  a vóto,  ili  tinnir  scusa  «flctloi  Ar.  Fur.  gl.  tnS. 
Chr  mjfi  lor  queste  parole  «tanno,  La  coaa  il  ferma  c non  andrò 
par  terra. 


ramo  allo  o ra*.  F.  Ambre  «He  grilla. 

rial  suo  ±=f  Aiuta*'  prr  I • muub  rrmiub.  Lai.  vagirà,  aherrom. 
Gn  e-lmmrJmi.,  ilalm.  a»  sa.  Dior  , vedili»  avendo  a un  fùicu  il 
• - - * * ’ He.  Dar.  A 


fondo „ Vij|er«A*(<>  ramingo  andar  |«|  in»mlo.  TX  Do*.  Ami.  4 8j. 
Gracco  «e.  ambi  nmiiqu  p»  l‘ Africa  « prr  la  Sicilia,  Cicerata  , prg 
vipere  , i|  Urnradiiv  * *, 

— r*sBsti  es  R. itniiare , Andar*  su  C erta.  Ltl.  .radere. 

— F.  Ratio.  ^ > 

— «ATT «nero  * = Proceder  con  cnuidn,  Etstr  capto.  Cor.  leu.  Faro. 
».  »3.  Di.  più  crinkrri  dir  furar  hen  Citta  avvertirne  il  ra|nlan  Nie- 
colò  di  giusta  Irggpertstu  del  «un  compagno , pmclk1  vadu  teco  più 
ndlemtm  j^r  ravvi-mre.  (B) 

— **tto  ss  Andare  cen. presuma.  ImL  festiiunlnr  incedere.  Gn.  m'Inr. 
Baca.  iwv.  fi-  i'  S*  mitma  in  via  per  Cariure  ui  Tra|>ani  , r and  1- 
vanne  ratti  qiunl»  potoano.  Àtarn.*  Colt.  ».  19.  Or  iM  U’erlioao  culli-, 
ór  lungo  lino.  Or  tenta,  or  ratlu'a  tu»  diporto . vai. 

narro  =s  And, ir  erre, nubi  in  quo  t in  li.  F,  Ambre  diritta. 

— Bl«aav*nl  • = Procedere  ow  i nutria,  con  pnulmut.  Cor.  leu. 
Farri.  ».  »tX  K non  mi  pare  die  La  retatala  mia  si»  falsi , perché 

jn  diversi  tempi  può  cracre,  od  c italo  con  eltettn,  che  il  papa  ii»ntra--«c 
eli  ‘contenUrsriH;  , e ebe  di  pu  *i  t/lcum  dilla  pia  diaprei zinne  f 
.muse  Voi  sajictc  rhe  ardeva  .imbr  riservato  in  tutte  le  sue  eroe,  (tt) 

— aaltsl  !.<  t v t.  n treni  >»  1 =A  Andare  saàmsdo.  Lotosi  (il  in  G 

Rem.  OH.  ».  ».l  6y.  Ila  già  b Ocra  io  mali  perno 'I  lantonc,  K va 
intorno  a Rinaldo  tallrllnoe. 

— taso  a M,Lvo  = Andare  • con  intera  udlUr  e nrurrstu-  Imi.  inrrv 
hins-iu  evadere.  Gr.  ùryaiìn  àwunu.  G.  F.  3.  tifi.  7.  E qur'  die 
v'eran  ite  ntro  l'abt«ind»ii  iruiiu,  c ainbnmoc  mio  r salvi.  E y.  7 0.  7. 
E quelli  die  dentro  v'  crtm , *•  u*  nrabron  «arti  e a-ilvi  (Ir  patti. 

» — Andar  sano  per  Ppoceilrrv  caule LitnmcuU.  La.  accurate  agere, 
càute  agen: , rautuni  ime. 

J — • Va  mimi  : Tubati  è motto  di  hcemiary  altrui.  •»  Gr.  fi.  GinJ  .1. 
Vedrà  b>  *110  frale  e la  mm  vinca  iwveri  c bisugonsi,  e rhirrn usigli  ette 
rè  àUura  : j 


farri*  Ine  heuc«  <<1  egli  diri  alim  i : auuUle  «ani  , cc.  (V)  S'rpr.  Fior. 
M’tiul.  A-  ta.  N.  Tu  di'  linieri  Dui  F-  Andai'  »aj»i.  Cas.Bim.  burt 
Chi  ha  danari , intorni  quanta  vuole  } E dii  min  lu  , dite , die  vaili 
aano.  fN)  - . •’ 

A «c* (Sì)  «=  Ambre  co'piè  nudi.  Lil.  muli*  pedi  lui»  1 «mirre.  Gr,  y*mr  ■*« 
rsìi  voci  aro  pi,  ■»>•*.  Bocc,  no*,  tei  si,  lo'  vorrei  iiiiuum  ambi  e 
cogli  «tracci  ùntene*)  e scalza  , ed  erarr  (rii  trattata  «c^.  da  aver  telile 
aurate  era*.  Rem.  OH.  a.  tX  3*  Qr  nel*  mar  l' incatena  , * ben  od 
nitidi  >,  Or  «opra  'I  vento  «calte  le  III  ire. 

« — Vacci  «calao:  M ameni , dàvitniiir  ammófruone.  Buon.  Tane.  X 
Oli  vacci  «raion  : ao  di'  c'  os'are'  roncio.  ' 

- « **«>  = Usare  u-armsa  in  firn*  checché  ita.  Toc.  Db*.  Strv.  ». 
ayJ.  De’ donativi  a’noidati  ; c Mucuno,  nel  primo  aringorr , amlò 
•am,  re. 

- u-niAvnrs  Esser  fatto  schimm.  Imi.  in  captirililran  redigi  , in  aei  vi- 

tutrm  agi.  Gr.  ut  bovXibs,  aixjt **.**!(•?') t~ 

— «cm erro , arcavo , re.  se  Procedere 
Gr.  ii rk*s  rfd*mf. 


con  ingenuità,  l art.  ingenue  ngerr; 


woiLicriATO  s Ambir  col  cotto  1 -operiti.  Da»,  Sciai.  11.  Eoa  r le 
tue  damiprlk- , che  prima  vnlbttiilc  ii'andaemo,  veaUrnoo  nocall.itii. 

• wernr<  11.-20= Amba*  in  firma  ih  non  esser  costoscsutn.  Gr.mys oov«.-'0* 
Istmi.  Pnr.  som.  5*.  M' aiutava  scrin-nciutei  c .(wlkgrinn. 

» — E nanna  rerr-ncieip  si  dà*  drF Ambre,  pome  deporta  b /ao- 
grùt  ifU'ilihi , sestili  ricever*  v mutamenti  « taf*  ptr  ohm  d vitti. 

• «ar.navu  » iniwrw.  Moda  cristiano  di  Lcentusre  altrui.  Fu.  S.  M. 
M uhL  10.  Marta  nipote,  «f.:  c tu  te  or  Va'  «rgoata  e hemvhlta. 

- ifeiiro.  • Lo  » ima  eh*  Star  «egr**a  np».  *ol.^3.  p.  14  Gii 

narrò  come  ftvrlblo  area  per  suo  conta  alla  boria#*  , e auue  corte- 
MMh  rispnalo  te  avva  che  era  prr  Ciré  q òr  Ilo  che  la  vitate  . pure 
che  b rosa  andane  ygrrla,  e rIfeJirrighctta  non  I»  rui|«gr.a  (8) 

• «cnswao  s:  Andar*  { obliqua  fletta  presimi)  per  alcuno  ntifurnb  ita. 
pedimento , [ o prr  aùtn  qunliivògtia  cagione.  ) Buon.  Fier.  3.  5.  3 
Andava  «ghcraho  E loppKtmi. 


« « 


« 


29?  ANDARE  SICURO 

UCCIO,  AL  •CORO,  SUL  UCCIO  , ALLA  UCLA*  SS  Ambire  con  ItrHXntdl  , 

Esser  sicuro.  Lai.  ecrtuw  esse  , in  luto  cote.  Crup.  SI  otri'.  3».  £ fa 
strada  andata  Menni  per  loro  e far  noi.  SI.  F.  ».  So.  Onde  il  con- 
tado e il  paese  <r  intorno  te  ne  ruppe  per  li  fallo  mudo , clic  per  aiti* 
no  « auxainn  ild  loro  distretto  si  (mia  andare  sicuro.  Eecch.  Esali. 
Cr.  t.  3.  Per  in:  In  sul  "curo , io  fa»c«rò  di  Bjxnxli-rgli , E gG  terrà 
■iella  borsa.  Tue.  Da*.  Ann.  t.f.  4&6.  Andarne  sicuro  di'  e'  vedrei  d* 
Otturare.  E Stor.  4-  3Jl.  Andarono  lo  prima  rolla  sicuri,  non  caarn- 
do  Civile  ancur  beo  punto.  Barn.  ùrL  s.  3.  5£  E tu  sicuro  in 
quote  parti  vai.  „ - 

— Alvo  a cr  tal  sBoao  cc.  Cosar,  f>*r  e tempio  , E*  vi  si  va  aino  al  gì* 
nocchio,  E'  vi  si  va  a pancia  di  cavallo  oc.  = £*  su’  ri  », 
JF  vi  *i  entra  tino  algùmochio , Jìnn  o Un  penda  M cavallo , re.  Tir. 
At.  tSf.  Quando  tu  ti  erederi  csjcrc  uscito  dell'acqua , tu  Irovavi  «rti 
paludato , che  vi  ù aiutava  imo  alle  cigisc. 

— iopra  , in  sopra  ss  Andare  verta  In  parie  tlqxrimLnl.  jursom  per- 
(ira  Cr.  àr*&min*.  Bau.  Ori.  ».  ó-  *3.  Qua  par  che  fondi  ai 
Ciri  vada  di  sopra.  « • 

* — Hi | ■orlare  avvantagj’i.Kimancr  wppedorrXa/JMSfariareBi  evadere. 
Gr.  •steri*.  Doni.  Par.  Ot . 35.  Vrggrodn  Hanoi , e l'ardua  sua  opre, 
Stapctorènù  , quando  Luterano  Alle  ruta  mortali  andò  di  sopra. 

— *.„.»*  U,  remico  , MTIU1  remici  , * («.  Addossa  al  nemico,  Assalirti!. 
Bom.  g.-3.  n.  À.Uun  ogni  alar*»  dd  loro  regno  cr.  die  far  poterono, 
un  graudr-auno  esercito . per  andare  oonra*  moda , raunà,  ec.  (N) 

— miri. a *ì  , sorba  ni  >L=  Aiutare  ànsn  t ajtuo  altrui , e talvolta 
Andar  so- tenuto.  Bore.  tre.  77.  tf8.  Goffe  carni  poi  vive  e colle  bari» 
più  nere  eli  vedete  e sopra  se  andare  e.  carolare  e «entrare. 

* — Big.  Andare  colla  metile  piota  di  pensieri.  Imi.  cu^'Ubnndum 
incedere.  Or.  cnhroi*  fiaiii.it». 

— 9UMUPAA  t «oTTiuoraA  , ' iOseanreA  =s  Scompigliarti,  Disordinarti.  LaC 
pcrtui hall  , coMlimdi.  Cr.  rmpirrmr^i.  t'ion.  Sfondi.  Andonor  Fi- 
rnw  •nlto.opr»,  e tulli  si  d>l*ptio.  Star.  Barili.  *48.  Emendo  reti 
•IjIu  jupa  in  sdì  tempo  -che  tutto  Italia  andò  wllM>|>ra.  Bern.  Ori  r. 
7.  tt-  Cavalli  e cavalier  vanivi  mrenpra.  Credi.  Futh.'Cr.  3.  t.  Oh 
guarda,  Ghiottone,  se  ali  <•  usa  ivo  In  mudo  Da  (armi  andar  lutto  aaggupn». 

j — * LLJÌc,.  Toc.  l)av.  Star.  t.  sf<3.  Olone  faceva  nobìt  convito  a 
principali  dònne  r nomini  , i quali  andarono  Utili  *oA*rtV*a. 

— mittuu  ‘3=  Andar e tutto  la  onperfiw  dell*  terra.  Lai.  recidere , 
(itmufari.  Cr.  $»■>*:*»..  Ami.  tì ri.  #.  it.  /fu.  lo  d'altra  parte  non 
slitti  a duranti:  , ita  ime  la  Inndu  use  n' Sudai  vi  terra. 

* _tvT f P arfamioù  del  irlo  ss  TratoMntsrc.  ) Berti.  Od.  a.  so.  35. 
Cosi  acmi**  durò,  1 indir  sntlrin»  Il  sole  andò,  la  dispiccata  prava. 

3 — [Per  mentì".  Morire.)  CmT  Rim.  con».  s.  s.  Oli  fortunato  chi  *ca- 
Rin  aulii  Trai  m fini.  Dior.  Bora  il  sidro  d’ lumini  terra  Chi  vtsof  gir 
ptnilo  sotterra,  (N)  * • * * 

— surra.'  bit  ni  dd  Tramontare  Jrl  ardr  e de’  pianati.  Lat.  uccidere , , 
al  imwiri  tender*.  Cr.  <srtiiii>rOu.  Boct\  g.  t.f.  4*  Como  1~  aule 
Uri  per  uiwlaio  Killii,  rrenvns)  |Vr  lo  fresca,  » f.mc.  Streg.  a.  3. 

* 1 vedrete  Ot.ir.io  ai  auliche  vada  sotto  il  Ride.  (N)' 


ANDARSENE  PEL  BUCO  DELL' ACQUA JO 

— ua  HAFDO  =-  Andare  il  bando.  Credi.  Etalt.  Cr.  t.  4.  Egb  andò 
jeri  un.  IjjuiJjj,  di*-  ai  deliba  Digiutur  per  Ire  giorni. 

— vena»,  lavaaio  cateui  su.  =:  Muoverti  per  ttpprotiimane.gli.  Siùtf 
Futol.  Ma  con  alcune  nint  si  parlicno  Su  per  In  colle , e verso  Pie- 
tol  felci».  E apprettai  Od  quando  reli  il  «larda  ver  leu  gire  , *Noo 
ao  perche,  pacOade  il  cor  mi  mosse.  E attore**).  Affrico  se  ik  Rira 
vini  il  piano,  MmaoiJ  al  monkt  su  pel  colle 'lira.  iVos*.  ant  jtf.  3. 
Trnv.S  colui,  cui  dii  orca  cori  battolo,  misero  e cattivo  ; prrerglicuc 
pleiade*  amtò  invera  lui , e dte^i  quella  tarla.  Smr.  ìYrrfcvi.  Ar- 
ualdo  ce.  n andò  inverso  Amerigo.  E appretto  : Santa  oicnlt  1 orlare, 
d nu^lio  che  potè  , se  n’andò  reno  la  acala. 

1 ~~  E figafadlnx  vtoo  quella  tu!  oo*a,  Arcnsririrle.£al.in(Jìaarr, 
vergrec.  Ce.  faam.  Bore.  nov.  cpf.  J.  Non  suole  essere  iimum  die  , 
andando  verso  la  slatti , le  notti  si  vadano  rinfresearidn.  Ricett.  Fine. 
44.  Il  litui girio  è di  due  aorta  : una  bianca  , e una  (Mssicua  che  ra 
verso  il  giallo.  « ...  - . • 

~ — Parlini,  Andartene.  Lai-  alsirc,  discodrre.  Gr.  dró^Aigns. 

"f:  11  • *4  1*or*c  pn«tbi , che , in  luògo  di  «oumm  craua  , 

VU  II  lasdOAsc  andare,  fio*,  ant,  1.  y.  E dfacesc  gxi  per  le  prarlnra. 


«eoi  v»a,  E 3$:  t.  E lóuoLa  a cavallo  e sprona  e va  vfa.  Petr. 
ton.  sta.  Ma  cWl  vici»  fardo,  e subito  va  vi».  Nat Fumi.  Però 
mi  verni  1 'ìi  fallo  a posare  , E parasi  alquanto  fa  dogli»  ita  via 

Cihff.  Cala.  a.  E la  uolle  ciasciioo  all*  otiibre  gitr</'U'  , h il  rión» 
vanno  via  mw  pigmia.  E appretto:  Va  Brunodoro  via,  scrrt.m>?e turno, 
l l Per  mcUif.  } Bern.  Ori.  1 . d.  56.  La  gloria  e (aria  tua  m* 
ise  va  via. 

J — vu  a aura.  V.  Andar*  a ruba.  » 

4 — * lvaca  =3  Fare  tot  fasico  ritùrffNR  Lea.  lonnrm  itfir  aggra- 

di.  Gr.  ntMf  xv  rcpòffJn.  Petr.  cap.  d Con  tur  piò  lunga  via  000- 
VRn  eb' io  Vada.  1 , . 

. ! — “ ■•»  iu  mJ*tmv,  s.fu.un  il  a»  *t,sgh.  Ui.  in 
viam,  F irg.  Gr.  eoe.  obivtv , K Andare  5-  *9-  n-  *• 

' — m M vati,  eòa  velocemente  . ra««r  jfi  la  nave  pianila  va  a 


» — - SopKip'ivl  feti,  merci.  Gr.  ineJtv.  Btncjeav.rj.S  Non  pò- 
Iradonc  , |kt  la  cofdiarietà  <b*l  Jcmjio , fanti  reggrre  il  (wlieraluso , 
andato  sotto,  biUi  qnnnti  perirò  un  » E per  1/01  sfa.  'H  vegli.  Otig.  'Fìr. 
1*4-  .Fri"  gintidisiuui'  iiKimlnvMuii  ce.  ali3di  srttasubiL-  Fiumua  an- 
ifr>,  *i  può  dir,  tutta  mtld.  (V) 

* — Big.  Lo  stasso  die  Andare  al  dimtto.  Lat.  in  drievius  Irabi. 
Gr.  pj.oritrw.  Fardi.  End.  *.f3.  Qui  "è  fijrxs  , sucundo  <yta,chc  voi 
andata  anUo.  .#^  Ambre  di  sotto. 

4 — Non  mare  n»-**»  In  conta , Non  ne  ne  parlare  ; 

— mira  ci  j-ia  tizzi Amhtrt  nella  pari * interiore  M vascello,  delia  nave  ec. 

* *—  E fi e.  Andare  con  lìnriond 

— smrosoRBA.  F.  Andare  ao»»pra.  - 

— *T»rrro  Andare  Matti , accatta.  Cani,  0101  6*.  Prima  oonvirne 
avsr  dove  si  usci  fa  La'nrvc , e far  la  palla  andari-  strcl^v.  Ani-  Alavi, 
ttm.  *6.  E fammi  ambir  oHfe  luudw-re  urtilo. 

> Uvire  strclb  rsj  in  fare  slonu  usa.s  B'ayh  C'd  IfnMJpllSW 
principio  fai  CMS  audò  mollo  slrriU  ; di  quii  . . . ella  s'  aliar gull*  mano 
" mano  atquanlo,  e sempre  ai  andò  più  igi-volando.  (V) 

— W*  F.  Andare  gli*  insù.  . — 

— ira.  clave  ~ Andare  oon  gravità.  Lat.  gravitar  incedere.  Cr, 

— sgus  rana.  F.  Andare  mila  parola,  .• 

— sulla  rabolX  , uh. la  nika , re.  ss  Fidarti  sdirti  la  promeew,  le*. 
ij»  iii'iuiK'  allcttus  niti.  Gr.  nWs  v«3<  ÀAifiif. 

— sui-L'AAlso  = E iter  ovidotto  attenui  ignoawJoietntnU  tur  art  att- 
uo , ùi  péna  di  debiti  'commetti. 

al  ile  cime  ucclTalìbbi  s=  S'admurù  di  sopendoti.  Lai.  nube»  et  i- 
itaitia  captare.  F.  AlUro  S-  ■*. 

— alllb  Rre-TV.  F.  Ambre  p«y  la  prula. 

— »UI*' Oblò  — Amlarr  twrntr  f atri  mila. 

» — E fìg.  L*s?r  prnsunri  a sccuifare  rlirerbrusia. 

— sur»  uso  * 1=  lnsupe tbirti.  Petr.  Tr.  A Am.  (O)  - 

— i am  » Anno,  tambo  *=a  Tapinare,  Fivere  i/i  miseria.  Bocc.g.  3ji.7-(0) 

— TAvTuaE,  A TL'Tn sa  = Andar  Lntnmhnuln.  V.  Taslohco  Toatoiii(V) 

— temo  a e^  F.  Aticfare  a tentone.  « 

— TaaIa  ir  ESA  ss  Andare  rateine  la  tetra.  Int.  rcfitare.  Cr.  ìfirtn. 

* ” E fig.  Andare  con  umiltà.  Im f.  d*mioe  apre. 

1 — (Mann.)  Navigare  bidgo  le  cuete  "fisa  pei  dirle  ili  viata.  (JQ 

— V 1 » W <r  — Amiate  dirittamente  , teina  fot  molta  ari  alcuno.  Late, 
diptr,  3.  ».  E’ ne  va  ora  lii^tu  alfa  volta  della  Nomala.. 


nla.  Sfulm-  6.  n v Onde  a trovarlo  ambia  via  di  vHa. 

7 — Actosiam  alfa  morte.  Bene  Rim.  ».  Ognun  mi  guarda 
• per  trasecolato  , E «Gec  eh*  io  sto  male  , e*  di’  » vo  via. 

_ * “ Morire.  Ruspi.  Tutte.  4-  9.  Ella  itati»  tre  di  sempre  in  istanti. 
Che  occorre  piò  f ! andò  poi  via  in  tre  ore.  (V) 

9—  Uscire.  Dani.  luf  #3.  4».  Creata  d'Hn  itimi  verde,  eli'  amo  sfa 
Dall'un  sta"  capi , ri*  dal?  altro  graie,  È cigola  per  venta  ri*  va  vin.(M) 
. — Altra  tonnintt*  da  enfant  è fa  seguente.  Bmv.  Va  via,  flgliuol 

eh  e quel  che  In  di' T E g.  C.  etov.  6.  Andate  via,  andata,  cnccio- 
lonr  cl*  voi  »i«<e-  (P)  - . ® > 

— vuce  5=  Parlarti , fiw  /ra.  LaL  «volgari , futura  mie  , rumo, 
reni  ihcrcbrewre.  Gr.  òiafaeàvdm. 

» — E ùt  tigli,  di  Andare  i munti, obr  Durai*.  F.  Aiufare  innanzi 

-*■  SACCORATU,  attuavo.  Maniere  de  contadini  di  quel  scroto,  di  che 
mamme  colf  u*i  se  ri  -è  peritata  la  ùgnificoma.  Bone.  nv.  }».4i. 
Ambndo  il  prete  di  fitta  meriggio  per  fa  contrada  or  qua  or  fa  uz- 
K*to , acuii  Irò  Ben  ti  veglia  del  Mitro,  ( F.  il  Fard*.  ErcoL  68,  J 

■ A nov-  “J»-  7'  O sere,  voi  aiata  il  ben  venuto:  che  andate  voi  uc- 
Cuaato  per  quetlo  caldo? 

— iameato^^.  Amlarc  wecoiuto. 

— torneo»  5S  Andare  tcppicqmtto  Buon.  Pier.  3.  3. 5.  Andava  «hot* 
bo  E toppieoiu. 

— ann*o  =5  Camminar  fuori  della  naturale  pastrani  , per  alcuno  fa,. 

pedi  mento.  LaL  claudicare.  Cn  Ar.  Far.  si.  So.  £ fai 

Kimmjar  sul.  prato  Fece,  e provò  s'andava  dritta  n ioppa. 

Abuaasere  5=  Scemare , Diminuire.  'Lat.  cvaobccrr.  Cr.  i^n,  Pois, 
t tò.  Come  cominciò  a dire  ì precali , e l 'arsioni.'  cominciò  a scema, 
re  , e secondo,  he  procedeva  udlj»  OMifemwac,  cod  a re  100  a iwcu  il 
dolore  e u culuge  del  fuoco  se  n'  andava.  - * ' 

a — M’irfre,  Perire,  Guastarsi,  o Conmm.iT»  di  cbccrfac  da;  ehm 
Oliar  Ari  ciò  segua  con  molti  celerilà , dteed  Amimene  per  le  piste 
Lat.  oImi-c.  -Gr.  AxieJm.  *>  Buon.  Tane.  3.  7.-  Oline  fa  se  nq ■ n 
daic  fa  m»l.  (V)  -v 

3 —t-T.  d gimeo,  e vale  Non  lena*  l’ invita. 

— col  mrwuTux,  • = Esser  beffato.  V.  Cdcndojo.  (Ì-) 

— cnu  a bruni  — Estere  della  medetinta  opinione.  Dar.  Toc.  Gena. 
3;3.  E me  ne  vu  con  quei  che  tengono  1 Germani , ec.  U La.  : ha 
corni»  opiruonilMtt  gficrelo , qui  eie.  (\  ) 

— »«  *«**  f*  «awA.  Pn*’.  oom épùo  irur.  Quel  che  ricn  di  miti  mia 
Se  oc  va  d!  buffa  in  1kiI&  , , significa  Che  dd  nude  nrqniua io  de 
ne  va  poca  u rtami.  Modo  basso.  Lat.  male  parta  J,  mah-  difabtmbir. 

— tv  aiE-.i.ii!  su  = Dutrungern  duitrn  a cheadie  sia,  Penimi  Piu. 
sere  il  tempo.  Toc.  Duo.  Star.  ».  'tdj.  s.-  n’ Badavano  in  hanchdtt  i 
Granili  ile-ila  ritti»  E 3.  3ofa  As|>rttan.]ri  il  gvnnso , se  n'andrirao  in 
•rimedi  e fagcnae.  tir.  D.sc,  anim,  «. 3.  Veramente  fui  certo  che 
tu  m'  avevi  dettò  d vero,  die  egli  era  nato  di  nove,  poicl»  tallita 
die  e vide  il  »uta,  e*  ac  n'  andò  in  acqua.  fCine , m strtptè.  J 

> — Ambirsene  in  fare  diete]*  ùu  =3  ffim  nj.pt c on-  mi  alfrn  dm 
a quella  tal  .risa , Pcr%iervui.  7V.  £W.  Ann.  »3.  *63.  Un  ’iuranb 
di  NeraiK'  «hgli  anni  teneri  re  nf  Judo  in  Jipignere  , intagliare , cui-* 

Disconere  ostai  senza  vtmr  mai 


— tesva.  Contruria  e?  Ambre  dìi  ilio.  DnnL  Purg.  18.  45.  Clic  a’ a- 
nu'i  e e di  fuure  » noi  otkrlo  t K I'  anima  qun  va  con  alti 
dritto  o lodo  va , non  è auu  Sèrio, 


— t*a  <<0t'rid 
*r>si.eat,  V.  Più. 


offerta 4_K  l'anima  i*l>h  va  con  altru piede,  Se 
1 e auu  naerto.. 
fiorire.  Lat.  iu-  *1  patata  «io*.  Gh.  rf si  rsit 


ilrgli 

lare,  cavalcare,  re. 

> — Au.farréiK  iu  ragiuiuinoati 
aW  operazione. 

— ir  ri  *s=  Crei 
die  fa': 

nudo  111  ui>  canti  e aprru , m ruirmo  col  potarle  di  nova  fa  e (Vi 

— ra' FATTI  SBOI  = Andate  monito,  senza- dare  fauidio  ad  abilito 

. ss  Anbr^K  wnl.lan.il^  R.-c.  ,m,.  ,J.  35.  M„,re  ' 
ncrò  ail  «Mare  nell  arca  , u»  se  n'aialcraano  pe'  fatti  loro,  t 
•r-  Ki-,wn  dsll' AtefUAJO S Perderti  , Dileguarti,  Consumarti,  An- 
datale uutruflimniu  checche  sia.  Modo  (muso.  V.  Acqua?»  . 5 


,!*,•  = Trace**  senza  portar  frutto.  Sodrr.  Colt.  3q.  QunJle 
" troppo  XrandeJI  rigoglio,  e re  ne  vaiano  in  poinòini,  r,. 
i fan  caldi  esperti , s,  riliriiso  col  potarle  di  novcinfac.  (VT 


andarsene  preso  alle  grida 

,.BCK>  Uti  suoi.  ' P.  Ambre  allo  grida.  Pareti.  Freni.  tr>m.  t.  p. 

tuo.  Andarsene  preso  alle  prilla,  wgmlka  ci  edere  quello  che  Vi  detto, 
IKDU  cunddrrarc  piu  olirà  , dire  o ‘odo  dire.  Cut  o ih»  fare  alcuna 
cosa  bene  o male  che  -Ila  »i  aia.  flH>  _■  . 

A sin**-  Sm.  Patto.  Lai.  grcssus,  inc«*w*.  Gr.  br/m.  G f . p.  114. 
3.  E acma  an»l« , « di  In***»  andar  Hi  galopj» , si  ridusse  a Sm 
raValle.  Ltv.  M.  OaaciuCiaieroudi’  dii  font  cruccialo , e’-jdrltui  ilei 
tuopto  a grande  andare.  Sm.  Piti  lo  non  dicu  che  l'nonio  rad.»  sem- 
pre di  un  andare,  a»  Petr.  tuti.  idi.  Che , quandotomi , li  meox» 
c 'alenilo  All' andar,  all»  rvre,  al  rollo,  a'  ranni.  (Min) 

a Lo*faiolU  ddr  andare.  Cara'c.  Fqeit.oiml.  I.  Nel  mane  ano 

S.  Pietro  rmdrtie  rarefare  al  anppnu  c 6.  Dirmi**»  il  lume  al  àcct>.(\) 
3 — Ambia.  Lai.  prò***».  Dani.  tnf.  5.  va.  Noti  imjicdir  lo  «io  fa- 
tale ondare.  E 7.  to.  Non  c tenia  caciosi  r andare  al  cupa  (M) 

« • Luogo  di  jureapgio  «irla 'tuia  fabbrica.  Batdin.  Dee.  Con  f 

H attorni» . . ?«w  andari  sopra  scoperti'  E tei  : lo  quali'*  apaiio 


dorerà  ano  per  sodinone  prr  li  cavalletti , accoiu  i 
gbi  e » pano. i andari.  ( ~ 

5 — ’ (ou  andante  per 


n|o«e 

10  che 
i alcuni  luo- 


ghi e apatioii  andari.  (A) 

- '■  - — **  per  lunglicua.  Baiti.  Dee.  Fece  ancora  in  quel 


6 — E Andar»  thrrmmn  a cren  ••tutina  tene  acro* 
tacitate  , o in  il  fatti  lunghi.  £a/.  actpitac.  Gr.  d 
»y>.  K inantMffa  (Ut  ragna)  nj  alta*  fenda  er. , 
~ — . Pia.  Andamento  mi  tign.  tM  J.  7.  /.<•«,  ad  io 

»? / - -L  — ...V.a  a la  AiimI  Ma  f l/i 


luogo  due  andari  dì  arale  commndrssimi  per  eretti  «cataria  faccenda. 
BAd-  Poe.  flit.  L*  quali  non  emendo  bile  solamente  d'  archi , hu 
di  andari  , mine  cornici , non  luiuu'himpno  d’  srmidura.  (A) 

£ t Andari  ciwrmmn  a certi  vsuttnA  bette  accomodati  ut  giardini , 

' 1 * ‘ ' * ' ■ “idr^inrpì.  Dar.  C«0.  - 

e. , con  altari  ropcrlT 

UMBRI  ; ad  io , bsstìlnlism , ennsi- 

„ *.  tir.  rà  tk*  età***  <-»*-  fi“tgh.  Pir.  Lib.  33».  Perche  Hiwiui- 

tMndn  tritimi  ntt-  gli  andari  «mi , e aansidarando  dii  egli  arate  in- 
torno .»  tiretto  cuoti^lin,  «c.  - ' 

8 — Andano,  (Junu.  Prone.  Snack,  no*.  5l.  E per  questo  naer 
Dreaserono  il  mie  ( metter  Cèdo J in  Iole  andar*  , die  «remo  lacca 
enofilo  in  Finruc,  che  acr  Citilo  orni  ri  ai  repprvvnl.vac , die  non 
farete  un  tagliere  d*  ariuuo  per  are  fido , ae  vi  reimir.  (V) 
n — Minio,  Guisa.  Star.  Srmif  3J.  Ed  «*f  riordinarono  loro  govrrno 
allo  andare  di  prima.  Alma.  Colt.  1.  iuj>.  Vedrà  i citili  gentil  ai 
dolci  c vaghi , K m aè  leggiadro  andar  tra  lor  disinoti.  (V) 

10  — Maniera  , Siile  d‘  un  irUtire.  (A) 

1 1 — • Foggia  particolare  di-chreelioaia.  Potar.  P it.  pitL  Uo  nalnrale 
nod.tr  «Ielle  pieghe  E ivi  : Fregi  , fagliami,  vd  altri  andari  di  disegni 

«a  — (Ari/  .tl  mnaica,  Motivo.  Canlikna  «Mia  naèdaim»  ) Parrh.  Er- 
enti  a?3.  Non  ai  ricordava  delle  proprie  parata  di  quei  - 
^ 1 _ : 1 - ji’ : v..i.  . il-  a. 


rea  m'i  capo  il  «temo  di  cati,  cioè  rari*  , c quello  che  noi  diciamo 
l' luul-irv. 

i3  — * Co l v.  Dare  , Dar  f andare  = s Txuciarr  andare , Darla  mor- 
to. Baiti.  Dee.  lina  femmina  die  dà  V ambire  « un  qn  Unitimi.  .(A) 
li  — Modi  inwrbiah  : Di  quell*  andare  = In  quA  torna.  Imi.  rimili 
rationr.  Gr.  «ninwevvt,  ‘Cr.  d.  3.  ».  Pianta rtri  «die  loro  porche 
per  del  ancia  d*un  palmo , o di  queir  andare. 
l5  — Soli'  "tv  Li  re  , In  aulì'  ambre  ~ AtTuvim  , DA  pari.  , r.  »" 
modo.  ] Bargh.  Pere.  Pinr.  4M.- Intorno  a queati  m.dnuni  anm  era 
rotala  rinnovata  a Fiesole,  n dintioro  fitta,  la  ehle»a  catlcdrafadi  un 
Iti  .mòto,  mani  moderiti*»  andare  cntreairrdc  quella  di  ano  Slitiialof'^) 
if.  — * A grande  andare  ss  Di  buon  parto , A 'gnu*  patto.  P- 

I*  — • A lima»  andare,  Al  lilnpn  andare  = Col' tempo , Con  Uur 
ghetto  di  tempo , Li  processi  ih  tempo.  Buon.  -Tane.  3.  tt.  O «H 
tendrr  «eco,  a luneo  andar , non  p«»nv  (N) 

18  — • Ibno  lungo  andare  = Dopo  lungo  tempo.  (A) 
ni  — • A lutto  amiate  =;  Continuamente^  Senta  intermutione  , Sen- 
ta ariani.  (A) 

Aananeccio  , • Aivda-rec<io,  Add.  m.  Andante , CK  è di  comun  patto. 

Roteo,  lì  erg-  (O)  • _ 

Anoaao».  * (tjeog.)  Ao-dàr^-.  rinm-  dt  rninn<i..(G) 

Aantauc».  * (Gcosr.)  An-d«rb.vca.  Cadi  dtlC  Atta  Minore.  (O) 
Autunno  , • Aied.i-n-.no.  .SVit.  Amhnte  del  viaggiare.  (Da  niuLin.  ) 
Bari.  Af.  4.  aay.  Egli  è troppo  nnAarino  : oramai  no*»  gli  reria  die 
i veder  piu  di  quota  mondo  a oriente.  (B)  ' ^ 

Afinr.i-rrnir.  * An-da-ri-ftrii-«r.  Add.  vr.  m.  Di  Ambrato.  (G) 

Astia  auro.  * (Gmg.)  An-da-ri-ato.  Càia  della  Macedonia.  (Gl 
Aera n<>* e,  * Ainbi-ró-oc.  Sm.  Lo  Meno  cKr  Ambirne.  ( V.  Androne.  ) 
Sak  in.  P.B.  (A)  - , , , 

A*  o*i» , ArnCt-U".  [Sfa  L’andare.  —,  Trita  , Andnmralo , atn.  Imi. 
profectKi , ilio , itu*.  Gr.  Rape,  intmd.  tu  dì.  Potrai» 

dire  , U farhma  aure  alb  noatra  andata  favorrgsìant*'.  E «q*.  77. 6. 
V'uacwnioenS  a pa«*are,  con  varie  cagioni  colorendo  r andata.  E nnv. 
80.  *>.  E dove  prima  era  libere  Fandata  alb  donna  ogni  eoltrche  a 
Sal.il ari I"  era  piacere  , cc.  Doni.  htf.  ».  »5.Prr  questa  andata,  onde  li 
dai  tu  «volo  , IntCM-  enstche  funn  eagùme  Di  Mia  vittoria, <•  del  |*a- 
pah;  ammanto.  P.  P*rg.  tt.  »o5.  Fo»  mi  promise  «cura  l'andau.  Petr. 
ere».  ».  (/*è  l'andata  mia  dnlfc*»*  r tarda  Faocan  gli  anunli. 
a — Camn.il»  , Viaggio.  * Pi.  SS.  PP.  Ecco  Autauw  pur  arguita- 
re' la  Mia  andata.  (\)  ' . 

3 — ci  cogg«r  =r  Sorrorrrma , Flirto  di  corpo,  [jit.  ventri»  tirrena.  Gr. 
IreÀ-.iri.  Red.  Piper.  t.  li.  Cn  metto  gn»nn  d'ostia  unta  eoa  olio  di 
ricino  ha  fat|n  ad  un  Dmierbttok>.  rumiti , andata  di  tarpo , 1 tupcr- 
Mrtuiuni  mginciiM  c terribili. 

4 — 7-;  detto  anche  atioluLimrnU  vale  lo  Metto.  Toc e*  Giamp.  11  pii- 

tùli-  fa  fermar  l'amUta.  (A)  ....  , . 

A» turicela,  An-da-L»  -eb.  [A/.]  pegg.  ra»w  orcr.dt  AnH.iU  nel  tign. 
di  Sbornii.  Uh,  cut.  mabut.Vtir  guarigione  .li  qudb  ambtacce 
«aiiRunov  di  cori»,  «he  mgliom»  remr  freqiM-nti  d* autunno. 

A* Dita.  * (MiLtìrf*.)  An-dà-tc.  Auinr  tottn  U quale  gli  antichi  Brettoni 
a/vturano  la  V Utt-nu.  — . Auclnutc,  tòt.  (Ah») 


ANDAGAVFNSI  ^ 

Asmru  • (Grog.)  An-di-tri-  Città  detT  Etiopia.  (G) 

Aac*tn,  Ao-<U-l<x  Add.  m.  da  Andare,  ( lecaneit  il  sua  i.°  sùfo."]  M. 
Pili.  1.  M.  Nuli  «ap|iicBiJo  che  della  lor  gente , nudata  a'  passa,  si  fave 
■Vrcnuto.  , r' 

3 — Falsato  , Preterita.  Lai.  praeteritu»,  anlraetu*.  Gr.  sìx&««'  G.  P. 
to.  t6t.  *■  La  opporitkmc  andata  di  11*1141  della  lima  e del  «de  tcuiri 
U Inni  nel  Sagiitirà».  Petr.  con*,  fi.  3,  E trenta  H iimnmIu  , quando  si 
rimembra  Drt-  trmpo  andata.  E cap.  4 L'alma  , ebel  gran  desio  fra 
pronta  e lieve , Oiwilai  con  veder  le  co»r  andatr.  flu  ii  Rita.  t-o. 
E 1 trmpo  undato  L'ora  tu'  anproaa  , pcrcliè  gli  occhi  diiutla.  E 6». 
M e caro  Cuscun  pnifcr,  eh’ a memoria  m*  utile,  Dei  tempo  anda- 
to. Tati.  Ger.  14  <*•/•  Otìhlii  le  noje  arubte  , c non  affretti  Le  «ic 
iniicric  in  aspettando  i mali. 

3 — Perduto.  Late.  Spini.  5.  1.  Se  voi  gli  avevate  più  cari  di  nes- 
sun altra  cosa  , fatagli  andati.  (V) 

4 — * E*tcr  una  cosa  alatala  ; Dicru  di  rata  già  perdalo,  a che  ti  giu- 
dica nego ito  ditprmto.  P.  Andare.  $.  i(.  n.  1.  c°>  • . ■ 

5 — * Far  una  cosi  andata  3 Averla  per  perduta.  P.  Ambre  $.  1 (.n.3.(A) 

6 — * Alale  andato  — Guaito , Buvinahr.  Sallu  tt  (O) 

7 — • Morto.  Frane.  Barb.  3jo.  »6.  Ogni  vigor  Uno  M'ha  prr  andato, 
veduto  i|  colore-  (\) 

Arotra» , An-da-tiVre.  Perla!,  m.  dì  Andare.  Che  va.  Ltd.m  iter  f.Kicm. 

Gr.  Wor TOfùr. 

2 — CmiininaUiry.  Fr.  GiunL  Porti.  S.  Ritornarsi  poi  io  Naurctlc , 
eh»  »'  area  ben  sei  gi.*ra.itc  a cumutule  andature,  m 

3 — di  «orre;  t CAe  va  att-enn  in  tnmpo  rù  notte.  P.  Nottolone.!  /fare. 
noe.  ti.  1 4 Ecco  ijaesto  uomo  cb'  é ih  venuto  auditor  di  notte,  apritur 
di  giardini,  ce. 

4 — o*  Como  : Cacature.  LA.  eur.  molali.  Odile  maniera  di  cibo  nuo- 
ce a*  troppo  frequenti  andatori  di  corpo  , perebè  gli  rende  più  lubriebi. 

5 — n'i*  sai,  casaro  ; Ballerino  ili  creda.  Bum.  Pier.  4 *-  7-  AwUtor' 
«L  in  'mi  canapo  oistrrel,  E le  botlalità  che  voi  saprle  Ch*  or  vi  fan 
sa  tannando , ora  •correndo,  Or  firiymiri  cader,  fattori  attacco  O fhd 
1 uniti > o dei  ciuOb  o de'  calcagni.  Ivi  il  Sa/v.:  Andator'  d*  in  sul 
rancio  , 1>«I latori  uri  canapo  , bt  funamboli , gorc.  tckneuobatae  , 
èlie  camminano  sull.  fune.  (Min) 

Ahiuttsisi.  (Bob)  Ambt-ta-lo.  (4k]  P.  A.  P.  t fflMlm. ( L'albero  che 
produce  i datteri.)  Bui.  Par.  8.  ».  Clif  porri  l’ ambitalo  in  Italia,  non 
nc  riceverà  frutto  , come  sarà  dii  lo  porrà  in  Barlvana. 

2 — Il  fruito  della  palma.  Lai.  ila  diluì  PU.  SS.  PP.  Ma  vi  vetta  pure 
<r  akjiiaiiii  andiillali , e d'erbe  ulvaticlw  \ e una  futa  veneti  lugli  me- 

1 no  gli  Alida  tuli,  OKI  delta  spelonca.  (A) 

Asoarrtso.  (Hot.)  An-dàt-tc-ro.  A«t.  P.  A.  i»  «baso  ohe  Andattalo.  P ■ 
t <A' Dattero.-  Pii.  SS.  PP.  ».  «Jr.  Innanu  alfa  celta  di  ciascuno  po- 
ne» crrt.i  misura  d'andaltcri , e tanta  erba  da  cuocere , quanta  parca 
a lui  che  bastasse.  (V) 

Ano  «resa,  An-da-ló-re.  [Sfa  II  modo  dett  andare,  [ e dicen  licite  beute  a 
dette  persone.  P.  Andausdiio  $-  5-1  LaL  incresus.  Gr,  Amct.  »6. 

Le  quali  vegnenti,  mm  altra  4 [Mistura  facendo  , che  soglia  fare  no- 
vella sjmaa  . s’ appirissùiuno  alta  fonte.  Tee.  B'r.  ».  4o.  Beri  non  b t*a- 
rav<elia  se  le  pusoite  vanno  lentamente  ( che  la  loro  aiutatimi  è «no- 
migliala  a una  formica  quando  ella  an.fa-sc  interno  a una  grande  ruo- 
ta girando.  Albert.  ».  Si  onme  din  savio  oonso  si  conviene  andatura 
temperata,  cosi  parlare  posato,  e non  aulito. 

* — (PuttiiDcnO) , Azione.  ] LiL  Decer.  Impresa  li  suo'  costumi  e anda- 
tura e vidi. 

3 — • (VcUr.)  Par' andati  di  cmydt-  f Amtalura-o  è naturale  , mote  d 

pnw>,  il  trotto,  il  gabfppoi  o difiittou,  come  il  traino  , U impasto, 
t audio  | o artificiale , n patti  di  ciWaUeritnn  o bassa  optando  dar 
vallo  fu  1 mini  movimenti  troppo  vicino  a terra  i o infine  rullata  , quan- 
do 1 mnvimeti/i  tono  Marcati  da!  terreno , come  nel  capannone  e nella 
bahoUnta.  P.  tptrUe  (A.O.) 

Avoarvao,  * Aoibiu-m.  Puri  futuro  del  v.  Andare.  P . A.  Che  è per 
andare „ Ca s.  Le*.  (Va»)  - 

Arnuiio  io,  An-itai-iac-eio.  Sm.  pegg.  e actr ■ * di  Andari».  LA.  cur. 
mollati.  Quando  oont  q'«d  pciùiu»  andatacelo  della  febbre  nuligna. 

A* u *ren  4/UdèMB.  [Ain.j  Tmttandau  A figge  d'abiti , A costumi , e 
umili,  lignifica  Umtnrm  ricevuta  in  un  fratto,  e con  gran  frequenta, 
ma  di  poca'  durata.  Frane.  Sacek.  Rita.  35.  Con  calie  oontigutc  van 
Dglui  , E con  si  fatti  andarti  » fanti  vanno. 

1 — Trattandoti  A molante  o d'altra  qualunque  cote , ti  die t del  tam- 
po , delFntmt*.ifr , in  «Ae  tintili  malaiue  e umili  ente  domimele  o cor 
rei  un  più  delT  usato  ; il  che  diremmo  anche  Influettuu  Mane-  Snack . 
nav.  88.  Questa  mondo  corre  per  uucijyti  ; c quamlo  corre  un  an«tat> 
io  di  vajunlo,  equMicfcidi  pesUlratt  iu  guli,  quamio  é aiutano,  ose 
ri  guastano  tuUi  1 vini}  qnandn'A gaqbnaoi  che  In  (»»  tettpos'ucó- 
dL-ranno  ostiti  uomini  ; quamio  4 amtauu,  che  Don  si  fa  ragione  a per- 
sona; e-  emi  quiriita  è andare»  d'ima  <»a  ,’e  quando  d’  un'  altra.  E 
Op.de-.  ór.  Mi  diurno  ioo»JiKfbo  qi-sto  non  A «he  »9t»a  per 

mio  diC-lio  o natura.  E appretto  i Questo  wucro  snihoo  hu  di  me. 
Fir.  Lue.  r;»Ji  a e mas  fi|  andiaao  di  poeti' e d improvvisanti,  n è stato 


in  questa  terra*  qisari' àbito.  InfaecJto.  Poiché  ai- vede  die  n é amUreo. 
“ ' “ 'to  dopo  ,11 d tuo  A nome. 


Frane.  Sacck.  tutte,  tàf.  Ed 


3 — C«U  infinito  dopo , 
casèndn  ai*lau»  di  giostrare.  (V) 

Arce.  • (Grog)  .Andre,  Cordisi ure  ddl'Andc.  Catena  dt  montagne 
tlelT  America  mendtaualt.  (G)  . . . 

Aaracreoutau.  * (G«og.)  An-dc-ca-mu-lca-si.  Antica  popolo  Al  Limi  - 

A* liccsucLÓ.  7 (Geop.)  An-de-cà-ma-lo.  Antica  città  delle  Gallie.CG) 
Asmcui.  * (Grog.)  An-dc-cà-vi , Andicavi.  Popoli  della  Guitta  Lentie 
La  faro  dui  ,-opaaLc  oggi  i Anger»,  (li)  (Van)  - _ 

A smunto.  * (Geo*.)  Aiv<lé-CTÌ-o , Amlrir».  Città  ABa  DJmazp t (G) 
A* nr>.iv(SH.  *.(*;<•«*.)  An-de  ga-véu  ri.  Lai-  Andci^vauw.  Popoli  Al- 
r Augia . dtU 1 imi  he  An^cvmi.  (G) 


# 


ÀXDEGAVIA 

Anuer.tr*.  * (Grog.)  An-<tt-gà-vi-p.  F.  L Regione  della i Gufili  incùte 
all IJce,  tm.  È r AngO.  (G) 

AlwUu.  • (G<«g  ) Au-de-Ja-o.  Ai tifiti  lillà  àrditi  iXormandui  ; oggi 
A n*kli.  (G) 

Askkiì.  • (Grtig.)  An-«k*li.  Lai.  Awkllacum.  F.  Aiuklao.  (G) 
Abbuili.  * Ad -del- le , Ambi  Fiume  tirila  Normandia.  (G)  ' 

Abimlu.  * (Gin-)  Aimìc-Ji>.  Autnn  nuà  della  Spagna.  (G) 

AtDtuiti.  * (G<<-g.)  Au  cic  lo  «a.  Aulica  tùli  ih  Spagifa.  (G) 
Aauru>»u»*i.  * (G««g.)  Aiwk-lo-ocrvir.  Add  pr.  com.  Di  Amie  Iona  (W) 
Afoni , * AihIc-o.  A.  pr. m.  ( Dii  gr.  andito  iu  fioraci»*  r vai  dunque 
Dando.  ) ■ — Un»  de' figlia,  di  dèi  L'irto  e d«Ua  Teme  (Alti) 

AbubuV0*  * An-dd-o-lo.  A.  pr.  m.  Iaii.  Aiulmluv  ( lui  gr.  a ntheo  to 
fior  uro , ni  olnt  tolto  , intero,  perielio  .-Tutto  florida.  ) (B) 

A*  ari  a.  * (Grog.)  Aù-dò-r.i.  Ciuà  Mia  Un  fin.  LG) 

Ahdmmi*.  * (Grog.)  Ati-ik.rù%m.  Faune  MC  sii* imita.  (G) 

Aiuti  * (Gì  ne.)  Aulirai.  Pi  ‘poh  thlC  Etiopia.  (G) 

Aimiq.  * fGeng.)  AndeiKl  , Ankrtca.  Città  dalla  Madia.  (Gl 
Aipuirn  * (G<ug.)  Au-de-n-do , Aulente , GaiLul*.  Ciuà  della  Cullili 
Aquiùmicn.  (G) 

Aai»f»o.  * (Grog.)  ‘An-dc-ro,  Sant. unir.  Citta  della  Spagna  udlAfroi i- 
’inr  della  lliuncha.  (Gl 

A»OU*i».  * (Gei  ’C.)  ’An-drr-mn.  Fiume  e centra  degli  Stati  Uniti.  (G) 
Ahdkv  * (Grog.)  Pica  lo  parie  J' Italia  vicino  Slamava,  /annuo  penile 
et  nacque,  m - mi»  l iwu , F iridio*  (G) 

Abdetab*.  • (Giog.)  An-dedaiM,  Amic  i tannala.  Città  della  Calla. (G) 
A annuo.  * (G«ig.)  Ao-dt-lrvu.  Citta  de  Un  Datnuni».  (G) 
AaMt-onaam  * (Geog.)  An-dmu-rin-lo.  Litui  e . /nane  dell' isola  di 
3/adnfOH  ar.  (G) 

Aiw*.'»  (Gene.)  ’An-di-o.  Citta  dell  Indiata n.  (G), 

Aiuti  un.  • (Gor-)  An-di-au-li.  Popoli  della  Ponnonia.  (G) 

A*où\.tt*.  * (Grog.)  An-di-0>Ma.  Città  MI  Jnd—ian.  (G) 

Aiuriun,  * Aiwli-fre-do.  A.  pr.  ut.  LaL  Amiiiridu».  (Dal  tcd.  «tra- 
nci , ululo,  C frisile  pace.)  (D) 

Anno,  * AihL-D'i.  Add.  pr.  m.  Di  Ande.  (X) 

A»i>u>caiiTauL([.iU.)An-di-pc-n-uta-ai.  SfF-C.F.  • dTAaliprrktmi. Day. 
CnU.t~8.Ptòtede  dalla  ragione  dellaudiperiaU»i,chc  quando  una  eoa*  a 
Un'altra  li  conlrèppate-1;ntu'*  ma  virtù  ptr  un  fioco,  e pia  con  piu  va- 
lenii  Tonte  aure,  quau  ritiralo  montone,  a «ilare  il  nautico  : con  le 
mani  tallono  a chi  lia  maneggiato  la  neve  i con  qmituli  d' acqua  i 
fai  lidio  , ti  Citi  mn  curcnti. 

A ariti  vitti , Alt- «li-ri- vii-m.  [d'io.  pi.  indeci  ] Anditi  in  ni  contro.  Ria- 
trite  , Giravolte.  — , Andrivieni , ti n.  Lai.  amLitui  , Hrxua  riamili. 
Or.  ryifcXci.  ( Dulia-  voci  andare  e ventre.)  ti  ut.  l-’rccri  molte  pareli 
con  molli  luci,  die  Udii  aprivano  indentro,  e molti  andirivieni, c pene 
nell1  entrale  molte  immagini,  che  fceevaao  grande  paura  a dii -Volita- 
va c&,  t riiiniDUMi  qomta  (Tig ione  Iti  lata  nulo, 
a — Fig.  Involterà  di  parole.  Lai.  ver  taciuti  ambage* , uufr  irta*.  Gi\ 
enpmy»-)  ai.Tac.  Dm\  Ann.  $,  jj.  Titano  a Padri  tir  Uree  richiamo  co' 
•"«'  andari  virili.  A'egr.  /iteri  A Iiiiulr.  5.  ».  Quanto  egli  era  mephndic 
M ina  tanti  andirivieni , olla  ««case  credulo  al  primo  ! Sale.  Grane.  ». 
5.  Comari  te  ora , Fortiuno,  ove  volcvan  riuacns  gli  audui vieni  c le 
'Uvalliirc  e i laidi  cauteli*  in  aria  f 

3 — • (Anat.)  Caribi  tritume  involte  tuonate  per  estenui  oe  e per firma 
et  una  parte  qualunque  elei  corpo.  (AO.) 

4'  — * U tato  anche  come  un.  twg.  Afa/,  leu.  3.  «d.  Quivi  Tacendo  un 
gcasicBO  andirivieni.  (N) 

A,»nmao,  An-di-ti-no.  Sm.  don.  di  Amiate,  Andito  piccolo.  Baldin.  Dee. 

Dalla  parie  di  vcrto  l' auditor  * die  vane  diaaagmlia.  (A) 

Aa orni , 'Anili-^[aV«  ] S tanta  tirella  e lunga  , a tuo  dipanare.  ( Tal 
lai.  adulti  entrata  , paMiggio.  ) Cnn i.  Mordi.  :3J.  ltì|XMe«i  il  corpo 
ino  m S.  Cture,  m una  M.|eiUura  li  udTauidite  degli  uufim.  Fondi. 
Sur.  q.  Tutte  Ir  rana>dita  che  pemouQ  One  le  case  , cocm  lamini , 
re,  anditi,  iTrrtli.  , 

a — Per  umili t.  Viottelo  , Viale.  Bul  tnf.  J.  Coma  entrò  jkU' lnG-rno 
r quel  che  trovò  nel  mnn  andito. 

3 —*  Allato,  Kailraia.  Linee.  Amet.  dj.  1.' altra  (Mila  aklla  giù  della  via; 
con  più  | «aiervole  rawalenu  . toglie  l'andilo  agli  « culi  ruggì  ai’Apolte(A) 

4 — (MUit.)  Quel  patteggio  l ite  ti  Usciti  tra  lo  ipp/to  e le  Interrte  ^onJe 
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d'  onde  per  coma.  Indotta  , dal  qbafc  ai  c Gito  Andana , ebr  v^c 
k-D  da  camicia , o in  gmrialr,  allappo  rtor  pur  torve  a coprire.  ) Cnm 
Mor  ii,  tk  Quatta  non.  ti  medicò,  nu  Iciuicm  caldo  il  capo  eoo  una 
hrrrvtta  indmila  iTaiidoiia. 

Aautaiai.  * (G«og.)  An-davM-ni.  Antico  popola  MU  Spagna.(G) 
Aanovcao.  (Gwg.)  Au-do-viW  Lai.  Amkvvcruiu.  Luta  dell  InahtkeT* 
ni.— Città  e Distretto  d.  gli- A Udì  Uniti ■ (G) 

Asu  mu.  * (Grog.)  An-doi.-in.  Lago  della  fiutila  Europea.  (G) 
AfWt.  * (Grog.)  Fiume  della  Gnmen.  (G)  • 

A*  ha  tri.  * (Geog.)  A imIto-.  a.  Città  deJf  India.  (G) 

Aauaaca».  (ik>t.)  Andra-rm.  Sf.  Lai.  amlraa  ne.  Gp.  Avendo 

tju.  Ua  ywnui  mm. evalo  U etto  nome  latina,  si  usa  il  tal  muta  grano 
per  chiamare  un  genere  . Ir  riti  igear  J, muto  non  rti.i  ipnthhe  anuLgui 
pel ‘fyfhame  erano  e carnato.  (A<i) 

A amata.  * (Guogi)  Art-dru-e.  Càia  delta  CappaM  ia.  (G) 

Aauata.ajii , * Aii-dr v-g-lti.  i N.  pr.  m,  Lm.  Audragatua.  ( Dal  gr.aner, 
andrai  menu , e «grillali  bumu  : Goflju  Uucuip.  ) (N) 

A a t»mc  ni.  * (Grog.)  An-«Lra  gi-ri.  Faune,  città  e legione  delf  itola  dì 
S limateti.  (G) 

Aanaaimi.  * (Gcog.)  An-dra-i-ttà-L  F.  Andrrati.  (G) 

Apòatairona.  (.Mail.)  Airdru-au-la-iue  Sf.  F.  G-  Lat.  analninalomc.  ( Da 
a tur,  andrai  uomo,  c tutalome  diamionc,  inoaiooc.  ) F.  Audrotorata. 
Anni  amili  a Dùteuoru  del  carpo  Umano , » tptxuiltuerUe  quella  deh 
r uomo.  (Aq). 

Agnaaaowiao,  * An-dn-oo  dò-m.  Jf.  pr.  m.  (Dal  gr.  andromeot  virile , 
c thf?  atta.  ) — Genero' di  Jerome,  che  aspirò  dopo  lui  al  trono  di 
Siracusa.  (Mil) 

AaoaaauroMU.  ’ (Mol.)  An-dra-no-to-rro-a.  Sf.  F..  G.  Lo  tutto  che  An- 
ilrauataoa  . F.  AmlrutoQlia.  {A  X).) 

Aai-aar*  * (Grog.)  Ao-drà-pa.  Città  della  Paflagonia.  (G) 

Aanaaaaaa.  * (Gng.)  An-dru-pù-oa.  Città  deiC  Jnd»-Sct;,a.  (Q) 
AamaisMUi’aio,*  Andnt-ptxà-pA'lo.  Addm.  F.  G.(.  Dui  gr.  a»»ffr,v  , u „ 
K-biavo,  e capelot  aliar  galere,  imitante.  ) Propriamente  mmim,te  di 
. » chiavi  » Mu  Jìl  pure  fiume  duna  patibolar  pn fettunte  di  certi  Gre- 
ci che  nttcrutm  itn  giovanetti \ domride  oc.  , e f im'urùtivano  di  cu- 
rtrr»  e uldirllue  il  fcm  coppo  — , Andrapaxandu^  un.  (3L0 
Aanaarre.  *,  (Mit.  la-tt.) A»-uri-»lc.  F.  Andate.  (Wit) 

A auaa.  * (Gag.)  Ciuà  della  Frigia.  (G) 

Akdbka,  * Airriré-a,  Urea,  Dea.  N.pr.  m.  Lat.  Amlragt.  (Da  aner,  tnv 
dros  uomo  forte  e coraggioso  , onde  andreia  o fu  mùtria  , al  for- 
bita. ) — Uno  ds\\ll.  A piatoli.  — Aìome  di  tre  re  d Unc  berta  i 
di  un  rq  di  Sàpidi.  (B)  (Vao)  ' V * 

a — * Ed  miche  Li.  ,pr.  f.  Bore,  nelle  Dotine  illustri.  (*i) 

3 — * (Ga-aig.)  Città  ih  Ila  G udiva.  (G) 

A a Dica  (S.)  * (Gtt>g.)  Itola  drllq  Daini, n in.  — dell'Oceano  fanale.— 
drl  regno  di  Napoli  nel  golfit  di  Brinditi.  — Pmmuntnrin  drlT  Lotn 
deit  Elba.  — dada  Santa.  — di  Cifm.  — driLAcapi.  — della  Sù  dàt. 
— Città  dett  idiria.  — delta  Sp  gita.  In  stesso  che  Soni  udirò  — 
eh' Pattinassi  — della  Borgogna.  — del  Messico.  — dell  Ann- t er  JG) 
Aai  m»M , * An-dj e-a-na  , AodrruoU , Audreaua,  Lboxaa , Ihiu.i.  A. 

P’.  f.  ( Ninne  patron,  di  Aialnd^  ) (B) 

A»oaau*racuurt.  (Bini.)  An-dn  -a-èber-g.^li  tt  Sf.  Nome  dato  da  Dda- 
' medierà  alt  Annoiamo.  F,.  ( Bigiù  fica  piètra  di  AnJivadvig-,  dal  gr. 
lilhct  pietra  « ila  Andmufarg  mene  di  porge  ebe  in  ted.  vale  UÌwle 
8.  Andrea.  V.  Ambrati '{e.  ) , (Bom) 

A a ha  rama , • An^hr-awo.  fi.  pr.  m.  Usato  ila  S.  Cotenna,  Irti.  ite. 

Xa-vcr  di  Audmreio  , » piuttosto  di  Andrea  m. , a , funi  mt»m  di 
mirra  f.  (X) 

AaratavA.  *(t»«wg.)  AiMlm'-vn,  Epderai.  Città  de  la  fium'a  FumpeaJG) 
Aand«uo*av  * Airtbv-tuo-ni'.  iV.  /»r.  aa.  ( Dal  gr.  luulrat  ali  ucm»»  , c 
mane  soggiorno.) — He  rf  F tolta  e padre  di  Tornite. — Figlili  di  CoJro. 
— Genera  di  Prita.  (Mil) 

Ah  naca  a.  • (Geog.)  An-dn-nt  Lai.  A mirtina.  Città  degù  Siria.  (G) 


girate  attorno 


inula  caperla,  e comunicare  c 


pialle  fané  rientranti  code  taglienti  (G>  .- 
5 — * (Ar.  Me*.)  IV  de  pescatori.  Il  putto  dove  li  peicanp  kacciimiie.  (A) 
_Aaw*  »*i.  * Amdcve.a-n,  Aud.ijai  , r antica  lllitergui.  Lafa  liii 

turpi» , Forum  Julium.  Città  della  Spagna  mi  Guadalquivir.  (G) 

A a ma  rito,  * A n dó-cbb*i.  A’,  pr.  m.  Lol  Andorbiut.  ( Dal  gr^  authoi 
i fiora , lai  anbé  K>  pa-rl«:  Fortator  di  lori.  ) (b) 

Abv>ciob,  * An-daV<ide.  N.  P r.  m.  Lat.  Andocide»  (lìal  gr.  muhotùuce, 
e <yd‘  i gloru  : Gloria  In  flore.  ) (B) 

A a no*,  * (Gcog.)  An-ai<  -r.  Itala  tirila  Norvegia.  (G) 

AaiH.Lor.ai mi.  * (GeOg.)  Akalo  lo-vèn—i.  Anuc»  p>'f*Jo  della  Spago?.  (G) 
Aar.owr.  • (Gcog.)  Ao-alawiiu.  Attuar  tirila  Rustia  Europea.  (G) 

A boom  tic  Ho.  • (Gcog.)  An-daviiu*UHM>.  Città  tirila  GaUia  Belgica,  for- 
ar  Lanini.  ( G) 

Aito*.  * (Mit.hvd.)-//  mondo  imitile  rfegt  Indiani  (Mit) 

Abdubiti.  * ((><04)  An-du-nbti.  Fiume  e città  della  Guinea.  (G)  > 
Avut  ar».  * (Grog.)  Atmlò-ri^  ,-  Iago  toko.  Lat.  Lagna  Audormim.  Pic- 
colo lago  del  RrH  no  di  Napoli  nel  a Capitanata,  (G)  ^ 

Aanoamàro.  * (Gang.)  A inlo-r»^rp^'o>0/i/\  della  Ben  a.  (G) 
AauoBosai.  * (Grog.)  Arido  rò*-sa.  Citta  Mia  Torchia -Europea.  (G) 
Annona*.  • (Geo*,)  An-dfir-m.  Fallo,  e .RrpuUlufatt,t  ne’  Pirenei , già 
lottarla  protettone  detti  t rofie iu , i mpone  quali  nsutnffrm  la  Fran- 
cia e In  Spagna.  (G) 

Aaooau.  (Ar.  Ma».)  An-dò-ria.  («TC]  F.  A Scria  di  df arpa,  fòrte  buat- 
te che  lud • tra.  ( Il  p-.  end\  ut  copertina , tutte  riè  che  serve  a co- 
prii* , ba  fot-luto  il  lat.  laduùum  camicia,  gurUsa,  e l’ital.  Ipduua, 


AfMIO,  * Au-aln-o.  A.  pr.  fiu-l  l^oi  pr.  tindrutu  a aia  ondilo»  vinte.) 

— Figlio  del  fiume  Pene»,  /oitdaton  ds  Andre a.  (Mi!) 
i — } (GeogA  F.  Xkmnu-nc.  (G> 

amu  IH.  (Mio.)  Atvdrt-o-lutnSf.Nume  dato  ad  firmo!  orna,  perchè  tm- 
itaad  AtìdrentUrga  ndt Hertz.  F.Knuotomae  Arulr.-.viU  rpidit/^Dca») 
ipSSL  * éu»à*J  ^ A a11  *^1  7g)  , S.  Aiklii'vl  Lui.  Ainloopub» , 
»wu»  , * Aniliv-ó/  ta.  A\  pr.  f'.  di m.  di  Andrea.  (B) 


(Gcog.)  F.  Dimmene.- (G. 

Aaruaoura.  (Min.)  Atràst-ohitmS/Nnme  doto  od  A nwn/i mtu,  perché  tr 
^ vota  od  Andrentherga  Mt  ILmz.  F.Arrootoour  Andri-aiUrgulitr^lku») 

Rifimmdia 

Afmaaoma', ..  — 

ABr.acua.La,  * Au-drc-iiù-l.i.  N.  pr.  f.'dim.  di  Andrcann.'  (0) 
ABi.urau.aae,  a.  • (Gvog.)  Aii-dn-jo-lxi-^i.  Citta  e duomo  ,wl  regno  dAr \- 

novor.  (G)  p 

A»  co  mi  * (Grog.)  A n. In -»li,  A mirai  dui.  Popolo  d^U  Imita.  (G> 
Atoa»r»o.  * (Grog.)  An-.ii e tm,  Androcrio.  Citta  dell* DuLmnh.  (G) 
AiPitiu.  * (Gcog.)  Aiwb-cMa.  Pistola  città  tiri  Regna  tl*  Napoli  mi 
Priru  ipaln  ulteiv-n.  (G) 

Ab  uni.  * (Grog.)  Pipili  della  Gallià  Citalpinu  (G) 

Annata.  (BoL)  An-dri  a.  F ■ G.  Par  la  < L riatta  da  *òy , *.4fc« 
che  lignifica  maxi. in , «A,  cui  Linpro  ti  è tendo  nel  -tua  Siste- 
ma testuale  per  dinotare  quelle  tinti  di  jntitue  coiiUt  e rasate  dui 
humero  ilei  loro  itami  ; il  qual  nummi  viene  determinato  dalle  voci 
greche  fiàot  , &«,  rfit , ut>Jn , *c.  { che  pro  fetino  la  panda  j onde 
UXMuniifia  , . alùindrùr  triandiia,  poliandria , indi»»*  che  il  fiosq  di 
alte! hi  hd  pianta  ha  uno,  due , nq  ,yeo^m»ln  tUimilfr.  , detti  voca- 
boli a /or  lungo.  (Aq) 

a — (Aliai.)  6’am  aueitp  nome  ti  disegna,  una  donna  n maj 'roditica,  u 
fon, ita  nuche  delle  morii  gioii  Ai  del  tetto  virile.  (Aq) 

3 — 9 Lo  tutto  che  Stame.  F.  (Vau) 

An  dbu.  * (Grog.)  Città  dell  Elide.  — della  Mnmlmiia del  Daghe. 

t fan.  — sulla  ptoviwin  ih  Terra  di  Rari  nel  Regno  di  Napoli.  (G) 
Ab  nauta.  * (Gcog.)  Ainlii-a-c*  , Gotefuli.  Luta  della  Tmtm Ce- 

rante. Città  dsL'ti  La.  tu.  — d lla  Mtdiu.  (lì) 


turrpgùuitr. 
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Ani'tum».  * (Grog.)  An-dri-a-ei-à-nu.  Città  detta  fùcn.  (G)  e Ct'iiii  rtrage, onde  mu/roctasui  stragi  di  uomini.)  — Urto  de' fi--,  li  di 

Ax'ki  iti.  • (Mit)  A n-dri-S-CO.  Sm.  Animale  fi*vnb>sn  ditto  dagli  nn(ì-  Fruir.  (Mil) 
chi  nantìmieri  francesi  per  cavalcatura  a'  biro  eroi.  ( In  gr.  mitri-  Aitimi* ut.  (Min.)  Ao^ÌHH.  Sf  V-  G lai  ndM*w.(lM  gr. 
cttt  vai  lì n II  , *irilr.  ) (Mit)  tinti-,  ri indrns  umuQ , r d.utsan  in  ditemi,  sull- tur  Ho.  ) Pittate  -he  gli 

Aii'iitu  (Ho*-)  An-dri-a  U.  Sf.  V.  G.  Imi.  »i*iri»Ur'/  Nome  greco  di  unti  In  diurno  a nudi*  specie  di  pietra  tvnor-itm  da  onderai  rotto 
uni  piatu*  Luiru-n  rulla  aia  Kiknuflf  balanini  la  applua  ad  un  genere,  H inane  di  Occhio  di  (icvr  , . . di  Ornai  tt  io  ; pm-hè  qtieita  pietra  rrrdm.n  i 
e lo  fa  d-ròttre  da  or'.f  , o»Vù<  wmr , r i*.n  i-m-re,  cioè  errore  d teli  .ititi,  hi  buona  per  ntfftrntu-e  le  postimi  dolenti  +4f  uomo  (Atì  . 

duomo  -,  ma  non  dice,  quid  retai  ime  parti  tri  In  punita  coni  dui-  Aanaoo'ktaaaYe  , * Au-drudu-m'in-ic.  N.  pr.  m,  Lat.  AnJrpdanm-  (0»l 
mrtn  dagli  an  udii  , e le  specie  del  gettar  dei  moderni  , uè  è ti  gr.  aner , ait/fmt  uomo,  c dam  io  io  dumo  : Rimuove  di  n mnnft*  (B) 
fard*  l"  indov  Lutti >. -(Aq)  . A»»*  '»** Irte.  * (Min.)  Sm.  Specie  iti  ematite  di  color  iter 

Amiikik,  * An-.lri  j-iu.  y.  pr.  f.  Lat.  Andruua.  ( Nome  patron,  di  Forte  lo  netto  rV  A min-ulama.  Pallisti,  ».  tdi*  Berg.  (N) 

Andrea.)  (itt  / Astiando,  * Au.dnVdo.  -N.pr.  m.  Lai.  Andn-lri.  ( Dii  gr.  ante,  aridi*  i* 

A».  Metri.  * (Grog.)  Ào-dri-do.  Minile  delia  Cili.ni.  (G)  unni»,  ed  nrfi»  io  conduca  : Gtndqlt'in*-di  inimini.  ) (ff) 

A ■ ii  u leu  , “ ‘An-dri-tti.  Pi.  pr.  m.  Lai.  Apdrfeu».  ( bai  gr.  cu  idrica*  vi-  A*i>nnr*ui.  * (Gena.)  An-dró-tn-gi  Popoli  Sciti.  — fi  topi.  Ito  ite*»  che 
riti  , tórte,  ) £H)  . . AiilnipiNftpi;  (S) 

Amisi*. * (Mif.)  ’An-dri-e.  Sf.  pb -Banchetti  pubUici  nobiliti  da  31  in* < e Avoioti»!*  , An-dro-feniii.  P.  Amlml"|n.i.  (Van) 
ed  mutati  da  IA  urgq.  ( Djl’gr.  andron  di  uomini , qiiw  banchetta  Avnanrtti*.  * (la-lt)  An-dro-fj-bi-a.  Sfi  P.  G-  Imi.  unUrophnhia.  (Da 
di  uomini.  ) (Mit)  ' aner,  tautno  uomo,  r phuhnt  terrore.  ) Oda  del  #«ierj*  wji.it  io.  Mn.ui- 

Astiali  , Aq-dn-é.  )'»■  in deci,  forte  lo  tinto  che  AnAr'vmne.  P.  Frane.  tropi»  , Un.  (A.O-)  - ' 

Sacvh.  rim.  Dur  qua»!  ugue  Ji  «pici  g-mlUil teine,  t'j  daoo  11  guardia-  Anna-u-o»*.  * (Mi!.)  Ao-dr<VIÌ>-fM.  Add.  f.  P.  G.  (Da  aner,  andrò t 110- 

tniitr  c I’  andru*  E appretto-.  Or  l’-aw  l'audrié,  M.1  oligli»,  hattilugli.  (A)  om  , c phniuu  o ph»m  bori  lume  : "banchi*.  ) — » SoprrUinome  dato  a 

Annuir»*» , An-dri-èti  iir.  Sm.  I*it.  pali i.  Peste  da  tiaiTia  temila , ma  Pmrcr  per  aver  fiato  perire  di  peste  ini  gran  turni-ro  di  Tettali  ut 

9hiu*m-4  termiti,  a differenza  di  quei  ve it munti,  che  veste  ila  Cfiue-  jnuuut'ne  detta  morte  di  f Aliar.  t (M't) 

r^H  appetta.  ( Dal  (rane,  ai  ultimi  u che  vate  il  m^dcNioo.  ) —,  Ao-  A*  ormone..  (D<>t.)  AiMlr.Vlhra.  Sm.  P:G.f.iU.  »t*lropborunj.  ( Da  ttner 
da» , idi.  P.tfi.  Bure,  Rice.  Culliti  r.  *c.  (A)  ’ tuulrot  aiMcbin,  c fd»oro  io  mito.  ) Nóme  che  Anni  A s”  ite  firn  del- 

Aire  8 uro,  * An-dn-t  -o.  N.  pr.  m.  ( Dal  gt.aiu/nim  virile.)  — Figlio  \A  Timi  eri , ma  predi,  mietile  i Manici  intendimi . iputt  > che  p>rtamr4- 

Anio , diede  U nome  atT  Itola  di  Aojm  (Mit)  ' u antere , come  tulle  ni.ilv.icei-  ; ritenendo  il  nonu  di  filamento  fcc 

A litri  * ec  iddi.  » ((rcug.)rAn-elróma-glii-eh.  Pop  .lo  ignoto  diit  Africn.  (G)  ipt*d>>  che  ne  pitia  ihui  teda.  (Aq) 

A»  uni  noe.  ili.  • An-eli  iiuVj«i.li  -P.  AdrLtno]«i|i.  (0)  j * — Quando  gli  lOiati  tono  monadetfi  , e che  i /ìli  tono  addi  In- 

Anontn,  • An-ein'-j.  .V  pr.  in.  FmO.  Andriu*.  ( Dal  gr.  andrun  virile,  ) (BJ  sirène  in  tutta  hi  loro  lunghezza-,  3/irhel  indica  il  tubo  a cilindra 
Aitato.  * Adii.  pr.  m.  dVlKivib  tf  -indro.  (H)  formata  dalla  biro  tituiùttm  eoi  nome  d Andmfcup.  (A.  0) 

A*ii»*tu>.  (Agr.)  An-eli  i-o-lo  AibL*  *»«.  Qualità  di  grano  dum* gnu-  Aidi-xih.  , • An-dr<vg.-a  N.  [ir.  f.  (Dal  gr.  aner,  amino  uomo,  c gca 
*<>  , che  g -umilmente  proda.  l * spighe  corte,  grotte  , riquadrate  % regi.  me.  ) — Piglii  di  Minaste.  (M.t'j 

t armate  di  rette , euri  U ytùme  irsute  e t-i  od-  j i granelli  pure  AnMqnu.  *(M<xl)  Andro-gv-ni-».  Sf.  P.  G.  Lui.  andrr.'rni».  ( 0.1 

— ki—A..  J~  • * - 1 1 . anaf.t  andrò*  ir  «no,  c ifrruia-o  gema  progcuic.  ) JiciccitmW  mnadinn 


snn  biondi  , talvolta  rot ricci,  trcruid»  t tirreni  , e battuti  fu-ùment , 
depongmo  i gitici.  — , (>rauo  d.u  u,  sin,  Lat-  tritieuui  lurgidom  I.iei.e \j 
A*  D*i*c*i , * Ait-dri^ctx  N.  pr.  m,  Lat.  Aadritcm.  (Dal  gr,  amlrun  di 
uouuui  , ud  ùcha  (p  (tpriino  , io  ratUugo  : ^e|truau.v  di  tKWmoi.  Foù 


in  uno  fingici,  (Aq) 

Aanauonta.  * (Mit)  Aireln>|feioi-<L 

ad  attore  di.  Aiuln>ge,}.~-,  Andiogeoni»,  *|n.  ( 


Fette  in  Atene 


S.  e tuld  f.  pi.  ffn  i 

. _ _ . r.  . - — . — v -yi ^-r  --  «„  v— - , Amlrogeonia,  «in.  (Mit)  - 

anche  traivi  da  , nutr  ì di  ikmd  > , cd  i*eAr*/f.tra».  ) — l'iur potori  del  Asn *<».•'> , * Au-elru-gc-ó.  N.  nr.'m.  Lat.  Andro^tru»  Q V.  Andrtgra.  ) 


r ih  figlia  di  Perico  , e del  trono  di  JMiuy-thuila.  (Vari) 

A»d»itcIi.  j (Maria.)  Aii-dn-vétlu.  Sta.  È una.  ci  bila  templice  , che 
piuso  /»rr  un  barrito  fermato  nll-i  cima  d un  alberi,  di  un  pungi- 
lo , o altro  punto  alio  j>er  sollevare  usi  pesnt  » un’  uomo  che 

«ncnrti  che  si  ùta  par  ormeggimi  da  un  brigo  mi  un  attori.  ( 

r altro,  e wtfle  omla,  qu  ni  oacxxo'di  paùarc  (fuiu  iu  altra  on- 


— Finii*. di  Vinone  e di  Paiifa-.  — U*o  de  capitimi  greci  alt"  at- 
s dio  di  ZTroìn.  (B)  OHI) 

AloaoaatalD , 1 Ataioftwo.  Add. £f,u a Oì i AnAnyo.  (8) 
Avnahea>i»i  * ‘ “ 1 J 


A n tamii  vi.  * (Goig.)  An-d/»gi-oi.  Natpm^  favvloea  ddl'Afri-m  (Mit) 
a — * (Mit.)  Funi  che  iveatm  dar  tetti,  dar  tea-,  qu-ittin  braccia  e 
“naturi  ui-di,  e di  latini chiam/imnsi Ermqfndi  • (V .Androgino,)  (Mi!) 

i.  r,  % i.  ili  --  & e*'  I ...  1 rie. 


f,  . ....  r , (Mit)  Au-dro-gc-ò-ni-e-  P Aodro.vllic.  (Aq) 

or  a far  qunLdw  t-enn.  (SV  A»u»toiaC.  * (l.elt-)  Ap-drù-gt-na.  Adi.  f P.  G.  Lat.  nndro;uri»a.  (Da 

di  aitdriveihi,  dettai  pure  Agcooa  <f  onneggio^  una  piccola  mi er  , drufrn  turno,  m gcn*  dirmi:  Dwm  virile.  ) — Sofimrovunr 

r ti  ùirinf  .■rmeggi.oti  di  un  Lego  mi  un  altri,  ( Dal  ud  dsUCm/'  All  •*ia.s*ntia  d<imn  r>-n,.iut . la  qu.de  m-tufa  virilmente  di- 

t,  e Otite  onda,  q > mi  ottundi  jiaiarc  dui  li  iu  altra  oi>-  fetali  tua  causa  nd  Fart»%M  amf*  mi- datai.  ( \q) 

O (A)  . A»it|amvà.  (Bvtt)  P.  M'imei»  (B) 

Ailidviui,  An-drì-vir>oi.  I Sin.  pi  indecL]  Lo  ile  irò  ohe  .VnJìriviuii.  Arni  ■umnt.  * (Qnt)  An  hq|glàti-rh>.  Addi  w.  DeoantMt*  ùenca 
Paiajf.  i.  A belatale. n»  fa  nanm»  Imperierà  F-t  gli  amlnvàui.  i fiori  d ppii , ose  Li  -trai fórma: ime  tt.vntu-  tirali  organi  dei 

Abdbo.*  jV.  pr.  m.  ( D»1  gr.  aiur,  ,m  (in  uomo.) — tiglii  dt  Earimacó.  due  se**i,tenza  che  etinirgum-nti  tisiche  liberiti.  ( V . A tuli* cne,){  A.Q.) 

l'om'  la  steno  eh i Adonto.  P.  (Mìl)  Annaoci»KTT4.  (Hot) . A»-nt«*g*' -nrft-U.  Sf.  P.  G Lat.  amlro^jnctl». 

a — *(Geiq;.)  An.lr.ta.  Itola  d-  IT  An  iprLtgo  greca , una  dell*  Cic liuti  (Lki  aio-r , iuiJt"i  maacbio  , c grne  frttimiua  ) -Gmerr  di  piante  itu- 

— dii  mar  iT  Iti,  inda.  — Città  adt  A*  ia  iuxmtri  E/éu  t,  prima  lilitn  <i  uafiùo  dri  limpidi  di  Lui.,  per  avere  i fiori  maschi  ed  i fori 

detta  Causo,  pof  Ant-indio.  (G)  (Aq)  . femminei  riuniti  tulli  stesso  uulù  iilm*.  (Afl) 

A Miao.  (Si.  N.)  J»m.  p.  G.  Lut.  audra».  Quatta  vocal-Ia,  derivata  da  dta  "*  * ' 

a»>il  genitivo  di  ira,'  che  lignifica  maadtiu,  rd  uiuhe  Minilo  , «i  a- 

dopem  per  indirla*  tepi iieuia  il.  r,l,  itatfii  ■>  parti  maichili d-lle  fuaiv  > _r.  _.f ... . % . 

le,  un  otre  u voce  che  vi  si  unite?  , iodica  il  ninne m di  eui : p.  Amam.iHn.  (bit.)  Au-drtVgt-oo.  Add , ni.  P.  Gò  test-  andruqynti».  ( Da 

e.  mima  odio,  diaulnt,  (ettundi  i re.,  lignificano  uno,  dite  t molti  ita-  aio  ri  unii  mi  uomo  , c g*  rie  f.ioniini.)  — , Krmjfn)ililit,  sin.  Che  ha 

mi , oc.;  dii  invao»  tol»  , dia  da e , e pòt«  iri  dio.  (Aq)  ^ i due  tetti , e diceti  ver  io  pia  di  alcuni  inietti  , come  U ~chioc- 

A *itkoc*j.i.  * (Geo*)  An-dnxa-li.  Citta  ddl  Etiopia.  (G)  y ciolr , t lumiufmi,  i Jmbrtchi  ec.  (A)^,  * 

A amaca»*  uh  d*.  * (Mhl)  iWdiuo.'-Ct-ldi-dc,  Sf.  Soma  di  pietra-  ehe  ho  a — • (Boi.)  Aggiunto  di  fiate , • di  veg-t.tbile  intero.  Nel  primi  caso, 

./orma  di  una  le  flit  lyn-ina.  (Uuljjr.  tuirr,  andrò*  mano,  cxpktde  ca-  r Unooimi  d ermafimlitó , e "lignifica  che  due  organi  sessuati  sono 
po,  rd  iil-  s Mn>».  ) (Vanì  . ’ riuniti  nello  netto  utvemero  floreale  nel  seenni h , ha  In  stri  io  ien- 

A»n*ocn>a,  * Analn'xi-eìc.  S.  pr.  ni.  Lat-  Androcide».  ( Dal  gr,  mulrot  . t(,  di  nuoccio,  rd  esprime  che  la  piantai  è provvida  di  fiori  mu- 
di nonio , t erti’ • gl’ria.  ) (li)  * ‘ schg  e femminei.  (A.  0)  ’ 

A *nMKIH  tilt  (Boti)  Àit-rlm-uiu-lM-o.  Sm  P.  G.  I..U-  andrwj  n*luum.  (Da  A*itaeMutù  (LelL)  Au-di,V«  «le.  Sur.  A tt ornato  in  figura  umano . che  per 
anrr , andrò  ma«elii  t , nurìtu,  « cyitJdm  -uU  di  brreliMrc  falla  ma  di  «otigui  segreti  pub  f-r*  alcune  nprrassnni  rstm'onneiue  t imiti 

a lumia  di  mi  v nella.)  Genere  di  pi. mìe  chr  Ani  ino  pr  carni  lece,  a qhrlie  dell  Uomo.  ( Dal  gì  miei-,  anib*it  imon^cd  blu  firmi  ) (A) 

uiuicor*la  usci  /•el  iti,  fnaytduù  di  uii  ugnatalo  io  capguain  Alumuna*.  * (Airi»)  An-dro4e-|»i-a  " ” ' ” 

od  a modo  di  iuivucUu  , ùi  »-v>ion.t  Intesiti ^ti  slami.  (Aq)  ’ * / *“  ’ 

Aananexacta.  * (Arlte)  An-duxU-dc.  Add.oen.  F.  G.  Lai.  andiocl*». 

( Da  aner , imdt*u  uomo,  e tino  io 'fornito,  altluito.  ) (TU  Ecim 
Miunapiti'  rv*»i  17  £'3.%aiu\o  dilla  vìtpd  tju'uwo  , dal  perchè  Infor- 
milo ù ideiti -bla — ■ , Glmialu  i- 


_ . . r.  * Sf.  P.  G.  Specie  di  raopry 

taglia  usata  liofili  Ateniesi  /piando  plcun.di  loro  era  uccisa  da  una- 
litania  di  qumké  altra  città,  che  se'  questa  rinuava  di  i disegnare  il 
colf tevnts  era  permetto  di  premiere  fre  a iri  di  lei  citi, ubai  e puni- 
re in  aiti  quell- ucdi t»h*.  Questa  ciutummma  -da'  Roniìtni  fu  detta 
(luigali».  (Dal  gr.  aner  , ai  idei  imam,  .ed*  A-piamr  Cut  ilei  v«- 
ro,  un-  ( \q)  Ito  illiuitato  bebn  io  ( trend».  )•  , Andr-’fcd»,  ivi  (Mit)  * 

A»uaoa.K,  * An-drrt-He,  Andiwlo.  N-  pr.  m.  /ni.  Audio,  le».  Audio  Aaramuu*.  * An-dr^nm-e^.  ÌY-  f t-"*  Andito  idea , AitalriMMChe. 
d'o.  ( Dal  gr.  inìN , nndrot  man , e cito*  glint».  ) — Famoso  per  ( IJ»  anrr  ^andrai  limaci  , c mnche  cuailal^pindir:  City  rmnlviUc  efe- 
bi riconoscanoti  dii  Icone.—  He  duna  parte  della  Suditi , figlio  di  gii  nomini.  ) — f iglia  di  Fztonu%  spini  di  Ettore.  fB)  (M«t) 

Eolo.  (-Mit)  (Volt)  A»nito«*rr>  , * AivtlrO-iiiu-co.  N.  pr.  m.  Lat.  A rvli  mn»< In».  (V.  Antlrò- 

A RonrxLt*  , * Androdé-».'  N pr.  f.  Ia tt-  Andrrxlca.  (Rai  pr  n/irr, tue-  macai) — . tlm*  de'  figli  di  Eghtn.  — Ricco  Siciliuhn  /lailrr  dì  Timeo 

dm*  uomo',  r eleo»  plori»  : Glori»  iklT  nuino.  ) — Cc  e fondatore  di  Taumanena.  — Capitan"  di  Al'tuuaim  d Grande.  — 

toreUa  di  Alre'.’\ Sin)  Meli-  o-dt  Aerane  , inventore  d>Ua  Urriar*.  (B)  (Mil) 

Asdtfcòcttti,  * Aiwlrode-o.  N.  pr.  iti.  I.dL'A  tuli uc leu».  (Rai  gte  aner,  an-  A*ob'iu**«i*.  (Mrd.)  An-dm-nu-ni  ».  Sf.  P.  G.  Imi  andr.Moaau.  ( Da 


, uomo,  r cb  al  gloria.  Può  alida  Ir  arsi  dd  nutra  , c da  ileo  io 
piaog'i  t'eumi  puocrutc.  ) fV*u) 

Aantocwoe  , * Ainlnkli-ib.  \.  pr. 

troll,  di  All'Iride  ’ 

Aimooi-LQ  . * Andi^. - 
Figlio  di  Cedro.  (ll'O 
A»naoc*«T(  , * An-dru-rra-lc.  .Ar,/tr  «.  (Dal  gr.  aner,  ai  Ani  uomo, 
e mif»-*  fortr-  )'—  LronyteltAuica  anoi^io  ciM*  un  ih-,  (Mit) 
Avoaucrono,  * Ao-dro-cti-MO.  n l pr  m.  ( D.l  pi.  a/i-r,  ai  Ari  u uomo  , 


•ver  i ai  Ano  noi  un,  e nulìGit  fuiorr  ) È ngl  tei  sd femminile  Li  ***>- 
derata  propensione  ili  coabit.tr*  ragù  uomini  (Aq) 

• /C- ... ...  t *’,.  r'.’u  . A.  ir  ...j, . .i.  ai 


'«•j™».  / v , / . aerosa  propensione  ni  owiw*  > '«.«  i -nfj 

i-ditM-li-de.  A.  /ir.  ».  Lut.  Atulrnclide*.  ( Nome  pa-  Aanr.ounc.  * (Geog.)  Aodr^in  lte.  Città  d<  lC  itola  di  Mvktgnumr.  (G) 
tV(B)  Ardbomui*,  * Atr-dro-AiiMl*.  N,  pr.f  Imi.  A it.tr.. muta,  Amlrgaiedr.  (Oa 

iró-il  t.  V.  pr.  »,  Lai.  Androclu*.  ( V.  ^/ru/roc/*.)—  aner,  tuidi-os  unun,  r meda* mi  cantando,  ovvero  merlai  cura  , comi- 


*r 


elio , quindi  ftiénificd  ehi  dh  leggi  o coiAigli  agli  ugwilii.)  — Figlia  di 
Celeri  , j potai  ìli  l‘<  rsen.  (Mìl)  . "ì 

i — (.V*tr.)  Castellati-  *n  e SsOnttrinnal*  rampo  sta  di  renasene  stelle, 
filatoi  Uu.  Calcita  ,i  cingob  di  Andr^SVoda.  (\) 


P'  tidm  . *1 


« 


agG 


ANDROMEDONTE  - ANEL1D1 

7-(I>o(  1 Generr  di  eri„l ' «■*»  .*«»  « mkhoìmoI  A.r.n..  ' (Rmp.)  An-dri.»  V.  Anlnw.  (G) 

li  «feti,  idlrnir  , %„ÌM,  ri  «>«!  AùfaU  ..  >/..•  AnmM>  * («*»*)  A"*»»  . C.ltì  rf-ttl  Man, 

eheasldLsn  Se  ne  cantano  da  fin*  Imita  unw  diverte.  (Cam  “ * — *•— 

della  dilli’  Andmiwtfa  «fclfa  fargia,  il  cui  non*  fu  «falò  ad  «ma  cpajrt- 
Uu.i.C  vicina  ..I  imi.»  artico:  e ciò  perché  malte  ««*  di  Mo  «e-  C^TNrima.^; 
nere  viim»  nelle  Yeyoui  glaciali  della  Lappol  e «Mia  SlUna.)  (Min)  Aromi.  (Geo^  An-tU^r. 

Aamontounite  * AimU-ibmUiM< t A.  pr.  m.  •**“  ® u°-  A*?”**; 

mini , c wn*«  re.  ) 

Aimuii.  * (Grog.)  K- — ~r — ----- 
Atunun*.  * (Grog)  An-dró-na.  Càia  della  Sirui.  fi.) 


pretto  toni  tea  Aititene  (G) 

Aniiumo.  * (Geog^  Ao-du-é-ti-o.  Lui.  Anductium.  Amica  Càth  del  Li 
Germania.  (G)  •*  • _ 

* F.  Aodocar».  (G) 

„ Anduae.  hit.  And  naia.  Città  detta  Gol- 
Ha  Aarisùncia.  — drlLt  /-imi  LìnguaHuca.  (G) 

Auba.  * A -oca.  .V-  pr.  f.  (11*1  gr.  aneoi  muli'.)  — Una  tifile  Am ot- 
toni. (Mit) 


;.V.  IrikSL  \ % B,,.,  C'U.  rie,  A. ho.  • (un.)  Ah*»".  ALU,m  K.  C.  te 

*.  lo  feortoulo  Olimi  U,  Olinolo  il.  Muto  Um  «.  un  empo  * ( D»  « prw.,  c Siri  |»l«rt...  ) teu/or. . A*-  »™  <•»«**.  (A  (X) 

ala»  Ire  in  cieca  di  Ima  lavorali*  u , vitata  e frollati  c amiroiuG.(N)  A kccbmita.  Poeto  avverila].  = òccviulo  neetttttm,  Qualora  e necet- 
»ui|a  ire  in  cieca  ai  una  un  rau»»  , » cc*  oc  VP  , Jfcv  F-vendo  , .«mandilo  u»  uni..  P«l~  .1. 


Aiuoli.  Aii-drd.ne.  [•¥«-)  Andito  lungo  e terreno,  per  Ut  ijiialt  d.ilf  li- 
scio da  via  t‘  arriva  acori  di  delle  cote..—.  Andana*  , «».,-(  Dal  lai. 

' — — — | — 1 attua  Ulto.  ) 

! pdf 


/W. 


m via  1 arriva  acanti  1 ««««*  ....r- — , — , — ■ N 

ri  luogo  nelle  atte,  il  quale  l cinto  di  mura,  ma  cuu 
■.  S,nxà.  nov.  70.  Il  | «>ctx»  tacilo  loto  Ira  le  trancile,  c 


^ __  _ >aU'uado  Pi 

orlai  iimUv  jMviìido  «àmie  Pacca  nxxuUro  un  crrto  andino  mal  chiarii, 
a — * Sala  di  mezzo  ad  uro  (A  ricever  fortéti cn  • trattar  negatii. 

BaU.  yoc.  Dii.  (A) 

I — • Affa  chiesa  «1 -, 

fimo  gir  untumi  divisi  tori  certe  gelone  dalle  distate 

" . .. — fa  ogflufl  li 

: |Kitj  aiu/iTvi  da’  Greci  dice- 
rt  La  parte  d.  dinota  «ali  uomini  nelle  * * ,4-* 

4 “—Per  fumili.  [Lo 


( Da  «1  f 

aruwr  r ne  ut»  a «,  render  conto.  (I 

3 “ XtUa  “"lem  greca  ' era  la  parte  mi  ridianola,  de!  tempio  ore  sta-  A giro,  • (Gong.) 

»w»  gli  tu  ami  a divisi  coi.  certe  ertone  dalle  <he  Irne, uni  dalla  . r dfnafw.Jt,) 

parte  te  Un  tinnitale  , il  che  ti*prtOica  nuche  nggufi 


utrio.  Pii.  SS.  PP.  »,  ètti.  Kcveinlo  iliMuuudilo  un  dolo  Padre  ila 
un  Frale , inlinii  a quaiulu  é da  lettere  mIptiim  . 1 tifa  rote  . udioo 
a clic  *«’  domandato  j c »c  m ogni  luogo  parlerai  a occc-miIì,  tro- 
verai pace.  (V)  ^ 

— * /tieni  tinche  Alla  nciavdfi  ^ ciò*  quanto  tasti  A litogno. 
Panilo Iji ni.  (O) 

àgoriociaUK  * (LitLXA-ne^lo-gi-atr».  Adi!,  m.  f . G.  Lai.  aiircfogùliM. 

priv.,  ed  iclogistia  nuurtraiajoc,'  conta  ) Chi  non  è tenuto  a 


fu- 


Fiume  della  Siedi, r,  da  (dami 


le  tette.  ( Dal  gr. "urtar,  andmt  uomo  } 

[Lo  1 parto  Ir-  — — . - 

P allad.  mar:.  11.  E.  altri  fono , che  n«  loro  andratù  Unno 


le  lette.  ( Dal  gr.  aner , andrai  uot__  . . 

vati  La  parte  declinala  agli  nomini  nelle  lor  caie.  ) (Aa)  . ■ • 

11 — -—.'1-  rt ..  t,a  i QUri  delle  vili.]  hi.  adì  lui,  Gr.  mphii.  Aarxixi- 


di  Klolc  iii «knl i.  ( Parla  dille  talpe.)  * 
Aanatiàc.  * ti.  or.  m.  Lai.  Andrnn.  ( >.  Audieme 


5.  3.)  (B) 


che  ti  dà  a quei  tummi  che  non  vengano  del  tutta  , o d[di,  iWw>. 
«r  tuppurazi  nr.  ( Dal  gr.  u prir. , ed  eeptro  io  auppuni.  ) f A<i) 
arruolo.  (Leti.)  A-md-tf-vlo.  Sia.  Secrndò  t origine  greco  della  pa- 
nda , dicni  di  un  (tutto  segreto  trulli,  iato  o incòlto  a Ulta  poèta 
dagli  afonW  pircednxli’^  lettene  alcun, t volta  significhi,  semptò». 
niente  un  tratto  particolare  di  storia.  ( In  gr.  iaioL-tLr.it  vate' n 


A idmiiini.  (Lrll.)  Aiadrtwirti-dr.  Sm.  Largo  o quartiere  J,  ve  stim- 
mi 1 soli  u, riunii.  Lui.  androni  li*.  Gor.  Lmg . (V.  Andremo  S-  ’O  (A) 
A ar.ao«tTAL *»».•( Boi.)  Ao-dro-pe-t*-D-rà<*.  Add.  m.  Dtiimtkdlr  daque- 


Aai>aorsTALAf>io.*(Bnl.)  AD-dro-pe-ta-D-rào- 

sto  imntr  ai  fiori  doppi* , in  cui  U Canditi  - ...  , ,,  _ 

mutati  in  petali  -empiici  o mohipLci  , restando  la/io  d punti-.  (A.O) 


fuoco  aorgìtilloM  c 
ncouu  mnu.  * 
siane.  ’Cr.  alla  v.  Alfa  odia.  (Oì 


cJ7  la  crolla  è malti, di, e,  e gli  itami  A ritomi.nu.  • Ave*  rimi.  = Botto  ogni  trattato,  Senta  con ria- 


ri  óne.  (Hot.)  An-dro-|if>. pieno.  .Va».  F.  G.  LuL  audxopi^gon.  . 
aner,  nudivi,  nonni  , e p-g<  11  Iurta.)  Griicrr  di  piante  coll  chiama- 
te perchè  tu  gluma  delle  tire  aprii*  e' guarnita  nétta  tua  buse  di  pe- 
lo, che  fu  per  tperln.de  parog-nata  alla  Inula  t(  uri  uomo.  (A<[) 

A nr. * (Grog.)  An-drò-po-li , Andini».  CVfft»  il  L'gtUo.  fG) 
AaxiaoHmru,  * Aivdixrpónrpo.  ]V.  pr.  m.  ( Dal  gr.  aner , aiufros  anno, 
e pompa  condottiero.  )—  Trino, o che  atta  Santo.  (Sfai) 

Atuioi,  * JVT.  pr.  ut.  ( Dal  gr.  aner,  amimi  uniti  fi.rte.  y-FigL>  di  A»m 
Mcènhte  di  Apollo  e re  drlt  uola  di  Andro.  (Mil) 

1 — * (GoigO  V.  Andro.  (G)  ^ ' 

AxDartMca.  (Boi.)  An-dro  u-cr.  Sfi  V.  G.  Lui.  godrower*.  ( Da  on/r , 
andros  uomo,  e tacvs  aciulo.)  Aòmr  di  un  geni»*  di  pinttU’, pipette  di 
giunchi  che  lancio, v in  bnrnhi  pantanosi  e marittimi  1 un  ftqpielai- 
‘ ' - » •-»-* — - - ' -ì- — -ri  mute  fa.  filat- 


ili porte  iupr ri-re  del  canale  fSigrttiva.  — , Anrilrnio  , ròi.  ha.  invo- 
luti". Gr.  .vvòAr/ia  , òeuVnr.t.  f A.O.) 

A iiUiti  , A-nc-liivlc.  [Purfy]  Che  anela.  Isti,  anht faiuc  Gr.  «.1--^. 
»«•  Tpss.  Ger.  7.  a.  Ou.il  «lopo  lungi  c falrrou  roccia  TornuiiM 
na-*ti  cd  .ìn.  l.mli  1 cani.  ynar.  pii. pài.  Ss,  L’altra  CfignruJ,  die  uri 
potar  l'anni  »i  Knliva  andanti  . 
i — * Fìg.  n<  .11110*0 , Che  doidini  VÌTamcnlc.  (A) 

AnuntviMr.  , A-iubnlr-mco-U.  Ave.  Con  anelito  ; * fig,  firutmy 
tinnente.  — , Andatamente  , sin.  Segna-.  Dir.  /dar.  (A) 

Amivi  , A-ticdàfi-ra.  >£/."  AneLttiou ■ , dosamento  , a tic.  Desiderio 
eòi,,  intei,  in.  Ardente  liaugi.  A'-  Anelar  ione.  l.,u.  aulii  Utio.  H.Jdm. 
ViL  Beni.  Per  |‘  irnrbnu  drfr eterno  ri|miu  fcidicralo , egli  —H-r»—*- 
d'utìa  lenii,  fchlire.  (A) 

A-nr-la-iT.  [iVÓta*.]  Ansare,  {Respirar  ovi  nfouiqo.’]  — , Ao> 


ghé  e re  tende  n migliami  allo  scudo  ehm  usarono  gli 

tu  li.  3.  144.  (A)  (A<I)  .. 

.anaotano.  (Boi  ) An-drPté  na,  Sm.  Lat.  hypericnm  and 
*■  * ' * **  " — tJn.  A saper  resimi 

Ir.»  simili  à quelle 

i /irai  cori  HY  piMitti  , viraci , **  cma  w Mucraia.  j arrgocr-  rrea.  prvu  ac  avemi  10  pure  , gn» 

i.ShmSeiSri^rrulim-I-  U-  M-k  poa.  . Mbto  «v  - 

Meno  c hrmu  aanew; , o perché  3 — /«  *«"■  “tt.  EstUrc  , Manrbr  finn  alaiflàmlo.  Cor.  En.  a. 
a doi'»  fa  caduti  del  lion- ,i'dan-  Con  fanali  ut  dl<j  P. amine  anelando,  il  iiumlo  uupuin  di  lue 


Arniu, r..  

Jifare  , un.  Lui.  anlxi.uv. 
a — iig.  Amara  f Dc*ulccar  vivuimnlc,  [ Arpicare  a qualche  ff»v  con 
ai  denti  (L-udeno  \ ed  mi chi  Traràgliard  ^raudtuvnic  per  cunvrginre 
Idonea  ditidcrata. ] Segner.  Pnd.  proL  Se  aveni  io  pnre,gi*»u  la 


n androiacmum  Lin. 

S ufii  utice' de U, I dintlfl fin  ptdutndria , Iti  4«nr  resinoso  sempre  d*i'- 
ilr  , le  cui  fi  giri  uom  ovate  , grandi. e simili  à quelle  detta  ruta 
seme  come  quella  Uri  pop, svi  1 1>  rtrrw  , i fiorì  con  tifi  putidi 
girili.  Pianta  mrdu  piale  e ndncmrin  , * 
d Europa.  ( Ifal  gr.  u«*r,  tuuhvs  «naia» 

i grani  die  iponlano  in  qurtla  pianti  «top.  

Ho  un  »ugo  rimo  , d perchè  le  me  cime  tingono  in  rosogli  olii,  I ul- 
wol  «d  i liquori  ■iilfurri.  ) filali  vii.  A.  16, . (Gal)  (A.  0) 

A>’  • (Dot.)  Au-iho^e-tunaic.  Sui.  F.  G.  I.at.  andro*40|IXJtl. 

( Da  aner,  amar u inno,  e hnua  unguc.)  Cori  i Gnvi’  chuun, ivano 
una  ipeiie  di  pianta,  m motivo  che  1 ri tot /tòri  ^quando  ri  toccano 
o si  stradano  catta  di  a , gettano  un  liquore  rnniutro,  uastigLunte 
ut  sangue  dell' marno.  (Aq)  * M _ 

Aanrovr  ni.R.  * (Mit)  Ali-dt iv-f  in-LT.  j\W  tinto  da  Erodoto  tuie  sfingi 

A. -.OS.;,  curi  dtUn  Griiùri  (6)  * ' * 

A AIA.  -,  V.  C.  te  «òricttriem 

*-  • ”.  Elettricità.  ) ci m Mura*  ride 

\(A.a)  - 

Aaiaotoo.  * (Leti.)  An^rotoM».  A.  pr.  «.<  Dal  gr.  aner , usuimi  t*v  *,!"*!**'* 


- MI. 

- - -,  ■ T . . _ luca.  I* 

i i.  fp.  Dal  fulminato  |k-Uo  Ffamnia  r mwguc  anelava.  (M) 
Anelare  dilli  da  Amore  c da  Dpsidertft.  Andare,  provniKiil*  «fa 
Anelila,  rsjirimc  la  waao  yro|>iio  nn'al (craiionc di  m|>tro  ; rd  è 
perciò  ad  Amane.  Amare  . e Dei  LI  e mr e inelwdiKia  un.i  nou,vK.'  ino- 
ia le.  Nd  ‘volo  Mimo  travialo  Anelai x presenta  con  ani  analogia  un 
pale  ha  nngtinr  forza  , poiché  indica  un  amore  , tm  .Uvidrruj  ao 
otanp-igiul.i  da  Milkc  il  odine  d'animo  viva  cd  i»,piu  u. 

Abblit*  vLvi»,  * V-nc-fa-ta-inéa-iL-..  Avv.  Cifh  anelito.  F.  AnaLmito- 
I orlile.  Foce.  (O) 

* re  ito  , • A-m-U-tr».  Add-  m.  da  Anelar*.  F.  di  reg,  (0) 

A aet* tour. . * A-ne-fa-tò-ra.  FitbaL  m.  di  Anelale.  Che  mudai  # Ha 
Che  ardentemente  desùtera.  F.  di  rea,  (()) 

Ferfod.  J.  F.  iti 


aner  , andrai  inailo,  i 
umililo  , cosi  detta  in  o/qyvi ninne 
de'  bruii.  — , Andranalnuu  . AudranatoiiKii, 


ma  farle , c thtsci  rdner.  ) 0-)  (V)  ^ 

Aanaoiiona,  * An-cfro-si-ó-rK.iV pr.«i.L<i<.Androtinn. ( Dal  gr.  unrr^andrm 
lina  forte,  e ùn  io  onoro:  Clii  onora  ì forti.  ) — .S'.  ultóre  fÌHUcsegpjjtif) 
Ah  nana.  * (Mcd.)  Sm.  Gonfi omento  elrjantuiaco  dello  urvlp , mer- 
lo rruWwaeo  nell  Alia  mcndvmulc^  diceri  anche  Idrocele  endemica 
del  Maialar.  (A.O.) 


opporle, u 


> dia  divisione 


hefo , formato  da  tm-vi , da  ganpki , da  un  c„ll,re  nervoso,  e da 
cr ideili  mài, Ilari  fondi  di  iddi  gangli— uc) 
rione,  con  un  abbotto  di  tmyrU,>  t^inglifr 


tiocopr  di  ano  Ifa  , c di  Uff  eh t 


'Atto  w lytiuuiuea- 
filar».  ( Fona’  pe  r 
Rmnr.  (Min) 


ANELITAHK 

Aim-tra** , VA-rtc-li-taÀc:  N.  tu ».  Lo'  netto  cht  Anelare.  ( Da  aneli tp.  ) 
A.  li.  tr%  (O)  ' f _ 

A*  tLiTn , A-nrli-to.  (<$*•)  AruammlO  , Anelai  tene.  LaL  aobeblia  Cr. 

■ maJfi*.  Omei.  («S'.  Crrg.]  L'  andito  itiUmunpe  le  parole,  quando  e* 
ikvdla<  , * ' 

a _ prr  ""taf.  bendano.  Segn  Mann.  aam.  tè.  4.  Fare  atti  tre- 

nli  di  anaor  dà  O».,  e lurtKobrmcob  di  mpiunooi  , di  anelili 
«ww>  Brt*-  ^ . , ■*  «.  '.  _* 

3 _ • (Urti.)  fu  qualche  volt*  Manto  M «Mnruiao  «/  Aetna  , /e  quoti 
j/ur  mm-ià  Animo  api-unto  i>  tfraao  valore  per  ritpatto  eW  rtimahyùi. 

( CndedicwT  a E tu  Ut  ila*  Latini  , i detto  ottima  tM  Greci.)  (A.  0.) 

Anelito  «Liti,  da  AuAsttiofiv.  (parala  è la  dilbcolU  di  rigirare; 
«indio  è il  rwpiro  roederink.  difficile  ed  «Hanno*..  V,  A danno. 

Arri  i .i«-in  * A-nd-lac-oo.  Sm.  pegg.  ili  Anello,  Pag.  Rii H.  (A) 
AmauiTo , * A-nel-lìAo.  AiLl.  m.  Patto  a formò, f anello.  tiuùluc.  Ir*. 
"%30.  Dm  lto  il  « l' multate  a<xrt le  Fittevi»  eoo  la  terni  le  rio* 

calza  Tutta  d'intorno.  (B)  . ; • - 

.,  (Bnt)  Vii  f ii  del  trutte*  0 fiuto  che  ha  tot setta  O cerchio  che  la  \ 

cintm  per  lo  .poi  alt  origine  dAL  fotg/ie.  (Al 
A jnwni,  A-nd-Wt-U.  Sf  dim.  diA\*ci\o.,Y.  Andlcttn.  Reno.  Cettin. 
yit.  Orti  danari  ch'egli  aveva  aver  da  lui  dL  alcune  undlcltc  di'  e* 
rii  aveva  tùia  le.  (A) 

Afaccerro , A-ocl-létAo.  (**"«.]  dim.  di  Audio.  — , Andlin\  A nel  letta, 
fili  I-at.  aocU-n.  Gr./uefòt  Aa«rjlx*c».  Rocc.  no*.  SS.  tJ-Allu  ’ ncootro 
recanti  opti  aitali  am-lk  Iti  contraibili , di  hi  un  valore. 

S^^nof^Ja^nJtd’»  jììfc-  u1/ Audio.  A'.  Awll.flo.  folta  tegr. 
Ctu.  doiui.  Sia  una  lordumi  legala  in  uri'  jùccolo  anali  ino.  Vii.  Beno. 
CrU.  Le  quali  fi»r  Lee  vaiai  il  lidio  ancUuia. 

.Asm.  lo , A-od-lo.  [«Sin.  PLAudli,  Anello,  Ahrtlc]  Cerchietto  d’oro,  A, tr- 
emar, [di  forra,  o datura  marno,)  ci*  ‘iq/orm  ut  dito  per  onuimeettiv 
Lai  aoutoa,  alimi  In*.  i*»ruXe^.Bhctì.  mov.  jjl  tu.  Mriclttatdrt  giWi 
coti  mia  novrlla  di  tre  and*»  Cerna  uu  gran  j*ri©4n.  E ttbv.  44  tS. 
'Fattori  prealar*  a madonna  ina.  ornili^  *m  de «uu'aodU,  quivi  cr.  per 
ana  moglie  mow  la  Caterina.  E fo»'- fol  L l-vatc-Rli  certe  aneli* 

in  minio , a lui-,  non  dentante  dì  brio,  (ere. sputar  la  I.isa.  Jhuulnj. 
nò  to. E iter  la  lunga  guerra  Che  «M'jnrtb  bai  alte  ipoala:.  Petr.Mm. 
iq4  Sema  bx  prato , o «cui*  gemma  andlu.  >»  Gr.  S.  Gfi\  Ó.  Se 
dnc  mimmi  veniau-ro  intra  vut  , e !*•  uno  irne  ricco  |‘  altro  povero , 
e lo  ricco  tane  riccamente  Vedilo  c portarne  and  Ir  «Toro,  *<c.  (V)- 
a — . Dare  r audio  c=  SpAuux  , Ceni  fermai-  lo  epanudizi* , congum- 
gmdo  in  matrimonio : jt  chr  caurnhemenU  fi  fot  col  mutarti  dall» 
ip.au  un  anello  in  dito  alla  tpotu.  ritoc.  6.  3*o.  Invocando  in  primi 
eoo  cartate  yoci  Imeneo  ce. , b «ecooda  valla  l’anello  LccimIo  dare 
« Biancofiore.  Ar  tur.  3j£J.  E dato  iin  & al  wcnficw  aia , A1U 
mkuj  faitd  lo  *po«  db.  J 

3 — vbcovtL».  * Audio  proprio  dd  rtfeort  per  Jmoture  la  tirella 
alleanza  a» Urtala  da  etti  con  la  Chitta.nelhi  iom  ..n/uioy.xnr.  (Iter) 

4 — per  « imita,  ti  dice  aliti  piega  ttec.ipeili , piegai»  * forma  di  «*- 
aedo.  Lai.  cin-  innua.  Gr.  ahaiaf *c«.  Tati.  Ger.ttf.  *3.  Torvr  in  a- 
nrlb  i crin  minuti , e io  eoe,  Quari- ««wko  au|r or, carnuto*  i Jfof  i 
5 _ Pictsi un>4*  Am  ilo  a molti  aliti  tiramenti  fatti  u qtirlL  liaulbudi- 
ne!  E in  parti  oltre  a quello  che  tengono  nelLi  ptuUn  dii  dito  i cimatori 
per  Ùpigner  f amo, detta  muditi  Anello  da  cucire,  [Ditale.]  Lai.  digitale. 
Alare.  14.  4 a-  Sarà  come  chi  insegna  al  bina  tarthrc  Tener  I anello 
in  «filo  , o fare  il  nodo,  n Fr.  ' CiortL  *4».  A f ire  la  gonndLa  com- 
piuta ai  rid*-cgooo anche  l'dga,  l'anello  r ’liefc,  c piu  ouc.  (Vj 
6 — ■ (Anat.)  D preti  di  ideane  parti  che  hanno  qualche  1 i/nit andine 
tl  j/c  ,ViAtu.  Cocch.  fget).  f.  qucal* anello  tendiiiOto.il  inciso  iiftreunntc 
in. -guati  , che  rot  ino  pcadulc  deliro  al  vmtricnla.  K Loarr.  (AV 

• E pèrvi!*  diceti  Audio  diaframmatico , ingumaly-.  Ombrìi. 

cale , ec.  atk  aperture  phi  o meno  ciixAiari  eh*  atuvrenano  il  di*- 
/rumina  , I" inguine  , f omheÉùeu  ec.  (A.  O.) 

J 1 _ _ per  liuti! il.  fpv  «tintore  dell'ano.  ] Palajf.  to.  Fio  to’  br  che 
vi  sico  rotti  gli  anelli.  Bandi,  a.  17.  di'  io  ‘fin  cercalo  in  ugni  ma- 
nidiiito  , In  <«qu  lwó*n  , rnordù  ndlUncUis  x 

4 • flom--  tira  *•  di  certe  ulcere  della  conte*.  O.) 

7 — (Marin.)  AtoeUo  per  la  prue  del  localorv:  Grotto  «MI»  di  forra 
indiando  ad  cattilo  di  pn*ì,  nel  quale  ti  nata  t'e*>f*iàpmtrr- 
mt  detta  gnu  , nel  tem/io  che  C altri , chi  e fuori  del  bordo  , lieti 

' ' ^Anello  Ktrnnonuco,  pradlutat  Strumenta  di  ottone  in  fonèma  di  5 
nello,  di  cui  li  fa  uto  in  "tara  per  frontiere  t alterna  dei-èple. . L 
Abito  bi  novanta  gradi,  e,!  ha  un  ptcciol  f»n , co me  ettaro  . utl 
* grado  JjS.  Per -métterlo  in  opera  u oupm’de  uolgeiulo  il  fa*,  in 
faccia  ni  iole , » mi  raggi  poetando  per  etto  , udtlilutUi  t altezza  di 
quell  udrò  medùmté  i gettili  tu  cui  vengono  a .-.uhm 
r *j_  • Anelli  di  apotleUi,  fiUàp  Sono  anelli  tli  ferro,  pilotati  tullu 
coperta  della  nave,  ricino  figli-  tp-melli , -piram.iivarli  e U.wrli chini, 
in  tempo  cattivo  ; fr  «r  tono  a/tfr.i  p*'  cannoni  dalli  patrie  didtrav 
che  arrvrw  prr  metterli  ai  babordi  a prtellx  di  cuiuuue,  (Y«) 

;4  — • Anelli  di  «ahordù  Sano  cene  follie  di  forre,  lulopenite  per 
Unir  • nidi , ajlfirmre  e *mamirr  i inanieUetti  de  taf, *rdi.  (Va b) 

’S. — * Anelli  (Irgli  «nlcunali;  Piccoli  anelli  di  forni  eh»  poligona  a due 
a due  negli  Uncinelli,  che- 1 infilzano  di  t1ùltu,*n  in  .Ottanta  net  gran- 
de antennule.  L’no  di  ipttiti  alitili  tema  rf  lettere  te  trine  ile  dotinaU 
a piegar  le  vele.  (Va o)  ... 

«— * Piccola  corda  formata  n foggia  di  ciamlelfii,  che  1 tulopem 
tu'  -fiai< munti , perfora  gfo  occhielli  dell * vele.  (Vari} 
g _ (AMr.)  OuA  cerchio  latitinolo  che  alterata  S, aunto  tema  tao- 
cario,  ri  Marna  Anello  «li  Saturno  1 4 non  è uni-o.  \B) 

A — (Ardii.)  Dicami  Aorlb  i Jne  Inietti  topm  iCfregi <>  del  capiletto 
de  li  n , .he  11  ùnmhumtr  anche  Krgulr  O Gradi-Iti  (Mil)  • 


.'  . • A IV  EMO 

* he  *ervi-ann  ad  appendere  V crtinr  ,e  ti  Jm  erano  dui 1 l.:;nnd u- 
riétimr.  ; qufoi  che  gli  rn.-tn.-r vi  fmrtaè.uio  alh-  guade  e ulte  cvicr 
per  uhaccun  uilc  c Alene.  Ne  uvevttuo  per  ttkmpE*  " momento , che 
portarono  a 1 mie  te  dita  dilla  mano,  linutru , tranne  il  mediai  per 
le  tpcuuuhzie  , e té  chiamavamo  geniali  , pronti)* , nuziali  \,per  ligtl- 
lare  lettere , diplomi , alti  * contratti  e dioevn.ui  afgnaiorij , ai- 
g naripii , cirugrulì  , refi  (grafi  j per  ugittart  t entrata  degli  u*c£,  for- 
tiere, borie,  bottiglie  e lipu*  ciò  che  vt levasi  tener.-  .endtamrnta 
chimo  1 ne  avrvani.  pel  giunto  .Iella  n. tu  tta,  che  dkrvumi  lutaliui, 
e non  ti  portiwnrio  che  nellannivtn.iri ••  di  quel  giunto,  e per  lo  pia 
n ricevevano  in  dono  duali  amici  e dai  flieiUi.  (Mil). 

» r—  01  SanmaAci  v*(MiL)  Erano  tniùm.tni  inventati  ditta  ‘operiti- 
•ione  ed  accreditati  ddt  imponimi  ; ti  .colpivano  di  caratteri, ma- 
ghi, e vi  iì  richiudeva  eri*  tagliata  in  certi  teatf.i , o vi-  " * 

ttruvmn  pietfiase  invite  tatto  certe  erutelhluoia.  Si  chi  — 
Sumotractt  perchè’  i popoli  di  quell  itola  ii  àppUcavaim 
-“****  - ‘mi tare  i leervti  d'U.i  notimi.  (Miti 

, Me».)  Nell  arti  de  ' mC Utili , du  co  i ^ 

livaglia  forno  circuiate  in  cui  poeti  congegnarti  qu  d.hr  pu-tr 


' (Ardir.)  Gli  antichi  chiamai* •> io 

Pacai:  I. 


vcute  * ita, tiare  1 tren  ti  d>U.i  notimi.  (Mil) 

— * (Ar.  Me*.)  Ad/  arti  de' attutili,  dicefi  in  generale  di  qual- 
ivogl iafotty  cimiate  in  cui  poeta  congegnarti  qu  dhe  puXe  dian 
uyr*> , dfoiuio  Untate. Un.  Awert.ui  peli  che  te  tal  anpUo  è tem- 
fbett  o 1 monto,  in  '/emina  datesi  Caio  pandi  a;  « **  puh  ni  di 
catena  o umile,  diteti  Maglia  ,(  Maglietta.  (A) 

» — * (furi  forni  in  cui  entra  -4  Etti,  tue  del  china  Urlio.  — 
(^ud  foro  del  matti'tto  in  cui  ógni  il  perno  pr  coagiittigvr  le  a- 
m U-.  — Quella  f*rle  della  burnitici  in  ciu  nitri  fogo  drlr.trpvMU^h) 
l-n*  Una  tpecie  di  chi"d>  a vite  >>  u puniti  a ad  ingettatum , 
cgi  un  fon*  in  lahgo  di  ctwo.\-hii,  (A) 

4 — - Andlu  da  berta,  Anelli,  accampana!»  • Cerchio  di  retro  fu- 
io,-  che  al  mette  atta  tetta  dd  pali.de  fomtnr  le  evi. ir  per  /iW/tr  le 
muraglie  ttuf  acqua  , affinché  tenga  udì*  Li  tetta  .LI  palo  .ho Lù 
del  maglio  thl  batriftala.  (A)  ■ 

S — * Anelli  delle ‘furiàìcK  Qut'fori  in  addentrano  le  dita  per  firn- 
forza  e tagliare.  (A)  ■ 

4 — * Ani  IL  n dicono  anche  i cannelli  J (Re  cerniere.  (A) 

1 ■ — ’ T.  de  ncnug.au  Strutpenio  a uri  de  *nAL<  da  cucire  eoo 
cui  ti  economo  le  minuge  nel  nufimcari*.  (A) 
il  — ' (Cbir.)  l ‘trummio  in  fonimi  di  ondi., a quale  contiene  una  Li- 
minh  che  fi  fot  utetre  fiterve  un*.  in.MtU.li  te  ne  MVÓWM  antu  a- 
m-ute  i chcrurgi-  /**>  incannare  gli  imwuU.iti  fumili  cdi.  dovttuitt 
aprire  Qualche  osceno.  (A.  O ) 

li  — * (Agr.)  Specie  di  >iyf*fodum  o di  piega  fondata  *dla  marza 
rfr'mW  che  debbono  fruttificare  , è a.piu  unte  U gemme  da  J 'rutta. 
Qh  anelli  tono  veri  ardui  natur  ili.  K.  titnoè.  (Ag) 
a — Una  certa  ili  tura  di  acme  di  fiochi  dritta,  che  è quinta  ite 
Cape  in  un  tinello  da  cucire. 

I • a*qto  >.  • f.  Circuii  1 Qtauieo.  (Ai) 

4»—  * È lo  Unni  che  Cerchio  »<a*n  Uwra  di  b*m.  ( \g)  » 

A — * Nido  de1  vcapeti  Red.  leO.  H»  ni  veduto  cnltu  die  con 
b Irmi  Je  madri  «errino  il  facanae  dtacuv-h/dunu  imtl  >.  (A) 

« — ; Ilici» •»  de- 1 Turili.  Red.  Ini.  rAiomui'i.  (A f 
1 4.  T.  dd-ccrriduridi  tanna  1 e perii  Correre  all' anello  o Quell* 
tpecP  di  fiorini  in  (tilt  i ctunUeri  canali > , per  infituir  cgln  lan- 
Ct.i  un  anelli  tutpenf  pi  aria  u>l  una  foon  - llt  tirar. r a tr.tvenò 
drlLt  corrimi  ; « Dar*  udì*  aoicllu  ‘‘vale.  Colpire  neW  aneti'.  ; Dar  rie/ 
argini.  (A)  1 

|5  — * A anelli.  Poeto  nn-erbioL  = Uhi  m iniera  di  .metti,  A gatta 
di  .virili  , A catena  , A maglia  , A gerchidli.  Bui/narrud.  E A a- 
ndli.  (A)  (0) 

Aauunij  A-nd-ld-qev  («Sm.)  <|orr.  di  Atorild  Rem:  CAI.  O/yf.  3l.Lt 
Vita  di  aJpri  Arile  vili  Tatui’  m«CM  .tioi-jXi(a,ul  JU  q«^4U  |Mric  i|ùc. 
ciati  vi  »i  conunrllc  un  groam  andlnue  di  ferra. 

Ailu/w,  h-ueì-hb-UK.  Atld.  m.  Patta  a anelli.  S ceffi  A.  fon.  t . *7, 
Nelle  piante  e negli  .mintili-  bllm  , qoiiikJn  ri  Ahi  Ugffati  in  più 
parti , ri  vede  cV  a’ ntanlvn^MM  U nu-il.  .iiii  1 firmasse. 

A»au>,  A-nè-bl.  Add.  ut.. da  Anelare  ài  mn.  th  'Anatre  le  "vale  Ane- 
lante. h*.  pad.  ] LuL  ani n-bu.  (ìr.fo)ufo: r.  DtuU-  P.tr.  a*.  fCinuc 
inaile  che  «urgere  Su  luto  al  figlia  noi  litio  c Sialo  Polis,  pì.  la  cui 
già  foro  Alarli  e stanchi,  «kntru  a , Sfiiopr  « ll.uoU  . 

Aarf.mo , A-k.  -Ió-jo.  Atld.  m.  [ Usato  tuo-he  in  fotrut  di  triti.]  Cltepn- 
t lare  d1  anelilo.  Ai  respira,  tT . itat  i.  LaL  attbmtinii.-ft-.L'ipt^ 
I.ih.  cur.  rn.il.ui.  Laudare  li  inde  è giovevole  per  gfì  Uitrbxa. 

Anni  uiu.  * (Go.<g.)A-«ir-lò-lo.  Grupi»*  A io, lette  u'4  golfo  del  Mf,  rr*) 

A»*iaa.  (Guani.)  A-nrnna.  Adfo  f.  Jggùuìht  IR  g -«mi  , detto  miche 
Gt»mn.i-e,lrra-anem<i.  Sarta  ai  tp>m «*« , dr  cui  v fòt  due  ipecie: 
r oì  cù tentale  r t orientale,  (et  pnmi  ti  cava  per  ùu-i itone  'Ja  mi  al- 
ien* detta  jX Uiiva. Staigli*',  dfotn  CourhariL  li mientoL-  ti  , fènde  in 
tre  tpecht,  e tutte  f' utimo t gl  enfimi  e netti  mr.IL  ina.  (A) 

Avruiw.  * (M«*L)  AtoAtowm.  Sfi  (ital  er  a Prir. , e da  firma  invile 
culo  -anemata,  mJngiie.  )'  P.  Aitnnb.  (\.  O.)  ' . 

Aaaat*i  >.  (Meri.)  A -ncina-si-a.  Sfo  E.  Ain-nua.  (Aq)  ) 

Anaatudu  , * A nnodata.  N pr.  m.  — Uno  de  quattro  tu*  foli  Jd 
Caldei  (MiL)  . ^ r. 

Amuii.  (Mori.)  A-nr-rni**.  "Sfo.  V.  G.  Ltt.  auartnia , imannaria.  (Dan 
piiv,,  e /tema  aangnr  : Mancatila  dP  fctngiie.) Mal ufoy in  <ui il  t angue 
non  è pài  in  qaanthn  inficiente  ftel  maninùmenU)  d.  ILi  vita,  e 
che  abbili  perniato  il  tu  > . idi  .re  ,'h  imi  eanuetmita  e le  me  «|« 
remanti-  — , Am-man , Ammori.  Aurnusii , iòi.*  (A.  (A) 

A»**W  (Cium)  A-oc-mi-o.  Sm.  f-  G.Ltt.  amimi»  (Ila  urinmii  vroto.  ) 
Nome  ghe  (chimici  donno  -</  tuu**pfcie  ,L  fornace  <1  veni..,  thè  serva 
par  Itqtir fitte  1 metal! t mediante  un  fotoi-o  vedrai. :{\q) 

A sauri.  *,  (Grog.)  A-msmu.  JhttLi*  fitum  mi  lidia  <uperi  >tv.  (G) 

..  , Aaauo,  * ’A-nr-dai.  Sm.  f.  A.  Y.  e di' . diurna.  Rito.  turi,  /linda 

Gradigli  (Mil)  • Juiadi.  ( Y.  jYiat.  f/i.  Gaia.  Irti.)  Frtcfic  oggi  è il  , vii  IcUuU* 

'felli  in  geucrate,  quelli  Sduvaudi  vidi  P jLkuij  u-nlit  . ^V) 


• qualità 


Jg8  AKFMOD.Cn 

A >«■»>•  *Ti  * (Tali.)  A-ne-modd-li.  S.  e aiti.  in.  pfi(  !>il  gr. 

Vento  , e ria  Uttmii  crth.  «li  /vr*  i*  vn,  in  raiiinmio.)  Guracolari  rii 
r<tttfpci'icot»,  iter  uria  ir  riti  i/K  cnn/i1  n di  idtrr  tini.  -ch/hr.  (Mit) 
A»«rcr<k ;i\  * (Min.)  Arm-tno-cor-dn.  Sm.  ( Da  «unni  vento,  t chor- 
do  conto.  ) ó tntMftan  a Unii , in  etti  Ar  mnA*  lyrinmir»  metri  una 
, cormtf  crnrr»V»  che  ri  ri  £ /-yr.  *▼"'  ■ «< 

i;^  i/nAfniu»  fimimi/  —,  Ajiiinmirdr,  tip-  (L) 

AvtMoiM—x  • (Ul!)  A-nr-ino-drA-mo.  «F«i.  ( Dal  gr.  oneonu  vento, 
e t/iivw'i  corni.)  l 'reali,  fòri  irai  che  /-iti  tatto  M^xw  mrmrrm  fi>- 
me  1?  (Mil)  **  * 

A » • «mrvori».  (Miti  ) A-nrttno-fìo-rv-a.  SJ ! A'.  C.  /.rf  anctnnplttlir*««. 
(/)»  onemoi  vento , «rio  , ephthoiri  corro*  itine.)  Infetti -ne  , Conti- 
HOtt  Afarà  f A«t).  , 1 

imocMm.  (fi».)  A-i*r-rn»-cra-fi-»^  «f/T  r.  C /.or.  Il  ormo;  ni|4ii.i. (Dii 
«rio  . vmln,  e jtoipii  d.«aiiiiW.  ) Dowitut , o Dttcritsone 


de' a.  mi-  — , AiiffmJnfi.i , «1%  (A) 
~ MOT'I , 


A>r.miu,  * (Grog.)  A-n 


Ammorta , Ancnwtrea.  ^Citili  delia 


! .!-.  (ti) 

A» ruolo.  (Dot.)  Ai*mo4o.  A*».  ( Da  irncwanr,  erano  in.iruorooia  «DI 
er.  melivi,  U lits.  In  ar.  untarlo  vai  tinto  renio,  d.i  ancoro»  vento, « 
hotc*  tutta  ) Y.  Ann  none, 

Aaatpnsu.ii-  (l'ir.)  A-nc-ioivIof »-*  Sf.  Y.  G.  f.ttL  «ormolugia.  ( Da 
Affamo»  mito  , * A»i«>»  di«ror»o.  ) P quella  parte  , kllu  fissi# 1 eh» 
trotta  d*' rev'i  Diteti  omhe  Ammogliti.  V.  (Aq) 

A^aMonrTMA.  (Fn.)  A Dc-uio-u*p-tii.a..J/r  F.  G.LttL  anoimy  fruì-  ( D.i 
Rlirenu  vento,  e mrtmn  nutrirà  ) L arte  di  mituiurr  In  Jfarut  • U 
qiutit  ti  del  vanto.  (A) 

ArMimma  (Fi».)  À-nc4n&.um<ra  firn.  Y.  G.  Lat  anntwmrtnim.(V. 
Aivru.mrtrta  ) .S  trumento  ette  terre  ad  ùuh  imr  la  direzione,  la  du- 
’tttta  e Ai fona  tM  renio.  (C/K)  - _ * 

Am  miiketr-»  r.AMA.  * (Fu.)  A-ui'^mi-iixvlftvpra-0-a.  Sf.  Y-G.  Istl.àhc- 
U»inwHnvtrn|  ln.i.  ( Dn  utietmu  mito , m-tma  ni  mira , c ginp/m  io 
decoro. ) Detenutine  th-gh  anemutriri.  (A.  O.)  . 

A»iu  uiui.  (Mcc.)  AnMWRÒln  Am  A'.  G.  Lat-  ammonititi»,  ( IM 
anemrvi  vento  , c un  Imi  inolmo.  ) «.Vyirrir  di  molino  jier  macinare  il 
grumi  , il  giuri»  11  muore  per  «terrò  del  renio  ; <jl  « > ntrurin  de  ma- 
ttini umnl i , ih*  si  mins-orn,  madiur ,t»  Li  correnti:  d.ttt  acquo.  (Aq) 
Aarun»».  (Hot.)  A^-iuo-or.  ij«.  A G.  (Da  mirmot  vento  j - |wicf>C 
d Ar  di  Minio  airóni  Orar  di  qta-Ur  ritaòlc  non  li  afrono  cicalio 
apìr.tr  dj  vento.  ) Genere  diluvili*  titlLt  famiglia  ihlle  ranuncoli,- 
ree  , e drilli  polùuutrni  poUginùt,  hi  guide  n cnmpotte  di  tjieC.is  <r- 
bfu-er  e v#1*»-»,  genrialuirnte  acri  » W tcùvmtl  (-V.O-) 

t — Pianta  che  fot  In  radice  tithrmm  , ’ le  Juglie  radicati  f ter- 
nate, rÙtufMV,  piu  o detto  intagliati.'  tUnrit.-e  nei  mete  di  m,t£- 
pta,  ed  ha  i fati  grandi  figgi!  % mzttrri , Lùttahi,  carri  acini  oc. 
y ertili  tu'  cm. un  ni  di  Coitoiitinifoli,  ad  Ad  mohr  «virn^ù.  (A). 

1 — [ .Ti>rto  di  -fiore  lel/itti**'  che  rmuv  1/0  tulerv  in  oprile , CtL- 
a 11  che  hi  inferito,  e ti  cullò**  .in  lutt  i ciani  fin  : è dì  color  porpori- 
ni) o f luttuilo  variato  di  piiP colori.  Il  tua  gaietto  1 attui  d piu  if un 
piede  j le  ute  /òglìe  molto  intasante  a foggia  di  eÌH -,  lit  Ma 

radice  è tuheicOb.ui.  / pòrti  flifgano  che  ttatcq/ir  dal  Migli»  di  jfdone 
u. -ritti  dal  cinghi, de.  — , ATutllnlo  , ini.  Lat.  anciontir.  CK  »*•««.* r.  ] 
PttLltlt.  g.jj.  Farà  comrgnoie  la  (r4lnU  miravi  oc.  k ia.irct»c  dcplt 
annnoni  H ^.-.Cli  altri  ancinroi  ebe  nrlLi  ««  aiuta  non  «un  coirtnnuegn.il  1 
(li  niJUKTU,  «111  (VÌI  <>« diluii I de'  ao| -laddi  tti.  K < ’J» ottù'li.  ».  rtìT.  (N) 
» - (»->•)  Oil»-.i  Jr  ntiU.  l'crthr  ,h»  ha  il  cotpo rotondo , ònftiris.» 
e primo.  Coétmareadtk  ùtjèrtv ne  ti  nH  ucttjòrt'vudae  ad  altri  corpi. 
J Irti, ci  , astiò  i In, temi,  tono  «Wiibi'ì;  e nella  U*ca,  che  v svuo- 
ta ulfeitrtaalfy  uiprricnt  , ha  denti  ùa.  invitti.  Pii  in.  (B) 

. — Aittiixx’u  nane.  io.  Lat.  .actinia  mia.  Pena*  che  ha  la  Locca  <1 
fórma  di  rota . o iMumnnr,  e U falerni  frxllide.  Pitto.  (B). 

Ast venuti.  • (cium.)  A-m-iiwiiwu.  Sf.  do atanta  criuaUauMtk  uy- 
Utili-  urli'  allieti , in* lutile  nrlt  fttenat  di  trtrlentmu  , cw-LUiti sco- 
llile id  fuoco , *.1  periti  ita  S tinche  tu  ICon,  mone  fn  .ilenm.  (A.  0.) 
Aacuocouiiro  , * A-nr-o*Mwxli-*ti>  tf.  pr.  M.'/.at,  A iik»c>| ointn»  (Da 
anelavi  vcnln,  e /au,  podos  | itale  : Di  pici  le  vekcr  colorii  vento)  (li) 
Amai  ini.uu».*(L«  Il  ) A-m  -nnAjw  V BNA  Sf-f^AG.  'Lai,  .inctnopnkhiii. 
(Da  uurtad*  unto,  c fintemi*  jocir*. ) Pattuglia  o Catatonia» tuo 


de'  retili.  (Aq) 

ir*.  * (t  irnf.)* A-lir-nvvrr-a.  Pr.  A m tii'Jia.  (1 1) 


Iman  w . . . 

Aacu.r.i».  * A-oc-rut-n-a.  V.  Arutnoliu  , . 

Ainommi*.  (Fu.)  A-iic-ruo-rco-ju-o.  Ani.  (ì.  Lot  anemmcopiuni. 
( l)u  aneatoi  \riilo  , r n-opeC  iti  giunto.)  Strumento  che  terre  a far 
coniacele  U oaritoivui  de"  reali , errerò  »i . prxjidc  invece  dell  a- 
%tmnnmttn*.  (A) 

a — • A trulle  u IO  chr  imfìca  Ir  .euri  it/'oAr  cha  preira  il  peto  dett  riniti, 
1 e là  t'uj/u  ip  di  un  t-anan/Ov,  ((».  I’.) 

*AMfe)»l  * (Mal  ) A-in-nitV*i.  Sf.  I'.  G.  /’■  Am-mix  (A.  0.) 

Auaott  * (MiJ.)  A-nr>mt»4c.  ditti  f,  k'  G ( Da  attento*  «mio , tal 
uihee)  10  lio  cuu.  Citai  lu  cuu  ile'  \cnliS  Siqtninnoiae  di  Pidhtdejef 
pere  fitto  evi 'are  i renrt , he  depamn-an  Afofori*.— ,AfCiiui|itlc^(IÌU) 
Aaruoruo.  * (llaip.)  A nc-nwVli-.ro.  Ctilk  delia  Cario,  (fi) 

A» morti*  * (Mit.)  A-ttc-uwVli.de.  Y ■ Aommie.  (Aq) 

Abbvicrio,  * A-ncinó-ri-a.  I*.  pr.  m.  Lai.  Aminurn»  (UbI  |r.  arie- 
ma*  vento . i-tflirro»  piovi tmj.  ) (S) 
a — (Or^*:)  Prrra.vit.ji  ro  dlt  dna  Mbutrt.  (fi) 

A»kmci  11  <j  * (Anat.)  A-new<è-C»-la  Atn.  f.  G.  /nf.'SiMRrflnliii. 
(Da  11  friv.  ,**  etnyphtìké  ceavcllo.  ) Animale  meifruo*»  che  nane 
nata  catvHfp.  ( A.  Q.)  . 

a — • (L*H  ) .V*  uux  ancora  questo  recatolo  per  dinotare  un  uomo 
tlupufo.  intentato.  (Aq) 

A»BcmI4lu.  itlni.)  A«r-Mtl4l.^  Y.  G.  Irti.  anro.t*»ia  (Da  onero 
-v  mufU,  Inni",  « unti*  lo  »laiv.)  Stupore  della  mente , Mnttccnnat  di 
sfili menta  , Ui  itti  taluno  l'MUid  maa  estere  din  a litio  (Vq) 


anfanamento 

A*Rrte«rra  * (Mof)  Aoci*i-cr*4o.  ddJ.  e sm.Y.G.Lu.  anepìriilii*.  ( Da 
a priv^  n |ier  f .ifmia,  età  popra,  c criter  n r.rli.  itT  crino  io  gmoirrv. 
In  pr.  epterim*  vate  So  ducrrU.  ) Dicati  cosi  dì  di  cui  ni  cw  testai 
ne  di  in  teletta  può  pindicnni.  (Àq) 

AiUKura  4 (LctL)  A-nr-pt-gru-la'  Add.  m.  Y.  G.  /la',  anrptjgrapbru. 

• fv  Di  il  priv.,  SI  per  enfimi  1,  «il  efvqraphe  titolo.)  Si  chtamams  coti  i 
ìthn  e te  opere,  ine  sfata  senza  titolo.  (.Aq) 

A»r.miuu.  * (Mal.)  A-nr-m-li-rnVa.  Sf.  Y.  G.Luf.  a-iqdtbjnna  ( Dna 
privJ  e etathì  rum  ifr.trlrrln.  ) lJiinmiizi"iie  , ALobzuÉi»  ih  gli  appetii* 
thtta  fatta , detta  tese,  de'  tiratimi  renerai.  (Aq)  * 

Am  * Axpr.  «1.  l*sl.  Alter.  ( la  ahr.  dicon  phuaner,  e checché  altri 
or  «limi , fntA  Imru 'da  ghiquii  povrró,  e AAor  caverna:  Carcrna  dii 
|wmra  In  pr.  aitar  vale  iw  in  ■.  ) (B) 

, — • (r.ro?.)  Citta  dittili  Valeva,.  (C) 

A» merlai,  (1  arra.)  A-nr  rr-li  ro.  Add.  e tot.  Y.  G.  LuL  ancrrtirqi- 
(Ila  ano  vrqirR  , c km  io  noeiiiO Kpùtlo  .he  *i  dà  olle  sostanza  re- 
henne  n segno  du  pnvhirre  ami  otarie  tmm.ìhalu.  (Aq) 

A>v»*ti«i  * (Val.)  A-nr-n-lr-M.  Sf.  Y G.  futi,  imriiiabilitm.  ( Do 
a nriv.. al  creduta  f it  di  arrtliiut  «>'.tii*...)Di/ètù>  J trnCa/uiu^(À.U.) 
A nasi.  • (tifo*.)  A-n.Vri.  Città  del  Carnaar.  (G) 

ArrtMTi.  '.(Gìnp.)  A-ne-ri-ti.  Popoli  della  Marmatco.  (fi)  * _ - 

Amra,  4 A-m-ai-o.  A’  pr.  w.  fmt.  Aindm.  (Dal  gr. (meati,  aneseo*  rila- 
wcianwuto  , reoiittinne  j quirlr.  ) (?i) 

Aatud.  4 (Mal.)  A-nè^i.  Sf  Y.  Amia.  (A  D.) 

Ahaaia,  * Ami -uà.  Pi.  pr.  {.Lai.  Anriia-(D.d  BT.  *ir.rr«  lullmua.)  (PI) 

■s  — 4 (Go^.)  Amia.  Antica  atta  iMhi  Cattivila.  (G) 

Attili.  * ()W.)  A-'r-imA/  fasi-  rtnii.no.  Gr.  iste:.  (Ila  nne*..  fui.  dì 
unirmi  io  rilavi.».  ) Itemi**  i>  vie  , A Ji^  leu  nateti  tv  ór  ' stri •■mi.  fA  .(>.) 
AuRalliI,  4 A-iH-iilr.  iV.anV.  tuìt  \l<o»l«.  ( V.  Aneseo.  ) (\) 

Air.. 1. «■»!.  • (Mil.)  A-W'-.i-dVr* ,Ad<l  f.  Y.  G /,n.  An»ttl  >ri.  ( Da 
una  di  onoro , he*  nv*n.U , impcr.  di  hiemi  so  niniulo  , c darai,  Al- 
no. \ Soprannome  di  Cerere  che  riiminrn\/e  fatiche  d ttuot*o,e  gli 
irride  cm  u* uni  quel  eh»  hi  donata  alla  temi.  (Aq) 

A «Baio , -4  A-oé-tt-o.  Pi.  pr.  m.  Y.  AhìTio  «/  Aoevo.  (B) 

A»r««i»u  , 4 A-nr*«*-lii-d.  fifm.  f.  (Dal  gr.  un  ni  rcunwiaac  quiete  , 
c Ani*  rito.  ) — Vna  tirile  ìhuuiùh.  (Vii)) 

A*r.*Tii-ii.  (Miti.)  A-«c-jtC-*i-a.  Sf.  Imt.  «naotona.  Gr.  à.meOaarà.  (Dal 
arai  pnv./tl  etheas  M-nàiìooc.)  l>imu*izi<*4  od  Ai-,  Cuvru  detta  sriisi- 
hditù  ùi  generale. Pumlitui  di  un  nervo  d'uri n degli  tafani  da  temi.  ( A.U.) 
A»rti,  * A-m'-rti.  iV.  pr.  f Gt  ama.  che  Anaili.  (Mil) 

Aidt’ni.  (Val.)  «Attòrti -CO.  A, II,  «r.  Lot.  rumi  leu»  Irli  artr^;».  ’(  V, 
Adatta.  In  pr.  aurt.a  vai  róncuu , ca lauto.  ) Rimedio  .*J mutue  che 
diminuite»  t intensità  da'  natomi.  — , Calaùirte,  l'arrgnrias  sin.  (Ài|) 
Abitui*.  * (Mit.)  .W-ti-dc.  Y.  G.  (Da  a prin..»V(f  edos  jwdure  , ov- 
vero ethos  roattiitw.'.  ) Divinità  de'Cnppadoci,  in  onore  d i qui  celrl.ru- 
vano  lòia  fèti,,  i,e‘Ju  aitale  tutti  t u'J.nac-ic  uio,  (A«|)  « 

Attmo  , Ani-li-m».  Add.  m.  di  Aiuto.  Y<  !g.  Aie*.  Ugni  il  peli  iguane, 
e i pr.in  III  con  t|U  «ix  tioo  r canimamilliaa 
A*mj , •*  A-iM-to.  IV.  pr  m.  ( lkl  gr.  linaloe  rimesto , calmalo.)  — 
Fratello  di  Cefida.  (Mit) 

Sarto.  (Dot.)  (^«.1  òri  are  di  piante  che  ti  coltiva  negli  orti , e tanto 
simile  al  fu.  *%Lio  che  ihjfuilmcvfr,  te  min  s atsapous,  ti  canove  da 
etto  5 [ iqqnirlime  olii  fimiglm  dette 'ombrellifere  , albi  classe  funtori- 
drui  difiitta  f è annuale  . ed  oriundi  nelle  rrgqvii  f/srruliutioL  <A  l.u- 
tS’pa  ; 1 euvi  * au  sano  agri,  eccitatiti , un  mutua , c-a-vaiuitirii,  la  ite- 
lo è minor*  i/i  ita  Lmcdo',  l»  fòghe  muhtfide , rari  le  diri, tutti  c, Bai- 
lari  mm  rmltn  grandi,  Meiàhunase  atta  leste  , ontplemcault  -t  i fori 
guitti  in  o mfhrffe  speurriste  d UHCtltp.ro  j il  (tutto  .qrpi.unitu  ad  a md- 
chi  meni* lìguiu.  Gii  antichi  gli  aUrabuirana  la  (irsfisetà  di  uareu  f 
rv  noLdaltneitte  le  fòrze,  e perciò  1 gl.uli.a  ri  condirami  del  su',  sente 
tu  ll  i L.ru  citi.  / /ItOH'i'U  *i  fnrvtitaniùo  di  qwiùs  pi.ua a , pmu/en- 
ddn  per  titnhukt  di  gf  fh.)  /..if  anhrtum.  Gr.  •ulta»;  Crv  ì.3ù  3,  Certe 
co*  st«*i£ono  la  loy-tiria  et,  li  rouK  la  rute,  la  luj/oraifa  , Fugnuca- 
•lo , il  cullino  , la  nepitella  c 1’  aiu  to,  h 0.  6;  I.  L'  40»  l > ili-ulrra 
oanmor  Irrrtt  defili  orti  re.  | T ani  tivé  .caldo  e uxxu  in  xoOnfto  grado 
re.  ; l«  curilrnuatiu  del  maiigur  Panetti  addcbuliuv  la  vi stx.Aim-i.if3. 
Quivi  uni) a , ansturti,  girli  c Ha  ponto  Hnoccido.  n /.  Ai.  Ftu.,3. 
i3 5.’  Il  11  alti»  j.inò  al  iinroti  crollo  mio-,  E »»  cl«t  dojnU  |irùnu  «lui 
|Kirt-cdu  . ( ."uinr  ftnacr  fruxrlit,  ciudi  o «arti.  (Mai) 

A»  1: TiiRR , 4 A-rir-to-rr.  Afn  tu.  ( Dal  gr.  a jirir.  , ed  «ter  cuore  : 
Srtu.i  cnorr.  ) — Pattar*  1(1  Primi.  (Miti 
Abrtto,*  A-nrt-to.  V.  pc.m  Gii.  Aon  toK.  (Dal  «r.  ttMCt-'FiolleralùIe.)  (B) 
Awtai.  4 (ti.oi;.)  A-ru-tf».-*>.  CQai  della  Ldttis.  (G) 

AsroM.ii*.  (Rii d.)  A-uc-11-ii-ttoJ-  ( Sf.  Y.  G.  ] l) Uut, osOnt  o acre- 
annerito  maH^undrlf  orierìe  -,  (..  patito,* ^tumore  finta  dot  s-vigue  tsr- 
terv  top*  «r-fràn»  della  diLitmica* , rrgf.im , .lutane  d Un'  tu  tersa  n 
ilei  cuore.  ) Lot.  ’ ■■uic.iiiuna-  Gr.  .iesi/ia/s*.  ( Da.- aria  »opr.i , Ua  , cd 
m tt  liirpo,  oiiil’ è pure  utiemju*  io'iHlulo.)  Lih.  cui • uni  iti.  Arca 
un  am-ot  ixiu  iu-1  l-i  aceto  delio  Lai  grande.  F oppresso:  ISJk  aoeu- 
rtinc  la  Incóttura  i grande  t>|cra. 

A»Kcm»u.Li:.  (Mi d.)  A-nc-u-ri-auià-lc.  Add.  m.  Y. e ./r'AxK-tirum.iiico.(A) 
A«rr»  unir irt>.  (Mrd.)  A-oe-u-n-ttnà-tj-co.  Add.  m. 'Spettante  ivi  anru- 
• rianu.  — , AneuSnuk  , **n.  Lat.  ancumuutica».  Cuochi  O. -Auvuri- 
rantiet  ^it  artrrinai  mali. , Cooch.  Disc.  3.  i3d.  1 non  cercativi  viali 
anni  ritmatici  e k owIrtixioMi  c litcoi  boto  (A)  (N) 

A BTi-  • (Geor^  Aivifiv.  Città  deir  Impero  di  A/urwco^G) 

A*p*c**tii.  (SL  N.)  An-fi-cón-to.  Sm.  Y.  G.  L if.  ain}dr.i-:juiL  ji.(Dal  gr. 
iimphi  d’ ogni  | arte,  id  «n vuitha  «pina,  puntolo.)  G nera  di  pelei  che 
Inumo  per  canili «1»  «io  puHipL»  a cassavi  Unti»  della  Iona  pinna  rati • 
trxtlì  (Aq)  , 

A»i  *»*«fmTo , An-fa-nj-to^o-to.  (Aat)  anfanar*,.  [ Svagamento  , Agi- 
tnmrnro  — , AnGu> cgiamMfeo,  AuGm  »,««.]  Lat-  iator,  -Or.  a^à\a^. 
a — [Fig.  A*lj»'f*»'i,lii- ti;tnT)  Atteg-  Gran  co»a  c aJuui|.ict  lot  tali  qiu-i 
patii  jiifan.inctrti  ui  aria  , <Jk  dii  rance  di  Luoufi  kcUulU , diguuai 


ANFANALE 

Amtmj  An-tinù-rr,  { JV.  mi.]  Aggirarti  in  partile,  Non  venire  otta 
ixuu  fumine,  PorUn-  a latnvetaA  1/  A-  riàv*<  un.vW  Farneticare,  Ftumg- 
£*»>•.  frmrggiaqt,  Ahbararr,  Annoe/fa*,  Armeggiar*.}  (Dalle  »nci  lai. 
»wui  /un.  ) htt.  bUlrr*nr.  Gr.  rr.«i!u.ff.  /)««*-.  />«.  f»*n.'  Rmt.tyJ. 
Sviale  uno  orni  .Un1  piai  panda,  e riu-cnll' andar  grattando  i mai»  alle 
U4|MliUuT  , e. multi  roll'aiiAiurt  , e nmatrapn  «rm-rt-.mi  |u».fr«  e |m»- 
Utluri  dricouion  brut.  Ali  -g.  ji.  f.  prtjS  non  parco  me  dir  rgli  anfa- 
nane inulto  quegli  il  quali-,  virimelo  con  rood.vlia  aropcita  din-  .ni  ut»  : 
vini  di  guflo  ; erra  di  mUim  gli  di*ar,  JMidiMto  che  rii  «|**xulr.  Sa». 
SptnJiJ.  Far  Ir  vuptrv  facondi-,  e non  juj.irc  a ami  > «ir «In...  anfanando, 
a — * “«eco  = [CicuLtr  da  9ri.no  scimi  mxr  t.cvn/o.)  Lat.tJ7.fn  fa r- 
MicM  * Muta,  e r.*‘  - 
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fJti  intorno,  e Wr  grtm  , onde  unt/di ih  tu  ' tiri>«jgg>,  <luM.«n.  ».  .... 
l'errtic quando  quote.  minerai*  trovai»  d«  «seminali.  in  criUallì,  «uhi  <<m 
f'ti  li  ni  e diflirili  a «Ictmniuare.) — , AmfiboLi,  Antihnliea  , HnniMe.id.i, 
Ori  11  Wi  n. In.  tilt.  Pietra  dura  , Ut  cut  frattura  è Umettimi  in  una  diir 
dime,  e «ai bt*.t  in  mi a/tn,  le  .111  Lamini-,  attuatati  vaia  et.  immote  , 
pardrlie  a 1 luti  di  un  prituta  con  Late  rornhadaD.  F.  Aiuti- 
I«iLi.  (Bo»a) 

Avn.m. ica.  • (Min.)  An-fì-biVH-ca.  Sf  -F.  AnflTuI».  (Van) 

A « 1 . -.in  a A»  1.  luvl.i  I'.m  t ..  .fi....  -L.  1 1 . A 


- . » a acero, 

3 — Andare  qua  e là  n-n/a  vipere  dorè  ofulani.  Farrh.  ErcoL  CS.At «- 
funaio,  non  (igniti,  a ainl*  rgli  e l tri-are  . e >i  dire  di  Coloro.©  a mlo- 


A*  lauto,  • Ao-fi  bolo.  Sm.  Lo  ttétto  che  Antiboli  >gt  .1  , A ad»  curila 
Stgn.  beta  F.tL  tff  N Sa.  (B) 

l guantoni».  (LrtL)  A«j-(l  l«  l>*gi'a.  [Sf  F.  6 ] (Dà  amphìL  in»  ain- 
bijtuo.  dubbio,  e lottili  «Inr.Hxt.  ) DÌknrui  che  rii  snitimoito  iLippfo 


ro  eri»  ciarlano  Jroppfl  , e f.n.ri  di  bropril» 

|<rd^  i verbo  contadino,  che  «grillici  andare  a’ tonto,  ovvero  afone  , 


' Fi  CI*  i j no. 


I *•  » * ’ - * — UH  »|ÌI..IIW  («wwir  <■  miv-,  mimi  fiy.vir  , 

ce.,  cine  andare  lina  e In  attua  *jp«-»x'  duri-  andarvi , coua  Luna  gli 
adoperati , e a chi  av.»n*.,  tempo.  <V.  anfanare  miri.  ».)  . »• 

Affiatare,.  Aron  gelare,  AU- max,  Annaspate,  AiiiLippi’ii^,  Confo/*- 
detti,  Aevjgrni,  a£v.  Ipnchutrn , prc%nt.mo  quache  dilli  tolti  ordiva 

* — /ah — ’ " ‘ ” ■* 


AnJ,m.ir,  mi  fio.  è ueàlo  albi»  -I  J Lacan,  Asvdupparu, 
Ciotfiuuleru  i ed  è .ii'i'lir.iult  al  linguaggio  mT  all'  Munii.  V.  Cmifm- 
derr.  Aiuvu/nue  o JiUiat/Mirr  ««I  AinoU^rtwi  .vjirim  nm  meglio  la  idea 
il>l  «avellali  cuniMKktuin  «1  mrl.iv.liand  ■>  Mito.  V.  AvriJgen.  Arate g- 
6’,lWV  • «Vr-vo^prtue/twir!!. lite L ninno  altri».'  la  no/ioor  di  un  crtlo  arò* 

fui.,  mi  (tarlare  a diritlo~rd  a b-ito,  m eia-  ittdU  fmdawU.  . 

An munta»,  An  Ci-ua-til-n.  [Fethal,  m.  di  AoKmr.1  Cimicele , c/tmft- 
retta  trnsa  findiitmeiìla  0 ^Hirluir  ne.  Lai.  ianikvjnnt.  Or.  >A*rou<ftr. 
ro».  Puh.  Hj/t.  t *e-juai  gi’iukrvmnc  ijmUo  dm  q acati  autànalurì 
D rtuiacuiKyte  alt-rp»auo. 

A» a»  A Taica  , • Aii-£»-ii.i-irl  m.  Feria/,  f.  F .di  reg.  (0) 

A» a» Ma; umano,  • An-t.1-mg.gia-iud.M0.  Am.  L»  Urite  eh»  AnCco.v 
mcnto.  r . Colini,  il  erg.  (O)  • ’ 

Aiuikciiu  , An  twag  gu  te.  [N.  a»t  ] l*i  uetto  che  AuCman-  [ nei 
ttgn.  pfiprùi  di  LK.iL.n  «rK.mlbriile.J rat»,  kiqui.  Or.  uurtus. 

Piu*.  3&1.  Dibrpr.  ti  di  «ugni  e più  allo?  «uè  dicono  , anta- 

I»  : putido  , cti«K-  JOIlil  usali. 

Amahu,  Ait-fj-in-a.  J.V/1)  L an/lunur.  V . AuCifUme11tO.Al.tf.  vaniloqiicnU.1. 
Or.  pm TAéateytia.  Pati  Xfj.  Incotto  rlm  «tuo  meanUtori  e indovini  ( 
e eoo  Ioni  unibile  e alitarne  luganuanO  ine  dia  gente  acmplicr.  E altro**: 
Jjriuudcml.»  tnUc  l'altiVrinboIr  e aiifunie. 

a — [ Vanità  o dmdf.  ] Fr.  Orni  Ani*.  Prtd.  eft.ln  quello U polen- 
iia  il  Unnico,  in  Culi  vedere  ente  cuar  oc.  e di  recarti  molte  aiiili- 


ed  equivoco.  — -,  Anlihol.i,  sin.  Lnt.  ampi  ittiologia.  Or.  «n^g-Xoy.a. 
Fatvk.  ErcoL  j •».  Duvuimir-  »i  fig^i»»«-  I antilwlogia  , cioè  lo  o-rtivi 
r dulibin  parlarr.  Sfgn.  rPnrt.  .L/l.  Soluti  ann-ra.pcr  I .uilii«d  igi». 
Punti.  Fin-,  t.  i.  x O mi  iiacutcin  imi  ette  Fri  l'iiveiff  c'I  uwr 
d‘  un’  intìbologi.i. 

Avi i*opoc*tai»»;*tb , Ao4i-l<vlo-gi<a-nvnU.  dtv.  Crai  anfibologia.—, 
Aintd«il  <ieniimif-  . »j.  . 

A*n-oui(.iai , AiMt-l.  i-I.Vgi-co.  AJd.  m.  PL  Aniibolcigici , Anfìtiologi. 
cbi.  Che  ha  oaAdigiv 

Ainmca  (LclL)  AM-tm-cn,  Sm.  V.  C.  Lui.  am|4u|.radijt.  ("Da 


amphi  da  ogni  petr,  e heuahn  ImiVe.  divi  br.-ar  r>r|  pn.i.  ipio  e 
nella  fine,  ) 71  dell.  1 poesi  i green  e litina.  A rune  <f  un  f^rde  di  m 


. a poettn  <T 

*>  firmate  di  una  uiLdm  Intgn  tra  due  biryi. — , AntU>rvVc  , nin  (A) 
AnnMavrinc.  (Anat.)  An  lM.ran-ihi<.  Sf.  pL  F.  O.  fot.  anjpfiibrai»' 
etnae.  ( Da  amphi  da  ogni  ' parte,  «1  Ir  meta. t,  bei  ne  Ine  , Comi.  ) A~ùi- 
lendmo  ifut  aueetc  ju.tue  le  Onuillt  o .gLvubde  che  tUnno  inumo 
atte  fàuci  , che  JpfKxniU  chiama  le  parli  vicine  ; nu.i  più  comune, 
mente  e ‘prime  tuoi  m.d.iuiu  d Ale  fittici . detta  ktranguglvmi  , quindi 
»’  ùtfitummnnn  , s>  per  truppe  ni *>yr.  ai  gonfioni',  o per  Mttu  unux  di 
■ et/o  ti  leccano  Li  hmv/i*  , che  imaediictmn  t inghiottire.  (Aq) 
Avi-imeva.  (I^ttì  An-fi-Kr.yvr.  A, td.  ctunr.{  Dal  gr-  nmfdu  .la  ogni  (ur- 
te, « dal  lai.  hrr*i*  brrve.)  K Li  steuo  che  AoliKrv  ...  F, 
Avmv.iaunc.  (Anat.)  An-fi-brun-dii-c.  Sf.  F-  Ant  mnj4i.lrom- 

cLiae.  f Da  aimihi  di  ogni  parte,  e Lenchof , gola.)  Nome  .he  u è 

. . / . / . . . b a.  a.'  .1.  ..*  ■ - .n  a./J.  ~ 


dato  ad  alcuni  tptrzu  che  u u.-vrstnui  intorno  u/le  gltuuhde  tielle  gen- 
give , e detf  .dire  che  Lagnano  la  gota , 7 aipem  Mirri. t e f e*o- 
figo.  (A) 


A tu*  arra,  * An-fà-ro-tr.  jY.  pr.  m.  Imi.  Amplnrolct.  ( Da  amphi  «l'ogni 
park  , n torte  virtù  ) (IJ) 

•\in  untila  * (M«L)  AÙ- F.  AniCuiilrro.  (4,0.) 
AiiMnin.  • (MmL)  Ao-Ji-rm-it-oa.  F.  Anlbum-Iiw  (Aq) 


. pr.  u , . — — -, — 

d <1  gloria. .)  CvìniHigtio  ni  Mefinèn...  (Mit) 

At.bUT'i.  * (A ftr.)  An-fl-dr-ta  F.  AI.  LuL  awiJurl^rlnui 


Am  miiii*.  (8t-  NJ  Au-U-u  bc-eu.  Sf  Ubi  pv  nurplii  ri'  amhr  le  parti, 
) [ Serpente  unii  detto  Ja’-ijiuci  perir  cr -daterò 


r Leno  io  I 

• he  pi  tene  1 ammollire  ,1  dd'a  parie  detta  tata  che  da  quella  della 
'«.«Al  ,coa»é  te  avene  due  trite  -,  togiuinuti  (iute  iLilfet  tetr  la-Mm  co- 
tta corta  ed  ottum , mn  una  /*..<•< -/n  faina  negro , ria  tem  ' m eunr 
.iLa-oUti  che  divida  il  capo  dal  lutto.  — , AntHiU-in,  AiUÌ*Uiu  , un. 
Imi.  aiupliidaVna.  Or.  autiefiai ra.  D mi.  Inf.  1/  Stt.  Cim  OC  rliclklri, 
(acuii  e Cure  Produre  . e ceneri  con  anfèsibtiu.  Oitltuu.  Ancuia  vi  ri 
vide  In  molta  copia  «itile  ai  dèci  fu or. 

A ari.  * JA.  pr.  ot. — Re  ed  eroe  de ' Caldei.  (Aliti 

A unto , * Att-fro-iu.  N.  pr.  m.  ( Uil  gr.  tunplii  intorno,  rirca,  rd 
knh  , hal.it  mute  : Circud-Ho  dal  nuit.  ) — ttglì<  di  hralttdtmo  e. di 
Andtximaca  , gritend nonne  , humua. , AioLma.  (Mil) 

Aaruaact , * AnAa-mwr.  A.  /t.  la.  ( Dal  gr.  amphi  inlurun  , od  o- 
nacm  m l<uoa  ) — Padri  <ù  Attua. 

Amuh  m " ‘ 


. WLc  M W. Iv  ( Oa 

amphi  intnmo  , « a rtu»  rouvc-<V'  , c'*rvo.  ) N-me  che  11  da  atta  lu- 
na , ottoni  (ha  è UùtuutuUa  più  deUa  metà , t che  non  e .menni  pie- 
" t.  (, Aq) 

Aarjcte  . • An-r  rW.  N.  pr.  m.  ( ll.il  gì-,  amphi  .1'  «igni  parte,  e Aeoe 


giuria.  S — Capitano  infanti:  (M«l) 

* (<»n»g.)  An-k-iU'-a  F.  A rat  ir  In.  (Vlil) 


Airnn.  ' v.  

Aavicaatr , * Ao-fi  cra-l.-.  JY.  pr.  m ( Lhri  gr.  aaqihi  «T  ogni  parte  /é 
■ ratei  Cwlr.  ) — Sturici  gmii.  (M«l) 

Aiiuiimm,  * An-lUta  rum  Ir.  JV.  pr.  m.  Lai.  A in  pimi»  mi! . ( Dal  gr. 


amphi  intuir  in,  e ifiamm  tu  ikanu  : Oli  «iunu,  dii  vuoi-  dog1"  |-»«tr) 

■ ^ “,J  Z‘  " " 


u y—Fadn  4 Anutù  (Mil) 
lariatai  1.  * (Leti-)  An-6-a-na-fnAdd.  ut.  uh  — Soprannome  dito  ,LtS  Gre- 
ii  iu  porti  ditiraml-id,  perche  ciaiunciavtom' d otdhutno.  1 latri  poemi 
••olle  purde , Anipliiinot  , Anat.  (Mil) 

Ajlfuao,  * Audi  a-ii6.  N-’pr.  m.  Imi.  Ampbiinu..  ( Dui  gr.  euupki  do- 
gni  ;|Mi*tc  , od  auro  ut  pcrfaiuuo.)  (Il) 

A » ria  ■«  tu  , * An-b-a-rin'-...  Add.  pr.  m.  Spettante  mi  Anfano*  (TV)  • 
A» ne» «ina,*  AlHi-11-i  . i-dn.  A, hi.  pr.  eowr.  La  Anpliurui.l.k  Nome 
p*ttr.  di  A lem* -uè  figlio  J Anfanai.  — , Autiariilr  , eia.  (B)  (Mil) 
AantBad,  * An-fra-rni  N.  pr.  m.  Imi-  Ainfiliianin.  (Da  inopia  dugni 
pile,  «il  uram»  nuL detto , «Indicato  rii»  Fune.  ) — Fornito  indorine, 
td  non  rf»'  Sette  a J rt-e.  (Mil) 

A striata»,  * (Mil.)  Aii-lwr-rive.  S.  e add.  f.  Fette  cdtLrate  dagli  Oropii 
in  onore  di  Anfora/».  (Mil) 

Afri»  aiti»,  • An-li.i-rwk\  fi  imi  e patronimico  di  ALmcotle  F-  AltGarai* 

«le.  <MU) 

Aa*uvT»b-'i.  (An.it  ) An  C-ar-trA-vi.  Sf.F,.G.  Imi.  mq  hi.u  tinaia.  (Ma«rm 
phi  «T  ambe  Ir  (.orli , e arihn.n  attiri  ita»  >or  ir.)  Aru  .tr.n»ie  muta  dir 
partecipa  della  dutrnimjAt  hi  irai  ai  doti  là  e d-tln  unartnai  per  la 
tua  a! abilità  , uccome  quella  .he  emn  permette  alte  orni  «e  non  die 
movimenti  rucuri  rd  appetta  temìbili.  Tal  A torlindaù  >n*  delle  coito- 


— / iglio  di  Antenore.  — di  tìuaride.  — iti  IJcurgo.  — Padri:  « 

Nmifidtuar.  (Mit) 

Aam.rM.117»  . • A n-fì-ilc-anAn-tr.  N.  pr.  ne.  (Dal  gr.  amphi  «l'n^fn  [atte, 
r ilem ->  in  arivi.  poM.liro , io  ini  «.indio  di  «vt  mite  cu  I i 

«aule  demodn  pminLarr.  ) — Vitti  de  proci  i(j  Penelope.  (Mit) 

A» mi. fu.  (Vf1.1t.)  An-ti-dc-o.  ji'a».  F.  lì.  Lai.  auiphitiaituia.  ( Ila  ampia 
d*  ogni  jurtr  , c din.  io  kc  ’•  ) E % leiqudi  nlcivu  Mtatomu  ì.l-t  parte 
mpèriore  dell  nrifcm  drlLt  uuitruc  ,eitrndo  come  una  ipede  di  le- 
gaccio cìrcdinr.  (Aq) 

A» inai».  • (Iteti.)  A udi-clè- xi-o.  Sm.  F ■ G,  Lai.  aniplii.l  xim.  Gr. 
’/'tit  tyo ».  ( Da  tanpLiS  ngui  ptit>  , c delio»  dntAV  ) L lu  tiene  che 


Ami-idruro.  —,  Animici  io  , iu{,  (Aq) 
a — * (MiL)  Epiteta  che  Omero  .A  W Ettore  e ad  Astri, yieo.  (Aq) 


AlflUUI , * An-li-d»v>.  JV.  pr.  IH.  ( fx»l  ip,  amphi  d'ugiii  p.trlr  , c rii” 
io  Ione  in  , fi-ri*co.  ) Guerriero  uLaimilcc  tuxiie  Parleno/vo  (Mil) 
Aaiinintaraoki.  * (.\iut.)  Audi  di-tiat-tiiS  i-  Sf.’F\  G.  Anic-Li-i-ne 
d Ila  matcelLi  infrri<m.  ( Dal  gr.  maphi  enea,  c duathiMiu.uciui  di 


artirnlarKNM.  ) (Z) 

Aaitupimia.  * j(Arcbc.)  An-fi-dro-m»-.-.  Add.  e-  tf.  pi.  1'.  G ■ Imi. 


le  cotte  vertebre,  del  carpo  col  metacarpo  rei  (A)  (A.  0.) 
Avne*.  An-n-bi-o.  Add.  m.  F.  Affibbio- 
1 -p  ' Fama  Anche  nsudutamente  in  fona  ih  toitivitàii.  (C 


(k^n-iuac.  fa  antphi.  ini  CHIMI , r iln-mOt  curvi.)  Fette  cd-btlltr  dai 
Gentili  , pùiqur  ginrtà  dopo  la  mitra, 1 de' Ioni  t -ambita  , rh'  erutto 
portati  ài  h,Mrin  tltdle  femmine  le  quali  iitrmuMMi  ut  giro  attorno  Li 
commi.  (Aq) 

-a «oao.  * (Mio)  An-fi-cu-nr-i'MMln-v  AtLl.m.F.Q.  ( I la  nnqdu 
dall'  ma  c I altra  pulir  , • mira  nove , c hnh  q lux  , c«m  : Cf»  ba 
nove  ha»i  dall' una  jorte  e dall'altra.  ) Aggiunto  ih'  crniallt  ni  chi- 
darle  , che  /«twiia  due  cont-nu  rii  nave  facce  per  due  dn  rtte  dt- 


(0) 


rttHini.  Tondi-  (N) 

AaPiaitcoan.  * (Min)  Aq.6-c-«,ve-dru.  Add. 


i . — * (DuL)  Si  dà  quatto  nome  anche  ai  vegetatili  che  hanno  la  favil- 
la di  ctvtcere  in  — — * * " — — ,4-'  - 


Ili  rii  cretcere  in  piena  terra  a nella  acque.  ( Ag)  • 

A immilli,  (St.  PC.)  An-b-l.i-.-kli.  Sm  pi.  Coti  ,ht amanti  le  partp  v i 
/mmiurnt,  perfiditi  di  ■animali  anfibi.  ( Lfel  gr.  amphibtoi , e liiho» 
pirtra.  ) (bau) 

A -,  ixn.rjTuciicn.  (Anat.)  An-fi-blr  itr^i-dc.  Adii  f-  F.  G.  lat  anplii- 

liiólroidr».  Lo  tttuo  ih*  Acnfli  Irvtioidr.  F.  (À<[) 

A ai  ito  la.  (Min.)  An-fi-Wi-U,*  Add.  t if.  F G.  Lat.  ompbiluU.  (Da  am- 


. , _ t Ira.  Add.  m.  F . G.  (Da  amphi  «lui 

t una- ^.l'altra  partr,  lies  w,»'  h-dia  bau.)  Aggiunto  dt  crt u Alo  te ■ 
cotu/ano,  rh»  pretenfa  due  contorni  di  sei  facce  per  due  do-cc*  di- 
mónti.  Tondi.  (N)  y 

Ai» m»i b * (M.t  ) An-tiri-lf.  Add.  m.  F.  G.  imjjliidn.  ( Di  am- 
phi  intorno,  cj  rivi  anno,  ffopiwinome  di  Bacco  preso  dal  nu»  no 
annuale  dette  feti»  in  ut o onorr.  (Aq) 

Aaunac  * (Mit.)  An-fi-fiò-ne.  Sf.  t'oca,  eia  che  facevuti  in  (moie  di 
Diana  , c che  erti  .ciixondata  di  ciliegie  in  et  tu  impaliate.  (P.ik'iI» 
amphi  intorno,  «Togiu  parte,  e phoinoi  o t«a  ph  not  pnrpurvo,  rowo  ) (Uri) 


è - 


I 


3oo  ' 'ATffPIGENA 

A>riGUU.  (Miti1)  An-figr-p».  Sf.  F.  Q.  Lat.  ajnplwfrnn*.  ( Da  •tip*'» 

mmnàve  t e attira  gmeratiom1,  origine:  Di  doraMu  origine,  Fmclu: 

Iintn  filmile  può  cIjv  idrrtt  Uri  Uni}*»  Messo’  paralh-lamcnlc  alle  Cifre 
' ini  cui»  «I  a qndlc  «li  un  dodrriolrv  riusi»  odale.  ) Aorta  di  prò* 
flhùi*  Htiiinv  che  trovati  vrdwixriamtiUe  sotto  fama  criUntniM  , 
' * di  Ceduta  /vincastro.  Si  pr- senta  slcèslinano  tutto  informa  di  voltedn 
ctui  ventunMtù o faccette  intpcunduU  , — , Leucite , Granula  bianca, 
un.  (Aq)  (Bum) 

A»»  tenuta.  * (Gag.)  An-fi-cc-ni-o.  Città  tirila  M mutua.  (Mit) 
A»iicikidi.  • (Mil.)  An-fi-gt-c-i-dc.  V . Anligico.  (Mil) 

Amu-ikk.  • (Mit.)  Aii-fi-ti-o-n.  Add.  tu.  Lai.  amiliigyeiiia.  y . G.  ( Da 
ampia  .1  or  ni  parto , o gr*'t  wqq** , c però:  Zoppo  da  tutte.*  due  le 
(Urti.)  S‘  pnvuwme  di  • Fulcu/i». — , Aulici»  «Ir,  «>V  (Aa) 

A .«miti  , * An-lhli-lr.  A.  pr.  m.  (Dal  g».  anqihi  iTiwm  natte,  ini  Omo, 
e L/tu  tUJ‘pltrÌM'1  i»lr.  ) — Indovino  di  JnmilOM.  (Mtl) 

Aaniuce , * An-fit-lt-de.  A.  pr,  m.  Lai.  An»|ilulli*.  ( Dii  gr.  ampfu 
d'opm  parte,  rd  0b*  guerrio.  ) (B) 

Asuujca.  * (Grog.)  An-ft-lo-ea.  Piccola  città  tirila  Grecia ■ (G)  _ 

A » ifUK  ai.  • (Geo#.)  An-fi-kxhi  Antica  città  della  Spagna.  (Mit) 
Ainunit.  * (Grog  ) An  li-ló  chi-a.  Pome  deff  Arartmma.  (Mit) 
AariLoco,  • An-A-io-ox  A l”‘  m.  LaL  -mphiloeua.  (Dal  gr.  amphi 
*’  ...  jiAia  ,»  Qte  n»Me  imbowat*  da  tutte  le  p 


ANFItEO 

Affimi».  (ftttf.)  An-R-fo-di.  Sai.  pL  F.  G.  £at.  mnphqindii.  / J>i 
amphi,  tu  turno,  d' ogni  parte,  cimi,  gmiot  p*-dc.)  Otdmr  di  cròna- 
ca. end  detti  perche  il  lpn>  cdfpo  J t/ùria  ih  iwii  t turili,  che  ima 
Mòfvrduti  {'trlinar tinnente  di  un  paio  dì  piedi.  (Aq)  . 

Ammiuiin.  (Hot.)  An  K-p^goàm.  Sm.  F.  G.  Imi  aftiplàpocoaffi». 
(Dn  amphi  intorno}  c pigna  turba.  ) Genere  di  piante  oaj Mette 
perché*  tulle  U dhntiom  dei  taro  calice  tono  terminale  dii  una  netta 
o Uirh»  irhu  ea.  (Atj) 

Awni-bu,  * (Gotta.)  An-fl-ptvB.  L'  «lesse  che  A nifi  poli.  (Il) 

Aarirvu.  * (Arehr.)pS*.  pL  Anrpiti  o magistrati  di  S /mensa  istituiti 
da  Tinnitone.  ( Dal  pr.  tsmphìpohx  ministn».)  (Mh)  ' 

AurtrouT»,  * Ai»A»-}ioI»-la.  Add.  pr.  con.  Di  A ufi  poti  — , Anfipoli- 
fitno,  tu/.  (B) 

AffiKiuuio , * A n-ft-p^li-lA-OCh  Add.  pr.  «.  Appartenente  ad  Anf~ 
poli.  V.  Alenila.  (M) 

Asti  eri.  * (Leti.)  An-fìp-pi.  Add.  m.  pi.  F G.  Imi.  amptuppii.  (Da! 
gr.  ampho  arnhi , c hippos  cavallo.)  Cavalieri  che  correvano  con  dm 
cm-nlL  tu  i aitali  montarono  allemaltv, munte.  (Mil) 


d‘  ogni  parte,  r Ir»  Km  iihidii  l' t hè  mette 


cm-tufi  tu  i anali  montarono  altrniaLvainrnte.  (MU) 

Annettono-  (SL.N.)  Andt-pri-ò-nu.  Sm.  V.  G.  Lui,  i 
(Da  ampht  d'agni  parie , e priori,  prvwoi  erga,  o cM» 
nere  di  pesci  Chi  hanno  le  sotto-oré  stali  td  i quattro  pesti  dell  opet* 


Capitano  green  all  , medio  dì  TVry’o.  — figlio  di  Anfano,  — Santo 
> tf Icona.  (Mil) 

* An-G-ma-ca.  A.  pr.  f.  — ( V.  Am/ìmaco.  ) — Figlia  di  An- 


, O qAi  dentata.)  Co 


AinmMtiA  A , An-fi-prò-sti.lo.  Sm-  y.  G.  Lat.  amplirprpatjloa. 
amphi  di  qua  c di  là , e proetfht  che  ha  le  cotoone  nella  fGrte 


parti.)—  colo  dral/Vi.  ( 


fidarne  e tpatu  di  Litri  Uro  (Mit) 

Aanuacn,*  An-fl-tna-cu.  A.  pr.  tu.  Lat.  Aapbimtnu.  (Dal  gr.  amrhi  da 
tutte  k parti , e muche  ranihaUimrnto  ; Clic  an  batte  da  tutte  le  par- 
tL)  — Principe  de*  Cani  api  diario  di  Priamo , ed  ucciso  da  Achil- 
le. — Capo  degli  Elei  incìso  do  Ettore.  — He  de'Licu.  (Mit) 
Aartaucan.  (Lati)  An-Bauo-cro.  Si*.  V.  G.  l~at.  ampbuuacrm.  ( Da  am- 
phi  d' orni  parte , « mdcrot  lungo.  ) T.  della  poesia  greca  e lutino. 
Piede  di  verso  formato  <t  una  tdlulq  Ltrve  im  due  lunghe:  (A) 
Aniaiun.  • (Arche.)  An  fi -mài- k.  Sm.  y.  G.  La it.  afuptumnlViini  (Da 
amphi  d‘  ogm  parte,  r mollai  Una,  peto  } onde  il  gr.  amphòmith* 
vdluao  d'ambe  Ir  |mrti.  ) Sonrnwttte  usata  dagli  antichi  tmt ùiw 
• no , ch’era  fuori  e dentro  velluta.  (A«j) 

Aartuano,  * An-fi-ma-m.  A pr.  m.  — ( Dal  gr.  amphi  intorno,  t m» 

. rr •»  che  i Doni  di» uno  |er  metro  io  rar Tolgo,  aggianilola.)  — Figlio 
di  Nettuno,  e padre  di  Lina.  (MU) 

A»r>u tv-mi.  * (Arche.)  Aa-fi-ma-tOlo.  Sm.  F.  G.L-at.  amphimaicha- 
lum.  (Dà  amphi  d' ogni  parte,  r maschale  a»rrl la.  ) Era  presso  Silo . 
thiuii  una  giiiUtti  da  lanciuHt  , detta  anche  Matusi  a.  (Aq)  • 
a — • Pretto  ì Greci  era  una  tunica  che  aveva  due  messe  mani- 
che. (Mil) 

AatiuBiMiaic  , * A"  !‘»  «">  d.Sn  lc.  A’,  pr.  m.  Lai'.  Ainfihinteilnn.  ( Da  um- 
idii. d'<gni  parte,  c nuda  ir»  n-ugn,  onde  merli i , meiAuiM*  n*.  imp  - 
raKiie.  ) — ( 'ho  de'  Procèdi  Penelope.  — ■ Ulta  de'  Centauri.  (Mit) 
Aartumaa.  (Mi-d  ) Aii-liW-n-oa.  Add.  e sf.  F.  G.  lau.  .«inphimiTi- 
na.  ( Dn  ampfu  circa  , intorno,  e hemem  eiorno.  ) — , Anlèmrt  ina  , 
sin.  t elile  estui  « /nomata  da’  Greci , perché  il  paronimo  ritorna  tutti 
ì gùy?'i.  (Au)  . . 

AitiKMMO.  (Mrd.)  An-fi-mè-tri-f».  Add.  m.  F.  G.  IaiI.  qmphimrtri'iv 
( Da  amp/u  inl.ui». , c arte n matrice.  ) Quest  epiteto  ti  da  ai  segni  ' 
che  indica»-  affezioni  d Ila  moine*  , quasi  dicci se  ; inkxuo  alla  ma- 
trice. (Aq)  ‘ ) e 

Aannan,  * An-A-nè-o.  A. pr.  m.  — (Dal  Rf-  ampM  d'ogni  park,  e ne- 
va  so  annuiuv».  ) — Uno  de'/. gli  di  Ettore.  (Mit) 

Annuirne,’*  An-fi-no-me.  A.' pr.  f Lat.  AnpHnaaar.  ( Dal  gr.  amphi 
d*  ormi  parte  , e nome  pascolo:  Chi  pO nanfa  d“  ógni  -parte  de’  pascoli.) 
— lira  delle  fervidi. I A«j) 

Asnaomc.  (SL  N.)  Sm.  F.  G.  Lat.  amfihinnmc.  Genere  di  vermi,  cosi 
delti,  penile  tutte  le  sue  specie  alitano  eu  luin  amrnte  il  aanrrj  e sem- 
ini essergli  stato  data  questo  /some  per  aUunond  a quejfo  della  ni/if  a 
Anjitsnnse.  (Aq) 

A»* rione»  , • Al»d»-n«vim'-a.  A.  pr.  f.  ( Dal  gr.  amphi 
netterà  entri  che  dimora  ne  (baroli  j Cioè,  dtc  dimora 
pasrnli.)  — ■ Moglie  di  E urne.  (Mil) 

Aorntuuo , * .Vn-fi-mv-n*i.  A.  pr.  m.  Imi.  Amphinonrt*.  ( Dal  gr.  arn/hi 
d'ogni  parte,  c nomai  leRge  : Chi  d'ogni  jurte  dà  kggi.  ) — U più 
saggio  de' Proci  di  Penel-pr.  — Eròe  ctihtnesr.  (Mit) 

A»' io,  * ’An-li-n.^  A,  pr.  m.  ( IMI  gr.  amphi  d’ogni  parti,  "•*  "> 
|u,  nnieo.)—  Gisen  inn. greco  all'attero  di  Tropi-— Guerriero  troj.uso 
uscito  da  Ajme.  (Miti  _ ' 

A arto*  e , * An-fi-ò-àe.  A.  i»r.  m.  Lm.  Amphion.  (Dal  gr.  amphi  d*  nv 
toeno,  »r  ogni  par|c,  «I  «*i«  in  autUra,  Altri  B tiae  da  amphnshm  !•?- 
sin.  dn-  virai  Ja  itnqAi  quindi  r allinei,  edi osine  fi».)—  Figlio  di  Hyi-e 
e th  Antiope  che  nacque  in  usi  boia,  secondi  rv  yn  *7VA-. — Duce  de- 
gli Epei  alla  guerra  di  Tuia.  — Avo  materno  fi  Nestore.  — A'ta- 
usanti  ih  Creta.  — L'ino  degli  Argon, otti.  (Mit) 

Asimi.  * (Bnt.)  «Sfai.  Lo  tinto  che  Oppio  F . ( D»IT  arali,  uften  op- 
pio. ) (Vini) 

A«M<»*iii,  * An-fi-4  «•«.  Add.  pr.  m.  I)i  Anfinnc.  (Il) 

A«i  tonai  tu.  (Si.  N.)  An-fi-oMal-tni.  Sm.  fd.  F.  G Lat.  •phinpbfhal. 
m«  ( Da  amphi  intorno  , al  ophihahnot  nretiiu.)  Fnrsternel  uso  Ma- 
nuale di  Stori*  naturale  chiama  Coti  quelle  /nirti  di  un  inietto , iletre 
isolami-  , alien  cHeue  cUtrosuinno  in  tutto  od  in  puri*  gli nrchi.{\d) 
Asnria».  * (Mil.)  A»Thmo  Add.  tp.  F.  G.  lat-  anjiiipym.  (In 
amphi  d’ogui  parte  e prr,  pjrt ir,  fintai,  AaconU.)  Soptunivim  Aito 
«a  7hm.  (Aq) 

A'i  u-»«t  ut.  (Mal.)  An-lt-pm -u-ina.  Sf.  F.  O.  f-at-  ampliipncltrn».  ( Da 
amphi  «foi-tii  parte,  c ptàvma  spirito  , fiato,  ) E un w diffìc, 4us  di  re- 
spirare  , in  qualunque  oamueni  si  natovi  f ammalato  , tanto  m pi», li 
che  seduto.  (Aq) 


(Da  an, , . . , 

anteriore  i la  qual  qoce  è da  prò  assali,*  stftne  «donna.  Val  dunq-i* 
àò  rise  ha  k colonne  da  avanti  e da  dietro.  ) Edifiuo  con  due Jiu> 
cinte  limili  nrlT  urline  delle  colonne.  (A)  , 

Aam-Tcan.  * (Mit.)  An-fi-pte-ro.  F.  AumteM.  (Aq) 

Asrtao  , * Aii-h-fu  A.  pr.  f.  (Dal  gr.  amp/u  d'ogni  parte,  «J  aro  io 
eoo  netto  , io  annuncia  ) — Aàjfi  Oqtanuìe.  (Mit) 

AsnaauB,  * An-fir-nx^A.  pr-  T-  Lat.  Amrbirrboe.  ( D.i  amphi  d'<v 
eni  parte  , e rhm  io  scorro.)  — Una  delle  Ninfe  dell'  (henna.  (Aq) 
A aria».  * (Geog.)  An-fi-aa-  Nome  di  molte  città  nella  Oncia.  (Mu) 
Aarutaco.  * (Boi.)  An-B-mr-o».  F.  Amfianrro.  (Aq) 

Affuiut.  * (SL  N.)  An-tl-»hè-na.  F . Antididu.  (Aq) 

A irna*i.  • (Grog.)  An-fi-ocL  Sm.  pL  Lai.  amphiKÙ.  ( Dal  «r.  amphi 
dalle  due  parti , e tesa  ombra,  ) Amor  che  si  è ilàto  agli  abitanti 
tirili  Zona  torrida.  Gli  an/isci,  prendono  la  loro  den.  •moussi***  dat- 
f essere  la  loro  omlra  ricolta  in  un  tempo  dell  anno  vena  il  mn- 
sodi,  ed  in  nitro  tempo  verta  l'Ueutn-iie.  (A) 

Aomriui.  * (Mal.)  An-b-sftl-d.  Sf  F.  G.  I.,a.  ..rnnhwdialu*.  ( Da 
amphi  <1  agni  banda , c sphulh use  so  vacillo.  ) U uuLallarc  delle 

hai  i.iscs».  *^(St.  PC.)  An-fi-si-liè-na.  Sf.  F.  A.  F.  Anfesihma.  Sega. 
Confi  /M  or.  *.  »>.  8.  Il  pecca  In , quatti  aufanhena  d inferno,  amlmUte 
Sriiire  ail  un'ora  con  Aq»pio  oltraggio^)')  E ».  8.  3.  Tal  Icskatuiia, 
ii «tii'u  anOtihrtui  inS-male.  (N) 

Aarraatiii.  (<3»ir.)  A«l».ml-fa  Sm.  F.  G.  Lat.  amphùnulc.  F.  Am- 
Itu  or  le.  (Aq) 

A armi,*  AnJfa*.  A.  pr.f.  (V.  Aufisa,.’)— Donna  ttnvxui  da  Apolln,{  Mit) 
Aeroso , • An-fiv*0.  N.  pr.  m.  ( Dii  gr.  amphi  Mann . l ivim  già- 
v cdol tu  : Armato  tu»’ intorno  di  giavrltotu.  )—Fsglto  di  Apuli»  e ds 

Aim  ! 'r  ^'^n-O-itriaae’  A.  pr.  m.  Lai.  AmphUtheair».  (Dal  gr.  am- 


phi d'«*ni  porte,  c tthrnn  io  rauliu.  )— Lutee. lem' ne  che  divenne  fi*, 
ratto  nel  Utgrlfi,-atr  a Diana.  (Aq)  . 
tari» ima  , * An-fi-vli-dc.  A.  pr.  m Lat.  AnpUUlHfca.  ( Dal  gr.  easphi 
r,  r j/.ii/ioi  sU»iik.  ) (B)  • 
t N.)  An-fMtn  m.»  Sf  F.  Aaafidoma.  (Aq) 

An-f  i-atra  lo,  Anfibi-  A.  pr.  m.  Lat.  Anqiludrala».  ( Dal 
itlnrno , c tortura  iu  milito.  ) — Auriga  di  Catte*»  » 


Aaruuna  , 

d'.tgni  parte,  r ttaJios  atsbik.  ) (B)  - -,  v . 

Asfiirvn»  (St  19.)  Andauto-dia.  Sf  F.  Amfkfcmm.  (Aq) 

Aartuaam  , * An-f i-atra-to,  Anfibi.  A.  pr.  m.  Lai.  An»|àu«tr. 
gr.  amphi  attori 

(HA  _ ^ ^ . 

AamaLauo.  • (Arche.)  An-fl-U  Umao.  Sm.  F.  G.  LaL  ampluthafamis. 
( Di!'  gr-  amphi  circa  , c thalamo , letto  , stanca  inaiai.  . ) Presto  / 
Greci  * i Romani  tra  Ls  ttanus  situata  fra  si  fitto  del  manto  e 

aÌSmTmmÌ.)  An^idaJe.'  Add.  rom.  P.  G.  LaL  ampliiUuka.  (Da 
amphi  (fogni  parte , e t hallo  io  finrisra  io  gennugl"'  t «wrero  iU  amphi, 
•t  da  thalos  onore,  glori»,  decoro.  ) Aggiunto  mari  è -olone  degli  Dei-, 
di  rolAn  che  hanno  padre  e madre  viventi  j di  chi  vive  negli  agi  e 
neir  uLhnntfnm*.  (Aq)  , 

• (AM-  ) A..r,  U p..  Sf.p.  En.»  -dm  da  ■*. 

parte  e d,sT  altra  «A#  « stendevano  su  i temi  per  riposarvi  piu  m Jte- 
mtmte  e per  difendersi  dui  freddi  ponenti  urie  sul  corpo.  ( Dal  gr. 
amiÀMWpet  o ,tmph*-q>os  eh*  aigwlka  drappo  velloso  d»  anitK-  lo  |urti, 
e che  vacue  da  nmpht  d' ngni  park  , e bfe»  drappo  «U  coprire.)  (M.l) 

Attnra*  . * An-fl-t.'x».  A.  pr.  f.  — (V.  AnfitenS—Asm  sf  Utrsrr..(\q) 

AxrmvTHó.  (Ardii.)  An-G-fi-i-tm.  [.VmJ  F.  (».<  Da  aitfihi  c Utnstrm, 
cioè  Imlro  da  una  parte  e dall’altra,  (fcqifio  teatro.)  Fiddrscm  Ji  figuftì 
Ovale,  lavi  più  ordini  di  n-agUnm  a cerchia,  e di  un'  a/a  nel  meno, 
chiamata  Arena,  di*  àntìcstmeat*  o nmhaUtynno  i gLuhnuri , e si 
facevano  altri  giunchi  puWici , sicrniase  è usanza  *****  <f  «gè ufi. 
— , A mflfntro , mi.  IaiL  nMMMI.  Gr.  èpfs^sarpv.  Tiv.  !)*>•■ 
Star.  /di.  La  trodiccaitna  impcp»  in  Uhlirictre  anfiteatri.  LtopgH-  O- 
rù;.  Fir.  tt'vj.  tiri  q uii  » aulìt*aUo  ce.  in  capo  la  via  già  lungo  trro- 
pò  ■detta  Anguillaia.  Rum i.  Pier.  *.  3.  a.  Vedete  appena  an  ampio 
anfìtmlro  Di  marnai  niwH',  e «frodine  composito, 

Ainim  , V Ais-Gàt-mi.  A pr  m.  (^  Dal  gr,  amphi  d’ogni  parte,  c n. 
tlùmi  in  afeMHk  lo  diqpnngo.)  — tiglio  di  Amilo  e di  Ar  i*a/fi.(M.t) 

Attrrraic* , * AtvfMè-oc.  A.  pr.  »<Dal  gr.  amphi  d ógni  iurte,  c (km 
io  taglio,  io  picchio,  io  percuota.)  — Figlio  ds  AnflLie,  e nipote  di 
Agile.  (Mit)  V 

Aurino,.*  An-fl-lèm.  A.  «r.  a».  Lat.  Amniiitbmm  ( Dal  gr. 
io  «aro  •iohinux  Altri  il  ricava  da  amphi  fogni  parte,  e thesss 


edby.Goog 


*■ 


AWFITETO 


ÀNGELBERGA 


3ox. 


1?^,; M «, a-^4V 
!.}  At4.ii.to.  Sm.  P.  G.J.at.  amphHtelum.  (Da  atU'iirt&re  rhaeù  fatem.aoÉiÉfni  i Fessa»  y lubàrfa  d«*«u  por- 

’ •**!  f*>  ■**  ÌM&  *!*?  aZJZL.  . (O-J  An-tiWn.1.;  *«—U.  Cèbi  M M*Ur.  CO 

A nox»  ah.  * (Grog!)  An-gi-lhaili.  t’i4  tkU'  hulnlan.  (G)  J 
Ahoaiidolb.  * Àn  gàn-d  . k.  Catte  A CeUai}.  (O) 

| “ ‘ — fui! tv  delta 


Oli  é dio  da  due 

• * povero.  (Aq> 

Atflrno.  ! (Lrtt._ 

ampht  if  (fili  parie  . « *'*'•*■•  yw»;  » > ...  » — » “ ;o  " 

pat  te  per  etti  può  nluo-si  e Mordi  m-gn»  Doppia  jazzn  il  cut  fondo 
è net  tomo  , * può  «A»  «jrii.fcuacéi  potarsi.  (Àq) 

Affilo,  * A»-l Idei.  H.  pr.  m.  Im.  Ampliitlw.  Lo 

tirato  (M*n 

A«t»T"« . * An-J 


stmo  che  Anfi- 


Akuvdolb.  * An  ga 
Arniui.  * (Ge*>g.)  An-gà-ra. 


Deserto  della  Barhuia.  - 


SU**.-  ri.  pr.  f.  La.  Arilta  ( Dal  tr-  «— *<  *»  . ffu““  t**m—  Citi  <M  rii».  (VA 

i i..  - -.z? . - - - \ / 1 jjì.  %t  — . • i:  /te  1,1  A«r  .■■■‘rulli.  • A n-.ii.t-r  i.-i’ii-rr.  .*//.  r.  e si 


f Persia- 

_ . -, ^ —sfili- 

'’ulariprirà».  «C'AnStriri*  FìflìoÀi  .Ci.fltrto^i^.Anflri^MMII)  Ammu,  Awm.  SK  Ujfmr,  Or  Ai»!^  ( 04tr.  J—JJ 
AwnSiiM  , • AnA..,i-„,J,.W  pr.m.  D.  nUàm.  - Snmm-  »«.  I»*u™  > !««.  e**  «*> 

zzffTù tsS&ftSF ’ * *“■■ -*“■ ff!rr&,rsLriic£tf EnC-Sfis. 

l.Mfim.  * CMrtA  An-ti-ln-te.  luti.  Alni»—....-.  . — — —■ - — — - u — — . H - . , 

, cavernoso  a — * In  tisana  = A mot  nestore, 


. sstca&isiiafta  * «.  -**.  «•* 


potrai  parte.  Altri  il  trae  da  a/rrphi,  e da  Iriphott  verh.  di  tribo  io  Espos.  Cred.  p.  *. 

* inio  ite  batto,  io  logoro,  come  appunto  6 il  mairi  cd  altri  da  amvhi  per  quel  Sunooc  Giravo 

C da  friso  io  rumoreggio.)  — Sposa  di  Nettuno,  dtu  dei  mire.  (Aq)  cioè  a «Incuora,  (n) 

Annuite.  (Si  N.)  SJ.  Genere  di  rermi  marini  che  homo  il  corpo  irto  3 •—  * (A  rete.) 
e rotondo , e spesso  a tentoni  contigui  e attortigliati,  orsi  a forma  di  fili, 
td  ora  Murod)  i piedi  tubercolosi  , ed  è mancante  <f  occhi  Pino.  (tì) 

AnttriEBo.  (Mit.)  An- fil -toro. . Sm.  P.  * G.  LaL  am;  hipttem*  ( Da 
ampht  da  un»  parte  e l'altra , c pur**  ala.)  Serpente  o drit gqne 
/frollo  con  due  ali  -,  t smente  rappresentalo  negli  stemmi.  La  Incerta 
chiamala  dragone  colante  ha  dato  luogo  a tanti  racconti  su  i pratesi 
serpenti  alati.  (Mil) 

Airimon,  * AMlt-U  <Vne^nfui6oe.Arpn  m.  ( Dal  gr.  ampia  intonai, 
il  ogni  parte,*  * cifro  io  hbUoco.) — Terso  re  di  Atene.  — Pigiatolo  eh 
Elmo,  al  quale  farne  attribuita  f istituitone  del  consiglio  degli  An- 
fisiant  Olii) 

Arrminri.  * (Si.  Gr.)  Andd-ti^ni.  V.  Anfanai.*  (Aq) 

AmTWiU.  * (SL  Gr.)  Ao-flt-tWm*^.  Sf.  D consiglio  degli  Aufiuwu. 

p.  (Mìo 

A*nm"i'inR , * An-flt-ti-ò-m-dc.  Add.  pr.  f.  — Soprannome  di  Cerar- 


It.f.  a§*l  Boma  17Ò.)  Onde  armo  figurai» 
wo  lo  qvMk  portò  la  croce  da  Cria!»  tu  angaria. 


- ^nmr.,  ^ quello  nome  ,i  dritto  che  usarono 

gClmpertdon  greci  di  prendere  de  corali  e reUun  tei  tutte  h pro- 
sine** che  percorrevano.  (Mil)  . ,a- 

Aaoaataaa  , Arrga-ri-i-re.  7Wtorn  con  sanimi*,  ct^nrjjonrj 


ri,  '*ggrm*  , «.—  A.,l»ri«r  , »«™*"  . A“PT«1'rT',  , 

& s «et  <="  •“  u tc“IK,“ 


angariato*  E Germ.  if»,  gattonano, 

' ^'<fr  fi.£ifnre  e da  Tmmmggfrj.  H primo  i tenapU- 

crmmle  «aare  angteria  , imporr»  graveoe.  Bojzj-lLiie  dscctì  \™P™’ 
mento  dell’  iiU|>orrr  gr araac  tjraordmane.  Tbuunr£tmv  a*Ùri 
è mar  tirannie,  trai  tu  re  altrui  eoo  aorerdiaa  cd  nigiqda  diarwa. 


piu; 


r.xi  modi  apirtati  e crudeli.  V.  T.raonegg«r».  , , , 

A ve  acuir-,  Aivga  ri-a-to.  Add.  m.  da  Angariare.  — . Angterotn,  An- 
g.negsMf»,  2i.  Pass.  66.  Il  peccatore  «-proroeato,  napraaik  nua- 
‘ (ordimento  j angariato , non  ai  difende. 


che  -mera  •>»  trmpm  nel  luogo  «mr  rudummum  gli  Anfim tea.  (Miti  aurumeme  } , •—.  - ^~rr  . Anff„ilm-.  1 Che  iman. 

Annaioaa  , * An-fi-iW-nr.  PI.  pr.  m.  Lai.  Ampliition.  ^.Anfieiiotia.(M)  Anciairrtra^,  An^arrw-  • ^ ' nuMilacaiao  un  angarvi'oi»  Di 

A.riao.i-  (Jt  Or.)  A*#-!**  Sm.  pi  F.  ,1.  ( II.  tokn».  c M.  Hm*.  f*r.  i.  1 >■  rmrnm  USUmm , mm* 

eliso  in  creo  : poiché  i primi  drpAtoti  di  quectn  conaigtio  erano  creali  qiari , per  cui  aucccno  r.  "J»  . 

o aeriti  dalle  citte  intorno  a IMS».  Dìciim- trae  questa  rorc  dal  nume  ilei  AnòanuTarcn  , An-gaf  t-Mn^**-  j'  AnaariarcT  ' fo. 

•no  inrtltutocc.  ) Lai.  atn^nrlinoM.  Consiglio  comune  di  gmn  parte  Arca^cUM  , /ttoga-rWfrykra  jystl  ] / 
della  Grecia  , che  a reni  tempi  si  mdunam  a Delfo  dt  pnqu  *•««  , Lai.  li  co-rrr.  Gr.  Ayyo fmn.  Buon, 

' -u-  — SlT .. — jJK  ^ rZtjj~L*  Jp,  ciac  non  di  rapine , Né  d’  anganrajar  raccorrò  peana. 

AacAniaocUTO , * An-san’i-eg-gtedo.  Add.  i 

_ so  thè  Angariato,  r-  di  ng.  (O) 

tot)  Xrvfixli»-ln.  r.  Aafcdillo.  MattùHiT.  t5a.  /?m?.(Min)  A acuto.  * (Geog.)  An^ànu.  Citta  della  Hi 



rie»  meridionale.  (G) 


ed  in  autunno  nelle  Term  foli,  per  trattare  delle  bùogne  pulitili*.  jp,  etK  non  di  rapine,  nc  u ''S£7‘J  "X  Anur*ee«ianJ.  La  Uet- 

Anliltiovi,  sin.  Salvisi.  Te~.  (A)  Aar.aa.ar^uto  , ••  ÀiMf.-rvcf-giMo.  Add.  m.  da  Angaraeggaarc  «*»  «e* 

AamiilU.  * (LetL)  Aft-RxIe-aW».  f'.  À nfiiVe io . (Aq) 

Asronitio.  (BoO  An-SMil  lo.  P".  A.Cjdillo.  Mattioli. t . tig.  I 
Aaro (Si.  pf.)  AréSxlòieli.  Sm.  pi  JT.  fi.  Lai.  ampia 
nmphs  d’OfM  parte,  e ruAu,  odontos  dente.  ) Animali  che  . 

A.^  K.  , *'  Aulirà.  P.IU1.  fik.  U O.in  A.^il..ri.;(G^  )i 


ri.  <aiO  A^foriilb.  e.AJbJilh.  Jj. 

(SlM(.)  Arffod4.rli.  A-.  pi  Z'.  «.  B..  ..Ìr<.J‘..U.(Ih  lri*'W  A«.“.  !■**» *>“**■  £>_  . 

- »...  1 \ a— • 1.  -a-  1 »..  • /«'.rigiri'  Àn-Da-omi-iti.  MI  AiiRaainaiua.  j*iiaine  « 


Aaron»  , 'An-t'-r».  Spiate  et  vaso  e n 


, A stintamente , A un 


li<iuub>.  L auffa  rimana  era  la  ventesima  parie  de I coleo  t conff-  gonna,  fra.  attuto,  mal  dune.  Gr,  hcKlsa.  M.  K. J.  S.  Gl 

rJva  48  settarii.  Talvolta  tra  una  muserà  di  rote  aride  , e conteneva  atri  de’ baratti,  arevano  manditi  cavalieri  de"  loro  a ngrgno, 

- ” 3-  '*•- ' Cr.  4.  nounno  la  notte  per  quH  cammina 

* lì  


3 metrine.  — Anloia  , sin.  )*/oL  ampi  «ir».  Gr.  à^tpw. 

So.  3.  E tutte  quote  enne  ataccia  e mocote , e in  ciascuna  anfora 
vìnft  metti  due  eiaocbiai.  Red.  Ditir.  7.  E tra  f anfiwr  ratto 


A."”.  - (MH.8cA.)WK  Vm  ' 

_ secando  gli  Smitilnusvi,  crmnnso  il  dio.  IDimdal.  (Mitj  ■ . . 

cuiatarv.  Sarà  di  noatoc  gare  Giudice  illusi  1»  e apcttator  Ini  lieto.  Aaceiona'W.aant.*  (Mni)  An-gp-jodro-griMba;  PiAMfoMèUgn  \ -f 
Steàa.  Pur  3.  a.  f7.  Gl.  sono  otferte  di  più  aorte  vipi  , L’arrfore  Aacwor.aeru.  (Agr.)  -«SSISLfc 

e le  dolcette  cf  Ibb.  delle  misure , dd  wa  . degù  ttrumtnU  propru  a*  Agncoium.  ( uà» 


tea*.  J 

• «_  ( fi  rendei  I anche  pel  liqueer  contessuta  ns/T  anfana.  ) Bargh.  Orig.  gr.  .wgeàwi  r**c.  ) (A)  - '--s 

Prr.  83.  tapitolimi  aeriate  di  Maasìminn , rbe  barre  già  il  di  nu’an.  » — * (Med.)  fT.  Àngtogram.  (AOJ  , _ cr  ir  r Iju  aneeioà. 

Idra  capitolina.  (U camp***  d*ITanf<rit  c -nsetvauad  mi  Camfodoglm.)  AnocromaoL  ioia.  * (MM.)  Aia^'--|.i-i-d»o-b»|i-a.  ■ I-  r . >■  . "l'i" 

3 - (A»tr.)  È .urne  cATs,  dà  quali  he  vota  alla  coiteUmeme  ddt  A drrdogia.  ( V.  Angmdrdngia.)  P-  Ant»di"P^VA..0Ì  :_  lKCt\ 
\aario.  Dà.  Mat.  (Min)  A^ZsZsmmoWtlS SSt)  A r>  r 

A*^Si s-sST n£ 

Attosmua.  (Letb)  Ao-S'-ri-uno.,  [.Spa]  P A P.  e rf/ A foriamo.  Dosa.  A*c«t»  , ’An-r-U  Sf  di  Ang^  r'jj&T.' -£±L*JT!5 
C"uv.  Ai.  Q'und.»  il  naftbeo  donouc  a un  cavaliere  acriUi  gli  anfo-  che  per  sua  helhs-a  « M P'I*  '“£[  •». 

. rfm,i  J-  Inarato.  .gW«  /W  «»«  ».  I-  «ndl  pemuro  , die  parfar  mi  -mie  u un  «»- 

Avroan».  * (LcM.)  An-to-ri-lc.  SfuP.  G-  .9pcrir  dì  certame  pnetùys  pete  ri»  m.òclo  r coronate. 


Aanncio 


rr*.  * (I-ctt.)  An-to-rWe.  K.  G Ape**  <U  certame  pnetu-n  gela  ri-  in  cacio  e corona».  —ri/ento  o rfeor- 

2K  *e*-a.r3i-.  (gj  s-  «r*-  > - ; ^ ZTìZZfZ $***-■  W*.  é 

r ri't.1  v'ii'ìo, »—  (Ap^Tt  v"."  c*"~  ,i».AlB*_^.,y 


a parte. 


(Agr^ 


^Garin.fin  erfral  pure  Inno  e li  Ilio.)—  fiyote  di  Ànfiaino.  (Mit)'  Li',  e».  ' nwfc  a 

mmriT>i.  * (Arcbc.)  An-IVrii-d».  Stri.  pL  P*  G.  LaL  amplaitide*.  (Da  e ribilto  bianco  e nrn*.  . . . ,.  «r  /•  r,- 

«S  da  ini  parte  , e «a  , oto.  frughi  berr-uid*  ilot  Ascila. , • AngioU,  Anodina , Ang.nl.na,  ^polcHm  JV.  pr.  J.  LaL 

tatari  .jJ  iin  na»i'  iW pugilato  per  coprire  le  orvorAar  r // »/*upiv.(Mit)  Angrl.i.  (IT' 

*■5  i 


, c l’uva  «hgclo. 


A a*  uno  . 
fùrtm.  Gr. 


f*r  coprire  le  orecchie  e 1* teen piè.(Mit)  Angrla.  (Il)  .....  .... 

L.  Lungo  Unno  e nitri, -a/n.  fra  an-  1 — * (Grog.)  PiUaggso  dell  Attira.^  (fi). 
r.J.  J.  11.  Visi  arppelir  «rie  nt-più  AscHur.  • (Gcog.)  An-gc-là-e.  Citta  drlla/Mra.  ( -) 
vjrriT.  K i.  J.  S.  K *n*  J*S  A—....,  ''S)  A.-f^v». 

11  annwu  ru«n  velenoso  a spander  nuli  Aar.iy.aaDa . * An-ge-la^da.  iV.  pr-  f.  * . J,  ,■  , s 5.,\ 

, KuAesX-frdrus.Add.  m.  Pie,*,  d anfratti,  7WfW  Go  Wgrin,  -5  «rr  n.m*ra  . ntodo 
Idei.  N.  SP  (p)  Asc.rx.Aio.  . * AnmrMAUh. 

Ari-™. , • A^friMi...  IT.  pr.  m.  Ut.  Aorml...  ( V.  ri/Vm*..  1 (»)  «pii.  Wrf  fri*»  ««•«  tr* 

*„„u,rà,  • A».(ri««o.  ridi.  ri.  ri  J-UV-iriU  oV  A-t„. o—,  A.r,«..nri...  * V . .'"  j C ’ , 

oo  co  j £ * ,,  — »>  « *"3 

Airanio,  * An-fréti-O.  Adi  pr.  m.  Dell- Anfrivi.f'.Anfhoaeo  (R)  te:  Monte  deu angelo,  o Angelo  te1  «onle.^b; 


cupi  .Anfratti  delU  tona,  e più 
te  c Inchinai  anfratti  Pr- 
Aanrii 


Diqi 


* * 

ized  by  G 


H.Ì 


3oi  AHGM.6I5RTO 

Ancatsti-m,  * An&.  lUi-lo.  Aiurll-  it.i,  Eiigr  (berlo,  Cugdhntri.  A',  gr. 
m.  Liu.  A ngglbertm.  (IMI  Icd.  mg  ri  angiolo  , e wcrth  \ alyu  . Voltine 

r (urg 


implico.)  (?) 

Am.ilocm*  , * An  pH-liòr  p»f  JV.  pr  . fi  ( Dal  trai.  m ari  angelo 
aArUo  : .1  ^tirilo  di  It  ali",  lo  , 0 Alitalo  «tri  ruttila  ) (fi) 


AltGlIKRIft*. 

A«p.uii  vii,  * An-gel-inòti-da.  Kugi IìiummL*.  A.  pr.  fi  I«a.  Ang*  lui  inda. 

( Lai  lui.  erige/  Jtlgikl.c  mimi  l»0<V,l  ; Borra  li  Angrlo.)  (Il) 

Alcnxi,  * 'Ao-gc-lo,  Angiolo,  Agnolo,  Agnelli»,  Anvli'io,  V.i"<  lucoo 
AngioMlo  , Giotto,  A w»  lei  io  , L.iMgrlotU» , LuiuelbMo,  Lotto,  Tolto. 
/>•  pr.  !■#  m Ajigclu*.  — FùLih  Ifrtturib.  (B)  (Mn) 


Almi».  * An-gc-lìWi.  lY . pr.  fi.  Lat.  Aagrlddcs.  (Lai  Iralewgc/au-  A>«tu'.(A'n»  )(  Il/|r.  onerivi  che  significa  nunzio,  tue -saggierò.)  (A’o- 
nrU,.  < kAA  m«  : Era.»  anarliruA  (B1  il, ima  ftutwaenie  qrirituale  tJ  HitriitUUiiie . Lt  prihm  in  ordlM»  ni  in 

dignità  Jìu  U rtirrmn,  «Ai  A^wcawfc  H leito/iuvifo  tir  Padri  t tir 
mingi,  tono  distribuiti  in  tur  classi , r cut*  Niki  ut  trt  Aliati  : A i pri- 
mo «ir’ Strafini , Gl*  rotimi  . t Troni;  Li  te, onda  t idi*  iDomiuuKiui  , 
Virtù  e halnU  ; Lt  urta  tir  Pi  i no  (iati Arcatiseli  ni  Ansili:  qtis- 
*(■’  uhìpt»  là  me  r fajf  cohuum  ,t  UiUL — , Angiolo.  Augnili,  Agoraio,' 
*ui.J  Lai.  *ngdu».  Crr^riMi.  «<v.  51 6 11.  P.w»»  «he  tolte  le 

gerarchi*  «Irgli  angeli  «jairi  lànci'  diJfesi  a r.mUic.  U.ai I.ln/'S.  3rM*- 
scliiatr  tono  a jiid  rat  tiro  mr*  Degli  angoli  et*  noti  furori  uLili,  Nè  fa# 
foli  li  a Lio.  li  l’urg  Jli«^L  w|ci  «U  Ito  m*.  pr«  ;c,c  quei  .i  l.itrno  • 
Grillava.  Petr.  san.  &S.f.  |)i  'piali  angeli  uum,  1 da  quìuicn,  Qi»rl 
el  icale  ranlar  cW  mi  ilnCàùf1?  Tata.  Ger.  11.  7 a.  Or  qui  I1  Auge!  ri», 
sigia,  al  duolo  indigno  AIr«--i  di  Ini , onU  .Intorno  io  Uà.  Berti.  Od. 

• ■ 4 f-l*  *t  non  era  l' linu  ili  Mawlmuo , L'|o  mandava  con  gli 
angeli  a ceri*.  • 

a — * Si  i!kx  per  A rodarlo  , Virtù  , Medi  oc.  cc.  Pattar.  Dicen- 
dole J’angrlo  1 .al incile  eli  .Ila  era  di  graia  jàiai.  Bove.  C.D.  Ange- 
lo » si  ilice  dai  grr,»  clic  m ialino  via*  a dir  mcsttggicfY  t 4*11,  Iraf- 
nita  la  (ramiionoix , «mn  si  chiana  più  angelo,  nei  rcuMunir,  A suo 
nome  principale , rie*  Vi  rtù  « l'odc-di  0 Tnuw,  o qual  altro  »'ul*làa.  ( \) 

5 — Fig.  Si  dice  d'  ta\<t  pt ru  na  di  e itami  illibati  ,#«f  una  pi/tù  *fn*u- 
diuartu)  vd  ài  /fuetto , i tati*  nel  legnati*  significato , n lite*  pure  : 

. Egli  è «n  Migcló  i Ella  è.iui'  «uci  la  «li  co^Umuì  , cc.  (A) 

i/oj»,  aliarcriti  enn  unti  ipnmga  i ai  tuluperaim  prr  rvmpcrt  gii  tdLrri  X — Si  dii:*  nuche  imutnritienle  * ftgunttimtnu  p*r  esprimerà  qualche 
1.  e\  * . - Wxiunlitiariu  ih  conio , d(  heitìi , o umile.  Cantar  curar  «NI 


A del  trae  : Era*  anflcliru.)  (B) 

Aucilmio,  * An-gc-ló-n-n.  A.  1 >r.  m.  t Lai  loti,  engrl  angri» , c hrrr 

Mguon  : Signor-  ar.gdiro.)  fB) 

Afti.ci.aaci> . Aift-ge-lc-»cu.  Ai  Lì.  m.  V.  Angrltra  /all.  angrlirm-  Gr.  ey- 
r«A»c  . Unto,  ttp  61.  Morganlr  delle. una  gran  taira  pitia  Ally  La - 
rinHa  r*tw  il  vùo  angt  lrtrn. 

Afti.nrrir*,An-Rr  Ut  l.«  {Sfp/iM.di  Anpib.  — ,Angi. JitL,  un.Petrxan.t3. 
1.  Nuova  unc«!Ìctta,*nvra  irle  arco*ta>TK  «lai  cielo  in  udla  fmra  riva, 
AngdrUa  , Anif riunì,  dnqn-ittht,  Angedelia  dim.  di  Angela  cd  An- 
giriti  non  mia»  |rrli  llamntlr  un.  SnliutRuU-  per  vruu  pou. .no  imiirtiii- 
1.  unente  naamé  An  grinta  , AngmJc/U «••  Augii  •leda  ; ma  «mie  nani  fan- 
| vii  ai  «Urchlir  AncinLun  , AosthdeUa,  Angriuut , < non  già  AngttrUa. 

Aftutlirhi,  * AlftV'-lrHn.  .Smodi*  di  Anuria.  Dn/O  di  fùt»  11  de  n gio- 
vani m mare  prr  ditti  ilare  Li  Uru  beltà  <•  inimmna  ih  i iuluau.— , Ai»- 
emii  tto,  Arif  ini  in»  , Angelaccio , Augnili  Ilo  , Aiig.  luu. , t in.  Lui.  par- 
vi* angelus.  (A) 

AM.ctracna  , * Ati-sd-frr-da.  N.  pr.  f.  I.at.  A ngt Mirata.  (Lai  Ud.  rngrl 
angelo,  r frinì*  p*c«r  l'ara  augi  lira  , nvvrm  Angelo  delta  para.)  (B) 

Aftrittr.ran*  , • Arv^i  hgàr-«Li  , Àngrigafìf  JV.  pr.  f.  I*g  Angelgur- 
do.  (Lui  Ini.  migri  angrl'» , e gurten  giardino:  Ciardi  00  degli  Angeli, 
ovvero  Angelo  «ir' gwnliin.)  /B) 

Aftouruaia  , * Ao^d-ga-ria.  A.  /*.  f.  V.  Angrlgnrda.  (TI) 

A «cui.  (Mario.)  ‘An-gr-li.  Sm.  pi.  Pulir  di  cannone  éhàee  in  due  noi- 


ed  il  auriutae*  dttìe  itaci  neanche,  (ìunniU  eono  mule  mn  una  calma 


petjcvn*. 

ihprfdi  Voler  quest'  anuria  g*o»aiijvuirt  i.  (A) 
ì — ' Per  autni umhiuÌii,  S.  7fwwm.li'>  J Aquino  è detto  T Angelo  dell* 
...  . ftconlr,  a dòmi, ire  M rcccUrma  di  lui  /tw  gli  rcoLttlici.  (A) 

*■  An  plia.  A.  IT.  f.  (V . Angelo.")  Figlia  <h  Idercurio.  (Mi!)  G — (Piti.)  Angeli  nei  detti  tidom  nella  fruitila  i putti  vaiatili  che  cor- 
, • Ao-g.-li-ea.  N.  pr.  J.  Imi.  Angelica;  (V.  Angelo.)  (B)  riipotutiim  in  certa  guiui  agli  Amorini  Fatar.  (A) 

filo».)  £ Sfi  Grande  e Uh  pianta  drlbt  famiglia  ddf/mW  7 — * (Farro.)  Acqua  <f  angeli  chiamali  étftfcqwi  di  soavi  turno  i.durr, 
fi  fere  e tirila  r lutee  pmhmtlm  digiuni,  che  ti  collant  in  /rune tu  * in  prr  l,  amtcólgemntn  di  diverse  acque,  con  duull.tziru*  d.unbn t,iait- 
Onlia.  i suoi  siali  ssdtn  clind  v , e cavi-,  se  ite  fuma  cyitUug  ed  hai * echio , zibetto  ed  Atre  ruge  e Ugni  oJurosuuini.  (A) 

no  sapore  «nmià»;  una  eccitanti  - e starnutici,  guanto  ai  frutti  «J  8 — . fMartu.)  F.  Ang.  li. 

<11  semi,  fruirne  aromatica,  il  super  agre  e caldo  li  Janna  anhema*  tra  9 — (Mdit-)  Angelo  in  croce  : Specie  di  angeh  che  quindi  è spinto  futt- 
i rimeda  slìmobinti.  Stillati  rari  ta.qua  comune,  ir  ne  fa  f acqua  unge-  ri  del  cannone  , va  CON  qwiUrn  lette  a gatta  di  croce.  (A) 
là-o.  — , Arraneelica  A n- etica'  di  lk vinta  , Angelica  «kin»o.Ìica , «ri.  10  — • (Mil.)  Jivm/frinm.-  di  Mercurio.  (Mil) 

7-ul.  a oc  chea  ;ip  hangeliea  Lm.  ) ( (ami  della  a ntolirn  ddk  «le  vir-  A accio  (ti.)  • ({Ungi  Pecchi  città  nell'  A brutto  ulteriore.  — Morale 


dim mi  palle  incatenate.  ( La! 'trai,  h.tngrn  crarrc  aUaevalo.  Anelli 
srilm  li, logon  dc’Saaaonl  c tu  hanc  d«  gl*  Inglesi  bao  ileVosi  uiinli  a 

questo.}  (S)  * 

/.  ftc.ria*  , ‘ An-ei-li-i.  A. 

A annue*  - • * ' - - 

Aacauc*. 


Anandi 

a aretiaugelira  Lira.  ) ( Co4i  della  a ntolirn  delle  Mie  vir-  Aacno  (ti.)  ‘ (fio og.)  P.c. 

Irà  mealieinalL  Minsi ai}  linea.  Piar.  Sj.  Le  radici  odorale,  eoo*  l'ao-  Santan^In.  Città  drlLi  Capitanata.  — Civita  S.iulangilu.  Fe— Castello 


gelica  cc,  ri  prftiano  nd  mrdaain»  modo.  fùriifitm ..  nella  città  di  Rema.  — in  Molla,  (li) 

0— (Age.)  Sorta  di  per»;  [ed  in  questo  lignificato  si  usa  an.hr  carne  atld.)  A*  c«i/>  ut'  lovmm  (S-)  * (Ong.)  Città  tiri  Ptuudpain  ulter.  nel  Reg. 
3 — (Mia».)  Strumento  musicale  di  tedici  corde,  che  partecipa  dot  Unto  di  iXitp.  (Q) 

e della  t torba  (A)  , • Atcsui  i«  vado  (S.)  * (Goog)  Città  degli  Stati  ile'ta  ( hirut.  (B) 

Aacaiarau,  * Au  ge  li-cà-lf.  Add.  eom.  Lo  stesso  che  Angeli™.  Pam  Aactr.«n^T*i*.  (l'eoL)  Àn-gi-k  La-ln  a.  S'1  F.  G.  />«.  i-ig>  l.>L.li  iav(Oa 

II.  R.  «5p.  Allora  nv w»cr  le  «aerate  penne  Tutte  le  gcrarcW  angelicali  angelo t angeli,  a /ah ta  cullo  idigidn».  ) Culto  inJdutn  degli  Angeli. 

l'er  farli  onore  quanto  ai  rnn verme.  (B)  Aftcetaica,  * An-grl ri-ea  fi.  pr.  f.  leit.  Angeli ìm.  ( V.  Ange/rico.  )(H) 

Aann-KAnania , An-cr-li-ca-mf'ra-lr.  Acv.  In  modo  angelico,.  Lai.  angelo-  Astau  aioo,  • Ara-p-l-n-oi.  N.  pr.  «c  Dit.  A'tpelrion.  (Dal  Uxl.  • njrl an- 
nuii inmv.  Girvi,  arrg.  (A)  (O)  giralo,  e rcàh  regno:  Regno  «Irgli  angeli*  o Ang.ln  Jd  regno.)  (B) 

AuCiakatt,  * An  ge-li-c.i-n  . Alt.  Rmdroc  simili  agli  angeli.  (0)  Ak.iui«d«  , * Aiv^el-»io-J~  v — e ' , 1 • * 

Agr.n.ieatn,  An-ge  lic-Mo.  Add.  [aa.  da  Angctarare.  F,  Angma^j  Simi-  angelo,  c sàint  In  rillili 
le  nd  itrgrlo  , e Che  ha  deh’  angelo.  Lat.  angelo  (inulti.  Dani.  Rim.  A sotti  ira.  * (Urli.)  An-g 
rr-’Oià  aie  le  angelica  la  creai  ma.  ti.  Jac.  T.  a.  H.  tS.  0 |*io  cor,  à rtrgem  itica  , ni  mi  ai  . 


A acn.n: 


* Aivgrl-»ii».«ia-  JV.  pr.  f.  Imi.  Arajrlaindi.  (Lai  t-dt  rngel 
itnt  In  rilUtli,  In  pensi  : Tu  pcn>i  entra  un  arqplx.  ) (8) 
(Leti.)  An-gèl-U-ci>.  Add.  tn.A.g.  di  quella  uni  1 rii  poesia 
J |ùo  cor,  à esogeni itica  , iin  mi  »i  . . vttenz, > tv>  set*->,-.-  m U rg  (N)  • 
ri»  II»  ha  dal»  Tonto  hai , non  ui  ingrato  : Vivi  »<iu|>rc  itmanaointo  Ara.  etra  eoa,  * An-qd-irùile.  A',  pr.  f.  Lai.  Aragillrude*.  ( Lai  uj.  eri- 
Con  la  vili  angtlieala.  grl  angelo,  c muli  fedite  : F*d.lc  con*  un  angelo.)  (B)  ' 

Aarciirim»,  An-ge-li-rliri-ja.  [Sfi)  F.  A.  Simigbama,  Costume , Ma-  A»r.  et  vocio  , An-agdiV-eiu.  [,S‘ue]  diat.  di  An^-Ui , il  munì  tu  ij/eioù  F. 
mimi  tf  angelo.  Lai.  aifoililudo  ..ngrls.'  Lib-  A tare.  Il  v ratini  calore  mi  Angeli  Un.  Fr.  Jac.  T.  Mio  o>r  m*  truri  loco  JVi  1 augsluorio  aus» 

rfrir*  , I' anprkei»<  rea  vmlra  mi  «araa.  re.  E altru* ; L7angrl>svi«i  qu.-slo  dira.  ' 

A acanti. *(St,EecA  An-gé-li-ri.  firmici  dii  ircelo  III.  cosi  detti  ditti  culto  Axcn-vi  «*  , • Ati-gl-vKa,  Ea*M|Ìoa.  A.  pr.  f.  Iml  An^-lviea  (Dal  Ird. 

suprntizioto  che  rendevano  tigli  angeli  — , Aogilili , jùi.  (Aq>  Jl*6rl°  > c wa,/he  cusl<«iia  . CuAodia  di  4 "gelo , oracao  Ang>  lo 

A -eviro  , • An-gbluo.  A'.  pr.~m.  Lui.  Aogaltros.  (B)  ’ «falla  custodia.)  (B) 

Aa»- elico.  [ Add.  m.  Siaule  ad  itacelo , ) A guisa  e similitiuline  et  an-  Aa-.esiua.  * /Grog.)  An-gmil-la.  Isola  del  ut  ir  drR’ ludi*.  (G) 
gelo,  [fi  per  Li  più  u prende  nel  tifi,  per  hn.  di  liellr»  r Lralcc  , tino-  Aimkni.  * (Mit.  Il  n.)  An-gr-rwVna.  Dea  cui  ncrunevau  per  «iter  gnu- 
zioso  in  anpreiiso  grado.—,  Arageloro  , Angelicale  . Anjpcliosto  , 1^1  <»  prttervnU  dnlt  angina.  (Vali) 

sin.)  Lai.  an  grlir»n.  Gr.  àry>ìs  né*.  Bau.  nov.  'A.  »,  La  qtsaliT,  aoro-  Asce*.  * (G«og.)  Città  degli  Suut  A adrìaci.  — fiume  tLlài  Pinata.  (G) 
rrahe  lidia  pervma  avcaàe  e viso , non  però  «li  q>«egli  angelici  die  eli  A acati.  * (Gcog,)  An-g^ia  . Augi  urrà,  Starixu.  Ini.  Angleira.  C,  stira 
molte  volte  vedemmo,  cc.  Datti. In f.e.56, E eumincioratni  ’a  t|ir.«oavc  • drlT  Italia  nqseritirt  da  cui  prendevi*  titolo  « firim, geniti  de  duchi  di 
piana  , GflB  «Migri ira  voce,  io  tua  (avella.  Prtr.  cani.  S.  C.  CI*  T e»-  Stilano.  (Vari) 
serrati  rnnlruv  fucila  benigna  angelica  salute  Buon.  Bua.  J5  Bendimi  Ascibiviu  0.  * (Caxq.) 
i ••volto  ang>l>e»,  aerano.  Ar.  Fiat  1.  «».  L’  angelico  sembiante, e qticl  Asceta.  * Z 

- Ivi  rollo,  (jhe  all'  wwmj  rvlr  il  letica  inrnllra.  Gr.  iyx tu.  Prtr.  ami.  «36.  Tanta  |wiora  e durai  I alma  lr*la  aii,jr  , 

1 — D'angelo.  Doni,  lofi  6.  g4-  P"*  llloa  »•  dr*U  Di  qna  dal  «non  del-  Chi:  il  «k»rr  vive  , c la  sivranza  è morto.  Fr.  Jac.  T .1.  j >.  »<V.  Klli 

l"  angrl*a  tn«nl>a.  il  cor  entn.to  I*  auge  , Clic  d amor  roti  alte  piange  , Guu  gran  g*u- 

3—  a tari u.t  = Anima.  Durar.  Purg.  in.  « r/  Non  V aeeorBi.U  voi  cjbe  dio  ginhibodo. 

• tirai  • uin  vermi  Nati  a formar  l'atigrliea  farbUa?  » — * E n.  putì.  Dirti  gran  pena.  Cam.  £<«,  3,  Rmg  (0) 

4 — * (Arche.)  Era  un  hallo  hi  tuo  perno  1 Greci  nelle  loro  fitta  co-  Asctuusu.  *-(G*og.)  Au-pt  r-nu-ni-a , Augi  1 luanoraL  Antica  pn<-iat  i.i 
> chiamato  ri,  il  gr.  ify  »ts<  menaggurv , poiché  1 ballerini  erutto  vestiti  tirila  S velia  (G) 

Asr.ennosDi.  • 

Città  della  < 

Asccaost.  * (Mil.)  Arvgc-rn-t  w_  , --  m . 

de  Romani  eh*  pi  ardeva  al  liìeeifio  ficoù  ihrltu  perchè  cAlfi ‘paumsa’ 
e cri  1 lienzi)  ti  vincano  D ambascilo  fi***  per. he  «r»'e<t  hi* iato  « Ro- 
mani d.ttt 'angina. seconda  alcuni  Li  Unni  eh*  Aqrnina,n  Angetuyi.i  (Aq) 
A scinoli  » tu*;  Si.  Rubi.)  Au-w-ro  nà-li  S.  e add.  fi  A.  Feste  in  «mondi  An - 
^rarirao.  (Mit) 

Asctav  * (Grog.)  Iati.  luliomachu»  And«ga vena»  * Andtgava.  Città  di 
Francia.  (Q) 


rito  manieri  de  nteunggttri.  (Aq) 

Asi.euià,  * (Mit.)  An-gr-li-À*.  AM.  f.  F ■ G.  Lat.  anpeliaea.  ( Dal  gr. 
augeéas  nwai^irm,  o «la  micelio  10  annunzia  ) Soprmmam»  dell'Alt- 


aa^iero, 

_ .euogtu-.m  drl  Sole.  (A) 

Asn.iujri.  • (Ibit-)  Ao-ge-li-na.  Sf.  Spezie  di  re  ritiri  j antelmintica,  che 
viene  if  America . ne  tari  ri  sa  a qual  punita  appartenga.  (A.O.) 

A seri  iva.  • JV.  pr.  f.  dim.  di  Angela.  F.(S) 

Ascjujso,  * An-cr-li-no.  N.Jfr.nC dim.  di  Àngrln.  F.  Angelctlo.  (N) 
A se  turi.  • (Si.  tee)  An-gr-h-fi.  /x>  stesso  eh*  Angelici.  F.  (Aq) 
Avcn.it.  (Apr.)  All|H  )*.Sf  S/mai*  di  pera  eh*  mu  nVa  in  ni<tre.( A) 


■«Piu  0.  * (Grog.)  An-gcHvir-gu.  Città  degli  Stari  Pru trioni.  (G) 
ss.  ‘An-ge-re.  [All.  difiu.)  F.  L.  Ajfiiigerr,  A fi  muore.  La.  augure. 
. è)Ttn».  Prtr.  snn.  «36.  Tania  |<aora  c durai  l'alma  lr*U  aliar, 


* (Gaig.)  .Cn-gcrtnùn-da  - A agir  in  >nJ.  Lat.  Aug-tmunda. 

1 Curimeli,!.  — del  BnuuHairgo.  (C) 

(Mil.)  Ai>-gi:-rn  -no.  (La  grufo  m a«lg.-0  , lo  soRhgo.  ) Dea 
I al  II  l/et  F~  — ’ -*-■ li'—»».  a e 


EissirBKia,  * An-gfl-mi-rlu-le.  JV.  pr.  tu.  F.  Mubc  lan -ek» , Augi  lo  Aschesi*  , Aii-òhe-rt-a.fdyD.f/firzniwera/o  fato  ad  altrui  contro  nsgwne.F^ 

“ A*1'  '**'  i-  ft-  ' srinKA  — io  aoa 


r Miiclc.  (B) 


Anfana/  Lai.  coadio,  riulenba.  Gr.  »,*.  ( Lai  gr.  angui 


r 


X-- 


ANGHERIARE 

IMifNll.  ) Afar.  S.  Grog  Qur.Hn  che  ani  (acciaino  frr  anyl-cJi.i,  cioè 
a ilnr,  dir  ito*  tunto  crai r riti  ìli  fan  a Dina,  gii  dui  ucwi  k» taccuino 
|i« . istori»  d*  amaca 

» — t Mettere  in^hnie,  A egra  mure  , McUit  (Luti  c gramre.l  Star. 
Eur.  t.  #*.  ì ià  egli  frr  immilli  orni  riorrxx»  amorevold  tenie 
che  sl.vac  contento  a'  daxii  xxiiinurii , mdu  awir.Te.iuinve  .laglunr. 

3 — ( faitr,  Portare  utui  rnu  in  aulitemi  — Affa,  Portarla  per  /ór- 
sa , a mulini  aore.  1 Crv«r/«\  Mei/.  cma\  E «f»i* -ali  soli  figurali  f«er  quel 
Si <iH»u  Cireneo  » I»  q-«l  rafMg  U croce  di  Cristo  in  angheria , cir  a 
inaliamoli-.  y.  Angaria  J ». 

A*i.iirnu««  , An-gik.-ri-.i-rv.  (aU.)  Unire  *r‘gheri*.  [Le  ttnpo  che  Anga- 
riar.-. y.  ] 

Asolimi  sto  , An-gltr-n-n  tn.  M, LI.  m.  tLt  Auglieóarc.  P.  Angariato. 
Anemia*.  * (Grog.)  Ai*pluè-ra  F.  Angrm.  (Van) 

Ascisse».  * (lini.)  An-gwMin.  Sm.  y.  G.  f.'it.  aucriuttiuv.  ( Da  <ws- 
fpon  cnw*  , e luithi»  flore.  ) Genere  di  pinate  fune  rati  dette  (ter  a- 
rere  i JÌ'in  grrgarii  ripunti  in  un  atte*  aSaM»  uahricato  ih  naglte, 
che  ite/  i un  campir it><  puh  paragonar u ttd  un  Uechirr*.  (A>[) 

* Aw.n  io  (Hot.)  Ao-gi-di-n.  Sm  F,  G.  hit.  augidiiim.  Q«.-*r«*  panda  , 
derivata  dal  dflniiuutiyo  di  «yy.lsi  eh*  ugni. a a vaio  «»  t-r«-tta>-olii,  è 
d nome  che  alcuni  autori  duino  a i jueUatpecir  jmriicvltt'e  tk pere  ar- 
pia chiamato  «moiri  cocco.  (Aq) 

Aar.ib.-ifi».  * (Mni)  An-ficdjiM.  Sf.  y.G.  Leu.  ansàrctaMs.Qfal  gr. 
•uigion  taso,  al  telati»  dilatai***-.  ) Dilatali»»*  fin ‘lima  d/i  tutti  dc- 
tiui.it i a contenere  gli  autori  negli  ottimali  ( * q)  (ft) 

Ascili»  , * 'An-gie-lo.  Sm.  FTA.  F.  e di' Augi -I  ».  Cavale.  Ali.  Apott. 

44 • Oli  apmvc.  I*  impieln  di  Dio  uri  «levalo  drl  munii1  Sm.u.(VÌ 
Ascia».  (Mi  d.)  An-gi-na.(.f/.)r  Ilei,  tua  ha  io  «tran.-olo  Iva  fumilo  il  lai. 
ong»  in  m»*.i  di  allogo,  e qnimii  angina.)  [ Infiammazione  delta  nt*w- 
herinu  amento  dril*  parti  mtfierinn  drila  hocco  , della  faringe , della 
laringe , J<IL  tonsille.  della  ti  a-  kcm  , tdmnrhr  d/heomhi  e drtf  eto- 
figo  , in  compaginila  da  fi-idee  acuta  , difficoltà  et  inghiaiare  e ptri- 
« c»lo  di  eoff'oeumeoJo.  — , ty-tn-ra'tivia , Squiruuria , Ci  riandar,  CÌikiii.-u, 
airi.]  Liti,  supina.  Gr^rmiffX*.  hi.  cur.  milutt.  Il  malore  d«U'  anguu 
viene  ragionalo  da|  sangue. 

Albi  auro.  (M««L)  An-p-ri»-«o  Ad  i.  m.  Che  ritguardn  , tpctta  alt  an- 
gina , o Che  e d'angina.  Lat  anginoso».  (A.  O.) 

a — l Vtata  conte  atuf.  ] Colui  che  patite*  d'  angina.  Ub.  car.  malati. 

Il  rimedi»  «Vili  anginuai  rilì  ai  è l'*alinrna-i  dal  vino. 
AaoaA.,(<»«T*g.)/,>,.AnJnn-  Lai.  AndrgavÙL  Anta: i prov imcól  di  FriUtvia 
che  ora  cmiftrende  i dip.  delLt  Sarta,  d*Ha  Maina  e Ir  tra  ec.  (GXVan) 
Asr.inc*»r*  (l)»t)  An-gio-rài-p*.  Si'  y.  G.  Imi.  J»i_-»i»-arpa.  ( Iti  <u.- 

g*  <*>  Tarn,  ffertlmlo,  c carpo»  frollo,  ) Cime  di  piante , n nini  lo- 
tta dirne, n'  deh  » vigeMiumptaria  rlaisi  del  hi  temo  fittoti*  di  Imo 
neri,  iteti  a Crittogamia  , Li  .fluite  neaiW'ial  i vgctalUi  a fi  ai  va- 
nì, a ribetàactjn  di  «eia*  i/uad  gl(didm,  JhatificiuHÌ  netto tt'nmf/kq) 

. Isaurum  (Bot  ) AihgKHràr-iMt.  AdJ.  m.  y.  (I  /vii  jii||«oi|A  ( V. 
Angi>>cui-f‘n.  ) Penna. . . Inuma  «viri  tal  nome  i funghi  della  prima 
chine  , pm  hc  pattano  i temi  ndf  interi*' , " coperti.  (Aq)  > 

1 — i frutti  che  vaia  coprili  da  un  perv  tvpin,  ^H) 

A»r»  hi  Mor.MAn».  • (M  d)  A n-gli H-dto-gna-fi-a.  A'-  G.  Imi  «w- 
_ dnv' a|*luu.  ( Ita  tntp.nn  virai,  hcdir  «<v|rvir  * cnpho  (*•  d»r-fjo».)/>r- 

* irritino*- dd  vati  I io  finii — , Ange/ unii  o^r  alia  , Aiigiyndrnlngia  , An- 
gsndrologM  , »»».  (A.O.) 

Ai‘.I'<-miu.  (MrcL)  An-gio-cra-fi-a.  Sf  y.  G.  La».  airri«»-'rt|dna  (l»i 
angum  v««»,  r gm pio-  ijrvrujnnc.  ) Pòrte  d*lf  Minio ìnuu , che  lui 
P‘  r angela*  Li  detenzione  de  euri. — , Asigcjoerali.i , un.  (A‘fi 

• — (Arche)  Dentizione  di  tutti  gli  tO  uuvnli  aulii  tu  , vati  td  u Lu- 
tili , al  ihncttu  i di'  militari  r tuonici.  (Aq). 

(Mal.)  Arvgk>-i  drtrir>gw.  Sf.  y.  G.  Lai.  aaac ioi- 
di < dogi» . ( Ua  ungimi  vaso,  hrd«r  ae-ina  , € kigtn  diteuev»-)  y.  La* 
gtoMlrognuu.  (A  O.)  - # 

f3KMMamiiit.  * (Hcd.)  An-gio  ldns-to-im-a.  Sf.  y.  G.  Imi.  augi  i» 

1 hjitrotorwia.  ( Ih  augi mi  v.wo,  lodar  acqua  , e.  lame  taglio .)[htazij~ 
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ne  de'  e.n  linfatici. — , Augi  /ogdmtmum  . tiu.  (A.O.) 

'Anelili*».  * An-gs»-»- un  Add.  pr  gì  II'  Àngiò.  t'iiwn  pnnripevn  iti 
un  antica  mmu  de  /leali  ih  d livori  il , che  diede  a f\apUt  hi  tenui 
dinotila.  (lt) 

A*MOTT«.  * (Moli)  An-t-ioó-tr.  Sf  y.  G.  ( Da  angimi  vav.  ) tu  in- 
Jlamaorzion*  di  un  l mitra  n di  un  ttOeiua  ili  i vii  che  is/x-trvAAe  piu 
pnyinvnfut*  du  ratane  Arin  ite  , U-nllandoti  di  arterie,  e Flebite,  «A 
vene.  — , A litri  Minio  , JIW.  (H) 

Asoiorm-e.  ■ (Mcd.)  Ao-gn>-i-tiric.  y. ^ Angmilr.  (A.O.) 

Avakiss  . 'An-gìo-la.  [Sf.  di  Angédn.]  Lo  itemi  che  Angela.  V . Dnnt. 
yu.  Nmtv.-s.  Egli  ini  cotuaodava  umile  volte  di  io  cctcium  fur  le- 
dere qnrst'angiola  giovuuiunn  . 

t — S|nc»e  d*  wv*  | umin  Multe  «min  addi  Fimo-.  Socch  i**,  tjy. An- 
dammo a | citale  certe  sue  pagulc  d'uve  angmle  c >«*d  iIiik-  e *ai»- 
eoloaiKini-.  . 

Av4irt.ru*  . An-gio-lrlda.  [Sf  duo.  di  An.iula.]  K Angrlilli  Frane. 

Suedi.  Firn-  K mai  Vestii**  parete  angvUollc.  filnpg.' 'ti.'tel.  Ki»|x»<  : 

' in  rredo  tu  fusai  mandala  II  pruno  eh  dal  «irlo  un'  angioli  Ila.  Lor. 

A/ed.  Ntt/c., 3*.  Sterile  a un*  angvdrlla  tu  in  aso-mhiL 
Amcmm-illa,  An-gùriiWo.  Sm.  Jim.  ili  Atigirir».  F Angele  Ito.  F arch. 
Firn  t6i.  Ed  ci  nuovo  au/rioldlu  (V)  Polii,  l'un:.  I tagli  orchi 
deir  Ijtpplttu  «lev  code  Cinto  di  fiamme  nn  attesoli  I if  Atonie,  Chr  i 
floridi  tietti  rnui' cara  ne  arecnde.  E td.  Itad.  Ma  dii  è uikI  dm  vola’ 
È rMfVobt  d‘ Auairr.  (Al) 

A sci- >i.i  m,  An-Sio-ictOa^  {Sf.  dim.  di  Angioli.)  F .Angck-Uu.  Pctr.ion. 
llìS.  E n«in  lui  fiifi  Costai  ite  tàmii  a lo  »T«i/«i  sul  limi'  an  toli-Ua.  ftnat. 
Firn  li.  Oneste  |su  le  si  ivggnn  ik!  vi»  D nn'  aitgwtltit.i  che  ci  r 
aj.fvrita.  Fu.  S..Ant.  Tenne  a lui  ili  li.’ira  tì  una  |>i>lcclla  va^t  rd 
a>vr;ucn(e  *«a  un  ougiulcUa.  Fendi . Firn.  là.  fa*  ima  leggiadra  c 
cauiluia  aupoklU. 


Awim  mo  , An-gtodeMi».  («J*».]  dim.  di  Angiolo.  F Aogrletto.  Laf. 

■ parvulm  angrlu*.  /’*  Jaf.  I*^CIi  anginldli  d lulomo  Se  n*  givan 
dama  Ili  III.  Cirijf.  Ca/v.  <j f.  Clic  nan.ui  ancmktti  c tbrrulnui  Finch. 
».  òi.  Muove  dal  cielo  un  uovetìo  AUgiuklto,  Che  |s 'iteti*  |«r  «c 
r aoties  ftuiiia. 

Axiiotixo,  An  g io- li -no.  Sm.  dim  ih  Angioli».  F.  Augrlctto.  Bar  Vi 
del  tiene  Si.  l’rr<  U lui  |-iu  vita  Di  I n d un  a/igioiindri  l'araditu  (I*) 
0-  — Kifrrr  un  anginlina  di  Lue.  * : Dienti  comuneatent*  d una  d ama 
li>cwia  , perché  a Luce* t ti  fiUricai*/  certi  ffif miai  di-  terni  attui , 
a epvd,  . dopa  firmati , danno  d catone  di  carne  voti  una  certa  ver- 
nice „ invetriatimi  di  M noto  hit  invite.  Atalm.  falla  |«T  pro- 

|*to  un  angioliii  di  Lnoca.  (A) 

A si.ixia» , ’Ait-jjio-l».  lA'm.]  F Angelo.  Tei.  Hrwu  t.  li.  Aogioii  vino 
•imiti  - tnlotalijirnle  , c la  naturi  idro  v vitale,  ma  la  carità  dui  >hil« 
eli  |>iiatda  sema  aurmMmv.  Ah  a:  -S.  Gài;  Quegli  Ire  angioli  dig 
«*nn»-io  ad  Àbramo.  C avide.  I rutt.  Log.  Oia/vonc  viwM!  * dire  do- 
injiidita  di  aleuti  heue  o da  Dio  <>  darli  adgmJi  o dalli  'santi. 
Aaeanux.is.  (M««l.)  Au  r lu-gi  s.  Sf.  F.  G lati,  aogiufagi*.  ( Da  mn- 
gMl  Vate  , e LÌgat  >llv  irso.  ) ( turila  parie  della  notumia  eh*  Unita 
de’ vasi  degù  uiamali.  — . Angelologia,  un.  (A) 

Aaairmon*  «*na  MB.  (Bot.)  Ag>fi»im-<**a|kraae.  AJJ.  fi  pi.  F . G.  Imi. 
angbiiiv.tikiijsim.ie.  ( Da  angioli  va*,  mutua  volo,  muco,  e tpurma 
•et»  lite.  ) Sì  chiamano  (lui  le  piani*  «Art hanno  un  tale  teme  ci aver- 
I»,  alt  opfnai.*  dì  ipull*  che  ne  hanno  un  eh*  tcttperl»  o invio.  (Aq) 
Anaunau.  (Mrd.)  Àn-gio-ps-ri-a.  Sfi  F.  G.  Lai.  angiopiria.-(  Da  mi- 
gri m vate,  e pi  rem  incendiario,  rive  luli.imma.  ) Genere  di firlter  piu 
comunemente  canoiciula  tutto  d nome  d infiammatoria.  F , Angiote- 
«ira.  (Aq) 

A*ci»Rft.t<  u.  • (Med.)  All  gnr-wa-gi-a^fLat.  prnfluvitam  >*ngiiiuib(Dal- 
gr.  ungo  n vaso,  e Autgai  rottura  . ovvero  rhagii  roMo.  ) Euvmngùi 
attiva  , J/hmo  tanguigoo  per  «vivaio  lt  lociuimento  generale  o bea- 
le. . — ÀogrpnagM  , «ài.  (A.O.) 

Av-i»nna».  • (Mni.)  An-gim-n-a.  Sfi.  F.  G.  Imi.  firofluvinni  tang>ii- 
me  ( Da  angioli  ymo,  « thert  in  colo.)  Emorraigia  putiva,  /•lutto 

•angui gnti  per  di/itto  di  furia  rilMe , locale  o g entrali , Angepic- 

Ra  , jùi.  (A  O.)  • 

Ascih«ki’|<i.  (Arni.)  An-gi»-«eaVp«-a '«y«.  F.  G.  LaL  .iiigiutcjOf>vaui.(Da 
angina  vaie,  e sipni  io  ramni  i\>.  ) Alane  d'uno  MnimnOo  che  irp- 
ve  per  » uatuoare  i vati  capilhm.  ( Aq) 

Anobio.  (Mrd)  Aa-gi-A-vi.  Sf  F.  C.  hit.  anganca.  ( Da  «augàvi  va-*!  , 
nrrt tarolo.  ) Lami gLa  di  maluùie  che  attorcano  d tùtsmu  vincolo** 

MngiMgnn.  (Aq) 

Aianaraan.  (Ila.)  An  gHv.fVrniH-.  Sf.pl  y.  G.  h*.  aagtocr>«Ttnae:(l>a 
tingimi  vissi- , e • prrmn  «un  Me.  ) Piante  ih * hmdb  i temi  ricopri  U 
da  un  inviluppo  i/iuihmipi*  Se  hanno  un  teme  tot»  dòmiti  Augii»- 
munusprtinp  . te  due  Ai»grsti-|«TiB«- , t*  Ire  «\ugiulru|iern»ii,  ir  iptat- 
!»»■  .éngvlili  njii  rilir  , * «*«d  ih  t*guil*<  nintoaiaimh»  la  numerazione 
gma  (furile  che  ne  hanno  piu  ih -venti  u chiamano  c*<l  nome  gene- 
ude  ili  Aiigio|<ili-|*«in« . ['/,)  _ 

Anriimr  tiivis . * (Ibd.)  4"'ll'>t|,'<'ni-',>  Ai  fi  F.  Ci.  Lai.  Siuema  eh* 
cdi fanale  tutte  L piante  che  A-ncit»  I lago  temi  ricopi  rii  di  un  pe- 
nSnpu*.  ( V.  Aogmifienn*.  ) (Z) 

A •>. io»r mmi  r.  * (B-jT)  An -gwj-.q>èr-iui-e.  S fi  pi.  fati,  anj-knprrmtà.  F. 
ToQb asini*-.  (A.<1) 

Av.I’tcsuo  * fMid.)  An-gip-lé-ni-ctii  AthL  in.  F.  G hit.  nngiotnii. 
cut.  (Da  angioli  v«i,  «-  tino  io  tendo  ) A'wne  uafnitto  da  Putti  alla 
fihtu  «‘  utfitmnaiihwiu.  (Aq) 

AasUbiau.  (Mrd.)  Au  gi'*-!'»  nn^a.  Sfi  F.  C.  h*.  aiic»itomi>i.  (/Vi  mi- 
f «un  fate,  e tornir  luglio.  Maratone.  ) huxunne  ile  cui  del  corpi*  lumi- 
nò. — , AngvjotollUJ  , ini  (A)  *• 

Aii-nnuiri.  (Boi.)  An-giot-tc-i i-  le.  Sf.  F.  G.  Imi.  angiofilerM.  ( Da 
Mt/tio»  W . c uteri*,  pteridiM  Idee.  ) («wm  di  Aiti,  cori  dette  per 
moto  Li  fruttifica-,  o 'or  furatati  ila  tuta  trippai  linea  di  cornile  avuti 
prrne  d Mirilo  , * eminenti  temi  /rateativi.  (Aq)  , 

Av  irirtuo,  An-gi-fur-te».  An  F.  L.  h*  tieitmvhc  Chiatto  ^ 4’iuzza 
Vivai/  /ter  Ai  piu  ir* mi  riunita,  ha  angipui-lnv , augi|sw4iihk  Ar. 
Firn.  Clip  Non. ha  il  verno  j.iiqr  . ehi-  ni  le  '«imi  fiorii  Di  ma  iut- 
livHiduu,  o tuo  «inoli  limai»  I " Iij*i  lastricato  (um  agli  augifiurlÌ.(M) 
Amai,  * (tìrcg)  An-gi  in.  < luì i tirila  Penta.  (<»/ 

Ascili  a • (\|il.)  An-gi-vli.  Add.  f — Sapnaatame  di  Cihele , eecondo 
uiiaoUi  o greca  lumi”»*. — Amiti . tòt.  (Al il) 

Ascisi  si  • (tKOg.)  An-g b»tri.  Indetta  dell’  A rcipdaga  green.  (G) 

Asci  re.  * (Vii.)  An-ui-la  - A’ hi  f — Sopnuuwmr  di  Diana  pino  dal 
fiume  di  inulto  nome.  (Alti) 

Asciti.  • (tiro*,)  An-gi-lc  Illune  della  Tracia.  (G)  » 

Aberri.  * (Mil-)  An-H'1'-  ^ Anv-ntc  (Mil)  - 

A*r.ltnu.‘((MV/.)A»-p>  U'liIAnciliilafa«aN>  tirila  Cahihia  ■fan'niv  (G) 
Aa.ittu,  • An-gi-ava.  A.  fr.fi  Imi  Aiutili*,  Anguiiih. — ( F-**;  «la 
•Mlfruri  KVfvutr  finche  na  falli  ■ clic  Masso  figlio  «li  taire  e Imidaioi- 
drMa  adoni*  deVMaiv  giurimi,  con  la  sua  auliva  .lelwv-MluO'  de 
sirfirtfli.  ) — .Smeliti  ih  Merita  e ih  Cane  , otturata  da'  A! uni.  (M»t) 

.3  — .•.(Gena,)  Angui  li*.  Forno  mera  nella  Manu  tuia,  tra  Alba  rd  il 
Pittino,  ont  Seria  S Airi  (Mil) 

Ax.Lt.es.  * (Cn«g.)  An  eie- tisi,  Anglcsrjr.  Imi.  Mona.  Inda  e contea 
tt  Influitemi  (C) 

A»cu.*(Geod-)  fingili-  Amichi  P*pob  d'ff  «flf*y  letiimtriomale  che 
contfai  ititi  mio  Li  Uni  Ionia  e le  ilieih-ro  d i*>me  ih  A*'gL'.  (G) 
Asciai,  * (Grog)  ’Angll-a.  F.  L.  t fotte  .hit  fughe  L'lnglidtrna.fN) 

A sci.  ir*  su,  Au-gli-eà-no.  Add.  pr.  m fategli  An^li , imo  piu  ordinante 
* trote  agg.  n S ritma,  Clumi,  Fritgvme.  (B)‘ 

Aioliuvmu.  • Aii-glwa-uah.  Sin.  F.  tkH'uw.Fuce  o manina  di  dite 
Fìtte*.  (A) 

Am  Lisi,  * 'Au-git-co.  Aitd.  pr.  m Fpordc.  Dt^li'Angli  — , Augi», 
Anglicano  » Inglue , sa»,  ha.  auglm-  ( A) 
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Armai.  * AJJ  pr  m.  F.  porr*.  Smom'ué  A Infletè,  dm  A»glia,ffo. 

cl  liighilferra  > ani  è piti  (fri  terre,  F.  Augho».  (B) 

Ar«uma.  ' (Gene.)  An-gto-iia*  Muli,  a città  della  Lumia , de a*  atv 
r^r  A qui L •ma  e /’mr  ■«>.  (lì) 
iiwauu.  • (Lrtl)  An,l»i«H>U.  •«/.'  ( Ifcl  hi.  A*l 
e dal  cr.  marna  manta,  pania.  ) Imitazione  mùcida  detto  I 
e mode  ine  leu  (A4) 

AMtuiAia  * (LcU.)  Ati-glò-totoi».  Add.  * un.  (V.  Anglomania.)  Co- 
lui che  copia  con  Méttati’ *n  le  maniere  iogleu.  (A4) 

Amouato.  • (Ag;r.)  An-godicr-ta.  Add.  e un.  Specie  J,  pedi.  (DdT  uicL 
mugolar  cip  vaie  il  mcd.  mwo.  ) (Ag) 

ÀBOocuà.  * (Geog.)  An-go-cW.  Regno  A A/nca  premo  un  rumo  dei 
Guanto.  (G) 

A «coro*  a.  (Boi.)  À^fMwu.  Sf  F-  O.  Lai.  aogoalmra.  ( Ita  1 

- 1 \ <• ».  rn.i  .Un,  ivn 


vm  , e pAent  io  porto.)  dentro  di  piante,  coti  delle,  peiuhe  portano 
'{Z?k.'”fi™yAn™o- lit^npo.  Regno  JelL,  pùnta  i,fimre.(G) 


Ascila**,  An-go-larc.  Add.  im  Che  ha  angoli,  [hai.  angolato».  ] 
— , Angolare  , un.  » Tati.  Ger.  tt.  07.  E in  su  U torre  altissima 
angolare , Sovra  tutti  Clormda  «ceiba  appone.  (N) 
a — Clic  e porto  in  aurato.  Lai.  angui  ai».  Or.  fungine.  Morg.  li. 


t3j.  fmocchi  Marta  angolare  è m MOttio- 
3 — Agg.  di  l' tetra,  cine  iuodaiucnUic,  or# 


cui  é poato  l'cdiJuio.  (A) 


come  La  primi  pietra  su 


■a-  I l'iato  anche  per  tutta  f , net  aitale  tento  Q.  C.  nella  Scrittura 
1 è • fu  intatti  pietra  angolare.  ) Alar.  ~ "* 
per  lo  gruma  di  Dio 
tra  angolare. 


t.  ) Alar.  S.  Grrg.  Già  c manifesto , 
1 che  ama  la  divina  Sentitila  , la  pic- 


4 — (Ami.)  Agì ir.  tf  un'  arteria  che  dalt  angolo  0 manto  esterno  del- 

torchio  m i metter  capo  nella  giugulari  estenui.  (A)  . 

1 — • È ogg.  pure  di  denta  , inydn , upufisi  oc. , o perchè  m- 
guartli  angolo  o penhe  abbia  angoli.  (A.  U.) 

» — * Mumilo  angolare  della  scapili  è quello  che  li  estende  dal- 
t apice  delle  apnfiu  murene  delle  quattro  ultime  vertebre  cervicali 
alt  angui,  interno  e superiore  delt  om- pitta.  (A.  0 ) 

5 — * (àt.  N.>  Uno  angolare,  l il  nome  dato  ad  una  delle  tei  parti  che 
firmano  d ramo  , Iella  moscati»  infiliate  negli  uccelli  e tu'  muli.  (A.O.) 

Angolare  diti  da  Angolato,  Angoloso,  Calumano.  Angolare  è fliòebe 
i porto  in  un  angolo  o die  acne  a formar  angolo.  Angoloso  è dò 
che  lu  o presenta  degli  angoli.  Angolato  i «pai  ebe  lu  fonila  di  ao- 
golo,  è lutto  ad  angoli.  Dkni  propriamente  di  quelle  figure  che  sembra- 
no n»dr  «bgii  iuguli  d’ alcune  specie  di  croci  Cantorato  include  an- 
che la  idea. di  angolo  , aia  piu  propriamente  esprime  luogo , fabbrica 
ciie'lhi  tir' cantoni.  V.  Cantane. 

Altomaaneare  , Ao-g«>.|iMii4n-te.  Aro.  Con  angoli.  Dada  parte  degli 
angoli,  Per  ria  A angoli,  ( W&fu, unente.  Lai.  angnUtim.  ] Foth. 
Ciane.  Piti.  Ma  non  mai  angolarmente  e per  traverso  , cune  pigliano 
le  pedone  o i daltlsii. 

Angolato  , An-go-là-to.  Add  m.  F.  Angolare.  Che  ha  angoli  Lai. 
angolato*.  BaùL  Dee.  Fabbrica  tonda  angolata.  Cocch.  B.  Saasuoh 
angolati.  (A) 

Amolimxsm . • An  golc-nac-se.  Adi.  pr.  com.  Di  Angoktnroe.  (B) 

a — • (Agr.)  Specie  di  aBàcaceu.  (Ag) 

Ah^'i.ruut  * (Geog.)  An-pi-lèmufc , Angolane , Angulctume.  Pr.  An- 
gouléme.  Lai.  Engulùiaa.  Antica  città  di  Francia , già  capitale  del- 
'?  Angomete.  (fi) 

ÀscoLaTm  , Ar^co-léMOsOfe.  dim.  tù  Angolo. — , Anguletto,  tare  Baldi». 


L'oc.  Db.  (A) 

Aa&ou.  (Sl-N.)  ’An-go-li.  Sm.  Uccello  del  genere . della  fòlaga  , ad  è 
una  tue  eie  della  gallina  sultana.  ( Cosi  detto  dalla  figura  della  tuta.) 
I ti.  ftilica  ftmderaiiNitana  Lui.  (llufl) 

Asmu  irvane.  (Si  N.j  Ao-go-li-rcr-rue.  Sm.  ( Cosi  detto  dalla  sua  flui- 
rà angolosa.)  F erme  che  è-  angolato  , pialto  , semplice  a,  mu-roscoptco. 
fh latini  inno  le  sue  quei*.  Lui.  gmiiual  Lin.  Pu*>-  (B) 

Arw’Ijj  , 'Aiv-goto.  [Stu.)  Quell, 1 inclinatone  che  fanno  due  linee  con- 
fi riniti  intuì  mede  urna  punto  [nello  flesso  pian»,]  — , Angolo,  ««l  Lnt. 
iingiiltit.  Gr.  y»w'«.  Com.  Purg.  ti,  Qhnndu  è alto  cc.  , li  raggi  noli 
fallivo  angolo  alcuno,  n GaL  (Udii  Leu.  Stand*  dumpic  mila  ricevuta 
tlibinziiuH  , die  li  uugolo  sia  l' indiuaxìoue  di  due  linee  tifiate  10  un 
pisno,  dir*si  Solcano  in  un  punto,  e ncui  vnu  poste  fra  loro  per  di- 
ri (top  figuriamoci  ec.  E appretto  : Nella  tldinixmm-  tlrll'  angolo  si  ri- 
rara)  oltre  all*  ìodinaiione , il  to*nuicnto  ancora.  (Min)  / 

9 — Canto,  Cantonata.  G.  y.  <j-  1S7.  i.  Ivi  (1  il  muro  gomito,  ov> 
vero  angolo , c si  mostra  verso  tramontana. 

. Angolo  diti  da  Cauto.*  da  Cantane.  Il  primo  nel  linguaggio  nien- 

ti fico  e l' incontro,  la  inclina sùnv  di  due  linee  in  un  punto  ec.  Si 
premio  altresì  per  luogo  venuto  , interno  «hv  Canta  , «tir  «Ila  stesali 
ausiour , ollrr  anrlic  quella  piò  grdinana  di  parte , Landa  , lata  «C-, 
r nel  fig.  ha  un  senso  piò  esteso.  Ct» notte  ( acrrese.  di  catOuJ  t.cl 
linguaggio  eorounr  è più  aifine  ad  angolo  , preso  od  tignif.  di  parte 
interna,  rnuota  er. 

3 — Afrt.iC  Luogo  ritirato  aohngo , mtmta.  Toc.  Dar.  Vit.  Agr.  AoC. 

• ‘ - Mia  libati  , a dilen- 


un'ipeilali  c^uilatrra  cor diametri  od  angui  1 obliqui  , c Mal  centro 
sarà  aitai#  *0|ir«1  diasnetru  (uojugjlo  «Osi  una  pcrpcndicnlar*  , «Me-, 
Sta  concmTcrà  colla  seziiW,  e sarà  eguale  al  Min  ulta  ntriro  traverso.  (Min) 

5 — scirro  : V augniti  motore  del  petto.  Pi svia.  Bell.  Ann.  W 
giiuShi  fare  fle  LtU.mJ  verso  il  toro  fine  uua  r.rta  .Inni munisse  di- 
minuita iu  angulo  oUiisp.  ...  ma  non  cune  to  acuto,  o come  U meulu. 
GaL  Gold  Lejt.  Siccome  nniltiidicaudisi  pm  e s<  aspre  più  nel  cerchio 
S U B il  nutsrrn  de'  lati  dd  (Kllagoao  |*  anpira  I B K si-aspre 
„t,  Féi.  IMC.SMCU  conieguriua  ne  segua  , die 

dove  1 lati  nr  siano  influiti , Ul  angui»  su  iufimlaroente  acuto.  (Min) 

4 — arreni  : /.'  angolo  maggiore  del  retto.  Pumi,  Bell.  duui.  Vo- 
gliono Ciré  fle  lalStoj  verso  il  toro  line  una  certa  duninuaiuao  di- 
minuita in  angolo  qjtiuo.  Bene.  CALeOtrf.  St.  Andai  tessendo  un 
tornelli)  in  torma  d'  angolo  uUu*>"  (Mio) 

5 — ssmussu:  L‘ , vigni» fumato  o compreso  da  due  linee  rette. 

Piu.  Pnv.  i f.t.  Da  qui  c cb'  io  mi  to  a emlcrt  che  Euclide  orldu- 
cnsc  la  diiinuKMje  automi  ole  |xrr  P angui»  rrUilnsco , e non  quella  ge- 
nerale per  questo , c (N-r  gii  al^i  ebunuti  cuBHinuw-nlr  curvilinei, 
curokolari  e misti  , oc.  E 1 s ».  Vingnio  {«anigosiati  udì*  j>r ipianiu»^ 
r6.  cogli  ang.di  actiU  retlilina.  (Min)  * • 

« — cURViusio  : L angolo  firmato  n compreso  da  tùie  lùtee  curve. 
Via.  Prup.  ttt.  Per  gli  altri  ( angoUJ  , chiamati  corudiKtixiite  cus  vs- 
Uuei,  ore  scolari  c misti , re.  (Min) 

7 — misto  : L'angolo  firmata  tt  una  linea  retta  e et  una  curva. 
Di  ceti  anche  mutiline».  V.  5*  5.  (Hit») 


» — con  x Kxn.4  a e : H angolo  fato  4 giusti  ili  corno.  F J.  5.  (Min) 

• — tiri,  curtstto.  U angelo  che  fi»  la  tiuufente  colla  circotifèretrzM 
tlel  cerchi ».  GaL  Golii  Leti.  Nella  deMiwxiouc  ikll'-npdo ai  ricerca, 
oltre  all'  ÙKlinatiuue  , il  toocararnto  ancora  -,  adunque  il  iluaiiMto  an- 
noto dd  contatto  è con  errare  detto  cosi,  uè  é verameute  angolo,  u£ 
lu  grandciu  alcuna.  (Min) 

• » -W  lolla  tuatiosis  Dar.  CMRdilo  : • Quello  che  ti  L-omftnaide 

dMa  luteo  netta  che  ...f  inule  t alt»  delia  porzione  e dal  mede  ùngi 
1 avo. di  tal  portùme.  (A)  , ' ' } 

fi— (Milil.  ) Angolo  tiri  liana  1;  fi  quella  formalo  dal  fianco  e dada  coftituùfit) 
»»  — dalla  stalla  i £ quelhj  Ju  ritti  forntxt'a  dalla  faccia  e dui 
fianco.  (Gr) 

3 — dilla  TAMAOLIA.  y.  Angoli»  delle  radenti.  (Gr) 

4—  mllb  a adirti  : È quell*  che  viene  formato  eitmuunente  daltin- 
Urutzi,  me  della  linea  di  ih  fesa  radente.  Comunemente  si  1 A Muta  Atte 
mdn  della  tanaglia , perché  in  questi  intersezione  le  Uose  di  difesa 
firmano  una  figura  dì  tanaglia.  (Gr) 

* — u>L  rouoovo  : L'  <ug»lo  firmato  da  t he»  lati  dd  poligone  *»' 
chiami  Angolo  dei  poLemui  : oasi  qisesto  differenza,  che  tfutllo  del  po- 
ligono, tui  quale  si  fvrlifi.si  , dic  -ù  Angolo  del  poligona  i, derma  i 9 
quello  del  poligono  , dentro  il  qtut'e  H fortjfic a , dtoem  Angolo  del 
poligono  esterno.  Fu  Aliamoti*  Angah  dell  area  , Angolo  interiore  , 
Angolo  del  recinto,  Angolo  della  gola  del  baluardo  , Angolo  deUd 
arconferema.  (Gr) 

t — ixriso.  y.  Angolo  fitodieggiato.  (Gr.) 

. 7 — dimiiwito:  R quell  .cigolo  acato  che  viene  firmato  dotta  U- 
tira  di  difésa  ratinile  • dalla  cortina  . ed  è alternativa  a quello  chi 
f amato  dotta  feccia  del  bastione  • dal  lato  del  poligono  estenui  * e 
perciò  è al  medesimi  uguale.  Ambidite  si  dicano  Angoli  dinpnuili.fir) 

* — ^marcii  sccjasts  : A'  quello  che  viene  firmato  dal  coti/mioo 
dalla  Unni  di  rUfina  nule, ne  ivi  fianco , o dotta  tmdeaù 

cotta  cortina , «e  vi  è il  fuoco  di  cortina.  (Gr) 


9 — rURCMaocurui  /.', sgolo  fumato  dati  utcontro  de  Uè  due fmoee 
del  Musone,  e si  chiam,!  aitn-i | AtxgA,'  ihlt 


ìagAu  tifisi.  y*nne  chiamati » rron- 
P unta -del  Mbuudo  , JV/Mo  , #)«*  , Comssa 


lejphia  del  bahusnfa , rtstua-aei  «1 asma»  , *»<««>' , m-j',"*  , »-vr-  w 
del  baluardo , Algido  eUeriore  o interiore  del  bnluatrùi , Angolo  della 


finale  del  Imluardo.  Non  solo  i bulinai,  ma  le  piattafórme, 
luti , le  ctuumguardie,  gli  aloni  ec.  (unum  1 angolo  fiancheggiato.  (Gr) 
UnunD  rutti  gli  angoli  che  hanno  il  Imo  nertà»  **»> 

* ~ ......  '.E.'  ........  f n.r /.  pùn#mnfl  tllrl 


t interno  detta  /bete*»»  , ti  chiamano' 'Angoli  rientranti.  (<.r) 

n — mosto  s È t angnlp  rieptrmte  che  rimata  1*11  za  tifi».  (Gr) 


Nói  alluni  abitatori  della  terra  , c man  tenitori  della  libala 
diamo  m questo  angolo  di  Britanni*.  (T) 

4 — * In  ogni  angui»  l’ole  In  tutti  i luoghi.  Toni,  k'enjfm.  1 33% 
Ihiidi.-  io  oc  tu  angui  del  Iwato  loco,  Di  « noti*  ardesie  ismtiiiguibil . 
tocn.  (V) 

5 — (Gcom.)  Angolo  retto.  Qual  A due  ang  li  eguali  firmati  da  una 
linea  perpendicolare  cadente  sopra  usi  Alni  Laro  retta,  yiv.  Prop. 
tj6.  Da  un  medesimo. punto  lidia  curva  paraelica  ver*» la  {«arte  dii 
l'angolo  o retto  o acato,  dieta  il  diametro  tirato  per  osso  punto  colla 
tangente  al  rnrde»in*o  ; non  si  jv*tonn  in  essa  curva  allattare  due  li- 

. Dee  irti»  che  liei*)  ug<uU  fra  di  Joeg  (Min) 

» — otLSQCO  : L‘  angolo  che  miri  sia  retto,  yiv.  Prop.  Ij3.  Se  uri 


— SA  GLISSI*.  Tinti  gli  angoli  Aie  mostrano  il  turo  vertice  vera* 
la  campagna  , si  chùvmann  Angoli  tagLmli.  (Gr)  ' 

• » — Angoli  d‘  un  quadrato  : Le  quattro  /ninfe  dove  le  eurtmisà 
dei  lati  A un  ^Maglione  quoti aU,  vengono  a eangiungerei.  (Gr) 

7 — * (Archi.)  Anton  i Visuale  > quello  in  etti  ti  vefifinuo  <X>  illdhniniM 
le  grandette  degù  oggetti , e che  tlrve  pendo  c>*utrlrmnt  in  architet- 
tura per  determinare  il  rapporto  dette  /?rTiii(ffS**.(MiI) 

8 — * (Grog.)  Angolo  di  praiskaie  : E quelh  che  Jórtuono  nel  centro 
dd  mìe  o A uno  il  Ala  il  cirado.di  4nMl/éHI  ed  d circolo  th  la- 
titùdine , o il  pandeUn  alTequut,**  col  pn, niello  df  ecolittica.  (G) 

s 1 — os  a ai»  » * E formato  al  iUo  dal  circolo  orarie  • dal  meri- 
diano del  lungo.  (<'.) 

Aa«OLt>MSTNo.  (MaL)  An-goJò-inc-lro.  Jim.  F.  G.  ( Da  angolo,  c metro,  1 
misura.)  Strumenta  che  serve  a premiere  la  misura  degl,  angoli,  e ti 
usa  prùm)Hdwnt» per  levare  de,  mani.  £ fhttohn/ÙMni intente  infirma 
di  iguadru.,  ed  è composto  di  due  rumi  che.  si  girano  intorno  di  un 
chiodo  che  li  unisce*  Dii.  MaL  (Min) 

A *<•»!« i*o , An-go-bW».  Add.  m.  Che  Au  .inerS.  — , Anguioso  , sui.  F . 
Angolare.  Lat.  angukwui.  Gr.  y»-i-^i a.'Fplg.  M*».  L’  asaro  i un  cr- 
h#  di  luontagiu  con  Ve  foglie  angolato,  comi  quelle  d«tl'ell«-ra.  Piceo, 
fu, e.  N«l  maggiore  è un  srme  augotom  pano  di  grinte.  E ap- 

presso -.  Nel  sapqn-  si  sente  una  certa  aeri  numi*  aromatica , die  non 
olirmi*  il  fusto , ed  A abptabto  duro  ed  angoloso.  * ‘ . 

AsoiMAsr.  * ^(Vrog.)  An-go-oia  ik-  "Regno  A Africa  nella  Cafreri».(G) 

Asnoa*.  * (Mcd.)  ÌJVghmt.  Sf  Sentimento  di  tu  apgolasiant  con  timone 
dt  uffvcasunu-  imminente , che  si  fi  sentire  piu  comunemente  nette 
donne  che  negli  uomini.  Lai.  angotie-,  protocollo  faxium.  ( Dal  gr. 
aru  ho  io  strangolo.  ) (.V.  O.) 
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Aimum,  » (Grog.)  Amfo-m' . Annuitele.  In  fr-  AngoutnoL*.  Aulica  Avutela»,  A n-goariA-m.  AM.  m.  Pica»  «Mpmou 
pn-viniia  di' Frioicia  , era  D'partàneueo  tirila  Semmai*,  (fi)  Jeatm.  tir.  Bere.  fwv.  .fi),  tf.  OHronodo  an 

Ai^iiiI.  * (Centi.)  Au-t.’>  tu.  Città  deli  itola  iù  Cipro.  (ti)  tn  malad.crndo  la  sua  t rtnua.  b'  r fo*.  JX  4.  Snn  U 


3 oS 

/.al.  anxiu»,  •*»*■  • 


(Grog)  An-fóm.  Città  deli itola  iti  Cipro,  (li)  * to  mala-ln*  odo  U sua  turbina.  il  nòu.  -jx  4.  Snn  bear  wr  li  peccai» 

_ . An-go-ui-a.  S . lr,  A.  F.  e di'  Agonia,  [F.  Cè-,  e diteti  prò-  da  nu  uirainfid  (a  gravi*‘imc  pene  e angosciose  lucrila.  boni.  ’n-r  *'• 

prumt ride  ih  muli'  angoteia  estrema  che  pnxrda  la  morir.  1 Che  si  bagnava  dangoocin**)  punto.  E Par  i.,  t lo.  CuHk.  In  avresti  IJ» 

% -r  (7'ar  t tamil-  Amiiù  , Dfaidtrio  prandi.  ] Lai.  auleta*,  vdUrttodo.  pi  il  sa»  ere  iugopriuw  « arhu.  Prlr.  toc.  • ò Piovutimi  amare  lagni»*  dal 

tir.  ( Dal  gr.  <ig‘ss  imnlultiiucnto , «idi-  «igtnmi*  »o  cimi»-  viso,  0«i  un  trenti)  au#.<*cio*o  di  tn»p«n.  Boti,  F irvA.  ».  4- 

Ulto , io  un  sfurio  , ed  tif<vi«i  che  ncbtjina  pule  i due  sensi.  )-Fti.  ciac  la  tondi  j*o«c  de' bau  unum  è cosa  angow-j ,-iu.  Buon  Rim. ja.  La* 

.9.  Ciò.  Muli.  L’-uigimij  del  duUituamo  aiuuav  che  asu*.  Fr.  Jae.  T.  m>>tia  « IcnM  quwté  Fuur  «f  ogni  tempi  è priva  D*  invidia  , ammalo, 

<5.  x»>  3.  Guai «la  amie  m' la  lagnalo  li  mio  pianto  d*  angonia.  Ar.  t'ur.  e d'angosciosi  pianti.  . . 

Sa.  ir.  Si  lamenta  e u duri,  die  per  lai  uà  tinàia  tempre  • piena  Amumtu,  ’ JUw-im!  Sf.  V.  A.  F ■ * dì  Angustia.  Fr.  CiutL  tot. 
m Al  aagoaia.  ' 3.  »#.  Ppdui  dunque  avere  è perdere  angustia.  (V) 

Aiu.ua*.  * (Grog.)  "An-goii.  Città  della  limali*,  battuta  che  Auguri.  Aatarruat,'  Att-gu-stì-ò-ce.  All.  F-  A.  F.  e di’ Angustiar*.  rr  uwtt. 

»/  * ‘ ...  ■--- 


Aai-ohiiincsTc  , An-gor-da-mcn-tc.  A iv.  V.  A.  V.  » dì  Ingordamente. 

•Jjbtumo,  Bere,  (p)  ' . '• 

Aaraiar.ir.is , * At»-gnr-diq,i4.  Sf.  V.  A . fr.  e dì  Ingordigia.  Lihundo. 
Brrjf.  (0) 

A*uom  i»i»o  , * An-eoi'-disvi-nio.  Add.  m.  top.  F.  A.  F.  e dìlngoc- 
• * duiiiuo.  I, tinnii».  Ilerg.  (0) 

AateiaiiuÀ  , * An  pu-.di-U.  Af.  V-  A.  V.  e dC  Ingordigia.  Lilumin. 

Bwrg.  (O)  ’• 

A»<-o»i"o . * An-gdr-do.  Add.  m.  V.  A.  F.t  di  Ingordo.  Litui 


ri  .ai  |*ifclUnuiiti;  ina  la  mia  i 

o dflla  canna  , e la  timida  paura  mi  lui  ver  la  Cuna.  Guui.  o.;;j. 
coti  rrrta  naviganunr  , or  <pu  orli  f hiUO  molto  angosce  vide  tun- 


Irtt.  S.  sS.  L'  animi  r»a  in  lim-nv  «li  morir,  e furp»  e «ore  iraraglw- 
va  e anpetuTi.  (fi  à i la  noia  nf.  Aliti  le. ff»oo  An^-  iaraJ  Oi 
AacaaiKUU,  * An-RrvUi  .Wi.  AiU.  tu.  di  Aoc-luir.  V.  A.  F eih  A» 
gnvtion..  Fr.  Culli.  Irti-  t.  a.  Orò*  |?ran.|.i*«  trrn  na,  con*-  e altmniV 
M e ^<TK»'l<iia  ad  artjucUiT  , t cufm  ù Utuomi*  ed  anginUna  e gra* 

Ambici  a.  * (Gtofi  ) An  pvUù  ra.Stn  Tommav.  dcll  i Guj.aiw.  CapàAt 
drlli  Cui  art  a Smigmrhi.  — Città  itola  CiÀumLtà.  (G) 

A&nrroo*.  * (U*»t.)  f . Angudnra.  (A.O.W-  * 

il  unita.  Ammusa.  • ftìrop.)  Àn^Wa.'Mt  Achnnlina , aiiiictvn.  Oplnode*. 

- /Utg.  f<>)  boia  del  Ì/ar  H-a\o.  (G)  .... 

Anoosa,  Àn-pd-re.  («fm-J  V-I*{  t pòetic.y  Ambendo.  Antietà  e ingenti  ole  J Aioou.  * (Geo  g.)  Aiu.'-xj.  Crvpoo  it  itole  dtH  Ck-r*nr>  Indiarlo.  (G) 
*.  Piunotiri  e dio  invili  drU  animo  che  Jet  óou».  Ì.otJu\mt.tir.  A Scoiami.  * (G«og.)  Au-p>rà-r>J.  t.'ig»  detta  lUàttà  hmràprx  (G) 

C Intel.  Ori*,  j 4j.  n v fói  1‘ amale,  cnnir  v<«  wlrte,'  |irtóU  indncule  luti.  * (G«vg.)  Captlide  deli  itola  di  Tenera  e iMle  Aitando-  Cit- 
tanto  il  .1.  uiitriù  suo  , e J‘  augure,  die  dkln  m ui.indr  . di  vedervi!  fi  JAU  Cu  ine*  tufmuir.  (G)  ..... 

Aai-.i.i  rv.n  n , AfefO^rc-fode.  ./«/«A  ««.  Cie  apporta,  '«rigamo.  Laty  A»ai.'(ucàf.1Pii»iii  viltà  del /V Afe. jtafniMi 1 4**  imRrf.  di  Dydtj”/ 
r.uaiiu.  tir.  i.ernf  l.  Ovài  Pia.  L'  «ngoscwvuic  paura  cunsirìngr  di  Asckirrnli.  * (Geog.)  An-gri-và-rM  , Aiigriiarù-t«n  AnUrk*  papali  della 

pensar  tutte  qui  Ile  coar.  b altrove Veromcnlé  mi  piocrradi  lemcrti  Cenmuiiu . eie  li  tmh-rmi  ali  A agoni  del  medio  ero.  (G) 

— )— . — i ( gravata  doli'  anguu-evolc  Aaca».  * Ili  ove  ) Fiume  tMt  Illirici,  (li) 

' ' Guài:  G 3.  Aaare.  (/»>!.)  [Sm.  Genere  di  urpnut  eh*  Amino  tutto  il  corpo  Mt»  e 
__  _ wpr-t  « operi»  il i *fu*me  ; il  colore  e per  lo  più  hn 0»®»  • g"  •*** 

ih'sU  ci  triboline  . r ” uu  piccoli.  ) La t.  angui*.  Gr.  €$•*.  . . 

Aiu«ua  , An  f.^»cia.  (-9/^  Jff.tm uj,  Afjii-dvntt , J'raeaplio.  ( far  die  3 — F.  poef  Rrrpenlc , Urna,  lofi  /.  Sf.  rhrd’^  oernkn , fr"f>c  *n  ^ 
i Fram  i d abLrartu  nH  i)..la  *Uj  lov  njjiiii  ri  nngiìiui  «ial  lai.  mi^utfùi,  ha  J'^ngtiv:  Petr.  ,-nnt..ii.  6. Punta  |>oi  nd  tallon  d' mi  j .i>  cui  angue  , 

c rlie  quindi  cutpOitte  aUiu  fc  rn.lo  angun  ia.  ) — , Aii|^«cimusii1<>  , oc. , Liei»  ti  cCjilUli.  Ùàuim.  a,' ar.  Ajumi.no  Tue  |«^gn>r , che  «or 

. Anga>- ianja , Artgure Ang<Hc io,  eòi.  Lut.  ungur,  attxidas,  mulcflM.  « d'aiigni;.  _ „ „ 

Gr.  >.v*r.  Bore.  noi.  1.  a Siccome  le  cote  (<ru|>arab  tutte  totip  .Atue uey  /«AVr,  Serpe,  Serpente  , Hi  udii,  Centi»  o Ceraste  ( Co- 

tranvilorie-c  mortali)  coti  iu  h,  « fuur  di  si,  rxser  piene  d*  l*'|>  Udrò , Dnmpne  » Drago  m prvtulono  d"  nnliiui'to  coinr  *nii»mini.  Ma 

e d angoscia  tifi  fatico.  Dna.  h\f.  f.  p.  Di  «gli  ante:  F aiianu-ia  pure  ti  usserva  cnijehc  diflenn/a  tra  abritiiUi  cmì,  »ocoo«In  il  Iniguaggio 

lidi*'  pulii,  Cbc  ««1  quaggiù»  nd  vivo  mi  dipòi#-  (Quella  pula  dir  commir  Serpe  ti  Serpente  è più  generale  , piidn^ cniiipn-nde  tutu  gl» 

s tn  per  luna  quii,  Petr.  « tutù  f.  4.  Itcuduia  i martiri  , b.va  pn-  iumuli  k «y  pi uli  die  orrpùao  j^r  Imi  la  Gou fa  e iuta  »I^IK‘ 

airr  che  top»  angovrìa  dàlie.  />»/.  Mail.  Stani.  Ba»la  rbc  , «1  «**•  di  uTuenle  cortili  ha  Colubro  dai  latini  era  «U  Ilo  il  Mi  pelile  u lui  «tur  tirila 

sixr  no*tr.i  angoscia  c pUulo,  Al  morir  u.ConviAi  U gio)a  c 3 canto.  ttKt(llniaio  Dragont  un  tu  i*»ift-  viribio  c ui  mog^sui-  grandcaoo,  dio 

. 3 — * (Med.)  GVenm  ipptsi  iiuf/ioddè  di  d-lrne  e dì  uawginteulo  alfe-  gli  anltriii  »nj.pytrro  alalo , c |ò  temdlern  e l’attoruni^o  c- H raiqtreseo- 

m'tfoaii».  ] linee,  noe.  ij.  9.  Siccome  quelle  rlig,  li  a per  grtivoau#*-  Uiouu  in  inUK-  figge  | Ir  bit  'd  Angue  i il  vivenfc  nrlle  acque. 

, (ria  «b  «i<>tn».f  c per  poura  , ÙKirte  % «rano.  Am.ii.  iiuiatT* , An  giii-rbio-iaà'to.  Adi/,  ter..  F.  poeto.,  r <*<tnr.  *' Aj'?1* 

A»<.ó»*  i»vk>t..  . An-gii-scja  ua'-n-t'».  lA'w.]  (o  «reato  «Ar  Angooria.  l/tt.  # rjii<  *u*.  ^ , An^.orrdiita,  jò«.  ì.  it  ann«ii(-unurv.  S Arili.  Zrn*.  CAj.(Ag 

angoc.  (ir.  r ivi:.  Fr.  Gionl.  Preti  /{.  Immerso  m;  fintinovi  an#m>a-  ÀacrKaJif70 , .Ah-pSi-cri-pido-  Adii,  m-  F.  partir,  e tomep.  da.  Aliano 
’ - ■tenti  li.  Il*  BOdra  nla.  v , _t  Crine»  la» 'stese*  Ar  AnmifiJiionufo.  bd.  auguianws.  Che  *ji  terfuetn 

.IpAeUASTi , * Au-uo-iiiàif-ìc.  Pari,  di  Angoaòarr:  Che  ancuteta.  F.  in  IwmvAt  ermi.  Merr.sRim.l.3 p.t's  .(A)  .V. /»■.  /’um /«♦.  1.  Cu  w^i.uv 
di  rep.  (ti)  «furio  mio-,  tìfebur  (co  f iuKU"'riniU  6-'0ilr,  Clic  ia  ninnar  |»T 

Aa.-o*  iami  . Ao-go-iciju.*^  (.9/?]  F.  e dì  inaoieia.  JuU.  angqr.  Gr.  umile  juijdia  j-  lìdi.  E id.  fi.  A nguirrinilo  màni  in  inetile  adifoiT.  CfmL 

Xr»v  Fr  doc.  T.  3.  rj.  Eoi  croce  Ju  >u  clumloro,  E fixirvcl  morir  nm.  '7  3.  Lilla  forno  Indila  r tSminl*  Ddb  Furia  ungiucrinita  Cada 

-coti  «np  icùiitia.  ' _ * l'arra,  « ft  a*  tstOnte  jc.  (W)  (BV~ 

AaraMCianc,  Au-go-tdi-rc.  [Alt. \ Dare  a» pernia.  “ “ |M|  “ 

mire.  Lai.  ungere,  \c\ariu  Gr.  Mar.  d 

*r..il'i  dall’  a»  .iriua  , c ehi  1 infiammalo  «Lai  fi--  -T,_  . BB  , „r  l , — ^ WBi  . nB  _ H 

Crnt.  iliul»  |««i di* egli  sia  '•>-!  rinpo.i-uàcu  cv.  Guai.  G.  r-,o  Ibi: li»  laL.  <rr<fuà*  «ep  oti-  , c Alerai unì  10  genera  ) (Ma)  - 

c rio:  ?»  diano  dolori  a)k  picuulajic  lune,  die  angoKÙsre  «olii  .oat*  Atìputi  (/ÒqU  Ait*gn»l-|j.  [S/T  Genere  di  pesci  0 pmh  affiti*  aste  n 

linovi  dolori  3 cttoH1.  . ’ - ' 7 " ' ' M ,, * ,-a.. 

3 — IV.  .1  far.  S.  Gre 

Untoti-,  da’  ahjMtcurci  1»  f 
, E anguu-iavad  cosa ^csaqjfui  i«sù-toc.  ffmn%.^A»L  '7&. 

'prirau  »*  fingtixia  di  tannare  k'  dfaidetfatc  còw. 

3 — * E n.  an.  Cult.  tot.  S.  alpina  era  in  «iuim-c  rii  umtl* . * 


imia,  Tturaglìnrr  , Affini-  AsoriC.eiseu  *(l«ngO  AoiPii-lt<J*ii*^ ù.Anlidd pepli  pretto  ì bBrepem. (G) 
or.  S.  Gdrc. r Chi  s iiifio-  Aae.un.K5i.  !*  (4I*L)  An  gui-gc-ni.  A<hL  m.  pi.  Ovidio  . trama  coat  i Te- 
li eolAr  «VIU  InaAuia  Fd.  ha ni,  perche  hr  (evebt  fi  fa  mi  nere  dd  dènti  di  «W  > (rugosi*.  ( IW 

, Cv.  Guid.  G.  «70  lkclio  GL  mifuii*  «rpnlr,  fi)/ : **  v 'M*n  “ 

-,  die  ang.ixaure  «olii .co*-  A«Aim.L».  f/aal.)  Ait-giiil  la. 

mìe,  senza  j,  tigli*,  di  (tri 

refi.  F jltt  d.ildiànxm.  U nvr  ih  U"  jmntf  dì  laK  ' " - 


■rioii-if.il  1.  F ih  & «a. 
. T.  '2.  L’avaro 


, p,  — firma  o'mie  all  angue  .la  nu  ha  inane  ; ha  U 

.1  ella  enfr(i»re  pm  ìdrica  delt  i sUptiilre',  * la  f ielle  d A .'••rpy  sema 
1 .ridde  \ sta  viJenLeti  in  lunghi  m inni  rimirasi  ni  fiumi  A ««ro- 
llìi j ki  uni  otrue  ( pingue,  minia  , u/iùiltà  rii  pfjÈttn , ma  meumerite 

" . — L _ lf\J- .....  t ...  ■ M .111.  ■iiiin.f»»  AHI. .lilla  I.  II.  1 


forpo  c con-  (rn vagliava  c 4MQ|cjinra,  t Altri  leggono  iujroImv  a.)(X  ) 
* — . An-go-icMi-lo.  Adi.  m.  ila  Aiignariaiv.  lait.  «u/litil.w  Jvau- 


jn lUM'an/i;  1 ve  riha  1 ITdk-.-e-ie  russe,  le*.  »ug  1 illa, murena  aiipiill.i  L u-  J 
’ Dani  Inf.  7.  i>4.  E «pa  lla  t*-u»  ( fa  .ini a ) rnmc  anguilla  nv'Mc  , 
h culle  brandir  laaw  tr»?  ra«»*l«-.  Tre.  He.  4.  ».  AaguitU  i‘  affo 
A»CO»  iaio  - Ao-go^citi-t”.  Adì.  mi  da  Anpariaiv!  fau.  « dlirii  u~tu-  icc  cJ»«  lutee  di  limarrìo  di  terr.i  . («-icv  dFinuia  , c puro  qftao.1  » li 

xij».  G’r.  >*srti>*nif.  Bócb, uree.  77/35.  La  mille  nnjoa  nsaisien  an- ‘ pigia  uo.iiito  più  la  «trioni  , più  ti' fuggr -,  .di  Vui  gli  iu»nam  dtoian  ^ 
■QKigla  re.  , oanindù  a giurdorc.  Patti.  Purg.  te.  *6.  Amman  »oUvr  *dn  chi  ht-nw  dd  vi.K»  ove  .-|la  (»»«-  ani»,  gali,  tali»  avrebbe  ■«  |*ni 
T|>*nj.h» , er>,  Doparmeli t*  uugaaòatr-UUtc  a I tulo.  _ voglia  «U  bere.  Fi t.  P/ù‘.  fjWnntb  »IG  alta  oaflÀ  alenisi  languì  ***»*»•  , 

c fu  11  invisi  mdtr  anguille. 

Divertii-*  e S. -appare  per  un  poco  dd  l<H-»o 

perH-erlin/e  - 'SrtKT  Tingi  db  prr  la  roda  SS:  Ae-re 

l./C  ! — . t ......  ...  . ...  1.  a«M  Alt*.  1 I.i.l  lai. 


Jtr  mini  unii  reta  ddf  ite  èff  cu  inir  <1  Mt*»j^(WM  Iptelln  deAeìt..u 1- 
li'tihir  lilpllfii.  Gr.  t&Pmfur;*  ri*  >*r>.  Fruite.  Sai-,  h.  (lp. 


* An»us«  uioaa,  * An-fo-s<  u-t«»-7»\.  FeiUtd.  m.di  Aiiì.>s  «n-.  F.  <Z»n^.(0)  3 . 

Aacsi  unir»,  ’ AOf^eàwHfc  FttbuLf.  F.  di  rrg.  [Ci)  ,uh-  ww 

Aio-aHcto  ,aA«-S«'-*:io,lJa»*l  F.  A.  F.  e tfi*  Ang>wio.  IaU.  pngor.TCF,  >ilan  l^rt-re  lupufti.'  — 

àlr  ^sdj^òen.  Piti.  £3.  Epicuro  «Oste  oca  gì  and*  ikigoacio  |«cr  nonpi-  ,là«.  ifj.  Suini  mai  U-  Alaaaiaku  c OlUvian»  Aligmtn  MfMlM  J’a«- 

. Ir»  ontiare.  ^ jj.idht'ji.'r  la  coda;  ' v' 

AaoO»cK«a»tm  , Ot  Mende.  Aw.  Cai  rtncdifìii  fat/.aiuir,  A — K*«crc  n Fare  li  srfpe  Ira  Ir  angioli.  : /)/.  ■>!  di  An.  enemd-  negata, 

.moiette.  (#n,*erwM..^R8  dia  il  nifi  anco,  il  quak  (iurg.1,  Utr-uinlo  Trutta  ai  tempi  \i  PttiiiBC  ( La  «crn»  .l  na-uolita  roti  ancorila.  Jrnwi. 

di  xilto  c di  sopra  atip.K-iosamrnU.  Guài.  Q,  r)  qiumln  T« legvnn  F«r.  4-  *?•  **>•»  qudU  rt*c  diand  tra  T anguille  Fu  interpr.- 

«;  lo  'nti-«<r,  ang.isriosaiuenU  grafci;.'  Rim.  atti.  Gtiitt.  »oO.  E tuttavia  tanto  , . tata  iwp.' •.  • * ‘ f ..  ^ 

angmclntanu-iilc.  5 — Come  T anguilla  l>3’ preso  T Anso,  I i **-ni  dir  rada  «>««•  tirata  — . 

■Ajrt5wciu«t.nu  , -*  An-go-seio-vcl-lo.  Adi!,  m.  dim.  dì  K n copioso.  I.tf-ur-  / daìttu-i  fanno  iurta  >tB,t  v ìnula  di  .hi  lì rifetà.  ve.  «A.  hunt.t.T  « J, 
»ln».  Ben.  (0)  _ , «*  I «MgivKii  lare  1 Itanghdli  Alto  g'^tlte,  n ul  f«>T  la  bui. girr,  Pm U> 

A%a^iv  10 o^i »««« cara  , AA-go-tCM^is^-nu-mAi^le.  [Asm.)  inp.  ili  An;<>-  n|r  anguilLt' asme  Ita  pr*irt*T»iin  , bisogna  andare  <kwe  Tr  t'^'a. 
«MOMiiKtiU.  le*.  Barimi BOOÀómr.  Gl*.  >-■  rif  s’rar*.  Fr.  iti- mi.  Ptvrf.  Ati’  i iiit.  * (Gi-Ag.  ) t ua  delle  ffohe  Lue «ye,  — una  Ariti:  Anùrie 
n.  Fas«  ivano  Li  vita  angri>eimi«vinjarucnL-.  - ùrAeti.-  (G) 

Rv.uiu.tJ» , Ag-gud-là-i"».  Sf  Fungo  pantane»» . ih»*  a»  trovane  midi* 
Olii  tutte,  e.1  antri  1 unente  nome  ih  Unni*  m Firenze,  in  eppo  « un  ma 
I J JÌ teatro.  — , AngèSbù  , un.  D*r$h.  Orxg.  Fir  (A) 

5» 


/AacoactÓsiaNHo . An-civacitwavfti-iuu.  [Add.  ut.]  t ip.  di  AnjtitrioKV  l.ot.  A»v.uiu.w»  . W-gnH-là'ia.  Sf.  Fingo  pantane» 
iu«-  Gr.  ^‘sqtrtrvi.  Fr  Giuri/.  Fred.  H.  IVr  uKÌre' di 
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An-gu-«tA-l<x  Add.  m.  da  A ngusUrr.  Qfiermps  ristretto.  P. 


3o(5  ANtfUIfXARA 

Afi.uii.bu*.*  (Oeng.)  An-guiM.i-r».  L'ittii  tuli  Adige  ngf  Pmthearw.  — • 

A,tk>¥tub>  p. «ùrici*,  et»);  * 4««*(oy  _.  ..  -, 

Atti  liuti,  * An-<nil  L-rv.  ó*.  CAe  » /òtto  a firma  A anguilla  , che  Af^ctm,  An-givati-*.  {Sfi] Mnena , Afianrm, Afllrtion',  Tmvigho.  -al 
epp'trtiet't  -dt  ut-guida.  (B)  àaaictas  , *aTlic^dn,  ^ Gutf  G,  Knitar-uenUitudi 

3 •— (Agr.)  Diritte  e lungo  ftLirt  di  viti  legate  in  tir  me  con  fieli  e perii-  * 

che,  Borgh  Orig.  Ftr.  tf> 7.  Da  rjndli  (Udini  «K  vili  clic  si  mettono  di- 
filli in  solfe  tir  c vini  Iole  , e li  diciamo  «ngucfliirr. 

Attuti*.  (Mai  in.)  AnguiMc-  Sfi  pi.  Alcuni  minuti  fUtti  nelle  coite  del- 
le n ave  , e thè  inventi  a fan  •mmr  f acquei  dulia  prua  tino  olle 
trombe.  ( Da  anguilla  -,  « cjò  per  qiuLlic  turni»  t.  di  filtra.  ) — , Ln- 


tnollu  anguilla.  GuiU.  Leti.  il.  Tullio  dite:  angustia  «didima,  tpno*  co- 
inè uno  callo  a dolore  face.  • * * \ ’ 

» — Surttexu  , Brevità,  [ a iliceti  per  lo  pòi  d*i  tempo  neconano  por 
condurre  a fine  alcuna  casa.)  Fir.  At.  3 ti.  E caduto  iti  ogni  consi- 
glio, e lo! lugli  il. di'  .iugulila  dd  tempo  ogni  occasione  di  [icntórc  al- 


mier*  , tiri.  (Vali) 

4m.uiiith.  An.guilk'lti  [»S7)  iltm.  ih  Anguilla.  P.  Anguiliina.  Sai- 
vin.  {Ita -.3.  III.  Granfine  doriamo  f .iniyiiHrttc  -psoook  e riùngt'w'me. 

Asi-cli  ir  1 sua  , • An-guil-li  (Ar  ine.  CAe  ha  firma  di  anguilla.  > 
tj.  lUrg.  (!S) 

AxcaiLuva , 

^JmIWIl | 

69.  Poco  dot»  che  Mino  &Mr  le  piemie  aogudlinr , ce.,  case  angnOtim 
mignon  (er  le  fori  de' Suini.  E tji.  li  volgo  tl-.‘  pescatori  pirla  eie- 
dOua  ebe  r ai^milinr  mAu  nartnfite’  d dir  «eppic , da'  totani  e da’ 

A fot)  lusso,  Aivgul-nU-wi.  AM  m.  Firn  dito  da  Lucrstic  a dal  tuo 
induttore  , fuetto  epiteto  agli  rifiniti . a ri-petto  delta  ptoboteide . eVà 
come  la  mano  di  quell  animali , e di  etti  pii,  lubricamente  Mirando- 
la da  tu  te  le  flirti  come  and  terjx  , mintiaimei-'ci  ~J ' 


tt'i  r • . 

, Au-guiMpn  i.  [.Vf)  dim.  di  Anguill».  Anguria  pici  «In.  - 
a,  sòl  Imi.  anguilla  pjrvuhi.  f>.  I7  y»>iìV->.  Red.  f hi.  ani 
dòpo  che  Mino  Me  le  (Ornile  uogoiUine  , cc,  OM  anguill 


Angustia,  .Miteria,  Af/!izionCn  Travaglio  , M danno  sono  in'  Ito  af- 
fini nel  tdii  obbiettivo  Valore.  t>li«ni>»però  qualche  etilismi  nd  q»ag« 
gionr  o minor  grado  di  «fi»; -lacerna-  mftfdrj.e  la  fin  «fo- 

rante i»cl  aulivo  |.u,  ralc^  fimuuia  è «fnnciiiua  a miseria  «punito  é pie- 
tà od  Mimi  mrtaf  rico,  «punito  cioè  si  romidrrano  gO  viU  Ili  (Arilo  Mi- 
armi,  la  ijualr  esnrkH  fir  sfato  il,  du  anllre  MMligaua  o dormo.  Ajflt- 
ùon'e  Uscludi'  l'idra  d' un  int«Tna’ili,|iimiu  |uudi.ltu  da  umiche  di-pra- 
xialo  acgidenlc,  c per  cui  può  rigmaidarai  per  I el&lto  ée\T  Anguilla  o 
AUa  Miserati  mi  imn  conte  sinonimo  di  queste  vori  1 motiglio  Vipni- 
Ikj  aj£ilif*iuciilu  inlurt*)  ad  un  lasoro.  In  via  mi! «alterna  c fieurata 
vale  mnl> -stia,  sollecitudine,  ulti  ni  10  te.  Mahrtnà  finalmente  nlfie  la  afe 
timo  d’impracaau.oici  ad  e aflinc  a » aloni.  Ma  sicocoac  orile  luipr**- 
anioni  si  augurà  ogni  sorta  «li  mali , cosi  venhe  impiegato  in  vi*  idb- 
Ufioos  |*r  dit/tfinut,  miteni,  rc_  . L ^ 1 j 


t 114 'te  le  parti  come  un-t  tenie  , ifuraMmanm  ti  tervoem  in  ppni  UI  joos  i*t  di  i«Or>nf,  miteni,  K.  ! 

Idiomi  io.  ( Osi  kL  -u  litui  • seriiv,  e m- unti  nuno.  ) Mankqtii,  lìb.  Augusti*.  (Oeng.)  Afe-cò  stj-c  Antica  Htt'i  dqlla  Dacia.  (O) 
-•  — • (A. i-.' — «» ■» «*■  e-^culincnlq  agli  io-  A>go»ti**t*  , * An-gu-tii-an-U*.  Pari,  di  Augasttare.  Ohe  1 


j.  étcroiur  \eggiain  c^e tra  qiudro pedi  incende,  SpecialiBcnlq 
gaimoni  ddanti.  (IH)  


.(O 


angustia.  P. 


AsucisanLU,  An-KUGi»à-^lia.i^/)/r.  A Dipi  inaia.  Lat.  ingiscn.  Gr.  P Aisfemu.-  An  piasti -à-tv.  [At/.J  Deere  amputici.  Isti,  divrxare,  affli- 

Beni.  Ort.  t.  i3.  17.  È colla  minia  gli  timida  la  maglia  , E dietrà  . »nlln?»ljrr.  Gr.  tmrd,.  Eqmt.  Kcme.  SSlarauoo  f . niwlirort  gran 

*"  * lo  iwi»'i  i*r  r ungili  natila.  CMslamia  e fcrmirrM  aV«rr«o  cidoro  ihr  gli  barato  aiicmtuti  c molestati. 

Asocisii*.  An-gni-ati-ju.  \SfA  Cucila  parte  de!  corpo  Mio  che  » — A n.  pene.  Cavate  Med.  cuor.  -Noi  polka»  tribolsaiooc  , manna 

, è tru  hr  cut<  ùi  t'I  ventre  . allato  atte  patti  verupattote.  — , Angniiu-  , V*  •ngamiuao , mi  «irtcpnamola. 

fi  , Angu  insù  , Ingoi  or  , xin.  lat.  mgneo.  Gr.  U-l-.r.  Rt>er.  mtrod.  A>&C»tutI»muo,  * Ao^u-sUa-tk-M^».  Add.  m.  tup.  di  Angusto.  F- 
Nu'tirv.inn  ori  rnnùocia mento  (f  e>^a  a'masdii  , t glie  fonnniur  in-  "*  (O)  . , . , . ^ 

nnuntr,  o urli'  dtigutluia.  o »Uo  le  ditrjla , «rie  enfiature.  Mor.  S..  Apoveihro,  An-guati  a U,.  Add.  m.  da  Angml.are.  [/.a/,  d.v.-xata»,  Gr. 
àree.  t.  i5.  E ferendolo  licllimcnÙMiu,  PuecUocKV  Dant  Jnf.  3m  ^ 1 />.  Jm.  7.3.  ti  «fi  Fidilo,  cl»i  dà  «mUel.o  Al  cor  mio 

Pordi’  egli  avesse  avuta  T anpiinak  Tronca  dal  lato  clic  l'uomo  ho*  angustiato?  Coll.  Ah.  Lue.  cap.  16.  t,ndam  li  gradi  a I>»o , angu- 

forcuto.  Cr.  5.  ti.  5.  L»  mortrJU  ec.  le  sue  foglk  secche- rimuovono  •*wn  !Wk,  Wr*«  del  0o«>o,  r m dolora  ottrran.,  a Dvfl  h loro  por- 
ti putto  ite  Uè  diluii  r •prWtfaka.  ^ Auorj.  Pier.  0.  f.  7.  Angustiati  stranamente  i petti , La  logoruu 

fe-—  (Mid  ) Vn  pc<c~n  d enfiato  chejcr  qualc  he  indtiptuh-ru.e  viene  abrui  vici»  «lojhlrraU.  . e .. 

, neR  nnfiuàutj-i , detto  olir i mentì  Biibboor.  Lat.  tiimor  inguftiia.  Gr.  AsoOvruTuaa , An-gò-stia-tò-fc.  peróni,  m.  di  Angustiare.  F-  di 
. Mfo-s.  Segr.  luti-.  CU:.  J»  3.  Mi  doleva  il  capo,  aveva  un' anguilla-  *§•  <P)  or  f tr  j /rvs 

la  , c ra  reami  gver  la  «ebbre-  A'oenimiat,  * Ao^i^Ua-lri^e.  Pet itti  fi  P.dtjrm,  (O) 

Aaocmaai*.  Orni)  AnguUnàyia.  Sfi  JVoaw  A un  genera  <f  animali  Aaa«t«.*vNx  (Arabe.)  Ani(»v«ti-da  -vhi.J«-  F.  L.  F. Anr;..bcUtvx(A) 
drlt  cintine  dtzf  iitre/01  mi  ufinifiti.  Pi  l/pajo  i-ùv.nfoiine  , lerpegpMi.-  Afofsnaux».  "(ArHi»')  Au  gu-sti-cla-vo.  Sm.  F.  !..  ihndr-truto  di 
ic  . toltile  . fiaolaeo  1 cedui,  elfi, ite,  dittanti,  fi  firmi . suolavate,  ' r**t*<m  r A ipipta  firma,  appunto  alla  tunica  nmmur,  U qtì  ile  Auty,* 

■ • ' » — r ~ 1 *'  — » •*  gttevà  i cavalieri  da' — ■** J * — - -1 -a— 


te  . teliti 
tu! --Iute  | 
«rrjicii 


late  miniente  1 -feria  al  dirotto  t/rlf  apice.  ( IMI  lat.  angui* 


_ | e c«A  pere W qi icsto  polipi jo  I serpeggiante.  ) Bemrr.  (MW). 
Ascviara.  (M.iL)  An-a  i-nca.  Add.  fi.  ÌVawe  dato  da  Sfitti <n. nella 


*’  senatori  che  il  pa  tin  ilo  più  ampio  , c (Ld  plebei  » 
'che  «sol  portavano  punta.  —,  Augnatici»» io , sin.  Lai.  aagnUida- 

[M'O  . ...  * 


fi'umrraUcne  delle  là 

ne  t che  «vendo fif  pu  _ ..  ..  HRB|P|RB. 

estendono  tu  làliappnsd.  (Dal  lai  anguii  SttpC  1 e ho  prrrbc  1» 

. tl'  uiflrssiouc  questa  curva  par  ebr  Kvjvgji.'ì  Ùh  Mté.  (Min) 

Assiri i-stit.  * (Mit.)  An-gni-pc-dr.  Add.c-m.  / . cnaip.  da  Aliena*  piede. 
Rientro  Ut  cui  andatura  tariti  ut  mstomùtlimm  tl  quella  dd  serpenti. 
Gridio  dà  il 'nome  J Anguipedi  d Gig-qui  che 'vollero  cacciar  Giova 
dui  trotta.  (Vasi)  * • * ' i . 

Aoomu.  ,(Doi**.)An-giii-/i-.i.  KAngm.i.  0k») 

Averi».  * (Oi<ig0  'A  iv  gii -la.  Lat.  AngoftaBialulica  CKtè  de  Pedini,  ora 
Civita  Sanlangeto  m AlfUi-.o  (Tfl  .**  t 

Ascra.»  sur.  (Znol)  Sm  CxceBo  del  genere  del  rampichino,  f/a  un 
coflart  dilla  larphriza  d'ima  linfa  e mezzo,  e di  «nfiiolacqo  risplen- 
dente i la  KO Ut , il  onpe, , si  cedo  , il  JUopru  dfi  corpo  e le  coperte 
messemi  tuli' die  J' un  verde  dativa V vvov  ■,  una  striscia  d'un  n-m  vel- 
lutato fra  u nari  0 [ occhici,  S petto j,  il  ventre  , r rutto  il  ducato  del 


sua  via».  (Mit) 


Lee  del  Urtò  ordine  , ulte  -perieli,  th  nuetl  ordì-  Kpooriiso  , An-gte-t-^so.  Add.  m.  Pieno  tf  angustie.  Fv. 
punti  d inflcttinne , tapinalo  il  taro  cui  moto  , e d 1 hi-  fichi  jxccmi  fjfim-  involti,  San»  I alnu  angwtiosa. 

’r-t  <"*!  «•  *w*«!iù«  ■*  r^te:  ì?gS— ' 


».  AdutiqiW  » Piero  de' 
finlimo  di  vqi»c»la 
Asgbjtimu  * 


Jac.  T.  fi. 

vswa».yé«.  Crìfir,. 
iute  cittadino  il»  Bolwgtk , «n- 

Ab-giv«tla-si«*iiOL  {Add.  at.]  fltp.  di  Angusto.  Lat.  angustiv 
Gr.  ansarvi  va».  Ruta  1.  Pier.  A a.  9.  Su  per  le  sponde.  D’un 
. argine  angustisiimó , che  quinci  Abliia  un  finali  cnmmfe. 

AxoOsto  , An-gà-sto.  Add.  m.  Si  retto,  [ Di  poca  fti/vA««o  , mal  rapace  di 
crnteaere,o  di  dar  adito  ad  aL  ttna  con  ] Ut  nngiiftos.  Gr..  ertoli. 

* Dant.  Par  ttf.lt-  E dfoc.1  Orrio  a più  angusto  va.-ls.  Ti  nvivH-ne  scbta- 
raf  » ft.  Petr.  cap.  j.  In  «ni  angusta  e soli  taira  villa  Eri  il  grand'iuta» 
r*e  d'  Afriea  a' appella.  S.  G.  Grifi  Chine  parvdfo  nd  ventai  ddla  W- 
tkv  v condì  in*  >n  hvvLre,  c in  angusto  « /tratto  luogo  e véla. 

HUtrdln.  Tua.  Or.  1.  Cba  proposto 
ci  avrnnmo  angutto  r «carso  Pratoso,  (N) 


corpo  Tun  nrro  Ultimile,  rix^T  jMce'dcfo  codn.r  dellule  , e <****>*< Uff.  da  Airajtta.  n,pri«nd -è  ODfwto  ad  ampia,  ed  dfirkog 

. Ir  ptit  grandi  coprite  ileèT  ale  sieucj  ir  grandi  cnp-rte  e te  renne  della. , gU«  aprrtor  ‘ ~ “ J '* 

Cl-da  evinte  di  verde  thinxin  -,  il  Uccb  et!  i piedi  neri.  (Bufi)  * rimi  angui 


wrOisr  ó ilglt  dc'lupglii.'Oni  dictamu  ingresso  ohgustti,  q»s 

jngtsJtL  Sbotto  si  nfirisra  piò  propriamente  alla  estrustooc  V «f 1 * 

iZZSUZZTÌ b<^")  Au-B^r«-óa3/^^.»ir  1 li  ^AneuU.  f^rÀ  nRubm».(K)  i opposto  ola igo.  Cod  òcunww»,  lungi.  * .tram,  ffetffeWto  ra. 

As<-ci.«»s,  An-Bu-Lrae  Add  [roas.  FA.  F.  e di']  Angolate.  LaU  tneida-  Asccrrcsa.  (Bat)  An-gy^tù-ra-  AT  Scorta  della  empiria  tWjrifiWaV» 
ria.  Gr.  -, . ,sL.  FiiA.  Girai,  ir.  Oh  geinma  d or».c  c di  gloria,  p,.  ir.»  kiaptandm  tnWkta,  rime  Mt  altero  che croscè  tulle  ipandrJrtO. 

angolate  fermissima!  E 63. 1 VUa  gloritva  fede  cristiana  pietra  ananlaA<V)  nhom  , d ,q-pm pene  atta  fcmglm  delle  mdtturc.  (/licita  urna  ttv 

A aeL»to  , • An-gn-U-to.  ft.'pr  .m.  (Dal  Ut.  angu Jus  angolo»  qiuai  V»  rati  msnmmemo  m fiafàta  A mmtrdie  A due  a tre  podici  A Utn-. 

L • . *MK.5fart 

a ila  anguste  stidtl» , PcJchc  rnuilscv  U. Virtù  to|iiga 

. -,  Ahgatnr  ~ V — ~ 

- Pianti  di  Itelo  fruii  aro  , 


bagnimi 

r«i  u>.  'An-àn-io.  iSm  F.  A.  P.  e sK]K6xAn.  Lat.  angnhsC  Gr. 
AmeL  46.  Lv  angolo  a Mito  seguente  teneva  la  fiiriJa  isora. 
sot'Loso  , An-gndó-io.  Add[_m.  F A.  P.  e di']  tngphxi.  Lat.  angt 


, dritto , grigiastro,  e ramoso  htUa  aovi- 


eiuli  a Alo,  liiwiidp  sci  «acre. 

Auvr  '* *-  ^ ^ 


eri  coi.  no  1 - .........  ..  — - — v ■-..., 

ihst.  Gr.ysfeii».  ’ Atouivo.  * (OrOgR  AndùMo.  Lat.  Pnnnpatus  Anlultinu..  Stati  a 
Confederamene  Germani,  a stella-  Snt tenia  (G) 


* Inihi.  Ila  i fieri  parali  e vmlaitn.  Lui.  bnireir  ferif>cioi.iL.a.(GaH) 

ttrcSS 

« è nero,  m i 

fltalài  a variato  da  alcuni  stadtimeem  vi-aeui  srpnt  nino  it  corpo , tronfie  un 

guJ/niu  A.  m’  Tbv^S,  i Sia.  tUmmamT.  (D.r,r.  «pm.  ^ <U»w 


or.  àntodroul.  A fi.  (Tool)  Sm.  Specie  ifuct  elio  della  gramezza  dun  otetfo.  ma  per*  la 
' Cnrsfi'-i*.  Yan  Gir.  rito.  Che  angui»*»  W & « I^gM*.  ««»  S™"  *«*«  allungata.  U sur  beccai  tdngo  trtd.-i 

Aaccsi.  * (Geoe.)  A irgù-ri,  A .•gota.  Città  ^*11*  Mit-lia.  (Vanì  lince  il  Muri  predi  tono  èli  drtamettt  j it  Uso  cofors  e nero,  «1 

Asor^ii.  (Hot.)  Arvgù-vi-a.  Sf.  Rtmuehè  si  dà  in  molti  luoghi  d ' 

touel  frutto  che  in  7h*caita  i Atto  C<uxmero.-P,  ( Dai  gr.  a-.ew^«  ?..  - y-  — , - - - , „ . » ■ , . - • _*v- 

^ '..le  il  m.J— o.  HA)  ,U  e tHlrnfrmnSM.  «h.  erotoplM,.  ...  Lm.  (H.rtl) 

, _ ■ C„„rrrf.  ...«.e^niwie  d.  ™ S frutu  i «allo  ,1  Avi.  < K.rrj.  l*t.  A.ii.  (In  . Jk.txmiUmhf ■ mi  pmo,  rfl.lM.)(eS 

c-x-m..v'Z)  ,-.(«,)eU»S  IMaatsaeffl) 

AUfCU-iOidì  A.  ^q.s PnMHf  SVU  Smi.  (N)  A.i.v'  A-u.-  N pr.rn.lM.  Sul.  < IMT <!».**« « tjipaSUc,  e 

A-etiucou.  (Z-nt)  An,tMl^o.|..  Jr<  Mm,  cA.  Ac.ieclb,  /'.(Il)  -JUmI»  )1f ) . ' ; 

Ai.r ..... , Ari  ,i-u.-ti  Ar  pau.  S.MCpwni , D-rnlw-  ptu  Mgu.m.  - — " (lì-oe)  r.,.,—......'.  (<;)  . 

M ......  I.  m-.in-  .«rbùtolle  .erwil  meno.  owi.  m un  Clio  e lilno.  A.unp  , * Aoh-AH».  IV.  AH.  AHoai.  ( U.1I  chr-  <nw  looo  , « 

HHi  .-H^nboo  (A,  , V,'«*ro|-J“  *l>Tol”  ) (") 


Digitized  by 


k 


ani*n 


Abub.  * (fin) 

di  fiheruig.  (fi) 


A bus».  ((mt.)  A-md-na.  C’iHu  Mia  M rinominami-  (G) 

A*1  «II*  F<**  tua  le  quale  n chiamano  % aliethsno  le  anitre.  Pdtnff. 

Ji  IhciiiM^c , firn,  c «ni  airi.  ,* 

Abubo.  * (Geo*)  A-tu-a-on.  Città  di  Prunaia  nella  Unauadnca.  — Qul- 
• fa  della  TessagLa.  <U) 

A« uva.  * (Gene.')  A-ni-i-va.  Ammantano  del  Giappone.  (Ci) 

A BUI.  * (G<  Uf.)  A-tà-hL- Laqtr  della  gnu*  Tafana.  (fi) 

Abicb.  (Hot.) ’ A -nki.  'Sm.  L*  usua  dr  A»*»,  y.  Cr.  6.$.  t.  V anice 
deriderà  la  «etra  Un  lavorata  f trini , c uttnnonv-ntr  proviene  , se  con 
i letame.  Al.  Aldi- r.  Carni  nriarotló  d’anici  e di 
. Tana.  St£  Far  eoo  gfi  adiri  c I inde  uu 

9 pii  anici  cfèifienatL  Multa.  il.  ti.  K'  pi* 
c «la-ina  A menate  coni’  unici  in  camìcia. 


a*  aiuti  r 
o di  bùi 


Iwluic.  Jluun.  Tati 


. gjia  quella  ri. urna  abbicata  e «brina  A menate  coni'  unici  — 

A biotto,  • A^Kcfct  y.  ftr.  m.  Imi.  Aniòrt.i*.  ( Dal  «».  (mietine  invitto, 
-obe  viene  da  u inietta. , c mcttre  vincitore.  ) — Tiglio  di  Ertale  e di 

- --  m §j 

il  detto  a muti va  delle  tua 


Eie. — Decima  Pepa  uùdtuKiatn  (Mil)  ( 


A Bacio.  * (.Moi)  Sin.  Specie  di  tospieslro,  enti  detto  a 
grandi  miri ù.  V.  Tanaceto».  (Aq) 

Aaiuiac.  * (Gcng.)  A ni-din1 . Antica  città  ddì  InA  «.  (6) 

AMCaiLaa* , * A-o.-ck-Uv.  V.  , 'di'  Antiràdar*.  Ù.  li.  Er.  (O) 

Aancu,  * A-ui-o-a.  A.  or.  f.  La.  Anicu.  ( Dal  gr  a prie,  u inbua,  e tace 
vittoria.)  (B) 

A «irto,  • A-oi-cim  , Aiuain,  A n trio.  tf.  m.  m.  Lat.  Alunna.  — Prefitta 
de!  / rr/.v-io  nel  ir.  .«o  hi.  (Vai»)  , • • • 

« — * (Grag  ) Lat.  Ahicium.  Anta  a citta  delle  Golii*.  (fi) 

Aaocm.  [.Voi,]  r.  panie.  Lr.  stesso  che  Anice,  r.  Anace 

Cr.  Amw.  Alton.  Coli.  X no.  t»r  qua  cb'ivuni  orile  Kmndr  nr» 
tc,Di  ventini  vajior  valutare  acUraai,  E V ouicio  «’1  burchio  cito- 
riandrò  , ec.  ■ - 

Abkuwp.  * (Zonl.)  A -m-rt  io-gin.  /'.  Ai»ttanei.i..(A<i) 

A • inaia.  (Mol)  Auu-dn-a.  Sf.  V.  G.  Lo.  animili».  (•  Db  « prèv.,  e ki- 
" :•  ) Privatone  a Mutuanta  ah  tu dm*.  — , Atudmri,  eèi.(Au) 

acqua,  , S Augia  ( Dal  gr.  « peiv. , c hy.hr 


droe  Mutare-  ) Privinone 

a — * (Fu.)  Mancanza  Se 


BCrjna.  ) (A«) 

Annua  vMna)  Aiu-drida  Sf  Noam  dm»  da  tVtmtr  atta  aa Am  sol- 
Jàta,  detta  cale*  tol fatua  aiudnt  da  IL.ur.  Fi-Catar.  (Un**) 


Aaiu  i ro.  * (Lctr.  i A-ni-dr**»:  Jdd.  a*.  y.At.  Lat.  «nydritiu.  ( Lia  a rrir*, 
cd  hnlrro  tu  fu ardere,,  io  uHna  > onde  tuerdpUut  imlahilc.  )—  Sa- 
pneruumte  dato  a Timone  il  misantropo  ' che  menoma  oiur  erratile  * 
ragiLoda.  (A) 

A amai.  * (Min.)  A-oi-drn.  Add.  m.  r.  G.,(  Da  a priv. , e Arda*  acquai  ) 
Agff.  di  sale  rnttaUtautU»  quando  uau  evitine  ampm  th  n-utullr- 
tosarne.  (A.O.) 

Amuan.  * (Gong.)  La.  Anl.ydrua.  lai  * dritti  Jrmi*.  (Aq) 


. Abidw«jl  ■ [Med.)  A-fti-Urii-M.  Anilina.  (À.OA 
Ai«i«.*(M*t.  Irvi.)  ’A-ow-  Sf  pL  fieli  nome  tM  Ti 
Abubo.  *( Mi Lliuai.)  A-ni-t-no.  Dio  del  fiume 
i/r^uva^.  r . ir  ’ — 


W.  (MÌO 

« 

Ctuii  detta  Clona,  (fi) 


una  tetta  nquar- 


a — • (OctiftA  Amo.  Piume  ,t  Utdia.  y. Tcvi 
Abibbo.  • Add.  pr.  uu  LbrU’  Aliane.—.  A 
Abibbsx  , * A-m-ènnc.  Add.  pr.  m.  r.  Anicno  ndd.  (1 
Abuiiu  * (MU.  M .ioni.)  A-iii-feti  Sm  pi.  Seguace  di  i 
dota  tome  oriodnesa  da' -Turchi.  (Mif) 

Amcauka.'  (Bob)  A-ni-grWa.  Sf.  Pianta  che  ha- lo  itelo  alto  pi è di  un 
palmo  , striato  , muoio  } le  foglie  attente  , senili , . molto  finamente 
intugbiU*  ; ijioti  di  un  ertene  pallido , grandi , militarli  , Urouotvni, 
con  tmmdmcr»  «pU&b , ed  il  frutto  ghthnto  , rotami  > , Mòti  mura. 
Ha  una  y.ineià  a funi  d p/ni,  la  quale  si  coltimi  nei  cuicdmi.  — , 
FaAckdlaccu  ; ttafùgliala , un.  Lu.  mg«  liti  ibmvccn»  Lia  ( Lia  Ni- 
getta  nome  pr.  di  donna,  ond*«  pur  detta  FatunuUnccùi.  Altri  crede  ciac 
valga  dal  laC  nigelle  negletta  oh  mg  redine m setmnis.  ) <OaU) 
Amcaaca.  * (ticuu.)  A*ni  grox-a.  Imago  ileir  Argo  fide  (ti) 

A MB- «tilt.  * (Mit.  Grò  À*uhc  ri-di.  ÒfjtL  1 Yittfi  dii  fiume  Amaro.  (UH) 
Aoioan.  • (GcngA  A-ni-gro.  fiume  dell  t.tuk'.  (lì) 

Aita.  (Bob)  S m. Sorta  d'erba,  da!  cui  lugoti  tuie  I indaco.  C radia  r.  Indaco, 
Aau.au.  * (liBLig.)  A-m-Uo.  Città  deùm-npeluen  dette  jtfcmiù.  (GV  * 
Asia»  , A-m-lr.  Add.  cam.  F.  f.  e poeta:,  i 'nWtin.  Lu.  amba.  Cr. 
yifCfTuir.  bmm.T'ierJJ.i i.  Quantcho  io  maleilclto  Volte  i mici  occhi. 

C po’  il  Sii  die  (rii  olhnua.  Minori»  IMI  orilo  and  pregni ■ rii  apumaf* 
A ama  r 'A-nni«.  I Sf.  In  generale  F.  ùibrvAiai  per  duuUare  il  ann- 
oino detta  vita  di  ogni  creatura  ruteni*.  ] Lu.  anima.  Gr. 

(Ual  <f,  bwnu.  ernia  , mlfio,  mpn.)  ’ ••* 

> — £ negli  inumali  è Principio  cogtUWvo , la  scotansa  pentente,  ed 
m somma  tessere  la  cui  f unitone  *■  il  pemuen.  ) Mer.  ho»’.  t-.St,  Se 
pu/e  avvriiiaw  che  Iridai  la  vostra  la-m-dctta  * beo  diapoda  anima 
'chiamo**:  a Prtr  um.  i Sf  L'anima  race  del  cuor  per  arguir 

*w.  ZW.  Br.  ».  <4  L'  anima  C vita  dell’  uouwi , « Dio.  e vidi  deh 
l' anima.  Cotfi.  Pgrg.  ».  L anima  c amUiuia  apiritoalr , ck  non 
ha  dimcnAone.  » Noce.  Cam.  Daut.  a.  L*  animi  ...  per  h molti  noi 
cttrtn  ha  direni  nomi  meni  ali.  Ella  « allora  cbuouHa  animi , «juan- 
dò  ’«Ua»  v ir  dica  il  curppi  « chiamata  anima,  qiiamió  alcuna  rota 
vuole  j ella  h' chiamata  ragimm , quando  «ita  alruno  cow  dirittaim-nte 
giudica  (.ella  c chiamila  spirilo  , quando  ella  ipua  ( ella  i ” 
entro , quando  ella  alcuna  tosa  acntC } cBj  «(  duauiaU  mente 
dia  ia  «I  intende.  (F)  * 

3*'  — Polenta  dir  vuole  e appetita*.  Lui.  animo.  Gr.  3»^m!v  /Ito*.  Inf 
i.  45.  V anùnn  tua  « da  villmk  ullcii.  - 

4 — Vita.  Boce.nov.j7.4e.  bigi  lardando  a che  partito  t<iqM(M<lti  I’ ani- 
nfc»,  ma.  n Tasi.  Ger.  n.  tt.  I.' anima  tuo.  orate  dri  Campo  * vi. 
u , t autamente , per  Dio  , ti»  ctwnidita.  (N) 

Spirilo  Mparato  dal  rigepev.  Dimt.  Infitti  ttt.  Che  grida»*:  or  •l'pao 
u , atriina  fcUa  1 G.  Jf*  tte'jp.  «.  Avrawi  Sgura  d'  anime  -%uudv. 


anima  • '3oi 

» — ' È»  (pereto  etneo  Anime  fi  prendano  per  U Onde*  de'  morti. 
Annue  I*  Ite  do  and  1 Santi  e lutti  quelli  ihe  som-  tn  Por.,,/.  ; 

furile  che  urna  in  Purgatorio  j dannate,  quelle  • he  rar » 

1 tkcKim-'  quindi  Deve  , Cariar  per  I'jhùwi  e Moki , portando  il/  . 
suffragi!  de' thrptuiali.  fi/ov.iMt.  tt.  Laviò  mito  Imvuiti  a un  »iKi  amia», 
con  quote  mudiatoni  e patii  :•  io  andrò  negarne  a Din.  piacerà  (C»  10 
non  rivrn«W , daracli  per  ramni»  mia.  (P) 

A — Cono. irra tione,  Penuem,  iaocionù* rm  he  sismo  operate' ili di/t  t- 
‘ w,  méhene  hi  quest»  smno  diciamo  pus  Inwnw  Animo.  L*. 
B.  oigitatio.  UT.  reo  1 , i.órc*».  Bore.  rute.  j.  fi.  lidi!  quota  che 
ti'ivit*  è Oggv,  rbc  neU’anima  me  votula  ? E g,  4.  ;>  tff  À»l  io  dalla 
Baia  1 meri l'anima- vi  dM>«.  0 fiore.  4,4.  noe  tt.  Me  v.-nuto  aflai*i- 
i».i  di  narrarvi  una  novella  d' atta  donna  , cr.  f Casi  ha  il  testa  Moh- 
urlli , e quello  del  -3.  J (V) 

7 — Attrihuriom:  data  alimi  in  «cgno  di  rcreauv»  amo**  e balcvokJV 

za , orane  tomo  i «*r*a  «I  i Latini.  Lu.  «oimbu,  auuna,  vita,  do-' 
ver*.  Gr.  I|m  ui  4*XÌ-  ^ fiori  4o  So.  h<h>.  so.  14.  Ani- 

mi mia  , doto  «pera ma  mia  , or  imo  rieonMch  lu  Ricci«tk>  tuo.  dui 
t'  .una  più  che  ir  iwdeùmn  ? E con».  7.  3.  Diluitici , cani  uno  rane, 
anima  mia.  \ 

8 — Marta  Rem.  Ori l Dentro  h <b  ri  ir  tede  aniini  nata.  E i.g.  3tti 
In  quel  Cinici  ima  rciU  annua  viv*.  Tir.  Dm  Sh m 3.  Stj.  Cete* 
le  rnmrrr,  uno’ vi  è unnw  nata.  E Pst.  Agr.  Jyj.  I mauiiati  per 
tutto  a riconoscere  [wr  uqier*  novelle  , ano  tiovaruno  auuni  nata. 
( E in  questa  fan m «aiam  nula  »i fu  n dice  che  in  sm  imeni»  negativo. J 
■ i — [In  questo  senso  e uri  num.ro  del  piu  An.ua  susta  gli  <1 hilut'U 
di  una  città  , • pentii ) dirtbhesi.  Furine  fa  tante  mì^i>«)a  d’  ama»- , 
«ine  di  persóne. 

* Cov-ttiBk.  Emme.  Smi  h.  tw.  Voile  mordere  il  euoic  detr  «pr 
ma , uri  protare  ohe  «ma  fatto.  (A)  ^ 

10  — U'BOO  d ninna  t=  V»ani  devota  e di  cntcùsitu.  Lit.  tdtow  , 
piu».  Gr.  me  'Un.  Puh.  4}.  K jier  la  Suiti,  U quale  ri  conte,  rb'vra 
unu»  ri'  animi , gradiva  , mone  al  unite,  c diutgli  la  iuìmii  ck  tra 
notai  uni  Tixlnta. 

1 1 — * Attimi  di  roraarr  Ihanineridio  , cioè  Persona  dalhene.  Certi. 
Duiim.  4.  10.  Non  |>einatc  a mala  . . . « un’ anima  di  nicaacr  Duar 
ix-ddia , ri  in  buono  verità.  (V) 

r*  — • temer  anima.  Enee  intimo  di  aLtum.  Eie*,  tea.  Alcuni  rii 
quelli  che  erano  I'uuiuli  rii  Catara , 0«t  i pi  uirijali  congiurati  del- 
la «uà  morte,  (y ) 

>3  — Emee  annua  c corpo  <f  Uno  xa.E*s*r  suo  ime  Ut  turno  amica  , 
sfilasi  una  cose  medrumn.  Toc.  djav'.  Ann.  «.  Sri.  Ftriniii  t-»t*>  usta 

r iute  , anima  e curpo  di  Libone.  E ti.  sta.  Antonio  Natali  e Sci  vino, 
amlu  intuii  e corpo  di  Gip  piume , avouki  latto  uu  gran  pigiOM- 

-■  n in  «rfretn.  . * 

14  — • Due  anima  , o C anima  se  Avvivar* , Dar  Quota  la  V*t*i  • 
pqr  th  piu  **•  dice  if  un"  opera  drtl'ort*.  (A) 

15  — * Dare  i’  animi  vaie  anche  Sottoporr*  t anima  , Dai  u tinta  td 
1 trvigin  di  quatewsn.  (A) 

»6  — * Dar  rairiraa  al  diavolo  o al  nimloo 'ss;  Disperarti.  (A) 

1 — * Datti  comunemente  : li  diavolo  non  aiKWcUii  ù r ui)*aiuRU{ 
èd  è-  modo  prave  tifiate  eh  ‘ «’  usa  quando  il  tempo  è cori  cationi  che 
si  ha  da  star*  lu  cobo.  (A) 

17  — Itendw  Vittima  ss  Morirei  e si  dice  anche  delle  Lesti*.  Cr e 
Uh.  g.  m.  4ù Spemi  ancora  ,*  crr  indo , ne'  duri  ciotta  pn  u..ton 
V ttk  (le  api)  , 1 tota  irte  r rader  f a rumi  sotto  1 péso  * lauto  è IV 
inor  dei  tiun  , « gloria  di  prociare.  (V) 


'«1  lima,  * K»»i*  u*  pi*.  "»v.  ^rj 

18  — * Cnrar-lc  aaiauy  Ammùtjenurr  i smntimenti.  Far  gii  uffici* 
■ ftp. . . (a  cimali  de'  aoOariauli  a|irirr,  ipu- 
l'ali 


r anime,  (A 
i>  airtiiit 


pàrrocchtalu  Dav.  Scn 
tara,  dirvi  mene,  cuf 
19  — Fino  alTanima  Pósto 
meta*,  k.  amin  nuuuc.  Gr.  ù iinui.  final/.  Leu.  Ub.  s.  Io  ui  ar  a 
duini»  finn  all’  anima  delta  pool»  no». Ila. 

» — Per1  lumót.  Pialo,  Vapauc  , Alita  » simili  f coese  marasso  i Lu. 
tagtopurto-'Winj.  'Cavale.  Art  “ 


lora  ua*  annoi  sottile,  lti»petta  di  Ih  quale  ogn'  altra  è ni*}  E 1 
ai  può  di  lei  giudicar  , fuarr  Altro  ck  dir  : questo  c nuovo  spini 
n.  (Il)  Cor.  En.  (/.  tfoq.  S lo  ipirar  ddl  animi  gli  tabe , Ck  c 
Mi  più  ipinV  (M) 

— [ Per  metafi]  La  parta  principale, 
r ta  Villania  di  ckcchù  aid.  Pareli.  ‘ * 


C la  'Villania  __  . 

fila  t tarai J per  (orma 
imi.  esp.  sf.  Qpdi-,  per  uoo  mancare 
•ere  1 anima  rii  Mie  quetta  r»peri.-u*e, 
BjNÉÉÉÉHÉ  ~»Me  cneer» 


rrcBMMO  gl  cristallo.  , 
veqi.  Lottisti  Bp  %, 
fuori  X «Dima  di  ghiactao, 
arma  il  petto.  M.  F.  ««.  rii. 


> »^>irar  1 

, . ore  *1  comprenda  il  lì  _ 

Fiorò.  Star.  Leu.  dedsc.  h aveod  » c|U 
* dire  anini.1  , l«  vcritó,  ec.  ' Stigg. 

ih  quella  nntiau  ck  parca  vi 
k ricorre  unno  gl  cristallo.  , 

parie  interiore. di  m*"  ' 

noi.  ero.  s^4  Apertala  tiri,  a 
il  — Vuott*  onaml  (jlb  4 

Ivi  aumdura  , q.uw  di  tulli , éraa  paoacnMÙ , c davanti  al  petto 
un’  anima  -I  acciajo.  AUeg.  à.f  E (hsA  c»m  aoapetU  di  q«aHi , non  ha 
altro  rimedio  che  il  provvairra  <t* iu>*  .minia  a pruovi. 

— U team  ile' frutti  ck  è rwcbtioo  dculto  al  oocriulo  , dal  qual» 
lutarono  lo  punta.  Tn.  Pnv.  c*p.  iS.  Guntm  la  Mita  rosso  tagli  a» 
huikIutIc  , c nòceUe  , e aiuar  di  pqsrtv.  er.  E *>3.  Fer  piaci  li . »o- 
gb  r amine  del  pasco  , e fai  uu’  ataand>itata  , r daaor  a brre  alta  nfcr- 
un  Pelnff.  6,  E I'  anime  del  mocrigta  amorose.  Due  Coli.  itti.  Inoo- 
cioli  ùa»  in  mi  terriccio  aroprrti,  r Vanirne  imilevi  culibt'i  uoru  ad- 
dentro , naicon  he n iati mo  al  armo.  Buon.  Pier.  a.  4 Che  mi 
ruicio  L*  anime  dalle  mandorle  non  adzaiMX  ' 

Ami  di  di, 

nocciolo.  Cenò.  Don*.  S.  «.  Suno  Dm  emme 

s5  — La  parta  in  tema  delle  radili-  fot.  a*  dulia  I.B.cur  ma leu  Prendi 
la  radici  dell*  cicaria  } lavale  tane  , tagliale  , e leva  V amati  itone. 


1 — D onde  per 
oa  due  anime  in  un 


3og  ■ anjmaca 

ria-  %t  «MSK  n-,  “fl,a"  “ P1*1'  > I'*rl*  kwb  ■'  lU 


ANfMALDCCIO 

reaire  rrveuti  a guisa  d'animali  Imiti,  fin»  Purg.  si.  fu.  Ma  , «V 

mc  tr.iuini.il  divulga  buie  , Noti  voti  tu  ancor  : ct>  s 


A>ta»  riJMnlb  iqmUt  nalaikole  5-  f>.r  «Ama  a'*»  OT».  , * * 

A**™»»  S*™«V  . *—■  «■»>.  o..v.  jp.  3.  Uro». , cnnoKOMok,  ,»  pod«  1,  ~*t  A* 

h*.  ó or*  « r p"' ” ' "*■ 


poeto  d 

•lùnule  , cominciò  ad  avere 


Boec.  nm>.  79«  5.  Bruno 
citi  lui  stato  era , qtpsto  imxiicv» 

di  lui  il  |nii  tal  Uuij»  dd  rivinto.  Tue.  D,o-.  Ami.  a.  44  ^ q"» 
la  glaria  di  ' OÌcruaci  i |«  li  costui  cndtagh  » d fatto  ofnul>cocr«  tnxt 
4»  quello  annuale  d'  Annui*»  r che  se  ne  la  tali').  Berti.  Bòa.  ».  7 6. 
I)'ond  dia  voi  cavò  questo  uounule  Quella.  U stiaccia , ce.  E altrove 
Vivendo  non  fu  noni,  nè  animale. 

a — l)HUr  in  /'luwi  trino , e 'vide  Corpo  animai  *.  Dnnt  hit.  5.  SS.  O 
«ninuleraxiuso  e benigno.  Fa.  SS.  )%P.  1.  //f.  e.  X AiidoMcnc  alla 
citta  ili  Iktlivin  ; nei  qual  luogo  r siccome  savio  ammalo-)  ultime  aè 
a dimoiale  alia  mangiali ija  *W  .Signore.  y.  j.  3.  (V) 

AnvtnL-  >1  illuda  Belilo,  Brillo,  Belva,  Funi.  Aninude  r Imuinr  grm> 
rico  die  abbracci»  tulli  gli  «use* i organatati  viventi,  gli.  «stari  cta  tanno 
annua.  Ci  Tace  Bruto  e destinata  propriamente  ad  ofmauf  W sfwrte 
digli  animali  biuta  di  maggio»  grandezza  , stano  o no  mansuefalli  e 
addomesticali  Belva  è molto  aliane  a BetUo.  Fiera  dio.-si  tiri  l'animale  sal- 
v alien  nari  mansuefatto  , ciré  lui  della  Ihivuj.  Alcune  di  qiiNlr  voci 
dille»  iteuno  uteitc  tiri  UH-tathesco.  Diamo  il  nome  ili  Bestia  ad  uno 

„ , , sciocco;  quelli»  *U  Bruto  o d»  Pieni  ad  iiumo.cr.idrlr , feroce,  ce.  * 

rare  queste  parli  urlio  stèsso  guido  Ajimaus.  Add.  <s<ir.  da  Annua,  e rida  Ciò  tata  appartimi  ali  .inàn. 
ITd n nnrr"-  ^ rasine  tf  iTgano  f anuria  , driri  stessa  materia  Bmx.  Com.  Doni,  ih  cito  adtlrricnc  che  k Itane  «nubili  « dileguano, 


cellulare  diU*  corteccia.  (A)  ...  . 

■5-  (11.  A.)  Storilo  spirilo , qwUa  ticwta.  c qurU  csjnwunc  cta 

MBdc  k taure  dipinte  o tardjnfe  qiMM  «ve  ed  animate.  (A) 

. — In  an  hiUtluru  du  ro  Atnnu  della  feda  70 dia  parte  dotte  1 am- 
pigiano  neUmtemo  gli  temimi.  Huld.  Dee.  il  quale  ritto  ncopnid»- 
V lì  unirò  d ii  anima  rklla  orala.  (A)  ; , , 

vS  — <Ar  -Mrs.)  Pieno  i gettatori  di  metalli  è la  forma  incarnii».  dal 
«...WK  cAVmì  fanno  ionio  pii  scarsa  di  gnm$tàay  quanto  vogliono 
ck‘  lia  rro is»  il  metallo  , 0 umido  sirru  celiala  li  lOUUa.  (Aj 
m%  pretto  i Lgiuijw  />  • U *°do  dell' intebjaiuru  duna  porta, 

o i quel  peno  di  Ugno  cta,  girando  , 

avvolge  hpu £ ftrro,  che  scaldata  rovente  « metta  nelfir- 

rè  d.l  dar  in  salda.  (Aj  . . . . . . - . 

00  — (Una.)  Net  oìpLw  +d  m minuti  ahn  strumenti  ila  contri  f A- 
Jnum  è quel  pezzetto  di  legno  posto  ritto  sotto  il  pmiUceUn  fru  ha  lo- 
.rota  e.  ii/fWo,  per  montanare 


L£HSI!u  ivvu^ta  mm  Stornali,  .Muo/n  il  corpo  ed  il  pif  e k animai,  n^w  d cuore. 
de,  estendi  U^ùnta  inrùm  ni  -*  rk"  stretta  fa. 

nini,  per  cui  U pmtn  f»u>ir 


- Ammaliaeo.  Unii/.  /aU,  3.  16.  L‘« 


m -,  - , . ami  *è  d 

auure  c a <k-lìxia  cnr|>oraic  , c a desio  animale.  (V) 


titàni <T mnie>  ni  AsMvu  «1  minio  cKrJortm  iuta  sirena  fes. 

T- f&tVSLT® ni •“*  3 — *iwr^i«- 'ùii  sèù^à. v ,/.  .... 

issi  2^  v.  .w  e-  „ 

Ahi,  nitcrta  lattea  I anima  di  Saturno,  cita  la  perle  più  «KÙek,  db»  Animali.  BAI  Miuxh.  ^st.  Udd.ic  di  gridi,  c lor  tarcratoi,  K 

dn-  srrve  |*r  li  »om|IÌ  c vetri  a molle  cuoc  1 e « qiusta  mali  tua  banca  atmin;  raasr  di  aMfnaleiM.  (A) y -, 

” in -follilo  Imi!  lavi  sopra  aeflua  fresca,  ce.  A*m*waca»E»i*,  A-ui-in*lc-«J-ii|A»-tc.  ^.v.  In  melo  di  animnle.Se- 

™ {SLTSm  èr.nSfe,  (A>  . . M ^ ^ P ^«ordjj  U pmfe  iuta, ore  . . . ù diletti 

3v  — iicl  nonno.  * C<  »2  fu  chiomato  dagli  antichi  film, .fi  mio  spirita  aiunuktcamcnte  nd  male  (fi)  ■ 

3u»J^1pX«  sttWwU.  in  ogni  parte  delT  mutar» o.  (A)  Aaiuateu»,  A-m-n»ètao>-  Add.  m.  Di  animai',  [e  pai jcyn, 

35  . /^|  usa  immagine  piu  generalmente  conosciuta  e la  Di  bruto -^Degno  detrtUi-l  Sega.  Cnsly  inar.  3.xX  3.  WoA  v-d 

Ah ììma  'dilb  da  Alma,  gAnima',  Spirito,  L’Anima  i U smlawa  cta 
listi  urna  il  corpo',  il  lirilicipé»  dalla  V»U  d' ogni  c«o<tc  cta  sente  e vive. 

'Alati  è «nelle  essa  Anima  : i .però  d’rtn  uumm  |iuttici) , *|m»i  ristrétta 
t^lT  ii«t  Lr^»«ta<>  dire  m laudo  una  «.ttUiB.»  come  Y Anima  ; ma  u 


cta  nn  iafenno  non  m Urc  le'  mottaime  azioni  piu  animali  » la  ili 
mangiare,  dt  «murata di  dormire'?  •»  Segn.  Mann.  lugL  5.  ».  E 


vero  die  egli  U-nca  malta  bene  'soggetto  ■ Dio  La  palle  %<ipt  rii«»  di 
ab  uiitL  ami  1 ; m.»  non  ws*  l'mÉ  isjre  o per  dir  meglio  l'_  aumtaksea. 
E teiL  6.  1.  Come  -p-ió  »iò  succedere  iu  dii  sia  l'iotclUtlD gU  utii| udito 

Klirt»  M OiriTs.  mini  c ...  u,„.«  «.RS9 r-  1-  » «W-nkce  «i.u*dcsco^  (V) 

l-T  cuore,  per  volontà,- |>ri  ttapmitiaor  usorJe.ticr  «i.i.Mgli.i,  iu-  Afilla  letta  , A-m  u*a4cM«.  Sf.  foce  issata  per  itcherto  1 n li.igo  fu 
' p'  honao. Spinto  malica  .Manu  incorpoc  a,  opposi- «.tatto  Usanti  Ma.  Bum,,  /arri  a.  if.  Io  giurilo  quella  tata  anima  letta  Che 

alia  materia  , aia  fila»  am  be  adrqicrato  «1  sento  di  vita,  di  vigug  nato-  gl»  i**>rta  “ l'ùmcre;  ella  esser  deve  La  cantatrice.  (A) 

.alèdi  Vivacità,  d alito  . di  liatn,  cd  in  quello  pire  d*  indilU*Kviie  ni-  A »■*»..  «riccio  , A-sa-nro-kl-tie.cio.  òm.p<~i:.  di,  Aiuiuaklto.  (7)  * 

Li,  sto  r urvdinn iiuutc  a quakta  com.  Gota isaanin^pinto  di  tfivosso-  Asi'HtEiTo , A-ni  nu-toWo.  [.'/h.1«A/«.  di  Anim  tk,  ( madtcedtJamenm 
.H  L^di  vrntrtstksJmT,  d,  gelosia , d avanza, , K drlerut, .- , Amm-J.m»,  Annua lurem,  Animale .da,  Ammata.1*  Atu.naha, 

eSST  (Sua.)  A-m-nnca,  Fiume  M MaUmr.  (Ò)  »,*«•  ) Lo/^A^taa, omusdcntaai.  Cr  '.H.-.-  Lta,  #3.  A «nua  d.s- 

f!  Slsi  »U  . sf  are-  di  Anima.  Urttnuer  d,  .pregio.  Sole.  na  bnciulletta  tosava,  0011  certi  a manicali,  cta  in  catì  tiene,  si  tra- 

**7*2».  ».  r«s*k.  i «/Su  tl* j.loli  c .fJLd?7a.  J«T  -ai.. Or-  «mc.  wto.  J.-O» ij»-  •% 

Sta  . .«.u.in-ra.  cnm.IWTHditt  d.l  am  od.IL,  6«i.  {S)  A,l..o.Tr^  ,.u.io,  loc.u.  w.  Am.  di»  . prss.  ih  Aol. 

•A?*  .*  ’ y.t-.Linsa  [ Usi  I..U  aui'wti,  caia  emmsj  pari.  d.  e.n  «Iella  rnu  dille  lame  «c. , c Unto  vitupero»),  cta  pimi. 

r!)  io  volgo  ; cd  è ^ melimi  <wr bornia  JmI  una  quakta  o«sa.  ) Lui.  AalUiLL  * (Mib)  Artiintad».  »>■».  P1-  L<*-  animale»  dii.  Erano  cotrcSéor 
unimnilvi  imo.  Cf.  ^oe*X^  Ben ik  Leti.  eiJ.Xoi  con  la  vmtrtt.mn-  Mate  U anume  ih  colar»  che  dopa  la  toni  mane  eroi»  sino  unitat- 
1 : — - :i  r.«a..  a.n.  >q  rrrvrtto.(A)  - * 


minivi  rssoiic  il  C»rtt»  «tare  1 


eie  U anime  di  cionco 
ti/m  gli  Dei.  (! dà) 
na  1.11x1  usuo.  • (Fmob) 


a^btcuiasuo.  * (Visol^  A-ni-ma  lt-co-li-snsx^m.  /po»c.i  emWwMr  _ 
.-■Ai  agli  anìm  ueut  sprrmaUÙ  , vuoiti  spiegare  i fenomeni  della  ga» 

^•U(L'isial ) A-ni-nia-lùeo-li-sta. A'm.  Éihtofi,  che, piega. i 


, — • Con.i.kTaM»nc  , itaef-vaabme.  Pro*.  'Fior.  Muizi.  (<>) 

3 ^s  p„nùsow,  tiasisgo , eòi  quitto  lignificato  e su*». uno  di  Ani- 

. ,'vR.i  ss ... __N|. B ......... 

Ueuomurtu  per  ria  de  A i aiumalrUi  spremutila.  (A.  O.) 
W K mmMri  r«.n  all*  altro  la  dimtioU  gola  d' ma-co d-  ratto  a»-  fttiuAMOOLQ  3 ; A-ni-au-ltao-ta.  S+  dòn.  di  ÀoióuU.  Lo  Messo  dm 
itafeceio.  èir-  E Iris.  - ardn.  .J.  Ogni  voli#  <ta  db  In  senti»*  sona*  Annnalaito.  r.  (A-  U«)  . , . , , tr  o • 

re  or  ani  nciava  a Uciuarv  per  la  paura |-cnmndu..  cta  «Ali»»*  quakta  AmuìU»»,  Arm-nintam).  E^m)  La.  sfaso  che  Animaklto.  P.  Bum. 
jc.mmniiro»  . 1 » > ' Mer.  Amò.  Amro.bu  d»  rape  r da  lr«aoi- 

_ tiaulit.  ihittr  Ai’ uomo  fer  ischefnò , quotalo  à sruzaragihue  Ànecàunsim.  (Zota.)  A-»»i-m»U-p»iu-to.  ò.«.  pi  Z'.  comp.  dm -.Ani* 

t*  discorso.  LaU  Ulfou.  tir.  ‘nsf.osi  COptice.  Boti.  E io  ni»  rilnamv  .osale  e Pianto.  — , Piadtomn»*ll , Eootìl» , sin.  ffétreh.  i*t.tq.Ulii- 
t -r-  . - ^ vtim-»  ^cotnponcmlo  ec.  d*  nqm»  ttomme , 1»  .chmmaron  lotatU,  cioè 

animati  e wuile  , carne  se  no»  diornsinss  animili  punte  o n rauuuta 
piantaninsili , come  nw  le  apogne  marine  e alcuni  altri.  (A)  ^ 


;i.ignc-ipm. 


o dòcorso.  Lau  Mtai.  tir.  rif.eau  COptice.  i 

si  1».  se  unii  morto  , jImuho  uome  nisO  di  quciU  anunulacu.  /ir.  _ 

-fan.'  i L*  •}.  OB  ita  ditolife  aniiuulno  io  !' 

Imrmiheao  d»Ì2  da  Animai, . ne Ss  Bestiaccùt  e da  /testóne.  Rei  r— — — VT-  V"  tr  1 1,  / s \ " 

ktatunfin  conniMt.qiirsle  Voe.  mgBut»  confinidcrM  | nm. pure  è da  àv-  Asm* usuo.  A-ot-nLj-lsapm.  y.  AaunabU.  (A.  (X)  * 

„rii.^l«  MmU*.  rt&nbn  I.  «O»  p«  A.i-.l..;.-  (FU)  A..»SdUSy  Smm  *.  ..  JA  <mm»  . Mi 

iticiurinso  ddl>er»-wcilivo  Ammarine.  (,hu-»io  snul  dini  «f  un  usniu»  fiyfaìdono  thè  gii  emhnmu  o>  H eoLimenU  sono  formati,  m,t  ezuyukp 
M'vK<*ius-iiuo  : ii’i«  H>»  di  un  ioni»  cta  alfe  sriucchma  i-uuginglietpim  - riri-  uri  seme  tifi  unire.  (A)  . ' 

liti  ro»iv«  spregevoli.  Um  tk&uòiccia  e Bestione.  Per  ingiuria  ^sol  . Am«»OvA.  (Fili**  ) À-ni-nu-IUà.  dX  Attratta  d Ammari.  Ragu  n fòr- 
rliianssm  Ihsuareiii  un  uueiso  Inviale , Ik-ro',  iaditm-tu  tx.  Jkitsune  ,msrridelC mura  iU.  Magai.  le,t.  (A)  - * , , 

Cl  . i - - %—  • (//Eli.)  //empi  ito  degli  utinUtts  e JrlL'  ricalili  qfcr  dafwi.^n- 

’ no  Li  m iteri*  pmtmùla  M*òn  tl+>  — , Ani»n ilisètp  y dn~  (A-  0.),t 
Amuielui*  i«.  (Pisani.)  A-ni-in.i-lu-iàis-le.  A,U.  con-  Che  .imm  ihzta-(A) 
Amoui/us.  rPisuL)  Ami  <»»  Untai.  Atl.  /Csr  /Hun*rr  una  eoHmiza 
nella  mito  di  emtbraa  animai*.  { A)  . ' ^ , 

Anaiùmisni.  /PtsinL)  A-i.mim-Iù  u-u-ó-oc.  Sf.  L*f*tmnmsr  dada 
staun, ze  animati  prodotte'  dille  forze  PttysniAu  JM‘iu.tw.,1 , ed  d 
amisi, omento  chg  prwana  gl  ahmeiiu  eegeùddU  , costitu. eetùia  chp 

ai  chiami  Aiiunriizznzi-eie.  ,D‘Z.  Chtas.  (Md.)  ~ . , • -- 

T'  m-y  comp.  da  Anim'i  e Allegra.- 

vuHiarons.  Chòtlr.  ^endI>.(A) 


ciuaiosrsi  « — — -r.-....»  , , — — 

S beiti*  Grande  ) onmnno  assi»  goffi , metto,  gaoMcrc,  «-  . * 

A>iu«ti» *5(( J con.) A -nsma-là-H,  A ueme M> .CiUàdrW/ntLutan  inglese. (< ;) 
\ , i il  s Leo  lo  , *-  A-fl»-I»al-ei*-lo.  %«.  Minuti,, òlio  animute.  tnsU  suiswl- 


n issisi  amai  goffi , metto , pagaie,  oc. 

. ..  _ta»*»a4à.>  * " 

l Amtanatamlo. 

ndnin.  y,  Anrtiwktto.  (Van)  . 

A'inar.E  , A«MWf.  Sm.  ila  Annua.  CA  eh*  ha , arum.i  Lai.  apt- 
m.L  Gr.  ?“'«».  Bacv.  infami,  p.  Tocca  da  un  allro  animale  firn»» 
ddla  «peri*  iklt'swaii).  DaiU.  Jit/i  3i.  fo  N»U.ra  certo,  quando  lascio 
Parte  Ih  ta  falli'ainiisdi , miai  $t  taue.  Bui.  Ogni  annuale  cta  ujirra 


2 — ■optMtnentr  diciamo  « q arila  che  inane*  d infeltrito  o 
■ quindi  della  fico/ià  di  genrmlisfaiv  le  idre,  * fatui, uuhir  hi  panda,) 
-■far  jgitad  <ta*.  Pefa  son.  17.  So«<»  anmuli  al  mondo  di  ta 

'tatui  Villa, 'clan  ’iKvntra  il  Sol  pnr  si  direnile.  Bpcc.  nos>.  1 g.  Al 


««r.  »«nw.  U-  PUJ  mpai-a  Anunancgt-alore.  (S)  • 

Asm *los« V A-ni  ’nw- ld-iii-.  (Arn  i accf.  di  Allunale.  Buon.  Fier.3-  L3. 
oh!  tu  par,  Il  Itolfc»  anirodonc.  Buiu.  .fai  ] Egli AinPntam 

on  certo  ammaini Cta  £»  il  f«cU  a venttf  « 1 dottorar  «r; 

A »i )i gLinxto,  A»*n-uiadiii-i;kr.  (AnaJ  don.  >U -Animile.  lr.  AnmUkUi». 
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ANIMALUZZO.  ANIMO  Ipg 

li.  « Mfcri.  I/>  M «crai»  «I.pn  lutti  gU  «Micci  H*  A«m£u,  A-oi  nW-kl  Ufi  »««  i*  1 **"“*- 

-c  amtiuiuno  mali  minimi.  Wmi, , 4 A iMilonn  «,./»  , qmgM... 

AHUim,  C «k.  ifc»  4T  Aninrol,.  Ac  rAc  Ani-  A*.  ,I.i«1.iU.  Ur.  «Ani.  /MS*.  E ««HI.  «MI»  Ha  tr  |alfc.««ci. 

«aiutili,  C.  AmtMi]  a».  K cui  0. iti^irto  il  AWr.  3.  >.  tf-  Duale  la  . fallii e.i».  J.  «M,  ■“*“£* 

Bum  a oneri*  p irò  ilo  ammainato  t'ir.  Dite,  ani m.  t»a.  OI>  n*»«rria  nólfcrfrntdfc,  e j»i  ’l  pstnccso  Bill  muorile.  E appiatto:  O tu  lutia 

t li’ umana  rondiaionc  , poiché  tra  due  vili  «.«imi  anùnajuza»  d divide  la  torta  con  quel  pollo,  E I animelle,  cc-  - . ,.  _ 

preda  (tri  unti*  d*  una  fucinila  imi  Mia  d*  I wk!  £ M.QncUo  a — Oidiano  ifariv»  a 9**  fatiti*  o tmnrdnce  t en' 

ebe  voi  wdH*  Km  non  c fuoco, ma  un  an.nul.mo  die  tu  nati.-  (rttn  o lutare  deifana,  o di  <pm khe  feto»*.  LuLaxuJ  unte.  CmU. 

raihnetilr  q-rlln  tpkintore.  A-n.  -f'rfr  A.  /-  ».  p.  d.  libale  q*-»w  volle  *So.  Ma  rape*  tutto  lare  Lato  ubm  buona  vaneggiato  e Ub. 


, di  liqu  t 

, non  che  alftv . <>  ak'iwio  di  quegli  ammalimi  che 
Rcritooo  e < nU aim  per  tutto  , tiaUggr  e ammazza. 

Aumuiitii,  * A-ni-mdu-te.  Pari,  di  Animare.  Che  inf/ndt  l anima,  Che 

a — Cincin1  lia  anima,  h eletto  r he  Animale.  V-  !..  T*<u.  an  iman*.  Gr. 
i>kxii..Cr.  t.  t-G  H.  Le  <ji .aiti  »o*i  rogò  hi  di  vita  ii»tMUi  gli  animanti. 
‘ Am«A»t^V-iu-tii.i-rr.  (riu.  eia  Attinia.?  Dar  far  ima,  I Infonder  lo  ipirito. 
/ , Diriger  h tpinlL' . o f ,uuuto.  ] 

Lai.  unun.Ki  ■ Curi  (i.  Se  ta  reai  geni  licita  I 'aiutatile , dovrà  oo- 
io.ni tare  rbe  ri  fórni.-  fatto  olture. 

a m Bare  animo,  ardimenti*,'  I lanioan,  Inrorafigiare^lnrnc  .rv,  Fran- 
cheggiare. Il  um  entrano  e Ditonimarr'  M 

lutto,  i-mcmIu  io  tr.  loro,  per  I»  rrmlanu  umum  delie  Icuoiu , «ra 
annoi'»  a drtulrrio  di  continua  cnmpnwimv 
J — Incitare  , [ ltuligau.  ? Eat.  animare  , incitare.  Gr.  rfirp’rw.  M. 
ff.  9.  4?'  Si  riitnmr  co’  (jorrnutorrdj  uu.Uu  (jrtauoc,  MigTCtaairnte 
animandogli  .di' imputa  ili  Ifibbit-o*. 


Seda,  cae turiti  e mulinila  Animella.  E oppisi  so:  Molte agirne Uc  «p»*- 
ifbnda  c « “ 


chiavetta  , 
puett 


•l*»»-  ó««. 
ixmorbd^aam 
lo  tlanlufiij  , l' aua  attratta  , 


lunn  per  I"  aitimeli  a P,  rrJ  npi- 
in  gin-  io  ilanlulhj  ( I aua  auratta  , ec.  E too.  La  liguri  |3, 
inoltra  pio  in  grande  t auinirllo  P , Citta  |«r  dar  .aito  df  itu. 


Cluodendo  a ii«ni  cavata  la 

~i.£,éo|ifa' 

La  ligura  \ 


j ptrtitniUu  del  tuo  tuo  I ìfotiimuti  moderni { d&nno  il  nome  di  Ani- . 

mede  a tpttUe  ioti ilu tinte  me mf  rime  al  f.vhttmnU  lotnUe  entro  tfmeé- 
(l  m.  da'  otiti  o di  alcuni  il tire  cavità , ehe_  hgtoUmenle  contri  nono 
a' fluidi  che  vi  corrono  di  prWrmh?  il  faro  , {•*•'  ouuale , 

non  età  eh  ritorna*  nddUtn..  ] Imi.  valrul».  Saggrnat.  etper.  m. 
ManikHo  «rgnde,  elio  la  ougaioc  parte  ikH'aru  delta  rtaarhèiU 
r parla  tf  un  praca  J,  O aprendo  u Mraccuudo  I'  animi- Ila,  d'alcinio' 
tn*ciMil>ile  turato  le  «'era  lucila:  .. 

Annui. , ■ Alzili*.  Sf  X.  A' im.Wi.n  {fuM.  di 

cnnit  che  nel  loglio  mia  aitino, Un  alta  Rngup.  (A)  , ... 

Amaun. , A-ni-mct-lA-to.  Afld-  ut.  Che  ha  un'  apmetii,  non  tpdwfu. 

- Min:  Malm.  SuIRara  in  ua  piccolo  cannelli  aiuoodlato.  (A)  4 * .* 

£—  E n^pam.-Aw-  Mi, in.  ape  »3.  *.  Lo* atdto  «€.  talora  orauL  Ai.i«rt*v  A-iii-cwft  la  .V/:</tm.rf«  AJmt, lAoi  antMper vOm^Arrl. 

T v.  « - É.^-.  1.  . Jt  ' “ 'U  UlalHu  u »«É»«»a  a lOnllM  1 **  “ 1 ““  ' “ — a~  a-  — ■“  " 


’ «la  vjfa  toato  nrrik:  ù iillcgra , « allriita,  ti  anima,  m . ^ 

Anmoxre  dill.  ila  Inarfimnix,  liuUiùmrè,  Incorni*,  lni  itarr,  f attigui*. 


Hug.  Mi  «<  nU>  appoggiar  le  admi  ralla  «palla  , e di»  jóan  |Uano:  bo0- 

_ no  notte,  umitK-tU  mia.  CocJ».  Le%.  Quoto  pcmi.ru  delti  tìU  diun 

Animare  i dar  ammu/ooMi|mf  ifel  ulinii  , no  rafu-iiiM  aifrlo-  r atti.  uni»..  uy.vn  «odane  di  tante  tornirne  vii*. ed  ammette  , non  « anta 
d"  inSjndcr  I'  umilia  in  un  a iridi , avvivarlo.  /r«-  Avvivare,  liuti  ir  man  culpa  di  iiueatu  autore.  (A)  ...  . . ..  ‘j 

c Inanimire  è d.»r  animo  I?  foni  .animi.  Incorare  din-  |*ire  dar  cuore,  a — Arni  .dura  *li  fyna,jaUa  di  ferro , a Unti  th  •/••uhi,  » talvolta 

inconMHtiaif;  ma  vale  ouCbc  melimi  in  cOorc,  nell'anmui,  nef-pen  di  pùtnlu,  c4ie  atopn  l petto  e le  nt/u  , o tutta  d una  punirà. r o cc 

terc  -ultnri  in  cuore,  pervadere  rr.  Imitare  javipri»  •coglie^  Per  he  noti  impedisca  d molo  della  pennati. 

•re  altrui  a riordinala}  tm* ovulo,  iadurto.  lauigor*  ri-  i — T EodeuMttco.  Nume. che  nlum  danno  aia  Pala  del  calice.  A", 

.no  le  folHnloiioni  morali , le  auggedioui  iibidiaae,  Pati.  (A)  v . , , , . 

4 — (Ami.)  Ammetta  del  «buie-  ()ur/  piccalo  fiume  tU  /Inde  mede- 
simo , coperta  da  Una  tuttUdùttUt  «fafitaafei  di  muso  r)nnituumo. 
Uni.  Cani.  i.  ali.  Pu«Uc,  CÙiitovilK  io  bo  mnxrab. quctln  tal  do- 
" luce  dei  denti  carimi  acmpro  h»oI  durare  IìikIic  non  »i  t «aatuiwd» 
iMtU'gnuiidla  , omÙ  nudòllo,  la  quale  dcwLu  .all’iiil>ima  dii  denta 

_ t f „ ... anni. ricevere  è fetidi*  pmlaiiglii  aUl' aria  die  nella  caviti  del  deute 

i.  A.  4.  tji  dire  djc  .irijpdanuc-ute  dia  da  nel  eapb  è iiel  runre  , re.  | . iqplc  andiiraamcnte  eulrarc.  (V>  . 

nel  Capo , cótor  priori  tuo  dilla  nta  Intellettuale  ,•  nel  cuoce,  come  priu-  Aviamw.  * (Funai.)  A-m-itu>mi..  .S  ut.  DiUtrinndAn  A >ahl  d quoto  »o- 
V ci^i0  di-ir.ioiiiKiitira.  - «nimm siete, h-r  f anima  a tutu  gli  efeUisMu  .**ui*«wi^AA) 

4 — •(Anni  .yAgg.  di  auel  primo  di  due  rinvi  da  cui  spunta  Cocchio.  A»l<M«ra.  * (Piami.)  A-m«ui  da.  dm.  Aiutami' O lauto*  dsl  inuma 
Ben:.  (O)  iteli  tiuM una.  (A.  U.)  t , _ 

Auvoiimr,  • A-ni-rnHa-vuin-tc.  Avv.  Con  modo  «ramato.  Dtlm,  A»ixnrl  , • A-uhih  d*.  Sf.  Cangiandone  th  un  ne.  ( Da  annua  ed 
nói.  tì'tr-  (« >)  ««PÙ4.  ) Uati’  Rtgg.  -.fi  (vii-  india  e tm  annnuUa idulU  por  arto  « 

Akimaii-mmo  , A-ni-ma-tÌMà-rao.  [A‘h/ja.  supj  ih  Animati»,  per  wjrrno  o j*r  di..oo  mini  ui«.  (U) 

•in,-,;,  «d«  Mmi  c.  J£mt.  w&a  n. charmi.  A«m> . -a».h».  ti».!  /-  v*"*'  aHC»—  “ i““»  *> 

.M.  Omù»  «*»»»«»  ab  ImtUrii».  1^.--,..,^.  C.n  .... 

Anrnnvi),  * A-ni-nu-tt-vo.  Adi.  m.Atla  a dir lani/mct.  Tonimi. Peni. 


e 00 a Kcuurc ■ 

Avivtsneo,  ■ AaMObilkA.  Adi  th.  do  Ammak.  Ijo  stesso  che  Aui* 
nuliiru.  Pi  Amniiitvi , Animmtirtii.  (O)  _ 

a — * Lo  anso  che  Animale  udd-,  Che  e L^U.  animali»,  'sugl. 

v lett.  Mali-rie  (baili,  vegetai  .ili  f anima  «ticlie»  (A) 

J'  — [A gè.  di  V ita,  ,/uet  Vi  che  chiiwtmio  orgapic£]Segncr.  Critt.  iitUr. 

V A r Cì  «Ha  .li  n>.  I r\  ru.  A Ivi  ninni  . fi’  I 


' dm.  *.  Bang.  (<») 

Aliai  tu  , A-'o-iri.i-hi.  AdA.  m.  di  Animile.  Che  hi  intimi.  La/,  ani- 
im  irriitiu.  Or.  r/»4-»Xef-  Bon,.l'arrh.  L' 3.  /*.  3.  Egli  è brìi  vani 
• ibi:  a frutti  «kJla  terra  vino  fatti  per  nutrire  k cm*  ammali-  « E 
fXuit.  Cam-.  ».  Nelle  erge  ani  mute  mortali  L»  ragiooaUva  jutoica  a«- 
la  «cmitira  mai  u trota.  (P) 

a — Fiff.  Dani.  Jllm.  37»  5ua  MB  piova  fiamm-  llc  di  f.ioco  Animati: 
«f  un  «pirito  grfitfte.j  • 

3 — ln-:*jg»ialrj.  La,  aninutm.  Hf-  rp*rpi4>fe*r9C  Li-'.  M.  E cun 

attiri-.. •>,  inme  udito  avete.  , 

4 - Di  eimro.  f.ot  »inrèr>«.  Gr.  ì*ipfis.yG.  V 1*.  vA  *. 

Qv  u è nrarmne.  pet  1?  «u^t  1 iiorciHun  veglie  voli , aur  «manta 
4t*aÌÈoar  a' procreili,  .ri  lìmi,  igu  attutai  te  clic  a 4e,  la  t<a  caaal»ll>Nlm 

,1. 

5 — • (BJkv)  Dòmi  del  espililo  che  $i  nrp;^ tenia  conalcmuedc  pudi 


■ 


— ■ptulto  Al  _ 

ui,;it*.  p7AMini.  /«.|/.,  .-in.iu.i».  Gr.  tbii.  JmpOt,  >»►**«.  hwxó- 
nav.  ài. *i.  Pur  ipuda  «iltA  vinceoilo  il  «'*»  uutw.  altiero,  u tuo 
«no  e>m  ni  u-angl»  i».i  Caria  fenmV  E nap.  Non  fu  («re io  di  m 

povcru.~ammo  , di' eli*  non  apdnu  .1  ricetrre  oniort'  aclb  «u  ««de. 
A’  ni w.  4 »•  rif.  E a /.iRinrr  (aut.i  ingiuria  c Unta  i.iji  lidia  Caiani, 
ili ii. ,a  ria  vi  veggi.*  di  1. 1 cArtr  aUla  laacial*  «|icrta,-*e  non  la  virtù 
dr*  moiri  aiiuiM.  E fif.  sf  3a-  Vibri  f aùtlùreu  Coll’  anijao  cl« 
vince  Ogni  I Kit  taglia  , Se  col  «un  grave  corpo  non  »'  arancia  Seu. 
Pili.  So.  li  aitili».  èU'wm  Unto  .più  kg^ùrm-uic  rkvvr  fntuni, 
«loM.ti. -egli  r pi*  uIiIniIÌchIc  . c armùkvoflS  d'i-sn*  wiar,  pnln-. 
I anno  * no ilro  non  « altro  d*r  mr»  «jHiiti»  di  jn-ltoi  in  aiutii-nc  . c 
tanto  «-più  liggt<  re  di  tidl'altre  inatti  ir. , quanfcgli  è più  w.tli|.  .A’rto 
blu  Lir  h nT  4f-  I"  granile  tnagi .»«»,  mUrei.  i quali  ti  peUMiio 
cip*  il  fare  (pan  «nini  «-c.  «w  rota  «l  anino  prumle.  > , 

j — pende  co,  Fan  U«a,  (Huur|i,  MatlrJ  Lai.  meni,  cn«*IBm.  • Cferaa*. 
Kvr.  no.-,  f-  ij.  Vernili r .uli.rtq'M-  .q  ietto  «ci  Ceppafclgi  uiU'adiiao  4 
ujl-U  M.«*rrilìn,  E noe.  S f.  Lv  quabqurulc  ptr  nfatt#  munirà  nell:  am- 
Uio  Al  n -li  Francia  udiartùtu,  di»  o - I»  cmmueiù  ad  aidarv-  E 'tu-c. 

— Messo  hi  cinto  mi  un  petto  modelle  , rii  aggiunW  or-  ri).  S5.  Am»l'  Minr^.  fyuUntiito  1'amwo  « l pcmivtu  a wdll  dm»- 

dniurvimenu  id  mi  .di m parola  oche, mie  ,1  in., violento,  ,t.  e.  Alle-  na.  flint.  l»t  uf.  i3i.  Ma  dri«ù  ver»  me  l’an»..  > »•  I » 

«.v,  ou.mat'S  lux-autn  un  grado  maggior*  ih-i’etaatù.  — In  1) lezzo  J Ji-  iunior, Ditene*»,  (HlllcMUN^ttouM  »««]  La/. ...  ntortia.mrnwO-r. 

— — Mom mento  pei  vsioct  th  asseto  ch'era  >«»«■  , Lavino  ad  ora  odia  mia  Mi.  dir  ione  tt 

ito  t»  pUToh,  ebo  tu  ni;  Circi  qudjy  dn  l 'animo  fi.  Riudiia  ebe  Us  «ia  fitto. 

4 — Volgoli,  Desiderio.  Et t.  villania» , jiaTmu».  Gr.  +*xó-  Bmx.uav. 

_ . (A)  * . * ».  ».  ÀreioodaciquaMo^cbc  uo»  crediamo , «Sui  più  Cmacaia  d'animo 

A v tu  vie  ire  f A-u»  rtu-lrriar.  Perlai,  f.  di  Aliiiav-r.  Laf  miman*.  Gr.  «rguiti  ..no.  E pr  7.  Ut' «|- ufi  tttodi  ua*unp  lu  fora*  di  trarne  o in 

iu+vicm*.  Che  munta , Che  dì  vita.  Cnsd.  Bini.  Qui  da  perita  a-  tutto  o «n  parte  l' amino  ari.  Pctr.-caiiSr.  »,  JL  al  vero  no  1.  far 

n, matrice  immo  Don  Uranri  ammaliti.  (A)  'fili  omini  ai- «orti.  tW.  Puh  Oune,  Aakl  imo,  che  antm.  erodi 

A ai  «ar  vitoiowf  , A-nHiuv^rr-jidaic.  {Sf.]  P".  L Pusu-.t-  me.  Gì, ligi.  bi  ri.' to  amu  allora  ? ’ 

Lai.  animad ver*»  « cattieulio,  poma.  Gr-nikami.  G.L.to  jo,  6.  Sotto-  5 — Pn<p‘Hiiii*-nt»>»  f Ldnuuonn*]  Ext-  mrt»,  conoliinn.  Gr. 
■Krinidnl»  a rinomai' , ce.,  rlic  lo  putrir  punire  d' animar vcniiocie,  afe«fec>«.  Bice.  tm*.  tt.  H.  Fattolo  legare  alla  nuda  , -parer due 
■ “ • .*-*=-  n'  tratti!  delle  buone  (jft  léce  dar»  , con  annuo  di  Digli  eonk>»are  *■  re. 

» Ambr.  Beni.  3.  r.  E jurtidi  eoa  auuou  Sola  di  cercar  qui  di  quella 
. povera  cc.‘(N)  ... 

5 — Ou-a|js;io.  ( E tpsAfa  per  cui  alcuno-è  teso  annuito  . e li  ••otutde- 
ruo  nella  netta  asimte  che  iiruntiwriitr  assume  ri  inciti  si  porla  in - 
trrjnduuri.tr  , non  ottante  il  penanti  V to  .lidie, ^tì  che  « 

«Doni  f nomi-  e propri, imenu  l' atto  »/rif  ardire  ; a.  li  e 
rutena  idiltidnis  drlC'Wenire  e in  quelli  ■jua  dir  che  f iuvhi.  ucquoru 
per  r uso  ftin/uente  d elle  sue  .manose  opn assalii,  e allori  animo  # 
dnpoussnne,  destrezza  e dietista  delle  fil»,  da  Cui  proviene' C ah*- 
crii., , Iji  roghi  pronto,  f qpri  moia  che  -«  mldemimla  Cuore , tV>- 
taggu),  lDircpukzta  cc.?  Lai.  anima»,  audacia.  Gn  IwrSi^Wrn.. 


».  coMtnmssrme 

itnbthla  in  tirùu  ùno.  (L)  HIHI 

Apaifoi» , À-n-DHA-n’.  V erbai.  0%.  di  Anmpre.fr.  di  r*g.  f-cU-  ajn 


< fecondo  ebe  eretico  , c eoiniii.  ttilnri-  «Iella  lèva  inm-l  ulc. . hr.  Dite, 
anint.  4»  Conridefando  el*  le.  prete  anima* terrigni  , ovvero  rrmU- 
ne  de*  nitori  , poarraiio  più  «pavento  ntlk  menti  «k'|Hipo|i,  cbequcl- 
- » k die  ai  Bona  scemai.»  la»  tela  (findii-feia^ 

AniuauoN*,  A-ui-ma-i.A  nc .-{Sf.)  ?.L.  L'atto  del  dal*  o dd  nesso- 
ri  f animo.  La,.  aniBulm  , vivifìrtrio.  Gt  ò*4ric*‘TU-  CbU.-  Ai.  D. 
49 • E'«icooaà  la  plawmuii.nc  è prima  ehi»  l'animaiiooe,  eoa»  l'-op«re 
corpi» .ili -vino  primi,  clic  l' operinone  ikll* anima.  _ 

A utile.  * (Uri)  'A-oi-mr.  A'/?  ,Vpn  re  dì  Hfiinn  ; non  1 i.  sa  df  ipmt  al- 
bero tr,utn  pellucidi,  ili  frammenti  di  gnn.csia  e di  colar  wjn  , 
di  «raro  odor*  nelt  iMruciar*,  che  1 Portoghesi  portatati  daUAfrua 
ad  uso  deflu  medicina  nel  «còte  XVI.  (A.U.)  „ ' • • 


3,0  ANIMO  * r ANIMO  * • 

» — lutti  Cono  di  foto  o di  era  «Ir  animo  ta  & animo  ritmi ito  99  — • Emar  di  grande  ani  uà».  Può  mitre,  altre  mi  proprio  imo.  , 

— » »■  ■ »•  ili  „„«i  r....  ...  .1:  r l* 


e ribello  di  Ctirradion.(Pr) 

* ‘ Hat; 


. — lutti  Uomo  di  foto  o <U  granite  animora  17  amato  rumati  39  — ' t.mer  di  grande  aniiw».  i'tto  mitre,  oltre  mi 
e di  motto  cuore t Timido  u Ardito,  httnb.  Star.  ti.  tji.  IM  anni  £ iter  fortemente  utrgnaJu.  Ci.  F.6.  &3.  D»  volar  « di 

Sonalo  H riprveo  etatrt,  e di  poco  animo  tenuioycbiaramcutc  iittendr-a.  de  emiro  a Manli* di',  e avello  per  ma , JI  J 

7 — pomicine-  fax.  FU.  D.mt.  Se  noi  vorrano  jh»  eia  gli  animi  e 3o  — * tmrr  di  «curu^miitm  =r  Esser  f 

tue  hagtonr  i-igaardan,  re.  (Mia)  Cavale.  Espo*  sémi.  a.  ad.  Il  «gnor  Boom.  ma-.  Ed  a far  ciò  , coavim  eh'  il  £1  imi  di  ticuro  auuoo , per- 

aia  gònio  in  rimunerar  li  vet  rimi  e in  |mntr  li  mali,  don  per  animo  ciocché  di  nottg  ni  tonimi  Fare.  (4)  . 

er;  E -fi.  OfcidmteM*  anche  li  «ignori  del  mando  |«t  annuo  c per  o*  • 3»  1—  Emar  d un  omoio  con  alcuno  £=  Avere  con  lui  un  solo  cuore,  una 
&10.E  St  .Crùkt  potane  «malamente  cd  rgualomtc  e non  per  huìibo^V)  .tota  volontà.  Nedit,  AdhCr.  pag.ì 6.  Se  il  nmnoo  mio  m' averne  inaU- 

8 — AniinoeilA,  1’aituli  ni  , Internar.  Prtr.  V«m.  Ut.  £ diri  die  qut-  «Mio,  «tirilo  «ottenuto  .NMlidi  , dica  David  profeta  in  prnuaa  dt 

ah»  aia  drdo.pag  ad  anii«>,  che  per  menti.  « VÌL  Sfi.  PP.  ».  *» 8.  (ingioi  ma  ardui  che  parta  d' un  annuo  c d'ina  aulaalà , c ebe  ouu- 

Molti  parlano  *>pr' animo,  prr  odio*  e poti  per  celo  di  gÌMtixùu&iigi.  fluito  meco,  ee.  (P)  V 

Ann.  Pam.  77.  Tra' quali  v .non  ottante  la  coujiumooc  drl  M/*g<*',  7^a  — * Eocr T amuf>  = Crtih-t » , Pintore,  Stime  intenzione.  Segr.Fiun. 
per  animo  di  parte  fuion  brighe  mortali.  Pr.  hi.  Fior . LrauÌi no  mw  era,  quando  al  principio  d<  liberai  koc.  (A) 

9 — * Sdrgno^'C.  V.  7.  iox.  Lo  rr  Filippo  di  Fronda.-  avendo  grande  31  — E»*cre  nell  animo  = Esser  gradini  A fin.  PvulUf.  Tran.  Cov. 

animo  contro  a Fiero  d'Araguoa  per  la  tumula  ynraa  cóntro  a lui^Fr)  font.  *L)i  quelli  di  Ama  , ee  tu  p<r  tetta  lucute  murai  un.,  ninno  ti 

10  — A Mio  di  hencvoinna.  H*cc.  intirdvfi.  Prrgòdi  jkt  parte  di  t ut-  potA  nm  piu  nell'  umilio,  die  d marito  trto.(P) 

te,  che  con  puro  c ftatellcvulc  animo  a lenir  k»rO  compagnia  M do-  3$  — Far  amino,  il*  tuttoché  1 l,x  animo  . Metti r animo.  ] BAté.'Stm •. 
vrieer  diqnrrc  . 3-  3o,  Mentir  igN  havi  animo  u'mmm^ì  da  ima  pai  lolla  di  (creo  trafitto. 

11  — [ Cuore  , Anima.]  Prtr.  cono.  4.  4.  Questa  che  col  mirar  gli  a*  35  — * Far  bone»  animo  ss  Sperar  lene,  o P reputata  a ricevere  coti  in- 

ti fitti  fura  , M'  aperte  il  nrtln.  ■>  tbffetvma  Checche  rie  mavnga.  Ar.  Cig».  UÙogni  in  fine  far  buon  ant- 

ri — l Uomo , Pnvui  ) Bone,  noti  a.  fi.  Quasi  Iddio  et,  U intraùoae  tuo,  Altruiunli  Volpino  Mata  fresco.  lleml  .Uu.  Fale  buon  annuo,  ar- 

AJ  — ; vengane  <I«C  pmò  , e vogliale  vivere.  (A) 

• Faro  animo , Fara  di  buon  amino  a 

..  Wo—*  ^kr  dire  checché  «te  coll*  animo  s=  Par  dire  00 m . 

lì  — • Andare  per  l'animo,  noe  iter  la  mente,  per  Li  fontana.  V .'fin-  ta  , con  deBbemtn.  inumo  ì da  bum  senno.  F.  L 37.  (A) 

dare  odia  mcnnjria.  (A)  L — * Fermai-  l'Elia*»  = lJrU*t\trr.  Ami fi.  Beni.  3.  t.  Fermai  Fauh 

• 5 — ".Aprir  I annuo  = adprir  in  mente.  Aprir  gli  ocehi  tlella  nigLr  mo  Di  venir  qui  JW  «pn»l’ altro  (fi)  t c 

ne,  àtanifenoru  altrui,  bocca,  j.n.  <k  Api  i danque  lamine  alle  ime  38  — ( Fuggir  lamino  **  - - . 

^ Iferalc,  kò  le  ritorna.  (V)  . 

16  — * AVer  annue  = Au*r  «’m^gi'o.  Ambr.  Beni.  ».  7. . Arò  tanto 
mo  Ch  mcirò  fu«»ru  (N) 


|3  — * A mia  re  all'  animo  =a  Andare  a cuore , Ami are  a geni<\  a tan- 
' gite , Indurii  di  buona  raglia,  Far  volentieri.  Piacere.  F.  Andare 
.•IP  «timo.  (A) 


1 con  volontà  ràfiUu 


38  — f tftqtKir  l ainmo  se  Mancar  a coraggi»  , e fate  anche  Fe>dr 
meno.  ) limi.  luf.  1.  »5.  Curi  l'animo  può  dn-  ancor  fuggiva.  Si  wdaa 
indietro  a rimirar  h»  piw.  Bocc.  NM  77.  33.  Allora  q.iavi  ciane  oc 
il  rnimdo  «otto  i ppali  b.W  venuto  sm-om,  le  fuggi  l'animo,  c vinta 


o c.n  Ululo  inori.  , Il  iikuhki  voi m I pp»u 

■ — v Aver  inteucionc,  Emcr  fermo  di  far  qualche  co*a. Fardi.  Anco/.  ciddr  torre  il  Inibito  della  Uieee. 

Far  «api tale  «ielle  panJc  S alcuno  , c credergli  dò  dW  piMonitc-,  A 39  — * lndur  I amnjo  = b**t  Jùfiostn,  JrUnmnatn.  An  Fan  e tedi. 
avere  animo  ne' «noi  bùoimi  di  «crvinuu:.  (A)  • Pel  conte  pur  l'audo  ratEgurandu  j li.  lauto  piu -die  l'annuo  area  io- 

>7  — . A m-  fermo  l'animo  od  uno  — Amarlo  uni<:ammie.Ceoeh.Diuiin.  flutto  , TOdo  clic  «hi  valor  «cuti  la  nuova , CU'  altri  di'  Orlando  uim  farvi 
».  i Kgli  ha  fermo  l' animo  a aib»tu,  rr.  (V)  Ul  pr«)va.(A) 

18  — Avere  in  animo  ss  Aver  preterite  , Avere  in  contideraxùme { Sub  ^o  — Klt-ibr  animo  5?  incitare.  Tuo.  Dar.  Pii.  Agr.  $,#.  Agricola  mha 
luti.  .Oiagurt  td.  Tonta  è fa  vogl»  «li  * Ycm4a  «T  uccider  me , animo  a tre  coorti  bahive  «C-  di  venir  alle  mani  con  k r * ' 

-L.  -1  — • IL..  .LI...  1 — en\ 


che  né  vói  né  Dio  abbia  in  anno.  (Pj  ~ 

•9  — * Aver  I*  animo  a chrcch^  wa=  Desiderar  meda  W cara  ed  A.  ^ j — • Mettersi 
spirare  ad  estri.  Boat.  nov.  Ver  a u>  ritte  co  Un»  Ini  r «luna  a quella  di»-  — — 11 

iu  con  la  quale  domani  »i  erede. aver  piacere.  (A)  . 

» — •*  Cani  ttrim ni  ùk  sign.  di  Tener  tho  il  pendere  a dwcdiéaia. 

Bocc.  Fiiiwni.  Ma  io  l'aimno  «vendo  lolamaite  a ite  panate  udite  ec.  (A) 

Bocci  g.  9.  n.  6.  Agli  che  a ciò  non  avea  I'  animo  «c. , »i  ieò. 
ao  — Am  nett*  .n»inv>  ima  co*a  —Pnunrln.  SaUtul.  Càiicprc  h>  Qod* 


boria  tu»  est  (Vh 

qi  — * Mettervi  in  animo  =/fùcArn» . Persuadersi.  Lo  stesso  che  Por- 
ai  io  animo.  Bocc.-g.S.  n.  ».  lo  m'bo  pui  voltg.nKsm  in  amino. (A) 
4o  — Periti -rri  d'ani  ino  ss  Mancare  il  coraggio,  Spmrnvti  Tmc-Our.Atas. 

16.  al/..KamiMk>  ad'inqur  coma  tutta  la  cit|à  a tir  corti  al  i>nnei|M, 

. cr.,  a Tra  «a  fu  vx-iato:  non  vi  perdé  d’ani  ino.  £ Si,,,-,  n.  43,  Tu  non 
ti  dèi  perder  d' animo,  aé  dur  legióni  io  quedo  Irainhutlo  «Id  kumuIu, 

- , ^ „ anta  *»  quietano  per  anni»  1 i.  n-M>o<  d'animo  «Mura 

le  cove  nell* animo  area  per  te  quali  /amale  lune  compir*’.  (P)  Ottone,  chr  aanuaauate  partibai  ec.,  iwgliuà  oqorc  a fan.*  il  Principe. 

» *— E-arre  a cuore.  Arre  Leu.  E u Di’  «rete  odi  animo , Cd»!  » & — Porre  I* animo  io  (ina  004  = Applicarvi  la  menta.  Attendervi  so- 
l»o  voi.  (A)  munente.  SitUtsM.  liiug.  Ai.  Nel  regi»  d‘ Aderbate  avere,  peue  tulio 

*>i  — ha *4ar  l'animo  = A\<*r Coraggio.  F.  $*>.  Fir.Diw .Anmt^a-  lowvc»  il  Mm.ni.no.  (17.  . 

che  tu  mi  il  tenui- co  rue  e' li  Inula  l'animo  di  metterlo  Al  isrcmaonc.  44  — • Pota  tu  imraas  «unfecre  , Pernia, lem.  Bsmh.  Chi  ciò  poni 
» — f Cader  Pairimo  <>  l>hr  d' nano  = Perdere  lt  colaggio , Av-  jn  animo  , ve  non  iounico . oc.'  potirbiA  gommai  ? (A) 
vrf/rsi.  ] Seti,  Uà.  Patch.  3.  ».  Prrcbi  egli  imi  (.l’iuyun  fi"**  ) 43  — ' Portar  nell'  animo  =:  >f.-rrr  a cuore , che  diceà  anche  Avere  nrlF 
non  loderà  d' auimo,  mai  non  »'  anvndera.  0 Aree  Gcn.  3-  Era  C*-  animo-  Br>cc.  Fdoc.  3-  Li  dii  concubino,  ci*  , come  iute  pteto  mU'j- 
dub»  l'animo  «Ielle  movUimic , ddle  anrilte.  dr'»ervi.fc'  Sp.  \ Mi  i oa*  unno,  tu  parti  me*  fA) 

doto  l'animo  di  nuovn,  che  n««n  n-rthT.  i mai  più  pote-f  parlari ie^A)  46—  Reélru Jtna  Cuoi  ad  jiiìibo=  Acerbi  per  nude.  Procurare  di  rime *' 
a3  — * Cader  oelt  MÓaia..  Lo  tfmo  che  Venir  iu.ll'  aitino.  flocC.  fio»*.  iLi-u-ns,  a fine  di  potertene  vendiciur.  Albert.  ».  A.  Se  -prr  ronfiiiti  io 

M’  è caduto  nell"  amino , ihMinc  late  K Ut  re,  FA)  ti  dkò  atemu  ette*  cl»c  li  dispucca,  non  te  lo  fratte  ad  annuo,  n Posi. 

a4f-i'%  Capir  nMl'aaioio-  Fide  conte  Jàr  biteiuìerta.  Fra  »1  giudicare  f Pnriatn.  Scip.  Se  nollo  avete» i recalo  ad  animo,  u uun  r»  pr  gra* 

il  eh»  difesi  anche  C|i  òr  nel  ghtilitio.  Bocc.  noe.  tal  10  n<n  eoo  lento  vcr  K.  (Pr) 

cV’coa  li  cappio  ini  ranni  *a  (A)  ^7  — * B'l','tr*r  nell'  animo  ss  Tornare  in  grtuia.  Bocc.  Ogni  con  fa. 

35  — * Correr  nell'animo.  />  nesso  eh 1 Venir  neH*  animo.  Bure,  g,  ♦.  cera  cìk*  poteva  , per  rientmrc  betl'  annuo , er.  (A) 

n.  7„  K rorjK  r.doU  I' cbhr  , itMontam-ote  gli  come  ndl'aniim  mvprn-  48»  SoliHr  l'aijmio.  L>  stano  che  Bastar  l'auim  «.A  v«r  animo,  ec.  Bocc.  • 
•ier  cattiva.  (A)- A g.  «n.  11.  7.  E Md-ttàmeote  nell'  amato  curtogC  cpOK  ney.  4*.  tt.  Piacque  alla  Urti  ina  il  coattglm  delk  làute,  fuorché  di  dar* 
pronta  mente  la  pob5iaTviiT,  ft  dnàe  re.  (V)  . |f  alrnnu  Edita  , dicendo  cl*:  tua  te  pigrtbfaa  per  cuaadcl  inondo  aefe 

18  ^*>lbr  tninw  s:  ntcoraggiijre.  Sten.  ben.  tiierh.  B,  1 7.  Egli  radar-  fcnr  l'animo  di  cm  fare.  E no*1.  5o.  tip,  O K di  te  dir  non  «devi,  co* 
Uoduiut,  dentò  ta  mente  chi- dormiva  a ben  fere,  c ora  mi  diedc-aoimo  me  tt  aqflriva  l'animo  di  dir  di  tei?  • , v 

col  lodarmi  ora  coll'm  WTtirini.  49  — Qtartii  buon  animo  ss  Confinarti.  Ftrere  con  fiducia,  copi  ucci. 

• — * Invogliare.  (A)  ■ » resta.  Srgner-  Pred.  ao.  ».  State  «ir  di  hooo  animo , o crlMiani , ché 

* • Ddr  buon  animo  sa  Fftre  etétr  di  bum  arimn.  (A)  > • oni  ràgnlaraente  è toocota  la  f«uooa  «urte.  (P) 

( • Dar  P animo  erettolo  « checché  aia  =r  l.uungaru.  Pregar.  ’hciU  io  — Star  ndl  auiiiwsa/fiAMMcr  impretsa  nella  mente.  Agii.  PamMf  Tenti, 
credènte  Bocc.  Ftnmm  Ohimè i chiunque  nelle  wv  grandi  » fida  , gor.  finn.  Sempre  lai  ei»  nrlf  jumbo  quella  «na  gravità  c iWmU-  fP) 
ee.  I*  alitino  credulo  dando  alte  Cpk  liète,  riguardi  me,  d'alta  dopoa  , 5j  — * Uor,  ikir  aitifuo  = Dimenticare  , Perder  t uanrv.  Bocc.  no»-. 
picaolisiuna  ima  tornata.  (A)'  <IUtm|a«tlwf  da  vnfer  ci«et,  rii»  gli  uacirà  daffan  u 

V)  — JE m*t  all' Animo  es  Aveè  iti  pernierò ,]  Bocc.  uro*,  m ».  Cna  5»-J  Venir  ad  animo  = Fenir  in  esente , in  />en§ient.  Bnmk  Pnfis.  A 
parte  della  novella  A lla  ranni  mi  ha  tetto  tootat  couaigbo  «K  dirne  fine  A potere  A qualunque  cote  tcrivcrr  ria;  ad  aateti  gb  veniva.  (A) 
una;  che  all’  animo  m'qra  tir  dovrrnr  un'altra  iHre.  - 53  -r  * Venir  nctf  animo  =;  Pensare  e talvolta  Btmsm'iitnrii,  avveri}  At-er 

*—  ■ Esser  gVteMto,  Eater  a e\atrb  , (Piac-re.]  int  arridere,  cordi  detidorio  : il  che  ihcru  ancora  Aver  osiC animo.  Cutter  nAl  anima  ,- 

Ciri  Cr.  itilo  ».  Lab.  ».  a.  Ben  ratei  ricca  »e  in  nou  ut'acrncgrai  che  Correr  nsW  animo  Bocc.  g.  4 n.  8.  M'e  vctuOq  nell' animo  A nar> 

-nWi.  Ve  all'animo  piè  che  in.  n A.ca  k 4.  n.  tp.  Pin  e piò  giovani  rare»  una  novella.  F.  f.  ».  %A) 

riguardati , nella  line  uno  nc  le  fu  all'animo,  nel -quak  ella  Jvqe  tutta  54  — Modi  mnert.  Ad  «mimo  * = Con  passione-  fi.  Catt.  leu.  tfig.  tur, 
lo  ma  «perù  ci  za  ec,  (V)  Egli  eumufelle  inptiirticia  , c noe  à giudizi,  an  non  ad  animo,  la 

a8  — Esser  d' animo  : Oltre  al  w>  propri"  sign  , prende  per  nudato  quale  000.  è giii*t»iia.  F . tmi  apppretto  Per  animo-  (N)  . J r , 

■quello  di  Tener  da  un  partilo.  Prender  E parte  d alcuno.  Moni.  55  — (,4<l  animo  'rifiÒMto  ssr  Con  tutta  la  quòte  dAf  animo,  .Orna  ro 

noti,  nella  pref.  a Fra  Guittone  A A retar  còse  - In  (in  codice  vati-  ipriti-.  J Baco.  non.  $7.  7.  E nvdto  avendo  ragionate*  d' it 

cono  non»  3.oe,  che  conbene'te  O.tnmcdk  di  Dante,  K ritte*  in  car-  che  in  quell' orto  ^ ad  amino  riposalo,  in  fender  ai.  ài  ftre- 

tapccora  nel  drcimoqnirlo  «erolq,  al  «0(0*031  delV  loferno,  trovo qnc-  56  — Ad  tino  animo.  In 


ta  pecora  nel  «tecimonnirlo  «renio,  al  eanto*»3i  deir  Inferno,  trovo  noe-  10  — All  «no  animo,  in  uno  animo.,  1»  un  animo  ss  TTtm  volere,  17 un 
A»  nota:  Dice  «he  furono  Frali  G. intenti  . . l'imo  tte'  quali  , che  ebbe  cuor  medetùm,  Conconh mente.  Fu.  S»  GtiX.  Guai-  tSfi.  E quanta 

nonm  Frate  Catalano  de’ Catalani,  fin-  d'animo  di  duna;  l’alito,  Fra-  pecunia  poteva,  tutu  te  data  in  g'iauha  d'un  altro  mntiacn-,  il  quale 

le  Lodenogo  tW  fairho(vt»i,  fitc H'aannn d' unperio.ee.  fruir'. tener* ptr  -»  tè  couifctente,  ad  un. animo  trovato  area.  FU.  S.  Frane,  a»».  Utad* 
l'imperatore, J (3 ) F.  Din.  Ciàup.  IsL  t.  Tutti  1 fvhihellini  Icnnono  co'  mente  lt  dum  - doma  , jervùmo  • Dio,  «..vervianm  I’  ammr  putire  j 

Cerrhi . . . , «.  quUi  quelli  clic  erano  dell'animo  di  Giri»  dilla  Della  «.(P)  « h t qArito  modo  in  ano  animo  riera  no  a fare  buona  e tanta  vita.  (R) 

Ambr,  Beni.  ».  6.  Se  tc‘  di  colato  BAimo , Piglia  almanco  un  ganouc.  (N)  5;  —Goti  l'animo^  Da  unno.,  Davvéro,  Di  cuore.  Jkec,  fi.  7.  uw.g.  lo. 
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ANIMOSAMENTE 


|»rotc  dalla  min  doma  , rcj  • 

- ,crrA»  cto  «a  l'.aoim-J  dir  tc  fa  Lee-*  1 
pur  eoa  I aiiuiio  dir  le  le  face*»  , (Ù)  ^ 

IV  *nimn=:  CaUsmenU , Con  Ut.  ex  aoimix  Cor.  «yx. 

*.  ir.  Parvenu  unto  bene  rfiapntto  ver*»  voi, che  «I.  Iaculi  f»  ci- 
; gliene  racaxnjruln,  oxoc  duica,  d#w- 


•e  pur  dà  lei  vctikaerO  , non  e 
t 

■k  , 

3.  fa*. 

ra  di  lenniuafv 


a»  e di  coqrv.  (b) 

. .inumo: 


5g—  * Di  l*Min  ammora  r«U udrei,  Di  bu  oti  cq-rar.  Ar.  N*gr.  Cori  avi 

~HÉ  “ ' “ 1 «bua 


tulio  il  cor  vr  pr»go  e «mqdico  . Clic  racla  concediate  „ 

60— .*  Di  miglior  dnncPiu  volentieri,  Qi  gUgùw  cuorr.Ar.Nrtr. 

amu  aaperlo,  voi  far  l'opera  Potori  , io  la  iór»diaMRluv.itu«io.  (A) 
6t  — • Di  lutto  r animo  ss  Cy,  ogni  eficteu» , In  ogni  miglior  asmi,. 
JtemL  leu.  Me  no  rallevi  c«»  n*  di  lutto  1'  aruian.  (A)  fr  opere  ss, >; 
B-**!»’1  e W|iplio.m  cu»  II  uno  il. cu**  e li  lullu  i julutói  co- 
W «>  *>.  (B)  , 

B»  — *IVr  . .limo | All  «almi»,  «|<*  Per  Muirt.  S.  Cdt.  Uo.  300.11  S. 
Qtulh  che  Ranno  • regger*  La  alili  uba  a tate,  oc  per  uuau  uè 
per  liKiuglic  te.  (N)  , # 

. — Per  amino  di  parie , cioè  Per  ispirilo  Ai  parte.  Borgb.  Ann. 
fi**-  77.  Tra'  q-iali , umi  uriinlc  4a  ojojuimoiic  Uci  aaiijjui  , per  animo 
-»•  — Sforno  brigto  «aitali.  (V>  * 


m Ai  con  eh*  uno  coufi, rtn  e stimola  s,  nesso  o Au-i  per  iWiacuM*  che 
*'  intende  di  fare-  Allegr.  Animi*,  palimi  uifc , non  più  paura.  (A) 
AniMoaanuia  , A-iimiiimm-iui!u^c.  Aw.  A, drammi*,  Con  fi-ruzta.  Lu. 
•Din*»*,  vinlilrr.  Gr.  3p»-ré.  Bocci  rav.  fa,.  la.  Già  aoiinaMincutc 
Cwmuc  aofin  la  tota  fai-  Cere.  Geli,  lo  toi  vagli»  .fidare  delle  pattile 
aue,  e andar.  animuMiu-  ntc  vcr«o  di  Inox  x 
a — A pacione.  Per  inltrrMi-.  Lai.  inique,  hrju.tc.  Gr.  ilisLs.  Bo ce. 
eW.  «.  tJ.  E iHrp.*chd  «nimoaumtma  r.v"irwn  qqctlc  cnffelir  ro- 
dio ebe  quella  che  e detto  bùia  lor  per  ru  pria,  .h  dr.  S.  Gres.  Hi  freni 
la  aé  mcdcainao»  il  Dando  dal  Cor  rancare  aantooMuresù  , • ogni  diradi- 
Qato  0Oimnto  di  quell»  tùrovp  diaponga  con  vera  fiuduii  ed  equità. 
3 — * A L-l -onda  n temei)  te , Copiosa iiktiU:  j o fine  anche  LilicraincOtr  , 
Scnu  timore.  Poliz.  6W  a.  Ifc-  (he  fa  fcetwra  «Urano  eira, 
r««  annui»» melile  esterne,  laseri.  (N) 

AaiSullWMAMbu  , A-n*-nr>ei»-»i-in  j -urin-tr.  Aoa.  tssp.  Ai  Ànimosamro- 
le.  Lai.  [«immaUailne.  Gr.  tyasi Vara.)  Petr.  Cola.  Al.  Difaudendori 
“ * — rancale  , alia  line  cadde.  libidi  A'tor.  .6.  '7(1.  P* «fervo»  ani- 
ante  e ni icivuina metile  le  ia«gnc  del  loro  He , dova  Jfc*- 


ANITRENtE  3^ 

A*i*a^»d.)A^Oria..y/Genere  A uccelli  palmipedi  che  hanno  il  codi® 
untile  ed  atta»  lungo,  una  piccola  lesta  ciUndh.n  a guisa  Ai  f 'umjmir 
/ I**  .emrai  del  culla  fUsm,  ed  un  lungo  ed  ut-ut.  , Wl.  Il  taso  calla  . 
ussita  I tur., smani*  Alvui  li  se  sa,  sia  per  la  munirne  don  etri  rapai, unente 
h sarndmo,  ara  pel  ndo  enei  cui  io  npseg odo  e io  rirnvi  ned  annui 
permei, Hg re*  col  rostro  i pesti  Imi  «nluugii  , pkriu.  Uh.  (ft,itlKi  (\) 
Aratali.  (On|».^  Aiun.m-a.  fiume  della  Guinea  sup-n„rr.  (ti) 

Aano,  * 'A-iimx  Y.  pk  cpra*  LuL  Anna»  ( Ifal  gr^aàud  trutm.i  ovve- 
ro da  auro  in  pcriraiAio.  ) — He  di  Pelo  e numlnu  di  AimlhC  — 
Urta  delle  tn  Grazie , secóndi  gli  Ateniesi.  (Aq)  (Mit) 

* — ' (Uri*.)  F»"*.  Ad  Arar»,  -r-  d Italia,  oggi  (fi)  Otti,) 

. Avrò.; 7.  * (U«og  ) A-iu  ^-m.  PnWa  estui  A Ufi  Cd  brut  u/mjvu *.((»). 
-Aaiup)i,  * A-uii .-ne- iiprjiu  (V Agun)—  Gnunsle  ih  A‘.i./aaui/i#o, (B  ') 
Ajiia*».-*  (Mil-  Per».)  A-ni-ra»  Geno,  ohe.  rvc-u/irfi  / PertmsLpr  iir<U 
alla  hotiA  rii  a t Ulta. dà  jAv  accade  tiri  Jo.  gàiteta  ilei  me, e-  (Miti  . 

Aairaai.Tom.  (Aiut)  A-oi-rui-ld-n.  Ani.  pi.  A/utcoli  dette  canalftono- 
me  Liiiia.iim  del  dorai.  (Por  ooinixMo  da  onui  saio  , c icaLtor  ro- 
vente . et»-  iv»b.  ' Il<sU.  !'■<-.  I),  1.  (\) 

Avuavr*,  • A-ni^'l-U.  Sf.  In  sUnn  che  .Augello-  V.C£) 

Aaiirrm,  A-ni-vtU-to.  Sm.  Liquor»  fatto  con  injuaun$  cf  muci,  — , Ani- 
•eil» , sin.  (A) 

Aaun  • (Gcog.)  A-iri-rir  f^r  Ahi.  (G)  . a ^ 

Asiarooa*.  * (Vili.  Gr.)  Aaiànfarj.  AJJ.  f.  ( Dui  gr.  anfso  fuh  di 
un»  O io  prrtL-/iqpi\  c da  donUs  tluoo  : Colei  d*  L ifcui  pótcUd  Ju- 
■ - ' rii  Piane».  (Mi^-  * 


Aaiqp , • A -ni—10.  N.'  ps-.  en.  V.  Aniao.  (B)  1 \ 

• (Ucnù  ) A>uu-*n.  tati.  Acumi*.  Pia-aie  delta  Narice»,  t £//*.((’,) 
AatuKiiCLi.  (Mrcc  ) A-ni-sorci-cb.  Sm.  pi.  V.  G.  Lek.  niiixv  yeta.-  ( Da 
a prir. , tòfa  £t«afa , o ciclo  oreedo.)  Crédi  della  rii*  o chine- 
dola , còsi  detti  petrhÀ  »«>m  fitti  a inimgUunn  capelli  delle  Ann- 
: ne  f che  tCtpefi  formetnn  tslcsum  eoteila  -,  dagli  artefici  volgannenU 
, hi, usuiti  ah  Toscana  Psrnà  detta  sàie.  Àr.  Vite  # fune.  (A)  . 

A* ut™ irmi  (ZuaL)  A-n»raraLilH»li.  Sm.  pi.  V,  G 1 **.  auisodacIvU. 
(Dal  gr.annok  ^immuti*,  iin,i.irio  da,* sin»  diin.)  Ninne  dato  mi  ima 
trihss  deir  orfane  degli  imcelh  uhm, , i cu»  caratteri  sano  : tir  «Ara 
rifaWf;  r-  jag  ^ . .. 

ad  siao 
Arjoooi  k. 


due  ciuaiitt, 

».  tp.  U 


tuno  per  innanzi  penetralo  era  rum  mai.  . - r , 

* ' * “*  uo-ria-ai-tno.  Aad.  m.  suo.  fa  Animino.  Loc'rauden- 

ujaÈr  1 “ ' r'  w.  iU.  Gfa»,  — c — 


a»,  A-  

Udirmi.  Gr- >faurirér&r.  ) Petr.  £W _. 

aimo  ed  eiuqiKMiaaiam  , del  rotlegù»  de' tribuni. 

Aaiaoa'TÀ.-,  An^nsi-ri  tia.  [S/.]^Ard,rv,  Bravura.  — , Aninnaihide,  Ani- 


* m lutanti , ù>*)  di  dietn, , , /u  riche  volta  versatili  ; 
io  ,L  dietro . fisa  usui  o due  ijic-ie  anomale.  (Aq) 

. md.  ("4'wl.)  A-niraviiVui-.  •fai.  r.  G^  Lai  anirajon.  . 
ama.  Ùngi  tale  , o odu» , odnsp-n  ilrulc.)  Nasse  specifico  fa  wCpesce  del 
' ^ ^•aiato,  pelvài  In  1 cirvn  uno  ventina  di  «Avrei 

acuti,  re  f «0  ptào  ritmimi  , e presa,  cùnctmo  di  fMi’tii  gran  denti  « 
■Via  contano  dà  tre  «o-  u ara  cAe  (.-»>  molto  pio  «mrlj.  (.Aq) 


* o-Mi-n»"*  in.  l«»y  ) et  r, tire.  Il  me  lira.  Anuunait.ule,  Aiu- 

, ara.  La «.  aialoma,  fidrnlu.  Ge.  rjJqao,  afloaréi.  Ptfr.  Uom. 
ilL  Con  granile  aniinodii  n«  runa  parie  cjlall|n^nu  con  diuvi- 
H Vigo»  de|  corpo,  tifa.  A inor.  E ar  lauiinl*  T tBs^,  al  qrale  ri  «in» 
nyiDd  d'ruerc  UitU^Ure  , ictr  atidure  ciw  1'  aiiuuowlà  atta  a tutti  ria 
nmnifcafc*. 

n — Ptoaion « die  procede  «fa  Uitrnw  opaWfaJilù  (odiraa,  da  gara,  r.ura- 
bmuiio  o male v ulema  ] Lai.  iiuq-i  t»,  . inputiiio.  Gr.  »im,  Aiima. 
ài-  y 4-  Diraenti-  ando  i>  d uino  Inni,  per  raniiuoiilq  che  aviroa 
®rirt  1 laro  nemici.  Baci-,  iw.  Si,  u.  Si  tu  vorrai  wtita miuràitl 

Sudacare  , In  dirai  lui  nulrihaimi  G.  K.  6.  fa  *.  Augi  la  cvntnp 
aro*»  in  fcatfe  6 in  delio,' par  a!» munita  di  parte.  Porr,  ft.fi  Dalla 
aoporWia  iwcono  k m*c , le  acawoc,  le  drtra  rioni , fa  invidie,  Fife, 
fanne,  le  contcniioni , !' amiui»iL*di  , l'aralnziuiti , fa  Tiroauoziooi , 
fa  bHgbr,  gli  «pergiuri  ,-  * malti  altri  viari,  ve.  Cap.  Imfa.  C.  Ponen- 
do da  porle  ogni  auinimitii  particolare,  n Tasi.  a.  fo.  Ma  FaoUnoait* 
gR  Occhi  non  benda.  (1S) 

Anno»'» , A-o*-v>'V«o.  AJd.  m.  Ripiena  fa’  brihmru  e - A nnhr* , Conm-, 
gùao.  Jmt  animi aaur.  Gr.  "ipfaii.  Ilare,  noe.  ji.  «7.  ta  q iak , «erirv  • 
cbé  IO  l'uà» te  fona  ripigli,  f diventi  arum.nu,  1.,  intendo  di  dimmtrartJ. 
Pttr.  upu  1».  Da  le»  v:.*n  l a unno- • .leggiadria  , Ch‘  al  cari  ti  scorgi. 
• E rara*,  tu  7.  Ch'agli  ani  in- «1  falli  mal  a’  ^vurda- - 
A — Temerario,  orni.  ben.  y nhA  a.  ifi.  Voce  vrraincote  sujmr»**^  mi  . 

ancora  che  naciiac  da  un  re , ini[«-i*darlÌMÌmo. 

J — Praitunat»  ini  emù  lo,  [ Malevolo.]  Lai.  iniqnua,  in|uat-u.  M.  y. 
7;  6»-  I «Uadini  di  Pna,  che  tnon  animrai  contra  i JPiorvotiiii,  diovn- 
UcbmJibuno  ogni  altra  qoaa.  fan  B*c«r.  La  detta  «eritema  fue  amuo- 
«aUuicntr  «nunnra  c pinta  «f.  orgoytlkxa  vaticina.  « 

Ir*  V Brauvnr).  Bore.  Filnc.  fri.  (O), 

S — ( Aggiunto  di  Mani  33  Pronte  c destro  *11' officio  che  vogliono  0 
dcfaèaoo  fare.  ] Pani.  Inf.  to.  3 7.  K l'auinme  auu  ddriuca.  urunU  o 
Mi  p'OM'r  tra  fa  acpoMure  c bri. 

Aanaora.  • (Grog  ) A-u«nri-la.  Csuh  deU  Andra.  (C) 

AaiMOVUTÀ.  • (Elkn.)  A-m  Itnvvi-.M.  Ara.  dieed  degli  A annalisti  'ri- 
armati , ehm  susta  un  rama  s&gL  Gemuti  (A) 

AJ  in  cor»  A , A-OÌ-im*~ri.i.  [Sf-1  dim.  di  Aantw  , ( imi  Ascesi  quasi  per 
lichene»  , eoa*  Crraluneu  , ad  espr  mert  accurtnvi  , ntahz  a e d<- 
refldii  nuche  per  beffi»  fa  premia  senza  vighre.  1 Lai.  animala.  Gr. 
Avx»f'9»-  Cetch.  pana,  a.  3.  Clic  ella  004»  Capri*,  caso  d a'icrc  uou 
Attonpatolto,^Ae  nun  è ppr  fiuki,  Cb'ciré  ua'amnnaccia  che  ah  moU 
In  Uro  co*a  >1  Tiaol  dir  marita. 

Alinotelo,  A-n!Wm  Sm.  sùm  ed  sOniUtivo  di  Animi , • faceu  di 
un  Dappoco,  Codarda.  Arti.  Rag.  I loro  ani  in  ucci  1 indiati  u «carro  1- 
Jwno.  »«.  graffiano  e ai  ilirtMojin»**.  (A)  • * » 

A\f»*e*.  • (Grog.)  A-ni  na<a.  Crini  drir Indie  di  Ih  dal  Gange.  (GV* 
Anirro.  (GangA  A-ni-iri-A.  tot.  Aauratum.  Antica  città  d*U  And 
non  lungi  sta  : (G) 


. .. ..  _ a ari  «. 

A «BOI*  ISO.  (£*»l.)  A-rii  aA-iri-eu.  >V«l  fT.  G.  L’tt.  uiy»nnv\.  (Oi  Qu- 
ma  dfaugMafa  j» «•  '*♦*  uiiglifa.^  Getter*.,!  imrtt*  che  Kvtsm  * quattro 
lame  m, i.-  nari  terminai,  dii  due  ssncitintL  bifidi  \ s due  ultimi  nonne 
hanria  che  uaa  .jmt  pu  furi  dei  pres-edenù.  (Aq)  i 

Amo, g,  • A-ttM^ph  N.  or.  fi  (Dat  gr.  hnùra  ineguali*,  cd  nps  occhiò:  * 
III  occhi  inc-*  ian.>—  SpQi,,  di  Piena.  (,M»0 
Astmnsi'i  (Anab).  A-tq-VMlé-w».  Afa  m.  y.  G.  Lui.  nnrioafcaut. 

( Da  u J«civ.#,  jms  eguale,  e sfaetau  (orm,  potenu-)  "Epiteto  che  u 
dà  a qUe'  muscli  che  non  hanno  Li  naia  far*&.  mi  1 che  sotto  man. 
eand.  (Aq)  J 

AiuyTicaiir.  (MttL)  AaùeHfaiid;.  AJd.  m.  V.  G.  Lui.  animtaghia* 

( Da  o |i  nT.,»wu  eguale,  e tachft  vrince.")  Epiteta  che  u dàol  poi- 
**  *|UJro3>  O ineguale  e celere,  —,  AuixXaro  , sùu  (Aq) 

A»i«jt »■:«>.  * (Meri)  A-ntVv|j— k y".  Ani*o»ariihfa.  (A.-.O.)-  / 

Aaiooroaa.  (L*d>  A-m-vvujami.  Sta.  y.  G.  /.ut.  ».,- lutfam».  ( Di  « 
piv. , ssor  eguale  c «fair  di»i»»o«*.  ) Genere  A usuili  orai  de  li  per 
avere  le  suUerute  e gh  nrh.ydi  disuguali:  (Aq) 

AaiTA^  • (Gcvg.)  A-nMa.  Città  ri Ala  And  ut  Petreg.  (G) 

Arali , * A uiqi.  N.  pr.  f fet  Ue*ps  Vhe  Anaili.  (M-t)  . 

Aainoa.  A-w-tràfa.  aVdraa  sutto^su  Diana  ero  adirata  in  È ibis- 

tona.  (Mit) 

^sno*,  ' A-ui-to.  A’,  pr.  qk  ( Dd  gr.  a j^iv.,ed  sta r U-raeriirh  , p»w- 
apih-vi.  ) — . Uno  de"  Tibioi.  — Rei  , re  planiti*  persecutore  di  So- 


.J-mtg.  (Hit)  (Vau)  ...  - 

Avi  roani.  I (trang.)  A-ni-Vw-ei.  Città  delta  Spagna  }ìnqMNM.  (G) 
Altra*.  (Zool.)  ‘A-ni-tra.  [ Afa  Gene! e fa  uccelli  /Milmip-di  che  hanno  il 
beerò  atei vesrapuum  ex!  internamente  dentatv,  Ls  lingua  btluia  ed  ai  Liti 
Circondala  fatagli,!,  l'e  riha  moltissime  specie  false  in  4 fame  gii*.—. 
Anatra. un.)  LÀ  auat.  Gr.  «nefa.(Dal  faC  anali 1 gira,  di  ano»  anitra.) 
Tut.Br.,  5.  16.  Allure  c oche  , quanta  «onu  piu  Cianche  , tanto  Urna 
migliori,  * più  drnacdshc.  M.  Alivi r.  Carne  «lanilra  d (ime  alla  tra- 
. tur»  ali  ssrth-  d'oc*,  ed  Ingrnem  grosM  u-i»m.  Punì,  linfa  zi.  « j.i.  Non 
allruui  nte  l'anitra  dì  hotlo,  Quujido  1 fafaun  ì.aninau  , giù  - .ttufl.i. 
* — Tirare  O Trarre  all'  anitre  =2  A fwirt.  LstL  (tieni  «miiu  obi  re  ,*  ex 
toc  luce  migrare.  SJr  Granch.  fa  «3.  Ora  il  maggior  ih  luti».  Óra 
ri  chiamava  il  Truffa,  trame  all' anitre  &ipra*una  mota  in  Lamagia.- 
Ceech.  Esali.  Cr.  fa.,,.  Per  voi  non  («Aerarti  tuarc  alj' anitre. - 
Aamatcu  , A-ni-Irac-ru.  Sf.  are.  fa  Anitra.  Anitra  grande.  Buich 
3.  ,6f.  T aru-  «>  pcra-nj-ilo  un'  aralrarefa.  (V) 

Altra  *u:io  , A-m-tr.ir^in.  [.Vra]  Anitra  gtOvaOr,  Anùrie  colo,  La»,  ana- 
«icMla.  Gr.  •*-rét'or,'Lib.  yitsgg.  Snupr-  moo  Rumi»  abbondante- 
HkbU)  di  polirai!  1 . mitrarci. 

Airtfw»  . A ui-iró-f*.  Sfi  Nome  eh*  A dà  A lungo  ove  »/  allevanti,  ta 
anitre  fameiti,  he . «ram  A lungo  oste  *è  pigliano  le  sal,-ath  he.  (Min) 
^•trailo.*  , A-iu-frtMi.  Sfa  dim.  di  Aiutr.i.  —,  Anatrella,  Anatrino, 
A mirino  , Anilroren , Anitrvcfofa,  tòt.  Lai.  agu  tirala.  Gr.  t#rvàpm. 
Mtrrg.  sfa  53  Oqivt  «»rp*rto  ri  iqorira  1?  pavoru- , E graia,  enme 
gli  ocelli  in  ternlaain . Gartrtl-i,  e I*  znitndla  , e \ n«nJi*  orma*. 
Auniin  < A-oi-titn-tc.  [P-irf  ] Che  anitruct,  Lai.  biu.11:.  Gr.  Xft- 
t tirici*.  CV.  affi  vóce  ìVcibcué*.  « 


Dii 


-1 


awtiuka 


jWJfà&PÀUE 

Anni rii  (Bua)  ( 
r prato  netto# 
finite  fofjìrtil* 

. rlir  Kiìolan  • 

J Or.  i 

nella  » 

JUmif 

pulì* 

* covale  ^ . , _ 

a&STaS^^T^ 2>E~ *' «4* & ■»***%  < - HZ‘  stfrfST* 

nitm  , Imo 

jmii i"  d.'  .i-dH  . . “**  ” P'*”  d 

Aihhiw  , 


£3S^£EÌ  Jc^Z2nZ:n~.  Si  U sriwh  *»  »»*•  <*>«■  I..«  .>v /*«•»*«. 

•£  T.,,l|,  « ,r,t»tom«c,  aver  Milito  d.ppMA  e»--*"  s'f  O"  ««■<*■•  *•  5 < « •"■ ■"  ' "»•?  »"'  «^l'-to.rdd. 

i?  Vili  ’ ’ - U,i  un  poco  d' Jlutol , to  nudo  rkc  ito»  uu  (u»-f>  laku  in  ulto. 


•e’  rolli  Vcfiinn  saltando.  (Pe)  'T  ...  . \ v**’/  _ ' , * „ , ,,  , . 

. u m,nut<*  Ji, r-ri  tirili  pace  che  fii  il  A**Acfcei*ito,  Aoma-cqua-vl-an.  Sm.  SetimpL  f.  comf1.  duj 


•Hi 


i nitrito.  La 


chM  «nitrir  ftin  |*r 

Animi*#.  [iV.rtM.]  r.  Niiiu  . , . . 

curii Uo.  lat.  Illuni»»-  Gr-  XPfi,T<,y:  ('*W  . . .. 

i è •edotto*,  ronr  quando  «Tal  nrv-pAbs»»  •»  b d l*1;  /•f'V  “t. 
. Legano  i •'«valli  c Ir  ilota  Vacche  allj  dHli  lumi  , ac«M>ccl*»! 
__  a veda*  Vkrà  madri}  c VdeBdidc , iurummcMno  di*  a anif 
ptnjiv,  r eh.  _ad.jniti.rr.  Or.  o.  tp  a.  J/iùtari  il 
wr  , ni  b WK  «*  *»***>  api'* 

/(rune.  Sui  eh.  Op.  dh>. jfe,  Uti» 


Bgf> 


r/nurv  e da  Tina  Celai  c he  tmiére  o spruuumo  umiafyng  il  reno. 

Fra*.  fi, ir.  A'  SF.  (IO 

' Anurmvnw An -naf-rta-nWn-lo.  T $f  Imgtntmm  , Bagmmmmèa.  J 
i-,  Innaffiamento,  un.  Qr.4£  y.  f.  lwawi  • i -cedrinoli  et  una  - 
- f.  a Ihiitwb  il  cavallo  non  «min-  adottatimi,  fcaperrincehé  per  auniWimirnlo  1 «garolmOTa  11  dtalraggoyo. 
jPWtÒt»  horca/c  a&oo  cl.V  •.aloni**.  Amarri**.,  AimmUu  1»  I AtL  e n.  pmu.)  Leemrmente  /■  fruire  , iwv 
.....  — . , UBO  cavallo  Arcuato,  il  q'«lc  re  nauti-  finito  4pf#  *<T"»  /*>»“, **’  & ^Ailacqaaro. 
•MK,  «4  rollo  . c ^rden^  è «lilirndo  c citando.  Morf.  i3. 63.  -Imi. . brigare.  Or.  «fW  C V,«*  <***!•  A»*U  W°  ' 1'“»* 

\*  p.m  an  li-’  roclk  lor  del  iwi  iafoattfe:  Chi  aoilrncC  , chi  koflia  9 cUi  o/wAArt  «goilVa  4|.ar«;  1 acijMfl  m ila  c"“  ’ 'n,14l‘'V  lr  l^  "7*  ' oVViro 

li  X rn.IT  All  Otr  O nic»  durò  L»  cuffL  ’ r«f|'u  Ai  «pa.-oi  tu  di  «lenita  -cimi  : naphw  A*,  va!  poi  «prm«. , »p»r- 

AommnDti  E£mmvSJì. pSUSi  mESt.  Anit.»Uj.l  Lue  vullui  *•  r aaina.  ) Or.  6.  i».  ».  I n^iwmi  c i cclnool.  ce.  Bon  » uinuf- 

AviTBoncfi , Aiiitrcc  l ,i„-  jni|ro«s>.  * flan ..  fir.  Ai.  27*.  Zappava  c annaffiava,  o faceva  altro  r*.rri/io 

ArTJS^inWi^lo  fìm  !hL  di  A., Untò*.]  K ànilr dk.  Lai.  per  f «rio.  ita-.  CW<.  X U #tifc  ,nn.ìfu«U,  creicooo  r ‘ 

* An-naftìi'-l".  Adii  m.  da  Ann«llijr\.  P.  di  *»c-  (A) 

, Ao-rvU-Hj-tò-jo.  [d’m.)  fato  con  che  i annaffia , [ che 


ha  da  un  defàvuh,  annoile  Junfiv  e frano,  alla  cui  r,  tir-m,  tà  ti 
tubata  una  patta  » tia  ho,  cheti, 1 tra/onOa,  perche  tmrpti  u rica  e 


uidlut  mulini»,  fluirli,  f.  *•  Kd  io  » ridi  aocmdei  pij  d>  milk , E » „iorniilr. 

Fm  ”.l«l  «.n.irrvlito  «E  m.lioradi  «ni*  i^  U-  Nnndonund.r  • ilM 

.-.'  raenulMn  iUooadi  , li  nm  lu  »»..  fl  m.iUnccidu  «un.  Wi™ , 1“ 

T«nr.  i ;.  rito  non  cor.li  * mulmccoli  Cito  .Un»  n d^unuoru  Au  d.i  Ito,  digito 

A^ri!,'l'”l-xltoL)Ami.trinco.li...fi«.l.ucrrllo  «And  OirimMl. Apollc.  oj^i  irtom;-r<„i-,,  Anijl(»to  »n]^  »»iw.- MWn. 

o I irono  /.ni.  nuic'1-ulin.  Gr,  rwf.c-Jcc  tniul.ui  mll.i  i^kia.  .4  «mi  Timo'.  Cf  cnnluyUrn  «OnE<  nd  lyy  oyrruo colto. 

PUniu  II.  i •>.  - JKC-IUH  lo  dice  /Magio  nello  i«  OCUuu.n* 

limLn  (BorVA-niMInr^v  i»  C.  G,  /uir.  micUnoiiin.  ( ria  n- 
litico  m»  apro , rd  «n^iVnr  v««c , urna.  ) («enrirc  m mutehi  y «*•!  no- 


mtnau  penhe.ta  P ro  upria  è lineila.  (Aq) 


•he  wfee  da  unplL'U.i.vhi  a drce^  d*  imfuliutojo.  ^ 

A v a a »«*Tor.c , An-«wAlta-|ii  re.  ferini,  m.  di  Annaffiare.  Ade.  Oat 
E,dtr.  p.  »nS«  Siccome  qui  uh)  I’  nono  anaaHutòrecc.  iS>^«.  Dem.  78. 
dkiccuuw  •inanimi.  n«  luuiu  aniutluUirc.  Ti.  Sp.  (HI  ■ 

Amrmr»H:i,  Aniiifii-tn-eC-  Vcrtxd.  f-  di  AnnalILire.  f .dine. (Cri 


w ardine  ìt  a 

n«d».  Hecc. 

IU  dii.  tritai  li 


A .1»  .'unno,  • pone.  Per  nitoin  »*,icm.  , Ao-nidc.  MI.  iitoi.u/iunto,  .0  i/ffuuun.iu.  mi  moud.-.  o../. 

Jto...  1 s in "3,  E il'.llto  parti  fioro  dire  l'nuliuinio  Sanilo,  ebe  / dpi  «nnnlc,  cin|  QO.  .i  ug/ilnrto  ii  eiim  cA. murudmUcn.dirAm 

SLU3  UTJS  ili  « irò.  <o/  4 «toto./r.A.toto  .f^.Pnr .Non  iI.I.m*.  . HW. n.nili,  111.  m- 

^i»«iau.  * (Creng.)  AivqcfFVO , Anjaca.  Città  /Wf  Marion,  (f.)  A*phm  , 

Aus  a , * Aiii.iim  , Ararne*  » , Annetta  , A.imlb  , NbW  , N«icrta , Nei-  " * 
ta , Nellj.  fi.  òr.  f.  Lat.  Ani*.  ( UtUVIir;  hhannw»  Io  Uir- 

to  una  vai  iuauit:  vd  inar.  Adira  «tilt  «npi-*-  ‘ — 

di  Samuele.  — di  Matite.  — òm»v/Aì  di  . 

ni  nato  il  nome  di  Amia  P*r?nniL — Co«jr»coa  figui  iletr  ùnt rc-  - ; •— •-  r |.  ...  • .•»_  ...it  rV'V 

, S*«S-,a-»'<  V.  - 1-«* 


.»«!.#'  . 

tu  , Àii-Oà-li.  còm.  p/.J  .ftori.1  cA*  diuinfUr , per  .•nA« 
core  utccethrie.  — , Anni  , «mi.  Ah*.  atlicU«.  Gr.  v#»1 

aUVlir:  /ihatuum  i/rtx.o*».  lo  tur-  '«V,  3».  E pii  Annali  romani  ai  trovi  ww  piu»  di  e — 

cupida,  hmuut  iAvKUo.  f-Madr*  mnul.  cU'  Q«ini«  io  #»l  minano  Ca,«lotm-T ec.  Da».  Jan. 

fu  di  Ihdone mbntta  dd forno-  wra  ««  «*i  »«»««*«  wH"  •r*M,«  “nr'r  •"»»■'*»  «l*  K««u.  * 

k Cuatornà  //^C4  d.-.T  impc-  > — Tigrati  anche jiet  numeri»  dei  mena,  dem.  finn.  >-  do.  Bnn  tia 


«iniflra  corfrinsarc.  ) (B) 

— • ftkot.)  riVf«i  «Uh  Lidia.  — dttrJ 


AWAiMratt,  «Miircn-m  - — - > rjn- 

Turchia  A ■-«*•.  * Impero  ddt  Aria -Orientale  al  maz.  ■guano  tirila 

China  <G) 


— deità  ytrriio  di  Ma-  Avs*vim..*  (G/n^  Afvna-oic-lo.  /W.i 

- dW  cn^/t^one  ridi  America  iritentrimal*.  — Frarae  A»»,  r (W.)  /,.».  Al»*ndu»  Cura  e fium-  .trita  Scosta.  IR) 
tir!  Bruite.  - drl  Burro  Cornuto.  •-  cVuriM  Kra-d*:  - z/r/  AuOWjjf;  Am.jB^uh,.  JV.  piv  m.  /m(.  AnoanUwutt.  ( V.  An- 

Menico.  — «A-tf.i  Jfpm'a  Scoria.  — dei  jfci  i~>  BnmvKO.  — A/  “<*>  m.  ....  c,ÌAÌ ,/  »»,  c„, -,  _ 

- /^f  /'ui^idA.  nrtf  cf/c/aerà.  _ /W/a  AV./ra.  (<»>  , C JV«o** derma. 

A» Ni-  (Zonl.)  «Afra.  /Ta».  iMdoenn  ^rtunav.  P'ù'.vJI*  ipuwhupedà  del  Cyu»4»  rffip/»*™;  di  MarilmtBn.  (G)  p ,r. 

Perii  t che  ■ ammorti, i il  fihee  L notte.  ( \)  Avm»u-  <g») 

A,,mn.»n.  (ài.Ect.)  WltaW^d'ai.  to  cAv  An^t&U.  ) 

AmIiiiu.  * (Geo*.)  Atta» bèl* fi  Cittì  tirili  Simonia. /G\ 

Arari.  • (Geo*)  An-aa^a  ‘ 
uo  Atlanti,  -o  uri  fftl-b  di  tè 
Attieni.  * (Grog.)  irHM-dù. 

At»*rQl'»MC»vo,  Aixia- 

•*  «m  cAe  « annue  170.1  _ — -,  .,  - ..  . > 

mi,]  L’O.  iipmr  iul'nùé.  dir  f&eme  Re*t.  Aiuiot.  fhtir.  47 


1111  BTIil  mnin  irii  ■*  i- 11  . ■ *uij  u •'  1 » imi 

Cr.  w Pii  da'  vleJan.  Gli.  i medio  affine  fiA-tre , bejxW  /(.«sili»  tb  jmu  |+<v 
mrvxdrmllo  : iWd<  «Iriidi  aniòultr.E  nel  mimo  Ojtiiralo  d.  Tentare,  Hfovtxe,  Sen- 

J Un'  al-  tao  re.*  vi  rcAde  anche  pià  mtodc*U  l«  loro  afliniti. 
lavVrua  tf.  Àavitr.ae.  ;\«iau-vpi-rr.  ou.)  Ammisero  il  filalo  ,n  ud  ifaipo 

prr  fèrmanie  M-mumno.  — l liKnwpure,  un.  (.Lat.  til.ua  uirojrcn  ) 
Ctcdk.  LialtrCr.  ».  -/•  Tre  rau  ri  buio  U da  Dir  la  Unite,  r.l 
In  «ollrcita,  c ‘ .1 

art.  j/i  urttirnmln  c.<uh-abo.2  d'ir.  Rim.  tini.  à.  3,\f.D'b 

atitiaipn  |*r  |»r*<iiieto  ».  . ’ 

Per  no  tai'.  Ac-  i.trU,  C .iitiiukrw.  AUegr.  K q-Wvt<rCi  rlK 

frdVOO^  in  *c  me*Ja»iu»fi  anoa.p.  fi  a*i'%  < : K 


O p:li  a(macqu.i\>e  o (di  taglie»*  il  vino.  _ 

a — K ftg.  Miwvpn^’l’rniircnra.  Salcio.  Dite  3i  è drrrev  , 

drre  eln-  «gli  di  liunna  flUe  il  boeme  ; ma  1»  per  Jnjaarqiure  la  trop-  ^*Vrc«ao  ci 

K pretta  »fta  fclieilà,  appare , ec.  >»  li  Due.  «-  5 f-  B jOanjaiwi»  % — “■ 

oiri  m bl.U  puirj  quella  (xHcu/j  colt' aggi  fi|  nervi  mpracrafM  < in- 

(ddd.  m.  ì don.  tf  Annacquato,  lift-  ♦>•!«  (aombJMr-*  er^ 

• [ Alzilo  «Ssfin/Jftt  iflC  aliqahaMluaa  diliffi.vd  1 dato.»:.  «UYawucnfc  ■nrtpi.  A.  nir/p*rc . i •na»i*'*lo 
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drtiTn  , ilupsdi****  traareotana."  Buon,  Pier.  X X 3 [ ^ vi  .mnaapan- 
• du  t.  E clm  «'■  hmÌ  ***  donna. 

X — ’ Per  tinnii'  de  fi  del  Ht$r*«r  le  zumi*  d i 
'fi tre  a’,  aiti  per  fWo,  «*  rota*  fumo  tutti  gli 
' gaL  l'  tt.  Vedendo  ruminri.u  .*  a disawtarii  la 

a.  gli  v. ile  va  , lanciatoli  • un  tratto  in  mure  , in  ' 


- PPI  **fa 

’ fio v a'i  atti  l*r  gioco,  o ,««  fi, non  tutti  gli  animali  in* t.uulo.  Ma- 
' gaL  l'tt.  V>ii'  w‘n  tmaineiare  a discuoiarvi  la  nave  , c che  il  »w<  nig- 
non.  fji  valeva  , Unciaimi  a un  tratto  in  mare  , in  vnta  tuttavia 
VÌvlr  uflitl.i  jodrooc , dopo  luogo  aniiatfum  per  seguitarlo.  ailng.i/A) 
AvinritS)  imva-»|*-ln.  Add.  m.  da  Ai  Mudare.  Al Ugn  Jj.  MB  ho 
pii  ilo  imi  ritrovare  '1  bandolo  a questa  luta  , pare  a uk-  , a«aaini.tle 
{iimaipula  nutiv»*. 

Assiti  , An-nà-la.  [Sf]  Lo  to,nia  tf  un  turno  intero.  [/>ifjnniia.orum.] 
e «Idl'onnc  | ■ 


1 anneri?»?.  3,3 

‘tadro  , jiecbé  ri  »ì  tp*tinnva  , a vrnMcntr  *' annegava,  pcreW 
Vera  a.  qua. 


7 (Marin.)  Annegar 
VUrwiUw 


de  di  fitta  le  tue  porti  hai  te 


qualunque  opriti  ri , 
II»  , inanndo  che  a n 


ve  ti  allontana  d.ilt  rigetto  medesimo  ; nò  sjl'i  t effetto  itila  commi- 
tiOi  della  superficie  Jet  man,  comperili  Irti  taggrito  e A*  tpetmtnr*  (S) 
t—JJiaeu  Annegata  la  luatte-iia  baftctdi  imi  nave,  quando  la  noi* 
è truppa  cant  oni  , e le  ragHg  ddpmteftf  deUa  latteria  anno  troppo  vi- 
té*  olì  acqua.  E diteti  che  una  iure  tu  annegato  il  dio  Iurte,  quan- 
do “ *M  utause  «ninmiaU  più  larga  è tolto  il  barilo  delCocqtsa  del 


-H  .a.  . -T-- - W ^ c\il  che  accade  quando  ella  e tomài  cariata.  (S) 

» — Stapòaie,  o Temperie  «Mirtina,  che  ani he  ss  dteat  Annuaìt.Cresc.  Ai»  ma  tu,  ArMmgà-ln.  AM.  m.  da  Amrgarr  “Lat.  wilitirrm.  C.  P- 
Ouamlu  le  annate  vanno  pK.vwc  O vciiloat,  il  grano  infrad.ru  , e ai  »».  «un  3.  E runa  «miti  , tra  nnrti  c .umerali  , iuù  di  dicce  mi- 
allctta  (A)  U uomini. 

J — Quel  diritta  che  H paga  , importante  t entrata  d un  anno,  [e prò-  a — • F*,*n  aneli*  in  fona  di  ma.  per  lo  più  nel  pt.  (Al) 
pricuaeme  per  te  bolle  de' vescovadi  e delle  badie  ] Dovi  Scapi-  4 1.  Amsitou,*  An-no^add-rr.  Ved-aL  m.  di  Annegare.  V.  dì  re*.  (O) 
mori»  picnirtiias  di  n lumia»  h < diurna  re.,  tutto  l'annata  oc.  tirare.  A sveca  t»icc  , * AnuN-gXn-re.  f'ertm*.  f.  ih  Anulare.  y.  dì  nifi  (O) 
Stipendio  .uhi naie  , Salario.  (Aon)  Avocatosi  , * AiMK  ga-tù-ra.  Sf.  Lo  itemi  che  Aimh  g amento.  r.  De 

(Auot.)  Lj  ronjpnntivj^  fi',  e di’  Adnula.  (A)  Luca.  Brrg.  («> 

Anunatt,  • An-trt-tlfrOi.  Sf.  p*gg.  di  A muta.  Cattiva  annata»  per  Aviv  ir.  Adoni , An-ttSga-ziA-no.  [ Xfi'fsi  strini  che  Annegamento,  ■»» 
iteartrtza  di  ro.v.  Iti,  di  guadagnie  tintili,  o per  cattive  ttagì»m.{/.)  prende  più  .m/inah.imute  d * ign.  mrtaf.  di  1 ISegasmoe  , e miche 


LaailiMi  p 

/—  • StitHn.fi 
— * (Auat.) 


Aiv  in.n  , Aipna-tUU.  T.  di  Cóu  canonici.  Sm.  Colui  al  quale  i pet- 
unia le  annate.  (A) 

Assai  , * A«-«c-j.  ry/T]  f'.  A.  V.  e di’  Anna.  (Dal  fr.  annèe.  ) Latto- 
_ ime  tìr.  irti.  Ltv.  M.  Alla  fine  di  quella  onora  vennono  pestaggi  da 
Portrnna. 

AssusiiMBitTn,  'An.neli-I'ia-firfn'lQ.  [.fm  ] fjn  anneUnair.  ÌAtt.  nuli.liim, 
tir.  Lib.  .Vinciti;.  Tonnso  ne»  tempi  «le  11^  aiineMiiamenli. 

AasCfcOtikt;  Ao-nrf>-l>i.irr.  [Att.]  t tjluic.tr  c-rt  nebbia  , {fi  fi  fi.  Aduh- 
• beare , < Itntrurt , Offutcan  re.)  lati.  obnuluUrr.  tir.  ■xx“,,r-  ■ Pii- 
SS.  PP.  i.  ij.  CiHKtdAVi  la  verace  Iure  anhV  ' 
tinelli  ou-  vortisr.  S.di  ui.  Avveri.  1.  s.  3.  Il  rii 
lia  in  guisa  «>Dil<l'W«li  , rbe  tv.  (V) 
a — In  tign.  n.  iui.  Cor.  Mutine,  tori.  f.  Andar*,  quaglilo  anneWiia  c 


A'egummto  de  fa 


volo ellà.  Srgner.  Al, imi.  fi-bb.  iti  ».  ComulirA 


quanto  gran  fatica  cf  ionie  ad  aliar  «li  terra  4^1  allo  edificio  spiritua- 
le, «fumili  atti  di  «iifirftiùotic  vi  « rìdurf^Ooo.  » E gemi.  il.  B. 


«iiuni In  annuita , CnlaH  .tidi»  i colooiln  e i pemirsun.  (V) 

1 •*  J-m-  a — ...  - jji.  i.'  .-t.  J-  —'■lO'bi  jìun 


3 — - SI  dice  deHe  frutta  e delle  Iòide  , q non, lo  tono ( 
fete  dall n ncblua  , nantonc  , e non  allegano.  ' 

4*—  Ed  anche  ddt  itUoHidaru  alqu  uit-  ' mi  qtsal  hf  Jlm  h<  Umpùln  in 
un  recipiente.  Sagg.  nrit.  e./».  ».  Lui/  pari  soHneiludùsc  vi  ride  ann.  li- 
liiarc  Al  aggtiiiiccinru  la  parte  lUHanpiii  cn«>tinuta  urlio  fiore  la.  fA) 
5 — In  tign.  n.  pati..  [ OiHisnarsi  il  tempo ’iwc  nebbia}  e Jìg.  Iiulrt-v 
lirn  n Smarrì rw  il  ImiK'  «Irli' iiMd lutto.  1 Dittam  ».  tX  F«  «litui 
Lavato  ; <•  * nrl  v«t  j*io  non  ni'  anncbliio , Trenta  anni  o più  ci  ten- 
ne il  mio  prr  luì. 

Asse»* i»*o.  Anairb-bia-to.  Add.  m.  do  ÀnnA.biorr.  Soggetto  a mAJ.ia, 


L' anm-gacionc  A lla  pnqiria  .votuitì  vuol  «smt  d"  ogni  triupo.  E ag. 
*4-  *■  Mercé  queir  «nurga.iovir  totale  di  le  nvlouni,  non  cui  »•  vengoAo 
quali  a privar  «li  vita  re.  (V) 

Aiiiifliniu , An-ne-gbrt-tl»^  iV.  »im.  V.  A.  y.  * di'  AnnrgkiUirc. 
tr.  Gi“rtL  Preti  zfib  V<«Je1c , dir  W lo  ’nfirn»  > aniicghcttijrr  , c da 

— . x— - - l",r  a unii  ai  dina  , noti  é *U  da  caria rr.  (V) 

la  vrracr  Iure  anhrlibAirr  prr  le  maire  Av«>ommv*»m , Afwie-gtul  lunrftvto.  iSm.}  Iii/inganltggvie,  Pigntòi. 
« c H 11  r, .s»  nenie  de'  vocaboli  n — , A inurbiti  minUo  , un.  Ut.  legniti..,  «le»,  ita-  (ir-  i.Jvfùa  , ip- 
ri».  Salvia,  /lite.  ».  »o.  L'un  AUu  scrivere , mmc  ai  veedù"  atc- 
niise  porla  il  wrrrdolc  rgiciano  p-osw  i'Iotone  , 4 dato  un»  annrgl.it- 
t-n»rnto  Alla  mrm.iri».  A*  Pnu-  tote.  a.  Hit.  Sotto  le  ceneri  talora  A 
p>ica  laiuDule  pcriunu  , o d*  iguubik  anurghitiimetito,  per  arvenUira 
danno  mene. 

AsvpanrtiaB  , An-ne-gbit-ti-re.  [IV.  m».  e tu  mii.]  Divenir  tento  , »ir- 
gh-rnie , sogni,  in  f,n  garda.  ( V.  .Seghinovi.  ) —,  Aiinigbilliijr,  Anne- 
gtwttirc,  Aiiniglintunt,  w/j-  L<U  p.griseere-  Gr.  ip-ì,*.  Albert-  jj.  Ma 
• non  Mirrr  Iftru  ».j>n  te,  «irriti  a loro  anime  t*  annegliittrirli.'. 

» — ’ Usato  ancia  io  tign.  isti,  per  ltiGujranlirc  : e utrtaf.  Sopire  , Repri- 
merr.  Prot.  Fina.  N.  Sp.  (O)  ^ 

AcKK.-iuTTiTd,  An-u-'-ghit-ti-tu  Add.  W do  Anneghiti irr.  V.  A.  V.  e 
ili'  Aninghittitn,  sui.  lesi,  piger  , «dio  drditn<  Gr.  •»»•*>». 


[Che  r óqiWot  rfi  nrH«,  ] Lui.  n.bulac  olnocoi».  C r.  rm  t$ht.  Pollali.  % — • Kqlrtlo  , TrasanÀln.  Patlul. 


t i Non  vo‘  lanciar  certe  eme 


t non  aia  tmpno  Ar«ipin«ti<,  nrch1  dia  scorrj,  e non  tia  Urrà  gii  ru* 

. >i«Mt,i  ,cin'bc  « a troppo  anneblsalil  ralle.  • 4 

• — yàlc  anche  ti  usili»  , Mal  ohm-io  «Mia  nebbia , «me»  aeff  Amwb- 

tetre  delle  biadr  e delle  frutta  milioni  detto,  y.  Aoodilxare  J.  3.  w.  — , , v — — , a 

3 — E fa.  Cam.  Doni.  Per  it  petto  del  presiotr  UoifH»,  anuebbuto  A uigmccfn  Gr.  a^.r>ju.  D.u.uh.  / j.  E j«i  dici  di,  andando,  a mi 
uchbiu  A-IIà ’nvidia.  si  ab  negra. 


anneglnttiie,  le  quali  iiiu.  ro  I Greci  tt.  (W) 

AvacoMAKa,  Aiwic-gra-re.  [Alt.  Par  negro. J —,  Amicrarc,  Aamrgrin^  An- 
nitrire,  sin.  Lai.  «b-iugrare.  Gr,  u '*■*»•. n. 

7 — A.  pau.  Divenir  nero;  [ed  am;hc  Otcurarsi , Alibuiarw. } Lai. 


Assaltai  it.ise  , * Av-t»b-bia-l«We-  -y ertesi,  m.  di  Annebbiare,  Che  onorò-  Adsscaiac,  • An-or-cri-rr.  JtL  Lo  stesso  che  Amircrare.  U.  A line - 
tea.  y.  dtrvg.  (tl)  ^ „>v  ««HO.  (Il) 

Aninunict,' \iMjdv-bi*.eri-ce.  y rihai,  f.  di  AnnebbiaVe.  V , • reg.  (U)  A» ««cirro , • An-mvgrl-to.  Add  m.  d,  \uivgrire.  y.  Annerato,  iloti,  leu. 
Asvcooti.  *,(Mit.)  Ao-ni-<ki-ti.  Cetili  adirati  stretto  s Galilei  f M»t)  p,u.  iyg.  fi  Z.untt.  Irti.  J Se  l'aiuto  turvbini  il'  Artmiiiia  è auu»- 

Assustabc,  An-nCHH>tiri.  [Att.]  fìnte  tre  al  niente,  y . A.  U .e  di'  ha-  gritu,  non  r che  il  quadro  abbia  putito,  u&a  è ckt  il  pittore  non  La 

itimi  ari. od  rnhiluni  rrdigrrr.  Gr.  aderto,  »i«  evii»  A»*».  A/.  Atdolr.  adoperato  (mono  aoturro.  (U) 

S.i»nlinrutr  unirne  della  finnuiiu  : nel  primo  mete,  e nrt  «erondo  « o AravtUM.  * (ZooL)  Amnrdi-di.  «Sa».  pL  Clune  dì  ottimali  invernimi, ri 

i noti  m a guardar*.  * - — «•- «-  - t — — —a  j —• La  «_ • - 


nd  tento,  a finir  ni  a sua  groru  u-i , i dia  » -y-y— • — uk  i.i™jm«r  . m imimiwik  .»«  am.  , 

3—  [fri  tign.  n.  patt.J  Li.  eur.  Unteli.  Dire  la  Pi»ica,  ebr  quando  lo  è più  o meno  JòUntumente  inanellato,  (A  O ) (N) 
ctflnui-o  oon  diditiea  , U tamia  *i  onnrrtila.  Avaau.4  , * An-m  Ma.  A.pr.  f.  dim  ih  Amia.  K.  (H) 

3 — E a.  an.  Temavi,  tir.  Si.  Oh*  dall'  niromiunoroa  Muvira  grande  Aascaamasto,  An-nc-ra-nv;n-ti>.  [•!"». J.//*nxirro»v.  — , Annerine uto, 

..1.1-..  . 1>.  .1  . Iw^r.  , . tali.  . . I . T.nlal  1*1  ir  iilrMVntl.  li...  ....  t . ...n  J. . / ' r ..  I _ / t . , C t — _ — 1 . I .1* 


che  comprende  i verrai  a s, sugne  naso,  osi  detti  turche  ti  Iòni  Corpo 


alile  ni  lauti , Poi  « poro  a poro  «Umili,  Tanto  die  aumenta. 

Am  ics*  Bum,  AiMir-ga-nién  tu.  ( Ss*.  ) L'  annegane.  — , Atintgalura, 
sin  Lit.  siiliintTMii.  Gr.  taràAvrà.  • *: 

1 — E JSg.  It  Ovina,  OnfarinortiHx  Amia.  Ani.  3S.  i-  3.  ChefltM  4 •«**• 
mina  re.*,  t.-nipcsta  di  ras»,  annegamento  <ld  non  nwlrnont*  «on». 

3—  [Rimnuia  Lai  abnegai io.3  ft  Gin.  Celi  Leu.  d J>  (Vbn  dS  y*- 
retili  c digli  «rori  lrtn|<a.ili.  III  negameli  U>  della  euro  dd  jiropoo  rorj* 

Amem,  An-t1e.j5a.fe.  lAttA  U~  “J*  J,r 

re.  ( Dal  lui.  ad,  c da  arcai* 

•whmerg.T’r.  Gr.  «ar»*ni».  G.  » . ~.  — • y " 

* viUarnno  in  mare  all'  irolrtta  della  Milnrto.  * l • 

2 — Pia.  fWitfogarr , Fare  andar  male.  Cr.  t.  iti.  «.  Abbonderà  in  «imi*- 
re  in  tal  iimtucra  die  roso  umore,  troppo  abbnmfaote,  MMvgherà  la  via* 

lù  dii  »«ciii.  * 

3 — Usati  anccms  m riga,  di  N gsrr,  Di  negare,  Htnnrgorc  , [ Ahorpare 
la,  j*»*|Hi3  volontà.)  La t.  alaw^an-.  Gr.  mam r*i+Uu.  Piar.  S.  Prime, 
it.  li.n«rord«'  ja  rf  it.iininlc  ami  annegato  ogni  dilrtfo  e 

• monda'  1.  « Srgnrr.  Alami.  1 tg.J.' 


, sui  Lat.  11  gr«Ju.  Gr.  adana.  Cr.  5.  1 a.  ti.  fi  Le  mele  J d;„, 

strado  la  loro  maluntà  |<T  cad munto  di  multe  lata  corrotte  , « jHT 


A»  vrssiR  , An^tr-rà-rr.  [Att.]  Far  „rro.  f.  Annrgrare.  Lai.  nigrarr  ni. 
go(L*are.  Cr.  »Aa*i»a  itf.  ALhAr.  Aurora' latte  d'asina  «finirà  J ca- 
ptiti. 

cirfwmayd»,  Affiti.,  1 E 
WEUmi  quasi  mi  mpsm  nentrr.fi  Lui.  nkiU 
:.  y.  li.  tu.  4 Molli  nv  aniH-garoilDf  c tic  3 — 

J.ll _ ' a ■ 


f-dli.  Blu.  Emme  un  funnu  die  va  annertunlo  lo  luagnnlo,  e poi  a*jc- 
r ndn  iu  11*  «imiTolo  fuoco. 

— E fig.  ( Di  Mainare,  Denigrare.)  Albert.  33.  una  volta  annera  La 
Carni,  a beli  lòrbirlo  nulfa  acqua  a' alliitica. 
tign.  n.  aia.  Divertir  nero.  Lai.  nigrdkri.  Gr.  ptXmIew3m^  yjLn- 
wrùe  J.  *.  - 

4 — E a.  pan.  /art.  nqrwerrt.  Cr.  «uXniivsr3iu.7Va.Ar.  J.  io.  E vedrndi 

dir  «ìmllc  | verni,  veugnisi  «ftiur  jnd.ni.ù  li  roiMiicia  da  ca^ai  4 mitrò  gli. 

5 — T Abuianl , Oscurarli , Furai  notte.)  Daiu.  Puri f.  ti.  4 Temo  1 i rJ 
già  che  Paer  »' annerava.  E *7,  40-  Ma  studiate  1 poiau , Mcnur  die 


I,-  striv  fi  ciré  Li  tua  volontà  J < 


Vgia  i ne  1 a*r 

I Qi  cidrj.U'  non  a’ annera. 

„ , A a» «rato  , Amne-rà-ln  Adii.  m.  da  Annerare.  •Futi»  néro-  — , Annerò 

, Filloma  tanto  die  tu  aonrplii  to,  Anm-gritn,  tiri.  Lat.  .Iroigralui,  uignean».  Gr.  ntKa.„i^m g*.  Aaf. 
^ n l'escirifio  degli  altri  due  consigli  K jmi  « arctub-  «di'  omurnl.i  fiaun, 

rvaiigeUcf,  povertà  r pniità,  àiioir  f-ioi  vivere  a k,  re.  Ma  quandi»  li  * — [^M'Vnrt'i  di  vino  vaie  Divenuto  più  caril  o di  color  ramo.)  Cr,  4. 
Biiiudii  con  l'rsrrrìrìn  .Idia  ubbùliema  perpetua,  non  puoi  mercato  da.  ».  E «IT  anneralo  vino  multe  Volte  u Urino  i rais|ù  dd  detto  al. 
•n  cV  cwna  twwi".  (V)  lintu». 

4 — ÌV.  fiata,  secretilo  il  primo  tign.  Dani.  Inf.  3o.  it.  E qudU  r oo-  Asvaaiurvro,  An-or-ri-mAi-lo  (.fot)  le  annerire.  V.  A mura  meato.  Lat. 

begl'»  eoli'  altro  iwarrn.  nijinbx  Gr.  «Aa.b,  Lib.  cur.  malati.  Ranno  ri  ag  nardo  « questo  cwta- 

5 Ad  sigi*,  del  3.  Cavali'.  Specr.  Cr.  Jp  Chi  rtiol  rrtire  dopo  Ir  annerimento  B cscmnmli. 


me.  annrglud  . tolga  la  enee  c seguiti  me.  (V) 

C E «***  Lai-  siilgnrrgi.  Gr.  iwir»Jv  »3u».  nfiu.  rj.  53.  Lei 

iu  nun.  già  ifan  pò  anni  pa«*ati  , «sere  amie- ila.  G.  F ».  oA  J. 
• Il  qual  Tiberino  annegò  md  butqr  •!' A IbuL,  po»wn.li ilo. Dani. Inf.  ig.ty. 
L'  up  d«lb  «piali,  ancor  non  ì mlli  anni,  Rupp' io  jirr  im-rlie  «Irn- 
Uo  V amirfUtvaf  L'ut,  tiidf-pr r quakl-c  fancudiodac  vii’cia  nucbmsO 
yo cab.  L 


Alluni , Au-rk-fi-rr.  (Att.,  e n.  pati.  ) F.  Inn^ruc.  Cr.  1.  5.  §. 

‘ coprili  a ih  uri  rr-,  e ilirmtar  eresili. 

, luogtu  nlNtaluli  rubli  ,1  ducevano  (c  con», 
e il  tflr  la  in  io  aline  risi  c si  serra.'  Tee,  Hr. 
• tic  ujHU:iiii«tnntc  die  UKiUin,  li  lunirapslb 
«idiveatoau  luàisju  c -canuti,  r in  lori»  wrhii-m  anmi itcooo. 

4u 


1 Infidi  i ■ luta  bili  caldi  Unno  i capelli  annerir*,  e ilìrriilar  c 
1 — A n.  asu  Cr.  1,  5.  4 Ne'  luoglu  al 

S Iasioni.  «Irgli /Abitanti  , 

. a.  Un'altra  pitie  1 ‘ 


m 
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ANNERITO 


Arkuuto,  Annc-rbto.  Add.  m.  dai  Anna  ire.  V.  Anneralo-  LaU  «fimi- 
gratws.  Cr.  wJatvìt.  Ld>.  cup.  matuU.  Gii  (a  do  gli  cscrcusculi  ilei 
venire  usuilo  aum-rui- 

Amskmitosa,  ào-im-i  i-lù-ra.  [A/]  Lo  iirun  che  Annrra«nentu.  VJast.  ai- 


A^NIGHITTIUE 

binarvi*  » per  bisogi to  (à.rana  in  sign.  di  Trovarti  nel  nùMero, 
Essere  collncatn.  /.ni-  ad ere  , coUuCiri.  Meta.  ini.  3-  Sm  li  tu  , C «ir* 
cnluni,  tu  clte  I*  affittii  La  Ioga  , e die  ti  vanti  die  il  ligaur*  Ila  latto 
*4 , che  tra'  gran  «vìi  anmWa.  (V) 


Itnlv.  Or.  J.ih.  cur.  andati.  E |*iro  quota  anocxituia  degli  Assussioa , * Auhiì-chhIc.  N.pr.rn.  teU.  AuuicrriJrv.  (Dal  gr. 


esc  mucidi  procede  dalla  mitra  o4Tv*a. 
a — * (Àr.  Mi»)  A Iterai  vaie  di  vini  che  li  fa  diventar  neri.  (Ag) 
A»m»uis,  * An-ucr-và  re.  Au.  Render  ivùuHo.  ( Da  nervo  ori  sign. 

«ciaf-  «il  fiuta.  ) (0) 

Assssvatd,  Ad-iktiìIo-  Add. 


sopra , c ima  , eerfidas  cornuta  ; Fui  che  curatila.  ) (II) 

A*  notiti  must  i , Ad-u  - eluda  - inca-in.  [ò'«.)  fio»  stri  so  « fi*  Annichila- 
zione. F.  Stgner  Mann,  ottobr.  itf-  4-  wssuna  lhu  ramina  un- 
la  s|icri!iK-ula  maggior  la  consolazione , die  mi  proprio  aldMiaamcuto  ' 
AoiKTYacc.  Nerbo*»  , Ridati».  _ e nel  proprio  annichila  inculo. 


Fr.  Jac.  T.  i.  3.  z3.  Troni , quii  (erro , (tarile  Ben  duro  al  mi-  Assiduti  sia  , Auaii-cbi-lan-ta.  [Sfij  V.  A.  K t di’  A nnidiiloziooe. 


■ Oi) 

Aanasd.  * ((  .oig.)  Anulari,  Amx-ry.  Lai.  Aunoium.  Lofio  e finii  de#  fi 
•Vinti  Studi.  (G) 

Akkkam),  Ao-ix-j  mi.  Aild.  ai.  da  Amxltcrr.  Attaccato,  Ciuùeiunt».  Lai. 


itiinriuN,  a<UK-airs.  Or.  . Ciuci.  Aitrr.  to.  Perché  colla  perdi 

di  Soma  oun  si  perdi  va  il  |»  intificalo , aunm-o  ampcr  in  quafnnqi 

luogo  alia  jcivotw  del  pontdicx.  E,  tj-  Non  ode  ridere  il  non*.-  

della  f>cnu,mi.i,  il  quak  pareva  aiute-so  a qiH-ain  iisjvudciiUv 
3 — * Partoritili  di  ir  il  tre  o umili  orde  inclux  e (A) 

AmmZmo.  • iVra.  Caini, i a checché  no , sebbene  astolutamen’é  non  i lipe fi- 
dente daiC  al  ru.  Enfi.  Rea.  Or  quoto  tmuesio  a cui  date  di  piglio , 
Se  virnvi  a cantar  piu  citi  dovere,  re-  (A) 

J — * Parlanti n di  > furia,  dicesi  Animi  u/m  chiesa  dipendente  «fi i al- 
tra , tur  in  pnnr*  diade  , cui  serve  crune  J ajutu.  (A) 

3 — AiflK  '**)  e riumo  ri  i t hè  co rutu/fincule  si  uutno  net  ninnerò  del  più  : 


Fr-  Jtw.  T.  4-  4°m  '3.  O divina  annirlòlanu  , (guanto  a'  wwtri  vili 
rfiuaui  fi.»  Ioj  •’jumom  uman foranti  Già  ima  M-ntiHio  t cuor  vani! 
Asmc.ih.AW.  , A»-m-dii-là-tV.  [AU]  Ru Aure  al  Utente , [ Aumentare  , 
Iks/ntegetY.  J fi''- Annulline-  /ad.  c.unanuv,  romunpcii  , ad  nilulum 
ridisele.  Gr.  i»r  ovài*  ìji».  ( Dal  lat  n ihilwa  nulla.;  [.tv.  M,  Per  la 
duiu  Macilenta  arcuo  guasta  c .umidi  iti  li  l.i  tnauù-ra  dd  guerreggiare, 
comune  3 — Abrogare,  Annullante  (lassate.  Prie.  L'otn  AL  tot.  Lione,  allo- 


ra )«iiiU-(Kc  romano,  ogni  con»  annichilò.  (V) 

3 — JV.  pass.  Aliluuirn  , Umiliarli.  Pan.  s(,6.  Di  questo  niellili . 
macerava  Geaucrido.  il  qiule  per  noi  » annichilii,  come  dtee  l'Apotlolo. 
»m«aiute,  An-ni-rbi-là-to.  Ariti,  m,  da  AnnicluUrc.— , Annichilito  , 
Aiinù-ntato  j Aaimllatu , sin.  Lai.  ud  niliil  im  rei  tirili».  Or.  cvVa^u'r. 
Fr.  Jac.  T,  -e  7.  7.  Uomo  annichilati  Vive  nel  tuo  aiutare.  .V«f nrr. 
Crisi,  uuir.  3.  4-  «a.  HidoMii  ad  uim  stalo  di  si  strana  uuiliuioaq 
die  si  pnò  qiuu  ili «•  come  unnidiiUlo. 


termini  dinotami  lutti-  U cose  die  ver  «ve essila  vanno  unite  cun  qucL  AnmcùiLAToat,*  A in  11 -dii  la-li  rt.FrrlutLnt.di  AonidularC.  y.di  refi^Q\ 
Lidi  che  si  parta.  Fi  v.  Dire.  Am.  Compiccivi  lutti  gii  annessi  « A 1 Menu,  a t»  le*,  * An-sii-du-ta-tra-cc.  Ferbnl.f.di  AimidiiUrr.A' iAng,(0) 
comic  ni.  Aaanai|i.szii>iie  , -An-iiia-hi-la-siil-nr.  [A/.)  Canni,  /, ilare. — , AnmduJ*- 

Aiumamo,  An-or-Uamx'u-to,  [Am,]  L' a/.irestmr.  — , Inm^laincnto  , mento,  Aiinieliilunza,  Aiuiiriitatnr-ot>i , Auuieulaunne,  un.  F.  Annui- 
I munta  Ima  , Anucstalura , nn.  luti,  invilio,  luurnlalio.  Or  lansutto.  Rii  t.  bif.  3.  Sono  privati  «trita  spcrauta  defila  seconda  morte, 

a pit , i/*fvTiia.  Dm-.  Coli.  tj5-  Amuslamcnlo  ridicolo,  da  saperlo  e per  la  quak  >*  intende  l'annichilar  ione. 

una  altro,  ai  fa  d'ogni  aorte  di  marze  in  su' cavoli  ngóglioai  tagliati  Assumili»*,  Aiuni-chi-li-rc.  [Ani  Lo  stesso  che  A nti  Udì  ila  re.  F 
fra  le  due  terre.  A»UMjm.mi , 4n*»l-dii*li-tu.  [Adì.  ut.  da  Annichilire.]  F.  Annichilato. 

Aiinnn  , An-nodi-re.  [ All.  Inrattntre  o m olirà  manieri ■ Confi  iti-  Assidi*»  , * Ao-iii-dii-rr.  A il  Porre  il  nido. — , Amudiarc  , Aiuiùlula 
fnere  un  ramit  el  o di  una  pania  ntlT  tdtnt.  ] — , liuiolin-,  tn.  Lot.  re  * s»u  Atnm.  tori.  (O) 

ùiMTcrc,  iiHM  iibrc.  fjr.  i^xrivi»,  ùi; ( \ . Innestare.  ) lina.  a — JV.  pati.  KiSarsi  nd  nido.  Lui.  in  nido  consister* , cubare.  Dant- 
Coll.  «70.  Pianta  ischi  , anmsta  i gni  fi-oli".  Par.  »y.  ufi.  Ma  tale  «ced  nel  l»-cdxLto  %'  annida.  Cr.  57.  87.  3.  Ma 

3 — [Per  etleiisùme.)  Aggiungere,  tàingi-iugnv , Al  laccare.  Da».  Orvt.  I1*1  «speti  iaculo  opparrà  alcune  aJowlie  aacre,  che  più  vulentieri  io 
4?os.  i.  ij«.  l'i-ft  quella  gran  faliliriea  de  Magistrali;  ranncsti'i  al  pa-  murv  covano  , che  in  catelli!  «'annidino.  • 

la  gài  suo.  A affi,  tuie  tip.  tffU.  Kbipwn  i anilnd«w  quoti  vosi  d'acqua  3- — Per  mrinf.  Elrggrrsi  lungo  per  aiutare,  Posarti  c Fermar  sua  sta» 
cutmain:  siilo  in  1)  E , td  auuralaudigli  unii 70-  alla  lucerna  , oc,  U-  Petr.  1 bui;.  3.  j.  Qnal  turisa  a casa  , c qual  •’  annida  in  ulva.  E 

3 — F f fi.  nello  netto  tigri.  'Jac,  Dnv.  Alvi.  t6.  » 35.  Peccati  vecchi,  cani.  sa.  t>.  E vo  a mi  ambi  gli  anni  , o taccio,  e grido  , E n bel  ra- 

a’  quali  jmirjJu  questo  uuovtx  Fardi.  Star.  -tj.  Al  «file  sunewarono  m)  in’ annido.  DanL  Juf.  n.  57.  Onde  nel  cmfiùu  sccundu  s' a muda. 

aiM-ln-  quell' altra  calimnia  <k' Inula  «ciuli.  Fir.  A*.  iyi  Ma  egli  non  F Purg.  7.  83.  Prima  . U I pocu  mie  ornai  «'anuidi.  E Par.  3.  «fi 

fuma  lini  fw  ibik-i,  «he  egli  i-.iitmKuhulajsnTj  la  |s.(lklui  «bile  sccb  1°  vr^aio  ben  , m «suik  tu  t' annidi  Nd  |<r«qirio  lume, 

kratc  Animine  , U «piali  amintando  ragàutaincnti  che  <xu*Iikx-.««-i-o  La  4 — * NasonniicVii  , OccidUni  « simili.  Segneri.  (<))  . 
povtj#  Fiirhr  ue'  «h-ilìnuri  lacci  «ielle  lor  frodi,  ec.  firn.  ben.  Fimi L ÀnsiDnn , Auun-dà-U».  A, hi.  Ih.  da  AnnuLrr,  Sic  nrr.  9fm 
_ e n 1:  e 1 «j_:..  .1 ..  . u , .... ...«li.,: tu-  e 


a.6.  QiMgti  clic , mkiiUt  fumo  qua  lobi,  brix-fizio  ad  alcuno,  io  riprcn- 
«l 'Ho  , ai  pornono  < hi  amor*  J»ui  ; c ciò  lare  , è un  volere  sanatore 
k villanie  to'  bendoii.  , 

4 — [N.  pass,  secondo  il  primo  sign .]  Dav.  Colt.  r55.  Annotasi  la  vite 
pei  farla  «li  miglior  rnu. 

5 — E 11.  ass.  Dav.  Colt.  170.  Onde  annoiando  sopra  f annoi. ilo  più 
suite,  o.unto  ptu  «optanm-sii , tonto  |>*ù ik  liciUi-  c grotse  e nobili  frut- 
te Cai.  L altrove  •.  (juua  fu  m-lla  nuslra  rolli vazUute  I'  adiKsMrc.U un*. 
Corti-  Uh  Donne,  noi  *smu  inai  stri  d' anocslon:  j in  ogni  wuJu  lei' 
■Pfiiaoi  ben  fin-. 

6 — Difesi  fi  fi.  Annestare  in  nd  lecco  = Attaccare  nel  Aire  orso  arsa 
ffinr  di  pr-mnmio.  F.  Socco,  sm. 

Asiotito,  Aimcati-tn.  Add.  m.  da  Aumlarc.  — , Innestalo , sin.  fntt, 
inscrtun,  iiwitiis.  Gr.  ipjvm&di.  v. 

a.—  Per  simitiL  Bank.  f.  «*9.  lo  «m  in  nlt  un  asiuo  anncsUln/CVoà 
Sur  un  mulo.  J ( L'  edizione  di  Londm  1 7SJ  però  legge  arrcatalo;  a 
Jòrte  dovrà  leggerti  am-slato  ] 

3 — In  fono  di  tosi-  ne!  proprio  sign.  Dav.  Colt.  tyo.  Anmatandb  só- 
pra I annusato  più  volte  , re. 

Ai s tot s reti  , AnMK^sti-tù  ra.(.V4)  /»  stesso  che  Anrwstamculo.  F ( Si 
prènde  anche  per  t Investo  r/r»s"J  Lai.  imuliu,  iimculalit»  l ir.  ipjv 
rda,  ÌM>69aAi**vp.{ù  Par.  Colt.  t6<).  l>  ga  c strigui  mi»  vi  lei , c serra 
roti  crocio  f uuMstaUira.  E 1~d.  Perù  « Uaccanu  di  Iteeien  in  vul- 
l' aimatab — 


Aa munii,  * AiHlAita.  Sm.  Lo  stesso  t 'ue  Innesto.  Rim.  leni.  a.  a 08.  In  A»! 
«lordo  mezzo  io  Tnvnrrù  ’l  J-od.n: , t imTcò  digli  aiunsti  e tini  lime. 

( (fui  mti’if  rciUNmie.J  (B) 

Arnvu.'  (tiiog.)  Ati-iv-Kto. Lnt  Autmlui4»«V/ó  lidio  Arabia  ^Wi‘cr(G) 
AisriTs  ,,  Amioll'la.  2V’.  pr.  f.  dim.  di  Anna.  (Il) 


>9-  a.  Par  Iroftpo  stanno  , non  gù  annidati , ma  |Kihblìci , ma  | aleu, 
isti  cuor  dd  Cruliaursimo. 

Amiiui*»*  , A n-tùdi-ó-re.  [AtL  9 n.  poti.]  Lo  stesso  che  Annidare.  F. 
Bnrgh.  Tose.  3tf3.  Che  nuova  pali  spezialmente  intorno  «Ile  sur  ibri- 
dici si  anuidisoK.  « Stnr.  Semi/.  77.  Ebbe  ancora  dalli»  conte  AlM-rla 
in  dono , per  lo  mio  abitare  , una  boema  casa  in  «fi  tto  cavillo  «li  Gei» 
laido,  « ivi  annidiQsai.  (\  ) ^ 

A saiiK.ii.sRC , An-ni-do-ià-re.  N.  posi.  I.o  stesa»  che  Annidare.  F(For- 
se  dal  _l.il.  nidulor.  ) Folio  degl  ( berti  o M.  Ani.  da  t.-rmru,  nd 
Sonetti  sopra  i pece.  man.  s.  E questo  «ondo  il  Uvut  in  cui  tu’  an- 
niikdó.  (P) 

Assi  domimi,  b manieri  in  tutta  de'  buon  dei  tempi  batti,  e vale  An- 
ni dei  SicDDre.  M.  F.  4-  7&-  Il  tafirexiludi  yrgniute , U di  lidu  santa 
Anonnais/iuiK-  di  Nostra  hknma,  aulii  [fianiai  tJSi.n  Passar.  7.  Ne- 
gli anni  Dnuiini  Sufi»,  uno  ninno  panò  di  quivla  vita  ec.  ( V) 

3 — Lungltrzza  iinli-lrintinala  «h  tvffi|i»,  (giuntila  d'anni.  Moda  basso. 
Molai.  1.  33.  E con  tullu  che  già  imi  anni  Du»niui  Uh'  io  uon  li  vi* 
di  pio  rame  ti  iiotn.ni- 

3 — *11  Petr.  l.rm.  iti.  (furiti  s-mpre  dice,  Anno  Domini.  (V) 

A «Mine  s sa.  * Anargivc.  Alt.  * n.  puri.  F.  9 th A un  gare.  Pass. 
3os.  Melici  mìo  il  piede  troppo  addeutro  nel  pclagri  «fitl.i  Scrittura  , if 
quale  non'  ugni  gente  sa,  oc  p-KJle , ih-  «fi-c  volere  guardare  ; cfafic' vi 
si  sdrurrnda,  e q*>se  volte  vi  »*  a in  bega  dagl'  incanì»  e curiosi  e va- 
oerraUiri.  (V  ) 


. )l>  lìliM  li  «fa  ti  iTnnr  F lìninrhili  rinni  itf  11 uif  liti  (A) 
Ansicmtasb,  Ab-nìi'n-to-fc.  Alt.  Ri  hsm  a niente)  a nulla.  F.  Amùrtu- 
lare.  Lai.  ad  uiliilma  rctDptt.  Or.  ù.  ’.iAu  *}  ur.  AVenrr.  PrctL  6'. 
j.  Quando  rtccvciU.  dall'  Angelo  quelli»  «otta  a lui  si  icrale  , cip.’  an- 
ÀisnlfiglT  l'urr  ibL 

ii-ntnrc.  Ridato  al  niente. 
11  jieroicu  csiitauila  e qua- 


Amnrj.s , Avi-n«M«-ri-.  AU.  F.  J..  Attaccate.  I iure  a finniche  cosa.  Armi«»hto»  * An-ukiMà-lo.  Add.  »-  da  Au 
I.at.  coojungi-rr,  ailm-rtirv.  Cn»A*vw.  Givi-  Fot'.  Cat.  (A)  *'  ' “ ' * 

Asse»  asc,  * Au'lif-vJ-tr-  Ari.  liajfh  ddarr  pervia  di  neve.  (O) 

A sa  e va  70 , * An-n*-và*lu  Add.  ss  du  Annrvaic.  Oter  Beffi  (O). 

Assi.  Sm.  pi.  F.  fV'ttic.  L»  stesso  che  Asyiali.  Fr.  Studi.  Crmt.  ined. 

Quale  pur  sialo  sia  taxi  b»  Gran  Cane,  e qual  od  Pit-le  Gianni,  Né 
seriale  tanto  Livio  uc'sar-ianni  , -Quanl'iii  «vi  «s  iiiuri:  ctintarc.  (M) 

Ass*.  * N.  pr-  «*-  Lai.  Haum.  ( lu  ehi.  giuntai  da  ghiaini  «libilo , 
povero.)  (B) 

AmsIa,  * "An  ui-a.  JV.  pr.f.  (In  gr.  ansa  vai  IrÌMczz.»,  ) Prenome  d>  tre 
/i««*riz*e  iniffnit/ré  1,  (M*t) 

Asm  alc  , * Ai.  ui-hu-k  , Annìbalfi-,  Hall*.  JV.  pr  ut.  Lnt,  Auuilial. 

( Appo"  gl*  +ib,ei  «vi  » Fenicii  Anrihale  moria  «ala  limola  tri  n-;  -pniclsè 
Mainili  vale  »>U,  c l-ah vf  «icsolorC-  ) — il  piu  ginn  capanno  cuilagi- 
uese.  (Vasi) 

Assi’H.st  , An-nili-bi.'.  1 .V.  au  Fole  farse  Fare  d laMin,  cioè  Fare 
ciò  che  d m òli’  Jit  sugli  umili  m,  •«  pus  non  e v.  ere  io  do  poeti l a 


Sit'viu  pria.  *,H:r.  liti.  Im  divina  >-picnza  i 
M.anhicntaU-in  tigni  a di  selli  .vù.  (!>} 

Amiii*mtazi«>mm,  • fin-ine M-ta-;iitair.  Sfi  to  stesso  che  Aan»cntain<aito.  F. 

AiMiicbilóaùine-  lAt  Luta  A-ig  ((>) 

Avnivui,  AiMnf-f.i-rv.  .V.  a.»—  r n pa «a-  F-  A,  ( Da  niffìi,  grifib , 
gnigno.  ) lufirugnanti  Putajf.  tv n-  (A) 

Asskhiettui,  * .'.it-ni-gbiel.li  iv.  V.  au.  e pai*.  F-  A - F.  i»,h‘  .fin- 
negli. Itirr>  Intind.  vat-  iy-  N»*n  si  dee  f uousi  aouqjliu-Uin; , au  fi au- 
canxrnle  (Migissic.  ( •) 

AMSii.nrmm.vTO , Ài.-isi-glnMi-nx'-u-t»^  Sm-‘  F • Annegliitliim  nto-  Ma- 
fini.  Uu.  (A)  Sega.  Croi,  instr.  a.  tf.  *0.  di  die  aninghiUiineulu  lil- 
iale ! Oh  dx  aMOfinammlu  fune>iu!  (X) 

Assn.iii  mi*  , An-nv^hiMiiv-  .V.  «»«•.  e pats.  Dic-air  lento , n^lqg». 

tifi  pisi»,  in  Iifiurdi.  F-  AiumvIhIIoc.  I.at.  fiji.oit.  Gr-  *>-*iV.  • 
"(V.  ^efi hiti osa.)  Pati  ùc/  1.  alba  ulibr.«l  , ri*,  fainlu  K-  UuUzmiiIj 
■1  c,  clic  elle  lamio  l'uuui  suiiuoto,  cd  oeie.ualo,.  e bu-i  la  G>c.a 


i 


4?' 


ANKlGniTTirO 

no  aiinijIiiUirc  cd  csae t «m>wi.  A asm.  SS.  TP.  Sari  amàghittire  di 
(ulto  >4  medriiiuo*  Cott-  SS-  TP-  Noo  r «lini  ramo  iit  i'i|«-iL>ia  , au- 
nighilùm  a frate  per  lo  digiuno,  corse  per  lo  nmi«iarr? 

) E in  riga.  alt-  o posi.  T^msiiìk.  ,S.  Agnst,  C.  D-  3.  «7. 

8c  n»n  limono  |«M  itale  ( U W*  uni*  ) abbandonale  e «mugliatile  «I 
UKirjx.tr  ila  «Un.  ( tW:  fn-glette-  J lì  4-  *°  Quello  die  era  stalo 
fascialo  «il  aonigbiUUo  eletti  loro  giuodu , In  Citi»  ed  *drm|*»ilo-  (V) 

3 — • yota  mutiti.  Onici. S . Grog.  v.  ».  CStq.  (Brescia  itisi.)  Danna 
il  «rio  negligente  , ii  ‘pule  aniitgfiiUoce  di  lu  ne  i>j*j jit.  (Pr) 

Arnsnnno,  An-ni-ubil-li-ta.  Add.  m.  Al  Aiimgluituv.  F.  A nnegW  fi- 
lo Lai.  pigre  , oeglvcbis  • "inculisi».  Gr.  /vOsyser.  - 

a _ Trascurato , Negletti»,  Abbandonato-  TalLul-  cap>  5-  Più  é di  fruì-  if» — * A un  no  gli  anni  si  A 


to  U ria.lU  pi»,Ù  e firn  lavorata,  ebe  U imiti  aomgliilfila-  E op- 
fifieuu.  Li  vite  novella  i*.,  aouigiiiltiU  , Unto  si  perde-  F-  Anni- 
cinti  ire  , J-  *• 

Avalve , * is-oi-na-  N-  pr.fi  dim . di  Ano».  F.  (IO 
Avvisai»,  A iv-uii»- idi-re.  Au.  F.  Sane*.  Dimenar  bicuttn  per  farad- 
durmeninre  il  bardami.  Diceti  fhegha  Ninnare  , C«illarv.  F.  (À) 

Asm  > , * 'Aihikii  pt.  ut.  Lai.  Annui'  (V.  Anni*  ) (B) 
Assitsiiils  , An-m-lis-ló-le.  Aliti.  (uK  Che  Au  fitcltà  di  t 


ANNODATO  3,5 

Giove  Ili  fosse , o figlio , di  tornar  conce*»  Or»  in  quegli  anni  «.  in 
quelle  font  , ce-  (fcf) 

Il  — Anni  e anni  ==  Mattinimi  mini. 

i»  — * Due  n pMi  'anni  «IU  fila  = Due  o più  armi  di  seguilo  , o«n> 

misto-  «•  (A)  _ 

1 3 — - * Anni  della  dwrrim*:  Si  dicono  qu  Ali  ne- mudi  cornatele  f uo- 
mo ad  HMrt  deità  ragione  et! a diumeu,  ria  (A) 

1 4 — * iV 4a  wdi.  Fr.  Gami.  96.  Narq-ic  (CriiSm J od  itì'i  «mi  del- 
la proftxii  iW  Don*  Ilo  ihwWji  te.  (CW  «di  «in»»  V’Iv  0) 

15  — * Awerbmtmeuie  alla  i amami  de  buuu  , dioeri  Ansi»  (>MUÌni  « 
Anni  Uomini.  F.  Anni  Durami  (A) 

ma  A cono  delta  trita.  Pttn  satu  /fj» 


E lóri  ut»  il  mio  otrso  a iwud  gli  anni.  (I) 

1*  — * Ami  gli  «nni=./rtii  tempo,  P/rmahtrtuburiA  Petr.  erari-  4 (M 
io  — * IH>  eri  pr  ’VfriiuiLa.'iiU  j Il  poo  d gli  «uni  è il  maggior  neri  che 
pn«u  portar  I*  uomo;  per  domtnnr  CKa  spine*  il  divenir  (Al 

19 — * Dare  il  bona  «uno  ss  Augurare  e Conferir*  frin  iti  in  qu-ì- 
f arnia,  È Pura  tpevie  iti  qieHutuma  miniti } e r ile  Augurar  bù  ma 
rentum-  (A)  Due.  StreR.  t.  ».  y.  Dm  li  dia  il  buon  giorno.  F.  0 
N«  ri  mio  gentile  e dulilvne , il  Immmi  giorno  e il  homi  anno.  Amt>r. 


ArruuiIo  'proprio  dei  Pux'4-mud:  Beijg.  (O)  Beni.  ».  *7  F.X)  buon  di,  Notti  »V.  B»<w  «li  c booti  in  no.  (N) 

Avvitii,  n.ifi  , * An-Oi-tn-ta-li-ló.  Sfì  mtrtUla  <à  Annitrire.  La  facoltà  ao — *(Mit ■)  Pfvuo  gli  anticAi  eri  una  deità  , ulta  quale  iiutuliartno 
deli  annitrire.  Picetdnmmi.  Bere.  (0)  altat  \.  (Mit) 

AtiiiUM,  An-Iiiarvre  ( li.  au.  Il  mandar  finn  della  voce  che  fa  ìleo-  n — . * (Irosi  ) Ut 


. ytilrin,  Stili**  . rim.  \ I 1.0  udì  e.  tir.  \ far 

ri! u..  (Dal  lai.  hinmUu  minto.  La  R ai  è mtiodolLi , ennse  quando  dal 
cr.  phlegn  vien  ftiigro,  c Tartana  ila  Tatara.  S Farcii,  uno l.  6 1. 
(Ùngtiure  nuli  vi  dice  cali  annua  de' cavalli  ì F.  Rifilare  ai  dice,  nu 
il  proprio  è annitrire.  Date.  Unti.  Co*.  I.  t tip  Lo  cavai  tuo  in  cer- 
to lifc-go  anni  Ir».  Tasi.  Ger.  10.  ad.  Se  1 desia  o anon  di  tromba,  o 
lumino»»  Acciar  , oda  lotto  ab  min.  ndo  è rollo.  Ar.  Fnr.  33.  91.  Non 
|«r  ragion  , ma  per  suo  gran  destino , Senti  annitrire  il  Ituon  itotrier 


An-ni-tri-to.  Sm,  Lo  a 


> che  Nitrii».  F Annitrire  Ar. 


__  » portato  di  M/i  cium  che  mpiitunenl * corre  , e ha 

in  mòno  hi  palma  , parile  cmtmtri  che  quntaU>em  ntctieut  un  nuo- 
ra ramo  mi  ogni  luna.  (Mit) 

Anna  diti,  da  Annata.  Anno  è voce  di  calcolo  , <Y  epoca , e ù può 
CobsidcTare  nella  dorata  Citine  il  punto  oril  i nJtoòone.  Osi  diciamo, ran- 
no 3oet , il  socio , cc  Aiutala  «•  voce  poi  propria  ad  «nt  quali  ficaia, 
cd  esprime  più  pootivainente  la  durata  «t« 1. nniiMia  li' no  anno  , divi- 
Minte  nelle  lue  parti.  Il  perché  di  rumo , nnunu  fèrtili , annate  iterili, 
Ce.  E diciamo  purè , u,i  minata.  I^t  tUimi  e di  mete  e tarulla. 

Àgsoaiuaa,  AM»-hHMC.  {Alt.}  Far  nobile — , AnnoUUiun , NoIsbUre, 
un.  Lat ■ nobilitare.  Gr. 


A» amato  , — . — — — — , — r,.._ 

Far.  3».  Sj.  E die  facesse'-  udir  tanti  nu'Ulli  , Tanti  tamburi,  e 4 — (Pyf.  Ornare,  Al^ie'lirr.]  Simnm  Arcati-  prò*.  ».  Allieti  di  tanto 

Unti  vani  moni  , Tanti  auudrtli  (Cosi  legge  t Arcava  -,  imi  r miglior  strana  ni  ertemi  va  I «elici  sa  cc- , li  quali  colla  loro  rarità  la  naturale 

l»s.  auitriri-  y.  Aoitni c.  ) in  voce  ^li  cavalli  » Tanti  gridi  c tuoniti  di  Ivdlezia  del  luogo  ultrami*ir:i  annolulisnini. 

| «edoiii.  (I*)  Annobilire  dàr.  da  Annol-tUi.irt.  (guitto  significa  £sr  m «Itile  , rentier 

Asso  U'isi»  , An-oi-vcx-aà-rio.  (d’ai.)  Giorno  Sterminato  , net  /filale  ri  noldle.  Annobilire,  in  virtù  delta  ras  <!<  ih  tenia,  dovrebbe  più  |»roj>ri:i- 

riiuui- agni  anno  la  memorili  di  checché  eia.  tM.  die»  amù re-nanna.  mente  valere  divenir  nobile  , farsi  p «bile. 

yii.  SS.  PP.  i-  3oi-  E vcmindo  l'aiuiivcnan»  dell*  orditi  .ninne  diri-  AinaniTUi,  An-no-l»i-lì-tÙTc.  [.la]  Far  nobile.  T.  Annobilire,  l/d. 
l'abate  di-l  detto  mun.i»UTÌO , nel  qnslc  |«t  inossMluio  faceva  gran  fa-  nidulitarr.  Gr.  S, liciti.  Pini.  tote.  ».  39.  Poiché  il  «odio 

sla.  D uu.  Cono,  tot,  fisconnse  dice  d pred- Uo  poe U et,  rjw  Irte  V.ntu,  S.vll.vilo  , cosi  nelle  opcrationi  , come  negli  sentii  la  raggentilì , t‘ an> 

quando  ber  li  giuodu  in  Cicilin,  per  l'aimiveiialìb  del  padre.  nobilitò  , e U li-*  gradire  al  pnjiolo. 

4 — * Arili  cAstm  importa  Fui..  1.  ile  o Mortorio,  con  mette  t ufi  Ass-miUTAT» . * An-no-l.i-lbiHo.  A Al  m.  da  AnnoJiilitsre.  Dicari  me - 
fixtgii , che  ti  celebra  una  rolla  t anno  in  commemóraxiune  di  alcun  ~ ‘ 


defunti’.  (A) 

Assivaasssi».  * Add.  m.  Che  ri  rinnova  agiu  anno  , Annuale.  T.  del- 

tuta.  (0) 

Aaao.  I Sta- 


glii Annobilito.  F.  («») 

Asso  iLU»,  Au-n-»-bi-li-to.  Add  01.  ila  Annoltillrr.  Fauo  nubile,  Beta 
Mutitele-,  Nobilitato,  Aimolxlitato  , uh.  tmL  nobilitatila.  Gr,  k*ft~ 
erpn'Jih.  Pr««.  tote.  ».  fin.  Queir  of«c»s  dir  dal  Urti»  eilLullno  in- 
k Quel  tempi  thè  consuma  la  Temi  nel  girare  intorno  al  So-  torno  .dia  propria  lingua  l' imnuga , in  usuile  .piando  ella  é rosi  Hla- 
le,  e che  è composto  di  dodti-i  torti , o ria  di  Ì6S  giorni.  E queito  sire  , e ila  illustri  autori  annobilita  cc.  , sarà  srsnpre  nonri! issila». 

un  prùvnrnte  chuunuu  anno  civile  o volgare.  ) —,  Anitra,  sin.  Lai.  Assoni*  «sto  , An-oo-da-tnén-ln.  [.Vw]  t?  annodine.  —•  { — , Annodatmra, 

siimi*.  Gr.  frss.  Bocc  noo.  16.  iti.  All.i  fin.!  fisse  dopo  tre  o quattro  Ann>*Lninne , sia.  test.  'ne»u»] 

anni  , apim-MO  la  partita  làlU  da  me*.  Gugaparrino  re.,  prrvutine  in  a—  Legamento  , Nwln  , e diceti  ehet  nei  pmpria  come  nel  fig.  Lcd. 
Laengium.DarU.In/ì  ts.  loé.  Cbe  Ir  Cicilia  qrvr  dnlorusi  tuiu.  Pctr^on.  ligniiMSi.  Gr.b  tepfs,  ft’-rz.  «'.  Hi.  Costui  ( il  Fati)  gli  «ili  e |c  forlnnc 

11.  Qua’vono  stati  gli  aa»i  c i fiossi»  c Tore.  E ma.  79.  Eia  mi.» «a  digli  iinaiinirda  anonduin<-iito  di  iasioni  noti  diairghevole  coslrigne^V) 

slagion,  che  d' anno  in  anno  Mi  rinfresca  in  qud  di  t autirlu-  piaglic.  AssaciVTS,  * AihioUM4p.  Pari.  Che  annodi.'  T'tcantUa  Ben f-  (II) 

% siTBosouico.  * C. 'infirmile  f ire  ci  tornente  ilumpo  che  Ut  Terra  coh-  Assonisi  , An-WHls^r.  Au.  Fare  il  and^  Leg>*t,  Spègner  con  nodo. 

turn  i finc  he  ritorni  « quel  medesimo  punto  donde  mi  p’iiht.t,  e evi*.  Lai.  oodare,  nodali.  Gr.  barpA  m , Lepìm/ti.  Baco.  non.  Si.  8.  Mo- 
p,,  A idi  giorni.  5 ore  e ifq  minuti-,  le  qn.xh  ore  e minuti  nello  tpa-  donna  , *r  iddi»  v'ajuti , annodatrvi  U cuffia. 

si'o  di  quattro  anni  fiirmniv  pretto  a poco  un  giamo  che  mene  aggiunto  a — [ Per  limila.  Detto  della  coda.']  Fnmc.  Sacci.  Rim.  j.l.Ondc  tal 
af  Duce  di  febbraio,  e.  quel  qu  trta  anno  chiamati  luse>4ile  , «.<  come  il  mr»u  narque  , Per  disfar  di  Liguria  la  gran  srrpc  ) Ma  come  firra 
giia-no  nzgìiuito  chiamati  intercalare  u cui|»NiwuaJc.  Diceri  anevru  Aaua  sterpe,  Giltó  vrletio  , «si  annodo  la  axla.^ 

aitare  , periadico , aooaialislico.  (A)  3 — [ Per  metafi.  ] Rocc.  ime.  ino.  tf.  Ma  poiché  pure  in  queste  catene 

3 lc»ise:  * Quello  spazio  di  tempo  che  mette  la  Luna  nel  fardi»  vi  piare  d* annodarmi , e io  voglio  wtr  conlrnb».  Petr.  asm.  35.  6. 

dici  v ile  il  corta  del  Sale , 1.  empiiamo  dire  nel  congiugnerti  ricado-  - Om.1l-  CamvHla  e prrqie  Qm  lls  dir  con  l>u  fona  al  Hi»  mi  iuma. 
dici  calte  col  Sole  , coatutn.mib  3i/  giorni.  (A)*  4 — Cosigtugncre  , Unire  hiaùior.  Dtl.  paniere.  Gr.  tmè* nu.  G.  F - 

^ su  «scisti.  * Epoca  dall,!  quale  «i  oaahik  io  a cantare  il  tempo.'  8i  Si.  tv.  Che  per  Imi  na-dmiini  mi«i»,  n che  trahocoasaro  co' loro 


1 L'anno  eimcgrut*  de C rintani  è guelfo  della  nascita  di  Gerii  Crùtn.  (G) 
•5  — »»  sin.  * Fi.  Giubileo, 


cavalli  , o f l'ansio  ai  stretti  e annodali  i sebie 


5 e|  0*1*11  = Anno  della  luitirità  di  Crino.  B-’ec.  io,  Iii  qtiul  kru|*> 
Ut*ù  lo"mj*no  di  Unente  Zenone,  A quale  l’anno  di  graiia  quattro- 
ccliU»  setlan Luci  uvea  cominciato.  ES.  Msrtii^Mtg,  rirevetlc  lofim- 


_ p , f pivleai 

reggere , dì  andare  ne  innanti  né  indietro,  ,1/or.  S.  Gr*g.  Gli  or- 
pimenti ile’ suo'  predirà  tori  sono  annodali  «la  calunniose  r.igio-ii.  Guid. 
G.  Oc  dunque , prrdié  voi  a’  coinioctinv nli  fatti  anundate  dimorarli-  . 

. . Cai.  l'Jfic.  Cam.  9».  Gli  animi -de" buoni  t iirt«si  , «dia  mmigliao- 

pcii.»  Anastasio  l’arato  di  graia  qnattrorento  novaautré.  (V)  sa  ile’ maturai  , di  fremo  e caritativo  nu  re  annoda  insieme. 

» Pollo  ni*' ''utilmente  , ville  I*  Anno  |«rosun  topi  ih-  pivsai  >.  [La/,  an-  5 — E tf.  p-tu.  netto  timo  rifu.  Dani.  hfi.  sA  S*  avventò  un  vrrpente 

/ im.  Plani.  Men.  ».  3.  »».  Q-iat«*«r  niiui»  ego  enti  i»l»m  anno  inori  die ’l  trafimr  IA  ilove  il  rollo  alfe  spalle  s'annoda, 
mese.]  Aon-  ani.  uamp.  mi  p3.  ('onb-ssaatitr  tir  anno?  E oppresse Quel-  6 — [ Cliindiréi  aknna  eoaa  nella  gofa-j  e diceri  ordinarinm.  d+le  pit- 
ia nsnfesiiuK  rogiusie  li  fo  nguanm*  die  ani».  Frane.  S-teck.  hoc.  »S».  rote.  J Diuam.  1.  to.  Pcrpccbé  la  mia  voglia  non  è sola;  Ami,  pur- 

Tu  sai  che  nro  vi  amljmino  anno.»  Fr,  Gnvrd.  t/5.  Peggiore  wd  oggi  Landò  loco,  ss  s'addoppia  , CI»*  all»  sfogar  »'  .nlvid.i  .nell  1 fola, 

che  jeri , pe^K“wr  npuauno  di' anno-  (Y)  r 7 — Dire  si  pur  fr.  ed  in  n «ni.  di  chi  parli  e operi  tenta  r>  Arfasthne, 

8 Coll  or  i”  Ai  ride  talvolta  Ih  ogni  anno,  Pre  ogni  anno.  \ov.  Cb’c’  non  annoi;  ; ponembiri  allora  [come  nrvL  eélinica,  qua  ri  per  dt- 

ani.  il.  Messere  Anurt  lo  diioaudùc  come  bai  tu  di  re  rutila  I' univi*  (P)  re  ! k’/cn  anno,  la  (ciak,  non  mltega  in-ihnaUtmenlt ) il  dir  ureo,  ec  ] 

„ Stagnine  u Parte  dell' anno.  Tb  cc.  noe.  ».  tff.  Olire  a'  digiuni  *d.  Ile  Asmiuito,  Atvn«-d»-lo.  Add.  m.  ibi  Annoila  re.  Legato  con  andò.  /aif. 

-I  ..  ...Il*  um..  I*nnrt  A*  m.  .1  . ■ 1 I I'u.mnn.  ...ul  .II..  * ...  /*,  t,...  ...  • . / ‘mi  ! ! k ' ..III  ,1  , |,MH  I 


qnar.sunr,  che  nell’ «mio  si  fanno.  E n-  v.  fi).  5.  Doiflia  t ìh. vanna  , 

(anir  itMiiaa  r delle  nostre  cimine,  ranno  di  *tarc  se  ne  andava  in 
a>»Ud«>  ad  una  au  poastsstmir.  .TOf.  a».  3i.  K disse  rdovc  appicchi 
lU.  gli  0*1  Inali,  O con  che  fiuti  tu  l’anuo  le  ro«*-? 

• • In  questa  ugn.  ri  dice  Tempo  «HI'  anno , allo  maniera  dd 

latini  che  dissero  anso  teni|.««,  e*né  stagione.  Crete.  Osivniguto  sm- 
. metter.  ( le  cavalle  ) o cbprirr  , allo»»  ebe  il  tempo  dell' anno  uri  ve- 
nuto , due  volte  per  giorno:  ( A) 

io  — .\uin  pei  significar!  t età  ih  “no.  Segn.  Star.  /4-  Era  Generale 
il  cosile  dilla  M-i -untola,  die,  giovarvi  lo  di  anni,  gli  farera  «nidi-  4 «-ObbCfalo , Xf*0*"  Ch/ud.  V f.-un.  (rft.  M«  «ente» 
re  c comandare  al  suu  luoguUnaitc-  » Cor.  EneiJ.  8 . 668-  Oli  se  ita  naturale  -unire  annodato.  (A) 


noi  tatui , noti»  rrligatns.  Gr.  ìiepriSih.  fittili.  G.  7 6.  Tulli  al  sivisio 
della  tróflil>1ta  in  suMe  navi  salimnn,  c rannmlalc  funi  sdolfim»-  Atam. 
Coh.  *.  .fif.  Alfar  Ira  i l»"dii  le  ciwmiti  fi-re  Fo  Iròvulo  il  pigfiar 
am  lacci  crani,  K la  fona  e gl’  inganni  a'Iù-vi  angdli  Di  reisK^  “Wh»  , 
di  vrseu  e ranfie , E l’atwwd  le  nli  ai  in  Ai  pesci. 

3 — Per  metafi  Storilo,  face.  OSI IV  <».  tf.  Sr  quoto  far  non  voogli, 
alninvt  -ico^lì  I fi  g.uni  Annod  iti  ila  «|«rran»a. 

3 — ElMItialn,  Ginrl». un.  G.  F.  d.  io.  So.  Qiundol  renlralto  dd  »• 
tnnainio  non  annodato  li'ntAilbn  per  man.  amenti  dallo 'ngcnertre. 
" — — *-  /,1‘  * ■”  ~ più  sbcllo  a 
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ANNODATORE* 


A«5..w>*T<t»K,  • An-noula-ld  n-  rf.  A«^.irc.  V Al  ri*  (O 

inoDm«,  ‘ An-nodad.i-ee,  IMf.  di  Annòdarc.  / . Ai*-#*) 
Annuirci  , An-n«~bHÙ-n».  Id#  I o #<«*»  et 

J»,*.  li  vi  marnava  4'*»  cjIIo,  .1  )|Ml»  tutti  hanno  <^a  prie  w 
terna  dclk  ga'mhr  «libami,  nomi  4 aimodatora  «IH  pnocchM  (V  ) 
A.i.uuìiK!..,  An-notto-aiù-ne.  A/  io  stesso  .<£•  Annudamento .P.  Ut. 
Jiuiiira.  uhm.  LA.  Museale.  Ptocrearfe  ai  e;  al  taglio  ddU  vena  tire 
im.,  Ih  tona  bacatura  con  uua  diligente  annoda**»*.  , 

Airataum  , Àn-noiiwuuHu. [dmj  Lùmm-jan.  —,  Annoiamento,  sui. 

l. al  uni  Idia.  . . - _ , ,. 

a j^nia  Dispiacere,  Fastidio,  llincrescimento»  Usi.  molestia,  wnum. 

Cr.  àùa.  Set i.  Pisi.  E in  qifcato  annoiamento  im  desumi  e ammaestra 

U fllrunfia.  ....  e-z  * i „ 

A «mirra,  * A’n-nmjào-tc.  Pari.  cU  Anuojare.  Che  annoja.—,  Anoo- 
ionte,  ai«.  P.  di  reg.  (0)  - . w 

Aaaojtia,  An-oo-jà-re.  lAu.)  Apportar  wyo.  — , Annoiarr,  Nojare,  Nreare, 

m.  Lai.  mokstiain  atkrre  , Untilo  atticere , contriMart.  Gr.  tonta. 

( Dall'  illir.  unifje  molestia  , bstid».  Appo  i Per  smisi  enujiden  vai 
ànerriami  ) Par  cap.  7,  E ora  il  mofir  ,uw.  «*»  « 1 annasa,  Ti  &• 
rehhe  allegrar-  Munì.  Ràn.  ad.  Amorini  «prona  e stringe , Né  *>  qual 
doglia  più  in  anima  c annoi.  E Stf.  E m'  -uoops  c tormenta  Kelr  ul- 
tuu'  ore  e corte  tnìimto  piarcra  in  breve  «palio. 

3  — Avere  a mia.  Patof.  7.  I «mollati  e li  hogwHi  annoio.  ' 

3 _ B n.  pass.  Infastidirsi.  Pù.  PluL  K -«a  volta  « annoiò  , e dm*- 
Sai.  Pui.  So.  lo  udì’  un  gran  grido  ili  culaco  che  volevano  ri  giuo- 
co , e dw  lento  ne  nino  annodi.  _ 

Ankare  diir.  «la  Fastidire,  infilato*.  Tsdian  ^Stuccare  ,Stu- 
far»  . A recare.  Affare  è dar  nnja  , apportar  ooH  (P . Noja.)  P<*U- 
ddr  dioc  più  di  Annoi  m in  «uso  di  «lar  faitMlm-  (r . Faatidio)  ove 
imaiio  tersi  Infàaàhnr -,  n»  p,ù  patriamente  e «ver  làaUdK. , «1  ao- 
die  avvedono  urr  checche»* , Tediare  e Attediare  sigiulica  recar  te- 
dio IP.  T.dio)J-c  .1  apuli- a meglio  q««*U  questo  venga  da  Uomo 
parlare  dui  farei*  aldino  «.  «1*1  lungo  interkoera  in  cose  «greto  odt- 
irv/mr  • si  prende  anche  talvolta  in  lignificato  d inqngnni , di  «me* 
■Uttini.  ( P.JàW ghittirc.  ) Stufare  d.creiprepnameute  di  tutto  aò 
che  induce  soverchia  M*wtà  , m «he  cagioni  nausea.  {P.  Nauseare.  ) 
Stuccare  o Ristucca"  incline  ad  un  tempo  le  Optami  di  Annoiare , 
di  ih  guatare,  d.  Acow  «-  ( U^oeUrt.  ) Seccare  e mkm 
iinixjrtubo  imliacrcto  £utìdio*o  ad  altrui , molesto.  V» 

Aavnrtm , An-oo-jito.  Adii.  m.  da  Ambiare.  —.Annotato , nn. in/a- 
mùàituLaUiKdio  alf«rtus.  GrJ***JÙ'.Cr.  nrUa  v.  CnnbsUdmto.  » £«'>• 
Porr.  Uuir.  3.  a.  Rimane  ora  il  ritpondere  «olamcnU  a eh»  vagì*  op- 

pjnni , uiuisi  «unoiilo  «fi  uè,  clw  «e,  «*•  ('1  

, • An  ...V^-lte.  r.ri.,1  m.  & AiOKVrt.-,  to—., 
mt.  V.  di  rea.  (0)  „ , , . 

A..O..I.K.,  'Ai.(.j.p-lri<L-.  rM-f.  <k  AwoHrt—,  Annoi.  Ina, 

A*.  r.A  r.  ,*lh Con 

cria.  Con  a/uv  jamatto.  —,  A nnoio*aroei»tc , «»'•  Lai.  WU|W|  mo- 
leste Cr.  àr^.  I r.  Giuri  Pnd.  R.  Pctclm  tempre  auuojawmcote 
procedere  «olrva  ex*»  luì.  ..  . . . 

A..I.IMO,  A»t..ri-~-  A, 1,1  M.  f.  A.  r.  « rf.  Amu», 

«».  i»l.  Or.  .......  A » A, a.  O.  ,J.  u»ico 

rau  t .«Biiorc  c l»ó  dik«i.olt,  c ««'  »-•*  * "f"! 

ù».  Xim.  *,L  G iA.  G.  r.  N.  CI*  in.  v«.Ur  , «m  Ina  «ni»- 
V^,.  Gma.  IM  o.  \ .r  cui  . fcjiiii.»  c .ni*,—  a, ni  fra  » km- 
io.  t:  3t.  «mudo  ..*.muu,.le>k.«  .nnr.|..olr,»lu..lc.  Hu*iJC.*«c. 
Ai-.li.rc.  Ml"0  Tonr  o .»A"-  r.«  A.  «*»“«•  (*) 

A. • Ai«»'l.ii).  Add.m.  rfa  A.i*  bn  . t . c Ai lO) 
A........  , AiM.Miu.ee.  Au.  A Mioue  per  I*.«c.  — .1C.U.FV,  Suoli- 

narr , nn.  lati,  f nnneupare.  Cr.  ' 1 d*1*  “M<'  r?-. 

E più  beerà  jxi,  turo  non  essere  veduti,  die  cuu  befle  di  .molU  «Jìmcc 
anmenati.  • aw 

Aaaonan»,  * An  «K«nà  lo.  Adi.  m,  da  AnDomarc.  ^ (tl) 

A»»Duui«Ra  , * An-mvmr-ra-re.  Alt.  P ■ A.  P.  e di  AtumvwarcO  IyW 
mcrare,  oc.  Pii.  Tal  ( Unente  n&J  *«**».*»  u.  ff** 

min  anni  iimr j 1 «fa , t ac  io  «tarò  |>un:  uno  di  piu  di  io  non  debbia , 
l’ anima  sua  B eonll'Nltcrà.  (\  ) . g,  ,,  ,rlv 

AaaunaaiTo,  * An-n-mcrà-to . Add.  m.  da  Annomcrarr.  re^\UJ 
Absumuiaziiisb.  (Reti.)  Au-nomi-na  iid-nc.  Sf  f^am  rrU'  ma  : Xpmie 
di  kittàccio  che  confitte  in  mare  niculoli  digerii  lanche  tu  suona 
ir  arigttu.  eguale.  -,  Pbi anvnatia  , ~i.  Ptl.  Piti.  7'*-  “ 

questa  paruiunuRaia  o,  come  altri  dicooo , anomnioaunoe.  O ) 
imntWtH.  ish  P.  L.  Putii,  Grascia,  PeWrrpgLa  , t «/ 
— k.  ~v.  neuaaittt.  in  sign.di  Pierri,  Munizioni  da  laccale  I roa- 


u.he  più  gei 
none.  ] Lai. 


at.  annona,  Cr.  Crii  3.  1 Se  «ri  tìtoo  adiik 

« fcglmto , odor  itero  e laudabile,  «irà  qua»  aanooa  agli  ««pah  <oR 
nel  caldo  c«*nc  ngj  freddo.  . 

a — biada.  Ranch.  Petc.  Fior.  55o.  E bi«b  anowa  . che  in  queste  carte 
ai  dace  1per  proprio  «u->  netne.,  annona.  Cr.  p,t.  4'  ^'it'no  ^PP0  u“' 
' pedimcnw  al  cavallo  al  roder  l' annona.  . . . , , 

Aaaoai.  * (WL%o.)  Dea  deUaHamianzn  e dciU  provvisioni  da  bor- 
ea. Rappresentasi  app'ggiatn  Ala  prua  d’ una  rum , nf  avente  alcune 
. spighe  netta  mano.  (>lil)  . ,. 

AiI!»«iiil  * (Boi.)  An-i»rwn*rì-c.  Sf.  pi.  iat.  anonaccac.  Pamiglta  ili 
piente  disptdedoni  polipetali' a Uimti  tpogini , il ' flutto  «*  pamX'lu 
generi  delle  quali  è alùuentam.  —,  Aimooace* , sin.  (A.  O.) 
Aaaosaam,  Aiwno-ni-n-o.  Add.  m.  Aj'patlenente  idiomi  no.  \.Lat.  an- 
nonariui.  J - . „ • 1 

•2  — * (Arche.)  Si  dicn-ono  Annonarii  presso  i lì  ontani  quelli  rAc  ««s 
citavano  il  monopolio  sui  grani  ed  aure  produzioni  della  lertfe.  (nlitj 
3 — * (ScRgói  ) Dicevami  Annonarie  •,  Crhkar*  e S il-nrtocaric  quelle 
pmvime  eh*  dovei tuo  p.  tgari’  un  Intuiti  di  l inimento  al  Fuco  rumano, 
per  la  >e0uJt*i£ftd  de'  1 Aditi . (A) 
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4 — Etrnrìa  aimnauia  cfùanwanó  i Romani  yuALi  p^ne  4cA<  Tote-u- 
no Àie  è più  vicina  A more.  (A)  R"igh. , Tose.  din.  L'uibi  iii  chia- 
mala  Crhicaria  , l'altra  Annoiuiift.  ti  ufgimio:  Die  cburtnnrnlv  . 
C‘ariv  ciò  nella  Tukdiu  annonaria  avvenuta.  E 3ll.  Cittì  pupcipal! 
di  questi  omini  annonaria  Xuscana.  (V) 

Annua i,  * Annid-oe.  fi.  pr.  m-  L>u,  lìaotion.  (lu  chr.  vai  pianpHrtc  . 
«la  tinnii  esser  ti  nte  , isiangerc.  ) — PrqggùUon  Cartaginese,  — Capi- 
llizio cor  agnine.  (B)  (,Md) 

3 — * (Uog.)  Aununay.  Liat.  Annoniaon».  Città  di  Francia  nel  Pi- 
ttime , dtp.  ckit  Ardeche.  (ti) 

Anaoau.  * (i-itsvg.)  An-nA-niB.  La  contea  eli  Annido.  Fr.  HatotolLai. 
Ila  tini»  li  a.  (Vali) 

Anartsissino,  Au-no«ù»-*i-mo.  lAdd.]  m.  su/).  Ai  Annona.  Red. I-etLe . 3o5. 

Potei,  crrtamnste  arrivare  ad  imm  anuouViu»»  vcreliiaja. 

Anno*»,  Au-txi-cO-  Add.  m.  Che  ha  molti  turni.  IaU  armnnis.  Gr.  wd- 
A arra*.  TruU-  gr#.  finn.  Lu  -halM  (C.  si*  ornata  , c ili  buona  vila  «d 
esemplare , aunoe.)  « non  f.incùilla.  Cai.  mn.  Jn,  Q.ia(  d.,r4  ijllfITjii 
in  MVl  annoia,,  od  dee  Frondosa  in  allo  monte  ad  ausar  tira.  Fìr. 
Due.  tvum.  ij.  Le  somaiili  degli  ulti  bmpli,  e le  «ine  dell' annoto 
q 'lerce.  Aloni.  Cattai.  »«£  La  gtiiamllt  ra  qiiciriu , il  cernì  jiiivwo. 
AasnT*J«*«  , &B'M)4a<pre.  Alt-  e n.  par*.  Far  nnutjo,  o Funi  notaio. 
— , AimciLaiarc,  sin.  Secch.  Rim.  Ma  prima  oh  che  gran  tempo  fit  stiroli 
Da’  trCsuit»  a spolverar  le  «cade  ! E tutto  questo  per  auJHitapnni,  (A) 
AirsoTaucaTU,  * Au-np-ta-méo-ta di’si.  P.àMtuuùone. Pazatoeu  Rerg\o) 
AssriTAXTe  , * Aq-no-tiu-le.  Pari,  di  Annotar^.  Chemmmta-P.tii  i^.(0) 
As «OTAIM. , An-ucHàri-r.  Au.  Fan  annotazioni.  — , Notare,  un.  Eu.  au- 
nitue.  Gr.  rchpaet.tiufir.-DanL  Comi.  (À) 

3 r—  * AlUihuire,  Imjmtare.  Com.  Dani,  lòfi  ig.  -ff.  Eoe»  ft  pri- 
mo che  «nuota  anima  doma  udì  , die  a torre  via  la  ioti)  mia  la  gllt- 
k gl'iuvidioù  li  annoUixtao,  vuole  che  contrmia  bina  «ia  portata 
un  pxw.  (N)- 

AaaoTaro,  An-no-tàto-  Add.  m.  da  Annoiare,  Che  ha  note.  Corri- 
doi» di  àstnotafioni , fiatato.  Dani.  6W,  (A) 

Aiioiitoii  , Àu-nn-U-to-re.  [ Peritai,  m.  di  Annotare.]  Che  nota.  Lai. 
annota  tur.  Cr.  vafaaTpmùr.  S Aviti.  Fpos.  tose.  t.  Ji.  Q<ir4i  nuakrnl 
epitoma  tori , raaceltori , annotatori  ec. , «crruno  per  itcoprire  la  fon- 
gaja  , ce. 

a — * (Arche)  Presso  i Romani  gli  Annotatori  erano  partane  perno, 
sfe  pim  ricevitori  tUUe  oontrihtuÒMi , per  impedire  ogni  collisione  fra 
costoro  * i emUrthuetUi.  (M-a, 

AssOfATairi,  * Ao-no-bi-tri-cc.  Perini,  f.  di  Annotare.  P.  dì  rr*  (0) 
Assola* luacstt  a , Anmois.jujn-ccl-U.  [Sf}dim.  di  Annahuiouc! [Pic- 
cola a/utot'tzianr.  — r,  Nolcrdla,  Notula  , Notula  , sin.)  /.al.  anuota- 
liuncula,  Gr.  mf  * rrnmerpumeit.  Red.  Leti.  a.  1*7.  Gli  ihcli  alcu- 
ne nuove  anootnxioncdle,  cd  egli  k ha  rntampate  con  k altre,  mct- 
trnduk  ai  loro  pruprii  luoghi. 

Asaoritiost,  An-nota-aid-nc.  [Sfl]  Osservazione  che  , finta  ritorno  a 
checché  ziti , si  nota  per  ricordo.  Lat.  annotatiti,  isda.Gr.  rxpan,tt.i».r,r. 
a — [ Cvmuneritntt,  e per  lo  più  in  p/.,  ù prende  anche  per  Gxnento, 
■Q  quella  ospuuisone,  interpreta m-vw,  rbinw,  o glossi  che  SI  Fa  intorno 
«d  un  libro.  J Dep.Deoam.  privai.  Beila  ad  as»rgiiare  hrcvenaculc  U 
cagione,  il  line  C pnqnsitn  di.  queste  nostre  annotai  ioni. 

3 — • -Disamina.  Jfegr.  Fio-.  Dee.  TU.  Lio,  I.  1.  f 18.  Io  OM»ió- 
cerù-  a discorrere  «opra  a <pn-Uc  rose  occorse  dentri  c p r «omidia, 
puMdico,  le  quali  degne  di  magginre  annolationc  giinlidierù.  (V) 
Assurta.  * (Gaùg.)  AimuvIki,  Annoi.  Lat.  Aimotia.  Città  di  Francia 
nell»  Provenga.  (<I)  _ V 

Ass«no.  * (Geng.)  An-uA-to.  Fumé  delta  Giamaìca.  (G) 

Assottass  , An-oohti-rc.  N.  pass.  Farsi  nule  , Divenir  notte.  An- 
nottile , sii  1.  Lat.  advcqierascrec  , bnrtnmc.  Gr.  «n-rvtrà'o..  Dnnt. 
Pura.  ao.  tot.  Ma  quando  «'«mollar,  GonUaiio  io-m  prciuLiur»  io 
quella  fece.  G,  V.  tf.  3o5.  A Ma  al  line , tra  per  «operino  di  gente, 
e perchè  s'annoila  va  , que'  de'  Fiorentini  si  ritrassero  alle  trinerà  loro. 
3 — E n au.  Ar.  Pur.  tj.  1».  Civaie*  e q.mncfe  aunnlU  c quando 
aggiorna  , Alla  Iresc’.illu  c aU'ardenfnra  olirà. 

3 — [Per  tàmii! ) Tasi.  Ger.  #3.  4S.  Vernò  in  quel  punto,  al  *o^ 
noltò  : fc*  il  giorno,.  E la  serenità  piscia  ritorno. 

| [ Oscurarti , Coprirsi  «li  tenebra.  J Dani-  l'fdj.  tf.  Come  quando 

una  gnrna.  nebbia  spra,  0 quando  remixperio  nostro  annotta. 

5 — ^.Chiudersi.  Pilicpia.  N.  Sp.  (t>) 

Aiunsttare  diti,  «la  Imbrunare  o Im/wnirst,  Alterniti,  Abbuiarti. 
Annottar*  »ak  brìi  notte.  Imbrunare  o Imi-, -unirti  bevi  bruno  ; e si 
dice  del  cielo,  deli' ari*.  Astenni  è farsi  sera.  Si  artqieni  eziandio 
per  fsrsr  tardi , attardarli.  V.  AUaijarù  è farsi  hujo}  c dicc*p«ù  che 
Allenirsi.  V-  Bufo. 

Assorrat» , An-imt-li-to.  Add,  m-  da  A m> >t tire. 

3 — fig.  8o|»ra Batto  dalla  notte  e dal  «nono.  Tic.  Dar.  Stor.  A.  333. 

E quando  gli  tede  tiene  aimutlali  r aH«gri. 

Assomse,  Anmot.li.rg.iVasf.r  n.pnts-F.A.P.  e di’  AinmtUrr.  lett.  nms 
Ctsaoere.  Cr.  r»«r*ora(ur.  Pirg.  E rumi.  E intanto  il  mA  ù corica  egli 
scuri  ostili  a’  annolto-  o-jn. 

Aswottolabs  , A n-not-Us.il' re.  Alt.  P.  bassa  e drit  uso.  Chiuder  mn 
nottola.  Lat.  figneo  prestilo  ciauderé-  Ricciardi.  Cam.  IXnv  l'osteria 
ssio  ilondile  , k «anime  inorate . le  di»p*n«e  annotlohtr-.  (A)  , 

A s battolato,  An-nul  lo-là-to.  Adi.  m.  da  Annntlolare.  P.  (A) 
Aksovalb,  An-oo-vi-k.  Sm,  Lo  steno  che  Annuale,  nel  ticn.  di  Kn- 
diventano.  P . Annuale  w*.  » G.  P.  t.  at.  s.  In  quel  luògo  fco-  l’j*. 
novale  del  padic  «am  gran  gumdu  e aagriflcii.  Cap.  Impr  i3  Vo- 
gliamo che  «seno  ton-iU  •tuml.'ire  1 torchi  snudi  di  *.'pp  ||iri.  ci.«v  t,ua 
prrspna  ds  pasacrà  di  questa  vita , stata  di  rnntr*  cninfiomia . c del 
detto  Filiere,  ni  exiaudà*  agli  aiinojali  se  Miaono  Chiesti. 

Asvovals.  * Adii  com,  A A stesso  che  Annuale.  P.  (7i) 

AsvivEi.i.Aas  , * An-no-vd-U-re.  Ingannar  con  Jipmtt  e vanità.  P. 
Auitovcllalu.  (U)'>  • , 
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As*nr»u.tTP,  An-no-vcMù-lo.  Adii.  m.  f.  A.  (Da  novglh  in  «igniO- 
calo  di  favol...  ) liiptino  dt  /àvole  • di  vanitili  (e  meglio,  lagmutat» 
da  canti*  * novelle.  f.  lignificanti, u*vt , tuttoché  .u  J.ua  in  dim- 
' tO.  J Là I.  dcciptu».  Gr.  Lmuoi.  fan*.  Buaaianto  «iun- 

quc  alla  porla  arila  vmU  t ini)  record*.  , ahnmdfau  dalle  fallaci 
o|M;re  dii  falso  tuoodn , muto  ca<  cmli  e allungati  dalla  erriti. 
Automa.  * (Gcog.)  Ao-ito-v«-,  L'AmnviK*.  H,g,*t  , Iella  G*tmania.(G) 
A»>o.r.u«»i,»,  Aii-no-va-r a-méu-Uv.  («Vai.]  L‘  ununernirr.  — , Anno- 
ìrtisaxioui; , AuntiUKTJZbjnr  , N«m*mu.*. ne  , Emiimrsxxnr  , Ib.ium.-- 
raatorw,  A imo  vena,  un.  L*t.  rtMUaeraliu.  Gr.  »r<^,  A erri. 

Lue.  b.  3.  [topo  !"  annoi  «rame*  ito  de’  quali  abiti  cc.  , comincia  a 
traUan  citila  -«  "*iua , e mortrar  la  natura  «u.  1 • * 

a — * (Rott.)  figuri i rt uonc, t , ed  è quella  eh*  mette  amanti  molte 
cagioni  di  quoti  ht  affetto  , * dogo  avarie  combattute  ad  una  ad  una, 
cont'luuti*  ut  contrario,  (lai) 

^MKWiMWtP  diir.  da  Roveto,  Computa,  Conto  , C aiolo.  VJn- 
n,v,  iunoi,t  e l'atln  del  porre  a no  reno  ft'overo  è uropiiunrnle  un- 
B«o.  V.  Compialo  o Computamrnto  , ow  pure  Cullo  e Calcilo 
*000  roti , le  quali  iadixlooo  la  nouonc  del  mettere  a ri  unici  tro  l'ima 
cuw  con  1'  altra  ? del  noooaerre  e (ormare  lo  ragioni  e t rapjxirU  Ira 
quantità , numeri  oc.  V,  Calcelo  , 

Ariumon,  Au-uo-tc-ran-U-.  ( Pare  di  Annoverare.  3 Che  annovera. 
J*tL  culline  rana.  Gr.  uarofétpZ  r.  fan  fi  frati  t63.  Il  munem  jmv 
prie  , cioè-  il  novero , è cc-  di  due  raemn»  : numrm  numerante  , o 
più  inalo  novero  annnTiraotc , il  quale  ila  urli-  anima  ragionale  , te. 
£ appretto  : Del  novero  annoi  clan  Ir  e annoverato  , e brevemente 
_ dell' animo. 


iaa,  Aimo-w-ràrr.  [ Ad  } /(accorre  per  novero.  — - , Annrv 
vrare,  Annuiire  are,  Anunnxrarr,  Noverare,  Numerare , rin.  Lai.  cnu- 
Bvcrarr.  Gr.  %*r*fSpde.  foce,  iutrvd.  n.  Se  ne  tariimo  ami  potute 
atmovcear  di  quelle  che  la  moglie  el  mai  ilo  «e.  i>e  ennlmi.nn.  E 
TUM  -tJt.  E di  (revrnU  gli  annoverò  i danari.  Dani.  In f.  tq.  3.  Pema 
*e  tu.  annoverar  le  credi.  Petr,  con*.  *6.  7.  Ad  una  ad  una  anno- 
verai le  lidie  cc.  Forre  crede».  Truit.  contai  Quando  tarai  in  buo- 
no italo,  multi  amici  potrei  annoverare;  e quanto  turberesti  il  fum- 
ilo, rimarrai  a -lo.  , 

3 — • l Mei  ti  re  o Ascriver  nd  numero  di  ebrerfd  «a  , Mettere  al  ruolo  ] 
Lai.  itti.  Liquali  per  certo  non  «ino  da  «ner  annoverali  — 1 irli  lumini 

3 — L col  terzo  rato.  S.  Agott.  C.  D.  ».  5.  Riputandoli  Dui  immor- 
tali , li  credrtlono  **»««  annoverati  alti  Dei.  (V) 

4 — . * Anuoverare  il  tempo  o i tempi  = Contare  i giorni.  Pise  Ovid. 
jb  Se  tir  annoveri  l>cue  li  tempi,  cerne* annovero  io  e gli  albi  aman- 
ti , U uim  famrnlo  non  i venuto  innanti  al  mio  die.  (Pr) 

5 — * A'  in  Ii;a  n.  pan.  Boegh.  Tote.  3*3,  Si  annoverava  fi falene J 
delle  dodici  principali  parti  della ‘Tofana  ncr  mi*.  (V) 

6 — * In  man.  n.  nu.  Fur  ragione.  Piti.  Oyid.  pf.  Tu  ancora,  o (V 
reale  , te  dil.gaitcrarolr  ap noveri  , ari  quinto  difendente  da  Jori-.  (pr) 

Annoverare  diti,  d-il  srtnpHrx  Numerare,  /Jpionwnriy , Contare  Co. 
Da  anche  da  C‘*tpulan  e Calcolare.  Annoiti  or*,  è'  porre  a novero , 
fuetti  r nd  nuiurro.  àVisasmo» , Dmumerrtn  ^ Contare  m i temo  ordì- 
Bario  valgono  1 a- covre  unità  , dar  fa  urie  , il  numero  di  più  gran- 
denr , di  aggrtU,  di  coi*  , d*  individdi  ec.  Calcolare  importa  psùprtv 
pi  iauu  ute  il  rnnoacrre  e presentare  i rapporti,  (--rombinaaion* , farà- 
glieli,  i rivultamcnti  in  fallo  di  quantità  ec.  V-  Calcolare.  Computare 
■ c talvolt.1  Anwuuinre.  Guai  «beiamo  : «eco  come  tono  ora  computa/i 
tru  « figliuoli  di  Dio. 

Ajvovkkìto,  An-n>»-Tf*rà-toi  Add.  m.  da  Annorcrare.  —,  Noverato , 
Antiumcratii,  tiri.  Lai.  ennmrratu».  Gr.  tartfOpovpten.  Agu.  Paini. 
34’  Ancora  vi  din» , ebe  io  w>n  rami  avere  ogni  anno  a «nnurc 
danari  annorirati  in  etu.  Fan:L  freni  *S3.  Nummi  numeralo  , a 
pulito* tn  nummi  annoverato  non  i am  novero  , cibc  annovera  "oitic 
M prillai,  ma  era  arte  anaovrrale.  Red.  Etp.  ini.  gj.  Uomo  nrtr  noi- 
, ♦male  comentinu-tUn  annoverato  Ira  i nuutmri  e più  rinnovili  medici. 

Annoverato  diti,  da  tiummuo.  AnnnverHo  I porto  al  ixrVrro  , al 
B'imcm.  A» unmuo  indude  I'  idea  di  crac,  «Jgllr  quali  c indù  alt»  il 
aunuin;  ciaiaina  della  quali  è «H  nunirrti  inaa.  Talvolta  si  prendono 
induluituracnte.  TraUandiiii  di  danaro  la  vooo  Numerato  vale  and» 

AiaovaaaToaa,  Ao-uo-vn-ra-l4*rr.  ferini,  m.  di  Annoverare.  Che  an- 
novera. luti,  o io I potilo.,  mmputatnr.  (A)  Segmm  hured.  •».  *».  3. 
0>a  nomi  bw^jirojini,  fasciatici  dai  lori  annovevotori  nrllc  Tavole  Cfq- 

AawnvEàaTUcn  , * An-no-vc-ra  tri-cx.  ferini,  fi  di  Annoverare.  Siku. 
Rert r.(0) 

4»K<nt*J«*o«Cf *hn-nneee.r»^iti.nr.Sf.  f.hnoaxmmenin.  fautt. Rerp40y 
Aiauvaaua  , * Ao-nivrc-W-se.  Add.' pr.  coni.  DdÙ  An/nver.  — , Ano 
jere,  «in.  (B)  Unto  anche  come  mite  per  tAmunrr.  f.  (?f) 
Aqtniviaayiac  , A n-raorc-rA-vo-kv  Add.  rota.  Che  ti  puh  imnevenav^A) 
Aaiovaao,.An-iu  '« -ro.  Sm.  Lo  ite,,,,  »Ae*N<>vrrO,  rioè  C, , 
Conta,  f.  AnnovrramentouS'en.  Puf.  Annoverare  m'  imr«na  l’.intrr» 
tira,  e sH'atamùi  pirata  i diti  più  tralci  die  ella  non'  infreni,  ebr 
quoti  annoveri  aiuole  lutino  al  fatto.  ( tl  letto  latina  ha  computati.] 
n.Salv.  Avveri.  I.  3.  1.  3.  Ora  di  quefì  «ioni  o oinnmra  e J |Mrlera 
di  mllóuna  per  lina^.,  «ni  di  quelle.  ...  come  «Idi' altre  die  nd  pre- 
detto aiinnvrrp  (V/<  tretitaduej  pup>n  moltiplicato.  (V) 

A Stoma»*,  Aivitr-nk-tv.Au.mo.  di  Annoverare,  f .Add, mi.  V.  Sp.(CI) 
Atteiic  , An-nu-a-lr.  Sm.  Tufo  il  «irta  dell  anno  •,  fé  dheti  uir  lo 
piu  reLttie aulente  aliti  tempri  le  dell,  uosimi , o al  ntroiio  delle 


ANNULLARE  3ij 

3 — • SI  dir*  anche  delle  predichi  rhe  ti  fàuna  in  tuia  dòtta  neH* 
domenirhe  dell'  anno  , fitnr  delia  Guarentita  e drlT  Avventa.  I ng. 
R,m.  Nelle  prediche  dì  quoto  Mnuale  Si  Irora  nn  paacol  ut  limò  « 
«euro.  (A)  * 

Attinta.  Add.  coni.  Che  ti  rinnova  Ajnf  anno.  , Annuo,  Annua- 
rio, Anomale,  tin.  Lai.  annuii».  Gr.  Danf.  Par.  ttì.  ji. 

DOW  « triti  va  pria  I*  «Il  uno  icrto , Ita  quel  <hc  corre  il  vodrv»  an- 
nual  giuoco.  » Satini.  Cm.  t63.  Era  "Mnme  degli  antichi  , quan- 
do a Cerere,  a Racco  o a a Uri  Dii  cMU  carop.gtia  gli  annuali  y«fa 
pagavamo,  ec.  W)  *? 

a — [ E diceti  .«/n  ed  di  cma  che  tia  , n che  oceórra  nel  f+eieat*  an- 
no, J.  G.  f.  13.  qn.  3.  PtreioccW  ella  è grave  cncigtunrionc  et  , e 
ai  per  la  li;un  kimiulr  a ciò  enocordevotc. 

3 — * (Hot  ) Chiamati  pùvita  annuale  quella  che  non  vive  che  un 
anho  „ meno  di  un  , Pulita  annua,  aiu.  (A.  O.)  (V) 

Ammutì  , • An-nu-a4i-ta.  Sfi  indori.  Attratto  A A uhi  «le  Prnpriam. 

ciò  rhe  ti  ritenni*  o ti  paga  ogni  ama 1 De  Luca.  Beffi.  (0) 

Asvcat  urne  , Aaw al  mén  te.  Aw,  IT  anno  in  anno,  Lat.  ùnguli* 
anni*.  Gr.  ««r'  lr««.  G.  f.  .»/•  3o.  3.  K che  avcuoqo  dal  Cornane 
aiinoalim  ntc  , per  loro  pmwiuooe  ec. , cinquanlanula  Burini  d’oro. 
Attrailo,  An-ou-è-ri-o.  Add.  m.  Ch*  ti  nn  nuova  ogni  muto.  f.  An- 
nuale. Lat.  annali*.  Gr.  rrèaut.  fr.  Ctoni.  Pred.  R.  Altieri  per  le 
rtorl«<*'| codoni  amiunrie  che  gn«|p*KK  Liti  cur.  malati.  Suole  e«crc 
uno  aócidcntr  annuario  , e nmi  di  meie  in  mrae. 

Atvunitat»  , An-nii-hi-lì-rr.  [Af.  * n.  patti)  Lo  netto  ch*  Annuvolare. 
f.  Lai.  olmuhilvre.  Gr.  «**.?»»».  òiamint.  Arrad.  egL  tt.  K*  por- 
dititonii»,  muggendo  , dicano  ; Tu  «i  ebe  con  ao^ir  qi«l  »- 
ria  annullili.  *" 

AttrpttiTo , * An-nu-bi-làdo:  Add.  tu.  da  Amrohilare.  f di  ng.  (0> 

A «moccio , An-tn>*io.  Sm.  dòn.  ,lt  Arimi , detto  per  bete*.  Eoa.  Htm.  (A) 
Attori*  , An-o u4n-aa.  Sf.  Contento , Apofv  dirrte.  f.  derivata  ,\d 
leu.  anni mre  , ed  aiata  àjfropriatamem*  da  aironi  arderti,  tenitori. 
Lat.  eonaniMO.  (A)  * . /14 

Artocotate,  Ao-ciu-go-li-re.  Att.  e n.  pati,  f . • di'  Aonuvolpre.  (A) 
Attcr.oi.iTo , * A n-m ►-(*>- fa-to.  Add.  «.  da  Ancuigufare.  f.  * di'  Air 
niindato.  f.  di  ng.  ÌO} 

Attti.--I.1T0.  Sm.  foggia  antica  dt  panno.  Emme.  Saetti,  tmv.  fW.  Ai- 
Ili  dicrano  : a*  pare  uno  annugofala  di  quelli  die  m mnmao  portare. 
A«trtte,  Aimn-HV.  N.  att.  r . L.  e itili  tuo,  (Dal  lat-  annu  ir.  ) 

Cnnditcendert,  Secondane  , Acctmtentxre.  (fì) 

Amilo  , An-nu-U-re.  Adi  eom.  f.  e «/l'Anulare-  A d ottet- 

ti, e per  h pht  termine  unatnmieo.  Canti  he*.  All*  od»  qiwi  t«i- 
dinco  di  quella  orale  apertura  t attaccata  m giro  una  làbla  annida- 
re , lunwita  «fai  re*l»lopóiaonaito  UdU  nxvahrona  di  M'  aurkofa , e que- 
sto anello  tendi nmn.  (A)  • ***. 

a — • biceti  dei  nonno  dito  della  mano.  f.  Anulare.  Pai.  (N) 

3 — (Aatr.)  Agganrto  di  aedi*** , «d  è tpmdfivotUm  dei  .Soie,  netti 
quale  la  fun.i  Mtatmti  più  piemia  dd  Seti,  e U copre  nel  meno ^ 
dim,  A « he  la  Li*  M Sole  rettili  iiweibr*  la  Latta  tutto  alt  thmr- 
no.  Dit.  Hat.  (Min)  „ 

Atavi,  etto,  * Arvtm-I^rfo.  Add.  m.  Agg.  del  quarto  dito  della  mano. 

f.  Anulare,  tur.  Ned.  Po*.  (3)  .. 

A svenaci- -tre  , Ao-uuI-fa-C'A-ur.  L anmdlore.  f.  AamilfauKtiV». 

fjh  cur.  malati.  Molictua  baatanle  a produrre  1*  annui lagiaitr  di  «(Mo- 
sti accidenti.  ...  • . . 

AttCLLiMan  io  , An-oul-faWn-to.  [Sm.  L' a, mollare.}  — , Ann.ilfai.rtf», 

' Aimullagione,  tin.  Tmli.tegr.  co,,  dona.  Fruovan»  lotak  auuulfauieulu 
*4rlla  polenta  appaiava.  _ . 

Annuii,, me, Un  diff.  n.]|’  a*"  da  Aoni.tiilamnUn  o Amventam.  ntn  „ 
Atnuenimtine.  Anta,  torneo»'  è rebunme  al  milU  ama- AnuiroUui.  nlo 
i rùiui ione  al  uieut*  ; ina  il  |<imo  dieeù  |ti>  lic  JarmcHle  «li  lolle  fa 
specie  di  atti  fieno  IcgitlatlTÌ , ereivenaionalL 

A ttUM.it re . Arw»«if-hin-lr.  P,trt.  ili  AnmdUre.  — , Annullativo  , un. 
utAln  in  ft.ria  fi  add.  Che  annulla,  Ch*  'cotta,  Ch*  tigli*  d vigo- 
re. Pnllav.  Con*.  Trid.  (A) 

Assettate,  An-nul-làre.  { Au .1  Rulurr*  a nulla,  Ewngitere.  —.  Au- 
ntrlulare , Annollire , A«in«sitai-c , A1.n1rh.Urr,  «u-  Lai.  «I  mUrfu-n 
redigere , irtitdm  facrre  , aheogn'e  , «|ealn««v  , abolna  Gr.  ut 
• if,„.  Rnn-  rniv.  pl.  4 Sedi  pm|wM,tun  maggio#  liberalità  , qq»IU 
o qimulfare  0 ofTVnmre. 

3 — Aver  per  n-illa.  fit.  S.  Gù.  fy?  Qnefln  ebr ju.i  amava  « dr.i , 
che  le  per» lo  «tishri-ueiaMOno  e aun-ijl««raio.  frane.  Santi  mv» 
00.  Mu«lrando  fa  tua  im.r~Mum.ta.  . . )pn  aver  anoulfate  e ««Ilo  poi  a 
Mima  di  quelle  eow,  le  quali  «mih.  VE  fan*»  i , I«bomIo  el» 

ogni  mova  noo  II  «ilhiafa.  (V)  ' . 

I a-  (A fervore , Ditfare,  iUimage  , D.duarare  invalsilo  e onta  cibilo.  | 
G.  f.  O A3,  a.  Fere  grand,  e gravi  pmcr.s.  ronlcr,  a F. «treni. ni  oc. , 
dii|.xi. nd-.  e annulla •» b»  tutti  i giudùa  e notai  ; «•  condannò  ilLocà  .n 
«I*  Fm. uè  ...  rei.tr.  mila  «nrelse  d'argento,  h * «l*»" 


finiti  della  terra.  ] — « A.UM.valc  l*aù..  I4U.  annue.  Gr.  Tro».  Cr.  5. 
ttp  t3.  ImpercioMiiic , «bonificati  quelli,  gli  annuali  «egamti  si  fa  nmJto 
d^nuo  al  frutto  Ruoti.  Tata-,  a.  3.  E' si  fa  poco  inq.Mito  tri...». rifa, 
Non  *cu«b'  I’  gnaulai  di  piovitura. 

a — A dim  renar. « GatiL  G.  *4'  GU  ere  venuto  il  tempo  , quando 
nella  atti  di'Treja  si  doveva  cric  beare  l’annuale  «fai  mirto  Ettore. 


proenù  facon  r^i  ra^  e annullati  yer  papa  fasovaum.  . 

4 — Ridurre  in  W»*n  Maio,  parlandoti  dt  pernotta,  fa.  E.  3.  4 J- 
11  «pale  fi  lutto  rontrano  d»  cortuini  e di  tutte,  cose  d.Li'We,  e fa  sua 

* «chiana  annoi lòe  e «mauntoe.  Smmm.  Atvad.  pr.  7.  Colmo  1 qual, 
erano  Urti  .lid  padre  e dot  fralello  «0  a«m»ii»  orane  mtgwjtiftt,  dia 
. crtmnin.iud»  « umiliamln  «imuUA,  e quasi  ad  olrvm.i  |wtd<uoi*e  rn- 

5 nel  primo  Ago.  di  F^iogoere,  Dhlrewei.  .jA/'Vg.  ag.  *35. 
Carlo  dicn,  eh*  ogni  eoa  u ftrogga  , Pmvlie  Maral  m e I regno  suo 

6 — -^Umiliarsi , Ahha^rai,  Anmmlarsi.  fu. SS.  PP.  t.  Qu»uò* » t>iù 
il  mondo  lu-matmdlrava.  egli  più  vile  ai  iridava  e annulfava.  <A) 

• Annotare  diff.  da  Annientar*,  Duntggerr  , Annichilane,  re«m- 
clunrr.  Annulla re  o Atxwdtim  è render  n-.tto  un  auo.m.»  pontraMo, 
una  cuti ventuuic  K una  legge  ec.  Annientar*  e rdUcre  al  uaciifa  Qna 


urr. 
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cosa  , U dir  più  Don  esiga.  Si.  dbtru^ge  I»»  quando  rriu  *dj  snoi- 
•Irrr , (ulto  che  lasci  de'  vesl.gt , «k'  segui  di  ciò  die  fu.  A modulai -e 
e AnumOanr  anno  òli.,  ma  importino  ii.»truu«o«  tnlalr.  Ma  «e  Anni- 
chilare è ridurre  al  intuir  , Amia  hi,' ut  è divenir  nxnlc. 

A»»i  u.*tis<«.  [Leu.)  Au-nul-W-U-vo.  Adii.  mt.  F.  » di'  Auo.JUntc.  De 
Luca.  Berg.  (U) 

▲xsiixato,  Ah -nnl-U-ta.  Add.  m.  da  Annullare.  Lai.  a«l  tiiliiluin  re- 
daClllA.  Cr.  anonime  J io,  c«.  G.  y.  y.  Vip.  t.  Quelli  den- 

tri) nini illali , npn  avendo  »pc r.mu  di  .«occorso  re.  , l' «Lhanikiaaro. 
if  3l5.  ».  Per  la  guai  nu-rle  lutto  qu.'llo  esordio  e ».  cordo  urna**  »» 
»pr«.  C annullalo.  Segr.  Fior.  /'noe.  ri.  Lxscikjo  ce.  per  le  battiture 
d'Alouiidni  annullai.'  quelli  turni, 
a — l Abrogato  , Abilito/)  Guux.  Stur.  C.  3<l/.  Intenderai  ormo  Ila  te 
tutte  le  cnofii'jxxm!. 

AviHJllato»»  , An-aukU-tó-rc.  F n-b-d.  m.  di  Annullare.  Che  animila. 
Lai.  destructur.  Gr.  a»**»» Amrt.  y3.  Siccome  Moke  co' cuoi 
veraci  IVI  mondo  annidlalnr'  rivolti  a Dio.  Fiamm.  4-  ri.  Si  eh* egli 
nel.  inondo  per  esemplo  d 'ingannati -re-  e ifaunulialtirv  ddla  vostra  po- 
titela mio  rimanga  a più  «Ixrmrv  i.  * , 

Arsili,  naie*  * • A n-w  .1-1*- 1 r i<r.  FnbaL  f.  di  Annullare.  FJi  «$.  (0) 
Assollvisosc  , An-uiil-lu-sio-nc.  (A7'j  /ai  iin/iuiuv.  F.  A noni  lamen- 
to. t l/tatif attche  nel  ugu.  di  Alrii-.tMU  , ('aiMnwn , re.  J Lai. 
errasi*»,  reiraciaUi  Gr.  »»*i**«i.  Giu- e.  Star.  3.  In  Lrevrteimo  «p*tk> 
di  temjKi  risufycrehl*  la  totale  auuullaaioor  di  q.scll' impervi*.  ti  io.  Ne 
fare»)  ditlirullu  e.  U'jiinulU/x-ik.  dd  Concilio  pi  «atto. 

Asxclmsb,  An-uul  i.-rc-  [adii.]  Le  netto  < he  Annullare.  F.  Imi.  ah- 
rapare.  Gr.  èmefiU.  t tamia,  i.  iti.  Oli,  «ccorao  più  torte,  l'altrui  kfc- 
gi  non  curando  annulluce. 

Anuaiuu,  Ao-ituinc-rà-rr.  [A u.]  Lo  limo  che  Annoverare.  V.  Imi. 

adtiuim  rare , enunarrare.  Gr.  terapJitùe.  Petr.  Uom.  ilL  (I  quale 
' fue  «nnumcrUo  intra  tre  avversila  di  Cesare  nelle  guerre.  Carole. 
'Spexih.  Gr.  E perù  un  Paulo,  poiché  ebbe  annumeralo  moli*  altri 
doni  , me.  Doni.  Cane.  Auumucraudo  li  cicli  mollali , da  qualunque  ai 


An-nuo-óA-lo.  AJd.  m.  da  Annunciare.  V.  Auninuia- 


IncMUiro  , * An-au-me-rA-tu.  Add.  m.  da  Annumerare.  V.  Annove- 
rai, i.  y.  di  ree.  (O) 

Arsii iMAAtuac , • Au-ma-mc-ra-tò-re.  FerbaL  m.  di  Annumerare.  V. di 
rag.  (O) 

Aivomutiki  , * An-nu-mc-ra-tri-cc.  V trial,  f.  di  Annumerare.  V. 
di  rag.  (O) 

dmiitunoti,  An-tm-cnr-ca-tió-ne.  [Sf]  La  ile  «so  che  Aiimvcraipco- 
to  y.  Lat.  annumerai  io.  Gr.  ••rafiStjmr*.  Salvia.  Dite.  3.  55.  In 
vece  di  dira  apotheogi , cioè  cornee  ramine  o auaumcmioue  tra  gli 
iddìi  dine  l' anuumrrtupnc  tra  k iucche. 

Anvtcuu  , Au-«unx-i-*-cr.  Au.  1a>  tutta  che  Annunziare.  y.  Lat. 
uunciarr.  Gr.  àyyikXae.  SaiiuU.  G tuguri,  cag.  V],  Mandò  la  tra  gio- 
vani uomini , i quali  dovesaono  amiai-c  alti  due  re,  c annunciare  loro 
da  parte  del  mulo  c del  populo  di  Roma  . come  eglino  vogliono  c 
•cntemiano.  (1*5 
Anatrarla  to,  • Ai 
In.  y.  di  rag.  (0) 

Asse*,  iitosz  , * An-nun-da-lòra.  y erbai,  nudi  Annunciale,  y.  di 
rag.  A.  il.  ir.  (0). 

AasetcuTsict , * An-uun-eia-tri-ce.  y tritai,  f.  ih  Annunciare,  y.  di 
rag.  A.  h.  Fr.  (O) 

Ass'csxiiMtaTO,  A ii  nrm-tia-imfii-ln.  [Am.]  L annunzi,  ur.  — , Annuo- 
natura  , Annuite  iuiooc  , AmiunxiaxRiue , Annuncio  , Annunxio,  uh. 
y.  Annonùaaione.  La!,  luineialio.  Gr.  èyjiGm.  yu.  S.  Gm>.  ÙaU. 
taó.  Ini  «no  nell'  anaunxiamrntn  della  sua  generai  ione. 

• — (L'anmmxio  grata]  Cam.  Putg.  ly.  Auuuiuuinento  della  venuta 
dd  trionfo  divina 

Ammmùuutnto  «li(T.  da  NunzialuiM.  Qndlo  lire  ambasciata , umil- 
ia , avviso  cr:  questi  è officio,  .ligniti  del  N unita.  V.  A tabu  \ci odor*. 
Aiinmni,  An-nuo-xi-àu-tr.  [ ParL  di  Ann'ina.are.  ] Che  aiuuuiuu. 

Lai.  uuntians.  Gr.  ìjy^Aae.  Cr.  nella  r.  KvanerluAanle. 

Assusviii»  , Ao-uun  r.-A-re.  Au.  Pnrtuuniarr  , Predar. — , Annunci» 
re,  N minora,  N linciare  , tin.  /ai  praeviunria/c.  Gr.  r^oXvj ut. Pati. 

■ 33*1.  Anniiiuiateev  le  cene  che  staso  a venire  , e sa|>rcmu  di  cerio  dir 
voi  «ta|e  iddìi.  G.  f.  ti.  3.  3.  Ma  coiHXMManxacùv  molli  (-  ruoli 
giù  annuoxijti  c compiuti  deno.  D.uii.  lnf.  3.1.  4 •>.  Ben  se'  ci  udel , se 
tu  già  non  li  duoli.  Pensando  ciò  ch'ai  mài  cuor  ■'  annunziava, 
t — Portar  novelle.  Far  uiprre.  Lat.  nnnciarc,  denum  iste.  Gr.  iyyix- 
tur.  Pftr.  cap.  n.  Ma  io  v’  annunzio  che  voi  siete  olirai  Dj  un  prave 
e mortifero  Marga  Fiamm.  S.  •»■;.  Pef  Savio  incua^gui  nm  viva  vo- 
ce gli  anquiuioMimo  i miri  martini.  G.  F.  io.  3-'.  f.  Sollnuiementc 
e con  bell*  dicerie  anniunui'i  la  sua  partita.  Tati,  lìrr  g,  ti.  Ma,  pri- 
ma ci.' egli  apertamente  loro  La  destinata  guerra  aanuuiia**-,  er. 

S — E evi  ifuarto  caie  di  permuti.  Ho cr.  g.  ti.  noe.  io.  La  «link 
( penna  J mila  fa  mera  ddla  Vergine  Moria  rimase,  quando  egli  ft  An- 
gelo J la  venne  dii  anmsnxvre  ira  Nora  rat  te  , oc.  ( ala  , fuor  d fur- 
ilo propalilo  , fine  unii  li  direbbe.  J IX) 

4 — * yuitn  tome  n.  au.  OmrL  S.  Onrg.  e>.  t,  f.8».  (/trenia  iSji  ) 
Quelli  ministruiio  a Dio , i quali  vaiguuo  a noi  aMiunu.indo,  eqis  l-* 
Il  gli  sUiu»  prrsrnii,  i quali  si  pascono.»!’  intima  eontemphouioa^l’r) 
As vetri] iti  , Ait-nod-siA-Ja.  Sf.  La  y-  t%ine  Mar  a Aivuue.mta , o la 
magine.  Frane.  Sacch.  Non  li  «lare  |«m»*ere  : mrruaurtdati  a 
anatra  A munir  iato  , e ia«cia  fare  a leu  E mito:  Fece  tue  uiu 
r di  cera  , e mamluila  alla  detta  Abunnsiata  de' Servi,  (V) 

» — * La  fida  delia  S.  Annuirtiauont  , udendo  dirti  11  di  ddi’  An- 
nunxiata(A) 

Asbvrxista,  * Ntmxiala.  N.  pr.  f,  f.di.  Annun-  iato.  01) 

Assentato.,  An-nun  si-à-t».  AJd.  m da  A*  miuxiare.  — , AonuDei.ilo  , 
lùu  Lai.  none  oluv  Gr.  ùy  ixX9^.*e«.  Ante!,  db.  Per  Ira  rare  dn  pire 
k annunciate  cose  dalla  santa  Dea. 


questa 
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Ancni ito»*  , An-oun-jia-liVr.u  Ferita',  ni.  di  Annunkiaic.  Che  an- 
iaot sia.  IaU.  nunraui.  Gr.  àfyixxn.  Fitmc.  7 ■ fib.  Amtunr  ilur.  dcl- 
1’  eterna  gloria  vi  voglio  carne.  Tu.  /fr.  ».  4 É quell,  fue  a.itrmi  o- 
tnr  .li  (j«.u  (inalo,  e fu  la  bue  de  Ili  profeti , c profetò  Iddio  ausa 

Attaesminica  , An  -inin-:i.i-tixe.  Feri  ti  f.  di  Annuuxiarr.  Lat.  nuu- 
cia.  Cr.  ifyixx.vrjL,  Fàuni*.  ».  8.  Ohnè  che  le  mie  parole  ec.  furo- 
no del  futuro  e augurio  e venvaiioe  mimmaiatneh  Dani.  Purg.  i-f.  14}. 

E quale  annumutr  ir r degli  all  siri  L'aura  di  maggio  muovevi  <d  .•tenia, 
Tifila  impregnata  dall'erU  * da'lbiri. 

AsnCs/uvcai  , An  imo-zia-tù-ra.  A fi  y.  A.  y.  e di'  Anniiiuiationr,  o 
Aliuoi.lUilikTllcL  Lat.  tniiKi.il iu.  Gr.  myyOJs.  Fr.  Gami.  Perii.  R. 
Gramk  av.  a devennn.  alti  anmniiuturi  dello  V.  rpim.  MOtisùlua. 
AssCsmzi.ise,  An-ann-eu-SMhne  [.V/J)/.Vi»r*i«/.*ùara.  F.  Annu.ixiainnito. 

1 — Awértimenla,  Avviso.  Ziindt).  Jeìdr.  my.  Anm.uxiaxiutte  come 
il  feddu  cristiano  dddu  stare  riverentemente  alla  Muso. 

3 — l.<i  frullini  delia  Madonna,  che  « i celebra  a'  j5.  di  mirro.  M. 
y.  4-  7<?-  Il  mereoledì  vegliente , il  di  della  santi  Auuuuziaiioac 
di  nostra  Donna,  anni  Dorami  ijió. 

4 — ( L'epoca  pretti  d.iif  luuutnzin  ih  It  Angeli  atta  S.  F ergine-']  G.  F, 
ra.  la»,  t.  tàu  rendo  gli  anni  dei  Signore,  sreondo  il  eorào  dilla  Cbie- 
w,  i34S,  iiidiauiiie  prmu  , uu  accundo  il  nostro  corni  dell'  A munì- 
«tauiinr,  «nei.ru  od  1J4?. 

Asse* ito , An*mm«ÌKk  [òm.]  Aadxucùaa,  JV.av/1*.  fu ti.  nunduv  Gr. 
ài  ytxè*. IhnL  Purg.  It.p4-  A qiKuto  ahmiuxin  vr^non  molto  faili^fr. 
Fur.  ti.  h».  Bealo  è chi'  em rendo  si  conduce  Primi  ikgli  altrtu  dirlo 
alla  regiiui,  Da  lei  sperando,  |*r  l'ammiUKi  buono,  Acquistar  graxia. 
a — A .igni  kl  /aif  ajineti.  Gr.  D,ud.  lnf.  i3. 12.  Ci .n  tristo  biiiiims- 

aio  di  futura  damsk  /'«imiti.  ».  3j~  Ih  .prllo  che  noi  imi  ilanicria- 
ino  clic  a v vagiu  , «00  tentiam.1  con  Insti  aonuiuii  gl'  id.lei-  E li.  itf. 
O misera,  quali  annwuii,  quali  empiti , orni  iMog.i  ind..,  venturi  l'uiBgiM  ! 
ì — in  proverbio  a idd  burlando  in  fiati  « in  p.troie  , *'  au- 

gura malti  Prima  I'  .innuqz>.>  o poi  H maiaiii.o.  Sah-àu.  Gum.h.  3. 
3.  Prima  l'aiuiunzin  e por-  il  m.iLitao. 

Ava uo  , *An-nu-o.  Adii.  »n  la  eletto  che  Annuale  , [a  «/forai  di  cimo  di 
un  anno  e di  Cout  che  ti  fa  agni  musi.  ] Lai.  annuo*.  Gr.  «fùnse, 
Guicc.  Star.  6.  Dargli  ec.  prurriagooc  aiu.ua,  e cuudotla  perpetua  di 

a — * (Hot.)  Aggiunto  dì  piante.  F.  Annuale,  {.  3.  (A) 

Assetine  , AmmhÌhc.  { Alt  y.  contadine* a , idèmu  «n  intnAeruèite.] 
y.  e-  «fi*  Annasare.  Iml  olf.icere,  adora  ri-  (k.  irt*aWha.  Asm.  Pier. 
3.  1.  r».  Benché  non  sian  di  qurlla  anrte  cani  Che  l' annusalo  j.  o.  E 
Tane.  ».  d bD  or,  eh* io  ho  cnlto  uua  insalata  bella  S' k*  l'ais- 
nuao , idi  r ha  pure  il  buono  oiore  ! 

a — Arcrgirsi.  Buon.  Pier.  4 • 3-  3.  Egli  ha  annusalo  Cb'  io  tue  a’  era 
venuto  olla  ragione. 

Aaju  -no,  An-ao-«*-to.  Albi.  ut.  da  Annusare.  F.  (.¥) 

AIII'VOUII,  Alkarvulrit,  Alt.  e n.  pota.  L' nm.-w.u-  che-  fanno  i nu- 
voli Li  • hntntii  dei  ebbi.  —,  Anuuvnlire,  Annulnlarc  , Ainnf  »bre  , 
no.  Lat.  ulinubilare.  Gnmnhh 

a — [ Per  mrtafi  Adomi. lare , Oiluscnv  , T.11  hit,  la  mente  .il  il  t*iMÌe- 
ro.  J A/or.  S.  Greg.  Covi  ra*ndn  cuntqrbati  i nmlri  penatevi,  tale  ma* 
fusione  annuvola  e oscula  la  utente  nostri.  A >«■»<-  Ani.  3j.  t.  1.  Pra- 
aprrità  annuvola  «i  la  narule  «HTnniu.i  rlie  in  tutto  ima  m iikmI»  avere. 

3 — (iV.  pau.  nello  netta  tiguj  Cam.  Puix  'J  Quella  non  »i  Uirli»  per 
pam-a,  mia  »*iaiuu?<di«ce  per  alkaton  d’aimue,  non  arrenai sce  di  ven- 
«Iella  di  propria  ingiuria. 

AssOVulavo,  Ati-iio-vo-là-lo.  Adi-  n da  A miuvobre.  I Coperto  di  nu- 
bi , — , Arrangolalo,  Annuvolilo,  An’nubtlalu,  no.]  Lai.  ubnubdalua. 
Gr.  «vergo»,*#»##. 

s — Per  melar  Oscurato  , [Offuscato.] 

AssctoLiaa , Àu-iui-vrali-n.  ( V.  au.  en.  fiati.]  Is<  netto  che  Annuvolare 
iltnauto , An-aa-vo-li-tn.  Add.  m ih  Aiuiuvolire. 

As<>.  (Auat.)  [A'm.]  F,  !..  (trijinia  di  tptetìa  pine  deretana  dada  f iale 
gli  imunaL  gitimi  filmi  hi  Urna.  — , Culo,  AncUn , un.  Lat.  ano». 
Gr.  m fieri*.  Uh.  cur.  malati.  IIimiimi  npurd..  a questo  cotale  iraurTS- 
mento  ifeacremcnti  elic  esómo  dall*  ano.  E apfirrn».  Quclk  vnsu  ette 
sono  intorno  I'  apertura  «Idi'  ano.  Red.  On.  anim.  Ma.  La  quale  non 
(«-«Mirava  in  essa  né  per  la  borra  , né  pel  forame  del I’ ano. 

3 — * Ai  dice  pure  da 1 iv -tornati  t ori/iu»  del  cieuhuo  chiamato  ila  etti 
Aq dedotto  «kl  Silvio.  (A) 

Avo».  * N.  pr.  m.  La.  Anoh.  (In  ehr.  ghuaiud  da  tihurmih  ava.)  (B)* 
Aiate,  * -(Golfi.)  A-o.Uu.  della  Germania.  (<ì) 

Asosiik  (Tool.)  A-rò-M-a.  Sm.  F.  G.  Lat.  inKilnanj.  ( Da  una  dà-, 
nuovo , ebbio  io  vivo.  ) Nome  di  un  getta  e A inietti,  così  tirai  per- 
chi  quanti»  ti  premiano  , non  danno,  ouJitàunmetUe,  oU  un  tegnv  dì 
tota , per  rx'itar*  h nua-te  -,  ma  Lue  ali  in  libertà  , li  tnnunvono  , per 
cui  tembmno  nmwv.  ( Aq) 

Aisouiilo.  (An.it,]  A-tsVeiis-lo.  Sm.  F.  G.  La.  aunrlnlum.  ( Da  ano  al 
di  unirà  , c ehiiot  lai. tiro.  ) È il  nume  die  11  ih  al  /.i Wm  uipn io- 
re.  (Aq) 

Asona.  (Hot.)  A-nd-da.  Sf.  La.  aiv-da.  (Dal  la»,  al  «he  *|v>*«s  é *q;isfr 
.1#  negai,  comr  in  .1 l-nuerr . «thmm*  ec^  e da  'nutrii  indo,  grappo.  ì 
Genere  di  ponte  coti  detto  perche  te  tue  iprite  non  fintini  quelle 
articolazioni  che  u veggano  utile  tuie,  a «capito  delle  quali  quello  ge- 
nere venne  furatilo.  (A<|) 

Aiomi  i.  * (lieti)  A-iM>nh-n«-a.  • Sf.  F • G.  iati,  indotcnlia.  Gn  iri- 
inii.  ( Dal  gr.  a priv. , e da  odine  dolore,}  Ceténnuie  od  A ‘teina 
del  dolore.  (A.  0)  * **  J 

Asonao.  (Ter.]  A-odi-nn.  Add.  m.  F.  G.  (Dea  prie.,  c odine  do- 
lore. ) l Medà-am.-nto  che  culmi t o fa  ratte. iv  il  dolore.]  — , !..  miroj 
sin.  Lqt.  antsdjrnus-  Gr.  à»--3i»«t.  Troll.  ,egr.  oli.  d nn-  likinmi  si 
aduper,iiki  i m.  dic-uncnli  auoduti-  E affretto  : Lst  q«iuldie  iuipu»tso 
che  ila  anodino- 


Di 


A NODO  A NODO  ' 

A pooo  à tono.  Po*U>  nwrri.  ss  Par  eimcm  «kv/„.  Fior.  S.  Prénc. 
•C.  E quelli . . .uscirà  fuori  eoo  un  baMvtie  nocchtaOu  ; ...  e ha»  le- 
nta a nodo  a nodo  eoo  quell»  havtnne.  (V) 

Aa- **>»*.  (^-)  A-noJd-ne.  Sm.  F.  (i  L*.  anodon.  (Da  « tir  tv.,  od 
otfiii,  adonto»  dente.  ) jVuanr  Job  > da  Aleni  od  un  gen eie  di  "immiti, 
cAe  tto*  hanno  tknU  ulte  nuufrile  : genere  emme 


ANORGI5MO 


3ic 


«Addio,  fen  hé-  mm  un,  «•»»... ter  ubano  specie  cori  /firmata.  (All)  (N) 

Aaoouaia.  (Zo«d.>  A-uo-dón-u.  Sf.  F.  li.  />,/.  4o>dohu.  ( V.  dno- 
duut.  ) dato  ad  un  genrm  di  «tata  A»,  uenhe  hanno  una 

crriue ni  semplice  , «rmrt  «ttat  Jrv«/r.  (A4) 

Aaocuaia,  * A-iij>góo-t«:.. A . pr.f.  ( Dal  gr.  ano  «opta,  e «mi  fecondo; 

Piu  clic  fccodtb.  ) — Pigia  di  Canon.  (Alai)  

A moti.  Pano  myeti-ioi  Baiamo  Decorai  a tega,  Vc&M  • r>oja,  Accrc  A annuali  * (S«.  Eec.f  Xo»-nÌfi^  F.  Anhnrnmam.  (Ber) 

• ?»*  • >tmt*  rr  Hn!m*  *.  rmemeÙHmd.,,  in  odio,  Aumi,..  (Z.ÌI.)  A-oò-iu.  du  Sm.  pi.  F.  G.  La  mmrih.  ( Ila  a prie. 


Tm.  (?.  Anrmmi.)  Pnni  di  tutto  dii  ch‘ à fimnato  da  parti  diurni 
h , dette  anche  cimarne* , do»  «A  dn-ma  natura  ( Dii  gr.  « prie, 
errerò  ib  una  rootra  , e ita  hnmnmmti  umi|liiiiu  di  (Miti  .•  poi. 
rlw  A'wwinf  rat  tinnir,  r mero,  |iarlr.  ) (Aq)) 

Aa<>« calo.  • (Aliai  ) A rMitu-Ea  ln.  r «0.  r.  C.  /k  aimrapbalua. 

(Ila  « prjr. , r luuphdu  omMlicu.)  Che  non  A*  omtmUica.—,  A 1100- 

fald  ..«W.  (A.  0 ) 

Abonia.  fX-.il  ) A-no-ml-a.  Sf  F.  G.  I^tL  nnnmia.  Genere  di  mnUaw.hi 
a cimch-mli*  tnegui-abe , che  hanno  li  infoili  ìnfriofa  forata  per  dar 
mito  mi  lìgamento  eh a rm  ad  «iffartwei  m i corpi  e -terni , ed  il  cw* 
dine  tenui  denti j fe loro  Invidie  tono  lenuUni.Pu—.tliì  rr.  attornia  vai 
din-r«-| nera  dalia  lr**r.)  (B)  (K‘) 


norma , regola.)  Famigliti  d inietti  deK  onltne  degli  oratavi, 
a che  K-rnifM-nde  « aurigi  de"  inamidi  1 font  coal  detti  per  la  diffor- 
— * " fi-m  fattene  (Aq) 


L*.  "duini  in  airf] urna  conciperc.  (ir.  r«t,w.  D an . taf  .io.  ioa.Ckc  «i 

irci»  a MOJ4  Pone  d'catrr  li-amlu  ri  oveurv*  JVur.  anT.  8.  ».  Rn-òlv»  a 

tamia  «or»  e a i»p,  c fune  quello  pnvrto  -Saracino,  ottanti.  Sen.  _ 

, **■ ..  , * f V'""c‘  che  il  dolore  fa  man*  Aao.ro.  (ZaxjI.)  A-nd  mio.  'd-ìd.  m.  F.  G.  I uri.  anomilm.  Vome  generi- 

dar  fuori  **!«  annui  r'"ru.i , quando , vcouto  luto  a ooja  il  Unto  *.  co  delle  ctmchialie  fondi , di  cui  non  tono  note  le  analoghe  riniti.  ( V. 
^ .pettate .juuiii^iaiw  ad  arcre  in  idin  il  damma.)  (A)  . 

•a  "*  *.)  A-nrvfni-li.  Sf  pi.  Bàmii  U amarne  fondi , 0 term 

" ‘ “ * ■’  * “ " ‘ Quoti,  ncrome  U 

r ^ j ^ m ..... . .. .f ■■  w»,  M rm  iviut^Atr  ohitt/trid  del 

r*"'  V*  “*c*‘'r  liotìifrtd* . . . CX»  t (i-'eivn  , ettcrHl»  QUad  le  ente  che  ti  trorìna  negli  itraU  calcarti  . 

boi  Btatmnuiii  e An  -p  ri  (Fr)  « piu  antichi  dopo  1 primi tin.  (fio»») 

A aoto.  dottrinai  coir.  Date  o Pisli.irc,  n Jtct  del  Dare  o Pigiare  ktom^.ahivo.  • db* d)  A-m-muiv-felo  Sm.  F.  G.  ( Da  «1  prie.,  no- 
.d.  una  coni  per  tempo  ferminolo,  t pel  prrxio  patina,,  di  l ale  4.0.  m<>>  reyola , e optale  lr»U.  ) Home  generico  mtto  cui  Geofinr  S. 

La.  parta  m-rcrdi.  Or.  ha  pie^e.  Seiu  ben  Faivh.  7.  5.  £ ac  Hilurr  nJ  - ' - * - - •• 

io  lune  da  le  un  cuccino  a nolo  , |u  avrai  hcnrfUio  «Li  me. 

Aauio.  * ((teng)  A- nòdo.  Città  della  Lidia.  (G) 

A*<ma.  (Hot  ) Aoiirma.  F.  G.  ImL  anoau.  ( Ila  «x  pri 


A tot  a.  • (Mcd.)  A-nu+«.  sf.  F.  G.  La.  lunenfiu.  Gr.  Gz.ujfì*  a |iciv.,  ’Aao.m.  (Zool.)  A-nn-mi-li.  Sf  pi.  Dico etti  le  amarne 
e «mot  «urtile.)  Demenza,  lmbeaUita  ld*>t,im«.  (-A.0.)  • brutuU , biglie  ddh,  elm-e  delie  multfoiLm  , Ir  one 

A*>urae,  \ -m>-jr-rc.  ddd.  pr.com.  F , A.  Dcli’Aiumm.— , Annoverwe,  cnriui  d Am—>e  , imbruno  et, ere  unte  te  piu  antr'h» 

a„i . tm  t’  a.  eh.  I ..1  ihini  I. -1*1  . ■» t . — i • ... — 1.  . m . . ■ 


X***  / **  ' • "•  **»*  raunu.  ^ I m a [ni T,  c nninoi  ir- 

pala  , onde  ii>wnuI  tema  onlme , «otta  leg^-.  ) Geoere  di  mante  coti 
dette,  /itei-he  i finn  e In  fruttific-nii-oe  loro  tono  irregolari.  (Ad) 
a — (Zi«d.)  Nome  di  u,„i  famiglia  di  retili  tara  ti  , Ualàlita  da  Du- 
menL  i Ioni  caratteri  mi ev>: -corpo  membruto,  largo , tenui  coda, 
zampe  anteriori  piu  corte  delle  poaeriori.  (A«rt 
Aaimaui.  (UoL)  A-nò  nm-U.  Sf.  F,  G.  fmt.  anonula.  Fiore  di  malti 
petali  di  irgli*  rii , o inepHalmente  ùtuatL  come  rulli  fraumelln , nella 
viola  mnmm-Lt,  re.  Tot  gnau.  (V.  d nomalo.)  (Il)  < 

AaontLàCU.*  (Dot  ) A-o<vm.-la-ei-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  anonulacia.(  Da  a 
pri».  1 inuma  regnla,  c Ltcid-tr  ih  lacero.)  Home  àuto  «Ai  Htchord  ai- 
t uitrmu  clune  dd  tuo  lùtema  che  comiponde  a/h  poi  gì 


^ ^ cogl*  tutti  gli  etten  , Ai  cui  t*Ha  offre  ipuiLfte  Jiflemkà. 

Aa«*a,  • A BOTI.  H.  pr.  m.  fs*.  Hanno.  ( D.iHVhr.  hh-ioimn  craiiovO  (11) 
Aaoaa.  * (Bnt)  A-n<^«u.  Sf  Genere  dì  pituite  eroiche  tHla  famiglia 
delle  annue  e della  ciane  pr-Unnifo’a  poliginia.  Hanno  fàglie  alterna 
ed  intere  che  apparitemi  d-pa  i loro  fiori  ; guelfi  tona  campavi  «f  un 
caliu  a tre  f gir, line  e di  in  perdi,  dì  mi  tre  piu  piccati,  Aon  gnu» 
numero  di  itami  ed  miti > , l guati  ri  tMifiirmum  in  altrettante'  for- 
che t e gitene  riunendoti  firmano  un  fratto  mtiuln  o a more  puh 
o meno  grotto , buono  a maiivioni  , e di  etti  la  versa  è A ordii  torio 
epinota , iene  linea  e reticolato.  (Ajt) 

Aa  15  r.  • (Boi.)  A-odmr.  Sf.  pi.  Fumiglia  dì  piante  che  ha  per  tipo  il 


1 dui  aUri  , le  UdifN^n; , e ir 


Pianta 


genere  annua,  ma  che  fu  oc  Iliaca 

. 1 A-rVio  fj-h.  F,  An'tmCilo.  (Ào) 

" 5A'U'{  |_  ^ A aw  caaa  ranwv*  At'"h>  di  dine  ih-  pr-cedatnddla  p trticeUa 

Afnniku  , A.«m.mad.a.  Sf.  F.  G.  La.  anomalia.  Gr.  merauXm.  (W  rimile,  ride  Di  là  • p-icm  tempo,  &m  guari  dito.  Bay.  g.  .1 
^^/rfTor  n * dall » ondulane  leggi  germroL.  F.  A r verme  .vi  a non  cren  tempo  , rhr  ,.ne*lo  cat.il  .n-.  «c.  (Q) 

Anomalo.  (0)  ' ...  Aanwiua.  (Hot.)  A-n  inde.  Sf  F.  G.  La  annui».  Gr.  «»»■».'«.  . .*«. 

* T pr  pnamente  guelfi,  irregafitntà  che  e’ incanita  . cdgarme.U*  detta  Ifon  tgrd , là  riunir  imice  lungo  fi  acide  e ne’ campi, 

m ufi  ma  re, ri  che -imi  seguono  tuVa  co,  jug, lumie  la  regola  degli  fi  ceri  radici  amo  coi)  I to- he  e cnl  difficili  a mrnp-m,  eh-  epemo  fri- 
altri.  (\  .d  nomalo.  ) (Al  mano  gli  aratri  e i bw  -i  ihe  Ln-ornno.  M<i‘tc,ti5.  in.  Berg.  (A) 

3 — (A*er.)  La  diurni*  dm  e tra  un  pianeta  r I a ,0  afelio  O P tipo-  a — * Altra  potato  eh - h 1 1 fi; ri  guari  innh  laterali,  i riunì  ora  -Me 
K*°:  CA)  , . tpine  ur  lenta.  —,  Dulima  uU , Scrperitimi , liti.  Lat.»noaa  arntntia 

AsuatLii-rni.  (Z00L)  A-no-tna-lupc-di.  Sta.  ;«/  F.  G.  La.  aonmalipr-  tri».  (Van)  ^ 

di-K  ( Da  lunario,  WK.rale,  v <D  pu» , pothn  piede.  ) Si  d{.  guato  A»«u.ao , ^mò-mano.  Aid.  m.  F.  G.  Scria  nome,  (e  diceri  per  h 
luim  oghmcceache  hdfitm  U dito  uamnclm  unito  cM citeriore  per  piu  di  Uba  rhe  non  porta  il  nome  deli  autore  , n A autoex  Ueuitm- 
ire  fifiiTìgh,  e l olfoiUruu  per  una  loia.  (A4)  «e  e ìvwto.)  La.  oU-cmm , igootu»,  lucertu».  Gr.  m*~ep*i.  (Dal  gr. 


mlwAuj.  (A m .3  A nni»!  i dico.  Aiti.  m.  dettiunto  di  anno,  de, ■ A . 


tu  anche  Aiuio  pmodiro:  /;  41W  tempo  che  la  ferri<**u  im*i  uranio  aZJ&Ó?* ’ N.  pr.9’m7  ( V.’  Anonimo  add.  ) — Gigante  uccia,  da  Er- 


•) 


la  ned* mne, 


cote  (Mit) 


iita  ver  tintore  alt  1 itenn  tonai-  if  onde  ha  incominciata  ____ 

; «I  t *|»  <n**  IMAju*  A, a.c  ,M.  J h.J.a 

A mi  Miovviw..  * F.  A mm  pcovnito.  (P) 


delia  pmeutohe  fieli  etimo- ti--  cnj 

ÀaoHAto.  (Gr-uii.)  A-ii"  u».et<>. ddiLm.F.G.  Che  tuoi  tenni  erg-la. La. 

anmnalii*.  Gr.  a*ù/tmX»u  ( Dal  pr«rt  pciv.  c rionali  u egiulc.\  dn-  -an  ) 
a — (Boi)  Diceri  ér‘ fin-i  di  firma  m -tv agonie  , Pince  uikkiuIo,  Petali 
■noliuili.  A fiori  polipetali  , « cut  petali  anno  dmiguah  fra  loro  , tono 
fori  anomali.  (A)- 

3 — (Zool.)  Di- eri  A un  ordine  di  animali  che  appartengnem  itila  ciane 
degli  operi  , ed  h-vrno  il  corpo  p eno  o lubuLuu  , J-rin-t  irrrgi-tarv  , 
» Atnu  nhmtria.  Reain.  (Mio) 


4 — (Mrd.)  irle-  Or  'Ìli 'iv’ìwlrrti 

■ J ...  «MiM.nl  II  IB.llrl.  . n linfc.l.MI.  * ■ . Hl-Ul  a.  .a»... .....  - } ....  . . « ■ . — * 


non  fico  vi 

A aoa  Hvorrwri.  Alialo  mintrUaL  = tntprarvrdut, traente.  — , A non 
pr>rvi»o , itti.  Isit.  exdmfiroviio.  Sull  G'Ug.  tri.  &I  ecco  a non 
prurVKlo  f riupuri.i  . . . I«  ramimi  in  altuw  (V)  ( Nel  trito  leggeri  » 
nati  prnvtMo.  ) (P) 

A*>ua«.  * (ZnnL)  A-mvf^-a.  Sf  F.  G.  Lu.  anopea.  (Da  ano  in  altr^ 
ed  nptvn  io  veggi ^ M pnml>|  l-Ii  angiirti.  ) Spe,-ir  di  a -pulii  che  alto 
vohi , e da  cui  gii  antichi  pt^liin-an,,  gl,  -ni -tu- ti.  (Ao) 

Atkh-ba.  • (GcagO  delio  Giuria,  • “ 


ett  ai  fenomeni  Jitrdrtffi,  / o pmolngpj^j  , pud,  *1  eu-gtoau,  te,rs' ,-n/inc, 
erma  reg, finita.  Uhm  uuIjIIm  «nmaila , per  riempii,  è.  gueU- 1 che 
non  tenue  un  cono  re^idoiv  rie'  muri  perto-h.  li  p..be»  aiMmulo  e rat - 
ter»:  min  da  ptdunmi  it  in-cu-i.i,  dijf rr  tifi  un*  dulie  nhrr  /tei  tempo , 
la  fi  irta,  la  in-n*isa,  ec.  Mano  Aurelio  Severi,,"  ha  nobilita  una 
ciane  tT  a»  c«ti  anomali , « gonfi  tUltv  C umore  purulento  , k-i/iito  una 


I he, pici,  ante  , è tAm'un  hrvtia.  ) Sotto  guaito  no- 


( Dal  m%  0 Jirn  . 

me  >1  nlt.  Cunei-  ha  dve-t-vo  mi  gemere- A marnali  gmulrtip*di , firn- 
““**  »u  Anno  icheletm  f ir  i-itn  f, a gi  urati  di  grun  nella  collùia 


di  l'OtM-Afartrr)  tf  un  ununnfi  , imeni  specie  è p-n/iu-, , e che  per 
le  firmt  generati  temiti  1 acciaiarti  al  porco  , ma  ne  djfniice  per  la 
manevrza  tfii  defili  aurini,  A onte  d-thrm  il  iti-,  nome.  (A11) 

. ...  . f ,.  c ..  . - Alami.  * (Geog.)  AkA-m  Citta  ,1-lf  /mia  di  Creta  (fi) 

AaouAUiav.  (A-d.)  A-.Kvmadta.  Sm.  / . G.  La.  aoreoalim.  ( Dal  Anoacaioa.  * (Aitai.)  A-^rhiolf.  Adi  e tm.  F.  G.  La.  »**efoàm. 
un, mudo.  irrighUrr  , .negale.  ) (,.,,-rc  Annetti  «foMin  di  danne,  il  (In,  a pri*.,  e „n  A.t  te.ticvdu  ) Che  n-n  ha  testi, idi.  (A  0.) 

* T' A,  aUtore  c/"  Prr  1‘*  Statai.  (Miti.)  A-mt-rrv^oi  .Sf.  F.'Gi  La.  aoovexM.  > (hi  a pr.v-, 


guai*  non  differite*  dipi 
1 tfim 


Un  ucrvidi  cellula  cubitale.  (Àn) 

g <ar« 


A vietila  * (Pia)  A-iaen-hri-a.  Sf-  F. 

già.)  Sicttiu,  Petunia  e ,M.m, -ansa  di  acmi. 
Al  »‘Bte.  * Aure, rial  ss  Nominar' 

• TBoi  M|*r  chi  mito.  (O) 


■ idi.  {A  0.) 

. v — , ..  . _ _ . Unii,  (uff 

e imeni  appetito.)  Perditi i «>  Prie, né, ne  d*  luppettt«  (A)  (N) 

*'  * L'  ' * * a.  Ufi  F?  G.  Lu.  an-ici»- 


. cd  ombrm  piog.  A «iimq  1 voce  ì i t . • (tii»l.)  A-tiur-ga-p>rgi'-ni  a 

. nngerda.  (Da  a pri*.,  orzarmi,  mgam»,  ev  ceima  gmcmiotir.)  Stu- 

Doni.  Purg.  nò.  ne  iurte  a ,fiu  detf  origine  dir'  enrpr  inorganici  (A.  0.) 

AwoMUBOAMm.  • (Min.)  A-tmnga.mvgn.riai.  Sf  F.  G.  L a.  auor- 


. V . * 7 > ' a nimainniim,  - pm»n.)  A-«r»i^a.mvBn-i i-a.  «V.  r,  fi.  fiat,  auor- 

‘•T’jL'181  ^ •'«"T**-»**  -a  te.  ».  .m-.«r^,(,;„i.)  A^i.r52i liik  ice.  c le.  «me 


odo  che  nepinano  apri  mutigli, urna  di  estrusa  tra  H Patir e Sterpa 
ed  il  tisliunb,.  ( Dal  gr  a |i«v.  ovvero  «i«n  ruoli  a , e homi  »,  fu- 
mile. ) —,  Acciaili  , Kunoraiani , fin.  La.  anouMci.  (A tj) 

A.,,..  K (tkd.)  A— mi..,.  JM.  m 0.  I ( V.  A.  J , I0ir,.„lco.”)  Cii  du  è MH  «u . 

c-tati;  J-i  Iftpocrat*  per  indolire jgU  um-ri  ruriimrit  airi  natura  m n-  « 8 


(Di  a pri  ir. , orgam-a  oigvoti,  e lagni  ducono  ) Dirmeto 
sopra  i corri  u, organici.  (A.  O-) 

Aaoaotoo.  * (Piaaiol.)  A • i»-r  -gveo.  Ad  t m F.  G.  ( Da  a f 


unti  — . sin.  ( Sij)  " . 

A untovi  aio.  (Mal)  A-uu-ukóiuc-cu.  Addì  m.  F.  G.  I 


ìlice,  te. 

AvoRoitMa 


t farà»  » U 


. (A.  O.) 

V ,*■  (Fi«.)  Aavir-ri-tim.  Sm.  F.  G,  ( V.  Anorgi,nt.  ) Pmvda 
i Ftriohgi  tede*  hi  rignijicann  M mondo  erierinee , amia  lam- 


t 


3io 


ANORMALE 


fluir  m'H*  , 'o  faiiont  rfi  lotta  * É&ùjkmt  meritai  •Offra 

F vrganitmn  onnuderutn  outte  aiutò.  (A.  O.)  - 

AllMtlU.  * A-OOTHIM-Ic.  Adtf  M V r ì'AIhwwi'.^O) 

A>  malitÀ-  < A-rtor-WiliH.*<y  V.  * di  Abiwwwlirt.  (A.O.)  . 

An.u%i  h«ma.  • (MoL)  A-nmsfre-M-a.  Sfi  V.  li.  4<it  odorata»  defrcl.i*. 
( Uh  a niV.  «r  oiphrtri*  udorutiv)  ifimitutuòne  v Perdila delta&tnil». 

",  Armonia.  (A.  O.) 


ANSIETÀ’ 

talmente  parlm , tr.  Và.  Critt.  F.  menalo  inverno  Cerami  fumé  , 
«e. , t amando  , e colle  mani  legale  di  dietro',  «pugilato  il  usantil- 
lo,  cinto  di  gonnella  aoOooennaUfuejH* , e col  capo  '©perii,  ^ - 

a Avere  *fn*n  la  d alcuna  oM*  , Agognare  , {r « um  nel  tìgli,  alt.  ] 

/-ut.  aiiaiutovue..  G K »>ordU. 

A>ii«a,  * ((iena.)  Au-sà-sco.  La  L Vaili*  A n tua  [tolta.  Valle  degli  Stati 

A»o*f*.  * (MnL)  A-ikmm  Sf.  y.  G.  L<tU  ano-in.  ( D i a priv. , &no-  Amari  , AinàU  iSfi]  In  tutto  eh»  AiMtÌMa,  y.  Lat.  allindati©. 

uh  inaiai  Ha.  ) Saniti/  , Privai* imu  ili  malattia  , ec.  (A.U.).  tir.  àaJp*.  ifhiua.  StruJ.  E grande.  amoU  di  bocca  solfiava  nclU 

Aiti  au.  * (UiL)  StiHurmnmr  lii  Valer*!  per  U tutta  ragione  par  cui  benda  de1  capelli. 

fu  nomin. Ha  Aud/.<  nna.  V.  (Aq)  A»uto,  • At)-to-p>.  Arid.  m.  «Ai  Anmr*  V.  Hi  reg.—,  Amiate, .*i.(0) 

Ara* eia.  * (Mal.)  A no  aulii  Sf.  y.  G.  Lui.  annusi*.  (Da  a priv,  c AinuDO,  * Analsil-do.  UT.  pr.  m Lai.  And»alifi*i.  ( Dal  gens.  hauti 
ounn  odorato. ) putuiuunw  od  Aboliti»*  dot  odorato.  —,  Aiiusirc-  compagno , wc*>,  e kfid ardito:  Sue»  ardito.)  (B) 
aia  , ito.  (A.  Ó.)  Aauraut,  • Amsber-to.  Sf.  pr.  m Lai.  Aushertus.  ( Dal  grrm.Hkvus, 

Aium.  * (Geng.)  A-nàs-ii.  Provincia  del  Mad.tgatcar.  (G)  compagno,  e burri a Lumto,  illustri  Campagli»  illustre.  ) (B) 

AaundMu.  (Zoui.)  A-mutA  bmi.  Sm.  V.  G.  Lai.  anoulutui».  (Da  ano  Às»ca«io  , * Aivaca-ri-a.  N.  pr.  m.  ImL  A incarnii.  ( Dal  gena.  Astuta 
•al  di  ->pra  , e ttftomu  bocca.)  Stame  dato  ad  una  specie  di  page  dd  compagno,  e Afrcr  «ernia  : Compagno  di  guerra.)  (8) 
genere  onrino,  péri- hi  lui  t ape<  tura  della  bocca  nella  par u tupe-  AnscpiTo.  • (Hit  Ind.)  An-irrvto.  Sm.  Linguaggi J tacco  degt  India- 
rior»  ridi'  estn  mii . del  muta.  (Aq)  . — , Sanscrito,  sin.  (Mit) 

A hot»  >rr*Te.  * Patto  itwerbiaL  za  ! nomadi  chiaro.  Segher.  Critt.  Aawunco.  (Si.  Mod.)  Au-^-a-ti-OJ.  Aild.  m.  Diceri  di  certe  città  e p*> 
'fatar.  t.  rii.  7.  D»vc  la  wnltora  mcbamu  u dichiara  a note  a «perieli)  ti  fhe  rrwto  uniti  iniieme  in  focielà  di  commendo  con  rene  .eggi  o 
A *..ve  aruTianu*.  * Patto  mwtrifidL  za  Chiari tum. imente.  Segare.  ecouutmonL  ( Dal  gerla,  fuma  kdcrato , compagno,  die  iu  Olanda 
Crai.  1 oitf  S.tS.ii.  Lo  Spirilo  S*uto  ri  avvisa  a noie  jprrti«*iinc.(.\)  dreni  hnru.  ) (A) 

A moti  mima.  * Po  Un  m-veriiaL  za  Chiaramente , FarilmetUt.Segntr.  Amkiw>i«Ia.  * (Grog.)  A» «e-diVni-a  , Ansidonia.  Antica  città  ara  di- 
Cntt.  Jnttr.t.i.i.  ÌSi  ha  da  bggrrra  note  chiare  r coopKnr  daluttr(N)  Miulta  n/PteuJù  di  Totcmta.  (G) 

Anni  onta,  A-iio-to-uu-o.-V/';/'.  An-lonua-  » PedJettS.tai.  ( ìrigt.  ,-j A»>«ui«i , * An^rgi  *>.  2»,  pr.  m.  Lat.  Amcgima  (Dii  certa.  Attua 
pari  imJarrarntr  nella  idi  Molla  , mila  medicina  c mila  aiw>leau.  (>)  c^npagnia  , al  trinai  . e,  girti  cr  «pariptore-,  tpargito.  di  ailomse)  (B) 
a — Per  CirronrÌMMic,  /r.  Joc.  7’  J.  y.  y.  IVna  grande  gli  darvi  Tal  A»mcu*«i  * *’  *’ 

• pntrile  anolnmìa.  (*f)  A»‘n.na*i 

3 — Fare  aimtiuuia  d'usa  eoa  =s  Couiidtrur'.a  minutamente  ed  etifui-  A»%»um  1 * 
u lame  me.  [ Lo  Urna  che  Fare  anatomia  ce.  V . Anatwuia  , i.  yj  compagno, 

Aeoronura  , A-amlo-tui-oU.  Sm.  Lo  tfrtta'che  Auatomitta.  V.  ctvetc ivc 

A aorta.  P».V>  av\x‘ri>inbn. , 1 mi»  AUo  imbrunire  dii  aria  per  in  «o-  A>u«n.  * , „ . , 

pnmvegnente  notte.  Lat.  nude,  *nb  Quel» ni.  Or.  > ferii.  V it.  S.  Già.  Aio».  * (Gmg.)  Lo  rutta  che  U Scrvbio.  V-  (ti) 

Bull.  ufi.  E tanti  vohe  mirare  i«Ua  città  «-•  miJt  aera  a noO*.  Aaiaa*»»,  * An-W-ra-uio.  A.  pr.  ut.  Lui.  AmcrunU».  (Dal  germ.  homi 
a *—  Coll  aggiunta  di  Molto.  SalL  Caldi.  3t.  Ciu  «era  inolio  a notte  compagno,  c ruhm  gloria.)  (Il)  • * 

(«e  riciiunurc  , cc.  (\  ) AnMBU»,  * Ao-w-rvH  ».  Sm.  Piccola  oca.  Vcge%.  1 70.  Gli  aniereUS 

3 — Coir  aggiunta  di  81  , che  meglio  ti  dice  Si  notte.  Vii.  S.  Gio.  ancora  non  ami  laiiiorc  rangola  la  vannta  de  nemici  con  orni. ire  m i- 

Jiait  tixf.  E •putido  ài  ni'avvuli,  era  già  »i  notte  die  non  urei  pò-  «trailo,  ti  rji-  Per  lo  humo  degli  aiucndli,  le  guardie  datiate  , colle 

Ulto  loriwrr.  (V)  n«m  gli  caceiaiono.  (B) 

AaoTTenoa  (Hot.)  A-qot-tè-ro.  Sm.  V.  G.  Lat.  anofilrrm.  ( D*  ano  «>pr.»,  Anui  , ' Aineri.  Sta.  pL  V.  ddt  ««©.  Cattagli*  bitUuai*  col  guido 
c pienti  ala.)  Cenere  di  piani*,  uno  de’  cui  .--m  urtrn  *j  e mirre  una  *J  ./jf  untale , ^ferrile  ti ,pi%< u uighuto  alquanto  e ri  cantetvinu  per 


iMBDoRia.  * (t*i-og.)  A»  « do-iii  a , j 
> Mi  ulta  nd  PteuJu  rii  Taccona.  (G) 

HMe-gi-vo.  J,  pr.  m.  J 

Ik'iuu  , ^ girti  T tparfiuure  -,  tpargunr  ni  au 
AtMrMdr-ga.  A'.  fT-  J.  V.  Angelbcrga.  (H) 
j,  * An-u-Micr-to.  A.  pr.  m.  V.  Angelhcrlo.  (B) 

* An-ad-UKK  A.  pr.  m.  leu.  Antdiuiu.  ( Dal  gè 
. r o,  c helm  davi:  blu»»,  di  bai  del  oompagiki.  } — 

civetccvo  ili  Cantvrberì.  (B)  (A  imi)  • 

• (Grog.)  An-n'ii-n.).  Citili  ri  Egitto.  (G) 


• - 1 • twi  - a&u 

mangu&le  tetti  altra  cottura-  (A) 

A«v«ata>,  * An-mri-ro.  A-  pr.  m.  led.  A mariani.  (Dal  gena,  hanm 


canali  allunga  , um  In  ubar  , UvaLa , cAe  rinchiude  Jfrmi  numero 

di  tementi  trip >tte  tifi  alate.  (Aq)  .»  - » - _ — 

A aortao.  P-  HO.  •»••/»  lori,  sa  Tonti  , ni  più  né  meno.  Ambr.  Cofon.j.  rum|wgUM  , alle «uà,  e rv/uA  nems  lUeto  di  allearne.  ) (B) 

3.  E »c  Untiate  (mola  a uioi  danari)  tutti  a sottra,  W ben  dir  dm  A»»aaiaa.  * (Boi.)  Aiw-ruu.  Sf.  Genere  di  , diate  rielbt  funiulìu  dri 

- - - /i  \ Z . .1-/1.  _ix i_v  a-*.L  ai  _•—* — — 1.. 


fantinia 
Avo*  ora. 

A *nuL  * Pota 1 . 

Akm.  * Sf"  V.  L.  (J,.an»nr,  ImUameutu  , Samolo.  ( Do}  laL  orna 
ucrawonc.  ) lì  rari.  leu.  t.  1.  3i»  Conomiarmodi#  n «L»r  loroatna 


a mi  «ia  luuipero  (,  . 

1.  * (G«0g.)  An>0-ve4a.  Città-  delT  Iru/mtan.  (G) 
. * Potai  jtniedìuL  C<4  f.  Andare.  V.  (p) 


chenopodi  e della  dòtte  penlaiybia  disiata  , di  citi  mirile  ipx-ie  jin» 
digene  ed  etotrihe  totip  ©r/peni/n  m medgino.  Lai.  dirnop  nhuiu.iA.O  ) 
All'emù,  * (MuL)  An-se-ri-uo.  AJd.  m.  ( Dal  lat.  timer  ora  : Che  l»a 
al  luti  era  alr  oca.  ) Aggiunto  di  peUe  , ed  è anelli  de frlbriciMuiti 
noi  tempo  'del  frettilo  febbrile , »'oa*e  i)uALi  che  hi  abptn/kfr  di  lutato- 
lia iiMiffnibirc  , aia  il  danno  di  qtifll.i  rrptildilico.  S'n  vin.  Pn  t.  loie.  già  colta  pelle  Jdf  ncu  iptuimit/i.  (A.  D) 

1.  Jrto.  Aglj  antichi  iiintofi  »i  diede  aowi  ili  forra  Cheget^mcon  or-  Aamoo , • *Aa-*e-ro.  N.  pr.  ni.  Lat.  Aikc  ( Dal  bt  a/uer  oca.  ^ — 
nero  la  parie  pnuoralc  dt-B'  aiiinu  » . A’egr.  fior.  l*ga s.  ada'ju  di  Poeta  latina  del  teoria  <t  .bug uno.  (Mit.)1 

/ji«.  n.  7.  L if  * l 3>  p-  t“ri  ( Vf-  ediz-  i»-}-  ) (N)  Armeno , • An^fit^do.  tV.  pr.  m.  Lnt-  Aiufridin.  ( Dal  gens,  hatu» 

a - — Manico,  e lignifica  «r/K-oru  Lagàccio,  fi  Gain»  delle  rediui,  « rimi-  annjpitno , « fi  ielle  piar  ) (B) 

li.  ( V.  il  nulli  Kg.  ) (Mio)  - Anni*.  * (G«*ig.)  Lai.  Ansito.  CUià  dril.t  Turchia  A unirà.  (G) 

3 — (Geog.)  Si  d$  ancora  ipietto  m ine  od  uno  Uffa  n granile  tpiag-  Ami*  , Anui-a.  Sf.  Lo  u*mo  dr  An.ntà.  V.  L-tt.  anuria*  O.  iXv- 
gùt  > he  t' avun  a udii  terra  e le  coi  tire  fono  curvate  in  arco.  J^u.  ptn*.  Vii.  Piut.  K vrggrtflo  ebe  'l  fem|K>  |u*u>a  , non  aver*  più 

dviut  l.ittor.  ( Dal  lat  tomi  nmuru  Ji  un.  jraao  ; e crii  per  ùiutlilùdute  foru  imII*  tua  pmoru,  ina  a pnro  a poco  *’  nule  Itoli  va  , al  nves 

di  ligiira  ; pairlu'  il  niaaioa  è r» irrido  in  arco.  ) (G)  anni  nel  cuore,  per  la  paoni  die  db  aveva. 

} — * (AiuL)  .\uim  rimo jh-r  tnmh t.  ci  quali  he  cosa  rirunmtq  tnprii  tè  > ■ — * llraiposia  , ilnidirio  inUti*©.  Arri,  tnru  f lUm.  PetU-J  Intanto 
itemi,  c-itne  il  manico  Ami  rate}  p.  t-  uuàrua  d' iulvliau , ipi*  aiua  li©  doni  die -non  nix  to'  dulrrc  IVI  «aio  f.ilbr  mn  l'ami  1 di' *0  vorrei, 
nervo»*,  er.  (A.  U.)  (N)  K qoal  ontinui  alle  mi  gilpc  allrrr.  (B)  Segner.  Ir  terni.  1.  t.  1.  . 

5 — * (Ghir.)  Strumento , fio  od  altro  che  abbia  la  fi  rum  Aun'  unta.  Itati  j«ró  i Fetidi,  m lotti  eoa  anaiaotiuile  collivaatcni  io  ac  la  ra- 
o inalili  o di  vate.  (N)  * dà*  di  ‘ogni  loro  ft-lwiió.  (N) 

Ai«»».  * pr.fi  Lnt.  Anta.  (Pai  bob  o gernun.  hmin  compagno.)  (B)  Aku uainrr,  , An-oa-mén-tr.  Aev.  V.  e di’  An«io»»inctite.  (A) 

Amalpo,  * A tv  olialo,  y.  pr.  m.  Lai,  Aiaiidna.  ( Ibi  B.xm.  hniut  coi-  » — . \ 

piagno-,  c da  alt  dic  i Sa»* ai  diaci  6 tuld,  vtvdiiu,  aoUei»:  Onupgi 


aatuvv  ) (B) 

Ab**  «nato  , A ii-M-mcii  L).  (AniJ  L'ntuore  j [QurlTimptto  0 rumore  eh* 
fa.  il  mpiro  quando  ti  ripntla  il  fiatò  fhquenUuunl*  > con  affino'  i 
*©  d ceri  Ionio  degli  igiouìii  due  rie  Im  i.]—  ,‘ Ansila,  un.  Lai.  anl»c- 
latin.  (3r.  Utilità/.  (Jtfiutil.  /’.-'Pir  gli'anlenb**  ao*anuiai  ri- 

prrriiMc  più  valle  le  interiora-  Art/,  hit.  ùf.  Con  fieqnculi  aiuamcnli 
e Indilli  andava  qnau  lulocdo  inmeikiod  in  giro. 

Àfflivo.  * (Grog.)  A«t-»i-i«iu.  /Vr/o  rielfu  Mena.  (G) 

Ama**.  * (G<<An.)  An-*o-na,  Cittii  if  Egitto.  (G) 

A»»a»o,  • Kn-mérto.  Y.pr.  m Lnt.  Annuito.  ( jiionn  |p|ruti  «li  \no  )(T)) 

Amavt*,  As-*àn-te.  IPint.  di  Amare.]  ( he  runa.  Imi.  aoIm:I*ii».  tir. 


A*ai*«ah.  * (Grog.)  A«v*ia  ni-ti.  Popoli  delt  Africa  verta  la  catta 

ha- idem  ale  ,Ll  .ìfii,l  ìgnunr.  ((}) 

Aa-uac,  An-MO-rc.  ( iV.  a»*  J /.••  tinto  che  Amare.  V.  Lat.  mibUrr. 
Un  àtSptè»  u.  Vii.  Critt.  E queiU  *>«pira  e ansia  , r g i inln  lo 
'figlinolo  cA*(  fk-ibto.  E npfireuo.  Vedilo  ora  . onmr  è m ml<»  daipidli 
StaUlrtli  «uso  invcrmi  Jmiijl.uime  , aflrrtUUinenle  r an«ùudu  iW or. 
S.  (Ìrrg.  Fra  ijni'.v  cote  dia  amia  c bolle,  e (furrau  di  sàtire  tópra 
di  »è  ; ma  , Vint  i dalb  /stira  , re. 

a — Avere  ansietà,  [ Desiderare  ardesie  mente.  ] >*  A'.  Cai.  l-tt.  3;.  n. 

.»</VvV(N) 

Asm» »*r  *Tir . * An-tta-ta  méu-tc.  Ave.  V.  e di'  Aitiiosomcote/  Jf  »- 
•ciudi,  flrrg.  (0) 

A » *i  »to j,  An-*i.i-ln.  A/M.  fi*. 

eoa  an 


ga.i.-ro, 

(linrfii 


fnu  ride  rnatni  < 


di t Amiirr.  Fi'*.  S.  Frane.  »./■.  Frate 
andato  , r dine  1 non  li  I irlufc  , tc. 


nrùpoi *•*.  Tue.  Ih iv.  Peni.  «/.«/.  ^no  ^ f’bipa  1 uiun©  » tro- 
pi lo  di  xibitanli  „n«  iiiom^Io  «rivawlc.  Buon.  Fter.  1.  i.  u ijutii  1 — Ardente,  Furo-  Mar  S.  Gteg.  Ninna  jltra  < 
ulfn  «càlra  Giunti,  e sopra  d/l.i*tri.u  , rUUiuatu»  ankintf,  fym  imi  ragarocnlu , te  non  l*  amuto  pennero  d.’  santi  pngiieatnri.  t'r.  Jne, 

fuoi  alb-'r  . laiflte  a acr>» b|r»uA*  ri-<ri.  i1**  cU  ’dUoti.  re»|«iioo  T.  J.  ti.  11.  iNni  I nu USO  sta  amiato  Flnrl*  non  c innln. 

allansuti,  Tutti  ausanti.  . ...  Aas<>aii.  * (Gc  •&)  Aa «i  bà rii  Popoli  tirila  Germunkt.  (G) 

A»>*aa  , A a- A -re.  [ V.  411.)  Reipimr  con  ufi  anno , [»tn  uri  i-rirto  ih*  As»*x>.  * (G<-»g.)  Ao*i-rp.  Lm.  Amica  nubi.  Regna  A Africa  tetta  la 
fleto  o rumore  , 1 rtpighaùd"  ri  fiatp  finqitroterumte  — , Amiate,  Ijneu.  (Van)  ‘ 

Ansimare,  sài.  Lat.  mila  late.  Or.  »r  ( Nasce  ^da  «incapa  di  Ai»'ìu<si*  * (ilr^g.)  An-u-dò-ni-a  V . Ansedonin.  t(G) 

A limate  ) B»cc.  nov.  36.  tt.  Galciolto-  ano  ru|n»e:,  ma  aiuumlo  AvÌmuoa.  (Mann.)  An-ssè-ra.  Sfi  Cavo  manetcb  per  lo  più  da  tonneggio 
lorle  , e suda  mio  tutto,  doj».»  non  guari  spirto  pWi  lidia  prrsente  e ria  nmhimhrr'.  (A) 

vita  E .7 3.  -io.  E d'altra  - palle  ('jla  idilim  trillili  r amando,  a gui-  A.'-isiÀ  , An-sic-là  l SI'.]  Truvafilo  dì  corpo , Amiate in,  Retpiro  af- 
ta larMs  la*  SO  xdcr-i.  Dòtti,  lofi  Xj.  63.  Disse  il  unirvi  in  , man-  fiuumtoi  — , Aasseiadc  *.  Ansi.lale  ^AqsMI-.  in.  Panai'.  Jot-  Fatisca 
rum; ndtal. lasso  ; Cxivmi»»'  di|miiu  da  tanto  male.  Vug.  Eneid,  augoxu  r ansietà,  come  »'ej;li  ailhgatsr,  (IQ 

Mi  il  j»lk>  -m *ud>' , c la  ralbu  sb-glùnlaiulo'  1 lini  cuori,  6c  tour-  9 — E fig.  Travaglio  «f  aoiiau,  Turwcùlb , IViUdasumc  Lai.  ansietà*. 


■A 


■'Digitizo^y  Google 


ANSIMA 


bollirli  luto.  Gr.  Fmnun-4  t <f&.  L'  «rumo  d'  aadrti  è occupato , 

crr.irtdo  per  le  contrade  (fa  lui  non  conosciute.  2?ul  L inu.  Ij  e la 


ANTECEDENTE 


3ai 


«wr  dentale  ( Lai.  dmUliua  rnUlit  Lin.  ) c/te  ha  il  tubo  legger* 
, lucrò , nuotalo,  ttì  oohr  htiutcn  o nwa.  (A)  (N) 


»rM  rtì“  'D““11  •,l  a,l#  ^rM'p-  La.wrtade  m-é  Aaraion^  (Tnr-iK)An-Uli!M^!^.a,.^.G.£<rt.  antalgico.^ '(  Dal  gr. 

«ubo  , Ir  lagiinu-  ,Sm.bui.  f nr>  h.  0.  jn.  (Quando  uno  «iute  contro  , ed  «feoa  dotare.)  Aggiunto  di  nmed,o  c/te  calma  u /a» 

ta  (he  n|h  inu  veramente , non  «khhe  stare  mai  in  auMrfà.  catuom  .1  j— « a..-!.»,.  - - - 


, . — ■ »/;—  .7  - * — r — r*M»mr  1/  More. — , Antulg«-n , AiikIio»  , un.  (Aq) 

3 7.  1™’  2u“.  **  C,n  °^*  K,AW?te  Memat.Uu.fam.  An*u*.  ‘(Gan#.)  An-U-li..  C'à£  7WA*  Munteci.  (G) 

f A'Cuw.Nln  al, imo  la  ricevute  ( delta  Uu,m  ) la,*™  ano  A stai*.  • (Grog.)  Amte-lò.  Ciak  delTAUui.ua.  (G) 

antwU.  h i re.  L ««scuro  cl»c,  te  I auuOjj  di  adempire  quanto  AaTiManaorico.  ( Drap.)  AnMa-rnan-ivf-tero.  Add.  e un.  F.  G.  La.  m- 

ternauroticus.  (Da  and  contro,  ed  -amavrobi  atuaurai,  oscuramento.  ) 
Aaua*.  (M«l.)  kuA-em.SfF ■ A.  F.  e di  A una.  La.  «rthnu.  Gr.  Epiteto  che  ù dà.  d rimedii  entra  f ammirati.  (Aq) 

*'  f*r  < 11  « “T’  • * P0*"**"8  «*  "•-■».  ) •*  A*t*»«a>m.  • (tiro*.)  Ant*u»-Ua-«i.  Popoli  dA  MaJmotcar.  (G) 

lecch.  prò*.  7 4 Ob  Plano  ma.  mab  Muore.  Jo  mai  morta  Per  lao»  AaraitTaw*  «(MiL  Jnd.)  Airtam-OM*.  im.  L infinto  de$t  Indiani.  (Mil) 

*•  1/  Auliti.  * MinV.1  An.fj.ILI  traiti,  ./..il  1 / iummli 


«una  y 10  non  |hmh)  avere  il  fiato.  OD 


Aiimm , An-n-mà-rc.  [N. 
lare.  Gr.  arip 
fatto  il  vólo che 
ricercar  l'aru. 


. . , . « ' Arra«ii  • (Go<c)  Antu-uo.  Cirtè  dell  1 Ltconnt.  (G) 

i re.  (A.  ma.)  A»  steno  <4#  Ansare.  P.  /aU.  anho-  AaTaaa«:tau.  (Leti)  Ao  ihikImì.  A/T  A'.  G.  hit.  anta— cì.nia  Gr. 
•r.  Auctt.  itol.  rip.  « il».  L 11  uooclklto  , ap|cna  tra  <rra>num.  Ripeuriauir  Anna  tutta  voce  , iurta  in  diverti  ugniti- 
lucoimuciu  Milato  « lxirrhrgguuc , c quaai  allumando  coti.  M lai  gr.  and  contro , «viri  ili  nuovo , c cUtù  fratini  j , oixlc  no- 


A..»,  'Aj-.iL>,  MI.  » ni  —,  Al..»,  j».  i,,/.  ,o-  A.\.,.^ Si:  r.  0.  Ut.  jnl.,.U8rW.  /l/.ra 

XIU1.  Gr.  tyilpi».  Fmnmi.  5.  3l.  l)a  jidum  a era  e*U  nel  mmumi  che  cornute  od  a nbnture  una  nuovi r .-«Miro  </uef/o  eAe  ae.ne  um 
•ffuril.i  eoo  idifiiA^inc  ornUk , ilaooo,  paiuroM , c con  an»io  petto. 

Guid  G.  IVn.ii>'  rlié  con  anni  ut  udii  e con  rivi  di  l.ipruiv,  e*  «'acqiuiU 
I'  o»u«re  o Li  vciidtita.  Sm.  ben.  Fur  ie  7.  il.  Qui  è un  errtiiunui 
jlmdìcalar*,  il  quale  cc  , vcjgnuluti  m licci Ui  ai  auuu  per  amidi» 
bdo  , dice,  «. 


3 — E col  tremulo  ctito.  Bramoso , IX *>d croio.  Sefiner.  Prrd.  t€.  g. 
(Ni  quanti  amici  colà  ci  Manno  a ti  cu  dirado.  . . aatìi  della  nuaira  ai- 

a I (Min) 


— — — «Ino  audio 

od  a di  trillimi  ih  un  occuul,  fin-end  la  headetv  topra  aueUo  tinto 
che  t ha  firmata i o mtfiu'anj  xù  gualche  altro  debuti:  ni  è ciò  cita 
chinotto  i A' cimenti  jrecriinuuiKMie.  ( Dal  gr.  inai  o mi  Irò  1 cd  anaitoec 
rigetta  mento.)  (A«j) 

Aaramao,  * An  tao-dnv  Tf.pr.m.  LaL  Anlandcr.  (fXal  er.  n/i/i'-onUro^ 
«I  atta  andrò»  uortao  Sirie  : Cui  ita  contri  » forti.)  — Fraudo  di  Agir 
bfcfc  di  Sùacmta  , di  ctu  tcritu  la  noria.  (B)  (\an) 


a à.  a—~v  , j , a— • (Gong.)  Città  della  Itlitin , ora  delta  A abita.  (G) 

AaMoiauiara,  Ao-MQw  nawi-tc.  Ave.  Cm  ani, età , deudrno  ec.  — , A rr iteti.  • iGeng.)  Ao-Uo-gi-i  Popoli  del  Madaij.iicar.  (G) 

Aaraaia  , * Àu-ia-uì-x  IV.  /ir.  f Lai.  Autanu.  (lial  gr.  otiti  contro,  a 
4 Tòrrida  , ed  «»ria  truli-tza  : Crratrarm  alla  teiilrua.)  (Q) 


, .,  . — .- — " — ”T" — . V *'  " » **•  • cminno  *iw  uiw*U.) 

'jfZf;  % y.”  Aa»K»a,ed Au  adoppio  AaTAStL  * (Gcog.)  Au-U-ni-i.  Porri,  della  Caria.  (G] 


Amiamcnlc,  Audi  amnilc,Aiuiatan>c«i(r,  un.Lat.  anale.  Gr.  f^wttwrmZ, 

Jted.  lai.  ».  La  rrrità  dcllodorù  naturale  anuouiuutc  nr.  ir.in.ln, 

A Riunì»'*"  , Antio-ua-ai  ■ - • * 
tipo,  dì  Ansin.  Se-- 
cu'gcoitoii, 

' là  a lai  lue  m ne  altra  egli  frattanto  iat  u3*Ju»cnte  quale  

> . rintuiU <■«».  (S)  A.t.»joj.‘  • C^.rA.ùpjjia.  Xf.  ~C.  C.'aÓ.  >.L,njJ 

A annuo  , An-u-ów.  Add.  m.  Bramino,  Dendmao  , ( td  anche  Tinto.  » »->.  — i-n  -----  z. 1 1 Li 


[U.  di  Anajo.  S%n.  PaiwgdS/.  Et  doveaar  coanli.it  ir  re  del  contini»  Aarano,  • Andà-uo.  A’,  or.  m.  I 
g'-Lutoi'i,  divenuti  yrautamù  di  1100  perderlo.  QA  Starter.  Prrd.  Contrario  a1  matti.  ) — figlio  « 
. 4.  Ed  a lai  fine  k ir  altra  rgb  frattanto  iavuìEriaucntc  quale  id-  A ■ rari.  • (ticop.)  An-tiqa.  Città 


cd  aiuti  matto  t 


(Dai  gr.  and  rimiro  , 

. di  Nettuno.  (Aid) 

(tic ir.)  An-tàqu.  Città  della  Siria.  (G) 
i.  * (Me J.)  Ao-tj-podó-u.  Sf  F.  G.  LaL  anLipod  *k  ( D 4 
gr.  nnu.poil  .it  xt-trilHUMMae  , reciprm-anu  od  dare  c nel  ricevere.  ) 


)j4.  Di.»»»»»  linU  la  Itali,  d.»  iWmA,  Aijll,  ,.„Lmo  j,  «.  A.  ,.r.»i,.Tiui  ■ {T«»P)  C.  AjlUpwIclaatL  (A.O) 

drrr“l  opere  Hi  Cedili,  «•.  Buon  fW.,.«.3J)rlU  quarte  pub  Mica  oamojo.  AvtainintRA.  • (GeogS  Au-tam  i-iU'tu.  LaL  AnUprutu.  Ctuà  dAU 
A...v*..rtk,  Aso.  Con  d/rjm.  Con  diufco-F.  A 0-  il  tua.  <£)  F P 


aiowfueiilf.  Omrt.  Gire.  1 


« . - vy  - *•/  Parliamo  d»  Aartmuai.  • (Gene.)  A"-ta  ri-ó-ui.  Popolo  Celtica,  (fi) 

'/  t*I?^  r:5^  -rTyy  ,^*M,tTav*  ^ yjrA^Mtali^Pr)  A»T*aio«  , ’ Aii-ij-ii-dr.  N.  pr.  m.  LaL  Antluria.  ( Dal  gr.  anthuirro  • 


Automa.  (Agr.)  Ao-aéeri-a.  [A/(]  Specie  di  i> 


-j.  1 *■  ' . . . • •-  - ->  — ; Sndcr.  Cole  iìpFn  aia  anlhtrro  io  pn-fcriua» , 'io  acclg-j  in  luogo  di  un  allnu  ) (B)  . 

,«dlc  d»  ti  desiderano  cooten-ar  freaclie  , «ao  le  corba*  c le  «u>  Aaraaia.  (More.)  Àn-tà-ri^  Sf.  vL/itni  cheti  Usano  di  ,/ma  e di  là 
rie,  a queste  Uno  «de  la  barliaroMa.  Al,  iena  dette  macchine  che  i innultann  per  Unir  pesi:  dicotili  an- 

A Morivo,  AiMWMft  IV.  or.  m.  Lai.  Amaamn.lt  Dal  gena,  hatru  che  Pmntmu  « Sartia.  ( Dal  gr.  aulì  mutuamculr , contro , ed  ero  io 
coni|Ljgnn,  e u,nk  cenno:  Ccooo  d.l  compagno.)  fB)  alto.  ) (A) 

Aamacoto.  • (Grog) . *+*£**< *»r*»cK  0»4*l»<è.  U Atpacitiiira,  Ajrra.ncu-  (Grog.)  An-lirti-co.  [Add.  olì  ( Dal  er.  and  opporto , e 
, Aotpaguuu.  Cina  della  Baviera.  (G)  _ . .,'  . ardicot  actten  trai  unir.  ) Aggiunto  del  polo  meridionale  , oppiato  ,é 

Httenirvnc , o al j»Jo  aruc n.  Lai.  anUrrticua.  Gr.  ivoirus’i.  GaC 


— pm  BjgmfA  (fiy  1 

AarroasDO,  * Au-ajiran-do.  JV.pr.  m.  /air.  ABipnndua.  (Dal  gcim.  hauti 
coi  Fi  loco  del  cucnfuigno.  ) (11) 


compagno,  e brand  fuoco  | Puoou  del 
Alleai,’  'An-*o-r».  ì.pr.m  —Nome  di  t 


pif.  Capr.  »ti.  Di  qndlo  ciac  et  aa  di  u tv  tenie  ciò  ciac  a 
il  polo  anlarUro. 


I . pr.m. — Nome  di  un  Bu tu/o  ucciso  duEnea-So- 

pnuumme  di  Giure,  come  divinità  tutelare  di  AnJur.—,Auntrr,iin.(S)  t — *•  Ciato  anche  come  nel.  Ar ■ Pur.  S.  47.  Tra  quanto  i *o 
AaavaLno  , An-avai-do,  A.  pr.  m.  IaU.  AdavaUu*.  ( Dal  gerii  1.  hann  Antartiro  c (Aliato.  (N) 

compagno,  e da  ivttld  liovo:  Boaro  di  compagni.')  (0)  * 

A ara.  • (Grog.)  Piume  dA  Bm, de.— Regno  della  Guinea.  (G) 

in.  * 1 1 l.uu*  * il n.li  jl.pj  1 i irl..  /.  . SI  .....  J_i  e. ... 


A«t  kcita.  ’ (Gong.)  An-ti-cà-ri).  Città  dell  dulie  di  </ua  dal  Gang».  (G) 
A»T4er.i.  ’ (Grog.)  An  ta-cè-i.  Popolo  della  Sana, ma  Atònica.  (G) 


A*  1 AtTMi raro.  (Tcmp.)  Au-tar-lri-li-co.  Add.  e im.  F.  G.Lat.  anUrtliriti- 
cua,  ( Da  unti  o miro, od  arthridi  artrilidc.  ) Rimedii  che  cmrrggatm 
t aerini' mia  artritica.  — , Antiartriro,  un.  (Aq) 

Artai* atKii.  * (Ta-jp.)  An-to^mò-ti-co.  Add.  e mu.  F.  G.  hot.  ariti  »«4la- 
— »: — ( Da  and  contro , c atthma  aama.  ) Clic  vale  contro  Canna. 


, - # . - r . . . — — - 7 — 1 * aiiuiith 

1 Avracinn.  f Tcrap.)  Au-ta-citk).  Add.  m.  oL  (Dal  gr-  mori  contro , onpo-  nulictu.  ( 

| alo,  e «Lil  Lit  acida t acida.)  Epiteto  che  et  dà  ai  rimedii  che  muto-  —,  AnUaunalim  , bn.  (À.Oà 

.»  ikiM  M .vrr’.  Aji.  .,.taa*L  (*,1  Ar,.» , • A««o.  -V.  r.  ( ttal  fr.  ouW  fui  « jm*>  , io  ro 

A»T*rajM.jR**^r.iap.)An-UK:n-i»>.ui<,-vta  Add  e ara.?Daigr.  ani , con-  iocoalro.  ) — Avolo  di  Optila.  (Mit) 

Ito,  e dal  lat  m nmo.ua  , acrutfmta,  agrivteim  ) Epiteto  che  d di,  Aarat», k * (Gcr^.)  Au-ti»aoa..  Add.  e em.  pL  F.  G.  LaL  AoUxumt. 
t^'l ':'**'*  r - . AntiMciunouioao  , toc  ( DóW  op,«Mn,  e «ron,  arorrac  aule.  ) -,  A.iU.ru.i..,  ih.  Som,  gh 

Aiatlaaaul,  a-a.aì  ....  L.  ..L.......  ... / P — . " ' **  " ‘ ■ 


Lnt  «nLvrrienonkMu.  (Aql 
Aarattfix  ».  • (GrogA  An-UiLVna.  Piccola  cùtà  deB.1  Mnrra.  (G) 

A rt  1 piAi.i.i  1 . . * /T jj.n  \ X n.i.  T»  .11  .1  . ...  te  a . : _ e ■ ! . / 


Antipoili,  aetìl  detti  peni*  vivo no  nrlt  atte  tppoelo. F. Antipodi.  (Aq) 
* ""  * * i.  Papato  ,Mr  America  teitmttruuutle.  (G) 


AvT.raouuuco.  (frrap.)  An-ta  frovli-ai-a-co.  V.  Anliafruliuooo.  (A.O.)  A»  r*T*ovru,i.  ^ (Twap.)  AoG-lrò-li^o.  Add.  e 
A!£2b2I!S0,//?*",V-).  ^ “ ta-fro-ili-ti-co.  Add.  m.  pi.  F . G,  LaL  aula.  iMpbkuB.  ( Da  aulì  cantre,  , » pnv.,  e tra/à 

«JvudiUeuK  (Da  «"f.  rnntro  , opporto  , cd  aphndtie  Vcocfc.)  Epiteto  cor  ara  l'atrofia.  — , Aiiùotrnliro,  tùu  (A  0) 


pkraCtieaa,  a i _ 

de'  runa-dii  ette  colmano  i deudrni  _ 

AaTacoaimo.  (And.)  An-tu-go-m»«mo.  Sm. 


F.  G.  Lui  wlia* 
trulle  Biitruionc.  ) l 


A»T*r.i>nrrr».  (Ixtt.)  An-la-go-ni  Ma. 


il  ap/in etite  tonde.)  Epttetn  contra  f atrofia.  — , Anlaatroliro,  tùu  (A  0) 
n.— , Anlijfrixli»iacu,  jvi  (Aq)  A» Talliti.  • (Gei*.)  An-tó-xl-mi.  Papali  il-l  Madag  iu  ur.  (G) 

Latrane  dun  mutcvL  che  AaTaznsi.  * (Grog.)  An-la-to-m.  Add.  e un.  pL  F G.  /.ut.  AnUronct.  ( Da 
irJS,  «FT?  1 ^Wl,jr7.rliw  hogu  , and  contro,  e unte  nona.  ) Dagli  antichi  venivano  cori  chiamati  gh 


ma  in  temo  contrario  , S allunga.  ? V.  la 'vóce  ac*0  ( A) 

1 « a Sm.  F.  G.  Emulo  nell agone  » in 


generai»  Competitore , Cmtrniéà loro.  LaL  qui  rum  aliquo  ocrlaL  fin  Aarc.  (Aw.  « prwp.)  P.LLo  netto  che  Arartti  l.i/.  ante  Gr.  »* S. 

*r:  «MUo,  ed  agnnutts  «imbattente.)  A dim  ton.iyt.  Rr  quanUinon  varreste,  o pnacia  i*l  ante , K-aer  giunti  a 

Pmd.  Questo  Pila  giovò  grani,  untile  a Ftlacidc  milki  tdiiror  le  pi  i-  mia  ebe  si  ma]  ticn».  o Guài.  Lett.  td.  J3.  Saubra  ciac  alano  tufi 


tipodi.  (Aq) 


r d.nmetndau 


appone.  F.  Àtt- 

Prtr. 


1 ^ 1— . . _ ».  _ — — - - - ■■»■■■  » »»•-  —11  in»  et  “mi  wu».  verniti.  Lett.  li  Jj.  S 

Agli  antagooiate  G ri  , Long.  Se  con  Onmi  , a guisa  di  gi».  La  murte  prnurtteitdo  .mie  Lm-  vira  (avvita).  (V) 

“ P™»"  P"iL>  •—  d.  Ulta  |Wlo  a™  • -Y.  pr.  ».  La,.  Atjlo.  ( Ital  r-  »»■**•'  «'  lioriL».  ) (B) 

-«”•)  D,c‘“  * ì‘-  — °S  M#  « mra»» , Am.  • (Ard.i-1  <{»U  •«!».  J"»  — » pilaain-Aa  m.  — . 

aU/rrche  altri  miucoli,  po*U  nACt, tetto  luogo , "M  in  miao  contrari»  , gli  angoli  delta  retta  o innand  A eronavi  de' temiii  tevotiil,  Pii rudn. 

ev'*'  «*■  P'f  «HIUA»  li™  „>  ^ /un,,,»  All  a,,  W nta  ni:  ,,7y,u  MU  pm.  a i 

1*™,.  ■ v*l\.  a mi  •nWK’J'i  (N)  ^iu:n  c*.  »i«nmj  /«  ,«,n,  ..1*^.  (*,!) 

A, luLi.jii- J.  (Arul.)  A^U-en-UKUl^..  SM.  ».  Dk.u  Mmu uaJLJa,  A AnJn.  A.  W-.  f (Ital  k».  J~*ni  io  li,,,,,»)  — VnaMlaf^ 

■ F.  y t.  Cocchi.  (Ài  . mL,  J.'  Jt a»»..  J.  n !..  _ n_  /»*[.* 


turno  che  Aiilak'  Muilj. 


Asin  o»  i-A/Ha  po-r».  iV.  pr.  m.  JaU.  A nt agami.  ( Dal  gr.  and  contri,  A «va», 
a Virtnda,  ed  agniYi  discorso:  Chi  parla  contro  , C&  «ralraddiro , 


glie  di  Alceo  ne.  — Sputa  ili  Petto.  — Dea  adunila  in  Ando.  (Hit) 
uva».  * nr  ut  — FimtÀn  Ai  f-'iaamuL,  ru  al*  .C.-i'tiA  ^ XI  ili 


» vicenda.  > — Poi  ture  dell  itola  di  Cuoche  Untò  Amarro 

con  Èrcole. 

A»  ratei  ca 


a.  * N.  pr.  m.  — figlio  di  Eumelo  n di  .V.  -ititi.  (Hit) 

* (Grog.)  Lol  Ampio.  Città  della  Golii  a Nitrir»  ine.  (fi) 

itto,  * An-Uvat-lo.  Sm.  com/i.  F.  L.  t drlfuto.  Ann,  So» 


* — i V-  /,  . , . tura  antecedente.  (0) 

►a , AnU  J-ci-da.  N.pr.m.  LaL  Anta  Inda*.  ( Dal  gr,  and  con-  Antctowi , Ao-t.w-oden-te.  [Pari,  di  Antoeeilwe.  ) Che  va  avanti.  — 

tea,  ed  .«/-n»  forte,  Chi  Ma  contro  I fcrlv  ) (H)  PrrcclenU  . un.  Lat.  anttRvJein.  Gr.  «•aa.voàu.*;».  Euro».  S,dm.  in 

Asrau» , • AnàoLdo.  A.  pr.  ài.  LaL  AuUlduv  ( Dal  Ud.  e/uhabuijg 


ì Scrii- 


covilin ) (B) 

Aa  iau.  d)  ^An-tà-k.  Sm.  Specie  di  mnneluh  , tapparle  ne  nte  al  gt- 


Prr  c«  le  lite  , avi.  Lnt.  anttRvJena.  Gr.  «finr  tòpi*:*.  Etpot.  S.dm.  In- 
tendi lai,  letterato,  della  volontà  d*  libito  auUmknlc,  ovvero  in»m 
gunite.  Toc.  Dav.  Fa.  Agr.  3gy.  Valiculi  i l rimai  » de'  capitani , 
trai  degli  cauti U oatacnlcuti  , poaaediau»  ec.  I'  atn.au  DriUnuu. 

4*  • 


* 


t 
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ANTECEDENTEMENTE 


ANTENNA 


a — (FU0*-)  A «defedante  c Comcpientr,  termini  dette  trurdefvnglima  U A»TWvnt*«*n  , An-te-me-ridi.-rv.  Adi!,  m.  V.  1..  e cornò,  Ch'è  diwt- 
pnmti  r tccomlo  pmpatitireie  drlT entimema.  Imi.  antecederà  et  conte-  ri  il  implodi.  Per  lo  più  aggiunto  ffelU  «re  eh*  prre,  fiuta  U 
l'fflt.  Gr.  wfonyci/iirtn , nei  ifif^fcr,  *■  • , ffi'ifeta.— , Anlnurrùliano  , un.  Pitti,  Pah.  degli  «mi,  gi  tot, tri.  (()) 

Antar-coes remerà,  An-U-ce-  deu-le-mén-lc.  Ava.  Da  antecèdente , In  tempo  AmmiKO.  (Trriqi)  An-ti-anMi-m.  AM.  e tèi.  P.  G.  ( P i ariti  còn- 
•mUecedentc,  Con  wtccedeian.  Cai.  un'choc.  Gr.nfirifi.*.  Sedurr.  Ceni.  tea , e ermtnvu  romitorio.)  Dirmi  n Aulemettci  j ttmedii  cantra  il 
irutr.  p.  3.  36.  7.  fi  itecesttiùsiino  il  prepararvi  autn-cdcutaucnte  al-  vomito  ec centra,  prodotto  da  ima  Jòrte  dine  tt  emetico.  — AnliuiK- 


I»  - - 

AnKumi , Ao  fcMMJm-o,  [Sf]  Il  precedere.  — 

/ah.  anlm-Mta.  Gn  cpoi\-orn. 
a — Pnaap» , Setoli*.  Lik  Sùailit.  Si  npacrlùano  nella  chiàriuima  •«- 
trcnlrnta  drgli  avoli. 


nhhide.  (Ci). 

/*  An-to>u»Wri-ln.  J V.  pr.  m.  Lat.  AnlhrrnoeriMi  ( Dal 
ttrtanthrmmt  fiore  , e.  critet  gi'«to,  «limatore  : Giudice  de'  fiori.  (A'i) 
* An.irjm.uiA  Af  m*  T t D.l  ■**  --  - -a  — . . iene 

I Bure.  ) — 


fico , tin.  Ina:  miti-melica.  (Aq) 

Precedenza  , un.  Awvam.  • (Unto!  An-té-mi.  La  «ertici  che  Antetmlr.  y.  (Z) 

Amari  re*.  (Hot)  An-lè-em-dc.  Sf.  Pianta  volgarmente  dritti  Cnritofnilla. 
P.  ( l>i'l  cr.  amhemon  flore.)—,  Allietili,  tin.  |*if.antheiuis.(A)  MalùuL 

Ann  insta , An-lc-ct-de-rr.  Alt  emom.  mm.  V.  1*.  Praer edere-  Supero-  A*T*uin,  • An-t&ni-O.  N/ pr.  in.  ( Dtl  pr.  a ntheenan  Qarc,  onde  »«- 
•“  Hoex.  1J2.  A ingiuriar  cr.  |ut.i>ni  di  mrfm)  animila  il  vigor  «fella  thtmuh  doriti».  ) — A n /inetto  r tcuUme  tm*>.  (N) 

— i-fttc*  .treiiic  IVI  Sri; iter  Oriti,  unir.  3.  ri.  >5.  OelJouo  antarrdcre  Astimi*»-  * (Geo;.)  An-tc-mi-a^.  Pecione  itili  Pr 

il 

A «recane  T>i 
A a recEtaoa*  . 

b»  raccontata  In  dura  c antica  feltra  «fe-lla  nostra 
Imnutott  , Ao-lr-nvaUt.  {Sm.  E.  Antcctxwa.  . 

atre  Co lui  che  e nato  ovanti  altrùi  nel  mnleumn  gnidi t a ufficiò  , ...  _ , „w,,. 

per  In  più  uttmedintrimreur  ; appasto  a Succe**mr.  Aét.  anfeo  tanr  ? Aaiatn,i»n,  • An-tr-inoiVi-.v  IV.  pr.  f{,  Dal  pr.  ,uuk-moo  Bure,  ni  iene 
cferrsxir.  Gr.  srptuy  tubuli-  Danti  tnf.rj-  umf.  Però  m®  due  le  ebbri  aimilr  : Smiilr  V fiori.  ) — Mogli*  ili  Tanta! n (Miti. 

. Cin‘1  mìo  jniiwtan  imn  « blue  un.  Amr»*i»aa,  * An-tAia  >-nc-  A.  pr.  m.  ( Ibi  gr.  a/ummon  £ 

a — [Ari  numero  drl  ftù).)  Animali,  Procmitnri.  £at  |<arm«.  Gr.  mg'-  Gucn-im)  limano.  (M«l)  / 
yei-i.  G.  y.  ».  8.  :.  Cerca**?  il  paoc  d'Italia,  là  orale-  erano  vnniti  AaTanuare.  * (tìcog)  An-te-oAu-te.  Città  delia  Macedonia,  «gei  Jtn- 
i Mom  aiiiivx-Mori.  Pilo c.  t.  3.  ANiullmilo  b iiiiui)«ab  «*jn  viperina  ? niianr.  (G) 

ctHia-  ’Jim  IL  «irgli  «nl«rr»*oti  jv«  va  alita  rolla  abhaltnta  cwn  drsnnntctin.  AaTeuoaaaota».  (Teran.)  An-tc-nair-rà-pi-co.  A, hi  e tm.  V.  G.  Lai.  an- 
AlTiCMoau,  Andr-roMcViv^  Sm.  V.  A.  P '*  Antrewao*».  G.  P.  tt.  thji-rraitrfiagtni».  ( lb  ariti  roilm,  henta  aan^uc , e rh  ii.il  i rutiirv)  Ai- 

ff 7.  Ut.  Oatc  jiapa  Heitnirtio  iirtmnuiò  1'  opinione  «lì  p»ju  Gwranm  , medio  !m-»”  caet/rft  f emorragia.  Tatù  gli  aitrùfènù  e gli  tatu  i 

ani' < Mine  antemomigici.  — , Anticmorrsgltìb  , Aiituncifragico  , un.  (Aq) 

(di-og  ) An-té-ri.  S e adJ  - a«imm  ....  tir.. A «Tmr ■ 1 1 . u K,c—  — ».  te.  — X « XC. . . r. 

eh*  ni  dà  agli  alt  tanti  tirila  terra  , 
l ir h.o." . tl,  uni  di  <,110  e gli  altri  • 
quoti  >re  ( 

A*ir.i-r»co,  ' 

( 1)4  tgfli  « 

me  ettea  o . — , — , — x 1 

Anrni.  * (Gcup.)  Ait4c<ù-ja , Antcgua.  Antica  càtà  della  Spagna 

•neila‘~lteti,a.  (ti)  » — ■*  ““  >■*  ~ 

AaTanaviat.*  (Arcltr.)  An-tc-dè-drO.  V 1..  IVotne.  eh*  d.teoitn  gli  arai  pici  Arrmna.  • (Oenfl>.)  \n-!e-nuV«.  Home  del!  itola  di  Samo.  (G) 
n/le  JìAgori  ed  agli  ufcrlii  eh*  éetioano  dal  lato  dr.itré  ni  ermi  *di  AjìTBjiubu.  * (Coi*.)  A itde^nii-«i -a.  Città  detti  Mnopnuunii.  (<iV 
pn  lafiin  frlier.  ( Dal  bl.  unte  Innimi,  e de  itera  (Intra.  ) (Mil)  Ai»r«it*To;  An-te-na-ki.  [A'm.]  Pragriutorel  Tot.  ixuvm.  Or. 
AaTrnrTTT»,  Ao-tc^lt tu.  AdJ  m.  { P.  cr.mj’.  da  Ante  * Detto.  Detto  M.  P.  ti.  yg.  Il  partir  era  g'-iiMuutu  1 aurea  tinte , c anticu  lioqgo- 

primn—,  Anlidèltn.AnrMk tto,Sopr!iddct'o,Smddettisa«i» J Lai.  prorriirtiaL  *^t  * *•  lu°i  animali.  7«c.  pae.  Ann. .f.  tgt.  Al  fine  dell'anno 

Gr.  -rp  .. I,V,',0I.  fied.  Coen.  ».  7.  Inoltre  itrlb  |wlpebra  auirnoredd-  nrinrono  «Ine  tefinoUli  ramiifii , Atinio  Auir-pa,  d'  aninuli  piu  cjira- 

forchio  iNm  i compari»  un  liilirmiMto  nuulr  agli  an^jlilli.  N ri  clic  aolielii  K«rph  And.  Pont,  tt.l  I inni. mi  acaxupauuavauo  1 
A»TatkiLuvia»o,  t Aii-lc-di-lii-v‘à-ii».  Add.  tu.  cvmp.  Che  ja  aranti  il  lor  morii  alla  «ejinltora  con  le  mira». irti  de*  loro  anUuaÙ.  (V) 

dt'u  i«>.  — , A ntid  ilo  vento,  tin.  PidUnurn.  Ic  pinnJxioni  die  furono  a — Animati  e Antinali  dirmi  di  anlre-n'  che  tutto  nati  avanti  di  noi. 
prilli, 1 del  icnt|>i  di  Noè  «no'  delle  Milrdilnvttne.  (A)  lati,  n» forca.  Gr.  trpJjxtii.  P,  Anlinnto. 

Aveimaa.  • (Clmu  ) AoAmI^M.  Lai.  Anlhcdoii.  Città  drif  Acnpu  — Antenato  dUL  «1 1 Pnntenit-ire  t <l»  Pcrtleeejteirt.  Antenato  vale  prw 
elr.'hi  Palatina,  (ti)  juiarmoie  luto  aranti  <M  mji , ufiua  rigiU nlar>-  tc  da  ijndlo  ‘Uuui 

Aairrmae  , * An-le-dó-ne.  N.  pr.  C ( Dal  gr.  anltdrn  da  «applchcmk.)  . luti  o Do  prncrcafi , ina  in  iju.Mo  icnyj  non  ai  adoperi'  rhe  nel  ntt- 
— Ani  fa  madre  di  (dauco.  (Mil)  ^ Bum  del  più  Progenitore , iiu.intunq.ie  involga  la*  tdea  di  urrimm- 

* — * (Gong.)  Città  dellii  /teoria.  (Mit)  “—**  L* **  -»*  - - ' ' — k-  — 


tono  ipitri».  migtcì.  —,  A ntu-ni. irrigo*. , Autunorracico  , atri.  ( \q) 

! m.  pL  — , Antord,  fin.  Nome  A*7*iira»i«,  Au4r  trtu-ri-lr.  f A’m  comp  Muro  dm)  di  (eia,  [o  i/ualun- 
, che  l'ienno  lotto  il  mainimi  • end  ùuf  "peni  < Ar  terre  di  riparo  ad  wi’ altra.  —,  Autimiuvi , un.)  Pn-, 

di  Ut  , ad  rguai  dtitanìu  doli'  e~  Due.  Am.  tufi  Se  ti  fborru  mainiti  quelli  antfnilidl  tlaLduùmi , 


Aarararvo.  An.lH’àt-1'1-  Sm.Az»»i*  precedente,  Jxd.  tee  anteada.  ^Dal 
bt.  ante  immui . «-  fiu  tata  fello.)  S'aluin.  Seti.  yt.  Ed  egli  dagli  éti- 


mento  riguardo  a quegl'  indi  fidili  'che  da  oto  «ihonui'  (no  , contiino 
pcrVf  la  1 uixniiic  jtrintipulc  ili  k*.  mi, me , die  non  è cuinnoe  ai  pre- 
ttati  rip'Urdn  ai  p-unati.  Piede  ci» 1 f?  iiD|Heeaai  talvolta  i«r  u'nuit-i 
Del  mnihnc  ^i*ror»o;  md  l| Antenato  è *evó«d<i  l’ ordine  della  natura  . 
c *1  Ptedei-nore  tecondn  r ned  ine  fiolniai  e «or.i«le.  Noi  «uràdiamn  ai 
•miri  Antenori  per  vb  di  grm  ».i/iooc  , <1  tuceuliamn  per  via  di  da- 
to o di  mliiiitKiM  ai  no*tn  Pnedcctunri. 

AaraaaaMO.  (Mcd  ) An-lc-ne-à-tmo.  Sin.  P.  G.  hot.  antcnéumu*.  (D.»| 
gr.  anti  contro,  c neaniiso  io  ardisco.  ) Ettluioumo  di  frenetico.  Spe- 
di* di  mainiti  enuutememe  pernici  Jota,  per  cui  i mi/uàS  tono  indiati 

a inUrCirr  oidi*  niej/ii  r mil*  .miu  ...i  lm  . . - 


tcfelti  le  preti''  fide.  (A) 

Aatdrarro.*  Add.  m.  Ad  aie n mnietimo  dri  precedente.  (A) 

Amai i*i.ti,-n.  (Terap)  An  ic-fi-j|  t*-ca  Athl.  P.  G.  Lat.  anfrpHialti- 
011.  ( Da  euui  aaitm,  al  efdiidm  (««ntio.  ) Epiteto  de'  rimedii  con 
tra  f intubo.  — , Auti(blli--u  , un.  (Aq) 

Amenti*.  * (Gcog  ) -Ari-tc-gù-n-  P-  An’ecufa  (Gì  ‘ 

A*  tallir  , • An-l<-i-dc.  A.  pe-*f  ( Dal  gr,  an/hnt  fi  tre  , ed  idot  Ibr- 
n»,  ) — Donzella  ai*o ine  fgtin«la  ih  GùtcinC'.  (A! il) 

Arre»*.  • (Genj;.)  Andc-ja.  Città  tirila  Metemia.  (Q) 

AsTctr.  • (Grog.)  Ao4é-U.  l'Utà  della Gmin  virino  nUr  Tnmopili.(}h\ì)  Aati  , , T-  - 

Amu,  • An-lc-li-o.  A-  pr-/-  ( Dal  gr.  and  ennlro  , in-  vece,  n vi-  data.  Dopi.  ti8.  Tu  reputi  tt  alcune  cove  scn 

mula,  ed  rimi  bo  pirli.  J—  Tigtia  di  Vanno,  tf*ua  di  Ciuco.  (Mit)  le  necessità  cunu-guueaAo , e se  l'aalencccmb  uuuca  , uua  estere  an- 

Aitri.i*  (Znol)  Antr-li-a.  Sf  Amte  di  b«  gru  tre  di  animali  deìT  or-  bupott.  (V) 

dine  degl  idref  i-mi  anni, loti  : Cprpn  tolti  Imeni  e ettendmuii  tp/mi  ,d-  A arsi»  10,  * Arvtò-ni-o^^.  pr.  m.  T.at.  Antcmui.  (Dal  gr.  ami  coatto. 
' *r«  corta  , imbpi fervi  pdpi  eretu,  it  inamaritivi  eopra  , /muti  di  otto  f krnin  freno;  Ohi  ripugna  al  fm»<>.  ) (B) 

imitatoli  pettmnii  Tenie*.  (Mio)  ArrmiToain.  (Fartu.)  An  fe  nidA  ri-o.£AVi».]  Prue,  o chùwno  di  vetro,  fxm 

A urtila.  * ((ime.)  Città  driT  Armenia.  (Gl  odio  lottile,  eh*  l introduce  turila  cucurbita.  » in  un  ■nnaletinda  uil- 

Ast*u. k.  (Aiul  ) An-tè-h-cc.  Sf.  Ani.  anlbrli*.  Circuito  interiore  drifo-  tare,  in  maniera  che  co/nhwi  lene , y lo  chiuda.  Serve  pr  in  i/iahmti- 

rrcchio  Menni , per  orno  rimine  al  circuito  eiiern, re  chiamato  tke*.  t*  per  le  tuAfùn^riiwi/.  ( Ibi  l.it  nate  avanti,  e mW  Jiii.iec»r»i.  ) 

. » . ' . r;  . 1 * . . . ; - _ . , _ , ,1».  \ / a \ S-iuN  lir.,  .le  tv.  11.  , 1 ...  1.  .1:  ......  . — ...  . . . ' . . * 


a infierire  ci  IU  muuri  e cèdi*  anni  contro  tè  tieni , per  udito  impeto 
che  gli  fi»  andar  fuori  di  te.  P.  l'nnirc.  (A) 
bjiuMnni,  * An  lr-rtc-d>-W-là.  Sf.  vamp.  utdre.L  Accettila  preve- 


I pruvvcdifU*  , clic  qnrl- 


( Dal  gr.  unti  contro , c beli* , r«  giro  , circuitoli  )(A) 

«Taiit.  * (Mit.)  Àn-tèli  i.  Sm.  pi.  P.  G.\Lai.  anthohi:  ( D»  tutti 


Amo.  P9R  ^ — ,r — . -,  — .. — - - • , - 

rimprttn,  e hriiot  «ok:  Opposto  al  mie.)  Dei  a, buon  dagli  A Ir  meri  che 
ne  tirum  ano  le  ttalue  iti  di  upa  delle  male  ed  riunite  ij  uri4.  (\ q) 
A»t«hi*ì vTKn.(Trr»p.'  An-tel-tniiirti-ro.^i/a.  r tm.P.G.LaljintMmynei’ii. 
(Da  anti  cornea,  ed  rùmini,  etminthos  verme.)  Bimedii  i-ivitrarii  «' *f roa- 
ni, et W che  giovano  a far  tramortire,  lineare  e porta*  fuori  i rerwi- 
ni,  che  apportano  /aitidh  o dlm-e  alta  legione  nitri  Urial*  , 9 ad  al- 
tre porri  del  corpo  degli  animali.  Catch,  fì.  (Al 
A*  tv  Lan,  * Andèl-mo.  2v-  pr.  m.  V.  Alide  Imo.  (B) 

Aammio,  An-t^lu<à-nn.  Add.  m.  Foce  ài  tutto  Litma.  I Che  viene 

immuni  dì  , o sul  far  drl  <11.  ) f-at.  antHnrano*.  Gr.  tpt4*' 

Pare.  *7.  top.  E Rii  per  gli  splendori  ani.  lucani,  Clic  tanto  a prregrrtt 
turgnn  più  grati  , Quanto  tornando  allargali  tw  kmtdni- 
A*i««a.  * (Ai-che.)  AaAènu.  Sf.  Specie  di  danza  popolare  pretto  . 
Greci.  (Mil) 


Kireit.  /Tot.  i36.  M'tti  in  oriaulr  di  vetro  con  «un  aataaiteiri»  f 


1 di-  ore  ventiquattro  imIIì  ocvtrre  cakb.  E appretto  , uni.  (inai  v«h> 

,1,  X — /.  ,,n  *....  ....  . . I— li _ ....  . n , 


o uà  origlino  <*m  wo  antrnitorio,  o itaa  co '-urlili  a.  Red. 
• hit.  63.  La  qonrb  volta  uè  feci  b privi  va  in  oriistlcUo  da  stdlurr 
hcti  «erralo  col  «un  antmitorio. 

A«TCN«a.  (Marin.)  Au-té.wu.  {Sf)  Prqtriamenle  qurih  tùie phe t' atri a- 
vrna  au  -ilbem  del' ntn-iltn  , ni  iptale  ti  lega  la  vela.  C-tt.  antenna. 
Gr.  sifC-'s.  M.  P.  t ».  3o.  Foce  * d'*  gal™  levare  allo  eli  alberi  , « 
mettervi  l' antenne.  Petr.  ton.  tdj.  Quoti  scoia  Korrruo  q juiea  an- 
tenna , Legno  in  mar  , cc.  Remi,  Star.  4-  4‘-  Vugliao  i chd'lc  navi, 
rh«  «ti  iitomtrano , mlratlrjig.ino  il  cor«  , e pii  nMnJubj  raaletmc. 
Afdr?.  » Gridò  Scirocco  : sfilaci , Maconc  , Ed  allirra  1'  ani  cu- 
na di  rispetto- 

* — dell k vai*  unti:  * fi  ruffiane  di  due  antenne , dette  muri 
echio  mirila  di  *> Ho  e femmina  qtfdla  f!i  topra  , collegato  iiutc- 
mo  calle  inzimiture.  (A) 


Auùiuuioi  * (Bui)  An  lc-mt^di't-ri-».  AM.  m.  fs».  anUteracdiarim.  9 — Per  r multi.  O^ni  l^un  Itongn  • diritbi  come  UiUx  — , pennoni-  , 
1 label  dà  il  it-inu  di  Sq<ali  anlcuiid.agt»  ■ che  *«w  opponici  . un.  G.  P.  6 7^  O.lùavrraVi  c«biii»i  dae  au*uutc  votvi^lie  , 
Pviali.  (A.0  ) u>  tulle  quali  «Uva  e reuloiava  il  grande  tlc-udak. 


ized  by 


attenuale 


ANTESlNtSTRA 


3*3 


db  iwnv.  Matz.  Are  pnet.  ».  Cee ne  m b Katrbcl  Anrt»ne.  • (Boi)  An-tr-role.  Adii  com.  Lab  «Oberai*.  Cb*  ,vr,o- 
i pirrol  Hutto,  aiutar  voglia  del  |>aii  Cuci  Taluna-  liste  uàf  ant.-re.  (A.  0.) 

listar.  (P)  A'nniiWiui  , * An-b-rà-ati-le.  Ff.  pr.  f.  Lai.  Anlkr/tiliJii.(Dil  gr.wufi 


3 — fri;.  Il  tulio  ddb 

la  die  iOiIciiik  Un  pi< 

• vi,  e I’  obn>k'M  antenne.  (P) 

t — • E Jfg-  AbfcÌMHr  le  animine  = Fermarti.  (A)  „ .....  

5 — Lanuta  ehm»  , detto  poeucoatenU.  Ar.  t\ir.  ‘io.  48  Quanto  aia  Aataato.  (BoL)  Andc-ri-ro.  Sm.  TY-mr  d*Uu  sciRìl  (ibi  gr. 
INO  ** 


1’ uno  c l'altro  ardilo  r Iran» , Mo*lr*  il  portar  drllc 
nr.  Tari.  C*er.  3.  ib.  Il  bum  TaitcrCili , a cui  Golirudu  aaxtuu  , 
Sua  «quadra  naJMc,  ni  u restii  T animino, 
fi  — (Zini.)  I Antenne  chLm una'  qurile  tinta , il  più  delle  volte  arti- 
colate e pieghevoli  che  muse  torti  if  inietti  portano  mila  ln»«.]  Lai . 
cnrtMcnluut.  tir.  st-im ».  Red.  Oh.  aiuta  Il  di  g noti  motcheri* 
* ni  con  T antenne  cùrie.  K «a'3.  Il  di  7 itali  altri  iumcìouì  nudi , e 
binili  lanv'licrini  con  T antenne  lunglic  in  lotta.  ti  Sd.  Sd.iuacnto  in 
uu  grand-- nrutal  ili  retro  , pinti  4-'-'  lOcdcMiui  Aiti  di  mortella  orni 
pedali,  fi  amucro  irOSadterun  c uu  I'umIuiik  curie  , c di  quelli  au- 
rora con  1‘  anleniH!  lunghe.  - - 9 

AmiiiLi.  (Marni  ) An-lcit-tià-Ii*.  Sm.  Testa  a Tettoia  della  vela  la- 
tina, osai  qu-ILt  parte  la  /pitie  , arai  ita  J'axxlueUi  e matnjfiani  , 
«1  Itili  ali  antenna.  -(A) 

Autc.x  ma*.  • (Marin.)  Anden-nbtc.  Au.  Corredare  di  antenna.  (0) 


, .....  „ 

cuolrx»,  c da  miilon  verbale  ili  entri  io  amo;  Amore  --oambii-voW.wAq) 
An-lc-ri-co.  Sm.  Tòme  della  *JLi.  (ibi  pr.  aniAnr  li  >rt, 
Mondo.)  Lm.a\  uillao  11-  -v.  S,Ur.  Atta.  L'  ani  eneo  rami 
0 8 ir  di  «cilla,  In  tre  man  « re  leverà»  ù «opra.  (A) 
i — * Genere  di  piante  del  Capa  di  Buona  Speratila  della  dami  rii 
tandria  mamoginia , e della  famiglia  dàlie  litimse.  Alcun  ■ me*  e ili 
éi»e  vengono  coltivale  nelle  annu  iva  de'  e tardati  botataci.  La’,  aji- 
IlarctauM.  ( Aq)  * 1 

A*n*i»c.  il  trini.)  An-tr-ri-dc.  Sf.  pL  V.  G.  Lai  anllirt  ulae.  ( Di  «t- 
iJpn  Bore.  ) Cuoi  ohioauuono  gli  antichi  i medetomtrnti  dt  cui  «wi 
buie  i fiori.  (A'j) 

Aaraaioi.  (Archi.)  Ait-U-ri-di.  Sm.  pi.  y,  G.  Certi  appoppi  o snttr-n 
fruii  in  fronte  degli  ni/ fitti , e sìngobariaonU  itegli  angoli , «oci-uvA* 
la /Mónca  uuuiui , e L muraglia  «ma  tlcbnum  e cadmio,  fòlgar- 
•denta  dicotili  Barbacani,  Contraffi-rli.  (Ibi  lai.  ante  avanti,  ed  min* 
im|«Hitlii  indicativo  di  urna  in  awiu.  ) (A) 

Ancairaao.  • (Uni.)  Antc-ndc-ro.  Adii.  m.  y.  G Lat.  anlIvTiphcru». 


A»tm»*t«.  * (Alano.)  An-Urn-n i lo.  jftLt.  nuda  |HllcOirc- aS <>4(0)  (Ha  milAo»  fiore  , onde  i bdanici  hanno  antheni  antera,  c pftmo  in 

hinlqpti  ld/-l  dw».  **  Antenna.  Bure.  tnv.  ifb.  7.  porto.  ) pieni  ,U  fiUmuntn  «Ar  poeta  fn/Kero.— .Amlroliro,  um.(  Aq) 

"1  Mac-  Atmiwi,  AMemd  i«.  AJd.  ut.  che  è nella  /urte  tlnanu.  Lnl.au lt- 


AtTimm,  A miei  . _ . 

Mei  giardino  tc  n*  unirò,  c in  quello  dovala  itti  aulì  «tetta 
tira  dalla  giovane  ttnqpndagU  V apfxggiA 
Aaronttanu.  (Zool.)  An-banOeU-r»-*  .V/T  Nome  di  un  genere  di  a- 
/limili  deW  orti /ite  d-gf  tdrfonmi  annidati.  PAipujo  pùuUtfiame  con 
gemagli  udubai . eetapltd  o rumati  , urte 'lati,  cuvondati  da  n t- 
mbellì  peHfbrtm  u rtn  Oluli , top  denti  'porgenti,  1 profumi  calnn/or- 
rui  p, Operi.  (Da  Antenna.  ) LUpier.  (Mui) 


riar.Oi  gAeam.-Uam.lnC.  aJ.Js. Compie  di  im-sao  eli  avvina-  la  pan- 
cia , K cu;; li  anlrrior  le  lirarn.»  nirar.  Ar.  tìv.  4.  *8.  Stradi  al  pa- 
dre aVea  la  pwnua  e l'ale  , Li  pulii  «iter «ori  , e 1 ra|m  0 ‘1  griti. 
a •—  lliriamu  eaxre  anlriKuv  p.  r.  un  iia^aiDrnli  , di  Chi  tur  rim» 
il  primo  n iter  pagata.  Tot:.  IX i>.  Ann.  1 i.  il  *«.  Ma  più  largo  al- 

_ ....  t ’lufa,  perditi  lanuuli  turo  per  le»  la  inculo  p«ii  debélo  che  avere,  1 ere» 

Arrciuei.  (Leti.)  A ■ Irb^rt  (if/l  Dante  diede  questo  nome  a milito-  diluii  .-vaivi  anU-riori 
go  tl‘  Inferno  , dove  e’  fa  uuiure  i trmlituri  1 détto  da  Attienine  , ar-  Antrmne  dilli  da  Antecedente  e «la  Precedente.  Anteriore  p«rta  la  iika 
andando  l'  • fimo  ne  di  op/«ro  che  tengono , -he  Attentine  tr  ulli!*  Tra-  propria  d>  l Imppi  pni  avanzai»»  n>-l  pacalo.  Antecedetti*  «.prime  una 

fa  ma  patrio.  Pont.  lttf.  3a.  83.  Or  rlu  m clic  vai  jù-r  1"  jilbnòja  ? f «Uh iti  di  Iciiqiu,  d' ordine  , di  grato,  «ti  pod»  re.  P/e  rdaUc  tA:- 

Atieauaa  , * Ao-tc-nu-n  A pr.  tu.  Lui.  Anib-uor.  ( l>al  (p\  «wnAeu  io  li  rioma  uiu  in  turila  iniinCiliata  «»  di  bniqm  « T anMi 

fiuriacn , «1  marni  naBlwtnuo,  VÌ}^iro*i.  ) — Capitano  tafano  fonda-  A»u«i«iu,' Aq-U-ri-orH.1.  frV/.l  Attenuo  di  AnlrrUpr.  Premuteti:*, 

tare  di  Padova.  (B)  (Vin)  ' » * - Pro  ami  di  tempo.  UuL  Sngg.  mjX  Onde  altri  poma  far  concetto  «M- 

4«Vui)iW,  • Ap-  b>nò>n-o.  AihL  pr.  m.  Hi  A ninnine.  — Antenore*  le  «atmMn  lolita.  Hwm.  Pier.  ».  ».  17.  IT  ogni  jurle  ragioni  W aule-' 

Vf«ii , diteti  poHicammte  Pud/ »u.  (fì)  (Vao)  ' tamia  » <*k«n  ^ ««Ini de. 

Aiuiqiuh,  * An-tc-nò-ri-dc.  Add.pr.com,  Ut  Aulrttorv-(.Naroc  patron.  AtTuwaapn,  A«vb -1  »>r-nv^n-l..  Aw.  Precede  nume  tue  , P atta  parte 
di  Aplrmicr.)  (Mil)  * ■>"?»'  Segnrr.  CntU  instr.  (A) 

Am«.i,‘ An-lc-u  À / rm-Lut  AnlUaetit.  ( Dui  frjvitheo  io  fiori icn) — Gig/m-  A»»i!«a*c.i.*(t  ,.og.)  Aii-lnrmi-«-.i.  Lai.  Antrrnocimi.  Citta  lidia  G\UUa.(C.) 
-te  figlio  di  h' UHUO  * della  Terra  1 -Mutato  da  Knxde.  — Capitano  Aitato.  * (MiC)  An-lè-ro.  D/vutilà  tirila  'Punta.  Se, ondo  n'c.tn* Am  i 
fnyuiro.  — Pu.1t//  di  Antenore.  — di  ItotWO  • di  Atùftdea.  (Mit)  per  autore , I Anatre  igcsproco  ; inwidt  Atri  Cuna'  ntao-e.  P.  Aok- 
Attrorou.  * (G«og.)  Anlc-o-po-IL  Città  d<Ua  Timide.  (I.)  ro«r.  (Hit)  (N)  , . . 

AUTgMCMwra  X Archi.)  An-1<  qog-im'n-Ui.  Sm.  (Intamrtuo  patto  all  yr  Amuo.  • N pr.  ut-  Lsit.  Anthrriu,  (Dal  gr.  ondimi  florido.)  — XIX. 
bui  delle  pone , detto  m*<he  lina  o Impatta.  ( Ilo»  gr.  Papa  « aautire.  ( Va»  ) - 

■'*  ' AmDixua  * (lui.)  An-U-oVgc-no.  A U.m.  K.  G.  (Da  nath-rnt  Sards 

. . « getto*  «iccàe,  gettresnnoe.)  S ane  d, ito  di  DecaiubMe  w fiori  d-ppu 

AMmioiu  , • An-ù-|*wuó-to  Ad,l  m.  da  AiUepatianv  Segnanti. Sufi  ove  le  *Je  am  iv  si  Imtfòrm, travi  in  amali  cnntimlati.  (A.  U ) 

LUi  non  m quanto  iiaiùaccvalMca  i tot  ioti  dd  lawriirw  uumutttib:  t*-  Ajmta-ioaank  (Hot)  An-te-ro-gra-t'iau*  A'/T  A'.  G.  Lai  iillu.-n-gripliia. 
*■  dcr  Ir  giurie  de'  marini  *ulcpi«%ati  > (B)  (lb  imbuì  Itone  , « grtphe  de«-maonr.>  Peicminne  de’ fi-ri.  (Aq) 

a • £ ut*"  anche  in  forai  di  miu  per  Anlc;mbu  JXsv.  Star.  Uh.  5.  Ajt|taoun;i*.  (b.ù  A An-lr-rodo-gi-al  SfK.G.  Lai.  anUM-rutogia.  ( l».d  gr. 

**  - ^ * - ' •*  - -**-  f mubos  liorv,  r ingor~a,v»eeo?)  Din-omo  { JVatt.tm  fid  fiori.  ( V i 

A»  iiiuaou.  (Ha.)  A«»  le-n>nu-  ui-<i  Sf.P.G.  Lo*.  .lallnnuniiiia.  (llal'gr. 
- malva  tvm,  « invita  furore,  ei-ceui*.)  Specie  di  imbuti}!  o ansimai 
hia  ne"  finn  Lt  quale  contine  in  un  eremo  di  organi  m noduli  y.  oa- 
gi-maitt  <Au  h«mUm  nati  mi  ilio  ricevuto  dadi  pi, Orni.  (Aq) 

A» itami;.  (Mii.)  An-lè-ro-lr.  Am.  K,  G.  Lai.  nnitn-rno.  ( Ha  rutti  nat- 
Ito,  u >1(4111110,  cd  eruaomat-r.)  Conti' amore,  Ctì»  eh-  cacci t f amore , 
e,  teemt/h,  la  Manda,  d figlio  di  yetur*  e di  Marte.  Copili  fu  dio 
t/rW  limole,  e Ani/ mie  it  uto  twirrono.  S ecidi,  h altri.  Animi  le  ugiu 
Amor  reeipnka.  T.  Animi.  Sulvut.  Dite.  "(A) 

AkimiKo.  (tarap.)  Anlc-i 'Vli-m.  Adi!,  e smi  V.G.  (Da 


torno  dd tra  bui  u 


«I »Ui.'i  d ivcqolro,  « MIN  t un  pennone,  ornameutu.  ) (Hit)  - » - 

A kTti'taaakt,  1 An-b  -pa»-di-rr.  Att  imi.  Panare  marni.  Oltrepassare  («*) 


Ma  q ionia  velia  U (UttOMU  de*  «li  tino»  1 non  oarrtapOac  alla  virtù  de' 
loro  aulì  pauoli.  (U)  • 

AiTtrocinw,  Au-b'-pe-nùMi-mo.  AibL  m.  Cnt  è manti  al  perniili- 
imo,  Porch.  L'md.  amf.  I Irlmt  puivfano  l>  nmunto  acuto , d q uk 
C qui  llu  che  aula  ai  segn^  o m *ilT  ultiim  ulUlu,  o in  «pila  pNÙabl  • 
ma,  0 in  MtU'anleivtnilliitia , c nt»:i  mai  altrove.  Salvili.  Pro*,  mec. 
1.  17.  Ili  non  I*  accento  nèplo  , btodù  non  n-goaln  , ndla  anlcpcnul- 
liUML.  O Bergli.  Pev.  Usar.  f>i-  Di  cui  la  Lhioa  nmtro  odebra  fe- 
tta T anb-prn-illimo  ili  di  ft-tiUrak».  (V)  • 

Ax'Piitnko.  (Tri  ap.)  An-tr-pi-lrl  tinft  dtfif  e • m.  V , G.  W antrpi- 
UpJKW  ( Ha  raifaconlro,  cd  ijalnina  cfulc *»»a.)  Si  iti,  <mn  Auleprlcpi, 

— ’ t ......  . J*  . f.  H .II.  uà  . ...  .Ii'lt/...  I.  * / All' 


eil  Vnu,  trota*  nitmi.)  Diceuitt  Antcrotid  1 
tf  amore.  Lat.  giithcn.ticd.  (Aq) 
torruqaà.  (fliù.)  Ait-lcma-ra.  Sf  I 
re , e uro  aala.)  Genere  ih  piante  te  cui  a/Uent  H o 


rime, hi  contro  la  possane 


. (Od  «leAo*  Ad- 
ii nell  estremità 


te'  contri  [ cpòessin , c le  m datti-  cotivtlLivt.’  (Aq) 

' Ajiicroacr.a  Au-U-}M>iK-i<-.yf/*.  a/amat.  enoip; Sonnat.  lett- S.  A 1 

•ifjiinrui  ap|unl«‘<ic  antcpowrll  J|Uvlk*  crac  Clic  aiwtuun  a |hnt  (M)  A«  a.  An-fcmó-vè.  Sf  V.  G.  ha.  antlxTi 

Aat-ivi««b,  Ande-póf-rr.  [Alt.  amen.  ,'*qp.  mie.  di  A.k  puàrr.  ] re  , e uro  a»b.)  Genere  ih  pi, ulte  te  aua/Here  Al 
Prrrv  avanti.  Dare  ù primo  gradò.  —,  Aniqnrre , Aateprtneréj  Fic-  uni  tpeoe  di  cubi  ricurva.  (Aq) 
porte,  sin.  hit.  «ntclirric , pi^^rrc.  Gr.  i,nriLtfiev.  fila c.  1.  4 1».  Arimi.  * (Boi.)  An  U-m.  Sf.  toUaMull.  Gr.  mieta.  ( Dal  gr.  un  thè  «o 
Si  i«  pula  »i  dnytsaa  anic|<nrr«  allo  ■putii /io , -crrto  elb  non  rixtìe  futuro  «fa  ambe,  » llnrioco.)  /tfdtorf  j C-mpietta  de  fenomeni  che 
inai  ili  una  albo,  per  m Ritta  cagione  « tirila.  Piamo.  ».  ti.  Vbrrui  accompagnate,  h ichi'tduràit,  de* fiori.  (A.O.)  > 

lu  tx.  1 podi»  nnm  al  v cecino  jxtdi»  tmàlj,  a*  multi , die  afteur»  a ArnucrifTo , Ait-b-uni-lo.  Add.  hi.  comp.  Scritto  manti.  Lat 
me  iwionrvpfaarnle  ti  «.fittivi,  anbjr-—'  - J“ ***•— 

..  - . - _.n  . ni ni.  ro...  1 L 


» Ar..P'urt  Pi.  ti.  li  « 


din  Alali  « palile  c millir  e mille.  Clic  tor  ù noti  «00  Ti  fiti  anteporre. (Ri) 

4*Tt/oiUi  An- U- pir-tA.  (Af,  o-ayi.)  r . * f-  * Antiporta.  (Ùa  AiroUucii: 


•erudita.  GetWfOyrtf*pp.on.  LGoetb  thor,  td  in  ailliuau  moatovi  l'Jua 
metà  delle  co*  luili-»  ritto.  t • ' - 

• rc«ainiAOLi  1 , * An  lc-jer-rù-glio.  Sm.  Serraglio  poeto  avanti  il  ser- 
ragli’ orshsmrfii  dette  onero.  — , Aulì vrr.iglio  , ItW.  G.  PiU.  (A) 
Atfiinau.  * (St  Ani.)  Aia-tc-db-ri-c.  AJd.  • tf  pi-  P".  G.  Lat.  an- 
ibcqitunoc.  (lb  tua  hot  burv,  c phero  jo  porlo.)  Peste  edebeute  ut  Si- 
cilia in  ounr  di  Pniserpinn  , crai  chinatile  peniti  partavi  osti  de' fimi 
' “ Din  «a  memorili  di  qi* WA  che  coglieva  /jamuhs  f^ 


lat  mite  avadli ,’c  porta  l'urta»)  Ui/tr.  Menai.  3a3.  Vena* *0  gl' li» 
cimi  a — H1*—  coi  nodn  ÌMM  all’  ontopurla  da  nh  Hallo. 

AsTinuiOoki  , Ari-lr-po-ti  auJ-ne.  [ Sf.  tvmp  ) Lo  antvpnrrt,  li  pre- 
fistre.  hit.  prodotto.  Gr.  ape  riavrà.  Pr..  Giani.  Preti  R.  Si  ade- 
gnava di  qucil.i  .intcjiodaàooe  die  ville*  cmer'Lt  a allo  »ua  ptnro»a.  mi  tempio 

Aaicrorro,  Aia-te-jK>-»l'’.  Add.  m.  da  Anbipotrv.  Piòferito.  hi»  'p»  rapita  da  Piumv.  (àq) 

latti*.  Gr.  -rmrCiMpsmt.  tr.  tiiord.  Pml.  R.  SuNpiv  unrau  lo  au-  Ama.  (Hot.)  An-fè-M.  Sf.  T.  G.  Lat  anll*»».  (V.  Antera)  Cva  que- 
bpo»to  emulo  ma  occhi  tot  bufa.  ''  sto  tinte  J*  iviturilnti  indirmi  tatto  delt  apruuento  deb*  aat.ni,  U 

AartraaMcanorri.*  (Filo*.)  Amlr-pr«MB<a-ai«ln-ti.XMya/  y-dmAica bien-a  quale  precede  qUedu  dlln  /ca*uLi:+*ir.  (An)  ' 
trino  carie 'qui%ti,uur  n preibnuneiiti  preliminari,  tjhe  » *rvieunnn  rida-  A«tc.|i.*a«i.  * (jlrcbc.)  An-tc-ù-gnà-m Sin.  vLSp'cit  di  MM  romani, 
rire  e qunlifnitA  lìmiegnamtnto  de  piedicomestti  e delle  coi  gmie.^h)  - prdiAabueott  In; torvi ru  icehi ó veterud,,  h-  it  «WmMv  natte  frate 

Aampjaaa.  * (l*r«.)  An-lc  ipic-m  , Antopuer» , Anti.j.^ra.  hit.  Adi*  file  per  « atenrre  it  primo  Scontro  de’  firmi»  i.  ( Dal  Ul.it/ite  avatit»,c«*> 

qnuria,  Ante  runa.  Città  di  Spagna  net  ugno  di  Gntsuitn  (G) 

Aftg^tMt.  • (Gioì)  A n-le-qilcr-r».  Città  dei  Mestico.'  (b) 


Ariana.  (Uni.)  An  tera»  Sf.  y~G.  Lat.  allibro»  (Da  ifiiAdu  fiorito.') 

L‘ insano  maschi*  ile  fi-ri  f di  Jbema  "vai*  o Hdunga  , sovente  ab  w 

quinti,  turva  , quasi  sempie  sei  cala  rjL*  color  già  U-ì  ss  «ima pene  pqr  1 — Guido , Morati 
lo  piu  di  date  bài, ‘nifi*  l/an*  nette  quali  sta  nnAuuta  ‘ ' 


file,  per  1 -steiiar,-  il  primo  tcvnfro  de  r 
gimm'  hAfuliiia.  ) (dii) 

Amtieatln  , A n-bni-roo vkx.  Sm.  P . L.  Pr-’priamtn’e  quegli  che-' an- 
dava d! ninnisi  culle  insegne  suite  legioni  pM  0»r  ■ — ;Aotc«  igiartio,  ito. 
Lat.  nnl> -Digitino».  Sfrfvini  TWa.  Meo t.  OpL  t 3.  I>  (A) 

— . " * " fian.  ; — gÉ'-  1 


, SO  pii  ut  uve  r-mt , miri  wm«  imi  «/..«t  i «u 

Jei  ondulile  o il  palline  y.  Uorvctto.  (A.  O ) 


it«s  e limili.  Man.  L*x,  tot» . Tra  p«  imi  nnln  ddto- 
glorioii  antrugi» mi  «iranno  ntot  *.ut\,tx  Atonali.  (A) 


Aifiadifa mr^'ArBlto.) Alt tod Ri àwTlTXVtid» »*« davàaA  gli  uujn. 


3 24  ANTESIONE 

alle  fólgori  c d agli  uccelli  che  parùvutm  dal  mene  dirigendo, i alla 
parte  niuKiii,  • u credeva/!  presagio  fune  Ha.  (Da  ante  «vanti,  e aim- 

* «tra.  ) (Van)  . 

AirruKiMB , * Aa-he-u-ò-oc-  Ti.  pr.  m.  ( Dai  gr.  anthot  fioro  , od  or» 
io  giovo:  Giovevole  •’  fiori.  ) — Ptgtm  di  Taramene.  (Hit) 

• - //»  _ % * _ • ' ...  1 / '.jO  .l.il  . . A.  , rd.ì  (1.1 


ANTICAMERA 

nmn  come  un  delitto  ogni  boaro  e falca,  e panami  la  aita  dor- 
mendo. (Aq) 

Autumutioo.  * (Terap.)  An-ti-a-suri-ti-eo.  Adii  t tm.  F.  Antaimatì- 
co.  (A.O.)  .'. 

Avtumovi,  * (Grog)  AiHMmo-iv.  V.  Anfckwoni.  (Aq)  ,i 

ÀvruTioncoL  * (Terap.)  Anb-*-farù-6co.  Add.  e tm.  F.  AntatroAro.  (\.0.) 
Araroacanoo.  * (Lctt.)  An-ti-hèc-chi-m.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  antihotf- 
ciiii»».  ( ila  imù  opposto , c bacche™  barellieri.  ) Piede  di  verta  di  tre 


sterne.  Peste  ctlcbntte  in  Atene  in  onore  di  Macco  nel  mete  di  imam--  -■  -Atliube , di  cw  le  due  prime  tono  lunghe,  e t a/tra  breve,  coti  delio 
ire  deuo  ut  gr.  aMasttriane.  (A4)  perche  appailo  al  bacchico.  — , AntiWdiio  , sin.  (Aq) 

Arrt-Tuiom.  * (Arche.)  Ao-tc-otc-rió-ue.  Sm.  F.  G.  Lai.  anlhedcririm.  A *n bacchio.  (Lctt.)  Au-li-bic-ehi».  Add.  e jet.  F.  Anlibaochico.  (A) 

( Ila  anthot  fiore  , e i farro  io  privo.  ) Quel  mete  drlt  anno  atenei»  A mutuo,  * Aodi-bà-gqo.  Sm.  camp.  Micetto  o Suona  che  precede  quella 
che  corrùpotide  al  noterà  novembre  , coti  detto  perché  in  qi tal  tempo  del  bagna.  (A)  ... 

i campi  tono  privi  di  fiori.  (An)  ArmatumMO.  * (Terap.)  An-ti-habl0-me.no.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  aulì- 

Avi  ava,  * AiHc-tr.  A . pr.  m.  UH.  Anthectea.  (Dal  gr.  «rauAo*  fior* , haUooKàug.  (Da  mti  routni,  e ballo  io  getto.  I»  er.  anùbAbi  vai  cou- 
til ecteon  verbale  di  edvr  io  bo  : Chi  tu  de  fiori.  ) — Mìglio  di  liete  tri«a»  con  Ubino  «1  parole.  ) Succedaneo.  (A.O) 

.....  r „ /u.,\  * Alluni.  * ftZeoa.\  AnJi.tu.ri.  Città  thtUn  Xmnst  fCL\ 


luna.  — Ini*  grufo  greco.  (Hit)  . Aatuaau  * (Geo*.)  An-ti-ha-ri.  Città  della  Servio.  (G) 

àraracrosbio.  ( tot.  ) Àn-fau-tur-bi-o.  Lat.  CacaJia  auleti  phorbàiiu  li».  Aaviamao.  • (Leti.)  Au-ti-bijWfeo.  Sm.  F G.  Imi.  anfìhihfiuai.  ( Da 
PuuiUi  tempre  verde , che  hn  fa  rida  fruticeto  , coniata,  cilindrico  . enti  contro,  t UN  imi  volume.  ) LS.ro  di  ritpotui  a ‘funi,  he  uhm  li- 


Fusata  tempre  venie , che  Un  r‘  itela  fruticeto  , carnoso,  aunamn  . whwvi  , t «uhi  tuihuk.  ) ‘miro  u>  rnpotui  n quaiciu  nitrii  li- 

ramoso,  le  foglie  1 parte,  ovate,  bitlwielv,  piane,  ed  i fori  bianchi.  ( Dal  beo,  ovvero  si  pegno  data per  f impronto  di  gualche  Uro.  (Aq) 

er.  unti  contro,  ivi  evfdmrldo u ciiforbioj  poiché  li  e creduto  lungo  te»*-  Arrmufuo.  * (Terao.)  An-li-bi-lnV».  Add.  e »«.,(  Da  gr.  unti  entro, 
po  che  ounlj  pianta  guarire  il  vrlc«ra>  dell'  cuftvrbio.  V (<rill)  * dal  lai.  bSit  bilr.)  Rimedio  che  corregge  t acrimonia  detta  bile.  (A) 

Aavavaaiax  , * An-to-ve-oi-re.  Alt.  y.  A.  V-  e dì  Antivenire.  UttHù  Avrtw.  • (Grog.)  An  li  bo,  AuUbaa.  Lai.  Antipotù,  Città  di  Inviati 
che  nel  n.  au.  per  Fetur  prima.  Omel.S.  Greg.  v.  i.f.au.  (Tira-  nella  Provento.  (G) 

a idei.  ) Siccome  Elia  lalmrri  nd  sccoodo  avvenimento  ilei  Si  e no-  AmsoccACctrr*.  * (L < 


tetti  ti hi.  J Siccome  Elia  anU-verri  nd  secondo  avvenimento  de I Signo- 
re, co M Giovanni  antevemv  nel  primo.  E f.  3*-  Come  Datemelo  fS- 
Giovanni ) area  ante  venuto  Oliato  che  dove»  nateerr,  eoo  batlezuodo 
h»  prercuase  odi"  atto  dd  lullwiar».  (Pi) 

AffTtVERUTO.  * Ao-te-re-nii-to.  Add.  m.  da  Ante  venire,  y . (N) 
AmvUMO».  * ( Mcd  ) An-tc-vc-r-aifr-oe'  Sf.  Y.  L.  (Do  arile  avanti , 
e ivn»  volgimento  ) Finltura  detì  utero , in  cui  il  Jòndo  «a  porto 
avanti  ed  il  t'olio  tuihr/m.  (A.  0) 

A»  re  varrò.  ■ (Gene-)  An-ie-vc^to-  Lat.  BoUrùa».  Prcmonttn-éo  nella 
parte  ietimtrt>>naU  dell  inda  di  Albe' ne.  (G) 

AavaviaiTa.  * (Mit.)  An-te-vòr-ta.  Deità  romana  che  pretedata  agli  av- 
veri,menti  pattali.  (Da  and  avanti,  e retto  io  volgo.)  F Pnatvorta.(Mit) 


ArriaocCACcbTa.  * (LrtL)  AnAilwc-car-CMt».  Sm.  Diceri  di  chi  è con- 
trario odo  itile  dd  Boccaccia.  L'den.  Mit.  x.  3i.  Senti  c impara  , aa- 
tiboamccìau.  («)  r 

Arnaoaao.  * (Arche.)  Àn-ti-bAre-o.  Sm.  V.  G.  Uh.  aulii»  imm.  ( Da 
and  contro , c bnreai  Iramontana.  ) Specie  di  on\erio  solare  di  cui 
paria  Fummo  sema  spiegarlo  , ovvero  etmplic <-  omscrpU  descritto  nel 
pùnto  drtt  equatore  incontro  A polo  artico.  (A4) 

Avviatacelo.  (Anat.)  An-ti-bràr-ciu.  Sm.  F.  G.  Lat.  anlihradwum.  ( Da 
««fa  contro , e AmrA*o»i  braccio.  ) Olitila  pane  deliracelo  eh' è com- 
patta delle  due  orna,  cubito  a radio ; coti  chiamata  per, A*  tanti- 
braccio  , quando  ri  piega , resta  in  una  SMueuune  oppnta  A bette- 
vto.  (A4) 


A «VI.  ( Prrp  ccl  3 .3.0  4.  roao.J  F.  A F.  e «A1  Avanti  Tratt  viri.  Àrruiucaui.«,  • An-h-bra-cloà-le.  Add.  eom.  F.  L.  Che  ha  attinenza 
card.  Ardi  al  grave  accidente  di*  ■‘aamili,  eoa» ienai  provvedere.  coir ondlnrceo.  Lat-  autibradiidlis.  fA.Q.) 

a » Entra  arda  composizione  di  mouimme  voci.  Udo ra  nel  rign.  di  Avticaceia  (Adì,*)  Posto  iwveibùdm.  Moda  usato  per  di-pregio , che 

Avanti , che  precede  , ed  ha  la  stella  fona  dei  tafino  ante,  prae,  Secando  t uso  antico.  Celi.  Fk.  Uomo  «Uauticacci# , c di  poco 

come  Antidata,  Antimoni,  Animi-raglio  ce.j  talora  nei  tign.  di  Con-  aajure.  (A)  , _ 

IrjrSA  per  esprimere  cosa  contraria  o appetta , nel  qutd  senso  deriva  A»weaciatTi«v  (Terap)  A n-t pca-cbè-ti-co.  Add.  e un.  F.  G.  T-ot.  an. 
dal  gr  .come  ói  AulirrUtn,  Antipjpa  re.; e serve  specùdmmte  ancora  licadieti&ia.  ( Da  ««fi  contro,  e cocAejin  rarln-.Mw  o aia  eailivo  abito 
« denotare  certa  strili  specifica  confati  diverti  mali,  come  Au  liacor-  marclinu,  onde  eoe  Areici  dii  ba  quota  malattia,  chi  é talùdo.) 

bulico , Antifebbrile  cc.  (A)  a Proprio  a combattete  la  cachessia,  (A.  U). 

J _ Inforza  di  «w-  contraria  di  Dopo,  [e  vale  P tur  finto.)  Gr.S.  Gir.  Aa«c*oncBijaux».  * (Terap.)  An-UcKo-chi-wi-co.  Add.  e tm.  F.  G.Lat, 
a.  Dine  Iddio  nel  vangclio»  che  ariti  fallirà  lo  cielo  e la  terra,  cfcc  cc.  anliocochiinicu».  ( Da  miti  omini , « cocochvma  V.  ) FulevAt  a 
4 — (Ami,)  Datu.  Motori-  71.  E non  mi  drclio  a’  io  n*  aggio  martire,  combatter! fa  cnci^hùnia. > (A.O.)  ' 

Anti  la  pena  contorni  dobore.  Aitmnau.  (Mio.)  Anti-eiima.  Sf  F.  G-  Lat.  mficalnm-  ( Ibi  gr. 

A» vi.  * (G«w.)  Lat.  Ante».  Popoli  barbari  A di  là  del  Danubio.  (G)  <***  invece,  e cadmio  pietra  piena  di  rame  o-  bromo,  o rordicamento 

Anna.  * (Zoo!.  ) ’An-tm.  Sf.  jVcct*  di  una  specie  A pasce  , che  ha  la  metallico.  F.  Cadmia.  ) E questo  il  terzo  genera  di  cadmia  fonte } 

aria  forcata  o a mezza  lana  , la  tetta,  il  corpo  e la  coda  di  color  detta  pure  PictadocmiM.  Cfummatt  AnticaAaia , non  venhè  ì Apponga 


4 — [Arati.]  Datu.  Mujon-  71.  E non  mi  duglie  •'  io  ri  aggio  martire, 

Anti  la  pena  contorni  dobore. 

Avvi.  * ((.cog.)  IaH.  Anto.  Popoli  barbari  A di  là  del  Danubio . fG) 

Arti*.  * (Zool.  ) An-tnv.  Sf.  Rime  A una  specie  di  pasce  , che  ha  la 
coda  forcata  a a mezza  lana  , la  tetta , il  corpo  e la  coda  di  celar 
rotto  j detto  anche  Pesce  sacro.  I-at.  Inljamii  nilibiat.  (V ali) 

1 — • Genere  stintali  dell  ordine  dr‘ coleotteri.  Lat.  Anthia.  (N) 

AnnariD».  * iTcnp)  AtHwKMb.  Add  e tm.  F.  Antarido.  (A.O)  . .. v - - n — , 

A«TiacoiE.  * (Terap)  An-ti-à-err.  Add.  e tm.  ( Dal  gr.  anti  conbx»,  e dal  edifici,  , umcràsmu,  statue,  medaglie,  e loro  frammenti.  Lat.  ruderi , 
lat-  ocvr , ocra  ocre.  ) b icona  Antiacri  i me* EcameoU  contro  lucri-  imcr  jptione* , fustuenU  , mimmi  . de.  Or.  ri  rrtui'.  LI  toc,  7.  f« 

ranni,.  LA-  antUcra.  (Aq)  Cercano»  di  vnkxc  ec.  l'aatrao  PoauoW  colJ*  armai*., 1,  anticagl». 

A •Ttacana.iaiaao.  * (rervj^)  Ao-ti-a-cri-mo-nni-io.  Add.  e un.  F.  Anta-  «-■  Y^t-  38.  3-  Ancora  Ofi^i  in  .Tanna  11  vede  ifcIP  anticaglia. 

rriimiuiono.  (A  O.)  * 4 rtr  ùcherzn  o J,. spregio,  detto  di  IVnone  vrrebie.  ] Pera.  Rim  A. 

Antimi , * Au-ti-OKle,  Pi.  pr.  m.  ( Dal  gr.  noti,  contro,  e Kades  morte:  *®»-  lo  I « '“ia  madre,  due  **  e un  ini,  re.;  E intMtrerngl, , a dii  eli 

Contrario  alla  morte.)  .Auimhle)—  Figlio  di  Èrcole  t di  i^glwM.(Nit>  -Omni  mlare  , Per  anttoagiic  naturali  e vere.  >,  Pag.  1.  cap.  Jg.  Se  viete 
Arvuouioucti.  * (St.  Ecr.)  An-t»-a  dia-tó-ri-Oi.  Sm.  jd.  ff.  G.aLtU.  an-  v«3fl**e  • • . Ve'  qudl  aobcaglia  Grane  ogni  di  d raootra  e aU  ia  fron- 
tiadìapIrawDli.  ( Da  orili  contro , e adiapKoros  {indilli  reule,  ) Set  Ut  ^ra  l (4)  . 

di  rigidi  Luterani  oppiati  agli  Adiaferahli,  od  liuJjUvwrnU,  e che  ricu-  * — * 'gtoanammde , Animati.  Rem.  Ori.  3.  3.  E venula  oggi  una 

laurei  di  ruxu,<uc<re  la  giiintdiz ite*  de'  vetcovi  tmnlle  cerimonie  ecclesia-  TQHUi  di  gente.  Che  «oli*  autorità  dall' antiraglia  Virali  esser  ladra , po|- 

tùche  tuttavia  ritenute  di'  /Attenuti  most  rati. — , Antidiofera-iMi,  sin  (A 4)  troaa  , inamente  , CD’  og ni  cosa  le  sia  oxiccua  , e raglia.  (M) 
Autiaditv-  * (Mcd.)  An-ti-axD-fe.  Sf  F.  G.  Lat.  antiadùcs.  ( Da  an-  4 — ' AoUchrta,  Studio  di  Cam  antiche  O.  Ala  v.  Antichità  (A) 
tuulet  amigdale.  ) Infiammazione  delle  amigdale.  (A.0)  ' A »T»C «OMACCI*  ^ Aji-|i<a-gli#r-ci*.  pegg.  di  Auticaglù.  Leu.  protri- 

Astiadosco-  * (Mei)  An-li-a-dàa-co.  Sm.  F.  lì.  Lai.  iunior  tonili  lama».  t*  anliqaiUtu  rthipn*c.  Gr.  r«  aériXv,  Ankara.  Lib.  linulit.  Vanno 
( Dn  antiadet  ton-.lle  , c onere  tomoce.)  Gonfiezza  delle  tnnriUe.  (A.O.)  eberondo  Certe  gua-lt  antrcagliaet*  tra  le  rovine. 

. V ..  . v.  _ _ r J:  J ' .J1  _ tee-  A nriirr.iWi  * (Tmnl  T ..  • , 


Ala  cadmia  , ma  perché  si  sostituisce  a questa  ( \q) 
Aincratin,  • An  li-càg-gi‘nCr~dy?  F.  e dì  Anticaglia.  Rerg  (0' 
Astkmvi.u,  Ao-tàco-ghfl-  ■f/']  JVome  generico  di  vote  antiche  , 


ArnirDwliMCo.  Ao-ti-i"fr<Hli-ifei<n.  J1.  rralfra,  F.G.  Dicesi  per  Anra»ictru*>.  * (Terap.)  An-ii-cal-cra-lA-io.  Add..  e tm.  Lat.  a litica  Irò- 

lo  più  nel  pi.  de'  Aintetlù  antivenerei.  Lat.  atiliatibrudikiaca.  ( Dal  (jr.isr  karaia.  (Dd  gr.  aulì  antro  , e dal  lai.  cAculut  calcolo.  ) Ciò  eh ’ è 

ti  contro,  ed  aphrmhua  voluttà  venerea, coito)  F.  AniafrodUicn.  (Au)  buono  a sciogliere  il  cActdo  della  vescica  urinaria  e dette  rvni.(Au) 

Asti  * lc  Armo.  (Terap.)  An-ti-alo-li-no.  Add- e un.  Lutto  per  lo  pin  ut  AsTiiuraaiiTi , A 11  -tèca  -mén^r.  Avv.  Uri  tempo  natie,  ? Per  anricn.Lit, 


kvua.  (Dal  gr.  anti  cuntro  , e dal  lai.  cAculut  calcolo.  ) Ciò  eh’  è 
buono  a sco uri u re  il  cActdo  della  vescica  urimria  e delle  rrnif  4 «A 
■TimM.T,  A.,aLr>.mAn.l<.  Avv.  IVA  » :'V» 


pi.  ( Uol  gr.  anti  cuutio,  t daifarab.  . 

mnhi  che  sono  bumu  per  cimare  i cOcuvi  efetu  virile  sostane  Aca-  Grande  Brettagna  fu  anltrainentc  cbumoU.  pihe.  1.  -e.  Airi  ira  insule 
Un,.  (Aq)  i diaci'»  dal  trojan»  Etn  a,  Data.  Purg.  x-f.  i3y.  focili  d»r  ontiom^nte 

A «Tivù,  leu.  * (Ttrap.)  An-tì-àl-gMu.  Add.  e sm.  F.  Antalgico.  (A.O.)  po<  toro . L*  dà  dell'oro,  te.  Cas.  Leu.  Gmcuosuché  l'annuo  uno  gii 

4>iTM«a--*  (Grog.)  Au-U  n-tu.  Città  delta  Polmoniti.  (G)  aulicamente  è tutto  dovuto  alla  m benignità.  » 

jKtia»d*»«  , An  ti-iin-dà-re.  [N-  òsi.  animi,  comp.]  A.  Andare  aiimti-  Arane*»*** , An^tio-i-ura^ra.  (A/T)  Pronamente  dicci i urite  comi  A'à 
iM,  Msendcrc.  Gr.  J JU.  Alberimi,  s.  E dinatui  ad  ogn 1 tuo  stanza  o alle  lUutze  ravvili  qUa  camera  del  signore.  [ IVrlle  ente  puf* 

Dito  aulì  vada  coniiglio  fermo  c klabilc.  JUic/n-  è la  stanza  avanti  a quella  drit  udienza  ; .«■  nelle  prò-aie  ge- 

A«n>«xtsi.  * (Leti.)  An-ti-a-m'  i ra.  Add.  f.  F.  G.  LuU  anliaocira.  naidmenl*  diersi  di  cameni  che  serve  J introduiànm ntir  11  tire.  Cre- 


ila. Add- e sm.  Danto  per  h pm  in  Amc*li«rri , Aii-trca-mén-tr.  Avv.  Tiri  tempo  antim  , Per  antico./Su. 
rah.  albati.  ) Si  • htamauo  coti  1 ri-  «ntiquilm.  Gr.  uvaAau.  G.  F.  1.  3.3.  L'ionia  d'Inghilterra,  clic  la 
« cuuvi  ejjeui  delle  sostane  Actu  Grande  Brettagna  fu  antra-aineralc  cbumoU.  Fìtoc.  1.  -s.  Arri  ira  unnlc 
i disc»  dal  trojan»  Enea,  Dani.  Purg-  ad.  1 3<f.  (Quelli  <^br  ontiraniente 

Add.  e sou-F.  Anblgico.  (A.O.)  pf-taro . L* da  dell'oro,  te.  Cas.  Leu.  Gmotraarnehé  l'anùoo  mio  gii 
i detta  Paiumnia.  (G)  aulicamente  c tutto  dovuto  alb  »u  benigniti.  - 


( D»  anti  contro,  e aiti-r  notino  prode;  Ciri  coutiuidc  cu*  prodi.  ) Lpi-  dea  da  alcuni  sostituita  iitCaniùulumn  degli  unti,  hi.)  Lai.  pnvoctoa. 
uto  che  Omero  dà  AU  Amazzoni  (Aq)  * Gr.  vpwrm.  Ilenth,  Star.  3.  3 7.  Un  feuuiliarc  del  prineipe  di  Hi. 

Asmraisa  , ' An-faa-m-ra.  JV.  pr.  f (V.  A,  alane  ira.) — Danna  amalo  da  oignano  f il  qual  princi;«ccoi»  molti  altri  Muori  «qdtava  il  re  nclJ'  iinti- 

Merxurio.  (Mir)  - • - camera  di  lui  ) percome  il  auu  rigmire  di  tre  ferite  tirai  un  p anale. 

AsTtirovLVTtCo.  * (Terap)  An-li-a-po-jilr. li-co.  Add-  e fmf  Dai  gr.  miti  a prende  anche  per  una  Slairu  ritirata  entro  tn  camera.  Lut.pc- 

Oontro,«i  apoplettico*  perliuenL  ull  a|0(4t*,i».)  F,  Aulapopk1itr».(A.U)  Uetrate.  Gr.  yirawaiNv.  Lw.  lite.  1.  E I covarmi»  Lu^rrau  , non  cc. 
AsT,**Tsmco- * (Terap.)  Au- li-ai -truli-co.  Add.  e tm.  F.  Au  bit  Itili-  aiectrauuegli  arano  trovalo  l'alllt  nuore  dd  re,  miti  la  trovarono 

00.  (Ad).)  T noli'  anticamera  su*,  ebe  veggluava  rolla  sue  cameriere.  SAv.  G ranch. 

AkTuuivi.  • ( Si  Ber.  ) Ao-li-am-ati.  Sm.  pi.  F.  G.  Imi.  antiasùtae.  1.  a.  lutant»  Ck  la  Gl  orice  ai  cotulusae  un  di  A dinui  arila  »u.i  anli- 

( Di'  «riti'  coli  bo,  «d  use  aukilfa  , futidq  ) Eretici  che  righjrtht-  camera.  Ch'era  cc. 


ANTICAMERETTA 

3 — • Coi  ».  Fjcc  c=  Aspettare  , Trattenerli  aspettando.  Jf.  delt  imo. 
(Vanì* 

Ainamunt , * An-H-«*mf-rél-U.  J/  dim.  sii  Aatìcnim£<uf^ra. 
3.  ri*»,  io.  xp.  Poi  frale  furono  usuala  iwr  Li  »iu  camera  in  una 
«nticararretU,  ed  indi  «f  imo  scrittoio  iu  un  mMU»o.(B) 

A»TKi*i:uf^.  * (Terap.)  An-ti-can  - < -ró-*».  Ad,/.  » un  Lat.  «riticaner- 
nxnv  ( Usi  gr.  torti  cwntro,  e dal  Ut-  cancan  cancro.)  Rimvtùo  «Me 
a curare  d cancro.  (A.  0.) 

Ama**  ► (Adr.)  An-li-ci-oe.  Sm.  jVpna»  di  cnetcllazin ne.  Tuu.Proi. 
tU-  ,33.  (Li  genie  in  qdclU  parie  a cui  pruna  anace  il  cane  clic  l' an- 
tica bc.  (B) 

AsTtCAM-iNoMATifto.  * (Terap.)  An-li-car-ci-no-ma-lil  io-  Add  r im.  VG. 
Lai.  antica  rcinasn».  (Da  -torti  contri , e CMYtnomd  cancro.  ) Mestica- 
mento  idoneo  a distruggere  il  onvurn  (A.  O.) 

Arnuioiu.  (Amì.)  An-ti-cir-dì-o.  Sm.  K G.  La.  Buti.-ardiism.  (Da 
unii  rimiro  , e ,'ardia  aure.)  Cuoi  thiaaàui  nuditi  pane  ut iW 
tolto  il  peli'  > , in  fine  éeUo  sterno,  che  età  dirimpetto  al  cuòreydttl. i 
comunemente  Li  rwn  tirila  immoti  > , p sarolàpoti  dd  qM*.  (A) 

Amuiu.  * (Grog.)  Anti-cà-rl-o,  AnU-raru,  Città  tirilo  Unica.  (<ì£ 

Asticìrioso.  * (l'ciap.)  An-li-a-ii-M.  AJd.  e un.  /..«.  in(irana^.(Dil 

£.  miti  orti  Irò,  e dal  LL  caràs  -polis  lazoonc,  carie.)  C'to  che  emenda 
marcia  cariota  e promuove  la  ifiddatunv  (A4) 

Amcinniu.  * (Trrap.)  An-ti-ca-Ur-ra-lr.  AJd.  e ».  cm*  V.G.  Lai. 
anlicaLirrliakv.  (Da  «ut  cpntro,  e catanhoo*  catarro-)  A etterato  ndh 
cara  tiri  catarro.  (A.  O.) 

AnMituitu.  * (Leg)  At>li-ca-te-frvri-a.  Sf  V.  G.  LA.  «nùratcgjo- 
rix  ( Da  tinti  Cuutro , in  reóc  . c calegorevin  accusare.)  Accusa  team- 
bievole.  (A4) 

A»  IMITO , An-ti-cà-to.  AJd.  m.  Antico . Invecchiato , ed  anche  A s tue- 
Jatto  per  lunghetta  di  tèmpo.  — , Antiquato  , lù.  I.trt.  diuturno 
SMoctus.  Gr.  wa>.aj»jé.'i.  Pi.tmm.  7.  77.  Si  damo  nelle  «v* 
versila  a ritirati,  che  con  fMHt  «palle,  odlc  quali  le  maggiori  cme  al». 
Maino  imtamlc  c » «tenia  ino , nutrì  1 non  le  minori.  - Croi*.  Sfateli. 
36 1.  E di  nuovo  cble  inulti  <’ mirarli  c grandi  e gravi,  c pu'tdaiiuui 
fratelli  e amici  anticali , clic  dagli  strani.  M.  V.  7.  a.  Per  le  urn-ra- 
rioni  inique  C crudeli  , nalr  da  invidia  e da  vnnuu  avarizia  de'  Reali 
di  Franoa , dillo  stocco  a «àcato  nella  Suocezssooc  reale. 


ANTICO 
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atra , cioè  nel  Magi-Ilo.  E s3X  E comperò 
orila  ma  anàriùù , óoi  in  Mugello,  amai  terreno , come  accadono 
de'  venditori. 

4 — Lo  U uditi  del  Ir  enee  antiche.  Visse.  Borgh.  Orig.  tir.  %8$.  Per 
poco  »i  prr «c  «neh'  ella , « per  cara  degli  amatori  ddf  antichità  ti  « 
iparfcj  oggi  per  lutti  Ruraui.  % 

5 — 1 ttdiitm.  Kit.  SS.  P P.  ».  «3p.  (Questi  f Un  vecchio  di  cento- 
dieci  turni  ) mangiava  d ie  rulli!  la  «etimi  ma  , e non  più  j e allora 
mane  lavi  Urinata  di  farro  : c non  avrebbe  potuto  mangiare  altri» , ti 

- prr  ruttata,  • ti  per  l' antichi  lode.  (V) 

B — * (Io m.)  Coronata  tt  alloro . cedua  alla /«agiti  greca,  unita  «v 
pm  un  trono  mi  tenuto  da' gemi  delle  belle  .irti,  tiene  in  uni  retino 
1 poemi  tii  Omero  e di  Virgilio  , ed  àulica  * «ti' nitri,  l'opri  i al 
tempio  di  Memoria ,-z  medaglioni  de'  piu  grandi  ingegni  di  Atene  e 
di  Homo.  (Mil) 

Antichità  dilC  da  V eoch tetra.  La  Vn-rhiezza  riguarda  piò  pm- 
prhinKiilc  I dà  delle  prrtonesf  1'  Antichità  sale  ìH'nnpm.  tirile  fami- 
gin:  c de'  popoli.  La  Femiiniii  torma  la  fona  de’ corpi)  I'  fidi.  Kitù 
•erre» re  il  lustro  delle  oo*  e le  fa  venerando,  f .a  VtadJmté  è li-' 

riamile  ai  giovani)  I'  Antichità  i racconta  «villa  all' uni  venale  citta- 
luto  delle  grati. 

Aina»i««ro , An-b-ci-pu-mén-to.  [A'm.)  La  Meno  che  Antiopa» ione. 
V Lut.  anttrnuiw  Gr.  wpdfcadvi.  Tmtt.  tegr.  coi.  J-um.  Suole  av- 
venire in  caio  dì  anticiparne! ilo  tirile  rm-strùali  purgaginni. 

Avrftinas,  An-U-ci-pa-rc.  [AtL]  Vantaggiarti -nd  tempo  in  fare  cheo- 
che  ma.  Lac  anticipai»,  pi  avvenire , prue  ver  leve.  tir.  «pM «raiv 
Aó»i v.  Star.  Eur.  i.  tao.  Ctmuderaudu  pro.tniU.wntc  di  quairta  im> 
pnrtaiua  fumé  lo  dare  prnvvùtu  , e h antiripure  Lp  peovvtaioni  ». 
vauli  al  litougna  Toc.  Jhw-  Star.  3.  3* S.  Se  Antonio,  antivedendo, 
non  anticipava  il  comWlere,  e vincere. 

% — Diami  Aul»ci|air  una  «mnniii  mpra  oaalrlie  rum , eioi  Con  fa 
crtomuzie  che  vinte  dulia  rota  Mena.  Cai.  Leti.  Ut.  Vi  anticipino 
mille  tendi  «opra  il  Olio  dell'  al.luna.  (Min) 

3 — C E in  sign.  n.  paté.  Picvuiirr.  ) Atdv.  Spùt.  1.  J.  Potresti  cmrr 
. . ««««-  l«*  »’  anticipa  il  k-mpo  del  .mettervi  in  caia  neutra, 

(limi  Inòpie  c crudeli  , naie  da  invidia  e ila  manna  avarizia  de  Reali  4 — [ D.u  rtua  ruu  prima  d.:l  tempi,  j -fac.  Dav.  An.  »i.  »S3.  NJ 


A*tic*tiivi.  * (Lidt.)  An-U-ca-UWt.  Sm.  pL  comp.Lat.  anUratunra.  (Dal 
gr.  ariti  contro , e dal  l»L  Cta»,  Cairn, u Catone.)  Titolo  di  alcuni  libri 
sentii  da  Celare  contro  Catone.  (A4)  , 

Aitica  corneo.  (T«r»p)  Ai»-t»-cao-*Mi-co.  Add.  e un.  V.  G.  Lai.  aftti- 
raiuoliru*.  ( Da  unti  contro  e cttvva  calur  grande  , febbre  orticaie.  ) 
Rimedio  1 nutra  3' iuuuq  o febbre  ardente.  (A4) 

Anticuta.  * (ticug.)  Aodi-cM-U  , AatiulU.  Piuma  della  Somalia  A- 
natica,  (fi) 

Azricmou,  An-ti  cc»  Vhk.  Sm.  V . A.  V.  e ili koXeneuoire.Petr  Uom, 
ì IL  ìji.  Paolo  Rumano , figliuolo  di  CoeUatinn,  ftaldlo  di  SieCaao 
papa  , ino  antvotiióre.  (V) 

AiTKuuiao,  An-ti.crv-sù.|-«.  Sm.  V.  A.  V.  e di’  Anlrtmaont,  C.  V. 
7.  lof.  3.  Andò  «opra'  k>  re  di  SpagiO  ec.  con  |»ìm  potrnaa  rbc  Ami 
•no  aulicrsioro  avoec  fatta.  Frane.  Saoch.  Rim.  E'mui  antiecMor  di 
questo  stile. 

imnoMliu,  An-li-dvcg-già-rc.  N.  tu*.  Affettar  le  maniere  antiche. 

V.  L » fri.  Lanticbrggiaic , alcuna  volta  di  rado,  ai  )»«ò 
Mirrare  id  poesia  grave  e in.  iato  ria.  E 4-  **•  Tdiraaia , nua  mUntc 
clic  ti> .risse  in  età  più  moderna  , in  ùmigliante  guisa  vede»  anUCbeg- 
giare.  (A>(B) 

Asrwuobwtx  (Terap.)  ^Vn-ti-cbi--rò-dxco.  AdtL  e tm.  V.  G.  Do.  ozili- 
eiiM-nvIicus.  (Da  tinti  c<mtrn  , c cAm’mz  ti  ua  chimi  che  uguilica  pr<»- 
priameadc  puratN  ed  anche  le  pudrtsdc  muliebri.  ) Medicamento  bàrmù 
a gn  trirc  i mali  d'ile  parti  gei, itili.  (A) 

A stimar  io , Aivli-cliil-ln.  Add.  m.  dim.  «/«Antico.  Or.  volan^t. 
B<dgh.  Orlg.  Fir.  iSJ.  In  poplu  vervi  non  puriswuii  favella  rumina^ 
tutti»  lii  mi  poco  JUilirlictU.  »i  Drp.  Decam.  Jd.  Nun  min  da  podi 
li  vale  usato , mi  da  prosatori  ancora  * scUbrac , coma  voce  anticMt- 
tv  , non  >i  trova,  molto  ftopicntc.  (V)  - 

AtriHUii  , An-ti-ché»-sa.  [SjT\  V.  A.  V.  e di  Antichità.  ImL  anli- 
«piita*.  Gr.  **K*,cr*.  Fuv.  E top.  Per  antidicni  di  tempo  non  di- 
inei.liri  il  ricevuto  scVvigiu.  * . . 

Amcaun.  (Aitai.)  An-li-rtn-ro.  Sm.  V.  G.  Lat.  antidiir.  ( Da  ami 
jnvm- , c dar  inni»».  ) Coli  dù-rù  U dito  gramo  J Un  mano,  per- 
chi  «'IT  u»>»  etfuiv.de  le  altre  ‘iwrttro  dita  , o perchè  può 'tener  luo- 
go di  tutta  Li  umiio.  — , Pulii. e,  lin.  (Aq)  . • 

Avtiuii**ih»*i«.*TC,  An-ti-cliis-si-iua-uiéu-te.  [Jw.]  luperLifico  di  Ai»- 
ticjnculr.  Lai-  aulM|uiuiaK-.  Gr ; «aXa/ras-m.  Doni.  Con v.  Si  eonvio- 
- ne  saper..-  .che  qunlò  nudai  fine  , die  ciascuno  duù  naturalmente  , 
•nlk Ui»< m.» iu»' n t c fu  per  li  savii  cercato, 

Arncaiaono  , AtrtKhii^Bft  Add.  m.  iup.  di  Antico.  —,  Antiquivù- 
«no  , lin.  ÌAtL  lUiliqiiùsimm  , vrtniMMiniiii  Gn.  Zgafcnrrmro*.  Bocr. 
nov/77.  4 Tc  oc.,  come  anlìchiasiran  nimico,  cuti  ogni  odm  c con 
tutu  la  forza  di  perseguir*  intento.  G.  V.  t.  43.  ».  L‘  anlidusunu 
fitta  di  Suiti. 

1 — V occhi*** mo , come.  Antico  per  Vecchio.  S.  Ag«*t.  C.  D.  a.  1 5. 

AnU*  hissimo  n»iri  per  «ccrhicfU  c per  pronrie  isiEcnnitadi.  (V) 

A atnnrrà  , An-ti-chi  ti.  [SE]  Altrui. , di  Antico.  — , AnochiUde , 
AnlicliiUte  , Aujiqflilà  , Autieliczza,  jui.  feti,  aiilòjuitas,  rrtusiaa.  Gr. 
ra^auonit.  G.  V.  i.  3>  i.  La  CiÀ  de*  (Ìucnppi,  della  Russi  , rum 
perù  di  grande  progenie  d*  antichità.  A nel.  C3.  Perocché  quello  dall’ 
antichità  roso  ec. , il  dcbjtu  jifiicio  ricusa  d’  ad»perarr. 

0 — L’imh-rrnlà  drgli  uomini  de’ secoli  antichi  ; U che  vale  anche  totani 
la  »ime  La.  aotilpuU*.  Gr.  nizicW.  Lui.  164.  Il  quale  ordine  1'  aia- 
itelo  là  ottimamente  ancora  zcrva  al  Inondo  premute. 

3 — H paese  che  anticamente  altri-  aiutò.  Croi,.  More  11 1 Che  già-10  quel 
tempo  , 0 molto  di  ptiuu  , troviamo  1 aasUi  aaticlu  aver  avuto  lo 


»'  anticipò  Li  toga  a Nerone. 

■ , Amoo-po-ti-iiiAi-te.  Ave.  Con  anticipazione.  Vi v. 


isTKimiAsra  . 

Due-  Am.  zi.  Scolorato  

più  aulir. p.i tanniti-  di  |»riii»a. 
AnKU»aits*iHo  *-•«-! s- 


iletto , multo 

H | i Add.  ozi  n*p.  di  Antiripalo.  /ari. 

I,  prudcstiiMlui  , poH-paipcnss.  Gr.  uéJur*  epa»aem\ap. 
Là,-,.  Tmtt.  Segr.  cos.  In  alcune  tomtninr  sgorg-inn  qooti  angui  aiv- 
bci|Mtia*wui.  E appieuiK  Vo«rrscno,dsc  il  imi. cu  vraisai  ani icipots» sudo. 
Asnciraai , * An-ls-ci-|«-to.  Atld.  m.  di  Anticipare,  l.-rt.  (iroc-venliis.  Gr. 
etfeeaTuKanièem.  Tato  Dav.  An.  tj.  iyj.  Ferro,  fuoco,  pili  , evo 
ce,  ohe  aspetta van  da  noi,  ai  «Indiavano  a-is«l«-m  ./oasi  nerònfiriu». 
U vendetta.  Buon.  Fter.  S.  ».  7.  H C'Ugne  anlir -i|«to  unni  conweiuM. 
Ansar. , Aisdi-ci-pa-ziori-Cs-l-b.  [Sf. } dim.  di  AnricipMziMir. 
Lat.  modica  anlsopéUis.  Gr.  fmmpi  vfsoorii.ed'i».  Oa  t ~*r;  c„. 
dmui.  Ma  le  fcvnuumr  d’  ogni  piccola  rtnliripaaaoooella  «k>‘  sangui  ai 


Aancrsaziove , An-tw»-p-;i.Vn«.  [Sfl  L'Anticipare.  —,  Antidpv 
uiciilu  , un.  fetL  aulici  patio.  Gr.  afflala.  Bai.  S.Bnir»ca  ce.  .nauta 
•zT  animo , c •ntichuziom-  ndlc  uose.  Lib.  Prsd.  (Iodi-vate»  sempre 


ndW  loro  opere  th-ihi  posposizioisr. , giurati  ninnici  ikllj  ateiripsziime. 
Botrtk  Tote.  3i3.  Né  , por  mio  Ivviso,  Im  luogo  qui  , che  su  detto 
di  I4 »Vi  prr  una  «-ntab  untii-inaziirtM-. 

Astiti  ss.  * (Gcng.)  Àn-U-a-ra.  /aif.  A nùcfn.  Città  della  Focàie.  — » 


- Itola  dell'  ArcipeLigo  che  pn* 
Di  Anlicira.  L-,t  Auli-' 


i/ella  Te  ungila.  — della  Locride.  - 
di*  evo  J miglior  vUebo m.  (G) 

Asrtuathsa.  * An-ti<i-rcu->c.  AJd.  pr.  t 
ryrenm.  (N) 

An  netto,  * Ais-ti-cUri.  (V.  vf.  m.  ( Dal  K.  nuli  crnitra  o rmi  podo- 
♦b»,  «sdoriti  : Cmirai-iu  all  a.itorrta , luviliordinato.)  — Eroe  greco  che 
diede  il  nome  aR  isola  di  AiOà  .nt.  (Mil) 

A» tra. «ti auso.*  (Leti.)  Au-U-cioia-dia-urx  Adi.  e tot.  Compii unento  di 
poeta  contrario  a Chutjiartn.  Taimmi.  Peiu.  do-.  Rem.  (NI 
AnTia.es.  * (tteug.)  Ai*-IkI*>-i.  Pi.  pr.  f fmt.  AntrV.i.  (Dal  gr.  orili 
invece  , e Aeoe  glori».  ) — Mtuire  di  Ulisse.  — Maglie  di  J/«t>-u»n<-. 
— Donna  timoni  da  V nLtur,.  (Mit) 

Asth.lo,  * An-lscin.  N.  pr.  ut-  (V.  AntiAea.)  — Guerriero  greco  alTtii- 
» edi»  di  Tufo.  (Mil) 

Annestino.  (Ante.)  An-ti--nc-rni-o.  Sai.  V.  G.  I^ti.  anlicnmuuni.  (Da 
unti  avanti , « curate  yhia  od  ov«i  a 11  tenore  ib  ll.i  giintzi.  ) Pi, un*  che 
ZI  da  alta  parte  linieri  ere  della  guadai  «ppoi'u  alia  tura.  (Àq) 
Aanco  , AA-ti-an.  Sm.  Progenitore  , - \htegti  da  chi  st  trae  l origine. 
Lat.  |wómt»  psrem.  Gr.  rfVygror.  G.  V.  4.  *».  *.  | maggiori  era- 
no gli  liberti,  venuto  il  lori  antico  d' Alam-igna.  E 7.  76.  ».  L*«:s- 
etsen-loro  eC.  fa  .«-nntilto  « bsrirto  iti'  Francefili. 

% — Vecchio.  Vii.  SS.  PP~t,  147.  Nullo  / «sa  nilrl/v  c uscire , se 
J — lì  quali  seVvoiM  *'  urinari.  (vV 

A.  3s  Noi»  T 


3 — AoHchìià  . Tingo  ...iti-  ..  I or.  Leti. 


•oceurre  per 


ora  delio  né  greco  ne  Dliuu  , eh.-  rene  i dall'  antico.  (P) 

4 er  -AW  numero  dd  put  , Anlcsuti.  Lat,  Pai  ente..  Gr.  «.*  

Dnirt.  Pai-.  t6.  s3.  Qu.11  ton  li  vostri  antichi , e quai  Tur  Hi  «imi  Clic 
-1.  — t-  * * “ Gli  sui  tolsi  onci  «d  io 


. si  sognarn  in  vostra  puerizia  t B appresi  

nacqui  nel  luco  Dova  zi  Uova  pria  r ulfiiw  sesto. 

5 — ' E anche  ài  .fùria  di  Maggiori  0 VcocM  .empio  , -morte 
SS.  PP.  p.  f c.  So.  iSp.  I tiglru'iti  contr»  agli  parenti,  c t gii 


ViL 

i giovani 


contro  agli  antichi  insuperbeudu  , dajnrv  •*  dTsertitL.na.(V') 

Ajticu.  Atld.  «1  ( Propria* unte  .aggiunto  di  Ciò  rA • è panati  ila  te- 
cali.]  Lai.  antiqii-is'priscu».  Giv  v/-i>  «yi, v *ra«-  Boro.  pr.  9.  Avveni- 
menti si  vedranno  cua  ncmoduui  tcm|>t  avvenuti,  come  mg  li  aulì- 


'3i6 


ANTICO 


dit.  F.  ildrvj.  *4  Volt»*!  itero  a ritecm n lan«n  proprio 
I’  anitra  ‘ costume  , li  facevano  |*r  O-  » -ioti  Uri»  dylk  «bum  ex.  m*$ 
grillili  “Òfl>C.  .. 

-a  — [Tolnm  la  /ùria  del  vocabolo  è Mata  ristretta  fui  un  tempo  non 
imito  latitano,  e t, unifica  patitola  m*gdtctm*<ue.~\  Buon.  Boa-  j3. 
Alimi  , «lt  antichi  Ianni  a la  "perdono.  E 40-  Già  V ceduo  e 4'  «uni 
pr.ivr , Nell'antico  ikiio  torno  e npiln'.  u Unni.  Purg.  3i ■ Sull# 
tuo  velo , evi  olile  la  riviera  Aerile,  pan-.rfni  piu  le  «terno  antica  Aiu- 
ti r , che T altre  «tul  qtund'  ella  c"«ra.  (P) 

3 — Vece  l»io  tctnpiHentruU- , « »'  uggùsgt*  a enea  e A»  sia  itoccrn  i n 
ri  neri.  Bocé.  t*<v.  t.  li.  H fu  loro  dato  un  frate  antico,  di  anta  e di 

. tuona  vita.  Dotti.  Inf  3.  83.  Un  vecchio  bianco  per  antico  pela.  E 
8-  so.  brande  ir  ne  va  l antica  pròra  Dell'ardua  più  chr  non  «noi 
con  altrui.  Petr.  tati.  sj.  ludi  traendo  poi  f antico  fianco , Quanto  più 
|hiò  col  bu<  >n  voler  »'  atta.  * . _ 

4 Parlando  duerno,  Semplice  ó tireril».  Borgh.  Ann.  Fato.  €6.  Ili» 

.cordane,  tenitore  in  certe  cow  un  pe*  troppo  «duplice  , o watt  ma 
' dire  il  popolo  in  aurato  «»,  antico.  (V)  * « 

j — * Ifati  iiworfi'i'i.  Al»  antico,  All’ aulica,  F.  (A) 

ti  — • (Ani*.)  Titolo  ermo  da  b, uniranno  por  mota  vinto  gli  Aulì 
'O  popoli  dtl'a  Pattuì « Mentir.  (N)  . f * 

Attuo  diti.  «Li  Ferrili,».  Attuilo,  Avito,  Ani  inno,  Pritco.  A nuca  è 
upjHwto  a •*>aùr»K>,  Feoehio  a nuovo ^A maxi  éciò  ctiV  d«  »ccoi«} 

Fecchà,  è.  ciò  che |«>ulii  da  tempi  |hù  » noiviciiu.La  vnxA/iiicoe  a*n>- 


ANTIDATT1LO 

Awncoaa  (Dot.)  AiMi-co-to.  Sm.  tùie,  di  Anticormm.  F.  (M 
Annamaaap,  AnHvcAr-rc-rr.  (2V.  au.]  F.  AL  Correr»  marni.  (T>ol  lai. 

lutivcttrro  io  corto  aranti.)  C"* 

4 — Per  meta/:  [Vento  in  ntt.  per  ÀMircdcre]  ttoeti  G.  S.  tjq.  Ogni 
cùu  futura  anlirurre  k»  v nardo  divino,  e alla  pr «venia  della  pittala 
engniaioue  lo  ritorce  e rfrtium.*. 

AnTiunaama,  AiMi-oir-ricrr-.  [Sm.  coap.]  Che  corre  innante,  [ma  oggi 
' pii  comugfrmetue  in  ottetto  tupufnaln  diciamo  Lacchi  se  corte  in  natisi 
le  e de»netrii,e  Fornite  v Foriere  re  va  t lutami  ad ap/tarecchiar 


rFvrtote 

I w9F"" 

prmtrìor.  Oc.  'srfòìfcpt 


gli  toBngg,  ed  (diro  per  un  etere  do  0 aJtrp  mrbitiutine-Ai  cerai.  ] Lat. 

' " e*.  Adori.  S$.  Un  può)  riposici  le  inani  tue, 


pre  impu  pala  iiupn»  di  dnopr.  Coli  diciamo  > tornatili  tutti,  hi  couUmr, 
antica  fittoti  Ha  tc.FeoAua  ai  adopera  per  imj^ini  pn>pi  ict«  purfandodi 
cune  materiali , come  rnvAi  trai , vestito  cecché,,  oc.  Nel  volgare  di- 
Kiro  peto  gli  attributi  Antico  e Fra rito,  vengono  *pr-n  impiegali  in> 
liutuilnacnle.  Avito  (derivato  da  tota)  li  ritinto*  »(U  avi  ^ ni  mag- 
giori } e per  tal  rapporto  ai  adnfora  ■urente  in  «ignilìcatir  di  Antica 
onde  dice»  in  lingua  nortra,  avito  sangue , legno  avito,  mila  tplen- 
dora  , pc-  Fetuita  è a Bine  a Feoehio  ; ma  1 latini  k>  applicar**»  tira 
r rupriamrnlc  alle  «ne  ma  in  mote  : rrtuiia  età  ( reut s)  , mentri*  toDCttto 
(«cura)  si  dio:  ameba,  drlfimmi».  Prue»  inr|pdr  «tra  »dc»  dialoga  ad 
.^Antico  $ ma  I ruca-ctf  nutrirne  raglio  alla  riiana.  A mutuo  final* 
Beute  cvpruna  uo  unno  grave  per  maturiti  df  comi rIìo  o «r  lungo 
r cx-iriaui  di  autorità  eminente.  Guai  diciamot  i! «umglio  degli  ansiate. 
Da' moderni  per*  i adoperato  come  apgrturis  ■ed'  U-  naiiom  ib  prm» 
delira  degl'  wipirvait  ngudrdn  al  maggior  trm|io  dd  loro  tcrvigto  pa- 
ragonato con  (jurfib  degli  altri. 

AnTtco.  * (Aliai.)  An Ai-co.  Addio.  Atogittnla  di  muscolo  che  è dulia 
Miele  et  avanti,  opposto  a Pomice.  Tibiale  antico.  ( Dal  lat  ante  a- 
vanti.  ) Foc.  Dii.  (A)  . v *v  ' 

Aj*ko*« limai  , An-UettegDhiitoK.  [Sf  ] Previdenza,  Apttomumimt*—, 
AnUccaimcra/a  , un.  LaL  prai-cogn  itw  T providwdia,  pgacabcntl*  Gr. 

Boa  G.  S.  k»;.  EiUndm  , «e  l' antioignatiom!  non  foie 
«lata , certo  «areldie,  gli  arveounenU  delle  cena  fuluie  cmrr  mmaru. 
A«tirac»uKtu  , Att-tì-eo-girVarcre.  C Alt.  team,  eomp.)  F ■ A.  F,  e 
dt  Éndcowoactrc.  Il, a G.  S.  i3t.  t m^io  paf  cuntraoanr,  dmif* 
i<  pugnare,  Dio  anlicogno«ccrB  le  coae  uinvcr «e,  ed  emr  alcuno"  artrt- 
tfio  «li  I iter  lode.  • 

A ano  *».  booti  ero  , An-ti-c<>-gi*»ciu-to.  Adii.  m.  da  Auticognoteert.  F . 

j/.'F.  e di  Ai 


Aalftuu.  * (Grog.)  An-li-oo-li.  Popoli  d Ala  fòlio.  (G) 

Amwimw.  1 (Ter ap,)  An-litoò-ti-cu.  Add.  e ttu.  V.  G.  e <rmp.  i 
alitici >In  iiv.  (I  la  aulì  Alito,  e «tttw  |irrt incute  ai  dotar  dell'  mt< 


bFgr. 


Abìiui«ovcb»xa  , An-li-<o-iio-*ciJi-sa.  («t/.J  — , «nncogniunna  , ttn.t^tr. 
p'r .a veicnlu.  Gr.  epiyrueu.  Bove.  G.  S.  tSpeJbc  aduaipic  l'anticono- 
Mt-nu  nulla  nteeaiitade'agguigdé  alle  cote  future,  ce..  F apprettò: 
L aulKunovccnia  racr  M-jnj’  di  «pena  ncroutadr.  jpi.  f 'iivjt.  ■!.  3. 
p.  4 AduuqiK  I*  aiUiconourcuaS  , «ine  il  cimtatxt*  le  co»*  inmuin , 
non  aggiugiM!  nrce»*dà  nrt»una  alle  aw  fulnnp.  • 

Atutcotvjt,  coi  diti)  <L»  Aplivrdtmeiito , Pretàtu^centa  , Prrwien- 
i indica  ni  gemmato  fcreuoiWctua  cb*  ,iha 

. _ _ I «ar  ai 

r driver  ra-gTio  ai  cornigli  della  nrodrnia  , allò  pncauiiuni  drlT  abi- 
lito ve.  La  Prwonóteeeca  e U Preuvietm,  »•  dùngto  più  j.roprumw». 
te  di  Un)  * uiiio  alimi  4 Prwaioftf. 

AattuiaiiM.oR  , Ao^l-ctvnd-irr-re.  [‘Alt.  e n a/mm.  cotup.)  Antivedete.-*, 
Anticagouacerr , tu,.  Bt  et. vtG.S.  «3J.  In  cto*  mudo  «nimnnw  -Dio 
tpirde  €*M-  wn  etile  future.»  K t38.  Qoad  am  imi  «jrallc  (OacTbc 
la  priiarienca  ewer  future  uriravw^  non  marre  ad  «wfiirrrvdianm. 

Anticoiutuere  diti.  tie-diUivedeiu  e tW  Antigiyrdare.  Antoicmmecenea 
mnonctr  pruàa,  <comÌniv  inu ausi,  cd  e oprraùane  drll’inlelleltn.a*nn- 
vedene  c raUl  «manti  ; cd  iuelude  più  «entità  l’  «dea  dell'  aUcnwm* 
e della  craulerawoot  ebr  lo  vnirito  U precedere  alk  anoni  cd  all* 
cun^gotiue  di  c*«e.  A ut  guardate  è protoimo  ad  Antivedere,  « g«r- 
dai e avanti.  F.  Gwidare.  " . ' 

Aarimaou  ivtc,  A»-ti-awn»-scu>-to.  Add  eu  da  Antimnomir.  — , Ardi- 
< ogm nei uin.  Un.  B-et.  Q.  S.  t3*.  QucvU)  eoa*  adunque  aiamiioaft- 
ticonovciute  hanno  liberi  avvenimenti. 

( Aeeeàtof  n Mhaa,  ^ A n-ti-crnvai-f bere.  Sm.  Comervèdor  di  leggi,  il 
citi  ujfido  < dì  proporne  ndctmetgU  totomenie  > cose  già  binaéu 
deliberai».  Sega.  PoLt.  A'vt.  (A) 

A»tuj»mti.  * (tioog.)  P*fM,i  della  Beimi  (f.) 

AaiicdltoMo.  (Boi.)  An-sxòrW-rmd-*».  F.  G.  Lat.  anticboiu».  ( Dal  gr. 
. nuli  *epm>  di  ew*lj«r.  , '«  da  crac  inora  con  coro.  ) (Vv>  nome  Bt 
•n  /di,  aio  od  un  genere  dt  pittale  cAg!  A agno  amiti,  ni  adonta  tote  guel- 
fe dei  gei, C, e Ct  nom.  F-  Ad  beato,  ***.  (d‘l)  * 


a venne  uuaù  aplicorricrc  la  tua  povcrtadc  e la  tua  ‘mrndiciUdr. 
Aancnpra, 1 An-ti^-itono.  Add.  muda  Anticorrvrv.  F.  tmuep.  èd,,rg.(\) 
Annoiare  > An-ti-gAr-te.  bbfAoeup^  hu-go  avanti  al ,c corte.  I.at.evAr- 
botim».  Gr.  rfc'jif'.’.  Jòh.  F titcg.  Kil  è qm  Ila  valle  «npiirr  pana  di 
«li^vrlb  , c"<|iirgji  «hi  Mfeardronn  Ha-  celi  è Fauticurte  il  II"  Inferii' ». 

A ano  arri.  • (i««g)  An-ti-eó-vii.  Inda  dell  Ovxano  Atlantico  , ut  tri - 
' matti  de(i,i  t'Av-uazi  t*\  (t.) 

Agytenertrvetouma  , * An-li-cu-dìdn-ztotià-le.^di/.  e t.  com.F.  comp. 

e tletC  tuo.  Contrario  alla  cmtitiat'onr.  —,  AnliC'MtitQiiijnarui,  »<«.(Z) 
AaT|c<»inrni>Mkii.  * (St.  -Kc*;)  Au-li-co-vtidu-tirvnà-n-i.  Sta  pi.  F. 
.ciuf’.  Iati.  aiiUio» tiluUonarii.  Coloro  che  rigettavano  in  trunau  hi 
co*tiiuzòji,e  L’uigiiutu».  ( \q)  ■ 

a r—  *•  Foce  dell  tuo.  F.  A utìcortitui tonale.  (Z) 

A a ricade. j.  • (Gcug.)  An-li-era-go.  3/<  otic  della  Licia.  (CI) 

Aam  Baia  , * Au-ti-.  ra-tr.  *)V.  j>n  m.  LaL  Auticrates.  ( Dal  gr.  unti  od- 
l»Nto,  e emina  torio.)  (B) 

Aancacu.  (Leg.)  A»-U-cn..i.  Sf.  Lat.  o olienti..  Gr, 'àrel^/adt.  Con. 
venitene,  per  mesto  della  (piale  a lui  Aie  prende  danari  ad  un/, fruito, 
dà  in  pigna  un  retaegio  iti  tuo  cmedHaàr , affinchè  a tuo  pr>  ne  ré- 
ecttotp  I /ruUÌ  per  gl  nìleneui  della  tornami  ìmprettata.  (Dal  gr.  and 
a vicenda,  e chmtt  «va, onde* tinti, rhrfilt  u*r  vicrtid*  vide,  mufun.)(A) 
A*ricaimiae»i«o.  • (SUfcc.)  An-li-cri-itu-nè-u-fno.  Sm,  F.C.t^a.  an- 
tiehriitiaaUiniH. • ( Da  tutto  contro,  r vh-luiatuun  •»  rnuianufinj.  ) 
D- virimi  contraria',  W ’oppoiUl  cd  Cràtidnetùuo.  (A) 

AvTtuinTUHo.  (Se  Eec.)  An-ti-cv>«giò-ftO.  Add.  m.  coaqi.  Contrario  o 
•Oppialo  alta  detti, io  del  ChtlMneumn.  Mutto.  Beeg.  (O) 
a — * Furv-n  detto  Autieri,!  inni  la lupi  Eretici  dA  locali  XF1.  che 
ritenevano  aruidpithimeiue  il  partilo  dUAtAnticriita.  (Aq) 

Aiiiamn.  flVuL;  Aa-tkiMML  Sui.  Aednuorr  dè  /nyxiiT al'd  fine  tlA 
. tondo',  predetto  netta  Schrtum.  ( Dal  'gr.  unti  contro,  e Chrùtoe 
' CriMo.)  Patuu-.  tvj.  S|ammdò  quella  parola  che  unito  paolo  dice 
d'  Aihicruto.  E upprestO  : R igiuiM-v  4im  ni.  u «licr  dvU'uouix  Migrisi 
quello  che  d'Anticrnto  H ,t\h.  Fetc.  Fioruffi^Si  rùtrimc  ad  un  pir- 
ticulare;  che -già  fu**.-  unto  Anti<ri>fi>r 
a — ■ 'Ctalo  cidi  articolo.  Segare.  Incrett  »..6€.  Q ielle  mira  righe  , 
eoa  ^ui  r Aid  xa  irto  farà  vtD|iirv  il  Mondo.  E t.  6.  J.  I prodigiiLu- 
gurdi  delf  Auticipto  «orni  già  predetti.  (N) 

3-  ■ — Nemico  di  dritta  Fi.  S,  Gir.  tS.  Non  è rriìtiano , mi  antf- 
rrwtn.  .Sena.  &.  Agar.  lo.  Ifalir  amno  m c aolicrido,  Itolinoto  ck  1- 
I' eterna  p idiaiuoi . Cavale.  Pungi!.  (#5.  Ben  ti  p' ninno dunqu.  r|jL». 
mare  anUcntti.  qoè  c<uitrai-ii  a Cruto.  E, pus.  Sótti,  a.  ni  Ih1  Tali 
•*  cim  perklU  diodo  emett  b Criatùni,  k nunvunicani  c gnlicrriti."  (\^ 
4 — E per  limili t.  Rota  &ht.  a,  Cori  Patonao aucora  lu gli  AiiticnJr..  N) 
Aatieainco  , An-tl-cri-li-cx..[^/<£  m.  comp,  F.  G.  evnU  C 'utt'‘cr,iu',\ 
ride  touep.ù]  cA*  crusca  quei  Aie  U dà* e dal  criii-wtoe.(ÌUi  ut.  tu -ti 
contro,  c da  enfiai  critica  ) Subii,  Pitti,  lo*,-,  d.  ss}.  Ma  uq.-Uo 
«4t»ra  «ulvarc  x alt  o-ilkarc  più  Uno, j-cmocdiè  (gli  c un  Lrc  fanti- 
critico  e •entrare  la  »trwa  critica.  1 
A* Tirai; «uà,  » (Lrtb)  AÙ-Ikui-^tw  Sf.  I’  Orerà  di  Paolo  Beni  op- 
prato  uff  Aximteuua  detta  Crani».  Bere.  (N) 

AaticTnBb.  (tieng.)  AtH'*«*o-«o,  S.  « add.  tu  F.  < 


. , G.Lal.  wlicUpagt.' 

(Da  nàti  contro, V chllunì  UTraj  prtrUc  ^làUim  ,K|U  jurte  (qvputi 
«trita  tcrm.)  D,cm,i  Anticuwij  popoli  A,e  alitano  b patto  utAJa 
Térm  thè  ueàrdia/netifiUneote-  opp',’tedd in  questo  agii,  uvu,  l„ 
che.  A, apodi.  Dii  aLuni  go  zmfi  veigtaui  orai  dette  le  lussa  ta  che 
abitano  in  dn<er,o  emisfhe,.  In  quest.,  tùiu/k, va  A, aiuti.  Antipodi 
sa  L a prima  radica  io  gemtato  fcrcuotWrtua  „(ae, amane,  che  * tu  ed  AnlscUnu  trito  tono  li r stessa  orna.  F.  A«Up  di.  (A) 
ino  ■ini,  .i.  c ìmedhemht  i e rocuarda  ni.'.  ,U  v*ra«  > uttHkUa  V An-  A«rtcro«*.  * (Mcd.)  AuU-cuùo.  óm.  Dab-n  amammo  occÓMjmgnato 
loidusunt 9 O PmW.meuio  n Prout&nut,  nel  linguali.!  «..mura  vi  «*«  rmuau  e diniminto  .h  curie,  f^n)  . 

~ -*'*'■  a - (y«tor.)  Maialila  de  cimit  i , [ che  munte  pi  wt  rum w conno 

natura  , 'che  si  forma  netta  parte  funeri, he  del  fretto  t via,*,  ,d  «-»«> 

. n*'3  Ct,  p.  ti.  s.  linpcrqrdi'c  flritÉftii  al  «aire,  crmkhucnk  gli- 
fa  uMitnrMI]  r.  quota  uriti  tnità  da’  piò  volpai  nkoIl-  »i  rl.iy».  .hiI^  huc. 
3 — (Marni.)  Aniictorc  di'popjvi.  È uit  dialo  di  t**u  dimeni, ou». 
che  torve  a legare  la  ruota  d,  poppa  r-  irùtn-m;t„po,teróa*  dilli  chr 
glia,  nceiifhtndv  e angolo  fumato  dà  quA  due  pèsti.  Otta  de' lui  ,h 
questo  bracai  indo  i ,, utilità! - <rtf>i  conti-, , ruota  interiore , e i inetti  da 
q questa  * Ala  ruota  \ t'„ttro  tato  pota  stilla  ctmtnH  hurl,a  , e f 
Chioda  metta  e tutta  chsgluu  (D) 

AaTcua»Mia  , An-lt-vur-ad-t  c.  vSW  comp  da  Anti  * Cirwn,  Lo  ite  no 
• he  Anticoirioc  , l'rccurvorc.  LaL acoiraor.  (IJ*J  LiL  aule  a.auti,  « 
eitnor  corriere . ) ‘Stdan.  Teocr.  Irta,  dedir . (A) 

A *1104111.  * (Geog.)  An-li-do-lr-i.  Popolo  delt  Ambia  Felice.  (G) 
Abtiiuti , AnHl-da-t».  Sf  Data  animare  alla  datò  vera,  oper  uuttisia 
o per  et  ir, re  o per  alcun  guitto  motivo  peata  in  uLwui  nnttura.  fargli 
(Uà  legali  è phaUto  dotta  legge  tatto  pena  di  Jideo.  Cor.  Fog^c.[\)(S) 
Abtidato,  An  thda  tn.  Add  a*.  Dato  itriatu,  e pr  pn.wt^ae  cmt  ,laa 
arOerétre.  Cor.  Itoti.  Fum.  3.  i/7.  Che  il  Dica  debba  far  D pati'nlè 
che  ri  dice  anudala  del  t croio  d,HU  g„*iTa.  (Mi,,) 

AaiioiTriux  * (Leti.)  Aii-U-dlt-U-to.  Avn.  F.  C.  l.,u.  «olùLx  tvIu».  ( Dal 
gr.  unti  oppiato , * ducfyha  dattilo.)  iV« nsu  (he  alcuni  ila ano  ad  una 
ua-rte  di  piede  poetico  eh' è d rosetelo  del  dattilo  , r ctiuinu  ut  Ire 
esilari  di  etti  i*  due  prime  fcrv»  e f ulumn  tango.  (Aq) 


Di 


■ 


ANTIDEMONIACI 

AsTtniaoeua.  • (St-Iicc.)  Ao-tklc-mqau-iKl  AM  etm.pl.  V.  G.IaL 
girtldoanamacL  f Da  anù  contro,  • timori  demonio.  ) Specie  ih  Ijitr- 
ewii  i quali  nggavano  reÙHenza  ile’dmonti.  — ,Confc*»«ukiti,  un.(Aq) 
Aanouiu.  (lUii.)  Aj»-ti-iii-M<k>.  Sin.  y.  G.  fa'.  «M.dr.nu.  ( Da  ùnti 
intere , c detoni  legamento , avvia.  ) A'  ' mr'di  un  albera , della  cui 
corteccia  gt  indiani  f.uuuv.  delle  carde.  1 mudimi  /-unnici  hanno 
tatto  quitto  nomi  ita  tutù’  un  genere.  (Aq) 
e • *i  j»-  ■ **  - rw  ■ ..Yi 


ANTIFONA 


3i- 


An-ti-dét-Ua  jtiUL  m.  camp,  fatto  avanti.  V.  iaùdcttn, 
/mi.  praedictua.  Gr.  veiufwit.  Q.  y.  /f.  tj*  i.  ,u»p  in 
lo  in  lultoglia  in  fyiaiKardia  visir  antidata  conte***  Matilda. 


■ ti» 


, — A tifi 

■ltftii  pruuuimOta  in  o-nwj  di  uradiànKtiln  del  futuro-  fi.  Piatir». 
Prefitto  è ondi-  esso  «tot  lo  4 tanti , tua  rUpeMo  al  Unno  tu  libre  forza 
di  dannato.  Sopra/ filetta  indici  il  detto  dr  «opro.,  il  detto 


A H1UK  (T<np.)  An.l«U.oi^  SHH.m.  mlUrìmyal. 

( D.  ..(mirti,  r (frinn  nk  ) Efiurt-.  Hi  rimadm  Ini».  eoe. 
«U.tm  ' «mio  H.sl.  «orar  —,  Autiucjv  , AntìèbJo , AnuinniJn, 
. un.  (Aq)  --  ’ 

Am  ii  oihii,).  (Terap.)  An-ti-driaoi-lo.  .'dd.es ».  y.  G.  fai.  antidriontiM. 

c Do  anù  .«ostro,  e drimytm  icriitwua.  ) y.  Anùiruiuco.  (Aq) 
AsTiosoruwcn^*  (Terap.)  At»-ÌKÌro-lr>4i«-<w.  Add.  e sm.  y.  G.  fai.  an- 
Jlijrdroj4»itii«M.  (Da  miti  ejrtfns  e da  hrdr>-p/ud>i<i  rl>e  tiro  da  hydor 
acqua  , e pW-o.  Un***.  ) Rhnrdii  canini  t idrofobia.  (AD.)  ,• 

Ajrrtraoeico.  • (Terap.)  An-ù-dtòqà-co.  Add.  e am.  y.  fa  fai.  «nUiv- 

tnfrapùi,  ( to,,,ro»  e idropiiu.)  tarmano  che  fuga 

Astuti  al  * (Terap.)  AMiWidldom.  AdS.  e -s  m.  y.  G.  fa'.  * 

, iigi^lliaii>  (r1  - *-*■ — J ‘"u‘  ■ — * 

/ .,.***  (A,< 


•iqdiialtiai».  ( ) »»  unti  contro,  «I  ephiaUet  incubo.  ) Rimedio  contro, 
ftnfubo,  (4,0) 

A*TfcM«nax  ? (Terap.)  AndiWdi-co.  Add.  e sm.  y.  G hot.  antie- 


TTr* ^ ccmenuudà al  gUdrftoi  ittici  {.Ito' ami  «Ófto»  od  emmcos^meùèo \~^qÌmno. vjfamfa 

aire  oltre  al  detto-  v9.iprorcM.rfo  dir* -eoa,  pa,ioa , fato  , libra  eh*  teda  il  vomito. 

'*  “ ‘ * *BM|A»Yinioa'aoioaftn^  (Terap.}  Ati-ti-Miior^vMlà-le,  AtUj  r.  mm.  r.  G. 

Lai.  awicmorroidati».  ( Da  rutti  om Irò , e da  hrmrrnùt  Ibi»)  di  un* 
- che  -nm  ii  Ui  «angue,  e rheo  io  scorro» > Rimedio  contro.tr- 
oidi  {A.(J>  ' 


• Rii  c 


citato  di  mpra.  y.  Citare.  PreidlegalntfQÙine  àutiufU, 
proddU  avanti.  V.  Allegare.  P'nqÙHm  »i  rikruc*  a . 

■la,'  a fatti»  narrato  innanzi:  comò  Prenotato  ad  omcrvoainac  fatta',  a 
a»a  «Avertila,  notala  oc.  Finalmente  Premetto  tLcrJtdi  latto  dò  che 
•i  i stabilito  o meno  avanti  ; de’  princqiri , delle  tintinna,  «k’ talli  »ta- 
_ bili  ti  D dichiarali  antroidroteiucn'r.  V.  Premetter*. 

Amouroaim.  * (Si.  Eoe.)  A n-tf-dù-fo-ri-Ui.  Sm.  pi.  Specie  di  «radei—, 
Aulrdu(<u-uti , ku.  ( \.4diqfòriai.  ) Segner.  incrèti.  ».  u.  tì.  E corne 
pòvaoix»  t Puntoni  tacciar  di  «retici  i Protestanti,  gli  Antidufortrti’  Uc- 
curm-  gli  Adiafffruti  ? (N).  • • . 

An  u-uiittico.  * (Ttrfup.)  An-ti-diar-n-i-ro.  Add.  e stà.  V.  G.  ( Dal  Cr. 
and  controre  JiarrhM  flimo,  ) Rimedili  alla  duu tra.  — , Anlidiar- 
roiai1 , sin.  (A.O.) 

A STI  ul  a»  Aula».  * (lerap.)  Andiabanfò-i-co.  Lo  stesso  che  Anbdiarretco. 

y.  (ad.) 

AsTHiianràto,  An-ti-vH-cbracn-tA.  (A*/)  U din  avanti,  Ptedicimentn. 
Lai.  pracdictao.  Gr.  narrò*,  yolar.  Mau.  (Questo  n»tkbcwBento  Bua 
fu  vano. 

A fai Menu  a « usiti.  * (Sl.Ecr.)  An-titli-co-ina-tÌMii-H.  Add.  e sm.  pi. 
,Lnt.  an  tulliana  riandar.  ( l>al  et.  unti  contro  , e HaT  lai.-  dsoo . r da 
Mona.  ) L retici  del  Jy.  secolo,  i quoti  pnetsndeunmo  che  Man  i 
non  ciiainuaiulo  <i  *>..-enr  nello  stata  di  * trinità , aveste  avuto  daS. 
i Giuseppe  vara  finUuoU  ,Jépo  Jn  nascita  sii  G^C.  (Aq) 
AntNMtUni  * (SuSi «cr.)  AMMi4i(-viaaii.  l/tmiiuiche  vissero  innanzi 
a1  diluvio.  — , A illaidii viani , sin.  (Hcr) 

A» imi» n:o.  (Tcrap.)  An-twlkro-.o.  Adii,  e sm.  V.  G.  fa',  «ntldinirus. 
X Un  unii  contro,  r dinus  giraroeuto  di  teda , vertigine.)  Ruuedio  con- 
tro te  vertigini.  (Aq)  _ - ^ - 

Asriuto,  * V, 

dui*  (iirire 

AsTinio.  (4ool)  Sm.  y.  G,  Iau.  auih.dinm.  dome  doto  ad  un  genere 
d insetti , pnifildmetue  perché  il  toro  nccippiamento  ha  sovente  lun- 
gi/ sui  fiori.  ( Dal  gr.  mahni  fiore.  ) (Ad)  . a 

A»rw  " r , A»t»-di-rc^(s/ii.  annoi,  cenp.]  Ohe  oranti.  Predirei,  Prono- 
sticare. fai.  pr.ieil.crrr.  fa  A tnf.  f Lhrwi  che  r^i 

|»rin»  tra  li  (doutl  iraltnd-  astronomia,  r antidive  V wennu.nni  del  «ole. 

Anuthre  diir„d>  fitrdine  , Pprnunzi.tne , Indovinare  , Presunti care. 
Atuuiur  iH'il' ordinaria  «,«»  fticdrainlf»  «ignif.  i diro  itirUfei,  e «i  previde 
|>er  quatti vo^'lu  anlMiidnacqpi.  Predir  include  meglio  e più  sovente  la 
Mira  dtll'antaciparo  I1  annuinio  dd  fnturu  j and*  c molla  alfine  a Pre 
nunzio,*,  falvina,*  è presagite  il  futuro  : 4j«  pai  di  P tentimi  me  ; 

- 1 io i«be  includi:  la  noiione  ii.H«r  nomi  Urina  impiroz*qnc  nel  prosa- 
"'rcr  r.  Praagiro.  Pronosticare  i So r [dbgno4id  ,-ovia  trarre  da  t*~ 


Aniwasmoi.  (Terap.)  Andi-eqii-Wt-tbeo.  Ai/d.e  ad.  comp.  ( Dal  a.  and 
contro  *rd  epitecticns  pertinente  alTepileura.  ) Rimedio  contrai  ept- 
Usna.  yaUim.  s.  4?9.\A)  V 

Asvitrnrpii.um.  • (Terap.)  Andi^-rt-M-pcItocc-o  Add.  e sm.  V.  G.  e 
cnnqs.  fat.  antieroi  |*  Licei*».  ( Da  ami  mntro,  rd  eryiipehts  riMpola.) 
Rimedia  per  sanare  le  risiphle.  —,  Antiritipolareo , «to.  (A.O.) 

Aanearvri.  >.  (TJernp.)  AWer-pMvrn.  Add.  e sm.  y.  G.  la',  aidhirr- 
pctinn.  ( Da  noti  contro,  c da  erpete  ebe  vedrai.  ) Rimedio  cantra 
r erpete,  (A.O.) 

Atmarioo.  * (Terap.)  -An-t»-édi-ro.  Add.  e sm  V.  G.  taf.  ■^istinti. 
( Da  ariti  contro,  é hretice  febbre  etica.  ) Rimedio  contro  la  febbre 

.....  a y .... . . i hi  . . . — 


i per  It  al- 


ie vertigini.  ^Aq)  _ • Inveri  (Kit1) 

»v*  pr-  m-  La*.  AntidiusL  ( Dal  gr.  and  contro,  o AsfiraTiio.  * , 

(«io ve  : Contrario  « Giove.  ) (fi)  A vtipato  (Le 

m.  C40OI.)  Sm.  y.  G,  t,u.  aibCW  AW  dato  ad  un  genere  a3!%  % 


etica , o F climi.  —,  Antkto  , siri.  (Àtt) 

Ami  a , • An-ti-Ei.  JV.  pr.  m.  ( Dal  jr,  andpheso  uccido  1*  a 
Ito.)  — Figlio  di  fa òcaante.  (Mlt) 

Antrm.  * .An-ti-Ci-ne.  JV.  pr.  m.  fai,  Antiphanev.  (Dal  cr.  and  con- 
tro, a ila  phapes  «ok  o Amore.  ) — Statuaria  di  Arto.  (Mit) 
Asttr^anitìo.  (Terap.)  An-1i-&r-m>-o3.  Add.  » un.  y.  G.  Làt.  antipbar- 
nttCu».  ( Da  U'iti  poatco,  e phuimacm  ehc  w in  di'»  tanto  iwvlicaracn- 
lo,  quanto  vHcbn.  ViW  chi  ami  casi  agni  rimrdin  ciwilro  i veleni.  — , 
Aleaufcrnuiro , Cantra wekrvo  , Antidoto  , sin.  (Aq) 

Astu-*t«  , * An-ti-fiMe,  Antifatco.  JV.  pr.  nt.  l.oL  Anlbiji’iates.  ( Doler. 
miti  emiro  , epMue,  l.«piar->  Ootrnrio  a’  loquaci.)  — JVnfWir  inda- 
“ Ucciso  dii  polipete.—  Re  de'  Lestrigoni.  — Ind-  vino  fislù»  di  jflc- 


An  ti-fMt'-o.  JV.  pr.  , 


AmrATo.  (Leg.)  Ao-ti-fii-to  Xm.  Cimtrmldote , f o sia  dmmziane  che  In 
— a ••  , ùi  0^  gfb,  diventi  vsthva  , quali  in 

d'Ua  diteti  ( Dal  lat.  ante  nvnnli,  e fu- 


sposa  fa  alla  spqsè  pw  h caso  , 

■eantraeciwtbio  o rimanerasiim  ih  . 

tssm  in  Mm*o«di  morte  | p rchc  u OMtituuce  ante  viri  falsai , cmnódtc 
*»■  dnvtitn  alla  moglie  che  gli  sopravviva.  ) ydrch . Star.  Itb.  r 6.  Pro* 
Stori  te,  per  ragione  dclP  ontifato,  in  nome  di  — donili  Staruberita  il 
pcirsèasn  di  tulli  i beni  ^ Ad  mobili  • rumo  rmmolùli  , i quali  «raro» 
stali  dd  duo»  Almatwlro.  Sega.  Stor.'tfb.  7.  Ij  dote  promeMa  alla  li- 
pbimla  di  0**re  furono  cento  mila  ducati,  >i  quali  coti'  anbfato  , dw  c 
uno  mproddute , ecl  (B) 

ATTtrsnkaas.  * (Terap.)  Aa-ti-fcb-M-lr.  Add.  e sT cerni,  e compì  ( Dal 
gr.  «iti  contro,  c dal  lat. jWm  fèbbre.)  Rimedio  rh*  si  dii  Cfmtrrt  Ut  fìb- 

'b**i  '■  — 


irrr  doro-  .Agii, 
•*»  dirai  AsTtret 


«’.•  («mniOiliTi  di,  di  die  «ri  prr  curar;  e sodo  dirai 

de  giudi  *n  firmiti  dagl?  astralugi  nellnwcrroh;  1 segni  celesti  Lu  ■eiro. 
medica  bij  i aou i fÀvgnoidci.  y.  Prornostica. 

AsrigjéSTzawa  * (Ttr*|».)  Arvti-«li»-Kn-U  -ri-ca  Add.  e tm.  P.  G.  fai. 

aonqiacuteryciM.  ( i)a  and  «Auro  , « distatone os  pertinente  alla  dia 
*r utero.  ) Rimedio  che  cura  In  dissenteria.  (A.O.)  * ' 

Astiduic^,^  An  ti-di-até-so.  Add.  comp.  Disuso  j>er  aranti  Salvili. 


• Aggiunto  di  diliga, ione  , 


I gr.  ositi  0 vi- 


.Bu  n.  Pier.  (A) 

Asnooosu».  (le-g.)  Aa-tvdo-rkAe.hAdd. 

,ed  e auelta  che  nasce  puramente  da _ 

- cfot,  fdta  legge  di  convenienza  e di  gratitudine » ( 
ca<da  , e dona  dolio.)  (A) 

Astiooou.  * (St.Kcc.)  AiMi-dò-ro.  $1*.  y.  G.  fai.  antidnmm.  ( Da  ami 

M*W.  ***"""  Amo,  «.prr  d.to.*H,uvia  r Hie-aròtio.)  fin 1 cosi  cAin- 
nuao  da  Gpeci  U parte  benedetto  che  rimaneva  rimi  wntannun , poi- 
ché si  ditti  ilsuva  a (piriti  chb,  per  non  essere  dimoili.  Jsosr  potevdn 
ricevere  ('  fiUi'nnit.iss  (Aq)  ' . 

Arnoerino.  fl^tl.)  An-h^lo-là^lm.  [Sm  1 Lite nave  «ano  snUfi nnlidrti. 
fai.  Ine  vi. tri  ma  antutetnrom.  Gr.  Ge.Vlrsn  PlU*,.  yotg.  MesoCnn 
«or  bell  ordine  acnvulc  in  un'  open»  drtla*  Graludin  < cioè  Antidoto- 
no.  Ruon.  fi, er  t.  r.  LegSi  i «empbrùirii . Studia  gli  onUdntari». 
Ashdoto  , Aanti-dodo.  JV.  pr.  m.  fa'.  Antidoti».  ( Dol  gr.  orni  a *i- 
«r uda,  g dntos  data)  (B) 

A anunn.  1^*.  Rimedio  che  impedire  gli  effetti  del  veleno  , Alessifisr- 
Owoo  , J Contravveleno,  fai.  Mitidatus  Gr.  GrlAoee%  ( Dal  gr  and 
eonlfo,  • rf^os  dato;  Dato  contro  1 velati.  ) Red.  Fin.  SS.  | lina- 
ernie,  medica  c poeta  grroo  , «cria*  «Mi  amàM.  fiumi.  Pier.  A. 
4.  *3.  Sogbono  avere  antidate  «i,curi.  Gal.  Sagg.  >76.  Ma  ima  rent«ira  , 
che  ►»  I antidato  cpmcdio  prasentanro.  - 
a - Prg  «i»iiùV.  .(Alk'namriili> , 'Confarla  , a anche  Pronto  rìmedio. 
Preservativi»  da-quaiumpie  cuu  avvenire.)  finn.  OH.  3. 

Mjva  cc.  Nc  piu  OMiionuc  «nódotu  o eoniùrto  Dan  4 Unte  fatiche 
aie  Jq  «Un».  « ’ 


•peci, l 'mente  cAttro  le fibbrt  intermittenti  e rcsnittemL — , Feblin- 

Asm clco.  ^(tleog  ) An-li-S-Ja.  Làt.  Antiphi  Uua.  Città  della  Luria.(C,) 
Amniii  * (Leg.)  An-tMcr-na.  Sf.  .Contraddite,  fi.  Aalttntolr.  (Y.) 
Asnraasits.  • (Leg)  An-tf-fcr-na-k  Add.  Win»,  y.  G.  e comp.  ( Da 
n/Ui  contro,  c phetne  dobe-.  CotrtroAiotc.)  Dicano  antifone,  oulitml»- 
li  qUe’  doni  che  in  Odrmrón  d/sdr  nnzse  imminenti  lo  sposa  fa  att  i 
sposa  quasi  in  eomoensamenuf  della  dae.  (Aq)  ' 

Asti rh.a,  * An-ti-fi-lei  JV.  or.  f.  fai.  Anliphik».  (Da  unii  étmtTO,  « 
. /Aito  araiidxio  od  arnica.  ) (0y> 

Astifilo,  * An-U-6-lo.  N.  pr.  m.  ( Dal  gr.  ami  in  yero  , e uhi  Ini  «mi- 
ro; Sentitili to  all'  amico.  ) — Pittore  Egizia  rivale  di  Aprile.  (Mit.) 
A si  11  ilo«o ha.’  • (Lotti  An-li-O-lfy-qo-ff-a.  Sf,  y.  <5.  e comp.  Lat.  aht*- 
pbikoopiiia.  (Da  unti  audio,  e philocphiìt  Gto*otu.)  Ciò  eh' è iwr« 
• sto  a/Ut  fiRuòttai  (A) 

Arnruux  * (rjcog.)  An-G-fir-ga.  Lat.  Anti|»hirgu».  Porto  della  ’Mar- 
marin.  (G)  . . 

Anrirsuc».  ' (Terap.)  Anti-fi-*i-<-n.  Add.  e tm.  y.  G.  fai-  anlipMirnv. 
(Da  arili  coulro , e.  phreao  10  jo ffio,  il  cui  piVt.  è pephyseoa.)  Rimedio 

emiro  i fati.  (A,  fe.)  • <;• 

Asti rà.«ie.n non.  (Tanp.Mtot'vffo-gi  ai<o.  Add.  e sta.  V.  G.  fai  outi- 
floo  iati  eoo.  (Uà  oriti  contro  , e sia  da  phlogous  infiammo*  tane , «io  da 
pldogistns  bruciato.  ) Rimedio  contro  air  infiammamele  ed  albe  dispo- 
sameli infiammatone.  (A.  O.) 

Astisi»  , * An-b-to  , A n tifine,  JV.  tir.  m.  fai.  Antipim.  ( Dal  gr.  enti 
contro  , f phan  io  riluco.  )L  fin; ho  di  Tettai}.  — di  Prtaato.  — di 
Egitto.  — Oratore  oteniete.  (Mi»)  * 

ArfTim»  a , An-ir-to-n*.  [Sf,  y,  Q.  « comp.  fa 1.  anliphons.)  ( Da  ami 
contro,  e plrme  Toro;  perché  in  origine  |o  antifinc  «rati  canute  a due 
cari  t tiernda,  e roinprrmtevano  «otto  quoto  nume  i «dmi  r gl’  toni 
tutti  che  m Cantavano  nella cbirta.)  Quel  venato  che  si  mit*  0 tan- 
ta ava, Hi  che  si  chmiucù 1 il  salmo.  Lat.  antiplmoi.  Gr.  Vi  »m' 
fiipof.  Saint.  Quelle  sino  srtU'  anUfinc  nei  amenUli,  d»e  gridano  Tav- 
venimrnld  di  Croio,  fir.  Jac.  T.  fi  33.,  iti  Leggi  tulle  c.le  auldbii  , 
Per  fiuc  allo  uuttmo. 


3 28  . ANTIFONARIO 

) _ • JL  ttn*  preci  che  In  China  romana  canta  in  oùOtw  deità  VslT- 

fine,  comt  fMfdBtBpIU,  Rsgi’i^OiH*  «c.  (Aq) 
y 2-  • Anii tinte  tré odi  0 maggiori,  «facon»  quelle  che  non  tona  segui- 
te da  aktui  salino  , „ . he  nrif  iitvwift»  ù cantano  acanti  I salmi  Mj- 
giutfrat  e HctxUirln*.  (L)  ...  . . v i.  - 

.i  — Bà  tti  proverbia'.  L"  4tiut.ua  é |vu  lunga,  del  «almo,  ai wdiMn, 
ne»  ///re  .i&wm  *«m  creo  W «u  Ms-vdtoynd»  coti  luug fi  «t«re  «fa  p.r 
nL- prima  J ui.ynm, esatta  i ed  è simile  a qu>tr*tiiÒl  Piu  la  furata 
- el>e  U dorala.  Ar.  Negri  x.  J.  barn  pi  lunga  jl«-f  «almo  I aoliboa^A) 
AmmMiM,  Sm  QUgf  libro  che  ai  adopera  nei  coro  , 

<v  sono  des< ritte  le  anliftins  [ed  adii  canti  di  cui  « fa  oso  nella 
Chiesa  cali- G a.)oRa/d.  Dee.  Per  Iwlti  ddigml  ranni  lavori,  fra  quali 
. h «ùntami  lutto  le  ininiatcuc  di  certi  anlifcwam.  (A)  ^ 

a — Colui  che  mi  con  iulouua  le  antifone.  . -y  “ 

Arrinmt , * An-ti-fo*.  A.  pr.  m.  ( Dal  gr.  ^WtjjC-wll  d.«o- 
im>  , ex  odww  «'ivXret  emulasi,  uvttro  dii  riceve  La  morto  per  avtoU 
«lata,  ) f'.  Aolilfr  (Mil)  „ . • _ ..  . . . , ^ 

A minivi*.  (SIiu.)  Au-ti-lonl-a.  Sf.  V . G.  Lai.  anliphonia.  (Da  ariti 
contro.  r prima  Voce,  mono,  «un*  «c  u dice**:  : Upfxnawoi  di  voa  o 
moni.)  Ani  |/  n.une  che  t Gemei  dorano  a quell*  spoeta.  di  sinfonia 
che  ti  c-guiva  con  da  nte  vari,  o con  diversi  i>  transenti , jM  nuova 
a ulta  doppia  .linea,  per-  imposizione  a multa  che  ti  tisana  id  sem- 
plice unti.. un , eh'  essi  chiamavano  tùmafonia.LAqj  » 

A«T*brr«,  * Ao.rid.sodc.  ripram.  ( Dai  gr.  asmiph  uetg  i _ «Untore di  «Manu 
pmtfk-v..  ) — tiuerriero  truffino. — 'Figlio  na/uinfe  di  ò arpeit onte. (Mil) 
Amdvmo , Sol  rosso  anteri  tv  ad  un  fisso  reale  per  nca- 

~ rete  tulli  gh  scoli  dello  emmmagms.  (A)  , . 

Aniua.  (Lrlt.ì  Amdhtrim.  SJ.  ! risiane  cosarono,  tumafaur*,t*r  cui, 
in  ycv  del  mal  nume  , un'amo  il  Unito  , o ai  contraria.  Cosi  d mal 
caduco  per  ari, fruii  do  ed  d benedetto  , invece  ds  maledetto  j e cosi 
fummufi  fini  a dette  le  l une  infrondi.  < W gr.  anUC<M*tO,  C da 
plauso  (ut.  di  «Arato  io  din»..)  Sjsh,  Buon,  t ter.  (A)  Dittato.  f 
Ose 'òri  aùlifrui»  si  acinglit  il  nodo.  ( Qui  «‘M™"*  ulta  Lauta.)  (H 
Il  Segnar,  Crisi,  uatr.  I.  E4  altrove  lo  Spirito  SaoUi,  ta^iul.iWo 
i termini, "là  che  maledir  l>»  « chiami  per  ««.Ufr»» JpeoedM-lo.  (MuQ 
Amrmntcì.  (Terap.)  An-UTu-rva-cn.  Add.  e sm.  V . G.  Lai.  anUii^bt»- 
rucm,  ( Ito  unti  o nitri . e phur  pidocchio.  ) Lfario  di  nmedu  che 
mettono  in  fuga  i pidocchi  ed  altn  insetti.  — , Aulì  (lineo  un.  (Aq) 
Arrtrmico.  * (Terap.)  Au-uTU-n<o.  Add.  a sm.  La  stesso  che  AatiJfr- 
riato.  V.  (A.O.)  • . „ _ _ 

Avnr.ie ittico.  * (Terap.)  A»  li  p bbtKft  Add.  e teu  V.  G.  LuUati- 
njpilnticaa.  (Di  unti  awlni , a gala,  galoctot  latte.)  Rimedio  contro 
la  termino*  del  tatù.  —,  Al  itili  Ileo,  sin.  (A.O.)  - 

Aaiuuacra.  * (G/og.)  An-ti-carcòm.  Isoletta  del  mar  dell  Indie.  (C) 
A * tv,*  »«  , * A odi-grate.— fi.  pr.  m.  Lai.  Antigone*.  (Up  mno  coatto, 
e grnri  istrione,  biuirlii , |ém|lU  : Contrario  alla  minute , alla 
famiglia  ec. — Uno  decayitam  d Alessandro.  — .Stoni»  ^rrco.  (Mil) 
Abtk.*mo*,  * A«i-li-g«  ni-dc.  2i.pn.rn.LaL.  AnUgcav».  (\ .Autogene.) 

— Musico  tritino.  ( Mil  ) . . 

.\>T)r.n  ni<  *i,* , Sii-t.-jiin-di-cà-n-.  [ Alt.  e n.V.cosmp.  Giudicare  asmst- 
ti.  Lai.  prai  indicare.  Gr.  yptaarayn-WM».  SitUm.  Pria.  tose.  t.  sii. 
Quindi , -pieno  di  Ini.iua  perauaMoor,  grauotfmaitc  anligiudica  dolere 
nere  la  fine  a qarJJo  corei  »p>  indcnlr.  ' ....  , 

Asti  iomcato,  An-ti-ciu-Jren-tcv  Add.  ris  da  A u ti  g indica  re.  Lai.  prie- 
pidicalna.  Gr.  Wfssar^scdiui.  Sahms.  Dite.  t.  3j». _ FarrW<jsMM 
di  lOnùeri,  «tic  in>Mi»>:  culi*  altre  cose  giudicale  avanti  di  eunmccre  , 
che  d.i  loro'  ungi  inno  àpprllarai  uregidduiii , o w munenti  inUgiudicati, 
M duiaceixn.  in  1*1010  Iivk-o  dell'  uptaiodc  ili  jò  imdoiimi. 

A *pr.L iToii.  - (MnLyAn-ti'glau-eìHoa.  da».  V.  G.  Lat  iintiglauco- 
ou.  ( |>a  ositi  ciaitro , c sinica  ceruleo.  ) Malattia  in  nts.il  cxsstsd- 
lino  temila  pòi  grimo  che  uef  glaucoma,  r fórma  uno  rlfnito*i.( AAX) 
Aincmit.  * (Gng.)  Arvli-gnà-na.  Città  dei  regno  Illirico.  iG) 
AinnxiL  * (Gang.)  An-li^pVa,  Antigua.  Vita  molle  AntiUr.  (Gr 
Antraci.  * (Grog.)  Au-li-gti-cp*  Veicolo  atto  detta  Titrchm  Li 
nella  Macedonia.  (G)  . Y .. 

Amen» a.  * (Geo*.)  An-ti-'-i-fia.  Città  lidia  Maced-mùt.  (G) 

Anióali , * Aulì  gt*.  ik  , Àntifma.  JV.  pr.  f.  Lat.  Aotioum*  ( Dal  gr. 
oon  contro , e gotte,  o gannì  iirilr  : (UMitraijo  alla  poede.)— Figlia  di 
t'dipre  di  Giocate*.  — Snella  di  P riami. — Prima  moglie  ili  Pelea. 
— Madre  di  Aslfrione.  (Mil) 

AmconKi.  * (<i«g)  Air>ti-c'»nòa , Auligotiia,  Argiro-Caiti/v  Città 
deh’  tàsìni.  — Tctmateo , Civà  della  Macedonia.  — Isola  della  Pro- 
min  àie.  — Città  dell  Arcadia.  — della.  Sino.  — della  Un  ima,  indi 
* Anco.  — della  Constiti. — della  Trattile.  — ddT Arcati m.  (ti)  (Mi^ 
A»ti<o*ia.  * (Gcog.)  An-ti-go-ni-a.  V.  Antigone*. — Isola  del  golpi 
Lté’fih'v,  alfri turile  Inda  4d  Principe.  (G) 

Aatimxi*.  * $t-Gr.)  Atrtùf^O^e.  Add.  « if.  pL  Fette  in  onorv  ili 
AiUigon»  re  sf  A da.  (Mit) 

Aàmw . * Andi-fo-nn.  A.  pr.  m.  IaU.  Antigonai.  ( Anlssosie.  ) — 
Una  de'  cgtritsssti  tf  ^Hesspstdrà,  re  dell’ Asso.  — Re  della  Macedonia. 
— R*  della  Càule,  1.  (Mif) 

A» TK.óTtouv’  * (Terap.)  Ali-li-gol-tó-«o.  Add.  m.  V.  G.  Lo  stesso  che 
Aotinrt/iiicA.  /'.  (A.O.) 

Aktickaoo.  (St.Madi)  An-trgra-dn.  do*.  V.  A.  Titolo  di  signori*  ut 
, Germania  , /<>  itrfso  thè  Langravio.  Lai . con  ir»  regioni^  ptoviiiciae, 
ronr«  f.ruv inda! i».  ( Furie  c trullo  |<cr  eurruaionc  dal  toj.  hmj.  par- 
se e gmf  cuntr.  In  lai.  ante  gnu(i‘ur  rnW  io  cammino  avanti-  ) G.V. 
3.  tg-  ».  E in  «inetto*  contri  .tu  KT  frude  Ucll  aiil, grado  , U dello  Fi- 
luifwi  A morto.  Aicord.  Malnp.  J».  L'antigrado  della  Magna  il  dii  de 
al  detto  Tbcrtn  una  mia  figliuola  per  moglie.  E Sia.  K vrggend  »i  tor- 
nii» di  figliuoli,  de  «lilla  |;« una  figliuola  dell' anti^rado  «iella  Magna 
aveva  , Arrigo  e Currado. 

AiiX'UiA  (Irli  ) An-li-gra-fb  Add.m.  V.  G.  (Dj  ositi  contro,  e griphe 
tciiUUia.)  Aggiunto  di  codice  0 umiU\  e vale  che  non  è urgiitaU.{\) 


ANTIMEFITICO 

AvTvnum.  • Sm.  Scrittore  o Watssfo  dAls  case  pubbliche , munirne  (a 
materia  de'  maneggi  del  danaro,  d quale  nota  le  ragioni  e le  par- 
lite  ne’  libri  aut  sitici  i « che  mule  anche  tairr*  in  rmOudin  i d in  iri 
rmayilu  per  usb  ilrj  principe . tenendoli.'  mia  ne  litri.' fui.,  antignv 
phu*. fri  frane,  conlrulcnr.  (Dal  gr.  miti"  contro,  e griph»  m «eri  ro.)  ( Aq) 
AaTiCaAMUAi  * (LcU.)  An-li-gràm-tiiA.  Sm.  Lf  l.  i».  ai.tigramm.  (|».i  .,mì 
contro,  e cnamma  Utirra.)  Contro  letim  o Miiuoita  mi  una  lettera. ( A4) 
AmVii: a.  • (Gnu.)  An-ti-gù-a.  V . Autigja.  (G) 

An  ih. «m ntiik ■ , At>  ti  pat  to  >g.  [Au.  * n.  ms.  V.  c,*».  ) liti  <r lare  a- 
vanii,  Pn-ve/tero.  Lai.  praevidcre,  nroyidm-.  Gr.  rf.^^Ktgrj-^.Crmu 
. htf.  7.  per  l' imi  guarda  c oiowilrra  le  eme  apintuuli  ; per  t altra 
aiUigoariLi  ciò  che  ne  ponte  avvemm 
A (TViua alieni * An-ti-gnac-da-to.  Adii  m ila  Snliguanlio-  V a//ryg.(0) 
AiTiU'UKit.  (Milit  ) An-li^uùr-di-a.  {Sf.  comp.  Quella  pam  d-tt ner- 
etto che  sui  nel  luogo  ,Miien<*v.]  —,  Aiiùgu.inlu,  AvatMiguunlia , Vao- 
guardia,  sòl  Varck.  Sfar.  fi.  Dire  egli  rotta  prima  la  rvtrng.urdi*  oc^ 
a gran  fatica  coU1  u.iti guardia  * oundiuw.  Guioc.  Stor.  1.  SS.  p.mò 
luedi'uiujiir  nlc  per  il  paeto  della  Cincia , come  per  pac*e  amico  , co- 
cvttddic  t antiguardi*  Jq  - _ 

a — 1 P«r  timi  In.  } Ben*  Ori.  s.  tf  69.  L‘  autiguardia  i Orlando  • 
(fraudi  marie. 

Aariavaaihj.  (Milil.)  An-ti-giilr-do.  ( Sm.  comp.  V.  A } V.  » di  An- 
tiguardia.  Segr.  Fior.  Alt.  goerr.  Benché  rad  poiigonu  tre  numi  alti 
loro  everciti , e gir  «lividaou.  ia  Ire  acbiere  , antiguurdo  , UtUg)u<« 
n^rugvMnfii,  ec.  Ciriff.  Csth>.  EJ  in  au  f'antiguard  i dii  alTrnutonio 
ColTaUe  basvc  due  giganti  fieri..  A*  appresso  t Aterso  fatto  1 uve  me 


Aariutirraaa  , * Aiiti^uiti-rt.  Alt.  Gustane  a nitri  palarne  ale.  tona. 
Data.  Par.  if  f Se  per  la  grana  cuwxduUda  l)n  . queUi  , cioè 
Dante  , preliba.,  -dui  antigaita  ili  quella  yivamla  ee.  (N) 

AvtilìVtiii.  *.  (Terap.)  AmhMto.  Add.  * sm.  V . camp  Lai.  antila- 
cicli*.  ( Dal  gr.  unti'  conlruu  c *14  Li.  lue  t lactis  fatte.  ) Lo  alcun 
che  Auligalattico.  V . (A.O.)  _ 0 

Autilcu)!*,  • An-tà-le-A-nc.  ri.'  pr.  m.  ( Dal  gr.  aspi  civotro,  in  vece  , 
« leon  Icone,  )—  tiglio  di  freohg*  Procri.  (Mài) 

Am u»*no.  * fticog.)  Aurtt- li-ba-no.  Cotona  di  munti  ah'  oriente  del 

libati-',  (ti) 

Astiumu.  • (Terap.)  An-ti  Urto. Add.  e sm.  V.  G.  t comp.  fati,  antilva 
«nv (Damili'  contro  , c lessa  rahi*.)  Runedio  ..•oiuio  la  rulli* ( A.O.) 
A»uu.a.  * (Geog.)  An-til-U.  Città  arlt  t'giuo.  (G) 

Aktillc.  * (iieog.)  Ao-tìl-le.  l*ds  che  fòrmami  un  Arcipelago  dell  A - 
(Untici , ini  1 due  oosiimmti  «T  Atonica,  (fa) 

Annullo.  (Boi.)  AmtM-lWr,  Òf.  V . Antillo.  (A) 

A (tii.uo.  (Hot)  An-tiwi-o.  Sm.  Genere  ih  mante  della  iuuMfia  mmtngp-  ■ 
Mia , e dritti  famiglia  delle  legwAu* >se,  che  conitene  da  aq  specie  rir 

31  delle  'pi-ili  alcune  ere scosto  natiiratmiiie  tulle  nostre  montagne  , 
altre  ti  colto-ano  ne' giardini.  Qualche  specie  i vulnmsria,  qualche 
altra  giova  ni  mali  dslLt  vetrina.— ; A ut  iU  vi»,  sin.  LoU  atufijrUù.  ( Dal 
gr.  anl/im  fiore, c iolot  lanugine,  ) (A)(Ag) 

AiTUoiaiiv  (Anat.)  Au-ti-V -Iw-u.  Sm.  V , G.  (Da  a nti  contro , e Mas  lo 


Lo i-opea 


ha)  Lai.  aiithiloluura.  anime  dato  Ai  quahhe  e 
Ungo  ilei  padiglione  delf  oTjcchia.  (A-  IX) 

Abtuojui,  • An-ttdixo.  iV.  pr.  m.  Lai.  Anidoeluih  ( Dal  gr.  mai  conira, 
c Ani  inavlia  : CoufrarSi  alle  invaile.  ) — Figlio  di  rii more,  a— 
Poeta  greco.  (Van) 

Anru.oi.ii.il «n.  (MjL)  Ah  li  lu-ga-rit-mo.  Sm.  DiceujakraUt  dri  ro*f 
pieni  filo- del  logaritmo  d un  seno,  if  una  tangente,  tt  una  lecmte. 
( Dal  gr.  ami  "contro,  e da  bganitmo.  V.)  (A) 

Af  Ticooia.  (Leti.)  An-ti-lo-gi-d.  Sf.  V.  G.  e comp.  Lai.  antilogia.  ( Da 
enti  contro,  e logos  diacorvi.)  Casurudiùnne  ài  un  diurnio.  (A) 

S i*,  f-  L* .!***".• ( V.  ) CB) 

AymuNmico.  (Terap.)  An-l'-fr-Mntco.  A ibi.  e un.  r . G.  Lui.  antitoirm- 
cum.  (Da  anti  Contro,  e forno*  u wri-Umot  pede  , contagio. ) Preser. 
votivo  conira  la  prete  , o Spitelo  A rimedio  che  *’  mlaperi  per  gU «*. 

Ainvui  (/ool.)  An-ti-lo-pa.  Sf  Lesti  %ntilope.  Genere  di  ‘nato-medi 
ruminata 1 che  hanssn  rito  denti  .anteriori  netta  mascella  inferiore  , * 
-serto  senza  denti  canuti-,  Auvvi  le  comm  semplici,  sdUn  mmemie  os- 
see, e cin-riidate  fa  una  guaina  Cornea , e permanente  Qn  itn 


I«rr , di  cui  sona  .urie  xf  specie  p è intermedia  tra  i cervi  e ' le 
capre. ÀIT a- fitto  ed  ohm  proprietà  del  pelo  ti  nuiosmg/ia  ai  cervi ; alle 
pr, fi-irta  delle  cortu^  qhs  leamre  n--u  mancano  alta  femmina,  nuioasr- 
giórno  alle  capre.  ( forse  «la  ositi  itmor,  od  ehtphns  riero.)  Poso,  (fi) 
A»  rati  m«i".  * (Ldt)  Au-ti-lii-cri-aivx  Sm.  Titolo  di  tifata  opposto  o 
quel  di  Lstcmio , r icritto  dal  canti  d,  P<  tignar.  (N) 
Aarnùmaaju.  • (StE«x.)  An-tvlu^o-rà-nv  Add.  e im  pi.  Eretici  dd 
temilo  XVL,  i fiali  leparnti  dotta  comunione  enti- dica,  come  Lute- 
ro , non  hanno  però  tiguitiuo  le  me  eresie , aia  Aon  fa-moto  36  set- 
te, carne  1 Cnlvulùti,  i Zavigli  mi , oc.  ec..  (H«r)  Segner.  incr.  1$, 
~ r:  » f i—  — — •*  -»  tatto  contrari  1,  di  Luterà* 


so.  Frema runo  (i  Luterani)  tre  vangeli  al  (a 
ih  , di  ScunHrtcraiii  e di  Autiluterani.  (N) 
■TTMAuiu.  * (Mtl-Gr.)  Ao-ti-ma-ciii-i.  resta  in 


Ahttmauma.  * (Mtl-Gr.)  An-tì-iHa-clu-i.  Fnia  in  Coo  in  onore  di  Er- 
cole, stella  qttide  d I, tendale  parlava  abita  femmuùk , in  mvn  na 
d'a-sr  quell' ente  , gettato  tir  lai  itola,  scampata  u 1 tal  foggia  da  Me- 
mpi  che  tinseguseanv.  (Dal  gr.  oliti  cóntro,  m rioc,  e omcA*  iviciui 
quindi  anlumtchomtf  k»  ivigno  contro.  ) (Mit) 

Amimi -Mine,  * Aa-frmi-cluKlc.  ri'.-pr.  m.  Lati  AntiiwicbiJc*.  (fi) 

Ah  uà  ico , * An-fi-ma<a  ri.  pr-  m.  fati.  Anbnurhu».  ( Dal  gr.  ami 
contro  , e madie,  guerra:  Contrario  alla  guerra.  ) y-  Padre  di  Dei- 
font*  fi  givi  di  Fr\,  -U  e di  hleoche.—  Poeta  greco.  — Cuy'tvn  (n> 
pino.  — Ulta  A'  fati  d Egitto. — Uno  de  Cernami,  et  ( Mit) 
Arrtriamico.  • (Terap.)  An-iwuc-n-ti-co.  Add.  e un.  comp.  Ldt. 

incphilku*. ,(  ÙAjfh  tinta  contro,  « dpi  uL  mtphiiu  jnuta.  ) Rimedia 
che  distrugge  it fiere.  (A.O.) 


Goo 


r' 


ANTlMEIiANCOLlCO 

ArnMn.iarot.icn.  • (Ternp.)  Ao-ti  iik-Urif.Vli-a,,  utjj  * uu.  V r m 

zyj*  a ; JLfiwfe 

laure  um.  ) Rimedio  contro  Li  melanconàt.  (A  O.) 

A.Y.«.cn.»..i.iA.  • (LrtL)  An-li-ma<*i»,iHo.  Sm  Tii.1. 

■6 «4-ft  jZS2S*  e 

Actuum*m,  • AiMi-maivdi-re.  JtC  e n.  ai,.  3/audan  impinzi 
Doni.  Par.  ir.  n3.  Ma  quale  f*t  U reginar  «li  qunu  rmtitinui 
ih-  , Chic  anlwuiuUu , è *ok>  a Dio  noia.  (N)  ' P"»e*liu*au>- 

KT-  Z1  ( ?“  *r-  m,n  .co“lru.'  «<**  prwii  poielkc  al  cadere 
del  fiore  w tornirà  in  qmta  ,„«,u  una  picrv.la  mela.  { ( K)  “ 
Asmi wa,  SnAt-Bd-ue.  JV.  p,-.  ( l*.,|  gr.  4,/i  in  Vere  c 

buia  ; Ni  mie  .illn  lui ix  ) — Fielìo  ai  Detti, i ne  « j-  i * ^>  e 
A.n««,o.  i (8l.Kcc.)  X, ’-ini-l  s f.  V.  itf.  irittEZ.  f/tì 

ttjfsp.  ' a^r^i^L  3rt#/s£5E?*v 
a .«rànfia 


ANTIOCO 


3 SsS^eSì 

1 £ggri  ;x,r;uT 41  »«*-.  -*• 

AJd-  “•  L '«*>  -«fa— 3 

"nt*ixu,>.  (Cium.)  A— «WMHa  An.  Auf.  ../«  A ^ 


g^Bjsss:  jt  sfrsJMLssu? 

*? X™r  i-°U*  bmu  .uu  „ produrr » udì  (fi) 


"-umi  mez 

i.  ( Ibi  lai.  onte  avanti , 


Annuii , r ^ 

■ </J,  7 ■ delf  um,  —,  AntniM  rklLuio 
meridie*  nv  no  {torno,  ) (A) 

5””“"  ' ' *«!**«  AM-  <*.  AnliuKlh*».  Z'  rf,  -,  rA, 
ArT,,rJ; . A-uiwi.ho.fc.  Sf.  r.  . “dUàitri 
hnololwfc.  ( Ilo  «n  wp.ro , « wfc  loul.jìooc;  CHMOoUifcHK  I 

Srs?srmci" c""""  *■  *— * f“» 

aVST‘t,“-  a-  u aiMbu. 

T1V°  *U  ^ rn-i  JJ!I  r«r  v.,ert  V 


/re.  /J  />.  (U) 

W < r.  Ante- 

Al  ìSBStJ^yiigTy'g*?  '-•• 


A.TU.n,,...  (T,-,.,,.)  Ao-11-o».i1mk^  JM.  . jr,a. 
r..oo  0 u c i—l«rui rtu  rhc  l«  fcna  il  lùuA. 

fcutt.  J /fiMw/m  .A.  fm/mitum  o ci.  Mg/fc  A uÙii,mhn^i  ' < K.i\* 

Uuurnp , A .■  i . r.,,1- jf  ,T.  £ . M aJI  ,ino^  cattv  j 


3 «■<« . a ; fcw,  ,r  . „ 

SS;  SSi  Tili'1*  i""n  J"/'  '•<—*'  >X»> 

SS-  g™tTAJT‘  vSSSiyj 

s Z'r,s-  ' *w*“  •>Ur,‘'  • A*1*  «>oi  .oli- 

j?'wi  * t***}  Ao-i'h».  cmj  ,t.U„  timi,  (G) 


jw.  «r wj.««  *t«.  cr?^iiSSS4: 

I \hI/  i‘.  , . • • Pirt’fr,“  p«  la  velili  di  Dui  aiitiintHM-  L. 

c ondite  dju.  ,|j  nrroio,  ».  equine  i «Illuni  c I,  Icimaute.  f Ci*  m. 
HUte.  J t II.  1$.  < )«£»tl  (il  VetU , pcf  un  i IMkWiin, 
tm nnn  m-  .A...ii  ;r  — c.t  ..!  ...  v «irute  . lUIIiliirl- 


. y *-  ”•  »w*  V"c*‘i  ,u  vero , ni-r  <|.H  I n, 

*■  ■*■  H^v’a-ss: 

-e  ra«l<lnp|  ' 


ip|u4laculo  «l  evai 


. r • “"tilt  " re  co  luti*  me  tc.  al 

•mio.  cVwn  /»«/^.  n,  Per  b onaeulcaoK-alo 

•mluniM-  le  pmlellr  cote.  -•  

1 — • l'ni-on,  A.klui  iv.  Cnm.  lè  -. [n  ..„ 

J 5flT.  «Su. 

aS?sS^ / ««Ss;»  Sss  ds^irJSr^ 

" f rrtWnun  ohe  - ,1.  . d«eli,iCm 

A""‘s'^0'  AWÌ**>  io.-  AoIìur-Iu.  /«W  iUrSn-iptL. 

Arnno,  * An-tkno.  pr.  m.  l.nt.  Anihiuuii.  ( Ibi  tr.  liniho* 

«*  •"><*  via:  \u  fiorita.)  (M  V “r  unino»  uorr, 

Ar*r  AnijHnMlrcfceoutìtt  m.c^,.Ciò  cUeimmone  o 

AS-reSl.^)  A-^»o^44e.  ^,/,/.  Ir  eik  etmime 

j.  " fMtdnium>rtn>,  e vèr  h più  *i  th-  e di  Preponi: i. ni  „ /Limiti 

^ w ».  s?.  sss>a£r& 

(leJILrrj,  a cacciar  fuor  d«tl»  tlmilaec  * ‘ 

quella  ni.ikiU  ImlurJ  .itili. irmi, do  cbc  era  _ 

torti  leu  la  !..  <i»|  conlapio  anlimutiMle,  m" 

Ax..»„.|.„e  (C:iM,e)  Afclfc.-oWo.  ,V„.  .f.fc  a.Afcl.i*»». 

Untatole  deir llr  ljl  itriIMmiieo  colle  Lumi  i^I.H^J  ,n< 


sa  TmS^E.  Tnzzi*  r*55.  v?' 

\ • ILi  di  Marie -Unto  truUU  noudarc  a' loro  .iiiiùuli.  ^ 

"ÌL'TgV’  A«li— vo^A-fc.  ^ ,„.r  .CÌ  /.M. 

« i/»rAdr , ni  ruut,  , re.  lunnoude.  (Aq)  17 

WF.raij.ro.  (Taup.)  An-U-ne-frUi-re?  ^A/.  e «m.  F.  G (Oa  «-// 
-:1»  1a  malattia  ndle  reni.  ì Si  dico,» 

v.  sS  dlA«T7  ’ ^ 'uU'«U  ■»•*"«' f"ù«i  .ivnu  calli  vi  e 
i cS?ùii.  ;u  r£.  ^x  ^ia;  U*' inolici  con  bel  rea. ludo  Rllco 

. “ Aasjrrssi.  sr  * ,A-*-  ^ ■ *&* . 

" <<3“*)  A—ImiwiA.  Aiim.  JMMfco  a ,A  AV 

CiviG  .<5^3  Ao-fcj,.!.  Animi  e jlt./u-.ì  , U!ìt  A’ Mini  • uni 
A.„  U “ A.“*“  - «fc  ».  nrf  **.  A AVJ..N1  ‘ 

,r  ^ “r“«  « ». 

3 “ * CGv«t  ) Alitila., «li.  L,ti„  drtl  i: citta.  (M\ 

Aotioom.  • (SI.  Aj.yAMi.WH.  aJTJ  il  Smm.mì  . ,lWU 
Witti  «I  onore  <7/  dotino,..  (Mil)  # gttocfu 

\ ^SSTi'ft^^^r *■  *-■  *-“-*« (Uni  F.-U» 

Arr.»,reB  , An-li-iii-iu..  cre^.]  A’om  cAc  cd  òuiaiisi 


X7JÌ  _ *«■?  -*«  vU«„a  iwk 

j£!22rt‘.  .«•  »-"/•  prarnonun.  C#-.  «L,^.  A 

^c,r.ll  pruni»  imUmmm,  il  Kcuudumpranmifnr,  e I Urio  B.X'c.riJ 
tal,,.  4.J1S.  Ma  fior  dir  Leon  , prtrl*  d.v!,«a  (Vlb  auS£^ 
JncrSt  * Ao-ti-nó-mi.  «fae.  pL  P.  Antinnmiaiii.  ,yr,.M,r 

T/“;  / « /«*■  I K«t  Le/l.  a.  Lindo  Ji  ’ ■ e*  S3\ .J  K «w*  |«»*o«.)  1 l'unUtu  lacour  di  eretici  1 |»,v,le-' 

(le  fibre  j,  a raecwr  f.ior  «Mb  MnlAaoo,  per  la  ré,  A»»!?*  ’ 8*1  An^'wnu  /arcarne  Kli  An.Mli.ti  it.  ? ‘ 

quclb  iu-M»  hntuol.mlidrnii.il,  cbc  era  rtiu  ' imMuU  dile  Sire  ^ f‘4  ^Wii  o reni  o 

oerver.  A tjo.  Niki  ricredendo  .1  v.«ó'.  i„  — ...  «uwlói^lq^c^  ^(\  41,li“0,,MJ‘  Gn  •waoaó.  (Ib  unti  contro?* 

A«n»„M»S  • (SuL^  A-tnoHW.nl  J-.  ^(  0.1  ».  w 

V-vn^  A'”“’  ' **  "*«<•—"  A,  A-j,.  nniiS/,/  rSSSi 
i'-  'lW)  Ano»u-,  Antumuii 

Aj"u®°  » AndVwvo.  iV.  pr.  m.  1x0.  Antinoaj,  ( Dal  tn  an»« 
fc-  !3jLL*  "°7  pnAi'»  : Aaiurdu,  lraiirodeuU  ) 

t ^.Arnno  e do  lui  Rato  dà,,  min  1 ; A*w1to 


' ' t ' (mille,  prillili 

<6  A .tritino  e do  hufatto  dio.  (Mil) 

* 7"/  o ^ CoitelLirinne  /«.reale,  che  ri  riunite*  ordinaràimenu 
r Dia.  Mtu-  (Mio) 

Aarer  iou.  • (Geo*.)  Ao-ti-fiB-po-li.  /r.  Anlinoe.  (G) 

A^réT  (")•  " Ao-tin-U-ui-x  JM.  Antinlanix  Regione  deW  E- 

• Amo. 


’An-ti-o.  F.  A min.  <?>. 


— OM, 

fc-nn  vi»  «iWi,  A,„-  » Kfc^fcA  (l^ 

A?J”k,,>:  ^■-),A‘-U-nWl^  Ai^  r^S . SU*  il  A,- 

, — * ‘ «fc»  le»»  >1  «Mun-un  , nn  Jiu.p  *«■„,,  .^/. 

^MtA-Sj4^  "<fae,“’  * ...  /.nt»  jj-yh,, 

A.t.w.™^,  ‘ (Chini  ) An-linn— nM—n,  ^ ,/,  ,„n^,  . . . 

H— .HMd.  riunì,,)  r.iutuimnìf.  Tcrnh  fYl 

AimuoMo.  (Min.)  fctWk  i A».  Irdk  ltmKO,  niuvm»,  f„ù 

me  tallo  nmi  ti  -trova  ouaui  mai  altri  menti  che  emJ.  .^Ti  ^"?to  , ‘-««winm.  iC»J  — 

untìran.  J/,™.  ) ».  a«Ar.  l'n.lrf»  «UwJTÌ  h«U  * fcS  |r*  ■“* T » « Anlfcrtin  S',„r  fcw 

lavar  molfi- volte  in  acqua.  A’ifto.  «^i.  Anlimonb.  • GalrL^JlrT  a.^ '**  (f’?014. 1 c J5i«  «Mmcrn  fl|>  ” 

die  b pw  fixte  che  « romiic^  agevolmente. td  M m H^t!  A " iV.  m m.  / Dai  -r  — 

srrtife-»  535 
&yaaa;  a ^s^rxic 

’ » JiZ  srtszfr'jp*  Arrr  n™*  ”*■  /— 

) JtTS«  «isT  • 

FvoJe.1.  * «««UW1.I  «Ae  ernuat  emende 


■ V ‘ AD-tHu  , . .VA. 

4-  *-^  -•  Or.n,„.  OW 

Aanoaurao , • An-tU^l 

».  r6.  4.  Nioncib  Patiti  Kruruo,  cctctire  cmuiixa.  (?f)  ” 

rf’fiL’  • A,^‘^  N'  P*  "■  < *>oT  fv.  mui  rontm,  in  rw 

£ («0  “ f”rt"ì  Uu  |WU  * ) - ^ a*: 

Aavithiiix.  * (fieof.)  An-tV  Wlù-V.  Ini  AntbcbU.  Ora  Ariti  tini,  /-•  " 

S'Ittf*  Tuixkut  'i unica  — C, Uà  della  Fritti?* 

t reC,(T;>  “ ^ ^ 

A^-  «•  Anliochax  ( la  Cieco  vai  oa»«,  «L.« 

<ocd.i , (ta  .-m  oontre,  r A«*w  rewhio.  )—Fipl,„ 

.JÌu^m.o  w"'""  - *r»  *—  c-Tln  1 

Aaxtuvo  (.•’,)  • (Greg.)  La!.  Am  «i»  Inietto  J.da  àiudijiid.  io 


Wn 


'f 

t 


V- 
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antiodontalgico 


antipolitico 


«litro , c putir  cedro  f Avverso  ol  |>«dre  ) -n  ne  dà  Miteni  tuo. 

»hJrr  V n..  ~ unti  cretti.  c 


i r.  -r  p~~  a—/.  r~ 

{Ètes  ~v  ràte  Ss 

•ahi*  «mO  Coa<  <6^wu«  i nmedit  cmdro  U monuulure  delle  irrpi.  ^ tmmùmto  . Conitder «*>.  Lei/.  _prarco*iUU»«.  Gr. 


Alton 

lft\to»iphi«Li.  V'  'Àolucrpcntinn.  <Àq)  ■ • . 

Amo»,  * An-li-^oc.  A',  pr.  «•  (Dal  gr.  «tfwi  rcrfol. , ro  ori  .1  lo- 
uinrr  tiene  i piedi,  ovvero  albero  AHI»  nave.) — Padre  «T/adon*  .(Mrt) 
A»vioP*.  (7axJ.)  An4l->pa.  Sm.  Lai.  pupillo  antiope  iMjnmttq  che  lui 
u ali  lùiuoJiUe  , lajoStu**  con  «r.  Ufo  fomcu,  e con  •drucr  ce nj- 
fo  i il  foro  «rn»  con  ÌUTÙce  nate  ; la  /.invi  tieni  e Win.  I »►;.  (») 
. ’ . . _ * • i ,.u^  V ni  l"  hu  4 iiIhivu.  r Dal  cr.  Itnltrun- 


A*Tir«»»ATO,  An-li-iTD-w-to.  Add.  [ m.  Ot  Am.peuwro.  j 

«I,  t'mmAA".  ÙmtUmA.  Le.,  fiwyMUt.  Cr. 

.1/.  r . .t  IW  noi.’»  L.  *U3  nnn.liriU.1  uiloui...»"  .nlq.noU  ntinr 
Am  ZÌ*A  A, tir.  jtf.jUa...  j»r  h «u  gru.»  gl.  «Il»  n.l  .«Ito 
}•  pinti»  ai  vita  Oliti  punto  iu  *è  ; «1  egli  altura  »t  ™>°*w , * diventò 
fo«o.  Ateo*.  / Vrr.  f.  ».  5.  Ika  preparato  a Ulc  Domami*  au» voluta, 
aulì  penula  , Que»U>  mi  tacqui.  . , 

a Add.  -f.  unta  anche  id  Pv.it  di  imi. 


LTatSTmiTSi  ÌHùc.  ~»  I «■  «E « «SOI.  a*  * ......  a 

U^t.f.Ul  fa»p.,C  M jr.j-ùw»-  */|W  I.  -7-.  t’««b 

'r^sfflSVaTl^i  mJm’à ». 

A miai  m irò.  (Tcrop.)  An-Hnir-fà-^ti-TO.  Add.  e um.  P^G. ( (\uitrario  ,d!*  il  ■ttiwa  de' Peripatetici  Brrg.  (N)  • . 

antro,  «1  «n?«»««o»  cffrtvocwixa,  irviUMmr.)  A»TiP««irrALTim  (FutoL)  Adi.  m.  V.  G.  Dicati 

i medicamenti  che  calmano  f rjerveteenza  degli  umorv  Lui  auUor-  ^ Uomini  cr**nrv»  «il  IVHUalticn.  ( O 'I  pr.  unii  qjnlro, 

panica.  (Aq)  ' , . n | • :n  w.  c pmufoci»  die  ha  Sa/a  ili  ojiujv.i»^  — ) A' • l'mttaltico.  (A) 

AniP* , * An-ti-pa.  N pr.  m.  Lai.  Antipaa.  (Pfl  p.  antt  J ' • . Arrvaoimu.  (larU.)  fofoMHtMl  [A\  C — , Anlipmlari , Amlr 

cc , r pan  in  *..*»,  «»  nui»F»«,  ovvero  K>  acquuto  ; Kipogo.mU  al  vitto  JJJJJJJ  ^ /Ju.  a-liprUtniv  Gr.  0 **>  ^ ««“  «»,ro* 

Oli  apli  acquiati.  ) (n)  . ? . ...  .j,  :.  »|i»U»;  onde  nntàvn'iliMu  iirodiin  di  un»  <v*»a  »*a  rhiuu 

Awiwet  ■ (8rlt)  An-l.-r-l-U^c-  « Km  dT^at  parte,  On»no<.Hìi  nt«.)  Jog».  «/»  ^ tf 

—/«tori.  . e dami  de  «««-  ( D»l  Rr.  at,U  m.rixr,  0*J J Jy,  , onpUno,  «v  £ «£nvc  II  Ac  fammo 

V oca  turili  di  aituperùlàti  alcuni  spiegana  »'Ses;ner.  Pini.  io.  t S*C- 
coBieVj.iclU  dK  dogai  intorno  oncdaU  di  calon*  contraFio,  [<r  «u i di 
ni  rat  ni  muna  antipriflari,  più  «•romincnte  difende  il  ngor  nXn.ifl) 
Aartradibsvtui.8. *( Uniap.) Àn.ti-^-di-lroaù  k.  Adi.  e a.  eoa».  Imi.  an- 
tij«*tiknliali».  (Dal  «r.  unti  contro,  É dal  lai.  pei(ii  |K«tc.)  Runedat 

VS'tSJrlSJ  eUJ.  » •»  r.  CAI* m* >a**s  « 

flKortlo  il  détto  Arrip*,  e In»  antipapa,  b tk  **  ^ IUarou.  ) Aietlpu,! \iicotui  i mnl.-nmnui  che  • aihr~rano  per 

rko  di  Baviera  eoi  popola  di  ltnoia  ciurmo  antipapa  control  vero  o Jtmìttuir*  tu  mrpunr.Pue,  Lui.  antipyira.  (Aq) 

papa.  C meliche tt.  iPAmor.i 77.  Qocrfo  antipapa  KwIm  »'«»  ‘‘Urip-ArTOMaavii.  * (Grog.)  An-ti-pi-rr-rarH.  Homo  ,le  M'vdi  Piretici.  (G).- 
u , 1 Pnani  « neonc.liaro  eoi  |«|«  Giovanni , c nw.i.l minali  tINIirIIW  ( t>rap.)  Audii- r^-ù-co.  Add.  • im.  P-  G,  l.<d.  autimrr- 

aut'|>ap'i  l « l'antipapa rhmc  nwicrioocdiu  , e 1 pana  gli prnkaid.  (()■»  unti  cóntro  , ’c  mirt«  febbre.  ) Pili  o**wtrmcuU  tbctu 

Aavmau.ii.ro.  “ (Tenqi)  An-ti-pwa-U-U-co.  Add.  a tm.  Pi  G.Led.  “JJ V«  "V  ”x,r°  * FJ 
-*  - 1--'  - /n.  «li'  nnim  . r tutr.tliti.yit  noralitiri» . ri  «adulo  . erfitirilig 


i,,unl  utmrnl"  ? permutano  ne  , e diteti  de'  enti.  ( Dal  gr-  tulli  WJ.VC**» 
ed  appelliate  dun.vuonr  * partema i-|  foicU^M* ^Kjtiara 

w 7 «I  litro  in  tra  m «top»»  ) FA. 

panie nte  l*mitipalUe«,  cioè  k»  *caiuhiamento  de  can,  comic  Omero  oc. 
L Serti.  Uem.  Pai.  p.  3i.  JV.  Sp.  (B)  _ _ 

Anr.M,  Ao.h-r1.pi.  !*»■  r.  •*«*'.]  Py*  .(!*>  rrpe  A P-r» 

ro-c  lem  Ut  imo.  Lui.  aliti  palio.  Gr.  +.»l«T*r«.  ( Dii  gr. -oriti  cortms 
e da  papa.  ) G.  P.  rtf.i.  K P*"»"1  gravetncnle  1 ttomani,  che  ovrtjm 
jlOMn”  »■»«.'  A»;*...  ^‘1  aua  animami,  b in.  vS.  tu.  C/«r  l/MÌn- 


^cVc^O.  An-ti^  li-ti-^.  .«U  G Lo/.  • * 

oi.tijui alylieti».  ( Da  utili  contro  . c mro(Meu  paraliUciv,  niòlu  , , . rpt.„fc\  \n-li-pi-r-Vti-civ  Add.  e,tm.  V.  G.  Lai.  antipyroti- 

tó;»».  I.  o.)  k 

A*TiH4i4»Ta»i.  (Lrtt.y Ànti.|M rt diri.  *>/.  / . G.  £ad.  antipara^au».  ^ 2 • rr»»,...v  AaA.dfidlfoi.id/. ai. ( Dal  er.  orUi  contro, 


•nervato.  ; nunroi”  » r—  vv  ”■/  _ , , . ■ r,„  / II,  „n(i  eontro.  cprrni-  ■m.)  tua*rai“  eoe  urna  ai  mwwm.(niv.; 

à*nr*.A»TA«.  (Utl.y  AiHii»TMl*«t.  A/  P.  G.  Aiwiwitm?  £T«»|'./  An.U  pi-tu-HÓMOwddt/. a.  f IV*J  m.  o«rf  contro, 

v Dal  pr.  ardi  contro,  e paruiUun  fuga,  indio.  ) tuga  de  cernirmi.  * ^ Usuiti.»  . catarro.  ) Aggiunto  di  runeJu  che  acig/- 

g - è .!„rl}Jfiir.  TM.naj.,  »» » di  **  •»  ^ il  .CO-  MI.  « »•■  K 0 Oli. 

mg.'»n  yrr  y»»»  M»r  .gl  fnmf»  OylQ  ebiiUr  * ' ' ,„iip,r“B.  or.  t™  ««»  toni™  . plnlra.  ) «»■"'«'  »»»» 

.imporro  prn-  »"  .«*  mpUUK.  ( D.l  ,r.  nru  conuo , {rSEUStlioA 

•TSSJA'^J^S^  2 mi  . «•  r.  « ,,  T 

fi  * ' ' ““  • ' r*''**™  "''0"  fa 


...  ...  ...  . . JWtmn , jtmccwttnrT.  unii.  *•*.'  /.  --r  *r  1 . 

gnilà  vicóvalr, -«tenuta  in  grado  rii  tantooporv ^■tt^^jJ»W  An-tì-mMlc.  [ Sm.  e più  caemincmente  Anlipcali  nel 

A-..ra«o,  An.«,-,ri-da  [Sm.  e _ro«.] \A'.  dice  eh  quelle  nrand*  che  M.V  ^ W1U  -oh*  roTtrr,  «molto,  c puu  |n«^  | *C- 


Aa  tirano , An-t».|'à-Mo.  [sm.  e comp  ì o,  ntee  ai  1,  T / ./ 

ri  mettano  - ^ defo  ««m»  ««-*  ^ «J'T'  t'fo*- 

piumini  fcrcoloB. , caput  romar.  ) ( Dal  lai.  artfr^a vanti,  » da  po.li« 
pastura  , onde  l' italiano  putto  in  -n»o  diciDj,  refimonr.) 


•varai»,  (ticoff.)  An-ii-ponic.  io»,  e /«« 

.«.^n  ....  e.  c.)  (u.  ».tf 

J..  5 r r.  rrlidi»  -*»  "AH  AMfi  Mtr  iW  'Trny 

r .frM.  iiA  s/  .fa>.  f>«.  «..^<1..  fcf. 
fa-A:  Cf.  5.  3.  lo  andrei  , per  vita  min,  tino  agli  aiitiimiU.  AUcgr. 
ir  ui  ..n  .......  aniiiikli . euli  c etm  tiri—’  intcO  al 


,_.tl  tono  antipmu  ama  m rena,  a ir.  in-.  " — 77 

ri.  «>llp»l.  «»».  n»  »•  I >•  C.  i»rtó  gti.~bp»ll  : IX  Ur- 

lifùprru  colle  metani  noe,  K latticini  iriucciicrati.  , 

a _ p«.  quo/irm/ue  rito.  .»'en!.  wf.  S.  Credei  vnk»  P*«  d W»  col 
,u ahi  gviito , <;(,i  manco  rin  dente c ehi  l' orecchio  nrivao  . rer  av- 
r catari'  al  nobile  antipasto,  {tra  una  letta  di  cignale. . ) (>) 

J — [ Per  unuUl.1  Buon.  Pier.  a.  ».  f>tn  gran  garbuglio  Ber  P*10’ 
cinio  di  fiera;  un  tpal  augui»  P.r  antipapi.  <T  . . . . .- 

Amirave  (/od.)  Amti-pa-lr.  Sm.  Lai  aulb. potn.  Genere  di  ammutì 
• deir  vtditie  , he  f uh* formi , incelici*  il  prrtpr* > afoMM» 

t: --  i— i n.tUhrtmte  unni, uditi  i col  a buie  d, 


paatura  , onde  r italiano  pria  ft>  m -n-  meirn., ,r™,  V rK  5.  3.  ì'»  amimi  . pi  vita  mia,  tino  ari.  aiibi-.li.  Aiiegr 
k «p«ut!  -no  antipaiti  drIU  M enu.  fìr.  tino.  M.  RtM»,  « «f “ . , MU  J anll|KUli  f o«i  U hM  ll 

— ' -*•  ■ Sforna.  LTer.  5.  .£  5.  C.  forto  KIu«nU,^l  : lk  ber-  g d^Aoiomiak.  Mnrg.tj.  all  tìmlò  H»e 

«•n  -«  .i iat  1 1~. > li  d«  «otto  Dubitatala  fra  lur  piu  volte  il  porno 

___  r...  t .i..l  Mai  r «filine  rollìi.  7 


; onntcciflroi 


E?S5Ti"^r7Sii7Scr-  ■ / , ;>  ■ -0* 

Atitùuxli  «litC  da  AidkionL  di  Antasan^  t «U  Antattonl  In  «nere 
•mio  abitanti  Atta  Terra  eli  uni  oppili  ngli  albi  |«r  gon^affa  »i- 
tmuione;  ma  eli  Antipodi  pro|<ri amente  nn  q-ujli  che  trovano  «opra 
uii-ilelli  aU’niualoro  rg.nlmuitc  di  quello  circola  Botato,  peni  «li 
Imi  al  mraandi , |H.  altri  alurjtenlriunc , od  Iwnno  k».  •!«-.  imTtdu» 
nu  I w il  -imi libanti  a questi  toan  gli  Antmruu  , come  quelli  <1* 
rìicrn  nrirìàr  pupwto.  Jnthmi  e Anticl/mt  jyi  tficonu  q*ll'  che 
ti  trovano  in  ione  e'ia  efOttfoi  nppinti.  Ber  gli  afttirhi  i q.uli  fot 
avevano  hlce  di  fatto  ii'ilmiio  agli  Antipodi,  orali  aio.  d»  «•«■»«  R'‘ 

cafra  pUtpi  nc,k  conoidali.  Ben,  a • f RetL”)  An-ti-mVtora.  Sf.  P.  G.  Lai.  aiitl.yp«|riura  , 

Aaviaavu.,  An-tiqvili-o.  [Sf  K A)  (Da  an/i  ^3ri»Him*C  Da  enti  contro , ir.  ->ttu.  c pArro  io  porto,  cwè  ->«.'«1- 

nc , afirtto.)  QueKmn*rntm*  o conimi  irta  che,  uUhiua  tra  tao  le  ^ . rnAlrfi  o alla  intiTrocario'K.  ) h^ura  rfttdiai  cori  rhvimiUi 

[animale  Le*  aotiptohia,  di-en-,..  Gr.  **  •**•*  «• 

/Ver  3.  3.  »r.  Che  «'agli  amici  tu.»  Quarte  o bu  «vini  oceote  amlf  f ^ 

puri , Gli  tieni  in  ri»  c io  lesti  lutto  JM.  • “ m • fdroe)  Anrii-podi.  Grt/Ù  dehfariaxul  G funicolo.  - «W/.i 

rutto  le  C»r  caliante  e non  mai  manche**-  r.f,.gw  deU  enti, , il...  Arroti.  Aul«bo.  (G)  (») 

Arm.no> . AMl  p*-**.  AM  ».  r.  *r«»  l>)  An»t..r.  M .^^TZiA^tSL.  AM.  u-  h A 00 

A.t.|.K'I>'  Af^-trirnrtu.  ad  uitti/mu.!.  Llu  U aMurii.  . 4»  A»-,i -iJlMw».  mfi.  (7*.  . .*i 

AanrATUAAat . * An-I.  pa-tu-iA-ir.  PL  am.  Arere  antipatia.  A.  II.  Pr.  (0)  de  pabJtce  politica.  ) (A)  («»)  , 

A»  tivav*ì  <■  • (Gong.)  An-t»q»trv«  Caia  JAla  Moneto.*. (Cjl  ^*pV  rn^afAl^  Oemfar.)c{t. 77.  Airinglcie  fu  taciuto  a m.» 

AmiraTaria  * (Gang  ) An-li-|b-Ui-M.  Lai.  Aubpaliu.  t-Kiu  dilùi  Po-  » pt)j  ^ stJCCC  di'  iic|«aU  anWpoliiiuj  (») 

leuuuu  (G)  .•  i 


1 deir  ordii  te  degf  utrep*m  , meeiueim  n pmprn  ».  j , 

. mi  ri»»»  , MhlmmU  — M*.  «I'«  Lu  J,lAM , »»■ 

C7..U,MÌi.  .«//»«*,  Ai  «M» 

inreuùo  da  erotta  cmttatk  gchttineM,  cattura  nelle  parti  pm  anti- 
che , e coll  imenei  itone  neir  acqua  ji p> l pt  fera  , erteinamerde  n 

• •*-• ‘~‘f  "-tir.  (Min) 


ANTtPON  ERE 

Amikkiu,  An-U-pò**-  re.  Alt.  antan.  F.  A.  F.  e di'  Anliporo-,  l/.v 
ne/.  J.  Greg.  J.  art.  Orto  M jrunle  aiiliponerc  a lui.,  quomln*  di  lai 
p-rcnatiane  nprrndc.  il  guidici»  di  Dio.  (X) 

Avrigotaa  ,AiHi-pòc-#c-  " 

, Diin  U 


A IN  TlSICi-M  IFIC  A RE 
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t au.  r ctnup,  tizi.'.  di  Anliponcr*.  ] 
grotte.  — , Ai  il  q«  mere  , Anteporre  , tir 


Porre 

, — „ — UHI..,  J L , , «m, 

Animaliere.  hu.  jtifcfcrrc  r pracfcrivs  6V.  racVtt ,*$*..  Quid.  (*. 
Tanto  d tee  J«J»  dilicalo,  die  egli  l'anlifuv  alle  legioni  di  m >lia  ah- 
geli.  Mot1.  S.  Greg.  FoVi  ebr  alleae  11  sqnto  ti'jgp*  che  la  femmina 
gii  era  suggella,  e noo  autìpMU. 

t -j  IVuporir.  Lui.  wopoocrc.  fir.  i G.  F.  n 3o.  An 
tipi» h* n«>  eoo  ugni  lini  opera , e coll'afuto  degli  altri  legali , di  Rnrc 
mmor  / ■ bA 

Atnntti 


mnacr  A*«i>  del  suo  pfnjMmilhmto. 

• in-oMi,  An-li  p>V-U.'[.i/.'  Pr\iprùimt>ile  oh  Alti  f 
pitoni  tf  un'  Alni  , nn  Ai , /ter  eiempvi . Che  tieU 


l porti | che 

«,  «in  Hit,  per  riempi» , thè  nett  delle  ifnus- 

r pupi  di  ci  olire  od  W uhm.  Prende  ti  onci ir  per  1 Androne  t>  An- 
diti» dir  e On  rutili  votili  i t ultra  n di  end  « r/i*  «r «Vaca.  —,  Anti- 
|»irl'*,  an.  /xil  votibsilum  , afriutn.  fir.  xgfìpf «»,  p'.  'Ffiu.  ogr. 
4^.  (è.  K.  6.  rt.  a.  C per  flirti  coinhattepNio  le  antiporte',  e rampi- 
no i arraglij  ed  t-tilranitm  nelle  Ixn^orj.  R g.  ria..#.  A"  con  aiolo 
di  certi  tuoi  unici,  eh’  erma»  lidia  etili,  mirò  ttfnlro  all’  anti- 
porte ne*  borghi.  E ut.  ig.  4-  E muci  /noco  nel  pónte  e pòrti  <ld- 

I Hfaorih 

•X  -r  Quello  «patio  che  a interpone  Ira  la  smb  e la  «da.  y.  Antiporta. 
AaTtmam  , Ait-li-pòe-4a  tdm.  Lo  licito  che  Antiporta.  F. 1 Cam.  Inf. 

tf.  Abitò*  udii  Inulti  ri  dille  pule,  e m„'fi  -mlipyti  delle  cittaiii- 
a — J*  fiel  xign.  drl  J.  3.  di  Antiporta*  Gaìd.  G.  di.  Quando  agli  per* 
rcnltairo  all*  antiporto  della  ipow  «ala. 

Animino , • Àn-U-pò-*tu.  A.td.  m.  di  \nlrporrc-  y.  (A) 

Ainm  , * An-tip-pc.  N.  pr.  f.  ( Dal  gr.  unti  oncitrq,  e hip f levo  io  w 

■ .ivilbi  ■ E (-i.il r.pirt  all1  .niLrz  .1  r.ivjlL<  \ IL.  .1.11.  L.  .ti 


«cavallo  : Contrario  att'aMV»  a cardilo.  )—  Una  JAIS  So  fatte  di  din  che  frena  la  tmUnnidm  truppa  abbondiate.  F.  Antlptiu 
Tritio.  (Md)  • *"  ^ Àirntmi , An*ti'M  |>Ar..  [ Alt,  linoni,  romp,  J Supeiv  ut 

stivi»»,  * An-tip-po.  *Y.  pr.  m.  ( Dal  UT.  ano  .contro,  « hippos  e»*  prcctcìrv,  prue  valere.  Gr.  S.  A goti.  C.  D.  Ce 

vallo:  Contrario  a'ra*»Uu  ) — Pitùe  tf  Inpeu.  (Md)  ariti  seppe  •fucilo  che  dovrà  onere  nella  irwtra  v«»U  intuir , 


Ai*|i  g ~.  , RI  r , , 

vallo:  (ami traru>  a* Tarsili.  ) — Padre  ,t  lupe*.  (Md) 

A«)lNiMt.  (Mrd.)  Aaii-frtHi*»,  .V/  F\  O.  Lai-  aniiproxi*.  ( Dui  gr. 

• Otiti  contro,  e di  proni  axir.ne.)  (furila  yofe  lignifico  luta+onfàrirci 
di  fiumani  e di  temperano- * Un  ocre  d venti  p irti.  Gli  antichi  medùd 
ut  ne  umn  Hrviii  per  nprimere  la  vanità  dei  tini  orni  favorevoli  e con- 
trora che  ti  rìuauconn  (felle  ajfeuoni  i»oconitrio>-hr  , come  quando 
il  f i ntilo  della  stomaco  n trova  finito  al  calore  del  fegato.  (Aq) 

A»  inrjmufna.  Ali- U-prén-do-w.  All.  amen.  comp.  Prevenir  ne!  fimidrre, 
Preoccupare,  Anticipare.  Tuium.  Leti.  Il  Imjoimi  «miro  antivede  e 
av  ti  proni  le  il  leanpo  iMgli  ulBcii  dell'  amiuùa  v «enia  sprone  0 invito 
vrmnu.  (A) 

A»TH*aRy i , • Aodi-pré-an.  AdtL  m.  ila  Anliprcnderc.  I(.  (A)  v 
AvtirnosTATt.  * (Anat.)  Au-li-pni-ita-la.  Sf.  ( Ual  gr.  mai  avanti , e da 
pn /tinte  clic  mirai.  ) Lat.  >u*ti prostata.  LiUre  coi]  chianvint  un  fol- 
licoli munito  dì  uniti  condotti  'eternivi  che  e nrlf  uretra.  Ottetto  no- 
me fu  in  lepuito  dato  alle  ghiandole  di  Cowprr.  (A. <>■) 

AxriraoMco.  iTeran.)  An-ti-pKioi  co.  Add.eim.  y.  G.  ( Da  «in#i  «Atro, 
e ptom  ■oabtHa.)  — AutiaoabioMi,  lia  Son  dktu  imtipiorKÌ  i tinte- 
li u f rmUo  U rogna.  Imi.  anlipiorira.  (Aql 
Amiuulitiuu  Cr.  rap)  An-tl-iitt-fc-li-U-co.  Add  e im.  y.  G.  ( Da  -unti 
cadrò,  e ptfehn  «oliva.  ) Si  denominatili  .-.al  i nmrdfi  cHè  fermano 
la  troppo  ni  l* indolite  Midèvaùteie.  — , Antualiraturiu , un.  LaL  aatic- 
ptyalun  a.  (Aq)  v 

imtniM. .((iraii.)  An-ti-plò-a.  Sf.  y.  G.  Imi.  anliptmi*.  ( Danno  in- 
r<rc,  e punii  emo.)  figura  grammaticale  per  <««*  ti  mette  un  caso 
ni  vece  d un  altro.  — , Aulitimi  , qo.  f Aq) 

A» nmatuo.  * (ferap.)  ArMi-pù*ti  mIu.  Adì.  e an.  cnmp.  £*rf.antipulrid>ii. 
L Dal  gr.  anu  r mitro,  e dui  dal.  putrrdo  putmilnc.  ) Rimedio  contro 
M pulluliti i.  (A.U.) 

A stivi1  <*i  « , iVn-U-qui-ri-o.  Sf.  Studio  e cnanninne  delle  cote  nnLche. 
CpcAt.  Dite.  *3.  Vaitmìtoi  erndnonc  csd  ivlpcia  e d' «ntapiaria  ^ia 
q- mie  -."nòno  ai  eh  et  pt»«eilo*a.  MV 
Ami^oiu),  An-ti-qui-ri-o.  [dot.)  Cdlui  r ir  attende  pila  ngnàfinne 
dlU  coir  antiche.  Car.  Leti,  tiratore,  dorico,  antiqrmrio.  Red.  An- 
tro. Diti f.  r.d.Jàe  purò  co'inicliurt 'e  t*iù  rrnditi  antiquati!  »«  si  ro- 
kwr  alfc  riniirc  , oc.  Rima.  Fier.,  t J.  J.  Ma  favole  eucr  quote  So*lion 
de'  gii  in  Uro!  >i , O d’antiqtMrii  o creduli  o mrndaci. 
i — * M'i-m.  yatur.  yit.  piu.  Pire  la  leaia  dr'e  in  Wwltff  oH”an- 
li- piati  i il*  Ile  «Ulne  pntichc.  E aUnut  i In  «ut  hdlissimo  antiquario 
e du-liti  pieno  di  atatbc  c d«  l«tc  antiche  di  marmo.  (A) 

A»tivl-»»i  >.  Adi.  m.  Che  appartiene  alht  cognizione  delle  tette  rnifùAc. 
' Cucch.  Aiti.  I\t  bitte  le  ra|{t»oi  della  critica,  anliqinri»  Pii  da'ddtti  clas 
Iti  han  ili  .cnUo,rc.  Cocch.  An.it.  Croni:  «i  pm>  wtppoi  rr,  «rotuio  le  cotijet- 
ture  dell'arte  antiquaruu  Lami,  Din/.  Altri  eroditi  fiorentini  scriwt- 
«ero  coai  lidie  in  tntlark  antiqiMt-ie.  (A)  , 

AnnvcaaTaaaa».  * frer»p)  Andwpur-ta-takrio.  A, IH.  e oro.  ( Dui  gr. 
unti  raulro,  e (Ut  lat  q un r lana  klihrc  epurtana.  ) Medicamento  con- 
trù  la.  ti<lo Anna.  (A.  O.) 

Asiiyuaru,  AiMh|ii«  U'^iW  tu-  P-  L.  Iao  tutto  eJtr]  Antiratò,  y. 
Fiamm.  J.  iti.  Snole  adunque a:«*er  «fiirita  a mii  ronauctwlinv  anti- 
quata , ciac  ce.  GaL  DiaL  m*t.  Sdo.  Ma  ai  parta  il  naubila  da  una* 
u-diipMU  quitte. 

AjtpqVMpnro , An-ti-quia-ii-nio.  Add.  w.  tvp  di  Antiqu^.  F.  C.  F.  t 
di’  Aulii liiiyinao.  f*tr.  ton.  Xf.  L* antiqui. >unn  faWiro  siciliano. 

Aattqt  iiÀ,  An^tt-quidà.  Sf.  F.  fi.  F.  e di'  Anltchitó.  Remi’.  Star.  6. 

Quello  di*  tutta  orusi  l’anlumdà  Ita  creduto.  (V)  _ . 

Aanquo,  Ao-liijuo,  Add.  m.  F.  L.  e portic.  V.  Anlicn.  Usti,  ’autiqinn. 
Gr.  àfx*n*.  Ar.  Ftr.  2a.  fg.  Crnnc  I’  usatila , che  non  é piu  anti- 
qua Di  Ire  di,  cominciò,  r»  so' narrare,  /forre/.  Ap.  rzif.  Aranti 
die  ti  venga  all' armi  , Sci  pofnl  lutto , in  dpc  parti  divua».  Vedrai 
daf  Iroocn  d' un*  antiqui  pianta  Pender  / ec.  •' 

Aanaa^wiKO.  *•  (Itrap)  ÀMt-ra-cht-U-oo.  Add  e un.  F.  G.foL  an* 


IìmcUim.  ( Da  «itf  rimiro,  e rhaehù  «pana  dd  ilirn  , ondr  rhit- 
chiter  pertinente  alla  «pina.)  Rimedi,  contro  ti  mchnamo.  (A-  O ) 
Airrta.aeitwi.  * (IYntp.ì  Au-li-i  an-ci-di.  A AL  e im.  ( Dui  K'-  «nti  con. 
Irò  , e dal  laU  rqncidut  rancida  ) Rtmedn  contro  la  rancidenti  delle 
prime  e teoonde  vie.  (Aq) 

AmtaruMtTioo.  * (Icìnip.)  An-tt-rrii-mi-li-e».  Add.  e Im.  V G.  Lui. 
iintiTxonMlica.  ( Da  anu  annlró,  e rhevma  reuma.  ) RiuieJu  che  cor- 
'rtfaono  fannuorwi  reumatica.  (Aq) 

Armoni.  * (<>■«.)  An-tvn>di.  Imdet/a  dd  patio  di  Aquandria.  (G) 
Arnuroa.  (Ikd.)  Ao-tir-rè^.  Sf.  F.  (i.  Lat.  «riti  rr  boa.  f lU  arti  etm- 
tiV,  c rhc»  io  «oolq.  ) Genere  di  piante,  rad  delle,  perche  buone  con- 
tro i fiuti  di  tangue.  (Aq) 

A*  ri  «uso.  (I)ut.)  An-tir^i-nu.  Sm.—,  Boera  di  Iremo,  tòt.  Lat ■ antir- 
rhium  iiujii»  Lin.  Pianta  clfe  ha  gli  i teli  nummi  , luci,  e Ut  fàglie 
laive.Jui*  , Idee  , intere.  ! tuni  finn  tono  a spiga,  pràndi , renai, 
purporuu  o bianchi  . cui  palato  giallo,  con  li  adiri  corri,  r ‘tniidad. 
' Olire  le.  viirietà  a fiori  * empi  dei  top  nuid etti  adori,  ve  ne  ha  forte 
aliMhitile  a fiore  doppio.  ( Mal  gr.  anu  in  vece,  e rhit,  rhmm  naso,  prr* 
che  i làiri  di  queita  pianta  laanaiualcia:  munigliiinaa  «tl  un  nato.)  (Gali) 
A smanio.  Au-Ur-n-a  Lai.  Anlirrìiiuin.  Promontorio  della 

Axrunora.  * (M«L)  .^n-tirro-pc.  Sf.  F.  G.  fiat,  antirrlmpr.  (Da  nati 
cernirò,? /Vispo  ru  trridii)  Tendano,  lnclinam»i  ■ ut  parte  eorttnirùi^Aq) 
A*tis.ui.ir.E.s"  (He-tt.)  An-U-sa-giS-gF.  Sfi  F.  O.  La.  anliu^c.  ( l>a 
nritf  contro , e fvtgoge  iutnidhiiooc.  ) Figura  nrUorica  che  tt  fi» 
q'iiviJ  • ,Li  uia  coni  i tnferdoc  tu  f altro  che  parva  dovette  a pel- 
liUil.  (Aq) 

Axti«*i.i>  «Tuato.  • (Tcrap.)  An-t  raa-li-va- l*>-i  ioxyV«/i/.  e ino.  F compì  Alt. 
aiilualiv.il/ leu.  (Dal.gr.  nati  contro,  c dal  lat.  udiva  uliva.)  Rime- 
dio che  frena  la  tulsviniooc  troppo  abbondiate.  F.  Antiptialjlico.  (Aq) 

' •*“  i * •-  avanii.  Lai. 

Certo  g®  colui' 

..  e,  noti  cerio 

iiulln,  ma  alcuna  cosa  aftliscpfic.  Mor.  S.  Greg.  Ciò  che  « pr»^cnlfl 
pò»/»  r ti  un  «apore,  »iuttO>to  die  aniùaprre  ri  « nti  veste  rr.  .Bnez~  Fag- 
ch.  Uh.  3.  p.  3.  Dulie  »c  ateuna  con  dòe  avvertire , mi  tnliiWntr  «he 
f avvenimento  <U')  nrin  sia  certo  e necmoarln,  che  otta  avvenire  .lobbia 
oome  M può  antuapero? 

A,ai, Ofierr  «liir.  da  Anùvetlere  o Prevalere.  Sembra  che  córra  tra 
ero  questo  divario , dir  il  primi  nprinir  engniaiune  aupiidiU  altri- 
mrnlt  clic  per  rariocinio  c conglùrtture.  il  che  è proprie»  dtAV Antive- 
dere. lnlìirni«U>  da  un  amico  posso  aniuitpere  i disegni  di  airon  e Uti- 
le onte  avveniate  tw* «o  antivedere  quello  che  iccaslera.  L*  Antivedere 
non  dà  qud  gridi  di  errteua  die  inai  dare  l*  A ut t vipere. 
Anrisaravut.il , An-lkva-pdvo-lc.  A, ldS.com.  i-otqp.)  Atto  a «n». io- 

ti*, Ch-  antisà.  Boez.  G,  S.  ila,  Sta  ruandio  di  mpra  tu  «guardato- 
ri-  iiiliàfMli  di  tutte-  le  o>v. 

Aarrstrcra.,  An-ti-«u-i»ù-M.  iSf  co aq».)  Lo  aniùaprre  , [ Cognizione  di 
tuia  con*  cA-  dee  fa  ti  Ha  altri.]  Lai.  prq-triUo,  nroridcntià.  Gr. 

• Wyaeit.  Fr.  Giani.  Pred.  R.  per  fanti  saputa  ch'ebbe  <ld  fiati,  poti 

ncu  ardanone-.  > f 

/VnniWTO,  An-li-aa-pù-to,  Add.  m.  da  Auluaprrr.  F.comp  Lat.  prae- 
n*uv  Gr.  r(sry»ar«lw.  Boti.  Farch.  Ish.  S p.  3.  Ondo  Mguiia  , che 

ravrcfiimmt!)  ddl»  ( — •: ».  -ua *-  " 

A vTlwanolov».  • 

Upsoràca  F.  ( 

Astisti.  • ((ónq.)  An-tl-sri.  Sm.  pi.  F.  G.  ( Da  onta  bpposlo,  c tfta 
ointu-a  : f.mitioinlua.  ) Coti  tono  detti  i pnpdi  » quali  àhiiairt  intor- 
no al  circolo  equinoziale,  le  ombre  de'  nu  di  hanno  al  fnestnqvjrtto 
direzioni- iv/oimrir.  (I)  (fi) 

7 — * (Aatr.)  GL  zi  unitomi  diedero  qualche  volta  d nome' di  Antioat 
a due  putiti  del  cielo  dittimi!  egualmente  di  un  tropico,  (li) 
AanoaitUni  * (Tcrap)  An-lMrWi<naf«ii  e un.  F-  G.  L a.  «nlucoli- 
cus.  ( Da  anu  conti»» , e troie  r,  teda eri*  verme.  ) Rune  dio  contro  i 
venati  F.  Auto *r nt ino*».  (A.  0)  • ' 

ArTiicoasmca  (ferap.) An-ti-scor-lat-ti-ca  Add.  e tm.  Im».  antiscorbu- 
tirus.  ( Dal  gr.  otiti  contro  , e dal  laL  Korlutui  scorbuto.  ) Il  unti  ho 
che  "giova  nello  tcorluto.  (A.O.) 

AiniK;tim;msu.  * (9t  Fax.)  An-ti-sceiHu-r.ì  li.  Add.  e rat.  pL  Lat.  an- 
tiscriptiirak-s.  ( Dal  gr.  mai  contro,  c dal  lab.  scriptum  scrittura.  ) , Vo- 
die  Hi  una  ietta  in  Inghilterra  che  lignifica  contrari i alLt  s ri(t«m.(V|) 
A sn*c«oro i/»r>.  * (Tiragli)  An-ti^cro-t»-b'*-iii.  AiùL  e tm.  Lat.  anti  tro* 
musata.  ( Dal  er.  unti  contro , c da  scrofola.  V.  ) Rimedio  contro  le 
tcrqfde.  (A.  O ) « _ 

Astuccom.  * (Md)  An-ti-se-có-ti.  Sf.  F.  G.  fAit.  anlùeeosU,  ( Dana- 
ri contro,  e segniti  fnL  di  nvoo  ju  pio,  k»  esamino.  ) Cosi  dicesi  d peso 
eguale,  « Ut  Ridanne  alt  equilibrio,  o t AJeqlt  ninne.  Foce  adoperata 
da  Inpoerate figuratamente  per  A prudere  il  tifare,  confortare  , ed  U 
pentiUn  riha  riporre  e owproUro  (Aq) 

Amistar «stivo.  • (Tcrap)  An^i-ser-pai  fi-oo. Adi.  e tm.  F.  camp.  Lat. 
•ntiu-rpcnliiu.  ( D ii  gr.  unti  contro , c ibi  lab  terpeni  serpente.)  Ri- 
medili emiro  h monicatua  deRe  serpi.—,  Anlioltdo  , sin.  (Aq) 
Asiussa  sci.10,  An-li-er-ra-glin.  iSm  comp.  Lo  su  ito  che  Antewrra- 
flio.  ) Serraglio  unito  avanti.  F.  ~F.  tf,  Otp,  Fe'  fare  serragli  e snb- 
-eacrragli  iofiiiu  a Bicorbnli.' 

Annrrrrco.  (Trrap.)  Ao^-td-tiea  Add.  » tm.  F.G.Lat.  antìseptirm. 

* (Da  oriti  ««Nitro,  c tepti&u  che  uolrda.  ) Rimedio  contro  la  /Mirigli, 

a che  t‘ oppone  olili  putrrfmone.  (A.O.)  , 

AsTturn.rni'».  • (Drap)  Àn-ti-si-G-li-ti-cw.  Add.  e tm.  L<u  arti iiyplùli- 
ticiis.  (Dui  gr.  anu  contro,  c «la  sifilitico.  VA  Rimedi»  valido  a com- 
battere i mali  venerei.  F.  Antivenereo.  (A.O.) 

As-ncMisincass  , * An-li-u-em-fì-ca-ro.  Au.  cOmp.  Significare  preventi- 
vamente. Udrai.  (Vii.  <f,  ft',.  Compirli  ioni  divine  snn  quelle  che,  è 
guua  di  profeùe,  «Dbstgnificano  d futuro  esito  della  cosa.  (B) 


TV*  / e arca.  no.  j p,  j.  unuc  aglina  , on 

ito  iHLi  eoo  Jotiviput  i «eiiifire  uno  «i  (tosta. 

i.  * ( l'irrt|i.).AnHi-vnJ»-bs6-»o.  ddd.  e tm.  Lo  licito  che  Aro- 

r»  (V90 . . 
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AsTiNsotrtro.  • (Tcol.)  Ait-liaiusò-di-cii.  AiU.  m.  €h’r  rmpotto  al  tinoeb' 

( Dal  ri-,  mi Ui  contro  e trnndoi  «n«nm>  Hng.  (N) 

Aitimi»  im«.  * (Leti.)  Ao-ti-oo-b-**».  Sm.  y.  G.  Lai.  autiaoptiislcs.  (Da 
tinti  contro  , e sophutet  (Ili  fa  do»  «tinnì.  ) Colui  che  Con  ingegnosi 
argomenti  c< mfutii  i sofismi  tt  un  utero.  (Aq) 

Asti.;  am.  (Mut)  An-tt-opo-a»affi/r . G-  Lux.  aiiti»pasi%(Dj  unti  opposto, 
e mòtti  U ìi (tornilo  dd  tirare.). Vi  adyrra  quello  imitine  tini  mettici  per 
diitot. *nr  una  ri  volarne  o ritorno  dui mth  reno  iuta  porte  , i quali 
erano  flit  m movimento  per  parlarti - m*pra  Ut  parte  opposta  f~  impera, 
ciocche  un  tate  re  che  e di  già  fittoti  in  una  futrle , nnm  puh  inerti 
evacuai"  per  rivuUiniK,  ma  per  ilei  tv, mone , ri  moto'o  che  non  ti  puh 
atttnai r>  i he  rena  le  mali  vicine.  ( \q) 

Arti*m«m«i  ico.  (Tcrap,)  AMiupa-siuo-di-co.  ✓#//</.  > t/n.  y.  G.  IjilJa,- 
tisruui»  d.rm.  (Ita  unii  «mitro,  c ipanàcdee  che  (Jtucra  couvulakili.) 
Che  è contro  gh  effetti  tptumodici.'  (A) 

ArtmVaotko.  (Tcrap.)  An-li-op4-rti<».  e, ld/1.  e tm.  V.  G.  (Do  anti 
contro  , « ipniunt  die  lsa  fona  di  tirare.  ) Epiteta  generale  dei  ri- 
mtJn  che  operi  ino  per  rondi  ione , » attlhuio  gli  umori  dalla  parie 
oppiala  a quella  a mi  emm*  diretti.  (Aq)  ' 

Ariucuto.  (W)  A i»*ti-»|M-cU'.  Sm.  V-  G.  tm.  anliipntoi.  ( Darwii 
contro,  c tmùtton  urli,  di  ipiw  ri  tiro.  ) Piede  ili.  rei  io,  che  etnia 
di  quattri  i din  he  ;-cioi  di  due  lunghe  fm  due  Invi?  ovvero  tt  un 
alaude' e duo  tutro  o trocheo.  E detto  nntispi  *io,  pmhé  pana  d/t  inni 
breve  ad  iota  lunga,  e poi  a rmfrcib  dii  una  lunga  ad  iuta  lw.(Ai|) 
A»ii«i«'H>.  (Fai  ih.)  Au-ti-sp-di-o.  ( Sm.  V.  G.  e iW.)  Sfinivi  fid- 
n/icato,  cioè,  fatto  .ni»  onn  , radici,  o ahrr  pani  di  alcune  piemie 
Mutu  iate.  (I  lal  gì  otiti  in  vw,  c qpvtiun  iliiniii.  di  ipodift  cenere  ) Gr. 
awòhic».  li i reti.  Pio r.  ti.j  La  nHuYcUa  m abbaitela  per  Care  l'antuppdio 
de' Greci,  pigiando  le  »ur  toglie  m’ fiori  e colle  cori-ole  acerbe. 
Amwi,  * (IkoR.)  An-tivsa.  Città  dell  in  In  di  /.rito,  (C) 

Aitiii.tb,  * An-d-ilalc  . Allietalo.  A',  pr.  mi. ut.  A «loti  tu*.  (Dal  pk 
imtuhOet  avversario , riluti. roti  .)  — Architetto  greco.  (Mit) 

A mutato , • AiHi  .Ij  I-  . JV.  pr.  m.  V.  Animiate.  (Il) 

Aaibia,  A»li-ili>XA'«.)  /'.  L.  Capo.,  Dirrtu*r.[Oggi  i attenderebbe 
per  y ri»  ir» , Chi  pi  nude  a cote  tacer.  J Lat.'  autiste*.  Gr.  4yo»- 

poni.  Antri.  3»,  Hat >'i  per  lu  Ino  dlctUi  (unno  nei  ragionare  al  gr»- 
aàoao  con»,  ai  quale  le  abbaino  dello  «nti»lc. 

A»ti»teu>.  (Gnun.)  A n-ti  tic-co.  Sm.  y.  G.  Lugani  klocdmn.  (Da  aulì 
contro  , inmc  , e tlnhni  verno  , ordine , onde  antiitickn*  allocato 
parallrlaiiianlr  , in  corrili» «ulema.) — -,  Autistico,  tin.  È una  figura 
di  parole  , con  cui  una  lettera  li  pone  per  uri  Mira  , conte  olir  per 
illi , u|h!m>  (ter  oiiilio,  re.  (Aq) 

Autisti  n« , * An-tr-Uc-rir.  A',  pr.  m.  /ad.  Antukn».  (Dal  gr.  rutti  con- 
tro, c filimi  io  vaglio.)  — Capo  della  setta  de  Cinici.  (Vari) 

A»  tu  tenui.  (Tcrap.)  Au-tii4i-n-co^fiA/.  r im.  y.  G Un.  «nlih/titrrica. 

(Di  anti  mulro  , c hyeteeu  n ter  tv  ) Che  è contro  gh  effetti  iterici.  (A) 
A»TMrtaiouA  , • Ai»-ti-.it(vng-ma.  Sf.  F.  O.  Lat.  antntcrrgina.  ( Da 
a/Ut  contro  . c iterigma  appoggio.)  Stampella,  Cruccia.  (V.O.) 
AaTUTaaao.  * (Anat.j  An-ti-stéi-nu.  Sm.  r.  G.  Lat.  antÌM<n>uni.  Gr. 

ierlttpr.t.  (Da  o nti  cimilo,  e Menu vi  » termi.)  Dono.  (A.  O.) 

A a rum,  * An-li-sti-a.  .V.  pr.  fi.  IjU.  Aiiti*tU.(Dal  lai.  iu ditto  jxx  are 
testo  io  ito  mnanzi , io  mmi  uqn’riwe.)  (B) 

AaiiyriMU.VGeog.)  Ao4i-«li  i pa  Aalica  città  della  Spagna  citeriore.  (C.Ì 
A "Ti nno.  (Grani.)  An-li-jb-cu.  Sm.  Lo  tutto  che  AutiUcro.  y.  (Aq) 
Ainnm,  • Ao-li-tli-O-  JV.  pr.  m.  lati-  Antutiio.  ( V.  Anùuia.  ) 

A sn-iini  (Boi.)  Ao-liiti-n-a.  Sf.  P.  G.  Lat.  aniiiiitiru  ( Ikil  gr. 
miihuteiai  io  mi  oppongo , io  ri«isto^  ) Genere  dì  piarUe  , cuti  dette 
“*  ’ alla  ruvidezza  de"  * * ,,J 


. . ....  . f laro  citimi.  (Aq) 

Aannwo.  • (I> U.)  An-li-itrr-fn,  Sm.  y.  G.  Lat.  antistrepKon.  ( Da 
«uni'  rimiro,  e ttrephn  io  video:  Buoi  gì  manto  della  itcua  nrxqiofixio- 
nc.  ) Pinosa  pinpottuone  citi  fatò  agevolmente  rivolgerti  contro  il 
tur*  autore.  (Aq) 

A*t»tv»c.  (Leti.)  An-ii-ttro-fc.  Sf.  y.  G.  Lat.  antiitroplia.  Gr.  im- 
rrpji.  Ceti  chùtMitvau  netta  p>*etin  greca  una  delle  'uàtme  de'cocirhe 
d ordinano  tra  hi  tevonikl,  unni ■ nella  miiuru  e nel  tnimeiv  de' ve  ni 
aU-t  prima  , che  ti  chiamava  Strofa  ( Dii  gr.  tutti  contro-,  e Unqihe 
V'IgniMiU'i  , itru£i.  ) (A)  iSakàn.  Pro t.  Tote.  t.  iiif.  Nelle  nm  itro- 
(u  «I  antalrolr , ca>è  volle  e rivolte.  (N) 
a — Pretto  ( grammatici,  liigujnuuj  itraYolgimanto  di  lettere  compitate 
a roveuem  , come  Poma  , ornar.  (A) 

A — ■ Pretto  i rettoria.  Sjicróe  di  npctixiooe  ckr  avviene  allora 
ai  Gniccooo  più  nuuilu-i  cou  la  ilnu  voce.  (A) 

Armisi.  * (Olir.)  Au  <i-t.i-*t,  Sf.  y.  G.  Lai.  «utiLaiii.  ( Da  a 
Ito  ^ c liuti  tciuiooc.  ) Il  tirar  che  ti  fa  indietro  le  orni,  che  mal  com- 
buchimi , affinchè  t invici/ lino.  (A.  Ò.) 

AminL.'XSl  Kcr.)  An-b-UI-li.  Sm.  pL  (Dal gr.  antilattn  in  mi  up- 
pougo  , die  vieti  ib  anti  metro  , c unto  o tauo  io  cfa»i>ongn.  ) Anti- 
chi eretici  gio  itil  i che  confettando  Iddio  creatore  dell untvenr* , to- 
l tenevano  i»yt  una  delle  nie  ere, ante  eeminnta  la  tistauia,  ciré  itvu- 
lo  d male  monde  , èd  averci  obbligati  a J «fluirlo,  "per  metterci  in  op- 
pomtmnt  c*e\  Dio.  (Bit) 

Aititi  «io,  • (GcogJ  Au-li-tà-u-ro.  Iati.  Anlilaurua.  Marno  del  monte 

Tauro.  (G) 

Aititsi.  * (Ma.)  An-ti-té-i.  Sm.  piy.  G.  Lat.  Antidiei.  ( D.i  «m/i  con- 
tro , e t li  eoe  D io  , cinè  Spanti  «mi  trini  a Dia  ) Genti  malefici  in- 
volai k dai  maghi.  (Aq) 

Arrrrtaiae.  (Ano,)  An-li-l.  -ns-rc.  Sm.  y.  G Lett.  mitilKenir.  (Da  anti 
oppotlo  , e thenar  b palma  .d>  Ila  mon  i o drl  pt«W.  ) La  pngte  oppo- 
tln  al  troarc  , o pabaa  tirila  mano  , o la  pianta  ' del  piede.  E ancora 
U nome  d'  un  uutnolo  ; di  cui  a trova  uno  in  ogni  matto , ed  un 
attiri  in  vitiKWi  piede,  eviri  chiamalo  a motivo  eh’  etto  e f atuagrmt- 
Ma  del! a" palma  Mia  aitino  , o tatare.  (Aq) 

Ami (Reti.)  An-tvlr-»i.  Sfi  G.  figura  rettori, n Iper  cui  f ora- 
tore mette  in  «ppoùuonc,  nel.'  ideilo  periodo  , cote  le  Uf"  olle  olire 
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contrade  "Ahi  qualità  o nelle  parole  , perche  eemqutntcano  più'  rò-n- 
utrntr.  ìvtt.  aulitile* il.  ) Gr.  irr'Cìiea.  ( Dal  er.  «r nti  amtni C cb 
thè  ti»  pmuiunc.  ) Segncr.  Mutai,  vttphr.  2<j.  3.  Nub  pertanto  rant  itesi 
}imd«  guisa.  • 

Aiti  irto.  (Rrtt.)  An-ti-tr-ta  Sm.  y.  G.  Figura  rettori,  , i che  importa, 
Enee  oppotia  ad  altri  voce  <nntntria.  ( Dal  gr.  unii  contro  e da 
thrlo*  J.-.IO,  ) Tali  isti.  (A)  s.  Agoit.  C.  J>.  tj.  iS.  {Jorlle  ebe 
V nip<  11.010  «MiLripponiioni  , mno  mollo  bcniuiinr  ivrgli  nrruuaroti 
drlb  cloqmtii.1... . (J.iesti  anlitcb  antica  l'ap ubilo  Paulo  urlìi  seconda 
pitti  4 j ad  Cnruithi'a.  "(P)  Tati.  Pro*.  iU.  E Bl pendo  chr  Gufatine  gli 
tintiteli  e i conlmpjxisU  afU  mndrratii  fom»  di  etile  altri lni*rr.  (N) 
Alni  uro.  * (*ravsl.)  Àn-tHti-jM).  .Vm.  y.  G.  (Da  aulì  rn  lungn,  e fi- 
gura : Ciò  chr  è m ladjb  di  ligura.)  / P-vfri  greci  ti  lervtrono  di  qut- 
\ tta  parchi  per  lignificare  t Incanititi.  (Brr)" 

AllTtTiMCO.  • (Tcrap.)  An-li-U-ii-ai.  Adii  e un.  y.  G Lat.  anti|4itisicu*. 
(Da  unti  contro  , c pàti ti*  tnicltnaa.  ) Rimedio  contro  hi  luiche%- 
ao.  ( A.  O ) 

Abtitouo.  (Partii.)  Au-li-lw»*.  Set.  y.  G.  fjsL  untili» mani.  ( Da  «iti 
Contro t, e da  tomai  tutlo'ciò  clic  »i  bilia,  avvero  da  r marni  |.r..tran- 
te.  ) un  farmaco  o iimedèn  che  taglimi  ed  apparecchimi  contro 
i d'dtiri  penetranti  e In  violenta  del  male.  (Aq)  < 

Aannirau.  (Iteli.)  Aa4rlo|»fi.  Sf.  y.  G.  Rnppre*entaiaa  di  persona 
ite  un  ha  Or»,  quanti»  propriamente  è in' Un  altro.  (Dal  gr.  miti  mu- 
ti» , e topo*  lirrgo.  ) yoc.  Dir.  in  Licrtna.-  (A) 

AiTr»a*co/(Anat.)  An-litra-ip».  Sm.  VT  G.  Imi.  antitragu*.  (Da  unii 
CtMiIro , c tnupa  patte  intetui  ddl'  oroocliio.)  Eminenza  tirilo  , nrtiin- 
‘gtne  Jdt  omduo , mai  chiamala  perche  annui  dirimpetto  ni  trago 
y.  Trago.  (Aq) 

Amitiumt  imi.  • (St.  -See.)AaJ^i>nit.in-L  Sm.pl.  ,\nme  di  nati  gli 
eretici  che  conno, hlmono  al  mi  lieto  delta  A.V.  Jmmhi,  e qiecialmaue 
de  So,  invine  (Ber) 

Aitituim.  * (Hot.)  An-tblmqs«.  AdtL  m.  y.  G.  Imi.  antilr-quia.  ( Da 
aulì  di  fronte,  e irope  coavvo» une,  vilgun  ut...  ) Smnfirùce  etcluiiva- 
miti le  air  ernia  ione  delle  piante  , e lignifica  che  qurtfi  organa  hq  luta 
dimime  opp>s(a  a quel M d'ili  teqtmut  (A.  O.) 

A»im«Hn,  *.  ( l'crap.)  AiHilrtÌTi-en.  Add.  e taf.  y.  G.  fai.  anticlcri- 
cin. (Da  anti  coutro.c  ictemi  itU  rm  i ) lU/ar.lc  et miro  tkirrii  n.(A.O  ) 
Aaiorusr-  * (Rctt-)  An-lit-ai-*».  y.  Aotipl  m.  (Van) 

Aaiirixeinvi.  * (Tcrap.)  A n-tUil-co-rò-in;  Add  e un.  fmt.  aiiliulcrrom». 
( Dal  gr.  i triti  contro,  a ib  helma  , in  lai.  ulctti  ulcera.  ) ■Medica- 
mento che  corregge  hi  onda  rndole  d'tt  ulceri  «T  te  runa.  (AD.) 
Ami*» jt"Lnux  • (,i“era|v)  Au-H-vrupus-ló-./i.  Add.  e tm.  futi,  antivario. 
lovn*.  (Dal  gr.  and  contro,  e dal  bL  v, urite  vajnolo.)  Rimedio  co»i- 
(IM  A top uoo.  (A.  O) 

Aauviaei. *ar>iA.  (Milk.)  An-Ji-van-guàr-sli-a.  Sfi  camp.  V aratola  usato 
did  MnutecuccoU  per  significare  le  grotte  partite  di  cavageggierr  che 
precedano  , come  eipfaruUai  , la  v.ui^u  mini  tieSto  drtf  esen  ti».  (Gr) 
Astmoiu.  * (Grog.)  Au-U-va-ri.  Lai.  Auliinrniu.  Città  della  Dalmazia 
Titrcn.  (G) 

Atiivtlmi,  Afrti-vcdlrr.  [AU.  nimm.  rompi  y ecL  rv  avanti,  Prmt leti- 
care , Injovi/up»  , Accorgersi,  y.  AulicoiHurarr.  Lui.  prarvulmr,  prò* 
vuki«  ,'prucwMtirr.  Gtr.  wpospi*.  ( Ibi  XiL  mite  avanti,  e da  visiera 
vedete.)  Bocc.  g.  so.fi  #.  Mi  per  l'una  c per  l'altr.i  di  ijocitr,  sjpcre 
antived  i la  future.  Petr.  roti.  3y.  J.  Ne  puuoilgiornu,  die  b vita 
terra , AntivrcUr  per  Jo  cor|*imo  fcn  Rem.  Od.  i.  a i.  Se  i miseri 
morbi  fuiM-r  unii  lenii  In  penwrc , aipulUrc,  ainivcilcra  I wfl  cavi  o 
gli  strani  acciibnU' , ex.  Starcidmn  »«np refluii  lieti  e o intenti.  Tot».  Ger. 
ip.y.  Se,  antivedcndi  ciò,  timidu  ibi , E’(  bui  tuoorc  mtcin|ics«ivo 

a — È m.  pati.  Tes.  Br.  f.  5.  E quando  li  marinari  sragiono  ciò,  al 
antivcggioò>i  delb  tutn.u.  Gtud.  G.  iti-  E uvr.d>vasi  hdic  cU  , 
ac  egli  non  n aulì  valesse  , IcggÉpnnenU:  |utRU*  mori  re  per  b mano 
di  Ettore,.  ~ 

AvilvciiKir.  Sm.  A olive,  limerà»  , Pronastico.  I.nL  pearsenvio.  Gr.  ri 
Tf.o.lfr.  Cron.  Munii  Non  Té  può  pmvycdrn-  alle  «ne  future  tenta 

Sanile  antividarr,  c quasi  biaucncrchbr  c*u-rc  untomi».  Dani.  Inf.  zS.fd 
e k I antiveder  qui  non  é vai»,  Gitbti  wran  tu  ie  di  loe  vasello. 
y,axh.  Star-  si,  4-p*.  Rare  mite  hanno  gli  uomini  LonP>  antrvedcrc, 
che  eglino,  ce; 

Asiivtmar.Aio,  Aivli-^c-di-nwii-to.  [.Vai.]  L'midvrthrre , Pmnattica.  j V. 
AnticoikiM-i  il/..».  Lai.  |>r ars.  imo.  Gr.r (óysveiu  Cmn.  Jnf.  sS.  I)  quale 
all'  autori-  dinr  un  auo  anlivalimnito  , acc tocche  e-tt  lo  £mxu  nolo  a* 
due  Marchigiani. 

1 — ‘ Ac«irgtni«ito , Pn-cautioae.  (A) 

AinvstitToas  , Au-ti-vi-iii-tó-rr.  y erbai  m.  di  Antivedere.  Chr  antive- 
de—, Antivrgflrntc  , sin.  LaL  (pr.ivisof.)  Gr.w^Zfm.  Mor.  S.  Gerg. 
Aulì» «Illuni  delle  cote  Alture. 

Ab  iiveniTiK.il , An-h-vc-di-tri-cc.  y eduL  fi  di  A nti  vedere.  Che  antive- 
de. Ltif.  prm-iiKn,  provala  2 prm  vi.hui.  Gr.  (tir*.  Uh.  tinuUi. 
Se  hi  ciaiitdcrano  (DB  mente  anti vnlUr ice  dello  avvenire. 
ArnVfiiurtaasTc , An-ti-vc-do-b-mcn-tc.  Aw.  Con  ani ived Lalenta,  là- 
blindo.  Bene,  (tj) 

AnnniUM,  Ait-ti-vcdù-to.  Add  m.  da  AntiredLre.  L,U  iM-arcugnitm , 
proeynas.  Gr.  it^coj>.>mhc.  Petr.  cttp.  fi.  Cl»è  piaga  jntivoduu 
ass-ii,  nun  dodo.  Mor.'S.  Grmt.  ao.  A).  Gmtr  è ptrsrio  e antivc- 
d it»  , corta ootìaCOMché  nulli  si  pidl  iap.  ro  Innami , te  non  quello 
cne  non  c unni  Ullu , c debbi  fare.  Ginn.  AlorelL  K «m  questi  sani 
c .ititi vud.il i inoili  e‘  aqipc  ai  fare,  ec,  Arri.  ben.  Par,  h d.  !t».  (Jucllc 
rote,  le  quali  p-miamu  die  ticno  repentine  c Mbilc , -«orto  a loro  an- 
tivedute e familiari.  - 

a — Accorto.  V-  G.  8 ins-4-  Allora  ij  cardinale  molto  antivcdnto , 
mm  tanto  MliMitcntc  |kt  b libala  detta  Chicto  , quanto  a su  pro- 
pricb  e a ma  p«Hr  gliibellùsa  rilevate  in  Italia  , dòse. 

3 — ‘Ad  antiveduto  iiae.  Rotto  awerbvA.  = jvvtrùutment* , Per- 
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mediatamente , A caso  pomato.  JJonr.  aio»».  »n,  3».  Conoscano  che  ciò 
cW  io  faceva  , ad  antiveduto  line  operava.  (A) 

A» ni «cciar*,  An-ti-vw-gèn*.  [ Pml.  omgT.  Lo  stesso  che  J Antivedi, 
tofe.  f'.  Z-a/-  pracvukm,  renna  f.rturaruui  próvtdui.  Gr.  rs(,-.ùmrmii. 
Ir.  Giani,  find.  fi.  Domo  i»dje  00*  momUnr  -pratico  e aulì  ri  scritte. 
Ammaun  , Au4i-ve-gmin.tr.  I Pare  cvmji.  di  A ut  i venire  ) cEeants- 
vicnt.  Lat.f nejcokm,  pr*w«m.  Gr.  f*~«,  Crtw.  lofi  qi.  Av- 
V.  giurile  re.  <pic*t.i  ialina  f po»la  in  figura  dW  grwia  «udì  remote. 
A»-litt*D«N*»T<MiB.  • (Aatr.)  An-t»-veii.vlrti*mi.M.Vrv.  Sm.  Stella  hiridn- 
a uàm  vprn  A Attiro  lato  d.Ua  P ergine  Srivin.  Art.  33.  Ui  cui  (Ari- 
la Vergate  «mix  gli  omeri  m ginT Alla  dwtra  ala  un  «afro,  e 

ti  cbuiiM  I?  apUvrmkiuniMtor.  (B)  ^ • 

Ailimiuo,  (Tcrap.)  Ac-d-voiV-n-o,  [Add.  r sm.crnui.  f ot  antivene- 
rei* ] (-Dal  gr.  au<i  moiri»,  e dal  lat/'aruu,  Penerà  Venere.  ) An- 
tuiliiilu  •• , tui.  A^iunto  di  medicamenti  eh a ti  mb  feruti"  p*r  pu i 

contro  ,d  mal /nunesg.  fini.  Leti.  1.  1 17.  Seriamente  uUiuin»  diteci» 
«o  nitrirne,  ataali  deMa  Mginrn  , td  ec.  intorno  «Ito  $rorfiiito,‘  e Clic 
lo  vorrai' In  mi  medicare  cnu  gli  anliventrci  iucdic.iiivi.ti.  A*  liS.  Tult'i 
medici  couduiii.lv>  die  ci  vuole  gh  antivenerei  in  o.i.a^f^vu  ili  t«i#. 
liuto.  A ajiprvtto -,  Perche  duo  proviamo  imm  quell' antivenereo  di  <u»d 
DO. tic  linceo , ce.  w r 

AntiWil» , An-ti-vwti-re.  ( Alt.  anosh.  coma.  ) Arrivare  infranti,  Pan 
una  tota  «vaiai  eh e «Un  t Mia  prrauditaia  ; che  a tube  diremmo 
FatcriLi  detta  atto*.  furar  U mosse.  Lai.  prevenire,  pracocrtipme, 

r vertero.  Or.  C >*•*>.  ( Dal  lui.  ante,  e <U  ventre.  ) SatbsU.  future 
Staava  li  « leggi  dtT  re.  e i p.,*ri  Imo  antivenir*.  A Ut, e ÌJ.  Un, 
• Ottima  eoa»  e antivenire  al  dediti  rio  di  coM  a rni  dàij  ma  meglio  > 
antivenire  al  peviyo.  Mer.  AmGreg.  <j.33.  Peroedv  Tei  lo  duno  delia 
•u«  grana  «li  r untivi,  uc  col  «.10  uj'ito. 

A»  musimi,  Au-li.ve.1nM0.  Add.  m da  A ufi  veti  ire.  Mar.  S.  Gire. 

ÌiNirp.  sjjSÌLs.  care  5p-"E  luaUnlu  emendo  noi  co»l  tprurve- 
Utaiuentr  ^diU  ila  et» , non  •mino  aiti  venuti  «Ulta  «..tra  e tar- 
dia  , ec.  (V) 

A*iiva«m»*a  • fTcrap.)  Aodi^fr-mi-rvévo.  Add.  e tm.  Isti,  nutiver. 
numi»».  ( Dal  gr.  mai  emiro,  e dal  lai.  ferma  verme.  ) Hi  tardi* 
nutro  r vanni.  — , Antivedici),  Auiehnintio  tòt,  (A.O.) 

AvTivr.'Tt”.  * (<ieo*.)  Andi-votlèm.  LaL  Ariti votaalm.  Promontorio 
iteli  itola  di  Alluma,  (ti) 

£ Ti £ ÌAÌ  *"s  (OJ  *““*•  k"-  ,,y  «"!»«»., TiMivip- 
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Arruolo,  flint)  An  tòdio.  Sm.  K.  G.  Iste  anlhivlicim.  ( IW  gr.  anlhot 
fiore  e /imdoi  difeta  , ajuto.  ) Aggregati’  di  fògtù  if/ venie , molile , 
trin  doppi*  gin>,  che  circonda , cnapre  e difèruh  i finn  delle  intuite 
rmgetirlir  , e che  fa  le  caci  di  periantkf  T< tritoni.  (15) 

Ajtdixj»».  (BqL)  An  todó-ne.  Sm.  P.  G.  Iste  uilHndou.  '<  Da  anthn  1 
fiore,  ed  rvAi»  dcritt-,)  Nome  dato  <id  un  Cenere  di  pinate  , pecchi  U 
failiNine  rotupournh  dentice  ed  i petali  f ematiti  In  ccnUn.  partitili 
onduli  del  fare,  fumivi  fra  gli  altri  ramiferi  /fuellodi  attere  deniut/^An) 

Aktoo mtiloic...  • (Terna)  An-tn-dondtt-ivo.  Adii  e tot.  Lo  eimm  che 
AotiodonLilpcni  P.  (Dal  g j. ariti  rnnlra,<d  «du  1,  adontai  dente.)  (A.O.) 

AstAoutico.  * (Tcrap.)  AiHo^lrìo-ti<')..d./i/.  e un.  Innesto  die  Antro- 
tlonlalgico.  V.  (A.  O.) 

Axt.mn'i.  • (GreijO  Andoé-d.  V-  Airtrei.  (A«j) 

Awmrtoo.  nrxwl.)  AodA-f»^*).  Sm.  V.  G.  Lai  nntlmph.vfu».  ( Da  anihm 
fiore,  e p fingo  io  inaiala.  ) Genere  et  insetti  <LU'  «mine  de'  coloeurr* 
orni  denominati  perche  li  trovano  t pnt  i fiori , e iptxudmetHr  tapra 
iptetti  dello  Spino  hancn , di  q/t  ti  nutriscano,  (ha) 

AiTortu.  f'AoiiiiS  Aa-UVOdi.  Sm.  pi.  P.  G.  (Da  nciAot  fiore,  e phìled 
in  amo.  ) Chiamili  con  tal  nani*  uni  1 fiimifclin  il  inietti  dell  ordina 
degl  imenotteri,  «ni  dan muniti  , perchè  le  laro  larve  riunii o esc lu - 
tirante  ale' del  pelline  e del  mele  de"  filtri.  (Aq) 

ArnmLUTL  (Mm.)  Ao-Lo-fiMi-tr.  Sf.  Scumac/ur  ha  dato  questa  nome 
ad  una  specie  di  pietrtCNnnf , trovata  nella  Norvegia  , la  mi  fiotto- 
ni hi  ig  Ululinole  è fitta  a fàglie  ó <1  raggi,  e la  truicrnale  è ineguale 
ed  imrg.il.irt.  ftùi  è iffgermriae  tfmftma  alfe  estremità , alcun  poco 
rilucente,  poco  efitm,  in  guisa  che  intacca  appena  il  vetro  \ il  suo  ao- 
h» e • èrtine  litanie  al  .1  Lite } prende  la  ferma  ilei  prisma  esaedro  ir- 
rrgntarr,  ed  alle  «dii  è lamellare,  acicolare,  re-,  /finir  Li  crede  una 
varietà  deir  ipersUiso.  P.  questo  no* he.  (Dal  gr.  antfint  fiore  , e phjl- 

/«.  ity...  ) Eb  »>)  6 ■ 

Ajìtoi'H.d  , .) iv t r.-h-kx'  Sm.  P.  G.  Lat.  anlhiwhillut.  (Da  rmtthu  flore, 


lia  del  a.  Natale,  (fl) 

Abtivucau.  • (Grani  ) An-U^rcxi-le.  Sf.  comp.  Lettera  che  invanii  la 
vocale,  (p) 

Aavirrnmiio.  • (Fartn.)  An-li-vomi  ti-vo.  Add.  e un.  Lat.  aitfirofnito. 
na.  tarunem  ahde  a sedare  il  vomito’,  td  a tur  nulla  f az,ons  de' 
vomitati m.  (A.O.) 

Arnaui.  * (deog.)  Au-ti  xé-ni.  Popoli  delle  Indie.  (C) 

A*tr*unoi.  • (Temp.)  An-tuó-mivo.  Add.  e un  P.  ò.  i^antiiymieai. 

A*Ttu.  (Meer.)  An4li-a.  Sf.  P.  G.  Lai.  antlu,  ( I>,|  Rr.  rjl 

ao  co®  «su  ti  attigue.  ) Strumento  idraulica  comune  in  India  ed 
in  Germania  detto  comunemente  trend*  dii  attignere  o cavar  im.n 
cosi  CUI  e acqua  dalle  profónde  cavità  o po-.ji  kiVvi  m.m,  tu,  ih,  mZ 
um  vaso  contenuta , ma  .pnntaneammt*  salendo  pep  Ai  farsa  dell « 
stantuffo  ihd  messo  dello  strumento  ih dinoto  aereo  la  superficie  dsL 
loppio  , ed  tndt  evi  impeto  , gin, ito  e sollevino  ; fi  <pj  moto  vita 

7$  "rn  ^ — 

A>  t.  li  ti.  A-Ufa-H.  Ampie.  G.  fai.  «illl.U.  (I),  i0 

u™  fa..,  «fa»',  a-fai-o..)  y-mé  dma  .Ai  Fahmi, ^ u., 
Cm-rn  , jpn.*.  V«.»  «fa  A«od  nmpvm,  di  m,  no.,  or- 


deviato.  ( Di|iteri  Liu  ) (Aq) 

A .pr.com  J Od  p.  collo,  fan.  ) _ Piede  t lppOdomU  . 


A»Tf|. 

di  A ninno*. 


. ■ ...Tri.  ''  :U,  * Ecidio  m fAHa.1 Ml() 

A*tot«tn.  (Miti)  An-to**4o,  Detta  sci s Insculta  della  Spagna  fine 
il  Itelo  d-gli  (ineritali  che  stridi, n»  1 colonie  in  fspaemu  (Vl.t)  J 
Awoaaoc,.  * («^6-)  An-kvbro-p.  Popoli  della  Grifia  AquìtanU  (O) 
A>na:o  aio.  CAool  ) An-trec-  -M*.  Am.  P.  G.  Lat.  Mithocndut..  / 1., 

tepd.d,  fall.)  A»~  di  mimmrc  J.  memù  ddSordo*  ddmdid,  coi 

po  ,d/«. moto  .drpmu  cola  fa»  dilol.de  in  cornai  cmuU.,  dd„ 
di  Km. . fonie  d.  due  ..  finora  fonte- , , di  oinwi’ predo. 
,rdd  ..orco,'  ■ «n  w fa.  fa,  AmVrc  , .ramarne  „* 

tde , nella  qgrie  aiuta  il  venne  minano,  fienier  (Min) 

A»™**"-  Sm.  p.  c.  la  .ndcdrec  ( 1).  mAc 

fiore  , e ccnu  corno.  ) Genere  ih  piatite  crittogame  , mi 
pemd.  old,  mfmficd  fa.  fera  /Gfa  faZ  d.-fidT,MTiZ 
rara.  . . quei,  colo  t Aon  ficcete, . ( \o) 

AoomelMd.)  Amfcf.Sfi  pi  y.  à.  lm.on  (od,..  (Da  fi. 

rrntd  o scamhirvole  nodo  di  due-  che  gì  a/ usa  ri  I un  I altro.  Ih, gli 

«TWon  d jraA.faA.ra  « clpno  mr  ipdi.de  mpd  «Afidi  k SSÀ 

f km,  off.'  oppotioopti  .rnpol  k uniodon  i 

*">7“  Cult  , dmgk,  mpi,,  odccao  k m*.  ri 

•rati  m&mm  per  A.  M coldcvn  do  oc  od  ole,,  «J  “ 

7"“J  ' *?+  film  mtk  perrd  , . fa,  efimou  ne  oociti 
accio  lo  fM.no  ....  co,.,, km,  , fede,,,  me  „do  ai  tr  LZ. 
tt  ed  «He  we  violente.  jV oi  le  chiamiamo  Catene  Mei! 

Arrara»».  (Boi.)  A.  u,y  Sm  r.  G.  I.d.  .rafani, ra.  (n.  «. 

*-£Xi 


e plùteo  io  amo.  ) C.  tui  ehe  in  luogo  <fi  ricercare  ne"  fuori  i veri  loro 
caratteri  estenuali , si  delfini  alta  ricerca  vltanto  dèlta  Iarhellez4ae 
diverutà  dì  colori,  ed  in  patir  dar  modo  delta  lem  m.ùttpàscnuntte.  (Aq) 
a — (BoL)  Con  quinto  ivaw  s’ indie, ino  f frutti  drit  eugenia  caryiqìlij I- 
Inta,  n uia  i ehmvrtti  di  garofano.  (A.O.) 

Arroevao.  * (Bot.)'An-liefiVni.  Ara.  P..G.  hot.  anflmphorum.  (Da 
unthia  fiore,  e pfurn  io  porta)  Nome  ila*  da  Decautode  a qualer* 
ginn,  flirtili  fan  alta  finttglio  de  curi' filistei , che  putrì  uh  dal  fienài 
del  calice,  fòrum  ìth  fninngaiiwito  dèi  ricettacolo  del  fiore,  e porta 
i petali  e eli  stomi.  (A,  0.) 

A«iui.iaro,  * Ao-l._-lt-.i-Mo.  N.  pr.  m.  Lat.  Antclianav  ( Dal  lai.  onte 
avanti , ed  idea  io  ddnro:  Pmvdatn'd.»  odore.  ) (B) 

A «Toc  tu  a.  (Hot)  Au-t»lii-sa.  Sf.  P.  G.  Lat.  anthol)r»*a.  ( Di  anthn  fi» 
re,  e frisa  r-ibhia:  Fiore  rabbia.)  Nnme  mn, fòrte.*  di  alcune  pian», 
perché  d Ioni fiore  ratsamuglin  un  poco  mi  iòta  horca,  e per  e tirano. 
,w  ti  purugiafa  ad  una  bocca  in  atto  ih  morsicare.  (Aq) 

Ajctoli/a.  * (Bot.)  Ao-t-Fl-x*.  Sf  Lai.  onlhu|iu.  Genere  (fi  piante  sto. 
deh*  della  iriandrvt  monogima  , e della  ftmiglht  tleUe  tndee,  grate  per 
t aspetto  de’  furo  fori  rotar  , > che  ri  criitvntm  ntf  serbatoi.  ( Dii  gr. 
antho,  flore,  c ino  io  tcbcvto  , io- stillo i Fiore  tchertcvulc  o ttiUin* 
»*-)  (A£)  . 

AaTQLOOU.  (Lete)  Ar>4<vlogi-a.  Sf.  V.  G.  Lat  anthnlo-ia.  (Da  anthets 
fiore  , e bigia  racndla , ovetto  fogo*  diieorsa  ) Pmprianutue  Hac- 
cobi,  de  fiori,  ovvero  Dùcono  tu  i fiorii  ° FM/*  ,^*rru  r-mqimi. 
rie  una  scelta  di  piante.  (A.  0) 

a — Per  t ordinari « e mrtafar.  si  dice  (fi  una  mccoùa  ri  epigrammi 
d autori  girci.  P.  Florilegio,  fird.  Dttir.  Saloni.  Anno t.  Trote.  Arano, 
i.  ».  Min.  Midm.  ec,  (A)  fleti.  A, uhm.  Ditir.  Nell'  antologia  fihro  pri- 
mi>,  in  uno  epigramma  rr.  (N) 

) — * Dicesi  mudi*  di  una  raccolta  di  prose  e poesie  p-r  uso  M. 

U scuole.  ( A ) •v.  t 

AbTtitQf.il>.  * <T«d^  AnJn-Fhgi-o.  Sm.  P,  G.  LnC  ani  finitici  uan.  ( 
Antri gùu)  Litro  di  «{fi  n db' od  secondo  il  rito  gtron,  (Aq) 
AsrqioMa.  (frit-)  An-h>-1d-uw.  Sfi.  P.  G.  Lat.  anlhofonu.  ( Da  anifias 
fiore,  e prr  evtemioiM'  corolla  , die  (urna  la  prineipal  parte  drl  fiorr, 
e da  toma  frangia.  ) Genere  di  piante  cosi  chiamale  , perché  Amino 
la  corriti  merlata  nel  lembo.  (Aq) 

A VToumtr , • An-to-m^-ue.  Sr.  pr.  m.  ( Dal  gr.  anthn  fiore,  e in  etica 
• lo  prrmvngi  : Fior  prrma unitevi  — attimo  re  di  Corinto.  (Mit) 
Astoumabu  , * An-tom-ma-fi-a.  JV.  pr.  m.  t**mp.  P.  Autnnuuri.i.  (B) 

A Mona.  * (Geng.)  An-lù-n.i.  Fusme  e città  detta  Gran  Brettagna,  (il) 
A'Tosrtnaaie.» , * Ansici- fc-dc-rì-go  , Antuo  Federigli.  A',  pr.  M.  cnoyi. 
Lai.  Anlonim  Fridrrieui.  (15) 

A ■tomi*»  «ciuco , • Aii-imi-IVan-ov^co , Anlon  Francavo.  Af.pr.rn.  La/. 
Antonio*  FranciCin.  (B) 

AaTti*fcio»*i>va, An  t>m-pin-*èp-pe , Anton  Giutcppe.  JV.  pr.  ih.  comp. 
Imi.  Antunius  luti  pii.  (B) 

Ano»*.  • AnA^ni-a  , AnlnnicfU , ^TWi.  JV.  pr.  fi  LaL  Anfimi.i  (V. 
Antonio.)  — Figlia  ih  Marco  Antonio  e di  Ottavia  , moglie  ih  fio. 
turivi  Enoharbo.  — Figlia  de'  medesimi,  mai  tre  di  Germanie ».  (Mi!) 
a — * (Grog.)  Cittì i de'  Brusii.  — Nome  di  Bisanti».  — Tri  re  ds  Gè* 
r usale imw.  — P ritta  detta  Svinerà.  (G) 

Arnùn*.  • Add  pr.  f.  Di  Ant-xiia  /*fcjniVni*  (B) 

A «voa  li  so  , * An-to-m-a-rx».  Add  pr.  m.  Di  Antonio,  » Di  A ninnino.  (R) 
A avo»  ion,  * AtMtMb  JV.  pri  m.  Lat.  Anlimtoa*.  ( Da!  gr.  noia  contro. 


f P*r  **  fiorite.  ) Una  fide  ,v> 


»roaiof>,  * Ab  Ikrfw.  AT.pr.rn.  I-at.  A ninnici»».  ( Da!  gr.  on 
ni  nparni  'ininjnn  r Gmtrarm  a q«e*  dm  ban.  dell’  alino.  ) (B) 
AsTrmiarto , * An-kvni^t-tn.  JV.  pr.  m.  dim.  di  Antonio.  P.  (B) 

Auro* la»,  * An-tn-ni  na.  JV.  pr.  fi.  LaL  Aalooitu.  ( Nome  putr.  di  Aa- 
tooia.  ) ( B ) 

* — • (heog.)  Città  dri  Brasile.  (G) 

AaTormaso,  • Audomi-ni-à-no.  Add.  pr.  m.  Di  Antonino  —,  Antoni* 
(Mit) 

• An-ttMÙ-oa  JV.  pr.  m.  Lat.  Aulonnwt.  (N.  p«Ir.  di  An- 
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- A... A.».“  • Aa^*.  ».  ,.r./ (i»i r-  »-w,  «3 pei», y- 

ÌT^j^JZ  %T^  W*SU  * **-  Antrace.  ,1)  . ' , . 

AbtoDkk,  Awwi ^Anjoowwo.  AjmooWIW  , v„ionid»  ( Diti  Anturfre.  (Mui.)  An-lo-ci-tc.  Sf.  tfoina  mummie  di  caler  nero  , 

Tonio,  Toni . Tomolo , *■■».,  Wgfe  *g ^2?*S2S » P*5U*  «^W,  * *S«™ . .***»  .*"«* 
(ir.  ,wo  in  Vere , ,«d  «**•«•  “l,le-  M ‘ * con  ,1/Hcnltà.  Futi  detta  an che  ftkoda  arbuoc,  o (tritone  ancoa»- 

triumviro , e di  aity  ^ - deSU  Stati  PniurmL-  budilX,  ,«yAé  sotto  C appanna  del  cari»*"  Essa èmm- 

A«w«0  (*•)  zISunSÌL  — KW  dcrnmuU.  - /mu  <ft  .»«rion*.  Mescolata  Mfcotol  «w  *&«  e «m  faro,  grolla 

ilei  Umide. — <Ul  Chili.  — della  rtoritt  u „ # . ..  ' . „/  ti/AwiUMa.  — , A ntt squille  , ^.cuiih.t.r,  ami.  < Dal  gr. 

^ -,  - -u- 

c0>  r»  (.X2k 


AvTowmrto 

A>V«BIOCCM> 


A>vubioccm>  « * Ai«tM»i«ic-cw.  A.,  r-  r-  : — WT“  ■■  „,  'vZL'Lu,  Am  Aito  ve.  • (Med.)  Amtra-co-dr.  ddd.  com>  F-G.  ImL  «tfbn»nìdc«. 

Astino  aereo,  • AivJon-H^P0»  Anton  Ixcpo.  a • / ■ !*•  * gr , „ahr,i>  earbottr.)  aVovomit  d cari*»*.  Accompagnato  don- 

Antonini  Ij.opui.  (U)  . V „r  Lii  fnu*r:  e iff.  eti  di  mtnUrttó,  di  fìhhrv.  (A.  0.) 

A « * n-BBMWU  Antoa  Maeu,  Anluinmafla.  a • p ■ A*T»acorTU-m>.  * (Chu.)  An-l.x«vlìj»-nin.  Sm.  F.  AntracotUlreo/Aq) 

Ali  nioouTB.  (Mio.)  An-|ra-co-li- to.  Sf.  AW  dato  da  Deborne  alt  an- 
tracite. (lina) 

Ab x cac. im t Tiip.  (Oblia.)  An-tra-cA-mc-tro.  Sm.  ff.  G.  Lai.  anthracrene* 
(rum.  ( Da  anthraa  rartxinr,  . per  «Imònoc  arido  carbonico . e me- 
tre «i  mutira.  ) btramaHo  inwsagttuUb  da  1/um/tMt , »/  qitnU  «rw 
r*T  Misurar*  U quantità  di  /tot  acida  cat+Mi*v  chetmwui  iie.famL{An) 
A.7...0.I.  (Olii  ) A,.lrv<7.-.1.  Sm.  V.  ti.  I^iL  .oU.ieco.1.  ( U.  cj- 
tJimx , tuvhnu  «*  carbone-  ) Carivgno  eh*  attacca  U jW*'  «5«  occhi 


A»to»mahu.  * Aii-tn*v-«m-ri-a,  Antoo  Maria, 

A.1^.^rAM«*-i*,  (ir.  r.  al  l n.1  „.  «<  in  «j 

.J  mmmmm  »Jm.***.  ) «JJ»  "«?«•. 

ptlUUm,  nm*  ut  Mn  ut  tettiti  prupr * ■•’  P<r  toftpcM.  un  unum 
kuutu  Jwt  urptlLuìnt.]  Ut.  »nln»«tu»f.  «V.  ..r ^pnftn. 
TSlutur.  HmtntM.  .Terrine',-  *uuul,  ■“»  “ c“"  j'“' 

uu  J|5™K.Jj  .nlonnni-uu , i il  demonio  n.ulofclo  tu  |ni  luo*bi  Jiltt 
divine  Sa-illur*:  (V) 

3— Per  «nlnwwnuia,  usata 


modo  <t avverilo.  Cìriff.  Calo.  i.  «p-  $’ 


AiifiSt-W  Aadr—^  dn.  r 

ssSSr, ^ p ^WoaUi..^  ■ t*-*- 


C.  f.«o.  antbr*- 

cmieluilmn».  ( Da  'mithrai  coi  lene,  ed  rphthaiMtou  ocebio.  )Ciirlo^no 
deil  ocdito.  a*ua  OsUftulo  eh*  nette  neh  idhu^iuea  , 0 netta  <**?**> 

- * . . .J i ...  ...A  .;  t ..Mn  in  .-r.niii  iVirirn'niiiit.l  Atti 


■ • «r - - — 

»*°  «--.(B)  _ a »,  CA.  Uirt  rt  Aa  rM0  Uto  Abtbaau»*.  * (liwg  ) An-Ira-riKla.  Città  ddli  -Wor«.  (G) 

A»Tnv.iiu»iAco,  An-bvno-ma-B-a  oo.  /Uht.  m.  Cheuiao  na  , , Abtkkdocxi.  * IGtoe.)  Ao-trt-O^n.  F.  Anlroduco.  (IV) 

deU<mto*OMd*a,  o Che  ha  dclTantoianmu^  Idtn.  Jnno.  (ZT.iL)Xvtrx-nt'.  A«-  /r  G.  lM-  «ulhm.iu.  ( ttai  p tol- 
ti dica , lui  UM-r  ufttco  r anlonnovMMCO  poeta  “ j ^ caUhftjnc  . c*,r  f,nn4  un»  tfcU*  *1^“  <li  Mur‘**  cenere.)  G*> 

mtaprc  onori  Pùubrx,  ^ ^ ^ on&-  A’  ^mTr ^ W-  u«  .^Wr, 

ABTOBO«A*TKai.«BTB,  Af ,0'^  , La  qual-  «IclU  quasi  globoso , aperto  «A  Ptoatk  scegli*  Jactk-  a tevtvrn.  Laheogros- 

\ . xc*  Suo  Lmuu  '**5.  ttnaLua-.  durante  testate  « tms,ue,e,  grun 


>U1 , AnjiinooMmauui»»  , ~r..  ....... - . .-.  i . -,  _ 

a'  nostri  fu  d*U*  u,h<  anl-Nu.tiAwUeameylc , (lai  Ut  suhu  /%tderu , ve- 
nula a »ij!tiilxarc  f/*ido  «ceonivo.  (A)  (b)  A 


nimrna  eccede  Una  linea  -,  aunune  . r-~- 

ita  sui  fiori  de' qu>d • lucclututa  il  mele  ; ow  vanno  ancora  dette 


.'*1?  ,(K,,  ! Ami»™.  Sf.  v.  C:  t.d.^11  Un**  , acnnim»  anllnira 
A ùm-,  aL2i,™  ^Lano  »..  Pùuitt  M.  A.  *.  «.io  di 
e rTwie  iMdmnte,  muUi/id* , u «Apwjwm  iwn  « i/w»  ciJUastn. 
psùni  al  JJtmFi  ni  «Wl  ”«**  Xcrm.ii.dv  , r 
■W  ( Dal  er.  tutù  cobIto,  e fora  nome  di  puoU,  di  cu»  U i ert- 
dido  die  giiuior  il  veleno.)  (Gali)  rei  . , 

larda.  . * '*»!»,..  A.pr  ~(D.I  tf-  UuUuu  «a". 

dime  GMode  di  li.in.)—  Cowp««rto  <f  xni/^iio  da  "rvmm^U) 

Aniflwa.  * (BoL)  ddd.  m.  V.  G-Anf-, ■n»|wtwM».(  M ?r. 

anthoi  Bore , ed  otme  oJortb)  / fiori  odnrxfitt  sfiehsismano  unUHMtf , 
ed  anan tosarti  eitttti  che  non  hanno  "»**■  VAH>.% , /tn.  , .. 

*’;n 

fieri  Jimmiun  uZ  IUn»  uùprUli  n.  ur^mu  *W>,  *n  *»««» 

no  iti  uo  sol  gertue  mille.  (Aq)  . ... 

A.imuaro.,*  C?.l.)  r.  b.  _ , aW 


A»Tnim>.  CZool.)  An-tn-W  A*.  G.  U i-tnl-n,  anlbr.be.  ( LW 
aniAoi  Gore,  c ink»  .io  rompo, -ao  Udo.)  Gene»»  d inietti  dettar* 
dine  de  cimiteri,  che  si  trovano  nufion,  cui  rodono  t riducono  Pt 

in  »H»  Ut.  Anliinuni.  C.U.  J 
Amo.  [ Sm.  V.  L.  ] Spelonca,  L averi  tu.  Gratta  cavata.  Lai-  anUm, 
•pcci'ii.  Gr.  irretì,  Petr.  fon.  «5*.  Fior,  frotidi , erbe , ombre,  anlrs 
imito , aure  aoaii.  Jr.  Fdr.  tot  3».  E al  nume  di  Uircoo  lli.pocutow» 

gli  aulii , rlie  pietà  n‘ avierto.  . . - 

a — (And.)  Parte  interna  deiF  orecchia.  Lnf.  anlmra.  neri.  »-«•*.  *■ 
»f.  Crederei  elle  d tutto  principalmente  «torivaMe  imo  per  vuuo  degli 
antri , né  del  tibipano . né  delle  cOck»  , ma  boia  per  v.wO  ed  mU- 

Mtaento  fle'  due  bervi  auditori.  ....  « , 

, — Dica*  AoUo  ma>crllani  quel  a cavila  rAe».  trova  netfossottelJ* 
nriis.eUa  superiore.  Chiamali  altresì  seno  n-KdUre?  ed  unito  jtn  Ur 
morra,  dal  nome  delT- oriavmko  che  d primo  ne  fece  un  esatta  de- 
•'Ttzian+. Di*.  Chir.  (Min.)  ^ _ . ... 

Antro  dilT.  Aò'Grotta , C.mrrrM,  fpdmua  . Tana,  La  diltrtwa 


*f-  y-  •“•  te \MKSZéèi  tZS  di  «Sfc  -ili  ili’  iti*  - di’  tttUOf..  di  praprirt* 

•li..  Iin4  , . Mi*  pili»  ) -,  Anto* -iute,  U.  <■<■«■*  Ow» 
gn.mf'-p. . «ai  <*u»  p.n*P  A /or.  Ifj'm.  <»»  «™V~“  <“  ^ 

A»*KW»  SS)  è**** Ss-  V.  C.  IdtaMhMta. ( 00  jr.  «-»*" 

ir  r,  ri.ntla  ,cu,«»  urerth».  ) Cmwtx  li 

Z^IU  .mrirhm  « luU  fil*>  Ui,Um/pmUlM-,  • c -.A- 


ner  i.  Olla  meriti  t«r  chr  inruU  |™™™.,Lj  CUI,  i | ■«  » 
aW|  uri  ,«  « «r«  n™  A C0.I  «cura  c ««pri.fc.id.  I O-on. 
Li  «laWrirti  n-Ulira  < di  umCiOriT,  lOUnr  , .pprcrfarc,  « m 
awrlu  rìliru  , un  r.las.i  «il.Urm .,  mr  Inopi  d.  npo»,  un  »do> 
c (ti rolli  (Unenti  i.mbr  tfcllc  «Irilurr.  Li  C»»™.  «.pori  I >- 
un  pu  ti  ntrnuou.  r (ur  la  cavila.  U tua  pn^rrti  pil.li™  i di 


> al  Ludo  viteria**.  (A*|)  , 


s^«  .Vadssr.  *■  ì «friarss 

La  A'.rtnpcu. 0 Aureo  «One  pnrlrcalDcnlc  « do»,  C 
Ua.tCum.  ,A  munir,  »>c  ««IiuJP  d «diOirui  ‘l'P““ar  tua- 

Abtbacb,  " Amrà-ce.  fiprja.Lul.hMm.  (Dalgr.  nntrhar  gridnw.)  yAq)  /.S  ^ i^m^toltor^'.ww  è cintU  di  ammali  salvanti,  ricovero  di 

^rrtcTrChir.)  LSm.ViLrr  infiamma^  di  natuns  nni.pelato^Ui-  ore  ai  naacoudono  i n-ei. 

ustnULlar,  iucottaneo  t delia  pelle.choeioe  in  vane  pari,  del  corpo,  » ^ l^rcw.a  l.i  iun  jxr^  A|Ur„|,xo,  I»lcrtfc*>  < Inlcrduen  , 
eàmscnitot  devoto  in  ptsnta  , sulla  tpufi*  u formano  uno  o A*7J".  - {„SÌcn  /AuHedop  . Intr.xl.Kri.  LnL  lnUrocrn.m , InU- 

fenr  . m cno.Poen.ni  da  dolore  acuti,, imo  , prurito  , calcrr  ardo ae . e Ab^jo. , Ai tor*xo  A t**r>  ^ trftoama.  ulteri.ee  s.  (G)  . 


.mu,  nnmr,  A u md  ciWmnui,  m»r  uni.  Carlmortnu . /»«  V r “«'•  ^,.,>2..  a»,„„m.  Knlfc  <Utì  Suù  Anni.  (G) 

Bg^w»a«a« 
r E2f  Lr&'ZiZsts-szJz  TX  i« — * ^ 

coda  tarallma  uuiiom  «c. , r»*<*  « kfr*U , »*ua  l antrace. 


•TU)  AmUo-pw-tu-c»-  «V* 
ìalria.  f“.  {h\  0 ) 


r 


ANTROPÓCHLMICA 

Abtuwocbimic*.  * (PUkd.)'-An-tro^po^is.iai-c*.  Sf.  J*.  G.  Lat  acti'V 
pacbrniu.  ( Ite  u/uhmpnt  ■ ionio,  e cVnM  rtiiiwco.  ) Pari*  detta  àaim- 
ttt  dell  uomo  che  mini  a fio:  conaicirr  i muli. un  Mi  drlf  tinnii» i de' 

% 'uni  tenuti  tirila  tua  fabbrica , no»i  che  le  rei, tuoni  che  postutto  ave- 
re coi  Jauimenichimtcì  alcune  azioni  vitali  t hè  in  etto  *uccéd»ii<>.{AA).) 
Abtmpoctoku.  * (Lrit.)  An-U«*|iò-t-ti>iio.  Sm.  y.  G.  Làf.  »»tropoclo« 
dui.  (Ite  anthròpai  uomo,  c dorma  decisione.)  Uodgmr  dì  uomini.^  Aq) 
ArrtetKMinioiiB.  * (Tml.)  An-tro-pinD-nso-nc.  Sm,  y.  G.  luti,  antbro- 
podm inun.  (Da  authn  poi  uomo,  c demon  demone.)  Demani»  in  fon 
m»  umana.  (Aq)  J 

Ain  niifiui.n.  (LelL)  An-trtvpo-C»-gì-a.  Sf.Jf.  G.  La  antlirnpr.  pinata. 
(Ite  anthrefo»  uomo,  e phago  io  mangio.)  Inclinai  ione  di  certi  indi- 
fidai , e dì  certe  nazioni  a ornatore  carne  umana.  L-  iti  ette  mede- 
tòmi  ili  mangiare  furila  cartm.  {A.  O.) 

Aitbovofigo-  (I  -etti)  An-Uo-pA-lfi^*  Add  e tm.  fDG.  PI  Aotrcporngi 
ed  Aiitropntegiù.  Mangiane  tt  uomini.  (V.  Aneroprtfilgia.'j  L*.  «iitliro- 
noplugm.  Gr.  mrUgmtotàyti.  Dittarli. 4 ro.  Qui  appretto  eli  acrtrnpo- 
'tafi  u stringa»*,  1 quali  vivon  tento  crunrlMMiai , Cbe  (rtwar  cairn- 
iitm  ii j noo  »'  infingono.  Buon.  Pier.  t.  3.  ».  Un  |<resc|>c  erandivuiuo 
di  bestie  .ytmnùuW,  antrtpofh/M,  centauri,  Limane,  e grifagni  vani. 
À«-t*o*o*\i*ii.  • (Leu.)  A*-  Irò- pò- li  ». ni-a.  Sf.  y _C,  lati.  antitrópupKosiu. 

( D I artihmp n»  uomo , e phone  JM.)  Pu ce  umana.  (Aq) 

» — • Signt/ìca  ancora  Uctùtnne  e Strage  tT  uomini,  (lo  questo  temo 
Arriva  da  imlhmpitt  noia? , t pitone  uccisione-.  ) (Au) 

AiTnomossU.  (FimoL)  An  tro-po-gi-ni-o.  Sf  y.  G.  Imi.  aotbropogruia. 
/ Ite  anthromo»  utmto  % c attua  generano»:.  ) Scipita  detta  genera • 
lumie  MI  untar.  (A)  ■» 

Aataorocurtn.  ((««.L)  Vo-tro-po-gli-n-ti.  Sf.  jd.  ( Itel  gr.  anthmpo» 
nomo,  c gtffdie  scultura.  ) Ptrtir  che  rappresentano  una  figura  uma- 
na , O alcuna  dette  tue  pórti  (A) 

Aiihkumvi.  • (Lett)  An-tru-^^Wu^v.  Sm.  y.  G.  J.a».  atiUinino- 
gl  um.  ( Ite  mahmipos  uomo  , c gluma  lingua.  ) Chi  ha  voce  o L n- 

Ajrrnorooòais.  (Fumi.)  Au-tro-iJuqpvoi-a.  Sf.  y.  G.  Lai  .in1lir"j»  Rollio. 
( Da  anthmpoi  uumo  , c gótte  generazione-  ) Generazione  digii  mi- 
mmi. (Aq) 

Anritoiiiim.  (Ante.)  An  Aro- po- grafìa.  Sf.  V.  G.  to»f.  aolliropogrr- 
phi*.  ( Ite  a/iVui-pot  uunio,  c graphe  deserti  noe.  ) Dcicrtuune  del » 

ArkwiiiÌ  (Zool.)  An-lro>|Ai6r.  Sm.  F.  G.  LoL  nnlhropoùle».  t Da 
mtthmpos  urna»,  ed  tifai  figura,  ranotìiigfiann.  ) Nome  che- i Ufr.i 
diedero  tu!  un  uccetài  detta  Numidi»  , a m itro  de  getti  mimiti  ohe 
af ritma  per  tua  otre  t turni».  I munirmi  hanno  applicata  un  lalfnome 
ad  un  genere  tf  uccelli  Rompono  di  due  tpta ie  , entrambe  del  getter* 
£lie  gru.  (Aq) 

Anoiirumu.  (Ifed.)  Ao-tro-po-jiirtri-a.  Sf.  K.  & Llr.  .ìntbmpgatm. 
(Ite  anthmpo»  nomo  , c fai  ria  iu<  lisraskmir.  ) .— , AuCMputrirj  , un. 
Afedir  ma  iteli  uonv>\jtcr  diilingurrta  della  zoojaria^  o medicina  de- 
gli animali  in  generale.  (Aq)  ' 

Aituiwutiu.  (rad.)  An-Uo-|v-bi-Ui-a.  Sf.  Fi  G.  feti.  anthropol.itria. 
( lì»  anthmpu  nomo,  c latna  culto.  ) Ad'  tintone  tf  uomini  \ o 
culi»  rvLgùao  che  *i«i  pretrai»  agli  uòmini.  (A>|) 

Aaiaoros.il»>.  • (Trol.)  An-tn>-|A-U-lni.  Sm.  y.  G.  fjn  • anthmpn|.*lr.i. 
( V.  Ai.ln-fr  ■Ion  ia.  ) Si  dream  A «tropo latri  tpm-Ui  che  persiano  agii 
mani  a il  culto  thvUtn  n Dio.  (Aq) 

AaTaoryi.iri.  (Gol.)  AtMrr»po>lrli  Sm.  pL  y.  G.  { Da  anthrop»»  uo- 
iui  , r Uthin  pietra.  ) Nume  dato  ad  alcune  tup/ton*  pefidirirzintu  iti 
otto  umane  ,-che  tomo  tf  ord Mario  orna  di  tuiuiùdi  delVmOe  o C«tu£ 
nenie , op pure  otta  nin  n e incmtlaU  tenta  che  ita  cangi. Ha  tu  ruiturn 
delle  ptirti  animali.  (B<m) 

Asrnor  «.ito.  (GroL)  An-ln>|«oli-to.  Shf.  f V.  Antfofxilili.  ) Uomo  fo- 
glie , 6 Schèletro  umano  lottile.  (B) 

Aimuiruaooi*.  (Fumi.)  Ati-lropO-livel  a.  Sf  y.  G.  Iiat.  anthrnpologia. 

, ( Ite  (àuhirtptù  imam , e -fogo*  dimrw.  ) Trottato  tutta  ctmaecenui 
tmaU'-mÙ  Ji  e fisiologica  dAfuumo.  (A)  (N).  IlngtonàmaUv  o dùcara» 
intorno  àti  uomo.  (\) 

a — •'(Fórni.)  Trattato  delle  facoltà  intellettuali  dati  uomo  (A)  (JD 
3 — (Trol.)  figura  per  lo  quol*  le  sacre  carte  attidiuucono  a Dio 
lm  assoni  rd  affèziopi  tfmrnte.  (A) 

Arnvirc  uii.sstiuu».  * (St  N.)  Aii  li’**Iion>»-gr>e-li-uim.  Sm.  V.'G.  Imi. 
anUiui|»nn.n;iniiiinij*.  ( Ite  ant/ir»pai  uomo , c mrtgnct  c-ibmiia.  ) Il 
maone  temo  animale  , Messo  in  relazione  con  tutti  gli  alidi  corpi 
della  Silura.  (A.O.) 

Amuaiamu.  (Leti)  An-tnvpo-man-u*a.  Sf.  F.  C.  ( Da  anthratm 
uomo  , c montili'  divinazione.  ) Metodo  di  divinai iÀe  \ che  pratica- 
rasi  metiiante  l ini pe-. ione  delle  interiora  et  un  uomo  muto.  ( A) 
AaianrentaiRis  (M*d.)  AB-tro>|<Miic-ln<a.  Sfi  y.  G La.  antbro|r*nr- 
tria.  (Ite  atuhropa^  aontO  ,*e  tueirto  io  mauro.)  C'uddrr.tz.oni  delle 
parti  del  corpo,  rrlattcamente  a trine  le  use  thmetuumi.  (,\)’ 
AlTaoruu  «ri  (Ami.)  A/l-tro-po-mòr-fi.  Sm.  pi.  F O.  fai  aalhmpo 
inorplu.  ( Ite  onthirpos  uomo , c rnnrphe  f a ma  , iigura.  ) S»me  d-Un 
da  Linneo  ad  un  ortline  di  tfUadrup-At , che  comprrndeaL'uni  generi 
d animali  che  mollo  ss  runtnmuglùuri  ait  iamo.  ViLnaml*  n unirai  '.(  A q) 
ArraoroMoanrsi  (T«>l-)  Aivtru-|A-0#or-r»-te.  Sm.  f.  G.  Lai.  aulliropo- 
mnrpluia  ( V.  Antropomorfi.  ) Gì  lui.  che  attribuiice  a Dm  In  fi- 
gura tf  un  uomo.  Quindi  furono  detti  Antroaim  rfiu  alcuni  eeetus 
antichi,  i quali  v*imda  inlrÀtlene  oifni  cota  che  nello  tanta  Scrittura 
si  dùce  di  Ih»  in  rTnro  Dilettile  , imm.tsinavano  eh'  egli  tmestr  tir* 
pò  umano.  (Kq). Cavale.  AV/i  timh.  &<■  ./à3.  1/>  terso  « l crioix  dilli 
antrajioinorMi.,  li  quali  puog>mo  die 'Dio  i corpo.  (N) 
a — (Gcol.)  St  chiaauuuno  AntroportKMfìii  le  petrificasioni  de'  erotto- 
crt,  chi  hanno  quait  la  firmo  d unannnh.hr  porte  del  corpo  umano.  (B) 
AaisoniMoiro.  (Zool.)  An-tio-posme  tii.  Sai.  y.  G.  Lo.  anlhi  ^«jhsji- 
jduifc  ( Da  andtrvpoi  uomo,  « morphe  ter  uva  ) tmierc . fivokno , tir 
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nuotinole  agli  uomini  morva  n tiretti , di  cui  gli  antichi  nati  valuti , 
come  /unitivi , hanno  dato  JeUe  figure  put  » urna  < (Aij) 

A» i aoroatuaroLOGis . * (Anat)  An  tro-po-omi-lo  U-gra,  Sf.  y.  G Lnt. 
antliropoostrpbolnria.  ( Ite  irtitAmpor  Monte,  tmnrpht  firma,  e fcfra 
’àuasted.  ) .Vcirri^t  JelU  forma  delle  diverte  p trti  dti  cvrjjo  dell'  us- 
imi. Sinonimo  Ai  Auatunia.  (A.Q.) 

Artaamwooia»  • (Fiaioi.)  Ao-tro-po  nomi^».  Sf.  V.  G.  tv*,  antroponomii. 
( Ite  anthmpos  uoori , c evitimi i »-gola.  ) Chgrtiaione  delle  leggi  par- 
ticolari che  preùednrvt  alla  formazione  deli  uomo.  (A.(l) 
Asibmi-oi-atu.  (Teol  ) An  U^po-pa-l^a.- .S;/:  y.  G.  Lai.  juthropopslbia. 
( Ite  anthropo»  uomo  t e.  pnthn»  pacione.  ) — tAiitropopjxu  , ss n.  fi- 
gura, eipreisinnr  * rfr*r>>  per  cui  ti  atlribu scoop  a Dot  le  pul- 
itoni che  propria» tenie  non  appartengono  che  itti  Mete*».  (Aq) 
AaiaosniMSis.  (Tirol.)  An-trivjm-pa-si-i.  /'.  Aotn>f»i»sliJ.  (\)  , 

A nr» introno.  * (liti)  A,,‘ln>-Fu'Pr,:':'0-  '*m-  *'  G.  La.  aulbninopnini. 
(•Ite  anlhmpoi  uomo,  e poiro  t*  ut  péro  iedu.)  Datore,  taUmcature 
d uomini  ; e per  mi»n-i imtnV»  Itfdi».  (Aq)  . . 

Aaramomns.  (FUiArAu-tro-po-u^f.-a.  Sfi  fr-  U.  La.  at.tfn..im«f*u. 
( Da  ondùi  poi  micini , 4 tophia  Mpiau  » ) La  oturuomut  tMUt  u.t(uia 
(Mf  uom».  -(Ai,)  _ 

AatawoioJisiotiioss.  (Fissili.)  An-tro-pooivcm-lodo-p-a.  SJ.  y.  Ir.  Lai. 

* autbrnpióoiÀaluIngw.  ( U»  aitthropo»  umm,  marna  Bori»  , 6 toga»  di- 
acono. ) Trattato  o Discosto  tul  corpo  umano.  (A«|) 

ArraiipuTtrmu.  (Anat.)  Au-lro-p"-^>mì  a.  Sf.  y.  G.  feti,  aulliropotlio- 
tflia.  ( Da  anthnqio»  uomo,  e tome  taglio.  ) Smotta  del  empii  IMW. 
La  Metta  «wi  che  Anatomia.  (A«|)  * 

Aitisi isam.  * (!!«%.)  Atetli  1flè>  sì^ Popoli  de!  MaJagnicar.  (G) 
AaTutam.VIteog.)  AnAn^r-ps  a.  Oggi  Amena.  Citta  de  fittati  bini.  (O) 
Ani  i.ua**.  (Manu.)  AiHi*TilU-fT.  Au.  È unire  t eanmita  di  dim 
corde  , isitnJÌ'buuta  i tmu  cardani  in  modo  che  * emirato  una  carda 
tota.  y.  Imj.inmlon-.  ( Natec  da  sincope  di  «t tur UgUaic  ebe  » Fisl- 

- ceri  dict'Oo  eeìtnrtUDr.  ) (S)  ’ • . , . 

Alitili  , 4 AqAii-ra.  JS‘  pr.  f.  Lai.  Antbara.  ( Dal  gr,  tiruAo*  Go«é»  td 
urot  cmtodc  : Cnstud»  di  finn.  ) (B)  . . 

Anni , • A n- tósa.  N.  pr.fi  LxU  Anlbuss.  ( Dai  gr.  antho»  Ùoet,  tri 
uta.fiu.  di  ori  ente  : Ente  florido.  ) (H) 

Aro*.  * (Gnic)  ’A-nò-a.  Città  della  Palei  Unti.  (O)  ' 

Aron.  * (Mil)  A-nù-b».  Dio  colla  testa  di  cani  .id  rato  rmn  sodo  da- 
gD  Egitti,  ma  da'  Greci  e da'  Romani.  (I-.  v.  rguu  Amd*‘  ijf**- 
Cute  ibi  Pitiche  prr  ubluptnrr.  Ancbc  iu  rbr.  nalethh  vale  abUipux-.X»11) 
Asynuco  , 4 A-ou-W-.i-cn.  Add.jpr.  m.  Di  Anobi.  (Mil) 

ArtfniBeo , • A t«u-».Mk-o.  Sm.  Tempio  c-miacrat»  ad  Anule.  (M.t) 
Artica.  4 (Mil.  U ih)  A-«ti-i«.  Sf.  Pepa  de  lium  celebrata  dagl»  LbrH 
in  memoria  titUn  vittoria  de'  gfUcuLi.  ( Mil)  v . 

Ascciie,  A nu-U-rr -AdtL  e s.  «»«■  K.  L.ll  quarto  dito  detta  manti  tra 
il  medili  rtl  d uugim’l»,  ceni  J*Un  p*r\h*  in  «JMaAs  ‘J*** J",r,Urn  Jp 
n Ito.  — , Anulsno  , AntluUic  , sin.  Lsr.  Alni.  Pr.  Pur.  Bah/. 

, -'rJZ’Só»*"**.  o»**.  ss-**»  i:"-  lariI“2,?Ì 

questa  orsi*-  aiKrtura  £ rltaorsU  «I  gim  mu  faM»  anoUrr  syii  firte.(A) 
J l (Astri)  Dne*i  IVrlissc  snnlve  tftidla  in  cui  nubile  inumo  Adi 


(A*tr.)  Dice»i  I/eliase  aaoi.rr  tpieua 

del  Sole  a/? cerchio  o unWA»  tammoto.  (A) 

A • ceraio  , A nu  li-ri-o.  hi  t.  m.  y.  Anulare.  ^A)  

A rovi*,  divedasi.  = Prr  qeieun  orni*,  o rupetto  o ' "* 

^T.  V.  SULL  t»y  N'iA  , «darre  <*K  I alhcTRalrica  .kl  bico-ic 

Gictù  . . . tosse  alla  Passione,  e quo  ri  fune  riet^daU  a nuUa..(l  ur- 
to i/i  Men  ta.  ) (V)  , . . 

Arri»,  Visu-lo.  Sm.  V.  L f pedante  un.  mi  che  può  uiar.i nel  verno 
sffrucdóh.  Lo  iteti»  che  A odio.  GigL  SetwL  A «ostar  degli  anali 
cbe  Anni  lui  di  Urtagioc  c«d*r.  (A) 

Ast-ii  rari  4 (M.t-  Imi  ) A «ut  mò-iso.  firn  degl  Indiani  campagna  di 

AwSaim0,  A-nti-nvgrim-nii.'  Popli Arila  T.zpnMnt  ft'.) 

Ami  i , "A-.te.tMi  jy.  pr.  m.  Lu.  Anotsus.  ( Itel  IsL  anm  Vecchia  , 
quasi  malia  dirai  noti  tute  a vccriua,  nato  di  viccnsa-  / v11) 

Anno.  e>tltn0  U»my».-tM.  *■*•«»“•  • V 

A.mf  • “sjljP  jl.  V.  Inril'i-  Uteri*.  K*rg.  (P) 

A,.».  - (oSo-Cidi  .I  II. 

«filli.  • (GcuC.)  Au-rik-ói.  Potetti  firmimi,  fi . (G) 

Asusii  4 (Gl'**.)  Au-ri-nri  La.  A usami  uc  Capante  de  t radar  u , 
oggi  Lanciano,  fi-  (<i)  * 

As/xu."’  (CrO4*.)  Cu  li.  ruL  ditta  tinnii  M a mar  Cmph.  (J). 
A.......  • (li»i)  Au  wr-lu.  Ut.  C~r«  A^ìi.c.  C.u.  -tf 

CT’  cirP-  <G) 

Asserì.  4 (Geotl  .Vis-w-Ik  Citte  delta  Grande  Anrnnut^t l») 

A «errai.  * (t>i.)  A n-*c-ló-n«  , AiB-.letia.  C,  minuta  ddt  Armèna-  (G) 
Asu.  Aw.  , JaD  Ma  piuwuto  , ( Per  b «mimi*  ) I ( Seoaido  '* 


mo  . pollisi.  Gf.  /cxXXte  4,  Bore.  «no.  l*.  ~ -’£T 

larlb.  ansi  ft»iì  altri  imi  ime  gndaraii'*  Ch*  I fj-sc  iwwt-'.  AH*rt. 
>3.  Quciti  rjeffi  re.  nou  si  voglialo  obW»R»n-  a 

ns.Si»«  cosa  è,  .fumato  egli  a* rama*  nrerulo  da  tc  I™*» 

1 ir.  Dóni.  Lift.  34-  * •“».•?*  “,P*rU" 

al  vfthiv  Ami  imtxdisa  tento  il  mio  raunuaso , duo  fu  per  ritonwr 

P,u  ..Jlr  Vdlln.  fa.  .™.  ....  “ Sy?** 

Wjmlpb.  X^a.  sur.  >4  .|«r  «*•»  ™U‘''1  , 

. ewa  a.J.Mu,.*,  n le  *-  .C*».  ~ I“‘' 

. j-.p  •!.  , r ItbcH.  .Hj.  «»'-  '*'  * j. 

1 - Hi.  fisi.  S.  6'.  «.  1.  Niuiv.  aia.  ce.  fa  tlK  cfh  O)»  -«* , « 


A OCCHIO  E CROCE 

c trisd/wsol  mi  parate.  E no*.  3o.  g.  Di  che  b giovine  «*. 
r»v»  anzi  die  no  E no*.  3i.  » ».  La  f iale  era  , an^i  che  no , 
^ ___  un'poCu  dolce  di  sak. 

i allunghiamo  9 — saloni  vi  si  frammetti  nletuia  voce.  Boccjuiv.» 3.*.  La  q-iak  «osi 
j — /v\  «erbetta  clic  jio  tso , «ni.  cumindò  à parlare.  Eg.  ò.  p>.  4.  Li  Li- 
ci»ra,  che  attempa  tetta  cri,  c ami  superba  clic  jK>,  re.  E no v.  gn.  t. 
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coi»  la  penna  o col  pennello  nnu  dipinge***,  *;  »«ik  a fuJIa  , d» 

«on  simile  , anzi  piuttosto desta  , ]u resse.  /torto.  Prue.  3.  i33.  Ne  to- 
talmente in  qurvtc  vori  eW)'  avviene  ce.,  ami  in  quelle  ilice  anreira  cho 
al  vm  ditte.  (V)  Ln\  M.  ( 'Palermo  i8ig.J  Adunque  mni  allunghiamo 
In  edemi  per  questo  remigho.  ami  lu  as.  Iti  auto  anoflri  confini.  (PO 

3 — • Ma  atwAr.  Omtl.  S.  Grvg.  F.  1.  % 4>i.  U jmimIo  fedendo 
I'  aUirutixn  di  Giovami...  ai  pensava  di' egli  (km  Cristo.  E |<r  con- 
trarrò conaidrrando  Grido  roaugure  con  li  polihlicani , « andare  tra' 
u crateri,  non  credevano  die  fitesc  Cristo,  anzi  profeta.  (rr) 

4 — Aulir  nè  . Avaiitiebò.  Lai.  antiquato.  Gr*.  *pj>-  fr.  GtotxLPrcd.il. 

Arai  ai  taccia  per  letto  awllauscnto , >icno  tutù  nati. 

5 _»  • fc  ultimi  congiunzione  uftrsalìvit  ni  elettiva.  Bocc.  CorUc.fO).  , — - — . 

6 _ prrp.  lututnzi,  A vanti.  Prima,*  si  usa  col  z.e,  3.*  e 4."  tato.  Lai.  Amasi,  * An-ti-è-se.  Add.  pr.  m.  F.  Anziano  j.  ».  (B) 

ante.  Ór.  rii.  ih* ce.  nov.  li.  g.  Iddio  mi  ha  latto  Unta  grana . die  Arai  biu.’  savi.*  Modo  di  dire  che  volt  Li  breve.  Fm  poco  spaio  di 
tornili  U mia  morte  bo  veduto  aknno  de*  miri  fratelli.  E li. 46.  Ei  tpnpo.Petr.Tr.  <f  Am.  cap.  1.  80,  E tùli  cast  piana  Ami,  indr*niii(0) 
cominciò;  qual  fcìrlwna  o destino  Auzi  I'  ultimo  di  quaggiù  ti  rnriu?  Arai* sto,  An-zi-nà-tu.  Add.  m.  Salo  prima  , Primogenito.  Lai.  pruda- 
Petr.cap.  ».  Tanto  rise  k>  fui  indi’ «kt  di  norgli  uno , Gli' anzi  tempo  gmitm.  Gr.  rf*-r»y«* m.  Af.  F.  t.  g.  Onde  avvenne  che , per  ibr  la 
ita  di  vita  Amor  di  Cui.  » i’  Doni.  Con v.  Tr.  3.  Prima  cow  è Icsatre,  vendetta , Lodnvjcn  re  d'  Ungheria,  frati  Ho  auzinato  dei  detto  Andrcat^ec. 

ri  . Orgoglio  «ì  è r araiiuta  figliuola  del  diavolo. 


lo,  il  uu.ile  lento  aliti  dello  maj  die  no,  or.,  pui  vi  dddio  esser  caro. 
Amucq.  (Geog.)  An-zico  , Attirano.  F alla  contrada  dell' Africa  nab- 
la Guinea.  (G)  , _ - * fr  . , 

Ahsidbtto,  Au-xi-déMo.  Add.  m.  La  stesso  che  Antidato.  F.  Lai. 
prprdidus.  Gr.  rfouPnpimr.  Guài.  G.  La  fedele  scrittura  degli  oriti* 


p.  !.*?)•' avalìti  |°Alb  presenza.  Dani.  Purg.3i.  3o.  Perchè  dovead  lor  Aaiuo.  • (Mil.)  ’An-u-p.  Add.  m.  La.  antLiu». "saprumomc  di  Ha eco, 
4 «asteggiar  arai.  P‘r.  Ai.  ttg.  Abbandonata  la  nroprd  casa,  ac  u’craa  perche  4*  tue  etettue  erari  coperte  di  una  veste  adama  dtfion.  ( Oa 


poiscggiar  ani».  Kr.  Ai.  itg- 
v ornile  anzi  al  cosjpdto  de’  lor  gcuitori  a 
la  fortuna. 


1 la  nroprrt 
cu  ululerai  e 


, - , , . una  veste  adama  disfiori.  ( 0* 

andini  Imre.  ) (Aq)  , , 

» Aask».  • (Grog)  Auùo.  Lai . Anliura.  Antica  cittì  diudii 1 oggi  Porto 

Asm,  # 'Aiwi-a.  S.  pr.  cara.  (Dalgr.  arrm»s)— Figlio  di  Mer-  d Anzo.  (G) 

mino Fretto  di  l Ime  e di  Cine.  — Sorella  di  Priamo.  — Sposa  di  Arai  ora.  * Averli.  =ss  Avanti  t ora  determinata.  Bocc.  FU  te.  3.  (03 

Doni .(  Inf.  8.,  33-  E disse:  Chi  re’  tu,  che  vieni  anzi.  Ora.  (N) 

Asm  wò.  Avveri’.  Che  anzi.  /.al.  quia  eliaOL  A'.  A goti.  C.  I).  .1.  ef. 


— —Figlio 

Pitto.  — Figliatila  di  Tespio.  (Mit) 

Àsiis.  * Add.  pr.  fi  — Soprannomi  d*Ua  Fortuna  che  avra  tempio  in 
Anzio.  — di  Ferrei*  e di  Giunone , come  sinonimo  di  Fiorite.  ( Da 
andino  io  fioravo.  ) (Aq)  Olii) 

Ara.r.  (boi)  Sm.  F.  G Lai.  anlhia».  ( Dn  juithra  fion;i  c per  «ren- 


Nori  potè  difèndere  udii  lunghi  sagrati  ddli3u  <i  Iddìi  U suoi  cittadini.’., 
«pi**  P«ì  che  nel  tempio  di  Juim>.»c  li  guardiani  detti,  cioè  Fenice  cd 

- il  doro  l'Ilio,  gnu  davano  la  preda.  (P) 

«ione  pistillo , cli'è  la  parte  più  notabile  del  Dure.)  È U tu-mr  dato  Am  reato  ,3/ mio mwirb. -Lo  narro  che  Aliai  congùmuime  awemitrvitj 
iKl  usui  ifie-  ie  di  peti* , del  genere  lutianu»  ( laliroa  anllùaa  L>'«.  ) a mula  A ripiena  Par.-,  per  cui  acquista  tpagaiorfina.  Amiteli.  Le 

muova  della  gnuLvnfp  mucaianut  dai  colori  che  riflettono  t*  mie.  set*  car.  ufi.  Ma  non  per  tutto  r*6  li  jvnlc  , o <1  hhk  , nè  si  ritiene  . . . 

ghe  , e per  un  lungo  t aggio  della  tua  pinna  dorso!* , il  quale. s"  in-  ^ pciutlino;  ausi  jhiix-  j>«;  questo  ni  dc-iuiu  caiupo  deli'  animo  |mù  alla 

nalzà  nel  Messo  di  questi  colori  piacevoli  come  uri  antera , u 101  fifr-  scapestrata  . . . fuggendosi  oc.  (V) 

stillo  nel  mezzo  dì  un  lei  calice.  (Aq)  Aram.  • (Gmg)  Aiwì-ta.  Città  d<lF  Ada  alt  oriente  dell  Eufrate.  (G\ 

Amara,  • Ats-d-a-dc.  Fi. pr.  tu.  ( U.d  gr.  aniios  aevems,  e had-s  mor-  Asn  tsuimj.  * AwnhiaL  =3  Prrw  del  t*m/>o  ppefumt. — ,A«J  ora,  ««T 
.le;  Avvento  alla  unirle.  ) — Figlio  di  Ercole  e di  Aglaja.  (Mi»)  Prtr.  mn.  sf.  QucsT aniou  gentil  che  ti  dijwrtc  , Ausi  teuipi  dha- 

Aoiusitioo,  AfrtÌHM-ti-ca.  Sm.  Lo  stesso  che  Auxùcutico.  F.  imta  all'altra  vita.'(O) 

Amu*\ro  , Ajj-*iarna-la.'  [A'm  ] V.  Anziauitico.  Star.  Piti,  tnf-  A fu*  AsiiVcaraa^  An-ti-v^Ic-re.  Att.~  e t>.  etynp. 

rore  di  popok»  li  cacciò  dell'  ullirb  ddl  .mauiwto.  > Dtal.  S.  Gnrg.  4.  La  potoaa  <U-H' anima  , 

A rauvL-m  io  , An-r  i.wiisoruiu.  Add.  m.  su)>.  di  Auxiana  Lai.  antiqui»-  sua  sottilità  ansi  vedo  alcmu  coès.  (V) 

situa s.  Gr.  rruìsu rxru.  Lih.  Preti.  Fauno  pompa  dd  lustro  iLlL  lo-  Aanvraina,  An-ri-ve-«»-rc.^  Alt.  linoni.  coMp.]  Lo  so  no  che  Antive- 
nire. I,at.  (Hracvenirc  , precoce npu re  , nulriuter*.  Gr. 

JU—  " 1 -u.  . J r...  .(  vcuiifM 

Giappone.  (G) 

grande  della  loro  amia  aita.  _ A*»»,  * A-ji-ba-ii' , Ani  un.  ;V.  pr.  nt.  Lai,  AboUau..(  OkU'dw.  ahh 

A»u»itko,  An-rio-ni-ti-co.  tÀ«.]  F.  A.  l'fllcio  degli  Anziani.  jVo-  frali  Ilo,  c len  tiglio  ; Figlio  del  fratello.)  (B) 

me  di  magùtruto  [pretto  le  antiche  reptsMdich*  d Itali  a.—,  Anna-  Aonnics.  * (Gene.)  A-o-hri-ga , Aobrica.  LcU.  AdohrigJ,  Antica  città  del- 

iMtko.  Anziarato,  sin  ] Bui.  btf.  21.  ».  E però  dine  : ceco  un  de-  le  Spagne.  (G)  - ", 

gli  Aiuùui  ce-,  fbiie  |xtcIk  «Uora  nell’  ulTixio  dell  an/uNutioo  di  Lue*  Aoaatce^.  * (Grog.)  A-o-lin-gèfi-«i.  Antù-o  popola. tirile  Spagna  (11) 


Lo  stesso  che  Antivedere, 
per  ni  mcdoMura,  per  una 


n>  anxiamsniiD.1  rasa.  - • , v— • r— « t 1 ~--i — ~*«. 

AanaarrÀ,  Aniia-m-là.  [«S7‘l  A untilo  di  An7.iano.  — , Anzianità  te,  Athfpt.  t.j.  Miglio  è anxii  torre  , else  dopo  (atto,  » 
Anziauitoile  , sin.  Fr.  Gò  ni.  Fred.  fi.  Fanno  mostra  è hanno  bui*  Aazri;tiUMA.  • (lieog.)  An  zii-:pii-.s-in.i.  Città  del  G 
'tatua  grande  della  loro  «ururiitii.  _ . Aauso,  * A-jf-tu-ir > , Aolm.-i.  A,  pr.  m.  Lai.  Aliol» 


A» 


i solca  uur. barattieri*,  dami»  gli  nflirii  pr  danari. 

, Au-tià-na  Sm.  Più  vecchia  e .pia  antico  degli  altri , 


ca» 


eàm  ; cd  anche  chi  ha  pio  dignità  ed  ant-ntà.  J (V.  fri i tool,  di  Anzi.) 
Fot-  Pltsl-V.  allora  gli  anxiàni  I*  avevano  .pennak-  Tes.Br .4.  *•  Gli 
annuii  dicono  rise  dii  bcrrsac  drl  vino  ove  ella  (C  anguilla  j fòsse 
annegata  , non  avrrbl»-  mai  piò  voglia  di  l«crc. 

, Ch»  è ddl'  anziana lico.  Lat.  antiquior,  wnmr.  Gr.  TnXMvrtQ ««.  G. 
F.  3.  3*-  3.  E allora  li  criò  T nflicio  «Irgli  Anziani.  E 6.  .ps.  2.  Le- 
vaion  la  ngiaicia  alla  Pidrat.'i  clic  allora  «ni  in  Firenze,  r lutti  gli 
ullieiali  riu»o«mo  o*. , c feeionn  d -dici  Anzùni  di  iK.polo  , due  pr 
•est»,  i qu.ili  guidavano  il  pnjmlo.  ihuit.  btf.' 31.  iìf.  Ecco  un  degli 
Anzian  di  santa  Zita:  Mettete!  solfo.  . 

3 Anche  oggi  al,  uni  cittii  cf,  balia  chiamano  Ainiwn  quelli  del  su- 
premo lor  magistrata.  , 

Arauso.  Aild.  ut.  Antico  semplice  mente.  JasX.  antiquo*,  pruciis.  Gr 


A oixfli  spzrti.  Posto  awfthid.su  Cagli  ocihf  il pei... 

2 w-  E fi*.  Con  cooaidemzioisc',  Cptt.vigihiiu* , A niraLimcute.  Frt. 
cautr.  Gr.  vpgwfejgérvs.  Fr.  GiortL  Pr.  R.  Nelle  dialxdiche  lusiu- 
glic  fa  d*  oopo  vivere  a occhi  aperti.  Lih.  cur.  malati.  Fa  di  rnrrtic* 
re  die  il  aicdim  senq>n;  fu  a occhi  au.  rii  vigibiiiiatin»  <><wr valore. 

Anjc*u irta , * A-oc-«  liij(s-t«  . Pari,  di  -Aoccbùrc.  Che  nocchi*.  F.  « di’ 
Adocchiami:.  F.  ih'  rrg.  fi)) 

Aocuihbb  , A-oc-chià-rc.  [ Art.  e n.  pus..}  Lo  Usuo  < !,*  A Jocrlnrrc, 
Lat.  fi  ti»  Ocufis  a .«[licere.  Gr.  irai'ur.  Datura.  J.  1 3 tf  unsiu  uh  po- 
se nseiitr  jwt  lo  riso , Ore  qvnu  > aocdiu  <«n  ngatcuBlento.  Frano. 
Sa, -eh.  nov.  zi.f.  AVraum  per  caso,  cb  eili  ebbe  a-ircliiato  un  i^cco 
di  aniisuraU  graasezu.  Amfr.  ! urt.  4.  ti.  Aocchiai  tre  pene  di  raso. 
E Cqf.  2.  t.  V*  aoo^iiai  un  giovine  Dulia  ima  tace*.  Toc.  Dar. Ann, 
f3.  »*7.  Fu  aocrlii.sla  «la  Olone  , giorane  «ptcndid.1. 

• ( Per  iurta f ] /?M  'n.  Tanc.aóf.Fhrie  i'  pdre'  >>xhiar  questo  fatto. 


«r>Xa.à«.  Liv.  M.  E tutto  t<ia  «[«lesta  cosi  la  piu  nnom.lt»  intra  le  co-  Aorruuto,  * A-oc-chi.vtn.  Add.  m.  da  Aoccbiair.  F.  dì  reg.  F.  e dì 
sa  anzi  ape  , lui  Li  via  l'uomo,  cc.  Tei.  Rr-  3.  a.  Lg  raìanxiana  città  Adiechiato.  F.  A occhiane.  (0) 

dd  mondo , sicimsm-  quella  clic  fu  falla  dininzi  al  dilovio.  A >cv>i»t«>*k,  * AoKbiadò«  Ferini,  m.  di  Aocchiarc.  F.  di  ree.  F. 

a • Add.  pr.  m.  Di  Amia. — , Ansiate»  Anzùtioo  , An».ic*e,  sin.  (B)  Aikiediùtore  (0) 

Aazusa,  * Ao-xi-ó-tc.  Add.  tr.  m.  F.  Anziano  5 *-  (R)  Aoccmut»ic«,  * A-oc-chù-tri-cc.  Ferini  f.  di  Aocchiare.  F.tfì  ree.  F. 

AsxutisO,  * An-zù-li-oo.  Add  pr.  nu'F.  Anziano  J.  a.  (B)  Adocduatgice  (0) 

Anzieità,  Am«  car.  An-x*-ebè,  [As-,.]  Prima  chr,  Avanti  eh*.  Lat.prim-  A occhi  chiosi.  * V.  A di  imi  ordii.  (ì^ 


-tri'.  Awg  noi».  <g-  Anzi  die  tu  in*  u<>  A occhio-  Posto  aweriiaLsa  [ Sema  libra  mitura  che  delia  considera- 
to rbo  otìèso.  d<  la  uender  rei  dri>lw  ? E nov.  uune  utidare,)  A vista,  («iuè  prendendo  regola  dilli  vino.]  Sag.nat, 

cri , anza  che  I padre  moreink»,  laariò  un  figlino-  eip.  4-  E q«*c»io  sconi|i»rliio>-nto  si  potrà  fare  a ocdsife.  » GaL  Golii 

sì  ir  . .4  . V cìà  r..  1"  a «f  Notai  lai  interstizi!  colte  semplici  relazioni  al  diametro  dd  cur- 

ilo di  Giove  pmc , come  diciamo , 4 occhio, 
a — '(im  gli  ocelli,  fr.  Giotd.  i3j.  Non  venne  in  sogno  ( CnhrUBo 
Ala  F ergine  J,  ma  visibilmente;  pcrocdsè  più  CCCta  cosa  i quell*  la 
quale  si  -vede  * occhio,  c nwigl io, provala.  (V) 

3 — ( Agr.)  Amu-sUre  a oxhio  : È f animila,*  C occhio  di  un  ni «*• 
<f  alieni  gentile  entro  una  rima  che  ss  fi  nella  buccia  d un 
ramo  m fatino.  Lui  inoculare.  Gr.  Dav.  Coà.  »S 5.An- 

ncsU-i  I*  vite  cr.  I ibo.Ii  ubi  quattro:  a propagò»,  a cafmgatlo,  4 
aun.i  , 4 occhio.  E 1S0.  A occhio  *’ annettano  k viti,  come  i frutti 

. . a solili criijo.  F.  Occhio. 

che  meno.  F.  Futmm.  ».  mi.  E)  ehi  sarebbe  quell.»  si  poco  A occhio  a «scrii in.  Posto  awci-bùd.  — Di  pr* senza , A tu  per  tu.  Fas* 

•aria,  che  una  cow  cb«:  airuòsc , ni  in  volesse,  anzi  die  lontana,  ri*  Cbert.Canz.  Aitar  to  minerari  queste  mie  pene,  Cbc  a occhio  aotxhio 
cfnt?  Alberi.  3.  io3.  Al  savio  uomo  appartiene  ami  di  tacere,  die  vcduA  il  tiri  volto.  (Mhz) 

di  parlare.  » S.  M.  MndiL  7S.  Conveniva  che  uno  asuruse  , anzi—  A OCCHIO  e cuoce.  Poeto  irvverbitJ.  ss  Alla  gromu  LaL  crasaios.  Gr. 

die  tutto  il  popolo  perisse.  (V)  era^vpluier .jw.  Fardi.  EtioL  u5i.  Il  giudicare  di  uuatc  cote  vuota 

Arai  c«a  *0.  [(  salo  a modo  <f  avverbio.}  Più  tosto  che  nitro.  Bttx.nov.  «io  c brio,  c non  si  ptiò  fare,  okisc  u dice,  4 occhi  c crn'e.Maùn. 

JO,  ,g.  ChV  sui  paté , usi  che  no  che  voi  u diate  a pigione,  ù tt-  3.  fa.  Io  d«cu  lui  , perché  et  n’c  nua  iuutj  Llf  uilifza  k rtcUk  a 


quorn,  aotequans.  Gr. 
c»iù.  diiiuni,  di  else  » 

Sj.  a.  Il  quuk  Bug^ieri  , ... 

lo  nominato  Gerbino.  G.  F.  ».  tf.  a.  E ciò  fu  anni  q>i4ttn«-r □ lo- 
to uta.  arai  che  *i  cominciane  Rmna.  Prtr.  Cam.  ÒL  7.  E non  so 
a’  so  mr  speri  Vederla  anzi  eh',  io  mora.  Fit.  S.  Margh.  »ò3.  Anziché 
Cristo  fwr  nelle  tur  roendaa , Tu  parevi  lem  r rcnere. 

» _ Piuttosto  cbc  ; ed  «zi  questo  lentsmento  fra  le  due  particelle  A ozi 
e tic  si  pxtppiaie  per  lo  piu  ab  mia  w«._  Liti,  potiusqnora.  Gr.  pà\- 
ker,  4f.Dnnt.Pnrg.  20.  ti,  O buon  Fabrizi(\  Con  povertà  volesti  anzi 
virtule.  Che  erosi  r»ecb«  zza  po&sitltr-  eoa  vizio.  B<*cc.  nov.  òn.io.Po- 
giriti  presao  al  fuoco  a sedere  , reminciò  con  ccutci , che  Nula  avrà 
nome,  od  entrare  in  parok,  e dirle  re-,  che  egli  ave*  de  fiorini  più 
di  inillanUtsovr,  «etua  quelli  else  egli  avrà  a dare  altrui  , rbc  erano 

i più  «’ 
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oerhào  t cnvr.  Rum.  F*r.  fi  5.  so.  Clientela  A oediio  e rroee  te  AAiouro,  A-an-IrìM^M.  ih  Anmlw.  DUtam.  3.  il.  Auidirati 


valuta  loro  , Ve  ne  (iM  poi  U diUriteiamno,  -ec.  ; Chi  similmente 
occhio  c croce  ipnun  Valutale  anche  >OÌ  le  incrcnn/io. 

A ocooo  twv  • Pono  twverhtd  col  ».  Stara , e fi  e-  =3  Con  ogni  ijt- 
tenui**.  Cr.  nlh  i>.  Starr.  (0) 

A mero  VBMunm.  Poti»  avveib.tl.  = Di  trdmtn , In  presenta.  I.nt. pa- 
tans , corasu.  (ir.  |mfM.  *»  e;3«Xft?ì«,  Run.h.1.  t.y.  K poi,  a'  mici 
occhi  Tacimi,  Sputò  fuor  drli (Jmf Ho  quattro  ilmlu 
Awuet.  “ "*  " ” ' 

c addo* 

Aurati. 


il  Vtggi-nii,  spum  nior  un»  i hihtio  qii»un>  unni. 

ni.  * (Mrd.)  A->-ch •»i-a.  Sfi.  F.  Q.  I.nt.  «eleni.  ( Da  a Prie., 

M“i  inoli  .|n.)  Pi  (finii  ^ di  ihl/mt  o mobilia  in  unti  malattia 

a.*  (Ia-U.)  A-iKni-a.SJlF.O.I^it.  .km  tua.  ( I)j  «i  urie.,  ’e  acmapiirr 


« mpcrti  ili  lei  fiori.  Frane.  Smvh.  ito1.  •?».  Costui  grxliva , e «(na- 
ni romc  aombntn  w n'  andò  al  VCVOOVO.  n />/».  Orava  8.  Giui  w>ió- 
Inrato  in  quoti  remila,  ti  (fi tt«S all'autorità  di  ro»tui.  E 38.  Lo  «tampato- 
rr,  aombraln  ndla  nuova  miniera  ili  quota  voce,  a via  uir»o  Shdocro  .V) 
A naca.  * Pinta  , ivtrr/.'iaL  od»1.  Stare,  r simili  =z  Mangiar  parcamente. 
Mnn.  Sat.t.  88.  Poi  dumi . chi*  ri  ainvi  dare  a once  , Cita  con  w* 
rupi»  ulna  nrr  le  mura  , L' imukigin  ile'  pxti,  c magre,  « aeo«r«.(N) 
Ananas»» , A-,  m-ci-uà-rv.  [ da.]  Torcere  in  invitti  ( a gm*»i  damano.  J 
fi r.  Ai.  il.  L' unghie  appuntainLm  , 


i — E n.  pus.  Diventar  adnnci».  i 


i*rau-  (la-tt.)  A-imuiI  <*.S/.P  .tr.l^it.  aurina.  Q l)j  n jinr.,  c orran  pi^ri-  scauncuurunu. 

ala.)  Momanui  dt  pgiith,  mini  DWgrtha,  Js.idaiin,  S.dU.  iiudin.-  (\i\)  Acioiim,  * A-on-ei-ni-tn.  Ad.1,  ni.  da  A («orinare.  F.  di  reg.  (A) 


Aon.  * i>.  pr.  m.  Lui.  Almi,  (lidi' rie-.  MMh'Iuhrr,  conlriuirr 
i laute  r (.nnlnunlc  ; ovvero  «La  <i hh  fiat, Ilo,  c hed  gloria:  Gloria  chi 
fiat, Ilo.  ) — tieheitd»  dfgt  Umetti.  (Ber) 

A noni.  * Av.-eiimiL  Lo  Unni  che  A diqn-Uo , Ad  cinta.  Cr.  atta  r>  A 
disgrado.  (O)  > * 

Annone.  (ZnuL)  A-o-ddnr.  Sta.  F.  G.  ImI.  amimi.  ( Da  ss  priv.  , ni 
odm  dènte.)  Ci  covre  di  pesci  aaróLigiuoei-,  coti  detti  perché  inno  privi 
di  denti.  (Aq) 

Aoa,  * ’Asoc.  N.  pr.  nr.  ImL  Ahoe.  ( Dall' ehr.  ahke  fra  Ir  IH.)  (B) 

A o,. narro.  • Polla  a un  ih  di  prep.  col  seemuh  caso  zs  A untino , A 
fine. — , Ad  aggetto , «ara.  Cr.  alla  ••.  Imirp,  Iteteli*  ni*.  (O) 

A oc  al  modo.  Pinta  avverbiaL  = Niente  dì  munto,  Nonpertanto.  Lai. 
t-infcn  , uihilotniniN.  (ir.  ipvt.  Sen.  ben.  Farch.  fi  t3.  Uè  là  » 


noiuriw.  A-on-ri-na-m.  m.  mi  asntcroara.  r . in  rrg. 

Anaccv  * (MnL)  A-ùn-ra.  Add.  m.  F.  ti.  fin.  «osimi.  ( Da  a rnv., 
c anco*  (muore , ma, va  , cum  .lo.  ) In  generale  giusta  va caboto  ri- 
gnifi.ii  Senta  gonfiami  ma  Iiipocnde  te  né  unito  in  parùtxsLire 
per  dinotar  una  p-nontt  gracile  e di  pira  nude.  (Aq) 

A natia.  [ Ltduui m rUtt tón  di  A gui-u  d ouk)  Pialo  awerbioL  =3 
A «l'elite , Ondeggiante.  Hutp.  viri.  Se  ar  tu  per  Pircnu:  un  gal- 
1 1« mio  Col  capo  a onde-,  c gii  occhi  di  vunaglào- 
a — E per  simiLi.  tìuon.  Pier.  3.  u IJ-  Anui  a «cacchi , a rombi , t 
anni  a onde. 

3 — Col  v.  Ambre  ss  Aiutare  ora  a dfiiru  <*u  a tiuitra , Piada». 
hot  vacil Lan: , titola rr.  tir.  trXiyiet  i»*j  i Fruite.  Sacch. 

non.  Si.  Il  bcvitdrc  dd  «ignnrr  una  »i  poteva  umearv,  c andava  » 
— (hae:  in  (uiuua.  * ’ 


. Tiberio  auucstò 


— Al  tulio , Ad  Aovia.  * (tlcoj^^ A-ò-ui-u.  Nome  di  una  catena  di  montitene  aditi  Beo- 
■ PraJtcrvro  «l  ov  aria,  o piuttosto  di  luit.r  Li  Beuùa.  (Ci 

ù parlilo  tu  vcft-  Aovuni.  * (Mt)  AhVui-.1i.  Add.  • un.  pi.  Nome  aggiuntivo  dell*  31  u 


KU  , Uiuiiwinir'v  '«( . «p»1.  ‘ ™ ‘f-  ' ««•  , unni:  »c  mi  ihiuiii. 

, die  non  «ai  vùuo  jx mitili  i l«*:t»v-ti*i*  ? A ogni  mndo  OC  ilaiù  degli  \ — E p.utuuhu  ili  langue  o ili  lagrima  r«  dì  i udore , ptu S lignificare 
altri.  Morg.  u.go.  lo  vo'che  impiccliiale  a ogni  meaio  Quoti  bdrun,  AhhOuibutinirnlr  \ nel  iju  d sento  difesi  nuche  per  iperbole,  A rivi, 
pèm  di  maluia  e frodo.  m A torreoli.  Meda,  r^ira  t Ad.  d Un  croce,  pag.  38,  Di  «A  «on  U- 

a — Piatti  anche  Ad  ogni  rondo.  Segn.  Star,  tifi  3jo.  Ducgnaea  ai]  vbjaotii  le  gncoolr  del  sudore  dii  «angue  che  jxr  tatto  il  «uo  tenero 

ogni  modo  f .din»  di  di  rimai>dar^li.  corpo  a onde  dixcuvTwauo  ni  terra.  (I*) 

3 • — Puysi  anche  Ad  ogiu  parliti  F (V)  Ausa,  * ‘A-o-nc.  .V.  pr.  m /.ut.  Ano.  (•  làd  dorico  aan  j«r  «un  lidia) 

4 — Nel  tigli,  di  Ali  ogni  pollo,  Quanuque  cova  ne  sia  per  ance*.  — lùglio  di  Nettuno.  (Mil) 

ifcre.  /me.  Sirte.  t.  a.  Abbiamo  deliberato  di  (alesare  uggì  a ogni  AuscmiK,  A -oai^dà-rc.(. io.) Coprire  toUn  totem  Aonestn.F.\Aonmtme. 
modo  Orario  al  padre.  E r^Cottui  vuoi  ir  par  via  a ogni  rood oJr.  a — E n.  pass.  Parti  lécito.  Toc.'  Dar.  Ani.  (.  7. 

Negr.  3.  3.  A ogni  modo  appellatela  alasmttr.  (N)  di  pro|vir»ic  quatlro,  e imiii  più. 

A i«sai  riamo.  Ad  nevi  rumo.*  Modo  avverbiali  ss  " *J  ‘ “ ' *r 

ogni  modo.  hor.  S.  Frnnc.  Sy.  Non  sai  tu  che  fiate 

tue  no  1 ignoto  di  Dvó  t . . . Oud"  io  voglio  dau  ad  ogni  _ I _ 

tr*  con  meco  a Uii.  X'  ) »<•  ; end  dette  perchè  era  l»r  conèàcruta  la  finitali*  1 f Agmùppt 

A nevi  ri  «mi.  * Patto  awerbàd.  = Spessimmo  , A agni  piè  UMpintth  A noia.  Lit.  t.Miklrs.  — • , Aoviic  , sin.  (Mil) 

Segnrr.  Preti.  33.  17.  Di  rii»  è quel  nome  osa  levici  lo  a ogni  pino  , AoaiaasL  * {Hong.)  A-o-ni-cu-ai.  F.  Aooii.  (•!) 

mm  il  nome  divino  f F,  P.imi>.  IN)  . .tomi.  * (Grog.)  A Am-i , Aoniriió.  Popoli  della  Ileo- io,  (C,) 

A oo»i  riè  ÉOkPinvv).  Posto  «vve»V>iiii  =1  Speri  turno.  /.,g.  prrrvpc,  *nc-  A.  mio  , • A-*Vm-o.  AXI.  pr.  m.  DcH*  A Quii  Dttp  partir,  dette  Mate  (Vi) 
putirne,  tir.  )*ai  M.  F.  ij.4.  A ogni  .pur  « "imito  , eoo  uiruLi  c A oava.  • Awerl'ud.  ,rd  a nodo  di  prep.  tal  lacondi  mio  =3  A ihs- 
ruiivp  inni  perivano  il  rantro  Cuniuiv.  / . Piivir.  petto,  A >md  grado.  —,  Ad  ouU  , sui.  Crusca  aUav.  A di,|d|«.  (O) 

a — Do  rsi  «un  Ac  Ad  ogni  pii  «oapinln,  chi  vale  lo  sfato , aggiu-Uo  àegner.  htcred.  j.  fi  3.  Se  La  |aka  i .mia  della  koiuocia  si  muove 

alla  lettera  A d 1),  per  pr.pr.efit  di  linguaggio  , nrfsus  in  alùv  mot-  io  usaru,  cr.  (\) 

te  vod  simili , t par.*  nlaratent*  in  1 fu  die  il  una  sillabi  tuia.  Albe.  AoaTiaa , A ■ «- là -re.  AtL  La  stesso  che  AdoilUrc.  F.  Lai.  injursaiu 
6Ì  Quii  eia  aia  fece  cunquiai^innc  al  luijo , ad  ogni  |smi  "spinto  le  infrm , ihpiria  aflìocrc.  tir.  dw 

tue  smarrite  cliucebicrr  , iiu^iifiramlnb' , juagueaxM*-  a cndcu.-.i.  1 — E n.  pati.  Pigliare  cmU.  Lai.  indigimri.  tir.  G.  F Jo. 

A «mai  roOr».  Pouo  avverti  aJ.  ==  Serenò  sia*.'.  L.U.  M»pi«sim«'.  tir.  «»  J fi  j.  Il  delio  Bavetu-  iuoIUi  * sonisi. 

ùmWJ.Sen.  ben.  Forsh.  ».  ro.  Il  moordare  a ogni  poco  i Ixndhji  Aoa  r ito  , A-on-t.Vto.  A,U.  m.  da  Anulare.  F.  Adontato.  Imi.  iijhiri» 
blji,  «tOigg»  «ai  animarla  altrui.  aOielu*.  Gr.  G.  F.  il.  (8.  1.  Per  la  qual  eo«a  i Pervi- 

a — * Dis-rii  atvhe  A ognr  po'.  Pirici.  T.wc.  fi  ».  Par  che  tn  dica  guii , mollo  aiutali,  non  fi-erro  cume  gculc  *h«|?’tlila  , cr.  M.  F.  ». 

.tuttKU  a ogni  (to':  Mangia  , Gvovauni , mangia  od  Imiuu  prò.  (N)  1 j cavalieri  , aiutali  delle  loro  h.iuJiere  pn»u,  Juiili  animo  uds*- 


A 00»'  o*k.'  Patio  avveri  laLz^Si-mprc .Srgner.  Pred.  1.  5.  Però  ti  lagl u- 
l\o  a ogn'  <«a  venia  rispetto.  (M) 

Antri mo.  * (Mil.)  Aavi-dì-tno.  Sin.  F.  ti.  IaU.  afilli muv.  ( Dui  gr.  auliti 
cantare,  orklxare,  c vale  decantalo.)  E pretto  comune  a Bacco  ed  Ah 
Fortumi,  f Aq)  v. 

A uui'.  (Pili)  Avs-cihiol.  col  ».  Dipinger»,  cioè  con  adori  stempiali 
roti  <du>.  F.  DqùfigiTe. 


pomcuo  |Kr  fòrza  a v incere  la  Badia. 

A ornai.'*  Dicesi  di  Oppivi,  Pamiu,  Tela  esimiti , e s’.de  /««  jirno  che 
A /.tento  input  /mvrv.  Crutca  aUa  v.  Tappeto  e Tovaglia.  (O)  «V«i/- 
M«  Co*.  68.  Per  la  inllc  di  Panica  , tessuta , interni,  iiiioj  di  (i  Ile  ili- 
stinta  i-iin  varietà  di  licri , a viruigliaiua  di  qnclia  dì  psntrra  , per  o- 
jsera  di  Uditore  di  <ira|>pi  a opera.  (N) 

Aoraaaaa,  A-o-pc-rWc.  [Au.]  F.  e di  Aiio|ierare.  Lai.  ndhihciv:,  utL  Cr. 
X/àrOm  irpirrue.  m 

— n.  «*«.]  Operare.  Lai.  operari,  elfiorre,  agere.  Cr.  ». 

G.  F.  8.  tó , s.  Federigo  im|«cr«duiv  era  qocji  che  più  vi  |»deva 
aoperair  di  bezic.  Cr.  6.  1.  <f.  Due  panie  Rinno  Jisc  qualità  eguali , 
secondo  l’ esani  ria,  c nicuUvtimeno  dicaggiiagliafiiiuente  «operano.  E 

— so.  r.  Se  v itogli  eia  I'omìiucIc  «operi  più  Cirtcneote,  nuu  cuo- 


Auuiaa  , * A-o-li-.Vrr.  AtuSp-irAer  olio  tepru  checché  iù.P'.Anliatn.(0) 

A "«in» , A-o-li-i-to.  Add.  m.  da  Aolìure.  Che  ha  olio.  Dimui  usrgùo 
Olialo  ed  anche  Qgliato.  Magai.  I.rtt.  /am.  (A) 

Aoi.uo,  * A1M-I1-0.  N.  pr.  ut.  F.  AInImC  (MiQ 

A oj-tb  accio.  Posto  at  erina/.  =2  Troppo , SupralJiuvhvitemnite  , 01- 

’ tremi  tursi.  Imi.  jiimi»,  iounoduv.  tir.  v.v«  ffa^xórrmi.  M.  AldAn-.c  8.  _ 

Latte  gagliiMn,  rlu  ne  psendr"  a olir  aggio  , «Jet  mali  allo  sIluiucu.£  cacìd  squilla  nitisjiub. 
altrove  ; Cori  dovete  «aprir  che  egli  f il  vino  ) fa  male  a <ul,ù  die  1 3 — Cooperare.  .)/.  F.  7.  Sfi  Se 
prende  a oltraggio  più  die  egli  nem  dee.  E ailrove.-  Cmvcuim  dir  noi-  veste  aiqxrralo  alla  >uj  morti'. 

«re  che  'I  pensar»  e I travagliare  a oltraggio  , distrugge  e inette ‘I  eh-  4 — • Mettere  in  opera  mia  qualche  maleria  per  farne  nn  portknlBre 
hw  natur  ile  a »ii«mtr.  E altro.»:  Dovete  opere  (fae'l  rihart^ro,  quarv  lavoro.  Fa.  SS.  PP.  a.  Comperalonc  lino  por  aopcrare  .inconta nenie 

do  egli  i preao  di  sopnrbio  cd  a ollragg»,  otfittde  « nuoce.  chtedcmlogli  usi  altro  il  (fatto  lino  per  farsi  «u»  sarco,  si  glùl  dinte^A) 

Alme*! sterro  , A-ooMira-m/o-to.  [A'm  ] Zf  <0 vwteurs,'  — , AilosnhraiiK-nlo,  5 — E n.  pui.  nel  tign.  pm/irm  di  Adoperar^.  Fr.  Gioii/.  Preti.  S. 
*m [ma  nel  tign.  di  Sospetto,  Umore  « simili.  ] Lai.  su  spino  , fe  andic  la  canna  covi  «Iti  «ite,  c «operati  talotta  per  .spj.iggistop». 
Uluor.  Gr.  i-ro+.a , ( Stih’in.  Dite.  s*.  La  cndulili  , la  vana-  6 — Affaticarsi  . tracami ti.  Lat.  Lahurara*  «ere.  Gr.met»,ini{ie^ai 
ti,  la  cecità,  hi  *npcr«tirione  , I'  aombramivito  in  quelle  cose  dir  non 


L Sospetto  fu  , che  *1  Consiglio  dd  re  v 


100  paurose  ec.  anno  vieti  tutti, 

Acviuii  , A-«»brirc.  [ AfX.  e tu]  Lo  tletso  che  Adombrare.  Lat. 
otmmhrarr.  tir.  srietil^m.  Cr.  fi  *7.  8.  Le  viti  cc.  aleni.,-  «■  «I 
liete  c gnusc,  ebe  per  la  graiuit-zza  de  pampini  le  vigne  ebuieuo- 
no  e aryinlirann.  Dàtam.  1.  si.  Fapir  enrsor  dd  so  i inrpo  t'aoro- 
Imo  Forte,  leggiero  , e d' anuno  M ihi-j'mi.  lini  Purg.tA  tra  se  imuiiri 
a me  nulla  a'  sembra  , àoìi  1 c k>  sono  Ira, parente  , e non  aombro, 
a — Per  mtiaf.  Scemare  l'altrui  lume  eoi  proprio.  Fir.  At.  c.  tSi,  Per- 
ché questi  I'  xmilu  ( il  Ietter  ai)  aombra  il  Agitar  imo  J,  e qndl’altro 
(A  nano J il  fa  «-unoMTic.  (V) 

3 . — Ornili  .ite,  [ lm>H|v(tir.i , O’Brapira  tpavcnlo . ed  è proprio  delle 
bestie.  ] Lai.  r sterri- ri.  Cr.  ódhruàai.  M.  F.3.8.  Certe  donne  ec. 
giti u^mn  aapra  lui  dalle  tinnire  rase  e làuri  ili  granile  «dure,  ee.i  il 
dmiricrc  aoml  >rò.  Fi  tese.  Sacck.  nov.  fi  5.  SoUiamlo  evime  un  r.ivaj- 
ln  iiu.mdn  aotubra.  CalnL  3l.  i’OVicbs  UatlQ  telilo  tono  ripieni  ali  a gui- 
m di  ruuai  no  clic  «judwi.  *• 

Focnb.  I. 


peri  nell'arte  di  cirurgiara.  Din.  Camp.  a.  S.  7.  Pn-gwiidulo  colle  brac- 
cia in  croce,  ri  mptrnv  nello  vasi»  de*  suoi  Hghuoli. 

Aopaaavivo  , A-o-pr  ra-U-vo.  Add.  tts.  Atto  a operare  , [ Che  ha  virtù 
di  operai. .) 

■»  — Coopcratoir.  Croi*.  F eli.  C».  Io  nc  fili  imperativo , per  rrvutergli 
c.irakio  di  osto  (adrr. 

lorniro,  Ah>-|«c-i--I.».  Albi.  m.  di  Aoprrarn.  F.  Adoperato.  M.  F 
fi  1.  Il  unum  aggiunlu  alla  mtf>ililà  ddl'auitujcc.,  aoj «crato  con  picsu 
provvidiTiu  l,-.  , non  poter  nervenire,  ec. 

AorrnsTuoH  , A-o-jw-ra-lo-rc.  F erbai-  m.  di  Aopcrare.  F.  Adnperatum 
Cooperatore.  Cavale.  Specch.  Cr.  33.  ( Far.  lei  J Noi  siamo  tuoi 
aapevutori.  (V)  , 

Auer.saTr.iis  , • A-o-pc  ra-tri-cc.  Kcded.fi  di  A opera  re.  F-  Adoparilrior. 
F.  di  reg  (0)  • 

Aormstirn,  A ,qv(«i-»WiMo  f.Vm)  L'axppiarr,  L*1 1°  della  per- 
tana  a y< piata.  ) Lo  ite uo  che  Ado,  piausi-ulu.  F.  Ftvnc.  Sa.,  h nov 
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AOPPIARE 


APALLAGE  • 


•a *5.  E detteli  dallo  aojqssraento , 1*  fa  detto  jwt  lo  marito  e per  lo  A otre.  * Awerlial.  V.  Andare  a otte.  (0) 

lagnalo  a 1 bc  partito  pi*t  l.i  ma  «tofana  »’  ora  nirai.  A<>7<'-  (Zóol.)  A->to.  «Sa».  LuL  aolu*  GColIr.  Rtrmmiftrn  che  h> 1 It  tr- 

AorfU m,  A-qvpi-j.u-.  [Alt.]  Dar  t appio.  Lo  stesso  che  Adoppiar*.  V.  ilir  rotonda  , ed  rotai'  torvo  ; il  «nini  rive  ; «celti  erandinimis. 

La.  opto  soporarc , opiu  toommu  inducne,  Or.  itti w l'runc.  « vicinissimi  fin  faro  ; le  mrtcchi*  picr«l,inmr  -,  la  caaa*-piu  lunga 


•Si tedi.  nav.  sta.  Fritta  ro  d' avrtt  cuntigl io  di. valenti  medici  , li  qua*  del  corvo  , è ric'pvta  di  peli  corti  ; le  unghie  curie  , e poco  1 
‘"li  ogni  cum  veduta  e intesa,  aojvptaroii»  la  giovane.  1 ® — t r*»i  „„  - s 


a peiv.,  rii  ui,  oro»  orecchio.  ) (H) 


- T __f| ; ,IBm. -.or.  Rata.  p.  ij-.  l.  a.  ( Dal  gr.  < , 

JuMmtTO,  A-BMKdkto.  Add-  m-  tir  Aoppurc.  V.  Adoppiato.  £af.  apio  A 1^.  * A ad.  in.  V.  G.  Lai,  nolui.  ( Da  a prir. , «1 

•opioralus.  òr-  «**V  hwiieOiit.  Frane.  Aon  A.  no*».  109.  E crune  cl«  omrliio.  ) Chi  è tenui  orecchio.  (A.O.) 
a* andato:  la  c «a  , allalapputu  o uuppiato , che  W-  giammai  uoo  A otta.  AtvnbiaL  =3  la fiotta,  ovvero  Per  ra.m,  yit.  S.  Gèi.  Rnit. 
ai  ricordi*.  ina.  Se  egli  te  trovava  ('ir  firreJ  quando  a «Uà  avute  «lei  pone,  lutto 

Annui , A-n-prò-rc.  \Att.  'ine.  di 3 A operare.  V.  Adoperare.  Lai.  tffi-  il  An  loro.  (A') 

«iv.  Gr.  vparvu*.  G.  y.  ti.'ti.  7.  K di  certo  se  papa  G io  vanni  ‘a  — * fS'df  ora  ikter/nimU , A lem]».  Late.  SPd.  3i-  E vedi  clic  io 
fa**!  piu  hui-jioente  vivalo  , egli  art^WU;  acquato  ogni  abiura  lutino  non  fai  a otta.  E 4.  &•  Ma  la  colpa  i tutti  vostra  , dio- non  fjimuo 
e diiuuggio  ik  Fiorentini.  a otta  m Ama  Maria  del  Fiore.  {V> 


Aor.a,  * ’A-o-ra.  iV.  /*r.  fi  ( Dal  gr.  nor,  aorm  spada.) — Itinjà  che 
di~tle  il  nume  tu!  Auro  ór  Creta.  (Mit) 

A osa  A cita.  Po un  mverlnid.  U.  Ad  ora  Ad  or». 

Amata  , A-o-ri-re.  f.Y.  au.\  /'.  A.  Lo  nesso  dee  Pregare,  f'.e  di’ 0- 
rarc.  Lat.  orare.  Gr.  vr^svu-x»» jju.  Grati.  A*  Gir.  t<j.  J cretina  pro- 
feta |*r  Inni-  Soni  al  novtnv  SgiWrc. 

Aditosi  i.  * (Mi!.)  A-o-rr-si-a.  A/.'  y.  G.  LnU  a oraria.  (Da  n.priv. , e Aomi.ni, 
«reo  in  Veggo.)  InvuihtLtis  itegli- Dei  i filali,  secondo  in  pagana  tea-  « pei- 


A otta  A otti.  P no  a'ivibìid.  — A ani  a ohi,  Di  quando  in  qu-tn- 
do,  Ch  è • li  è.  futi,  tulli  mie.  Gr.  ->*?  ».  Race.  nov.  yi.  5.  P<t  poter 
più  ivctv’  la  diroevUchrtu  di  n»i*iu»a  lieloiinre , a otta  a otta  La  pre- 
■Cntava.  .Salvine  Pro*,  tmc.i.  tfi.  Orarie)  giNJiùiso  quanto  altri  nati  <<., 
le  mi  Icirhihe  cjiii  tui  tpiraoo  a otta  a otti  holitoculi  proloodi  di  Mo- 
rale. iiku>ili.i. 

(FL*inL),A-<it'lìl-mi-i.  Sf.V.  G.Lat.  arqduij alma.  ( Dal  gr. 
iphthnlmot  cxxl no.  ) Manc-tnia  di  un  occhiti  u di  tue- 


fi ciaa.  atuhc  quando,  renù-an  tra  gli  u -ndnl  e Con  L>r  conversavano.  ti  t due.  (Aq) 

ii  fuetti  ivi  cnnvMVe  *e  non  perdi  dietro  gllorvhè  pirtuioio.  (,\q)  Aottaiou.  ‘ (t  uud)  A-atf-t.'d-mo.  Sm.  y.  G.  ( V.  A>italmia  ) Chi  na- 


AiimK  * (Leti.)  A -0-1*»  to.  .3  m.  Imi.  anratu».  ter.  ì. 


L"il  nome  dopi  da  fedentuin  im/  unu  dd  u 
Uni»,  e- lignifica  In* isdute.  (Aq) 


V-*ri*-  C y.Avcan/u) 
Fani , pmto  Tertni-  . 


in  uno  01/  ambedue  g(ì  occhi.  (Aq) 

AoTTAi.wirrnoriA.  * (Cliir.)  A-ot-tal*nvvtrtefi-a.  AJ/T  P~.  G.  La.  .v>tlul- 
w , . luoiixip'iM.  ( Da  a prie. , ophdudtà-n  ordiio , e tmphe  nntriMour.  ) 

Aiuti  aii*.  , A-or-eà-rv.  [Au.  Pruprtu.-neitte']  S trangnlare cali arrundellar*  Cvmwtii'tie , Dimùntzi  tre  del  vilume  d.-l  bulbo  d,-i£ occhio,  ’fiùdtez- 

una  fune  al  cotti,  [ rd  anche  Afforcare , ìntiùcar  utile  fórche.  ] tu  di  questa  parte.  ( 3.0  ) 

( Dillo  ahnevir,  cioè  afforcare.  ) Imi.  fune  prue  Uva  re.  AovaTv  , A-ov.i-la,  Add  m.  V.  A.  Jr.  e rf.'Ovjtn.  /mi.  elliptieu»  Gr. 

Gr.  iyxi-i.  Curi.  Mnr.  Prima  Bi'airdii  il  boja  , ch’io  ronwiitj  , iVjmvrm-jc.  a fi  tur.  Semìfl  a 7-  tii  adunque  Sv'mifmtc  situala  iinui 

ie.  Ce,  vA.  Dal.  2.  ò.  E una  fune  di  piu  , die  f «orchi.  AUrg.  .ji,  amati,  cil  alquanto  allunati.  ( Forse  e da  lezgerù  a ovata.,)  (\^ 

Ella  { Li  Corte  J è i Ire  (igni,  me  Pu-imo  t’ infilerà  l>a  »c  pioprioj  Aovai.  (lìot)  A->và-i.  \\J  Cut  ragna  in-liana  , di  guscio  vóto  , e che 
la  vaia  è La  api. unta  ; L‘  ainhiaion  la  fine  die  V .torca.  tunpa  rime  ai  itinag(itts*t.  Heltin.  Mach.  ( \) 

Aum: a 10 , A-oi-eà-lo.  Add.  sa.  da  Aoftare.  Itunn.  Eicr.  .f.  2.  3.  Sca Or  Ai**.  fr-A-  y.  e.  di  A|ie.  /hit.  api».  Gr.  tMAirr*.  Ditlam.  2.  '23. 

nato  c «urea tir  «arai  Ine*  (A)  - ^ — *'  “ ** 

A onuijr.  Avverbio/  eoi  ••  h-acrc  = Aggiustato , Di  tutto  punto.  — , 

In  ordine,  un.  Gite.  Sibili,  f ò.  Voi  Mete  roltutou.ilo  c hello , « 
ti  a odine,  (\)  Segr.  Fra.  Chi.  q ■ 5-  Si®»  * mudine  le  fine?  (PQ 
9 — Ordinai j»ik  ntc  ; ed  alimi  Sotto  regola  nwciattica.  yit.  SS.  PP. 
e.  2id.  Per  grau  oiiperhhi  e [iretuiuiom  ima  curandoti  di  vivere  a 
unirne  , uè  «HO  ivhltdirtua.  (\") 

3 — ; * Co  v.  Porre,  Mctlere  e amili  ~ Preparare,  Allestire,  Cr.  tdlt 
v.  Ordine.  (O)  Law.  SiliL  4-  4 E Lente  BH'  poco , nfaitrcclM:  io  mi 
> .luci Inó  « otdmc.  (X) 


E per  pmulriv  il  mele  ucenc  I-  apa. 

A vai  viri.  * (Gcng.)  A-pa-chèi.  P.  Apa  dii.  (G) 

ArAfni.  * (Geo?.)  A-pl<hi,  Apadaei.  A'icaorw  Indiana  dr IT  America  tet- 
tentriteutlr.  (lì) 

Aractme.  (Bot)  A-pà-cliole.  Sm.  V . G.  Lot  apodi».  ( Dal  gr.  apacteon 
elie  ugnilim  ila  ritirare,  da  tor  vi»,  c die  vieri  da  ripago  io  ritiro, 
io  porto  via.  ) Genere  ili  piante  così  dette  perchè  » foni  rumi  sono  co- 
perti di  pi>*  i * le  /irWJtVmme  termin  uiù  1A  punta  , per  le  quali  t£ 
fendivi»)  ruvidi  e spi.  tene  di  ol  tuffar  (A«l) 

Apaosa.  * (frtiig.)  A-pàd-na.  Cinh  delti  Mrsnp 


Mrsaptitivmil.  (G) 


A OBRCuno.  * Ai'i-eibiul.  <-*•!  v.  Ciutxiv,  cète  Senza  cognizione  dettar-  Arinki-  * (Grog)  A | rd  ni*.  Cuti  tini/  I», iurta,  (li) 
te.  f r.  adì  r.  th  . Ilio.  'I')  \ r,db  iv r.  * Avon' id  c I v.  AiwIut.  P.  (t  )) 


Ao*i.  * (Mit.)  A-A-fi.  y.  UiuUnati.  (Mit) 

A 'fn.r  , * A-ó-nale.  N.  pr.  ceto.  ( Dal  gr.  crt  spula , cd  ù/éo  io  to: 

1%  ri  io  di  spada.  ) — rigiuuea  di  Amate  re  di  Corinti. 1.  — - Spasa 
di  Mi-b-o , chiamata  pur  duri.  (Mit) 

Aori-rr-  (Hat.)  A-oridr.  Sf,  pi.  r.  G.  Lat.  aoritlac.  (ttao  priv. , c 
7 r«r**<  confine , onde  Mondo»  mdidluilo  , c jierd  vale  imMinito.  ) Coti 
^Fcous,  itigli  scrittori  di  matenuUiCtl  quelle  quantità  che  in  cnuttlezzn 
* 1 numero  crescano  idi"  ùtf  nulo.  Adii  perchè  suppongitno  dimette  efjet- 
li  vomente  , «in  perchè  tali  tosto  tH  pvfniui,  e colla  mente  ii  concepi- 
scono. (Aq) 

Adaivni.  (ladf.)  A-o-ri-#to.  Sm.  V.  G,  Lat.  aoaitloi.  .Ve/i»  grommiti - 

ca  stero  diceti  dd  preteriti  thè’ cerbi,  che  fi  fi  noi  ri  il  passato  , o il  Attrrsi. 
‘ fitOuv,  senza  e 1 se r firmati  dagli  ausilio ra  tiare  o Avere,  ed  tippar-  A vu 
tetigrfto  ii  tutti  i mudi.  (In  gr.  aortite  vale  ujdiierminaU».  ) (A)  (N) 

A oint'  iM.  * .Ve/  modo  Aver  il  cervello  a orinolo  = Esser  vunaLde, 
volutile.  Cr.,,dla  v.  Oriuob.  (0) 


Aiuoli.  (.Chir)  A-pàjtHm.  Sm.  y.  G.  Leu.  sp  igrita.  { Dal  gr.  aprgmt 
prct  |va  vi.  di  spago  io  ri  li  ni , io  rimuovo.  ) Allont.uinmtnto  de'  fram- 
menti iT un  ositi  frutt unito.  ( 1.0)  » 

Aracoou.  (JPdnv  ) A-p-pqi-i.  Sf.y.G.  Lat.  apagogia.  Dimostrazione 
di  unn  pnqmtizione  per  via  dell'  anurrl.lu  d dii  psrip,uiuonp  contai* 
nu.  che  i Logici  di. « io  tinch  ■ Roln-.yme  al/ ingi.it uh  Lr  o all’ assurda. 
(Dal  gr.  apagoge  deli  iO.uk'  , |ìd‘t»OOC.)  (A) 

Avaoociat.  (Filo*.)  A-(M-g(Vjiux>.  A id  est.  Aggiunto  di  dimostrazione  , 
la  nu  de  non  prova  dirvtuxmente  la  propinatane , ma  ni  • ani  r as- 
surdità e C ÙMp'Utibdità  che  multerebbe  dal  negarla.  ( V.  Apago- 


gi!. ).  (A) 

1.  * (Geog.)  A-pa-i-tvì.  popolo  ddL'  Asia  minore.  (C,) 


Aon  rare  , A ur-ew-re.  lAttì  A'mv  de  Cacciatori,  • vale  Cernir  lajìc- 
, seguendone  t orme.  I.H.  Vcdigia  iintqui.  Gtk  [Xr-ém. 

1 “ ‘ “ «>> 


Mólto  rtiverii  / due  per  wla-,e  per  estensione,  in  gmn  quan- 
tici. Rw'n.  Tane.  3.  *.  E per  la  via  Di  qua  c di  U tiuvo  k genti  d 

|ia|a.  (N) 

A pai  acmi.  * ((Veng.)  A-pa4.i-chi,  Apaladiiti.  Selvaggi  dclt  America  sci- 
tmlriorude.  (G)  v 

, , Ahi-Aiima.  * (I  ’.cos.)  \-po-liu-lii-a.  P,  tese  dett  America  Hit  entri  .rude  ai 

Ai'»*».  * (Geng.)  A-òr-oa.  Cófù  della  Bifltrima.  ffì)  confini  dMt  pi  r.di  c della  Giorgia.  — Città  degli  Suoi  Uniti . (Gl 

A6r*n«.  * (Gong,)  A -ir  -ne.  Fiume  tt  Arcadia.  — laico  di  Epiro.  (G)'  AvaiAcinnu.».  * (Grog)  A-p*4a-cbi-co-U.  Fiume  degli  Sfati  Uniti,  (ti) 

Autso.  • (Gong.)  Aór-no,  Aonriile.  Rupe  e C affetto  attui  ima  vicino  ArAiirinv  a.  (lini.)  A-|u.Ia-chi-iia.  Sfi  Lai.  apalaetiim.i.  Casi  chiamasi  là 

oli  ludo  — Luogo  netta  Ttiprutide  f-ve  »i  evocavano  j morti  per  predir  figlia  di  mdii  strbosóeUi  che  erettimi  ite'  monti  ApaLschi , e che  gli 
t avvenire.  Lago  nella  Canqiunin , , fitto  anche  Averter.  (Mif)  abitanti  di  qii-dle  , mitrarle  urqnu  ernie  emetico.  C nifi  a'  generulstente 

Aoi.o.  * (Go'g.)  A-u-ru.  Lat.  Aorus.  Città  dell'  dola  di  Certo,  (fi)  esser  quelli  d-W  ilex  venni  luna.  (A.(l.)« 

A cimi.  * AicrifiwL  col  v.  Mettere  =1  huhìn/re,  Cr.  adav. Oro. (O)  Altucinr].  *(Gcog)  A-na-b-ehPli.  y.  Apslachi.  (G) 

a — * Kidiiiia  o tìivarla  a Old  = fenii'e  alla  amichinone.  Cr,  alla  Avaiarto.  • (1M)  A-pa-làn-t*i.  Sm.  F.  G.  /mi.  lupa  Unitine.  (Da  A.rpt- 

V Oio.  (Q)  f„,  d< tirali»,  e .indio,  liure.)  G'neiv  ih  piotile  cosi  denominale  p<r  la 

A una.  * (Gnig-^  A-ir-ii  , Aortii-ni-  Papali  che  alitavano  sulle  sporule  grati  delicu-tzq  de  L<n  fiori.  (Aq) 
dd  Tenuti,  (ti)  ' ' Apalrs*io*co.  *(Mit.)  A-pa-h ■«•»»  caco.  AdiL  m.  ( Dal  «r.  m;«»  fingi , ale  rei 

Avita  (Inai.)  A-òr-ta.  [A'E]  (Dal  gr.  aorte  arteria  du  noi  detta  aorta,  io  respingo , c ntrw  iiudótia.  ) à'i<pr.innomr  di  FtcuLqiio-,  lo  stessa 
arteria  gramte.  ) £ Arteria  che  nasce  mmédùvstmeute  dal  ventricolo  che  Aksticacoi  F.  (Md) 

sinistro  del  cuorv , e divisa  in  due  noni,  u trvnclu,  si  sparge  in  lui-  Arali  (Tool-)  ’A-pa-li.  Sai.pl.  V.  G.(Djlgr.  hapalm  tenero,  n> die , dili- 
te  fi  putti  del  et-fvio.]  Lat.  noria.  Gr.  *egrn-  Red.  Oit.  ardm.  i6g.  calo.)  iVcvtw  di  una  cime  eli  an  osati  eh *,  coarnifint-i  il  fimi  sistema 

Dall’alfa  di  ciao  f more J mureva  l’aurli.  “ " ’ * * “ 

AiMiIiu,  A-or-tn-rc.  [Alt.  e «.  ] Lo  sconciarsi  dette  basti*.  /*.  Aliortirc, 

Sjurileiv , Sei  pare. 

Ao-tcoriimo.  * (Cliir.)  A-ot-Il-oh i-sme.  Sm.  V.  G.  Eaf.  aurleorimu. 

( Da  a rte  aorta , cd  ■evryt  Largo , dilatalo.  ) L' aneurisma  dd!  aor- 
ta. (A.  a) 

A jlTlin.  * (Anni.)  A-àr-ti-co.  Add  m.  Che  appartiene  o Che  nasce 
dutt  aorte.  Lat  aortims  (A.  0-) 

A or* A-  * Awerfdal.  F.  Andare  a or».  (Q) 

Anta.  * (G«og.)  A-<'-sj.  Regione  della  Guinea  superiore.  (G) 

Annui.  * (Liti.)  A-o-uui-o.  Sfi.  F.  C.  fati  ao*uiia.  (Da  a priv,,  ed 
•<«if  g>Kiii'.  ) lineanti!  il"  m/ore.  (A.  O.)  ‘ 

.Vmi  * (ficog.)  Adda,  Cil  ti  d’  Anita.  Lai.  C-ivitai  Augniti,  Augu»(.t 
Salamioruiu.  Antica  città  dei  Piemonte,  (ti)- 


nero  so  , appartengano  atta  divisione  dei  moReeolitL  Si  diuingum to 
jter  un  tenne  tessuto  celiulu gì,  stipato  a't esterno  ì(t  sottile  membrana. 
Renirr.  (Alio)  , 

Apalitri.  * (ZqoL)  A-pà-li-tri.vS’m.  pL  F.  G.  Lat.  apri  viri.  (Ila!  gr.  k, ipofisi 
termo , «si  e/  invi  involucri).  V.  cUtm.)  Famiglia  <f  inselli  deli'  or- 
dirle dd  coleotteri  che  ha  per  caratteri , elitre  moile  , torace  pittilo  , 
antenne  filifórmi  e vari  afidi.  (C) 

Anuui.  (Idi.)  A-pàWa-ge-  Sfi.  F.  G.  Lat.  apallage.  Gr-.  éeaXX^yr. 
( Dal  gr.  apo  fingi,  «I  a tinge  imitazione,  ) Figura  reti  mici  la  quale 
causili propriamente  urti  .tifimi sitarsi  tulio  ad  un  Hutto  dal  pnyr- 
sito,  interfnmendo  nel  discorso  un  il'tn*  breve  sentimenti  ; e si  fio  in 
due  uvtnier*  : perocché  a quel  tenta  che  i interpone  e un  breve  iim- 
l'ettn  './è-  sene  udì  a spiente  megli;  una  COMI  , ed  n ,isnvggete  in 
certo  ntK-'fi  quello  che  alili  mn  aner  ito  , ovvero  s’ interrómpe  il  di-carta 


infima.  (G) 
rtgrj.  — dtUn 

i A p lisca,  o Apuana.—,  Apa- 


Ili.  • (Gatp.)  A-pu-nsi-a.  Vitti»  detta  MefopeAimin.  (fij 

A-pm-ma-ri.  Lat.  \yatntautu.  Città  detta  Siriaffì) 
leonERA.  • (Mit)  A-ra_(HCo-mc-M.  ( I>*J  gr.  a/*i  lungi,  ni  euu'hn  io 
»<>rroWVi 


a Palma 

per  raccontare  qutsbhe  fiuto  o per  tktcrwen  qualche  cren , la  quale 
cade  a urooasiu*  , Uniche  non  appartenuti  pnqsriamentt  alti  nasini 
cauta.  Nat  primo  caso  diciamo  anche  Parentesi  , nei  tremitio  Digres- 
sione. (Aq)  > 

a _ (Med.)  Quei  In  vocaboh  ti  adopera  generalmente  per  significare  li- 
terra  «ione,  t fa  uuua  particniariuente  da  l /‘porrate  ptr  dinotare  U psts- 
saggio  dttlk>  tinto  di  matutti, t a quello  di  tarulli.  (Aq) 

A palma-  * JrveibiaL  col  e.  Battermi.  y.  Battere  a palme.  (Ó) 

A palo.  * (Zonl.)  'A-pa-lo.  Sol  V . G-  f.at.  Ili  pai  in.  (Da  hapahi  dAieilo.) 
Genet e <t animali  mammiferi  delt ondine  de'  quadrumani , «ni  detti  a mo- 
tivo dello  lor  forma  leggiadra,  e per  avere  le  antiche  vellutate.  (Aq)  (N) 
A pana  ai.  * (Grog.)  A-ps-tnò-ri.  Città  della  Mementomi*.  (C.) 

Apamatvo.  * (G.iv  ) A-pa-mo-lù-o,  Ammutisca.  fiume  della  ricini, 
Arsura.  * (Gcug.)  A-iiaur-a.  Lat.  Apomu.  Città  della  Frigni.— 
Mimi.  — dello  Media.  (G) 

Alammo  , * A-pn-mè-uo»  Add.  pr.  m.  Di 
mcQ  , Ap.su.  d»  , sin.  (B) 

Apuik,  * A-po-men-sr.  y.  A pò  mino  (II) 

Apanbo,  4 A-p-tnc-o.  y.  Apramo.  (B) 

Aliali.  * in iw. n \ a . t 1 i'.ì, i j/j/. 

Apaiual'  ^ 

ApapoosepÀ.  * (MH-)'A-pit»-co-mó-i»a. 

•llOIIO,)f(fnWIMW  di  Dima  enti  detto  in 

tua  itala,»  unita  pel  calli*  con  iuta  fune  rio  alcuni  fanciulli  di  Cq/Sr.{Mit) 
Aparoiltico.  * (Lrtt.)A-pan-‘iièl-ti-cii.  A» Ul.com.  y.  G.  Genere  ih'  prati/ i, 
ultimi,», t»  iletto  E atletico.  h*fn iXntói.y.Snhui,  CsnJs.  I qratri  del 
poema  tono  trr:  cioè,  attiro  o imitativo  .....l'altro  enarratilo  >»  enun- 
ciai irò,  dici  Greci  esegetico  o apjugrttico  dicono;  il  terzo  Ikulumfc  ot- 
ri unte  o muti.  (N) 

A viari  li  a.  * (Geog.)  A-pvni-li-a.  Città  della  IJ’ia.  (G) 

Apa»ta.  * (Geog.)  A-pao-ta.  Provincia  dell  America  meridionale  pretto 
al  fiume  delle  A ma  anni.  (G) 

Apa»t«ih»jia.  (dot)  A-pan-lr-n'-n-a.  Sf.  y.  G.  Lat.  npnllirrcuia.  ( Da 
apo  lunCi  , «1  andini  Bore , «wute  tuuhrrot  Iterilo.  ) Mntntn»,  tirile 
piante,  la  quale  riuniste  nel  difetto  degli  organi  mascolùu  osi  antere, 
mi  è «pi"<ttu  alla  Antmuiwm*.  y.  (Aq) 

A pa  «-rosi  ansia.  * (Lrtt)  A-pan-io-osm-sr-A.  ATT  y.  G.  f Da  a patitati  io 
va  intuii/ 1 , io  mi  pnvrijto  «I  giudice , e «1»  manda  divinononc.)  Di- 
vinazione irato  dogli  oggetti  die  jì  prenotano  gir  improvviso.  (Mtt) 
Apajtaoi’i».  * (Med.)  Aqvui-lnt-pi-a.  Sf.  y.  G.  La.  apón^irupia.  ( Da 
apo  lungi  , ni  anthropas  uomo.)  Avversione  per  la  compagnia  degli 
immuni , ed  inAtnasinne  per  la  solàudine.  (Aq) 

A PAitAr-oi»  Posto  awert-iàl.saAl  paragone.  Guitt.  Leu.  io.  V).  E tutto 
riò‘  è nulla  anco  a pareggili.  (V) 

A MAACOSI.  Posto  tuverbuJ.  = In  compOntxione,  Appetto;  Lat.  cotiipa- 
• rs Itone.  Gr.’sexott,  Usasi  anche  tacente  in  fimo  di  prepotilioue, 
a — Diceti  La  Rai  ròaa  è ItclU,  Lumia  o simili  a paragone,  alloro  che 
vigliamo  esprimere:  (Audi  «ori  rtaerv,  appetto  ad  ogni  altra  del  suo 
genere  , per  iecadere  ili  tonta  , LeUena , o checché  sia. 

J — * Pii  sovente  i/i  fono  di  prep.  col  seconda  cuo.  Segner.  Mona, 
nov.  Non  ti  «lare  fini  a crqperc  che  ciò  ani  si  dica  parlando 

asmiutaiucntc , ma  wlo  reUtivasumle , do è a pam  enne  del  peccalo 
mortale.  (V) 

A Piami.  * (Mit.)  A-|draÌa,  ed  Apatezii.  Regno  e popoli  tortali  im- 
maginimi. (Mit) 

A Pia»  mi  m . • Moda  di  dire  che,  aggiunto  alla  particella  ivi  o limi- 
le , vale  Di  hi  a parecchi  di  , Ami  matti  giorni  dopo,  B» toc.  g.  5. 

n.  3.  < 0 ) 4 ' . 

ArARronarro.  * (LrtL)  A-p-re-go-rè-tet.  Add.  e sm.  y.'G,  Lat.  «pom 
gorriuk.  (Da  a ivi». , e pang<uro  iu  mi  «nuoto.)  Chi  rum  /usò  darsi 
pace  per  qual  he  disgrazia  soffèrta  , Chi  ri  e inconniLshile.  (Aq) 
Arni.  (Geog.)  À-pà-rL  Citta  delf  itola  di  Lusson  , una  delle  fi- 
lippine. (G) 

A Piti.  Modo  avverbiale  usalo  anche  vi  fona  di  prep.  z=  Nello  etereo 
ssmdiK  —,  A paro , A par  , Al  pan  , A un  pan , Ikl  pari  . ita. 
Late  vi  in  ut  , pur  iter,  fi t.  S.  M.  Muchi  sq5.  E li  volte  di'  cita  Li- 
sciale la  »ua  consolazione  rictl'f fidare  con  luì,  per  la  carili  e bisogno 
del  prutoimo,  e a pari  di  U*  chiunque  ha  a fare  simigliami  opere.  Segner. 
Pred.  5.  6.  Non  potrai  nd  rvilo  apparire  in  si  |raa  teatro,  nè  piuto 
a (tari  d'  un.  Aristide  , nè  retto  .4  par  d'  un  Zelràeu  , nè  detto  a pari 
(T  un  Fabroonc , né  paziente  a pari  «piui  Socrate , nè  verace  a puri 
«l'un  Perick.  07 

A PARI  a Piai.  • Posto  avverbio/.  Lo  sterro  che ^A  pan»  a paat».  Com. 
Doni.  Purg.  sa.  ».  Segue  il  ptenu  , eh’ citi  andò  con  Chierici  a pari 
a pari , come  ranno  l' ano  bue  coll’altro  «ina mio  vanno  sotto  il  giogo.  (N) 
Apama.  * (Geog.)  A-fé-nm.  Provincia  d-l  Perù.  (G) 

Apari* z.  (Hot.)  A-pa-ri-ne.  Sur.  Pianta  di  steli  deludi,  erbacei , qua- 
dnsngoUrri , ramosi , che  si  »a toccano  alle  piante  virine  ; A«i  l>-  fòglie 
lunghe  , lineari  e •puntonnte  -,  / fiori  piccoli  , bianchi , Intendi  , pe- 
duncolati , ed  i frutti  rotondi , pelosi.  Dalla  radice  di  quntu  pumi  a 
si  trae  un  calore  rosso.  — , Attaccamani , 1 in.  Lat.  gallium  aparine 
Lui.  Gr.  àxxpirr.  (Gali) 

A PARI  o Cirro.  * A,  verbi  al.  col  v.  Gioocnre  =3  Scommettere  che  il  nu- 
mero sia  puri  o dispari.  Crusca  alla  v.  Gallo.  (0) 

ApARrm-  * (Geog!)  A-pz-ri-té-i.  Pepli  della  Perno.  (G) 

A»  a sul.  * (Geo?.)  A-par-ni.  Popdi  delf  I nonio.  (GV 
A PARO.  Lo  Stesso  che  A pari.  y.  Tur.  Ger.  ».  1 *.  Oiurvlo  a pam  col 
Sul , ma  piu  lucmte  , L'  angelo  eli  appan  «li II’  oriente. 

1 — ‘A  paro  vale  anche  Insieme , L uno  leccanti*  f <d/rtt.  Tati.  Ger.  1 ». 
5.  E dii  udendo  Le  schiere  ivano  a paro  1 principi  Guglielmo  cd  Ado 
maro,  pi) 

I — * Dicesi  anche  A par.  Secner.  Mann.  rm.  6.  è.  Ancor  ctn  divrr- 
reUtcro  pc-vrri  a por  degli  altri.  £ apr.  td.  t.  Vide  l’ aup/j  elei  stori 
a jar  de’  cedri.  (V) 
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A 1***0  p paro.  La  stereo  che  A poso  , cri  rudlhqtpùtnmto  aggiunge 
fnrut  di  superi.--,  A pari  a pori,  sài.  Dunt.  Purg.  tp  9».  lo  (»  r.l.t 
troppo,  V ci  un.  lo  lem  paro  a paro.  Petr.cap.if,  Lna  gv'Villc  greca  a 
|>aro  a paro  Co1  nobili  porli  già  cantando. 

A CARIN  A A PAROLA.  AwetUfd.  ~ 'Se mi  mutar  munti  parola,  yit.  S. 
M.  Muiàl.  »»3.  Tutte  ('Capere  di  Cristo ) le  fece  lun>  mitre,  «on»c 
i profeti  avevano  detto  a panila  a parola.  (V)  . 

A parole.  * AwerbmL  col  v.  Dichiarare.,  cute  Con  parole  , A iucca. 
Petr.  com,  ffo.  (0) 

3 — * Col  v.  Prendersi  ss  Parlare  a vicenda , Confabulate.  Bocc.  fé- 
lce. 6.  (0) 

3 — * Col  v.  Venire  s=  Altercare , Contrastare.  Venire  a parole^O) 
A parte.  Posto  awribihL  =3  Separaiiunmte.  Borgh.  3f»m.  a*d.  Il  teiere 
i pesi  delle  monete  ee.  fis  già  utiuui  proprio  c aolo  del  pnliLLcu , c ci 
Ictiw»  olfìxiale  a pirla.  (V)  r 

3 — * Tafani  die  ta  partreipazinm.  Tounn.  Seccò,  f.  53.  R Giove 
>Usso  accnnlrraiai  leco  Nel  vituperio  di  sua  figlia  a parte?  (N)  • 
a -r-  Usato  cune  Sm.  senso  pL,  che  scrive w (india,  ma  n,m  coil 
tiesse,  A parte  o Apparto.  y»*ce  ibernata  dal  lii.  a jtarte  , rhe  si- 
gnifica suirsum  , r ad», liuto  dii  franceii  , ho! su ù e ignu  di  tulle 
teatrali  pr»*duupni , per  diustiicare  tu»  che.  un  nitore  ,!i  e , di  mu- 
dimi che  pota  estere  inlao  itagli  spettatori,  ma,  evase  tt  suppone,  non 
estere  mieto  dagli  altri  attori.  (A) 

A pari»  a parta.  Posto  avverbio!.  — Minisi, unente.  Lat.  parGrulatlm , 
mubotim.  Gr.  Rari  Mi'p«c.  linee,  nov.  Si.  E che q-1» Ito  ch'indica 
sia  vero,  ec^  riguardisi  a parte  a iurte.  E Lab.  Lrggriulu  l’ altro  la 
lettera , e a parte  a parto  guardamela  , la  senti  immutare.  Pur.  tm». 

* 6.  E'  in’  è ruu.va  mi  nensser  la  luce  Che  m'  arde  e Uruggv  denti  j a 
(iurte  a parie.  Al, uh.  Colt.  ».  3p.  (guatalo  'I  l>i vigno  viene , a (urte  a 
parie  Culle  sue  vc-rglw  in  m.ui  scuotono  I grano. 

» — * A'qfi*  snodo.  Petr.  U»**n.  ili  ».  ad.  Ordinò  ecdie  nel  mio  stcsshio 
. i dn’i ici  a parte  a partr(  Chi  alcuni  da  ujui  /"irte,  ed  altri  doli  , li- 
tro') il  diviuO  ufiziu  "ileuiH  mente  «^iiLiimIi.  (\  ) 

Asautr*  i.  • (Grog.)  A-par-Guti.  Popoli  d lia  Sarmaaia.  (G) 

A VA  Rum.  • Avverimi,  co’  v.  Andare  e Mettere,  f.  (0) 
a — * Col  v.  Ingannare.  Segsur.Crikt.  visir.  3.  i/.  V ingannale  a parti- 
trj.  E 3.  et.  It.  E intuì :ki  alle  bravale  ec.  v’  ingannate  a pil  lilo.  Lr. 
Ingannare.  (N) 

Aram  non.  (CÌnr.)  A-rar-trii-si.  Sf.  y.'G.  Imì.  aparUuvtsi».  (Da  apatia, 
c d*  urthtosa  fui.  di  arthroo  so  articolo.  ) A rii daziane  molale  fitta 
dulia  testa  di  ah  une  ossa  ir i iuta  carità  /sui  o mmo  peuflsiula , per 
etti  epststi  pitsorv  fare  dei  strtrmsenU  in  pus  m/uuere.  (Aq) 

Ai-arci  a , * A-pi-nì-ta.  Sf.  K.  A,  Lo  stessa  che  Ap|Hnla.  y.  App> 
rimrnto.  Pia.  Ovvi,  fj  Giunhnulo  vidi  la  [trinu  insorti  ddl.i  (uà 
nave,  e poco  lu’aUcnm  ch’io  per  truppa  gitila  non  saltai  in  mare.  (IV) 
A "asci.  • (Grog.)  A pi  ari»  Papali  tiri  nuovo  Menico.  (G) 

Avaari.  * (Gcog.)  A-pàs-si.  fiume  della  Cùvastiu.  (G) 

A rzzu  listi,  iarm,  tcnolu,  corti,  vecocj , co.  Pasti  avvrrbiaL  Petr. 
tori.  só.  Bolo  r pensoso  i più  deserti  campi  Vo  misurami»  a passi  t>rtn 
e tenti.  Ar.  Pur  f.  si.  Smunto  de  la  Montagna  a passi  tenti.  Tassisi, 
Sevch.  3.  65.  Venia  superbo  a possi  lunghi  c tirili.  (N)  . 

A rurtum.  Posta  avverbi ■ iL  zsz  Cosi  parnasie.  Brnv.  Celi.  Chef.  3 f.  Gjo- 
hiUnciò , non  guslicando  a paasionc,  piuttosto  eteggeres  il  (triuka  che 
il  Rccondi  modo.  (V), 

3 — • &«  anni»  ih  tù  , CoroegioRainentc.  Cr-  atta  v.  Suf<r‘ animo.  (0) 
Apasso.  * (Grog.)  A-|>i*-«i.  Citui  del  Menta».  (G) 

A PARSO  A PASSO,  posto  avverbi- ri.  = A posM  <i  poco.  Allagò*  adagi’'. 
LAt.  gradai  mi , |>aolaiini , pedrtcìaim , sensiin.  Gr.  ur'  iSvjgs.  Pro-, 
sosu  5 ri.  Chè  a pami  a ptmt  è noi  fitto  signore  Della  mia  vita.  Con ». 
Inf.  1/  Ad  iiite-lligcnza  di  questa  .lettera , a passo  a na»to  (sverdì  renv. 
3 — A ugni  pocn , A «igni  psé  supinio.  Coll.  SS.  VP.  fc  non  Ai  ver- 
gogna di  (tarlare  a posto  a pa»*o  eo«e  sconce  e «convenevoli. 

J — E fg.  A cosa  per  cosa,  frane.  Sacch.  nov.  tùo.  Fu  «tetto  loro 
tutto  a passo  a («sta 

A parso  lesto.  Posto  avverbiale  Lentamente.  Ar.  Pur.  s/.  »J.  E mone 
a passo  lento  il  - suo  destriero. 

A passo  rnCocs.  • Pasto  awerbial.  ~ yriocemente.  Segner.  Crisi,  iiutr. 

La  tira  dit-trn',  ora  a passo  vrinoc,  «tri  a pu-s  > lente».  (N) 

A p ATRA..  • (MiL)  A-jRS-tè-4.  (V.  Apatia)  Dettd- IL  quul-  LtuLno  pemt  »l 
tempi/,  nella  città  tlel  Sonno.  (Mit)  ■*- 

A patii.  * (Geog.)  A-pa-te'-*i.  Popoli  dell'  Arabia  Felice.  (G) 

Apatia  , Aqm-lt-n.  [5/J  y.  G.  ( Insensibilità , Privazione  si  affetti,  Mmt- 
cànta  d ogni jsasi,-<ne , ed  è il  man  tentine  ammoviimiuo  dì  quella 
che  suoi  csimmu'H’cre  altrui.  ) Lai.  apothsa.  Gr.  in&ssa.  (Ite  a priv., 
e da  patirli  alleilo.)  Sub-in.  Di*c.  s.  534.  Non  ammette  la  nutrii viUia 
loro,  rioc  il  moderamento  ite  queste  ih/lutlic  dell’anima,  ma  vuol  l'o- 
patw,  e l’apatia  pn-diCk,  cioè  la  total  sanità'.*  d di<a«x:iamentu  lutate 
di  «p  K-ifc  nesti.  E appretto.  Qnrlb  setta  severa  -che  1*  apatia , cioè  la 
vacuità  «Ielle  lanMl  professava.  (N) 

Ai'atv».  • (Zool.)  .i-p'Hti-ca.  Sài  pi  Nome  dato  da  Limarck  agli  ani- 
mali  im-ertelniii  compresi  ne  IL  ».«  divisioni  detta  clasuf desunse  da 
lui  st/ibilita.  (\u)  (N) 

Apazsco,  * A-pi-tKO.  Add-  m.  y.  dell  uso  Insentil-de,  S/sauianato.(K) 

- • " -*  ••  * ^ 


Usi  st/ihilita.  (\. 

Apatsco,  • A-pa-t , , , 

Apatista  , A-p*-t»-sta.  Sm.  <Ju*gli  che  pr'fès su  a/mtvu  (A)  S,dmn.  Di'»-. 
$.336.  Fascile  tanto  è a dire  ut  nostro  buon  lipgnyggso  apatista,  quanto 
uomo  ipmpruto  di  passioni,  vóto  di  affetti.  (N) 

3 — • Drnnminmione  di  una  celebre  accademia  si  Italia  < fetta  degli 
Apatisti.  (A)  Sa/vin.  Centur.  t.  Dite.  »5.  Fn.c»andoci  |*-r  i»n4ra  alt» 
veti  terra  di  questo  glorioso  nome  d’  Apatisti  , che  tanto  viene  a dire 

rntet  gente  senza  pa»rirtnc,  non  dohlnauri , ec.  (B)  E Due.  a.  »»r. 
(tei  in  quest’  acenktnia  fwirtsa  «legli  Api  iati  da  fanciullo  alteralo.  (N) 
3 — * Nome  del  premiente  tempom.ieo  dell  wcademut  digli  Apatisti. 
Sa/vin.  Dite.  ».  »<M.  Nell* udir  prnpunr  dal  dotto  nostro  signore  Apa- 
tuta , se  cc.  I’  ».  ^37.  Colui  che  p«’  tempi  principe  siede  dril'  rccr- 


3/, 


O 


A PATI STATO 


A PENNA 


demia  , e A pattila  sopra  gli  altri  per  b figura  dell'  eccellenza  vieti  ArtMA.  (Mei)  A-pe-di-a.  Af.  V.  G.  Liti,  apoedia.  Gr.  ( Da 

detln.  (N)  ‘ A ° !•"▼»  « P»1  pedns,  fanciullo.  ) Sterilità  o Privazione  dì  fati.  M«i) 

A faticato.  * (Leti  ) A-p.vti-itÀ-k>.  Sm.  I Ugnila  di  accademico  Apuli-  Apboa,  Àqw’-g».  N.  pr.  f.  ( Dal  gp.  ri  priv.,  e pepe  crampaiii,  pingue.) 

sta.  Salvili.  C cnfui . 1.  Due. So.  <U.  Kvirtiaiooe  a accettare  l'zpali*ta|o.  (N)  — Moglie  di  Habi  tiratimi  di  Spuria.  — Coti  chiamavmi  ipset  tori 

Atknct KAaunt,  * Ava,  In  maniera  apautucn  , tenta  mrn’o  inventata  da  costui  per  da, farai  delle  tue  vaiarne.  (Vali) 

pnuiunt.  Uden.  Ari.  3,  42-  Se  alcuw»  scherni lor  «tri  Boccaerào  poi  ere-  A m ocSb.  * Poeta  awrrimd-  =:  A Ha  più  trina.  Doni.  Puri;  i&  Non 
de,  cominci  a farai  frenine  con  la  sua  critica  , [nn-chè  lo  bori  apuli-  attender  la  foun»  del  martire  ; IVnu  la  socccaùoii;  peina  cb'a  peggio 
ktK-amraic , die  •‘aoorrUrj  ce.  (D)  Oltre  la  gran  aerati-tuia  timi  può  ire.  ,<y> 

ArsriiTico,  * A-pa-tl-sti-co.  Adii.  ut.  Spettante  ad  apatia.  Indifferente , Am.  (Grog.)  A •[>/■<.  Popolo  dell  Etiopia.  (G) 

Irmnudóìe.  — , Apatico,  tin.  Eden.  AYs.  3.  a7.  La  ragione  e la  ma-  Ai'Biacsia.  • (Mil.)  A-pc-i-rc-si-c.  y.  A pinne.  (Aq) 

punirai  ita  nw»  vi  proli  il  consumo  c la  persevera  oaa , della  qual  6-  Arsxao.  * (Grog.)  A-pd-bo.  Piccola  cari  di  Scena  nella  Dalectnbà.  (G) 

inolia  a no  (ittica  , Celio  ce.  (fi)  Ammusa.  * (Grog.)  A-prid»»-*.  Itola  della  Panfilui.  (Q) 

A rmrr.  (Il  in)  A-pn-tide.  Sf.  KarìrtA  della  calce  fa  fatica,  Afte  tro-  Arsuora.  (Fik)  A-|ic-liAti.  (.Vm.)  P.  G.  Nome  di  \-ento  che  spira 

cui»  m prismi  corti  e troncati , limpidissimi , verdi-violetti,  o attuo-  dall  unente  rquin ti, ile  . delio  altrimenti  S ut  solano.  Imi.  Jtilxnluiui». 

mgnrJ*  i parente  trovasi  ne’ fifani  delle  montagne  primitive , e mamme  G*.  «m»j»-r*r.  Huon.  Fin-.  3.  Introil.  Oltre  ai  confini  coi,  lJ'ingrtn- 

in  quelli  di  staglio.  limivi- dell  apatite  confusamente  cristallizzate , rii  mate  culaie  Prigioniero  ji|m  ) ir.in  avrà  rilrgno. 

hnwene  in  cristalli  regolari,  cioè  in  priemi  esaedri  ,p  in  segmenti  di  Ap*uiniDe.  * (Grog)  i-A-ti-de.  Pìccola  città  de.T  Egitto.  (G) 

prismi  talvolta  piti  larghi  che  idti.  / Dui  gr.  Opntqp  in  menino;  l'or  Avzm.a  , * A-[ul-la.  .V.  pr.  m.  Est-  Aprila.  (V.  Aprile.)  (U) 

riir  questi]  minaak  è risto  confuto  lungo  tempo  con  altri  limili  : c par  A pillar.  • (lini,)  A-pri-b-è-i.  Popoh  Sciti.  (G) 

quindi  che  abbia  tratti  i datura  listi  in  inganno.)  (Dosa)  Afri.  Le , .*  A-prl-le.  A-  pr.  m.  Lai.  -Aprile*.  ( Dal  gr.  a prie.,  e fella e 

Apatoee.  * (Mil.)  A-pà-lofC.  Add.  co» t.  ( Da  a prie.,  c poter  padre  I nero , foro  , ovvero  dal  dur.  aprilo  io  alióutann.  ) — Miss  unii  /uuore 


i patire.  ) Piarne  che  ti  dà  alla  A-rUim  negl  ioni  orfici.  (Mil) 

A patti.  • AvvrrUaL  o>V.  Andare  e Diire.  y.  (0) 

A patto  att-vvo  n xr.n i sti.  Posto  avveri, mi.  m In  nessun  modo.  Borgh. 
Oiig.Ftr.  top.  Chi  ha  pvjptt  certo  clic  db  a palio  Msaonn  tosse  pn«ta 
la  prima  volta  in  quoto  proprio  rito, ove  ella  è <pgi.  (V)  Late.  Sdii, 
i.  a La  Calieri na  «e  ut  accoixlercLlie  seco}  ma  io  non  voglio  a patto 
veruno.  (N) 

A PATvasua « . * (Arrlie.)  A-pa-lu-re-A-ne.  Mese  dell Unno  fonia  «ni  detto 
perchè  in  nr>  celrbnoiitiii  h A panarie.  (Mit) 

Arsirsi..  (Mit.)  A‘jM-tù-ri-a.  AM.  f.  S' prniwume  di  flettere  ; perchè 


greco.  — Eretico  dmipolo  di  Marciane,  (fl)  (Llcr) 

■Apcllr.  * (Fisici.)  Sm.  Imi.  adirila.  ( Ibi  fot.  ah  clic  spesso  indirà  pri- 
vazione, e ila  /rilit  pelle  ) Strio  del  premuto  rh' è troppo  breve  iter 
coprire  il  ghiande  , «verri  Arminone  o Picei o‘ ma  di  quakiiHiUe  ultra 
appendice  mille.  (A.  O.)  * 

A p*u. n> , * A-pri-k'  i.  Add.  pr.  m.  Di  Aprile.  (A) 

ApkLtao.  * .Vm,  Ai  orna  di  Un  mete  degli  antichi  Greci  presso  i Mocw- 
doni.  (Mit) 

AraLuo , • A-pG-li-o.  AI.  pr.  m.  Lai.  Apritiu».  (Nome  patron,  dì  Altri* 
le.  ) (il) 


ingannato  s Giganti  venuti  ad  assalirla  , facendoli  uccider*  da  Arrivismi.  * (Sl.Eee.)  A-pri-li  àaii.  V.  Anriliti.  (fUr) 

Emle  da  Iri  nascosto.  ( Ibi  ^r.  opale  frode.  ) Apri  liti.  * (St-Ecc.)  A*prM»-ti.  Eretei  del  teoria  II.  seguaci  dì  Aprile 

“ ‘ ‘ ■’  *"  * " " il  qturie  neutra  1 tnctrUius-no  tiri  Eerho.  A|<iluni  , tiri.  (Ikr) 


rii  Minerva , o di  Etnere,  e secando  altri  di  Gm ve  * di  Bacco,  Are  Lo.  * (CW.)  A-pC-lo.  A'm.  Lai.  aprili».  Gr.  Ara**.  Licer*  ~ fan. 

ga-  (A.Ò.) 


ArATuaia.  * (Arrbc.)  A-pa-lp-ri-c.  Add.  a sf-  Feste  annuali  de'  Greci 

in  onore  ili  Minerva,  o di  Venere,  e secando  altri  di  Grive  a J:  ** 

alte  quali  si  attmbuixvrui  vane  "rigati.  V-  A pallaio.  (Mit)  „ . 

Ai-ATUaw.  * (Mit.)  A-pn-lù-ri-o.  Add.  m.  I Da  agate  frode.  ) Scprm-  A mlo.  Posto  tswerUaL  ss  Appunto,  Per  t appunto,  test-  odami  aviti. 

masse  di  Giove  per  aver  uirgeruo  a Me  lauto  re  tf  Alene  (inganno  par  Gr,  mari  rrriepm.  Fnsnc.  onccA  A «t-  do.  Quota  ligi  tra  a peto  Può 

elei  uccise  Xanlo  capo  de'  tinnii.  (Mit)  dùmntrar  delle  jiotcnae  trine.  E altrove  : Ma  il  lodar  non  par  cb;  ro* 

Ava  olia.  * (Arche.)  A-paù-b-a.  Ssa.  V.  G.  (Da  epo  lungi  , ed  avèe  gna  a pelo. 

■ala,  atrio.  ) il  terse  giorno  della  uJermitù  del  mariiqggio,  qurilo  a — [Appena,  A stento.)  A’ov.  ani.  in t . Io  ho  a Mareialla 

nel  quale  la  spasa,  ritornando  meda  casa  patema,  era  separata  dallo  * ' 
sposo.  (Mit) 

A mona.  * AvvrrlnJ.  ss  Paurosamente  , £o n paura.  Fr.  Giani.  (0) 

ArAviamca.  * (Gnig.)  A-pvMT-ti-ca.  Città  deUu  Partiaiui.  (G) 

Anrumui.  * (Grog.)  A-pa-vèr-li-ca.  Città  dell  Irvania.  (G) 

Apavo»t»*a.  * (G<u«;.)  A-pa-vor-tè-oa.  Contrada  dell  Asia  all  oriente 
del  Caspio.  (G) 


dituzza,  di  che  ne  vivo  mmì  a pelo. 

5 — * Basente.  Tassasi.  Secch.  rap.  5.  5.'  Ed  egli  toste  gli  aggìiutò  un 
quadrelli]  Nel  foro,  a pet  dell'  ultimo  budello.  (N) 

4 — Col.  v.  Ambre  d tetti  mtiif.  di  cosa  che  ss  confaccio  al  gurtn, 
tirila  la  meOjfarti  da' patri  del  panno , che  ei  cuciono  ; ove  e ha  ri- 
(gmn/o  che  7 pelo  ti  crmfaccùi , e itala  per  un  nied-rimo  verso.  Air. 
Trio.  t.  t.  Secondo  rise  io  potetli  vnUrr,  voi  le  andavate  multo  a (aJo* 


A pazzi JuaRCMiLin.  Posto  avverbio!,  ss  Alla  confusa.  AOeg.  se».  T*  ho.  A pelo  a pilo.  Posto  o>  v.  duri,  yak  la  stesso  - he  A pdo , ma  ha  far- 
compero  alla  fiera  e c.  (jn  vezzo  di  aistallo,  Cbe , bendi* e' sa  iutiUlo  tadimp.  Putqff.  6.  A |nHo  a pelo  mi  passò  gh  orlicci*  ( Uui  secóndo 
a pi ix<xul voglio , E'  par  tutto  sputato  di  corallo.  (V)  il  3.“  tigli,  di  A pelo.  ) 

An.riA/  Insetto  appartenente  al' aniline  degl  imenotteri , che  ha  le  ma-  Apzjmo.  * (Mil)  A-pè-mi-o.  Add.  m.  V.  G.'Lat ■ apemiiM.  (Da  a priv^  e 
sari!*  dentate , quattro  saune  , e la  lingua  fessa  , incurvata  , e posta  . pensa  tutto  do  die  nuoce.)  S«pnimvmie  di  Giove.  (Aq>— 

Un  due  guaine  fomite  di  due  valvole -,  U antenne  sono  tronche , e le  Arauousa , • A-pé-«niV«-nr.  A’,  pr.f.  ( Ibi  rr.  a priv.,  c da  a 

ali  pi.  ole.  ] —,  Api,  Pecchia,  tin.  Lai.  apis.  Gr.  ftiXjrr*.  Tei.  Br.  5.  danno.)  — Figliuoli  di  Greto  amata  da  Mercurio.  jMti) 


i7.  Api 


i quelle  che  (anno  il  arie  e la  cera,  c naicnno  rnu  poli 


A pesa.  [Posto,  awerbùri.  vale  pm/ir.  Cu i pena  , cioè  Peromsmerste  f A 
stento.)  l'etr.  cnp.  it.  Un' ora  agniulmi  (^a-l  che  'u  molti  anni  a urna 
si  raguua.  m Petr.  son,  »*<>  - Qimu*  |<enlu  agevnlrnentc  in  un  diaUìiio 
Quel  che  *n  moli' anni  a gran  pina  >’ao]uiata.  (N) 

— Lo  stesso  che  Appena.  I-aL  via  , ai-grc.  (ir.  , griyu,  Dtmt. 
Purg-3t.3t.  Diq»]  la  tratta  di  un  sospiro  amaro,  A pena  cUm  b vote 

....  . chr  ri»|o«c.  

Certe  api  erano  ordinale  *d  au ilare  per  lo  fiore  del  mde  cc.j  errte  a coni-  3 — Sotto  |icna.  Ptcor.  f Milano  pretto  G.  Ani.  degli  Anima,  tS5d  J 
I. altere  con  gli  altri  api.  E h'L  Cesti  di  questi  vi  sono  neri  , c certi  T.  7.  n <v.  1.  Omsandò  loro,  che  a prua  della  vita  eu.ir<U«*tr  si  die 
rossi  , t *000  maggiori  degli  altri  api.  (V)  Palimi,  man.  ad.  Di  qut-  Orraam»  uni  uscisse.  ( E cui  non  di  nulo.J  limoni,  af  ites.  c.  i}3.  Hu- 

rio  mese  soghnoo  uitnuar  gli  a|ii.  (Pr)  lutammU:  fu  a lutti  cosmindato  che  a pcnudrila  persona  dnvemero  sgom- 

3 — (Arir.)  Cosse  Bastone  meridùnuile , thiamasi  ambe  Mosci  ctliaoa,  Iran  Locca.  E G.  V.  0.  7 S.  A |«sia  della  Iota.  (V) 

ma  non  si  vede  in  Europa.  Contiene  quattro  stelle,  tre  delle  qsudi  4 “ ’ Q'wntn  ‘dia  pena.  Fr.  Gànci  I >3-  Se  fanima  nvcae  mille  mifu 
di  quarta  grandezza.  LaC  imnca  apù.  Dii.  Mot.  (Min.)  peccati , tatti  li  purga  a pena  e * oo(|>a  : lauta  virtù  tu  ( si  batic- 

Art.  * (Gong.)  Piccola  litui  nel  Ducato  di  (Mdenburgo.  (G)  timo.  J (V) 

Alt  A.  * (Graog.)  A-pé-a.  Una  delle  nuove  Ebridi  (G)  A Pisa  pesa.  Crai  replicato  è quasi  tup,  di  Appena.  Bcmh.  Astri,  t,.  1. 

Apeauio.  • (Grog.)  A-pe-i-o-ro.  Monte  del  Pefaponnew.  (G)  c.  $*•  C Femo.  A me  pare  riesserci  a p<  iu  p us  vetsuti.  (V) 

ArRCNBKA.  (Cbir.)  A-jH-dir-ma.  Sf.  y.  G.  LtU.  a|<rhauu.  ( Dal  gr.  Ap«»scik».*(G«ogA  A-(- iririr-go-  Lai.  Apciiburgum,  Piccola  città  della 
apechmma  rise  propi iamcole  significa  iMUOiitii'aa,  c clic  vico  da  tipo  Prussia  rìell-t  Sasv'iutu  (G) 

lungi,  ed  echot  iMLuio.)  S/iecis  di  frattura  d’  osso  superficiale  , prò-  A maino.  Posto  aweri^diu.  Dicesi  della  potùisra  di  quelle  cote  che 
dotto  da  utrume-  to  cantuiulente,  la  quale  si  fa  in  Una  pane  distiv.it  in  auahhe  porte  pendono.  Lai.  ad  declività  tesa  , declivi».  Gr.  irpeesi. 


c sroù  ale»  e poi  le  mettono  aitando  «osi  grandi.  Frane.  SactJi.  np. 
dtv.  90,  Ap*  ovvero  pecriiia  e piccolo  animale  , il  quale  ordina  e 
giudica  aecostdc]  ragionr.  Dato.  Pure-  tS.  5d.  Che  mno  in  voi , sic- 
come studio  in  ape  Di  far  !■•  mele.  Lib.  amor.  Quando  la  roL.  man- 
ca , i I’  uomo  dupregialo  ibi  loro , coaoc  ape  sroia  frutto. 

' Usato  atoivumiiitr  uri  pi  in  ghiere  mascolino.  Fior.  Viri.  11.  <7. 


od  oc-patta  a quelli  dove  e italo  dato  il  colpo,  cosi  fletta  a somiglia 
tu  deit  eco  che  ri  J6  sentire  in  luoghi  lontani  otl  anche  opposti  a quello 
d’onde  viene  la  voce.  — , A|x-clicmia , sin.  (Aq) 

Araaiznu.  * (Olir.)  A-pe-dic-mi  a,  SJ.  E.  G.  Lo  stesso  ohe  Acwchc- 
nu.  y.  (A.O.) 

AreDAooorro.  * (Leti.)  A-pe-dv^ra-g.'  to.  Add.  m.  y.  G.  Ito.  apaoibpv 


P ai  Lui.  Febbr.  3i.  Ma  più  desiderano  le  terre  4 |>uidxi  v a||c  piagge. 
C'r.  t.  >»■  7.  0 in  quella  die  è posta  a pendi»,  avvero  a chino,  più 
prò  fondatimi  Ir  si  pi-mlino.  E 5-  iq.  1.  L nino  dilettasi  cmctc  Iucau- 
nanuutt  a pendio. 

Ape»».  * (Arche.)  A-jJ-nt.  Sm.  V.  Q.  Lai.  thensa.  Sorta  di  curro  nel 
quale  i Cirri  portavano  in  proemiane  i farti  Diri.  (Mil) 


getm.  (~tta  a prir.,  pei , pedas  linci  ulto,  cd  agrtrs  mndultnrr.  ) Pro-  Arrewxts.  • (Geóg.)  A-pi-nè-frla.  Antica  cittì  della  Daunia.  (G) 
parimente  significa  quel  f unitili'-  che  non  ha  chi  lo  intuii 01  j e dò  Apwla *n*s*ra.  • (Arche.)  A-pevni-ars-li-ono.  Sm.  y.  G.  Ei>,  a|«niarilì- 
ersi  ancora  dì  Chi  non  sa  regolarti,  nè  reggersi  utili  sue  orini.  (Aq)  «nu*.  Gr  ivm  ave,?*  i-.  ( Da  tqr>  I uiIjih,  ed  rni-uUns  ann  ■.  ) £m  perito 

Àpudbsia-*  (Lclt.)  A-pc-de-si-a.  Sf.  y.  G.  Ito.  ajuedcsia.  Gr.  mvtuhivrix,  gli  antichi  una  specie  di  pena  alla  quale  tuufaiMvio  s .ggrtu  o-tom  che 

(Da  apri*.,  e pedevsu  iriituzirauc.educjziuiiedL-'  fanciulli.)  Pix-priamcntr  avevano  commetto  un  omicidio  invid ostano  ; e consisteva  nell  tulio 

mancanta  d istituzione  od  t-lucuinnc  ; ma  ri  psvnde  ancontper  ricorre-  dalla  far  patria  ver  fa  spuri»  sf  un  nm  v*  (Aq) 
nooe  di  linguai  estendi  thè  hi  prima  facoltà  che  s‘  insegna  a’ fan-  A trami*  A.  • (Mit.)  A-pe-ni-iki.  Divinità  de"  GtiUi.  (Aq) 
dalli  è la  grommatil  a.  fAq)  A ve» sa.  Pasto  avverbio/.  — In  iscritto,  cotonino  di  Stampato.  Diceri 

APtOETTisMO.  (Leti.)  Aqic-deu-li-Rfoo.  Sm.  Pi.  G-  ( Dal  gr. apedevtra  non  Tello  o Codice  a penna  ; e vde  Scritto,  e ima  humputn.  fau.  mi- 

erodilo.  V.  Apedrsia  ) Ignoranza  licite  lettere.  (Aq)  nuviiplm.  ytl.  Pii.  zi.  E o-t»i  parimente  è nel  testo  a 1511114  della 

AraoeuTO.  * (Leti.)  A-pedé-u-lra.  Add.  m.  y.  G-  {V  ■ Apedeuti  uno.)  Igno-  V.iùcaiu.  /fn/.  Ini.  33.  Avendo  cuufivuUto  quel  |«»«u  cou  uriti  *u- 

nutte  , Che  mimi  su  ih  lettore.  (Aq)  tirili  (crii  a pemu. 


A PENNA  CORRENTE 

A rttn  cowwrra.  * Porto  awtehial.  ss.  Con  i spedii  cesa.  Cr.  alla  v. 
Corrente-  (O) 

A mura  « calamaio.  Porto  awcriiiaLzzi  Per  t appunto,  lnt.il  iin^ur-m. 
Mah*,  io.  i3.  Ma  ritornato  a penna  c caLaauju  Pur  quello  «Uno  , a 
Parlile  ti  Tolta. 

A rtmilA  Patio  avvertiti!.  ss  Perfettamente  bette  , Per  l appunto  , 
A cornilo.  Buon.  Tane.  t.  4 Non  mi  |wr  alti  limoli  dori'  (parilo, 
A chi  ella  pareva  voler  bene  ; Ella  m'aveva  dipinto  a prime  Ilo.  (V) 
Ciu.  Bua-  buri.  Ciò  che  voi  £ttr , par  latto  a tràiudlo.  (N) 

* (Gong.)  A-pcn-m-ui.  F.  Appennini.  (C) 

Armili»  * (Geng.)  A-ptn  rè  il , ApcnruJc.  Lai.  A perirmi.  Piccola  cit- 
tà tirila  Dowùmwva  nei  Ducato  di  òktvico.  (G) 

A re»  IL’’ ve**-  • (Aliai.)  A-|«it-(i-sm»uc.  Sm.  Lai.  pretura.  Cr.  à* sAerps- 
re»,  iniettiti ■>  retto.  (A.O) 

Artidi».  (Mc.1.)  A-pM-va.  Sf.  F.  G-  hit. • pepli*.  (Da  a rnv-, c oepsi 
dipi  »l  •'  >iir .) / )t  filli»  dì  sHgestinne,  lndigtni.nr,l  hgcstv  ne  dijflCÌD.{K.(J.) 
Ama*.  (Hot)  ‘A-pc-ra.  Sf.  F.  G.  La*,  «peni.  (Da  a prie-,  e ferra»  io 
muli  lo.  ) Cenere  di  p ante  gnmssgnacee , vicino  ed  e agrOtlidl,  coti 
dette  per  averi'  la  gluma  o paghetta  /tonde  intiera  , ezermisusta  da 
una  seta.  (Aq) 

Avara*.  * (G««*.)  A-ré-n-e.  Città  della  Licia.  (G) 

Apcaarti.  * (G«ug.)  A-pc-ran-lL  Anto»  popolo' arila  Tessaglia.  (G) 
Aeuum.  * (G«*.)  A-pwàn-ù-a-  Regione  della  Tessaglia  Astata  da- 
gli Apminti.  (G) 

A venni  r a nisircT*.  • AwtibiaL  col  v.  Andare.  (0) 

A panai-  (ifool.)  A-|>e-r**.  sSm.  mammifero  Animala  druprde  del  genere 
drll  Agili y che  trovasi  nel  Brusite.  Portei tj>a  delle  firme  del  coniglio 
e del  ratto  ) ha  cirro  un  piede  di  lunghezza  , « sette  polliti  di  cu- 
conferenza!  Lai.  cavia  Aletta  Lin.  (liuti) 

Anmv.  * (Gcop.)  A-pa-re-lo  Città  dethr  Accaditi.  (G)  ‘ 

Apaau» racca.  (Bd.)  A-fw-rt-jn-U-ce-e.  Sf.  pLF.G.  LaL  apcnanllia- 
cbac.  (Da  a ùrfv.  , peri  intorno,  e amivi  tiure.  ) Famiglili  di  plorile 
che  hanno  de' fmei  dioici  senza  calice  e senza  corólla,  F P.  t laiuiaM  q) 
Armi»?  «eoo.  * (Dot)  A-pe-ri-an-là-ce-o.  .Vai.  LaL  jprriautliaccin.  Mic- 
hel < hi  unsi  così  usta  salone  della  famiglia  de’  fé  Ics  che  comprende  le 
cicìsdee.  (A.O.) 

A paMcoui.  Porto  avvtriààL  lo  stesso  che  In  pericolo.  Fr.  Giani,  igrj. 
Quando  quello  fuoco  di  Mungìbcllo  venta  , Dittava  gnau  fiamma  , i«l 
era  la  cittode  a pericolo,  ee.  (V)  Late.  Sfibif.  t.  3.  Che  Tuoi  Ul^ch'io 
Tada  cercando  Marta  pi  Ravenna  ? E metter  a pericolo  uk  t lei  ? A' 
a.  *.  Non  ni  Tuoi  mettere  a pericolò  , né  tentare  altra  tm.  (N) 
Arene»  i*.  (Terap.)  A-ptvri-èn-le.  [Pari.  di  A prore.  F . Li]  Che  ape*, 
[ e dicesi  delle  medicine.  ) y.  A peri  tiro.  Lai.  speriamo.  Gr.  ò»o  iyur. 
lai.  Mattale.  In  «pud  nudo  operano  le  medicine  «penino, 
a — * Usato  anche  in  fina  di  sosL  Red.  Apcrinite  pollile.  (0) 

A pelilo  roti.  * (Oop.)  A-pc-ri-ò-po-li.  Città  dett  itola  di  C multa.  (G) 
Aranti  , * A-pe-ri-rr.  F.  L.  * difett.  dì  età,  altre  all infinta,  in  fiat- 
che  rarissimo  caso , non  trovami  ushti  che  i partieipà  Apcricaic,  A- 
pentivo.  A.  It,  Fr.  (0 y 

Antaraairi.  * (Hot)  A-peri-sp«r-«u*ti.  Sm.  pi.  F .G.Lol  ancriijterma- 
* . (Ih  a priv. , peri  ui torno , e sperata  tane,  principio.  ) SÌJua- 


i così  que'  semi  che  torio  privi  di  perisperma,  c tue  di  quell  snviy 
fiero  che  circonda  t ombrarne.  (Aq) 

Artatiptmiico.  • (Hot.)  A-pe-ri-tper-mi-ca.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  #optPÌ- 
spernuem.  ( V.  A per-Spe rasali-  ) Aggiunto  di  stasa  od  embrione  , ed  è 
quello  privo  di  perisperma.  (A.  0.) 

Ap<ju»T"Ui.  * (Ti* it.)  A-|c-ci-*t‘»  mi.  Sta.  pL  F.  G.  LaL  aperùt/wni.  (Tht 
a prie. , peri  intorno , e stoma  bocci.  ) Goal  Uedwig  nomina  i mu- 
tcni  che  mancano  di  perùuma.  (Aq) 

Apcnmvo.  (Terap.)  A-pori-ti-vo.  Ada.  m. — , ApcrtiTO,  Aprili  vn,  Aj»e- 
ricntr , sin.  Lib.  cur.  maiali.  Metti  in  u»o  tutte  quelle  erbe  die  «Uo 
aj  triti  re.  Tristi,  segr.  coi.  dami.  In  que' giorni  buoni  òc  la  dcdnionc 
delle  radiche  alici  i0 ve. 

a — * S'usa  talvolta  in  fona  ili  tosi,  e vale  Rimedio  che  io  lice  ita  le 
e»em ioni  c «ir micini.  Red.  Con s.  La  tnrdinna  annovera  nulli  ape- 
ritivi , come  alcalini,  (Trigni , »>  calibaati,  idlai  ee.  (A) 

Aro* ino.  * (Med.)  A-pc-riUo.  Add.  ta.  F.  G.  Lai.  aj*TÌptui.  (Db  a 
rriv. , e periplo»  che  gli  Attici  dicano  in  Ttoe  di  perito»  Mificcfluo.  ) 
Epiteto  ohe  gli  antichi  datano  a que  din  che  credevano  rendessero 
miniavi  escremento,  toh  sona  le  carni  degli  tu  limali  sabatici  cc.  ( Aq) 
Apkropii.  ’ (titog.)  A-pe-rò-pi-a.  Piccola  isola  del  usare  Egeo.  (G) 

A rvr  pe-v  dico  co.  Posto  ai  v echini  zsPerpetidiòolanmnle,  A pensale».  [ Che 
seguit  i una  lùiea  cadente  ad  augni»  retto  v'pra  sigiano  dell’orizzon- 
te. ) Lai.  ad  pcrpcudiculuQi.  Gr.  *(it  «A'irrtr.  Si  <ul»ptra  talora  a 
mosto  di  prvp'oiz.  Dav.  Orax.  Delib.  tfj.  Ricordami  cune  tutte  que* 
sic  cane  tc.  «tanno  cc.  a perpendicolo  e a piombo  «opra  le  tc*tc  noi  Ire. 
fll.  Bui.  Rim.  buri.  t.  ut.  Qual  «tondo  a perpendk»!  <Hla  bocca, 
Sprswi  ri  cade  ki  qualche  cose  Ilo.  Sacg.nat.  tsp.  a^y.La»ciata  ria  pal- 
la J scoia  altro  iropulio  cader  «empiii  uikiiIc  giù  a perpendicolo. 

A ri  «ermi  «al  «nraotu.  * Modo  latino  fatto  toscano,  e vale  Per  e- 
tentare  la  mravrrfi  ec.  Isti,  ad  perpetuini  rei  mtmoriuin.  Crai L Sirùì. 
97.  lo  Neri  Altieri  dello  Strinato  Raminghi,  a perpetua  rei  memoria, 
qui  appreso  scriverò  de"  falli  di  rau  cam  «c.  (V) 

A rumvo.  Posto  avverbio!.— Perpetuamente,  Io  pirpetuo.lfi.  perpetuo, 
in  perpetuom.  Gr.  »*t  «Svi.  G.  F.  3.  3.  »,  Con  patti,  che  an  che  ci  tro- 
ym*c  iti  quel  «li  che  la  Chic  «a  tenesse  nel  regno,  a |injc4uo  (sm  di 
•anta  Chiesa.  E 6-  Co.  t.  Che  a ikt|ic<uo  i Fiorentini  misero  franchi 
in  Pisa,  «una  pagare  niuna  gal*  Ila  o diritto  dì  mcrratamù..  E ‘it. 
■ ai.  7.  Dichiaratoti  dal  Conuglio  del  popolo,  detf  a perpetuo  esser  rinnaao 
Ira*  Grandi. 

A piato  aotoM.  * Posto  avverivi  J.,  rd  q moda  di  psvp.  col  seconda  coso 
salir  Per  istigazione.  Cr.  alla  v.  A soaitnuoM.  (0) 
j *-  ■ Dice n .nube  A persuasione  mi,  tua,  et. , cioè  Ih  lui  , Di  tc 
OC.  somigliato,  «limitato  « n insti  Cr.  alla  v.  Pctmuùoqc.  (0) 
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Aron  , A pri  la.  [Sf]  Luogo  aperto  , per  dove  ti  posta  entrare.  [F. 
A ] F.  e ili  Apertura.  Lai.  hiatus,  apertura , Fitruv.  Gr  U.^a.  G.  • 
F.  ts.  66.  6.  L*ct  fuori  dii  corrimi  per  un’altra  aperta  che  fa»  tre 
a suocarrnggia/Amr.  Pisrg.4  io.  Maggiore «P*rta  molU  volte  imjinma 
Con  una  fbrcatrlUib  «pine  L’uou  dilla  villa,  quando  l'uva  imbruna. 

Area  Tane»  il  , A-prr-la-nWn-lc.  Avx\  es  Chiamale  iste  , Manifestamente, 
Palesemente  i » m questo  avverimi  la  metafora  ha  occupato  il  hayto 
del  jnuprw.  LaL  apèrte,  mini  leste.  Gr.  «?»>.  Bocc.  pr.  j.  Il  clic 
drgf  innaiuorati  uomini  non  avviene,  «icooaic  noi  pirianvi  aperUnnu- 
le  volere.  E inOotL  n.  3j.  Vcggionvisi  verdemare  i colli , c le  pia- 
nure oc.  e ’I  rido  più  aprrUtuutlc.  Dsltan *.  5.  9.  Al  quale  udiste  a* 
pcrtammte  dire. 

Acmi  1 essa  , * A-per-tèi-:a.  Sf.  F-  A.  F.  e di’ A per  tura.  Ammirati. 
Berg.  (0)  . 

Arar. tiuinisiiti  , A-p«r-ti*-«I-nia-*DAvle.  Aw.  tup.  ili  ApoH.iroente.Gi/. 
apertissime , mani 6-»tt «i me.  Gr.  e*  firme*.  R»cc.  nov.  4.  i.  Ad  un 
piccolo  pertugio  uuok  T occhio,  c tùie  a|v-rtiwiiinummlr  , cc.  E g. 
4-  p.  u.  Le  quali  ciac  io  ipo^lMMaMlb!  confc-v» , cioi  idic  v««imi 
piacete.  Fr.  Gimd.  Sala.  Preti.  »*.  Putta  dare  Unta  vtrtude  a quelle 
(isrulc , die  Ciascuni  lo  ’ulanili  ranno  aierlisHiiumcntr. 

Acutissimo,  A-ptr-hv-M-mo.  [Add.  «.]  >up.  di  Aperto.  Imi.  aperti»iin»»is 
vahh  potei.».  Cr.  firr  o«.  LA».  44.  Quantunque  Tenti  ari-  10  quitto 
lungo  sia  apertissimo  a ehi  vuole  entrarci  cc.  ^ egli  non  è cosi  agevole 
il  riuscirne.  « Segner.  hard.  ».  a-  io.  Tale  c adunque  la  scuota. mat- 
ti im  di  Fide  alle  genti:  imlkluuima  di  tempo  j apri  tuiiuia  a chi  hiami 
di  entrarvi  quaT mio  «culaie.  (N) 

a“r—  Per  metiìf.  LaL  nMiufillumiua.  Bocc.  intr.J.  num  36.  Noi  ne  ve- 
limi»! !i[Mi-tnùnK>  argomento. 

Arni  rivo , A-per-Ù-vo.  Add.  m.  Ivo  stesso  che  A|<riUvo.  F.  LaL  vitn 
luKeiu(A|H:m'pdi-  Cr.  3.44-  H rt,T  nrT”  * P'“  diurrttco  c apertivo, 
e p«rò  sale  più  in  aprire  T oprila* ione  «Iella  india  e dd  fegato. 

Araar.» , A-ptr-to.  Add.  m.  da  Aporc.  [Propria*.  Spalancato,  Allar- 
gai» , Dischiuso.  J Ltrt.  patera , ap»rrtu».  Gr.  iswffirtou  Bocc.  uose, 
12.  #7.  F.iUoled  incontro  culle  la  uccia,  aperte,  ditte.  E nov.  tfq.  io. 
Ciu  volta , oenra  ptù,  suole  avvenire  che  la  fortuna  ni  fa  altrài  iu- 
contro  col  vino  lieto,  c col  ere  tubo  Aperto.  Dani  Inf.  t.  f»?.  Quale  i 
liuntti  «LI  notturno  sido  Chinati  e dumi,  pri  else Jl  Sol  gl* uubiiiiicu. 
Sédrutan  tutti  «jvrti  in  loro  stdo.  E hf  5.  84-  Quali  colnmlse  dal 
duM»  chiamate , Coll' ali  aperte  e ferme  al  dolca  nido,  VuUn  per  1W 
dui  voler  portale.  Buon.  Rim.  3<j.  (Jcdu  miri  , ec.  ,•  Pietà  dolce  di  voi 
vi  tenga  aperti. 

« — ( Per  estensione.]  Snaiioto,  Largo,  Ampio.  Lat.  «patinsu»,  amplus. 
pLanut , caniLicsttit.  Gr.  r»f»x»f2<.  Bocc.  nov.  69.  fi.  Nicntfrato  »*  t 
levalo  ) c aulito  a cavallo  col  uro  sparviere  in  mano , n*  è andato  itile 

Panare  u perle  a vederlo  volare.  Doni.  Inf.  4 M 5.  I nicnnnoci  cosi  «Li- 
ni de’ canti , In  luogo  aperto,  himinoao  e dio. 

3—  * Allargalo,  o piuttosto  .Sporgente.  Doni.  Par.  -a3.  Girne  Dragalo 
intra  Tinnite  fromk,  ce.  Previene  il  tampo  in  ndT  aperta  frasca.rCio».- 
.«i  fs  avanti  ne* rannisadli  che  tpirguno  m fuori  «Lgli  altri-  ) (*) 

4  — [E  /ir.)  Palese,  Chiaro,  M mitrilo,  Lat.  darus  imnifotia, 
[|uh(u.]Cr.n;iii.  Bocc.  nov.  i3.  aa.  Il  contratto  unir i muoio  tra  Ah.- 
tandro  c me  auluninite  m Ila  proemia  «f  Iddio,  h»  facessi  aperto  nell* 
Tratta.  Dani.  Inf.  f «.33.  Come  udirai  con  aperta  ragionc-  G.  F.  fi  ti. 

».  Avs'odo  Iddio  mostrali  |w  lui  vuihili  e aperti  c nuuifciti  miracoli. 

( Cosi  leggano  i buoni  Usti  a penna.)  Petr.  coirà.  ) b.  a.  La  frale  vita, 
eh’  ancor  meco  alberga  , Fu  de'  begli  cwxhi  vostri  aperto  dono. 

5  — Ardilo.  Lat.  aprrlm  , audui.  Gr.  oirapavoi.  Bocc.  nov.  3t-t6.(/i a 
asciutto  viso  e aperto,  c da  muna  porte  tortolo.  E nov.  ffi.fi.  Me.- 
•cr  Autieri  con  aperto  viso  gli  ditte.  « E DanL  Inf.  10.  Ma  f«T  io 
sol  cola  , dove  «olk-rto  Fu  per  ciaicuii  di  h>rre  via  Fior  nta , Odili 
diè  la  chiesi  a Vito  aperto.  (P) 

6  — [ Pronto  , Appnwrhuto-  ) Sen.  ben.  Farch.  4 »L  Anco  a’  nnlv.i^i 
e rei  uomini  si  leva  'I  Sole , e le  aurine  anche  a’  corsali  «tanno  apri  i*  . 

7  — Aggiunto  di  Gonio , vale  Non  estinta,  N»n  saldato.  F.  Conto. 

8  — Aggiunti  di  Colore  , vale  lo  stesso  che  Chi- tro,  contrario  A Scu- 
ro. rir.  Osai,  beli  domi.  oj.  Il  rosso  è qi»d  odore  acceso  die  dipingo 
la  grana  re. , e trova  iene  del  più  acce»  e meri)  aremo,  c dd  più  a- 
|<rto  e meno  aperto.  E appresso  : Il  vermiglio  c qua»»  una  «pecie  di 
rrasn  , ma  meno  apirftn. 

9  — * Aggiunti  di  Diugno,  vale  Facile.  Fatar.  Il  disegno  dc’cartoni 
«a  aperto , largo  e fvilr  , chiaro  c di  hcwtfi.  (A) 

1 — * / pittori  duini  pure  nello  stesso  sign.  Lume  aperto  perenn- 
inosi» di  Serrato.  (A) 

IO-  — Aggiunto  di  Pronti  mia,  dicesi  E aperto  , O aperto , « vale-.  Pm- 
nu/nutto  a bocca  largai  contrario  di  Stretto.  » òalv.  Avveri.  1.  3. 
Aurgnandn  la  greca  che  alta  noatra  e chiusa  , ovvero  ittctlj  , cni- 
riipondc , alla  prswuinia  dell’  • grande  o aperta,  pr) 

II--,  Aggiunta  ìli  Viso C3  Franco,  Che  mostra  lenità.  F.  J.  J.  (A) 
IT  — * Aggiunto  rii  Veile , vaU  Sciolta , Slacciata.  (A) 
l3  — * Aggiunto  (A  Lago  ; Diceti  quel  lago  che  oli t$  le  proprie  u- 
cqw  , riceve  U acque  forestieri , « tutte  n parta  di  esse  ne  Urrnvui- 
d*  fuori.  (A) 

l4  — • R’o ta  modo.  Passar.  s83.  Tu  oolohai  avuto  gli  occhi  aperti  du’ 
Catti  lim  i festd  mi  htri  conosciuto.j  (V) 
iS  — Nota  c*n!  rutto.  Dati.  Pueg.  io.  Ma  qnaodo  fu  muri  liberi  c ap**fl 
Si , dove  d m Mite  ùnlirtao  si  raunn  f Cioè  : quando  cràgpra sun  » t'f 
aperto  fuori  della  ifirtta  calla  dentro  d vìvo  delanvitr  , per  la  qua- 
le xnsvaaso  ialiti.)  (V) 

16  — * (Ai.  Mei.)  roruellu  a vento  aperto.  Cosi  chiamano  1 diUsttninri 
quel  filtrilo  m cui  F ami  opera  Idi -rumente  , stasa  «fitto  «A  m uni- 
re. A Vr.  Art.  Fetr.  In  fexndlo  a vento  aperto  por  «opra  «nf«  car- 
boni ardenti.  (A) 

» — • / conditori  Ammano  Aperti  0 Piazze*  1 qards  i cui  dnsu 
s no  troppo  staccati  (A)  ,t 
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17  — * (Mi»)  Soprtmiiom*  di  A/r-Uo,  perché  thiva  k rtw  ritfoiU  S*f>rti 
u/i  rnyfrv/ff  imperlo.  (Mit)  * * 

Armo.  Sm.  furato  scoperto-  Tue.  lìtw.  Am.  a.  4 3-  Non  giovar*, 
cuoi*  in  tali  casi , fo«irc  all' aperto, 
a — Apertura.  rupg.  19.  Sorgi , e vieni  : Trovi»  l’ aperto,  per 

|0  Itllill  tu  flit  re.  (V)'  J 

3 — (MiliL)  Apertura  che  ti  fix  nelle  bastioniti  d Ile  trizi  etere  , onde 
fiuta  stitmfHtrv  agcvripirnl"  chi  *,i  Iattura  dui  fiero  de  nemici.  Gai 
TmU.  /’lut.  pag.  41-  Sava  ben*  Gre  alcune  burtinnate  ....  le  «piali 
alibi -<oo  li  loro  aperti  tua  i tuoi  ripari  innanzi , acciocché  dalla  Irr- 
r.i  non  postino  («aere  imboccate  dalT artiglim*.  (Pr) 

Aitalo.  Avv.  Apertamente , In  aperto.  Lai.  dare.,  aperte.  Gr,  **>•*• 
Rare-  nrw.  ».  «*.  Ora  lidio  aperto  li  diro,,  che  io  per  muru  ma 
laser rei  di  cristian  farmi.  Croi*.  AforrlL  E conte  chiaro  t aperto  vi- 
di. Fumnì.  s ai.  E prrciò , Un  ccowidrrzado , assai  aprrto  li  vede 
la  morie  mia. 

1 — • Col  te.  Ambre.  V.  (A) 

3 — * Col  v.  Stare  : Parlandoti  di  bottega  ti  die*  qjovtdo  gli  artefici 
t i m*rcatiMii  lavorano  o trafficano,  (À) 

Ap'BT'inB , A-pre-tó-re.  pellai,  m.  di  Aprire.  Che  apre.  V.  A peri t '«re. 
Lai.  I.ixan* , dilatane.  Gr.  ètbiy**.  Lsl.  cur.  malati.  Perchè  lo  acciaio 
è «pretore  de*  canali  rive  più  orile  viscere  torto  serrati.. 

AvckTRKB,  * Aprr-lri-cc,  V rrfri.  f.  di  Aprire.  V.  di  erg,  (O)  * 
Apratene,  A-per-lù-ra.  {Sfi  Fouliutn , Spaccatura.  — f Aprìlnra,  A- 
primcnto , Apririnnc,  Apcrtczza  , Aperta,  tin.  Le  aperture  minori 
prendono  anche  il  nome  di  Crepaccio,  Crepatura  , Screpolo.  Peh\ 
Ruaj  , Pertugio  ec.  Le  maggiori  dicroti  Parco  , Valica  , Patto , 
Adito,  EntnHa , Ingresso,  Cullata,  ImbocitUurn , ec.  Ae/fnrvAt- 
tetiutu  ditone*  Luce , Finestra , P^rin^ec.]  Lai.  a peri  ara.  Gr.  Jmtn. 
E spot.  SalmiS on  è ruma  né  apertura  ori  muri , ovvero  nelle  siepi, 
nè  romor  orile  piane  loro.  ’ e 

3 — Tagliatura  , Intaccatura.  Cr.fi.  6.  7.  Spartirebbe  il  acme,  per  ta- 
gliatura e apertura  , dalla  carndble’ frutti  che  enggiono. 

3 — L' azione  di  aprire.  CotcA.  Pref.  Sellin.  La  relazione  della  sua 
uitirte , c ddl*  apertura  del  «uo  caJnvem.  (A) 

4 — Occasione , Opportunità.  Cqis,o  alla  a.  Dare.  (A) 

5 — Prima  profoaz ione  di  cose  spedirmi  per  qualche  aliare.  Red.  Leu. 
Crederei  che  finse  necessario  che  V.  5.  e . . . (tmaro  con  quoti 
Signori  le  neressarie  a pali  tre , come  cote  appartenenti  al  loro  mi- 
nuterò. (A)  Sol  in.  oettof.  I.  4 Innamoralo  di  quell*,  a principio  le 
léce  apertura  di  parole , come  per  indurla , ec.  (N) 

6 — Fig.  Ingenuità,  Schiettezza,  opposto  a Circospczioni-  j onde  Parlare, 
Rtipondcrc  o simili  con  Apertura  = Parlare , Rispondere  ec.  alla 
libera,  senza  riguardo  Magai  lett.  Ilo  rispósto»  (przeUeUando , oon 
qualche  apertura  , kNenC  questo  tu’  imporla  usino.  (A) 

7 — ni  «an  = Faciliti*  cu  comprenda*,.  Vit  ello  a ingegno.  Lnr. 
Pancini.  LeU.  Quando  io  considero  f apertura  della  tua  mente  , oc. (A) 

8 — (Gooua.)  Lo  spazio  compreso  tra  due  linee  che  viceiulevolascnle 
1'  inclinano  per  firmare  un  angolo.  (A) 

p — (gius.)  S infilila  da  cui  si  dà  principio  al  dramma.  (A) 

AeinzioaB , A-pcr-zi-A-nc.  ( Sfiì  V.  A ■ V.  e dT  A pretura.  Lai.  .ipcrtio. 
Gr.  *»ei \(t.  ned.  I*U-  1.  ipi.  Vorrei  che  uri  diressero  in  qual  luogo 
del  eapu  cd  in  qUal  vena  o in  quak  arteria  •'  è fatta  quota  rottura, 
o quest*  a porzione.  » E Fior.  S,  freuic.  1.  Prete  lo  ormale,  e (allo 
il  mi»  della  croce , k>  aperse  in  nome  di  Dio  tre  volte.  Nella  ac- 
re nula  apcrzkme  occorre  quella  paiola  , ec.  (P) 

Aria*.  * (Grog.)  À-pé-sa.  Lat.  Ajvsautut.  Mante  del  Pebwcnneso.  (G) 
A esosa  no.  * (Mir.)  A-pc-saivii-o,  Adi.  m.  Soprannome  di  Gicvt  disi 
monte  Apesa  che  eh  «ni  sacro.  (Mit) 

A poco,  A-pè-sro.  Add.  m.  Attinente  affé  api.  Sali-in.  1 Sic.  Terap.  Gii 
ptucv  , arèpiegiaodo  , apcsra  tehiew.  (A) 

A p»u«.  Accestii,  co'v.  Comperare  e Ven»Wc  — Secando  il  peso.  G. 
V.  so.  sgC.  i.  Ogni  carne  e pctcc  si  vendcaK  a peto , e ogni  rolatio 
a certo  pregio  convenevole.  ^ 

3 — Anche  con  altre  accampò#  nature.  Frane.  SaccL  jw.  spQ.  Dà  a 
peso  e ritogli  a poo^  dà  a atimira,  sia  a re-dere,  e fa  che  tu  vungli^V) 

3 — Alcuna  vetta  esprime  Coo  nuuacrhu , Aegvvlalaineulr.  Sega.  Star. 
14-  3 79.  Le  care  essendo  disfatti:  in  gran  parte  per  fcr  fuochi , e dei 
pane  avendone  i soldati  a reso , c mal  cotto , ec.  (P) 

4 — ‘ Col  v.  Tornare  o simùe , vale  Esser  di  giusto  peso.  Cai.  Rim . 
buri.  0 fì'rtjnata  tot  che  la  Nature  Fc*  con  Lr  irete  e le  bilance  in 
mano!  Ceni  tarpale  a reto  e a misura.  (%) 

5 — In  Toscana  la  plebe  a’  non  legittimi  dice , Non  mere  di  peto  ; 
e lo  stesso  vale  Essere  d‘  undici  orice. 

A peto  nono.  * Posto  awerbial.  co  v.  Comprare,  Vendere  e simili  = 
Prendere  o dare  tanta  peso  if  aro  quanto  e il  peso  della  cosa  com- 
prata « venduta.  E ditesi  fig.  per  denotane  A ca ri w- imo  prezzo. 
Cor.  Riai.  buri.  Che  sana  da  comprarla  * peso  d'oro.  Ras.  Sut.  1.  K 
voi , pazzi  comprai»!  a può  d*  oro.  fN) 

Ahetammso.  (BotA  A-pc-tadhsoKi.  Sm.  V.  G.  Col.  atvtsliremu.  (Da  « 
priv.,  e piUdon  lòglio,  UammAtilc.\.PetaJo.)Specie  Ji mtibtUia  astenica 
delle  punte  che  consiste  nella  mancanza  delle  parti  della  «irotfo^Aq) 
AvcTJUa  «ot)  A-pé-t*-la  Add.  m.  V-  G.  Lai.  apetahis.  ( V.  Aorta- 
liimo.  ) Crai  dspònsi  i fiori  che  sono  mancanti  di  petali  o corolla  ; c 
dùxnst  Peti  dodi  quelli  che  ne  sosto  dotati.  Capok.  Dùc.  T « I*  *pe* 
uie  rtduccndo  i granchi  f t le  affini  loro.  (A) 

À i-ztimoml  pasto  owtrisaL  =3  Per  richiesta , A rutilisi  itone.  Lat. 
causa  , in  gre  [iato.  Gr.  x*f*r-  » Bcrn.  finn  buri  Io  ahhia  a stare  . . , 
Infine  all'undici  ore  andarne  letto , A petùioo  di  dù  giuoca  a pri- 
miera. (N) 

a — [A  peliti  one  tua , mia , ec.  =s  A tua  post*  . • mia  porta  ce.  J 
Sen.  Detlam.  Ctatli  il  fuoco  il  quale  tu  non  poai-  specocrc  , ite  liba- 
re a tua  piliziotic.  » Frane.  Snack,  noe.  ito.  Dv’ quoti  Ooruti  creilo 
ho  m luugu  a mia  potziooc,  (V) 


A PIACIMENTO 

3 — Usato  anche  in  fina  di  prep.  [col  secando  raso.  J Candir,  Spie. 
Cr.  Non  voleva  operare  la  virtù  di  Dio  a petirimne  d' uomini  uni -cui. 

Armi.  “ (Geog.)  A-pèt*u  1.  Cimi  drlht  Rrtùm.  (G) 

A pero»  l • (Grog.)  A-pc-tù-vi , Apctubi.  Papali  dA  Umili'.  (G) 

A i «tto.  Aro.  issato  spesso  in  fona  di  pirp. , e vale  AH  inmnUo  , 
Dirimpetto.  — , Appalto  , tin.  Lat.  eontra , orlvenia.  Gr.  irarrùn. 
G.  V.  5.  Si.  ».  Eri  «versavi  fatto  a petto  il  castello  del  Montale.  E 
ss.  s 39-  3-  Mc**er  Maialiti*  tmrò  il  rocco  « petto  al  cavaliere.  *»  Borgh. 
Col.  milit.  4*6.  Luoghi  sto  pretti  e perkulost , e porti  a petto  a*  nemi- 
ci. f Cioè  dirimpetto , a fronte}  ovvero  confinanti,  ) (V) 

1 — In  riguardo , In  rconqAiraiioik-.  A ore.  twv.  79.  So.  Alle  rnagoHe, 
egli  non  lu  in  questa  tura  medico  che  »'  intenda  J’  orina  a'  a-ioo  * 
petto  « cmtui.  rdac.  a.  asa . Tele  ec. , a pelto  alle  quali,  o murra 

A sugne  , le  tue  tare  Micro  jurutr  ulftiurate  ai  m hiilosu  imcrhic.  Bore. 
Tn.  4 • tutte  altre  ulirvrezzc  furu;i  nulla , A petto  a riandò 

vid-t  I*  fanri.ilta. 

3“ — Vi  «vi  miche  col  Che  * t infinito.  S.  Gir.  7 9.  Tutte  le  pene  di 
questo  moni  In  sono  niente,  a |*rtto  che  loro  fii  tUmonuJ  vreh-re.  (AI^ 

4 — Col  v.  Sviare  t»  simili  — Sbint  <1  fronte  per  eombntlrrc  hit.  ad- 

versa  frnotr.  Gr.  G.  V.  7 *7.7.  Stcttono  arringati , fimi 

schiera  * petto  all-  altra  , Intona  peizj.  E 9.  300.  6.  Sh-uono  sehitv 
reti  cLasruno  tromlnndn  a prtto  l' uno  ddl’  «Uro.  E so.  6.  a.  Ven- 
ne a Pisto)a  per  fornire  la  sua  ode , per  irtare  a petto  al  Duca  c a’ 
Fiorentini.  AL  V.  5.  <£?.  E stando  laro  a petto , i Genovesi  ec.  gH 
aolleoUvano  Unto  co’  verrettoni , eli*  «'  Saraccui  nule  armali  non  gli 
poticno  vràrty-re.  Tur.  Dm'.  Ann.  rS.  jo5.  La  guerra  si  è di  A- 
TÌta , perchè  Vglo^He  avesse  0 petto  altri  che  Corhuluoc.  Aro.  ben. 
V nrvh.  3.  3.  Pere,  wcclié  «gli  uou  si  può  dire  che  io  sia  roco  torte  « 
ratoiruo , se  tu  uai  liti  combattere , c cui  metti  a petto  uno  , il  quale 
sia  fatato. 

5 — Stare  a petto  a uno  ss  Cootrjddirt’ li  pnesmufdmente  : In  stesso 
che  Stare  in  caairadifittnrio.  Ambr.  Furi.  4 sa.  Saan  pardo  di  mo 
stargli  a retto  in  presenzia  n»»tre  , tua  davanti  a qualsivoglia  gi  «di- 
ce.  Toc.  Dio’.  Stolto  U vecchio  padre  a petto  alla. figliuola  minore  di 
venti  anni. 

fi  — Rotore  stare  appetto  a «00  =:  Essergli  rgssnl  di  Jone. 

2 — Figliare  a petto  = Proteggere,  fi rr  cura. 

8 — Aver  fonriulki  a jxthi  — Al  altare.  Lai.  lactarr.  Gr.fi’Kxerxfiyuv. 
A sbtto  * terra.  Aiverbial.  zs  A rio  a ria,  A fronte  a fronte.  Ai  V. 

10.  sot.  Quivi  ,-senmlq  il  suo  rescre , fu  l' oipra  ballagli*  i petto  a petto. 
Aretrat.  * (Geog.)  A-pc-tò-hi.  V,  Anctovi.  (G) 

Apkoco.  (Bo»0  A-pè-n-ro.  Add  m.  V.  G.  Lai.  ancunn.  ( Da  a petto”, 
e pevre  albero  che  dà  la  pece.  ) Epiteto  dota  da  To fratto  a quegli 
att-cri  che  non  trama/uluno  rrsma,  come  fii  il  pino.  (Aa) 

Apbvtc.  * (Mit.)  A-pc-u-lr.  Add.  fi  V.  G.  Lat.  apeuthet.  (Di  a priv^ 
e pevthen  esploratore,  ovvero  chi  vita  dimandato  per  saper  qualche 
co*».)  Soprnfuintne  della  fortuna  la  quale  sfugge  alle  ricerche  degli 
uomini.  (Aq) 

A rea.  * (ArcheO  b'.  L d’arto  tE  berrnto  che  portavano  in  Romani  Ma- 
rróni cd  i Salii  ( Detto  con  prr  tropo  da  aper  apre  , cima.  ) ^Van) 
Anun.  A (Arche.)  A-pe-xi-M.  Sm.  CVn  questa  parata  imLcavusso  1 
sacerdoti  romani  uno  degt  intestila  della  vìttima-  (Mif) 

A pbizz.  Posto  owerbùsL  'ss  A un  pezzo , Per  grande  1 passo  di  tem- 
po. Lat.  multo  posi  tempure.  Gr.  vox»  urrà,  Bocc.  nnv.  r.1. 

*0,  Iddio  ha  mandato  tempo  a' mici  disirii  se  iò  no!  prcnd-i,  ]»rr  av- 
ventura umile  a per**  mn  mi  tnrnorà.  E *7.  ^f.  E noi  crrrlrrniso 
ancor  ferinamente , né  Ime  avrehher  fallo  a pc*m , k un  caso  avve- 
nuto iwrt  fa»*; , «c. 

A razzi.  Posto  av**rbiul.  ss , In  pezzi. 

a — Onde  Tagliar,'  a pizzi  ~ liefim  interamente  : c propriamente  si 
du*  di  sald  ittiche  . o limili  Lat.  frusta  lini.  Gr.  bmpQM eri.  Sen, 
ben.  V UftA.  5.  #fi-  Ali  era  esso  il  SrgUD  di  fb-mliiv  tanti  rirudtm  , 
c tanti  tagliane  .1  re  zzi. 

3 — ‘Vale  anche  Rimila  «1  pezzi.  Vis,  S.  Già.  Gutdh.  3 <i. Comandò 
alP  abate,  che  gli  recasse  la  carta  . . . } la  ii-nvle  ptgUando,  la  »Uar- 
ciò  in  minuto v < fittolk  a pezzi  in  lem.  (V) 

A razzi  a PtzzL  Casi  rrpLcato  è (piasi  rjtp.  4'  A pezzi.  F/rvriz.  t.  3. 

cor.  iM.  La  sfezocennoO  figli  a pedi  0 pezzi,  (V) 

A ruzzo  a pezzo.  * Posta  inverimi  — In  pezzi,  flirti . Ori.  hot:  *7. 
là.  A orno  a pezzo  | in:i.'  Mi  in  ,.,t  piato.  (N) 

A KUMti  Avverti, d.  di  hjxtzL  Lat.  imu  iCilttii.  GÀM 
pipe.  Lih.ntr.rnrJ.nl.  L è radici  delta  anatra  Ugluli  a ]««*iKfli  ndn  iti. 
JniL  Jf.  PA  Gli  tagliarooa  a pendoli  opinai  il"  un.»  libra  1!  pezzo. 

A ruciae.  Paso  awprbnil~=Ascàfsdo  il  piacer».  Ad  arbitri*,  spegner, 
lucrili  1.  3.  5.  So  che  vm  qui  ricorrete  .igTiirrati  ditoni  ec.  Mi  vi  ‘ 
rkorrrte  a pisre  r.  (\) 

a — Usato  a motto  <£  prep-  net  primo  iign.  Star.  Rat  Al  Plfrci  yv 
che  tu  non  dwxMiu  piare  re- ili  mi»  io.  io1,  ebbi  paura  tlus  non  ti  (■ 

pMntoMc.  (V) 

3 — In  piacere  , Oi  piacere.  Fior.  A'.  Fnwsc.  s 3s.  LI  io  ràreiosi , che 
io  era  apptrccdiiato  a ricevere  c a soste  ocre  ogni  cosa  che  tosi*  a pia- 
cere di  Dio.  (V) 

4 — Dicesi  anche  A suo  piacere.  D&rL  Par.  5.  Neri  Erte  come  agoel 
che  lascia  il  latte  Della  sua  madre,  e semplice  e lascivo  Ssco  locikstno 
a tuo  piacer  combatto.  (1^ 

5 — Essere  a piacere  altrui , cioè  In  altrui  arbitrio.  Bocc.  g.  IT.  il 7,(0) 
An.  * (Gcog.)  Isola  del  gronde  Oceano.  (G) 

Am.  * (Mit.  EgU)  Re  e Dio  dell  Egitto,  adorato  sotto  h figura  di 
un  bue.  (M  I)  '•* 

Avi*.  * (Grog.)  'A-pì-a.  Città  del  (mio  Egitto.  (G) 

A M scure  sto.  ' Awfrbùtl  , ed  a modi  di  prep.  col  seconda  caso  vate 
Secondo  la  volontà,  A piacene  , Ad  ariano.  Critica  alta  v.  On». 
truipbzionr.  (O)  Jfogg.  naftsr.  ttper.  9.  Che  pesò  raorswi  pur  ^ratv 
de  a piacÌAtsHla  (N) 


APIAJO  A PIOMBO  3^3 

in  Aio.  (Ao)  A-pi-à-jo.  Sm.  Colui  che  ha  cum  det  alveare.  fCa)  3 — Sullo,  FA  S.  Gin.  Cu.  db.  3ij.  Un  altro  gravemente  a pie  Agli 
A ruao.  * Putto  ayvttlàal.  = A livello.  Cr.  alla  v.  A lirdlu.  (0)  occhi  |i«cowiin , dir  oc-  (V) 

A piab  NÌO.  * AvverLiaL  = A ftutto  lento  i i’iiwi  pia no.  Bove.  Lab.  3 — CU  comi  retto  accompagiptto  da  articolo.  Vii.  S M MadJ  8?. 

lit.  (O)  Ole  diicmo  dill  i Madre,  clic  riiuaae  a |mc  U croce  ? ( Il  che  r detto 

Aria  ai.  (Agr.)  A-pi-i-cr.  Sm.  Lo  i letta  che  Apiajo.  V.  Face.  (O)  onir  C in  cavi  ed  tt  cava  il  tale.)  (Vi 

Amami.  (Agi.)  A-pi-a-ri-a.  Sf.  L'  aite  a le  cure  neemtane  intorno  ulte  A nana  a runa.  Ijs  Meno  che  A piede  ; e il  nuldoppìammto  pii  dà 
api  (A)  fitta  di  mpcrl.  La.  ad  muto  radtuun.  Dota.  Inf.  17.  iXf.  A piede 

Amaaio.  (Agr.)  A-tù-à-ri-o.  Sm.  Lo  netto  che  Arnia.  V.  La.  aptarina.  a pie  ddla  stagliala  rocca. 

Cr.  futura**,  /lutee l.  Ap.  yiS.  Noi»  dubitar  di  pruf  iuur  od  lituo  Ben  A Hai*.  * Avx-erhal.  Lo  tinto  che  A pie.  Ar.  Pur.  J.  Si.  Sci  carolar 
dentro  gli  apiarii.  (A)  E adì.  Anco  dentro  gli  apparii  il  fuco  Ignavo  condirne  lo  steccato  Eran#  a piali  antuli  diriir.uza.f'.A  pi.  J 3.  (N) 
thitti.  (V  ) 0 — * Kt-sUrc  a piedi.  /Acni  anche  fig.  e vale  Perdere  ogni  i/Mina. 

AmvTi.ii.  (f,  «il.)  A-pi  ii-stro.  Sm.  Genera  tt  uccelli  dell'  ordine  de' p<u-  Lutar.  Sil>i‘.  5.  ».  Ed  io  dtq  mi  parerà  necce  'u  mi  cavai  barilaio,  re- 

trn,  che  hanno  il  lecco  triangolari  alla  bitte % al'ungato , leggermente  tforò  a pini».  (\) 

curvato,  alquanta  compresso.  torto  e sopra  rasvn.ita , in  min,  Un  in  punta  A vi  tuie.  Po*»*  mverii  il.  =3  Con  le  pieghe.  Menz.  Sai.  3-  Or  w> 
acuti}  la  lingua  merlati  alla  tommaii.  ed  i piedi  carta  e paneggùui-  ga  pur  Cui'  uIkwi  togato.  . . , E rudi  pur;  dai  in  q uri  Li  Ioga  a pie- 

ri;  U .Lui  ttlrme  riunite  uno  alt  unghie  Lat-  utero  p»  caler  Liu^Ual  gite  V'  è acrili. > : eco»  <k‘  Libri  u vitupero , liceo  quei  cLe  ili  ciarle 

Ll  lurkir»  itpiiutro  dae  vale  il  tiKiimum , c clic  vico  dìa  apu  ape:  un  bott'ghr.  (Vi 

puidic  quali  uccelli  sono  gl  dotti  di  api.)  (II)  (N)  A Ma  jcvuul  * Posto  av-e  rióni.  — Cu'  piedi  insiti  Se  gì  ter.  Ouare  i. 

a — * (IfoL)  Specie  di  pia/ua.  V . Appiaitr>.  Mutivi  3.  fi  a.  Barg.  (N)  a»».  G.  Approdili  in  un  diro  Munii . . . auurainaiKi , e I più  «li  loro 

Amali.  * (Grog.)  A-pw-li,  Popolo  delta  Guitta  Aifiutamcn.  (G)  ancora  a pie  ignudi , per  Ararli  utmsvinu.  (IH) 

A nqx  * Aggiunto  a Fané  indica  unione  de  poi  pani  annetti  inde - A nu»  nocca.  * Patto  nvrrtiiaL  =3  Chianunentr,  Manifestamente.  Lat. 

me.  Crun  a alta  v.  Coodiukllt.  ( Dsl  lat.  pi  ■,  pois  pooc  : poiobé  tour  pieno  ore.  Segner.  Cròi.  Luti-,  3.  li.  ta.  Il  imi  volere  w Udì  prò- 

lira  quoti  che  i pani  nono  ui.win.  impegolati.  ) (O)  ' mettalo  a pkiu  Imo».  Ctr.  Stntcc.  Prol.  Gli  hanno  a piena  bocca 

A rti.cioL  min.  * Awetbial.  Lo  tutto  eh*  A pisn  pi •*>.  li, ».  <\ Filoc. « .(O)  tallo  mi  proventi-  ili  cinquantamila  erodi.  (N) 

A ridai.  Ce'  ».  Andare,  Kmerc  a tamii  , significa  la  direzione  perpen-  A ru«A  ma»o.*  Modo  MW.  SS  A mani  piene,  A Mandante  mente.  Salvai. 

du:  larv  d agni  «a ta.  (5)  Pr.a.  tncr.  ui3.  Perché  non  ai  ila  tra  le  |u  ivate  mora  a crea  gran 

3 — (Manu.)  Onde  diceti  che  L*  ancora  c a piceo,  quando  pende  ver-  virtù  trillato  di  A-mxiooc  in  riconavciiacah»  dei  grandi  bendittt  che 

ticalmenie.  (S)  egli  a pum  i titano  o «porte.  (B) 

Arila,  'A-piii.  [.Va».  V.  Li]  Cimi  di  quatsisia  vota.  Lat.  ape*.  Gr.  Ambrati.  • (Grog.)  Aqn.-n.i-li  , Apcttvcn.  Popola  d*tS Umbria.  (G) 

Salvisi.  Pro*.  tote.  ».  JoS.  Appuulo  javen  ti  un  biaurro  spirilo  A"  menami) , Amr»ii-ivn.  Potu  avverbi, dm.  Superi  di  A piena.  Pi e* 
di  noi  Ira  patria  , drvriv»  mio  «ma  hiU  (alla  a quel  puoi  lo  «pke.  nàiimamentc.  Lai.  plunuMiia.  Gr.  pittrr*.  wirrut.  Aptbr.  Cqf.  3.  3. 

i — * Ljig.  Una  lumuua  covi.  Scgner.  Ornavi,  w.  4.  Si  che  non  ee  Or»n , non  ti  dica  altro , eh*  a pimi  «orno  Sa  ogni  eoe». 

gli  pu.-j  api.unLarr  nqqimv  uno  anke.  (>)  Aruieo.  * (Min.)  A -pie-cio  Sm.  V.  G.  Lat.  apiaimn.  (Da  a pn'v.,  c 

3 — Fig.  U ecvnino  grado  ih  Ila  gloria , della  Cubdlà  o umile  .a  cui  prava  epexo , dono  : Non  ipewò)  Gli  antichi  Onci  chiamavano 

r uomo  |«»vj  arrivare.  (A)  ' ceni  il  genere  diatonico , imperciocché  ne"  letracnriù  di  questo  gettar 

4 — * (An.it.)  Apice  dii  cuore.  L t punta  del  cuore.  (A)  la  monna  de  due  primi  intervalli  erri  pii,  gnuidt  del  tene k (Aq) 

i — * (Boi.)  L' cvtrcnutà  o So» untila  delle  Cyhe.  (A)  5 — ■ * Nella  musica  greca  funai  chiamati  Apieni  tre  degli  otto  tuoni 

6 — (Grani.)  latici  •reno  d ortogratia  die  pur  dicevi  Accetilo.  Scgner.  tta/ali  de I dóignimmn  , » ' quali  non  toccavano  tt  olmata  parte  gt  in- 

Mttnn.  giugo.  14  3.  In  tutte  le  carte  etere  non  a ha  faci  lanute  un  tervaUi  entrali.  (Aq) 

apice  che  ridondi.  (V)  ...  A nuo,  Amano,  piuin  tn‘verUtiL=i  Pietvtqtenie.  I*aL  ealie,  piene. Cr. 

Amciaso,  * A-pi-ci-a-au.  AdJ.  pr.  m.  Di  Apècio,  All'tieodi  A picio.  — , eràrrvs.  Par.  un  u ito.  Dir  ei  può  l«m  per  voi,  uou  fora:  a ptexiu  , 
Alàvdu,  *ù».  Gir  *|  nnetro  alato  è inquieto  c fon». 

AmÒUL  • (Grog.)  A-l'i-ci-li-a.  Antica  città  tt  Italia  nel  Friuli.  (G)  A nuo  Cenni.  • Pbsto  avverbud.  =3  PuUÀicamente  in  campo.  Comi. 
A^iliiJ  , * Aq>i-:i-o.  iV-  or.  m.  Lat  A pionu.  ( Dal  UL  apa , apio  ci-  /Loti.  Inf.  4-  *32.  Dkcei  che  ri  iuò  Ir.diuwoto  , te  tradimento  ei  può 

nei  : qu.iei  (riulnilc  alia  cima.  ) — Ao me  1 L tre  romani  Jànpoi  per  Li  dire  quando  r uno  nanicu  romlulli  a pitfm  rampi  coll*  ellnx  (N) 

A*rti  ghotit  trina,  (fi)  A rtas  roroLo.  Posti  awerbioL  =u  In  presenza  di  tuta.  Lat.  ovini  ]*>■  • 

A Miao.  * AM.  m-  Ìvì  sletm  che  Apicuoo-  V . (B)  pula.  Gr.  **it  Toc.  Dite.  Ann.  3.  4h  Gm  piacere  de'  uoiiili, 

Amo  «io,  A-piciUp.  [Aiu.]  dinu  di  Apice.  d'oA'an.  Prat.  tote.  ».  toS.  a pcn  pq»Ai  fu  incoronilo.  ..  Star.  Semif.  7 4-  Alcuna  lieta  iut  tre 

Appi  min  poca  fa  un  liuaam»  eptrilo  di  nieln  petrit,dc*cnv  nudo  una  buone  opero  ri . mi  1 dalla  ieteeoa  Iucca  di  Fwk-rico  a piai  popolo  Bel- 

lieta  Catta  a quel  piccalo  apice,  ovvero  apicolo , iu  cui  rvuede  iium-  gnilècato  or  vinue.  (>■) 

k-Ufl  villa  re. , cantò  er.  ...  A Hi  rori.  p.ato  awtrbùsLszCdqiiedi  del  pari.  V.  Piede. 

AHCVLA«r>.  • (Archi.')  A-pi-cu-l  i-ri-o.  Sm.  Cjfpinle  della  casa  dì  afu-  3 — £ fig.  G«I  comodità.  Fir.  Lue.  ».  *.  Che  nota  lecchiamo  in  qual- 

gusto  , Lo  astato  dalla  cura  delle  api.  (Mil)  che  lato  , tu  noe  d dòvieumo  lina  re  in  un  forno,  dove  noi  dcaUUMeo 

Ai-u:m.  (Boi.)  A-pùcra.  dai.  /r.  G.  Imi.  a pierà.  (f)J  a prie.,  c picroi  a pte  pari.  Malm.  ».  Ut.  Evi  allegro,  a pie  pan  , ed  iu  panatile  , 

amaro.)  lontre  di  piante  suddito  a hajiilo  degù  ohe  , co»!  dette  Scura  liriga  viveste  in  pace  e in  aria. 

far  non  tncr  ornare  come  f ab/e.  (Aq)  A wl  ecit.zi.  Posto  m-verbiaL  ss  Co' piedi  senhs.  —,  A pie  ignudi,  eòi. 

Attuavo.  * (Grog.)  A-pi-cla-no , Aiklano,  Epuicno.  Lat.  Apid.uuoe./’m-  Serti  Afri  r.  ».  ^>.L' altra  grntr,  con  candelotti  aitai  in  Ulano , ai  ula- 
ni* dilla  T* tuie  ha  (G)  ..  . vano  ad  airdtMnri  ordine  a pii  tcahi,  ir.  (V) 

A ni,  A MeuB.  Putta  uwrrlial.  — Cd  propri»  piedi , Senso  esser  A nrrÀ.  * A .vertati,  eoi  1».  Muovere  o limile  — tic  citar  campastione, 
retta. 0 poetato  da  .diri.—.  Appiè,  Appiedi-,  A piedi,  Appiedi,  un.  Bota.  Impietosire..  Prir.  cani.  3 ».  .(<)). 

nov.  »j.  6.  E' lui  a pii  c in  cnoa  Lunato,  partendo*! , dune.  Anno,  (Ckir.)  Apt-è-iu.  Adii.  m.V.G.  La.  jpyciuL<  Da  a prie.,  e pveo 
Lari.  Purg.S.g'j-  Fuggenriu  a |Redct«  sanguinando  il  piano.  MA' 3.  io  «appuro.)  Lpuets  che  ti  dà  ai  tumori  che  non  vengono  a tupfui- 
Òi.  Ordinarono  die  in  colai  di  ai  corrceee  un  palio  di  Uaceia  otto  razione.  (A«i) 

d'uno  cardinalejro  di  lieve  odio,  a piè,  tenendoti  al  Duomi*  emo-  A nè  «orni.  * Poeto  avverimi  ss  Zoppicando,  Cruecn  alla  v.  Zoppn.(O) 
vendo»»  1 cnrriiluri  fuori  dilla  porta  di  S.  Pier  Gattolino.  a — • E fig.  Coltamente.  Srgnrr.  Ùnse  uutr.t.ti.  ey.  Altre  volte  , c 

1 — Geni*-  a piede  vale  FmUma.  Imi.  j Mali  le».  Gr.U^eL  G.F .f  .io.  1.  niù  coui.iiuun.il  Ir  , Li  («na  ergue  a piè  o>ppn_  E »).  ta.  E vero  die 

E tuanduvvi  il  C/imun  di Fitvnn-  «uite  d’arme  a |uode c a uvilk^r.  L pena  vgie  li  ról[«,  ma  U «agne  cjemincBtuote  a piò  zoppo,  pecla 

tur.  96.  li.  E chi  noti,  ha  drvtn.r , quivi  t'avvede  Quanto  il  nu-  , .-bussi  >,  cmnc  La  l'aulico  provcrW  (N) 

etier  drll' anni  é trùto  a pudr.  Btmb.  Star.  ».  10.  I miliari  a pii  A rubi».  Awtrtu J.  co'  v.  SU  re , Figliare  , n Dare  si  dice  di  chi  ahi- 
CerU*  eauur  di  ferro  adup*r.itano , culle  quali  ratine  pqUoUuk-  di  peora*  ta  ùt  ctua  non  sua,  n da  altrui  ati  alitine  la  «Mi»  per  premo.  Sete. 

Ia>  prr  iai|ulo  di  fuoc-i  eoo  gran,  forza  manda  vano  lumi.  Un.  Fani.  7.  3.  Io  ho  tolto  da  le  una  cata  a pigkmc:  in  qUetlQ  caso 

3 -r-  * In  queito  tign.  detto  tinche  A piedi.  G.  F . 8.3 i.  tt.  Cm»  più  akuna  cove  c tua,  alcuna  mia:  la  cou  c tua,  c I'  n*o  A-Ua  tua  co** 

d'altri  trentamila  vergitili  apodi  Trini.  Smr.  ».  Jl  quale  uarrcilom  « inox  Allrgr.  38.  Colà  «tanno  a pigion  forte  gli  Dei,  E qua  a cava 

tull  i era  di  cavalli  ikdn-umla,  c diiaittia  piedi  j|pnaut  altri tl4iiU(N)  « luttrRa  i nmtirr  mud. 

4 — Rimanere  a piede  di  uno  = timer  uqviutr.  Averne  la  peggio,  s — fKr  am,  io.  dicasi  di  tutte  le  enea  f»  mal  collocate,  o fumi  Jet  prò- 

Modo  peyvgriùue  m Fratte,  Sa.,  tu  mio;  tò.  Spnva  volle  l'infHuw  prm  luogo.  Bore.  tmv.  «a.  9.  AmLtU-,  e «forzatevi  di  vivere,  che  mi 
Iure  nin.ru-  a piede  drll'  uginuin  (N  ) pare  , anzi  die  do,  d«-  vat  ei  aialr  a pigione  , 11  titiemao  c Imtan- 

3 — X»*n:  a [lùde  =3  A>tr  peni/, tu  Iu  iperanta  di  qualche  ha».  Cecch.  «ool  mi  parete.  D,m.  Barn.  ».  94  Una  hrarWlU  attaccala  a pigione, 

Sérvig.  1.  4-  E'mootn  bmiHi  levafogli  il  conto  Ali.io*Ma,dj  tun'ch'io  (J*c  iure  a minto  un  nom  di  UHxvhMte. 

«iu»  a incile.  (Mei, fra  persa  da  qud  che , fallendo  bau  la  rattorti,  A Miro.  * (Cliir.)  A-pl-i-ro.  Ad M m.  F.  G.  Lstt.  *pyem.  (Da  a prie-.,  e 
an>lar*  co  I r,  putte J ())  prosi  pii.  ) Senta  uippuniu.  ne  (A.O.) 

6 — * Proim  tl  rr  a pciic  c * ca*alli  = Pnanctur  U rna  c t-ma  , A rtat.  Patto  «nwtidP  4 firma  di  pina.  Salvisi.  Proi.  tate.  i.toB. 
mari  c monti.  Lette-  W4  *•  *■  E vaca  |«u«ucato  k pude  c a cavallo.  Tirandosi  iu  «u  i raiirUi  a Coluta  o a prua  , gli  fcnaaTaoo  eoa  certe. 

« di  già  «i  c tnevto  in  ordine.  (N)  rtcalrtn-  di  oro. 

7 — A tuoi  pkdi  * = Co'iwi  fardi.  S.  Agmt.  C.  D.  4.  tG.  Subir  Aria*.  • (Gre*'.)'  A-iù-na.  Antica  cittì,  della  Dmmitt.  (G) 

lamenta  fu  Mirata  c ritorno»»»  a*  tuoi  pud»  a rasa»  (V)  Ariaooao*.  (tipA.)  À-piu-tfical*.3fJxmip.  di  Api  * |ng«i*da.f/ooftt»  Jet 

A di.  z nuM.  Psep.  Bella  più  mfenor  pasta  ; prua  L,  metafora  dal  to  anche  M.rur<  , e volgarmente  Gmgugtio  e ManKu(k«hse.  Ua  il 

piede  , come  la  ptu  latu  1 parte  ibi  corpo.  LiL  ad  radkem.Gr.va^à  darvi  di  ol.r fortigno , il  ventre  e la  coda  verde  ceruleo , e la  gola 

T&x,  **TX  wsix.  Baco.  nov.  ti.  8.  A piedi  quello,  raunata  alquanto  gialla.  Èdetgrnrrè  Aptasirn.  F.  (A) 

di  pagliericcio  che  viuu  Vera,  trivio  c dokuU  ti  potè  a starc^Oan».  Amo,  * ‘A-pi-o.  Sm.  F.  e di’  Appio.  Matti A.  3 . 69.  Bere.  (N) 
hf.  7.  t3o.  Vcmnum»  a pu  di  una  forre  al  dutrzio.  E P,r.q  ,Jo.  A mola.  • (Grog.)  A-pt-òda.  Lat.  Apntar.  Antica  cutà  del  Lutto.  (Aq) 
Nasce  per  quello,  a guisa  di  uiu|x>ao,  A lue  Al  vero  il  dubbso.  Peir.  A Monto,  Antonio  Posti  a.-vnhialm.  = A dirittura  , Peirendùolar. 
vn  fi  A gito  de' colli,  ove  la  Mia  icstaFroc  Alk  li  rn  ne  mrmhra,  «c.  munir  detto  casi  tini  pimmbàtn  , strumento  de‘ muratori.  Im f- ad  ptr- 

Nov.  ani.  ai.  ».  Trovò  uu  poltrone  m temkauu  * pude  d'uwa  fouurw.  pcudiculuai , ad  lincaui  M.  F.  à.  & trovò  u»  uiu  cava  Ad  usua- 
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le  cr- , la  cui  Borrirà  appiombo  venia  «opra  0 aspo  «lì  W&Wi.  Ptenr. 
g.  4-  flirt'.  i.  Menò  la  iu vi!  mia  a |ùosabo  a ferire  in  imo  se»  iglio 
eh*  iva  pinw  a terra.  Berti.  Ori.  ».  3.  3i.  Perocché  quel  castri  da 
ogni  lato  A piombo , crini- un  1 tu  ini , era  Inoliato.  Ar.  Pur.  t.  5o. 
Quando  gli  |rtirvc  j*u  sofie ’J  destriero,  Che  chiose  i ranni  e renne 
a terra  a 1 uomini.  Remi.  Ai.  ».  Meni  re  elle  con  ti  lingua'  ano  lumi, 
d' ogni  (i-mcnza  sicure,  ima  rapaci:  aquila  , di  non  10 onde,  «Cesa  giù 
a pi'  unlm , prima  ce.  Albgr.  16.  Il  qual  ritorna  a piombo  , in  giù 
cadendo  tramutate  in  pioggia. 

a — PiJgarmente  ti  dice  eh*  un  ballerino  ha  liti  belìnpprombo,  quan- 
ti egli , spiccato  un  tallo , discenti*  dirittamente.  Così  nella  3 {litica 
quella  finte  indica  precisione  di  tempo  tatuo  nelle  voci  che  negli 
strumenti.  (Min) 

Acuiti;  , * A-|h  *-uc.  JV.  pr.  m.  Lai.  Apion.  ( In  gr.  apio»  vai  pera.) 
— Grammatico  greco.  (Mit) 

Apio**-  (Zeni)  A-iù-ó-ac.  Sm.  P.  G.  Lai.  apion.  (Dal  gr. opini  pero.) 
Genere  d unetu  e osi  detti  perché  la  maggior  pane  di  -etti  a!<t- 
tono  tagli  alberi  fruttiferi  dell  Furrpa  , e priricipalmente  sopra  i 
porracei.  (Aq) 

Ami.  * (Gtng.)  A -pi  ra,  Aprirà,  Adafcrx  Città  della  Calazio.  (G) 
A ara  mina.  * Posto  uvee  rùtili.  — Li  gusta  di  piramide.  Crusca  aliar. 
Gmliu.  (O) 

Anse.  * (Goog.)  A-pi-rc.  Città  della  Idcia.  — del  Reg.  di  Napoli 
nel  Principato  Citeriore.  (G) 

Annata  * (boi.)  A-pt-ré-no.  Add.  m.  V.  A ninno.  /Aq) 

Arimoaiu.  (Chir.)  A-pi-rv-nò-oac-lt'.  ilw.  r.  G.  jail  apy  renamele. 
( l>a  n priv.  , pYren  ooceiuolo , e mele  specillo.  ) Nome  dato  ad  uno 
tpet  Ma  che  serve  pei  mali  delle  orecchie  , cosi  chiamato  perché  netìa 
punta  non  ha  nocciolo  o bottoncino.  —,  Apirunstlo,  Melotidc , tiri.  (Aq) 
Annesta.  * (Mit.)  A-pi-rc-H-e.  AM.  e tf.  pL  P.  G.  Lul  a pari  resine. 
(Da  a priv.  , e pensi  termine,  limile  : Illimitate.)  N'ene  dato  alle 
Pan  he  da’  Girci  perche  filano  i destasi  degli  uomini  di  tutti  i poe- 
ti. — , Aprireste- , sin.  (Aq) 

Amuai.  (Med.)  A-prim  j.  Sf.  V.  G.  LaL  a|ìraii.  ( Da  a priv., 
e pire*  it  febbre.  ) Inlemsistione  n cemnian*  della  JèU-rr  , o il  tempo 
che  «erre  on  tùie  accessuvti  nelle  jMn  ùuermiuenti.  (A) 

Aria  etico.  * (Mcd.)  A -pi- ri-li-co.  Adii.  m.  P-  G.  Lat.  ap/rrlicus.  Gr. 
«ìsr*|».»r<.«  ( Ita  a priv. , e prreiot  febbre:  Sema  febbre.)  Aag.  di  Gior- 
tti,  ed  e quello  di  lì  intrruuuiune  detta  fèbbre.  — Agg.  di  Malattia, 
ed  è quella  1 he  «ori  via  0.  0 or pugnata  da  untomi  febbrili.  (A.  O.) 

A wai.  * (Grog.)  A-pi-ri.  Pep  lo  Udì  Africa  soggetto  olì  dittino.  (G) 
Amila  * (Bai.)  A-pi-nnn . Add.  ni  V.  G.  Lui.  spirimi*.  (Da  aprir., 
e pyrm  uomiKila  ) Si  « /unimmo  coti  i frutti  terna  otto  o noocitudo. 
— , A pi  reni' , un.  (Ali) 

Amoajso,  • JLmo-n-ra.  Sin.  P.  e di’  Anpiorito.  Berg.  (N) 

Anta  (ri*.)  A-pi-ro.  Add.  m.  P.  G.  Iuit.  apynm.  (Ila  a priv. , « 
ptTfftjrrot  fuoco.)  Sur. ritmo  d incombustibile  , e diceti  di  que’ corpi 
che , esponi  ad  un  grande  e lungo  fuoco  , non  postano  ettert  alte- 
rati netta  #jW  iattanza.  (A) 

1 — (Min.)  fi  ancora  d nome  d una  tratanta  minerale , chiamata  al- 
trimenti Silente  , perdi*  è infantile  al  ciauidto.  (Aq) 

Apinofcro.  (Chini.)  A-pi-rù-t-ni.  Add.  m.  P.  G.  Lai.  apyrophenis, 
(Ila  a priv.,  ppr  fuoco  , e phero  io  porta.  ) Aggiunto  di  corpo  pli- 
co drilli  proprietà  di  generate  luce  e colon.  — , Awrofùco , un.  (Aq) 
Apnunomx  (Cnim.)  A-pj-nVfes-n».  P.  Apirufern.  (Aq) 

ApitontLn.  * (Cliir.)  A-pt-ró-osc-lu,  f' . Aptreoofuèfe.  (A.(X) 

Arikopooi.  * (Zool.)  A-pi  n-po-di.  Sm.  pf.  P.  G.  Lat.  apiiopoda.  ( Da 
ufàroi  indeterminato,  immenso,  e pus,  p da  piede:  Finii  senta  Bue.)  De- 
nominaztune  tolto  la  quale  Savigny  italica  gli  animali  senza  verte- 
bre 1 a corpo  ed  a podi  articolali , c ne'  quali  il  numero  di  que- 
lli organi  lommatih  supera  quello  di  sei  ; tali  meta  < crrulmvi,  le  uroc- 
nidi,  ed  il  primo  ardine  degf  tinelli  ditti  otitùiputli-  (Aq) 

A risana  a,*  A-pi-ta-d-or.iV'.^rr.m.  (Dal  gr.  «pisi*»  ui  agguaglia) — Capitano 
troiano  tu  cito  da  E 'uripio. — Piglio  tf  ! poso  ucciso  da  Nsec-mede.QAii) 
AriTÀri.  * (Grog.)  A-ps-là-ni.  Popolo  dell'  Aralia  i elice.  (G) 

A rii]  a piu.  Posto  stive  risai.  — Di  mano  in  mori  più.  Leu.  magia  ac 
magia. Dani. I ufi  j.  tzsf.  Com  a più  a più  ai  face»  lusso  Quel  «angue  h, 
else  copri»  por  li  piedi.  L' oppresso,  itsj.  Dnae  l Ccntnurm  voglio  che  tu 
credi  Che  da  quest' altra  a pii  a più  giù  prema  I.o  fondo  un,  inlht 
eh'  ri  si  raggineuc  Ovt  la  tirannia  convicn  che  gema. 

A wi?  nomi.  * Poeto  awerbiuL  Con  replicate  rudjs'ppiatun.  Cr.  alla 
v.  Trefolo.  (0) 

A wc  aot  rotta  Poeto  nwahiaL  — A più  potere , Al-landoneOa- 
mente.  Fnmc.  Sue  eh.  Firn.  Divorando  ciascuno  a più  non  jx».-a 
Beni.  Ori.  ».  *4.  tf-  Che  «opra  a un  cavai  viene  a IiimIom»  , K cor- 
re a tutta  Isiàglia  a più  ikmi  p*sao.  Ma/m.  ».  -t$.  Si  landò  fiera , e 
quivi  a più  nuli  pomo  Li  comincio  a menar  Ir  nati  pei  <lo tao. 

A Piuma  Patto  avverimi.  = A bada.  Imi.  in  mora  , inorar i.  Gr.  3i«- 
Tfibu ».u  Buon.  Tane.  4-  »o.  Forte  a* io  stetti  qui  mollo  a pinolo,  Cl  ini- 
palmrr*’  la  Tancia  .1  «do  a solo.  (\~) 
a — Onde  Forre,  Mettere.  Tenere ec.  altrui  a piuoln  = Porr  aspettare 
uno  pùi  eh’ ei  non  rombi*,  O eh’  d non  corsesene-,  Tenerli  fi  imo  teina 
far  nulla.  Palqffl  4-  Tu  tu'  luti  petto  a piuolo , c diii  di  naso.  Salir. 
Spiti.  5.  4.  Quri  poltro  oc  cr.  mi  mette  a piuoln  per  due  ore.  » Late. 
Stia/.  3.  5.  t ini  avevano  piantato  coinè  un  sago  a piunlu.  (N) 

A «Coli.  * Avveri'.  Agg.  di  Scale.  P.  Fiuola  (\)  _ 

A piu  potebx.  Posto  awerbiaL  — Con  ogni  />cs abilità , Con  ogni  tua 
fona.  Lat.  quain  nuaiine,  omni  rnnlu.  Gr.  *i<r>  «tvcpÌvu  htv.  Eu-p. 
Av>  udo  il  lupi  arcuato  la  volpe  di  furio  uuuiui  alla  teuma  , sruu- 
va»i  la  volpe  a più  |«tere.  Ar.  pur.  t a.  13.  Li  va  dietro  correndo  a 
più  potere.  Beni.  Bue.  li.  Tuonava  c Luleiuva  a più  piterr. 
a — * Unito  al  nome  a modo  di  preposizione.  Fav-  Etop.  ni.  \ mol- 
li pr  iridi  pierikioai,  i quali  eoa  difetto  a più  Ivio  potete  ut'  oUcn- 
iLii'j,  (Pr) 


APOCAPNISMO 


A mJ*  'ivo  tini*.  * Patio  awerbial.  cs  Luminathtimammte.  Segner. 
Crisi,  inur.  ».  7.  il.  Io  noo  con  lido  di  poterlo  inoltrare  a più' vira 
lume.  (N) 

A CLictaa  * AwerbiuL  col  v.  Andare.  V(Q) 

A vl.utu.  V.  !..  Posto  avverbio l^i  Ad  arbitrio.  Lat.  od  placitum.  Vareh. 

Ercot.  ibo.  1 liofili  non  ciano  dada  natura,  rru  a piacila 
ArLcsrts.  * (Filo*.)  A-plc-tti-a.  Sf  P.  ti.  Lat  Apluti».  (Da  « priv.,  e 
plethro  , io  *on  jiifiui.)  Insaziabilità , LiconlerUrsbi/itìt.  Dm  rdnnun  cupi- 
digia : per  cui  t u 'ino  non  è mai  vontentu  di  cA  che  Li;  ed  é oppo- 
rlo ad  Atarassia.  (Al 

a — * Avidità  ulna  inaile  pf'rtJi , vizio  opposto  alt  A uturc sa.  (A) 
Aplkcmi.  (Filini.)  A-plé-u-ro.  Adi.  t im.  P.  G.  Imi.  aphurtu.  ( Da 
a priv. , r pleura  rusta.  ) Chi  è tema  mite.  (Aq) 

Ah.I9U.  (Z00L)  A-pIi-u-a.  Sf.  P.  G.  Lat . aplysia.  (Da  a I»riv. , e pty- 
tu  lavanda.  ) Aristotele  dà  tpieslo  notar  tu!  alcuni  Zoofiti  spun  hi , o 
che  non  si  possono  nettare.  1 moderni  lo  hanno  applicato  ad  un  ge- 
nere di  molluschi  deli  ordine  de"  gasteropodi , che  humus  il  corpo  coto- 
noso la  testa  munita  ih  quattro  leni  acuir  , de'  quali  i ritte  superio- 
ri somigliano  agli  ertethi  ri  un  quadrupede , e le  branchie  tu!  dono. 

(Si)  (fi) 

Aploccm.  (Zool.)  A -piò- ce- ri.  Sm.  pL  P.  G.  Lat.  aplncera.  (Da  hnpkxm 
tenaplicc  , e cent*  corno,  antenna)  Famiglia  d"  insetti  deli  ordine  dei 
rliUen,  il  btlsla  da  Dumenl  nella  tua  Zorsbg  Ul  analitica,  i quali  "frutto, 
fra  gli  alti 1 carotieri,  delle  antenne  senza  peli,  isolai * e laterali.  (Aq) 
Anocioru.  * (L«t.)  A-plu-cbd-fte.  N.  pr-  m.  P.  G.  Lai.  Aploeynn.  (Da 
hnplous  semplice , e cyon  cane.  )— Soprannorrut  cT  Ai  Untene  fundalant 
della  setta  cinica  . che  tutti  chiamavano  cane.  (Aq) 

Aploms.  (Min-)  A pl'Vma.  Sm.  (Dal  gr.^AnpAm»,  (wioplice.).S'nstaTOi  ao- 
migltanle  alla  grumtui  tk<d‘Ct *ntm  , > cui  piani  sono  rómbi  , ma  di- 
stinta per  diversi  caratteri  finora  poco  conosciuti.  Questa  pietra  um- 
hra  anche  hvvicinani  alt  idnerutio.  (Bo^) 

A rumi  mia.  (Chir.)  A-pto  traili  Sf.  P.  G.  Lat.  hapfotnmia^Da  haplnoe 
sciupi icc , e Carne  taglia  ) Si  chiama  oca)  un- 1 tempùcei  sezione  o 
toghe.  (Aq) 

Antmio.  (Arche.)  A'jMia  Sm.  P.  L.  Ornamento  della  poppa  della 
navi  gm-he  t remane.  Poc.  Dii.  (A) 

Ap*ei.  (Mal.)  Ap-oé*a.  Sf  P.  G.  txu.  apooca.  ( Da  a priv , e pneo  io 
m-pirn.  ) SnspeuuitHe  della  n-tpifuzùme.  — , Asfù«a , AiaiemUa  , 
sin.  (A)  (A.O.) 

ArnHouioiA.  * (Mnl.)  Ap-ue-o-lis-gi-a.  Sf.  V.  G.  Lui.  apneolngia.  ( Da 
apnea,  e da  logos  dÌMoivx  ) Trattato  delle  varie  queir  tb  apnea.  (AO.) 
Afui-hii*.  * (Mcd.)  Ap-nr-u-sti-a.  Sf.  P.  G.  />>  'terso  , he  Apnea.  P. 

Lai.  apncoitu.  ( Da  a priv.,  e par*- si  ino  io  anelo.  ) (A-O.) 
ApaoraiKuis.  * (Mcd.)  Ap-Oocvf»-»I-#.  Sf.  P.  G.  l*tt.  mori  appare».  (Da 
a prìvM  pnae  r espi  munse,  r stìhrxis  (>olsi>.)  Sotpcniwne  della  resptnr- 
zknie  e del  polso,  Lo  netto  ew  AafiwA  P.  (A-U.) 

Ara  * (Grog.)  Vm  dille  isole  Filippine.  (G) 

Aro.  (A«tr  ) Sm.  Nome  di  ■ una  c -steiLizàme  meridional* , chiomata  an- 
che  VcceUo  del  pantdiio.  Aaf.  avi*  indica,  paradisea.  Dis.  Viti.Q&ru.) 
A MOSI  ss*.  * (G«ig.)  A-po-ba-ti-ua.  1m  stesso  che  E (botano.  (G) 

A mas  TE  aio.  • (St^ac.)  A-pO-ha-té-rio.  diurne  dato  al  luogo  in  cui  Noi 
usci  doli  Arca.  (G) 

Aroi  Atsai".  * (Lett.)  Sm.  V . G.  Lai.  apnhateriam.  ( Da  apo  da , e 
batto  in  vo,  onde  1-aier  dii  va  ) Gli  antichi  con  questo  termine  tn- 
twdMlW  un  discorso  o oomp-.iam.-nlo  poetico  , di  >\mgedo  , fatta  da 
chi  partiva  dal  tuo  fdìete , ^1  da  qu  t U he  altro  larga  in  riu  coi  stata 
ben  ricevuto  a tnuinto;  rpprato  alt  Fpebatctiu  che  nficeva  neììtutrure 
in  un  intese.  (Aq) 

ApossTi.*(Arch.)A-po-lia-ti,.Vfii.  pkir.  Atleti  delti  ancora  Pnmòiti.  A'.(Mit) 
Apoeatmo.  • (b«ifr)  A-po.batràa  Lat  ApoUalhunn.  Luogo  dd  i’cl- 
ponneso  dove  approdò  D ime.  (Aq) 

Ardesia*.  * (Ixrt.)  A-p^ju  tni.  Am.  V.  G.  Lat.  apuballira.  ( Da  0^0 
da  , c boleri 'S  icatiMK iu*.  ) Siala  o pomello  p,r  cui  dalla  nave  si 
dùcervi * a terra.  (Aq) 

AnnrsTHi.  * ((Jmg.)  Ltvgo  del  Chermnrso  di  Jhtcia  ove  te  trtqrf#  dt 
Acne  preterir  terra.  (G) 

Ami  «w.  (Lett.)  A-po-lù^Vsi.  Sf.  Lat.  apobioai*.  ( Da  apo  prcp.  che  Ul* 
volta  dinota  mancanza,  l.  ut.  manza,  c l-rot  vita.)  »W  paninone  deli  ani- 
ma dal  ceerpo  , morte.  (Aq) 

Arn  i ui*.  • (SLGri)  A-p*pbiVmi-e.  Add.  e sf  P.  G.  Lat.  «pobomiae. 

( Da  apo  fuori,  lontano , c boom  1 *w,  aHare.  ) Fitte  presso  i Greci 
nelle  quali  non  si  lacisfcnva  tuli  altare  , ma  in  pi  uui  terra  , 0 sul 
palamento.  (Aq)  _ X 

Am>cz^L/m.yA-fo<tivSfScràta  di  un  trvunUtc.LarapneKt.Gr.  Brvrit.  Fag. 

t'eim.  Se  voi  apjmnvatc  l'apnea  nuziale  rnl  S.  P.  giù  stipulata  , re.  (À) 
Amicsli***,  * A-po-c*-U*-*a.  Sf.  P A.  P.  e A'  ApiealiMe.  C'V-alc.  A'pnxh. 

ev.  rii  E questo  mostra  S.  Giovanni  ncU’apofiilisaa.  (V) 

AroeiiirtS.  A.px*IÌMt  [A™.  Pale  Bà-etaw/i*.  Titolo  del' ultima  libro 
il  Al  S.  Scrittura , il  qu-i-v  contiene  Ir  rivelazioni  fatte  a S.  Giovanni 
Evangelista,  * scritte  da  lui  medesimo.] — , Apocalissi,  A poc  .il  usa  , 
A|widiwu,  A piHiealiww,  ùn.  Lat.  auocaly|uis,  nrvdalio.  Gr.  àirs«às*+»«. 

» Lnpr.  son.  Andate  ìi  legger  nell'  Apin.ilÙNC.  (J|)  .. 

Awciu>‘i.  ,\.|*M»-lis-»i.  {òm.Lo  sleno  che  Apocalisse.  V.  Pa-sov.  su. 

E sant»  Giovanni  evangdnta  , ol*k-  dice  tuli'  AporalUw,  vide  I'  uccio 
u l*-i  In  io  eie  la.  A’  . Guclbi  Cera  bestia,  della  quale  dice  «auto  Gi*;- 

* auui  nell'  Aimealùai.  else  uvea  sette  capi,  Mor.  S.  Greg.proL  3.  Oiate 
Giovanni  lull'  A|.ocali*»i , vrggendn  re. 

AmeaLUM) , * A-J»o-ea-lia-sa  Ak  P.  A.  P.  « «/«'Apocalisse.  Cavale. 

Fruì,  lùig-  Sf.  Cosar  iisot-lra  $.  Giovanni  nell-  Apocafìàio.  (V)^ 
Apocai.i'Tisae.  (Piti.)  Aqvi-ea-li-stu-rc.  P.  Aflocalisturv.  - — . ^ 

A poca  luti  sto.  (Pitt.)  A-|i«'.ot-li-»lià-lo.  V.  Allocai  istinto. 

A corse»  toso.  • (Mnl.)  A-jMt-rnjviis^mo.  A’»*.  P . G.  Lat.  apocaptiLmu*. 

( D»  apo  contro,  c capirò»  turno.  ) Furmgatione  dt  vapori  or. mutici, 
quando  u aspirano  per  mezzo  ih  una  canna  o um  uio.  (A-0-) 
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. Lai.  lpoc-irtcfT»i- . 
, Muli!  <yK«lfllUb  v> 
» mi  ocnda.  ) Morie  prodotto  por  J<um,-t>d 


* ^LftL).A-j»xwHr-rÒ4l.  Sfi  F.  G. 

( Da  mjto  HDU  , e iifMvi»  luU.rJtu.i,  frrinau,  Muk'  «^omjtcmud  ù>  A rucd 


.Aj*0DO 

. * (dHf.)  A-p&tx*-pt.  Manta  drlt  Lièti.  (QV- 
rtmea.  * Poaio  «v**rr6*i/l  a Por  poco , 4 tate* 
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**•  (<>) 


WMBMPMIIHP,.  , r r..,_  .T , =_ 5 . . . . 

iNftìa.  (Aiji  A Mm  «wa  « A/«rAa  mtwft.  perduto  da  M,  Oàqiù,»*. 

Aroi.tv.tM>'  0M-)  A-f°fl4krÀ  S fi  F.  Cr.  Lai.  «ponWtiv  Gr.  a'*.-  pn»v>  .A  xmpt).  PtU.  Tr  Am  *apl  >.  I>i  q ir*  1 poco  ' 
»**vrwj  ( 5*  or?  A»,  e iwkiit  *purpv)-/n  penerai*  kfrir-  prai  IV»  U-  dm  , irqoor  , r « *"  M: 

poi  A*  i'un»  ’Arre  p-4  riprende  ver  veo  tpuago  dt  irto  ai  per  wurto  AmioA,  *.<Liiitt*0  A jw<ié-o. 

/>«■  >*>  <■'*»».  WW  L/igeu  ÌN  TulùUUo  che  'accadde  natio  «Amu-  gì , f cn«l  'yinif.  ) jVumr  e hr  tèanno  t Greci  ciotuLFi  atti 


ir. 11  Jt  di  (>) 

Sfi  F.  C.  tal,  i|>orrMH.  ( Dn  npn  Imi 


eri*  u>*  dlciu»  •tttHOlféurmti  e coti  ài  dicono  per  he  à 
4inj.  Jdd.  e m.  V..C.  Lai.  Jjpcr  ’ ciba»  di  carne  mi  di  Imtoìnu.  (A4) 

Fpilrtc  tAr  *1  Uà  ai  rimati*  1 ho  ten  tino  Arnwlw,  A-ryertf).  Adi!  ni  JVkin  «wtemijp».  /4te. 


m*»,  oum^ 

Hie  peiu  T Atene.  -(Aq) 

AocraiaaiKo.  (T«x«p.)  A uxirtirAi 

»>gh > Am»  - — -irr — 1 IP — | 

«#r  purgare  d .mw,  »l  ppr  àmeo  cte  x«*r  jti-mm.  (A4)  ««•<..*»<  e «.  fluì  or.  <te»  In**»,*  * 

AnciTÙTAi/.  (MIO  A-f»>  ca-li-.>l,HÌ.  A/l  f'.  fi.  /,iit  ^pinlulM*.  ( Da  4 *0.  J0ta»u»  4mC4;h  f »{uciw, 

<yx»  di  , oda  gitL  caCiijm  itala  ) in  perirmi*  tittuiiiuotit  di  unttcom  1 — • (Tuoi)  C«».i  dunnuiu  un  Idra  , _ _ , 

tirila  uni  pntparia  firma  n Malo.  (Aà)  fiduf , •*<  erme  non  n urrnnp ,' doMltiti/km  ir  un  o noi utimticn.  AI- 

a — (M<iL;  / mxrjrip  ù umu  urviti  Jt  quarto  *rocal*  lo  per  ìutCcnn  il  -cune  mite  *t  dice  dì  libro  m n rdo  rum  nppixriato%  ma  che  contiene 
ritorna  net  urtnHiim  temo  di  una  flnutup*  del  carpa  , «Ad  era  per  apmd<»i  camtrpn*  aOa  punti  Arti*  Pule.  (A4) 

ijuak-he  inalati <1  < limata  o cerna*.-  per  olimpio,  hf  ucrrmou  riparai  Anymu.  (Mal.)  Vp,,nl-u.  Sfi  F.  C.  t.Ht.  ..p-a-riV».  (Da  rp&  Inagi, 
iMT  trina  iii  <1  coma  ,H  im«- malattia  u.. lama* nana  rru  cauti , e eroi»  ufmrturiàe  , amili  •tpnyyné  terminile.  Mirimi  ufo.  ) In  fé- 

o In  I.  **/,«!.,, io  , h-Uii  httfiiuf  li a per  tjuaL  he  odf/o  mflttign  rum  m etnule  rjueua  inééfM<lo-ugmJtèu  «pur ma  ut  parundare  d tua 

pntrm  articolare-'  « panerò  danni  ore  JpncaUMOU.  (A4)  ’ ' Ulta  medicato  pej-_  dmutarr  mie^ailunn*  {tercrrmeun,  ad"  udre  Mlf 

»' — {Ater.)  E ancora  un-  termine  uratu  daf;t  idfinW  *m  per  aipmifica-  ferie  uiprrflur  dtd  ciarpa.  (A4) 

or  il  perintàt  n lp  mi  J tu  noe  che  4 j-óuiett  Jòauw  tu  uu  turno , per  cui  ixui  ha»*/-  (tìL  >xc-i.À-jte-r*i-‘*  i-Hu».  Atll.  e mp.  If.ma  tXa  ttorad 
amano  tiri  pulito  tf  nude  tede  /Mu  titi.  (A4)  • * ariti, jtmenre  ai  'dr/,t, <„n  A. una  mfilet.i  a tPurt  mntuiMem  , + a’tpùd- 

■ *^(A*U\)  A^ttjfiulit-SÙ-nf  Adi l.  nu  Liceo,  di  pianala  0*4  Un  dA  pupa *tp/, reta,  l imperatore,  ( Dal  pr.  npuCrùia  fr»j«»,ta  r PoT- 


crrgto  ii»  ) fina  ».  Km  ». 

"■  ■'  alfa  1 

n)  11  \amin  dada  Chiara , mar  a 


Ai'tuuiijrij.  • 


iWÙWto  d 1110  arto.  (Ali) 

AMenM.  (llrd.)  A-|<rx'v-iaVu.  y.  C.  Lnt.  pj>m  a >w*.  ( D»  An  il  — 
àfL,  geenna  ancia  ' Serti  d’emerrugirt  n tf  nurr/uttinne  forile  y l/Om 

. ' tmStmdnnf , che  rrm  a , ... 


±UA> 

* (St  HroO  4V«w  del  ranni  .0».  rAr  meda  carte  di  Cortuntmcftdt 
vocia  V Serto  7eamnv£Ìtt  o'it n'iUTtctziniie  Girile,  t/tadam  rU  affari  ectte unti rà.  (A4) 
tante,  che  non  i accampa s.npta  ne  da  fml.teJ— «r.  M ddJMrt,  Xna-uenea.  (lrntp.)  A-pixrtf^tw.  AdJ.  m.  Agaùum  di  culi  riattila 
Quella  J>ori  la  è a/ilù  a,  ed  ani  uro*  à piu  iti  un.  (A4).  repellisi,  p,dùap*Jire  tt  *o*rmchio  ujfhun,  d‘  fiumi  1 hi  non  pam 

A no»  w.  Pàteo  s /Api»  pntA»'  II  turni*,  rè’n  S.  Firme.  itifermn.  (.Dal  gr.  opra-riti*  nlto,  vrpafatu  , die  fitta  ila  tipo  long?, 

ijti.  AVvttuc  £>>»,. ck  « |»^ià  «li  poMali , aniolrw  «tu  p»vute  ii«aat  1 ,Jp  mitra  giunta  ) (A) 
igiuufc»,  cr.  t\y  j ’ _T  , ■.  * li*  - A^mcarwo.  • (Trvap.)  Vp<<<T 

AmmiAiui.  (Karin  ) Sm.  ÌT.  O.  lui  *porll»lV«A<r'.i  Amaiwm  * ~ 

nfK>  ile  ,ct  biliy»*  »rfTTHUU).>  Commurtti-iric  medirural,  pam 

t Utgqf  upejiài,  eitrfUU  da  *.*1,101*  UrfutaUr,  rr«w»m»«v»/ia, R. 


*"  pTrrap.)  V^mVtei^Tx  V.  Aportaiatic».  (A«ù 
■k  (Trrap.)  A-(*x»ù  Wi-ra  Adii,  a tra  V.  G.  Kit.  affava- 
1 «pò  4>  ( Intif»  ; c eruttimi  >W  lia  fora.»  rti  plrciuarr.*)  Atg. 


po.  Cr.  oda  p.  All*  sfilato.  (O) 

A ror NUMwa  Aiv.  uff.iTi  A poto.  JhrtiJ.  Miti,  al  Gran  Mogol,  ri. 
E m » evi  la  a awliuliiuii  Tu  d*  ni  gli  vaia  Itelo  quanto  .cnq  piu 
I Jfjmnn  , dte  Tu-n  gfluiK-Hi,  uveo  j-romemn.  (V) 


c mi tu 

jnomamrn.^’C 
*«•* 

-<fW 

di  riuui/ii  Inani  per  nnr-t.uv  e npercuotare1  pii imtprt  che  u tfethat* 
•opra  puniche  parta.  —,  \praro*tlp, , tlmm^teivi  , am£  (Aite' 
A^muoirim.  * (Trrap.)  A^h-trMw  '.  WiW.  e un.  F.  <*  iMt  iin* 
il.  rjUoa.  ( Da  epa  <D  , e dm-rt  la»rl«u  , iobìt  »r/>*vA»ry  <i..i  rimibii 
cii’tiriUiiu > %nMK-1  éUmrdu t ch*  nal  prdudpm  e* -affa  le  lagrime, 

. r .. — . >v,  , itili  la  lumia  rritrfniienda  i /or*  mu  e unioni.  (A4)  _ 

Amcik>u.  • (r i»ioO  A-p**i-c-te-o.  SJ.  F.  G.  L*u.  aforyi>i«.  Gr.  *'»-  Aamiin.  (ft.l.)  A-p«v<Uii-lo.  Aia  /-«te. a/mU itfua.  (Da  aprir;,  puroie- 
■ **•••.  ( Da  «fio  «la,  c c,y-Mf  co»» fimitito.)  Crii^teiu.ute,  l’erto.  (A-0)  de  , n{  mitica  li«»iv,)  Genere  d.  pittila  che  htwmn  per cln Uteri,  1 Jiia, 
Ana-iate.  A-p'-omoc.  AdJ.  c f }■  pL  I.m  *p«iutar.  p'omj^ita  J'rmmmei  tfmllt  f ma*  mima  prjunctlltr  a .«w.  (A4) 

Ai  fiVBOe  che  ha  per  tip*  il  prurrtr  Apedqa  (Àq>  Xrnntt\u\i.  * (Cina.)  A-po«dà-*|>Wn.  Lnt.  A|«  cDuit,  Ani* 

AnjtxnK  fjt-  .r.)  A-i«-.*-uo,  Smt  Lui.  cyraiK+uni  rvrrlum  Lio.  Gr.  iti-  -Carda  tacond»  frodata.  (Ali) 

K’n'y-  Punda  todigam  dada  Siria  Ha. gli  iteli  diritti  ,,fco.  t/‘,/rn,  An>i.*iu  • (Or*)  A-pxfiMi.  Aeu.  pop'ti  t/rit India.  (G) 

*Jg  tiyjfc  oipiote,  tuon/j  taU'  , ImJ,  picci-imtr.  biadi  «iter.  Amo.  * (Ardir.)  A^oAc.  Sf.  F.  G.  Lnt.  ojiudrt.  (lia  * t> 

Eramif  netr  . It.pt,  ni  hai  ftgpt  t uench-.a  ptu^Sfirt  bit.  roti  e tinaie-  poj-f  .V  JV*i/»w  di  una  tpeeie^ih  cublatn  *.  ma. podi  eh.  

fT  ,‘;  (4**1  5r-  «r'  huy,  r ha  §,un^pìMtM  nmti  -p^w  ù c <?\da-  brtdfjiuxn  eoi  tdmrgntt  tTun  tirfptedm  1 Aa) 

lo  «Air  da  upa  mene  di  qiuteo  gvftcre  ydcooMi  pc*c*OÌ  «me  uopo  AmuduT*.  * (Mot)  A-pvik  »«-».  Si.  F.  G Lnt.  opnlmiia.  Cr.  Ac,- 

Orni***.  ìli ^ W«  «.V  tmyr*m.,ùa*.ì*l-imtJ.  I-  ■ ■■  ... 

Arona  -u.  (Arthr.)  A-pvri-niVii.  S/.  Danza  rt.li.xilt,  hi  tuo  praua  ali  patria  -,  ma  in  pardcohuto*  Vnl  tMm  atui  mani»  torteti,  tah ■aùuhsth- 
tùibcJ.1.  (1M  nr.  api  ll|iù:r,  c (WMii  molo.)  (MilJ  rùch*  u“ tri  ovato  beilotji  dal  lor.  pana.  F.  NrJ.|"ia.  (A«^) 

A W)  [ Aocerlod.  romelctuju  1 pu2i.di  /«ir  , ruta  quella  c ha  più  AWtnwmn • Aipoteè-nii^».*A'.  pr.  m.  La L AfSàimkm.  (V.Apnl MtAffl) 
• ct-murir/aeii'c  dicii/am  ÌJn  marne  por  a,  AY«ir  per  fora  , L'iter  tenuto  A mima*.  * /Viro  mv-duU-  Lo  Ueuo  cha  A intera  fin  Genti,  jó.  I Uj- 
du  pachi** imo  rupeito  ili  tpin Jòrc.  Jfta%  mv.##.  A'  tnata  ianruT.  dir  »òn*  invilirà,  cete  ■ lum*.  p&>,  <i  «ferali  « pr-kir  di 

rèe  Ijnivi  eoo  fio  «-..lidio,  ebe  allato  atra  . amctiAim  ùcirdi  òrrór.  fitdnti 4 <rdar«.  (V)  Cr.  Erra*.  CcaiC*e*i*ct»milr  nel U coir  ito»  il 

■“  ^ ^***  *M' alio  Iddi!»  di  l'4MgMin<s  dir  101111  la»-  A*o*i  lo  «tato  ponftru , utile  taglio , dRcttctoW  e traminMto-,  latri 

*^1*  c “ ^ «M*  “ ilo  (ale  iu  aulh  triti , ciu  1 tato  ti  Mictù  tUinanfr  il  |nc»t  ir.  i éa  c»rrar»  • |oJfn-.  (Pr) 

.1 * **  “V.'>  A-iwikt  «i  ditA-  1 tL  Gr.  *»dina.  lànAori  da* 


)m* 


J — ‘ \r  Ito  utSilì  tigni f,, Un  ',  ma  Inferiate, ime*/*  dà  tu  A fallimi-  'trdZti ira  ifAMteflélF  V1 

?-JP*  ....  ..  J V Aiamtim,*  (*•«■>.  iAL^imm.  G*.  Arabia*'. 

1 tf  ehi  mi  Ben  (Da  ape  liftigi , ’e  toijn»  ptoronit^  frr  A*  quale  n riretfa 

i.iàjiqn.tzi-  „r  itn  arporaentir,  un'  jèmàmd+Aan*'  mm wfc *^Ay  ^ 


ì'*y-  Netto  ,tcnn  lignificala , di*- tornò  anche 
cn'io  in  mi  Iota  tc.  ,■ 


Cctmpietr  (A4)  . 


«mm  amando  , e ud  «artiir  Mi  ifited  o a p»oCa  foca  Par.  /oo.fa,  Aiuoiml  * (L«  >t  ) Apritevi  Sf.  V.  O.  Lnt.  apodi  «*. ^Gniwi 
fV  hiaiidw  «o»l  offl  |einia  .ut.hr  Ir  trnipir,  t'hi_  s paro  a p-»n  par  li£u.  (Du  ape  .la,  c dtsm  diincHlnuM.'OC.  ) Frova  a damMtraaàoi*  evi- 


cimane  fan 
.fudtn  dò 

L 'Gr.  «-r^n*  fc,«ì  ri- 


dir  U tempo  mòrbi.  Db*  Inf.  t f^Cla,  TrucmiyiUi'iKopLro , 1 poco 
a poro  Mi  ripiupcviv  là  Air»  1 Sol  tace. 

* — * A grado  a gudo.  HtàbS.  (O)  . 

Aaootociai  n.  • (Ldt.)  A-|fv<cA»<in4A«i.  Sf  V-  G.  Jm.  «pcufdjri- 
CtrulliMM.  ( Ite  tipo  faetòn  apieoao , « mbii  aihe  mi ctjÀ  Tin  to  d un 
forato  tilanxdo  ifi  Seneca  sulla  m ale  di  CUtudin  ^athidmdo  .Jfiitan 


»n,  ^ (Ardii.)  A-po-'U-tr-m;  «fm.  F.  Apoditlfria.  (A)  . 

■ u<». (À irlii:)  ArtoSBldrti-o.  Sm.  F.  G.QD^ppodro  iti  ipnglir»,  ) 
podjrclrriiiiiu.  Gr.  oot^rrójisr.  Lo  Igofdtacqo  del*  tenue  e d*Uu 
<t.  —v  Apodilenl  Appo. littorio  , tm,  (A) 

A aomrnro,-  (Log.)  A-po-«S»-i»-o.  Ali.  n.  / . G.  1m-  -anoJidicu»,  Gr. 
«raion n «ai.  Ihmouhitàu'.  ed  è pei-  A » più  'nggùutin  ili  argomenta  a 
dimrvintzicne  otjnocuiente.  (A)  j 

AteNMi.  (Vicini  Y'A-po-A'.  Adii,  m,  è net  pi  Atexli  /ter  amhetlne  igrnery. 

V.  G.  I.at.  .t|/di«».  Gr.  fro»<  4r*fot.  ( Ila  o ph^  . »>»>  p*doi  , 
. putir.)  Si  dù  tjvriéi  nmne  d mn*fri  Untimi  per  difetta,,  1 tputlrrui. 
•cono  trina  pmJL  (Aq) 

3 — *(Z«Jt>l.)  Daj  itmeo  h it  detti  Aprili  qìteiprM  rhe  tono  tenui  *1rtl* 
td  venir,-  ; a quelli-  firmano  it  primo  anime  dei  dì o rintani  itti*- 

»**<$>  Si  rf/t  quatto  nome  iìd  un  nnHna  della 
foe  lana  .tenui  zauqri)  ni- medie  olla  l.uue  .&--[•  manti  .-he  immenam 
rftanhncute  di  ùmfe-^e  rèttòàeiulinnn  a'  aerini.  ( AqA  (N) 
un*  quegli  uunr/fi  , che  noi  die  tome  I 


ingegno  ih  queir  iiiqnnd'-re 

~ * (Apnlertii)i 

•'r^T  s (*) 


, - . - — zucca  , wjmy  tÙ  rà 

p-0  'u),  il  ri/wne  tra  k idei  he.  ( A«|)  S-ivnt.  Dite. 

* — — P2 


paria  fht  gK  Dei  . 

-?■  ^4-  Qunc  r Apoo«A<-in*n-i  did  lj  ali*  Kunrraloiv- , 1 


Apacnexàz.  (Gì 

■ S. 


fai)  À-}«o<«l-pterc.  All.  CunUOmre  la  lettere.  Lo L 
trr.110  auj  *y  IDI  iati»  »U  tr>*l  «‘-i-  ,w 


t (Min) 


GròAt)  A-pó-co-Pq.  SCTiggn*  gmmnuuìnata,  per  cui  mf*m- 
tatariy  n min  nlàthu  in  fine  di  unnpir  i/o-,  rr«a f ^utur  por- 
te frinì  1/nn  drUe  por.  le  dù-eri  ft-pnianetuc  Afri  ti'.  Il  SA- 


fltii  tlityi*  egualmente  Apaco/t*  t ùnti  e f ulti»  Wii«w*to 

a,e^t  aeimp-  & «ri*,..- . tv  ( " **■  ,e—t-  ...— » — . ww 

..I  awM.  )Omu.  Fm-,  , ....  iiidK  ...  c^.-  ( — ’ CU  Athmit  !klm*i  wi  amC,  Oe  atAwMiM 

1*  . 1 nn,,!l  » Prr  *KPg*  0 tr  *<»cjiiM')iJo.  (A)  una  pen-hè  avochino  ,h  potò  , «ai  par vkà  r<rn  trinano  c,Jri-*r>v.  _ , 

a — (i.lilr.)  Separate  -ne  totale  di  mia  parte,  aueari  rocnhtdn  ./«ava  A|hH,  fin.  Lai.  M»IM  J-m.  Segnar.  TY.-C/  Itriar.  i.  ,4  ».  Ho» 

mtcmxt  mia  tfiarte  tòfntUutv  1,  » Ua  quali  d-paz su  frloam  Lupai.  dm»  «moli  a tnarlli  acrili  dduntu  Manli , firn  arnm  pòdi.  eS4  le- 
nito « irrido  atri.  V-  Jpavpe.  (A4)  s , a»  Ukm.ìvt)  |tak«o  diri >U«i  levimi  iu  alto  «.  tf) 

Fonai  L v K\  • 


T?  •* 


34Q  A PODOPN1CO 

* (Chir.)  A-|»ilVpiiKU  ddd.  m.  /.  C,  ( Da  «»4i  re- 

t UIIJN)  HI  v.  Uni.  I l/l'  Irt/f.lll/ì  n./n.ind.  Mi  *-' 


r «•  1».  I IH  np'.tout  re-  «p 

• ' r—  ■»,  •*«*  -uff-™" . «*»«!*  f»  nuli,  n 

/ifT  lu  n*i>uvzi‘itir  ur ni  indvidu,  »n  mfmin.  (A.  0}  . no 

IJ*  imiti  4 A-no-ilo-.l  A/.  1».  Airi,  ftuii'iii.  1 11.  .....  .L.i.i  A _ 


APQJjLONIDE 

operi  >t  mi  di  Mrdw'g , ed  ni  £</ 


•«  ir^iumiiiiK  inu  'inni  *11  Ipnma.  ^OÌL  r _ 

A-F*«k-*-  «$/  Lai.  mimÌtì**  ( tir  mp*  dopo 

e muli  dune  , onde  op<«/>« u n-mluii*».  y £ la  monda  patir  d ut 
r’™*’'  <d  urta  filtra  m eni  U parafe  irgumn  onm.  rondo,  a>  all- 
pr*,  titoliti,  drUr  la  Proteo.  £ ma  he  L,  porle  „n  «<fe  tUUrtarJro  ( A«) 
A*™*  •(<**)  Ci#  deli  dndukn.  (G)  * n 

* AfW*Q*L  A.  pr.  ».  ( Dal  gr.  ape,  lungi  , auto  m pomo.  ) 
— •Froaipote  dt  j Melarmi.  (Mit)  , 1 

*«,  «4.  (A.cb..)  A-podi-p.,  .V/.  pp^ye-,.,  ru™.  Gr,  i 

U trrmme  *u  t *rinn  Jtlto  bota  d-Ua  omAu,*.,  dr/m  Cimtn 


. . v „ , — *•»  éi-Brù&h  Sfiorar-, 

gattr*  pr  ri  di  denti  e di  ella  oli,  topo  Orar . coirne  ndgin- 
IMiCMCM  , ri*.  (Ad)  v 

Ar  «***».  (LeM.)  A-p*Vgra  lo.  J*.  ^ , G.  A4*  c lem  lituo!,  Gr.  niriyu*- 
(1X*  V"  A*.  * *0  tcrivo.  ) Capta  o meatpbin  del  IJai,  o 

unttun,  -,  ma  dx*u  sohimìou  per  rpptmùone  ad 
meja  cof^t  è 'ppa.m  olfonp  Inai*.  (A) 


t d litografò % tioó 9- 


• MMTIL -y __ 

An.rn.ui*.  (Mu.S  A-po-AMi-k.  Sf.  Sana  di 

al  UUnpatu  attui  me  , ma  mi.  n pili 


’r  pAy5,  difaa.  J'ikft 


al  JrUugtHj  auuimr  , ni  «m  i piu  fracco  . «fertrtMlr  M Imm  .acAe 
per  faopt  pi, mitma  un  pruma  reta  a bua  MùniAh.  ( 0*1  gr. 
<7*>  |*r  , e da  phtU'ui  C-mlb.  ) (Bau) 

) A-jp  li^L  Sf  /Vt«VnOTM  , top  ara,  che  mule  più  oa- 
Ub  fe  urna  W,  < . /.r  M/raid-  rt  M».  /./  apafhi  pmakno  itemi 
ornami  rrhun  al  te*  ut»,  al  loro  ma  n/puru,  # iw,  >W1( 
i^lWr  , Lvnti'nii/r  , *r.»f„u,/r,i , , trau  ma,  re.  /a*,  atrrnhj 

“*•  (U*ijwja»,  a t*r*ù  uMcitttrnlo,  qiu>i  voti!» 

v additarli  che  n**ca  iit|l  u«.  ) (4}  ^ ® 

*■”“  i*"*»»  Hru&d  liti  a rflirl  pie.  n>ln  pritfiantrnt»  a pmtU- 

. * • nrnnm  aMa  !-'«»»,  ,* 

f"  "T-.*  anc.on  , » „llu  *mmL\  U.H,  lu.»  m„  , , ufe  *7: 

inn  U«ma*ai  to»lu  /»!  ...l-r.  u*.  -r  |„  ,1,^.  1*^) 

CT"»I  ;J  tiMJfcuià  lli»»; 

,«*  ™»r  f.  Wall  ./.JI11  a ?■»..  i«  «n.  .nlhéMtj. 

> »I«U.  «uno  Ollkjilr  iPi,iBo|,«  ...  fami  Ji 

.•.rniniuii  u di  tiMmuolorOD  Miei.  /'n.  ici.  r,bdt:i  TiiUi 

ITI  iUlltBM  rrUU(.ull  . .....  IO»  Il  .uHuou,  ..  u|,  ....llmn.nu 

unno  au. tu. uni.  (IT)  . 1"  1 

^ « r.  (I.  (D.  rrl«  lo  nomo, 

» —w»  I ".  1 4»*  Vi  ou.  o-u»  .TViulu  »r„*i*  il.  ,» 
*"|"  “4“  twi,  \>*  Unta  wot , o/Tn  *,rta|óó'  id, 

Vw.’"(7r  "~*Vnn  intf,  /,«  «ntaii 

An.niJ.,1.  (Airln)  A«taiurt-li.  J'n.  ^ .ture,  ,A,re-.re.fi  uV  tautaV 
tar»  ^AononoA  i u.A  U..I0  V.-  untare,.  . „. 

gitpcort  rf.o.  rur  kfi  flm  »»,.  in.  .potare,.,. 

»'  rr'r,',*'  t “r;**»  I*n.  lo  treno;  ore.  ,^Ure,,  fa 

tapoWn.  J l .u  - e.or  .?  ./■  Ita-fili  tnc-iooo  uì>  U.u  »!  otaut 

W"  ™**  • "»'*«»  I»»»™  «n.  eli »| .Areni  , |o  nrelo 

statai  «.ta  b..«,l«U.rer  n»  oorelire.ofclll  nl.|totreull  póni  «tata* 
**  H»ta  .piriti ni.  A. Il  .,..|.r,  o .»|..u,  „»  , irétnE  iTPrivM. 
t oppretai.-O»  u,  taUire,  |r  ndOptip  , *0#  »»  rnoip,  |„  *u 
l«o«,  « con»  .potarti  portili  «n.  or.  « re*  ndfc  a»*  n (v> 
Aut.-.'o.1  (Arri»  ) A puSuriJo.  .tre.  -y,  G.  Ut.  retata»**.  ( V. 
Jj4 ’f.vtty)  Aure,  1A  Ulojtuó  rnlonVo  # piano  tu  uoi  oartarenn’  rrétai 
via*  (A«f>  r - *T' 

*!?**■>  i.  Piota rcu 

Mtgli  AHy»l  dn  Re  c CapMMl  dluilri.  iN) 

• A-jofiii.aM.  Apoieema  PmJ.  rA) 

Ai*jr<u*A.  CCkir  ) .V|«VW.  A*r.C.C^«pof*lbw».  òr.  in9!>a~\ 
(Ua^u*  da»,  c *Amm  OQrte.  éorMaww,  dnc  i*~i!a  drt  Rtn  do»^ 
UJ*S22!-  ' • ‘U^prnHa  da  lyptxn a*  per  indicar*  una  perdita 

ld  ab  ito  di  imi  /Oc.  OTrini/o  rrrlT utero.  (A  a) 

Ammiiur,.  •rr,fjp.)  A-p^ft.Wi-c*.  v/dHl  . m.  r.  &.-Lr*.  apordtlo- 
nrn.  ( |Ja  rtik’fJtiittira  *brtrio,  ) ndfig.  a/i  «u*tuN(a  cAe  promuoMv  /'ofiùr- 

Xrurrwaò.  C^ira|A)'A-.vJuL  ApoAorka,  {A.0>  * - 

^jou*laivùmu.  * (M«d:>  A-^ga  UHmok.,  .Vm.  /'.  G.  /.a*  apoc.bcti- 
«mu*  apn  gala,  mdocta.  hlte.  ) uuUa  da  Ipr-^  rat.  per 
u m*pt,irr  la  rLutatwto.  Pale  anche  Ktpuliiouc  dulia  mli/nueilu.  Gr. 
a#sfiUiarp»i,  (\q) 

* CWnrVA.^fda^J^K/J.  U«po|ruk  (Ou  ,«ipn»,; 

«.  ge  ni  guUu.)  Jbnxttuy*  nel  WU«  del  p|4 ito.  {\.0.\ 

Aio.Mi  ^Aitr.)  A-DVR.-u.  [Aar.  P.  „p>  it».(ano,  e pattern) 

GaL  dacg.  tp.  Apoguu  dinma.1  dii  Saks  o «Arti  Pum.tr,  aiwodn  { 

ujiì.tk*  TtTra 

A»om«>i.  • (Alni.)  A-[HvgiM*«i.  S£  £0  Itepc  ohe  A|>cipra*i<%  P*  (Aq) 
A rotolili*-  (Mcd  .)  Aìwin  «1-1*4.  $/.  /s*<;.  tuoi.  »|WBnaù».  [ Ofe 


* ^ (Ardi-)  «TO5r  in  dirne  erano  i càncoUieri  del  renato 

che  cuitodtraru)  i rr^tun  detti  dp  Jrtu.  (Mif) 

3 Vean  fan  m for-.a  eli  a, U.  Smlt,,  ap.»ur.i(;v.-(i) 

Aroiii..  • (Ami.)  À-J**n  k.  Sai.  jVrva.  ,4*.  da  C.rnjr,<,rSaini-Hilùre 
(die  corna  arferion  ® udid.r  d lf otto  ioùie.  ( Astiale,  iiaan  ap^ 

joidab  óa  m->  d*  ,««**)  (A. O.)  V 1 

Ann4**iiM.  ' w * ' 


Jfii  Ai/n  PVaea.  [(i) 


Pneincia  detto  eicerrggmta  dei 

Ameni.  • ÌÓ**)  Afidi , Ajidkdn  , ApoHe.  Càdì  detto  S-tnonia-fC.) 
Amca*.*  (Wid,;  A-po-k-f.  X?  y.  G.  Lai  a pale,.,  ru.upd.ui  .uiKr, 

— •>*»*»  •«»  perdizione  , » ibdacu.)  Mun- 


, . » apofev  i 

atout  , Perdila  di  «varili..  (A.  O ) 

A*^r*i^.  • tM«t)  A-po-le  /»ia.  «T/T  A'’.  G.  lerf»  spolqnii.  ( Da  «pr>- 
/y*»  ^h*yk°°  , mancauKiUtr,  lotev, rfiwv.  ) Hitmeuone , Sopperì- 

»*•“  (ini)  A.pn-ta-U.  fr.  «.  iot  .polirei,.  ( V.  Upota 
) faalurua,  bocìepdeita.  (A.  O.)  e’  ,r^ 

n ioniTi.  • i-ierh-Uc.  drU.  e ,m.  f / K.  r AiM>pl.tlco. 

Pui»<n-.  «1/.  Non  dc’«u-rc  ud^iiUn»  toc  wTOo  «chiavo,  mio  icì- 
1KTIIO  , ne  pinHtieb  i~m  ctvilrtbroy  né  «polrtiro  (V) 

t&A&r-  ‘-*1  1 -*  ****" 

Arteioo.  • (Le«.)  A.fwWvIo  ddd.  t **.  P.  (i  I*\t.  ap.liJc  e,r.  froXir. 
( D*  d priv^j  e »*f  «HA.  ) C#  # «AXidM  ditta  ma  putrì*.  (Aq) 

‘ (*>*;•)  A-po-H-nLi.  .y:  r.  g.  (u  ^ 7« , « 

lUn  di  liti**.  ] Metodo  tn  • perora  Li  fiOola  lUrcoruie  colmata,  di  tu, a 
Irjfatum  filtri  con  un  fila  tà  lino.  (A:  Di) 

A»«j**.  * rUtunj.)  A-pMÌ-w.  S.  eden  V.  G.LnLepcAyà%.Gr.  dr^*VK. 

( D«  npo A fot.  di  <ip"ìro  io  lirvtuio.  ) Cod  opprÌLut  ucUa  ‘ikm 
fina  ifuelto  che  m 4 duina**.  Ite  toma  ad.  (Aa)  ” 

AnjLiTico-  (I.ittirg.)  A j>*vli-ti<o.  Sm  Specie  di  nt  imdtn  , m.  ria 
«rttf  china  greca  « ten^no  a terminar*  ir  «arti'  prun  i)*, li  dei  ,K- 
rian  ljflzrt.  ( U^J  gr.  apolrteaei  refh.  di  ivm/»  ó h>  termino,  io  eum- 
■ 

A • Ciwiv  i»rf  modo  Star  bene  a polla Ka=j/f/ai;*itrji  < ,vi  n*Jte 

■bmmdità.  Modo  bau*  Cr.  alta  *•■  ^lUjAT  (0) 

AroM.i«.à«,  • A-)*oMto>Àdv.  uéJl/:  w*.  n,**.  Ui  Apollo.  (A) 

3 — CSt-  R»o>  ) . Giuochi  hpottai.in  ihiaaro-ami  In  /inaia  perii  gite * f ti 
armai  t hè  \i  rcMrncano  riti  cóvo  aulitimi  in  onore  di  dp>4U,  Idi 
iodi  apnttwanr*.  (A)  T~ 

A>OM,t»».«.*A'.  pr.  enea.  htf.  ApnIUhari*  — Grammatico  latino. — Ere- 
te»  antro.  ( K.  patron.  «Jrriv.  da  dp,  lt  < V.  V(B)  (O)  ’ * 

ArovLiàtiiiri.  (SL  Krc.)  A:pnMi-n*-n-rti.  Sm.  pi.  limici  ,hr  prende, 
jamt  tal  nome  dall  eredit  a dpnlLnorr , il  ifu.Ue  negava  che  «tal 


Crùa*  <jrcnc  peno  certi 
« — - C i A-H  li 


ivirrir  , Or  lunata  T 


(A5 


'BW'» 


’.'ta  r ■v*  ' • •V|-*KITM«R.  i in  lai 

« .wteharife/  to(u<>  drl  gau,^- 


Api^euM,  vi*  x..,, . 

« *n  ofw-  Porto  Wùhi  _ 

re*t',  r viir  /)t  quo  ¥ di  là  -,  e k-nm  d medcèm*  cXe  Da  pagai* 
r da  aria  , orno  A de  ai  a e a ni  intra,  de.  Par.  r/u  yi.  Vernò  il 
(rrto  rrnd»l  f n'vi  *■  ■*  ' v -•-  fa 


Corata  daf  pati, ir  «wtnW 

- J i-  che  D, 


\ uwrn  Riwicti  : Pii^ji'i  AUligicr  triin*  a pdg«ÌJ  c ad  or- 

fPt  * "dir  c (NuUcu  u poggia  ul  ocu  J»»g«r . 

1*+  gir»;  «n  terra  a capo  cium,  (M) 

Amiuntur»  * <Ui«r.)  A-pogla^ac^i-.i.  Sf.  f.  G.  (Da  «ho  per,  e ala- 
ayr  .i»pip.lii , v,«>  ih rgfc  iKrlu.)  V.  CV™»;  (A  0)  * 

A.,  ta-ir-.  (/u-  ■»  ) A pi  g . ou,  ddd.  e MK  r.  G.  Lat-  apovw».  ( Ila  a 
i n--.  i p.yrv.  bai  R.  amie  oprw-v.  ÌMbe,V  ) Grame  d.  prie ^ end  delti 
• /«vi  hi  aanjkf  ma  rfp<,  o gudlu  ijmcic  d>  peto  ,d  mura'  al  di  rat  ir.  ddtu 
■ mi  ri, Iintrriviy  d^uirtenpoeta  at  piny  UmlUm  di  I.htoea  (Au) 
l - *v  w •'V"  «A  .V*.,  otto  « t ritte*.  l.\.  a)  ' - 
3 C"01-)  Aj-yay  r «r«»n«  tffUv**  i/fuuAi  /‘a'ruj  - finhvU,  rdin 

m i f rpmi  mnitic  dM,fm^£a.é£-  mmcM  » ,Ar  connpiidungl, 


Anm-tsa.  r (lift.)  A p4  li-or.  />  «/m)  .-ir  Apoi^T^'.  ^ 

» — Sfar  ia  \ polirne,  olii  Apollo  =3  Mgrigtnr  Fuatianeiru  -,  derivata 
tal  modo  di  dire  da  una  11  imi  a dedicata  iti  dyotbne  , ài  cui  Lmultt* 
tócca  Lumumi  banchetti.  (A)  ^ v • 

Amauwai  v A-fml-h-nr-o-  ddd.  yn  m.  » pori.  Di  ApoHo.  i«i/.  aool- 
IlanMT.AVtinri.  *frrrs.  (A)  ^ 

Aém-up  , • A-P.'d-liuì.  A.  pr.  M.  />it  Aponro*.  (Dal  p*.  y*^iVo  io  di- 
■*r*lg)T'.l — iV-.rtir  del  r-  ddlr  covuliettr  nell'  dt*< ohi, c.  (Aq)  * 
Arcuai.  (Mi|.)  A-f'4-lf*  ( Dal  gr.  np>U ■ mi  10'akjli.to  O,  n dirtitti 
Vo'itiapiMn^p  éid  j»m*  jlltni  -i*-  alr  umiiWa.)  Dio  di'  Gentili  che 
teani  1 gite  iella  orti , ulta  medicina,  alta  luci,  e*..—,  AllUimc  ,'Ì’e- 
ta,-K  tar.  Aire»..  <W*)  J ’ 

3 — Per  metonimia  . Il  Salir,  dr.  Pur.  Si-  |o.  Kd  te*;Nrori  Aaodu 
d"  una  torri-,  Orr*m*i  ima  tu^ia  if  Ardilo.  (M) 

3 — • (tkog.)  Some  di  vc'idietti  città  e luoghi  detf  an/ichità.  (G) 
Artiururt  , *.  A-pyl  i<v.  rn-T(v  W-  f<r  m.  ZÀ t Aj-)|1<irr.»t.».  ( Hai  gr) 
dprdtnà  Apollo  ,-e. mifnt , rat  f.rta?  Forra  di  ApvH>-  ) (Hj-S  . 
Apitawiii*»),  * *A-j»*i|-l«toii>r,--t>.  JdJ.pr.to.  Di  Apoiludoro , S-^iucv  di 
ApANn*<«rt>.  (d|  , 

Amiiooukrt  , • A-fil-lo-dA-m.  .V.  pr  or-  L<rt.  Apnltodonu.  (Datar. 

Apodi  vi  Apollo  , c rfvwi  doan  : D mn  di  Ap<  dir*.  ) 

Aiwurninm  , • A poUi-fj-ne.  J V.  pr.  m.  Lai.  Api>Ho(>li.taci.  ( Dal  gr.' 

dfn/bti.  Affici , t phancr  *>1e  elle  «punti.  ) (15) 

Arottnv.  * (M«m.)  A-iAUnn:  .Vai,  «f»Tii»i.-n<r-  a guido  di  liuto  con  venti 
carde  , rinmftiA*  a roridi  nd  t€~ d'ibi  Prvwpt.  (L) 

Aro£r*»,,*  A-jjd-10-ni-j.  lf.  gr.  f Lui-,  Aj-òIkW  (B)  ^).d  gr.  dp d- 
- l'  pèu  iter*  ad  Apollo.) 

X — • (VAmt.)  Cittjt  d.df  diana.  — 1TAI1  prdtain  t.  — della  Caria. 
— detta  Militi,  -to-  detta  Urtino,  —iW  Porgo.  — della  V runa  —.  , tolto 
Mncedmi*  — de' hi  tycute.  — detta  Sul  m.  — d it  ti  la  dlCfetm  — • 
detta  Cibrr.aira.  — defrlttiriò  —.delti  Frigia,  t-  tL  la  Calatili,  re.  (G) 
Aiounnj^iir  , • A-ml-lvnt-4-<lc.  X p,-  jip  ( Dal  gr.  d/i-tl-iro  ‘ - 
di*  d pi/Untiai  P «vria  . 


*$■ 


Arat  ure, i'  <■  (Mal.J-A  tal^Jloo.  ddd-  f Jggiunto  rK*  ’èi  dà  afri, 
ito  pnn/o/a  ordinaria  , per  i/iniiyn 
x urie  noi*.  ( Qucfo  epiUto  c uni 
Inno  Prrgio.'*fin»jAi>Reofnc<i-a  mvliro.  ) (A) 


, infortir  dulT  óltre  cupx-e 

,1  irn  gilitrri  lufhnói*.  ( QojUi  vpiUÌo  è irniMo  dai  irt<ac  di  .\j,4- 


AinLLo»ut*,  * A-imUó  ni-Vlc.  Jbù^.rr.  •<>n  ì)t  Apoflnna.  (G)  — 
AmuMiitwi,  • A-Ir’l  l iiii.i-li  o».  ddil:  pf.  m.  JIcrK  .\ |->  >llQniuU.  (B) 
Arnu'iiit,  * A pd-W-iiKl.  Y.  ir.f.  Ivi*.  ApjUmfr.  ( U.l  gr.  'di* ■/- 

/'vi  .Api'H-i.-e-  » far  ffllwria.^  (C)  , 

Afvuuitmi.,*  A-fJ-I’Vni  d*^  A|n>iloMiOÌ- . S prète*,,  /2i(.^  f«dlo'(Md<n.  ^J) 


[bijjEecI  by  C^oogl 


APULLONIUKA 

• ima;  * Aiddmw-dé*  I ta*  Mia  /.idra.  M|'  Ti  N 

Meo».  • (!!•».)  A-|.il-l«Vni-ru*i  Sm.  A 'uovo  ontano  ■ ultmummir 
tata  tn  ùtn./nt  da  /ì]ffcf  « H'*/bo*t . il  iiuaU  «>n«v  /rifa  Ai/- 


c^Ka  «/»•/ 

piu  fwrw/tr,  od  anela 


tf-  pL  Fetta  « lacri/ù  u ' ;** 


Avru-Qoatcoa- 

■-  '__L  *■ - Nonne,,  ir 

*«J  ; * può  fater  rucwMlo  tiu 
m,  od  anche  multante  un  tolti  etUndnt.  (L) 

A VocLuftiMM , • A-«44oui-»-n-«e.  JdtL  pr.  etra.  Di  A polloni*.  —,  A- 

i. iIImiIUU  , «II*.  (H) 

buttatela.  • (li.  Am.)  A-phl-lò-ni-c.  AJUL  e 

tettili  iti  il*  .more  <t  Apollo. 

Arcatitelo*.  * ( (Mm.)  Abol-lò-ni-fl®.  Sm.  fimo» entri  a tatti monetata 
5*  da  Guoann I foBer  in  DormUadoi  *»«  il  fùm  delta  team,  tacoin. 
Pianotinta  cori  dm  inaiare  ad  un  giuoco  di  cavine  d' anima , con  un 
dhtntHitto  4*  U tuona,  (ff)  *-  - 

AM.ot.nton.  (Lctt.)  A-podra-gMi-anr  Adii.  m>  Che  appuritene  ari  apn- 
Avvi  n th/cta.  CaL  »(olo«rOca».  Gr.  àrvA'.ywmJt.  tini.  Ihf.  CfafV 
»7».  Sar*M»rl  line  «li  «incita  diligi  muiwuU  I*  <|rtt«  trttrrt  »|«olrrff«tU-j. 
a — * Litui  pure  in  fina  dt  •»*<•,  patlandnai  di  Un  opera  di  fhr. 
luUi, via  , icrìua  in  tbfvrn  da'  Crùtuaa  a!  (empi  idi' impennar  Staterà, 

Lapol'^twi'.  (A) 

3 — v Curio  nello  uomo  modo  per  tpudurupte  «ntnlngao.  Pnu.  Fior. 
]\\  Sp.  (O)  Salvili  Cai.  «7».  Commentano  ai  dice  |«*r  libro  <*n mo- 
larlo o di  mnpofae,  atn^ctKO  pér  W»o  apologetici»  0 difmalro.  (N) 
AmiUmnctto  , à^otelWW».  Sm  dim.  di  Apodopv.  Hrpet  afmlnft.'. 
Magni.  LgU.  te.  {ponto  amia  da- quarto  apolrittbrtlo  jx/tn-bhc  or. .11 11 
I*  af>plic.m*>iie  alle  mater*  morali  ! (A)  a-  « • • • 

Ao'UXUk  , AfàfafM  \.sc  y ! (*>J  uucvrtei  che  ai  fi  in  difetti  di 
checche  ti.u  Ad.  4|«4-vm.  tir.  a««\*?fa.  ( Dal  gr.  «p®  d»,  « Ingoi 
dncnran.  ) Infitti n.  ».  4*’-  Fuò  t*nr  rio  la  «dimmi  tata  .ol.ila  t ma 
1*  ai.  -Wia  «1  T«“dr  ho»  rbc  non  è »t*ta  pillata  re.  ià  pretelle-  £ «/*- 
• firme*  : Ih  M»  iudrtgip  «fai  doni  in  |HibUico  l'apologià,  darra  fa  colpa 


r «or  parti.  (A«f) 
rami.  * (Cbrr.)A 


Al4ML*.tS*J 

li-  UH  l.n  v unito  eUcrau  di  - tutto  il  carpo , « di  td.'u+e 


^ _ «pafaian  ('J)i 

1 . e rn tool  nitro  ) Ariane  ili /rivenire  di  lùtrajut' idcw^^AA) 


|<o-ni-trò-ti.  Sfi  ,F.  G.  fiat.  'i| 


Aw«<>.  (Tcrap.)  A^kAiuj.  AiLL  r tm.  F.G  Lui. 


c ptinm  f dici , péna.  ) Medictvntntn  chélvaf 


„ Arora.  • (firn*.)  'A-pa-no.  Lai.  Apoi.tu.  Hors» 
per  le  tue  io tpte  lulfhrea  foggi  Afimn.  (AqV 
roiiwtniii.  (BuC)  A-j«o-m^nr  U)«r.  Sm.  r. 
(Ila  opoeretf  in  mnifr**»  » o g 


(Da  « pi*  * 


» 


1 Pik/wa 
c.  tu. 

di  /uunta  la  cut  ga- 


R'i 

-in  «nrfto  » e pea.  tetra.  ). 
eia  .annoto,  m tu*  In  mcauuiuÀ  (A^)l 
ArortinKi.  * (lidi.)  Apvpm  tMi  Sm.  pi.  V.  G.  (-D»  ny*'  àa . « 
pemptenn  ve*K  di  fimipn  io  fa  partirà  ) Aitami  canuatrutt  olla  por- 
fritta  tirali  Dei , « .podi  crederai*  «Ai  rilontaitero  dwunn  imi  fnr- 
pimi  porta.  GL  noti  coniati  nade  juxK’mtùmi-  ohe  n lacerano  in  odi 
fitte.  « chiamt.;mM,  ftupt  An  pernii.*.  — Afifi.  de  tòrti  -rfa»  i /rati 
dmieeoan*  Alerà  amici  nel  piamo  per  un  gran,  nacgi".  (Ma) 
kaoni***.  • (Olir.)  A-pofo^Miu.  So*.  F.G.  Ut.  •papacm».  ( Ua'^N» 
da  , r /murvi  meco,  attero  ore  un.  a pntuuac.  ( Ò'tprViipma  ì umori 
l.Ju  .fin*.  |*.a)  , 

A»"  >i't  «■*•».  (M)  A-f»vpfani«f.w.  Sfi  v.  C.  ImL  opopl.iooó.  (Lk*  ape 
da  , c piane  nrocr . nodc  uv. pianeti*  abii-raaioi»»-.  ) Fiataci  rur>  « *M 
t nralnrr,  differendo  , l «i^AWMidi  ed  ntcuCandt  i talli  oulucn  in 
rmov  * gòtici,  come  fot  Girerà m urlio  attua  *£  Cluenuo  , ot- 
«aruMo  di  awaknammm.  (Ao)  ; J 

Ar*-m *.1»,  (Med.)  A-po-ploaba,  1 Sf  K C.)  —,  ApofiM.  Afo.^ 
Uro,  jin.  (Da  apoplej»  fui.  di  apof/irUo  io  a.l|.u.u  viuk  litnkiar.  ) 
Infievolii  che  ctiniute  urlio  repentina  unpriui*».-  J.-  nr.-im  uti  ".fin- 
tarti # itd  MOtimeida,  MmùU’Ui ; Ut* 

a|x>j>Uxia.  Gn  •«oranti»* 


rnmom  amta..a  anfiem  tTSX^S7t^i^. X&SZZT&ÌÌ. 

Opfi  vrn<c  ad  t^rrejapufagi.Uu-  fafanaorr.*  ^ jà  Ubi  è «i.i  lOAnailà  «ha  Ita  di  dorar,  alamu  |«rU  *W  cxmj«  Mai* 

- . Ho  o oflindriVj  «-or  olhndr  torti»  lo  c*f|«ot  ai. Cbiaofa  apo-k-ni*. 

i*ón.rrr«x  (M«l.)  Sn*  Lo  metti'  che  Ap  •|4«»ia.  4'.  Sf. 

Jldohty  btX  rido  di  «liocaire  ebbro  , «pcMii  uv\cngouw  di  molte  tur 
.fallir,  otiMn*  parbhiow  , apiiffalMU  c a|>«*iBv. 

» — !.a  tur-ioai  colate  d a pop  fatua.  Sedurr.  Crùt-  initr.  SiruilinJmi 
f certi'  Ceni  tatù ) jrÌ»  afOpk'Uei  , ebe  uou  (mimuoo  «farà  ne  in  tutto 
morii , mi  in  tulio  viri.  (Min) 

(Mid.)  AM.  m.  Infirmo  tfapupUMia.  Lai.  anoplccticua.  Gr. 
.«db.  fi*.  AUSr.  Fu  il  corpo  tremare,*  fa  iWi  dirami 
c ariopkti'  0.  FU.  S.  Ani.  Lo  barone  uiionr.  vanto  Anlodin 


Ar<>i.-M.i9ii  , A- 

••■Épt,!.  Mf!—  „ , IH  . . ^ v. 

AroLoniutK  , * A-p--k>C>i-**Hb  /V.  pan.  Comporre  njadntfi.  Magai. 
Un,  ODO.  Se  il  Petrarca,  «be  firil  Hixk-drl  kiu 'fattolo,  «dm  i»iUit.» 
rtlifiibtT  tl  m vatirwm  afacomponimnib  d*  V.  S.,  c «r,uii  di  «m 
■fa  ipirtiraR  tei  ira  i tuoi , dò , j;li  oarcLLd  doto  Win 


tilamiH-  kritorwr'ffanmo.  <R) 

Aiwaa  (Ldt)  A-pòAt^o.  [Sm.  F.  G.  PI.  Aptdoghi  a Apc/lnghi  Faùnhi, 

T u da  e prrpm. olente' di  tfudlc  — *’  ^Uitu  --■—*•  1 — 


Un.  apokW».  Gr.  im dhtyei.  ( Dal  pr.  tip»  iuup , • topo, 
llwiin-  H»  ti  Qrntd*  da  lunpi  p*T  non  orlar»  con  modi  tonaci»  c 


1 Ab  rkpm  |«uahn 


dtrytb  obi  fa  avc*dta.)Pr*««._/li;o»i  ».  56.  Gli  _ 

Meteivn,  le  mrvdle  vi  -crono  c all  *pnta«t. 

% — * Per  cateti.  Detto  in  generale  dt  tota  fiondata,  fio*  Sat  5..  A ver 
refaacn  o apòtapo  C!iò  die,  dopo  dì ' ani,  tarò  dell1  alma.  (38) 

A Monca.  • (Ocrta.)  Città  A Ada  ut I «alfa  Penìto.  (c.) 

Aerate  Hi'.  A (IVrap.)  A-iio-magHoa.  Sm.  F.G  f Da  apnea**,  in  fi. 

• friliani , in  attergo,  «■»  aptmogmata  fnirpapoaL  ) Ct»  tke  e afide 

a ripulite  , dlIMMO-  (A.  <X)  < ’*  - w 

Ar<cmvrtii*.  * (L«  lt.)  A-jo-nu-b^iaa.  Sm.  F.  G.  ( Dal  gr.  uno  «enea  , 
e mtithnua  «tottrina.  ) (A  O.)  . 

Armar  ni.  • (L«tt)  A-po-iuadbai.  Sf.  V.  G.  V.  A pomati*  io.  (A.  a> 
Afonatma.  • (Led  i A poma-tW-a.  Sfi  F.  O Ui  ap..o«tfaW...  ( Da 
- epa  priv. , « malMwi  ulna  d' irawritr.  ) Ofitio  di  coni  a Ut  imna- 
• runt.  — , ApianOma,  Apomattù  , atri.  (A.  fi.) 

Afa>inrcr<ari»i».  (Mat)  iA-p»vM<emina4»»-a.  Sf,  F.  G //  arte  di  mini- 
no- fa  dittarne  degli  oggetti  fi  intani  , e parò  nd'a  Marineria  m pren- 
de par  Lane  Jì  magar  la  (hvttnna-  diurna  terra  ceduto  ddla  imre. 

( Ifal  gr-  apa  «fa  , narra  lungi  «-Mi,  e omtmn  in.tor*.  ) TA) 

Ahmir.  * (Farai  ) A-portnè-fa^dot  fai  »|««ntb-  Gr.  ««--^Xa.  là- 
K'  gunrr  provai  ufo  crei  mele  ed  dee*»  per  , pi., fi  he  n on*  finti  intima 

• moor/v.  ( Dal  gr.'  dpi» -da,  • Meli  mirto..  > fa) 

Amato.  • (Mi'T.)  A-p<rod-a.  A/ttL  m.  S»pnmnmne  di  Girne  , in  me- 

• d orare  /tardato  Ir  mofichrlc  (podi  fa  [empir  J un  un/rw  

mtìetUortno  Ergale.  Le*  apmn.rmv  (Da  ape  InoUm*,,.  «apa  m-rea-X A <ij  «««.< 

Apirniraina.  * (MuL)  A-pomi-tr-iW  Sf.  F.  G f.at.  apnmvthoo*.  (Ita  far 
ttpomfv,  io  dò  fa.  a-1  afta  «trrpilo  a falrbra  ddapg.  ) Malalia  thè  Ai  Aro or 
per  curatore  il  rumor.  (A*0)  * T >*  T. 

Api  «itt.im.  • (Mrd.)  A- po-onl- tòni-  Sf.  V.  G.  LaL  apnmvfamfa.  ( V. 
Ap-eaitcmi  ) Tremore  rpnriderAàfi,  .fill  i «a Ha  , o di  nòto  il  corpo  , 
accompagnato  da  mfiw» ta  *«»**•  (Atj) 

ApoaienoCRtni.  (Anat)  A-}*vneo-f«>.gr*i-#b‘a.  Sf  F.  G.  lek.  1 


apopkécii.  I 

■unti  um,  inni  apcrifaliru. 

» — f ìkrmn  tmnke  di  igni  o 
pera]  Bitumo  apOidrtiro  é Sor la  di 
Y-**  Aee’unw  di  Sonno  t £ guct 


oldpa  refi ni'  . , 

A hi*. ini"  conte  ACupt pU tuo.  - 

_T  _ , . jo/inu  /indMuAt  da  to*  tuoi  *0* 

1.  — A fi ff.  di  \tnc  ^ .V.n  tpu-lìe  .h^apneui  ncH*  «farvi 


di  Ouli»iwiaaa  < È auoMn,  Jk  e rnti* 

atapcplred.u  Fa.  oc.  (A- 0 ) jV  ■ - .* 

a.  * (Mr,L)  Ai«4r-n.t-.i.  Sf.  F Apufmbtia.  (A. 

Ili.  • (Mrsl.)  A-i^p-nivo-a.  Sf.  F.  G.  le*  i|«ipni«da,  ( D» 
.rifa  flit,  di  graffi**!*  » »***>•  ) SetiUmeiUo  dt  /offoofiionai  —, 
a po pattai , fa.  (ArO.) 

A Mrotac  Parlando,  di  dòti*  o dmilL,  vale  Con  caverna  ridare. 
Cernir.  FeS  ••*.  fli'lfacM,  yangcndo  efcc  per  lo  <>>«aur*.  .1.  Firniu 
M fartra*p*>4k»  -jur-Ma  oUu  inaia*;  a p npfa»,  d‘  abitarli.  (%^  • 
Apopovpoì.  * (Si. A ni)  («uo-jM^a.  Sf  F.  G.  Lai.  ai-ipompea.  ( Ihl 
gr.  «gM/.-oi/xr-  io  «liacfa-cin.  ) Nome  cke  «1  do  a alla  tafaiu  o y*- 
pr-'tte  , che  i Giudei  caetemaoto  *h  maUàiiuniu  e mbcummuo  ria  uA 
.fi  teck,  ti.  Ila  finn  ifitfi  rtpiazioni.  (Aq) 

Aporoarn».  * (Mit.)  V-po-pofa  pdi.  Sm.  pi.  I.at  Ajropotmvr  u Cord  chea- 
muranti  dagli  antùdti  M-Ufi*  G*m  benefici  tfc»  qnm'Ag  I 


. , -<ata  e/r-  c.  •/— m-rcMj.  IO» 

aurina,  k tetatrt  itcUqm  . d animo  per  mu  f amma- 
ttii. (aS  •«  k 

Sf.  F.  G.  Lai.  apnptonù.  (Da  apo  da, 
- ’ una  fini  òtuu.%.  (A.  <l)  s 


A porr- ni.  * (Oir.)  A-nrvjMrVu,  Sf.  I 
e\  c pt nell  ca.li, hi.  ) Hiiou-inmeiO"  

A4».  (Rrt.y  A.pmrt*  Sfi  F.  G.  U rtpona.  ( 

tera-  - • ' £ u.,a  ffguca , Fr  «di  aaattt’un  tf , 


Da  <l  jjrir.  t , I 

per  ali  modem'  tf  etere»  iti  dubbio  tf  pn- 
■ he  ahfiiati  a dir,  , od  a guai  cruufafto 


r4grapbi.i  ( Da  àpmevradt  cotrraMtA  di  ncr'Vi . c crapho  » dcràirà.) 
Parte  d.U'  wuj.ntt*  , che  ha  per  muffito  ta  Jn-nuont  delle  mpn- 
neuroti  , od  «ÓlftdW  tendi, uue  dh  mainai.  (Acrt 
ApoaKcaoraM-.ii.  (Anne)  A^wvoiwradr^irt-*.  Sf.  F.  C.  AnfraipanrtiKdn- 
fia.  (Da  aponeornm  .-hrermle  1'  nrrri  , ciato*  ducanart  ) (fittila  par- 
te tMT  anatomia  ohe  trono  tl  Ifi  .nmnemmu  —,  Apn*«-,ir  .gratta,  nn,  (A) 
Apatcrna.  (Aliai.)  Aijwiani-rAfa.  Sf.  loti-  apancunnio  Grr“oowd?~- 
Hc  ( Da  apo  fanp , e rtraran  ocnu.)  Eopanuvn*  a» odemoaa  il  un 

4fca|Mn»^  (Aanb)  «8dl  m.  Aagnudo  .Ai  avAU 

gr  ai  noie  che  fimna  una  qualche  larag-Aitnan  ctdf  afimeurrni-  A*d 
V "ni.  Etpaaaiofic  «api>i»citrMfica.  (A).  J / 

A tT'Mt amouiA.  * (Arwf>  A.po-ncu'vo-lonfaa.  Sf.  £.  G.  fa*,  vpootnt- 
lumia.  ( Ite  mfilUevrodl  i|.4uum.i , e tome  tagUA.  \Punu-dUh* 
notiamo  che  ha  per  oggetto  la  dùezamt  ddU  <n*t».  nn  u.  ( \a) 

A penti.  ►(Mrtl.y  X-rrnm*  Sfi  F.G.  LaL  aprala.  (Vi  Apo.*,)  Mm- 


canati  di  fai*]  o /leu.  (Aq) 

Af  airpi.  * (tìcvg.)  A-ptvm  A-ru.  filetto  pretto  hi  Sicilia,  più  c 
•f  conati. min  «do  ( ohm' antan  pome  dt  A-cUku.  (f,) 


AH-MPrrnc.  * (Tcrtp.)  A- p-oi  Sf.  F.  G-fiil.  tp  ima»,  ((fa 

•ttpoidptQ  fuL  di  «prrdjpio  io  laro,  io  Dotto. ) Seta  medicai lu  antfitt 


gttdizim..  ■ v,  ■■ 

Antiiat  (M-k)  A-p-^fa  •»»•-  Afa.  F.  G fiat  ap»ri«»»  (Da  « pri»., 
* pori. dm  «tifa,  jwrrj^t itati  »vgk,i  «Urti  ptobk-nu  , dt  Cui  tenta  òn»  ai 
Irrita  h a-htiimie.)  PndJema  difficile  a * emglirrd,~e  che  non  i Hat» 
and  /piegato  , '/umUutupie  fa  n meteo  terra  ria  impòtHhfie.  — , fipm- 
rn , far.  (Rq)  - , , . ~ ‘ t • • 

Apriau  (Mat.V  A-pò-ro.  Ara  F..G.  Lai.  a panna.  I#  tolto  che  A po- 
ri fano.  (Aq)  •,  » ' r 

Afutxno.  (Olir.)  A-prpnVtn.  Sm.  V.  G.  t.eL  apnrotna.  ( Da  a pria», 
r,pr.rvi>  optati  in  aprb  laditoi,  UjkmIo  rii  fa.  ) Chi  O.otcvr ufi  n - 
mna  le  Itawt  che  min  *i  ,<*.miuciami  e irn  i incAiucòno,  6*  no  min 
ai  rrruoA rione.  (Aq).  . . 

Apnaatui.  * (St.  AnL)  A-por-tAt-ti.  Sf.  F.  G Cai.  aporrkoal».  Gr. 

■SttiifaL  ( Dfa  ap"  iótogi  ^ « Avite o io  J “-  --  — — 

Ito  un'altra.  ) Aorta  eh  giunco  utato  1 
Si A gettoni  1 J»  li. (munente  una  pad*  , eh 

contrarr  tlecli  Atri  giuocoon  ihe  t tup 1 ..  . . . ... 

ancora- ONk.funmentr  «rio  terni,  fi  thaumo  occmùme  Ai  nudi, re 
una  feconda  n'ha  recto  f «dira  parte , d onda  eoa  ent  ih  tmp»V  rt- 

-4n.mJ.ita  , e coti  di  ttgpulo  finche  alOtno  de'  giuocaton  mat»  ame  A 
mo  colpo,  t M ormi  rara  di  contar*  1 direni  «afa  4Atu  palla.  (A) 


9 io  «boato,  «0  fato  «macerai  cn»- 
mo  d^fa/trUn  M,  ebr  immuterà 
, che  riuili'vub , anduru  ad  òr- 
ipitlnnai , e ohe  ntmngrpdnla 
fi  Adiamo  otximene  A.  n odiare 


la 
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jtroaaaà.  (FU.)  A+e**t*.  Qf-  F. G.  Lo*.  «P«U..  < Da  yw^wj» 
sctturfaro.  ) tffimu  mi  rutto»’--  mi  utrt  .**  «*T«  taumatadta* 
dUfa  f«m  # tomonmmi.  (Aq) 

A Minta  • Fiato  iwmW.  ci/  •».  Artiere  o \«irc  = Affirrun  U 
£ST  £W»Sfc  porto  , A na  ito»  /'o-*3"-  «“** 

*£Xl?~  e-^St  ipL.  ( I»  • P**-.«  P“> 

A.J  dfatan tfr.  fl/ccvdfa  <*■/  Ape»  fedirà,  imperctocake  N* 

<Ar  */«*«  merli..  mm  must e M C***" 

/Cr  M 3r^inWi  ‘fife*  d di  ani  ine  <U  mnti . (Aq) 

A «r  • P...#n  mre/im/.  rtrf  •'•  fafep»>  — «pure.  ifc*»/. 

A 2m»wk  • fVxm  «nvfW.  = Con  «refa»  girata. MagLLett. 


fimi 

Ar 


t.  fj.  RilUttrtr  smaniente  ni  a potuta  «nini.,  «opra  il  t»t« 


,_i [| t>  _ _ rati».  (Da 

ta*‘«-£ito  |W ~Aimpnmhn»>.  io  «arilkw  la  pile.)  Sranficmmrm.~~An- 
*T.iW  , PnxAfatam,  Afetiura  tù  una  • w — , Apotcuai,  Apim. 

Aiwc M*n.  *^(.;liirO  A-po-«rA-«o.  Jo  F.  G.  V.  Ahmim.  (A.  X).) 
Avracrv»**»*''-  * (<  l-iro  A-pono |M  atap  A-#».  K fa.  fata-  au-r^ 
-UMàiMM  (Ita  ffT»  .1.,  • *yjK»Wcr*iU)S,-€KJ,fi»t. 

tuni  dr/  fruiti" , «fa  cui  afa  *>•*>  Urne*»  un  petto,  carne  te  faste  Ut- 
elmi"  et*  un'  u.crUm.—,  A|«mlnqi*ri»«tron . «n.  (A<() 

Aro*»  !*-*.»  (MedL)  A».KfiJ»,  Sf.  F li.  Imi.  aprocrp*»..  (Da  tipo- 
serpa,  m.wn*-.  ) ruptffa  «fa  uno /mie 

all'  ohm  de!  carpo,  fucsia  tnumigrtttnme  * aOe  t-dhl  «»w  nw  ofr 
. tributa  alle  fi  ne  Min  utvum.  — , ApOtofaqm»,  Appifairaii,  ww.(A.j) 
Arenomii».  * <M«L)  A-pu-tcimmi-a.  fVAfÓvpia.  (Dal  gr.  apmthtn 
riiniM*vcii'.  ) (A.O.)  . _ _ , 

Anorocrsaiitiito.  (Chir.)  A-po-tehe-par-m-rto.  Sol  ff . G.  F.  Apnee» 
nai  niton.  Ih*.  Chtr.  (Min)  _ ' ..  ■ . 

* il».  * (MrH  ) A-pMcfcr>H«-  V Apo^cjHu.  (A.  0.) 

sj/’Fà 

•in , « %ph, teine , nMM  , wilnclittioiic.  ) Utiqk  rmdcfu  « lAwo 
lo  nomr  a/t.,  upot ifiemfimH  delio  come  pronmenu  mM»  fervo  o 
ir*  lidio  Ir ■•  Muro  tTapptrfoOe  (A.j)  . 

Afe.1  MN.  Avo+n-vr  ù.  Sf.  V.  G.  frfurn  altrimenti  detta  He- 

-vi , Pmeri-.doie , Li  >,unU  d fa  lo  mcnm 

* •**  —*'•*>■  o 

gr.  apó  iU,  lun- 
gi, c Hcpetù  mIcmuo.)  (I*) 

, __  • (A|m)  Ma tinca  mm*»  perca  ugmfieiunt  Puma  Parili.  VL) 

.tarti.  (li, ir.)  A-p,-IMt».  Sf  r.  O.  ;.ol-  «1-rtjn.u.  (Ita  op, 

r .rotai  tutto  cO*»  tir».)  >tw»  ««*»•  ilota  *itata>  »"«“  ■* 
ln.-rottao.fo  o ai  io.  ,ritaMnmiiipf»d  ^/ln  fuppIÒtalOOta.Ota  di- 
tat  opomtóta.  d tau  ,00.  • I.  oooftartW,  •*  dn.ool  *»» 

II»».  (Mol)  Arto-ta  to..  J'/  * . C.  '-rt  apotalta.  ( 0-  .*»•  Ino*., 
r tata  ritta)  r/Morrtatat.»  o /«rtii,  /*£*.-,  ApOO.ta,  Aportota 

Aitatati  ' 080)1)  A^taoHvro.'  «.  (V.^poiù.  ) idt  d|oiit»- 
cut.  4/Ar  Inw  1/  yurto  •/*»•/*  (A-  Q.)  ’ 

...  o taA  Ata-  -ta — ItaAtall»  * (AlUl) 

ur.  «n- 
> io  «irci- 

A^>,»t.“’^ta  * AV..tapioim.  tf/:  r.  C.  ita.  Ip-op. tata  (Ita  ,*o- 

tu  dUtarco.  ) Smccmmm  i o in  apecm  LmCerauf  tte  de  Lgammr 

tii(A.(h)  ' 

Amwo«(iI»mo.  * (CJnr.)  A'prvmc 
•tona.  ( Da  apo  é a , c «fu/ap. 

SPHff"'i'  (A-P0  , . . _ „ r T.  «r„iramrfirfc 

Akuuiumbiib.  * (LH«.)  A.pnmiM»'*.  Sm.  V.  G LoL  Ap"' J^ook» 
(Di  upajrrmtnm  puHl.S  dn  *•»  «U  mpono  Vi  «do,  » farbiwo.  Il 
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ella  ni  ir»  in  fmbi,  d«e  divrat'>  ooamic  « piloc  pec-alrior.  Bocc. 
nu»%  fi.  té.  Mi  che  M ami  •|«»na  •«  wua  giov-m^tu  rU  la 
. ki  n a hu  pula'.  E noe.  Si.  4-  La  quale  aa  In**-  a mw  pula  le- 
uctid  *la  ih  nan  c*»a  a Camolduli , per»la*a  a vettura. 

. — E biloru  in  numi  Aneto  1 per  Al  *,ia^*xoiptn.  Sto/fa  y.tc.Fòsr. 
Stia.  Arcati  U ut-lato  pronto  àdl  cmer  uoouiù  dd  «ucara,  * *t»ro 
a ih».U  di  Ila.  (V)  _ • * . 

1 — * £ atti  A pnd.i  «ralUMii  3 A dup'trzinne,  Jd  vi  Ùria  fCàlr 
ttui.  P-tr.  riti.  y5.  Ora  a piato  A'  aluui  coiivmi  Óre  vada  L’.imou 
otte  prrcò  tal  una  volto.  (O) 

7 — Cui  r.  tìoafitoro  ,,f>rìe  ila  Apportare  per  CoiUnutepoarr  cali  oc. 
chin,  > ale  fiMMncnU.  Ira.  «Ucafc.  Gr.  ùtu,*.  lituo.  Infi  iq.  <*.  4>ailro 
a qwl la  cava , l>i»ve  io  letirva  ali  «xeh»  al  a puato.  E Purj.6.  S4,Ma 
vedi  là  un*  anima  óf  a |»M a Sola  «ditto  omo  noi  ngna/da. 

A — * limature  a poeta  d'uivi  = fermnru  a m/nunrm  ns.i  Ihnt. 
Inf.  io.  Ma  cpiefl  altro  magn.Hitmo  f a cui  pnrfa  Hulatu »«n,  npn 
mutò  osp-tU»  (X) 

9 — A farlo  a poto  3=  A fan  kd  cono  determinatamente  per  voler- 
la fere. 

10-  Aau  p>*U  , A In*  fotta , A poda  = Qwsa.b  rena  letto 

a A cummh,  ( o Seconda  d valer  su»,  tua  oc.  ) Aixr.  wv.  .(4  6, 
’Io  non  (noi  lor  caldo  • frrddp  a mia  piata.  Sm.  Iwh.  Forco.  0.  ÒJ. 
Oltre  a q.ie*tn  , tu  pani  «a*nw*rc  a tua  piato  tulli  rotati»  atcccalaqb. 
» Horxh.  F,u\  Fior  afidi.  Omtr  or.  nd  mKWtro  del  unta  c gran  tir«- 
gorm  lutila  pHi  famao  ad  ogni  *na  pa«to  agivtdiiniiU  irti-  re.  Fit. 
SS.  PP.  ».  Si.  V mi  Mm*  a mia  |«aU,  e oua  - voalra.  (^0 
Il  — ■ E die  n tru-he  A irnUra  pmta,  A vHIra  poda,  A i-iro  polla.  Cmidc. 
Ned.  rum 1 *3.  Votare  «Me  egli  fa<cw  vtpdrtto  a nodra  putto,  c 4 nudra 
peti» ione.  (T)  Late.  Sik  5.  »J.  E voi  vautaoc  a rotte»  rotta,  « ire. 


.«ole  ILuten.  ' At*d>r.  Furi.  S..K  A |iotto-liiru  Ua«u*i  It-ma  «n  iucca 
triti,  Km 

• meplm,  Piutaotr 

Patta  cono  T.  J*  fitu-co.  Ar.  Supp.  3. 


(le  danne J , e le  lagrime  *11  rii  occiti,  Tauvtt.  Secck.  4-  5°. 

trùtrer  l ai  mi,  e audoatrto  a lor  p>d».  (N)  „ 

A roart  » i-*t*.‘  MnJf<mwtA.*=i  Paca  per  ^Uta-,  t 


dure  alcuno  vedi  ner* 
eco  lii  danari,  e dotali- 

k ImL  emanilo , d» 


1 nettila  propouunie 

«n  nettano  , o per  rmnmwua  cnmmuzneie  d‘  animo , o per  arte , affin- 
chè tan '"haute  ni  lettori  lymccpttrann  diper  m queH»  che  il  puritane 
ente  i/ttammr.  ( Dal 


rim  -Che  Inm  il  guMo  degù  ahmenu.  (A.  17.)  a 

A tonti..  • ntaA)  Al^rtltt»  Sf.  Ut  tir.»,  .*«  Apo.UA  r.  (Al 
A tott.*,  ' A.pòo|..lo  SM.  rtat  r.  O.  In.  ■ptaO«w  Gr 

recita.  ( Ita  opo  Iim<  , . .poj 00  auU.to,  d*  ib  do  ipoo  io  , 


in  A up>u  » poti.  « pio  tolta  in  p» 

Ir  «k  (li) 

A r urk  TATtk.  Patto  awerhiaL  ■=■  A ctuo-f^  — 

dii.  opera.  Or.  ^*.W.t.  C.  C.  ...  «.  ..  fM*. 4M*iU,d  |«- 
rt.  tatù.  Iirrmo  ..pm.  di  5«>ci*d»tai  d«‘ l*ituii.  /r.P'taa. 

A .......  (Mtd.)  Ao.rtU-M.  Sf  K.  G.  h*.  apnun.  (Ita  «po  Iona. , 

e da  » tifiti  nato,  onde  mwtiiooi  partanaa  | perebu  k nulmr  die  t->r- 
uunn  eli  an-rmi,  « tnuj.ìrtani)  da  «n  l-.wi  in  un  alton. ) SepamtMmo 
di  un  frammento  (duna  frattura-  — Cnm  di  una  utaLoiui  tu*»  Mutf 
danti  mcrrsiaue.—  AtCrtn*.  (A.O.)  - , 

A^.taaia,  A-,h«UMM.  t Sf.F ,G»F .Apoatalaro.)  £«<-  aptolat.a,  dcCrto% 
Gr.  «oerrLirta,  à^dre.rtc  (V.  A/nutad.  ) Muetnuu  ».  0.  k.Cho  è, 
atodmia  ?■  «c.  è «no  UW.-r.irio  *|k»rtMnrtdo  dallo  *U»o  iktta  frdr  , 0 
dair ol'lrriienu  e dalla  religione.  Mar.  S.  Greg.  ApotCuu,  ouc  nn- 
■mmoMOlo  di  ano  (tato  « cnndiitimr.  ' . . _ 

Aiwa»  * (Mrd.)  A-po-tlàva».  Sf  K-  G.  L*h  ^ 

ft,t-  di  io  distillo,  gnreàokta)  Ipr*™*  udpera  quale*  ndla 

uumtu  mprmsam  peTémmur,  / mremi  «W«.  «A- - ^ <Mir 
ma  a girne!  ,.  Alfe  rokt  la  oppia*  ad  una  tarlo  o ud  un  Jluuu  ut 

faJISlfr  A$**d*  IS.  oom.  Colai  o colpii  eh*  h*  upmtutntn  ^ 
AmxiaUta , tm.  Lai.  anortola.  W.  ta«rr»r«.  G.  F.  ta.  tr.  3.  Oto 
«rr”^t  _ri  Alamanni,  e fa*!*  la 


de#*  Ala. 


e ino*  li  te  lili  ita  . 


. Sm.  F.  G.  Lo.  apmpm«W 

) L ‘ ottone  dell  od  peroni  il 


1 da  omero  io  roke  m far 
. ) fiume  di  una  fornata  t 


v.  «muro  vai  qn«M  il  medeoimo.  , . ,. 

Lit'pp"  rmymei'Omtc  un  mano  .he  U ripuliva  oorì  una  «re^;/w«.(Mit) 

Attatintdi TO^.)  A pnnonta...  ^W.  . um.  K G.  L«  W 
infilili.  ( Ita  n/ nitro  u>  aOrrgo.)  Epiteta  data  da  aleuta medm  unAJu 


A rottk.  Fati»  aiver/eid.v^A  leO»  tradì",  f Ad  Appotap  . À 

fella  pitto  , dn.  ] Vu.  confidi.,,  .Udita  oj-ro.  Gr.  •*  Tuo. 

Dav.  Ann.  i3.  *63.  Tiberio  del  peur  k paruk  aro»  I aite  , «u* 
oetli  etri , ow-torT a fml».  * 

a — A requi  «ione,  fV  richictla.] /«tt.  in  gralum.  Cr.ttf**  xpf  - p 
K.  3q.  ».  F.ili  icn  d»  tJalvoli  di  Itamagiu , nomo  feroce  « Croile- 

k _ - ■ - - - -----  -t  1 J)  D .il.  K. 


h:>'*Mrk*'to*dU  di  P.r*  Rtr.  «.'{pi  •*•«*»» 
ferii  cdto'liiii  di  Parlo  Bum.  E cap,  fjS.  *•  E ■««•**  deColA- 


Uni , rtJ  MHliaralrn  -tal  re.  eie  er*«<>  a P»1*  d»  q.ta'die  gnid.iv»» 
Ai  Terra.  E tt.  t36.  3.  Cko  fa  detto  riddata  U*e  .«pira  Uitwoala* 
ta,  a pentì  fa*' Fiorefdifd.  - ,. 

5 — In  graia.  Cécih.  Dot.  pi.  3.  ar.  3.  9em  potai  di  d«e  grato  eh 
mi,  «rei il*  qiai  a fatta  ronHl  rta.^ne  coglie  un*  imbeccata.  (\) 

^ — Col  v.  lavorare  , ciò*  Quando  tifa  liti  Lteoro  dettrmmaLuuente 

iEfittSmé; . «-»  . tu  a-»*  -V  101  tate  affitt  e de- 
UrmnaUmen  e e non  por  atompUut.  LeU.  fa.  Natola  qMnii  prima 
fa  Ina  «prdi*t.*nr^re  immi.  a pila.  . E **.  BirerUmkam  ancoro  a 
dame  pi  fi  lurtirufar.nntnianrr  T nomo  r patta.  « 

6 — CW  «.  Trarre  o Stare.  Dicnt  tn  tentmetUo  osceno.  Tenen  ti  gia- 
re a polla  4*  aleuto»  a Kardt  per  li  tkai  piaceri.  PAu.  tff.  lavcuo- 
do  Ir  H»lati  in  atal  altare,  ta  patti  ('fa  momm  i dal  lunQMtitu,  g 
stoffe  a putaa  d*  un  chknro  alroim  t»iiq>6,  d q«ak  po'  fa*t»tolula  . 


Tiro  era  il  Maetar.  pena  .-re- r — ~;*T~ 

doli  Mta  » «taimlk.  di  UiMtataU.  Aitatami,  "«i.  ,.«*»  U*K 
ri+i  * «di*.,  eurt»do  .(..tal.  J.U.  irtdliUK.Pta.lV.  I»  »»  ' 

«111,1.  dai.  rtl.ikk.,i"(nil«Wd.  rtmdt. 

, Z*  Si  Oc-  tacA,  OM.I  I#../“I  tatatatatak  ~».a«  "(  pu 
.odi.  c/  .W  rtdi  pt,  «tturn  m«  .«iu-  . OU  t-.-ta 

Ludi  Aport, tur.  A*-.  G"*-’  t U Si™— 

piani  m n— » d penduta  ,.«lta  ^n»,|KiO.U.  « £ 
i nrtiiiU  k Untar  I T«r  «*k  ••«!  •_.*»  rtMta  (V) 
Amm.u  , »-pc»itaù-rc.  [>  «“•  Cmtr.  t.!Mug  di  , J!.- 

n«n  h «taM,  1 IU.Ua*  lidia  iu.iJ.Ja.  Lai.  «pidMirc  , 
«fc  fkire.  far:  fawvarù.  -,  . , _ 

, ^ C ANun.km.rn  nMme.la  Rrltofane  gta.ai appartiene.  ) Paté.  ,j3. 
A p. 'fiatare  è nn»i*ia.n.  nto  ,ùrbr.»  dalla  rótq*uc  , • »*  voltì'  af«T 
««etto  itaoUerlirtile  alla  «gota  d»  -Uo  ha  pr«^.  r*-«r.  ò.  Emfa. 
+Ftu  totaalo  da  Dio  a toiMo-Trancesco , xbc  frale  Uu  «a  dannato  , 

r dorerei  ajaitlabifi*  itali*  Ord*oÉ.  — ^ . _ 

3 — Per  timiUt.  (Xiadcre  io*  quolrka  «re*» , Pr.-vancarc , P.  crere.) 

Cam.  Futa.  »3.  la»  vino  c le  fcmmim-  tanno  ap.»totorc  li  sjvti. 
t Ed  anche  .AUoi dan.i rur-da  Dto  , dalla  venta  , dalla  v ù lu  * ùmili.] 
Maestria,  a.  6.  «■  U cootlart— inrfo  d*tta  aopcrUa  dell'  .»wt,*^  «p«. 
•tatare  d»  Dio.  * faptr,  Mann.  tugL  Lf.S  Tal»  taiaono  «putii  atte- 
ri , i quali  apostatando  dalle  votata  oh  faciale  qugMtapt  ^sssto.  P J 

AfOtofanro , A^treta^io.  Adii.  m.  F.  A.  l'  f d’  Ajrv\s\».  Èfar.  f K 
A notatone*  e Affali-,  Pittaema,  AkvM»,  m.(  Ita  ap,.  *q*.>. 


itimi  io  ripow»  i qrren».  reootato  altri,  ito  gphuUmt  10  pitto;  e ciò 
IKTchè  k insidie,  ond*.  tarmato,  t.  fingono  partito. dalle  miefte 
Ivi  ri»  dd  corpo»,  y Ut.  al-.rt.nv  Xìreàxare%Ap-  Cr%  11.  La  fa* 
lina  cr-  dirli  ira— Hi. roflatmc  e apodcni  nuiitaa-  E appret- 
ta- Il  m4isn  CDCtpér  ni» -eh tali»  le  apoitotoc  maturai  aj*r.  t S.  ^d. 

Li  «ita  fiatalo  (kUe  noe  rolla  c |>otc,  noi»  ineai«l*,  potamtqpra 


mt 


apotema 


• K rahki  irta 

VtM a)  «IfHB»  C 
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*"*.  #<*•  FJ  trw  di  quota  « « - „ ....  ...  ^ 

cole  f '.'eie  Tea. li  di  UpMW»  •**"  “•»  in  «Ilo  Ca»4c. 

PruL  luu;.  1 Per  hi  «fcwkh«  tulle  co*:  m maotfeU  , che  tanta  , «um 
eretici  »oup  iiunfli  inveri,  che  cuiawKaRTHc  ti  chiamano  apodoli. 
Akmt»lo.  * A.  pr.  m.  /-•»>.  Afnrtolm.  0*)  . „ . , , 

Aloni  looMmu.  * (^.)A^IW'«Mrh*l(«AÌii  tu.  fw».  A*l.  ‘PO- 
— • - tmo  A*  terra  cotta,  — 


apostemato 

lo  tfdvc  e marce.  £ top.  fo.  ».  Le  <uc  rime  f*/e/ 
r antro  k cakk  aj-nMiu».  fi  appi vm;  Contar*  » 
vi  fi  |»n«uOo  min  le  foglie  delle  Me  unaiifodl. 

^■Hvs£t£:  «zTj'Zzz 

» - f ffi. p.* ”aigK «.  SS  7%.  .a*  « 

.■^.:^ì3f£SLg»nS?«:  ta»m  imo  wMWr'a  **■•*■*■!.*?*  rtr 

y«iliin.  Svua  lodurnr  nlccc jikmk.'  o ipotawiuiioac.  (A) 

ADotffltahaé.  (CW.)  Ai»'  itemfon».  elrff.  *••  4*  *<c«o  cAr  A iwalrmato.  P'. 

Cr.  I.  A A » •.**  in»]—»™  ikflc  nori  fa  |*«h:  aUc  «aontelW  -potarmene. 

AmrtUG».  * (Itavi.)  A-po^ngono-d*.  A'.  £r.  La jt  W*njw.  ta 
^di,  e r/rr^AW  «tan»!  ) AI»’«U«i 1 mwica  JtgfmtpsUn*.  (A-O.) 

w*;  7“  f 

2**sj£  rJL&Z^z  st^mT  ^ 

1 " „ • A-I»»  »lil  la  dtf  (WiutMWHc.  ^ . potarti*.  Prt*  (0) 

iSSi;  A-£2E  ^«Apota*.  Zlw/.*  /"T  immisi.—,  Affo**. 

A ’ ili.  «wJ  Ma."  A unirà  U f addimando  pel  urrilu  dille  (I 


Avo*i!or«.  (HrtO  Aq^troJh/'.Apataimta 
loro  vethnoo , eh*  vi  cfcttma  in  lingua  greca  -pmUirtà.  £ 33 
fon  trUDcieo , che  ù d*OM  MkOtaaMM , u,,m>  aouOruft. 

AmrwrAEB,  A-po*rtro-IW  [iV.  «v-J  P*»»  apa.tmfe.  ftui.  Pan  tg.  a. 
|„  e u.  Dante,  Maur>  parlili  anta  dalla  materia  natara  « dal  aoatro  prn- 
ponto  , per  apostrofare  «unirò  li  rio»  prt-dacaton.  Cmr.  Uu.  *.  »3o. 
(Ittré  ,d«  ciA , TcfiK"  «he  np»tr«*latai  v pir  dir  oM  , dua  volta  , lm 

* “ ■•  • ™ — *■-  • — — E « 


ci  Jr'  * * 

jrSi.i-.^Awr 

...Vr-  ner,  /«.uiS.  Sx  ».  Un  fa.coM  none  atta*  aUW 
aiÀialo  l'im  all’  «.*4nkrt..  * l<«<^  •**  E tu  4.  Potè  inucuc  d.  I*f 
il  unttaMun.;  il  non  nrvire  il  Ppon  nelT apt^uUk.,  cjl  dau- 
^arfcf  w«  iv«^ià«>l  torri  iMtt’apoiuiiati» , ma  purché  tx.  (\J 

Anteo,  r.  VSL  A>4  A-|r^o>.  Sm.r.  G.  fa  •***&*.  "^e 

iivhi.  ) C«iJ  riomin  iti  'il  tnluto  eAa  dagl  EUtt  mandria  Mmo- 

kr~'2Zr  fm.  r-A  r.  .*  * p-w-^'iw.  ».  c-5. 

< A Clia  ò uuot"  nomo  villano  « «£hp,  U fMk  penuma  d>  OMVpnrc 

r^iSàiS  •r*^i^-S!2!Ì  -SftnSJlM? 

A-n  s; 


re  lami"'»»)  ww,  , 

/«y  , r eh  Oitrrti  dvrvn  r/.rrck  ^*r  ùt- 

, rruuiu.^.  < Dal  pr.  rU»of-dv  «nr».  )(Ao) 
Gruppo  d' uoU  ntl  Lgo  tuptnom  dagl 


f. , rotar  urna  . nr«u  '•  •"  •7' 

|m»T*.u  C ^ * (<*«#*)  ' 

««.  —,  AppoJulicJc, 

Buntilicalia.  Cr.  arrveroA-n.  ' ' 

A-piK» «».■*■  » «a  — IniwWkiyM,.  ». 


me  quinta  figura  ri  convietif  «U’  a,  . 

— 8eg naie  eoo  apostrofa.  Satti m.  Prua.  Cane.  t.  *3.  I 

A voavrurT»  i* « a*»  «",  * A-po^»o-Ci  U-«rfivk-.  Con  tmot*n>fiu  Salda. 

#wT*ia*  *•  7*.  1 «Crii »«cdu  d di  là  d An»  Xìla  «atri  città 

diccaim  la  forte  <f  olir’  Arno  , emi  ancora  npattmCilMHaU  >(  a*m  d 
mSt.  nel  | «aliar  popolare  . che  Uoc  alla  eqmmiuoc  piu  carta  • 

AiCwnSlIm.  A-po-»ln>-fMo.  JM  m.  da  Apndrolara.  Salti*.  Dite.  J. 
vflfSar.Wie  Itene  anenra  Ju  afiiggine  di.fitwre  d ver»  eoo  ruettpo- 
•troiata  , ovvéro  vgnata  col  mgoo  dte  ai  rlnama  afKMlroSx  E Pntt. 
(■IMI.  t.  »3.  Pia*.r  apoamkto  in  vere  di  Pàtojn. 

Ammtmm-atv**,  AiwoUvCfctó-o.  37.  Lo  n«w  «én  AportraCaiooe.  F , 
Salda.  Jan.  Tane  (A) 

Aianuimun , A-pUvLu^R  Sfi  L tmutnfant  U ter ittan.  — , 

ApoalrAituni,  tòt.  Saltiti.  Pro*,  tote.  *.  aS.  Illumniare  e dui  menerò 
rjn  ,«,u  «*>■  * |~.A.IUI«  , » 

■U.IÌV.  , wnU.,  • pniM  r™,l«,  )J<AU  « «.nuu  tA»«U 
A,(IHri.  (•*)  ATV*»fc  Fw»««wa  «•  • “- 

1. <„J-,  ,1  f,k  Uri  A-  '«'■ , u~hm  U ««rii  « a» 

f ««.«/,  . m«U,  «»,««►  . PlfLAWtil.  —,  Aj'ltl^J , «u.  J l—t. 

, «pnan»l«.  Cr.  AnnpijÀ,  ( LJ««.  >r>  Ua>8>,  « « 


tMtan  («An»)  k-flr.M-1,  iSm.r.C. 1 Cn»fm»«A«.a  H***mM. 

A ««in . M *»*•  «*.  *■  *>•«■  •*>»• 

«p^lropl,,,,.  Gr.  A roVrp«p««.  ( V 4 .«>  ,rJ,u*.É.  * w*«fc. 
V.  Jpr7a..Jr  ) $“>r  *r~rt,  ■ 5.  ,.  31,  AJuu.|.»  k prJnK  w k 
p.roi;  re.  d*  «■Ik.  'i.l.lv.  .Mk  meli  k kr  joe^k  o «W  o k 
ni,  «Jk  o «loitw  fpu  [.«kr  Ad  <ldk*  mcnau,,  ; U i|n,l 

pnrtu  cnl  «s«.  AHr.pnkrok , p»k  M‘“'1  *,"..*u,,'“  ta 

k Itera  >n  forma  d’oli  piccolo  scolla  panna  era*  nvolt..  »IU  destra, 
nane  li  vcvle  Mila  gì  rea  acniUif .,  a’jwrtrt  tempi  g catti  aln*c«d«J»  ano- 

a — Ma,  «•>»*'  ■•«*)  I-.  MUO  «la  A pò,,. 

Ar^re aÀSkwÀ  lAJd.  «.]  K A.  [K  • rf,'  Mai)  tV<  ri* 

in...  *n  la  nnr  Ai  gmnr,.  Lat.  r.  «u(  J 


i»  A)  »*«  Ai  faanrr.  Lai.  po.ll.ur.rA  il.  1 

Ioni  d,  t'rUKio  tocntr  Uria  .1  Jrnplkc  , b^ioob  •pkloir , Ji 


IPMMM.  'I r 

tni'arr»  il  nome  dal  pvWr»r-  *»•-—  - 

sudici.  I pròti  fu»  " a -*>‘  «mcA»  Apitetoe»  *. 

IkileijiMta  rfof  auMw  J*‘k0u  ama-  i®cf).  • , , , ri.  r r e 

imnnaio.,  A-pmd^lhco.  JHd.  *U  Prrunmdr  ad  apotldlo,  C*e  fa  ufi- 
citi  d’^nttrSu—,  Appiteoltoo x«h«.  £«(.  apgNtolK.ii.  JrO-.WoXi«*  . 
r.te.  t,t.  hall  e t «e'  dTKerfte.1.,  «me  i*m*u  trtwAtcì  « a,«to- 
he».  AiiipcV.inwi  » aitai,  aandwttl »ann  k vM-todi  e nrt*«Uraoiw  filiti.*^ 
Mi  d i,  niau  UH.  tSUa  Cr.  P*p.  36.  Vu  ancora  il  nw*n  .li  latita 
VICI  atatud. ita  che  colui  che  gh  ave»  oomoteMo  ogni  com,  o a vcafo  J» 
Su  a gvandriaa  d’.-nw^  -fa«jlte»,  ta  bn*ò  II  u»»io  di  Lrgli  utu- 

dia.r  .Il  «inailo  n uturte.  (IO  - v - -«.  • .. 

, — Porliflrjr.  !...  (HirUfimo  Pan  •»■  AMotowb  . tl'l 

k *l,i«v,  * t'ikrl.  ,[.-1-1.0  Adir  a«rlir  l.laru.  . tji-  CA  ru-.t. 

Afa.-,  pm«~«l>  «1-001.0  . doro .1;  d,  ,«,*rrd^.oir*«rJ. 

il  Pi  «uro,  J.  milk  oMdklu  o«*m,k,GIi  droud  I «orrdro  «dt.  (A) 

I — • AII'«[o«kdkr.  U,A,  uovo,*.  =»  Mi  oooor  Agl,  JpiitoL.  — 

J^':&r.nrAMn.  c # ' .. 

Ir».....,.  (K«ro)  A.m^«A-o*;  (AVOO  A.«.  .fo»?,.™m,  moi 

ddr,  rok  ™»ror.  « *JW  fcM*-«  i.7W.P'«.  ' ■ ‘ - Ti 

Camini  l'mcire  dHIc  mrw.gte  di  «If  , -calda  oon/mao  la  afMakdio*- 
Iic.  e toccatK  lo  l-tdrllo  libilo,  e hta«*hiM«ie  '**+1  éealro. 
Armmeo , Aq^tao-fo.  I Sm.  £ A,--*taa.  'fio**  data  - pm  Jadic*  dà 
jcrtiJ'  B c'mpwu  di  G.  C.  da  lui  mmt i mpmduar.  pel  l/mh  ff 
^crfr>.  -,  App^»<*> , un.  J ( Ita  npO  teOanu  g:  afrll*  io  rnta|Ho , 1 1 . 
in«^.)  tjjl  «poOtJuw  Ori  àrorr^ot.  Cidi.  JEhac.  tòp.  Pah  vitti 
,|.  Ila  iMtaffitnm  ik  vh  ape' doli  e de'itralcli.  ’ • ,. 

a _ 7>Jv«o  per  rcmkptr.k  d,  S.  PaoL  Pati.  Ufi  A*u  «oc  ...  uu  altro 
tei)  di««  r afoUido,  >'  Bare  fi  pr~m.  h quando  por  ^ptJvm»m-  i 
io  to  , mondo  f ap-wolo.  aMoatJarr  a n tema*  rHrnrr.  (?) 
StSmr.  /nervi  » * * VMr**J  ‘ eiM". 

in  no  arto  di  tanfo  peo.  ^ I.  #.  #3.  Confoane  a ^ocl  dell  apodo*»  a 

Pdlppcnti.  (N)  .» 

g — Termino , Bì'.taco,  o tfuan  come  frale  o romito  rigante,  rrq/ie. 


Uh  il  aitivi. 

A m «tutto.  " 

Imamente. 


Patto  «vadid.  = In  a* mi  fiu  '*a , JJ  otfrn  ra,m 

Al  pmlutK  mi.  Corale.  Hed.  citar,  ti  DKcrtduh «dr  a 
pod'iUo  videa  lar  veoihita  d'of  frale.  Gnor.  UU.  Sg.fid.  A potanti» 
ralS-rim,  a*  quello  che  y<  .tiuU»  h«  .li  fchdtii  mondina  fotte  alalo  tuo, 
f 


ArorarS^C^Sh)  Arv'i^h-ci.  (Ita  ap-tatto  m rinancio)  Settati f 
qttafiAi,  i anali,  a rad»  ài  avm  • cnnti*L  rvam;eUi  ih  partr'a , * />»*<•- 
pia  de'  irimitdj  Vritmoui,  róminHatm0n  a tutti  • foro  • itttvw 
Papere  a mui  i Vrutiani  f iMlifu  di  far  b netto.  — , ApodoI.c.  , 

A™?\Archt.)  A ppaga.  Sm.  V ’.G.Lat.  apothec.».  t>.  ^v;ià*É  (Da 
apri  ktnuva  r diece  ripo*lipl*i*  ) Gli  lUOtdu  domito  i^nritn  ttootr  a 
quella  parte  della  fon»  irMU.  or' età  co mtmtmno  l netti  t t propptu 

A ;SL«$7£33Ì  .^r.  o AU  «pnlhocioflo.  c5k 

or , xhe  Ietterai  taNtalr  ugiufica  grana  jr»  r npovliglri , e fu  |>Cr  allunu- 
ne  applicai.,  a quota  |ur)c  , per  «Mera  ^ertnviU  a cunlcMrc  i te- 
mi de’  lichen.  ) fami  che  Ac  hard  ha  impatta  al  no*  lamio  n per,, 
tarmo  eh*  nw'tta  9 rinchiude  gii  albini  pmp*fa*in  dP  Ghem  II 
Calore  , la  formi  ~d*U  apule.  *j  ht  fit.no  per  fo  ptu  AtUngue rr  dui 
. trdh  che  In  lOUtmt-  , c che  inhntft  lo  circtidn.  (Aq)  / 

A r .TRA.  et , A-p-wlì  $ ua».  [Sm  J F -G.  Afta*»  [ krr^,  d>  ula  *f  n tartan.— -, 
Apoftegmi , Apotrtn..»  ',  «»..  J />.  opophlbajjn*.  Cr  t^Jiym.  ( Dal 
gr,  rtu.»  avutiti  , v phthegma  li»r.»r»o  ; qua»!  voglia  fTnM  M|*o«««k;  «la 
poni,  taàlii  di  in Acu»v  fi  di*cor»o  wd*«»  ) Gari.  Fior.  ai. 
Sirie  pid  argino  che  gli  ap>l<gmi.  . 

Atapu»!!,  (A*l«4.)  A-po-u-l'  Una.  Sm.  F.  G.  Late  tpmfktmi.  (Da 
apo  «h,  e trino"  pCVt-  IU*a  di  trini  *»  nmiiMO  , fitUiO*.)  Cmi  joglt 
introititi  rm  cfdvmUu  l'effètto  iPch  nitri,  citta  quel  fotta  « mede  che 
.a  parer  Totv  derivi  alt  nomo  »«/  mio  nascere  ddh  .anvenirra*  od 
•upe Un  TYC terre  a delle  Orile.  (Aq) 

A^xatamQ.  * (Med)  A-po  Ir  le-.nv».  ■?«•-  F.  G.  Lmt.  apostema-  ( V. 

Alimele  uopi)  Termine  di  urtfc  molatili.  (A.  O.)  ‘ 

11*».  (Uri)  A po-lc-mo.  im.  C.  li.  LA.  .prlkomL  £ Or  rpr  d.  , 


izedtjy 


•£*)  * APOTF.M%\ 

* 1*+*""  **■<*&**.  ) è la  parpàndà-fiur  rrvutlM  d-d  i-riifTT,  A ufi 
/‘  A-.1  soffierà  sopra  imo  de, uh  Un.  Apilctin  te  u,„  -airi*  fi 
‘•A'Ar.i  per  sigmfi care  t teprrs,*ma  negata- u rtWXi  fai  u-u 

r,<w,wi*  (Aq)  (N) 

Ar<>T«MMt , .9».  /.o  »r«*ui  che  Apof.tpm.  f'.  fTt  Pfar. 

#i&  tn  belgi  ai  h)f  in  Hti.lnrtn  n^i  Apatmiui.  (V) 

■»  — (M»t.)  tot  Unta  ri*  A l'olona.  P.  A».  A#m.  (Min) 

Alterante,  A-|«Me-A*L  Sf  K-  lì.  fxie.  a poi  berma.  Gr.  é «or  ter».  -(X»a 

KrfAri«o  KI  fi-  Dk»,  iò  deifico,  e ciò  Al  tipo  Opre-*»,  r i/ ina  (teg.1) 

wr  jirrf  LtWM , che  significa  dmiirufaunr  j « «r%»  pwfii  >mhh 

«Am  tinnì#  con  t<  leoni  cerimonia , «re-re  ,hsU  » wu>n  r 

mqirènifari.  «fot*»-  Am-.  3.  Ji  A poter»!  , cW  rawer  tifarne  , 
. ~ — - — c Ira  iddìi.  (A) 


APPALLONAHR 

f àmk  /-f».  rapirci 


Aiorrnm.  (Mnl.)  A-po-tc-ro-pi-a.  «PC  K.  G.  Imi.  «pithreapia.  (B*  apo 
«k,  « Ihempm  gimr-ifiote-.)  g fi  unto  che  T.miirotfaa.  (A.  <>.) 

A NTMt  Pi -Un  u.,-erfiaL=zAI  pompale.—,  A {«sfire,  tàu  /W.  Km*, 
iti.  Avendo  il  l-ipo  «muoio  U volpe  «Ji  finir-  inoaMn  allo  etimi»  , 
Ktuav.»i  Li  Volpe  a DOkTC.'fVY 

Ar-ntu.  (lJ\ir)  A-i*vl/-«t  Kf.  r.  fi.-  A.  apri  darsi».  ( Ut  itpn  «Lipn  » 
v thnù  pmuionr.)  h,  secondo  Ipp-rm ta,  ramano  «A  fatmi»*  «-mimmo 
ftitmrhf  un  munti»  mW)  o sfignfi  , » «*'  mpphc.trvi  fi  Uadt  nmas- 
' MI***  , •Telò  IMO  Or/Vi  «J ttuufine  co,.vanet«Ja  tur  ottenerne  una  per- 
fitta  guangume.  (Aq) 

Ai  wrm.  (M  i».)  Afn-IÀto  da».  P.  C,  f,,n  i politeti».  ( l)a  apiahasot 
«liMmatn , potili  (Li  parie-, die  villi  do  apo  Jung.,  c Jmiot  |-»On.)  .Sana 
■ diastilo  od  «Min  pi>  pria  fujlauti  n.  tf  antica  mutua  tir  limi.  (Aq) 
fi votu.  • (Ictt.)  A-j»Vio.  Ada.  a un.  y.  tì.  hot.  a poto».  (Uà  M nnt. . c 
r**-n  1 ir  tamia.  ) Alo»  dato  a chi  tmn  Bradi  ài  in  vano  di  bara.  (A'i) 
A*'  Tona.  (Mal.)  A-pAdo-mr.  Sm.  P . G.  L>U-  apotnmr.  Gr.  àmnpX. 
( ***  "p°  * toma  Uf-Ho.)  L’ tmténta  a Ut  djfrrcnia  di  due  quantità 

imi mtmnuur> diti.  (A) 

* — (Mite.)  intana  parte  cita  rinoma  di'  mn  tutto  tèmo  cita  m ri  e tot to 
un  tamùuono.  (A) 

Ap  -nmrrri.  • (lime)  A-pndn-n,,.^  Popolo  dalia  Hmmaritìat  <d> 

AnraoBH.  • (Chir.)  A-n «-trami.  S 'f.  P".  G.  imt.  apiltraoM».  ( 11»  oro 

• Ma,  e dumi»  muora.'  P ntfbtrm  flna  finta  dalla  tuparfinr  dt  un  nato, 

Ir  itti  u hatga  i appretentmm  in  modo  da  p.  itamela  eUrarrr.  (A.  O) 
Ai-OTairM.(<.lur,)  A-f«vtri-|«i  Sf  K G.  Lai.  apotripaù.  ( Da  mpmri/Ho 
fui.  di  iftrfrAiM  li-  Ilo,  n>  un' ‘panni -««r  cha  ntnùua  noi  n*. 

tentare  la  contea  ndU  piatta  poma;*,  a col  .utnitlalinico,  o ohm  lima 
/tatti tma  fina  m beila  Patta  , o mi  altro  amila  tiramento,  quando 
altana  dada  tua  macchia  mata  dò-mute  molto  apatta  e pmndnanu,  fina 
e da  imm*  pencola  generate*,  contri  na/uru  , .»  dulia  lamine  natu- 
rali delta  cornea  tle-ta  divenute  molto  araste.  (Aq) 

Armonni.*  (Mil.)  A-poJm^iòoii.  y.  G.  Lue.  o|k>un|iori.  (fk  ito»  laorit 
o «la  mape  a invera»,  .or , fceo  » onde  tnpao  io  v.dgn  in  loca,  r In. 
p*n  , uidietrenein.  ) Dai  cAr  gli  anni  A.  Gasili  .avocarono  qmuulo 
arano  minare, .«n  dn  fpmtUha  ma la.  (Aq)  .» 

A torturi.'  Patto  evertuti,  ed  v.  Andare  o Vctj»rr.=:  Impoverirà.  Ntm. 
«nt.  /).  .1  A voi  tion  teniàa  onore  da  voatru  lignaggio  nU|M  a 

ff*"»)  *-!"  «*  ^ r.  C.  U t >^-»  Gr. 

(°*  '«•»  «™  «•  nr*. ti.,  , in  » «m.  in  fin 

■T7"'.r  fa"' i-Aer!»*-”-  mmnsgfirnii 

pianta,  nutici  , JogUe  , fioro,  frutti,  Ormante.  Agni  te. . a fi  folcita  con 
del  uni, alo  dello  toccherà  , del  mela  cAnrj/Scul®  , ed •Ueevlu  aroma. 


A» , Setdditfinmm.-  , 1MWWI  , . — 

"“*•  H *4-  l’alt' n v i'  marmar»  trarre  audio  rl«-  „ pgU  p,'/ 
:q.|.agtenln  fon»  grò  te  nc  rat.  a Hfd.fi>  DoM-iauki  I-tiL  ritmi- 
tv-  gli  ii fiiai  ik  n»  rten  in  ugni  nodro  iiiuigao  « dr«diMÌo,  hu  nua 
alunart-  i nmletimr  tn  appaummlo  di  nr»ti«  ut  rotala  voirmtà.  fp) 

’ r Wlrt?  ’ “r  ^ 

7*  ^ rtl**'  n«-  « rito  'j'ir-ta  virtù  i uraainrato  di  lullr  vile  - e 
I apfvagammtn  dc’limi  turKitiardi. 

ìc^’’ìv^  r1: 

MiKffSÌSSS  tw.T ^SSS.  ! 

privar  iipuMnn  u mutraNliiii  ragKXic «pnaganfet « jteka  racnnu?  (N) 
Ab«*o*m,  Ap-iu-f^n.  [Jlfl  AmMàfire  ÓU  ,dtrui  u-dmuit,  CmUantaJ. 
( B na  Ut  |».  Ut  rial  mali  ture  die,  pagani.  Migli  La  anmraa  dutuU  runan 
uaMudattr.  Vici,  .prudi  daHa  part.  2?  e da  pagar*.)  L,a.  mtaUtm , 
placrrr.  Gr.  -vAApcgof.».  Hmx.ocm.jp.  tp  Si  tulli  li  upr-va  aiMnipire 
«d  «ut»  ragionare  e od  •imi  mio.  fiora.  Pur*  . }. -V^tooi’  Ki  roicva 


t«^ Mp.  (VV 
Ur-  A n.  /mw.  Atddivfcrd,  Cmtmtitrn.  imt.  onnUnhim  c 

[ftrt  * li  ‘ ~ 


■pii- 
Cr.te». 


^ f «Un  vda  non  n.'  a««^s 

) .*****■  f "‘ruda.  Avi.  lari,  y snfirj.  r.V  Con  tu  ut  ingrato  *c  a ouàul 

il  H".W  .-.pi-w  «HI.  hn.1.  „„  ,J, , 


Amunuiio 

B’rg-lfh 


■ , , -, . nug*k«m.ol.  dcUtorr. 

>•«,  -<T-  ■*  A|i|»».te.  rw 


*^5**™  • **«  *>  .S ■Mfi**,  Cwn 

Cte.  ««tento*.  <rr.  ey.ufzqcpdìùt.  Bodfi  oor.  tati,  a a.  lo  non  oa  ter- 
Ki  nui  ted  contenta  né  «pp-tgala  , te  ip  lad  terrai  di  terra.  B m~. 

Kgltjajaacvj  d piò  contenlo  f’|  più  appagalo  mono  del 

uditi , e -con  *i  partiraa  nule  njqwigalidc' 


moutln.  G.  y.  Non  f irono  «■ 


AT*T.’  *tt*r.tr*]  r l.  l'..rflnVH.b  ConkntaM f 
SotUi/uuima.  Datato,  t.  fp  Per  le  me  .traile  rt,iavkJ«  Se'  tare.  Che 
naoito  a tiftti  I miei  fu  grande  appago.  Gttiu.  Lati.  Se  lo  fard*  gnau- 

* ™ "T"  W»  -l-  »<«■  i-W  fmx*.  Kùm.  CI»  J .« 

«Uri  n*w  HiKmi  appago. 

Ari-tj  imutu,  A |H«a-|a-inén4o.  (Jm.J  Lo  Opporre  e la  cote  -ter Vm 

, AppopliMa , Ajiioi.itin* , «u  Bell.  Bacck.  , HI.  E «U 
pagamenti ...  Ve  n’oraa  altro  ciac  d*  Mio  v 


fa  agaeiglii-rali 
Amm 


anglaa-ali  Mpapamcnti . . . Ve  n «nn  altro  dac  du-MI»  v vrntÌJ'A) 
**’  Profrr.  dayompasimne  due  orna  ,imd? fi- 

r.ì  Ace,j*pmra.-y.  L*>.  Um  andare.  Gr.  C->ri,d. 


7"  t & PS  yr  ironia  detto  anche  di  portone  che  i 
lo  «fra*,  duo.  Indi  il  «rete.  ) IJto  fa  gti  ,n«id  c poi  ,1,  appai», 

■jgtss- ,JX  gtnu  *K'U  J*eiWn*n’* i» 


» **«r.  >t 

enru  paribìa* 


te  uode  faedmenta  tanfi*.  Lai.  p am 

• . . x d*  ™ •-  A Dfc»  fa  glT.«»  r 

™“;*,ec  * iappaj.il».  aSafir.  /W.  *.3.  E perni  che  mn  volte  ai  *o 
prjvcrtjio  nc  mainarmi! , dte  dice  : ùlo  fa  gli  t 


(lq) 

Arxuicaia.  (Hrt.)  A-po-ieAgmm.  Sf.  K.  O.  Lat.  .man, gnu.  ( Di  apn 
I giuntura,  nniotn- ,.)  r.  timi  figura, par  cui  quelle  coi-  aha 
y rrgdaa  da  un  mfiètjèn,  ii  dtUur 


andar  potrei  firn  > aiuta,  td  euri*  r 


’ fiforna  uno  rari  òr  fiere  H cimvunm 
* (t.o^;  ) Càia  del/- Andra  y 


(Aq) 


Arra.*  * (Gnf.)  Città  doli  Andra  gali*.  (G) 

Ari-tri***,  Ap-pmiè-rc.  lar  firn 'para.  —,  paria  re , Pacificare 

Apparilfranr , sin.  Leu.  ronciliarr.  Gr.  >«. 

a r-  l /%?■  Dicasi  anche  delle  cote.  ) Lo  . M.  lo  bo  , dite'  dii . (bipartita 
e aj>| cicuta  una  quMtfame. 

3 — [ Placare,  Mn.ggre  J C.  V.  ti.  t u E fu  ben  fatto,  per  ape*- 
riarr  I un  n Dio. 

4 — In  ugn.  n.  pati.  (Drffarr*  In  «drgno,  Caimani.)  G.  V.  to  iti. 
.4-  *■  «Pisciò  A pojiolo , e fuup  I*  fi,rù,,  c ai  cnnteritA  Li  povera  gente. 

Att-icurn , * Appi  oò-ta  Add.  m dit  Apitedaie.  y.  di  erg  <(») 
AiTACurona,  • Ap-pn-caHòee.  fViA.  m.  di  Appaòad.  Che  apparii  i 
e diteti  anche  r onere,  y.  Jì  rea.  (O) 

A mi' ( «taira,  • Ap-pa-ria-tri-cr.  lari,  fidi  Appo  ri  are  y.  di  rat.  (O) 
Airwinaat*  Apjw-ci-fi-cà^e.  [Att.e  n.  put.}  P.A.  K * «A*  Paci  Gran-. 
tn-.  Lth.  5.  c.  X Sf  potrò  cangiare  éot  tempi  ( 1,  ragion  délT  ha ) 
« per  niMUiUmMIta  ddlj  «itti  , o p*r  aptvM-ilic««  con  cb  annui  «1^ 
Totcabi  pgr  la  vokmlà«<W  Ve  mrdr.,n»i.  (N) 

Amni  r-ATo,  • Appvo-fi^  u.  Add  m.  da  Appadlkarr.  r.  J.  V. 
e df  Padflrato.  ÌJv.  Lib.  S.  e.  j.  Q, tetto  rum  avviene  gii  per  la  »i- 
euoru  dc'gaoaoK  i taa  per  la  noàoM  c non  aoflribile'  ugnoria  de’tri- 
Wl  la  qu.de  fu  .irpacifictea  od  acootdata  con  li  Padri.  (N) 
ArrAnte*.  * (Gong.)  ApptedÒHaa  , Aajodana.  Città  deU  Atta  nega 
P Artide.  (I.) 

tàdttàttodtùr,  Apqite<R-gl».04^ct  (A.  pus.]  Attendarsi , Rizzami 
padiglioni  per  accampar*.  ^ r'- 

,AtTA6ia^«ATo  , Api-a^li^fj^nò-tii.  Add.  m.  da  Appadàglkmare.  Fi/m. 
rt  n-d  Ardirti  D ngiKfDli  J I- rari  le  coti  appodiglicioalì  c attrabuctali, 

t ?<aT  c**  “ ^ : 7°"' 

AftiCACctes  • hv-\*-s*c-c>9.  A<Ll.  m.  Opaco,  Ombroso:  (Fune  dallo 
*ro«-  apagar  intonare.  ) fìaruf.  Dis.  rim.  Accia.  (N) 

A etmano,  Apqia-gVlni'a-tavfm.j  i:o,ragme.  [Pm?r.  Coruentamen- 


fa  appaiami,  (fi) 

» — Mrtlrft  a fannie  «tir  animili  licita  tema  a pesar  i 

C—  «Kb  o 6ad*l  pili , | „„  fii  s„„  in-  HUO  . . . 
fcr  ajipaprli  in  aolennc  comKiUimmtn.  (A)  * 

»3>»  r—  p»™— , Ul  .nH.ri.Cn. 

a^ayiimàa,.  Ifiwt.  Pur.  aq.  |3;.  Per  lauti  modi  io  riga  u rie,  oc. 
0.Wti  aon  gb  iph-ndori  a è*  rapp.p.  HMnc.  son.  aA/  K fanvii 
fo-t'i  non  aver  amico,  Ma  coUWr*  ognun  predo  iin.uu.oCar.  L. 
Sofi  mg.  3.  Ci  aWdan»  ad» appaiare  uutentr,  « lavorare  un  podere  (NV 
Alteratolo,  Appa-p^iv  Sm.  Stermino i fì.M>a  o fioso  oppanatu 
ore  ti  pongrmo  i **•**'»  fa  nfimth  p-r  •mmumw.  Mossiti  DrJ A) 

Vf»ri,ti«»  Sf.  U.  .ri.»  HU  Ar(-i-»  R.U  r£c. 

H»l  tu  I—  - f * ,-M.  .|'J»jHurf , CU  n UUn  nùlen,  jl  n». 
fa  face,  (f.  (M 

Aitetttcnu.  * (CW)  Appmlidma.  Piume  degli  Moti  Uniti.  (G) 
AiteAL*»i»r«T.T,  • Àp-pa-k-a-ufau-lo.  Sm.  Scoprimento , AlaiuAstaxio- 
ne. — , Palnaikrntn  , siti.  (O) 

Ae»Aiv«*a«,  Ap-pa-Vtei-re.  (AtL  Por  filosa.]  — , Palrmir 


ni  tritare , pntrbrrre.  Gn  fate».  Kòb  i»m».  xf  6.  Ito  ve  io  rird^ 
5r  *".*  M “ondo  « appfaremfa.  .)^  cap.  7.  IL.  l’un 

1 appaiar,  -T  altro  I aar-vae. 

* — * »•  P“»-  C Mamfcfaarfa  , Farri  vedere.  ) Ric*,d.  M.dmp.  u8. 
Poi  d «ppa ImA  a teliti  i Fmrvntrm,  | q.,«l,  laudarono  a veibre  PriM.-. 
S ii-r-fc.  Op.  <AV.  Qiando  Nrelm  Signore  Dio  ditte  le  rande  di  ciaefao 
erangrlm,  oro  entrato  nd  ix*m.  anno,  e appdcatou  tu  q»r>U  T»U 
farse  tre  anni  c nrun. 

J _ f Piota  uso.  G.  y . 7.  86.  Quali  «fa'  detti  re  rinmste  la  detta  Ute 
tagliò , avesse  di. qijHo  frinii  di  Cicilia^.  . « quegli  «he  f>«*  vinto 
a inlrwlratr  per  ricreduto  e traditore  prr  tolti  t Crutiani,  * inu'ip. 
pilruM*  re,  diiponmdn«i  (Toffrn  onore.  {Ornò:  in  nessuna  «ma  fa 
tnmlrJW  d‘  Cfire  più  re.)  (Pr)  . te 

ArPALMATO  , Apqjtele-M-tp.  AM  m-  da  Appalesare.  Pacar,  a.  rtì.  ne ». 
1.  Cumti  i nareai  in  A loto  -ièna , e uppalrute  le  Irtfaro,  aubilu  eh 
lettori  «dcsacro , re,  fa'  (Afa  p««-»e  OmsegnatE.  J (V) 

AreALmreonm,  * Apin-k-aa-tire.  yarhaL  m.  di  Appalesare.  Chetarne- 

Usa.  y.  di  rem.  { O)  TT- 

Ai-MLtattsicg  , * An-pa-lc-«a-l»i  e*.  l'erb  f.  y.  di  rem.  (Q) 

ArvAkkiaa,  Ap-pal-U-re.  S.  tut.  ( Viro*  da  palla  ) y.  Ahhailnttarc.(A) 
AmUniii,  Àp-pal-Ma-re.  f IV.  a»».  Divenir  panilo.]  y.  Im^alluiirr, 
Lem.  pallescere.  Gr.  iggA-.-fon.  Pro*.  A faiapickjne  di  fidila  movo 

cavaliere  «ppalMifa-r. 

ArMkUMiu.  f .\r.Mn.)  Ap-pal-lo-oa-ie.  i\’. 

vt.  fa 


T.  dì t ferriera.  Fs  Ab- 


m 


APPÀLLOTTÀRE 


APPARARE  ^5'j 

Amnmninu  , Ap-fmMU-ir  rAu  ) Fané  d,d  panna  rV  » gmtcfltrMld 
>up*tfi.,r  d,'  infuori  , nell, I tu,*  dtT  aerino  , « nrtfù  ij-vchi  tvctn; 
• vjU ojhtcanr , Cutfrin.  Fa.  ollu-vrc  . lem  I.nw  <>IUmd«r»\  Gr. 
(Tunui;»,  PrtK  i«M  «7-  4‘  ^ W «rtU  velo  il  nmt  Veti» rt  appanna. 
Che  oolj»  è delie  »l vile  / Buon.  /timi  5^  E par  I»  trvrrhw  Nou  tnci.- 


L , ..  ^ 

fHH>rw  non  I*  appanna.  f,ut.  dir,  f&  yj.  Ch'io  durami 
-r-"**1  •*  «*v«4  demo  Di  ridirà  umanità  , (hr  intorno  avvolto,  A- 
domicililo,  f appanna  il  moria I «cimo.  Buon.  Ftrr.  4.  4.  1».  Mas 
aoa  mirrile  no,  che  itolonando  Appuminn  il  crrvH  4t  irm  di’aMiu 
"Siibf.AvKfrt.jMi.  ifethr.  Naturai  Ijmi^mlà  c affezione  aj»- 

** *1*'“'»  *|'“*  »'  r'  Ì“M  cerbio  d'acuta  virta.  (V) 

I H tutte  b noe  htdtJr  cb-  t'a mur.vtn  * per alitarvi  dentri i,  opcr 

\/lul  Par J t.  Clic n»n  uin,.^ I vetri)  hvkxIiI»».!V  appannali. 


murmmam 1 «1  <inuufo  , gu  rmcmMa  <1  «*)  m<  A*-.  F.  A 
a ruperfl. . e dal  lai  pachten  pn mitre  a Silo.  ) 
a — Torre  ut  apfxdiu.  dùgn.  Tmu.  Gov.  1,  7*  in  Sicilia 
arando  amai  danari  in  dc|>uailo,  appalto  tutto  «I  Ano  c 


Arratwimai,  Ap-pal-loMi-i*.  A'.  a**.  /ao  netto  eh*  Alfcallattar*  ^i(A) 

AimwiutM,  A|i-pU>4-0-Ui.  Arld.m.  da  A pp<ili»iuri-..  V<*fa.< Opp i.\ ) 

ArMUffTiufcana , Ap-pal-bt  iu-L  i r.  luta)  RappoUmm  ime  , AWitivu  ni 
palbuala.  LaL  ni  globulo»  contornian , in  piluc  iu.-ium  COtiflOhori. 

7n«U.  Mgr.  «ua.  «Amo.  Appi  Ini  kdum»  U otre  col  ancritcro,  tc. 

% — E n.  flou.  Art.  vetri  A er.  no.  Si  agili  ,«c.  il  ra«m-  dentro  (M-I  tc 
fame  muti  11  .«ameni*- , acciocché  non  ai  attacchi  al  trgaoir  uè  ai  ap- 
pi toltoli  1 titillar.  1 

Aììmuuttolato,  Ap-pJ-W-toU-kx.  XJJ.  m.  di  Appallottolare-  Lai. 
m |>»Un  omfMialu».  TruU-iegr.  eo ».  timn.  AppeiluUoLno  la  nerw 
col  inerberò  a Culi  quello  fòrU-lueate  ap|ull<  itti  data  la  mu^umi. 

Aerai,  mito.  (Hlaa.)  Ap-fol-nw-to,  Adii,  m itimi  deOn  *mJ»  in  cui  è a — Durò  ih  tuta-  le 
nww» ““  — •y-Ou.  dm  k fdma.  <A)  mmMlAm*  IV 

f «rr*  -•<**  j- [.v  t.«  ».  j *Tii'V-,i5VSVraC«r 

^ r„^:TT=  a 

„•  ...  . , w,‘i  Animati.  Heibnc.  Ao*i  lai  |u»  iti  moiri  ir  unn  moria  , IVr\  rta'cHc 

Sicilia  fu  odo  che,  v- appannar»  loti.-  dmtm.  Albi {.  ufS.  Parli  tu  tono  ui  lutto,  Coartai- 

. ...  «*“  «Uac.  ..Dm  U».  n.11.  ,vu  ' ” 

3 — 'AiìnaìbiY  rnn'tn  naroke  ritienili  . a.-q-li— . - . . - ■ , ® ~ I*r'  £rnj^*4'1  « l>*r**  m rikcdaé  dj,  RcilArri  Jerin,  Jtt-lgnl.  /sii. 

3 “ AT‘r  °.*5.  ^ Appaiare  «aaWnrnt#,  a.  d-ra  Non  rr.tra.wVi  ncK  afHTlwr a d.  Ih  nane,  atouao  odonfefo  , cb.  mrn  »i>- 

*VI r*  ^Tu  « ** «*»  n/kr  che  che  «<.[/>!/.  ,M.mi  a m«fche  IhM  nrrv.-,r(A>  * • 1 

unn.  ««  k c J 2, . * . ’'*J  '■thwtftr  f-lat  Tanto  chr  h*U.  appannar,.  t»W»  «già... 

ulta  m ^yuhn.J^t.  putfculi m.Cr.  r-t-.,  . Auoo.  /w.  3.  **“  U .ano-  , fc  ben  a -coO»  „ |«dd 

r. a ™. .e» 

«... 

±&Stgs=ar  fteaj^gifc 

%fes£SwSffig«  ’ ■ ««« 

Sii  *“■  ««*“.  f'y»  Vr. 1*.  r -u.1....- 

J - • "r  .SL  . « ,«  4 r.  ft"“  * i:..u.ir,  H...O.,  ■ iM.’  /-«.  »= 

ì«  '^gu*^^«.^Ku  „ ^EST^  uZìZS*  .pirzzjvZ^J^ 4 T”*'“'c  *™“ 



iiVrclirli  nartlrr  fin 


^«dara,  A|^W~do.  ^ Aa  •“  <a“)  fr, 

Ani.  ncpulMC  dodi  tu»,  ua  ignaruui  imriwiMM.  Fr.Jtre.  T.  O rtpexdwln  fludmiiiii  *^0»  c 'ttHL  « **Vr*/7c,p:  v*1 


Afkatmac  , Ap-jol-ló-m.  Am  ori <fa>,  l.rituferv,  CAr  m&Ù 

—pnidi  ir  Ifùnhivigiux  ttegtmm.  Lai.  AnViho.  Cr.  cxvrrAr/»**. 

» — T>d»rt  mal*  CJw  appaila  o «Mirarti  colie  inindc. 

* *>,  [.y-a.  F.  A\y.  a «/. • M. 

*7J.  landa. r.  , E»  palie  d’ 


chi 


r— « , .ayciAi.  r 
ttrrnj,  liau<tuv.r  n 
. r1 ,,  fa  locete  de'  murri  r 


M,i*aL  Leti.  A V . , . 

in  dipo  ; c con  tolto  F a[>|.iinuatojò  augli  oc- 

• -..oni  e «V-’ralri.  M) 

A MÀI.' a fluir  , • AjHjM(f!)a-U»  iv.  F tri/,  m Ji  A pi  annair.  Che  ai)  y.  unni, 
I . ,L  ire.  (OJ 

V&  rr<  («> 


a ji,  t.v«,  r.  j.\r.  .'a 'Marra »..k  a/«i 

z^i'Z&zzssJt 

Amava.  * iC«^.)  A,i-i«.n...  IviL*  dd  golfi»  Penir-o.  (ti) 

At»aatiMi.(Ar.  Mo.)  Ap-jxa-nMA.fr.  [ATm.]  Chi  nrlarm  àn  Arma  A 
t*m»  i e duci,  di  quei  eh*  lavora*  A gami,,.  Fm.  h'nm.  Il  color 
itel  t«a  aiuto  da  die  »u  furrupu,  o odbaanfo , o vpuitufcur  di  rivado, 
o nar«tro  iPinrliinArn.  ■ 

Amaitaw,  * Aji-ju-n-.tr. -re.  F.  A Appatvxlorc.  F.  di  rea' i ()) 

Ai-ruehiLuic , Ap^nKiuWa-re.  Jt.paM.  ( Ua  P.mrmdtr.  ) Adagiarti 
•mi  Ogni  formulila  tafmt  temuar  o • tante.  Allagr.  La  Uro  si  ap«. 

ciollò  ui  la  caurraniM  j -1-1— * — - J ' — ■ — - * 1 

ve  andò  Ferondo,  (li) 

Am*  a tea.  Ap-jumci  d-là-lu.  Adi.  m. 

“’*»  Acuire  f " “ * ’ “ 


qnrlh  appaiuactuna , che  facUVU  ncbhauM  «oot  maire 
agl.  oodat  Agli  abitatori. 

u... u...,  • *p.ra,M««-*iò*v  AM.  m . f^fr. 

«hccM  (A  fannia  rhe  -ha  pm/xx',  A01.  Al  tratferitee  alimi  ad  ogni 
enea  gAnm  in  puma  , quoti  a giura  A u.uuwcciiius  — , J*aiu>oc- 
duulo  , un.  Don.  A.  /•'.  Urrà.  (O) 

Ama.  * (t»rng,)^C'i4ti  tirila  Mauritunix.  (O) 


per  a.adafaMic  doltoucnUr. . . oì; 


Ai'raaaooaana  , **  A|-i«-ra-^i.rc.  Au.  Lo  iteti*  thè  PanomUn.  F 

Lihumto.  Ilrrg.  (0) 

Arraaatoaam,  * Aj>-,u-raxfivni-to.  Add.  m.  da  Appampnoarr.  FAitmgXCi) 
do-  Amt»»a»w,  Ai.-|»rr.»ù,.|u.  Sm.  Addotto.  -,  Aiuoralum  , l*urq- 
lura,  un.  F.  A|q«.aVi.  C-nligL  Cori.  db.  *.  (\) 


ru,  Ap-jsio-ciul-là-tu.  Adi  da  AppaucwaUam  A Urge. 

» '*•«  c rrdà  Tra  due  R..4..r„li  AppAndoflato  , il  vtiiliVvIi  An  , | ^ , L7  ’ Af 

.«.rv"  Ar  medicine  ara., re  c N^.àulu  (A)  * ^ Apj«rrcb.arc.  Lat.vearparMc.^rerv.ano 

ArrvasaaiLK,  Ap-pan-oadu-le.  -ddJ.  nun.  C/ir  pur 


, Apprettare.  F. 


Amianrrcbmr.  Luf.jw«i-par4rc.|wran-,u|^n«nm-.Cr.  ******* vl(,a. /tocr. 
/ iL  Dora/.  i|».  Hto  iojM.il  1 r a lncn  li  quali  gr.alt  pari»  del  Igni  «twdh» 
pm.j;i.no  c in  aure  IrntM-rlrlir.cqitrtV  fate  cxw  «miiM  dili|r-ma  apjewa- 
C0U.Al.hrte.oap40.Si  inebri  ride  nè  PHWBhiu  iwliiiu:  cuore  pm'i 

II.. . I l li.  L . ■ ■ u 


aò/  ut. 


am  ili- ere:  r.lw  Iddio  h.,p  .i|-|.srato  a rnloro  thè  l*limano.  Vorr. 
Mi  |Mf  Udir»  mxV-r  gU  d rial»  afn-rtu  pii  anpcfc  apjwr»r 
pan  fn»U  II  Ino»  ct«-  u-rdé  b ‘mirata  olla.  F.  »».  qn.  l/ina. 


hn.1  air  Accademia  A 

Aw*aaaaccao,  A pqMtMiàim  (Am  ] Palrimmadn  , f,*urmè. , A-.  cn  " 

S «•« x W-.W* . ,.. 

d.  /Min.  V.  Omaggi,.  ) A'JSèta.  /V...  acùc.  1.  ^ V«  .«  mi  itJr,  la  l>rTi  * t yd^H'iq 1 mfielit  d*l  rnimm  I.  uw-pixa 

uJZTLcux  uno  dolio  Siam,  c ^ ^ 

Wrq».7  ^ Pano  « cfo  in  «ore’ -d  ...  j-rn^'  w1ù,  j bl  ^ e . __  - _ _ - 

-riluam»  btali.  don-r»  Léiin  ik. * . J *»al  lai,  «tf , e ila  parare  ua  arnan  di^arquidarr  , po.- 


lallu  apuAmigfin  di  queati  fr.riluvinw  Stai.,  durerà  iuviUo  iKtuo  nomr. 
* — \LmaUlvcblin  «»i-  puamcnU»  par  aux.Ui.ua  , n6«m*i»jm!  n al- 
Irò.  Ao/ui  dt.iL  luiutUo  lira  CIU-JU-uiU  «oidi  udau^oic  l|l,|lp,au,„h 
F Maif  Letu  £ , Ut  grata*  del  ».*.  PriiKfpr  mio  fbtltixklo  , Anu-b. 
rajqNUUJggw  clic  in  In»./»  di  quella  A.' aveva  wnlitiuto.  (A) 
Arrjpniaiajia.» , Ap-iemoan-uùm-io.  Idm.J  ' L1  appannare , [ * d Febo 
Pano-}  dirmi  evu,  ^nungp  - . Appmalwra,  »«..]  4ngg.nM.rtm. 
, ia.  Lara  ederg.  u-yaiulux..i.j  la  leale  da  ogni  appauiuuK-nto  che  *1 
potiWlT w ah  Pargnoto.  E r;3.  Owdl'appam.iuenU»  che  tanno 
i-lcnormrtile  li  vetri  ripieni  d'acmaa  hrdda  o di  cbiaccio 

*d  «j.ivK».'.  MI  S-J.M  ..  Ajy.o.ur..,  A™,  «ir. 
il-  fr.  (<»>  ' 

1 èrfimiW»  ./w  Ai  Aw«ma„  Ci.  fl.i),,., 

il»  . Liluiir,!,  iftil.  àvtu>.ooi,  re.(4) 


Hwr  unpanirc  t anqiiiUm  ■Albione  ili  aV-.imi  cma.  ) L.al  dbènrc  ,'ad- 
daaoPtr.  (ir.  nwt»o.  Datti.  Furg.  «3.  o3.  K-torv  a lei  km»  burnì, 
ari  apparo.  Amm.  A ut,  y.  8,  3.  Uuhigcvolc  »i  ihhxara  anello  che 
1 uomo  .ij-juiii.  milb  ’h itera  H*  n . 

4 — l Per  attla  f.  Arqimtarr.  ] \ ||  lai.  fiorare  Irò  va  ti  aiwV  ad>qwraU» 
in  ai'iixy  Ui  aojuiMarr.  ) Bocc.  g.  3.  fi  t.  Filutiral» , «ot  avaeatr , 
Tol«wk»  a noi  iiM-prurc,  |eNoM  appurar  wnrw , n«jc  unmiò  M*»>m 
da  Lirm-irrcrliio.  AV.  Cloni.  7».  t pmi  del  (LiAno  c del  male  altrui 

r»  l'altro  tropi-,  lame  »|-jvir4n*c  urmo { e perA  anob  albi  «hn:  : 
apparo  trono  con  én no  «lina.  fCh*  r quA  A J’erwxiu  : p*n-  * 
culum  ex  .vili i Creiti*  libi  qtmd  cs-u-u  »ict.  J (V) 

5 — * (VcUt.V  / nrmrtf  panello  , ituiunr  a cop/tm  , e par  lo  pvr  dì- 
. edd  tre  cavalli,  fi  uno  anche  net  idgiC  dì  ml”j>vpnrti  ab  nprod+uo- 
* ,ie-  ,Aji|t»jjrc,  r *tti  n sigiti  ‘Ajq>anglÌMc,  u»r.  (Aq) 


Digitiicct' 


V ♦ 


m-i 

m 


■ Vi 
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pan,  to.lu  non  appsn. 

in,  • Add.  «up.  «/«Apparato.  Ornatinuon. 

f.  4-  Che  dirò  io  ddla  illiutrr  ixuupa  di  quoti  vortri  aov 
iduii  l Che  .Idia  «iugulare  iuodu.Ha  e gravità  de'  vostri  *p- 


C — ■ IV.  pan.  hW  sign.  d i Approntar  re.  Rim.  19.  Co*i  i i imi  dovete 
Vie  uaggionnrnlc  arti  cura  di  lui  , Che  quel  , di  cui  convita  chc'l 
Ikh  «'apiari  Per  I-  immagine  iua  ne  tira  più  cari. 

7 — • Admmù.  Ar.  fiegr.  3.  A Coen r ^sacerdoti  gli  tuono  Quando  al- 
11-  tate  •>  duini  »'  appaiano.  (N) 

8 — temi,  Farn  incoi,  tic» . mu  n»n  i da  imitarli.  Jr.  tur.  tQ.Bo. 
Dote  gli  Sudi  ritentar  t'uggmdo  Venir,  »' appaia  c gridi:  Or  dove 
an-L.l.  / jp) 

g - (£  ».  an.  nel  sign.  di  Apprendere.]  Auim.  Ant  y.  i.  »«.  Fa  ragionc 
ebe  tu  «liguri,  se  ìu  non  appare . 
drvtinbuan, 

7*.  ai.  i/trJ.  y. 
piiuipii  oedini 
foratissimi  tuogulrati?  (B) 

Amnio.  Ap-purtA-to.  Sm.  /interno  che  Apprtrrhio^rqnramrtiUk.dni. 
prue  para/ >o , appratì»  Or.  wafavaw*.  Guirc  .Aree-,  A'.AI  tempo  «Iella 
rutta  erano  io  hurau  per  ordine  «in.quantitograndi:  di  danari,  «d  apparito 
granite  di  vettovaglie,  u Tarn.  Ger.  ».  Jt.  Or  «Ulivi  io  arrivando  a lei 
a'oflmr  L'apparato  di  mori.'  a priawr  visto.  (\) 

3 — * [Prtprumienia  ti  dice  d Ut  Aafrrcdùo  fcrnvnle  per  «puddie  pab- 
biira  e tokiuir  azione  , ed  eziandio  di  Tutti  gli  ornamenti  die  no- 
conuno  par  tali  lette  «1  azioni.  — , Appanucito,  Paramento,  Ap- 
paratisi» , ava.  J lai.  «numruluin.  (ir.  «me*».  Fir-  Ai-  »"3.  n Tul 

to(.»r  eoo  bufTiciruù  parte-  oprimnc  il  tuagniGco  ap|uralo  «li  quello 
»te.  Toc.'  Da».  Aiw.  a.  tSy-  Falào  Vakalc  gli  fot*  pi  lo  *r«ta  «te* 
rladiaton  in  liutogpa  cn  appaiato  Cito  viuire  «la  Ruini.  E »«A'  K 
tanto  apparalo  (atto  . che  pica  Lem!  eaaervi  corte  «limandoli-,  *> 
Bine,  Cnm.  Doni.  6.  F tanto  «T  ogni  coovcnrvok  nza  trafugalo  IV- 
gao  , che  gli  appaiati  reali  oc.  sono  «la  noi  «tati  lasciali  addietro.  (!’) 
IrM  causa  : * Vice**  dell  esser  ella  in  tutte  le  suep.uU  adornala. 
F.  AddM-.  ( A) 

4 — * LA  gr.)  Inviluppo,  con  cui  ti  picumnono  alle  »■» Ite  le  piaghe  (fo- 
gli alTrn  per  guarentirle  dui  t Or  dotto  dell  aria.  (Aq) 

5 — (Mdit.)  A | {.intani,  n lo  «li  curcrto  , • «li  robe  che  par  etto  unno 
«artieri  , e così  in  tu/le  fo  altre  co. e.  finire.  Stur.o.  Quanto  w fune 
vallami  ulc  p«  onusto  degli  appaiali  fatti  per  atta I tarlo  da  JMHwlr. 
E i . Piò  si  Tedevano  «juaai  «tri  apparati  di  lui,  tlx  oi"Y nudilo jl’ai- 
tq>  berte.  .... 

6 — (Uff.)  TUAu  di  certi  Un  firmati  a guita  di  cataloghi . di  di- 
stonami  re. , per  roano*»  e futlià  dello  studio.  I (Aostani,  I Comma 
amh'eui  dio  usi  talvolta  Appartai.  (A) 

7 — (Cl.ir  ) F.  Appsruxhir.  j.  a.  (A) 

& _ (Mere.)  Armi  d.  f ruimewi  e delle  parò  che  compongano  ulta 
mue. forno  o un  ordigno.  (A) 

Apparato  «teff.  di  Appai  amento,  Apparecchio,  Paramento.  L Appm- 
' ‘ ' *'  NUUlrio  La  idre  il»  ornamento , di  addobbo , di 


APPARECCHIO 

J?ocr.  non.  5*.  J.  io  non  «o  «1»  me  uinliùnu  rrtkrr  dii  ]-ui  in  «pip. 
sto  ai  pencbi  : o In  nature , appar«txli«ando  ad  una  uotiile  anima  un 
vii  enepo  ; o la  fortune , amurtcrlnandn  ad  un  cnr|o  dotato  «T  amine 
nobile  , vii  matiem.  Mor.  S.  fi  erg.  i.  uf.  L'  mi  Urti)  allora  am>a- 
rcwliil  il  ano  conrito,  quando  rr.  f'it.  S.  (in.  Batti  il  I. nettilo  la 
mattina  eppuiv«diMto.U  duiiuir  jmndinuno,  .,1  nv.vl»  legnili 
e tavole,  ecco  dir  ai  eppreacnlù  ancate  iut« ra  UueuilL  u. Ha  cor- 
te «k  I re. 

3 — JS.  an.  Preparar  n invito.  I.ut.  ronvivium  prave.  Gr.  naVonet 
« urwmN^».  AWaiut.  py.  I.  Quando  dii  «ero  cnai  ordinato,  fcce  gran* 
demente  a|>|mri.rcliierc  e un  «io  kiogr.f  ed  ebbe  attui  eomiugni  a ce» 
vello  , e Irceli  «tare  ella  pria  perdìo  nun  tome  serrata.  IJant.  Cono, 
t.  Perché  ore  vedendo  loro  epprccrhiare , 
ooiivìto  di  ciò  oh' io  Im  loro  un  ut  rato. 


• — * Kaercitarc,  A ddc.tr ere.  Veget.  19.  Per  altra  via  la  parte  di 

Serlorio  non  avixid*  «ojirrddal-  “ - t: — 1 — 

: oppr.-.  xbiaU.  (fi) 


c «o«irtv Lieta , «e  a tuoi  cavalieri  a awtinua  usanze 


rumcnto  incJi<d<  d’ — : , — ... 

morti  a di  oggetti  di  ikcoiextonn  «X-  Apparato  vele  Apparecchio , ap- 
jeotanKnh»  di  cok  varie  , cotne  apparato  militare , teatrale  te.,  ma 
diocsi  p.ù  rtxnmuuictife  «li  una  cbUte  in  tutte  le  «c  parti  adiima  a 
testa.  Apparto  lua  ai  alice  di  qualunque  cote  che  *i  |«ue  in  ordine,  in 
pruntu  ce. , ma  « applica  più  «T  ordinario  alle  viviuidr  , alta  incusa. 
Varamento  o Partito  nel  comune  linguaggio  dioM  di  elnU»  aecccdulek, 
di  errali  narri  te 

A w a uro.  Add.  ut.  da  Apparare.  [Fornito . Ornalo.]  , _ 

9  — Imparalo,  Apparto.  Imi.  pcrecntu»,  tradì  lux.  Gr.  5.’*X  o<xe. 
mu.jj.6.  Il  mvio  acuiate  «rr.oenduéi  tk) v cric  piacere,  la  tu#  caea 
appaiata  , davanti  v'incominciò  a j attere.  Albert.  X.  y.  Uà  ii|«ctere  e 
r apparato  tcianxie,  acciocdic  F alibi  apparccdiieto  c in  u«>.  Bcrnh. 

'Ami  t.t:  Dalle  cene  ad  cue  avvenute,  o da  altri  apparate  , o p»r 
ai  medium*  riUovatr  , trattando,  Cai.  l Cam.  ioj.  U «m  arti- 
lÀiiuMOienlr , c «uumlo  gli  auun»«utrii*Beiiti  cw»  grau.Utuoc  Giulie 
apparati  , fitte,  non  piawrannu. 

3  _ • AcroppàaÙL  Bum.  Ioni  3.  3q3.  0 bella  coea  Pane  a|q«ratoi 
Ma)»uu.i niente  quandi,  quei  del  Non  aooo  con*  i polli  di  anr- 
calo.  (Pari u dA  mal  rimonto,)  (11)  ■ * 

AnMiMin'  (Aulir.)  Apn»  rrtòrio.  Sm.  Luogo  de"  preparativi  \ forse 
quello  in  cut  cspon.vuii  ,1  banchetto  de  fui  tendi , O in  cui  ctemenm- 
vau  ì acqua  luamfe.  (,>lil)  „ . 

Atta  iati  u,  Ar-fw-m-lù-ia.  Sf.  Add  ifo\  Apparato,  y.  Lai.  «jroaroci»* 
tum.  Gr.  sòr  tua.  Mann.  £•■  Coll'  iitca«a  i-abik  apparatnra  de  a * 
acrvava  uri  fondo  «Mia  rupda-  (A) 

ArPAaxiri.uucAto  , Ap-pa-ccc  «bu-u*'n-U)  tViU.)  L apparecchuirc.  Pre- 
pararne ni. — , Apparecchiatura,  Apparecchio , An.  Lai.  pr  .rwratio  , 
MMtrnetio.  Gr.  VafèavsdÀ.  Foce.  rwv.  JS.  4-  fJartagio  «c,  tolto  tre  un 
grande  api'Oivcrbùwn.-nto,  cvnbc  aa  io  Franciii,  o in  l-pa*«ia,  «>  m alcuno 
altro  limg.i  lontano  andar  valerne  «x-,di  Ito  canna  uso  rr.  Giord.  Preti. 
S.  Ma  Urte  può  cuore  dalla  nostra  pai  te  alcuna  diq^irnmc  e alcuno 
app.uxrrh«4Ui«iilo  a ci.  tVciv  Ja  grax«  diviua.  M.  Ahi  Ir.  La  «iurta 
avvertita  si  . <frlP aptvrvfebuuirgto-  rh«f.  Bari.  :^i.pAtw’nr  co- 
«uucMinvuto  Dall'  appurivi hu lucrilo.  7r«.  Br.  7.  »y.  t.iurdali  «lnnq.« 
di  lavtTue,  « di  tuo  grand*  appari-.  < hpunroto  di  iniiitgiare  , * non  e 
per  lue  u«mu*'  , o |xr  Uhm  noia,  o prr  aunf  tuo  «more.  E do.  ItUngi» 
utiiMuceriiiaiuinto  «li  battaglia  fa  «ilala  ritta ia. 

a •—  AI.URlian.rntp.  V.  f f 3p.  Auegiuronli  «k  c camere  fcnute  no- 
InluauiMiurute  di  k-lto  c «k  rio J 11  apiurtrrlMuiavnti.  V 

3 — • 7 indo  «A  alcuni  folti  ordinai,  in  feynn  di  Cmdoga.m  r vn- 
fo  tnno  ) e hknst , o C< aumenti  sopri  qmdche  opini.  SAvùu  Citai. 
Citato  «la  Fluid.*)  uri  libro  «econdu  ikiT  A pfurachiamctdo  «kll'tvau- 
grisù.  (A) 

•ArrAnrtf.iumTw,  Ap-pa-rre^uin-tc.  (Pari. di  Ap(«artccbi»rp.]  Che  appa- 
recchia. f-at.  praquuui.  fi»*,  ira.*  ;*»*.£**.  Jlocc.  A /net.  33.  To  *1- 
miluinite  la  dunutu  jp|sirvrcli.an te  m>  uftruto,  tc _tu  non  virai , faggi  ec. 

Arrise^ iiu»v,  Ap-pa  rce-.b  ^rc.  [Ali]  Metter  in  ordine,  in  punto— ^ 
Preparare  , Apprutarr,  siiLUU.  l«i*re,  ptoepararc.  Gr.  n*t*eMee&r. 


3 — Acconciar  lir  tavola  per  mangiare,  l.  it.  mriiMm  inttrnerr.  Gr.  efd- 
«>{;«  «afneusvóf m,  Fir.  Ai.  itd.  le  veneri  veduto  li  ricino,  entro  -ul 
uua  lidia  c ricca  rtauza  , fitta  in  guisa  «Timm  lima,  appare  erti  lata  «.«u 

- tavoletta  t «4  otimamlo»)  che  ciò  lìn»e  ap]unvrlùato  c pix»  visto  pe» 
sua  ncnUHSi.  , lutto  alleata  la  culto  se  u'  entrò. 

4 — .Far -venire  tananai  o umile,  /foce.  G.  ».  iua>.  7.  M'anparrceMò Id- 
dio ec—  sopra  il  lito  Antigono  iu  quell' ora  die  nm  a Batto  «noma- 
vamo} il  quale  io  pmrtamctitr  «bùumi.p  Ci->e-.  mi  live  capitar  «Lvanti.^V) 

i ■—  Aggoagli.ua , quali  Appue^giarà  Fior.  f ’irt.mn.  Al  Cadde  amie» 
iw-xiui.a  eoaa  ai  può  apparve  elitre.  (Un  , litro  T.  legge  megli*;  è aù 
mile-  J (V) 

<1  — Per  meta/.  Suggrnrr,  Mostrare.  B>cc.  g.  3.  no»».  7.  Poi  eh*  quek 

-lo  che  l'ira  gli  J|i[urecdù*ya  «kttu  Icbhc,  rimontato  a «uvallo,  a Tra- 
pani «1  ile  v«  ru»c.  (V) 

7 — In  dgij . n.  posi.  CPrepararn , Mettersi  all'  ordine  , A erigi*  rii.  ] 
Bocc.  g.  4- f 3.  Ciascun  •'  appanx-dù  di  «bvver  dormii  ragù  via  re  di 
ciò.  Vai. I-  Inf.  s.  1.  Lo  giorno  tc  n'  andava,  re.,  rd  io  voi  uno  M*  ap- 
parecchiata ù Kuk-txr  la  guena.  Binai.  Rim.  io.  Questa  »d  l'orrt..» 
l'orto  a qaiclT  alteai*,  |rr  cui  acoliure  * finger  iu'  apjiax. Kio.  E 5J. 
E il  .primo  grado  da  sulirc  al  atm  , tinde  pus  grazia  agii  altri  if  ap- 
pUMUi. 

8 — Col  geit.  di  crea,  e ere 1 altre  acoompagnaturr.  Peeor.  g.  si-  nnv. 
>.  ài  apparecchiò  di  cavalieri  <•  lumai  per  fornire  ma  impresa,  tv.  fi. 
y.  Uh.  ò\  « tp.  M.  S apparrcebiò  ih  tende  , podiulinni  e luUaedrt.  fi/, 
y.  4-  Ciascuno  s'  apparecchi.***.-  «k  Ila  cocrra  furi  totfJUiv  nte,  cc.  Petr. 
cani.  4-  7-  Ciri  ulni  Un  ai  nprtite  Dell' un  inai  chi  dell  alito  • lippa - 
rucLu.  yil.  S.  frane.  3tl.  AppanxxliKwii  di  ciò  eh*  potè,  a rieri r- 
re  la  morte,  in  ordinare  i tolti  sunt,  «c.  Cmidc.  Att.  A poi.  mj.  lo 
sono  ai.iuncriuato  d'ct«r  nuu  sulamcnte  tegito  in  (ìia-UAalrm,  ma  oc. 
yu.  SS.  PP.  i.  iop.  Food  upparrcdàarv  a mangiare.  Fu.  S.  tornir, 
tiy.  S*  apparxecbiò  ]xr  ubbidire  , e di  seguire  il  mnzinda mento  cl» 

■ 

9 — E senza  1 1 segnacaso  eqrreito,  Favole  et  Esopo  /cornale  ("Fir  #77,?, 
pii  Funai)  con  ipj.  A trovare -dii  nxnbatlauc  par  lui , a /appurrT- 
cIiÌoav-  r.  Militile) e con  mu  pmmu.  (V) 

10  — il  rinToaia*  * =s  E su  te  ricusa  al  parto.  Fit.  S.  Gin.  Bau.  ti/r 
Quando  . Ita  u ««.-riti  appari  vetusti-  iljNilonuc,  incoaUiuut*  volle,  eli* 
la  nostra  donna  htevu;  allato  a h-t.  -(V) 

11  — sui  cwxnw.  * F.  .frftrtU.  (A) 

Apparm  Aiate  ditf.  da  Api-mene  quando  quoto*  adoperato  iu  senni 
«T  iuijururr , di  a|^urn«L  ix.  F.  Iia|«irarr, 

ArMSMB.uri.aai.,  Ap  pa-rix-vlns-tn^i-n»)  [Add.  nv.)  aq>.  di  Appara-. 
eliialdL  Sai. m.  Pi»s.  tose.  ».  soj.  Tanto  in  q>ur<tto  die  in  ogni  altra 
uocaMuoe  c A servir  l’ Accademia  cn  sp-nnt»a  prmstrzzs  apr-arrerho- 
tissisuo-  E Mi-  Spiega  quello  «udire  di  cuor  largo , «ppamrni attoria*) 
a «nitrir  tutto. 

Arrsaaccuism , A p-jo-rrtxhiùto.  Add.  M.  da  Appareerhiar*.  [ Prepa- 
rato , Appreituh.'l  P.cx.  no*,  yt.  y.  E per  la  nuu  ptcvnlo.  Mi  fa- 
me» appareerhutali  nc'l  iwik'i.  Cniff.  Citte.  1.  C.  K «Xto  no  alto  ro- 
vo- c*  n*  aiulaiMoo , Con  una  traLar cheti*  appsreerhiate  fi/.  F.  1.  tifi. 
8' appamd.iarovio  alla  difesa  ec.,  mralottuti  nrlf animo  «Lilla  arpoivx:- 
r Inala  liberti.  >«  Ff«v.  ant  yi.j.uEd  ella  sani  vista  «lórr  u.lerr  nella  eeMa 
;xr  altro,  e voi  «aretc  all'in<Soariparv«rlùalo.egitUTavvhi  in  gruppi». (V) 

3 — [Pronto , Di»p. «tu.]  Guul.  G.  144 - Nari  et,  acciò  poira.ro  mrgho 
cnoaervare,  c p«T  averle  medio  a^urccdùalc  ivtii  nqxavvrRucvftf  bi- 
sogni fi.  F.  7.  SSv  ».  E ebe  «li  csò  ara  apparvcdiiat»  di  combattere 
corpo  a corpo.  s 

5 — * Detto  assolutamente  per  Acenrm  le  tavole  al  convito.  Bo cc.  g- 
10.  y.  Nella  sala  , dot*  spleiMliiLuncntc  era  ap|iar«rbiar«z  (V) 

A rrs  Laccai  A TOSO,  Appa-n-o-  lua-tó-jn.  A'm.— , Apparrerii'nloi»,  fòt  bai- 
un  .udii»  mulicbii».  l avoietu, , csnà  tutto  [ a/warrechm  nievieiirio  per 
abbigliare  una  nertona  , r i^ . so! mente  una  marna  : a gttrstn  voce  di 
dialetto  particolare  corrisponde  d frane  ranno  untato  di  Ti -letta.  (A) 

Ai'i-sazeraivronz  , Appa-an^dùa-lihre.  Ferh.  m.  di  Appareeebiair.  t'A* 
apporrei  foia.  Lai.  piaqarani.  Gr.  vafarmnA'Qut.  Fil.  .V.  Gai.  Boti l 
zio.  Pace  toro,  n|<]wu-techrili>rt  dilla  mia  via.  E appiewi:  Appuo  - 
cinabri  «Iella  via  »u*.  E l/v  Io  »o*d  apptreedtulorr  «tella  tua  «sa. 
Fr.  fina)/.  Silfo-,  PixL  44.  Aurora  pon  a ha  po»lc  piardif,  ma  proP- 
C ritori  t appari  cekiaton  i midi  ai*geli. 

ArpkiKamTsirz,  Ap-pa-mxhta-tri-cr.  Feri.  f.  Che  appmmechm.  Iati. 
jirarpiuau*.  fir.  va^avri»aC»»**.  7Vn«.  gr»-.  fun.  tS.  « • ,anle • Ird.  r 
lazioui , de'  peccati  iimmiooc , delia  via  diritta  ai.iuim-hMinr»  , m<w 
•Iralric.  «lo. 

Arras bxiuavt'M  , Ap-pa-i ec<bi>fi*-ra-  [<Sfj  Lo  appaxereAnir*  F.  Ap- 
parcrcliumento.  Lai.  mensae  jpfumtu»  ,'iudrncUo.  ZtlAd.  Ande.  Fe- 
cj  iiim  granile  ajfUre. .cbiatura  delia  meni*. 

AmaKusto,  ApiMicc-cbio.  (Ano.)  (^D.d  frane,  oppimi  preparativo 
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C.  y,  7.  ^3.  »*.  Li  re  C*/ lo,  punto  4 Bapou  , fco:  granile  apparecchio 
|«(  iw*>.ii>  m Cicilia.  lUtlam.  1.  ìJ.  Mj  poco  apjtrroo  Ta  -«ode  appa- 
11  crii» >.  Kr,  A*.  *44  OaidaM  itelo  tulio  quoto  »ppnr<cdu.>,  a#|>cttrrBi 
la  km.  E D*m.  ali.  (’i.  Andrò  round. nudo  »'«gfi  «rtMc  apparecchio 
alcuno  m caci.  T» r.  Lue,  Arar.  l «nàteli  «finali.»  I.»  porta  del 

ualacws  «un uno  aU'-q>|iariTdMn.  £ 3.  3#  j.  £ I* appai xcc Ino  e l'allegria 
• llMnanpa  I*  aH*r  pur  gli  furut»  ili  pii  ite  maggiori  dei  vaio. 
e (Milit)  (tur lln  ninna  ili  cóla  intimili  alt urmomeota  ed  ulta  urt- 
tue.raliu , che  tì  Ja  ut  una  ptasza  minutatala  <t  attedia , n dii  aeue- 
,„U  attediai**  I"  una  di  fini  IM<M  itéorui)  od  iuta  pulì  za  II  tf  Aro 


i 


rnU'aMtdianu  fauna  di  inni  a cam/to ìntvtn 
v nii  d sere*  tirila  «oc*  IXdc.  Chi, sui.  tu  multe  Appanno  tifila gitemi, 
sii  • §/  ri.,  iv.  (G) 

• Quella  quantità  iTuiputu,  tf  iv-t>*lieria,  di  rmmisinni , di  Istigagli 
a di  dinari'  , « Ai  ti  nu/itnu  prime  di  rcugMlv  la  guanti.  (li)  • 

3 ■ (Fibioi.)  JiiuirnuK  degli  organi  che  concorrano  alCesercizio  duna 

Jurizùuir.  (A.  0.) 

• (Miil  ) Cmtqdnto  tS  multi  arridenti  di  una  malattia.  (A.OA 

(<i,u.)  {tuonane  di  turi  gli  aggetti  n ree  notti  per  fair  una  rperlt- 

HMM , od  erigevo  la  e*cdicsimxt.\\.  X).) 1 

, — • Alitilo  co*  rami  ri/utru  che  •' adopero  itegli  ospedali  a con- 
tenervi iato*,  Compre*** , 1 uìgwitii,  momenti  oc.  dì  cui  i chirurghi 
Jiu Ilio  Òhi  nrilu  medicatura  tutte  fingi*.  (A0.) 

j — U pentita  ut  del  taglia  sfetlu  pietra.  Litotomia.  (A) 

A Allo  apfurecrJiiu , o jQpafMpBC  Fmu&xuuna.  E quella  thè 

dn  ed  tifiutmt  atur  1 tolte  nelT  hrigastrio.  Oggidì  il  pratica  iu UtmntU 
a gronda*  l.miooùAo 

S — Grami,  jpimaeowo:  8 quella  tftna «mt  rimatori*  propria  0 
mugluf*  di  tutte,  che  d punica  fai  enA*  tmriudhe  nel perèhef  . olla 
diniu  ite  dello  uirweone.  Il  piccoli  ipparccak»  tapi  ha  huagf»  d* 
di  pochi  strumenti,  r . Lilolflmo.  ( A)  * . 1'  . 

C — * (1*14,)  lagnimi  tura  m cui  a ha  ria  dipinger* , ed  0 o laanda , 

7— Ì,r,(A^i^0 /ri  anhiiettuni  f apparecchio  equio.de  .,1  taglio  delle  furi 
tre  per  dure  la  fimo*  0 U Jùp"ituoiie  ohe  costruite  ,1  cauatunt  par* 

Jdi-edt/i^o.  (tft)  „ „ 

Ari  ium».iA««  , Ai-ptwvg  K«a-ry.  Au.  * su  pau.  far  pan.  — , pareg- 
giare , A*K'U»id»irc  , Lj,i»j;Ii,iic  , A«hf '■(«,  «rn.  Lofi  cvicquJrv.  Or. 

ne.  70.  a.  Che  io  intoiuo  a si  latte  uk>t«.ni  dir-po|c«*i 

•*-  : Uh  MaU.  Pcnv  r lW'  i'  un  IiÌm  c 

Ani.  I}. 

„ I I » IgWH 

. 1*41  Jp<u.ur,  Ornijurair.  frane.  Swdf.  noe.  di.  Il  imi  nouWwU»  cd 
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#i'«r«v  — , AppMUo,  Appancnu.  mi.  Lai.  «pccin.  Gr.  ritumd^ri. 
Dani.PnrS'.Sj  Ui villa  ui  anpamua  |WC0  r «cm -q.E  #^55. Coai  q netto 
Mg, -r, che  *u  m crrrbu,  ru  nuli)  io  apparvi iX-l  1LIU  cainc. £ jgM. 
Tal» U»  vi  Iraq» vta  L’  amor  drlf  jpjorenia  ,r1  uw  penórro.  fmh.  064. 
Avendo  tu  A rito,  come  gli  altri,  piu  diritto  all' jjijnrctUJ  die  .iHV  mlnuj 
a — Ai  petto.  I.aL  fieni» , ipmo , vino.  Gr.  rptmffu.  /ber.  non.  i3. 
a 4 AUrmandro  »j>lunfùi.Hn< Qtr  uditi,  in  oppàreiua  c in  mluiai  non 
inipa  giovjnc,  et.  £ moc.  36”.  o.  Una  veltri  uefa  coi  ac  cariamo,  »6- 
nula  r ipavtafcvole  Bkillo  u>  lr  jpuarvnu.  fruste.  Snack.  1100.7$.  S'av- 
vilA  cfu-  furiar  Bernal  do  aveva  dù  lotto  per  U slruUa  c'dolona  ap- 
parrfMJ  dd  um  aiahuari  ihirc. 

3 — l)rnaiacnl>i.  /foce.  mio.  7 o.  a.  I nmlri  cittaditu  da  tnr 

Jtano  re.  coyli  «coi  latti  e aa  Vii , « con  oltre  amai  apparente  gran 

i — * Finzione,  SìiouUzìoik.  RahU.  (ffj 

5 — J*  t JbtcuMMtfiur , Millanteria,  Vanità,  fao.  Etop.  Per  quota  » ■*" 


paaainnio  nMrnlrre  cww  ina  |«t«oi  cpiriluale,  ,b  .jualr  fa'  itaM  c 
appartmi  di  tue  picmti  ofarmoni.  E fi  Sjpirilùjlm-  ut.-  ilubl>r**no 
iiiìkkIctt  ptr  quest'  .10 mia  11  Miprrtu  atiiritu-ili  clic  per  appaiono  di 

■ — I ■ - . . J ...  1 _ . . - — I . A*  V . M.  . In 


o.  a.  v.n«  ' 

eoo*  d*c  olle  dette  V fppafcaoiaa»..  , . ... 
koidum  a ap|>arc|rRÙ  0 qnrBi  rjjr  «un  minori.  Amm.  Am 

* Oncvh  che  nel  faJlu  appirtwiinis  ncUapou  ai  d.  W«ooo  a 

• — Paratfouiirr,  Onpararv.  Frane.  Stock,  noe  tu.  Itami  u< 


appir.vgiit'i  con  un  lì.itc«i  Ji  fina.  (\  ) X Agisti.  C.&.  7.  3.  Li  tperìti 
dolili  > 'W  IMMI  *oiv>  di  ipparcggìarc.  (lldaL  tur.  quartiti  twriU  ruiu- 
puraiul.i  non  nini.)  (Min)  ’ ... 

Apptrrvguiarr  dtH,  da  Parificane  in  quanta  c»ie  quoto  e n-iopte  di 
«muiL  atù  c vale  ter  pari  una  «im  alf  altri  : laddove  qu.  Ui>  «\4»  di 
attii  «in.  è prr*o  mi  A>ppu«igm(Icab>  >U  ter  qpulr  c H c^rc  yjiate. 
Arciaeconn»,  Ap-t^rcg-giAlu.  ddd,  « «/o  App-y  ^'air.  [ Au^Uai.', 
ParréKoilo.}  Luto  va.quatu».  fot.  Uni,..  7.  J4  L I oirup- 

eia  «oc  è «m>an«HWtu  al  periodo , a*  dU  è confteupq  di  mto  prv . imi 
die  dii  connine  , dii  Uà  nume  hdJu  , t non  fona.  A.  Ago» t C.  lì.  à. 
3 .Tulle  le  dianole  IW  eh.-  .f  (anno  ndli  teatei , api  -m  ggiatagli  la 
bruttura  drBi  t.iupk  , nmo  lodate,  «..(\-)  _ 

Ah'iuluii:  (Mario.)  ApfM«Mkffe#  uè it.C  tarsia utme  d madia»  col- 
li slsmiuan*.  (A)  „ ' ' . . , _ 

Mnumzi , AÌvpHOMòtl  l W-  Congiugner»!  ut  pamitcLi  l —, 
JfiiuinnljM  , sin.  Lai.  offimUtc  Jmigi  , rum  AliqtK)  * aifUnUIr  de- 
Viacirr.  Gr.  Àyxprrùm  xciùrìm.  » tur.  Sino*-.  1.  t.  roiclw  non  u 
tot,  numi  per  ruaUu  dupirgio  ma  per  duóterio  A’  .ipqwiciitarc  COn 

% l!T"  ;fLa.  le  per  metqfi]  E spot.  Vtmg.  La  intcllipnxa  c la  dilezione 
per  I.  «•Itimi  mairi  monto  ù oungiutnc,  c apparoilma)  colli  >CruiUam. 
s paciere  e»”*»  dira  mmyle  tàurth  , che  n-ucontpma  la  de- 
tuu-.a  ne  ’i  COnvuteoA , vde  nache  direnano  Atrral.Jlarr 


;o>  A. 


AÒriacaraTo,  A|-|0-i«-.,.|i  to.  Ad, Umbria  AjqzareuLuo.  &»  J,u  Pci-b. (C 
ArraaaaT»,  Aiv|-u  rè»»-ta.  Adii.  cnm.  Che  appari u>\  [ Cimi  cuihle  lJ^i 
irainlrMiiT  (W.  Pòh  lo’oguanlo  apnac  volle  *•  le  tue  | cJj1c  ap- 
parivono  urite  nOfjrc  rcuo  , mccook  ella  mi  terhaase  di  le  appMrcuii 

a ^fDictH  1 vuhr  di  cria  nugurmUorJe , o di  tulli  caafWMj,  tal. 
ctxmp, Cini*.  Gr.  ; assilli.  Dot*,  intn  A-  »•  IK  qmlJo  alómi  rami  A «ili 
ue  la  frac  ma  gliirten.li  cmorrvule  c apparente,  a C.  f.  1».  toS. 
Clamino  de’  dcUi  amlmciaUm  in-  nò  uri,  chi  due  c chi  Ire  compagni 
Traini  d «un  * panno  eh  via-ito  molto  a^nrentc.  (Pr) 

3 _ t Sidke  M Oh  che  ù mone*  oli  airiUtta,  od)  ha  finita  di  oom.Lat. 
oeriùuuie.  (ir.  *hj»  Cr.  to.  ij.  3.  MulK  cobo,  di  qufflc che d»^»»9, 
a wm  piatirai"  apparenti , rne  CMrt.titi.  Goni.  fi. 


!■  H £ 41.  -Per  lo 

ItK-  * intiftilr  r.ippamna  e «trperlàa  tcmjxfrale.  (PO 

Appongala  diti,  .te  «tmraaam,  Serihùuua  , .tipetto  y Figura  , 
Pitt  i , li/oum.  Apparenza  »i  dice  u.,11  «ohi  «li  dwcdwwia  chr 
mr,  «-.hr  ai  proci  ila  a’acn.!  te,  ma  anche  di  tulio  ciò  chr  è brnr'Mio 
Cslaiorr  itj|*  1 Ariate  cr.  Appari nritza  dimai  «G  oldm-tti  grandi,  di  cm* 
liellr.nl  ornale,  di  jmtùwc  di  l*lla  protro*#.  Xemhùutta  (dal  pn> 
vea*.  *emhinre  \ dio1  filma,  anmiglunu  qualunque.  Aspetto  ai  ap- 
jfdtra  n Mfe  dò'  die  ii  moarra  e *t  vede}  0 piu  propraincnlc  al» 
leiulàaivu  dette  faccia  umana  , goda  u ar^itnni(a«Mi  in  pane  gli  af- 
fètti deir  animo.  V.  Utonotuin.  Negl»  oggdti  OUrrùli  i voluta  eite» 
rùiiT  . (m-iata  r equariàqic  l -rale  «r.  Li  Pigum  tpcJude  aneli  c^a  la 
idra  Ji  feccia , di  vrabutua  ,‘di  fnrnu  te  , nm  »i  | Tende  ai»d»c  per 
inugif».  , diniulura  ce.  Lgvpce  fitta  c di  maggiore  ampiezza  } jiozHvtì 
Otvnjimale  fc  lunri  ul  di  umetto,  vedute , furuw  , appurestut , guai* 
datura,  fiiuiuuc  or.  F.  Vìa.i.  Jfostni  tu»  *olu  è tppa*«nuv  IMJni* 
fiataziuue  di  rlirgcterwia , ma  pia  «I*  ordinario  caprina?  vanto , vaoa- 
tdoria,  omnioat  <*r-  nel  Iiuguaimiù  Uiiht.  c fm teglia  de'  mkMi. 

Atemuno  , Ap-pa-O'u-on.  (A'in.J  A.  delta  in  rana  in  cere  d*  Appo* 
miti.  y.  Finità,  So,  eh.  Hirn.  .1.1.  ^‘1  uggiti  favalk-r  Mina  a|q»4fe-i*» 
Ariudilu,  «•  iiM.xr  fìimlo,  oia»om  urto  IV  di  AUtlilij  te 

Avvierà*,  Ajhp-i-ré-p'  ( .T.  «nm  f ■ L e A . da  cui prende  unite  dan- 
te ìf  o.  Apparirà  le  q tetti ì sono  in  usn.  K:  Apparire.)  Foce. noe.  35.7. 
Lirrtao  le  apparò  twl  tonno,  pellàio  e luttrt  r.ililmUato.  E »**•  J?7» 
*4  Slua  alcun  uvlunài -apparvi  r **gn»  gratuli. Mini  ddla  »ua  tra» 
IfmiL  Pur f-,  ai.  7.  Ed  001 , ti  come  imi  scrtt*  L'ira,  Clir^ Grido  ali- 
parve  a* dòu  dt'cnpa  in  vìa  <«•. , Ci  apparve  iui* omhra.  tìuan  tu*. 
FùLmuL  Or  u-i.tl  mi  appare  Mìr  iuxlq  OupÓhló?  Krd  u>/i:  S.  OVò  egli 
por  Infln  A-I  W elio  In  P*odi«o  apparr. 

3 — Compiili' . ./r.  fur.  4P-  pfi'  Ben»  te-  liuT  RMnnu  %t  vegga  aperta.  ... 
Por  , n-r  ferì»  jpj.u.  jc  auro  ptìi  certa  , In  quieto  comj*»  vetigot»  è 
firmarla.  (P<‘) 

3 — Cmnpuritr  nrovolr  Ihx-c  noe.  63-  4 ^ <*»ditriò  a diVU.irti  rT«p- 
|Uf^rc  , e ai  nslir  di  huuoi  pùum.  £ num.  (I.  Dì  lana  gru«a  fatti  , 
c din  «linai  roterr , a ncczarc  H An«M  , <•  tnn  .ni  ZpftDWe. 

4 — K«r  jiMiiua,  Brune.  Rasi.  .f$.  to.  Fai  un  j’irU  a piaaSre  *c-t  E 
1*  altro  » I ptecW  vuol  .ippir.iv. 

5 — FàmAccr»?  Mfaetrimt.  ».  .fi  P.  eml  per  coolrarift  con  cui  non  a> 

luiiuu-anui»  vivo,  uun  Jol iluau*)  miam»l*Vt  inulto e«^,  regi'  «*■»  "P- 
pit«»«  mine  coti  lui  «•rnuittiirarr  >1  duvta.  fi.  y.  6.  d>  z-  MotÉraa 
dn  cime  uà  iniqua , comé  appju  |>er  te  mi  piatul».  Boèri  g.  0.  .fi 
j.  f . aiaiirnitefii  il  ennrtglio  <h  Pietro  Canigianu  , die  afqiarve  «tei  »i»o 
edrlto  ti.u^pn.  , 

.6  — * Far  di.lineriett.  Gititi.  Leti.  ad.  65.  Apparerò  viri!  cuore  da  m- 
■dnil. . (\-)  . 

7 — Bfmhrarr',  Parere.  Bmc.  no*-.  C3.  S.  Rot teglie  di  aprateli,  0 «Tm»* 
' gugilufi ^paiono  — r 


_J9  aT  riguandaati. 

trpu.urvi,  Aji-pa  ri «n  ra.  Sf.  y.  A.  K »«/rA|>p.irenza.  Stor.Pùt  *7®» 
Ni  Ila  «fa  «iqi.iru-nr.i  paco»  'mcdttv  aavà*.  » y ,t.  SS.  PP.  1.  <7P-  TuUi 
ri  fem  fonde  e a lutti  fi  rrryugn  i otite  tua  > rjiajirraa.  (V) 

A M‘* hit. tur. e , A p-pin-ùclià-re.  Alt.  e n.  y.  dell  uso.  Acrompagrund  mt 
cuculio  da  tris  con  nitro  nitide  nella  Untane  nel Unntetì".  Il  t'nattìf 
- rio  i Sparigliare.  ( Ite!  fratte.  ttttparriJler  che  viti*  il  nxd.  ) (A) 
AnaiuiR),  Ap-po  ri-naM-to.  ( Sm.  Muni/èitauono  tli _ un  oggetto  il 
. tpiitle,  per  et  Ht**o  iiu-iuhl* , a rende  ritinta.  —,  A mumànie , Ap- 
parite , A pi  >a  1 .ione  , lAjqurMitc,  tin  i Gu.  nuiuf-vUtl».  Gr.  t ipaueu. 
P.nt.  3 Jy.  Altre  volle  j-er  apparimmtu  e parlare  di  ninrtù 


•imi  Mina  ragione  , « »<«i  pww  • ' ""  ... 

• fii.  Tu  lini  h im>vo*i  con  apparot.U-  ropouc  , uu  «wn  Mas».  Cape. 
/Su.  Sicché  k l«i  non  hai  al  tir  ragioni  migliori , qm-jte  c mlu  appa 
note,  e non  roocluiki 

4 — • fiato  amie  « U.  per  Apparmutilo.  Fcg*%.  43.  Ih*1  Funi  > cono- 
•ciré  P manza  del  ucm.c.,  ae  ml)a  ft  -tlc  h'i3P  tnipuéfilc  d4  dfc  , O 
q nandù  ai  «U»  o ai  dc*il»  , • «■»!«>  »»  afa»  li  re.  (Fr)  . -, 

AaraanTuaaMT*,  Ap-pa-rrn-ie.nieo.te.  Amri  In  apponent*.  . 

a Con  facci.»  di  veto,  VcnnmiInKole-  Lai.  vcriMinililtr.  Gr.  n3ai»t. 

Amm.  Ant.  24  a.  3.  Tutto  cwl  che  .iiqunMUaa|Bte  cozitrt  le  rompo 
Otre  •‘dir  »i  puole.  , _ . 

4 — * Ed  aio  ,ì  in  mmh  che  chiaro  u mostri,  Mimfc»l:irn«<* , Evi- 
drntctncnlc.  Full*.  (0)  ... 

- A.  '’»»»*  'Ulivo,*  A p-pa*reiV;ti»-fH«»o  Add.  ul  tup,  fh  Apfunuile.  Mtuu- 
fatùsimo.  Pna.  Piar.  A'.  ‘V-  (Q)  . . 

Amaca -1 . AMIMUI-Shd/  Lappa**,  Q**1  ••PT»ru^  *J  . m 

V avili*.  4 'C'*. 


» — nBmilhlhtidm  naprovriu  di  un  ogiretto  , di  il 
nra»  ai  era  ancora  veduto.  ) G-  F.  «a.  i T^fatezoofte  di  ugnorie  « 
di  «ftc,  e a|ipàl-irarntn  d’ alcun  profèta. 

3 — i Manifalaiiiaie  di  una  awa , che  prima  cr»  rnuxnta.  1 M.  Astrai 
il  unuln  «H  me in,  cà:Io_ , d*c  è orli'  ora  W ahparintpolo  driP  altro 
lU  11.1  con  lui.  Fi  irne,  ila  Bui.  Quanto  altea  lolite  .fu  detto  AHI*  appa- 
liuirnlo  del  Sole.  C 

Appunta: nto  «ISlC.  ila  .nuni/éitaumte.  Comporta, ^Wbné.  ì.'appari- 
. (nenia  dirci  rirt.pnaliit nb:  del  tuie  , «i'nri  tu  -imiil  , drgll  «peltri  , «Je* 
■"ferilauni  , ih'IrouitMY  te  Li  ni' no  Irsi,  tèi  ne  <-  l'nHo  dril’inciV  tlallucfid- 
lo,  c tal.ua  c anrlie  «cn verta.  In  lj(l«i  «li  refigàttie  é sv al  imento  «B  ve* 
lite  aiiiriiinalorali..  Comparsa  i d*  unliuai-ju  appnriicenaa  , rnoatra  e 
veduta  di  oggetti  ik tildi  twlli  ti 
pmezilazione.  V.  Nelle  nuuinnlu 

sei  tuffo  agl’  intcrk«ul(iri.  .y usasse  (-■  « - --- — . 

tali  ulta  è imagin  - apparente  e fanUUira  , talvolta  appartrione  di  cTOe 
• q'iaiMiatiir.di.  PTisurm ^tiluiina  o katifie.i  duamatlù  i teologi  quella 
• per  cuf  i cufuprcmijci  'roggonu  Dio  nel  eklo. 


«co  umiliano  ipnoriiceirw  , motiva  e 
eraradkui.  Vale  JtnrliA  «rftiplior  arrivo  e 
line  dàoÓM  rampone  i prrwiaggi  m >ti  rito 
■Mine  talvolta  é «emplice  vi»la  «1  veduta  1 


m 


» • 


m 
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Ì5i  « ‘ 1 APPARIRE 

Aw  Appa-rì-ro.  [ JV.  ir  no*.  ] Farti  vedere,  Pretenutru  all «t  risto 
triniti.  Imi.  *pjui rtr , rompici.  Gr.  p«iw3» «.  iloo.  l 'uirott  6.  Mac- 
chie ocre  i»  linde  cc.,  le  quali  io  uìkum  «lira  parte  dri  cnfpo  appa- 
rivano ■ toniti.  E nov.  7.  ».  Quando  alcuna  rota  non  mala  apparisce 
di  tubilo.  1?  noy.  it.  tg.  Ma  poidri  ad  apparir  cominciò  l*.roro»ii,  ec. 
-E  nov.  c 3-  f Essi  nou  li  vergognano  d'apparir  grana,  d' apparire 
colorili  ori  v no,  (T  apparir  morbidi  nr'v  rati  errati  e in 

* - “■  fijto  * iF  apparirgli 

n' apparisce 

| ippi  „ $0 .ty  Vidi 

la  donna  ebe  pru  stappano. 

% — Conoscerti  , ( C<xapr.  ndmi , E«arr  manifesto.  1 Bocc.  nov.  ».  38. 
Ma  pcrcàccdté  quest..  n‘  è occulto  , secondo  qual  ot*  n*  può  apparire. 
Creta.  Morii  »n.  Seguila  rbr  itegli  uomini  cjenum  di  (furilo  poc- 
t ac  jtrinripattneule  apparite*  botila,  » Bocc.  nov.  E romerbé  aaaai  in  <ia- 
‘ acuna  coau,  clae  X non»  aorri  riguardare , appaja.  Tìemb.  Atri.  1.  Uno 
che  i)  corpo  nei  acro  più  che  f animi,  degli  uomini  non  appaia.  (A) 

3 — r|>nytirti  , Tentar.  Eri jr.  S Fnutc.  18.  Andato  dunque  per  li 

fit  -anupre  apparir  la  litec  mi*. 

5 — Coamnciare  a vctiirc.  Melimi 

*W"<  1 

alando  cut  lui 

6 — * Parere 


E MV.  7 3.  24.  Non  le  aveva  detto  che  clU  ri  guardai  iF  apparirgli 
Uinaiui  quel  giorno?  Daut.  lnf.  ij.  ij&.  Jfcrebé  , »c  coau  n‘ apparisce 
nuova.  Noti  dee  addìi r maraviglia  al  tuo  volto.  E Purg.  So.  &},  Vidi 


fritto?  ori  ri  , e qui  non  apparite  più.  (V) 

— Carr  celebre-  Ar.  Tur.  *3.  36.  Che  ovuoqua  io  vada  O rii* , Mi 


APPÀSSÀllE 

(puri  an*  altra  «a.  Bargh.  Fere.  Fior.  SrjS.  DI  copi*  di  attuario 
curii-  oggi  li  eh  in  nuno  , aprurt-uix-nb , c di  ecrli  agi  c comodità  , Sun 
aggiua^onò  « erga  pezzo  alle  delicatezze  di  alcuni  mezzani  gnthluourfui 

di  (Metto  sccofi. 

a — * (Martn.)  Sfilata  , o ennt  in  unzione  di  coment  in  un  vnurtto.  (0) 
A ita»  tilt.  Ap-parto-n.  Alt.  Separnrr  , Alatore  o Porre  da  parte  nJ- 
cawia  caia  o alcuna  perenna.  Galli.  Ditti.  ' **  " 


Avvenire.  Frutte.  Socch-  noe.  tSS. 
gran  mortalità  , la  quale  fa  molto  prueprrerole  , «C  ...  Ora, 
nd  principi*.  drl  rito  ca|4 tonato,  apparve  un  cmo.tg£) 
, SuspràrV.  Sngner.  Inani.  t.'i.  ij.  Non  apparendo  poa- 
aìMe.  die  veruBo  aia  cagione  a te  di  limitare  »e  ale«o.  fN) 

7'-—  * Fipta^tM  ila.  Leggenda ^ Au.  Cr.  Xji.  Ap panile  due  fiate  agli 

cans.  18.  7.  Fogge  al  rodio  apparire 


ri.  J (f) 
1.)  Petr. 


. .....  fCW  .pi«n. 

B — l -Italo  coma  tosi. 
angoscia  e noia. 

Appurine  Jilf.  da  Apparerò , Comparire , Alorimni.  Apparerò  è 
Artulii.il'  nell' e»kr inre  , in  forti»,  Jn  temi  .ùnte  : é il  voleri  de’ Ialini. 
Apparile  ri  scambia  apeno  dai  «beici  con  Apporre  j ma  vale  aneto 

cooo-cri-i  , parer  dii  aro  , t tal  volta * — 1 — 7 **' 

0 Coi 


ralla  nauti *rn  all' im provrt io  (lai. 

ni  niu  di  Ioi-m  il  itn.-u.n1ai 

ir  Riuri  , fusi  vettore  ; ma  spetto  u- 


appureie.)  Compunte  «prime  Con 
vedere  ec.  iituéini  « anche  uscir 
elude  alimi  b idea  di  far  morirà , pompa  di  »c  cc. 

Arra  «net  aia  , A|>-|>an-*cri>-lc.  AJd.com.  Di  beila  preterita. — , Campa* 
rito  nlc , tiri.  /.«ri.  «pcrinu» , homi  arpona  lulntu  insignii , fra»  ► 
lui.  Or.  «.  Paia.  aio.  bure  destro,  accorto  ec.,  orrevole , ai >pa- 
rwrcfttc  c adorno.  E 03.  La  puttvua  digli  uomini  del  mondo  si 
i b carne,  e la  gloria  (festa  dirilUmmle  al  fieno  e al  fiore  »'  »uomi- 
glia  : perocché  riandò  cade  j e quando  è più  appariscente  , allora  spa- 
rite* e vten  metto.  E 383.  Kd  etoendugli  pure  allmnato  clic  egli  era 

^ri  disse;  io  mi  cmUra  che  firn*  un  uomo  grande  c appamrrtitr. 

ttor.  tu  7.  Truadir  di  unti  innervi  emere  ricevuto , perciocché 
troppo  era  giovane  e appariicctilr.  E noe.  6f.  i.  Molti  ne  tiene , « 
tulli  gli  vuole  apparitcrnli , renne  tu  se'. 

% .—  Vu<bi1r , Ctoùu ciclabile.  Lai.  vàrihilia , apparena , aspeclahili».  Albert. 
4-  La  qual  fnk  è sutianza  di  (Cote  da  >]«raré , cd  argomento  e pruuva 


(.AY  Auleta.  Semi/!  t.  E 
spiegando  di  volere  privata  comic  alcuna  cola  diro,  appartano  fono 
Augia  , r altro  Ahmrome.  IN) 

* — In  riga.  n.  pam.  Tirarsi  da  parie,  S.  fregarsi, -£  Dijartirri  ] LaL  diate- 
derc,  accedere.  Gr.  rii.  Plui.  lui  Kuinmio  non  curava  d'an- 

partarti  di  qsavi,  dnv'rgli  era.  Siór.  Kur.  ».  io.  Avvedutoti  pure  cimi 
pillo  era  Irmpo  jHuriuto , ri  aprurtò  lina  bum  te  dalla  acouliUa  f e tro 
vandbri  tolto  v >|o , si  ritrasae  tri  una  gran  ariva. 

Apparti**  dilR  da  Segregane.  Il  jifuno  ioclnde  nozione  di  luogo , o 
ri  ruuràaee  a luogo.  Il  aecoudo  mvalgc  U idea  di  qtuui (ili  cuUciliia, 
0 ri.  riferisce  ad  oggetti  isidividiali. 

AtroavÀr»  tir  arra,  Aqi-narda-la-mén-tc.  Ave.  Separatamente,  hot.  separa- 
lidi , divini  to , stvirssin,  Gr.  d/or.  Eur.  5.  fon.  Mi  per- 

di.’ non  abbsamo  pai  loto  oc  per  ancora , ae  rem  ita  confusa,  ripiglian- 
doli qui  n|ipartal«nH-ntc  , ragioneremo  alquanto  di  loro.  E 5.  ««0.  »U- 
doeeiiilob,  3 pisi  ch'io  pcxso,  salto  qualche  ordine,  ina  appari atanien tc 
e da  sé.  Car.  Lete  ».  t3g.  Volerelj  afqxirialaitwnto  inUiàtre  il  ceto, 
rei  «acre  intorniato  da  me  delle  nuc  aatoni , ri  degm  farmene  acrrntaarc. 

Aititi*»,  Appsr-li-U  Adii  m.  il  1 Apportile.  Poeto  da  parte , Matto 
ila  fumé.  Lai.  >egrég»tui , separato». 

3 a-  Scribi.  ( Studiato , Arrurqln.]  />it  arlretix.  Gr.  in?x*f*e5dt.  Barn. 
Bini.  t.  04.  Ma  toni  sol  per  voi  sersi  appartati. 

3 — Sei  orato.  Fluivo.  Sf/'U  Eur.  ».  »3.Le  quali  cose  imlriiol  irono  tan- 
to lo  ’ M per kj , die  la  Fronda  , apparlalosi  in  tratto  dalla  «éeraunia  . 
ai  restò,  oc.  E ri.  7*’-  Esri  adunque  , appartatisi  alquanto  da  lui , du|0 
molte  ragioni  c dispute,  ec.  Petvr.  g.  -J  noe.  ».  La  utaggipr  porle 
.di  *ua  grette  era  cacciando  per  lo  campo  inimici,  e appartata  per  .gua- 
dagnare 

4 — ; Pariicoliire , Distinks,  Rinomato.  Posar.  VtL  Senza  partienbr  dà- 
srtpliiM  <r  4jq.11  Ilio  mare  tro.  (A) 

Aitabiat...  * Affiliai,  ss  In  disporle.  Cfir.  Strocc.  ».  ».  Ma  con  vostra 
licenza  li  vomì  dir  appartalo  parecchie  narotr.  (N) 

Arvaavavcgna.  Ap-par-tc-viéu-le.  [rurt.  di  Appartenere.]  Che  appartiene. 

, — , Appariinentr,  Appertincnlr,  Appartrgiirtite,  sin.  Lat.  convctiMn*, 
[peri tira..]  Gr.  Bocc.  raro».  63.  3.  Alle  quali  r grate J ri  suole 

per  medicina  dare  la  castità,  r ogni  altra  cure  a vita  di  modesto  frale 
appartenente.  Circ.GeU.Vxii  comodi  c più  beni  appartenenti  alla  con- 
»<rva»i  me  « al  ben  «avere  di  caro  corpo. 

a — Parentr,  Congiunto.  Vxif.  jxopi ixfaua.  Gr>  revyre"** 

Arr*air»«s*a  , Ajrpar-le-néra-u.  [^V-l  Adr.  ria'  Api  .ritenere.  A t team - 
»«r  , Ctfta  che  appartiene . [e  dictsi  propria!*,  di  oih  che  appartiene 
ad  un*  ultra  cosa  camejmncipnle.  ] Isti.  conTcnictifia  , — “**“ 


ih  otte  nou  apn*riaorflti.  Lio.  M.  Questa  aw  maggi-mirate  fuc  appa- 
ràscuite.  Sen,  ben-  Va rch.  f if.  Sosto  per  av ventura  alcune  cose  re-, 
che  hanno  mcaticri  di  chi  le  acuopra  c dichiari  ; ma  questo  è tonto  ap- 


rilo. Cr.  T^eOi**.  A ani.  63.  Ma  , per  divino  ri.pou.o , al 

luogo  poti  tutte  queste  appoilsiirnre  od  Itolo  fu  couneduto.  Gatti.  Leti. 


pori  ve  ente  od  ognuno  c tanto  bclLs , che  cc. 


iràliHCMUj  A p-pa-ri-vent-ea.  Ifify  ÀstruUn  (f  Apparitemi*.  Lai.  ape- 
. 5d.  *•  U uosolì  porca  dt  nou  gronde  appo. 


cu*.  Gr.  disi.  lioo.  ani.  i 


fot  arerete  la  vostra  casa  coti  tutte  le  sue  appartaste»»*.  Al.  F.  0. 

CE  più  ère  avere  il  detto  re  sT  Inghilterra  la  villa  c castrilo  sii  Ca- 
re. eoo  bitta  terra,  vie  , marni  . riviere , rendile,  signorie  , case 
e chiree  , c tette  app.11  tmciiir , ce.  B appretto:  Dee-  lasciare  libere  te. 
le  raatclia  e ville  <b-!b  odnua  (F  Ap»s , c loro  appartenenze,  (botri. 
Più.  1.  La  rocca  di  Troja  , chiamala  Uiun , c distrutta  co*  tulle  le 


Arvaarra-,  Ap-p*-ri4a.  ( Sfi  V.  A.  F.  e di'  ] Apparimmla  Lat.  ort*s. 
**  " kril-  Di  notte,  bmanzi  Tafyarita  dri  grimo. 

Sacch.  Bun.  So.  lo  tosi  strinato  per  grande 


Cr.  ••ar&Aó.  M.  y.  9.  3<.  Di  notte,  nmanzi 

a — Appo  ratta.  Prette. 
apparila. 

Amriiio,  Ap-pa-ri-hx  AJd.m.  da  Apparire.  — , Ai 

ria.  Lai.  qui  apporuil.  Cr.  Totid • Né  ss  bri  , . 

. la  saia  «ila.  Quanto  !c‘  quota  Ninfa  qui  apparita,  Bui.  b\J'.  x.  Dtp; 


pròna  , che  quoto  a p|  or  ito  agli  occhi  suoi  li  rispose. 

Areaariuaz,  • Aprita-rrlò-sr.  Ftrb.  m.  rii  Apparire,  l/tota  per  lo  più  m 
- * -* ,fJ  ~ ’ *-k— f luoghi  a in  tempo 

m lugli  appettati, 
ieri  cM  ri  rumaetetv. 


pL  conte  mene  di  donzelli , 0 tergerli i.  In  (dami  luoghi  e in  1 
di  pettr  fu  hrt>  speciale  officio  precedere  1 rem’  i 
a+vcrtend  ' col  tuono  il  un  catàpanellv  i passeggini  c 


intra.  Ber*.  , 

Arnunai.  r (Arche.)  Àp-pa-n-tii-n.  Sm.  rL  I Bcnuna 
attuo  if^etlo  nome  genrtu-o  1 terriévri  de’  giudti  t , 1 he 
tergeteli  ed  Uicien.  C Dal  lat.  uf parere,  F.tacv  ùreili  ad  osenhe  gli 
arduii  dri  giudi--*.)  / Pontefici  armeni  pur»  akuni  littori  che  chia- 
mavano Appanlori.  — CU  Appantori  delle  coorti  mino  annesti  a 
. coietto  corpi) , e non  poterono  lasciai  fa  te  prima  non  avevano  termi- 
nato il  tempo  del  servigio  Jet  pruni  pili.  (Mil) 

Amanti» !U. 4 (Ardir.)  Ap-pa  ri-ld-ri-o.  A’/ti  il  luogo  ove  alleggiavano  gli 


Apponi  ci.  (Mit) 
Amento»*  , Àp-ps 


. .j-pa  ri-zió-nc.  [«fO  Lo  Meato  che  Apparimcnto.  F.  Lat. 

ur tua,  j|- partilo.  Cr.  fvAitm».  Bvcc.  wtrxL  7-  Anzi  quasi  tntlrinfra’l 
Urto  giorno  doli'  apparizione  de*  sopì  adibiti  arai»  ee.  morivano.  CVwis. 
Pura.  »>.  Ecco  qui  iutroduCe  V ai-parùioa  ddl’  A»»griu,  die  1 peccalo 
della  nvidta  Ule. 

p_—  * (Asti.)  Il  fitry  viiilila  di  una  nella  o altro  corpo  luminoso,  che 
prima  «ni.  nosco* to.  Opposto  ad  Occuftrtioue.  (A) 

^Vfuuosi  Apf>ai -»i  i ite.  [Sfa  F.  A.  F.  e di'  Apparùione  OavR Pun;. 

Potasti  quri|c  bdlc  Cicalare  Da  loro  app,ir>.ion  l'ncehio  comyriear. 
Area» hi  , Airpai-«u.  Add.  m da  Appaine.  Lo  Mesto  che  ApfUntu.  F. 

•/> , Giara.  Pred.  Red.  Cerne  fece  lo  Angelo  apparto  a Maria, 
Amniini",  Ap-ioi-U-méu  lo  L«F"«  ) ( V«»f  d>  partirne*: a , eioé 
da  (ipoibnuie  o ilnlriburisme  dlila  cnia.  per  rende  tur  comudr  le  patti.) 
A stregato  di  più  stante,  che  firmi  dijagù-'nr  libra,  e ispanità  d.J 
rimanente  della  cssm.  Sede.  Gnauli.  ».  .f  E q<icflo  appartamento  « 


% — Per  ti/nilit.  Tu  attende  anche  ad  altra  core.)  Fnutc.  Sacch.  nov. 
»»5.#Dié  di  pi; fio  olii  testicoli  coi*  altre  apparteornze. 

Amare» »*r. . Ap-par-lc-né-re.  [ N-  ora.  e n.  pau.  amm.  J Convenirti , 
Richiederti.  — , A ppertetKTV,  ria.  £.u/  ]XTtin.  re,  siraUre  Gr.vf'.efamw., 
G.  F.  ».  ap.  4 Ma  bareremo  canai  I'  anime  dril  istorie  de'  Aosmiiì  e 
degl'  itnprrjdari  , se  non  infanto,  in  quanto  apparterrà  a nostra  ma- 
teria. Kiev,  ir.erorf.'  3a-  A lui  la  c*ra  « la  »oll.-cilwdiue  di  tutto  li 
neutra  famiglia  romn trito  , e.  rio  di' al  servigio  di  lU  wla  appai  ùnte. 
E noe.  5.  è.  Dopi»  alcun  riposo  orevo  in  caiarrv  ornalnamic  di  ciò, 
ebe  a quelle  per  dtircp  un  rem  latto  re  ricevere  »'  anpartsimc.  E nv. 

••7.  »3.  Non  era  (gli  »n»  gli  «bri  sdoi  cittadini  hello)  non  era  egli  <a- 
lorcnò  in  quelle  ro*<  die  à*  giovani  s'-apjiarlenguisi  ? Dittata,  j.  m A’ 

B*ì  appartcnca  i<r  cn»lo  nntln.  Lèv.  Al.  S’  appartiene  celi  aa2t-.i  a 
(dina  shTavaiIrriu  .1’  mure  i nmtn  covoIkxi  ansale  dinar*,  c ao- 
slciierv  burew- Mirato  al  Insogno. 

9 — (Aqiethir»r,  Eawr  dovuto,]  Turrare.  Covi,  Aloni.  Audio  dice 
.11  detto  Pigolo  thè  d retaggio  di  I tino,  per  addietro  m p fratello,  per 
b meli  a hti  s'  appari  ime  e aspetta.  »*  Gr.  S-  Gir.  . ».  Kob  filino 
u l* opere  che  »’ appartimi»  alla  tote.  Fiu  SS.  PP.  ».  slj.  E non  aSaj». 

parlictC  eh*  » re*  aia  giudicato.  (V) 

3 — Ea*r  parente.  LaL  aanguinr  , cornai  ione  , aflinrtate  altingere.  Gr. 
affidi*-*»  yfra.  Bocc.  mtrori.  »8.  là  dontK  wumtie  vie  use  nella 
osta  del  morto  zi  raBuiuvono , t quivi  con'  quelle  ebe  piai  gii  apf^C' 
'tiaei'ilM  piange*!. 

4 — • Anta  costrutta.  (Jmel.  S.  Greg.  ».  a 48.  (Unici*  s6n  J II  m r- 
c retai"  CpmtorvJ  ftiggc ,'  perorrlié  è merrenuj'i , e non  ■* appartiene  -i 
lui, delti  prcirc.  (Curi,  non  gl* importa.  ) (Pr) 

Amnnuio , * Ap-par-t  coirà- hi.  Add.  m.  da  Apfarkivrr.  Perlopiù 
ti  usa  a nxdo  Meri,  nel  toh  mòte.  ring. , ed  1.- campa# iato , otm 
chi  dalle  voci  del  z*.  Esame  , dalle  voci  del  v.  Avere.  (A) 

Am r.tìv ture  , • Appor  lsmfa-te..  Pàrt.  In  sto*»  rifa \ppu\amAt.F. 
CattìaL  A Sp.  (Oj 

Arassero  , * Ap-jia-rùla  Add.  -m . da  Apparere.  F.  di  ng.  F.  Appa- 
rito- (Z) 

A rr stasar  , Apq»»a-ii-rv.  Att.  Far  divenir  riato.  Cr.  5.  »o.  Sogliuoi 
- le  formiche  ec.  roggrituar  le  foglie , e appi  «relè. 

1 — in  tigu.  n.  fasi  Ap]>a<airr , Divauir  pasto,  vizzo } ed  « quandi 
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APPASSATO 

frrbr  o , fiori  o i frutti  vanno  prdetulo  del  far©  untore,  » fiuti  » 
tanguucaao.  La.  Ungucvrere.  ( Ita!  Ut.  eh#  b«  alitarlo,  ) CrA. 

*9-  a.  E '{invi  prr  «m'ora,  secondo  dai  Ir  meglio  porrà  , le  totem 
Lauto,  cta  j •*-»! ilo  ai  apparino. 

4 — per  mela/.  [ Marmare , Venir  meno  ) Com.  Pur*.  tt.  La  vmtra 
faiiu , che  naoce  di  cote  mortali,  a poco  a poro  *■  appone  , (Optare  , 
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mone,  n Corale.  Am.  ApnU.  rJa.  La  «pale  app  Bigione  fetlo  uJm- 
du , ragionò  in  diparte  cn’tuoi  savia.  (V)  J 

* — .aurero,  Ap-pt'l'U-mfo'la.  [A».)  Lo  netto  che  Appelli  «rime.  V. 

appellatiti.  Gr.  leópaepa.  GuitL  Leti.  «3.  libi  non  t apporre- 
a boto  ataroplo,  a Unto  ampliamento! 


Amiu 

LaL 

ehm 


i « vico  menu..  , 

'*  ~T  * p*r  •*»“-  lobo  lire  detta  penooa  , come  tt  chi  è per  morire. 

Bue*.  Tane.  3.  7,  Ella  ti  ttrugge  in  un  tratto,,  e a' aprami.  f.V) 
Affamato,  Ap-paratl».  Adtl.  mi  la  Appettar»  Ovài.  Mei.  Siccome  te 
alcun»  rompa  le  vivuol*  c i papaveri  mi  verde  orto,  « quegli  appa.- 
tati  tubi  Lui»  un-  hm odano  stono.  Peone.  Sacci.  000.  pi.  Di'*  il  Mi- 
nonna  : «naie  » egli  trono  enti  betti  E quegli  die*  1 c'  «uno  tutti  ap- 

.1.  .....  / D 1.  .m  J .V  I ■ 


— amdllBHBtof 

nnu>Ti , Ap-pcHjo-tc.  P*u  t Ai  Appettare,  muto  talvolta  c 
Che  a ppeUa,  Che  chiamo.  fA‘ 


» — (Lrg-)  Che  appetta , C li.  appellalo  da  una  wl 

AmLUM , Ap-pc  l-U-re.  [Aa.}  Nominare , (- Attutare 
Lai.  appellare 

17.  </■#.  Doata 


r<4) 


Bncc.  t 


. Dilata  ridate  dalia  1 


panali  da  jeri  in  qua.  ( Parla  if  alcuni  agii.  J 

*>  WUl«il«  lo.  Sm.  ^ut  mMM 

tblU  foglie , dm  « Francati  chiamano  Cinque,  e che  ti  -univa  pi,», 
oralmente  ini  o,eco  , ove  rmgiàna  t idL-nimento  Ari  fruiti , 3 ben- 
gtmr*,  e qualche  va Ita  Anche  la  mane  deli  albero.  (A*) 
Aefi'tnoAwtuTo  , A (>)’•**»*<>•  JU-nxte-to.  idea.)  L\ appunonarU.  — . Ap- 
mteùrnuU-ua  , nn.  Imi.  «um  animi  propendo,  vabntr  u.  cupidità. 
Or-  ir»>ty»eL  Salvai.  Dite.  ».  »3.  Dati'  annuir  «sire*  delle  coeedcl 
mnndo  nate*  la  riima«  delta  «fama,  l' amore  j dair  autor*  rappafam» 
amto  verno  di  «{betta. 

ArtiiunAu,  Ap-poa-auMtA-re.  N.  pati.  Provar  potatone  di  che  dm 
' ***.  —,  P antan  arr  ,ui,  La*  augi , animi  argritudmr  afligi. 
a ~ A anche  in  tento  baiato  , Come  teeUtr  pmpeetuom , ondo»*,  nuié 
etmlo  per  la  poesia  , per  la  mutici , ec.  (P) 

A rr tu»o» it t narra  , Ap-paa*WMn»-te-nfai>-lc.  in.  Con  puttane.  Lai. 
Inno*  a recto  raliooc.  Cr.  fii  Omeri.  Pml.  R.  Non  fa- 


_ i con  rimeriti , ma  tempre 
..  Pii*  171.  Mentre  ta Tonarono 
tra  , e quella  contro  a questo. 

-%  -em  E anche  prr  g rotule  mente  j.  , 
per  la  ««adì»,  per  Ai  putta,  n>  (P) 

Amamuriai  , Ap-pm^tomaàrè-»*.  {SfJ  K Arptttkm» 
fin.  Dite j «.  zòo.  Il  baciare  i‘attocc*meuto  al  danaro,  c l' tt. oratori  *- 
traaa  «il  in  Ut  urne  , quasi  per  la  Viltà  del  guadagno  tu  lecito  lare  il 
tutto  , ir. 

A renaio»  attua  un,  Ap-pm-no-na-tii-ti-nio.  [Ad A.  m.  ) tuo.  di  Appasto, 
nato.  Lai.  rupidttole  veheoanttar  incito t ut.  Pr.'Gtonl.  Pred.  R.  ■ara- 
vigl»  ti  è la  cmaporoxiniir  dì  quanto  vi  ai  eoo  appatdoaatutitiii. 
AvrttMoitATO,  A )-[»,-> -ikiu-d-.  AJd.  m.  Dictm  m e entrale  di  Chi 
priem-a  paino, u , anche  lodevole.  (P)  Segare.  (Jmuret.  ao.  p.  Ed  c 
divcfuiU  la  piu  appapaionafe  totrioc  del  Crùtiaonua*.  (N) 

* Z~  VM  “ k*?4  'uictm  dalle  paadooi.  Lai.  «Ifcrl.n.  Gr.  madnrum* 
lÌT‘#*,,0<'  ^ non  totamentc  qmdfc  che  non 

«leblmnn  , ma  quello  clic  eglino,  quando  uba  tono  appaoMotutU  , noo 
Vortrlrf.nno  ave»  fatto. 

• 3 mm  A fllillo  , Molli.  AUeg.,  Tutto  rio  fui  «rolat-i  M*  apparitee  in  aul  buon 
ddlo  multile  Stanotte  ima  gran  danna  appituoiuta. 

4 - Chi  «olire  lormonn  e juuione.  Rddtnuc.  Dee.  Dn  quadro  d*  un 
Cntto  appoationato , a^fui  » tao  no  pretto  due  manigqidi.  E opre-co  .■ 

lacnte  di  nmiro  Signore  unpasMuato , o , rqme  poi  mgliumo 

1 Kcea  homo.  (4)  A'tk  Prat.  tttcr  'Su.  Quandn  CnHb  ap« 


n di  queMe  donne,  la  quale 

appdlan  badeaat,  1*  10  Cipri  torna  rione  volati  , ntpox  ec.  6 
nrv.  69.  3.  Fu  f^ih  un  aùliik  Uomo , il  quale  appellato  fu  Nieot 


_ 1.  ra  m 

DbnL  inf.  ta.  ai.  Mani»r  > ! aptielfar 
*“  ro  dodici 


, che  mw ve  ad  una  cena. 
pungo*  quella  «Ugioor  Che  per  oaanu  a 


, tonto 

■ ^ idlk 

<-y  KJratrro  dodici  hoomui  , ebr  truvaro  furtm-imi  < tavii  e iteti  Unii 
«Il  guerra  j e appellargli  Paladini.  (Pr) 
n — Chiamar*  , lavorare,  litui  G.  ti.  Tutte  quelle  cote  dte  hai  im- 
maginato che  io  debba  far*,  infallibilmente  a voi  prometto  di  coui - 
purr.  , c gli  Dei  •'  appello  imtqnouio.  » S.  Ag.it.  C.  D.  1.  ip  I* 
appello  voi,  o leggi  e mudici  romani.  (P) 

3 — Invitare,  e du  ci  di  latto  ciò  che 1 

Pnr.  te.  «6.  E gli  amai 
lagrmtar  gii  appella. 

4- —  Incolpare , A cattare  , Richiamare , Far  richiama.  Za t inenore  , 
appellare  . arature.  Gr.  uacrrop».  Seti.  PuL  Altri  l'bartou  avrek- 
nitii , altri  l'banno  a|ipe<Utn  di  tradiamo*'.  •»  Frane.  Sacci,  noe.  tln. 
perocrh  egli  intende  cutnhaUere  cun  ini  che  'I parto,  e intende  d'ap- 
pel  torlo  di  tradimento.  (\) 

5— 4  umau  sa  Sfidar*' M-  V.  7.  aa.  E renoe  tanto  montando  b 
lor  natta  , eba  *'  appettar,  per  quoto  a UlLaglw. 

— 4 rnnno»  10  * = Cheamame  in  letlimotuanea.  7 Vut.  pece.  mar#. 
Giurare  min  é altra  oota  che  appellare  Iddio  a loliainia  (V) 

7 — Nel  giuoco  del  maglio.  Appettare  diceti  del  Porre  in  pilla  «opra 

Secondò  ii  iS^imàfi]  Dami.  M *4-  94-  *■  «««l 
mar  siede  un  p «ne  guaito,  DUa’tgh  allora,  che  »' appella  Orto, 
f — RiohwmarM  d'uni»  autniw  , c chinici-  onora  giudici»  a giudice  t». 
priore.  Lai.  ap|«Unre,  provocar*.  Gr.  ìuDm.  O.  V.  S7.  Alla 
quale  «mmuiMca  e mtudcllu  d appellò  al  Papa.  Mette.  Sa'.  E .iti 


■naie  ■ . _ 

Baróne*  .ri  tribunal  10*  appi  Ilo.  « Filiti. 


( 

ciclo  i terdlo , a tu»  pietà  m ai 

»ó  - A.*»  «iman  J 


(«0 


. E tal  Uagcllo  Se  1 


(nuaooato ( d Verbo  a’miutplito  ii  ria,  oterò  di  pwlm*Z  (N) 

5 Tt  SaL  *’  Scu,Pc*  l**M>*«*»  . fftMito»  è leve 

■ fui  rama.)  . 

Aretnftì , Appagai -re.  A.  mi.  e n.  put.  [ Divenir  putti , cioè  meco, 
emonio  , languire  j e <A«en  prbpr.  deWctòe , fiori,  fruiti,  ec.  1— , 
Appamare , un.  Ut.  Ungu^vrc.  Soder.  CoU.  So.  Il  «no  perno  ' che 
'*»  è Unto  lodato  , ai  6 co*'  uve  la*oat*  eppwtire. 

a “ P'^metaf.  [ Scren-ire,  Venir  meno,  Perdete  del  tùn  vigore  ) The. 

• ^ Ferii,  eknf.  d* 3,  Qoan.lo  la  limge  pere  oc.  , e gh  ordini  <M 
graiMlfa.imn  principe  aveven  fatto  cau  dorjuwue,  come  tutte  P altre 
me , nppawiHQ 

-fiteiurro , Atvjm-»  tn.  Adii.  m.  da  Apparire.  Rumi.  Pier.  ».  9.  d. 
Mecche  , alide,  appurile , tenparenti, 

• — Dahilitota  Adam.  Co II  i.  6,.  Hi  U roqiu  ., vanti  eh'  apponilo  41- 
quanto  U naturai  rigar  rek.dnl  Sok.  (S) 

Arrctiae^  Ap-pa-tti-rc.  AtL  Pnopr.  Metoìar*  r acqua  conia fimina 


1 — Nedo  metto  lign.  ma  «.  ni.  Ina.  appettare , provocare.  Gr.  «V» 
«dàriai.  G.  F.  6.  36.  ».  Di  questa  aenteuaa  Federigo  appellò  al 
•dceeamr*  di  papa  Innocotro.  Li».  M.  Io  appetto  ; con  il  di  bai  tri» 
dftt'  appellaaiune  fa  , ec.  Corale.  Fruii,  làuf.  lo  appetto  «ta  questo  nu- 
Difetta  gr* vc/ae  che  voi  mi  fide:  e com  appettando  uno  p C il  prete 
adornò  alle  chi.»*  eoi  Sagre  mento  ; etedte  q'ievto  mucro , che  aveva 
atte  Corti  ftiree  tpeuo  a|ji«  ll*t.i  t appollù  oMur*  imre  in  tu»  limivi. 

Il  — mlu  **vt**14  1 * Modo  battete  tt  benevole , <A*  i uui  quando 
attuto  « per  mal  venereo  , o /tee  ohm  mAtpoduoiu  di  nega  pit- 
tine, trine,  gli  coreano  i pii  ; «odo  d prete,  n fa  meta/',  dal  cader  l 
pò  «fatta  patta  ; «tua  che  umbra  upretta  d.i{la  voce  Ap|  ri  lare.  Setti. 

.-Prou.  (A) 

Appellare  diff.  «La  , N omimi rv  f Nomare , Chiamata , Denominare  , 
Adattimi  alare.  Appellare,  oltre  «Uà  tool  omnuue  a precipua  di 


g notar  gli  oagcttl  còl  mi 
quella  di  otiardri 
minare  è porre 


par  Ame  può.  — , Impattare , «n  (Min) 
» — A n.  pus.  A|qa*ririccia rei , «1  gaua  firn 


Rutta  j he  fit  In  poma.  La u inhee-  sfatai 


Aù»4»tato 

+AL  «a#.  _ 

giu  Gli  leve  intorni » . * r appurata  r^réia  ? 

ÀiheiTiretaaa , A|-pa-dic-cii.rr.  Au.  T.  di  nteinn.  Cucinar  carne  o 
pttee  tu  patécx-m , a nd'uto  d*  putin-b.  (A) 
dxivTKyjivo,  • Add.  da  AanartMgr.  (Al 

Amrrpnaaa  * AD-pt-iu-ma-rr.  Au.  e n.  pati.  K e di  Mapnal- 

0,1  PwcAurt  patto,  qtttri  A pitto  richiamar,.  ) 

AaHpaiU.  (In)  A>fe*dà-ln.»e.d«AZ.  cren.  Da  chi  ti  puh  ' appellar e, 
Che  ammette  arpellatmne.  Cr.  alla  «.  ImppelUlnl- . \ 

Mu.4Mi.nA.  (Lrg.)  Ap-prl-b-hi^ni.  Sfi  Attr.  d>  AptattelóV.  F». 

cotti  di  poteni  appettane.  De  I.tuM.  Rerv.  (0) 
ANttcicto.t^Ap-j-1-ta^K^.  [d/]  L uppdlctrr.  K.  Appellartene.  Lat. 


a prcciiui  • d 

di  nomi  c vipnnmni  , «Iurta  anche 
usa  a giudice  mpcriore.  No- 
tute  prr  liiriingnrrle  tre  ture, 
ite  p e *pe*«  jiropurre  oteuin  * qnai- 
che  predo  , udiate  , IDjii  p ec.  F.  hlrpim.  Nomare  è anrii'  «no 
Nommant  j nta  nel  team  ritti» Ito  d’ indicar  col  nome  ta  pavone  o la 
cote.  Chiamar*  t prxqxu  iq«i  ile  ni  vi  lare  alcun»  cun  In  vare  a runon- 
drrc  c ad  apprrevtrti  al  > Mtdr-ntri  **  rdoper*  rriandlo  in  «gntf.  di»*- 
varare  , F.  „.n  quHlu  di  Trarre  e fa'  come:  Dia  » fa  cfauefag  «1  in 

> quello  ancora  di  etagacre.  Denominare  l propria itu-«t te  ctuamare  Jh  r 
toprunnome.  Addimanduvr  c Addatimi, ha*  u 111  ~~  ‘ 

Nominare  e Chiamane  t ala  c aarglao  u ato  per 

* onde  c tdrunca  dà  com  Che  voaliom  Mpera. 

Arecuanrrv,  AihxI'I  »imu.  Add.  a*  Denominativo,  Carnea  d‘  appai- 

Intatte.  La*  eppfatattvin.  T . . '^V 

((ira».)  A§ g.  di  mm 1 t *he  dinotano  itgenrre  , la  «Uffa  , fa  na- 
ne , 6 alita  ftetornUkt  » ed  è appaiti,  a Fiuprio  , che  appartUtu 
telo  ugf  uuLvulw.  ) AUeg.  75.  Bivtrvi  per  ore  eh'  te  vi  ricordi , che 
In  faru  de*  nomi  nutra  li  dalla  determinato  volontà  «tagli  uomini  9 dal 
CStn  nrdioariammte  dcpcnde , e partiofanaode  «tagli  t|frll>livl. 

3 — « Pro*.  Livciare  il  penpno  per  f appaltai'  ! 

certe  e tirare , per  le  maone  e dubbiate  : t'dtm  tu  meta/,  dnlf  tier 

• rimavi  vocaboli  non  intra,  htntanda  gli  muschi  ngtuficanu  e chiari. 
Karch.  ErcnL  3 ri.  Mensa  dubbi»  entelli ux>  Utcianu , €»u*  ai  dire,  il 

- prvwrio  per  l'appttlviiV'i  Matte,  p.  3.  E lascia  il  proprio  par  l'ap- 
pellativo, (far ciu«L>  miglior  pan  che  quei  di  arano. 

AiUMAVto.  * Ap-pH-Ukv  Add.  m.  «fa  Appellare.  F.  fA)  Salvi*.  Due. 


3.  tSo.  Una  r»  intigna 
tra  Aortici,  (N) 


1 la  ucIT  lidia  appettato  /V 


AM'Bi.t.asioiiB.  Àp-pel-U-aiA-ne.  Sf.  L‘  appellar*.  — , ApprlLrume , Af>- 

^ usi* -a  _r 


3 T A£Ptl^  tJV*Ì  <hmanda  di  altro  fi'udfarà-1  £«*#.  provoca- 

mjt-  r-tJi  n>«»^  * rvnri.,  é ».  pr.»,™,»,  mn 
EuT**0  * .7-*°  *f*  ***•  «tare  revrenitii  o trrvigio , ai  domandar* 


F: 


. . vieto,  ita  domandar* 

wrgrstidnr,  ne  qur«<  le,  né  spurlUo-teni  in  ter©  ocnpi.rtavvrjT.  , 
V.  » ».  9».  a.  Il  giudice  dell’ apptlbg  tomi  mpra  le' ra gititi r «tal  CJ- 


retk|nrnto,  un.'  /.al.  opprll.itio.  Gr.  LÌtuvrua-Ct*m.liifi  33.  U huliuoìo 
« immagine  di  padre,  c nfaL  appdlasione  «tal  padre  a odi' avvitar  ie- 
ne del  listinolo  h contrnpuHJ  i mpoti.niTal»fai.F«vu.  «arr.d.  Né  tonto 
per  C appellatone  ma,  quanto  per  quel  mcdrnmo  fatto  o virtù  fh> 
Undiamo.  (N) 

— Appello.  Afa  tian.  di  Domanda  di  altro  gmdtc*  o gtedifan-  Xof. 
pmvqrttnv  Li».  M.  lo  appello:  cod  il  dibattito  «teli  appelliate*»  fu 
fnlrs  ‘I popolo,  re.  Opre.  Star.  *7-^4^'  Arevnin  Napoli  fatto  pub- 


Giure.  Stor.  17.  g&.  A' 

Mc&!  appella* tara  , «d  appaltato  al  futuro  c 


Oigi 


356  APPELLO 

Appetì. inane  <£K  da  Dcn<unuunò‘,\e  c «l»  Nome.  Affettazione  in 
grnrr^lc  è 1*  e»|*ra»u-iic  «IH  nume.  / trwnramrsiroi*’  nM  ih  orrfuwrki  i 
nana-  iit4in!i><t-  Arare  è vocabolo  pamco,  proprio- 

jt  ) mi  ilk  (aprirne  [ina  , r iput  .none  , 


*■««,,,  Ap-pcMa.  Sm.  Lypellm*.  Nel  piu  romane  i ign.  / 

da  di  nuova  giudizio  à mitniice  utpèrinru.  Lai.  jTOVooalia.  GrA^mu. 
G.  F.  9.  Sa.  Ma  l‘  aHMe  dt  Cnblit  non  » "Or  (««nrertiri  allapperò. 
• — OmiraUizMir.  /or.  t«Bfcuw*M.  Or.  «r.p.^wa.  M.  if.J. 


Lrra.rri  il’  Andriollo  tu  il  mù  Mio  duri.rr  ai  trovai 
paio  il  aiaf pinr  <itu.bu<>  «ne  amar  «Ut»  4"  Italia. 

S » * bùfala.  Ta%*.  lier.  10.  UÀ  Qu.iikl'  atlhmlò  U Citnao , e per 
appello  ili  I ulta |:1mi  cbiamuibt,  nuiratr  cg H rr».  • 

' or  pone  U palla  aeamà-  di 


4 — (àW  puro/n  .rnAro  suptu  il  ifuale 
darle  nel  (fiumi  del  Marti". 


6 — Saiarr  ima  eoa  pr  appello  e per  appunto  =3  Saperla  e ùnta  come 
eia.  Érti.  Leu.  Qmb  al  «ito  i nula  qn.ildn  (lama  : »K>u  me  lo  no 
ubi  - txnrhé  n>  lo  HI  p rr  apnrllo  e per  appunto.  ^4) 

6 — •*  Vai*  apollo  a Appetti**  a gladio*  iiarrurv.  (A) 

7 — Nrtf  u< «,  Rarefa,  Morirà,  Rj^vn.  (IH 

A muta,  A pq  t-na_  A*r.  A JÌUwa,  Con  dijft.vflà,  f Tuli»  al  pui.ì — , A |»M  , 
40*  Lati  vi».  Or.  ama.  Rocc.  rea».  J.  *■  L’uno  l'altra  gridando , ap- 
|<iu  airi  ridere  polcnd.»!  arici» tv,  M^glnpniial.  1 avalla  mai'.  Dnnt.lnJ 


APPEtVrràÉNTE 

li  lo?.- E prr  le  tanta  Bdn  uranno  i neutri  corpi  npprei.  }f.  F.  q. 
al  l‘r«Vwc  net  numero  di  croio  venti , per  vendetta  del  thfefattò  $li  fr.*- 
app.  nilnv  prr  b pria. 

3 — Per  dmibt.  Pnirt  Corni  -.  Ftpot,  Siati.  t.  »3j.  l'kamn  «-he ’l 
Padre  «ppend.,  cioè  pot-Ja  e regge  «igni  cu.*  prr  la  sua  pàtera*.  M r. 
da  Ctyg.  7.  ».  Ora  nautio  J|ip.si  i pecnrti  miri,  creerai  «poli  «bea 
apri  Uni.  ut’- : nni  cr<'«li  iino  diri  male  (MI*  no*  tra  «bruì. tri"  or  ù»  Irg- 
li***, perocché,  noi  t>ia.»m>é) , J*m  k»  pesiamo  rem  b dirittura  del 
nostri»  Rrdrolrur.  (V) 

Appender*  diti  da  Xotpendere  , Appiccare  , ! rapire /tre,  Pentolare  , 
Spenzolai r v Ciondolare.  -Appendere,  oltre  u ide  i di  Ocmirìiui* inani.» 
disili  corpo  ad  un  alti».,  iiirkulr  anche  quella  (Mia  *o*i»-ti»ionr  di 
ma»  di  <fcu  dall!  altro  , rd  irvoà  c mollo  alfine  a StujmUtme.  Appli  - 
care importa  .indir  attorr  amento , ma  virtuale  rd  are.  «vorrò , «hoc 
Appara**  il  fuoco  e*.  A/pò-vore  «t  Impigrire , henrbé  et  in»  dorica- 
un  11H»  «ino  rVllo  riera»  valore  , pure  <k  Mou«i  durili  i"«ktc  111  Itm 
drH'  u*n  , il  qu.iir  dirde  od  Impiccare  la  partlalbfr  nuuonc  di  »o- 

Jimdrnr  alcuno  prr  la  puh  per  fark»  hm  In  tango  di  Appiccare 
1 qualche  ratta  mrelài  mal.  Appiedar*  trattando*!  di  d ir  favo  alb 
«ire  romi  M»»t  itili  1 F.  Appiedare-  P tuonimi  n Renzi#  fiore  va  Ir  Star 
|«imIi  iiIi  c vte|ie9o  «n  aria.  Spenzolar.-  « SrepdBém-  o Sj>oi  Llr  iti  fuo- 
ri da  qualche  spónda  o b*npn  rilevalo,  ih  un  anche  m vi^n . n.  pMS. 
A Priaolare  è affine  Ciondolare.  E. 


Ai.  E un*  altra  da  langc  render  còrno  f Tanto  cb‘ aprami  il  polca  AlPfitiir. , Ait-pm-dt-rr.  f-T/T]  V.  Ta  [ Cosa  arcenoeia  , ah  *'  a spia- 
Torchi»  harre.  Srgn.  òior.  1./.  365.  Ritirato*  in  Phtnja  non  tulle  k gne  ad  un’  idra,  e da  età  dipende.  Per  f><  piti  ligio  firn  tupplimèiiia 


genti , dove  rum 
"»ld'l 


rum  era  vrtluvaRlia  «ktdro  appetì*  per  un  tol  ginmn. 
he  panando  d’ina  me  allnmallor  terminata « inromàu-intu.} 


thr  » Mia  input  , 

delle  rw 


Puf.  (.triti.  5».  Ap|<cna  r»n  « gli  arrvochf  io  il  duOMudai 
3 — * AWb  1 lenii  irgli,  coiiftiunto  con  la  pari.  Non,  ore# uà 


nerumi, n S,  Gin  100.  Otaic  »ul»i Umctitr  ri»'  ap|>raa 
piute  le  parole  , per  divina  vrndrtla  roannnò  a gridare.  ( Ed  i co 


r n-hàirir  la  nnuena  o 


dette 

P.lr,  canz.  S.  I.  A|>p(tta  tpuntu  in  mietile  un  raggio  IR  Sol,  co  n a — (Aliai.)  (fJtceei  di  ni.  «ne  parti  del  carpo  muntale , che  rtaoawca 

_ -i’  - - -i-  « • » -(He)  te  o contigue  mi  mi  almi  rouàdemtu  era»  pnnripdc.]  HrtLAtu. 

che  niente  anim.  ttin.  K ontto  il  vculrtclè*  iirtulr  dall'  mU  .iinu  un  alln»  mtcKinu 


o apprtalire  cirro  *».  Cam A.  ber.  Apprn.liri  nidT  utero  , Ariti  labe  o 
ovidutti.  Red.  (hi.  anim.  Apprudvi  oltnnw  drl  (alni  c del  petto, a[>- 
(«nliri  inrmta'annv,  vrftn-c,  cvnror.  (A) 

VRMHHH. . , . ■ » — Parlandoli  dette  mia  , à In  Oravi  che  KfUuI.  E.  (A) 

«he  io  delibo  dire:  U che  v dapli  occhi  di  amiti  e da' miti  non  fimi  3 — (Boi.)  Ih  mi , per  rimitiinAiite , di  certe  parti  t m — — — » 

•lato  veduto,  apj^t»  ch'io  «divi  ( Curi  : emnUa  dtjfùi Ir  .A'  in  or-  putta  di  lai  he , in  alcune  mi, wu.  Manu.  1>  gluar 
duei  J di  credei  (d  , non  che  di  Krurio  , qoanluiupa-  da  fede  degno  mano  polonico  «uiw  coti  mute  di  dia-  appendici  , o hi 
(•dito  Tarerai.  E g.  to.  «ra.  to.  VI  prego  die  qmlk  punture,  k deUa  tata.  (A) 

■ M.4Ì  all’  -lira  . r -il  .L-l.  — «li.L.  — n.u.1 . Om  — ^ ,>L<  Ai  A Mmm ahir. M I A 1 1 I .f—  iti  -Il  I » I.CCì  i/.M.'.i  jiì  A -i.1 


me  te  diorite . d*  noti  aveva  appena  n*a|>uilc  re.  ) (V) 

■ Nota  cmtrUUo.  Race.  inti<  J.  M.ir-ivipliuw»  cow  è o»l  udire  quell» 


.Irli* 'tra»  db  del 
batlxitr  , alb  bare 

(podi  all'  oltre  re.  già  Arie,  ano  Aab'a  qiarin  , "che  appena  chi  èo  ApraauKRtt  Ap-pradimél-ta.  [ dimin.  di  Appendice.  Earrh.  Stor. 
Creda  che  eli  » Ir  potrete  •orinartr.  ( Cimi  -.  . pprna  r cLr  lo  creda  , Cf  pare  adrrai  di  dover  roemMorr  •Uvltaimnlc  1 fini  jwtiroljri  ddle 

apjMtia  crederei.  J Fior.  S.  Pinne,  ittj.  Se  okuoo  uomo  tra  reto  buoni , quasi  «iù*  a|<pendicrtta  , er.  Red:- hit.  fSS.  S allun^avatiu  due 

apirituak  , appena  di*  egli  voleva:  mai  vedere  , oi  icntirc  penano , K apprndkritc , quasi  amerò  due  cude  «ktt*  ab. 

ona  pw  graialc  nrcrraitódr.  (V)  Atoaaan.ou» , Apjnwhnrlo.  Sm.  Piccolo  touegno , n CUI  ir  appesale 

6 — Colla  corei* ponderi: a ili  Mie  » 1 di Qiiaodo.  Petti  p.  t.  ennijf.  A(»-  t/uaL-he  «1 tu.  ( Da  Appender*.)  (Mui) 

pena  tpunla  m (aràetr  un  raggio  di  fri,  di’ all’ altre»  munte  DrlTav-  Àrrevorin.Avn , • Ap.pew-di<irl»-lo.  Add.  m.  Lai.  ajiprndinifjliiv  Che 
Meno  uru roote  Giunto  ì vedrai.  Remò.  Stor.  ».  td.  App*’na  «ano.  # filmila  tt  apponila.  Unto  nelle  enee  botaniche  afMWMdAf. (A ■ O) 
a «ava  loro  queltc  Aawc  toniate,  quando  Carlo  rr  dì  Francia. . .nuli-  Amncto, ' AppeodiHi).  Add.  m.  da  Appendere.  F.  A.  ^ - e ai  A|>- 
dt»  un  uomo  ano  al  Ktulo.  (V)  tran.  TÌL  la v.  Uh.  t.  cap.  *7.  Soffi  mele  voi  che  Ainikaau  di  voi  aia 


CL.  e appiccato  il  vóriro  nitore , cc,  dove  b inirgoe  della  km 
vittoria  intuì  appendale?  (ff) 

vaio  del  lutqto»  baciò  b tiranna  e la  vita.  (Vr\  " Armuirrami,  Ap-|>eu-ucochti-«.  ( N.  im.  1 Par  pennen  ki  , t tputn- 

8 — - Patto  att  eri mi.  A gran  prew,  tputn  mpeiì.  di  Appena,  flore,  rum.  titu  di  Lem  , lino  C - — •' h ni — » 

-e*  — •_  - ’ «fi  rkatederto 


7 — * Sema  la  c<-rntp»n denta  del  Che.  M-  WL  g.60.  Po  rirtdlordi 
* .-1 olona»  c ifiinki  pnco%  Medie  appai*  la- 

na e b vita, 

. ^ •*».  9““"'  mpeiì. 

79.  rd.  A gran  pena  btnprrò  in  riversarsi  « 

li  vi  fercrar.  petr.  «ore.  il  lo  mi  ti  valgo  indietro  acimcua  poaa»  Col 


, che  a gran  f 
10  modo  dicet 
i dm  due  mariti  a • 


. p-ito. 


rii'  lana  , lino  o umile , che  « mette  rutta  rodere  per  filane.  ? 
laraiv  * (Grog.)  Ai-prti-iu-uo  , Apctiino.  Lai.  Ai^ieTuiinm.  Gran 
■na  di  mnmd  . fie  timide  l'Italia  in  tutta  la  irai  lunghezza.  (G) 


- , . „ , — r ...  - - , u » 1 

tj  NeUoetmeo  modo  diueti  A inab  pme^/r  7Vw».  ».  ».  Ohi  vo-  Metter  primiero.. Bui.  Pur#.  jf.Pkm  mi  of»pcitviva  ara  che 


lirepcnn  gOenc  » — Prrtw*blJrr  ,'Pinvuv  ovanti-  Lai.  pr.n-nx-d ilari  , prarengitare.  Ce. 
reqpa»  'ui  uno.  raare.l*.  Amm.  Ani.  #3.  3.  ».  I inali  , ’|U. irido  a<wli*eo«io  k larva* 

Afra**  A re*  va  , Aree»*  lUA.  Cori  raddoppiato , Li  in  te  maggior  Jòrza  die  di  ciò  non  •'  a|-pc*»fc»rt>m» , p«.  |*  viarooo  » iiarraó». 

che  di  per  te  non  averli*.  Reità.  Stor.  1.  3.  La  mi  coraau  apre-  3 — Earere  appetirai.»  ==  E nere  ùnprntiefitn , Aver  rum.  Temvrt.  Rr. 
na  prna  U perfora»  •caUiinr.  » Red.  Coni.  L J.  p.  tyi.  Appena  ij - 17-  &coc  tu  ri  afipewalo  , Ik  del  piò  C del  mono  , De  tu  duo 

pena  tenie  il  «reo  ec.  (Ji)  P'  rrla  freno. 

Are*»*  na  , • Modo  aweriàde stTorto  dm.  Fit  S.  Gir.  toS.E  mv  Amoiimiu,  A| -pen-ra-to-nuo-lr.  Aro.  Con  cieuhtho.  Con  diirono, 
pena  di' che  areUiNK»  curapiula.  U ormami , il  demonio  « parli.  (V)  CtmiùlmUamentc.  — , Pcntataimuk,  u/i.  Lai.  nadit-ite.  ftr.  l{relrr.- 

Areuua*  , A |>qiMÙ-ir.  jV.  mi.  Patir  p na , Penare.  Lai.  DDiran  , •»<.  Tri.  Rr.  9.  1.  K brrre  iix  utr  f'xftiv.i..  di  rdlorire  è di  jvulaiv  ap- 

dbcriMNiri.  Or  verrà,  ini.  Pùt  l'rr  eracre  battalo  o lurnmkit»  prnailqmctta'  , acmod»  k»  W-g hook ulo  dell'  arti-.  Amm.  Ani.  «I.  t.  3. 

aulii  colla  , o appmain  di  godo.  C.m,  Par.  »».  A noi  , che  adiri  a-  Appmrabun.  ntr  j^otudli  , e pm  die  q>A»  dir  tu  proni.  Iteri!  , fc. 

apjx-niaiBo  bine  c pra  freddo,  che  giovatm  tonte  vrale  Areasranmiaa arata  , A p.( vn-u  I •+-►<- iuìiWò -Ic.’  t rivi».)  uip.  di  Appen- 
dere in  aalk  pittici  ir  o panate  ndk  cure?  ■ mUmmlr.  Lai.  emiaulttMÌme.  fr.  ( ièwd.  Prrd.  R.  8 mtruducreiu  ap- 

— 1,  Kilkcijudinr.  òior.  Bari  tu. Si  *'  * ' ’ ■ ’ -SJ — jjCL: 1 * 


• — * Darai  pena, 

•art  per  lui  (1>*>Ì  • 
1 — /a  n# n.  au.  Lfar 


• , che  t.»  Ima  Un -li  anche.  (V) 
Frane.  Studi.  Rim.  Lareo!  Bui 


P“*  MT"  - 


1 pklnoi  drkrnuiMgioae.  " 


C.r. 


AmftaATOj  Ap-pm-di-ln.  Add.  m.  du  App 
4 vmbiptdla  Amm-jtnL  13.  3.  p.  Molle  ó il  colpo 

• Area»ATH*iao  , A p-pe-na-tio-riraai.  Add.  re.  mp.  di  Appemtn.  Lnt,  Iti-  . _ QP  

ituMiiui , Adare  caniccio*.  Gr.  «r^inreret.  rr.  GionL  PmLR,  La  per  Irena  di  liraniiu  «crìriaMlairntc  io»prll», 

conu.ilauiinr  introducete  ud  crear  appcnalimìmo.  » — C Cui  •».  ben:  = Star  «vU* avviai.  ] Amm.  Ani,  tt.  3.  ».  f JftinU’ 

Arraaavo,  Ap-pr-nó-lo.  Add.  re.  da  Appena  re.  Trama, tir, , TrUuJai*.  ci  , quimln  avwlMaiao  coloro  che  immi  1 
*"  t ve  ut  Ut*.  Gr,  Komammie.  Mime.  MuJ.  ì*.  RI,  Are,  »uoo  goala^rviiiiiknlc'’— 4 


_ ,T r » ridi' a|qtc*irelo  nule. 

A« liuti.  Jug.  R.  Kitlaa  creu  afwnrata  né  huocin  nvranu.  M.  F.  *p.  tS. 
Il  cj-o  dui  pana  a|>pemaln,c  r uoipo  per  la  graadexxa  un  arila  città 


1 tono  piov  veduti  né  appcnuti. 


: rive  un 


alb  caia  di  rvriui. 

1 die  il  povero  Laguro  cr*  veni»-  Arervrtto 

al  luogo  " ' 

Catti 

nienti.  (I ) 

3 — Affaticato,  Stracco.  Petr.  Vrm.  di.  Nno  «obitnente  viali,  ma  ap. 


j/ar.  s.  < '.re*.  IO.  tS.  Noi  leggi* 

|o  al  luogo  di  ripuBO , e il  ricco  utperbo  rr»  q-pi  1 PWBWBBWi 

Caio.  Jdor.  S.  Grog.  ».  Scavo  appettali  da  quali  tor-  * Agré«è«ni*»r  , • A p-pcivpc.Uià-re.  A »,  Pender  perpetuo. 

Pnig.  3.  1S0.  Ora  pn«ov»  queliti  eh*  c delti» , c dici  : c 


: • V*  snelle  Impernienti',  F.  A pj- orare.  J.  3.  (O) 

i.  • (Grog.)  Af  *jnn-ii  t.  Lui.  Abhttncdb.'  Citta  e Cantone  dalla 

»*  m . ■ , „ . 


HHHPH,  «pparpeluars  questo  1 < MA  (N) 

Idwanirnir  e •prelrtaoicnlc  «llecitaronn  dau  ugni  cura  a'Ikauani.  ArereTuvr.ae,  * Ap,-aci4.  -c.'  re.  A-  pan.  •vw.'fS  A.  F.  e di'  Appor- 
“ - • ■ - ' d'anno».  Aromi,  atta  imnp.  A b non  a appciHeor  ambir  tcr- 


4 — [In  fona  di  *oir.)  ’CaivL-.  Punici  lat  recomda  d*t ».»  **,  diari  « di- 
co die  è amai  prggvore  , cioè  di  frr  l*fle  degli  appellati , 'infermi 


cani  lo  gli,  alti  |ulagi  ili:  prirqi.  (O)  (N) 
bemmcAfK,*  Airairr-tirrà-rc.  Au.  Petiuuirn 

Puh.  h.  mi  i.Il  I - «in  . — tn  ( : lllAl 


bvvKKortt , A|-»prti-fk-fv.  [Au.  onrm.J  Sospendere.  Lit.  appcrelcrc.  GF  Parg.  n.  tiià  S.  Ij’-ojhj  era 
a-aevapr*/.  Petr.  io*.  ,Ci.  Dov'r  chi  morte  e vita  inrietne  uuiue  Vok  Ho  e vitto  Apcrlir.i're .)  1%)- 

I,  Hi  fr  .Ih  *--»  - - ’ ■ 1.  . Iti ,1 . _ ».  ■ > - Il  t 1. , t , .....  I : ..  ' 1. 


U’tf'JT  con  perirai.  Canne,  Doni. 
Giiidtu  alato  up|» rt u aio  ( nel  ir- 
te in  fnb  blonria  appende  c libra.  Aquc.  noi.  «•**.. 3 E colla  bocca  Arrcm»a»r«,  *' Aj^-per  ti-ociv-te.  Pari,  di  Appailcncrc.  F . A.  F * di' 
, « volta  allo  ingiù  »'  appenda  in  ari*  a piombo.  Jais.  Gu.  7.  Ì2.  E U Appartcninic.  Suonai-  A 11  ad.  priva*,  to.  Vi  erano  rer^le  tutte  Jr  »r»c- 
»oht»  *f»»<b  al  fianco  appoak.  r dn  inc  ap^x/tiiicuti  ra'uaabi,  bni»  da’^rrgjji,  .punto  de  vam  , ff(k'|M- 

■ — luqvudcri’ , loipuCarc.  Lat.  *n»qKmUrc  Gr.  xnmy^ic^o  . DttM.  !<f.  *U«i.  (O)  (\)  , > 


’¥ 


‘ -,  APPESO  APPIANARE  .Afiy 

kfiM.  iMlanM  ».  rf..  Appo*»  -,  ApprtwArtft,  militi.,  mprt  «onto-ttlidA  I.  «•  **”»"*:  C«»fc.  A>«rct  C>. 

Lnt.  kpptmn* , «mitmt»  Cr.  m.  Con  ftm  e trtm  ! i r.i'tli  ,j-  (Jem  min  per  ..ilartlt  apitAim  cete,  bf  jtil'i.lme. 

U*|  I>rr  lu  vigna*  da  premo*  j;r«l.titirH  e »pavreitaMisti  « foaeruxi.  5 — C*f agg.  Ba*jo:  VoPwIj  ‘sfatata.  Stgner.  .Wnm.  Mff.  *J.  ». 

i enfi.  id.  »*v  Mrltoragli  In  ra^Ui  di  terra  , I quali  «irn  coperti  di  l.'nWadirnn  fa  vincere  tr  imta-rino  io  qtwlk  cote  Ri  «t  *****  *#rrc' 

tttM-J  > c ila  uno  pur».-  focali,  c «imo  appi"..  jfS.  JS.  ti.  VfougM*  «.  «li,  are  «odo  il  ha  ara  appetita  (V) 

tt  rottalo  , pwio  d* acquo  apfeai , c tanto  Udii  , die  lo  Uria  iiaitc  6 — ( CvlT-ieg.  di  Vernerò,  Cirule,»  DrtuUna  dei  moto.  LaL  *PP°* 

L.  ~ • * 1 titiij  exwZXC  J Jfa*.  R'-R.-H  3'-  B b cmnpavaraoe  « il  canute  ap- 

r in  trite.  perito  mettati , del*  od  «no-  propmumento  fon»  '* 

tr.  t.  ».  ».  E tc  prl  domo  7 — Affien  ir  f/ett  mutua  , h quale , O desidera  oggetto*  che  te  pà»e- 


An mi*»,  Appórr.  [/#«•! 

» — f InfrlUrr  , Iraponniirv.  J 


PmHratu  n‘  è li  feuu  , C d ho  appettati , 
parlo'  d 


A odiato  di  granivi 


S — ■ * Kffi* 


terra  può  vanii 


eyorr. 
ulani  , 
0 l'aotì* 


Jncred.  ».  0.  propmwrinoc  dir  da  oratami 
ajq«ret»r  tutto  l'nu.  MngaL  Xret  firn.  1. 


$ .rapo-  da,  e Ja.mnu  CoinipndUk  1 o a.  «mr  «mim  raggelo  am 
Ir  <&pré<rr , e chiama*  Iraeribik.  La».  Cr.  Ipgt.  Demo. 


Sì.  JmMatatalo  l'anticamera  rmj  la  mia  fattola.  (N) 

A — * A.  (tu-  fcaarr  avolitu  dalla  prete.  Fatar.  W*  «un  rito.  Perché 

R . . 1 / e- t’  • ••  


d«S.  Non  ferrammo  limona  fogge,  arguendo,  co* e I>e»lic,  Pai*- 

m mtrod.  ...  * il  wUi*«  <f  op»  <»M  JVP 


icrn^,,  gir  appetiti , le  h»c  usavano. 
m.  da  App 


___  , .1  partir.  (A)  - 

Arranrou , Ajvto4.-t.in.  Knid,  «.  <* Appare.  Che ‘V?***-^ J* 
Ago •*  C.  D.  Z*.  so,  lo  mi  maraviglio  di  qnt^li  ap|*critort  drila  nwU 
Itti .dnw  «Irgli  IJri.'  (V) 


in  mm  appesta*»».  ( Cute . una  fc«w  rornprcra  dalla  prUr.  V (A) 

5 — pVroninKe  puUrV.  MttOn.At*.  *3,  giunto  ccq..la«jn  allczu , f.  u 

di  refe  aourro,  di' egli  anpmfti.  t * ' 

Appestare  <»  /aardov  olii  da  A Untare  ^ c da  /n/cWnnv  II  prim-j  iiii.una-  <«|m  un-  v»;  - „ 

• '*  amarrar  la  Dado  cd  anche  (kmmmtr  putire.  Z'.  Aio  nane  l<urr.  At-  ArfaritOMOVaTa  , Aji-javti-'n  « mAvtc.  Aw  [C<*v  appetita.]  (O) 
iatfSto  a acntir  di  lo*w . uutaarr.  /«font»  gnadnrf , o-^nq^ro.  , — ff  fig.  Braaaoaanwiln , Ga»  avidità  grande.  Lai.  ■ «pwle.  Gn  peri 

4 Aat*.  C.*.  //./:  Aportitaanonte  oc  b*a.  ^A) 

Api»e-ti-tA  Ri.  A<id.  Ijo  sten»  che  A|q*eti«»v** , [•  dirrtidi 
desia  e nfutut  f tinnito  dei  manti, a*.]  Ar.  Gi  'rd.Ptvd. 
A.  Ci  allctta  il  demonio  ro  ioni  appetito»»  ineacaRannli  di.  4n»  va- 
pori. barr.  SdU.  ».  3.  .Non  ai  |«w  tra  rr  che  il  lc*ao  non  aia  «mio  c 


M . uuaaarr.  iagttnr*  t guadare , coavònipere. 

Arrnvaro,  Ap-i<-»tà-l<o  Add.  m.  da  Appo» tare.  Chi  i attaccalo  dotta 
perir.  Lai.  contattomv infrr Ina.  V-  r - . ■ 

-)  _ • L per  me'af.  Hoe^iaUi.Y.  tale  Inflnara  maligno  c tetro,  Clic 
oj «pestalo  no  reala  in  ogni  park  II  M culo  di  Marco c <p«  Idi  Pietro  [N) 

3 — { per  raiwu.  ] Pieno  di  mal  odore- 

A p,  r niad/it.  dVgàarr.  d’nnf-  autr.  cap.  S.  l’o  pnmo  pieno  d* 

ua<-itdiA>'.  d'ificcat»  , e di  Biiilc  am  or  taà  appestale  hruMlifc>. 


Afvnrnora , 


1 Firn  Umidaronv  Lai.  timidna.  Cr.  ir.ò+pmrm.  Butto.  Fier.  S-  *• 
*Jv  K m rifece  hrlla,  e appetitosa  «»  ddT.iDt»  o del  la  tiro  forai 

jfealtanr  a ferefe  a focrin  la  morte  fra  gli  amputi.  <\)  ' Am-ciuaicv  , * Auqa-ti-lrvcc.  V rrb.  f dì  A|»pr€rC.  K A reg.  QJ) 

, MpòlMt  [ Pan.  iti  A piatire.  ) Che  appetì*-*,  imi.  ap-  Arretixt  «a,  Ap-r^tP«A-nr.  M/-i  L'opfltreiL' . Appetito.  Lai.*uft- 
Win.tepZ*.  SaMa.  Pro*,  tote.  ,.  4+>.  Cfcr  o#M  è r «norr,  ftra  Gr.  itoivpl*.  Bui.  Buona  apprliMOuc  di  legno  c di  wddiU  , e 


5 — L’ut»  in  fona  di  tou.  Segnar.  A*...,'  * 

vi  iltr  «t  jfealtarv  a ferma  « forca»  la  morte  fra  gli  a( 


- ■ 

r t.  4.  A adii  piu 


«ivo  ctir  «ma  cena  vita  alcuni  due  anunpiaiitc  , 0 di  accoppino»  v»p- 
1-truU,  l'auaute  cioè,  • ciò  die  a’  ama  > 


~gr»ndrua  d'fcwic  »•  «»•  > _ - . , 

. . «min...  Arj-w.— • V.  A.  Sur.  « ,-<u.  Sur.  PuuuuS. 

ArvavvaTiuiao,  Ap-p«--hn-l»a*Mno.  [Adihm.]  som.  di  Appetmgr.  Ptos.  Non  trovo  rio  CappattaaM-.  . , , , . 

Fior.  À.  So.  Ih  cni  rtanulo  » giura  in  appcleubatimi  rapra  modo , non  « — Apporre,  lumlparr.  I Woafo  Aaara.)  Onde  Appettare  alcuna  COM  M 
è da  naemrighnie  «'*  al<ur«*  ss  Incolparne'» , App»rgl*te-  j ..  . . .. 

Arrrraau,  Ap-prd.  i^sa.  [.5T1  L‘ appetire.  V.  Appetta».  Lat  «ppCUto».  ) - • Premiare  ad  iogmtm»  una  coaa  invece  eia  mi  «Ura.  Magni.  Leu. 

Or.  fffo'.  MA.  cur.  malati.  Pirtaum  Pa|met«fMa  del  pane.  B<rs  fA)  . . . , „ , _ 

Arrrr»..  , rr.  [ Jn.M.  1 V.  !..  c,  .....  ck.  A !...  Ap-piMn.  A~.  ,k.  mu  r*S.  u.  fin*. f.  «««» 

VippMMT.  SruL  i.  *KU*.  L.  muUmiumm  ai.  ‘ ■ - — » — - 

ecnUn.'iitc  rl*c  rose  noi  dnhhiauw  apj  Hrre  c dcauforarr.  B appretta  : 

li  na-ddar  ionc  (c  mostrava  ehi  dii  dovesae  desiderare  e a |>|«  U’rc  a 
addnm-oxlarc.  _>  > 

a — In  nitrì  tempi.  Cavale.  Eipos.  limi.  ».  fjd.  Radice  d’ Ogni  nwk 
i In  cupidità,  c quelli  che  l'vipprtono  n rado  «folla  Me.  B ».  4-  CoairvauM- 
roa»rht;  I'  u<uno  aia  n..lunduimhi  d’animo  altiero,  « apprta  lilicrtu.  <\ ) 

Atterrili-*  » / -•  •••  ” “ 

prtil*ili*.f»r. 

|>Jle 


~^r'KÌ»K^R.uuL  it.ur.  Mu*»uu . i 1 

toc  comandamenti , • tulle  1‘  altre  coar  «Wroiranuo  a petto  a questa. 

. Oh  altro  appetto  a quel  della  «Boria  Nxi  è bri  tempo. 
:-*a-rc.  AtL  y.  Rlpllwj  ma  proprissima,  de  t -db 
i aL.una  cosa  che  ti  rad  rtwm’il'».  ° ds  nessun  a 


Bera.  Bòa.  i.  «*.  f 
Amimi,  Ap-pm«àl,*i  *_  . 

Tagliai-*  a perù  alcuna  cosa  che  u rad  contrarr,  o di  cribrar» 
può  far  aia.  tt  non  * denta  in  più  pan».  Appettare  U tonno  per 

- iBi 


, lippUln-lr  A casa.  Cfia  da  esser*  appetita,  ha.*  p-  Ama,  * Ap-pi-a.  ti-prf.  fmL  Appi*.  fT.  Appio.  (Va*) 

Dani.  Purg.  fé,  SC.  Però  là  tmk  vi-gna  lo  ‘metallo  a — • (Grog.)  CtU a della  Frigia , «folta  Omaha  Apio.  (G) 

un*'  noti* ir  ui imo  una  «oc  , A de'  |fflimi  apjntihdi  f aOrtlo.  Arri».  * -*dd«/.  f.  F ■ Appio.  <?0  • tr  a ir  .i-o 

Am.  Faggi  ogni  ap|x  tiluk  annidano.  Armaene,  Ar>pia-cà-rr.  fi.  attam.  Esser  a giada.  F.  A.  F.  • di  Piarrrc. 

^ - - “■  * Curale.  Soacch.  ddpec.i yp.  tt.  Lo  mptRMuo  e urlo 

vuole  appiirrre  a i/o.  «or.  Fot.  Si.  CW  v.mfo  drà»* 

r*'1*  * p*«  h *rz  • ^ 


fm.  #W.  A #79.  Come 
a <pxllc  di  un  certo  lucido  ornameDU», 


le  prima 

Fu-  S-  Ai 
Arrtr<an.ii-  Add. 
e*«i  riatto  accidenti . 
in  i rfiitictibile  e «jfican;. 

Aj-raTtaurrÀ  , * Ap-pc-t»-hidi4i.  Sffi.  Bmafrlli.  Berg.  (O) 

Arvftni*  , Ap-pe-U-re  Atì.  Aver  appetito  di  aknna  enea , Averne  fame’, 
* dtrmì  eviri  aA  propri n come  nd  ffig.  — , Appctrre , Ufi  Fr.  Giard. 
fi-.  Gli  uoniirn  raUti , che  mangano  quest.,  ivinc  , tono  wui  ddk 

A lM  ■ 


c savio  , lo  qual 
‘ cioè  ap- 


« — l Per  metodi  Cai 


A*c«.  »WV.  «ri-  a.  Q.untuoquc  unni  marno  naturali» 
detto  «fcMe  rtcevule  olfcac.  -W.  V.  o.  pò-  Gli  uomiui 
S>  ingioile  per  natura  «oo  vaghi  d»  lit*rU,  eTapf 


-i-arit  Lat-  apyctarf.  Gr.  ée&rpme,  Ar-ri«c»voii»v 


Apparir,  Sm.  F XA.  F.  e 'di  Piacere.  Imi  ad  gratin  in , io  gratiam. 
(ir.  +r><  Hf*.  Fìt-  P‘‘*-  ridi  ferrila  va  alla  volontà  dio.Kdl. 

di  Sfacci  Ionia , • in  oppiacele  «lei  dello  Antipatrr.  .Srrm.S-  Atout. 
So.  fino  potete  fere  a Dà*  maggran:  appocra.  Fu.  S.  3 Jto\  Madd. 

t >«*C  É^héh|* 


fella  gKjntaqe  fere  onore  e appurcre. 
nati,  Ap-pia-cr-vo-l»-re.  t Alt-  ] AUenire , 
ire,  lesena  rodder*.  Gr.  ef fùnse.  Satvài. 


Fender  piaremJr. 
Dite.  i.  »j.  Arena- 
li Ianni 


. Pati.  98.  de»  -inumili  de’>ir 

■idrèii,  appetì  «cono  c doukraoo  d’avere  apportumUdr.  Cai.  Leti,  70. 
| a ho  rointa  dire  càie  tu  non  ari'  ancora  bei»  Insperato  in  quatta  virtù 
di  abortire  gli  onori. 

Arvevmvo.  Aj«-p<-U-l^io.  Add.  m.  Che  appeUu-e.  Imi  hahrot  rim  »p- 
pc tendi.  Gr,  0 f**wA*.  Te*.  Hr.  ».  33.  SappUforche  inaaacuno  coqo 
«c.  «retti  un. itivi  virt-idi  ec-,  fcrniafe  jper  li  quattro cirtnctai,  e^erliuo 

, rutilili  va  , durativa  ni  rtpulriva.  Coni.  Doni. 

pefmrhe  al«vino  ajqirUlii  arguita  il  a«|»«s. 

. Volitivo.  Pattar.  }»S.  A^li  o <1  cttgootCe 


LA.  lenire, 

frvohamnn  eli  arimi  le  lettere,  e 1 ogni  I . 

agevoli.  B »B».  Si  drè  altera  «puri  Altere  con  pande  anji--he*<Ji  da  • hi 
ne  prende  la  cura  appàrermlire.  E Pro».  »oar.  ».  3 i3.  Se  il  noalio 
MCtttniitoio  adunque  , imitatalo  il  «uno.  de'  mnflp  ri  , per  apjuatevu- 
lire  k felKlra  degli  arcailnnic.  e «e,  n uirlicva , «. 

Aifucrvot.in» , AppHi-rririo.  Add.  «.  da  Ap|"arerot»rr.  AcctpL 

SmJ£-  Ap-.ua..  ».  pr J t^.Af rr*-,tVyàr»a)  0'“)  . . 

* (Ifet)  Ap-pi-a-di.  Sf.jL  Ominùa  « «ri  templi  muso  vis  to l 


. esita  via  appio  , quartiere  di  Ryma.  (M«0 
% — - • (Arelir.)  Le  cerùgùu*  ds  Rum  1 che 


L' aupeUtive  ai  thvidinra',  petrerhè  al-unn  apjirUtu  n-pnta  il  sepie, 

—.PuiUndn*  deU  marno.  Voltavo.  Pauar.  3 A.  Egli  u ««i*oa_  ; . 

Ja  'natura  « la  aratami  «Idi’ anima  , c k tue  poterne  uitrilrtUve  c ara-  Arrm.Li-i;  . • Ap-nul-là-re.  AH.  Propr.  t aUn 


(V>, 


% — In  aign.  di  casa  ih*  desta 

dice u esianiitu  Appctitoare  ^ 

Avremo.  Ap-pc-l»-to  lòri.  Jwmmwtwr  che  determina  a metter t in 
■ gb  evenni  per  sroueguire  l'oggetto  pupo or  ds  oipagaAm,  » putto» 

Jrma  lialf  unima  a duetto  oggetto,  dendern,  d>  mmio A» i riferisce 
din, rumente  0/  desiderio  degli  alimenti.— , \|»ptat%Ari*p*to,Apj>et.'. 
Apja  tire^sr,  ara.]  Lai.  apprt.m,  amor 
Omrr.  Cr.  ».  ».  3.  Ma  1*  aree  frcdite  b _ 
fe  ridire  Ifonprtho.  Beni.  nim.  Efl  ha  predi  Un  «I  g««to  e Tappetilo. 

• • Coti  a* p.  eh  Depravato.  (Uri)  L' appetir»  cute  ntm  nstirtrnh,  ed- 


ema al  tempi,  di  Tenere,  pretto  le  A,mte  <t 
rv«»Ltaa«  , • Ap-pal  In-re.  Ah.  Pnpr.  Pubn 
eolia  pialla.  - , Fallare  , ari.  (O) 


- (Mi») 

far  List  s legnami 


«russa  r appetito  del  mangiare  , » j — * ’/'ig.  Appi-mare  , Spianate  , eie  fnciliUre.  F.àppmBdt»  J-  iJfO 
Armt.it  rn , A* p-pUI-lu-to.  Add.  ut-  da  Aptuallarc.  Levigato.  — , Piaf- 


a — E fig.  facilitato,  Spanat  o P aliavi.  St'f  del  Ciste,  di  Tr.  (< •) 

— — Amtim»r)  , Ap-pia-ua-tnréi-to  .Va»,  ragr.  Aoprmg.  (O)  ’ , 

— .Appitit'ijAplNptaMHtcI'Vi»^,  Armata#,  Ap-pa-no-re.  [Au.  Ridurre  m pana,  fguaghnrr 

_ ■ oW*.  Firgk  Gr  ipvs  «arri.-,  «are,  aùi.  Lai.  mmplaiarr.  Gr.  U F.  **■  ili-  6. 

Omrr.  Cr.  4.  »■  3.  Ma  t arre  frrdd»  fe  lupare  il  calure  niuato  ee,  c pano  parto  <Wgli  Ore  cali  , « apjifenaroira^i  *e  tfeit  «v 


Spia- 
fi.  E r«p- 

Ragriila 

. vaivi.' J/  F-  3.  d;.  E fere  lotto  lf  cam- 

HBmmiHHtaùv>  »*/•  *•  *f* 

am  creta  , «mon»*',  ré.  (A.O.j  mau.ui  U cotaraaìon  dril-i  facii.  ..  . 

3 CAI  ogg.  «A  Cmuntt.  (Mnt)  Specie  di  molestila  aeonaifmgnuto  do . * — [ Pig.  AgcvOlaK  , FaoliUrc)  Ovid.  Puf  Vena»  ee.  app«u»er*c  te 

merito  lume.  lesL  aptetitna  nunmn.  Ttxufte^r  eoe.  Amo.  toma*  «note  vie  dii  taire.  _ 

avinuic  lutto  appetito  caiunu,  W-  cur.  malati.  Il  bulinio-«  diBcreolc  3 — Liomgan*  , o Appioajlare  un  difrito.  rii.  o.  frane.  r**0 

afpttinto  dallo  .rpjrtitqranii»..  ^ - upeg  beato  Frante»*»  palpare  le  colpe  altrui,  ovvero appianarr, ireita 

A — y«tahiTosl*u  aivfonle  d*»ul«  ria  /Lai.  librila.  Gr.  rèt'k-ata 1.  Doni.  Purg*.  rqàrmtkrx.  (V)-  , . . _ _ - . 

Ét.An.'Vcrtià  ubo  reggi  tu,  o agra  fame  Del  loro,  l>«>pclito  tk'taor-  A — u tvm»i  = [ffi  imitare  I ergali»]  pani.  Puig.  fi.  »»«  Ed  rag, 

tali  ?,  taravi  pr.  1 JPir  twadwMM^  «ella  mretto  r. incetto  da  poco  tri.- lo  tao  ver  «lig* m- inorerà  Briosa  umiltà  , o gran  lumm  m oppimi. 

— logoLitu  ajqritito.  È NW.  tisi.  Al  ta0.  jp|u.Uto fomnv , lira  uua  -itùl  i - * T.  de  Uuutpnb.  F.  Fumeggiare.  (A)f 
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Afmvtnr',  i 


APPIANATO 


APPICCARE 


i , 

V.GW/W 


t mavalte,  Appùtiù-to.  v/dW  m.  «Ai  Appuntare  /-U  n cni4tiuln*.  Cr.  , Ap-pwbteU-uteo-lc.  iw.  Ai 

l/MUra»»*.  l'r  y ij.  ».  K ungilo  «*'  fW  d'  au  pini»  da  oncum  Matte.  / ai.  cU  , Uubexr*.  Gr.  «friLÒ» , «f«ir 
patte  appanniti  < puliti.  H.  Ila  buono  La  opera  molto  appi-ilUUmenlr. 

Awimniw.  (Agr.)  Appio-na-tó-p.  Sm.  Macchina  eh*  terre  per  <ip-  Aitumw,  Ap-pial-u-to.  m.  «in  AptualUrc.  Lui.  occulterò» , ab- 

piittmrr  3 ferro».  (Min)  , , t • dUtt*.  Gr.  M^oer  épaoi.  Ak  /in/  E t allendo  eh' «gli  era  MI»  tM- 

%•  — • (Grog)  Cuti  3*1  Ti*nui*u— Antico  candti  dell, 1 TWi anatri)  t*>  granoni,  Utu.rlo  appiattato  tue  nn»,  Bui.  ìnf  7.  Corne  i rarprote 

Armai.  ‘ ifiéog.)  Apriteli».  Popoli  tirila  frigia.  (G)  ita  apuiotUlo  tuli  erba , e punge  disarved-itaiucntc  -,  eoa  lo  giudicto 

Arri Asn,  * Aivr.u-ao.  A.  pr.  m.  — Stanco  § neo.  ( flrtiattr  ad  Ap-  ideila  di»proMtncc  da  appiattito  aotto  la  (diali , « pugne  cuiFavjIcg* 

uGFmìM** 


aita  netta  Malia  ù 


|raiwvo,  lenoclo  appettato  tri-  in'**,  tini,  htf  7.  Conte  ! a 
appiattalo  nrilerha  , e punge  duavvol-it-m.inte  ; cnu  lo  1 
„ JM  della  dispensatele*  da  appianato  aotto  la  (dkdà  , « pugne  c.iFat  ver- 
aìU  l'uomo»  quando  gli  pare  Uai  betta.  Tot».  Ger.  11.  36.  Citi  non. 
uaritc  a nuuiifoto  aiaalto  , Appetiate  jriHmcr , a’iu  oon  tu' ascondo, 
rie  in-  Arricracatico , Ap-pic-cà-gnn-l 0.  [Arò.]  Qua  tutine  nini,  »w  ahrì  pne. 
. t _,B  tei  appiccinì , o eia  èrtigli  aapeia  cota  appianila.  IhU.  tiu.  Qrf 

Mnmiiu , A p- pia  atro- re.  Au.  Piti  riamente  impiccare  , Applicar  no-  Jted*.  l'aler.  Mai*.  Cadde  Amanti  al  fuoco  ddl"  altare  L»  curata,  cimi 
pfU  [un  conn  quròtm^us  una  cani  puma  , o > fu  f appiani  come  pia-  due  appc-ragnolt.  Lui.  A uni.  AL*  nell*  bugila  delia  b«  lancia  » né  «vl- 

ttm  n timi tei  Pr.  l.tnrd.  Saia.  Preti,  li.  Gnu  il  nAmlap»,  che  di-  l‘ jpju* caguolo  , non  ne  ha  neutra  ( Cepo, m-te liticato,  dure  t'upptcca./ 

mia  il  cairoti  |*r  1 afte  »u.» , io  , rhr  pon  so  l'afta»  unii  «apro»  laro*  0 — • Ptg  J'icUMn. \Y?) 


A miao.  • AM.  pr.  m.  Di  Appio.  — , Appio,  tin.  (B) 

A-aL — * * — la-r.  dw'Ja(p — ' 


. . j di  k 

«»l  era  .ir  li  colo.  (N) 

a ■»-  a.  * - - 


brìi  m poteri  io  appiastrar*  «m  unto  di  rttopt  al  piedr  , a nuotarci»-  Armi «maavo , Ap-pi^còrnétetn.  d’ai.  L appiccar,  [a  f effetto  di  pi 
fcr  peri  catta)*.  Dm’.  Coti  16Ì.  La  cotenna  mi  pai  la  IkiHc  diataodi,  rhe  tf  oppil  a Detto  enti  net  proprio  cyter  net  meta/.  } Cr.  », 
e còlle  mani  appuutra , e aopra  la  entrain  uupiiutn  mirrata.  La  virtù  di  quelle  ai 

-t  — * Coire  indrinr,  Confandrir,  e ditto  per  h>  piu  dette  pm->  le.  Sole.  appùxaounto  òr  vero 

Din-.  3,  140.  Il  «piale  articolo , prie  inerbi  gli  antichi  étr  udii  luto  A la  f 


1 al  kuac  il.  I .Sola  e dirlla  Cuna 
Km  ddla  Luna  a quelle. 


Wl 

1 dapudrufij. 


V** 

si  gai  t.  C. 


e-  A.  pan  Atipia  ani.  Diteti  1 
pèeehi  m rhe  eoe  iia  ; e m dice 


inna>,  (^ir  torca  par 

»,  Ap-piocàiv-l*.  Pm%'  di  Appiccale*  Che  appicca,  ( Che 
•ca  » 1 attacca.  ) Lai.  glulinouM.  Gr.  *«JJu4a«.  Cr.  a.  ab.  3. 


Diteti  di  enea  mortèlla  * ritenni  , rhe  t]ap-  bagnerai  la  aolia,  ovvero  giu. -va,  con 


orare.  - Lai.  empiuti  iure.  Gr.  afeemei^r.  PuUad.  cap- 
óni medio  rbc  nm  **  apfùatlranr  loro  «pUo  la  ling.u. 

^ — (Agr.)  Trame*  Udore  pei • Annotare  a occhio.  Cr.  U *3.  ag.Qurlla 
prm>na  che  a’  a | -piatirà  , riucbufela  e nempia  il  luogo  ddla  prima  genv- 

Afr»».»T».am,  Apfia-rtrLto.  Add.  m.  da  Appinatutec.  — , Appiaatric- 

cialo,  AppiMfìccàcatet  j.aù». 

3 — A j pulir icculo . Cullo  con  altra  enn  indiMinlamtaie,  e dirti*  «nel 
nei  proprio  eterne  neijig.  Baisi  Dee.  il  rimanente  |Mfb  r buri  appiastralo  e 
cuiitusn,  in  rondo  che  poni  li  distinguevano  le  altre  ligure  fra  di  Kco.  (A) 

3 — * Detto  di  parale  a mie  Parale  compri»  di  piu  turale  , cune  auto 
ir  ditirambiche.  Adim.  P.M  (A)  • . 

» — ( E >'*.  Partile  mcuaiqtnrrc,  Wlaci.  J Pr.  Giani.  Saie.  Pnd. 
f 3.  Non  sono  parole  appiastrale  , ma  vcrac* 


anche  Appiastricciare  e Àpteautei'c-  qitontn  ; « k tara  vi 

..  . - '■  * ».  au.  K gnor-  Arateci aa,  Apque-cLre.  [-/u.]  stuacxx* 

1 alt  altra  o eoU  aitra.  i £ dtotti 


è mi» infoia  comi  che  dia  i gl 
* , Unir * , Cimigiugitert  Zumo 
pryr.  di  ifm-tle  che  con  qual, 
che  totpentione  1 attaccano.  ] Lm.  luitgcrv-  ór.  «po emetXà*.  ( Da 
apportare  che  V.»  come  caldo  da  caBdui,  abbnucarc  da  ahhnted o- 
rt  re.  ) Bocc.  noe.  Jt.  ló.  Le  fece  ti  prato  rincartale  il  crai  boi  wm, 
c ojq aerarvi  un  KiOBgliuaan.  M noe.  9*  lev  Pcrckai  no«  d «era vale  v« 
a ne , Calla  tu?  c ancb  ['appiccavate  trappn  baua.  Anco.  C'im.  Dani. 
va.  Di  «maio,  nd  meno  di  oom. riero  apparecchiamento,  ramando  che 


imo  coltrilo  a ppvmtatisdmo, hga lo  oon  una  srtola  di  cavali.»,  faur  ap> 
la  lato*  di  touda.  ^ 


merqlu  ed*  Uav.  «Mia  .asa,  «opra  la  lesta  di  DamuCku 
a — Impiccare,  [ Sctepcndcra  per  L fola.  J Uve.  S.  Grrg. 
fitte  dd* 1-  

P<»6  a 

rJMt  . 

dono  a che  cfce  u alo,  onoir  ad  arpione  , 


fitte  ild  dùccpiìo  traditore  m cote  per  lo  premio  coiuimom»  egli  ap- 
piccò »c  molò  inai.  Boectmr.gi.il.  Per,  te rk»  poi  apptocar  por  la  guia. 
3 — Per  malta.  «Arcai  del  Purrc  o Ainorre  tutta  k oom  che  aiuaf 


A rei  a *t  ri  instauravo,  A p^uà»Anr-cta-«néa->o.  [.fa*.  Prptiem.  Confimi  mu- 
tc aglio  di  cove.]  Lo  appùnirùfiur*.  luM.  onngliitinatio.  Cr.upcra&Aiic’». 

3 — ÌArrauumcnto  c Ornhatmie  di  suono  nel  prufcrirt  alcuna  parala. 

LaL  con  bua  coacsnaiia}  Cari  Pier.  «ad.  E dove  ha  lo  gpta«vol  4 — Dieta  de' mah  contagimi,  qtnmdb  t' arruttan»  da  amo  ad  ultra. 
Mirino,  ovvero  I* appiotlrtreunicnto  in  quote  parole/  . _ LaL  invadere,  corri pere  , immscre.  Gr.  wfeùeme^m.  LA  Mutcuk. 

A*di  alvo  tre  una  , AppUMtrtc-cil-re.  [ Au.  Ma  trovati  per  b pimi*  fign.  Mauuca  gli  altri  animali , t appura  loro  la  rtfcbia. 

n.  pai *.3  Lo  itemi  che  A ppurtrarc.  P . LaL  rangloi  mare.  Gn  era»-  & — aaci  = Baciare.  Fir.  A*,  via  E 
■c*JA».  AUrg.  54.  Perchè  non  ha  diletto  Fava  «ena* olio,  o colla  r ««forili  «cn  aggimua  quoto  covi 
morchia  «ciocca , Che  ai  appwatrkxia  in  hocco.  Bum.  Pier.  «.  1.  ».  6 — nano  «nontao  « no,  P.  J.  7i 
Non  vo’chr  • »pp»*»trucj  punto  il  *i«uto.  7 — oli  «caarocci  « uso  *=a  Ucjfrg$iaH  \ Uccellarla » td  i modo  p TO- 

Awutintfuni,  Ap-pia»dn«- :ià-lv. Add.  m.da  Appi»»tri<dare.(A)  Cdep.  eeth.  Seri.  Proc.  (A) 


Air. 


a mxo=  Dar  fuoco,  Pigliar  fuoco  % Ci  rati  rimo’  < 
. Ai.  go o.  Diceva  che  in  cava  wacn  upptecalo  " 

, ..  ..  . I ^ Fìl  Agr.  3gp.  I britanni  Jec.  alduradoravan  la  « 

Ldeii.  Ai».  4-  Li  tmnti  Camtmllo  Krllecnni,  Mabtrsta  Porta».  fuoco  per  tra. 

c altri  11  èrgano  il  prcClo  &ppiaaUu-c»cararnto  di  vocìi  (B)  9 — a m*io  «o  oopt  tma  V.  Miyo. 


pardr  appUifri-xiate  appo  AnM  -tu..  . (Hi  fir:  Ai.  100.  Diceva  che  in  cam  asm  era  appiec-tlo  il  fuoco.  7 c^.Davr 

A priavratecii.au tar  i,  • Ap^a-stripebcMfotohto.  Sm.  Unione  confina.  VA  Agr.  3;#.  i britanni  ^c.  ahhoodunavaa  le  caie,  aypiccavgon 


Arfiuntcnuu , 


Accentarvi  ia  Aderti  per  hen. 

SOs.  D..L  Am.  46.  Non» 


Ap-fùa-etnc-ft-cA-re.  ( AtL  Ma  moto  per  io  più  nel  10  — virai  rana  nocOcoU)  = Percuotere,  Darei  Moda  bacia.  M*ra,. 
. n.  pastj  Lotteigo  che  Ai’f’iaarerc.f  .laLamgUdmv*.Gr  efioemsX>i..  fSJt.-f.  pmclm aenaa  «ocouoin  appiccava.  Che  ai  nteaaae  ognun  che 
ArrtaiTBimcaTo,  Ap-pta-*tnocreh-ta  Add.  m.Ja  Appvaatrkocarr.  Utlai.  ■ n'  «araggiava. 

Aù.  Bcije.  (0)  '* - . . . 4 •*  . 1 1 — LA  aocÉa  . 

Amtitio.  (Boi-)  Ap-pi-.V*»rtv  ( Sm.  Phmtn  che  ha  t cebre  di  cÀfro  ; ts  è-  t'a«Ki/ta 

gU  tuli  nimoii  i le  fòghe  vppoiu , ptmvlate , cuneifórmi , ughptLtu-,  «uò-  ' 

1 fiori  fianchi  1 efori  Con 1 deetei  muchi  t gpt  «e  ne  Lèni 

ducutine , e perciò  mrghu  dmlben  Afiutro.) — , Cedi  ornila,  Mdiio,  tS  — La  rtrrva  , «a  «arrasau  =3  Cominciare  d comLath 
tiri.  LaL  apiastrum  Lm.  Gr.  «MXipraAss.  Cr.  9.  iA  J.  81  cpmeVo-  Pur.  5.  *0 4.  LO  armto  «U  turnici  ne  veniva  alla  volta  loro,  eoo 

K , serpi  Ilo  , appiatto*  -papavero  , Irate  , (ava,  | dar  Un,  hmuiiro,  pvopmito  knte  eh  appacearein  aa(h  la  notte,  e col  ferro  e col  fuoco 

cedrangola  , che  utiliwiuie  «ano.  non  vi  la  ir  vaie  persona  vivente.  FA  Au  pò.  Attaccando  la  battaglia 

AvrttTraumTO , A|vniaMa^aAMto.  tSm.lL'irppidhuni.  [X.netwdimenin,  eoa  nn  «do,  no*  non  avrrumi.  difBcidU  ad  f. pugnar UitU quella  ru'A. 

Occultamento  , e lo  italo  ibi' a era  a nrrWfitto,  Mod  hi  moneto  per  14  u>  no  roani  «il*  iirmi  Paànetu  Meim.  ».  M.  Ancorc/Àiq  ano 
h<  pui  attrita  itice  al  /le.  W in  rtyothr  ae  a Mamfotentniio.  ) LaL  . nt  feccia  alcun  dnegoo,  E tal  voglia  appiccala  abbia  alt  arpione , Pii 
**  vecultano.  Cr.  àvi.frha.  Pr.  Gi  nL  Preti.  S.  L'ona  |<cr  l'appial-  mw  iknif  witn  il  uuo  ragno. 

lamento  de  Ila  rapolK,  come  «letto  è.  Bui.  la/  tb.  t.  Il  «ulto  v«rgi-  iS  — mv*  * =a  Lugare.  Bagli,  Fa*.  4jL  Po  non  appiocaro  min  liU^ 
nro  c la  piuma  uguitìcai»  I'  «ppùttamrato.  IT  altrove.  Lo  rovroaguM-  con  chi  non  ha  rantolo  ahrimrate.  (V) 

re,  tua  cV  parlare , «ferri.be  appiatUamito , non  tnaaifotetMrto  di  '16  — to  eetao:  Diteti  per  itchemo  ia  tegpìmenu»  otcrno.  F.  Altee* 
T«o'  care  la 'urino.  . 

, Arrurr*»»  , Ap-pisMier.  idu  ì Xnseondefe,  Occultare.  Lai.  «radia-  IX  — IÌatich»  *=  r taire  agli  accordi.  Srgr  Pia*.  Pmm.  Ulor.p  u 
re  . a latra*.  Cr.  ùvnefierue.  (Da  a mi|>c«(I.,  » dalliUir.  i-ula/exi  no». ^uiv-  Di  poi  fu  mandato  in  L.iuiguu  onu  ortlme  di  a^quocoro  più  («teo 

dece.  Scrtsfirln  il  Muratori,  é d.t  piatto,  quasi  déraai  chiudere  in  piatto  pratiche  di  pax  che  nudrirc  temi  di  guerta.  (N) 

roterta  ) Pr.  Gtotd.  Pnd.  S.  E aouravvenetuln  ivi  li  ptotidt  Coti  — aamovauerro,  r canta,  e umili  * xzlmfHgnare  un  ducortè,  l^o- 
•i  li  naxoi»  per  log  paura  , c rani|éylt  dalla  morir . appiatlandugli.  rnmcimrt  a favell  ar.  Late.  Serre  3.  4-  Onde  per  eh «Arunu  appiccai 
■ — Per  melar  Là-.  At.  E rtmprm  crurali  rh' dii  »’c ra-  mureioto  c ap-  te*f  1 j‘  JJ  £**1  h ^ 

.....  l j..»  T-  ».  _ ..  m..iia 


ilei  fi|ti*Ui»io.  (Pf) 


^3  — Un» Ut  lìtiche  nel  n.  patt.  Pont.  Inf.  v3.  irf.  Inifiel  che  «‘apràiliA,  Acre  alieni  uxori  in.  Pronte  Sacci,  noe.  rdc  Quatta  ootap»  g.urdu  di 
unger  li  denti,  E quel  dil*ccr«ro  X tirano  a batto  5 Pol  tro  portar  levare  costei  da  J *“  1 * ' 1 


W Gru  Ir  appiattate. 

I — Unita  anche  nel 

unger  li  denti,  E qi ,^_. 

, ip.tik  mvtnhra  dolenti.  Pctr.  cam.  9.  3.  E lei 
atta  c fuege.  Bt-  ‘ * 1 “* 

Appiattare  diflT. 
mulo  di  Mostrar» 

} pUpruta  a Manti 

v entri  me  uba  occokaiKmc  ptii  r 
I generico  Naicondan  , e u nfcriaca  d 


ALT*  CI  Vkl  u <sut  Durgheta  per  .fina.  Lat.  oldrù* 
"wm  SaecL  mav.  ni.  Qivrtto  »4«p  g<urdw 
trarr  erutti  «u  noun  a tuoi  paranti , e appircarU  hi  Savia.  (V) 

— cv  roi.ece=LPrncuoterr.  Due. Da  Vr.lmi.  iotpingem.  fJr.te.ovdmru», 

* ' - “ — di  Dm  a <£%&** 

Egli  rol  lile  pu  La 


d — aauAts  Ingannare.  _Y*v.  tua.  tot » A)  nmate  «h  Dm  c d*  apfucs 
, • da  Firap«  ai  partlrooo.  B appn 


pj »tti  c fugar,  fiat.  Mai  1 . _ 

Appiattare  di  ir.  da  J’ftneWnv  ed  Occultare,  ffaicemdera  i lop-  Car  lana  . 

-tufo  di  Mostrare,  è SoUrarre  checchessia  Mia  vuta  alterò.  Ucadtnn  goto.  Ha  «gli  appiccate  rana  veruna  a F.renie^,  rame  q-taf 

nnnruto  a MaròfoUre,  e non  erige  rapporto,  ac  c- «or.  o ih  loca  lite.  ^ — Appiccarla  a utuncAtlaccaiM  a uno-, Porgli  0 hudu  naudr,  > anche 

Aprirà»*  esprime  ufea  OKukuiOIK.  più  rucrllw  di  qnrib  firhH»ta  Ueeidu+è)  rranc.  Saccone*.  f^.O-e  par  certo  tri  mr  I avrebbe  4p|««> 

& J * ' 1 ocdotano  oé  un  dito  luogo.  tato,  «he  toi'ha  apfnrcadi  a Ini  Uk cado»  sud*,  ^g*mU<te,  evakai  »«»* 
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APPICCATICCIO 

fljK.»  MnyaMa,  » v.  poi  a.  diurno.  ....  rtorf.  T'OO  ipplonir,  oulanniK'  .Lulti 

Aam-.  óiA.  3 5.  partì  ChV  ine  r*rmono  u|.|  •aurata.'  Toc.  Da. .Star.  linjxn  ntn.  Gtu<l  G.  62.  Qurl  Porr  , «venni,  tlilurr..  di  Unii  (tuli 

* '*  B ||  gr- , toccarne  malvagio  ladra  appiccato  alle  foche , ainariasltne  -pene 


APPICCIOfc^RK  , 3&J 

*rw|'ima.i  .«-i  3 — f A pprar» , &»prm ) Mai*.  ».  •?.  £pi  Morte,  che  vede  Tarmi  a 


4 ■ H*-  *»  ferrai  faOr  del  letto,  c f uccidono:  |‘ appiccavano  anche  ••  *■- 

Vocula,  ir,  Inviatilo  da  «chiavi,,  di  npitu,  cheto  non  L«,-.ii.pa».i.v(«rto-.  uulrrrae. 
4fqf  4-  r4-  Nnu  aewdoei  Venuti , vo‘  |»rtutr  uhm i «MarhiiKh-rr  Che  ve  5 — Appir 
r abbia  appiccala.  Ciu.  LeU.  7J.  E Mi  che 


. »«  Ifaranoglie  fm- 

pàorattf  piu  «T  Jina  niU 

»5  — tonai»,  m urne.  Appiccare  o Attaccar  ferro  addosso  a nti.j  — 
Inorare  » Cogliere  colpirne  st  mtcdparb*  a cuùutrtutrio.  f'afi  t 
co/.  £>».  Parlar»  e rfepnmfere  in  girna  , di’egh  non  aLhia  onde  appo  - 
caMi  i ferri  addogo,  c pigiarti,  ondar  «1  die»,  a ina  Maschera.  .1  ère»-. 
CeL  /«.  f.  t.  f.  »W.  Veduto  che  par  vano  m «,«*•  non  Mi  poteva 
«(ifMcrur  ferra  addirai),  prua»  un  rondo  di  fare  qualche  -«a,  (N) 
afe  — NUio  arcuo  imUu:  Appiccare  o Atterrar  snanrf  ==: /nAuaurv.  fot. 
prahrnm  alieni  ini  [Munire.  Gr.  (.n sputar.  /nnA.  Ermi  64.  Dire 


bcMH,  per  li«|h  credito  e ri-  ) — Appi'>"-,|u  C 
v : >1  die  ù dice  ancora  appiè.  wlni(*m  ai  sia 


pataraou»  , e dai  di  hiasiam  e mah.  voce  1 
ear  tona  (li  , • aftibbur  bottoni  scoia  ucchicJli. 

»J  — In  «ina.  «.  «u.  Oa^upwrai.  .(W.  ÓVu./'  >J.  S^i.ùjKlu  I. 

mura  di  tpidla  (ro — 4 — ' -**-*•— “ — «-  l u-  •— 4 

•rea  alimi  ui 
piccava  alle  a 

aft  — E n.  pass.  Arxuflaavi. 


'H'” 1 .odia  cera,  o colla  arili» a:  Dicasi  di  nua  Miivabi  od 
eteu  Irftgrnmiitr , e che  ima  focàia  possa  digiugner*}.  (J/cdi 
«iato  aedo  ni  è la  me  taf.  ptrim  dille  case  leqg'rmnUe  appiccate, 
cAe  ud  »yyn'  «ira  arvio  par  cadere.  ] -d/b#.  Ji».  Generato*»  |irr  h pki 
ibi  aererò  |«efenre  'irife  rtcrrumun»  Hi-pnif,  appiccate  !>*>>  .idJum» 
colla  auliva.  Toc.  Due.  /it  Aqr.  3<j6.  Itegli  errori  dr'iinuio  h !■* 
giuria  il  loro  «aeralo  di  acati  «Ìivcfm*i»R  , appiccato  imuMe  calla . 
edh  if  un  |ip‘  di  flirtiti». 

— E coti  dicci,  df  •niAio.  lotte-  Cd tu.  3.  5.  Awtodd  tetto  «pian- 
d egli  ara  d'altra  Catta  e gravine  1 c 1**1  ori,  «he  ci  ito  egli  appic- 
calo con  la  <m.  (V) 

ru  ir  dita  di  alcun')  : Ditesi  di  cosa  cAr  «Ai  esso  mal 
per  lasciare.  Sa».  Un.  Vasth.  1.  «.Quei  beueluti  che 
può  fra  le  dita  del  dnoalure  ec. , non  d wm 


«nd*. 


toreri  1,  ai  grange*  alt' altra  cantonata  dell*  rw.a.ovc  Arrncir.no,  An-pir-ca-td-fo.  (ó'nr.)  — , Appiccatolo  , Appiccagnolo, 

a ponte  torre , dove  alquanto  por  iaghetaho  ap  aio.  01.  detr.  K Uru  Mi  no  <|ual  luogu  vonU  lite  da  10  uscuo  «kl- 
'•TT:  ■ TortiCMh»».  E appresso:  L apinccatoèo  li  chuuu  le  due  arno  llc  che 

iuuHanL  ttasph.  Orig.  /ir.  ifo.  1 Galli  oc-  «punte  «ano  nella  sella  ddl  aUmUliin  , e li  c'itili  che  ita  adf  uni  di  loro  ; 

venir  ainuniim  alta  volta  th  Hnma,  o ai  •appiccar' hky  co*  Ti>a»ni  , 0 • chiamati  end  , perrhè  T aOralabin  ai  tieni:  appiccate  eoo  Mie  ,,  e 

•*  Uancm  piu  alti , • per  la  via  dirli  Uinhc  1 ptasimi.  P /ir.  iMsf.  »prciaku«i>tr  quando  *i  vuol  pigli-v  l'alto  a. 

• ■**  lf*y*  * nocBcciòi  BocM  «ppioMbrà  leoot  EUaUnentc  lo  rup-  a — T.  dUla.  pesca  da’ toma.  Lu-go  ormi  o , or»  sano  stadie  (*h- 

pc,  c levo  di  terra.  (V)  urniUmentt  sfrena  Inno  dalle  quali  pensiona  nLuni  tuo  i,  con  cui 

V”  Attaccarvi,  Appiorara,  tot  adharrvre  , ■Ahi»,  vigiliti  nari.  a»  legano  per  la  coda  1 mini , ed  tri  si  tnsaiaao  mi  sospesi  finn 

Gr.  wfonoMsmaxs.  A.m»  IW.  *).  p.  Kaaendrai  lotto  il  Umico  rati-  al  Umpn  di  pomi,  mandare  «/.tolti  d.àn n.  (Van) 

Dkcolo  e *oltde  turo  appiccate  alle  corni.  Da aL  Inf  »%  60.  Fot  3 — cau  Morio.iLp  o'nji  nunro  (ì Igr)  [{tuetfcstnmuà  concai  JpkciwJa 

piccar  enne  di  «lito  ccr»  «narro  stali.  sta  ttoteir afe  ù rum-.  ] PaÙ.sd.  sctunsi,  ,7.  Alkiaa  gl.  aj.pacr-Kà 

3®  — l AW  M 3-1  Cr.  .6.  <&.  1 CogK««i  ( I «riga»  ) nel  drl  picciuolo  N lugu.t»  con  pere.  • 

-lenpo  che  pradiite  • fiorif  f nfrpieeMi  allianlira  a m Hcen.  . Amoraarniu,  Appici^i  lù-ra.  [J/l  Attaccamento,  Cangiuttumsntn. 

3«  — Dscaetassone  stelle  persona  che,  mento  in  nsgjónitmmto  con  altrui , Red.  Oss.  anim.  tjtj.  Dai  gr«v«<>  c a nife  0.  Miakira  awne  va  iroso  lui- 

mas  non  fimscntui.  Am!-r.  Coftm.  ».  ,9.  Latriami  Andar  via  5 perche,  ‘ fc  frrquadi  appirratiirc.  /.  l3  >-  fai  prua»  apertura  trovaci  im incili 4- 

—»  «rp.CT.fcl,  ...  «il  tnr«M*  . U,Co  D.'on  « pii.  (V)  t««*.t.:  un.,  J,||,  ood.. 

3a  — Appiglbr»! , Acgrapparu.  Lai.  aunibn»  arripcrc.  Gr-V.»  spi  in-  a — • L'atto  di  appsnare  una  oom.  Arri.  cosa.  Atta  quinta  appicca- 
li. noce.  star,  sd  o.  O wor’1"'1”—"  •**  - o-  • — - --•  — !_^*c  --- . * * » * * 


aitai.  R>cc.  ma.  tsf  sp 

che  prr  ventura  «orti  si  raravao  ,L vanii.  E appresso  j Volutagli  atta  3 — (àuigiugniiiMsdn',  Diurni  di  pau  'c«w  aUacrate  uuiwnr.  Infar  prim. 
maw  ana  Uvote,  a quelU  s'HjucrA.  SXl  V Amodigi  è no'  aimicatura  ili  molli  corpi:  l*a  pi«'i  capi  che  I'  1- 

33  — Inrpruucxa  , KuHnrc.  don.  Un.  y mi.  i.  J.N*  il  ferro  ai  può  dra,  » iràò  prdi  ehc  un  cciitngtolo-. 

«Hrr  clic  noawahhu  virte  di  fagliare  , se  eoo  -asm  non  « può  un  nw>  4 — (ILA.)  Quel  (Maggiu  «*■  I artefice  6 tire  alle  omnlow  ed  « 
■ *to  tanta  doro  di  aia  natura  , e era  sodo,  che  i nuixroli  crei  morhidetta  « enei  grana  nell’  unirsi  fra  loro.  T mar.  A' n. 

1 w •'  appicchino.  8teha  In  cui  tunu  mutnrai  di  rjiuIic  Ndlivunv  , ed  appiccature 

*»,  detto  de  m-t‘  <Mau»w'  «J  JJ  r t O 4.  la il  « D .»•  • se  ■ ~ - - • > ■ *. •_  1”  v.>.. 


si  — Aitocrarmi , 


• l' appicca  ru  da  uno  ad  altro. 

• * Detto  de'  saass  e.  Afe 
Al  terra.  JianC 
Wfeto  da' 


in»/  4*  fUca.  In-  avolteua 


divine,  j 

ntonza  in 


gin  lite,  er.  t ijs.facin  se  II  a|u*ic«ano, 

55  — * Uaptccar  R-  stesao 


3 U-  imw  , il  Mini , 


36  — Aiquccarai  o A narrar*'  a una  essa  s:  Eleggerla  gerla  migliare.  combssi  ubsi.  ’tort-  accendere.  Gr.  w*.  frati,  trgr.  coi.  dami  Allora 

A7  ~ Appiccaral-o  Attaccarsi  aVatoii,  'Wera  alfe  nini  dd  arfe>  o dorili.  quando  appicciano  la  lorrrna  rul  nlfliudlo , o che  appicciano  d fanno. 


^ ..  Duo  ignudn  tanto  nói  ricrcu  di 
e 4 ■•pierai' ire  e congiunture  dulie  hr«c- 
r drllc  garobe , er.  (A3 
J t/mre  nwi  glutine,  incollare,  Lai  gh»- 
Impectare  vico  «la  pref  , cosi  Appsccvtre 
Ita  è seguo  di  simili luduic,  e da  ptx,  pia* 
tic’  T«pé|chi  ) 

Dnire.  La t (ungere.  Gr.  (tvy»»*“  1 ’ 

, si  dice  dei  Dar  fianco  alle  materie 

mine,  frati,  li 


-Mìt  mi*  per  ttsmeevnsnne  mi  

éurn.  ti.  0»t.  Il  quale  oc,  si  larchhu  «ppirralu  ,<  come  si 
alfe  funi  <ld  ciclo.  Ed  Eressi  do.  Di  qtsdli  die  hanno  po« 


fui»  Attaccarne  col  cucito  càie  r>  più  peti* 
ed  meni  meglio.  Appuntare.  Red. 


n*  apre  ansa,  ai  due  1 d a* 
drl  cacio.  E .306.  Cane 

lke, 

'?sr 


^*i  dier , atte  funi  del 

— j-,  -, — 

glia  -par,  anuotrrare.  Che  nulla  iJoia  n'ahtùi  ad  appurare. 

Ia  — * AitniiVirn  n rrinu.  1.1  .«««.«•  n... ...  .. 


o impossibili.  /«mA.  4 — 1 UHI  rat  atcìra  ; 
jto  ai  raol  dire , insano. . J fnnmni 
poca  Q pesto*-  /oc.  AreL  (A) 
rdravhhero  alto  caoua^wero  alfe  fmu  6 — A.  posi.  (Acgrapparsi  ] Sanno*.  Ari  ad.  prò*.  3.  Ma  le  pecore  c 
ghc  alitano,  t'pppiccMrchhooo,  come  - I»  copre  ec.  cuamoasrano  ad  andard  appicciando  per  luoghi  iuaocev 
•ihili  od  ardui  dei  ulralim  monte. 

Rubare.  Iati,  manna  casto  ftoa  6 — 4 /’ 


Sssnck.  Risa,  (atavica  Che  su  Ulna  Di  quei  ch'c'pi- 

/> 1^ |R  . i_|  _■  .li!.'  .1 ?... 


I E Ber  aseusc  stri  oS  sinnsf.  J Sm.  Piu.  Ij  parola  ch/piagr»!- 
i e «fc*  lusinghici  1,  che  Indoaio  Ir  cene  perversi,  sappicela  e dimora 
penioincuto  più  Inngaiuunte  , che  nell  udire- 

* Ap-pk-cii-lo.  AM.  m.  sia  Appicci  are.  Cr.  alla  v.  la- 


be pamqui. 

1 — Detta  1 U 

sbatter m.  Buon.  tier. 
tidtc  rio»  prati 
3 — Detto  dtlU 


impari uno  , rise  altri  difficilmente  si  pub  levar 
rr.3.4.  i.  Kr  latrariui  da'  quii  ajgiio^ticb,  Ch'a 


. ( Da  'q»%T«ov , « 
di  luogo  ita  Auiii) 

. ] Albert,  fij.  Quel  oiipla 
><rn  feti' a e con  mila  miti»- 
' e eoq  aogitKM  , 
ip  pTuil. 


|òù  dia  appo-  Arri,  rjciTo,  Ap-|<K>«J-<-à-!.i.  Addi  m.  da  Appiprirorc.  Imi,  iuh-irrcnt. 

. . (ir.  Cr.  rila  V.  InroU-iKi.  j 

s s *-a-  « sr  Lg.  imiuinucre, 


c malore  pm  di  lotti  gli  ahri  appirraUnatoo  , 

oativuMiua  ée  Ito  febhaa  e la  cnotegioi».  _ ..  . . r ,w.„ 

Arssccai.vo,  Ajr^'oea-IMM».  Add.  m Lo  stesso  cU  iWiiratier»  >t ri  Arai,»  «uà,  Apiùc-r.-ni^e.  lAu.  ] A( 
ugnif.  dri  yS.  y.  Lai.  nettagli»,*  Gr.  fsk  Mite.  Q>d  amoucvc.  Gr.  lUrrci».  ' • 

*U  rama  di  ratta  i un  mah  slraoanRnte^pfuw.tivo.  a - ( A.  pass,  per  mutai C)  Demi.  P.  S. 

Aratecelo,  Ap-pK-ca-to.  Add.  m.  da  Appiorar».  Aumenta.  Lot.odìuc-  ne  («r  modo  volgare  V aiq.icximRr. 

«renj.  fir.  «lafra^iR,  JU-cr.  sep  ìri.  Fu  non  vJinv-nlr  nocivi,  Amrnviyi , Ap-pic-cwu-V>,  Add.  m.  da  Appiccinire.  Lai.  «Tmuiulu*  , 

ma  in  finn  all  oasi  domato  ; le  quali,  han.hr  nguw  a'  n-rvi  appi--  rnnirariUs,  attinuaiiu  Gr.  /um  , . 

rate  ve.  .della  w«  nad  vagita  fccrra,  a dduoque  4e  vide,  l,*h,u«oi«wi  a — [ Ago.  di  Voce  = Debile  , Languda  J Jae.  Srid.  sai.  3.  E »a 

t — l Dello  Retto  uSn^  fa  i C«rc.  GeU.  ^Questa  , o iia  kw  p»tc,  l ahlaglia  hu  tea  tue  bulle  lo  strigar r la  bocch , L d Uatoc  fura  U 


37.  Tutte  ciò  <j»c  s*«vpf^. 


im  una  vuiù  i(<ocm1c  cuaaacMu  c * •«,  « 


eoce  «ppiccmifa. 

Amcctourae , Ap-pc  caoli-rc  /.  Appiccolire.  , ‘ 


36o 


APPICCIOURE 


dmoMl,  A)H*,«w-llr«. Su. . « “•  PI*00*"' 

AVA  }.  51.  ta  wco  5n«T«J;ni  <■'  «n  J«*~. 

Arn  i.» . , • AppicW.-fi.iii.  ir.  r,kT'  . ... 

>Ww.  /!„.  MnKràl,  .Prirr™.«-*t  In  -M=t*  (O) 

Amerà.  AM,™  "•  J JtUe™*mM.La.  n»'jj*w  <■/  !;; 


. I Miotici.  (B) 

K «*rrv  Sr.  Farm 


APPIMTO  :•» 

Ame™*"«y  OrMl  ”•  U *!>—"*■*  <»• 


z^±^stó&.  *&*■£  « * «T— * ^ 


r*tc.  lM>un f.  ?•  54.-E  lo  «MMM  ÌM*f ■«■. 

■i  J7.»  i A .........  I '.^AmniM.  1 r rf  ,' 


■ irMW 


w,.„;. . «vràt-ory.^g?  • _s*  ",'-7,.';  s^qSSZSS;  •#%  «*•.  ri*.*»..*-* 

a»*-*.»» a,.  * sAiKT^L,-*,. «*. *»•«, - u~.r. ^-v 

» UW^Wrl"*  l‘.|«  non  p,El,-  P'f- ™«-  5»  «•  t ■"**"  11  "—7'  £ ? 

>•  V<*T  Mi  d*  c'tj  e .Mi  ìli.,,  «W  3-  Of  lo  crrp.  io  ,.o  «M*  Ut  1 


ite  die  io  vada , ci*r  Ixunf  J*T  *»-'  t 


. >3.  Né  (cfcrva)  dare  Éf firn.  .tfWBo  « 
ni  nwcddr.  Burnì  fUE  a.  J Vi*..  min  -pH  die  e 


v 

Se 

ìnió  mai  creKHhe.  Burnì  Jmtn-.l 

a’c  &C^E>  dl.jll  Ji  .HMCO,  0 »U  d«l>M.  - 

4 — /'«de  «««Ae  cui  «**  Kcfearm.  cAcom  ApfruntinDrnlo.  Cl,r\.('™*'.  * ~7  '** ’ I-Lit  Z-  llcu  e contenti 
Sfcpt!  E lanciato  un  appicco  & !«  aU<’r*  * P^.j  A**  * A“B-1 


«ofRiur  •»»  appaio.  • . T.  j 

_ Aerino  arò.  Prtr.  c«tp.  ta.  à|  « 


«noi  lamvi  ({>)  „ .. 

Awkcolaumto,  Dtmwmnto 

jùttt.  imeni  mitin.  fcr.  ^uvm.  io*.  //•  Che  ciò  (he  »i  I 


Gccmc  in  fr|l>- 


PPf;  « 

I AI.K«rl*c*rA.  ta*  ™lim  Cn  Km 


A,ssr^r^T»E,w.-, 

& >.  E COM  lo  «cniò,  O applcenlòl  novero.  fai.Sag.  I »«u  alUnn  r„n«tl.  'UL  •«'•'VP  " - "f  ^ J ro^^ETi-adici  Oc  «unii  .. 

2S@g^ìaSfci^ff^fe  vafe*gs*  yagp 

» - £ »,  ^ ,».  ,»  .W.  7>,“  «i  li™,  le  pr.nd,  M*t.  *Ufs-  p.  M*  .ppslM»,.  *•  *>  »—  ~ « t “»«- 

p5ràtrrs?i' ’hSM^.fc  j.*,  a^.»t  r fc  AM,4ir.td,t , : aj^- tfu  w fft.  «»»«u  £> 

risffaBfcrrtiESKo*-,  e„*M.  o.’~:  tj*r“  SSt^iSSS^i. 


AancoM  crn  , * Alvjuc^tun.  M#jy.  ■».■*  Appi. 

Aeri  è,  A pei  tur  Prrp.  !a>  stri*'  rf*  A fi-  A pi 
Lo  a^auiuitiJic  ruuauc  appiè  dillo  injann»*’.  / 


appiè  dello  iHpa«UM»'.  t rrùiv.  9Wtèt>- 
ril.1  u dimnUrrrù.  Statu  Stnr. 


v*  fjd.  TmI  pillottt  entro  uno  *. 

Il  max-  to' die  rótti  ««■  « ■ 


lai.  pilula  pulintia,  cd-èr 
/W.  tf.  i.  ?.  pr*u,  ccoi:i  «j  um 


. CMli,  é*  P.rm  Bntù.  (G) 


> Vgltuuluic 

Api  udì  di  (Turata  nordbi  aaimmirro..  oapw  •’*'»•  T^7, ^Ser’55^  r niy  lir,,  at  ÉH  C_ 

?sàSrvi!t  rrrE£*èfc%r& lasife  «xi  2 * - ••* 

/'*».  J.  fiÒT,/.  14-  Li  cuoi  aperti  miracoli , degnali  mUmdO  qué  ap-  I 

pie  traliaiT.  (V)  . _ ' 

Amman.  (Milit.)  Ap-ptr-rlà-ri-  V-  <»».  t n.  firn.  T.  miUturr  unta  Ai 
ài-uni  tcrìtt-  ri  Volumi  d.I  luan  aprati  PT  »«*&  *r*  f nnhiy  che  il 
c/4  <I#U  cmwlbriii  ih  t<mjerr  A*  ca%mUi‘-  SfftrA1™  * / itu*iir  e ma  Ama 
qui  i/o  i c/utihrn  laici  ano  Ja  *U*  per  * 

* ‘ *-  r -fc  ’-BU*  MJU 

. 3- 


Affiti  mino , Ap-pic-nlvAimo.  Adé.  <up.  dì  Aprono.  V.  A.  A pi^  Arruv  (B«*0  iSm.  Sp* ‘ *‘  tU'lu  rliti,  i, iato-fu  mlfm  i+ 

a£F.  CWcn.  3.  5.  <**.  dlft.  -hro,  ^ A^, 


^ , eòe  «w*n«  da  Cràq-m. 


nnifbio.  A Ahìt.  i 


t.ér,  Ù^.v.,  Smc.  «d.TE  ^*^.TKL*^^-ràaS 


Arruao, 


U»i  oppiai  dire  ciò  «11»  «»t  cui  did«To,  n«»  c^'  & t*or,,,ii 

ma  la  M-nutUr  notte  non  ri  ha»!rreliV.  E fu  I./  4 Nn«  pojemln 
ras)  appieno  In  qurl  ili  Mito  «b  noi  Jw*«o  ad  vitCPc  «ctuitai  e,  rr.Ihv-l. 
htf.  4-  <-fi-  1°  nao  P‘<-a0  ritrai  di  luiti  qfluw  Prtr.  n*n.  »*n.  T>u' 


fi» 

^C^ri^.U  ,.*>  U-'M-  TWoniMntM#,  1 
Akfrir-  Medi  » bolUn'  tu  -arqtw  di  <w>>c  dea , *»*  rad*»  «giglio. 

* -L  *rr.*m*  •*?■*  - « /**,vl-  ******* 

Come  dir  uni.  nuc,  apfa^c  inM^d*  fV> 


A^wrW^2Ta#3i^'»'k-.  *«  * -ri* 

»sa  5ias^&x 


•,"Ì2  W.  per  wi , M.  fam  .pi’.n»  , TJ»  « .»,«•  «w  • »T»,-  Vw'  Ito*  MI.  ,M>  *i. 

(too 

Aprir.*!* iati  .*  • Ar-j*j-gio-tiàn-U.  /’««•  «A  Appifionarf.  ^Ac  l*1  ^ * 

r.  A neg.  ((f)  i . 

Api*<  u>»a»i,  A|vpi-«t<v*h».rr.  tAt]  Ztrrrr  e Ali<f*rv  « figli»*»  Lai. 

locare.  (7r.  ».^rc#*«'eJop*.  èFrn-  Ani.  Parck.  7.  1 ».  là  w»  nel  Ir  atro  e* 
luogo  lia*  raial»  ri , noti  Aio  po»m  o rnxkrtn  a apjxponarto , o al 
lai  ri  , mi  aohi  pur  Htaft  • ««Urr  le  fr^. 

» — [Per  mn.f]  l'mlt.  gc v.fim-  «•  Per  »*  q®b  f arr^'0"*»14.  Pa- 
role . i le  quietino!  w cnm|N-raMk. 

3 — A’  dnto  A <f<»ina  unpwhrii.  Meni.  Sai  Jl.  CAc  le  ffPTtf?  . . -- 

gradenti  « (lo«f  Mo*tr«n  die  quota  «u|u«a  hd!»ava  8cn  ditti  a«m  Am«on.  * ^_} 


ETSftWL^rf  ..VfW,  renmnm.^  « b^f6tor4. 

ttitnu.— .(Umwnilla  ruouoj,  UH.  la u.  onil^  ««* 


CG*) 


Aei'Mtnpa.  • («r  ; W'r.  "V  "nr  . 

52£ÌJj;  h ^ ,rpwi«dn-  Si  Jk.  lirtk  firn-  ÌZL~Z'  $$  .irr--; .^Tmì ?*»  w" 
■Ifif.-n.  indicai  /5r.  >**r  *He**f  «eòMnW  ri.  rn.  Kk  <n.  e /,  ^ 

v uw  n».  17,'  " oJC  e.™. ,.  j.  t.  ».  dir  «w  *»,n.,  .■»«**..  »»■>  ■'"’T ‘hZU/- 

, .!  w(IW»  . ti.rfr»  CK)  . ,i»iw  U « «y » ,ìStfr*  aS 

Ai  rii  i Klu,  Aii-i,i  ciò  na  »i.  e A7* «VuAfc/.  1 />4v<i  i/nAta  pAn*  nfVi  \ req  wntf»  t»  jW,  </ Tua  f.v-ttfmfnì  , tip  . ■ - fìruuZ 

tjU'ih  è « ini  lenirò  , t <r  fame  pttta  faerinM  dS  br^hi  elle  n fi «fio  - ai>(.  Actf.  apiiini  nwim  , 1 :.  «*1^,,  ,,  Arti»  ài. (..ori-1! 
r/.i  rt/y  i*i.f«<nT.  V-  E' |wi  die  l'apinginnUà  IkTin  .puHie  ^rlta  »•  ^rg  r L »r>v  iim  in  tìik» 

il  1 /edile  alle  ex*  vide.  /'  ufftruo:  |Vr  qnerfn  in  Im  «mn  mragl.i(t>  pere!*  partì  * , .iuuw/  f:  ntS.I.'n- 

di  11»  Uo  e in  #<d  fio*»U»|ti«ir>  di  qunla  mia  pOWTdll  cannitrlfai  oc*,  il  e in  enfia  «rcotlrv  in  re  *<**  ^ , alrun»  luacbt'M 

wtrò  nome , qn«i  dm  na  ajqiigionato  .lampata  in  ...Ila  romice  del-  fiori*,  t*J*£^*  » **  ?^mìrm>  "^croC^*  ,u  *U°^ 


ie 


porte-,  a 
ictxr— 


f indo  Ai  **a. 


trova  riotmtimom.  “ 


3 —-{p*  WJ.i  1 JMS* * ,5.  ; <uki  CK«  M Otup,,»-  Imo  . • Aptjfg"  5 M ALÌ^'mWi  ini-  tjkST,; 

t»;  .m.  MnM  tV  .»|We*Ji  all.  toni  Bunn.  Tm-.,.  ^ J 22?.«2lù  JL,J 


I laminimi  D’ ippnT.ir^li  «Ila  un'  nppiciour.i. 
AprtuionaTÒ,  Ap  pi-giL-iM  lu-  AaU.  «n.  A]  Ajq  qju  uaJt.  Lui.  locati».  Gr. 
g«r3«*0  »(. 


dktorrte  nw.l  i (A>  Ft«t  Jf.  Lvto 

gloria  , e ajqnjuto  di  Lnw  di  nmtiti.  ( V > 


e cuntrti  la  vana 


-Afe 


Digitiz^jdjby  Cìoogl© 


AP4»mro 

Aputit-,  Ap-pi-U-to.  [*5/0-]  y*  Lena.  y,  t M Appetito  t riti  ligi*, di 
Deud-rt»  di  elio.]  '/Alititi.  Amlr.  4$.  Con  appilito  u leva  «U  ■WW, 
Amoi'U^Agi.)  \p  pi-nòd*.  [AM.  e tf.  Sorta  «A  atrio  piccola, e ordina- 
rinmnar  colorila  d'un  bei  tono  acino  , U quale  e amai  letinit-  j i — , 
Appieda,  im.  Lai.  iii.iliit»  appianimi.)  Dar.  Cole  t66.  Aitio  conforto 
•mitrai , clic  a «t  ir  nancarfo  , o gliucciuolo  , o ludc  oppiuolc,  o cuc- 
etile,  O allic  mivrllf. 

Ari  muco,  A p- pi -folla  Sm.  Attorti  /e 'lo  famiglia  delle  Ramano 


che  produca  le  appaiale.  Lat.  utnts  nulua,  rar.  «pula  Lin.  . . _. 

AffUitmu,  A|>-ptiiMÌi'iMc.  c Fan.  di  Applaudire.]  Che  ,ippl,oide. 

Plaudente,  *ml  Uvee,  Fu.  Dar  a.  zfi.  Siccome  in  colali  cuti  eoo  fatto- 
iiKiili  vani  c con  voci  applaudente  «uni  Cirsi. 

Ai'pl»ii*cb»,  Ap-plàu-dt-rv.  t Ali.  e n.  y.  L. J V.  Applaudire.  Lat.  ap-  ^ , . . 

| da  udiri.  Or.  «/mi.  l — * (Mnl.)  Furia  fot.  introdotta  da  Halle  per  inde  atv  gli  tiggeUt 

'**  c d"1-  che  tono  apfM-ai  uHtnrdùitwnenle  airi * ‘ “ 


appo  36 1 

•filmo  iatrndnr.  Cr.  netta  e.  Darri:  Applicarli  con  tornnu  attotixiuo* 
a cbocelic  aia.  (A)  Segner.  Increti.  ».  3 ».  A. 1*1  pui  ohe  vi  appbdin- 
rete  con  altriuiooe  a riandare  le  antiche  «torte,  cc.  E ».  3.  A 4 
applicano  vanamente  a pregiare  poi  quinto  bene  die  quello.  (N)  — 

9 — Accodarvi  a terra,  Approdare,  net  temo  Latino  di  applicare  c luwcia  , 
applicare  navoni.  Machia,-.  Decrn.  j.  Un:  lama  ture,  da  venti  «bat- 
tuta, applicò  in  Inghilterra.  (M) 

10  — * Unirai,  Attaccar*!  a cbeoebcsdj.  Dettine.  Dite.  Il  oboi  qudlodir 

ci  rifi,  c ci  manuale,  coll ‘applicare  egli  alle  jorti  che  snccc»»i  rame»  ite 
ai  cvun.  1 marni.  (A)  m 

11  — ‘A'eifuio.  Coiicuncre; eoaoet  A pplicarc  aU’appdb*.  all’acqindo cc.  (O) 
Applicata.  (Mal.)  Apflici-U.  Sf.  Lo  netto  i ne  Ordinata,  F tvian.  Non 

Ir  ordinatamente  amilicale  in  naa  od  uoa  delle  assmlotr.  (A)  _ 


1 d’  aiuor  cc  Clic  é 


del  e. 


. ( AjO) 


a — rA.  tue.  Secondare-  J Ar.  Far.  tS.  A.  Colpa  l _ „ _ rr 

cannile  ne'  prinripti  appi. ode  , E tesar  di  nascosto  ingnillii  c (nude.  ApruLATiiaata,  Ap-ph-ca-to-uWo-te.  A,-v.  Con  applkateme.  La.  attente. 

3 — * A|qirotarc.  Ar.  Aat.  a t dii  non  l«a  per  umiltà  anlirarolo  La  Srgner.  Mann.  i.Mui.  u.  j.  Avrai  orni  aliti  di  |«uiv  applirtÉ laoimlr 

bocca  api  ir  , con  tutto  il  Viso  appiattite.  (Pi)  a quello  che  «olo  imporla  »'|>u  U tara. 

4 — [ AxluUrc,  Piaggiarci  iu.au  col  3.°  ateo.}  Fin,-.  Mari.  feti.  8.  Puh-  ArpLiCAvaxAA,  Ap  pM  lili(A  Sf.  In  Metto  che  Ap|d>rarinnr.  F . la*. 

blicaialo  , die  far  applaudire  al  viceré,  e non  perch'io  aulivi)  eri  attrai».  (ir.  epinici-  Srgner.  Mann,  ,» -venti,  iy.  J.  (furala  appKeu- 

cssrre  il  servigio  dd  principe,  io  gli  dissuadesti  f andata  aII.i  corte.  bau  si  oppui*  alla  mgligcnu  , in  quanto  di'  c trateuraggine  d'  at- 

5 — A.  pai*.  Compiacere,  Pavoucggure.  D-uu.  P.ar.  «oJ^uasi  filarne  _ bwioor. 


rb'escr  di  capello , untore  La  Unta,  « cullale  t 'applaude,  Voglia  n»  Applica  rivo , • Ap-idi-ca-ti-va.  Adi!,  m.  Atto  ,ul  etter»  appaiato.  Vden. 
sinuato  , c fi.  indù*!  bello.  Più.  1.  io.  Coq». r ariane  trullo  applicativa  al  presente  soggetto  èque- 

6 — In  /tata  di  teme.  Toc.  Dar.  Star.  ».  uftì-  Per  unito  a vano  ap-  «fi  di  Enungnir.  (Il) 

plaudite  a quaUiroglu  pi  inope.  * Applicato,  Ap-pti-ca-b).  Add.  m.  da  Applicare.  I Accanai-  , Ad-uv*o  , 

ArrLACbiMBaTo , * A p-|4ai*^ii-iu&i-to.  Sm.  Lo  Uetto  eòe  Applauao.  V.  Accomùfoto.]  Buon.  Fier.  1.  3 ■ p.  E in  oso  a»ai  moure  4‘uiq«arano 
Jetaurn.  Uerg.  (O)  applicate  a varie  cuwl 

A rei  .lin  ai,  ApjiLi.edi-iT.  All.  Fare  appLutto.  Far  legno  di  fétta  , « a — Dolilo  a checché  lia  , [Attento  , IinirgnaLi.)  Lai.  alioifni  rei  »*«i- 

dio  dall  tu*,  Or.  ùnSiptiù  rmt.  w /'e.  ùird,  Fred.  R ■ Aj»plioato  allo 


. i-mhiar  la  marni , e .-.«i  ti  del  • epo. 

Appiauderc , tùu  Cotticeli.  £hxj.  Applaudii  uno  dò  con  lieti  «tra  i 
giovani  tutti.  (A) 

9 — * Approvare,  Stimar  Ikcn  fitto.  Lodare  Magai.  Leu.  Kou  biasimo 


1 — • Apptovarc,  Stimar  Ikn  fitto.  L 

gii  il  fitto  auri  1'  applaudisco.  (A) 

I — • A.  ima.  a ctd  3.  co*,.  Magai.  Lt 


3 — * A.  ma  a coi  3*  cam.  Magai.  Leu.  Applaudita»  alla  tua  carila.  (A) 

4 — A ptra.  F.  AppUudne  J.  5. 

AppLAtbruvxvio , Ap  pUO-di-tn-si-ino.  [ Add.  m.  ) tua.  di  Applaudito. 

l'-t.A.  1» - C.  JL.I.  T_..  _ _ .1: 


aj>po^*unimto  «fi  Ila  rovinala  cava.  (N) 

Applica  iota,  AptAcató-cr.  ( y etimi,  m.  di  Applicare.]  Colui  che  ap- 
pil  a.  Bu-h  1.  Firr.  2.  4.  m.  Appiicatore  Or  di  queoti  or  di  quei  di- 
fclti  c vmi.  « Magai  leu.  («auko . . . itriuio  ui  lnu|v>  ovierTaiow  ed 
appliOttorv  dd  |«ulnk>  all*  uriuulo.  (Nel  ugni f.  dt  ApplireceJ.  x)  (,i) 
Arrunnuc»,  * A| -pli-ca-tri-cr.  Feri.  f.  F.  di  rcg.  Colei  ohe  applica^ 
che  fa  OfipliciKi’rte.  La).  q=iac  applicai.  (A) 


A' olcùt.  l'n*.  tuie.  x.  tei.  ti*  diede  tutto  gcnenuauscntc  a scriver  di  Aiuiicu—a,  Apqjbea-tidree.  (•£/.  Fr-pr.  razione  di apjtL'care,  diluiate 


« tnano  , c a inctlcn  imiecuc  I'  apidauditiMunu  cdimme  dii  luskato 
Vocabnlano. 


Apclalmiu,  Ap-pLan-di  to,  Add.  m.Ua  A|spL»iKUn.  [Approvato  con  lode  ] 
Òppi» unii", s , Ap-plaixUdò-re.  Feri.  ai.  iti  Apiifiudire.  Che  uptdau- 
dùce. — , Appianarne , «ma  Adua.  Sat.  La  rivai  «alca  Con  1’uuui  vol- 


go applauditoti'  al  liunca  (A) 

A ma  C IUTA  ITI,  Ap-pian-di-L  i-cc.  Ferl.f.  Che  applaudii,?*.  Segner.Crit t 
u,itn  1.  tj.  u.  L'aiubuionc  priandle  il  U-u  ikila  fiiua  apptaudilria:. 
Ali-L4CM.il*  , • Ap-pLu-d-hi-U . Add  CIMI.  Degno  dt  ap/dlliiO  * di  lo- 
i/v  — , ria'isibtlr,  tòt.  Gold  jV.  òp.  (O) 

A fi'i. visivo , * Ap-plan-M-vo.  Add.  m.  Alto  ad  AppLtudere.  Battagliiu. 
Ilerg.  (.») 


tare  una  eaaa  od  tu t altre,  or»  ••uuud  In  il  che  rem  •ulermte.  - 
plicaiMciilu  , lin.  Lui  4ppv>*itia  ] /A  eur.  mal, Ut.  Dalla  ap|dic 
del  nmaliu  nc  pi -invotio  «ubilo  il  giovamento. 

9 — [Fig.  (Aerei  dell  attenzione  con  cui  l amata  ti  rivalga  ail  aL  itn 
oggetto  etùtruxbme  >hI  ajj-  tto — , \ pplù-alema,  *u«.]  Albert  3.  Latine 
di  Dio  i forte  applicauonc  di  core  , d'.iiiimi  c di  menta  a Uw  ama- 
re. Cotte.  3-j.  Fcr  q.toto  amoer  , in  questa  aUuipvri.i  , teui|iw  •’  intru- 
de omo  studio  , lu  quala  è appio  . mone  «kil'  aimuu  innamoralo  della 
cosa  a quella  ooaa. 

3 — òl'imquu/sisiu'.  Segner.  Manu.  foci.  p.  1.  Fa  tu  l‘appbraxiooe  f par 
Li  A min  umttitudin*  d,-lt  «w»<  e di  Ciitto  ad  una  tpota  a tpotnj 
piu  pintu.ik  da  tc  ni.  iIiouki.  (V) 


Appi.ac»s  Ap-plà-o-fu.  [«Va»-]  Segno  di  fitta  e eh'  appnmttiione. — , Piai»-  4 “ * aggiustore , L'  aocomudorv  , o Pare  che  «nu  coaa  quadri  ad 
s..-'  AppLiwbmnito,  sui.  L-u.  sp)d.iu>u«.  Cr.  tea  rat.  Bm.tuU'a  li  ajsrte,  un’  alna  (A) 

Mginlìca  a |*| danai  e lelina.  IJa>-.  Amt  »J.  ai'X  Indi  puMou-  S — * Far  I’  a;>|dicaiàone  it  un  dclt»«  d‘  una  mtira,  d*  11 


1 Arafi.  c forvisi  ioav.uure  . c^  i«r  avere  maggiore  ajiplauau.  <<  Tati.  i -utile  r=  Adattati,  1 , Riferita  <dfo  pmona  o dii  coni  che  ila  t ag- 

Ger.  ».  3 4-  1-  riceve  i saluti , e l militai»-  Applauso  ui.v  Jto  placidj  getto  11  con  cut  ti  può  trorara  confiamdtà.  (A) 

C «-vimposlo.  (\)  6 — * (TVvil.)  Fer  A pphraxjom?  de*  meriti  .li  Uni  Cristo  inlend-ato 

Afsutsai,  A|s-|slamad-re.  Feri.  m.  Lo  netto  che  ApplaudUorr.  V.  d,r.<  i teologi  che  d Reti  nitore  ci  t -a  ferace  ciò  che  ha  egli  merit.i- 

iait.  «pii  pi. uni  il.  Segner.  Paneg.  (A)  Pattaci--.  Lt.  CuntiL  inlnd  (»»).  In  mettami.-  fo  sut  vita  e morte , pctvhe  pouuana  c 

Apusì.  * (fseug.)  Ap-pfodù.  Calò  / MfMurrm.  ((1  ) grazia  ed  olii  gfo ria.  (A)" 

Amcooiu.  * (Grog.)  A|s.plv-dó-ra.  Città  d ' fnghihetm.  (G)  7 — * (Mal.)  !.’ atto  «li  applicare  una q nnlilà,  una  ftg 

AtMKiiiU,  \4Hjd«>-l.i-k,  Add.  ctan.  Che  pai,  .tpplu ora.  Reti.  Cam.  Prrp.  ( F trae  sinc.  di  Aimreito.  ) Fole  App 1 


».  tt.f  Toccami»»  poi  alla  prudctiMi  di  lui,’ed  itt»  dcstiroaa  d.1  iih»Ii- 
co  .ivMsleiilc  , a cousidcran:  ac  anno  applicabili  «I  nustni  caso  f i ri- 
mdii.JV)  . ‘ 

Arni.  «MtNTi  , Ap-pb-ca-nnii-la.  [.Vai.]  Lo  aleno  che  Appi  icari:  me.  La 
apfdt.nn.  foli.  ap|.vdlio.  Or.  rmfl’ìten.  LA.  , ur.  molati.  Per  lo  aj- 
plicaiiM  iilo  di  llo  ‘niptastro  , mollo  imtìpa  il  dolorr. 

An-ucasia , • Aj-pli-cao-u.  Fort,  di  A indicare.  Che  applica.  F.  di 
rrg.  (O) 

Arn  ie  vii*  , Ap-pii-cà-rr.  [Alt  Pmpr-  Apporre , Adottare  una  enea  aa- 
prrt  un’  altra  mi  modo  che  ri  tia  nt laccala,  o a c--, -lotto.  F.  A|q»>rr« .} 
Ld>.  tur.  intiLiU.  F antan  tino'  ni  piasi  ro  da  potrrlo  aj>|dicarc  sopra  le 
11  mi  mi»  Ile.  F appreso  : bisogna  applscurvi  sopra  il  iìiu«iIm>. 

a — S.uipliotimnti'  A dalla)  e.  Sagg.  uat,  etp.  11.  Fu  sinuato  Lene  ap> 
(du-aic  il  pendolo  alf  orinolo  sull' ambir  di  qurilL 

3 — Alta -care.  Potine.  3on.  Frd.lrs.  rvn  Bu-ai,tc  della  molla  gloria  ib  i 
tuo  signore , la  q>ule , avveguarbè  noti  etcì  di  tc , passa  j«- r t«- , non 
tc  nr  la-cerai  applicare  nere  le  alb  unni.  (V) 

4 — [/-ùf]  A vignare  , Appropriare.  La.  asugnarc,  atlriLurre,  desliiu- 
rr.  Or.  ■'fienàie*,.  G.  V . to.  70.  7.  E I » metà  d.  Ila  (iena  c cou.Lu- 
tugianr  fosse  applicata  alla  eaaim  dello  irapcr adori. 

5 — • Riferiie,  Adattate  una  ro «a  ad  un’  al  Ira.  Con».  Inf.  G.  Ma  vuole 
eia-  cctclu  la  »u  »'f;ni  catione , e applichila  alla  uuU-n.i  , ocre  tue  la 
pro|  ria  inl.  iuion  dello  autore.  Segner.  Pr*d.  ttt.  ».  Gregorio  il  erau- 
<L  , Ug»ur , Ueda  cc. , applicano  questo  lungo  di  Sulomouc  a tutu  co- 
ke che  lum  atra  if  annue.  (P) 

6 — V.VUI  ) Tmtporian  lum  lutea  dato,  tia  in  un  onwV,  am  in  umid- 
irà figttr*  curvilinea  o rettilinea,  in  modo  che  le  due  en  remila  diale- 
tto /mici  lituo  Ziri  f* nutrirti  delta  figura.  Drt.  Mal.  (Min) 

7 — U-VIKIB , nel  tentò  di  Studiare  , Attendere  sri  iaiurnU-  «d  alcuna 
eoa.  Segner.  Mann.  apr.  li.  3.  Applicare  con  scrivU  la  siu  ns>'n>c 

I euaare  a Dmk  (H) 


./ira  aduu'altra.(A)  * 

hpe  >•  l'rrp.  ( F ine  sinc.  di  Appretto.  ) Fole  Appretti*.  Srnivra  or 
l una  -r  t ohm  , M»wd>  c*  Alo  vieti  più  in  «àooMdw.  Ama  perfo 
pt- 1 tipo  di  tè  il  -puaiu  (*i0(i.  fiat.  apuJ.  Gr.  ■»•*»>*.  Sola.  A,-'-*rt.t. 
a.  S-.  Dirmi  appretto  di  noi,  rame  oppa  noi,  c molte  per  uiuUgui-- 
s.i.  Cavale.  Fruii.  Itng.  3>*.  Onde  , quanto  up|«0  Uà»,  non  wuu  as- 
soli.U.  u Tom.  Ger.  ao.  Su  Giace  d compagno  npp»  il  compagno 
estuila  (N) 

a — A-  ct*nf*,ign.ito  anche  enn  altri  atti.  Post.  #1  lui  villania  fitta 
alimi  |•rol•\a  direi»  sin  1*  uni  1*0  iW  nini  ap|«  a ««.  R i»3.  4*n  coo- 
- tenti  di  Viil.ru  tener  vdi  e dispetti  od  pan  re  altrui,  oous.  soik»  appo 
a tc  net  laret  Inni  Iàv.  Dee.  3-  Attutalo  alla  ll.s  il  (n'indn,  A*  ri- 
sfxsto  agli  araWù4.ei  , imo- esano  appo  di  foro  jIcuu  mento.  Cc. 
3-  *3-  2.  Ed  iui|icrcu!i  il  piantar!.»  (U  pepe)  appo  di  noi  i di  ninna 
utslitodr. 

3 — • Detto  noa  u,fo  delle  permute,  ma  e zi- n.  ha  dite  cote.  Panar. 

Appo  I*  opinione  della  gcivte.  lur.  Amri.  Ap)»  il  nto  giudi* in.  (A) 
t — DupL  Star.  Samnfi  i3.  Egli  apn»  hi  avere  ad  ogni  e quohmquc 
cova  javivvi'dulD  retni  lo  ntliré  ri  i^.GunvmiruvL . . . quésto  fatin, 
ap|uv  tre  di  qurlla  ooucordu  fcapUolau-oie)  a|uire  ( h cod  tpe tvu 
ometto  anfore.)  (V) 

t — Si  u 1(1  anche  col  pte-t.  pati  Star.  Sendf  K apjio  frrm  .t m 
alquanto  pvs  lu  MufdV»  (Islhs  p ssw.ili-  incsv.ii  UImMuso  , che  grande 
GI11U  II.no  era  , venne  in  Firraré  (V) 

5 — A pdlo , In  nomparaaioiir  , lu  ripunto.  G.  F.  7.  70.  ».  I hsrjr»- 
ni,  vrggrtuk»  |l  pioc.il  podere  del  re  d‘  Ar«»u  appo  la  gran  passati- 
za  del  n‘  Carlo,  si  (urtalo  mdli»  vili got! iti.  A*  » 1.  »i£  5.  Ila  iton 
eoui| -ari vano  in  Ferrara , 'appo  i FìacònUni , d’awai  di  nobiltà  e di 
oncvutrxaa  » Tou.  Ger.  ».  <j3.  Ose  [nnlc  il  pregio  Della  rscov  ra»- 
Irii*  app14  il  lavoro.  (S) 

1 — f»»4  giudirio.  Nel  oonrrtlo.  fico,  pr.  ».  Onanlunq  w appo  colora, 
die  discreti  erano  , io  1»  fo.n  lodato  DanL  Énfi  t».  »3^  Ho  so  gra- 


8 — i In  tigli,  u.  mi.  r per  lo  piò  n.  p.ui.]Sludiir»  con  Jltcnrionc,  [><|  n — Col,  Con* cria.  Bore  non  5j.  3 Dira 
• ..ti*  It  Dare  0 AldUni  a quaLmii  comi  eoa  tutto  I aiuuw.  j Lai.  loto  ' mUuo  p>| 

A wu/.  L 


rie  Granili  appo  le  t Aliti  usaraviglsne. 

“ - 3».  3 Usci»  ndutiqiic  , di»  arredo 

>».  Gén  Spio»  Ivi  ni  iiaMlinau  «tot.», 

V* 


» pòpi,  a^o  il  quale  t 


* *■ 


Ditì 


Ihbit. 


34g  APORRKA 

A rLw*.  (FU.)  A-nor-eé^.  A*  Z'.  »-•  < □« 

•raturiri )*.)  Ejftitrsi  o,/  mì  -#w  <*e  *«W”» 

A «aro.  • Som  avOMi /•  «"<  '•  Am-.K  « '••»<■  = Afi'nn  U 

rr»  Dkr*  JSt  In  |«®lo , A n.a  UtoO.  J*»».  3».  V"®l  l.nm 

A<£\Erf.)'J£  «Tal.  ( » « pn'lf.  » “*  t»"«  J ff-r* 

A..  <('.-.«<*•  *1  pWi.  A,..  u4«®, 

«to'  quarto  marito  me»  **■*"  F»**-  Qurrt.t  *Prac 
^rrr  *<*«***  «tMal-A  dtdon/in*  defammu-O^ 

A n»À7  * P-h>  mwrln»/.  «ni  .».  (.lugrnrc  = Prendane  n 
Cemv.  U.  (O)  „ „ 

A toSATB  limai  4 P«»  mnrrlmd.  = Ce*  mm  ripunto.  J/« 
firn.  f.  »*•  A.lUilrtc  «m«wfc  rf  j P0-£  •»•"*»  «P* » •»  *•*« 

Ante-au.  ((Air.)  ftUfcenMÌ.  *J£  Z'®  G.Y.  Apuana.  (A  «rì 
Am«ui.  • (Clui.)  A-psar*-*-*-  A/,  Z'.  «caniici 

«m.  «-tolto  lui.  «li  npeuetom.  io  «raniìrt.  fa  pile.) 
roto** , Panhsatum , Apritura  di  usta  verni.  - 
mìo,'  ^*.0* 

Ai  _ 

i (Ito 

rum  rfrf  -Wic,  «Ai  mi  «n  «<«■'  ■■— ■—  r «'i  7“™^*"  ~ 

e/riri»  ow  »»’  .i.rruo.— , A|maclicp*rni»iao  . mn.  (A«() 

Amwu.  (MnJ.)  A-io»lik  «?/  ^ ^ •|w‘Tpi*.  <n« 

Hvm.  rrmimV.  ) 7n«»ii4snW*me  nyn*  < “'“"'T'  ,/li  “/m  r,rW 

aF  ohm  drl  twiM  iUay»*  «?",«*; 

infettai  Me  jfrrV  iteti , «tfnm , Ajm*hel«aa,  Ap«M>MU,  i-u-O'l) 

Ammani.  4 (Miri.)  Éfl  wlll  ■*  ■ P*.  A|«mx|m».  ( Dal  gr. 

rtmiwKit.)  (A.OA 
AwmunnitMii  (Cnir.) 
nunhno.  /Ai.  (V.  (Win) 

An~a«rui.  ■ («al)  A * Ap~^I»».  (A  0.) 

Ahitr».  (Farm.)  A-po-v-m*  Am.  Y - Aprirono.  (A)  . 

Afr^ntm.  (CUr.)  Aa^^lMÌ.  A>  K G.  La.  spmtfuttkmtfp* 

np • 4»,  < * fìumtàu,  eanrmnm  — “ “ 

t/Urihì  «km  urto  *r>rtéftetnintm 

renine  ddln  telatura  troppi*/**».  (A.j)  . 

Aio-i  na.  (H«lA  A-|«h»|-ii.  «C  P-  fa-  oltnmmli  detta  He- 

Uni»,  JW’iM,  toquWe  ri  /«  in  ac-M«.MW  Ff'Toam£* 
^fr.  rtrrieri) , o /wr  Mnirmiixn  AiHiwimw  «T iviuin>-,  e orr  «rir, 

«Aò  tauMmnte  ai  lettori  aaaypù.  m»  divw  m eh*  il 

nu  da Amnim.  (Dal  gr.  up»  iU,  luti- 


4 (Uhi.)  A-rnvari-wo.  Sem.  V.  G.  V.  Apn*a«a.  (A.  0 ) 
imo.  4 («JiiO  A |.«rr.p»r-maMO.  Smu  Y.  G.  ! <f  »JWM* 
».  (I>a  irp»  «l«,  m»i,pr,  c terpen-mm  acrcita.  ) Spiedi  fr*- 


» /'i  C.  T.  Apoaeo- 


-,  . APOSTEMA 

cBn  ri  «rW»  in  fan*",  da?  dura»  • •unni  e f* 

*tf.  iti.  Mi  «W  ebe  M >rtvi  quinci  «un  

. Iror-ri  a ha  p4i.  L mai.  Si.  j.  Lu  quale  aa  lr»*toi.  a »oa  purfa  U- 
unul.iU  in  una  cau  a CanoMuli,  pmlira  « vettura. 

, — E 61  Inni  ili  mirai  0 imi»  per  Al  ihioacraifrùfcAUvgA.  Y.tc.Fiur. 
Sny.  Avrai»  li  ritirata  fHonU  deli  ow  uamiu  del  vajcovo  , c dare 
a Mula  di  Un.  (V)  - . 

l — 4 E dati  A onda  d’altrui  emA  Jù/hidvime , a/</  ei/iOte  rT«/- 
triu.  P-tr.  «■'«.  73.  J Va  a pula  d' altrui  couvao  die  vada  L'amau 
«dw  prcen  vii  una  vt>lu.  (U) 

7 — CV  n.  t « nanlarc , A*rw  da  Appndare  per  Contras c*V  oc- 
ehm,  \-ale  Finunirnl'.  Imi.  aliente.  O-  Vani,  lidi  so.  iUlknlro 

a «Mirila  caro , Dpve  m tenevo  ali  occhi  ti  a pm  A'  /‘iinj.  ai.  W,  Ma 
voli  la  un'  muh  di' a |Mla  Sola  «aletta  verno  ani  riguarda. 

S — 4 ftimimrr  a putta  d'imu  = Eemwiru  a rrtjnaizmn  ipa.  Pani 
InC  io.  Ma  qrftll'  attui  mogninuno  , «ai  p*nU  KaUfc»  «M , non 
mutò  attrito  (N) 

9 — A far!»  4 a«ta  -=  A firn  ui  cosa  d*orminatmtma*  per  voler- 

htJ^T.  r 

10  — A nu  piala , A Ina  muta , A »t  pu«to ae  Qwmdo  ama  Lena 

a A .wmifa,  l e Secondo  d voler  ino,  tuo  se.  ] U< ve.  ».o  44  6. 
'Io  Itoti  »M<I  lar  caldo  a fmMp  a M puda-  Sen.  Un.  Y mrch.  h.  ir. 
Utlre  a q.wdn  . hi  peli  Mmìimm  a tua  p»U  I11U1  caUali  atanlanti. 
u JtAnfh.  Yea\  Ernrufnó.  ^nmc  te.  nel  re*.*»«lro  del  tanto  « gfau  tire- 
por»»  lupa  può  devrwio  ad  ogni  «•  pnU  afWtàpMU  vad«re.  Ylt. 
SS.  bp.  ».  3t.  fai  leverA  a mia  porta,  e ita  1 voaira.  (V) 
ti  £•  dn-  h ,„..he  A anitra  porta,  A vmtra  porta,  A torà  pota.  Cavale, 
iled.  l Ui«.  «3.  Video*  dx  egli  faccu  vepiMla  • <*>»tra  porta,  e a uudra 
ptwione.(V)  Lo*.  Sii.  5.  i3.  E voi  vcmlenc  a r«lr.  p*fa,  « ict- 
•l'ale  Finrm.  And*,  fiat.  3.JZ  A pt.U-i.ro  ioiut.  Ie-|M  «u  Iwcca 
(le  donneji  e k lagrime  m gli  ocelli,  fauiw.  SrcJi.  4-  «*"' 


»wr J , e k lacrime  tu  gli  iterili,  T-a 
r l inài,  e awlanevo  a far  Pw‘»- 

« ìwa.4  Motbave-U  &Pocmpte  va 


, pitnoEnianc.  ) 

* della  carne  pro-emmu*  nell * ferita  o 


a.) 


ale  h Tàttile  uon  t-.ptuì<  t 
gì,  c *Ki«<r*fa  lilemin.)  (li) 

1 — * (Mw)  Neil'  annera  m — _ 

Ararne»*.  (<  tor.)  A-p^!mm-  Sf.  Y.  G.  Iu*.  apMjrmm.  (Da  cy*.  d«, 
e srrma  tutto  rto  dtr  * tire.  ) Alcuni  anturi  damai  spi,  ito  nome  ai 
tacrrnmemo  o alla  sc  mcaMm  della  peU*  Altntapf dièaiioani'nm  ai- 
ta mpam-JoHt  Siena  pari e di  au*« inviluppa  •*  ancora  degl,  n*K.(Aq) 
Ai* -«ni*.  (Mrd.)  A*p>u  tt-a.  SJ.  Y.  G.  La.  apmtU.-<  Da  apo  lungi, 
e mi  cito..  ) AhUrrUmita  o fastidio  pe'cAL  Aporir.a,  Aportm- 

Arovmcu.  • <$r.ti)  AM  m.  (V.  JfMi,-  ) i» 

(im.  Cht  tv®  J .a®..  Aulì  ihwi®.  (A.O.)  * 

An.mi.  • (Mnl.)  Avv4-u wA/  i»  *■«  <*•  Apivl^  C-  (1.0.) 

ii®.ii,  • Aft^xh.  a*i  r».  r.  r®<  p**^i  cr-  •*»■ 

,..ÌV  ( D.  l«M< . « culmi..,  che  .lui  A.  V®»  •>  nel- 

M.  ) Confuto.  (A.O.)  ^ li  . . , 

* foli*—,  me 

span  mi  itoli  co.  ) Stnccmmrm  l • m iqprcw  Laceratane  de  Ugnarne* 
r*,  (A.  a)  ' * * „ r 

Awmvvci.viv  • (Olir.)  A-pvmwti-gl-rtBn.  Ssa.  F.  **.  La.  * ipnpmgv» 
■unii.  (Da  npt  da  , c epoiofL  «pigna.  ) L autiste  ddt  éttperun  h 

Av-Z».,®  • (L.)  A-ru-vmi».  ito  V.  C.  La i Apo.ynmmn. 
( I>»  i e—rrtwiiiii  pihes  die  vèr»  da  «wo  iu  rad.»,  io  Urixmn.  Il 
•>,  apaiy  o vai  «ufi  il  ntcAiimo.  ) team*  di  una  fammi  lUdmtdi 
lJwìpprrmpmaH,mte  un  uomo  eh*  et  npulnra  aon  ueut  rrrKthut^Mn) 
Ara»i  »««».v  (Tdap.)  A-pn^io-mfaau.  Add.e  un.  Y-  G.  Lu-  *p**J"- 
menu»,  ( Ito  aposyn  » artnga.)  Epiteto  dato  da  alcuni  audem  ai  Aia 

A K*r».  Poeto  aivWaVd.cs  A ieilo  ita tatto,  t AJ  or*.-—,  Àppnt»  , A 
Mia  porte  , di ] Lu.  onnallo,  dedita  opera.  Gr.  J9*. 

Pie:  Ann.  «3.  163.  Tiberio  dei  p*»r  k parok  aveva  Taite  , cuu- 
eetti  vivi , otcìAT  a p»rt».  -, 

7 — A requi  «rione,  (inchieda.]  Imt.  in  graUan».  Gr.apst  xj^a.  G. 
F.  8.  io.  t-  Ftih'irr»  d.  Catodi  di  toenugna , nona.  (<•»»*  o crmk- 
k,  a p-ta  de'  capii  .ili  di  Partr  Nera  **,.  k«  ndutaiucnto  nigltaii. 
Arti  erti, nlini  di  Parie  Iluiura.  E cap.  </>■  3.  L !<•  m. umide  de  Cala.- 
Unt , c«d  m.itoik’n  dei  te  t die  et  ami  a porta  di  qM»che  gnid.vaua 
4i  Terra.  E »«..  i3&\  3.  U»  h detto  réplocrta  bui  uprù  JuuuiriL.- 


•a,  a paia  de'  Fmnrrttni. 

3 — lu  graie.  C’Av A.  Dot. 

«gli  airi  Ir  «piui  a farla  madt  d-  wc 

^ — Coi  r.  Lavorare  , cioè  Quando  tifa  Un  Le'oro 


a graie.  CAvA  Dot.  ut.  3.  «r.  3.  Ara  porti  di  due  grriw  . r 
«rvt  Ir  «pii  a farla  ramrtt.rtf,  <nr  coglie  un  unUrurta.  (V) 


o n'miU  , cioè  Mandar  usto  per  un  tah  affare  dc- 
trraannterurn  e e mm  per  altra* un.  Leti.  I*.  Manda  quanto  prima 
fa  tua  ipediri'j'ir^'ec  nnrni'  a (mila.  . B l».  tìiavrbmukinu  arnra  a 
daine  pii!  | ji  iir..Ut  ndÌMJrt  r I tonto  r porta»  - * _ 

6 _ (?'•/  f.  Ventr*  a lilare.  Pimi  in  muimmun  aumnaj-Trotra  • Sfa- 
re a porte  d‘  nlcuuo  «a  AueTr  per  li  sitai  piaceri  l*+e.  *4&-  La«ci®t4»- 
.to  k ridati  in  aulì  .bore,  rt  p«ti  (In  monaca  ) Ad  uvrt»art*r»,  e 
rtctfe  a porta  d un  cMitu»  atom»  fampé,  *1  quale  pw  to«a*ioto , 


A rom  a ner*»4  Modo  am ^.r=  Poenp*-  t-dtol  • meifo , Postaper 
posta,  nd  neo  che  ha  In  e.  Posta  mep  T.  di  gòni».  Ar.  Aapp.  J.  Qm.- 
rta  tu»*  a un  gfcucn  mi  par  àmie  Di  «ora  . «Arte  alenivi  vedi  jrr- 
dcre  A pula  a porta  in  pio  volte  un  gran  numero  D.  denari,  e daku- 

A *rer*  r*TT*.  Posto  <nvrrto.fi.  = A Caio  pensato.  Lu.  muvjdt,,,  Ar- 
dita opera.  Gr.  .Wr^.r.  G.  Y.  r».  SS.  ».  PnavveduUincnU , e |1>- 
Ha  fatto,  furono  aurprru  <1*  5oo  eavalkri  de*  Fieani.  Z'.  Fiato. 

Aamaai.  (Mai.)  À-pHU-iu.  Sf.  F.  G.  Lu.  *P ovia«u.  (Ito  ago  luna. , 
e da  Stmis  «ahi,  onde  aposiadi  per  Unta  -,  perdi  k nulroc  cIk  fsr- 
numi  gli  orni,  ai  tnnportan.»  da  urtluogo  in  un  alfa...)  Separmpada 
di  tm  fbasmmetUo  fàuna  frattura.  — Crisi  di  unumuLiUm  con  «4W 
dante  eecrrssoae.—  Ascesso.  (A  D.)  - 

An-TAIU,  A-t*rrU***.  { Sr.F.GY.\po*U,l*r*.lJmt.  aporta..-.,  difetto. 
Gr.  ie^Vela.  ir*r r-n«.  (V.  Apouass.  ) Menimi.  Che  e . 

aportauaNrc.  K m»  temerario  .parlamento  «tolto  «tota  «tolto  fede,  p. 
dall'  obldlienaa  e «tolto  religioae.  Mar.  S.  Grtg.  Aportatu,  cagè  mi* 
noumeni''  di  *uo  «tato  e condirtene."''  , . „ 

Amami.  4 (Mcd.)  A-po-tàv*.  Af.  F.  G.  L*.  aputoata  ( Da  juutnso 
fui.  di  rt» «Irto  io  Ertillo,  gne.rn.4a)  Jppomuit  adopera  gaaUM  v* a 
anmta  osarmi***  peflémotara  T aawrmfpa  «qnifa-,  eh*  , amene  ago c- 
mda  goicia.  Altre  Volto  L appU^a  ad  usto  scalo  « ad  najluuo  in 

A®^l..,  ii&èfK  CS.tom.  Col.  ofO.1  t'PTTT^ 
Anxrtati,  «à».  Lai.  «portala.  W»  »«»Mmi.  G.  Y.  u>.  s ».  i.  Urti 
to.Tr™  il  Maertr.  della  magarne  «togli  AU«narui,  r t qifaJU  «rrtiue 
«k*!i  apostata  e ertonvitib  di  Untomi*  Mnntnix.  *1 , io  q .orto  wd., 
c whc  «e  •'  OnUito,  emendo  apartala  dalla  icligmac.  Pais-ily.  lo  sono 
.UT' Ulta  falla  frlirrmtr  , io  rnlMlitr  «li  sismi*.  ®-  . 
a Si  Jkr  modi*  A un  reùgùms , t tmui  anume+Jts.  mu-m  al  ** 
it  ilo  ed  tftwu  viti  per  menata  un a vita  t uqpuiert.tocaufa  .utte  regola 

A^anfilift  «""•*  di  Aportatare.  Mor.  $.  Grog.  ».  4-  U Sguure 
g «.marnai  non  nw«  d pn.tlouna  qi^  «pinlO aportota.  » A 
L purità  to  le ueiio  J.  q-  lf  «ngrU  m emnttMto.  (\) 

An.MATt.a  , A-pvrta-U-rr.  fi  mi.  Cadere  oddelitin  di  apertasi*,  R>- 
irtgar  In.  Ina  re  ligi  .«fa  , ] ItAagaM  dalia  sua./* «fa.  LsU.  apo-fatarc, 

» ^ , la  PJ*  “ J r»M  **5- 

Aprtlalarc  è pfo,»iamrnto  pu leu  .latta  rck^um: , * »*  « 
«Ulto  uà  o&dirtrtc  alla  w**rto  eh.  -Ito.  Upiw/W.  d*  Latte. 
3d.  Fn  rivelalo  «to  Dio  a Mnl«r*'rancc»«^ , xhc  frale  Eira  era  «Lumaio  , 
e doveva  apufcifcin-  «toll*  Itofan».  - v 

3 prr  unitili . reatto  re  U quaklni  eecemo  , Prevaricare , P.eeorr.  ) 

Com  Pura.  *3.  Lo  vino  c le  fctumim  fanno  aputatare  li  A» vii. 

L _ Ed  anche  A«o.tlat»arM-«la  D«o  , dalla  vento  , dalla  vu  U.  * «<"'*.1 
Maestra*-  à.  6.  r ■ U (tiMferi—nefa  drtfa  mperbi»  «Idi  oomaf  apu® 
«Alare  d»  Dia  u Éegner.  Mann.  lugL  %4  ».  Tali  «ratino  «parti  «>•<- 
ri  ; i «fiatali  apu»n>!an.k»  «falle  wtr»to«ai«»v:uUe  q.taWj'K  £»ero,  peoca* 

AaovMTK*  , A-loufaM  Adtl.  m.  F>  A.  Y ■ » d‘\  Apmtata,  Mar,  Sy. 
Crea.  Parlisi. Inu  gli  -insci-  aportrtni , «l>  «Jeflw'ina^mo  -J«. 

Avovr'ta.c«,  A-trMa-l.i-or.  Yeth.  f.  Che  epurai*.  Triti  m»-.  fn*t. 
E cort  ènvocdna  I apurta|»k«  Mm  «4  d**r  W*. 

Ahutiha.  ((.h’i.)  tAm.1  ■ G.  Tuat'r*  grrterhmtwai-.  PI. 

A portane'  • Aportelu.  1 -,  Mr;rt,AK^,m.  ( Ito  +£***• 
ùtBtoTio  ripongtfi  prtora.  vnxuuk»  altri,  da  apkdUm,  »o  n.lrto;  e oo 
perché  k nutrite,  ««Té  tornato,  ri  toffoc^OOO. partite. «tolk  tplcfw 

Liti  tiri  mia  ylau.  dari-ntm  CfVarcvwaa.  Cr.  S.^.-tt.  Li  fa* 

l ina  <x.  gli  r tiuumaiù . effe? , ciifiapue  * alleni.  «umM.  t.  appret- 
to 11  «nino  a.a  aric  miniata  k apodetne  ipaUiraje  apir.  L J.  r1. 
tj  Lo  imparilo  drik  rum  cotte  c poto,  ooo  prouato,  fort^nqaa 
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* Il  nido  , b ■!«*  « ™*t*-  *.  ‘ V 1»  «.  D*  W ' 

Uv,.  I TMlloOn  OC-  k — • •rS““-  « M*—  ■ 

3£,£Sw.i  « ,—*>  — > k 35-  **  « — 

j£p>ì“4rt».  «•  J“ib«  rfi Afo- 

A*.  — «KM.».  O.  I.  4.  < ».  A».c|nucfc* 


»••>  -•  Cnolro  » 


*3St.ìt2  .-pr-i-»:- 

dìaTA  • nervi , e nuoca  « <qbfo  che  mmo  apostema!»  denteo*  • 

, Ift,  .(meiei. ril«r.i  *'  «xj.  atèt ) /’«••-  Si  rl.^.on  i.wri  C 

aldi,  ialàlolilt  • •™»i™«li»d.timtM»r  hjarU  cor»  il  i radica  a. 

Ar.n»a»i»  (Um)  A |.^»Maaiid.Ha.  •!/.  /e—u»* 

Akm3M>mo  'Clur.)  A-f*»  ak>»MV-a<>-  Adii.  m.  U IUUO  che  A 

K Cr  i LtL  io.hJ  uiip*M4n>  dell*  noe*  la  »wuk  alte  mamme  li  d|<»iii<<»  arT"\~“' 

Jw.) T,K>*Ui,*-ma.d«.  Y.  G Ut.  dj*»ld lisi**.*.  ( D*  lo  Mu,  I 

,J,  . .frnxnui  Muletti»».  ) Ma-iUtia  cranica  jLf;l  mietuta.  (A.O.)  fonte  , 1 

,-V”  uTÌm .a»  J M-  * cmu  «A»  «odi  » — 1~~  U(» ,d. 

Ap?Sc«s  Ac» , Art***»*  (W b«. « vWk  ,.M 
pnn'itfuii  toth lo  «in  «*»*  cautelila  da 

SaaOo.idi  dei»  p«  ■'  <—«■«*«  n— SfOt  ' 

«52 1»  


el  i del»  |*r  -rem., e »i  

m.  g—"»  d*r  r*  i—  <*■  v““~  “'■e»1'  *“  m 

„e„  ...  delle  ■»»«  • «» . P— a w da  beo^e.eia,  al  Idre  ■ 

£ dicnxmo  rimeria  att  open,  vrvu  detto  nave-  (A) 

Amictilla  * A-|d»  A7.'  ftwv  wumnwf.  . l'oUiUa.  P‘t*  (fi)  . 

Aditoli.  A/Td/Apo-UJo.  /;rttu  prr  .«rfÀ— , Annidila,  «o- 
A c ’ lV,.  Ancor*  te  1‘  ■iHiMPiln  pd  »rr»«^  «W«  «^IP» 

rande  e d.  M .dlWei.  . »»  d.t  tta».«»  »l^d  *'■*•  * ‘W 

Wadd.  d;1K»»  I-  ■*■  d«dni«  e bid'a  del  >»«»da>I  : . 
AMTtetTK"',  ^ •*’  *•*  «/i  À|K»tal^v  —,  Appo- 

A-uv^fo-id-lo-L  A»rt.  Gfud/r  di  */*>**>>  *•*!»  W«* 

Pm*!p  oariAe»»-,  Ap|»«ol»l.s  .V»deE»oi  /pfrloleia.., 
5T.,  .T  .eee]  ,..ws.eer.  df  e.ej.  ; *».  a.  Uè.  £»  eoe,  noi. . Ma  all  »p» 

z;°i  tsi.. ii  «•»  ->”>*  « *«■*'■  ■i“" 

* 1Hrr|<  1**1  «erri  osi* apnkiblu  . m*  perd»^  cc.  Oì 

Ai^moi  r.  * (SL  Ant.)  A-pvWoJp.  Sm.  P . G.  Lé.  »p»ntolc.  ( IM  ,</*>•*!* 
hZ.  ) Òr  ti  nomili-  iti  li  tnbu»  che  <hSL  LUm  mmuL-ui  idi. un- 

U r..j(  Gr.fi. 

i.  A Oa  ó qu«lo  uonvo  viU-oo  • f«»o,  4 q^k  pernia»  d>  ammari 
i-5bo  * af-*“ — *“ 


APOTEMA  34  9 

Sarrk.  ano.  tot.  Edera  ài  q«c*U  ».  eài««f.a  m»tiK , Armo 
cole  flirtile  ruttili  di  bipio,  arnu  kv*r  imi  gii  unk  in  al k Ckdc. 
/hit.  tot*.  > Per  k prokflc  tutte  co»  m mauiCnH  , che  «otti  f auu 

m ila  «VHP  ouctii  poverL,  che  r,.mxmcti»ratc  ■ ctuaaano  aptutoli.  L 
Avutolo.  * A-  p».  ».  ApcnlolM.  (»)  _ , ■ 

•AronekcomamtK  * (Chii-.>A-|ió-*lf*-ao  « atò  «uMi  m.  Y . G Ut.  apn- 
Ur»cotcatcx hi.  (Do  np«  «L. , oir m»  fa»  d>  terra  rotta  , od  oa*»» 
g*»)  lnf>n.mm  ,li  fi i«fr.  rp»«o  «/  ««*  P«»  duecento  ed  etm%ae  m 
mi  «i<  , da  dtoenuta  uruilr  a tr/ru  catta.  (Ao) 

Ara»  Tana  a*  (BrtO  A-p^»lvoJa-dK.Apn«lMà.  Dxu.lui.aA.iXlm  *c.  aneto- 
(ore  rctfarico , che  «i  diurna  » Unqua  greca  afralifP»  Eli  t.  K et>- 
loee  Tellurico , ebr  «i  rhunu  «Mlarw»«» , «*»cn^  «P»***. 
A»u»T.M*it,  A po-Oro-a-rr  [tf.  «#.]  P,m  strofe.  Bui.  Pan  tg.  «. 
lo  e In,  Dante,  «tanr)  parliti  anni  dalla  liuteria  notlra  a dal  nutro  pao- 
pt»  apMlrafarr  con  Irò  li  vnì  prcdnulori.  Cor.  Leu.  ».  lìti.  • 
’ «ài,  *«W*  rhc  appitf"4»!*! . .par  dir  «ni,  dua  ralle  , I*  non 
ili  jmtrrbér  «tefe  tcmiU  aw«i»  E appretta  ■ lo  non  to  bk. 
■k  quota  Rviit  « conviene  all'  ipoiIrAi». 

— (Att.)  Scttii.ir c eoa  i|xatrak  Ank*.  Prv».ioec.  a.  i5.  NcU’uao  apo- 


mento  che 


ù « quoto  uomo  Villano  r rnu,  fu  k-.- 

r uMi*»  Al  ninteo  .pnMoWn,«a««aa  aUtontà  nodra  *a  prgd^anjk.  (\  ) 
AtóTTWJ  f Mario.)  A*|A«k>^i*  P1-  Pmprutmmte  , tl  iwnrr  dt  j4p><- 

*Zà52i2À Ipr* r*L+l‘7 

inda  <H  f»i,  riwr  tnm  d,/<  "W.  dTT”  *4  VT^I. 

. la, «ei  a>».  d ww»  a band*  ~U"rr?  **■ 

r.  ^ Mi  dt.d»e..i=.  e Dal  »r  -V”  Pf;  c •"*  «r»  •«»  4 *«“ 

w|fe1di«aaai*i<«>av(l)  . , „ , . 

\ Nume  dette  lettele  Jumimne  , o*e , wW»  Modellino  , 
> ~lw  eSUTa  rf.d  J««i  e—r^rrlh  frr 

|-.eii.e  drlb  eoa»  .1  a«~^  «««dea.  < Dal  dr.y^.fc  “•“'OiA'O 
lilit«uri»»a«»  J ' (»««-)  »W>  “f"1*  “»•  "V«~" 

, A,^e>-*bdi^U>''  aedi  eoo»  -,  Appmk.ldak,  idi.  t M 
Anookdieavnile,  >»  at 

tWMW  ii  «Odor  #/  •/  pmtr*t"  iP  etere  eretti  mtttalorije 
eivdiri.  / p*émi  fan  •<  di  n anche  A potali»  j.  a jrcurHte.S.fiafrUu»iu  c 
I t-ilruiuf!  «/«a/  ua»r  A* kfa  capi-  (Ber)  . ra  r 1 C 

AMWT<aUu>,  A-io-»ló  li-r"-  a«A/.  ».  Pertinente  *4 apnonla,- Ch*  fa  ufi- 
ehi  iTaptito.—.  At*pnt.4»o  £ut  »pg*<4ioi-d. 

/»,a*.  /x  Egli  C i no'  «Woafre.u , en»,  .«0*1.  «vanpdar.  « a|-nl» 

Lma  M « • »i»V |VM  >'  2H*"  1 *WrJ  1 1 f ,‘!l  1 

Jfrdtf  «d-pr^i  rAU*.  licito  Cr.  p*t 36.  Fu  ancora  .1  mi«o  di  Unta 
««.attliidiiK-,  Ae  min.  ansa  flownteuo  «tnico^;  o a.  rat , jr- 

rate  a aM.hu  d'.«me  «(«iMim,  «4  à inuuo  di  trgli  uku- 

dla.  e di  cariai  In  a anale.  (O  .V_'  . ' 

, — KrO.  , P.»ldieale  U’.  ,M*trm.  P.M  >>■  **T  d fld 
la  eli...  i a l'.eilorild  apeed-.lit»  delia  Sjider  " f.d  i«..Si 

drtd'.>d«.»n*.  a-ped.  Md»s  » 

io.  E ,««,  d,  mille  ohldMu  eaere.de  , Gli  im/l  I aj.»l.d.e.,  «de.  (?) 
) — • iirapalntoo.  iieede  e.eVeW  a dii  ee.e.eee  J,le  Jpttt-L.  — 

j£Zr"-£  r.  A^dKm  „ , 

Afoeroucora.  (Farro.)  A-n-v«te>4M<Wie.  {Ad.)  *^*1»  < un^ucoff» , cori 
J,/*.  pretto  campo**  di  dodici  in*tr denti.  Tei.  P '■*.  P.  S.  cap  ir- 
'■  • i»  r wrin  dH Ir  mangia. A unti*. , -*M*  con  feto  In  apo»U>l*co- 

I-  l...4_lle,  eom-iln  • tlmvilllirlll  I-  IllhVJd  llmllO. 


Arorrunr»  ?»»«»  r» , A-fo-tro-t  umA*de.  Are.  Cim  apnttmfh.  Sahmu 
Pi*.  t‘‘tc.  >■  7».  I mdd  r«di.  d di  la  d Aro.,  Alla  ucdro  M 
dicrann  U «urte  «T  dir*  Arno  , eoa»  ancora  apoatfoturòralc carne  « 
.inde,  nel  pollar  popolare  , ck  Ine  alla  «pecapuoc  più  corta  e 

Aimj!vito<  A-po-dro-Hi-to.  Jdd.  m.  da  A|>n»tro/arr.  Suina.  Due.  3. 
tot  &ur*t*  kin*  i>k«i  Io  a*Mg'i«  di  Ikoirr  *1  reno  con  »««»!*>- 
•trulala  , «vira  wgiuta  nA  ugno  che  u cU<  una  «j.jMrofo.  r.  Pre*. 
lue  *.  *5.  Pii fa'  apodroldo  in  ren  Ai  M.  . 

AaMTBòratraa,  A-poaliv-ladò-ra.  4o  «caro  «tee  A pcxitrafaione.  K . 
Satolli.  Jan.  Tane  (A)  , 

Aeoriaoi  wwn , A-po-rtru-la-aj-em  L mpjumdin  to  tenitura.  —, 

AnmlirAlnn.  ««•  •*«*•»».  Pm.  mie.  ».  »3.  Illmmoare  « duluiqiK.vc 

oipi  q.w«li  pnxt.li  »egni  di  puntatori , d«pn#tn.£»ii.xir  r di  acccaU  to 
«cnltuix  , aoAra,  a |.nnu  f.rovte.  RrolU  c animU  WcrwU 

Arifiaera.  (liete)  Aq.VMro-fc.  [$f)  fiewm  rèttone*,  che  e quando,  tu- 
terrtmmenda  il  fila  del  qomtucuUO  ducano  i ti  rotta  to  ponto  e coti* 
f «diÓNdla  o inanimitili , orticaie  » buttami.  — , ApovOnU,  uu .]  Ut. 
fuutern. , 4p.atn.plo-.  Òr.  hmrrf^i,  ( D-l  «r.  ape  lungi,  c Urophe 

Jdtl  f KG-  Apodwflii^(I>a 
apoitrcpho, wdntedla...)  S «prona- r~  dato  a Tener,  V,maa  che  t Greci 
„d -Win  a fine  (teucre  dutoUi  di'  puwert  totem  • da  ogm  m* 

Tr^-rr^’r-ì  A-W«tro  f.  iSm  T.G  l Contmurp^ofi  mancamento 
di  recate-,  e dumi  a quatta  Ime,  che  ut  qu  ii*  em*.  topr*  in  u fra*. 
Ut.  ipatronli.il-  Gr  iwdrrfffi*.  ( Val  inun  .vokuaarta  di  vocale. 
V.  JpoitndT)  Sdto.  Amrt.  i.  3.  i.  31.  Aduinpn  k praklte  wo«  k 
par  to  cc.  che  orik  aUifpo  dclk  tracaU  U hr  MCth  o umpn  u ig 
„ alcuna  tnU  |«rdrr  a^liaM  md  .lette  mente.,  la  qnal 
perdita  col  «Mito  «MPapcatrofe , p«aln  n^r*  alte  *(u*r»  dove  nuora  U 
k Ilei  a.  in  forma  fan  peculo  o,  colla  panna  crai  rivolte,  alla  dentea, 
tome  u vede  nella  greca  «nuora,  a'jwrtn  loppr  suhj alna-TUe . H »«.- 

2 — i*"S3fWT <f«o  (ungi,  e unphe  uulrimenl  ».)  U item  M Ape. • 

AjS^'^A^tiPlK.  [A«  ».)  F.  J.iY.r  di'  Podojo)  (J«cl  rAr 
Ómct  dpi.  hi  m-rtr  dA  «Ùh.  U pAuu'k/.  «•  »»•  *#■  ‘ 
ha  rimi  diF  rancia  fcoiro  re  Urlo  .1  oempl.ee  , lighuute  apml.ua.  di 
Lui*  il  Iteli»* 

A ro.TFT*».  Patta  mieterai.  = /«  <*«.’  RU  M,  >#./  «|P«  *"#»« 
totnmenu.  —,  Al  potlrtllo,  ua.Cmdk.  Urti.  tuw.  li.  Ite  ind.  * -«tir  a 
poatutlo  mica  far  «««MÙd'uà  frale-  Guitto  E**.  3g.  .8#  A fortuito 
Ltftram,  wt  qm  lte  che  «..  rdute  hai  di  f-Ucda  muodaira  tewe  «lato  tuo, 

^ G.no 

f.)  A |w 


Àiwrar TwjTr(SC ’Écf.)  A pvliilkl(l)i  apnUM»  wr.m.nrin.)  «rtagntt 
aulii  A.,  » amili,  »*  ««ni  i conn*L  er.nt’tto*  di  pnvtr'a , r trtrjm- 

pio’dr  pnmiiii’i  Cnitòtai,  nmuf-tox'aaa  a tutti  « tew  I f rtdn- «w 
Mfao-rr  u a»'  i Crutimu  t obbligo  di  far  h Meno.  — , Afinttolici  , 


Anaac^f Arche.)  A-po-ti-^a.  Sm.  Y.G.Ut.  evnlhret.  G 
ap>  limge,  c t/iccc  ripostiglio.  ) Gli  iintu  to  datfrum 
quella  pati-  detti  U-ò  tata,  or’ etti  ewn*m*«am*o  i « 
e tutte  Ir  tibie  prr»vntmn,  (Aq) 

Amraev».  (BJ.)  À irMà-ein*-  Sm.  T G.  Ut.  apmhacwm.  (pa  mnlAr- 
ce,  rkc  idlrraloMnlc  «igadi-a  gran>te  , ripostiglio , c fu  pfr  ni  teno- 
ne aiWirato  a qu.-du  parte  , per  « mera  dcotiiuta  a runteocrr  i «> 
mi  ie‘  lii-hml.  ) Nome  eh-  Jctoird  ha  impatto  al  nettunio  O per, 
ronfio  che  tornei^  nuJmul e *li  ''rioni  prepufaton  dd  MM  U 
odore  r to  forma  ~H*lt  opatr.  n to  fanno  per  to  ppi,  tolmgurrr  dal 
\ lidio  eh,  to  uuMftr-  , e che  loMt  i lo  circondi.  (Aq)  v . 

Ar.TBr.oa,  Aqi..-Iin-HO-  {Sm  ) Y.G.  Muto  l torre.  A- ut*  fot* m.-, 
. - * - r i.it fZm  ««4«  f k.l 


la.  Gr.  «*:lw  (Da 
qieemi  nome  <r 
•m , l profumi 


, r t^^te  HmWlo  uveite,  e te^,l„.a,te  mima  dentri  Ar  .mu  , A^ITr-uO.  {Sm  ) >■  G.  M *o  { firyt.  A-  uta  «frtrate/a-. 

a 1.!  ^a’IjLm^ln  tSm.  t AfUnla  "Nome  doto  a quei  ttodìci  ito  Apnftrgm-i , Afmkuimi,  ut  t.J  Ut.  «(«phlUgn^  Gr.e*4.  .(  Dal 

^^tV  clipoAto  di  G. ' C.  H tu,  im-iiui  e pmdictf  pel  Umidi  i 1 r phihym*  ii-jorro  ; VmXThg*  Ai 

, irò.  H Ite  apo  lontano  ^ U lto  V.  «.tendo ^ io . pan.  avanl.  , d.  i n ftn.  u.  gl  d.«nr»o  «diiurrx.  ) Curi.  Pmr.  2». 

> r 4ì  .«a.ei.n-  Ylrr  «rorrti.jv,  Coll.  db.  hm . lòia.  Pit  la  yiitó  Sicle'  imi  arguto  chf  «li  ap*1'  8"»'*  . 


vegeto T(Jk^O  fcrtam^  jAlte  ...  ntendo  ’ . 
iuvip.)  Lfk  jpodnk*1  Grr  àritmay*.  Coll.  Ab.  ha. . tòg,  P«  U.  vitto 
(Mia  rai.itmra  Aliti  àpoaloli  f A’nroRli.  * 

a _ TfitU,  per  ecmH-tc.a.  di  S-  P*d>.  Poti.  64.  Arai  «me  ...  un  altro 
(.Miao  dire  P rfOMialu.  » Dace.  4 pmem.  E quando  piu-  mprarwi»*  il 
lit^ivw  m *0  , Mcttedo  Y ajwiolo,  alikrodarr  e i.eccttM..  to^ir*.  (\) 
Srgner.  tocJ.  l.  t.  S.  O-^U  pamd.  cm  •' 
in  no  atto  di  Unta  pm.  E 1.  t.  il  Coniòwnc  a ^0*1  ddl  aportoh  a 

Fdiplitn»’-  (N)  *.  fi  jr 

j T crtu irto , Bi-.vko,  0 fimi  coma  /rri**  o romito  vagante.  Trqfit. 


K*'  •P®  » 

Avpodrdc-abn.  Sm  V.  G. 


1-  di  Irte  io  t 


L-Ufi  apnteleMBn.  ( Da 
ffnliteO  Cnd  Jt/tU 


j«U  pan  d ^ 

■Umilio  Cef tolto  deli  attri,  ctoè  qud  toat  a male  che. 


poca  av. 

Sete  pnl 

Aaogtta»M  ».  (AabnJ.) 
apo  di , e trienne  pr«L 
aitn loffi  erti  chiamato  l „ 

.«  parer  Tatv  deriva  alt  unqn  nel  tuo  wu cere 

umetto  treiprneo  tirile  U elle.  (Aq) 

AX'ri retino-  * (Mcd  ) A-po  h-lé-uno.  Sm.  Y.  G.  Imi.  apotelemia-  ( V. 

Apolcteimp.)  Tremine  di  uW»  melatili.  (A.  0.) 

ÀHatttto  (®Ait-)  A-podèu».  Sut.  y.  G-  Ut.  apothaaa-  ( Da  apo  da  , 


Di 


•£*) 


ÀPOTRMtl  \ 


appallo?*  aik 


Iv  ~n ) ^ P*rp**dk-4ar  cemdtin  dai  ra**m  „„ 

T"%**  *•"  ^wù  «*».  * Mw  .*«4*  », 

/*'*  -ff/ìrarr  f eiptriume  nef^ttira  d&j  n*ri«sr  di,  u/.u 
p>4rran.  (Aq)  (>) 

ArviTtMMÀ , A-|kvtrin-nu.  /.«  «tatto  rAe  Aro»  rama.  V.  f'it  Pur. 

fdR.  lln  fanfk  <MR>ili«bim  ri  k-par  iti  Plulann  n.rt,f Apnfcnwii.  Vi 
•*  — C**jI  ) fa»  «etto  t*r  A potimi.,  P Aj.  M*.  (Mio) 

Armanal , A-|*»ri«-i\ri.  .V/.'  f'.  G.  /4tf.  i|,y(rflR.,  (ir  éroi-'-TK.  ^ \»a 

*.  »-*  «.  — •>.  ■«.  — *-  - -il-* , SK  *. 


^ ■.  '.'H  F*,,,'n'-  » n»nil«r<  trarre  q„ct|.i  ri*  M nitr  tur 

” fc~  ■*  a »>  , . &*fa.  ri*!,..,.»,  kJtTiiS. 

IT  gli  ninni  de  mvttai  In  ugni  Borir»'  bi-^no  e detid'rio,  ^ ** 
-ÌT;‘  Lm£*mtl5,  di  «■*<»■'  urrgnlata  vukmta.  (1*) 

r *T  ’ C^J!"  1 1"^  • -*•**•«■  Gn  *™x^.  7Vfc  ir. 

,'.*  T“^'°  <*'« , 'l  'rOfl  virtù  è urna  «irrito  di  tutte  riir  « c 

I appagamento  del.wi  tnrl>  iti.,  nli.  **  * 


titilliti  (MI  «rumo»  crrrirr-me , 'l/l  ottnf*  drctt  U-m/n  din  Un  £■  1IC|,W  . .■..It.;,.'.  ■ . „ ™ — ’•  urmra  re-  • 

SoUh.  Biic.  S.  ìl  Apotcoii , *?W  ZZZJL  \ ^«£rtK^W  £w  ?**  " SET*  <W'  “w  « 
o «■nunKTt.si.mr  Un  Kf  iddìi.  (A)  *2"*  *'  bf  <<nmc  «vrrLI*. . . . . . 

*k™.«.  ,M„1,  Ay?Tr,L  .«*  C.  (B.  *.  *rsr  ^T2J®»aS,t3? 

( fi  «.tur  prua  dal  md.tore  che , ™.ga,MJ,-«l,  u » ’ 

lnItliaGlIn  Vani  iimiuli  .1  .Ila  0...1  . 


«k,  « ihrr.Tm  ^•uriciiOr.)  fi  *>  ueuo  eh*  TtwLfciì'lA.  O) 

A turni  ft  oi  uwtkds .«  /wMt.  -,  A puAre,  ato.  #W.  Itop. 


*#».  A Tifili,  il  lupo  amatalo  la  virfpr  di  foriti  i 
tentava, i U v.Jp.  a n>rfnrr.-/T) 

Avvitii  fAfa^  A-nodA-o.  SJ.  r.  Gl  t.ot.  apnlbrtn.  ( ru  inn  dipo  , 
e Jhnu  fittone.)  E,  Mtcìinèn  lfr>.  ratr,  r ur  - n»  db  ■»«.„* 

*+*»*'  «"*  MMHÓn't  rrun.  o dvpr/n,  # (ti  •ppti.-.uvi  I*  tfmé*  NM» 
’iwvir  , ornò  twu  n«4<i  ridtioÀKtr  cttmmntvtiU  i«r  r-tuti/nt  uim  ‘per* 
fina  giungmm.  (Aq)  \ 

Aimwm.  (M  ie)  A-J«vir-I,fc  6m.  p;  G.  La.  npoUxm».  ( r»t  ««yUi 
diHiMtn , patii!  ila  iurte, dir  vitti  da  tipo  lungi,  t (Arto*  MMi«U 
• di  MMftu  nd  orili  pn  pria  ptjlauti  *r4f  a.uicn  muu.m  de  tiraci.  (Ad) 
Aroitb  fldt.)  Aipkm  A, hi  et*,  fr.  e.  La.  t|<au«.  (U>  a prw.,  e 

/**w  bevami».  ) Al,»*  dMo  a cfu  /rm  pm  il  biffato  éi  ' 


pljnni  &.  «V-,V;-  »«v.  «».  ,,  ,„,ù  (, 

ad  mk>  ngi.uiarc  r oal  «uno  mri-  /Jo«/.  Ptinr.  * J.dd.  Coni*  io  Voleva 

■mSJ’  *!*+'’*'**  t"M"  '"  « r*'u» ,,™«.  t: , ,»*/. 

. H Xr*  “**•  i*1*'  a „>iwr  .|,|K.to,  *^h 

— e|TT-  *"—■  Ar^-  r-  -e  n.,  .ir.  pui.»..^,  „r 

^'"p4<ì  (v>,al“’  ì1,"**?-'10  ■""|,rc  “°™  • S^S4? 

1—  f ,l  . flnAMim,  OwlrMmi  /.«.  r™,l™i,m  Cr  ^- 
li-':1  r— « filhMa 

SldU  s mirarla.  Aro,  /<m.  Par* — -«*>-  - 


StdU  « mirarlo.  .5>n.  ian.-P’ invi;?,  (&Cn«i  tu  adinmlo,  te  a'cuSui 
16  ■*“  ÌPTT-r.  S^UUf^.. 

% — (Miu.)  iW/a  ; M| 


r di  itn  fu  mo  dfo  che  m ■'  r to/io 


un  an*du<vin.  (A) 

àr.mrami..  • (tiro-)  A-pmkvmi-hM.  p^nfo  «Wft,  Wnnmmrar ((?> 
Aìotrasm.  • (Cho.)  A-n^tr ornai.  Sfi  K.  C * ' 


ti.  d>:  P-.  G,  aj»aliraa»»«-  ( 1 «I  Titilli. 


f rm-lmf  /’  . , , J I * '""V™'" , t.  OntPfMO. 

2*-  »»•*«*•«•  &■.  ^v®^pr3««-  «neo-  «.*.  («f  io  d».  mi  irr- 

"*  "7;  7 ”***  "*■  ypy«»  y *»  »*  *«»«  di  ur«.  ^ 

««■  f «.  Egli  u Unrva  d piè  cootenln  r‘l  più  appagato  ouwi  dd 
jrwd^^C.  r.  Non  Umano  odili,  team  n j»v  tinsi  nule  appari,  de’ 


il»,  t diwaii  reUim.)FwlWni  mi  finn  rlribi  niptrfine  Jumm m,  Aratori,  Ai»n.i ■—  lA'm  1 P d u , n,  . ^n.  „ 

issffiTasi 


fui.  di  1,1  ru  llo,  w»  fi i|ffe)/:  U*’ •renai»*  eh*  n. unite  nei  n*. 

seniore  lo  cornea  mila  pietra  pomice^  a evi  t 


Mti  i miei  fu  granite  appaga  «fato.  £«*  gTCL^l 
*H”  *n^'  '«>  Unii  w».  Emhc  SaocA.  Am.  CWd  i 


Armai. 


urini,  e e' a*  sppajnno.  ■> . 

SSAteiM?!  * «S.  *r— ■ »•  ^ -tSST  ' 


'Slisr 

!7d  ^u  >.  ’ IT  ’/  *»•  «T-  • *»"  appaiarli  in  mlemic  -r^Tìtgn  (A)  P lira  . . . 

«ara^f  — • • - - •-***  — ♦ 


" ’ J-t  »r  "7u.i , .lo.  r.  u«.ide.fnawe  d.didrra 

’ n**"  ’ ^"r*  ’ 'r7W/’  re. . n.ltfnJcitn  e 

M diii°  UilxJ*T"  . M mele  chur.Jieotn  , ed  olle  ro  he  amo 

Kr"*~- ^r-  «i n. ^ oiar^'ii ■ 

adira,  e s**  ima  cmiiiura,  ita  ione.)  A n».i  fìfiunt,f>èr  em  nurii r c.a  • oAe  fu -In  non  arar 

“^ur  fWMrn.  usato,  ed  tutte  rr^Jot  J,t  uh  mdn  OrUo , u ditto*-  rag.  3L  O 

*5?'-  to*r  ->-»  wó.; 

* r^iL.  ria*  tr_  ~ — ora  *1  r*n$nno  i rotondi,’ e * cri/om^  p^r  rtfy^j.in,.  A/orugf.  f>r.(A) 

•A*  Ap|«jm*  ntn.  Ped  PuevA. 
CLl  con  tutto  ini»t.ro  d roo- 


amirn.  Ma  coK’n  o . ...  ( 

•bbintn»  ad  ■pigiare  inaiinU  e Inworèraà 


« - • [°>T— » *>  «1^0,  rilmrr.,.  ] C.  K «.  ..I  Ar».»... 


A-  $ »TP*ciò  spopolo,  e fui 
A rat  curn  •*-  '■-  ' 


• Ar°|i®*®»  e [UB»  il  .fari*,  e u rrmlrnt/i  la  imTrrS  rente. 

Al^  fll  I»  AM  m.  t,  r Ji  n-,.  <<>$ 

• ijvr.^»l^rr  r„t,  m.  ,i  lp|ururt.  a*  my*i,  , 


Af.p.-V-M.n-^iìV  Ar  ™t«.)  — , raln.,  liu  ^ 

I , . !..  .<  r firn.  1.1.1.  Il  . a n.  - 


e dirceli'  ittiche  Pari  ere.  P.  d»  n«.  (O) 

Aniumifi,  • A p-pxi> tri-re.  Ara*./ 

A i ranritraac.  * Ap-na  d-A-cù-tv.  {All.  t n. . 

/«-.  I*è-  5-  e.  J.  Sa  nitri  rancure  édt 
o per  r.irwraUnirfHo  Affla  ritti,  o per  -rf  rlr— i cuò  eli 
Ti  «r airi  |gr  la  vnlnnti  cM  Ir  mMÌr.,m.i.  hi) 

AraarincaTO,  * An-pa-udi-ri-u..  Add  m da  . 
e di'  Paci  fi  rato.  I.tv.  Lib.  S.  e. 


di  Appacificare,  f*.  A.  V. 
7-  QtNO  nm»  a v virile  gii  («cr  la  d- 


guoru  df'cwtii  ma  per  la  noiota  r non  aolIriW  upovia  de'  fri 
fumi  ; U quale  fa  rapanBrata  ed  accorda  la  con  I.  padn.  (N) 


mani  fotara , pateboere.  Gts  ta*».  tonte,  nov.  ad  6.  Dove  io  credi  mi 
d»  la  . jinnu  pmoni  ,IH  molalo  l'^alon»  Po,,  r.m.  7.  H.  l'uo 
Y app»lo-« , T altra  I*  atriwe. 

H8. 
rnqr. 
quatto 

3 — Y Noto  ino.  G.  K.  7.  86.  Quali  de*  detti  re  i 

tagth,  averne  di.qaeto  fittili  di  Cicilia^..  . « quegli  «no  i 
* intenderne  per  ricreduto  e traditore  per  tolti  t Crenato,  e imito* 

pliràmr  re,  dupmannlrto  «fogni  onora.  ( Cioè : fa  i • 

morirà  tu?  d*  rttrre  pio  re.  ) (Pr) 


t7X&^  «ri  *«*  — *=SS&2** 


^ »:  * ^ - **  ArpoJ“"- CA* 
""a:'”'0  “ Kraellc  cori  appadiglmoaU  e attrabwcati,  AraiimPtaicc  . * ,*  t 

•tua a,  Ap-|)a 

unii,  Àp-p  . H 

i pOtonro.  Cr  *XF^..  r«  Pro.  A w,.iwn'  d,  IJ.U  ^o 


Ap-pa-k-u-lìi-ce.  Eecb.  fi  V.  di  rag.  (Q) 
ArvALtaat,  Ajvpal  U-rr.  V.  osa.  ( Viene  da  AlifatllnUare.(À) 


oc.  diate  * “ ; i appadiglèòoati  e attralmccati,  AeràmPtaice 

) ApìmHo-o*™.  ar.  «n-  T.  UiJtniM  r.  Ab. 


Awuuocm,  * Ap.|^^w.  m 0^01,  Omk,,o.  (fon,  dillo  onlfiSib. 

’P*fr  «F*Vfir  <‘mortarc.  ) Baruffi.  Dii.  noi.  Accia.  (N)  Apcatuieaii*.  ( M.»  > 

ArvaiAnsero,  A|'-pa  ga-ruto  t<»\.i»».)  L' af  pagare.  \Pmpr-  Cottteraumtn-  Wbttàc 


m 

*** 


appallottare 

Arraiinrrm , Ap-pal  U-ti-rt.  A'  ««.  /-»  *rt*>  che  A Muli  dure  Fi  A) 

Aivaixottat..,  Ap-p-.l-Inl-à-Ux  Add.  m.  da  AppallulUrr.«y,dW.,.Orm  ?A) 

Arratu-Tioiua»,  Ap-pal-Ulo-U-rr.  [Au.]  ILgipiUatubur  , Bufar,,  ,n 
puiL'WÀa.  LttL  m gluhulua  cutifurnian , in  |mW  io.  «Ima  couglohan. 
TruU.  ,eg r.  eoa.  doni».  ApptlbUuiu»  U neve  cut  nKvh.Tn.Tc. 

* — E "•  pau.  dri,  nt tri  A«r.  ni»,  gi  agili  «c.  il  non-  ticutio  nel  le- 

gume o mti iiuuiix ole  , trincete  non  « attacchi  al  tegame  . nè  à ai» 
pai  lui  tuli  itninnr.  ' 

ArrktMsnuLk-m , Ap-ffiMnl-toUdo.  Adii.  m.  di  AnuriMhrfjrc.  Lai. 
M pilaiB  cougloiutut.  Trutt.  •etr.  eoi.  dona.  A npalM  fidano  la  neve 
col  uicdimi,  e o*  q indio  Srrl.ni.-afo  »ppill..u..l ,1.1  |4  miinpuno. 

/i-valmatu.  (Ma*.)  Ap-palm-Ho.  Ad,!,  m tifa»  MI.,  »«./:,  M 
ntpr?Knl*Ut  u»i  imuw  aperta  , c/m  pputri  Li  ’/hiW  (A) 

Ar  -iLTift*  , Ap-lial-ta-re.  [All.]  tì*v  ni  ifi».ii»>  : e per  airi 
dri  Concedere  ad  nitrii i < iÌkui  /mJMìci,  acciocché  fagmoL»» 
deurrmuau»  di  dana/o  , gli  nutrita  n «<an  ru.Ai 
a «ipcrlL  t « dii  luL  pachten  prendere  a fitto.  ) 

* — Torre  ut  appallo.  Sego.  Tivù.  Cor.  l.  7. Ju  Sicilia  fu  ut»,  ohi-, 
avnodo  aaaai  dinari  in  dcpunLo,  appalto  lutto  iJ  Arto  che  m traeva 
dulie  lumiere.  (Min) 

3 — Aptul  Li  re  con  le  renile  o tinnire  Appaltare  ntuduaumenU,  ai  die» 
» nudu  Limo  , deltbulurn r e va»  /•orafo  .dirvi  afa  che  che  no  {ha. 


1 le  hk  qualità  , e mi  u|ipù  dir  Con  ragioni  re.  (I) 

4 — * A-  fniM»,  F.  ddt  «N»  ,.  « */•»*< damme  pollai,, fai  di  itttln  e li 

awli,  .-ufo  P.ig.ue  una  data  uaumu  un*  volt*  per  tutta  un  emide 
terminilo  di  lapprcteniamad.  £aiuhe  In  k>»u  chr  AimxWu,  pur- 
Luid.ii  d unpma  fata  ha  comune  fra  piu  peritate.  ÀX) 

Arvau  a»  «,  * Ai-pabulo.  Add.  m.  da  A [.pittar,  . Vedi  reg.  /A) 
Arn LTin.a*  , AfVIul-U-i.Vrv.  \Fefa  m.  di  Apfialtarc]  (.fagù  ,Ar  pi- 

Eh»  in  appalta.  Isti.  |«iliiranii».  Gr.  . Buon.  F,er.  3.  uttrud. 

'■  incedi  dogai  lucrar  «nualCaluri.  , 


appaiuiie  35, 

AmmiAia  , Ap-pumi-re.  [An  j Forte  d,d  panno  che  ti  feem  nrUi 
nt per te  dr'hqu-a  i , nella  tu .-e  <iW  oerhn, , e unti,  i/voAi  «•  vetri; 
e rjle  tifi  tue, ue  , Cuapeire.  M.  allunare  . tenebro  otlhuderr.  Or 
unnua^.1*.  Petp.  carni.  17.  ^ m irti!  véli»  il  mio  Tcdrrr  nppnttti.i, 
Cne  oiIjki  i delle  »UUc  l Bum.  Firn.  5jj.  E par  In  tpccrhiu  Noo  mal- 
te , « amor  pn«ino  non  I’ appanna,  fati.  Ger.  eli.  «J.  Ch'io  dinanxi 
UiarnUi  il  nuvul  demo  Mi  voalra  ununuà  , «hr  intorno  avvolto.  A- 
douibrando , f af^Miuia  il  uurtal  armo.  Binai.  Fier.  4.  4.  il.  lina 
*°°  nomile  nn,  dw  nnfaumln  A pf «imi imi  il  cervH  .l  umi  ch’jld.u 
•ve  ingpgtMi.  n Sakr.  An-ert  Jm-u.  ifet/ic.  \utuul  benigniti  c aOrtioar  ain 
fMtMM  if*%»i  ipnl  a'  ^ '|iii4vo*rhin  iParuta.  rula.  (t  ) 

• r a — Ui.ru  ihlnitrUtaur  lucilie  dir  r.*ur.w,  « per  abitini  dentro,  aper 
uuidutue,  nut  PiuS.1.  Chr  non  U>u<>^ r y.-t,  ij  ro,»-vlil*ti^W  .ippnnnali. 

- . Jr.  CA.  Tirv  u>  il  MUIMI  alla  rugiM  , tra  I'  >nm  c Nln  Ut»- 

- . WnW‘  ..  . «•“  Aramteduni.  Banfi.  1.  jd.  Tm  |k^Ikt4I  «fa' grilli  ai.pi.irii. 

■*k  AfHto.  ( u.  i —jt:e  mt*.  a *.  e Juw’uU.,  « ,Siui,  . LCi  «. 

unii  ammali.  BrUin,-.  Ami  mi  |«r  ili  nandie  uiw  weia  , M rhVIlc 
V munrun  tette  dentne  AUrg.  tJS.  Fcrcb  io  tono  in  tulio,  Cum'ur.- 
mlio  cl»  mila  ragna  «(ipauna. 

* ~ ' Eri  mutata , thre  m rl»c.V-  da.  Ite» larvi  fervo.  At  ig.d  1*0. 
Wnn  entrando  apertura  delle  iktróri  uIohm  odanfrru  , che  non  aj.- 

. Marg.tti 


ut  motto  Crina  , arti  h., iurte  con  parale  altrui  a fa  che  che  tuilL.il.  nano*  a unalcbe  hi  ari*  ut..  Ilrr.in,  /a» 
" tog*  Ij*“-  u“  h ripaWicu  ad.1T«b  0 - fW  J,„f ,/. . ri,  d,  Od.un  ehc  rt.i.ni 


»/  d.ru  di  Odoro  ehc  run  ingnop  colli  « ibn—-.>-w.  ... 

il M.dd.  mai  vnkra  rifiutar  |.o4d  Tantoché  lutti  .v? patinar.,  all.»  rugna. 

? Enne.  App-uuurc  nella  aiu  ragna  = Intoppar*  nel  pm *vdp,  thè 

turate,  mi  uitn  ir oiA>,i  f come  chi  àni  tre  ueM*  peti,,  inqtnua  ìLdln 

b**  fnrdnimn.  Srrd.  Pro»,  a Dar.  A'cum.  60/  Mio  fu 

«he  cgh  apponili  ie  lla  mr  ragna. 

B — (Ar.  M»».)  Migliare  il  panno  nei  \p  ranfia  n altra  nùuira.  Con*. 
Carta.  Pale  poi*  rh,  dinlla  dm  la  «tnna  , K hen  a accodi , («chi 
mcgliu  JWMi.ni.  (A) 

* “ !■  de'  Unni.  Ihreu  del  tu  itendmi  di  qud  eanLni  che  fa  d 
^ 1 interamente.  (A) 

•tip.  di  A p| «ali odo.  Ma- 


Appartare,  ^focrooto,  OJficicuta.) 

] _ per  inutili  4lha  A A!  V dfirr  tulli  Ln-I.l»..  «.  a 1 ri  ^ >,  <ri*  ,,JoJ  *a, . Par.  Ann.  0. 114.0  per  raktac  il  vero  II»  nidi.» 

J — * l)<ra  ippjlt..  ..  r alo  «ilio  * u,  jor-.lto  =a  fiWfrm  i Ai  J 7",  taira  ,n  letuammtn  d,  lìramlr.  Munto  ».  » nmb  le*. 

Araiumaan.,  Ap.^Wr.a  t.c  Add  m.  da  Palio ^ bahrùa, mi,. ^ **  Tx^nn 

Ut.fai.Htue  drd.1  usin  Iguavwm  imim-r-n.  Pr.Jue.  T.  O r.rerAmlu  • Ar»ah*.^^7n.j2-^e TI  fe?.  ^ 


, Pinta  tu  umor 

Amine»,  ^^paMA-nc.  ..  H....  _ 

Tn*,E  ^*  ..rrp^fo.  Ad/,  arti.  Ine  Cr.  rstvrr^aJ. 

* — T> daru  *de  <Jr  appalta  o mieailù  colle  inrolr.  * 

AAvieoaoo  , AfrUMnéudu.  [Jm.  Z'.  W]  Z'.  , d ' Mann».«»K  M.ut 
Frutti.*  Bua.  LtaL*  1 éjt.*  Umhuéi  , fi  pullc  d'anpanrmdi  , Fa 
jÉÉÉÉ  Btum.  Pur.  ».  t.  10.  !..  me  c granchi 


, che  ro- 

tveiurfl* 
aptiuniMlok)  meli  oc- 

dr'celei.  fA) 

>.  m di  A platinare.  Che  appanna t 


dardi  di  lanciarli  fino  al  A, le.  B, 


> <f  indiiodro. 

AmliTiKi , 

Aj-FaictuLLAar 
•un  Ogni 

ciolliS  mi  la  a 

Tt  andò  Ferondo,  (li)' 

Amaci. iluato,  Ap-|>a<i-ci.ilJa.|i».  Adi.  m.  da 


1 '«li '.e ’frn^  A"****’-"u.  sm!ra » ™ 

AdE y‘H- 

*™™ . * Af-pkinoriak-Tn*.  («  A|>T»nn«ir  KJ.rr, -.(()) 
Ap-pm-aa-lùn.  td>i]  F.  Apniiiinanirriln  /aA  rnr.  ani. 
* qm  Ba  opfmuuatura , die  m lf  ai  io  ncbbcuac  mmI  rtnire 
agli  occhi  digli  abitatori.  ' 

Arranooaner»,  • Ai»-p«naMM>chi6-ln.  A. IL  m.  Mmxncfk.ut^e  pmpr. 
diceu  (A  pianta  che  ha  p»nruu , Ini.  «Vi  trafrràre  aitivi]  ad  "gni 
ermi  giunta  ù,  puma  , qua»  a quua  di  iMuutocchiov  — , Pam»*, 
duiilo  , AHI.  Ih» V,  A.  F.  Beni.  (O) 

Api-ao.'  • (Grog,)  Città  della  M,  turiti  mia.  (O) 

AMeaaaooaaM.  , **  AiHf^o^G-rc.  Aa.  Lo  un»  eke  ParapinOrc.  P 

.m.r~ T^i'  7 a»««smrn  Libum, o.  Bvrg.fi IJ) 

|K_*r  andatoie  ‘VZ'd!!!  f""4*6*4**»  Add.  m.  da  App-npnoarr.  ri/ivw^O) 

* ^ «iolccmcnto-...WU  d>-  Am.mvw , Af .pr>«fo.lu,  «V*.  Addico  - , ApiMratura  , K». 

luru , am.  A'.  Appendi.  CmUgL  C.irt  /»ft.  #.  fA) 


J franchi 

C«a  vqmvi  appanna*  V<««r»iu  avrotcriaU.  E 3 'introd.  3.  O nr  ra- 
Wggiuofi  grani  , rruui  e tondi.  Che  pai  m fette  fatte  d' apiA*uK»ndi 
A"»*-  * ) A p-oa-iu.  imfi,  rfe/  g.lf„  Penàv.  (C)  1 

Aa*A*avo««.  (Ar.  M*v)  Ap-|u  ua-t<Vrr.  ffat]  CA*  n./m*  in  firma  di 
pane  j r Am  A «««  « Aa  hvWWn  d guado.  Far.  Einp.  « odor 
thd  tu»  abito  da  che  gii  furru/o,  o odbaaapj , o ^ppaBaUe-  di  guado, 
retro  «f  incili. Ktl". 

•’  * Ao-pu-ou-iri-or.  F.  di  Afpondnrc.  V.  di  ree.’  (0) 
Luaae , Ap-fMH-cn  .i-l.i-rc.  H.  pai.  ( Du  P.mcmUe.  ) Adagia 
tu  crono. hut  ioprt 1 tcranne  » lumie.  Allear.  L'altru  u oppi 


Adagiarti  Libami,,.  Ben’,  tftf 

H» 

far 

. . ...  1 «...  e • il  PIMI  avi.  C.1UlgL  l.ivt.  A».  ».  rj\f  • 

che  «aiuc  iiMoVcoU  fra  d«  giuo.r.ali  A Pidnl^S^s^rtn  tllh  A\r  ***"*•  Appa-rarr,  [Att.'l  Preptntrf,  A, fureexfimrt , Apprettane.  F. 
eorriLlii  P.  r iiKilinur  mur«  «.  «^nr.ii  .lì  ra\  ® . 


gorgoglia  Per  imdicu*-  amare  c Mrvisùiii.  (A) 

B»*M*a»«  , Ap.p..,-oaJ»Jc.  Adi.  ,•«*.  Che  può  mere  mmattmOn  : 
od  » d peu/Hfi.i,  d>  In  wpanmtbdr  , muro  fai  IML„,  «w/b  WCiru 

•ibi  Cruaga,  (A  * 


lata  alf  A.  . udenti*  iL-fià  CruMQ.  (Ai 
Avr»  vi  «...io , Ap-ftiri-nag-gìn.  [d«.  J Parrimnedn  , Cflhm/. . 

( Urli"  1.1  ,» , ,1  EX*  „ 

■c’zrr^i  r.ixr,tr  .r'vTvvr;,'^: , t ■!>=*•£ *-  •--- 

ST1.T  ^ 'ru  S,J7  A“- 

l'mu  ipi.  r Fino  « efi*  in  onore  ed  m pognf  |.«  i»wiMia  'V  ,v  , , ■ , 

IkIIu  appatutaggin  di  «piedi  fiontuaimi  Stali,  dhrvrè  inviUo  ihiai»  nmm-’  * -4  l,“l'an,,r-  (,  W ”* > * d» 

, -,  •cMW.^I.u  ai-KoamctUo  per  TTù  d» 


Am»arm:biarc.  /xf-prai-pararc1fiararr.rq«p<(r>in'./;r.  e'*fao-»*-a(.w. /foce. 
/ il-  //«««.  liuMoaamin  ^plom  li  q.mli  grafi  furie  del  loro  dmiAi 
^ 1 in  •V*r  le  ente elotlr.r  qurHr  fare  con  unni,  d.lig.  nni  npf*»ra- 
r*-  CtiU.Ali.liar.cap  /fi',.  Né  oedun  vide  riè  orw-nhio  mitMic  cuore  pmi 
lunare  qm  Ile  #*  r_hr  Iddio  h .r  .i^ofinin  a coloro  rhe  limiti..  Moni. 
*6.'  Jd.  Mi  par  lui  In  vwbr  già  il  «velo  ajartu  \~Y.  gli  angeh  apfMr*r 
gran  fri  tta  II  Iivt»  rlfo  pv<Jc  fa  ‘iterata  «ella.  F.  Af.  ep>.  I.'iui- 

jw.rf.h.  ri.  r»C  .1.1  1.  » - 


A»- parate  in  erni.  di  .«rqqidarr  , poi- 

' a|riin(|  Cnu  J fo(t  tK»C«Ti-  , ■ * 


• ^mt.  P„rg.  «3.  u3.  E -torve  a h i «ani  Ininn, 

■ r-|  apparo.  Amm.  Ani.  S.  3.  Motogcvofa  ci  .lupara  quello  che 


r tintori  apfiarò  luila  hlMfi  rU 


VpiiU vigflu  a»».  guamctUo  per  .u^,i,„«a  , ncqfaùme  o d- 
Inv  iami.  «AaA  Intani.,  lira  Ouquouta  midi  nJamtute  .i'a.1K,m«aCgi.L 
/ MWf  Leu.  t , tn  gratta  dii  igi.  Pr.itclf»  tuo  ng|jt„,|V,  (Lruiato 
r ap|iauuaSgio  cU  in  faug-o  di  quella  m*  aveva  auslitniln.  ( 

Arrip **»»** ro.,  A p-pan-na-méu-lo.  [Am.J  'L'tqqauu 

. anoamLi^ntrì' ^J*r'  rfH\na“  ■ ■«  Mpnfe,  fdluln  apiwrar  . 

polche. Ia*rur  afi  l'aigcntu.  E f ;1.  yudi  apiKiiminent^d*  fanJÙ  LMBJiae^rhm.  Fr.Ginrd.  ji.  L par»  del  danno  c tkl  male  altrui 

(itrruiwnmK*  li  vetri  1 .pieni  d'.u  .La  br.lila  o d.  eliiuccin  1“"'  * •■,n>  troF*l*>  **«*  *|  furarne  mn«o{  e peci  mole  altri  dire: 

>-.*•  Tu/.  >ni  mal  ugni/uolo  del  yS.  Jrl  ».  Appamiarc  Pro»  Fòie  •J"1»'*  c™»  d.mn..  allrm.  fi  Che  r quei  dì  Terenzio:  peri-  * 

A . fp.  (0)  • «ppaiui-n . rroi.  tutr.  c„|Um  ex  alti»  facili.  I.hr  quo.1  «-u..i  irt.;  (V) 

Ar  viv  va#  rr  , A pivur-uìn-tc.  Pori,  di  Amanoar.  Che  annua,, „ Brìi;,,  5 (ydn  .^  / .^mu*  parafa  , Jtidarrr  .1  eppia  , e per  h più  di- 

Lui-  I****  iB^irffib  uulaia ap|MUuauk  -* 


“V/y  pj  4 ~ ^ E et  otelit  f.  A «piiilarv.  ] ( Il  Ini.  parare  I mirali  anche  odi.p*  r.iln 
1 SoMumSù L.  u»  Kiryoi  acquulare.  ) Bue  g.  j.  f ».  Filtrato,  mi  avw-rti  , 

riiuuRnl.r^'  T“*l" *'  ■ «>«  "^F«wre,  Infido  apiwraf  wium  , ciac  apnmt»  M evito 


Digiti, 


35a 


APl’ARATJSSIMO 


t — * N.  pan.  m ti  tign.  di  Apprender»  et.  Jtim.  ap.  Cori  i : wi  Jowk 
Vie  maggiormente  artr  cura  di  lui , (iW  quii , >U  cui  cannai  cbc’l 
Irai  s’anpari  Per  I'  immagine  uu  oc  lim  |*u  cari.  . 

7 — * Adi  rum  y Al'-  fitgr.  3.  d.  Con*  z sacrrdoU  gli  unno  Quando  al- 
le Uilc  »•  dumi  appanno.  (K) 

8 — Fatavi,  Fani  incontro  , ma  wv i * dn  imitarti.  Ar.  tur.  t€.  Sa. 
{foro  gli  Scoti  ritornar  fuggendo  \«k , tl  appara  e grida  : Or  dove 
■aitali.  I 0") 

9 — [£  a.  in  mitiga,  di  Apprender».]  Attua.  Ani.  g.  t.  u.  Fa  rugkmc 
rive  Ui  dinari,  k In  non  appari. 

AmaATiunto,  * Ap-pn-ra-tbao-am.  Add.  tup.di A pparalo.  Omatinimn, 
Ttt.  iurte.  4-  Cbe  dirò  io  della  illustre  ivoupa  di  questi  vostri  am- 
|iUmiuu  ordini  l Clic  della  ringoiare  modestia  e gravili  de*  voilri  ■[>- 
paraliarioii  magistrali?  (B) 

Amasiu,  Ap-ps-aàAn.  Sm.  /ottetto  che  ApparecrlursPrcj«anum-nlo.J!a»t. 
pracparolio,  appaiali»  6>.  va^anant.  Ouirc.Attir.  6.  Al  U-upo  della 
rotta  etano  in  Kunu  per  ordioe  snisqusntitogramk  didanari,  •<!  apparato 
glande  di  vettovaglie.  » Ttu*.  Gtr.  U-4 •*  Ite  quivi  in  amvaodo  a lei 
a'oflcne  L’apparato  di  nK.it.-  a primo  vuU.  (N) 

3 — ’ (Propriamente  ti  due  dtlt  ^ipiachw  nónlep  ipddn  pon- 
ili ica  e aokiKu  ..rione  , ed  ez.w.Jt»  dì  Tutti  gli  ornamenti  cric  oc- 
convno  |H-r  tali  frate  ctl  annui.  — , A paramento , Paramento,  Ap- 
paratura , rio.  J /.ut.  oruamcnlum.  tir.  »oV*<.  t'tr-  A*.  t«3.  Il  qual 
i «tesar  cun  sufficienti  parole  oprimele  il  magiiifioo  appuralo  di  quelle 
tsle.  Toc.‘ Dttv.  Stur.  ».  «£9.  Fabio  Valenti:  gli  fece  poi  la  fe»t«  de' 
rUJsstou  in  itoJugpa  con  appaialo  fatto  Tcnirc  da  Rnun.  E jpAr  E 
tanto  apparalo  fitto  ce. , ebe  pan- a bene  enervi  corte  d' iu»|*  rattorti  » 
J«r,  Cren.  Doni.  ti.  E Unto  d"  ugni  con  vene  volr  uxa  lr«|>o'*ito  rite- 
gno , die  gli  appurati  rivali  oc.  «uno  da  noi  itili  lasciai»  ad. lu  i i o.  (I*) 

3 m oua. a : * UU  tù  dtlt  ftur  ella  in  UHI e la  tlttp.ul t allumala. 
F AdduiJ-  . (A) 

4 — * fAgr.)  Inviluppo , con  cui  ti  picwptono  alle  voha  le  piaghe  ite- 
gli al  tv  n per  guarnitori*  dui  contatto  dell  and.  (Aq) 

5 — (MiiiL)  Appicciati* nlo  di  ««rato  , « di  robe  ebe  per  cmo  Ciano 
torti  ieri  , « cimi  in  iurte  le  altre  cote.  Guic*\  Stvr.o.  Quanto  ri  fi* ve 
vallami  nlc  prmurvto  degli  a [«palati  fatti  per  assaltarlo  da  Unir  In  mie. 
E f.  Ne  ri  vedevano  quasi  altri  apparati  di  lui  , ebe  movimento  jlVu  - 
ligi  «cric. 

6 — (fcdt.)  Titolo  di  certi  Un  firmati  u putta  di  cataloghi , di  di- 
zumarti  ce. , per  contado  e Jìailuit  detta  tùtdio.  J dotatovi,  i Comma 
•neh’  etti  die  etti  tnhol/a  Apparali.  (A) 

2 — fCliir  ) y.  Apparvi  dito.  y s.  (A) 

8 — (More.)  Dm  ni  d.  fm  imeni  e dille  pani  che  compunga!»  t dia 
Mite  china  u lui  OI  digli".  (A) 

Apparato  diff.  òtìijppai  mntuto.  Apparecchio,  Par, unente.  V Appa- 
ri.au  lito  indi:d<-  d‘ ordinario  Li  idica  ili  ornamento  , di  addobbi , di 


APPARECCHIO 

Bocc.  no*.  5«.  ».  lo  non  to  <b  tue  «okriflu  vrdere  rii  più  fai  q- ie- 
tto ai  («orbi  : o b natura  , apparecchiando  nd  una  nobile  munto  .hi 
vii  carpo  ; o la  fortuna  , a prunvcr bianda  ad  im  corpo  dotato  «T  «man 
nobile,  vU  molimi.  Mar.  .V.  Greg.  i.  i.j.  L'  ini- llrtto  allora  appo- 
tvorlua  il  ano  munto  . q uando  re.  Fri,  .V.  Gei  Bau.  ti.  Kotrmto  la 
mattina  apfsiivccfaiato.il  dcsuUir  grandmimi,  obfandtjwlr  le gmt 
a tavola  , ceco  dar  ai  ajipreacntu  queata  nuxra  tour  utili  tirila  cor- 
te del  re. 

a — iV.  art.  Preparar  convito.  Lat.  convivium  [«arare.  Gr.  e- a vieta» 
unmnnmt »![..».  PÌoumiiL  97.  ».  Quando  rfabero  curi  ordinato,  fece  gran- 
demente  apjuri-ecbian:  a un  •<*>  luogo  | ed  ebbe  uni  mmiiagni  a ca- 
vallo , e tecrli  atare  olla  porta  perrbò  non  Come  aerrata.  JJunt.  Cono, 
t.  Perché  ora  voloido  loro  apparccr-hiara  , intendendo  tare  un  generai 
convito  di  ciò  di*  io  -I10  loro  uioatiato. 

a — * Kurvitirc,  Addmlrare.  E" egea.  t».  Per  altra  via  la  parie  di 
Scr torio  non  avn-bbe  to|«rrliiiU , w 1 tuoi  cavalieri  a continua  uudu 

- òm  avente  «nurc  cliiiti.  (M) 

3 — Acroociar  la  tavola  per  mangiare.  Lil.  ntenum  inrirocrr.  Gr.  r-^of- 

«t|i*ruM(w.  Eir.  Ai.  taf.  Le  vani  wduto  U virino,  miro  ai! 
una  lidia  e ricca  «lauta  , Lite  io  gaiaa  <funa  luna,  apparrcdiiatn  una 
tavoletta  -,  ed  cibmandoM  die  òò  fan  a|qnrccdriato  e pio* visto  J»T 
Mia  ricrauaiaqc  , tutte  albgra  là  ciitfO  ir  n'  entrò. 

4 —.B»  jWÌrc  urna  uri  o umile.  Bocc.  G.  ».  iute.  7.  M'apparccekiò  Id- 
dìo IV-..  _ sopra  il  fato  A ntig.  aso  u>  qmirora  dir  iku  a Ita  ite  smonti- 
vaimi;  il  quale  io  preOumuitr  dù»n*u.((*.c  osi  friv  espilar  d.iv.inli.^V) 

5 ~ Agguagliate  , -quote  App  iecjigiaev,  l’ior.  Fai? p.  Al  fedele  amico 
prspiiu  rosa  ri  può  appan-ccluaic.  (Un  nitro  T.  legge  meglio',  è si- 
ttiilc.J  (V) 

6 — Ber  meiuf,  Sugfit-riir,  Mostrare.  B"cc.  g.  A no*.  7.  Poi  die  «rod- 

io die  l' ira  gli  iqqMrrccbiava  Atto  lebbe,  rimonUto  a cavallo,  a Tra- 
pani se  ne  ti- ape.  (V)  , 

7 — In  tigtf.  n.  pati.  [Preparar  j , Mettersi  alP  or.line  , AccignrfSi.  ] 
Bocc.  g.  4-  f-  *-  Ciste  mi  »'  apparveebi  di  dover  dnitm  ragfcnme  di 
ciò.  lltu.l-  taf.  ».  t.  Lo  giorno  ac  n'  ondava,  te.,  ed  io  «ol  uno  M' ap- 
parvcdnuva  ù kriciHt  b guerra.  Blu* 1.  JUm.  to.  Quota  *d  l’orduo 

rta  a quell'  altroxa,  |«r  c««  scollare  e piitgrr  n*'  snj«ar.C'  faio.  E Sii. 
il. primo  grado  da  solile  al  atto  , Onde  poi  gruM  agii  altri  dap. 


monito ..  ... 

morirà  di  oggetti  di  decorazione  ec.  Appurato  vale  Appartoduo , ap- 
|«vslaaien«<>  di  cu^  varie , coinè  api*u*Uo  militare,  teatrale  or.,  ma 
dicevi  pai  roummuivutc  di  una  rhuva  in  tutte  le  sur  parli  adorna  a 
festa.  Appannino  si  tene  ds  qi'aluuqnc  cosa  ebe  ri  [«ne  in  Oixbiw,  in 
pnuilo  re.  , ma  ai  applica  pai  d' ordinario  alle  vivande , alb  menta. 
I’, intronilo  o Paruu»  l*i  comune  linguaggio  «fletei  di  abito  socudottk , 
di  arredi  sacri  ce. 

Amirn  Add.  m.  da  Apparare.  iFhniìto , Ornotn.J 

% — Imparalo,  A ppcrvi.  Lat.  percento! , tiaditm.  tir.  Ai«*x Bogp. 
N' *.  77.  Ò.  Il  mvio  scolare-  CVcUcndori  doverle  paccrt-,  la  seu  caaa 
^•parata  , davanti  v'incoaincaò  » fama  re.  Alien,  r.  9.  U*  »i|>«tevf  e 
l'apparate  vi.  n ria,  .ver  uccio.-  l' ri  dii  appareeduaU  e in  uso,  Bemf. 
AtuL  t.  t.  Dulie-  cote  ad  esse  avvenute . o da  nitri  apparate,  o psr 
ni  nardi-telai  riti  ovate  , traiUmlu  Cut.  Ijf-  Cmn.  107.  Le-  cene  ai-ti- 
Uiuvinn-nic  , e sequndo  gli  ammaestramenti  eoo  grai*liarinw  feùclie 
apparali,  fitte,  non  juaeertnno. 

3 _ • Accoppialo.  Brm.  luti.  3.  »p3.  0 betta  ema  I cvsrrr  apparalo  { 
M ajrinummte  qeaudo  quei  drl  p.ijó  Non  auno  come  1 polli  dt  n*r- 
calo.  (Puri,  1 dn  matrimoni.  ) (fi)  , 

Arvaa  uotm.*  ( Airi*-.)  A pp.  ra-tò^i-a.  Sm.  Imago  dd  preparati*  .firn 
quello  in  cut  eipemtiti  U banchetto  de' funerali  , 0 rii  ette  conterrà- 
vati  l mequa  luitnde.  0A\X) 

Anta uh  u,  ÀMMHÙn.  Sf.  Add>  Ibo,  Appurato,  y . Lat.  ornaram- 
tum.  Gr.  s òr /te  e.  Mauri.  Et  Odi*  iti  essa  noliilc  appuratun  che  si  os- 
servava uri  biado  ili-ila  nipnfe.  (A) 

Amuecutatiio  , Apj^i-itc  riiia-aten-to.  [J*t]  L'  uppircrrhiarn.  Pie - 
parumnu...  — , Apiurcccliutura,  Apparaceli  io , aia.  lai.  i-racpnnitio  , 
»o*l  1 urlio.  Gr.  v*ragUen.  Bocc.  tuie.  d8.  f Kastegi-i  ce*  ulto  far»  on 
grande  appai icrbianK  iilo,  come  sa  in  Francia,  o in  Itpnena.  n ut  alcuno 
altro  luogo  lontano  andar  voicme  cc.,  di  Iterennausci  Pr  Gò  ni.  PreiL 
S.  Ma  lime  può  wnr  dalla  nostra  [«itr  alcuna  dis|<ntit<onc  .e  alcuno 
spparvedsiatneiito  11  i-iot-Vci»  Ja  fraisi  divina-  M.  Aid  òr.  La  quarta 
ovvrnilà  si  t dell*  apparrrrbianxplo.  Traile.  Burb.  9.  A- no'  far  co- 
imi  laim  :•  I il  1,;  s. . In  uscnlo.  7 ir*,  i li.  7.  ty.  I ' •'  " 1 - 

di  Unni',  » di  tuo  grandr  apforrn hiaiiu nto  di  mangiar»  , se  non  e 
per  ine  solai' , o [icr  tuoi  amici,  o per  aliar  tuo  «sor».  E 3d.  Lungo 
appaserrbi.nuintn  dì  lsilaglìa  fa  stilate  rillmia. 

a * — Abbigliamento.  M.  f'  4 Aurguaniuli  tale  e camere  tiroite  so- 
bdÌMimami-nle  di  letta  r di  iterili  api>a»ri  i!uan*-nli. 

3 — * TìtvU  fB  ah  unj  libri  ordinati  m f -Tjnn  di  Catalogo , di  /foca- 
fr  itti- •;  e f Ihtte  , o Commenti  topm  qualche  opera.  Sidri n.  Citai. 
Citato  ib  Eusebio  fari  litro  secondo  de-lf  Apmrochiansetito  dcll’Evan- 

gv-tio.  (A) 

•ArrallMXaUim  , Ap-pn-m-^biàiMr.  [ Pari. di  Appaiwhiarr.)  Che  Oppa- 
rvcchiu.  /ari.  praeparaus.  Gr-  »i,j;iu»*v'.v.  Bore.  Amet  33.  Tu  *i- 
milnscntc  la  durezza  appauccluantc  no.  unni  to,  se  tu  non  vitoi , fuggi  «. 

An asci,* iii«nv,  Ap-pn-rec-cbii(.rc.  [ Au  ] I lettele  in  ordine,  in  punto  — j 
Prefatore  , A|q  1 citar  e,  tauiud.  parai»,  ferirmi  tir.  %n^os%MÒ^.e. 


8 — Col  gm.  di  coni,  e coti  altre  accompagnature.  Pccor.  g.  »5.  rmu. 
».  Si  ap|»aivcdrió  di  ravabtri  e Iwr.aii  |*r  fonine  ma  impresa,  «r.  G. 
y.  Ut.  a.  cqx  A Jf.  S* ap| un-crliMi  di  tende,  [mdigboni  e barsodir.  M. 
y.  4-  CitoOuno  t'a[i|>anxcliuune  della  guerra  piu  tn»Wn*iitc,  ec.Petr, 
ctuit.  4.  j.  Lhè  ocm  U-n  te  riparte  Dcil’un  mal  chi  dell  .1  Ino  fappa- 
rxoriùa.  rit-  S.  Prone.  3tt.  Apparecriùiusi  ili  ciò  rbo  potè,  a rime- 
re  la  morir,  in  ordinai»  i bui  suoi,  oc.  Candc.  Alt.  Apnt.  *39.  lo 
■un»  aMisnvcluatu  d o*T  non  solamente  fccgiHo  in  Gimivalrm,  ma  cc. 
Fit.  00.  PP.  I.  top-  Pece  a[ipar«ccbiare  a mangiare.  Fit.  <V.  /èrnie. 
i}ip  5‘  appanrfebiò  per  ubbubre  , e di  seguire  il  comamiimcntn  ette 
gli  era  fallo.  (V) 

9 — E itti  .a  d ugo  tu,  un  etf, nette,  Fm*de  tfpuipo  tentine  fPir-  177.!, 
pel  Fiumi J cor.  *9».  A trovar» -dn  combattesse  par  lui,  o ripgtnxr 
cluaM^-cmilmUuc  con  sua  persona.  (V) 

10  — it  rtstoeiw  * — Pietre  vicina  al  parte.  Fit.  S.  Gèo.  Bau.  it/r 
Quando  «Ila  te  senti  appuri  i irluan-  il  un  furine,  inamtaninU  volte,  dm 
la  nostra  «torma  fate»*-  allato  a lei.  -(V) 

1 1 — azza  cteiCBTTA.  * F.  fmciOs.  (A) 

Apyurrc.  finire  «bit.  da  Apparine  quando  queste) i)  adoperalo  io  trmo 
cTwipararr,  di  a|f«rrisdti».  Fr Imjurarty 

Ar*»a«umisnsum.,  Ap  pj  rrr-clun-ti*-.si-mn  (Adii,  m.)  top. . tB  Appare». 
rliioldL  Sui. -io.  Pro.  tute.  t.  tn3.  Tonto  in  qurvla  dir  in  ogni  altra 
oeoMono  è a tinnì  l’Aorademin  e.  ai  guicni-a  pnialrtxs  spi  isrccTfahv- 
tissiiuu.  E Air.  Spiega  quello  ardu-c  di  cuor  largo , ap[urrrctuatiamr» 
a tnlfrir  tutto. 

Al-rvMsccma*! , A pqxs-mxhià-tn.  Add.  m.  dn  Appafrcchiara.  [ Prepa- 
ralo, Apprettili' •.}  Bue*,  nme.  9*  9.  E per  la  min  ptcsolo,  rtetls  em- 
ulerà apparccrhiaUli  nel  mnaN.  Cuiffl  Cale.  1.  6.  K mtlo  ini  alto  ro- 
vi r ce  11'  allibiamo , Con  una  Iraboi  dxrtta  appaiwrbiata.  M.  F.  t.à3. 
S' nppsrrcrbi.il uno  alla  difesa  mmluttuli  m-tf  amino  dalla  anpatvc- 
rliula  libertà.  » iV<v.  oiri.97.3.  » Ed  ella  sarà  vntn  drso  ìslt-rr  n.-ita  r«  U.v 
J*t  sllrcs»  veri  Miete- alluselo  appart-rrtHatoj  e pi  tri- .iv  vs-i  in  grappa.(V) 

2 — (pronto , Dfaporin]  GuiJ.  G.  »44 '■  Navi  ft,  ardo  pib-oito  meglio 
cnuervar»,  e per  «vàrie  uwdln  apparccrkialc  i«Ui  Miprov vegnenti  Im> 
sugni.  C.  F.  7.  9iv  t.  E else  di  ciò  era  appancrebiato  di  couibuttcrc 
coi  po  a corpo. 

3 — * Delta  iwtbiMMr  per  Acconce  le  favole  al  convito.  Bocc.  g. 
n\  9.  Ndla  sala  , dove  splcudidaimmtr  «T»  apputrerbiota  (V) 

Appassocnlanuu,  Ap-pa-tr».  bia-tó-(o.  .V«.- , Appsrrrrtnatoin,  sòl.  Lat. 
miMidni  multebru.  Tavoletta  , rw  unta  t dpmureechio  noceti  ara,  per 
otldgLarv  una  persona  , r tp  . talmente  una  iAvwki  : a ipirit.i  noce  di 
dialetto*  particolare  corritpouje  U fnrni.  eiiuno  1 infinto  d,  T.Hrtlx  (A) 

Amutesinoit,  Apfu-n»v)ustó.is  FerA  m.  di  Appisrrrdiiarr.  Che 
appartuihta.  Lai.  prarjaram.  Gr.  wppnrmmfa*.  Fi'  *V.  G-o.  Rat* 
210.  Pace  teco,  np|urecd»ialnrr  della  iuta  via.  E appretto:  Appaic- 
elo a tur  e della  Via  sn».  E 1 1 «w  lo  satri  apparccrbuiot»  dHla  Ina  «io. 
Er.  Giurd.-Sidv.  Preti  -Ancora  toc  a ha  |>o«U  guardir,  ma  pKif- 
E-rilori  » apfior  crbialo, , » santi  angeli. 

Art  toccali zts Ira,  Ap-pt-rec-c  bia-tri-cr.  Fai.  f.  Che  arparerrhit-  /*'. 
note-paru»,  Gr.  Vafi*raw«4«iva.  JVirrt.  gnu.  fuu.  «A.  tt  sanU-  tribs- 
lainMii  , de'  peccati  risnrtriooc  , della  ru  diritta  ali ptcìKcfaat riti  , r*>- 
’ UrMrk.  A I*.. 

Amsc^uiATita  , Apqm-i  cc -cbta  tù-vu.  [Sf}  Lo  appon/erhiare.  E.  Ap- 
puftxdtumrnto.  Lat.  nonne  jj inarato» , mslruclso.  Zdatd.  Audi  . Ft- 
<j  mu  g tónde  apparo  ckiaturo  urlio  rum  vi. 

Amate  culo,  Ap- pii  «-day.  (dm.)  4"(Xd  fianc.  nppArtil  prv  [-arativo 
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4»  .«»  ibi  lai.  an  «•  (f  toM»M*  “>!*•  <>■  «M** 
C.  Fi  7-  ui>.  lù.  L n re  CtfU,  Riunì.»  a fl4|Oti  , feoe  traode  a piorrea»» 
un  tamarri»  Giuba.  fhttom  i tS.  Mj  pore.  appo  mi  Ti  granile  oppa- 
p-rr-trf»  1*7»--  A,.  tjj.  l&indiB  tuli»  qnctt«’>  4p(»mcclui».  4i|R-ll«rni 
lo  fra.  I.  Due.  mi.  oi.  Andrò  tuinultrjuil»  »’«  gli  arrese  apparecchio 
alcuno  -li  ua.  Toc-  Divi  Star,  i.2l3.  1 anhkti  »fiirtaiv>  la  jinrta  del 
ju latin,  eurruuo  alToppaireriiin.  -Jf  3.3  li.  £ F apparecchi»  « l'allegria 
e 1 Turchi t 1‘  a^lrv  noe  gli  furui»  djpsttte  madori  dd  tura 
C — (Milil)  QutUn  munii  coir  ipc  Manti  all  armami  ito  ed  -dia  mt - 
U*athu . che  U fa  tu  hh*  puzza  muun-caUa  <t  «^év,  a d,d  gene- 

nU  , tardante  prima  t/i  funi  a * e - J — “ ■ 

tonti  ù sen-r  ih  Ila  ivre  Dole.  C 

Apparato  nùùtarr.  (G)  , ...... 

> {turilo  quantità  d Uomini,  d artiglieria,  dì  munnnan  , ih  bagagli 
a Wi  datuiro  . c/k  ti  raduna  prima  di  noapere  Ut  gitami.  (C^  . 

J • (KL-kJ*)  N, unione  d/gU  organi  eh»  concorrono  ulTtim  tuo  duna 

fui, notte.  (A.  0.) 

J_  • (Hcd.)  Compir! io  fi  malti  accidenti  di  una  malattia.  (A.O.) 

— (Uiir.)  SUunitma  di  tutti  gli  oggtui  neceumli  par  fare  una  iytn i- 
ttone,  ad  negare  la  medriuluriu  (A.  0.1  - 

! — • Anello  con  i oni  riparti  che  « ad,  pera  negli  ospedali  a con- 
tenervi /iute,  Compirne , lumwnti,  ammetti i oc.  di  cut  i chitkJglu 
Janna  MW^mU  medicatili^  delie  piaghe,  (JL  Q.) 

- . Operaxton»  del  taglio  fila  pietra.  Litui  nini  a.  (Al 

• Allo  apparecchio , o jDtR-riuaovic  Francolini*.,  E quella  ine 

• e .1. . ...IT  a.  r ...  .1. . i.  ii./irtWlll. 


rnle~nued.iinte  puma  di  poni  a aampo  intorno  ud  u.^.  — , — . , . . _. 

Vfdi  d a*m  ihlla  iva  Dote.  Chiamali  anche  Apparato  della  guerra,  3 — Ornamento,  /foce.  «w.  ;p.  a.  1 nnatri  Cittadini  (la  Dotof  n*  d tor 


APPARlXltUTO 

Wrfo.  — , Appaltino,  .Vjiparu.ua.  mi. 

Dunt.ParjjJi  Di  verta  in  appai  r iiu  p«._  . ~ r , 

fulgor, d*c  pia  ih*  cerchia,  Fu  rialo  io  appartai  dilla  carne. E 


gli  arme  apparecchio  Armilo  |u  >1  tù»o,  mene  gli  altri,  pài,  diritto  all  j|i^irfftu  rie  illoidniM 
arili  la  ti  •bruna  la  pnrta  del  a — Attrita  Lai.  tótl,  ipa-ir» , «Uu».  Gr.  «f  ov*«b».  Bmx. 


Tanto  ri  trasporta  L*  *mne  «HT  iiMurcwa  ,*1  *uo  pernierei.  Lab.  riif. 

a ■ .a.  ...  il  - -i"  -a*  .li—  a li...  ài~ w A.  .ir^iawya 

4 Àtoaaodro  *j»kfiilidauHntc  vi»(U«> , in  appanno*  c in  coatuiai  nm 
unga  giurane,  ce.  E nav.  3(i.  o.  Una  rcllra  urti  come  carbone , allu- 
mata r ap-ncnlrrok  imita  udì’  jfuiai'uuj  Prone.  Saceh.  nn*>.  7 5-  S'ae- 
vtuS  chr  lu  mi  Bonurdo  a eoa  c»  tatto  per  la  Untila  e iblunw  ap- 
parenza dd  a — — * . | ‘ — ‘ * — 


Itaav»  tc.  colili  «car latti  e coi  rai , ,«  eoa  altre  aaaa»  apjurtinr  gran 


1»-  * Fini  ione,  SiuHilarinnr.  /la òli.  00) 

5 r-?  oì  mBi 


tJatoplaaìutic , -MillaiiUri.i,  Vanità.  Par.  Erp.  Per  qowla  mntn 
poMÌMno  iillrmlrrr  ria u- ima  |«  r.oiu  apiriluak-,  Ij  qualr  fa  ri  cuore  e 
appwrtrti  di  tue  pn^ole  oprraaioui.  ii  »3  Spia  ilu.ili*»rnte  ilidihiatan 
intni  lnv  pré  q unii* a>|nila  li  Mijxfln  •jurituili  dir  per  app.imua  di 
uj«Tr  di  unta  ed  irrv^nn'  ali  mrnlc , ordendo  «c.  E ■/••  P«  1° 
Ìkk  s*  iitteAje  T apparino*  e «upobu  tcni|Rir.ili.'.  (Pr) 


Appanei:.!  -Ini.  ,\n  Appar  umrn  , Sou/HMty  r,  Htpettn , Figura  , 
Fìtt  i , finirà.  JppMxnea  ai  die*  non  «lo  di  dierdicri»  rln*  aji^ui» 


di, '-e d tificene  altre  mite  nrff  ifvgiotrio.  Oggidì  u pratica  io lamnUe 
il  grani»  e 'l  p 


s — Cm*ÀTi\  j«r*^Er?.;iiA/Ai  .'fmrJone  uìm.itn  tdù  propria  « 
migli-  fc  di  latte,  che  a piatirà  face, ahi  t inetnoin  ud  perìlUy  colla 
dm-univ  delle  u irmeone.  Il  piloto  apparecchio  Ofn  ha  U fogno  gl* 
di  lin  hi  linimenti.  F.  Ldutomo.  (A)  - _ . . . . • 

c — * (P» U)  Imprimitura  >u  cui  d ha  da  dipingere,  ni  » o Uancn , 

im  hitettura  /apparecchi,  equivale  ai  faglio  delle  pi* 
tra  per  dare  la  f-ram  * U Jupouzione  che  conviene  a ciascuna  parla 

d,Ved,(ì7*t.  (M,t) 

iiotauiuu,  Ai-parergià-rp-  Al-  e n.  pan.  far  pan.  — 


•or,  ' he  ri  |iev-i»U  a'ten-i  ee.,  ma  anche  di  tutto  ciò  che  è benr  fidio 
iMceloer  ui|.i  ficai,  te.  Appuri* iTfti.i  dinoù  di  oldu.  tti  gr.indi,  di  emo 
lidie  «I  or n. 1 Ir , di  perùutt:  di  Ulla  pnnmJOi.  Sembianza  ( del  pov 
Vcqx.  lemhiare)  dio;  firma  , a.*ui|diarvu  qualunque.  A ipriti’  ai  ari- 
^4ira  a Pitto  ciò  die  a rumini  e h vede } * più  propi  lainmtc  all* 
K-iiiU.uui  della  fareia  uiiuua  , onde  si  argoinrnMrvi  in  parti-  gli  aP 
Irtfi  .li  II’ anima.  V.  /■Tinao nifi.  Negli  opgi  tti  matrri.-ali  6 trdtita  cito» 
noie  . frrruita,  raposuitipe  lornte  ec.  La  figura  include  anrli'  c»aa  la 
idra  di  feeaa , iD  H-iubunu  ,'di  Cirma  re.  , n»>  ù prende  aiirhe  per 
inucirii  , tpniirtnra  cc.  L*  rocc  Fitta  è «li  maggiore  antpirtaa  j pnidus 
oarijirrinle  fc  nari  ut  I di  a, petto,  redola , fonila,  iipparrina  , goai- 
datora , liiwècK  cc.  F.  Vida.  Mottn»  mjri  w>|n  c appaitiua , mam- 
f.  .t. 11  ione  di  rlirgche«»ia , me  pm  d* orvliuario  »prime  vanto,  rana- 

rr— ....  , *0-  - ~ v r-w  ™<elor^  odenlaiiooe  re.  Del  linpinCRio  nùlit.  * Tra  legna  de*  *nIiUt'. 

fiiare,  Aiyi'WRliflre,  tR  i <i:li»ru  , A«Ugi*r*,  da.  cxieipUrv.  Lr.  in'\ju»i"  . Aj»-pa-r.'o-ab.  (.Vai.J  F.  A.  detta  10  nma  ài  vere  r/a  Affi** 
[nilia.  /lìce,  nav,  7 «a.  a. 'Lire  io  intorno  a »t  hilta  a>tuu  dir -fK>t<a*i  meta.  F linne.  S<a-ch.  Him.  33.  £*l  uggio  eavalk-r  Mina  j|qMfciaO 

cou  clic  alle  detta  1'  aj»|Cu<  ^sij«M  . Ld\  M'U-  Majfti'  »' un  Iviiw  e A rn.tWW»  , c hk  - r Din*V  , Mino m urto  1 K gli  Mtiiilij  re. 


accudii  ma  c appnregyu  a qi 


ànparcRSiato  eoo 
iramUdoe  non 


(Jli-  *00  mini  tri.  Anni 1.  A ut.  Arri  a r ab,  Apqu-rvnn-  l .nr-m.  F.  L e A.  da  cui  prende  molle  duri- 
le if  v.  Apparire  le  i/ituli  fino  in  tuo.  F'  Appifli''  ] AocV,  !**’■  7. 

r„ , rv>  Loiriuo  le  appòrto  ini  scemo , pulii.].»  e lutWT rahlmUiUo.  E **’  j)7* 

uu  Haaco  di  »iivi.  (V)  A.  Agoit.  C.D-  7 • 3.  Li  «uriti  »À.  Stili*  aleno  indugio  -appari et  «egm  gjaiulh-.inti  d»-Un  *«a 

uni.  ila”  nppm-ggiare.  ( lUnt.  hit  quorum  Barrita  onu-  /foni  " 


Q.inilt  dm  m’ffeU».  »' appirefgUnn,  ueUapcn.i  n d.W«xm  

% — Paiag'Hwre,  Gdbparare.  frane.  Aivo^.  noe.  tia.^niim  wiiumato  cd 


■aruiula  non  *unt.)  (Mm) 

1 Apparvqg ntir  d«H,  da  Parificar»  io  q-outo  che  T«ln  e * mpre  di 

aÌsuiL  alt.  c vaio  tu'  pari  mia  cuu  alf  altri  ? Ldrine  «udii»  ad*  gli  pore  InRn  di  ? 1x1  die  in  Poradua  ap|nrc. 

| (Vipphi •ipintìcalu  di  far  eguale  e d foure  a — C«miiih>"\;  -l>.  /ut.  /fri-  tati.  Bcndiè  luf  KHoiiià  d'  reggaaprrta,  .. 

* « - » . a pianar  atleti  più  orrta  , In  queste»  campo  -renguti  » 


>iO  imliwn»  _rr_ ^ ^ 

DanL  Piag.  11.  7.  lùt  creo,  >1  <oo»e  imi  ferire  Luca,  (Sic t.n»*o  »|»- 
"arve  a*  d'io  eh*  erano  in  da  cc. , Ci  apparve  mi*  umbra,  trita»*,  lati, 
'ìd.  pini  Or  and  un  appare  JDir.icvilq  UupciiA»?  Neil  ioti.  d.  Ove  egli 
r Infili  dd  Imi!  die  in  wailun  appare.  * < ’ 

alit  i gin.  è prwo  od  ìluppii  tip inticnln  di  fri  egiMfc  « d'fMcre  ytinle.  a — Ctniqs"1  > i.» 

JtrraArea;.*  io  , Ap-,*-reg  B.A»-A  Irli,  pi.  ,U  Apportare.  [Agguagli*  . Pur  , ,«  1 fola 

Panégialae)  /-al.,  ui.  qua  tu*.  lei.  Urti:.  7 *+  h 1 euri.-  j.nnada.  (Pe) 

KMI  «Se  ó MimrefttMlu  al  pcnculn  , « di*  « coorUnpo  di  cuo  pr> . |«u  3 — Oinqmrip  c . 

rlm  di  V rtxDime  , dii  I»*  «urne  bilia  , e non  fona.  Ai.  Ag<>M.  C.  D.  0’.  ' pmu  , e ih  ».  »tir  Ut  l«»>ai  panni.  E nwm.  6.  Hi  !»na  pi — • 

3 .Tutto  k diluirete  crac  chr  »*  fanno  ndli  Uah'i  • app.11» ^Li tagli  U e iti n.itnird  cAWr , a éatrrire  il  frrdd  » , c non  ad  apparire, 

bruttura  ileDi  tuupli , umu  lodai.-,  eC  (V)  4 *•“'  limila.  Ermv.  flati.  fiS.  to.  EJ  un  jmiLi  a piacere  re-,  E 

Ari-Anaiu.»»*  (Mann.)  A|rp*-rd-U-rc.  Att.L'idre.iuiume  U oumien  fvh  1 * ’ * uhà  - 

In  itipiiinani.  (A)  ' . . f.  - 

Am-aanTrtz  r AÌ»-[>a-txivdà<re.  [ iV.  o.<».  t,ng, ugnanti  m pareideLi"] 


r firrevnlr.  Aire,  noi'.  C<3.  f E eeuntrrtó  "a  dilrltand  «f*p- 


~J|Bpairéit«iv Lai.  abilitale  piaci  , e'.m  alnpto  *c  aliUnlalc  dc- 
OuKirc.  tir-  hrx/'ram  rourèCtri.  n Car.  A'/ntv.  «.  a.  Puidin  non  ai 


1’  allru  ni  ptn  W vuol  apparcrv. 

S — TonAccrrél  Jltneitrutz.  » .ft  K co»!  per  cooìrarin  0 

luti  111  minino  vivo,  non  ilol.hiau*>  «'imunieire  morto cc.A  * già  *P" 
p.ìnv*«  come  con  lui  cow'Aiicarr.ji rlyvci*  C.  F 6.  dii.  Mo»tr»m 
ih»  mmc  era  iniqua , come  appare  jre  la  »«■  pittali,  flore,  g.  *•  fi 
s.  ( j uiKK-iuIato  il  ronniglio  di  Pietro  Canigurm  , dm  apj«arve  dal  su* 
'■■nqin. . 


mw  uhm  jer  emiro  dispregio  ma  per  dmidurio  d*  .vpjutfuitai  v con 

A ie  per  metafi)  Etpat.  Fcmg.  La  intelligMaj  c h dilcaionr  G — * Far  didiogurev.  Gititi.  Leti.  di.  65.  Apparo*  ririi  enore 

per  uireitual . nmlrinioiiio  à oongiun»  ,. c appaioilo^j  colli -CrnU.iuu  mmik.  (V) 

3 __  pw  dlar*  ri*»  .il uno  eoa  pii,  Hiurr'i  , che  i*<  u o mp  ma  la  de-  ; — Sembrali;',  Parere.  Enee.  noe.  63-  5.  Hot  teghe  di  apciiali,  0 

eurirn  ri»  7 crnoxiavol»  , «Aè  nndm  dinmutk,  AFiat«Jlar*>.  giRnt.uli  ^inpapwo  ppillntto  af  rigi — *— *• 


da  (h- 


0 iun- 


VérACMTATo,  Ap-|i*-r««-tÌ4o.  AJfim.da  Apparentai*.  Difilla.  Brre.id)  Arr*u*v«a,  Àii-pa-n^u-ia.  Sfi  F.  A.  V.  et/t’Ar.parmxa.  A' ter P«t  #7»» 
' ' * * f. Che  iqgm*.,  [ Chef  visilaFt^u.  Ndh  |L'  • 


Areianre,  A|vpa-riM«i 
1M  ,|TÌ.  NU*.  Ouid.  Pai.  I*  rqpi-udn  Afore  vulte 
parùruno  odia  «otiice  rena  , mccqiuc  ella  uu 


«uà  «ppaneura  pina  inoltri-  M»iiv  *»  Fu.  SS.  PP.'i.  ,79.  l“tt* 
k tue  |<daU;  -np-  ri  t^nfnndi;  c a tulli  fi  vrriiogn»  odia  »ua  ip|>ai'unia.  (V) 
di  le  appannili  ArèiaicLUBR  , Ap-pan-T-dih-rr.  All.  e n.  F.  dell  uso.  Acciarpa 


■.qtag/tenr  1 

fré'm  aft*  amùiieb  Saturar  ud  mondt;.  Il  ,'oatm- 

a r Póni  tinche  di  ena  ri~%unn!e,*le , o dì  falli  ccoq>oria.J]  Lai.  .ri > è Sparigliare.  ( Dd  frane.  >uy*ir.-iller  che  vale  d meiL  ) (A) 

crmp.ron».  tir.  ; Hoc.  , imrotf.  5i.  Di  ijihIIo  albini  unii  folli  ArcaniaesTO,  Aj^ia-ri-mén  tu.  [ Sin.  Manifèttaxiano' di  un  oggetti  »' 

ut  I*  fece  mia  siurlauiLt  «aorcvule  « -appure.il.:.  » G.  F.  t ».  1 06.  . , piale,  per  u Unto  invùdhl*  , 4 rende  mrihd*.  — -,  A npiririnnc , Ap- 

1 . ■ ...  1 * - * - » . - — — 1.  ! J.u.  . fin  Irr  i-i.l. li  ..li,.  r.  . . ■ f . » — - 1 ^ a. I _ 1 W ..  — - f /' . l.ttMf.f . 


Cwanino  de*  dedì  amb  «datori  m.ui.  m*o  dii  due  e du  tr*  cimq-agui 
rmriti  d uno  panno  dirkalo  mollo  ipfurmU-.  (Pr) 

$ — c Si  die  di  Cu,  che  $i  inoltro  all  intelletto,  «*/]  ha  fama  di  nrevv^it. 


eeruìmrir.  (ie.  dudt.  Cr.  «a.  »*.  a.  Motte  rum.  di  q.idlc  dm  «Ticnno , 

’i , die  oiitruti.  Gnnl.  £._] 


f die  , o 


* , « ami  piatimi'1  apparetili 

• tÌ5.  IVnou"  I»  muvitti  cou  appare, .te  r-;‘” 

/ÌAt.  Sicché  gc  tu  non  hai  alti*  ragioni 
rv-nU; , e ii.  ti  ranci wk. 

« • fari»  ao me  * »<-  per  App*rimcnlcx.  F -gr 3.  -/3.  Dubbiamo 

km*  l'uvuua  Ad  nctiù-a»,  »c  mlj»  Ootie'h  ku«*  aiqvmvk  dd  d 
quando  u orna  0 ri  dettila  , • «wto  tT  aiwIire.  (J>r)  *, 

Are«niniTAMCHr*,  Ap-pa-rcn-le-iucO-U.  yf.v.  /«  .qpunoi-.a.  , 

a _ Con  brehi  di  «ciò,  Veri  ùmilmente-  LaL  vcri'unilit(r.  Gr.  *v>a**«. 
Amm.  Ani.  2tf  ».  3.  Tutto  ciò  che  appanuitamtd'  cootr*  le  eutnp> 
nore  atlir  si  ixiote.  . • _ . 

A — * Ed  nl/fò  io  ""uhi  che  chiaro  u maitn , M-mikoUmoatt1 , Evi- 
•l'iitrtncntc.  fluii».  (O)  ... 

- AtoaaaaTHAinn,’  Ap-pa*«*»-ti»-A»-i»»-  A*ld.  m.  iup,  di  Apf^tonle.  .ìfani- 
fcitinimo.  Pria.  Ime.  fi.  Sp.  (O) 

Arvaao/a,  h\AU-UM  UuSf  Lapparti»,  (fini  che  appaino*  tj  , m 

FtK*  l ^ 


parila,  Appar»ini>e  , Apparante , iin.]  Lai.  iiuiul.'-.tili  >.  Gr.  tapuee,*. 
P.ut.  3 3<g  Altre-  volle  jier  appanmento  c parlare*  di  morti  "* 

» — ( Mmifedarione  improvriMi  di  un  ometto,  dì  un  fereuncno  che 
nrio  »i  «ra  ancore  veduta  ] G-  F.  ,».  -p>-  X Truhicione  di  signorie  a 
di  mtle,  e apparimrato  il' alcun  profèta. 


ragione  , 0N  OrirpflMÌ*.  Cape,  a — { Mani  fetta  rème  di  una  c«m,  dm  |aiuia  era  ua*eo»U.  1 Ld>.  Attrai. 
il  migliori , qiVda  i «olu  appa  II  cra<U»  «M  incito»  ciclo  , dm  c nell*  ma  All*  .»bp»riim-ntr»  «IrlT  altre 
stilla  rem  lui.  Fitmic.  da  Bui.  Quanto»  altra  vote  .fa  «letto  dell' appa - 


. _ Quanto»  altra  vote  fo  «Uh»  detf  app*- 

. riiuenlo  del  Sole. 

App-u  , menta  diti,  da  fifa  nife  ita, ù ale.  C-mparat,  Fittone.  1 appari- 
. f>, et, tu  ilierM  propriamente  Al  mie  , d'«in  feir  .nM-ivi , A gli  »nèlln  , A’ 
“WiiUimi . ih'll  .Hiilir*  re.  Là.mup/è»uu i me  è l‘  atto  ihllWir  dnll  ocfuA 
l»N  c taloia  è aneli*  Hm.rta.  In  blh»  di  reli|(»i-t*  è «vrlanmnifldS  re- 

k.ll  - - * - - »!  / * _ J .1* 1?..  - ■ — - ' I _ 


riti  «prannatiunli..  Comparsa  i <T  or«liit»r*o  *pmii«rrtma  , neutre  c 
veduta  di  oggetti  «Ribali  belli  grandinai.  Vaio  atirirf  «-fitplscc  arrivo  e 


PHt^AHni. MPHBMI 

prrM^LiA-iH-.  V.  Nelle  oouiumhv  «lironù  rompane  i ryreoiuggi  «l  iti  die 
-sci  vuoti  agl’  intcriocutori.  - Fiatone  talvolta  è mmplice  vitta  o Veduta  j 
Divalla  è iiuagiii.  apparvptr  c fanUrimi  , tal.-.lti  apj  ari  rione  «li  noe 
•••|.«asN»lura1i.  Fiiumt  intuitiva  u UatiÀr.i  disauuliu  i teologi  quella 
per  criT  i compi  cuton  ragiono  Dio  nel 


e 

* 


Digiti^d  by  Goo 
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APPARIRE 


Amai**  « Ap«pa-rì-ro.  £ JV-  «nom.  ] /brìi  sedere,  Pretenunn dBa.  vieto 
altrui,  f-at  appai rrt,  compiei.  Gr.  fisJetaH'as,  Bocc.  intr^.  6.  Mac- 
chie urte  o fivzdc  cr.,  le  quali  io  cixKWnt  altra  parte  del  corpo  appa- 
rivano a molti  E non.  7.  ».  Quando  alcuna  COm  non  uaata  appari»™ 
di  lubito.  È nov.  tt.ig.  Mj  foi-ìri  ad  fbparir  muiiitriò  l'aurora,  ec. 

,jp  ma-,  <3-  4.  E»»i  non  h vctvmpuoo  d'apparir  grani,  d' apparire 
«odoriti  nel  viro,  d‘  apparir  morbali  nc’Testfmrnti  e io  tutte  Ir  ma-  loro. 
E non.  j3-  34  N«mi  le  aveva  detto  ebe  « IU  ai  guarda»»  d’  apparirgli 
innanzi  «piti  giorno?  Doni,  l'fi  iif.  it8.  Perche , *c  eoa  n‘  «ppintct 
ùuova.  Non  d<i-  addili  maraviglia  al  tuo  volto,  È Purg.  Su.  64,  Vidi 
la  donno  ebe  pria  mappa  rio. 

a — Cn  naactru  , [ Coatptvndcnf , E*aer  manifesto.  1 Bocc.  non.  ».  3 8. 
Ma  perrirecW  quoto*  n'  e occulto , «rondo  quel  «e  ne  può  apparire. 
Crrm.  Morrll  Ut.  Seguii*  ebe  negli  uomini  e [imunc  di  qurito  poe- 

4 ac  principalmente  apparile*  lamia,  u Bocc.  wv.  E roruerhr  auai  in  <ù- 

' (cuna  con»,  ebe  I*  uomo  vorrà  riguardare , appaga.  Bemh.  AtoL  ».  Non 

ciac  i)  corpo  nel  vero  più  ebe  I*  animo  degli  uomini  non  appaga.  (A) 

5 — * |*roentani  . Venire.  Fior.  S.  Frutte.  iS.  Andate  dunque  per  li 
Cattai  vostri , e qm  non  apparite  più.  (V) 

4 — C«ct  celebri.  Ar.  Tur.  >3.  36.  Che  ovunque  io  rada  o iti*  , Ili 
fii  sempre  apparir  la  luce  mia. 

3 — Cominciare  a venire , Mettervi , Avvenire.  Frotte.  Sacci,  non.  tòS. 
Appari  una  gran  rooelidilà , la  quale  fii  molto  proaprrcvolet«. ...  Or*, 

, alando  eoa  Un  nel  principio  del  htù  capitanato,  «{«parve  un  cnao.e^-0) 

6 — * Parere,  Scmbratr.  Segner.  Increti,  l'i.  tj.  Non  apf*n rendo  poa- 

«lifle , cIk  veruno  ira  cagione  a ac  ili  UmiUic  ae  abaco.  (N)  t 

7’—  • fiota  invito.  LrggnuL  A.  Cr.  Xft.  Appanttc  due  fiale  agli 
apoaloli.  (Còsi  nppM.  J (V) 

8 — [.  Ciato  ,cmg  aasL  ] Petr.  cani.  tS.  7.  F urge  al  rodio  apparire 
angraru  e ooj.i. 

Apparite  di*T.  da  Appare**  , Comparir v , Marrani.  Apparerà  è 
anuhi.ire  Dcli'nta,KV(l  10  feo  u , .in  temi >ù oli-  : è U vèltri  de' latini. 
Apptmrr  ai  «cambia  ape»*'  dai  «Lutici  eoo  Apparere  j ma  vale  anche 
«■unenti  , Dà  ner  (iti  aro  » b tal  volta  nanatram  all' improvvido  ( laL 
apptvenr.)  Òompanr*  < «prima  eoo  più  di  ìbraa  il  tttraattarsi , il  Tarai 
vttkre  re.  A. mirarti  è indie  uscir  muri  , brìi  vedere  ; ma  tpcuO  in- 
clude alt  resi  U idea  di  far  motlra,  |«*up»  di  »c  ce. 

A i-v  »m w«  me  , Ap-pa-n-KÒMe.  Add.  comi.  Di  Mia  presenza,-- , Compa- 
riscente- , fin.  Lai.  «pcrinea» , b«»  cirpora  liabdu  inugni»  , Intno- 
•ua.  Cr.  ti; vie  Pam.  ito.  t->urc  destro,  accorto  ec.,  orrevole , appa- 
adumo.  E t33.  La  potenza  degli  uomini  del  raundo  d 
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«piavi  un'  altra  eaw.  Bnrgk.  Fere.  Fior.  3j6.  Pi  copia  di  attore  g o 
come  oggi  U dilaniano  , appartamenti , « di  certi  agi  e comodità  , non 

- «Bad  v " *• 


Hgiuogonò  « gran  pezzo 

a I questo  tevolit. 


drllcalrue  di  alcuui  a 


a — * (Mann.)  Sfilala  , a continuazione  ih  emaci*  in  un  vcncrUn.  (0) 
Ai-miins  , Aii-par  fj-n  . Alt.  Separare , Motore  o Porre  da  parte  al- 

* . GaU  bini.  ( * • “ - 


cuna  tata  o 
(l'iegnndu  di  voi» re  privatamente  alcuna  coki 
Augia  , I’  altro  Alirocomc.  ffl) 


Aidrui.  Sem  fi 


appartano  T «io 


a — in  N£fi.  n.  pam.  Tirarsi  da  parte.  Segrega r»i,.{  Dipartirsi  J Ani.  dive- 
dete, iccidrnr.  Cr.  ano\»,  i’.  rit.  Plut.  Ed  Eumenio  ima*  curava  d' 
parlarti  di  qmri,  diwVgli  era.  Mr.  F.ur.  ti  in.  Avvedutnu  pure 


X 


e b carne,  e b gloria  d'etu  dintUnu-tUe  al  fieno  e al  fiore  a* 
glia:  prmécbc  «tondo  cade  > e quando  L più  appariaecntc , albra  ipa- 
|iac*  e vien  meno.  E 3 A3.  Ed  eaacndogli  pure  nUrnnatu  che  egli  era 
de»*.,  d di  mi-  : io  mi  cmkva  che  finse  uu  uomo  grande  e apfuiruccntr. 
Dote.  rum.  ««•  7.  Tcmetic  di  qoo  dovervi  «ere  ricevilo , prrdoccbe 
troppo  era  giovane  e apparùcifitc.  E non.  6y.  S.  Molti  ne  tiene , e 
tulli  gli  v udIc  apiwriaa-nti , come  tu  ae*.  _ 

g V ui  bile , Conxdenibib.  Lai.  viulàlia , apparto* , a*pe«tabilU.  AHet i 
4-  ta  qual  fi-de  è Mntanzn  di  cose  da  aperarC,  ed  argumrnlo  e pruova 
di  cow  non  apporiacrnti.  Un.  M.  QueaU  coaa  maggiormente  fuc  appq- 
rtacante.  Sta,  Ieri • Fondi,  q.  i0.  Sono  per  avventura  alarne  cove  ee., 
ebe  lumuo  mestali  di  dii  le  aeuopra  e oirliuri  < nu  quòta  i tanto  ap- 
poriaccnte  ad  ognuno  e tanto  bella , ebe  te. 
imiwziia  , Ap  jpa-ri-Wcn-ea.  l'i  fi}  Attratto  if  Apparvcenle.  Lai.  ape- 
cms.  Cr.  ùdsi.  Non.  ani.  a.  Li  «o®u  parta  di  non  grande  appa- 
ri mento.  f.at.  orto» 

[arila  dei  ginm». 

per  grande 


judo  era  tempo  rxidutn",  «i  appartò  finakuaitc  dalla  acontiUa  ; e Irò 
vamltMi  ludo  mìo  , ù ritrane  in"  una  gran  aclvo. 

Ayjna  tare  dilF.  da  Segregare.  Il  primn  indade  nozione  (fi  lungo , o 
li  rift-riwr  a lungo.  Il  «emtuio  involge  b idei  di  quantità  collettiva, 

0 ti  ri  fi  ritee  ad  oggetti  indo  Minali. 

Amiùtumi,  Arji-jwrdn-ta-mìu-te.  Ann.  Separatamente.  Lai.  aepara* 
tutì , distimie,  MinHin.  Gr.  *’X* ftepitm.  Star.  Eur.  3.  toa.  M * per- 
eti. non  al  lina mo  ^arbtouc  per  ancora , « ntm  in  ronfiteli,  ripiglian- 
doli qui  a|>parUiiiiDrntc , ragioneremo  aiutiamo  di  loro.  E 5.  ito.  Hi- 
durnutolu,  il  più  cb'm  pwo,  (otto  qualche  ordine,  ina  a pnart alameli  te 
e da  *è.  Cor.  Uu.  1.  » 3^.  Volendo  appartata  inorile  iuletidcra  d caso, 
«I  (sagre  informato  da  me  delle  mie  azioni , ai  drgm  (artneoc  accennare. 
AiMtin,  Ap-par-là-tu.  Ad<L  m.  ili  App-irtare.  porto  da  parte , Metto 
ila  parte.  Lai.  vegrirgattn , aiparatu*. 
a *-  Scelto,  f Studiato , Accorilo. ] Lai . gircta.  Gr.  Berti. 

Rim.  1.  Ma  bri>  ard  prr  voi  versi  appartali. 

3 — SuMiale,  buiso.  Strn  Eur.  1.  *3'.  Le  quaK  «me  i miri» >1  irono  tan- 

to lo  'Mperii  ■ , die  la  Fronda  , appartatasi  i»  tutto  «Ulta  Utninain  . 
ai  rratò , are.  E J.  7^-  Esd  adunque  , appirtati»  alquanto  da  Ini , dnjri 
motte  ragioni  e dispute,  re.  Pecvr.  g.  .5  nrn.  a.  La  maggior  parte 
.di  a«u  genti'  era  caectondu  per  lo  campo  inimici,  e appartata  persua- 
di pria  ri-  , 

4 — Particolare,  Didinto,  Rinomate.  Fatar.  Pii  Scura  pnrtieoLar  dà- 
acipliua  il'  .y«|...r Litu  maeatro.  (A) 

AtruntoJ  Anneiliat.  ss  tu  a/tpartf.  Chr.  S irei  et.  1.  1.  Ma  con  roriri 

1 muti  li  vomì  dir  apfuitato  parecchie  parole.  (Pf) 

Arraatzsiam.  Ap-p«r-ti--ó«hHe.  {Part.  di  Appartenere.]  Che  appartiene. 
. — , Appartinmtr,  Appertincnlr,  Appailrgn.-nlr,  «fu.  /art.  cunvrpMni, 

[perfincnó  Gr.  vpcrviM-».  Bocc.  non.  63.  5.  Alle  quali  'patir J d «nule 
per  medicina  dare  la  radili,  e ogni  altra  comi  a vita  di  modesto  frate 
appartenente.  C ire.  GAL  Più  comodi  e più  beni  appartenenti  alb  con- 
servali <im  g al  l«n  di  eoo  corpo, 

a — Parente,  Conginfiln.  M.  propinqoua.  Grv  «rvrr**^«* 


hmgo  con  tutte  qm->te  appartnu-nrr 


63.  Ma,  per  divino  riaponvo,  il 
ad  Italo  fu  conmdutn.  Guitt.  Leu. 


Am-sbi  1 a , Ap-p«ri-ta.  [ Sfi  K.  A.  v.  • dt'  1 Apparimento 
Gr-  W»«raòi.  M.  F.  9.  3 1.  Di  notte,  innanzi  T amariU 
M — Api* razza.  Frane,  ó'acch.  Rim.  So.  lo  wm  (lunato 
appai  ita. 

AmiUto,  Ap-pa-ri-to.  Adii.  m.  da  Apparire.  — , Anpzr»,  Apparato  , 
arri.  Lai.  qui  apparuit.  Gr.  c*»e>*i»Sv.  Tueìd-  ftó  u bd  colpo  vidi  al- 
,b  oua  vita.  Quanto  te'  questa  Ninfa  qui  apparita.  BuU  Itìj.  ».  Dipo 
prima  , che  òixslo  apparito  agli  oecbì  «uri  li  nipote. 

Amarri  i.c  , * Aputa-rMò-w.  Fer*.  m.  di  Apparire.  Utatoper  lo  più  « 
pi  come  «parie  di  donzelli,  o vigenti.  In  alcuni  luoghi  e ut  tempo 
di  pttte  tu  loro  epniale  officio  precedere  i vvn  ilrrh  affettati , 
avvertenti’  col  motto  tl  un  cmhpaneRo  i patmggieri  eh»  ti  ntnieeeetv. 
dart.  Rag.  (X) 

Arraanoai.  *(Artbc.)  Àjvpa-riàó-ri.  Sm.  ni.  ! Berna fu  comprender, rn» 
tctlo  .fuetto  nome  cenerini  i letviùiri  de  giudèi,  r he  noi  chiamiamo 
tergain  ed  asciai.  ( Dal  Ut.  apparti* , f^aer  predi  ad  eseguire  gli 
urduu  dei  giudici.)  [Pontefici  licevano  pure  afruiti  Ultori  cfie  ehm- 
movano  Appariton.  — Gli  A perituri  dell*  > venti  erano  étmeaà  a 
^ cottilo  corpi} , e non  potevano  lasciarlo  se  prima  non  avevùno  termi- 
nato il  tempo  del  servigio  dei  arimi  pili.  (Mit)  . 

Arasarronu.*  (Arche.)  Ap-pa-ii-td-ri-n.  Era  il  luogo  o*  e alloggiavano  gli 
Appara • ri.  1 Mit) 

Afiraaomat  , Ap-pa-ri-ziò^.  Lo  netto  che  Appo  rimerito.  F.  Lai. 
ui  tua,  u|-|iariUo.  G r.  blifcii».  Bvtx.  intrudi  j.  Aozi  qnaii  tnttrinfral 
terzo  giorno  doli'  apparizione  «Ir*  aopraddrtti  treni  cr.  morirono.  Con. 
Purg.  ti.  Ecco  qui  introduce  I*  ap|>ari>*on  dell'  Angelo,  clic  1 pcèfiato 
dei  Lì  ‘ni  idia  tùli. 

p — • (Atte.)  //  fiiru  vi. it  ile  di  una  nella  o altro  corpo  luminoso,  che 
puma  aro.  nascosto.  Opposto  ad  Occultazione.  (A) 

Amati. m e Ap-|>ai-«àr&-ue.  [«S/3  F.  A.  F-  e di'  Ajqoruiooe.  Dant  Purg. 

3». 77.  Pomi»,  quelle  bile  ci  calare  Di  loro  appimon  rocchio  romjaror. 
Aw uh),  Ap-pai-so  Add.  ».  da  Apparire.  Lo  stesso  che  Apparila  F. 

Fr.  Giani.  Pred.  Red.  Come  fece  lo  Angelo  apjarso  a Miri#. 
Arozaztuaaiu,  Affluì -U-uiéu  io  [«S».]  ( Viebf  da  parùrnewa , rio é 
di  ri  porti  zic4ic  o distribuzione  dHb  ctua.  per  renderne  comode  le  parti.) 
Aggregato  di  più  stante , chefiirmi  alitatone  Uhm,  t separai*  d,J 
n manente  della  enea,  Sah  . Girati  li.  1.  4 K ‘I'**®  appartamento  e 


▼01  arerete  la  vostra  casa  eoo  tutte  le  aue  afiparbncozr.  M.  F.  o, 
Od.  E più  «Ire  avere  il  detto  re  d' Ingliiltrria  la  villa  « mitrilo  di  Ca- 
lne ae.  con  tutta  terra,  vie  , marcai  f riviere , rendite,  «ipnorie  , case 
t chiese  , e tutte  appartenni /e,  ec-  E appresso;  Dee-  lasciare  Ubjr  ce. 
le  nutrì U e ville  <klla  edntea  d’  Agnzr* , e loro  appartenenze.  Ormi. 
Piu.  T.  La  rocca  dì  Troja  , chiamata  llion , v duini  Ita  con  tulle  k 
aue  appartenenae. 

% — Per  s limiti  Tu'  esteeuh  lasche  ad  altre  coav.]  frane.  Stscch.  non. 
»»5. 'Dir  di  pi? ho  alti  li-stieoli  coH*  altro  appaitemnK. 

Ama r«* me  , Ap-par-te-nò-rc.  ( N-  ose.  e n.  jais.  wmm.  ) Cienenim  % 
inchiederti:  — , A p[«-rtencrr , dei.  Lu/  petlini  rc,  «rxrUrc  Gr. ir^efi.as. . 
G.  F.  ».  19.  4 Ma  laacpctna  ornai  T oavimc  deH  istorie  de'  JUsuaui  e 
degl'  ini|vra«iart , ae  non  intinto,  «n  quanto  apparterrà  a nuatea  ma- 
teria. Bocc.  intridi  Sa.  A '•«««  b chea  eia  •olLviiudioc  di  tutta  là 
nostra  famiglia  commetto  , e. riù  eli' al  icrvigio  «telb  ula  appartiene. 
E rute.  5.  S.  Dopo  alcun  ri|xxo  preso  tu  camere  ni  ma  nanne  di  ciò, 
■Hi  '*  *"  ‘ 1 ortto  re  i ‘ 


che  a quelle  per'dftve^  un  *coil  Atto  re  ricevere  •’  appartiene.  E . 

-*7.  *5.  Ah  mi  era  egli  tra  gli  altri  aOoi  cittadini  kliu  r omi  era  egli  za- 
loroaO  in  qbrttc  crac  che  4*  girar  ani  s'^ppartengoiwj  ? Uùuun.  a.  go.  A' 
u-i.ili  appartener  imt  ginatrt  mento.  Lio.  M.  S’ appartiene  egli  amil  i a 
dtiripliiu  «li  ra  valimi  «f  mare  i noatri  eavglkn  amale  dm  are,  e io- 
alcorrv  »rrc»rian-ntn  al  bnogBo. 

a — [ Aqs-itar-.r,  Euer  dovuto,]  Tonare.  Croei.  Motel  Anriic  dice 
.11  «lètto  Paiolo  che  il  retaggio  «M  llino,  p«r  odiitclrn  >uo  fiatcllo,  per 
la  mrlà  a lui  »’  appartiene  e aspetta.  «»  Gr.  «S-  Gir.  t.  Krw  fanno 
u I* opere  cLe  a'jipjorii'imo  alb  Iole.  Fiu  SS.  PP.  ».  *33.  E non  abp- 
pailictic  ebe  lo  r«-Q  aia  giudicalo.  (V) 

3 — Eoaer  parente.  LaL  aanguinc  , engnatìone  , aflmrtatr  attingere.  Gr. 
“ ‘ ~ te.  mtród.  “ 


srgorl»«'  rf  yfro.  Boec.  httrnd.  *6.  1^  doiuiL-  ivareuti  e s*cuie  nella 
«aia  del  morto  a raguuvano  , e quivi  con’  quelle  che  più  gli  a|qwr- 
tmevano  piangeva. 


4 — • finta  costrutto.  Unici.  S.  Grrg.  *.  *4<.  (Brescia  sSat.J  II  m r. 
«-conio  < "pastore J fogge  , pctocdié  e mcrveiu[ . , e non  a’ appartiene  4 
lui,  liciti-  pecore,  f Cioè  , non  gl* «moria.  ) (Pr) 

Arumn-tn  , * Ap-par te W*  In.  Add.  m.  d a Apr«artciiere.  Per  lo  fan 
ti  ut «1  <i  modo  ùnteci,  net  toh  tonsc.  mnt. , ni  eccompaptutOt , (mat- 
ch* disile  voci  del  »,  E*aero  , delle  oocì  del  o,  Averr.  (A) 
Arrtinszvvt , * Appnr-tr-D^n-tc.  Pirrt.  Lo  sUstò  che  Appai- IcmoU  F. 

Ap^Sto.  ai/.*..  a>  Appuo».!-.  a n,.  V.  App.- 

rito.  (7.) 

A «ramai  , Ap-p**-»à-r«-  Alt.  Far  divenir  «aao.  Cr.  J.  »o.  SoglumO 
le  tur  miche  ae.  raggringar  L-  fòglie , e appa»»arie. 
a — in  tign.  «1.  pnu  Appaine , Divani»  péna,  4tOO|  ed  q quandi 


Di 


'W 


v>-w — r- 


" — W- 
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fi«n  O 4 Mimo  peni*, ufo  del  faro  untare,  e abéti 
iangumcotta.  Lai.  bfraiafrefi  ( Dal  Ut.  pasnu  db*  ha  «oifctto.  ) CrA. 
*9  ».  E <|uivi  prr  un'ora,  secondo  che  a te  meglio  parrà  , le  bacia 
lauto , tire  alquanto  ai  apparino. 

4 — Per  meta/.  [Satinare  , Venir  meno)  CW  Pur, f.  fi  La  voterà 
fama , eoe  nasce  di  cove  mortali,  a poco  a jw-o  •'  appetta , scolara  , 
•acca  c vieii  n*cm> , pcruocb  non  ha  radice  tubile, 
i — * Por  «Mai ru.  Intristir.  detta  persona , comic  U riti  * prr  morire. 

Bunn.  Time.  3.  -■  Ella  ai  lU.irrc  in  un  tratto^  <■  t appami.  (N) 
Ammro,  Ap-p*resà-t».  Adii,  « da  Appartare  Ovid.  Mei.  Siccome  se 
alcuno  rompa  le  «Vuoto  « i papaveri  uri  ntà  orto,  e quegli  appor- 
tali subii*  urente  mandano  (fhiio.  Frane.  Saetta.  nov.  gl,  Dite  il  Mi- 
anno*  : fonie  ? egli  ermo  cosi  belli.  E quegli  dice  > r1  tot»  tulli  ap- 
pagali da  jeri  in  qua.  ( Parla  if  alcuni  arfh'.J 
Aaejuaumutt».  * (Agr)  A p-panvi-nten  tu.  Sm  (JaeMa  tuUpdare  mutativi 
aAU  fòglie  , età  i Francati  chiamarne.  Cinque,  • che  ti  Otnnm  prin- 
ci palmenti  mi  pesco  , «ve  chiama  t aUraiuncnta  dei  fruiti , il  (an ■ 
guore,  e quotata»  rota  anche  la  morte  J.  dollaro.  (Ag) 
A^^au.aro , Apya»-wmna-mémto.  idi»]  Lappotttoiiaru.  — ^Ap- 

T iadte^im.  didi un.  Dùc.  a.  tol  DnfT«BmiruiaoL'  delle  cote  d< I 
■tnndo  nasce  J*  Itimi  \ dalla  sterna,  r amore  » dall'  amore  f appannimi. 

Artnuotui,  Ap-pna-aio-nà-fr.  R.  pam.  Predar  pattante  di  che  ohe 
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■ Corale.  Ma.  Apmt.  ria.  La  q<o)c  au>  Hagiont  Palo  adrft- 
Stonò  in  disparir  co' tuoi  invìi.  (V)  , 

lea-m  t A p-pcl-la-fuéado.  [d'a  ] L»  Metto  che  Appelbauoc.  V. 
LaL  appelhlio.  Cr.  iripaeyia.  Gu in.  LrU.  ii.  Chi  non  » apparec- 
chia a aiuto  «ampio , a Unto  a indiai  aratri  ? 

Arano*  ut*  , Ap-pd-lan-te.  Pure,  di  Appettare , usalo  tolnJia  come  mi 

,,  Che  chiama,  ih) 

“ ~ ■ ■ * • 


Che  appella , 


■7r*r“* 

Con  puntone. 


a — F anche  in  tatto  Imito , come  notar 
"tenie  per  la  poema  % per  la 

Arra  tu»»  it  t narra  , Ap-paa.ain. r_ 

Imi**  a recto  ratearne.  Gr.  aaSmrmla.  A Omni.  Pnd.  H.  Non  fa- 
Tritono  uui  con  sincerità,  ma  sempre  apfuatmttalaiaeolr. Borita Oria. 
. Fin  ili.  Mentre  favorisco».  appaasàmaUmcnte  quoto  cantra  queir al- 
ba , e qui  Ila  oudiro  a quota. 

» *T  » anche  per  grandemente  presento,  .inclinato  per  cote  lodevoli  , 
per  la  ttudiu , par  /.«  patria,  Ct>  (P) 

A eri  teme  vi  tilt , Ap-iiaa-to-oa-be-ao.  {Sfa  K Anpjwfonrmmto.  Spi 
ein.  Dùc,  i.  t fio.  I)  furiato  t*a(lacràineiito  al  danaro,  r l‘ appoainna- 
trxia  all'  iutenre*  , quoti  per  U villi  dii  guadagno  tu  lecito  lare  il 
tutto , ce.  i 

Arrisilo*  tTHtino , Ap-pan^io-nateis-M-mo.  [Add.  m.  J t up.  di  Anrresrio- 
nato.  Lai.  cupidità  te  vcboarnler  incitatila.  Fr. ‘Giani.  Pml.  K.  fcra- 
viqiia.  ai  è b mtaprcmionc  di  quanto  ti  meno  ar.pa**io«i.it»**iiui. 


a — (Lcg.)  Che  appella  , Chi-  ha 
Antum , .Ap-priria-rr.  lAtL]  Rt 
una  Com.  LaL  appellare , nomini 

Bocc.  noe.  ij.  Gì.  Domandato  dalla  ouggiot»  di  q idtr  . 

eUe  appellati  hodctnt , te  in  Cipri  tornarmene  vukra  , mixxi  er.  A 
*v.  t>9-  3 Fu  già  un  nobile  uomo , il  quale  appclbto  fu  NMmtrato. 
ùanL  lofi  a»  «J.  Mantova  l ap)«ll«r  ma' alto,  torto.  hpnuL  Fin. 
da.  Efeaaero  djici  uomiai , che  trnvaro  fortiasioi  e tavii  e itoti  Urto 
dt  guerra  j c appellargli  Paladini.  (Pr)  a 

« — < Aita  mare  , Inv  .an-.  Quid.  G.  *5.  Tolte  quelle  cote  che  hai  im- 
maginato che  in  deliba  fare,  iitfaUihtlmrate  a eoi  premetto  di  coui- 
p'tn  , c di  Dei  a‘  apollo  teUintouio.  » d'.  Aitisi.  C.  D.  ».  io.  In 

app-Iln  «ni , o leggi  e giudici  romani.  (P)  . 

3 — Invitare,  e da  e n di  tatuo  ciò  che  «detto  , che  muove  adunaci 
Ptm.  ttm.  *6.  K gli  ai  tM  ~ 

Ugrifuar  gli  appella. 

4-—  Incolpar* , Accusare , lUchiamarv , -Far  richiama.  Iml 
appettare  , «oculare.  Gr.  a* reyopl».  d'evi.  PitL  Altri  T barano  < 
itili»  , altri  riiaiino  appatlatn  di  tradì* iooc.  » Frane.  Sacci,  noe.  rjn. 
JUrorcb  egli  màdide  combattere  con  lai  che  ‘I  porto , c intende  d’ ap- 
. pillarlo  di  tradimento.  (V) 

5 — a taTTaoua  ss  Sfidare,  M.  F.  j.  n.  E renne  tonto  montando  La 
l«r  riatta  , che  t’  appctttro  f*e  quoto  a battaglia, 
fi  — a Ternana  io  * = donatari  in  Uitùnnnia/mu  7Vu*.  f 


i tUgione  Che  per  umuia  a 


Ui'iràrr  iato  é altra  com  che  appettare  Iddio  a tovlimoaia.  (V) 

7 — Rei  giuoco  del  maglio,  Ap|idUre  dieta  del  Porre  b pilla  «opra 

tiTft, 

in  lune  limito.  Dia*’ odi  allora,  die  t appella  

giudica  w. 

* \lb 


8 — [ E ri.  pam.  Secondo  il  i.n  iigrdf]  DmL  ln/‘.  tj.  tpf.  In 
mar  tinto  IMI  pane  guati»,  Dtat’rgli  allora,  che  «'appella  Va 

9 — Eicbùmuru  duna  •rulruu  , ccbàdcr  nocivo  giudicto  a gii 
penare,  /.al  apieUere,  provocare.  Gr.  lueiji».  6.  F.  u. 


appellare,  provocai 

iato  teomunéa  c ìntnxlriào  t‘  appellò  al  Papa.  Metti.  Su’.  ' K 


ArratMoHATO , Àp-pat-tio-pàdo.  Add.  i»  Di  rti  vi  generale  di  Chi 
prum  a pontone , anche  lodevole.  (P)  Segner.  Quatti.  20.  a.  Ed  è 
divenute  U piu  appamionato  tulrice  del  CrLttatu-nm»  (N) 

^ — Che  ai  laacia  vuirrr*  «Lille  jtoationi.  Lai.  ailrrtin,  Gr.  nWi 
CSv.  GAL  Fanno  hene «|**au  non  tolaracute  quello  che  non 
debbono  , ma  q.irll»  che  eglino,  quando  non  tooo  eupamioaati  , noo 
vàrrchtrmo  aver  tetto. 

’ 3 — Alllifiu , Atirg.  Tatto  rinruneotota  M*  apparisce  in  ttil  buoo 

dello  -aulì ire  StarxHtr  una  grati  donna  apnatttonala. 
h - CU  trvfl're  tormento  e jamione.  RoUmuc.  Dee.  Dn  quadro  d'ora 

rv..ii  ■«....  . . 1 r — ' ■ a.. . ' ,.l  Ir  j iWWISj  * 


, * pii  IWIIU  piMU  UMC  UUI 

Ou'  umnaguie  di  nollro  Signore  appoataonelo , D , "rqmc  poi  togliamo 
ilice  ; un  Ecce  homo.  ( A>  Sah>.  Prea  taer.  3at.  Quando  Cretto  ap- 
|«Mnoato(  A Verbo  ammutolito  « U»,  orerò  di  peri  are;  ^ (N)  ' 

5 7-  * Parwato.  Rot.  SaL  l.  Sciupi  e bagorda  , appaMtuoata  è leve 

. rio  Fama.)  (N> 

heetaUi , Àp-pa^i-re.  N.  all.  e n.  pai»,  f Divenir  patio , cioè  tocca, 
«nitrato  , languir*  ; e dùtm  prtipr.  , kit gti* , fiori . frutti,  re  ] — , 
Appuntare , un.  Lai.  I.wgiiracrre.  Sodar.  CoU.  89.  Il  vino  pano , che 
*“  i,'rt'n  * bnt'v  lodato  , m £1  cedi"  ave  loctoto  appaiane. 

■>  — Per  mnaf.  [ Scemare,  Venir  meno.  Pittore  elei  »im  vigore ] 7V- 
« j)nv-  Perii,  elnf.  4t3,  Qi tarlilo  b Iranpa  pure  ce.  , e gli  •«vinti  del 
* grandi»* nuo  principe  avevan  fatto  cua  cinquanta,  tome  lutto  V altre 
ente  , appaiane. 

-Amt.no,  Ap-pre-M-to.  Add.  re.  da  Apparire.  Buon.  Fter.  ».  3.  d. 
ttcccbe  , abito , ap|uuailc  , tramarmi!. 

’ — DchilitaW  Atavi.  C’ok  J.  6t.  Nt  U malie  avanti  eh*  apparito  àl- 
qvfemtu  II  naturai  vigur  veto, dii  Sole.  (\) 

Au  i*i» te  , Ap-pu-ità-re.  All.  Prnpr.  Mer  i tare  /" acqua  con !u  {òrma 
par  fame  pana.  — , lm,u»tarc , atra  (Min) 
a — A » pati.  AppiostriccufÉ,  a gai, a dm  fit  la  patta.  LoAinhoe- 
nre,  eh  mari,  coalescerv.  Gr.  epte^KKiejm.  Dani.  /<  18.  106.  lai 
«<pe  cren  grommate  d'ima  multo,  p,*  patito  di  gm  che  vi  •* appaga. 
An**nro,  AppHlLn.  Ad'l.  m.  da  Appostare.  — , Impattati} , un. 
Col  congl-tiiMbM.  Gr.  aavnatt^fe  Mai-..  SaL  ta.  Or  ehi  li  rea- 
clu  GU  leva  intorno  , e 1'  appallata  rotria  ? 

ArVomccuM.  Ai  -pa-vtic-oà-rr.  Au.  T.  di  cucina.  Cucinar  emme  o 
pesce  ù,  patÓicio , O re/  nlo  ifi  panie  h.  (A) 

AreuTic.J»TO,  * V-pa-ttre-cbdo.  Add.  da  Apj» 


G.  F.  !..  Jy.  Alto 

■ J^E  Mena.  Sa'.  E d4 

buoal  m’ opp. III.  (V)  « Fitte,  curar,  fc  tal  flagello  Se  in 
ciclo  1 acritto , a tua  pietà  tu'  appello.  (Min) 

10  — Redo  netto  tign.  rea  n.  an.  Lai.  up  pel  lare,  provocare,  Gr.  la* 
«atrè^tj.  G.  F.  6.  16.  a.  Ih  quota  Kntrna  Federigo  appettò  al 
Mtccnaanrc  di  papa  Innocente.  />.  M.  Io  appella  : eoa  il  dibattito 
dell'  appelLuione  Ai  , cc-  Cavala.  Fruii,  iing.  lo  appello  da  questa  ma- 
ndola gravciM  che  voi  mi  fate:  e con  appellando  muri  » e il  prete 
ritorno  alla  ehm  col  Sagre  rara  tu  : ncdie  quoto  murre» , che  aveva 
atte  Girti  forre  ipciio  anurllal»,  appallò  oHm»  pure  m tu»  danno. 

11  — bau.»  rea  ressa  : 'Moda  kttio  e tchanerole , che  »'  «**n  quando 
akuno  li  per  mal  venereo  , o par  -dirti  mdupnnùone  dà  nega  neh- 

, gli  co» catto  i peti  1 ideo  d prati,  o la  metatf.  dot  cader  i 
peli  Mia  pedo  ; «tua  che  modica  ttprmta  dalfix  voce  Apf  ribre.  Stfd. 


► n» 

»ik  - 


Appellare  difl".  da  Roatàmre  , Ramare , Chiamare , Denominare  , 
Addano' u/d  nr.  .fppedan» , «Atre  alb  Mail  cornane  • | 


anche 

.V«- 


Amrreiiaa*,  * Aò-pat-t.wnà-re.  Au.  e n.  ^»«.  , F e di  Rappa(. 
t un**rr.  ( D*l  tal.  pacùun  patio,  quasi  A patio  richiamati.  ) 
Face  y 

Arveltitar.  (I^g.)  A>p44à  «à-to.ddk/.  eoo.  'Da  chi  n puh  ' appetiate , 
rhg  amarette  appellati, me.  Cr.  alla  v.  lrupi-r»U»ul  . 1 . 

Arrea.a.iu.TA.  (Lrg.)  Apprl-b.hi-l.-l*.  Sfi  A or.  d AppeiUhito-  >'«• 
•■•'/«  di  fiaterò  appellare.  De  fjuà  herg.  (O) 

* 1 ‘ - n3f.]L  appettare.  F.  Apf^lbrite*.  fata. 

giudivo  ].  Lai.  provoca- 
lio,  ore» 


AliM2mNR|A^NÌ4q  

jppelUl».  Cr.  triposto:  ' ' ‘ 

a — Ajua  II»  [JV«f  iur».  di  domanda  di  altro  gii 
ho.  M F.  a d.  fi  dettole  d.  Freno*  , » n 


. * af  1 

pmano  nè  ib-l4nno 
ahuua  wpgc «tutor,  or  quoti,-, 

G.  F if.  9*.  «.  Il  giudice  dell' 


|irccup«a 

di  nomi  c mprannori  , duuta 
quitte  ii  ehintm  nuova  sentenaa  di  causa  a giudic*  «iprrion 
attuare  è porre , uargoarr  il  nome  alto  cote  per  distinguer  Ir  tra  foro. 
Vate  anche  arrennarc  renqilMoaente  i e sposo  propurrv  atonia»  a qnal- 
chc  grado  , udirno  , iftqa.  fn  e*.  F.  Eleggere.  Rumare  è ands*  cura 
' Rinomare  t ma  nd  senso  rtolrdlO  d' indicar  col  «unse  la  persona  o la 
rasa.  Chiamare  t |Mro|»r temente  invitare  alcune»  con  la  voce  a rispon- 
dere e ad  appresami  al  rhfcifentej  a asfopera  esundl»  in  si^ntC  J'iis- 
vnearc  , F.  „ in  quello  di  Trarre  a aéy  okk  : Dio  1 ri  chinm.>\  mi  in 
1 quello  ancata  di  etcggi-re.  Denominare  è propri*  mire  le  cliuunere  per 
K.pranr.»mr.  Add, mandare  e-  Addano, ‘éa*  si  te  q 
Ruminare  e Cluaanmei  tata  è ire-gin 
' onde  c'  atnure  di  egre  eh*  re*liaso  1 
AreELia-rim,  A[>pc|-li^s-v«.  Add.  «re  i 
testone.  Lai.  apfiettativua.  k 

? - ?■'•")  *m-  (■*»  *»*.»  *'•»» n la  —»  , te  »* 

arena  , o altra  generalità  j ad  a opposto  a Proprio  , «he  apparata» 
trio  agl  uuLvatui.  ] A1  kg.  j5.  Bastivi  per  ore  di'  io  vi  ricordi , - che 
1»  tona  dF  mani  reatoali  dalla  «b  terminata  volontà  degli  umnhn  • del 
caso  ordinarla mmtc  ttopcrafe , a parttoubrmente  drfh  appellativi. 

3 — Pro»'.  Lisciar*  il  propeso  per  I'  appellativo  sa  ! «amaro  ta  rote 
certe  e neon* , per  k incerte  e duhhmte  .-  /otta  te  metaf.  daW  ut  are 
nativi  «*>«0Mi  rem  tota n,  latcìendn  gl 1 muidu  ngntficmnU  e «tatari. 
Fatata.  GrcnL  tré.  deiua  dubbio  cuteol.ux»  lasciano , come  m dire,  d 
■ peritino  per  l'appellativo.  Mala «.  o.  3.  K lamia  il  proprio  per  l’ ap- 
pellativo. G«rea odo  uuglior  pan  che  quel  «li  areno- 
Ai  vsh.at».  * Ap-prUrèta.  Add.  aa  da.  Apfclterc.  F.  (A)  Salvia.  Dita. 
3.  ito  Una  iw.titegna  altissima  e scokcm  là  nell'  Italia  appellala  Pe- 
tra Aock/u  (N) 

ArrcLListovc.  Ap-f>d-U-aiA.ne.  $fi  L‘  appella—.  —,  ApjsrlLgsmse,  Ap- 
peltii|firnto,  «tra.  JaU.  appcUalm.  Gr.  s.s^e^ouCVre»,/»»^  33.  U 
« immagine  del  padre,  e ndf  apprilaaiorae  dri  padre  e natt  a 
oc  del  tigli 'itilo  n contengono  i nipotLsolTalsura. /’rna.  tocr.  S.  1 
^«r^l'appdlatioae  *ua , quanto  per  quel  mesteremo  fatto  a virtù  ri». 

• a — Appello.  AV  tign.  ih  Domanda  di  altro  «l'idice  o giudiaio.  Lai. 


di  Fri,  una  , t «un  putì»  (genito,  tvjo  -9  -—  Appetto.  Rei  tign.  di  Domanda  di  altro  bi'x«c«  o giudi  «io.  Lai. 
tare  sovranità  0 arrvtem,  ut  rionu radere  |.nmg-atio.  Iav.  M.  Io  appetto:  coté  «1  dihaUito  dell’  appellinone  lu 
-,  ite  ofreel  lag  ioni  in  loro  empi,  ricevere.  * "*tra  *1  popolo,  ec.  Gutcc.  Sior.  «7.  48.  Aveva  in  Nai«dr  fatto  pub 
fall’  appelUgsoni  sapra  fa^ragìttu  dei  Có-  Uieb»  appelUiMiu  , ed  appaitelo  al  futuro  cooctem. 


Dot 


•sic 


A. 


1 
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Appett.iitn,,»  «fin  «la  Dtpum&riziana  c «Li  None.  Af^cU-iuané  in 
■mi^lc  è I'  niMruii'iic  dd  no»',  Deio'ouoazomf  jdn  il*  "Trfiwiio  «: 
(italo,  non*  diMiiiiivt».  A«n  • vocabolo  gnu-rivo,  «vdqtiwk  |*upria- 
m>nlc  «i  diurna  naacuua  cosa  j awv<-ute  cqu-iinc-  Luta  t rijiuljauoe , 
ritrattali  U ©-•  /^. 

Inm»  , Ap-pcMo.  dm.  L'ttppvlUur.  Pi>l  piu  c nauti*  tigri. 


da  di  nuova'  guiditi»  A giudico  lupriii're,  Lati  ]fT»vi*r.il>n.  GrJfieu. 

C.  r.  S.  iu.  4.  Ma  I' ak.fr  «H  Gnidi*  non  volte  crniarnltri'  4“' u~ 

- (>mi« retali iouc.  !.<U.  cuWlH)*r»«M.  Gn.  Ir?*** rari*.  At. 


SWì. 


apri  Uni. 


leggieri  ri'  Andnoltu  in  il  mù  l 
prllo  li  tuogRtnr  • iitaikno  dt«  ai 


1 I l'Ilo  Au  lii  ir  n trovane, 

MM  riKà'dUUÌ|ùb 

3 L-  • ÙìAìaI"  Tuh.  Gei-.  io.  »«V  Quatta  aUnailò 
■(■fello  III  battaglia  «bunallo,  morii»*  egli  rn. 

4 — CM  pacala  imliii  topra  il  t/ualr  ti  putte  la  pollo 
doti»  nel  giuoco  del  ma/ftì». 

& — Surir  una  ph  i» r .11  («Hoc  p«T appunta  s Saperla 4 nota  «wm 
tta.  Red.  Leu.  Quota  al  orto  i »UU  qualche  dama  : non 
ahi , lerrhè  io  lo  no  per  appello  e per  appunta  (A) 

6 — Vare  appelli»  ss  Appettare  a giudica  tuprrprv.  (A) 

7 — Urti  um , lUrrolU , Mostra , Kjim^iw.  (<  0 
At*uMt,Ap-f^-na.def.d JiUtru,  Con  ilfffiottà,  ( Tulio  ni  finj — 1 A pr«w , 

lui.  /.ut  li*,  (ir.  pv>*.  Bocc-  W.1  ♦.L'un*  l'altra  g>crdaiuk» , ap- 
pena «lei  riceve  polendovi  mtefeTC,  io(ghi|p*M|<fe  afroltei»»..  Puntila/ 


» • I»» 

ami  di 


1 tue  lo  no 


AppEivrraENTE 

«3,  mj.-T.  prr  la  mata  Sdra  faranno  i nrwtri  rorp  appetì.  .1  /.  r,  0. 
*3.  l'rtvnM*  nel  na«r»»TO  di  centoventi , per  vrodctti  «tri  ri't>Cal*o  gli  fc  r 
apfkmlriv  prr  In  pala. 

3 — Per  tintiti/.  Pesare.  Cavale.  Eymt.  Simb.  r.  ij;.  IHraiw'rlic'l 
J’jiIt  Apfiandi',  don  f**\a  * nqrtf  ‘«g«i  prr'l'»  ’*»*  Mtau.  M«r. 
‘ Grrg.  7.  *»  Ora  (basino  appesi  i predili  miti,  crederà;  tj.ud  dica 
rmlianr»  «M  teak  A<  Ila  nostra  vtaoMilnnr  via  leg- 
nol  roniwcend1» , poti  lo  periato  con  la  «lirittuiA  «lei 
( V) 

Appender*  diti,  «la  Snependrre  , Appiccare,  Impiccare , Penzolare, 
Spenzolate  c Ciondolar*.  A j pendere,  oltrr  la  idea  di  «mgilinpiociil.» 
disili  ctu | k>  ail  un  nllm  , iitehnk  anche  quella  Alla  •o*ict»«ì*w  di 
uiìo  di  «tal  duli:  altro  , rd  in*  ciò  é mollo  allinr  * Svtpervtet*.  Appic- 
care imporla  aurlie  jit.ier.nnmlo  , m»  virtuale  («I  -»<r-o«»rio , Como 
Appa  ine  il  fuoco  m.  Afmcntra  ed  Imrdrrnrt , lancili  efanotaal*** 
mi ni*  linei  Ardo  ili  wi  tallire , porr  Abbonò  diati  ngneré  ni  lina 
«Irli  ino  , il  quale  diede  ad  Impiccine  la  purlledtjbr  mariane  «li  ao- 
ncndM  att  imo  per  la  gola  prr  Carta  Morire.  In  tengo  di  appiccare 
hi  «pw  Ielle  voli»  mr^lin  Oidio  Appicciare  trattami.  di  fi  ir  fine»»  alle 
I’.  Ap|nr<dwr.  Ptemdme  «>  PeH-.igHare  vale  8<>r 
1 aria.  Spenzolare  * 9Huamttfè  1»  Sjvirtnr  ih  fuo- 
l > !«*"  rilevata,  * •«  um  anche  io  rigo. H.  pasa. 
A Penzolare  i affine  CiemMatt*  T. 


'#.5.  E oo*  all li  a da  lungc  Tanta  rhjapptna  il  pnfiti  Àrerzonr. , Ap-pn^l . Pi  ’ fa  (Cosa  acceunrìn,  che 


P<  Ir.  caos.  6.  z.  A l'prna  »|  tuit.i 
PttL  Oeid.  Se.  Appena  rn  « gli  «'rmcLf  io  d «a. manda  1 «.(Kr) 

3 — • tirili  tutto  ttgn.  cruuiutmn  con  la  pari.  Non,  uetgiot  che  niente 
",  Gin  eoo.  Onde  xuUtnairotr  rh‘ap|iraM  non 


l‘  occhio  IniTt  . Segruòior.  1 4-  ^ Hittrata»  io  Fiatai*  «no  (..ite  k fi»e  ad  u-i  u/ ni,  * da  cip  dipelate.  Per  lo  piu  tieni ficn  euppUmènto 
;«d. , dove  ivoO  rra  vrltavaplia  datdTO  affala  per  no  tal  (jtarnn.  (Ac  m Ufutmxne  ad  uri  c perù  /ter  maggiormente  tehimir  la  rmUeria  O 

-l&'uut  ani  he  parlando  d'uzimeaniiruoUtir  terminala  o ùuomilumrta.l  dedurne  delle  ,im>c*ue*izr.]  Ut  opju-mlit,  Gr.  *e*r1l**. 

“ “ , .ni. -file  un  raggio  IH  Sol  , Cd  n A — (Aiut)  f/7àvn  diaUunapanì  tM  corpo  animale , che  tono  cap ne» 

1.1.1 1 a-:  — /u,\  a*  o conligue  mi  uri  plu-a  couddentUi  principale.}  Hrd.  lite. 

anim.  »A«.  E *n«to  H vmtngln»  pende  d .li- uiU.tinn  «m  altro  tnt«'*tifio 

0 anpnMlirr  ricco  u.  Coct  h.  1*1.  Appender!  tadf  idem  , «tette  luta  o 

01  iilulti.  Red  Ou.  mura.  Approdici  adunar  del  dotali  e del  patta, ap- 
pendici luemhranme,  venmr,  ranm*.  (h) 

» — Par!. nuk  ii  dette  «VI  , «1  lo  itriio  che  Kl*li»i.  V.  (A) 

3 — * (Uni.)  /Invìi , per  rimiri  Indine,  di  certe  pira  come  «rote  , * a 
pumi  di  hvhe,  in  alane  piante.  Marmi.  I>  gl «iror  .lidia  Tsimlla  iH 
grate»  potarne»  kjuo  co« retiate  di  din  appendici , o lati-ette,  alta  h»*« 

AuraatiiceTT tf  A|»-fi«m-di-«dl-ta.  {Sf]  dimin.  dì  Appcndire.  Varrh.  Star. 
Cl  pare  adr«*u  A «taver  raecrmUr*  •tectUnKnte  I Ali  (articolari  dette 
(azioni  , «piavi  ub‘  ajipefidiortU  , «se.  Reit-hu.  ?33.  S‘ allungavano  «lue 
appondicctte  , quali  Inwrm  Aie  code  A II'  sta. 

Amiwi  nm  , Ap.f«n-dl>olo.  Sm.  Piccola  sostegno,  a aii  A appenda 
ifuulche  emù.  ( li»  Appendere . ) (Mini  * . 

Arecan«evLa-m , * Ap-p«n-d»-cu-la-to.  Add.  ai.  Ia U.  apprtHlicuiatm.  Cha 
a f 'amilo  d"  appendici.  L'urto  nelle  cote  hAxvurhe  cd  nnrComrchc.(^\  ^ ») 


piulc  le  |arolr  , prr  divina  vmdrtta  rouinriò  a gridare.  ( Ed  è co- 
me ie  di  cerne  t clic  non  avvia  appena  fi«(iii<«  ce.  ) (W 
$ — Noia  na trullo,  ttaec.  inlrnJ.  M.u  ai  igtioia  cma  c ad  udire  q»i*!lii 
che  io  dthlio  At  ei  il  che  oc  dagli  occhi  A io-db  c da' mici  unn  tam* 
data  veduta , appena  rh'  io  civImm  f ria è i tmrcUe  difficile  «•*'  io  ar- 
dui* J di  mttn-K» , ma»  (k  «li  ccruerta , quautiraipa.  da  Atk  «IrgUD 
lutiti.  1*1  verni.  E g.  io.  neo.  rn  Vi  prego  die  qmlk  poto»,  k 
quali  all-  «dira  tc.  gii  «lede , non  diate  a «jueda  , dir  appena  che  ta 
Cn» la  che  dia  Ir  potr**  cotlmeTe.  ( Crime  : a l-fma  c clic  ta  ernia  , 
appena  cied«tTÌ.  J Piar.  S.  ftìwt.  i$4-  8e  alcuno  uomo  Sua*  vero 
*|Nr»tuatr  , afircna  eh*  egli  vede»»:  mai  vedere  , rii  Matite  pmoaa , te 
■no  («t  grande  nrcrmiUA.  (V) 

6 — Colla  etevvMNmra  <i  di  Clic  odi  Quando.  Pur.  p.  ».  «n»4  Ap- 

|Mm|  | “ ‘fOdf 


pena  spunta  in  orienta  un  raggio  di  Sód , ch'ali  altro  UKUde  1 

vtTco  ururuBte  Giunto  1 vedrai.  BemU.  Star.  ».  li.  Appena  erano  ^ „ . 

caia  taro  q..e«e  Anne  temute,  quando  Cartate  dì  Fraueia. . .man-  Arnaaoejto, • Ap-pendo-lo.  Add.  m.  da  Apprmhrr.  T.  A.  r- 

. ..  , — • 7».  I . . 1.1.  . - — • am  C.  .IIV .. .......  .....  .L,  «ii.nrin..  ■ 


ini.  7ft.  h*.  til>.  ».  ctjp.  ij,  SoHlruxlt  voi  che  diwwaar  da 
lattulo  c appiccalo  il  v orlivi  vittore , cc.  dove  k inaegbc  A™  ~-« 
vittoria  ano»  apjiendatr  * (N) 

Amaaarcaiaac  , A p-|>cu-ne«>chià-re.  ( ff.  au  } Par  pennecchi , t quan- 
tità di  lana  , lino  ò limila , che  ai  mette  rutta  n*rm  per  filare.  } 
Ai-vevrian.  • (GcngA  A i-pen-iu-uo  , Apcnmo.  LmL  Appiapiitm  Gran 
i Ihrcuc  Petr.  atei.  »3.'lo  mi  rivolgo  indietro  anatemi  naiao  Col  catena  il  monti  ij*  dande  r lidia  iu  tutta  la  wn  lunghezza,  (ir) 
corpo  aUnco  , d*  a gran  pana  porta.  Arveaalaa,  Ap-pcn-u-rc-  (lr.azi.aj  a.  pass.  Por  mente,  r'ir  nUnaevie, 

9 — Metto  «IMO  modo  dicati  A^imita  pna^rir  Trite  z.  Z-  («ti  ro-  Metter )peniiarri.Sul.  Ptugj>t.JM*i  n.i 


A»  uu  noni»  mio  «il  «nata.  (V) 

7 — * Senta  la  f-vnipnodwia  del  Che.  M-  Vìtt.  p.6o.  -Fa  rimi  tardi 
Ir  rra  tenia  imi  comocunmto  niuna«c  qiirilA  rmco|  J"*-'  ”"***  **■ 
vaio  Al  luogo , lutein  la  tirannia  c la  vite.  fP r) 

B — Posto  ae ieri  tal.  A gr  an  pena,  puui  .“cJ,lAC 


r5.  A gran  prua  h temperò  in  ritervani  di  i 


vsa: 


Irle  voi  dai  due  mariti  a « 


il»  prua  gnene  a — PrrtixdilJri'  /Pi-nLirt'  avvinti-  /.art.  praemrditan  , pr arrogi tarr.  Gr. 
voglio  tur  uno.  -»  e*9»od..  Amia.  Ani.  il  3.  ».  ! inoli  , <|d«Ata  a-aalundio  k pere  am 

Affini  arma*  . Ama»*  ma*.  Cod  mdilnppiam , Li  in  te  maggior  finn  et*  di  cta  mfl  •*  qpnomno  , p«'  le  viarom>  • Mta 

eie  di  per  or  non  arrrihe.  Beati  Star.  ».  3.  La  mi  comma  «pi»  - 3 — Ean-m  appmaalo  — Ettore  VOpetuìeCtia , Aver  coni.  Teiere!.  Br. 
ma  pena  U pcrrmm  minar.  « Red.  Con».  L 7.  p.  «oo.  App.ua  J| - »?.  *c«  tu  u appnamto , L del  piu  e Al  mata,  Uhe  tu  trai 

n«ni  Mute  A annoti  cc.  (.N ) perdo  fimo. 

Avrei»  ma , • Modo  avverbiale  =a Torto  che.  ViL  S.  Gir.  z*3  E AmanTtetm,  A|^pra.n»-ta-»cn-ff.  Are  (rii  -condgLo,  (rii  diecort», 
pena  di' die  avettano  c-mwut»  I.  ovaliom  , il  «kmmun  ai  parti.  (<)  ConudetMUuueote.  - t IVwabnwMr , un.  Lai.  twditit#  He.ye.ri- 

A arra  * a r , Ap-pr-aà-w.  Pi.  rat.  Patir  a.  na  , Penare.  Lat.Wvunr  , >«•  Tri.  Rr  ò.  ».  K luvvevwi.te  tdtmn  di  rrttoom  d A \mAate  »p- 

àieuumari.  Gr  iena.  Seti.  Pitti  £j.  Per  «mere  listalo  o lurmUatn  prnut^ntetrtr  , actsnuta  fo  'mcguanKtrto  AU  arlr.  Amm.  Ante  *J.  ».  3. 

anlla  «dia  , o appettata  di  godo.  Ó.m.  Par.  tt.  A noi , die  mker.v  Appen.ata».«Ur  pruimlli . e p»u  che  quello  thè  tir  pnim  t leali  , U. 

talmente  apeemarao  pel  fame  c pò  Imi.  In  , che  giovami  laute  telate  A riarmali  tata  , Apqrtn-M'li»-i'-in.»Hiahj i-te.- ■ (Ave.)  tup.di  Appetì- 

« un,  w i.  «Il  Mkf  • MM.  Kk  a.)  

» — * Darsi  pena,  mikeitudinr.  Star.  Bari.  ili. Si  ti  Al  ot 
tara  par  lui  (Ih')  acrvire,  die  tu  non  Urtali  andar.  (V) 

1* — In  ugfi.  alt.  Iter  pimi.  Prone.  Stuxh.  Barn.  Luteo!  noi  vada  quella 
di*  tu'  a|qiena. 


aataitirnii' /. ut  conanHiadme.  Fr.Gèad.  Prrd.  R.  S ùiinataooai»  ap- 
l in.  Si  ti  dei  ora  piò  apre-  [«•n^ili-.inaminlc  nella  pi» ha*  Atemnnaiinov.' 

. AardiuATo,  Àp-fcn-U-tn,  Add.  m.  du  .\p\<cm*Tr.L*t.ì#*caafd»tnt.  Gr. 

A.-—  À">  3.  <J.  M'dk  c il  cr4po  ridi'  aiqicumlo  aule. 


■ Ama  «nasino , Ap-pr-na-tia-aàteiu.  Add.  m.mp.  di  AfTvnohs  Ent.  t»i- 
atiaoianu  , «Mare  coofrclaa.  Gr.  itfiKemt.  r'r.  Giotd.  Pini , R.  La 
MuoImÌuk  iiitmducde  ud  cuute  a («pena  ti  vai  ino. 

Armaato,  A|»|r-nà-to.  Add.  m.  da  AipHNlt.  Tormentalo , Tribolai". 
Lai.  diarruciatu*  , vrutm.  Cg  taucvpmze.  Attrae.  MoJ.  P-  M.  Av- 


- --«MI.  ÀnL  iz.  1 . . _ 

Salluit.  Jug.  R.  K.unc  cosa  appcnaate  né  tmoiu  ivcanu,  M.  r . «r*.  '3- 
Il  CJ-1  eh.  quinti  appetita (>»,  c r uomo  |cr  la  grmadetM  ma  ocftu  città 
per  tema  di  tirannia  vcriòmilmnite  maptUo,  re. 
a — [ Ct  l o.  Etere  ss  Star  «ulFavviao.  J Aaim.  Arti,  iti  3.  ».  Inimi- 
ci , q nata  In  MMlitroin  ndom  dat  non  aouuprovvcduti  ni  appenvati, 
“*  pialnacvtilnirtite'r^ — *:  * — - - •*  * * 


J,  Av-,  aono  oul.igevrilui.iar  aoatenuli.  • 

«X-vlui.  « — ’ « ale  andie  h/ipt mirrila,  tr.  Appro<are , f.  3.  (t)) 

» venu.  Armitntb.  * (Gcoe.)  Ap'Pea-ieLdL.rt.  AhhàUaecUM  Citta  a Cai* ou* 


- - - BH é *«n#c  alla  casa  A ^ .»  . - . K — *— sr=>»  *r  -,  * -, 

Alar.  S.  Grog.  io.  zS.  Noi  Uggiamo  che  il  |«nrro  tamaro  « r*  verni-  Arwitrti-  * (Grog.)  Af-pca-ieL  L,!/.  Abhatncdla.  Cift-i  a Cairnme 
lo  al  tango  di  rivuon  , e ii  ricco  .uihtIo  rra  appellalo  di  tentateti-  . Àtei: zero.  (G)  „ . 

a — Col  é.1  cato.  Mar.  S.  Grog.  -,  z.  So ao  qpfwotti  A qutali  ter-  Afrfhrvtvaar  , * A p-per^poliuv-rc.  Art.  Render  perpetua.  Camm. 


. <V) 

3 — Aliai,  ito,  Str*em.  Prtr.  Zittiti  SI.  Non  aol.imrnlr  vinti 


penati,  l»l<rranw-nte  c «p»d-iuuvnta-  «ollccUaroon  A>c  uri 
4 — (hi  forza  di  antf.J  Curale.  Pung  l.  La  accmada  JiH'ia»  duo  c di- 
co die'  c attui  prggiute  , cioè  di  Gr  Mie  Agli  appriWi , mtrvoi 
• onori.  _*2 

Arma  neri  • , A|yprn-A<r,  (Au.  a noti.]  Snijxridcrr.  IaU.  appendere.  GP. 
aeowaprti-,  Petr.  tori.  tOi.  Dov*a  chi  inori»'  evita  imitine  q«>*o  Voi- 
. 4*  io  baia  talea 

• v valla  alta  ingiù 

ooliti  apoda  al  fiancv'  appemh' 


J>an. 

talliti} 

Am.YrrM.ie,  * *Ap-«c«-te-c»;  M.  Pi.  pan.  tue*.  Fi  A.  /'V#  di'  Appar- 
tunaic:,  Mu noi:.  Ar\i»il.  alla  taiup.  A t«  r "*  “ “ 


toc- * Afe  Arato  *ae,  * A p-per-pc.lii.i-W.  Alt.  Render  perpetui 

Purg.  tt.  i3o.  Ohi  prnoo  qud|p  eh' è detto,  c anx  : 
appofprtuaix  quota  Cuna  , nal-ira  c ino.  (N) 


Al  appcrti 

camta  gli,  alti  palagi  de  principi.  fO)  (N>.  “ 

Ate-*«nn_n  r , * AMMr4idH«.  Au.  Pen  u M'ir  con  pertica.  Cornar,  /tane. 
Pur#.  »z.  Già  S.  Iacopo  era  in  Giudta  zUli  apici-tictao  ( rad  Te- 

. »to  * aerino  Apv^ra'%  ) (.XY  , - ■■  - , 

apprtak  e libra.  Suge.  naf.  cuk  5 i,E  collii  Locca  Arp«maaart* , * Api1»»  ti-nói-te.  Parti  «■  Appuhnci- . / . AL  ria  di 

ptufiihc.  Tutti  Gir.  7.  A3.  E la  Apparlònnlc.  Sanno?  An  ad-  pi'im.  io.  Vi  erano  ter  irte  tutte  k ine. 

di«  »nc  ai)|«/ti«Kuli  A IMihIh,  tutta  «Wdprgg'»  -pkmto  A cani , C d-  pj- 


Im|ci»dcre  «Impiccare.  Ut.  mq^ikUir  Gr.  n»rx>:Jii.  Lauti  iof.  ' Muti.  (G)  (N> 
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APPIANARE  , 357 

malriia , «oprt  fruito#»**  “ Spacci.  Qr. 

Mann.  tclU  *3.  f. 


* ♦-APPESO 

Aj-pnn,  .rfdM.  m.  da  Appresi Irte,  .Vraprjo.  —,  A pprttdhto,  n L . , „ 

£nt.  h||Km«rt , aoepcmoa.  C>.  tf.  i“.  «r>.  Con  tòni  e *vm  Hmhir»|>-  Ogni  orano  per  naturale  nmetito  nm  beali  ('«lino. 
pc,  ptr  l.i  vipuc  da  pHi#  e ■eaVeMautiali  si'faeeiuu.  5-.—  CMt 'igg-  di  Bxc%o:  Volontà  inferiore.  Segner. 

E taf.  iS.  to>  M<  in  ragli  In  vairtli  di  terra , 1 à|watl  Jvr"  coperti  di  L^ÉMtfnm  fa  rtneerr  fc  m.d.  uà»  in  qnallr  cote 
Ktpu  , e Ja  una  parli-  furati,  <•  hetin  appesi.  f i Jt.  pmigwii  éc.  iti,  «ro-itla  U hauti  appetito.  (V) 
in  roldapi  , pww  d'acqua  appetii  < e tanto  bolla  , che  la  lena  parte  6 — iColf-Kg.  di  Venereo,  Carnate, «c.  DrnJerin  del 
•i  coo*Mni>.  • li  lo*  rencrenh  J /tour.  noo.-fj.  3».  E la  cnmjaraooi 

Arrcrr»",  Aprire.  [A  II.]  À mirrar  la  pei  te.  petlto  «cerati,  tkWc  nei  tuo-  proponimento  6 i nra.  * 

9 _ [ Iniettare  , ItopiifÉi  lire.  1 AIum».  Vier.  i.  I.  L E M pd  Aravo  j — Ajffcunr  drlt  animo  , li  quale , o iLiuùru  ncgeUn  che  Ir  pwc- 

IVortrato  n'é  il  kùu , « d Im  appettati  A labaro  di  grasia  a arano-  cria , e chiamati  OmcupreriUlr  ì o u nomee  cotona  f negettu  i-Aa 

wlo  .lf.-wr.  le  ^aca.e -hmman  Irretì  bile.  tappeto"».  tir.  ^i.  Z^ir. 

J — * if  Af-  Segner.  lnctrd.  ' a.  a.  f$.  Preprnhinnr  ri»  da  nrHurw  Purg.  ad.  dtf.  Non  «errammo  umana  b-ggi-,  Srgm min,  rame  IwatiC,  »ai>- 

l«irra  può  r reni  urti  , tana  appettar  Itola  lana.  Macai  Leti  fam.  i.  ' peliio.  Bore,  introd.  tu  B-il  wddrafcac  d’agni  «ma  alT  appetito , dm 

fa.  Awarat*»'*'»  l’anliramtra  rrtq  la  mia  Ih.'tnU.  (Ry  si  peto-m  re^  «aere  medicina  rcrtiretm*  a tanto  inalr.  E ti.  A Wro- 

l — * A.  itu.  Eterr  a- -a  li  tu  dalla  prtto.  Votar.  Uefa  u*r  vita.  PmU  dama  , fecondo  gli  appetiti»  le  tote  usavano. 

in  n*«  appaia*»!.  ( futa;  mai  fumi  rrenpruu  dalla  peste.  Y.(K)  Armino.  Adi  in.  di  Appetire,  (A)  _ 

5 — 1-' «vanii ut?  juòtt-.  Maloi..t t.  tX  parafo  cren  laeoo  aflru* , E m Aanamou  , Ap-po4i-tó-*v.  V editi.  m.  d Appetire.  Cho  afforco.  S- 
«fi  refe  axrurro,  eh  egli  apnr,»».  Ago*.  C.  D.  .fa.  *«.  lo  mi  maraviglio  di  «J  irgli  appditon  (Mia  tool* 

JjmrOare  n Impattar*  ititi;  da  Affusar*,  e cLa  Infettar*-  Il  nrìnio  ttludine  degli  l)ri.  (V)  a 

• é aniarr.ir  la  j«et*L-  rd  anche  <ÌN-muenlr  putire-  V.  Amionrliare,  Al-  Àefrmo»A*»*T«  , {C-n  appetito.]  (O) 


jmmrti  c tintir  di  Imo.  i-iaaare,  Infftt'irr  l gn.-nUrr,  r.,nV*ape»c.  Ikamrua.nd.ic,  Con  avidit*  gramìc.  L-U.  ■ «apidc.  Gnp 

Arrmaro,  Al-i-c-dà-li».  Altri,  m.  da  A]'] «calare.  Chi  « attori  nm  ilalln  Bare.  Carni  htf-  Appetili»»amtote  ^ • 


,WX Bare.  C\mi  Lxf  A poetiti  «amiate  m bia.  (A) 

AfVCTT«»< , Apiie-ti-tóm.  Add.  hi  He  un  che  A|ipctilm» , [«  thi-ru  -h 
onta  che  detta  r «^icia  l’ apfietitn  del  manina*.)  tf.Gi  mLPrrd. 


pale.  ÌATt.  contttiwm  infraliti, 

• i - * E per  me'af.  Rr».òal.t.Y.  tele  hiflaam  nmlieno  r — — 9 ~r, . r •„  .. . 

anprtf.tn  ne  ratto  in  ogni  parte  UW  ciclo  di  Marco <-  linci  di  Pic<ro.(N)  R Ci  alletta  il  demonio  ro  «noi  ap,«l.u«  tnwcamcnU  dt.  diverti  -i- 
S-{  par  etieris.  ] Pktw  d.  imi  odore-  pori.  U*.  Siiti.  ,.  5.  Non  ai  può  tori*  die  il  kaao  non  aia  «ano  e 

* v“  ■'Ù.  *rfttrr.  f—V  « rta 


— Ptr  timiht.  A>e»r«r.  Cnnf.  inHr.  crtp.  3.  Uo  prortmo  pietm  d’ nn-  apprtito«o.  _ , «... 

Smaldouc,  d' inietti , e di  Mille  atuur  nA  appaiate  l>nitah|p.  (V)  •»  •—  Par-  Detidarow  Lai.  riiptdm.  Cr.  inDinarw,  Rum.  Fter.  J.  *■ 

— Venta  m forra  di  tati.  Sego*-.  Mm-».  maep.  »f.  J.  Andu  pili  ,3.  K m rikrc  Mia,  e appctUiwa  tl  «WTiitv»  o del l’aUro  torai 
volte  tal  Jtojltaiv  a £*rc»e  a bevi,  la  Morte  fia  eli  appr%i..|i..(V)  Aii-ntitmcv  , * Ap*l*-ti-tn-er.  Veri,  f dt  A|^iebn-.  / . di  erg.  (fj) 

* • " " ‘ rrnm  Ap^^aèd-nr.  [Sf.]  L'appum  V.  Appetito.  /-»«-  appc- 

tuto.  Gr.  ittOirpio.  Bui.  Buona  appellatone  dt  regno  c di  mddjU  , c 


Ai-re  Trave  , Ai*^vtétt-tr.  [ Pari,  di  Appetire.  ] Che  ttfrpriùre.  hot.  ap- 
pctt  n».  Gr.  ìtnhtpSm.  Salvia.  Prot.  tate.  t.  4d”  Chi-  mi««  Pamorr, 
_i — ~t  caria  vita  alcuni  due  ami^ontc  , 4 di  accoppuee  aji- 


Ap-pi-liu-nwiMwk  {Add%m.]tttp  di  Apprtmtr.  Prot.  Non  Irovò  cW  TappattaaM-.  ^ , , 

I coi  refendo  i dbvani  ai«cteatÌMÌmi  aopra  mudo,  non  « — Apporre,  In.nl  [itrr.  { Mudo  latta.]  Onde  Appettare  ala  ma  ea 
re  te  «c.  alrui».  = foca Jpame’o,  Unirgliele.  .....  ..  . 

£f«»*a.  f Sf)  L' appetire.  V.  A|>prfi»o.  Lnt.  appetito».  S — • Pn-trutare  ad  inganno  una  eoaa  invece  di  na  altra.  Magai. 


peU-ntc,  ramante  . cioè,  • dò  che 

Arre. van twm no,  t — 

tmr.  4.  3.K  Di 

ArreTeat»,  AiHrftin-aa.  \Sf)  L'appetire.  V.  A|>petit<*. 

Gr.  Sf-ty.  Àil.  atr.  malati,  Penlwio  P appetì  nu  del  pane. 

Aiemii  , Ajnpi^rr.  [ Alt.  dif  } V.  L.  h>  ttmtn  rkr  Appdirr.  La>. 
apf»t«n-.  Gmlthèeptir.  Sral  S.  Agoti,  La  nk-Hitaimn*  errai  dtli- 
■cnknn-titc  clic  coac  noi  duhliuinu  •}►]  Hcrc  e datdmrr.  E apprrt *0 
La  'mrddaiionc  (e  maatravx  die  ella  davate  dotiderm-  ai 
-‘•tMomaudair. 

a — In  nltti  tempi.  Cavale.  Erpot,  timi.  1.  t-jj.  Railicc  d* 

- 


InmiT  r x Sur.  . («lo.  Sk t.  Pi*.  ««S. 

a r.*— , . . 


A~.  All»  ooo».  "/™  £ jnf.lt.  Homo 
ctr  A pfllo.  A.onl  AUf  tl.  M.Jom»  r I «»1"  !»««•“  • 


é la  cupwlità,  e «paellì  che  l'appctnoo  n rado 
coniche  t uomo  mi  naUirahnento  «fannnu  1 


■nono  aitimi,  a appeta  liberta.  <V)  &rnr  tonnina.  (A) 
Ccm  da  aure  appeote.  Isti.  ap>  Ama,  * 'Ap*pwi.  Rf.f 


mr  oMnandaroenfì  , « tutte  I'  altra  cune  dormiranno  a petto  a quoto. 
Rmt.  Rim.  1.  tl.  Oh  altro  appetto  a qud  ddU  moria  Non  è bel  tempo. 
Arrenane , A^pes-rà**.  Alt-  V-  no/ndunt  ma  p-yroMW  . <Ae  vàie 
Turbare  a petu  alcuna  cerna  che  u vuol  ovix-rv,;/*,  o di  aqwo»»i 
può  far  mio,  u non  è dima  in  più  parti.  A|>pcuurc  il  tonno  ptr 


AracTiMLe,  Ap-pc-li-bi-lr,  .V  com.  C<>*t  da  et -ere  appetita.  La U ap-  Ama,  * Ap-p*-a.  fi.pr.f  Isti-  Appi*. 

ClihilH.fnvsV»™*.  Oant.  Plug.  tf.  K.  Però  là  onde  vignalo  ‘ntcUc  Ito  a — • (Oeug)  Citta  deUa  Frigni , 
Pk  nrinn-  ootiiic  uomo  non  *apc  , f.  A '|mnii  appttihW  f aKtta  Am*.  * Add-  f.  V.  Appio.  <N) 


nri  . 

Vii.  S.  Ani.  Fuggi  ocm 
A ri-m»  iv*.  Add.  nm  ha 


non  «ape 

npjrtihilc 


Ap-pto-rà-n.’  ’K.  anom.  liner  a K’rtJu.  V.  A.  V.  e dP Piorree. 

Prot.  Fior.  S.  rjep  Come  Corale.  SpeccL  de  ree.  cap.  t».  Lo  prudente  unum  c «va» , lo  qual 

a q-idic  di  un  certo  lucido  ornamento,  vuole  appmcerc  a Iho.  Fior.  VtrC  3t.  Chi  ruote  aggmgucrc  aoc  ap- 
olli appetibile  « uflkae. . piacere  a tutte  le  pi-none,  pigli  B mantello  drll*  unult.i.  (\) 

ArraraiTrrÀ  , * Ap-,^ti-bi4i4i.  Sf.  Bonatrlli.  Berg.  (0)  ÀrVuraas.  Sm.  V A.  V.  • ài  Piacere.  Ut.  ad  gratiam , m «ralbm. 

Arrivimi , Ap“pn*ti*w.  Alt.  Aver  appetii n di  «Lumi  cnau.  Averne  fiume-,  Gr.  <f-)i  Ufo.  Vii  Piai  Perchè  rgh  bvclUva  alla  volontà  di  nudi» 

• dirmi  enti  no!  proprio  nome  nH  Jìp , Appetire , Ho.  Fr.  Otr,/.  di  Macedonia  , • in  apniacavr  Ari  dello  AnUpaUr.  .Serm.S.  Aeo.t. 

sd-  Gl*  uomini  ««ti , che  nunpino  quoto  nane  , tono  nm  lidie  8,k  lim  pnlde  Cure  a Dh*  maggiore  apptoom.  I U-  O.  Mar.  Muda. 
,1,  (incuto  mudilo , r non  le  ap|».li*couQ.  (V)  (Wella  eli  polene  £*ir  onore  e anptorere. 

“ InCl  C.ldammtc  dmni-iuix.  Lat.  apiulrrr.  Gr.  io&vpmr.  Art-i «r* vnviok  , Aftq»to-ei  -ra»-l»*re,  £ Atl.  ] Allenire  % Render  pittrevifi. 

tiara  ven-  Lat.  Irnin-,  lefum  roddera.  Gr.  o fri-ut.  .Salviti.  Dite.  i.  sa-  Aleni- 
gli < nàuti  le  lettere,  e n Ogni  buona  impresdimc  li  fanno 


■■ hM&  4Mg|Mtk-C»i»  mi* 

’ Itor.  Itrv.  ut.  ».  Qiainhmnue  ogni  ir  «ir*  ojUmj Wtth»  a|^ulM-4  *cn-  Lat.  knin-,  leiKm  reddere.  Gr.  a fri-ut.  S,dvin.  Pur.  1.  n.  Appi: 

detto  A-Be  neevutr  odcac.  'In.  V.  o.  70,  Gli  nummi  c ghamouli  acn*  rrvuii*r«nn  «li  «unni  le  lettere,  e a ogni  buona  impnsnonc  •• 

«a  ragione  per  natura  ma  vaghi  di  libertà,  e l* appetueuiio  onwc  Ine  aanroli.  E i9s.  Si  dèe  attor»  qnrt  dolore  con  panJc  aroidw-volula  < hi 

«roprto  lume.  Po»*.  98 • Secondo -il  diaonlinanicfilo  de'.tr  viranj  ito-  nc  pn-ndr  la  tura  nppiacraolire.  E Prot.  tntr.  1.  3x3-  Se  il  MMrc 

- wdeni , appetì tcnoo  e dendareuo  d'avere  nppartuiutade.  Co*.  Leu.  ?*.  aforonmtn  adunque  , un. landò  d tauim  de  maggi.  *1  . per 

Li  ho  voluto  dire  che  ta  non  rei  ancora  ben  temperato  m.  quo»U. virtù  lire  le  fisiche  Agli  arrailemiei  e sue  , ai  mette»»  , ve. 

di  aprvtiiV  gli  ooori.  Arrurrminn , Ajvpia-ct-vrrtHlo.  Add.  *.  da  AppiacevoLge.  Arcati 

Arvtrnwn.  At-pc-U-l.-*o.  Add.  m.  Che  appetì**.  Lai  kolrm  tìm  ap-  f>.  (A)  _ , , _ . . , . 

■Mtrndi.  Gr,  ifavuem.  7>a.  Br.  ».  33.  S.i|q.i»le  che  in  aacwn  ooqo  Armo*.  * Ap-pi-4«de.  tf.  pr.  f.  Lat.  Appiai.  • Appi’')  ('ao) 

K.  Mino  qu.ittro  vict’ali  ce-,  trinato  jper  li  ipultro  rleioeati,  r per  Imo  Amani.  * (MiL)  Ap-p»-a-<fi.  Sf.  pL  Divinità  I ctu  templi  erano  vitti  a 
natura,  cioè  appiVKiva,  rrlrntiva  , dgjraliva  ed  cpnhi»..  Com.  Doni.  . affo  via  oppio,  quartiere  di  R-ma.  (MÌO  _ , 

L‘  appetitive  f».  dividono  , |>evr».Tht-  alcuno  appetito  arguita  il  equo.  * — * (Arci*-.)  Le  i-arùfiione  di  Ruao»  che  oLdnvaito  ut  rito*  atratlu  re 

4 — Parlandom  delf  anima , Voi  Avo.  IW.  itff.  Egli  »a  nqnto  rum  al  Um,nn  di  Vernerà*,  pre**o  Ir  Acque  appiè.  (Mil) 

ia  natura  e la  iwUiim  dcfl’tUnmi , c le  me  putenti*  ualelIeUive  e eru-  Artnui»  , * Ap-puMù-re.  AH.  Pn pd.  Polir*  e far  Ittct  1 legnami 
Mbve  e appetitive.  (V)  colia  pialla.  — , Piallare  , tòt.  (O)  _ __  „ . ... 

5 — /n  ago.  di  caso  che  deHa  e aguzza  f appetito  dal  tomi g 

dice  11  exnvuti a Appcldoan.  , 

ArkftW,  AppàUo.  iA'i».  Seniat/onc  che  determina  a mettete  1 

•*  eli  tuxaniper  contegno* l'oggetto  cafxneih  appagarlo,  o pmU—.^  ....  a — t.  j-p.  rawuw,  ir  - 1*'2 ’ —c  - . 

dnna  dal*  anima  a tjuetto  oggetto,  dendrm  1 d-  uwii  -V»  riteeuce  ni-  Arrt«ai«K>TO  , Ap-pinu-mèo-to  •>«.  Foce.  Sopragg.  ’J>) 
tinnir  vanente  al  de  n delio  degli  alimenti. — , *pfutit's  Appi  prtn,Àppet'>*  ira,  ArMiaaae  , ASMué-nWft  [Au.  Ridurre  in  p-ano,  lguagii-ii*']—,^(iiz- 
App*i./«  me,  «».l  hai.  appetiti.» , amor  rdeiùii.  Viig.  Gr  lAarào.,  mw,  aùi.  Lai.  omiplaoare.  Gr.  tpo»* £*«.  le.  V . té.  «3*.  6.  Ervp* 

Ontrr.  Cr.  *.  1.  3.  Ma  r arre  freddo  f»  laoare  d calore  mudo  ac.,  c pano  perle  digli  «torcati  , o appianarono  1 fm»i  , e «n»  rewtravto 

fa  ri-dire  lapirtitn.  Ben*.  Rim.  fai  ha  perduto  il  guato  eT  apnAito.  m Iran  evo  in  Lucca  «ani  e «Ivi-  AL  / . 3,  A7.  E f«e  tolto  d'  cam- 

V • CiJtasg.  di  Depravato.  (MuL)  L'  appetire  cote  n-m  munenti,  co-  min*)  co.  appiaivari:  e allargar*-.  Cr.  3.  ».  l4-  Mandorle  amare  «C.  ap- 

•m  ere-fu  %cml"m*  x re.  (A.O.S  . piafwtn  la  ooulraaÌMi  «fclL  fectia.  . 

3 — CoKogg.  di  Onun».  (M«t)  Specie  di  malattia  accompagnata  **»  * — [ Fig.  AgcvoUn  , FaoliUre  ) Ovtd.  Put.  Venti»  ec.  apponreàc  fe 
molta  fiime.  LaL  ametitna  ramno*.  Tran.  tegr.,**.  d-*ui,  Uw  vuole  rte  Alatore.  _ 

11  v «nule  tutto  appai» to  canino,  Ld>.  cur.  malta.  Il  bulùau-é  diS-railc  3 — Lu. .rigare  , o Appkcolare  un  difetto.  Vn.  S.  frane,  tfip.  tran 

ahinnta  dallo  apj  «libi  tu  ni  no.  - «ano»  luuU»  Ft*aocetco  palpare  le  cdpc  altrui,  ovvero  appianare,  verna 

I — (.t.Lhivuclia  a re  ir  nto  dcstA-rio.  Lat.  libido.  Gr.  Dani,  purg HpvvnA  1 . . (V>. 

* ..  A.,  fl.-r  i-UJ.  *iJm.  ».  jiiì  lii_  ,1  a#r:i  f .IBI*  faniwil.lr,  ri*'  £ . - - ■ — ■ r 


Si.  Ao.  Perche  nbu  reggi  tu,  o^wpra  inag  Dell'uro,  Oppctùo  A" mor-  < — jL  Trvo»«  = lAU-attare  t orgoglio.]  DanC  Purg.  f 1. 1 iff-  rA  k*  a 
toli».  Ihren.  pr.  1.  Per  soverchio  tinto  arila  incuto  rimerito  di  |rav»  Im-  hi  tuo  tre  dirt  ni'  inri  Mira  Buon»  umiltà  , c gran  lunret  to’apfwiui. 
ragaAatu  af^^ilo.  t tki.  Al  Mtocap|a:Uio  fornire,  eoo  una  »0Hd  i — • J\  dm  lotinpeoL.  V.  l’uncjgare.  (.h) , 


redbyG 


J 


r. 


APPIANATO 

hù4h.  Add.  m.  da  Appimn.  l4.n>n|liiulM./:r.  Amaimti 
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AituMW,  Am»b^  Hpii  | m 
tfWAlfS'À.  Ir.  5t  iJ.  a.  E «tU)  co'pófak  d'  imi  pàtiu  «fa 
|4rk  e pulii 

Asviawatoao.  (Agr.)  Ai>-pstoi»totò-)o.  Sm.  Moa-htno  che  irrve  per  ap- 

piamirr  il  terreno.  (Min) 


APPICCA  nt 


• Ili* OR.)  Catti  del  Trentino. — Antico  caitt-U*  detta  TotcanaUG) 

IN.  • <(ìro*.)  Ap-pito«L  Pepali  della  ihgw.  (G) 

kao,  * Au-pa-no.  fi.  pr.  m.  —Stanco  greco.  ( l*crUn**fc  ad  Ap- 


<») 


AMavi. 

IniAMb  ••  ift«.  pr.  ut.  Di  Appio.  — , Appio,  W-  , , 

A rpii ha.  * ;iUog  ) Appw-tM.  Città  delia  Bulina  netta  Moti*  m 
Arò**.  (G) 

Arrnuuu  , Ap-pi»  «trÀ-rr.  Au.  Pàtriamente  appwcarr  , Applicar  ro- 
pru  [un  corpo  qunlunqur  una  com  patria , o che  f appiani  come  pia- 
etra  o umile  \ Yr.  Giani.  Sale.  Preti.  ,5.  Co*i  il  (Mola»',  Am  dà 
t mia  il  ctbeh  p «r  1'  arte  «tu  , io  , d»r  {gin  » l'arte,  non  «imi Cn^ 
toro  n*i  potrei  in  appiastrore  un  poro  di  010)0  «I  ptodr , • toutsareb- 
U p«»n  «atujo.  Par.  Coli  tO 5.  La  rotonda  mi  per  b botte  «Udresti, 
* colle  inani  appio»! r a , e «opra  la  entrerai  impiastra  onerala, 

9 — * Cune  1 mirrar,  ttoolomtoir,  e dieta  per  lo  piq  dette  man  ia.  Bob. 
Dite.  3.  ufo.  Il  rfualc  articolo,  p.mnr«lic  gli  antichi  che  udii  loro 


• «Morrà  «li  icriurc  . 

<#1  era  articolo,  (N) 
3 - li.  pan.  Ar*-— 


v JV.  /rau.  Appiccare!.  Dicati  di  enea  morbida  r v àccia  , che  l’ap- 
pmtid  a che  che  tja  f e li  dice  anche  AppiaMricci«rc  e Appsaatrio 
cimre.- Lai.  conglutinare.  Or.  . PttUad.  top.  a>  E guar- 

dui  molto  ebe  non  «*  apfiìaatnuar  loro  mUo  U briglia. 

4 — <Afcr.)  7W*a»m  («doni  per  Anulare  a occhio.  Gr.  a.  aS.  17,  Quella 
geoima  che  a*  appiastra  , nuckinkfa  c riempia  il  luogo  della  prua  gcu- 
ma  levata.  , 

Awi-mw,  Ap-pta-ilrs-Ox  id/.  m.  eia  Appi&atmrc.  n Appiastrie- 
ipfNMtriednlB  f.jéfc 

3 — Appiusli  Kcutu , Unii»  enn  altra  eoia  indi  stintameli  te,  e dtceu  mal 
nel  propri»  come  nel Jfg.  Bob/  Pe>\  0 rimanente  p*«ò  Mgare  appiastralo  « 
< i*iifi*M»|  io  mudo  che  fioco  li  distinguevano  le  altre  ligure  frad*  loro.  (A) 
3 — • Petto  di  panile  riale  Parafa  comprato  di  più  pnrok,  come  sono 
Ir  «lituani loclie.  Alluri.  Pimi.  (A) 

• — t S fiK-  P*"»*  mcna^nrre,  fallaci.  1 Pr.  GeonL  Sale.  Perni. 
1 5-  Non  tono  pende  appiattale  , ma  vetarurimn.  j i . 
ArmrruioOAUVTo,  A(«q&»to*<--cis  Ma-la.  [Jmlbadw,  Confutò  am- 

a — ^Accoeaametilo  c^Joofcmotie^  suono  uri  pm taira  ale uuA  parala. 

T-at.  confami  coec*rv.Hio.}  Cari.  Pier.  «ad.  E dora  tu  lo  gpm^vol 
' suono,  orrcro  I"  appuri  irrianireito  in  qncte  parole/  . 

Arsure  no- u».e  , Ap-pm-tnc-cwi-re.  [ Au.  Ma  tro*‘,uì  per  I»  più  in  tign. 
n.  pan.}  Lo  «town  che  Appiastrare.  V . Lat.  confluì  in. arr.  Cn  «M*- 
■wUp.  AlUg.  54.  Perche  non  Li  diletto  Fava  sua’ olio,  o alala 
morchie  «ciocca,  CI*  si  «ppiaatrrói  in  bocca.  Buon.  Pier.  1.  ».  9. 
Non  vo'cbe  a'  appuntilo  psuito  U gioito. 

ArriA»T»iuciATvi,  Ap. -ptas-irx' ■-  ù-hi.  Adà.  m.da  Appimthcciarr.(A)  Còni- 
Più.  4.  36.  Di  i| tirato  ditirambico  portare  molli  sqggi  oc  troverai  in 
parole  appiastricciato  anpo  Aristofane.  (B) 

ArriAHTairacAuasr.1,  * Ap-pij  »!rK-ei-c.i-n>6»  to.  Sm.  Poiane  confutò. 
L Jett.  iVù.  4 !*■  tassisti  Coranulln  Ivilrrniir,  Mablreta  l'orto... 

c altri  ungano  il  perlaio  oppia» ixiccicamrnto  di  vmeàc  (B) 

Armreairrn  *aa , Ap-nia-slnc-^icà-re.  f Au.  Ma  unito  per  lo  più  nel 
n.  paté.}  Lo  tlettp  che  h f pi» arare. P. Imi.  orxigluUnari.trnpoaaVA'. 
ArpissTMccicaTn,  Ap-pia^tnc«cr<a-to.  Add.  m.  ila  Afyalnccirart.  Urlai. 
, Hit.  Bere.  (O) 

Amurlo.  (Boi.)  Afvps*A-dro.  ( Sm.  Pianta  che  ha  f eden  di 


gli  ùeh  ramati  -,  le Jhfberfpr*U , pim  iolate , concitarmi',  rrghpaair, 
1 fiori  Intrichi  ; t ffonrec  l ir.T  ruote.  Coti  detta,  nm  hè  Ì api  re  ne 
dilettiti»  , * perciò  meglio  dèrtbbeex  Apóatso.  , Cab  ««iella,  klrlùsa, 
•in.  Lat.  «piastrini!  Lan.  Or.  «MXópraÀa*.  Cr.  9.  ».  Ss  comeVu- 

oc  . arridilo , appimtni papavero  , lente,  Civ»,  |d*Uo 
« Mirandola  , die  util»*imc  sono. 

Ai  PUTTiuavTO , Ap-put-tu  taéii-lA.  {fi ai.}  Loppi (Mani.  [K ricondurne nta. 
Occultarne» Ito  , e lo  italo  data  COM  occultata.  Giranti,  hi ahinata per 


TU  V 


--r-  cbunhtr  in  piatto 

Tfivodo  ivi  li  palkh  Goti , 


Ao  piu  oueita  voce  ni  firn,  di  in  rondar»*  a Mani 
nrcultatio.  Gr.  òe 4‘frbir.  Pr.  GìnL  l’irei.  S.  L'ima  por  l’ oppiai- 
taami  tn  della  ragione,  coinè  «letto  è.  fi  Ut.  In/.  tS.  r.  Il  «alto  vergi- 
neo c la  piuma  mguiftcaao  I*  «ppiatLmctilo.  ti  tdlnmr.  Lo  iimnagusa- 

re,  mio  ebe  parlare,  «rrt.be  .ijipiatunscuto , non  «aa;t-* J! 

quoto  canto  , ebe  iletto  /. 

/ ArriaTTasa  , Ap-pwl-tàwc.  {Au  } Watrand**-.  Occultare. 

re,  ah.  Ieri.  Gr.  à voa/reruv.  (Da  a mipertl.,  c daUMIu.  pula  piti  uas.-o*»- 
deve.  SennnHrt  il  Muratori , è ita  piatto , quasi 
«opcTln.  ) Pr.  Gtoid.  Pred.  S.  E aooravvei* 
ri  li  nascose  per  Ir*  paura  , e cani  (digit  «Idi»  1 
» — Per  mctòf.  ire.  Ai  E rimproverar  ali  eh' 

pi» usto  SOCIO  r ombra  de’  tribuni.  Tee.  Bn  7.  19.  Nullo  agnato  non 
C «i  riposto  òunc  quello  ch‘  è apuiatlalo  «otto  apccia  di  servi-o.  />•. 
Ctoni.  Pred.  t.iuamk»  rrrorc  «Té  appianato  «vtto,  vedete  rbc  mala 
✓„  Cola  d li»  diefro.  Pir.  rim.  Se  tra  le  mammelle  son  gli 
In  Orarle  appiattate, 
k 3 — L utto  anche  nel 
unser 

• - stì* 


m.»  Ap-pùt-ts  U-iueu-U . Avo.  Nolanamente  , -OomdMù 
mente.  L.ai.  ci4«n , bichau*.  Gr.  *^làm , ap«*VMsù<.  fr.Geord  Pred. 

B.  Ma  fcciono  la  opera  molto  appUtUtameab. 

Arvsarra-io,  Ap-psat-bi-to.  Add.  m.  da  ApiuatUrc.  Lai.  occultitus  , ab- 
ditus.  Or.  Mfmrrén/eot.  Piar.  Dal  E * «tondo  ch'egli  era  brlh  c t«d- 
lo  graaiuso,  tcnodo  appiattato  tre  mai.  Bui.  htf.  7.  Corne  i sarpeute 
sta  appiatUto  nell  erba  , c punge  disavvedutamente  j ctni  U>  giudigio 
della  disprasalnce  sta  appnstLsio  sotto  la  felicità , c pugne  oolTavii**- 
mU  riamo,  quando  gli  pare  stai  broa,  Tate.  Ger  ,1.  36.  Chi  non 
usritc  a manifesto  avaalto  , Appiattati  jpwrhcr , a' io  imo  ni’eamtào. 

Avriccjumosai , Ap-pic-cà-gno-la.  [Sm.)  Qua  inique  enea-*  ove  altri  poe- 
ta «Venerarvi , o che  tenga  auipenl  coea  appiccila.  L«t.  «su.  Gr. 
14».  Valer.  Man-  Cadde  dina nii  al  fuoco  «kU’attuc  b curata,  con 
due  appiccagnoli.  LA.  Aetml.  Ma  nell.»  I.ugiu  «iella  bilanaa , uc  od* 

1*  aiuisccagnolu  , non  ne  Isa  uoma.  ( Cam,  nell  intenso,  «fave , ‘appieno  J 

» — • Pìg.  l'irfestat^) 

Awcaoasvo,  Ap-psc-ca-rbót-to.  Sm.  A appicciare,  (a  t affetto  di  Uh 
db  a’  nppica.  Delia  cui  nel  proprio  come  nel  metaf.  ] Cr.  a,  atof. 
La  virtù  «li  quelle  si  o io» unica  al  hime  tiri  Sole  e drlU  Lupa,  par 
oppiccamento  iivvvru  crmfiumron  ddia  Luna  a quelle.  S.  AgotL  C. 
/>.  Fa  )'  imuso,  dir  tota  per  pcatUcuaa  , appuxaaoouto  w arrahbulo. 

ArrtocanTB , Am-pic<ào-U.  Pure  di  Appiccare.  Che  appicca , [ Che 
i appicca  , s attacca. } lpt1,  glutinoso».  Gr.  Cr.  s.  so.  3. 

Bagnerai  la  «olla , ovvero  gtuuva,  000  «qua  dolce , < rimerai*  afe 
quanto;  e se  sarà  viacaaa  c a)ipscra«sto,  c manifesta  cosa  che  ella  i grami. 

Arricciar,  Ap-fic-cl-re.  [Au.)  Attaccare,  Unire , Congiugnane  tuna 
cosa  alt  altra  o aoU  ritrai  { P «favai  pnyr.  di  auette  che  con  gmafe 
che  eotmemione  ( attaccano.  ] Lat.  (ungere.  Gr.  «MfwUà ».  ( LI» 
appicciare  else  V.,  come  calfa  da  caBdui,  abheueaee  da  abbrucia 
r*  re.  ) Bacc.  noe.  js-  *6.  fa-  fece  il  prato  rincartare  il  oraibai 
e appiccarvi  un  soouKlu«**u.  £ aov.  30,  »n.  Pcrdw  MI  dieuvato  vtìs 
a W,  falla  !u?  e anclir  l*»ppsccavato  troppo liassa.  bacc.  C’<m.  Dani. 
Va.  Diunuio,  ud  oactiÀj  di  uu>i  ricco  ap|urecrtiuuiM-ulo , rumami.'»  dm 
ano  oolldlo  appuntatmamp, legato  cosi  una  setola  di  cavallo,  fosse  ap 
piccglo  oda  trave  «feda  cava , sopra  la  tasto  di  Damocle.  ;l') 

% — Impiccare,  [ So»p«'iulcee  per  la  fola.  ] hlo*.  S.  Grrg.  Egli  vide  In 
Ode  dd  di»ce|* «lo  traditore,  si  come  per  lu  prosato  commesso  rgb  ap- 
piccò tr  muloansu.  Boccjnm.11.11.  Per  Arto  poi  appsocar  per  U futa. 

S —.Per  amtlii.  «Acca»  del  Puree  a Miiurre  tulle  L-  cosa  che  sisu»pc*- 
don»  a che  che  ss  ab,  emme  ad  arpioni , « 
erma  A (Spiccar*  o Attaccar  1‘  «iva  o oltre  con 
dcre.  Ql  àeafrfv. 

4 — Dice  ti  de' muli  coatagmei , quando  a'  avvoltano  da  tmp  t 
IaxL  invadere , corri  pere  , Incarnire.  Gr.  afeimrTrau  Ltb.  2 
Maniaca  gli  altri  ammali , t appicca  loro  U rabbia. 

A — baci  = Baciare.  Pir.  A*.  tSe  E appi» 
e «forili  «c,  aggùmsa  questo  ons  fatte  carcaxe. 

A — mio  anonaw  a ohi».  /.{.A 

•i  — OLI  scaaroca  a uso  *=m  Befiggùmio,  Ucoellarioi  ed  è moda  prò- 
veri.  Seni.  /W.  (A) 

8 — a itw>=  Dar  fuoco  , Pigliar  fuoco  , Cominciare  ad  ardevi-. 
Pir.  Ai.  eoo.  Uicavs  ebe  m ras»  sua.  era  appiccato  il  fuoco.  1^-Duv, 
Vii.  Agr.  399.  & Britanni  ,cc.  Abitami marau  la  case,  appiccavanr! 

fuoco  per  ira. 

9 - i>  au.  ».  o^i  ma*  C. 

10  — resene  >UM  jnxOooio  =s  Percuoter*,  Darei  Moda  hauti.  Af-'rC. 
ri3i.  ■¥.  pcacim  scasa  nuccsuoln  appiccava,  Os  m rUmsau  ognun  che 

1 1 al  nieo  se  Accattarvi  la  facevi  per  lerr. 

in  t' «Mtcìiu  =3  Cmmncuirt  Camiciaia.  Sale-  D<aL  Ara.  4&-  Nonag 
ritto  torni  appiccare  anaci  am  , se. prona  ucgli  amici  non  c *(-u  questa 
kvuvotensA.  ».  ' ’v 

il  — tA  tv  ree  , u «ATTAGLIA  sa  Cominciare  il  cornimi  mento.  Stoc. 
Bar.  5.  ln£  fa  esercito  da'  nemici  ne  veniva  «Ua  roba  loro,  con 
proposito  ferito»  ds  appiccare  la  solfa  la  uoUc , e col  ferro  «ad fuoco 
oro  e»  fase  issa  prrsuoa  vivente,  lir.  A*,  eph  A(iptocando  la  lwttagiia. 
eoa  nn  «do,  no*  non  avremmo  ddficulti  ad  ripugnar  tutta  qutlb  ni  ito. 

«4  — l«  VOCA.il  all'  Asvsosa  :tt  P attraete.  Mtdm.  1.11.  AnrotvJs!  «u  n<« 
ne  faccia  alcun  disegno,  E ul  voglia  appiccato  abbia  all'  arpione,  Fti 
vorrei  «tornar  ureaa»  il  mio  regno. 

il  — li  to'  • SA  Litigare.  Borgh.  Fati.  47  3-  Per  non  appia-arc  «tua  lite 
fu»  rbi  non  ha  CMvbsto  attristo  ute.  (V) 

■|6  — lo  ’seiso  : Dicci»  per  ùchereo  in  mntimento  oectno.  V.  Albe- 
rar* lo 'orino.  — 

17—.  riut  iene  *=  Venire  agli  accanii.  Srgrfiar.  Fusa a.  Àaor^f.t'm 
Di  pcw  fu  Mandato  «U  Lutoriana  non  nrelm*  di  Appiccar*  più  predo  ■ 
pratiche  di  pace  chr  m. di' ire  semi  «fi  guerra.  (N)  J; 

)8  — Mom*avre*TO,  Mista',  e rimiti  * st  impegnare  un  dùcono.  Co- 
“ m.  Iene.  Stive.  3.  A’  V**  «biArum*  appiccai 
del.  figlinolo,  (fi) 

— smrsaas.  V-jp  a A ' > . 

Deputare.  Seguir.  Incntd  *.  «.  9 • No»  ^ 


0 anche  nel  n.  pati.  D<v<t.  hf.  tX  tae.  In  quel  ebe  l'appiatlò, 
denti,  E quel  dilstonartl'l  brano  a brano»  Poi  arn  portar 


(Tvmo.ib  apporre  * Credo  mia  taccia  eh • gb  Aiiticbi  giadià  demi 
d*l  Signor*  -non  ardirono  d appscargli.  (N) 
ai  — «ma  no*»  a alta  ni  era  menti  =x  Dargliela  per  fiata.  Lat.  ohtofa- 
«lere  alieni  uxorein.  Frane.  Sacch.  nov.  «fi.-  Questo  n>>tug>  guanto  di 

_ levare  cortei  da  dosso  a' suol  parenti,  e appurarla  hi  S>ur»e.  (V) 

•j  «kilrnti.  Petr.  cara.  a.  3.  E lei  non  stringi . cbè  s‘«p.  91  — ve  cot.et^^PervU’Here,  Dare. Lat: Vulnus  impiugere.  Gr.  et,  (.rieri», 

" - : — J-*—-  - -v-  -•l/—  eh  — *a*a  ss  Ingannare.  Neo.  nnt.  ton  Al  norato  di  Dio  <•  d*  appiè, 

car  sana  , da  Firepm  ri  partiremo.  & appretto  : EgU  mrult  per  U 
(pda.  Ha  egli  appiccala  Lana  renato»  a Fircnse.,  aune  «fia-T 
74  — Appacrarla  a udob Attaccarla  a uno-, Fargli  o f urto  n mule,  [e  anche 
Appiattale  evaripto  uba  oceulbamnr  più  ruslMi  di  quelli  yirM^ta  reciderlo 0 Frane.  Sacch- noe.  iJAC'hc  per  certo  Id  ito  1^ ovrebLc  appie- 

dai generico  Nktcondan  , e ri  refernoa  d ardmarm  A un  djto  Usago.  c«U,  <b«  krC b»  appicoato  « lai  diccusloi  »'  ‘ 


»i#.  fogge.  But.  Mai  non  »'  sppfattono  a M 

Appiattare  diff  da  Ifn  mondare  rd  Occultare.  N» •ronde  re  i l op- 
juisto  di  Mostrare,  è faiUrnrre  cb*crbev*M  »Ua  rista  altrui.  Occultare 
r (qipwto  a Malti fe*u re,  r non  v»»ge  rspport^aciyisofio  ili  località. 
Appiattile  t *onfri  «h*  oceubaiionr  più  rmrlmM  di  quella  orinata 


1 imdb  C jumbe  Ita,  c sedia»  '««- 


APPICCATICCIO 

detta.  E -no».  i.U»  Oli  pur  hoc  voi  me  o'nMe 

se  voi  noa  pigliate  altro  qi.irtili>,  in  re 
finte.  Srk  3 -5.  Farti  eh’ e'  me  l'«v< 


4 $4*.  ho  limi  liior  drl  letto,  « T uccidano i I' 
Yoriila,  ir,  liivrilito  da  chiami,  di  neri’ 

Cof.  4-  *4'  Non  scndoci  Venati , vo'  \» 

X ahbci  appiccala.  Cor.  Leti.  j3.  B mi 


travi-stilo  da  vhmvu,  di  nette,  die*»  non  iva* iMva.didr. 
“ ' «tot*  amai  «MMhiuJerc  Qm  ve 

, » » che  anco  a Murano  gli*  f ap- 

piccasti piu  d'ptu  folta. 

— Diciamo  in  pr*<*.  Appi  «rare  o Attaccar  ferro  addenso  a ung  é= 
7hma*  o Cogliere  cagò  d incolparlo  o caàotnàtrb.  Earch.  tv 
cof.  pa.  Parlare  e risponderr  in  goua  , cb’vglt  w«  abbi»  unite  appo  - 
catti  i ferri  addogo,  e pigiarti,  come  si  dice,  a mnuedm.  n Oem\ 
Col.  EU.  t.  t.  f ariS.  Veduto  che  per  verso  ikwinu  n-io  ni  notava 
■appiccar  fctro  addogo,  perno  un  nudo  di  f»rr  qualche  «-..»a.<N) 

aS  r-  KM o attuo  modo  . Apnran  o Attaccar  «Mudi  ==  Infamare  Lai. 
prohrum  «litui  impsogert.  Gr.  Eank.  Ermi  6q.  Dire 

adiiUronilc  alcun  mollo  centro  a chteeboria  , per  tnrgh  credito  e ri- 
pntauoue  , e datali  htariao  e mola -foce  : il  ella  ai  dorar  ancora  appio 
car  sonagli  , a affibbiar  boi  toni  tema  nrrteirtl». 

— In  *»i*o-  n.  1».  Gaimugrarri.  A».  Stmif  .ai.  Seguitatali  la 
mura  di  (putta  ( rocca  L n giunge*  all'altra  cantonata  delta  tate»*,  ove 
arca  altre»!  una  «nualMnCt  Ione,  dure  alquanto  per  Ughemho  ap- 
parava alfe*  mura  della  terra.  (V) 

•A  — E n.  puoi.  Arni  darsi.  Bargh.  Ong.  Fir.  ifc.  I Galli  cc.  quotate 
volle  andarono  alta  volta  Mi  Roma , o ai  %mriccsn**f  co' Tuo» ai , o 
ai  tennero  pus  alti,  a per  la  tu  degli  timbri  paswiinii».  E Fu.  liti/'. 

• 0**4-  L*»  strinse  « rincacciò,  Hnctui  appiccatasi  uco,  timi  mente  lo  rup- 
pe, c levò  di  terra-  {V) 

ap  — Attaccarsi,  Appierar*.  Du.  adhwrrre  , inWeni,  adglulituri. 
Gr.  «e«e*i Baao.  no».  «A  p.  Kitendori  tutto  il  bianco  voti- 
mealo  c Sditila  loro  appiccato  »ìk  carni.  Dani.  Inf.  tX  Co.  Poi  l' ap- 
piccar come  di  calda  cera  Auserò  stati. 

So  — C Ari  «9»  ««  f-  5.-1  Cr  *.  tffi.  ».  Cogttmi  ( I*  orbano  ) od 

J ^"^0^  ^ A,J|fe^,^,  # ^ ^*^  * **  "BCC,'  al 

mai  noti  fnucrdso.  Amlr.  Cafan.  ».  a.  Lasciami  Ambr  via  { perche, 
meco  appiccarvi »i,  ...  mi  terrebbe  a tedio  Un’ «ars  c piò  (VO 

3a  — Appigliarsi , Aggrapparsi.  Lau  «amba»  arri  pere,  Cr- ■*,»*»$**- 
rhni.  Art,  rea».  rj-  g.  S‘  uicomiiKÌMuno  ad  appiccare  a q« Ile  cote 
l. — — ■ — *-j,  M para  ma  fen  - “*  3- — £ è ^ 

a quella  appiccò, 
bnrlrarc.  S*n.  ben. 


APPICCIOtsAHK  , 

«•!  . 3 — (Appeso.  Sospeso  ] Matta.  ».  A jQU  Marte,  eie  veda  T arm»  a 
di  quattro.  no  da -rio  TdMt  appiccale,  malamente  «butti  . 

«se.  DaruSbr.  \ . — Impetrato.  Cani  C.  6i.  Quel  Pan,  commettilo»  r di  tanti  mali 
or-. . sK-cumc  assi  vagii  i ladro  appiccato  alle  furebe , amarissiinc  -pene 
foteìk 

5 — Aiq*rcalnc<4la  cera,  o colla  nettivi  Dirai  di  noa  ÌMbnti  od 
•»<'  «ni  legernner spi.,"  e che  con  facilità  pum  digiugneni.  ( .Moria 
«tota  «do  ari  b fa  meiaf.  pn*ui  «/atte  ww  toggrrrumU  appiccato, 

Èuri  Offri'  ani  srv»o  p«r  caden.  ] .ri/fr*.  3*#.  Oocrateai  per  lo  pus 
severo  profferire  ddlc  ricrrooibue  drganrr,  appirrate  loro  addwso 
colla  saliva.  Toc.  Da».  Fit  Aar.ìtfS.  Degli  emm  de’ minici  Ci  su 
gluna  il  Ituu  esercito  di  genti  divu.uams;  , appiccate 
cefis  iT  un  |ip'di  C irti  ino. 


insUifle  colla. 


appiccalo 

isc  a vU  egli  appic- 


6 — JB  curi  it recti  di  ••rtt  Ak>.  Li*.  Cebi.  3.  5.  Arcateli  tolte  «punì 
d egl»  era  d'altra  blta  c giovine ^ c mai  oca, 
calo  ci«i  la  pera.  (V) 

? — Appiccato  Ira  fc  dita  di  alcuno  : Dirmi  di  co  «a  che  dit  ruo  mal 
roterà  ieri  si  ita  per  tateiaro.  -Veti.  ben.  EarOh  ».  ».  (Jori  Imrfkii  ebe 
snm  stali  appiccati  un  pcuo  fra  le  dita  del  dooaturc  cc. , non  ci  suuu 

gru». 

Arme  ir  < uà.  Appiè  ca-td-jo.  f.Var.1  — , Appiccata»  , Appiccagnolo , 
ria.  Db.'  Atlr.  fc  Uvu  in  cui  qual  luogo  vooti  che  iu  io  inceso  tlcl- 
f appMaolug  t.  t uff  reato:  l.appio^lnp»  si  chiama  le  Jue  ara*  Ile  che 
som»  nella  sella  dell  a U rote  liso  , c li  corda  che  sla  Orti'  uni  di  loro  } 
c chiamasi  curi  , perrhà  )'  astrolabio  si  tiene  appiccalo  cOu  me , c 
spreta biMute  quando  si  vuol  pigliar  l'altura. 

» — ’ * T.  detto,  perca  di’  tonni.  Lu^o  onoro  , ove  sono  tUibif  le  nfw- 
snt, talmente  dhcrte  traci  dalle  quali  pendono  nini» m lacci , con  mi 
•i  legano  per  la  cotta  i tanni , ed  rei  ri  tardona  curi  taepeu  finn 
al  lempn  di  poteri»  mandare  ni,  fora  dettiti «>.  {Van) 

3 — usl  Nccsooi^o’iot.rairTro  (A«r.)[  ffwtfcUrrtnità  con  cui  il  picciuolo 
rta  attaccato  «ri  nam>.  ] Palliti  utuml.  tf.  Allora  (li  apjàoraloi 
del  ptcrhnlo  u Nsftuno  crai  penr.  • 

Avitroamaa , Ap-pic-ca-tù-n.  [ó/l  jfotacranrntr  , Congiugnimela. 


Hed.  Ou.  cimine,  tpj.  Un  nnam  r 
Ir  friquculi  appiccai  lite,  fi  l3). 
tomculc  »ltu  I api  nera  tura  della 


che  per  ventura  loro 

mnu  una  tavola,  a queiu  s ara 

13  j—  Impnmri» , IWtrare.  Sm.  ben.  Erari*.  5.  $.It(  il  ferro  si  può 


dire  dte  non  ridila  virtù  di  tagliare  , 


il  quote  sin  tanlo  «litro  di  «sa 
i vi  «'  appicchino. 

— Attncran»,  metto  de’  mali 


l si  può  itti  som» 
e cuoi  sodo,  che  i 


contagimi,  nel  ùgn.  dal  J.  4-  *’«•  in- 
i queliti  della  psttutema  narrata  ueJ- 


trod.  S.  Di  tenta  dCc*  « In  la 
• • appiccarsi  da  uno  ad  altro. 

* — " Detto  dimmi  a.  delle  piante  che  itile/! carni , a ir 

. *j.  Meli' orto  «love  tei  seme  sappiaci». 

W.  Colt.  tya.  Rianncvfa  osoraa  * «tuia 

— ,,  ^ .jriH.*  sebi  maggiore  porte  si  apfuccberaiuioc,  lo* 

giunte , cc.  E «71. Pud. ■ ae  ■ appiooaAu , per  esser  pesco  « noce  ambo  oM<- 
15  -•  * Uojncrar  se  sterno.  (Ab 

36  — Appiccarvi  o Alhseam  a ima  oom  = Eleggerla  per  la  Origine*. 
tg  — Ap|>irearsì  o Attaccarsi  aVavori,  «m«sro  alte  fimi  dri  defe»  « eùaflt. 


la  tetra.  J)ant.  Inf.  30.  tg.  Meli* orto  «love  tal  ■ 
te— /irte,  de  nétti.  Asm  Co/t.  1 7*.  Riannetta  t 


- Mie  rrrre  per  dupei 
étan.  «3.  otti  II  UI 


mcAe  a cara 


«5.  0»t.  11  quale  oc,  m sarebbe 
• alle  frinì  del  ckto.  Ed  Ero! 

, ai  dice  : ris* 


imperniali.  Eanb 
«rpu«u  , - erano  si  ssud  dire  , 
quelli  olle  hanno  poca  a nr«w- 
alM  canna,  .ovvero  atte  finn 
gMC  * 


no  speraiioj,  si  <1 
iM  córte.  B ari. 
ti  dice , alte  funi  del 

18  tt»  Appiccurri  all*  mani  0 >imiii c=  Btdnra.  L<tt. 

. bahetv.  Frana.  Snack.  Mim.  Cdqvicsi  th«-  ria  atteso  Di  qud  cb‘c’ pi- 
glia jwr  aonorvsarc , CU  aulii  a iui  Oe  ri  abbia  ad  appiccare. 


V“  * Àppicearu  O Attaccarti  coma  la  gramigna  , ovvero  rame  I*  mi 
g Italie  1 Ihceji  rieri*  penarne  muore,  da  ctu  ri  duri  fot  rea  a tibermù(  A ) 

t»  — * Eri  ngn.  dal  $ 7.  par  Pigliar  fuooK  cominciare  ad  .ndav.fA) 

1 — illatto  a» mini,  in  fiàrut  di  namaH  Idb  Maactdb.  Molti  adunali  ddia 
•grrggu  f<r  lo  ap^necarr  di  quralv  nule  ri  nMnpmo. 

Amnca-m  -10  . A|-  (-.c-a-tic-cio.  Aild.  m.  Che  ag esimente  ri  appicca, 
J'anace,  Eucmo*  — Appicratsvo,  uri.  La.  team.  €r.  7Vf. 

Br.  3.t.  frappiate  dici  bitume  di  quel  tega  i só  tenente  c appirroli<-r*n, 

. dia  re  r U.U1»  oe  praudmw  atei  naauata  , dia  <um  ari  òc  spedimi  - 

«frsa*  Jjffic  domita  fi  puh  Inar 
datt-mo.  Buon.  ber.  3 4.  3.  K*  srimoM  da'  nuli  appiattirci,  Cb'a 
lotte  T ore  ni  otiear  cratvicuuui. 

della  molami  cmUuginar.  Taci  Qui,  Ann.  ri.  rt3.  | psu 
io  - A «erro  ratte*  »r  latori. 

Ivvri-y-W  (Add.  m.)  stqi.  di  Appscc^irfvn. 
hoinrbi’iTMTOK.  Likeur.  auduu  il  tiri*» 
» d.  «riti  gli  altri  appiccativi»!*» , con»  pii  die  appr- 
\a  I»  Irbtea  e la  cnotagmur.  „ 

-Armcuaiivo,  Au-piu-ca-lrivo.  Add.  m.  Lo  sterro  che  Appiccaticcio  «bri 
tignif.  del  5.  3.  E.  Lai.  rraiLgu*.».  Gl.  tatp&ug^  Di.  Miste.  Qui- 
tta rama  di  Kafaliia  à un  mate  strauanM;iilqva|ipicc.>tivo. 

ArrHxavu , Ap*p*>ca-lo.  Add.  ma  da  Aptà&nr.  Atlmcalo.  Lai.  ailiù«- 
nrua.  Gr.  «r*gv Mrh,  A«r-  np».  »y  .tri.  Fu  1*01  solamente  ucci», 

»u  inTp»  all'  ossa  dimulo  -,  le  quab  , blandir  rimase  gì  nerivi  a|>pi  . 
ratevr. . ddLa  sua  malvagità  fecero , a dni»qi«ete  ride,  te*tm»omauxa. 
% — t A«ito  atei»  a^gi».  ma  fig  \ Qwc.  G*U.  QueMa  , o ria  tua  parte, 

o.  sia  una  virtù  sposate  caunou  c appaiati  a la  è djrtpaaU  da 


3 — 

. -qw,  m 

Areico rm>M«u , Ai 


lai  prima  apertura  trovasi  11 
in  r appiccatura  della  coda, 
a — * L'atto  di  nhpirrjre  una  ora.  Aree  cura.  Alla  quinta  appicca- 
tura ti  ravvmddi  jmr  un  pom.  (A)  ' __ 

3 — OxtgiagnniKiit» , Untene  di  più  case  aUace.it.-  itusemr.  Inf  or  prim. 
333.  L'Aiiudigi  c no'  J|>p*entura  di  molti  corpi:  ba  più  capi  che  f i- 
dra.jr  1*6  unii  die  un  cmlnettobc. 

4 — (tì-A.)  Qud  psttoggio  che  r addire  ft  tire  alte  membro  cd  ti 
mnxvili  crm  in>  >r  Indetta  ■ con  grolla  iidf  iwiiru  Ira  loco.  E arar.  E tt. 
Statua  in  «mi  auo»  multimi  di  g,tiub«i  Mlurimc  , ed  appirralure  , a 
svdteua  di  Itaaclù  divini-.  Et ri:  Diri  ignudo  tanto  lm  rkert»  di 
■smodi , una  «raccnhnx.i  ndte  apiricralurc  e cougÓNdurc  dette  brac- 
cia , cd  in  quelli)  dd  corpo  « delle  gami*- , cc.  (Al 

Arricciala,  Ap-pie-cia-re.  [Att.J  Dture  con  c tutine . luto! Lire  Lol  gln- 
Imun:.  Or-  «c X»db.  / Grane  Impv  mr»  atta  da  per  e , cori  Appu  ri  no 
viene  dal  lai.  mi,  die  talvolta  è segno  di  sinriliLxline,  c da /•«« , piar 
pece.  Inai  pare  i f anpirhm  de'  T«*tevchi.)  - 
3 — Appiixarr,  pAUaccar*,  Coire.  LaL  jungerc.  Gr.  (djsuu-l 

3 — n.  «trocu  , il  saturi , e simili  , u dice  del  Dar  fianco  alle  nrUrria 
cmabuuibsU.  Lai.  accendere.  Gr.  «nói».  Tram.  arar.  eoa.  doni ».  Al  bua 
quando  appiedano  l«i  lucerna  col  r itornello,  o ene  appicciano  il  fuoco. 

4 — t vana»  rrx  stteato  : • l'iste  Attaccarne  col  cio  tto  due  o più  petti 
rimirassi  / Fpuenùai  dicono , ed  ssai  aregtiu , Appuntare.  Red. 

Cc.  Sta  (A) 

6 — JV.  post.  [Aggrapparsi.]  Satinar.  Arcad.  prot.  5.  Ma  te  pecore  e 
- |c  capre  cc.  ciutnadaraw  ad  andarsi  appicciando  per  luoghi  inacces- 
si hili  rd  ardui  del  sii  valico  mante. 

6 — ( f per  meta/4,  nel  ■>.•  rigntfi  ] San.  Più.  La  parola  de’piagcn- 
tian  e oc*  Immgfucri,  che  Irahum  k rom  perfrvsc,  s’appiccid  a dimora 
nel  pensamento  più  limganimte  . che  nelr  udire. 

An>tcmTO,  • Ap-psc-cii-to.  Add.  m.  da  Appicciare.  Cr.  alla  ».  -In- 
collato.  (Ò)  ,, 

AitKceisn  /Ap-pic-cr-cirvte.  IWt.  di  Appiccica  ir.  Che  l' appiccica. 
Lat.  udhjmiis.  Gr,  gp'.eeihsnut.  Co.  4,3o-  *•  Altri  turUono  un  |>ovo 
di  ino<ti)  iu  mano , e fregatilo  j e sa  è poto  v viscoso  o glutinoso , 
« appiccicante , e «e  lsa  acqua  , rum  è appiixù  ante. 

AsnoauM  , Appic-cì-cù-rr,  [A.  o*s,ì  * n ■ pose.  L' appiccavi  che 
fonai  le  cose  afrore , e quelle  eh e u ftrumnn  di/ficrlmente.  spaccare. 
Lai.  inharmr.  Cf.  «c-nsiA».  ( Da  «rari  « »-irv , c«ne  il  late  specut 
del  m.ep* o,  , a /incula  nome  d.  h»gu>  Avi»)  - 
# — Per  metnf  [ Atti  «umaoi  tenacruirnlc.  1 Alberi.  63.  Qocl  o lauto 
poco  cattivo , che  noi  avrófe  acquistato  • rat  fatica  c con  maU  vmtu- 
ra  ac.,  prrrliamute  «1  *iai«h  luipiaotli  * c-m  affogete  • jerrhé^  «a 
CI  appuro  hiamn  cou,  c r annausi  cotanto,  che  ig.  rCorìJu*  t ■ itimi» 
In  o cipèrmo  dtU'  Aixtuhaàia.)  Patir#.  ].  Curi  appiCeu  andogl»  accordai. 
1- — * Attaccarsi.  Ar.  Omni  34  Se  lo  u»i  ai*  buoni  , non  jiotri  «r 
. sor  chr  (tetta  bontà  sua  non  li  ai  apjrii  cubi  (V)  . 

A wh cacavo,  A|*-pi«»ci-<a-ti..  Add:  m.  da  Appiccicme.  Lai,  iiiharrcnò. 

. Gr.  ofue ■£}***.•- ...  Cr.  ni:*  ».  Jn lottato. 

Araiovaiaa,  Ap-iM-rà-ni-rc  L'adtt,  ] /'  AppiccJarc.  Lai.  imnùnucre, 

imnocrc.  Cr.  Oamn.  • 

a — tB.  pai*.  Per  meta/:]  Dean*.  P.  S,  3/.  Tutto  ciò  <Jic  «espr^, 
ira  per  10  do  volgare  V appiccinisce. 

Arrscovtso,  Ap-pic-cteriteii.  Add.  ai.  da  Appiccinire.  Lai.  Jiminutus  , 

< orili  aciu»,  «Itt  «malli,  Gr.  Umtto'jGi. 
a -»  I Aeg.  di  Voce  =?s  D*b»lr , Lmuteda  J Jan.  Sold.  tot  3.  F.  o<in 
l’abbaglia  Pki  tua  use  lutti c lo  steiguer  la  hoòcl , fi  il  trame  tuo»  U 
voce  sppuDcmita 

Arrtcuouai , Ap-pc-cso-U-rc.  E.  Appiccolire.  , ‘ , . , 


zed-bys 


36o  appiccolire 

Imrtnn»,  eri>\\rt.An.r  ».  Ff*  - iBr 
4 eh.  3.  53.  tJ  «x® 

►W 

f Ir.  epe 

mirila  rhicM  drcli 


t (o) 


HPP10TO  i 

k 'errili  m.  da  Appannare.  Cke 


aSTo,  Ai^r- ^iir'SiSr  i^rSSZ: 


* f J E l»**» 


AfriAiltiini’i , -r  r B-  -.  . .-  - , i.  • -. 

0Mhp  di  w*  ™ f"  l'*{n*  — * iifn^ufinr.  u, 
a _.  AMatrWsiuenta  La*  aàhn**a>  K*m-  Cr.  ^ 
si  fu*  amu  d^i^d  ^pytuaxpl...  


’^.  PrriirriìÙ.mr'iirf  a V.  t».  E -««r  « rpeuta  <W  ari  pie  ■*  Udru  i 

naùxt'aM’jui  ,<-  *"Uo  * ,"'  *' “ITMd'*-  fc  •?  **•  r***! 

mHr  I?  Pure.  r.  ift.-E  lo  *to**^  mino.  * «pnìtfe*.-  - 

*._  È rrr  m*ìf,  [ Altanersi,  C ll>M  ?*■  fò  • 

* ilniiMiuiirnle  a.  innv-tudrc;  olirle  noti  ■»  «h«  mi  ticcu , ih)  a elle 
w,|i.  P«r.  rmts.  39-  8.  E tcrìo  i|  «rotf»,  ed  •»  p^ai.®  «'.p 
Stavi.  Rim.  5:  0/ io  «t$»  lo  no  niiiyln  IX  loro  il  negl» , ed  al 


doler  rupie  gulre  quello  di*  rhiede.  ».  — • r--,  - 

volta  che  io  va, L.,  eW  homi  j*r  roc , mi  dir 
Scùm.  >1.  **  C4»e$  dire  apjH.-uo  verone  «« 

,«.«*,  dui  «nocedwe.  A**  fi  Vun  véder  rpd  che  e fa  e ijorJ 


e!»'  e'  dice  , E jì  ella «ti  da  appicco  , o |li  dadtac.  . trv TSbUri^ì " Pur  ctw  1».  Al 

4 _ r*  anche  cA eh*  roteano.  dura  Àppèntamcnln.*  Cmbrng-  iJVi  ' |KÙ 

* Supptr.  Ertolo  ™ .rr^o  «r  rmfafa , fa  « Lofa  p<r  JW.  . (Offa , Ito  *>'  ” ■»  >** 

MICI  Uunri  pi)  . P*V  * • • «•  -• a..*— U. 

ArMecoc4-n.ru,  A^^'o.  f^1 

L,it.  iir.iT, in olia  Cr.  pdmm.  Li».  Si.  CI-  oò  *.  Cicesae  « Irto- 


Lui.  immimitin.  or.  pu\.... 

elogia  ddlu  njrbe,  S-oc  appóndammlo  <M  lor  pmlerc. 


KPPKOieiV,  Ap'lieom 1 * ’ I f k ■ • 11  ■■  {.  ìi.ìr. 

Affivi.  toreT  Anfcri-u.  . *«««*«.  AjrM^.IUrrK.vmrV;  . ~~ ■ — . j-— = 

in  fyit.  iiuraiuuen: , rnirruere.  I»r.  ìtarrr».  rtor.  Àn/.  il>i*f . 6 *0  f ! ,■  m aliruH» 

r. .si «rrss, e «nwu.%. i 

l'iortliK»  c »«mÌM)U«ir."ffi.  i*/.  K •?  *«*■  ^ 10  'Jf*.  •rttU  * 7 - 


indiarvi  al  poltra  «T  uno  “ 


v.  U-.»  * » .*,  w* 

caofiKtfr  il  nuidfilo,  oa'apfirwiafa.  h ahnvr  i Vf  il  re,  j 
.0  1..  : 1 . .1.4.1 


•cuna  li  Itarpumv  lidie  ^ 

aaer  mdrilr  i 


- ' ■ mUl.Vpe^W  •■{■■  .p|lfcc*ii  c-v»»  r'«v,“  *"  fc^ETL  mi  S. 

Un.  ,u  .Vi.'.  P,  ;.  Ito  *Mor«  fc  fr»"*  i»».»*"'  « «~e  » M*”  V'"”"  “ " 


» .L*  Aw*li.Mttfo.  ^ 5) 


<*} 

1 .Vanire  <t>  amo  «p»«  P d «M® 

«afllL  tir.  rV|  )W#»n  rara*  «SI * j«i. 

6'ivta.  (.  «O*.  Lt  radaci  de’  quali  *• 
tue  nò».  I*  .nnur  drl  rampo  » • non  Lucuw 
* ' "■*  taAtd  * pw-nbar*-  (V) 

^__  ippipliicr.'fmwim.  «yt,«.ert.l»d» 

|W  addomaiul-ilo 

* . Al  a.1mi  ^ r b A^JSS«to . - r^T.rf- 1 fa 

pkcoh.  IHmMÙùw  è ridurre  a meno,  r ri,,"P*  " “^,0  * **  Aw»mm  , :*',•£*.  Cp*i.  S.  £+*•.  Mi  cosi  noiitì  da' «fé 

rapporto  jau  TUno  «Ha  «MBtil».  Srtm**  <***>c<*c.  y*”r?’  * — «’  H)<vi  ,1  dama,  chiù  puUfcu.(«i’.  lì  «mania 

nri  indirà'  ri,‘,  j^.Ì^wW  una  duiummooc  che  »,  la  a poro  a |«o  “J*  * ” Bon  wl<W 

AmS.;.r'.J"  ap^^vvii.  t^. . ».  «*j  c»  ^ Arf^-n  iJ:  £/EC5i «T  " 

a£*&>°  . v«J*  -••*  rT^^faT^i^Iaoà  b'HkfaHfa»;  fai, 

A p; li  moto  .T^to  *«••  1 iTiEw.  WLM.  Cfafa  lfa.  AomI  <to) 

H«k  rr.  fu  fcredo  a.1  attoggiar  ycllc  pei-t»  'W  Srr  {ìtm.  \n-n^à^c.^trPu<'‘^- , i'ur  pudmitat  ta#  d 

a — £'  jVi  /Km  rf'av.  I><  »«o,  In  huc.  'o/r.  aA'irrt  ».  3.  1W,  Ser-  Atriniy  , Ap-piu  -*~r.r-  T.—jLa.  '.^— ■ , ( Ila  ' 

. ..  • • . a:  a^ai_  M«nl«  >*Mfa.»-Her  te  ne  pinjtrin  di  certi  inietti , owaawwvj  ro/.ini , « **"^*-.V  •** 

ifroHlralO  «li  p.„if«**iD,ic-)  AAr.i 


notrrhboòo.  f.’  ».  3.  A.  » ».  furono,  <*re  anll  nitri  onesti  nt**tì  tffiè. 
rii.  S.  GbvL  ri  Li  auoi  a/H-rti  mirami, -,  de’cpiaH  inUmlA  qui  ap- 


pir  trattare. 


Ammani.  (M^iO  ÌMMMt.  N * 


akuni  tenitori  itali  imi  il:t  luou  t 
dii  ulta  avuti*  ria  di  tcetukn  da 
quale  i Cavalieri  linciano  fa  iella  f 


».  jnm.  T.  mitildre  unito  ila  ArfK» 


■ mn trite,  M£ — , % - , - - 

__  ‘tde.B.F.  >.  trtiardaru  dalla  uiuidiÉ-c  dui 

l~_^~p  U.  fa—  si-»-*- 


^ ! :,tin  tSiif  w&mmù. 

1 di  annoti  fhadqk*' 

«.re)  V»  "I*.  ri.  . ******  ,la  mmt.  Cjnfa  (MJ 

-a«v * ih A ^ v~ M.«*rJftsr.l£tSL‘Wh- • 

uiifhuo.  ».  John  CXfari.  y 5.  Onà,  non  ai  dira  altro,  eh*  apfiwn»- 


terrih  Per  urli  are  r ordine  cheli  me  ,fi  un  ritmante  diottri  «mmi  ma» 

* *.  ■"**.*  A5s^£?x>.  aiatósu.  c. 

» ' - -i.  a mìm.  . ts  J ir  i w.  a rn.o.%  r.9«.  .9i*,v  S pmntd  ilrUa  hu 


una.  Sa  rjni  co*a.  Q)  . .._  _ 

Ai'riaao,  Apq>ic-t»o.  /».  PAutahi»,  Affatto.  , Appieno , ^*.  £.«1. 


. Apjie  _ 

riunì  ilatr.  Cr.  wmKmE  Beve. 

|fA>,  appari,  dire  ciò  il*  «al  mi  diajhto  , 


_ ., cu* . »»  '♦*. 

che  if  pntjh 


li  aiipaen  dire  ciò  il*  «tat  u»  il'«**_ro , uuu  cw  u rn^vc  K 

i la  n MCBlr  notte  noo  ci  haaffiThV.  F f . t.  f-  4 W«n  .I’°jTn,Jn 

roti  ar  pico  in  quel  di  l‘..rdins  da  noi  jv,»o  ad  viterr  »g«.ta»e,  re.  Itoti. 
Jn /.  J.  ,Ì5.  Jo  uno  pono  ritnar  di  W •'J[T*,'na  Prtr.  tvn.  ito.  Dir 
h piX  l*«  per  ioi,  immi  fune  appio»  , Lh»  H nnatro  M.ity  è 
lo  e bwi  ......  . . — 

Ammusili ra tu,  Ap-pi*CMM>a-a>ért4o.  L tq?ph;ionarr.  Lai.  lorStio. 

Or.  à^cpie^ueu.  * 

Awitmum  f * A['-pi  pio-njiv-tr.  Pati,  di  Appiponnre.  C He  itypigiteitL 

/r  ^ ^ ^ 

Amc umana  , Aj>-r>^o-erà-rr.  Dare 'e  Alidore  a fietonv  Imt. 

locale.  Gr.  ij^piném.  Srn.  ben.  Punk.  7.  1 ».  Io  I»  nel  teatro  «m 
Innpu  Ua*  cavalli  ri  , nN»  etio  perno  o mwlcrlo  o of.pipoeurlo , o abi- 
tuivi . ma  «ohi  per  idare  a w.Vtc  le  Uste, 
a — [Per  m enfi  Trutt.fiov.Jhq».  Si.  Per  I*  qttk  /afqfli.oiwiok  pa- 
role, qm*tiuci»  si  menperaho» 

5 — £ detto  di  donna  impu< Irta.  Mn «.  Alt  *>-  Che  le  ptppoetV  ny 
pendenti  « llo*ec  Wu.trvnxhc  quota  nquva  PuliSMan  Sin  d ondfci  anni 

: ' O.  u /t»V 


**"  » * <*'  ''.Ì£Z.2Z.U« 

rioni  C<  BC  7-  ri  a^ju*' ««jjc  ^ 

sftìbtn  Medi  » hoHir»'  *H  *vde  »t*a  « «wir*d*«  11^.^». 

a,  nata  dtTf.tfme  .**■  di  a * e^rne  dt  mtle.  Bei  tu  Urie.  ».  e* 

H .Iella  irs  h.  V.  aiqùitnant  pramo  PMiO.)JM«  ta-W.  a.  d#. 

- ?Xr*s  ?s?ufir  Sta: 

^^aMj.-ea.Wr  * 


OpsiaMM^h  le  eovr.  (V)  . 

J — ^/Vev.  Chi  falùanca  la  r.iaa,  la  r r_  .... 
mure  - he  • ■('  • <•/  ■ r,  l'i^ursivimi'»  i e pmulfu 


njpwM,  . 

Am. un».  • (Ap')  Af-pi-Mi».  Kf  «p*0**r 
Amano,  ArfUfatoL  tA-rfa  ,.oo*l 


Auris  riaiim*  Situin  e »i 
mi»  nobili»  làn.  (tia) 


à fattizia»  ip£aini.  fìoi.  3 7».  n Ahtbr.  Beiti.  ».  5. 
bLaneanii,  »!  vvflion»  o aj  ptpionnrV  « vet-fir*.  (!V) 


, la  mole  app»(iinnirr  i9»  dice  dette  fan-  A mori  tv;  . 

2e  ’»/  iiiffiKummiio -,  * premieri  in  mali  fhmictii  i; 

T - • • - Lui.  tr».  «aAjiit 

rat  ico  r drt»  .Tppioo«', 

£,WEriXrEGJ£  Z!3^X7riiri&ri*  ,*air»rH»ir*5g 

1""“  rOTre"*  i-r«*  7 «7-» 

> '— AM» a «?•  din  X.KO.™,  nfapui  A»».  ' Àfl*Ttfc.f7l  riuÌ&^'. 

tu;  ami  .agir,,*»  D1  .pi*cW.  «Ma  t.  tv  un  t,ppiflaa*i.  t.  Mentre*  * fet*’,*'  ru  ^*rrr__ , ^ ^ ^1 

A,e”^"rj  Ar  l" £2  a Ì.MV) 


ri~»Zi\ v^^2rm*rikTB*J  ria.  rii*,  ri.  - .«...,01 -X 
Mfal  «■/-»■>«..  Al..,. o.  «M  tà  » lo*»,"  ' <■>'•  r..«.  .pi..o.  ^ vnjMOjfa^^ 


rate  wle.”  A*  upfrirti 
di  im  ito  c iu.»ul  fitMilopiein  di  questa  1 
♦Oslrrf  nome  , quasi  ri»  i«'  appainomi  ,tj«i[«Jfci  1» 
P u»rio  ibi  sia. 


APlTriTO 


APPO 
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Arrrrno,  Ap-pi-li-to.  [Aon.]  Yt  /«uso.  Y.  e di'  Appetito  [ nel  tigri,  di  «ninni  intcreli-rr.  Cr.  nella  v.  Dard  : Awlifoni  con  «orami  «ttiiiuoD» 
Utjuh mi  c/i  cito.)  Zi LitUl.  Andr.  4$.  Con  appetito  si  leva  «U  incuta.  a cìkvcJk-  m.  (A)  Sedurr.  /ricrei/ f.  J »•  Arni  |«Ui  che  vi  applulm- 

Amw«*LA^Agi.)Ap-|*i-nAl».  {Ai U.  r t f.  Sorta  di  mela  piccola,*  ordina-  refe  con  attenuane  a riandare  le  antiche  storie , ce.  E t . 3.  H.  3k 

montiti*  iiu.<ni.i  « futi  1*1  homi  mino  , la  qi mie  r nauti  »rfA.it« y'.i — , 

A|'i'tola.  un.  Lui.  nuli.in  «|>|  * ‘ “ r ‘ 

sentirai  , clic  a «tir  uioscudu  , 
cvl«,  0 altre  «covrile. 

Amti.cn.  (Hot)  A p-pM*Ua  Sm.  Albera  de  Ih  famiglia  d*Ut  , 


{Add.  e if.  Stria  di  mela  peci-afa,  r ordina-  Prie  con  attrwunne  ■ rondare  le  annrlìc  inule,  re.  €.  i j.  a.  a 

■l  ramo  «ùveo,  la  quale  e .iti ai  terhub-ja—,  applicatili  vanamente  « pregili*  pi/»  qitrslo  bene  die  quello  (Y)  — 

■ appiani. ni. ] ita*-.  Cole  it<6.  Altro  ombrìo  9 — Accattimi  a terra,  Approdare,  nel  attuo  Latino  di  applicare  cImud, 
•do  , o gl  «ucci  itolo  , o rude  ap|  miele , o eoe-  applicare  arene  Machia*.  Deem.  I.  Clic  U»ua  tu'»,  ili  venti  linit- 


cAe  p ri-due*  le  appiu-L-.  Isti,  otiui  nulit»,  vór.  «piala  Lite 
Arri.  Alluna , A|*qilau-deii.lr.  [Vari,  di  Applaudire.]  Che  dpl 


paatace * 
Y.  Melo. 


tuta,  applicò  in  InglullrfT*. (M) 

10  — • Cium,  Attaccar»  a ohrèciiOMia-  Belline.  Dite.  Il  cibo  i quello  che 

ci  nC,  t-  ri  in an tiene,  <.i4ta|q4»caru  egli  alle  parti  che auccruivauwile 
ai  consumano.  (A)  . 

11  — 1 ’Neltut».  tajiiaarmr;  come:  Applicare  allappali".  allV«pii«to  ec.  (0) 
A r cuci  ri.  (Mal.)  Ap-pli-ca-la.  Sf.Lo  netto  che  OnluutM.  Funai*,  tiom 

Ir  urdiiuLuip-iitc  applicale  in  a»  ad  u<a  delle  auintntr.  (A) 
a — * (Miti.)  Parola  In.  mlnxltila  ila  Halle  per  àula  irre  gli  oggetti 
che  urna  nppiuaii  umm-dàttameitl*  idre  iteri*»  di  corpo.  (AXJ)  ^ 


plawikut.  , iìh.  Jltic.  Fu.  Dime  141.  Siro  mie  in  coUli  ca»  eoa  litro - 
uh  nli  v«rii  e con  voci  applaudenti  suoi  óra*. 

A prtAtl i*««a  Aj-pbu-dc-rv.  [Au.  e n.  Y.  /.,]  Y.  Applaudire.  LaL  ap> 
plaudcrr.  tir.  mftTtìe. 

a — [ A.  ai*.  Smindanr.  ) Ar.  Far.  « J.  i Colpa  d‘  amor  cc.  Clic  A4-  . ^ 

cena  lite  i*c'  prtncipii  ìim4.i<iJc  , L teme  di  naie  luto  inganni  e fronde.  Am-tcìviMBaie,  Ap-|4fca-ln-«nÉu-tr.  A**.  Cnn  uppbcu:***-.  tiU-atìtnìe. 

3 — * Approvai».  Ar,  Sai.  ».  E «"hi  non  lui  per  lumlLa  ardiraruto  La  Segner.  Mann,  iMoh.  6.  -f.  Avrai  orni  dita  di  jirnure  a^vtu  atnmwte 
laura  aprir  , «ni  lutto  il  vi»«»  applaudì.  (N)  a quell»  <k  aolo  importi»  o|«i  li  terra. 

4—1  Adulare,  Piaggiare  i uutiu  ad  3."  «un  ] Pine.  Mar L feti.  9.  Puh-  A#vucit«i»* , Ap-pli-ea-l? i~za.  Sft  La  netto  che  Applirawnrsr.  Y . 
Mirando  , rlie  |«r  iippbmkre  al  viceré  , e non  |>rrdi‘  mi  anttiuù  C«i  attentili,  tir.  r/un^ù.  Segner.  Mann.  > viventi’  ly.  J-  «.iursla  ap|4»c«- 

C**rre  li  KTVigio  ild  jiriucipc,  io  gli  UiuuarU-w  l'andata  alla  oiele.  I**ta  « ojvpuiie  alla  u> glvgeiua  , in  quanto  «U‘  e travcuragginc  u al- 

5 — fi.ptuu  Compiacerti,  Pai  mt^guru.  Diva.  Par.  lyJ^t^uau  (alenile  tnuinue. 

di'  evee  di  cap|wdlo*  muove  la  U»U  , e callaie  a applaude,  Vogliamo-  AmiciTivo  , • A p- pi. -cadi- va  Adii.  m.  Alla  ad  ntere  applicalo.  L don. 
tirando  , e fut  iudo»  lidio.  AYi.  1.  ni.  CjtjioJi  iaiioae  nullo  ap|4icalna  al  pntenle  mggdto  « «juc- 

C — In  forza  di  nome.  Tue.  Dar.  Star.  1.  ufù‘.  Per  utato  a vano  ap-  da  «li  Ennogetic.  (Il) 
piatili,  re  a quahivuglu  piincip*. 

A reti  ci.  ime»  tu  , • A|v-j4aodiWa-lo.  Sm.  Lo  tUtto  che  Appbuto.  Y. 

] 'euuuo.  lierg.  (U) 

Arri  . coiai  , Ap-pbirdt-«r.  Alt.  Fare  oppiamo.  Far  te; un  di  fetta 


ili  allrgt*iia  còl  pui  fuor  la  munì  , a con  umili  olii  * getti  d<l  corpo. 
Ajipbiidire , tòt.  Catta eU.  EU>q.  Apjhudùutu  OÒ  con  lieti  viva  i 
giovani  liuti.  (A) 

a — * Approvare,  Stimar  luti  Citta  Lodare.  MagaL  Lea.  Koa  buia» 
gii  il  btU»  uiui  I’  anpbadiMa  (A) 

3 — • A.  *m-  » col  3.'  con.  MagaL  luti.  A ]>pia ixlivco  alla  sua  carità.  (A) 

4 — A-  pati.  Y.  A|qvbiMÌie  5-.*- 

AreLii  niiwivio  , Ap  pbh-di-lir-»»-HHi.  [ Ad<L  m.  ] top.  th  Applandiln. 
Sulin.  Pria.  Ime.  ».  u».  Si  «liede  lotti»  gcnrrusuuimtc  a scriver  di 
sua  huno  , e a autieri  insieme  I ap|4.uiditi*Mina  nliaiutic  del  |WMatu 
Vocalmbrm. 

Avrei  luto,  A p- planili-  lo,  Add.  m-da  Applaudire.  {Approvata  con  lode  ] 


Avi  lkato  , Aj*-pti<o-ta  Add.  m.  <U  Applicare.  [ Accanai.  1 , Adonta  , 
A < VT'im ululo. ] Buon.  Fter.  ».  3.  p.  E Ut  ciao  awai  misure  S'mqMranu 
applicale  a varie  cute. 

a — Lkdito  a rliccelie  ab,  [Attento,  Icnjirgnato]  /ai*,  iilicvipw  rei  stu- 
dio dnlilia,  tir.  incipriai  ns,  ■ Fr.  tit  <rd.  Fred.  R.  Applicato  allo 
«ppuggumnito  della  lei  vinata  cau.  (N) 

ArnMiou,  Ap-ldi-ca-tiVrc.  {YerboL  m.  di  Appliran.]  Colui  che  ap- 
pii. a.  Bu-m.  Fter.  ».  d-  io-  Appiicatore  Or  di  questi  or  di  q<ici  di- 
frtU  e vini.  » Magai,  leu.  «iaiik-o . . . mino  in  temi»»  owcrvalore  ed 
ap|tliifiilurc  dd  |-.-ndolo  all'aiuolo.  (Net  ugn if.  di  Ali  pli-mr»' }.  1.)  (N) 
Arn.irinic«,  * A|-j4ro*-trPcc.  Ferii,  f.  Y.  di  reg.  Colei  ohe  applica, 
che  fa  appticaui  -ne.  Lai.  q«M«'  applicai-  (A) 

Amn:uio>t,  A|>-plÌ-o-snVnc.  (SJ.  Pr.pr.  r nzi  me  di apfdSearr,  ih  atlatr 
tare  una  cosa  .11/  tviaUru,  acfitnid.dn  *1  che  reni  n de  nenie.  —,  Ap- 
plimtuciilu , iùc  /.u/a|q>  »-iti  ».  ] /A.  rnr.  maiali.  OalL  ap|4ieaaione 
del  riHUtiiu  ik  pi  iovoiri  nduto  il  uuiratuoiLo. 

• I.IA  ... f ..... 


drcueumui  , A |wpbu-di-tó-re.  Ferii  IH.  tù  Applaudire.  Che  upiduu-  B — (/’ijf.  dtccu  delf  aUmzione  con  cui  t anuu-t  1 i rivolge  atl  ab  un 
duce. — , Ai  nl  iuwe  , siri.  Adita.  Sol  La  rivai  tedia  Cun  l' umili  voi-  ocello  d' itlruz ione  ut!  aJl-un. — , \ n:4i«at.-x*a,  ««»■]  Albert.  3.  LaiiK» 

.1  / *\  ~ a.  1»:-  a e.-,..  1 I.  » - !• *-  - 11-  ■ — « •- 


gi)  up|4aiiditiuv  al  tiaiuiv  (A) 

AituDunri,  Ap-pbu-di-tirei.  Y rrh.  f.  Che  applutditce.  S ignee.  Crid. 

uuin  ».  «7.  a.  L' audittiiMic  promette-  il  ben  della  fonia  appbudilrio:. 
Ari-Li  L'MiiLt  , * Ai»-pbu-d-li*-le.  Add.  cam.  Degno  di  api  do  ma  e di  lo- 
d . — , riau'iluU',  dm.  Calli.  iV.  S'fK  ffi) 

Amuiuto,  * A jvj Aia-si- vo.  Adii.  m.  Alio  ad  Appbudere.  Bidlaglùu. 


D*> K-  C") 


di  Dio  è torte  ajq.li.  .i/.ionr  di  oso ce  ,*  d’anim  i c di  nunib  a Dw  jsuj- 
rr.  Cànv.  3o.  Per  quc.tn  amore  . in  finti  aUe^via  , mnp  s’  Mitrn- 
de  caso  ttudsi , lo  quab  è applicononc  d»41‘  a*mnu  miuuu—aU»  dell* 
«uà  a q »i  Ita  cosa. 

3 — Ajq»ro|«naxii»iM-.  Segner.  Mann.  lagL  ip  1.  Fa  tu  Tapplicaxi.»nef)mr^ 
la  if  una  utadiiudine  dc't  rviuaa  e di  (àuto  ad 


una  tpota  e ipur-J 

Amai»s  ÀmIì  u-c.  [J*]  Segno  di  fetta  t di  approvazione. — , Pbu*  4 — L'^giuitut,  L’  aocomaìuv  , «»  Fare  die  uiu  rosa  quadri  ad 
**1  AppluudiH»i-i>lo,i«i.  Lati.  Ippbu.iii.  <;»• aperti.  Bui.  (odiali  o|»rtc,  un*  alita  (A) 

ciu  wgt  u(ica  appbn»*  c ktùuo.  Tur.  Dm-.  Aia*,  li.  *«3. -tildi  ptuuore  i — * Far  V appliratione  if  un  detto,  d' una  satira,  il’  ima  «cnlesn.a  a 
-—  * — — - r — ■-*  — >■— - — — : •--» r—  tonde  — Ad  ai, irli , Rifinirla  alla  peruma  o alla  ama  che  ue  rag- 


1 p mi. n le  «b  tc  wiksilM.  (X) 

- , L'a 


in  Acais,  « f-irvui  mconKwnc  icM  ih»  aver*  raaggiure  appbiin».  <«  iTii*». 
tiri.  ».  if.  K riceve  i saluti,  c I militale  Applauso  u». vallo  placido 
« composto.  (N) 

AarLirsnsa  , A |^pbu-s*\-rr.  Y reL  m.  L»  1 letto  che  Applaudii. ire.  Y . 


getto  o con  cui  ti  può  trovar*  confi, naità.  (A) 

G — * (Ti»4.)  Per  Applicai» me  de  ineriti  •!»  Oai  laido  in 


tlir.r  i teU'-gi  che  1/  RedeiUitr.-  ci  l it-fi-ri*.*  rii*  che  ha  egli  mrr di- 
lati. qui  jJandit.  Segner.  Pmteg.  (A)  PuOom.  . Lt.  CoòtiL  intrud.  (II).  t><  mediante  la  tu 1 vita  e morte , pervio-  poniamo  e»ul  aver  adito  olii 

At-Hu'l.  * (<*«’>g.)  A [i-plc-Ui.  Città. d"  htghìUrno.  (<i)  gratta  ed  olla  gloria  (A)’ 

A i r'  cimisi.  * (Grog.)  A j>-|4e-d.V-ra.  Città  d fnghiùerrn.  (G)  * — * (MaL)  1/  albi  di  applicare  mu  q imitil  i,  «ina  flu  irà  adun‘altra.(A) 

Ari-Ue  «i  na,  Vp-|4i  < à-lii-te.  Add.  «mas.  Che  può  appheard.  Red.  Coni.  Agri.  Prep.  ( F-vrte  sinc.  di  Aijiretm.  ) Yale  Appretto.  Scruna  or 
».  $4  Toceiii ulu  |«ji  alla  prudm/a  di  lui , al  atb  «kstiriaa  dii  imili-  luna  »r  f aki-a  , lecornh  eh  Ala  vini  imi  in  .«.v«ra»o.  Ama  perii 

vo  a»>i stenle  , a considerare  se  su  no  applicabili  al  nostro  caso  fi  i ri-  pia  tipo  di  ti  d quarto  caro.  Liti,  opini,  tir.  «yà  Stdv.  Av--eri.t. 

meda.)  (V)  ».  3j.  Itceesi  appretto  di  noi , come  appo  uni , c uiolle  |-er  simiJ  gui-- 

Amii  .stin  , Ap-pli-ca-nicn-to.  [,Vi.]  Lo  netto  che  Applicali  me.  Lo  «1.  C'isvd-.  /mtt.  ttmg.  3»».  Omb  , quanto  ap|«  Din,  ihmi  satin  »c 

af fin-ore.  Imi.  appmitM».  tir.  rtfi'ìte a.  /.ih.  « ur.  maiali.  Pcr»lu  aj-  solali.  »•  7iu*.  Ger.  sa.  5*.  Giare  il  compagno  ap|«i  d compagno 

pUcamrnln  dillo  '(upNotro  , inolio  initJpa  il  dolore.  estuila  (N) 

pruciiu,  * Ap-|4i-cai»-u.  Pa/L  di  A|»phciira  Che  applica.  F.  di  * — A .cuoi ^ignoto  arnie  crui  alni  cad.  Pai»,  it.  I-»  yilbnia  Citta 


altrui  j«r«r  «»a  rlicnle  tot  l' ama)  dentro  ap|K»  a • LE  »d3.  Sono  eoa- 
tenti  ili  vedersi  tener  vili  r il|«pctti  ud|ianYe  sitimi,  emù.  souoap^vo 
a se  »l  inrir  keu.  /ar.  Dee.  3.  Attutato  alb  fine  il  froui-M,  Cs  ri- 
sp'.tu  agli  niu>u«riad-»£Ì  , wo-ewn'  appo  di  Uro  alcun  merita  Cr. 
5-  s5.  a.  tal  impero»  il  piubri  ) (tl  pejmJ  appo  di  noi  è di  ni  una 
ut  «I  ilo.  li-.  .....  _ 

3 • Dello  tuia  toh  delle  penane,  ma  e u, unito  dite  cote.  Panai-. 

Appo  I’  opminne  «Iella  genie.  3«v.  AmrL  A|q»  il  «no  giujilài.  (A) 


Amica: 

reg.  (U)  _ 

Arrócsas , Appli-eà-rv.  {Art.  Pn>pr.  Apporre , Adottare  una  naa  ta- 
pi a un'  ultra  in  itimi»  che  vi  »i*i  attaccata,  o a a*, Litio.  A'.App.x re.] 

Ltò.  tur.  molai.  F arerai»  nnn'  mpiastro  «il  poterlo  ai»|4ieare  topra  k 
mwiu»  Ile.  E apporti- ■ : bisogna  applicarvi  supra  il  rimedio, 
a — S.  uq-lictuM  ut'*  Adattare.  Sagù.  taU.  etp.  »».  Fu  stimato  bene  ap- 
plkarc  il  prndoio  all’ orinoU  sull’aivUr  di  «pulii. 

3 — Alb  care.  Pano*.  3oo.  Fedi  le  s*rv«>  asrai.se  della  nsdla  gloria  del  ..rr_  . -, — - ..  . . H 

tua  signore,  b «pule,  avvcgnarlHÌ  non  esca  di  te,  passi  |«-r  Ir,  non  1 — Dup».  A*«r.  Semìfi  ».  Kgli  appo  lo  avere  vi  ogni  r qnalunq.s: 
u ne  la-criai  applicali-  ncniie  alle  unni.  (\[)  «v..v  jiròrvishilo  entro  U i>ali«sa  E V^.làMivcnnoniL.  . . «pento  fa  tu», 

4 — (Fig-Ì  A«srguare  , Apnropriarr.  .i»ugnare,  atirilMiere,  «teslina-  aj*|«n  tre  di  qudb  oonconlu  ( ceqmlalazmnej  aprire.  ( E coti  tpeno 
re.  tir.  r porri JiVa».  G.  Y.  tr>.  70.  7.  fc]  b «aita  d«  |b  jiena  e conilcn-  ijH'ito  ,mt>o>-.J  (V) 

iia-iuoc  li»»se  apjJi-ata  alb  camera  dello  imperatloit.  « — Si  ma  ani  he  mi  pori.  |MM  Stor.  Senufi  “f  r.  ajqvi  Urtn  il-  m 

5 — * Hift-rirr,  Adattale  una  rosa  ad  un' altra.  Cam  Ltf.  6.  Ma  v«*4c  alquanto  por  lo  Mug  -lln  «Lvlb»  possente  1*0*11  UUildu»,  ebe  grande 

«(.«•  cercin  la  «m  égni  catione,  e applirlùb  alla  malcpia  , «cenine  la  iìliihdltito  era  , venix-  in  Fimi»»-.  (V) 

pi  »|  ria  intcìuioii  dello  autore.  Segner.  PrrJ  t&  ,t.  Gregorio  il  era»-  5 -—  A |wtlo  , In  ro«ii|»«raiàwic  , In  «murila  ti.  Y.  7.  70.  ».  I bur*- 

.U- , Usnue , Bivb  oc. , applicano  questo  luogo  di  Salomone  a lutai  co-  ni , veggi-min  il  pscr«d  palei*  del  re  *1'  Ara'ioi  ap|<o  b gran  piuio- 

bnu  rise  han'cnra  «f  anime.  (P)  U «kl  rè  Carlo,  si  furono  molto  sbigottiti.  Iv  «».  ut).  5.  Ma  non 

fi  — (Mai)  Trai  palar*  uno  lineo  data,  da  in  un  circola,  tòt  in  un' al-  eni  ni  ori  vano  in  Ferrara , 'ap|«o  i l’i-ircntini  , d'assai  «li  nobili  c di 

— *' — — ■ — - - '»■■ — - — .-et:.. — — 1 — i-  J ••  nrTc*uln.u  >»  Tati.  Gir.  1.  -f3.  Ose  perde  il  pregi»  Della  ricca,  ni*. 


tra  f:  ginn  curvilinea  o rriiUinen.  ài  mod»  che  ir  due  e tt  remila  di  que- 
lla linea  Aleno  Dal  prrimrtni  della  figura.  I)rt.  Mul,  (Min) 

7 — ut  Mista  , net  tentò  di  Studiare  , Attendere  ver  lamenti-  ad  alcun# 
eoo.  Segner.  Manu.  apr.  ti.  3.  Applicare  crei  Minia  b sua  mmtc 
ni  | (tiare  a Dia  (B) 

fi  _ {In  Mgn.  u.  au.  e per  l»  mù  n.  /j.iiOfaudiire  «10  altemio-ic,  (ni 
.i«elie  Usisi  0 Mctkm  a q«ul»*au  cvm  eoo  tutto  I animo.  J Lai.  luto 

Yi-ml.  L 


lei  in  appo  il  lavoro.  (N) 

, — N<4  gì uilie io,  Nel  co««rrtK».  Racc.  pr.  ».  Onintonq-K  appo  coloro, 
Che  discreti  erano  , io  nc  Cj»ù  h«l.ito  DattL  ìnf.  iS.  i3fi  Ho  » fra- 
ne Grandi  appo  Ir/  Arni  uiara vigliava 


7 — Ckd,  Con  essa  Bore  amu  3 1.  3 Dia»  a*l«mq  « , che  amido  i&- 
4 1 ululiti  pipi,  affo  il  quale  m.-vs.  Gér^Sp.u.i  tu  sn  t.ondi  ,.o»o  slsL», 


¥ 
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et.  Petr.  tan.  mi-  Che  Bii  scusi  appo  rei,  Julcc  bua  pena.  G.  V.J. 
tg.  5.  Perocché  Ruberie  era  motti  granite  appo'l  re.  < 

8 — Quando  lenente  noesi  di  lungojirnita  la  frate  Lama  •pini  Roman),  « 
miW  ali' accsnoU*»  , Usatukni  til.aiui  fiata  tenta  t ut  ite- 'J".  G-  F.  g. 

. is~.  i.  Papa  Giovanni  sopraddetto,  appo  Vigmioc  in  Pmcuaa  , in 
pubblico  coucutoro  diede  Kilt  tuta  di  seumuiiicazioac  contro  Ludovico 
di  Baviera.  E rap.  i43-  '■  Giovanni  appo  Vignone  tra 

putrirò  mimo  proccmu  rimira  Lodovico  litigio  dì  Baviera.  E f«-  yo. 
i.  NH  delio  anno  papa  Giptuuii  cc.  appo  b città  d'Av  ignora  in 
Prarsiza  , tx.  S.  Agoit.  C.  D.  Si  dolca  quel  ricco  appo  l’ Infermi, 
qu  indo  diira  ; tono  tormentato  in  questa  lucpma. 

9 — l tot»  emme  cava  ve  smj«s.  di  Poi,  .9 ter.  Setrif.  t3 ■ Ridiano  più 
Imeinatnroli , prima  in  wjjreto,  appo  per  le  puzze,  dì  Msccurem  e 
vendicarti  in  libertà.  (V) 

w»  — Diresi  itriihe  Appi  ette  per  Dappoiché.  A'tor.  Semi/15 1.  Alibi  «no 
detto  delle  sequele  elle  furono  a|)p<i  ri*  la  terra  e popolo  rii  Semtfnnle 
dn  cnìiac'. . . di>li  rituale  di  i comune  d^  Firenze.  Elia. Clic  venne  a estere 
In  qui  odimi  un  ■ dir  appurile  le  convrgncmc  ti  fu  rotto  compilile  (V) 
l ? r*u*Bt , A|*-|«xa-h»-*e-Aor.f'.Api<ali»M;.  » fìarth.  Hip.  iq.  In  molle 
cappelle  C i/ipoisf  J Giurie  del  TriUmeuto  vecchio  e deH’Appocalitae. 
Amico  avvoco.  Aw.  Ln  iter*»  che  A BUCO  a poco.  Lof.  pmHaUm , 
tcnaim.  Gr.  fatthi* e Buon.  Ran.  lllMRt  rau  morie  e fortunata  ac- 
uirà , Se  in  rrnrr  me  converto  appoco  appoco , Più  noti  vitro  Tra  1 
minierò  de' morii  ! 

Apmduil  • (Log  } Apqwdi-i-re.  All.  Dure  in  feudo.  V.  de/t  tuo.  A. 
11.  Fr.  (Ibi  IaL  lwrh.no  appodiarv  appoggiare , mura  che  tia  appog- 
giare, atirihuire  a tabi  HO  m.  feudo.  V.  appoggiare.  ) (<)) 

Arim.uzinsa.  * (Leg)  Ap-po-din-zìd-nc.  Sfi  y.  de/l  uto.  L‘  allo  d* 
itpp'dutrc.  (O) 

A rinomano.  (Archi.)  Ap^odi  Irèri-o.  *9»?.  y.G.  V.  A pedi  Merio.  (A). 
Ai'uibUAuetTo  , A|i-|M]g-r;ia-mci>-to.  [Ant  ] /,'  appoggiare,  tìut.  htf.  n jl 
a-  Si  porti  r imo  *p|*v.giami 'oto  dall'altroui  Fr.  Gioiti  Pnd.  H.  Ap- 
plicato albi  appugvinnHtito  della  rovinante  casa.  (U) 

0 — • (Archi.)  (And  henna  di  pietra  , o di  legno  che  ani cf  porre  da’ 
isti  delle  sente , per  appoggio  detti  mano  di  chi  fi  ile  o scemi r y OC.  I>Ù,(A) 
AwocvuaTa , * Ap  pog-Rian-tc.  Pari,  di  Appoggiare.  Che  appoggia. y. 
eh  erg.  (O) 

Ari">aiii  se , Ap.pog-gi.Trc.  [Alt.']  Accostare  una  rosa  altaleni  per  lo 
ritta , alqnaiHp  a pendi >,  KYincrAi  tua  sostenuta.  — ■ , Apj«jjsrv,  l'og- 
gi are  , un.  fati,  inclinare,  ad  movere.  Or.  àrtxXiwu.  Boere,  noe.  *./. 
■v.  Una  favilla  inolili  larj:a  ordinala  in  guiia  die,  stando  tu  in  piè,  vi 
|»»m  le  vani  appoggiare.  E mm.  ifti.  7,  E in  quello  travata  uu’  un  ten- 
ne Ila  , alb  finestra  dalla  giovane  inw^natagli  ['  appoggiò. 

3 — S ■•tetK're  , e diceu  anche  fig.  S.  Cai.  lom-  1.  Irti  3g,  Sicché  aiate 
«donna , il  quale  viete  prato  per  appoggiare  c aitare  quota  sposa.  (V) 
J — li  uiapi  al  D%sr.n=  Andare  a /.nuda  per  mangiare,  o Aiutare  a 
rùvuntef*.  Mal/n.  9.  C.  Appoggiò  lietamente  il  corpo  al  desco,  E (co- 
me si  uml  dir)  rnlihe  il  urto. 

A — w.  p»s«"v  * =5  CtWRB*  nel  parere  , Acconsentire , Approvare. 
Modo  del' Uso.  (O) 

5 — -«.a  ciccia.  (Mann.)  [.'inseguire  eoa  ardore  ed  attenutine  una  nave, 
olia  quale  si  dà  la  Caccia.  (S) 

6 — LA  l aiasi>*  =:  Andare  a mangùire  a ernia  A altri  senza  spende, 
re.  M ulne.  9.  /fd.  E perché  la  lafuida  aneli' egli  app'iggi,  SlilReri  at- 
l ir.m  a riri  jv  or  si  manda,  Cbi  I*  ahhiu  niella  tu  e chi  I’  allogai. 

7 — 1 un.  (Udii.)  / 'ih  ' di  comandi  e+et  maneggi.  1 dettarmi,  alla 
ijit'àe  i snidati  appoggiano  il  calcio  deU'itr.  hiìstgiò  a temi  dalla  parte 
untimi  per  tuma‘t'<  o di  •.temuti  j , per.  cavar  la  bacchino,  borntre  , 
e rtprrla  a tuo  luogo,  (lì) 

8 — c»  cof«o  n simili  =3  Percuotere , Colpire,  .\fohn.  so.  16.  Ma  ve, 
par  non  aver  buun  corridore  oc.,  Ei  fappjg'siawcqiialche  «djio  in  testa. 

p — A.  pan.  [ Valrrii  di  atenno  , o di  alcuna  cosi  per  appoggiatolo  , 
per  «Kirxno  ) Esser  retto,  sostenuto  da  checchessia;  e dirti  delie 
Crue  e delle  persone.  ] /.al.  inni  ti,  incombere,  iiuulrre.  Or. 

(Dallat  barbaro  ajipodàtre  alloggiare  rìse  viene  da pnjtedit  piede,  qiuti 
che  su  ligure  il  piiede  ad  alcuna  osa.)  Cross.  Mot y/L  J'raflnlh  per  modo 
che  non  peasouo  sb nuitiir  «c  rvm  »ap|X>u;gijno  ni  muro,  si  sono  utd»- 
boiiti.  Doni.  taf.  in.  7 /f.  (iomr  a suhlar  s'apj loggia  tegghia  a leggina. 
|u  — Per  sn  taf.  ( Pieni  di  tutto  ciò  che  porge  o fitto , favore  , «*>- 
lesionici  Attenersi,  Aver  f)>ldiua , Porre  speranza.  Apprendersi  all’ a* 
jiito  di  uno  , e si  mette  col  3.  C f ermo , a questo  mila  prep.  III.  J 
Petr.  imi.  so.  Gloriosa'  Colonna  in  «11  s'  appoggia  No-lra  speranza. 
G.  y.  10.  ino.  3.  Vile  penare  chi  a viltà  s’appoggia.  Al.  K.  ss.  ?3. 
JJ  perdié  b contessa  impaurita  , cercò  vollccitaiuentc  possente  in  Ale- 
magi  w , a Oli  ri  potesse  ajqwggiaru. 

9 ■ — ( Unirsi , Legarsi.)  Petr.  som.  fo.  Al  quale  un'alma  in  due  corpi 
j ■ppBMiw 

|i  — * A«oimp»gnar*i,  Din.  Cnmp.  3.  Ss-  Un  giorni  cavalcò  con  luì 
messe  r Galasso...  fiese  con  cento  cavalli , e eniraonn  sulla,  terra , e 
tanti  con  loro  ve  no  appopparono  , clic  pochi  fedeli  dello  Inqieradure 
vi  rimaymo  , ai  «piali  cativesmc  votar  la  leiTa.  (Pr) 

■ 3 — Appoggiarsi  ad  un«c=;^oi*'»n<-'*)ir»i  pntuo~nlain”  per  averne  le  spese. 
Con».  Ctt' it.  f pr  sto  i Drput.  thx.  t-.J  lutiti  rh‘  fcl  f Marco  Lom- 
bardoJ ebbe  di -Ile  sue  cote,  file  pregiato  in  valore  e corU-na  ; poi 
si  appoggiò  a maggiore  di  k , ed  onoratamente  visse  c in  ino.  (V) 
Am*oooht»  , * Ap-pog-già-la.  Sf.  y.  Appiggio.  MfignI.  Berg.  (O) 
Ah'i^iitu,  A|*.pag-gi;i-u>.  Add.  sst.  da  Appoggiare.  Lai.  innivui.  Gr. 
ìpfuìysir.e.  DaiH.lnf  19  7S.  lo  vidi  due  solite  a sé  appoggiati.  Come 
a scaldar  »‘  .ijvjmggi.i  trggliia  a trpgliia.  piamo*.  V.  iti.  E mire  .1  Oliti, 
•olo  e a pp iggi.il:>  ad  una  cukiuua  marmorea  et.  un  giuvanc  onpuitu 
vóli.  Atnrg.  <7.  ti.  A piè  «l'un  maro  gelso  in  *11  la  strada^  In  »ifl 
pano  appoggiato  dilla  spada.  A'egn.  Star,  tfi,  3tìf  Crrle  cor»lc  cc. 
alle  quali  3| poggiatisi  i fanti,  Iwtchc  l' acqua  desuc  loro  sopra  il  petto, 
coi»  quello  a|uU>  paMSfoao  salvi-  v *- 


APPOIIUE 

AreoeawiTO.  Sm.  Partigiano  , Fautore  .Aderente.  S.  A goti.  C.  D. 

3.  fj.  Essendo  fuori  di  -Roma  Siila  k gli  appoggiali  di  Mario  che  co» 
santa  fu  a cuì  pridmuisMnso  ? Muzzt.  (P) 

AttpMUTOM,  Àp-pog-gia-tò-p*.  [A'm,]  Cosa  a" che  F iionsu  f' appoggia. 
Sostegno,  -é-,  ApjiogK  ialuio,  VtM.  f<.  A pipaio.  Lui.  Cultura  Gr.  i .mep*. 
Fr.  Girird.  />.  È aneli*  L ratina  con  dèi  vie,  e oupor.id  t.i  lotta  py-  ap. 
l'Oggiat-ijo.  y,uxh.  A'tor.  ti.  3t>3.  In  chiesa  dupo  l' ultrtne  minime 
erano  |N*4le  per  lungo  c a traverso  alcune  panche  cogli  appoggnitui. 
*■—  ri 'tra  iBCCIik  * P.  la  spalliera  ; quella  porle  , «né,  dove  1'  iiftpng- 
■ ginn  le  spelile.  Inferr.  oppar.  Apparivano  in  prospettiva  sopra ’l  rtapt» 
di  osso  Giove  orli’  appoggiatilo  di  dello  «‘ggm.  (A) 

3  — * Presso  { torniti i , loingn  | «-«  > di  k^u  j,  su  cui  ai  appigiono 
gl'ìstru menti  ò ferri  nd  tornire.  (A) 

ApMòfttAToa*,  * Ap-pog-gia-tó-re.  Kerb.  ut.  «/(Appoggiare,  Che  appog- 
gia. y.  ih  ree.  (O) 

A prone.  UT»  ics  , Ap-pog-gU-tr»-cr.  V tth.f  di  Appestare,  y.  di  rrg.  (O) 
Ap(«mm>utpsa^  'Ap-p>'g-gia-tù  ra.  Sf.  Lo  stesso  che  AppoggiamcnUk. 
y.  Appoggio. 

■a  — (Gram.)  Per  simili L Sobria.  B.  F.  Dif , cioè  dici  : onde  di'  coll' 
apostrofo,  o nota  d' jppiggiatura  di  voce. 

3 — (Mas)  Ugo  delle  specie  A abbellimenti  drilli  melodia  Al  quale  con- 
siste in  una  Nolina  non  contenpla  ndt  armonia  ma  che  prec.de  una 
Nula  in  varie  distanze  o sopra  o rito , colla  quale  viene  legala  dol- 
cemente cm  un  accento  sensibile.  (I.) 

Arfuocio  , Ajvpòg-gio.  (.Vaa.  Pryr.  dv-eti  di  qiiahuinue  cotti  senta  di 
sos.egno  a raWMIlit  —,  Appoggiai»,  sai.  ] Lai.  duicrum.  Gr.  senepec. 
Star.  Eur.  5.  tot.  (^sicst u «uno Liceo  si  fatto  stava  in  una  cappeib  ec^ 
ma  -cparata , c scinta  d’ intorno  da  ogni  appoggio  di  «*>  Uriipiu. 
a — A p|Migg sciupi.  Frane.  Sat.h.  noe.  76.  Mattivi  aijuatlraì  dietro  al- 
l'nppipgi'i  «fel  bona) , c cala  giù  le  brache.  ._ 

3 — f Sotti  tuo,]  Dota.  Pun r-  3-  ft».  Io»  Ad , che  dietro  fiammeggiava 
róggio,  Hutto  tu’ tra  dinaosi  alla  figura,  Cb'  aveva  in  me  de'  mm  raggi 
|*  appoggio.  ( Cioè , la  luce  Al  mie  gru  interrotta  in  ferro  , perche  ( 
tuoi  raggi  urei  postami o si  arrestavano  dàino  Ad  corpo  suo.  J 

4 — Per  mesaf.  Ajqto , Eavtire.  Lai.  auailuim.  Gr.  fsihii,  G.  y.  sa. 
*>7. 1.  E coll'  appoggio  del  vicatio  , che  v'era  per  io  Bavero  , «xxi  armata 
mano  ic  rioirsdtio  la  terra.  M.  F’.  jj.  ff.  Tenti  vai»  in  Aresao  v 
coll'appoggio  degli  amici  di  tuesier  Ciuo,  cc.  Frane.  Suedi.  Rim. 
Avello  appoggio  di  signor  losahardo. 

5 — * Col  v.  Dare  = Sutrucrc,  Ajutare.  Tue.  Dav.  Ai.  Desse  alla 

Dnciutlcvrn  di  Britannici  1 uu  appoggio.  (A)  ’ • 

6 — (Lcg.)  I ar  l' appoggio  =1  Concedere  al  virino  che  appoggi  il  tuo 
rdijizu)  al  muro  non  di  sua  proprietà.  (A) 

7 — T.  tirila  diva Herilts.  L'  azione  reci/nsien  della  man o del  cava- 
liere e delti  borea  del  cavallo  per  aitino  della  briglia.  (A) 

Appoggia , AppoggiMnjo  , Sostegno  , Punitilo  dtlJL-riscuno  fra  loro. 
Dice»t  Appoggia  esuebe  »i  appooc  ad  wi  «Vpo  per  fortificarlo,  eper 
Grlo  rcwhte  all'urto  «W’curpi  stranieri.  AppogguUyo  propriamente  i 
dòche  c ik'itinato  a »rrvir  tfafpini»,  come,  pan-Ae  con  gli  app»gitMtw\ 
teggioia  con  appoggi.*'»}’*  cc.  Il  Sostegno  è ciò  che  si  |«ue  al.di  sotto 
per  impedire  la  caduta  di  un  corno.  Punteli*  ihrtyi  propr.  quella eh’4 
all'uno  degli' estroni  per  servire  di  sperone  in  una  fabbrica.  Coà  una 
casa  si  diri  pu-ttellitn  di  girane  'br«in.  ( pezzi  di  Grande  estensione  , " 
die  sono  elevati  ? h.ut  lùsogiso  di  puntello  per  nu»  le  iterai  od  itog  1 

delti  foro  «jfov.r*iou«v  ^ - 

Ar.- me» , Ap-po-jà-rc.  rf.  patt.  F A.  F.  e «AH  Appoggiare.  Lat.  in- 
«iinhcrc.  Gr.  èviiMlr^ua.'t  Voce  del  dialetto  napoltbmo.)  U uxt  Rim.  3. 

Li  viso  mostra  lo  cabir  del  core  Ch’é  iVamortcmlo  d ivuoq  n:  »’ap|M>b. 
ArroLMissa,  AppoWa-i^re.  A’-  -ut.  e.n.  pan.  Pmpr.  li  andare  che 
fnuin  i ptdl  •(  dormire.  — . , Apo  «baiare , sin.  Cecejs  Ali gl.  5.  1. 
Ma  che  ucce’  mrsVi  in  su  In  ventitré  VeggU'io  «li  qui  ì oh  par  cho 
gli  alitino  voglia  Di  appoll.qarsi. 

1 _ (Per  tn-inf.]  Posarsi  e slaiv  in  qualche  luogo  [a  wo  apio.  | .Vi- 
di fesso.  8-ion.  Pier.  3f  1.  tA.  Ve’  dir’  «ran  d 11»  p-òli  di  mcrcnlo 
Jti  ad  appdlajarsi.  E j.  2.  5.  Se  questi  foccia  di  goulc  Qua  pemoim 
awpadlutsrc.  - 

AeveN.itiATO,  * A p-poUaqàdo . Ariti,  a*,  da  Aqipollajare.  Benv.CAl.yii - 
t.  y:  i5y.  Il  detto  c.mc  amoiac  irato  guardava  certe  oche  che  ù erano 
appàllaprie  in  un  fossato.  (N)  _ x 

Ave ivsro , Ap*po-uaù-to.  Add.  « Aggiunto  Aito  all  Autunno,  e vale 
Bica»  di  ponti,  e simili  (nifi.  Foce  etpr-tvv  s , tèbbenr  ili  autore 
don  privilegi  ti».  Ora.  Lomhtrd.  ( F.  e «4*  Paul  ito.  ) (A) 

Aerovie  1 me,  Ao-po-mi-oià-re.  Au.  Stropicciar  cwi  Li  pomice.  — , Puuii* 
ciarc,  irà.  Foc.  Da.  (4) 

A aro  u tauro,  * Ao-fwnni-ciràtn-  Add.  m.  da  Appomicurc.  F.  sii  ng-, 

• Pomicialo , riti  (O) 

Aoiiiii  ,Àp-pò-ncii:.  Alt.  e n.  *n»m.  /rà /friso  che  Apporre,  deti- 
nenus  eh’  è sol»  in  uso.  f.  Apporre.  (V)  (\) 

Avvi»  in  visto  , Ap-po-ffli-  mé»»tO-(*y m.  L'iato  di  a*e**tlm  o J applicar* 
una  crai  ad  un  ìiltns.— ,1'vurrfmto,  Apfuniiiooe,  Aphn«hionc^ùs.)£«(; 
adjmio.  Gr.  tsOrni.  » Tugl.  L-tt.  Itircndu  altri  f *v*rpi  ) grflróani 
o per  lra»f  1(^11  razione  , mar  il  hrusiao  in  un  oiinulocro  ù tradignra  ; 
o per  ap|'Huiìmrn*o  di  pirti , cotue  i corpi  crescono  e s'aiimrnLaiio.(A) 
a — [E  per  mettif.  nAh  *tet*n  modo  che  '«  detto  App-isiaràiv,  J.  a.  ] 
Alien,  fi-  Se  le  ricchezze  v'ahbnridano,  ik»h  v’apponctv  lo  cu  >icj  che 
non  vieto  le  rirehrzxc,  ms  ap(V)nimento  «It  cuore  ralle  ricrlu-zz..  /tu f. 
Purg.  ià.  a.  Estasi  è elevamento  di  mente  da  «igni  opcrazioue  , g ap- 
pooiuicuto  ad  alcuno  lingular  tu'imiio. 

Arsuninu.  Ap-po-ni-zió-ur.  Sf.  Lo  *t etto  che  Apponi  mento.  F.Qunl. 
fi  01.  C.  S,  .ÀJr.iri*  oos a si  pinate  Unti  re  e suzzare  in  due  modi,  o ja:r 
apponuione  d'  alcuna  sozzura  , ovvero  per  remiiziisuc  d'alentia  Ivllei/.i. 
Ari-ot-o usi,'  Ap  po-po-là-re.  Alt.  F ir  popolino.  F.  e di 'l*<q«A*rc. Iparn. 
Jftig.  (N)  ' » 

ArroasB,  Ap-pòr-rc-  {Alt.  e si.  «som.}  Por  mpra,  [•  od  anche  teaqjlicemnUe, 
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APPOHT  AI-RUTTI 


Aggtngnrre.—,  Apponrre, «»■.]  fp*.  «Rpoocrc,  «dj  icore.  ftr.*ycW>»M. 
JXmt.  Par.  tC.  8.  Sedar  «-•  non  s-i|>t»m  4i  «lic  in  die , lo  tempo  va 
d'intorno  coll*  fortr.  E Cj  Sempre  la  noufatinn  delle  («none  Prin- 
cipio (a  drl  rn.il  «trito  dttade , Come  del  corpo  fl  cibo  ebe . »'  appone. 
•S'tor.  Eur.  6.  itti-  Ma  pc»  tm.  ini  eoo -più  protetta  al  naana 
di  «incito  bornia  eli’  aveva  apporta  *ii  Elico. 

a — Attribuir,  a torto , q urlio  gite  ti  Soec.  altrimenti  din- , Cor  «- 
Lai.  vi  fio  vertere,  inamidare.  Gn  itmfikXu*.  B>x  ir»,  tj.if 
j amai  muin  narriti.-  lo  sventurato  giovane  , la  eoi  morte  e ap  invia  al 
mia  marita.  E non.  68.  *J.  Il  usante  pati  va  re.  averle  lutti»  nule,  e no 
apporle  questo  |kt  i tenta  di  ni.  Dani.  tnf.  ìj  t3pi  Perdi V fui  Ladro 
alla  mgròlia  de' belli  arredi,  E falupnnito  già  .fa  apporlo  altrtii.  G. 
y.  6.  a 3.  ».  Pera  abbausirc  il  «via  uomo  maestro  Pier  delle  Vigne, 
il  btsoao  drttatnre , nru»om.ii»eU  tradigKMK-,  F arch.  tn  ol  f,8.  Che 
vi»o|  dire  apporre  ? V.  Dira  clic  ano  abbia  detto  o fatto  una  cosa,  La 
quale  egli  taxi  abbia  nè  fitta  né  detta  ; U die  i Latini  dicevano  tu»»- 
jirrr  attuti  in  «fyweat  , o canferre  culp,un. 

» — '*  Nota  m oti».  o.  Agnit.  C.  D.  <f  *7.  & reputano  od  ingiuria 

oe  questeVoac  «ano  appaile  di  laro,  (l') 

3 — Opporre.  Lai-  ohjicrre.  Or.  vionlim.  Puh.  ra.  Alla  >jual  ri- 
aprala nun  Mppiendu  appone,  il  pulire  e i parenti  lav-ia  ionio  in  pura. 

4 — 4i.ua  ri» narra  au  aoui:  Dtcrit  Jet  tuaumirv  quaturt/ue  cut*  per 
ottima  eh’  ella  lin 


APPOSTARE 

Poeto.  J Pigliar  porto , Approdare.  

G.  F.  9.  Ài.  t.  1 «inali 
vo  a Ini  a Pvcibanu.  Non.  ani.  81. 3. 
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7 — 1K  an  / J 

1*3  Ir  re  , ve  applicare.  Gr.  «p« 

I orti  rotto  a Pua  , e rannero 

ra v 1 gl ia raditi  1 *lrtr  molli . die  aenu  ninna  giada  questa  oavioelia  era 
eoo  apportata  ivi.  E 84.  ».  I cnad-icitori  fugano  punti , (fax  taro  in* 
no  a' rami , «I  apportarono  in  Sardigna.  Dietim,  OumiiL  P.  Coliti, 
and.». , e comperi*.-  , v appoco*,  per  I rtu  u , ad  ma*  altra  » rude. 
Ai'Kiar»  ro  , A|WK>r-U-t«v  Aiti.  m.  da  Apportare  [ net  tigli.  «A  Portai c.1 
*rt  aliati  1»  , icapottatu».  Gr.  liea^Wf. 

* 77  t Cagionalo,  Prodotto.  ] /il.  cur.  ardui.  Nella  fdihra  000  nule 
di  putto  tram  insanabili  i nocnmuali  apportiti  dal  vuio 
3 — Addotto  , Merito , Sa# e.  untar,  etp.  3j.  Kapoueutt  apportato  da 
alcuni  rootro  alla  preaoone  drit’arb.  (NI 


< — «.  H.  IMI  «.  «...  Jt  Pislur  port.  la, 

81.  y . tt.  3ti  Lo  ra  di  Cipro  con  tra  g.i|«c  ap* 


5 W-  II. La  ranÀ.  M iniera  di  dire  proferii.  [11  -Vo  Meteo  tign.  titi J.  if.  ] 
Fondu  Erotti.  53  Donde  nan  e liulndiiiio  prr  11  rio  che  imi  ili  nuda 

- ■ - * - . ài  ....  i.  . M_à  . 


Tv  ni  ai  Ctootenta  , c torcendo  il  grifi  a ogni  com  , ai  duole  tra  tébniB- 
. I alando  , o biasima  altrui  borbottando  tedi  optali  u auol  dira  : celi 
app-.rrT'bbono  ulta  l-iki 

6 — urna  A co  DB  • =3  Andare  in  tingo,  Arene  rtnucico.  Buon.  Piar, 
t.  Il  ano  male  apponemk»  code  a code.  (A) 

7 — B tu  pan.  Indovinare  » Dar  nel  legno.  Lai.  divinare , ennjrctura 
aawpii.  Gr.-eToxtil-e^A..  Malm.  ».  75.  E vrnne  immaginandoli , e 
■ appoae.  Oh*  ella  fatue  tua  moglie,  ri  un  mai  ito.  ,»  Lag.  «9.  «./*. 


Gr.  v^oro ftueriii.  in.  r.  n.  Jf  Lo  rr  di  tjipro  con  tra  a lira  ap* 
portato,  andò  a Vign  ine  al  Mito  Padre.  ».  G.  F.  8.  So.  Trovato  In  tl-io- 
lo  . ..  di  più  di  cauto  tragiira  c uarieri,  c legni  grruu  vinta  1 «stilli, 
per  piviale  in  Cucili»  ai  nenia*  in  mure. . . E importato  in  Ucdu,  tc*. 
“«  torra  per  gnrrvrggiare  l’iuola.  (Pi) 

Arwimoii,  Ap-por-ta-Idxre.  Piri.  m.dt  Apportare.  CAe  apporta.  Lai. 
qui  attere  Gn  7«it-.  Dar.  Ann.  3.  6'*.  CrMra  iuuh'vi>i»i«i  do- 

nundava  al  vinati  oe  tal  morto  • attribuiva  a lui  ; c all’ apparta  loro 
■ drlto  tcritto  di  Pioonr , quel  ebe  ci  fcro  il  di  r b iwtlc  iiUmu.  E Star. 
4-  -w.  Rùcaldumioa  in.w«':  oon  q-imti  parlari,  gl' lutiuiunò  una  loto 
ter  a di  \ cupawaiva , che  Plans  , non  la  polendo  naucondera , lemc  i 

niilin.  nl..  ' 1: u...  . m • 


pn  lam.tito,  « mm.Pi  prigioni  a Vitrilto  gli  apporta tdri.  » Heni.  Jttim. 
* P-'l  c*c*u  Do  veli  licei  una  ve  Apfiortolor  di  cal- 


ì (B) 

A VI'1  >4  T AT4K8 


A(vpo»«ta-tri-ro.  y rrA.  f.  di  Appartare.  C’A<-  apporta. 

A ^ Idi,  qw  ■ ■' 


M. rv’nltc  gli  riapndfc:  e tra  i capretti  R tra  le  acopc'ln  noli 
netti.  Ar.  Far.  38.  j|  Ma  non  v'è  cbi  •' apponga  già  di  1 


. _,r r jt  molto,  E 

a penetrar  nel  «i  » varala 

S — Apponi  in  Libero:  Credere  fliUtimriae , ln$aiumni nelT nBinimtr 
Ar.  riir:  t j.  ;3.  telando  conobbe  «iti  ai  apporre  in  Édk*,  Diate  il 
Curano  al  ra  «f  Algirr  rivolto.  (W) 

9 — * Metterà  io  qwdclir  Inago , P.aartì.  S.  Cai.  LrU-  voi.  Siocoane 
la  movi  fapgc  e non  »'  appone  in  mila  pignatta  die  bolle.  (V) 

10  — Pnv  Far  ratolle  prr  apponi  = Aggirare  attrai  con  pnrote,  per 
ornargli  it  bocca  auA  ch’uomo  tUiuUni : tratta  la  metafora  dagli 
aMarhiXi  la  calette  «ori  • certi  piccoli  «paio  o «oprati  d.i  quattro  li- 
nee ,' dentro  d quali  ti  terieon  numeri,  far  cectijt,  «.-u  ,Lfù  ragioni, 
yarch.  ErcoL  7»  E «pi  nido  alntQO  per  i«ralàurc  cliicdavoa  c farlo 
tbra,  ndn,  per  corto  al  baccoot,  di  upcre  alcuna  ^um,  li  diro: 
far  oavdlr  prr  appurai. 

11  — T.  degli  idtinJùeti,  i Ijutii  dicono  Partire  per  apporre,  o per 
•liixi  airinoù)  ed  è una  tpn  it  di  /HtrUnt. 

la  — * [ Un Uo  in  fona,  di  nome.  ] Pan.  3 18.  -E  m rietina  volto  gli  ve- 
nire predetto  alcuna  di  quelle,  non  sarebbe  che  e' ne  aerate  perù  «cicu- 
ta , mi  MPcMie  per  uno  aMMxre,  c per  .ilOsttimnito. 

1 ■dpprrre  dilf.  alquanto  da  Applicar?.  Si  l'uno  che  ratini  includi  la 
nruione  di  poj-re  mia  con  vipra  r altra  > rad  quota  virrapnotriioAc  nrl 
v«rlm  Apporre  importa  un'  ulomi  minore  di  q iella  di  Applicare. 
Nel  Sg-,  Applicar  rate  and*-  Anegnare,  Appropriar  : nc' quali  acmi 
-pii.',  impiegant  conte  «in.  di  Apporre. 

Amt'«T*r»tTTi , * Ap-j*«r-l|-;inl-ii.  AJd.  cnm.  imi-ri.  F.  comp.Che  fa 
emeere  e mn'um  i /rutti.  Soprannome  del  Siti-.  Saknn  ha l (bf.  (A) 

Arcar  avoca  , • Ap-por-u-lu-rr.  Adii.  com.  ind-vt  F.comp.  Che  reca 
luce.  Soprannome  dito  al  AVe.  — , Apportatane,  Pori  il. ime- , La- 
eiféto  , «vi.  Lai.  luibr.  Sale  in  ina.  ,tìrf.  (A) 

Are  lenirne  , * Appoi-ti-lii-me  Adi.  cori,  intieri,  y.vmp.  Le  netto 
eh • àppnrdir»  r • Salrin.  luti.  Orf.  (A) 

ArwiTirtiTn,  * Ap-pr.r-la-mrii-ln.  Sm.  L'ttppóe-ara.  Guid.  G.  Uno  finte, 


LaL  qine  altèri.  Gr.  (yiort.  Fdoc.  ».  «17,  Elle  quetU  iuuUiim  lì 
fumo  dolenti  augunt , e oggi  ti  aaraowi  «Adenti  aj»j>oi  tui«».-i  del  fuoco 
• ove  la  miieranteDto  ardere  mi  vodiui.»  7W  Grr.  *.  81.  Ma  («raurvu 
e la  fanu  apnortatriec  IV  veraci  naan  e de’  bugiardi.  (V) 

Are  .trtviT*  , • A|>-p«r-l»-ri-ta.  Add.  com.  intieri,  y.  tyunp,  Ch • dq 
ria  , Che  ani  ni  ogni  cola  Soprannome  tiri  Sole.  Lu.  fi  re  ut  viUm. 
S -tirili.  Inn.  Orf  (A) 

A ira-ninna*  re  , A|<-|»ràti-n»!o-lc.  A-v.  A.-cpnriamente , Propriamente, 


A IriLi  potta  , A tale  effetto.  (A)  Nani-  Ben f.  (O) 

Arrouriran  , * A p-po-n-Uc-dix  Add.  m.  Lo  licito  che  Appoaticcio.  y. 
Sah-iii.  B erg.  (Il) 


q uii  rotond  i,  cun  roramnd  apporta mro lì  ’.naulia  gli  oiveriri  di 
lao  con  inolio  «g  »raento«nent«v(CcuJ  legge  la  Crolla  .>  Scwnento  monto. (lì) 


ArNaum  , Apponliato.  Puri,  di  Ap|ortore.  Bradi.  L-tt.  (A) 
Arroarne,  Ap-|*Jr-là-rc.  [ da.]  Arrecare , [Tra -ferire  una  coni  da  uà 
luogo  in  un  nino.—.  Poetili-.  , «m.J  fau.  fcrn-,  pdrtara.  Gr.  t »V  »r.  Bore. 
tk».i.3t£  fard -bc  rbc  di  protento  gUtaivJ.be  ajqnrijla  G.  F.y.  taf. 
t.  E peno  ed  «no  ino  navilio,rhe  gli  api»>rtava  li  viUuugbo'nrir.Nt»-, 
m « diè  m-dta  malinoonia.  Ibmt  Par.  ri.  <3ff.  Coti  ai  fa  la  pell«  btonco, 

WdrR-1  — JJL  l-“-  - -•  “ 

t lascia 


a^Nel  primo  atnrtlo  , _d«3L»  U-IU  ligia  Di  quel  eh*  apporta  mine,’ 
scia  arra.  DifrnJ.  Pgc.  Docbet-o , tu  alai'  a veder  dentare . 


t ’ apporto  le  peggiori  mirrile  che  tu  avrni  mai.-  <;  Revlv  I'. irai» iterila. 
* “ ' fniutóo  “ * - - - maAom 


*1  — * Per  tnuLuo  'iticeli  ch-  il  Srie  apporti  1 il  giorno , /„  /u.-e.  ( \) 
Meni.  Pi*»,  p.  io.  E stf  Del  C elo  (laminerà  u farle,  Quii  Sri. che  ’l 
gioriVl  apporto.  (N) 

3 — Hifcnre,  [ cioè.  Dar  eontcna  «fi  alcuna  rov».)  LaL  irfcvre,  rTnio- 
liorr.  Gr.  Doni.  tnf.  »o.  »>»J.  E a’ altri  non  ri  a(i(«nrta  . Nulla 

turni  di  vottro  alato  umano.  E Par.  *5.  «*9.  E «pievi  > aftportoffi  ud 


4 


1 Addurre.  Opporre.  Segnrr ■ Increti.  ».  /.  io  Tutte  unite  inaie» 


fi*  tette J non  apportoTanun  nulla  di  tra», , ina  u«  meno  di  ap- 
parento, riparato  in  ronlrrni.il ione  de' loro  errori.  (N) 


t Cagionar*  , Pnrinrre.  Lat.  aflerre.  Gr.  «pcets-ur.  P-tr.  ano.  »»J. 
I di  d* .Ire  inganno  ed  omnroia  froda,  I tarmi  un  piac.r  che  to|  |*ua 
tu' apporla  t E tuo  a <j8.  E col  tuo  dir  m’ apporto  Dotar  ria  cbixica 
mortai  non  «enti  mai. 

6 — 'JV.  pan  Recarti.  Lat.  itine  cunfcrra  ae.  M y.  ».  9».  Ani.  » 
(«rii  di  là  f , la  Arena)  ; « prr  potei*  inac  le  cu» ime  m Corra  , 
a'  apporto  al  cortrUo  d.l^Uota  (N  ) * * 


Arr  , A|»-|*»ni-li»-»i-m.i.  [ Add.  m.]  nip.  di  Apponilo.  Accorte ù- 

ùmo  , Concen, e- aitili» ».  Lai.  apliiiirauu  Ge.  tairjUrawi,  Hrmlt. 
Leu.  1.  6.  8S.  Con  il  raluviila  i piano,  ed  alle  rmnparaaioiti -delle 
ne' Ut  rem  sopra  rupotatantuMino  ed  apporti  «uno.  E ».  9.  »»;.  Mi 
rallegro  cun  v«m  «Iella  briliiaiuu  od  apj»  niinuuii  relation  voi  tra  fatto 
nel  trorto  nostra. 

Arvoton viverra  , * Ap-po-«*-ti-va-uii!u4c.  Are.  Con  modo  appotiliro.  Ru- 
$ceUL  fieri; , (Ji)  . 

Areonrini , Ap  ^»-u-li-vr>.  A, hi.  m.  Che  ti  può  apporre.  LaL  qui  potrai 
ad|ici.  Gr.  vfftrirai.  Burnì,  t'ier.  ».  ^ 18.  Titoli,  dico,  appuntivi, 
aggiuifli,  K non  inttonxiali , fluid  , in  .Ita 

a — Posticrio,  Appotiliik».  Baco.  fdoc.  ».  A Silo  nome  ipp-mtiro 
«li  altni  padre  toneramenle  la  u.ttricù.  E 3.  3j ».  Il  trai  appetivo  no- 
me , cioè  Pitaiupo,  late iò , e Fiori.»  tuo  naturai  «ipra»e.  Amati,  (tt) 

Aeeu-imio,  A p-po-ai-ti-ii-o.  Add.  m.  Lo  netto  che  Appiwtir-  ui.  F.LoL 
addifiliiu.  Gr.  irpÌTÒmt.  Sriv.  Due.  t.flj.  I lesti  di  un  Pu-ku  edi 
san  Paolo  contro  alla  vanità  delle  ddniK , non  [urla Lia  dea  capelli  ap  - 
puaituii  «v.  , tome  |«rr  ria-  voglia,  oc. 

krroam  , AppùieK  A, LI.  m.  da  Ap|»orrr.  Lo  Metto  che  Appoito.A'. 
Guài.  G Aggentilivano  b snliau  d.-l  detto  oro -quinci  e q-itndi  l' ap- 
posto nwnu.E  ihuU.  Cmm.  Nel  arator tomento  ih  ciateuim  bene  or- 
dinalo cun  cito  sogliono  li  «ergenti  (imid-nc  lo  (kusc  apposto,  c quello 
purgare  «la  ugni  macola.  (V) 

» — Uutto  Ai  moderni  nel  »eo-u  di  Aoamcio,  Adattato,  Patto  o Meno 
a porta.  (A) 

Arejttotost , Appo-M-iiù-ne.  [.V/T]  Lo  Meno  che  Apponimouto.  F.  Lat. 
appi  ali  % Gr.  jefie  ktett.  " 

a — GU  antichi  tliuertt  ritmi  Apiwiri>n;  di  cisur  per  Attaccamento. 
Alberi,  96 ■ Che  noli  uè  «ac.-.ù  fuori  U nn»»*i  laide,  IXiin.-isatlio , o 

I*  utilitadr  , ma  la  v-do.itadc  c La  troppi  nppoiiuooc  di  ctore.  E ap- 
premo:  Non  dim.ie  la  nrorj«it»de  o I'  .itili loda  , ma  la  troppi  v-don- 
taJc  c trop|ia  »pp  mi  ione  di  cuore.  Ttutt.  tugr.  co*,  dono.  Cun--  po- 
trai vrd.-re  per  appianine  del  nutrii». 

3 — (Gram.)  Fìg  im  grimmnucale.  Salii  Awert.  ».  ».  f o.  Ed  è pialtnrto 
q-iella  rattiicra  riie  1 latin»  intorici  chiamano  <>pp  *uuone  , la  qual 
arsirà  elr  il  rebtiv«i,c  q -talché  voce  dri  v«rbo  A itera,  ad  appellativo 
nome  jiotta  divauti,  •'  iuMtMg«ni  dairaditura.  (V) 

4 — (Ria.)  Appotiriooc  et  dèe  dai  fWi,  piti  inda  d*  corpi  che  deb- 
lòho  il  lori  crncimtnto  all  aggiunti  eie  o untone  de' corpi  arvwen- 
crii.  Coxh.  B.  4.  Se  firmili  ai  sietio  dentro  alla  vescica,  e quivi 
prr  li  continua  ap;«><»cione  e e-iestòiic  di  limili  mitene  aora<B«aiitratc 
«bll* orina,  cc  V.  Aggioiiaionc.  (A) 

Avrai*  , A p (lò  tta.  Aw.  Lo  Meno  che  A porti.  F.  Buon.  Pier.  ».  4- 
tS.  Potcb.  scorto  ebbi  rmmjumi  fan,  mandai  rttootto  il  nnó  tenvaoo 
■pjimti.  Ileo  armato ‘I  hit  tri  eè.  Toc  Dee.  ann.ti.od.  Non  u de  arm- 
ila d atemi  railemi  letarr  a'marili  le  loto  contorti  rlc'bcni  e dc’mab.(B) 

Ari»  viti***  t<>,  Ap-prarts-méo-lo.  [ Sm.  A gru  Uo  t luadia,  ] Cappottare. 
Lat.  ioeidiae.  Gr.  wiifa.  Cr.  9.  '/8-  3%  Inutili  min  (icr  gli  apputo- 
meiili  e guelfe  eli*  fanno  loro.  S.  Grrg.  Dentro  alto  au-uie  egli 
■uvtenrva  gir  appoitamrnli  de  maligni  «piriti. 

Avrai* tea  , Appo-sti-re. -f  Alt  Stare  Coma  a putto  omporlunn  per  ) av 
servar  cauurn  nte  dove  ti  rùmven  o tia  lunula  checche  •itti':  Con- 
liuttegiMr  colf  occhio.  Lat.  instauri , ìnvitui  Irndrt*.  Gr  iuifimi». 
Cr.  9.  8C.  8.  E da  sti«|iar  tulle  erbe  e arto) tesili , dote  la  volpi  *»  B-r 


-T-z^r . 
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APPRESSO 
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Anuraxirre,  Ap.pmv<li-«*vJo.  [•*'«  ] V | liimlhiw  db  w*r,  tntoe  jporunJc , CoU  od  l«»  (K"» 

Uh,  Comoéciumtttc  F.  Apiirdmtwic.]  Lai.  cumprebcnuo.  (^r.  «fe.  Bui.  L*  memoria  «felli  «mule  apprendente  m ncorda  «Iella  me 

Tufi.  muf.  Non  imh'ctla  rati  M buoni)  e Doluto  , ma  prrrh‘  efià  ria  «felli  «pinti  apfrra*.  ■ ^jfe, 

f 1 *■—  Esop.  AI.1mik1.iu  n nel  la  propria  o*nl é a — Addottrinato , lùnula.  Lai.  duetti*.  Cr.  *ram?i«*n*9r.  Ttsmm** 

min  n'  lui  alcuno  appmahuvnb^  io.  Colui  riandò  in«M  torà  Ben  ippw)»»  guega.  *”**■  * 


i 


Argner.  Mann.  aj>r.  so.  a-  In  *c  *u-i«  wu 
i glena  ippo  M.  j£  chi  ‘|«iù  dir  che  la  gk>n*  apprm* 

1 _ . Pr*L  li.  A a.i  eoo  Jlro  l.k  .cital-Wn- 

hiliuim-i  «l««l«-  a divofer  dò  che  poaia  nqdie  il  nule  vV  » 

5  ]tu  tipi  cui  Lui.  dcuaulab*.  Or.  RtconL  Malesp. 

Prendendo  il  detto  calife  , trovò  delibo  un^m  vivai  mii^ui:  apprat», 
incarnato  a.  e ciò  fu  jnam  tetto  a Mille  le  donne  di  «lui-lfe»  maunI'  P".. 

6 — Attaccato , Appicca»*».  G.  F>  ii.  36.  UL  Di  fuochi  appre*»  «• 
Fi  mute. 


maestri,,  e nniili  qniflii  linde  wn  « >w  «kubu  apnrcmauMM»  w.  «a»uu'*«~  — ■*—  ■ -ir.-»' - •*; : »•.■««« 

» — [ InKinumciilo.  ] Com.  DanL  Pur ».  3«.  ton  Per  I amministra-  Q«'  laute  bugne  non  ano  ora  approc  A dice*  *'P*‘rJ  s‘rrnt  «J 
xinoe  «fc'acujJli  apprendimenti  di  quelle  tre  aotvUr.i  (O)  ~*3  — Ininu^inulo.  A'rgner.  Mann.  apr.  ad.  a.  In  »é  »lr«a 

3 -*  Timore.  ImL  atta.  Gr.  fi'fec  <$rn.  Piu.  Follia  é uno  apprendi-  glori»  tadejj 
mculn  «li  pencoli  a Ciltche.  , 

— • puuiran  , IWwioui.  V-  diruto.  Ber*.  (0) 

— . • Scotimento  o uWr-.  Fav.  tip.  *7.  Per  la  bestia  coll»  gratuli 
preerhir  fi’  intrude  J ' gli  arri  «aali  villani  e lurrcnani , che  ar*n- 
du  alcuno  a|i|u«iidiiìkiitodi  Ivat.Unrj  prr  lo  insani  «evale  loro  iiarlarc 
«ti  , ntraou  in  «ulUilo  di  (urlare  contro  alia  lon\  n-ilura , c aiapfec- 
domi  cmkvdo  ptoorrv.  (Pr)  . 

Amane  i>r*,  Appnfrdi-<b.  Sm.  Colui  che  imporvi  o ti  esercita  ni  ni-  Firenze.  , _ , „ . ..  • 

cuna  irm/eHtuni.  F-  AianaMtc.  Gocth.  s7'M.  ZV.  Gene  «aiolà  * — * Appigliato,  Aggrappato,  /ferri.  OiLOX  *3.  balta»*  I animai 
vuole  atto  in  ubili  e zelanti,  apprendisti  docili  e itùUmvi.  (A)  fonato  , Ma  tinfiiu  l«l  api  reno  a lui  »•  bene.  (Ji) 

Al»aaapiT«.aaTAp-prei»4i-t«*uc.  IPal.m  di  Awircmli  rc.]  Ckr  npprrndr.  A wsej-aaatnrn,  Ap-pm^a-miia-lD.  fri'*.)  L tìffn**ani,  jf.yictnaru. 

—,  Ai'prviniiiiir,  Ariuvnduta,  $m.  Lai.  addurrtM.  Gr.  mtiIjiIùm.  acrruan  , ad  ventili , apptopmijuatio.  <«»'.  *par>)  ytrif.  Arti.  ni». 

Pr.  fiSd.  Pnd.  RT  Ma  di  q«**U  dottriua  egli  non  volle  mai  caar re  cinrrbr  ««tenga  U voluta  c I ai^rruanmitn  di  In.  Lr. 

apincndiliae.  • qual  c’ atipie™  ec.  per  l'appcuaincnto  c dilungamcnlo  da  d*e.  **■ 

Arvimnmici,  * Appertwl.-trvcc.  Peri,  f di  Apf *tuòm*.r.  di  *g.( O)  ijr.  3.  J Là  ove  m»o  le  genti  ucm  <»nc  «ora,  e perù  MO  egli  a|- 

ArpiifMiiii,  A p-prrn-u-bt Jr.  Add.  com.  Allo  ad  naraiAra — , Ap-  pelLiti  Mori,  pea  I »pjve*%»iuenlo  del  iJofe.  . 

nei  mlnnk  t iaf.'  civupijhfniibilli  fir.  •iir»i.«r.'<1  7W.  miti.  ArrauuaTr,  * A|vprr»-*4ivlc.  Puri,  dt  AwvwMre.  CAr  appresta 
Knli-d  lultn  ilonferabife  , mv  mm  è tutto  aptirrsuibife,  né"  od  ore-  ÌjU.  adiunveiu.  Bocc.  tàim.  4 ai.  (U^ 

•àia  aà-ntl  focmi.  . . ” * e k 

AmimoM,  Ap-p»en**iA*fiv.  [ATI  Perecuotu  , Wu  cAe 
pisce  dt  alcuna  cosa  iiuhpcndrnttaiei.U  daW 
.3  — , Apprendimento,  mm.  Lat.  duci  pini» 


ktnkmum.  Àp-iwv^a-rc.  [Ah.]  Atnmmare , L tur  una  cosa  fra» 
At ultra  , .4/etier  appretto,  P.  >ccu»urv.  J ( Dal  Ut.  appressi^  preL 


. ..  . B^fenirtn , . , 

•tàvaX.r:4-«.  Paul.  Cotta.  M.  Perocrbé  da  lei  aver  min  imbotto 
appremioiic.  Bui.  lai  nudra  apf>TMl»»<)«i«  c atto  Unito,  btuclid  per* no. 
Uiua  *ia  infinita.  Com.  Inf.  uf.  Odio  è- un  movuui  niu  d'apprtilo. 


unni  na  inumi*.  «-■«*•  *”r.  ì.f.  uui"  c uh  wuhuukiu  » ‘un rvr  ii>j>  «»»“«  •*-  p*— _ , , n.r  . 

che  dic«mfe  da  alcuna  apprensione,  ovvero  cagno*ciiiilila«ic.  «•  Gatti,  a — Divenir  vicino,  atlopcnu»  col  4 • coso.  Cai.  caia.  U.  3.  *^rt 
Leu.  si.  0;.  Lece  1*1  idu  in  loto  vita  apprcmVimmi,  c l’apprcniionc  fr-  mmit  quHF  onoraU  iddn.  Tarn  Gcr.  tu.  jo.  Paua  a aio 
ee  ■talento.  (\  ) ! toiw.li;  nè  il  ") 0*0  Apirrtta  d.gl.  1 -,  “ 4^  " J 

— Piu  cotmttirmente  Timore , o piattono  II  primo  grado  «fel  limnrr. 

Lati  metili,  fìr.'fth' , i*e*-  t'r-  Gtord.  Prrd.  L'altio  ( thktsej  uà 


d'aiiprctujulVC  , C quello  C nclUaniuu.  (B)  LtU.  luta.  t.  4*- 

può  Ubere  un  pngindiqiu  di  quelle  |niutr  apmriuiiau , fe  quali  luw» 
una  igiaiilM-air  dalla  tornir»  meiilr  per  pnfer  .lame  fdniiiCire.  E I.  Si. 
L'a|  | nrnioiH  di  avrn  » vivere  (er  qiuilclir  tempo  iontam.  Aititi. 
Cr.  ( Iti.  X p.  iSA-  J Ma  noo  ri  lioUtngliiàiuu  in  quc*U  iligmuo- 
nr,  « tornando  alla,  di  lui  (tu  MmàmumaJ  giuda  appruiMurar , eo»-- 

; W. 


peri,  di  af pruno,  quasi,  ad  alufuA  pruno  ; e p»r*  vale  riiinvrre^--  ^ 
eoe  verni  un'  «dira  pei  mrnlo  eie  qiu.l  U pocro*  V . *****f*  . 
Ma  ) IM.  adì  novere.  Gr.  Latti.  Ltfi**S,  tàj.Qu^ 

diritto  1 piè  -dei  ponte  fue.  Levò  I braccao  alto  con  tutto  L tota  , 
Per  app  cavarne  le  parole  «.  . ^ 

1.'  - • »l  mm.t  mi  A rum*.  CtU.  Calli.  Si.  5.  PlT  »P" 

* 'Icidc 

.Sovrnni , Orar,  «d  Re  dt  />«*•.  pop.  30.  U «crtftlHi,  noi.  lo  po- 
lendo a|>iec«Nire  , «>li  0 confuti,  moi' altro  fare,  m ritorturono.r/rr. 
Spn.  A«r,  dill-  lu  «M-Cnc  d.  ai  tootono  anna-  I appctMO.  (1*) 
Cor.  En.  t*.  od».  E tutu  iimeuie  innammali  e itfCtti  Apptmar  la 
città.  Par.  casa.  *6  fi--  Era  un  tenero  Hnr  fiato  tu  quel  Ui«o  I» gior- 
no svanii , c I*  radice  in  |**lc  <-hc  l|fraw  ui>*  uolcia^uumd  iwla. 
E catti.  Js.  i3.  Tanto  mi  piaMMe  pt.nU  il  aWce  luuv-,  Ui  io  p»-»i 
ma  difetto  »(**i  gnu*  poggi  Fcr.  |Hdcr  aM«uur  gb  amati  roani. 
Guiil.  Gain.  K ano  1*  pud  apprettar  oom  die  *m  vile.  Chtulr.  Gol. 
Onìfr  Dai»  apprrmìooe,  MrUtte  in  appremioncs:  lodar m.  Alto  cipmao  ebe  le  nubi  appreia».  (M)  . . _ 

spello  o timore.  Red.  Cntu.  Pio»  »i  metta  in  appi  emione  per  quelle  J — A',  pois.  ìfmrfkt  frema,  vicino.  Lai.  «OEtWCy  Cr.  «byr.  P«tr. 
mi  vii  ioni  fuitidioirtle.  (A) 

l — • Stare  in  appi  «uàooe  = Apprendere  , Sospettare , Dubitar 


In  « il  ffrnin  «*.•<*•  mia}*  t**d*  £ '“Ir 

eli  abUrbanlfe.  Vii.  A.  G**  Aur.  Si  .ip|>«a»i  lu  ma.  3! or.  A.  6 trg. 
I rmtnd't.  (A)  «.  .5.  Sta^c  tute  ne»  hou  che  noi  a»h»|*i Muto , noi  ci  appemum,  a 

4 — • Qttln  mu  lte  del  Umor  della  morte.  S ’h'tn.  Preti,  tose.  I.  maU  iiaHe. 
t3L. Non  <ia  dolori,  non  culi»  tcrtilàlc  aporaniope  di  morie  accoro-  i — per  melaf.  Sala.  Avveri,  t.  a.  fa-  M*  curar  «li  tempi  I adegua  ? 
n£>u.  (N)  ’ , li.  |JI  in  ini,  ■ * fkn»  I ««  « 

3 — Pniuluntribi  fìrnb.Pete.J'iorS^.  Era  allora  finita  ogni  ccnmnnu  erede  rhc  g(i  •'  afiptM.  Va.  SA.  / P . t.  0.  E«l  creo L ucoodi i mille, 

r qualunq«ie  atto  all*  intera  apprrruione  ibi  putsorn  li  riccrraMe.  (V)  avvialo *jb  rimilo  vrgjjbtau»  in  araiiouc,  già  appomMiidou  al  uifooe 

Ari  Remivi , Ap-pntKM-va.  {S(]  Filmila  ddt  apprendete.  Pass.  sto.  Et  tendo  t nry  presso  a dlj,  vide  una  Iu|m.  (\)  A.  f . D.  i. 

tieni  i>al«ir.ili  tfeiraMhaa  mio  «c,  baoui  iiéangìnativa  , Ihi->im  appri-o-  ,4.  Le  figgi  de'Romini  *»m«c*»ano  alfe  du|nUwom  ih  I Lione,  (p) 

- «va,  buoni  whhcuil , >«.  Diati.  Pure.  18.  a».  Vmtra  appri  nuva  il*  5 — E n.  «u.  nel  sifittif.  dei  J.  ». 

ca.rt-  verace  Traghi  inteuirmc;  Antri.  ,}-.  E con  dilìgcrina  «lamlo;fi  ArraRaaitinino , Amiti  iWìhhbo.  [Add.  m.)  tup.  (li  Anprc«*ato. 
f appmo  iva  , in  la  mciitona  Ir  guardavi.  Bui.  Ila  mai  quote  virtù  ArnaanTn,  AMtvHhhì  dd-l.  m.  da  Apprvasarr.  LaL  adumliu.  f.r. 
iiKico  appropriato  ivi  rapo  un» no  , cioè  nal  centro,  cioè  I* appiani-  ir>  r,r.*^oV«»e'.  BoCc.  miv.  3».  s.f  A|ipe«iv*t«»rtii  alni  njxxa,  il  baci... 

va  * orw  lànladiÉ»  chi  ai  < l.nuui.  e ,oi  dive-.  Toc.  Dar.  PlL  Agr.  X/y  Appratì  ( 1 nddauj  a «Udii, 

Arvai v-Mn,  Afi-pmvoi-To.  Add.  m.  Alio  ad  apprendere.  Bai.  La  po-  Catto  Irata,  ao'crrhiavaun  i pruni  «g'otoub. 

b um  imm'Min  dello'ntellelto  « ******  * •'mIìmiì 
a — Inumato  a Inane.  Lai.  n 
Arnnkinm.  (Anot.)  A|vprrn-« 

prende,  che  tirusge  fdbt  tuono.  Organo  apprvmnrio.  /.  rr 

ArraeaanTAMravo  • Ar-prc-acn-ta-incn.lo.  Am.  Empiema  di  presentarti  appieno  : Non  ti  appm»im*ir  olii  litigalori. 

d eSrcJatta t.  (Ò)  a Z • Senza  mfcafcnr  ad  ultra  nome.  Corale.  Med.  wr  iJj.  Come 

Arpini.Tim  , * Ap-prr-umtàn-lr.  Puri,  di  Apprran.torc.CAe  upjtre-  s'anpreuniu  la  Mlule.  coai  a*  «^«rrauiiw  la  IcotaM'inc.  (V) 

sentii.  Guar.  Leti-  ( Gà  rn.  An-ttd.  J La  qual  tiWoda  a V.  & portlió  ArraraUHrrì  , Ap-pi+*^i-uU-là.  Sf.  V.  A.  V-  • dt  A pprovauaità.  Fr. 
aia  ella  I*  apprrmdauto.  Amati.  (Il)  Ctoni  3y.  Non  ai  p«vtè  mai  «por  q-unlo  1.  fn*v  p.u  lungo  1 arco 

ArviunUu,  AlMilMtnfhrc  [All.]  Recare  Alt  presema.  Porte  ovai*-  che  la  conia  a punto*  a pulito  diro  , in  ciò  «M  «fjwt  bauno  colta 

U.  ( 1 hi  peesenlu.  V.)  Lalaflcirr.  Cr.*  * perir  mi.  G.  P. 6.  il.  ».  A chiunque  una  laminiti  , ^aun*  ^ drttrt  e,  ma  non  n punto.  ('  / ^ 

nppn  wnlu  delle  drilli  vtompr,  le  ranuiiiS  P ur  “ * * ‘ J **■  ' 

Unni.  Bum. Ut  -lo.  Mai  non  l'apiirrarntò  r *' 

<•  tè.  Ma  perché  P ocra  •tanto  e più  gr.u* 


aj*|>re*-i*U  Della  bontà  dd  more  and' è nu  .ia.  » Ar.  t ur.  43. 

Covi  dtcr  j e una  gemma  alluni  nato  Le  dà  , eh'  alla  padroni  1*  ap- 
■ p«v  ali.  (Ì’>  ) 

* — |t  npf  fCM-ntarc  , cioè  Tenere  . il  lungo  e la  vece  d altra  persona, 
‘/.nt.  alfeuju»  vico  fungi.  Gr.  r iris  le?*  vww.  V.  10.  70.  4 On- 
de voi.  I. li.  altrtul-n-  alla  pietà  ife'fioman!  c della  «ani*  CImc-j  di  Ro- 
ma . dir  n'  apnmefila  lutto  1 momlo  c la  fiale  crudiaiu , procede t te 
»q<i%  il  ilrflo  Jncopiv 

3 — N ■ pati.  I ficcarli  innami  o alla  presenza,  rrcvmtoni,  Afioeciani, 
M »tr.u»i.  J 3/otx-  ti.  a «p.  E che  ne  tkhbu  andar  ccrnàido  Tanto  , 
di' a lui  m povì  apprennliirr. . Qufec.  Sfa',  tj.'ity  Apprcanitolisi  a- 
■I  mqiK  gli  «coiqmuni  nife  dm  jmil»,  cc. 


impnrt>To , Àp-orv-ten-Vi-to.  Add.  tu.  da  A ppnaentarc.  Lui.  alialo».  3 — Con.  Ad.  *|wd.  Bore.  nav.  ti„  tX  11  quale  ut ' Tn,'f 
Gr.  esporr  » .Fu.  S.  Mani  A-  >4  K Slarglmita  fue  inaiato  e apprcvm  al  Signor*  aveva  grande  data  ( feto*'  netta  sua 

II,*,...  .1  n , e W..*D1»U.  (V)T.  a'm.  mmtoj  K f *■  !>•>  CKUtt-«»  « 


A ertivi . Af-prè-vo.  ÀdJ.  m.  da  Apprendere,  /item,  Compreso,  impa- 
raiflA  Dahl.  Par.  5,  6.  Non  ti  maravigliar , clu.  caò  procede  Da  (<r- 


„„  . „ _ .....  appresso  _ 

(re  o quatti ■■  anni,  apiwraao  db  I*urtito  Ltto  da  mea.  fiuaijvarnun 
pcrveiuir  in  Umgmna.  E rtnis.  lbHtocr»  \»  '‘"««aio , e ap- 

pmm  lei  alto  feto  cara  ae  u aiuto.  /W./m/J.»«J  Ovine  d autuuno  .1 
fevau  l«?  foglie , L una  apiuravo  dell’ altra,  inlu*  dir  1 rau...  finirle 
alla  lena  tulle  fe  Mie  L tytuj.Z  00»  movemmo  1 |>ipdi  umr 

la  torà,  Sieri  «mto  fi  Parole  vinte.  • » ‘ ‘ 

a — lu  «io  rVn  imi  in  c bui».  Lai.  para,  apwl.Gr.  »*p*.  lime.  nif.Oa. 
,q.  Volle  eh*  io  vodivvi  tutte  la  aanlc  reliquie  che  egli  apprcrao  di  ie 
aveva.'  ’ ...  . i , 

, — E JSg.  Salimi.  Gius,  f ».  La  ragiooe  c I imperio  ih  quello  rea- 

..  ......  i.  Tri.i^ 

1 " Cotte  , o 

«'lillà  fa- 

cn  Min  semftri  i *•  g*  r-  .«•  — «rr  - • D 

miglia  r imito  ai.prraao.  delle-  donno  c de  signori.  A"'*'/ 

per  partito  di  volare  un  Umpo  cttcre  appreso  ad  Alfctuo  re  «h  Spigni. 
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/ I-  Dnfo  fcmpliceranttc.  /vii.  posi.  Gr.  luti.  Ance.  no**.  3*.  f 7.  S* 
nj.pr.vo  la  morte  s'nma.  non  mi  rmwrò  «1  smurto.  li.  V.nr.».  Far 
■K1IKWÌ.  <kll<-  notevoli  cose  che  addiviiraomi  per  li  trmpi  ap|*es*>  rmi. 

• » — * £ col  3*  rato.  fìttiti',  òfor.  #1.  »3tf.  Appreso  a quelle 
cote  i Trailer**  te.  a lfok*ti.i  corsero.  , 

3  — Co/  a."  Offre»  «w  *11  «odo  a»v«ò.,  cwoe  Ajiprv>»odi  do,  Ap. 
]T"j-'  di  quanto.  V.  (V)  ■ - 

5 — Ciri*  . Intorno.  Aofc  rirciter,  piu»  numi*.  Gr.  «*f>,  «gei.  Cr.  ro. 
ij.  s Nell»  ptriklU  fowi,  appresto  di  dodici  o «trkci  anitre  dinrafcelk, 
il  di  e la  notte  vi  dimorimi  di  verno.  >*  Btmtb.  òn»-.  a.  Il  qmle  ^er- 
rile in  tutto  era  di  cavalli  dodici  mila»  e. di  fusti  a piedi  appresso 
altrettanti.  (N)  V . ' 

C — In  comrpamionr , A petto.  Salvi",  A'-verf.  ».,'».  ri.  Nella  cuciture 
delle  jxirole  non  è «ìjooìo  da  mellcte  am»  ras»  ah  Villani.  (V) 
y — pi ù «Al  pnif'ii  SS.PP^.~tf-E  milk»  (tubili,  rise  puuda  Uhi  impetra- 
re gi'siia- approm  »qualniKm<  altro  Santo  di  qualunque  tuia  e vuote.  (\) 
g — * Secondo  , Giusta.  Stih’iu-  Cut.  iÓ-j.  Mu  guai diati»  1 che»  DiuUtO 
l'ordine  ddk  pnrotc,  co»»  piùloato  uon  si  deh  tu  lemure  ajqicsooquc- 
" iM  acolinrtt.  ,(1T) 

y — VdU  a ngmficar*  costume  e consuetudine  di  [tenoni  e di  1*07*0 li, 
Solfuri.  tìiug.  9.  Puntelo  a sederr,  acoocUic  KdcMc  in  umil  i la  qual 
cqm  approvo  quelli  di  N umidii  è terrina  ad  .mori,  ti  Cui  dm.  dA'.QuH- 
k 1 ebe  in  clamino  luogo  appresto  li  loro  compagni  , ovvero  apjtrcmn 
li  loro  orinici  porca  rt*c  fotte  di  buffaci,  eoa  sommo  studio  nella  loro 
città  lo  recavano,  e mrtlcano  in  opera.  (P) 

10  — Ai-coso  — Ilei  cospetti!  o fifUn  menu  di  quei  tale . Dani.  Purg. 
st.bbX  prima  appi  taso  Dio  ■»'  alluminasti.  Coi.  Aetl  £ «jutar  la  Mia 
spedizione  ec.  appèemo  il  GriaHaniffino  H r. 

11  — Col  v.  Fasóre,  àulica  alcuna  volta  l imminenza  o profumila  tfiui'a- 
2 tour.  ( Galileiano  da  mriittnij  At.  tur.  35.  35.JE  ronsincia  dd  pon- 
te a ricontarle  ,’Ovc  uupcdiicc  il  re  d'  Algkr  la  via  , E rii*«Ta  stalo 
appresso  di  levarle  L' amante  suo  g nuu  che  più  Sirie  sia  , tf.  (P) 

H — * Quasi,  Pressoché.  Pidlud.  3.  97.  Si  vogtioo  coglier  am  mano 
(le  [>qrej  , e scelto  diligente*»  nte  Ira  quelle  clic  oaggiouu  iAlcft-,  ap- 
ftredpO  dure.  ( U !aC  prone  dura.  ) (Pr) 
j3  — * fiotti  uni.  e.  V.  3.  J.  Poi  appresso  stalo  il  detto  papa  Ales- 
sandro lungamente  iu  Francia...  turuò  colla  corte  sua  in  Italia-  (Pr) 

■ 4 — * * Ut-ito  miolutam.  a mudo  di  usti- , come  #1  fa  di  Addietro  , 
limanti , Dcnlro  rec.  G.  V.  t.  »$.  V origine  de' Rlwuin  alilicatori 
della  città  di  Firenze  ^ &*x*  appresso  farà  uscnaionc , fn  «.  ti  3.  t. 
(Jnmhvciaro  a rifar  la  città  di  I imnr ...  di  minore  silo , cóme  ap- 
petti» farà  nvnzkioe.  (Pr)  . . - 

An  nesso.  Ave  Vicino.  Imi.  propr.  Gr.  irr».  (V.  Apjimsmv.')  G.  V.  ». 
ti.  4-  Quoto  Car  lo  su  u bi*  molto  la  santa  Uiina  e la  Gtutuiulade 
a lungi  e Appresso.  • 

a — poscia  , Di  poi  » Ut  poi.  IuU.  poitea.  Gn  trurai,  fìcee.  intnnL  9.  In 
(ùccula  ora  a p penso,  dopo  alcuno  avvolgimento  re.  sopra  li  mal  tirati 
sincri;  morii  caddero  ui  terra.  E noe.  t6.  16.  In  cui  dalla  «udir  del- 
la gihv  jiiC  prima,  e Ajqavsio  da  tu  nodo  snprap|«rBÌ  fiirmx*.  Dalli,  in/l 
3».  97.  8e  voi  volete  vaiar  o udire,  Bicosiunciò  lo  *p«iitaloa|q>rcASA, 
Tosati,  o l omhutli  , i'ric  farò  venire.  Ai.  V.  3.  9.  l>.i  qui  IT  oca  njv 
rirvsK»  il  detto  méssar  Luigi  ai  reme,  in  tulio1  e governò'  per  ' le  mani 
di  i»rs*cr  Niceda.  ì'  .»  - 

3—  Invece  de.lt  agg.  Vignentoa»  Seguente,  e at  poiporu  a parola  che 
lignifichi  tempo.  Imi.  postero*.  |'ixiann«isf  ve^iwi.». . Gr.  ij**,  'yiv-  G 
V.  06 j.  t.  Onde  derivo  per  li  U iffpi  appr<S««o  mollo  male,  fìodc.  noe.' 
11.  1 4-  t let*ii  rtmvitc  la  nuli  ina  rilrovan;  d notn-laKc. 

Jhtnt.  luf.  33. 3».  Però  non  Ligi  i/ismì,  ne  mposi  io  Tutto  quei  giorno , 
né  fa  notte  appiè**».  • # » ' 

4 — Alcuna  velia  ei  i interpongono  i predetti  aggiunti.  Bere,  introd.  tj. 
CI*  pni,  la  sera  vegmote  a|»prcMU,  n*Ìl‘ altro  usualo  cevsironu.  £»*v. 
l.f  ti.  IL  di  seguente  ap|'fis»,  o piairr  d'  Iddio,  o Lru  di  vento 
elle  1 face  sor  » costui  ce.  jieiveniic  al  ilio. 

5 — Pi  » tfr*.  S-gner.  Mann.  «£.  tt.  3.  Non  Insta  finalmente  ni'  sjiargcrc 
il  sctjse.  Iumno  , nè  spargerlo  in  suolo  btmn,  ile-  fari-  lutti  il  resta  di 
più  die  si- è ditto  appresso  in  queilr  due  *i  coagiunte  iii*d*taa*oiii.(P) 

Awsufo  a loco.  Putto  pveeriinlm.  zanniti r incirca.  Imi.  j ivj^iu.vLsu. 

Gr.  ftuaecex^  — » a jwcii,  mi. 

At  'S«JOiè , Ap-fatt+o-rid.  Ai-v.  L->  stetto  che  Daf-fv-n  hè. — , Ajqirp- 
so  che,  iiu  Lai.  pwlqoaro,  povtnsjiiaiu.  Gr.  *»u.  G.  V.  3.1  J.  ».  Ap- 
prrasoebè  fu  dhjiosto  dello  injMrs.  Garin  il  fimi*)  iè.,  1 hiruiu  de** 
sero  Inijwradfirc  'Arnojfir , ovverd  AriwLlo.  Dani.  tbm.  a.  G.«*  dolce 
suono,  rpiaudo  se'énn  lisi,  GoOiiqf»  tate  |siro||.-  , Ajipieasix-h'  ariTOt  ' 
flvvtj  | uctatc. 

a — Circa,  Intórno,  Ritmo,  e Pre**oehé  r Appresmclic  , tt-‘vrri<u.  Ak 
tur.  tft>.  ito.  Gran  degli  anni  apjirrvsocbAdun  uiilia.  Che  Ih  nud  ricco 
pad'glmn  trapunto^  A'  Sega.  Ulte.  3.  ri.  Perche  I iiigturiaiT  si  fa  con 
inulina,  «I  e digno  di  hiaìwiift:  ni  é co«  ufaliria,  o aAsolulifuaiU-  per- 
fetta , o appinvi'W  tale-  (Pt)  • 

A rrii  evo  ai*.  ' Aw.  Lo  netto  eh*  Apnrc*aùcbé.  V. 

AiHiun  t*e  ciò.  * Modo  flivvrà.  Ptoctav  Ih  poi.  Vit.V.  Gii.Gwdh.  3 09. 
Appieno  di  ciò , il  vascrahil  padre  juisando  un  di  per  I*  Alpe , ven- 
ne al  luogo  Jjive  c«.  (V) 

ri—'  ffrOo  steste  tifa.  <1  tersi  Appresso  ciò  , -'onte  Appresso  di  questo,  a 
Appresso  questo.  Guai-  Leti.  16.tf6.Sun  li.può  réivero  uomo  trilwlar 
modiche  metterlo  a ritoorre;  e por  apprcsao  c»4.  privarlo  desso.  (V) 
A?  abavo  pi  qatrto.*  Auo/utdmente potìo  come  modo  avveri,  in  fona  di 
Pusdì,  Oopo  ciò,  ve.  Pier.  S-  frane,  iti».  Apppei*o  di  cpsrsto,  Fran- 
cesco... andò*]  hiojto  dove  erano  li  Icbbioai.  M-  V \ ùt.  $,  e.  3*. 
Apprewo  di  questo  , i Fiorrntmi  lungamente  se.  (V) 
a — • Stile  Unto  ngn.  d-ceti  A|*prn«iri  questo.  Bore.  g.  so.  n.  f Fd 
appresao  questo , menati  i gentiluomini  mi  giardino,  cortcmaiiitc  gli 
dimandò  chi  e'  tosami.  E g.  io.  n.  10.  Ed  aporoao  qinstn,  in-u«i  ighau. 
dosi  ogni  uomo  di  quella  cosa  , dwt  oc.  (\) 


41'PRObare 


A vv’»3TA*mr«vA rvpce-sla.il véo- lo,  Jòm.)  App 


lin.IsaL  prtypare Uoylpparaki*.  Gr.  v^aciurii  ISocc.  nov.  .fi.jf.Ht  Po- 
aimonda  , quanto  poteva  , 1‘  aptirótauseoto  solTaiUva  dell,  future  noi- 
*•:,  Ftonc.  Boti.  i68.  i5.  Ritorno  al  fiiruitucnto,  E tutto  a |>piC3 lomento. 
AppaaìtasTv,  * Aj^jjiv-itso-ic.  Partt  di  AppIcsUrt.  L'ht  appresta.  Bocc. 

Amet.  <]».  (O)  -» 

A renani  ut  , AÓ-pre-stà-rè.  [ Att .)  Mettere  in  p’iutto  , Piypamnc.  V.  Ap. 
parerchurt-  Lui.  parare,  praeparafe.  Gr.  r*Jaaajnx^ht.  noce.  noe.  ite- 
ti Lt  donna  gli  fece  ;i)>j*re»tar  nonni  stati  dd  mu'ito  »L  ki,  poco  tem- 
ilo davanti  «orto.  E ite»  qd  14.  Nadagio  tre  nsagnilicansculc  appro* 
alar  da  mangiare,  u A leni.  Hun.  10.  3.  Oud'  io  rlsieggui  ad  Ankir  , 
dimmi , se  ai  «irò  Su  degli  Dei  al  bella  mai*»  appalta  bevande  in 
laxu  crisLillina  e <f  oro?  (N) 

a — E n.  pass - ( Djil  bt.  prurito  tue  c*arr  pcnnln.  ) Hoc.  noe.  .1^  » ». 
\cggcudo  di  looUn  viliir  k gaLv;  cc.,  ^apprestarono  alta  difesa.  Doni. 

' Tnrjf.rs.-y.Vcdi  mliun  Aliglieli»  Vapprcvt»  Fiv  venir  verso  imLAuor. 
fir.4.  ».  è ».  Apprestali,  scolar;  srol.11,  apjireafoli  1 tuoi  casi  a ridir. 
Am'sc-taIo,  Ato-pre-sià-tn.  Aild.  m.  da  Apprestare.  ( A, a.  jniritus.  Gn 
wst£jrr*»VBd*uf.]  -3 egner.  Afona. -s-  tt.  »3.  a.  Infine  a tanto  che  , moren- 
do , nr  arida  uè  a pagar  k pene  che  slavank  già  ajipreatale  nel  fuoco 
eterno.»  Guiu.  Leu.  &£j.  Tavola  lavala',  dstr nulla  nota  è liscia  -,  ma 
apprestata j a ciò  die  l'iuiino  scrivere  in  caia  vuole.  (V) 
Amimin»»  \ * Ap-|>r<s»ta.lò-re.  Verh.  m.  di  Apprestate,  f. di  rtg.  (0) 
AmntiTsict , àppiwls-tricc.  Vrrb.f.  Vhe  iqqtmta.  Gvr.  Long.  te%. 
*5.  Sono  h:  fantasia  , o g» -vane , della  grandrua  c dd  prlait  allo  e 
tingili* irvi , c delk  Oline  ancora  grandmiate  arrotatrici.  (A^(h) 


Avremo  , Àjvprriat*i.  (A,«i.]  Lu  tutto  che  A ppóatam-nlo.  V.  Lol  prar- 
paratio,  1 nsl riseti o.  Gr.  xt/te su**,  fìoct.  noe.  pq.  tt.  FA  avendo  agni 
appresto  fallo  ' ed  casebdo  per  cavalcare,  ditte  alla  sua  donna.  Lèv.  M. 
Eisendo  fatto  l'appn.-sto  della  guerra. 

AreariTo.  Adii.  m.  V.  A.  Trotto,  Appartcdsintn.  fr, Juc.  T.  3.  ttf. 

6.  All  entrar  d’ una  turista  , Povertà  ae  gli  fu  appresta.  (V) 
Ai'1-rctimxK,  • Ap-prc-si-in-tc.  Pilrt  di  Appreti  irc.  V.  di  rtg.  (O) 
An-Miiiu,  * Ap-prv-*i-à-r«ka<tt.  Lo  tutta  che  Apprriaai  e.  V.M’eun.tlot 
Jl  alia  v.  Asineria.  Urrf.  (A) 

Aprau-iiTiviMesTT. , • A j-i>rc-sM-ti-va-Biré>-le.  Ave.  in  modo  nppmhtii- 
co.  Pinamouti.  fìerg.  (O) 

ni-r» cxuti vo , • Ap-pre-tP-ti-vo.  AiiiL  m.  Allo  ad  Apprentre.  Olivi. 

fìerg.  (Q)  k *1  «Ù  . * ' . . 

A retami-»  , * AJvprc-ri-.i-to.  Add.  m.  da  Apprenafc.  V.  di  rtg.  (O) 
Arraexujna*,  * Aj-pri -*u-tA-re.  VeHmi.m.  t/<Ai>prc7.iar'|/r.  di  mg.  (0) 
Amunma  , * Ap-prt  -rb’-tri-ec.  Veri-,  f.  V- ai  rag.  (oj 
AppHcm/ioss,  • A|vprc-:ia-:iò-ne:  Sf.  L'apimiorr.  BclLiti.  fìerg.  (O) 
Airtemiuc,  Ap-jirevsi  hi-le.  Add.  com.  Da  apprettarsi.  Imi.  arati* 
tnaliids.  Gr.  r»»u s«,  rr»iar«à  u fìuldin.  eiL  ilenun  1»».  La  quak.au» 
ree  amica  <fc*li  uomini  di  alto  valore,  nel  ricercare  le  apprecuòili  olie- 
re loro  te.  ^n)  * 1 

a — * (Mira.)  1 suoni  npprmtàìnli  sono  quelli  diati,  ti  puh  teniire  [ tt- 
nuono  e cnt-xJare  gt  mtetvalh.  (L) 

Areoazxisiusuao,  Ap-pres-ta-hi-lis-d-mo.  {Add.  m.  1 utp.  di  Appcr*i>- 
bile.  Lai.  mainile  arstimalulw.  Gr. .rimò -'tra.  Srn^ner.  fm(.  iwlr.L 
in.  i3.  Ma  che  du  via  di  bli  conaidarazumi , per  altro  apprezzata h»- 
Mine , certa  rota  è che,  oc. 

AreaaxuMKffTO  , Ap-pn-j-aa-mén-ti».  [Wa»  ] L' apfirnuire.  — , Apprezzo, 
'Sin.  Argner,  Aiann.  noe.  3.  I.  Quanto  ua  1)*>  ancrilevule  per  sé  stesso 
(fi  un  sommi  apjfetaausinto. 

Assmuit,  Ai-q.rrs-ta-re.M«.  Propr]  Stimar*  o Giudicare  il  pregio  e la 
valuta  d una  com.  — , Apprexziare,  sin.  ( Da  Proto.  V.  ) Iml  arats- 
mare,  slatuere  reeliom.  Gr  r e**.  Uocc.  H'm.  99.  tfs.  (Hi  tee  un»  spada 
cigline  , il  cui  ginroimmlo  non  ti  sari»  di  lsg>iieri  apprezzato.  , 
a — E cd  terso  caso.  S.  Prose-  Z°>  ■ K »e  t*c.iu  • altro  div<*e  else  tute  • 
nUjjgiqre  ( del  cetun  d'tlmore  ) quell»  della  picunia,  si  lu  reputava  atol* 

In , coocioMwrovictiè  l'ausire  di  Ifio  non  si  può  apprezzare  a mona  <us*. 
(CiW:  non  ha  prczro  in  juragonc  di  che  else  »i.i-)(V) 

3 — Avere  in  pre-gio,  Fare  Mima.  La’,  acstimare , curare.  Gr.  riafe. 
D.uil  Par.  5.  19.  La  nstg^yr  don  dia  l)m  por  sua  Lrgliezia  Fi«c 
c.vohiln  ec. , e quel  rh'e’  jiiù  apprezza  , F.i  'drlls  voLi.ità  la  hhcrUiK 

4 — [ Tansere  , lairaru.  J Pe#r.  con.  rò-  4-  L «kl  calda  desio'.  . , 
M'iMusntna  s»j  eh'  ohblw  Nxfitc  apprrzLt,  ni*  diacnU  eterno. 

6 — {E n.pau.ìPetr, toni  sas.  Nnn  ai  jki reggi  a Ics  qual' più  »'  apprezza. 
AvrMZZtTmftiO,*  Ap-pivt-iu-ti.-*i-iu»,  Add  m fip.di  Àpi  lizzilo.  A'n«'.ii. 

Pros.  »upr.  33.  \i  ggiono  q imita  sta  la  dirotta  di  q irsta  alle  iti  lutti 
- gli  ninnai  apjirmalnaiiiia.  (b)  _ • 

ArésntiTVvo,  Ati-pr^-j^-fM-tì  Add.  m da  Apprezzare.  Che  qtpràzvu  — , 
Apjm-zuaiiv» , si/i.  Segner.  Crui.  nutr.  3.  »[.  16 ■ E non  c questo  ec. 
amarli  |on  amore  non  «d»  intrusivo,  nu  apprezzo t ivo  J _ _ 

ArrsT/zcr»  , Ap-pret-tò-lo.  Atld.rn.da  Appicziore.  GA*  è slimato.  — , 

• Appreziato',  tiri.  Lai.  aestnnil  ns.  Gre  rtpniè*.  CtuJLeU.  I*  ho  perdalo 
pr  lungo  spazio  il  piacere  . che  ora  senio,  d' essere  ausato  ed  apprcz* 
tato  da  j-j  Dolili  animo  e ila  n-  sji  ntiU'  ingoino.  - 

ÀrvzrzasTosB , Ap-|ires-a.i-td-rr.  Veti}.,  a t.  Che  appretta  , Stimatore. — , 
Apprezzialore , sin.  I.al.  zotnOiUw.  Gl.  ò rance.  Cidi-  unir. 

3-  35.  i3.  Non  sarei  d niquc  valevole  ad  ottenerci  la  punty  d' innis- 
tmrabili  vergini  pressa  un  Dio  infinitamente  buono , infinitamente  bo- 
lse fico  , ed  hifiui tornente  afipntzzalore  di  qualupqu*  opera  gnu*  impro 
ss  }*T  lui?  . ^ _ 

AvesszztTKice,  * Ap-prea-m-tri-ca.  V*rh.  f.  Apprmialriee  v <n».  Balta- 

k??y***-»o.  Sm.  V e di  Appm?amruto.  4.  It.  Fr.  (O) 

A rosolarne,  * Ap-pro-US-tw-le.  Add.  pen.  Che  può  apttrtwani.  V Af- 
provshite.  Eden.  Au.  3.  tìf  S gran  filosofo  cmvrokri  che  dalle  pro- 
jvHitioni  false  pe  pcroooo  zj.po  1 dotti*  1 Multare  le  rssohuiom  ajqiro* 
(«bili.  (B)  . " 

Amosiii,  Ap-pro-bà-rc.  [AtL]  V.  L.  Ve  (A  ApprorarrXot  àpprobare. 


appiedatissimo 

D .ni.  Par.  il.  i36.  E quel  caùùgRo  per  migliore  approdo.  DitUvn.  i. 
io.  Costui  |*cr  pio’  e per  sicuro  spprobn. 

Aw*o»An«i»io  , + Ap-pm-bo.Uk.M-nr.  Add.  ih.  itip.  di  Approdato.  F. 

di  reg.  F.  e di'  Aporovalifainin.  nnr?  flf)  i 

A reno»  a io  , • Apf- -ro-hà-ta.  Add.  m.  di,  Aj  -probare.  F'  dir-c.  lìrrc.CS) 
Are iuiaato»*,  Ap-pro-bs-tA-re.  F >rlu*.  di  Apprahnré.  V.fA.  y [ «•  <£*A| . 
pem-ulotc  ] Lai.  apj»rotulr>r.' Or.  icmparrA,  Bui.  Piu.  si.  ».  Colili  è 


appropriare  36_ 

<"■  ( n.  fnn  V.  ) S.+à.  Due.  ,.  ,5.1  Or  mmlrc  An«/. 

C.UJV»  eoo  mai  , ,d  -pp.uuUI.  ....  l«Ui  i noi  .«dliaeMi  d'cKu  «• 
d -argento  p^r  Cirsi  «-.tare,  Clange  cc.  / 

A»MI>Ft*to,  Afpp»oi»-U4o.  Add.  m.  dm  Approntare.  Apprettata:  Lui. 
pnr|Mi«nui.  Cr  xf  iMiaMMii»..  Saliin.  Due.  t.  u.  Scnu  la 
*cpxu;-i,  per  cpù.dtn-,  .1- Il  ' intelletto dq  la  uioteru  dalia  incinti i 
•ippAiuljU  JM|Miug«  «tu  , rubri»/  ff  sapere  ne  nsnai  icUc. 


«pprolussonc  di  anello  che  «ra  »Uto  folto.  , • L uno  al  jkiUJpx»  «(fiso  i gigli  gialli  Optarne  , c ! altro  appronta 

Arenuccuaiasro , Ap-proccia-u ^weiar,..  F Appros-  qodto  a parta.  /Sua.  Zio.  tome  ha  (allo  luTpiro».  wgre,mifuU  ve., 
m (navone.  Lai.  apprvpinq.wtiaaGr.  Ti. Ut.  irgr.  cw.  don.  Xois  «un  è lodo  a u mio  e, velila  dipuUrlc , o api.mi.us  le  a cutde  uso  di 

vi  ontigon..,  ma  ti  si  apuroecuuo  con  Éroiuenti  apprmcusqcnli.  Giutt.  furiarle  sen  ite  addomi.  . , 

Leti.  33.  Tea  lare  ugni  forisi  per  «coire  «Insci»  all  approcciasncnlo  di  a — • Far  uso , luip«|ronirM.'  Qiw.  Scùrn.  (Ò) 

, ..  ^ . 3 — Imitare,  Figurare  («rC-lumailr , borane  per  l’appunta  Zai.  %. 

Approccumumto  a*i  gii  altri  vui.  (F.  ApplTunautione  ) ditt  da  urie  r*priu»ìr,  «inilrliulnicià  canriianr.  Gr.  pipSrèmà  «axJi,  yit 

Aprrr»»m<ntcmt  quando  .piota  si  coniti n nel  linguaggi  rwUn.it,  PÙU.  Dim.  II  quale  ùgùanip  e reale  Ai 1~.  WT  L^u 

eo.  8.  dice  rovere  un  pnible»na  per  wn-v-aiè)..* , e**-  accosti!!-  .cke.ftrtr  «ma  iure.  , a quegl»  ebu  ’l A. deano  dn^oerc  o ‘mugliare  * 
don  pu  d*  m può  ai  vaiare  della  quantità  mrcill.  <f  appropàsHo  baie.  1 " ’ 

Arrenoìine.'  *** — m — /-  ■*  - m 


•“}  Api^^re.  A-.««.e  pr /orini  Hyiu.A^iÙHmti,  Ay  4 - Adunigliele  , Paragonare.  Cr.  P,xf.  f^cAoL  Vedrà  d*  e'e'p. 
n-LoL  «xaltre,  •W'roj'inqugrt.  Gr.  (Dalla  V.  Cpf»-  musi  i evcm^lun)  a buona  cjuiti  ai  grandi  lìumi  apfwopìare.  (F) 


J . _ . » 

Ikt  tran»  pmch»  dal  Ut.  yn.jmuu.  MmUPrì.  ) D<tr,i.  In/,  i j.  sùf.  Ma  ne.  Lai.  ina  urali  Or.  Ut- 
fere  di  occhi  ■ valle, cW  a*^ppraccu  La  tùie»  del  Muglio.  E )3~jd.  ApnorUTi»iU«) , vii 

"•“*  — ■ tosto  Acqua  per  doccia,  A volger  moto  di  nuditi  trr-  Appru 

« p«lr  approccia.  Quid.  G.  Jo*ou  , della  rebo  u 


Non  corse 

, Quand'  ella  più  verso 


ér.  itTXffUur'ji,. 

pcro-pU  lla  d n»o.  Afid.  

y^Sm/uuu  Pro  ».  to»c.  ».  3d<^.  I.a  qiul  Mmilitmlinc  l’a- 


ì-mo.  AJd.  m. . iup.  di  Approjuahu  K. 


?&**'»  **.  • * P-k  -rSi.  Si.  & SE ‘d&SrSSAZ**' 

*«?  dl  kro,  ,.11  • ..11..UI.4  _ Irnva»,  Ap.pm-i.IH»,  AU  da  AppropUtr.  A".  A 

a — Arrogere , Agglugwrr.  ,Vms.  A«r.  »».  L i [>oa»  a poco  al  imi  Dittimi,  s s.  L’  o»,>,  dtc  c giallo  , c «jq'répii  ‘ ' ’ - 1 


■tare.  y.  Appropriato. 

UkiAo  y'mTÌ‘  l-.-yy._j,  a—i  « «bkntfiVU  kt.'ii  r« 

torno  c I appmUU  roccia i?  (V)  t «i«u«  Irttge  appropria».  Tiri  primo  «uà  corrupoude  A ìaL  asuroi- 

3 — (Mifir.) 'dammi  ad  «Ma  pw^»,  «/  **»  opera  ct^/i  approcci.  Ulu»  j rWixrtlrfo  aitai,  adagratm  J ^ 

rat»  unita  diU  Monta- 1 «voti.  ((_.)  « — IJóLaa  a » ' / 

KA4t.rn.jt 


7 AdolLsIO  , Acconcio.  Bum.  Tana  ^.o.  0 che  U carne  del  porco 
apiuroinaU , Abbia  qaakhc  virtù  conlru  alta  aorte  ? (V) 

Arr cori aito* e , Anqimpia-aiA-ne.  (»SyT>  L' appvupiare.  y.  Appvnpria- 
uoor.  Aeener.  Pnd.  3y.i.  ìuu  p.utnc  «(caso  , w non  per  natura  epa1 
■ — , vcriù  , a borito  per  apprifdaaaom  c per  aiipurenu. 

'70fi*y*  YU>'  ln’‘  *'•  Avreoetmeactaa»,  Ap-|»ro-|iiu.qua^iA-ne.  (A/.'  fr.  4 ] f'.  AiipmAÌinv 
ttooc.  LaL  apj>mpii.iuali.>,  puiuutiUse  Cr.  UMh-n.  Fr.  Gntnl.PiY.I. 
.-B.  Lo  IrdascMiso  |«er  Fappnpinqouiunc  ddtc  sanie  halc  dd  N^alc. 
.ArraunaQcaMcaro  , A wmpiiHpjj  ni6i-to.  (dfos.  e K.  L.  | h»  unto  dui 
AppropinquagùmL  P.  Aiq>rgewnHMon«.  LmL  appropinquai  io.  Gr.  i*y 
)*H«.  /rati.  iepr.  oi.  it. »i»u  Doloii  che  aoqlsao  w.nin:  dello  apiig*. 

. — . . .._  , l'iuqaaiisialu  de  nmlruit  * e* 

D^.  Co~4.  ii«.£U..te,uart..-p«to.u  d.’ mok^  , Ap-wv  Kp».  L.  A.’pnu.u-ti , Afri- 

J - £ prr  ,MliL  Orni.  ,3.  E coni.  A*  «rM  m»  «nb  il  OmVp^X  Mu'i  *3sKp|£l' 


Arwixxun»,  • Ai>  |»ri^-cia  lo.  Add.  m.  da  Approcciare.  V.ditem.{ A) 
A*r*MKXJu.  (Mila.)  Ap-pv^odo.  [A«.J  -numi  di  inacetì  che  d j 
per  accontarli  apertamente  Ale  ftìrufivauoni^  dct‘ mimu  a. 

ArrcoDsae,  Apqirs-da-re.il’.  an.  ( Da  pn.dC)  Accanarti  alla  prodi, 
y mite  n nea  JaU.  ad  ri  pam  a|»|rllcrc.  Cr.  va*r  oppi^ui.  Bui.  In/',  ti. 
ì.  Approdare  è alla  ripa  arrivate  e venire,  Lw.  “ipfig..  Ad  uno  peri», 
d*>ve  appnrtaurr  ovvero  appcndauo  le  cuccbc,  » uan  gnme. 

7 — Da  Pro,  raU  Far  prò,  utile,  giovamc«>i<u  Lai.  ihxmÌoik.  Gri  iukù*. 
Dani.  taf.  »»  j8.Tù'ii  grida van;  vada  Ma^aooda.  Per  ch'sn  u B»*aej  c 
gli^  altri  aMtarofrraq  K vejsoe  a lui  . (Uccndu:  die  gli  approda  TAfan(. 
si.  i3t>.  K Intltv'Ppctlo  al  Saracioo  mU'iiona  , lai  ilo  d*e  u>dU  lo  acudn 


1 per  untth t.  D,mt.  Piu vj.  » 3.  E come  agl*  orbi  non  approila  il 
, Cosi  alP  ombre , dov'  ni  pattava  y ora  Lune  del  di  i (fi  «,L  largir 
w*  vuole.  ( {Huui  aun  vinse  » pwtlai  •*  già  tnn  inde  G. orare,  far 

pm.  ) (V) 

4 — Arqu..  lave,  Pr ufi  tiare.  />st  pfolicrrc.  Gr.ie.iA irmi.  G.  V.  3f8. 


3.  Ma  |«>oj  v ' a] >| .roda miio  di  riar.jm.taì  Ibrigxui  niuqe.  £ »,».  « ».  ,. 
Ma  puro  api'iiodo  , clsc'l  utioro  dello  ec.  »ki  «vera  Ou  dii ujv il! ren- 
di»'- Frane.  Snct'h.  Boa.  lo  Tino  veggio  «ignof.cfcc  mrgliu  ap|uodu  Toc. 


DmKifit.Agr.304,  Passandoti  1 v ir nq  senta  paura,  c-asruno  guarda- 
va iJ  suo  , i ninsK'i  nulla  at'pr'vlsudo.  fi  Ctdt.  tA.  Girne  la  vile  ì:  ixv 
•cinta,  mai  nm  approda,  rir  Triti,  a.  a^F.fb  come  il  porco  : i'iueoo, 
— n,  c no*  approdo  Italia. 


pio  piava.  £ yit.  Nube.  .3  Dimani ìotiuki  qurllo  clic  j»cr  appiupm- 
aosrtui  a latita  gcntilciaa  m addivciaa.  Lai.  eff.  App.ripmqu  i^i-a- 
aiiiiqoc , quanto  piu,i»»Ù-,  alla  duina  de'  Frali  , lu  lla  quale  tu  pumi 
LtcbooM-eoL  ss  Ar.  Far.  3u.  it  uh.  Girne  a Parigi  «piiroiuu  in  u»i, 
c qtiaidO  Corto  aiu<$ , vi  (lisa  t altro  Canto.  (P) 

— {£  «.  a*».}  Dmut  Cane.  aoJ,  li  buon  taorduro,  come  dato  appr  - 
piuqiu  al  porto , cab»  le  suo  vele',  e soavemente  oùi  .IcJ.ik  crMiddbi. 
mento  entra  in  quello  »»  E Cane.  Tniu.  3.  <)  ionio  la  cou  di  Aulerota 
più  ajiprnpinqisa  al  dcùbuantc , Unto  il  dmidtrio  c in ig giure,  fp) 
Areanriaquaro,  Ap-pro-pio-q.-o-to.  Add.  m.  da  A»>j.r»pi»Mri tre:  y.\v. 
vicinato.  Lui.  vióntis  , proiiinut.  Gr.  TrUtt.  tegr.  coi.  disiti. 


, II-  I . , ’»  , TA.MUW.  # Alt.  Vkllllll  , pi  'll'llll.  UT.  1] 

5 r / t ,r  trxK>,°>iy  Alrprodare  i camju  = tare  i ciglioni , e por  per  cag.onc  A gli  appropinquali  mtlrui. 

le  viti  lungo  l.i  pridu.  A»MOrt»qu A**m«  * ^p  pn#-pin  q»>i.d-nr.  Lo  ueno  che  Arrmiiin- 

Aw*oo*T.i,Ap-)  ft»aL.-to^V»La.  di  Approdare . Srt;ner. P,rd.so.  6. Sema  quagiooc.  V.  Apjrojuuau^osse.^  Face.  Sopmgg.  (O)  • 1 

vudoo  .KBM  «OM  ccnqugm , Vptodall  w un  altro  bvh».  Arraneoatrmi  ho  , * Ap-pro-ivj-o-Uwi-n».  Ani  Cupi  di  Anprenofito. 

do,  «.  (Min)  r • — , A prmusituiin»,  un.  Canài.  Capi,,  de!  Mei,.  Utrg  lÒy 

Avrenna  (Itola)  Af-jW-do.  Sm.  L atto  di  approdare 4 L utgrruo  a — E. in  fna  di  add.  Accourissimu.  Red.  Lm.  Dicevi  àiutomioj 
a fX'rt",  L ap'p^Hxramrtilo  alla  rum.  F.  itdt  uro.  ((t)  , owauipagruto  da  ima  clegaulr  «I  appropodlimuiu  prvCuione.  (A) 

^ ^ lvP,°^,blUiv*c.  Pan.  di  ApprufiUore.  Che  approfitta.  Ai-raoroairo  , Ap-pro-pWi-tu.  Are.  In 'acconcio  , A ftiuno.  — , A prrr- 

l ff  r.j 


...  . — . _ J f v-.MrH.ll  HW. 

Aa/puSTU.  tir.  Zl*U.  Cidr.  ttJWm  di  pWa-ip.  cma  8I.  d,’  i rfn 

profittar  mollo  ut  quella  scuola.  * * — »--• — - »x  '- 


-,  - -,  - AveagvMunasn,  * Ap-prvpris-nniii-to.  Sin.  Lo  tWuo  che  Appropria. 

7 — N.pau..  Vantaggiami,  Giovani.  S-gner.  Nana,  ttpnl  tC.  s.  Tanta  unuc.  P.  Vdrn.  Sii.  a.  *>,  BttX.  (XV 

e»'»  e»*".  •I1».''ìluu’  * f '""P  «'“k-  £ *««■  US  im-nuu  , A|H— Au.  Fir  io , ll.vn  ù, 

rMuu.eu.nH  i mq#"  “T”  «...  ral»I..U:  £ .«*.  il.  jn«,,  j e»  , cMnrb  J - \ .In,»» 

F.  .«JWjW*  * «Muli  j[>j>ruUlL,la  (M  in  , pi,re,  li,,  tu.  .ibi  ni».  Or.  Vj) 

Z^it-  S.  Girai.  3i.  A lui  n'avrtmo  a rendere  ragione  , c a noi  non 
piKiiann  appropriare  utrule.  Sakt.  A^  nt  ».  j.  iq.  Qnella  pr. rogiti- 
vs  -die  dcjr.  volgar  lingua  , c de]  sui»  nume , e ikf  iuruu,  e Jd  suo 
{ladi'onsggio  nrtn  ingiititam -lite  a siamo  appropriali.  (V) 

— Aronngliarc , Paragonarti  Lai.  aisnudare.  Gr.  sputi».  Fùm. 
Fin.  PAosd  appropriarr  l«  virtù  «Idia  tirorvidcnu  alla  formica , 
jitrilo  di  che  dee  vivere  il  Vprq  i. 


tripom  air altra.  {X) 

8 — • ^iLjTerfHioiure  , AwanlaggUrc.  finiti.  Dee.  Permeasi;  poi  Iddio, 
pei  maggiora»  ntc  apprutitlasia  in  utùilrj,  che...  si  Uovomc  alcuna 
volta  illusa.  (A)  \ 

Arrsortrtam , • Ajvpro-fil-tà-lo.  Add.m-  da  Approfittare.  y è*.*- 
ArenoKi*D*ss  , • Ai-pro-fni-da-n-.  Au.  Pn>f,r.  St  arnar  a tondo , Far, 
più  pn:findo,  Aj/Rtn, lare,  t-,  Approfondir^  «i>».  Gir.  aUaas  incavare.  (Al* 
a — Ffg.  SjnC.iLie  a MM,  Inieru. irai.  MagnL  l.efi  Oun.  Vbi  min 
avete  mai  apjHolbrsil.it. . questo  jlntblenu,  quanta  i»  if<*  . d.  dai  vi  &>i- 

tiro  di  apprulondarl.»  in  qtaedi  LlUsxv  (AO  I appropri»  , clic  «r. 

A rr  torna 'iato  , A|v>ix>duiiKÌa-to.  Add.  »...  da  Ap|»n>fc.idarc.  F.  di,  4 — AddaUare , Acconciare,  «rov.  Cefi.  Ore/,  .ut  ]<jun  «k'Ì.Uc  il  va- 
»vy.  (O)  - . ' ' * , , tata  artdir.  sclnljrc  di  saper  tulle  q<«Mc  cJsc  dvM»li  possa  ai'i^u- 

ArT-i.or.smaa  , A|-pro-taHHlr-»c  AH.  Lo  desia,  che  Anpiolundatc.  F,  priare  al  suo  escrrino.  (A A 4 

S atrio*  T,  B (A)  . . 5 — csk  oma  ?=  Affermanti  • 

ArvaomniTO  , ■ Apqin>-lbn.«/»-lo.  Add.  m.  dh  Ajij.iol^ndiic.  F..  Ap- 
pru.mA.lu,  K.  * n*.  W)  * , akrfnar.  Si*  A*  Jmritm*.  S»iw.  Input* ».  .1  primo 

Arenosi  ma  , AppouUic.  [Ja]  Apprettale.  Lai.  prarpmra^c.  Gr.  ugnila  far  propri] , cd  melode  una  Bottone  di  appari  annua  piu  ri- 


la  auaio  è tollerila  di  trovare  la  alato,  qm  ..  r 

S — Insilare  j - . f w munte.  Sale.  Dm-.  1,  33.  La  sordtiia  I012111  ,-c.  £ 
a iTainiouta,  che  la  oonlralla  ti  bette,  e )* affiglila,  c 


- oa  ' p . ifft  1 maria  collantemente,  e tento  urtai.»  dnUur.ione. 

Lai.  ataevrrtre.  Gr  te«fvpC»/3as. 
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APPROPRIAI  AMENTE 


APPROVAZIONE 


tirella  di  qurib  di  Jnnbuibhe,  la  quale  imprime  pi  nHotbf  inlem  io-  ApRRÒVamii , Ap-privvà-l>i4e.  Aiti.  onm.  Che-f 
ik  die  falU).  ^fpfTMV  « prende  anche  in  «toso  ili  Applicar*  , Prue  tuie.  I.  /ft 6.  Quasi  per  uu  Celiò  mio  , ac  rwu  'Jd  tulio  appro- 

Drtiiunrr  , Af>jamv , Accomodai*.  Améere  tale  pròpriamente  ai-  viàbile  paline**»  -coinpaUbil  vanto  j avendo  preti  in  Firenze  ec.  una 

■mure' un  quache  soggetto  a dacie  o al  ninnerò  di  altri,  «1  è adusa  pnuwxiM:  necessaria  figura  d*  )|W(«Yatrtt.  . 

ad  Anrtovénae.  Si  osa  in  muso  auciur  di  Anriluix  me,  quando  siap-  Apiuiovsciom»  , Ap-pro-ya-gió-ur.  [d^'j  F.  Approvazione.  tal.  appevba- 
plka  liciti-  qualità  ad  uu  soggetto  , come  Ascriver*  a Agio  , a negli-  tio.  Gr.  frante.  j . 

gema , iuI  tvariiin  ec.  Imputar*  lilialmente  i affine  ad  Incolpare , c ’ a — Cimatilo , l’ruuva.  L-U.  [periodimi.  Cr.  ruparpo*.]  Annoi.  rz« 


«guide»  AUrstmire  a colpa , a difetti»  < «- peccato  ; e perdo  la  mu 
piiilicaiicn*’  è piò  ridia  Ila  e meno  indctrrauiiata  di  quella  di  AilixUurr, 
6 — E II.  putì:  Farti  proprio , Attribuirsi.  (A)  ' 

Appropriarsi  dilli  da  Arrogarn  e da  Aitniniuei.  Il  primo  «igni  lìca 
fir  proprio  ciò  che  imo  ci  ap|»ai  (iene.  Arrogarti  vuol  dire  chiedere 


ha  virtù  «f  «rnnpic  e lina  nelle  intinuitarli  <■  nelle  spprovagioui  Cofi. 
A«SL  PP.  La  stentali  cagiuAd  dell’  snprovapinne  si  e , che  si  provi  la 
HO: Ini  perseveranza  , c''!  desiderio  della  Tithioij  delia  niente. 

3 — Coinrnnaiiwne.  t.<U-  contirmalin , proKitio,  Gr.  fijJs.MSu.  Ptus, 

. _ 366.  per  niauitc>Ur  la  gloria  d'iddio,  cr  per  approvagli  me  della  Fede. 

culi  ai  sopiva  , 'tirrtrudire  am  intòkoM  cty  d*  non  a è duvulot  Approva «baio  , Ap-pro-va-iWn-tn.  [<Sjr.]  L approvar*.  F.  Apprnvazio* 
AiiriUuni  vale  rare  ri  vele  sr»e  thagtf  ciò  di’vi  provenuto  da  altri.  nc.  hot.  approhaU».  Gr.  bom p agio.  Guài.  G.  Onde  Priamo,  ricevuto 

AvFimratzTZJiRsTt , Ap-pro-pr»a*t.i-ii»cu-U>.  Aw.  L’wi  proprietà  , Con  approvamento  da’ suoi  Caldi,  desse  per  suo  ambasciatine*  e legato  Ao- 
appropritttìónc.  Munì,  tìrrg.  (O)  tcuorr.  A mot.  AnL.  3.  8.  3.  Il  biasimo  de- Tei  i grande  approvarne™»® 

Apsr.onm  osisio,  A (•'propri^-tis-si-mo.  Ad d.  m.  di  Appropriato.  — , di  nmtra  buona  vita.  Cap.  Lnrpr.  prvL  lise  iddio  operati  molti  mira- 

Api'svpiatitdmo  , sur.  Lai.  aprissimo»,  Gr.  srsevasur.  Red.  Imi.  t.  culi  Li  armari  menti»  e approvati  tuito  ddb  anatra  cristiana  Fide. 

3#r.  Il  giulebbe  di  tiuhua  di  viole  c appro|*ri«tÌMÌino  per  V.  S.  Ec-  Approvai™*  * Ap-pró-vàivte,  Pari,  di  Approvar r.'Cni  approva. Roca. 
celi uitins.  E Crina.  I.  So.  Da  questa  appi  opriatiuùna  piacrvotczza  di  Leti.  Pr.  A'.  Api  ut.  li3.  ai  detlaou  e h scrivono  e correggono  lette- 

medicamenti  grande  utilità  ne  ricavò  l‘  E.  S.  E n.  8~.  Lo  Imi  no  rr,  i lusinghieri  cd  i Grocncfi  insieme  colle  f.  «limine  sue  approvauti.(V) 

trattato  veramente  con  somma  c dilige, iti»*iuu  prudenza  nell’  animili*-  Am-rovasi»,  Aivpni-ràn-ia.  [Sf.  F,  A.  F.  * di'  Approva*»»!*, } Ap- 
straunltc  d*  mrdicaHieiili  apprtuuinlisiimi.  nmv annuito.  LaU  appifbbatiu»  Gr.  ìo«ii^usri«.  Tmc.  ò-v.  Star.  4-^4“ 

A fi-sor»  uro , Aji-pro-pri-ji-lo.  Add.  m.  da  Appropriara.  t Acconcio  , Udito  coti  granile  approvatila  di  .lutti , gli  fcCc  eoo  luro  harlurc  •cuu- 

Acr< muffato,  ] — , Approprilo  «Vi.  Ambr.  Furi.  5.  i^.  V ha  tio-  giunzioni  obbligare. 

vaio  di-nlro  una  |<dizza  re.,  ma  certe  altre  devote  parole  appropriale  ArvaovsaB,  Ap-pro-và-n-.  [All*  n,]  Giudicar  per  buono,  Tener  per  buo- 
a detto  mule.  ‘ — - - no  o per  vero  ."il icoòerw  e A.  cruore.  lai.  approhsre  , rouiprolsare  , 

a — [ Agg.  iti  Mrdìrii»  , <he  ha  la  proprteln  di  umane  un  mid*  de-  prò  ha  re.  Cr.  toiupi^tv.  G.  F.  I.  eft.  3.  Questo  non  Inivi.unu  , per 

lervniipàu. ] Pési.  33t.  Il  Diavolo  cr.  potrebbe  «mare  uno  inlèrmo  , ahtcìilka  cronico  , clic  per  noi  s’approvi.  B»cc.  g.  io.  f.  3.  E per- 

kiq  dì  suInIo  cc.  , ina  con  iwvlicini'  nuproprialc,  le  quali  rgh  sanie-  ciò  se  voi  il'mio  oonriglio  apjicuvaZr,  io  mi  serrerò  la  onrona  iÌoims- 


glio  che  ninno  nxdico  clic  sia  al  mondo. 

3"—  Agg-  ito  Parole-,  [ckic,  C»nEscevoli  ad  esprimere  hrne  il  concetto.] 
'Caini.  55.  Attenta  Vagljimo  essere  le  |>3irolc,  il  jui'j  clic  si  può,  appro- 
priale a q'M-lto  che  altri  «vuoi  dinisnlr-ire- 

4 — * (Lfg.;  Agg.  di  Decime,  cAe  anche  U diamo  decime  infeudile,, e 
tonò  Quelle  eh*  alienate  uu  traq"i  a qualche  tignane  temporale  , <d 
ecdetieutici',  furono  unite  al  loro  Jl-udo , e pouedule  come  Ititi  tee ala- 
ri. F.  lmpfò|>rÌ3X«one.  (A) 

An-soi»auim»«  , Aji-peoqiniA.ri(>-r>r.  [5’/?]  Altril-uiime , rd  è Termine  \ 
per  lupài  UoÌogKii\  p-r  ri  fonane  certe  operatimi  f che  ti  attiihuì- 
*oah a a una  persóna  divina , piallano  che  ad  an'aùm  , rjaiucunque 


tami.  Alarg.  m.  i3tì.  Il  tuo  signor  Cintoio  , alto  c giocondo.  Per  ve- 
ro amico  c molto  alari»  approvu.  Cai.  L\V.  Apj>ro»iiiidj  colla  sua  mol- 
ta autorità  il  buon  riMere  del  re. 

a — Conlerraarc.'Lrti.' courtniwrc , proba  re.  Gr.  £>(S*»sù*.  Bacc.-  r\ov. 
36,  iò‘.  Lodando  prima  la  giovane  c U sua  costanza,  per  a]»prùvar 
quella , vcuw  a dir  ciò  dsc  fillio  are*. 

3 — Far  jrro , Approf  ittare.  Cnm.  F Al.  Giunse  in  sul  terreno  di  Man- 
tova , ove  poco  approvò,  altro  che  a suo  dìsoixmr  c versogli^ 

— PriMivarc  , M •virar'  vena  con  pruovc.  Guitt.  Leti.  1 6.  if.  In  *Cq  d- 


SAttrt»'  realmente  cornimi  a tutte  e tre.  —,  A ,-f  roi-iaaiwsr,  Asq •rupi' La- 
mento, aro,  Lat.  ultribotin.  Cr.  ty.nxtCì  «■*,<.  Segate.  Crtit.  ài  ite. 

4-  1 4 Tuttavia  la  Santa  CIimiii  , con  una  aria  appropriazione  , 
«scriic  al  Padre  la  poteuva , «nr«;  al  primo  principio. 

AmvbuuiIhitO,  Ap-prrts-SMiuwikij-lo.  ^A'ht.  Lo  ite  un  •'he  Approsa- 
• inaziixM-.  V. J Lai.  apiifOpètMpniliii.  Cr  lyyvrv.s.  TetL  min.  IVr  que- 
eto  approssÌRamcutn,  di  i«o>-ita  è.  illuminata.  Mntiuutu  Questo  àp>- 
phnniiuini  ntn  li  da  ii-l«  runnnrc  la  coodizi'  MM:  <h-'  conti  acuii. 

A'.  Agotl.  C.  D.  (àxlriro  già  trovai. raso,  jv-r  afq.roriuiumenU»  alia 
vrrità , l’ opinion  di  \ arrooc.  Bm.  lumiu itici»  1'  arie  a ixn  • lasciar 
la  ripuliti  dii  freddo,  v nulipani  |<cr  roiq  iiwtiiii.um-n(o  del  Side. 

Ai-pr.i.’v‘i«A»ig  , Au-pros-si  inali  li'.  [Pari,  dì  ApjmiaùlAare.]  CAe  i'ap- 
protuoai , Che  P uepici/ui.  Lai.  pive  imi  n.  Cr.  »?>»’<»».  Cr.  4*  3. 

li  vino  re*,  che  è presso  A jvoiuinJo,  ovvero  iq-prowiiuaotc  alla 
lÌTcia , tosto  si  rivolge. 


posso  dire  eh’  io  perder,  uccnmc  il  fatto  approva.  P.àUuL  i 
3.  Q lesti-  co«c  approvano  la  Inoli  ikli'ocpc.  G.  F.  6.  fi- 


E'  come 

approvi  enne  qist-lle  «Ielle  sigodkhinn  luulariooi  : di  rcg.ii,  |<r  gli 
antu  hi  autori  si  mostra  in  lijro  venu.  £ Pau.  3jf.  Ul«klid%i  ve- 
dere lume,  finir»  praistle  sturzo  d’ approvarlo  ver i.  » IXuit,  Purg.  »4 
MÌnttlK  il  UiCCi-UÌL-r  s’armi  , c M pirla  Finché  1 inucstix»  D qui- 
stimi  propone  . Par  ap|>ro»arta  e nou  per  tcrmiiMrls.  (V) 

5 — S wfcocrtf  scmjiltoemente.  ‘FU.  A'.  Gir.  .85.  E approvato  fda!t  ere- 
tuo  A'aJtiniaan  J cotRK  alcuna  volta  fi*,  tùie  volontà  di  Ct'ittu J ti  ili— 
arordavanp  inMcqtc  , a couferuuziunc  di  ciò,  per  dò  provare  , all» 
gav»  ecc  (V) 

6 — * Attribuire,  Apporre  cosa  fyha.  Fatar.  Fiu  Credo  che  qip-vle 

cose  gli  liniero  approvate,  c else  usui  uon  si  lisciasse  «scw  di  b »»•« 
ai  fitti  » Jiiljincnti.  Qh)  ... 

7 — * Stimare  un  bene,  Amare.  Gu.iU.  L-U-  9-  t6.  O olii  che  stonili 
Acm-Kix-  costumati , noo  laviaim  il  raggio  di  sotuiiu  virtù  tjuanlarc  | 
tmcppr  vrggkmo  , c MWmc  approvasi.),  (V) 


A*e»au4«a«za  j Apquu‘-«j-mjn*:a.  [.V/T]  F.  A.  F.  e di  Approssimai*»  g — * Assicurare , Asvrirv,  Fit.  S.  Gir.  m.  Uu  altri)  notabili  uiira- 


A ppiroMimain.il  lo,  /..ir.  «npr  pinqualH'.  Gr.  spyvras.  Cam.  Par. 
so.  Appare  in  alcuni  Rari,  che  riH  levar  del  Sole  Ai  aprono , c nri- 
I andar  sotto  cliiuars  I*  testa,  é' quasi  sì  rlutiggooo,  secondo  b sua  » 
IdogasioUc  o ap|in>uDinanz.i. 

Arrsionasi»  , A |>- prua-si- iaà-rr.  Art.  e n.  Apprettare  , Far  visup.  —, 
Jf.  Acrmi ,i n ImI.  appr<q»iiiqiiiire.  ( Da  Pisuumn.  V.  ) Gr.  i yj-^isc. 


colo  U voglio  uarrarc,  «c.  «I  q-ulc  us'à  ap^irovato  ]>«•  veri  tcstiusouis 
degni  di  lede.  (V) 

9 — * Sccglicri'.  Fegrz.  ti.  Di  die  «futura  i giovani  debbiano  marre 
approvati.  F tìa.  tTtdpni  ,cb«-  l'drti>iisc  ilr'cavalfcri  fum  i , avv.  guo- 
ctie  tn  11  approvare , iu  tutti  ridùeggiauo  statura  di  certa  gran- 
dezza , <«.  (Pr) 


Cr.  p.  6Pt.  K dopo  qneaio,  àpj*ivv*im3iido»ì  il  tempo  freddo  , s’ain-  H — • Avrò. irsi , Aver  ditto.  G.  F.  p.  fi.  ApprovOssi  b riaposla 


maestri,  G.  F . 7.  27.  6.  Quauitó  *i  venne  apj.nvwim.hido.  cotSfl.lir  U 
•.-lucra  de'  nemici.  Celi.  A'S.  PP.  Ksrvsulo  apj>i»i*«iiij.ito  al  inoliaste ro 
stette  fermo  , C Irrò  le  mani  al  cielo,  "v  - 

a — Par.  metaf.  S.  Gip.  G ri  tosi.  1«  rfuiei  "Iddio  d’ appresso  c^»  lungi, 
ciac  che  io  iif  ti^qirowiinn  al  |MTC.itore.  s 

3 — * Un.  fu.  Giriti.  S.  Gir.  3j.  Fate  pcnirfnu  die  lo  regno  del 
cidd  apprnmima.  ( ( n nitro  letto  ha,  s'appnMsima  j c nitro,  vapprof- 
sinsz.)  (\) 

ApriaasmATiro,  * A p-pron^i-ma-U-m  Add.  m.  Lo  aàuoedtt  Aiò  nn- 
siimi nte.  F.  dell  mn,  (O)  . 

A rrfcnvsjMZ-Tb -,  Aj*-pr*»»-s»-irin-lci.  Ai/if.  m.  da  Approssimare.  — , Avvi* 
cinato.  Appro|  >ìik|  nato , Aj-prvssito  , tia  /.al.  pici  mina.  Gr.  iiiieJut. 

■ Fr.  Jac.  J.  i\i>o*o  ti-mp»  ii‘  a rilare , (The  tanto  c dini.<lo,  V.tjiuU» 

^;'|»rii>siiiMtu.  Albert.  44  fd1-  I»**  cavaliere  alle  segrete  cnx-  dd  giudice 
a|vpro-sin»lo , la  -n.i  f.utsii  .d  egli  f adorna,  <xl  egli  la  »n*z.-i. 

Ai  1 so»!in*Tufta,  * Apq«nK-ri-uù-4ò-n-.  Frrb.  tn.  di  Approssimare.  F. 

. di  rcg.  (fi)  . ‘ * 

Armo«»-i«*T*ica-,  * AppfMi  iiiii  trke.  Fetb.f.  rfi  Approssimare.  Fedi 

ArpRiMMMsfMac  , Ap-prm-ài-nia-ziAuc,  [Sf-  l.’op/*r<tumnrv.  — , Appmv 
xiwi.tltscnlo,  Appi'iw-iinati/.» , Appn»piiKpMzii>m- , Appi-opimpiage  ik-  , 

■^l'PcoJ."ml  ,J|nc,,*o,  Avvièiniuncalo,  AwìeiiuTione Aj>pn>s.iineuto  , 

A pprctsiiuiU  , AnpjMuuinilà , /in.  ] Fa.  appn  ipimptatio.  Cr.  ìf  yémi.. 

('•m*.  Purg.  it.  Lr  M-comli  .mmki  in  appM»mei» hirir  d'.trnki  feliciladcx- 

3 — (Ala».)  L' avvicinarsi  tguifue  pii i ad  ivi a r/ualAvogùa  tpltuuùà  ri-  

cottila  , tliaa  potervi  pero  mai  crrówr  etaftameiile.  F.  Radice,  Fra-  A vraoriTatcì , Ap  pn»-ra.jt>re.  Fedi  f.  di  Approvare.  Che  afpmva. 
zityiw  rnnlmna  , ec.  (D)  Lui.  ]>nd>atru  Gr.  ii-.v-i'iialm.  Guìu.  Lell.  Aftrctc  approvatrioe  (a 

3 — • (Med.)  h mailer  i-Jf»»i»/«vi  non ~ qi, reta  vocabolo  unrm*ind«  di'  rolnntuJd  sU|«rioe»*.  Fr.  Giani.  Pred  R - I*a  Mnti«»uu  Vergine  ù 

sa. lem-  1 ma’: , jìteendt't  Óv^omA*  dall  tevnn  in  un  tvnmalr  od  in  mo»leò  approvalnce  del  In  addiuianil.iinenlo  rolla  conce»*Jiinr. 

un  vegetatale  , mene  dtontatir  immediato,  / ’.TravpuaiamenKi.(A.O.)  Arpuovagiuse  , Ap-fro-va-ziò-nc.  [ Sf.  C oprono*.  — , A ppro» amasio, 


di  iuimiht  Ma  Ileo  la  quale  gli  feto:  1*  uaum  di  corte.  (Pi) 

Arvk  ivsriMesTt  , A|s-ptvvra4»'iiséa-lc.  Aw.  C-n  afipruvxcùone.  ImU. 
eoo»  spproliatkHic.  Gusti.  Leu.  Pure  . che  «ca  da  voi  zppiovaamcntc 
riinMilerata.  . 

Aernm  zrioi'so,  A p-pro- v»to-«à-mo.  ( Add.  m.  ] aio.  di  A|iprorolu.L<w. 
pròhà*ii.«ùnii» , o|àini-i>.  Gr.  h»**p.i ‘ex-ra*.  Coll.  A'S.  PP.  Ab  q se’vi- 
pii  die  ywioiln  natura.  n>«  caa^nodi  triture  gli  approvatimi!!» mosueL 
-AnnuvAtivo  , A|i-pro-va-f»-vo.  [Add.  %]  Alto  ad  approvare  , Che  dà 
approvazione.  ' Guvubull . Ling.  (A) 

AffsovAin  , Ap-pro-và-tn.  Addii u.  da  Approvare.  Lat.  prohaBw , *[<- 
rta|u<  Gr.  bó*fH61.  Amai  Ani.  fi,  3;.  L'  alltgreZZ.1  de’  povam  c ila 
evVrnggm'  criTla  gravezza  delti  più  approvali.  Albert,  i.  16.  Dunque 
dalli  buoni  auiM-i4  e dgPt  wvù  c ammieslrati  c approvali  cc.  è di  di- 
rci aiutar  |.)  rotisi jtW  Cm.  Imi.  7».  Rallcgrandun  ddlc  tue  medesime 
. intrinsi«1»e  laudi,  coiM»ciut«  al  ap|»rov*U.  iblla  tua  propria  hiEtlIrbil 
WKKIIli.’  ' 

3 — < juiitenuato.  [Detto  in  miLi  j'arte . ) Gutu.  iMt. a).  07..  Como  di 
virtù  crràtù  , c approvati»  liasgatitctiU'  ui  vi*uv*riinK  erralo  ili  fivk-  (V) 
ArrnoiiTon»  . Ap-pro-va-lA-rc.  F erb.  m.  di  Approvare.  Che  appr  va , 
Che  giudica.  lai.  -ipprnhafor , inspeclur.  Gr.  ^o«.,asrràt  A“V.  à.iL 
6t.  s.  1 r.»valicri  c i donzelli,  che  trai»  giulivi  c gai»  si  la- rami  di 
quelle  canzoni,  el  mhiiio  c 'I  matto;.*  qiuttn»  appinvatori  erano  sts- 
bilili , clic  a u lì.'  che  aitano  ralorv  fjcrtno  uscUere  iu  conto.  G.  F . 
il.  ai.  4.  La  galletta  degli  a(1»*xirflt.»ri  ik’ sodaiucoti  ebe  si  fumo  al 
Cous  me,  valeva  1*  .inni»  boemi  '»!k»  d’  oro. 


APPROVECC1ÀRE 

Appraviutta , Apprufanuone,  .Aj-prowi*  , un. J Lai.  apprababa  Gr. 
temjr-.i.  Bue  Di  kcoimU  loda  c a|>j>ruminoc.  7oc.  Due.  Anu.  ».  di. 
Nè  m bnàù,  cornei  nauta  volra,  giurate  l' approvaiMmc  de  latti, 
a — * Prativa  , Dimostrazione.  Segner.  Pred.  2v.  ».  Almeno  a diretta 
approvatoci  delia  estua.  (N) 

AH  aovanaaai,  Appro-vec-cui-rc.  N.  pois.  Amantuggiarù.  Ritrarrne  utile. 
( Dallo  siuign.  opnmharte  che  vale  il  un desinisi.  \ Buon.  Pier.  Jn- 
ir  d.  3.  tf.  lo  mi  protesta,  Ove  se  tu  rum  avanzi  e l' jppruvccu  Duun/i 
al  lento  o|»mr  dell»  vecchia )a  re.,  io  rabhawloneiA 
Aertoveosi s usata , Ate-pco-vr-do-ta-mco-tr.  Arv.  Con  accortezza,  o un- 
• Ite  Cun  unuietàa.  P.  Approv  vedutamente.  (VA 
Amotiucto,  Ap-pro-vc-dù-tu.  Add.  Acivrto,  Cauto.  K.  Aj'ptpvwdulo. 
— , A piai ii  veduto  , Pio* ululo,  Provveduto,  mi.  Sali.  G.ug  #35.  E 
non  pero  Metello  nu  nU  meno , anzi  tuttora  oom.  li  nemici  luuu 
proejiti , con  anproveduta  e guarnita  guardia  con  «mia va  da  lungi. 
£ V tir.  Soli,  duini.  Lann!  co m’  so  fui  mil  appruvidulo  L'ora  di' io 
mi  là  tal  negli  occhi  mici  ! (P) 

' Amnum  , Ap-pro-ve-n-o.  [A/]  V.  A.  V.  e di'  Approvazione.  Lai. 
approbotin.  Cr.  &0m»ri<.  Lil.  StrumetiL  Nell’  approvala,  «Vivrò 
cmiki magione  itegli  «.Ululi.  Su*.  Moro.  Come  di  quJI'  approverà  ap- 
parine per  carta  (atta. 

Armo*  k-r» ankvto  , * A|MMo-ri-g«o-iu-in6i-to.  Sm.  Pm-reJanrriio  , 
Fra-inane.  y.  deS  mo.  (0) 

ArrsoviatoMaat,*  Ap-prav»-g.o-iiJ-rr.  A IL  Prxoytdre  , fammi  di  *W- 
tovaglie.  ( V.  Piuwufione.  ) V.  deit  Umk  V.  e di'  \ cttov  .liliale.  (O) 
AwaovvKUVTiwamc,  * Ap-prov-vc-du-fa-méD-lc.  Aw.  Con  ac.ortez ma,  ov- 
nero  Con  modelliti. — , A pprn  vedutamente  , Pro*  eduUmcnU'  , Provve- 
chiLmtnle  , Provuiamoite , Provvufaiismte , *uu  Lm.  provuic  , uo- 
dntiaMinr.  Sull.  Giug.  Si.  M-Jtn  approvredutamente  uLUikndo  al 
Signore.  (V) 

ArvaovvBMrro , Àp-prov-vt-dò-to.  Add . m.  Lo  tutto  ohe  A ppro vedu- 
to. y.  (p) 

? — • InduatriuM^  Aitivi),  Diligente.  Sull.  Giug.  tpj.  Prima  aooo  ap- 
i«nv veduti , umili  e mansueti , e poi  con  viltà  e superbia  menano 
la  vita.  (P) 

Am-k-shbs,  * Ap-pò-gnc-rc.  Au.  y.  A.  y.  e diPugorte.  G.  y.  #a. 
gj.  5.  Piorrea iu  grandissima  quantità  di  vmmui ...  e cui  ajqtugoe- 
rauo,  alte**  «cavano-  (N) 

Aero  lch  au  e , Alv-pul-ciJ-rc.  [Au.]  r.  A.  Dare  ornamento  , AH^llav. 
( Dai  U.  puLLr , qtuai  dira  pidchrum  fa. ne.)  LtU.  nunuiv.  Gr. 
moopm.  Dima.  Inf.  ;.  do.  i/ualc  ciJa  au,  potute  uuu  ci  ajipukiu.  Bui. 
Càie  : non  ci  abbellisco  parole. 

Airuuo.  (Aste.)  Ap-pol-an.  Sm.  Diteti  dal  muto  di  un  pianeta  già  fi- 
càio tt-Li  uni  congmnuant  col  Stile.  Algtv.  AppuLi  delia  lami  alle 
•Ielle.  (A) 

Arri  annui , Ap-pun-ti-lii-lc-  AdtL  eoa».  Aim\  ad  apponiate  o ad 
e nere  appuntalo.  P.  dell  tuo.  (A) 
a — Catturabile,  net  tign.  di  Apj-uularc  J.  6.  (Min) 

AmtTitmi,  Ap-puo-ta-mén-tr.  A tv.  Per  l’ appunta.  Bem. Catr.  E* 
•arrida'  iippiiutiifnrntr  il  fatto  mio.»  Buon.  'Jane.  J.  ».  Cui  la  Tan- 
cia e di  carne  un  l«d  ptzao,  E Amore  appiutomeute  n*é  il  bracalo.  (N) 
Armiiimo,  Ap-poiv-ta-odo-lo.  [d'ai-]  Anordnmento , Cotmeniione, 
( Regolamento,  Ordàtutòaie,  /induzione  presa  fu  piu  portone.  1 
/ai»,  convintili , portimi-  Gr.  rw^r/i.  Slnr.  £ur,  tip.  Berengario, 
avvita  In  dii  ano  libiti  « do  d II*  appuntai» ulo  litio  re. , léce  soluta- 
ii M ille  por  mino  «ut  Leni  Alla  CLtesa.  Star.  Semiti  Molti  e inulti  al- 
tri rapitoli  con  teucra  biro  governo,  ma  questa  racnmta  m fola  sunna 
dillo  appuntamento  fallo  per  gli  dódici  lu  ci  uuoiini ...  che  tulio  ai 
fi#  per  In  popolo  a*  viva  voce  attentilo.  (A) 

3 — ftrolaic  in  appunta mmto  di  clici-ehc  aia  = RctUane  d accordo  , 
Concordine.  Fr.  Giani.  PtetL  IL  Dopo  una  lunga  cuiktt  , tinai- 
numU  irktamno  in  appuntamentix 

3 — • Mrrmlr,  Salario,  Pagi.  P.  JelTtuo.  ( Gallò. imtn  da  evitarti.) (0) 
i — * LJ  alari)  nel  nenif.  del  Kcudm-vou.  de'  IranaM.  y.  ddt  uso  e 
da  evitimi.  A.  IL  Fr.  (0) 

Ann  ime,  Ap-pun-tà-rr.  [Au.)  Congiugnere  o Attaccare  còn  punti 
di  cucito , cori  ispiUetto , o tornili  -,  guati  Cucir  Uggiermenu.  LtU. 
levilo*  annettere  , acicuta  juugrrr.  Gr.ru c*f>.  Noe.  ani.  fi.  » Il 
diacrpolo , moalrandoai  d*  acconciargliele  da  là^de  , « gli  ajipuulò  fa 
rarairia  ròl  fam-Uo , c poi  dine  : traiti, 
a — (Da  Punta.)  Aguuaic,  Paf  fa  punta  a checche  da.  u Fìweu  Tane. 
3,  «3.  Piglio  un  foce!  di  ainguinc , « V appuulo  , E poi  v’  infilzo  un 

(bem. con  coll'ilo.  (15) 

3 — pontarr.  Toc.  Dar.  Ami.  4-  ’°°.  8i|ano  appoatù  gumodiia,  capo 
v mani , c fine  saprà  Covare  di  arco  c riiuni  alfa  cadente  uuki  u 

4 — * Pungere , Fcrirr.  Buon.  Tane.  ».  ».  Dille , che  #ul  ano  «pilla 
Amor  m‘  appunta.  (N) 

5* — Dinurrc  a aegan.  BartoL  Ai.  LI.  t.  La  lutlaglia  era  per  rimiri  re 
ollntnodo  Hng.iiuoaa  da  amendue  le  partii  « non  che  Iddio  appuntò 
un  colilo  «T  artiglieria  dalla  (usta  di  Giovarmi  Suarcz , che  diè  la  vit- 
toria a Porloglnai.  (P) 

lì  — [ Per  melitfl ] Biasimare , Riprendere.  Pii.  Piu.  So.  Sopra  di  che, 
furie  per  astiò,  prese  occasione  d' appuntarlo  Lidppo , adehn!  mae- 
stro di  getto.  y<ùrck.  ErcoL  j3.  Appuntare  alcuno  vuol  dire  npien- 
drrlu,  e mattìmammtc  nel  favellare  ; onde  certi  sacoaituazi,  clic  vo- 


APPUNXJKO  3G9 

re  lui'  appwt-itura.  Mutui.  0.  jd.  Ma  sta  in  ormili  ^ «Ir  un  fot  che 
«lumi  II  nastro  UIhIIotcìo  del  ifaiato  , Sicché'  e’  mi  fa  mesticr  di  10 
t*  àhhaniLiii,  Però  ch'io  non  voglió  Oacm  appuntai  *.  , „ 

10  — OLI  oaeuoii  = Porgerli  ottanti.  Bu  m.  rter.  f *•  »•  ‘w 

•mlier  cr.  Appnutar  hen*  gli  oivcdii  A «iiL-rhicllar  per  lutl<v 

11  — 11.  taUM-ssmi  =a  Fermarlo , o laidi  Uur  firmo  in  ulto  , Met- 
terlo a punto.  (A)  • 

la  — Segnare  mi  pira  lo  determinalo , onde*  abbia  norma  ah  una  co*a 
HaU.  nier.  iS.  Chi  gli  appunta  il  Centro  per  Inaivi  intorno  4UC 
circoli  tempi  v « goahm  nte  dotanti  ? (A) 
li  — * Stabilire,  DcCrrt.in . /.ut.  ikcnucrc,  staUicrc.  Star,  penti'.  16. 
Fu  ammonito  lo  po|«lo  dell'  armi  posare  , e alfa  sue  tate  ritirarli  , 

e fa  vegnente  mattina  alfa  |»ia*zaco»i«|iarire|icrlor«sUuteap^iiitiir.(\  j 
lj  - £ n.  non.  Aguzzarvi,  Farsi  acuto.  Lai  acume.  Gr.  ov’**'*’-  Far. 

At.  gì.  L unghie  ap|HmljtHÌ«i  s' aouunaiono.  . 

lì  — Attenerli ( AUaevar«i,  Unirvi , Appoggiar»!  Cuòi.  Giud.Ver 
paura  ili  «e  , sempre  »'ap|>untava  a cnhit  di  cui  psù  temeva.  (A) 
iG  — ictiuaisi.  [ Ui.de  voìgiiruenu  d n'iti  Far  punì,'  c*.>v  Firmavi,  Non 
pio,  <<bn  più  oltre.  ) DouL  Puig.  >5.  -fr  Perchè  • appuutano  1 vo- 
stri dvain  Dove  |sr  oo«n|mguia  iurte  si  scrau.  Invidia  muove  il  man- 
iaco a'sospin.  E Pur.  6.  ad.  Or  qui  alfa  q untimi  p«  ima  » appunta  La 
mu  risfaotta;  mi  fa  condì zsuni  Mi  strtuge  a n-guiUri  atei  ina.  giunta. 

17  — Ai  rivale  cuu  I' estri  nu  punta.  Doni.  Pur.  9.  Da  qurtto  culo , u> 
cui  l'ombra  » appunta.  (V) 

iS  — Tendere  a cbncdic  sa.  Doni.  Pio.  96.  Comincia  dunque , e di'  ove 
• appunta  L’  auma  Ina,  ec.  (V) 

ly  — Convenire , Stabilire , Risòlvere  irniente  con  altri.  Toc.  Dar.  a. 

3i.  Appuntimi,  che  (aerasi ro  massa  odi* isola  de  Baiavi. 

»—  Turmioani.  Doni. Par.  1912. Ore  aappuista ogni  uhi  ed  ogni  q 
at  — • Star  sulla  vita.  Buonur.  Berg.  (0) 

ArrL-s  rara  Miste  , Ap-pumta-Uméu-tc.  Aw.  Appunto  , Coa  mu 
ordine  gratin.  Lai.  adamuttini.  LA  AuroL  Sa|f«  else  li  mmau  son 
gravi , ili  porgli  bene  appuntatamente. 


Apvl'sti’tuwmVj  “ Ap-pun-tor4is-M-iBi>.  Add.  m.  tup.  di  Apj«**tit-n.  Lai. 

Gr.  tprsrii.  Fir.  At.  ti.  ~ ‘ “ “ ' " 


Per  la  ghirtUurnia  di  |«"cl»i 
quattrini  uigluottirsi  mas  sjtada  apimutalittims.  » Com.  Vani- 

ti. Diorami  nel  me»»  di  cosi  ricco  apparecchiamento  comando  a* 
uu  coltello  appuntatissimo  , legalo  cou  una  setola  di  cavallo,  liusc  *e.{l  ) 
Amnraio,  Ap-|Miu-tà-t<>.  Add.  m.  da  Appuntare.  [AtlmxiUa  , C ■» 
giunto  , nel  ».  ùgn.  di  Appuntare.]  Antri.  > 8.  Il  vite)  ma*»-  dalla 
iti  ddla  testa,  e appuntato  sopra  i raccolti  capelli  1L1  ogni  parte. 


che  l'uno  pasta  entrar  n« 11  . diro  un  palmo  aluuuco.  Ovid.  Art.  tra. 
Ponete  giù  gli  Bxintab  cultdii , e nuuliatt.tai  cogli  api«nfali.  Toc. 
Dar.  Fu.  Agr.  3pS.  Quando  Agricola  uiise  animo  ec.  di  venir»  alk 
nzzoi  colle  spade , arme  apiHiutita  , e loro  antica  e destra. 

3 — Per  timidi.  Liv.  M.  poi  .tecsono  una  schiera  appuntala  a guisa 
d*  un  conia  Lor.  \Ld.  Beoti.  L' altro , die  dietro  vmn  «un  dolce  ri- 


eme  Secondo  la  buona  in- 


gliomi  riprendere  ognuno  , si  disamino  ser  Appuntini- 

7 — [ Incolpare,  Acrusare.  ] Toc.  Dar.'  A mn.  4.  y*.  hi  sono,  o 'Pa- 
dri cuvritti , ti  di  fatti  innocente  , che  raduni  m' ai  j untami  io  parole. 

8 — Scrivere  |kt  ricordanza  alcuna  cosa , e tot  lo  più  .quelle  che  si 
danno  altrui  a errdenza , in  nrcstilo  o simili.  Dutam.  È 1 pui  l>d 
da  notare  (èrmo  e appunto.  >•  Cecch.  Dittila.  3. 3.  Va  doll'oi  lr  di  seta,  e 

- . ....... 


fatti  dare  raso  |«  un  giotibonc . ,.  e fa  appuntar  a cuotudi  Filipjo  (V] 
— esci  = ’ Far  noci  di  chi  imi  è ito  a far  t ufficiti  tuo , ywr  rite- 
nergli d premio,  e fargli  pagar  la  pena  : il  che  ti  dice  ani  he  Da 


iure  li  il  premio, 

PotJ.I. 


. Con  quel  uaso  appuntato  , lungo  e strana. 

4 — Co’  f.  Parlare  , Ìli  vere  e L-g^rv 
terpunuone.  Lat.  cum  iiiterpunctiuiR. 

5 — Parate  appuntate.  Parlare  appunlat') , e ùmili  = Bkmvatn  % Af- 
fittato , ( ed  anche  P unga  Ce  , óffen uro.  ) Lidi  tJft.  T«  Cirtsctidii  a 
santi,  e anfani  a «ecco,  e colali  altre  lor  parotite  appurate. 

0 — [ In  fina  di  o»v.  Lo  stello  che  Appuntatamente.]  Buon.  tur.  ». 
3.  g.  Hai  veduto  s’elfa  parla  appuntato. 

AvvCKTàtosji  , A p pini -u-td-rr.  Perii,  m.  di  AppnaUrc.  Che  optando. 

a — ( Clic  ai  attiene  , Che  si  «tacca,  Clic  si  appuntella.  LnL  q«  «• 
nititur.]  Gisse/.  Q.  Egli  veramente  fuc  appuntatole-, chc,|«.T  |«.iradi  sé, 
tempre  s'  a|H>iuilava  a colui  di  cui  più  temeva,  è a lui  tutto  u riscriva. 

3 ■—  (Colui  che  isola  le  altrui  luancaiize-iu  ufiteio.  LuL  qui  miai)  Tue. 
Dar.  Ann.  td.  Miti.  Essendovi  molli  uccviU  e l'alesi  .q.pu -italo»  1 ih 
chi  vi  nssncasac 

4 — * E in  generale  01  sauo  di  chi  appunti , nel  tign.  di  Appuntare 
$.6.  Con,  L>ng.  4 Dogli  altrui  difetti  appuntature  li «ussi o»-s  ne  propri» 
|ioi  di >av veduti.  (A) 

Arvcarsiviu  , Ap-pun-ta-tù-ra.  Sf.  L'  appuntare. 

a — * * //  far  la  punta  ad  alcuno  strumento  , o od  alcuna  delle  opere 
delle  « ni,  come  sono  i cola-ili , gli  aghi , e ùntili.  (A) 

3 — * Anta  che  ù fa  di  ehi  manca  di  trovarti  r di'  ufficio  imo.  Omle 
Dai»  un’ appuntatura  = Appuntare.  (Forse  co*ì  «tetto  dal  lumino  elsa 
•i  fa  al  nome  di  quel  tale  |>i-r  ricordo  «Alfa  msucaiua  di  lui.)  (A) 

4" — [Nota,]  nel  ugn.  di  Appuntare  *•  , 

6 — £/%•)  HipreudiiucuUi,  Censura.  Lai.  rtpcobrnain.  Gr.tarrlpaaa.Tac. 
Dar.  Peni  eloq.  4,4.  Bivedrvi  tu , o Materno,  entralo  Catone  tuo, 
|»  r riderti  lidie  appuntature  de'  maligni. 

An-Ls  tsiciss  , Ap-pun-kl-U-rc.  [Au.  Sostener  eoa  puntella , Appog- 
giane.) — . Funtdlare  , sin.  Lat.  fidare.  Gr.  ìedhut.  Alleg  9 CIr 
non  faci  altro  inai  fin  «falle  fasce  , CIr  jp^inldLu  co*  poi»»  te  ganasce. 

ArveamasTo,  Ap-piiD-tcl4à-k».  Aild.  m.  do  Appuntellare.  Leti.  fultns. 
Gr.  «forbivo «.  Salvia.  Due.  ».  55.  Vico  ridotto  iu  una  porBÌUM  di 
sten,  c|r:  apnoggi-itc  le  s R parti,  e app  tuteliate  al  suprerao  punto 
di  essa , scambievolmente  si  sistengosm. 

Arre  stiro,  Ap-puu-ti-nu.  Arv.  Lo  itemi  che  Appunta,"  ma  ha  aLfUonto 
.piu  d tifarti  urne.  l.oL  odamusum  Lit>.  tori  7 o.  Chi  *vien  di  eidassù, 
giunge  tea  piesto , Ferrh’c'nou  paghi  il  sabato  appuntine.  Lor.Mtd. 
ca m.  -fd.  6.  Una  cosa  ancor  ci  rata  : Deh  1 gustati-la  appuntino. 

a — Ser  Appuntino,  dtceù  di  coltro  oh»  f'ghono  dar  la  menda  a a- 
gufato  in  agni  evia,  e mutuar  nel  J livellare  -,  « come  mmg antelL, 
•Mostrano  ih  t.ipere  ogni  vota  , e non  tanno  nula.  (A)  P orch.  Er- 
etti. tff.  Onde  certi  MCcratiM/i  , de  vo-lnmo  npremlere  opinino, 
si  i lluni  usi  ser  Appuntini.  ;V)  Cor.  Apaf.  4%.  Voi  ne  vorreste  un 
altro  verso  I’  Alemagna  ; oh' mettete  Trio  da  voi,  ter  Appuntino,  te  va 
ci  puR.ee  (B) 
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3-o  APPUNTISSIMO 

Ajyibtuoiso,  Ap-pun-lU-ii-mo.  Aev.  sup.  di  Appunto.  1 Lo  si euo  che 
Appunto  «impunto  , E&aUisaintamctilr.  Urli.  Bucch,  Come  per  apppu- 
ti  «amai  e a capetto  d'biM  ri  £a  rancide.  P.  Appunto  e Appun- 
tino. (A) 

/«■erro  , Ap-pòn-to.  [Aw.  di  ajfersnazùme.]  JVè  più  ni  amo , Ni 
più  qtta  ne  più  li , lìuttio.  — , A putito,  A putito,  A punti,  iwittf. 
.iii.imuimn.  fi  noe.  noo.j.  9.  Fu  meato  a sedere  appunto  dirimpetto  al- 
l'inno &UJ  camera-  h /ha>.  ti/f.  ss.  Egli  dice  appunto,  cli'm  l*o  fatto  aò 
ch’io  credo  eli  «pii  abbia  fatto  egli.  Doni.  In/.  uj.  ti.  in  quella  parte 
Cli' appunto  wvni  'I  meno  fouo  incuba.  Aeri.  ben.  P orch.  1.  11. 
Almeno  siano  pale,  per  lo  calere  stale  doliate  appunto  quando  ve 
u* era  il  bungnn  o la  voglia  maggiore, 
a — Gxiquutanitiil'-,  Bene,  finte,  «ni/.  <$rt.  it.  Ne  la  portarono  in  ca- 
mera, dove  toe  femmine  dirmi  va  no  , Kiixa  curami  d'acoanctarL  trop- 
po appunto  allora  ; e lasciatola  stare  , se  n'andarono  a dormire. 

3 — LaiiUincnk-.  Pd-  SS.  PP.  19/.  1./1.  E li  eh  rinunci  ito  e ap- 
punto diceva  a ciascuno  lo  *'*>  alato  virtuoso,  die  re.  Saie,  Awert. 

1.  3.  «■  5.  Non  ci  «lobiiàam  firmar  qui,  ne  contentarci  di  pagirv  il  de- 
litto appunto,  ma  tia|*M»or  più  oltre.  (V) 

4 — Talora  li  adepe/tt  per  negare  con  lunipazen -,  cosse  te  ti  dicesse: 
Appunto,  Manno  molto  questi  t cioè  ; {.tufUt  n>* • tanno  nulla.  » Late. 
Strcg.  i.  3 N.  Fii  vero  che  celi  annegane/  F.  Appunto:  «gli  i vivo 
e tino  e in  Firenze.  E Siti!.  3.3.  P.  Di  chi  parltrei»  ? Del  K>*,  o drtt 
rimicraton.- ? H.  G.  Appunto:  io  voglio  clic  noi  ragiuaiam  di  me, 
e d-t  mio  onofi1.  Segna.  Preti  to.  y.  ila  egli  forte  ciò  vinto  con 
few  d’  anni  ? inondazione  di  ««-reità  / Co»  In  riunì  di  terrori  .* 
Appunto:  Si  è valuto  Y ti  gratHl'acnmato  non  d'altro  die  della  lingua 
«li  • ludici  j .aratori  re.  E 35.  10.  n)a  tirar  ette  m permette  alineuo  a 
litri ...  di  | «rtore  II-  tue  dito-lpc  ? Appunto,  figli  è iute  rrogut»  ai 
lu-ne , . . . mi  quando  vuole  aprir  bocca  alba  di  nsjiundcre  ic.  (N) 

5 -»  Mettersi  in  app-uito  =7  Melimi  in  am  tu , ùi  orline  , ni  audio. 
Crr-n,  MoreU,  tyt.  Nd  luedctimn  anno  apparecchiatori'  di  gente,  e 
turatimi  haie  in  appunto. 

6 — - Star  tuli’ appunto  =s  Ouecvar*  esatta  màuro  e ardite,  etri.  Petr. 
3.  tit-  Poiché  hi*- >gna  nel  lai  li  star  (auto  a ili 'appunto  delie  doti, 
del  tempo,  delizi  circcnlauze  e materie,  die  in  «fuaJsiaia  di  etto  iinui- 
ina  porte  ai  erri , ogni  cori  ai  guasta.  (V) 

7 — * Làuto  a guisa  di  orili.  Drp.  Lite.  io3.  Uno  scrittore  molto  ap- 
punto e tcrujioKwj , che  il  maggior  peccato  di' egli  aveste  crm  il  noo 
avere  peccato  nessuno.  (V) 

8 — * Usata  a modo  di  nnt  Toc.  Dar.  Ann.  4 3.  Stavano  armate 
«le* Collegati . Cinti  <•  cavalli  d’aiuti,  di  poco  imiwri  foi‘zci  l'appunto 
noti  ti  può  dire.  (Pr) 

» — * Ciò  che  renile  una  onta  flmlq  di  {tatto pania,  e «qniùtamcntc 
compiuta.  Potar.  Pd.  Ani  urdù:  imi  ci  tròc  la  finezza  , ed  una  certa 
graziti  e appunto  utile  romici.  (A) 

* — È anche  T.  meri  ùntile , e *’  intende  quella  tom/m  coti  cui 
H appuro  un  conto  ; ciò  cfur  ti  pago  per  u-'uv*  1 ptrtedi  un<iebitn.{\) 
Ami  io  arretro,  detto  nufthfpiatamentg , lignifica  il  medesimo  che 
Per  t oftpunto , e tnkuix  an,  m ha  fòrza  di  superi.  Ar,  pur.  3ti.  l5. 
Appunto  appunto  I orili  tic  che  terna,  Tutto  il  vecchio  tanlutinw  gl'in- 
s*  gua.  » Dtp.  Decam.  68.  Ajutcn-hbe  quoti  lezione,  se  il  luogo  tòlse 
sicuro  ; ma  oltre  die  le  parole  seguenti , die  dicolto  il  mtdcainM  ap- 
punto  appunto  , e nel  medesimo  modo  si  pia'»  dire , fanti  > quella  (le- 
tàtare J oziosa  e fredda.  (V)  Rem.  Ori.  Ititi.  1 4 7.  EtlaU'cutrar  del- 
l'acqua appunto  appunto  Vede  il  Centauro  dicaopr'  rssné  gitfnt».(Min) . 
Api'i'tutesTo  , Ap-pu-ra-món-i».  Sm.  IJ  appurare.  K.  di  ttg.  (.Vti.i) 
a — (Orai.)  Detto  de  conti , ed  a V abiurarli , Il  verificarli.  (A) 
Amane  . Ap-pu-rà-rc.  A a.  Purificare,  Depurare-,  e per  itaùlit.  Met- 
tere in  chiaro,  P enfi  con,  Alno  Alidi*.  A ridurla  '•  oro  , cioè  jht 
ridurla  alla  conduzione  , per  appurare  la  cosa.  (A) 

Appetirò , Ap-po-rMo.  Add.  m.  da  A pjiurace.  Accnd.  Cr.  (A) 
Appctious  , Ap-pu-ti-dà-re.  lAu.]  P.  A.  P".  e di  Appuzzate.  Lat. 
fortore  aflìccrr.  Aop.  ciuf.  5 4-4-  Se  voi  ci  tornerete  piu  con  esso, noi 
▼i  getteremo  de'taKi  ; che  tutta  la  terra  avete  ap]nitidtta. 
Ap.'uzzauzmo  , A]>-ptis-za-mci)-to.  (A’in.]  L' apputiunr  ì piuttosto  Fe- 
tore , Puzza.]  Lat.  Ibcloi'.  Or.  a«aa rgia.  Lib.  tur.  mìilult.  ftaacc  un 
grande  apjnn lamento  in  t'rtte  ir  stanze. 

Appczzata  , Ap-pua-aà-re.  lAu.]  Indurre  e Apportar  flusso. — , Appoz- 
ziate, Apputldarc,  un.  Lai  foctorem  iu&rre,  fot-tore  «dBcrrc.  G.  P. 
it.  93.  5.  Piovvono  grarMtittima  quantità  di  vermini , grandi  uu  uui- 
tmsso  , con  otto  gamlir,  tutti  ncn  e coduti  , e vivi  e morti , dir  ap- 
puzzarono tutta  L contrada , cr.  ; a cui  ap|Higurvatio , attosticavauo. 
/titrd.  Pirt.  E gli  altri  fece  ardere  incuoia  nenie  ih  un  fuoco,  il  qua- 
le Cleri- a «iti  u fiatovu  filino,  cbetuUa  la  contrada  appuzzò. 

0 — Per  mttaf.  (ti  due  delle  CMt  che  corrompe* io  i cottami  o ammala- 
no U cuore.)  Guati.  Tane.  1.  t . Cocco,  il  umrlio  d'amor  tanto  m’ap- 
po-'J,  Clic'l  guarirne  tare’diificil  cau.  Doni,  in/.  1 7.  Ecco  coki  che  luf 
to  M inondo  api.urza. 

Appuzzare  diIT.  da  Puzzare,  Impuziare,  o Impuzzolire.  Il  primo 
e indurre  o aniswlir  puzzo , mal  «slvrc;  rd  i aitine  ad  AppntaVv , 
Amiaorl:arr.  p.  Aj-iwlnre.  Puzzare  è ariTe  o spirar  male  odore.  Im- 
puzzare  o Impulsi  lire  tigli,  propriamente  coriinu|ierji  e divenir  put- 
ito lente. 

Appczzato,  A p-mir-sà-to.  Add.  m,  da  Appuzzare.  [ Ixtt  fortore  corro- 
ptua.)  Buon.  Fi-r.  3. 3V 1.  P»r  darci  |kh  ikI  unno  Appuzzali  cui  fumo 
di  lucerna  Quei  sillogismi. 

Aprcrzoiiae.  Àp-put-zo-là-re.  {Alt]  Ijottesto  che  Appuzzare.  V.Lnb.  s(J3. 
Spira  un  Iuum  sulfureo , si  Ictidu  e il  ipiacrvole , che  tutta  la  roti  tol- 
da intorno  apj.uzzola. 

Irucn. * (Pinot.)  A-pri-cto.  Add.  m.  P.  G.  Lat.  aprartut.  (Da  a nrir., 
e ptnrtei  agenti-,  digitate.  ) Si  rifiritee  alle  parti  genitali  inabili  alla 
generazione.  (A.  O.) 

Amcwvu.  * (Lctt.)  A-pra  gò-po-IL  Lat.  ApragOjiuli*.  fiume  dato  echer- 
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sonda  da  Augurio  ad  unì  indetta,  o altro  luogo  che faite^  ricino  Ca- 
pri , atleta  la  tòta  oziosa  che  vi  andavano  a menare  i tuoi  cartai  nini. 

( Da  o priv_  prugoi  aliare  , e jmAU  città.  ) (Aq) 

A rstcìnita.' Posto  aaverbiaL==:Pneipito»ametHt.  Cr.  alla  v.  A fi-acas».  (0) 
Red.  Op.  t.  Gp.ttti.  In  quoti  rupe  tua  venute  giù  a precipizio  auro 
le  Grazie , tutte  bcilucdc , ma  eoa  la  vesto  rotta  e coi  viro  infangato.  (N) 
a — * In  abbondanza,  Copioummu-,  Lat.  aflatim.  Magai,  lati.  /am.  ». 

Sti.  Piglio  acqua  e brodi  a precipizio.  (N) 

A paeucLLicca.  * Patto  mmerbial.  col  v.  Andare.  P.  (OV 
Ai-uiti  , A-prcn-tc.  [Pari  del  v.  Aprire.]  Che  apre , Che  /inde.  Lat. 
•iicricui.  Gr.  iniynf.  Crete-  a.  4 4-  Ed  to  alquante  pianto , quando 
il  color  ri  spira,  rimane  inulto  umido  termZrc  vueoao  elucidi  jx-i-  mul- 
to diafanità , cioè  traapamizu , ec.  ; quando",  per  lo  caldo  aprente,  po. 
co  di  .Ulta  , u per  la  freddezza  drli'  rtc  ti  secca , e detto  gmuma. 

A paazzo.  * Pouo  avverbi*!,  secondo  le  tue  differenze  ~ A guai  fogno, 
A dinari.  In  o Pe  cantanti i ed  anche  ^Prenotatamente,  AJnxenaria- 
mente,  A nolo,  A vettura  \ e generalmente  Per  prezzo  [muovilo.  Rocc. 
g.  ».  m.  ».  11  quale  povero  uomo  cttendo,  di  portar  peti  a prezzo 
•erviva  chi  il  riciiiedcva.  Buon.  Tane,  t.  j.  Ma  molti  *00  che  ti 
vendoi»  a prezzo.  (O)  (N) 

a — ALTO.*  patto  avvertivi.  =A  caro,  A gran  penso.  Diceti  anche 
Ad  alto  prezzo.  Cr.  aita  *».  Giramento.  (O) 

3 — a*. *>.  * Patto  avverti, zi.  = A poco  presso,  A buon  mercato.  Dice- 
ai  anche  A tedio  protro.  Cr.  alla  v.  Bum.  (CI) 

4 — caro.  * Fori»  awerfiud.  = Caramente.  Die  e si  meglio,  A CAK>  prezzo, 
Cr.  alia  v.  Giramento.  (O) 

5—  vaino,  • Patta  (tweròìid.—  A tariffa,  secondo  la  tassazione  de' pretti. 
Cr.  aita  v.  Gittimu.  (O) 

6*“  vita,  v il  issino.  * Posto  awed‘ial.  I.o  stesso  che  A boa»,  A bas- 
aitiiino  prczao.  Polis.  Stl  ».  61.  Ivi  mcnsogiie  a vii  prezzo  ai  rocrcu- 
no.  Stgncr.  Increti.  ».  6.  5.  Avicenna . . . trovò  un  rivcndugliuolo 
che  «Uva  libri  vrcdii  a prezzo  vilissimo.  E ».  48.  Clic  a prezzo qouj 
viliiunu  si  oAcriru»  fi  miracoli J a rbi  gli  desiderasse.  (N) 

A vaie  atro.  (B-il)  A-pricès  ao.  Sin.  P . contitd.  P.  e di'  Cqucmo.  Buon. 
Tane.  4.  ai  Ma  sta,  sta  ; di' e'  mi  par  tra  gliapriccui  Voler  là  Pretti 
eoe, vidi  Verro  noi.  (N) 

Amico,  A-prtco.  Add  m.P.L.  Agg.  di  Luogo, vale  Aperto,  Esposto  al 
Sole:  piu  comunemente  A solatia.  Lat  aprscnt.  Gr.-.viKioi.  Prie,  ex  ut. 
«.  E curi  n' aareurlcromo  in  tooce  aprico.  £im.  votf.II  enr,  che  sul 
bu-j  {rado  attorno  mand  i,  F,  ma  voi  sempre  in  quella  valle  apri- 
ca. b atta.  Valli  cbtuM-,  alti  colli,  c piagge  nprtclsr.  Toc.  Dar.  Past, 
4fc-  Qu*-i  di  Puf  > in  Cipri  in  sul  inare  aprico. 

»—  * àgg  di  Acro,  e apposto  di  Fredda  tir.  As.  Non  per  aree  trovar 
freddo  od  aprico.  (A) 

3— • * Limi  pure  come  sott.  (A) 

A Paizca  Awrrbi/iL  ^e  mu  tastate  in  fùria  dì  prep.  = Per  lo  priego. 
A istanza , A riguardo  , Li  gratin,  fior-  S.  Prone,  a»,  ht.  cofi.  , s. 
Come  sani»  Francracu  punse  frate  Matto»  allo  uHicio  della  porta  .... 
jkm  a priego  degli  altri  frati  ite  lo  levò.  E 67. Cune  Gesù  Cristo.  . .1 
a pl  ugo  di  santo  Francetco  tee  convertire , ec.  (V) 

Amibs,  * ’A-pri-c*.  iY.  pr.  m.  P.  A|irio.  (Vai») 

Assioli  Ava  • ^Gcùg.)  A-p»i-eli4-no.  porte  to  stesso  che  Aprmlo  P.  (G) 
Amilautb  , A-jri-tun-to.  Add.  com.  D'aprile.  Pace  ss s ita  sniammU  nel 
seguente  modo:  Terzo  aprilante,  q . acanto  di  duniiito.  Ed  è provM-us 
di  prognostico,  perche  tt  vuote  che  il  dì  tre  tt  Aprile  avrà  quaranta 
giorni  successivi  consimili.  A'enL  Pro v.  (A) 

Arsita , A-prs-to.  («Val.]  (t:nsi  detto  dal  V.  lat  apetire , prroW  in  qrjnio 
mese  la  terra  vi  apre  alla  gilKTtttrouc.)  Nomi  del  tre  nd»  mete  adrn- 
1 lamico , e quarto  dettimw  volgare.  Lat . sprilli,  flocc.  g.  ».  fi  s.  E ‘ 
lai  od  via»  divenne,  quii  fresca  rosq  d'aprile.  Peir.  son.  5i.  Gli  al- 
tri noci itga wie  un  più  cnrttsc  aprile. 

a — * {Pig-  Grovinezza.  ] Petr.  ciuts.  44  1.  Ch'era  ridi 'anni  e di  mia 
ctaile  aprile.  FifenzuoL  Rim.  Mentre  il  tu»  hdlo  ajinle  Verdeggia, 
a Pdaiiko,  deb!  porci  fuoro  Del  giardin  del  tuo  ingegno  un  quakhe 
Bure.  'Jttss.  Gcr.  14  5z.  Ogiorioctti,  mentre  Aprile  e Maggio  Vam- 
raantau  di  fiorito  c reidi  -sjxqjlie,  Di  gloria  -e  di  virtù  fidlact  raggia  Li 
tenerella  nvute, (di  ! non  r'  invoglir.  R MoJs.  canz.  E n»n  é chi  di 
voi  meglio  vi  aspiri  Nell"  aprii  «to'  Iri  vostri  anni  gmcomlts  (M) 

3 — Pioggia  di  fini-  Bern.  Ttses.Amad.  yy,  AUor  cadde  dJ  ctd  di  ra- 
re e nuove  Uose  e dt  Bari  un  dikttosti  aprile.  (M)  , 

4 — * Dicesi  in  firov.  Aprile  af  punge  or  ride,  per  dir  che  In  aprile  ora 
piove  , «ra  /*  bel  tempo.  (A) 

5 — * (Ic-ki.)  Gi'*‘**<e  coronato  di  mirto  e in  arto  iti  ballare}  gli  ita  vi- 
cino iui  urna  dalla  quale  esala  fumo  tt  incenso,  ed  ha  una  fiaccola 
nette  mani.  (Mil) 

A «uni  ranare.  P»Uo  (mvetiialm.  = A prima  giunta,  A pròna  vi- 
sta. Lat.  pumi  (muto.  Gr.  ofùr*  &(•*<.  Uni.  Dà.  un.  so.  Il  rene  si- 
mttro  « priuw  fronte  mi  appaivi-  sf •f’giatant'iiU-  crrticinto. 

A mima  eie  sta.  Pouo  nw^riaalm. , vaie  In  principio  , Perda  prima  co- 
sa. lati  primo , inilio,  ilstiin.  Gr.  Toc.  Ann.  ».  ti. 

Male  avere  scelto  il  tempa  a caricare  ih  j-rmicri  il  Princi|<e  »a  prinsa 
giunto.  E Stor.  ».  sfti-  Urlìi  legnaie  di  mare  non  *i  fidava  odiamìufo 
per  quei  che  Gatta  nc  aveva  a prima  giunta  tagliati  a pezzi.  AU-g. 
3z-f.  E di  ciò  fa  cuuJiedono  a puma  giunta  gali  «sa  a bnaocia  qi^idro. 
Sulv.  Sfìn  ».  3-  Ciré  co*toi.ec.  saltasse  cosi  a prima  giunta  in.  torni- 
ti della  casa-  . •’ 

A mima  suso.  * Posto awerbiol.  Lo  stesso  che  A prima  giunta.  Cr.  aha 
v.  Mono.  (05 

A PSIXAV8C4.  Detto  coti  awerliolm.,  vale  Nel  tempo  delti  primavera  ; 
, coti  dt  tutti  gli  altri  tenqu  diceti  assolutamente  , A moggio , A 
verno,  e tintiti  Lat.  primo  v«rv.  Boa.  Parch.  Bim,  ».  <5,  (Jj  vuol 
!"  almo  liquore , IVr  coi  parte  tristezza , e spremi  rusic , Noi  ardii  a 
Primavera  , Clic  Bacco  ad»  all'  Autunno  il  diede. 

A MIMA  VISTA.  Posto  aweriMlm.  vale  Apeima  fronte,  A prima  giunta. 


APRIMENE) 

LaL  primo  ohtntn.  Red.  Usi.  an.  Si.  il  lum-tcnne  mai  ino  er„  Ib  ebri  a 
prona  vista  in  tal  postura  qualche  maxi  rd  ablni/ala  siimlilndinc  col 
iiiuiu  Jdla  lepre  Icrroln.  » Tan.  Ger.  i.  /fi.  A là  l'oUtnc  L' affa- 
ndo di  morte  a prima  vista.  (N) 

a — * (Mm)  Sonate  o Canute  un  peno  di  mtftìca  all'impronto,  la 
primi  volta  che  ai  vale;  eh*  i Pr.  rfinw  è li» ri'  mimi  (L) 

AeaiMtsTu,  A-pri-iuén-lu.  [Sm  ] L oprare.  — , Aprixionc  , Apervinne  , 
A perirti*  , Apri  1,11.1 , Apertura  , un.  Lai.  apertili.  Gr.  Com. 

Dani.  Altri  cuo  aprimento  di  libri  con*ul« rar  le  kttcrr,  ec.  Cr.  p.  78. 
J-  Il  lor  latrare  sta  (trave,  e eoo  (rande  apriracnto  di  guU.  fegg.  wsc. 
Crisi.  S.  fi.  3J5.  L' otta i a è l‘  aprimento  ck  Ila  |«orla  «feritale. 

A ramo  astbtto.  * Posto  «voi.  Lo  umo  cAs  A prima  vista.  Segnar, 
increti,  a.  5.  7.  .Ninno  lasciò  di  riferire.  . . la  morte , a primo  aspetto 
ti  jmfegna  , da  lui  sofferta.  (N) 

A vacwo.  * Posto  as-vetlud.  = In  principio , Da  principio,  Sull*  prime. 
Lai.  prunaio.  Gr.  *fwra.  Sitlvtn.  Pero.  ime.  1.  33ò-  la  MluUaiaor  a 
principio  |wr  le  cose  mere  cnttt  inriitiuU  cc.  £ Sin»/'  hò.  / Innamoralo 
di  qucUi,  a principio  le  ter  apertura  di  parole , conte  ptr  indurla  cc. 
Ar.  Negr.  1.  ».  Cinliu  cominciò  a principio  Con  pnght.  (N) 

A ramano  i-siscirto.  ’ Posto  avverimi.  £ cosar  sup.  ds  A |>nuripia  Sai- 
wi.  C’rt».  » 1 • Coocsowiarhé  fri  gei Ha  e tragedia  a principio  pnncipio  tu 
nume  comune  , ebe  poscia  si  distaccò.  (Pi) 

Arato,  * ‘A-prro,  Aprka.  JV.nr.  ut.  Imi.  Apriti*.—  Re  d EiiUo. (R)  (Mil) 

a — • (Grog .)  Apn , Apro*.  Città  della  Romania.  (G) 

Araipuaia , * A-pr»-|*  r-la.  S.  com.  coma.  Cht  aura  ta  porta , Portieri. 
Salma.  PiL  Crai.  (A) 

Arsir* , A-rrt-rr.  [Alt.  rinomi  Disgiugnere , ed  Allargare  « gMÙa  le 
imposte  lùgli  uni  e delle  finestre  che  n dia  Ventrata  e V unita-,  g 
darli  d ogni  altra  cosa  Che  sia  sermia.  — , A» rire  , sin.  Lai.  aperirr. 
Gr.  Dani.  In  f.  a.  ,icf.  tinnite  alla  porta,  e cori  una  vtrgbeUa  L i- 

por,  che  non  v'rtikc alcun  riteeno.  £33.  t.pj  Aprimi  gli  occhi  i cd  io 
isuu  gliele  aperti.  Petr.svn.  td.  Più  volte  eia,  |<er  dir,  le  lubhra  apersi 
£ caia.  *4.  5.  Però  torse  è remota  Dal  vigor  naturai  che  y*  apre  e 
gira.  (foce.  in.*-,  ss.  7.  La  laniera  da  una  cameriera  tutta  somucrhfcjsa 
tu  aperta.  £ nuv.up.  ip  Menu!,  ilo  a una  lim  tira,  gli  fece  aprir  la  bocca. 

» — • Parse  trrmiisauvtu  anima*  di  questo  Verbo  : 

, _ • A prette  e Apri  Ile  per  Aprne  n Apri.  Vii.  SS.  PP-  s.  *3p. 
Fece  il  segno  diM  croce  a quella  porta  ikll'iueio,  nrlla  quale  era  U 
serratura,  e aprcttc  le  porte  tulle.  Cimile.  £spas.  Sisssb.  ».  13.  AjwUte 
I*  intelletto  tigli  afKi»u.li,  clic  inUndcr  |kj tess.ro  le  Scritturo.  (V) 

• — * Api  ir  per  Apre.  Pr.  Gioiti.  3oo.  Àprie  ( la  f insti/ use  di  Cri- 
sto J pus  la  (Hicls  del  Paradiso  , c meuinu  c toglie  tu  le  pene  «td 
Purgatorio.  (V) 

1 — * A pruno  per  Apriamo.  Guitt.  Leu.  1.  3.  Se  ben  gli  occhi  apri- 
mo, dosi  qinlli  della  Usta , ma  della  mente  cc.  (V) 

4 — * A|mrri  per  Aprirà.  V.  Aprir  la  canna.  (V) 

4 — * Aprirne  per  Aprirà.  ViL  S'S.PP.  f.t 33- Aprirne  li  segreti 
tiri  cuore  di  ciascuno  di  noi.  (\) 

. * — ’ A pr irrat  ptr  Aprirai.  C’r.  3.8.  In  queste  aje  aprimi  U fossa 
di  un  palmi.  (Pr) 

7 — * Apnto  per  Aperto.  Pr.  (ac.  T.  3.  1 6.  11.  Dd  Paradiso  il  forte 
passo  i aprilo.  (V) 

» — ’ Ajeittiro  per  Aprirono.  Canale.  Bspos.  Sia ih.  ».  4P.  I cicli 
»’  apri  Itero  sopra  lui  quando  si  batlcuò.  (V) 

3 — Spaccare,  Fendere.  Lai.  diliindrrr.  Gr.  v*^»».  Petr.  con;.  MV 
perse  il  petto,  e 1 cuor  prese  con  mano.  Bacc.  nov.  /fS.  to.  E quante 
sofie  io  la  giunco,  Unte  eoo  questo  stocco,  col  quale  10  neon  me,  uc- 
cido lei,  e aprou.per  ischiciu.  £ must.  «a.  Il  cavaliere,  mosso  m-no 
ad  un  coltello,  q tirila  apri  nelle  reni;  e fuori  trattone  il  «sor e,  a <luc 
mastini  il  gittó.  È nov.  77.  5.f.  Non  solamente  le  cosse  le  carni  Unto 
«pianto  ne  videa,  ma  qudle  minuto  tutte  l'apene. 

4 — D« laUre  , Allargare.  Cr.  1.  ».  ».  L'aere  fortemente  riscaldato  apre  le 
gninnirt',  c allarga  c risolve  gli  umori. 

5 — Per  meta/.  Palesare , Mani  listare.  Lai.  patri accrc , manifestare  , a- 
prtin.  Gr.àeAos».  (foce,  mirriti.  *7.  E a lui,  scoia  idei  un  vergogna 
ogni  iurte  dd  corpo  aprire.  £ noe.  3.  8.  Perdo»  dianoia  d'  a|firgli  il 
suo  bisogno , e vedere  se  servire  il  volesse  ; e con  fece,  aprendogli  ciò 
die  in  animo  avesse  avuto  di  fan.  £ non.  »3.  » a.  Ogni  snodato  libera- 
mente aperse , e soddisfece  alla  sua  domanda.  Dani.  In/,  to.  /ff.  Non 
glid  celai,  ma  tutto  gilde  apcsri. 

0 — Far  apparire.  Petr.  son.  »i 7.  Che  spesso  in  un  nsufocnfo  aproo 
allora  L'un  sole  e I' altro  quasi  duo  Levanti. (V) 

. — Spiegare,  Lhchsararc,  Ocscrivcre.  Pr.  Girini.  spS.  Cagx  il  maestro  sale 

1 in  su  la  cattedra  per  aprire  c insegnare  la  Ufiaiu  • discepoli , cesi  Cristo 
sali  sulla  croce , siccome  maestro  e dottore  , ad  aprire  tutta  la  filo*o- 
lia.  Bt-rgh.  Tote  33 r.  Per  aprire  un  po’  meglio  qiri  die  io  vu'dire  ec.  (V) 
V egri-  3.  Il  terso  libro  apre  ogni  gena  sii  ne  d'arti  eh’ abbisogna  alla 
baiagli j.  E 117.  Mostrata  come  le  schède  fan  si  debbono , ora  aprirò 
il  convenevole  wuo  eia  misura  dd  luoso  (fella  detta  schiera,  (fi) 

g — Pruovarc,  MoUrar  con  la  pruova.  Ar.  Pur ■ 3o.  4».  Drlif  prr-hc 
diami  in  pruova  non  venni  io,  Se  far  di  vai  con  Tarmi  ir*  potrà  acqui- 
sto / So  che  v'  arra  é aperto  il  valor  mio,  Che  avreste  il  (in  già  di  Rug- 
gir previsto.  (M) 

n _ Kimu  = Cominciar»  qualsivoglia  arte  in  puùhlice.  Lai.  offici- 
nam  aprrire.  Buon.  Pier.  1.  t.  3.  Tra  lo  sjiedal  non  vuole  e f osteria, 
Lh'  nomo  o donna  nestuna  apra  bottega. 

• t — [ Talora  si  omette  il  nome  generico  B-rffepi.e  »<  pone  invece 
il  nome  pxintcvLire  dell  art»  che  vuole  esercitarsi)  come  Aprire  un 
fórno , un’  osteria,  o simiht.  ] Lor.  Med.  canz.  La  ima  m jlie  ba  aperto 
un  desco,  F.  arami  porto  al  becesjo. 

* — • Dello  in  altro  senso  col  3.“  raso.  Segr.  fior.  CU s.  1.  ».  E 
dire  che . . . vuole  . . . apmli  una  l<ott«gs  e Lrk*  ricco.  ( Cioè , dar 
altrui  danaro  o tire  in  modo  che  apra  bottega.)  (N) 

4 — torna  m M * = Aprirla  per  conto  propno.CANm  Optile,  1 1. 


APRIRE  3^  ! 

dd  Carnè.  Né  mai  aperse  bottega  sopra  di  so  ; sempre  stette  in  hut- 
Hga  d'altrui,  (ti) 

S — ta  sottesa  • =5  Aprirla  da  chiusa,  eh'  era.  (A) 

10  — costo  an  ateneo.  m Dice*  1 dai  commercianti  deff  accendere  altrui 
partita  di  dare  e di  avere.  (Z) 

1 1 — cl»  occhi  = Guardar  bene  ri  fatto  suo.  Ceccfi-  Seri/,  a.  ».  se.  ».  Sbor- 
sando La  dote , io  voglio , A «luto , aprir  gii  occhi.  (V) 

, — nru'  ijrreiLErro  — Levai-  ds  capo  la  mal  co nceputa  optinone 
Far  imrmlers  la  verità.  Bore.  g.  so.  n.  3.  (O) 

> — a oso,  in  senso  mrtaf.  =3  Parlo  ravveduto  e accorto.  Lai.  rau- 
tnro  rrddere.  (tace.  no*>.  »3.  'Aperse  loro  gli  ocdti  la  povertà,  li  «piai 
la  ncciima  avea  tenuti  chiusi. 

4 — is  Tosso  i 11  ' = Guardarsi  alt  intorno.  Meni.  Rim.  io.  8. 

E ipulor  gli  ordii  » ine  d"  intorno  apcni , Non  vidi  diro  che  dm 'io, 
altro  che  ailanito.  (N) 

* — Dìcess  pmvnbiiiL  I -fononi  hanno  aperto  gli  orchi.  V.  Mncinn. 

11  — ocesaa  sa  Appiccar  la  guerra.  Piar.  rivi.  17.  Certe  a|»i  stura  or- 
dinate ad  andare  nrr  lo  lìnee  . . . , certe  a cumbaitrre  cosi  gli  altri  a|ù, 
dir  naluralmrntc  hanno  a | «erta  grande  guerra  insieme  , perché  T uria 
vuole  torre  all'altra  il  inde.  (Vi 

1 3 it  cross  = Commuovere,  Intenerire.  Petr.  cani.  E i cuor , che 
indora  e serra  Marte  nipcrhu  e litro , Apri  tu.  Padre,  c utrocrisa  e 
snoda.  (Min) 

•4  — M.  r*sso  • =r  Aprir  la  viar  Agevolare  il  cammino  ; e ditesi  end 
net  proprio  come  nel  fig.  Menu  Sai.  ta.  ga.  Dovunque  alma  ragione 
il  passo  sprilli-.  (N) 

|5  — lt  retro  aia*  vanni  = Accoglierla  in  se.  Dani.  Purg.  »3.  C7. 
Apri  alla  miti  che  viene,  il  petto.  (Min) 

16  — il  vivo  ss  [ Aprire  1/  vose  che  lo  contiene.  ] Cr.  4 $4-  *•  E se 
alcun  vino  dì  dì  aprirai , concienti  guardare  al  Sole  , arciocché  la  tua 
chiariti  n>>n  entri  nd  vino;  ma  se  la  notte  |»er  necrsMtà  T aprirai  , 
eoa V lenti  guardare  al  lume  ridia  Luna , eòe  non  venga  al  vino. 

17  — L*  nocca . lb  LABBIA  c=  Rompere  il  silenzio , Parlare.  Dicesi  co- 
munemente: Il  tal*  nasi  ha  aperto  mai  bocca , non  Ai  mono  bocca  \ 
per  dii e:  Non  ha  mai  fiatato  , non  ha  mai  iletto  una  p/imla.  Pruni . 
.Sacck.  Ma  non  si  trova  du  |»cr  Ini  apra  la  bocca.  (A)  Petr.  snn.  Piu 
volle,  per  p.irlor , la  boera  apersi.  Sub-.  Rot.  sat. Tempo  c ben  che  Agc- 
nora  apra  U hnQpa  A rinnovate,  re.  (Min) 

. » — Far  |iariare,  fànicedere  U favèlla.  Pmr.  .9.  Prone.  14  Egh  ,rt 

fervore  di  spinto  cansndo  a uno  di  loro,  che  nel  nome  di  Dio  aprisse 
la  sua  borra  , e parlasse  ili  Dio  ciò  che  lo  Spirito  Santo  gli  spirasse.  £ 

Svesto  : IRdio  è colui  il  quale  apre  la  boèra  a'  mutoli , e le  Img  ie 
li  semplici  Ci  parlare  aapieafisai  ma  mente.  (P) 

I — * Dicesi  Aprir  la  boera  ai  cardinali . quando  il  Pontefice  in 
concistoro,  concede  a' cardinali  di  poter  ivi  fiomllare  , come  al  coir 
trono  Serrarla  o Chiuderla , diceti  quando  toro  unta -ne  ulentio.  (A) 

18  — • LA  «ftcCA  B SOTTI  AB  = Favellare  sema  caneiderasso/i*.  (A) 

19  — * la  casti.  Lo  stesso  che  Aprirà  boera.  Pr.  Gtord.gt.  Cori  se 
questi , che  é pieno  di  tanta  mala  rohn  , ti  aprirrà  quella  sua  canna 
Aitidiosa  cc.  (V)  ..  . 

io  — l*  als.  Dmt.  Pura.  il.  Le  hrareb  aperse  , ed  indi  aperse  I’  sii. 
Co»,  so»».  J-.  Etnea,  che  I*  ali . . . Digiuno  per  lo  cielo  apre  c dntenria.(N) 

» — £ fig.  Detto  delle  mani  SS  AU*rg-nl-  troppo  nello  spender.-. 
Darsi.  Purg  ts.  Allor  m' accorsi  che  troppo  aprir  Tali  Fotean  le  mani 
a spendere.  (P)  „ _ 

ai  — li  mai  e a aie  chi  sia  ~ Stare  i«ffen<o , rare  attento.  La»,  tn-.-n* 
lem  adhihere,  attrnderr.  Gr.  ri»  rei»  *forivur.  Dant.  Par.5  .fo.  Apri  la 
mente  a quel  eh'  io  ti  pulito.  Petr.  asta.  2 4. Della  Uia  mente,  Amor , 
che  pana  sprilla.  Mi  dice  cose /oc. 
a»  — *1*  asino  = Significare  fa  «ho  intenzione,  noce.  g.  7.  n.  5.  Ed 
dia  avendo  spaio  , in  brieve  tutto  1'  animo  sito  gl»  a(»d.  (V) 
a]  — la  piaga  * = Par  piaga  ; e direti  anck  fi  e-  Dant.  P/ir.  Su  4.  La 
piaga,  che  Maria  rinchiuse  ed  urne,  Qurila  eh'  è tanto  bella  da' suoi 
piedi , È colei  die  T aperte  e rito  la  punse.  (!*)  Cai.  son.  ai.  Chiuda 
le  piaghe  mie  colei  che  aprillc.  (N)  , . 

al  — l'abcost  Coricar  t osco  , Tenderlo.  /X  arcum  il  K-ere , tendere. 
Gr.  e*-,.  r«w.  G.  V.  ».  7.  6.  Avcwkits  trito  sangue  di  »>»  Ivaerio  , 
poi  I'  alLticò  in  aprire  un  arco,’  orale  ejjti  ne  m'ò-  Gusti,  leu.  3 ». 
Aprendo  l'arcò,  vi  adatta  il  briiooe.  Pr.  GsonL  Preti  R.  Come  saet- 
tatore nello  aprir  l’arco  si  slùnna. 

a5  — la  ri*aA  =’  Smuovn-bt,  Dissodarla  beri  bene.  PaUad.  f.  8.  In  prima 
t’apra  U terra  e scalimi!  le  viti  intorno  alfe  radia.  (Qut  «.  patsJ'Vv) 
> — * Nello  stesso  riga,  ma  unito  assai,  e con  .-firn,  costrutta.  P.dlut. 
»i.  ».  A quale  t.  vvnliooo  le  piante  (fagli  arbori  intorno  «vare,  cd 
aprire.  ( Cloe , ri  vuol  cavare  ed  aprire  intorno  alle  piante-)  (Pr) 

— la  tsiscka.  V.  Trincea.  (CJ) 

27  — LA  »E*A=  Pungerla  con  Ai  lancetta  per  cavar  sangue.  V.  Ffe. 

Iiotomia.  (A)  . 

a8  — u via  =:  Dar  luogo.  Gtsid.  G.  83.  E ogni  uomo  uccida  che  con- 
tri gli  ri  para , e chi  nd  fno  p»»*re  non  gli  apre  la  via. 

39  — li  braccia  - — ~ Aitargliele.  Dant.  Purg.  is.  Le  braccia  aperse. , ni 
indi  aperte  l’ali.  (P) 

3o  — te  laura.  V.  Aprire  la  fece». 

3i  — li  tasi  ~ Fig- Donare.  Guid.G.t 7o.Egl«  cc.  confortòc  tutti  quelli 
che  avrai»  pecunia  ec.  die  gli  aprano  le  mani,  per  rilevarsi  da  Un- 

3?  — Le  Siene.  (Milit)  Operazione  militare  che  si  fi,  dm  soldati  di- 
. sposti  sovra  due  o tre  righe , andando  avanti  o imhetrh  . n-cindo  eh* 
viene  onlinuto  dd  comando.  N’elC  audio*  avanti  f ulama  riga  rum  h 
morve  ; nel  rincular*  sta  ferma  ta  prima.  Le  righe  ss  aprono  per  ese- 
guire alcune  parti  del  maneggio  dettarmi , e per  dar  Rugo  alt  ispet- 
tore, rd  a chi  passa  h t mostra  del  soldato.  Ha  per  contmno  Sa- 

33 r— t latito*)  = Considerare  con  attenzione.  Pax.  degli  Vb.-ri.  Con ». 


37a  APRIRE 

fui  sopniggiugiK  c dire  : apri  >'  io^no  j Se  le  parti  di  fuor  *on  coti 
lidie , L'  altre  die  dm  valer  che  *m-imwIc  e copre  I (14)  * 

3.}  — L*  Istellitto  = Dar  inteUigensn  , illuminare.  7Vtrtf.  vi»-..  mnr.  n. 
>4».  Coni  iU  « uu)  far  cieco  c premo  difetto,  Drgno  e cJw  |*xsa gli 
apra  l' intelletto.  (P) 

35  — * i’  toni  = si  trottare.  Dattt.  Firn.  Apri,  «ponce,  il  tuo  benigno 
«dire  Alle  dolente  eoe®  «consolata.  Ed  appieno.  E'I  tuo  benigno  udi- 
re Afri  t la  mie  umile  l— rwiiwir  (V) 

3G  — •ruota  * = Ammaestrare.  Rnt.  fiat.  t.  S' apro*»  per  tutto  del  rag- 
ghtar  le  icoofa.  ( (Jui  n.  posi.)  (N) 

37  — c*A  .irnui  * — Romperne  il  sigillo.  (A) 

38 — * (I.eg.)  I legali  dicono  chi  Una  sucrèftiaM  i aperta  , ollorcf*  sia 
avvenuto  II  caso  in  cui  quegli  che  è chiamato  dal  tastatori  o dulia 
legge  può  pretendere  di  ondarne  al  possesso.  (A) 

39  — , JV-  «m*.  in  tign.  di  Aprire  ad  alenilo,  «Aceri  dell aprirgli  la  por- 
to di  casa,  Introdurlo  a aè.  M.  F.  1.81.  Onde  per  paura  eli  apri» 
rotto.  » Ucce.  g.  -.  n.  6.  (fanundò  alla' Cinte  else  autiste  ad  aprire 
a ntnter  limiticelo  ; la  quale  apertogli  ee.  (V) 

40  — * DUlendet&i,  Allargarti  r Prolungarti  ; onde  «T  una  cosa  che  pom 

sa  duterafar-i, , »i  dirV,  Quanto  dia  apre  i-rAr  vale  «71 sani  ella  ss  al- 
larga o si  stesale  per  ogni  reno  (A)  __  . 

41  — Detto  del  Giorno  ss  Nascere.  Ar.  Fur.  ^3.  gfi.  Quìtì  arr  traodo  in 
cu  r aprir  del  cioriKh  (V) 

4i  — ‘Dett-  druAiba  ~ Sffl rifare. , fi  armar.  Firn,  costì.  «.Quando  am 
la  rugiada  arrendo  f alba , Vidi  nawr  un  fior  premo  un  bel  fonte.  (N) 

43  — Detto  ile'  Fiori  =e  Sebi udmi , Sbordare.  Co».  san.  3o.  (Fette!, 
pel  Pisanetii  i;3a.  J Qual  chiuso  In  orto  anol  purpureo  tiurr,  04 
l'aura  dolce , e il  All  tepido,  el  rio  Corrente  nulre,  aprir  tra  l’er- 
ba fresca,  cc.  Femhxanx  a.  Ma  rem  aprono i Qor  lutti  ad  in»  t«np«^(V) 
Mmì.  Rim . 6.  1.  Da  voi  per  certo  aisckteranri  i bori,  Cfa  apriraii 
lieti  air-apporir  del  Sole.  (N) 

4 1 — " Dftto  de'  Fimedii , fur  dinotare  l'effetto  sii  qtgelh  che  dirotta 
Aprrimti.  Cr.  in  Apritiva.  (A)  > 

45  — Detto  i ir  gli  Annerii , ed  è ore  toni  min  eù  tir  din  del  *.  Chiudi’» 
tu,  «uè,  Far  uscire,  h Far  rientrare  gli  ai  menti.  Cr.cf.6s:  Nel  tempo 
ddla  state  (gli  armertij  ai  deano  due  velie  aprir*  il  giorno  * e me- 
nare all  acqua.  (IO  * 

46  — Detto  drV  effetto  dello  smollo  roggio  nel  tentò r t idri/no  fuoco. 

Ferver.  Celi.  Oref.  3j.  Mentendo  fin  smotto  roggio J il  fuoco  ultimo, 
olna  il  Correre  cime  pii  altri  smalti,  di  ro»o  divieti  giallo,  e tanto 
giallo,  d*c  egli  non  11  ducerne  dal  l'oro;  il  quale  effetto  dagli  orefici 
si  domanda  aprire.  (V)  • - * 

4;  — Compatte  , Mai  ii  testarti.  Sm.  Puf.  Ct.  La  primavera  comincia 
ad  aprire  ; ma  dia  s' inchina  reno  stale.  (V) 

48  — * 1 editare , Accennare.  Dry-  Dnatu.  tifi ■ Il  fine  di  tatti  esser  di 
giovare  a chi  non  sa;  di  aprire  , e non  d'insegnare  agli  aerinoci.  (V) 

49  — (Mario.)  Aprire  è quando  si  navigo  vicino  alle  terre - Federe  due 
oggetti  che  apy  arentemrnte  di  dutaccuno  e si  separano  I uno  dall  al- 
tro a misura  che  la  nave  muta  posizione  rispetto  ad  essi,  mentre  pri- 
smi s i nascondeva  l'urto  dall'a  tro,  trovandosi  netta  stessa  visuale.  (S) 

50  — /n  a.  pass,  (irninub  il  f.*  ugn  ] Prtr.  co»;.  «9.  *.  Aprasi  la  pri» 
grinte  ove  io  »mi  rluusa  Foce,  nav.65.is.  Egli  non  è io  cam  uscio 
si  serralo,  clic  cesar  egli  il  tocca  non  s’apra. 

5|  — Detto  de'  Muri , Legnami,  ormili , evale  Crepare,  Fendersi,  Far 
gran  frmurr.  Imi.  agrrr  rima*.  Seti.  Iteti.  Fondi,  v.  16.  Colui  il  quale 
onn  incredibile  arte  (erma  un  palagio  che  , snsetoù  da’  (Mutamenti 
ai  era  aperta  » fitdvùt.  Due.  x teff.  Cocac  odi  poi  s’ aprono  ( le 
giurate.  J 

5a  — Delio  della  Terra  e vale  Spaccarsi  facendo  voragine.  Lai.  ddiisre» 
re.  Gr.  ey^ic  jsu.  Dant.  liti'.  *0.  S*  ora-rar  agli  occhi  de’  Tcbaii  la  terra. 
E 3.1.  A lii  «tura  terra  , perette  non  f apristi/ 

53  — * Dello  del  Moie.  Cor.  Long.  1.  E'I  mare  aprendosi , gli  fece 
fatto,  e pusria  richi  fitlmih*i  lo  ricoperse.  (N)  * 

3j  — • Detto  de'  Ctlnn  di  alcune  materie , e vide  Venir  f-iori,  Mostrar 
tu I to' it  suo  essere.  Pier.  Art.  Fetr.  1.  16.  Il  croco  di  Mute  non  altro  che 
ima  MUigliuMw  e caldnazirnc  di  ferro  p«rr  mezzo  della  quale  la  sui  tin- 
tura ...  si  apra  di  maniera  che  comunicatasi  col  retro,  non  solo  ma- 
nifesti se  slmu  ec.  E a.  3v.  Quando  le  materie  sono  bene  preparate  , ebe 


A PROVA 

te.  Le  stessa  narrine  include  d-rmjrv,  ma  questo  si  prende  anche  per 
tramenar  co»  «sbarra.  F.  Sbarra. 

Arsiti  vo,  A-pri-ti-vo.  Adii.  m.  Che  ha  virtù  d'aprire.  V.  A pentirò.  Lai. 
vim  habetu  apcricmlu  Cr.  6.  s 8.  1.  La  canta tnilU  è calda  c serra  oc., 
od  i apritiva.  £*6’.  11.  1.  L'ahnsotiin  è erba  calda,  e umida  in  mi- 
mo gratto,  e artUaliativa  e apritiva  molta  Cam.  Inf.  to.  Lo  freddo  è 
costretti vn , però  e maschio  ; lo  caldo  i api iti vo  , gcrtnma  , ed  è fem» 
mioa.  Ferri.  Rim.  1.  sn.  Son  Itf  pesrJse  apritive  e cordiali. 

Ai- smina,  A-pri-tò-rf.  Ferh.  m.  di  Aprire.  Che  apre.  ÌmU  qiri  speri t. 
Gr.  mrc>Y*n.  Baco.  nov.  i3.  xf.  Rem  ooetln  uceoo  divenuto  «kLìUit  di 
notte,  c aprilor  di  giardini,  e sabtor  d ' alberi. 

AmrrRica,  A-pri-tri-ce.  Frrò.  f.  Che  apre.  Lai.  qisac  adaperit.  Gr.  i>ii- 
rowa.  Fr.  Gèsrd.  Pred.  2t  La  tanUssima  Vergine,  anntr ice  ddle  por- 
te del  Paradiso, 

Arsirei! À , A-pri-iò-ra.  Lo  «terso  che  Apertura.  Lai.  apertura.  Gr. 
desiai.  Film',  3.  7».  In  piò  luoghi  , per  legL-i  idrc  aprtturr , si  m mifc- 
sUrano  U cari  duri  rami:  Cavale.  Méd.  eisv.  K per  l'npritura  «lei  |.i(i> 
mastra  la  dolcezza  del  suo  cuore.  Fr.  Jac,  T Le  pietre  moMrao  scu- 
so ra,  E » monQnicnti  apri  tura 

* — Lo  strivi  che  A pri  mento.  F.  Guài.  G.  Con  ìspcMe  apri  fare  «lì  bum 
mi ndava  fuori  G.vuuxl»  Fior.  fi.  Frane,  f Pregando  Ii|ilin,elie  ìntl- 
ik>  alle  tre  apriturr  del  mettale  ri  dimostri  la  via  elv  a (ni  piare.  (V) 

Anaios  a , LprvùAae.  {A'/Tj  F.  A.  F-  e di  Anrimcnto.  Lol  hiatus. 
Gr.  x**fsa.  fi.  A gasi.  C.  D.  Acque,  diluvii , baleni , tuoni , grandi- 
ni , saette , tremimi  1 , aprizrini  di  trm.  Qisùt.  fiku.  C.  fi.  In  prue**-  * 
«1  «li  tempo  è cagione , per  I’  apri* ione  de  pori  deli'  arzente  caldo  , di 
radere  e nufare  i capelli , « incalvire  il  capo. 

«A  sscioszrosa.  Posto  mverhiaL^3  A prunvo.  lì  ut.  Inf.  1%.  A proceri , cri«S 


a probazione,  crir  «he  ci  abbia  cari  ec.,  ovvero  alta  guida  «lei  male  1 
siano»  a provare  ed  avere  opcrimsa  «li  «mal  ri«e  è in  questa  fovu.  (V) 
Àr*  oc  tomo.  • (Zool  ) A-pr*Kt«msa  F.  e di'  Aprotlnmo.  (\q) 

A raocraanoaa.  Porto  avverò.  ^ Per  ntigaù-ne , Per  opero.  Fior.  fi. 
S.  Frane.  if3.  td  cip.  3.  Come,  a procurazrioc  dal  Uctuonri,  frale 
Oincpro  fu  gindirato  alle  Pire  he.  (V)  , , 

Arso»a.*(AgT.)  A»pit^ne.  Sm.fipnit  di  fivtto^dtrimrnti  detto  Mom  wnv 
( Dal  Ut:  apronia  ipeeie  d' uva  nera  : e ciò  4>er  similil.  dì  figura.  ) 
SnJer.  Colt,  p3,  Meltcndo  itwnra  p«d  raspato  q-inmfa  bollr  dril'asto- 
roole  acci  a rea  te  mabirr , o vero  parecchie  aorte  |wAie  , osa  meglio  i 
«fagli  aprnm  , o mure  ocre  de"  ioghi.  (V) 

Anosuau  , * À-pm-ni-i-na.  4V.  pr.  m.  Lai.  Aprooianua.  (B) 

Ancata,  • A-prò-ni-o.  Ff.  pr.  m.  Lai  Aprono»,  filai  gr  «a  privi  o 
interi».,  e da  pmnin  prudenza,  ovvero  da  pronoos  prudente,  piwwido.)  (B) 
A i*s<nt<.cis*.(Agr.)Po»t<}  twveròtalm.,  si  dice  di  una  maniera  d"  innestare. 
Dar. Coh.  rA5.  Annestasi  la  vite  «se.;  i modi  ioq  quattri*  a propaggine, 
a rapneatto,  a marza,  a occhio. 

A . ssoposzkmis.  Posto  nwtrhudm. , vale  Proponìonatan»ente\  e 1 alani  A 
si  pone  anche  t articolo  , e dicasi  Alla  proponimi* , e vale  io  nesso. 
Lat.  convcnienter.  Gr.  itaXtyus.  Ar.  Far.  7.  5/.  S’  accrebbe  più  d’ un 
palmo  di  statura  , E fc’  le  membra  a proponimi  piò  grosse. 


i colori  de'  metalli  tono  Lene  v&.Pl . . 

S5  — Detto  de  Fiori  nel  s'gn.  ad  $.  $3,  Dilatarsi  docciando.  Lat.  a pe- 
ri ri.  Gr.  isiiytrìsu.  Bore.  G.  3.p.  ».  Pct  una  vktta  ec. , piena  di  ver- 
di erbette  c di  fiori,  li  quali  per  lo  sopra  v vegnente  Sole  tulli  •’  rico- 
minciavano ih!  aprire,  prese  il  rainnuno. 

!s6  — Detto  del  Giorno , nel  sigi i.  iht  C. ./».  Cor.  Fsisid,  8-  n*5.  Enea  dal 
vaino  Si  «cinte  : il  gioriMi  aprixu , ra  fi  mi  sjIc  Sorgiiulo  iuaicase  , ai 
suo  ijaycrnfc  raggio  8»  Volte  limile,  cc  fM) 
i»7  — M-'iiifiitarsi , Palesarsi,  Petr.  som.  9.  K non  pur  quel  che  a’  apro  a 
noi  di  fuore,  le  rise  e i colli  di  fioretti  adorna.  Fur.  Trin.  3.  ».  Carn- 
ieri va  teco,  a privami  tecn,  e tren  mi  onnsigltava.  E appieno  : Se  tii  ti' 
aprivi  arco  , e confai  imi  fa  disine  Idkzfc  di  emiri , re.  Buon.  Pier, 
s.  a.  6.  Udir  non  vuoi  le  msc  querele  Contro  di  ijutlb,  mentre  ri  m’apro 
nen  «ti  questi  insulti. « /foco.  g.  3.  n.  «.Di  pari  ei'useutiaicoto , aj«rr- 
losi  tra  tutto  ci ù che  per  athlirtro  da  totlr  era  stato  fUtto^  con  piacere 
«li  Masetto  ordinarono  cc.  (V) 

M — Aprirsi  nelle  braccia  «1  stmplicr mente  Aprirai  “Allargar  le  trac- 
cia. Lai.  espandete  hrachia.  Bove.  nrv.  j3.  16.  E ’l  dir  fa  parole , 
C 1'  aprirsi , e il  dar  del  ciotto  nd  calcagno  a Calandriiso  , fu  tsitt*  tu 
no.  Dant.  Purg.Ss.  uso.  la  falla  «fauna  nelle  braccia  aprissi,  Alibrac- 
primosi  la  testa  , c mi  «ommerse. 

59  — * Usato  come  ioti,  nel  sign.  del  (•  4^.  Tane.  Fendessi.  #9.  Del 
vago  aprir  «fa’  fior  nascono  i frulli.  (N) 

Apnee  è I'  op|)Qsto  di  Chiudere , r quindi  può  dirsi  equivalente  a 
Schiudere  e a IliMcrrarr.  V.Sc  min  clic  itiAùid/ivfn  talvolta  prr,o  «lai 
claasici  io  auuu  anche  di  escluder*.  V.  fipnhuicnrt  i aprir  largamen- 


a — A maniera  di  prep.  Cr.  ».  a.  *.  La  cui  grand  ex  za  s«  dee  fare  a prò» 
pontone  dell’acqua.  F si.  1.  Si  rizzino  pdc , ovvero  archi , atti  alla 
nroporTÌ«W  dell'acqua,  con  che  si  «faono  agguagliare.  Dnv.  Cimò.  09. 
Il  consolo  Is  fa  (le  spese ) , «lùtrihucocfaie  a’  suoi  a proporziuuc  di  far 
fercrtufa.  -4 

3 — Fi  si  «rqqùnpw  talom  3 rtlaL  od  altro-  Dosa.  Inf.  3t.  60.  Et 
sua  proporzione'  enti  l’ alte’ cosa. 

A raurosiTUMuo.  tAw.)  utp.  di  A propalilo.  — »,  A ppronosi tittimn,  sin. 
fiahdn.  Disc.  ».  7».  Non  avendo  ancora  gli  abiti  c gli  avvezzai  uro  11 
preso  piede  ec-.  e non  nolo  a projiouto,  ma  a proposi li*iimo  per  udi- 
re c coiti  primiere  la  morale.»  Depw.  Decam.  *0.  Di  Tutto , io  cani» 
l>io  di  Tulio  che,  ne  diede  egli  ow-inpii,  ebe  «odo  a prf>  posi  tisi  imo,  di 
Gio.  Villani.  E 61  Era  di  poco  gjulo  al  salivo, c di  molto  danno  alla 
leggiadria  , come  onoo  in  quel  lungi»  di  Cicerone , a |*w(»n  i tiasuno  di 
questa  (V) 

A eaoposiTo.  Posto  avveròialm. , vaie  Secando  i termini.  Secondi  la 
mnterùz  proposta , Stando  ne'  termini. — , Appropoutn,  sin.  fvit.  ad  ran, 
apponile.  Gr.  isrtntìùvi.  G.  F.  7.  Ao.  4.  Kwmlo  cc.  dotnondalo  da 
quello  di’  a parlava,  ria  pondera  loro  a proposito,  e tuttavia  «fanuia. 
Mnrg.  16.  *r3.  RinaMo,  eh’arca  il  cuor  qato  in  dipositu,  Non  rispon- 
deva «h!  Orlando  a proposito. 

Z — Diersi  «iriiroin  di  coni  convenevole , e che  m osn/àexda.  Ciro.  GeB. 
Porgcudisgli  la  natura  di  che  cibarsi,  scou  avere  a ricercare  qualco- 
sa gli  è a proposito,  e quii  no. 

3 — ‘ Usasi  anche  per  uiasusimcùsrv  un  discono , qumitN/iqise  oziosa- 
mente. La»  . Sitai,  x 1.  A proposito  : io  so  eh’  io  U»c  oc  pupo  an- 
«lare  a mimte  a mia  posta.  (IV)  -5 

Apso»(i)*,*(i;cog.)  A-prò-ahdc,  osari  L’isola  inaccotsibifa:  cosi  fu  chiamata 
dagli  antichi  uri  isola  dei!  divano  atlantico  verso  la  Cotta  d Africa, 
che  erettesi  essere  una  delle  Canarie.  (G) 

Aesosopirr.  • ftfaog.)  Aq»ro-*ò-ps-fr.  Lat.  Aprnsoptiea  Pracfbctura.  Dir 
visione  sfelt  Egitto  , che  avra  Sul. in  jvr  capitili e.  (G) 

Ai- sotto  no.  (Zool.)  A-pn5t-livmo.  fiat-  G.  ImX  aprocteau».  ( Da  «1 
prie.,  c prtHlns  ano.)  Geo ei”  di  polipi  infusorii,  c*>«  detti  peri  he  so- 
no prua  tf  orificio  etere 'ono  appuranti,  -r , A proci  «no,  sui.  (Aq) 

A mora,  A r a cova.  Pmtn  avvert  i Uni À auro,  A cancorrenux,  A <««»»- 
pefemtt.  Lat . certatim.  Gr.  »}*i»*u«k.  Par.  s«.  iti.  Le  stelle  e I 
deio  c gli  dementi  a prova.  Tutte  lor  orti  c ogni  estrema  cura  Po- 
srr  nel  vivo  lutar.  E cantisi.  ».  E vive  poi  eoo  la  fènict-  a pruova. 
E Uom.  lU,  Cercavano  nelle  chiaviche  a pruova,  per  truovarc  qual- 
che vivanda.  Foce.  Gl  3.  p.  8.  Udendo  ivw  venti  canti  «I  uccelli,  quo» 
ai  a pruova  l’un  dell'altro  cantare.  Dant.  lnr. 8.  iif.  Clic  ciascun  «hniiu 
a pruova  ai  ricorse.  Frutte,  fiaoch.  no v.  Ss.  Se  tu  liei  cosi  vofantfari, 
vno'bi  bere  a prova  con  un  mio  famiglio  ■ E appresso.'  Vuo'  tu  fate 
a prora  di  licer  cimi  costui? 


A- PROVVISIONE 

, — Tom,  r>»i,  Volere  re.  > preerre,  ore,  p^ftn»  rmriara  e li 
mJTrtor.  S.  Grtg.  ».  a-  K*  S«to  Tu  ch«to  dal  «*»•«- 
pròva.  JJurdL  i.  V“>  «**■ 

2nr  Ad.  E PCT*  dii  ontti  di.qudli  fcofc)  ooo  ha  altro  nmcdio, 
3e  ilpnivvròfni  d’un1  anima  a (muovi. 

3 - A tutta  prtva,  Ad  ogni  pco* »,  A Mie  prove==  Atto  arr«u^ 
a qualuià.ue  cmm&>.  Pur.  "*.  $4  Ch  a tiuvc  tolte  toni  armi  di 
nialju , Temprate  >n.  MoogiWlo  a tutte  pr>«-  « *•  *W*r**1? 

gli  voi,  un  |«jo  di  IrggKnmnK  p«ff— . **  ” 

pruova.  .rfr.  Fur.  4%.  51*.  Vantaggio  La  ben  ««a»  dall  armatura,  A 
tutta  prova  l’ha  buona  e |»rlclLu  ■ , 

A «ovvino**.  JVd  «rvA»  Aver'  uno  a provvwane , «od  /Wk«  zumalo, 
ria  Am  AoerA  «r.  6f.  Avtmto  «eco  uno  a provviaume 
che  ave*  nome  llonibwo  da  PonlrtmoU.  (V) 

A Pie  naca*  se.  • (Ot.)A preu»a<m-te-rf/Uica»«fr  rpuce^aD  d J«i/m.(G) 

A «covo  ^•raovéu'f''.  4_.  t*  fam^l  P*»»*®  aiveròiVd.  [ = Appceo», 
Aiuto.)  ( D.1I  pnjvwwalé'n  vmb  che  Munifici  k>  alea».  Anche  oggidì 
i Miianrò  dicono  a pr o*uv.  ) (M) 

Amu.  • (Gero*)  A-prù-*a-  Antico  fiume  deft  Imbrvt.  (G) 

Are».  * (Creo.)  CiBè  </.//.  , ... 

Aerei»»  1 (liree.)  -Alutlo.  Caio  iUIU  mpUernp.  (fi) 

Aere.».  * (Mil.  U Cmre.  «■ 

Aniua.  • (Geo*.)  Ap-*à-*i-o.  Promontorio  <M  Rotfero  di  Tatua.  (G) 
Arre»»,  • ApSirele.  A.  fr  (■  ,M-  (D*  * l",‘ 

iiMiriUce  : Non  nvrikUcc  , .Ventura.  ) (Aq)  - - 

A reumi.  (MM.)  ApmeJiia.  ìf  V.  6.  Im.  Atydiu.  (D.  « £••-.  • 
rete*.  ireiree'relriloT)  Arerererem,  (A  l) 

ina,  (Arci.,.)  Ipi-dc.  »VC  (D.I  {e.  WreAre  rerlu. «Ire , pi- 
ci. era  cut.rl»  da  .ma  emù.)  Almdc.  Alreda,  «re.  »»»n..i  ii.  ,U 

chili.  <eu«*. , dbe.  («Aure  e.ei  coUocWo, .«  dare  i/e/reo  •“*«•  «I- 

a£T^T*pS$-  .ire.,./  ) .**"**« 

wu.  W4l>l A,  foia»  (OJ  . fcV»4‘ 

A»?1' ((>*.)  ' AiuUL  P.Hi  rem.  jt  Pam  Bum..  (G) 

Acati..  • (Ire.*.)  ApUreti-i.  /’,<»/.  , lilla  l.uau  (0) 

A htira' '(firee.)  AprémUU ;,//«  ÌZ«  ti,...,  latumcht  ») 

A re, et, • <W)  AprerAml..  /«Ai  «aure  Jdruuuu.  (fi) 

Am.  • (Gm.)  rmm*  della  Jdacetloma.  (G)  , 

A pomo)  * (Grog.)  Ai-*6»-ro.  Em.  Apdmrm».  ^iumr  driAi  Cokfud».— 
edili  </ri/  éittu  tul  Ponto  EiuÓ*>-  (G) 
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i Magna  Grecia  lungo  FA- 


Aita.'  „ 
Amu, 

A mimin. 


altrui 

tahjf 


perché 
loro.  * 
AntH 


.oùrrv.  • (Z<»l.)  A-ptr-uiudi-tc.  Sm.  P.  G.  Ut.  *f**£fi~ 
nriv.,  pieno*  alato,  c Jro  io  mi  tulio.)  Gami*  A tucrUt  coti  d*tn 
tuo  che  Olendo  /(.fruii  di  pkctnUutmt  al.  tomgbanli  tatuato  a ita- 
(rie  , e «Mtt  di  piume  noti  più  larghe  dt  ytelb  (Meni 
| ritti  ai  4i>,r  kÓ»«o  orduuinartenU  nell mrjurie—.  AtU.oodiic,iur.(A4) 

Arerei.  • (Uw.)  Amlc-ra.  C'.HA  dc/Ai  Aure.  — di  C.elit  (fi) 
Arem. ■ (MiUfir)  Gli  ^u.u.i.  Jm-u.»  parere  rpareo  «fta  roana, 
hi  li,  mmevirelmetn  iW.di,  « /!,»  c*c  «•«“»  “”'p 
. ( fili  » r-  a priw. , , vun.n  al., , orda  «piami  Mf.a  ali.  ) (M.l) 

» (ZuiL)  Arrliaì  njT.  rem  K K O Lo.  .|A<I>- (P»  *r'”n 

e ptm  n ala.  )‘  Dictti  drotituttui  mancanti  ri  al*.  — , Alien,  mu 
Aaiaai.  * (fiat*.)  ,W«  ,t  Afrua  Ira  fli  l.'ufi.  (O)  . 

Aretaia.  ‘ (li^p.)  ApU-lire,  A|«1A,  Allreea,  t’rerreilm.  Co.  iti/ 

AreUicre^"(Zre«’)>A.|ita-ri,i..  Are.  V.  C.  IM.  a|«mii.,m.  ( na  « 
|m.,  a plaW"  ddl».  pi-m  ) <'.al  stimi?,  chimouiia  J dm 
d,  uà  laure  .lÉtrreAr  a prie,  d /'«ma.  — , All. . re.»  f '"1-  (Afi 
AUaa.re.»  ° (Zool)  A-pre-U*.  Are  *.  0.  LO-  »|H.T,cJ«b.re  (Ha  .. 
prie. , preterì  ala  , ad  khthr.  |area-  ) Ganrre  Zi  p.-ari  Ma  arem  «ire- 
rumente  tenui  pinne  ad  alerte.  — , AUextMo , m (Aq) 

AnaacMMcam.  * (/ad.)  Arplc-nxli-cc  ri.  Athl.  etm.pLk.G-  Ut. 
mUcrodiiTra.  ( Ila  a ari*. , f-tn'v.  ala  , dfO  due  , c orm.  corno  od 
unloiM . ) Soiux-taiie  d"  umili  i cui  cuti  uteri  toro,  corpo  opterà  t 
due  antenne.  —,  AltcrOdiorri,  tu t.  (Aq)  . n, 

Arraioma*.  • (Zool.)  A|»-lcnvgM.a.  Sfi  V.  G.  Ut.  «plem^yna.  ( Du 
a priv. , piemn  afa  , e KT™  h*UIn,l“-  ) Genere  A insetti  coti  detti 
penhr  te  Leci  femmine  tono  mancanti  doli. -, .Altero*»»,  «n-  (A'|) 
AlflWWI.  • tfjtA.)  AplMO-nó-to.  Sm.  V.  G-  Ul  antitnoidua.  ( lu 
« m».,/i(rtwi  ahf,  piana,  e noto»  don».  ) Genere  dt  petct  che  non 
hanno  pinna  donale.  — , AUmmoto»  tin.  (Aq) 

Animi.  (Farm.)  Ap-ti-rto.  Jtid.  m.  Y . G.  Ut-  ApUd««.  ( Da  a pnv-, 
e ptyo  io  ammana,  » frango,  io  .cono,  omk  optato . non  ammac- 
cati., non  irorulo.  ) Si  dà  qunto  nome  al  gratto  non  o.- rutto.  (Aq) 
9 — (Mi il.)  Epiteto  di  redo tv,  eh,  r no  affetti  di  piruntide  , che  non 
àputnnn  irniii  il  che  indica  lo  nato  pmrafcao  «A  qaeua  malattia.  (In 
qveato  kok>  la  p»r-iU  optino  i fermata  da  a prnr.,  e pif  tUon  veri. 
Ji  prò  io  ipulo.  ) Ut.  paljr»to».  (Aq) 

Aromi.  (Gram.)  A|-Umto.  Sm.  V.  G.  Ut  aptnluin.  (Da  « F"*.  * 
ptotrnn  vedi,  di  lapin  io  C.ido;  onde /Mona  ca»o.)  Aome  vidrrhntd.de, 
o che  ir «w  ha  variazione  ndcatii  come  amo  le  pamleGte  nefas.  (Aq) 
Arror.i.  • (G«W.)  A|>dòfi.  Ut.  Aptugi  Unum.  Citta  delt  AJrtca  nel- 

Arc*f**T^oolL)  A-p»^  Sf.  y.  L.  Sorta  di  petciralo  , detto  anche  m 
pi.  Engrauh  , Afrculi , re.  UL  aima  ,•  aplua  , Pto».  Gr.  «On»  . 
(leirii , *tùt  , <yyer**i«.  Salvia. (Jpp.  Petc.r.Cau  deH'jfiua  Mròmu 

a,  I . . ..  A'  _ ...'V ..■rrere.erf.l.  re-remt.  \ 


A HJiruco.  Palo  avoftUaL=z  fn  pulJdico  Alla  lure.CaaaL  .PtuigiLiSf. 
Non  aapcttauo  che  nascano  tumido  a pubhlico  cuu  le  huooc  opere. a 
appretto;  Gli  alogano  iniunzi  al  porto,  non  laiciaiidoglt  a pubblico 

Arcumu,  Arut.ru.  • ) (St.R  un.)  A-pu  iAgii;  Agg.  di  mia 

leggeremmo.  D-Le.  Erre.  (N) 

Arnwaito,  1 À»wh  jilnii  Adii.  pr.  m-  Di  Aputju.  Li'r/utii.onviN) 
Arctajo,  * A.pirli-fo.  H.  pr.  in.  Ut.  AfKdciut , «\ppnhiitt.  ( Dal  laU 
Apula  i Pur  luti  ovvero  dal  gr.  apo  luigi,  mua,  al  ulto  io  ton  vano. — 
trillino  romano.  — EBotoJò  , Scritture  lutino.  *—  At\ /inetto  tpar 
annoio.  (B)  (Vrt.) 

Anna.  * (Oog.^Aapu-li.  y.  Apnlwni.  (G) 

Arcua.  * (Gcog.)  A-po-h-a.  Politone  delLi  9 
dn<it ira  , oggi  Puglia.  (G) 

Arouni.  * (Goog.)  A-pu-Irò-ni.  Antithi  popoli  Ultimi , nobiliti  neh 
[Apula.  (G) 

Arcui.  • (Geo*,)  ’A-pudo.  Città  della  Dacia.  (G)  • 

AiUumoi>.(,r,rap.)A-pii-li>U-oo.  Add.  • un.  I . G-  Ut.  apuloticwt^na 
ap»  da  , cdmAr  ùcaUùx  ) Epiteto  di  tintilo  ch*  tervt  percicalru • 
sare.  — , Epulolico,  »an.  (Aq) 

A mi»  pi  rcoco.  * Patto  avvertitil  e^  A w/nig/tanpa  delle  eiiremitn 
Mie  ftmum.  lai».  Off  Crea  a.  I corre  «coli  «ODO  a porla  Di 
fuoco*  (N) 

A nin  pi  DUMzarr.  • Poti»  a*‘*LiJ.  Dicesi  di  lavora  fatto  colia 
punta  rilevata.  Cr.  aB-i  v.  Dianuntc.  (0)  . 

A reati.  Patto  tnverhtol.  y.  A.  K.  e di  A Punto.  Fr.  Bari.  &f. 
Imaiupii  giunti  L'uà  dopo  l'altro  _A  |«inti.  (torre  inalo  qui  amo» 
il 4 ai  add.  come  alb  i avperhii.  J (A')  ... 

A verro.  * AvoerbiA,  Lo  Metto  che  Appunta*  k • Cr.  tuL ir.  A luUu- 
U.  (O)  Dtp.  dream,  vj,  Come  non  ai  catsrl.jno  tali  ( ncchi)  quelli  chp 
luzuio  nuMcriair  a punto  pel  loro  hiaogm».  (V)  Am!r.  turi,  i,  1.  Io 
•o  a punto  quello  de  io  ho  i lare.  -E  a.  6.  Ecco  qua  Ilinuccio  a 

a — ' "fi*  Mirto.  In  termine.  FitJ.  Gia.GuaBi.9od.  Incomindò  a pvegar^ 
lo  eoo  grandi  bod  per  mio  figliuolo,  il  quale  iMava  a ponto  d>  mm  tc(V) 
3 — * Ad  no  tempo.  DiuU.  Pur.  ti.  jii.  Inauanc  a ponto  evi  a voler 
q urtaru.  ( Si  p irla  di  da*  drappelli  di  «Jiime  che  halUvano  e fer. 
marami  ad  un  Um/M>  e di  carnai*  odorili.  J (N) 

Arcato.  Aire.  y.  A.  y.  t di  Appunta  Fr  Batb^S.Z.  Gh-documcnU 
con  I>e  U prudenza  tei  dirantin  aiiunto.  (V) 

Arcai.  -•  (Gtag  ) A-pi*-re,  A pura,  ratta*  delf  America  meridional* 
Arcai»».  * (Geo*-)  A-im-ri-uu,  A|H»nu»ac  , Aporuaae  tuia*  dell  A- 

nerica  nei  àie  nude.  (G)  

Aro  ac  vaca.  * (Geo;.)  A-i.u-ni-tà-ca  , Apurvaca,  Piraga.  Fiume  dell  A- 

A^aoT)  Sm^toA» i*»  che > Apodo,  K CM)  . 

i — * Genere  di  erottaci  iMr  ordine  ile  trandirfodi , le  tpecu  del 
ipud*  Xn/um  U corpo  molle,  h icudo  di  un  mi  petto,  ed  Ovale  l trp 
ooohi  tempi  ni  udCt  ettnnutà  anurie*  del  tl<>r*ith*  anima*  brevi. 


Cina  tìo  poir  di  zampe , a /ma-  ubata  ; la  coda  «iWrùvt,  compouu 
di  un  gran  numero  di  paddi  anelli , ile1  quali  rati -tao  , piùjninde, 
p terminata  da  due  lunghe  *»tok  oJÌU  articolati,  y ivano  nelle  tu -qtt* 
dold  Magnanti , nu -t-um  ud  tlorvu  (>')  , ...  , . 

Aveva  damo.  • (Gvo*.)  Ai-pu-icida-ino.  Antico  lago  J Afnca  d i gin. 

Aoca^A/C Wy  Jfi’ìy.  * dii*4 Acqua.  Fr.  Boti.  di.  to.  Ti  guarda  da  en. 
hir  cb«-  l aqitf  d»uuO.  E «il.  5.  Guardai  dalle  fredde  aqiie.  f.  L* 
Tm  dell  CMd.nL  (\1  -re  . 

A via.  * (Geo*.)  Regine  delta  Guinea  mperinrr.  (G) 

AqtMOA  • <Gcug.)  A-«iuà-da.  Porta  * nula  d Afnca  nella  Ti uova  Qtft- 

Aqa? milci.*  (C«*  ) Fiume  della  Tracia,  altrimenti  detto  Gtecinrm.  (fi) 
A vCAiaCim  oaADo.  Avverbi.il.  — . Alcun  poco.  Sai*.  Avveri,  t.  t.  ti. 

A qiH  lihro  degli  AmnMevtramenU  *r.  «'avViOMK)  a qiukbegndcUV) 
Avualmxjao.  * (AnaL)  A-qual«p-k>.  A«.  F.  L.  Nome  con  cut  glint. 
pannili*'  w‘  


e fra!  U «lehil  ómtr  nate  Non  «on'ài  wngne  alcun  ) rt  ili  icniaua.(N) 
Arca.  • (Grog  ) orlai  drifii  laguna  , ora  Poolrciuab.  (G) 

Ari' avi.  * (Geo*))  Aqm-4-tu.  Popoli.  Liguri,  («i) 


Jfiuù.  Lui.  aqiulicoiuii.  (A.  0.) 

AvOAuròJ'*  (Geog.)  A -quandi  kW  , Aquambu  , Acauilm , ALamlxv.  Città 
e nano  dola  Guinea  utp^  ume.  (G) 

A yu  a zoo  a gi-ABDo.  Aw,  .lì  tempo  [ e vale  A tempo  a tri» fio.]  Ihint, 
Pura.  ai.  t*i.  Pendi'»  guani» va  « loco  e a nj».  pam,  (zmipa. tendo 
la  vula  a quando  a qnando.  Bui.  A quando  a quando,  rmc  a tcu»|*j 
a tempo } im,xTocchA  (»arU:  del  luni»  imam  agli  «pinti  ch«  erano 
nel  fì|oco , « parte  mino  ai  W«l». 

9 — * Di  temi»  io  tempo.  Poi.  (0) 

3 - • Or  una  or  U.  Foce  (O)  ‘ 

hip) ah».*  (Gene.)  A«quà-pi»u.  Regtm  della  Guinea  Mfpenar*.  (G) 
AQ«Aaiix(\»lr.)A-j'ii»  rircv.  (AiN.)tfrw  de  legni  del  Zodneo.Lat.  aquirn^, 
Gr.  Apeeiii  (Dal  Ut»  aqwiriut  die  mena  acqua  :«  oiS  a ordivo  drllc 
liiocir-  du»  » aulii  mi  accunMWjwani  I*  dimori  di  quevto  mguo,  « o- 
rìcnmte.  ) Duo.  lìf.  *4  t.  Io  quella  parte  dd  giovmcllo  ani»»,  Che  1 
Sole  i crin  njUo  V Aquario  • tempra,  (}.  F.  ri-  a-  .5-  le*  pianeta  di 
Giove  ce.  m queir  uva  vi  tnivd  nd  ^giv)  ddl'  Aipiano. 

A vOAtTAATOTO.  (Ardii)  Pollo  avwrlml  Dumi  tagliato  a quarta, 
buona  cm  che  u laghi,  in  cium  che  il  1*1»  focus  £«•*  aiuto  o 
attuto  -,  il  che  tahmlbt  dirrìoeit  Augnato.  Foc.  Dn.  (V) 
A<jCAAnwAn«.  (Milit.)  A-quar-lic-ra-vc.  All.  e n,  paa.  Lo  Meno  ch* 
Acquartierare.  F.  (A)  . . . . . 

Arereatireaev  A-wtkrM>.  À.U  re.  Zi  A1.l.rt«:rire.  Ch.  hf.prru. 

quartiere.  F.  Acquartierato.  Segner.  mf.  (A) 

Avuataooa.  * (Geo*.)  A-qua-làc-cw.  F-  AUno.  (G) 

Aov  ATicn  , A-quà-ti-co.  Add:  rn-F  ArquaUco.  I*a.  arprat.ru  ».  Or.  »*» 
lùw.  Cr.  io.  tir.  t Gli  antichi  fife-di  re.  pepammo  indie ^modo  *t» 
ammali  «rd,  tei rolri  e aquatici  ec.  piglwr  p-itew-.u*.  Dav.  Coti . 199. 
Poni  vtwri  sputici , e tutte  le  punto  che  non  barn»  «“««e  mono. 
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— Umilio  che  cagiona  pioggia.  [ Drfio  di  alcuni  pùntiti  e ugni 
etti  xi  aUrU*i\xc*  ttà  fiscilta}  G.  F.  1 1.  2.  4-  E i détti  pianiti  aqua- 
tiri , Tcnu»  e Mercurio , «vano  in  iscprpìonc  , segno  aquatico. 

3  — (Mtd.)  Aggiunto  di  mali,  vale  Idropisia.  Ros.Sat.  i.  So  che  Ànfione 
agli  uomini  salvatici  Colta  lira  iustgoò  l' umanità, £ die  uà  altro  sana- 
va i nuli  aquatici.  (N) 

Aquatile.  A-quà-ti-le.  [ritAicruri]  La/.aqu.itilis.G/4.  vbansói.  V.  Acquatile. 
A QCATTMX  * (MltS.)  Agg.  di  Cosupouziune  musicale  Ù1  CUI  e untilo  voci 
xeno  unite  nrmonicstmente  in  MH*k>  t he  ognuna  xi  distingue  dilli»  ol- 
tre con  unn  melosfin  differente.  (L) 

A Qiurra’ocvni.  Poeta  awetbinL  V.  Occhio. 

A quattro  mari.*  (Miss.)  Agg.  di  tonata  composta  per  e nere  eseguita 
«il  due  pinone  sepia  un  mulini'—  pianoforte.  (L) 

Aotim'un.  * (Gwj  ) Aqua-liil-ci.  F.  A gì  ut  In  Ire.  (G) 

Aqcavebob.  * (Grog)  A-quo-vdhde.  Lago  del  Menico.  (C.) 

Aqcl  • (Grog)  Città  deua  Mena.  — , dei  Regno  di  Tunui.  (G) 
Avutiti  , A-<jur-i-là.  [JÙf]  Acquosità  , { Juttluìi  aspira  , — , Aquritadr  , 
Acqucitatc,  un.  Cr.  è-  t3 a.  ».  La  quale  per  la  nn  terrestri  Ladt:  è co- 
stretti vi,  per  I aqnritndc  c mondificativa  e lenitiva.  * 

Aqvbl,  * (Leti.)  Sm.  Setta  de'  Druxi , la  cui  religioni  non  è ben  co* 
nosciuta.  (\lil) 


Aquolao.*  (Grog.)  A-quc-là-o.  Una  delle  isole  Laquedtve.  (G) 

A quello.  * Motto  avverbiale  = A paragone  di  quello.  F . A 5-3^- 


cy> 


A quell' oa*.  * Posto  avverimi  = J/i  queir  ora,  In  qòel  punto.  Baci, 
g.  7.  n.  8.  (0) 

A quell'  oat  ch*.  * Posto  avverbio!,  — Per  quando  , Q tur  lem  Cecch. 
Stàio,  tf.  3.  U imibu  vostra  : dia  cascherà  morta  a quell'  ora  die  la 
non  gridane.  (V)  • 

Avutati  tal* ij*i.  • (Grog.)  Ani.  popoli  d Italia  pretto  Civàqvecchia.(G) 
Avuto , ’A-que-o.  Acid.  m.  Pi  I-  Lo  stesso  che  Acqueo.  V . Lib.  cur. 
malate  Che  tutti  i pesci  sono  di  natura  aquea.  Capr.  Boa.  i.  iy. 
Come  avviene  oc.  a tutti  quelli  che  lianno  l’ umido  loro  manco  aquro, 
c più  aereo.  Alton.  Pier.  2.  4 ■ *#•  ^ dare  «Ile  cose  aquee  durctxa. 
a — (An.iL)  Agg.  di  uno  ile'  tre  umori  dell ’ occhio.  Leti,  albuiuinraa. 
Gr.  rJarouJvit.  Red.  Coni.  i.  »*/l-  Per  k»  più  si  fa  <la  quell’ umore 
che  aqueo  da*  medici  c nominalo.  E s.fi-  Quelle  mediane  che  ai  ap- 
plicheranno all’  occhio  cr,  per  ridurre  untore  aquro  uri  pristino  stato, 
tulle  saranno  di  notabile  pregi  minio  all’  iuGamnuxkmc.  E appresso  : 
Se  « bri  nuora  flussione,  P umore  aqueo  resterà  sempre  più  turhalo. 
A qcest’oba.  • Posto  awerhialjszln  quest  ora.  Adesso,—,  A quest' ulta, 
sin.  Bacc , g.  5.  n.  t.  ((>) 

A QCisrr’  otta.  * Poeto  avverbisd.  Lo  stesso  che  A quest'ora.  Rucn.Tanc.5. 

3.  Che  fa  egli  a quest'olla  qui  stanerà?  E <f.  j.  Orsù  io  credo  eh  a 
quest'  otta  ormai  11  Busca  mio  a qnc'  duo  sciagurati  Fall’  ahbu  il 
giuoco.  (N> 

A qu  usta  mit.  * Posto  awerbiiL  =a  In  questo  tratto  di  tempo.  Bocc. 

g.  9.0.  8.(0)  . - 

A v cesta  rotTA.  Posto  stwerliaL  ~ In  questa  fiata  , Per  onesta  ve- 
ce. Lai.  hac  vice.  Gr.  re»,  y*.  Dant.  Inf  8.  19.  Plcgda , flegiàs,  tu 
gridi  a voto,  Disse  lo  mio  rignnee,  a q insta  volta.  « Segr.  Pier.  Cài. 

4 . r.  A quièta  volta  tu  se'  sfata  amira  de’ vecchi.  (\) 

i — * Ed  anche  Verso  questo  lungo»  Vino  il  luogo  dove  aiam  noi. (Z) 
A Ccrirg  rotti.  * Posto  mvttiùJ.  =r  Nel  cono  di  queste  notti  Bocc. 
g.  3.  n.  (O) 

A questo.  jlvvtrbinL  ~ Allora.  Vii.  S.  M.  3/ad.  18.  E a qocttO  1 
buono  Jet ù m rivolse  a lei.  (V) 

a — A questo  proposito,  A*Um-.  Bforal.  S.  Greg.  6.  8.  Odi  a questo 
Cristo  ncir  evangelio.  E appresso  . Oih  come  a quésto  htn  diceva  Sa* 
loruoor  E sj.  Odi  a qacsLi  il  Salinitla  ....  E ancoit  SaJonKmc  a 
questo  dice,  cc-  E s'J-  Odi  a questo  come  ben  diceva  l' A postulo.  (V) 
3 — A questo  fina.  Dant.  Pur.  ss.  Sjvsse  fiale  fu  ttcilo  e «in tu  Trovato 
in  terra  dalla  tua  nutrice,  Come  diresse  i io  son  venutti  a aurato- (M) 
A qomto  comi.  Foie  ambe  A questo  «pnalc.  Pirp.  S.  rione. 
Anche  a questo  cotale  dovevi  tu  ancora  agmanti  clic  egli  era  il  De* 
i nonio  ; impcrocrhd  t’indurò  il  cuore  ad  ogni  bene.  (V) 

A questo  urrsu.  * Posto  avoes Inai.  = C>'ii  questo  mrtro,  càie  In  que- 
sta forma  , In  questo  motto  ec.  Dani.  tnf.  19.  Io  non  to  »'i'  mi  lui 
qui  troppo  felle  , Ch’  i’  pur  risposi  lui  a questo  metro.  (O)  (N) 

A questo  isolo.  • Posto  avverbio!,  ss  Cosi,  in  questa  mmùrra.LasceStrrg. 
3.  1.  A questo  tondo  si  dà  il  pepe,  o le  tpnie.  E appresso:  A questo 
modo  non  posso  io  stare.  Ambr.  Euri,  f-  ».  A questo  modo  arò  Wf«* 
re  in  casa  chi  mi  farà  qualche  «txnxvqlrtM.  E t.  ».  A questo  mòdo 
vnglioivi  essere  gli  nomini.  Segr.  Fior.  CU*.  1-  ».  E egli  però  poa»i* 
bile  che  io  mi  aia  innamorato  a questo  modo  l (N) 

^A  QOUTO  rAB-mo.  • Avveri  sul.  = in  questo  stato.  Rex>c.  g.  7.  n.J.(0) 
A QL-irro  tmmiue.  m Posta  awerbiaLsxIn  questo  stato.  Cr.  tuia  v.  Quu(O) 
A qc*to.  Pt>Uo  avverbùsL  t=  Pacificamente , Quietamente.  Lat.  lo- 
cate. Gr.  ùprnnZt.  G.  V.  8.  49.  E che  quando  la  Chiesa  e ’l  re 
Casio  li  a tasserò  ad  acqui. tare  altro  reame,  che  lasotrchbe  a quoto 
al  re  Carlo  risola  di  Cicilta.  E 9.  *5.  ».  Vcouto  in  Totem*  , egli' 
avea  a qocto  Bologna  Finmie  c Larrtf  e Siena. 

Aqcicalpesu.  • (Goog  ) A-quKal-déo-si.  Popoli  della  Spagna  Tarra- 
gonese.  (G) 

Avciooccm,  A-qn»-dòc<ia  Sm.  Lo  stesso  chi  Acquidoccio.  V.  Acqui* 
dotto,  c.  Fui.  (A) 

A q chiotto  , A-qui-dól-tO.  Sm.  Lo  stesso  che  Acq  liiMto.  F-  Acquedotto. 

ALsm.  Colt.  ».  3y.  Fu  sostegno  Daquidotti  alcun  di,  d archi  e teatri. (V) 
AqciruviisM.  * (Gcog.)  A-qui-fla-vien- si.  Antichi  popoli  del  Porto- 
gallo. (G) 

Aocioiat.  * (GeOR-)  A-qui-pi-ri.  Popoli  del  Brasili.  (G) 

Aquils.  (Zool.)  ’A-mii-u.  («f/T  Gerir nr  di  uccelli  di  rapina  che  hanno 
la  Usta  ed  d c'48j  coverto  di  folte  piume  ; il  becco  Erte  , diritto  alla 
sua  buse  , cusvo  verso  la  puntai  i tarsi  ,-orti,  grossi,  coverti  di  pervie 
lino  alla  indice  delle  duttile  ali  ut  lunghetta  eguali  alla  coda  , e 13  prima 


AQUILINA 

penna  delle  medesime  b/rvàirna-  Il  loro  volo  è rapida  eil  tlevtder,  A Inert 
coraggio  nipersnrxa  quello  di  tutti  gli  altri  uccelli.  Pivano  utile  alture, 
e persegui Mno gli  uccelli  e i quadrupedi  Sono  dotate  di  una  vista  «au* 
tusimu  , e dado  nascono  m ite  esfaesuoni  ed  emblemi  <he  ugru/Luno 
perspicacia  e penetnizinte  d ingegna.  Fra  te  nudo-esse  xp&ìe,  l'Aquila 
reale  di  color  lenitalo,  detta  anche  Aquila  reale  nmefore,  Aqml.i  ger- 
manica, Aquila  impenale,  è annrvrrnta  come  la  prima — , A guglia,  »ùi.] 
Lat.  aquila.  Gr.  sitcÌ.  Frane.  Stuxh.  Op.  die.  90.  Aquila  «•  un  NO* 
cello  che  non  ha  inai  lauta  fune  , che  quando  piglia  um  III  , in  M 
di'  ella  si  pasce , che  non  lasci  La  metà  «lei  cibo  agli  uccdli  che  eli 
sono  presso.  Bocc.  1NV.  77.  3t-  Nrrm  gloria  il  al  uni  aquila  I*  aver 
viula  una  colomba.  Doni.  lofi.  f.  96. Che  som  gli  altri  umi  aquila  vuL». 
E Purg. 9.  19.  In  toghomi  parva  veder  sospesa  Un'aquila  uri  cid  con 
penne  d'oro.  Fetr.  crai*,  si.  6.  Orsi,  lupi,  Unni,  aquilco  serpi.  Ftsv. 
Esop.  Avendo  tolto  I’  aquila  i suoi  figliuoli  alfa  volpe  , a v evali  mesai 
nel  nido  V suoi  aquilini  ? e gabbavafi  con  cmo  i volpi cmi.  Tes . RrJ. 
8.  L’aquila  c onda  oùplior  veduta  che  nessun  Atro  uccello  del  iiuodo, 
c vola  ti  in  alto,  che  T muoio  Perda  fa  sua  veduta, 
a — loquela  delle  insegne  de’  Rimani,  indi  dell  impero  gemmi  in,. 
Data.  Par.  6.  ».  Posciacbé  Costantio  l'aquila  volse  Contrai  cimo  del 
dd.  Toc.  Dav.  Ann.  1.  »4  Intorno  all’ aquile  fui  travaglio  ; le  quali 
nè  portare  si  putrano  cc,  né  nel  tuolo  acquidoso  ficcare. 

3 — * * Pn  v.  L aquila  non  mangia  o ncn  piglia  mosche  ==  Un  animo 
grande  non  attende  a cose  di  poca  ùnpnrtusiui.  Diceti  pure  che  L' 
aquile  non  fanno  guerra  a’  ranocchi  -=  Un  animo  generoso  non  pi- 
glia a far  vendetta  cantra  poiana  bassa,  e non  aùende  .1  cose  vdi. 
Seri.  Prov.  (Al 

4 — * * (Star,  mesi  ) L'  ordine  ddl'  Aquila  bianca  era  un  ordine  di  ca- 
valleria della  Polonia.  Quello  dcO'  Aquila  nera  è un  ordine  di  ca- 
valleria dr/la  Prussia.  (A) 

5 — (ArakL).  Nel  Blasone  C aquih  imperiale  , o t aquila  di  due  teste 
è t arme  dell  Impero  austriaco.  (A) 

6 — (Mil.)  Era  [ uccello  sacro  a Giove  -,  « perciò  da'  poeti  vien  detta 
r Eccetto  , la  H vòstra  di  Giove , fingendo  che  portasse  i fulmini 
eli  lui.  (A) 

•}  — (Aatr.)  CosteQmione  dell  emisfèro  settentrionale  , che  in  novem- 
bre mai-isce  per  la  vicinanza  dd  Sole.  Pros.  fior.  1.  7.  (O) 
fi  — (Z00L)  [ Specie  di  raxqi  di  scoglio  , detta  anche  Civetta , Pi- 
pistrello-,  da'  Genovesi  Pesce  rutto,'  e da  altri  Aquilone . ed  anche 
Botta  e Rotpo  a cagione  dilla  figura  del  suo  capo  che  no  qualche 
somiglianza  erri  quello  del  rospo.  Lat.  r»ja  aquila  Lin.  ] Red.  Osi. 
mi.  ti.  Nell' ossa  iqituase  di  difibn-nti  maniere  di  paci  marmi,  e isi»v 
. heobrmcnlt  oc.  orila  tenia  , ndl*  aquila  , nel  |xdpo.  E a ot.  Mi  sono 
imbattuto  a vederne  no  altra  volta  negl'intestini  d'un  grmaissimu  jmre 
aquila.  Sqfvin.  Oppian-Petc.  » Dal  cau  vorace, ed  aquila,  c da  quante 
Haur  cartilaginee  si  romano.  (N) 

9 — (Cbim.)  L' aquila  alba  corràponde  al  mercurio  dolce  sublimato.  F. 
L' aquila  r, leste  vale  Sale  ammoniaco.  (A) 

10  — (Bot)  Legno  d'aquila  dicesi  una  sorta  dì  legno  prenota  della 
Cina  e ilei  regno  di  Siam  , predato  da  una  specie  di  albero  del 
genere  Agalloco.  F.  Lat.  ag.iUocbum  uHicinarum  Li».  (A) 

11  — (Numism.)  Sulle  medaglie  qhest'  uccello  è indizio  delia  tini, ma , 
della  provvidero n,  il  umbolo  delle  legioni  e C ordinano  tipo  dell  im- 
pero. (Mit) 

Aquila.  Ai.  tm.  com.  Lat.  Aquila.  — Ospite  di  S.  Paola  in  Co- 
rinto. — • .Uno  de  congiuriti  che  trucidarono  Caligola.  — Piefiuo 
dell  Egitto.  — Giurtcxiiuilto  romano.  — Celebre  matematico  unto 
t Impero  ili  Faleriann.  (Van) 

a — * (Grog.)  Città  ilei  regna  di.  Napoli , cnp.  deli'Abnaeo  tdter.  ». 
— Antica  ciu.\  della  Toscana.  — Piume  della  Sema.  — * Uno  detto- 
mi dd  Nilo.  (Gl 

AQurvtniA.  * (Min,)  A-qui-là-ni-a.  Sfi.  Lo  stesso  ohe  "Pietra  oquiliiu.  F. 
Aquilino  5 3.  Salvia,  nelle  note' alla  mt.  6.  ih  Salv..  R i.  InteiKle 
fersc  della  pietra  actitc , cioè  wntifauia  , che  si  trova  airi  nidi  t!d- 
I*  aquila.  (>) 

Aquilini*.  * (Gcog  ) A-qui-là-ri-a.  Città  marittima  de W Africa.  (G) 
Aquilastso.  (Zori.)  A-q  u-là^ltro.  Sm.  Uccelb»  di  rapino  detto  wu  he 
Aquila  manna,  Falso  pescatore,  Aquila  pescai  ria.  Lai.  aquila  ua- 
silraga.  (A) 

Aquile*.  * (Grog.)  Aapu-U'-.i.  Lo  stesso  che  Aquib')i.  (Mit) 
AQCa«ou.(lkit.)A-qai-l(*guLvSy.'Ge»ievip  di  punite  stella  famiglia  delle  ra- 
ntvscvhictejà  cui  la  specie  detta  Volgare  con  le  sto' molte  varietà  mb  iv-ui 
nSg  tanfi  tu  perla  bellezza  de' suoi fiori vi.  Licei,  biaischi,  rotei  e sere;  iati,  i 
quali  "Jactltmeste  duplicano.  Hanno  lo  stelo  diritto , allo  un  brucilo  a 
due  , ‘ramoso  , un  poco  pel  ilo  ; le  foghe  pùxsothte  , Trilobate  , na  s- 
se , di  un  venie  cupo  al  di  sopra , glauche  al  di  sotto  1 i fiori  non 
Cifrati,  turchini,  che  furiano  tri  bianchi,  m gialli,  in  color  di  rovi , 
in  vmfiui  e in  brngobiti.  ( Coai  delta , perche  1 corni  die  compon. 
gotto  d fiore  di  questa  pianta  anno  adunchi , come  il  beerò  e Ir  un- 
ghie dell'aquila.  Lemery.  ) —,  Aquilqa,  Aquilina,  Perfetto  amore, 
sin.  (Gali) 

A acuti*.  * (Bot.)  A -qui- té- ja.  Sf.-Ln  stesso  che  Aquilegia.  F.  (A) 
AiJcilij*.  * (Grog.)  Antica  citta  it Italia , om  dei  regno  Wnicn.  (G) 
AQUiLKjma.  * (Grog  ) A-qui-le-jc-ae.  Add.  pr.  com.  Ili  Aquile^.  (B) 
Aqcill  * (Mit)  ’A-qui-li.  Genti  che  coutpttrivano  sotto forme  di  uquùi-.(>fit) 
Aqciua.  * (St-  Hnm.)  A-qui-li-t.  S /.’  ( Dal  lat.  nqudqt  fisco , bruno.  \ 
Add.  fi.  Agg-  di  ant.  famiglia  romana,  —di  mui  Ugge  rumanti.  (Mit) 
Aqiili*.  * N. pr.fi  ( V.  Pari.  prec.  ) — Fetide  sposato  da  Elsagiànv 
lo.  (Van)  , . . p 

Aocaimao.  (Milit.)  A-qui  li-fe-ro.  Sm.  Celai  else  porta  F aquila.  ( Dal 
lat.  aquih  aquila,  e da  fiero  in  porto.  ) (G) 

Aquilina.  (Boi.)  A-q  ti-li-tia.  Sfi  Lo  stesso  che  Aquibgia.  F.  (A) 
AgriLis*.  * JV.  pr.  fi  Leu.  Aquilina.  ( Dal  lat.  aqiuluius  rot  Untate  ad 
aquila.  ) (B) 


AQUILINO 

Aquilino,  A-qui-ii-oo.  Sm.  dim.  di  Aquila.  PsaamJa  acuita.  — , A ca- 
pi ino  , Ajpigtiotto  , Aquilotto,  sin.  La.  puliti»  aquilino*.  Gr. 
rat'.  Et>i>  Avresti  ausi  nel  nàia  a’tuoi  aquilini , e gabbavali  eoa  a*. 

io  i volpictni. 

Agemini.  Add.  m.  di  Àquila.  I.al.  aquilina*.  Or.  dardi ««.  Fìr.  At.  93. 
K »ii  certa,  ancorché  io  «verni  k pause  aq  aline,  e potessi  alunni  per 
tutto  il  buio,  ce. 

a — Agg.  di  N**o  : Diteti  drl  nato  dell  unno  , il  qual*  »ìa  adunm  a 
similitudine  d*l  becco  dett  aquila.  Lai.  aquilani!.  Gr.fi  *rsAn.  Bare, 
vit.  DanL  4"  U “*u  volto  fu  luupo,  il  navi  aquilino,  /'ir.  Ditti.  l-U. 
dotiti,  d/t.  Ma  (putido  al  fine  della  cartilagine  e 'I  principio  del  so- 
lido  dei  naso  ■'  annue  un  .poro  paco  di  rilevata  non  «qui liuo  ee. , da- 
rebbe gratin,  anzi  sarebbe  la  reca  perizimi  del  naso. 

3 — (Min.)  Àgg.  di  Pietra  : Dtetu  tuta  pietra  di  fama  ovale  , con* 
pon  i di  fi rrv  o iridato  disposto  a tirati  concentri*  i,  la  qual*  folta- 
mente fu  creduto  che  ti  Uvvasse  nel  nido  delle  aquile.  Per  solito  , 
*"*  contiene  dentro  di  tè  un'  altra  ffi‘trusia  itaci  aia  , e dui  filati  fi 
AquiLania,  tin.  fati,  a etite*.  Gr.  aerimi. 


ARABITI  3-2 

* T * (***°lì*)  CW  dett  Attinti.  — Fiume  delta  Catalogna,  (ti) 

*.i  .il-*  ».  ’ “ ~~  . - -\ 


naturali  è chiamata  Etite.— 


Aqtiuvo.  • g{.  pr.  m.  Lat.  Aquilino».  ( Àquilmu*  è natile  patron,  di 

la.)  — Ih  *'  “ - 


e comune  a mveicfit  consoli  romani.  (Il) 

. Fi.  pr.  m.  Dii.  Aquilini.  ( V.  Aqtulùi.)—i 
menili  e giureconsulti  romani.  (Mil) 

* i~-  c_  / ■ zie  /-•-  j 


■FToma  di 


Aquila.  , 

Aqcnio.  * À-qui-li-o.  , 

parecchi  consoli,  generali  M 

Agono*.  * (Farm.)'  A-qui-lnn.  Sm.  Cerotto  u<alo  nell'  antica  farmacia. 

ftùxL  Fior.  Aqmlon  tu  cerotto  , o cerotto  di  aquiion.  (A) 
Aqciuov***,  A-qui-lo-nò-rc.  Add.  com.  Di  vm->  o verso  Aquilane.  Lnt. 
tu  pedonarti.  OrfUft  ut.  Cr.s.i.n.  T.uuan  frullìi  e umido  o per  mopti, 

0 iierch’  è molto  presso  al  polo  aquilonare.  Sagg.  ruiL  mp.  #5.  Lina 
rotta  fra  l‘ altre  cirnbattcndo  insieme  miti  aquilonari  e bbecci.  m E 
Tati-  Ger.  3.  Gfi  CkiItii  la  porta  aquilunar  nel  piano , Clic  eoa  lei 
ai  cungiunge  , alza  le  tende.  (V) 

AgviLori>a.*(G<of;.)  A-qni-lòn-da.  Lai.  A<piilienila.  Lago  deft  BtiopsaJffi) 
Aqciuiri,  A-crni-M-nc.  [òro.]  Fiume  del  vento  di  tramontana.  — , Basa- 
lo, Borea  ,•  Venta  voi" , Ti.urjoul.ina  , sin.  Lai.  Aquila,  Borro*.  Bui. 
Purp.  3j.  a Aquilone  è vento  che  Tiene  da  «etto! trio»-.  Edite.  :■  *>  {- 
Lo  piovine  oppio  orni  può  resistere  a’  veloci  «quii. ho. 

* — * I porti  danno  il  nome  tt  Aquilone  a tuoi  i venti  freschi  e bur- 
nitaci (A) 

3 — Le  parte  teamrionale . flore.  Leu.  lo  quel  medesimo  pregio  temo 

1 laudi  voli  costumi  in  Austro  die  in  Aquilane.  DanL  Purg.  4A8.llcn 
d arride  il  poeta  che  io  stava  Stupido  tutto  al  carro  della  luce , Ove 
tra  urn  e Aquilone  entrava.  G.  E.  a.  ».  ».  Nelle  porti  cf  Aqmlonc  fu 
un  re  di  Vandali  c di  Goti , dir  si  chiamava  Bela. 

4 — Nome  dato  in  Toscana  a quel  balocco  che  tifa  con  carta  tuta  àn- 
ima cunnuixe  o stecche , il  quale  viene  mandata  ni  imiti  quando  stmn 
lui  poco  di  venta , alleni  antit  In  spago  cui  è raccomandato  , e che  » 
Urne  in  menò  per  riaverlo  a miniere.  (A) 

Apollo* i.  * (Mil.)  A-qui-liV.ru.  Figli  di  Borea  e di  Ornò».  (Mil) 

gt  frpùti 


Apcro*u.  * { Gecg.  ) A-qui-Iò-ut-a.  Antica  estui  de"  Saturni.  — 
AppiioiTo,  A qui  lót-to.  Sor.  dim.  di  Aquila.  E\  Aquilino.  LaL  pullua 

/ ! ..  . . . t.  * * l ri l 0 t »...  . i _ .ss. — . .... 


aquilino».  Gr.  à/rshi w.  pr.  Giord.  Prrd.  B.  L’aquila  allora  solamente 
intenta  a -procacciar*.'  il  («sto  a ‘situi  aquilotti  del  nido. 

Apcinarar.r.  * (Arrbr.)  Aqiu-ma-n  i-Jr.  Sm.  Specie  di  (-rocca  d argen- 
to con  Un  bacile , che  arrvrs'u  n lavar  le  mani  prima  nel  piamo.  ( Dal 
lat.  aqua  «equa  , c da  massai  it  aggettivo  vegnente  da  mano  io  verso. 
Quipdi  mimali»  fieit  fmtc  .d>c  sempre  vcrv.i  o j ottone.  ) (Mil) 

Ape  min  mi'.*  (Arche.)  A-quwui-iuwvo.  Sta.  y.  !..  Isti,  squamatimi. 

Etra  pieno  d’acqua  luiimle  pollo  all'  ingresso  ild  templi.  (Mit) 
/qiissiz.  * (Gfoft)  A-qui-iu-  e.  Add.  pr.  com.  Di  Aquino.  (Il) 

Api- man.*  (Geog.)  A-qni-nc-o.  Città  dotta  basta  Parinom  i.  (G) 
Apctaki,  • A-qi  »-nk>-  N.  pr.  m.  ( Dai  LiL  aqua  acqua  , eon»c  se  »o- 
gita  dirsi  amante  ddT  acqua.  f-Catt  vo  porta  Ituino.  (O) 

Apruu.  * (Grog.)  A-qui-ra.  Fiume  della  Gujtuta  tpagnunla.  (G) 

A genesi»  i.  * (Grog.)  A -quu-gra-na.  CiUù  che  appartiene  alla  Prumt a 
detta  Ai*rla-diipelk.  (G) 

A>ji.  irs.  • (Gcnp.)  Aqui-ta.  Città  e provincia  de l Giappone.  (G) 
Aqcitsm.  * (G«ig)  A-qui-U-tu.  Popoli  delle  Godi*  , fin  la  Carotina  « 
t Pirenei.  (G) 

Avuraai*.  *(Gtxi«.)  A-qui-tà-ni-a.  Una  /File  Ir-  parti  dell'antica  Gotici, 
più  propr.  quello  ergerne  die  lnt  la  Loint , l Oceano,  rd  i Pin  na.  (I ,) 
Apcrraaico.  * A-qui-U-niseo^dtf. . pr.  m.  l)dl’  Aquilan  a.  — , Aquila- 
nu,  sui.  (B) 

Apcnsso.  • A-q«ii-tà-no.  Add.  pr.  m-  E.  A qui  Unico.  (B) 

Aguinaiaaaa.  * (Grog.)  A-qui-ai-n-cu-ic.  Città  della  Mi.  intaniti.  (G) 
Agro.  * (Mario.)  Sta.  S/mse  di  lauunnilo  il  cui  fondo  t pini so,  il  bauo 
largo,  il  bordo 'Arvai'i,  e dir  va  mimi  genti/ et  m alto-,  usato  in  Olan- 
da per  rrutporfhrvi  i vini  del  Beivi,  (il) 

Apoooo,  A-qi*ò-so.  Add.  mt.  E,  e di'  Acqisnus.  Lai.  aqiKwa  (ir.  iApryh. 
G V.  tt.  a.  3.  Veiin»,  puurta  «<|uuao,  ai  trovò  mila  firn-  drl  del- 
lo ScmpuMic 

Aa  'i  asa.  * (Mil.  Imi.)  Nome  dritti  tecondn  petunia  d- Ila  Trtmlu  in • 
/tinnii  utili  iu«i  decima  rd  uh  una  incarnititi ‘ite.  (Mil) 
l — ’ (St.  AnL)  Secondo  nuae  dell  anno  un  to , e seUiato  delt  usato 
. itale  desìi  Ebrei.  (Mil) 

Aas.  Sf.  E !..  /'.Aliare.  Ixtt.  ara,  altare.  Gr.  Cirijf.  Cab.*. lo 

(aera  sacrifizio  alle  laute  are. 

l*r  * Scoglio,  Sasso.  L'or.  /«.  ».  Tre  nc  furori  f delle  tum tj  dal  No- 
to a fate  spinte  (Are  chiamati  gli  Ausoni!  un  soma  alpi  «Irò  1)«IT  st- 
irala «Mf  onde  allo»  celato  , Ci»  «orcea  primo  tu  alto  usare  al- 

Irunito.)  (B) 

3 — (Asti  ) Coeted nitore  meridèmul • detta  %■<  1 gnrmente  Altare.  E.  (A) 
4 -(Fu.)  Quella  ehul  indo  di  tuo*  die  si  vede  udora  intoniti  alla  Luna, 
a ‘mure  tattile  detta  Alone.  E.  (A) 

Aaa.*A>r.m.Lof.Ara.(Dall  cLr.  orar  maledire*,  c però  rak  Maldicente.) (B) 


AaA.*(Agr  ) sfm.  Specie  di  aratro  mentovalo,  dn  Tu rui ni  (Gj) 

Aaazs  , * ’A-ra-a*.  Ff.  pr.  m.  Lat.  A rem.  ( In  t?Sr.  hharhhm  da  hhans 
sdcgrursi , c hham  «scr  ospite  : Sdugnom  verso  l'aspstc.  ) (11) 

Aassv  (Boi-)  ’A-ra-lsa.  Sfi  Lat  irilsv  Genere  di  piante  dell  t tetrodi - 
ramni  monoginia  . a della  famiglia  d Uè  croci firn , eh*  essisene  da 
venti  tpe-se , quasi  tutu  proprie  delf  Europa.  (Min) 

Aasas.  * Ff.  pr.  m.sLat.  Andrà.  (IXsll'ehr.  arab  insidiare  ì e però  vale 
iusdiutore.)  (B) 

a — *<trèog.)  Città  della  Palestina.  — delf  Etiopia.— della  Persia.  (G) 
Aasssirara  * (Géng.)  A-ra-ba-nt-te.  Lago  del  Perù.  (G) 

Assumo.  • (Geog.)  A-ra-hà-no.  Città  detta  Turchìa  <i làttica.  (G)  * 

Agl  naca.  • (Leti.)  A-ra-Kir-ea.  Soprannome  dato  da  Cicerone  a Marca 
Antonio , (Vune  se  aveste  voluto  dire  Doaaiucre  Epiisno  , per  dipin- 
gere C avidità  it  A monili , e la  sua  ciiul-uà.  'Da  anzir  arabi , cd  ur- 
cheo  io  comando , io  nscrritn  m)g»itratirri.}(Aq) 

AaaaiTa.  • (Geng.)  A-ra-bà-t.u  Lat.  ((ararloMi  Città  tL'l.t  TauriJt.ffì) 
A assetisi.  • (Geog.)  A-ra-lsa-zó-rì.  Città  della  C ammulini.  (G) 

Aasac  , * ’A-ra-l*-.  Add.  pr.  m.  E.  Arabo.  (G) 

Ai  essine  * (Mas)  A-ra  beb-ba.  • Snst.  equi.  Strumento  musu-nle  che,  ti 
usa  udte  coste  di  U.trbaria , U quale  Consiste  ut  una' veefica  tbomum- 
tu  da  t tu  coerla..  (L) 

Aiaaais.  • (Gong.)  A-ra-bèda.  Antica  città  della  Sic. (G) 
Aasistcsaa.  • (B.  A .)  A-ra-be-tcà-rv.  'Alt.  Orma « con  /arabeschi.  — , 
Il  sbracare  , sui.  (O) 

A ts.a«- ito.  (B.  A.)  A-ns-hc-ncé -to.  A.IL  m.  Ornato  ih  rdbeiehs  , —,  ita- 
Ixaratn,  aùi.  CKùér.  Pi.  S.  63.  Spada  con  genti!  Itvoro  Tutta  di  Missili 
arabescata  c d’oro.  (A3 

Alunni.  (B.  A.)  A-ra-Jie-Vo.  fd’ii».  inalo  per  h avi  nel  f4.  n dinnttre  or- 
lusmniti  bizzarri  e maginarii  in  pinum , sndutrn , e miche  ui  «ri  òr- 
lettura.  Nome  che  viene  dagli  Arde  , I quoti  non  pntemh  per  In  fa- 
m nriifè* le  adoperare  immagini  di  uomini  nè  di  bestie,  fictm  non  di 
fieri  Sfoghimi,  frutti  ee.  per  ad<rti.irne  gli  edifica.—  , Halrco.  Mo- 
resa».  Grottesco,  sài.']  Segner.  Cristi  vutr.  3.  3t.  7.  Il  dipinger  le  na- 
vi cc. , il  fregiarne  di  bitxarri  arabeschi  tutte  le  sp  urie,  « stala  un'ar- 
te Ginuinu,  ec.  Ma/m.  tt.  39.  Di  qui  si  parte,  ed  apre  uno  slipetlo 
1)‘  intagli  e il1  arabeschi  ornato  e ricco. 

A asta»  co.  * Add.  pr.  m.  Secondo  il  modo  arubo  o degli  Andò.  Ri  ve. 
9.  Gin  tutto  die  egli  avente  la  barba  grande  e in  abito  aiabctau  fa- 
se  er.  (A) 

Aas  ti.  • (Grog.)  ’A-rvhi.  Popoli  delt  Ann  oecul rotale  , abitanti  del- 
l Ambia  Penra , Deserta  e Felice.  (Mt!) 

Aaasu  ,*  A-ra-hi-a.  fif.  pr.  M.  Lat.  Anhia.  ( In  ebr.  ghuareb  che  si- 
gndloa  doler , snure.  ) (B) 

J — * (Gcng  ) Com  pae •*  delf  Asia  o-cidentale.  (G) 

Aazmsao . * A-ra-bi-i-no.  Ff.  pr.  m:  ( Poò  drr  mene  nalronim.  di  Ara- 
Iria.  Può  valryr  anche  in  er.  f)|Jc  jht  le  anni,  d-i  «f» »7.oi  strepito  drllc 
armi , ni  «nu  folle.) — S unico  gr-ca.  — Generiti « rovi  ino  sotto  Ma- 
Orno.  (0) 

AssascsMtnra  , • A-ra-ltf-CJ-mcu-tr.  Aw.  hi  modo  ambirò.  Menda. 

Jlerg.  (0) 

A sei  lei.  • (Sf.  Ecr.)  A-fi-nieL  Setta  /temici  apparti  in  Ambia  verta 
d r*7,  i quali  insegnatilo  che  tiuiòaa  mi  me  e muore  col  corpo,  ma 
riunì  itrrù  cori  essa.  (Ber) 

Aasaieo,  A-rà-hi-co.  Aiti,  m-  [ Propriamente  vale  Appartenente  ali A- 
snhvi  o agli  Arid  i,  efig.  ) Stirino , Barba™.  Dittam.  5.  ».  I' .*«1.1  tu 
fra  gente  acnha  cd  arabica.  Earch.  Star.  tt.  4^9-  Girolamo  di  Gio. 
Batista  Geodi  ec. , uans»  spigolistro  cd  arabico  c riucirsccvolc  senza 
fuse.  s 

a — Agg.  a Colore  vale  Turrkmn.  Art.  Eefr.  1.  l5.  Questa  ti  dire 
ramina  di  Ire  cotte,  don  la  quale  u fa  l' acqua  marma,  il  verde  sme- 
raldino , il  color  arabico  , detto  turèhiim.  (V) 


3 — Agg.  a Caratteri,. a Cifre,  eoisn  U figiur  nu  mentii . che  nudata- 
reami ntr  i adoperano  nell'  aritmetica.  / camllen  arabici  tono  con 
tnsddiitsnu  dm  romani  E.  (A) 

4 ~ (Farro.)  Agg.  di  Gommi  , d-tta  anrhe  Romhensca.  È una  specie 
di  gimmo  medicinale  che  trasuda  da  alcuni  alberi  delf  Ansino,  « ‘pv 
ciatmrnte  d/dT acacia.  (A) 

5 — (Hot  ) Agg.  di  Spina.  fjOt.  spina  arabica,  nnnp>rdon  arahfenm  Lin. 
Póm  a umile  ne’  suoi  laieame/iti  tdln  Spitut  brusca.  E.  Da  alcuni  è 
delta  anche  Spina  rgtùa.  Mattai.  (A) 

A satina.  (Boi A A-rà-iu-ib-.  Sfi  Genere  Ji piante  , drOa  famiglia  dette 
croci  fi  re  , di  cui  alcune  specie  hanno  U fòglie  tàmii  a quatte  del  le- 

pidiii , ed  i fiori  bianchi  e umbrUati  come  quelli  del  ' 

Nasturzi  “ * ' * 

Aaisn.it.  ( 


Nasturzio  nrienfatr  , Dralwi,  un.  Lat.  ■tallii.  ( »)(N) 

(A  gr.)  A-rà-ln-lc.  Adi.  dia  Acconcia  a essere  amiiK  !a V.  ma- 


bills.  Gr.  àscrtfu  Cr.  >.  1 ti.  4.  Colali  rampi  rum  si  diiarujuo  né  arabili 
né  «alivi.  Coai.  Par.  i *,  IVrorrhi1  allora  è U terra  arabile. 

1 — ' Dot  ti  ani  orti  dei  tramo  proprio  fri-  t una  uni  Salviti  Arai  Pr. 

CJ«  in  trr  l'arabil  tempo  Part  ili,  nel  psetm  c in  due  <*t|rnri.  (A) 
Assiirc, , • A-ra-biato.  A.  pr.  m.  ( Dal  lai.  Arabe  Arabe,  nnrm  dal 
gr.  arabili  strepito  Adir  anni,  ed  imi  figlio  , giovane:  Figl’O  delie 
anni , giovane  mia  cresciuto  fra  lo  sln-pito  delle  armi.  ) (O) 
Anelo,  * A-ra-bio.  A',  pr.'  m.  (Dal  gr.  andrò  io  tomoreggio,  io  scuoto 
con  i trepito.)  — padre  di  Cane ‘pea.  (Mil) 

Aassin.  • Add.  pr.  ut.  E.  e di' Arsito.  (B) 

A asmi.  * (Grog.)  Fiume  delt  India.  (G) 

Aassuuo.  (lartt.)  A-rv4ii«Bo.  Sai.  Idimu,  e modo  di  parlar  particolari 
degli  Ambi,  o /letta  lingua  orobica.  (A) 

Aassusa.  • (G«og.)  A-ra-bi*-«a.  Ant.  Città  dell  Armenia.  (G)  * 

A a sa  issi.  • (Grog.)  A-ru-lùt-si.  P ornili  della  Pumi 01  un.  (G) 

A ottuso.  • (Grog)  A-ra-lùs-w.  Citta  /Iella  (’ammnnìa.  (0)‘ 

Ai  imi  • (Grog.)  A ra-U-U , Arabicni.  Abitanti  delbt  parte  orientai* 


a 
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A /no.  • Arabo.  JV.wm.  ( Dal  gr.  «nife»  Unito»*,  «tarpila  dat-m-.ì 

— figliuolo  tPAirilnq  che  me  aulì  e diede  il  m\tn*  agli  Atubi.  ( dii) 
An ino.  ' AJd-  tir.  m.  IX  II'  A ulna.  IV.  Arabico.')  (B) 

Adamaoco.  * (Geog)  A-ro-brac-co-  Paese  dell  Aua  tuli*  frontiere  d Ar- 
mentii.  (G) 

AiirnitEv.ot.  • ( Grog.  ) A-r»-tr*-«e-ni-éi»-si.  Alitanti  JAr  Ara- 
brwco.  (G)  . 

•Ammica.  * (Grog.)  A -ri-bri -e».  And  a città  drllaal-uiisanitt.  (G) 

A«.*<\  (Ar.Mr*  ) .Vm.  Lhfwre  spùitoao  eh-  si  rum*  dotto  «imi bara  iW- 
f In, he  orierUitli  ; lo  stesti)  ehi  il  Rum  ,Ult fu  Ut  wcnL-ntali.  — Amo 

A«a<-À.  * (Grog.)  'A-r*-c.i.  Isti.  Arida.  Citta  della  C.tldra.  (G) 
Anici*-  * (Grog.)  Caio,  PraiMM  * fiume  d*H‘  Impera  Un, tatto,  (li) 
A turasi.  * (Zoul.)  A -ri -e»- ri.  .Va».  Genere  tt  uccelli  formato  con  iuta 
disinone  siri  ceti  rv  t Urtato.  Le  s/vcie  rhe  lo  cvmpmgou,,  hanno  il 
becco  fùu  pt,  <. ohi  della  trita , e coverto  di  una  loitnnui  cornea  m»l- 
to  minia.  Il  ridurr  ilei  Uro  cnr}*>  r (tpnttesario  arnie,  a viteria  tirila 
gela  e del  petto  che  inno  tàlli  di  nino  e di  gbdb).  Se  ne  ir  alammo 
quattro  inerir  che  a/du aio  C America  meinhonale.  /all.  pleroglutsus 

A »4'' a ti.  • Gn%.)  A-ra-cò-ti.  Città  de!  tìmide,  (f») 

Aiuu.  (Ar.  Ma.)  A-rèc-ca.  Sf.  t*t  metto  1 he  Arac.  F . (A) 

Aurei.  1 (Grog.)  CtUa  della  Sultana.  (G)  . 

A » «(TOLTA,  piato  ufrHial.  , Ville  Con  nsccogUmrnto  e nsunammta 
di  checché  sui  : caule  Marmare  a raccolta  ilice*/  ilei  A/. temane  che 
ti  fa  ne'  mulini  che  mai  limino  mrjua  conti nini  a sufficienza  mutui. ai- 
d-u-i  t acqua  lidia  moni , dopo  m-.-ria  mattila  in  un  ricetinado  fallo 
alta  fine  della  medesima  pura  a guisa  di  uùmjo  o di  peschiera,  che 
»i  cimami  Colta.  Unrc.  noe.  7».  6.  Perché  i«x  iumoduuk»  a raccolta. 
■ (Qui  per  tarlai'. , e ài  tento  oteeno.) 

— Col  o.  Sonar*  , che  diceu  anche  A riliraU , vate  Dare  il  segno 

J,'  wnn>.  i«  ■x-f'-i  “»-•  /■  l»"-. 

3 • Col  v.  Chiamare  — Ha cogliere  , Riunire,  tdip.  A.  &p.  (0) 

Attenti.  %é&rog.)  A-ra-cé-m-  Poóot,  della  Pai  sdita.  (G) 

Aucoo.  * (Grog.)  Aro-cv-no.  Moni*  d>U Argolsde.  (G) 

A*aC*»il  ' (Grog.)  A-rKÓHi.  Popolo  1 kUa  Gaia:, a.  (G) 

A «seno,  •A-ro-eé-o.  N.prju.Lai.  Aracacui.  (Dal  gr.  «ini  preghiere,  e eoo 
io  accendo  i Preghiere  ai-denti.  ) (B) 

Alienine-  (1W-)  A-ró-chi-dr.  Sf  Piatila  annua  della  tbutblfia  decan • 
ària , * della  famiglia  delle  leguminose  1 ha  gli  steli  dille  ti -alla  lo- 
ro ha se  , ed  òhi  un  piede  cirtrr,  U figli*  alterne , pennate,  cm/tau 
da  quattro  fàglio  line  ornili,  acoompagiust*  da  una  1 tonda  mrml-nmr - 
ta  -,  I fiori  gialli,  sotUarii,  o gemmati  ned*  incile  delle  figlie.  ( Dal 
gr.  araci'*  sorta  di  legume.)  —,  Piitseduo  di  terra,  un.  (Misi) 

A ■ Af«no.*(Gèng.)  A-ra-clii-tOk  Città  dsU" Eolia. — Piume  dell  Epiro.  (G) 
Alali  1.  * (Grog,)  À-rà-ci-a.  Isola  del  golf  Pertico.  (G) 

Ai  •ut*  a.  * (Grog.)  A-ra-ci-à-na.  Citta  della  Pania.  (G) 

Abachi.o.  * (Grog.)  A*ra-eil-lo.  Amfia  città  della  S /fogna.  (G) 
AariiSTu.  * (*  '-«'g  ) A-ra-eiis-to.  Monte  delf  Etnlia.  (G) 

Anodini*.  * (Mit.  Gr.)  A-ra-dniia.  Add.  f S oprui moni*  di  Minerva 
cui  cru  tnero  il  monte  Avaaiiin.  (Mit) 

All!  Ut.  • (G^i’p)  A-ià-di-a.  Lillà  deila  Pah  sto  ut.  (G) 
A»Am*^(M»e.)  A-ràr-ne.  Coti  da  P'itrusàa  , Uh.  9.  c.  q.  , t-i'en  dotto 
tuia  ipecie  d'ioi'tcg»,  a Sol i , il  qwtle  con  cene  Enee  srptmu  , che 
te* nana  i aneli  vellicali,  o I altezza  del  Sol»,  conteneva  gli  spuiii 
dii  tinti  liete  ore  j e persile  rassomiglia  le  Irle  eh*  il  ragno  f tmi  per 
pigliar  le  mosche  , da  ipude  trust*  hi  tua  denomùiauone.  Il 
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AiurirotiMFn.  * (Hot.)  A r.v-rvi-v.ló-0.  Add.  m.  V.  tì.  Lat.  aracbn-riii-u* . 
(Da  unichiu  tda  di  laruu,  cd  idu  r.i«*  iiutgliauio.  ) Epiteti  d.itu  ai' 
peli  ed  ai  tegumenti , allorché  questi  lutsvio  alcun  ruppe*  hi  coda  irti 
di  retano  , per  Li  loro  tenitura.  (Ag) 

Alaouuiis.  * (Mnl.)  A r.K-i*>i-di-tc.  Sf  V.  G.  la tt.  aradinoiditi*. 

bsf ammassane  drtl'  arjcnosd*.  —,  A ramile  , sin.  (A.  0.) 

Aatcn.  (Boi.)  'A-ra-oo.  Sm.  Piseli.'  sihrare , volgarmente  detto  Bo- 
rigli*. ( Dal  gr.  anicM.  ) (A)  <* 

Aaioo.  ’ (tieog  ) Emme  de ! Cium.  (G\ 

AriouiL  ' (Pn-)  A-ra-ciXi  de.  Sf.  Nome  italo  d,  1 ALisner  ad  ogni 
cmdnnauone  di  cmlnrn'n  coti  , inaiti, urne  nrpo.  (A.  O.) 

Amohia-  (Grog.)  À-ra-<A-*i-a.  Contrada  drlT  A uà,  ann/Cand*tur.  (G) 
Anni.  * (Grog.)  A (teli.  Citta  delti- Tu i\hiti  Asiatici,  (tè) 

A «al  citi.  * (Grog.)  A-ra-CV-Mi.  P.poli  d.-l  ! Usuile.  ((>) 

A«ao.  * (Geòg.)  Città  ed  isola  sulla  cotta  dell*  Eeiucia.  (G) 

Alitai.  (Zoil.)  A-i.mIi.  .Vm-  Lai.  tunliu  canta»»  Liti.  U carilo  * del  pe- 
siere dA  tosila,  che  canta  fìnte  piu  tomeensnM  deW  usigiutolo.  Le 
tue  penne  vaio  ih  un  color  tetro.  ( In  gr.  vale  ben  cantanti , da  uri 
pari,  «ccnaciliva  , ni  aJo  in  aulii,  ) (II) 

AaAbtK»»i.  *'(Geog.)  A -ra-di-àvai.  Popoli  pcuesMUi  dugC  Israeliti  iLsUa 
Tersa  promessa.  (Gì 

Aitino.  1 A rii-dHi  A'  pn  m.  Isti.  Aradni*.  ( In  ebr.  aratoli  da  prnr 
maledire,  c ghnadaph  aldioiidan.- : AbUtudaiua  di  milediaioat;  , o uu* 
I. -diuotu  •!•  IC  aMioixi-iiiXi.  ) (H) 

AttniTA.  * (tkog.)  A -i a- di-la.  L'iuà  della  provincia proconsoLu*  ih  A- 

fÙM.  (G) 

Aaaoo.  * (ti‘<>«.)  A-rà-dn.  Lola  sulla  coita  della  Siria. — del  Mar  Rot- 
to. — d-l  Golfo  Persico.  (G) 

A a inan  e.  * (Grog.)  A -miri- lo.  Città  tifila  Media.  (G) 

A»*im*.a.  • (Grog.)  A-ra-dlWii.  Città  tirili  Spagna  Timtgonete.  (G) 
A «a  Lotico*.  * (fenp)  A-maili-con  .Add-  e tm.  f.GJatt.  .11  -nvfacnu*. 
(Di  are, Jet  l'cmetT  rarvlàtto,  uciolto.  ) Runedii  il  cm  ti  suppone  la 
proprietà  di  rorefars  gli  umori.  (A.  O.) 

Alar.  * (Mil.  Por».)  Specie  di  Limbo  pretto  i Persiani.  (O) 

Aaara , * Ara-ti,  fi.  pr.  m.  Lat.  A rapiva.  ( In  dir.  hhtmipha  ito  hha- 
ruph  ingiuriare.  Secondo  allri , é da  rnpha  medicare.  ) (B) 

Aliar AT.  • (tèeog  ) A rà-tat  Monte  delt  Arubia.  (G) 

A a aoa.  * (tèiog.)  A-rà-ga.  Città  deli  Ambia  fi  Atee.  (G ) 

A a tea  ico.  (Votcr.)  A-ra-gà-vco.  ( Sm.  Datare  nel  vena*  del  cavali,)  ; ) 
Torte  simile  a quello  che  i latini  dsevana  lonmiiu.  Gr.  erf/fót, 
Xutmam.  (OJ  gr.  a inftn».  c rhagno  io  lacero^  io  aciudo,  onde  amg- 


ma  coIlùiouL,  strepito.  ) Cr.  a iJ.  ».  Questa  laC-iioùa,  dv  volgar- 
mente  «'appella  aragaico,  a*  « nel  ventre  del  cavallo,  la  ouale  uidu- 
oe  turxioui , e L nigulMaiOc-nto  nelle  budclto , e coilrigrac  il  cavallo  a 


mandar  fouri  lo  alerei  indigeato,  e liquido  a modo  d'  ocijna. 

Ahacaiia.  • (GongA  A-rj-jà-ra,  A { magar  a.  Città  dell  Imita.  (G) 

A maocoanuo.  * Posto  awerbàd.  =3  Proponitmalmenu.  Cr.  atta  u.  Al- 

l'av vendute.  (O) 

A 1*1,111*1.  Posto  «votoli.  = Con  ragia se,  Meritamente  , Giuste r 
m ote  ; contraria  di  A Uicto.  Lat.  pire , merito.  Gr.  ft,v. 

»v.  05i  ~6.  Veggmdoai  a Ini  tu  Gre  ingiuria  dal  manto  , »’  avviar»  oc. 
V alcun  nc  potrsac  trovare,  di  lir  ai  die  a ragione  le  iune  Gita. 
Doni-  Inf.  5a.  »3d.  Gbc  se  tu  a ragion  di  lui  ti  piangi,  Sappimelo  che 
TOÌ  airle',  ec.  Seti.  beri.  V itrch.  } t6.  Fu  ingrato  Anton»'  verno  1 
mi  Diltilàre,  àsendo  dctk>  eh’  « gli  era  sialo  morto  a ragione.  » Chips*. 


di  quest  ceoh^ib  trovati  ingegnosamente  deh neatontlT Urte  magnetica 
sii  Kui.tr.  f la  gr.  aruriuiei  vai  ragnaldo.)  (Aq) 

Aiacil  * If.  pr.  — Lavoratrice  greca,  secondo  i Mitologi,  cangiala 


Decium.  4<.  Il  rttguanlvre  in  certi  caai  al  ten».  . . . piò.  che  alla  parola, 
fu  semjtrc  c di  tutte  le  lingue  cu* lume.  Dadi-  quale  discurdauie  si  in«> 
no  veramente  chiamare  •omvencvoloue  a ragione  f ragionevoli J (V) 


„<  rugssateh.  (Mit) 

Atacar.iru.  (Zool.)  A-rvné-i-di.  Sm.  pi.  V.  G.  Lat.  aradmculra  ( 1>* 
arachidi  ragno.)  Cti'trr  ha  dato  quest,,  nome  ssd  una  fonigli, 1 d’ani- 
mali  della  classe  degli  aracnidi,  et*  tornio  Li  Ulta  cosi  fusa  col  tron- 
co , che  tosi  ime  otto  zampe , di  cui  t addome  è privo.  (Aq)  (fi) 
Alooibo.  * A-ruc-nc-u.  Add.  pr.  m.  Di  Araasr»  (B) 

A*ac*  dolati.  (Zoo!.)  A-rv-m-o-U-li.  Sm.  pL  V.  G.  Le*,  aradincolitbe*. 

LI  la  iiraduies  ragno , c lithoi  pietra.  ) Cnsttacei-f  utili  1 quali , per 
lunghetta  delle  Le»  uimpe , A avvicinano  a quelli  che  ti  chiama- 
no Ragni  di  mare.  (Aq) 

Ai. traiti.  " (Zool.)  Arac-ni-di-  Sm.  pL  fr.  O.  Lat.  Aradnnds.  ( Da 
antcbwi  ragno.  ) Càute  et  animai*  u,  vertebrali  nobilita  da  Luna  n-t, 
t-A#  comprende  1 ragni,  gli  tcorpiotii  , ec.  Etti  dutsng unsui  per  li 
Ira,- IVI  caratteri.  Il  hm  sistema  ganglianicc  • miihdlare  e libero  f-r 
mito  da  ner\i,(Li  gangli,  da  un  colline  nervoso,  • da  cord, mi  midJLtri 
fonisi*  ili  nodi  gasigltonài  , tutto  in  comuni  catione  con  UH  cervello 
'eniighfirmt  piu  organizzato  r tiferò  di  quello  degt  ùteetti.  Ami  tu- 
Sùaonn  meuussosfits , «oisn  ovipari , hanno  le  zampe  articolile  , ton 
privi  di  aniennr,  e ta  tara  letta  u confónde  col  tronco-.  I laro  Occhi 
tono  semplici,  e variano  tob>  pel  numero  e per  la  rimozione  : alle 
volte  mio  mv-he  impercettibili  o nulli  Le  aperture  estense  per  t in- 
troelifiiune  delt  aria  san  post e sotto  il  lontre  , o alt  estremità  poste- 
riore del  petto,  e cuaducAn»  in  alcune  piccale  sacche  che  tengati 
luogo  di  polmoni , a in  ver*  trachee  che  a diffondono  jn  luti)  il  car- 
po. La  uutgginr  parte  di  quoti  animali  si /scappiti  più  volti  jiel  cor- 
eo della  hm  vita  , e « nutre  di  prede  viventi,  avveri,  suciùa  il  san- 
cur  ed  altri  umori  di  miti  animali  —,  A man  idi , svi.  (N) 
A.-cit».  • (Mal)  A-rdC-m-lc  Sf.  V.  Ar»™3u..  (A.  O.) 

A*Ar»oif»t.  (Aliai.)  A-rac-no*Mlr»  Add.  e sf-  '■  G.  Imi.  arvlmridcu». 

Ìt)j  wyn.hr  1*  tela 'di  ragna,  c uba  forum  ; Clic  raatotnigliaad  una  idu 
i ragno.  ) Epiteto  dato  anticamente  alla  capsula  del  cristallino , est 
a quella  dell  umor  vitr  eo  ; làOitata  oggi  alia  seconda  membrana  delie 
meningi  cerebrali.  —,  Aracnoidra  , Altura  , sui.  (A.  O.) 

A*ac»ou>i4.  • (And.)  A-rteM»-i-dc-i.  V ■ Anvnoidr.  (A.  O.] 


1 — A dovere  , Ohi*:  c. «sviene  , PcrtàtUin.'ntc.  Ner.  Art.  vetr.o.  «.*>. 
Si  guoidi  se  il  oda*  sta  a ragione:  come  sta  a seguo,  ai  cavi  ali'ur- 
dinario  in  tocnde.  (P)  \ 

3 — PmpjrauMvatamcntc.  Erme.  Sacri*  n *.  »pj.  Non  vegliando  la 
donna  , la  pentola  eva  stata  «uipra  imabu  a ragline.  AUegr.  L*  er 
ria  c 1 fuoco  a ragione  Nelle  stellanti  rote  Tali  eoo  vieti  die  Mi-no,  re. 

| — A conto,  Bocc.  mie.  So,  3.  E li  detti  doganieri  pii  scrivono  hi 
sul  libro  ddla  dogana  a ragione  dJ  mercaGute  tutta  la  «111  rari  cita  ari  a. 

5 — A ragione  di  tanto  per  cento  o simili  ss  A tanto  percento.  R ice. 
mov.  80.  3 r.  Egli  non  uè  vini  meno  ebr  a ragione  dì  trcuD  per  c-mlo. 

6 — Dietti  A gran  rapane,  » vAe  Molto  giustamente.  Rasi.  anC 
Gissi.  p3.  A gran  ragion  mi  movo  a lameutanao. 

> — A buona  ragione,  » vale  cme  A gsau  ragione.  JloegA.  Am*. 
Fam.  rj.  Da  timil  snapclto  si  può  a buona  ragione  giudicar  IrniUna 
I*  origine  ddronnr  ddla  nobilóaitoa  c putente  fa  miglia  degli  Ululimi.'  V ) 

7 — A ragione  di  mondo,  • vale  Secando  il  conto  comune.  Lue. 
Spini.  1.  3.  Tanto  rbe  moop  suo  padre  c Giovan  G ulhrrlo,  che 
a ragione  di  mondo  ci  sono  stati  uni  più  die  la  pacle  loro.  (V) 

& — Il  contnqio  di  A ragimsc  è A torto  ; dande  il  prov.  Né  a torto 
nè  a ragione  Non  ti  lasror  mclterc  in  r»ri*itine. 

A salii  tu , * A-r-iglsi-o.  A’,  pr.  m.  ( Unii  il  hr.  ar  origine,  principio,  « 
tnid  bellina  : brllrua  pniK-ipile , originaria,  nativa.)  — buca  di  Be- 
nevento jietT  Fili,  secolo.  (O) 

Asso»  a.  (Zool.)  A-ri-gna.  Sf  Lo  stesso  che  Bagna  V.  Lat.  arancus  Cr, 
mfàxrtc-  Elbe.  3.  Sf/.  Era  quella  casi  vrcJtissinu  e a JmuKala  , nc 
era  in  qirlla  alcuna  parte  ove  aragna  non  avesse , c ajpiovMncnte , 
le  sue  tele  composte. 

a — A''Wi*  volgare  d'unq  specie  di  pesce  ostato  nulla  stimata,  detto  anche 
Trota 'di  mare,  r più  cnausnementr  B sgotta.  LxMrachin  ss  drago  Lin.(B) 

Aaus*a»B , A-ra-gn.i-rc.  A',  ma.  e n.  pus.  Litigar e/  ori  nt-nar  di  mani. 
( Da  ragno  : qua*!  vogku  dirsi  lettele  , intrecciare  i colpi , come  il 
ragno  lesse  la  sua  tela  -,  ovvero  muover  Ir  braccia  e dimenarsi  , come 
il  ragno  ebe  cammini  o lavori.  ) fr.  Jacop.  T.  I.  rf.  so.  Or  ove  è 
il  capo  coti  pettinato  ? Con  cui  f aragiurii,  che  I t'ha  ri  pialo?  (B) 

Asalvc.  * (Zool.)  A-rà-gnc.  Sm.  Lo  tutto  eh*  Bagno.  F,  Hu.tL  O- 
sest.  at  ».  (O) 


ARACNIDI 

a — • Dietti  quella  rete  che  am  he  Kagu.i  u chiama.  Sanata.  Arcati, 
pr.  8.  E quivi  fin  duo  «Httuini  c dntli  alberi,  tendevamo  l'ampia 
vele  , la  qibik  sotliliaaiiiia  laute  die  appena  Uà  k frollili  somiere  d 
poki , ar.ifuc  pei  nome  e liumav amo.  (N) 

Abacbidi.  (Z-iol.)  A-ia-gni-d».  din.  pi.  Nane  di  una  dotte  dì  animali , 
i quali.  cunutUraia  U laro  ù*t  ma  nervato,  apportene  ano  alla  divi- 
sone dei  midottati.  Si  distinguono  pel  u,  tenta  ganglmnù-o-MÌd<dlare 
Uh ro , fermato  da  nervi,  da  gangli , da  un  collare  Nervato  , e da 
cordoni  midollari  forniti  di  nodi  ganglsanici,  tutto  in  cvuuinicuiioue, 
piu  ìwi  un  cervello  gangLfiirme  piu  organuiato  e Ubero  di  quella  de- 
gl umetti.  Reiuer.  (Min) 

Aracbo.  (ZooIA  A-ra-gua.  Sm.  Lo  eletto  che  Bagno.  V.  Amet.  I pic- 
cioli «ragni  accenti  più  prctioie  (ila , usi  di  consumarsi  in  ine.  n 
/torri.  Ori.  A lui  spcua  c fracassa  1 annodimi , Carne  Ida  d' 

augno  © fraudi  o carte.  (N) 


ARANGUKZ 


ha,  «forai  mii , Ut  gnuu/ezza  ita 
grido  orribile,  e / ab ituelu ce  di  a 
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la  barba  il  un  caprone,  un 
grtao  arrwue,  e f atituilùte  di  ammuricani  eu  eli  alberi  con  molta 
ugihùt  per  nuilrirei  de'  toro  frutti.  E probabile  che  < /aceto  animale 
eia  una  specie  di  edema.  (N) 

Ababcaoca.  * («tene.)  A-ran^gù*.  Fiume  del  Chili.  (G) 

AAàbcu.  (Agr)  A-ran-mi.  [Sf]  Il  frutto  dell  aranci»,  e—,  Aroma,  Mrli- 
rancia,  sui.  Lat.  imi  uni  rordieum.  Gr.  pile*  MiiuoV.  ( Lini  lai  barharo, 
nuiiutiia  che  virn  da  annua  oro  ; c citi  a motivo  dèi  suo  color  au- 
PK,*d)  *««"■*  I ' arance  finché 1 sugo  n'  «ce. 


a — ■ Ansar  di  ah  wie  iftecie  de  pere.  (A) 

di  Recdo  marino,  ceni  sletto  dai  tuo  color  gioì- 


3 — (Zoo!.)  Specie  di  fi 
leggiante.  Fatturi.  (A) 

Aoascuts  , A-ran  cià-u.  Sf.  Confinino*  d'arancia  bollita  in  zucchera. 

* “ d*  arancia.  Lami  Oidi  Oh  se  conosco  «ino  io  else  dite  cote 

ds  aranciate  ( cioè,  di  Cirri  tirar  di  eira  le  arance  fronde.  ) (A) 

Abakcuto,  A-ran-ciato.  Add.au  Di  colar  dorane  in.  V.  A rendo,  adii. 

AoAoaaia.  (Agr.)  A-ran-ció-ra.  Sf.  Serbatoio  o lungo  dove  si  custodi- 
eco no  gli  ai  onci , ed  altre  epecie  d agrumi,  durante  t inverno.  (Min) 

Auxactaci.  (“°*0  A-r*n-ci-i»o.  (Sm.  dim.  di  Arando.] Pìccolo  arando,  e 
dorsi  prvprùuuesste  d alcuni  aranci  che  tengono  dalla  China  , con 
ptocole  f.gùe  emù-cobi  frutto.  Buon.  LaL  ninii  aurantiuri  Mine  f dn. 
Pier.  1.3.  r ».  E sostengo#!  vaselli  io  sa  la  fronte  I)' arane  in  della  China. 

Ararci  so.  (Bob)  Add.  sa.  Agg.  di  invi  specie  ili  getto,  le  cui  foglie  sosto 
con  dette  da  iuta  certa  * miglinovi  con  quelle  del  melarancio.  ( A) 

?*“  . Diami  anche  di  una  specie  di  pera  destate.  F.  Pera.(A) 

3 — E di  una  ipede  di  /sapone.  Frane.  Saie  A Rim.  Poponi  arati- 
crai  , ambiti , e moacadr/ll  (A) 

Aka»>  1 i.(B<>L)  A -min -ciò.  Sm.  ( Pianta  tempre  verde  e di  un  tronco  diritto, 
«*•  Ai  tona  teiera,  grotto  e alto  quanto  », trU»  di  un  ottura  di  me- 
dia grandezza  , munì  mola»  dtjfuu  e te  foglie  alterne , tempio  1,  di 
tei  rende  cupo  | i fiori  Inaridii,  di  un  odore  malto  penetrante  e pur 
nteotet  U finito  rotondo,  un  poco  compresso , di  Un  gialla  durato  0 
Uith.eo,e  leggermente  verru,  , .»  >.)  — , Udarancso,  mi.  LaL  citrus  auran- 
Pw  Aan.  Gn  pmtaa,  ■*««*.  Bocc.  noe.  il.  8.  Nella  sua  camera  te 

■ mirò,  la  quale  di  rose,  di  fiori  d'aranci , c d'altri  odori  tutte 
«ira  E nov.  80.  10.  Orinante  d*  arimi..,  Ml-ssimi , e pieni  qual 
■*15*  f»or  d'aranci  cr.  Piane.  Rad,.  #56.  a.  L' arancio  aulisce 
tutto  Iteranti  al  pause  sua 

* T f*  P--  I.  «fan  Mr  Anfa  ...»  ,■  I:  Amfa, 

® Portogallo , che  ha  1 frutti  con  io  tcona  toltile , e abbondanti  iti 
1"  d,ttu,*ue  ut  ’deune  sotto-varietà,  fra  le  quali  stuel- 

■ f.  !a  ' >a  */•**• /**  grami  e piu  squisiti,  e quella  cose 
I frutti  a sugo  meta,  tebbene  di  Usi  col-re  n«n  limo  che  le  meadetr- 

L'Arancio  di  fior  doppio.  3.  L Arancio 
d-lbt  (.luna  , che  lui  l frutti  piccoli,  i quali  ài  una  sr<<  lo- varietà  §0- 
no  dolci,  jf.1.  Arancio  laurino,  cosi  detto  per  le  me  faglie  ùmili  a 
quello  ,Ui  Lauro.  3.  L Arancio  del  Gigante , che  Ai  i frutti  molta 
groiet  e vermene!.  6.  L' Arance  tuttoto , che  ha  i flutti  tcreùeUi  da 
cinque  Urte  o filoni  dispetti  in  tui  e, trema, t a guita  di  «etto.  7.  La 
1S morsiti,  o Ermafrodito,  ì cui  frutti  mrntecipana  deir  Annida  e del 
/uut  ne.  8.  La  Bergamotti,  che  ha  il  f netto  motto  simile  ,Jt  Arando, 
COU  t suhsn  fbrte  ed  acuuì.  p.  /,"  Annido  con  i frutti  tema  tenti-, 

C Orane  t-t  muurd  Arancio  rùcicfia  S tra  fi  itera,  et  Arsendo  furvo/GalÓ 

\(<*«*)  Cmm.  -d,  «oifc,,.  ,!M  Afa.  ni)  ’ 

Amano.  Add.  m.  [ usalo  anche  c rune  soie.  Di  coha-  di  onmda.  — 
Hanao,  Hannato,  Aranciato,  A ranci  «ho  , ùn.J  ZtbaU.  Andr.  66. 
Bevitore  c naangulorc,  c di  colare  vcnmgiio  e ginllo,  e aranrio  e bigio. 

Amarjoaa,  A-ran-aò-nc.  Sm.  accr.  di  Arancio,  (irono  arancia,  (Z) 

A ni»  esose.  Add.  m.  Agg.  di  Colare  arwu-vav  molto  «cerio.  (Z) 

Aea*?°?Ì  A-ran-c^-so.  [Add.  m.]  Di  .nlm-  di  unendo.  F.  Arancio, 
add  Zibald.  Andr.  1 #6.  Ci 11  li  ha  neri  e uji  poco  vani  e non  *0 no 
rossi  ne  aranciati. 

A BARDA  a BARDA.  Poeto  awetbi,d.=2  [Rasente , A catta  a cotto  , A 
orto  u orai  e umili.  ] LnL  adamiitsim.  Gr.  srfit  uvittpm.  ( Itel  ted. 
rand  orlo,  margine,  nlnmit.i.)  D-mt  h-f.i  fu. (^ó\,  uniao  i piedi 

a temLi  a randa.  Bai.  A ramta  a ramla,  ooc  rasente  tenie  h imo,  do« 
tanto iicqm  oc  tento  rasente  dar  non ,i  p^rva  andarpuili  un  mini.». rlir. 

* ~ r*T  1 appunto,  A nulo  pena.  Morg.  17.  a»5.  Fra  ,11. pirite  ni  ha 
a randa  a randa.  Segr.  Fv<r.  Ai.  c.  1.  E poi  gli  tabe  in  boera  Una 
gocci-la  ir  acqua  a ramla  a rand  i. 

3 — Dwe ti  anche  sempherownte  A randa  , e vide  hi  etesii  che  A rm- 
«la  a rotada  t tiri  ugn.  ] 7W.  Due.  Ann.  t.  46.  La  legge  (rbi  noi 
m saprai»)  fu  vinta , ma  lordi  c a randa.  Atteg.  35.  Alle  mulsna  a 


Udì  l ctt  aono  uomini  «u  corte  ) fceion  nciu«lera  lo  re 
Mnrg.  17.  t3q.  Sappi  ch’egli  é di  Bdsebù  giù  araldo. 

,ì  Araldi  ihcevanei  pure  pretto  gli  antichi  att  imi  ufficiali 
hi  mietis  i procttumomno  gli  statuti,  i numi  de"  combatte!*- 


a — * (V  ctcr.)  Specie  di  tumore  cancrenoso  che  tapragiunge  alle  mam- 
melle delle  pecore.  (A.  O.)  . 

3 — (Asti.)  Si  dà  quello  nome  ad  uno  dei  cerchi  d' un  attmlabio  , 
dii  aperto  a parte  a parte  , e parto  differenti  braccia  , i tui  e» tre- 
mi legnano  le  poeaioni  delle  stelle.  L anigno  si  gun  eu  sf  un  pia- 
tiiefrro , Ove  eouo  disegnati  dtjfr restii  t rixhi  , ai  quali  corrisponde  la 
Dosinone  delle  stelle  , onde  trovare  il  loro  levare  o tramontai*.  Dà. 
tesa.  (Min) 

Aasou.  1 (t>ug.)  A-rà-go.  Fiume  drlT lletia  asiatica.  (G) 

Amen».  • (Gcdg.)  A ra-gon.  Città  d Ambia.  — Fiume  di  Spagna,  che 
dà  nome  alt  Aragona.  (G) 

A«a«o*a.  ’ (Gong.)  A-ra-g«-na.  Lat.  A r agonia.  Prov.  di  Spagna  con 
telai»  ih  regno.  — Piccola  città  di  Sicilia.  (G) 

Amaocsasb.  * (Gene.)  A-ra  go-uc-sc.  Add.  pr.  cosa.  Dell*  Aragona.  (B) 
Amia,  * A-ra-i-aJV.f»r. m.  Lai.  ilasaia.  (Iteli* dir.  Muri  ira,  e Jak  m 
gnore  : Ira  dei  Signore.)  (B) 

A*  al.  * (Grog,)  Lago  e eleo  dell  Alia  addentale.  (G) 

Aia  landra.  * (Gcug.)  Oggi  Pedttttr.  Città  dell'Austria.  (G) 

Abalda,  A-rai-da.  Sf.  Donna  che  fa  le  veci  deU  untiti- ; e figumtnm. 
Dotata  massaggierà  di  pace  , di  guerm , o limile.  (A)  Salviti.  Disc. 
a.  tpp.  Ora  un’  aratila  c mcsaaggicra  di  quota  aorte.  (N) 

Araldica  , A-ràkli-ca.  Sf.  L‘  arte  o la  cognamne  ilei  Blasone,  ossia  di 
dà  che  spetta  alle  armi  ed  alle  leggi , siccome  anche  ai  regolamenti 
di  esse.  (A) 

Amino  , A-ràl-do.  Quegli  che  porta  le  disfide  dell*  battaglie  , 

e le  conduiioni  delle  pud,  e che  mani  finta  d popoli  i comandamenti 
de  principi  e de'  magiitnih.  LaL  fccialu,  inlrmiintiiis.  Gr.  Làarcfo#. 
»V;.  ( Dai  gir»  he  rotti  die  vale  il  uuitetuno , e cbq  sembra  tir- 
muto,  chrodie  altri  uc  dica,  da  hsrr  signora,  c ho’J  amico  ; poiché 
le  funiioni  ih  araldo  erano  qow  contidate  agli  amici  c (inaili  de* 
principi  e de'  inarutrati , o osa  uomini  di  corte.  ) G.  F.  8.  jp.  3.  E 
per  lon*  araldi  (dò  sono  uomini  di  corte  ) fcéion  rkiiiulera  lo  re 

di  Intuglia.  M -so  ...  

a — * (Ardir.)  i 

che  ai  giuochi  , 

ti,  tir' vincitori  ec.  (Mit) 

Aaiu.*(Grag.)  A -ri-li.  Poprli  Tatari,  che  abitavano  tulle  rive  deltAraLlG ) 
Araua.  (Bob)  A-rù-Ira.  Sf.  LaL  Araba.  Specie  di  pianta  del  C-nuulà, 
appartenente  al  genere  dello  stesso  nome  , ed  alla  t amiglài  dette  aru- 
tiacwe,  In  quale  produce  una  bacca  sugosa  e dolca.  Chiamati  cun  altro 
nome  Angetira  Imccbikra.  (A) 

A «Al.  nera.  * (Bob)  A-ra-li-à-ce-c.  Sf  pL  Famìglia  dì  piante  confusa  da 
notti  botanici  con  le  ombetiifère  ; ma  n'  è ilota  distinta  da  Fenlenal. 
/-#  pituite  compirle  in  questa  nuova  famiglia  hanno  il  calice  ad  olio 
ii-tcro  o dentato  ; i pelali  e gli  stami  in  numero  determinato  ; lo  itilo 
multiple  , r gli  stimmi  semplici.  Il  frutto  è una  bacca , e rara  volte 
una  capsula  m-  -luto,  ubar  , di  cui  le  logge  sono  monosperme  ed  m 
numero  eguale  a quitto  degli  itili.  LtU.  ardue.  (N) 

AaALi«Mma»«L*  (Grog.)  A-ra-liqfdn  nèn-se.  Oggi  A ina y nel  l.ionese.  (G) 
Arar.  * Jf.  pr.  in.  Lai.  Arain.  (Indir,  rum  vale  ccccbo,  tubliav.)  (li) 
Asava.*  (Gdig.)  A-ra-uu.  Città  della  Aie* opotumi  i. — delta  Giudea  (G) 
Asauaco. * (Z00L)  A-ru-ma-cn.  Sm.  Aome  specifico  di  un  pesce  di  Ame- 
rica dell  ordine  degù  ipinoii,  Lui.  pleuraucctca  |uptllo«is  Lin.  (N) 

A bar  iosa  a.  * (Grog.)  Ara-inn-gii-ra.  tV««j  dell  India.  (G) 

A s AMATA.  • (Grog.)  A-ro-uu-ta.  Città  degù  Ammmùti.  (G) 
Abamatiiubb,  A-ia-nu  tiJ-u-re.  [Alt.]  /'.  A.  [o  piutioiu-  bruttissima 
ttwnia/uni  della  v.  Anatenutir/uie.  ] Fulminare  aounmnsih  , Aro- 
miuiicane.  Lat.  diri*  dei ovcre.  Gr.  ■a3ig«ri(w,  G.  F.  io.  7 #j.  là. 
Guru  papa  Giovanili  annua! issò  dt'sconiunira  il  Bavero.  E iqqiresso: 
N‘l  dello  unno,  addi  3o  usino,  papa  Giovanni  ec.  arawtuiò  «li 
tnauutiira  il  Bavero  e'  suoi  irgiua. 

A fi  amava.  * (Grog.)  A-ia-mà-va.  Città  dell  Arabia  Fette*.  (G) 

Abuim.  * (Grog.)  A-ra-mc-s,  Aramoicui.  Sotto  un  tal  nome  Moti  indi- 
ca gli  abitanti  1 fella  Siria , ed  anche  quelli  detta  Mes-  potamta.  — 
Popoli  Sciti.  (G) 

Aaamoto.  (Agr.)  A-ra-nab-lo.  [JmJ  L' arare.  —,  Aratura,  Aracionr, 
sui.  I.at.  arano.  Gr  Dora.  Cr.  a.  17.  f Tutte  le  tosse  de'  campi 
ùiai  dirivare  e discendere  a una  fnssa  maggiora  e più  china,  ovrer 
k«i , jicr  gli  annociili  a t ranno  (alti. 

A A AMO.  • (Grog.)  ’A-ra  mo.  Città  itti  Chili.  (G) 

Aro Mr ali.  • (Gcog.)  A-ram-pó-b.  Città  ded LAostan.  (G) 

Asab.  * N.  pr.  m.  Lat.  Ahul  ( ltell*chr.  nm/i  arra  , h-rrlro  : MCondo 
altri , é da  rzr  o hor  monte.  ) — Fratello  di  Àbramo.  (Il) 

* — (Croi»)  Città  deUAsswùu—  Isola  della  Scozia  — Itole  dell  Ir- 
linda.  (G) 

Araba.  * (Grog.)  A-ri-na.  Città  detta  Dmngùoia.  — Isola  vicino  a 
quella  di  Tuprubana.  (G) 

A a ara  ri.  * (Zód.)  A-ra-uo-ta.  S.  casti.  Alcuni  svitichi  vòwgiatnri  han 
^‘‘r’ÓZd uT*  mm*  d M ********  <k«t  Dui*  che 


.non  di  tronilM  gli  mandano  fi  cemaltt)  li  dove Ut,  ritma  erra'  pero 
• vettureggiando,  hanno  tanto  dì  crusca  a randa  . che  re.  * 1 

Akabius.  » (Grog.)  A-riisdu.  AnL  nome  di  Torres  Fedros,  città  della 
Luutania.  (G) 

Aa a»  dora.  • (Grog.)  A-ratxM-ra,  Forte  dell  inda  di  Càbm.  (G) 

{?•  i***1  *r-  ‘,P,,  P«gh'<w . «I  anco,  tacilo! 

Chi  (1  tea  te  preghiera.  ) —FigUtmlo  di  E bah) , d quale  diede  A 1,10 
nome  ad  una  citte  della  Meuenia.  (Mil) 

1 - '.  ('«"HO  Un.  AUiiu.  Ciak  Mi,  .1/fiMiib.— , **,  ,*„A,  Jr- 
meeua.  (G) 

<*"A)  Afam.  [J/l  r.  /_  Um,  J,U . u afa,  MT  «afa,. 
F . Arac  dosi  Ir. 

(Mnt)  A-rWo.  Add.  m.  Dicasi  del  polso , quando  è sì  de- 
bole da  n,i,n, nix  Lare  hi  muvunntio  quau  imper,  nuUle  di  una  tetti 

di  raeoo.  (A.O.)  1 

Ar‘*c-  * (8<M)  Città  delT  Arcipelago  Asiatico,  mila  costa  ornatale  di 
Barrirò,  (i  ;) 

A* abc ss.  • (Grog.)  A-riq -gas.  Monte  della  Libia  interiore.  (G) 
AtABccia.  * (Grog.)  A-ran-viKi , Araiijun  Piccola  città  ibrlb,  Nuova 
Lasugtta  e luogo  di  de  bue  dei  re  d*  Sfagno.  - deU Americo  set- 
tenlrpmaD  nella  repub.  di  Gualemala.  (G) 
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Alzaie.  * (Grog.)  A-cà-ni-e.  Antiò a esita  dell  Etiopia.  (G) 

A ium oi*.  * (Grog.)  A-ran.jurt.  /■'-  Arangisc*.  (G) 

A*  vite,  ‘ Arante.  jV.  pr.  m.  fVik  in  gr,  dà  non  upargrUerimeied 
è dn  a priv. , r rhruUtr  quota  parte  itegli  occhi  , da  cui  k l*jrtw 
sgorgano.  ) — Re  di  un»  parie  drUa  Sicionia  che  diede  il  nome  alla 
cvfu  ed  al  poeta  di  Aranùa.  — Eroe  cupo  de ' t'UasL  (Mil) 

Alt nir.  [ parL  di  Arare.]  Che  ara.  Troll.  Gov.fotm.  5f  Du»  comandi 
nei  Testamento  vecchio:  non  legherai  La  Lucca  del  bue  arante)  cioè  : 
non  mancare  alta  vita  di  quello  che  colla  bocca  lavora  per  tc , e ara 
la  terra  dell' anima  tua. 

a — * Unno  come  toet.  = Aratore.  Saht-  Opp.  Caco.  1.  0 drago  fv- 
schìator , che  dal  ano  covo  Ricetto  di  vdro , pria  riposante  Svegliò  di 
manne  m «a  ture  , o arante.  (Pi) 

A**ktu.  * (Grn*.)  A-rùn-ti-a , Arami*.  Città  del  Peloponneso.  (G) 

A » * kt<  1 a e.  * (Grog.)  A-ran-  tò-nc,  Arati  tini.  Piccola  città  di  Fr.  nella 
Tronca  Ci  vitro.  (<>) 

Ativu.  (Agr.)  A-ran-w-  [Sf.  V.  A.  V.  e j/i'-Arancia.  ] Ciri  fi.  Cab. 
3.  A'6.  Mentir  Untava  nnuianza , Andando  iu  qua  e in  là  tutto  il  fra* 
vaio.  fi  Detto  p er  cugirn  Arila  rumi.  ) 

Aasttus,  • (Grog.)  A-ràn  r.i-11.  V.  Aranti*.  (G) 

Aliovsscmi.  * (Getm,)  A-rim-vàr-ch». Selvaggi  Americani,  più  conosciu- 
ti tolto  il  nome  Jt  Caraibi.  V (G) 

Aimti.  • (Gong,)  A-ra-pà-rc.  Catena  di  montagne  del  Brasile.  (G) 

A a*PA>iwail . • (Gcog.)  A-ra-pa-ri-pu-rù.  Piotiti  città  de I Brasile.  (G) 
Abituo.  * (Geo*.)  A-ra-pi-jo.  Pie  cola  cittì  1 del  Brasile.  (G) 

Avaro.  • (Grog.)  'A-fltepn,  Piume  della  C ammonio,  (G) 

A a irre.  • Poeto  «evertasi.  — A ciocché.  Cr.  alla  v.  Tignamira,  (O) 
Aaaooaaa.  * (Grog.)  A-f*-qùà-ra  Manie  del  Brwulv.  (G) 

A sai*.  * (Grog.)  Amico  in me  della  Sa  orna.  V.  (G) 

Anna  dbt.  nassiia.  (Zo»l.)  Smisti  pittaci»  macao  Lin.  Dentila  drl 
genere  del  pap/MigaUn  , e di  Colore  quasi  tutto  noto.  I*  ali  alcune 
anno  di  color  «fatte* , altre  gialle , ed  ahre  rotte  -,  le  guance  mute , 
rasi;  cacale  ; la  costa  lunga  a eutimia.  Viene  grande  come  un  gallo, 
ed alita  nell  America.  Le  sue  penne  sono  in  gran  pregai  presto  gC  In- 
diani, i intuii  te  ne  eervtmo  per  ornare  i loro  Lcrrciu  e cimieri,  e per 
ctmqemte  Mlótum  amili.  Pino. (B)(A) 

Asahm.us.  • (Grog.)  A-ra-rmi-gu-a.  Piume  del  Brunir.  fQ 
Ahiutti.  * (Grog.)  A-ra-ràl-ic , Arai , Agri  Lhgh.  Montagne  sieda 
Pretta  (h*  fi  Mar  Nero  ed  il  Castrili.  (G) 

A a aido.*  (Mit.)  A-rirdo.  Dso  Gallico  del  quale  ignoranti  gli  mtnbati/Jàii) 
Aaaaa.  (Agr,)  A-ci-rr.  (Alt.]  Rosamene  e Invanir  fi  terra  colf  suvtoln 
tirato  da'  busti , o altri  animali,  fin.  arare  , ter  rum  poacinderr.  Gr. 
àmia.  Cr  9.  io.  t.  1 campi  grani  e tecdti,  oe‘ luoghi  aridi , ne  mesi 
. di  gennaio  c di  fc-blieajo  si  pwoo  rompere  e arare.  G.  V.  1.  tfj-  f ■ Fu* 
altresì  dutl rutta  per  In  dello  Tonta,  e froda  arare , e seminar  di  «ale. 
a — Per  meta  f.  il  he  et 1 de' segni  fatti  sul  volto , tirilo  scrivere  e tirali.) 
( In  qUi4u  primo  significalo  Anue  ha  qualche  somiglianza  oju  Ant- 
enore, V.  ) Piantai.  C.  ja,  .Ami  cuu  tagliente  unghia  il  viso  piaciuto 
agli  ocelli  filisi  arerei.  Al.  V.  ss.  3.  Ascino  arato  il  loglio  con  lungo 
a niline  di  liete  materia.  fi  Ossi  lai  evirare.  ) Pr.  Jac.  Ctu.  Tutto 
il  Vola*  ai  venne  arando  con  lancinole  c eoa  Emut*. 

3 — - * E twl  tini  ixunpere  coll  anitra  fi  terra  fu  trasportato  al  Pen- 
dere il  mar*  alla  mme,  per  lo  passaggio  stesso  onde  Sahare  fu  dalfi 
terni  trasportato  alt  onde.  Cor.  En.  a.  ttOs.  Che  soflhr  lunabiesi* 
gli,  arar  gran  muri  Ti  converrà,  pria  che  al  tuo  seggio  arrivi.  Chini, r. 
pari  g,  san.  36.  Tal  del  gran  Ferdinando  i pm  spalmati  Arano  il 
juar  ec.  (B)  Pirg.  EneùL  M.  L'ampsc  pianura  dd  mare  li  cunvun* 
arare.  (Ni 

4 — Arar  le  arene  ss  Penisi  le  fatiche , Affili  arsi  rutti1  mente.  Rot. 

Sai  5.  Sol  r avari  le  reti  i più  vigliacchi)  Un  uomo  ben  oocnposto 

ai  j U arme.  (N) 

5 — [ P.  11.  ass.  nel  1.*  tigli.  ] Doni,  taf.  »6.  3o.  For>e  colà  dove  ven- 
demmia e ara.  Prone,  Suedi  iwv.  3o.  Dstiskk  noi  abbuino  «oriti Ilo 
li  nemici  j come  fa  la  mosca  clic  è iu  sul  collo  del  bue,  quando  le  Urne 
detto  ; che  (hi , usci  ? c *j  iella  dice  : ariamo. 

6 — ■ Arar  drillo  sz  Par  checché  sia  per  1'  appunto  : tolta  fi  meta  fati 
dalla  dirti  tura  de'  solchi  fatti  nell  arore.  [ fio.  irete  pcrgcrc.  ] Toc. 
Dar.  Posi.  tfSu,  Onde  conveniva  a'  poveri  «malori  arar  molto  dritto. 

5 — * Pror.  Ara  co'  buoi  c semina  culle  vacche  cs  JVr 1 lavoran  fi 
terra  si  dee  fare  il  solco  profóndo,  ma  non  tanto  poi  tulle  srmmle.(A) 
8 — Ar.tr  dal  bue  maggior  vitello  impara  — l giovani  imparano  dd  >'*»'- 
chi  e dai  più  attempati  , * seguitano  i firo  'esempi.  Seni.  Pmr.  (A) 
p — * Arar  coll1  asino  e cui  bue  =3  Par  le  cose  a rùrosq-,  e DhoUasÌt 
male  gli  tifiteli.  Tolta  farse  ■ fi  me  taf.  doli  impoienia  dell'  a uno  ài 
cooperar  cui  bue  al  lavoro,  ed  esser  an*i  a questo  st  impaccio,  si  chg 
o rutudtsi  U lavoro,  o venga  mal  fatto.  Serd.  Prue.  (A)  Ar.Negr. 
3.  1.  11  mio  n*drou  ara  col  Iste  e con  l'asino-  (N) 

|o  — * Credersi  di  andare  a pascere  ed  invece  andare  ad  arare  = Pen- 
sare a riposarsi  ed  invece  et  ter  fonato  ad  afiistl 'tursi.  (Van) 

1 1 — (Hf ariti.)  Dicasi  deir  ancom  , ed  anche  della  nave  , quando  , 
essendo  armeggiala , un  glosso  colpo  di  vento  fi  che  C <jru-.ru  lasci  U 
fondo  , e venga  làuta  diètro  alla  nave , e colle  putte  furia  come  un 
solco  nel  terreno.  Rrcc.  Cnm-  Inf.  16.  Il  vento  nitrendo  la  nave, 
quest'  àncora  Ugnandola  > w*  d fondo  tanto,  ebe  se  iter  ventura  ella 
trova  acoglio,  o altro  ec.  E appresto;  Per  prevenir  l'arare,  r il  peri- 
colo J|  andar  in  terra,  o invertire  altre  navi,  s'nupiundla  t ancora, 
con  cui  ai  dà  fondo.  P.  Impeunrllare.  (A)  Brini-  Aud.  1.  a.  p:.(/oa- 
le...  già  «0|iravviiita  dall' onde,  arava  per  perduta.  (V) 
la  — « (Milli.)  Di  cesi  della  palla  di  cannone,  che  stnscHVidoii'per  terra, 
la  siali'  re  1 ome  fai  Albe  t mutro.  (A) 

Aliarvi.  * (Grog.)  A-ra  ré-iu.  Contrada  di  popoli  erranti  nelT  Arabia 
Ulve,  (G) 

* À*Tft-rtrO.  N.  pr.  m,  fin.  Arsi  cui  (B) 

A*ut,  * (Gwj^.)  À ia-rL  Fiume  M lirutde.  (G) 
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Asuio.,  * A-rà-ri-co.  Add.  pr.  m.  Dell' Arari.  (B) 

Aasaira.  * (Grog.)  A-ra-ri-pe.  Mutile  del  Brasile.  (G) 

Aaano,  * ’A-ra-ro.  N.  nr.  m.  fiat.  Ararvi*.  ( Ltal  gr.  onsms  adattato,  ovvero 
h-rum , n escerandn.)  — Cattivo  poeta  greco,  foglio  dì  Anstojàne.  (Mit) 
AaaaosMi.  * (tieog.)  A-ro-ru-à-ma.  Lago  del  Brusite,  (fi) 

A*  ss  ss*.  • (Grog.)  A-ra-aà-u.  Città  della  piccola  Armenia.  (G) 

A Risiasi!  , ’ A-ra-si-flà-re.  (2V.  «sr.  V.  A ■ di  dubbio  tigni1,  e che  fórse 
vale  J Affannarti,  Ambasciare,  Patire.  ( Quasi  arare  coll’asino.  ) Ca- 
vale. ThsU.  fiatici is.  >0.  De' molti  die  per  il  mollo  tentare  araniuro- 
no  molto j c massime  Jerooirno  disse,  ec. 

A «iao.  Posta  avverò.  — A misura  rasa.  G.  V.  gl.  fi  1.  Ancora  ai 
recò  la  misura  dello  staio , ove  si  fiacca  al  celato , perché  vi  a*  usava 
frode  , ai  recò  a raao. 

A assai.  * (Grog.)  A-raa-ar,  A maio , Arar.  fin.  Arare».  Piume  dell  Ar- 
menia. — della  Persia Arila  Tessaglia  ; lo  stesso  che  il  Penco.  (G) 
A Rissici , * A«hc-o.  Add.  pr.  m.  Dell*  Anur.  (Bì 
Ansasi.  '-(Grog.)  A-rns-M.  Città  drl  Gannvesato.  (G) 

A Bissi.  • (Gcug.S  Popolo  deir  llliria.  (fi) 

A Risso.  • (Goie.)  A-ràsao.  V.  Ararne,  r.  Arazzo.  (G) 

Ai<t.  • (<io:ig.)  V.  Ararattr.  (G) 

AniTicuico.*  (Zoo!  ) A -rn-ta-gu- i-ru.  S.cnmJsi  stesso  che  Aratk*.fr.(N) 
Aritio,  • A-ra-t<'<i.  Add.  pr.  m.  Di  Aralo.  E però  Aralo*  fumo  dette 
quelle  feste  che  celehravonn  i Greci  in  onore  di  Ansio.  (Ma)  (B) 
Asifenn».  • (Grog.)  A-ra-tè-ri-o,  AraterÙMie.  Lai.  Aralcrioo.  Luogo 
ove  Teseo  molesti  gli  Atenini  a lui  ribellatisi.  (Mil) 

A nìtiia.  * (Grog.)  À-rà-lha.  Città  della  Marginila.  — Arila  Siria.  (G) 
Aa*TK-i.  * (Zoili,)  A-rà-ti-ca.  Sfi  /ttnnsssùunsauc  sotto  la  quale  Marc- 
grtve  cosrpreiule  tutta  fi  famiglia  de'  colibrì.  ( Trochiiu*.  ) —,  Ara* 
tagtiaeu , w'n.  (N) 

A m itili3.  • (tkna.)  A-rn-ti-eù.  Piume  del  Brasile.  (G) 

Aiutilo.  (Bot.)A'M.  Erutto  don  albero  del  Brasile,  del  genere  annona, 
end  chiamato  in  lingua  Ari  paese , U quale  è soavissimo  al  gusto  , 
e di  lesosi  nutrimento.  La  si  - rta  è liscia , tempestala  d' alcune  pun- 
te o spine  rode  , ottuse  ) di  colore , quando  è maturo  , thè  pen- 
de a un  giallo  fosco  macchiato  in  tmJu  luoghi  di  rosso.  Ned  iute- 
rtare  nie  llasi  i semi  della  figura  e delta  grandezza  delle  mandorle  in 
gnimlissimo  numero,  rinchiuso  ciascuno  nella  sua  propria  crilrtta , 
fabbricata  da  tattili stimi  membrane,  attaccate  quasi  <t Ila  scorza  dd 
pomo.  7'rti  te  altre  specie  drlt  islcsso  genere  quella  che  é detta  Per- 
no a ve  lei  rem.  Red.  Esp.  (A) 

Annnr,  • À-rrinfc.  N.  pr.  J.  — Moglie  del  re  Damasco  , adorata 

da'  ó'irii.  (Ma) 

A un  vp.  (Agr.)  A-ra-H-vo.  Add.  m.  V.  delf  uso.  Aggiunto  delle  terre 
che  si  L-ultivimn  colf  aratro  , e nelle  guidi  si  semina  il  frumento  ed 
altri  cereali.  (Min) 

Alilo,  * *A*ra-lo.  Jf,  pr.  m.  Ixit.  Aralm.  ( Dal  gr.  imi  certamente,  ed 
atm  inauialxle.  ) — - Generale  degli  Achei.  — Poeta  ed  astnitomo 
greco.  — .S  torico  greco.  (Mil) 

Auto,  (Agr.)  A-rì-to.  Sm.  P.  A.  Ia>  stesso  che  Aratro.  V.  Decima. 
(luìntiL  tì.  I colli  vedovi  di  lavoratori, e ncunc  zolle  travolte  rull'ara- 
to.  Ovtd.  3 lei.  Allora  quivi  otUa  crudel  numi  ruppe  gli  arati  volgenti 
le  ghiove. 

Abito.  Add-  m.  da  Arare.  Botto  colf  aratolo.  Aggiunto  proprio  del  campo. 
Piamm.  1 Prima  la  terra  porterà  le  itrlk.  e il  ciclo  arato  da' Gioì, 
ec.  G.  V.  t.sfq.  t-  D‘  allora  innanzi  fu  chiamato  Arezzo,  ciac  atti 
arata.  Amo.  8-i.  Ne*  rolclsidi  canifu  , arati  dal  tematico  giovane  ec. 

•i  videro  «urgere'  anuigeti.  Bcm.  Oli.  1.  *4-  s7-  Foi  nell'  aralo  ram- 
po ae'n’  é ilo. 

a — • Nel  ugn.  di  Arare  $.  4*  ^ar-  Fa,  3.  53^.  Io  dipo  Tropi  in- 
censa , e dopo  tanti  V.  tanti  arati  mari  , a «rrvir  asta  ec.  (B)  * 

A tu  tu  in-  (Agr.)  A-m-t<r-lo.  (Ani.  Ln  stesso  che  Aratro-  V.)  rirg.En . 
V.  non  «aprano  congiugnere  i buoi  all' aratolo.  Cr.  1.  lì.  tf  I* moiri 
aver  huotn  aratoli  e Ìmipoì  vomeri.  D<tv.  Cult.  1 Jj‘.  Saper  dèi  *ebc 
ne' campi  , per  Cu*  hrnnroni , sài  meglio  k GirlatcUe , die  i magliuo- 
li , iviriié  essendo  già  vili  latte  e palate , si  ddìodono  dair  arato- 
lo c dal  bue. 

AaiToae.  A-ra-ld-rc.  Però.  m.  di  Arare.  CA*  ano.  Lai.  arator.  Gr. 
òftnif.  Afre.  S.  Eusi.  j-3-  Nel  quak  crani»  aratori  die  oraran  la 
terra.  Gtiid.  G.  •«.  St  li  eotlrinae  d arare , non  dispregiando  il  co- 
maniiatJKiito  deir  aratore.  Aloni.  Coll  1,  7.  Ala  ponga  cura  in  ciò , 
ebe  questa  filo  senti)  sui4e  Vie  più  danno  portar , leccando  i campì. 
Al  non  saggio  arator  , ebe  spiglx*  e strame. 

* — • Atto  al  giogo  s e dice  ti  del  collo  dtU*  bestie , e delle  bestie 
stesse  che  paiono  aggiogarsi-  Sabun.  Lux.  Orfi.  Cl»e  primiera  attacca- 
sti de'  buoi  L’  arator  rollo.  Chiabr.  Ed  aratori  armenti  , Cosi  (laidi 
volanti  archi  ponenti.  (A) 

AaiToaa,  * S,  pr.  m.  La/.  Arator.  (B) 

AisToaio.  (Agr.)  A-ra-lAci-o.  Add.  m.  Aggiunto  degli  strumenti  et  a- 
gricoltum  , che  servono  a lavorare  la  terra.  (A) 

3 — * Diceti  anche  di  terreno  che  si  dissoda  culi' aratro  ) a &r“-. 
Bit  di  quello  che  si  dissoda  colla  tappa  o vanga  , il  quale  due  si 
Zappativi».  (A)  . , •, 

Aiatiio.  * (Mil.  Sir.)  A-ri-tri^  Nome  che  i Penicii  davano  al  kart 
Idolo  D.igimv  , perche  aveva  insegnato  loro  a coltivate  ed  a scasi- 
naie  fi  terra.  (Mit) 

ARarao.  (Agr.)  A-ri-iro.  ( Sm.  Strumento  ctimrestre  col  quale  s'ara  fi 
terra  , ea  è compone  di  molti  pesti , cioè  U caltellacaso  , il  vomrro, 
il  coltro  , le  orecchie , la  sta  ci,  il  ceppo,  il  nervo,  il  dentale,  il  ti- 
man*  ,il  giogo , la  ralla,  t «Jbmfel  anche  le  ruote.)  ( Il  gr.  uiotron 
sembra  vernilo  dall'  ria*,  o fenicio  hhamsc  arare  , come  uni 'rum  da 
arotron  , ed  aratro  da  arateti m.  ) — , Aratolo,  Arato , *rn.  fot-  ara- 
tomi. Gr.  dfSTftt,  Cr.  3.  if.  1.  E toproasi  fi  i lupini)  rollv  marre, 
ovvero  con  aratri.  Post.  3tin.  Il  villano  mima  l'aratro,  i buoi  , il 
riamale  eia  vanga.  Ptrg.  Ln.  31.  Siccome  il  porjtorujJ  Bore , aueclm 


• y;7)  A-f*HK«-oM.  P«t#«#  Araucsmi  , pane  me- 


: tpagtmolo  in  cui  Alonso 


A RATTO  CORSO 

(bl  aratro  mnrffldn  Imkuiici'.  Alan.  Culi.  t.  z>j.  Or  la  lOfrC  , o»  F ara- 
tri»,  .ir  falce,  «W Marta  «\,  (p  ianili  ù ’l  Icmp*»  iii.rIioi  , tnfc-lht  .nkq-r*. 
a — l Soiilirar  mnai  levalo  alali'  aratro  ss  Aver  I aria  it  Un  curandaio, 
li' un  bf fòkoS  B> M>.  »V.J S.  a.  Paiono  i m«mi ni  piuttosto  k- vali  dalla  - 
r alio,  ò traiti  1UL1  caiaolcria , che  dalle  ac. iole  delle  leggi. 

A batto  aiata.  * A •■veri.’  Lo  lituo  che  A cuna , Furiatameli  le  correo- 
«ha.  Y.  A corto.  (k) 

Aoati'ba.  (Afr.)  A ia  to-ro.  [Sf.  L arare  la  Urna  , ed  il  termo  ara- 
toI —,  A rinarrilo  , Aiuakw,  nn.  ] AaU.  arabo.  Or.  «>sm.  Cr.  a.  ri. 
5.  Dicono  che  ciaacuisn  delle  Ire  o delle  quattro  arature  propini'  mal  - 
inaile  aggiungi  a'  frulli  la  quantità  del  su»  numero , ucctocdiè  la  ac- 
cenda aratura  i giunga  I*  altra  parte  oc  , perché  a quattro  arature  è 
ammogliata  li  Icrru. 

a — * (Gong.)  trame  iled  America  meridioni  de,  che  ne  fiati  in  mare  pretto 
in  foca  driC  Orme aro.  (G) 

Alili.  * ((iena.)  A-ru-u.  LÓF  Aravia  Arovicun.  C.Uà  ddT  Elvezia  , ca- 
pitale dei  C untone  <ì  Aftfmo . (G)  . 

Allocaci.  * (Grog.)  Aw  aaa  Y . Ambagi.  (G) 

Aueciii.  * (Grog.)  A-ra-u-cà-ni,  Ifsikamc'M,  Ai.icanos  Antenna.  Po- 
poli ilrll'  Amene*  meridionale  , eAr  formano  una  fiotmte  confe- 
dera urne.  (G) 

Atuormaim.  * (Gì 

ruttatole  del  Chili.  (G) 

Aaitoau.  * (Leti.)  Si.  Titolo  tt  Un  , 
di  Lrcitiu  ha  celetnUo  gli  AraucanL  (O) 

Aa Apcasir.au.  • (Gang.)  A-rauKat-itieiMÌ.  Y.  Arinomi.  (V) 

Amcul  * (làcoeÒ  A-m-u<o  Luta  del  Chih.  (G) 

Asse  si.  * (Zud.)  A ra-u-oa.  S.  cara.  Specie  di  pesce  spinali  de’  mari 
delle  Indie  e del  Mar  Arto , che  ha  la  parie  anteriore  ddla  tetta 
bianchiccia , ed  il  corpo  legnato  di  molle  picctole  Mime  brune.  Lai. 
ctaMiodaa  muoia  Lui.  (N) 

A «ausi  a.  * (Grog.)  A-nù-ro-a.  A ut.  cit.  tt  Ad» t vena  la  Golosi*.  (G) 
Aduli.  * (Grog.)  A-ra-U-ra.  Città  dilla  Gidlta  , detta  /mi  S.  Tuberi 
in  L ngundoca.  Y.  Arami,  (li) 

.A>  aciialiiii.  * (Gong.)  A-r»u-cà<Mli.  Popoli  tt  Africa  nella  PentapoL.(  G) 
A tieni.  * (Gene.)  A-ra-u-n,  Armila.  Piume  ddta  Galla  A orinane  , 
oggi  t nettuni.  (G) 

A a n .i.  • (Geo*.)  A-ri-oau.  Cit.  ddT  litri*.  (G) 

Ai  ioni.  • (Gay  ) A-mimh».  Ani  cU.  tirilo  Cullia , oggi  Grange.  (G) 
Aa  it  mti.  *<lùug.)  A-rau-tA-oa.  Co.  drit Uhm,  fune  Oltrarno.  (G) 
Alivi.  * (Grog.)  A-ró-va.  C<MM  tt  Ungheria.  (G) 

Abavi.  * (Grog'.)  A-rà-vT.  Panne  del  Umide.  (Gl 
Ai  aviti.  5 (Grog.)  A-ca-vUa.  CUlù  tirila  A od. dulia.  (G) 

AliU.  * (Grog.)  A-rà-xa.  fiume  dei  Perù.  (G) 

Aasxiai.  * (Grog.)  A -ra- vi- na.  Contrada  della  grande  Armenia.  (G) 

A ■ evo*.  • (Grog.)  A-rn-xu».  Jnu  . mi  Ponto  Patino.  (G) 

A vii.  * (Grog.)  Fnnue  tt  Armenia.  Lo  ilem  che  t Are**»-.  Y.  (G) 

A manose.  (Agr.)  A-rasdoc.  (A'/T)  Lo  i tetto  che"  Aratura.  Y . Cr.  tf.6. 
3-  Nella  qual , •*  e necotiU  che  aia  avàig  mia , prima  eoa  multe  ■ra- 
ti'mi  a’ eserciti. 

A ami.  • (Grog.)  A-rà:-ta  , Arano Aratro  , Arra*.  Iati,  A Ire  bs tri 
N.-n  mioceni».  Ci*,  i/ri  irtirnt.  detta  Francia.  — detta  Paritaria  nella 
rqgffroaa  di  Tripoli.  (G)-  (Vati)  . . ' . 

A "irrite,  (Ar.  Mct.)  A-nta-ra-suc.  Sm.  Quantità  tt  arazzi.  Y.  Ara- 
acni.  Bri.  liuch.  E ebermia  didommaacu  l'anuzamc  Pendente  «la  cuc- 
ili» pur  bill’ ino.  (A) 

Atuiuu.  (Ar.  ltfcv)  A-rat-*c-ria.  tJ?£)  Quantità  d aratri.  ( Tappez- 
zeria . Piu  amento  dittar cr.— , Ariuim.-,  un.  Lat.  auhcorum  mie*.] 
t ’n-ch.  Dotn.  3.  7.  Mi  »W»  sta;  che  armerie  Sui  queste  qua/  P 
N'gL  e.  3.  F'»ite  voi  Là  dentro  io  oa*a  quell-  arazzerle. 

•x  — Dtceii  miche  d Lungo  dove  ai  tca*»no  gli  armi. 

Amhiui.  (Ar.  Vlu)  A-ras-zzé-ro.  [.Vàn.]  Fabbricatane  degli  amzai } ( ai- 
trtmmti  detto  Tinprtiicrc,  Ce k maio.  ) Lai.  poljiniUriua,  wlawrum 
opifi  \.]  » Magni  Opere*,  fu.  Gli  uerdli  in  ijm-l  pacae . . . per  Pim- 
1 sanili  drl  fiuauTO,  ..per  la  varietà  e la  viracità  dulie  tinte,  ai  può 
«lire  clic  Acrviascro  di  Line  e di  irte  ai  drappi , agli  arauieai,  ai  ri- 
cantili  rti.  (fi) 

Annoi  (-  Ar.  Mea.)  A-ràs-sn.  [•Vaa.l  Panno  teiiu'n  a figure  , per  uro 
di  parure  e addobbare  : detto  cori  dui  farà  nella  città  tt  A rizzo  [ n 
Ami  nette  F 'intuire t ] on,U  li  disse  anche  Fanno  d'alano  e dentro, 
I.at.  allineimi , alrvbatcìue  lapettim.  Gr.  wifirrpot m,  erri 
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ARBITRATO  J-q 

Aron.  • (Grog.)  Ai  lù-iu  /nii  m ina  u tpirila  di  TupnJ-ann.  (<i) 
Aa  amu  * (Grog  ) Ar  làriHi.  Antica  città  in  rauiunzu  Jri  Ponto 
Fauno.  (G) 

A «sismi.  * (Grog.)  Ar-lia-téra.  Ani.  cit.  drit  Aita  a 
lassa.  "" 

Aiuti, 


9L 


• (Oog.)  A 
, * Ar-hit-l 


.)  Ar-ba-ta.  Città  della  Pideiiàuu  (G) 


lo.  iV.  pr.  m.  Y.  Arhare.  (Mil) 

Aaaaun  * (Oog.)  Ar-ia  u m.  Pop- Ài  della  Liguria.  (G) 

A«a«.  • (Grog.)  Y.  Arlia.  (G) 

AatajA.  * (Grog.)  Àr-hé-|4.  Ani  cit.  drit’ imla  it  All'ione,  oggi  Jerbr.  (G) 
Abbcla.  * (tirog.)  Ar  bah.  Y.  Arhelr.  (G) 

Aaaaut.  * (Grog.)  Anbc-le,  Arista,  ArUIU.  Città  della  Palestina.— 
driU  Sl  din.  (G) 

Ab  ili  1 , • Ar-MUa,  Amisela.  A.pr.  f.  ( In  ital.  apiivale  a /ritorti  In 
cbr.  vii  naairshligltu  <W  li-onrc,  da  arri  itucua  stiglio,  idei  il  game.)  (H) 
% — * (Grog.)  Y.  Arhel*.  (<;) 

Amar  un,  * Ar-léA#  >V  pr.  nt.  ( In  gr.  «■Asini  vale  tnlp.ll»,  cnltelLv  , 
qual  si  vìa  htnimento  biglsut ) — Una  de  ficit  di  Fgiii*.  i(Mit) 

A ascilo*.  • (t'nog  ) AròrrgL  Lai,  Andar  numi.  Città  delta  «nasoni 
nel  r unione  di  Berna,  (li) 

Aiirvi'.  * (M-inn.)  ‘Anhsro.  Sm.  Li  strilo  che  Albero,  nel  iign.  dello 
itile  che  mge  le  1 rie  thrie  amò.  CmtigL  (O) 

Ab. «a.  * (Grog.)  Città  della  reggenza  di  Tunisi.  (G) 

A vn frinivi  , • Ar-bc-Aiù-nC.  A.  pr.  ut-  ( Dui  gr-  inalati  in  riauotro  , ed 
etèu  anii'vro:  Di  inulti  anni  ruuoiiautr.  ) — C- -asole  e generala  ro- 
miti.. mri  IY.  invio.  (Va n) 

Aam.  * (Gcog.)  Lui.  Arhsa.  Paese  d-Y  America  meridionale , fra  il 
Ptpujan  e la  Vu.  s u Ginnuii.  (G) 

Amia.  * (Grog.)  Wt-hù*.  Lui.  Ai  Ina  , Aliai.  Fiume  della  Toscana  — 
Montagna  di  Creta.  (G) 

Amili  , • Ar-hi-à-aa.  1 V.  pr.  m.  — He  de' Medi.  (Mit) 

A dm  (a  1.  • (Grog.)  Anhi-t-iii.  Y.  Allumai.  (G) 

AaniasM.  * (Grog.)  Ar-lu-s-n-ti , Arhirtn  , Arhti.  Popoli  che  abitavano 
tulle  rive  dri  franse  Arisi  netti  Gedrvua.  (0) 

Àaaii.  • (Grog.)  'Ar-ht-t.  Y.  Albicami.  (G) 

A bui-.  * (Grog.)  Y.  Urliti,  (li) 

AitiiTio,  Ar-Un-tro.  Sm.  Y.  itnrpìata  ih  Lilerinto.  Y. Cor  tot*. (A) 
A a sul  * (Md.  Gr.)  'Ar-U^X  ridà.  m.  Soprannome  sotto  il  ipnsle  Giove 
tra  adorato  mi  Monte  Ariua.  (Mit) 

Assia.  • (tiww.)  Fiume  tirila  Grifo  •un.  — drit  Indie.  (G) 
AaMTaAc.cio,  Ar-bi-tróg-gio.  Sm  Lo  stesso  che  Arbitrio.  Lil  «rlslnliu. 


JtriLilL  Rerg.  (O) 
a — * (Omun.)  Operazione  (t  ariti 


t che  fòrum  i banchieri  del  cam- 


bio di  dicerie  piasse , per  vedere  quale  meglio  convenga  al  loro  in- 
terrar. (Z) 

Aiimutmut,  * ArJii.tramtn.ti.lf.  Atti.  com.  Lo  stesso  che  Arbi- 
•rari».  Spettante  ad  arlurib.  A angiomi.  Ilerg.  (t)) 

AamTat staro.  (Lrg.)  Ardii-tr-j-aéu-to.  Sm.  Quella  giurisdizione  che  i 
privati  eiercaoiin  un'  litiganti  che  vagli  sto  ,1 d «a  rimettere  le  laro 
differenze.  Y.  dell  uso.  Y.  Arbitrato,  (t)) 

AxatTRASTs  , ArG-trànde.  [ Pari,  di  Ai-biliare.  ) Che  arbitra. 
a — t Gotto  specialmente  a lignificare  que'  camt narri  che  nonno  alle 
vedette  per  agli* 1»  «f*  omùm  accadane  che  faccia  au-uentare  u 
diminuire  il  ctvnlio  , e fumé  Inrprit.)  line.  Camb.  mi.  Sibila  que- 
lli arbitranti,  che  itannu  alle  vedette  e Migli  atviai,  vcdrclibono  cfae,cc. 
Amarrami*,  Ar-lù-trwr.  [A.  su.)  fàmhouv  /dama  l'osa  non  di  tutto 
rigore  di  ragion  civile,  ni  tt  dri-itrio  ,•  [il  che  di  anche  L - date.  — 
Albitrare,  ««>«.  ) Buon.  Fter.  a.  ».  3.  Cbccontusli  opjswtunu  , Arbitri 
rupettivo , Spini  nato  giodidd  e ri» -Ivi.  E 3.  z.  iq.  In  voi^  aag^i 
sruliri,  tini. lìco  arbitrando,  Sentenzio  fivofev.de- 
> - (Ltf  ) Pronunziar  amtruza  hi  quiliG  ili  arbitro  tedio  dalle  (urti 
in  Juojo  del  giudice  a<u-gnatu  dalla  legge.  (N) 

3 — Piu  generalmente.  Rivoli  ere  alcuna  cota  dultbia  tenia  tutte  le  coo- 
tidrrazi.  ni. 

4 — Pensare , Stimare,  [ Riputare,  E**crc  di  parere  o d*  opinione.)  Lat. 
arbitrari,  exwilinwre.  CaT.  ro p*t,u*.  Lab.  t*.  Qmsto  pensiero,  ticcume  i« 


arbitro,  dal  pila 

eh'  io  min  artiilrava  , 


Agn.Pand.  36.  Conte  è avere  belli 
arazzi.  E ja.  E ferrato  l'  iwo,  le  inoltrai  tutte  le  cute  di  pregio,  gli 
armiti  , gli  arazzi  , le  gemme  , le  vcalimmU.  B uriti.  ».  tj.  Però  chi 
tronfio  l«i*Ja  In  tu  le  tlonc  «bri  panni  d' arazza,  ec.  Fir.  Ai.  sjf. 
Abili  buona  lucerna  piena  d'olio,  ebe  faccia  il  luutu  diiaro,  ciuucuu- 
dib  dietro  od  un  panno  «F  arazzo. 


A aizzo.  * (Grog.)  V.  Arazza,  f Vsn) 

• (Grog.)  Lnt.  Al  ba  , Arimi».  Citili  drit  Arnja.  — della  Paletti- 


Aita. 


_'IS3?aai  Perfide.  — Cit.  ed  noia  drit  Adriatico  non  lun - 
ri  da  Zara , detta  anche  Aròe  (G)  (Vau) 

Antrmia.  * (Grog.)  Ai^bà-ca-U.  Cu.  di  Spagna  fòrze  Avita.  (G) 
Aiuft,  * Ar-hà-ce,  AriaUto,  Orbace , Orbaco,  Fama ee.  A.  pr.  m-  1x0. 

Arlum.  — Fondatore  delta  monarchia  de' Medi.  (B) 

1 — • (òeog.)  Città  della  Celtiberia.  (G) 

Aziicr.in.  (Ar.  Mu)  Ar-bàg-gio.  Sm.  Quri  panno  che  il  fina)  nolo  tiene 
ui  mano,  perchè  il fda  nel  riaverti  non  li  aegrovigti,  e perche  la  mano 
Mnm  fio»  fi#  mti  iffeta.  Forse  coll  detto  dal  panno  d Al’ ligio.  (A) 
A «bacio.  * (Ar.  Mcv)  Ar-b»-gio.  Sorta  di  panno  grouolano.  L01U110 
che  Albagia.  Seguir.  A.  Sp.  (0) 

Aitai.  • (Grog.)  Ar-bà-i.  Gruppo  diade  nell  Arcipelago  degli  Amici/C.') 
Amili.  • (UdOf.)  ’Ar-hs-li.  Popoli  Sarma'inetle  sùznanta  del  Yolga.ff.) 
AattLos.  * (Grog.)  Ar-lva-lua.  Imi >go  della  Germania, ove  Ormo  diede 
una  langiutioia  battaglili.  (G) 


padre  ih'1  lumi  «mn.litu,  ce.  E tip  Un  meno  , 
mi  reputai.  Yirg.  Fu-  Arili  tratti  che  gli  «rei- 

lenti  fitti , ee. 

5 — [In  fòrza  di  «011.  ) G • Y.  t.  tfS  6.  Quello  Annibale  mostra , per 
no«ir.i  arbi  ture,  cli’elli  tormli-wr  F Alpi  tra  Minici  1 a « FiA")a. 

AaaiT«AM«si;*TR,  Ar^n-tri  ru-niAv-tc.  Avv.  Ad  arbitrili,  [A  Unevlaciio, 
A libito  , A talento,  A capriccio  re.]  Fr.  Gànd.  Preti.  R.  QjunM 
■cm|«r  arintranametitr , e mai  non  vogliono  cuntigliu,  Car.Lell.t  if-i. 
Munaignor  GiutUniaivf  mi  tiene  uieui.t  uuriite  r or  bilrinamente  uua 
rouMiteiid.i,  la  tnaak  é Unto  mia  di  i-agiuaru  qiunto  «su  é tua  per  fiirAa. 

A Barra  a ai  a , Ar  bitri-n-o.  Add.  m.  Che  tnpessde  dtdf  altrui  arbitrio , 
— , Alhitraro  Lai.  arbitrai  ini.  Gr.  G.  Y.  il.  ?3.  f 

Fere  in  Fircnre  e nel  contadi  di  torace  ro«*  aristrarir.  f Croi  n leg- 
ge in  alcun  buon  tetto  a penna. ) Buon  Pier.  ».|i».  Suxb'ei  a’  apra 
la  via  reno  i «ni  Boi  Piò  arbitima,  e jena'  alcuno  intoppa. 

9 — * Di  autontà  libera  ed  amoluta.  G.  Y.  ss.  3q.  Venne  meno  il 
«letto  nUcio , il  quale  era  arbitrai-to  c di  fitto.  E aparesm  . Per  bene 
ddla  n- »tra  eitlà  Don  tiaoo  mai  vigbi  di  Ciré  tilkuli  arbitrarli , che 

K‘  è ai  creino  tot  tu  colore  e titolo  di  beue  di  cumiiK,  tempre  imi 
dolorota  ovata  per  le  ciltadi  , e nateere  tirannica  ngnoiia.  (Pr) 
Axwtbito.  (L»ti.)  Ar-lu-uà-to.  Sm.  Giudicio  J arbitri. — , Al  barato.  Ar- 
bitrarne nt»,  l!> impronte»..  Lodo.  un.  Lat.  irbitriuot.  Gr.  b .uri.  Pan. 
It6.  Sorto  malagevoli  uatl  quelli  de'  watrononii  ec^,  degli  arhitnto,  «le* 
giurimi,  ee. 

a — Due  ti  anche  a tutto  il  Corpo  di  quegli  ito  mini  a quali  è dolo  I «v 
bitrio.  u G.  Y.  A.  ».  Fiirendiiti  in  Firenze  ordine  d' arbitrato  ut  ax- 
re|rgr-rc  gli  italuti  e le  iuntrc  leggi , stero. n»  ec.  (Pr) 

Axaaaaiu.  Add.  ao.  da  ArbiU  on:.  Aggiunto  di  co$a  fiata  tt  arbitrio 
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Lol  irlitririm.  Gr.  Iwirw^t.  AI.  F.  y.  44-  «rbìtrat*  mlmu 

dota  «opra  la  pare  tra  ‘I  Corami:  di  Perugia  e q urlio  di  Siena. 

3 — (Leo.)  Sentenza  arbitrata  * lo  tutto  che  Arbitrato.  Giglieto  tf  Ar- 
bitri , Lodo.  (A) 

A», ritmi  t omi  , Ai -l^-tra-tiVrc.  [Ferb.  nudi  Arbitrare.]  Che  arbitra.  — . 
Allwtralnrr,  sin.  Lai.  arbitrato!-.  Gr.Ìi*intri(.  Acn.  Porti/.  38.  Fra  i 
vecchi  migliori  conoscitori  e arbitratali  di  tulle  le  cute.  Crai.  M ut  rii. 
Somraai  i jfucotc  e di  tatto  cmlrigncre  a chiamare  arbitri  a arbitratoci, 


3 — * (Mil.)  ò’ifiwinww  di  Gin**  in  Roma.  (Mil) 

AurraaTiuca , * Ar-hi-tra-tri-er.  Ferii,  f.  F.  ds  rrg.  (O) 

Ai#it»k>,  Ar-hi-Lri-o.  [A’»  Potrnui  che  ha  t uomo  di  onerare  tecon- 

do  d gnuùuo  firmato  urtiti  suo  mefite,  che  dietti  trite ht  Libertà  , e 
Idnf  arbitrio,  —,  Albiirta,  sin.  I.at . arUtrium.  Or.  Bore, 

ùttred.  3o. E qutMo  cotale,  attornio  il  ano  arbitrio,  del  tempo  ce.  or- 
dini e dianoti ga.  Ihant.  Purg.  16.  jn.  Se  cuti  fiaw  , in  voi  fora  di* 
attuilo  Libero  arbitt  «:> , e non  fora  giustizia.  E Par.  3.  55.  Ma  non 
trasmuti  carco  alla  wu  «palla  Per  auo  arbitrio  alcun.  Prtr.  Con a.  6. 
«.  Che  mi  spoglia  Llarlutno,  e dii  ini  nini  ri  di  liliertade  Seco  mi  tira. 
Buon.  Rum.  «>.  Dal  ventici  arbitrio  voti  pallido  e maao. 
a — Antonia,  Podestà.  Lat.  oibitriuui , potestà».  Gr.  , ilsrr*. 

M.  y.  3.  5i.  Il  re  Luigi  ai  nuraviclió  del  Dura,  che  tscrva  di  mio 
arbitrio  quello  che  non  gli  ero  coniuKMu.  «Voi.  otri,  y unh.  3.  >3. 
Nè  m adignò  d'aver  rsrevulo  la  vita  da  coloro  , nei  quali  dia  aveva 
avuto  | situo  arbitrio,  inficio  d'  ammazzarli, 

S — Capriccio.  Cai.  Leu.  Spire /•ri  le  lodi  t gli  onori  e le  dignità 
che  il  mondo  toglie  e conri  de  a suo  arbitrio,  e noti  a dritta  ragione. 
Ar.  Pur.  17.  <p.  Indi  all'arbitrio  dell’  in»  laidi  Dea  Li  fece  trarre. 

4 — Signoria  , runa  , r si  usa  Per  situila,  parlando  anche  di  con  ir- 
raginnevrJi.  tr.  Givrd.  «oc.  Che  il  tauro  non  scaldi  , tutti  gli  angeli 
e 1 demoni i qursta  natura  inuture  non  potreldiono.  Ovvero  : ceco  il 
fuoco  allato  alla  stoppa  aera  : rbe  ‘I  fuoco  non  l' ardeste,  tolti  gli  An- 
geli e 1 demoni)  non  potirbhono  taiv;  tanto  è l'arbitrio  della  natnra^A)  (V) 

5 — * Lilrrta  . Signoria  di  tè.  tuo.  Esop.  3».  Meglio  gli  sarebbe  «- 
atre  servo  di  un  tignose  die  lo  lenrstc  a freno,  e non  lo  lasciarne  vi- 
vere in  maio  arbitrio , die  molli  n'  bornio  già  perduto  avere  e perso- 
ne per  lasciarsi  ire  a loro  voleri.  (Pr) 

6 — * Col  *.  Dare s Concedere  facoltà.  (A). 

* — * Dare  in  arbitrio  d altri  — Lisciane  atta  volontà  alarti.  (A) 

7 — Col  v.  Stare  : Stare  in  arbitrio  d'alcntio  è fra se  di  doppio  tenta  * 
patendo  reprimere  Stare  a disposizione  di  alcuno , che  oblia  la  fa 
evita  di  rua/verc  o Jan  che  che  sia , ed  Aver  alcuno  questa  facoltà. 
2VW  pruno  caso  perù  sneglta  si  dirà  Stare  ad  arbitrio.  LA) 

8—11  guidino  dell' aria  Lio.  V.  Arbitrato.  Guid.  G.  qb.  Ecco  ch'io 
ho  menate  a te  tre  Dee,  impmioocbé  tra  lem  ora  nuovamente  è no- 
lo un  litigamc-o tri,  dd  quale  barn»  dimostri  di  commettere  al  tuo  so- 
lo arbitrio.  E tqrfirrsso  : Ciascuna  di  loro  ti  promette  per  me  dooo , 
per  guiderdone  di  tuo  arbitrio. 

j>  — Certa  imposizione  sopra  k cittadine  industrie,  y rtreh.  Stop.  Fìor. 
i3.  L’  arbitrio  era  una.  gravezza  che  ai  pok  la  prima  volta  f anno 
milk  cinquceenlo  otto  ptT  k »|«e  che  s’eran  latto  e ai  facevano  cod- 
tiMammii:  lidia  guarà  di  Pisa.  E pochi  la  non  si  pose  in  su' bruì 
stabili,  ma  in  angli  esercirli  ed  in  sulle  fiscrrnck  che  facevano  i citta- 
dini , e per  «sqctlura  di  qud  die  eglino  potevano  guadagnare  l'anno 
colT  industria  loro , fu  chiamata  questa  gravciia  I*  arbitrio  .-  e duroni 
• pagate  intino  all'  anno  mille  cinquecento  dnquantaoovcf  nel  qual  fem- 
to  n III  tolto  via  dal  duca  Coaimo,  tome  graveua  non  mollo  utile,  td 
ingiusta.  E Sego.  Iti.  Fior.  Ub,  3.  L'  arbitrio  è una  gravezza  penta 
nunsisi  su  i beni , ma  io  sul  credito  ed  in  sulle  {accende  che  tra  va- 
gli, ino  mercanti  Intuite  i privati.  (Min) 
lo—*  Pna  dovuta  a un  delitto*  ende  lo  stesso  che  Pena  arbitraria  , 
o od  arbitrio  dd  puàkv.  Atlegr:  Altrimenti  isso  fistio,  hi  pregiudizio 
cuochi  di  qurli' otiuo , esuli'  arbitrio,  se  ci  parrà  poco.  (A) 
li  — • In  mula  avveri.  Dicesi  D'  arbitrio  , Ad  arbitrio  * « vale  Di 
tuo  capriccio  o voluti tù  , A r littori ametiie.  (A) 

, — * Ed  anche  A tuo  arbitrio,  A tuo  arbitrio  ce.  Feges.  3t.  Se  1 
cavaliere  alcuno  peccato  eoouwttossr,  pir  autorità  de*  prefclù  <kUc  k- 
gioni , il  tribuno  a suo  arbitrio  lo  |iuniva.  (Pr) 

Asnivao  , ’Ar-hi-tro.  Sm.  Propr.  Giudice  detto  dalle  parti,  (zpe* so  cri- 
la  facoltà  di  tentennare  et  addirai  e noti  di  unto  rotore  di  rag  imi  civh 
le.— , Albitro,  zif)-}  test,  arbitor.  Gr.  iierrvrii.  Al.  F.8-  1 quali 

furono  terminati  p*r  M.  Aldi-righi  da  Siena , achilia  intra  i detti  comuni, 
a — Per  metof.  Sa/v.  Avveri,  s.  a.  8.  Il  uuak  (Boccaccio}  ndk  No- 
velle emendo  l’arbitro  dilla  bugila  , re.  A II.  Cosi  pur  dianzi  si  fece 
il  Pendio  quasi  arbitro  del  parlar  potrò.  E 1.  3.  s.  1 2.  Di  questa 
parte  li)  arbitra  U ragtime.  (\) 

3 — [ t detto  pur  fig-  delle  cote.]  Fiamm.  4-  «*7-  Ninna  sagrata  pio- 
tra  fu  arbitra  a dividere  i campi  a'  primi  pòpoli. 

4 — [ Arbitri  furano  detu  antuopsenle  in  Firenze  alcuni  uffizi  ah  della 
repuÙitca  , j de  oggi  dinUurnsi  Rifinstaiori  G.  F.  7.  Vi.  $.  Fe- 
cero arbitri , e corressero  tutti  statuti  e ordinamenti  , e ordinare  che 
ogni  ami»  si  facessero  i detti  arbitri,  ' 

Assona.  * (Geog  ) Ar-bó-ga,  Arliogai.  Città  di  Svezia.  (G) 

Aisnc»»r«  , • Ar-bo-gi-sle , Arl«tja»lo,  Arnsugasto.  A’,  pr.  re.  Lat.  Ar- 
bugaatea,  Arbngastu*.  (Dal  Ini-  arm  povero,  e gasi  i»pik:  Ospite  pu- 
vero,  ovvero  Ospite  de  noveri,)* — Generale  ds  Teodotto.—  &.  F i>- 
scovo  1 A Strasburgo.  (O)  (B) 

Aaaoosrro,  * Ar-U>*à-*to.  A.  pr.  m.  ^ Arbsgaak.  (B)  • ■ 

Aicoia  * (UoL)  Aiho-fo.  d'ai.  y.  A.  F.  e di  Ar Uuecllo.  PaB,A.  fib. 
10.  La  vite  tnqipo  mtloposU  all'  ai  bolo  , quando  I arliore  uigrosacm , 

AMotaT^'AMuSwl' A'-iù-5#*.  Iau.  Harbona.  ( In rbr.  vale  distruzionc.VB) 
a _ * (Geog.)  Città  della  Svizzera.  — delC  Uh  ria.  — r amie  della 
Starei  , ttiL  cAuimuto  Asopus.  (G) 


arbra 

Amosi«m,  • Ar-bo-ràe-cia  Sm  ptgg.  di  Arbore.  Lo  tutto  che  Ab 
l<rarcio.  F.  Doni  A.  F.  Berg.  (0) 

AvnoMz.se,  * Ar-l<orà  rr.  All.  Fornir  d'arbori,  Piantar  arbori.  (O) 
AaaoaATo,  Ar-Kw.i-tn.  Atld.  in.  F tn/tn  d «rA<o-i,  CJie  prvifAit-e  «rfxvi. 
S.  Agost.  C.  D.  ir.  t8.  Quelli  primi  uomini  erano  in  terra  arborata 
e fruttuosa.  (P) 

_ “ * Che  riguarda  a ri  ori.  Saga.  Gov.  Arisi.  Uh.  «.  e.  7.  Questa 

mniesiraa  otperkuu  i oerrssaria  nidi»  .igricultnra,  la  quak  si  divide  in 
agrieultura  nuda  e in  agrirultura  arborata.  (0) 
a — * (Mariti.)  Agg.  di  Nave  = Clx  ba  arbore.  Bentivogho  G.  (0) 
Aaaoac , 'Ar-bu-re.  [J . con.]  F.  e di'  Albero.  Lai.  srb>>r.  Gr.  1>«W. 
Baco.  G.  7.  p.  3.  Messe  k tavola  sotto  vivaci  alluri  , e agH  altri 
belli  arbori  vicini  al  hd  laghetto.  Amm.  Ani.  G.  if*.  Arbore  tra- 
sportato sovente  non  prende  vita.  DatiL  Purg.  a 3-  j3.  Cbé  quetba 
voglia  all' arbore  ci  nMna,C.bc  menò  Cristo  lieto  a dire  Eli.  Prtr.  Cnnx. 
so.  3.  Ond'ogni  mio  riposo  Vico  . com’ogni  arhor  vico  dame  radici. 
Cr.  3.  pr-  t.  In  prima  diciaroo  del  coltivamentu  di  tutte  in  comune, 
e rascia  del  eultivanM-nto  delle  sàngulari  arimri , k quali  si  truovano 
nella  ivnstra  regioni.  Palimi.  Bastiti  per  l'arbore  una  veggia  di  leta- 
me. Rim.  ani.  /fornir.  C'rbic.  log.  Come  arbore  quand'é  frultifrmsa. 
a ~ * iVW  >ign.  di  Albero  J.  5.  Ritn.  cnnx.  14.  Or  che  I vento 

r' aspira , e vostra  nave  Ha  saldi  arbori  e sarte.  Ar.  Fur.  8.  6 f La 
vela  in  cima  all'arbore  nmetos  , Rendè  U nave  all'  isola  funata.  (N) 
3 — “ tign.  di  Albert»  j.  8.  Ar.  tur.  fi.  7.  Che  tal  ecrtma  ha 
Dio  piu  proibita , Cb*  al  primo  padre  Y arbór  «Jp(la  vita.  (N) 

Aasoizo,  Ar-biVroo.  Add.m.  IY  orbar*,  [Di  qualità  o finta  d'albero.] 
3 — ( Per  tùmlù,  detto  delle  inrtia  di  cervo , del  corallo  , n limile  =3 
Ramoso  a foggia  degli  alberi.  ] .Vimini  1.  Anad.  pria.  8.  Offerendole 
ora  la  l*>ia  testa  del  actoso  cinghiale , ed  ora  k arhorcc  corna  del  vi- 
vace cervo. 

3 — (BoL)  Agg.  di  Musco , Funeo  o umili  escrescenze  che  nascono  at- 
taccate agli  alberi  a distinzione  di  quelle  che  crescono  sulla  lerraj  A) 

» — * Piante  arboree:  (J  urite  che  i inalzano  più  o memi  , e che 
hanno  un  toh.  tronco  legnoso.  (0) 

* — * Tronco  arboreo:  QurQ"  eh’ è unico , nuda  alla  tua  late , 
grosso , alto  e Ugnino  come  quella  degli  alberi.  (0) 

4 — * (Mit.)  S annuir  tome  di  Giove  presso  i Rodii.  — di  Bacco  presso 
1 Reozi/.  (Mit) 

AasoaascmiT*.  (Boi.)  Ar-bore-srén-te.  Add.  com.  Lai.  arbororou.  Che 
crete*  o che  stile  e s arrampica  su  per  gli  alberi',  ed  è aggiunto  di 
muco  e di  ^wiu.  (A) 

3 — • Piante  arborescenti  : Quelle  le  quali  ti  avvicinano , o*wro  Auri- 
no la  narum  dell'  albero.  (0) 

3 — - * Stelo  arborescente  : Quello  degli  aiiotctUi.  (0) 

4 — * Frutici  , Su  finitici , ed  anche  Erbe  arborescenti  : QueRe  che  li 
accostano  alt  albero , quantunque  non  abbiano  esattamente  f abito  e 
la  natura  di  etto.  (O) 

Aaaoum.  (,\ar.)  Ardw-rè-to.  «fai.  Luogo  ferace  di  moki  arbori-  —, 
Albereto,  Albereta  . sin-  Bui.  Purg.  *tp  Altre  abitavano  alle  fonti , 
e chiama  vinsi  Naiade,  ec.  * altre  agli  àrìioreti,  e duamavonai  Ama- 
driade.  (A)  (B) 

Aasoarrro.  (BoL)  Ar-bo-rèt-to.  Sm.  dim.  di  Arbore,  F.  Arboseetlo. 

Pule.  Drtad  Essendo  all’  ombra  sotto  un  arborctto.  Il  spiai,  ec.  (A) 
Asso» isosio.  (Si.  Moti.)  Ar-bo-n-bón-tu,  Sm.  Sacerdote  giapponese,  er- 
rante § vagabonda  , che  fine  sol  di  lisssosine.  (0) 

Assonici.  * (Grog)  Ar-lvVri-d.  Pipali  della  Zelanda.  Secondo  csltri t 
i Tajrandrs  nette  vicinanze  di  Alatine.  (G) 

Aaaoamso , * A -bo-ri-fisro.  Add.  m.  Che  pwa  albero.  ( Dal  lat  orlar 
albero  , e da  ferii  io  poeto.)  Salvisi.  Cas.  33.  E per  questo,  tanto  <id 
Libero  P-ulrr  quanto  della  Madre  degli  Dei  e di  Cerere  leggiamo  sacer- 
doti devtmphori  o arhorifèri.  (Pi) 

AaauiuroinsB.  (Si.  Nat.)  Ar-bo  ri-tor-ms.  -Add.  com.  Che  si  dirama  a 
g ui ni  degli  alberi.  ( Dal  lat.  ari-or  albero , c da  firma  forma.  ) Lat. 
a ri  «ri  fumi».  (A) 

A ischio,  * Ar-luVri-o.  iV.  pr.  m.  (Dal  lat.  arboreti*  arboreo,  o aia  di  albe. 

ro, ) — - Zio  di  Ausonio.  — Governatore  di  Roma  sotto  (Iniziano. ((Y^ 
A H su  Rizza  tu.  (Min.)  Ar-bo-nx-zi-to.  Add.  m-  Dicesi  di  pietra,  allorché 
vi  si  veggono  disegni  no  t uniti  di  A beri  o di  cespiti  ti.  (Poi») 
ABroniuazso**.  (Min.)  Ar-bo-ra -u-ziò-nc.  Sf-  nel  sign.  medesimo  di 
Arborizzato,  (Boss) 

Ansato,  ’Ar-bo-m.  Sm.  F.  A.  F.  e dì  Alierò  , kAmrc.BsU.hf.3n.  1. 

Fu  mutato  poi  ui  quello  arboro  che  fa  la  mirra.  (V) 

AaaoaoLo,  Ar-bo-rd-k».  jV,  enei.  m.  dim.  di  Arbori,  V.  t di'  Arb> 
andla  Pallad.  febb.  3t.  E producano  quegli  i meli  meglio  -che  altri 
ari»  indi  (V) 

Asikjsoso  , Ar-bo-rò-so.  Add.  m.  Di  arbore.  Che  riguardi  albori.  Salvia. 
Opp.  Peto.  O gran  miracolo.  La  mente  Da  desio  arboevau  esser  tira* 
la , E di  rami  gioir  di  grassa  pianta.  (A)  (N) 
a — * Ferace  d'  arbori.  Sdlvin.  Pro*,  toac.  1.  s5o.  AH*  arborato  monta 
d'  Ida  giugnendo  oc.  (N) 

AasoasczLLO  , Ar-bor-sirtl-lo.  •fai.  dòn.  di  Arboro.  F.  c di’  Arboscello, 
F nrrh.  Seti.  Ben.  4-  *-/-  Diamo  benefizio  a quegli  arbancelli  che  uai 
coltiviamo,  ec.  (Min) 

Aimmcillo  , Arrhu-scildo.  [ Sm.  dim-  di  Arbore.  — , Arbunrrllo , Ar- 
Lhj tedio.  Arbucclto  , Arbuscclla,  Arlwcdla , Arbuica,  ArlKisódo  , 
Arbusctua,  Aihnscula,  Arborato  , Arbarvttu , Albcriuo,  Albtretto,  Al- 
berello, ÀIbcrdhuo,  All-  ivUi'ltu,  ziri.  ] L.U-  ai-lsisrula,  arliustum.  Gr. 
ihipm.  Fior.  S.  Frane.  7.  Entrò  in  una  siepe  multo  tolta,  la  quale  ordii 
pruni  c arboscelli  avmjtb  acooocio  a motto  d'  un  covacciolo  , ovvero 
d'  una  capanne  Ita.  u Beni.  Osi.  a.  ».  Qial  storile  iirbosorl  Butto 
produce  .V  in  miglior  terra  e cielo  altri  u conduce.  Cai.  san.  33.  Lo 
chinme  all'aura  spai-*-  Dì  ki , che  ‘tanca  Ui  nva  del  Pcuu»  Nuoro  ol- 
io vello  ai  verdi  loschi  accrebbe.  (N) 


Asina.  * (Gcng.)  Città  dct:a  Svezia.  (G) 


ARBUCELLA 
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Aiiraiu,*  Ar-bo-cd-la.  Sf.  F.  A F-edi'  Arhoarrilo.F'.  Arbutoriti.  (P)  il  — Dipinti  Ardir  ari»  pidre  che  u mettono  ndfondo-de  poni,  a 
Ainctiui , Ar-ha-cxH-k>.  Sm.  dim.  di  Arbore,  F-A.  [ F.  e di'  Arto-  manirriùnrtuo  tilt  acqua. 

•cello,]  Cr.  r.  ti.  il.  Perché  questo  arbitrilo  Ai  picciolo  nutrimento  12  • — * (Mariti)  CitoctM  di  legno,  o cmtndù  ti  quale  cooprc  c di- 


ti contenta,  fc'  » 5.  a.  Se  ti  tilt  dee  «ucr  formata  come  arlutcdlu, 
sia  recati  ad  un  pedale. 

Aunnco,  * (Grog.)  Ar-l'ia-po.  Leu.  Arabie  Burgoa.  Città  della  Sviz- 
a tra  nel  ranfew  di  Ttugovia.  (G) 

Audkuu,  Ar-bu-Ktl-la.  Sf  dim . di  Arlore.  F,  A.  F-  • di’  Arbo- 
acri  fa,  Cr.  ti.  io.  8.  Si  faccia  che  la  meglio  nutrita  arbutrcila  ce.  ti 
Inipnjl.  js  ( Va  veneta  edizioni  del' tilt)  legge  arburdJa.  ) (P) 

A*m»  ruo,  Ar-liu-*eèHo.  Sm.  dim.  di  Arbore.  Lo  tinto  che  Arboscello. 
F . Demi.  Pitrg.  tj.  ititi.  Vedi  U jl  Sol  Hk  in  tmotc  ti  riluce , Vedi 
l'erbetta,  i 6ori  e gli  oibuaceUl.  Petr-  " “ * ’ ‘ * 

-1_  : orno  c cric  faro. 


tende  la  fruttilo  tiri  vjstiUo  pur  corner varia.  (O) 

1 3 -e  (Zool.)  Genere  di  mnllau  hi  acefali  testacei , la  cui  conchiglia 
talora  al  murrine  è unagfiata , ed  t rialti  urna  o curvali  in  dentro 
verso  d cardine , c*  in  f uori  j le  due  valimi*  voto  temati,  « net  cardi- 
ne «w»  mi  li  denti  alternativamente  intenti.  (Il) 

Arca,  • (Grog.)  Città  della  Fenicia.  . — della  terra  Armenia,  ce.  (G) 
A acaro  i a , Ar-càc-da.  [Sf.)  pcgg.di  Arca.  Lai.  aro*  vrtuk  Gusti.  Leu. 
La  hanno  ponto  in  un*  anitra  u atutumata  arcateti  del  cimitero. 

, j — (Mario.)  F.  Arcaiao.  (S) 

ì,  Colf  arbuMxl  dtc  ’n  À»c*d«  , * 'Ar-af-dr.  N,  pr.  mt  ( Dal  gr,  archo  io  romando , c batti* 
morte  , infèrno  ; Chi  comanda  all'  infèrno  .o  alia  morte.  ) — Piglio  di 


• — (Agr.)  Quelle  viti  che  sopra  piccoli  talari  ti  uMmgcno.  Dav.  Giove  e di  Coluto.  — Le  (C  Arcadia,  cui  diede  il  nome.  — Figlia 

Coli  liti.  La  tigna  fa  vino  miglierei  la  [«.locati , arbutccllo,  broo-  di  Evandro.  — di  Licurgo.  — Uno  de"  catti  di  Attenne.  (Mit) 

cotte  e peranla  oc  fanno  più.  Arcai».  * Add.  pr.  cr**.  Di  Arcadia. — , Arcadia,  Arcadico,  un.  (B) 

An '-caco,  Ariti  sco,  [dai.]  don.  di  Arbore.  F,  Arboscello.  Pollad.  Peri  a — * (Le**-)  Socio  di  una  adetre  accademia  di  Roma,  e dice**  an» 
•aleatici»  , e proni  rovi , c somiglianti  arbuvchì , Jj  quali  per  se  me-  cAe  Pastore  arcade. 

devimi  » privili  co  no.  Cr.  3.  6t.  i.  L'otmocc.  : quest1  arbore  è ottimo  $ — * (MÌO  Sopranttome  di  Mesxuno,  perche  nutrito  salmoni*  Cli- 
pei le  viti  che  a'ordiiUBO  ad  arbusto , aceioerhé  «afgan  npr’  enei,  lena  in  Arcuata.  (Mit) 

A»»  c io.ua,*  Ar-bù-vcn-ti.  Sf  dim.  di  Arbore  o piuttosto  di  Arbnxro.  (Z)  Atdotxr.  “ Arcidònt.  F.  di  Arcade  nel  rignifi  del  $.  a.  Zanniti 
Amputilo,  Ar-bù-scolo.  [Sm.  dim.  di  Arbore  o piuttosto  £ \r\*tico'y.  La.  Bere.  (N) 

Arboscello.  1 Sfumai.  Are  ad.  EgL  ri.  Ma  cerca  ben  ki'c  por  altro  Aacaor.  ’ (Grog.)  "Ar-ca-di , Arca  (Urtiti.  Popoli  cktf  Arcadia.  (G) 
arboscello.  , Aacsnu,*  At<uAi-a.N  pr.ffS’ àrcade.)  Ninfa  madre  di  Filartome.QSn] 

Awitrtenu,  Ar-tiWu-ti.  [ Sf.  dim.  di  Arbore,  Lo  netto  che  Arbu*co-  a — * (Gong.)  Contraila  detta  Grecia  nei  c entro  del  Pdnpanneso.  — 
lo.  V.  ] Cr.  fi.  iti.  7.  Intuì  quivi  nati  più  limino  iti  aito,  fiirmauti  Città  dell  noia  di  Creta.  — dell'  Egitto.  — delta  .Worru  , Jbm 

un'  arbuKcuU  vitifera , a modi  di  rampai»  rivolta.  font»  a Ci  paria  io-  (G) 

Ami  stivo.  (Ap\)  Ar-fc«-*ti.oo.  [Add.  a»,]  Epiteto  che  ri  da  olla  vite  3 — * Rome  di  celrlre  aeatdemin  in  Roma,  ffl) 

iuAwJi  o , rnr  va  in  tuli  Alerò.  ( Dal  laL  orlar  all  eni,  e ita n»  che  Ajicaoh  u , * Ar-ci-dt-co.  Add-  pr.  m.  Lo  sterno  che  Arcade  , ma  dicesi 

*ta  r Cbe  «la  «u  gli  allieri.  ) Lai.  lai -nuca.  Gr.  »r«ùi  vivili s'.  l’aUad.  meglio  di  cosa.  (B) 

Uriti  and»  il  flrr  ddla  vite  die  va  In  per  gli  alteri,  otvcto  la  vite  ÀacAtuo , * Ar-cà-di-o,  Arcade,  Arcadione.iV.  pr.  m.  Lat.  Arcadii»,  Ar- 
arLiutiua  c agresti.  co*.  (In  gr.  rate  ìli' Arcadia.)  — Imperatore  </ Oriente^  figlio  di  2Vo- 

AaWfrm.  Ar-Ui-rto.  [»?«■  Diceti  di  quelle  piante  che  fama  cesto.  ) — , «farro.  — Celti  re  grammatico  e matematico  dì  Annodila.  — S.  remx» 

Frutice  , un.  Lat.  «rlmtturo  , frolcv.  Gr.  Défu9*.  Cr.  t.  rii,  j.  |l  **©  in  Africa.  (0)  (B) 

«rttimo  dove  si. in  selve  da  tagliare,  l' oliavo  dóve  nano  «rimili.  Tasi.  Asciato.  * Add.  pr.  sa.  F.  Arcade.  (B) 

Aironi,  t.  1.  Ivi  disegno  Tra  i cespugli  appiattirmi  e tra  gli  arbusti.  Aftiumo»* , * Ar-o»-di<^oc.  iV.  pr.  tri.  F.  Arcarlio,  (B) 

9 — • Luog»  piantalo  di  arl«orvtti  e di  vitt  Sarmaz.  Are  od.  Prus.  3.  A«c*dso«ou-  *(Geog.)  Area-dio-jw-IL  Cif.  della  Trucia.  (G) 

E i Fauni  «ittiil  starate  ma  le  ingiuri  ai  Kt»te  coma,  e cartelli  dt  ulve-  AaeAtn>««.(Milit.)  Ar<»df>-rc.[.V««.]T’(r»Mor  JarcojArciere.  ImL  «gittanua. 


•tri  doni  , *jud  eh*  ciascun  può  ti  icrtano  j de' campi  le  spiebe,  dt^li 
arbusti  i nomi  con  tutti  i pampini  te.  (N) 
b — * E detto  aBegoricameiite  in  sento  osceno.  Tane.  Fendem. 
*j3.  Ogni  iimil  donna  ri  Mimava  Dea,  Mettendo  il  pié  Priapo  entro 


il  uro  arbswto.  (PT> 


Gr.  v trova*.  Fegez.  Quanta  ittilitudc  i Iwioiu  arradvi  aWsiau  fatti)  ^ 
(àio  ne  libri  del/'  Mgancttramcnto  aperLmu  iite  il  diiwrin.  Com.  Infi 
j<y.  La  |>rima  scitiera  di  Maidmli , eli’ era  di  balestrieri  e A*  arcarUan. 
Star.  Bari.  Tutti  cnkiro  ebe  «dorano  gl'  idoli , «no  simigliatili  a tua 
i-jfii-v  ch'era  arcadure  , il  quale  una  valla  prc*e  un  Usignuolo , «c, 
a [Per  metaf)  hnauUn  , Truffi*ti*rc,  JeiL  fraudator  , d«eptnv. 
À«cit.juiTi-  #(Gn«.)  Ar-ca-piriftì.  Popolo  SarmaùL  (G)  _ 

Aar*,.aro  , * AitCfcfM0*  A.  pr.  m.  (D«l  gr-  archo*  pnnerpe,  ed  aga- 
th>‘*  liu-ion  ; Bur.it  |irninjs  a principe  de  buoni)  — jMeiHict»  greco  , t# 
prismi  che  .scr  itaiu  l/l  ftrofiuione  in  Roma.  (Mit) 

AacAÀgrr."  (llit.Gr.)  Arca-aè-te.  Add.  m.  Soprannome  di  A't.vdrqtfa,— • 
di  Apodo.  ( In  giicu  nrcA  tgetas  ovvero  ardutgetet  vai  duce.  ) (“*0 
Aw.aoiuu.ij,  ffitiL)  Ar-c^gno-to.  Sm.  F.A.La  stesso  che  Arcancriu.  F , 


Ami no.  (Bob)  Ar-Ws-to.  J’n».  Genere  di  piante  detta  dentndria  a»»*» 
gùtia , e della  famiglia  delle  Irujtre,  che  hanno  il  calice  piccolis- 
simo , a 3 parti  , centi a ovale  a lembo  piccolo  ec.  Lai.  arbutua.  F. 

Corbeunto.  (A.  0.) 

A wn.  I Sf.  F.  L.]  Propriamente  Catta  commetta  a doghe  incastrate 
Luna  ned' altra.  Lai.  arca.  Gr.  Migrai,  fìocc.  nav.  /fa.  i /.  I<»  vidi 
questa  «era  al  Itrdi , dirim|ivttn  alla  itoNega  di  qur»tn  kgnaiiuilo  no- 
stro ricino,  ma'  arca.  Dani.  Pure,.  3 ».  tati,  L'agugtia  vnii  «cender 
giù  nel  l'arca  de)  carro, 

a — • Ai  prende  specialmente  per  quella  gran  madia,  entra  alla  quale 
i fornai  tengono  a pane  cotto  o la  firma  j rd  in  cui  nelle  case  par- 
tir  duri  s’ intride  fa  fioràia,  per  fare  il  pan*.  (A) 

3 — * Luogo  per  lo  pus  Hill  erro  uro  od  quale  ri  conserva  il  grano.  Dnnt. 

Par.  ta.  E tosto  si  avvedrà  della  ri  rolla  Della  mala  ndtura  , quando 
il  loglio  Si  lagnerà  ri»  I’  area  ali  >ia  tolti.  Cnm.  ìnf.  iq.  Li  rignari 
trai )■. trali  fanno  de*  beni  ddla  China  fnrnirarione  , «ri  usanli  cnmr  non 
drono.  ..Bene  lo  mc  die  ri  far  conrvdrrc  Ir  derime  di  Un  Chic*»  per  em- 
pi eroe  le  proprie  arche,  orile qualientrvrar  ti  tigmiiila  u il  vermine.  (P) 

4 — Biporirglro  de’  danari.  Scrigno.  Rocc.  Com.  Dnnt  tS.  Rieerdiinvi  Arcai 

le  antiche  istorie , ispicglàn*»  le.  morirme  , scuotami  le  mrmnric  degli  — ‘ 

uomini , e vegga»!  quello  ebe  di  cedui , il  quale  ha  atto»  ad  empier*; 

Tirelle  «foro  e d‘ argento , ri  tnsova.  E Dani.  Par.  ti.  La  «uà  natu- 
ra , che  , di  larga , parca  Discese , avrò  rae*licr  di  tal  milizia  , Che 
non  curar'*  di  roHtcrr  in  arco.  (P) 

3 — Indi  il  prw.  All'arca  aperta  il  eìmto  vi  pecco;  che  è quoti  quanto 
queir  altri  ■ La  comodità  fa  l'uomo  ladro.  LaL  occasio  homi  rii»  in  de- 
bclum  trahit.  Gr.  luupòt  in  àamj, 

6 — Diceli  de'  Depositi  che  ts  fanti"  nelle  chiese  per  mettervi  dentro 

morti.  Lat.  arpukrum,  momanentiijn.  Gr.  r**nùt.*,  Bncc.  nov.tMti..  -, — 

E furono  all'arra,  la  quale  era  di  piarmi.  G.  F.  8.  3.  ».  E Jrvanm-  9 — (Ami.)  Quell'  «no  drl  petto,  ossia  curtthtgine , detto  ptu  Comune- 
vate  tiriti  ì inuaumenli  , apuli  ore  , e rrde  di  nurmn.  Dnnt.  ìnf.  q.  mente  Fomiti  dulia  dunum  , penhe  un  a guisa  d , fb  arcani 

tifi.  Quai  «o»i  qucHe  genti  Cbe,  m-pf dirti;  dentro  da  nudi' ardir , Sii  dissero  ni  lai.  «uj firmi».  Gr.  C4fe.»»iàr.  M.  F .p  6t.  Nel  q'uk  •**»•* 

fan  sentir  con  li  smpir  dolenti?  lo  il  Farinata,  dr'cxa  di  quegli  dittanti,  fi)  fedito  duna  lancia  natie- 

•)  — Quella  de'funerali,  [meglio  derni  Bara , Feretro,  Gitale! tn.]  FnvfC. 


Fior.  S.  Fr.  liti.  Circa  u|>p «riunita  di  luogo... , nel  qori*  t£'1  ll'”s* 
fan-...  ti  (piai lùma  di  santo  Miclide  arcagnoto,  (V) 

Al..  4U.WJ,  (Leu.)  Ai-ca  i sma.  ( Sm.  F-  6.)  Aforismi  antica  th  posino 
[ „ in  gencr.de  v/'cahdt  o modi  famigli  ari  agli  antichi  e che al  pre- 
tense non  torvi  ptu  di  isso,  ] Lat.  arvbaimnus.  Grv  ( *f*a*vs»4».  (Iti! 
cr,  archuKo  io  iiuila  gli  atilichL  ) Red.  Leti-  1.  ij8.  Pachi  dumpse 
voi  altri  detti  Crusca  mdtdg  ad  Vocabolario  aucrii  vecchiumi  r J^r 
nun  dircarraisaù?  E tio.  Pel  continuo  lavoro  nelroj'oa  dcI  Vorabnlaru» 
ho  il  rapo  pieno  leppo  di  arraisnai.  E appresso  : Legga  dò  dio  srri**c 
in  torno  a qu<>4a  unti  ns  dirgli  amiiaiui  il  padre  Clcaioito  nel  «un  Museo. 
* -aito.  (St  Mod.)  Ar-cà-i  tu-  Sm.  F.  A.  Tonfa  di  ngnoria  ins  uuvt- 
eeltnni.  titorg.  ti.  5.  Ctii  U Corona  sua  , Mvn|>rc  onorati  , tàstolab 
ter  non  è inui  usa  in  Levanti  Con  qualclsr  vile  nrraiti»  o amnnrante. 
A’,  ti.  Se  conosce»  ben  du  a te  mi  ruausb,  Noi  chiamcro*ti  arcai to  per 
certo.  E io.  176.  E fecd  glande  arcaito  in  Sorti.  . 

A bcai. e.  (Archi.)  Arei-le.  (ò'm.]  Propri, mwrite  Amo  di  porta  , « sondi, 
e anche  murila  parie  cf  una  volta  che , ptaanshri  rude  irte  hai  o bec- 
catelli , fa  un  Mezz’  arsyi. 

1 — Quella  catena  che  ri  poste  nella  parte  ufennre  de  cafatHctti  ^ 
fatta  pur  di  legno  come  le  uovi.  Te*or.  Br.  3.  6,  Tutte  le  travi  c gli 
arcali  dd  tuo  nlifiùki  sten  tagliati  di  novwnhrr. 


Sacch.  Rim.  so.  Non  Vaccurgctc,  o gente  in  vixii  casca  , Dov' c il  Aiùur,  (Ut  Mod.)  Ar»a-lir.  ifw.  F.  Arcahlfa-  G.  F.  ti-  tif.  t.  Sewifi»- 
tipprio  , sopra  lui  0 Varrai-  J se  arcalir  di  Bahtic  , ciù  in  il  iwpa  de“  Sarncìni  : e, preso  il  detti*  or- 

fi  — Dicesi  di  quella  che  fece  Tfoè.  G.  V.  tt.  9.  10.  Disse  Iddio  « cnljf,  c la  ritta  di  B»htir  re.,  il  detto  arcali!  mi*  in  privine.  (A) 


Noè  : 6 l'ami,  ch'io  voglio  mandare  il  diluvio.  Burch.  ».  so.tfarca  Atiiurri.  * (SL  Mmb)  Ar-ca-lif-fa-  F.  di  atralilfes.  F.  Ar. 
di  Noè  fra  due  colonne.  'a  — pio.  [fletti*  per  dùtOvzzo  nane  si  fa  ttth*ra  de'  nomi  ortauert.)  Po- 

Q — Diceri  (A  audio  dd  Tcilomentn  vecchio , [fa  cui  erano  riporte  loffi  ti-  E «*1vi  TarealiBe  jief  ooniglij»  Buon.  Pier.  9.  ve  cbe  arcaltt- 
te  tavole  delta  legge.  — , Arca  santa,  Arca  dell' «llmiua , Arca  del  fa  è attriti  spilunguna.  (A) 

— n — ® **  *7-  *1  - 1 ■ - A»cium>.  (SitiMod.)  Ar-ca-lif  fb.  iSm.  F.  AnChe  vale  Successore,  uc- 

cide (òlirio.  .iggiwUatn  Li  pn'p-  arabesca  ar,  che  ne  «o  rvacv  »fan-r 


patto . sfa.]  Dunt.Purm.  10.  Si.  Era  intidtito  li  nd  murmo  limo  Lo 
carro  e i buoi , traendo  T arca  santi.  » Segner.  Quarti.  6.  6.  Avéra 
questi  dato  far  ordine , che  per  sette  mattine  poriostero  T Arca  in  gi- 
ro attorno  lo  mure.  (N) 

» — D*W‘  per  nmàit.  di  Moria.  Al.  Adimt  Od.  Tu  sci  ( Maria ) 
T Arca  dd  patto , Non  tema  di  perir  quel  die  t'affcvr.i.  (A) 
io  — Per  meta/.  [ Diceri  di  cosa  o di  persona  (Mmnd/mt*  dt  ch^/hè 
ria.)  D-  Ciò.  Celi.  ti.  È arca  di  Leni  immortali , c vera  rlliuiùna- 
Ùohìi;  ili  (àcaù  Cnrio- 


rd  è previ,  iì]  4t''fo  drl  capo  della  reUgfaae  mi”tnettnna.  ( V.  Califfi)  4 
Arxalif,  tir».  Ciriff.  Cale.  ti.  qq.  Eccoti  giun-cr  con  rivolli  trombetti  la 
campo  Tareablio , die  il  papato  Teneva  tra'  H.»«an  di  .M.voumelto- 
A«cama.  * (GÓOf  ) Ar-c*-n»a.  Città  della  Ca/ipaducin.  (G) 

Aeravi , Ar-cà-iuc.  Ssa/  fai  steso,  che  Carcatisc  nel  stg"-  1 

*cM.«srft  crt»»re.  3f„n:  3 i < Tri  .uva  edà , ri»  <■«*•«»  tidaw» 
v'é  reliquia , arcuuc  o cafrioiM  Riia-uo,  o ® ®Pl  *“  «fT”* 


di  Scheletro 


38a  ARCANA 


ARCUEBATE 


jlum,  * (Gff*.)  Ar-cà-U.  Città  detta  Tutoria  , oggi  Arin.mL — dri-  nmdn  m arcata  G»  proisuafie*  »««!«  «njuì  vocali.  w Sfar.  Se mtfi  S*  in 

t A iuit»ìui  ^My'rvi»,'  (CÌ)  nulla  parte  iH-r  »\nt  «crmaLi  o cmnnhi,  ci  avesse  difetto  «Miti  virila, 

Avaì amkbTk,  Ar-ra-iu-mAi-tc.  Aiv.  fedir  tornente.  Lat.  arcano  Gr.  condii risi  ciré  io  tiro  in  arcata,  lardi*  lati  falli  ef.  (A) 

p t n.jcr.  Dotti.  Pnrg.  *Q-  « yoWKhi  fu  Gioie  arcanamente  giuste  3 — (Mui.)  Toccata  ttarea  *'/*vi  le  K'nte  dA  odino  n timlc.  Di  ini 
(Ciot:  nella  ignftin  m ttm  J avere  una  tuona  arata  di  » In  «tira  con  / <ji»x>  o /-<  /-.Wmw^- 

Ancia naa.  * (Gò|)  Ar-C&n-dra  , Arcàndrvpoli.  Città  tf  Pipino.  (Ci)  gii i «m  maestria  l <*  Hìnk  Cvc  eoa  mi  «uh  , ottundo  ■/  primo  Anima 

Atcnuu,  * Ar-ean-dro.  W.  pr-  w-  I-tU.  Airliuiubiu.  ( thl  gr  BfC&W  ristai  riu  e n>n  wi  f nc  < ■ tf  [,  , ,s-  llriac  arlic'liii.  (A) 

orin<-i|ic  capo,  e da  atier,  a»  dio*  oom  folle;  l'nurije  ferie-,  <»  c;ij»i  «li  4 — (Alilil.)  Darr  mi  arcai*  alle  arti^ii.  i ,=/>(u::<riT  il  prttfs  imu»  p*r 
fòlli.)  — Li>  « gn Ut  gelino  di  Dromo  , AuuAil»nr  di  A>\  ttndru.  (Aq)  la  mìni  ;*er  f appunta.  Critin.  l’i-,  Lo  dirótti  tuniisiiou  a .jnwnio- 

AaCAROBOPOU.  * (Gcx-g.)  Ar-raii*il/ri.|K>-li.  P.  A l eandro.  (ti)  mo  i,o»*o,i1ju«Ìk:Ii  mi  or-aia  ritira*  iglios*,  perchè  tra  tanti»  limuiin  , 

Amarcela  • Ar-cAn-cv-la , Arcangiuta.  A.  pr.fi  (B)  ti»  l'arte  non  prometteva  tirare  con  t:Kiiar«<.u t%|k-rjivdji|i iella  «orlai A) 

AacsvcrticA.  * (fin!.)  Ar-ruB-gé-li-ca.  Sf.  P Anodica.  (O)  _ Amath.  * (Gi-'g.)  Ar-rj.le,  Arcai,  ArooC  Ctt.  dlF  lnd«Uan  ingletc.  (<*) 

Aacarcelo.  (TloL)  Ar-càii-gi-U».  [ó«  S putto  del  w^ui)  indine  de  la  A acato  , Ai- à-Ut  Atkl,  m.  (U*  miurt , «:  da  «mi.)  Pi gititi  ut  , 
tuia  gerunhui  cele  ite.]  (fiat  gr.  anh1  prìwtp»iÌo,  cd  ««Ar»»  |«incij*,  Cairo,  J.td,  amuihr*.  Gr-  mjwiJvn.  Srgr.  piar.  Ai.  fruitili,  «muli  e 
«aio,  ni  ungilo*  angelo.) Arrangml",  Ampliata,  tilt.  Liti  .vreban-  neri  erano  i cigli.  Aliti.  Loft.  j.  Sin  di  mieter  più  i modi:  altri 

p.lu*,  (ir.  Uf)iàyyi)*t. Mani.  Pur,  t/i.  t.6*  IV  ima  m'il  ir»  [-.imitimi  tei-  lwmm>  in  iib-i,  f - line  i nivitri  fdMa,  duuUla  falce,  Ciaf  «HnoTcUaJLu- 

« tuli  Principati  a Arrangili  » gjiiwm.  i *.  o/p.  tS  |t.  Ma  immuti  a.^ncvli  da  in  gni^a  è faHa  , Aresitj  e «rvlta  , «.•  con  U unto  »*  |iKnde. 
le  Dominuiuni,  Poi  Pruiri|<atì  e gli  Aixaogel  «ni  leuo.  a — * Sr^luro  Mweoi  * par.  melai.  Incannalo  t TrnCato.  (A) 

Aiwa.m.i-li\  • Arcangiolii.  K.  Mr,  n.  (B)  ....  3 — * (Cliir.)  t.An.lu  areiitA  diuni  tfuandti  il  ^iìiuccAi'm,  per  effetto  dift- 

a — • (Ciuf.)  Ardiangcl , Arilungebt , ArcUagdAoi.  Città  della  Puma  iva  » di  p<*tit  èiporgtnte  innansìt  in  manic/v  che  ne  lituita un  cur\-a- 
eivnpra.  (.<,)  mentii  olii  fitwdii.  (l.  O) 

Ah*  iM  ii.il  (S).  * (Cingi)  Borgo  della  Romagna  , /tatua  di  Ctemnr  4 (ViUr  ) Si  dire  arcato  <{uA ettenUo  eh' è curvo  di  guati*  , coWccAé 
te  XI P'.  ( G)  .il  ginnuhio  «fi  dnU.x  lutea  jtcrpi udivi  -lire^  rimrettuiolo  intHmxi^ 

A»j  lAiMinAi.  * (l'eol.)  A r-càn-gio-lo.  Sm;  Lh  netto  <ht  Ar>ang>  t ».  collo  Mime  un-farita  indietro  a Iggia  d<  art  ".  Itotni.  (Il) 

SS.  PP.i.j^j.  VcniivniK»  gli  ordini  degli  angioli  c di^li  4ic.uigioli.(V)  Abcittiì*  , At'<j  tà-re.  Peti.  «e.  di  Arcarr.  7'/n»M»v?  /mvm  — , Arca- 
A»<  AM-iiio.  * IV.  pr.  m.  V.  Al  cangi  tu.  (3)  dure.  Arciere,  t;n.  /.ut.  ItfitUtiaf  Or.  v;(c‘nii  iluc.Pta^.  6.  j.L'or- 

A*<am.  * (Ccif.)  Arni-  ni.  /.at.  Anima.  Lil.  dAL i Uli/iirrlit.  (G)  co  Milti  i 111111111'  dove  vuole  l’  are  al  ora. 

A e.  ama  , * Ai^ii-ni-o.  A'-  pt'-Ji  ( 1A*I  cr.  arhn  in  oriundo . cil  anta  2 — Per  metti  T-  inguUMKin:,  Tiu  Malore.  Lat.  franila  tor , d*cc|jtur.  Gr. 

ti-iblwt»  : Uti  einiumlt  all.»  fr-l*v/;i.  ) — Bm  dAle  Dotutidi.  (Alti)  i£ a#*r.'».  /'/un.,'  S.uxh.  nov.  tà.  ut.  «Lilla  Puma  ui^jhoa  orli 

A ne  amo,  Ar-c.i-no.  Sm.  Sri^nto.  feti.  ere»num.  Cnjmerifne.  Vani.  Par.  Gcnoveri  a«atc'ii.  E appretto  : Otwli1  gli  arra  tini  furono  aaxmti  , cn- 
j6,  43.  Slernilnii  lu  jim'i'u,  iiicuininriaiulo  L'alto  pivcimid  rtic  uriiU  un  aiclc  oditfi. 

1 anauo.  » Sedurr.  Prrd.  4-  Aiut  dia  c itala  tu  | rmu  cL' aldilà  Ancmmi.  (Slaiin.ì  Ar-i.vi«-ra.  Sf.  fa  citnotii  di  ah  uri  fieni  di  le- 
scvj  uii  mani  neoudiliitiiw  «li  **nc>4j.  (A)  fiutine,  e di  no  te  «irti  della  nttae,  itane  leigle,  ponti,  •'onero,  t ) 

a — (turni.)  Dótti  di  ah  urie  pir/iannàmi  mcdìrinaU  che  dui  Pro  in-  A afa*  ola,  Arià-*o(j.  Sf.  Madri  del  IrianJo.  Bini.  Rio*.  »,  lafAr- 
centoii  tencKtiui molta  tigrtte.  Arcano  oaraUina  , Arcano  dujJicatu  , carni  a nuggicr  dcU'ÀmotiDtc. 

Aromi  1 gim'iak-,  «'■  (A)  Alea  volo,  Ar-ci-iodo.  Sm.  Padre  dA  tijavofo./sit.  alani*.  Gnry:.*»*1- 

3 — (Tini  ) La  dn.  irl.na  delt  amato , era  un  certo  metodo  di  segreto  rr»  xitj-rp.  ( Dal  gr.  ani***  prima  , c dill'  itoL  avvfa.  ) Tuo.  Duo. 

sa,  prrotti  tu  Chieta  ne  pruni  leali  .'mo'ii  muuutt  U dottrine,  eU  Atta.  1 2.  tys.  Il  cui  Inumiti  Corvino  l' mature  u rion-Jjv*no  i n.o* 

coiiumaiize  di  u/utm  màietinti  tigni,#  tir'  * giwmidi  ti  a'  p<if;.v<i,  dii  re.  c»ir»  «tato  in  tal  mari#  rato  collega  J Augusto,  arcavolo  di 
é t!  d catecumeni  ed  d tutori  fedeli,  /vnhr  ioti  /mimi  itila  de-  Aerooi'.  P'atth.  Lez-  Alruna  tolta  toinigliiMio  noti  i jiatiri  o k iu«- 

ritivve  de’ primi,  e rum  /h  itera  di  *CHtldtlh>  agli  uri  u tigli  aliti.  (Bei)  dn  , id.v  gli  avoli  e f avole,'  e ro-i  IiimvoIÌ  ed  arcarrJi. 

tritino  di  IL  da  Segreto  c «la  A/itJen’.  Segreto  (da  secvmu],  vale  ucl  Alci.'  Sf  P.  !..  t poet .•  /»  stetti  thè  Rocco.  ( lo  ItL  «ir*  nru.  ) 

pn’jn  10  cma  ri*  «i  Mpora  dille  altre  per  lenirla  •K-culta,  jer  icrl-arlo  Rnee,  Tt $.  tf.  a.  .‘Sopra  l’alta  arve  di  Minervii  attenti  Vnicic  c Marte 
multo  di  noi  c non  ro  mrincaila  a ebi  dw  via.  Si ^Mctide auebe  »fc*«o  a rimirar  costoro  Starno,  fra  w dd l'ordine  contenti.  (B) 

P i modo  «b  fare,  di  operar  qnalclic  cow  , cooweinta  «la  |>odii  : amie  - • *V.  pr.  f. — Sorella  d Iride.  ( LXd  gr.  arerò  io  scaccio , io  me- 

pure  j«r  P interi*»  d<lf  animo,  pr  U parte  ini  ima  «M  una  Irò  cvjojc.  corro,  io  Luto.  ) — /VWùmZn  di  Minosse.  (Mii) 

A traini  «Ikc  ooclic  «nw  w-eulta  , trgrela  ; ma  oiliy  la  idea  di  più  cu-  3 — ■'  (Geo*.)  Cop.  dell'  Anthù*  Deserta.  — Città  della  Temi  di  Ca- 
pi riammmadiuieiilo  c di  senso  più  allo  c «hiaiar.  È ipnndi  più  alBne  a homi. — ti  da  fenicia.  — Pie.  iit,  del  Pigivi  di  Atgn Jt  tn  Tetra  eli 

~A!uJrw.  la  qual  voce,  lancili  ni  usurpi  «roivtiiwrìo  Con  la  norionc  «Li  Lavoro.  (G) 

uualiiiiqnc  «nano  o segreto  ^ die*  rniprijineole  A,yr»<i>  *aer*s  E nella  Aiu  riLA.  (Àr.  Me»-)  Ar-ecl-la,  Sf.  La  catta  doc'iatrìt  il  vento  per  cùet- 
jn< licione  tii»liana  è lotto  ciò  rl.c  L ptninuvi'  ai  kvkli  cmucug-  dun i ai  /lUTohu*  ed  a/f  ugello,  « ifuindi  nel  finita.  (A) 

g«  fl«i  «li  lì  ile  «v  venta  trascendente  «la  contempla,  e.  _ Am  tm.'  * (Grog  ) Ancém.  Citta  della  Sina  (G) 

Ablaio.  AJd,  ut.  Srgirto.  (/•'-  Arcanti  ami.)  Isti  orcanun,  Cr.  g»in«:i.  Akoo.  * (lèi»s  ) Ar-cé-no.  Lai.  AiTemun.  Citta  della  Tantum,  ogifi 
Red.  Animt.  D tir.  à$.  E j*emù  aiuiili  |«o«we  di  senso  arcano  « miste-  Rnu  ciaoa.  (<  1) 

rum)  piacere  a Bucci'.  **  Am*»Tr,  • Ar-ixiv-tr.  ( Dal  gr.  onera  io  von  suISdentr,  omk  or- 

Alesar,  ArH-à-rr.fyft/.  e]n.ass.  (l)a  raro.)  Propr.  Tirar  tan  a,  SartMir-  Lat.  cr  ntas  Mitlk’w  ulrmrnte  )—  fiue»  rù-rri  te  tano  compiano  d*  £'«M4L(Mit) 
jiiculari,  rnigi tiare.  Gr.nltiur.  Atìm't.  i.  r«.3.  la- par  >1«  miwgliaiiti  Aaccoroara,*  Ar-cc-o-liùi-lr.JVy«rj»t,(l>sl  gr.  un  #«»  m sc.msio  e pk  lieve* 
«Ile  Mirile  clic  sono  areale,  che  uuii  |ajnhxi  nuu.uc  odlirlm.  lil.  SS.  oftiictdai  Scacciator  dU'^ls  om^idi.)  Amante  infilici  di  ^ejiA»-«e.(Mil) 
PP.  a.  afiì.  Ecro  vubiLuntiite  giimn-  «opra  noi  molti  immuìiiì  Innaclili  AkCtnt.  * (Arcbr.)  AwLri.  S'i  P.  !..  Corri  che  t*rwo  ri  vecchi  e 
sararùri  in  iii'coiumefli,  con  ardii  c «.Lite,-*  ««renda  e arcaiuln  orni-  agli  inftt  mi . o piu  pruptiammie  il  letto  c-ipcntn,  che  poneva  ti  sfpto 
tn»  nui;  Bui.  Puig.  stì.  1.  ISiioino  suok  iniuusuMarv,  x non  «i  arcato  di  un  cairn.  ( Dal  lat  a/c-u  arco.)  (Mit) 

colla  Milla  di-H'iiti)  di  Cupido.  A«ckmi-4  , • Ar-eé-si-la-  .V.  pr.  sul  Làt.  Arrculu,  ( V.  A t. -etilati.  ) _ 

3 — l'ip.  Jugjiiruir,  Pigliai  «'  ad  inganno  r«n  Vagai  Ielle  , Trillare,  l.nt.  (..■■uni.-  di  Alstandio,  cui  OxvV>  tn  utrie  lo  Mevpotamri.  (Mit)  (B) 
dro'|xix-,  li.iiribtrv.  Cr.  ***t&'.  /ima'.  A»v  A.  «'*■.  rA  A <pie*u»  Itilo  Aki'culao,  * Ar-c*>*i-lu-o.  X.  pr.  m.  Lat.  A ivvaiIjiia.  ( l.tal  gr.  un  etti 

r«|<iOiuno  «e.  «i  li  Ge-uitvi-ii  clic  amia*  ano  an  umlit  ow co  li  b»  ginn-  soocooo , c lo-  •»  pn[x>li>.  ) — /•«■«(«/, «<o/v  del  trg.  di  Cirene.  — Capti- 

clu.  £ nne.  tujv  l'amara  del  Glkiiuui»  Ila  , Ciniend  > limai  genie  ■ niv-u  futa  <!,'  De-zu  1 il  ' uste*  fi*  di  Ir.  fu.  — i’tlu.-fu  greco  ai/ri  dello  te. 

‘ per  arare,  nc  va  in  Lumi  audio,  i-c.  Giunti»  a Milano,  «i»ve  craivobuo-  minia  Acrtulmin.  — C'u>nri*  n oh.hu>  sotto  Co  Itenn.  — Pitturi  gvt- 

tx  Lir»e,  gli  era  detto:  tuo  guarita  cbl  crnlcircan1  b MiIoikm.  P.a.tjf.  a — Sntfu.um  greca.  (Mil)  (M 

0.  IVoeli'  r1  wia  m :il{j  ilo , c'fu  arcalo*  __  Asctast.  * (tècng.)  Ar-ee-,i-n*.  t itti  d>-tf  is.  di  Amorgo.  (G) 

Ai"  sino.  * (Ardir.)  Ar  rj.ri-n.  Ami.  CushAe  if  un  tesoro.  I'ì  firmatali  A Cervio,  * Ar-n'-il-o.  X.  pr.  ut,  Liti.  Airvsius.  ( pai  gr.  rinrtìi,  eoi 

dical  a (/’  stupitilo  , dclji m *j  , il  t ponte fit  i , dei  preti  tu  d.  I pii  tatù.,  sue«:  «-so  , «il  dii.».  ) Aro  di  ( line,  (M»l) 

«ir. — Dositi!  porr  il  nttatc  r t a* atrio  «1  1 furilo  che  unii  mi  iiatiHÙii  ;.ti  AlWMniW,  * (D*«.)  Ari  i-ifi-de.  Sf  Detif.npmzi.mr  proposto  do  Itmutx 
utili  che  it  ih /"•ncviiii'i  e si  ripigl.iisiui.t  ni  h.igno.  e p.  i ioi  tulli  1 ix  - d.  i frutto  contea  di  terre  COftfitn , le  Citi  I rjlUe  riUni.tt  cuilttiuiC'i- 
itiMetai  tiri  funfrone-  Arosi  im  ut  questo  euro  d ricava  «f.ltva  , i<yÓMo  no  /,,  /iwie  canavL  (ti) 

u annodili , ut  cui  si  rÒKhmdrvaua  iti  aliti.  (Mil)  Aiur.f  m.  * (Gimh;.)  \i-ei-'i-to.  fui  me  dAla  Siria.  (Ir) 

Aneshn.  * (Ar.  Ilo.)  Ar-ci-#\».  Sm.  Ct<hti  che  Jà  o che  ivndc  glt  or-  ÀnrRimv.  * ((kit.)  Sm.  A fina  d*Uo  w*h*  Gin-jf»  C.  G,  Lai.  arcru- 
(Ai.  Cor.  (N)  _ thuv  Gr.  £f*wdn.  Sobri*.  Xfui.  \c  il  giuvimt  ti  sfugga  «Li  canuto, 

Ab«-*,.  * (Grog,)  Città  riir  Armenia  minore. — Gruppo  d ito  lite  nel  gol-  U cedro  armilo.  (\) 

/ù  del  M tisica. — piume  del  Binale ■ ((.)-.  A1011,  * (Alni.)  Sm.  I".  0.  Prùpdfdo  a prurut  periodo  di  una  mala/. 

A»e**aj.’(M»rui.)  Àr-iàsiso.  Sut  Lhi.tmasi  la  fmrte  dcivt.nut  cLl  catt.-lhi  a«j.  (-y#rvAa  tn.gr.  imporla  pruvaptu,  angine , od  incori  comaudo, 

e fitta  la  (fot datura  delia  poppa  di  mi.t  nave.—,  Artaceio,  sin.  (Von)  ptmcipalo , rapo.)  (Aq) 

2 — * Diceti  purv  Annuo  .d  «</*»  d.&i  arruffa,  che  ne  n*. -chiude  Ut  2 — '(Grani)  r’ocabuki  usato  per  dinotare  H principio  d*  Un  permfo.(ktfì 
n ‘trilli,  e che  ai  tifi*  chiamati  Mauiculto,o  Taglia  dilli  corni  «la.  (Vati)  Areurs.  (AleKim.)  Ar-dió-a.  Sf.  Il  fuoco  che  è tu/moOo  e*  sere  nel  crtv 
A>r.  ita,  Ar<à-U.  {Sf.  1 Sposta  t,u.vuo  lini  un  arco.  Lai.  Mg  il  lo#  jaetm.  rm  della  Terra  per  mncwicare  i metalli t ( V.'  Anche.  ) (A) 

Gr.  reìor  ds*n.  Stor.  Ritmi,/.  M.  mudi  E -lavano  di  lungi  mena  ar-  a — •(EiUis.)  Sei  Uucma  di  tutti  gli  antichi  Jtlrtkofi  Hgaijica  la  causa 

calo.  Al.  y.  #41.  tot.  1 Pisani  levarono  »m  ra*|r-l|o  di  Ic^uaioo,  Sotto  la  efficiente.  (O) 

gir.irdis  di  k-TM  bailiRilli , un'aivata  vinriu  alla  terre.  Ascurs.  * (< m>i.)  Città  dell  Edule.  (G) 

2 — Prvo.  Tirale  , o Saettar»-  in  arraU  sal'iUnvgan  astutamente  e *ug-  Analisi.*.  (Al- buri)  Ar<ls-4-lr.  Add.  cow.  Appartenente  alt  arche»,  0 
grtùvamenle;  presa  la  tue  taf  dui  Tirar  Torvo  itftu  «v  la  mini , 1 a tri  al  flutto  murale.  { V.  Arvhta  ) (A) 

rcfUlim.  Prntw.  S<och,  Rita  Chi  rio  non  vede,  Metta  in  arcata.  P anh.  A*<  nisnnr.  * (Ge«g-)  Ar-cbc-à-ts-de-  Cau inala  della  Grecia  verso  il 
Stor.  fi.  A tur  li.ulava  Inm  in  arcati,  c cercar#-  esu-dio  Con  bugie  Ptl-ponneto.  (G) 

n>.inifi*(t-  di  pi rirniie  allo  itslcnlo  loro.*  AirsriiTt , • Ar-die-hfl-tr.  »Y.  pr.  m,  Lat.  Ar  bckslcs.  ( Da  mxho*  ca- 

» — 1 lùl  .miri-  Assi  eira  a Ionia  cr  11  vnw  averne  pirtulf  ri*#oe-  j-*,  c Aiift»  io  raminmo  ; Ghi  canuaim  alla  testa,  Cuudutticrr.  ) — £• 

tre  u-AsdiUMitv  «li  venia.  3 lituo  1.  pur.  4-  #-  I'»  «ptet»  guisa  li-  n>#  greco  tJ>gLo  di  Lù-acite.  (M*l) 


ARCHEBIO 

Aacmato  , r Ar-cM-hi-o.  fi.  pr.  m.  Lat.  Arrbcbia*.  ( Dal  p.  arche i prin» 
cipe  , e vita.  ) (B) 

Ak-hsiulk.  • (Lctt)  Ar-cbc-bu-le.  Sm.  Lai.  Arefehule.  ( Dai  gr.  arena 
C*po  , e buie  consiglio,  cenalo.  ) Capo  n presidente  òri  servito.  (Aq) 
Abcmbsiilo,  * AkU'WIo.  Jf.  pr.  m.  ( DaJjr,  ari  fau  primo,  c bAevo 
io  consulto-  ) Lai.  Arcfehulu».  — Poeta  7Wwm  (O) 

Aanracoim.  * (Leti.)  Ar-dtt-co-ro.  Sm.  l-at.  arcbcchortM.  ( Dal  gr.  or. 
riha  capo , c cA/irnj  cito  , classe  di  cullanti  e di  suonatori.  ) Capo 
del  c oro  , o del  hallo,  (ifl)  _ 

Ateneo.  * (Geng.)  l'na  dell  ù.  Filippine.  fftl 

Atcaaot»,  * Ar-ebe-dr-mo.  Ti pr.m.  F.  Araudamo  Leti. Arcfedeuma  ( Dal 
ar.archos  cspo,c  demos  popolo:  Capo  del  popolo.) — Fifaesfc  sMtiWMit) 
Abcbbmcb,  • Ar-cbc-di-ce.  iY.  pr.  f.  (V.  Archedica.  ) — Vna  delle  Tt- 
Stiadi.  (Mil.) 

Atcnroico.  • (Lett)  Àr-cfe-di-co.  Sm.  F.  G.  Lai.  A redolimi.  ( Da 
arcb  a nps  e dice  (iuiliiii.  ) Capo  da'  tribunali,  o che  influisce  so- 
pra i giudizii.  (Aq) 

Aacaaeico.  * li.  pr.  m.  — Poeta  comico  greco.  (Mil) 

A oca  u.  Birre.  t (Mil.)  Ar-cbe-go-oè-le.  AdJ.  m.  F.  G.  (Da  archos  rmn- 
cipe,  capo  , coodmticre,  e genette  chi  è nato.  ) — , Archerete , Àigc- 
nete  , tiri  Soprannome  di  Apollo  e di  Ercole.  (Mit) 

A scalcar*.  * (Mit.)  Ar<he-gè-tc.  AdJ.  m.  ( Dal  pr.  archos  primo,  c 
teiet  agricoltore.  ) Lat.  Arcbegetts.  S oprw uumte  di  Apollo.  (Mil) 
AarjtacatiuB.  * (Mit.)  Arscbc-gè-U-dc.  Add.  fi  F.  G.  (V.  Archegemto 
ed  Archerete.  ) — Uno  de  soprannom i di  MiAerva.  (Mit) 


AacnBcctAMairrO.  (Min.)  Ar-diep-piMnén-to.  Sm.  U a 

*'  - orde.  (Min) 


arieggi»  delT  Ar- 
co sopra  gli  strumenti  a coirle.  (Min) 

AacHicciAii*,  Ar-ehcg-pii-rc.  (Art.)  Torcere  o Piegare  checche  sia  a 

«utui  storco.  Li af.  arcuare  , in  «renna  Hcdcre.  Gr.  a»p r$**, [Àb. Attrai. 

[■4i.i«Ua  in  ateo,  cd  ciiandio  archeggiala  in  modo,  che  pomi  sojtj 
la  me,  e ch’ella  tenga  io  ogni  luogo, 
a — (Mui.)  Maneggiar  l arco  sopra  gli  strumenti  d'  arco.  (L) 


A lanicci  ito,  Ar-dn^-gii-ti 


1 m.  da  Archeggiar*-.  Biorg.  16.  Mia 


Abcbbmoao. 
A arnesi. 
Ateneo. 


feccia  pulcra,  angelica  e modesta,  I duo  begli  oerbì,».  l'arcfegsinta  ciglia. 
Atarainro-  • (Filo*.)  Ai'cbc-wmo.  Sm.  Dottrina  di  Fan-ntlmont  so- 
pra t archeo.  F , (O) 

A >■«■.«  un»  • (Grog.)  Ar-chc-U-i-dc.  Città  della  Cuppadocia.  — della 
Palestina.  (G) 

Aaca*  tao  , * Ar-che-lì  n.  N.  pr.  m.  Lat.  ArcbcUiu.  ( Dal  gr.  orcAe 
principiti»,  ovr«o  da  «jcAòa  jirinape , capo,  e da  hiot  popola) 
Principe  o Cupo  del  pepalo.) — Uno  definii  <f  Egitto.  — di  {.tenone. 

di  Elettive  te.  — <i)  Prnh.ra.  — Fondatore  di  Egea.  -*>  Generale 

th  Mitridate.  — Re  et  Egitto.  — di  Cappottisela.  — di  Giudea.  — Fi- 
tosAfìr greco,  maestro  di  Socrate.  — Geògrafo  greco,  ec.  (B)  (Mit) 
A*  che  loci  a.  (nifi.)  Arcfe-lo-gl-j.  Sfi.  V.  G-  Lat-  arcfelocia-  ( Da  anhe 
principio,  c logos  discorso.  ) T ruttato  deprimi  dementi  tir  Ha  Medicala, 
fot. dati  sopra  fa  mesone  e fa  sperimi» , e consistermi  m astratto.  (A) 

j' (YisiaL)  Al>  uni  fl\ scingi  per  questa  vóce  intendano  ancora  quel 

■ principio  onde  l uomo  riceve  la  vua.  (A) 

A.cii.vr.- , • AwW.<i.  N.  pr.  m.  ( Dal  »r.  mi»  wtajlm,.  fajt  il 
meglio:  Cioè  il  meglio  dcjnncipi.)— CAim  de  figliuoli  ds  /.  nenie.  (Mit) 
Aacaaaaco,  * Ar-cfe-raa-co.  fi.  pr.  m.  < Dal  ar.  archos  principe,  * man- 
chimi io  andò  dì  oonfetlrre.  ) — Figlio  di  Ercole,  e di  una  stelle  Te- 
ssiadi.  —di  Prima-  (Mi»)  - 

Arcbcmu  , * Ar-chè-mo.  2f  pr-  «•  Lat.  Archcma».  ( Dal  gr.  archos 
principe,  cd  rnow  mk>.  ) (») 

Atcue*>>HL  , * Ar-chè-mrv-rc  , tìfcltc.  fi.  pr.  m.  C-Dul  Re-  archos  prin- 
cipe, c morso  io  sono  afllillo.  travagliato.  ) — Figlio  di  Licurgo  m di 
' Trucia.  — Uno  de  finii  dì  fièd»-  (M.t) 

i»o.  * (Geog.)  A r^lkì-mn-m,  Iiangi».  Fiume  del  Pdopùnneio  {C,) 
..  ' (Geog.)  Ar-ché-na.  Pie.  cit.  di  Spagna.  (G) 

• (Filrà.)  Ar-cJm-o.  Sm.  V.  G.  fati.  Arcl«cu«.(l>a  arche  prin- 
cipio, orìgine,  patetici.)  V-  creata  da  Fan-Mslmont  per  indicare 
la  fona  primitiva , il  principio  detta  vita  del  corpo  umano,  è di  tut- 
to 3 creato. la  coma  effusene  di  tutte  le  cote,  t anima  dd  mondn^hq) 
A texane»  mi  a. 'Fili' >1.)  Ar-che-ogo^a.  Sf.V.G.  Lai.  arckeagt»iua.(Diafi- 
che  principio , c gons  gcncraa tooc.  ) Priturrnm  di  generazione . (Aq) 
AacaaootariA.  • (Arche.)  Ar-d*e-o-gr»-fi«a.  Sf  V.  G.  Lat.  Arcbam- 
p-a tibia.  (Da  archcos  antico,  e graphe  dctcruinoc.)  £ una  parte  dd 
t archeologia  i cioè  lo  studio  degl*  antichi  monumenti  che  dùci i an- 
che archeologia  letteraria.  (A) 

Aaciiaoctarica misti.  • (Arche.)  Ai^dic->fri-G  ca-mcn-tc.  Àw.  Secondo 

Aari^OM^Sf**  '(Airfee.)” Ai^Uc-o-gra-^co.  Add.  m.  Che  appartiene 

AaMtoctAw”^ (A refe-)  hr-tU-h-gn-fo.  Dicasi  quegli  che  studia  sugli 
antichi  monunentLa  coltiva  t anehaasrrafia.  Comunemente  li  prende 

A*cuaoLLCu'>,^t t ) Ar-die-c-l^fUa.  Jf.  K.  G.  Lat.  arefeenlngù.  Gr. 
«avo isXeyis.  (Da  a/vftMf  antico,  e hgm  dumrm.  Indila) /xt  jcie».. 
ta  che  tratta  de  monumenti , mw*.  riti,  ed  usi  degli  antichi.  Al- 
trimenti detta  Antiquaria.  (Aq)  ...... 

t — Tuolo  ddT  eruditissima  opera  «*  tale  argomento  di  Giovanni 
Pftter  inglese.  (Aq) 

AiaiauuùunrTt , * Ar-<fe-o-lo-gi<a-mco-te.  Avv.  Seoondo  tsucheo- 

logia,  0 gli  archeologi.  (A)  ^ . . 

Aacaaoujdco  , AìX*»o46ì;ì-co.  Add.  m.  V.  G.  Che  appartiene  aliar. 

cheofagia.  Aot  arcbaeokigK-n*.  (Aq)  , 

Amarao  coca.  * (Ardir.)  Ar  c1m-VIl.ro.  Sm.  Lat.  arrfeologue.  Gn  cp- 
YmwAov  sf  ■ Quello  che  attende  Ala  cosenixione  delle  cose  antiche  : al- 
trimenti detto.  Antiquario  e utlvolla  Arihsam&ft . Arclunfi^X*) 
AiCMBOM.  * (Arche.)  Ar^Lc-iVoe.  Sm.  F.  G.  Eni  appo  t Girci  il 
luogo  pili  r deiato  del  tropi»  ovt  cmnenavanu  i temi  Uri  Pio,  e 
talee  ha  anche  quelli  ite'  psictLi.  ( Dal  p-  atchmet  ruoltU.  ) (\Lt) 
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a — * Diveitiò  patria  il  nome  del  gal  letto  is%  cui  ti  conservavano  t 
ambili  antichi,  le  antichità  , e i titoli  di  possesso.  ( Dii  gr.  aixheot 
antiii).  ) E dii  a motti  pure  Arrfennc  f edifiiio , o basilica,  in  cui  si 
Trndea  Ut  giittlizia  , e *.  he  diceva  u , secondo  i poeti , Pretorio,  Fino, 

0 Curia.  ( Dal  gr.  arche»  i-i  esercito  magidiatura , nude  archion  casa 
ilei  principe . curia.  ) (Mit) 

A uvurni.  J (Arche.)  Ar-diÓdlMa.  Sm.  Lat.  antiquario*.  Dovasi  que- 
st» saune  aiti  ufficiali  preposti  ala  custotliu  degli  nrchivii  tirile  ciuà 
greche,  e il  ristaliiiiwnio  dei  til’di  guasti  dui  ten.no,  o da  altro 
vizio.  ( Dal  gr.  archeos , in,  essi  antico.  ) (Mit) 

Aaenaorou.  * (<juuc.)  Ai-clu-ò-po-li.  Antica  città  della  Jonia.  — della 
Col  lude.  (G)  ' 

AtCMiPuu , • Ar-cbc-po-li.  fi.  pr.  m.  ( Dal  gr.  anhepofù  dii  comanda 
alla  citti.-  cd  archcpedit  da  archo  io  conundo,  e polis  città.)—  Uno  dd 
congiuixiti  contro  fa  vita  di  Alessandro  Magno.  (O) 

Aacnei-TOLasn»,  * Ar^fe-ptòdc-ow,  Arche  tolto»»,  fi.  pr.  m.  I.,u.  Anho 
Irfolcmu*.  ( Dal  gr.  «vrAe  comando , e ptrdrmns  per  polesssos  guerra.) 
— Figlio  et  Ifito  ed  aiu  iga  di  Ettore.  (Mit) 

AacHauiao,  * Ar^bc-si-U-o.  N.  pr.  m.  Lat.  Ardicsiboi.  (Dal  gr.  archos 
principe , e st  fan  io  «noglto.  ) (B) 

Aaciir.MMOLto.  * (Arche.)  Ai-cfe-w-mdl-po.  Add.  fi  F.  G.  {Da  osi  he 
principili , e ssvJpe  rjuto .-  Clic  da  (iniicipio  al  canili.  ) Noma  di  co- 
lossi  che  iniivMuiv.ino  i aititi.  — • Soprannome  delle  Muse.  (Mil) 
Aacjmxin , * Ar-cl*:-M-o.  jV.  str.  m.  ( IXil  gr.  un  he  comando,  e noi  clic 

1 Dorti  di<x»nr>  in  luogo  ut  theos  Iddio.  ) — Guerriero  atterrato  eia 
Maestro.  (Mit) 

AacHairaaro  , * Ar-chi-j*ra-lo.  fi-  pr.  m.  Lai.  Archmtratu*.  ( Da  archi t 
rapo,  c- simun  r*imtn:  Capo  d’oc  retto.  ) — Sinscustisio  , scrittone 
1 1 uri  opera  in  verni  utile  golosità.  (B) 

AariicTrs.fi  e , * A r-cbc-tedr-te;  fi.  pr.  tu.  ( Dal  gr.  arche  priori  piu , t 
tele  te  line  : Principio  c line.  ) — Padre  di  Euruano.  (Mit) 

Aie  usti  no  , • A r -clic -li-mo.  fi.  psz  m.  ( Dal  gr.  archos  principe,  cipr^ 
c rinmo  » »limo,  onoro;  Principe  stimato,  onorato.  )— Storico  di  St- 
ra,  tua.  — di  Arcadia.  (Mit) 

AmjieTiuMLTfe,  • ArHlic-li-pa-mèn-tr.  Aw.  Con  modo  arvhetifso , Per 
mostell».  TeSflum  tierg.  (O) 

Atairriro.  (feti.)  Ar-ché-ti-po.  £A’m.]  F.  G.  ( Da  arche  principio , ori. 
cine  , o da  divAo  io  maio  il  priiiK,,  c tfpos  figura,  fiirina,  iu.akll/1.  ) 
Prima  firma,  modello,  [olà  prima  figura  che  si  focnut  di  checche 
ria.]  La>.  archetypu».  Gr.  àfxtrvett.  » Cas.  leu.  Guai L N«  farò  ar- 
dK-lipo  le  nLtgtuI ica  madonna  luiUlla.  (U) 

9 ■ — Alcuni  scrittori  sssn<ltrni  chiam  ino  anche*  numosorittn  O codi- 
ce an  hftp'  quelli  da  cui  tutti  gli  altri  vieto  siati  copiati.  In  questo 
significato  f archetipo  può  essere  e unii  essere  t originale.  (A) 
AiurcTiro.*  Add.  m.  Salviti.  Cas.  i.  La  Datura  in  Inlh-  le  ci**  i f.m- 
damentù , c no  tal  primo  e archetipo  elemento  di  kiru  ikucìL  e gc* 
nrrarinne.  (N) 

7 — (Filo*.)  C Mondo  archetipo  diceti  da'  Jifavft , sporùdm  nte  pi  re- 
nici, per  rsr rimere  come  rati  esisteva  nella  stleii  divina  fauna  il-tht 
creazione.]  Tes.  tir.  1.  6.  Quota  ioioaagiiMXUMic  è ap|ieiLU  uiauilu 
arche)  i|>o  , chic  a dire' ramilo  in  sìmili  ludi  oc. 

A lauro»,  e so  , * Ar-cfe-Lo-h'-mo.  fi.  /ir.  m.  F.  Afdaflnkan.  (O)  - 
Akr«rm  , Ar-cbét-la.  Sf.  dim.  di  Armi.  Piccia  ai-cts.  Mi'.  JMarc.PTA ) 
A ani  enri»  o , Ar-chct-limo.  ( Sia.  ] dim.  di  Archi  II  a Ld.  cur.  fiUtr. 
I.'  tu  illudilo  u difenda  sopra  la  fruuticiua  , salri  gli  archcUiui  delle 
ciglia  del  ImioMo. 

AkCairtn  , Ar-chet-to.  £ «Sat.  ) dna.  di  Arco.  Lai.  arcuiti*.  Gr.  reti) mo*. 
Cor.  Leti,  t-  s6.  Not»  i turo  che  il  vostro  na«o  non  ria  il  fervidi» 
dell’  arco  o dell' archetto  u Apollo.  >1  Cor.  Long.  I.  Un  fenriullu  1*4- 
lisiimo  e superilo,  con  P ali  in  au  gli  omcri,con  un  archetto  in  mano.(N) 
1 — (Mu*.)  Ourtf'i  strumento  co/  quale  » tuona  la  vinta  , il  violino  , 
il  bassetto  e altri  slrum  siti  a coirla.  IaU.  piccinini,  tfar.  S.  Fruste . 
ii 3.  timo  tacivi  una  volta  l’arclu-Uo  in  su  sopra  la  vinta. 

3  — In  mo’ d*  arefetti.  Slaniera  di  rispondere  astata  quanti o,  o per 
isdegrus  p per  tedio  , non  vagliamo  dire  il  modo  con  cui  si  sii a 
fótta  checché  sài.  Pataffi,  a.  In  ino’  d'archrtfi,  c’  non  è mirto  fiocchici, 
u Sai’.  G ranch,  t.  3.  G.  Vcnlrtrrai  A ogni  modi.  F.  Gume?  G.  in 
mo’  d’ archetti.  (Pf) 

£ — (Archi.)  [ Piccolo  arco  negli  ediftriL — , Archicdlo,  Arcnncdlo,  sin.] 
PaUad.c 3o.  Co»  archetti  di  mattoni  fa  sopri*  loio  un  palco  di  Mudili. 
5 — (Ar.  Me*.)  Sorta  di  ilrumrnus  col  quale  si  pigiano  gli  isxvtfì, 
[Ed  è quella  bacchetta  o bastone  piegato  a modo  il  are»,  che  ha 
da  una  parte  fermata  una  verga,  nella  cui  fessura  si  posse  l esca 
per  pigliar  u cerili.]  Lat.  polirà.  Gr.  v.h,  Cr.  so.  71.  t.  Nel  luogo  ^ 
don  previo  dimorano  gli  uccelli  rapaci  , ovvero  doude  jiananu  , u 
fiera  br temente  da  ngiii  parie  un  ardKtto  ni  dio  picgitu  , prem)  al 
q<iale  dà  imi  parte  si  férma  una  verga , nella  cui  fessura  ù Acce  una 
odi  di  topo. 

» — 7 \ de'  ir! fai.  La  gruccia  il  una  sello  che  anticamente  dice- 
vati  Placca  o Pracca.  (A) 

j /',  dd  briglia! , e della  cmlbrni a.  l'arte  della  Ingiù.  .F^fK) 

4 — T.  di  magnani.  Sjierie  di  lima  che  •erre  a fer  gl*  iun«  3ni  della 

chiave.  (A)  . 

5 Per  sìmiLt.  Coti  chiamano  molti  artefici  una  qua-u  fa-tta  iti 

ferro  immanicata \,  alle  cui  estremità  è fermaUt  una  confa  di  m n u-  \ 
già  , con  coi  ti  fa  girare  fa  saetta  del  trapano.  Gli  scultori  A loro 
archetto  ifaiusn  il  n. ‘me  di  Violino.  (A) 

fi  — * (Ch>r.)  Assicella  molta  tattile . e pi-gaia  a guisa  di  mezzo 
cerchio  , che  si  mette  sopra  le  membra  , o vpiu  tv  parti  ammalate , 
per  guarentirle  dal  contatto  dille  coperte.  — Usalo  ani  he  in  To- 
scana dAU  madri  o dAle  nutrici  per  guarentir  i bamboli  che  ten- 
gono vili  in  letto,  (A.  O.) 

- — * (Mario  ) Pesci)  di  team  eh*  f mentina  nella  freccia  detvao'eUn.tf) 
AacjiLva*.ru.*(Ari-lu.)  Ar-cfe  slA-fa.Sm.fi'. Arduvolt».  Ltbuniio.BergfS) 
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Arcui.  * (Gran.)  T.  che  da  tè  rum  ha  tigli.  venta»,  ma  in  compatì-  AmemcomAmmtTa,  * Ar-dii-coii-ri*-U'r-ui-ta.  C unfraltmìta  privilegiata, 
. n * *-  -•*  ' * p cAe  precede  le  olire.  Battaglioni.  Berg.  ( DJ  gr.  ardua  p.  imo  , K 


Si»fi#  aggiunge  fòrza  e ridare  nlLt  casa,  dimostrando  il  grado  lupe- 
rione  o l emù  tema  di  cui.  —,  Km, sin.  (Dal  gr.  arche  primato,  auto 
» «la  turivi  principe , cnpc*.  ) (Aq) 


i conica  Unii  là.  ) (O) 

Ar-chi« 


Ani  prinnpc , capa  ) (A 

Archi/*  (Grog.)- C’sKù  Mia  Pale* limi.  — Pie.  città  del  reg.  ili  JV. 

tedi  nrlf  Al»  tnw  cit.  — detta  Bornia.  — detta  Schiavatila.  (G) 

Ardua  , * Ar-du-a.  N- pr.  com.  le*.  Archi*».  ( Dal  gr.anrheo  io  coman- 
do. ) Sorella  e sposa  (t  /nato.  — /•'ondatone  di  S tracina.  — Poeta 

aree»  difésa  da  Cicerone.  (Mit) 

AroiiacolìtiI.  * (SI.  Ecc.)  Ar-du-*-c»Vli-to.  Sm.  V , G.  Lat.  archiaco-  w ...  . ...  _ 

IvUiur.  ( Da  archos  principe,  capo,  ed  acohuhos  aeguacr,  acolito.)  Capo  e successone  di  Agesilao.  — Nome  di  altri  tre  re  ili  A/wrt<f/Bli()(B) 
degli  Acoliti.  (0)  , A acni  ormi  a.  * (Geo”  ) Ar  chi  -de-mi-a.  Celebre  fontana  di  Sicilia.  (Gl 

A menu  da  , • Ar-chi-a-da.  N.  pr.  m.  Lai.  Ardua  da».  ( Dal  gr.  orcio  io  Amari  w acorato-  (5L  E«.)  Ar-cbiJia-CQ-ua-to.  Sm.  P.  Arridi  jeoualo.(  A) 
comando,  c Inulti  morte,  inferno:  Chi  comanda  all*  inferno , alla  Remi.  Leu.  inèd.  ftiìnnx.  Arcad.  Barn.  Dece mb.  sSsq.ì  lo  a coo- 
raorlr.)  (fi)  kniplaxiooe  di  V.  Ec.  gii  feci  cedere  lo  archidUranalo  d Urbino.  (B) 

Ammuso,  * Ar-chi-ò-no.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  orcio  io  fumando,  cd  oncr  A Roti  Disteso.  (Si.  Eco.)  Ar-dù-di-a-como. Sm.  P.  A.  P.  e d»' Arcidiacono. 


Amcuu .oraolarb  , * Ar-c hi«m-»lj-rc.  Add.  con»,  comp.  P.  e.  di'  Arci- 
cimi  m <|are.  (0) 

Ari.miuahu  , * Ar^hi' -da-mi-a , Arcidamia.  fi.  pr.  f.  Lai.  Arctiùiunia. 
( Dal  gr.  archot  pruno,  e d.uneat  domatore.  ) — Piglia  di  Cimammo 
re  di  Sporta.  — Celebre  Mcerd-teua  di  Cenere.  (Vali)  (Mil) 

A acni  p t un,  * Ar-dit-da-mo , Arrbrdrtno.  A'./w.  m.  Lat.  Arriiui  invia.  (DJ 
gr.  archot  principe,  c clamao  io  dormi:  Douiator  di  principi.)  — tiglio 


uoo».  ) Re  de  Babilonesi.  (0) 

■cui  atro.  (Mei,)  ArdiM-lro.  P . G.l 


( Dal  gr.  archos  primo , c tUacon-u  mi  nutro  ecclesiastico , diacono.  ) 
Irua.  (ìr.xpx‘-Tf^.  A arar  dio  , • Ar-diMii-o.  fi.  pr.  «a.  ( DJ  gr.  archot  principe,  « dioe  di- 
» principat media*.  vino.)  — Pigli»  di  Traente.  (Mil) 
pr  che  ne  ha  molti,  a — * (Gcog.)  Città  dell  itola  di  Creta.  (G) 

A Renino»  a.  * (Grog.)  Ar-dii-dó-na.  Cuti  della  nuora  Granala.  (G) 

A «cri eoo* omo.  * (LrU.)  Ar-cLi-c-eò- nomilo.  Sm.  P.  ti.  Lai.  urdùa-coa» 
muL  (Da  archot  capo,  t ioonomot  ammuiialratore,  economo.)  Capo 
degli  .economi.  (Aq) 

AroiiiriiuiHU.  * (sLEfC.)  Ar<hw-pi-io>(ià-lf.  Add.  cossi.  I.»  iteti»  che 
Artivctcovik.  ( V.  Arcsretcovo.  ) P.  Beiurineha.  ti.  Berg.  (0) 

•/il  Kcci  Aiwliw^tar-cn.  Sin.  pi.  Arcbicrarrtii.  P 


A acuii  rio  (Bini)  — . - 

(Da  archot  capo/  inani  medico.)  Capo  di’ medici,  , 

Oggi  è Ut  obi  dato  al  medico  principale  di  un  principe 
Cocch.  B.  (A) 

Arcbualoo,  * Archi-baldo,  Archimhaldo.  N.prjn.  Lat  A rrhibaldw.  ( Dal 
gr.  archos  primo,  c dal  u».  hi U Gero, ardito  ; Prilli'»  fra  gli  -uditi.)  (B) 

Aa< Anno , * Ardu-ld-o.  fi;  pr.  «-  /ait.  Archimi.  ( Da  archot  rapo  , 
c làot  vita  ; Capo  od  aHàlro  della  vita.)  — Boote  di  un  medico  ài 
Luciano.  — di  due  riamatici  greci.  (Mit) 

AacmtVcoT.o.  * (Mit.)  Àrechi-bù-cn-la  dm.  pi.  P.G.  Imi.  arrhilmrolus.  Air  itici,  aica.  * (St.  Ere)  Ar-cbi-c-ur-ca. 

Gr.  dpx'feé ucKii.  (D«  arche  capo,  e bacalai  bifolco  ; Capo  dc'bifol- 
ehl.)  lume*  de’  Sacerdoti  di  Bacco.  (Mit) 

Anni',  muli,  * Arcbidrti-gia-rc.  Alt.  Invadere,  A tutti  re  collo  spani 
dell  archibugio.  Panno;  ri.  Berg.  (0) 
a — Decidete  otn  are  hi  bri  i pale  un  ddirwuentr.  (A) 

AaenmcuTA,  Ard«i-b»i-gi* -la.  [SJ.J  Cobo  ,t  anduhsgio.  — , Ardiilw.  »„«.  — . > — , 

Hta  , sin.  t: t»  bullùJae  igncac  uto».  Srgner.  Crut.  instr.  i.  io.  ai.  AicKiEki  -isr.  * (Aria-.)  Ar-rbw.'-nWnc.  Jn.  Ginn  lacrrdntc  rueuùo di 


...  K G. 

Lat.  archicrarchn.  ( Da  archot  pr  io  ripe , capo , c hientrehm  capo 
d«  l|e  CMC  Mere.  ) Caro  della  geraixhia.  /Vome  qualche  volta  dato  al 
Papa  dime  ca/ro  della  Chieta.  (0) 

AnuucRRo,  * (Arche)  Ar-chi-c-rvm.  Sm.  Gran  sacerdote  di  rùmitna 
pnv.  , o di  una  città  consideratile , presso  i Rommu.  ( Dal  gr.  or- 
hot  | rimo , e hient  saccnlote.  ) (Mit) 

^uuiUMit.  * (Arche.)  Ar-rbw>n>«.i»e.  Sm.  C 

una  autorità  superiore  a tutte  te  altre , e incaricato  di  adempire  i 
riti  pia  secreti  e mà  ter  tosi  della  religione  greca.  ( Dalgr.  ori hot  pri- 
, no  , birra  me  mere  , e tjrniit  intendente.  ) (Mit) 

Alcune  ii  iato,  • Ar-chi-bu-già-to.  Add.  m.  da  Archibugiarc.  Lecito  con  Ammutì  noi.  • (LctL)  Archi-eo-iiàco.  Sm.  P ■ G.  I-at.  irrhicnnochui. 

t airhÀugio.  (O)  ( Da  urvhos  rapo , al  eviuefv a eunuco.  ) Uno  de'  principali  uffhiaB 

AR' iiimcouiic.  (Mi  Ut.)  Àruhi-ho^icut.  [^«.  Soldato  a rotalo  d archilei-  delta  carte  di  C»itantiivj>'di  tatto  gt  imperatori  greci.  (Aq) 

Arcnibutierc,  fin.  Lat.  ballici*  ignea  orma  lui.  Srgner.  Preti.  Archi/ aitato  , Ar-cht-fan-u-uu.  P.  t »/T  Aj^ì  Cullano.  (A) 

6.  a.  Erra  dii  «titna  quoti  potenti , perche  gli  vede  mandar  inoaiui  Aironi  e*  a<jti.  * (St.Ehr.)  Ar<faHfe-ra<i*ti.  Sin.  PI.  Lat.  ordii plu-racilae. 
olle  loro  p»' rione  et  luigliaja  di  carJli  c di  fonti , di  picchieri  e di  ( Dal.gr.  un  he  capo,  e «U1F  ebr.  phrraa  rottura  . e nel  linguaggio 
archibugieri.  (V)  de' Balani  seikme,  tfiviwooc  r capitokx)  Ministri  della  siruigagti  degli 

a — (Ar.  Me»-)  Più  comunemente  è detto  qudt  artefice  che  lavora  gli  Ebrei,  il  cui  ufficia  era  di  leggere  * ipiegare  i titoli  e capi  della 

iirrhibugi , ed  altre  pìccole  armi  da  fuoco  , come  pistole  , e tcnelte.  legge  e de' profeti.  (Aq) 

/•suoi  strumenti  sona  accecatoi  , bottoniere,  docciale , stazzi  , svita - Anuuiiuu.  1 (Lftt.)  Ari  hi  fidile.  Sm.  P.  G.  Lat.  archi  pillai.  (Da 
oinue  re.  (A)  c archos  capopphyla-r  ei«todc.)C\u»o  de  cast  di/i  Custode  prvH  tfnde.  (Aq) 


In  quello  «fonte  una  palla  di  archibugiala  gli  puù  wqiea  il  (ilo  dille 
reni!  *>  Loie.  A’frr^.  3.  ».  Farfamcchio , w *on  ferito  a morte  ; 
aìdùbngiata  ikIIc  lanpie.  (Pi) 


Aacitirrciaua.  * (MiliL)  Ar-chi-lm-gie-ri-a.  Sm.  Squadra  di  Architi*-  A Rem  ri.  a aia  ».  (St.  Ih  un.)  Ar<hi-tLìini-ne.  d'm.  P.  e ciÀrcUlauiof.  (A) 
ciert.  — , ArchiboicTia , un.  Tassa.  B.  Berg.  (U>  ARanmcuo.  (Min.)  Ar-cbi-fo-g|io.  Sm.  Galena  di  piombo  mollo  petunie, 

A Reni»  fui  e nn  , Ar-chi-bu-giA-tn.  Sm.  dm.  di  Arrlnbueio.  Tose.  Leti.  agevo'e  a muoiane,  e diffìcile  a struggere.  Serve  per  la  vetr ina  delle 


d giorno  eoo  un  arduhugk-tto  al  Iiadc-3  , c eoo  majolàhe  , 


, e simili.  P.  Invetriare.  (A) 


^77.  Voi  mi  vedrete  c „ ...  — f ........  t 

uu  altro  mila  l»i uccia.  (\)  a — (Conun.)2V«J  ccmmsercia  ti  dà  il  nome  di  Archifoglio  d'IoghiHcrrt 

Asiiincr  iri.  (MiliL)  Ar-du-bu-gio.  (»Vm.]  Strumento  da  ferire  simile  al • /dia  galena  pmu,  che  « divide  in  dadi  o < ufo  irregolari. Gai. /■'!»-( A ) 

r artiglieria  , ma  di  fetro , e maneggiabile  da  un  uomo  $olo.  — , Ar-  Ancate  allo.  *(Mit.)  Ar-ehLgàl4o-  ( Dal  gr .tovhiu  priioo,  e g allea  eunuco.) 
rlubiMo  , Arcobugio  , Schioppo,  Scoppio,  Fucile,  sin.  ( Da  arco  e da  Sai.  P.  Arctgauo.  (Mit) 

bugio  : j>oich-'  ben  luogo  di  arai , ed  i bucala  Ohi  i|  Mmagio-  ) Amane  allo.  * fi.  pr.  m.  — Figlio  e successore  dì  M anodo  re  dsf  }fci- 
A ><-mh  retore , * Ar-dii-iHi-giò-nc.  d'm.  Acer,  di  Ardiibugia  Bolero.  toma.  (0) 

Berg.  (0)  Aaraicmmn  , * Ar-cbi-gMic.  N.  pr.  m.  Lai.  Archiygcoc*.  ( Dal  gr.  nrvhae 

AmcniDD*ATA.  Ar-chi-buaà-ta.  Sf.  Ccdpo  di  palla  lanciala  da  archi-  primo,  e genea  »r Liuti».  ) — Celebre  medico  m Roma.  (0)  (B) 
buso.  P.  ArdiibagiaU.  Pareli  Star.  a.  D' tua  arcbibuMta  nella  de-  A Reme  timo.  * (Mit.)  Ar-dn-gv-iu'-tlo.  Add.  m.  P.  G.  Lai.  ami»  igeo  r- 
mlra  gamba  ferito.  Dav.  Scino.  SS.  Sin»' altri  acanduli  , die  d’  are-  tliu.  (Da  arche  origine,  c genethlion  generazione,  nascita,  c vale  ori- 

re  ce.  tratto  al  predicatore  ano  il  pugiialc , un’  altro  un'  archi  binala.  gìne  ilelle  nascile , o priuu  angine.  ) Soprannome  di  Saturno  , e di' 

Burri.  Pier.  1.  3.  0-  K « Rcioglu  II  giubbone  , e fe  piaghe  Vaili#  mi-  Rea  , scoaiidernti  come  geniion  degli  Dei.  (Mi!) 

«li. indo  ddl*  archi1m»alr , Ch«-  limo  o more  o coccole  ammaccate.  Ameni». ciuco.  * (Mal.)  Ar-chi^è-ni-co.  Add.  m.  Pi.  arcliigcnicL  P.  G. 
Sego.  Sior.  4-  1/4-  Ritirandosi  cuo  signor  Canunilto,  fu  morto,  e *i  (Da  archos  princqie,  c gemevi  gcueralc.  ) Principale  | e ri  riferisce 

ihsx  d' una  archi  buia  Ll  E i.f-  3b  7.  Piero  Stroui  re.  rbbr  una  do-  alle  maLuiie  acuie.  (0) 

Inr» >*ii<i ma  nuova,  coim*  il  priore  tuo  fratdlo  a Scarlino  era  itato  ani-  Amauemauerm.  * (LctL)  Àr-chi-ge-rAn-tc.  Sm.  P G.  Lai.  airbignoniea. 
niuealo  da  un’arrhi bucala.  ( Da  un  hot  principe,  rapi,  e geran,  gereitas  vecchio.)  Prendente  0 

AariiinctATiR  a , Ar-chi-lm-ia-ti-na.  Sm.  Lo  Siena  che  Ardubtinita  j ma  capo  de' vecchi  oJ  anziani.  ( Aq) 

detto  coi!  in  itcherza  a auviùra  di d<m.  Magai.  Leti. Uu’  arvliibuiatina  Archici»*  i-r>.  (LitL)  Ar-cbi-gin-nà^i-a.  Sm.  P.  G.  Lat  archig^miia- 
ndh*  rmi  al  medmimo,  vi  .cava  di  guai.  (A)  * ' “ “ “ “*  u ** 

A Ri'Kit  cieaiR.  * (MiliL)  Ar-chi-Ui-ie-ri-».  Sf.  P.  Archibugiera.  Segni. 

B.  N.  Sm.  (0)  j 

Au:i'-i>  I'MIRa.  (MiliL)  Arclu-bii-tic-ni.  (A/.]  Puaila  apertura  nelle  mu- 
raglie , pt  r cui  poter  tirine  are  hi  Intatte.  Fenlofu.  Parch.  Star.  »». 

3S5.  Tur.  rono  le  Ix*rcl«c  di  certe  piccole  ttradc  die  riguardavano  la 
lortnza , c rùnurmrooo  lotti  gli  ilici  c le  lìm^lir  eh’ erano  tulle  verso 
di  quella , e ne  fecero  ardùbuakir  , per  poter  quindi  tirare  a'  toldali 
della  riltid'lbi. 


iam.  ( Da  imitai  ca|»o,  primo,  e grmnasion  ginmùa)  Primo  giunte- 
Jd,  Pròna  univeruta.  Cmtch-  Dite.  f.  fio.  Fondatore  ddl’ arcbiginn#- 
un  remano.  (A)  Cari.  Semai.  L’inclito  Riltor  dei  Baggiane**  Ar- 
chiginnasio. (N) 

Aju-'bicrammatko.  • (Leti.)  Ar-chi-grum-ma-lèo.  Sm.  P.  G-  Lat.  Arrhi- 
gr.immatnu-  ( Da  arco s capo,  e granimi , grommai»!  lettera.  ) Tito- 
li* d’ un  certo  u'ricivib^diffrrciilc  d.d  nota fa,  turche  questa  pui*  e tor- 
citure il  ma  uffìzio  dovunque  vuole,  « gu-gli  invece  idameuie  nel 
o giurisdisianc  di  chi  la  costituisce  tale.  (Aq) 

' ’a»— L.J-  IflssÀ  A"  JC-'.-m  'nella  Penutpoh.  (G) 


ARaUiciURB.  (Milil.)  Awhbhnihm  [.9w.  P . Arrliiluigirre.)  Pur. Disc.  Arcmilc.  * (Grog  ) ’Arechi-le..  Città  if  Afric 

Cab-.  16.  Siccome  cià  negli  ricreili  antidii  de’Rtini.mi  i hindi  lori,  ed  Anca  usura . (lx’lt  ) Ar-dù-IA-i-m  Add.  e sm.  Specie  di  cereo  itiniii-a, 
i.ggiili  ru'imvUmi  gli  ardii  Inai  eri  JiLuvann  ir  acanunncrr.  Areliihiidiio,  sin.  Ras.  Sai.  a.  Uu  uom  plebeo  Degno  d’cMer  cantato 

Amaiivxt  (MiliL)  Ar-chi-hè-ao.  [A»w.]Lo  susta  che  A rrlubug».»,  P.  Gaie.  in  arcMoici.  (Pi) 

Star.  Mutuerò  Infinito  di  villani  iv.  gli  pctcoicatio  cogli  arrlulnisi.  Ameni  Loculo.  * (Liti)  A i<hi-bVch»-0-  .r«.  Lai.  archilodiiara.  Perso  com- 
Sag.  noi.  ov.  efy.  No»  abbiamo  follo  questa  primv  » con  an  an  lubuso  pasto  n l.uwvnt  - detta  stcossdn  parte  del  pentametro  -,  cosi  detta  da 

rigato.  Booti.  Rim.  Si.  S’ arcade  mai  die  lu  mi  rida  un  poco,  0 alo-  An  hilnca  suo  inventore.  — , An:hiliii<t» , «ói.  (Aq) 

ti  ec-.  Mi  levo  coinè  pulvAte  per  fuoco  0 d' are  hi  buso  ovrer  d’ar-  AmmiLorRM,  * Add.  pr.  m.  Di  Ardii  loco.  (B) 

tiglirrta.  _ An  iiiuitn,  * Ar-dii4»co.  fi.  pr.  m.  Lai.  Arcbilocn»,  ( Dal  gr.  archot 

Ah  mrnuorcn.  * (Boi.)  Ar-diic-chuk-co.  ifm.  Lo  stesso  che  Carciolix  cairn,  e behns  oxa  L.) — Figlio  di  Mestone.  — di  Antenore.  — Posta 
Mattel!.  B rg.  (O)  greco.  (Mil)  (B) 

Ah'Nktu o , Ar<lu-rd-lu.  dna.  di  Arco,  Cr.  alla  v.  Arconrdln.  AnrinuACi-t.  (Aldiim.)  Arclii-ma-gi-a.  Sf.  P.  G.  Lai.  arrbimagu,  (Da 

Ar>  mio».  * (Ge-'g  ) ’Ai'-Uji-co-  Lu.  Arrhiviun.  Cuti  dtU'  Attica  , patita  arche  primato,  principato,  r magia.)  Parte  tlell  alchimia  che  prete  re- 
di Sen  Joule-  — dell  ribattuta.  (G)  devoti  iiuegnaite  a far  { uro  e t argcrUo,  (Aq) 


«- — 


ARCHIMACrRO 

AkuW^iM).  • (Leti.)  Ar«bMn»-gl«ti.  Sm  F G.  Lai.  aichimartirda. 
( Da  ort-Ant  capo,  e uutgiro»  cuoco.)  Maeitto  de  cuorid,  o quell»  che 
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VtalU.)  hit-  >rH«in«nJnt.i.  Gr. 

3 — [ Per  nula/.  Abate  o tujtrrvtnr  di  un  mntuMem,  uniche  il  tannar» 
chiamali  t«  g r.  maiulnU ; dalla  * imiti  t.  Jrile  pecorelle  e del  u 


AniRnuTt.  ‘(Irti  ) Ar-chipi-rÀ-t».  •Ti»  G hit  -nrcbipimta.  (Da  «ir- 

w _ rime  capo,  e furate*  tortale)  Capuana , o capa  di  pinti.  (A<j) 

"prelùde  alla  citrina.  (Aq)  Au onere , • Ar-cbl|*-nc.  jV  tv.  •/.'  ( Ud  gr.  arriva  capo  , e hippevo  io 

* (Si-  Aul.)  Ar-dii-mà-RO.  Sm.  F.  A.  F.  Ammiro.  ( Dal  gr,  cavalco.  ) — Maglie  di  Stendo  ni  di  M imene.  (Mìl) 
afchot  capo  , e wuN  mago.  ) (Aq)  a— "(Grog.)  Ani.  cit  dd  Marti  inghiottita  d.d  Fini no.  (G) 

AaAi»«*’">an*  , AmiawHiri-U.  (.v«  J y G.  ugn.  pnmr.  il  l'afta  » A «onera,  • Ar-etup-po.  JS.  pr.  m.  htu.  Arehippua,  (Dia  n/vAo»  comando, 
eiutrdùmo  della  luandnn.  (Da  anhnt  capo,  c manditi  Italia  , ciod Capo  e boato*  cavallo:  Clii  oku  unii  alla  cavalieri!  . ■>.!  iu  invitane  drfra 

••  * * ‘ — L: J~‘  /!“  J *-! — All»»)  — Re  di  una  parte  <t  Italia  che  diede  il  i rune  ai/  Anduppe v*. 

Pit*tu  camice*  greco.  — Filosofò  pitagorico.  — Cito  de  ~ l dncrpol* 
ih  G.  C.  (U)  (H) 

Aacniramur*.  * (SI.  Ere.)  Ar-chi-pcr-*l»i-lr.  Sm-  y.  Ampie» bile.  ( Dal 
gr.  tochot  |>riur) , c pmbytcren  più  verdino.  ) (0) 

AncuirREsoirtaaTo.  * (9L  Ecé)  Ar-dM-pre-tha-ir-rà-fo.  Sm.  h*  tteoo  che 
Am|<rc<ato.  y.  Rem >•.  leu.  L ».  L.  7.  p.  *70.  La  rumarla  Al  ■«  k- 
diipnhitmln  tc.  (!t) 

A aoirra  Morati  aia.  * (Si,  Ere)  Ar -rln  -pir-iha-tv  nàie.  Adi.  cam.  La 
netto  che  Arciprctalc.  De  In*'».  Bere.  (O) 

Aataviorm , * Ar-rhi  -pro-lc-t*.  Sm.  y.  G.  (Dal  gr.  aixhne  arino,  e 
prophcUt  prufeU.)  Pmfèia  che  precede  gli  altri  pfofia*.  Matto.  Berg.  (O) 
A toiUKK  , * Ar-chir-ro-c-  JV.  pr.  f.  Lai.  AirhiirW.  (Dal  gr.  un  Ai  n* 
OmaModo , e r hot  corrente  : Citi  punitile  ad  una  corrente.  ) — Noam 
di  una  y mia  ridonda  in  Megalopoli.  (Mrt) 

Aa.iiis.  • (Geo*.)  Ck.  della  [trema  Armenia.  (G) 

Ai-iimiacoo**  (fltBfcr.)  Ai-dd-ai-na^A-gi».  ,y.  Sinagoga  principale,  (N) 

. — m.  . — ,r 

» qualche  Etriaro  , 0 rabbi  , o aov 


1 capo  di  tetta  o rrligiune.  Lai.  prue-  rliipri  ihdavalD  oc. 


a gr.  maricini»  j dalla  nmiht.  dette  pece'irlie  e del  finitore.]  f Zenit. 
Par.  11.95.  I>i  w<tt«da  canna  rcihimti  Fu  J«rr  Onorio  dilli*  rti-rnn  Spiro 
La  Muta  voglia  desta  archimandrita.  f Parla  di  imi  ftnmnro. J 
> — Nette  cottiutxioeu  di  Coito  Magno  An  hinaniiirila  dt>**i  anche 
r al adenti  delle  monache.  (Aq) 

3 — Vocimi,  Arcivescovo . o altro 
•td,  «ditto.  Gr. 

4 — Ed  anche  anriut.  Capo  principale  di  gin  te,  o vii  tuo»  o viainaj. 
Mene.  tal.  3.  A nh  iman.  Ir  ita  desìi  ir  tatuati. 

5 — * Apologisti-  Tutto*  1.  San.  Aock'ei  pretti  me  Di  tu-  l’-rrtùiuiiidrit* 
del  Petrarca?  (O) 

Aacnmros , • ArdiHacde.  JV.  pr.  in.  Lai.  Archiim-dr».  ( Dal  gr.  nn  hn, 
catto,  e mede  va  k>  reggo.)  — Geometra  e meccanico  celebre  dtSintcu- 
W.-(Aq)  (B) 

AacniMKoco  . * Ar<fchaM»dt«.  Add.  pr.  m.  Di  ArehimiL.  (B) 

AtcniutU) , * Ar-ctii-nn'-lo.  y.  pr.  0 1.  ( Dal  gr.  archi  primo , e melai 
vena  ) — Poeta  greco.  (O) 

Am  bi  su,  Ar-climn-a.  [A/T].  y.A.P.  e di' Aichiinia  Di  iam.  9.tf.  Siccouw 


il  fuoco  vuole  Irmpcrito  Colai  che  U l' jrrinrnia.  Bui  Inf.  ty.  ».  ! 
no  dite  aprcie  d archiniM  : I’  una  è vera  , I'  altra  è miotica. 

a — Per  metri  f.  Manifattura.  Frane.  Sacch.  mm.  18.  Da  quell’ora  in- 
funai  ik.ui  Invigilò  troppo  arrjmuia  a aoagiugnr -re  i pianeti. 

3 — Delfo  del  Irido  deli  donne.  Ww.  Sacch.  Bùn.  tó.  Archimi.! 
maledetta , che  la  vera  Cane  Ca  dibiacriare. 

4 — [Piu  tacente  Marchi naxione , Artificio,  .Inganna]  Morg.  16. 8>}.  E 
aitando  In  ne  alla  tua  inteminac  Non  riusciva  il  diacono  e I*  archimu, 

Uicrvi'l  tu  terni  si  ru  della  «cuna. 

Aboiimunv  , Ar-  tii-mi-à-rr.  ( N.  att.  F.  A.  y.  e di’  A Irluiniarv.  ) 

a — Per  meta/.  NaÉatV,  Trattare,  e Maneggiar  con  ingann  i.  Prone. 

Sacch.  imo.  60.  E dii  arrbunu "ai  falle  enr,  ne  purta  piu  ili  ■ piolo 
o nell'altro  1 ix Mulo. 

Aa^jumaro,  Ai-eli wni-à-ta.  Add.  m.  da  Atriàaùurr.P.A.y.  e il*  Alchimia- 
la  Amlr.  Rem.  3.0.  In  fine  cegidi  Min  fatti  eli  uomini  Cmnc  f oro 
ardùndatu.  » Bui  Purg.  7.  a.  K biam , che  è IsaacliMnaM  lata  ar- 
dii nauta,  c la  biacca  chetai  Ca  dal  fungo  del  piaanbu  appiccato  aopru 
r aorta  (V) 

1 — * Detto  ih  Colorì.  Cod  il  Cenno»  chiama  aueih  prodotti  da  arte 
chimica.  (Mil) 

3 — Per  meta/  Finto,  Fallato.  Frane.  Sacch.  noe.  *8.  Più  nuora  r 
più  ardiimiata  moatra  fece  Cotp  che  ai  mortili  in  questa  novelli  «scr 
femmina , ed  era  noma  E nppnrtto  : Come  la  rute  4 •‘•rimoe , U 
donna  arehuuut.i  con  grand,  oiuhaarìa  , r aariugaiidiMi  il  viao,  gli  danr. 

AaoiiMisa  (LetL)  Ar-cba-im-mo.  Sm.  F.  G.  h al.  oirltimiirtus.  ( Da  ar- 
dui* principale , capo,  e Marnato  istrione,  hnilnau-,  cioè  e»|o  ile'  bullo- 
ni , e degli  Milioni.  ) Nome  che  i Ramai»  davano  a quell*  che  enti- 
trqffacei-ano  od  imitavano  le  maniere  , 1 getti  , ed  d pari*»*  dd  vi-  Con 
vi,  e dei  morti,  tanto  ne'  tea  ri,  che  fiori.  (Aq)  — — “ 

A acni  mi*ti  , Ar-ehi-iw-'U.  Sm.  y.  A.  F.  » di'  Alchirant. 

».  KM-  nome  maestro  GriBolinn,  c fa  amilo  «ùtile  ari  I 
».  64-  Quanti  coroidi  con  quanti  archimiatì  Fur  fatti!  Cor.  l*tt.  g. 

4.  Quel  III  solo  meil  ira  vi  ni,  «traffmr  , arduuiisii. 

AaoHHKiRi>tuni.  * (St.  EeeA  Ar  rhi-iw>-iu-dÓHro.  Sm.  F.  G.  hit.  ar- 
chimonaslrnoin.  (Da  aixhoi  cupo,  cinnu.i-4.ro.)  Sanie  dolo  adulat- 
ili mono  neri  celri.ri  per  contnmhdìmgmerii.  (O) 

A aconi n i.  * (Geo g.)  Ar-clu-iu-ra.  Cn.  delle  Indie.  (G) 

Amimi**  i r » * (Ardu-.)  ArcU-fiMi.  dW  y . h Vffie iole  ili  mure  preuo  i 
Romani,  /irte  era  d Capo  de'  pitoni,  o pùuiono  il  pilota  della  ...  tee  che 
portava  I imperatore.  (Dal  gr. 


portava  l imperatore. 


aii-hot  cain,  e nuclei  nooduim)  (Mit) 

»...  In4t......  /lini  • , ... -h  . . .... 


Aacniao , * Ar-dd-no.  /v.i»r.  m.  hit.  Arduiiui.  (Dui  gr.  1 irrit  a pruno, 
ed  irne  figlia  ) — Re  d Argo.  — Autor»  groo.  f(j)  fB) 

Aacmo,*  'Andàa  N. pr.  m.  Làt.  Ardii  in. (Dal  gr.  un  Aro  io  enn»mlaXB) 
Aacair*a*ro>t<iT*.*  (Jm  Kcc  ) Ar-chi-|ia-ni-li>-ni-^a.  Sm.  y.  G.Lata irdMpu- 
rapbouiUa.  ( Da  arche»  capo,  e parnphnnùtet,  arej amatore  , ruotare.  ) 
Sirie  che  dimetti  dagli  orlili  A.  td  capo  de'  cantori.  —,  Arciparaio- 
nista  , rii  1.  (A<p 

Aacaivaaaavc  , Ar-dn-pa-tvn-lr.  Sm.  Patriarca , Primo  parente.  { Dui 
gr.  urcho*  primo,  e dal  lai.  Pormi,  prugenihvr.)  Fr.  Jno.  T.  I.  3.  Di 
quel  nrotro  archi  |s*rculc , Clic  novello  arra  viatn.  Amati.  (B) 
AaiKiriiireiLABB.  • (Ar.Mea.)  Ar-du-ptn  do-la-iv.  Au.  y.  e di'  Ard.ipnv- 
inlan*.  (A) 

Aa.  uire*inta  *(Ar  Mo.)  Ar-chi-pèt»-do4a  [J*.]  F . e di  Aichincnrolu. 
(FakM  ) (A) 

Auuimiu-iii.  (Ar.Mc*.)  Ar-cld-prn-tn-lA-rc.  Att.  Prender*  ilpìom,<o  , o 
Iterila  di  un  muro  o di  altre  Incoro  crii'  ■u\  kipenzo  o.  — , Ardupvu- 
• lutare,  I.ivdlarr  . ria.  Itomi  A F.  Ber*.  ( A)  (O) 

AaCMiraajtoLiTa*  (Ar.Mea.)  Ar-clu*|icr»-ro4à-k».  Adii,  m.da  Archi pcmol are. 
Udcn.  Ni,.  Berte-  (O) 

Aarmessauo».  f Arile*.)  Ar-chi-pén-ta-bi.  Sm.  {turiti ururnmitn,  cri  qu  i- 
le  1 Mirjlnn  , o altri  artefici,  aegiuritum  d piatto  o d pi,  indo  de ' Air 
lavori.  LaU librila.  Gr.rrl'Zp-.  ( V.  A‘vhìpeudob>.)  Man.  Frana.  R,  ,t. 
turi.  Sjngo  ce.  Serve  anche  alfurrhi|cnu.do  otticrata  Farri*.  /.— . taf. 
Il.marabm  ad  qira  l’anrbipefuolo,  il  Irgnapudo  la  Hiuadm.  Hu.m.  I ter. 
3.4.  9.  Che  bocca  aotlu>qir.i«lr.i,  c atto  moto  IM  ili  ddlSirdtipeiia -ta  ! 

*3  — E zg.  [d.  1 non  imitarti.]  Allrg.  3at.  S rota  diu-eruua  dove  balte  U 
no  «Binilo  .Lir  aicb-iK  un.  lo  della  notti  a uilrmione. 

r..j.  i. 


1 — Sm.  Lo  itetmi  che  Arehiniiagogu  ( Ibi  gr.  rmioi  primo,  e ir*u- 
goge  MliHiau/x  ) y.  Golii,  erro.  Tog.  3.  t8t.  Mi  di’  10  sia  per  vo- 
lt portar  la  toga,  Come  a’b  fuan  qualche  Arino , O ri’  ' 
ba  , o archiMiMgoea.  (He) 

AncHMaacoco.  (St-Ebr.)  Ar-rhi-»i-nvg(Vg.i.  ( Va*.  A'.  G.)  (Da  m\4v>i  ca|«, 
e tvnagoge  adnnaina,  rougrcgaiiuni-.)  Prìncipe  e *iq*»  della  tùuigog», 
[Che  prelùde  alle  nuhmnme  rrliginte , e gi  uh.  a diverti  itjfjux  civili 
e criminali  degli  Ebrei  — , Archuiu.iguga',  Arcuiiaagogo,  mm.  ] h *t. 
arrìita^tugogu»-  tìr.  4x,m*f,qv«.»  Segnar.  Prvd.  a- 3.  Fu  prv*«lo  nu 
dì  CnOn  a voler  deguorsi  di  nudare  a render  la  vita  ad  uiu  figliuola 
ddCAr-hiainagugn  ■leCinti.^') 

a — Per  metaf.  Meuz.  tot.  7.  Per  oA  «libi  i in  ai  lodevol  grado  , K 
fallo  amicn  airArebmaaungn,  Come  vuoi,  volge  di  fortmu  il  .Wk  (\) 
Asciutta* t «co.  * (Milif.)  Ai-< In-ara-i.  go,  Sm.  F.  G. Lat.  jr.-ludrile;'*. 
(Da  un  Am  capo,  e ‘truxrga*  cmtoIo.)  Capitana  gnttotalitmmad'  un'  «r 
•nata.  (Aq) 

Aanarr* , • Ar-chi-ta.  N.  pr.  m.  h if.  ArcbiLi*.  (Dal  gr.  orbe, ari  auli- 
duli.  ) — Film/»  pùngane»  e materni  ti.  •>  Or reatino.  (Mil)  (H) 
A«cNiTs*Taa  * (Lett)  Ar<hita.V-tro  Sm.  F.  G.htt  ardui  bruir,  al  (Ita 
iwrAo»  capo,  c Uieulmn  teatro.)  Direttole  o c,ip>  degli  y timidi,  cioè 
d primo  ilegt  utrioni , che  demi  itne-uu  Anhimtmi.  (Aq) 
Aa/urrau^  • 4r-chi-lr-le.  N,  pr.  m.  (Dal  gr.  uvVi  primo , r trio  in 
limtcu:  Frimo  a fluire.),—  Figliuolo  di  t ti»  efmtoSo  ih  Àrcmulrr*.  (M‘t) 
Ausnani*.  • (Irti.)  Ar-cht-lc d-rc.  Sm.  F.  G.  (IM  gr. ambii  pruno, 
C theoroa  incuneata  ih  eoo-  sacre)  A>u‘  » •datore  ut ero  F-  Tiwnr.  (O) 
A ai  hi  ferra,  Ar-chilétlx  Sf.  di  An-tiitelto.  F.  Archi  Mirice.  ,u^.u. 
Ijett.  Iliam  amnileralo  la  sola  materia , c volutala  madre  c u« cinteti* 
di  ti  mod esima.  (A) 

Ab. jiircrr*i»«ai» , Ar-dii-tet-ti-mciv-to.  Sm.  La  archretturv.  Brillìi 
Buerii.  Croi  questi  struincuti  Di  qu  ili  vagì'*  arusutuco  eunr.ii  , 
Croi  quei!'. diri  d‘  ordutcttuDcnti  , E •pu'at' altri  riancun  d'  urnaeggia- 
metrtn.  (A) 

AaciineTiaac,  Ar-chi-tct-tà-re.  {.Alt.  1 da  Architetta.  [ Ithare  ed  ordina- 
ne tuia  fabbrica  tremula  le  negri, • tle’l'  ar-  hitetturu-  E [ter  limita. 
Formar  àlea  o m< niello  di  macchine  ad  ohm.]  hit.  fàlaricarr,  moiri. 
Gr.  fingali»')*!  , ei*'-Sc^».w. 

1 — * £ »».  pati.  Baldi it.  Dee.  Avanti  a Ci  inaline  *i  orduteUava , va 
scolpiva , e si  dipingeva , tu*  gnlEsmntlr.  (A) 

Anni  murato  , AHHkMMB.  Add.  m da  ArdiiMUa*.  B.<rgk.  Orig. 
Fin.  kj.j.  Alcuni  qvrrìò  credmas  archatettiln  di  quel  V ani >00  che  ai 
tiene  per  principe  degli  archi M lori. 

Annirrrrnco , Ar-chi-lA-ti-cu.  Add.  m.  PI.  ArdiilrUtri.  Lo  eterni  db» 
Archi  letamico.  F.  Runiuir.  Cùid.  (O) 

Aa.uirr.mi,  Ar«Si-lA-to.  Sm.[F.  Airhitetta  e Arfhitrt trine,  F.  G.  ] 


(Da  im  hoi  cape* , r tartan  Cabhro,  arMbr,  onik  urehìtertum  p.mrii-- 
- «fc*|ila  orl-Hci,  o prinriiuk  artefice.)  Che  etendkt  FardritrHum,  [ eh- 
i perito  neif  atte  di  /dSrienrc,  che  là  le  pin  ue  e i dilegui  ihgti  e di 


/rii  , dirige  f open»  d-  munii-  -n  e gli  altri  tuZ'Jì.ì  in  evi .1  athpe- 
roti.  — Architctturr,  aùa.)  hit.  arrhitoctiN.  Gr.  ipx‘r »*r«e.  Pe:r.  cnp. 
9.  Da  imn  |*er>lm*e  al  unn»  l'cdilicio  vanii,  flou  Lai  dentro  archi 
Min , coro'  io  alimi.  7rac.  Diri.  Star.  ».  1 f6.  Poco  «tette  a venire 
■ Ori  -uà. lo  a dirgli  die  l'architetto  c i rapomirolft  InprUavano.  /lievi. 
Pier.  3.  ».  9.  Il  più  (k'torux  nuschcroue,  Di  de  t intani  o frootcvpi- 
tan  mai  Adnnaasm  copnccso  d’  ardiitettv 
Aa-uiTtTro.  Add.  m.  Attenente  ad  mxhiteltura.  tot.  an-hilcrlonicus. 
Gr  i^imrsmù.  Guài.  II.  Editicatore  iMl’  arti  marmoree  , « d»- 
gl  intagli  ddle  pietre  . e delle  dottrine  ardiitcUr. 

Aacntr*  rrosir a.  * (B  A)  iir-<hi  -trt-lAuilca.  Sf.  Scienza  che  preterire 
le  regole  dett  architettura.  Gr.ifxiTiieoowh.  (/.) 

Aneiiir cno» ir»  Viotti  , Ar-chi-lcMo-iu<a-iuén-Jc.  Avv.  Secondo  L regole 
dell  architettura.  Im!.  an  hitretaaiàrn  inorr,  (Min) 

An.TjnrrrosRO , Ar-chi-trt-lA-ni.cn.  Add  m.  f PI.  AirhiMtouici  e Ar- 
cJiitett  michi.  Che  è metodo  1 pnmipù  tiri  /abhncarv,  e dice»  di  ciò 
rim  dà  a qual, he  caia  una  f\nmx  regolare  , convenmi’ie  oda  naiini 
di  quella  . ed  alT  oggetto  att-i  quiiU  «Uè  è tieni, mta.  — , Archi 
Mitro,  mi)  hit.  ai'-lutacyinicti».  Gr.  i . 

a — (Dicvs  altri  u «FojOi'jùinrqiih  » 1 bastimi  che  pfinrrive  regMr  a 
qualuro;h  1 (è&io.  materiale  o innralr.]  Sidvtn-  Dite  .1  i#3.  Mat- 
ura di  tutte  ( la  JiloioJia  J,  e f«inu  e prineipak  e arrhilettomca 
Lenita. 

4» 


* 


3 HO  ARCHlTJiT’f  OLOGRAFI  A 

3 — T-lÀoru  in  Sfinimento  di  prùscipnth  ordinatone  o invento re.  Dite. 
Cale.  9.  Tatti  (li  altri  giuochi  sono  eU -iaculi  , « ; c^li  nium  aiuti 
giuoco  rùguorda,  ina  di  tutti  come  architettonico  c generai  maestro , 
ai  Mete. 

A acm-nTT'-m ncai.ru.  * ^A.)  Archi-M-to-no-sra-fs-a.  Sfi  P~.  G.  Lat. 
archi ledi*  MgrM'bia.  ( Da  urchiu&nnia  arte  di  Gblanicarc  , c grafita 
«tmrruiotK.  ) Descrìttone  delle  opere  di  urrÀùeUurti.  (Aq) 
AKnnTtuvibnM.  * V.B.A-)  Ar-ciu-fat-trt-aiVyTfa.  Sm-  V.  G.  ^V.  Ar- 
cliiti'tbNioaralla.  ) Leu.  aixhitcrtooo^rjpfaua.  Colui  che  deterrò*  alcuna 
fabbrica-  ( Dal  gr.  «rWtrcftinin  (Wr  delle  fabbriche.  ) (Aq) 
Aacnrrarruae , Ar-rhi-trt-td-rc.  Veri.  m.  di  Architettare.  in  ite  no  che 
ArdiiMto.  V . tir.  Ai.  L’  altre  parti  della  rasa  cc.  erano  Hate  Ha 
buono  ardubltorc  hcfùraiioo  cinti  puri  ite.  Borgh.  tfrig.  tir.  sqq.  Al  cu- 
bili |<tciò  cmlona  uclijlillitn  di  quel  Vilnivio  che  ti  tiene  per  prin- 
cipe drfili  architetto!  i.  Berti.  Rim.  i.  py.  Da  6r  da  linciale  ©a  Ar- 
« Inmcdc  Poetar  l’ ardii taUnr  rnn  uno  «piede. 

Ar  arraTTiireo'U) , 0 Ar-cbi-tit-to-rù-cn-fcs.  Sm.  dim.  dispreg  <// Ardsi- 
trito.  Boa.  IRA.  t.  id.  Quanto  «a ri  partilo  duro  a Mirhclaoaelo  : . . 
il  ducer  venire  al  eoo  lina  io  rosi  Nanni  Bigio,  die  et*  un  aixluletto- 
rucnlo,  v di  più  «ereditalo  dalla  rovina  di  Punte  rotto.  (B) 
Aacurnrrmca,  Ar-cfai-ici-tri-cr.  feri.  fi  di  AiciuMUrc.  — , Archi  trita, 
si».  òidcin.  Dite.  i.  i3t.  Nel  capo  *<  vengono  ad  calere  dalla  pro- 
vili a arrhitrttricc  Natura  re.  col  locati  i loro  «ntorii.  w Ru-H.  Ap. 
tja.  Oh  nugutrto  (rande  Dell*  api  archiU  ttrici  c goomctrr  ! (V) 

A*’  ntTrTTriA  , Ar-elu-tet-tù-r».  JdA  f.  G. J (V.  Arvhùetto.)  [ In  ge- 
nerale l arte  che  interna  a fidi  rapire  uoiiih  le  proporsi  ni  e te 
rrgi-le  determinate  d Ha  natimi  e dA  gusto.  Dà’ufmi  in  Pi  pani  di- 
certe  cioè  ArrhìuUur»  civile,  aul't-ini,  c navale.]  Leu.  archi  tee  turi. 
O’r.  acX"‘iaT«'i(i 

• — orni  : ( ter  anti  ite  Mura  , coti  detta  assolutamente , •' intende  la 
civile  lu  ‘laide  è f urte  d:lt  inventare  , dry arre  , e Un  edificare  gli 
edifici!  pubblici  e prb'riu  per  gli  uti  e contadi  della  eùa.  } Beni. 
Rim.  i.  fd.  C otiti  mif  io  che  aia  la  propria  idea  Della  scoli  t e 
architettura.  Bern.  Ori,  f.  ij.  4<-  lo  ho  un  libro  li  , do*’ è di- 
pinto li  (tardili  tutto  coii'archiicttur.i.  u Ar.  Lur.3.  7.  Uisa  dr*ota  e 
venerai -il  cfetcM , Che  tu  colonne  alabastrine  e rare  Coo  bella  aniii- 
lettori  era  toep.  11.  (Ni) 

5 — mii.it  aaa  ; e la  sdenta  della  fortificazione  regolare  ed  irregolare  , 
permanente  e passeggierà.  (li) 

4 — «aiata  : e l arte  di  fai  lineare  le  nari,  rdirùnenti  chiamata  Catini- 
■ none  : u vi  {pinta  difiireuea , che  la  voce  Gnatruiionc  è più  sovente 
ninfa  per  tignf/icanr tu  pratica  di  quest  arte,  ed  il  vocabrdn  Ardii  lettura 
navale  comprende  la  (eorua  , e U ragióni  delta  pratica,  y.  Co- 
«truiiuiir  (a) 

6 — * Architetture  dicami  le  fatture  e le  itene  che  rappresentano  fab- 
briche con  ornalo  diari  hutUui».  Sego.  De  ter . Appai-.  Ardii  lettura  a 
|voi.  Grcrbe  jicfaitetlun:  «se.  (A) 

6 — * (Icori  ) Omnia  di  gnme  aspetto , appigliala  ad  una  n inna  : tie- 
ne il  piomluirt  in  una  inailo,  coll- altra  addila  un  piano  ed  il  coi/ipa-so 
che  > e ha  dato  le  pioporzioni , un  acanto  e gli  iti  untemi  archili tuo- 
nici te  Hanno  A appretto.  (Md) 

An  stinse.  * (Mit.  Sir.)  Ar-du-ti-de.  Add.  f.  Soprannome  dato  al  a 
Pesiere  che  aitomvau  sul  Monte  Libano.  (Mit) 

AarnrTirocaaro.  * (LeU.)  Ar-dn-li-pù-gra-fo.  Sin.  y.  G.  Lai.  archi  ty- 
pngra|ibiM,  (Da  archot  capo,  tipo*  u>ila,  afligic,  e gnspha  io  «crini. ) 
Capo  o primo  t pografò-,  ovvero  quello  che  ha  la  sopnù/ìtendtnta  « 
direttane  drllr  r.'amperte.  (Aq) 

A»  fBTJUvato.  (Archi.)  Ar-chi-tro-và-lo.  Add.  m.  agg.  di  Cornice.  Bai- 
dia.  y oc.  Die.  (A) 

Ancnirnave.  (Ardii.)  Ar-chi-trì-rc  [Sm.  Uno  de  membri  principali  deb 
f arvhuttaun , da'  Greci  delio  L pur  ho  , « da  altri  Sopraombminn  \ 
ed  e quella  parte  che  legui-'a  iumrduuamerue  mpm  il  capii  Aio  delle 
col  teme  , cioè  quA  sodo  che  u pone  cLdr  una  alt  olirai  colmino  1»  pi- 
loti m sopra  alcun  vano  o varo  o fituo  , per  alzarvi  su  a muro  o 
volm  11  metta  ! rate  , o nitro  edificio.  Talvolta  A si  posato  sopra  le 
cornici . le  quaU  albnn  $i  dicono  cornili  mahurm-a/r.  L‘  an  flttove 
ha  i suri  membri  tet-oi  d 1 ri , secondo  gli  ordini  , e sono  le  fasce,  la 
fimout  e lo  gocciole.]  Lai-  «putj  lium  òr.  tnerA+m.  (Da  orari»  c trave , 
quam  trave  che  «arac  di  arre,  ovvero  da  orvèi,  c trave,  u<ia>i  firiu-  i|m1 
trave.  MtUua.)  C apnee,  liuti.  Vulenduai  «curare  d’un  arciiitravr  c»i  f |H  i 
aveva  (allo  b Jopgu  wpra  degl'  Innocenti. Mal"*- y.  t6.  (ili  stipiti,  le 
soglie  e Kli  architravi  A qimt'  tilrtlu  avi-ndo  td  «usurati , cc. 
As-cnrrriMO  * (Utl.)  Ar-chMra-ni-o.  V.  G-  Lai.  arcLiUm-niua.  ( Da 
archili  lunari*  1 e,  k torneo  io  un  («iaculo,  io  |isui|p>j  quasi  pi  iisri|ir  A'' 
lamcnuion,  de'  pungenti.)  Aerar  s*wm  ai  quel.-  . 1 e nasco  un  Hnnt  * ili, 
il  quale  ha  composto  un  poema  sopra  1 disordini  e U omelie  di  questo 
mando.  (Aq) 

A»«  uirncuvia.  * (Arche.)  Ar<hi-lri-clì-o»-o.  d’eli,  y.  G.  Lo  stesso  Are 
Smurateti,  Sopraiatcndeute  alla  uicnva.  (Da  «ra  lat  '•■#j*i  , c imi.'inoi- 
Inditi» , letto  da  tre  jkuoih-  hi  cui  gli  antirlii  «ni.  vano  a tavola.  ) 
Cornei  Diint.  Pur*,  ss.  »./•£  K quando  1*  ardii  triclinio  Uvva  «lei 
viao. eh*  tra  stato  Gito  d»ll‘  acqua  cc.  (N) 

A«a;iiri»Ki.i\o  (Arche.)  Ai-cbi-ln-clt-iio.  Sm.  futi,  arcbtlriclinii».  Lo  itemi 
1 he  Aidu  U idillio.  Dicevoli  anche  da' Remata  Tridiuiaidia.  Lai.  arJn- 
trìcliisu*.  Gr  isxirpsatmot.  Rocc.f-doc. (A) 

Aacuranaaa,  Ar-osi-vi-à-rr.  An.  e n.  pass.  Ckisulrre  o Registrane  sennini 
in  un  uithiviu.  Band,  ani  Non  ai  pana  fare,  dare,  uc  ardùvsuii ...) 
e se  non  fossero  ardili  iato  «c.  (A) 

Auniutiv  . Ar-cfci-vi-a-tn.  Add  m.  dn  Archivàir.  V . Patio,  Ree  itti-ala 
nAT  ara. Apio  Imtii , Rsfsié.  Bere.  (A.  0.) 

As'sinio , Ar-cbs-vi-o.  (Ara-  P.  <*■  J (Da  archon  curia,  luogo  ove  si 
cuauervano  le  pubbliche  corte  , c questo  da  ara  Aro*  «etico.  ) Lungo 
dmee  m ovnosvono  le  m nttuie  , e segnatamente  /■-  /ns lUtche.  Ime. 
(roinuMtopbjUciiMU.  Gr.  ypa/i.aarajv'.aiia».  LffW-  GniZ.  Cvs.  /.  lj^ 


AAClCOMbOLAHfi 

Gelosa  ddU  lède  delle  scrii  ture  pubbliche  , le  jnrò  quasi  in  «euro 
armario  culla  sua  chiave  dell’  ardiiro  da  lui  orilinatu  novellamente. 
Red.  Annoi.  Dair.  ig6-  £ Hi  qui  intendo  q>sd  che  ti  dice  in  uno 
antico  libro  conservato  ««rii* archivio  principale  di  Tulosa. 

Aacio  vina  . Ar-du-vi-cta.  Sm.  y.  dell  uso.  Colui  che  hi  curai  dettar- 
chivio.  (A) 

AleitiguLTo-  (Archi.)  Aradii-vdl-tn.  Sm.  Leti-  furai k.  Fascia  larga,  che 
fa  aggetto  sopra  il  muro  che  va  da  una  impostatura  alt  altra.  (Quasi 
volto  ad  arco.)  Burini.  Vaso.  Iati.  (A) 

Ano.  y ore  greca,  che  suole  adoperarsi  unita  cn’  vocabnh  italiani , a 
«/piota  potestà,  msaggirmmxa  e premiami  ni.  Spesso  dà  forza  al  Lsrn 
significato  , e vale  Più  che  piu.  Talvolta  nondimeno  si  fatti  vocaboli 
si  usano  enfaticamente  , o m tscherso.  V.  Ardii, 
a — • Similmente  per  enfasi  o scherzo  , in  veti  ‘Iella  semplice  parti- 
cella Arci,  suole  insertisi  tra  essa  t la  punii  il  che  , od  anche  più 
che;  «virar  Atei  cbc,ed  Arri  più  che  coutenti  cc.  (A) 

Aacitsau*.'  isnscm  , * Ar-ci-ab4ioir<Lui-h.'-«ui!i»le.  Avv.  tup.  Lo  stesso 
•he  Abbui k1. ioli, limjnvmt.'.  /.comi',  Leu.  Beig.  (O) 

AaavcctniMho,  * ir-ciao-cs^MOKa.  Sm.  Accademico  e di  là  di  ac- 
Ciuiimu  11.  Gr.tto,  Leti.  Berg.  (0) 

Aauaccouro.  * (St.  Eoe.)  Ar-c^ac-cò-li-tn.  Sm.  V.  G.  luti,  arebiaody. 
tlius.  (Da  archoi  principe,  colio , cd  acoluthai  pedissequo,  accolito.) 

Capo  degli  accoliti,  (O) 

Aleuti.  * (Gcoo.)  Ar-a-a-dc.  Amico  fiume  d Italici  ne'  dintorni  di 
Reggio.  (G) 

Af-n sutiuimo  , * Ar-ci-»-rvM-ti»  si-n>j.  Add.  m.  tup.  di  Anùausata.  fa- 
lci. Berg.  (N) 

AaruMtTo,  * Ar-ei-a-mà-tn.  Add.  m.  Piti  che  amato.  Berg.  (N) 
AaiaaMau  , * Af-d-s-u-on.  >S‘«r.  Più  chi  asino.  Garzoni.  Berg.  (N) 
Aacusiaona,  * Ar-eba-ai.iui-iic.  Add-  e sm.  Pii  che  osinone.  Ras.  Sat. 

a.  Applaude  ai  Bavii,  *i  Meni  «re «su noci i.  (S) 

A»cmttk»tim«q,  * Ar<i-al-ttu-ti«-ai-iiki.  Add.  m.  tup.  di  Aroslleiito. 

Più  che  allenti  stimo,  fag.  Bau.  (A) 

Aiarnow.  * Ar-cs-at-tcìHo.  Add.  m.  Lo  stesso  che  A (leu  tia«i<no.  V. 
di  reg.  (A) 

Aantau  tat , Ar-ei-loMi-re,  (ÌV.  aw.]  Ballnti  assaissimo  , a stracci!. 

Red.  Ditsr.qts.  li  se  cantandolo.  Arci  wlbuidolo.  Avvito  eia:  •tanchiusi.cc. 
Arcua  «co,  Ar-ci-lou-ori.  S<*.  Banco  pstmipale  , Bone»  stnsardusaria- 
suessle  grande  , Banco  muggiate  dègù  altn. . fiatali  (A) 

Arci  1*1. i.u-um>,  * Ar-ci-bd-lura-tuo-  Add.  m.  tup.  ds  Arcbdla  Franco. 
A-  Bug.  (O) 

Aa- urlui  , * Ar-ei-bèl-lo.  Add.  m.  Più  che  bello,  RAI. stinto.  ABrg.ifif, 
SlimiiMlo  un1  arvàbrlla  cura  T ondar  per  le  Ii-itc  dd  cniopagoo , c lare 
acruuciaiucnlc  in  pubblico  ud  in  privalo  i Catti  suoi,  (A) 
AacrRaMismo,  * At-cs-lraottaos-tno.  Aw.  tup.  di  Ar  ìbcne.  Più  che  benis- 
simo . Bene  affisilo.  RiL  Leu.  f A) 

A*ci**«tui.c  , isr-d-be-Mio-le.  Add.  cura.  Più  che  bestiai*.  Bell.  Bit-',  h. 

A du  rutsci  bene,  «d  a chi  male  } Mo  tutù  cintilica  ar>fd«atÌalc.(A) 
A«uacaiioai: , * Ar-ci-'v-atió-ne.  Sm.  Ginn  bestia  AUegr.  (0) 
AacuomasiM  i,  At-ci-bo.nivai-mii.  Adif.  m tup.  Pài  che  Unsusimto.  — , 
Aicibuoui*sinK>,  sin.  L- si.  peH|u.Mii  optimua.  Gr.  di  (ù\rsrroi.  Rrd. 
Leti-  s.  «77.  Me  ne  domi  un  jiiottn  odia  sua  tavola,  else,  a cunt-wir 
dirotasncnte  In  verità  , risiaci  arvibuiiitauois 
AacreM-  (Mal.)  'Arrai-bru.  Sfi  y.  A.y.  « di'  A lg-  Ivi.  ( Usato  antreem. 
per  Aritmetica.  J Borpfh.  /ir.  Dii.  J19.  lai  luanura  antica  nuatra  d<  1 
notali:  qiik-di  nuimri,  clic  ai  torca,  aouc  fiuuo  ancora  i oiaggiuri 
marvatanL,  con  letlerr  allo  rainaua , e non  con  quote  mure  note  che 
chiamano  d’arcibni  , ovvero  d aUioco.  (V) 

Aaavtiocoke  , AiNdlinocÒHN.  Add  m.  Più  che  briccone.  Mmt.  sat.i. 
Uri  Icrnfortlc , ch’or  nel  end  «e’MciU,  Per  eh’  » ftigga  da  quinti  arci- 
liscconi  , Dammi  La  groppa,  se  imo  puoi  la  aelLa.  (V) 

Ascio  irt  i , * Ar-ci-brut-lo.  Add  m.  Pi*  che  brutt  i.  Cor.  Strace.  ». 

*..  3.  Città  brulla.  //.  Citta  arctbnitla,  poirlsè  dusna.  (N) 

A wcisc Rio»*  , * Ar-d-but-tó-ne.  Sm.  Piti  che  buffane  òar.  Berg.  (0) 
AactMoaiwaio , * Ar-a-buo-niioii-tijo.  Adii.  m.  sup.  di  Areibouiiu.  LA. 
y.  e di'  Arci  Uni  istinto.  Malia  (A)  Getti,  Est-  a.  J.  Buone  ve  le  porlo, 
Gherardo;  arviLuouiaumc , clic  e più  là.  Amati.  (B) 

Aruvl-uru,  Ar-ci-buò-4io.  Add.  m.  tv>  stesso  che  Bollissimo.  (B) 
Aanca«T>a«.  * (SL  £cc.)  AndaMiba  Sm.  Lai.  ardiicaiiLv.  ( D4 
gr.  archot  CM|io  , c dal  tal.  iunior  cantore.  ) Diciùià  ‘m'cUsiasUaa , 
ussiti  Direttore  de"  Canteri  et  una  c/uesu.  U-  Para  (boiata.  (Aq) 

A«  leaaiMiiso,  Ar-«-c.i-u»-rt-ni u.  Add  m.sup.  di  Ai  cic-uo.  Pitiche  curii- 
situo.  Red. , fug.  cc.  (A) 

Aacsraan,  • Ar-ei-cà-m.  Add.  su.  I.a  stesso  che  Carissimo. yAi ng(A) 
A aciduli' alo.  * ^Mos.)  Ar-rM-ón  ba'ki.  Specie  di  cearbA'tchc  »w  con» 
• tasti  parUcn/t/ii  pe'  tuoni  enarmonia  , e fu  inventiti»  da  fr-cado 
y stenti  tei  riti  seti -fa  Xyi.  (L) 

A*. TtaanaoMo  , * Ar*c»-cer-L»-vi-uio.  Add.  m.  sup.  di  Arckcrta  Più  che 
certissime.  Bui  Ivlt.  1.  3p.  s}j.  A oasi  gonna  ue  putì  star  ccrtiMimo, 
uvicvrLraùnu.  (N) 

Aacuerru  , * A r-ci-cèr-to,  Add.  ni.  Più  eA«  certo  , Certissimo.  La-'. «r- 
Lskìihih.  Magai  Leti.  (A) 

A aura»  sovra  , * Ai  -o-oxiu-j  d-ito.  Add.  m.  Più  che  composi» , Cossi- 
ptutùeiino.  ÀI) 

a — - * (Boi.)  JUemui  ArckJiii]<‘»te  L figli*  composte  di  tre  serie  di 
fòglie,  ossia  di  una  tene  di  fòglie  niu  che  composte.  (A) 

Ai. icoa «ola ac , Aih'kihiou  U-it.  Add-  cossi,  di  Arcieowolo  , ( odi  Ar- 
csraniulit.i , e diati  di  Ulti»  ciò  che  nguardu  fi ufiuti  , tu  dignità  * 
simdt  d'  Arcicontolo.  ] Salvai.  Prue-  tote.  1.  ti  Avrà  in  fra  ’t  ni» 
rwirt  dniaato,  nel  rendrrc  l'arcicoMauDrc  ufli/ai,  di  emulare , cl  Red. 
Leu.  s,  idi,  Pomo  io  , coree  ai aconsoU» , cnrciiar  cou  le*  c de  pire 
c de  Gelo  1 arcirotiaolara  mia  potartà.  E id3.  Ijlla  pnmrà  vO|v  j l iu- 
farùiaU  soc  spalU'  la  furti  Hello  orrvrole  cd  aracousoluv  spwuatops. 
AioawvtAtc.  * Au.  Più  che  Consolar.  (A) 


ARClCOiNSfOLATO 

AiuonqUTl,  AKÌ-r»*o-t-|o.  [^«.}  l'ffi; »•  a Tempo  JH- 

I urti» -uri  »l>-.  Red.  Ia-U.  ».  ttiy.  All  <iu.nl.-  ini  dir  I'  Acculc- 

m.j  si  ni  srrieckita  di  Ui|i>  bistro  nel  Uujn  iH  nini  i«rdlMoirii- 
ro  immiii'Lila.  K ii3,  Avrò  l‘ nnure  die  là  stampa  «H  Vocabolario 
m sia  eominnata  c l<  muniti  nei  min  arricoraotata. 

Amucokkius -,  Af-ci-cAo-ay-lo.  (Sin.)  Primo  cottolo  ; e ti  dice  anche rcd 

I I Ca/rn  dii  Accademia  d-Mu  Cnuca.  /?«/.  !jtu.  » *ét.  Ptmn  lo, 
coma  arvicoaudo,  merci  ur  ma  lei  c A jurr  e de  Ikb  i'  ammrwn- 
Urc  mia  potestà.  E etìd.  Nd  leggi-re  Ir  giunte  al  nostro  Vocabolario 
A lla  Crusca  hllimWMri»  itnn|Ml.  , r mini.  Ut  «ni  a rasa y come  arri- 
cu n»obi  c. , vi  Ito  trovali  scarsi  dar  gross*  m-qr».  .I  ilnu.  Pro».  tate. 

- v.  . Vp.  Vi  iov viene  pare  , clic  fu  Citta  insinua  all' ammusalo,  in  st- 
rimi Alla  rcuontr  ria  anlonla  , dm  srmilru»  dal  lrm-%  E ».  »#». 
IT  impone  il  cfegismimn  nostro  e vigilantissimo  ar-ìmmoln  A in 
quoto  estuo  nptgliametrio  ili-llr  no»  tre  oca  Amie  A fune  inni  ce.,  su 
taoria  pinti. 

A ncicoin  i » tisr,  4 r ri-crin-len-lò-r. . All.  e n.  paté.  Cneuentmru  attrrmwia. 
L’ecck.  Mogi  3.  ».  L *on  pa  «verbi  anni  ebr  io  lo  so  Iwihmoìcim 

ne  arcieintmUrS.  (V) 

AntnunsTu,  ArcKoatM».  Adii  ih.  Coaimliiuam.  Cn-eh.  Dn.t.t. 
Egli  «va  Unto  annm  di  vostro  patire , de-  come  egli  intrude  eie  la 
sia  sua  listinola  , egli  ne  u*S  arrieuntcbt/i.  (V) 

A annoiaci)**  a , • Ar-ci-o  rrr-L-rc.  Alt.  Corn.bire  Ai  tutta  punta.  (O) 
Aactcnaainsvu , Attkw -rt-da-tò.  AM.  m.  da  Ar  ir.irmUr.-.  Corre- 
iLtio  di  tutta  punta  lai.  pcr.jij.iiii  instimCtus.  Red.  Leu.  «.  p8.  La 
canzone  di  V.  & Illustro*,  è altissima  , nobilissima  e àrricorrnlala 
di  nelLrsruii  noMiifi. 

A»-,  .unti.  , * Ar-ci-ro-ti-fe.  A dà.  e t.  cetm  Put  che  cotale,  Babbuino. 
Cnr.  Leu.  Hety.  (A)  (O) 

Asneasneas , • Ar-rKn'-d.-rt.  fif.  im.  Credere  piavi  amarne  nle , fer- 
mamente Franca  g.  Rerg.  (A)  (O)  * 

* C» mirre  più  A quello  eie  si  slot  cecArr.  Ridda- . Or.  Lo  croio, 

(A) 


ARCI  FLEMMATICO  3^^ 

A feicuoqi:  «armino , • Ar-TK.kHjisfrtisawBcx  AM  m.  >rq».  Piu  .A* 
rLxfU'uUtuutt).  Red.  Tua.  ».  ita.  An  venuti  a ktg.it  in  qunlu  ubi- 
dii ( di  Ptea j un  liuti  Ilo  A l Aliar  Avtroni,  «Puh  frutti  A4  d it- 
tar Jtiili ...  «I  baili»»  «Rifili  A li.it>  latto  un  ingrosso  con  una  ora- 
siiioc  ■nprrluMUiaa  , latinisti  «a  ed  arcitloqucutwsniu.  (B) 
Aaunriacnraru.  * (A.  tee  ) Ar-ci-o-pi-sco-pa-tu.  Sm.  lei  itemi  «A»  Ar- 
civescovadi.. y,(  LUI  ar.  anduu  pruno,  ed  ryucopoi  iatprlivn,  vescovo.) 
Mmmgero.  Detg.  (0) 

Asctcmousco , * Arni-e-pi-aò-di-eo.  AdJ.  ai.  Pòi  che  epurile*  ; r M- 
i*u  Spcnpoutautsimu.  ( fiat  ir.  ovAm  pruno , ni  rpit-dun  irmi- 
a*o  , incidente.  V.Epitodf».)  Vden.  Nn.  J.  a 41.  Lai 
Pausino  ò mini ...  a cnnfcmarc  c provai 
dira  la  Carola  Al  Furono»  (ti) 

AautUf  AnÀo.  Add  f.  «Min  anche  emise  ef.  Danna  che  tien  d arca, 
a «parvo.  (A  i d Put.  K le  prosavrouui  « he  tu  tacesti  alla 


Karbnua.  R-'r^h.  l'iter.  Fior.  ffir.  Oflri  sul  que»t«  la  dignità  : I"  ar- 
imi collegio,  e d' ogni  cosa  ba 


Anu>-nsiu«iu. , * Àr-ei-erc-di-biJ*.  Add.com.  Pui  che  credibile  , Creili- 
htlitUMo.  ('don.  3.  »J.  Piuma  il  ridieobi  pu-gemi»  una  evie»  prr  mi- 
rabile!, cvsènAi  arcierMliiuk  , ermi'  è die  i ordii  vasta  ito.  (B) 
Asmcooon,  * Ar-ci-cuA-ca.  Am.  Put  che  cuoco,  SapmccuoeO.  Capar. 
B*rf[-  (li) 

Ami  losvuimi un  , Av-e.-sb-va  tìs^i-mn.  [ A‘ld.  m.  tup.  di  ArcwlrvnNt.  ) 
Pia  che  dentiti  >mn.  Lai.  addi-  tmÌMi  «.  Red.  Leu.  a.  173.  Voglioso- 
biucole  renArle  unttluMiio*  c poi  arciAvoUsaiiM  grane  per  U 1 or- 
li*-ria  , ce. 

AatmavoTo,  * Ar-ci-de-vA-tn.  Add-  m.  Piu  che  denoto.  (A) 

A sr  idi  scaso  (Si.  Eec-Ì  Ar-cUli-Ae»un.  (d’ac)  F.  A.  P.  e di'  Arcidia- 
cono. ( Dal  cr.  arrhoe  capo,  e diocomn  ministro  cec  leu  salico , diaco 
le.)  Kit.  JSS.  PP.  ».  ij.  ConunAi  al  suo  arcuila. 

«jurl  durano  venisse  ls  ilumcnica  mattina  all'uHcio,  ii 
Averne  mostrare.  E appretti-  : L' srodsacano  * acci 
rb'  era  già  all’  altare  , « inmlfogliete. 

A scinuco.v  sta.  * (St.  Per.)  Ar-ci-dui-co-iia-lc.  Add.  con.  Appartenente  ad 
armduicarin.  De  Loca.  Ber$.  (N) 

AsriouraatTo.  (St  Krc.1  Ar-ei-ilia-eo-nó-tn.  Sm.  PC.  (Ih  arche  pri- 
mato , e diaconia  in.Ai-tro.  ) Dìenìtn  ecxletmUtc»  ed  officia  dell  ar- 
èuhm-oun.  — , A«  India,  unstn , Isl  Cr.  nella  ».  Air  idi  A». 10.  (A) 
AactMAcoan.  (St  E>x  ) Ar-d-dia-co-on.  [.Va*.  F-  G ) Oimtili  che  ha  la 
dìpruut  deli  an-idinuonar'K  — , Arcbidii  coni  , A reni  >»ca  no , un.  Lai. 
Ardudiaconui.  Q'r.  (F.  Anridacano.)'  lì.  F.  8.  6t.  3. 

Mandò  m Francia  per  suo  Lcf ab)  un  flieriro  romano  aindiacoon  ‘ 
Fife.  Fior.  sfii.  Qgfi 
rsdiacono,  ebe  è capo  e principale  di  agi 
U cura,  e tiene  per  tutto  il  |-niw(  lungo  , cc. 

AaciDUvowi,  Àr-a-di-AvivIo.  Sm.  Piu  che  dnuxj -,  gran  diamln.  Ma- 
chine.  no»  La  quale  cadde  «opra  Beiti gue  artidavolu,  «.  Amiti.  (B) 
Aaar>nutune*Mtsn , * AlM-i-di-ra-diMi-me-mAt-W.  Avo.  *up.  Piu  che 
ilindiinm  imeiUr.  F alimi.  Berg.  (O) 

Aacmniatie»  tuo,  * Am-di-r«l»s*<ii»j,  Adii.  m.  tup.  Più  che  dindi r 
ùmo  VntBeh.  Berg  . (O) 

A «Il  inviso  , • Ar-d-dì-vi-na  Add.  ut.  Più  che  etviao  , Diviniti  ben. 
Àlaur.  Rim.  fluii  Di  attest  i arridi r ina  -arcluumndrsta  Le  glormec  1» 
ugno  andrò  segiK-odo.  c al  tri  ve  : Il  T'domeo  e I Motaa  arridi  vino. 

A sani  voto  , * Ai-ci-di-vó-tn.  Add.  ai.  Più  che  dbota  , Dwootumo. 
Rao.  buri.  a.  3i^.  È U v calca  «Ihiaoc  al  mondo  nota,  Non  pur  ver- 
so di  me  , ebe  n m sui  nulla.  Ma  a tutti  quandi  Adii  arcidivota.  (B) 
Aacaoopvio , * Ar-<i-<ióp-piix  Add.  m.  Più  che  doppio.  (U)  Taiion.  Peni, 
dò-.  10.  *3.  N’  abitimi».)  ancor  noi  A d-qtpic  , e d' aicùioppir , c A 
museali  iti  diverta  maniere  (tre  9 cetre- J.  (N) 

Aaamitnnao.  * Ar-ci-dot-ti^er-mo.  Add.  ns,  tup.  Dottùti-no  al  mag- 
gior ergilo.  Fallim.  Berg.  (0) 

Asciar lida.  * (St  Anf.)  Awdniidt.  A'm.  Lat.  ar>  l.ulru «lus,  ( Dal  »r 
urcAni  capo , c dal  lat  druitiu e druidi.  ) Cupo  ih'  Druidi  , antichi 
s ocm/oti  «.dà.  (U) 

Asimoca , AkWò-i.  [«fai.)  Tiu  lo  di  Principato,  [che  oggi  nrn  è 
piu  in  un»  , fuor  he  parlando  dd  prìncipi  della  Cmu  d Aulirai.  ] 
( V.  Arci  c Dura.)  AH  g.  187.  Con  tinta  atnoi  cvoleau  c festa  mi  rac- 
colse dvr  ella  surhbe  stata  troppa  n ricevere  un  arciduca. 

Alcione  al*  , • AocWoMe.  Àdd.  evm.  di  urvidura.  Fani.  Berg.  (0) 
Aiuoli  Aro.  * (St.  m d.)  Arc'-da-cà-to.  A'm.  Af-pan  mgglo  di  arciduca. 
a — • Marne  particolare  del  Cim-lo  tT  Auttri.i.  (A) 

AatloVUMA,  Ar-ci-Jj-diéraa.  S/l  di  Arciduca.  Red.  Annoi.  DiUr.  ». 
Fabbri  rata  dilla  serrsnssimi  arnuluel«e*i3  Maria  Maddalena  d*  Ausino, 
gr  invine  b<s«a  di  Tose  mia. 

Aa'inrr«iio,  * Ar-'i-d.i-Hu-no.  Sm.  dim.  di  Arciduca , cioè  in  tenera 
età.  Buttagli  ni.  Berg.  (Il) 

Aas.uis.ao,  Ar-ci-dù-ru.  Più  che  duro , Duritnmo.  Red.  Irli.  (A) 


Uva  arri>  ni  , q-tursd  ì tu  la  v«sl»-vi  «1  rare.  Due.  Ger.  #7.3.1.  Sucri  1. lo 
in  pinna  e in  virola  sditi.  T avena.  Seexk.  rup.  ».  »6.  Ventai»  aiit- 
H»tu  da  Retsnpjwa  bilia,  CsTtstncr  id  arciera  ali' armi  ir  vetta.  Mera. 
Ruu.  6.  7.  E-  gii  la  cetru  di  lm  carmi  amerà,  ((tur  fig.)  (X) 
a — (Mdil.)  Anhihuaeru  , Fi  ninfa , rase  aprrtmu  fig li  ne'  muri  per 
tirar  l-  fi%cce.  J£  umidi  aiata  dal  J^snbro-nA,  d ijude  arme 

Aixhtrm.  (là) 

Aiuiuki.  * (StEor.)  Àr-o-c-ràr-ea.  Sm.  PI.  Atrimrchi.  F.  G.  (Da 
ar  hot  cip-',  c jemrche*  chi  pr-mtc  alle  co«  aacce.  ) Cupo  ehtLi  ge- 
turchtm.  — s A murrina , uro  (U) 

Akiuu  , Ar-Csé-re.  (>S'at)  Tirate*-  il  un»,  tolda!--  armato  d arco.  —, 
Airi, ri.  Amerò , un.  Lai.  ugittarius.  Gr.  v-cjvra*.  Race.  »«**.  7.  ». 
(/.iella  v aro  iu iraviglium,  q undu  alcuna  cosa  non  Usati  aitparisoc 
d.  v liuto,  se  s.llula4ot-utc  da  uno  arciere  è ferita,  ti-  F.  7 C.4.  Tra  t 
q.sili  aveva  malti  Sarar  mi  arcieri  ili  Norcra. 
a — . Sidduio  di  guardia  itakun  Principe , ormala  di  «tWagot,  che 
e una  mata  if  armi  ut  aita.  » Segr.  Fior.  Ritr.  tei.  Li  ttum  sono 
CUX.  stipatati  alla  g lenita  della  persona  del  re.  (X) 

3 — Per  umidii.  Coiai  dm  freccia , neluedeOsin  or  q »c»l<» , or.  quello 
Ur' dinari  in  praianu.  N<*.  ani.  mi.  Per  certo  cusl  u dmrsmniquM- 
cise  arciere  chà  va  urrcamlo  d usoudsi. 

4 — * fu  molti  U ghi  del  contado  Jì aeriamo  1 attende  Dn  caprone  o 
Iwxo,  Min.  Malm.  (A) 

Aciuitk».  * (st  Eoe.)  Ar<i-e-rv -li-cn.  Add.  e «ai.  PI  Arciorctichi  e 
Arca: retici.  À'i.i  che  erotico.  ( V.  Are t «I  Eretico,  ) (O) 

Aa-.tr.iu,  * Ai-cù-n.  Sta.  F.  A-  F . e di 'Arciere  o Ai  ctcfO.  Gnitf.  Irti. 
».  8.  Tatuo  non  facru  come  l' arcieri , di'  uiu  asotbi  trsjuc  , or-ak-odu 
(mccun-  un  gruA-  uccallo,  tua  pui  l ucccMo  gli  IbILl  (.V) 
Aauaso  , Arcièra.  (A'm.]  Lo  Mua  che  uVicmre.  Lat.  sqitbiUR.  Gr. 
vibrai.  Ld>,  -Adr.  E però  l'arciera  anzi  tacUnrà  tre  netir  o quat- 
tro, ebei  balcMm-rc  una.  Seti.  ben.  Fardi.  ».  ai.  Se  «m  irai  tur.*  di 
io  quel  segno , dove  «fi.  arca  putì  la  mira,  egli  ba  latto  l' odiato  del 
buono  amerò. 

Asciasi.  * Add.  a».  Salvin.  Oppimi.  L' arciera  Armenia  « tk‘  Farli  la 
terra  Asmi  bro  irmi  nata.  (V) 

a — * (.Vili.)  Sopnmnome  di  Api-Bitte.  — di  durone  o db  Sfigura- 
no, w*v  dm  legni  iM  Zodiaco.  — di  Cupido-  (Mi IO 
3 — * (/noi.)  A perse  di  ligio.  A ohm.  Ogp.  Cuce.  .i.  lo  priosa  q sello 
audace  dt-Uo arderò , B tondo  mi  corpo  Uilto;  nn  le  usvuabra  Bicurrt 
e tondi- g e te»U  porla  assai  Maggiore;  ed  ave  l-nadieggiantc  puoi , 
Con  bige  insci  Iste  ; ed  urla  orrendamente.  (N) 

A scisseli»,  * Ae-ci-liKi-lr.  Add.  cwa.  Lo  metto  ohe  Focilitiiin-s.  (A) 
Amrwiu)4an  , Ar-ci-fn-cs-lis  so-nvj.  Add.  m-  tup.  di  Am  lórdi.  Fa- 1 die- 
timo .(avito  più  ti  può.  Jmt.  quam  Ucitissuu  is.  Gr.  ùt  ffrroi.  Red. 
Leti.  t.  eój.  Q irato  a V.  S.  sari  aroLeiliasunu  lo  accouwdorlo,  o il 
mutarlo. 

A sur*  turo,  * Ar-o-f*Ui-to.  Add.  m.  Più  che  faUitn.  Rim.  limi-  3. 
17.  Se  quL-st'è , urei  tallii-.»  i 'I  latto  mio  ; Venuta  • l' ora  che  pe'  mici 
lucrati  Ilo  di  freddo  idnAua  irirnsi  in.  (B) 

AacspaavAMA  , * Ar-o-fàn-fa-na.  Sfidi  Aivilónlsoo.  FJaiUi.  Eu  BergdQì) 
As<  11  ABi- a e»,  Ar-i-fan-ti»  in.  A ss.  Face  colla  guai*  ehm 
itcheneo  colui  che,  mUanUwtdou  di  grand  uomo , ti  fu  ai 


serre  per  isvsgua  e per  vano. — , Arinifirnh»  , tot.  i 
petali»  , .infelici.  Gr.  «Aa(ó*.  ( V.  Arci  e Funfain.  ) 


. vaailuquuB, 


a — ni  stLOACC».  [Nona-  dato  not  ili' ùapcrtltlirc  o capo  supnann  di  lla- 
bdsMua.  J jtfoix-  *5  itA.  E «base  : I’  Amfenfan  di  Balliate»  E venuto 
nasduiiisa  a visitare.  Sale.  G ranch.  I.  3.  lo  n-ui  vorrei  Laaciarc  il  uno 

Kquel  dell'  Arcif.oLnu  Di  Bel  dicco.  » F urch.  Ere  al.  t.  ».  p.  3i3, 
sto  i ousao  il  Bratti  fcrravrccbm , « lo* Gnigni  , quanto  li  Gran 
Turco,  cl  Prete  Jatmi,  o volete  l'Artifanlbn  d*  Baldacco  c il  Borni- 
stente  di  Bcrlmaoiie.  (N) 

Aa-t>  Asu-jioaMum,  * Ar-c»-Et-*ti-dio  ùs-si-mn  Add.m.mp.  di  AroCrslidion. 

Che  arrena  il  maggior  /mudi-,  Piu  che  fatiatùnieium.  Reti.  Leu.  (A) 
A so  rari  lotoso  , * Ar<i-tà-UMlió-so.  Add.  m.  Fatùdumeaimn , Incteece- 

Aaaraiuu,  * Al>ci-A-rvli.  ATI  Grossa  fondu.  Prot.  fior.  iV.  Sp.  (0) 
Aaciraonannsoso,  * At-c»-f*xoo-di»ui-i#o.  Add.  m.  tup.  Più  che  fecondi! 

inno.  Fatino.  Berg.  (O)  ' ' 

Auireiveara , * *Arxi-ter-véi»-te.  AM.  caa^  Più  che  fervente  , ferveet- 
tnumo.  Battaglini.  Retx.  (O)  ..... 

Aacstnusom,  *Ar-cs-fl-kVto  fa  A’aa,  Gnu  Fdaepfo,  Pitoffone.  ( V.  Am 
c Filatoti-.  ) Allrgr.  (0)  . . 

AMMMM,  * Awferna  m Adi  m.  tup.  Pattammo  per  guanto  u 
può.  Pag.  Rim.  5.  «»J.  ( Imcch  t/M  ) Um  arcdbiUuina  TeU  bian- 
chinuua  cc.  (B) 

AatJiLeue* rii-u,  * Ar-riOm-iRi-tèrn.  Adi.  m.  PL  Arciflrmnailtel  «/  Ar- 
dfe minili i‘  Ulve  moda  fUmmfka  o fintala.  AlFgn  11.  L*  altura 
quiete  di  questo  arciifeuini 
tale  cc.  (B) 


» animile  (si  gnRo)  Mi  fi»  dir,  eh'  cgL  è 


388 


ARCIl/ONDATORE 


Aanin«rt*Toa«,  * Ar-cHnn-vla-tò**.  Sm.  P rimiti o find, ilare,  a piti  che 

Amdasoflr.  Piyu.  /ter.  Hny  (()) 

AfecuoaVMton , * Ar-<.i-'òv  liv-si-nm.  Add.  m.  Più  che  fatùtimo  , Oh' i 
eh  asta  forati  eccedente,  lag.  fiun.  (A) 

A BciivaicvATtniMO,  * Ai -cj-lortu-iva-tiB-u-nm.  AM.  m.  tup.  Più  che  fir- 
tmuirisiimn.  Gufi,  Lt*ng.  Sei.  $3-  Ttorrito  ndk  bucrolidie,  mI»o'  «-Ite 
-io  |cdK  cose  dir  iwwi  fuor  drt  sog  l'etto,  é arcifirluji.it  icsinm.  (Al(B) 
AacincDMtsiiso,  Ar-ci-frwd-dÌMÌ-niii.  Add.  m.  tup.  ‘J'rafredditsàmo.  ilei. 

Ditir.  ih.  Ma  •e  «ivo  rnsUnt iM-im-j  Nel  volerlo  arrifiuMùaiiuo. 

A ac»  tisi  mai,  * Ai  -ri-fur-W^o.  Add.  n,  Piu  che  fìuhetco.  Rat.  Set. 

5.  Di  fjvM*  cium  i modi  aitifiirlinchi.  (N) 
hMitvktATiTu,  ' Ar-ct-fui>fóorir.  AM.  ni.  ceni.  Pisi  chef  tir ‘ante-  ( V.  Arri 
c l ui fiviie.)  Rim.  buri.  3.  33.  Non  nlniri.bbvTiii.nm  A|*iie,  nù'ld’a- 
rvhhd  Laorianu»  arcifùrfimir.  (H) 

A » tu.  a ìxo.  (Mil.)  Ao-cs-giil-io.  A/i*.  Pirvpriantentt  il  Principe  de'  sncerrtnli 
Ai  (’dmU'ckr  dica* «*■*’  Gotti.  ( I>»l  ct.  ur.-éh s primo,  c da  putì"* 
noniitc  di  Cihtfc.  ) A riduca  I lu,  ■ *r/>.  rii.  Piu.  yi.  Dipinse  l’ arrenilo, 
c»oi  il  principe  de’  sacerdoti  di  Nitide.  (V) 

A*-  Kinuu,  Ar-os^rulla-er.  (Am.)  Giullare  nato,  [fteririsrimo  neìT Arte  di 
trattenere  le  Iridine  in  fitte  e in  r»#o.)  S.  A gnu.  C.  I).  Un  mggin  *r- 
cagnillsrv,  \«rb»  inveterato,  nani  ili  ne  N .ampidocho  fartele  rio  Ili-rie, 
come  *e  gl'  Iddìi  rfcnrrn  vi'lmltcri  a vidcr  «{ik-IIo  dio  piare  agli  nomini. 
AaowwaccO«oi%rt>,  * AT-ci-cio-wv<o»-«il-to.  A«.  tup.  Piu  che  giurecotuul- 
» , XrhueevtmibtmùmD.  p ornami.  Ber#.  (O) 

Aia<-’<AMrsir  , Ar-d-gna-mèo-tc.  Aw.  Con . an-ignett* , Con  appretta, 
bit.  «opera  , torre.  Or.  tr.  Gin ed.  Prtd.  Ji.  Gli  accotgmm 

arcignamente  e ma  dispetto 

Aacieagra*,  Ar-CMgn>':-»a.[A7-']  Astratto  di  A tri  fino,  Lat.mpe  rila*,  tor- 
viUa.  Ge.  n»’jp**eir»f.  Fr.  Giani.  Pred.  R.  L*  arcàgoccu  del  volto  non 
unisca  mai  loro. 

A «clown  , Ar-ri-gno.  Atid.  m.  [Dtcrsi , per  metatesi , in  l’era  di  Acrigno  o 
Agrigno  che  Jerirtrebbrm  da  Acro  n Atro,  e ride  J Aspro , locato.  Lui 
asper,  acrrtiu*.  fMraSfv»«.  Pataffi  ìf.  La  prugnola  trangugiò,  ch'era 
8r>- igea.  Ctrijf.  Cut*.  3.  Anzi  IWn  uv-be  rìgide  ed  arcigne*,  Morg.  s3.  i. 
Ancorar  moriva  arcigno  Innanzi  al  lroi|<n  non  maturo  il  frullo, 
a—  Per  metnf.  (Dicesi  di  iDM  spiacevole,  coltiva  in  quahhegr/ti/n.)  P ititi f. 
4.  E M.  tristìzia  lina  è troppo  arcigna.  E 9.  Già  voi,  dir  filò  Berta  cò- 
sa arcigna. 

3 — t Afifi.  di  Vtak  J Aceri**,  e timi/*  a quello  di  chi  mangisi  frutte  ar- 
cujne.  [ Oud*  il  nvdoi  ] Far  riso  arcigno,  bit.  torvo  fui  tu  tupvcrre. 
rie-  As.ji.  Non  colla  lacci*  allegra,  non  col  parlar  piacevole,  ina  col 
vw>  arcigno , collii  fronte  piata  di  rrrapc , cc.  Morg.  ty.  /pi.  Marinile 
gli  faceva  <m  <rbo  arcigno  , Dicendo  : tu  lai  scorgerti  un  lirìccon*.  Atleg. 
àò 3.  Motifrgnor  ricevette  con  un  ghigna  Annacquatiselo  la  briga  fa 
varia  , Con  viso  fra  piacevole  od  arcigno, 
i -ih  • Ami»  arcigno,  curi  «orto  o chino.  Cor.  Leti.  Foce.  (O) 
AsacoccjoinsE  , • Ar-ci-goc-cin-l<Mii:.  dai.  Più  che  gocciolóne  , Scimu- 
nitisiimo.  Caponi!.  Berg.  fO) 

AaacaABniwuo,  A r^-i-grÀnJifc-*i-«e».  [Add.  m.  tup.)  Oltramnm-.i  gran .. 
disumo.  Lnl.  qua  in  uiaiimiia.  Gf.  rficfriyirrn  , treXv  friyiert*.  liner. 
Red.  leu.  f.  3/0.  GrandùsitM,  areigrsndiiairaa  conlentezxa  ini  b.i  por- 
tato la  nuora  dittimi  da  V.  S. , cc. 

A acuminai  wo,  òr^  urriiHHin.  Add.  m.  tup.  Pài  xhe  gratinino.  Red. 
i.  X p.  ft,n.  btjno  arrivati  i tre  poponi,  die  mi  sono  stati  jrd- 

Asoccsttmo,  Ar-cigii-rióao.  Add.  m.  Goti  asti  timo.  Red.  Leu.  (A) 

A udì.  sciamt.  *(Gcng  ) Ar^i-la-chi-U-i,  ArciLwjuilet.  Popoli  pretto  il  Cher* 
•anen  MÌMm 

AactLAn.  • (Grog.)  A Acida  oL  Ani.  cri.  deh*  Spagna  Tanugorme.  — 
•MI.  t Retri*,  (ti) 

A scn. li) erre».  * (Grog.)  Ar-cvU-ipii-ti-i.  V.  ArciladiilaL  (G) 

A aolivtsi-simo  , * Ar-d-l.i-ti-rri-ii-iiin.  Add.  m.  tufi,  di  Artilatim.  Più 
che  latinissimo  , scritto  o detta  pulidtsùiMmetUe  in  latind.  Red.  Im. 
i.  t4y-  La  sua  Irtlcra  latini «hiim,  arribiiuiHaima,  è itou  lotta  da'noatri 
huoiu  amici  ad  dovuto  nppGiun.  .(A)  (B)  / * 

Asoiuem’  (Mu>  > Ar-c<  liiMo.  So i-  Nome  antica  detto  Turha.  (L) 

A «iciMni  ano» , Ar^i-lo-nè-tirim.  Add.  m.  ( PI . Ardhunticlii  ed  Areihma- 
Ùd  J Ck‘è  mollo  Itmntrio.  Bwrch.  a.  33.  E diventato  ginn  arrihioatìco. 
A Ite  fi.  2 no.  Ma  tu  Olì  fuggì , c mi  su'  più  Mhraliea  , Ose  a*  una  lwstu 


ABClPEfiAGO 

AaavuaTmvAiM-i-mi-dra.  Sm.  Lo  netta  che  Arriraantro.  V.  Mene.  un. 
io.  l'ur  udl.i  gran  i al  laiou  Voler  tu'  anxudu  , E non  sto  a Gru  l ar- 
cima*trn  c il  aere.  (V) 

An«:ia  imi,  Ar-* i-aul-ìn.^Add.  m.  Più  che  malia,  liuanittimn  AfU»r.(A) 
AaavATVio  . * Ar-a-uaa-lù-i».  AM.  m.  Più  che  maium  , Mi/unstit*». 
Pulluli.  Rerfi.  (O) 

Akcivkai.vo,  * Ar^-.m-bàl-do.  1 V.  pr.  te.  V.  A rdiihaJ<Uv  (Vóli) 
AaciMBminf  , Ar-ei-mcn-lMT.  LA’.  <»*».}  Mentire  tfica.iuimrrur.  Pataffi 
4-  E già  non  aixiiucuto  per  in  atrtiAA-i. 

Aaua«tAcai:  , * Ar-ci-nirt-'*we.  ifn,  Piti  eh*  mettere.  Ululi  di  maggio. 
ronza.  Alriar.  Ai.  Sp.  (O) 

AnriMivo.  * (Leti.)  A i'n-oii-ino,  Sm.  b*  tinto  che  Arrltimiino.  lr.  (A) 
AaciMiscm>i  vo , * \ r<i-«i-nu-ti*-ii.ari.  Add.  m.  tup.  di  Airimuiotu. 
y uditi.  Berg.  (N) 

Asciala  ito,  * Ar-d-mi-iui-tn.  Add.  m.  Più  eh « minwn.  Berg.  (N) 
Aim'jmb asilk  , •Àr-ei-mi-ni-bi-lc.  Add.  com.  Pus  che  mirabile  . Miriti* Us- 
uata. Vtittria.  Berg.  (O) 

AnuaiaAsitcsfiao,  **  AiHii-fni-ra-bi.bs-si'mfA  Add.  m.  tuft.  di  Areimtrali*- 
tc.  Falliti.  Ber ”,  (O) 

Aiawnu/i , • Ar-ct-nii-ràn-do.  Add.  m.  Pisi  che  mirando,  M/mbiUtsi. 

ino.  F udita.  Berg.  (t  >)  » 

Anelar sniALK  , * Ar^im-pc-rió-ic.  Add.  rum.  Più  eh*  imperiale.  (A)  (B) 
a •»—  * (Ar.  Mh.)  Agg.  di  una  specie  di  Sttfn.  V.  (A) 

Aarutpovi’-u.e  , * Ar<km-po^s*d>iLc.  Add.  co*.  Lo  sterno  che  I io  possi  br- 
. limimo,  (A) 

Aìri  «e-  •mbsilx-mv>  , * Àr-cioi-poA^i-là-lia-ù-rBO.  Add.  m.  tup.  dì  Arcim- 
poanliilc.  Più  che  ùnfio-uilàissùma.  Red  Leu.  i.  3x$.  il  pretendere  di 
aver  I*  copta  di  queste  rimasi  da  eoo  arguor  conta  ( Hn^irimi)  , é co- 
sa  iianotstltilc , impo’Mliilinimn  , jrciraj>o»ibilisMnu.  (A)  (B) 

Aaass.  * (Geng.)  Arlci-ua.  Città  delia  Dacia-  (G) 

AhUKCcasM aroiMO  , Ar-d-ne-cc«-iinrivs.*i.ino.  [Add.  m.  mp  ) Olirmi’ Anne, 
cetsnrùsimo.  Ini.  prrquam  nccesaai'tin  Gr.  in  *ray**ivr*T/n.lt  rf.  Un. 
»-  foo.  Ancor  io  non  dal  parere  di  V.  S.  Illustri**.  , che  cc.  su  nccev 
sano,  arrinccc«jrn-.imn , levar  via  u-id  metto  verso. 

AacirRomtiBirra,  *ht^-oett^hiimri.  A tld.com. Più rhe  negghientr  Berg.  (O) 
Ali  issr.Hii:vTi*m(u,  * Ar-o-ncg-ghicn-lis-swu-v  Add  m.  sup.  di  Arcim-s- 
ghienlr.  Olire  modo  ntfiligwtiimmn.  Red.  LeU.  f in  Cut.  Itti.  p.  g5  J 
Io  non  son  altro  che  un  sacco  pieno,  e piato  di  vera  ardncggbiCMlMai- 
ina  negghteiWa.  JI) 

AarsvriaasLC  , * Ar-cin-fi-r-ni-le.  Add.  com.  Più  che  infernale.  AUefir. 

43.  Ornò  taso,  or  oc  mauro,  Mercè  d on  empia  /una  arcuifcrualt',  ec.  (R) 
Afe'  ivnsiTiKiivo,  Ar-ein-fi-fli-tiMi-mo.  Add  m-  IUP-  d*  Arcinlinito.  Piti 
eh • infinitUtimo.  Red.  Utt.  *.  »^s.  Siccome  ancur.i  le  rendo  grxaie  «r- 
ciolì*iiti**imri-  de’  liliri.  ec.  E Cani.  a.  a33.  Le  rcod  • grazie  aroaiùùtis- 
sirue  'ile' libri , c pano  q ietin  iiiluio  oju  La  cordialità  più  deruta  , cc. 
A «mn Biro,  * Ar<m-G*ni-Uv.  Add.  m-  Lo  nana  che  Inlìnttis-ini  >.  (A) 
Aacfo» ucsmsmo,  * Ar<*ob.Mi.ga-ti»-iwi»o.  Add.  m.  tup.  di  ArciohMi- 
galci.  Pus  che  olhùg diissimo. Red.  Letl.lì  ho  fatto  di  cuoce  , c con  vera 
Btnrcfilà  di  amico,  «di servitore  olihligatiromn,  arcio>»MitpibsVuiio,  (fi) 
Asa  van.ni*To.  * Ar<wibd»li-gà’to.  Add.  m.  Più  che  nbttigaU> , 0»W*. 

gatittimo . Red.  (0)  . , » 

A Rcfeoccrr invano,  * Ar-eiafec-ai-po-lis-H-tno.  AM.  m.  tup.  di  Arcioccu- 


pata  Più  che  occupali* un*’.  Red.  Leti,  (A) 
iooccoi'sto,  * Ar-CMK-ciKpédo.  Add.  m.  Lo  * 


tristo  che  Occupa  tissi  ma 


Asatvscttt»*i«o,*  Ar-d-lim-gUs^i-mo.  Add.  m.  tup.  Piu  che  lunghistimo. 
Red.  Ijett.  nette  ap.  t.  a.  p.  ij.  io  erodo  die  il  nqcozio  voglia  andari: 
hi  arrìliiDK^daMmo  tiallamcnlo.  Udtu.  Ni*.  3.  i6t.  Óuirm  conviuau  i J5 
versi  in  oWi  oi  e immi  solo’  è arcilunghisaiino,  ma  tìeuc  a ritmai.'»  «j  stento 
.1  Mtorr.  (A)  (fl) 

Abcimauttmu,  ArK-j-nrK-stfi.sn,  Add ■ m.  Più  c he  maetuun.  Pitti.  Fior. 
C Sdauo  «r.  ha  Minnli)  fortunato  ilopo  morte  , perdiè, 

quef#» — --  ^ *-  ‘ 


AtoooccrsTO 

y.  di  reg.  (A) 

AsaoB  STn,  Ar-cioriiè-to.  Add.  m.  Che  ha  arcione  Sere.  Frir-  Art.  Guer. 
i.  33 ■ Io  credo  che  in  qursti  tempi  rispetto  alle  scile  limonate,  ni  .ilio 
itaffr  non  osato  dagli  antw-hi.ii  sia  pili  gagliardamente  «cavallo  clic  all- jt.i. 

a — * Per  rimili'.  ìli  cesi  de'  unsi  che  hanno  uri  mcretcpsna  ut!  mrzin. 
Cor.  Strdcv.  Pnd.  Gin  quei  invi  torti , a re  iooati  c pu/.*i/ii , oc.  (N) 

ÀSCiuia  , Ar-ciò-flft.  [A’m  ] (india  parie  della  tetta  e de'  Luti  fatta  a 
finita  A arco.  Baco.  no*.  43.  •4.  Tenciiriodi  gli  sproni  »tr>  tli  al  c-uirs, 
attenendoci  *11'  arcione  , il  roasino  ^iitcmbwi  ptigucrr,  per  q iella  siivi 
ne  la  portava.  G.  F.  J.* 9*  4 Ou' agiiglia  d'argento,  ebe  l’ira  »u  pur 
rimirro,  gli  radile  in  sull’ arcione, 

a — Talora  ti  piglia  per  tutta  In  telisi.  DanL  Pure . 6.  ify.  E dorrmli  in- 
forcar  li  suo’arcinrtl.  Barn.  Ori.  a.  ty.  rj.  Turhato  Iurte  Banaacsotie* 
ro.  Scusa  dir  altro,  io  min  piglia  un  haifmir  ',  D'  arme  oddubbatu , o 
sopra  ufi  gran  dmtriero.  Detto  HituUli,  saltavi)  in  areiouo. 

3 — Votar  l’ arcionr  =3  Scondm  n Calere  dn  corallo.  Ar.  Fise.  1.  Ct. 
Ciaf  c piò  sppretNM»  lo  sfida  a baflagba  , dui  crede  beli  fargli  votar 


l'nrcioiM.  (P) 

h—  Per  mmtìu. 


Arcioni  dicami  le  tp^md  di  una  specie  di  culla  o < 


onori  q nel  gton  pnn 


1 vèrsi  di  Gto renale  , ri  UM  «pò  si  mn- 


A tua  ami*  1,  Ai -ci-nui'-vlrn.  F.  ili  Arrìmswtro.  Più  ohe 

lìtui,  turi.  E perrh'  dia  è |ktboiui  di  giuri  ilio  . , . E d'  ogni  linnva 
ra  arrimacstra.  (A)  , v a. 

Auiiiitn»,  * Ar-ri.iiu.i'^lro.  Sm.  Put  < he  maestro,  Capa  e primo 
de1  m/icerri  — , Ammatiro,  ««.  (A) 

Asrnssco.  • ftvt.  Ani.)  Arn-i-iiià-gn,  Sm.  Pi  Ardastgi  eJ.Arrinuglu.  K. 
■Gt—Ì  Atònhwigo,  stri.  ( H» f»r.  ho* fv  i»ri|»r,  c.ijm,  e mngct  Ungo.)  Titolo 
• he  prete  Zaroatiro  ijwiuth > srufrTì  in  Peniti  h tua  nttama.  (Aq) 

Ab- ivtssraroLn,  Anri-tiia  fù-sro-Jn.  Add  m.  Aggiunto  dì crn>rr,  a simile, 
vali  Madornale,  Maemceio.  Pop.  Rurvh.  Spro}M»ili  anjimapacoli,  «cioc- 
che* le  c poisxic  atdnupiscolr.  (A) 

An<aus«i(Tu,*Ar-ò-ma-ni-à->o.  Add.  n».  Lo  Messo  che  M»iri.iti»*iino.  AUegJ 
*y3.  Cause  se  lf>  studiare  i buoni  anturi  elfi  un  arcim.ìiiuto  rvrrnt  ili 
vedere  r fatti  loro  1:  di  colóro  di  (hi  e*  Livellano  , immi  uè  Gcnsc  mi- 
gliori un  I* mudalo.  (II) 


_ „ , 

ABaoanrviniiuMn,  * Ar-d-nrdi-na-ri>*MB>o.  Add.  m.  su p.  Pus  che  ar- 
dùtePiitimo.  Red.  Leti.  L'  ucussòìk  Io  ordinarissima  , le  poesie  arci*, 
ordinat  i «ime.  (N) 

Anni» 01  vvnni'MO  , * Àr-ow  di-M-tir-M-mo  AM.  m.  tup.  di  ArciorJi- 
fioto.  Più  che  onfinatiirima.  Red ■ (i\) 

AtunuaunuTo , • Ar-ci-nridi-nà-to.  Add.  m.  V.  di  reg.  Là  stento  che 
Ordina tisvimn  (A) 

Abcimbcs  , * Ar-ci  piiwa.  Sf.  Panca  peinolpgle.  Car.  Ap>J.  (A) 

Abcip  in*smnsTs.  * (Si.  Ar-a-ptora-fouii-sta.  Sm.  Lo  trieto  che  Ar- 
du|rii  iC.nrota:  F • (L)  » « . • 

A a c«  e sito , * Ar<i-pÓ2-so.  Adi.  e Sm.  Lo  tristo  che  Pazzissimo.  —,  A.r- 
cinutto  , sin.  Rao.  Berg . (O)  , 

Aaarftson.  (Grog)  Ar-ci-pH'-go.  Sm.  F G.  Ut.  Brcbipdnfus.  ( I>a 
andini  prima  , c pehtgos  mare.  ) Il  geografi  da  (fuetto  nume  ad  una 
riunione  A itole,  0 “ Quel  trullo  ih  mnrz  nel  ijuotr  rrmyinsì  riunite. 
Il  grotofio  non  cede  in  questa  riunirne  te  non  dette  c arine  di  muti 
coperti  dal  mure  , dei  quali  non  reggeatri  te  non  le  tutmnità.  (Ro>*) 


ARCIP1CCI0LISSIM0 

1 — • Per  antonom.ua i i mentir  il  Man  Egeo.  (G) 

3 — asiatico.  f Coti  chìanmtm  aleut  i geog/yfi  ‘I**1  "tolta  gruppi  jf  tto* 
Ir  nrW  (beante  a , che  ccmnrnuhmo  le  filippine , le  Molacene  t le 
Celti*,  Jinmev  e te  itole  nella  Sonda.  (G) 

4 — ACMI  ILA-  * yitn  Jota  (putto  trame  a pui  itole  riunite  tanto  a Min 

quanto  d A*>r<  tea.  (G)  . ,i 

5 — NHOMMOi  * (Gena.)  Gruppo  if  itole  ilei  Grande  (Avano  equino- 
ziale tuirOcn mia.  (fi) 

Aouitcciom**imo  , * Ar-n«j.jc-ó«>li*-»wno.  A Ad.  m.  tup.  Ptu  che  pic- 
cirillo mo.  Pedlim.  B/r~.  (0) 

A*cfpi*»t»Mu<. , Ar-ciq*i-iu»-s1-«iso»  £ Add.  or.  uip.  di  Anspieoa,  ] Ol- 
tmuocA)  [ànd ti  imo.  A ed.  feti.  t.  3;r.  La  lettura  Ai  COrfui  le  potrà 
servir  inolio  per  la  terra  rdlxiooc  Arila  »u«  Origini  IjaILik  , |rrcl*o 
•uu  iiKiae,  pitiu>wmr,  arci^arnÌAHiuc  Ai  arcatimi.  a Cali.  Sfittai.  Cou 
IMM  uioa  ouil  ilr  Di  »ìim  arcipicmuinsa.  (N) 

Amnnn,*  Ar-cLpte-mv  A, hi  m.  A '.«fi  mg.  Lo  sterno  «k»  Pieni»™».  (A) 

AxirokTA.  (-Leti.)  Ar-o-po-c-la.  Sm.  /'.  G.  Lai.  pnpeep»  £«*•»•«- 
f Da  mrrhot  pipo , e pitie i porla.  ) Piu  che  poeto  } c «Acmi  per  lo  ptu 
u\  incamerile  in  itcherui , o per  luffe.  Cari.  Suiti.  Com  «cordalo  II 
letleggialo  Àmpoeta.  (A) Rim.  furi.  i.  «66.11  grande  arcipsxto  man- 
tovani!, K ’l  raiiliKK  re.  (B)  ' 

AaaKiiTKntviao  t • Ar«  |^lwiii»«-aa.  Add.  m.  tup.  Più  « A»  po-- 
tùrhitiimn.  Imi.  mai  mie  poetica».  Bed.  Leti.  1.  1»J.  Alihian»  minio 
riconosciuta  nel  mio  arripuctkhiiaiii»  caotico  anacreontico  b signora 

«c.  (A)  (B)  , 

Auirainum , • Ar-ci-po-o-lix-xà-r*.  Pi.  «u».  V.  tenera,  fmr  veru  a 
hctaeflr  Allrgr.  (0) 

AiriroLTtuM,  * Ar-ciqsd-IrA-nC.  Add.  in.  Più  che  poltrone.  Lai.  ma- 
urne  pigrr.  (A)  finn,  latri,  e.  »o^.  Ma  ebe  dirrte  mi,  ri*  ogni  di- 
•erto  Ampollino  ducuto  Rodomonte  , Guati' egli  è AH  la  max  bara  co- 
perto l (A)  (B)  , 

Aicimmihu  , * Ar-ri-roa-ii-bi-le.  Add.  com.  V.  di  reg.  Ptu  che  pot- 
utile. (A) 

Aiaioiìnn»,  * Awi-por-ltn-tó-ia  Add.  m.  V aUini  Berg.  (N) 

AirmmiiusuBQ , * Ai-ci-pm-n-iii  linì-nio.  Add.  m.  tra.  di  Arcipo**»- 
htlr.  Ptu  che  poesUffusimo,  hai.  maxime  pn^ibdia.  rag.  Commi,  j, A) 

A ancori  > ir  , * Ar-n-po-lrn  tr.  Add.  r'«.  Più  che  patente.  Aw»"  A. 


arcistimato 
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AxaiiXiodNO  , * Ar-ti*r*rioii«iin,  Add.  m.  tup.  di  Arri  raro  Più  che 
junuuno-  Mugliabecc.  Berg.  (Of  (>"r,  Armot  Coi  A.  fL.  Tal  per- 
baione  col  U)»o. . .dato  midi'  uu  (Inora  airiramsiuss  c dedicala  dal 
mrdoimo  re.  (B) 

Anaasau,  * Ar-ci-rà-ro.  Ai  LI.  «-  //>  tiralo  che  Itar.MÌnm-  P.erg.  (0) 
Aldliui , * A i-ci-rr-à-lr.  Add.  comi.  Più  che  naie,  Iteri- nunn.  Ha- 
tuff.  Lhiir.  Sulla  stratte  arciteak  Giusto  r l>m  «r.  (0)*(PI) 

Anelili  ta  « , * Ar-ci-ir-l-na.  Sf.  /'.  tcherz.  Regina  che  pragda  le  altr  . 
fianifi.  Ditir.  Bete.  (0) 

Aarrtu.  (Boi.}'  A rei- ri  a.  Sf.  V.  G-  Imi.  arryria.  ( Da  areyt  rrtialta.  ) 
Getter*  di  piani*  della  Jam  giri  de  funghi  , che  >JJnmo  per  emù* 
Un  una  nuLutui  ff buon  litoti , nei  quali  In  parte  tuperinre  ddl’ept- 
drnnùlr,  nel  lucrraru,  lam  ia  allo  (coperto  A ricettacol  i dei  graia  t 
e temila  Cime  mtirriata  } V olile  il  tuo  nome.  (Aq) 

Anciu»  *1.110  , * Ar-ci-ii  b*l*do.  Add . » mi.  KinU  nr  , fiilaldatutrcia. 
Capami.  Berg.  <03 

AauahXJUiiUui , Ar-a-iic-cbi*-*i-mi>.  [ Add.  m.  tup.  di  Amriceo,  ] A.'rn- 
rii:co  quo o(o  piu  li  può.  Lai . 'punì  nuainac  diluuiiiu..  U>d.  Ihtir. 
45.  Sia  d aaorio , o ab  di  aaluv , O aia  d"  oro  «rdriccbisdiori. 

A ccimccu,  * Ar-cwkvco.  Add.  m.  r.  di  mg.  Ia>  tiri* « che  Strinerò.  (A) 
Aincmanr , Ar-d-ri-dc-re.  A'  au.  e pan.  anno.  Più  che  ridere  e funi 
beffe.  Red.  Lei.  Se  ne  riito  Mino  am'rid.i.  (A) 

AacuocxMa.  * (Grog.)  Ai-ci- roncala.  Ani.  tu.  J Aria  tul  ponto  Eu i- 
tino.  (('  ) 

Aacmrnx>-|  *>Q,  * Arxi-aa-crc-atà-no.  Sta.  Capo  de  uterettant.  Cor.  fimi, 
a.  gg.  t Aldo  i);i.  ) Queir  arcuacreaUii , quel  aopnitont*  DH  bH- 
rotto  d' Apolline  e «f  Ei 


- - Lnorov  (B) 

Ar-cr-aà-rU).  Add.  m.  Soriane,  Sapientone,  fino.  Berg.  (O) 
Add.  m.  i«f».  di  Slirae allumo. 


Accmvio, 

Annoounuisi,  * AreCi-dira-ea-h 


AnJWTnM  , ’ Arxi-po-lin-ia.  Sfi  àtei  minuta  paterna , Mamma  po- 
llina. La'li.  Am.  fiere.  (0) 

Ainruunr.  * <SL  Ere.)  Ar-curr»jAii-fe.  Sm.  V.  G.  V.  Aroprele.  (0) 

AinrnvimiTo.  * (Si.  Eee.)  Ar-ò-pm-bi-tc-rà-to.  Sm.  « netto  che 
ArnpitUlo»  y.  A,  Il  t'r.  (03 

Akiiraaiw,  Ar-ci-pn-i-w».  Sm.  r.  A.  P.  • A'Cipm».  IuU.  cuprea*»* 
mnpnirai»  Lia.  Or.  weifiimi.  (V.t'jpvlw.)  bittam.  t.  tf.  Di-ramo 
in  ramo  *u  p«r  C airiprwo.  P.dLtJ-  Binkdio  «miro  a rip  a»  è apr- 
jrre  lei  rolombiitt,  ovirm  Cigli*  d* arciptea*!.  V ti-  Plut.  Nel  eaa»- 
minu,  per  lo  quale  egli  andava  , tra  la  klatua  d'  Orfm  * «I  cra  d »r- 
ri|  iia»n.  Dm>.  Coti.  tifi.  Vnlewlo  navi  o arcinix-.M  , potigli  pienoli 
d’  oCloltf*  tra  I*  due  Urie.  Sotltr.  CaIl  »v/.  E Tolcmlo  aUi  e |ua  /n 
••il  muro,  facendo  far*  una  cassetta  di  ra*lagmi , o d* areipctao  , 
o d'  olmo. 

Anaraasso.  * Am-  Più  che  pretto , Da  ricino  miai  (A) 

A ncipariALa,  * Ar-cè-prr-»a-le.  Add.  eoa t.  Di  arciprete,  od  Attenente 
ad  arciprete.  — , AreliiprcfWtmlc , i in.  Zen.  Brrv.  (O) 

AaeimcTATo.  (Si.  Ene.)  Ar-ei-pre-la-lo.  (.San.)  Grado  * digniiù  di  or- 
•ipretr.  — . Arripi**l»il«ralo  , un.  l*U-  arcliiptrabjlcratiia.  Fr.  Gùed. 
Pmd.  fi.  Molto  prima  cfce  gli  fune  conf  rila  |c  dignità  dell»  arripe- 
tato  in  quella  duoj. 

Anivaaia.  (Si.  Ere.)  Ar-ei-pAlc.  Sm.  ff-  G ( Da  nn-hir  capo,  pi- 
ini  lo  , c da  prete  Vhe  V.  ) Olirgli  che  ha  In  dignità  iMl  nrriprrtii- 
tox  £ otua  d capo  de'  preli,  il  primo  prete.  — , Arripicnbite,  archi- 
iirribifr  , un.  I Girt  i hi  chiruttoim  prutopapa.  ) fiat,  areliipivd.y- 
trr.  Gr.  ùfxreperlvTay.t.  G.  y.  p.  tfid.  ».  Drvbero  I*  areipnle 
di  llavinna  . ìm  cugino  * ooniurtn.  yiL  SS.  PP.  ».  iij.  Vcfierv 
dn  l'aia  iimbeima  , cicrf  Ao|m  *c*pi*>,  mxnrlA  par  Io  nio  arciprefc, 
dirmelo  cosi.  lJoigl>.  yttc.  piar.  44s  L’ arciprete , il  quale  ec.  m 
|iutn-l<b<'  dire  die  allora  tenerne  il  principale  luogo  , poirhc  u mie 
(peni  tuttavia  «lupo  i vescovi  inscrivere  il  primo.  E ^5».  E a lui 
vengono  dietro  t arriprele  , ebe  è coW'  dire  il  proprio  procdiiaoo 
d>  Ib  chiesa,  di  fui  i snaeiaiincnle  il  pcDMrtn  deir  anime  «le'|Kqiobai. 

1 — Vescovo,  yit.  S.  trio.  Guidi'.  3»p-  Tanto  pcmroxwne  fu  latta 
in  Firmar  contro  a'  dicriri  rattolici . ebe  Of)  non  potendo  «nslcnrr* 
l'ggmnrctc  di  fi  reme  , e molli  altri  dierici  ....  fi  «nono.  ( Nd  cap. 
unte*  rdnitf  , dove  tocca  di  questa  [ter tetta  ione  , chiama  questo  érei- 
[rmtc  Vescovo  fiorentino.  ) (V) 

Aac4VM>TiMeraui.K  , • Ar-ci-pio-tìm-p-rià  lr.  Add.  rota.  Più  che  imne- 
rùditmno  nel  ugn.  di  cosa  che  miniti  alle  uhm.  ( Dal  gr.  an  imi 
rapi , <b  pretta  prioiariatimiric  c da  ùnprialc.  ) Red.  Le  t ».  6.  /». 
;aj.  Sono  arciproliuqviijli  hiMioteckc  animate  c Livellanti.  (N) 

Aiumovitii  , * Ar-rt-pco-vi-lo.  Add.  m.  Più  che  prò «a/o,  Or  è pie- 
namente /■!.»■. «io.  Conin.  Tacracch.  3.  Son  scoli,  tue  i pini  cri  » ar- 
domuir.  (A3  ....  ' 

AaeirtTT*s<»,  • Ar-ci-p>Uà-nci.  Add.  m.  D ietti  di  ehi  opera  mertftn- 
riamente  e peggio.  Altegr.  fierg.  (p) 

Adiuhio.  * (Si.  Ebr.)  Ar-ci-ra-lirso.  Sm.  Prumi  rubi  m.  Gì  gl.  y oc. 
Caler,  p.  ta,i.  La  petto  dell'  accento  giudaicodiaiirl  vastissimo  glxfl-a 
I.ivnrni:M%  ,-do*c  ri»  io  le  . , l’airiraliinn,  c gli  Ebrei  vi  coni  po«ig  900 
adesco  il  buti  sepalo  farisiia..  (N) 

A in  »*i.i.it  s io  , Arci-rsg-giùii-lo.  [ Ai  hi.  m.  Pui  che  raggiunto  ; e ,m- 
ler  'dee  Più  che  gmu.inÙMo  , o wpm  wioifc  grauitùmn , se  il  trm- 
pine  lUggiunto  col*  pqim  modo  grano.  ] Lat.  pingiiiuìmu*  Gr. 
Kivv^nrrarec.  Malm.  5.  CS.  Qui  Citi  cardi  di  piò  rigaglie  , Ulti  ad 
«D'oca  glossa  arcu aggiunta. 


Allrgr.  ai./.  Quei»  | eri  aulii  come  cnkir  die  tnviamenU  ti  danno  ad 
intendere  «fa  non  aver  .t  mangiar  il  cavol  co*  ricchi  , non  ]*nifcrì»cocs 
mai  parola  , o tonno  seguo , di'  e*  non  oc  ipuuiuo  nn*  aiLÌsbaaratls- 
urna  riprova.  (B)  ... 

AariuTOotneniMO  , * Ar-ci-»cioc-cbis-*i-mo.  Add.  m.  wp.  di  A m sciocco. 
Eden.  A ii.  3.  <*3.  Soprai«u|XNsiUlr , oLrcimlecentt , archciocchbsima 
finxionc.  (B)  n 

A aerici  acro , * Ar-ri-*ciòoco.  Addju.  Lo  fletto  che  Snoccbissimo.  Jbg.(D) 
Aactscioraa itiuu » , * Ar-ci-sdoq*-ra  li»M-mo.  Add.  m.  mp.  di  Am- 
aciopmln.  Più  che  Adoperali  mino  , Sfaccmuintiuimo.  fitd.  LetL  (A) 
AanwTapaaaTO,  * A ro-sdo-pc-rà-to.  Adj.  m.  y.  di  reg.  Lo  tinto  che 
Scioperatissimo.  (A)  . 

AactscMmaaniaicetMiHo , * Ar-<Kii^|'*'-ra-l.i  uar<iy-»m>o  Aild.  m. 

pernione  di  Ih  dal  uiperliUifO  ilei  tuperlatfya.  Red.  I*U.  I.  3.P.  tho. 
Lo  dico  al  fignor  Bm»o*nho  arrnciopratusuccÙMiao  e di  b «la  scio- 

peralonaeris.lnr ..  (())  (PI)  . . 

Anmacfimsio  , * Ar-ci-*c-err-tà-ri-o,  Sm.  Segretario  in  capo , Capa 
de' segnami,  yantua.  Berg.  (O)  , _ . 

Ai»  i- ramose  , • Ar-ri-»T-*i*t«l-r*.  Sm.  Pur  che  mi  itom , Senatore  afi 
frinitali, urna,  Red.  (A)  fiera.  (03 

Aarnnrao,  \r-e\-ùeri»ac}.  ' Adii.  m.  Più  che  rietini.  Situi n amo.  Ceoch. 
Au.  a.  3.  te.  a.  G.  Oli!  è b »lra«b  in  casa  il  «lutare  sic. ira G. 
Sicuriisima , ardticiira.  (V) 

Aaanaxcoco,  Ar-ci-»mac*4-|n>.  Sm  lr - Ardnsmapìfi. 

Asuuinoiiri*.  • (Una)  Ar-ci-bn-ii-né-ta.  Sm.  Lo  > tetto  che  Maestro 
di  cappella.  ( Dal  er.  ardivi  capo,  c r;a«iAou«i  so  riduco  più  vou, 
più  Mami  ull’acr ordu,  ) (L)  _ . . . - , . . 

Aaciioi.fi»»!  , ArM  WMvb-.v-.sr.  Add.  com.  Pu,  che  trienne , Soletmitu. 
mo.  Lui.  insigui-ksinvm.  Mena.  Mt  3.  Meglio  era  «largii  un  sano  N«-t 
carni,  o ima  taiLito  81*001*01*  In  «pad  mrisirck»  slinwaibto  «•  grasso. 
AarisoLaaiiasiwn , * Ar-ei-*o-»cn  nivni  ino.  Add.  m.  tup.  di.  A*  i-oliom  . 

Più  che  ndemiisiimo.  Mogli  ubere,  fierg.  (0)  .....  ... 

Aarix .tesali A , * ArxÌM«w|m-m-4i.  Sfi  Attratto  dt  Arcoricnw.  Allrgr. 
tS o.  Minuto  varu.uu.lr  in  nn.»  parie , c ndl*  altra  pxunlialo  rnn  b 
magni  IScrnxa  di  fibUcoo  di  più  .coli»» , eoo  tutte  le  arcMotmmto  ud 
meno.  (R)  . _ 

A%T**.nu  , ArxMfwli-fcv  lSm.1  Pài  che  trito.  Imi.  comodi  «..non  Gr. 
<rmm4ùrrarci.  Red.  I*U-  i-  3»8.  Scrivefaam  lo  speso , e 000  ve  lo  «li. 
mmHcatc,  al  tosino  arviaolilo. 

AatwMoan,  • Arci  nwvj  ro.  Add.  ìm  Più  che  sonoro  , Rmonmtiuimo, 

a eu.  *m: M <*•  *•»*» 

*£3££Si,^A»art«S»-«x«  AU  m.  rup.l.  Arrimllil.,  Più 
et.  «n.  R„l.  !.M  L S.  p.  .J 4.  Slimo  a»  ««  »»• 

tilisMOM,  ascia  «Udissi nu  leni»  re,  (O)  (Pf) 

A*r,»ri mo,  • Ar-ci^idiwto  Add.  m.  Pm  che  .pomato,  EccsémHttt. 
ss.,  P, imponili**».  Jw.  l-eir  fi.  fUoctto  ima  cannine  «tei  marci** 
Sji.IiikIIi,  die  i.un>.*iir  i «w  areis(<anta.  (B) 

AÙnrut.n,  • MI..-  Pu.  .ì,  , pitia-,  Sp,tlM.*m- 

HrrioU.  tri*.  IO)  Cmm.  Tannarli  i«.  »;•  Cl«  >dnSn  1*4 
*mm  Minto!  M*ln  I*  * «■.,  «*•  MMmM  _DM  -»•  to"  <■>«- 
.fin 

Aa..isQ>ci-i: 

Gr.  tri  » 

arcnqiòsda,  P 

r«n  la  tota  .et;.  . , M 

A arasi.  * (txog.)  Arrà-u.  Logo  nefi  Armena  maggior*,  oggi  Mar 
di  E un  o di  Acrwmq".  (lì)  ...  ...  » 

Aacisieaumaio , A. - i-»ter«.  nà  to.  Add.  ».  Strrmmaiuumn.  Afieg.jJJ. 
lo  ho  gifi.lir.ii-»  I.rtanto  che  b nwtr*  sigmnw  ec.  alibia  una  voglia 
airistoiiaiQiita  di  fasroi  dai*  nna  volta  al  canto  „ . 

Abctitim stimino  , * Ai-ci^ti-raa-lls^i  mo.  Sm.  sup  dt  Aittitapto  r<a 
che  iiimatinim-i,  M ite U ubere.  Berg.  (O) 

Ascili  insto,  • Ar<i  vti-mà  la  Add  m.  Lo  tutta  che  5ónubs*inr.  Berg.  (O) 


ARCISTUPEMMSSIMO 


• Più  che  menno,  Toscanissimo, 


3go 

AM-mtiKst<WMO  , AKHlit-p'tNliwi-w-  [ Add.  ai.  tnp.  iti  Arci'tnpcn- 
do.  ] Ottrrnr<ib>  siupnidi-  fimo.  A Un;.  /firn.  tf-o.  Cu  arn'hijvwli'MiM 
xuiilln  Mi  Tu  <1*  juiilf  «in  [HTtntiln,  Poeta  nnovainc  tir  rhtans- 
jaln  Oiù  aigiMi ir  Lodovico  e Iternarihtto. 

Anemprumn , Ar  a-»li*-pctr<Li.  Add.  m.  StupentEssimo  , Maraviglio- 
usi uno.  Aiti,  Rng.j,n) 

AarfeOMascnito.*  (St.  Elee.)  Àrri-sud-dii-ro-oo.  Lnt.  orchi»  iMiaco- 
pus.  ( Ua!  gr.  wt  hot  capo  , dal  bL  tal  «nlt»,  t dal  «r.  diacono* 

H orono.  ) JVimiw  dir  dovasi  nniicnmenu  ai  primo  fae' suddiaconi  de:  la 
chiesa  di  Homo.  (O) 

Aafw  wtw),  * Ar-o-su-pri-raa  Add.  m.  Piò  ehi  uipt*mc.  Scannino. 
Beig.  (0)  . 

A*>  itiHw ic*K-  (St.Mod.)  Ar-r*-tr-an-rti-r*.  Sm.  iigmn  tesoriere  deW  Im- 
ft.ro germanica.  V.  Tranrirrr.  (A) 

A«*  itnacsuo,  * Arri-lo-sci-»».  AM.  m-  Più 
Ma'*. finii.  Ber*.  (Il) 

Ah  ii box» a.  * (Mario.)  Ar-ci-trixti-lia.  ST.  Retintn  di  tornir jf-rasuto  mffn 
sentina  per  ricevere  le  acrju*  che  hanno  il  toro  nW.i  imo  questa 
luncom  Altrimenti  detto  P otto,  e in  Venezia  TmmKi  maestra.  (0) 
AvutuitOt'  Ar-ci-va-kn-tc.  Add.  erme.  Vatenliaimo.  B 1 miff.  Aerè  .(l ') 

• Am  i»*LK>Tia»ixo , * Ar-ri-valen-tfvù-roo.  Ad*l.  ut-  iup - ih  A reiv  atonie. 

Pna.  Piar.  Beni.  (O)  ( 

Aiinuiii«n  , *■  Ar-ci-vc-riMi-rno.  Add  m.  mp.  di  Amarti».  Malgi- 
ghs  Bug.  (U)  ... 

Axiruo,  Ar-ei-vi'-m.  Add.  m.  ferriti  imo.  Jat.  veri»unu«.  Cr.  iV«Oi- 
ciar'.i,  A tir?,  i pf-  Il  quale  ( tcneltn  ) «La  voi  K'«ln  approvato  |*V 
buono  a un  di  |>tvMO  , un  Lra  da'  IiU.tjuh.-uI*  che  aia  arcivrro  rju-iotO 
io  v'  In»  it  ila 

A M iv xml.  (SL  Ecc.)  Arci-v/-»co.  Sm.  [V.A.f  V.'e  di' Arcivncoeo.  LaX. 
Arrh*o|iiiropua.  Cr.  «j>xiHrir«[;sroi.  Moestruzi.  1.  1 8.  i/oxciveaco  può 
crlclfatc  a rapinar  il  Cutscilio  mtoj  richiedere  il  prid-uto.  Ar.Pur.iS. 
.3-  Venne  in  pontificale  abito  «arri»  L'arciveaco  Turpinn,  e hillruolli. 

A o<  liner»  *no.(St.  Ett.ì  A i j i-»i-^civj a-dji.[,V*i.] /Atgrufj  supremo  di  «W* 
mi  imtnHM  Ùbuta — ,Ar»  i vescovato,  Arvb  cpi<»crqii*tn,</>t.  IjsL  arriuepisa»- 
|xa|<n.  G»-,«j.xuir*r*omó.  tè.  V.  1,43.1-  La  rida  ih  Pisa,  La  quale  è arcive- 
scovado per  grazia,  cu  Ole  in  quniu  li  lui*  fura  aitmiuiK.  Kit.  so.  3. 
Ma  prumuvea  un  »•  «rovo  in  unn  arcivescovado  vacato.  ti  appretta  : 
U’ itila  vjr^Zaane  il"  un  vevCOVidn  grande,  o arciv/veovaAi  ,0  patriar* 
rata  , fj<ca  h i o piai  promozioni-  Cat.  far.  -8.  Tu  mi  tirai  più  o*>- 
Idigo  di  questo  coniglio  eh'  io  ti  do  , ebe  i’io  U linai  Lisciato  I'  ar- 
eiara  vc'andu.  • 

2 — Alùtasionc  dcll'.irrrvrseor©.  Barrth.  Orig.  Pir.  *Jà.  Quella  chic- 
netta  chi;  i ci»u[r>-M  nelT  «re  i wseov.ildo,  sotto  il  titolo  di  h.  Salvati  rr.  (V) 

3 — - Lungo  aline  l’ jrcivanrom  ha  »iu  ginrisiliiiime  , [ cioè  tpulla  umo- 
ri» di  purrorihie  mi  cui  egli  ha  «mnWuinnf  spiritual*  * che  forma 
!•  1 (/aocriè  ] » Late.  Ceu.  3.  noi»,  io.  (ti) 

Ao«  ivi.ieuvat*.  (SC  Ere.)  Ar-ci-rc-icn-rà-lc.  Add.  rem.  Amartment* 
titf* arcai nc*pc ho.  — , Arcìaocovile , sin.  I.at.  ardurpiHcopaìii.  Gr-  *f- 
Zibahi.  Andr.  La  S-»U  vi  dovrà  celebrare  odia  chiesa 
aixivcscovale  Hrrrulma. 

AmvcMiiviro.  * (St.Erc.)  Ar<i  »i-mvrj-to.  «Sot.  Lo  stesso  che  Arri- 
vrveovady.  (0) 

A sei  v Munì  (r.u),  * (Gcojj.)  Gruppo  disile  uett  Arcipelago  di  Ma- 
gellano. (G) 

As4iT.'5r'-Mi,c.  * (Si  Ecc)  Ar-fà.w^aev-ri-lc.  Add.  rum.  Dictsi  rggt- 
dì  meglio  «A*  ArciveoccnaJr.'  A'.  (A) 

Ac*  ivtM-mo.  (St.  Ecc,)  Arei-téìdsn.  [Sm  ] Quegli  rLe  ha  la  digititi 
deir drriretcwailj.  — , Arcimro,  un.  Lai.  archu-piacr-pu».  Gr.  àp- 

v uxòrie ro a.  (I  lai  gr.  OVail  priltvn , ix|  episcopi  s inopi  tlore.  vracovo  ) 
Pass.  »»?.  tion  certa  rap  | rTsoitniJiw  r mrcmna,  che  ri  dee  fu  re 
per  gli  j ra-Uli  ale’  datti  crdini,  1 ««-mi  e agli  arvivracnVi,  re,  B er. 
ano-.  1 5.  ap.  Fra  quii  di  seppellito  non  arrivefcnvn  ah  N ipnii.  Meit- 
«triuz.  ».  li f-  L’afMicM-ow»  non  pai*  r.'iHrinprr  alcuno  ♦•uldito  tiel 
v carneo  juilragaiMO  a rircTerr  le  rraunos.i'  iii  sue  tu  piato.  E r.ppmto: 
L are  ivi  scoro  non  ha  giurila liaiune  na-'aniii-agunei . ««  imo  k-  m c*rfl 
rad.  t af’pressr.:  Noto  tbc  l'arriatirovo  no»  può  aJlrn  jmiarp  il  fil- 
lio auo,  imparweliè  non  pa*M  b fu  mena  *111,  r Hre  a «aere  seppelli- 
to «011  cma.  Doni.  Inf.  33.  »3-  Tu  ih'sajxr  eh’  V fu*  il  conte  Ucuhno, 
E quitti  r arcivescovo  Ruggii  ri.  M.  K.  7.  *.  Il  detto  re  di  Francia 
mandò  .1  erte  di  Roma  ;<r  tuoi  aiuhaorual >ri  Parcivncneo  di  Rnano 
er. , Il  quale  arcivescovo  fa  poi  papa  Clemente  VI.  Star.  Bur.  3.  Sd. 
Cuniandu  che  i soldati  si  anparrrrhia^sero , e che  allo  arrrvcaeovo  di 
Magunxia  fuse  leiatociè  che  e*  teneva  nello  Tnringuc  nello Sastooia. 

A orinoti  ni  ua*.  * (Mut)  f.  Lira  da  gamba.  (L) 

Ao>  inotaTo.  (Mns.)  Ar-ci-Ti-o-li-U.  AJiLf.  Aggiunto  di  Uro,  Soprano 
di  Viola,  t tifar.  App.  fted.  fati.  Strumenti  ch'elle;  aveva®  condotti 
l/co,  di’eran  viole  e lire  arrivlotate.  (A) 

Ainvutrao , • Ar-ci-viVstro.  Sup.  di  Vneiro,  Vcntnaeimo.  AUtgr.  itó. 

Vivete  Alice  die  io  temo  arrivo* Ho.  (B) 

Arco.  (Mal)  Sm.  PI.  Ardii,  ed  antìc.  A rem.  Lutea  no  fa  che  alcu- 
na Ita  è una  porte  d un  cerchio.  (A)  Pani.  Par.  18.  Sé  m'accorai 
io,  cl>c  ’1  min  gioire  interno  Col  rirlo  insieme  arca  msciuto  Pareo  , 
figgendo  quel  miracolo  più  adori* o.Sagg,  runur.  esptr.  t8.  11  auo  ido- 

vi  acuto  non  è più  per  un  arco  vellicale.  (*f) 

« — actiro  o cosaci* ni Quello  che  <1  fa  di  due  orchi  tcfngj,  i 
amili  tul  congiuri? ersi,  ùturaxandmi , fan  10  uri  ungilo  rulla  scm- 
• muli.  Voc.  ths.  (A) 

1 — l'ino;  Qurtto  r he  è composto  ddla  metà  d"un  cerchio , noe 
che  ha  per  corda  il  diametro  del  cerchio  interri,  e ti  dice' Arco  di 
lu  to  sesto.  (A) 

4  — ictun:  Quello  che  ha  la  tua  ernia  minore  di  un  diametro 
dd  cerchio  intero,  cioè  1 he  è una  parte  Jd  mesto  cerchio.  (A) 

t — * aosm  mio:  Quello  che  è a «rie:***  cerhm,  o-sia  a r ulto 
sesto.  Virian.  Arrìsi  coiDjvtcntt  minte  ideati,. .con  arco  a punto  Areno  (A) 


ARCO 

i — (Ardii.)  [ Dice  a odo  aderirmi  de'mtu  filinoti  da)  qttaleicngta 
parte  drlrrn-hùì-,  onde  Arco  di  fante,  Arco  di  piarla  , r»  di  parli  .*• 
ntili  degli  cititi/ 1»,  Lai.  fcruix.  Gr.  nuoti pa.  G.  V.  7-  tj8.  1.  Kran<< 
il  bv'ino  di  qiK-lle,  anzi  che  lh**rr>  all'aronrn.  E st.  1.  5.  !W»  l'a- 
cqua «c.  in  9.  Liparata  infino  aR*  anm  delle  volte  verchA  ih  »ot!o  al 
curo.  >*  Ar.  Pur.  4*-j4  J>jUo  "•»  *r”>  pni  «'entra,  ove  ndsture  De 
hef  mosaico  ingamian  l'werhio  molto.  E svi  -8.  Dn  altro  arco  di  i>« 
trova  agni  arala,  F «'entra  per  ogni  arco  in  una  «la.  E svi  yd.  Gli 
archi  di  «opra  orooo  fu"r  dr|  m-guo  Tanto  che  fan  doperei  no  alle 
gran  porle  i E cùanin  due  coloeme  ha  per  sostegno.  (Pr) 

* — I Dice*  di  camera  Ch'  è futa  ad  archi,  oriundo  è firmila  di 
ar>hi  di  soffitta  o vita  ) Sali.  Cani.  7%  Quivi  e poi  uoacamrra  tolta 
ad  «Taira  , c a volle  di  pietra  mctira. 

* — » ih  narro  toh  do;  1 È torvo  che  firma  un  semicerchio.  Votar. 
V ‘t.  Ar»  hi  girali  in  mezzi  tondi,  o a mc/ieo  circolo.  V.  5.  4.  qui  np- 
prrms.  (A) 

4 — I"  qc*«TO-  *chw  r.  t orco  degli  edifici  cosi  detti  gelici  che 
dicco  anche  a «sto  acuto.  F.  J i.  del  $.  t.  Vaiar.  Vii.  Gli  arrU 
io  quarto  acuto  furoo  nsmi  la  prima  volta  io  ardii  di  meno  tututo 
dill'Orragnn.  (A) 

5 — * Horrua*  : C«el  chiamano  gR  architetti  (furilo  ch*  «i  fa 
sitilo  strcmharv  un  mtitn  che  si  è optilo,  e che  ivi  rumo*  nnuy>sto.(h) 

« — Tiun*r»i.«:  (AV.ntaoio  edifiwso  ad  arco  irmulsuSn  come  monu- 
mento di  qu  ilche  piMUco  fintunato  evento , n per  Mitnav  alcun  al- 
to pnumasgin.  Oggidì  t «vi  tinche  fa-mime  di  Usuami  e pk  irrv , 
per  tjuir!ur*pie  fistola  ncnrrenaa  lacm  0 proemiai  Bar?.  Uicsoroo  de- 
gli archi  die  oggi  oomuucmenle  ai  chiamano  trionfali  no«  senza  ca- 
gione , prrdiè  a quelli  «olo  rhc  avmoo  trionfilo  si  dedicavano. 

7 — Per  sumlìt.  si  dice  di  ogni  co*a  rumi  o piegata,  Dant.  Inf. 
7.  1*7.  Coai  girammo  detta  lorda  pmu  , Gramfarco  tra  la  npa  secca 
• 1 nxiux  E Pur?.  »3.  6.  Ivi  cosi  una  cornice  lega  D'intorno  il  pog- 
gio come  b prunaia  ; Se  non  che  l'arco  suo  piuttosto  (ùrga. 

* — * Metro  arco  di  inule:  * la  pnsduns  A chi  va  a capo  basto, 
D ua.  Piu?  /p.  Seguendo  lui  portava  la  nm  fmote  Come  nini  che 
l'Ism  di  pcitssrr  carri , Che  A di  se  un  nvwj  anco  di  ponte.  (V) 

3 — — (Mnit.)  Sin>mcrU->  piegato  a guisa  di  inezia  ,-errhio , per  uso  di 
tirar  frecci*  , palle , o altro.  ls\l.  arci».  Gr.  ritiv.  Bocc.  rtw.yi.r/, 
A voi  cofivim  tor  Are  corde  unito  piò  «sottili  agli  archi  de’  voertriar- 
cscri.  Doni.  Inf.  t ».  43.  Dilct  cintino-,  te  non,  l'arco  tiro.  Petr  ayij. 
Non  gli  fu  onore  Ferir  me  di  saetta  in  qudlu  stato  , E a ru  amuta 
non  mmtrar  pur  l’arco.  Burnì.  Biro.  ai.  Amor,  ct»e  le  quisli-m  ira- 
atre  recide  «. , Dia  f ano  in  mano  a chi  di  ute  ai  ride,  u V.  7 5!a. 
E lutti  i &*raceoi  di  Noceia  cimi  arcora  c balestre  c con  m-itto  tatt- 
ta  mento.  # 

» — Per  metnf.  Aver  l’arco  teso  deli’  intelletto  = Star  intento  , 
Viso  ad  alcuna  roso.  Bove,  g.  so.  uo v.  7.  Alta  qaal  cosa  oggi  jcn-hi 
o muno  ita  f arco  tran  ridi'  intelletto.  (V) 

3 — Aver  Fareo  lintgo  sa  Essere  mtu'o  e accorto.  LrA.  >ai.  E 
talvolta  dicevano;  parti  che  costui  «Wda  l'arto  lungo?  Vedesti  i.ut 
co»l  nuovo  granchio?  ( Qui  per  tri— a. ) 

4 — Altri  modi  f giunti,  rrlzlrvi  td  puriare.  Dant  P urg  sj.  Scor- 
ca L’arco  del  dir  , che  fino  al  ferro  bai  tratto.  E Par.  4.  In  alno 
vero  suo  arto  ps-rcuole.  (P) 

* — Star  mll’arco  teso  — Stare  intento  a far  checche  sia.  Lnt. 
arcum  tendere,  iservm  iutcndeir. Gr.  -vfcri'x»*»1  -rìvefa.  Bern.Orl.  2.  n. 
1.  F «et up remai  colCarco  teso  stare,  Snnpmosi  esser  cauto  e prudente.» 
Enne.  Jsncv h.  Sempre  stara  con  l’arco  teso  , per  volere  ae  potente 


Are  un  he!  tratto.  1 

* — Distender  l'arro  ~ Desistere  da  un' i/npina ,' Operare  cms 
rìhttLitezih.  Da/tA  Putg.  iti.  Ori  mimi»  *cppi , ^ quel  r.ilore  amai  , 
Al  quale  ha  or  ciaseìm  di*Uxo  I'  arco.  (P). 

7 — E per  immagine  d*  h-eita  iicr«  aaione.  feti,  «minio  animi. Bar- 
terin,  Doc.  Am.  0.  Clic  perciò  non  «mi  razzi  Li  vivh  tal-  tuta  a Pru- 
der l'arco.  (P) 

* — *■  Discendere  j'arco  degli  anni  = ■ Essere  smW  invecchiare. 
Dati!.  P urg.  i3.  Gii  diwudfmto  I'  arco  dc'mM-i  anni.  Erano  i citta- 
din  mici  pine  a Colle  In  campo  giunti  co"  loro  avvertili.  (N) 

9 — * Aeoo  ebe  fervute  nel  vero  a fi  fatto  creile  nel  vero. 
Dant.  Par.  4-  Forse  In  «Ir un  vero  suo  arco  pemiote.  (N) 

so  — * SE  gare  o simile  I1  am>  <hi  T «Sci  tix=c  Alienti  or  In  fòga  BeT  ar- 
dore eccessivo.  Dant.  Par.  1 5.  E /pianilo  l'arco  cklT ardente  «Atto 
Fu  h sfegato  che  li  parlar  cissccàc  lover  lo  »rgno  del  uo-tro  m- 
tcfldto.  (N) 

11  — Prw.  Diciamo  Chi  troppo  tira  T arra  lo  tfetn,  di  crùi 
che,  per  volerne  troppo  nr" nini  affinò , ne  viene  in  iimw/b.  La-r. 
Gei.  3.  ».  Chi  m>*lto  lUraccu , poco  strigne  ; chi  tropf»  lira  farro, 
lo  spetta  nella  Htie. 

u — * Copnc  r arco  «nriann  rhe  trac  agli  amiri  «J  ai  uct»«ei.Pr*Mi. 
che  si  usa  quando  si  parti  di  alcuno  che  1 non  verun  rispetto  la  cala 
tonto  agli  amici , quanto  •'  nemici.  Si  dico  anche  : Come  b stadera 
da’  beccai.  (A) 

4 — (Fu.)  Quel  segno  an-ato  di  mA  colon , eh e in  tempo  di  pioggia 
apparisce  ntlfnnn  nns-urtCro  al  Sole,  al  quale  pus  comunemente  dui- 
amo  Arcobaleno.  V.LÌit.  «rcus  roeh-«tis,  im.  Gr.  uu.  Dmn.Par.  1 s to 
Come  h vnlgcm  per  trnrra  nube  Du ' arrhi  poraMIi  e concolori.  Quan- 
do Giunone  J sua  ano  Ila  jiil<e.  Cam.  Questo  ara*  nun  è altro  die  ma 
nuvola  acquosa,  iu  Ila  cui  concavità  percuote  c paooi  il  r.tggio  del  So'.-. 
Bui.  Q ueat'am»  r.on  è altro  chq  njivnle  illuminate  da' raggi  del  Srie 
c «Idia  Luna , ma  la  Luna  A circhi»  tondo , C'touoo  diversi  rotori. 

* — E dicesi  anche  Arco  celeste.  Petr.  son.  iti.  J4c  dopopiogg.a 
vidi  il  celeste  a»  o Pur  F acre  in  colar  tanti  variarsi. 

t — Prr.v.  Arco  dì  «era  buon  trinpo  mena  , Arco  di  mattina  rùvn- 
pie  U niarins  , e sigittfrn 1 che  se  taivobnlrno  Sfiorisce  *la  sera  , è 
segno  di  luou  tempo , ‘e  se  da  aulitimi , è mi  nun  no  di  P-'Ufifu.  (A) 


Anco 


i — (\n*l.)  Aomc  da lo  a qtutUtnq or  parU  del  corpo  , Li  cui  figura 
M orvùiim  a quel  a di  un  trgmnao  di  cerchio.  Onde  Arco  della 
schiena.  flit rchielL  Nova  ritto  a bottoncini  Che  pjioa  |Ml<*rnIU(n  di 
corallo , Om  alf  arco  (fella  achieDa  tur  Dclluso,  Con  .Mutile  nari  « 
inulto  *»p tornio.  (A) 

» — [ Orilo  anche  de'  delfini,  dell-  vq/er* , rd  mkri  animali  finitili 
di  mImh]  Dani.  Inf.  ij.  tp.  Con»:  i del  lini  , quando  Ciano  areno 
A'  nuriwr  roll'arro  «Idi*  schiena.  Red,  Pip.  ,S3.  Un' al  Ir  a vipera  fe- 
rita in  nelle  tn  pelle  mirare»  <1* Ila  adórna. 

* — Metterai  o limile  ad  alcuna  0*1  colf  arco  dell'  ooo  =3  ,Vcl- 


Urrui  con  offrii  aio  potere.  Lai.  ola.lv.'.  Or.  n.ro»  r.  Tac.Din-.diui. 
*5-  ufi  Onde  altri  e Corrano  Procnlu  coir  arco  di  II' imo  ai  misero 
a cooTino  rto.  E «or.  a.  % Culi' arco  dell' OMO  vi  J unte  Antonio 
con  ajuti  C* vri irsniiL 

4 — Adii  tùtn.  medtwha  diceti  anche  Coir  arco  della  schiena  o 
«"*•  fluori.  Tane.  fi.  ti.  E volentieri  mi  mettere*  io  ,*  Per  amor  Ino 
coll'arco  delle  aliene  , Tra  di  qua  e di  li  co'  uua  puiculi , Perchè  t.i 
diasi  in  cosa  da'  tuoi  denti.  (Vj 

* — Amo  dille  cigli*  , cA'  è ‘furti Archetto  di  meli  che  è irpru  f oc. 
«Arò.  Beni.  Alivi.  Era  ricciuto  aurato  uomo , e rare»  IVI  ciglio  aro  a 
fcjoo,  grosso  t spesso.  ».  Ar.  Tur.  7.  #j.  Sotto  duo  meri  e aoUilu- 
Mmi  archi  Soo  duo  negri  ordii  . ami  duo  chiari  Soli.  (Min) 

* — * Arco  dell' aorta  : Quella  cuna  che  l iurta  detcrive  alla  tua 
un  ita  dal  cuore.  (A.  O) 

7  — * 1 Setta  netta  guitti  direti  Arco  del  colon  , alveolare  , crurale, 
dentale  , plantare  re.  (A.  O.) 

* — * Arco  del  pube.  Cocck.  Anat.  I (ìandw  «on  formati  « soatr- 
Anti  da  due  otaa  grandi  e curve  , fer  quali  ti  rilnrraoo  per  d'avantl , 
e fumo  end  quel  che  si  diurna  arrn-drl  pule.  (A) 

9 — * Gli  anatomia  danno  alarti  il  nome  ih  Archi  o Arcate  alle 
parti  Al  interna  rotolar*  che  tono  efletl, cameni*  pie  tate  a cui  11 
d'ano.  (fi  O)  ™ 8 

C — * (Vetcr.)  Arco  Icualunare:  Due  ti  itti  eminenza  a mesca  luna,  che 
topntgiunge  ut  ino  'a  det'  unghia  d»/  piede  del  curai/o  ricino  odia  pun- 
ta di  etto  pirite , allorché  quext animale  è affetto  da  un  principio  dt 
toppicammilo.  (0) 

7 — (AOr)  Arco  diurno  : Quatta  porzione  del  cerchio  percono  da  un 
mtro  mprn  o sotto  l arùuette.  (6) 

8 — (Mnt.)  Ordigno  (titubare  per  tuonar  gli  strumenti  da  arco , comv 
paitu  tf  una  Imcchetta  di  fegi  o attui  nJul»  ni  ri  attico  e d un  fa- 
ernia.  A crini  attaccati  alle  due  su#  eitremùà.  Alla  parte  inferente 
detta  bacchetta  trxvasi  un  pezzetto  dt  legno  o di  avorio  , fermato  coti 
tum  vite  in  cui  n pi  anno  i crini  che  u tendono  con  la  me  detona , rd 
il  quale  dicrti  B.rtu.  l a punta  Alt  atro  chiamati  v.lgai  mente  naia 
9 rw*ad^t.(A)  (L ìflci.  iT#t.i.  #33.  Gettate  a terra  la  viola  el  aretv(N) 

9 “ * (Mari  11.)  Arco  o linea  curva  dello  q»nme:  la  Atanza  pel  lun- 
go che  vi  è dotta  cima  n e /tremitìi  dello  sperone  al  davanti  del  vi- 
mrXé'ln , per  dir  yat,  alo  t perone.  (O) 

* — Arco  d*  lk  gattaie  . Pezzo  di  legno  arcalo,  che  ti  vede  in  aV-ti- 
*t#  «M  che  noti  hanno  e oli  ne  alt intorno  detta  poppa  , ore  Avreb- 
hero  esteri  le  galttre.  (S) 

10  — * (Ar.  M<*.)  An  o del  lucchetti , con  sua  guida  e orecchie  ; Quel 
ferro  curvnn»  cori  che  ti  chiude  il  lui-chettn,  (A) 

* — * Archi  dirami  di'  oarn<:zirri  qud  pezzi  dt  legno  che  sor»  poni 
per  lo  Lu.ghrzza  Al  cielo  Alle  carrozze,  (A) 

Aacn.  • (Gene.)  /.ut.  Arem.  PicxtA  città  dei  Tiralo.  — della  Sicilia  — 
Eiumt  di  d*«y<.  (O) 

Avon  , Ar-cri-u.  & fi  ('he  dicati  anche  Arrova.  V.  A Iran.  Pag.  Rim. 
L'arcor,  le  caturrriic  c le  portiere  Parate  di  daiuniasra  c di  vallato , 
Oriate  d' oro.  (A) 

A**»sAi>*a*.  * (Gene.)  Ar-nvha-dà-ra.  Città  detta  Dacia.' (G) 

Aacuaataao.  (Po.)  Ar-o»-b*.|«.ua.  fSm.)  Quel  legno  arano  A idi  co- 
lori, che  m tempo  A pioggia  app  a i tre  nettario  rincontrò  al  Sole  , 
detto  ancora  Arco  reiette , In,  td  Iride.  Leti,  arem  rodesti • , ini. 
Gr.  ha.  ( Da, arxo,  c da  I elleno,  quasi  arco  dir  comparare  in  mevao 
■'  ha  Ini  1 , ed  annunzia  il  fin  della  lctn|Vsu.  Da'  Tedeschi  t detto  rt 
gen tuffi»  arco  delia  piova.  ) Capr.  B-ut.  E d.  poi  colorirlo  in  quel 
modo  che  il  Sole  fa  l'acre  gros»  « vaporoso,  di  die  nasce  r apcoha- 
k#sa.  Late.  Moti.  L'arco  ha  letto  che  Giove  1005;^.  Atteq.  5 9.  Spevr 
voile  egli  accenna  Che  por  vfuiU  poi  .‘‘Fra  multi  miratovi . un  bel 
si  reno  Ih  cuti' arrapale  1*0. 

Ami  >aat.  ari  a».  (Milit.)  Ar  ro-ho-h-ilro.  «Fu».  Ralettrone  antico  A Unir 
più  forte,  e maggiori  quadretta.  — , Arcahalr«tin , in..  (G) 

Aaooaoicm.  * (CengA  Ar-m-l.n-gj.  Cit.  di  Spagna  nei  itane  de'  Celti- 
Aeri.  — detta  Luu  unita.  (G) 

Aaqnarcau.  fMilit  ) A r <0-14*  gin.  Sm.  P.  Arrhìhngia  Ar.  Pur.  ##.  il. 
L in  s|<alla  nn  se  ipjùn  o un  arruhup»  prendi. 

AaaM.aisaa  , A r-o -b-fi-m.  pmt.  Aggirimi  ,ome  un  ariola/n.AUeg. 

Nn»  altrimenti  che  al  girar  del  pah»  il  mio  moti  irò  piandola,  «J  ar- 
(filauiiii  -i  coahwvt.  L.>  V'«  di  neci^ti  che  i lor  cervelli  se  uè 
vadano  alle  goah  lórre,  re.  (.A) 

Ai.c  i.suT  >,  * Ar  roda-ia-lu.  Add  m.  da' Ara, Unte  P di  rrc-.At- 
cohuatt  , un.  (A) 

As-Otsin.  (Ar.  Mes.)  Ar-co4à-|o.  [*Fm]  Strumento  rotondo  per  to  piu 
fatto  di  cannucce  tifine  tul  quale  t‘  adatta  la  maio  un  per  dipanar- 
la o incannarla  —.  Arcolaio,  AmjUo  , Bindolo,  t.iiiodolo  , un. Lai. 
(arcua  a<L- filma  glounjaudum.]  Gr.  Ijardt, r.  (IVI  Ut.  urrwAis  diurni. 

\ di  «tus  arco  ; e ci A a motivo  delta  un  tieure  rokovla  die  ridi  ionia 
PkWa  della  curvatura  dell'arco.  Perciò  anche  aniilut  dia-va.i  il  «T. 
ciac  eh*  gli  antichi  metteva!»  sul  <»po  iicr  |«ggigrvi  i vasi  de’  lacri- 
Bc*i.  ) Bocc.  pr.  8,  Pemnrrhè  all' altre  è a.^ai  | ago  c il  f.no  e rarro- 
lapv.  tranc.  Sarch.  Op.  div  Gittate  gli  arrotò  c gli  a «pi  ralle  medie 
_ • *7  " Prr  Ai*».  Dite.  J 5'A . Dire  ( fórno  AumA')  che 
il  dialoga  i uno  arcolap  Agl'  inteUctti--  (N) 


* antrroE  3». 

» — I Dal  girare  dell  Asolai , ch‘  « auca  fthn'f  , etmunuato  ,ed 
um/orrn* , è nati  il  motto]  Volger  .1  e girare  come  un  arcolaio , e 
vale  Par  chi  prettamente  , con  fdiciti.  Ma*  7.  A3.  E si  volge. a 
com'ua  arcolaio  A'StracMi  che  fhccaoo  a aotuglio. 

4 — Metterai  io  ca|»  I*  «whjo  — Metterà  in  agitazione,  fluori. 
T**.  /•  »•  S'^o  gncne  in  'I  Ikiou  grado , c »'  io  I*  appressa,  Non  dii 
metl«Tti  in  capo  1 arcuiamo  : Tu  ami  dèi  iuhiuorrir.  (V) 

I — Pmv.  Aggirare  uno  rame  un  arcolji  i — S impuntili , Avi- 
lapparli , d>v  Igeila  ; che  ti  dice  ancora  Par  girar*  come  un  palèo. 
Lai.  trochi  in  morelli,  ut  tnrlaocm  agere.  Gr.  P Fio» 

tifi.  Amia-.  Cqf.  fi.  1 5.  M'  hanno  aggirato  coma  «in  arcolaio.  Toc. 
Dar.  pou.  fii3.  Ben  fusti  arcolaio  agg.rato.  Maini.  5 tj.  per  gl'  ioihtwti 
vi  eli  salso  , c rinrmiom  Che  ritrova  il  le-irta  ed  il  notar».  Quando, 
per  perir  m#nl io<  i loion  pi(>pioni,Gh  aggira,  che  né  anco  un  arcolaio. 

« — Quanto  c pili  vecchi.»  l'Arcolaio  meglio  gira  =3  Che  1 ve> « hi 
r/trn, andai  nette  p>ittmt,i  vsnmv,  piu  asrv  lanute  v taq> , zzano  che 
I gwUtau.  Creth.  Dnm.  3.  fi  fu  cotu  eila  va:  Quanto  più  vc-xhiu 
e I orrori  jn  , me"  gir*. 

9 — * (Milit.)  Spmc  di  mordi  lisa  da  guerra,  flmt.  Ori.  68.  5.  Bdlrc- 
•'*  cuojo  cullo,  ed  arcolai,  Orli  slr. unenti  da  (irai*  4 arguo.  (N) 

3 — C/fiol.)  Suede  di  mnchigUa  nul  Atta  ‘lolla  tua  / cura  (A) 

4 (Ar.  Mo.)  T.  de'  ruzzai.  Sptdr  rt  artifizio  fono  u tpuule,  cui  Atto 

per,  hè  , ardendo  , — ' * * **' 

» — T.  flfr'cer 
filar  la  rei  a.  (A) 

AHU0.B  0fC.ene\  *i 


ri  muove  ai  gin  a faggio  d anohqo.  (A) 
‘juoli.  A mete  ad  u«n  di  guindolo  otiziani 


oiizzanlale  per 


(Grog  ) 'Ar-co-fe.  Itola  Al  mar  dette  Indie  tutta  coita  trttent. 
orna  Au  vu  Irla,,  *,  — PilUggd  Allo  Stalo  Per, et»  nel  Peroni- 
•e  , retti,, r per  le  battaglie  A’  #5,  ili,  # #7  3'«v.  tzafi.  (G) 

Aacoas.  * (Grog.)  Areriu.  CU.  Alt  ù.  di  Ruqen.  (GJ 
Aarosest.u» , Ar-con-cèl-lo.  Sm.  dim.  di  Arco.  Quoti  Anhicrtln.  hit. 
arrcllut,  arcuili*.  Gr.  m’fi  «d-ì.  , G.  P.  a.  z58.  S M*  a., 

giwgtwvau  prr  amiiKials  gli  aroDurelli  al  rarrulor  di  sopra.  TV*,  flr. 
ti.  tfi  Sue  nere  ciglia  «nn  piegate  rame  rucmli  arroiv -olii. 

4*^"®».  * (St-Gr)  Ar-conafc.  A*».  P.  A.  P.  # A'  A reno  re.  Bmjfh.  Pati. 
flou*  Gli  Atenieó  ec.  che  c’ dice  vano ‘aruiudi , die  urenbc  a noi 
principi  e rettori.  (N) 

Aaoowa , Ar-eA  iK.  òsi.  aver,  di  Arco.  Arco  grande.  RtJdm  Dee.  Pi- 
la 'troni  dove  importano  li  quattro  aironi  rKc  irulragoivi  la  eu|«da- 
Quosi  del  tutto  stiapiute  due  catene  craiM»óuie  de*  quattro  arcom  >li 
vino  san  Giovanni.  Jnfirr.  An*tr.  E quivi  li  rirób  cominriaraks 
ad  apparire  di  ciao  anlBealrci  , si  vedeva  sullo  a'  snui  orcuui , che  fu- 
ri*» otto.  .. , e dal  voto  de'  delti  aronui  , cc.  (A) 
a — * Acer,  di  Alca.  Arca  q rande.  (A) 

Aanovra».  • (Geng.)  Ar-co-nùun.  P.  Arrfnneso  (G) 

Aanwva  (Si.  Gr.)  Ar-cón-U.  Sm.  P.  G.  fiat,  aiclion.  ( Da  nnchan', 
ontm  prii«cipe,  ca|iO.  ) Magitlrnt;  rt  Atene,  che  unCKadf  ni  re,  e il 
cui  potere  ehi  In  tinto  , trueuie  che  noi,  p- ava  u eql- r»t  «u cri.  re. 
Prema  erti  proietta,  poi  fu  temp<nmra.  — , Arrande  , WC  SaL  in. 
Co*.  Airantr  o lapiUno  di  gimtisia  d*  Àfone.  (A) 

3 — ' A'  fig.  SalraiMif- , B.irh»v«»io.  Mazzoni,  ttng.  (0) 

Aaena  vsri.  * (81.  Ere.)  Ardnòri.  Eretici  Al  II  eccolo  , coti  denomi- 
nali perche  manfano  che  U mneufi,  fotte  creato  non  di  Dio,  Md 
da  certe  p< nettò  nA> nl-mte  dite  tu  gr.  ArciHilrs principali,  o gerar- 
chi- angeliche.  Lai.  archonlid-  (Ber) 

A «.osti',  • Ar-ei'ii-ri-n.  Tf.pr.m.  Lai.  Arcani  ina.  (V.  Arconte.)  (Van) 
Awvtmis.  (Chir.)  Ar<ò-p*  >iwi  Sm,  P.  G.  f-at.  sreopfoma.  (Da  ar- 
di '*  intestino  retto,  e piuma  tolto  ciò  else  caste.  ) Caduta  dell'  mietiti  mi 
retto  fir  n ilelf  ano. — , Arrapinai  , tin.  (Aq) 

Aaccrron.  • (Chir.)  Ar-eir-ptò-si.  Sf.  Do  netto  che  Arcnptonw.  P.  (0) 
Ascosi,  Arco ra.  P.  A.  PI.  f.  dt  Arco.  Di  Ardii  e r.  Aron.  (A) 
AaoiSKccutr. , Ar<u-rcg-già-re.  (A'.  <(*•.  Lat.  violciiter  ruetair.  ] Man- 
dar fuhn  dalla  bocca  vento  con  vtulenza  e turbamento  di  monaco  j 
detta  rad  dal  piegarti  in  arco  ‘he  fa  /’ u-'mo  in  colai  aito. 

Ascosa  sul*.  • (Meo.)  Ar^xir-rs-gm.  Sfi  P G.  ( Da  an  A01  intesti  00 
retto  , e rhugoo  ju  rompa,  io  Ucrro.'  ) Emorragia  attiva , od  acuta 
Ali  ano.  fajt.  earrrlio  pini*  prr  auum.  (A.O) 

A scusse».  * (Mcd.)  Ar-rar-rr-s.  Sfi  P.  G.  ( P.  Arcorragia.  ) Emm- 
rugta  panna,  o cranica  doli  ano.  Eat  sanguini»  Humus  per  anusn. 
( Dai  gr.  uiVA»*  intestimi  retto , e rAra  io  scorro.)  (A.O  ) 

A ano*.  * (Grog.)  Po/adi  Indiani  ilei  Brautt.  (G) 

Amnsistsc*.  * (Chir  ) Ar-m-.i  ru»  aa.  Sfi  P.  G.  leu.  snhosjTÌM-  ( Da 
•,vh»t  ano,  c iVrvu  firt'd.1  ) l iuattt  alt  ano.  (A-0.) 

Ainvnui , Ar  fo-Mrà-lr.  Add.  m.  CU'  i arco  uiueme  e imita  , e fi* 
Aun  di  Apodo  e A'  toni  raffi • Lat-  lagiita  pcaUrn.  Sub  . Imi.  Or}. 
Iri  lungi  skUbiiIc  rirortral  (A) 

Asrav*.  4 (Archi.)  Ar-cd-va.  Afi  P Arcoa  e Alcova.  (A) 

AarOv*Tà. '(Ardii.)  Ar-ro-va-ta.  Sf.  P.  A Cod  chiamar  tu  altre  volte. 

ano  iene  dipoi  archi,  per  nmi  if  urqnrd'Hti,  o tiuult.  Mann.  Iena.  (A) 
Aacnai.  * (Grog.)  A<-rts-ni.  Pi  A di  deh'  Epiro.  (G) 

Aacis^ocsom.  • (Fri.)  Ar-.  ta-in-li  ó-to.  Sm  P G.  (Da  mr  tot  «rrirn- 
InuiHt , rd  opti»  * et  vento  ni  nrimle.  ) /rivruMÙMan  ut  Al  vitto  che 
chntuiud  comunemente  uotzheU.  (0) 

A »CT illuse.  * (Med.)  Ar-eta-ii-ù  ni  Sfi.  P.  !..  Sinngimento  di  un  orifi- 
cio „ di  un  co, ufi  ttn  organico.  — , Arctiludme , Artraaa  , MI.  Lat. 
ardatio , arctitialn.  Gr.  nyiràsm.  (A.O  ) 

Astnesas.  * (tri-q;.)  Ai -ctHcè-nr-  CootruA  detta  Parivi.  (G) 

Ascnra.  * (Artr  ) ‘A rxli-cc.  Adii  ms.  Lo  detto  che  A rticu.  P-  (0) 
Aaosei».  (Znui  ) Sm.  Lo  itrwi  che  Artico.  P.  (Aq) 

Atoiu.  • (B«»t.)  ’Ar-e|i-a  Sm.  Lo  fletto  che  Amo.  P.  (Aq) 

Avermi  ulva. '(Med.)  Aretriòdi-w.^to  «irai»  tri  AhUmubc.  P (A  .0.) 

AacTf’.'  (A»tr.)  Sm.P.  G.  Lai.  arati».  (Da  «urto*  arsa.)  JSomc  che  i Greci 
hanno  Alo  a due  cmtAUnioni  All'emù  fini  tettentrinnaU  dai  Latini  1 hi  ri- 
mate una  major  et  minor,  e A no,  la  grande  t la  po  etala  orna.  (Aq) 
A acro  t.  * (St  Gr.)  Ar-dù-c.  Afi  PI.  P.  G.  (,  D»  oiUoi  01  su  e or»a.  ) 
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Giovani  donzelle  impiegate  neCe  fitte  bntunmie , itti  luti  e ntlT  Attica 
a pbtcare  la  eviterà  di  Pènna  per  t Utvmmie  di  un  orto.  (Mil) 
iinnimn.  (A»tr.)  Ar-ctn-tìdi-ce.  Sfi  P.  G.  Lui.  aretnphv la».  (Di. ir- 
dot  m»,  c />A» La  custode  : Guardiano  ddl'cru.)  C<utHLlZÌ>*ie tiluiUa 
vicino  uUa  graid*  (Ma  , e che  sembra  ir^uire  J rami  -,  detta  a lui. 


metili  Buoi  e.  (Aq) 

A minuto-  (/a>jI  ) Àr-ctò-mi 


iì-o.  Sm.  P.  G.  Lai,  nrctouiy*.  (Ra  orciai  or- 


» |i»p>.  ) ìi nate  detta  martini  !t a fi er  tu  fistoli  drt  sua  corpo  , 
che  h-i  un  pi  dell'  orto,  td  un  po’  del  topo.  V.  Marmotta.  (Vq) 
Aaciuaeio.  *(Gc'g.)  Arct<--ric-*o  , A reca  teso.  1 ufo  desti  ani.  Lai.  ir- 
cMnuw.  ) Itala  detrito  del  inora  Egea.  — Città  d Atta  pretto  Ali- 
cnmaisv.  (G) 

Aktufitou  (fluol.)  Ar<to-j»-tc-co.*yii».  /^i  ifrwi  cAs  A nn(iilwi.  f'.  (A'j) 
Archi*»,  ((tot  ) AfClApo.  Sm.  La  urna  che  Artapo.  P.  (Aq) 
Akmtiu.  (R*>1  ) Ar-clo-lé-ca.  Sfi  Lo  *tei*>  che  Alt  acca.  P.  (Aq) 
Aktmidi.  (BoL)  Ar-Ctò-ti-dc.  A?.'  P-  G.  Lui.  aicloUs.  (Da  ar\t»i  orto, 
rd  ut,  oi»w  amdbii:  orecchio  il***»-)  ì Some  dato  ad  un  generi  dtfù-mte, 
della  famiglio  ilelle  cavimsbi/ert,  per  allunane  ai  fini  peti  da'  quali  nmo 
copine  le  fi^hr  di  now  tpecie  di  quello  geuere.  (Aq) 

Anteii  * (Coir.)  Ar-dù-ra.  Sfi.  P . L.  (1M  ardore  stringere  ) j \nme 
proposto  da  Linneo  per  indicare  gli  effetti  prodotti  dall  unghia  insòlito- 
tasi  arde  carni.  (A.  O) 

AuTvia  * (.Aste.)  Ar-cto-ru.  Sm.  fi . e dì  Artum.  (O) 

Aiccito  , Aroi-i-la  Add.  «t  Piegato  m forma  if  arco.  Vi».  Dite. 
Am  il.  La  tanna  «U  i^intc  tniv  per  lo  più  tkwnUit  «w»'  in  ai* 
|uki , o arcuala. 

I — * (Vrtrt.)  Cavallo  arcualo  è quello  che  K.t  i garetti  a udir  vicini  timo 
aU  altro.  (A.  U) 

Ali  cir>*.  * (Croi;.)  Lat.  Amutua  Cit.  et  Italia,  che  creiteli  esser  Co- 
stili Arcuato  nel  Pimentino.  (G) 

Aact'Aiiuar.  (Cbir.)  Ar-co-o-ziA-uc.  Sfi.  Incurvatura  dette  «N,  ano*  nel 
eneo  dette  inchùidt.  (A) 

Aapmvii.  * (MiliL)  Ai-eu-ha-li-tD.  Sf  Sartie  d utmmmto  di  difésa. 
Segr.  Fior.  Ali.  $ue>\  t.  6.  p.  169.  (Cu.  del  ijJn.J  Gl  iu-tr  unenti 


cnqujJi  gli  antichi  ali  fendevano  le  ter  re  rrauo  amili  innr  lutine 
gri  , scorpioni  , azcubalisfc:  cr.  (N) 

AKtion/Ai<àc-ció.  Sm  dim.  ih  Arco.  fi.  Archetto.  (A) 
a — (Ar.  Un.)  Ai  nere  arcato , fillio  di  itrtne  di  Ugno  ; « finte  nella 
sana  a bambini , per  tenere  ma  aliate  te  coperte,  Aie  inai  gli  affoghi. 
no.  Cape.  B«U-  5-  Perche  In  fa^ci  Udii , bfguuciuoli , «roseo  da 
tu  di  In  ni , uscenti  , e altre  «mi  li  o«c  vili. 

A remi.  * (Grog.)  Ar-rà-di  lenta  della  Ionia.  (G) 

A tee  ma.  * (Gene.)  Ar-lixU-a.  P arnia  aita  d Uà  ree  gei  nn  di  Tripoli.  (G) 
Aacviooox.  * (Gang.)  Arculgódc.  Pò  . cii.  dAtlndréian  nel  Minar.  (G) 
Aaccuj.  (Mit-  Boia.)  'Ar-cu-lo.  Din  tir’  Romani  che  pn’siedev w alle  citta, 
delle , m enfimi  , td  agli  annotili.  ( Uri  lai.  art  cittadella  , o da  or- 
ca co Luio.  ) (Al il) 

Asccti-ho.  * Ar-cu-liwo.  Ti.  pr.  *.  ( Dal  gr.  tir  ko*  prinriur,  e da 
uteri  a clic  i (■imiiì  diurno  per  etnxH  altro  : Tanto  aintilr  ad  un  |ira* 
cipr,  ch'i  quoti  «n  altra  principe.)  — Fiume  padre  di  donde  pania 

chuùmito  l ati.  (Mil) 

Atr/m.  * (Boi.)  'Ar-czi-o.  Sm.  V Ardo.  (A-  0.) 

Awi.  • (Grog.)  Faune  detta  Rnmrlia.  (G) 

AibtMKUi.*  (Gcug.)  Ar-do-tiri-gà-ue.  Contrada  fin  la  Siria  e la  Per- 
sarmenia.  (( .) 

An  nulli.  * Ar-da-bò-ri-o  N.fr.m.  IaU.  Ardaburii*.  (. n»H' ingl.  hard 
duro,  (Nllkitc,  e bear,  che  m jicuiiuiizm  tur  ruvùoi.  (Vati) 

Atcuu  * (Gmg.)  Città  detta  Ifmvegia.  (G) 

Atout.  * (Grog.)  'Ar-da-la.  Ctffà  dei f Armenia.  (G) 

AaoiecoaB,  * Ai-da-k^riw,  Aidalione,  Ardalo.  JV.  pr.  m.  ( Dal  ht.  ardAin, 
oai*  Csccmdicre-)  — Commediante  d"  Afiuandrin  e martire  cri  acino  ((I) 
AtoauM.  * (MiL)  Ar-dà-li-di.  Add.  f.  pi.  Sipraunotae  delle  Mure, prcio 
da  Ai  Aiii , 01 « ti  nitrii) tu  ice  t inacutirne  Al  flauti*.  (M) 

Aacttmaa . * Ar-dadi-A-nc.  *\.  pr.  m.  P.  Ardab-ooc.  Al) 

AaotLo , * ’Ar-da-lo.  Ti.  pr.  m.  V.  Ardaktmc.  — Figlio  <A"  P ideano  e di 
Agiato-  (Mil.)  . _ 

Aiuarai  tt.  * (Geag.)  Ar-da-nù-lii-a.  Fiume  di  fr.  nel  dipan.  A'  Boni 
Pirenei.  (G)  • 

Annuii.  * (Gcog.)  ArdMÙlf.Cifli  deli  Indie  Orientati  (G) 

Auliti.  * (Gcog.)  Ar-iht-nis.  Citta  delta  Murmttriea.  (G) 

Aat»*rnn.  * (Grog.)  Ar-da-Dti^lil.  Città  della  Tur  hot  Aiiai.cn.  (G) 
Amine  * (Gaig.)  Selvaggi  dtl[  Am.  meiidtmuiU.  (G) 

AaiUMtao  * ((scog.)  AMDMOn.  /.ili.  Arda un-i*..-/of  fiu  delMltinu.(C,) 
Aant»Tj«ie  ‘(Grog.)  Anda-vtl-no,  Ardulano.  Città  tletla  Perda.  (G) 

A auaTovia.*(Gcog  ) Ar-<U-lù-via,  AnGtuf.  Càia  della  fìuuiu  £uropea.(G) 
A anavaao,  * Ar-da-và-no.  A.  pr.  m.  P.  Artaliauo.  (0) 

Anni.  (Z«iol.)  Ar-d«--a.  S.  cvm.  Genere  di  uccelli  dett  ordine  dette 
grulle,  che  hanno  0 becco  diritto,  acuto , lungo,  ipuui  quulnuigo- 
Late  , e goleata  d.dle  nrmci  to  rto  il  vertice  ; U mwù'i  mitili  ; P orlo 
interno  dAt  unghia  del  dito  di  metto  d datato  e addentellato  j gli  Oc- 
chi tiiuati  nel  metto  A una  pelle  nuda  che  ti  est  nde  finn  ni  bei* e». 
Il  cibo  di  Questi  torelli  anno  gh  anfibii  ed  i peto.  ( Dal  lat  ardea 
aghironc.  ) Pini.  (6)  Fot.  Sai.  6.  runr  dell'acqua  volar  Panica , l‘ar- 
sarola  Non  tè  veduta  mai  cotanto  aackdla,  Quotilo  asciutti  » miei  denti 
escuti  da  tavola.  (N) 

Aanu.*(Grog.)  Ani.  cit.  del  Latta , cap.  de’  Riunii. — della  Pmia.  (G) 
Ammiro.  * (Grog.)  Ar-rb-à-n»,  Ardile u.  Città  del’n  Perda,  (fi) 

Adorate  , * Ardóltf.  Add.  pr.  crm.  Di  Artica.  (G) 

AaoaATtao,  * Ar-dc-a-Li-tio.  AJd.pr.m.  Di  Aideo:  ma  dictti  meglio  dii - 
U cote.  (0) 

Aaur-i  hi».  " (Geo#.)  Ar-dc-lùl-U  , Ankhil,  Imi.  Ardehillo.  Città  di  Ibi 
Pmia.  (fi)  3 

Aanrrtao.  * (Grog.)  A nle-cà-no , A idei» o.  Città  detti  Persia.  (G) 

Ad  tuo  a.  • (Geog)  Ar-tleqi.  Atti,  cittì  dell  IFmo.  (<i) 
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A*nw.  * (GcogA  Punte  della  Siria.  (G) 

Annullai; «co-  * fU«»g.)  Ar-sfcn-bùr-f»,  Ardinbourg,  Bodeubunr.  Lat  Ar - 
doobiarguin.  Cit.  /&  P.  B.  nett  i ZAanda.  (G)  . 

A ■Riunì  a * (Gcóg.)  A rdcod-lc.  Cit.  aAt  IndosUm.  (G)  * 

Adommì,  * Ar-deirgo.  Ti.  pr.  m.  P.  Ailairico.  ( Dal  lui.  kart  duro  , e 
Ange  (irrita;  Duro  stretti*  ) (B) 

Ar.br se  * (Gcog.)  Ar-dè-tii  , Ardici.  Popoli  dell  IU àio.  (G) 

AanzDD*.  * (Gcog.)  Ar-dèn-iiit  , Ai  dm  uè.  La.  anluiitas  jylvo.  Adone 
montuosa  e ì.iau>.i  che  n et  tende  nel  dite,  del  Bassi  H./s  i,  ut  Parsi 
Batti , e rulla  t rini  ci,  un  dip.ut.  della  q/uiU-  ne  prende  il  num  -, 
Anor.sstart.  * (<«og.) • Ar-dm-M-no.  Cit.  della  Turchia  Asiatica,  (G) 
Aaixsrr,  Ar-elci»-lc.  Pi  ut.  di  Ani.  ve.  Che  aule  , [Che  è iu/ócaiu  , Jir. 
ivate,  acceso  «•„]  Lui.  ardui*,  UagniM,  fcrvetu.  Gr.  Bore, 

nnv.  70.  so.  QuaiiluiM|U«  tu  lussi  11»  u»  gran  fuoco  , e unito  anirute. 
P>uu.  Puifi.  tt.  ti-j.  lì.  la  qui oti  era  «I  Icmu,  Dtìxiuuhìj  pure  in  su 
lantiiilc  conio. 

a—  Per  metuf.  (Erosivo , Vcetncrrtc.  ] Bocc.  g.  j.  p.  1,  Lo  iaqxiuus>r 
vmitu  e ardculc  della  invidia  uno  dovesse  percuotere  se  non  l'alto  lurri. 
Petr.  san.  i5.  Vero  c dici  dolce  MMUwcto  riso  Pure  acqueta  gli  ardenti 
mici  desui.  E tasi.  t*4-  PtJr*e  e rose  vermiglie  , ove  I'  accollo  Dolur 
(ituuva  ardenti  voci  e belli-. 

J — * E talora  Piccante,  Acre.  ALim.  Coli.  Il  Mmigliaate  a lor  rjCitso 
ardmtr,  il  selvaggio  armoracciit-  (A) 

1—[A:g-  di  Domo;  Coauiaiam,  Agitato  d i qoikbe  pasaioor.)  Fior.  Pirt. 
In[K>cniak>  dine  ad  una  Cnwium  che  portava  f.ioc>>;  più  ordoute  equi 
c»;  porta  else  q-icl  eh'  « portato.  » Tot.  Gemi • I/ira,  ,G  gdosia,  i?  ui- 
eòlia  ardenti.  (A)  Ar.  lue.  ».  J.  Indi  *'  n»  mi  venir  ih  raliUa  arde  li- 
ti. ( (tisi  è detto  de" emù.  J (N) 

» — [Animuto,  Covaggio»».]  Tur.  Dnv.  Star.  4-  La  più  ardrnfo 
sua  binila,  aanpusti  di  Ganci  c Ptigioui , auoora  ùtU-ra,  U quak  era 
a Tirihiaco,  ti  rritorio  g"ripjiii»cse. 

» — UosliTiao,  t nufa  modo  col  3.  caso.  Guicc.  5.  5.  Era  Ornare  ve- 
unti  a Spmch  .trih-nb-  ila  una  parte  alta  guerra  contri  i Veneziani.  (Pc) 

4 Voglioso,  Cupa ii>.  Dato.  Par.  3l.  fili  ocelli  està  tinto  1 detto  tolse 

a Lei  (a  Mina)  Om  i miei  ih  rimirar  fé*  più  ardruti.  (V) 

a ‘ *-****  ’•  dimostrano  l’cctemo  del  dcsnk-rio , o dc|f  ira, 
o anche  sobmente  Acervi , Animali  ) fl  irt.  PanA.  bb.  *.p.  1 . Mi  par- 
ve dr  sopra  *1  rapo  mi  fu«r  una  lionata  appirila  , di  n»>IU  n vcn  uaa 
nctt*  aqieUo , con  occhi  ardenti.  Petr.  emù.  iS.  2.  Quando  agli  aivknti 
ni  neve  diiqin. 

6 — [Aeg.  ih  Cavallo;  Focose^  Impetuoso,  Impaziente.)  Cr.  9.  61 8.  SVsi 
Ksv*-jgi»i  T uso  dii  correre,  ih  > listerà  il  cavallo  Agr»'d  utente  più  ar- 
A-ntc  e arrabbiato  e inqkazidilc. 

t — Agg.  di  16 meta  1 Gh*-  lorciann.  Ceoch.  Servig.  4.  3.  Dove  tesso  » 
dùci  ducati?  Gep.  Ercoli:  le";  punii  *c  ano  ardenti.  F . Ardere, 5.ò-(V) 
8 — Agg.  di  Cnwr  rossi*  o di  por  pira  Vivace.  Cor.  En.  J.  ìfii.  Gul 
tergo  gli  (umica  di  l'irta  ardente  Porpora  uu  ricco  uuuto  , orucai  « 
doni  IMUstuDalo.  (M) 

g — (Mario.)  Epiteto  che  si  tb)  od  una  lume  , Li  quale  abbia  mdia  di- 


sp’,r  tione  di  venire  A vento  , e di  stnhgerlo.  (S) 
io—  ‘(Cluni)  Agg.  di  Acqua.  P.  Arquarzeotr.  (O) 

Il  — * (Vcd.)  Agg.  ili  Odorilo  , di  Umio,  di  Orina  : cioè  Rima , Ii* 
tuuim  ito.  — Im  IV  Mire  jrjJi  iilc  dei  GnUnisti  è quella  che  Pine!  Jua- 
bai  FA4m  infuastmab'ria  biltotu.  (A.  O.) 

• a — * (Ar.  Me».)  Vtatn  usate  sos».  e per  lo  just  al  pi.  è T.  ,L<'  fornai  • 
Pettinili  di  legna  che  si  m-ttnno  isccesi  alla  lacca  del  finse  p*r  ser- 
vir di  lume  urli  mtrrmnt.  (A) 

Auiutrixo  , Ar-dm-tcl-k».  Albi.  m.  dòn.  di  . Ardente,  nel  signif.  di  per- 
sona appaiti, mata.  —,  ArdoiMh»,  in  Red.  Leu.  GonsigUcvei  il  »i«. 
Bshhjliuo  a non  moltiplicare  <0  lettere-...  è uo  po.o  ink-n Iella  Jk  |(0  sera- 
v»rr.  (A) 

Aai*eaT»»esTT,  Ar-dm-tc-mcn-te.  Àw.  Con  grande  anitre,  P<*m, smunte. 
Lat-  a filiti  ter  , vrbcuimlcr.  Gr.  trfabràt.  Lifms.  Sobri.  Ardculciisciitc 
persegui  lavano  Cristo,  accecati  dilla  lor  malizia. 

% — [l’er  metuf.  Gn«  enn  ftworc  e veemenza  di  adatto  1 Mar. S.  Gseg. 

l.i  virtù  di  colei  che  ali  la  ulule,  più  arik-ntnnraU:  «io  ansilo. 
Aauaarrno,  Ar-dsn-lél-lo.  Aeld.  »,  dim. di  Aideute.  P.  Ardcntdlu.  Rnl. 
nd  Dìs.  di  Patio.  11  signor  N.N.  è alquanto  ardcalcllo  nello  temere. 
(Cioè  , alquanto  risentito.)  (V)  . _ 

Aaocim.  * f r*rlt.)  Ardcn-ti.  De  nominazione  di  lui  Acctsd.  letteruria  che 
fio,  r in  Popoli  nel  XPlL  teccJa.  (O) 

A»»<DTi>a>VA«(*ra  , Ardui - tivsi-n»a-ii)ùi4r.  Aw.  sup.  tfi  A ralente  1 nenie. 
La.  ardcntUsuor , vtl»mxntis»Miie,  Bagrantiasimc.  Gr.  rftlfirmr*. 
Bore,  n v.  iy.  ad.  Se  stesso  uiiscrorarnfa;  iumacriù , di  hi  orthiMuMÌ- 
munente  i>Hurwiran,k»i.  S.  Ag  at.  C.  D.  QucU  gba-ia  dcanLranw 
no  ardr-fUmuiman  nte  , e per  questa  dcMaknruu.)  viver  , (Kr  q-*,ta 
beni  dola  Unni  morire.  Bue.  Lo  riugmùi  ardcntiMÙnuim-alc , dotuai 
« Dio  con  tulio  'I  cuori;. 

AaKEDTU»i*M»,  AralrtHis-sMno.  Add.  m.  sup.  di  Ardente,  fjtf,  anlcntiv. 
annua.  Fa’.  As.  ito.  Li 'nfuruta  doma,  ogni  cosa  (iuta  iinh-sdo, 
prese  od  tizsoar  ardeuinauno. 

a — E per  meta/.  Dradcrosifaiiw*.  Lai.  riipidiasinnu*  , vi-U-inentisaìm  la. 

(Ir.  r’iè«©r«rot.  Segr.  Fior.  Art . Guerr.  t Giovani  lutti  muli  di 
. Ini,  e ile  uu-di-siini  atudii  ardrnlisùiui.  Bocc.  nov.  t?.  3. Multi  fursvq 
che  la  firza  corporate  e la  hetirizj , c certi  gli  orna  menù  eoo  appi - 
tilo  oratiutissinao  dnidcraramo. 

Aanzazi,  Ai-dcsvsj.  Sf.  Dire  si  pruicipalm.  parlando  dì  eie-, tifi.  —,  Ar- 
dore , sin.  Lat.  vi'hriUcnU*.  Gr.  c,*b of  irt..  u Gar.  Long.  tei.  i\ 
L.i  loro  ardenza  è misurata  coll'  intervallo  del  inondo.  (B)  "* 

j — * Onde , Levarsi  in  ardenza  ss  Accanimi,  loji, immani , s noti 
cantra  il  fimo.  (tur.  L:ng.  Se  avviene  che  di  mi.ivo  si  li-vin’»  io  ar- 
1 lenta  i cavalli  degli  Dei,  non  IruVcrarrtio  più  Ino.-»  ni  nrindn.  (A) 
3 — * Per  mela/.  Veemenza  d al'i(t*.  Salviti.  Pna.  «nr.  i».  faq  ■ 
carità  cd  arrlrara  dt  aiuctv  c ab  dilrxtooc  tefau  Id  Iu>  ic.  (V) 


ARDER A DO 

Ardirai»,  • Ar-dc-ri-dn.  X.  pr.  m.  F.  Adalrado.  (Bì 
Arpia ato  , * Ar-dc-rà-tu.  jV.  pr.  m [,u.  Arde  rato».  (van) 

Arpi»!  ’Ar-dc-rc.  {All.  tuvm.  ] A Lènte  Liti  , che  è f effetto  ‘he  fa  il 
fuoco  de* * / i appicca.  Lai.  comluircrc  , cu  mare.  Gr.  aàrujAiym. 
fiore,  no».  3j.  «3.  Fallale  d’ intorno  una  «lina  grazuli»«ùna,  quivi  in- 
sieme colla  ulva  r iwm  E no».  3o.  11.  Che  venir  posa  fuoco  iL>l 
ckto,  che  tutte  v'  arila , gencrazion  pessima  che  voi  urte.  Xov.  ani. 
7p.  j.  In  queste  palk  «udiamo  Amba  e aloè,  onde  k nostre  donne  e 
camere  «uno  odorifere.  Doni.  Inf.  tg.  1 1 6,  IVreb'  io  i>4  feci  Dolilo , 
lui  fece  Ardere  a tal  ebe  l’arca  per  figliuolo, 
a — Fig.  RUnkrc , Di«  ccarc.  Cefi.  Al.  hoc.  e.  Ji.  Il  forte  gklo,  ebe 
ani»  b novelli  germogli , ec-  ( F irgiL  Croni-  ».  <j3  : Burrae  |«mc- 
0. itole  frigna  adiii.it.  J (V) 

3 — Per.  metaf.  L Accuulrv  di  desiderio. ] Porr.  tot*.  16.  E’m’è  rima- 
u od  primi  r la  luce  die  tu' arde  e Prugne  dentro  a parte  a parte. 

4 — * Innamorare.  Tot.  Gtr.  3.  tij.  La  lidb  donna  ci»'  ogni  cor  niù 
catto  Arder  crederà  «I  uu  girar  «li  ciglio,  Ob  come  or  perde  l' al  te- 
me» c'1  Onta  (M) 

5 — * In  tign.  n.  tut.  Esser  consumato  dal  fuoco.  A fidili.  I.ett . L'  o- 
valta  , la  atta  , la  Una  , Non  arduuo  «e  non  latito  qù  iato  *i  tcng.mo 
mi  fuoco,  e ardendo  non  brano  (Inuma.  (A)  fiat.  Sai.  t.  Bastimi 
dir  die  quando  Rum»  uidru  , Caubtudo  d x u>-  «lava.  (N) 

6 — Eatcr  acrcao.  Lai.  ardere.  («rasar  *f*«ry»?i)«j.  fincc.  no».  6 1.6.  Non 
fc  il  di  e la  nuli»'  albo  die  Giare  ce. , |.r  potere  alunno  aver»  lauto  olio, 
ebe  n’arda  la  nostra  luenna.  E noe.  Ò8.  8.  t «joitn  il  lume  ebe 
nella  camera  ardeva,  di  quclU  u'  ima. 

•J  — Detto  tìg.  dell  Amore.  Bocc.  no».  33.  3.  Nondimeno  già  con 
nupgKir  danni  a’ e ndk  donne  adulo,  perciocché  più  kggirnixulc  in 
quale  f accende  , e arde*  i con  (Lumia  più  chiara. 

8 — Abbruciare , Spandere  gran  calore.  Petr.  Con:,  4.  8.  Qnlla  fera 
IwlU  e cruda  Io  uiu  fonie  ignuda  Si  «lava,  quaiulo  il  Sol  più  forte 
ardca.  E ranx.  7.  *.  Vedimi  glnaudare  il  fm reo,  ankr  la  nere. 

9 — ( llùpkndcrr,  SdMillarv.]  Data.  Par Jì  3 /Che  norrttkuiki  ardca  negli 
occhi  lauti.»  b li.  Che  ikulro  gli  occhi  «uu  ardeva  «mi  rito.  (X) 

• — t E detto  delle  monete  nuove.  J Cecek.  Ludi.  Cr.  2.  8.  Orni 
capitan  Mignatta  e 1 capitano  Tartaruga  datigli  scudi  dar  ardono. 
fiòrgh.  Aiuti.  «3p.  Onde  m pigliò  allora , ed  e riiuaio  anrx.ra  nella 
Iucca  «id  popolo,  die  ai  dire  ardere  d>  Ila  munita  , volendo  dire  che 
aia  nuova.  » Due.  Stira,  t.  A.  lo  bo  procacciato  cculu  ducati  d’uro 
dm  anioni».  (BG 

10  — fiijentn  ad  Aitilo,  l'anione,  Volontà,  Desiderio,  »al  Kaarr  mm- 
momo  e agitolo.  Lai.  llq-rarc  amare,  de* altrui  anitre,  tir.  worltat. 
Bocc.  no»,  t ».  *7.  La  donna,  ebe  tutta  d'amuna»  «fedo  uidrv a,  pel- 
atamente gli  ai  giUò  nelle  braccia.  E tro».  <*f.  *6.  Si  roane  colui  ebe 
ardeva  di  «pere  ria  dia  forni.  E cap.  5.  Di  tue  Ldkzic  mia  morte 
itera  , U'aruur  , di  gelosi*  , <f  ìnvidu  ardnidu.  » Jfond.  S.  Greg.  4- 
38.  Coll 'occhio  ddU  minte  amidai  e *tk  tuli»  in  queir  Kmcre  o- 
bri».  £ 4.  40.  L‘  Apnatoki,  ardendo  tutto  ne'  desidera  di  quella  vOa 
eterna  re. , grida  : io  desidero  d*  ■ **rre  dmcmlto , ed  caKrc  eoo  Cri- 
sto. Segnrr.  Mann.  apr.  18.  3.  Se  tanto  più  rum  «i  Torran  «empir 
aeratacele  l'alta  rabbia,  di  cui  già  a baùama  arderanno.  (V) 

11  — [ Druda  are  conrutonaente.]  Dani.  Inf.  l 84  Dali'ampin  luogo  ove 
tornar  Iti  arili,  m E Par.  33.  td  io  che  mai  |«T  mio  veder  non  ani 
Più  ch'i’fo  per  lo  tara,  tutti  i miei  traghi  Ti  porgo.  A,'  Par.  17.  la 
molte  innamorata,  «he  dunruu  Con  la  uua  donila  amqn  , di  ridune 
Ad  oh  gli  occhi  più  che  blu  arika.  (X) 

13  — Erre  innamorato.  Lai.  deperire,  ór.  iunaùteSai.  Pò-.  Ai.  7 8. 

Al  prezrat*  ella  ank  d*un  giovane , il  qu.de  e tominamcuk-  L'Ilo. 

*3  — Tafani  ii  riVrrùur  tu I miune,  segnaLuivnte  di  Duerni,  H in<uilii, 
e limili.  Tati.  Grr.  5.  3;. Chi  conta  i col|é  , e la  dovuta  otKaa,IUi-n. 
tre  arde  L bruno  , nui'in  e pesa?  E 7.  3.  Sogiyuiwe  («xu  : 0 la- 
«Ire  , or  cIk-  d' iulorrto  D’  alto  incendio  di  guerra  ank  d jocm-  , Cit- 
ine ani  alate  in  pLciilo  wggiarun,  Stira  t.iui-r  le  imi 'tiri  ulkx  ’ E 
10.  U.  K mentre  L battaglia  aidcu  piò  (ara  , P>r  duimlc  vie  con 
•’  avvobe  , re.  (P) 

■ | — In  tamia  latto  dà  rii  del  Non  aver  danari. 

19  — Perire,  Andare  a «naie.  Ennio.  Bori.  i3J.  6.  Ma  canta,  e buo- 
na guarda  Fa  del  tuo,  che  non  orda. 

*6  — bi  tign.  n.  pan.  Petr.  rovi.  <p >.  A r domi  e struggo  anoor , come 
io  «olia. 

Aaueau,*  Ar-dr-ri-a.2V.pr.  m.  (Io  ingl.  hurder  vai  più  doro,  più  diflkik  ; 

e prorvienc  «LI  sai» .hèardi)  — Xooolore  l A. \ndrte  tlAI  XI.  «retili».  (O) 
Ai  muco , • Ar-ek  ri-co.  A',  pr.  m.  y.  Addricu-  Lai.  Ardcridn.  (Dal 
ted.  ad  A noi  ulta  , e rweh  ncco.  ) (B) 

Arderò.  * Ardù-ro.  CitAtl  ìieg.  di  JXapjteila  CnLilria  Uh.  (G) 

Aaom.  * ((  •eog.)  kràmJjai. Ardoia. CuAÌ  Pr  nrlkt  Batta  A'vrrmahG) 
A n la  ure.  * (t-eug)  A i di- ire.  Er.  Ardcchc.  Fiu..  e din.  di  Fr.  cohuuìsIo 
dell  ani.  r i»uretf.  (Vati) 

Arkcsco,*  A r-eb-ven.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  arder  tee  dillo  da'  nodi  per  artb 
io  irrigo.  ) Xante  di  un  Fiume  figlio  dett Oceano  e di  Trti.  (Mit) 
Aidkhi.  (Min.)  Ardi  -u-a.  òf.  Piena  che  ti  (ìtale  in  lamine  fngtt  ne- 
"ulte,  e il  quale  tn  amiti  luoghi  irn-c  per  coprire  i Irt  i 'È  r/urila 
una  ipecte  di  te  Mito , della  da  D'ai  rio  e da  Haiir  Argilla  srhiatnaa 
rncutak  ,0  tabulare,  o anche  Iugulare,  e J.t  A «ranni  Argilbtc.(l'or»c 
«ul  gr.  ardii  punta  di  dardo  } e ciò  per  la  beikua  con  cui  uua 
punta  di  ferro  divide  qnrtia  pietra  in  lamine.  ) (Bum) 

A «.nummi.  * (Geog.)  Ardr-atà-no,  Aniiitan.  Città  delta  Penìa.  (G) 
Cbartl.)  Ardirti.  Sm.pL  Denominazione  pretto  gli  A Un  leu  di 
coloro  che  nvetnum  il  nprnvcctl*  automi  di  giurare  oeiiuuuuaetae, 
* c"r  *"  "nla  de  loro  giuramenti  auv n ociuto  di  fide.  ( lùndiiu  aule 
rtw  qinlo  nauic  derivi  dal  luogo  ove  avevano  il  costume  di  gmran1 , 
chiamai.;  in  Atene  Ankla.)  (Mit) 

A»bt.  * A.  pr.  m.  (Dal  gr.  ittdu  puuL  di  «laido.  ) - Padre  di  Cnu 
e m /riviro.  (Miti 
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3 “7*  (Mit  Por*.)  Angelo  del  fuoco  eie  menino' , della  Iwe,  della  medi- 
cina, e ugnare  del  qu-irto  cieli , iccmib  t Parti.  (Hit) 

Arimi.  * (Mit.)  ’Ar-di-o.  Dea  adotuLt  in  Ardta  rollo  il  nome  di  Giu- 
none  Ardui.  (Mit) 

Armeì.  • (Gcug!)  Ardi-c-i.  V.  ArJeoi.  (G) 

Ardii. nei. t/i,  • Ai-di-gliél-lo.  X.  pr.  m.  y.  Adalrico.  (B) 

Ardicuo»»  , Ardi  glió  ne,  [ó’iw.]  Femmn  aifHuitMo  eh'  è nella  fibbia. 
Lai.  libulac  acus , empi».  Gr.  wtfiA 1,  ì*$n-  ( Sembra  V-  onewtta  da 
agitinone.  ) Diti, uh.  2.  3t.  Ecco  la  Ubbia  ch'c  vaia*  ardiglicMie,  Ecco 
la  ricca  e bella  ima  dnUira,Ch«  per  gli  antichi  ù rara  *i  pone.  Cani. 
Corti.  3 4-  Entravi  l’artligliuu  «cara  tir  nulo. 

Ardili.  * (Geog.)  Ar  di  la , Ardilca.  Fàune  di  Spagna  neC  Etttvma- 
dura.  (G) 

Aroilia.  • (Geog.)  Ardi  li-a.  F.  AnlUia.  (G) 

AaniRBBTAot , • Ar-di-mui-U-rc.  N.  pati.  Arrùchùrti.  Segner.  Prtd. 
3t.  7.  Io  mi  voglio  avauiarc  aurora  più  oltre , ni  anbiucntarmi  «H 
turar  ad  ognuno  la  bocca  con  uiu  1 Ìi|mjbL  ikIlwiu  tra  i Uxdoei.  (B), 
A «Muravo,  Ardiménto.  tSm.\  Lo  tiri  m cA<  Ardire.  Fi]  G.  V.  tt. 
».  3-  Il  senno  a f ardimento  di  mn*»r  Marnilo  lto»*>,  culla  grazia  d’id- 
dio gli  «campò.  Hu»v.  no»,  a?.  11.  5’  a medito  ardimento  avineln  t irgli 
mio  (tato  tape  re.  Pan.  t hf.  21  peccalo  folto  in  luogo  |xiliUtoi  6 più 
grave  |kt  In  malo  c«uu|ibi,  » i»ct  fo  svergognato  ardimcnt».  D-uu.  Purg. 
*0'  Onde  buon  i»lu  Mi  te  riprender  fard  imeni»»  d'Èva.  Petr.  km. 
iti.  Trivi  va  chi  le  paure  e gli  ardimenti  Del  cuor  prof  nido  nella  finn- 
k legge.  E totu  L'aura  mia  «aera  al  mio  dauco  riputo  Spira  ai 
spemi , eh'  i'  prendo  aidiu»  11  to. 

3 — Anione  , »\nlon;,  da  Ardere,  yit.  S.  Frane,  li/.  Il  dovea  tra«- 
foruurv  in  Cristo,  no.»  per  nurlirio  di  carne , ina  |«r  ardimento  »T  a- 
niiuo  e di  Bacate  ; onde  furiendmi  quella  vuionc  , h gli  lasciò  un 
mirabile  ardore  dirll'amnrr  <b  tròta,  (V) 

Ardimento  difT.  da  Fnui-  hnia  , Auiluia  , Animalità  , Fìdruna  , 
fiiiLlinza , Temerità.  V Ardimene-  include  la  •kqqirà  i.Ua  eh  fermezza 
«f  auimci  e di  una  certa  iiMolmte  fraur lazza.  La  Fnuu  hrizn  anmuuia 
un  carattere  pronto  , risoluto,  libero  da  riguardi  oc.  V A u. tuia  i ar- 
ditezza ecemma  L quale  amune  d*  onluiurìo  un  tuono  elevato,  li  Ani 
montò  e grandezza  e vigore  d'animo  , «d  è mollo  affine  od  intn-piilezza. 
y , Intivpnktza.  Fidatila  cutrirue  sicurezza  e lldueu  che  f 11.MRO  ba 
in  «e  stesso.  D-diLutui  è undie  sicurtà  «T animo  i uu  indica  tMÙ  d’or- 
dinario un  certo  .ippamik  ardire  r» ingoiati  a vivezza  ed  alacrità.  L« 
Temerità  esprime  uupruiknlr  ardire  Nudala,  impeto  violento  je  Rpmto 
a nelle  ineoiuide»  uuzza  e sfrwdatezza.  Silfotte  dilovtne  saranno  m»glio 
0 rT ertile  dagli  adii,  atuku-e  , temermi"  oc.  F.  A tufo'  e. 

Ardir  tanno , Ar-.li-u»cu-ló  »■>.  Add.  m.  Pien  d ,inlim-nl •»,  Audace  , 
Temerono.  Lai  a min.  Gr.'JtgemA «cr.  Amm.  Ani.  tn.t.8  UniWtdr» 
di  giuncare  è «concio,  ardimi  ntoao , iKstileuzioso  e sozzo.  Salòtti.  Col. 
fi-  Egb  era  imo  meno  vano  , die  animasi!  »*>. 

Ardibua.  * (Geog.)  Ar-»Ln-*x  Fortezza  dell  liA-atiuu  (G) 

Asolaia  • (Grog  ) Ai-»(i-ni-o.  Città  tlefla  Beozia  (G) 

Asm».  * (Grog.)  Arsito.  Alante  drilli  Dnlntazìn.  (G) 

AauiRR , Àr -di-re.  [«V.  ai  1.  e dìfrU.]  Ferho  il  qu-de  Ime  molte  dAle  me 
»oci  ilalt  unti, pi, ito  Ardi*. mi  Avere  ardire  , A ryiu.hu arti.  —,  Osare, 
ibi.  IaU.  « altre.  Gr.it  a((òt.  ( Nato  da  ùnorqre  di  mdnetre  V.  J Petr. 
totu  dz.CItc , paventoaamenU-  a dirlo  ardita»,  Ini  in  a It.jma  11  udirai 
lo  .coppie,  /foce,  no ».  ti.  ,j.  E di  «è  metlnnui  duLUnd»,  non  ardivantt 
ad  aj  Murici.  E m> ».  18.  .0.  Non  ardiva  ad»lomand.ula  al  nutre  e alla 
madie  per  nsipltc.  E ito»,  tftp  3o.  Fra  i quali  furono  de*  si  presun- 
t'HMi  , die  ardiri  usa  di  dire  sé  averlo  veduto  morto.  2Vo»>.  ant.  65.  5. 
Ami  Jicr  avventura  il  «'avranno  «erbato  per  avarie  purtxdii  denari  , 
e nuu  l'avranno  ardilo  a manicare. 

3 — R n.  pan.  ,W.  ant.  4 >■  Uu  giuocoLrf  stava  a questo  tavola, 

e non  s'ardia  di  cbicikre  di  »pn:l  vino.  G.  F.  6.  88.  3.  Nullo  gli  «’ar- 
dia  appressale,  d»e  non  I’  abbattesse  in  tara  o morto  o amato.  Eli. 
68.  t.  Non  «'ardiremo  di  coiuiurìore  gutrra  srojiorta cu' Gc»u nresi. Toc . 
Da».  PerxL  dnq.  -(td.  Di  que’ valenti  «kqw  luru  non  l’cnnbLi  lodar  ne 
alriiuo  parbcoLrc,  p»r  non  affinitele,  aèdo  io , troppi , nutniibmtune 
pochi.  » Fa».  Etop  Ne  anco  i «empiici  e di  poca  potenza  si  debba- 
no ardire  in  ciò  contro  a*  potenti  e «avii. 

3 — [ E anche  in  ngn.  utf.J  DanL  Inf  3o.  r3.  E quando  b Fortini» 
robe  in  bosso  L'altezza  de’  Tr.qan  , are  luti.»  ardi  va.  •>  Pimi'-.  I.  1. 
cor.  ito.  Tu  , die  dunque  ardi»»*!  Liuti  erodi  Iti  , palliti  subito  ild 
mto  letta  (V)  Tate.  Gemi.  1 «A  E non  é dii  la  tuga  , a le  difeM), 
scuur,  ol  pregar  unb«r.»  o tenie.  (N) 

4 — * Nota  mod«.  Magai.  Leti.  Il  irmi  vergognarsi  cT  errare  , 0 l’ ar- 
dirsi sfocciataramte  a parlarla  (quella  lutguaj  tra  quei  die  jicricUa- 
rnenle  Ir  pmegjiooo.  (A) 

Anitre  di  IL  dà  Ai  ruchàxrti  e da  Attentarsi.  11  primo  puù  premierai 
in  Liuaa  e in  mi  Li  porte,  cioè  nel  aigniC  di  nsoatrar  animo  e in 
qm'lk»  d’essere  leiijcrario  e sfrontato.  V Arritchiarti  riguarda  più  d» 
vicino  i ri-cJù  , i pericoli  die  alcuno  osn  atTronUrc  L’  Attentarti  in- 
clude anche  l'idea  d'aver  ardire,  ma  fa  acntire  più  qisdU  di  Uo|q» 
animo  e di  »ocm»Kliala  libertà  nel  dùe  0 for  cbecdiCMia.  Talvolta  i 
KvBplKTiucate  Tentare.  F. 

Azi  Me.  Sm.  Prontezzi*  tt  anima  nell  àttnipreinl  re  Hipnw  difficili  e 
perii- il i s^  che  Atri  non  f ardile  «(  di  l-ggiai.  — , Ardim»titii , Anli- 
taggiq,  ArdiUuM,  Arditezza,  ibi . ImL  audentia , animus.  Gr.  Jfieot. 
Bocc.  cane.  s.  Che  di  biltà , d'ardir,  uè  di  valore  Non  «e_nc  tro- 
verebbe un  magnar  m»i.  E no»,  ai.  p.  Ella,  dalla  «uà  letizia  preso 
ardire , dive.  Toc-  Bit.  Passai  nella  detta  isola,  e combattei  con  lai , 
ardire  per  anlirc,  e forza  coutr'  a forzo.  Doni.  Inr.  a.  t *3.  Perché  ar- 
dire e franchezza  non  bai?  E appresto  ; E lauto  buono  ardire  al  cuor 
mi  coese , C*i’ io  cominciai,  corno  pcraooa  franca,  ec 
a — Si  prentle  atuhe  in  mal  tento  /*r  Truaevità  , Pievunzione  , Bal- 
danza.  Petr.  coita, 8.  Panai  muli'  anni  il  mio  «frenato  ardìzv.  (B) 
3 — • Col  ».  Dare  = Uìiku  «rare.  ( \) 
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4 — * Vitto  elrgartem.  nel  pL  Dar.  Toc.  Leti.  a.  Bore.  Ftd.  Vuole 
d*c,  per  le  liisgue  arricchire,  »i  piglino  degli  ardiri.  (V)  /tifar.  S 
Si  studiò  di  far  u die  negli  ardiri , lidia  energia  , copia  . e in  cia- 
scun altro  pregio  ai  potè4-*.  aggiudicare  alla  »tcua  greca.  (A) 

Aaotscasi , Ar-di-sce-rt  [ iV.  01  «un.  F.  A F.  e di" .Ardire.]  (Dal  Ut. 
«i/rie»’«rr  concepire  autore , divenire  ardente  ; « però  non  aiiliicert 
di  fan-  aleuta  tuta  i non  cssrr  Unto  ardente , non  accalorarti  Unto 
da  farla  } Peti-,  Vom.  ili.  Il  re  , non  ardìsccudo  andare  in  Tenaglia  , 
riparavasi  come  ella  poteva.  Mime.  S.  3far.  Madd.  Quella  abbtcnd  ) 
■aura  e franando , e noci  nrdiarctido  di  contraddire  al  marito,  racca- 
mandoau.  u S.  AgmL  %erm.  i.  Tanto  è grande  U eccdlcnria  di  q'*ria 
virtù,  die  "I  Profeta  volendone  parlare,  jomi  ai  maravigliò  ,di  i|i»dlu 
die  aulisce»*:  di  parlare  di  quanta  uulita  dia  ime, Buon.  Tane, 3.  a. 
Nini  In  vo’drr  da  «ne,  i'non  in' ardlaCio.  (N) 

Abmiu.  * (Boi.)  Ar-di-n-a.  Sm.  F G.  Lat.  Arditia.  (Da  «rr/v»  punta  ) 
Genere  di  piante  dtUa  clrtue  pentcndria  marginili  j coti  dette  per  li 
acuii  intagli  drfla  l'  ro  Coi  i lla.[\q)  . 

AM'I-tiu*.  • (Grog.)  AndiolMia-  Antica  città  della  Galano.  (G) 
Aai'iuaiio.  * (Grog.)  Ar-di-di-no.  F . Anfcstano.  (G) 

Ai-mtaccid  , Ar-<li-tae-ft>o-  S.  tu.  F.  A.  F-  e di'  Ardimento,  Rao.  ant 
Jhu.t.  Aleijitn.  .‘3.  L’ora  clic  In  mcn  core  Di  voi  più  fin' unwr  prese 
a/diliggiu. Rim.  ani.  f.  fi-  Tallio  imu  ehUi  mai  grande  arditagglO. 
Akcitamiotz  , A r-di-la-mèn-le.  Air.  Coti  ardimento.  Lai  audacia1-  Gr. 
J. ^ifjlùn.  G.  F.  fi.  i8.  t.  Licito  di  (Padiglione  Aretino^  con  300 
di  tue  Biatiudc,  e l'cdoni  jujì  , vaine  arditamente  cootm  a*  Pmigiiu. 
J.ab.  i ig  In  sul  tarmali  arditamente  ti  mettono.  Peir.  etnia,  aj.  6. Se  tu 
aversi  ornamenti  quanf  hai  voglia  , Potresti  ai  diluii*  die  uscir  dd  liotco. 
BftnL  Leu.  Perchè  più  ard.  tinnente  tì  ridiiiggio  quedo  pUcerc. 

A «nera  «za,  Ar-d.Un-:»  Sf  F.  A.F.  • di'  Arum*nUx  LtL  filocvul. 

M.  Invilito-  la  loro  anlStanu  e vìrtnde. 
a — Temerità,  finn.  ani.  Ine.  n4-  P™  mostro  che  la  mia  non  fi  arditali». 
Ardi  tizio , Ar-ib-trl-ln.  Add.  m.  dim.  di  Ardito.  Aliptontu  ardito.  , 
Ardititi»,  fui.  S'gner.  3f<u,n.  apr.  ti.  3.  Impari  quagli,  elio  tosto 
fa  Parilitilfo,  a non  risentirsi.  (V)  ... 

Aimtiiid,  * Ar-<li-lA-b).  Add.  «.  don.  di  Ardite.  Lo  tutto  eh*  Aule 

fello.  y.  Calti  I*U.  (0)  . . ..  . . „ y- 

A anneri  a.  A» -Ai- tèssa.  [Sf:  Lo  tiena  thè  Ardimento  e Ardire  K.  ZHv. 
ani.  do.  3. Gli  ardii!  cominciatoci  vcanno  meno  in  dette  arditi»*  toro. 
FU.  S.  AnL  Di,  mio  Signore,  poterla  di  vincere  l'uiihtri«aik-.to*uton.i- 
lc  nemico,  E ultmoe:  Era  una  ginvuuc  falda,  e tuttajùcna  d arditézza , 
e tutta  a»*dt»tiiiz.i  ed  itteggrvolr.  Tue.  Dov.  Star,  f-  J-ft.  tuo 
dei  quali  con  iniitau  anbilr  disse  ad  alta  voce  coinè  il  latto  ■ andò. 
ArniTisMMANKrrTa  , Ar  di-tia-si-ma-mAu-U--  Acv.  tur.  di  Arditamente.  Lai. 
audacissime.  Gr.  !l>^rtXivrarj.  fr.  Gìord.  Preti,  fi.  Quelle  geliti  si 
a\  voltarono  aiditiasuananenle  e un  Irò  i minici,  fittiti.  Star.  3.70.  Ar- 
ditisnmamculc  «iijurato  il  finti*-,  avvicinatovi  alle  galee. 

A ri. iris- ni"  . Ai-di-ti*  fi  ino.  Add.  m.  utp.di \u\uo.  Lai.  rudenti  «Mima , 
anelili  istillili».  Gr.  J*pTa\iór*rit.  Amet.  j5.  Ma  , nel  ptinio  pr<M»>- 
»iio  iirtin  , il  il.inMiuiai  come  egli  alditmnin»  quivi  «ni  veputo.  Bus. 
Di. .e»  «e.  il  detto  ni  l'uomo,  e di  Priamo  Er.urr , il  qual,  fu  ardi- 
tu.iuiii  e g igIi<rdi>Mino.  Farcii.  Star.  1 ».  Allora  cc.  ha  di  »jxrti*»i- 
uici  e ardii  idillio  piloto  mestiere. 

AaniTo  , Ai -di-te.  Add.  m.  /Ai  Anlire.  Animo to , Cotxtsgiaio  Lai.  an- 
dai» , suda*  , Atrawu».  Gr.  ^«psaXi’ci.  G.  F.  7.  jg.3.  C/me  ar- 
dilo m gin  re  e franco,  giunS  da  cajxi.  Data.  itif.  tj.Jh.  E disse  a me  : 

or  aie  torte  ed  ardito.  E a.  d.  00.  Che  «i  ardito  aiti*  per  quarto  le- 
gno. Bipm.  JUm.  ai.  Croi  l’anima  aidila  Tenta  1 mirlir  , die  »! 

porri»  Mnm.»  Petr.  Cuna.  E questa  »jirtr»e  marea  utto  ardito. j v. 
dii/.  Gli  arditi  cumuiciaturi  vennero  meno  nelle  loro  aidìtnir.  (A) 
a — A 1/1  mula  parte.  Temerario,  Stacciato,  ( Fenice.  J Lat.  Uiuna- 
rins,  imp'xtrn».  Gr.  Dant.  Inf.  i&.  &<j-  Poiché  fard  ite  fiumi  tu- 

spinate  Tutti  li  nuAchi  luio  a morte  cileni*».  Petr.  irvi.  3»-/-  Divino 
stuardo  da  làr  l' uon  Alice  , Or  fiero  in  alimur  la  mento  ardita. 

3 _ • Mctaf.  p erticale.  CAI.  Orrfic.  i&f.  Ilqnal  taro  di  braccio  {dtl 
mur»  delia  fornace  ) si  debbe  tare  andare  Untopiù  ardito , qiuiito  u 
vorrà  che  ù lornace  abbia  ràù  o meno  fondo.  (W) 

4 ~ * Erto  , Ripido.  D>uit.  Purg.  ta.  Comi-  a man  deatra  jier  aalin:  al 

rooulc  cc.  Si  rorojie  del  »»ltr  P ardita  figa.  fV)  , 

5 — • Col  a.  E»-evr  = Aur  coraggio,  Owrr.  Paunv.  E andava  dietrn i« 
questo  w-OQiMCiiito  cavaliere,  al  quale  uiuuo  era  ordito  di  dire  mdU-l  A) 

AaniToas  , Ar-di-tó-ir.  Feti.  "»•  di  Ardire.  Che  ani e . Che  vicenda. 
Lai.  incendiari"»-  fioco.  C.  D.  Furono  micidiali  e rulutori  e uditori, 
e guaitatori  d.  Ile  CO*e  dri  iirrnumu.  (A} 

Abiutaick  , * Ar-di-tri-cc.  Feth.  f.  F . di  rtg  (O) 

A ano.  * (Geog  ) 'Ji  rrente  delio  aiuto  Fetirio.  (O) 

AsnoKo/Aiwto-i-co.  A/>r.m.(Dal  tod.  h ari  duro,  <d  ciche  qurrcut  Duro 
conte  qua  eia.  ) (B) 

A n nomo,  * ArAoi-no.  iV.  pr.  m.  F.  Arduino.  { Dal  un  heatd  fermo, 
duro,  e da  wii  guerra,  fona  : Fumo  in  guerra.  ) (B) 

A*domobuo  , * Ar-i/  món-do-  JV.  pr.  m.  Lat.  IGnonmiulua.  ( Dal  Ud- 
kart  duro , severo  , » mund  bocca  : Bocca  teiera.  ) (B) 

A Aro  sa.  * (Grog.)  Ar*dò-ua.  LiU.  Anloiua , Stirduiu.  Ant.  alta  det- 
t A}  ului  (G) 

Abih  b»  , * Ar-dA-*w  , Animi , Armi,  Arod.  ÌV.  pr.  m.  4 -a*.  Antou, 
Ared  , And.  ( Dall’  chr.  hhartd  ihe  vai  pavido  -,  ovvero  da  Aefmmje. 
e din  contralto , giudixio } q*mi  voglia  Jirii  mooto  del  giudizio  et  del 
contraria)  (B)  , , _ 

he  otite.  , Ar-dò-re.  ( A’*».  ] Anunt . Anione.  I.ut.  aidnr.  Gr.  ••■o*-*  , 
naie.».  Dani.  inf.  g-  b';.  Non  allnmcuti  latto  che  d‘  un  vmlo  Impetuoso 
per  gli  avvrru  ardori  , die  Ber  la  se  ha  senta  alcun  rallento,  t ri. 
Od.  (ionie  j roctde  innanzi  dall* arder  Per  lo  papiro  suso  un  color  Lrum  , 

. Che  non  è nero  ancora,  e ‘1  bianco  umore. 

a — Per  meta f Drsidi.no  inteoio . A fleti".  Lat  libido,  cupidità*, 
studi  aro  Gr.  eirzvìé  , iwi'J •/***.  fioco,  nvr.  «7.  «3.  E iulautu  |*ù  »'ac- 


AREA 

crude  VI  l’  ardur  di  Per  icone.  E irv.  j;.  3b.  Non  aaquanlo  dolce  cosa 
Sia  U vendetta  , nè  con  qiuuU>  ardir  ti  dosdri,  k-  non  chi  riceve 
l'oUcsc.  Doni.  Pura.  i5.  70.  Tanti  si  dà,  quanto  truova  d' anfore.  E 
Par.  7.  7 4.  Che  l'  .nfor  unto,  ch’ogni  ooaa  raggia,  Nella  mù  somigliante 
i più  vivace.  Au.vi.  Rim.  5o.  Qu.-Hu  possente  m*>  mAHle  ardore  Mi 
aollcra  da  terra , e porta  il  cure  Dov'ir  per  «ua  virtù  non  gli  è trai- 
amo. Petr.  ton.  67.  E voi,  eh' am  ire  avvampa,  Non  v'  indugiate 
sull'estrai*/  anfore. 

3 — * (M.d.)  Sentanone  di  vivo  calore;  quindi,  Anloredi  orina  : flrti- 
ci'rre  cagionato  doli  orina  ali'avh  e /•«  < 1 <t  lidia  membrana  mucout 
d*tt  uretra  -infiammata  , od  al  coll»  della  oetcica  ; — Ardore  della 
(cldifT  : P ertoti»  del  calore  negli  (invisi  febbrili.  (A.O.J 

4 — • (Vettr.)  Diceli  Cavalki  p«  n d‘ ardore  quello  rh'  è inquieto  sotto 
il  freno  , ed  il  cui  desiderio  di  correre  lutilo  più  croscè,  quanto  più 
il  armi  di  raffrenarli.  (0) 

A buoi  in.  • (Grog.)  Ar-dfvzi-a.  Antic’i  città  deir  filino.  (G) 

Abo*»."  (Gene.)  Ardir,  Andra,  Ordra  , Arem.  Proi'incia  t città  dd 
Regno  di  Ùahamei  in  Africa  suda  Coita  (Coro.  (G) 

Aboi.sta.  * ((iene.)  A r-dr s-ta.  Città  tt  Irlanda.  (G) 

A»nne.-.  * (Gu  g.j  Lat.  Ardiva.  Città  di  Erancùt  m Ptcìmiut.  (G) 
Abdbp*«sb»i.  * (G«og)  Ar-droa-si-uo , Arditnam,  Ardititi  Città  e con- 
tea delta  Sin  zia.  (ir)  , 

Aboc.  • (Gepg.)  Eia  f Impero  dd  Tur  hi  Atconienù  in  Ano.  (G) 


AanUAurinv,  Ar-du-a-mcn-tr.  Ari'.  Con  arduità  , Con  difficolta.  Lea. 
ai  due.  Gr.  \aXteein.  Lib.  cur.  ntabiU.  A queste  buone  regole  ardua- 
mente VI  ti  orcowcidal** 

Abdcba.  * (Grog.)  Ar-dù-hil-  Antica  città  della  Dalmazia.  (G) 

Ardo* viia.  * ('[•(.  Oli.)  Ar-du-èn-na  Rome  che  1 Galli  daremo  a Dia- 
na , fine  dada  idea  Atlhnr.a.  (G) 

Abucibo,  * Ai-du-foso . Antoiuo.  S.pr.  m.  Lai.  Ardronu».  (\  - Animmi). 

— I no  dd  capi  dd  iV-irwm/u  » taliliu  in  Puglia.  — Marche  te 
1 f Arra,  re  d*  India.  (O) 

Aant'iMiuo  , Ai  -du-h-si-mn.  Add.  m-  tup.  di  Arduo.  LA.  funsi  me  «r- 
duu»,  ditìkilÌMimiu.  Gr.  Cam ■ Putg.  3.llac  «rarduis- 

simi-  montagne  e hit  Irosi-  ad  andai». 

AbdcitÀ,  Ar-dn-i-tà. ’[  Sf  Attratto  di  Arduo.  ] E tinta  , Riptdetza. 

— , Anfoitadc,  Aiduitotc,  /f«.  Lut.  thllicolu».  G r.  xo>J*a'r,|,•  Com- 
Pun;.  3.  Tratta  deli’ arduità  <Ulb  montagna,  dove  dovrà  «alile. 

a — Per  mrtaf  Spinosità  , Difficoltà.  Segner.  Mann.  npr.  ».  3.  ILa 
uniiiuto  to  sue  divine  u nitore,  si  speculative,  ai  pratiche  , in  Ul  a», 
do.  che  Ritte  mirano  a Cirri  superai»  qui  ri’ arduità.  £ apprettar  Qùr- 
stc  due  ttW  non  è crcdilufo  quanto  giovino  a fartd  siijicrsir  1 arduità 
che  porta  seco  P acquisto  <b 11* eterna  latitudine.  fV) 

AaoDO.’Ar  d-i^).  iVui.  Arduità.  Dffcotiix.  LuZ.d.llicnhu.  Gr.  ro 

a — [ Avversità , Infortunio.  ) G.  F.  n.  »3 -{■  Qual  V***-  nten  u 

cagione , porcili'  Iddio  abbia  perroosm  questo  arduo  toftlro  a noi , 
estendo  i Piani  più  1 vera  lori  di  noi  ? 

AàiTo.  Add.  m.  hniKtrta/Or,  Diffìcile  ; t * « tmra  in  itpnifi e.  f*vpn<> 
e mrtaf  ileo.]  Lui  arduu»,  diltirili'.  Gr.  v«X»  rie.  fl"cv.  uose.  0. 
A lui,  )vr  foro  i»mili»*imì  e anlui  biuagni,  conTrtrirvano  per  eno- 
ligloB.  Dani.  Pur.  3u.  36.  Colai  qual  fa  lo  lascio  a ma;-i  >r  »«nd.s  Che 
quel  dilla  nua  tulio  , dir  deduce  li  ardua  sua  materia  tcriuiuaqilo. 
Toc.  Due.  Ann.  «53.  tu.  Molte  euae  , mdUndoviai , riuscire , die 
pafon  ardue  a dii  si  sta.  „ _ „ .. 

a — { Talvolta,  ad  innt  r.cn  de"  Latitò,  Allo.o  umile. ]D>tnt.  Par.  3».  Jf 
Vrggciidu  (toma , e I ardua  sua  opra,  Stupefarai  si.  flu/.  L'ardua  sua 
opra  , e eh  alti  »joì  editicii.  • 

Asse  sa,  At-dù-ra.  [Sf  F.  A .]  F.  e di’  Anura.  I Durett  coti  od  pro- 
prio , come  nel  fig.  I luti,  ardur.  Gr.  »ai  r-*.  31.  Afd-br.  hnpnmte 
che  tutte  pcque  xilfoii.ijc  , amare  ,♦  e di  min  , raglmuo  a nulalUe 
fnddc  e lunule  ec.,  o rogna  di  flemme,  die  rendi:  multo  «I  indura. 
Pr.  Jac.  T.  4.  to.  tS.  Ouuc  dolente!  or  ton  mi  liutai  ino  -,  CIk  1 
corpo  i morto,  e I'  alma  è in  aidùra.  Rim.  ani.  F.  fi.  t*  bollire  d 
men  »ro  d’ amor  Pai-dura.  , - .«  . 

Are.  * (Grog.)  Contrada  detT  Andmi  felice.  — Ionia  '«’«  Colf  A- 

Ai^a‘7 Awu.)  ’A-re-a.  Platea  , O Rotolo  tu  di  C«d  ù itabilitce  una 
JàUrtea  , e diceti  tpei  iMrnle  delle  fdbriche  tndrauUehe  , e dettar- 
^ch 'tritura  mditan-.  .X db  fablriche  animane  più  comunemente  dtceu 
Pianta  . e 11  /nude  iter  tutto  quello  spazio  che  e cotnpreto  Vale 
mura  dett  edd<a< ■>.  (Dal  UL  atra  ajo,  piazza,  o molo,  SU  cui  il  edi- 
fica. ) F.  Ai».  (A) 

a — (Gc«r.)  Jv/Ivi  fidc  piana  di  qualunque  figura  , o rrttihnra  o cor- 
v iliaca  o misti liiara.  Tagl.  Leu.  L' anc  dt  c*ia  curva  intercrtte  fra 
i rami , ad  t>m  emiro  convergenti , uranno  pnq'orxion.ili  ai  Irrora 
d.1  moto.  (A)  Pro*.  Fior.  p.  ».  roL  6.  f 46.  Ci  da  P arca  o [nano  d. 
detto  melila,  rioèil  fomfo  del  bù ducer;  e di  nuovo  mulliplic.it*  l area 
nell’  alle»» , cioè  un  braccio , d dà  la  solidità  e la  lanuta  tfol  cilui- 

3 — ° (Anfl^Camiio  .folli  mcitoglia  ,od'«  wgillo.  Confi.  B.  Annoi. 
Nella  rordrwou  irarlaglia  era  aurora  da  quella  parte  scolpito  nell  arra 
un  grasso  grandlo  di  graiw  , e sotto  al  piano  vi  era  qualche  altra  er- 
ri tutte 

T acqua  11  concuoca  per  fu  tuUnazi  - 
1 di  CoUojt , Ruffiane  , ec.  F. 


minuta  e punito  , che  non  si  dùtìngiKra.  (A) 

4 — (Ar.Mcv)  T.  generico. MI- Sali*,  tolto  d cut  u comprendono  UHI. 
le  piazze  o recipienti  m cui  t acqua  li  tyncuoct  luUnazt  ' 

t prendalo  direni 


S*laM  (A)  . . 

Ai  za  , * Aìre.  N.  pr  eom.  Lat.  Arra,  Arre  rDalPdir.  ara  carnmiiutr, 
ovvero  da  oreahh  siaggialorc.  Ir.  tr.  area  vale  venfrr , e vale  «nel* 
«arra  alle  FuricA-Zu/x.  di  frougha  ebrea  fonata  dalla ttn.Ui babilo- 
nica. — figliuola  de!  fiume  A Ut  none,  —àmia  amata  da  Ap"Ho.{  M") 
Ama.  • Add.J.  S, qirannr.au  d,  Minerm  pernio  gii  Alt  aie  a,  a cagione  d un 
tempi.,  tuba  redima  di  filarie,  cà lussato  Ante  da'  Greci.— S ^.nuotarne 
di  Funere.  (Mit) 


AREALI)' 

A«*ui.  * (Mit.  Imi.)  Are-a-lù.  Specie  di  fico  dei  Md.sl,sr , coniacnu» 
a Vimit.  (Mil) 

Ama*.  " (Ge»>g.)  A rì-k  Città  dalli  Palestina.  (C) 

Aiutuo,  • (Grog)  Are-bàlio.  Città  di  Spagna  rulla  y cedua  Co- 
stiglia.  (G) 

A* Etico.  * (Grog.)  À r^-bKo.  Città  dtlt  Itela  di  Porto- Rico.  (G) 

Aneto.*  (Geot)  A-ré-bo.  CU.  del  regno  di  Bruiti.  (G) 

Amtucso.  ’ (Grog.)  A-rc-hn-*iio.  LaL  Arrbrigoo»  paga*.  Cantone  della 
Gallia  , nel  natte  degli  tdueni.  (G) 

Altee*.  (BoL)  À lV-ca.  Sf.  Cenere  di  piante  della  dastt  mnnecia  e della 
famiglia  Mie  palme  , originario  delle  Indie  e Mie  Miducche.  Chta- 
mou  pure  coti  U frutto  di  dette  piatite,  ed  il  nocciolo  tir  Itane*  caler  hu, 
ipecie  più  generu/mente  conosciuta  , il  quale  n Mimi  mitra  u 


(ut liagente  che  fa  parte  del  cumpoito  del  betel.  fO) 

A ut*.  (Grog.)  Citta  della  Siria.  — Itola  del  Golfi-  Pertico.  (G) 
Ateo*.  * (Grog.)  A-rrici-*.  Itola  alta  quale  appnidsnmo  gli  Atganauù 
neh'  ardire  in  Coleo.  Mi) 

A metto.  [Putin  avyerbi<dj=zf'nanÌM  -ment*,Cnacordrmmte,  npiuUiuto  De- 
diamente.— ,A  rici»,  tic]  (Recito  dirmi  per  denso,  conici  .Litui  dicco  no 
arrena,  arfinis  per  adrena , adfinù  , e come  •)«>» i mano  ì Napolitani.) 
Cervi.  Mordi. i .Tutto  il  popolo  di  Fimuc  a reciso  leone  *•'  finte  ciao. 
■j  — A Uà  «uicctoLaU. 

3  — * SiuuiuUtiK  nte , Senza  ritrgiM.  Face.  (0) 

•i  — * R imamente  , Con  brevità.  V.  A riatn,  fN) 

Amco.  * (Grog.)  A rt-cu.  Città  d America  tul  Rio  della  Piata.  — della 
Palettata.  (G) 

A incori.  * (Grog.)  A-rwó-lr.  Cica  deff  Indottivi.  (G) 

Atroci*.  • (Grog.)  A-re~aù-*a , Acuto.  Città  dei  Giappone. — dell  itala 
Canaria.  (G) 

Amr».  * N.  pr.  m.  ( Dall'ole.  ghuarod  Mino  miraggio,  onagro.  ) (B) 

A molai  AMisDoaiTe.  * Posto  avverimi.  = A Infila  trulla,  A tutta 
triglia  i e fig.  AUa  scapestrata  Boesc.  g.  d.  n.  5.  (O) 

Aon,  * A-re-e.  jV.  pr.  ixun.  F.  Arra,  (bì 
a — * (Grog.)  Iago  deila  Danimirxu.  (G) 

Aox  * (Mit)  AdJ.  e sf.  pi.  Feste  in  onore  dì  Marta  (in  er.  Are»  ) 
pretto  gli  Scià.  (Mil) 

Attrarrà.  * (Grog.)  A-roAKte.  Nome  che  domagli  Andò  alla  mon- 
tai: nn  , oo»,  etti  dumo.  Aduno  ed  Èva  t u scontri troni,  trecento  anni 
(topo  estere  stati  scacciati  d.U  Paradiso  terrestri.  (Mil) 

Attrarrò , A-rc-flt-to.  AJtL  m.  Inalidito.  Segnar.  Mann.  noe.  z-f. 
t.  Scorge  rifiorir  le  t|  «ante  di  tua  «abito  , divenute  in  tal  notte  noci 
tnk>  languide  .ina  poco  nvn  die  arcl.ittr.  (V) 

A*  tr  amori.  * /Fatto.)  A-ro-L-rió-nc.  Sf.  ùmrulimcnto , Diseocamenio , 
Astone  ilei  diseccare-,  operazione  di  farmacia.  ( Dal  lat.  areo  tatcr 
•ecco , ovvero  da  areico  io  mi  disecco.  ) (0) 

A atra  doppio.  * Posto  avverbio!  col  e.  Cucire,  càé  Con  doppio  refe  te 
fig.  Ingannare  con  doppietta  luna  parte  et  Alni.  Cr.  alla  v.  Refe.  (O) 
A atrunao.  * Modo  avi  eri.  — Sul  rifletto.  Munta  In.  Decttm.  c,  mi.  p. 

Cy.  A rdlrtto,  tc  non  altro  , di  cttcrc  alalo  il  iato  aulire,  (fi) 

Aituwo.  * (Grog.)  A-ré-gno.  Città  di  Cornea.  (Vati) 

A atoot*.  * Polla  avverimi.  Lo  stesso  che  A dieta , Regolatamente  , 
Misuratamente.  (0) 

A r.  tuo*  do  } * A-re-gón-da.  A",  pr.  m.  (Dal  gr.  Ani  Marte,  e da  conto» 
apode  di  atta  lunga  c robu.l*.  ) — Pitture  greco.  (0) 

Aaeooama,  • A-rogò-ai-dc.  A.  pr.  f.  (Dal  gè.  Arri  Marte,  e da  go>,ia 
gcnaraatoue  : Genera  rione  marnale.  ) — Sposa  di  Amedeo  e madre 

di  Mopso.  (Mit) 

AaaiUCO,*  A-fc-i-li-ro.  N.  or.  m.  ( Dal  gr.  Arti  Marte,  e hflacois  allo 
a latrare:  Marte  latratore.)  — Capitano  trxjann  ucciso  da  P«tfrnc/o.(Mit) 
Aaairuo,  * A-re-Hó-o.  N.  pr.  m.  Ardo.  ( DM  gr.  A rei  Marte,  c thoos 
veloce.  ) — Re  d'Arne  — Guerriero  infuna.  (Mit) 

Aaam,  * A-rè-jo.  (Dal  gr.  Am,  eoi  Marte.)—  Uno  degli  Argonauti.  (Mit) 
A tatara.  * (Grog.)  A rc-b-le.  Antico  nome  ha.  di  A rii.  (Mil) 
Allumo,  * A -re-la- leu -te.  AdtL  pr.  e am.  Pace  dello  tuie  nobile.  Di 
Adi.  — , Artigiano  , sul  ^b) 
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6 — (Ardir.)  Pretta  i R esumi  ero  to  stesso  che  Anfiteatro,  t più  pr-  pr. 
/a»  sonato  in  cui  u cnud-nUeva.  Lgggtsut.  S.  Eu,t.  tjtì.  E ama- 
dò  che  Kmm:  mesto  in  un  luogo  che  »i  chiamava  Arcua  , dure  ai  tu- 
rano liete  tclraliche  che  prendevano.  (V) 

A mila.  * Por»  owerbiol.  = A bagno  se tre.  Cr.  alia  v.  Retta.  (0) 
Aaaaacso  , A-rc-ni-coo.  Add.  m.  Agg.  ih  Satto  , o simile  = Composto 
dì  arnia-  (A) 

A tapaco.  * (Goap)  A-ie-nà-ro.  Lai.  Arena tium.  Antica  città  della  Ger- 
mania , oggi  fine  Arnhtin.  (G) 

Aktsui.  * (Zool.)  A-n-ni-ja.  Genere  dipesci  spinoti,  che  hanno  d cor- 
po quasi  rotondo  e coperto  di  pùxinhsume  upiame  -,  la  tetta  nn  trota, 
a i denti  in  forma  tf  aghi  ; sette  roiyfi  alla  mcmùrrvui  A niacAàutega  , 
» la  mascella  inferiore  pài  lunga  delta  superiore. — , Aio  nudi  le , sin. 
Lai.  aiauKidyli  v V.  Amnmlilr  J.  a.  (N) 

Aaaeaio,  A-ie-na-jo.  Sm.  F.  Remjo. 

a — * Bd  usato  capr>eciontmenie.  Brtluu  Rurch.  Sperando  di  comporne 
un  ntimrronr  Maggior  .tclf  arrhimediro  arena jo.  (A) 

Atnuoio,  * A-re-na-jò-ln.  Sm.  Chi  vende  o pula  mena.  V.  Rcnijolo  (A) 
AnesAi.e.  * A-rc-nà-lc.  if«.  Luogo  annoio.  Lo  stesso  che  Arai j io  r Ite- 
najn.  y.  Prtu.  Fior.  ìV.  Sp.  (0) 

Attu  i urvro,  • A-rc-iu-maHo.  <i«.  L'nmia  -r,  ed  è t armlamiito 
deila  nave  che  dà  su  i fondi  ghiaiosi , nelle  uccisane  ec.  — , Anena- 
n lento , sin.  (A) 

a — * Fig.  Balimkb mento  nelf  operare.  (A) 

Animi , A-re-n.in.le.  Sm.  Compatente  nell  Arma,  flore.  Tes.  j.  ito. 

Sipra  ik  anali  le  genti  ardtrno  A rimirare  gii  arcuanti  Siri.  (B) 
Alimi  , A-rr-nà-rc.  N.  post.  Sprofondarti  ned  arma,  Dare  ut  mero 
y Arrenare.  Fraise.  Barò.  »-j6.  if.  E «(netto  è ti  provato , Cb‘  un  n'  è 
qnati  arenato.  (Vi 

Aiemu.  (Mio.)  A-rc-nà-ri-a.  Sf.  È questa  il  gré*  dei  Francesi,  detta 
prue  dai  Tedéschi  lamiiuin  e pietra  di  sabbia,  e dal  I filile  rio  Già. 
E una  specie  di  pietra  dura,  composta  di  pùxinliiiimi  grani  di 
quarzo  riuniti  per  metto  di  un  cemento  invitibtU.  La  frattura  è oro 
sqwsmoi  » . ora  brillante , ora  piana  , ora  concoide  j ma  sempre  pre- 
senta la  forma  de  grani  quaranti.  (Bau) 

U — - * (Zonl.)  Genere  d uccelli  dell'  ordine  dello  grolle  , che  hanno  il 
becco  depresso  all  estremila  , ed  il  talco  multo  lungo  , ma  ài  getterà- 
te  non  poi  lungo  deUa  lesta  -,  le  dita  leggermente  orlate  non  hanno 
membrana  tra  le  loro  basi  -,  mancano  ad  intuito  di  pedice.  LaL  are- 
naria. (N) 

Aii'iuo  , A-rc-nèfMX  Add.  m.  Propriam.  Di  qualità  tt  areni , ovvero 
D arene.  (B) 

a — * Onde  i naturalieti  chiamano  Pietre  arenarie  quelle  la  cui  base  è 
t arena.  — Dicati  anche  Arenaria  assolisi,  in  forza  di  tosi. — E terra 


arenaria  quella  eh'  è mucolata  con  m-dta  arena.  (A) 

1 — Agg.  di  Luogo  d’  onde  si  cara  arena.  PVf.  S.  ÙomiL  sgn.  Sep- 
pellì gli  nd  podere  di  tanta  Dumitilb , od  cimijtxo  arenario  mila  via 


Ami,  * A-fé-li.  iV.  pr.  m.  La 

l volto,  cd  «/  Iddio.  ) — Figlio  ili  Gad.  (B) 


Ardi.  ( In  d».  irteli  da  or  luce  o luce  ca 


Annua.  (Ar.  Me».)  A-rél-U.  Sf.  Pi  culo  retine  muto  da’  pescatori.  (A) 

A «ti.no,  * A-rtl-l^o.  y.  pr.  m.  ( Dal  gr.  Arti  Marte,  c kalioi  Sole.)  — 
Antico  pittare  rena/u >.  (Mit) 

Auonci.  * (Grog.)  A-ruu-Lcr-ga.  Antico  principato  <1  Alemagna  riu- 
nito alla  Fr.  (G) 

A»u.*  (Grog.)  Fiume  della  Svizzero  nel  Cantone  di  Berna.  (G) 

Aulì,  A rò  na.  [Sf.  La  parie  pus  arida  della  terra,  nhv.it n daW acque 
che  per  lo  più  trovasi  nel  lido  del  usare  e me' greti  de' fiumi.—  , Rena, 
Sabbia  , ani.  Lat.  arena,  Gr.  Fdoc.  ».  $7.  La  fama  dcU'  occi- 

dentale Dio  ec.  alle  boUcuti  arene  di  Libia  fu  tnanifbta. 

» — [ Lido  mirino.  ) Dani.  Purg.  %C.  «/J.  Poi  con»  gru  die  alle 
montagne  Rifir  \ datter  parte,  e (urte  in  rrr  le  arene.  » Ar.  Fur.  A 
tu  Giunte  dove  l’alkua  di  Piraie  Prò  dunottrar  . «e  non  e I a«r 
tneo,  E Frane»*  c SiMgna,  e due  direm  arene.  (P)  E 4C.  17.  J acoro 
Sa  (inaiar  , che  a le  Camene  Lucia  r fa  i monti,  td  abiUr  le  arco».  (M) 

3 — Portare  arena  al  lido.  Dar  lesti  all'arena,  Seminar  ndl’jietu,  Zap- 
par o fondar  odi'  arena  : modi  che  dinotano  Affaticarli  sema  pn fitto. 
Perdersi  u*  cose  inutili  e superflue.  Bemb.  Si.  Quei  (he  far  ti  (ferra, 
lutto  i fornito:  Da  indi  in  qua  ti  poeta  amia  al  Ilio.  £ Rim.  eoa.  1. 
J.ce  esser  f Amar»  : Un  cacciar  tigri  a parvo  in  ermo  e lento,  Un  dar 
•rmi  all'  arena,  e por  sul. mare  Prati  rigar,  * nutrir  fiori  al  vento. 
Sunna:,  Egl.  Ì.  Ndi*  onde  tolca , e ndl'arene  «aulita,  E il  vago  ren- 
io tprra  in  reta  accogliere.  Chi  tue  tfiertnzc  fonda  in  cor  di  fa  tu  mina,  (p) 

4 — [Poeto  ] in  ngn.  di  Terra,  Suolo.  Petr.  san.  sS.  Dove  vratqpo  nmin 
t’ arena  «Umpi.  Bersi.  Ori  Chi  I capo  gli  far  Killer  tuU'uem.  (N) 

5 — Fit.  Luogo  del  cimento , e il  Cimento  stero.  Metit.  Rum.  a.  £ «e 
ditcvbiu  in  questa  dubbia  arco*.  (V*) 


A alca  Un*,  (t) 

Aataato,  • À-riMii-to.  Adii.  ni.  da  A rotare.  P.  di  reg ■ (A) 
Auwnojt  * (Mni)  A-re-oa-nd-m-.  O pentirne  che  onuste  in  coprire 
tutto  o in  perù  0 corpo  con  sabbia  cnld.i.  (0) 

Armida.  * (Geng.)  A-ràt-da.  Antica  ctuà  delia  lèda.  (G) 

Arbriial.  * (Grog.)  A-rèn-daL  Città  della  Norvegia.  (G) 

Aae»DiLi7K.  (Min.)  A-nudiLte,  S fi- Nome  dito  th  alcuni  naturalisti 
all  epidoto,  mmha  trovata  assai  belli  in  Arenetat-  y.  EpiduU.(Bo««) 
Ami.  * A-rc-uc.  N.  pr.  f.  ( Dal  gr.  oru  prrghiere,  ed  eoe  novilunio: 
Preghiere  <ld  novilunio.  ) — Figliuola  di  Ebalo  che  diede  il  nome 
alla  città  tt  Arene.  (Mit) 
a — • (Gecg.)  Città  del  Prlopomne  io.  (G) 

Aicniu.  * (Mcd.)  A-rc-ucl-Li.  Sf.  P.  Renella.  (A) 

Amviccio , * A-ri-mc-cio-  SosL  m.  y.  Reti >t cw».  (A) 

A» *«icou.  * (ZnoL)  A-re-ui-co-b.  Sf.  Genere  tt  nnódidi  che  hanno  le 
branchie  a guisa  tt  orbo  sedi , tu Ila  parte  media  del  corpo  io lamentìi 
la  loro  boa  a è una  tromba  carnuta , più  o «amo  dtluahde  -,  mancano 
di  denti , di  tentacoli,  e di  occhi  j la  biro  eurrmitu  poMmone  man- 
ca non  solo  ds  bmnchie , ata  ancora  di  cirri  e di  falcetti  di  setole , 
che  guemiicono  il  resto  del  corpo,  LaL  Arenicola.  (N) 

Ali  (Sicuro,  * A-ro-oi-ro-lu.  Add  m.  y.  Rcmcokx  (A) 

A»a*iroiin«,  * A-re-ni-fiiraar.  Add.  et m.  y.  R«nx>nnc.  (A) 

A*a*io.  • (Grog.)  A-rc-oia».  Aiil  litogo  d Itali u sulla  via  llamuùa.  (< 
Aaaaitanio , * A-re-ni-tchm.  dm.  F.  Baine hm.  (A) 

Aechisti»  , * A-roni-tti-u.  Add.  m.  y.  Rcnittio.  (A) 

Attinia.  • (Grog.)  A-re-nò-e.  leda  dtl.a  Novergia.  (G) 

A nuoticelo , * À-rv-no-MC-oo-  AJJ.  m.  F FUuouccio.  (A) 

Ati«aNM«o , • A-re-O'Mis-M-uio.  AdJ.  m.  sup.  di  Atcikua  F Rrao- 
«ittiolo.  (A) 

Amnwu,  * A-rcno-n-ti.  [ Sf.  astrato  di  Arenato.  Qualità  arenosa.—, 
ArroovtxJe  , A re  notila  la  , Konoaita  , Rcna>iU<ic,  ftonouliU-.  nn.]  Lat. 
area  vln  Cr.  a.  S.  6.  E tpeaialuienU:  «e  il  luogo  ti  con»  erti  cauti  ad 
arenoaiUdr  a a saltinone. 

Aatsoto , A-ir-nò-to.  Add.  m.  [ Di  qualità  tt  arena , o Pieno  tt  n- 
renu.  J — , Renoso,  Sal4>m»o,  sin.  LaL  arenonu.  Lff>. 

cur.  malati.  Questo  e rotali  erbe  iu»couo  c provengono  in  hmghi  aiv- 
■oai.  yiL  Piai.  Per  q>ir«la,  che  ’l  luogo  era  imi»  , di  rena  minuti, 
• drila  |iesta  de  cavalli  ti  levava  gran  polvcrvi.  » Tot».  Crr.JJ;.  Sta 
da  quel  Uto  , donde  il  giorno  appare  , Dd  felice  Gionbn  le  oobil 


l(G) 


ondet  E dalla  pari*  Occidental  del  mare  Maiilcrnincii  l'arenosc  u»mde.rt) 
a — Per  metaf.  ( Du  ro  di  cosa  incerta  e mal  fondata.  ] Fori  Er- 
col.  (5 ».  Socra  l’  ctiotoiogia  non  ai  può  per -lo  piu  fare  fondamento 
te  non  debole  e armnao  da'  granunattet. 

Al  munir.*.  (Gong.)  A-ren-»héf-g  1 , Arnetbcrg.  Città  • Reggenza  degli 
etiti  Prussiani  nella  F eufitvi.  (G) 

Aaaatavaoo.  * (Grog.)  A-rco-alnar-go  , Amubourt.  Lat.  Aretuburgum. 

Città  della  Russia  nella  Ltvomea.  (G) 


«b 
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A mmu.  * (Gcog.)  A Città  sieda  Marra  di  Rrrtndelatrgo.  (C) 

Antnit,  A-rài-t«\  Atld.  cono.  V.  L.  Aralo,  Secco.  (Dal  laL  arco  io 
•on  «eco  ; Onde  arem , rntis  che  è «erro.  ) Alassi,  Colt,  /f-  Qui 
non  gravi  al  «oliar  <h  propria  mano  Portar  ( alle  api ) «nova  atei 
delle  arcati  rare,  Ih!  cotto  inolio,  re-  CV) 

Amo  ma.  * (Grog)  A ic-nù-o.  Cìuà  del  Reg,  di  Napoli  nella  Cai a- 
bruì  uh.  (G) 

A cinti  a.  * (Grafi.)  A-rcn-i>-a.  Antica  fiume  d"  Italia  oggi  lazventa.  (Gì 
Amo.*  (Hit.)  A-rc-o.  Add.  m.  A'.  Lai.  Araeu*.  (Da am  viti,  preghiere.) 
Soprannome  di  Giove  , al  quale  tuli  i mortali  indirizzavano  voli.  — 
di  Barro-  (Aq) 

a — * Epiteto  dato  altre tì  da’  poeti  ai  fammi  guerrieri , come  w di- 
cettero  figliuoli  di  Alarle,  od  eguali  a Marte  (Dal  ir.  Ara  Martr.)(Mit) 
Aito.  * JV!  pr.  m.  (Dal  gr.  Ara  , tot  Marte.) — Patire  di  Agenore.— 
Centmuo  «trito  da  Drittate. — Din  defta  guerra  pretto  gli  Alenù( G) 
A ubila  ,*  A-rt'-o-l*.  Sfi  Piccolo  spaiti,  limitato  dn  qualche  liceo.  (0) 
a — (Agr.)  Apula , Ajella.  Lai.  inula.  Alca  : un.  (A) 

3 — * (Anat)  Quel  cerchio  colorito  che  drcuhda  il  capendo  dette 
poppe.  (A) 

» — * Interni  zio  che  i reticoli  cappeilari  od  i fiseciadi  delle  fibre 
intralciate  Uuc inno  tra  dì  loro.  (A}  (O) 

4 — * (Gliir.)  Ditto  che  ctrwnda  la  lave  di  tutte  le  infiori  - 

mozioni  pattuì- ne  dello  pelle.  (A.  <)-) 

5 — * (B.  A .)  Queliti  luce  a cerchio  rotondo  di  ad  circondanti  le  lo- 
tte dr  tanti  nelle  pitture  o tctdturr.  (Ai 

Aimmo.  (Pi»-)  A-rc-ò-inc-tro.  Sm.  V.  G.Lat.  arcomctrom.  Ln  tuttoché 
Acromtiro.  y.  (Ita  urea»  tenue,  vadale,  r metron  miinra.)  StTuatenio  che 
terve  a miutmre  lo  densità , o Li  gnu-uà  specifica  de  fluidi  in  aa’ 
t immerge , nu-diatile  la  pnfiMuiàà  cui  da  te  mio  ti  spinge.  (Aq) 
Àaaoauo.  * (Grog.)  A-rr-o-ik'-so,  Lai.  Arroneun.  Itila  del  Ponto  in*- 
tino.  — ■ Aggiunto  di  mare  , cioè  mare  di  labbia  , nome  che  indica  i 
vaiti  deferii  <f  Africa  , che  gli  Anobi  chiamano  Saura.  (G) 
Auovacn».  (Si.Gr.)  A-rr-o-jw-gi-fa.  [ Sm.  V.  G.  ] Giudice^  nell  Arto- 
pugnili  Atene — , Antipapi  tornii-  /,ri/-.irrapagila.Gr.ù>uGV*y»r»<.JaAaiv. 
Due.  ».  a.//.  Il  ipial  patto  citi»  mh  Paolo  lidia  pratica  agli  arrapatiti. 
AaiopAcmm  , A-rc-<»-pa-gi-ti-en.  Add.  m.  Appartenente  ad  Areopago  , 
o ad  Areofiagda.  Isti,  an-npagilicia».  fin  apicnyinini.  Salvili.  Dite, 
t.  * 8 ».  Amavano , come  dice  il  marittimo  oratore  Iiocrale , cc. , nol- 
t orazione  arrapapitica  , re. 

AanurioiT'i.  * (Sl.Gr.)  A-re^v-pa-pi-tn.  Sm.  Lo  netto  che  ArropagiU. 
Cam.  Doni.  lofi.  ti.  Jt.  E Dmmiì>m>  a impaglio  tibwifo  gridò:  o k) 
Dio  tirila  natura  patiacc  pena , o l’  iuiìtltvu  «i  diala.  (N) 

A Monto.  (St.Gr.)  A-re-o  pà-gn.  <Vm.  P.  G.  A'nme  di  un  tribunale  m 
Aune  patio  in  una  contrada  consucmtn  al  dio  Marie , celebre  nella 
sterna  per  la  tua  rinomanza  nell  amministrar  la  giustizia  \ istituito 
da  Cecrvpe  , seconda  altri  da  Cranao  , uwidi  altri  dtò'wwir.  ( Da 
Arre  Marte,  e collina;  c Ai  nal  detto  o perché  ivi  «i  giudi- 

cava degli  omicidi  i volontari i , o perché  le  A mtzanni,  quando  attedia  - 
remo  Alene,  ivi  «acnficarrmo  a Marte, o pctthè  ivi  fu  lo  «Imo  Marta 
acculato  da  Nettuno  per  rucruitr  del  Delio  Alirot»  «ha  arca  vio- 
lato Alnppc  figlia  di  Marte  c di  A(hiiro  figlia  di  Orrore  ) Imi.  arra- 
panti». Gr.  if.iòvay o«.  (A)  Car.  Ret.  li1-,  i.  cap.  t.  Tutti  n tono  di 
parere,  clic  quoto  pillar  fuor  di  piopouln  dclb  canta  »i  debla  vie- 
tar per  legge,  o già  nc  Imo  (allo  divieto  e Powervano,  canoe  anche  »’  na. 
•erva  urli' Areopago.  (B)  Segner.  Preti.  Quar.  Chi  mai  «ara  ci*  aapiri 
a pareggiar  I'  apo*to4o  Paolo,  masumamcntc  allora  che  odi'  Areopago 
riamò  già  con  Gmodia  coti  divina  ? (Min) 

Annonari  ito,  * (Finol-)  À-rc-o-«io-cri-t».  Sm.  P.  G.  Imi.  aracnvfncrv 
tu».  ( Da  area»  Buttile , tenue  , tyn  con , c ermo  io  giudico.  ) Dicasi 
di  uomo  fresilo  di  rum  tempra  e cempotixùma  di  crcpo.  (Aq) 
AaenrriTicA.  * (Pi*.)  A-rvo-stà-ti-ca.  Sfi  Lo  stesso  che  AcnuUtica.  (Dal 
gr.  orr  aria  , c t/a/ice  sci cinz  dd  ponderare.')  (A) 

A ««cmarioo.  (Pi*.)  A-tv-o+li-ti-cn.Add.  m.  E.  Aerostatico.  Che  ti  reg- 
ge in  ariti  ; ed  è aggiunto  di  quel  pallone  volante  eh'  i dotta  mcn 
volgarmente  Annettilo.  (A) 

A «torri Tu.  (Pi*.)  A*fiWi  ita  to.  •fm.  Lo  stesso  che  Aeratalo.  ( Dal  gr. 
•ter  aria , c statai  die  ita.  ) (A) 

A» «otta* tema.  (Pi*.)  A-rao-*ta-ji<V-ne.  Sf.  etfmimenie  la  proprietà  del 
fi  attrattilo  di  poter  andare  per  t aria.  (A) 

Attornio-  (Areni.)  À-rvodi-m.  Sm.  V.  C.  LaL  ararofCylni-  (D*  armi 
raro,  e tabu  colonna.  ) j Pretto  gli  antùri  architetti  em  una  delle 
cinque  torte  (fi  intencoLmui  colle  colonne  dittanti  di  otto  , o , sevraido 
gli  altri , dì  dicci  moduli  T «on  dall  altra.  P ■ InbTcnkmnin.  (A) 

A nuT*.  (Znul.)  A-n-o-U.  Sm.  y.  G.  (Da  «mrofea  qualità  di  trave  rara, 
•.pugni «iti.  ) Nome  di  un  genere  di  animali  tirila  «Ali  te  de'  poi.  tri- 
na, che  si  ditùnguono  per  un  tessuto  legnoso  , intride  iota,  flessibile. 
Rea  ter.  (Min) 

AMOTrTniir*.  (Milil)  A rc-o-tel-tò-niBB.  Sm.  P.  G.  Imi.  arrotrrf uni- 
ca. ( Pone  da  Am,  armi  Marte  o guerra,  e da  tectonicot  jicrito  dcl- 
Tartc  di  faMiro.  ) li  quella  parte  della  firnificazione  ed  architettura 
militare  che  riguarda  F arie  di  uttnccare  e di  combattere.  (Aq) 

A teorico.  * (Tcrap.)  A-re-òIko.  Add.  e sm.  P.  G.  I-at.  arraticu*. 
( Da  arcua  io  rarcraccio;  nude  areottem  che  ha  (una  di  rirtEur.'  Ri- 
medio atto  ad  aprire  i pori  drilli  cute  , sterili  poitatw  le  materie 
mori  sf  che  uscir  fuori  tiri  corpo  per  la  traspiri:  ione.  — Dicevoli 
arnie  de"  rimedii  prnprii  a rarefine  gli  umost.  (A.  <X) 

Anboiui*  >ta.*  (lidi.)  A-rc-o-h*-pó-t» . Sm. y. G.  /.nf.  AinitopoU-*.(Da  areo- 
tet  rarità,  c potei  por  ione,  In-vandat  t ciò  per  utifrou)  jYoaie  s—ito 
il  quale  ti  onorava  iti  Mumchta,  come  uomo  dotalo  di  virtù  eroiche , 
colui  che  beveva  molto.  (Aq)  . . „ „ v » 

) kti-avTAOLiò.  Posto  sa-vcrétal.  Lo  netto  che  A n peri  taglio.  y.nAtdr 
vtn.  Senqfi  i.  F.  la  vita  a r.p«nUglm  ponendo.  (N) 

'AaryctM.  * (<*««■)  A-re  qoi-pJ.  Fiume,  ritta  ed  intendenza  del  Perule,) 
A mfcuann.  Posto  avvetluiL  — A petizione.  Menu  *ut  it.  lo  »m 
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qui  ek’c  qiattr*  ore.  Ini  Quattro?  oh  stacci  Vu  altra  ancora  a mia 

requisitone.  (V) 

A*bl  * (Fl«.)  Sf.  L'azione  , secondo  Paracelso , covi  cui  la  natura  dà 
ad  ogni  cosa  la  flrma  e la  sostanza  che  le  enirinie.  (A.  O.) 

Assai,.  * (Arche.)  A-ni-aco.  Sm.  Battone  dritta  che  pu,<«»«ii>io  uUi 
«rena  l j-, musiti , e quelli  che  vendeva, m le  men-lrù  t.  (Kit) 

Arme.  * (MiL)  A -ré  *.  Add.  m.  V.  G.  Isti.  art».  ( Da  atri  danno.  ) 
Snpmsmnme  che  i Greci  davano  a Marte , a cagàvse  de'  aedi  che 
apporta  la  f«emj.(Aq) 

Aac*i»  , * A-rv—i-a.  iV.  pr.  m.  ( Dal  gr.  A ret  Marte  : quasi  maritale; 
ovvero  da  Am  Marte,  e Sto* , che  accundi  i Durii  vale  Iddio.)  — 
Uno  de’  trenta  tiranni  di  Alette.  (0) 

Akriimv  * (Grog.)  A-re-à-ho.  Città  evi  isola  di  Porto- Rico.  (G) 

Arcuo,  * À-rè-u-o.  Ai.  pr.  m.  y.  Arcuo.  (Il) 

Akukovi.  * (Mit.  Aimr.)  A-nsak4>vi.  Dio  deÙa  guerra  in»1  udito  dagli 
Urani  prima  della  htrtaglia  (Mit) 

Aamcu.  * (Gcog.)  A-rè*ku-L.  Città  driLi  Svezia.  (G) 

Amnisi.  * (troog.)  A-re-itm-ga.  Itola  detC mar  dell  Indie.  (G) 
AaaxToat,  * A-rà-sfcxv,  Arutorc.  Ai.  pr.au  (_D*d  gr.  arrster  fcicocci*  »<1 
nao  di  ucrifidi.)  — Padre  di  Argo.  (Mit) 

AaanTDiuri*,*  A-rr-^UVri-de , Arìatoride.  At.pr.  m.  (N.  patr.  di  Aratore.) 

Lr*  stesso  che  Argo  figliuolo  di  A rettore.  (Md) 

Abuvalo*.  * (Grog.)  A-rc-vvàl-da , Arto* valila.  Città  d Alemagna  nella 
nuova  Marca  di  BrasuUburgo.  (G) 

Aavr»,  * A-rè-ta,  Aretino.  Al.  pr.  orni.  LaL  Arcta*.(Dal  gr.  urne  rtr- 
tn.  ) — Piglia  dì  Aritàppa.  — Re  degli  Arabi  t e suocero  di  Erode 
TeOrarav  (Aq) 

1 — (Geog.)  Parte  della  Palesino.  (G) 

AirriUicU.  (Ldl.)  A-tVldo^k.  Sf.  r.  G.  Trattenimento  giocoso , 
Scherzo,  Ctarvus.  (Dal  gr.  areolet  rarità,  »pognoiita,  e Ingoi  rii  «cono; 
Òoe  diacono  di  poco  tento  , non  cornuti  irte , noti  nlido.  ) Lai.  nu- 
gais.  Orm.  *.  Far  palese  a molli  le  «acre  »ue  arrtalogic.  (A) 
Akitaon,  • A-n-U-4-or.  Ai.  pr.  m.  ( Dal  gr.  «rra»  virtù  , c da  ami 
die  prcuo  i Dnriì  vale  lido , «piaggia  ; cioè  «pioggia  della  virtù.  ) — 
Guerriero  trojano  ucciso  da  Teucro.  (Mit) 

A* *t*  , * A .ròte.  Ai.  pr.  F.  (Dal  gr.  ante  virtù.) — Moglie  di  Akistoo. — 
Madre  di  Arùvppo.  (Mit) 

Aatra.  * Add.  m.  (Dal  gr.  ante  ebe  vale  virtù  , lùr*a , potere»».)  d'or 
privinone  di  Marie,  n per  le  Uccisioni  cagionate  da  questo  Dio  , o 
a cagione  del  silenzio  necessario  alla  guerra.  (Mit) 

A arri.  * Posto  asverbiaL  fs  In  gusta  di  rete.  Cr.  alla  v.  Loc- 
ehrtU.  (0) 

Abbtk»  , * A-rr-tc-a.  JF.  pr.f.  LaL  Arethaea.  (Dal  gr.  Arti  Marte,  * 
da  thea  ,Dea.  ) (B) 

Aaaran,  * A-re-tvo . Aridra.  i¥.  pr.  m.  LaL  Ardltaeua.  ( Dal  gr.  Arti 
Marte,  c theoe  Dio.)  (B) 

A»mi.  * (Mib  Sir.)  À-rc-da.  y.  Amia.  (Mit) 

A n metili,  A-nyti-càuv-  N-ats.y.  E è -reni.  Disperarti,  Affiìcgrrti,  Cru- 
ciarti. ( Pino  a lioftemnikire  al  modo  di  eretico.  ) Pir.  Trio,  lo  In 
vo  far  nrtnu  arebeare  un  peno  , c fargliene  parer  buono-  (A) 

A arrivi.  k (<óeog.)  A-re-ti-nL  Antùm  Popolo  dAt  Etrttria.  (G) 
Ann»,  * A-rati-no.  Ai.  pr.  m.  y.  A re  la.  (Il) 

Aimio.  • Add.  pr.  m.  Di  Arei»»  (B) 

Abktiua  , • A-rc-u-ré-a,  N-  pr.  f.  (Dal  gr.  ante  virtù,  e rheo  io  «corre* 
Donno,  da  cui  «corre  virtù.)  — Figliuolo  di  Arante.  (Mi*) 

Atrio,  • A-ré-to.  Ai.  pr.  m.  ( Dal  cr.  ante  virtù.  ) — » E 15 lardo  di  Ne- 
store. — Capitano  tmjann.  — r.  A rei  tuo.  (Mit) 

Ancrncatri».  (Filo*.)  A-rv-tu^pra-fì-a.  Sm.  V.  G.  Usi.  arctographia^Da 
nr«lv  virtù  , e grxxphc  descrizione,  ) Parte  driLx  filosofia  morale  eh» 
ha  per  aggètto  la  detenzione  dalle  virtù.  (Aq) 

Atmwai.  (Fila*.)  A-re-to-l  >-gi-a.  Sfi  y.  G.  hot-  a fetologi  a.  È it  no- 
me di  quAJa  parte  drita  fi Inenfia  mirale,  che  tratti  delLt  virti't,  stel- 
la tua  natura  , e dei  mezzi  di  i-mueguiita.  ( Dal  gr.  «ime  virtù , e 
logos  diacono.  ) (Aq) 

Aiuttuloco.  * (Lct-1  A-rr-fcVlogo,  Fu  (lato  questo  nome  per  disprezzo  « 
covri'  garantii  fiinmfi  che  firtepsenun-ann  le  mense  dei  ricchi  romani , 
e favriLtvano  indegnamente  de’  più  nobili  rigetti  dell  antica  filoso- 
fia. (Mit) 

A arrao.  Pasto  m ■v^hialzzzlndietro.  V.  A diUctro.  ImI.  retro,  retxurmra.  Gn 
oViv^f».  Dani  taf.  T.ad.  Ptrc«iotevno*i  incontra,  c potei»  pur  li  Si  rivol- 
ge* datemi,  TrJtaooo  a retro , Gridando:  perché  beni,  c perchè  hurfi? 
E Purg.  tt.  iì.  Dà  oggi  a noi  la  cotidiana  minai,  Sanu  La  qual 
per  quoto  Bipro  dùcrto  A retro  va  dii  più  di  gir  a’  affiniti. 

A amo.  Poeto  tsweròiaUzz  Rettamente  , Giustamente.  Guiu.  leu.  »5. 
CÓ.  Non  ciclo  cangiamo  in  terra ...,  e h-ne  lommn  cd  ctrrnn  in  ler- 
ve  e vile,  che  male  rnverremo  a retto , «timo,  fi  y.  noi.  3ia  Gaia. 
UU.J  (V) 

Azctuira.  * (Grog.)  A n-tu-rc-A.  Città  della  Siciofùa,  che  appartenne 
air  Argolide.  (G) 

A arra»»,  * AnvdiMa.  N.  pr.  fi  fati.  Ardhnaa.  ( Dal  gr.  are’*  virtù, 
forti , potenza , rirchma  , cd  ma  f.tn.  <lf  on  ente , eaarrc.)  — Ninfit 
tlt  Diana  amata  ila  A yèn,  e tms  formata  in  finite.—  Una  delle  Espe- 
ride — Matite  di  Alesate.  (Mit) 

3 — * (Grog.)  higiì  driC  A rm ni ùt  maggiore.  — Città  deda  Siria.  — 
della  Maceri  ma.  — dell  Arabia  Felice.—  dr&s  Glittica.  — Celebre 
fvstnna  di  iVimnitn.  — drif  vola  sf  Itaca  , ec.  «**.  (G) 

Aarrr»».*  (Hot)  S fi  Genere  sfi  piante  della  gmandria  monngi/ua  e sieda 
famiglili  siede  orchidee  , che  hanno  Ir  tt.  {ariate  esteriori  siri  calò  e 
lunghe  cd  a linguetta-,  le  tre  interiori,  ulte , larghe,  quasi  eguali,  nu- 
de\  t inferiore  pendente ; fa  stile  lungo,  anierifèro  adì  sommità,  finest- 
re alla  baie.  Questo  genere  e stato  coti  detto  per  adusi, -n-  oda  orità 
A refusa,  perche  la  maggi-r  lume  dette  specie  Ut  e*so  emano  ne  luo- 
ghi umidi.  (Aq)  (N) 

1 — (Zool.)  Genere  di  conchiglie  coti  stette  perchè  dimorati  1 nelle  <j- 
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cquf  , 9 ferialmente  nA mare  Adriatico.  Appartengono  ni  mrJhuchi  a — (Ar.  Ma.)  _ Arganetti  chiamano  1 magnarli  t carroxxieri  que'  fèrri 
crfAopou-,  wMtftlm  noia  A>ur  1/1  parecchi  conp.triim.-t, li , che  fermali  *&,  cAe  «vvoe»  a tenere  in  guidi  ivi  carrmuno.  (A) 

« ammlgono  obliquamente  y e rymdoru,  la  e»  ichiglia  turrkriata.  Il  to-  A arano.  (Mecc.)  Ar-giiw.  PI.  Argini  e ani.  Argani.  Strumento 


lo  ultimo  comtnrumeetto  » fatuo  da  un  buco.  ?Aq)  (N) 

Assumati  co.  * (Mal.)  A-rr-u-nu- li-co.  Add.  m.  P.  G.  hit.  a/heuraxti- 
cu*.  ( Da  a por,  e rilevata  flussione.)  Che  non  albe  ancora  flussione 
o reuma.  (A.  (X) 

Amciu  , ’ À-r^MMu  N.  prjn.  Lai.  Arenila.  ( Dall’  ebr.  aron  arca,  OT- 
vcro  di  orni  oro  >-  ) (0) 

Antera.  * (MiL.Gr.)  A-r*-u-ta.  P.  G.JIome  rotto  il  quale  P.-nere  era 
adorata  da  quegli  amanti  il  cui  inanimimi»  fate  differita.  (Md) 

A irvi.  • (fieog.)  A-rc-va.  Ani.  fumé  della  Spagna  , nel  parte  degli 
Antraci.  (G) 


di  legname  p 
ne  a eccedei 


. * (Geo*.)  A-rr-và-d.  Popolo  della  Spagna  Tarme, mete.  (G) 
iw.^'  (Gfflj,)  Are-u-liWo , Arerai  ti  lo.  Fiume  di  Spagna  nella 

Ck.  di  Spagna  nella  V ec- 


citare abbatto  mate- 

eccedente  peto.  Egli  è per  In  piti  compatto  di  un  cilindro , o 
.fato,  detto  anche  Anima  . perpendicolare  alt  orinante  , il  quale  ti 
fa  mutuare  ùi  giro  con  alcune  stanghe  .»  lece , « coti  vien  tirata  la 
fune  cui  è attaccato  il  peto,  avvolgendoli  quòta  intorno  al  cilàulm 
medesimo.  ] Lat.  ergila,  Pórvi'.  (Argano  é da  ergala,  come  pùuu  <U1 
gr.  pitfi  pino.  Secondo  il  Muratori , «5  dall- a r.  argano  che  il  Gig- 
geu  traduce  per  àfona  ) Ar.  Pur.  1 1.  ji.  Ha  qudla  fona  che  jwù 
in  u tu  tcou*  Tira  , clic  ui  dieci  un  argano  tu  pou.i.  Morg.  xj.  j6. 
Ma  non  l' avrebbe  un  argano  condotto.  Pii.  Put.  C f.  Nè  altri  ai  ri» 
corda  ec.  degli  argani,  de' ponti  e delle  cento*.  Ma'm.  g.  iti.  Per  ria 
di  curri,  d'argani  e di  travi.  Gli  avevao  ma  le  mura  stralcinoli. 

a — • Diceti  Jig.  che  Altri  faccia  clxsrehè  ria  tiratovi  ootl'  argano  , o a fnr- 
U d' argani,  di  Chi  fa  qualche  operati.*!*  per  fina.  Toc.  Dtp».  Ann. 
li.  a 06.  Dicono  die  , tiralo  cagli  argani  , Iti  confa*')  a Orimi  use. 
Alleg.  65.  Cab  un  Mipiretto  magro , tiralo  cogli  argani  dalla  sentina 
dello  atiNuacu , rammenterebbe  la  l«ncilcUa  anima , ec.  Buon.  Pier.  3. 
5.  a.  A avilupparli  de'  vestiri  acquari  , Scattai  li  a fona  d'  argani  , mu- 
tare Loro  le  calte  *ii  gamia. 

a — Dicesi  di  argomenti  stiracchiati , di  un'  applicazione  molto  im- 
propria , che  ton  tirati  cogli  argani  o colle  f mi.  Bisc.  Pag.  (A) 

3 — t per  l ofipotto  Sem'  argani  ==:  Fittamente,  S pontone .uom/e.  Buon. 
Pórr.  3.  ».  10.  Gli  argomenti  Dal  oirail,  dal  minore,  Allcriuaiivumcis- 
te  , dall'esanco,  Gli' vi  tiran  leni' argani.  (P) 

4 — (Mann.)  Strumento  di  legno  shunto  perpendicolarmente  in  perno 
sulla  coverta  del  vascello , eòo  cui  il  eseguono  i lavori  più  penosi, 
come  farebbe  salpar  t ancora  , issare  a bordo  cmiivuu , od  altri  gran 
fitti  Imi  tua  struttura  vomiste  nell  a/t  ma  , che  i un  grotto  e tondo 
pena  di  legna  di  quercia,  netta  cui  estremità  superiore  e incassata  un 
cappello  , cioè  un  grotto  piano  anelare  di  Ugno  bucata  ad  eguali 
distante  nella  sua  circonferenza , per  Incastrarvi  le  tupe , tulle  quali 
ti  fa  fona  per  virar  C argano.  (A) 

» — * Diceti  Argano  d’ancora  quell  anello  che 
l'ancora.  (0) 


Antraci. 

Anvuiuo.  mr  _ 

Pecchia  Cattigli».  fG) 

A sita  lux  • (Gene.)  A-rc-ràMo,  Arrvalo. 
ehm  Can  gila.  (G) 

Aasvittlu*.  • (Geog.)  A-rc-va-til-lo.  P.  Arerai  ilio.  (G) 

A «svanì  sm.  * Posto  avveri, al.  è esime  dire  Ad  onore.  Prone.  Sardi 
nov.ttQ.  Direte  domattina  Ire  paternostri  a revrrrnxia  dei  Da»  Padre .(V) 

Aiku.  (Mit  Sir.)  A-rraia , Arnia,  Ertia  .Vaila.  Fiume  che  gli  ani. 

Armeni  hanno  doto  alla  nr  gt.e  di  Noi.  che  onorarono  i primi  come 
una  Dea , e che  pretto  i Romuru  era  ad  un  tempo  la  Dea  della  Ur- 
rà , e del  fuoco.  (Mit) 

Aioli.  * (Boi-)  sf.  Genere  di  piante  della pcntandria mnnngirùt  e della 
famiglia  delle  primula-re-,  che  hanno  d calice  quinquifxd l> , persisten- 
te i la  corolla  a tubo  evrro  , ristretto  alla  sua  entrata  ed  a lembo  a 
cinque  porti;  cinque  stami  corti-,  lo  stimma  capitato-,  la  casetta  a cin- 
que valve  , ed  a molte  semente.  Lai.  arrtia.  (N) 

Arcuo  , * A-ri-xi-o  , Amia  N.pr.  m.  Lai.  Aretini,  Arcana.  ( V.  Are- 
no.  ) (B) 

Aatxxo.  * (Gene.)  A-nfi-xo.  Lat.  Ardua , Arctium  vetus.  Città  della 

Toscana,  (fi) 

Amico.  (Zuol.)  Ar-fin-ge».  Sm.  Imi.  strunvrtro  Lin.  Specie  shteerMo 
rapace  dd  genere  del  gufa,  che  trovati  nelle  terre  settentrionali  de 1 
due  Continenti.  (Buff)  /•  ancoro.  (0) 

A si  iiiM) , Ar-£j.».inln  , Ai  foiad.  A.  pr.  m.  Test.  Amhaud.  (In  ebr.  5 — (Ar.Mcs.)  Argano  del  l'ottonaci,  del  Gìtloro,  ni  altri,  è composto  dì  rtio. 

ut  phatetod  de  npha  wr.nre  , e tenui  maminrlD.  ) (B)  ta  e perno  , udla,o manubri,  e tanaglia. P.  CaatcUdto,  Filiera.  (A) 

AiiiuiTmo,  Ai-fa-Mt-til-k».  [dai.)  «/imi.  di  Arbiatto.  P.  Ziledd.Andr.  A ir.**  toh  aro.  * (Grog.)  Ai  gan-to-ma-oo.  Città  delle  Oolite , indi  ihtta 
Lino  di  ipieiti  noveri  arfa*atleili  «Ite  vanno  cercando  limosina.  Argentai.  (G) 

Aarauiro  , Ar-fa-ut-to.  ( Add.  * tm.  ] Si  dice  et  uomo  vile,  sci  mimi-  Acinosa,  * Ar-fnn-tA-nr.  N.  pr.  m,  LaL  ArgatitBonia*.  ( Dal  gr. 
to  e doppici . o di  meschino  aspetto.  ( Il  Minacci  nelle  note  al  Mal-  argoe  bianco,  cd  nntAoi  flore,  onde  anthuto/  florido,  ) (B) 
nuotile  , ruote  che  Atfasatto  rene*  da  Arjai.it  <]r|U  Scrittura  Mera,  Ai'.Atmnun.  * (Geo*,)  Ar-gan-tò-m-o-  bit.  Argintoniiu  Moni.  Monte 
die  ne’ tempi  lurlup.  non  osendo  inteso  dal  volgo,  fu  intcrpetralo  della  Misto.  (G) 

per  un  lubUtco  , 0 haliaiin.  ) Lat.  vjp|»  , ndiuJo  , òefoimii.  Mnlm.  Aaaao.  • (tioog.)  Ar-gà-u.  Città  drB itola  Zebù,  una  dette  Filippine  (GV 
3.  4<b  Manda^  manda  a «pur  qual  die  orfani  Ito,  O un  di  quei  du;  pi-  Aaoaaiuoaca.  *(G«og.)  Ar-ga-rau-dA-ca.  Antica  oM  detta  Media.  (G) 
«eia»  nel  cortile.  Aaiuai , * ArqjA^i.  P.  Argm.  (G) 

Awaau.  * (Arclie.)  Ar-fi-M-a.  Sf  P.  /,  Acqua  detti  quale  terviean-  Ajioi»l  • (Grog.)  Argà-ru  Ltvgo  deit  Lidie  che  diva  il  tuo  nome  ni 
si  gli  antichi  nd  banchetti  che  facevano  in  occasione  de' funerali  de'  g<df\>  Argano,  ((i) 

parenti.  (Mii)  Aacaaico.  '(Gen*.)  Ar-cA-rùco.  Lat.  Argaricu»  Sinu*.  Golfo  <f  Asia  netta 

Ama.  * (Zool.)  Sf  Genere  di  artgnidi,  che  hanno  Ut  booca  inferiore  , penisola  HAt  ìndie  dt  quo  dal  G.utge.  (G) 

il  sodouq.i  apparente  , due  antenne  coniche  brevi,  quadrùsrtimhtte  t Ai* attui  , • Ar-ca-td-ne,  N.  pr.  f.  (lini  gr.  argot  pigro,  cd  atnnnr  mol- 
ti corpo  ovale-eU ittico  , coriaceo  , cd  otto  tampc^  non  hanno  occhi  le,  indBcaer.  ) — Donzella  amante  di  Beta  re  dì  Tracia.  (Mit) 
risibili.  Lat-  arca.  (N)  A toc.  • (LctL)  Add.  m.  LaL  Argo.  Soprannome  di  Demostene,  presa 

Ama.  * (<!«'*•)  Lat.  Aragm.  Fiume  di  Spagna  Ai  Navarro.  — Città 
iUlt  Arabia  P*trea  , oggi  Difettar.  (G) 

' ff.  I Gre. 


lidia  tevrrrtà  dd  tuo  carattere.  (Da  argot  nntico,  roxxn.}  (Aq) 

• m v.''  A»«*%,  * Ar-gvva.  V,  pr.  f.  ( Dal  gr.  orge o io  n»io,  nvvero  da  argris 

A «e. iati.  * (Arene.)  Ar-gadè-a.  Sf.  / Greci  dd  Batto  Impero  chiama-  «pkndidn  ) — Figliuda  di  Giove  e di  Giunone. — Una  dette  figlie  di 
vano  con  questo  ninne  un  piccolo  voto  che  i canteri  attaccavano  TetUo.  — Coccoline*  .-angitua  in  cerva  da  FAm.  (Mit) 
atte  laro  tette  ver  portar  t acqua  durante  la  marcia.  Lat.  argubùt  Gr.  Aimam.  * (Geog.)  Ar-fè-tKli.  Una  delie  nazioni  comprese  sotto  il  nome 
ùfjrfiis.)  V.  il  dicL  nertoL  dt  Macedoni.  (Gì 

A * (G^og  ) Ar-gj-de.  Citta  trifutarùi  dell'  Attica.  — Fiume  et  A- 


_ . . ..  «fi 

I nella  Sitacene.  fG) 

AauamaA.  * (Geo*.)  A r-ea-di-na.  Città  d Alia  nella 
AaoifiUMto.  (Ar.  Me*.)  Ar-g.i  gno-ln.  Sm.  T. 
gt  il  barino , in  cut  li  strugge  la  erra  /ut 


tia  netta  Marmiana.  (G) 
de’  ceraiuoli.  CA  chereg- 
r imporre , e fatto  in  modo. 


di  M arnioni,  (fi) 

Ancia.  * (il  Bum.)  Ar-gè-c.  Add.  e sf.  pi.  Feste  che  ctlebmv.mo  le  Pestali 
agC  idi  di  maggio,  dimette  le  quali  gettnvan  nA  Tevere  figure  di  watt  ■ 


ni  fatte  di  giunco.  ( Si  pretende  che  tali  fo-tc  foucru  jmtiluite  da  Kvau- 
' onde  perpetuare  l'odio  ermi 


_ . , . molr*  i Greci,  allora  eletti  AigA  od  Ar. 

p w r..  ...  T m.t  giri',  e r nicol  gettare  nd  fiuiw  «k-’  «oiMi  die  li  rapiireamtavauo.XMit) 

che  la  cera  che  scola  dal  cerchietto  ritorni  nd  bucino  medesimo.  (Da  A neri.  • (Grog.)  Ar-gé-i.  Lat.  Argei  insula.  Inietta  .idt  Egitto.  (G) 
argano  V.  A rp  nel  tonimi.  1.  ) (A)  A noci.  * (MiL  Rnm.)  pi.  Sacerdoti  di  alcuni  lunghi  consacrati  da 

ai.aiw.  (Vetrr.)  Ar  gi-i-ce.  Sai.  Dolore  di  ventre  de'  cavalli.  Lat.  toc-  Noma  agli  Dei,  e che  pure  cteppiWtlil  Argei.  (Mit) 

(Dal  gr.  ergoo  diffimlta,  mnlcdia.  cd  aìre  moto  nolente;  qua.  Aucela,  * IhHì.  iV.  pr.  f.(  Dii  gr.  argot  iptcndido  , c hdios  rdc.)  — 
*0  rinbnito  e diffioiltà^ d'intestini.  ) (Min)  Una  delle  Te, n uli  , altrimenti  Argea.  (Mit) 


I gr.  argalen»  mo letto,  diIBcilc.  ) Re 


>— 1 '((ieog.)  Argele*,  Àrceilra.  Due  città  di  Francia  nel  Rolligli  tue. (Il) 
A acri  li.  • (G«o*.)  Ar-«;r4i-j.  Antica  città  di  Germania , dìa  credasi 
~ o Erfi  ‘ 


i parto  (M»f>  o Torgau  o £ rfim.  (G) 

. * (Grog)  l-at.  Argaum.  Cittì,  deiT  Indo  non.  (G)  Aanatm,  • Ar.gè4i-o.  N.  pr.  m, — • f V.  ArgAn.)—Aivhiutto  greeo.(Mil) 

• * (Grog.)  Città  di  Storna  nA/a  Nuova  Gattiglia.  (G)  Aaceui.  * (Ctur.)  Ar-gè-mi.  Sm.  P.G.Lnt.  argevaa.  Gr.  ifyitsi.  (Da 

a.  * ‘'Ai-c-i-na.  Sf.  pL  di  Argano.  P.  P.  A.  Frane.  Bari-,  dio.  argot  bianco.  ) Picco!  ulcere  JA  giro  dell'  iride,  parte  banco,  pu  le 


Aataic*^ 

si  mohn  ■■■  

Aa»'-tti.  * (Gcog.)  'Ar-ga.li.  P A retri.  (G) 

A*..  vu>,  * ’Ar-g.i-lo.  N.  pr.  m.  ( Dal  gr.  ai 
diSpartaf M.f) 

AmuU.  * (Gcog  ) feti 

A *01*.  * ?Geog.)  Città  di  Sparita  rutta  Nuova  Cartìglia.  (G)  I _ ... 

/tu  sa.  * ’Ar-gvna.  Sf.  pL  di  Argano.  P.  P.  A.  Frane.  Bari,,  t/io.  argot  hianco.  ) Picr-ù  ulcere  JA  giro  dell'  irida,  parte  branco,  pula 
a.  Vale  grandi  e velini  . Tiriamoli  , e parpaglioni , O roo' delle  nino  o nero  , descritto  da  IppocnUe. — , Argentone  , sia.  (A.  O.) 

niellano,  Argina  con  no  ch'ave  A stivar  cw  di-otro.  (V)  (M)  Aiaawosa.  * (Chlr.)  Ar-ge-uuMic.  Sm,  Lo  iWno  che  A r gemi.  P.  Gr. 

Ascia*.  * (Gcog.)  Città  dALt  Turchia  Allinea.  (G)  apytvn.  (A.  O.) 

Aci-UUPE-  (Ar.  Mei.)  Ar-gn-nà-ie,  Att.  Pituar  t oro  e t argento , oal-  a — * (Boi  ) Genere  di  piaste  detta  poliandria  mnnoginia  , e d>-Ua  fil- 
tro metatto  , per  le  prime  trafile  , per  digrossarlo.  In  Tucano  pero  miglio  delle  popovenu  ee,  a etti  nppurtùm  una  specie  annuale,  che  dal 

pii  comunemente  n dice  Trafilare.  ( Dal.  pr.  erga o,  ovvero  rreunme  — — ' ■ <*..  1-  — * ■*  *•' - 

io  Ojicro,  io  lavoro  j q-iari  operar  sul  metallo.)  (A) 

Anr.iscLLO,  Ar-ga-od-lo.  [dì*.]  dim.  di  Argano,  — , Arganetto,  do. 

Cairi.  Star.  g.  N«»  pmanno  «.'.mirre  al  Ìkixso,  nè  andar  su , k non 
jwt  via  d"  una  conia  grossa  tirata  con  un  arganello. 

T — • (Ar.  Me.)  I pau-t  1 o vtnùeeBm  c hiamann  per  simUit.  Argand- 
lo  quel  cilindro  con  cui , guindolo  , stringono  le  paste  nelle  lo- 
-a  /f  rese.  (A) 


Mestico  nv,  p aria,  fu  uamdnUn  e fatta  naturale  nel  Metv^pievto  d E- 
uropa  />  sue  figlie  alterne  , amfUrssicauli,  angolose  , aspre  , spume 
ed  asmi  larghe,  ed  i suoi  steli  cimosi  e 1 pinosi  csnteng ’tnn  un  1 Ugo 
gialli, -rio  , arre  e narcotico  | i suoi  semi  sono  purganti.  Si  conosce 
pure  cv'  pomi  dì  Papavero  nnwiaon , Papa  viro  »|>im*o  , Cardo  bene- 
detto HcUe  A utili*-,  ha.  iirgemnoe,  orfeinouu.  (Cosi  detta  ( secondo  Dt 
«xoonde,  perrliè  g.uriscr  1'urgrma.)  (A.O.) 

. .1.  - ' “ “ jòn.  (6) 


Aaoev.  • (Gcog.)  Fiume  delta  Bacie m.  (fi) 

A»,  isrrro,  Ar-iM-mH-to.  Sm.  dim.  di  Argano.  P.  ArganclK  Diceti  Aur.aaiwt , * Ar  gè  ni  de.  N pr.  f Lat.  Argemdcs.  ( Dal  gr.  argenaos 
fmopsaamrnte  a quAla  macchinetta  che  terre  ad  ah. ir  pesi  gravila-  splendido,  ni  uh*  tipetto.)  (B) 

mi,  n sbarrare  inferriate,  che  pui  'Comunemente  è de-ta  Mulinello.  Aaamreo.  • (Gang)  Ar  gravi».  Promrmtcrio  detta  Jonit.  — dell  ìtala 
P ■ (A)  di  Lesbo.  — della  Studia , oggi  Capo  S,  Aleuto.  (G) 


g.)  Argrooóo.  Antica  contea  di  Francia  netta  Tir 


3<j8  ARGENOMESCO 

Ax^xmtKO.  * (Gtog.)  Ar-famo-mó-eco.  Arti.  città  della  Spagna  Ter- 

A^.r:-(gW) 

rwVM.  (G)  . • 

AactiTi.  * (Gcog.)  Ar-féo-ta.  Città  della  Tenaglia.  (G>- 
Aacaarsco.  * (Geoe.)  Ar-gen-tà-co,  Argcntoc,  Argentai.  Lai.  Argcnta- 
cum.  Città  di  Francia  nel  limosino.  (G) 

Anxrrjuo.  (A r.  Me*.)  Afge»4h-jo.  [Jùh.]  Che  lavora  A argento.  V. 
Argentiere.  LaL  argenti  opifici.  Gr.  af>y*po«rf*»r.  LA.  Op.  aiv.Andr. 
iti.  K la  cagione  rat,  perocché  un  Dcinebio  argeuLiju , doé  che  la- 
vorava d'argento  e «f  altri  u*  talli , cc. 

A bg*>t «li,  Ar-gm-tà-k.  Add.  cvm.  Simile  alt  argento.  V.  A.  V.  e 
di’  Argenteo.  LaL  argenti  special)  ha  betta.  Gr.  A torci  3. 

E tutta  la  terra  dipinta  , da  argentali  onde  ridila  . ai  munirà  allegra. 
Aar.aaTaao.  * (Gcog.)  Ar-gttwi-oo,  Anica  città  J Italia  nel  territorio 
de  Brutti. — di  trancia  tutta  Batta  yorauvulia.  (fi) 

Ak  iitui  , * Àr-geti-U-re.  Al . V.  A.  V.  e di'  Inargentare.  G indie, 
liin.  Amati.  (0) 

Aa&aiTaaia.  * (Gcog  ) Ar-gerv-th-ri-a.  Lof.Argentuaria.  Antica  città  del- 
la Germania , oggi  tt'Hurg  in  A’taxta.  (G) 


Ar- 


AauutTiaiO.  f Ar.Mca-}  Ar-gen-la-rinx  Sm.  Lo  ttetso  che  A reco  la  jo,  A 
g-  nlnre.  V.  Lai.  argenta  opifici.  Gr.  lyyifeaovoi.  Kit.  SS.  VP.  a. 
tt-j.  Prtndettdo  quel  incrcaLinle  alquanto  di  questo  «lagno  co,  andoascoc 
ad  uno  argentario  «uo  amico , per  brio  wdci  M fotte  dri  buono. 

AacMTiaio.  Add.  m.  Che  riguarda  argento  o argentiere.  S.  Acati.  C. 
I).  1.  1 Conte  conduttori  talari ati  a vettura,  ovvero  come  oraci  lid- 
ia strada  argentana.  (P) 

AaccaTaao.  * (Gcog.)  Ar-gen-Li-ro.  LaL  ILtcmu*  morta.  Monte  detta 
Romelia.  Un  tuo  ramo  era  il  Radure , che  gT  Italiani  chiamarono 
un  tempo  la  calcita  del  inondo.  — Monte  ilrtlEtruria  , firmante  un 
promontorio  pretto  la  Città  di  Cota , ora  poco  lontano  da  Orbitei- 
lo.  Lui.  Argentari!»  atont.  (G) 

Aatiaraio,  Ar-gi-n-U-tn.  Ada.  m.  Inargentato.  Lai.  argentata».  Gr. 
a«ràptùy>6i.  Toc.  Ih».  Star.  ».  tió.  la  vece  di  danari  presentavano 
a Vitdlio  loro  virari,  cioturr,  arredi  , armi  ricette  ai  geniale. 

a — (Fig.)  Argentino.  Arme c JB.  C l'eròico  Nilo  Lagnante  |*r  tette  parie 
* i argentate  nude.  Tesar.  Br.  3.  E lo  nato  affilato,  E 


la  secca  terra 
io  dente  argentato.  liane  C t 

1.. .l. 


w 33.  Giure  è «tetta  di  temperata  cura- 
jHnHWK  IV.,  U«  wm  iHuc  mi  stelle  bulica  li  Diottra , quali  argen- 
tala. Ovài  Piti . 3<p  Siooomc  tutte  l*  altre  «Ir Ile  ti  fanno  luogo, quan- 
do tu  argentata  n splendi  codi  chiari  splendori.  ( Parla  co!l\  Luna-) 
Aacarratoaa.  (Ar.Mca.)  Ai-^n-Uló-rc.  ( Veri.  tu.  di  Argentare.)  Che 
inargenti c Lai.  argrntator.  Gr.  a sra^vy.V  Guài.  G.  £ gli  argenta- 
tori, li  quali  dipigocuno  le  immagini  c le  tlatue  in  oro  « ut  argento. 
A KcavTiTBlce  , * Ar-ficn-ta-tri-ce.  V rri.  f.  V.  di  reg.  (0) 
Atournsat.  * (Ar.W*.)  Ar-gco-ta-us-ra.  Sfi  L uperuuoneet  inargen- 
• • latitimi  a argento  , o più  tu a- 


tare  alcuna  caia  , o 


d una  lamina  d argento  , 

r • teina  fondu  venendoli  di  argento.  (G.  P.) 

Astiano , Ar-gén-fc-o.  Aid.  m.  V.  L.  D argento.  —,  Argentino,  Ar- 
gentale , sin.  LaL  argentei».  Gr.  mpynpzvt.  G.  V.  fi  JÒ.  a.  E 1 Papa 
il  badò  in  bocca , in  «egno  di  paca  c d' amore , in  tu  la  porta  < tetta 
argentea.  A. net.  7 a.  Gli  argentei  rasi  dieronolr  cojxcjoc  vivande.Sitiwi. 
A ter.  3.  intr.  Né  cagione  nou  dia  di  Lr  naviiii  Per  argomenti  nuovi 
Ogni  anno  a conquistar  l'argenteo  vello. 

3 — * In  fitta  di  tote  Sorta  di  moneM  antica.  Miei orti.  Berg.  (0) 

A*. «reso.  ‘ (Gcog.)  Piume  d Italia  pretto  Forti , secondo  Plinto.  — 
Monte  eùlu  Spugna.  (G) 

AacspYtona.  * (Gcog.)  Ar-gen-té-o-la.  V.  Argcntiolo.  Antica  città  di 
Spagna  nell  Attorta.  ( G) 

A t*. tritìi.  * (Gcog.)  Ar-gcn-lc-ra.  Monte  della  Sardegna.  (G) 

AncaaTaaia,  Ar-gen-te-rì-a.  {Sfi)  Quantità  d’argento  lavoralo,  purché 
non  na  m moneta , aia  ira  vaselfammto,  o tonili.  Lol  argentino,  «r- 
rmtua  Ckclum.  Gr.  «fpvp s’iura.  Agri.  Pand.  36.  Come  e avare  belli 
libri,  nobili  corsieri , argentine  0 aratri.  Tue.  Di».  Arni,  t.3 9.  Prora- 
too*  trapassò  a moderare  argenteria , arredo  , WTritù.  Frane.  Sacck. 
etov.  aaJ.  Dia»  il  couuaiaaario  ; io  scriverò  al  Cotuiglio  dri  Moie  be- 
te, chc_  mandino  tanta  argenteria  in  Conni  tee.  clic  raglia  tkiruii  xS 
“ ** — choc  la  lei  “ — 


lui 


rotta,  e appretto  : Entrando  in  Coodice,  cune  ta  u-ttb  , e 1 argen- 
teria ch’eia  venula  da  Ferrara.  Buon.  /ter.  3.  4-  7-  A guisa  d^una 
u«. , , ,rjdi  Piena  d' argenterie,  piena  d'or  un. 

Aturnui  (Min.)  A r-grn-tié-ra.  [jy!)  tritumi  o Cava  d argento. Leti. 
argenti  fodioa.  Gr.  ifyepùor.  Mit.  M.  Po!.  Danno  uo  raggio  d*  oro 
per  cinque  d' argento  , perciocché  nou  buono  argentiera  premo  a cin- 
que inni  di  giornate. 

a — In  fvrtet  d cuid.  Coen.  Purg.  »!.  Alcuno  che  «i  mandava  in  Sar- 
digna  aff argentiera  arrvitudme.  ( Cioè  : a cavar  l’ arenilo.  1 

Auitniu.  * (Gcog.)  Montagna  della  Toscana , altrimenti  detta  Far- 
ti occhi*.  (G) 

Aaccariua.  (Ar.Mca.)  Ar-grn-tic-re.  [ Sm.  Artefice  che  lavom  di  Ar- 
gento.—, Argentalo  , Argentilo  , Aigenlario,  sin.  LaL  argenti  opilr». 
Gn  àpyefouawei.  ZtbaieC A ndr.  Liquore  cor  rea  ivo  ce.  ai  truova  nelle 
o (Beine  degli  argentieri.  Segnar.  CritL  intir.  1.  3t.  10.  Anche  I'  *r- 
gmtiere  , per  ripulir  meglio  il  vaio,  1*  imbratta  tatto  coda  usa  cenerata. 

A «Giorni»*.  * (Gcog.)  LaL  Armentaria.  Cratrà  di  Francia  nel  Virante,  (fi) 

Aeaaanuo,  Arjen-tié  ro.  Add.  m.  Lo  tutto  che  Argentifero.  K.BeU. 
Bucci,  gii.  E k miniere,  Tanto  f cedere  che  ranecutierc . . , Ogni 
cnaa  terra  egli  é.  (A) 

a — * Uutio  anche  come  toiL  per  Argentiere.  Salo.  Dite.  3.  tif».  Da 
calmUnriut  u léce  cavaliere,  da  primarùu  primiero,  da  are  en  tari  ut 
Argentiero.  (N) 

Aanaxnrsao , Ar-gen-ti-A.ro.  Adi  m.  V.  L.  Che  porta , Che  contie- 
ne argento.  ( Da  argenUun  argento,  e tiro  io  parto.)  - , Argentiero  , 
{“»•  (f<d-  «rgcntifcr.  Gal.  Fu.  Qmrw  ar gcuuicro.  Muuìn  di  rame , 
bar  ole  aigeotifcra.  (A) 


ARGENTO 

Aasav-nac.  (Boi.)  Ar-*<n-»ì-na.  Sfi  LaL  potenzila  anserina  Un.  Pituita 
di  grato  alpino  , ili  lieti  rami/ i carili , ttraccianti  , pelali  . di  Jiori 
gialli , e fiorisce  fra  il  mete  di  maggio  e quello  di  tetlembre.  Ve- 
geta tu'  luoghi  tubinoli  lungo  gli  argini  de"  fiumi.  ( Con  d.  Ua  , prr- 
ebe  il  Sole , dando  ni  le  figlie  di  questa  pianta , L comparirne  il  di 
sotto  bianco  a modo  di  argenbL  ) (Gali) 
a — (Mio.)  Kirwan  ha  data  questa  nome  alla  Calce  carbonati ca  , Par- 
lata argentina  di  Ilaùf  , che  è lo  Spulo  »c tosto»  di  Brocktnt.  I la- 
pidarti chumutno  Argentata  una  orerie  ih  lunare  onci  Utile.  (Ho») 

3  — * (Znot.)  Genere  di  pesci  della  divitione  degù  addominali , che 
hanno  la  bocca  picei' Ja  e deprettn  oriitonhdmtnte,  te  mastelle  prive 
di  dend  ; Li  i'ói"Uii  armala  dt  denti  farli  ed  uncinati  , ed  un  ordine 
tm termite  di  altri  più  pud  li  pati  mila  parte  anteriore  dri  vamrir. 
Hanno  tei  roggi  alla  membrana  bnuuàiale , il  corpo  e la  coda  allun- 
gati-, l ano  vu.irio  alla  coda  ; una  mia  pinna  d-inale.  Il  loro  colore 
generale  è argentino  e LrilLuttinimu.  Della  pdle  uigrrUiua  e fioglussa 
drlii  vetcica  mutuarvi  di  questi  pesai  ù fanno  le  perle  fatte.  LaL  ar- 
gentina Lin.  (N) 

Ascili Tiss.  • (Geuo.)  Argaitoratw,  Argentiera.  Lo  stesso  che  Strasbur- 
go. V.  (G) 

Arguti».  ■ (Gcog.)  Ar-gen-ti-ni.  Antichi  popoli  della  Magna  GrtciaXfi ) 
Ai&nmiio , Àr-gcii-lì-nu.  Adii  m.  (Lo  sterro  che  Argenteo.  V.  Piu 
comun-m-nu  cale  Di  color  d argento,  ) Simi'e  oli  argento.  Luti,  ar- 
genti spccìcin  tia  lieti v Gr.  èpyvfnAii'.  Ang.  Pand.  Jj.  Solo  in  lei  c- 
rano  cap  ili  , per  le  biomlc,  alquanto  argentini, 
a — • Agg.  ai  Voo.-:  Coti  làceri  la  Voce  chiara  e som-e  di' alcuni  can- 
tanti -,  trutta  hi  rimilit.  dilli  chùirma  e Hxsàlà  che  ha  il  tuono  did- 
t argento.  Lo  che  duci i anche  Aver  buon  metallo  di  voce.  Salviti. 
B.  T.  (A)  Ror.  rat.  t.  E cercando  di  far  voce  argentina,  La  notte  il 
piombo  si  tenca  mi  petto.  (N) 

3 — * (ZnoL)  Specie  di  petee  del  gei  1 re  ciprino  , molto  abbiadante 
in  certi  fiumi  ; poco  ritenenti*  n • Ile  min  te  , perchè  scipito  al  gatti*  e 
pi  no  di  lische  1 ma  la  ma  pesca  e nondimeno  vantaggiaLi  in  cero 
luoghi  , perché  Li  mite  ria  argentea  che  circonda  le  tue  squante,  serve 
a ftbbriciire  le  perle  false.  (A) 

» — Specie  di  petee  dt ! genere  argentina  , conosciutissima  in  IJ- 
vomo,  e direnila  da  Redi.  L.u.  argentina  sphyrucna  Lin.  Reti  Ott, 
2.  fi.  Qud  pc*e  di  man-  d»  da’  pescatori  Livornesi  é chiamato  pesce 
argentino  per  aver  la  pelle  lenza  scaglie  veruna , liscia,  di  color  d' ar- 
guito, velala  di  mavì , io  cretto  che  sia  un  pmoc  della  spcùe  delle  sti- 
rene. (A)  (N)  . 

Ascia  riBo.  * (MiLRum.)  Dio  detti  moneta  d argento  , figlio  della  dea 
Pecunia.  (Mii) 

AacaiTSOLn.  * (tieog.)  Ar-genai-ó-lo.  V.  Argeuleola.  (G) 

Aio  caro.  (Min.)  Ar-gco-to.  [ òm.  Metallo  solido,  Lanca  , tu -ente  , ih- 
tjitda  , senso  odore , mal in  tmviro  , molto  malteaf-ile  e duttile  , poco 
auro  , crùlnUizsnbde , ài  pirimith  irtangoLin , fusibile  atta  temperi- 
tura  dei  cah*r  rosso  , e volatihsvabile  l cnpimuiirmo  nel  gbtbo  , o»*e 
iuttnvut  trovati  raramente  nello  italo  di  tmreisn  ; ora  non  più  1 tritio 
in  medicina  che  per  inargentare  le  pillole.  I chimici  antichi  lo  dice- 
v.mn  luna.  Igino  ne  fa  inventore  Indo  re  della  S cista  ; secondo  Pà- 
llio fu  Erittanin.  È il  metallo  più  prexiooo  dopo  f oro.  È Li  materia 
che  impiegano  gli  lOgentieri , orefici , d autori , argentatori,  battilori  , 
zecchieri.' yel  commerci}  si  distingue  ài  argento  sodo  in  pani,  ài  verghe, 
row*  da  fonderti , lavorata,  battuto  in  libretti  a in  foglia,  filato  e tratta 
in  lanui,  lustrini,  pigiami  e pia. che.  — , Ariculo , «ira.]  Lat.  Ar- 
gentata. Gr.  Jpyxjci , vfyvptr.  Bncv.  nw  3q.  7.  E 'prillilo  a tavola 
«arò,  ine  L 1n.1n.ij  in  una  scodella  d’argento.  DanL  lnf.  rfi.  106 - La 
tua  tota  è di  fin'oro  firmata,  E piro  argento  «oa  Ir  braccia  e il  petto. 

» — Per  limilit.  (Detto  de  Capelli  — C tutoli.]  Petr.  son.  I‘.  E i 
capei  d'oro  fin  tórsi  d'  argento. 

l — l poeti  dùcuto  ptu*e  Argento  e Liquida  argento  I acqua  limpida 
e punì.  (A)  Mera.  Rim.-j.  7.  Qual  rcitdcr.it  mercede  Al  grati  ulti  io  e 
pio.  Onde '1  I»)  puro  argento  ornato  mirasi.’  (Parla  <ul  un  nitce!lo.)Qi) 
a — Detu*  assoliti.  Argenteria,  VassdLuue  d'  argento.  Pand.  Tru’.  Gov. 
p.  10  2.  ( MtL  ittu.)  Le  spese  nao  necessarie  » rnu,  cuna  dipigoere  la 
loggia , comperare  gli  argenti  ec.  ( Un  altro  T.  legge  «rioiiti.  ) f A) 
óegu  -r.  tp  3.  Q ielle  sete,  qisreli  argenti , quegli  ori,  c que'  tanti  altn 
vanissimi  abbigliamenti  che  tolsero  al  mando  il  nou»  cc.  Ar.  Neg.  1. 
Z.  Ha  una  hcllussma  qiantitoilc  J'  argenti.  (N) 

3 — (Moneta  «largc-uto]  d'era,  ben.  Varch.  6.  3.  Perciocché  noi  usiamo 
dire  d'aver  pagato  il  debbi,  ancoraché,  avendo  noi  ricevuto  argento, 

| agitiamo  oro.  1»  Cor.  Long.  3.  E baciò  Urtante , 1)  quale  reggendo 
tanto  argento. . . gli  promi»  la  Cloe.  Salvia.  Scnaf.  4.  E vinto  dal- 
I'  urgenti)  c da'  rigali , promette  di  dare  il  veleno.  (N) 

4 — Ogni  sorta  di  moneta.  Cavate.  Ati.  Apposi.  Poni; Ina mo  che  fi»sono 
poi  IrusUlati  in  Sichem,  e rvuti  nel  «epukro,  il  quale  comperò  Ahraam 
da'  ligliisoU  di  Eosur,  figliuolo  di  Sicltem,  per  prruo  di  ccrU  quantità 
d argento.  (V) 

5 — A rgi-nto  lotto  lo  vale  Coniata  , AL  nt tato.  (A) 

6 — Argento  vivo,  /tome  volgare  del  Mercurio.  V.  Lai.  argeotum  vi« 
rum , bjdrargynis.  Gr.  u)pèpy\q>oi.  Star.  Eur.  7. 1 1f.  Questo  pam  ee. 
in  ldria  presso  a Tuiminin  abbonda  in  grandiuima  copia  d'argento  vi- 
vo. Sagg.  noi.  etp.  62.  L' alinea  dell' argento  viro  dentro  a'  rasi  del 
vóto  sj  varia  secondo  1 luoghi  «love  si  fa  l' esp-rimia. 

» — E detto  assolutamente.  Ar.  Fur.  1 J.  70.  Chi  mai  d'alto  cader 
Y argento  vide , Che  gli  alchimisti  barino  Mercurio  «letto.  (B)  Sagg. 
nat.  esp.  s6.  Scenderà  subito  l'argento  dalla  canna  per  tulio  lo  «pa- 
lio AF.  (N) 

3 — lillà  il  modo:  Aver  l'argento  viro  addotto  = -Von potere  star 
firma.  Morg.  in.  pS.  Io  credo  che  tu  abbi  argento  rivo , Margutlc  , 
oc' calcetti  e negli  utalti. 

7 — (Min.)!/ argento  di  gatto  : Nome  che  sì  è dato  qualche  volta  atta 
truca  bianca  o argentea.  V-  Mica.  (0o»>) 


ARGENTO 

— (Omoì  L'Jrncnlo  corneo  è il  chruro  d argenti  ; ComUnauotu 
chinil  a del  chini  cvlT  urgente.  (B) 

« — L'argento  fulminanti-  è f Ammoniaco  (farge* lo  : Ossido  ft  or* 
gettiti , eh  umicamente  combinala  cvlT  ammoniaco.  (H) 

1 — * I.' argento  mauro  è Ut  eombtnazkme  di  /torti  eguali  di  sta- 
gno e di  bismuto  operala  per  mezzo  della  fusione  , a cui  dee'  esser 
combinato  tuetto  antiurto  qua  nt'  è tirerà, trio  ,t  poter  triturar • questa 
mescolanza  ialiti  psetra , oppure  nel  mnriajo  di  risanno , in  asndo  che 
sia  ridotta  ut  una  polvere  Jota  , di  calar  <t  argento.  Si  adopera  -,  us- 
ua prepamu  mr  Per  dipuigere  o per  iscrivere.  (G.  P.) 
q — * (Ar.  Me*.)  Argentei  calcinalo  dicesi  ad  un  coloni  simile  al  bolo, 
che  u dà  al  vetro  Muaglsato  , che  si  vuol  neutri  ùt  giallo.  Ner.  Art. 
Vetr.  (A) 

t — * Argento  di  PoeitOmo  detto  poche,  perla  Terraglia.  Mena.  Sai. 
fa.  Qraan  a sedare  il  naturai  talento  Non  lauti  un  «ni  fiaschette , una 
pagnotta , E di  PuutortKi  a ramn  il  frale  argento.  (N) 

IO  — (Ara  lil.)  [Dio»  Un  te  qualità  dii  cmuipo  ddìo  «nui»  o di  dò  che  vi 
è poUo  ncr  nuegna.  ) G.V.O.fj.  a.  Egli  portò  il  campo  «T  argento , 
« I'  scoglia  nera.  •»  tieni.  Ori.  a.  fi-  Era  l'inwyiu  del  gaemer  adatto 
Un  scudo  azinmi,  ed  un  scaglsoa  «l'argento.  (N) 

Am«bto.  * (ticu(.)  Lai.  (ilulua,  li  Ieri*.  Fiu  -n*  deli  Albania  — Con 
•fuetto  nome  molu  chiamano  si  Hi»  della  Pinta.  ( Nello  »|>ag.  pitta 
•ign.  argento.  ) (G) 

AacarxoMico.  * (< reog.)  Ar-gerMo-mà-go.  Città  della  prima  Aquùaiuu 
•\ SS » Aigenton  nel  Perù.  (G) 

Aatuititio.  * (Gcog.)  A r-geo-to-rà-ta.  Lai.  Argcntoratuin.  Antico  nome 
di  Strasburgo,  r . Argentina.  (G) 

Asca*  rumato,  * Ar-g'-u-to-iv-fr-ru.  A dei.  m.  F.  dinramb.  Che  produ- 
ce oro  ed  argento.  ( L).il  lai.  accentuai  argento,  annua  caro,  e fero  u> 
porto.)  tietlin.  tiucck  Ut  lolle  «rgentoriC.T.:  Quindi  quel  loco  e puro.  (A) 
AabCxTiisu.  * (Grog.)  Ar-geti-tu-a-n  a.  Antica  città  delta  Gollia  Bel- 
gica. (G) 

Amumvuu.  * (Gene.)  Ar-gò-nn-n.  Città  della  C ammonio.  — detta  Calila 
ut  seconiLt  M I ’ I 


Idonei 


i Aure  in  Normandia.  (G) 


Amuiìiw.  * (Grog  ) kr-ge-nàv-ee.  Lai.  Arguii**»:.  Isola  dd? Arcipelago 
tulle  «.tute  dell'  Asia  lilutore.  (A) 

Ance» , * Ar-f  i-o,  A rade-  N-  pren.  Lai.  Arcana.  {V  A rem.)  Uno  de'  Ci- 
clopi. — Figliuolo  di  Pehpe.  — di  Apolluie  e drlln  Ninfa  Cirene.  — 
di  farmi»  — di  Perdicela  , re  di  Macedonia.  (Hit) 


a — * (Gaie.)  Mmte  detta  Cap/nvlocia.  (G) 
Anna».  * Add.  pr.  ~ 

■ IBM 


F.  Ardivo.  (B) 

(Gcog.)  Ar-gc-«vné^>  Isola  dell  Fritto.  (G) 


Am.urc , • Ar-ge-dc.  N.  pr.  m (Dal  gr.  argestn  bianco , vdner.)  Fi- 
glio dAl  Aurora  e di  Asino,  ed  è nome  d un  vento  «wirfmtole^lli».) 
A errai.  * (Ile*.)  Ar-jcUt.  Popolo  asiatico  che  abitava  nelle  viri - 
multe  dttC  Indu.  (G) 

Anorrs , * Ar-gé-te.  N.  fm.m.  ( Dal  gr.  argn,  eros  bianco,  veloce.  ) (Mit) 
Amori'.  * (G*jg  ) Piccola  città  dttt  Aho  /fitto.  (G) 

A»oau  '('*«*g  ) Ar-ahi-a.C’ufrn/1  di  monti  delia  Tntarui  ùuiipendcnte.  (G) 
Arca*  , * Ar-ei-a.  iV.  pr.f.Lat.  Argia  (Dii  gr.  orgia  «aio,  Srrie. ) Ma- 
dre di  linone  e di  CUol-i.—  Mogi*  di  Polinice.  — Madre  d Io.  — 
di  Argo.  (Mi») 

% — • (Gcc-g.)  (Quella  provincia  de I Pcl  y suino  , atinwsessti  detta  Ar- 
golide.  (G) 

Akciink.  * (Geog.)  Ar-gi4-na , Arregian.  Lai.  Amgiana.  Città  deila 

Persia.  (G) 

Aaciccntcno.  * (Mit.  Gr.)  Ar-gi-ee-ri-n-no.  Add.  m.  V.  G.  Lai.  Aretee- 
raanos.  .Vo/muinumt  di  Giove.  (Ita  ir/ •gru  veloce,  corraitvi  fulmine, 
caie  dalle  Inlgori  rapide,  o il  cui  filmine  è rapido.  ) (Mit) 

A n- rrmi.  ' (Mit  Gr.)  Ar-gi-ci-da.  Add.  e sm.  Un  netto  che  Argifim- 
tir.  F.  ( ltal  bL  nigivitf  greco  , e cardo , oc-culo  io  uccido.  ) (Mit.) 
AmciDava.  * (Grog.)  Ar-gi-da-va.  Città  drlLi  Dai  io.  (G) 

Anelavo,  * Ar-gi-c-oo.  Add.  pr.  m.  F.  Aquvo.  (B) 

Atonia  , * Ar-ui-H-a.  N.  pr.  f.  ( Ital  gr.  argot  Argo  còti , c phfo  io 
na*en.  ) — Sposa  legittima  di  Egitto.  ^Mi») 

AnoiroaiB.  * (Mil.  Gr.)  Ar-gi-fòn-tc.  Add.  ns.  LaL  Argiplvrota.  So- 
prannome di  Mercuri»,  f Da  Argot  Argo  , c phonevt  uccimrr  : Cc- 
citnrc  di  Argo  , ovvero  dd  «eryimte  Pitone , chiamato  da  alcuni  au- 
tori greci  Argen.  ) — , A r incida  , àn.  (Mit) 

Am.icui.  (GeoL)  Ar-gi  glia.  F.  Argilla.  Pallini,  cap.tt.  Se  cinque  00 
inceli  occorrerne  argiglu  aoda  e tryieule  , cavili  cinque  putii. 
Annetto*»-  (lied.)  Ar-g»-gliò-io.  Add.  m.  F.  Argilloso-  Cr.  3-  * 8.  1.  D 
miglio  ee.  il  kcco  e argigli-mi  campo  teme. 

Ambita.  • (ticog.)  Ai-m-la.  Cittì k della  Carta,  (fi) 

Antite.  • (tieon.)  Ar-gi-le , Argila  , Argilf,  Argjlmlurr.  Lai.  Arga- 
tlulii , Argadi».  Contea  del. a Scozia  con  titolo  di  Ducato.  — Città 
detta  Nw-ci  York. — della  Georgia.  — detta  Nuova  Scozia.  —■  Con- 
tea detta  Nuot  a Olanda.  (G) 

Anbitcovioe , * Ar-gi-l-^-ni-de.  N.  pr.  m.  Un.  Argihooideb  ( Dal  gr. 

tugslion  var  di  Citta  , ed  idot  firmi , aiprttn,  Krubuiua.  J (B) 
Ambitalo.  * (Grog,)  Ar-gi  Ic-to.  Colle  di  fi-mta  fmt  Aventwr  e U Cam- 
fudgtto  t.vt  Evandro  fece  in  miliare  la  tomba  mi  Argo.  (Mit) 

Ambi  tu.  * (Geo*.)  Ar-gi-li-a.  Borgo  dell'  Auicn.  (G) 

A ubiti  avo.  * (Geog.)  Ai-gi-U-éu-u.  Alatami  d' A rgÙn  o d"  Argiha.  (G) 
Ambiti»  , * Ar-gi-li-o.  A.  jw.mt  AatArg  luu.  (Dal  gr.  nrgate «pelonea  ) (B) 
3 — • (Gerg.)  Monte  d £ fitto  prein  il  Ntto.  (ti) 

AaotLU.  (Geni.)  Ar-giWa.  {Sf.  F-  G.j  lYrune  ditemi  tegnente  e densa, 
(ronspotta  di  tilv  e combtiuiU 1 enei  t allumine  , « uifvoUa  ron  altre  so- 
stanze.) della  inulte  M fauna  le  itoviglie.  [È  cosi  1 /siamola  per  la  Ma 
hi  aneli  etto.)  ( Da  (irgu  fianco.  ) — , Argigtu,  Crvta  ' '* 

. Gr.  tgf  «ter.  Cr.  ».  1 7.  * ‘ " ' ' 


ARGIN1DK  3(J9 

Aboilucbo.  (Geol.)  Ar-giWv-cc-o.  Add.  m.  Ch'é  detta  natura  dAtAt- 
gdJa,  o di  specie  d’argilla,  o eh"  e prò;  trio  delt  argilla.  —,  Creto«o, 
sin.  tot  argillaceo».  Gol.  rii.  Pietra  qiuriota  ed  irgilliiu.  (A) 

Amcittm.  (Gnu.)  ArgiUi-t*.  Sf.  Nome  dito  da  Ir  alleno  att»  schi- 
* lo  arde na.  (ita») 

AnoitiiTi,*(Gejl.)  Àg-giMi-ti.  Sm.  pL  F.  G.  £*t  «rgillitae.  (I).i  argdot 
od  argilla  argilla,  e lithos  pietra.)  Nome  data  ad  una  u Adirinone  del 
pruno  unitile  deile  pietre  lenitilo  1,  che  comprende  quelle  che  m no  com- 
pente di  tetro  nrgi/lmi  combinata  coti  un  acido.  (Aq) 

AacittOUTB.  (tieni.)  Ar-giWo-li-te.  Sf.  A Saussure  è p; rsciuto  et  indi- 
care con  questo  nome  Una  pietm  che  tiro,  h.snt  nomina  Argilla  indu- 
rala , e che  si  prenderebbe  a pruno  aspetto  per  tuia  Calce  cartioiiatiem 
grossoUiui  e porosa , o anche  consvaUu  -,  ma  non  fa  c/fiivescmea  co- 
gli acidi  -,  si  attacca  alcun  poco  alla  lingua , e s panile  un  odore  ar- 
gilloso  , toh  che  vi  si  mandi  sopra  il  fiato  -,  ai  sciogli*  , ma  non  for- 
ma un  i pasta  nett  acquo  ; i tt  ordinari»  di  colar  giallo  , o rosso  as- 
sai pallili»  , e spana  di  piccole  m icchie  t-esje  , bianche  , brutte  , o 
verdi  ( Dal  gr  a’gìNos  argilla  c lithos  pietra.  ) Ami) 

Ac  Gittoni. 1*  >,  Ar  gifl  bu».u-mo.  I A, hi.  m.  ] top.  «rAr^iHnao.  Lsb.  cur. 
malati.  Preudì  di  quella  terra  clic  pine  t»nv«raiargillo*ivsi»u»-  £ ap/nv- 
IO  : Q.icvti  lem  sabbiano»,  c molto  argiUn>«mnu,  la  laverai  con  mul- 
te acqia. 

Amciuom.  Ar-giUò-io.  AJJ.  m.  [ Abbondante  it argilla  ] — , Argiglio- 
ao , un.  IvsL  argilloso*.  Gr.  «fyiX^iH.  Pattad.  genti.  1 3 \,s  terra 
argilloia  è huonu. 

Ascilo.  * (ticog.)  Ar-gi-lo.  Città  della  Tracia.  (G) 

Aacnumo,  • Ar-gi-nu-ro.  N.  pr.  m.  Lai.  Argiinira».  ( Dal  gr.  argot  ve- 
loce, e «ifni  io  scorro.  ) (n) 

Anelai.  * (Geog.)  Ar-gi- oa.  Città  detta  Grecia  nella  Lncrsdr.  (G)^ 

Amen alb,  Ar-^i-ui-W.  Sm.  F.  A.  F.  « rfi'Argine.  Lai.  sgg,rr  Gr.yfga. 
Fegez.  Levatene  le  gliiovc  di  terra , •*  onlunno  c Castrile  arginale , 
■ojira  il  quale  »'  ordinano  legni  rou  1 «Ungile  , c pung<mv»i  pruni , c 
fa.ii  I*  arginale  un  piede  e mexin  alto. 

Atei* subito  , Ar-j-m-iuAi-to.  [Ami  L'  arginnre.  —,  Arginatura,  Ar- 
ginati.*!-- , sin.  Fsv.  Disc.  Ani.  » 3.  Q'*-l  im  ilorio  lue  isw^U  cc. 
di  all  «rgainento , votainrulo  «1  .irguiameolo  d'  l luihcom*. 

Asgisxsk  , Ar-gi -0.1 -re.  (JtL]  Fare  argini , Difendersi  emargini.  Lat. 
vallar  e.  Gr.  giu»  yw. 

a — [//,  farta  di  intuir.)  Ftv.  Due.  Am.  a 4.  L' arginar  polcntcuieutc 
a sinittra  il  fi»u>  d'  ajir>le. 

Albi*  ito  , Ar-gfoi-to.  Add.  m.  da  Ai  gin  ire.  Fiv.  Dite.  Ani.  1 3.  hs- 
vniloH  i pie  uni  iudmi  nati  sempre  di  tener  per  tutto  (benché  ama» 
in  ile  ) arguì -tu  Omfrnnc  , et. 

AacisiTcr  « . Ar-gi-na-tn-r».  S/i  firn  irr«jo  che  Arginarncnl».  F.  (A) 

1 _ Si  /remi,  talvolta  per  la  Moftàd  degli  argini  ài  astratto-  (A) 


A tibia  *uó» b,  * Ar-gi-n.i-tió-ne.  SC  lo  stesso  che  Argin; 

Abbile  — “ •*  — 


t ... | ilo.  F.  (A) 

b , •Ar^gi-w.  [Am.]  Fropriàmntte  natta  di  terra  posticcia  , fistio 
>1  le  rive  de’ filimi  , /ter  tesser  f ncque  a segno.  Lit  age/  r.  Gr. 
Xiua.  ( Dui  lat  antiqua k>  urger  per  ug-cr  , corno  d<*uim  dii  gr.  dir 
ron , Mgmtum  da  .inrrmr , manne  ila  osare  «,  ) Cr.  a.  17.  9.  Ac- 
ciocché per  li  raccolti  c aliati  argini  »'  impedirà  I' ahhmulcvol  rii-», 
lumini  > deir  acque.  G F.  6.  $7.  ».  Mai-stn voline  ite  kce  rompere  m 
piu  parti  gli  arguii  did  liunsc-  Doni.  Inf.  ti.  3.  Ss  de  dal  fuoco 
selva  l'acqua  c gli  argini. 

a — Per  sumln  [dicesi  di  qualunque  m<e  che  fuma  tepore.)  Saga, 
nat.  esp.  xi.  E col  pem  di  cuo  u eq  libbra»* , dilewleixlOM  ipiivi  enl- 
f argine  dcTcrùtilln. 

3 — Fig.  Impedimento,  ostando  che  li  apponga  per  impedir  • che  non  <tv. 
venga  cosa  csmtnuvt  a'  ivairi  disegni.  Ondi • Fui  argino  = Ostare, 
Opp  .ni.  (A)  Tu.  Genti  J-f»-  Sdi  Argint-  e Cluriinli  argine  e »jmh- 
«la  Sono  al  firor  che  Kir  da  U»r-n  inonda  (V) 

4 — nirsTSo  : • Qu  Aln  che  vieti  bagnato  dult  acque  del  fiume  attardi* 
non  escono  (Ut  foro  alveo  naturale.  (A) 

5 — aamvnsan:  • (ludi'  che  circonda  un  tratto  di  terreno,  accia 
non  entrino  tacque  straniere  , e queste  non  escano  a pregiudizio  del- 
t acque  esteriori , quando  serve  alle  a Amate  aràjicuih  che  si  fanno 
a fiume  o/seito  , o mediante  un  divenivo  ne' terreni  «giacenti.  (A) 

6 — t tartan:  * Quell»  che  serve  a fermare  le  acque  di  qualche  "die, 
o dell*  ùuuuiazvtni , ardii  non  *1  avanzino  ullet  inroientr  Fammi  -in- 

nttrwrrtn  dette  canspigne,  affla  di  preservare  un  territorio  dssIL  i- 
ezsbrd  che  possono  esser  prodotte  da  un  funse  anche  tantalio,  ed 


sigilla  c calda  e torca  , <xl 


villa , crrte. 

ha  iirt-prkté  maaculma.  £ 4.  ti.  i.  La  cun^iuntuna  fasciata  con  pei- 
vuota  incerata , c con  morbido  vinco  legala  tu  , « |<n  argilla 
vauicntcnKuh  postavi  aopra. 


nnnd-iziotii  t.  r r „ . ^ 

mundio  per  tenere  separate  U acque  di  una  giurisdittone  da  un  altra, 
non  meno  che  per  bonificare  i tenessi  con  le  torbe  defunsi,  che  spa- 
ginalo us  tempo  di  piene.  (A) 

7 — 01  airaan,  ni  aiaroaao  - F.  Contrari»  1 or.  (A)  , 

ABC4VBLLO,  Ai  gi-iiéldo.  [Ami.]  dim.  di  Argine.  F.  Arg .nello.  Gwd.  Gr. 
(A)  £ Abim.  Coll.  Con  la  vanga  c il  marma  pru  «lenii»  c spumi 

» ome»m»rt«*i  a/a  terrò  f he  firn***,  le  divisioni 

de’vau,  e dal  cui  n ssUoppiame al» riluttano  1 caiuils  steli  >i «qnn  MT«en.(  A) 

Aar.i-arro  , Ar-gi-uét-lo.  (A«n-J  dim.  di  Argine.  [Piccolo  Asqitsr-,  e per 
estensione. , dicasi  di  qiiJumpir  coni  che  serva  ili  ritegno  <»  ripara  , 
prn  h.  un  liquido  noti  trabocchi  d.st  in  evi  si  m Ar  cuue- 

A rg iodio,  airi.)  Gal.  GaOtg-  a4j.  Ia  em  gtoucst»  lolla  ai 
proS’Kid.i  n«  IT  acqua.  roUud»gli  intnin»  gli  argiuclti.  hagg.  nat.  esp. 
mS.  Eil  un'  altra  simile  ne  aia  inspiuinhala  sul  puno  , dove  ficcndvu 
arci  turni  1 di  cera  , ec.  ...... 

Abcibmic.  (//mi.)  Ar-ei-ni-de.  Sm.  F . G.  Lesi,  krvynu.  ( Dm  arginai* , 
bianco,  candido,  splendente,  ed  tdos  fuma.)  Nome  data  mi  un  genere 
dimetti,  iucche  L muggn,  palle  delle  tue  specie  hnmn  le  ali  r-rvm- 
* df  macchie  brttbmn,  argentale  a edace  del*  madreperle.  (Aq) 
vrnrn.  * (Mit.  Gr.)  Add.  /:  Lat.  Aramidev  ( V.  il  voeahola  p»rced.  ) 


^emss^^diFenere.  (Vane  pe^‘aRo»ione  aUa  bianrhesaa  ddm  •»* 
po.  Sccuodo  altri  pel  tempio  else  Lee  fabbricare  Agamennone  m onore 


t\oo 


ARG1NIPASA 


ARGO 


di  Argiuuiilc,  c che  drdirA  «otto  qi*vG  denominai  ione  a Ventre.  ) — , Aaciaomu».  * (Zoo!.)  Ar-gi-ndtul-mo.  Sin.  F.  Arrirottalma.  (Aq) 


Aio  Rocca!  a.  (Alcióni)  Ar-giro-go-oia.  Sf.  F.  G.  LaL  Arsyrugnut* 
( Da  a rgjrus  argento , e goi/ia  getter stitKtc.  ) iVnw  dato  dìi  qiud  V 
itfchimuta  ,J  tate  nrgcntifico  , tuie  Mi  pietra  fibuo/tUe.  Onesti/  nu- 
me peri  do crebbe  significar*  prepruunenu  Ai  produzione  , la  getur.ì- 
ztane  AU  argento  , e non  giu  la  c/usta  dì  quella  gemr.tu»ne.  (Aq) 
Aroimh.it*.  * ^Mui.)  Ar-gi-ro-li-tc.  Sfi.  F . (ì,  LaL.  Argyrolithci.  ( l>i 
argjrroi  argento  , e luhot  pietra : Pietro  die  tu  lo  splendoi*  od  ileo* 
kwc  dclTorgentu.  ) Gli  antichi  diedero  questo  nome  albi  mica  arqen- 
Una  etl  alia  calce  fjijàla , ouùi  tucrc  de  francesi.  — , Arginici*  Lino, 
sin.  (Aq) 


Argiiuiidr,  sin.  (Aq)  (Mil) 

Asci  ritmo.  * (Mit.)  Ar-giiu-pà-M.  Add.  fi  Soprannome  di  Feneoe presso 
/gli  Scili.  ( Per  ii lini  io  (ji’.  significa  luti*  bulica,  tulio  «pkudtda , da 
arginai*  biHd  , tpkodia* , c da  pota  tolto.  ) (Mil) 

Ahauiiit,  ' Ar-gm-m-de.  N.  pr.  m.  ( Dal  cr.  argennas  buneo,  cd  l- 
dot  torna  ) — Giocane  greco  amico  di  Agamennone.  (Mil) 
a — * (Mit)  Soprannome  di  V mere.  V . Arg uiidc.  (Mil)  _ 

Asciao  , * Ar-gi-no,  Arginilo.  N-  pr.  m.  LaL  Amino,  Arginimi. (Dal 
gr.  nigùuns  od  attenuo*  bianco,  splendido.  ) (li) 

Abbuio»*,  Ar-gi-RÓ-nc-  Sin.  accr.  di  Argine.  (A) 

Aixir.cn.  * (Gcnp.)  Ar-gi-nn**a-  Isola  Alla  Grecia,  fra  Letto  e la  costa  Abbi  rumi  Liso.  * (Min.)  Ar-iri-ro-mc-là-uo.  Sai.  Lo  stesso  che  Arginili- 
drlt  i.olule.  (li)  **;  f'-  l In  F-  'al  pomo  di  argento  , da  argyros  argento,  c melici 

Accio,  * Ai  gi-O.  A . pr.  m.  ( Vale  nuoto,  dal  gr.  orgia  mio.  ) — Uno  ile'  pictr*.  ) (Aq) 
figli d" Lauto.  (Mit)  Abgirqkma.  (Zoot.)  Ar-gi-ro-nè-U.  Sm.  V.  G.  Lai.  argyroneta.  ( Da 

Ammoubti.  * (ZooL)  Ar-gio-dón-lc.  Sm.  V.  G.  Lai.  Argkdontcs.  (Da  aigrtos  arroto , e neo  io  iniulo.  ) Game  d insetti  della  famiglia 

ani-t  l.kuico,  c i-Jw , odotuos  dente , uink  il  gr.  argiedus,  argànlontas  degù  aracnidi,  quoti  dicesse  argento  nuotante  , perché  quest  mirai 
dii  ha  bianchi  denti.)  jY**ne  che  gli  anta  hi  Greci  dorano  ad  un  pesce,  a nuotano  col  corpo  rovesciato , ed  il  loro  addi  urtine  è aUor u ntcHup- 

snnimi  drilli  biunchriut  de'  suoi  denti,  i quali  sembr.tcxuio  anche  più  poto  da  una  Inditi  (L aria,  che  sembra  un  piccolo  globo  argentino 

bianchi  attese  che  il  suo  evie  re  generale  era  nero.  (Aq)  «tolto  brillante.  (Aq) 

Aaoiorc,  * Ar-gho-pc.  N.  pr.  f.  (Dal  rr.  argbpus  di  bianchi  piedi.)  lì  in-  Aaoiaosica  * (Si.  Mod.)  Ar-fi-nVoi-co.  Sm.  Grande  oeped.de  fuori  di 
fa  mwlrt  ih  Tamìri.—  Spostali  Teltfo.  (Mil)  CorUvdinnpoli , ore  tutto  l impero  greco  si  ricevevano  ì poveri  am- 

Arciuj.  * (Grog.)  Ar-gi-pc-i,  Arg ip|*ni , Argippooti.  Popolo  delta  malati.  (O) 

Arrsao  o detta  Sana,  tua.  (Gl  A boi  Mirra.  (Akhiu.)  Ar-gi-ro-p«x  Sf.  V.  G-  Imi.  Argyropod*.  ( Da 

Arcira  , * Ar-pi-ra.  A’-  p>-f  ( gr.  argpros  ai-genti!.)— Ninfa  amn-  argyros  argaito,  c pieo  io  fa.  ) L tute  di  Uiu mutare  in  tuge ut»  s 
ta  da  Sebi  aio.  (Mit)  metalli  più  p-rféut , lecondo  gii  Alchimisti  •,  siccome  chiamano  Cri’ 

a ’ (<><X)g.)  fonMKi  deW  Aaqa , mai  detta  dalla  Ninfa  che  ci  prete.  sopeu  (arte  di  animiti  urli  , ri  oro.  (Ai 

devn.—  Contfoda  drtf  Judo-,  ccgi  coite  di  Annuii  e di  Ava. — Capitale  ABCiMn-tR*.’  (Mit.)  Ar-gi-ro-pé-ra.  Adii.  m.  V.  G.  Epiteto  ih'  ferie - 
delf  Isola  di  diteti  — Città  dell Acoja.  (ti)  re  e di  Teli  da'  pii  tf  argeuto  , esprimente  in  modo  poetico  la  spuma 

A *ci*  ascio.  • (Lati.)  Ar-ji-r*n-cbi’.  Add.  m.  U.  G.  Ijnt.  Arpiranrbe.  prodotta  da  ipseste  Dee  nell  uscir*  dall' mule.  (Da  argyrjt  argento. 


( Da  argyroe  argento,  «1  anelici  io  aolluoo.)  Stptwuwme  satirico  di-  « pus , podio  , piede.  ) (Mil) 
to  n Demoslene  per  essersi  Lisciata  sedurle  da  dimi  ih  Aipaln  , rr/  Aa*> lauro.  • (Zts.il.)  Ar-gnt>-|»>.  Sm.  f.  G.  Lat  hrgtrmn.  (Da  orgjr- 
" “ j? -■ — 4 l 1 roa argentn,  cd  cyia,  opiw/)ocliio.)A'pecó  di  perca  che  hai  ìride  degli  oc» 


avere  pers  ili  udegnUi  una  mahsliia  di  angina  ui  gr.  tyiumcbe,ti;itlc  si  tuar 

si  dal  prender  la  pmula.  (Aq)  „ . - , , 

A ia:  ira  strisi.  * (Leti.)  Ar-gi-ran-lri-oi.  Popoli  favolou  del  Rftuo  di  Su’  Arcibohjcb  * (Geog.)  Ar-ghrò-podi.  Si 
mismneia.  (Mn)  „ too  a Crùop  U.  (Gì 


chi  tvgesuina.  —,  ArgiropM,  sin.  (Aq) 

I g.}  Ar-gi-ró-po-li.  Sobborgo  di  Costantinopoli  appo- 

A*ciRARM>M.*(Milit.)  Ar-gi-ràM|pÌ-d«.  Sm.,  ma  si  usa  più  frquen  temer»-  A «ciurli.  * (Zoo  1.^1  Ar-p-rA-pao.  Sm.  Lo  stesso  che  Argiropo.  V.  (O) 


te  nel  pi  Soldato  ertilo  d'inJaHUria,tJie  portava  u nu  teud»  il  argento,  Aaciaoaicau.  * (Min.)  Àr-gi-ro-ri-cliiu.  Sf.  f.  G.  Lai.  argyrorydua. 
o intarsiato  di  questo  metallo.  Gli  degli, ispidi  enu.o  le  guanlie  di  A-  ( Da  argyros  argento,  cd  o ryeke  cara  meri  tu,  miniera)  Demmo, ozio- 

Usta  udrò  il  Macedone,  il  quale  gt istituì  ixuc-ghendoti  dal  fiore  de’ usci,  ’•*  che  alcuni  scrittori  damici  al  luogo  ove  ri  ama  l argento.  (Aq) 

e facendone  un  corpo  «Mio  ad  ogni  più  arrischiata  lùzkute.  L' impera-  ABClROTuaao.  * (Lct.)  Ar-gi-ro-tó**).  r.  ArgirotoBOto.  (Mil) 
ture  Alessandro  Severo  nel  rich  annue  C acidita  milizia  l'amami  alle  A se,  i m/tuboto.  * (LcL)  Ar^i-ro-tu-aà-lo.  Add.  m.  V.  G.  Lui. 


primitive  discipline,  rimise  in  uso  gli  erg  insipidi.  (1  tal  gr.  aigynn  ar- 
guto , cd  astns  rcudo-  ) —,  Argiraapo,  sin.  Imi.  argjraipidtM  A 'ani. 
triti,  di  T.  Lèv.  Dalla  ni  Anima  |ortcira  lo  «i|indroiic  del  re;  co»! ero 
«nino  cbum-iti  Argua*j>uli  dalla  ina  mera  dclk  arare  (Gr) 

Arcjba*po.*(Mi1i1.)  Ar  pi-ri-*po.  Sm.  Lo  stesso  che  A r^i cupide,  f.  Pari. 

Orca.  Voce  jm^arc  pii  arpi raspi,  c li  «cuiawro  ad  ajuUrc  ; nomina u 

coi  perdi*  fiairtaviiiw  amie  aruotatc.  (B)  — ..  „ *--» 

Asciarli.  * (Hot.)  Ar -pi-r«- ja.  Sfi  V.  G.  ÌaU.  Arpvre)i.  ( Da  urgrm*  ABciaoriauio.,(Zool.)  Ar  gj-nrt-tàJ-mo. tS’n».  V.  G.  Lai.  corvo*  argyro- 
ui  pt  nlioo  ) Genere  di  piante  della  classe  peutanjria  manoginia coai  plitfwlinu»  Lia.  (Da  ory»  no  argento  , cd  ophthalmos  occhio.)  Specie  di 
dette  per  te  Lati  foghe  di  un  Umico  di  argento.  (Aq)  corvo  cosi  detto  iter  Lùride  de'ntoi  occhi  ci  un  cubir  it  urger  Un. — ,\girv>r- 

A Rcir.BMtn.  * (Zn»l)  Arqji-re-jiA-m.  .Vm-  f.  G.  I*u.  stjymovjs.  ( V.  Ar-  tuUiao,  svi.  (Aij) 

Bini'’)  Nome  di  un  genere  di  pesci  spàsosi,  cuti  detti  perche  hanno  Aboiruitto.  * (Gong.)  Ar-gi-n’m-to.  Città  della  Dalmazia,  (fi) 

— - *—  '*~\  Ascia.  * (G«ig.)  fu me  delf  Impero  Ottomano.  — Città  della  , 

ckùt.  — de liii  Turchia  Asiatico.  (G) 


tQKotu*.(Da  ancrrts  argento,  c Inaivi  arco,  onde  w rotei  ardere.)  So- 
prannome dd  Sole  nascente , i cui  raggi  sembrano  f instare  una  specie 
d’arco  «il  dùnpm  del  suo  cupo.  ( Aq) 

Asci rot Roma.  * (MnL)  Ar^i-m-tròdc-ma.  Sf  F.  G-  Lai.  srgjnv 
Uo|*lKaua.  (Da  iirgrrm  argaito,  c trnpkema  alimento.  ) Sorta  di  cibo 
fiato  con  Lene  per  temperare  il  calore , e la  squallide:  vi  dd  corpo  i 
denominazione  presa  forte  dal  colore  argenteo  di  tale  cibo.  (Aq) 


un  bei  colore  assumi  indentino.  (Aq) 

Aar-»Ro.  * CLuA.)  Ar-gi-rè-o.  Sm.  r.  G .Lat-  Argynm».  (V.  Argirria.J 
Genere  d insetti  che  hanno  le  idi  ornate  ili  liste  d->nue,  od  antentute.  ( Aq) 
Ascisi.  * (Grog.)  Ar  pr-ri  , Argon  , Argali.  Antica  città  dell  lidie  di 
qua  del  Cange.  (G) 

Asciala.  (CbirV)  Ar  p-ri-a.  Sfi  f.  G-  Lai.  arjyrùa.  ( Do  argrrito  or- 
pollino.)  Ao«tr  che  si  dà  à quella  specie  di  cateratta  bianca , che  è 
molto  nspierulente , e che  perciò  ri  chiama  ancora  Argentino.  (Aq) 

A anatra.  * (Gena.)  Ar-gi-ri-po,  Città  All  A puliti.  (G) 

Asciritb.  • (Arene.)  Ar-gi-ri-lc.  Sf.  f.  G-  ImU  A» girili*.  Gc.x^vfim 


; Faine. 


Ottomano.  ■ 

Aaciau.  * (Gong.)  Ar-gH-sa.  Còsi  Tes taglia.  (G) 

AsoiTa.  * («icap.)  Ar-fi-la.  Antico  tvmie  ,h  un  fiumi  dell  Iberùi.  (G) 
AaniTausia.  * (Hot)  Ar-gi-tim-itH*.  Sf  F.  G.  Lau  orgjrtlumma.  (lì* 
arjfpmj  argento , c thamnos  ipimAn  , frutice  , arbusto.  ì G nere  di 
pioni#  il  cui  fbglùtme  sembra  color  a argento  , p*  U ine  hi  pii  autt  è 
coperta.  (Aq) 

ABiirrca.*  (Geug.)  Ar-péti-a.  Ci(ti\  della  Grecia,  con,  dell  A lumai  uni)  (G) 
Alieni.  * (Mit.)  Ar-gHc  Sm.  pL  Sacerdoti  di  Cìbde.  (M>t) 


(Da  argyroe  arfii  ih.)* Coti  chiamavano  i Greci  la  schutma  di  argento  Asole  a.  • (Miti)  Ar-gi-va.  Add.  fi.  Sopiunnnme  di  Giunone,  dal  cuka 
— , Arginiti W , rin.  (Aq)  che  le  ri  rendeva  in  Argo. — Soprannome  pure  di  Diana. — , Arguisca, 

3 — * (Leti.)  Combattimento  nel  quale  i w>«cùnrt  ricever  aio  un  premio  «*»-  (Mit) 
di  argento.  (Mit)  A Bravi  * (Geop.)  Ard-vi , Argicui.  GH  abitatori  dell ArgalùJe.—  Pur- 

Aaciamno,  * Ar-pi-rì-ti-de.  Sfi. Lo  netto  che  Argirilr.  F.  (Aq)  liciunr/ite  i Greci.  (Mit) 

Arcuo,  * Ar-gi-ro.  Npr.rn.Lat.  Argym*.  ( Dui  gr.  orarmi  a rgmto.)  (B)  Aacivo , * Ar-gévo.  Add.  pr.  m.  Di  Argo.  , Argeo,  Argicno , Ar- 
A»c  isocanao.  * (G<og-)  Ar-gi-roca-stro.  fiume  e cìult  Alla  Romelia.  palino , sin.  (U) 

!m.  Aotigoni*.  (G)  Aacnai.a.  * (Grog.)  \r-pi-ià-ta,  Lai.  Agruomi.  Città  drlla  GaLci'a.  (G) 

Aaciaii  (Sas  Foiwi  o’)  * (Grog-)  Lai.  Argjrium.  Piccola  Città  della  Acciaia  a.  * (Grog.)  Ar-glri-rc.  Città  dell  Li, lami  n*l  Cantate.  (<i) 
Sicilia.  (G)  A acuii*  , Ar-gméuc.  [ Sm.  F.  A Ln  nesso  che  Arnione.  F.  ] Ccach. 

Aar.iancHKTa.  (Bof.)  Ar-ffi-rfxbè-la.  Sfi  F.  G.  Imi.  Argirocliorts.  ( Da  Carmi.  1.  7.  E poi  ikwi  titan  io  gli  arpioni  Semjirc  ’uvolti  nel  gr**- 

argina  argenUi , e chete  m (iella tura. ) Genere  eli  piante,  della  clmse  sa  , c pur  *on  magri  / Bern.  OrC  1.  ù.  3s.  Oh  ebe  turilo  , dicero, 

igrnetm  , e della  famiglia  delle  auliate  : 1 loro  fiori  tono  coperti  di  di  die  «Unione,  Ami  pur  che  vitello  ho  io  trovato!  D.bbc  aver  ai- 


bianchi  peli  che  si  piangi  >, latino  ad  una  capellatura  tlargnua,  (Aq) 

Aacisoeoua.  (A*tr.)  Ar-gi-Wxmma.  Add.  m.  F.  G.  La.  Argrrnanu. 
(Ilo  argrmt  argento,  e come  cliimiw.  ) Aggiunto  di  cometa  che  ha  d 
colore  tkUa  chinala  argentino.  (A) 

Argibocowol  *(Bot.)  Ai  fi-rA-co  itie . Add.  m.  F . G.  I-al.  Ai  cyrocmmo. 
(\.  Argtrocvma.j  F.di  cui  Linneo  si  è senitn  iter  itùiatan • quei  fiori 
o quelle  quatunqsm  altre  parti  di  una  pinata  cne  tono  dì  un  bianco 
bnlimite  e cosar  argentino.  (Aq) 

Asbibimiìh*.  * (Mio.)  Ai^gì-rò  rLi-ma.  Sfi  F.  G.  Tot.  Arpyrod  .ioi.  (l).i 
tugrros  argento,  e adamai  di.iiu.mt-  , o i«iitti»t:i  da  argynu  argento,  c 
domito  io  domo  ) Nome  che  gli  antichi  davano  a qilflLi  specie  di 
pietra  clmtauttn  da’  moderni  O.  duo  di  Pen  e,  ni  Onnihiiitio , perchè 


lo  il  lurdn  in  aulì’  argnnnc. 

Asto.  * iV.  pr.  m.  Lai.  Arpia.  (Dal  gr.  argot  «pl.ndido,  agile,  veloce  )— , 
figliuolo  di  frinì,  cmtmttorr,  secondo  alcu.u',dislt  nave  che  porto  il 
su',  nome.—  figlio  eh  A lettore  che,  secondi  Li  favola,  aveva  ca  ri, se- 
chi , e fu  cangiato  in  pavone.  — figlio  di  Giove , e fuuhtinr  ■ di 
Argo.  — Uno  A" figli  ih  Danno. — Nome  dd  vecchio  cane  <1  Uh', 
se.— di  un  cane  di  Attenne.—  Ospite  di  Evandro.  F.  Argilcto.  (Mit) 
a — * (G«>fi.)  Città  tlelT  Argolùte,  r trdvoha  ti  piglia  per  tutta  In  Gir- 
eia.  — d'ili  Tessaglia  — detta  Caria.  — detta  C ili' in. — Amidi*  ‘.io 
Città  dell  Acarmanìa  o dell  Epiro.  — Ipnst,  Ani.  citta  tf  Italia , o*sji 
Arpi  nel  re*,  di  Napdi.  — Ornlivo  ertili  dilla  Sciita.  — Isola  f r. 

r — _ v— , - , r. mota  dal  Nilo  nella  Nulla.  (G) 

credevasi  buona  a colmare  le  violente  pattinili  degli  u-mùri,  quasi  di-  Anco.  (Mit.)  Sfi  Prima  nave  givea,  sopra  di  cui  Giasone  con  sdiri  c-i  tu- 
rrite pietra  che  volt  dell  argento  per  la  virtù  di  stoaiaiv  le  piti-  punti  andò  in  Coleo  per  rapire  il  vetta  sf  r,n>.  Diceti  che  P, diade 
ssoia.  (Aq)  sitisi  la  fabbricaste  coi  legni  dsBa  selva  di  Dmhma  , e quindi  la 

Ascison*u*RT*.  * (Ardi*.)  Ar-gi-rrMU-niin-te.  Sm.  Pietra  di  cui  par.  tmspnri-iste  in  cielo,  ( Dal  gr.  argot  v.  locc.  ) (A) 

/«no  gU  antichi,  e che  ci  è i certose  iute.  F-  Argirudama,  (Mit)  a — (Z00I-)  Sm.  Lai.  pbosioiiu»  ardila  Lia.  Specie  d’uccello  dd  genere 


s 


> 


ARGO DA 


'■Sfa: 


e «Adf ordine  de'gailinnaei,  che  troot tu  rictf<-  s&tentrio- 
<Wt»  CÀtnm,  ed  ha  le  ali  e ta  coda  tpane  tt  un  grànfuuiv t 


'**"  tfr«a  cfli/M» , ea  ha  le  aù  e la  coda  tpane  tt  un  gnu  uh 

MtméHt  dijutcchu  tramuti  infirma  di  occhi  ; </.«/  db  « 
d"1-'  d neMé  «f  dipo.  Le  due  (»W  , ti  ormo  d fli  ma  coda  *«**> 
IfuiShuHnu  e>l  recedi* tu  (ti Mql^.iulU  le  altre.  (tara  li,  rei/.,  è.tiU-, 
granella  diut  /folla  tt  India,  cd  fu  i+dLi  tei  La  um  d e»r>  rut/F)  Ju 
ti  piega  alt' vaLetru.  (|).iff) 

> • Acme  («uiw  u p«i  tpecit  (tipetti , mnA  tomo  Jdfo 

inact/ue  rotonde  nd  carpo  a tutti  piane,  pai  o M»ti  nume  rate  le 
./nati  temi nna  Ludi  occhi  j >*»**,  Li  agitola  argo,  U ai  ' IL.  lente  ar~ 


r ARGOMENTO  /01 

f«nc«i».nU-  sarp-menàrono  * lóro  difaiskv 
*%rant' . ,/*  1 «Wfln».  T«»*A>  bini»  segno  A’ «urinar 

ojII  *wti  della i , Che  s'nraonK nini  ili  campar  lor  legno  t Ta- 

!j*  ‘1/w-  o«^  VoWori  arpxncnUrc.c  difendere  , 

* •Wniliri.ni  non  I' atterri , 'non  piiù  » non  wr  ..  fetta.  Prone, 
ó aceti  « '•  io.  t rou'tt  può  rwr  uvm  , se  T anta*  non  ■ argouseQ- 
U por  In  tempo  die  dee  venire. 


. — 6 £ Adoperarti , In  granarsi,  Stufanti  Immaginare  qualche  cspccLcn- 

mtatercfte  , le  te.  Bocc.  «O*.  fii.  if.  Vrg^endu  clic  come  volea  , non  polca  , ■* 

b».\L1.Am9m  rtf_  In.'iim  fi.  fitMilnl  « ..  ......  ..  « . . j -i  ..  ..  * . >a 


go , d Lituana  'Ugo,  ec.  (BuiT)  (6)  (N) 

» — A'mf  volgari  di  trt  direte  specie  di  cmtchigtit  dei  genere 
aprra.  » jMnalu&  il  grand' erg*.  L*  c.|va«  ugna.  Il  piando 
argo.  Unmn  esiliar  ia.  L' afwnfiUa.  trit.  apraca  uaiitlwm.i.  (A) 
4 — Dtctu  anche  <4  una  Mhi  unta  j petit  di  ondi u,.n  exfjkvm- 


‘«•"n  , cape'potrwc.  Jmetpr.  )Tl'  am& 

*U’"*=  * "to*  ••arjMnvtitan».  E l\tn,Uf.  Timi.  fa*t.  Tutti  l'iniH 
««Uno  d aveva  piu  roba  , ciascuno  con  «n  arie,  oon  fegatini  , fran- 
ili , r;ipuw , uyn  riKUO  die  cou  industria.  fi») 

7 — lunediare , Po,,*  alcun  riparo,  S<!  acrili  rsL  Bocc.Filoc.  A'  subitaui 

accadenti  iimI  h pelò  arporuenlim'.  (A) 

® “ Altirtaru , Dii  ruteni,  lUuiK-n; , usata  anche  in  modi  atuAuici 


. — * V 

rjy  gjTert fi*!** p*™*  ’P’™  di  gl  lòui  co-  a — miur*.ir»i,  UiUrulcni»  Bc^slerc,  utaùi  anche  in  modi  atudutti 

*^,m  /**  »*?  •*&**  *A  fitti  di  r.*urimnne , • di  e%p>ut-  P‘*.  Lt<yp,  e\  { Tea.  ìkccard.  J per  gncito  cacfniiio  potale  iiiLful.  - 

none,  chs  rmttgLann  a Unti pixeJi  occhi.  Lat.  «rematila  org»  Li«  (N)  re  dd  nniu  orgndi»,,  che  su  .ki  povera  dui  lù  miici  iDOrdia  nè 

JtrJtSiS d!‘u$'Z£“T. «rr  “■w»’  m as~iJ  c 


nenie  a u untate  a*  Upuiften,  enti  détta  a oagmnie  dette  tue  ale, 
che  tona  spana  di  putititi  macchie,  nu-tuti,  cerulee  , rilucenti  di 
colnr  <T  argento,  eh  ■ um Irono  Lutti  occhi.  — , Paiiilla  ara . un.  Lai. 

(A)  (X) 

e — * Ifome  di  una  ipetie  di  terpeni i d Àfrica,  del  genero  coluhm, 
che  ha  la  lena  caperla  da  circa  u ve  grandi  *iu.une,  e toccipiu  n- 
olzuLi  su  i die- lati,  ohe  ferma  due  pùxide  fetide.—,  (Mutar  are», 
lui.  Lat.  cutuLcr  argot  Lui.  (N) 

3 — * Some  d una  coiteti  [Urna  compatta  di  delti  nella 

codi  dii  Cim  magiare,  e fingati  e iter  aueii.i  la  nave  Àrea  lmtp.,r- 
tua  ut  aalo.  òc.L-ei.dnu.  I>l  gran  rane  alta  olia  Argo  tiui  traili  .(A) 
Antoni.  ((»cog-)  Ar-giWa.  Città  delti  Chertoneto  Tanriv.  (li) 
Aaoocan.  (C^U  wèoa  Lati  Arpxuu.  Miua.  Monti  deli  Alia 

a/-  MiMrn,—  . del  / -*■—  - fi-\ 


A ioni  lui.  • (Boi)  Ar-jjo-fi 


► (ti) 
ÓJ-K  Sm. 


r.  G.  le*.  Al 


argot  liunco  . o i dir  fin  figlia.)  Ge(im  di  pianti  con 
ti  fighe  verdi  >d  ditopm . e banche  al  disotto.  fÀ.i) 
Ar^>gl,à-ro.  N.  /risi.  F.  A.  F.  $ di'  la  i 


rapfcjrlan.  { Do 
« (Ulte  per  mine 


J'i.iii|(>  mie  die  m JUaidarxl  c arfiom*«lai»%all  ira  l> j-unif) 
9 7 C ÀU.  secondo  d pn;tn  stili.  ] Orni.  Pa r.  Jf.  .fi  Q.a.  I du  Tu»»i 
dell  aniuu  argnnunla , Non  f «un  le  « cL\  dir  <iuì  ai  vetta. 

J — Dar  «^ruta,  Indiorr.  Tta.  Aw  FiL  Aèr.  fy*  Le  comira  di- 
icf*  a r tf-urioaf  a no  varie  narinoi.  (V) 

*7  3s  ' S"  ^ S tener.  Mènni  die,  a/.  /.  Dalle  rrcatnre  ti- 
pancata  amo  il  Creatore.  (V) 

* “i  ! Venuto  dome  usti,  per  Ai  gora  rn  Urlone.  Menz.  Rim.  toc  5. 
ti  del  ino  dèmo  a reo  mentir  » .accorge.  (N) 

Arg’im-nhire  difl;  da  Arguire,  AigiVviarv,  Raziocinare , Sdl<gii- 
tare  pan  per  r uro  e per  le  appliraciom  ette  per  t nitri  inoli  lor  valore. 
frgomttu.ir*  4 Uoerc  irgocnenti , provare  coo>lira  Htraaioni,  peoaarc. 
“r  Jl'udiaw  oc.  Vale  aiH»o  condivlcrc  , dedurre  còneamcng» , 
ind* lanini  i — * » ’ — ■ • ’•  - ~ 

fcrirc.  I 


C; 


>« . Ar-go-giià-re.  N.  p>ut.  F.  A.  F.  * di  li»***)  lare.  Ami. 
,,,u-  *r.  ned.  Gite,  di  Gnu.  con  a.  Ciaacun  u .r  tè  a’arg»glu  , 


anif  ma  la  ipacili  «i^nifi-jù  «i  a.l.pera  ni  gl"'  Are  un*.  F.  In- 
Ragionar*  In  erandc  .unpicaaa  di  acmo  c di  uu>>  piVlié-  tata 
f , diK- .rrcnc , LfdLr  per  ragione,  ni  amhe  Car  o>u|ot  eak.». 
valutare  j conte  rugiaion  i tir  mi,  ragion,  e-  U partite  co.  Ai*#.»- 

e mi  li  Mi'fllb.  .......  :■  ■ • A i _ _ m i. .... i _ 


Dinaudir  di  nduc  Alulnoua  mu  a tuli' ore,  y iella  die  retiti  *r-’ 


. Vii'*-  (V) 

I fe* 


. ■ ' • ' . ^ • wi'hii.  nwjrwH  ir  pur  ut"  r. , a, il. ni. 

ci/iuA-  poi  ù ungilo  K-ribre  il  vigore  <L-I  ruuocinio,  l'iirrctaio  logico 
ddla  tortile.  Sii- gazare  oirre  jiiu  etf durili  la  nlra  di  f.niur  mltagi- 
*“*  *nP*a*cnUiione  udta  fcji  rn.'  C ooo  le  rejgota  detta  dialettica. 


WUl).  t**  lSm.1  F.  A.  Fedii 
Dim-gJi  pur  grand,  arrogilo;  or  et 
rUo  tìghuJ  , come  wi.  Gr.  S.  Gin  3.  Co 


P Org  «Ih.  Fu.  SS.  TP 

. . „ ,,  . _ . _ __ r «eco,  frale  Marmo,  noti  ica 

qurUu  bglioui . come  m.  Gr.  S.  Gin  3.  Colui  clic  ha  ir*  .Elui  e ava- 
rtaù  « luuuna , ù chiude  Tincio  del  cuore,  c non  vi  laicu  Idia» 
“f*?1-  4’  Q^Tili  tt  grande  argoglio , dw  ti  vendica  ili  culai  cta 
gli  Li  luak- 


AaAr'MesTcìivii , • jlr-R>unki>-u-ti  vo.  Adì.  m.  Alto  ad  argomentationr. 
A urea.  Serg.  (0) 


Àffonaon-U-ln.  A. LI.  m.  da  Argomcnlarc.  Ragionato, 


3 T*  • Provvedalo.)  Prone.  Sncch.  noe.  i.fS.  E la  tpou 

tta  Lauta  cta  chi  nnvuM  i irgont^i'.aVi.r  «»da  Ita  a}>ituto, ciré  ilnerfn. 


vertfiigna  rimao  che  Aa  orgoglitMo. 

ftogl'o-o  tomi  iu  umiltà  per  «u  liu.au  rita. 

Aououau.  • CBot.)  Ar-nó-la^-a.  Sf  F.  G.  Lai.  Argiimi*.  (Iti  arene  line 
Co,  c lati'!  p>M0,  v<  liutai. >.)  Gencn'  di  pianti  cnioHAn.ue  perora- 
ne d calice  etimi. munì  e Limimi  e odi,  mila  ( , iella  fintini,*  delti  et- 
guacco,  e od, gene  del  capo  di  /tisana  Speranza.  (A«i)  IN) 

AaouLiia.  * (Mil)  Ar-gò-taca.  Sfi  Iati.  Argolica.  S-'privuujur  dì  Giuthr 
ne  , dai  Uia/Hofinnio  che  aveva  in  Arga.  F.  Argiva.  fMit) 

Amoh  -o.  * (C«Mg.)  ArgWi<o.  AJd.pr.  m.  fi  Argo,  o U.U  Amalkk  / 
poeti  dumUen  tri  generati  i Grcd  cd  mene  di  Areulid.  (B) 
a r*  & r*i‘  Frumenti  chiam.ui  maro 


AÀoauLhivi  (r.-vk-rliit  «O  f AH  m i if  J is  a-  r>  A*aOMr»rtrua  , Ai^|o  ineu-U-t.V-Tc.  I Fatiti,  m.  di  Argomentare.)  Co- 

*T^yVT'5W  . ‘ aT/3  d f;  Gr-  Ui  ckf  urgoemega.  Hwm.  Pier.  j.  3.  (V.  E llW^icaUv.  aitM.ul.  -e 

ó.  Gir.  A Non  ni  arrogliMu  drlla  tua  inahai  L P *■  De' avere  grati  digriguaud. . , S"  raprùae  glotalùre  E araomoniator , Tul  vuole,  sciocco 

•*f»“r“rv>  u,.+m.  e ....  I-  .««J»  . 4,  im.mn.mh,  •Vt»L».l..W~  ÌZZU/r.  TrrZn&T^ 

AaconarraiioaB,  Ar-go-m. .i  U jìò^c.  fjf)  V argomentare.  [ Ù rana 
if  inventane  o di  formar*  gli  argomenti , « H fir  ti  nuiuzinni  e trame 
le  con,  guenu'.  Prodkdoae  di  arc  'iaentL  — , ArgiimcutaViOtae,  im.l 
Leu.  r alluci  mi  in.  Gr.  hnxdfnpe.  Xcn.  Pnt.V.  'lomDut-uurnto  c TciP»- 
•igtto  , « ancora  1‘  argumeuiatoiK.  Rotir.  Tuli.  K «ia  o m,.-l  turale . 
aoé  per  a, gumcaUaiuue.  Bui.  l*uue  ora  la  mij  argoiiKUlatiouc  , dite 


— (»«Mo  «raduto  è i/itel  golfi  che  ti  , novità  fm  U pelinola  che 
firma  tAfg'Ads  e la  Lacan,* , aggi  golfi  di  .Vip-  U Jì  fimnew'a.  (t.) 
iluiu&t.  * (iMttie.ì  AulUdiv  .U  1Ì.1Z..M 1:  ..  S j. 


Abmjum.  » (G*òg.)^Ag gò  jMn,  Regime  Jef  ^ehpOineeo  di  cui  A< 30 

era  Lt  capit  iti.  — Diceva*!  anche  Argia  è ‘ ' " 


copuliti.  — Diceva»!  anche  Argia  * Argo.  Iti) 

; SfiKf  *******  'f À'xo,  <MU) 

(Z>Àii.)  Ar-gu-lo  AÌil  Genere  <L  oruttaca  iWf  nnhne  d eh 
turare!  , che  Cuanr—aem  I;  r i .r. 


Amouk. 

Abcolu.  • j>.  (,-w  u«n.  oeuvre  tu  orti  Mare 1 </-u  tintine  degli 

entomoitracei , che  cvmpreeuie  aL  uiu  piccioli  anim  ili  di  firma  o-  tti , 
che  hanno  Li  tesu  confuta  col  Ufnict,  due,  occhi,  dei  Jiù  capdhiri  per 
anUtttie  appamdi,  da  gwiUru  tisi  otto  zampe,  * mancano  di  co- 
da. Lai.  ii>ulu*,  Moller.  (N) 

Auwmarrau»  , Aa-gtnuciidapcia.  JiW)  pegg.dArgomcnlu.  Fr.Gi.mL 
Preti  R.  Si  turno  tentine  cuu  arti  loro  argooxuUcci  1 kUi , e di 
nullo  valore.  ' ’ 


Ataowvro,  Awatata.  [Tm.  CSt  che  fi  fede  della  cosa  dulddaen , 
PtondaetenKt,]  Pru  >»it , Ragione,  Silbgitmo  « untiti. — , Aifiuimnto, 
leu.  aig.uucolnin,  ratio,  «jltapunu».  Gr.  kofir/i 4t , r.^pLpi^.  Bore. 
uurchL  ij.  Dkeihlu,  ninna  altra  m -licma  ruerc  contro  alle  |«*Ulrtuc 
in  intuire,  «i  coti  Uno»,  come  il  fuggir  lun»  davanti:  e dauWoar- 
gunenlo  ii>»«  cr, , DiJmud  .aarono  la  propria  diti.  E a,**.  Kf,  7.  A- 
vcìmìo  il  j'utcevuta  argimunl»  dello  S alta  udito  , lutti  cominciarono  a 
? W atto-mai*  die  lo  Scalta 'aro*  la  ragione.  G F.  3.  t. 
Araiildo  da  \illaiwva  di  Procura,  gran  vario  lilo«ifj,  in  Parigi  mn- 
shagaya , « nurtmitiaia  j«r  •rgom.-uU  delle  tintole  di  Daitidla  Dani. 
Purg.  3i.  75,  E quando  per  fa  turba  il  viso  cV-\  Iteti  oxnl.Wl  vden 
ddlar^uuKU  clic  la  fiale  dettai 

E argo- 


Aiuismim,  Ar-so-ruco-Un-fc.  P,irt  di  Arpnmcntare.  Che  argnmen- 
td  contro  d difinJmlÀ-,  e toh  *0 no  multi  dW  per  tiro  incuti, ne  in 
puUdsat  0 m ptn-aui  ti  mere  anno  ad  iimmgiume  • s'Menrr  irei  filo- 
tofièke , U, Atipiche  ec.  lAt.  diinutatur.  Gr.  mg***.  Pmv.  (A)  * 


Aolomist kilt,  Ar-go-tik-  0*1.)  JPrCpr.  *53f /urne  argmncmi 

ragioni.—,  Ai  gu/ucaUre  , un.  /.,;p  arguok  otoi  /».», 

3;;.  Tarn»  grandi:  Omo  di  approvarlo  vero,  scnvaiJn  è a,-gOmcutJn. 


do.  Fiumm.  3.  id.  Ouué  quaalo  LI  «unenti,  argomenti  vn,  Ltla  «Altea 
contri  1 vero  ! 

a — Ii.KWTtrv , Omchiudcre  , Pensare',  [Far  giudizio.)  Lai.  frvrtare  , 
coodudcre,  argucrc.  Bocc.  noe.  «0.  4.  Donde  arguu-mtate  di  (Urli. 


^ Argomentami;  nidtìa  coti  cantra 

loro  potervi  dive  della  loro  viiu.  E t$o.  Cr6do  d»  (pmin  >jJa  eli 
•rodi , che  per  le  dù.^e  attuo  appiccati  , aunmuraudit»,  - ’ — 


Vani.  Par.  .4  tifi  TJdc  tl  sustauzià  di  cok-  spelale  , 
inculo  ddlc  non  porreufi. 

a — Dùcono,  Razi.iciiiio.  Beco,  noy  63.  4 Eaimiva  ve.  die  dU.s''m- 
p-goisse  cn«  di  piaorre  altrui,  come  a lui  ' argousculu  di  caliivo  uansis 
« con  noco  «entitucuki.  ) 

3 — ludhrv»,  Scgqn.  Lm.  argimcntniD , indinnin.  Gr.  erniU*.  Dmt. 
Par.  4 Cy.  l’arere  iuginsta  la  nostra  ;;  institi  a Negli  occhi  ilr'  maiali 
e argnnrnto  Di  file,  e non  d'rn-lira  ncpiiiia.  /foce,  ini»  1/  36  y.unl- 
Vultc  noi  ci  vanno  ricordare  - tanti  1-  «piali  «eoo  siati  1 giovani  r lc 
donne  viole  da  ipiMti  midd  p.-itilmwa-,  ud  i»c  v*«ln-rtv»  aivrltoinm 
argumcntu.  E nov.  si.  Di  té  arenai' ufo  d’.in1!illil.ilr  lenta  n,.-  dì- 
meutri.  « Covale.  E, pi*  tind>.  «m  Onde  per  questi  tati  ha  fisdaso 
savio  argnmcnlo  r spranu  ddll  nwtliori  cd  ctcrtei.  (V) 

4 — FigurarittM-,  (cioè.  Immagine,  Idea, he  ti  firma  di  <pietihe  c 


Daul.  tifi,  «f*  ivo.  óic  dalle  dico.-  corna  d*e  «rgumriiM.  Bui.  fi  1 
Argomento  i ingegno  e i ndu- Ir  ia;  cumr  « dice  ; tu  non  lv»i  argnmcnlo 


, »,  per  w ami»  «n>  app.OTU  , um«a,  c ,UI4  S . Sb«i£‘XSSb  Sììlpimr pri Jv 

do*,  ratiii.  Gr.  ÙUtt.  G.  F-6.j5.3.  Ma  ì LotubinJi  e iT«»=aiii, 
coti»  savii  c assai  tri  di  guerra,  fnono  un  bdlu  r «lieto  irromcntn  ,/ 
fero  scani|Ni.  Bocc.  ire.  11.  y.  Se  ano  sn»om.  nl«i  non  Lvar  stai»,  die 
lieta  «ali** *-  “ — »■  — •*  « • 


_ . , . 1 !■ « “Kll  1. 

Purg.  tio.  O parco  mio,  <Wio.  U-ik  arurenruti. 

3 r.1T,nxrrc  Pam.  ty.  Ha  ^.Mutamente  « 

trrblic  (come  talvolta  si  Vafle)  itafl'eftlio  argomentare  alta'  G&iuoc 

4 — Trovar  ra|voro.  Fu.  S Fratte,  ssfi.  Avmui.  per  dik’ilu  «l-lta 


i«rtc  « nev 

cagione.  (V1) 

-,  - ■ • — • - — . —f.  u.nuiK  ii^r  (il  hi  tu  della 

rtare,  di  <t»  rolla,  che  solilo  v'  mirò  tanta  «nu.  die  Uwi  r inten- 
do argovncntsre,  aUbuds  (V)  1 * w 1 


. . - -jb»ny 

5 ~ £ f£''‘  Ì U-I'W.  Ut  se  prarpirare.  G F.g.lti. 


il  Mari  tata  solèUmcnte  |NV»n  E itov.  si.,  s.  IV «1  avendo  argoosriiln, 
«irne  gli  altri  immilli,  di  •ivamarv , si  *}i-— — * — - — - 
di  l■1llgiare,  r-inse  il  (nrco.  E nov.  ; 


nmì  argomenti  « presti  ajut  usdolu , ap|Ms4  oc.  il  potcrotKi  oc'  nervi 
5i 
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4oa  ARGOMENTO») 

guarire.  E Labi  i3t.  Per  questo  la  misera  Savina  più  che  gii  al  fri 
alberi  H trova  sempre  pelata  , quantunque  ewc  sciò  abbiano  argaiùsoti 
infiniti.  M.  V.  8.  f5.  E per  ditti,  o per  adiri  arewtnli  ria:  i mt- 
diri  aspettano  irovarr,  non  poteauo  avaeciart  la  li  bei  agirò,  r.  ( Cosi 
ne' Usti  «i  penha.J  Pai.  S.  Gir.  In  tosnm.i  , tulle  le  volle  ebe  tu 
assaliti  c «guatalo,  k>  ho  disfatto  i tuoi  .irgumcnfi.  Peli  - cap.it. 


) per  lo  scampo  ma.  *»  E Dant.  Puri 3o  Tanto  giù  cadde  , 

che  tulli  argomenti  Alla  salute  sua  cria  giù  corti.  Fuorché  moitear- 
|li  Ir  perdute  genti.  (P) 

6 ■— Parabola,  Te».  Brun.  8.  38.  Argomento  è a dire  afta  erma  falsa  , 
dir  non  sia  stila , ina  poi»  essere  ; e dicela  per  similitudine  d' alcuna 
cosa.  E ivi  : (Conviene  a feria  ebe  i suoi  detti  sieno  favole,  o storie, 


ARGUTO 

tir' linnU  te  m serre  énrne  di  un  bandii*  j a qwsnao  S mare  è in 
ànima , naviga  alfa  ma  superfìcie  , adoperando  set  di  tuoi  tentoni  in 
luogo  di  ratti  e gh  nitri  due  palmati  per  vele.  Se  le  onde  ai  agita- 
no f o ri  è apprettiti  di  quafche  juricoi b,  f argonauta  ritira  luti’  i 
tuoi  tentoni  nella  conchiglia  . vi  ti  'Tnrut  recita , e scandi  nel  fondo 
del  more.  (N) 

eoe.A . 

r-go-nà-ve.  Sf  e comp.  r.  G.  E vale  nave  et Ar- 


PWeri  d'arvmnento  c di  consiglio.  March.  Star.  1 4-  Ancorché  dime-  As&oiuctà.  * (Gong.)  Itola  del  Mar  del  Giappone.  (G) 
dici , i quali  furono  subitamente  chiamali,  si  provvedesse  a ogni  argo-  Azcossva.  * (Leti.)  Ar-go-nà-ve.  Sf  e contp.  M.  G.  E vai 
. • ” •’*  **  " *"  ■ ■ ■* ¥ go.  Car.  Leti.  t.  t38.  Mi  pare  di  roder  che  sia  un  cavallo  trojan»,  o 


arginare  , piuttosto  che-  una  libraria.  (N) 

Asconda,  * (Grog.)  Ar-gòo-da.  Citt  ì deW  indostim  nel  Carnale.  (G) 
Ascose,  • A r-gó-ne.  ff.  pr.  m.  ( Dal  gr.  a priv.  o interi*. , c da  ergon 
opera  ; quindi  argot  veloce  o pigro*  ) — - Orto  degli  Emclidi  il  quale 
regnò  nella  Lidia.  (Mi>)  * 

Aneexif  (Mit.)  Ar-Q&-o.  j/dtfjtiSrpmntMtf  di  dpolline  tatto  il  rptale  ave. 
‘tersi  ancora  Tutto  il  concetto  di  quabivnglia  opera  o scrittura,  va  un  tèmpio  tul/a  catta  di  Correrti.  (Forre  dal  gr.  argot  splenduto.} 'Mi  t) 
e ’1  compenditi  e rnimu  di  nu.  Lat.  argomentimi.  Cf.Jrj'i  ai,  jth*.  Accoltoli.  * (Gci'g.)  Ai-go-stxvli.  Città  delt  isola  di  Celidonia.  ((J) 
I/r.  Med.  Arid.  PrcA.  L'qrprenctilo  va  in  ittampa  , perché  il  mando  Anem  ie  * (Gcpg.)  Ar-gù-vi-n.  Aaf.  Aigea.  Cantone  della  Svizzera  (G) 
x * * ” " ' A Ruma.  * (Geo",)  Ar-gù-da.  Antica  emù  et  Asia  nella  Pampausade.— 

della  Tenaglia-  (6)  * 

io.  i.  Ai.cust.1.  • (Grog.)  Ar-guè-li,  ArgmJea.  Popoli  della  Patagonia  , ori. 
ginu'il  muNiinfc  (G) 

Aarr«.t.o.*  (Ifot.)  Ar-g'iil-lo.  Sm.  Rome  andò  del  cimtnco  a fòglie  d‘ u- 
li  vi  , che  attitp  a in  Egitto  e nella  Rubli , le  cui  figli*  dotate  di 
sapor  acre,  am aro  e musicante  stati  frammiste  alla  sena  del  comma  ■- 
% , e».  ^A.  O.) 

„ „ , Dalla  gro-  Asetiau.  * (Geog.)  Arq:ui-uo,  A rgu  in. /solette  dettObeano  Atkwticn.(G) 

rifa  della  pi  na  sia  rientralo  in  »c  stesso  a fare  argomento  della  gra-  Ascrissi,  Ai-gu-i-re-  ( Pf-  osa,]  Argomentare.  Lai. arguWnbiri  , arguere. 
vita  delta  colpa.  (A)  Gr.  in  gufile.  Cnm.  lnr.t.  E propone  le  «anfani , colle  quali  punte 

« — * Fare  un  hello  , un  subito  argon*  nto  allo  «rampo,  alla  ti-  essere  arguito  contro  a luì.  Annoi.  Kong.  Non  giudicherà  «ecomfo  la 

direna  di  se  o d'altri  — Provvedere , Rimediare  efficace  mente , Ri-  vision  digli  occhi , e noo  arguirà  secondo  l'udir  deU’ orecchie. 

pattine  af  pericola.  (A)  9 — * E n.  pati.  Segner.  Increti  ».  ».  il  L da  ciò  potrà  di  leggieri 

Il  “ Detto  deila  mente  per  Ingrano  , [o  piuttosto  prr  t iitmmentn , le  arguirò  l' immenso  prò'  che  cc.  (fi) 

della  uteme.]  Dant.  Inf  Ss.  55.  Oiè  <io»«-  f argomento  della  inclite  j — [fa  » ign.  alt  ) inferire,  Significare j E 


. r. . ad  un  mcdri.  » Polii.  Orf.  Or  stia  ciasoioo  a tolti  gli 
atti  intènto,  Qie  cinque  tono,  e questo  è l' nrgosnento.  (Pf) 

8 — * Soggetto,  Materia  di  cui  si  pria  o scrive.  Seguir.  Preti,  i 
Attendete,  c mircic  quant  io  pixaio liami , noo  dalla  fona  del  dire, 
tua  dalla  grandezza  dell'  argomento  (N) 

D * Si  prende  tal  io  per  Cigiotw  ; onde  Dare  argomento  ss  Som- 
mi  istrar  copione.  Cr,  nella  v.  Dare.  Ar.  tur.  <f3.  - io.  E ti  dirò  il 
principio  c l' argomento  Del  mio  non  comparabili;  tormento.  (A)  (N) 
go  — - * Far  ar^ruix  nlo  —.Atgomrntarr,  Inferire.  Segner.  p~u-  — 


^ _ icare.  Diisitare.  Amet.  i oo.  Subita- 

meli:.; il  ror  fi  nto  mine  11  Imi  di  quelle , si»  conte  |>roTato,  Arpico- 
do  di  li  le  *uc  offese.  Pier.  Kett.  Colt.  Ma  quel  cb'é  più,  arguisce 
cosi  che  ahhta  in  sé  un  poto  di  maraviglia,  u Segr.  tur.  Princ.  f. 
api.  Arguùtouo  per  tanto  umili  modi  debolezza  del  principe.  (>') 

4 — Riprendere.  Giudicare.  Lai.  arguere,  corripcre.  Gr.  ispiri».  Arno C 
f'ang.  CinrlirhcTi  le  genti,  e arguirà  molti  popoli. 

ArccjtX  , * 'Ar-gU'i-U.  Sj.  Lo  stesso  che  Argo  tetta , Arguzia.  V.  Per 
infami.  Ben;.  (O) 

A salito  , Ac-gn-i-to»  Add.  m.  da  Arguire.  Com.  Dant.  (A)  (O) 

. . ......  . _ a-  Aicvuwamr  * (Geog.)  Argodocnè-so.  Capo  delT  itola  dtS.  81  nursi. (G) 

a.  J».  Vedi  che  sdrgna  gli  argomenti  umani  ; Stcdiè  remo  n»u  vuol.ee.  AaccnKSTairrs  , Ai-gu-mcu-làn-lc.  «Sm.  r.  e di’  Argumcntaule.  Magai. 
l5  — • Macchina,  f'egn.  t5f.  Ritirine  e x«lib  e pece  liquida  c olio  il  Leti.  Pam.  (A) 
quale  «'appella  inrendurio,  ad  ardere  gli  argomenti  dc'ncmici  ai  coti-  Aar.cjstRTAf.a  , Ar-gu-mcn-tà-re.  flV.  ms-l  F-  A.  P.  e di' Argomentare, 
vctiguio  ajqarecchuiv.  (I*r)  AacrwcjfdltMini , Ar-gu-mcn-ta-redaic.  [j'i  F.  Ai]  V.  e ili"  Argruoen- 

|C  — Cculii),  che  diciamo  anche  Servitale,  Lavativo.  Lat.  chthr.  Cr.  laziutft.  Salvia.  Diu,  ».  3*f3.  "Le  verità  che,  noi  raocoglÌHino  quaggiù 
*JxieT*f  . Bocc.  nov.  t j.  Ben  so  dire  ch'ella  vi  farebbe  dimenticare  a fi irta  di  argomentazioni , possono  dirsi  caratteri  del  libro  della  ve- 


S’aggiunge  al  mal  volere  r afta  pòs-a , Ni-wm  riparo  vi  può  far  la  gente. 

1 9^-—,*  Ragione  p1  vini  il  e che  ti  adduce  a fine  di  procacciar  assenso  o 

il  — ’ Tiitló  dò  che  può  bisognare  a checché  sìa.  Paffad.  fi.  Convirasi 
nella  villa  apparecchiare  aratoli  tc  . . Anche  irpxamli  da  bnfit , 
eroe  cantre  ii,  castrateti  di  Cmu,  e palette  e furba  da  torni c/c.  (Pr) 

»4  — Linimento.  Lai.  instnirncutura.  Gr.  faune.  Bocc.  nov.  jC,  5. 
Fresi  certi  argomenti  per  entrare  in  casa  Calandrino , là  cc.  chetamente 
*c  n'andarono.  M.  r.  Ma  oiuna  terra  mur-ata  poteremo  aequi  «lare, 
|»ercbé  non  amano  argomenti  da  vincergli  per  1>o4 taglia.  Dant.  Purg. 


le  medicine  e gli  acconsenti  e agni  impiastro.  Late.  Rim.  Con  ar- 
gomenti , sriloppi  e diete.  CanL  Cam.  io5.  E alibiamo , per  chi  va 
od  corpo  a stento , Con  riverenza,  camion  d'  argomento. 

• Trovasi  anche  adoperato  cqxa-  ocamente.  Bersi.  Rim.  Ti  fa 


a fi  ir /a  di  argumcnlazioni , pio*  vaso  c 
riti.  E Pira.  tose.  ».  3f8.  Vorrei  penetrare  addentro  nel  sentimento, 
visitare  i fondamenti,  ponderare  il  valore  e le  forte  dell' argumcnU- 
**onv.  » Citrale.  E spot.  Simb.  i.  ufb.  Ma  quota  loro  ugunicutazioue 


, . . , e. concìusiotie  noq  vale  niente.  (\*) 

con  tanta  grazia  un  argomento,  Che  tc  lo  tenti  andar  per  la  persuna  Aacuneirro,  Ar-gu-mén-lo.  [>Tm.  r-  A.]  F.  e dx  Argumcnto. 

Futa  al  cervello,  e rim  meni  dicalo.  Ut  Urne.  Son.  ArgoawntJ  di  capi  Aw»vsì.  * (Geog.)  Fiume  del»  Russia  Eumpea.  — La  parte  superiora 


di  castrone. 

AaomsasToso,  Ar-go-mm-td  io.  Add.  m.  Che  ha  fòrza  di  convincere, 
Efficace.  La/,  argumentosws , cllicaz.  Gr.  fa  noi,  * Insule  Quid.  G. 
t cosi  dimostròr  eoli  per  sua  argoaseotiMe  piarolc , che  da  indi  in- 
nanzi non  fesse  utile  e salute» ole  nullo  altro  rimedio , ac  non  quello 
della  pare. 

a — Ingegnoso.  M.  V.  ti.fS.  A III- fata  in  guerra,  e argrnnrritoaa  in 
maritila  di  guerra.  Frane.  Sacxh.  Rim.  Ftiip.  di  ter  Aòiz.  il.  Sic- 
come I* ape  argoraruCuM  fruga  Per  compilar  melliflua  d ulcerili. 

Rmo «a.  * (Geog  ) Al^gd-ua  , Argonna,  Arccnn*.  Contrada  montagnosa 
di  Francia  ridia  Lorena.  (G) 


delT  Amar.  — Città  della  Runia  Asiatica.  (G) 

Aboctaubstc,  Argii-U-uténde.  Aw.  Con  arguita.  Lat.  argute.  Gr. 
clini.  Lib.  Mot  P.  iV.  A p postatimi n te  garriva  con  lui  , |n-icb  gli 
ris|MU»deva  su-gutaiBcuK'.  Guiirc.  Star,  if  jCi.  Argutamcolu  fu  detto 
da  qualcuno , che  gli  altri  notitittrati , cc. 

AaoorzTTO , Àr-gu-léf-ao.  Ada.  m.  dim-  di  Arguto.  Che  * alquanto  ar- 
guto. An-t.  Rag.  Oltre  di  questo , son  virtuosi , gentili , politi,,  argu- 
tetti , sj|xu-ituii.  (A) 

Aocctkzzs  , Àr-gu-léj-ia.  Sf  V.  Arguzia.  Lat.  acume» , arg'itùn  Gr- 
ayxirc htrrìmt,  .Vaf.  ói-  Dite.  i.  dA.  Il  ridere  dc’prati  cinsero  i La- 
tini, sul  quale  cuimil.mn  multe  filili'-  argutezze , re. 


R accuse rx.  * (Leti.)  Ar  go-nò-u-ta.  Sm.  V.  G.  Lat.  argunauta.  ( Da  ABccn«tMAistaTa , ' Ar-gu-tiv-si-ioa-méa-tc.  Aw.  tup.  di  Argutamente. 
argo  nome  proprio  di  nave,  e navtes  navigatore.  ) Argonauti  chiama-  Doni  A-  E-  Berg.  (O) 

rotui  i So  irvi  che  con  Gustane  andarono  in  Coleo  alla  conquista  Aacum*tsi) , Ar-g  i-tu  '.i-ino.  [Add.  ni.]  tup.  <t  Arguto.  Lat - argutis»i- 
dcl  vello  (T  or » sulla  nave  <f  Argo.  Ap]*oUonio  Rodio  in  greco,  e drh.  Gr.  s;ér«T-'..  Fegeu  11  Doge  , die  colle  schiere  dell'oste  d.-e 

Malerio  Fiacco  in  latino  fecero  di  questa  spedizione  il  soggetto  » il  andare  , uomini  fedditstmi  e argutissimi  mandi  innanzi.  Mòte.  Miai, 

titolo  ddloro  poemi.  (Aq)  hit.  5 o.  lo  vi  tenni  sempre  per  argutissimo. 

• — * E metaf.  Detto  di  chi  vola  nd  globo  areoitatico.  Slogai.  Leti.  Amerò,  Ar-gù-rn.  Add-  m.  Pronto',  Minte* , Sottile  j # propriamente 
Fom.  tifa.  Ed  a voi  che  in  questa  odesto  navigazione  siete  stato  uno  si  dice  ndlo  scrivete  e ne/  ptrlan.  Lat-  argutua.  Gr.  ipr.Dani.Purg, 
degli  argonauti,  non  ù dee  re.  (N)  r i3.j8.blj  disvi  parta,  c sii  lirevc  e arg-ito.  E aq.  tifi.  Poi  vidi  ce.  un 

3 (2ooì.)  Genere  di  molluschi  c«»J  chiamali  per  allusione  agli  Arganmi-  TtgLiu  xflo  Venir  dormendo  con  la  facevi  arguta.  Bui.  Con  la  farcia  ar- 

tt  ; delt  ardue  d-'  cefhtbpodi , molto  limili  ai  /tolpi , che  hanno  come  futa,  doc  sottile,  iiujxrocchc  quello  libro  fi  ApocahttrJ  è di  g>an- 

quetti  - atto  braccia  o tentoni,  munita  ognuno  di  dui  ortùiti  di  ventine  dir  soUigliczu  ad  ii-tcodei  fo.  Patnff.  f.  E ben»  sta  , e buon  di  xjni> 

sostenute  dn  un  cilindro  carnoso.  J dtu:  tentoni  mutiti  tuBa  pòrte  tu-  arguti.  Fìr.  Disc.  tm.  ij.  Clic  lue  argute  parole  to' aredi  sforzato  ad 

perii.tr  dulia  testa  si  curvano  superiormente  e in  dietro,  e circolari-  intendere  « netta  cosa.  Cari.  Fior.  Sa.  Siete  più  arguto  degli  ajvUegmi. 

volto  ognuno  unti  spano  mule , covetta  da  una  tnrmhiuut  \ i quali  9 — -dgg.  iti  Sapore  vale  Piccante.  PalbuL  Jebb.  s~  ■ Ugni  a uno  f fa 

tentoni  tota  »,  per  similitudine , detti  vele.  Il  cobi r tirila  pelle  di  pianta  del  pera J vinrblc  del  IcUmr  tc.,  c alenai  ri  luesroJ.rnoià  oc- 
ai setti  a ntmi rotali  mnlluu.hi  è in  alcuni  lu  gli  argentino  lurida,  ed  nere  , Cicdrtiiiii  die  tragga  quindi  btiutiu  e arguto  sapore.  (V) 
in  alni  verdeqdstaccluo  , che,  secondo  hx  diverta  intensità  e tlimio-  3 — A ce.  dt  Strumento  edi  Voci  mA:  Penetrante,  Acuì»,  /foce.  Tet.3. 

ne  della  luce,  ti  copte  or  di  Ulta  leggiera  tifa  cilestru,  viti  verde,  or  tp.  Cantando  cominciava  a dilettarsi.  In  va  e dtk-Ucvnlr  cd  arguti.  E 


th  altri  cristi.  Affi  mezzo  di  questo  campa  di  leggiadria  iute  Unte  è 
sparsa  una  moltitudine  di  piccioli  giaietti  cutanei,  a&ri  guitti , altri 
ctleurt,  altri  rosei  ed  altri  di  xolor  castagno,  a" ciudi  è ditta  furila 
di  cantmsiom  e dt  espansione.  lui  conchiglia  degli  Argonauti  è involuta, 
navicritire , apparente  all'esterno,  non  concamerata,  simmetrica, 
ii.  tuonimi , a spira  rientrante  rtrit  apertura , a carena  tkimde  dop 


piu  e tuberi  ukna  ; f ultimo  giro  . in  proporzione  .e  ti  grami.'  che  4 — RI  dio  netto  ti^tu  d-tp*  di  F- 


Ar.  Fur.  16.  fa.  E di  lle  trombe  udir  fe'  il  "Oonu  arguto.  E 44  3 f Fra 
il  suon  d' argentee  trombe,  e di  canore  Pifarc  , c d' ogni  musica  «r- 
monia.  Sannoz.  A re  ad.  Prot.  io.  E pT  gb  ora  brusi  rami  I'  argute 
cicale  cantando,  s‘ aflàticjvano  sotto  al  gran  caldo.  E Meni.  iw»t 
Mn ate  dall'  un  (ìan.>9  in  su  l’ arene  Le  reti , e lonzi  uua  hai- che! la  ap- 
pare , Stari  dall'  allru  »ainj>igoe  e argute  avene.  (P; 


ir^fm  ad  uno  tchijò  , di  cui  la  spini  sarebbe  1u p-.ppa.  Iti  fiuti. 


1 simile.  Rim.  ant.  j.  j4-  *•  GÌic 


fuiuct  |iev  està  feruta  , Cb'  è più  arguta  , sf  foix  di  Intra,  (b) 


ARGUZIA 


ARIA 


4o3 


AnorsM . Ar-cW.->.  ISO  Vm  prOUrt^i  , «w*.  .«m >•  — lupU»  . (Coli  «te».  «»“,»«•  SMtfacaa  , ri»  « pium.  «- 

*!££— JJVste  Lite»  , « >»rgm<*>r Ieri  <*■  ■'  s«“  • ^JZSSTmS? 

r • • — - - * — : «rr:V5^r.  JW.  toft.  97.  Quell  aria  dolce  del  W v»»u  *<tenr).  Ikn,. 

Ori.  t.  3.  do.  L’aria  di  quel  lirl  vi*»  é fatta  «cura  -,  Su»  ma  più 
H'nro  ì I»?’  Inondi  capelli , E brutta  è la  I»  gè  tadra  portatura.  ir.  far. 
rii.  ep.  E di'  era  «tato  all’  aria  del  bel  vivo  Un  albini©  da  c*wr  lauti» 
nocivo.  >1  K Prtr.  s nn.  Quanta  inridia  ti  porlo,  «rara  terna,  Cb'ati- 
hracci  <|'kUa  cui  verter  m / tolto , K mi  contendi  Tana  del  bel  volto, 
Dove  pace  trovai  »f  ogni  nata  corna  ! (Min) 

M — Apparucenu.  Fir.  diaL  b V.  dorai.  ad3.  Q itilo  die  importa  non 
nrrt  aria,  ed  averla;  ciò  che  aagnilica  qua)»  che  il  volgo,  in  Tot 
donne  chiami  inarata.  (NO 

a)  — (JfaA  avveri.]  (ri  di  u=  ft-usu  fieni, ua-nto,  caowFivdUi*  in  arii, 
Franta  ni  in  aria,  Ella  è cova  in  aria,  e ùmili.  Tue.  Da».  ritiri,  ll.sij. 
Ma  a uk  nura  nwu  jU  né  che  Aotonu  protone  d tuo  nmiKtcou  tent  i 
in  aria  e |>ericoloia  , né  «e.  £ Star.  a»  tgf.  Lm  ia«  l*  ci«  certe  , 


tnOmpclm.]  Si  prilli  anche  prr  lo  netto  incetto  arguto.  — . Argu- 
ta, un.  Lai.  arguita* , mica.  Gr.  egfiepa.  Fir.  rii.  Cercava,  acero* 
trami»  le  rate  arguite,  d'accrmrar*  1 noi  piaceri.  Fank.  Star.  6.  Era- 
no morti  Unta , e tanti  ammalati  ali  agramente  b nin  i vano ,.  che  con 
non  minor  rmtà,  che  arguaia,  fu  detto  da  iaoo  t»  chi,  che  pochi  eur* 
pi  morti  attediava»»  naolti  «omini  viri. 

ritenuti  (lift  da  rinvilenti  c da  Facezia-  VArgutezut  caprine  me- 
la b qualità  d’ imo  spirito  acuto,  aottile.  F.  Acutraaa*  S<>tliglicxu. 

* . 1.  . J _ 1.  — ■ — - - a I ■ — - — tiilLl  ar r 1 . 


. di  Na- 


L rirguun  naguardu  più  da  vicino  b grana  c U vivacità  nello  acri- 
vere  « noi  parlare.  La  Facet  a appartiene  più  propriamente  al  parla- 
le j e dimi  d ogni  detto  arguto  e piarcvole. 

A ai.  * (Grog.)  Città  del  Giappone.  — Piccata  ciuà  del  /fra*/* 
peti  nelf  Abruzzo  riL  (G)  . 

A tu  (Fio.)  ’A-n-a.  iSf. ri  luteamente  c^ei  ckiammmti  ralwfrrn  ingenera- 
te, e «1  ami  l arvi  per  uno  de  quattro  elementi.  Oggi  piti  non  u d i que- 
sto itome  Che  alla  parte  piu  C"nstd*mbìl*  dell  atmosfera.  Secondo  i 
ciurme  1 moderni , tana  è un  fluido  permanente,  moUUnun» , «pupo* 

^■ada — — * — jg  oomprembiie , e 

e di  zi-di  otti- 

IXM 


, «11M  ceriate , offerta  o laport , petunie , compre  tubile 

p< /fittamente  elastico}  composta  di  7$  porti  di  azoto  ed  " J:  — 
gena.  — , Ano,  Aire,  Ajcra,  Ainra,  Afcrt,  Aie»*,  Acr.  un-  . 
lai.  «ir,  e questo  dal  er.  aer  die  sign.  lo  ateaao  , e die  rie 
ormi  io  spira.  Altri  il  ocdta^r  da  ari  tempre , e rheo  io  acorro.  ) Lai. 
acr.  Gr.  ààf-  Cr.  ».  * tot-  UnU’  aria , c «movnimnlo  delta  molò  e 
milizia  Mia.  Petr.  sto L ijS.  L’crha  più,  verde,  e l’aria  più  «èrnia. 
Buon.  Him.  34-  E tu  , liti'  aria  , chc'l  ottetto  lume  Porgi  ai  Iciaf  oc- 
chi , «tei  eoapir  mici  piena  , Iterali  questi  al  «or  baio. 

a — Coir agg.  di  Apèrta!  Dicesi  dettarvi  Ubera,  e non  imipeifìla.  Lai. 
li  ber  ina  eadura,  apertura  raduni.  -Gr.  Impariti  *ép.  Sagg-  noL  etp. 
z.  Siccome  anche  per  «sacre  aperta  c liberà  ( t «ina  ) , o ingombrata 
dà  nuvoli. 

5  — * Cottage ;.  di  Atmosferica:  QmAt  .vnmauo  di  cvrym  unti,  che 
costituisce  ciò  che  chiamiamo  t atmosfera , nella  quitte  marno  , e ci 

4 — * Coll' asio-  di  Cedala^  Olitila  eie  viene  non  di  ciclo  aperto,  ma 
quasi  per  canni* - Cur.  mnìut.  (I)) 

5 — Coìr  ape  di  Elementari: Dicasi  di  quella  ch'i  la  base  J ondamen- 
tale delf  aria  aùnntji'nca.  (A) 

6 — • Coti;  asg ■ di  Soda.;  Parlandosi  ds  persone , • -ale  Burbania  , So- 

Ucfiuteua.  (A)  ... 

7 — Col  ».  AikLut  : Andare  in  aria  = Alterava  ut  urta  , ed  anche 
fig.  Svanire  , Dileguarsi  , Andare  in  fumo.  (A) 

» — • Ambre  all'aria , Parlandosi  di  persone , lo  s tetto  che  A 
eamlic  levale;  e fio.  Andare  in  rovina  : U che  da.es  1 particolarmente 
”i. -- A.  r..n. / a \ 


cu  acquili atc  , per  le  nuove , in  aria  c pcn colora.  y<uirit.  Star.  io. 
Le  quali  evitiate,  pcrcioQobr  «non  primi  :id  altri  creditori  utargmtc, 
ai  chiamavano , come  \x*  hiroao,  asaegoomeoti  in  aria. 

a — E ut  prò.  die  no»)  tiri  P-nuin  a cote  vane  e djfi  ili  » Far 
ciucili  in  aria  ; e que‘  pensamenti , Oaatrlli  in  aria.  C«r  Bori, Come 
può  ben  ermoveere  in  ae  cUvuno , quando,  .tatdm  talvolta  in  «1*10, 
pensi  c d« .corre  aecn  iltwi  , fa* cenilo  mille  ghinlnxei  , e .mille 
cadelli  in  aria.  £aV.  Granch  s.  5.  Conuici  tu  ora  , F.trMhin  , ore 
vulvari  ri  uvei  re  Gl»  andirivieni,  e h 'rivoltare,  e i tonti  Cavtdli  in  ina. 
» — Per  in*  ; Intendere  cc.  per  ari».  F . $.  «3. 
al  • Di  Ivion'  aria=  Piacmnlminte,  Lteutm-nu , Di  buon  umore.  (A) 
1 — * E ini  ni  in  6-rui  di  odi.  Piare» ole , Gi  ivmI*.  (A) 
a5 — A aria.  Detto  del  Cintare.  F.  J.  >),  3.  (A) 

v — * , Usato  miche  a tigsqficnrt  ami  rado  rapo  iti,  tema  ntetro  , 
sua  etri  templi  lo  ritmo  K.  A ritmo.  (N) 
uQ  — A mere  arte.  Modo  mmerhude  eh  esprime  il  mezzo  Orili  maggiore  e 
minore  arietta  , cioè  nè  tnipf*>  alto  ne  troppo  hnivo.  (A) 

V}  — (Ghtm.)  Con  un  agg.  tqynesso  espi ime  utum  1 chimici  le  tù /ferenti 
spec  ie  di  gas.  Per  esempi»  rida  infì ammarile , V . Indru^mo  (§0*  )t 


le  mercanti  qumdo  falliscono.  (A) 

1 — * Andar  per  aria  =:  Fatare.  (A3 
* — ■ • -j  — Bue 


mie.  Quasi  lo 
io  e zi.  (N) 


8  — * Col  v.  Averci  Aver  bopti  iru 

sterno  che  Ester  un  «VM»  d'aria.  F.  5 »»•  (* 

• — • Ed  anche  Sembrai*  , Comparire.  F ■ j] 

n — . Col  ».  Cantare.  F.  $.  aó.  (A) 

10  — Col  ».  Cnooacri* , Vedere  , o ussari:  Veder»»  o Conoaccrtt  ente- 
eld  aia  nell*  aria  , o per  l*  aria  s F tirimene  vkina  t effetto.  F ardi. 
Star.  8.  Dubitando  eh*  la  pace  alirw , h quale  già  »»  vedeva  nell'  ra- 
na , non  arrecarne  lor  guerra. 

1 1 — * CnL  ».  Erarr.  Easer*  moria,  cioè,  sù  allo  dalli  terra , net 
dettarvi.  (A) 

• — Eeìerc  un  poco  d'aria  =:  Esser  %'istqto.  ( Modi  oscuro  ed rai- 
Uquato  J Fir.  Liso.  4-  6-  Quando  i giovani  tono  un  poco  <f  aria  , e 
le  fanciulle  siano  un  poco  U.tidiove  et.,  umMooo  a rumor  la  cara.  E 
m*-.  j.  *4-  Le  'fèggo 'aliare  certi  ucoellacci  cc.  intorno  .et. , e ara- 
rli' ella  i un  poco  d7  aria. 

11  — ' Col  ».  Giacer*  : Giacere  colte  [«nei»  in  rana;  Contrailo  di 
Supino.  (A) 

. — Parlandoli  de  pesci , Venir  »•  con  la  pància  all'aria  = Fe- 
rir a goda  morto  a «minori. tu.  (A) 

Il  — Col  ».  Intrudere , o umile  : luUruW  pur  aria  = Capir  vWnco. 
mente  checche  sia.  Lai.  pracvolar*  inferno,  d disse  um  Gindamn. 

»4  — Col».  Mostrare:  Mostrar»»  d.  buon  aria  = Far  buon  vuo  , Di- 
mostrimi officioso,  Esser  1 Ime.  Li».  M.  M irai  i^l tomamente  ai  trocor* 
davano  c u anatravano  di  buon’  aria  a tutte  maniera  di  gente.  (P) 

15  — Col  ».  Pigliar*  o P> rudere  = Frequentar  l «r ut  aperta  c Uberi, 
od  oggetto  di  ritrarre  sollievo  e giovamento.  Bocc.  no».  7j>.  Si.  \» 
postò  limami  all' uscio  una  notte  che  andavo,  ad  Arno  a bvara  i pic- 
eli , e per  pigliare  uà  poco  d'  aria.  Toc.  Da».  rimu3.66.  Nel  prin- 
cipi» di  quest'  anno  se  n'  andò,  quasi  a pigliar  aria,  m Terra  di  Lavoro. 

• — Non  andare  o non  Vanii*  per  pigliar  ana,  Ji-  eti  di  chi  si 

porta  ui  alcun  luogo  ad  effetto  dt  /.'ira  auriche  casa  imperlante.  />«*. 
non  «ine  ratio  ne  lupus  ad  urbem.  Gr.  c J*  «X^yw*  Xv»i«  *»«»  Wx». 
Maria.  3.  fa  Tal  gente  M può  dire  a noi  contraria  , Perche  no»  riera 
quassù  ter  pigliar  aria.  / 

16  — Coi  ».  Rendere  : 1 tender  aria  ss  Somigliare.  Fifcb.  Star.  li. 
Umili  earatedo  tuuotto  et.,  ili  rendeva  un  po' d'ari». 

17  — * Col  ».  Sui*:  Stare  all' aria  s=  Essere  a ciclo  serperlo,  o in 
luogo  aperto  (A) 

s — Sur  |mt  aria  © in  aria=  Estri»  per  tonai  e fig.  Non  sui- 
intere  , Non  mere  mfiriente  f indumento.  F.  $.  l3.  (A) 

18  — C»l  ».  Vederci  Vedere  una  cura  per  aria  =3  Federiti  ut  pericolo 
di  perderti,  ri  atri-.  Co  fan.  4.  8-  Faccia  opteo  Ch'  io  rulibia  il  mio , 
prima  che  radia  Con  Din  ; eh'  io  lo  veggio  ognoc  per  ara».  (V) 

19  — Spazia  Prtr.. con».  3o„  5.  Qcaol'aru  dal  bd  viso  mi  diparte. (B) 

ao  — Apparenza.  Late.  Gerii.  3-  II.  Deb  poni  mente  notai»  >e  egUnou 

Ira  arra  d'  una  imniaginr.  .Vpo-t.  Gel.  Egli  ar 
guo  cc.  ( E cosi  spesso  mf amici.)  (V) 


fattori  del  di  legno  t>cr 
testi , la  più  leg- 
terribilitù , 


1 avevano  rana  d' aver  bao- 


rir»t  vitale , F.  (riunenti  (gas)}  Aria  fissa,  F . Cari  unico  {gas  acid»)-. 
Al  ia  epatica , F.  Ungono  ( vdfimito  gas  ) | re.  (B) 

18  — (Pota.)  Canzonetta  \nr  Manca,  o mena  1/1  mutuisi. 

9o  — (Mus.)  Pezzo  di  muda  a voce  sola  Composto  di  certo  mimmi  di 
/ma  legale  ungi  dormente  , e urnmetr  lamenta,  terminando  per  ri  pus 
neri,  stesso  turno  in  tlu  ha  cominciato.  (L) 

, _ fa  gmsendt  la  mud  a madama  uria  qn  rie  u cantano  I arie. 
Brd.  Ammt.  Dirir.  pi.  I p*ti  pru»  corrali  doveaiw  componi  l ari*  , 
Mite  quali  cullavano  le  loro  rime.  F . Arietta. 

» — * Cantare  a arra  = Cantar  di  capriccio,  tenui  assoggettarti  al- 
la musica  scritta  , o anche  per  fina  d orecchio  senza  cognizione 
deir  arte.  (A)  (N)  ....... 

3o  — (Mar  in.)  Aiu  di  vento.  Uno  de ' tremoline  ve, tu  che  si  di  itine  un- 
no nello  .•< r mfertnui  dell  orizzonte  , o una  delle  trentadue  .hvistn- 
m 0 rombi  della  rota  de  venti-  (S)  .... 

» —Quantità  ili  moti»,  che  una  nave  conserva  d»p»  che  Ut  capi, me  della 
ma  impulsione  è cenata.  Cori  « dice  che  una  nave  ha  d-  irono,  quan- 
do continua  a pregrahra  senza  vele,  a in  colmi  , » d»p,  aver  preso 
vento  in  facon.  Si  >h  ifePafi»  ad  non  nave  per  virar  ds  W > *»| 
vento  in  prua,  affinché  et  tei  vaila  h mpr-  aranti  nel  tempo  di  questa 
manovra,  e non  perda  c, tramino  retrocedendo.  Le  si  da  ana  Jaxtvto 
che  le  vele  portino  in  pieno.  JS) 

3»  — (B.  A.)  Aru  di  test».  T.  usato  dii  professo 
esprima*  f aspetto  d'  volti  ; e dritti  Bell  ari»  di 
guidri , mj-iMvi  , o simile , e quella  che  in  asprezza  . sernmupi , .» 
in  obli  qualiiuii  , alla  cosa  che  vuole  t arl-fice  rtppmen- 

tare  e pus  e meglio  aptroprmta , benché  più  prdprsameiite  s intenda 
tra  gli  artefici  per  Bek  arus  <li  testa  qudla  che  A » belUtui , fiaesUi 
e decoro.  Fatar.  Baldin.  ec.  Arie  pietose,  arie  delle  Irate  doldiMinr  e 
gr.ujmnucw.  Tette  di  femmina  coi»  bell*  arie , e acconciature  di  ca- 

'“*•**  r*  c*  «*•  *#—</ t*™:. 

ovvero  pd  colore  con  che  si  ritragge  l arto.  Onda  Jriui  bu  m arw 
quella  la  cade  e colorita  codazzurro  nUnimarvso.  Mvi.  Malm.  (A) 

3 a — * ( \nat.)  Aria  inaila  chiamami  i mtomieti  un'  mia  audio  e 

depurta»  di  cui  essi  divisano  esser  piene  le  cavita  delle  orecchie.  (A) 

33  — * (Vette.)  Certa  cadenza  e libertà  di  mota  ,-**«  « <scca**Lv  alla 
disposizione  naturile  di  un  cintilo , e ri  fa  operare  con  obbedienti , 
minim  « proporzione.  Alcuni  prendono  il  termine  it  ara»  snUantna 
srituficitn  un  maneaato  più  rilavato  , poi  lenta,  e piu  accorciai»  cne 
-V*  — SM-  *>■*>*.  Bull^Ula,  Cor- 
vetta  , Salto  e Strato , Cipoola.  (A) 

34—  * (Ar.  Meo.)  Aria  Adì'  imboccatiira  dicasi  dagL  cnuolat  ri  spasso 
in  cui  ù muove  qualsrinfia  pezzo  di  un  arruolo.  (A)  . 

» — • Aria  ràràtt  dà  coltelli, mi  d vano  che  tra  ri  rise  lamine 
delle  firrici  (A)  .....  . . ...  . 

I -•  Nel  giuoco  de' tarocchi,  Aria  diccst  ai  cinque  tarocchi  ultimi 
« nrrion,  il.  .»M  Steli.,  t™,  Sok,  MnnJo  « fluite.  j;.\)  __ 

35  __  • (B-.L)  JN’traie  di  una  specie  di  sputo  ch  e oftoscctri  della  fi- 

36  — ^(MOO  Prr  no  tdrci  adontati  talvolta  sotto  il  nome  di  Giove , 
eh’  essi  prendevano  prr  f aria  pus  pura  o f etere-,  talvolta  sotto  il  no- 
me ri  Gnu  ione , che  veniva  presa  per  l ana  groeeotana  che  ne  cir- 
conda; talvolta  sotto  quello  di  Minerva  ; e epesso  ne  firmavano  una 
divinità  particolare , otta  quale  davano  per  moglie  la  Luna,  e per  fi- 

3$—  {iLes.^fìdfyml'aìla  salto  la  figuri  di  Donna  msiui  *opna  una 
alivola  , co'  ii Spelli  quasi  e ri  vesti  uujazzanti , che  accamaa  con 
una  mano  un  pavone  , « coll'altra  sommi*  un  camaleonte.  ( ) 


4 o\  aria 

Am».  • (Grog)  Atin  decenti  gT  Indottemi  a It  Imita  ùiffflWifc,  t nv- 
cvtlnuntr  utt  Indottati  lupenor. — Itoli  del  Pule  £unnos—  Moti- 
*«*  t e antica  contrada  it  Alfa , oc  gl  il  A ohutw.  (G) 

A»*»0*.  (G<«ift.)  A-ri-n-m.  Patte  marittimo  delt Indù . — Città  dA- 

4 **«  "Afa  Marxiana.  (G) 

Asiaccia,  A-ft-ae-cia.  Am.  pegg.  di  Arij.  Aria  enttn-a.  (A) 

* (B.  A.)  Parlandoti  di  Arni  di  Irata  , vale  Aria  fioco  appropriata, 
*****  "nettò  e'  (/cifra,  V nar.  {‘ore  die  ( 1/  Beccafltmi)  luglio»*  in 
verrhicxaa  un’ ar  uccia  di  volti  kp.ivcnlafa  , c nmi  molto  vaga,  onde 
quest*  opra  non  Li  Mhzza  ni  He  L-»tc.  (A) 

Anw«.  • (Grog.)  A-ri-iec  ..Arian-».  Città  (Mia  Mina  (Ci) 

Akucxi.  * (Grog.)  A-ri-a-cé-i.  Popoli  dtUa  Sòda.  (G) 

Aauev.  • (Grop.)  A-n-a-ei  Lai,  Ariaccf  Sodinuruin.  Popolo  della  India 
td  di  qua  del  Conce.  (G) 

àbudako.  • (Grog.)  A-ri-a-dà-oo , Aridan.  Città  dati  Arabia  Febea  atti 
Mar  Uosa o.  (G) 

Amar»*,  • A-ri-ad-oa.  JV.  pr.^(l)ul  er.  ari  partie.  inlen».,  e da  adon 
ciac  i Dnrii  dicono  per  eden  a a.  ini.  iti  di  ado  io  cantò  : Ben  can- 
tanti, ) ( V.  Arianna.)  (B) 

AaULOOno.  * (Gens.)  A-n  al  dù-oo.  Lai.  Ariildonata,  Città  di  Spugna 
dipendente  da  Confava-  (G) 

A mainto.  * (Sf.  Eoe.)  A-n-a-riiamo.  Ernia  sjtana  ih  Ario  tu!  (trin- 
omio del  Ir.  voci-  , (ha  contiti  era  nel  negar»  la  ctmjustonii.ilàà 
del  Verbo.  (Ber) 

Anuaaa  . * A-ii-in-tv»,  Anailna,  Ari«mt»c*a.  N’.pr.f.  Lt. m.  Ariadua. 

( V.  A rimino.  ) — Figlia  di  M inette  re  di  Creta.  (Miti 
a — (A«tr.)  Boote  di  una  Hello  della  cioUtlaumv  detta  Corona  IO 
lenti-tonale.  (A) 

3 — * (Hit.)  Divinità  degli  antichi  Bimani.  (Mit) 

Ami**»*-  * (5t.Gr  ) A-rt-ao-nc-e.  Adii  e ef.  pi.  Fette  che  ti  rehfra- 
unno  nell  itola  di  Fiaseo  in  onore  di  Arianna  » ri  allandunata  da 
Tetro.  (Mit) 

Aliava  luca  , * A-ri-an-nftc-rla.  Fi.  pr.  f.  dim.  di  Arianna.  Bed.  Ditir.  (N) 
A di  a «u  , * A-ri-à-nn , Amano.  Fi.  pr.  m.  Col  Aruomu.  ( Dal  gr.  ari 
part  inttm.,  cd  onus  Wlc.  ) (8) 

a — “ (Grog.)  Città  del  erg.  di  Bipoli  nel  Principato  ulteriore.  (G) 

A ai  a io  (S.)  * (Grog.)  Inietta  nella  laguna  di  Vermut.  (G) 

A SUITE.  * (Grog.)  A-n-an-te.  Lai.  Ariani he.  Antica  dito  appartener » 
te  agli  Knctrienn.  (G) 

Aauira.  * (Grog.)  A-nan-rc.  Lai.  Ariarathu,  Città  if  Aria  reno  la 

Cappathcia.  (CS 

Aiuurtmirao.  • (Mit' Imi.)  A-ri-n-r.vj  u-tré-rm.  Figliuolo  di  Vietai  % 
prc-tettotv  del  mondo  e del  fattoi  ordine.  (Mit) 

Abusate.  * A-ò-a-rà-lc.  fi.  pr.  m.  Lai.  AnaratW  firme  di  dieci  re  di 
Cappiuirin.  (Mit) 

A «uni.  * (Grog.)  A-ri-à-ri.  Fàune  della  Nuova  Granata.  (G) 

A »UMCA.*(Gei'g  ) A-ri-ù-ri-ca,  Ariurica.  Ant. ritoltila  Calila  Lmneee^G) 
Asu>rt.  * (G«>g)  À-ri-à-*pc.  Città  top.  della  Dmnginna.  (G) 

Asiano.  * (Grog)  A-ri-àa-w,  LaL  Aii.isiu*.  Città  della  Panfilia.  (G) 

A aia  a ite  , * A-rt-Ibn-lc.  N.pr.m.  — ( Dalla  port.  gr.  intona,  or»,  c da 
bai,  landa  a.  a.  p»rt.  att.  di  Uno  io  ro  ; Dea  andante.)  — Capitano 
greco  ucci*}  da  tura.  (Mit) 

Ar  ir-fi.  * (Gena.)  A-ri-U  i.  Pondo  ti  Aria  di  qua  delf  Indo.  (G) 
Am-h/ii.  * (GroaA  A-ri-bé-qui.  Ciu  del  fUttu-o.  (G) 

Ai.iai.nin,  * A-ri-Wr-to,  Anperto,  Eriherto,  Garihrrto.  ff.  pr.  m.  (Dal 
m*«.  bearti  fi  rmo , c Udiri  bravo.  ) — i Some  di  due  re  de’  Longo- 
luirdi.  (fì)  (0) 

A naocco-  Poeto  avverbi A.zs  Sopr»Hond<tntementt  LaL  afTatim.  Gr. 
àfJttn  f.  ( Ito  re  aero»  <L  replica  in  lungo  di  rurtut , 6 da  bocca  -, 
quoti  voglia  dirai,  uur  volti-  riempito  tino  alla  bocca.  ) Meda.  Ari. 
Cr.  Vedi  «opra  te  aperte  c «parte  le  lonti  di  |fra»U-<k Ile- puglic  «LI 
Salvai'  i re , le  quali  ckiraano  a agorgo  ; per  dar  bere  o aohotc  « ri- 
bocco i tuoi  amanti  di  vino  dolce,  pieno  di  cariti. 

A a ha  * (G«o|p)  A-ri-ca.  A Ut  ira  cit.  del  Perù.  (G) 

Abicaiu-  * (G«og.)  A-ri-cà-ra.  Piccola  ciL  del  Pratile.  (G) 

* * (fieog.)  A-ri-ca-rè-ti.  tfaiàme  dell  America  nurulionale  nella 


irti.  • (Grog 
..—rana,  (li) 

A Attuai.  * (Grog.)  À-ruca-rL  Fiume  della  Gtijana.  (A) 

A «te  a al  a.  * (G*>k)  A-ri-ca-rva.  incoia  cit  ari  11  nude.  (G) 
Auou.  * (Gcg.)  A -ri -e  Li.  Popoli  della  S armatili  A ria  tua. 


tu  da  Jttprihto.  (Hit)  . 

, — • (Grog.)  A’ anca  città  del  La-v  nel  lungi 


JSL 


A*  tea  uri. 

Gujiei 
A aie  a ni. 

A «ICA  Al  A.  _ 

Aoicmi.  * (Grog.)  A-iì-cLL  Popoli  della  formatta 
A ycnirvr»-  Pi  rio  avveri  tal. —A  netitione.  Sior.  Semi/'.  ^3.  Fuimk  per 
OMO  inq-rrAilnfc  . a lidiintt  dello  coaiUj  Faxio , piyrilrgiato  di  cava- 
liete  Ti  »|*-ro»ic  d'ero.  E Sf.  Fu  egli  , a rubicela  di  imo  di' Nuli , 
l’ melili  cittniKuo  di  Furo  re , a detta  orfe  de*  Fuitetitini.  (V) 

Anali  , * A-it-ci-tC  Fi.  pr. £ ( ,ta,b»  pait.  gr.  iotcn*.  ari,  o «li  ero  io 
lincio , lo  ircarrzro.  ) — Tiiprie  di  Egeo , ultima  de  PaUantidi  ama- 

o ove  ita  il  borgo  detto 


A aule"» E.  • (Finaiol)  A-ri-d-ioo-nr.  Atll.  e tf.  V.  G.  Lai.  arycimon. 
Ge.«/»ÌA«:»ilto  an  |iar1.  intra».,  c cyo  io  jorto  nrH’utcro,io  concqiim».) 
Nome  che  té  ibi  u quelle  femmine  che  concepitalo  facilmente.  (Aq) 
Anici  sa.  * (Mit.)  A-ri-ri-na.  Add.f.  Soprannome  di  Vuuut  onerata  nella 
f'irrrta  di  strida  (M»t)  , 

Aia  mi.  * (Grog.)  A-n-n-ni.  Pepli  del  Lenìo  alitanti  di  Arida.  (G) 
A IIU'L  p.  uo  apverbiaL  = Per  In  più  Wr,  AV/.x*  intrtrouqiimeota, 
( tu  evalo  cfv  ogni  uiperfluità  tri  rccùu,)  Digitilo.  Lcr.  Afed.  Bene, 
et.  Eni  ini  cardo  a eAiitarea  nriw:  Tu  m'  nel  Irttn,  e •ciufui  delle  riao. 
A nui«o.  Pollo  awerbiaL  = Iltcitóinmie,  Cam  Ire.  Ito.  futt.  breviler, 
cnnriK*.  Gr.  nrrltim.  Gvm-Par.  5.  E però  di  quoti  w parla  di  «opra 
com  a ricim. 

9 — * Uiiwiimemrote , Conrordrmrole.  V.  A nciao.  (0) 

A a ito»  io.  * (Grog.)  A»ri-c6-i»i-o.  IvtL  Atiatmam.  Antica  città  driT  Isoli 
d Alitene  , oggi  Kenchetter.  (G) 


arif.ggurL- 

A almi  lft-T*r.  • P/uto  awfri-ial.  ~ A r>ILaso.  Crolli  v.  T>ikl(rv.(P) 
Aaiceai.  'n(Geef  ) A-n-rù-ri-  Selvaggi  della  Guinna.  (G)  ’ 

A» icone.  * (Grog.)  A n-cu-rù.  Città  del  Umide.  (G) 

Anioni,  * A-ri-d.»-].  Fi.  pr.  m.  LaL  Affilai  ('In  ebr.  ari  sale  Ione,  e 
daiàn  giudice } può  quindi  Iradm  m,  giudice  *>r«».  Ma  b voce  Kfubra 
perniala.  ) (B) 

A%ft>ATA,  * A n-.l  i li.  fi  pr.  m.  LaL  ArfcDtho.  ( Dall'cLr.  ari  Icooe,  c 
Jath  legge  : Legge'  del  Lronc.  ) (B) 

Asili.  • (Grog.)  Itola  dell  Oceano  Parifico.  (G) 

AninAaaarc , A-n-d.i-naéiulc.  Aw,  Con  arbktà  , Con  aride- za.  fjxt. 
aràde  , j.  junn.  Gr.  peri  Irfóryrrn.  Fr.  Cfard.  PretL  B.  Nelle  oouc 
d»'JU  ro, liana  devoti oor  >i  portano  arùLtmrole. 

Aaidaea.  • (Gene.)  A-ri-dÀno.  Lu  go  utl  golfo  Ambirò.  (G) 

Audro,  * A-rUlcvo.  Fi.  pr.  m.  ( Da  ori  pari  gr.  intra*. , c da  deo  io 
Ugo,  io  attacco,  io  anno -lodigmtr.  ) (Bl 
Audeiia  , A-rkUia-aa.  [^)  V.  Aridità.  tW  Par  33.  Nulla  aridem, 
culla  tccdiitiule  puotc-  impedir  la*allucma  di  que»to  «prranu. 

A ni  in.  * (Mit-  M401H.)  A-n-di.  Serpente  onoralo  ned  Alto  Egitto.  (Hit) 
Aouude,  • A -rii  li-re.  Au.  V.  e dì  Inondile-  A.  It.  Fr.  (O) 

Anr,t«i*n  j A-ri-dÌMÌ-aBo.  [ AJJ.  ».  J tup.  di-  Arido.  LaL  ariduùmu». 
Gr.  i'f  e-1»0'.  Lii.  cure  malatL  Sogliono  avere  netnprc  la  lingua 
ai  ulivo iih.  » Tau.  Ger.  f J.  r3-  Che  quanto  io  ciclo  appar , tutto 
indice  An  «lituana  «r»urn  ed  infili  ce.  (\) 

> — - Ljig.  Diceti  eli  nggrVr  n materia  iterile  , che  non  dà  luogo  a 
poter  discorrerò.  Confi  Dite.  Dall*  inutile  wrrnio  del  doputirc  par 
rbe  nancauo  le  aiicWane  logiche  Htl 'elicne.  (A) 

A udita  , AriiU-tfi.  (tW)  aire,  di  Arido.—,  Ariditndr,  AridiUtr,  Ari- 
denta , Alidore  , Alidore , un.  LaL  aridilaa.  Gr.  lapin*  Cr.  7.  e. 
4-  E ec  il  lor  aito  sarà  Unto  od  alto . cbi  dod  u po»»a  adacquare 
“KvToWnU; , t» terrà  Kccbrixa  e andtU.  Bui.  LÀ  CApvlli  « li  pel»  ni 
licrano  auro  prr  I* aridità  che  viene  , creandoli  P umidilà  del  tanguc 
c D tua  cihli-.ua , c cuti  trote  1 uomo  rigore  per  tutto  il  corpo  osile 
|«rtì  intcriori.  ’ 

a — • Diceri  della  lingua,  delle  fauci,  delle  Udirà,  della  pelle  e dei 
capelli.  (AX3.) 

h •—  E per  metof.  Segner.  Mann.  Jèbb.  ».  1.  La  maggior  difficol- 
tà di  ehi  terre  « Dio . pan;  che  finalmente  riducavi  tutta  qui  : al 
non  diffidar  mai  di  lui  nc  tra  le  avrenità , vd  tra  le  aridità.  IV) 

4 — • (TcoL)  Aridità  chiamano  i mutici  quello  Unto  di  uri  anima  di 
voto  in  cui  està  non  prwem  coruoLvuvne  venuta  negli  escreati  di 
pietà.  V.'  Arido  J.  7.  (Tler) 

Aridità  ditr.  da  Sere  betta , Siccità  , Asciuttore,  A dimezza.  Ari- 
dilà  i difetto  (Tumore  tal  ebe  veng.vn  perdmi  la  facoltà  di  pccdurrc. 
Li  Secchesia  è privazione  di  umidità.  La  Siccità  vale  lo  atenei  -,  ma 
«beisi  ancora  c pui  d*  ordinario  del  ot  to  che  per  lungo  trrapo  non  dà 
piova  ec.  Atc  fattore  o A * mg  aggine  dice  mezzo  di  Aridità.  AJuilez- 
A4  b J>in  furie,  poiché  includi  La  idra  d*  una  certa  adiutionc  o al'hro- 
ciunento  r -fi  occaso  di  Aridità.  Per  quinte  e |<r  altre  voci  ritmi 
V.  Adusto.  • ' 

A* terrò , • A-ri-di.ro.  Add.  m.  da  Aridire.  (0) 

Asino , 'A-ri-du.  Se*  Luogo  o terreno  anidri.  Car.  VetL  t.  80.  È posta 
orli’  arido,  non  die  nelraKMitto.  (P) 

A»  ino.  Add.  m.  Che  ha  nevi coma  d umore.  LaL  a ridda.  Gr.  (nflt. 

Dftnt  Jnf.  tf.  i3.  h>  tpuzo  era  una  rena  arida  e apc«*a. 

3 — Sterile.  Lai.  denti»,  a Petr.  non.  Che  gentil  pianta  in 
arido  terreno  Far  che  ai  diróoarcnga.  G.  V.  e.  Gì.  i.  E «rum  ri- 
dotti io  arido  luogo , e non  provveduti  di  vettovaglia  ce.  , I usiti  Goti 
ai  rendi  reno. 

3 — Scaro:  LaL  tennis.  Gr.  M.  -V.  ».  44-  Dove  l’airrUm 

ricolta  fertile  e ubertosa,  fi  seneralmcntc  per  tutta  Italu  affila  e 

4 — Magro,  E, {Mimio»  Va.  SS.  PP.  ~ * 
e trillo  per  ti  n>"lta  aitinnua.  (A) 

5 — * Paritnuloti  di  frutti  col  gusci'),  vale  Vbto  , Senz’anima.  Cr. 
tr  una  noce* 'li  y nu  *gu*rÌANa  n>m»i  rolrclibcdir  «'.irida  o fre«ca.(A) 

C — * Agg.  di  Pnur  : Mangur  pane  arido  ==  Mangiar  r io  patir,  tenta 
accompagna  mento  d'altra  rota.  Vii-  SS.  PP  ■ (A) 

7 — Per  metnC  [ Detto  deli  anima.)  Pan.  Gl.  Torto  Leon  la  mento  la- 
grime di  critnpuuriunc , quanto  dia  coaoroe  d' ewer  divutuU  onda  , 
e partita  da  D». 

8 T-  BùtreUo,  povero.  Frane.  Sacck.  no",  tifo.  E eoo  irumto  mangiava 
0'ttilmciitc , facendo  vita  pìnU<aU>  arida  che  delicata , digiuaamfi»  tulli 
li  di  comandati,  s multi  digli  altri.  (V) 

9 — di  Mente,  vale  Poco  frroa.U dinvefttiooc ,Scarva d'idcc.(A) 

10  — * (Di)L}d(V.  di  Caule  : Quello  eh' e cmbrlciapy,  e le  cui  njuame  , » 
m,  ut  ime  quelle  della  cima,  sono  aride  e eononi.  (0) 

• — * Agg.  di  Foglia  : Quella  ohe  parimente  è ercca , tonarti  al 
tatto , e quasi  ecvlmtta.  (0) 

* — * Age.  di  Spala  : Quella 
ini  le  dfai.  (0) 

Abiddiz,  A-rwlira.  Sm.  V.  A.  V.  e dì  Aridità , Aridezza.  Lai.  ari- 
dità». Gr.  Inp-Jw.  Gì  utt.  Lttt.  Gì.  AriJorc  di  ooiizu  outiaiu,  caaic 
■rid'ÌTc  di  campo,  ihwi, prnilticc  frollo.  . 

A Einos-o.  Posti* avverino!.  =3  Addotto,  Al  disopra.  Taf.  Dav.  Ann.  l.le . 
Né  ai  aoldali  veggentùi  piu  lieti  canciti  a ndiuto , ma  molti  a virò 
a|«fi  In  alcavan  k voci.  Guìcc.  Star.  t8.  106.  Gl*  Ini|>cri«b  dalla  Ihia- 
1»  di  qiu  vera»  Norma,  a rfiloiao  «kilt  urrà  in  rolla  tpciggia  ec  d»- 
nKmi  vano.  » A miri  Berti.  ».  3.'  E poi,  quando  iocn  crcdol  Li  u tcuopcu 
a ridono,  oom'  un  (idolo.  (N) 

Aaiece.  • (Grog.)  A-ri-è»gc,  Arricge,  Auiiegc. /-'*•  Aricga,  Aurifera, 
AJburaci».  Fiume  e dipart,  di  Francia  luflal-uiguadora.  (G) 
Aricuìia»  tz,  A-ri-og-giàndr.  Pan.  di  Ai  i>  chiare.  Pnpriam.  uri  riga,  (lì 
Enee  a»iÌT  «ria , »ul  metro.  Solevi.  (A) 

AamcoftOE  , A-n^g-già-n:.  [*V.  mi.)  hustomiglfare , Aver  qu  ii  he  t.mi- 
glioma.  LaL  mio  ilari , aduililudinia  apsjciciii  haùcic  , aubsiimlcm  c*ac. 


1 che  etera" è sonora  maneggiandola 


ARIELE 

Gr.  Sjifl.iwrVju.  ( Da  aria  in  temo  'li  capello  , «mugliami,  f arra.  ) 
Salivi.  Pros.  tote,  ».  ifi.  Questa  lilxrta  e restituzione  d’  egualità  , 
uuU  per  tette  saturnali  guantate.  luicc^a  all'ebraico  giold>iko  che  «^ni 
arile  anni  correva.  E $47-  Quella,  C««  coma  t afille  Africano  for- 
ma , arieggia,  i|òo  to  fonte,  al  filcorin. 

2 • E evi  j.  trun,  Raldin.  Dee.  Benché  a prima  aspetto  t ticcome 

(anno  and tt  altri  èlle  Uste  rii  dipinte  . . . unto  quanto  r-™-*1* — ' 
Santo.  Mann.  Te  iter-  R.  1 quali  pnjptar  »i  ridevano  una 


ale  , ■rullando  l' istituto  di  S.  Bciinktt».  (A)  Diate.  Souo  t enei  no 

Aaiau,  * Ai  1-1  -Ir,  Ariel , Arrel.j'  .prjn.  (rtalPchr.  ari  leone,  al  e/  Id-  alcuni  niruutatd  j I r 
.li»  • T ......  .li  Ivi..  % — tJIrnmi  tmlin  Ai  (ititi  r.rn».  tielJ.  ■ tinnir  liti  A liuti  triniti  mivWii 


AR1MF.I  4o5 

ministra  T acqua  cui  una  canna  ''ritti  mieti  e , o,  se  puniti , inclinata , 
affa  cui  cifre  mità  e attutatoti, iht  iuta  campana  rifar  ri  a d'aria  , con 
un  certo  fitte -co  donimeli e,  tirile  quali  alcuna  si  aprono , mentre  eh* 
<i/rhr  ti  chiudano.  Atta  campana  « unteti  aio  un  cannello  ratte  ale 
per  cui  t onjun  arconti*  alt  «ifrrsM  desiderata , la  quale  può  e»»enr» 
fumilo  M (Wr  magg urne  tiri  là'tttu-  della  avure  mtdeuim.  (D) 

‘quel  A ai  erta  ».  • (Agr.)  A-rtc-U-no.  Adii.  m.  Afi#.  della  tpecir  di  ceni  . -munì  , 
La  re-  acni  detti  da  una  certa  tormgliarua  " od  cupo  dell  anele.  AluUiol. 

Diate.  Souo  i ceti  notitomo  liburne  in  Italia ...  I bianchi  chiinu-mli 

’ ...1  ; rt\ 


_ , r T , , ;SPH[LF ! br;.'.  ad  i neri  mieiiiii.  (Al 

dio  ; Ironr  di  Dio.  ) — | ','liùm>  tìglio  di  Gad,  capo  della  famiglia  A aura  Poeto  » verini/.  =3  F.AV . e dì  Addklio.  fati  ri  ira,  rrtror- 

“S  Gr.  farri*.  Bui.  Inf.  a.  %.  “ “ * * 


defili  Andai.  (0) 

Aii'uxu.  * (Grog.)  A-ri-el-dt'-lt , Aritilcb , Arimi*  h.  Città  della  Pi». 

lettura  •,  tacimi/"  altri  , di-UAróbia  Petrma.  (G)  -, — 

AatruMt,  * A-tì-c-Ikv-  /V.  pr.  m.  ( Dal  gr.  ari  rarL  in  lena.,  e Arèico*  Aairxoua.  (Z00L)  A-ri-t-to-li.  Sì.  futi.  Ir  plora  Lin.  Genere  dimetti  det- 


_ Ed"  tjQafyt-i  impresa  lo  rnudrr. 

Curi:  lo  lira  a rido.  E appretto:  Come  IoThtia  »»  yolgcc  torna  a 


mi  ni  il  le , net".  ) — Trqjiuut  tur  ita  da  Patroclo,  (Hit) 

Anturi.*  (SI.  KLr.),  A-ri-c-li-Jl.  Discendenti  di  Ariele..  F.  (0)  - 
Amcilbc.  * (Geog.)  A-ri-c-ló-m  CU.  detti  Imbuita  nel  Carnate.  VG) 
Am«juti.  * (Grog.)  A-ra-c  Éèti.  Antichi -ftfn/U  «Mf  Umbria.  m 


[ órdine  w coleotteri , che  hanno  le  antenne  lunghe  , mudata  % td 
anottifiliale  ad  ri  tremitìi,  Aiuòle  doranti  agli  occhila  dirette  in  dietro/ 
gli  ori  hi  rotondi,  il- torme  mutuo  ed  attenuato  icirrirrmenlt  ; le 
elitre  più  anguste  ceno  f rumai  là  poUehun; 1 tarsi  composti  di  quat - 


InL (r,«Vg)  A-rì-é-oi . Arii  , Arimi  ririi.  Crài.  — m.  «M  "t  mhàm  ri.  yu.,u  è 'ym*  . ihtriCl  drtto  prr  U 

dell'  Arabia  /'elice. — dria  Pvloeua.  — del  paci*  di  Aria.y—  I Me-  aomiglianu  del  tortre  ad  mia  letta  di  ariete.  ) (B)  (N) 

•Ai  , cioè  pepili  dell'  Invi.  (G)  Aàienit*.  * (Geng.)  A-ri-f  td  rc.  Cit.  detT  Indonnii  nel  Carnate.  (G) 

Atta «tito,  A-ri-cn-tà-U».  Ada ■ m.  V.  A.  V.  a dì  Argentato.  Lea,  ar-  Alani,  A-rWt-ta.  Sf  dim.  di  Aria.  Annota,  Periticeli".  (A) 

geutalu*.  Gr-  Puoi  Ona.  Fra  pregare  gli  argiratpirl»  l •—  Per  b più  iuUfnilc  di  Aria  mut/cale,  [Cut  ora  i/iceii  orli  tuo  Gj- 

T rrtÙMcio  ad  ajnturr,  Iviminati  curi  pere!  ri  porta  vano  arme  orientate.  ratina.  P.)l^a.  cautiuncul.i.  Cr.jqritrw,  Red.  Annoi.  Cihr.  iji.  Il 

Dui.  Par.  a.  t.  Impera dri  la  Luna  è di  colore  orientato  , bianco  mettere  io, muti ca  aririlc  o emioni,  non  è altro  che  nn  intuMrlc  , 

canoe  la  prrla.  cioè  dar  lur  il  tuono  nella  prima  «toma , oc.  Buon.  Fier.  a.  3.  8. 

Anttm,  A-n-cn-to.  [Jn».  V.  A.  V.  e dì  ) Argento.  Rocc.  mtrod.  E 'ninnando  un  aru-tu  d*improTvi*>,  Clic  |c  uriti  alia  fiera,  e yoi  ac- 

%f.  Quivi  le  tavole  mroic  riderò  , eoa  tovaglie  InanchicaiiiM , e culi  guari  Cantando  meco,  ce. 

Liei  Imri  die  d'anelito  l'arrrino.  £ noe.  33.  4L  Fatti  dorare  popolini  Aara  Trina,  A-rwl-ti- na.  Xf  dim.  di  Arietta  in  ùfin,  mtuknle.  Mene. 
d‘  oriento,  che  allora  il  spendevano  rov. , gliele  diede.  E"c.  nnt.  3. 4-  P<**>  *•  »&?•  Fun  J'ariHtuic  c rui uutK-tte  a ballo  Vedili  ogni  allo. 


Allora  Alcstandro  vrriac,  e cvanandA  che  gli  Iburrudoti  duemila  m ar- 
-ebi  d' ariaito-  G.  V.  8.  t3.  a.  Tutti  con  scile  d*  una  aaaùd  a pala- 
freno, rilevale  d'arienlo.  f Coti  nd  tetti  a penna.  J 
9 — Argento  monetato-  XM.  Giu*,  to.  Non  area  nrvnn.i  ipennra  , 
ne  non  nell’  avarino  de' notali  r nella  ma  pccnm»|  mule  dopo  pucbi 


1 a ipul  ragion  vi  rinno  re.  (B) 

Abip.  • 1 V.  pr.  J'.  Lat.  I].u-i|b.  < Itali’  dir.  hharaph  ingiuriarci  fimi  h» 
verno , ovvero  da  hhorrpn  inverno , fmldo  , adolcvccnia.  ) (B) 

A Bina  ml  tuo.  * Modo  di  dna  di  chi  afferma  coki,  coitituenJoauté 
mallcvetbre.  Cr.  olla  v.  Rifare.  (O) 


giorni  con  multo  uro  «•  oriento  nundA  amlutr udori  a Rama.  (P)  AarraoM,  • A-ri-frA-uc.  N.  pr.  m /.al.  Ariphron.  (Dalla  pari.  gr.  in- 


3-^pctie  di  uvaieta.  A»*.>/oM.*<*5>.Giiiaeppe  fu  vendulu  venti  arirnli.fV) 
4 — * Monda  d' arirnln  in  grmTale,  Ciri  di  tpeoie  indeterminato.  La- 
te. Ceri.  3.  noii.  luStóJ.  Dimc  ad  A madore,  j»n|oti  in  nuno  parrfdu 
ari  enti,  che  ayrcUc  caro  la  aera,  ac  fame  poMtliik,  di  dar  uni  a Bur- 


leu»,  ari , c <U/iAiw  mriilei  onde  ariphron  awai  aeiunlo  c prudente.)  f B) 
A ainmi.  Pento  acvcrbiaL  =3  Copiosamente.  Lat.  affiatilo.  Gr.^Hm-  Cur. 
Ijett.  1.  to.  Se  rukie  di  queste  , ve  nc  |wao>  caricare  ogni  giorno  a 

V7  Aair.ii.  * (Grog.)  A-rì-pii*.  Città  deli  itola  di  Sumatra.  (G) 

5 — * iVW  numero  del  più  Argenteria.  A fin.  Ponti.  66.  Le  (pece  non  ne-  Aaie.rao.  * (Grog.)  A-rvgc-no.  Lat.  Angi-mu.  Antica  citili  della  Galli» 
ocMarie  anno  quelle  elw  eqn  qnnlelae  ragione  fitte  piareimao,  noti  latte  Ltonete.  (G) 

non  nnnormo)  come  dipingere  U loggia  , cumprare  gii  orienti,  Volerei  Aiiguìk*.  1 (Geo*.)  A-ri-glià-on.  Piccola  città  del  Piemonte.  (G) 
magnificare  con  pompa , re.  (Pr)  Aaletrum.  * (Grog.)  A-n-gru-ro.  Lat.  Arìgnuuum.  Antica  città  tML» 

G — Coli  a fi g.  di  Vivo.  Lo  t tetto  che  Mercurio.  F.  Rocc.  f.  G.f.  to.  Tucano,  (lì) 

Pareva  da  lungi  a ricalo  vivo  che  d' alcuna  oota  premuta  pimulaiiiaila  A amoAano.  Putto  avverimi.  Con  cautela , Cautamente.  Lat.  caule.  Gr. 
aprire  ila**.'.  tri^Ki^/u »•*.  G.  F>.  7.  it3.  A Stette  ciuscuna  parte  a riguarda. 

• — Diceti  in  pmc.  Di  chi  non  puh  ttar  fermo:  Egli  tua  l'ariro-  A niLtrrt.'  Posto  inverimi,  /smetto  che  A rilento.  F.  Catti.  Cam  af. 
to  vivo  addosso , o umili.  Xegr.  Fivr.  M, unirne.  4 • *•  Questi  inno-  Quando  troriam  che  aia  imprunaio  il  fmtto,  Vi  montiamo  a rii» affi', 
morati  hanno  I*  arimlo  rivo  mito  i piedi,  e non  fi  poonno  firmare.  Toc.  Dav.  Ann.  t.  4 • Nè  mai  andò  a rifalle , se  noa  fivtUotidu  in 

•j  — i Coll  afifi.  di  Solitario.  Lo  tinto  che  Argento  vivr».  Lab.  5.  Io  «nato. 

non  aveva  in  Firenir  «peiial*  alcuno  virino  ce.,  che  infacecntfilo  uno  A murra.  Patio  m<verlùiL~ Pianamente,  Con  gntp  ripianti.  Adagio, 
lo  oc , quale  a Lue  oriento  intimato , o purgar  verderame . e a far  Ouibì  lentamente.  — , A nitrite,  tuu  Isti,  caute,  eurniimpcete.  Gr. 

milk  lavature.  fifahì*».  Toc.  Dav.  Slor.  V.  a fi.  \i»p*suno  od  principe»  alci  mi» 

AaiKVSo.*(Geog.)  A-rùm-tn.CilA*l  Refi,  di  Napoli  in  Tetra  tK  Lororo.^K)  imperiò  n’andava  a rilento.  £ Xcitm.  3i.  Il  quale  per  la  chiarerea  d i 

Aumu.  (Mi  lit.)  A*ri-e-ta-re.  [Alt]  Pere  uri  ere  colf  ariete.  Lai.  arie • sangue,  duttaina  e l>o*»là  ci  andava  a rilento. 

- - » — *-  »- J -t  a w rn  — * — ' * — | 4 — n'-'  ' A-nl-liido.  AJd.  M>  Afff.  <R  Sane.  Quello  ohi  co- 


tare.  Gr.  «ceérvM*.  » SegnCr.  Inered.  r.  6.  3.  K converrà  fmalntr.i  ÀMU.*ro.  * (Rat.)  A-ril-li 
al  trono  di  lui , do|«i  di  avere  filli  mente  tentato  di  anelarlo  con  que-  pertn  dalìonlln.  (O) 
tic  haliale  di  urlj>ia.  ( Qui  affrconciimeiHe.  ì (Ni  Attuo.  * (Boa.)  Ani  do.  Sm.  Quella  membrana  particolare  et!  imOtee/ìa- 

— D—  tmmemff  IU«  r)..,...  wLm  1 A <•  4*1  IL».  « — l»  '.r..n.  ^ la  qual,-  ,dl • volte  vette  per  di  fu" ri  il  urne,  e che  li  può  age- 

i -lenente  j/»jqmrr  da  etto.  Dùuti  anche  X* lo.  (Forse  dal  gr.  ari  pai». 
■ ■ » , ... . t.  — i ?.-j.  i..  ~i-  * ì*.  e...: 


* — Per  me  taf.  Urtare.  Buon.  Piar.  3.  4 tp. 
D’uom  mal  canto  Parirta,  rrtli  r pool,  eie. 
go'  Veloce  , e penso  anelargli,  il  petto. 


Ì^ÌLtiCn  o M la  ‘«palla 
E 8.  5.  6.  Poi  mi  tpin- 


* iulnu.,  cd  ilio  io  ravvolgo , io  racchiudo,  io  a>nlrngo;  poiché  in  fitti 


A tiare.  (Zool.)  A-ra-e-lr , e poeti".  Ariète.  Siri.  Il  maschio  deUit  nrcom. — , V aritló  ravvolge  v raorhituk  c contirna  il  fcme.  )(0) 

Montone,  un.  V.  Montane.  Lai.  arie*.  Gr.  ’u  Sanniti.  Ed.  t.  Pi  r J — 1 Xorne  alimi  che  i i-fHtngnmisti  datino  a quella  temasi  ioni  incul- 
iti li  lori  egli  arieti  giostnea.  n E Arcati.  Proi.  rr.. Allora  Emulo. . . brano  la  quale  copre  U teme,  ffl) 

propove  i pvcmii  a rolotn  d»e  correre  voli  «ero,  c C»cmdn*i  venire  un  Aire.1*  (Gcóg.)  Lstt.  Ariut.  Citta  delìfndnttan.  (G) 

Lello  c era  ode  ariete  , le  cui  lane  erma  hiandiitsiijae  re.  (Il)  Aaiat.  * (Gene.)  A-n-uu.  Città  * rrs.  dri  Giupp-ne.  (G) 

• — * Soètm  di  prece.  Suino.  Opp.  Pese.  f.  La  malta  chi  b molli  Aria» ve.  * (Mit.  Pera)  A-ri-mà-ne.  lì  principio  del  nude,  divinità  defili 

tennrrer  Porta  nel  nenie , c ì travaglimi  arieti.  (N)  nota  Ai  Penimi  — , A ari  in  arac,  tin.  (In  lins'w  Pelvi  iiaicr  ih  >_iiro|* 

% — (A»tx.)  Il  prinrn  de’ dodici  a»-gni  èri  rodiaeo.  ( Sreonrb  i mi  tutoli  di  ertiti  tré  menùstc,  primo  de'eattivi  gcnii- Kcl  Jtr*.  moderna  abàumtn 

è’ Paride  die  rendinte  Friw  lidia  ColeUide,  « quello  che  ne'  doverti  lignifica  maini  vira»  due.  ) (Mit)  ) • 

drlla  Libia  indicò  a Bacco  una  nrgenlr)  / ìtiio.  Par.  t*.  It6.  tn  questa  Annuivo  , * Ari-màuvi.  N.  pr.  m.  Isti.  A rimane*.  (V. A notano.)  (G) 

primavera  «renpitema,  Che  notturno  ariete  non  dispoglia  G.  F.  3.  r.6.  V — * (Geo*.)  Città  detta  Palestina-  (G) 

Presero  P ascendente  del  srgrao  dell'  Ariete,  f turni».  Gli  cerchi  arbori  Ativavovr.  (AonL)  A-ri  nw-mV-nc.  Isti.  p»ittaroa  ta»tiam«*  Ln.  'Uccella 
carichi  di  varie  fiondi , li  qirili  , ornati  dalla  virtù  d*  Ariete,  ce.  del  grmtr  del  pappagallo,  che  ha  la  /«/lgian  a.  aminola , e terminata 

3 — * E coT  agg.  di  Notturno , detto  poetic.  t/AatQMn  rbr  volge  «ri  un  pennello  dì  /vAixu  corti  e bianchi  ) ha  te  piuma  tutu  lur\  lune  , 

al  verno.  Lai.  oummiii  frigore  pruno.  Dani.  Par.  »8.  L’ altri  fernare,  tranne  quelle  tb'U  Rota  * dèlia  parte  hi priore  del  collo  , che  timo 
die  end  gernsoglu  In  questa  prunarcra  tempi  terna  , dir  notturno  A-  bua  u:  he . ed  ha  il  lieiaro  ed  i piedi  mu».  (Iloti) 

ri» Ir  non  ditpnglaa.  (N)  Alimi*.  * (Grog.)  A-n-UM-ra.  Città  della  Siria.  (G) 

4 — (Milit.)  Macchina  militare  antica,  eoi  capo  di  fèrro  eh*  serviva  Amvum.  * (Geo*.)  A-ri-maopa.  Piume  d-lts  òciisu. , (G) 

pei-  battere  e tÙrccrar  le  mòra  de  luoghi  assediati;  end  detta  da  fin  Ammari.  * (Grog.)  A-fi-nu-spt , Arihuapàciii.  Popoli  della  Sciita , a 

tomifilùvna  , prn-Aè  percuote »*n  U mura  come  il  montane  ‘i'S»a  psuttnUn  detta  Sarmnùa  tttrapep.  (<i) 

combini  noi'  ; e fori  anche  ridi'  avere  durinomi  freme  , e dal  furti  Aaimnn.  * (Gong.)  A-ri-nu-stè-i.  Popoli  tt  Am , fnr  to  stavi  eh* 
adUirim  iftmmb  stava  per  battei 4 , erette  fa  t ariete  quando  * per  gli  Ai  imaspi.  (G)  , 

comare.  Ali  ariete  u rvr.i  mwi(mte.  re*»  effètto  più  lem M-  le  arti • Ammira.  * (Gong.)  A-ri-ma-b'-a,  Arimatia  , Arinuma.  Lat.  Ansullrt  , 
glitrie.  Cor.  LtL  Ita  l'ariete  a fieri  ad  pi  e tntvsi  Aicrta,  fracassa.  Arimallii.i , Uuuutha.  Città  iklk i Gtmlea , oggi  Rama  , Borale  a Ra- 
ta... arca  la  porla.  7W  Ger.  tt.  37.  Già  gli  aricU  alla  muraglia  traila.  (G) 

appressa  ..-.Cile  Itati  lesta  di  monton  firrata  c dura.  F.  Gatte.  (A)  Aarmoo,  • A-ai-mà  in.  N.pr.m-Lat.  Ardirne*.  — S errano  di  una  parte 

Seer.  Fior.  Ari.  guer.  j.  1C9.  ( Edix.  del  #5jo.  ) E ancora  erano  detta  Sogetniou.  (Mtl)  , 

molli  quelli  co  «piali  PatstlUvano,  eonic  aneti,  torri,  muienli  ee.(N)  A mntaus*.  Posto  uwulnaL^tDì  ìinJ'ithn.C ovale. Spet-chd*  pece.  cap. 

5 — (Idraul  ) Macchina  per  sollevare  C atipia  a grandi  nhtzz*.  Que-  3.  Ileo  r vrrn  < he  a rimluloo  molti  altri  |»reali  •egiiila»"  «latta  gota.  ( \ ) 
Ha  e composta  di  una  ratea  che  retti  stmptx  piena  , la  quale  som-  Ammu.  * (GcOg.)  A-vduc-i , AliUfk-iu.  A' me  hi  popoli  ddU  dina.  (G) 


4o6 

Arimi*) 


ÀRIM1NESE 


. — , Riànncsr  , A Rise*  sa 


,mm  , ' A-ri-mi-nr-tr.  Add.  or.  ermi.  Dì  Ari 

Lai.  Arironwncnià*.  Ihrgh.  Cri.  Lai.  fi5.  Rotino  ori  mreksuno 

. grado  e eondasiune  che  luroo  gli  Annuitesi.  (N) 

À rimiro-  * (Grog.)  A-ri-mi-no.  Lo  tinto  che  Rumai.  F.  (G) 

Amarti.  * (Gr»c.)  A-«n>-fc-i.  Lai.  Arjmpluz-i.  Pop vù  montanari  alta 
urgente  del  litri  cu.  (G)  , _ 

AtiMMfeTKR.  (Mal.)  A-rini-mt-ti-e».  (A1/?)  Lo  Metto  che  Aritmetica.  r. 
Arimnbtm».  (Mat)  A-riui-mé-U-co.  Add.  m.  da  Arimtpclka.  Dav.  Mon. 

ttJ.  La  rttola  c proporinnc  ariincmlica  de  le  rote  hanno  fra  w. 
a — (Geo».)  MrdicU  arimmctica.  Ftv,  Pnp.  t4-  Merlala  ai  iimnrhca  « 
quaudu  lu  «tiilctxnu  tra  L pnnu  e la  seconda,  alla  differenti  tra  la 
seconda  r la  tenta,  sia  roane  la  pruna  grandmo  alla  puma. 

A lillOt,  * (Grog.)  A-ri-mòst.  Itala  deir  Arcipelago  Atinticv,  (li) 

A r.iMP  f.rru.  Patto  avverbio!.  Lo  Mesto  che  A dirimpetto.  Imi.  eoo  Ira  , 
c rettone,  tir.  àmufè r. 

a — t alora  in  fona  dì  prep.  Bocc.  nov.  j.  lo.  Dumaudò  coloro , rhc 
appresso  lui  erano,  te  alcuno  conosceste  qnri  ribaldo  ebe  a rimpi-tto 
all  uscio  della  tua  camera  ledeva  alle  tirclr.  Dan t Purg.  xa.  70.  Pi  uria 
, che  i fiori  e I*  altre  fresche  erbette , A ri  lupetto  di  me  dall'altra  spon- 
da , Libere  tur  da  quelle  genti  elette. 

3 — * In  paragone , Comparati  vomente.  Srgncr.  Cittì,  hutr ; I li-  7. 
Cosi  stretto  ai  chiama  un  golfo,  a rimpetto  di  tutto  il  aurei  c !■*  Ter- 
ra ti  chiama  un  punto  corojuirata  con  l’ D Diverto.  (N) 

Ari**.  * (lieogO  A-ri-na.  Antica  città  delia  MattriLoan  Cruciente.  (G) 
A ri*  acuti.  * (Ijto;)  A-ri-na-cd-ti.  Popoli  erbaggi  delt  America  meridn*- 
nalc  al  includi  della  wu*n  Andalutin,  (Gl 
Amici.  (Boi.)  À-rìn-ca.  Sfi  P otgarments  àgata.  F . (A) 

A RtncriRTRO.  Pasto  aweibioL  [ed  anche  in  Jòraadi  prrp.1  Dinntpettn.  Lai. 
e«  adver-o.  Gr.  , «guarr/su,  G.  V.  p-  fó.  1.  E coti  pam'»  il 

ftiunr  ri' Amo  a rincontro  uve  entra  in  Amo  la  Mensola.  A*  ri.  t.  3. 


A rineoutru  al  dormentorio  de' Frati  Minori.  Tene.  Br.  ».  35.  Se  Arcuato,  A-nn-g.i-to.  Add. 


ARINGO 

ktnctai  , A-rùvci-re.  []V.  (Ut.  Pnapr.  ngn.  giostrar*  in  aringa  ; ( ed  i 
per  estensione  dal  led.  rùigen  lottare)  ma'  invece  "«»  ti  w«  oggidì fura^ 
che  nel  sentimenti*  di  fan  una  n muori*  parlando-,  ed  * proprio  quatta 
cheti  fa  in  ringhiera,  net  consiglio  o fiumi  di  esso.}  Orare,  Peflamenta- 
re.  — , Arringare,  ma.  Lai.  orai  morta  balere-  Gr.  ùuaicviasQ».  (V.  rio- 
ghiera.)  ti.  V.  t.  ìg.  6.  Era  pena  cento  libbre  chi  aringa**  cootra  1 
comanda  mento  degli  Amimi.  E t a.  5.-  6.  Fatta  U prunaia , nr*. 
Franrctco  Rudicht-Ui  giudice,  che  era  allora  priore,  ai  (nò  iato  ad 
arinf  are  sopra  ciò  ; na  , «omc  ria  ordinilo  , non  fu  lasciato  troppo 
dire,  f Cui  più  comvarnrru*  dello  narapnlo  hanno  i letti  à ptivia.J 
Parva.  hr-L  $4  Annuir  « procurali*  aggi , e nmcgocnlàncnle 
si  unire  per  mu  R ■ da  , e non  , come  aulicamente , con  due;  e 
significa  non  soli  mente  correre  una  lancia  giostrando,  ma  Aire  'un'  or*- 
■rione  parlando;  cd  i proprio  quello  che  ui  Firenze  sì  dicera  ferrife- 
re in  bigoocia  , cioè  orare  pubblicamente  o nel  consiglio,  o fuori. 
/?< fi.  Pandi.  L a.  p.  3.  Quau«k>  cc.  tu,  (Vivendo  ringraziale  il  re 
0 lodarlo,  aringaati  in  guisa,  ebe  meritasti  dare  da  ciascuno  ti  fonte 
«ni  di  sommo  ingegni)  come  di  perfetta  eloquenza  U gloria  data. 

3 — Dit  esi  Anogim:  un  re,  uu'nj®miUen  re,  dei  Parlar  laro  pubbltcamcnie 
« mn  pompa  per  ratgrauarii,  bxlrwh,  <'ongvaUdani,  condolersi  ee.(A) 
Allupar*  diti  da  Orare  , P entrare  , Parlamentare:  Arùtgnr* 
sign.  proiiriamente  far  pubblica  diceria  in  ringhiera  , .favellare  in  bi- 
goncia. Omni  « voce  destinata  p-irticolnnncnlc  ad  esprimere  I*  atto  di 
lire  preghiera,  di  raecnenandam  a Dio,  aia  in  pubhiaco,  da  in  prì- 
privato.  Fu  priva  anche  tal  volte  in  senso  di  Annerire  o Predicar* , 
ma  non  senza  qualche  iwpmpm-U.  Perorar*  i molto  affine  ad  Ann- 
gare  1 ma  la  pcrorariuné  riguarda  più  strctlamrate  ima  parte  dell'  A- 
rmeare.  Parlamentar*  lìn «boeri le  non  iaclaak  la  nozione  di  ringhiera 
e di  bigmeis , potendoli  tenere  diacono  in  pubblico , ed  m privato. 
Dicest  particolarmente  di  «*e  ngaardanti  gnvija  , politica  cc. 


■m-gà-to.  Add.  m.  Porporato  « tn  Punto  per  coAdeUtere  O 
Ondinolo , Schierato  in  ordine.  ( Da  anrtg <>  giostra.  ) — , 


due  uomini  cc.  andaMrr»  diritta  tur  ntc  l'uno  a-  rincontro  all' altro, 
a -*  In  confronto,  A pragnnr.  AUrs.  Perché  a rincontro  non  pnò 
star  la  biacca  Del  veti  in , del  cinabro  c della  lacca.»  Stgnev.  Mann, 
apr.  7.  3.  Mette  a rincontro  i trattamenti  che  usa  da  una  parte  il  pa- 
dre ai  figliuoli,  e i trattai  ovuli  die  midont  dall  altra  i figliuoli  al  pa- 
dre. E *4  3.  1 beni  mai  t*»a  vr.mpari«Cuno  più  che  quando  sono  mezai 
a rincontro  de'  mali  opposti.  (Min) 

3 — In  cciutraceanthio.  Cat.Leil  a.3t6.  Pregmdovi  a tener  per  fermo,  che 
io  sai  reputo  a favore  cd  a ventura  d esser  con  amato  da  voi,  cd  a pen- 
sare ch"io  vi  ami  a rincontri',  quanto  mi  olihliga  la  leggr  della  vera  ami- 

citi».  (V)  Cor.  Lett.famJS.itQ.  E mor  anno  obbligato  a midcrvcnc  il  o _ 

cambili,  co»i  »'amu  a rinconlro,  e desidero  occasione  di  tpostrarvelo.(Min)  AaiRcsTaicx . * A-rin-g»-trì-ce.  Peri»  fidi  Àringare.  F.  di  r*g.  (0) 

4 — * Al  cuutrariu.  C'ar.  En.  1.  3^f-  Che  allo*  che  questo  dono  a Palla  Ariroiirrk  , A-rin-ebMn-a.  (AYj  Pmpr.  Diceria  e Par’ amento  fiuto  in 
otterto  Per  vostra  man  sia  violato  e guasto,  Ruma  ed  trina  avvi  vuol  ringhiera  in  pubblico.  P'.  Ànoga.  — , Arrintberu  , un. 'Lai.  oratìo, 

die  ne  venga.  Ed  al  gran  Toalro  impero;  ed  a nncoutro,  Quando  . da  voi  concio.  Gr.  A»vf«,  14» Arri»,  vtrimir.  tiTr.  io.  5o.  ».  A ciò  che 


fmtrirr,  _ ^ 

Arnugato,  tiri.  Lai.  jvomptua  , parittùa  , internet»!*.  ' Gr.  vapore:- 
v’n ■>»*.  G.  r.  7.  g.  1.  Il  re  Carlo,  vcRgemlo  Manfredi  e «na  geote 
venuti  al  campo,  aringati  per  combattere.  M.  V.  4- -3»  I Viimùwu ec., 
non  credendosi  venire  a Uiii.igiia;  stando  aringati  sopra  il  porlo. 

Arikìiturb,  A-rùs-go-t ó-tt.‘ P’erb.  m.  d*  Anogare.  Che  aringa.  — , Ar- 
rmgalcrr,  Anngante  , Arringante,  sin.  Lai.  oratpr.  Gr.  tsrmf . >.- 
•AMciamu.  Jfov.anL  »*.  #.  La  nódestade  ne  tenne  eoiutgho  .•  aringa- 
tcri  v’  ebbe  assai.  Seti.  Pur.  Meglio  vale  che  Oi  sembri  nel  parliur  a 
Ymixio , il  quale  tempre  parlava  a traiti , che  a Terio  famséiaimn 
VÀ.  S.  Gir.  Nella  ' * 


aringatosr. 


aringa  tore. 


sia  dentro  al  vostro  citrino  Condotto  e custodito.  E xej.  A rincontro 
i Trojani,  altri  di  «opra  Muri  e tetti  versando  c torri  .intere  cc.  (U) 
Asi»nti.r  * (Grog.)  A-rinulc-le.  Città  delia  P.deittna.  (G) 

Azi  varrei.  *(Grt.<.)  A-ri*i  - 

Palude  Aleotiac.  ' 


. Popolo  che  iiUiava  sulle  sponde  della 


fu  proposto  e detto  per  li  savii  del  Duca , saviamente  e con  bride  ». 
nnghrrie,  fornite  di  molte  autonudi  , fu  fatta  la  risposta  per  b Pio- 
rontini.  Guidi  G.  1 yo.  Fece  con  grande  arioglieria  lungo  «mone. 
Virg.  En.  Nell'aringberie  si  dehbe  guardare  il  diatorc  di  lodarsi,  o 
<kv  farlo  copertamente. 


1)  dicitore  , jm  quella  a 

-7».i»  <-l:  -j  * 


sin.  Lai.  cr.iuo  , concio.  Gr.  Sfuri»,  fi r ter.  Tuli.  Se  alcuno  . o w _ . 

'fz  e compone  soa  aringa  p»r  loifarr,  ovvero  vituperare.  E appretto:  Po-  t ~ Ariugbrria.  Belar.  Tuli  Chi  nei  ràgiouaunti  ira  rii  amici  i ho- 
temo  incominciare  no-tra  aringa  eoo  inficili  mento  di  parole  p*r  insinua-  giarda  , Come  nelle  a ringhiera  «ori  vcriuerc?  /Vwsc.  Smch.  nov.  3», 
*»nr.  Coni.  Pura.  1.  Similmente  usavano  gli  autori  nelle  sue  aringhe,  e , Dicendo  ebe  diiutui  ai  Vcscovtf  avear»  fatto  bella  aringhiei  a. 

U prwlicAtori  nelle  li  ro  predi  razioni.  A uvauso.  * (Grog.)  A-rin-gia-no.  Città  della  Sogdùtnà.  (G) 

3 — ( Arnaghie/a, Ringhiera.]  G.E.g  ri.  ».  Fu  sommo  porto  e filosofo,  Akiwoo,  À-nu-gO.  [d'io,  in  generai*  Giostra t Gara,  Cimento,  B<*tn- 


Duellu  ec.)  — , Arringo,  *ùt.  Lah  certaotcn  , prarbuns.  Gr. 
Parck+Eivol,  04.  Aringo,  usato  |"ù  volte  non  solo  di  Dante  , 
ma  dal  Boccaccio,  significa  cou  lo  spari»  dove  si  corre  giostrando , o 
si  favella  orando,  come  ma»  coreo  o giostra  , ed  am  pai-lare  ovvero 


e r«  trofico  prefi  tto,  Liuto  in  dittare,  versificare, come  in  aringa  jiarlare. 

3 — (Zittii.)  Speme  di  pesce  q»«s»#o  appartenente  ni  a*'igre  tàtpmr,  che 
ha  it  corpo  lungo  circa  10  pollici,  1 nm presso , d dorso  nioodato  1 la 
teda  picciolo  , 1 impresta  ; gli  occhi  grandi  ; f apertura  Alla  bócca 
piccwla  j la  mntcelliì  inferiore  più  lunga  della  tuprriore , ed  ambe- 
due guernile  tulla  parte  anteriore  di  ab  uni  picei • li  denti  ; la  mem- 
■ bruna  brancfuostega  ha  atta  raggi , e L putita  anale  circa  16  o tj. 

•5  i pesca  aett  Oceano  germanico  , /ninnai io,  d Ibernia , di  i)  otvegia,  otto  0 per  «Rea  aringhi  la  notte  non  si  psrga  in  fioatto  poi  Dan  ai  diritti. 
di  Danimarca , e mene  a noi  rocco  , insalato  « (puntato.  La.  clupéa  1 — [Lo  tpaxio  dove  si  corre  giostrando,  o da  ve  ti  combatte,  chi  tue- 
bori ng us  Ltn.  S/d.  M.PsA.  Pigliano  coUli  pesci,  etie  noi  chiamiamo  a-  che  ti  di. ir  steccato  torneo,  carriera.]  Lai.  arcua.  (Conto  il  1 L «ih» 
nnglie  ; e in  quote  aringhe  si  pi  girino  le  perle  grosse  e minute  d’ o-  o circuhu  h fornito  emise;  così  il  ted.  ruig  cirrato  à fornito  aringo  in 


> — E in  lentimeato  0sceMO.fait.i33. Colai  tiene  rii»  che  sia  Lancillotto,» 
v Dogli  Tristeno.Orrindo  oGlivtcr  «li  prode  in  fa  cut  (ancia  per  ari  o per 

otto  oj*r  «Beri  aringhi  fa  — ; — r “ ‘ *-*-  • 

» dove  ti 


gm  fatti,  tìurxh.  s.  M.  Che  comiglu)  il  signor  messe r Pandolfo,  Che 
man giaasc  T aringhe  colla  sapa.  Fir.  Lue.  5.  3.  Se  tu  mi  l' aerasti , 
Iurta  da  ugoerc  aringhe,  per  Dio,  per  Dio  i’  lì  caverò  dii  «crJiió. 

4 — * Ed  in  senso  osceno.  Arena.  Sai.  0.  Come  A 'irrita  finga  D*  amate  il 
su»  consorte,  c Poscia  ingolli  O di  Masaccs»  odi  Burrlimn  rnrmga.(V) 
Aringa  AdL  da  Diaria,  Conciane,  S" maone , Ornalo  n*.  LArui- 
jga  i proprumcnte  un  dbcorso,  un'  ulhicuriooc  die  si  tiene  al  pubblico. 
y.  Allocuzione.  Diceria  può  «primerc  una  notizia  imi  ria , nn  parlar 
vago  , od  anche  un  dùcono  lungo  e stucchevole.  Conciane  è affine  ad 
Aringa  ; è un  pubblico  ragionainrnlo , una  predica  cc.  S’trmone  è an- 
che ragionamento  , ma  più  d’  ordinario  è dùcono  «ero , »]>iritualr.Sì 
dire  eziandio  d‘un  ragionamutlo  quriur»jiK  ; come  pure  ilei  semplice 
idi-  ma.  G*»i  si  disse  t 

Tra  lo  mi  de'  mcultrui  e il  termon  prisco-  • 

La  Orazione  c d’un  significato  più :_ 

discorso,  di  raginnannnt»  condotto 
lue  su  [anegrneo  ìia  rjurtativo  ec; 

ARiRCAues-rn,  A-rin-ea-tnói-tn.  [iVm.]  Lo  Mestò  che  Aringa.  V.  — , Ar- 
riogausmlo  f sui.  Lai.  oratio  , scrino.  Gr.  >.óyoi.  Fr.  Gicrd.  Pred.fi. 
Frequentissimi  end  Minavano  gli  «ringainrnti  del  Senato, 
itousn,  A-rii>gàu-te.  Pari,  di  Anulare.  Che  aringa. — , Arringante, 
em.  F.  Aungattic.  Lai.  oialionua  babeo».  (A) 


a di  spazio  da  giostro. } Nov.  ani.  5q.  4 Dopo  molto  tornear.-  , Il 
e d'Aogiò  e quello  d' Anversa  si  fecero  diiivcrarc  I' arine»,  c l'uno 
contea  F ahrò  si  moasono  colla  forza  de' poderosi  destrieri.  » Tk.  fari  4 
r .i*irp.  JJ.  Elio  in  prima  dreiac  3 grande  aringhe  disparii  a' Padri  rio». 
giu,do  »t  cimcuno  foce  fare  un  luogo , .ni  nei  .le  per  riguardar  lì  gfunrtfi  (fg) 

3 — ' Il  luogo  dove  u favella  01  ondo,  dove  ri  aringa,  che  dtoeu  pure 
Ringhiera , Bigoncia , Pulpito , ec.  Bemb.  Star.  3.  3».  Mcaser  Marco 
Butani  eonsigtwre  ec. , montato  nello  aringo,  goti  disse-  (Y)  w 

4 — LOrmson*  nude nma~o  Vrieria  o‘  Aringa.  Salv.  Avveri.  1.  1.  V», 
E di  totali  esempi i ne  soa  pieni  gli  aringhi  ooo  pur  dd  nostro , tn*. 
di  lutti  i linguaggi.  B t.  ».  6.  Lame  ragium  ne' nsoi  ari  agiti  de'  fatti 
dell’Imperio.  (V) 

5 — Per  meta/.  (Materia  , Soggetto  sopra  cui  si  discorro.]  Crint  Par. 
1.  M’é  uopo  entrar  orli'  aringo  rimana. 


I più  -uupio  , e Comprende  le  idre  di  fi  — Co/  v.  Correre:  Correre  l'aringo  =s  Trattare  di  una  coro.  Atre. 
Ito  secuiìiin  l'arte  de  retori,  sia  fune-  nov.  * 8 . ».  Àmpissimo  campo  è ottetto , per  io  quale  ndioggi  «pattuii 
cc;  V.  Aringarc.  do  andiamo,  ne  ce  n'é  alcuno  che  , non  che  r-  — 


a poterne  assai  k-ggir^s 
* — (Correre  il  p 
g.  9.  nov.  t.  M’ aggrada  re.  d*  esser  colei  che  «fera 
il  quale  et  ben  farò , noni  dubito  che 
non  facciano  tene  t meglio.  ’V) 


110  aringo,  ma  dice*  non 
1 farfare.]  Bocc. 

il  primo  anneri. 


AMMARO 

A t mino.  * (Gene.)  A-ri-ni-o-n».  A »re*  di  due  calmi*  /multar da  Cw- 
no,  Butta  tuli*  sponde  dr li  Arti o,  (fiat*  U moderno  AngnarioJ,  tol- 
ti a tuLr  ri**  d*i  Tevere.  (G) 

Amatesi  * (Gee«.)  A-rumc-ti.  Popolazione  miotica  dipendente  dall Im- 
pero Rutto.  (Gj 

Aura.  ' (Oof  ) »'™  Fiwm  **  BfwiU.  (C) 

Amo , * ’A-ri-o  , Arrio , Arlotto  , Anone.  Jf.  ur.  m.  I^tt.  Arni»,  r D-il 
cr.<n«m>nùlr,clie  eleo  «la  din  Mari*.) — ne  di  TeUuwùa. — Prete 
di  dUttandru*  , tretiarca  del  IP.  recai  . (B)  (Mit) 

Abiosaloo,  * A-rio-hil-do,  Ariovaldo,  AripjWo,  Canuvatdo.  A.  pr.  m. 
L.tU  Ariobakhn,  Aripaldu»,  Cariobaldus.'(  Dal  sta.  «w * dardo,  c 
bald  fiero;  Fiera  arciere  , ardilo  saettatore.  ) (11) 

Aniotaaiaaa , * A-rio-bar-rò-ne.  A.  pr.  m.  1*0.  AriohscxaruM.  — JVoare 
di  due  re  del  Ponto,  di  due  re  di  Cappottaci* , e di  un  re  dM Ar- 
menia. — Governatore  delia  Perfide  per  Dario.  (Mit) 

Allottano , • A -rio-fan -do , Anuria  lo.  N.  pr.  a».  (Dal  gr.  arem*  mar- 
nale, e perir  <»>  prinlcute.  ) — Generale  deli  imperatone  Anarioam.  (O) 
A et  or.  (A  sfa.)  A-rt-of.  Sm.  fioem  della  bella  nella  uda  coda  del  Ci- 
gno. (Dii  MjI.) 

Ami  amo,  * A-rifagi-so.  IV.  pr.  m-  Lai.  Arrogivi.  ( Dtilftllir.  or  origine, 
e gnd  Mima  ; ItelU-w»  originaria,  nativa.  ) (B) 

Aiuola.  • (GcOg.)  À-n-ò-U.  Piccola  città  del  tratto  d*  Napoknel  Prvi- 

ÀaioucA.  * (Grog.)  A-ri-A-ln».  Città  degli  F. lenii.  — delti  Galli a Ci- 
talpìna.  — dell'  antùri  Gallia  . che  aideti  y iterala,  (G) 

Alloco.  (UH.)  À-rvt>4o.  [A'at]  K.  L.  Indorino.  Lai.  ariulus.  Gr.  pimi. 
Pati  SSò.  Non  mule  te  a' maghi  bm li-fi -i , e una  ttrchcrcte  di  aj>cru 
ornile  dagli  arigli , c non  sarete  indovini. 

9 — Ctoni  tubini  in  fm*  di  add.  Cavate.  Puniti,  eoe.  BaLam  prò* 
feto  ariolo  consigliò  Balte  , «e.  (V) 

Ai W*.  A -ri-ò-isa  .[•*/)  Acer,  di  Aria,  * vede  Santmma.Forr tg.  E quell  *- 
rémidiM  -at.-r  nib  wn  ..  Lo  ingrana  ugnug  cuti*  un  porco  di  piano.(V) 
a — [Ai  uni r.  di  Portamento.)  Ani  grande , nobile.  Late.  Sibili.  3.  5. 

Avevano  certe  enoac  lirie , certe  cerone  allgre. 

Alton.  (ZooiA  A-rwi-nc.  Sm.  Lo  ttrao  che  Airone.  V.  Affarone.  Lai. 
ante*.  Gr.  tpÀ.ii.  Ar.  Far.  *5»  56.  A quella  guisa  die  reggiani  talo- 
ra Fani  d'  un  arino  , farsi  «I*  un  pollo.  f Aiolà  che  t edizione  origi- 
nale dri  #53*  ha  Aerxtn. J 

a r (Mit.)  Cavallo  die  Stilano  con  un  colpo  di  tridente  fi  unir  dal- 
la remi.  (MÌO  % 

Asm»  a.  • jV.  pr.  m.  y.  A rio.  (Da  arroti  die  ì Giorni  dicono  po'  amn 
geo.  pi.  di  aro  prvgluerc.  ) Porta  Urico  r mutò*  greco.  (Mit) 
AiHMM.^L  Gr.)A>r*P-pé-gn.  Sm  y.  G.  In  urna  che  Arenine».  ^.(Von) 
Ari  omino,  A-rioviw-ma.  Add.  «c  mp  di  Arioso.  y*tar.  Fa.  Bruiteli. 

An  Misurar  chiesa  c amven  « <A>- _ . 

Alton.  A-ri-d-ev.  Atld.  m.  {Agg.  di  fango  »,Hijpm  o aperto , A Un  „ ri- 
cevere ili  molta  ària,  e molto  lume-,  Ripario  .diaria.  ) Lai  aprica*. 
Gr.  aititi.  Agn.  Pai  A.  t3.  Comperi»  un*  casa  arem,  spassosa,  alla 
1 eoolrncre  l<ene  fa  famiglia  mia.  Sodrr.  Coll.  3t»N«  patti  amidi , c 
sottoporti  a moggia,  le  viti  hanno  a esser  tcnOtc  piu  alte  che  uè' colli, 
e neliiagb»  alti  e «rwsi.  _ , 

a — {Agg  di  < (torno,  vale  Giorno  charo  c WtW.1  Agn.  Ptmd.  tu.  Go- 
tintisi  all*  villa  qiir'dr  a noti  c chiari  e afcrlij  banuosi  vedute  Uggia- 
die,  c giomodt  spettorali. 

3 _ Fig.  Onci  trini  dicati  per  rota  di  toverrhin  ardila  o sterminata. 
Alleg.  i56.  C con  ir  e quanto  in  debba  1»  voglia  Iciser  conto  dri  l'ariosa 
Oiimion  di  qiir'toli,  «.  M-ibn.  ó.  Li.  Dice  fa  maga  ; questa  è uu  po' 
ari-»*  , Quand  db  rnk  un  Mail  |inxap<aw. 
i — Basano , Caimroiom  , [*  diaret  dette  mU  r delle  penane.  ] Buon. 
Pier.  1.  c.  K senio  indugi»  IiUj-i  colei  t^sc  a tal  errar,  c*ha  dd- 
|'  ario«>  molto,  K pmtea  <kl  lidie,  BaiU‘l  bu|o  del  carcere,  c *1  ri- 
tiglio  Di  Urrvr  >stta.  ‘ 

5 — Vutovi,  [Avvenente,  Di  bonn'aria.]  Late.  Cria.  3.  ».  1*1  jo  coti  ariosa 

e pallile,  che  da  ognuno  sarei  presa  agevolmente  per  fa  padruoa  tùia 
piu  .giovane.  ' 

6  • (Mim.)  Pmo  loit.mtivament*  e metto  infrante  tran  pezzo  mudale 

Ìndica  una  maniera  di  canto  ripidi  iva  e nntrnutn.  (L) 

Aaioar  areica  a.  • (Lrit.)  A-oo-steggia-re.  N-  att.  Imitare  la  maniera  drl- 
t Anotto.  tìcrg.  (0) 

Aston ur».  * (Lctt.)  A-rU)-vtr**ra.  Add.  pr.  m.  Dirli* Arioito.  Uden.  jVti.  3. 

rj.  San  dimque  gli  episodi  arinafcsdli  per  se  «teui  inpgunu  e beo  Urati.(B) 
Am  otins.  • (Leti.)  A*rio-sU-sta.  Sm.  Parugmir>  MI  Annuo.  Cden. 
A»»-  3.  -fi.  Ver  non  fai  torto  alle  Muse  e nou  perdere  allatto  la  gra- 
na <Ugli  artoslàdi , dirsi  Idra  «note  a Armilo,  (h) 

Aaioro,  * A-o-Uto,  Arwt.  fi.  i*r.  m.  Ine t.  Arsoti».  ( In  dsr.  anodi,  da  a- 
rtu  h luogo , diuturno.  ) (IJ) 

A atomi,  * A-ri-òt-tn.  y.vr.  m.  dim.  di  Ario.  y.  (B) 

Askosi.oo,  * A-ne-rH  i>.  A.  pr.  m.  ( Snnbiu  corrotto  ila  Ariohaldn 
clic  V.  In  Ud.  Arrr  m add  signifto*  bmen  «hi  «ignare.  ) — desio  re 
de'  ijngoleinli  in  Itidril  (0) 

AawvtSTo,*  A-rii-viiv4o.  fr.pr.m. — (\. Ard-u U»  ) — Cornale  romano 
del  y.  tedio.  (0) 

Aai»vi«rrn,  * A-r»o-vi-sto,Canovisto.  A - pr.  m.Lau  Arwvistus,  tbrioVntns. 
( Dal  germ  heer  aratala,  e.  vende  ilesrrto , solitiMbm  ; (Ìk  disrrta  le 
annate.  ) — Re  degli  Alemanni  vinto  da  Cantre.  (Mit) 

A sin.  Poeto  avverimi,  ra  In  nva.  Ld  anche  a mari"  di  pn-p.  acteir 
dui"  cd  4-  c-JO-  dr.  tur.  44-  ;3.'  QiK-»t’era  mia  fartraut  che  ad  A- 
monc  donato  'Carlo  area  pochi  di  innante, "Tra  l’crpignano  assisa  e <!ar- 
ravone,  In  Uro  a rip*  il  ùur  molto  im|*ut.nitr.  (Pc) 

A alesino,  * A-n  ptl-dn.  A.  pr  m y.  Ariohaldn.  (b) 

A si?f.sii socio.  Pmfo  nvvnhnl.  = A n*h*\  A Bw scoia.—,  A rcjwnb- 
gliu,  un.  Imi.  imisscriiiscn.  Gr.  •rjtnrb  1.  Putgjf.  5.  Che  « itr.ingofarsi, 
r tri  a npotagTin.  Saiv.  Gmnch  ».  ».  lo  la  voglio  ingaggiar  ecco,  e 
mettermi  a ripartagli»  -,  e a'io  fa  vinco,  base  sta. 


AK1STAG0RA 


4u7 

Aiirui'i,  * A-ti-pcr-»o.  JV.  isr.  mi.  Arifa ttu.  (Dal  sau.  are  m dardo, 
e heohit  bravo:  Bravo  in  dardegriare.  ) (B) 

Asimaa.  * (Gcog)  A-rip-pa-ra  , Ari.jun.  Città  deS Indie  di  quadri 
Gange.  (G; 

Amp.'isuj,  * A-ri-prin-do.  N.  pr.  m.  furi.  Ariprindu».  (Dal  Usi  h^r 
armato,  c brand  innendip,  flamine  Fiamma, ineendio  delle  ormate.) (fi) 
AaiKin.  * (Gfcug.)  A-rt-fni-à-ua  Fiume  del  BraiiU.  (G) 

Ann.  • (Gote.)  tium*  della  tteeeemvl  — Cirri  della  Pruaria.  (fi) 

Ai  russo.  • (<  irag.)  A-is  vs-U-o.  Città  dell  Indie  di  là  del  Cange, 
fine  Ava  (fi)  ' . 

Amuì  , * A -11 -sa-*,  fi.  pr.  m.  Lai.  Ariaai.  ( E voce  |semana  die  tigni- 
bea  sposo.  ) (b) 

Auiuu.  (Bri.)  A-H-u-n.  Sm.  Lta  Ariurum.  Specie  d'erba,  la  cui 
radica  e gnvtde  ante  un'oliva  . molto  pia  acuta  che  quella  dell'aro. 
Fannoii  di  essa  rjjteacuumi  codini  con  ini  le  fiatale.  (A) 

Arimi  , * Ari-dia.  fi.  pr.  f.  ( ÌU I gr.  art  io  t"  marnai,,  c boe  grida: 
Grido  di  guerra.)— P»iow  u-na  di  Priamo. — Figlia  di  Tenero.  (Mit) 
a — * (Grog.)  Città  drilli  Inutile.  — àtU  itola  di  Lerao.  (G) 

A Mentili.  Poiln  iwverbial^sCon  trichio.—,  A risico,  A ratio,  «Vi.  Lai. 
pcriculu.  Gr.  **bri*.  Petr.  ton.  ifJ.Giu k vanno  a gran  1 ischio  uumini 
al  a ridi’.  Sega.  Sior.  iq.  36j>.  Itigli  prese  una  picea,  e r.«n  parendo 
nella  prima  tifai  nnh me  con  alcuni  gentiluomini  flurcnUoi,  ai  mc»c 
a gran  ruJuo  ilrlla  sua  vita. 

A masi  a mmi.  Poeti  avvrtbòiLrs  A torte,  far.  rat»,  Drle.  Gr. 
v*xu^ùc.  Piiu.  34 1.  Per  aaprw  alcune  coso  occnltb , come  su-t  bbe  pro- 
trarre punti,  lutei:  o ligure  oc. , o im-1  torre  ced  «le » fuscelli  a meteo 
C ventura.  AlUg.  »5».  Non  M>jni*,»u,  ntc  piu  a rischio  e v>  ntur». 

A ancinrran.  Pori»  aWcrinuL  =,#  dv  impello.  Rat.  rimira  , e ivginnc. 
Gr.  mriafii,.  Buon.  tur.  t.  3.  ».  A ruCuntro  appunto  S erge  di 
btuuio  una  porta. 

* v—  • [Ar.  Mia.)  Tenrec  a riscontro , pretto  gli  uamp  vtnri  è il  Rtwon- 
imre  e verificare  colf  originale  alta  mono  la  matrna  che  etti  hanno 
comparili.  (Z)  ^ 

A swm».  Poeto  avverai d.  Lo  netto  che  A rischio.  F.  tari,  perirai»  Gn 
AUeg.  4‘-  Forano  cd  eglino  cd  io  qualche  guadagli  ) a risi-/» 
di  qdrifa. 

Aantienca.  (Mat)  A-ri-snuf-ù-ea,  [Sf.)  F.  A.  y.  e di'  ArHhtriir».  Lai. 
antisavltca.  Gr.  a^tJasrisé.  ( 1ÀJ  gr.  anihnvu  nuim-ns  ) Pota.  3i4 
Tra  le  quali  ai  tanni  va  MO  principauisralt  le  sette  art  ice.,  cioè  gram- 
matica, losca,  rett  irica, arum  tica,cc.  Trutt.  Gnv.Jum. 7.  Poi  els.i  fan 
naturato  , usar  li  convinte  ariani,  tica  , e annoverare.  Bui.  E_  qmJfa 
rum  si  può  avere  rou  arianM-tica  « gaoinclna.  Burch.  t.  J.  Di  j«ii  le 
ecnrdltcre  Hauoo  »t  «tiaio  srusjm*  in  luioorùca. 

Aattttsrtca  (Mat)  A-rt-sutè-lt^n.  [ Add.  m.  J y.A.y.  * dt  Aritmriim. 
La u arillmsr litui.  Gr.  óftàpnrMi.  Dant.Canv.  79  fiecptsdo  clic  per 
•ari' iu  te  che  ti  chiavi*  pi  >,»p  lli»»  aritmetica  r e<t*u,  trica  te.  è volili». 
Aanucraa.  (Mat.)  A^vàmótra.  [.Vm.J  y.  A.  Maeetro  if  ariimetna, 
Abb  n- hi  ita.  Lai.  srilluacùm.  Gl.  mp&rnTi*i\.  ( Dal  gr.  unlfunrto.n 
vedi,  ih  , inihmeo  io  mini  n>  ) Fìum.  Sm-ch.  Bim  33.  Fui  lo  artaimtra 
c Odralngo' tulli , Che  di  vedir  giammai  uoq  fu  aaiollu  Come  le  stelle 
• li  piantiti  vanu».  F ulmtve  : Morti  o Fa  voto , «nane  tra  «getto. 
Asiane» a-a . (Mat  ) A*ri-imò-tri-nt.  [ Sf.  y.  A.  ) y.  e di'  Aritmetica. 
Lai.  aritlum-lka.  Gr.  •pi'JpiiTimT,.  (Da  nriunetùm  , muse  brrttmuta 
da  bcttouica  , imam  «fa  timo»  ec.  ) Team.  Hr.  1.  3.  Aris»nrU'»ra , die 
c'  insegna  a aiutare  1 a numerare  , e aggiugnerr  l'  ut»»  ininscro  sopra 
l‘  altro,  re.,  e partire  I*  uno  jw  |'  altro  , t numera  sano  c numero 
rutili.  Solano,  trite.  3.  1 ji . I nostri  Toscani  perù  fa  dissero  Armar- 
trkra  c ArÌMuetica. 

Aniserrai» >.*(Mat.)  A-ri-smè-lri-co.riiA/jn.  y^A.y.t  «A'Aritmelien  lin  a. 

6.  Nicumacn  arisincUrn  , Eoclirle  graorlia  sono  smiilrti  imiuui.  (V) 
Asisauaaas.  * "(Gcog.)  A-n-uui-ni-ru.  Citta  deli' A mina.  (A) 

Anice.  * (Gcog.)  A-ri-snc.  Culi  della  Metrico.  (G) 

A bwetto.  Poitn  avvertati,  ed  unito  per  h piu  anche  ai  fiuta  diprrp. 
In  riipettn  , i„  computatone,  A paragone,  fall-  respcClu.  Gr.  rapa. 
Ùcce.  nov.  Jj.  #3.  Tutte  sono  sfate  leggici  1 , a rispetto  di  quatto  che 
dia  mi  fa  al  pn.-ml. . t no*.  <>4.  ».  Certo  fa  dotino.»  di  .puluouue 
altro  è larda  , a rispetto  «HI*  tua.  E Lab.  eie.  Che  » n»|iclt0  del- 
l' altre,  quasi  non  dell'  denteo  tale  coiujiostsione , ma  d'  una  cium*  i a 

Linfa  fu  tnrmafa.  Ovid.  Pnt.  C-rto  la  buia  non  é niente  , * rispetto 
fa  manrfisfa  veritadr.  Petn  cnp.  7.  Mi  fu  la  vtto  |>oco  tui-u  «Aie 
anura  , A rispetti  di  quella  Mansuefa  E dote*  morie,  oc. 
a — PcnùiS,  Fcrcht.  Cavile.  Fruì.  Ung.  no.  D»s«e  Cristo  mi  vangeli»  alla 
Giudei , die  se  egli  non  fosse  yrnutn  e imn  arane  parlai’) , ttunavreb- 
boni»  Iioxsto  i ÓM  a rupelt»  ri*  peccano  diqucgi^nd Mu.  (\) 

3 — A Ih  ir.  Far.  Etop.  ##6.  Arvegnaddioch*  alruuò  (se.  ia  pra,  cdoii  a 
rispetto  di  voler  servire  , non  merita  di  ricever  braefìr**  (V) 

Atu-r*  , A-ri-»U.  [Sf)  Li  u-htma  del  porco,  lutt.  ama  tesgum.  Qr. 
n<èi  /•■**«.  ( Un  nriira  in  senso  di  spiga  : e «dò  p»r  qunlclie  Minigluiua 
di  It^ura.)  Frane.  Sacch.  um>  1*4  Avendo  mandaUi  un»  legame  cua 
• uno  kNitbn.e  11,11  arisi  1 al  farli». 

a — ltesfa , ed  ezuvuho  la  ipiga  tirala,  e propr.  del  gm/to  o fermento, 
y.  Kttia  luri.  ansi*  Brud.  Star.  6.  73.  Hanno  co»l»>ra  grano  clic 
<***  asm*  dicono  cc. , di  ut-di»  r rollimi»  graprilo',  il  q-uk-  litio  nella 
apio»  di  I alma  più  tenera  «Irlte  fagln’  , lime»  d'urisfa  si  n»«.  (\) 

3 — E in  leniimenio  diioneuo.  Burli.  ».  't»6.  Ma  c‘  non  piace  l.irl  ari- 
sta barn.  Rem.  Firn.  ».  J*.  Cl»‘  e'  piocrrà  anche  a Jm  I*  «rata  tesi*. 
4 — * Pro*.  M murar  l'ariUa  te««  =s  Fate  a rovento , <d  cnflimrw 
pmJté  t amiti  ti  r chini le  arrotili  a e non  lena.  Seni.  -Pm*.  (A) 
Amisi*.  * fi.  pr.  m.  ( |)*lgr.  <in*f> ,1  otteino  ) — Padre  di  Fnma"t“  (Mit) 
Aaisi  acaiD*  , * À-ri-*la-aT-<l».  N pr.  m.  ( Dsl  gr-  aràtoi  oUimatC  ed 
nrchetrn  ah  anticix  ) — Capuano  lacedemone  (Mit) 

Abistsc-obs  , * A-ri-vta-gora.  fi  pr.  -a».  Lai.  Ariatagoraa.  ( Dal  gr.  ari- 
rio» ottimo , rei  agora  conclone , orasiunc.  ) — 7 iranno  di  fida- 
ta. — Stanco  greco.  (B)  (Mit) 
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Aiii.ta.dM , • A-n-IlVnlro  n.  pr.  «•  A«'  ArUmAr.  (DJ  p.  ari. 
tini  buoao,  a «aiar,  andrai  amo  : Bauli  uomo.)  — Fa—o—t  indorino 
erari.  — .S.ririr.  aimien.  (B)  (Hit)  . ' ; 

Aurt»cin«curr  • (L.I1)  A JÌ.Urd*t,il««.  /f.  un.  Imm  Ara 
thirro.  ( Jena  Au.  R*rg.  (0> 

Anmtr.i.itis-  (Lctt-)  A-rMar-cid-a.  Sfi  Va  C.  triti.  «mUrctiw.  (Da 
aAtc.it  ottimo , e da  arctu  magistrato , couuudo.)  Ottono  governo  ad 
aimmuiirmtoruf  di  un  popola.  (Au) 

Ai.miio , À-rUGrco.  A.  pr.  ».  Lu.  AnOarrlm*.  ( Dal  pr.  arato* 
otIiaw.nl  (tixlt-  t cjj>o,  prmripe:  OtiitnopriiKij-e.  od  nache  chi  awMn- 
, «Li  «iSormni.  ) — Grammatico  di  Samatnicia  celebra  per  Li  tua  ter 
ixnh'i  ed  arroganza  nei  critùurv  * correggere  le  opere  di  Omero.  — 
Poeta  rnKlco  di  Tegea.  — Fihnofi  di  dama  — Giudeo  di  Patta- 
tonica , msoeMo  e compagno  di  S.  Paol  i.  (Mil) 
a — In  forta  di  tori,  fame  dato  ai  cnik  t troppo  toreri  0 morditi , 
dui  cmmmniico  Amia  reo.  Magni.  Leti.  firn.  ».  41'  E fodere  bene 
rhc  dal  far  F Aristarco  in  poi  addosso  a «inetto  e a q arilo  , ifcl  rato 
te  la  passano  usai  alla  leggiera.  (A)  V rhrn.  ErvaL  a5.  Mcsscr  Anni' 
baie  non  ripremlc  il  Castclvrtro  srmpliennrnte , ma  come  culai  che 
Todià  tire  della  lingua  Gorvotina  c tirile  altre  ti  Gonfaloniere , il  &»- 
|mpO,  il  Macrabio,  r Ariitarro,  e gli  altri  Uoti  nomi  re.  Dot.  pref. 
Pivi.  fior.  Io  non  voglio  tir  l'Aristarco  . c pigliar  la  bilancia  cjilica 
s pr  eliminar  il  peso  delle  Storie  di  Fiandra  scritti  mudaruamctilc  in 
Ttocapi.  (B) 

3 _ • (MiL)  Ed  inforza  di  add.  Epiteto  dato  da  Sim  aidea  Giare  par 
indicar,  d tuo  lUprem»  dominio  sopra  i Sovrani.  (Au) 

Aumitn,  * A-ivsta-rc-l*.  A.  pr.  f.  Lai  AiisUrvte.  (Dal  pr.  arato» 
ottono,  c iurte  virtù:  Ottima  virti.  ) (B) 

Anmm  (8r>«.)  A-ii-sU-tò.  Jdd.  m.  Agg.  di  Giurai,  « vate  Che 
ha  nula.  (A) 

Atrsrea,*  A-ri-dòo  Api*. /./.a».  A ri  stara . (Dal igr.omUv»,  rat  jmoape.  ) (Tri 

a * ,'MiL)  Siipnuim.àie  tolto  d quuD  Duina  avevo  una  * tatua  ibi- 

T Attica.  (Mit)  -, 

Aairrrc.uo  , * Ao-i-McC-dio.  fa  pre  m.  (Dal  pr.  «rato»  ottimo)  c tram* 
sogno.  ) — Padre  di  Archi*  , H qimJe  portò  il  coito  di  £ ioide  pio  a 
Dcrgtuno.  (Mit) 

Aaiaia.  • (Grog.)  A-ri-tfi-L  Pipali  d Atta  netta  Sagdùma.  (G) 
Aunm,  ' A-rrttómc.  A.  pr.  »•  ( Dal  er.  ari  pnrt  miai*. , c tihenn 
io  vaglici.  ) — Caprujo  che  trovò  E*cuhpio  pepante  la  capra.  (Mil) 
AaisTiarra  , * A-ri-slr-nòde.  A.  pr.  in.  V,  Arulrn.  Uo.  (O) 

Ahutekitto  , • A n «tettino.  Àrhlrnete.  A . pr.  ».  (Dal  gr.  ariti  » 
ottimo,  id  emtka  per  entità  io  fiorii:  Chi  fiorisce  fra  gli  oUjìuì,  qd  ut- 
luna  ) — - Auto**  greca  dei  P.  leccio  (O) 

Axsritt»,  • A-n-dé-o.  A.  pr.  ».  Lai.  Anslaea».  ( Tàl  gr.  iiritin-1 , eoi 
erme  ine.  ) — Piglio  di  Apollo  e di  C irrite. — Pveta  e tiorìco  ih  Pro- 
eoimriu.  — Geometra  greeo.  — l 'JfiunU  di  Tolomeo  Eliade Lf.  — 
Poeta  comico  Plinto.  (Mit) 
a — • ((ìeyf.)  Città  della  Tracia.  (G) 

Aritmia.  * (Gcog.)  A-ri-stè-n , Aruteria.  I toletta  ai  menadi  ddt  Ar- 
ci Iute.  — Cutii  detta  Sàia.  (G) 

Animo.  * (Arche.)  A ri-dà-ro.  Sm.  V.  L.  ( Da  dritta  apiga.)  Spe- 
cie dt  fif accie  che  < feri ‘\v  ni  ogU  Dei , ed  erano  fona  le  prunaie 
delle  biade  nuore.  (Mit)  ...  , ^ . 

Aaimna,  * A-rVati-d*.  A.  pr.  m.  Late  Anabòrl  (Dal  re.  «mito»  «m. 
roo,  td  id  n aspetto  ; Aspetto  «F uomo  ottimu.  )—  Celebre  Alenine  f- 
alio  di  Liiimaco  e cognominalo  il  g Auto.  — Storico  di  MJetr.  — 
Atleta  greco.  — Pittore  di  Tebe.  — Oratore  greco  del  IL  feccia.  — 
l'Votofo  auuieie , eruttano  e tanto.  (O) 

Aurmùi , * A-ri  atil-lo.  A.  pr.  -m.  dim.  di  Ariato-  V-  (0) 

A «ama  • Patto  awerbial.  FiorenU  t vaia  A riachia.  V.  Buon.  Tane. 


tf.  S.  Per  andar  poi  a ristio  e’  imo  ini  voghi.  E 3.5.  Noo  yorre'ir  a 

Fistio  «run  ni«*rtrtrio.  (N)  . 

Aacsnoai , * A-ri-sb^-nc.  A.  pr.  ».  ( Dal  gr.  prutian  premio  della 
fhrxa.  ) — Tiranno  d Alette.  (B)  (Mil) 

AaunpfO,  * A-ri  »Uj>  po.  A.  pr.  ».  /-M-  Aristippov  f Dal  pr.  arùtot 
ottimo,  e hippot  cavalla,  cine  huua  cavaliere.  ) — Pihnf  dijCinne, 
fondatore  drtta  tetta  cinnpictu.  — Rlotcfi)  gravo  natole  del  prece- 
dente. — Tatuato  tt  Argo.  (Mit) 

Aaivto,  * A-n-atOj  Àridi  aie . Arirfione,  Arùlilla  A.  pr.  m.  Triti.  Ari- 
«liM,  Aristo,  Aristoo,  Arirfion.  (Dal  gr.  an /tot  ottimo.  ) (B) 

, _ • (Lette)  falla  « tottavilla  moderna  indiai  guati  tempre  ,ptd  che 
ti  chiama  parlatore.  (Aq) 

A in  Tt)  so  lo  , • Ariilodd-K  A.  pr.  ».  V.  Aridnbukx  (B) 
A»i*Toaaaraa.  * (Geog.)  A-n-slodirà-lni.  Città  tirile  Indie  al  di  qua  del 
Gmticr.  (G)  . . ‘ - 

Aai’ntaL*.  * (Mil.)  A-rvstòdm-la.  Adì.  f.  V.  G.  Lai.  niiilobula,  (Da 
ari  tini  ottimo  , c lide  consiglio,  cioè  JHFuUinso  comi  elio.  ) Saprai»- 
' nome  antro  tt  quale  Trmntsie  òuukò  un  tempio  a Diana.  (Mit) 
AamoMt-u.  * (Gag.)  A-ri-*to.hó4i-«.  Città  della  PAeuioa.  (li) 

A ai»TO»e d • ,*  A-ri-stó-Du-lo , AristoUdd.  IS.  pr.  rrnLaU  Artdnlwiltu.  (Dii 
or.  arùto*  ottimo,  c buie  auniclus  cuna.  Ottimo  in  consiglio.)— A»»» 
di  dbe  re  ile’  Giudei.  — A*  della  pi  e ia  Armeni».  — P. idre  di  E- 
txtdr  re  ih  Cab  lile.  — di  Agnjpa  d grande , di  Eradiadr  re. — ò'»o- 
ririi  irrrco.'—  Filatofit  peripahinv-  — Cqmtolt,  e prefetto  d*  Roma 
tolto  l’impfT'it.r  Carneo.--.  Una  de'  discepoli  dì  G.  C.  (0) 
AairrocLB.  * A-ri-*tA<U-.  A.  pr.  ».  Lat.  A risii  sica.  (Dal  cr-  «rito*  ot- 
»oi»j,  c cèto»  plori»,  i — Filo*  fi  di  tintila. — Udore  di  IL  di.  (Mil) 
AwtToi  tm»,  * A-ri-sUxiAta  A.  fr.m.  latf.  Ariatodetu*.  ( IXal  pr.an- 
MOi  ottimo,  e Cbetat  chiamato:  ( liumat.i  ottimo,  ih  buona  fama.  ) (B) 
Asi.ro>  u-.c,  * A-ri-d»»-clwk.  Aù  pr.  m.  ( \«1  pertuientc  ad  Arisi  oc  le.  ) 
— Tiranno  di  Onxwnut.  (Mil)  _ 

Aatsiucuaup,  * A-ri-ahxo-ra-cr  IH.nr.m.Lat.  Arùlotoru.  (Dann- 
alo» lettolo,  • «orar  a»»»  , uuò  il  cotiu  dà  piatiti.)  — Aedi*  di 
pannilo  in  JUeJronr.  (A 7) 
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AumtcuTt , • A ri-st^cn-tc.  A.  pr.  m.  ( Dal  jgr.  aritti  ottimati  \ * 
orato»  ioipero,  comando.)  — Aun«*  di  due  re  eh  Arcadia.  — Storico 
greto.  (Mit) 

Am5Tdo»*iko.  (Pulii.)  A-ri^trxrà  ti^o.  Add.  m.  PI.  Ariatoeratict  e Ari- 
«lucrati chi.  V.  G.JJ  un'ih'in«:ja.£at.jri»tjcraUcu». 

AaJiT penarli.  (Pr«<.)  A-riohKra-zba.  tSfi]  V.  ti  IÉ  quello  forma  di 
frggimrfito  poltticv,  per  U (piale  eicluui-a>nr>tte  governano  gli  ' Miositi  1 
Lai.  arisi  ocra  tu.  Gr.  '*airra«|àrM.  (V.  Attuo*  tata.')  V iuxh.  Stor.  3 » 
Un  governo  di  pochi,  il  quale  i-ai  cbuauuo  cou  nome  greco,  pensando 
ehcjnosfa'  intendji,  arutocruU.  __  , , 

Asirrooaui,  * A-ri-sladà-ina.  A’- pr.  f.  f*U.  AristoJaim.  (Dal  gr.  an» 
t%  uuiou , c domar  sposa.  ) — Aladre  di  Arato.  (Mil) 

Automa,  • \HÌ-u>y*U  tux  A.  pr.f.  ( Dal  gr.  arùtae  otlimo,  « demm 
popolo  1 Ottima  fra  il  popolo.)— (/«u  deUt  figliuole  di  Priamo.  (Mit) 
AaisroDCMo , * A<i-stu aliano.  A.  pr.  m.  LaX.  Aristodcmu*.  ( Da  arutot 
ptilrtyi , « dem  o popolo , cioè  ottima  fra  d pop  do.  ) — Erodale  pa- 
dre di  Prode  e di  E uri  nette.  — Plfifio  di  Envle  e di  Me  guru.  — 
Re  de'  Messemi.—  di  Arcadia.  — Storico  greco.  — Grununatico  di 
Rodi.  — Alitare  tragico  otaria**».  (Mi*t)  .. 

AairronaatocaiTico.  * (l’oliC)  A<i-st»<kw9>«rA*tKoa  AM.m.  PL  Art- 
•tudemoirutici  • Arntidoisxratiiiu.  V.  G.  Appartenente  alt  aritto- 
democrazia.  (A) 

AairnmkMucjum.  * (Wit)  An4^to<le-cno<r»-i^a.  Sf.  V.  G.LuX.  aristo- 
drmooratia.  (Da  arino*  ottimo,  detoni  po|Kilu,  et rato*  potcìv,  ini*.) 
Governa  mino  di  ariatocmròj  e democnwa  , eioè  quello  ut  cut  il 
popolo  ha  Borie  tulli»  putbnt^.cogU  ottimati.  (A) 

Ammira  ss  , * A-ri-stò-fa^sc , A<ùtofijne.  A.  pr.  m.  fot.  Aruloplunra. 
(Dal  gr.  ariti  * ottimo,  e ph, ine  comparsa,  dintodràioMC  , fulgure  > 
Ottima  comparvi.)  — Poeta  comico  greco»—  Grammatico  greco.  — 
Arconte  d Alene.  (Mit)  _ 

Aauiur ss taiuc  • (D  tt  ) A-n-eto-Csmegqp4»re.  A.  »u.  Seguitare  la 
maniera  di  Aristofane.  L'ilen.  Ai*.  Un  z-  (0)  < 

Aairroranco.  • (l>  II.)  A-ri-sto-fi-oi^o.  Add.  «.  /-al  ArufopbanKuo. 
PI.  Arótofmiu  e ArutuCuiichL  Che  *'  attiene  ad  Ariitofaiu.  UJen. 
fa*.  Berg.  (Aq)  (O)  » . , , , , . „ 

a — • (Poco.)  Specie  di  verso  greco  coti  detto  da  Arutofinq  tuo  av- 
ventore. ( Au  ) 

Aairronu.  * (<^oS.)  A-o-M.Wì-11  Popoli  (T  Atta  nella  Pompami**.  (0) 
Asia  firn»»,  • A-n^lV&>OC  A.  pr.  ».  (IXil  gr.  aristo*  oUimu.c  ph*m 
strage,  ovvi-ro  piume  voce:  QUima  toc*  o luna  , Avvero  strage  degli 
ottimi-  ) (B) 

Awr.oin,  • .V.  pr.rn.lM.  Aiì.IoiJ«kU«.  ( IVI ... 

arùli  oUinuti,  t.li.un. , c phocot  iuum.)  — Arri.  eh.  in  PL ri- 
bin-i  inurpttm  prr  colui  eh.  rixhU  i più  pouim.  (Aq) 

A.'ir.^...  • (Arie.)  AJ-i-JA-li.ro.  F.  G.  La.  ji-.Bpbormii. 
( U.i  inif— 1 primo,  c phrro  in  porto.)  CoJ  I ClM  ahama.;uw  il 
norfre  Pvrtn-mmniui  (\q) 

Abutooitosb,  • A ri  s^.-ri-tó^e.  A . f*.  m.  Iri*L  Ansiosi! m.  (Dal  gr. 
arato*  ottimo,  e £iton  rvcMbyj-Atenieu  che  con  Annodo  ncvùc  tp***r- 
co  tiranno  d*  Atene.— Oratore  greco  celebre  per  Li  tua  munì*: Uà.  (M 1 1) 
A risto:,  so,  • A-n-sto-lbo.  Npn  m.  Lat  .VnstriUufc  ( Dal  gr.  unito*  otta» 
tao,  c Ino*  popola  ) — Atte»  nntóra  (M«0  ^ 

Astetinivim.  (Bot.)  A •ri-slo-lìW'bsau  Sf  V,  (ri.  ( Da  «nim  ottimo 
e L-chu  moiri»  > succcsarvo  al  parlo.  ) [ Genere  Ai  rinite  della  eia** 
te  gintmdria  , di  1 rifiiv  cornlhfiirme  , colonuo  , tu! doto  , verniero 
10  alla  Lih,  ihlatot»  olia  sommità,  ove  * i prolungo  in  firma  de 
hngua\  tei  antere  ut* qti  temili  sotto  h uumm  ij  Udo  quoti  *u*U,y\  rum- 
m * a *ei  parti  ev\  Fona  cuti  detto  penhe  nlcunt  delle  tua  ipocit  tono 
molto  gwvtvoti  a aramovfm  le  purta-.uvu  nelle  dinne  di  pu/to.)  —. 
A rutol "gi  i , airi.  Lttt  uiànìodan.  RketL  Fur.  «y.L’amt  J ^ u detta 
dai  Greci  aristotodsia,  è dì  tre  specie  ( accoodo  Dioscoridc  \ cui  ra- 
ion ì*.  Ionia,  e cknsatUc.  ss  Sabin.  facund.  Anco  anstolocbu  omhcoM 
iurta».  (Ji) 

AatsToujauco.  * (Terap.)  AKVsto-lò-chi<a  Add.  ».  PL  ArutolorLici.  K. 
G.  Trite  aristholoclucstt. . ( V’.  Antolochia.  ) Epiteto  da'  rimedi*  eh* 

si  credono  buoni  „ promuovere  ì tochià.  IAÓ) 

Aun-'i'inui.  * (Bot)  A-ri^t<M6<hi^.  ityT  pi.  Lui-  anstokvlua.  Sono 
nui  dette  le  specie  del  genere  orittolochia , li  quale  lommuustim  alti» 
nvdicind  gran  numero  d*  rimedi*.  (Aq) 

Asrrrooocu.  (Bat)  A-ri^to-liVgi-a.  [J/d  Lo  tteuo  che  Afistnbx-hia.  V. 
Cn  6.  10.  ».  I*'  aristologin  è di  due  min  sere  , ciò i lunga  e nhmda  | 
c catana  è calda  e «erra  in  * conilo  grado  , c alcuni  dsctiivs  che  c sco- 
ra in  terso.  /Wc-  Ah*.  Infbnili  l'oli  Ina  » e FariMokigia  per  mio  die 
e ticr  Mtur  notte  in  sot  Sci  ente  qiuntiti  di  vino. 

Aatmniica,*  A-ri-«t'Vm»-CJ.  N Òr.  f.  Lai.  AnUomacIu.  (V.W/iit>»un>.) 

- PlgRa  di  Priamo.  (B)  (MÌO 

A SISTO»  ICO,  • A-ri-stÀ-ou-co.  N.  pr.  tn.  Lai.  Anst»cu.Jmj.  ( D.I  gr. 
uriuoi  ottimo,  c muchi  pugna,  onde  arulom.xchi*  ottimo  romba Itentr.  ) 

— Una  defili  Erodi Ji  eia  toccò  li  Lucania-  — Uno  de  Prri  , tip- 
pnibuiin. — Cito  de  sette  a Te V — Figlio  di  Talao  e di  Liumua. — 
pmtttia  in  AD! fifine.  (B)  (M.l) 

ÀRiVTO»sna,  * A-ri-atoanè-de.  A.  pr.  in-  AnstnntoL*.  ( Dal  gr.  ari- 
da* nitro"  , c meda  io  ho  futa,  io  governa  ) — Uno  de ’ generali  «di 
Dnrio.  (Mit)  ... 

Au *r.m r>s , 4 A-ri  sliVme.DC.  A.  pr.  mi.  Lu.  Aratomene».  (Djt  gr. 
nifni  uttMno , c meno*  animo  , c«oc  iDagnanima  ) — Atleta  cn/v 
lato  da  Pindaro.  — Camfono  de’  Me* lenii  — Poeta  comico  greco. — 
Strillare  atnue*e.  (B)  (Mit)  , 

Anirrosirr*.  * (Grog.)  A futo-tia-ndc.  Luogo  deW  Acaja , chetervh* 
di  porto  q pellet**.  (G) 

A sur  os  r , * A-ri-stó-oc.  A.  pr.  m.  (Dal  gr.  nrtUon  praiua)  — Red- 
I ui»iftmar»i  “J 1 — Capitano  A AD** andrò.  — Stoin 


Filati  f unico.-  Capitano  A AD n andrò.  — Sfatici 

gftra.  — fihm«Mih>  n*m,vu\  (Mil)  *r-\ 

a — » • (Gcog  ) Aulica  ciltù  A Egitto.  (G) 


< 


A RISTO  NI  CO 


A RIVA 


Ativmvsm , * A-ri-«*\  ni<o.  N. pr.  m.  l^ti.  ArMoniriM.  ( Dal  et.  «tri- 
jinj  niinno , « hi*  t vittoria  : Ottimo  TÌudlor<-.  ) — l'alto  di  tèa*** 
redi  Periamo.  — St-rico  eneo.  (B)  (Mil) 

Aiuto*  mo,  * A-ri-slò-ni-mO.  JV.  pr.m.  (Dal  gr.  «trino*  ottimo,  ed  ont> 
OM  nume.  ) — Poeta  comiro  Reno,  (O) 

Am'Tiua,*  A-ri-«*o-m>.  (X.  A listone.)  Urto  «te' figli  tfi  Egitto.( Mi») 

A ■•'Tua e . • A-fUlw».  1 V.  pr.  in.  Uè.  Arista*-.  ( liti  gr.  arùttmi  nui>- 
riito  , infausto.  ) — Padre  di  Argo.  (Mil) 

Acm<  niius , * A-tuliVri-dr.  N.j«r.  m.  Lai.  Aristarido.  (Nome  patron. 


4°9 


iiii*k  , * A-«i  i*i‘>-ri-dr.  N.pr.  m.  Lai.  Aristoridc 
ili  AH»tu«c.)  — Argo  figli»  ih  Aratore.  fMit) 

Am-tiu-ìhc  , • A -ri-ri»*- ir- ne,  AnUMH-im.  ri.  pr.  m.  Ixa.  A r istaurile». 

(1>»I  gr.  itrirto»  ottimo,  e imo*  ospite.)  — PìRuo/h  di  Taranto-  (O) 
AMsii«M:mn,  • A-ri-rin*-*é-nM>  AiUL  pr.  m.  Di  Anatnmron.  — Eumn 
divi  nella  musica  preca  ArùUwnii , o Armoni  ri  i seguaci  d Anst-*- 
seno,  capi  acuì  Ja  nt  inventore  <t  un  t ulema  di  muiwm'  o/mosto  a quel 


seno,  ca/M+cuola  nt  im-mtcre  CT  un  tulrmn  1/1  mutua*  opj/otto  a quel 
di  Pi  lupare  , giacché  /indevoti  sul  giudizio  dell  vrtnhio , laddove 
quest  ultimo  rui'fiMuitiU,  sul  calcalo.  (L) 

AkuiorcLc  , • A-ri-riò-lr-kv  Arìilotilr.  ri.  pr.  m.  Lai.  Aririntale»  ( Dal 
gr.  arista»  olino»  , « (a lo*  fine.)  — Liloso/i  di  StOgiru,  cupo  de ' Pe- 
ripatetùi.  (Ad) 

Aimiti-uum  o.  * (Lrti.)  A-ri-*v>-tr-l/-«eo.  Add.  pr.m.  Lo  nesso  che  Ari- 
rtrii-liro.  Tassaa.  Uh.  *«,.  Ben.  (N) 

A alt  tot  14.1*.  (Dot.)  A-ri-ilo-te-li-s.  Sf.  A onte  generico  di  piante,  dedi- 
cata al  gronde  A risiatele,  e i he  conitene  una  specie  indigena  le  cui 
faglie  tana  apposte  . e sempre  verdi , i fiori  bianchi,  disposti  in  pie- 
ci Ji  gruppali  asceti  .ri  o laminali,  e i frulli  nasi  , ondi  , della  gros- 
seria tC  un  piselli'  (Min) 

AtoinTuriMtirL  (Leti.)  A-ri-*lo-i*-li-ra-u»rn-tr.  AUa  maniero  di  Ari- 
stotele , Secosah  la  delirò  in  , cui  metodo  «l  Arinotele.  Magai,  l-ett- 
fàm.  Tmll-mik»  troppo  curiosamente , o vogliali  dire  trrqqio  ariti  deli- 
uiuciile  dc‘uù»t<  rii  il.  11.»  fide  , re.  (A) 

AniTonu.n.  (Ldt)  A Add.  pr.  «.  Ih'  Aristotile.  Tìottrma 

orinai, -lu  a — , AnsMrlnc*’ , sin.  (A)  Cm  ch.  Disc.  s.  la.  Nella  nn  - 
dicina  è italo  re.  piu  friqnmU-  negli  arntlnri  Cameni  di  coni  il  viaio 
arnliilrliro  «tc Ila  troppa  Indcn.  A*  uà  i65.  Gaietto  ptu  amido  in  lucute 
!..  t.  • . .11  -lira  prwfnro  (PQ 


a — Affi.  di  fVrmna  = Che  segue  le  opinioni  Ji  Arub-td-,  Che  s ot- 
tiene ni  om  lodo  della  nuota  si  A ristatele.  P«rq*sle’icn,  DèmtbùhtosY  (Ai 
Aawrt nai.ia  * (lati.)  A-o-»lo-lé-|i  «-  Add.  e sf  pi.  tes  e munti*  d*'L 
alitanti  di  Stufi  mi  tu  mare  di  Aristatele  , il  quale  inseva  ntlerUsb  d.i 
Alessandri  la  cintervsmtme  de’ toro  privilegi.  (Mil) 

AauToratuT».  * (Leti  ) A«ri<riu-te-lMte.  Sm.  Seguace  d‘  Ami-Urie.  V- 
deru  Afe.  3.  a 9.  Sarchia;  dot  ano  Aristotele , e da  tiri  come  aririotoU- 
■la,  riprovalo.  (B) 

Aai>T»iaa , * A-ri-stò-ti-J*.  Tf.  pr.  m.  F.  Aditatele.  (Mil) 

An'T.rrmn  , * A-ri-atò-ti-aan.  JV.  pr.  m.  ( Dal  gr.  .c rista»  ottimo,  c tane 
onora  , donili.  ) — Tiranno  dell  Fluir.  (Mil) 

Aa i*i  MTU , • A-ri-stra-to.  A’,  pr.  m Un.  Arutaatua.  ( Dal  gr.  ari  puri, 
mb  «»• , e MM  ■ 0 io  milito.  ) (B) 

A amarmi.  Piato  avveri, uL  = Io  lunga  tepinttn,  A salo  a solo. Usi 
«•greto  mngrvvu , siile  art»  Ir  ir.  Gr.  sme-sgòn.  Toc.  Dav.  Ann.  14. 
eHi.  Nerone  aiiuixpjc  (aggira  il  trovarvi  eoo  lei  a rivt retto. 

Aatorrut , A-ri^lttdo.  Sf.  don.  di  A ri  ita  Pnyir.  PU'.-aLi  resta  . # fig- 
Spinti , Pungala,  Siuosat.  Arcad.  Kgt.  a.  I tuoi  cafri  li,  o Filli , m 
tuia  cùtiil-i  acrilati  tengo , c »]omi  quand'io  volgoli , li  cor  mi  {ama 
tino  piuieriilt-  arivtnla.  (V) 

A maCLM.  Pasto  inverila!.  SB  A minuto  j e dòrsi  «fi  panni  e di  drappi. 
Uti.  11111111I almi.  Gì-,  sari  fu‘fn.  G.  F.  7.  i3.  6.  CiA  furono  i bal- 
■digran,  rib  tono  1 iiMTcatauti  a ritaglio  ili  (taoni  lioreutini.  Hoaeasne. 
tu.  id.  Ma  di  ri*  nnu  mi  latri  mmtuv  Nato  del  Saggio,  ilq  uilegran 
mcraiUatc  io  Uoeai  li  , ette  adibeeiata  u vi , e vctuleva  1 gu*ci  a 


ritariio.  ( Detta  in  ischene,  eperùvlur  maraviglùtin  penano  tesoplu-e.J 
a — A rorido , A pvrirolo.  Com.  Istf.  ss.  Pereti  in  n*i  regna  ntolta 
invidia  , uudr  si  meltuno  a ritaglio 'd*o«ui  guadacno  rootra  1 prati- 

ino.  » {Ci  forse  •**•'*•  à>  *•"*»  ■■■  —*«  » » — « ~- 


x)(py 


1 smin  in  questo  esempio  , a deveti  leggera  a i> 


Aarre.*(MU.)  A -ri-te.  Sm.  starne  di  Om  n, li  Marte  presso  eli  BgisuQtìi) 
‘.UTWtur  • (Z00J)  A-rl-te-nesi-lr.  Add.  e sm.  fiinme  ihun  da  Ge-f- 
frorS . uiO-HUiar*  al  terzo  pajo  t/i  ossa  mnùòtrie  degli  uniti  irmekùdi 
situati  alla  regione  pndea  ne' pese*  , cioè  ali'  anuvoidt , quando  que- 
sta petzo  divino-  conqùui'uaetue  osso. 

AtrannamouiTTiro.  (Anat  ) A-n-lr-n-^-pi-el  Wi-eo.  AJd.e  sm.F.G.Lat. 
arvrprf.\i>U\ew.(X  .Aritmvide  ed  Epiglottide .)  Aro me  data  daSoetnasermg 
alie  fiUv  mn  te,  Jori  Jd msusoofo  «srvenoiJso,  le  «usali  o/trepasuusdo  q ivd- 
che  valiti  le  tnrtdagim  ari  tene  òli,  s'estefu/rmo  lim  uW  'j>ig  binde.  (A.  O.) 
» — * Epiteto  data  a due  pieghe  Irg, intentate  de  Un  mrmhnuuì  intensi 
della  laringe , estese  dalle  cartilagini  ariiestoòU  ut  «nrgirii  dell  «* 
pigloUtde.  (A.  O.) 

A cirmioÉDa.  (Anat)  A-ri-tNii-idr.  Add.  e sm.  V.  G.  La.  anrlarnaide". 
(Da  anima  indurlo,  ed  idos  firmi  , ra«nniigliaf».i.  Mariti.  ) Noma 
dato  a due  cartilogisu  le  qUfdt  unite  con  altre  fcrma-.a  f imfcnvufn- 
»W  dello  laringe.  — , Ariluride , sin.  Tagì  lei  se.  Piemie  cartiloguii 
dette  aritomwli , che  dotale  anno  d'  una  fina  elaitàca.  (A) 
Ai-iTaanir.ru.  • (Anat.)  A-ri-le^nO-Mlè-o.  Add  e s/n.  V.  G.  Lnt.  arvLae- 
nridacm.  (V.  Aritmoide.)  Che  aprirti*/*  «,/  h„  rei’ ninna  olle  corti- 
U fio  ti  antem  -ufi  A rune  di  un  piccolo  muscolo  impin , esteso  trasver- 
salmente d.i  I una  all  uhm  di  quelle  eortihgùu,  eh * egli  awiciaa  «n- 
da  re-tnne ere  la  glottide,  (A.  < ».) 

AoTutKzu.  * (D  ii  ) A-rit-nun-xi-j.  Sf.  F.  Arilmcananxia.  (O) 
Aiirama.  (M*U  A-nt-mé-U-rt».  [A/T  F.  G.Pmpr.  l i u'ienut  od  aro* 
• he  assegna  la  divene  «operazioni  che  si  fonato  t, «tonto  ai  numeri  5 nw 
suro  sfurila  parte  della  au, tematica  la  quale  conmitra  la  potestà,  e la 
fcopTKtu  «In  numeri,  ed  «ruggita  il  ni.ufn  di  computare  o calcolare  esat- 
immtnte  e am  MRom  ajmdità.  (Da*n ritkmat  numero.),- Annui*- 
rotMh.L 


tà^a,  Arùmclka  , Ariamclrioa,  stu.  ] Uà.  aritlunrtiea.  Gr.  •». 

Gal.  Camp.  5.  Servond  le  |i|T**.nli  linee  no»  toni»  Kf  la  ri»  duu-mo 
di  diversi  pr»l. Irmi  lineari  , oiMOto.  per  alcmie  regole  di  arilmctica , 
tra  le  quali  |K)rmiK>  questa.  Safvtn.  Pera.  taac.  s.  »3ft  ArianKtv  a db- 
aero  i noatri  antichi  per  aritmetica.!*  Maio*.  6.  tuj.  Fa  male  i conti,  « 
orila  »ua  aritmetica  Nd  «ero  I*  ho.  (B) 
a—  * Colt agg.  d lurmncntalc  fiutila  in  cui  le  regola  comuni  ti  me- 
fiutino  per  messo  d*  strumenti  e congegni  inventati  per  calccLur  ton 
faciliti  e prontezza.  Lwuer.  (N) 

3 — * Colf  agg.  di  bvganluuca  : Ou.-lLt  eh-  insegna  il  calcolo  de  nu- 
meri a delle  quantità  <utr  tue  indiane  a via  di  cifra  .avi luche.  (N) 

I — Cdf  agg.  di  Decimale:  Quello  che  npent  per  «raso  di  mia  ses-ie 
di  disci  cunuuri,  in  guisa  che  la  iintsressione  *ia  da  dieci  in  dieci. 
Umier.  (N) 

5 — * Coll  ngg.  di  SjPeòiM  : É lo  stesso  che  l Addirà.  Umier.  (JH 
6—  * Cottage,  di  Politica  : È lo  stesso  che  hi  .Stallatica.  Lunier.  (N) 
A armene us.*  A-rit-modMÓ-lr.  Add.  «som.  A pt> -irte nenie  ad  aritmetica. 
Gesualdo  E Berg.  (O) 

A ■■  mane  t nati  « , * A-nt-iue-ti-ea-inAi-tc-  /v.  Con  modo  aritmetico. 

PemiginxJu.  Berg.  (U) 

A»itmktico.  (>IaL)  A-nl-Ok-li-on.  Add.  m.  F.  G.  (V.  Aiùmeti-  I.)  {Ch  i 
fondato  su  i numeri  o sulle  rafi-  le  detl aritmetica.]  Un.  arilhinctinu. 
Gr.  ifòìfutnMÓu  GaL  Camp.  r.  Parleremo  |>ruiu  «Ielle  ysì t inteiWi  , 
dmnoiÌTutc  linee  aritmcticlie , per  e**er  le  turo  di  visioni  Citte  in  pro- 
pirtkme  aritmetica  , cioè  con  eguali  scorsa. 

A*n  Manco.  (Mal.)  Sm.  Colui  che  professa , o che  sa  l arùm-tica.  La 
stesso  che  A Maschista.  F.  Ed.  Fili.  Aritmetico  perii  mimo  oc.  (A) 
Aoitimco,  • A-ritmi-ca.  Add.  m.  Che  cosasene  ritmo  , misura  \ Misu- 
rato. ( Dal  cr.  rhrthnsne  ritmo,  coovcnirni.t  , Ulto  ciò  da:  ai  Ci  con 
regola.  ) Uden.  Ni*.  S.  ttp  Riesce  ridicolo  c temerario  il  capriccio  di 
qudli  eie  a'  vervi  di  quatteo  siila  he , c ni  veni  aritmici  kvaiw  il 
nome  di  verso.  (B) 

* — * (M«iL)  Lo  stesso  che  A ritmo.  F.  (0) 

A armo  , A -rit-roo.  Sm.  F.  G.  La.  arjtmiu.  (Da  aritkmos  n'imem.)  La 
stesso  che  Ibtmo , Numero.  Fani,.  Ltyl.  Dd  novero  onuovcroute  e 
annoverato,  e brevemente  dell'  aritmo.  (A)  (PQ 
a — * (SkKcc.)  Nome  di  un  Lóro  della  d'acni  Sera  tara  nlbòn  -itti  detto 
de'  Numeri.  (Aq) 

1 — (Mnl.)  (Da  a prir.,  e rh  - fA-is-u  ritmo , tutto  cii  die  si  b c«n  ergo, 
la  ; e vai*-  iirrgriàsv.  ) — , Arilnnr»,  sin.  Aiwc  riyngi  da  ut  uni 
•ustori  per  dinotare  t ishltusamem.)  o li  mastcanxa  del  polvi,  oooàvtó- 
n «ut  sia  più  sensibile-,  rmi  questo  termine  pia  praprimtunts  shnatM  mi  ir- 
regolarità o difètto  nell  ordine  e urta  propor: tour  dd  polso.  (Ai]) 

A »n un,* Moda  aeverlaaLlM  stesto  che  A ariofiselsign.  ih  Aria  J-lWid». 
Cai.  s ss.  Dioc  cuO  varai  compuOi  in  uv  lni  saUrtu»,  i quali  a ritmo  uv- 
Vt-ro  a aria  aolamenlc,  i vulvari  muniw  di  corap  urv,  lai  die  «aahea  che 
quodioi  fatti  versi  •’ arca» Ussero  più  alla  poni  dai  a vera  punia.  (N) 
Asjvwai.ooia.*  (Mat)  A-nHu >logi-a.  Sf.  F.  G.  Imi.  antlioiu  itogio.  (Da 
ntitlmsos  nniuenv,  e logos  disatrsn.]Discors«t  » trattai»  sopra  1 mwn^Ari 
Aut»,i»»i;u.  (fa’ti.)  A-rit-in»  m ui-i»-a.  Sfi  F.  G.  Lai.  antlmaiiilia.  (I»a 
«indonni  nuiuiTO,  c m-intia  divinoiione)  La  maniera  dt  predire  C av- 
venire per  mezzo  dd  numeri.  — , Anlmaniia  , <òl  (Aq) 

AatTMiiMiaia.  (MjL)  A-rit-m>mi>iiù-x  Sf.  F-  G.  Utl.  aulmoormua.  (I>a 
ariduHue  nnuu-ro , c imiuru  Irg^c  , istituto,)  N-me  che  a'cuni  grame- 
tri  dan/tn  alt  ariL /seti-  <1  èr asci  tiare  , q-e-ra  Uiv.i , e teoretica.  (»<l) 

A ITOSI»*  (Aliai.)  A-vit-inVi-ili'.  Sf.  U>  steito  che  Aritenmde.  F.  r oc. 

Die.  Sono  queste  cùiquc  , cioè  tiroide,  criooida,  d ie  eriUaà-ii  tc.  / A) 
AainruiDu*.  (Anat.)  A-ril-no-i-vlì-o.  A.UL  Lee  sm.  stesso  che  Ariteuunko. 
F.  Foc.  bis.  (A) 

Ann*) , • A-ri-tò-o.  N.  pr.  m.  La'.  Aritous.  ( Dal  gr.  ari  pwt.  iute*»., 
e tfnru  veloce.  ) (A) 

A ansaci  ss.  • Posti  «tcveshiaL  otti  v.  Andare  zzAtuLtra  precipitoeamenU 
ut  rovina.  Cr.  idi*  v.  Hi  tre -ine.  (O) 

A unni.'  Posto  iwveii.’iid.  Lo  staso  che  A ritroso.  Buon.  Tane.  3.  1 
A me  I*  umore  De*  fatti  nini  i sflntato  a ritrosa.  (N)  _ 

A ainsoio.  Posto  «swerhiid.  = Al  contrario , A t-nvtscào.  — , A ritrosa, 
sin.  Utl.  inverse,  praeposterv.  Gr.  imrrlsppù vu  ( Dal  Ut.  retto  in- 
dietro,) Doni.  Pur.  tS.  si*.  Tanto  elici  guili»  Nini  era  ad  asta  mai  ]*► 
rio  a riteoaa  Cr.  5.  33.  a.  Ed  è da  pix  i»lcr  giunlia  che  ma  lta,  c'Ia  a 
rami,  non  si  metta  a ritroso,  cioè  ori  capo  limami , udii  fo»«a.  G. 
V.  ».  3a.  1 . V.  ieet  ferrare  i invi  cavalli  a ritrosa.  E sp  3ia.  8.  E le 
iasrane  reali  del  Camus  di  Firmi*  a riUnw  in  sai  detto  osrr*. 
a — Cri  ».  Andare.  F.  Aiwiuc  a rrfnxo. 

3 — * Col  v.  Caulinare  «•  umile  = Indietreggiare.  S.Jein.  Cat  «fS.  Ella 
va  innanzi  a Bacco  cui  trastulla  ruminando  a ritroso,  a miniera  dot 
buoi,  che  pascano  allo'itdiriro.  (N) 

4 — * Col  v.  Cavalcarci  Cavalcare  colla  faccia  rivolta  verso  la  grop- 
pa dd  « «mallo  o tàmii.  Red.  Udir.  E SOI  dotrkr  dd  T occhia nH  Sile- 
no C-ivalcando  a ri  treno.  (PO 

5 — * Col  v.  Navigar*  = Navigar*  contro  la  corrente-,  e dicesi  anche 
mrtaf.  Srgner.  Incml  s.  4 6-  Ora  amliara  col  [icn-icro,  se  cosi  è,  na- 
vigando tempre  a ritma  »,  e contivi  b corrente  «li  t inte  gcncroaii mi.  (N) 

6 — In  fi-rtà  di  prep.  Tes.  Br.  1.  «p.  Qmfcgli  a.Lli viene,  che  là  ove  U 
I.una  c I*  uno  anno  prima , ella  virò  l’ anno  clic  dee  venire  undici  «li 
|iiù  «dd» Irò.  a ritroso  del  cale»» brio  e Ali' anno. 

A vitto  • a maro.  Posto  mrerhùd^s  Con  nsfiimse  o torto , In  t-itti  i 
ut- di.  Ud.  per  fai  n-fasque.  Ernst r.  Sac-h  noe.  H>3.  Sempre  co»  Aas- 
dcrio  era  pialitiMY , e «lei  q ustionare  a riito  c a torto  giamaui  non 
finiva.  (V) 

A un.  * Posto  avverbi «d.  co’  v.  Ewre  o .Venire  = Arri- -are.  Donò 
Purg.  1 p.  V.  «pici  sco  venne  a riva  Con  un  vasdlu  aoallHIo  c leg- 
giero ec.  (tJ) 

a — *E  Ag.Giugncrea  Wicc  tremine  «fi  rhcocW  sia  Petr.carn.f.tonTi.f3.  (O) 
3—  ^kn>  * tn  Uùnc.  Lo  stepo  eh*  A riva  di  uo  k-mx.  petr.  fir.djm.  (O) 


AL 


4 io  ARIVATl  ARMADUH4 

Amun  *(Geng.)  A -ri-wà-U.  Popolo  eh*  Plinio  colloca  nella  Piumoni*.  (G)  Awaitu  , A r ma  e -eia.  (J/]  w«.  d-  Aro»-  Arme  «#i«.  Buon.  Firn-. 
A aivuuow  Posto  stwerbiaL=A  rovescio.  V.Ar  Pur.  di.  fo.  Colpi  a Jntlu  5.  5.  ».  Ai  nuoce  ru^gunue  Trova  per  armejyparc , e per  far  giuodu. 

e a rivetto  tira  uwi  ; Ma  non  ne  lira  alcun  ciré  Wa  mai.  Anucouo,  Ar-ma-còH-j  P.  A armacollo. 

A amaca»,  posto  awesìmU,  [t'wiOnno  di  Uirillo,  cioi  volt"  al  disopra  a — l Usato  anche  senza  alcun  verbo.  ] Alleg.  u3.  Un  ccrrcUnoo  ri- 

o mi  di  fuori  rio  che  sarebbe  ruitundmente  ul  disotto  » al  di  (Unirò-  gugluur»  ce. , colla  calma  a armacollo  del  rame  colorita 
y.  A rovento.  7Y«.  /Ir.  3.  «.  Quelli  clic  aitila  no  nd  monte  Nibu  ai  Atainucou , Ar-mo-di-ac-cia  (J'«l]  pegg.  M Armadio.  Late.  Rim.  3. 
Hanno  i piedi  a riveveio  , cioè  la  pùnta  di  topra.  ffr»,  ani.  p3.  t.  3tb.  Seguiti  pur  1'  esequie  e*l  testamento j Steli  raerumanrlato  f ar- 

Qurgli  lo  ({ orsetto J ai  tratte  a rimerò;  rimate  ignudo.  A’ no*»,  too.3.  ■adtacotk 

Ora  addivenne  die,  (parendo  il  ir  ao kr  tenia  la  rcina  , »i  sognò  un  AanàMCLU.  * (Milit.)  Ar-rn.v<li-glia.  V-  Armatiglia.  (A) 

grave  e maraviglio»  sogno , die  gli  parca  ebe  multe  pcrwoc  l'avosaDiw  AaainiLLO.  (Zool.)  Ar-ma-diMo.  Sm.  Genero  di  mammiferi , dell  ardi- 

|mn , e ImcMonlo  in  Urrà  a ritrae».  n»  degli  edentati,  che  ma  privi  là  denti  inrinvi  « canini  , ed  k>uuus 

a — Tutori i può  significare  asu  he  A rilnno.  «do  in  ciascuna  mascella  da  ambe  le  parti  lette  omero  otto  desiamo- 

Aaivt.*(Geng.)  A-ri-vi.  Piume  tirila  Pine,  di  Caracca  neltjtm.  merid.  (G)  Uri , separati , cilindrici , senza  smalto.  Il, inno  indire  la  testa  conica. 

Anno.  • (licdg.)  A ri- no.  Antica  città  slelLs  Lusitane! , oggi  Benavere  il  muso  acuto,  la  lùigua  breve , U orecchie  grufali,  spati tra  o cinque 

. ’*  ■'  -A  ""  ditu  ai  piedi  anteriori,  eia  posteriori.  Il  corpo  superxswmente  è co- 

perto di  uno  feudo  calcare  dinas  in  zone  trasversali  a guitti  di  cin- 
ture mobili,  e la  coda  «Me  volte  l cinta  ds  tostili  successivi , ed  altre 
mite  di  diverti  tubercoli  sitila  stessa  sostanza.  Il  petto  ed  il  ventre  est- 
no  spiati  di  sottili  setile.  Lai.  damma.  Lor.  Mascheroni,  Invito  a Le- 
" Il  ricinto  aruudillo,  l' Mirice  irlo.  (TI) 

Hi  ti 


r urli'  tsttemadura.  (Gl 

Alno.  * (Itol.)  A-rv-so.  Jdd.  m.  V.  G.  Lat.  barin»  (Da  a peiv.,  e rhisa 
radice.)  A’»  «te  dato  da  Richard  a lutti  < vegetatali  sprovvisti  di  radi- 
che tt  a , e Ber  eiuivgueraa  siri  vero  embrione,  come  tono  i funghi,  gli 
euforici , l muschi , se.  Questa  classe  corrisponde  alla  crittogamia  di 

Linneo.  (A.  O.)  

A aizzi**.  • (Comm  ) A-rir  ia-ri.  Sm.  Robbia  del  Levante,  Rabbui  in  ns-  » — * Genere  di  enumeri  deb'  ordina  degl  impedì  , che  hanno  due 

antenne  rittrnn  molto  apparenti , sii  sette  articoli , asserite  tatto  for- 
ti anteriore  della  testa  , e le  intermedie  non  datiate  \ due  occhi  tes- 
sili i il  Corpo  ovale  , convesso  al  disopra , coverto  sii  segmenti  cry- 
ttacri  trasversi,  e che  ss  appallottola  # le  appendici  posteriori  stella 
coda  che  rum  up&rgono . le  laterali  terminate  da  un  articolo  ddaLsto 
alle  estremità  ; vunttnnùci  zampe  ; le  sellarne  bronchiali  e supMÙsri 
driln  coda  hanno  u ri  ordine  di  piccioli  fri  che  serrvesu  a dar  pas- 
saggio alt  aria-  Lai.  armadilio  Lalr.  (N) 

AaaaiMsu,  Ar-auih-oo.  dot.  dim.  sii  Armadio.  Pag.  Rim.  Va  aforag- 

, w„  gio  •piando  ogni  jrmidino.  (A) 

Aauataoz.  • (Grog.)  Ar-k-bcrga.  LsO.  Arnia.  Catena  sii  montagne  nel-  Aa»*»»,  Ar-uu-di-o.  £.Sm]  P.  Armario.  Lat.  abaco*.  Gr  fb*[  M,Um. 

f Alemagna  (fi)  z.ij.l>i  qua  l'armadio  fece  uno  «tipetto,  |a  arggioLadi  là  un  seggiolino. 

AtLarunao.  (Leti.)  Ar4co-rht-oa  [dm.]  Wome  di  una  maschera  rrtpprv  Amuaoioaa  , Ar-nu-di-ò-ac.  [ó'as.]«ecr.  di  Armadio.  Leu.  nugoiu  alncu*. 
sentante  il  bergamasco , [cA'e  no  vrvo  sciocco  in  commedia  , e come  Gr.  psysu  d&ofc.  Afcn ».  sai.  5 A la  lor  miro  aperti  gli  armadsoni  Dei- 

U/1  secando  zanni , mito  far  quel  che  dsctsi  le  scoiate  ed  altri  ha-  l' umano  «per  , aai  <pid  eh'»  vrv-io  ì ( Qui  per  umduudine.  J 

ti.  Il  tuo  vestisti  è fatto  a scacchi  sb  più  odori-,  egli  è armato  sii  un  Atmaoctz.  (Milit)  Ar-nu-do-ra  [Af]  PmyruvnenU  Gueinimento  dorme, 

(vitella  di  legno,  quasi  simile  a queliti  col  quale  u tentala  il  lino.  Per  che  ss  porla  per  difesa  della  penasti.-*,  A nm  tura,  sm.  /-al.  amia  lui 1 

-•  . j;®  • -r ...  t, m%Al: u i eli  ir  IV  . . .•  \ 


lische,  della  anche  làzzari.  (A) 

A a*ov a.* (Grog.)  Ar-fVna.  Pictidacitli  di  Spagna  nella  pmv.  di  Ican.fi) 
Ariani.  * (Farm)  A r- U-<la.  Sm.  P il  reale  aro  agretto  .>  cabinato,  idat» 
da  Paracelso  nelle  ulceri  maligne.  Oiceu  anche  Adulai.  (A.  O) 
Akmu.  * (Gong.)  AHln-tr.  C'iOii  ih  Frantiti  nrt/  Alvemìa,  (G) 
Anemia.  • ((  ktig.)  A r-làtt-s a.  piume  di  S/xupia  nella  Pecchia  CaOigiim.fi) 
Amasio.  • (Geom)  Ar-Lm-so,  Arlanum.  Piume  di  Spagna  nella  V ecchai 
C origlia.  (».) 

A ni  * re.  * (Gcog  ) Ar-là  j*.  Città  della  Nmica.  fi) 

A aia.  * (Grog.)  Piccola  città  stella  Russia  nel  governa  dì  Riga-  fi) 


idiotismo  dicesi  anche  Tracracmno , Truffaldino,  MexiaiUno.)  fU  pri- 
mo bollirne  di  questo  genere  uie  tolto  il  regno  di  Korico_  Ili.  and» 


d'Italia  a Parigi,  e ebe  frequentava  la  casa  de*  signori  di  Hsu/ar . m 
— :_J:  -‘"‘“nato  da' suoi  compagni  Arlecchino  j e questo  nome  restò  a' 
ri.)  Lat.  ridsciilariut  Bergnutat.  Molm.  g,  tj.  Qii  bocooet, 


rcru.  Gr.rav-yeiia.  M.  P.  a.  Mandarono anuadurr,  ».n  tUuictil»>,  bale- 
stra, v ammuuinmgli  di  buona  guardia,  tilac.  t.  sii.  Coese  sopra  un 
cavaliere , il  qisal  voleva  spogliar  le  pertugiale  armadure  a Sesto. Po. 
Pisa.  CaL  Mandava  all' oste  arra  adora  e rcttovaglù.  Segn.  Star.  iq. 
3j».  11  Marrbvse  colto  d*  un'  archi  buia  ta  , noo  fu  Anto  , [htcIhì  imi 
pattò  il  colpo  l' ai — J — 


cbi  per  banda,  c chi  topino  Giù  se  ne  viene,  • fa  oerte  cascate,  Che 
mauro  le  bechi»  un  arlcerhino.  Quando  in  commedia  fa  le  sue  sralatr.  3 — Marchina  e ordigno  militare.  Star.  Pise  rj6.  Furono  intorno  aJk 
a — - * (Zmd.)  Home  vigore  d una  specie  discxell"  del  genere  coLtrs , rocclte  culle  l talea  Ire  e colle  altre  arinadurc 

skU  ladine  de  passeri.  Lai.  trorhilus  multieolor  I-ath.  (W)  1 — Arme  olienti  va.  Lat  arma,  tei  uni,  giadu».  Gr.  2«Xm.  G.  P.6-55. 

» — * Si  chiamano  anche  velgarmrnte  con  questo  nome  tri  specie  7.  K questa  tctvaggia  c «ima  armadura  cluaiuono  gudeudac,  co 
it  insetti  deir  ordine  de’  coleopten , n/var  tenenti  a fnr  driersi  generi  \ 4 — Mestiere  dell'  arme.  Cisijf.  Cala.  Slrad.  Menò  cuu  seco  ua  feroci 

cioè  farle,  ehm*  di  Cajenna , pruyna*  Intimami»,  farfeecA»»»  diruto,  gmvaaetln  in  «nuaitara. 

(Hrrsr.Bieiacerral  1»  Lin.,  e torri- chino  vellutato  , cclonù  bitta  Fabr.  (N)  5 — Uomini  coperti  d'acmsdura,  [Soldati}  ImU  arnulu*  Gr.àvWtu  mi. G. 

-•  - tóG)  r s— T_  _T_mi  » 


Aattar*  * (Gecg.)  Ar-lrrwa,  Piu. • di  Spaenu  nella  Pecchia  Costigli^ 
Asu.  * (Grog.)  , A retale,  Ariti.  Lat.  ÀreUs , Ardale , Ardatuin.  Citta 
sii  Prone  in  nella  Provento.  (G) 

Aslicmbo  , • Ar-li-fù-no.  Add.  pr.  m.  Di  Arli.  P.  Ardatmsc.  (B) 
Aius&ns.  • (Grog.) 'Ar-lifte-ton.  Piccola  ritti  tt Inghilterra,  fi) 

A su*»  , • Ar-lò-g».  Sm.  p.  A.  P.  e di' Orologio.  Pr.  Baro.  »i9.  t. 
L'  ar  lofio  non  la  mare.  (V) 

A»u>s-  * (G«og.)  Lat.  Arlaunum,  OrLaunimi.  Piccola  città  de'P.  B.  nel 


P.ss  4L  s.  Verrebbe  a veder  Ir  porte  di  Firenze  con  quattro  mila  av- 
iti «dure  a avvallo,  per  ahliatfer  f orgoglio  de' Fiorentini.  E tt.Ó.fs. 
V'  era  dentro  il  couettabule  di  Frauda  eoo  tre  mila  armadure. 

6 — * Spoeti  1 1 e serr  ino  st  arme  che  s usava  nella  milizia  rimana  per 
rendere  il  soldato  più  valente  f td  è usato  al  a latina. Pege s.  ; o. Am- 
maestra re  si  dee  il  cavaliere  ad  usatila  di  quella  prova,  ebe  a*  appella 
armaduu,  la  quale  ai  dà  a coloro  che  ammanti  .xm>  ne* rampi.  E ap- 
pretto-. Pii-  La  qual  onta  iotmdrr  si  dee...  perché  i cavalieri  dell' ar- 


Lutsemburwhrse.  (CJ)  'madura  unnunirsli , agli  altri  compagni  turò  vani»  innanzi.  (Pr) 

Amarra  , Ar-lòt-t*.  S'f.  Ivo  stesso  che  Arlotto.  P.  Car.  Mattar.  Pacra  7 — * Grave  Armadura,  crii  presso  i R ot  ini  la  schiene  dc'soldau  grave- 


la  Musa  a anon  di  pitkmai  Singocurr  t ruttar  come  un*  adulta.  (A) 
A biotto,  • Ar-li4-ln.  iV.  t>r.  n.  (In  iibr.  vak  sciocco  liti  dalla  nasrita: 
rd  c da  or  origine,  e tasi  sciocco.  In  gr.  può  trarsi  da  ari  pari.  inL,  e 
da  lotas  nomo  ili  turpe  vita,  dcditn  «Ile  voluttà.)  — Pievano  di  Piren- 
te  celebre  per  le  su e goffagim.  (O) 

A si. OTTO  (d'oij  Uomo  gojfi  1.  gaglioffo,  (e  sporco,  che  mangia  1 bte  al- 


larme armati.  Pogez.  Ilice  rea  la  battaglia  la  grave  armadura , die 
siccome  muro  di  ferro  stara.  E 71.  Non  solamente  i castelli  difendo- 
no, mi  ne'  campi  dipoi  la  schiera  die  si  dnauu  grave  armadura  ai 
pongono.  (Pr) 

8 — * Larve  o kggicra  armadura,  era  la  schiera  de ' soldati  leggermente  ar- 


tre  il  convenevole.  — , Arlotti,  sm.)  ( V.  Arlotto  n.  pr.  ) Lai.  lidia»,  g»«i 


moti.  P egri.  isS.  Il  quarto  ordine  ...  ai  £1  da  uomini  con  ite  udì  leg- 

e di  F1 — — : * -** * — 1 — — 1 - J1  — ■ - — '-1  s—  — 


Ìnrptus.  Gn  Y*rrfln*n  ot,  fs+fés.  Morg.  3.  qi.  fcTroimnoò  a mangiar 
«•me  un  adotto.  Lsb  sua.  gl.  Ch  10  vfli  in  aidla  strada  un  certo  or- 
inilo, Che  cavava  d midollo  d'un  borlotto.  Bersi.  Rim.  1.76.  Che  cre- 
dete che  mi  pori  in  quegli  uncini  Clic  porta  |><t  impresa  qurvt'  adotto  ? 

Crijf.  Cale.  t.  E noo  vi  dico  te  saprà  d'arlotto.  Red.  Dstir.  Del  vin  , , , 

rakio  v io  oc  insacro  cc. , Dite  puro  , c vd  (icrdouo , Ch'io  mi  auoo  9 — (Marni.)  (Cori  dicami  pure  gli  attimi  delle  navi.)  Quid.  G.  Si 
un  vero  adnttn.  speszaruu  ali  ari  «ri , e stntcciaronsi  le  vde  , e rup  persi  le  funi , fra- 

Asttio.  • (Gag.)  'Ari-si -o.  Città  della  Russia  in  Finlandia.  (G)  casmronji  I antenne,  c tutte  l'wmadure  delle  «Ielle  navi  jienrono. 

Ap  us.  [fif.  Lo  stessa  che  Arme  »>»  sigti.  di  itrumento  di  ferro  o di  ao-  IO  — C^uoL)  [Die  rei  di  osò  cha  la  natura  ha  ditto  per  difesa  a diversi 
cstq'o.  ) P.  Anne.  Sen.  ben.  Pareli.  5 .4.  Alcuni  i quali  non  abbiano  animali.  ] Red.  esp.  naL  toc.  Quando  i cervi  hzn  gettato  I*  armadura 


g'rn  , C ai  balestrieri,  e d’  arcaduri  giovani . e di  uomini  die  atacre- 
incute  coinluttooo  cou  vernili  c mai  zio  lurbuli,  ebe  crai»  piumba- 
ture  duomatc,  c questa  Seti  ara  beve  armadura  t ra  chiamata.  E ttg. 
Il  quinto  cnmlulti inculo  è al  quarto  somigliante , ma  questo  una  cosa 
lu  più  che  la  leggiera  armadura  , ed  i balestrieri  dinanzi  alla  i>rima- 
H schiera  ma  (Pr) 


cstqo.  ) P.  Alme, 
arma  nrstuua  o poche. 

0 — • Insegna  , Impresa , Stemma.  P.  Arme.  J.  38.  (N) 

3 — P.  A.  che  negli  antichi  poeti  si  tnuvii  fi-equm temente  usato  in  i-*cr  di 
Alma  , cioè  Anima.  Iaìì.  anima.  Gr.  <|»Ka.  Rim.  assi  Doni.  3/ufun-  j6. 
E non  fxirria  mancar  che  in  Paradiso  Ni»  gisse  la  ima  srioa  veninro- 
Ir.  E ao.  Ed  eo  amando  voi , dolor  nu  111  lenza  , In  cui  donata  bo 
l'arma  ri  corpo  el  rorr.  Ann.  onC  fluid.  Ori.  tifi-  E **i  che  I'  ar- 
ma ha  *1  rospo  a defetdsonc  : H«f  gdo  , tralo,  come  'I  pesce  lenza.  Rim. 
ant  F.  R.  Chiar.  Dav.  E la  mea  arma  in  Paradiso  andare , ben  ella 
opera  con  vostra  voHienza. 

Aram  dilt  da  Armadura.  Arma  o Arme  i tuttocih  che  serve  al 
aoldato  usi  combattimento.  L' Armadura  o Armatura  copre  qualche  par- 

Asa*.  • (Co*.)  Città  e fiume  della  Beoti  a.—  Città  del/  Attica-  (G) 
Aatucao.  * (Geog.)  Ar-ma-ca-o.  Citta  del, Brasile  neU  stola  ds  S.  Ca- 
terina. fi) 


esp.  naL  top.  \ 

delle  corna  vecchie  , c che  la  nuova  non  é per  ancora  spiurUta. 

a — Cosi  chiamati  ancora  io  scoglio  o cresta  di  essi  tasso  caperti  al- 
cuni animali  , o me  le  locuste,  sgomberi,  il  lupicante ,«  gli  altri 
erti  «farri,  che  dicami  Pesci  annoti  Red.  Esp.  Ine.  Tra  1 cungiugni- 
mrnli  dell'  armadura  d una  locuda  di  mare  trovai  ajqiutUlu  uu  altro 
inaetlo , che  tcorpiuu  marino  dicevi  dal  volgo  de*  (leccatori.  (A) 

I — Per  umibr.  Oserà  di  ciò  che  capre  e difessile  U noie  Fr.tiv  td.iGG. 
Vedete  che  fece  d cuore  nei  mezzo  tc.|  « perocché  c tcn eruttino,  « gli 
fece  molte  anuadiTe  e pareti.  (V) 

Il  — (Ar.  Mei.)  Appresto  alcuni  artefici,  si  chiamano  Armadorr  Tutte 
quelle  cose  eh’  e'  pancotto  pes  sostegno  , fòri ez vi  o dsfsa  delle  loro 
11 pere , come  U ttrmothire  ih  Ile  volte  . de  poau  , des  fondamenti  , o 
simili , che  tossa  quei  legnanti  che  ri  me'lvn  per  sostegno  della  Job- 
lirica.  Tese.  Dav.  ptnt.  417.  Sono  imbarazzi  da  krar  vn,  conte  le  con- 
tine < |‘ armadura,  quando  la  volta  ha  fitto  prova. 

* — Del  pan  dscorui  annodine  quelle  cose  che  tengono  soqtxso  m arra 


’ Googte 


ARMADURETTA 

10  atuccot  Itrmoikim  drlC  anima  di  u/m  *umm  .A*  n . mAe  getta- 
re J L' umvAurv  tirile  coire  do  csu  « >i#w  /a  uuruem  i «*-.  (A) 

1 — * L’arte  ili  febbrài*  le  armi.  Com.  DunL  Pori;.  ««.  73.  E 
nota  che  le  principali  arti  meccaniche  mai  «ette , ciò  «no  : medi- 
cina , acnc« Ubi m , lanificio  , inudun  , magisterio , cacciagione , • 
uavigauonc.  Sotto  l' ormadura  »i  contengono  molte  arti , e orni  «otto 

11  lanificio,  e riarma  .trite  altre.  (N) 

4 — Pretto  i Ugniamole  fe  iprunghe  « batòtrje  di  una  porlo.  (A) 

5 — Pretti  i teieiwh  : Tutti  1 Itoci  a od  di  tela  , ina.  di  gelo  , 
ordinati  per  lettere  il  drappo.  (Ai 

« — Pretto  rftf  uccrlbUori . L armadnrc  dHIc  ragne  , trmr>  quelle 
due  reti  a moglie  fraudi , che  mettono  in  «riso  H pareri  demi  ra- 
gna per  tostenerlo. 

AMUMium , Ar-oudorlMi.  Sf.  don.  di  Armadura.  Pò.  Pini.  In- 
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limile  =z  Attaccar  diverti  pèndi  ulta  corda  dì  tatto  di  tali  reti  * e 
fttsanùr  di  sugheri  quello  di  ropnt , acciò  renino  ture  nett  acqua 


ed  militarli 


Amico.  • (Gena.) 

landa.  (< •) 


Armaci».  Lai.  Ariuacha  regia.  Città  Air- 
t dal  Gange i^G) 


Amstii.  * (Geog.)  Arma-ga-ra.  Città  del? India  di  ai 
Aansccnnse.  • (Geog.)  Ar-ma-ge-domr.  Citta  delia  Palei  Uno,  a piè'drl 


(°) 

* (Gang.)  Ar-mi-gia.  Città  A Arabia.  (G) 

Aanai.aac.  * (Grog.)  Ar-sm-goSc.  Lai.  Arnuacenai*  Irartu».  Antica  pro- 
vincia e conica  di  Trancia  in  Guasccgrm.  ora  dtp.  dei  Gen.  (il) 
A. «ima,  * A.-uia-.  .te  N.  pr.  m.—  Re  A tigrtm.  (0) 

Assiuolo.  * (Ar.  Mo  ) At-sua-jo-lu.  Sm.  F.  del  video.  F.  e <À'Arraa- 
h«lo.  (A) 

Aanarnuui.  (Ar.  Mea.)  Ar-ms-  toA-ln.  Colai  che  fJhrica  tarmi.—. 
Armaiuolo,  Armajolo,  AuimioIo,  Armaiuolo , un.  tori,  anunrnra  fa- 
hcr.  Gr.  IrxeCiMi.  Tmu.  Gnu.  fora.  Ridiinlni  apprmn  alla  Onu- 
sti uni  rema  le  direni  earrdiu,  come  miniati  vi  ve.,  aarbai,  arnupadi. 
a — (Marni.)  Suite  ratei  è un  maturo  fid/ro , che  Ut  cura  dell'  arme, 
come  fucili,  pisele  ec-,  per  tenerle  in  ondate  e pulite.  (A) 
Amh.»i’m.  * (Grog)  Amu-Iìhhì.  Antèhi  popoli  Jè'.la  Germania.  (G) 
Aionintuia  (MUil.)  Ar-nst-snra-tù-rt-o.  [An]  F.  L.  Luogo  dove  ti 
ripongono  e ti  , > nw»n  t ama  i oggi  iletto  cmaunem  Me  Armeria. 
La*,  a rmameutarium.  Gr.  òuko'jò**.  Lie.  Dea.  3.  Ora  dava  ojnra  in 
ligi mrdar  I’  opere , e quelle  che  urite  ofiteiur , e quelle  die  nello  anna- 


patrie.  (A) 

7 — (MdiL)  Armar  la  hsjnucttars  Covarla  dui  fodero 
atta  bocca  della  canna  detri  echinppo.  (A) 

8 — * (Mario.)  Armare  i remi  = Adattare  le  maniglie  dei  remi  sui 
bordi  1 letto  schifi  o scialuppa , perche  ulano  pronti  a fervile . (0) 

9 ~ (Ar.  Ma.)  Armare  un  telaio  ; Dicono  i setafuoli  deh  attaccare  mi 
Uccìanvli,  per  metto  di  lunghe  maghe , alcune  funicelle  ; infilzar 
le  calcale  , ed  ad-rtturle  in  modo  da  fare  altare  ed  abbattane  a vi  ni- 
da  i Iteri,  • divider  t ordito  in  modo  da  p-*er  muovere  la  n»o4is-(A) 

» — Pretto  i tarli  è ùteriuccmrs  o in  qualavngba  acido  fortificare 
b/u  qualche  parte  del  vestito.  (A) 

I — Armare  i vetri  dette  fionfre  ss  Commetterli  cdpinm'à,  e tpmn- 
farli  con  bacchette  di  ferro.  Potar.  (A) 

10  — Per  tartufi  [Fortificare.]  P,tr.  ton.  16 fi  Che  ti  snavcratole  tega  e 
•Iringe  L' attuo  , die  d'umdtade,  e non  d’altro,  arma  Day.  In*. 
Con  » telino  pualdlo  l’ animo  vooro  agramente  dicolUt»  armar*  al  «un 


>.  io.  Vuotai  la  rila  armar*  il'  intorno 


campo.  PJUai.  magg.  3.  E le  pietre 
(«.  (V) 


a — • Cori  chiamatali  profa.  QuAT  artmale  che  i i?< 
rad  parte  de"  Baiavi  veto  Settimio  Severa  < 1 m i alcuni  autori  preten- 
dono che  i Romani  dessero  in  generale  tal  nume  a Citte  le  forcelle 
ove  avevano  Arteriali.  (O) 

i — * (Chir.)  Colf  afte,  di  Chirurgico  ; Tu'tn  d corredi  degli  stru- 
menti di  chirurgia.  Coccà.  S.  M.  Gr.  Medicheria  fumila  di  un  coj  ■ai- 
to armamentario  chirurgico,  e di  tutti  gli  a tire  ari  e corniti  raoccaairii^A) 

Auumo.  (Milite)  Ar-uu-mUn-to.  ['Va».  Armo,  un.]  Ogni  torta  d ar- 
me e di  munrxinne  per  uso  di  guerra.  Lai.  arma.  Gr.  rirKm.  Lèv. 
Ileo.  3.  La  notte  luceva  U L ina , • mai , levato  in  alto  gli  armamen- 
ti , venivano , e inmntanmtr  fello  ugno , ec. 

1 — * Annui  ira.  Fatar.  Fd.  Parinomi  d ' ha  prese  che  ri  dipingevano 
nelle  barde  ite*  cavalli  u ve  nono  che  fra  gli  armamenti  varai.  (A) 

3 — [Prendesi  anche  qui  he  volta  per  la  gente  ite  no  tulle  armi  ap- 
parecchiata per  la  guerra.]  Fit.  Pira.  Adunque  è asm  convenevole, 
che  anoora  Pompeo  latei  l'armamento , c lata  le  «silvie. 

4 — • Col  v.  Pare  = Metterai  in  arme,  Armare,  Pani  preparativi  pa- 
la guerra.  (A) 

5 — * (Marni.)  L' apparecchio  A uno  o più  vaioelli  di  guerra,  e la 
dittiti  usarne  o I imbarco  dite  truppe  che  m-ntar  Avo. io  . incunvu- 
scelto,  E 1 intende  Anni  il  numero.  Li  qualità  e le  pararmi  itegli 
attr  iti  , degli  apparecchi,  e de  le  Mutatimi  db  impiegarti  nei  va- 
urlìi  che  deUamti  armate.  I A)  (O) 

* — * Ed  anche  dteesi  delle  navi  mere  a- itili  destinate  a fare  viag- 
gi di  lungo  tratto.  (0 )* 

I — * Stato  d*  armamento  è la  lista  che  li  spedisce  agli  ufficiali 
superiori  di  mania,  in  cui  tono  Jenritti  tutti  gli  uJficiaL  e marinari 
thè  ti  dettmaan  per  ormar*.  (O) 

Alluno  , * A r- n li  nulo.  N.  pr.  m.  (Dal  ted.  arra  noverar  hand  mano: 

Mano  iL-l  invero.  ) (11) 

Annaso , • Àr-m»im.  N.  pr.  m.  P.  Ermanno.  (B) 

Anuasma.  * (Gog.)  Ar-man-vòn  , Aruianaoji.  Lui.  Anucntio.  Fiume 
di  Francia  neili  Rorgorna-  (<ì) 

-re.  [Att]  Pmpr.  F. 


Aliati,  A.-ma-ri:  [ 


Vestire  A txnrnulura.  LaL  a 


'-.Gr. 


é»ai;i.r.  Ar.  Far.  rj.  5 fi.'  Avendo  ormato  il  rt  di  Sericina  Di  aua 
man  tutto  il  re  di  Tartina. 

9 — Prr  tinaia.  Fornire , Provvedere  , Munire , [ e dicati  prepr.  della 
rune  quiuulo  ti  fòrnice  di  tutti  t borrente.  ] Lui.  munirai  malrue 
re.  Gr  earmammi^m.  Hoc*,  nov.  1 fi  3.  C imperò  un  legnetto  lottile 
da  corteggiare , c quetfe  d’  ogni  com  opfiortuua  a tal  servigio  armo. 
Cai.  Leu.  Non  per  questo  Ivan 00  armato  una  fiuta  di  pia  del  Ioni 
ordinario. 

» — * In  questo  /pedule  significato  diesis  anche  Armare  di  lutto 
pinta  Cor.  En.  L.8.  v.  ttt.Cnd  di  cervio,  da’ tuoi  legni  elegge  I due 
migliori , e gli  correda  e gli  arma  Di  tulio  punto.  (M) 

3 — * E detto  in  geuerule  di  ogni  altra  ccua.  Salvili.  Opp.  Petc.  s. 
Annoi.  Armando,  cioè  provedendo,  turando  di  dolori,  li  medesimo 
altrove:  «*-XÌ(rro  llpiete,  arma  da  cena , appai  recida.  (N) 

4 — Oggi  abbiamo  nell  uro , su  pi  modo  batto  , A noar*  uno  a una 
cosa . 0 d‘  una  cosa  , cioè  Provvederlo  t accomoda  lo. 

5 — E anche  il  far  f armadura  alle  fabbriche  e alle  altre  cote  dette 
Ala  voce  armadura  J.  10 , come  Armare  una  volta , Armare  uni  ra- 
gna e timili.  a Fatar.  FU.  Osi  ingegno  e diligenza  perette  u potei** 
mirarvi  dentro  per  dimtto , *d  anche  armarla  con  buone  Othlacaiio- 
ni , acciò  i veni*  non  In  potovru  fer  nocummto.  (À) 

6 — 7T  di  pesca.  Armare  il  tr*u»-g‘.io , U bogara,  la  rem  0 rrxiola  o 


*1  — * E p alandoli  dette  piante  ec.  Riiurarte  mn  proni  n con  altro 
pcreite  non  vcn-^tKi  ol*vr.  Cr.  4-  9.  <J.  (pianilo  gli  arbori  Arile  ripe  di 

viti  armar  vorrai.  » Palbul.  fri*,  t, 

per  le  bestie.  (V) 

. — * E detto  * 

Otiti  ad  armar*  il  rompo.  (V) 

«a  — * Adoperar*  a guisa  d'arme.  P.Jii.  #.  85.  L'un  ver  l'altro  ì 
montoni  annan  k corna  (N) 

il  — In  ugn.  a.  pan.  ( Vestirsi  d'  armadura.  Il  suo  contnirio  è D«ar> 
■tarsi.)  R, iv.  nnv.  So.  s.  Pi-retocrite  Tutto  e r>dlruera  prud'  tansi  mito 
n>ir  arme  , »'  armi  vano  arai. 

•4  — Prender  I armi,  Promòni  d*  anni  per  guevrar giace  o difcodrr- 
ii , Mcitcrd  in  arme.  (A) 

i5  — * Detto  ile" castelli  o ùmili.  G.  F.  8.  68.  Combattessi  la  cittì  io 
più  parti  e più  di,c  armarsi  piò  t irri  e Cxtnte.  (Croi  armironii.)(Pr) 
•6  — m E por  meùifi  Rorgh.  rìr.  Uh.  33».  E come  non  sì  può  mal 
tonte*  armare  il  vunetto  che  basti,  temi-vano  ec.  (V) 

»7  — [ Kg.  Provvederti , Munirò  per  difi-odcr»i  da  ciò  die  può  rimar 
dannoio  o molesto]  DanLlnf.  rii.  55. Or  di'  a fra  D.ikin  dunque  che 
tf  ira»  Si  di  vivanda  , ri*  stretta  di  neve  Non  redi»  la  vittoria  al 
Ninnar.  Ru  m.  Rèa.  fiS.  K sua  atifesa  1 arma  e « arg  Morata.  » Pii. 
SS . PP.  Allora  in  onnandouii  tutto  col  non  della  crac»  , gli  spu- 
tai odia  feccia.  (A) 

18  — ' /f  coli  uccisi,  tirila  cosa  di  che  altri  ù arma  Cimale.  Sfoltii. 

sSo.  Armandoci  T arine  .li  Cristo , mai  non  tcAsrle.  (V) 
ig  — Disporsi  anltc.pjtamculc , Apparecchiarsi  a dtsàimuUre , a sop- 
portare , # ùmili.  Petr.  com.  6.  ».  E se  por  s’arma  talora  a dolasi 
L'anmu  ec.  Red.  Caos.  Fa  di  mestiere  che  il  signor  N.  N-  s'  *nui 
a*  usta  luiighiióma  pazienza  e aoUérrata.  (A) 

*>  — Avvinazurvs,  Bere  smodatamente  -,  detto  per  rizzar  rè*,  o in  lin- 
guaggio di  gergo.  Fr.Sacih.  nov.  3i.  Domandarono  quello  ch'era  di 
qod  Tmn'i  vino.  Disse  il  fenle  : raigti.irc  che  mai.  E spaivi  a*  armaro- 
no la  accniada  *4ta  non  meno  della  |mmi.  (V) 
ai  — (Vetrr.)  Armarsi  netta  cuvUeniia  esprime  f aiiqne  ds  un  esumi- 
lo, sf  qutle  menti"  aitai  sensibile  olii  briglia,  e fornito  , per  la  na- 
tura delt attacca  , Iella  tua  testa  , di  aperte  ganasce  ah  articolazione, 
di  un  cnllo  rilevato,  e mmigbante  quasi  a quelli  dA  cigno,  ha  per  vi- 
tto la  facilità  di  piegarlo  alt  appoggiare  il  uso  barbozzo  avaro  ilei 
petto  , quando  u fin  suo  le  resltm  dettò  briglia , onde  in  lai  guisa  ren- 
dere mutile- 1 effetto  del  morso  che  lo  ào-omada.  (Boa) 

» — In  iign.  n.  att.  [ Parlandoti  di  Prmcipeo  Stato  vale  Mettere  in 
arme  o ad  arme , Fare  armunn-uto  , Allestirli  per  la  guerra , Disporsi  u 
Apparecchiarsi  alla  guerra.) 

Aauaato  , Ar-nù-n-o  [d'as-1  Arnese  di  legno  fatto  per  riporvi  checche 
sia  entro  , e «miii  < apreti  a gusta  d uscio.  — , Armadio,  rsu.  Lui. 
armari  wn.  Gr.  Sua.  Mere.  Sia  tenuto  e drbhi,  prr  tegame  ds 

urasiscutu  a lui  dito  cC. , br  fere  un  Mio  e wllicieote  armario.  Ar. 
•ut.  t.  Gli  altri  noti  ribaldi.  Di  che  ad  ino  del  vitnempsou  gli  armari, 
a — Scaffale.  Sen.  Pisi.  E tu  ameresti  meglio,  ciò  di’  lo  , eh'  io  li  des- 
si libri,  che  cmi tiglio}  ed  io  tun  presto  di  nundargliti,  quant'  mi  Olio, 
t di  votare  tutto  il  mìo  armario  e mio  citeranno. 

3 — Per  iiiwftf.  [Nel  tigri,  di  Arca  j.ia.]  Ucce.  nov.  55.  ».  Un  armario  di 
ragion  civile  fu  reputato.  Ciro.  Gett.  Uomo  ce. , cb'rgh  i propriamen- 
te un  vir>  c un  armario  latto  dalla  natura  per  riporvi  dentro  tutti 
i suoi  mali. 

AauaauoLo.  * (Ar.  Ma.)  Ar-nu-roò-to.  Sm.  Lo  netto  che  Armaiuolo. 

F.  (Gar)  (N) 

Aauisao.  • (Geog.) 


f.)  Ar-raa-sà-o.  Piccola  città  del  Bautte.  (G) 


Ansati,  Ar  ina-ta.  [Sfi  Propr  Moltitudine  di  rumigli  da  guem.  Oggidì, 
vi  si  pone  C aggiunto  navale,  e generalmente  due si  Flotta.]  Litauus. 
Gr.  rrfom.  (Da  cimai.)  Aero.  Stur.  10.  rj».  Egli  con  quaranta  navi  gruss* 
ec-,e  col  reato  dcirarmata  di  Spagna,  stava  in  ordine,  Mpctlando  buon  ven- 
to. E t3.  3fit.  L’ armata  turebeaca,  passato  il  Far^  t intrattem  va  intor- 
no a Napoli.  E tfi.  3j6.  In  Genova  non  si  raccogliendo  punto  di  grano 
urdiiurtamentc , Unto  manco  ve  n'  ar»  in  quell' anno,  die  da  unte 
armate  cr»  assediato  il  mai*,  m Tasi.  Ger.  ».  7 5.  Dirai  I'  arvasta  in 
mar  cura  oc  prende , Dai  venti  dunqcte  il  viver  tuo  dipende  ? (PI) 

I — Coir  agg.  di  Grossa  : Si  diceva  appresso  i Fentu  queir  ar- 

* — > di  am’  " M 


mm.  v -ot  . 

I — Colt  agg.  di  Sottile  : Dicevoli  quella  /ormata  di  galee  , ga- 
leotte, e Atre  barche  di  batto  bordo.  (S) 

4 — [CA  v.  Vite— Adunar  navigli  armati,  Armar  navigli.]  G.F. 
4-  3o.  t Negli  anni  di  Cristo  1117  1 Pisani  licioni»  una  granite  arra-i- 
la di  gahe  e di  navi , « andarono  sopra  l' isola  di  Maidica. A’  8.  tfi. 
».  La  stala  nudalo*  sverno  fette*  la  uugjiofv  c più  ricca  arnssU  m 
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ture  torri  ; Vlo'ttUni  ebe  li  fronte  mot.  *>  Anon.  Cren.  Pi*.  I Co-  hn  «nuoiur».  F.  appresto  : Sai  perché  ascilo  raefàsio  «T  equi  ritta  si 

novai  frr.  ju  grande  notato , e presero  b torre  dell*  Lanterna.  (A)  dice  armatura  ? per citi  orna  «r.Mestc  a difcadc-  (V) 

a — | Più  comun . ] Karnulo , ou*Vi  Moltitudine  di  petite  adunala  per  Aasivituu.  * (Geo*.)  Ar-ma-tw-ra.  Antica  cùtù  della  Gronde  Ar- 
combattere.  .1/or r.  Pule.  a a.  rz  5.  E ha  Unto  il  cani  min  aolbcitalo  , mona.  (G) 

- — p -* J*  - "■  --—a*  Ausa.  iSf  PL  Anni  ed  Anne.)  Qqni 


Gite  color  riggiugncra  in  un  gran  puw>i  E «tornando  cU  **J  «{muto 
litigata , C clu  m il  capitoli  ai  tale  ornaste.  Coi.  Leti.  K benché  lo 
crcvb^  ebe  a toc  suhluniu  non  piaccia , eh»  quote  «nule  ùu»  laro 
ewi  ridar}  »«M»  l*r  «iato  ec.  , v , ■ . . 

Arm.it  < nel  »ifu.  di  Flotta  dilli  da  iTfrwiptl;  l).  aiuto  il  numero  del- 
le nari  di  Intra , non  comprare-  le  fregate , e mirioce  di  veri  turile  , ooa 
e im'afiiut.i  turale  , ma  uua  squadra.  (5) 

A»  ita.  * (MiL)  AdJL  f.  Soprannome  di  Venere,  aoffr.  il  qual*  rm  oso- 
ruta  1 lù  btcnkm.  ni,  che  li  mpvrumtmmno  armala,  in  mamoriuAetfu 
t’Uiurm  eh*  aiivasta  riportata  U donne  /portane  t opra  i Alenerai  (M»l) 
A IMITA  Militi.  AIA.  MI.  ulta  L riniti,  « elle  Arnvitam,-nU,Con  m ino  armala 
Borgh.  Vele.  Piar.  jth.  Arro-U  masi'  scocciò  e persegui  rexMsuucnte 
tutti  i reirari  td  a Uri  n-heiusi  ebe  aa  tennero  dallo  **u.  (V) 
AiMàTAMisra,  Àr-nu-1  .vnicn-lr.  Jw.  Con  armi , Armata  murvi.  I*t.  ir- 
mi*.  Gr.  à trx-.u,  Petr.  Vota.  iU.  E già  arimi  tornente  armo  comin- 
ciala a eomtaitcrr. 

▲imatcxla,  Ai-Itu-Ul  II.  [Sf.  dim , di  Armato.  L>  lima  rV]  \r  ma  Ul- 
ti. Cu ut.  f.rtt.  ni<TMi  ruc  uà  fornito  d'  un'  arnuU-lla  di  poca  stima 
Zibald.  Audr . £n  'iiij-craJori-  non  (r<e  rvmln  alcuno  di  ' l'iella  aiswlelG. 
Auuitrn,  Ai-nuM-to-  M71]  don.  di  Armate. — , Arnuldla,  un.  lati. 
modica  darei*.  Or.  flemb.  Star.  91.  ti*.  I padri,  per 

r imi  nrc  de  1|'  unirete  ito  perduta  nel  Pu  il  danno  e b vergo  giu , urda- 
naresm,  «-e. 

Ajuiaticlii.  • (MiliL)  Ar-ma-tè-gUa.  Sf— , Armadigha , «*.  «*«  che 
davano  gli  Spagini,  Ai  ad  una  picc*>t,i  flotta  comprata  ili  sci,  o alto  va- 
•rvlti  da  guerra,  che  r,  sedeva  per  lo  più  ni' porti  di  Calino  « di  Cor- 
tuffa m ui  America  per  difèia  di  quelle  colta.  (A) 

AftwiTMBiun,  Àr-mu-tré-si-n».  [Add.  m ] » up.  di  Armato.  Lui.  arnùi  m- 
strurii vMiiii.' , imniHifriiii.  LA.  Amar.  71.  Era  dirami  un  muro  ar- 
«olissi u»,  fatto  prr  gu.mlia  del  palagio. 

A*|i4Tn|Ar-ui.i-to.  Adi.  m da  Armare.  Fornita tf  arme.  Lai.  amwtu*,  arsi»» 
iiolnichi»  { ir.  A*r>je pàtt. Dtini.  In/.  / m3.  Cesare  armalo  cogli  occhi  gri- 
. faglie  £ a.  ìti.Cormn  milauri  minati  di  nelle.  Petr.  ton.  3.  E a eoi 
annata  non  noeti. ir  pur  Parrò.  £ 33-  Allof  ripmulr  ardir  Saturno  e 
Marte  , Crudeli  viriti- , ed  Orione  armalo.  Bore.  no».  4’-  G«n  al- 
enai li  vinetti  armati  là  andatone  una  mvtlr  ce-,  molti  sopra  U letta  M 


por.  Sega.  Star.  II.  ufi.  Le  quali  oondiiioai  furono  ««errate  tutte 
da  poi  , dnim  due  giorni  . il)  quel  ronda  nel  quale  i maggiori  poUnU 
al  armali  |r osservano  a chi  non  ha  Corte  ne  «irmi. 


da  poi , 

al  armali  1 osservano  a eni  non  tu  torve  oc  «ree 
9 — Dice  ti  tirile  volta,  delle  ragne,  e altre  cene  dette  alla  v.  Armadi) 
fa,  5-  io.  Alata,  rovi.  1.  Ancor  t’ ingegnerai  da  lui  aaptre  oc. , E 
una  ragna  e scura  ferro  amato. 


.„_P  o iirumaatn,  per  hi  piudi 

ferreo  di  acciajo. tur  tuo  di  difender  te, ad  offènderà  idi  mi.—.  Arma, 
sui.  Loti.  arma.  Cr.  5 **o».  .»/.  P.  6.3/  Deh  Ulano  conlnvmi  alare  a|>- 
parqcchiali  oc.  di  leggieri  sane  da  òliendera  , caoè  .1'  arco  colle  /reo* 
ai  ne'  luia  torcami , e imw  i|>aib  lunga  , a dtfcnuuiH  di  Ita  penone. 
G.  fr.  7.  Si-  a.  Si  puoae  in  cuore  da  uccidere  ildctoomwscr  (««aunii ed 
as  autou  di  tulle  Armi  a cavallo  al  a curia,  colf  cima  m tota  rem 
la  lancia  aLluv  xU-»i  liner,  /»■■*•.  ti.  3t.  ttoatoro  «lattala,  podi 

già  tur  toro  lacci  e toro  arme  e loro  g m.-u  11  «,  cuuiiacàaioiao  l*  fin»  aù 
rare,  «,  : ma  pure  Uacilunc,  e quoto  armi  U ovato , le  full  m)t  **« 
prva  che  1 «ut»  c-xnpigiu  non  auao  portate,  ancora  più  ai  • ummcaò  « 
ma  rà  viglia  ri.  £ imo.  pi.  ti.  Prcio  il  a<K>  aro 0 « la  hu  spada,  ebe  al- 
tre arme  noo  avea  , u.uulò  al  boschetto,  Dani.  Par.  tO.  db.  f itti  entor 
db' a quel  tempo  etan  ivi.  Da  fluide  arine  ira  Marte  e'I  H-tlisU,  bra- 
no ài  quiiito  «li  q M che  mn  viti.  BuL  L'  a«tue  il  iddio  e la  guiat«ua, 
imperuaJic  colla  sua  giiatiria  tb’aJte  ugni  sujrerbia , e pumscs  ognuna 
che  imi  Ci.  C Qui  meotf.J 

»— Milieu,  S >Ùa<c>ea.  Don.  Par.6.  i5-  E al  mio  Udii* ir  rommrrxbi  ranni. 

3 t-  [ Aite  «Iella  rsin. ] Sega.  Star,  td-  36/  t> indusse»)  egli  oc.  eoa 
J'sc  eabv  mt , tornite  beni  Mimo  d‘  artiglierie  , e di  gauvarn  apariacia- 
tali  nell' anni. 

4 — Con»  d‘  armezaStArlritii  che  fi  prnfestion  dorme.  Lot,  nule*.  Gr. 

TTf+rure*.  Uvee.  Leu.  Di  mcrcatoaslc , non  nano  d'anne  solamente  , 
nu  dura  disi  mito  d'armi.  Doni.  hif'.  ij.  €7.  in  lui  uuQt  d'anne  , « 
pu»  fui  cordigltcru, 

a — Ed  anche  Sp*ue  rii  tyUuo  a avallo  , armato  d arma, turi  1 
giare.  Lai.  equi»  calapbractii*.  Gr.  urà^aisrar. 

5 — Gente  «T arme  = Aldina.  G.  7.  />.  £ Provveduto  di  genie 
«I*  Anne  a [ir-  r a cavallo , per  un  «viuapagnia. 

0 — Q|>cra  a arme  , Alto  o Patio  d'aruie  =a  [ B<OLUfUn , GioUrti  o al- 
tra atem  militare .]  Lat.  actio  in  littori»  Gr.  ‘fY~f  erpananni I».  fl-nv. 
rv  v.  t8.  3*  Intanto  che  ite  in  Ionici , ne  in  gunite  , né  in  uitalnn. 

r altro  bllo  d'anne  , ninna  ere  nel  ptKse,  che  «imi  vale  hk  clic  egli. 

'io,-.  3<p  3.  tn  crrelume  avosn  d'andare  sempre  ad  ogni  t rman»  rito 
o giostra  o Callo  (Panne.  £ non.  rfu.  3.  In  «spera  d'anne  ed  io  rarti-su 
pregialo  aopra  ogni  altro  donzello ^ di  Toarana.  Sega.  Stor  y.  »7/  Tac- 
mas  ce.  o«>*i  voleva  tir  Catto  d' arme  col  Turco  1 naa  ritiranti  ni  or. , 
■hhruciaitdn  U ve t tovaglia,  dis*  grava  di  consunure  quell'  esercito  colto 
dillàco Hà  del  vivere.  » Bore.  g.  5.n.  5.  Uomini  ornai  attempati , e »Utt 
nella  Inr  gnn-entodiiM  in  EiUi  d'  arme  e soldati.  (V) 
g — Piazza  d’arme.  P.  Far  piazza  d'  arme , « Piazza. 


• He  tf  arme  , vale  Araldo,  y.  Ite. 


3 — • Inteso , Riparato.  Pollati  t.  in.  U frttnio  e cdb  «to  ol»  vtrJ  p — * Ann»  o Bocche  da  fiaooo:  Dicotili  tfuelle  in  cui  A atl'pern  In 

mmm  .1  .-iL  .dL.  _.i .i.i  ..n..ip<..m.  t,  with  ,1  rek-riirvMi.  poltri  e It  palle’,  come  C atchilfUgio  , la  pùtida,  le  artigli-rie.  K 

chiamami  icomputta  o ffòmtta , annodo  marv  ano  eli  alcun  i delle  l>n> 
pare  , 0 che  quatta  non  ermo  tlelAtnmrnie  congegnate  ti  loro  lunghi.  (A) 
Sfìhdn.  Dite,  t *</>■  Donde  l'uso  diile  Lumia  r de  e «fogni  altra  arine 
da  fuoco  ne  nacqitc.  fNÌ 

io  — Armi  prime  = Primo  comhattimrnto.  Lai.  primo  cerbminc.Cir. 
Kn.  it.  tjt.  Ab  ben  aapcvj  , D««i  saper*  io  quanto  nell'  armi  imw 

„ i 5 — *-  - “ J XJI-  -*— • 1 « «teli'  O- 


e al  Intto  chiusa  , ed  armata  d.il  setlcntrìonv  e volta  al  meriggio. 
( Il  lai.  ha  : contro  frigni  munita. J (Pr)  * 

i — * Col  v.  Stare  gs  A\tr  t armi  alla  mono.  ( \) 

!>  — A cg.  di  Cmslaoo.  Nome  l'o/r.irv  degli  animali  detti  crutbtcei.  Lnt. 
ralaplu acini.  Bri, 'in- . Due.  Pesci  armati  di  mare  , clic  no»  chomaan» 
lo.- uste,  lieti  Leu.  Pesci  arnuli  Jiixuui  con  propriaMrao  vocabolo  da'  Li- 
vornesi gli  ammali  marini  crmtacui.  (A) 

6 — Agg.  di  Vaacvllo  o tintile.  In  marineria  diceti  che  un  vaectUo,  o n- 
mtle , e armata,  allora  che  e provveduto  dfl  tuo  equipaggia,  e di  tutto 

7 quella  eh' è corredata  di  firn  o doccia- 
io , onde  aci/uùti  Jnrxa  per  ulz,mt  un  maggior  f"*n  (A) 

8 — (Arai.)  Armato  detti  delle  fiere  e degli  uccelli  di  preda  r*f<prr irri- 
tali culle  umore,  colle  corna , col  lecco  e con  gli  artigli  d‘  cvlor  dv 
vena  di  quell"  del  corpo.  (A) 

9 — * (Vrttr.)  Due  ri  del  covrilo  che  ti  di/inde  centro  il  usuerò  per  non 
uWdùr,  (A) 

10  — Per  meta/.  J Fornito , Corredata,  Riunita  di  checche  na  per  qwd- 
che  ooentunne  j e dieta  or»  he  delle  Ctnr  are -n ih.]  Bocc.  noe.  8t. 

Già  ito  aw  armata,  in  raod*»  ito  mamtorgli  amcmluni  via.  Petr,  cèp.5. 
Virgiuu  anpicta»  il  fleto  padre . armato  Di  «ludegni'.  •''agg.  rvit . e*p 
7/  Quindi  W crecr  «IU  «iU-rionncnlc  armata  di  rmistrnza  sulEdcnte 
prv  reggere  a quello  libri o-  lied.  Oh.  an.  3J-  L'ocdnu  ignudo , e non 
armilo  di  uùctok»[)*<>  . ar|>en.i  appena  arrivu  a divMÉrio. 

11  — in  fona  di  imi  Soldato,  uuerrièru-  AlediL  Ari.  Cr.  CS.  Rim- 
aritò aè-  mubvinri  come  Cut  issino  orinato.  (P) 

AniuT'-rmuiu.  • (Leti.)  Ar-nivtes-dromì-n-  V.  G.  Lai.  armatodromia. 
(Da  berma,  hormai"i,c.\xm,c  dn  ava  curaa.) Corso  di  corno  righe  (Aq) 

A " - *t»mi<  un.  • (Leti.)  Ar-an-ltKns-dil*.  Sf  V.  G.  Imi  armialomaehix 
(Ite  hanevi,  Ivtrmaha  cuiro.cesn-A»  pugiu.)  Battaglia  fatta  co\mrri{K,\) 

AanaToiie.  (M  uv»  ) Ar-ma4A-rv.  (Ap-1  Capitano  di  nave  arenata  per 
Mngàvv  £ q oanno  de’i  " 

3 — * Armatori  chiama/-.  

menta,  quantufvjue  non  trminii  a bordo  della 


iti  tirilo  Alate.] 
l nave  stosoa  che  corseggia. 


idtrrù  alcuni  pai  ticohiri  che  /Tirino  t a rma- 


prvìulli»  u nói» , ed  equ  'poggiano  una  nini  (0)  _ 
diti,  ito  Cortole,  e «u  Punta.  Onesti  tono  UditMii  di  t 


Armatore 
le  che 
Ci  prese 

As  MiTorRia  i.  . 

della  Svizia.  (0)  , , 

AauiTtM.  Ar-ua-tù-ra/  iSfì  Lo  ifraw  che  ArmaJurz.  Lat.  armatura 
Tersa.  Gr.  «suriia.  .»  Sahin.  Semf  r.  0<&-nrouo  nel  tempio  d> 

Sole  un  orma  tuia  intera  d' oro.  Tua.  Gir.  t.3 8.  Mille  *»  di  grarir  91  — Collage. 

~ ~ * e ratto  ha  r«rmadura  (N)  vnnwu  dm  Ai 


Fumé  in  cor  genero*»  ardente  e dolce  II  dono  della  giuria  « 

narc  ! (M) 

1 1 — Arme  a piedi.'  Foce  di  comande , udita  la  quale  , il  nLlato  ab- 
fritta  tarchibueo,  che  teneva  in  iipalù,  alla  furie  destra,  appoggian- 
done il  cakdi  a terra.  (C) 

19  — Arme  a terra  : V ucr  di  comando , Urlila  la  quale , il  snAArto 
stende  r iBrWWw  per  taira  colla  cari  rila  rimila  all  inni.  (G) 

|3  — Anne  a volontà  : Foce  di  comando  , udita  la  qivde  , il  u Alato 
è padrone  ili  portare  f anhileuo  come  vii  gli  torna  ai  a c neon  ma 
tic et, me  negli  animi  militari,  miche  nelle,  enea  più  UUrr  , u d—  <u- 
leivare  f uni/ònnìtn  , cosi  al  comando  J Arme  a volontà  le  vecchie 
bande  utana  di  portar  t arme  quasi  pùnta  pppru  hi  spalla  ùnùtni  , 
e di  trattenerla  evi  braccio  Uno  ud  coleri , che  viene  a ipmgare  a- 
vanti.  (0) 

14  — Armi  Hi  riserva  = Quelle  che  tengomi  riservata  off  Uttpo  di  un 
eo , -corto.  (A) 

15  — Fu;.  Armi  «K  pietà:  Depressione  figurati  per  dire , Atti  pietrai 
da  muovere  compatitone.  Tot.  Gerui.Ctn  armi  eli  pietà  {c‘.tua<ii&ùa.(A) 

iC  — Aron  «Uh'  femmine;  La  lingua  , t unghie  , le  lacrime.  (A) 

i}‘ — Armi  ito*  dot  tiri  : Coti  dicri  i J libri.  £ rosi  agli  strumenti  di 
ducuti  arte  diceti  Armi  di  quel  tate  urtdloc.  Lui.  luslnuneulum.  Gr. 
S Petr.  cani,  9.  ».  L'  avaro  um>ndor  I'  amie  ripr»-o«to- 

18  — Viso  ili'll'  jnue,  per  similii.  — riso  adirino  , brusco  1 tf  onde 
Fare  il  virei  dt-IP  anni  vale  Mntrarù  brusco , mintilo.  Lat.  torve 
intorri.  Gr,  r-mmmht»  flKhfm.  Bocc.  nov.  6.  </.  Cm  q<»<-*te  •cunallrv- 
parulr  ««vai  , col  viso  «to?P  irrnr  cc.  gli  [urlava.  Ar.  tat.  a.  V'-rTà ma- 
stro Pamuioo  ; una  o due  volle,  QiliUxo  o ri  uh  torà  *1  tire»  ih  IPorme. 

19  — Coff'tgg-  di  Bianca  =3  Arme  in  cui  non  si  uni  U fw >cu  , come 

' spada , 1 menale , e situili.  Maln.  1 ■ 7.  Ma  fur  hsuiiti  gli  «adii  e 

t anni  hianclm. 


Dicnnii  propr.  te  truppe  scelta.  Il  Da- 

.UJ»  mn.i-ri,  fi.  S.  J».  M .i.  ri*  'AVra.  , m*  lu  IMnudo» .(*)  mm/™  A'™  "•  «PXE  («)  . 

a — E ùr  tinti  tu  ota  metaf.  Fu.  SS.  PP  t.  rii-  Prendete  lannatlirà  di  93  — * Coir  agg.  di  Difensive  ed  Oltenute  ; Diouiii  le  prime  quel,* 
IXo  . acciocché  i-oMLiic  rcvitìrif.  Segnar,  fliapn.  magg.  8.  3.  Ecco  to  dentiate  a difendere  Li  propri, 1 persona  ferme  Saldo,  Tinga,  Pu- 


UgM-  S li 

Ar.  Fur.  E diTidm  fa  il  petnier  vai»  e nullo,  Cbg  aiatra  lui  le  c- 
oBerra. 

uni  c.ipjiitc  in  tign.  di  saldataseli.  (.() 
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AH  ME 


****  t .»*— > » CcnlSMa  t.  . fi,  -iretf.  fraina*  ni  offVtfrrr  i 

nana,  con*  J Irm.  Landa,  Sfila  , Canna*  oc.  (A) 

H*r.™  ; 1 f ' — • p“" 

**  4°*—  » ™ =^»*n,  « *™r»!,rtw.  C. 

“•  ™-  ““ 

a;^-  Cof  V.  Con*™  : Correre  «If  ira*  , [ ad  .rh  , >11*  armi  ] *= 
Corvcrr  « »kr  </<  réfe.  otf  «rare.  A«r.  ad  «osa  ce  r farai  /.«'.  Cn 
•“*  3#a>  lr^.  Aw.  iw,  #y.  F.  «r-  . » - . 


ò a(I  -in*  «uni , m"  uceiuwa.  G.  F.  a.  .n?  •IfvT'u’utwi 
eoa  U fatta  «li  Loro  «me  od  ante  * 4 

! D?*‘l  *****  Correre  iu< lo  r anni.  Star.  Semi f.  r6.  Antera 

u ' *“  * re  omlkfM  rtr  por 

»ruji  ; « crtaro 


ARMEL  ^,3 

/’*'  tot®  in/rimVa  che  fi  Vare  il  pati  ente  in  mvintm  fiv 
Si0*1  « *W  <<*»«*•  U Iole  hn  gran  fi, me  , s.dfafc  £*- 

£"  A*  li  mari  delia  lupai  » P*u  copertamente  : Egli  h,i  Carme  di  Sic 
na-,  e i intende  (a  lupa,  cioè  la  fame.  (A) 

3<>  — ' (Do»  ) Armi  delle-  punite  Duomi  unte  quelle  produzioni  le  quali 
a mutua  delle  loro  punte  tono  capaci  di  /tra»  a alme  tur  di  tùuur- 
hirv,  cum  le  tprnt.  i pungiglioni , i peli  re.  (O) 

Ar-mcdó-na , Ananloo.  Itela  J ignota  tituarione 
nelle  *, té  Onta.  (G) 

AiHRbflzku  , Aruncg-»  im,  [Sf.  Giunco  dame.  ^.ArmuisianKOtoJ  Dii. 
f»**»  SfCC/^r'^<^  • pugnar  bini  iLtnuu.  Gr.  . *r« 


**Ksp*xU. C irifi.C ahXgr.  rXjpo  «Iqu  idi  ciotti,  parla  tórr.i Si  few  Udii, 
ai  Lihrù  fei  a.»  1DI:  'lytr\  ocm,f-  *°  Anfora  « molle  ani.  gg«  t«.  Star.  Eur.  >.  »7.  Ma  Ululdo,  clic  «UMi-roMuieulo 

I.  ” t P*  «—•  P*  «Ma,  il.  I5&  dCHH.- 

a Win.  4,  rem».  .ili.  finiti  bliogre  olio  I.  ni;  < cerere,  .ollctiUreio  re. , eli  per  le  reni  ,1  cu,»!'  Sn,"  /RSTHrel! 

ift.  E r iiriorv-i -rie  dir  di»  quell,  facon  falle,  fonino  uno  d «ma 
Mite  Privata  , ma  <i'.»o  pruscq-c  rfrttoc.  Toc.  Va»,  don.  ».  iX  Sta- 
llili dee  nell'  iniMTia  di  «fc-tto  luglio  si  portaste  U mia  uoiuiguie 
per  bandiera.  » E Din.  Comp.  »,  7*  Pw  ti'irl  t>  idi»  iciuk  in  Fi- 
rem*  il  re  Carlo  di  Sicilia , die  ami.,  va  a Itomi , il  quali  hi  dal 
Comune  osmi  aumento  potentato,  e con  paQiu  a con  aruttrtooio 
Ir., «muto-  (V)  ' ^ 

Attu.r.nutt,  Ar-nvpgi^voJe.  jtdd.  «w.  da  AnopffgUrc.  V.  A. 
iPnyno  u Atta  ali' armeggiamento.  ] Gu,d.  G.  aS.  Lsdo  fuori  jpa- 
iiiMaiBrnlc  tldla  citUdc  con  ìiockiw  artnef^rvoli. 

Aiumunistu,  Af  «tujia ■jn-to.  Sm.  t: armeggiar*.  [Propriamente 
giuoco  tf  arme , hoganki , fetta  ut  cui  traumi  riccamente  retivi  U 
divite  r livree  confi, nn,  tfueUr  delle  bay  famiglie , eopru  cavalli 

addettali , c, avendo  in  certe  pùnte  a età  Jritb, nte , irms/xeM  lanci e 
con  ma curia  non  pr  emia.  — , Armr-.-giata  , Anwngin  , Arint-ucm, 
A r mrau ma,  un.  ] Star.  Akdf.  £ tulio  il  pufialo  d'.Oilino  M kvi 
tu  incontro , c con  fede  e am  arwr|$ùnKi»h  c muli., 

Aaur.ur.usrc  , • Ar-mrg  ipào-tr.  Pari.  Jt  Arrncu gioie.  Che  aimrgcta, 
F . i/i  rtg.  A-  li.  t'r.  (O) 

Ainkciuc,  Ar-mni-gù-re.  N.  aa.  Fan  ipettamfi  tT ama  per  all - 
gretta  e utte (lenimento  , [ Giuncar  d arma  , Far  gimtre,  tornei  e 
tintili  in  occaUbne  di  fuiéh.he  Jritt.  ] Lai.  pradu  »pcrt«-ul*  exkU 
tare , pufuau  apcctuculum  rvF-rrc.  Gr.  pé%rt  Bopc.  ivv. 

ti.  i.  Inaiando,  aruir^undu  , c Ucndo  iti  n*»n  aoUnunlc  d*c  4 
gentili  uomini  a'  a|ifoi(icue  , nu  «.  L hw*.  z6.  rfi  E per  amor  <U  le» 
conuueiò  a lanatrar  d'  ariD-ggiam  e di  giuitn/r.  G F.  fo.  t ».  1. 
E gru  fc-ita  e armrggurt.»e  ite  tee  per  li  Fioreutiui.  » Ar.  Far.  |tf 
Pari»  dal  mio  valor  con  meraviglia  UiguanLir  tuoi  fruaodu  aria  e- 
gar  U «dg.  (N)  6 

* — [ Palleggiare,  Agitare  in  mia  e ’n  U un'.irm.»,  un  hailone  e tino- 
I*.  J Malm.  11.  16.  E giacclic  egli  non  può  iicr  quella  stinta  Al  - 
ni- xgiar  col  kittauln,  a ano  talento  oc. 

3 — *}*•  Si  duo  di  chi  o ntltazeetr  ,1  nei  dùcono  UayriUggHt  e ri 

con  fintele.  Lai ^ mini  agtrr  | Dee  coti  uni , Dee  terrai»  attingi  tc.  Gr. 
orts  Tw  , 'Art  tifarne  ieri  vJml,  il  ditta  ! Metano.  Due. 

Sktr.  ».  zjtp  Vedendo  Cecina  0 V aiutile  il  nimico  armeggiarv  , wUi 
e attuiti  In  lavciavaa  cc.  hr  aaero  nella  itoltùi.i. 

4 — * E però  (fumalo  ri  dice  altnii.  Tu  wmrggl,  / intende  dire , Tu  fai 

* preci  fóto  torneata  , a da  riwùtan  ; a mauimc  ifiuuulu 


• «aUHil,  pre  l>  pii,  ...Parere:  . nt-.lire-,  (VA 
•*  - tw  Tuirre,,  «re*:  D.re  .ll'mJ.rrerere.l 

£«».  fri  U..  U rrewn  Mt  vy.^.mr  i„rm.  » Clrere,  . re— 
lattar,  litro.  Ori.  1.  ti.  1.  Quando  Astolfo  di  «opra  fece  dare  O»- 
aton»  all  .ione  orai  actocramcula. 

' — * *■  /'.-?•  Far  rumore,  Far  fracaao.  (A) 

*9 .—  toi  *•  : . F***»'  «»  »rn>c  o ad  arine  o tutto  t armi  = 

Ltter  per  guenregnev.  I^t.  armi,  itk.  Gr.  rme  Uk**  *«,. 
,,  Duce.  Aoi».  «7.  fton  «rendo  riardo  .,1  ,i,jnof  loro,  clic  in  arme 
(A  in  guerra  era.  G.  F.  7.  ,5.  ».  Il  pqx.lo  di  Firnue  fu  ad  carene. 
b altrove  1 Furono  1 B/enarn  rotto  f ina, . aMunum  in  ,,iu  Urtiti 
in  Buon.  7uc-  Da».  Ann.  3.  fo.  Manda  innaiol  «in»  nuix,  d'ainli , 
c gusta  d pacar  de  Sufuaiu  cu, filanti  c eollrgati  cogli  f»lui.  du. 
in  arate  crana 

* “ ! JP"*  naamcnU  « = Etien  •fatimi  di  gran 

rw»  1A). 

* T , “!?*  ln  *nnr  » Fmcit  all*  arme  = Ettore  armato , che  mu 
cht  m Atee  Ltsen  mutata  d,  tutta  armi,  cioè  di  tutto  eunm.  (A) 

< - E*Tt  h<*™o  <r sz  Euer  /,»«,„  ,d  neviere  deitami. 
/«re.  Et,..  44  > t.U.ui...  il  cv.il,  nmi  Buie  |rer.l,  r pre..l,  All. 
nrerelc  All  ivo  . A,  (reno  . All.  ,11.  , c Cpr  „„d  ,.A>.  .ire»..., 
.re  tonilo  .Ululalo,  c reni  ...  Imono  tf.rtnv.  (l-r) 
lo  — Co,..  F.re  , Alivi -rere  o «re*. , Fre  J-  reno.  AAn.rvre  d.r. 
in.  = 0^0 reire  u.ftUlt  .(««.,  C.  V f.  ..  Frei«ren...A  ré  nré 
reno  •l.|-<ao  hi , . Iviore.  il  peno  i«r.re^iore.rerel.  A orerei,  fi 
olire—.  Fu  All.  lutino  pnlt,  . .!-  pii,  oVi.-rAre  Areno. 

* — e^frmU.  Far  d’reure  = v.%  con  (ere—  *-c.u».rél.,o. 
F.IU  increti,  un.  re, lincei.,  do lo. Irei  Ir^HrebUo  dinne  Ireop  6o 

» — Fare  d viro  «Irli*  arme.  F.  L 18.  * 

. 4 - • Far  arme.  F.  J.  33.  ».  (N) 

Jl  — Coi  v.  (.ridare  : t.rid,uc  all*  ai  me  = Im  itare  A popolo  a pigliar 
rame.  Lai.  ad  arma  cmiclaoiarc.  Gr.  *fìt  Ux*  hai,.  G.  F.tz.iC. 
M.  Ordinarono  ec.  die  certi  rdvaldi  e bufi  Iklitiuncnlc  »*  acaudàu.no 
aurnic  , e jcridaannn  all  arme  j « coai  keróiro. 

•"*'  ,on  ‘lurtt,‘  eerim,  » con  altri  c-m  umili  ri  replica  talvolta 
per  maggior  nprtuame  la  frate  All  an,*.  Tot.  Qer.  8.  ,7.  S*  «mia 
aJI  arme  all  arine  , « Sucuu  iur«lto  «d l amie , tonanti  a tutti  dttt 


.ipnp.(n 

* — ' Ed  anche  tema  articolo.  Ar.  FUr.  j7.  t8.  Prl  campo  armi 
«nue  nsonar  •*  odia.  Tot.  Ger.  9.  fi.  Or  inmUc  erti  ne  noie,  ode 
repente  Arme  aunc  replicar  dall  .litro  Uku  (P) 

3a  “ 9.UÌ!l  Uv,,rc:  ad  armey  Lo  tutto  che  Correre  aK  ar. 

me.  G.  F.  n 11.  1.  Ptr  la  qual  coki  Li  ritta  si  levò  ad  arme  l a 1 ornare, 

a — * t Levar  lanm  =:  Produrle.  (A) 

33  v:  ***"• ! M#™  in  anue  aa  Armarti.  Segner.  Pred.  6. 

7.  Conunr ìoixi  a concepir  molto  U rroro,  c wldu»  ai  rndiono  inanwdD 

* — \L  ««"  '"-  «'•A  Semner.  Crùt.  1.  7.  J.  L odio  ar- 

rabbia  uro  na<  di  tutti  1 duvob  musi  in  anta-,  (V) 

3 ( v-  Mhovot  : Muover  farmi  = Far  guerra.  Lai.  arma  ma- 

virc.  Gr.  «**».  ime.  nur.  »«.  Ddla  quale  vittoria  io  unn 

ocrro  «in!  ni  parte  un  venga  se  mn  una  donna  , ntr  lu  cui  auwre  in 
muovo  fanne. 

u — -Co,  ..PrereJoc  : Frereict  l' ormi  =.  Dv  & pi.L.  off  nere., 
Jhn.  Comp.  (O) 

t — E per  timiit  Prender  fornir  per  alcuno  =a  Di  fènderlo.  So- 
sterne  tue  mgiom.  Bacc.  urinuL a Parli xhi  vuole  io  contrario;  Iddio, 
e la  > ri  ita  per  ine  tanta  prenderanno.  (V) 

36  “ * "■  P‘*"r  Pù  F»n»c  =S  Arreralerti.  (A) 

*ì,--  C--L  v.  bapctt:  Sai^r  d orm.  = Etter  addettelo  nell  arte 
Arda  guerra.  Ar.  tur.  Si.  36.  In  ebe  pause  Puma  io  trovare  uueba 
colui  tv» ila  , F.  oppia  lauto  d‘ arme  e di  Iraltodin  Gh>  1 6uma  al 
|moU:  al  Pawn  poco  vaglia.  fPt) 

M — (Arai.)  Im|«ro,  Insegna  «li  Coniglia,  o di  popola  (Cosidrtti  pcttbè 
, anticouxiitr  u Rimava  nelle  anni  diWivr,  enne  acmi. , tari-licTiirt- 
v.ai  e smiil.  ) LaL  i angue  gcotìlitlum.  Gr.  òrlr^ct.  G.  F.  r«iw  f«3. 
3 Le  die  tono  per  (meglio  gnnfHniM,  e mena  I * arma  del  Comune  , 
C ava*  quella  ori  prq«d.»  di  Fittane.  Frane.  Sacch.  n-v.  5.  Vide 
Ira  moltr  arme,  rome  apey  si  vide,  dipinta  forme  «lei  giglio  «W 
Copmui  di  F.renir  L1  noe.  63.  lo  vomì  ebe  m.  d.,,.gor«i  fanne  ima 
tn  quoto  palme.  Afo rg.  8.  i3.  Avo  per  arme  due  liuti  durati  Nd 
Campo  azzurro , e ciascun  par  rampante. 

, * ~ t /"  7«e«*o  rigo.  Far  arrm  — Auumer-,  Metter  fuori  alcuna 
impreta.  ) Bore.  ime.  08.  j».  t fanno  an»c.  c dicuuo  : w sou  de' ro- 
tali • c «siici  di  cau  mia  fecer  ani. 

« — Armi  oA  Albanie  o vogluun  dar  Collegaztooi  : Quelle  che 
v aitui^no  per  parentiAv  contratto  per  vut  di  nuunoiòmT  Bald. 

4— Frov.  Aver  l'arnv  di  Sicna=;//ivr  erosi  fune.  Detta  coti  «ro- 
che  rame  di  Siena  è ima  lupa,  „/  ,J  dcUit  ^ J SJ/JJ 


« ««»*«««  «enza  mwolicra.  Edc.  .Malm.  (Al  Fare.  Freni,  t.  ».  p. 
ino.  Oliando  si  vuol  dire  ui  Fuvnac  a uoo:  tu  tv»n  dai  in  nulla  , tu 
t'awd parchi , t in  somma  tu  sei  fu>ir  de*  gangheri  , seg^  dke  pcf 
una  coni  firtta  n» latori tu  anueggi,  Late.  Stmg.  proL  Tu  anueggi. 
frate  ll->.  (N) 

5 ~ [ pazzeggiare , Osar  dal  icntinolo  ; e perché  quando  ti  corre  <d 

patio  o ti  ginvm , o si  firmo  altri  tpettaali  ihee  delduoo  ennrm 
uomini  a cmwUo  , s' usa  tparger  arena  per  te  ttnifi  o in  nioM  , 
vee  si  dee  fine  tale  tpeuac-lo  j perciò  'piando  a Lutai  Ja  O dee  un  • 
Miopie <a  , o ti  vanta  fiori  del  vero,  o fa  il  gnuale  oltiv  le  tue 
furie  , e perciò  armeggia  , *’ ma  due:  Ponete  arma , il  ti|r  armeg- 
gi» , inoltrando  dee  vi  sia  /v ricolo  che  non  dia  dell?  schirne  in  ter- 
ru.  e ti  fiacchi  il  collo.  U equivoco  ili  nel  lòppio  lignificato  drUa 
e.  Armeggiar!:.  ) Spie.  Givnch.  J.  3.  P<m  naia,  clic  lu  Sbrana 
armeggia. 

o — Per  ti> ruht.  Diceti  anche  de l dimenarti  colle  nvvii  e colle  brace ni, 
•tome  fitnnn  i burattini,  rag.  Rim.  Che  ai  «a  lidia  Di  vctkr  anneggi  *r 
quei  (lguriiii , E sopra  tatto  pnj  qual  Pulcinella  ? (A) 

Asuacoiarz  , Ar-mcg-gió-ta.  J.f/Tj  Lo  Vetro  che  Armcggi-imr-uto.  F. 
Dooc.  Fu.  Dani.  sJ3.  Cunrrtié  oc.  per  alcuna  generai  (oda  de’  Sa- 
ne» »’  inn>inu>rn,.sc  «la  genlilf  giovani,  e «i  Occsae  «ma  gran  le  arup-g- 
giala.  G.  F.  q 8.  t.  E «lo* Fiorentini  li  fin  tilt»  grande  onore,  t- 
anqi-.-guUi , e gran  prvsenti  di  monda.  St>r.  Piti,  tjfp  Grao  f »ta  g 
allrgicira  ae  fece  per  li  Pisani,  e grande  unneggiata. 

As* e. .«.iato». e,  Ai-snrg-gia  tiVrr.  Frrb.  m-  di  dhnrggiarc.  Che  a ru*-~. 
gei.  G.  F.  7.  ti.  » And. indoli  ineontn»  il  csmicciii  e molli  ani»  e- 
giatari  » V*tr,  Coen.  fU.  Gli  altri  vivi  drtilaeò  el«r  fuorr,  m >1  fi 
or'  giuochi  degli  anneggiaKiri.  Firme.  Ha ih.  srg.  J (Viardar  in  ar- 
me , in  a:hur% , od  in  trcppdli,  Ed  «Ili  uucstì  t belli  Anq  -g^uluri 
è girr.fral.ir  con  «nielli.  (B) 

Ainucr.iiraK* , • Ar^mSg-gLs-tri-rc.  Ferb.fi  F.  di  rrg  (O) 

Aaorooizau , * Ar-uii’g  gir-ri-a.  Sfi  F.  e di'  An»  jr««-ria.  A.  li.  Z'rjQ) 

Aaueo&io , Ar-nvg -giu.  E ormeggiare  , « ihccii  per  h più  nel 

sitfn.  del  5.  3.  » Salvia.  Pn>t.  Tote.  ».  »<»3.  Li  «uvirrtla  A l iqìo 
ingegno  . . . arorgrqilo  l'armeggio  c farribatUrmi  ch'tol»  cc.  (N) 

* — * Arnumnitii.  E , Idi,  fifaut.  19  (0) 

A**vl.  (Bit.)  £ .9ai.  F . Ar.  N;m*  di  una  qmeie  ih  ruta  la  gnale  es- 
tivali come  la  ruta  AomeVica , ed  ha  ali  Veh  alti  ehm  mena 
brucio  , remoti , litri,  erbmei  ; le  figlie  alterne  , molto  di, -òr  ed  un 
poco  camole  -,  i fiori  bianchi  e mJfto  grandi.  —,  EjU  soJt itici,  \r , 


:ed  by  G 
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ARME  LINDA 


ARMISTA 

,„,u  , Im.  H»U»l»«fi,  Cr.  -rtrm*  ««••-■  ( DJT  >™hn  • (<>!*)  rà.  U»»|irtr*  C,*»  .««a  rà,  Ciràri 

hfuinmda  ruta  salvatila.  ) IticetL,  Ffnr.  4f  L Jrmrl  c imm  * ri  o»  . ■ , Città  detta  Pania.  (Gì 

Lm  «.  » m"-1-  isss.,  saà/srr^Kf  . 

A.».!?.”.  ^AmÈÌS*ì , Anmfc!  A'  ).r  t.  Ut.  AnMi~U  ( IU  «Mriri  Ut.  «II.  .Ori.  tir.  ;««-•  #W.  M «*••»•»*«• 

irt,«»’yar«..  fc  « v!3S*jrr«i  £3k  snr,^“  » ^ 

A-»u~£~lj  MySff- tfy.i^iyjiSjteRSSrS  tÀtaSàtt*  ».  «... 

JCTa AW..ÙT5EJ  *™,^a«  Nrr-ì  *“«"»  <*•> 

r ■ *//„  ,,*Ai  dW  n-  AafUCaao  , Ammct-i  Add  m.  Che  f*’*a  ed  uea  h mmt  s e e»  prrn- 


ttrm  dàriene  tutto  bianco , eccettuata  la  motmilà  detta  coda  che  n- 
imtne  Memore  nera.  La  tua  nette  buttata  htt  uran  ^m.— ,luinrll*i», 
sin.  Lai.  ».u tela  «mine»  Lui.  ) ( Sttw.do  U Du  Cange,  « J-J  «'• 
ormila. <a  alunno-,  poiché  In  tirile  «li  questo  annuale  fu  uilrodnttaU 
tu  ima  volta  dagli  Armeni  ui  Italia,  m Trancia  «-)  Petr.  cap.  6‘.  Uè 
U lor  vlttor»  *t  im.ftu  In  campo  venir  uo  candidi  «BfncUllM. 
a — (Dot  ) Lo  netta  che  Albicocco.  V.  Atumrtùaca.  Molimi.  (A) 

A Alili.  A (Pirtra)  (Miei.)  Sfi  Lui.  lapis  ariurou».  Apette  di pumi  tenera, 
th  Odor  verde  , che  tira  alt  anatro,  e che  iftnui  irmi  glia  a!  litpu- 
lanuto.  Seive  aliti  pitturi  t itila  medicina.  (,  In  Plinto  tronfi  an- 
che  arme i mirti  in  vitto  «li  belletti  aimr».  ) (A)  . 

A»MU.  • (Geo*.)  Ar-mè-ui--  Gran  rigò**  drit  A uà  occultatale,  cAe 
lliutagu evali  in  Brande  e piccola.  (G) 


Artnr-gv-ro.  . 

mentente  per  B 
mr.L  a.»ium<r,  I» Utensili,  fin  *. 


de  comunemente  per  Bratto , Curaggtato  , Inclinato  e permeo  ad  ar- 
* ».  Cr.lrtoK 


o*o>o«.  (Dui  Ut.  arma  u 

■ veto  » poeto,  u>  maneggio.  ) — , Anmcro , tln.  Frunc^SiuxA.  OpAi/r.  33. 
Le  tua  Ire  imeguc  «oB  ««misera  gedll  M cavalcarono  »1  »uo  tern.no 
lombardo-  Com.  taf.  5.  Di  cuori-  franco,  armigero  e crudele.  Sega. 
Star.  l5.  -àx.  La  nwmu  i-c.,  tenui»  bellicosa  ed  armigera  , fioriva 
ancora  molto  pm  per  malte  tali  d'indegna 
a — [/*  Jònm  di  ma. ] » Dot.  Inf.  4 E ^*m6  crino  gli  inoigeri 


ce. , prrcliè  gli  armigeri  ■ 
Amet.  da.  mi  CotcliUli  < 


Anmna.  (Agr.)  Sf.  tvuUa  ded  A ermellino , oggidì  Albicocca.  ( V. 
Arnxmca.  ) JHuttioL  (A) 

Asmcsuu».  Awk-m-M'..  Add.  pr.  «.  Dell'  Anoeou.  — - Snprvntionu 


e di  Minerva.  (Mit) 
che  daiuto  i rubini  alt  Aro 


i il  tono  concitati  nelle  fatiche  norp  .rati.  Bare. 
i campi  arali  dal  TcsuUco  gwvaiK-  cc 
Aro  «urgere  armigeri.  (P) 

Aaniua.  * (MiL)  Ar-ma-li-a.  Sf.  Soprani 
A UMILIO.  * (MiL  Rat.)  Ai  -luUirO.  Sm.  Ac 

turato.  (Mit)  .... 

. .ji  __  ivu-  Armenia.  — Soprannome  Annua , Àmul4a.  P.  L [Sf.  Ciarlio  in  ornamenta  ddonM.no,  conte 

A"“'  Malc^Aurrlw  pefu  \uTvittorii  in  Amman. P.  Ai.w  im  .Mil)  U marnigli*  eh  utano  oggidì  U donne  Dannai  d»r Imperatori  nummi 
- 1 ...  ■■  |rAra»«J.  e.  («) 

BraCL-ukttu,  AMO.]  Lut.  armilla.  OmeL  S.  Greg.  L umilila  t un  girello  m 
ornamento  del  U-cdn , il  «piale , «lovunque  a pone  , circonda  e Uriguc. 
Star.  Pur.  6.  n3.  Dove  .l.»luitameuU  c |>cr  onlioe  u vederauo  gU 
nmamcoli , o taglioni  din  I'  ìimwr  itali , cioè  la  apoda  , il  culto,  la 
manti  Ilei»  jurpurea , le  anni  Ile , lo  «diro , il  pomo , la  cecina  OTCab- 
- e la  lancu  di  Costantino.  £ appnrtu,:  Approva  ponendogli  W 
' ■ ‘ * ■■  * *J ‘ “etta , gu  f2-*  ' 


ii.Miiao.'  Ai-uM-oi-a-no.  Add.  pr-  - . 

Aia  taiei  * (Agr.)  Artd-UC»  Sf.  />•  «/caso  che  Albata -tea.  l.aL 
limi  ai  (imiiacnui.  Pad  ad.  geo.  «A  W jr>uw  iur*l*aii»)  1 armeo 


limi  ai  metiiarnui.  Palla, I.  gen. 

( Il  l,u.  ha  : pruno  armonia  m «armi  . _ 
Asmisico  , * Ar-ménu^i.  Add.  pr.  m.  IMI 


nii.  P.  Armeno.  (B) 


, - <*,..)  a„.  a .'»•««•=  ** 

da!  nocciolo,  a dÙHiniom  delle  duracine.  Pattuì  . 


' ima.  7.  Dm 


le  gr rei  annui  di  pascile  : duracine  e ni  im  mele.  01  r,  Q , 

3 — * (Mio.)  Acg.  di  Boia,  e più  com.  Bolo  armimi,  r . Boto.  (AJ 
Auu».’,'  Ar-me-u.-o.  A.  pr.  m.  ( Dal  gr.  hnrmenon  vela  delia  torre  i 
• 1 di  ansi.  ) — Uno  degli  Argonauti  che  diede  d noma  ui- 


(Mit) 

Mui.K  Armenia 


Golfo 


arniille  al  braccio,  <d  agli  «muri  la  raantcllctta  , g 
a — (Ar.Mi *.)[Dicetidi,dcuui cerchietti  materiali  che  commmgonp mot 
finimento  aUntnomivo.  —, , A rimi  U , un.  ] Uh.  Aitr  lnonlona  ab 
trevi  l' annida  nel  uclumeoto  che  b in  bum  del  regolo.  E altrove  : 
Salderai  i due  capi  tirila  extra  arrotila  nelle  «lue  cavature. 

Armillakc,  AmbìMmt.  Add.  com.  DarrailUi  0 A figgia  d armiUa  ; 
[m.1  non  li  direbbe  che  in  materie  rcianti/ScAr.]  Lat.  ai  miliari».  Saga, 
nat.  cip.  7 a.  Adopera  con  maggior  forte  «opra  il  livello  m miliari  il- 
l'argentu  eircuodànte  il  «nix  Ilo. 

a — (A*tr.)  Agg.  di  Sfera:  Coti  chiamati tfudtiitnmwao  confato  di 
ceri  la  a /oggta  di  armitlc,  che  tabe  [dìafHtodLt  mente  per  compren- 
der* In  mrixannm  edrtU , ) i movimento  de' pianeti,  re. 

Annuo.'  (Ardir.  ) ArmotUa.  Sm.  Verno  in  cui  peOtevoei  d vmo  de’  tu- 

-TlT’iZ'.  7,'ml  1 CU  Al  In  cvm  JnU  Ut  .rawiU-  ÙbSZLi.  Sm.  Lm.  .marnimi»  Fm.*- 

rim  tu  Ì.-  Z ,1.  «filli  rf  ««»ii  km , (A  «"«A,  Wm,  « «,  mu  mfn/m  nmm.  d.  «f*  . 

rilmn.  .J  J»i  uoi...»i  Mi.  t*d'  , a MU  imoki  .,7  mi  c~l  «.«««. i>ua 

ti  Ail»murìi».{i).l  Ui  .mimi™ m»mtoXB)  ,.r  k J I iMi™  "•—**  <*> . 

.ri  ,ii  • Vi  ima  tir  ri  ArmniUèna.  Lui.  Armenti noe.  AaniLcarao.  (St.  Han.)  Ar-mi4ix«tnx  Lu  ,go  drlfAventuui  ove  m arri* 

-BSfl 

a£!ÌT7ÌM*  ermi  »Arim  e mima  frati  *mm*i  .urne  rim  • CCmn-)  Afrin«  fkcO.  *«  «"fimtimró.  (O) 


r Armenia.  (0) 

A mi*  au<.  * «#iA/.  pr.  «w.  K.  Armiixv 
a — * (Geo*.)  Golfo  Anoniio 

Armenia.  (G)  _ _ ..  ... 

Anntk  • (tierag.)  Ar-min-oa.  Antica  càia  di  Sp-tgna  nell  A lente fr.  (G) 
Anm , * Armena  Adii.  pr.  m.  Dell  A.nxma  j e àmen  di  pemum 
e di  eia.  ftuindi  Pietra  armena,  BM  armeno.  P.  Armena  ,V  Ito- 
lo.— , Krntimi,  A rmctiMiHi,  Anwsw,  Arioerooi.  A ntxnijcii,  un.  (B)  ( J) 
Abusxtairi,  Ar-iucixtà-rbo.  [Add.  *»1  AftmrteMenU  ad  Annuito.  , 
Artuculùio,  un. 


K« '«Irnmifi  die  .«  fin»  <ri«li™,  i«U  .ii«i.l..  4>i*b' 
.mio,  m or  T««o «mk  ^ .ItftJtfji  ’ZZ'IL'n  , 


mm  ir.ta'nor  un  c.i«»l«> , Po  lo  foni  ftofiiak  M ri  fio  DJ 
cruJ,  monili  rl,r,li  rii»  .icino.  •)'“  P*>.  jJ.  11  tono  ouloilro, 
urcomc  dine  Virgilio,  c che  è di  buoi»  amento,  « l’erta  altuncnte 


dottrina  rii,  FI  v rie* fino w«  vie  , ikUa  graxii , del  libero  arbitrio  re.  a» 
9 getta  « *"*  * * “ 1 m /n 


levcrità  di  Coìvi no,  itguendo  altri  errori.  (I*r  un  co 

da  Anniuin  |nr  capo  , oJihre  ministro  tu  Airotcrdom  e di  poi 

pi  ole»»,  in  di  tcotosia  in  lorida.  )— , Rimostranti . lini  (Bei)  •- 
i rrcilhi  e eoe  e fiU  buono  ai  menu.,  a»  i~.w  — Aa»x»*i*uo.  * (St.  Kec)  dr  tot  Ai  • n*  «ttm.  Sm  Uoitrina  ili  Armano 

Mi  canno  i i»r«a  ben  k «ambe.  Cr.  a.  6u  3.  Ancora  d«e  il  foli-  dOLuAa  e jd  tuoi  teguaci.  V . Armi  nani,  (Ber) 

mi  cam,o  , cptyì*»  * y*  ^ ^ Ariuxk»,  ' Ar  ini  nw».  A.  pr.  m.  V.  Erm-mnc  Generale*  Cher m 

wi  rimuover  oc.i  divenuto  il  Dìo  tutelar*  de ' Genn.au  natte  d nome  d Irmenutl  (Mil) 

AhMjisnrxTa  , Ar-mi-po-téo-te.  Add.  com.  e co mp.  di  Armi  e raanlr. 
Potente  in  ormi.  Baca.  Teeeid.  7.  t3y.  E *e  non  m'innanavn  kmi- 
tc  are  Del  nostro  grande  Iddio  armipotente , Jcr  quando  già  a kii  n* 
crificarr,  Sanza  dubbio  dimmi  sarò  vincente.  A BuceU,OreetmtLt,  Lanai- 
pntrntc  alunno  «Irl  bimrtnbre  Chimo,  che  tanto  ikI  nulrab.  intese.  (P) 
a — * (MiL)  A ryrarj/iorwa  di  PuiLide , conudemta  come  Dea  della  hueK 
mi  e di  Marte.  (Mit) 

J — • Agg.  d.  Sdegno,  o rimile.  .Menu  Rim  1.  ttt.  Nella  futura  ► 
Utc  Capo  Li  turo  adfoUnuai  in  *goo  Di  qud  celeste  armipotente  sde 


gente  mandriano  rimuover 

Pier.  3.  3.  3.  Per  gioirne  armenti  ed  uomini.  . .. 

3 • Cottage,  di  Mariuo,  Squamato  e rito,  d*Uo  poetic.  per  li 

petti.  Ar.  tur.  b.  34  Piota»  marin  che  pasrc  il  tkrx»  armento  Di 
Battono  rhe  ronda  tutta  regge  «.  Marxbet.  Lardi  1.  Si».  Duon  che 
il  mare  allo  vquamoao  anm-nio  Apre  l' umide  vie , perca  «gli  a targo 
Spazio  u lascia  ove  cuncorron  l' onde.  (B)  . . 

3 — • Maestro  dell'  «riarmo.  Cord  ckmmavau  da  Lata»  d ptutnre 
principale,  o reggitore  degli  Atri  pallori.  CatUgl.  Egt.  Ne  panni  del- 
l'armento  cvoer  più  mastro.  (A)  . . 

Avutala.  (MibL)  Amdmm.  [Sf.)  Largo  dove  a ripongono  e amier- 
vano  le  armi.  —,  ArmamcsnarWS  un.  Lit.  . r aumenta  ri. IO».  Gr.  evKo. 
iriiMT.  Toc.  Dar.  Smr.  t.  s3o.  Tosto  fece  iprm  l armena , e f 
I'  anni  senza  ordine  o modo  di  milizia  rapile.  £ 1.  *63.  rcr^ 
rarifeisiom  , dormente  il  campo,  all' una  era  di  nuovo  «perse  l 


c furono  Akhiricuo.  * (Mano.)  Àr-rni-rà-glio.  i'm.^f' , A.V.  e di  Ammiraglio. 


( V.  Almiranle  té  'Almiroglio.~)  Jac.  fiord.  Dee.  Armiroglm  luti 
antichi , e da’modrmi  detto  prefetto  e capitano  dell  annota  naeak  , 

, 1'.' C^ptnu^t , . mtJmtfU  ttnb^i 

— • ' caratteri  tono  : iimdutro  tabulato , nHeito  » dalL, 


tirile  puódmgmee.  « e—  . — — — • - — - - . - 

rà/i», . «|«» , p~y"»-  «"rà  ™'1“*  r«v.  «-  (pi 

A. , " XrH»M«.lri»«..  AH  m.  C pel.  . «j«p.  ri  Ar- 
tm  < Trrncmk , . ttàt  TrmrAo  « «»»,  Trmt Jt  .»Ut  Ivttflu. 

aÌIitVI'^ÌÌiV.  Sr.Sm  iPAnw,  , rii  «rà  rf/iu-pri  *«r*. 

Arm.  rum.  dy.  Mettendovi  entro  un  ImoctUo  delsuowlore,*^»  un  ar- 
to Ita  del  fojxilo  in  colk*:  0) 


dalle  rire  dina  Piata.  (G)  _ 

^WriTiaS «fin.  Sri  Ar»,™,  »»*  « Mie.  *rriri“- 
Monte  di  Portogalli.  — Fiume  ddt  itela  di  Cand'a  — detìu  Colom- 
bia. — Piccola  città  detta  Tenaglia.  - dellm  Bnatehm.  (G) 

Atomi.  * (Geo*.)  Ar-m»-M.  Fiume  della  V al  tellina  (G) 

A» «tot t.  (Arai  ) Ar-iro-rta.  Sm.  Libro  in  cui  toni  regutmlr  t armugtn- 
idnit  dette  diverte  fem  gUt.  GigU  Voc.  Annota  dtUc  kUiigltc  nobili. 
V,  Blasone.  (A) 


A R MISTE! 

A*«»tsi.  • (Grog.)  Ar-mi-iU-i , Annidi.  Popolo  detta  Primaria.  (C.) 

Awmuw  (M1I1L)  Anni  vli-i**..  Am  pronamente  Siupenssceir  d armi, 
Rrrv*  tregua  , Cntazion*  daff  ostilità  ; ed  è quelli  enei* anione  che 
tifa  tra  gli  e torvi  <L  non  procedere  ostilmente  per  alcun  poco  di 
tempo  : nel  che  differì**  dalia  pace  e dalla  tregua.  ( Dai  Ut.  arma 
■noi , e Italia  lo  «tur.  1 Soh-m.  Ann.  /•;  Buon,  a.  i.  #•.  So»|>rntion 
& amò , «mutili»  , dallo  alarsene  quiete  I anni.  Tregua,  dal  lede*», 
quasi  Me  data.  (\) 

Aano.  * Aris  y.  de  IT  uro.  V.  , di'  Anuananta  (0) 

Aanoa.  • (Grog.)  Ar-nvS-«.  Lat-  A murj  ricini»,  Piccolo  fiume  tf Arcadia.  (G) 

AanoiCiUu.il.  * (Grog.)  Ar-mo-a-du-co-ì.  Stivaggi  drif  America  iettar 
trine ude.  (G) 

A» noma.  • fSl.  Gr.)  Ar-mù-di-a.  Sfi.  Coll  chiama****,  gli  Atei, teli  Lt 
» che  ne’  /-irò  banchetti  cardavano  in  onore  di  Annoda,  e di 


ARMONICO. 


A ri  stogitene.  (Mit) 


Assumo , • Ar-nWwU-o.  Ti.  pr.m.  Im.  ILirmodJru.  ( Dal  gr.  harmadin  Aanom  , * tram»*,  N.  or.  f.  — turila  di  Starle  e di 

-«■»  a dJgZmiAZ  o,c.  : JaZZ  i, 


omofono  è «tufo 


naen  che  liberò  la  patria  da  Pimenta.  (Mit) 

Àanoraao.  (Mio.)  Ar-mo-fa-no.  Add.  m.  Corindone 
detto  uldm-imente  da  lia*r  d corindone  adamanti 
montino,  p.  Corindone.  (Bina) 

AanooAim , * Ar-mo-go^lr.  iV.  pr.  m.  ( Dal  Ini.  una 
oafiibe  s (WnU  pomo  o tu  Ospite  de'  povrrv  ) (B) 

Aeuocu.  • (Piti.)  Ar-m-Vgc.  Sf.  ff.  G.  Lai  harmoge.  ( Dal  er.  harmoge 
cuawnertiturj,  giuntura.)  Proprtamm:,  Adattala 
» !...  - * _ - . » 


t gail 


Bacco Ua  di  /uu  r. 


mtitum,  órdine  alio, 
: termine  che  nella  pittarti  atpriam  C u- 


ninne  com-mesAe  de*  colori.  (Aq) 

A»»ou.  (Bot.)  'Anno-la.  Sfi  ff.mrn  rigare  àrda 
tatti  va  veto  n me  di  Arme I V.  Màttiol  3.  da.  ... 

A annua.  * Ar-tabli-a.  Colà  defittola  di  Spm.\ Gì 

■n»  io 


ab  ne'  Ricci- 


4i  5 

vomente  At  udito , non  che  ate  immagini , ed  tu  , entimemi  che  va. 
ahonit  ruppneentare  od  aprimene.  (Aq)  yarck.  ErcoL  t.  ».  p.  in*. 
La  brllnu  della  li  ugna  coti  gnra  anoe  Ialina  amaste  pnnucranMzttc 
od  numero,  e secopdanamrotc  nell*  armonia.  (N) 

8 — • (Ardii.)  Pag a e piacevole  proportene  « Tritatone  tra  le  parti 
tfun  edilizio  (Aq) 

9 — (Piti.)  Dicati  coil  tipetto  Ala  diu*nài<me  e composizione  , coma 
a colon  di  un  quadro.  Tirila  dispaiato,* , f Armonia  riga,  f unione 
ola  connettane  (ni  le  figure  in  riguardo  A oggetto  dell  opera  Nel 
colonie,  di, tota  t unirne  o la  guitto  mistura  di  dt fi-venti  c-loritSq) 

10  — " (St  Ece.)  Armonia  evangelica  è il  titolo  di  direni  libri  compo- 
ni per  rmutrure  f un  firmila  M quattro  erangeiitù.  (A) 

11  — * ((con.)  Rappre tentala  tolto  la  figura  di  bella  dei, ut, 
rettila,  che  hit  una  lira  nette  metti,  e tul  capo  Uiut  corona 

di  eguale  belletta.  (Mit) 

“ nr  * -i.  ^ Varie  e di  E meri , o « 

AanooiaCALa,  * Ar-roò-ni-a-ci-ìé.  Add.  crii.  !/i  Annoniaro-  V Alien.  3. 
3»».  berg.  (Pi) 

Assonavo.  (F arm.)  Ar-rao-ni-a-m.  [Sm.  Pi  ArmnnUd  e Anwxiiachi.  Lo 
•ritto  che  Gommo  ammoniaca-  Sorta  di  gomma  mina  che  inonda 
da  una  pinola,  della  fi, miglia  dette  ombretti fere  , , ritira  dell  Egitto  % 
rinomata  da  WiUdeoav*  heracleam  g.itnmifcrani.  V.  t sttàmnmmBb, 
Tei.  Por,  P.  S.  Art»  eliaco  , mandorle  amare  , a iva  , confila  con 
olio  rerdiio,  augna  di  porro  verri u»  , p>  rocche  di-rJve  le  scrofe.  PAr 
*°d  tft.  Impauravi  unito  ano-muco  r ioli). 

« — (tibni  ) Specie  di  tale  , [ coti  detto  perchè  abbonda  in  Ammo- 
ni., r .li.'i  .1.  II..  T .'la*..  — 1 . ' * . L ' _ . I I - - 1 . J ’ * 


* (Lctt.)  Ar-niiuman-u-a.  Sfi-^ Dal  gr.  harem,  i 

•P“*  » C da  ma,,Ua  divinazione.)  Devmarirmc  che  faceraii  per  meteo 
dell  ufmzvme  delle  tpAl*  de  beatomi  (0) 

Aanoa ic«iaas , * AMWM*g-gil-re.  JV.  osa.  Rendere  armimi,,.  Liriim. 
Lterg.  (N) 

A moki,  • Ar-nidmi.  N.  pr.  m.  Lat.  Ano-mi.  (Dairdir.  aro**,  paiamo.  XB) 
Aaooaia  , Ar  mwii-a.  t I Conmuuaa  e concento  «1  di  roct  il 
d*  linimenti  , unto  di  corde , quanto  di  fiato.  Lai.  katttonb  , roo- 
ointiia. Gr.  mf veti. a.  (Dal  gr Jtarmn»  commcllitiira,  giuntura,  articolili' jik-  ) 
Dant.Par.,.Qiua<ìo  la  rooU,  che  tu  aempilmii  l5r««l.  rato,a  ai  mi  Int 
attoo  Coll' animala  dae  tmi|<n  e dùcerni.  E 6.1,4.  Wver*  voci  (anno 


nta  ctuà  detta  Libia.  Da'  onderai  chiamato  idro-dor.il»  d'  amironia- 
ca.  Suol  tn.*aru  nette  materie  eruttate  da'  rub  arti.  Gli  Egiziani  dai 
quAt  b riceviamo  in  commerci?  1 ottengono  dulia  civAnulme  degli 
ammali  erbivori , « p,vticr4arn*enu  de'  cammelli,  eh»  li  nutntenno  di 
erbe  etdec.  Questo  iole  attaché  proviene  tilir  Egitto  t di  cAnr  firi- 
ma  quettn  dette  fiahbnche  di  Europa  è bianca.  Si  HÒrglie  fiorii- 
mente  nell  acqua  , e si  crii!  Aizza  in  fi  rma  di  lunghi  aghi  aggrup- 
pati. E adoperalo  nelle  arti,  e in  medinoci.  ) E.  Mf.  Aldobr.  Pale 
questa  polvere,  la  qualr  d u d'aloè,  di  |vpr  nero  e lungo,  e di  «ale 
anuiniiaro.  Te,.  Por.  p.  S.  Ix-gata  col  mie  armoni, v-n  , è buona  mc- 
dirina.  P Attui  con.  *7.  Col  tuga  della  poroctUna  c col  latte  di  Leu* 
mina  ai  utteano  di  funri  , o mugli  lu  en»  sale  armoni  aro. 

Aiaonati,  Àrmrvni-à-lr.  Add.  con*.  Lo  Meno  che  Armuinani.  Lat.  l«r- 

, , . . _ . . - ■ , . — — — — r- — — — — moniaia,  Gr.  mjumiì,  v 

» 2*  d.‘,Cnot  Trta  • dolce  arme  a - [Propon tonato ] Fir.  DiA.  bell.  donn.  3d9  Spargeranno  il  odore 

PW  Ira. queste., mola.  ^Uf  .L-  n?T1,i  «M  *7°°°  *re-  “*  "«mrv.  alla  r<rfcUa  unione  (d  armonialc  lidleaaa  di  tolto  T corpo. 

tri  i ^ a"yl  °eU*,J'  L Par'  6'  *'  Arm^  Aanomaro , Ar-.mvo.-à.to  Add.  m.  V.  A.  Ditpmto  (et*,  ordine,  firn 

- !??  ■ . * . _ _ ordinato  <>  ) fAbrtcato.  D,vit.  Conr.  iz».  Erome  auUdnirnlc  aumn- 

’ zsc^jsrn  zrjsiLTzf&s.  -ia*"  t,r“"  “-*• 

*t„}*"*  “’T'  «<«.  P”,  , g-  7 niUwi.  A..™».,  •(*,..)  AmvAok.,  Sf.  iVa»  cUSm-niCnnM, 

’ ‘ *CT“ra-  “ «ni*-  «««“  <7*  il  ~«n-  ~ d-x.t,n,„.„u; , , fo  ,A.  bnc.  Z".  ( V.  Ar- 

s a HZàZT:  IlTr'jT'u.  a i»rt*  > ^,a  sé***,  a.  «ì  p— 

di  <tod»  ...  er.  D,aL  UL  *m.  3^..  Jj  Wllnu  non  . .Un,  ri.  , ri.  „ Jj  .Wc..  , . !.n- 

^ *’  ...  - — •»  t~  - cono  detta  natura  de’  numi  arme  ibi.  S,  m fanno  tU  varie  maniere  | 

Ai  più  comune  A è quella  di  tiabtlirr  due  oitnre  di  bicchieri  di  varia 
grandma  topru  una  piccola  tavola  di, patta  u ricettili , e che  -*> 
cordano  mrttauk,  più  o meno  tir  qua  ut  ognuno  de  mede  arm.  Si  tuo- 
na colle  dita  bagnate,  pattandole  leggermente  tutta  circonferenza 
deli  ario.  (L) 

» — a ciRiiin,  i Tim.  ’A  motivo  dett influenza  drit Armonica  tu! 
ni, rma  nervo» i di  chi  Ut  tuona,  ti  cercò  di  usarvi  una  tu 'tèrni  , onde 
q ite  ita  coi  mezzo  di  una  leva  pr  ducette  i tu ani  de'  tubi.  Il  R*ùg  vi 
E renna  ne  fu  il  primo  inventore.  (L) 

• — dà  cmdi  : * Strumenta  da  tatto  inventato  da  Giovanni  Siria 
di  Augnila  nel  tySd,  e consiste  in  un  »:ceUente  pesi v fini*  d"ppt<i- 
mente  in  cordato , unito  ad  una  t prete  tU  spinetta , che  a pub  tona- 
te sola  , ed  anche  ut  tintone  con  esso.  (L) 

4 — noe  ria  : • Strumenti,  inventato  dall'  ab.  Mazzocchi , « com- 
patto d’uno  casta  di  due  piedi  di  lunghezza  , la  cui  altezza  sta  in 
proporzione  de'  campanelli  di  vetro  o di  metAtti  che  vi  si  contengo- 
no.  Si  cava  il  tu mio  dui  aunpanrUi  coi  mezzo  di  un  are*  di  vini  è 
no , a cui  crine  e intono  di  peci  9 di  trementina  o di  cera  o di  sa- 
pon,.  (L) 

* — • ■tTKMOLOOKA  : • Specie  tf  arpa  tf  EAo  inventata  dottai. 
Gattoni  in  Como  nel  tySS.  Egli  ficee  attaccare  autndtct  fili  di  va- 

mtv  distante,  »5o  pasti  ditta  tua  casa  per  fiòr- 


. c quasi  un’ armonia  occultamente  nvul- 
teote  dalla  corot-omuvtc , unione  c conurm.iunc  di  più  memLn  di- 
reni. Sali-m.  Due.  ».  tifo.  Nrlf  armonia  non  volo  di  qurlli,  ina  de> 
gli  odori , dei  sapori  cc. , la  UIIpttj  ee.  ai  prrvnta. 

4 “ fiig.  Prendesi  alimi  per  Giocnrdw  i [ onde  In  buona  armonia  , 
Di  buina  armonia  = U accordo,  AcconJtUamente , Di  unanimi  con- 
cordia e volontà.  ] 

5 — (Mu*-)*  Nella  mutica  moderna  indica  una  simula» mi  unione  di  stami, 
e U, bolla  0,1  eruui  ua  tempi,,*  accordo  ovvero  la  sua  diverta  qualità 
O fio-ma.  Ni'  tempi  antichi  area  un  significato  affatto  Meno,  indi- 
cando una  conventuale  untone  di  va  rie  parli , e confi»  udendoli  con 
cm  che  m chusmiamo  me t dia,  ostia  successiva  unione  de' unni.  S in- 
tende min  sotto  questa  parola , un  unione  di  vanii  strumenti  da  fiato. 
Quindi  direti  : Pezzi  d armonia  , cioè  composizioni  per  tuli  strumenti 
da  fiato.  (I.) 

a — * Colf  1 tgg.  di  Naturale  : Quella  che  viene  suggerita  dalla  na- 
tura, sia  essa  umtthatiea  o stvx  ewva.  (L) 

» — Cottage-  di  Diretta  : Quella  in  cui  i7  butto  è fniLtmenlale  , « 
dove  te  parti  di  tneeucoiuervaiia  fordiste  diretto fhs  lóro  e cAbasib.{L) 
4 — Cottagli,  é.  Divino  Stmis.f:  armonia  stretta  p per  orinari- 
a . - ' J *-  ’ ' “A  | i,  divisa. 


r i quella  che  ha  i a 


i dett  accendo  appratì , 

» per  estenuo  ne , è a, vitti  che  L presenta  J.ffésmummte,  (L) 
* — Colt agg.  di  l'i*' irata  : E spirila  che  fa  postare  piu  no 
Usi  medesimo  arcordx  (L) 


r sotto  rie  gnuMtze  ad  a 


• — Cottagg.  di  Pruua.  Ali-uni  autori  danno  questo  nome  ali ocror- 
perfetto , rivamastdo  poi  il  primo  su n romito  Armonia  teooshla,  ed 

il  terzo  sua  nvritn  Anno, da  Urta.  (I.) 

7 — CoU agg.  di  RovnciaUf  È quatta  ni  mi  d suono  friAamentA* 
t lo  qual  bedani  dette  parti  di  *'fm» , o qualche  suono  dell  incordo 
a trasportalo  A basto , o mito  di  euo.  (L)  t/rru 

• — CAragg.  ds  Srnitillanas  : £ ttt  pena  ninne  fi  un  accordo.  (L)  AkuuOK 

» — Colfugg.  di  Suecrwva .•  £ la  ut.  cessione  di  pui  ntxonli.  (L)  nK.Kl, 
'•  — * Cottage,  di  Prognata  f'.  Progi-esuoi*.  (O)  A.aiuv 

O — (Ansi.)  Apra*  di  ,11  virimi  od as  tv^Jatame  tmm-èàle  netta  quale 
le  eminenze , * U cavità  delle  oua  sono  cui  può  ir gnM*  , ohe  est, 
osta  sembrano  unite  per  semplice  uppotittone  delle  loro  superficie  con- 
sospendenti.  (A.  O.) 

7 “ * (Grani.)  Quella  parie  che  ntl  dirr  non  solo  si  mende  atta 
scelta  ,A  Alo  disputinone  dette  parole,  ma  comprende  anfora' il 
tuono  , la  bcrviti  o lunghe* li  , la  ccnsiettume  e numero  di  mie,  A 
tessitura  e ccn.  at massone  de  pemuù  , ed  H modo  A 'c  minar»  più 
rimo  e dtUucvoU ,'  e Usua  in  somma  t econcnua  dri  discusso  niaU- 


. di  Arpa  npnluca , che  asAava  trio  u!  terzo  via- 
no  di  quella , ed  era  acevrduSa  in  modo  da  potervi  eseguire  qualche 


. — T.. modo  da  potervi  eseguir*  quale  __ 

sonatimi  ; il  che  riuscì  a meraviglia.  A influenza  però  ddte  m usini- 
dini  nini. ‘finche  ed  Atre  cagioni  , rvicro  vano  al  fiotto  tentativo  j 
quindi  f adnpeniva  solo  Al  uopo  dette  metenr  'lvguhr  nttervaunnt,  ozi- 
ar predire  cogli  armoniosi  suri  suoni  i varu  cambiamenti  drit  almo- 
sfibra.  (L) 

tuunicaMcrr* , * Ar-mo-ni-ca  méivle.  d>v.  Con  armonia,  tt.  Arnvv 
ni'-.v.iint  iilr.  AAvtn.  Berg.  (0) 

AaiHniluijtaMiiMiare,  llr  nin  III  rllin  ^ nM  flWÌn  ttr  Aw.  Con  brandissi, 
armonia.  IasL  muncrmisume.  Gr.  n>i>  funata.  .Votoli  Eros  tate. 
s66.  Per  onoranza  in  ragli!  balli  « girano,  varie  ligure  J-knipu 


Aanwico 

ha 


Ar-mù-ni-co.  Add.  m.  [ PI.  Armcitiid  » Arnvmkbi.  ) Cha 
te  armonia,  o eh*  apparitene  nd  armonia.—;  Arinoli. ab , Ar- 
, sin.  Lat.  nannonirut.  Gr.  ippoozò*.  Belline.  E puaono  m 
mlroxio  Ogni  concento  armonico  le  •‘ere.  Buon.  Pier.  3.  5.  5-  Che 
•infime  Sent  ili  ti  poco  armoniche  ? Red.  fissa.  In  quell*  alma  (elice 
un|>nne  c segna  Quell'  armoniche  auc  dolci  maniere. 


4'6 


ÀRMOJJICON 

tU  nÌTOÌwt:  t la  JMinM,.  ohe  ti  fa  tifila OOVIt  M dot 
lànlf  latti  c dia  lattai,  ata  J.aalaalii  . matta  data»**  Mar  tao- 
mitrarli  in  rii*  moine, e.  La  pruno,  quanti»  la  guata  li  fa  col  suo- 
no più  pna-c,  r fdin^urnuJmiU  la  (fuuita  c ni  mone  • * 

quuia  (un  he  dicai  Divinale  aritmetica.  La  sea»  r , q < 
quinta  tifa  conno  il  uamv  grave  , e omuguente^ue  la 
tm  il  iwno  "Ciao  ; e quella  e pn-yrumenU  Divistone  armonica.  (A) 
_ • Afg!d,  Suonici  Trunon.  V - Souiu,Titnx>ri  armonici. (L) 


ARNESE 

cónni  cnseifarme , r giacinto  cruciforme  da  Borni  de  f htr , Ntanro» 
lite  da  Rinvivi  , Slaurubarile  da  Saussure  , Aiidrt^btrpUiU:  ed  An- 
drcolilc  ila  Delnmetherte,  Erciniie  t U Jtapùme.  Si  pretella  (tordi, ay 
rio  in  cristalli  (Tramatici  di  un  bianco  grigio  butto  , ed  i aisUUi  so- 
no i»cmdcchi ali  tra  inm  non  per  lungo,  ma  per  Li  larghezza  de  ori- 
enti,  la  putrii  è poco  dura-,  intacca  leggermente  il  vetro;  la  imi  trat- 
tura longitudinale  e L inclina , s-adon  la  Uun-ersak  i la  sua  fórma 
primitiva  e un  ottaedro  a triangoli  isosceli.  ( U>1  gr.  h.irmvs  orairo,:!- 
■ t ^ tome  tagliai  poiché  •»  taglia  in  crfrtatli jiriwutia  iiìmcdw 

'"■"»)  _ ^ 

) Ar-oK>-iè-L  Antichi  popoli  d' Atta  pretto  la  Cam» 


Ar^T(.»«f.  4 (Grog-.)  Contea  degli  Sl  Un.  nella  PmuUvania.  (G) 


disotto  del  cavaJ/cttn.  /-*  conir  di  budelL-  j»»»,.  , 

siculi , partano  unch'eue  il  nome  di  «moruoie.  (L)  „.  «•  a«mda  * (Geoe)  Ar-inù-a.  Amico  fiume  d Africa  che  gettatasi  nel 

3 - (G<ou>.)  Mot  Li  eia  «nanne-  = Proporuonalua 

ii{.  ifrdicU  armonici»,  quando  la  puma  dilkrcma  alla  «e  Anuei*.  * (G«v*\  Ar-mù-ia,  Armario,  Ami.  Antica  città  (t  Italia  nef- 

come  la  prima  miidÓTJt  alla  taxa.  ...  » ;i  e / fin 

• • 1 , »»,.  No»*  il  .***>  oooeomu»!»  od  »hH>.  * ....  - ! Cidi  dMa  M»  - -1VU  TmmmIm.  - Mh  Lkù. 


4 — ’ Liuto 

quale  pel  principio  di  rimanati  za  aemurpagn*  uo 

1.  «.  il  suono  della  quinta  e teraa.  (L)  . . Amami. 

*.  • (M..O  A*ad»«a»  Sm.  È mtjrmmmai  *%>***•  **  „tZ 

_ — ('mimmi  M idi 


A sai.  * (Geo*.)  Città  della  Beozia.  — della  Tessaglia.  — ridia  Lido. 
— della  Spagna.  — Oasi  tt  Africa.  — Fontana  a Arcadia.  (G) 

• (Ijot)  ÀJMÙ-ba-  Sm.  Specie  di  pianta.  Molimi  i.  afy. 


direttore  di  musini  Guglielma  C rintano  Mailer  a Brema,  <Ar  **  “ AM«an.  * (Grog.)  Ar-nir-oo.  Ampio  cann  e di  Toscana  ài  cui  tnrrn- 
ir.  qàMd. jhu.M  t •—  d . .**  MlMfo  d-n-fiMar.  il  .MM.-0-Ì  * X',™™— —o  3f  in».  (Gl 


tre  registri  di  flauto  e uno  di  oboe  alt  uopo , . - 

Asvoiuonun.  (Mus.)  Ar-mo-nWiii  alo.  Sm.  Strumento  inventato  fisi  R JJ- 
m ami  a Orrida  , che  ha  Li  figura  d uh  piano-Jorte  a coda  tu  pus* 
-ri ne  dritu,  e un  suono  simile  a quell 'drW armonica.  (L) 

Armovidc  , * Ar-mò^iMlr.  JV.  pr.  m.  ( ital  tr.  hummma  cocrenea,  * di 
u/ps  «jaltn:  A»pr«o  le  cui  iiaili  rnu  fra  lueo  in  attardo.  ) ru- 

wpua  iiriiUit  In  latto.  (L)  (Mit)  ■ 

AaiK  anieaMKrre , Ar-mmuioeu-m Me.  Ave.  Con  armoma.  —,  Arn«ni- 
rainu.U-,  A riuriM i/ tal .< nn-n U-.  un.  Imi.  uamnee.  Gr.  enigma*,  latrai. 
Dite.  2.  'SoC.  Si  può  ben  mie  cbqgli  aUua  no  animo  l<ti  lonwito,  e 
mnipmio  aruiouUnamcntt:.  t.  fine-  s«f.\  l»u*l  lingua  raru  muar- 
«jonunainaiU- , id  acr 'Olita  il  Jlanto  dilG  gola,  cc.-A  Do--'-  3.  a.  Ugno* 
14  di  Lei  vctm  e d'eccellenti  j-iw  «r*'  * uuousnui 

Auoinwim),  Ar-iiK^mo-à*^» -u*>.  lAdu.  m.)  uip.  di  A amo*»»-'  [/  «««• 

ijwu  d or  munii.]  C'r.  nella  N«um:rwiu.UDi‘.  _ , 

A«*uo»io«»,  Ar-mu.il ì-ó-to.  Add.  ut.  F . Atnmnt co.  Fr.  Oimd-  i •**. 
Pt-unno  iulcmb re  quanto  h è armuniom  il  cittoj»  Ssgnm  rtra.y'g. 


que  che  mqmmvmmano  tilt  Arno.  (G) 

Auou»  , * Ar-oa-Cr-re,  Arnatr.  N.  pr.  m.  Lai.  Haraphrr.  ( I)a»» 
l'cl.r.  hharon  «bgno,  ed  ephr  favilLi  : Favilla  di  adrgoo.)  (n) 

A»a*  aoarua*.  ’ (Mil.)  La  Furlana  *i<ù  ckuumita  a cagione  di  ance- 
lette  tempio  che  aveva  su  le  spende  dell  Amo.  (Mil) 

Aaaaniaana.  (Bob)  Ar-nn-fbVu.  (A/:  F.  G.  Pianta  della  ciane  tetra- 
dinanzi  a mmogmia , famiglia  tifile  tnantuggu^e , ed  hn  le  radici 
pelose  intorno  il  codiar  i gli  scapi  P**“*i  sodati;  le  figlie  lanceo- 
late , appuntate  , cigliale  , larghe  un  podice  , « lunghe  Jino  a dodi- 
ci; In  spiga  ovata,  vor.it , e scura.— , Amo^lo««,  Piontaeginc  lunga. 
Lai pua  <T apnello^iri.  /.«jtiJantago  LuKaoUta  Lui.)  (Ila  un,  amen  agudV, 
c gl-issà  lingua.)  Gr.  Tes.Pav.  P.  S.  citp.  8.  Anco  lo  rugo 

di  jiaiitagpiiir,  or  vero  peUcciuola , ovvero  «naslo«M , pot-to  in  m gli 
oocLi  con  ban»l«»pia  , aana  in  nove  di  e la  (Ltnla  ed  Ù cancro, 
a _ • fi  è sui  Atra  specie  di  amaghssa  , detta  Pian  loft  gnu  mag- 
giore , che  hi  figlie  piu  larghe,  e comune  nd  luoghi  umidi , * astrmgen. 
e come  la  prona  si  ad- péra  ad  usi  med.es.  (fQ 


Penluf  le  mole  duo  muntale  aitimelo  md -un  a„Udu.  • (M.«  ) Arnàlnl k J/.  Fanetà  della  sifilide.  Malattia  ero- 

rneytoi  UiruM-nUilr  cori  la  tartd.ra.  (Win)  Mmz.  imi.  ni.  ufi  intuii  „ ca  crei  dwiagrirueiun  e caduta  generale  decaprlL.  Lai.  JnoM..i  (4.U) 

Atmann.  * (S.tcr.)  Aroal-di-aU.  Coti  furono  chiamivi  un  tempi-  i se- 
nuoci  di  AninUo  da  Brvu  ia  eretico  del  scodo  XIL  contrario  al 
6 y. . » • — ..i  ti»»»aan  a.'  «i  , itivi. 


i Compositore  che  in- 


«piai  rr  <!’  annoninao  coir*.  (N) 

AajioaiMa.  (Min,)  Amimni-rla.  Sai.  Suonati 

lentie  perfèttamente  f urmonia  (1)  _ 

Auoinuàmo,  * A i-ino-ni»-zaHiR;ii-ta  Sai.  Dolcezza  ih  osano,  òrgn. 

P.  Dem.  FA.  sfi.  y.  Sp.  (B)  , 

A tuo»  1/zirtk,  Ar-mo-i.u-vau-b-  Puri,  di  Armonnwr. Che  rende  armo- 
ilio.  Mtorg.  ad.  if».  lo  regimò  la  ma  iuooca  lira,  lauto  dnlirt,  soa- 
ve , arnMmi**aid<.  r • 

Ai.»1 -Ma/ *rt , Ar-nx-nrni.rc.  rA".  ah  ) Renderò  armonia,  lai.  bartno- 
ma  .»«'•••  GV.dfrcVr.».  IhM.  1-Mf.  ìi.  <4j.  L.  A*.,  ara»»... 
z.mdi) , il  Oil  t' ad  uilwn.  . , ~ 

2 — AH.  Per  estei.s.  lU’iuk-rc  armonico  » Mettere  m armonia,  Buturrc  a 
mi» luìaite  [iruienivw  le  pinti  di  chcccbc  »*a.  Retini.  Visc.  Uni" 
ululi  (In  liauito  runirrimeiilo  C pruwiua  d aniKHuauur;,  pur  dir 
q urei i>truèui ili  »e»p«-ndilori  (Wf  fl*u^(A)  ^ 


in, siesta  de ' beni  ecctr-iusHri,  A halteumo  de’  fanciulli  , al  stunficài 
della  memi,  aUu  preghiere  pr  defunti  or.  Furono  anche  AtlU'iibbUcaM 
o Po|»branL  <x> tifila  iena  du-éruie  poi  un  moto  itegli  Adige -i.  (Ber) 
a _i  • Seguaci  di  un  Arnaldo  di  FiUaiusova  chimico,  filosofo  e me- 
dico celebre  m Fruscia , ni  in  Spagna , che  insegnò  imiti  errori  ia- 
ti-nm  al  Li  natica  di  Cristo  , a!  e fondazioni  di  meste  e di  bene  fi  A , 
a,l  Afre  dottrine  condannate  dopo  Li  tua  morte.  (Ber)  _ . 

3 • ficl  X FU.  sepalo  faremo  cosi  -dcnnmmati  i din  efusli  e gli  ami- 

ci di  Antoni»  Amidi/»  o Arsuuid  cognominato  il  grande.  (O)  - 
Aaaaum, 4 Ar-ii.ililo,  Anuddu.  A',  pr.  m.  Lai-  Arnaldua.  (Dal  tcd.  her- 
nn  signori,  «•  hidd  amico:  Amico  , frT-nla  ik-*  ai-nori.  Lafieratimr 
di  Germania  dell  FI  II -secolo. — A . vescovo  di  Metz.—  Eretico  di  Bre- 
. . scia  ^ xu.  secolo—  Freiieo  di  Fithmovu  nelXlF.  **vdo.(H)  (Ha) 

,t  — * t.g.  CoDolmrc  gb  tona*.  V.  dAC  uso.  CU)  • Aeravo , * Ar-ui-no  , Amin.  A.  pr.  ,a.  Lat.  Arnan.  ( Può  tram  J«r 

AanonaMTaMBaja^4  Ar-nm-mHmda-UMide.  Aw.  Lo  Mito  ette  armo-  inc0ltUlt,  t1i  ]c<tcrt  d.dl  dir.  lunan  gwigoter  dalla  gioja,  ovvero  da  or 


r «w, 


niuMOk-ntc.  F.  Fortunio.  Berg.  (O) 

AuMoai/xaTu,  ÀMlMMÙ-tè-to.  Ad<L  m.  da  Annomaxare.  -, 

a — [A  t'ft-ì  Orna.  CW.  lif  Nulla  pota  j«r  legame  iuumsco  *rmoiu*»la 
ù ]<mì  di  lla  Mia  Iniuela  ili  altre  tr.i.um ilare.  • 

3 — ; Pnrlatìdnsi  ih  persona,  e ctdfagg.  tà  lane  o siituh *,  Alante , Ben 
ci>mpli**iooaM* , Habuct'i. ] Pur.  Due.  Cale.  sa.  TV anm  dicnitlo  himi 
«Ili  qnaraiitaciijqiM.- , o di  uiù  O di  meno  * aecrnuk»  In  coroplenuoiu; , c 
Ixuc  ai-monuuti , c*>"è  tulli,  alanti,  e pro'iklla  jk-isona. 

A ano»,  nn  tt  tu.  (Miu.)  Attutsaà  mcylro.dw.  F.  G.  ( UaA/nw^m  armo- 
nia, arcirdo.  e «efnw  rniuira.)  Strumento  propini  a mulinine  i rapporti 
de  suoni.  F.  Monocordo.  (L)  k , 

Aaunnrrcio.  (But.)  Ar  oo-ràcoo.  (.Via.  Pianta  della  classe  utradinaiwi 
silique tlale , ftun  'glia  delle  CTOCtfm  , luitu-a  tt  Inghilterra , un  et  ad- 
tini  da  pertuttn.  La  ina  r die*  hit  saf"-rv  ioni  follissimo  e ■-■—••nve. 


luce,  e nin  tiglio.  ) (B) 

A MU.  * (Grofi.)  Citta  di  Prussia.  — del  Piemonte.  — della  Situa.  (G) 
Asnirri.  * (Gcog.)  Ar-nku-é.  Noi  torte  guerriera  su  i armii  dell  AtLn- 


Acjavti.  ' (Gcog.)  Ar-tó-u-li.  Nazione  guerriera  su  i monti  delf  AUci. 
|U<fc Ntenc  che  si  dà  agli  abitanti  delf  Albania  e delta  Macedo- 

nia congiuntamente  ; e ad  u»a  Milizia  turca.  (G) 

A**ave.  * (Gcog.)  Ar-ni-vc , Ami*.  Città  della  Boemia.  (G) 

A m*.  * N-  pr.  eoa*.  ( A lupo  gli  Elicci  cd  i Fmiìcù  or  vale  tu  mie,  « «n 
tiglio.-  quindi  aiue  può  ti-adursi  figlio  del  tmnite.  In  gr.  art  , «ma* 
vale  agnilln.)— Fanciulla  di  Sidone,  secondo  i mitologi,  confuti»  in 
civettìi.  — Figlia  di  Bolo  ingannata  da  Nettuno  sotto  In  ferma  dì 
un  tom.  — Lo  sten"  che  Irò.  F.  — Uno  de  Centauri.  (Mit) 

2 * (G*og.)  Città  itela  Mesupotamia.  — del  paese  degli  Emsbiniemi 

. nrir  sbrinante  della  Tracio.  (G) 

quanto  'la  senapa  -,  unita  alt  aceto  si  Uia  ifr  condimmto  ; dAU  sue  ^jff^stetvhéie.  (G)  ** 

foglie  si  prepara  lo  spinto  di  coclearia.  Ua  h steb  Atto  un  braccio  , P . CÌUÙ  di  Spagna  netti  Catttgha  Fecchim  — del 

diritto , Striato,  lemoso  nella  sommità;  le  foghe  radicali  lanceolate,  ******  LU“  ^ S 

in toccate  ,pùxiohtte , grandi  ; i fiori  bianchi , piccoli  e .v  Xr-n^-o.  iV.  pr.  m.  Lat.  Aroacna.  ( Dal  gr.  mai*  o ria  <0v 

grappoli.  Aulisce  Efesto.-,  fonasi*^  ^ ^ } (||)  ^ ^ 

Abvm.  (Znol.)  Sm.  Asino  salvati  co , Onagro.  E probo**  che  |7  qua- 


- , RamoUciiii,  Cm«,  Ha  Cirio  rusticano 

f Viene  per  me  listali  ili  ìrtterv  da  i-anviUccio.)  InsL  coclearia  armoracù 
lin.  ] Gr.  fàqmm.  Alani.  CoIl  S.  ify  Nò  resti  indietro  11  «m- 
gliaulv  a lor  roCiun  ardente.  Il  *rl i aggio  armoracrio, oc. 

Awoiuca.  4 (GcCig.)  Aruuó-ri-ca.  ftw»  cAe  gli  onischi  davano  alla  pa- 
cala Jkvttùgua.  (G)  -, 

Anaokicot  Ar-ouVri-rn.  Adi.  pr.  m Pidl'  Arroonca.  (G) 

AkwoiTi.  * (Gcog,)  Ai-mo-sa-U,  Ar*au»o*iln.  Cstià  dell  Armento  nuig- 
giosr.  (G)  ■», 

A HiMnisusi.  ' (Sl.  Gr.)  Ar-mo-ù-ni-à-oi.  V-  Arnuumn.  (Mit) 

Ai.ncuiiii.  * (Si.  Gì.)  Ai-noal-iùL  V.G.  Lui  UuwajMi.  ( 1 


dragale  disegnato  ùntili  autori  con  questo  nume  sin  U Kmd.m 
quale  vive  ne  ginn  deserti  della  Siberia,  nelle  vicinante  del  Iago 
AivL  Lat.  ooager.  Te*.  Brun.  (A)  (N) 

An*cj*Rin  4 (Leti.)  Ar-nc-v.  n-o.  Sm.  Collis  eh' esercita»»  torte  drft* 
decorazioni  della  scena . ed  ucc-iU'nn-H  ed  ,i,-c-vm>divn  » prnon,tzct 
e le  maa  herr.  (A)  Salvia.  Cai.  Oi.  'l’ali  parti  «oiw  U docomaionr  Vblla 
rivinta,  pii  apparali  e gli  ornali  dw  m-tlano  ali'arte  dell*  arneMrux(N) 
AHma,' ArilMa-rtdlt.  Aceti, leinri-  Adil  'bbti>e,Guermrr.  F . di  »>f.(0) 


— n — /-JJ- - > * ,T>m  ‘ •■m^atnsutu,  ir*  ‘ J nuoto  Star.  Semiti  *».  Con  tale  riscontro  valica  rncwcrCburito 

far  (menare  la  legge  di  In.yrgo  . he  preni  nwo  “U*  donne  • , ,frr!1  arnrviiu  cimi  glii.uaruia  e scqaTialirrga.  f\“) 

di  portare  Ut  velo  quando  endovast»  perle  v *■  —,  Anno»  niaiii.iW  (Aq)  * "twa<0:  In  senso  L-taf-  ed  o*c*,m>.  Salvin.  Cas.  sio.  CWa- 

A.aosxr.  • (Si.  Gr.)  AMOÒató.  Sm.  F.  G Lat.  H^rmo»!.* . Or. •fi****-  0 J1  $ th  |w  lutatssatìùi  ben  ammalo,  r,  cwx  toro,  libidinoso.  £ 

(Da  harmoueon  *«b.  di  hanno;»  vo  adall«,f»  acmukdu)  M.tgistioto  iiuodu  o ilhui  » *iCnitka  per  cui 

* o,còe  bJma^edsfi^  dfUe  fortezze,  cdnUarq^ne  ^ (tì)  * ^ 

?i$ìsrd.  i,  ri*.  A«W, Si-mF  t-s»»]  (0 j w..n .) P-r-. 


sportai  , - 

delle  flrnfcuisonì  delie 

Anneri  VA-  (Mio.)  Ar-uó-la-Ji 


/ 


ÀRNESELLO 

in,  -‘Stia  lutto  t equipaggio  it  un  srddtUO  pesantemente 
?.  J Tessa.  (ìtr.  7.  .fo.  Gui  speculo  b *cud»,  « f cimo  nifraulu, 
E foralo  e Mnciigiio  arca  l'arnese. 

3 — Carriaggio,  Bap^'lio.  Lai.  impalirarnta,  rasa.  Gr.  iva**>vi.  Seti. 
P,il.  3~.  li  nel1»  di' al  ] 'Traente  u chiama  arnese,  anticamente  lu  chia- 
mati» impedimento. 

3 — Pus  cMUIWM.  Nome  peneri  co  «li  tutte  mauerisir,  nhili,  fornimenti, 
pii  minienti;  e per  lo  piu  ti  piglierebbe  per  gli  Addobbamenti  più  no- 
bili  «ii  ernie  , di  città  , di  navigli , di  eserciti  e umili.  Lai.  aupdlc*  , 
iritliuiumi'iiii.  Gr.  e»i*o«.  Cr.  3.  19.  /.  Anela  te  ugnerai  gli  armi 
ri.  I legno,  di  che  condii.on  «eoo,  non  infracideranno  ; c quando  gli 
f> rimai  , diventeranno  (mi  belli.  3.  3 1.  f.  I K I I-  gii»  «lei  aakio  lo- 
do «i  ratino  le  travi  e gli  Mani  delle  ok  nui  buoni , e de'  grumi 
ai  fanno  amai  ratini  r concile  e vendi  Ile  e taglieri  e vau  Ili  ila  vino. 
Aec.  ime.  i3.  8.  Molte  robe  sii  per  le  stanghe  , secondo  il  costu- 
me di  là)  r altri  asai  belli  e ricchi  armai  vide.  £ nov.  17.  3.  Lei 
te.  eoa  multi  lodali  e ricebi  armi  lece  sopra  lina  (vive  brnr  armata 
e l>co  corredata  montate.  G.  P.  .L  5.  E dò  fatti , e la  città  vota 
«li  gente  e d' arnesi , i Fiorentini  la  toro  tutta  abballnv.  E 7.  38.  3. 
Il  lippe  l’un  bgoo  l'altro,  « tutto  l'arnese  di  que’  «Irli*  ode  m pervie. 
/An -t.  Purg.  aq.  5t.  Di  aopra  isatnmrggiava  d bclb  arnese,  Più  chiaro 
imi  che  Luna  per  termo,  iVov.  nnt  7.  1.  Vide  lussare  |«cr  lo  cam- 
mino gente  che  nirea  assai  nobile,  secondi»  f.imeac  e secondo  le  pcrvoue. 

4 — Per  svrnlit.  Furtnaa  o bocca.  Doni.  In/,  t a.  70.  Siede  Prie  lucra  , 
bello  e forte  arnese  Da  fronL-ggiar  11 rt «ciani  e Bergamaschi. 

!»  — (Adornamento.]  Bui.  Arnese  tanto  è a dire,  quanto  adornamento  : 
quell- 1 castello  è adornamento  di  quella  contrada.  Pii.  S.  Ani.  E que- 
sto m inuterò  ti  era  troppo  d «brioso  e bclb  arane  per  quella  bocca- 
ta solitudine. 

C — Co’ v.  Eaacre  0 Andare  : Essere  od  Andare  bene  o male  in  ante- 
ac  = Estere  o Andare  bene  o mai  re  itilo.  Lai.  bene  ve!  male  vesti- 
timi , id  iu-lrurtuin  esse.  Gr.  mXù,  if  ■ uw  irus«rf>wc<i*ai.J!loiv. 
non.  7.  9.  Il  |»rimo  nomo  die  agli  occhi  gli  corse  fu  Prima*»» , il 
quale  assai  male  era  in  armar.  E iw.  s3.  9.  ^nal  se  «'  orub  in  con- 
tado, e quul  qua  e qual  là  asi.11  poveramente  su  uro  ite.  Atleg.  a»8. 
Mosti  ò negli  lusorsm  la  cagi'one  CI*  k»  faceva  andar  usale  in  ame»-. 
Pur  Dite.  Cale.  Oli unque  vi  conqiariiok-  male  in  arnese , fi  di  se 
brutta  mostra. 

» — Eaatrr  ad  arnese  = In  ornate.  Nov.  oat.  3.  Emendo  povera- 
mente ad  arnese  , si  mise  ce.  Ed  appretto  : Trovò  un  uomo  di  cnrtc 
nobilmente  ad  anime.  (V) 

7 — ' Per  turni,  t.  ne' discorsi  famigliar*  adoperilo  mi  biasimo  dolimi-, 
dtcendnu  d un  soggetto  di  cui  non  può  t ,v test  uomo  valerti:  Egl> 
è un  «cattivo  irne*.  Tetani.  16.  171.  Però  dii  là 'I  scsultiaulr,  K dice 
di'  è adulile,  E mi  briccon  Insula;  K » ho  già  veduto.  ..Che  già  iu 
questo  porse  Noa  piace  tal  Armar.  (8) 

8 — * Per  metaf.  CACagg.  di  Genitale  ss  ile  Aro  vi,  de,  Red.  Osi.  An. 
Il  preporlo  d*  coopta  e viole  l'arnese  genitale  (A) 

9 — (Ar.  Meo.)  Col  agg.  dt  Bucato.  7*.  degli  ariani, ti.  Smirne, Un  il 
qtude  non  è altro  che  un  petto  di  "Itone  o d ».  rùtjo  , m cui  tana 
•'a rii  turbi,  ad  uso  di  ribadirvi  gli  alberi  de’nucheui,  ed  i cannelli 
delle  ruote.  (A) 

Aninau»,  Ar-nc-WI-lo.  Sm.  dim.  di  Arnese.  P.  A mesetto.  (Min) 

Amammo,  Ar-ue-wil-lo.  Sm.  dim.  di  Arntie.  Piccato  arnese , Matte- 
svie  di  poco  momento. — , A mesci  b , Arnesoorio,  sin.  Lai.  (-arra  *0- 
pelln  PsmM.Hl,  A costei  cc.  il  cugino  riUnne  alcuni  suoi  .mie««-lii.(A) 

Aatuio.  • (Grog.)  Ar-nc-n-o.  Piemia  atti  del  regimi  di  Aifu/i  in 
pnjvincia  di  Bari.  (G) 

A staili*.  ' (Grog  ) Ar-nc-*ta  Antica  città  ddla  Magna  Grecia.  (Il) 

Ab» smerlo , Ar-m  lòc-eio.  Sm.  dim.  ed  ar  dii,  di  Ariose.  P.  Animi- 
tn.  Btddùi.  Dee.  Due' noveri  amcmicci,  de'  quali  ó ai  andava  prov- 
vedendo. (A3 

Assueim.  * (Grog.)  Ar-nhe-im,  Amlmn.  Jml  Amoblìvilla , Arcnacum. 
Arnhenium.  Cutk  de'  P.  B.  nelLi  GueUrìa.  (G) 

Assia.  (Agr.)  ‘Ar-ni-o.  [Jfl  t’un-Mo  da  poccbm.  — , Alv-are,  Alve- 
ario.  Alveo,  Copigli»,  (koupiclio,  Caviglia,  tùi.  Lo/,  alveare,  al- 
v rari im  , spiarmi».  Gr.  s*^»«W  (Dal  turco  are  «pi-,  curar  dal  lai.  a- 
pis  viene  apiarium.  ) Pallosi  cip.  38.  Le  migliori  amie  sono  di  hi*- 
ce  e scorar  J' .libero  cavate,  e di  viiai  ; usa  b pessime  ton  «pirite  del- 
la Im , che  la  stale  rendono  arsura,  ce.  E appretto  ■.  Pungami  Par- 
nic  iu  un  luogo  allo  tre  piedi,  fallo  di  inulto , sòrbe  gli  a- limali  no- 
civi non  ri  pnAann  aiutare,  e simo  coperte  per  1*  acque  e per  b ven- 
to , re.  E put  naso  : B quando  vai  a coro  pesar  P api , poni  mente  , 

)'  amia  che  aia  lieti  piena  , la  quale  conoscerai  o |ier  grande  minia  -rio 
Jwtw  , o per  molle  ili  laro  chr  entrino  od  escano.  Dant.  Inf.  if.  1. 
Gi.i  era  in  loro  , ove  s'ixba  il  rimlombo  Deli'  acqua  che  cadrà  ndl'al- 
tr»  gin.  Simile  a «(uri  che  I anuc  fanno  rtaalo.  Cr.  ss.  </.  2.  Sideo- 
tw  riveda  Papi,  nettar  (‘amie  , ureulrre  i farfalloni.  Rim.  ,uil  Gmtt. 
P.  N.  E bi-aiiutaiKb  e-cir  di  duuiu  è tale  , Cork  te  fclc  fendesse  ar- 
nia «li  mele.  Phot e.  òucch.  Op.  dò-,  ^.Quando  ([  orso j \ itole  Inori 
lo  inde  deli' aro*.  Pupi,  confò  di  loro  luinu,  tutte  gli  si  gittano 
adibssi»,  e poligoni». 

Arnia  «iilfc  da  Bugno  o Bugnoli.  L’  Arnia  i ranetta  da  pecchie , 
coinè  il  Bugno  ; ma  questo  1*  ■liderÌMc  per  La  brina  e per  la  ma- 
teria , erto* L>  ordLui  isiianite  una  riusetta  binila , a guisa  «li  liigun- 
cìim4o  , Eitli  di  scorse  di  sughero.  Fu.'-  onere  Amia  andari!  Bagnoli 
o la  Bugnola  ; ma  tolto  lui  nume  iutcìsdesi  sicciilincntc  un  recipiente 
rouipwti  di  «xndoiù  di  |ia:lia  legati  eoo  rogiti  , per  tenervi  de  liro 
Inaila  , eman,  o <>•*  Minili. 

Aasiaao.  • (Agr.)  Ar-ulà-jo.  Sm.  C nitrazione  al  riparo  delia  quale  si 
cotlncano  gli  , ilve, ui-,  e talvolta  qualche  luogo  ove  collocata  u trova 
cerio  quantità  di  alveari.  (Aq) 

Abbica.  (Hot)  'Ar  nica.  SP  Genere  ih  piante  il, -Un  ciane  lingenesia 
superflui  , fùmigU  delle  cmìsdffirw , < cui  au  utUn  tonai  /imi  rag- 
P l>.  17 


akod 

giunti,  fiondi  sovente  trìfid,  ( » ruggì  a cmqise  filamenti  Uesdii  tutte 
le  temenze  a pappi  di  peli.  La  più  conosciuta  specie  di  'pinta 
genere  e C A nuca  di  monte , Lai.  .1  linea  montani  Lira.  Puvaa  nuli- 
gena  del  iftteiurione  i fiori  della  quale  tono  odorati,  tonici,  e corrA o- 
nmti.  Tanto  i fiori  quanto  U radici  di  essa  vengono  adoperali  m 
medieval  come  un  pi, lente  Starr, ut, tono.  ( E perciò  pcefrtnlru  che 
quoto  isjsnr  derivi  per  eorriiiiooc  dal  gr.  ptarttynte  io  vlaniuto.)  ( Aq) (O) 
Anaimixa.  * (Grog.)  Ar-m-diMa.  Anti-a  città  dell  Arabia  (li) 
Aasitm.*(Gcog.)  Ar-ni-ò-n L Antichi  popoli  d I Ut  la  distrutti  da  InMh(ltt) 
Astiosa,  Ar-UM^-ne.  [.Vai,)  Parte  camma  ded  nuùtrde , «funi  r *10- 
siccia,  ponti  nelle  reni  , fatta  per  espurgate  le  vene  dalli  sierosità — , 
Arguirne,  sin.  Lai.  noe».  G r.stfpe*.  ( Usi  la!. resusva  p n.  .li  mie»  rem, 
oouc  par  metadAM  di  lettere,  e cangi  ibi  la  A/ in  jV,  ai  e fati»  emione, 
-ini tour.  ) M.  Aldabr.  L'.irui-nic  si  è di  grosm  natura,  c di  malvagi» 
Uiidrùneula  /»r.  Med.  Vuoiti  tur  presso  ail'arnione.  BrUinc.  K |»iumi 
dire  a me,  come  aliar  uiuac.  Tu  »ui  od  grami,  e «ciupii  ucsei  magro. 
Aa bissa.  * (Grog.)  Ar-nas-ta.  Antica  città  della  Macednaia.  (ti) 

Anso.  * N.  pr.  comi.  (I>al  er.nrv  , amai  agnclb.)  La  noto  indovino  uc- 
ciso da  Ippote.  — Nutrice  di  Nettano.  (Mit) 
a — * (Grog  ) Sm.  Piume  dell*  Toscana.  (G) 

Assoaloo,  * Ar-iso-.il-do.  N.  pr.  m.  P.  Anul io.  ($) 

Aasosio,  * Àr-uò-hi-o.  aV.  pr.  m.  ( l>»l  *r.  ars  , amai  agnello,  c bine, 
Vita.  ) — Autore  africano  de!  Ut.  secolo.  — Prete  francese  e semi- 
plagiano  de l F.  secolo.  (0) 

Assoni.  • (Leu.)  Ar-nùdi.  Sm.  pf.  V.G.  Lai.  antodi.  (Da  amns  agnclii, 
ed  ode  cauto.  ) Nome  che  si  d,  iva  /hi  i Greci  a coloro  che  nette  lèste 
od  altre  assemblee  recitavano  de  versi  <f  Omero  ; cosi  detti  i<er  hè  in 
ricompensa  si  dava  loro  un  agnello. — , Rapsodi,  un.  (Aq) 
Abrocaoss4.  (Boi.)  Ar-no-glòt-s*.  Sfi  Lo  stesso  che  Anuglum.  P.  Tei. 

por.  P.  S.  L'arnogloiAi  trita  ad  impiastrata  al  tarili  u re. cacci  i i barin. 
Aasoit.  * (Gcog.)  Ar-n.-i».  Fiume  di  Spagna  in  Gadszm.  (G) 

Ar  soldo,  • A r- nói  do.  A.  pr.  m.  Lo  stesso  che  ArnaM».  P.  (Il) 
Assoldo.  * (6.)  (Grog.)  Lai.  Opftidum  S.  Aroulplu.  Psccila  cit  ò sii  Fran- 
cia nel  Hip  della  Senna  ed  Una.  (G) 

Assqcro,  • Ar-a-.l  fi,  Arnulfb.  N.  pr.  ut.  Lat  Amulph-s*.  f Dal  ini 
bermi  signori,  c A alfe  a|Ulo:  AjuL»  d*'  sonori.)—  Pese,, -a  fra  ncese  e 
scrittole  del  iecoL,  XII.  — Stanco  milanese.  — Aivhùstto  e scuhnrv 
fi, 'tentino  del  Xlll.  secolo.  ((») 

Asroilasua.  * (Leti.)  Ar-wvimii-si-i.  Sfi  P.  G (Da  or» , amen,  agnri- 
b , c muntili  divinaxiortr.  ) liulm-inimviito  per  iq seiòme  di  agisciti , 
Com.  Da, U.  Inf.  sq.  Pr  em.  Alili  ( \neduxivij  in  una  spalla  d'aancl- 
b,  ed  ò a mirila  (j  ansomanzù.  (N) 

Asbosa.  * (Grog)  Ar-nó-na.  Contuse  della  Palestina.  (G) 

Arbore.  * (Grog.)  Ar-nA-ne.  — Fiume  e mntwtcìut  della  Palestina.  

Fiume  ih  Frutici;.  (G) 

Aasoeoooao.  (UoL)  Ar-ito-p-S-go-iso.  .Va*.  P.  G.  Lat.  arimtiogm-  (Da  art, 
unici,  ago- Ito , e pugni,  barba.  ) fiume  Jun  genere  di  piarne  , dettò 
cUuse  iingencv;  eguale  , fiumglvt  dette  choracm , i pappi  de' cui 
semi  sono  Moti  munganoti  alla  barba  di  quest' ornatile.  (Aq) 
Aliami.  (Boi.)  Ar-no-sc-rr.  Sf.  P.  Tè.  Imi.  aruoM-ris.  ( Da  ais,  orno» 
agnelb,  e imi  cicoria.)  fiume  di  iuta  pituita  che  è una  specie  di  ci’ 
aria  , e di  essi  * botanici  h inno  fòrmula  un  genere  Sembns  che  le 
sia  1 tatti  ilota  questa  nome Jòree  per  essere  il  Jetlo  animale  portato  iter 
quest  erba.  (Aq) 

Assineama.  (Bob)  Ar-no-sd-ri-dr.  Sfi  Lo  a «ri*,  che  Anso* ete.  P. 
Assommi  a.  * (Gcog.)  Ariso-só-ro.  Città  siri  Bega-,  di  Napoli  nel  Prin- 
cipati! ulteriore.  (G) 

Armiti.  * (Grog.)  Ar-nó-U.  Città  lidia  Polacchi, 1.  (G) 

Auiscma  * (Grog.)  Arn-thùr-go.  CaUetti  in  Germani»  e signoria 
de'  cimti  di  questo  nome  , oro  de'  cauti  di  Scmburgu.  (G) 

Amstru.  * (tieug.)  Arn-W-ni-a.  Lat-  Arildieusutn.  Città  d Alematriu, 
nel  gran  ducato  d' Assia -Durmit.aliu.  (ti) 

Aasirauis.  * (Grog.)  Arn-slèl-da.  Città  della  Sassonia.  (G) 

Ans -tsiii a.  • (G«»>g.)  Aru-Ua  di-a  , ArniUnutod.  Lat.  Ami 
Arutodium.  Antic .1  città  ild/.i  Tisringm.  (G) 

Aromi».  • (Grog.)  AinatósM,  Arasti  «u.  Cavi  del  hi  Bovini.  

dcìT  alta  Sassonia.  — dell.  1 Prussia  nel  Bnindeburgheie.  — C audio 
•Uhi  Franconia.  (G) 

A Sacri  , • Ar-nù-ti.  iV.  pr.  m.  — Mago  egiziano.  (Mit) 

AasoLro,  • Ar-nul  fi.  fi.  pr.  us.  P.  Arin»llii.  (Van) 

Aro.  (BU.)  -Va».  Cenere  di  piante  della  ciane  urta -ria  p- ùr nutria  e 
detta  Jamiqha  tirile  amidi,  che  contiene  ila  trmia  specie,  delle  quali 
alcune  sono  proprie  ddt  Europa  , ed  alar  proprie  vtltwuo  delle  parti 
ptà  adite  delt  Alia,  ddt  Afrioa  , e rtdt  Am-nca;  n un,  tra,,,, 

,tgli  uomini  un  olirne, Un  abUeuhmle.  Dalle  roda  i carnose  , lette  due  spe- 
cie piu  comuni , cioè  t ar-un  iLalicum  e t. mini  mirabuia,  che  vvge 
tana  da  per  tutto,  ed  hanno  una  beila  sputa  ad  fiore,  e tàglie  sisadi 
ad  usia/ab.B'da,  si  cava  I amido,  e le  steste  nuL-i  fresche  è rt guitte , 
e spoglie  delti  materni  acre  che  conteranno,  veto  as-mgi.ite  in  al,  iva 
Iti  giu,  «/  adopemie  a Im-ure  1, 1 Làutchena  come  tifa  co/  uqwse  (Dal 
lai.  anim,  iu  gr.  arwi  che  vale  il  mcd.  ) Ma tlissi  1.  1 ir.  («>)  (>) 
Amo*.  • (Grog.)  A-rò-a.  Fiume  della  Pennudu.  — Città  aAivadsa.  (fi) 
Asoabiti.  * (tatua.)  A-10-a-  «i-ti.  M<uiti  ddt  Arciu/ùi.  (G) 

Asosi.  * it«AV»A  A-n.-lil  1* i/f.i  . t—J  Amimi  lì.  Am.ih  /I-, 


(Grog.)  A-ro-bi.  Cititi  dd  Regno  di  Reniti,  (G) 

A“Sca'  * (P^k)  Aitila.  Antico  fumé  dd  Brutto,  oggi  la  Circa  nel 
Regno  di  N , ipoli.  (G) 

A Bora».  * Pasto  «werònd.  = A peni.  Burch.  a.  a3.  Più  volte  d irono  1 
qudP  anguilla  a rocchi.  (N) 

Aaocbli.  * (Gcog.)  A-eorùli.  L,U.  Arjcclia.  Amba  città  di  Spagna 
isti  paese  de*  Fascoiu.  ( li) 

Aancua.  * (Gcog.)  A-rò-chc.  Lai.  Aruvitusus  nuas.  Catena  «A  monti 
nella  Spagna.  (G) 

A «oc là.  * (Grog.)  A-rù-ria.  Fiume  del  Gene -ulto  (A) 

Aaoo.  * N-  pr.  m.  ( Dalf  eLr.  glmiuvd  asino  utvaticu.  ) (B) 

&} 
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ARODI 


Àfono,  * A lò-ili.  tf.  pr.  m.  LaL  A rodi.  (V.  Arod.  )(B) 

A noni.  * (MiL)  A-ro-è-o.  Aliti,  m.  Soprannome  tU  Hat  co,  ( Da  Aron 
o Arre*  ritti  d*  Ai  cjmìì a.  ) (Mit) 

Atout.  * (Grog.)  A -ixk Cititi  della  Palestina,  (fi) 

Amkilo,  * A-ró-gilo.  fi.  pr.  «u  ( Dal  gr.  amgm  soccorritore , e Ai/eoe 
progètto.  ) — Carco  che  trovò  la  maniera  di  attacean  i cantili  ni 
carro . (Mit) 

A»  >r.  *.  * (MiL)  A-nV-ga.  Adii.  f.  F.  G.  (Da  amgns  soccorritore,  vio- 
dirc.  ) Àiprnnname  detta  Giustizia.  (Mit) 

AboIdre.*  (HoL)  A-ro-i-dr-e.  Sf.  pi.  F . A muli.  (Aq) 

A «uni  * (Iva.)  AM-ò-i-di  Atld.  esfpL  F.  G.  Ìm.  araidm*.  (Ita  «mn  ipc» 
eie  ili  ilraumwn,  e ila  uf-n  wmjis-b  jnza,  prrebé  il  tipo  di  questa  famiglia 
*i  è il  drafOUsif.  ) Famigliti  di  piante  Mtnocoiilrdotti , che  «/tetto 
hanno  atta  nnfice  tssherma  e carimi, i ; nra  snn  fornite  Ài  caule  , ora 
ne  mancano;  hanno  le  ffg  Le  va  amanti  col  Ioni  pie  citala  alterno , e 
piò  spessa  tulle  nssficaU , semplici  y e quali  he  volta  lobate  ; porti»» 
«ru  ui Ila  sommità  delb  stelo  , uni  snfnn  di  uno  tropo  , uno  spedare 
«*  hijhuxi , nudo  o circondai"  da  una  spala.  (Aq)  (O) 

Afrit.no  , * À-nil-do.  ZV.  pr.  su,  ( Ikil  perni.  hrrr  signora,  e hold  amico: 
A luicii  del  signora)  —■Ansar  di  due  re  angh-iasvuu  d Inghilterra  (<i) 
A mio,  * (Croi;-)  A-rd-ht  Lai.  A inli».  A muti  città  della  moHtnw(G) 
Atout,  * A-ro-in*.  Sm.  Lo  stello  che  A romito.  Segner.  Mitri,  oli.  lo. 
»,  Esercitare  tanti  atti  MsicB»  hclliiaimi  di  virtù  quanti  ora»  quelli 
di' egli  offro  m Din  quali  annui  congiunti  in  un  limiamo  d'arfor 
edr»t».  (V)  E Pi  ed.  io.  3.  Prende  un'altra  cmU  d'atomi,  e h get- 
ta. (N) 

a — * ((Jiim.)  jVranr  • he  i chimici  moderni  hanno  data  atta  materia 
diamine  de  ' ver  et  ala  ti , e pantesdarmente  di  alcune  (Il righe  , come 
de'  e arri  foni  , della  cannella  re..  (A) 

Aroma  dirti  iti  Profumo , S pitie  , S perir  ria , Droga.  L'  Aroma  é 
pnipruuncute  il  corpi,  la  *»Unu  da  mi  si  ottiene  e.  ss  Hrra  un  odo- 
re. Il  Pnfttmo  i l' orlon*’  idealo , il  Miniere  rhe  si  ha  dal  tonto  d'ima 
« «ti  ora  die  *i  brucia  j benché  talvolta  si  prenda  prr  la  sostanza  «w- 
«ftvima.  Aprite,  Apez  erte  rd  a or  tic  Spesi  tutto  voci  rhe  esprimo*»  me- 
scsi gl  *o  di  AntuMt  o draghe  in  polvere  |ier  uso  di  ianMcina../Mursi  pai 
è usi  nome  generico  degì*ii*gr«lintli  medicinali , c partindartomU  de- 
gli Animisti , amie  mire  di  quelli  die  usanti  per  condimento  di  Òhi. 
A aera  *.  • (tieog.)  C'iiti  della  L apmvhcim..  (ti) 

Aannara,  • A-ni*nadb  , Aramaf.  A-  pr.  m.  Lat.  Haramaph.  ( DaH'ebr. 

Lhrrem  distruzione , strage  , ed  aph  ira  : Irn  di  ilistnizinnr.  ((B) 
AaoMtJt.  * (Grog.)  A-ro-ou-ja.  Contrada  delT  A merù:a  mrndiunaie  nel- 
la Gufano,  (li) 

Aaou  Aia.  • (Grog.)  A-rò-raa-ta.  Menu  della  LAia.  — Promontorio  del- 
t Età  pia  (ti) 

Amputa*».  (Ar.  M<*.)  A-ro-m»-ts-ri-a.  Sm  F.  G.  tenditore  di  aro- 
moti  , ( oggidì  protTHimenU  Dragliiere.)  ( Da  aroma  , ammalo*,  arrv 
«nato,  droga.)  [ Lst  aronutimi  vendijur,  che  aleniti  dicono  anche 
arosuaiariu*.  ] Gal.  A'agg.  frj . Se  akun  mercante  «La  -tale  arndrnle  in- 
solito volasi:  «'nostri  aroma  (an  i prò*»»  Licore  uua  stiisurdiuoria  abhna- 


danza,  cc. 

A ti. -mmx  a,  A-ro-wu-ti-rliér-za.  [Sf.  La  staso  che]  A ramatici  li . F.  Lib. 

cmr.  malati.  Il  die  pod  ici-  il  ceriamo  per  la  tua  arunut «classa. 

AaoMATtcrrÀ  , [Sf]  aste.  <f  Aromatico  ; Sapore,  Odore, 

e /futilità  aromatica.  —,  Amauticitadc , Anaastictalr,  A ramai  ichczza, 
sin.  Im  AroRMtU  qualità*.  Cr.  5.  rj.  ».  Hanno  virtude  jwr  I' olire*» 
aa , ovvero  laazitode  , di  costngnerc  e di  tsinfiirtarc  , per  I'  aroma  li- 
cita che  hanno  in  loro.  E 6.  1.  Ed  Imi  virtù  ( d meiihtr ) di  con- 

Inrtore  per  U si»  arnmatirita  , ce. 

AaonatK»,  A-ro-nia-ti-oo.  Adii  m.  Che  ha  odore  e sapore  <t  tarmato. 
re  , Ammalo,  sin.  Lat.  aitMiMtkui.  Gr.  s/vpiaran.  Ifrttom  if.  ss. 
Erbe  aromatiche  e mnlknuli.  Cr.  (^aalunq'ie  piante  hanno  i frutti 
aromatici  e caldi  e secchi;  qui  «li  «oUH  è raovvoevolc  di  piantare./'»*. 
Fluì.  (^uoU  it  la  cagmur  , fwichi!  li  luoghi  dd  mondo  più  secchi  e 
caldi  ingenerano  le  uigliuri  cose  arom  Uidic-  Meda.  ArL  Cr.  Il  cui 
Bore  i aromatico  , e 'l  frutto  si»  è molto  dimU-ralo. 

O — ' Aromatica  chiamala  Agite  ogni  si  ai"  ma  che  esala  un  buon  o- 
dore  , sta  dntga,  erba  , fu  r* , semema  , granello  , radice  , legno.  Le 
erbe  aromatiche  usuo  quelle  che  hanno  la  maggior  f itig ronza , crune 
il  gii" prò  , il  timo  , l i lavanda  , il  camerino  ec.  Ab  une  renne  « gom- 
me tesene  portano  ai  idi  esse  assesto  nome , come  il  benzoino,  la  mirra  , 
t imeneo  , C ambra  grigia.  (Aq) 

3 — Per  meta f Atg.  di  Co  «a,  croi  che  ha  in  se  difficoltà  o spitsrrvolezta. 
Sale,  limiteli  ^ 

»lt  li.cc»o  in  aria. 

4 — Agg.  tù  Conto:  Fantastico,  Stravagante, 
moto*!* , asprr. 

b — In  frta  di  itivi.  F.  A.  V.  e di’ Aroma  lo.  Vo Ig.  Mei.  L'arano» 
fico  sonila  nato  cnnfnrla  lo  stomaco  , carmi  ila  la  ventosità,  c la  scioglie. 
F appresso:  lui  aromatico  minimo  lo  slotnaco  c le  budella  e’I  Agatu 
conforta. 

Ammutite.  (Min.)  A-m-ma-li-tc.  Sfi  F,  G-  (Da  anima,  ammatoe  pro- 
filino, od'  iraimiito.  ) Plùstn  dà  t/Ursto  nome  mi  una  pietra pnategneti  te 
tkstt  Ambia  e dall  Egitto,  riguardata  come  preziosa  , e che  aveva  il 
coinè  e f <>d»r  delta  mirra.  (Boss) 

a — • (Arche  ) Spelte  di  liquore  avomatituUo  che  Ulama  gli  antichi, 
come  sappiamo  da  Plinto.  (Hit) 

Asovatiizaiitb,  * A-ro-maJiz-zàu-tc.  Pari,  di  AmenetouMn.r.di  ng,(0) 

ÀinsiTizuu  , A-ra-nsa-tis-ià-ic.  [Alt.]  Dar  sapore  e odore  di  armuota; 

[Pn  fumate  con  ammali.]  fusi.  BcvHiMlitzjrc.Gr.af»'#**»*;'.»*.  Folg.  Mei. 

Alcuni  anJ*ali*7ano  l'acqua  mula  con  le  s per  se  slrlnnsinc.  E op- 
pretso:  Volendola  arousatrezare , mcUivi  11*  spezie  alct'anguic  legale  io 
un  funna  «oltilc. 

3 — [ Confortare , Rùcaldan:.  ) Setup,  tou.  Lo  cinnamomo  aromatizza 
lo 


. Odi  cusa  aromatica  c Bidone.) , E stravagante  cu- 
Ritroso.  LaL  dsfficilis , 


A ROTTA 

3 — [A-  osi.  nA  1.  ugn .)Ricett.  Fior.  i/fG.  Alcuui  aromatizzano  eoa 
ciniMinnmu,  ‘gengiovo , nsace  c zafferano. 

4 — * Siptr  d'animati.  Face.  (0) 

ÀaoauTtzzATo , * A-ro-ma-tiz-zi-to.  Add.  m.  da  Aromatizzare.  Maga!. 
OperrL  Ho#.  Fcr  molto  che  U temo  ti  trovi  aromatizzalo  , cullato , 
volatilizzato  ec.  (B) 

AaoaA-m,  A-rò^tu-lo.  iTm.  y<vnr  genetico  dogai  epezieria  e profumo, 
[Si  comprendono  lotto  di  erro  tutte  le  tasi  orna  vegetabili  che  Inuatui- 
dann  un  udore  acuto  e fragrante  , ed  hanno  un  "gusto  penetrante  ed 
odorifero.  Gli  ar  nauti  gomme  tono  lo  tinnire,  l incenso  , il  belzoinn  , 
il  balsamo  ; gli  ammali  scorze  sono  Li  caiutrlLs  e il  mare  -t  gli  am- 
mali frutti  sosia  il  gonfino  , la  intcemnscndn  e it  pepe.  —,  Arati», 
Anima,  Anime.  Aromatico,  siri.)  Im.  annua.  Cr  (Dal -lat. 

animarti  grafi,  ai  aromi.  ) Cos'ale.  Med.  cuor.  Lo'neenfo  c altri  uro- 
mafi  al  fm»i  rcndoci  odora,  Lib.  cur.  w hrt.  Ugni  ammalo  , oome  pi  - 
vere,  cerniamo  «<.,  porti  dii'imcuto.  Hed.  Annui.  Ditir.  12.  Quando 
questo  ammalo  fil  pep -J  era  in  maggior  credito  t protro,  lo  solevano 
cnmunesiMTib*  nsettor  in  tutte  le  tusntsdrc. 

AnuaiTn , A-ro-mà-to.  Add.  m.  F.  t di'  Aromatico.  Lat.  aronuticns.  Gr. 
st^wjfcs,  ninfe.  Fìt.  SS.  PP.  a.  33».  Era  [mia  d'  unguenti  udori  .eri,  e 
di  mwndo,  e d'altre  cok  aromste. 

Ascine. , • A-nVn*<\  Sm.  F.  e di' A romito.  (Z) 

A aoMBi.  Pmto  avverbio l.  *i  dire  ili  que’  lavorìi  che  li  fanno  a jìcura. 
di  rombi  nelk  armi,  nelle  divise,  o in  olire' core.  Buon.  Pier.  3.  ». 
*7.  Armi  a scacchi , a nimbi , r armi  a onde. 

A Braso  , A-rA-iuo,  Sm.  Lo  stesso  rh‘  .tramato.  ( F.  Aromntoe  Aroma.) 
A noMOnr.  Posto  avverbio!.  =s  Con  motore  , Strepitosamente.  La.  tu- 
molt'intc.  Gr.  TU'.pvpnfi*»/.  G.  F.  7.  pr.  3.  I Piuoi,  sentendo  oò, 
a grillo  e a raincav  mi  in  lanino  a galee,  n Cavale.  Alt.  Ap“st.  sto. 
Tutta  Ij  citti  si  confuse  , e a romurc  corsnno , c premono  bip.  (V) 

1 — Col  v.  Levi**:  Levarsi  a rumore  — Commuoversi,  ftacc.  nnv.  ». 
s3.  Il  popolo  di  questa  terra  cc. , vtggmdo  ciò , si  leverà  a roso-ire  , 
e griderà. 

A sommi  ullo.  Post»  avveri ùd  Fide  lt>  eterno  che  A fiai-racnilo.  Lai. 
rraccipèlantcr.  Gr.  «fsvirif,  AUrg.  *99.  Che  quello  ( hmmj  di  sé 
Uàciii  ih m meno  infelice  che  fierprtou  mrm.inn  m quel  more  chi»'  e' 
s'alfcgò , mnerw uen te  cadendo  a ronipècolln.  K a8t.  Che  di  ponti  i 
cono  a rompicollo  pazzerelli  coli  forte  un  migliaio.  Mulm.  /f.  tèi.  11 
Prosimi  a scappare  ancb'  ci  fu  lesto , Con  gli  altri  tra  correndo  a rovo- 
pioolla 

Abumki.  * (Zool.)  A-n'uo-nq.  Sm.  Quadrupede  ddla  Costo  sforo  nette 
Indie , di  cui  gli  antichi  dnionaru  di  stona  naturale  fan  menzione 
eolto  questo  nome  di  Arenano  (issisi  man  cinture  tf  uomini , eh’ è lungo 
e dihcesttr,  ■ ha  la  coda  lunghissima  con  una  ciacca  di  peli  aU  nlremiiàt 
il  corpo  cm  urto  di  peti  lunghi,  sottili,  e di  un  colar  bruito  pallaio;  vve 
ne"  boschi  e si  ni  Are  di  cada",  ri  umani , essendo  rosi  adatto  aiEsot- 
terrwii  con  le  unghie,  come  a scoprirne  le  sepolture.  DHta  quale 
vaga  ridirà -ir  può  cnngettnrani  , che  questo  a ninnile  sui  lo  Cbocal  di 
Un  fon , specie  di  volpe  del  Cupa  di  Buona-Sprransa.  /.ut.  unii  oso 
snmrU  Un.  (N) 

A rum.  • (Mit.  Ridi.)  Sm.  Specie  di  arra  nella  quale  gli  Ebrei  moderni 
mettono  i loro  Uri  torri,  e che  riguard,  m/<  crune  una  figura  deft  Ar- 
ca di  aB  ama,  ( In  ehr.  aro»  vale  arca.  ) (Mit) 

A rum*.  * (Drag.)  À-siVna.  Piccola  città  dd  Piemonte.  — Fiume  ddla 
Romagna,  (ti) 

Asnocnzs.  * (Gong.)  A-rdmchsi*.  LaL  Aranci  Città  dd  Portogado.(G) 
A sona  "*  (Grog.)  A-rstn-cì.  Popoli  drl  Ergivi  di  Betòn.  (G) 

Arooml.  • (Gesig.)  'A-rno-cM.  F . Animici.  (G) 

AkosDiMB,*  A-ròn*di-»ic.iV/r  F.  E Lo  elesse  che  Canoa.  (Dal  li»,  allin- 
do , sui  che  vale  i I inni.  ) I.ilasm.  Rerg,  (O) 

Arduità  , * A-ro-fii-ta.  Add-  pr.  m.  Discendente  da  Aronne.  (B) 

A boss*.  * (fi««g.)  A-rdmtU-  limite  di-Ua  Tosca ira.  (0) 

Aaosaa,  • A-ròn-tW.  JVT.  pr.  m.  I,o  strini  che  A:iron.  r — Al  Rn*chid. 
Quinto  califfo  t assai  foranea  detta  russo  degli  AbashtL  (Dall'ar.  rd 
lì  , trasctdon  chi  trova  la  via  retta  e v' insiste , ovvero  nurubm  eoo» 
dntlirro  a via  ratte.  ) fVan) 

Aslumsso  , " A-ròo-ii-o.  Jv.  pr.  m.  F . Arante.  (Mit) 

A SOM  OSA.*  (Grag.)  A-ro»ra-ga.  Città  detta  Turchia  asiatica.  (G) 

AnniA.  * (Grog.)  A-id»*a.  Baja  ed  «Wu  di  A' pugna  nella  Galli  zia.  (G) 
Ai-ami.  * (Grog-)  A-ro-vhà-i.  Città  ddle  Indie.  (G) 

Ani«u.  * (tkng.)  A-ràwii-a,  Arosen , Werteraa.  Città  della  Svezia.  (<») 
Anous.  * (Grog  ) A-ró-sis  , Aro»  , Ara  «e  pertico.  Piume  della  Per- 
sia. (G) 

A torvo.  * Posto  nwerli/d.  Ln  steseti  che  Arrosto.  Bem.  Ori.  63,  Sa. 
Spiccò  dii  busto  ambe  le  cosce  tento:  Quel  le' mettere  a lesso,  il  retto 
a rolli , (Jl) 

Aaor.  * (Mit.  Ma nm.)  Nome  di  un  cattivo  Angelo  vinto  dal  vino.  (Mit) 
Asoraszt.  * (Grog)  À-ro-terc-i , Arateli,  Arotcrii.  Nome  *1  piuuostn 
enpmnnnmr  che  trovati  dato  dagli  antichi  n tre  popoli,  un a in  Lti'r 
pta,  il  secondo  fra  gli  Sciti  presso  il  fiume  Ziras  e Lt  città  di  Dwtuuo- 
pnli , il  terso  fin  gli  Sriti  asiatici  sul  m ar  Caspio.  ( Arvter , eros 
vale  in  granr»  oratore,  ) (G) 

Abotebi.  * (G<og.)  A-r>tc^i  , F.  Arotcrei.  (G) 

Arotxrii.  * (Grog.)  A-m-ti-n-i.  F.  Anitra,  (t») 

As"Ti.*  (Arche.)  A -ni- ti-  .im.  pi.  F.  G.  Lnt  A rotar.  (Da  urnler  hifolro, 
agriraltorv.  ) .'tome  che  i A'imcusani  davano  idi « persone  di  con- 
dizione Ubera , cui  Li  povertà  ni**!  ridotti  a servire  lavorando  /» 
terra  ad  altrui , fwr  sostentarli.  (Mit)  (O) 

Asorairi. 1 (MiL  Gr.)  A-rictri-o.  iS'm.  F.  G.  LaL  arotrius.  ( Da  aro- 
tran  aratro.  ) Snprumame  di  Giove  , cui  venne  attribuita  f inven- 
zione deir  isrwrro.  (Aq) 

A sorr*.  PoU/i  avventai.  ( Si  trova  ordinariamente  congiwUo  ni  verbo 
Partire  , e vale  Con  rottura  e roti  improvviso  scioglimento  del  di- 
scorso , deit  amistà , o fónde.  ] Fir.  Due.  an.  sa.  Mozzando  in  un 


A «ohi.  • (Grog.)  A-to-ìmì.  Distretto  d lf  Abusioni.  (G) 

' n.*(Gcog.)  A-ro-vi-dù,  Arava».  Popoli  selvaggi  dri 

a.  * (Grog.)  A-ra-và-oo.  Piccola  città  del  Sudan.  (G) 

. * (Grog))  A-ro-eà-ù  , Arava» , Aruas.  Piume  della  Gufi 

, A ran  grazia,  Arovaia».  Pane 


AftOUSI 

tratto  il  bri  durano  ilei  «no  frittilo  , si  parti  .1  rotta,  Stt in  Eur.  1. 
A/.  Lanute  venutone  in  «onmn  furari-  , arnza  llllnlìtT  dt  licenziar»!, 
e «rasa  forati  replica  alcuna  , »i  parti  «Lillà  Cortea  rutta, 
a — Con  ira*.  Adiratamente.  LaL  irate.  Gr.  vpèa  ifyùs , iyylKtu.  Toc. 
Dav.  Ann.  ij.  tifo.  E cori  pnrtiroiwi  a rotta,  e chiamarono  i Bruttai  t 
Tcntcri  io  ajutn.  G.  V.  Partendoti  gli  anilwnc ioduri  a rotti  «lai  trattato. 
A «ohi.  • (Grog.)  A-tcmmì.  Distretto  d-lt  Abusioni.  (G) 

A «unr m.*(Goog.)  A-ro-và-chi,  Arava».  Pigro*'  selvaggi  della  Gujana-lfii) 
Aostano.  * ‘ **" 

Akitail 
francete.  (G) 

Amtuu.  * ((.«or)  A-ra-visi-a 
di  Francia  urli  Arietta.  (G) 

A «ornano.  * Poeta  oweriiA.  Lo  tutto  che  A rovmcio.  F . Coccà. 
Due.  t.  1 19.  Non  par  ee.  daMiiw  enrrotto  da  Lina  medicane  Mar- 
cello , con  ut  suol  dirci , a rovmno.  (Ni 
A ««vraicio.  Patto  avverbi  A.  Contrariti  di  A diritto,  rate  Al  contrario, 
Contraria  mente  , [ e detti  coti  nel  tenta  proferii  come  nel  fig.  ] — , 
A riveacio,  A Turno,  A r»rcr»do , Arrovento,  am.  LaL  iieociioahre. 
Gr.  *i~rir+rt«o..  Bocc.  nor.  79.  J9.  E hwmì  indom»  «in  r>cllicciun 
nrro  a iwocm,  in  quello  a'accnocaò.  Gtdai.  Che  tanto  i a aire  a n- 
tmoo , quanto  a rovescio.  Toc.  Da».  Star.  X 3 ti.  Antonio  con  ub- 
Indirc  a rovario,  e incolpai  ne  gli  altri  f ai  caricò.  E P-rd.  ebq. 
4tt.  I giovanetti  tra*  gioranetti  con  pari  ainirti  dicono  e odono,  eser- 
citami a rorcario  , perchè  le  materie  «le*  ret (urici  «no  , o persuadere 
o cuutrudur.  Altee,,  146.  Gli  uomini  uua  parola  medevau  , «ttiza  va- 
riar nd  |>ro  finirla  , talmente  la  porgnno,  (he  nun  M nc  nccapciu 
nulla  quasi , >c  non  a rovescio. 

A «ovia».  Potici  awerbiA  c=  P r-eripilnsamenle,  Al  Sindone  tornente.  LaL 
j ir  arci  |»  tali  ter.  Gr.  * ferrei*.  Toc.  Dar.  St  r.  J.  356.  Venuti  alle  ma- 
ni, li  pinarro  c precipitarmi  g«o*>  a rovina.  E Ann.  ».  3.  In  Renna  a ro- 
vina correvano  al  acrvire  , cumuli  , Padri  , cavalieri , I più  illustri 
con  più  calca. 

A aorta  a m»*wwt*.  * Poeto  avverbio!.  Fole  alquanto  più  die  A rovina. 

Cr.  alla  v.  A trabocco.  (O) 

A «a.  * (Geog.)  Piume  delta  C iranno.  (G) 

Aim.  (Miro)  [Sf.  PL  Arpe  Strumento  di  multe  corde  di  minugia,  di 
figura  triangolare  tema  Jòtulti.  [Oualtru  tetto  le  parti  principali  del- 
tArpa  moderna  « d corpo,  la  crimimt,  I’  arco,  e la  baie.  Pel  corpo, 
corredato  di  animella  e nudino  , Ha  tu  ri  ninnatila  della  tiramenti  •. 
Attorco  tati  fìttati  i pironi  di  ferri,  m en-c  i quali  u tend  aio  e met- 
tano in  Urna  le  conte , ni  < registri  petemittmi.  La  colmivi  è quel  rit- 
to che  collega  insieme  torvo  ed  il  corpo.  La  baie  è qiu.fi  specie  di 
taccola  or’  e firmato  il  corpo  e la  colonna,  ed  ore  «ori  collocati  ipe- 
dn'i  , i quoti  comunicando  pel  vacuo  interno  della  c<  Imita  , pretti 
co' piedi,  tentano  a porre  in  aliane  i rr entri.  AL  ime  delle  curde  def 
tarva  dicoiui  capitani,  corde  fon  iate.  (Dal  sai*.  he  arpia  die  vale  il 
Omnia».) — , Arpe,  sui.  LaL  faics,  dvlya,  tambuca.  Gr.  espèri*.  Taf. 
Hìl  E farvi  iiKlUrrc  entro  «uà  spada  c au  arpa , c altri  tiramenti  da 
diletto.  Dota.  P>tr.  tj.  t 18.  E cqme  giga  cJ  arpa , in  tempra  tra*  Di 
nmltr  curile,  fan  d*4cc  tintinno  A Lai  ila  cu»  la  nota  non  c intesa. 

a — A cem* alo.  * F.  Clavidlcrio.  (L) 

* — a imo»  no-mnra.  •Strumento  inventata  diti  itg.  ber  ter  de  Citte 
nel  1809,  nel  quid-  trovami  mg  giunte  alla  lutila  arpa  trmtquunttpo  cor- 
de if  ottona,  mconluU  a due  a due,  che  formano  una  specie  di  controbat- 
to di  f 7 temùuoni , e la  quali  si  tonano  col  piede,  mediante  «7  («ziti' 
corrispondenti  ail  altrettanti  martelli  che  toccano  le  coirle.  Somiglia 
quindi  nd  un  piano- Sarte  coita  pedaliera.  (L) 

4 — ucLrii'A  0 laLANDKiB.  * Arjm  piccola  con  tj  corde, ili  metrici 
aiuti  gradevole , unita  particoLwmrnte  in  IrLuria  dai  bardi  e dall* 
donne  per  accompagnai e gl  inni  e le  camma.  (L) 

5 — cromatica  : * Aipa  inventata  in  òtti  ionia  iuI  principio  di  mir- 
ato temilo  dal  P franger-,  la  tua  ritentarne  è di  3 ottave-,  le  coirle  deH>i 
tenia  diatonica  tona  di  color  bianca  , • qu  ile  d Un  tcala  cromati'  * 
di  colore  rat  liccio.  S' intende  che  per  kvuwv  questo  strumento  ti  ri- 

• chiede  un  metodo  particolare.  (LÌ 

« — DI  DAVIDI.  * F.  bvCJcÒftfO.  (L) 

7 — t»<eru  ; * Strumento  composto  di  due  arpe  r unite,  in  uro  nel 
te.  alo  XF1I.  (L) 

• — d'zolo:  * Strumento  da  cordo,  d quale  risuona  mediai  ile  una 
carrette  d'aria  che  vi  patta  sopra.  Quello  inventato  dal  p.  Kircher  con- 
fitte in  ciò,  che  l’ accordano  in  il ùlama  tei  od  otto  corde  dì  budello, 
accordate  «ai  unirono  upra  un  fóndo  di  ritonama  di  tre  a quattro 
piedi  di  lanehezxa,  e di  tei  ad  .otto  dita  di  latghet-a.  S'espone  lo 
1 frumento  a/l  una  finestra  mezzo  aperta , e lotto  che  t ùuudsa  vento, 
le  conte  incominciano  prima  a fir  tenti  re  tunùoho  , indi,  una  gra- 
devole muti  ne  di  tutti  tuoni  delti  Mila, con  accordi  armonici,  e un 
cmcetdo  e decrescendo  ìnimitalàU.  L enenti, aw  de' numi  proibiti  nclt Ar- 
pa 1 f Eolo  c< ‘infirmile  tei  piena  ottave,  F.  Arimunca  ine Icurologica.  (L) 

9 — «castesca:  * F.  Arni' mica  meteorologica.  (L) 

•®  — isotopica:  * Era  molto  più  grande  rleWlrlmu/eia,  uvea  cor- 
de «/oppia  , ed  un  tuona  aspro  e strillante.  (L) 
a — * (Alche.)  sitile  medaglie  indica  le  città  w'  tra  n itrato  Apoda. 
Felle  mani  a un  centauro  di  mo  tira  Chinine.  Unita  A lauro  v ad  un 
coltello  duvl>t  1 giuochi  apoHinari.  (Miti 
3 — * (Zool.)  Genere  di  Conchiglie  univalve  , appartenenti  ai  molluschi 
gasteropodi , e «mi  delle  f*r  allusione  Ala  firma  della  loro  condu- 
gtia  osale  , couve  sui  , gu mista  di  coite  longiiudum/i , parallele  e ta- 
glienti. LaL  har|ia  Lam.  Quella  che  «Invìi  Arpa  nobile  è una  specie 
di  buccino.  (A)  (Aq) 

Anta.  * JV.  pr.  f.  ( Dal  gr.  karpe  Lire , spada  falcata , ovvero  aorta  di 
aquila.  ) — .9poin  di  Ckitude.  (M.t) 

9 — * (Mit.)  Dwmiià  , he  forse  r una  dt  quelle  dette  minora»  gcnlùim, 
0 una  divinità  locate  di  cui  non  ti  tu  nulla.  ( VJ.i) 


ARPEGGI  ANTE  ^,<j 

Aap«re.(MÌu  )Ar-p.Vor.j’/:fr.G./.<it.liarpaA.(lla  hamaeptgn*  rtpace.yFame 
che  levando  Ph/ut . r stato  dato  ad  ambra,  peivne  n'tnir  la  pagli  «.(  AqJ 
AapAoa,  • Ar-oiilr.  F.  pr.  m.  Lai.  Ilarpaikc  (Dal  gr.  arpagden  <t« 
furto.) — Nome  di  parassito  in  Airi  frutte.  fVj) 

3 — * (Gong.)  Città  della  Foladi (Kb — unto  tulli  •-otta  dedi  Sino.  (t  ,\ 
AapaOIO.  * (Geog.)  Ar-pà-gio.  LaL  ILirpagmm.  Città  della  Frigia.  (Mai 
Aapaco  , • ‘Ar-pa-go.  N.  òr.  m.  Lai.  Iui|upn.  (Da  h.trpag*  rapuu.  J 
— Favnritts  di  Auiage.  — l/no  dJ cavalli  di  Diomede.  (Md) 

Aapaco.  * (Arche.)  Sm.  — Nome  che  i Roma/u  ed  i Greci  dav, pio  ai 
bambini  che  morùm’M  in  tenera  età , perche  ti  credevano  rapiti  dai- 
t Aurora.  ( Dal  gr.  harpage  rapina.  ) (Aq) 

Aìpaconaac,  Ar-pa-fo-taa-rc.  Alt.  Pigliare  e fermare  cAt  arpagone.  Min. 
Mnln.  8.  1».  Arpigandi  ; ii|  verbi  arrampicarc  MiKn|uto,  «.  C viene 
da  ranpKwnc. . . da  che  noi  puro  lo  diciamo  anche  ar|ugnue , c ar|u- 

1 — • In  cvwaae  chi  leva  e igrnffii  qualche  enea  col- 

t arpagone  o cri  graffio  , ch'i  timbofr  tirila  rapacità.  SAv.Rfiì.  (A) 
Aipmokto,  * Ar-pa-gn-nà-lo.  Add.  m da  Arpi<<iuro.  (A) 

AapAoisi.  (Marni)  Ar^pa-gó-ue.  Sui.  F-  L.  Strumento  meccanico  a- 
dancn  f<er  aggrappir  quabhe  ama,  mi  iingaltnaenle  unito  st*  com- 
battimenti marittimi  per  aggruppare  e ritenere  fòrtemente  le  Mitri  nemi- 
che. (Dal  lat.  harpago  nilS>>,  rompicntie,  uncino.)  Mia.  M- dm.  8.  1 f. 
Vicnr  da  nwpaoimr,  in  lot.  harpago,  h.irpag.uui  ; da  che  OM  omv  lu 
dii  iarao  anche  arpag.  me.  Fege  s.  7*.  Hanno  anvnra  arpagoni  di  irvi*,» 
«j-oli  auuu  chiamati  lupi,  e bici  di  (siu,  Aerate  in  lungMiaami  bin  iom. 
c 187.  Gli  scudi  più  Luti  per  kjPttCtav  «Ielle  pietra,  «il  aurora  1» ag- 
gi'*ri  si  debbino  avere,  muz  le  bici , cd  ar|u^mi,  rd  albe  gcnero- 
zaoui  di  lanciroki.  (B) 

Aifioost  • N.  pr.  m Lat.  Harpagoro  ( Dal  lai.  kmpagn , onù  ram- 
|ncu(M'.) — N me  doto  da  Mritere  nella  ma  commedia  ai!  Avaro,  (hai è 
che  netbs  tùie  famigliane  ti  adopera  generv-mnent.-  a significare  ap- 
punto un  owró  , un  uomo  che  preda  , o che  acqui da  beni  per  vie 
indirette  e ingiuite.  (Aq) 

Aarai*.  * (Grog.)  Ar-pa^a  Fdlaggin  fra  Capita  e Benevento , ov'  era 
C tunica  Condri , e conosciuto  'per  le  Forche  caudine , che  oggi  càia- 
manti  Strano  di  Arpoja.  (li) 

A ar Aiuta,  • Ar-pa-jA-na,  Arpajon.  Città  di  Francia  net  dip.  della 
Senna  ed  Oisa.  (G) 

A Br  A Lift,  • Ar-|u.li-cc;  N.  pr.  f-  Lai.  Ilirpalycc.  (V.  A epatico,  ) — 
Figlia  del  re  ArpAicn.  — di  Climeise.  — di  Licurgo.  — Alitante  rt  Ifi- 
cle.  — Amazzone  regina  di  Tracia.  (Mil) 

Aarauca-  * (Arche.)  SK  Cantane  erotica  celebre  nella  Grecia  usila 
morte  di  Arpahc*.  (Mil) 

Aapiucn,  * Ar-pà-li-oo.  N.  pr.  m Lat.  Harpuljrcu*.  ( Dal  gr.  harpao  n 
rubo,  c Ireos  lupo.) — Re  degli  Assumati,  impala  di  Trucia. — Cupi- 

. — _• -AT-  j-  '•-miUa.  (B)  (M.t) 

N.  pr.  m.  ( Dal  gr.  harpAea*  rapido.  ) — 


tana  trnjams  ucciso  da  Camilla.  (Il)  (Mit) 
UrauoNK  , * Ar  pa-li-ó-or.  fl-pr-  m-  ( D»*  I. 
Capitano  trai, uso  ucciso  da  Me  rime.  (Mil) 


Aarsi.isTa.  * (Leti.)  Ar-pa-li-«U-  Sm.  Tiinb<  o nome  dt  un  re  o tigno- 
re  della  città  di  SalitcngLa.  Red.  fa'ti.  (A)  M 'rg.  va.  1 5j.  Eoa  un 
tigli >r. . . . K chiamisi  per  u«m*c  l'Arpalitfl.i  (N) 

A Bf.it/->,  * 'Ar-pa-ln.  N.pr.  m.  Lat.  Ilarpalua,  (Dal  gr.  A'irjw/roi  rapi- 
do.)-— 7V usuare  ili  ÀDuandm  M agivi.  — A u\u\"m  > greca.  (M«t) 
Abp-lu.  (ZmuI.)  Sm.  fmL  lurnUa  G nere  J insetti  delt  anhlne  de’ 
coLo.pt/s  i,  1 he  camminano  velocemente,  e «'ivoiui  di  farina,  nutrendosi 
tt  altri  pigoli  insetti  «/c/ii  stessa  disse.  (Dal  grharrùue  u r.ipulo-X  A*j) 
Aarawam.  (Uui.)  \r-|u(it(U  Sf.  Ami  a specie  if  arpa  , die  ha  for- 
ma di  un  centLAp  a coda  dritta  , enn  due  pia  di  corde  di  fino  se- 
parate da  d<q/pt»  furio  di  rittmairzat  (L) 

Auro «cea  si.  * (Geog.)  Ar-paiia-cèn-ni.  Popoli  della  S.irmazvt.  (G) 
Aarato,  * Ar-pà-so  N pr.  m.  ( Dal  or.  hnrpato  f.it  di  harpuzo  » rw- 
. Imi.  ) — Uno  de' filini  >li  di  Vitande.  (0) 

Aai  Av.i  l'.  • (Zrjol.)  Àr-pai-M-tiMA.  Adi.  in.  F.  G.  La.  Iiarpnibiua. 
(I>a  grpato  f,d.  di  hatvazo  io  ra|>iao»,  c bioo  io  virn.  ) Nome-  che 
•i  dà  a quegli  animali  che  vivono  di  rapina  ( V|) 

Attuar  >.  * (LcU.)  Ar-p»-»t<>.  Sm.  F.  G.  Lat.  Iwrpaibmi.  Gr.  Igeavo* 
Specie  di  giuoco  di  pria  mnfbi  in  voga  /Svi  gli  antichi,  cosi , letto  perdei 
rupiviusu  la  palla  f un  (Atro.  (Da  arpazo  k>  rapiaro.)  Adi  ut-  Puri.  Qnd 
giuoco  di  p^lla  clii.unito  ora  arpisti»,  gii  ai  chiamava  Liiinda.  (A)  (Airi 
Aarataao.  * (lieic.)  Ar-pa-tà-ro.  Lat.  Almui.  Monte  deir  Ungheria,  (li) 
Aut  (M  u.)Sf.  Lo  stesso  che  Arpa.  F.  Belline,  tnn.  zie.  Per  «cut ir  co- 
me i granchi  in  un  corbello  Impirin  con  ben  l'orpc  a aonarc. 

3 - * (Md.)  Specie  iti  fidee  antichissima  di  cui  w **•«/•#  Saturno  per 
mutila-  Urano,  Mercurio  per  luride  re  Argo , e Perseo  per  tagliar 
lu  Usta  a Medusa.  ( In  gr.  harjse  v I fai'*.  ) (Mit) 

3 — * (Arche  ) Quella  spula  riuva  olirei  con  la  quale  giuncavano  di 
scherma  ne  puhblu  i certami  i gladvttnrt  chiam  iti  7Yl'L  IHarpe  appo 
i Gr»ei  area  fra  gli  altri  «ma  q'«llo  di  spiula  blcata.  ) (Aid) 

4 — (&xd.)  ( Dal  gr.  107*  Gire,  .pid.i  l .lcata)  LaL  turpe  Genere  di 
pesci  spiova  crai  detti  pache  hanno  le  pinne  perforai , drt.d,  ed  .mali 
giitndt , ed  ni  fisrma  di  fi dee.  (Aq) 

Anre.*  Npr.f.  (D  ii  gr.  karpe  ‘pad a fakaU.) — Una  dAU  Amazzoni.  (Md) 
Ance  imi  mUu.  * (M»L)  Àr-pciw-b-riA  S>*.  F . G.  Lat.  bsrpaJonlMKu,. 
( Da  ari*  »i-»rls  falca  u , c /ero  «0  porto.  ) — Soprannome  di  Mercu- 
rio. F.  Arpe  j.  a.  (M.t) 

Aera ixm  atti.  (Mit)  Ar-|*-d(Wi44-tL  Add.  m.pL—  Soprannome  de'  ta- 
cerdoti  egizi t.  (Mit) 

Aai-coa.  * (Geog)  Ar-pe-ga.  Torrente  della  Stato  Fenato.  (G) 

A «vari  «Ila  Marno.  (M>«.)  Ar-peg-gia-mén-b».  f.Vm.)  L’  arpeggiare.  [Quel 
suono  in  cri  ti  fanssà  intintele  negli  strumenti  1 forco  a da  tasto  tutti 
1 tuoni  d accorilo  I un  dopo  f Afro,  cominciando  dA  piàgrme  e face*, 
dosi  con  lA  ardine  tutta  «•  qua  n tutta  la  tcAa.  ] —,  Arpempo  , un. 
Aanasciaaia  * (Mu«  ) Ai-peg  gian-te.  PaiL  di  Arpeggiate.  Che  arpeg- 
gia. F.  di  rtg.  (0) 
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ARPEGGIARE 


A tracci aae.  (Min)  Ar-nrg-già-rc  [ N.  osi.  Propr.  Sonar  tarpa  ; e per 
tntdato  M applica  w nfn‘  sorta  di  strumento  d'ano  e da  tolto,  nel 
mign.  di)  Sonare , toccasi  do  con  velocità  le  corde  {fusai  medesima  cosi  so- 
nana.  »>  Chsabr.  FtntL  so.  Nè  maio  Euterpe  diurna  Ad  arpeggiar 
canta  ihItv  (15) 

a — Unito  anche  in  lignificato  di  Smino  ire  o Diminuire  db  i*lrumci>- 
to  « cioè  Patteggiare  le  corde  di  quello  con  U dita  0 simili.  P. 
Diminuire.  [ Modo  antiquato.  ] 

AnrtcciATo,  * Ar-nrg-già'i'i.  Add.  m.  da  Arpeggiare.  V-  di  rtg-  (A) 
AamcatTwi.  ’ (Mui.)  Ar-pcg-gia-t6-rc.  Peri,  m.  di  Arpeggiare.  Che  or- 
. peggio.' P.  di  tra.  «D 

Aaraoc-UTtiCB.  * (Mua.)  Ar-|»rg-su-lrW*.  Peri.  f.  P.  di  rea.  (O) 

A treccio. (Mia.)  Ar-prfg-eio.  Lo  stesso  che  Arpeggiamentn.  P ri  ab' in.  Ceri- 
tur.  3.  tùer.  33.  Lira  il*  oro  d ‘Apollo. . . K alle  note  ubbiditrreio  i can- 
ti»! Allora  elic  gli  arpeggi  e i ricci  cari , .Guide  de’  bolli,  fabbrichi  gi- 
ra udre  (L)  (B) 

Atrtunotco.  * (Grog.)  A r-pem-bùr-go.  Città  della  Prussia  nel  Maglie- 


Al:  PORTO,  , , » r -,  - - 

rie  misure  agrari*  per  estensione  differentissime.  (Aq) 

Aipssthamu.  * (Grog.)  Ar-pen-tràt-so,  Arpcatras.  Antica  città  sul  lago 


.)  A r-pbi-tn.  Sm.  (Dal  fr.  arpent.  ) Nome  dato  a i 


(G) 

Aìpwjl  (Ardii.)  Ar-fV-v.  Sm,  Pezzo  di  none  o Jerro  , con  cut  negli 
tdifi-.it  si  tengono  unite  tintene  pietre  cori  pietre.  Bald • P oc.  Di*.  (Dal 
laL  harpago  ram pirone.  ) (A) 

Astiti , * Ar.pc-U.  I V.  pr.  «t.t(Djl  gr.  harpetos  nibbio.)  — Uno  de  Ci- 
• top,.  fM.t)  . : . 

Arri.  * (Grog.)  LaL  Arerei  Hippitim.  Antica  città  d piedi  del  Garga- 
no, Altrimenti  detta  Arginpa.  (Mit) 

A» pia.  (Mit.)  Ar-pi-a.  C<l/iJ  Mostro  Jisvoloso,  alato  [e  rapace,  che  vira 
rappresentato  con  ali , con  faccia  di  dotuia  , orecchie  di  orno , corpo 
d'  avvitito , e con  mani  e piedi  armati  A artigli.  ) ImL  harpja,  ór. 
•fTwm.  ( Da  harpao  io  rubo.  ) Piar.  luti.  L'  arpie  figurati  vunrntc  li- 
gnifirano  la  rapacità;  chi  tanto  viene  a dire  arpia,  quanto  io  greco 
rapina.  F.  appresso  : Semino  I*  arpie,  die  inno  uccelli  con  volto  tirgi- 
iwo,  col  corpo  mollo  piumato , e cogli  artigli  molto  aguzzati-  Fui  max. 
3.  Ss.  K voi , o Arpie , date  segno  di  futuro  danno.  Dani.  lnf.  «5. 

10.  Quivi  le  brulle  Arine  lor  nido  Calmo. 

a — F per  metri/",  ed  allegorìa.  Domo  inUmutn,  Avaro.  Ar.  Far.  3fi 
i.  Oli  CunrhdK , inique  e licrc  .arpie,  Che  all’  accecata  Italia,  e «Ter- 
me piena , Per  punir  fine  antiche  colpe  rie, . In  agni  tarma  allo  gio- 
djcio  mena  ! Car.  Leti.  f.  Ss.  Clic  spalila  giustizia  si  furia,  ic  noti  *i 
truvanmi  dottori , procuratori , polari  , copuli  , c colali  altre  arpie 
ik'jm ver’ uomini!  (P) 

3 — * Usato  anche  tu  luogo  di  Meretrice.  Coppet.  1 ìim.  Arpie  erode. 

11 , infide  , iniquo  t ladre,  Da  venire  a fastidio  a mille  Rome.  (A) 

4 — ■ * (/ih  A.)  Nome  dato  da  alcuni  naturalisti  ad  una  specie  tf  lux  rito 
di  rapina  dei  Brasile , dagli  indigeni  chiamato  UniLaurana , che  Un. 
neo  ha  messo  tra  C&  tsvouoi  . Brinasi  con  le  aquile , a Loffi,  t/n  co'fàl- 
••oni.  BuJ}»n  lo  ilri crine  rei/  nome  di  Aquila  coronata.  La  c.sgiane. 
f li  quei: a disparita  viene  da'carxstteri  dubiti  di  questo  uccello , perchè 
in  realtà  è di  natimi  media  tra  le  aquile  e gli  avvitai.  Lai-  falco 
barpja  Latham.  ( V.  Arpia  Mit.  ) (N) 

» — * Specie  di  anùna/ctto  americano  detto  anche  T animi-  (N) 
li  — * (Leti.)  Pento  veemente  che  porla  via  csb  che  gli  si  appo» 
ne,  (Aq) 

Q — • (HLiL)  Nome  della  cavalla  che  Impregnata  da  Zefiro , partorì 
i cavalli  immortali  d Achille.  — Una  delle  cagne  di  A t teooc.  (Wil) 
A ri'iiiat , * Ar-p*-*-trc.  N.  pr.  m.  ( Dal  gr.  hurpyx  amore,  c iatria  cu- 
ra, guarigione,  rimedio:  Rimedio  ddl'acnure,  ) — « Uno  de’ figli  ili  Net- 
/uno.  (Mit)  , 

A linea.»  , Ar-pw-cà-rc.  J N.  ais.  ) Satire  sopra  un  onero',  « simili,  co- 
me fan  fio  i gatti,  o umili  animali.  (Dal  lai.  harpago  rampicene.)— , 
Arrampicate,  un.  Matm.  8.  «a.  Donde  arpicando,  Cume  fan  le  gatte. 
Vanno  a puur  per  certe  cateratte, 

a _ fig.  Arpicare  col  cervello  = Pensare  crei  applicazione  a qualche 
l iuti  , Farneticare  col  cervello. 

Anetcmo »*»o.  * (Mua.)  Ar-pi-cur-dii.no.  Add.  di  Arpicordo.  Li  turi. 

AmcMoo^  (Mus.)  Ar-pi-córdo.  IJ«.l  Sgomento  musical*  ( dii  tasti, 
code  corde  di  metallo  , di  figura  simile  ad  usi  nrpa  a giacere , ma 
coìfintdo  di  legno.  — , BuonarcnnJo,  GrarittBibalo , sin.  1 (Da  arpa, 
e curda.  ) Buon.  Pier.  3.  i . 9.  Qualche  canzonetta  Sentita  ho  su  chitar- 
ra u arpicordo.  Borgk.  Rìp.  so.  Vi  iooo  ec.  liuti  d'avorio  e d*  ebano , 
arpicoi  di , ec.  ...  - ... 

Aarir.  * (Mit  ) Ar-pi-c.  Un.  Harpiar.  / mitologi  ne  contavano  trvfichsa- 
avite,  teconib  anodo.  Irride , Arilo  ed  Ociptde , e secondo  altri , 
A lupe  , A che  lue  ed  Odio*.  ( V.  Arpia)  (Mif) 

A ii  pia*.  * (Grog.)  Ar-pi-è-i  , Aqucrn , Arpn.  Antichi  popot  della 

Aiuwiiua&r (Milib)  Ar.pi-gn0.nc,  Sm.  (Dal  latArtrpaj?o,o/.à.)  Macchina 
„ ùUutre  , simile  oda  Jàke  acuta  mentovata  da  Cesare.  Crrm.  Ai*tar-( A) 
Vmiì.  • (Mm.)  Ar-pi  oa.  Sf.  dim.  di  Arpa.  Piccola  arpa.  (A) 

, fi  anche  aul  detto  uno  strumento  muucai e armai  non 

più  in  uso  , fatto  a smtgliuri^a  * che  partecipava  del  lutto  e del 

y — • (Agl.)  Usato  anche  come  aitd-  Specie  di  ciliegia.  (A) 
Aanaare,  ’ Ar-pi-nà-lr.  Add  pr.  iem.  usato  anche  come  soxt.  Di 
Artono.  Rorgli.  CoL  Un.  ift*.  N'  pacano  gU  AlelUni , e gli  Arni  ha  li 
■iella  Gallia  , oggi  Lombardia  , donate  loro  conir  et  crede  re.  (N) 

y • (Leti.)  Arptulc  per  antotibmasus  dicesi  Cicerone , poiché  nato 

in  Arpino.  (TS) 

Ann«u.la-  (M«s.)  Ar-pi-aH-U.  Sf.  Questo  strumento,  di  nuova  inven- 
zione , ho  la  fi/frno  A usta  lira  A Apodo , e oorde  A ondo  i lati.  Si 
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«■rem  conte  ? arpa , èd  i accordato  come  questa  , cioè  in  eLifct.  L' 
ueo  di  tuie  strumento  è proprio  piuttosto  per  la  musica  di  camera , 
* in  particolare  per  f accompagnamento  del  canto.  (L) 

Alimi  , * Ar-pro-na..Y.  pr.  f.  ( Dal  gr.  harpe  rpada  falcata,  ed  inno 
figlia  : Figlia  della  «parla.  ) — Madre  di  E nomai.  (Mit) 

Aju-ivo.  * (Gciig.)  Ar-pì-uo.  Lau  Arpiouip.  Antica  citta  dei  Regno  di 
Napoli  in  T.  rra  di  Usvonn,  patria  di  Mario,  di  C terrone  , ec.  (G) 
Anelito.  * (Mario.)  Sm.  Uncino  del  quale  servitasi  i navicellanai  per 
attaccar*  i loro  battelli  ad  altri  battelli  o a ponti.  (V.  Arpione.)  (O) 
Akmo*cslui  , Ar-pion-ctJ-lo.  [.9/n  ) dm.  di  Arpiooe.  — • , Arpioni; ino  , 
Arpionato , sin.  Troll,  segr.  cos.  dona.  Le  tengono  appiccale  a certi 
Ioni  arpionrdti. 

Aapioecuo,  Ar-pìi'n-ò-no.  [-fan.]  dim.  di  Arpione-  P.  Arpioocellu.  Zi- 
Aule/.  FermA  il  quadralo  con  un  arpioncino  di  ferro  indorato, 
a — * (Mariti.)  Arpioncini  «f  arme  : Cere/  urie  inetti  in  forma  di  ro- 
stelbere , che  servono  a sostenere  le  armi  nelle  camere  del  vascello.  (O) 

> — * Arpioncini  di  ritirata  : Ferri  unciniti , collocati  nel  riposi. » 
di  un  cannone  , ih*  servono  a fistio  andare  i/vuviti , o rinculare.  (O) 
A "l'ione.  (Ar.  Mra.)  Ar-pid-ue.  Sm.  Ferra  [uncinala  che  •'  ingessa  o 
impiomba  nel  muro  in  cui  entra  f anello  de  le  bandelle  , e ] sopra  di 
cui  si  girano  le  imposte  delle  porte  e delle  finestre.  Lai.  cardo,  (ir. 
yivyXwj»?t.(  Vira  daùneopc  di  harpagmis  gctiil.di  harpago  che  ia  lai. 
vale  grair>o,ramp'cutie>ua|icin<ilco«  dicu  legan  le  navi  irnienti:  alla  g licci  a.) 
Pirg.  Eo.  Tagliale  dure  preti-,  c li  ferrati  arjùreii  dille  bandelle.  Morg. 
t8.  i83.  Per  unger  |wi  gli  arpioni  c 1 chiaviddlo.  Buon.  Fior.  4-  1 • 
ir.  Alle  cui  bundcUaece,  e fuor  di  sesto, Fan  gli  allentati  arpìon  chi- 
no wvtrgno. 

a — Tntnr.i  si  oosficca  nel  muro  ad  alni  effetti , cioè  per  appiccarvi 
checché  sia-  Doc%\  »v,  66.  5.  Quello  appiccilo  ivi  ad  un  arpiotK  , 
te  nc  mIì  ino.  Buon.  Pier.  t.  q.  r8.  Carne  dir  campanelle  Gromm- 
ine , c grnMuutai  anche  arpioni- 

3 — Qundi  in  prov.  Appiccar  le  voglie  sii' arpione—  [ Abbandonarle  , 
Ltut  tar'la  voglia  o il  desiderio  di  una  tal  coso  ) Maini,  i.  u.  Aocurrh' 
io  non  ne  fàccia  alcun  dnrgno,  E tal  rn^lia  appiccata  abbia  alFarpionr. 
Aurei.  Pier.  1.  A,  18.  E quelli  fi arpioni J ad  attaccarvi  Cauta  te  voglie. 

4 — * Bere  o Imbottar  all  arpioni  ; Dice  ti  di  coloro  che  comprano  d 
vino  u minato  di  giamo  io  giorno , d qual*  mettono  in  fiaschi  di  v*z 
tra , che  .logbowi  attaccare  ad  un  chiodo  o ad  un  arpione.  (A) 

5 —*  (Mario.)  Pertica  lunga  da  nove  in  d-eci  ftiedi , che  ad  un'  tetre- 
mitri  , che  H tuffa  entro  f acqua , ha  una  pùnta  dì  (erri  u uncino  , 
la  quale  serve  A navicellai  Per  itpingen  e fermare  i laro  Installi.  (0) 

i — * Arpiooe  di  candeletta  : Gratula  uncino  di  fèrro , col  qmde 
si  prende  t ancora  , quando  comparisce  a fior  d acqua,  per  ricollo- 
enna  al  **to  luogo.  (0) 

3 — • A rpicmr  di  I madia  : Uncino  di  fi m accomodato  o firmato 
nel’ a estremità  di  una  lunga  antenna  , e che  seevt  a ritirane  f u/i pa- 
recchio sitila  tromba  , quando  fa  di  mestieri  mccomadarLi.  (0) 

4 — * Ai  pioni  da  •pabuli  ; Sono  due  uncini  di  ferro  alt  ascili  in 
cima  ad  una  corda  molte  corta  che  si  pone  a una  ettrtmità  dì  un 
pa'ano,  allorché  si  ha  da  imbarcare  alcuna  cosa.  (0) 

i — * Arpioni  di  |iaLai  di  cannone  ec.  : Sono  due  uncini  da  pa- 
loni , du  servono  a fermare  i cannoni  per  mezzo  d Atri  uncini 
piantati  alt  erpice  del  riparo  , a ai  lati  de'  sabordi  ai  quali  s' in- 
s^nciechiamx  (0) 

6  — *Gli  Arpioni  dd  timone  di  una  nave  dicotui  Agogliotti.  F'/O) 
A*(*n>« rrr>,  Ar-pio-qAlo.  iVm.  din.  di  Arpiooe.  P,  Arpmnudlu.  G or. 
Long,  li  collo  «ituato  tra  ’l  capo  e il  petto  un  ùtmn  ; F annodatura 
o vertebre  «no  t*1"»  arpionati.  (A) 

Anni.  • (Grog.)  Città  della  Mista,  già  cap.  d-gh'  Arpiei.  (G) 
àoiiTi.  (M  i*.)  Ar-pi-»ta.  <9.  com.  PL  Arpisti  e Arpivtc.  At  tuta  musi- 
cate rhe  suona  tarpa.  (L) 

A«m  * y.  pr.  m.  ( 1»  gr.  harpe  vale  spada  falcata  o falce.)  — Principe 

de'  Catti.  (0) 

Akvociuve  , * Ar-pi-crvtc.  N.  pr.  m.  Lai.  Hsrpocrilcs.  ( Dal  gr.  hoc- 
può  io  rubo , e muro  io  comando  ; Io  comando  a’  ladr  i.  ) (ti) 
a — * (Mit.)  Dio  egizio  del  tUetrzio.  (Mit) 

AiPocaauoM,  * Ar  pxra  uA-nc.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  harpao  in  rubo,  a 
da  crateos , a , rei  robusto  , forte  : Forte  rullature.  ) ■—  Belare  di 
Alessandr  a-  (Mit) 

A«pom»i!.  * (Murili.)  Ar-po-nà-re.  Att.  Pibrur  t arpone.  (0) 

Acro*  a mi  e,  * (Mann.)  Ar-po-na-trérr.  Perb.  m.  di  Arpionare.  Colui 
cA'  / destinato  a scagliare  t arjprete  sulla  balena.  (0) 

Aspuse.  • (Mario.)  Ar-pA-ne.  Sm.  Dardo  attaccato  ad  una  lunga  perti- 
ca , colla  quale  si  prendono  le  balene  : ed  è un  gntn  g inveli  otto  di 
ferro  battuto  lungo  da  cinque  in  sei  piedi , che  ha  fa  punì»  tempe- 
rata coir  ncdojo , tagliente  * triangolare  , in  cima  al  quote  è un 
anetb  cui  è attaccata  una  corda  che  si  lau  ta  scorrere  cosi  p rettezza 
dopo  di  aver  ferita  la  m trina  bcha  ; poiché  Stdiitn  che  questa  e ferita, 
si  concentra  e gùtasi  al  finito.  A questa  corda  è attaccata  urta  zuc- 
ca secca . la  quale  un  seguendo  hi  balena,  e galleggiavi»  «u II  acqua 
serve  A Indice  e di  gavi  tello.  ( Dal  lai,  harpagonis  gai.  di  harpago 
uncino  , graffio.  ) (0) 

y • (Mus.)  Strumento  inventalo  dal  palermitano  Michele  Barbici . 
mori»  nel  t jp».  Si  as  tornigli  a ad  rtn  pianofirte  verticale , munito  di 
corde  ili  budèllo  , che  si  suonano  pizz:cimd»le  con  le  dita.  Tenero  e 
dolce  è il  suo  suono , * riesce  particolarmente  nell'  adagio,  (L) 
Aaront*  * (Maria.)  Ar-I«d-Iii.  Sm.  pi-  Ferri  taglierai  iti  forma  di  S, che 
pangonsi  in  cima  dell*  antenne , per  tagliar*  alt  abbordo  le  sarte  e 
altre  «aure re  del  nemico.  ( Dal  gr.  harpe  falce.  ) (0) 

Arrosso.  k (Grog.)  Av-pò-niro.  Città  dela  Magna  Greca?,  checreeleii 
Li  moderna  Qaarquana  nella  Calabria  citarmr*.  (G) 

Aslposo.  (Znol.)  Ar-iré-ro.  Sm.  V.  G.  Iati,  barman! i.  (Ih  harpe  Lice. 
«I  ara  coda.  ) Genere  di  pesci  spinosi  st-rbibto  da  Forster,  ma  che  e 
stato  po  r unito  ni  genere  acanturo.  (Aq)  (N) 
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A*qcÀ.  * (Geo* •)  ArquaU.  Fdfaggio  del  Padovano  , celebre  perchè  vi 
ti  ritirò  e vi  morì  Pei  rare  a.  (G) 

A»VFI-  * (G«og.)  Ant.  tede  tpticvp.  et  Aria  tento  il  patriarcato  di  An- 
tiochia, (G) 

Annuso.  * (Geog.)  Ar-qui-à-no , Arquiau.  Città  di  Franata  ntl  Get- 
ti/tett.  (Gl 

Africo.  * (Geog.)  Ar-qul-eo,  Città  et  Africa  nel  Zanguebar.  (G) 
Ama.  [-V/T]  PropriamertU  parie  di  pagamento  della  mercatainia  pattui- 
ta, che  ti  dà  al  cmktut*  per  sicurtà,  la  qu.de,  in  catti  che  fa  mer- 
catantia  non  ti  vedette , n perde  : oppi  comunemente  Capiterò.  E ti 
uta  sovente  f i g unitamente,  nati  per  rimtùtiutn*  a per  metafora. — Arrota, 
Caparra  , tiri  Lai.  arri»  , wruaba.  Gr.  èff-tfae.  ( lu  clw.  e hurrah. »i 
vale  il  mnlesimu.  ) Cavale.  Med.  cuor.  Qui  ha  |*r  arra  mille  affb- 
xiooi  d'  auirua  c di  corpo  , c poi  jw  pacameli  lo  cuiopiuln  vdc  va  a 
nmrii'  denta.  Seal  S.  tigou.  Acciocché  mi  non  puniamo  che  l'arra 
aia  la  somma  «Iti  pagamento  e del  prato.  Tav.  Bit.  E dintorni  I'  arra 
di  quello  rlte  a quel  punto  non  si  poliva  ùr  mercato.  E appretto  : 
Adoperarono  tinto,  al  c in  tal  maniera,  clic  lèciooo  il  pagamento  amo* 
rovi  «Iella  dilettata  arra  che  nel  prÌDcipio  s'arcan  dato.  Dani.  Puig. 
38.  <)2.  Fece  l'oo*u  buono  a bene , e questo  loco  Diede  per  aria  a lui 
d’eterna  pare.  E Inf.  fi.  cpf.  Non  è nuora  a (ili  orecchi  mici  tal  atra. 
Bui.  ivi.  Tal  arra  , ciò*  tal  peccato  - arra  c la  caparra  , die  è fer- 
mezza del  putto  (atto  i cioè  : non  ni'  c nuovo  lo  paltò  clic  è tra  gli 
uomini  c la  fortuna. 

a — ['Pegno,  Segno,  Segnale  di  fede,  di  affetto  , di  gratitudine  o al- 
tro. ] Bocc.  no v.  67.  **.  E acciocché  tu  quoto  creda  , io  ti  vo- 
glio dare  un  bado  per  arra-  » E Fuirnnt.  I giuramenti  de'giovani  anno 
arra  alle  donne  di  futuro  inganno.  (A) 

3 — [Sicurtà.)  G.  F-  6.  85.  ».  Tornando  i detti  ambasciadnri  d’ Ala- 
magna  per  insegna  c arra  dalla  venuta  di  Curradinu  si  Fecero  datare 
la  »na  mantellina  indenta  di  rapi. 

A**A.  * (Geog.)  Città  d Armenia. — della  Siria.—  dell  Arabia  FeEce.ffì') 
Abiubìttabb , Ar-r.1-b.1tt.1-rr.  JV.  pan.  Affla  tenni , Sfittarti  , Ingr- 
guani  d operare.  Lat.  laborare.  Gr.  ttipetn.  ( Hall  illìr.  ru- 

fatila  lòtica.  ) F.  Fitte  3/.,  e V et.  far.  lez.  16.  16.  Sah>-  Grandi. 
3.  *3.~Uo  tratto  io  voglio  A rr  allattarmi , tinche  luto  mi  Resta.  AUeg. 
tjO-  Io  ec.  io' arrabatto  sposo,  m’avvolgo,  c dw  mi  rinvengo  ra.ù. 
Buon.  Fier.  4-  5.  18.  E , poveretti , Varrahattale  eoo  vani  ar^'xueo- 
li,  u Star.  Semtf.  tfli.  Cominciarono  battaglia  aspra  e crudeli:  ; ore 
qnrgli  per  valicare , questi  per  contrariaigfi  si  imballavano.  (V) 
a — Arràbattani  per  unire  de*  cruci  = Affaticarti  per  uteir  dui  bi- 
eogno , o di  povero  italo.  ( A) 

Amasattato,  * Ar-rahit-tatn.  AdiL  m.  da  Arrabsttar*.  F.di  r»jg  (A) 
AasABauuaiTO  , Ar-rab-hio-mén-lo.  [.Sa».]  Ao  arrabbiare,  lederti  propr. 
de'  ctau-1  — , Ha  bina , svi.  LA.  cur,  malati.  la  questi  grandi  cabli 
avviene  In  arrabbiamento  de’  cani. 

• — E per  metaf  [Stizza  , Odierà-]  Fr.  Giotd.  Fred.  R.  Le  loro  stiz- 
ze, u per  dir  meglio  , arrabbiamenti  contro  'Incuneo,  trapanano  in 
| ■eccito  mortale. 

3 — * (Agr.)  Difètto  della  terra  che  diceri  Arrabbila.  F . (A) 
Abbassisi!,  Ar-nMiii-iT.  JV.  itti,  e pati.  Divenir  rabl'inio  i [ t\d è più 
che  d altre  beiti*,  proprio  de'  cani,  ed  anche  di  chi  ria  «orni  da 
card  od  akro  animale  rubbioto.  J — • . Arrabbile,  Arrabbimirr  , Ar- 
rancare, un.  Liti,  rabiie,  rahcrc,  ndiic  agitar!.  Gr.  Ki/eeà-.  Zibald. 
Andr.  103.  Le  b«Htie  die  reggiano,  o di  di  o di  notte,  la  soa  orni  ira 
nell'acqua , die  iinibbi-mo:  altresì  se  di*  usordotio  alcuna  persona, 
ai  arrabbierà  e nervina  c bestia. 

q — per  metaf.  Stizzir») , I neri  ler  irsi.  Lat.  eieandesceru,  indignar!.  Gr. 

Bocc.  un*'.  85.  » 1:  All’  uscio  della  casa  pervenuti . la  «tuona  , 
che  arrabbiava,  datovi  delle  mani,  il  mandò  olire.  «SV#i.  Pài.  M-i no» 
si.niei  M il  il  irati , die  no*  ambbiamo  per  piemia  ma.  Farch.  Entri. 
Si.  Se  enntinua  nulla  stizza  , e ramini  legni  di  non  volar  o non  pò- 
tcn  alar  forte  c aver  pazienza,  d dice.-  egli  arrabbia  , c vuol  dare 
«lei  rapo  o battere  il  capo  nel  muro. 

3 Detto  del  Grano , Bude  o Urite,  che  rima  ancora  sopra  la  terra , 

quando  ri  «recano , prima  del  debito  tempo , per  nebbia,  o soverchio 
caldo  chele  alimi  .munpaU  ; « talee  a ri  traìfr ritee  anche  affa  term. 
Due.  Coh.  18H.  La  tura  arrabbia,  lavorata  tra  molle  « asciutta,  r la 
mattina  alle  guazM-. 

| — Detto  dette  Vivande:  E nere  arrabbiate , cioè,  quando  tono  cotte 
in  fretta , e con  troppo  fuoco, 

5 — • Ed»  è acero  ebu  arrabbia  : Diceri  d uomo  o coni  ettremnmente 
teda.  È cori  dt’  tepori  : É salato  , acre  oc-  die  arrabbia  ; € vale  ec- 
evuivamente  seoro,  udaln , «nr,  (A) 

£ — Arrabbiar  dalla  fame  = Aver  gran  fame.  ATaìm-  6.  *7  Tal  eli' «in 
di  W , «di'  arrabbia  dalla  Carne  : Fermati  (dice)  oli  ; clic  mlu  è qui-tln? 
n — ‘Arrahlàar  d‘  invidia.  Segner.  Stanti.  7.  irtlem.  »•).  i.  Purbii  a 
’ til  vista  doveiwni  quel  swfrtlii  arrabbiar  d’invidia.  (V) 

(f  — * AVilu  modo  imprecativo.  Tane.  1.  1.  Dillo,  clic  tu  arrabbi.  (3f) 
AaatfimivsMaaTK,  Ar-ral>-bia-la-mèn-tc.  Air.  Con  rabbia.  lat.  mi  urte , 
r*biOju.  Gr.  K»T*vten,  Fu.  CriU.  Veggcndolo  menare  eoa»  arrabbia- 
l.imcbli'  c roM  vitujimi«u«nelile  , quanto  dolore  ebbero  non  te  lopMiri 
dire.  Msdit.  Arb.  Cp.  ArraWantarmute  gli  molliplicaroou  addosso  pia- 
ga snprq  piaga  , c lividor  «opra  lividore. 

A»»a*  «ai  tu  szrin  , Ar-rali-hia-td-laono.  [Add.  m.]  pece  di  Arrahbia- 
tello.  [ L'iato  anche  come  so*/.)  Buon.  Tane.  ».  *f.  Tu  va’  cajando 
i*  dica  dii  In  ari-  Tane.  Chi  son  io  ? che  può'  tu  dire  ? Co*.  Cu'  ar- 
raliltiateflaccia  : botici*  io  «fc-tlo  ? 

AaasaaiATKLLn,  Ar-rab-bb-tèUo.  [Addjn.]  dim. di  Arrabbiato. — , Arrabbia- 
ti a to,  ria.  Imi.  rahiosulu».  Afenz.  tal.  3.  lo  mi  farei  scolar  di  Scara- 
murcia,  E n<*i  mi  tapinava,  npazzetto  Arrabbiali!  ch'alio  palmate  mitrcia. 
Aa«»an*i*r.i.crciiocio , A r-rab-laa-td-lur-oW-cio.  Add.  m.  dim.  e ver- 
teq.  di  Arrabhiatcllo.  Fag.  Rati.  A roooscrrti  più  Nina  inipsrji.  Clic 
abbaja  sempre  ai  rabbuici  lucci  jccii.  ( Parla  duna  caputola)  (A) 


ÀRRAMACCIARE  , 

A»a  Affi  iticelo.  (A  gr.)  Ar-rab-bia-tic-oo.  Sm.  Malattia  del  grano  temi- 
nato  in  terra  che  d/ceri  arrabbiala,  la  quale  impedire*  fattivuà  delle  bar- 
be , * non  pn Altee  che  tptghe  vote , e talvolta  ancora  poca  paglia,  F- 
Arrabbi.!., , J.  J.  (A)  r-  r~s  r 

A*RA*siATiMMAMtBTa  , Ar-rab-bia-tÌMÌ-ma.mè:i  te.  Aw.  tup.  di  Arrab- 
J’iiatamentc.  Magai  Leti.  <7*.  Disputando  sempre  ambhutissiinainente 
con  un  dottore  (A)  (B) 

AatAitiiTnviHO,  Ar-rah-bia-lis-si-nvi.  ^Add  «.]  tup.  di  Arrabhi  ito.Liit. 
quain  inazintc  raladus.  Gr.  XiTT-Jn-rai-e*.  AVyoer  Crùt.  i/o  ir  t.  7. 
,f.  Facendo  per  tal  via  maggior  danno  ai  a sè,  *1  a voi , cltiunquq  vi 
ama  in  ti  brutta  firma  , di  quel  che  piInblH-  fare  all'ufV)  cd  aU’ al- 
tro l' od»  arrabbiatii.MiDo  di  tutti  i iImvoIÌ  messi  in  arme. 

Assaimato  , Ar-rab-bià-to.  Add.  m.  da  Arrnbbiar-  . Sfiprxtpprvto  da  rtd/- 
bia.  —,  Arrabbeijuto  , Arrabbilo,  tin.  Lat.  rabida»,  r.itiic  correptus. 
Gr.  Xvrvà.«ne.  Amm.  Ant.  Sa.  ».  va.  De' cani  .irr-bbi.iti  è Irida  pi. 
ruta.  Bern.  Ori.  1.  5.  »f.  Di  nuovo  inlon»  a Gradano  ai  j»uc , E 
come  un  cane  arrabbialo  l’ assalta. 

a — Fig.  Infuriato.  Imi.  ira  ac  furore  inflainmslu*.  Gr.  s|vDi<>*w,  G. 
F.  **.  rii.  #7.  E pinaonlu  fuori  drll’antipnrlo  d«-l  (uGgio  , in  nuno 
dell’ arrabtdato  jioihiIo.  IJunt.  Inf  So.  jp.  Dentro  e’c  l'una  gii,  * l'ar- 
rabbiate Ombre  eoe  vani»  intorno  dicoa  vero.  Cr.  Q 6.  8.  A.-  si  sp«- 
•oggerà  I'  ubo  del  awri-iv  , diventerà  il  cavallo  agenJiucntc  più  aidas- 
te  c arraldnalo  e impaziente. 

3 — Si  dice  ancora  d uoiivo  od  altro  toverchìamentr  tocco. 

4 — * (Affr-)  Dicati  della  terra  fa  quale  , per  enei -e  Ha' a vangata  o 
Le^rota  molle  o umida  o ghiacciaia , è guaita,  in  modo  che  ilenmpo 
che  prometteva  in  erba  urta  buona  mette,  ti  trova  più  ripieno  di  gri- 
gli* vàie , e talvolta  con  poca  paglia  , al  tempo  detta  mietitura.  (A) 

* — * Diceu  tb  quelle  piante  annue  che  leccanti  prima  del  tempo 
per  nebbia  n per  tovenhio  cttbjre.  (Ajj) 

Arbabiuilzio  , * Ar-rab-bu-Uii-zo.  Aitd.  m.  dim.  di  Arrabbiato.  F. 

Arrald  ta trito.  Salvia.  (O)  * 

Aa<  AHAi-jMvz  , * Ar-rabbio-d-re.  JV.  au.  e /nui.  ArruUùtni  , Indù  pet- 
tini. F.  Arrabbiare.  (0) 

Aaasaaioirro  , * Ar  r ib-bio-sì-to.  Add.  m.  da  Arrabbknire.  Montato  in 
rabbia.  F ■ Arrabbiato.  Ltbumio.  Ben-.  (U) 

Asm  ittikc , Ar-rab-bl-re.  [ .V.  «us-  F.  A.  F.  e di'  Arrabbiare.  Lai.  fa- 
lere , rabie  avnpi.  Gr.  X»rrf* , pai*».)».  Traili.  Lete  i.f.  4a-  Dis- 
nnre  quale  è maggio  a rato  mondo , else  arnbbire  nomo  in  ac  ab  ivo! 
Aar lauro  * Ar-rab-bi-to.  Add.  m.  da  Arrabbire.  Lo  netto  che  Arrab- 
biato. F Doni  A.  F.  Berg.  (0) 

Aaassicaaa . Aroa-bi-cà-re.  [JV-  ««*.]  F.  A.  F.  $ di'  Arrabbiale.  Lai. 
(breve  , rabi*  corripi.  Gr.  Pataff.  4 Cusnffiofc  ! del»  non 

arrahicarc. 

A a basi  ni.  * (G«og.)  A-ra-hi-da.  Mante  ibi  Portogallo.  (G) 

Aisasos is|i.  (SC  Ece-)  Ar-rv-bo-nWi-i.  F.  G.  Imi.  ^rrhalHinarii.  ( Da 
umluAvs  pegno  , caparra.  ) Sorta  d eretici,  i quali  ritenevano  che 
l' eucariuia  non  fritte  n*  il  corpo  ru  de  nè  fi  languì  tri  Getti  Cri- 
no nè  il  regno  di  etti  , ma  infame/ ite  il  faro  piglio  o caparra.  (Aq) 
Akaacai.  • (Grog.)  Ar-n-càu.  F.  Arncan.  (G) 

Aaa^ciHOaB,  * Ar-r*-dbi«J-oc , Arrictiionc.  Jv.  pr.  m Lai.  ArracJiioo.— 
Famulo  atleta  vincitore  ne'  giuochi  olimpici.  (B)  (Mit) 

Aaa setn.  * (Getw.)  Ar-m-d  li.  Capo  sulla  coita  de'  Cafri  in  Africa.-* 
ll/ux  delle  itole  de’  Lutmni.  ((>) 

Astisi,  * (Geog.)  Ar-ro-t-i  , Arreni,  Arreati.  Popoli  X, temali.  (G) 
Arba»  ina,  Ar  rafd'i-rc.  {Alt.  e n.  F.  basta.  Pnipriiuu.  Strappar  con 
raffi. — , ArrafiLiru  , Arraiifìare,  Arrappare  , Amunpignarc , tin.  ) 
Frane.  Siuxh.  /mv.  4 In  infcrncr  ai  taglia , squarta  , orraflk  e ina- 
picca , nè  più  ik  meno , amie  fate  qui  voi. 
a — .Strappar  ds  mano.  Torre  con  violenza.  ( Dall' ebr.  tara f pigliare 
per  forza  , rapire,  lacerare  predando.)  Da.  rziorquerv,  abripere.  Gr. 
tpeè'ui.  Fr.  GionL  Pred.  «Quando  viene  a lui  il  Frale  , u 1 (rane , 
c non  vuole , ma  aehifalo , c dice  che  viene  per  lorgli  il  *«» , • per 
arraffare.  Frane.  Sacch.  Rim.  E cosi  dasdicdun  di  rada  in  ralla.  Con 
Siria  evi  eh'  c*  ruote  mfnprv  arraffa. 

3 — Afferrare.  Morg.  36.  181.  Poi  pretto  in  su  la  spada  la  man  parie  p 
K 1 Sarocin  la  sua  dal  cori»  arraffà. 

A h*  mi  io  , Ar-raFD-ln.  A ÌLI.  m.  da  Arraffare.  Lai.  eveptaa  , raptus. 
Gr.  àpee'ii/unt.  Toc.  D.-tv.  Ann.  1 5.  zia.  Il  acctmiFi  a morire  fta 
Plauzto  Lati  ni» , detto  Conaolo , ai  a furia  , che  non  ebbe  agio  d'ab- 
Imceiare  i f islntnli , où  d*  clrggevc  ’l  «mio , arraflàto , « dove  si  giu- 
stiziai» gli  schiavi  ammazzato  da  Stazio  (rihai». 

Aaasmaac,  Ar-eal-fià-rr.  Att.  e iti  Lo  nesso  che  Arraffare.  F.  Frane. 

Sacch.  rtv.  zi».  C^m  ora  puma  enne  posi.»  arrjflìarr. 

A»a srn.  * (Fidai.)  Ar  ra  f*.  Adii,  e un.  F.  G-  />at  arrhzpbma.  ( Da 
a prie. , e mphe  sutura.  ) Dicati  di  un  crtuùo  che  ria  tenui  ta- 
luni. (AD) 

a — * (A  re  Ih1.)  Detto  anche  dd  manti  de  Romani  che  non  avevano  uè 
ni.it  11  re  nè  fùeghe  fattiti*.  (Mit) 

Av.aar.iA.  * (GimgA  Ar-ri-gia.  Città  dell' Arabia.  (G) 

Abbìoositb.  (Mm.)  A r-ra-grvni-lr.  Sf,  Fnriet  1 delti  cale*  Citrbmuttica, 
detta  ini  che  ermi  trita  da  Forum , che  ri  preimia  sotto  uno  fórma 
pri -malica , ma  non  ri  divùte  in  rombi , come  fa  calce  carbonata  tpa- 
tori»-  Lo  fra!  tinti  perperiduiJnrr  ad  osi e e l'irmi  j quella  che  me  cede 
nella  due-,  vere  dea  au*  è Lupelfata  : fa  pietre  Au  /«<  tfappùtyvf natone, 
come  fa  erdee  tuddelta , ma  è più  dura.  ( Dal  gr.  a pov.,  c rhagou 
rotto,  lèv» ; noie! sé  non  li  divide  in  rombi.  ) (Uosa) 

Abbai.  • (Geog)  Ar-rà-i.  Città  del  Giappone.  (G) 

Abuìmaccubz  , Ar-ra-mac-cià-re.  [Au  ] Struscinole  checché  ria  alfa  'ngiù 
in  sulla  minaccia,  [o  ramazza,  il  che  ti  usa  per  fa  più  sulla  neve. 
Lat.  deducrre.  ) 

1 — * E forre  anche  Tagliar  giù  rami  alla  prgp*o.  (Pr) 

3 — Per  metaf.  Tiior  giù,  Fare  alla  peggio  , [ Abborracciare,  Acciob- 

balUi  e , OC.  ) 
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Aaramaixiato  , Ar*a*mac-cià-to.  Add.  m.  da  A rramacciire. 
a — Per  mela/.  Tiralo  giù-  M.  Ria.  il  un.  i p/f.  Coti  questi  pochi  veni  o 
buoni  o rei , ArnauucCMli  giù  cui  nini  felci. kit. 

AiHiamiu,  Ai-n-iwU-r.'.  [Alt.  e n.  ait.  Percuoter*  gli  uccelli  mila 
rumata,  ( e fig.  Bastotwre.  Lai.  pala  vincine*  percotcrr.  ] Cari.  Fior, 
ffi.  ArrguU,  cb'e  sou  lorde 

AohAHATATO,  * Ar-ra-ou-l*-tu.  Add  m.  da  Arranutarr.  V.  di  regfiK\ 
AiMinau , Ar-nm-pe  i-rc.  [N.  a si  ] iMm  propria  degli  an imali 
che  camminano  colie  vamp e.  Lai.  adrepere.  Gr.  itpìeifWw.  (V.  Rum- 

pacare.  ) 4 

a — Per  i uniht.  dica i & ucuun  . he  ammòni  colie  matti  e cn'  piedi. 

3  — Eh-  pati.  nel  sign.  medeumo.  Il  leu.  Tane.  3-  3.  Corscr  dii  qui*, 
>hi  Là;  |x>'  aliando  gli  ocelli,  l'idJil  per  jru  q-mli  duo  fasulli ; Sar- 
rampichino  ne 

Arrampicato,  * Ar-r»n»-pi-ciì-lo.  Add.  m.  da  Arrampicarc.  V . di  rejy.( \) 
Aturnanu,  Ar-i  ampi-gnà-re.  Art  e u.  F.  A.  F.  « di'AmiU«. 

( Da  rampata.  ) Mono*  Fin»  lini  (A) 

Amivucito,  * Ar-raui-pi-gna-to.  AJd.  m.  da  Arrampigmrc.  F ■ di 
rrg.  (0) 

AiKAxria  ito  , • Ar-ram-pi-na-lo.  Add.  m.  Fatto  a mmpitd.  Uncinalo. 
Run.  buri.  t.  *46.  Là  Aire  /(teli  inferno  ) wno  tante  furine  i traini 
Ch'uninpiiMtt  turni.)  le  mani  c i pioli,  Nè  injì  m nenie  oc.  (B) 
Auucut,  Ar-ran-cà-re.  [ fif.  ai*.]  (Da  anco  ouo  Ira  il  fianco  e la  e<v* 
■eia.)  Proor.  d camminare  che  /unno  con  fretta  U tappi  <>  tcianauii 
t fuau  che  ti  tirino  e si  tZititcuuit  dietro  le  anche;  mi  diceti  ancora 
per  t untili,  dello  n/fjticani  per  comminare.  Andare  in  fretta.  Affrettami] 
Lai.  ptopcrsrc.  uri  mihns.  Ldi  San-  35.  Arranca  , alaci ls , »p  alena 
calcagna.  More,  rp  8i.  Gann  a Parigi  «ubilo  arrancar  a. 
a — (Maria.)  Si  dice  ‘ielle  galee  quando  li  roga  di  furia,  che  « «Aie» 
a/ ir Ae  Andare  a roga  arrancata.  Toc.  Dar.  Ann.  tC.  **7-  Manda 
jvr  c«»o  *c.  galee  rnifoczale  di  ciurmi  , nre  piò  arrancare.  Buon.  Pier. 
a.  t.  rwNrnlii  annali  Arrancar  per  le  matte  e pr’cauneti.  Red.  Duir. 
Voga . roga  , arranca  , arranca , Ci*  la  ciurim  non  h «lanca. 

3  — N.  pai*,  e per  metal'.  (Affionrii , Angu*tiar*i  ] Quid.  G-  P.  Rf. 
E ranno  lauto  , che  mille  fiate  li  guano  ini  «'  arranca  Lo  «pirite 
cte  manca. 

Auucno  , Àr-ran-cà-lo.  Add.  m.  da  Arrancare, 
a — E forte  in  tign.  di  Storto.  Farch.  Star.  q.  Toserà  una  ipada 
ignuda  arrancala. 

3 — [Agg.  di  Voga  1 cioè  voga  di  tolta  fina.)  Segner.  CriiL  instr.  3. 
33.  (.Lanciandovi  a voga  arrancita  «opra  inoculo  lutici  letto  del  no- 
■Irò  cuore. 

A m urinili  e , * Ar-ran-ci-di-re-  JV.  aa.  Direnò-  rancido,  « diodi  delle 
etite  guitte  , oleate  ec.  (pianilo  net  veti-hiezut  ti  guattitilo.  (O) 
AuixniNTo,  * Ar;r*n-rì-di-to.  Add.  m.  da  A reaiseiairc.  Fatto  rancida, 
e fig.  Feechixttmn , TrtUitimn.  LJl.  F.ueid.  fi  erg.  (0) 
AaàarneLiaaa,  Ar  ranikl-là-ir.  [Ati-Ì  Prapr.  S tignare  con  t.indelln  ; 

[ chi  è quA  tcuinne  piegato  in  an.11,  con  cui  ti  tanno  le  funi  coti  le 
quali  11  legano  le  nane  e i~-te  timili.  Lui.  con»lnng  Tc  ] 
a — Per  i.iàilit.  Si  mende  .un  ite  ad  ulne  cote,  [e  mie  Legare  stretto 
eoa  qualsivoglia  cosa  ] Fior.  ó\  Frane.  14  (■  Cumaruia  cte  gli  sia  ar- 
r i/p idi  da  la  lesta  ; e rmi  fu  fatto.  Toc.  Dar.  Ann.  6.  » 1/  E ca- 
lili to  e horchcggiaotc  Fu  da’ l'amigli  di  peso  portalo  in  carcere  , c gii 
freddo  arrauikllilogli  la  «troica. 

3 — A r Tentare  e tirare  altrui  il  randello)  e ù direbbe  anche  per  ti- 
mìli'udnte  di  qtmturupi*  altra  cima  thè  l' noverai  o ti  tragga.  Mora. 
4.  3<>.  Arrandeili)  Li  caviglia  a Rimili).  Ar.  Far.  18.  fi.  Prende  l'al- 
tru  od  petto,  c l' arrandeila  In  mesa»  alla  catti  sopra  Ir  m ira. 

4 — È n.  unsi.  Legarsi  si  retto  [ con  «lurcbouù , muse  «a  fe  alle  some 
col  randello.]  Bern.  Od.  r.  ao.  a.  E con  una  vitali.*  cinta  stretta  Ar- 
rareldiarsi  come  un  «.lUicciindo. 

5 — [ E detta  f ig . ] Frane.  Sa<  ch.  Rim  io.  C'asciui  di  q lesti  nel  et» 
«’  aiTandella. 

6 — ArrandcHarsi  in  cintura  , detto  a femmina  per  Irteconrti , « fìg u- 
r*tam.  per  Renani  in  contegno.  Ani.  Filo ».  Impi.tsiruli  senta  di* 
tcmiiiiK  , mangia  «ai  delle  fiotta,  «modellati  imi  m cintura.  (Min) 

<j  — • E fi.  ai».  Buon.  tùr.  Con  catene  e corde  Lrgirc , dii  gorre , 
armndi  Ilare.  (A) 

AasAODat.LSTVHiia'Ti  , Ar-rarv-del-la  ta-nscn-tc.  Avv.  S irriti  tòmamente. 
Bell,  fìtteci 1.  Che  ben  lor  valse  aver  stretto  il  csinwi.»  De'  he  belli- 
chi ì r rande) latamr i> le.  (A) 

A ■«iBucLa.ATO , Ar-rau-iiel-là-lo.  Add.  m.  di  Arrarwldlarc.  Frane. 
Selce h.  non.  tyj.  Il  capo  airandrl Iglò  colle  cuffie  in  «olla  zazzera  di 
notte , ebe  tutto  il  di  poi  la  testa  par  segata.  Buon.  Fcrr.  /f-  >•  3. 
Vuol  dir  gola  «-gita  . Dir  gola  arranddNu  , Annullata  , «oppressa. 
£ alt.  / ar.  E d colio  in  gogna  fra  ima  lutei  c bassi  Ecollanuuc  ar- 
rainlcllato  e fitto. 

Auoruit , Ar-nutdU-re.  Alt.  Lo  sterno  che  Ai raflarr . F.  Cr.  alla  v, 
A Trattare.  (O) 

Amivoolaii*  , Ar-ran-givlà-re.  IV.  nts.  e pan.  Acrovclt.m- , Suzzimi 
rubi  intontente.  (V.  R'utgnlarr.  ) — , RangoUre,  tot.  Faivh.  Frccl. 
33.  Se  alza  la  roce,  e ai  duole,  ebe  ognun  senta,  «1  dace  «corrubburd, 
r arrangolarvi,  e arrovdlani,  reme  nascono  r angolo  e rovello.  E Sane. 
4.  6.  lo  potrà  ben  cracchiare  , ciangolare  e /imng«lar»ni  -,  c mi  rispose 
tulta  amo  «Hata.  f/atL  tnua.  Rimi.  Ind-  Potetti  arrangolar. potetti  dire. 
A«M»0<‘t»7O  , Ar-ran-go-là-to.  Add.  ih.  di  Arrangolare,  r- 
a — Per  meta/.  [Faslnlioso  , F»t iroso , Luhoraoco  , Arduo  , Spinoso.  ] 
Lat.  laborio**».  Gr.  ariveroa.  Toc.  Dar.  Ann.  1.  »3.  Male  aggianu  le 
eompiTa  de'rùquitti  , le  paghe  «rane  , il  Lirorarc  ji rannidalo. 

A musi  e , Ar-ràu-l*.  [S.  tsx»».)  F.  A.  F.  e di'  Errante.  '/tn>.  Rii.  Io 
arino  uomo  ebe  amo  molto  li  caralaeri  arranti.  E nltrrr e:  Nella  gran* 
de  valle  di  Ham; nano  hae  (bw  cavalieri  arranti  morti.  E altrove  : La 
Oirtf  dello  re  Artus  era  (ulta  piana  di  re,  di  cuuti , di  Lumi  e di 
ravoiicri  arranti. 


ARRECARE 

Astiami. ito  , Ar-ran-to-li-to.  AtU  m.  Lo  iieuo  che  Rantolino, 

Lai.  rauco*.  Gr.  * 7 - E qunrein  «iwato , eh’ i 

Capitano  , è «laneo  di  giartlic,  che  la  sua  Ivxe  è arranti  data  c roca 
non  si  vergogna  d*  un  altro  regno  in  suo  luogo. 

Assxrx.ro , * Ar-ro-pà-to.  Add.  m.  Calvo , PeùUo  ; ed  in  rpteito  tignò 
ficaio  viene  da  rapa  ; onde  iè  pure  formeUM  Ut  voo-  Ruptit/c.  Guim- 
ImU.Appor.  La  casa  *i  resta  «ola,  o «I  più  con  una  vecchia  areai>aU.(A) 
Auuhs  sa* , * Ar-ra-pi-oà-rc.  Att.  e n.  Lo  stesso  che  Atto vJ lare.  F. 
di  reg.  (O)  Red.  Op.  t.  4-  Qie*f  amore  è in  frug  delio  Clj'  arrapina 
il  cristiaueilo  (N) 

Aiiimiutu,  Ai-n»  pi-nà-to.  Add.  m.  da  Arrapi nanr,  Lo  stesso  che  Are 
» uvd  lato  , < dicesi  d ninno  fastidioso , iracondo.  TmL  diJGcilis  , ira- 
cundu*.  Gr.  bòr* e&c<  , ipyS.0*.  Sah>.  Graru  K.  Im  a £*  p ^ ^ 
Non  sappi  ancur , ci*  K»pctt»*a  crea  È qualche  rotta  questo  arra)n> 
iMto  Di  quoto  11  atro  vccclnu.  E Spin.  1.  6.  Oli  1 voi  aiite  arra  in- 
nata. Udite  di  gruia  due  parole , e sarete  chiara. 

Aiumu , Ar-rap-pi*re  [ Alt.  Torre  con  violenta  ed  ingordigia.  La 
tutto  che  Arraffare.  F.  ] Lat.  estorqnere,  ere  pere  , rapere,  ampere. 
Or.  ift ridite.  (Da  a tup.,  e dal  lai.  niptrt  rapire.)  Li».  M.  Egliare 
raiya  un  coltello  di  mano  a un  becca}.»,  il  quale  era  ivi  rtcioo.Com. 
Inf.  3o.  Dd  reno  della  umbre  arrappa  lo  rute  al  Le»  reo.  Annoi, 
Fmig.  Lo  regno  dd  Cirio  lutisce  forza , e li  forti  l'arrappaoo.  Ovxd. 
Pisi.  L' animo  mi  confortava  d’andare  ia  meteo  dell’  ornata  gente  e 
d*  arra p pare  le  grilhandc  dcM’  oro  delle  eompo«te  trecce.  Jfonr.  *7. 
35.  Ed  una  lancia  ad  un  Pagano  arrappa. 
a — I R'ibnre  truffando  o in  altro  turalo  di  nmcnsto.)  Frane.  Saoch.Rim. 

Ove  il  villano  arrappa  11  vostro  ci  «io,  e poi  ti  E*  bugiardo. 

3 — la  l-co*=  [ Doni  oda  fuga.  Fuggire.  ] Boec.  Leti.  Pr.  S.  Ap. 
*8$.  lo  non  doserà  con  subito  il  partire , anaì  U fuga  dd  tuo  me* 
ccuatc , a frappare. 

Ainmm , Ar  rap-prèto.  Add.  m.  da  Arrappare.  Sen.  Pòi.  70.  Ir». 
giuda  e oltraggioaa  core  è a m aire  di  owa  tolta  c arrepfwlaJ^A^nu, 
80.  Non  solami  rote  ziti  siili  , ma  al  proprio  marito , a re  congiurilo 
eoo  tolte  le  sue  farse  ai  sfaldi*  d*  arrappare  tulle  !•  «ose  ; e irea opa- 
le , non  pensa  di  volere  servare  a nessuno. 

Aiìauituii,  Ar-r.ip-pa  tó-re.  Ferb.  m.  di  Arrappare.  Ck-  antiopa. 
Lnt-  r.vptor.  Gr.  Sen.  Pisi.  Pacciamo  puzza  agli  arrip. 

pubon.  Agii.  Pand  19.  S|icgncrc.i  ladroni  arrappàtori  ddf  entrale 
dd  Comune. 

Aasaseanica,  .Ar-rap-pa-tri-ce-  Ferb.  f.  dì  Arrappare.  Che  arrappa. 
Lat.  raptrix.  Gr.  àpeò't.a  ..  Safrerrg.  0 arrappatrioc  de*  nostri  cereri, 
quando  usi  renderai  La  *1  mio  cuore. 

Afaa.  * (Goo^.)  F.  Ara  zza.  (G) 

Auufui , Ar-r.np.t- re  [ Au.  Propr.  Pulire  colla  raipa.  ] (Da  mino  ) 
— , U-t  spore,*  aito  " 

a — 1 Att.  e n.  au.  Per  meta/.  Portar  via  , Rubare  ] Sareh.  Rim.Con 
ftisa  non  si  naipa , E tal  arra-ina  che  niente  ao|ui>.ta. 

Amata  , Ar-rà-U.  [A/)  F.  A.  F.  e df  Arra.  LaL  arrfia  , ardui  ho.  Gr. 

mffxtmò.  Fr.  Jac-  T.  1.  s.t.  Presi  I*  amie  a de  ver  mi  morire. 

A aiata.  • (Gong.)  Lago  d Africa  presto  i Rizofagi,  d t tu  anche  La- 
go de  monaci.  (G) 

Assausau,  * Ai  m-n*nl-re.  Alt.  F.  A-  Lo  stesso  che  Jta-nurv.  F. 

Cimale.  Etpos.Simh.  1.  6t.  Arnimar  ricchezze  nella  chiesa.  (V*) 
AasAzsiSs,  Ar-raz-zu-re.  F.  imp.  eh-  s’uv»  dd  volgo  .1  m . d im- 
prccuuone  : Che  io  arrazzi;  quiti  dica.  Che.  tu  arroLòi  ; f0  pantr- 
ito Cte  io  bruci  come  un  razzo  ; desuoUi  la  etìm.  d.t  (pi  ll  i specie  di 
fièOOO  d artifizi-)  che  chi  nani  r.titn.J  S din.  fìunn.Tanc.  Si  rolrra 
impiccare,  è far  romito.  Dipo  il  primi  pams, Ch’io  arrazzi  ae  gli  rtr 
stava  ti'itijM  per  firc  il  second*.  (A)  (Z) 

3 — * Sparger  raggi,  Razzare,  Raggiare.  Ost-l.  S.  Greg.  a.  1.  f.  Co. 
( Brema  1811.J  L' angelo  apfMr.e  ai  pastori  che  vi-u-luarano,  e lo 
Sjilendorc  d'Iddiu  gli  arrazzò  intorno.  ( M hit.  In,  circn  nl  ilKit  eiH.VPr) 
Arìiazzsto  , * Ar-rai-za-to.  Add.  m.  da  Arrazzare.  Di  eu  di  oLeuncs 
porte  superficiale  dA  corpo,  infiammata  eccessivamente.  (Z) 

3 — * Vdtve  crune  razzo.  (Z) 

Aansz.  (Mtd)  Ar-rè-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  «rrHoex  (0«  a prie.,  c rheo 
io  acerm,  llidsnz)  Fhin.one  o scolo  d giuri  i.utpmso  a mont  ani*  j 
e u dice  partici darmrn  e dello  nvh  m illude  dite  donne.  (Aq) 

A ire  m.  * (Gcog  ) Ar-rc'ó-ti.  F.  Arrori.  (G) 

Abrmasb,  Ar-tocz-rf.  lAtt.]  Lo  flesso  che  Hi-carc. F.- — , Arrecare,  sin, 
Lat.  afiirrc.  Gr.  Ji'pu».  B-xc.  noe.  So.  si.  Cmlcndomi  in  qui  avne 
arrecata  la  cassi  Ita  dove  cr*  la  penna , so  lx>  arm  .da  quella  dure  us- 
uo ■ carboni.  Sagg-  noi.  esp.  si 7.  N"«i  creda  però  alcuno  clic  re.  noi 
ri  pavnnrggiamt»  d' averti  arrivalo  qualdie  gran  lume  udii  filosofia  ma. 
giudea.  » Bari.  Bern.  Rtm.  3.  E tutte  l' uova  fresche  ogni  man 4n4 
T arrecherri  più  vohmlier  cb’  al  sere  Non  Ih  roderla  , perché  leu  tu 
più  vt«»  ce.  (6) 

3 — [Cagionare,  E sur  cagione.  ] Sega.  Star.  tj.  3js.  Questa  ri  «ora 
ec.  arreco  al  Marchese  un  grati  trionfi. 

3 — Indurre , Ridurre.  IaU.  addurere.  Gr.  v^orayn».  Bocc.  Fis.  t8. 
Assai  negli  atti  suoi  La  lusingava , Tanto  dw  ’n  fine  alla  sua  volontà* 
te  On  preghi  e con  promeue  I arrecava. 

4 — Mettere  , So«cit-ire.  Star.  Bari.  116.  Lasciò  filare  /il  Disvelo ) quel- 
le  Irnt.Tzioni , e atrvcógli  al  cuore  altre  le.nlazioui  molto  dirersc.  (V) 

5 — Colf  A,  Imputar*-.  Corale.  DùcipL  Smr.  iM.  La  qual  cosa  l'Ao* 
gelo  si  Duole  e slrbhf  arrecare  a grande  disonore.  (V) 

» — Ridurre,  fìorgh.  Cd  Rom.  363.  Era  co»a,  oltre  die  iouimna 
e troppo  fora  , d’arrecare  n diserti  fo-lluiuni  parsi.  ()■) 

) — a bis  ars  * = Distruggere,  orf»  dentare.  Tu.  Li  e.  t.  cap.  3 /, 
In  nn'  ora  d>«(rua>o«K» , e ■rrrcaro  a mente  tutta  la  città.  (N) 

6 — -In  'ign.  n.  pan.  Dòtti  comwitm.  per  A r mitrala  ni.  Disporsi  a «na 
re*«a  , Rimaner  conitelo  c quitto.  Sport  Geli-  1.  t.Io  rivorrò  laoua 
dola,  e am-rhfrunmi  a »tar  da  me.  ARcg.  is 7.  Fu  non  so  dove  o 
quando  una  bertuccia  ec.,  E ila  una  gazai  rotta  aiidouuudala,  Loui'ìIU 


A II  RIDATO 

s'arrveaMr  volentieri  A q«iella  vili  tanto  tril-ibU.  M dm  4 /fi.  Non 
lo  volevo  ; pur  mi  v'  amai , Veduto  avendo  ogni  partito  vmlo.  E 
st  Sa.  Colt*  animo  di  pianger  vi  l'ima. 

•j  — Arrecarsi  in  braccio  n limile  Levimi  in  braccio.  Finr.S-  Ertine. 
3s.  Trovò  il  ditto  fiuciullo  col  piè  gsarcrv.-  in-  l«rr.i  mine  morto ; c 
per  compnariom  « lo  levò,  e am-voltori  in  braccio.  fV) 


gramigne  , che 


4 13 


ARREI'IìENSIOKE 

* carattere  il  fiore  matcoluto  pnx-veduto  Un 
. - "da  Arrenare.  F.  e di'  Arenala  Tic, 


a noto  *'  arreca  a noj.» , Non  può  mai  piu  far  cosa  che 


8 — * Arrecar» 
sai  die  come 
li  pìarria. 

<)  — Ammani  uno  a contrariocsffòwroneA?  nemico,  Rietini.  Malasp.  100. 
tòt.  La- Ila  qual  rota  lo  imperatore  se  lo  arrecò  a contrario  , e non 
r amava  nè  trattava  come  ligtiunt».  (V) 

10  — Arrecarsi  uno  nimico  =a  Attirarti  f odia  di  uno.  Segr.Fior.CUs. 
t.  3-  lo  non  vorrei  anche  arrcc-irmi  nimico  Nieomacn. 

11  — A rincarò  tiene  o mah-:  Si  due  di  chi  o accordi intente  o sconcia- 
tornente  ai  accomoda  a fare  checche  ito. 

13  — Arrecarsela  da  uno,  e III  tolta.  Am-rarti  — Pigliarsela  da  unti  | 
r di  ce  ii  per  h piu  i f affienii  e tf  ingiurie.  Aiuni  Mahup.  iGo.  E 
arrccanmri  che  irli  Aretini  «Tesando  loro  trotta  la  pace. 

i3  — * Arrecarsi  (tieni  anche  d-W  Accomodami  aditi  poti tum  del  con- 


_ io  per  et 

glume  armate  di  rette.  (Aq) 

A «usato  , Ar-re-nÀ-to.  Add.  m 
Di IV.  (A) 

Amtiuatn.) , Ar-icn-da-iuJn-to.  Sm.  Rendila  tt  affitto.  De  Luca. 

*"*■  m 


itaji  = CoAunonn!  a odiarlo.  A/nrjf.  as.  fon.  Tu  Amodiimii  , A r-rcn-ili-td-re.  Sm.  Che  prende  a fitto  o a Inemione. 


(Dalli)  «pipn.arrvnc/fjrfcirlìltajnolo.)  Barn.  g..f.  ùurod.Chen  noli  fatua 
cari,  liti  arra-datori  avari. 

A*»R*t>E«r  , Ar-rt-n-dc  rt  N.  pati.  anno.  Dani  in  mano  al  nemico  , 
confuta  minti  vinto.  Lai.  *C  K doler»:,  ani  di  d ilio  nera  tarare.  Gr.  iòiJ:- 
tr!>«a.  ( V' . Renderei)  Bore.  nov.  3f  tt.  E del  tutto  negarono  di  mai,  te 
non  per  battaglia,  arrendersi.  E numi , #3.  Conoscendo  se  di  «cerniti  o 
doverai  arre  infere  , o morire.  G.  F.  t 3r.  t.  S'  armi,  leu  Li  città  a Ce- 
rne e ai  Bom.ioi  in  capo  di  due  anni,  Carice.  Star.  tt.  ig-.  La  cittì 
la  quale,  baffuta  dall'  artigli*  ria , fra' pachi  di  s’ arraidctlr. 

3  — In  tpietto  tigri,  diceti  nuche  Arrendei»  .i  ih *cn.-auoe  o alla  dricro- 
aione,  e vale , Sema  venuta  conditone.  (A)  (N) 

3 — * Per  limila.  Detto  delia  JV'ev  -.  A fu-n.  Colt.  i.  a 3.  I 
il  vento  Fuggi , f la  neve  a SSdhxi  a’arrende.  (V) 


. Quantunque 


po  per  gualche  openaione : E*  ri- ai  arreca,  cioè,  Fi  ri  accomoda , Pi'  3 — Per  metal.  Abbandonarsi , Sbigottirsi  Srn.  ben.  Fardi.  5.  I. Pet- 


ti adotta.  (A) 

■ 4—  •Arrecarsi  in  contanti  ~ Ridurre  il  tuo  avere  in  danaro.  Late. 

P areni,  r.  t.  Vendei  la  nave  c lai  tre  robe,  c arrrrajmi  in  contanti.  (\) 
A*  sterro  , Ar-re-cà-to.  Add.  m.  da  Arrecare.  Star.  Eur.  6.  1 13.  Citi* 
mauvnfe  arrecatasi  fra  Ir  mani  la  coroni  "re. , gliela  por  in  capo. 
AaasiiTnsB  , Ar-rc-ca-tó-rc.  fW.  ut.  tf  Arrecare.  Che  arreca.  Zar.  il* 
lot>  ir , 1-4 or.  Gr.  ytp»v.  Cap.  Impr.  g.  E ve  i’ armature  diccue  che 
■erri me  alle  meste  , si  dia  alla  srgrrstia.  F.r.  Ai.  io5.  Comandò  ebe 
a noi , arrecatovi  «k'snrà  piaceri,  fnsarro  annoverati  dieci  ducati, 
liuuniet,  Ar-rc-ca-tii-ct.  Pird.  fi  F.  di  reg.  ( A) 

A» r. seni.  • (Grog)  Ar-cc-chi,  Arrichì,  Arriocfai.  Arnione  barbara  neBe 
viciname  detta  Palude  Melode.  (G) 

Asari. imi.  * (Grog.)  Ar-re-ci-ie.  V.  Arresile.  (G) 

AaaanABB,  Ar-rc-dó-rc.  [Att.]  Fornir  tf mordi , Mettere  in  ordine  , [ in 
punto  , Guernìiv,  Pnn'vedire.  —,  Corredare,  «iva.]  Lut  parare.  Gr. 


cinorbc  egli 'mai  non  d'animo,  nui  non  l'arrendrrà. 

4 — * Rassegnarsi , Acquietarsi , Umiliarti.  Panar.  Dovremmo  piuttosto 
inverso  iui  arrenderci  ? (A) 

* — Onde  dùrti  in  mot. umprrver  ialc.  Chi  ha  bisogno  s'arrrndai  cioè, 
ceda  , ti  niccuma/idi , li  umidii.  Ma’m,  6.  8.  E chi  ha  bimano  , ,■ 
aool  dir,  s' arrenda. 

5 — Diceii  di  Ramo  , Pianta  , o altro  , rAc  agevolmente , e :eitvt  tf  tri- 
tarti , ii  pieghi  e volga  per  agni  verte.  Lut.  lindi,  iolit-ili.  Gr. 
«iì#4VT,r>ai.  f rane.  Baiò.  Oi.  *3.  Clic  quando  mal  f arrendi  Per  la 
tiupp’alta  o stretta  gorgtrriha.  (Qui  per  rimiht-J 

6 — In  tign.  att.  col  ù.  mio.  Dare  in  mano.  Giace.  Star.  5.  Il  puh  ec. 
arrendè  la  terra  a*  Francesi  , al>«  Ir  rota  e le  |*riwiw».  (V) 

7 — JKg.  [ArrcndiT  l'animo  a' piaceri,  aTnii , alle  virtù  ec.  = Inclinate 
o Disponi  alle  virtù  , a" viari , a piacer»  re.]  Albert.  3t.  Arrender 
r animo  allr  dilettili  inni  è cosnincumcnto  «li  tutti  i mali. 


mpm.nrvili.la.  ,\w.  ant.  8*.  1.  Gomandò  che  quando  su  aniusa  fot-  AaaeanaTOLe  , Ar*rco*dé*vo-le.  Add.  com.  Che  ri  pic$u  e volge  agevol- 
mente per  ogni  verta.  — . Arreodibilc,*r/i.  hot.  ik  aibdù,  Arsili»,  Icn* 


• partila  dal  corpo  , che  fosse  arredata  una  ricca  navicella  , coficrta 
d'un  vermiglio  «riamili). 

Aiuuto  , * Ar-re-da-to.  Add.  m.  da  Arredare.  (A) 

Aaason,  Ar-rè-do  [•?««.)  Arnese  , ( Suppellettile , Fornimento,  Guarnì- 
mento.  — , Corredo,  un.  ] ( Arredo  è dal  lai.  rheda  cirro  , come  da 
questo  (stesso  carro  e carriaggio  -,  e vai  dimquc  ogni  suppellettile  cl»c  si 
carica  in  su'  carri , e per  estensione  una  suppellettili:  qualunque.  ) 
Isti.  supcOex , instrumenUim.  Gr.  tetri. s».  G.  F.  6.  /fi.  4-  E come 
furono  a Vinegia , (terrò  fare  alta  loro  galea  le  vele  nere  , e lutti  eli 
arredi  neri.  I)ant.  hif.  xfi  \^7:  H^rch  i'  fui  Ladro  alla  irgristia  de’ 
begli  arredi-  Com.  hif.  ah.  Nobilissimi  arredi  da  donne  e da  uomini 
portarono  nel  muontero  : cinture , borse,  ghirlande,  coltella,  spade,  re. 

3 — Per  metafi  [Si  dice  anche  di  cote  mondi.]  Gol  al.  tì.  Senta  che  l'altre 
virtù  Inumi  racstiero  di  piu  arredi  ; i quali  mancando  , ciac  nulli  o 
poco  adoperano. 

Assamaa.*  (SL  Gr.)  Ar-rè-ftvrr.  Adite  tf.tri.  Coti  chiamavaiui  le  fasu 

‘ " ' ' * * ' “iÒ 

(l>i  ari  part. 


Gr.  l'.iexpot.’Fr.  Giani.  Pred.  Tre  condizioni  lue  la  erra  . la 
prima  , che  per  lo  fuoco  si  strugge  ; la  seconda  , «die  riceve  ogni  fa- 
ma , pere  In*  e arrendevole  ; la  tnu,  ec.  Cavale.  Med.  ctu-r.  Ma  come 
veggi. uno  che  la  cosa  molto  arisi*  c dura  non  a’ addolca  , e di» mia 
ormidrvole  , se  non  isti  molto  in  molle  nell' acqua , cosa , ec.  7 a ss. 
Grr.  tt.  40.  Premlc  in  «è  le  jicr cosse  c fit  più  telile  La  tnalcru  at- 
rendevole  c Celiente. 

3 —Per  metaf-  Pu-jluvole  all' altrui  volontà.  Ucce.  nov.  fé-  Troj - 
po  psù  arrctukvolt  a' piaceri  degli  uomini  f-irono,  else  [»uuj  stufe  i io* i 
erano.  E nov.  f i.  g.  0 singular  di  Araci  del  sangue  bolognese  cC-,  mai 
di  lagrime  nè  di  sospiri  fi»U  vaga  , c e hi  tòmamente  ri  iircglii  pieghe- 
vole , ni  a eli  amorosi  «ksiskrii  am-isdcvol  finti.  Gulnt.  Jj.  Anzi  si  jdi: 
sfunure  d'cwrrc  arrmkrok  alle  o^iinioni  digli  altri.  E Gy.  E ac  nella 
mia  futscnilkzu , quando  gli  animi  sono  teneri  e armsdevoli  , rotori) 
a' quali  eakva  di  nae , avessero  saputo  pillare  i miri  rostuioi , ec. 

3 — * Agg-  di  Gusto , cioè  Di  facile  aeitentatura , Deferente  adulimi 
. . . , . gusto.  '(À) 

intens.  e poeto  io  porto.)  Feitiiuietueie  in  cui  da  quattro  nnlihuinui  AMtaotvoLCUA,  Ar-rcn-de-vo-lés-za.  Sf.aur.  di  Arrendevole,  [ epnopr, 
vergati  entri  port-ite  in  corbe  velale  cote  miilrritue.  Dicevoli  pure  diceii  di  rami  o verghe,  della  pasta,  della  ceni,  e di  nule  te  cosa  che 
Ertefiria,  pendìi  Li  fitta  'rtt  iti  onore  di  Minerva  t di  Erte  figli»  la 
di  Ce* ti /»é.  — , Arrrtoioriu  , tin.  (Mit) 

Auhuh,  * Ar-ic-gà-rt.  Ali  F.  A.  F.  e di' Arrecare.  Bui.  Inf.  aa. 


dulie  atentei  che  portavano  le  corbe  tielT  Arrtfnria.  (Hit) 
Aaasroau.*  fSt.Gr.)  Ar-re-fò-r*^,  Sf.  F.  G.Leustrc^\mr\s.  (I> 


Ai  ricavano  di  diverse  parti  k’«n  ha  udizioni.  E a3.  i.  Dove  sono  certe 
(asole  moralixxafe' , per  arrogargli  a buoni  costumi.  (V) 

AaacnnrroM.  (Murin.)  Ar-rrg-gs-td-ri.  Sm.  pi.  F.  Galkgaianti.  (S) 
Auihmmio.  (Marin.)  Ar-nm-hag-gio.  d ai.  L' incontro  ai  due  navi  che 
ri  accostano  per  combattere.  F.  Abbordaggio.  (A) 

Amimi».  (Marin.)  Ar  rem-bà-re.  Att.  e n.  att.  Fenire  ad  arrem- 
Aur*»'*.  ( Da  rampo , uncino , eoo  che  ri  aggrappan  le  navi.  ) (A) 
3 — *Per  timUit.  Afferrare  un  isonn  o checche  su.  (7.) 

Ati>asi«*m  * (Marin.)  Ar-rem-bà-to.  Add.  m.  di  Arn. lutare.  (A) 
a — (Vetrr.)  Diceri  del  cavallo  il  cui  piede  è stravolto.  (A) 

Arimi.  * (Grog.)  Ar-rè-tu.  Con! radi  della  gratile  Ai metua.  (G) 
Amsiatno,  Ar-re-na-mcn-to.  ( lo».]  F.  e di'  Arenamento. 
i — * (Vctcr.)  Mulnttin  del  piede  dri  bovi  che  rimila  dtlLi  compreuinne 
etere  itili  tul  corno  de'  loro  piedi  da'  furi  trqHit  i quali  camsnisiano  , 
o dall  introdurli  la  rena  fise  U toro  unghie.  (Aq) 

3 — [ L per  metaf.  Kaflrcddiiucnta  ncll’operat  c.]  Bui.  L opere  virtuose  cac- 
ciano da  aè  l' arrr  siamesi  lo. 

Auaviae.  Ar-n>iià-ro.  i\T.  «i».  F.  e di'  Alenare.  Lai.  in  arcnutu  im- 
piagL  Toc  Dtiv,  Slor-  f.  338.  Cas  nave  di  grano  rn  per  sorte  or- 
muta  non  lungi  dai  campo.  JMnrg.  si.  i.  Fio  lutti:  Pulite  donni:  tu, 
Maria,  Senza  la  quale  la  mia  taira  arimi. 

3—  Epernuhtf.  ( fc»vtrc  im|*rijtii  sul  piu  bello  dal  pmsrgM*«-r  qualun- 
o-ic  azione  6 1sejmu&]  Lai.  dui  sfere  , ho.n  re  , baeaiDi'i-.  G 'vs^ 
Fardi.  Entri.  y.f  D'uno  il  quolc  lu  cmuincuto  a Em-llurc  allo  dufe- 
, o m-starc  un'  orazione , c poi  feim-tido  , o non  si  hcmdand> i 


mutano  itila  compresone  , e fiu  ti metile  cotono  tenta  tpettard. 
F . Aricndihilità.  ) Lai.  leutur.  Gr.  ytarxpln i«.  Ztbaid.  Arnie.  Non 
armo  verghe  indurite,  ma  else  arrendevolmente  si  piegano,  c couscrvauo 
la  loro  ai-reiMkvoieua. 

ArmtdevoUxza  poco  o nulla  diff-  da  Cedevoletia.Fleuif’itiuì,  Pitge- 
veletta  nel  scuro  Og.  ; poiché  tutte  eapriraoon  qualità  e dispnauiiMie 
li  ornine, fonie  a cedere,  a piegare  , ad  arrenderai  all’ altr-ii  volere  n 
kq  tenta.  Arrendevole  ita  diti,  and  «t  da  TniUtdàLià\  piicbè  qucU  si- 
gnifica d'onliuarto  piaccvuUzaa  di  mudi,  geutiicuadi  Uatlu,  affabi- 
li là  te.  V.  Affaldila. 

AateRDivou*-iMo,Ar-icu-dc-vi>-U»-ii-mn.  AiU.  m.  sup.  eh'  Arrendevi  ile.  (A) 
Seguir.  Pnrd.  Pai.  ap.  «3.  7.  Tale  almeno  è la  sapienza  else  vieti  da 
Dio:  Se  dossi  fexk  a San  Jacopi  è arrendevolissima  all  altrui  detto.  (N) 
Ab*e*i:bi  oLURRTa  , Ar-rco-ik-vubmcn-tc.  Aw.  Con  arrettdtmetuo , Con 
afrendevolctta.  Lai.lente.  Gr.  ytitrgpsrtn.  Zihald.  Arulr.  Noo  sono  ver- 
ghe indurile,  ma  ebu  arrimkvoluimt*  si  piegano. 

Ar.srsDiMi.» , * Ar-rcn-di-bs-k.  Add.  coi».  Lo  tutto  che  Arrendevole. 
F-  Gitanliil.  tan.  Danti,  ti.  a3-  Se  tu  varrai  aver  pace  cosi  ella.  Es- 
ser ti  converrà  molto  arrendiliilt.-.  (B) 

Àa  a«atin  iuta,  Ar-ren-di-bs-li-tà.  [d/]  Facoltà  a Altitudine  di  poterti  ar- 
rendere  o piegare.  —,  Ariciallb<ljtJile,  AlTeodibililafe,  Arr.itaL  volczao, 
sin.  Salvin.  Pmt.  totc.t.nS.  Qoeat' altro  roiuu.ra  kUiralc  e feriuakee. 
ho  sopra  tulle  Paltn:  prescelta  is-r  la  fcikllà  e |er  f arrcndilólita. 

Aner.ih!-du:>  «li Ih  iii  Arrendanentu.  Qinito  è l'atto  dill  a.  1 curimi, 
del  enkrc  cc.  Quella  uc  è la  focolù,  ratliMiiinc,  le  (Iìmsimm.msu  ic. 
AasuoiitESTo,  A r-rcn-di-miin-to.  [«$/*-]  L’ arrenderti. — - Itevi,  sin.  F . 
' ‘ ' ' * *r  " aoac 


AuciMlitwInà.  Lut.  dublsu.  Gr.  imìoet*.  Fegez.  Orar 
1 coloro  che  sono  senza  spcranu  d"  armnlimculo. 


: paura  gestirà 


forma,  si  dice  ec.  : egli  c «m-naln.  JJut.  Quando  vesfono  arrenar  coluto  AaazsuuTu,  Ar-rcn-dù-to.  Add.  m.  da  Arruotkrc.  F.  Arreso.  G.  F 7. 
che  ropntan  wvii,  arrenano  e fermatisi.  ,0-.  ».  E gii  perduto  d detto  coole  U citta  di  Faenza  e di  Lu-via  , 

3 — - [Alt.]  Parlando  di  pietre  , Man* I,  Stoviglie,  Rumi  oc.  ~ Pulirgli,  t a«n  nriufe  alla  Cbieu  , il  detto  Conte  , cc.  Ainf.  Fin.  Oh  ! qori  fu 
sti-f nani  logli  con  rena.  Lut.  arena  polire.»  Ben  v.  CAI.  Orrfi  3j.  ut.  quella  usai  ai  dispictata  , Col  cuor  crudd , che  non  Risse  armiduta  ? 
Dell’arte  del  codiare,  del  rammargindn-,  saldnc,  arrenare,  eammciare.  Arresi.  • (Grog.)  Ar  sè-ni.  F.  Ama.  (G) - 

ec.  E 44  Non  sarai  costretto , ogni  volta  che  ri  tkLba  ricivxerc  la  A*rt>.«.f>*i».  • (Fisiol.)  Ar-ro-oo-go-ni-a.  Sfi  V.  G.  Lai.  arrlienogo- 
mcdaglw,  »d  arrenarla  colla  1 «nella  di  vetro.  (V)  ma.  (Da  arr»fiii«icliio,egii»e  gene-razione-)  Generuiwnc di man'hi.(  tq) 

Arar*STv*n. (lìot  ) Ar-rcHU-tè-ro.  Sm.  F.G.  Lai.  arrhinathmmi.  (D.i«r.  AsuntlMPH,  • Ar-rc-pn-n -rid-ne-  Sfi  F.  A.  F.  e ati'Hiprenssimc.  Leu. 
n ss  maschio,  ed  ather  iota.)  Gnu  re  di  piante  dilla  JàmigUa  delle  R,m,  Stai.  G.  p.  8r  (Roma  181O  ) Nell'  oiieprciu  «mie  è terribile, 
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neli' ammonizione  dolce  , a mobile  e allegro,  servando 

vili.  ( A'crilto  colla  s font  per  errore.  ) (N) 

AtttitJ.  ri  ',nr.  Ar-rr-qitòà-rv.  iV.  iuf.  Rigatisi*.  (Da  requie  riposo,)  Santini. 
Lei.  S.  E «‘I  cor  mis  to  Non  può  gii«r,  ragione  bea  '•he  arrequie.  (V) 
— * * -,  i-  ^ " ■*  ~tg.  (A) 


Akimveuio,  * Ar-ewai-i-to.  Add.  m da  Aircqitiarr.  /'  di  reg.  (A) 
AaatsirT.  * (Geog.)  Àr-re-si-tc,  Arresile,  A itoci*.  Itola  de!  grwuie  O • 
ceiaio  neW  arcipri.  (Itti*  Caroline.  (G) 

Auun,  Ar-iè-ao.  Add.  m.  da  Amndtrc.  — , Arr«»diilo,«rt,  {Usato  anche 
come  tosi  ] Lai.  dedilidus.  Or-  immurai.  Tue.  Ha».  Ann.  ».  'Si.  Mo- 
strando poi  l'uno  la  grandezza  romana,  la  p-rfenza  di  Cesare,  le  erode 
pone  «'finii , la  pituita  misericordia  agli  armi. 

AetE'TAMrirro,  A r-  re-vta-mèn-to.  Sm.  L‘  arre  rare  e Quel  che  sorretta. 
Sitai.  Sfere.  Dove  fatto  fosse.' orile  distmiiucnto , pi  rodimento  o ar- 
mtaacnlo.  Buon,  tur.  5.  ».  5.  In  mezzo  a tanti  Perigli  di  cadute  e 
di  pcrrow/E  fra  tante  cagioni  D' arrotamenti, 
a — ( Quii  fermare  che  Jc  la  Corte  a le  guarire  per  ordint  del  Principe, 

0 if  altri  ehe  riabbia  potestà,  che  f>ur  diersi  Arresto.']  Giure.  Star.  3. 

1 iti.  Per  T a imi  amen  lo  fatto  ild  luro  amiusciariofr , preso  il  castello 
di  Palaja , nostro  il  carni  o a VklWM—K 

Aummt/ÀMMdn-tc.  rort.  di  Amata*.  Che  ai  resta.  F.  di rrg.(0) 
a—*  In  fina  dt  wst,  Il  rotante,  Il  rimanente.  Lilntrn.  Rerg.  ((.n 
Annui»  , Ar-re-iti-rc.  {Art.]  Fermar  per  finn,  Sopmtieneiv,  { lmp< 
dire  tu!  una  cosa,  e casi  mi  una  persona  Catione  t ripresa,  il  uintn  in- 
cornine ato.  ] (Dal  lui.  ad , C di  restare  trinarsi , opponi  , impedire  : 
vai  dunque  impedii*  Patto  iisroMÙK'iatn , nppi>r»cgli , o Lr  che  l’ og- 
getto si  limi,  j Lai.  nuuin  injtccru.  Or.  X'V*‘  **■£•»**» •».  M.  F.  6 
di-  Mi  i primi , a cui  staggirono  e arrotarono  la  nu-n-anzia  per  la 
i letta  gala  Ila,  furono  i Piureiitioi.  u Pala. Slatti,  i.  </5.  Ma  non  pmsen- 
do  il  mi»cr  ciò  soffrire,  Con  qualche  priego  darre  starla  lenta.  (\) 

3 — [Porre  o rondum:  in  arroto,] Sai.  ben.  Fare h.é.y.Qa»atìf fusmtaj 
umili , clic  l'.iverli  il  loro  avversario  Cui  arrestare,  e ritenere  in  giu* 
uirio,  fi  cagione  da?  non  si  trovarono  in  cosa  quando  raviuù!  B«<'c, 
wv.  As.  »».  Conni  adMnqw  a furore  alle  rase  del  retale  per  arrestar* 
lo.»  Sali-,  finali  h.  3.  3.  b k>  àtuuo  un  laccio  tesomi  Dalla  famiglia  por. 
jki*  arredarmi.  òidvàiSemf  T.-tf.  t^iucgli  liuto  arrestarono  Abrucmuc, 
c legato  lo  mandarono  a quello  die  in  quel  tempo  governava  l’Egitto»  (N) 

3 — Sei  itgn.  del  lat.conUncrc  nummi- [Trattenere,  Sospendere,  Fermar r, 
detto  per  metonimia  il  colpo  per  la  memo.  ] Ar.  Far.  ef.  *7.  A lui  La 
man  vittoriosa  in  fronte;  Ma,  noidac  'I  viro  mira , il  colpo  arresta.  (P) 

4 — inetti»  della  Lancia,  vate  SÌ  e tir  re  il  calcio  delti  lancia  sulla  resta , 
per  ferire.  Lm.  la  ocra  in  intendi!*.  Ar.  t'sir.  Ai.  77.  Con  idolici  ardir 
vira  Rii-ciurdrtto  appresso,  K nel  venire  arresta  u gran  lancia  , ec.  >» 
Srgr.  Fà>r.  decenti.  ».  E perdici  Turco  arrotava  la  lancia  Contro  di 
lor  ec.  Bersi.  Ori,  t>3.  8.  E la  n»  tanna  a memo  il  corso  arredo.  (K) 

5 — In  tigli,  n.  pass.  Fermarsi,  Ioln  temi  si.  LnL  conristcrc.  Birce.  nw. 
j3.  *7.  Il  quale , senta  arrestarsi,  se  nc  venne  a rasa  sua.  Unni.  Jnf 
1 3 —f-  Perrti'  io  tulio  amarrilo  m'  arrestai,  Prtr.  ciutz.  3o.  3.  Ove  purge 
ombra  un  pina  allo  od  un  colle,  Talor  Di' arresto. 

6 — • (Agr.)  I.o  stesso  che  Cimasi; , ma  dicesi  salinaio  delie  piante  cu- 
curbita re,  perché  cimandole  si  arrena  fon»  In  vegetariane,  e si  aurrr 
gtato  sfrutti  più  (.rossi.  (Ga)  (0) 

Arrestare  «li II*  da  SopnUeuere,  Trattenere , Fermare , S 0 tiare, Ritenere. 
Il  primo  è firmai'  |«r  bru;  si  arri'stanoi  uulfiltori,  » rei  ec.  «SVyw  ur- 
ie*»*»* c trattemi*  olii*  al  termine  j è alfine  a UnLire,  di  IL  ri  re.  F. 
Cosi  diciamo  che  un  podi*  snpntttiene  la  tàglia  a maritarla.  Impiegale 
perù  con  costruzione  reciproca  , e prese  io  «ignita  di  firmarli  , trat- 
teismi  ec.  possono  queste  voci  confondersi  Ira  loro.  Traimele  paqriv 
mente  vale  tenere  a bada;  e spesso  occupare  altrui  piarcroliuenlc.  Fer- 
male ha  il  doppia  senso  , cioè,  di  rattcuerc , 6*  ormare  il  in  «to,  c ili 
attaccare  una  cosa  ad  na'allra  per  un  nsrzxo  qitaluaqiK-.  S. ninne  in  sigli. 
I*.  p.  è trattene! si  , £*rmant  Bitmere,  finalmente,  enrisiiirratn  in  rap- 
porto alle  voci  anzidetto,  vale  anche  fermare,  imjvdirv  il  molo  ino»* 
nió trullo  , iiMrrroui|«crl3  er. 

AnaurrsTo , Ar-rc-st j-\o. Add jh  da  Arrestare  Lah3o.  L-ooodc  io «rrestato 
nella  guisa  che  mostralo  r,  e da  ogni  ron.iglio  c a|nto  aMatafebata.  ec. 
a — f Nel  ugn.  dii  Mettere  la  lancùr  in  rmta.  ] Morg.  as.  tSS.  Cinr- 
c lardo  un'  altra  di  quote  rintoppa , Ed  ima  lancia  arrotata  gli  accoc- 
ca , E tutta  la  forò  sotto  la  pijipa.  Ar.  Fur.  s6.  uf.  Me  prona  rom- 
pe l’ arrestato  legno,  Che  Ire , l'un  dopai  l'altro  , in  terra  Ritta . 
AafcesTsTnna,  Ar-re-sta  td-re.  [ Ferie  m di  Arrolarr.  ] Che  arresta. 
Bum.  Fier.  j-  ».  ».  Arrcstatori , Per  far  tomai*  addietro  man  die 
eanmiina , E va  pe'iàlti  suoi , S' incontrali  pure.  F.  5.  ».  3.  Si  volge 
a quei  che,  arresta  tori , il  pasto  Gli  aventi  contrai». 

AnituuUà,  * Arrc-sla  Iri-er.  Ferii,  f.  di  Am  slarr.  F.  di  reg.  (0) 
Abseato,  Ar-rc-tto.  Sm.  I.‘  arrestare. — . Arrmtamroto , *//». 

3 — . Intervallo,  Indugiti  , Tardan».  la t m 'ra.  Or.  Xi«*>fi04.  M.  F. 
3.  ss.  E,  toma  arn  slu,  levarono  il  rampo  a di  1»  d*  agósto.  E tt.go. 
E tutta  quella  notte  tanna  arroto  eav.itcarooo. 

3 — * f Leg.)  Adi»  legge  comune  du  esi  del  fermare  o seipicstrsre  alcu- 
na , in  esecuzione  di  comando  di  guai  Ite  c'ile  o ujf.iale  di  giuiti- 
sia , il  che  è un  principio  di  rmwnaàw.  (A) 

> — Sroleova , Decreto.  ( Dal  gr.  nresfit , no  placiti , «trenti  della 
cuna;  e qix*t  > viene  da  aresteon  vrrb.  ili  arcieri  io  piaccio,  come  da 
| dot* u viro  phteitum  , decreto,  stallilo.  ) L-a.  ptaeiliun.  Gr.  òperer,* 
Magai.  l.dt.  fina.  ».  <?».  In  lutto  il  tnnjio  si  sono  scaliti  due  o tre 
arresti  del  Parlamento  (A) 

S — * Arresti  di  Principe  È mi  atto  per  parte  di  qualunque  «ravvi* 
no  o potenza  amica  , con  cui  si  onusta  o proibisce  l Marita  di  una  o 
di  tulle  le  navi  che  trovanti  ancorale  uif  fiord  a ifsmggr  dei  ina  do- 
minio , per  cagione  di  puHdtca  necessità,  non  già  di  guerra.  Potr-bbe 
anche  segpiie  I Arresto  dr  principe  menile  una  nave  si  sdrnvasse  in 
allo  mare,  se  la  pttbllica ' utilùà  coi]  lo  esigesse.  —Sotto  questa  no- 
me ti  comprende  anche  l'arresto  di  noce  seguiti  pei  controfondo  ti- 
vile  o Jì-odt  al  pagamento  dt' solili  druu.  (A*) 


ARRlCCniMENTO 

4 — (Milil-  e Mariti.)  Gailigo  che  ti  dà  a qualcuno  , obbligandola  di 
star*  ài  un  determinato  lungo.  (A) 

Assenni  , • Ar-rv-ti-rc.  Alt.  Por  nella  rete.  Lo  stesso  che  A recti  rare. 
F-  Bari.  Ben.  Rim.  s 3.  Arre  la  odo  chiurli,  cheppie  c frutom , fecoi 
ricco  cd  uvea  nvni  che  poco.  (D) 

Auctito  , Ar-rc-tó-to.  Add.  in.  d Air  retare.  Posto  nell,,  rete ; e anche 
Fatto  a uso  di  rete  , o Che  ha  qualche  sìmilitwline  colle  irti.  Pesar. 
Appar.  he  ranni rhe  avrà,  del  odor  drita  «duna,  arrotale.  A'<n.vA. 
Rtm.  Po|M>ni  Arancini,  arrclati  c nsosratk'lli.  (A) 

A umuis»  , • Ar-re-li-cà-it*.  Att.  Prendere  con  rete.—,  ArrrUre  , Ir- 
retii*, sin.  Lai.  irretii*.  Gr.  iVr*ya»u:u».  'B) 

Aanarii  sto.  Ar-ix-ti-ea*tnJW. da  Arrclican*.  Preso  alLt  rete.  —,  \rretatn, 
sin.  Lai.  invlitos.  C'ur.  Lxng.S nfdf  Degli  uccelli  ve  ne  icnumi  assai,  a 
buona  |urte  impaniali,  accappiati  ni  amlkati  vi  roctuon  1,  lalim  nle  du 
non  pdea  sup|d»n  a pigliargli  e schiacciar  loro  il  capo  e pelarli.  (B) 
Alorg.  1 3 iqt.  E' ci  sarà  d<  gl<  altri  amrticati,  Che  rimarranno  a que- 
sta rete , stimo.  (Mui) 

Assiti»,  * Ar-rè-to.  fi pr.m.  (Dal  gr.  orfWoj  incflàl>i]e,  od  oscuro,  uc- 
fando.  ) — Fistio  di  Pruimn.  (Mit) 

Asarros-uau.  * (àb  Gr.)  Ar-re-4o-i>-ri-a.  Sm.  F.  ArrrforU.  (Van) 
AatKTsatR  , Ar-ri'-tró-re.  N-  pass.  Foni  indietro.  Tirami  utili  ini. Lai. 
rrtrqcrderc  , retniirc.  Gr.  ùmieni.  FU.  PUt.  E *e  essi  s' anv- 

trassero,  intra tlantn  giugncrobliono  gli  uomini  a pii.  Dani.  Po'.  3». 
tifs.  Veramente,  nè  htr.-e , tu  t'arretri,  Maieudo  l'ale.  Mug,  iq  ^>, 
Votoli  piò  dir  ; ma  U voce  *' arretra.  Buon.  Fier.  s.3.  9.  A gran  pu>o 
io  m'arretro , e , crune  sai , Turno  a te  braneittiikki. 
a — /n  sign.  att.  cri  caso.  Ritirare  a ac.  Fu.  S.  Girai,  -fi.  Adun- 
que «arcuile  la  mano  di  Dio  dimenticata  di  f.trc  misericorilia , arre- 
trerebbe per  alcuna  ira  la  sua  iniscricordia  ? (V) 

3 — Far  dare  indietro  , Far*  sparire.  Angudl.  AJttnm.  Ovài.  E fu  gra- 

o a quel  Dio  che  l' ombre  arretra.  (A)  . 

4 — Rctpingrre.  Lor.  de  Medici.  St.  so3.  Il  cid  da  se , Pintori  da  %è 
f arretra.  Malta.  3.  4S-  Viltà  l' arretra , otior  di  poi  la  invita  A ci- 
mentar la  sua  bravura  io  guerra.  (P) 

Arretrar-,  Arrenarsi  dfid.  da  Retrocedere , Rinculare,  Retr-  gv  ulne, 
Indietreggiare.  Il  primo  è forvi,  tirarsi  addietro  ; cd  è quasi  identici» 
a Retrocedere.  QkU,  j<rò  espi  ime  meglio  l'atto  ili  n turai  re  in  iliiUvq 
e fu  talvolta  anche  usato  in  seno  di  rospingn*,  restituite.  Ràu  itlue  é 
più  fi»*|Mnu  a esprìmere  in  Ikilìslica  il  moverai  addietro  vi  deiilivueute 
clic  tanno  i pesai  d'artiglieria  (wr  l’iirb»  della  espimi  me.  ReSrjgmiLn* 
è gii*  in  dietro  nel  grado  , lumai*  iu  dietro  ; ma  di  Ciri  pu  propru- 
ISOnir  del  moto  <b-'  pimeli  qii.-uulo  sembrano  morersì  contro  r ordine 
tJc'scglli  cslnti.  IniLeirei-.glart  f»  .indie  adoperali!  iu  senio  ili  firà  iu 
dis  tm;  ina  è meno  ji  dille  «li  Arrenami  c di  Relioceilere,  qu.intunq.ic 
indichi  una  certa  dvilrezia  nel  regolare  il  mot.)  di  rctrocoMooc-j 
AsncTiitTo  , Ar-rc-trà-lov  Add.  m:  da  Arretrare.  Rimalo  ut  dietro. 

3 — (Lag.)  In  fumi  di  sosi.  I frutti  o luteresti  decolli,  e non  pagati 
al  dovuto  tempo.  (A) 

Alunno,  Ar-»vt*ti*vO.  A LI.  m.  Lo  st  sso  che  Arrrltuio,  nei  si  ■tuo  di 
Spiritalo,  faville.  E*[MU.  Aimh,  ».  fri-  Parlarono  cume  arretrivi , cioè 
massi  e arreni  di  maio  spirito.  (B) 

Ansrmiif»,  ÌHtWi-tki,  {Add.  «,]  ( Dal  lata  arrrptus  preso  , colto.  ) 
Son/nssn  , Opatetsn.  Liti,  upj  resela,  (ir.  a^o^vxr^n». 

» — Spiritato.  Pai.  33g.  All'ima  volta  le  radili  tèsta  per  uomini  vivi  , 
airrmnr  |*t  gli  nrvdixii , clic  entra  il  «Involo  addourj  ad  ak’uuo  , c 
per  la  lingua'  loro  predice  le  cose  die  egli  sa. 

AuutTTn  , Ai-rèi-ti».  Add.  m.  F.  !..  Prili.an  con  violenta.  Lai.  arrep- 
t-is.  Cie-utc.  F’pot.  d'iodi.  ».  tft8-  Partarouo  come  arcuivi,  cioè  in  tv- 
si  c amili  da  malo  spirita.  (V) 

Autniu  , Ar-fez-zà-cr.  [Alti]  Far  ombra,  Far  retta.  Alle.g.  so.  Mi 
persuasi,  ec.  die  la  pazzia  fiuac  veramente  un  culai  albnxMuccn , ciac 
per  |o  meno  arrenasse  i q.uitlro  terzi  delta  tetra. 

Assi.  Modi  d dicitore  « sollecitar  U bestie  da  soma,  peri- hi  cammini- 
no.— , Arrò,  sin.  Gr.  tflut.  (TXriTebr.  o fenitio  ara  cammiuarc,  pro- 
gredire ; c vai  dunque:  cammina  , va  iuoauiL  Altri  il  tira  ibi  gr. 
ervbe,  ahi  in  ma  tarai  rem.  ) Frane.  Snr*h-  no».  ts3.  E q-uixk»  avi  a 
cantato  un  peno , toccava  l'asino,  e diceva:  arri.  Puf  off.  s.  Arri  al 
•muierr,  e al  cavai  giù  li.  Barrii.  ».  3q-  3i  ilnlse  Balaam,  «ptaiido  dis- 
se * arri.  » /htne.  Sie  ch.  nov.  Va  il  cavai  piT  giù  , per  suda  va  il 
bò,  e l'arino  per  arri.  (A) 

3 — I Fedendoti  uno  a cavall  i che  n stia  su  sconciamente,  si  suri t li- 
re per  deriderlo  : Arri  là  ; quadrigli.!  dirsi : ra  a cavalcar  uo  anno. 
Min.  Annoi.  Mribn  ] M ri- n.  3.  7 fi.  Pur  dicendo  arri  là,  carne  cattiva. 
A «su,  * 'Ar-n-a.  K.  pr.f,  (Dal  gr.  anhi.i  ritenzione  del  mestrua)  — 
Moglie  di  Peto.  (Mit) 

Aliali.  * (Grog.)  Ar-n-à-ju.  Lai.  Ariannac.  Città  delta  prima  Pois- 
nmiia.  (G) 

Aiihiu , * Ar-ri-à-oo.  A’.  /ir-  «.(Nome  patrmi.  di  Arrio. ) — Fdo*«fo 
e storico  di  f t-  nmedin.  —PoeUi  e geogrnlò  baino.  (Md) 

Ansino.  * (St. Kcc.)  Aiti  e sas.  Feerico  seguace  di  Arem  a Arii.—  f 
Ariano,  sin.  Borchia.  Orìg-  tir,  sj  3.  Q ijuSuihjiic  fuwero  uniti  di 
loro  (irrlidi  arrisi  11  (N) 

Aasnusun-  * (Grog.)  .Arrvhjn<ii-o.  I.oL  An  dutatiOm.  Citta  diti  alta 
Alisia,  (fi) 

Assicelle»  n. , • Ar-ric-cb«'-ivle.  Pari,  di  Arricchire.  Chi  arricchisce.  S. 
Agast.  C.  fì-  ss.  tS.  Come  gnst'giti  c non  iiiurtuìrali , come  iridi  e 
mai  «empi*  allegri,  come  poveri  «t  arricdicntine  multi  cc.  A'.A)».(b) 
AaMor.ni misto  , Ar-ric-ehi-uièii-to.  [iTw.]  L"  anicchire.  fati.  lucupleU- 
tio.  Gr.  «Xvt^iii.  But-  Siguiti<d  ec.  atTÌodiimcnto  c sicurtà  in  ogni 
rosa , e bontà  di  costumi.  I"h  Gtord  Prrd ■ R.  Man  alla  e luna  eter- 
na del  ciclo,  ma  allo  arriedrimsto  mondino  Ioirodo  v.ilto  il  j*  intero, 
a — * Fig.  Ornacnenti , Giunte,  onde  si  abhclla  o « arricchisce  un' opero 
«h II*. irte  o drll'uigignn.  Magai.  Ja-tt  faet.  L’ arr.rcìiànvtito  miggùit* 
che  si  priisa  dai*  a qh'H'ejvja  è rifruarir  uanosaitli  antichi,  ^A) 


ARRICCHIRE 

AaMooitna  , Ar-rir-ehi-r*.  [Au.]  Par  ricco.  La r.  locupletar»,  ditarc.Gr. 

rXsrr><M*.  tì.  P.  i.  36.  ».  Rimondò  » cavalieri  latini , i quali  «eco 
^ avrà  arricchiti  Alle  ricdiojc  de’  Fiesolani. 

a [Per  metof']  Peto.  ,-ant-  3 3.  Ili  un  sol  eioeiio  Può  ri  iterar  amlt'an- 

ni , c i (liutài  I*  alma  P nummi  jmnhir  dal  tramontar  del  Soli.  E «vi. 
,66.  Diti  m turiti , «otri  , a tempo  ignudi , Coutente  oc  voi  • per  ar- 


Arricchimento  5-  »■  Sala.  Dite.  ».  v».  Sporrc  i 
Mini  indori  uriti , od  arricchirli  colle  novciluuc  e «trincile  e turni- 
lette  di  quei  tempi.  (N) 

4 — In  tùttt.  ti.  au.  liivenir  ricco , Venir  in  riedw».  Lai.  ditecene , 
ditari.  Gr  akzm Ir.  G.  P.  j.  3.  E « per  l'utile  che  i P->|ngiic$i 
traevano  della  «tatua  del  Lrgato  in  Bologna , che  tutti  n*JUlfc*MiM)D. 

5 — [Efig.]  Pois.  170.  L’ umiltà  ec.  Alla  iufninità  rinCui.i,  A lla  jw- 
rcrtà  arrio  liitce.  aocd.ru  v.  *7.  ».  Li  quali,  avanti  che  arricchiti  (narro, 
andrai!  la  vita  luru.  E noe.  7 3.  «a  Niuuu  ri  redrà , e o od  potremo 
afTÌortrir-»iibil.nmntC. 

C — Eh.  può.  nella  netto  sentimento-  Sego.  Reti.  »o.  E"  non  »*  arric- 
cbwr>-  lant»  per  l’acaxvnr  le  tarulla,  quanto  per  lo  •remare  detlo  «pene. 

7 — Diceri  in  ppv.  Chi  arricchisce  in  un  anno , i impiccato  in  un 
mex-  ; per  far  intenderà  A*  non  a può  arricchire  in  poco  tempo  cam- 
minando par  rie  rette.  (Al 

A annoi  ito,  Ar-nc-ela-to.  Add.  m.  da  Arricchire.  Lai.  Alali»,  locu- 

SUl.1t il!.  Gr.  wkinrieOi*.  Mie* arti  Mnletp.  166.  Arricchiti  Alle  prede 
e’  Fiomiliiii  , «stirarono  in  Piraue  «ama  ninno  mntraslo. 
a — * Pia.  Adornato.  S-dv.  Pi*h.  Sncr.  dtdic.  Un  principe  di  tante 
cecche  doti  e urlodi  artici  liilo.  (N) 

AauccinroaK,  * Arafitfehi-lA-re.  Perl.  m.  di' Arrirdiirr,  fr.  dire*.  (O) 
Ahki.  ontaice  , * Ar-rsc-cbiUi-cc.  P eri.  f.  ChearrùrcKùc*.  P.di  règ.  (O) 
A«n*ortiur»To , Ar-ric-Óa-aWrt-t»  Sm.  L' arricciare  -,  td  è propr.  quel- 
t operazione  «A.*  Con  app-uto  fimi  infintolo  u unitici  a'  copriti  . in- 
crespandoti , o manellànttiU ) ed  rthuufsn  a taluni  arnesi  o ed  detto 
ferro  o colf  opera  deile  mani,  come  coìte  r ornivi'  degli  e,-ciesàvtìci , 
«tiffi,  nuuuihim  ec^  I quali,  per  renderli  piu  afipantcenii,  acconciatili 


ARRINBHER1A  4^5 

* — * •'?£?•  & Periaoto:  Quello  eh' è embriciata  ma  colle  aie  squa- 
me  o toghe  molai  aperte  ed  uJlontiuutU  e rotte  all'  in  fiorii  (O) 
Aaucmro.  (Ar.  Me*)  l Sm.  Quella  pruno  ùualcintUunt  che  ri  dà  alla 
miragli,  1 , alla  quale  pni  ,,  aggi Ugo*  V intonaca  per  dàiingervi  a 
freico.  —,  Arriccio,  Arricciatura , ria.}  Borgh  Hip.  173.  Si  vada 
«li  ti-in lurido  eoa  una  cazzuola  infuocala  , che  ritorna  tutù  i buchi  «kt- 
I*  arricci  ito. 

* 7“  ' Datesi  pure  uno  stucco  di  marmo  e matf'm  petto  mMMv  , 
ustv*rpum/<i  rnn  0A0  di  Erio  , fiere  greca , matice  e ce  mie  r che  li 
Menda  topo  Ut  mura  p-r  dipingerla  ad  olio.  (Min 
Amuochtci.  (Ar.  M»«0  Ar-ric-cu-tù-iu.  Sfi  L etto  ddl  arricciare , a 
r Arruo  lato  Metto.  fiald.  Eoe.  Hit.  in  Screpolare.  Oliale  intorno* 
a apre  e IrnA  in  ili*«»c  parti , tal/ olla  furie  a cassone  A non  car  ré 
«tata  brìi  Li  varata  1 or ric-na tur».  (A) 

1 ~ ,D.'ct‘l  Purv  d*‘  capelli  arcon.mtl  a ricci  o ricciolini.  Eoa.  Rim. 

Al  biondo  cria  la  ii(j  arricriatum.  (A) 

Aauocki.  (Ar.  Me*.)  Ar-rsc-cio.  Sm.  Lo  Metto  che  L*  arricciato  ddk 
muraglie,  (A) 

Assicciou*  sunto  , Arric-rio li-na-ur  n-to.  Sm.  Il  formar  de"  ricciolini. 
ItuineU, immiti.  Ma.'m.  (A) 

A«»K»ui«i)»*e , Arvico-iiundiav.  Au.  Commettere  alla  rnn 1 , difi  tu. 

o protezione.  P.  A.  P e di'  B.«m>m»ndarc.  C marie.  (A) 
AaaiciMMcKw,  Ar-ri-corn»  ;ui-oc.  [Sf.)  E.  A P.  e di'  Hicordtgionc, 
Rtronlo.  Ptt.S.  Ant.  !)«.«.•  che  non  ne  teneva  bmmnfagMMW  veruna. 
Aniciiiiiuino , Ar-n-cor-da-tndn-to.  [A’iu.l  P.  A.P.  e di  RicneA\But. 
P urg.  *9.  ».  Uno  i , che  «ignilica  arriconlirncnto  di  bene.  E appret- 
to: Amoordaiuciito  del  bene  , die  c U parie  destra. 

AaatcoMDiaia , • Ar-ri-ooc-dio-u.  Sf.  P.  A.  P.  e di'  E.cordaiua.  Li- 
òum.  Ben-,  (0) 

AaaiooaDiaa  , Ar-ri-mr-di-re.  [3T.  « 


. e pati  ] Aver*  in  memoria,  JV 

veture.  P.  A.  P.  e di'  K ir  uni  ut.  Lai.  mrntiomn  ticrri* , in>-uiùn«>e. 
Gr.  peoaSat.  Rim.  ant.  Guài.  Curale.  67.  Dimmi  arriemdirr  Di 
quegli  oerhi  ti  puoi.  Ricini.  Hdeip.  ijf.  Uri  chianulo  i|  tuo  il' 
. . . . ...  B'Hg»'*  1 «d  in  molli  ancora  oggi  ^arriconla.  LA.  cor.  nud  iti.  Non  i 

con  minute  e tpette  pieghe.  ( A)  arncnrdiou  cHlc  com  pu«Ue  da  poco  tempo  m quae.  Rat  InC  ».  M -Ur 

■»  — l Per  uiuht.  Di.ru  anche  ddk  cana  untar  to tondo  p-l  frddi  « chiama,  imperordie  «’  arriconfa  ; e q.undo  tira  in  nronUru  , n m 

ùtcnripmdnti , temprano  come  urnóvAiCc.  ] Rat.  Inf.  3 a.  4.  Mi  vicn  •«  pui'i  chiamare  Aguuucntc  mente , ma  di»c*i»ora;ginc  , ovvero  A- 

Ahatomnfcrcuji , • Ar-ri-cor-dé-vode.  A LL  t 


ribfrun,  cioè  an-icciaiwrnto  di  freddo. 

3  — [Si  ih%te  anche  in  lign.  >ti  Orrore , Ri«:capriccio , o.  Rilevarli, 
che  fit  arrr'ciaoe  i catelli  -,  ma  , come  nata  t' A "berti,  1 emlni  ùupn  » 
priunrntr  r impervechè  1 cqielh  , i peli  per  la  fiaum  ii  tarbaano  , 
«tei  11  armviu/i»,  p-rò  pare  che  in  tal  temo  non  Arrirriaracnto,  ma 
debbi  dati  Arrioamento.  J Bui.  Inf  Uno  arricciaoi  fUu  ik'  cannili  d i 
capo  che  nigtulk*  la  ptuta 

Aka/iCiier,  Ar-rioci«-iv.  Alt.  Prapr.  diceti  «A*  capelli  , e rate  Inand- 
Unii  rnn  arie  per  abMlirti  : il  che  ilici, uno  anche  Pare  i ricci.  Lai. 
cjlarmuni  inturm  Gr.  Ucrrm\^[ui. 

a — Ih  Un  anche  ile'  bufi.  dem.  ut.  tt.  Che  fai  ugnar  ch'ornai 
noti  «i  di«|Mccìa  / ...  Ini.  Dentro  c Tomi  >n , di*  i ludi  or  or  gli  er- 
ricela. (V) 

3 — [ .V.  au. Per  ùmUit-,  ma  mfimpriimenir,  liemme  pare  J S illrvarr,  dir- 
ami-4 il-ttAi  d i p ili  che  «1  tollera  e Lutriiui iv  per  < u'iiianeo  *pa- 
cento  ih  checche  .ór,  oper  ittmàtjM  liorrerr,  erigi.  Gr,9^'rr.-.(Dal  UL 
nrrigrre  diriaa^t.)  Jìocc.  1/1/mdLS^  E qna«i  tutti  1 caprili  adduMi  nò 
«cntn  arricciare.  E »«Ou.dU.  fi.  Non  «vmkIo |«do  addoiiu,  die  arricciato 
non  fibM.  D.vit.  Inf.  ti.  19  Già  mi  lentia  tutto  arricrUr  li  peli. 

4 ‘ — Diceti  nuche  Arricciare  il  muso,  il  naso , o k U'dna,  quando  con 
un  cert  i gatto , rnggr.nzondo  t tpiairiuh  4 ,MMÌ  * /<*  bocca  athtntii, 
ti  mostra  it  aver  qualche  cosa  a miegna  « a stomaca , e te  ne  MÌz • 
sin*.  C Tolta  la  tintili,  da  cani,  che  nello  aizzati , arricciano  il nom, 
con  ultore  le  libbra,  e mrutmre  i denti]  LoMia.»  «uqiendiTufìr.x»*^. 
«’w»  fm  vsiìàebìMi.  t'ir.  A*.  s/f  .Arrirt-undoI  nato,  onrainciano  a beh 
fi-ggiarv  il  loro  maestro.  Buon.  Pier.  3.  / «o.  Tra  «è  |Mrlando,  Ar* 
riituiiil  1 le  labbra  , Sputando -hiudrt. 

5 — Detto  del  Muro,  è Dardi  I * prima  errata  roani  della  catana,  tari. 
inerì  «tare  , rm«fain  i tu  lucere.  Gr.  mrife.  Cani.  Carri.  t6j.  E'  M può 
'ntonacnnr  La  caw  vecchia , arricciare  è pulire. 

6 — iV  pati.  Nel  tign.  del  L 3.  Ar.  Pur  1.  19.  AIP  apparir  che  fece 
all'  imprivrrio  lidi'  acqua  I ombra,  agni  pelo  arrircteoc  , E «culormri 
al  S ir  ai  «no  il  ri»i,  (Mm)  Tane.  5.  3.  Io  mi  ricordo  che  tutti  i cape- 
lli Mi  •'  arriceinnno  come  ipuf  d*  nn  verno.  (N) 

7 — * Detto  degli  Uccelli.  Salem,  (ha,  Cooc.  3.  E quinci  e quindi  con 
tulli  k «or  Piume  «'arriccia  (fu  gallina. )'  (N) 

g — Pie.  Slittini,  Incoj^irirw,  Commuoversi,  SutlmAL  Lai.  iod'gnari, 
CtraiMnrrre.  Gr.  l'irta.  Li’.  lire.  3.  Pcrocdi'qjli  nvieuo  qa  rJnia 
che  l'oste  >k*  Romani  u A>reme  arricciare  contro  ad  Aptào,  rmac  al- 
ba volta  (ve  «miro  a Pallio.  Burch.  a.  6t.  Se  alcun  di  loro  in  ver- 
•o  ti  «*arricrii|  Patii  pagaie,  ec. 

Abbici'  1 1 tu , A r-nc-cii-lo.  Add.  m.  da  Arricciare.  [ Secondo  i nuli  di- 
reni lignificati.  ] Ovut.  Piu.  Il  n iak  è coperto  ddl'aqira  vriluto 
cuoio,  quagliato  per  le  tue  tele  dalle  cosi*  dell' arricciato  lioue.Rur. 
In  fi  7.  L’iroso  ha  portalo  l’animo  «degnom  e dupdto*.  nel  mondo  , 
c il  nato  «-aspre  arriccialo,  e le  ciglia  alte  , gli  orchi  ifavillinh. Toc. 
Da vi  Star.  3.  ito.  Ributtandoli  arricriato  e tmnAn , to  impnrtMMfMk 
Maro.  3.  3>  Li  baik»  tutta  hrricriaU  e’ capelli , GII  01  «dii  iwrcan 
(f  aiuto  a rokfli.  Ptr.  Ai.  196.  E vedutala  carica  A le-nami  , col 
aa«o  aincci  il»,  come  dii  l' altrui  opere  dispregia  , ir  ne  ritornò  dov’ 
c'  cenavano.  E mi.  Qudlo  con  maligno  volto  anitrmdi,  e col  nato 
arricciali?  minacciandomi , con  quei  Ali  tacci  lunghi  lutto  mi  morsicava. 

1 — Atg.  di  Drip|w>  -,  ed  è lo  Metto  che  Broccato. 

3 — * Agg.  ih  Cappello,  eòe  ho  k falde  v le  ale  tirate  tu.  AlUgr.{ A) 


di  Miuoi  Diceti  quello  che  ha  la  Prima  erotta  di  calcina. 
li )Aftg  di  Foglia:  Quella  che  ha  nel  margine  t nella  lupnfic* 


rughe  ravvicinate 
pacab  I. 


nel  cifralo  ricciuto.  (NJ 


M _ P.  A.  P.  e d?  Ricor- 

devole. LLurn.  Bere.  (O) 

Aaaj.maoo,  Ar-ri-niralo.  (.VutJ  P.  A.  P.  e di'  R icori  la  Ltt.  mooiimen- 
t no.  Gr.  rte^adrmae.  Rim.  uni.  P.  R.  PuocitmL  Mure  Ivo  |u  a«- 
aervo  scolpito  nel  meo  core  Per  un  A»lce  nnioirilo  «kilt  «pene.  Rim. 
ant.  F.  R.  Pedi  rigo  ddl  Ambra.  Per  nrricordo  me  lo  «crine  Atrnrr. 
A «ai  mas.  (Maria.)  Arridbre  A IL  Arridale  mia  corda  è Telarla  per 
mezzo  de"  colar  a.  P.  Tesare.  (S) 

Alunno , • Ar-ri-dé-o.  N.  pr.  m.  Lai,  Arridacus.  ( Dal  gr.  arrhodeo 
io  tenti  , in  non  temo,  ì (B) 

AasiDBaa,  Ar-ri-tk-n-.  [ fi.  ai *.  ,w>m.  ] Moitrini  ridente,  benigna, 
I' “i  oide  fàvorerole.  Imi.  arridere.  Gr.  v^ey.X*,.  Petr.  con.  «3.  Non 
co*»  l"d  Iterilo,  al  >piak  arrise  Tanto  Cortona. 

1 “ “ ttg.atL  col  f ci»i.]  Dint.  Par.  tS.  11.  E arrisemi  un  causo 

Che  tee  crescer  I’  ale  al  voler  mm. 

3 — * E pmc  attirar*,  mi  in  rigo,  di  Fruire,  Gì  «tee.  D.int.  Par.  33. 
O lis»v  eterna,  che  sola  in  le  «di,  S.*lu  t’iotendi  , e da  te  inlelktla. 
Ed  intensi. vite,  te  ami  ed  arridi.  (Céd,  ami  e fluisci  t*  Meo*.  ) (N) 
Aamo  irmar  , • Ar-ri-dot-tò-re.  Sm.  P.  sefs-n.  E due u ih  un  cattivo 
dottor*,  quali  volesse  dirsi  dottore -da  tratture  con  arri , calme  gli  a- 
uni.  Tossimi.  SeccA.  a.  7.  Era  capo  di  busca  un  Barabonr,  Dal  Tasso 
arrid«te a-  cavato  a sorte.  (N) 

Aimstsu,  • Ar-tK-ls-rc.  .V.  au.  P.  A.  P.  e di’ Arretrare.  Pr.Rurb. 

364-  *7-  Da  ciò  fis»e  ed  orrieta.  (V) 

Aatira , • At-fi-fc.  i>.  pr.  fi  ( Di  erripha  preL  di  ripto  io  «rito  da 
I.  intano,  in  duG»cXh>.y-.Nufiacnmpag'iadi  Diana  * blanda  Tm-K(Mit) 
Anairru»,  Ai'nf-fa  r.'  ( V.  <us.]  Gin  >car*  eh.-, -che  un  alla  riffa  [-h  i 
tomutecic  d.  lutto.  ] ••  Pag.  Rim.  Noi  vorrv’  veisJrr , mi  vom'  «wiar- 
I»,  E il  d.’««>  e il  Astia t uv  in  disistimi  Non  varrei  porre  .*  *1  pulivi 
arri 'L rio.  (A)  Late.  EgL  td±  ^l4C  biv^-nava  ì cavalli  arriirar»,  f^v 
me  ae  fide  povero  e mi-ndicor  Che  l'anitloj  ( se  Dio  ve  lo  iierditisi) 
B cuaa  da  pollane  « da  bull. ni.  (B) 

a — Pig.  Bsporm  una  end  ad  un  qualche  pericolo.  Pag.  son.  Qui  le 
vita  uuuUciui  e là  •'  amila.  (A) 

Abrutstu  , * Ar-rif-fa-to.  Add  m da  ArrifTare.  P.  di  reg.  (A) 
Aaair.so.  */G«ig.)  Ar-n-guo.  Città  de’litoLt  di  Cam, -a.  (G) 

Astio»  , • ^r-ri-gn,  1 V.  pr.  m.  P.  Enrico,  fast.  Hess  rio  1*.  ( Dal  Ird. 
hrirn  a casa,  e rrfih  ricco.) — Tome  di  sette  imperatori  d Alemagna.— 
di  quattro  re  di  Prars  u.  — di  otto  re  d Inghilterra  (|l) 

Aenis&aere  , Ar-rtn-g.in-le.  ( Pan.  di  Arringare.  ] Che  arringa.  —,  A- 
rmvanlr  , sin.  LaL  a me*  ma  11*  Gr.  Ayopirin.  Sidviri.  Pr  <■  tose.  *. 
3Ì3.  la  quattro  fanrMc  oraxioni  difdisr  fatui»  «trituri  A-lte  Grreia  , 
Eschine  e Dcmosteur , T un  conira  l' altro  arringano  , ' dal  greco  idio- 
ma Insilato  nel  latiiso. 

Aasiscsee  , Ar-riis-gà-re.  N.  ant.  e alt.  Lo  stesso  rA»  Ariiigare.  P. 
Cai.  Gal.  63.  Ss  discosti  iu  ragionando  dal  veridica «v  , ma  «riaudio 
«Islla  pomia  dello  arringare. 

A auro  ito  . * Ar-riss-ca-to.  Add.  m.  do  Arringare.  La  Metta  che  Aringa* 
to.  P.  dì  reg.  (O) 

AuisaiTu»  . Ar-rin-g.s-lò-rr.  Perii,  m.  di  Arringare.  Lo  Metto  eh*  A- 
nogatorv.  P.  Cramrhati.  <t  Ansar,  an.  Fremasi  »ign«ir. , c Tulli»  fu 
k>  |*iwi  arruigatwr.  Boez.  G.  S.  36.  Tu  arringai.*-.: della  laude  iva- 
• *r<  R^ria  «Tsugcgno  e di  facond  i parl  .r  meritasti. 

Asmi». tirsi»,  Ar-no-ghe-es-a.  [ófl  Lo  Metto  che  Aringlieria.  P.  Inltid. 
Pin.  DcU'arrùiglMi  u A-U->  l»l-  trislhm,  nella  quale  dov  ciac  si  oo- 
tpanciu  la  guerra  tra  Satana»»  c I «un». 


4-jG  ABRINGH1ERA 

AssiM.niaa*  , Ai  -rin-gbic-ra.  [A/T]  Lo  stesso  ih*  ArfagLier*.  F.  Croni  - 
cheti,  d Amar.  tjS.  Uccne  Tullio  |Kr  fami»  ghiera  ec.  che  ivu  fatta 
eoiitxo  a lui. 

Aiuko,  Ar-rin-go.  Sui.  J.o  stesso  che  Aringo.  V. 

Aaatuuoa  i mìcvi,  (Maria)  T.  di  comando  marinaresco  dato  dal  ca- 
fidare  ad  un  ufficiale  subalterno  nel  girar  di  bordo  nonio  in  faccia 


•limati , riuri.  Cr.  Ipi^t 
Uuxi  che  **  artÙMvaiKk 


AliRIX  AltE 

/wr.  JtaL  & T altro  gì  »ruo  trovò  due 


A ( rimato  , • Ar-ris-aà-fa.  Add.  m.  da  Amasare.  V.  di  rwg.  i 
àtiuiim,  Ar-ri-sàià-re.  Au.  (Dalla  ».  Ritiri  usata  dal  — 

ren  ti  no  invece  di  Rischia.  ) F.  » di  / — — • ■ 

Lea.  c.  58.  La  feci  c dirdilj  loro  n» 


« significa  , che  udito  che  il  Umone  e tulio  alla  banda  , * si  è fatto  atro  Ili  va  I*  «tur  di  altrui  non  il  mia  (V) 
orza  alia  banda , e si  è mollata  la  scotta  di  trinchetto  e degli  stragli  * — E n.  pass.  Arrischiarli-  Buon.  Tane ■ lo 


di  prua,  ti  faccia  bracciate  sopravvento  il  parmccheUa  , 
inoliar  Li  bolina  , tanto  che  venga  a «ventane.  (A) 


„ T . WuMiCi) 

senta  però  AaatSTiaTo , * Ar-rMlii-to.  Add . m.  da  Arriatiarc.  Borgh.  Man.  té. 


. — v—y  N«*n  ai  sarebbero  irristia  ti  di  tenere  altre  areeoicne.  (T) 

AastritE  f Ar-ri-pàre..[  A'.  o«».  e per  /■>  putii.  pass.\  Propriamente  Aanmasai,  Ar-ri-ti-ri-rc.  Att.  Riscuotere.  r.A.F.  e di’ Ritirare. 


, . r — _ 

Approdare,  Accostarsi  oda  ripa.  Imi.  ad  ri  pam  accedere.  Gr.  trfor- 
c Dittala.  4-  »"•  Lungo  ha  si  il  corso,  che  quei  tampono  Al  suo 


Cromie.  firr.  Sl  tuf  Procaccio  arritirava  tutte  t 
Mercato  vecchio,  c ti  di  dritto.  (A) 


pigioni , ai  di 


principio,  della  fina  ignorano,  Ed  é ameno  a quei  ch'ai  Gu  ti  stipano.  Aàair*.  * (Mariti.)  Ar-n-ta.  T.  di  comando  che  viene  fatto  al 


Lèv.  M.  Tulli  s imparano  insieme , c levarono  un  grande  grido. 
Asinesca  , Ar  n-sca-rr.  A.  pan.  sita-,  di  Arriachiare.  Detto  m grazia 


i.  Bella  Mano.  fi.  Sp.  (Ò)  Ar.  Fur.  33.  A». Poni  incontra 
rr'le  a'arrisra  A qualunque  di  Francia  più  nome  bave;  Né 


ogni  di  per' 

sarà  a Iran  , sta  ebe  si  vuol , eh'  ardisca.  (Pe)- 
A»»oci»uu«»tii  , Ar-ri-*rhia  ménta.  Sm.Lo  arrischiarsi.  F.  Rischio.  (A) 
Benb.  Leti.  I.  4 P-  S-  >'■  44\  P ,l>i‘  ^ *°  chc  amore  ec.  cosa  egli 
negli  arritchiamenti  c nelle  dìugrvolcur  piè  cresce 
'e  di  m alle  nostre  anime.  (N) 


re  eh  spingere  U timone,  perchè-  il  vascello  obbedisca  al  vento,  e che 
solchi  col  vento  ài  poppa.  (O) 

* — * Quando  si  vuol*  Il  contrario  se  gli  dice:  Non  arrivare;  e allora 
ei  governa  d vascelli  piu  alla  voi  a del  vento.  (0) 

^ Arriva  tutto:  Comanda  che  fa  f ufficile  al  u maniere  dispignere 
L^aghiaccm  del  limone  «otto  il  vento  , come  te  volesse  far  vento  di 

Che  può  arrivarti.  Teseatro. 


, dietto.  (0) 

frutto  Aiufoiu,  • Ar-ri-vi-bi-lc.  Add. 
Berg.  (0) 


itinouim,  Ar*n-»rhiàn-tc.  [ Pari . di  Arriachiare.]  Che  s"  arrischia.  Aa«i»*ue»io,  Arn-ia-mco-ta  [A*.]  L’arrivare.  —,  Arrivo,  Arri- 

Ardsto.  Lat.  amia.*,  .rudem,  Gr.  !ì*pnhsc.t.'  fdoc.  5.  3oo.  La  vedo-  "*'*  "J 1 — e» — » — » •»  - 

ra  re.  é più  amschiantc , perché  , siccome  è detto , la  maggior  ca- 
gione , die  porge  dubbio , non  é con  lei. 

Amukkukb,  Ar-ri-vcliii-rc.  [ Ac.  Porre  a rischio J Mettere  in  cimento, 
in  pericolo , ed  ii  miifn»  della  fortuna,  —,  Arrisicare  , Arritcarc  , 

A mutare , Risicale  , sin.  Lui.  rxirrùy  , prrtditari  , in  ditcrimcn  ad- 
duce re.  Gr.  Fi  Ine.  e.  jjt.  E tu  ciò  arrischierò  la  persona 

e fa  yil».  n E Segner-  Pted.  ».  <?.  Però  se  un  agricoltore  arrischia 
molte  .maggia  di  arano  lidia  sementa , e ar  un  hancliicre  avventura 
qualche  numero  di  danaro  ne  camini . . . ciascuno  il  fa  Perché  mOllu 
più  é quHIo  cht  spera , che  noti  è quello  dte  arrischia.  (Min) 

9 — E n.  pass.  Avere  ardire,  {Avanzar*!,  Allentarsi.]  J.-it.  a udore.  Gr. 


»,  ni-ii-m-uioi-iu.  lui»-,  1-  ibiwwt.  —,  nmTO , flrn- 
vaia,  sin.  La',  adornlli*.  tir.  o-perslo».  Cap.  Impr.  prol.  Per  r arri* 
T amento  del  mii-sfale  Volto  santo  , tutta  divenne  falde, 
a — Comparo*.  Albert . a.  47.  Facciamo  noi  grande  «Tiramento , ac- 
ciocché con  onore  andiamo, 

Ahnuns , Ar-ri-va-re.  [Alt.}  Condurre  e Accostare  alla  riva,  ({falla 
prep.  li,  e dalla  v,  misi.)  Lat.  ad  ripara  siliuovcnr.  Gr.  wfoeif^oe. 
Doni.  tnf.  tj.  7.  E quella  som»  immagine  di  Froda  Sen  venne,  c arri- 
tó  la  testa  e 1 busto  , Ma  in  sulla  riva  non  trasse  la  coda.  Bui,  ivi  z 
Arrivò,  dor  pose  in  mi  Ir  ripa,  u Sub-.  Acvert,  t.  ».  in.  Arriva- 
rono e Levarsi  e Jlimandawio  per  Arrw arcuo , Lwaronsi , Do- 
mandarono , cr. , eziandio  nel  miglior  secolo , non  che  odia  favella  . 
alcuna  volta  trascorsero  nelle  scritture.  (V) 


3 affile.  È‘CC.  nov.  Ma  ««ire  stcimìo  <>ditz>  tri  esser  cosi  cruda  * “ Dxuvnn  Arrivare  uno,  » volt  Raggiugnerlo  in  camminando.  Lat. 


e al  lastra  intorno  a quelle  novdlc , nou  s irriseìiiò.  E nov.  sj.  41 
Avanti  clic  aie  mia  s‘  oirixcluasse  a cmkr  che  1 farse  desso-  E noe. 

6$.  ».  E pwrriò  non  consigli***»  io  alcuno,  die  dietro  alle  pedate  di 
cola,  di  citi  dire  intendo,  s' arrischusse  d'andate.  Petr.  son.  6.1. ac- 
coro non  sarò  Lench*  io  n'arrischi  Talorfov'  Amor  l'arco  tira  cdetn|>te. 

3 — Diciamo  in  prov.  ; Chi  non  s'arroclisa  , non  acquista  = {Bisogna 
tentare  , Ingegnarti,  Attardane  , se  vogliasi  ottener  ciò  che  u bruma. 

£ simile  a queir  altro  : Chi  non  risica  , non  rosica.]  Lai.  timidi  uutv 
quam  itstorrc  trnphacmn.  F.  Ftos  , sjp. 

Arrischiare  dia  da  An-enturure , coese  dilli  Rischio  A»  Avventura.  i m 

Il  pruno  significa  propriamente  porre  ims  ceca  a rischio,  o a peri  co-  «aaiqrlùul».  (V) 

lo;  il  arcoswo  mrtlere  alla  ventura  e alla  sorte  buona  o cattiva  qual-  4 — Detto  dì  Cosa  : Arrivare 
che  cosa.  Arrischiare  ridotto  alfa  farina,  riflessa,  vale  talvolta  Umic,  " * * 

Ardire.  Aei-enturare  fa  anche  nulo  in  scn»  di  Dare  la  ventura , o 
Felicitare. 

Aasiaaósrs narra,  • Ar-rUscbus-ta-méo-t*.  Aw.  Conrischio,  — , Arri- 
schicTol mente , sin.  A.  h.  Fr.  (0) 

A usurai  ito  , Ar-n-schiA-So.  Add  «.  da  Arrischiare.  —,  Arrisicato,  Ri- 
sicato, sto.  Lat.  pericoli  ptenus.  Gr.  sj«àmAl*r. 

B — lAgg.  di  Conùiglso—  Pericoloso,  Mal  sicura]  Segner.  Crist.instr. 

3.  1.  ».  Non  dovrà  bastare  a distogliere  da  consiglio  tanto  arrischiato 


aliqurm  ossequi.  Gr.  rey\inn. 

3 — Per  metnf.  Segner.  Crisi,  initr.  1.  3.  3».  Se  d par  eh’ dia  fag. 
gad,  «ndianle  dietro,  arriviamola , arrotiamola , e a tutti  i petti  fac- 
emmo si  die  aia  nostra.  (P] 

— Ed  anche  Agguagliarlo,  Pareggiarlo.  Segner.  Mann.  » 


Agguagliarlo,  Pareggiarlo.  Segner 

8.  4-  Q'cd  Jimto  più  Lnihiccato  , che  noi  pur  volpar  niente  chiamiamo 
•prrito  ria  sotble  della  malvagità.  . . , perché  api 


r *■»- 


, , 1 , ■ • ipiiena  ritrovasi  chi  gli 

arrivi  ( i Demonii  ) in  ordire  inganni.  E Ag.  di.  3.  Paragonati 
anzi  a quei  Santi , i quali  fan  fatto  per  Dio  tanta  più  di  le 
e vedrai  quanto  ti  resta  per  arrivarli  nella  statura  , o anche  per  as- 
cosa =3  Pigliarla  , essendoci  at- 
ouanto  b ‘tana  , inde  ci  convenga  allungare  il  braccio,  n A Uree.  100. 
yitrgH  adunqise,  i quali  spaiiman  di  duglia,  die  gli  altri  arrivai»  in 
questo  caro  i Acni  in  vetta , ec.  (V) 

* — E per  me  taf  { Intendere,  Comprendere.]  Ma/m.  3.  9.  Ce  n'ò 
un'altra  ancor,  ch'io  non  arrivo  , Clic  b qiv-U' assalir  cali' armi  ut  ma- 
no. n Salvia.  Cai.  »3.  Certo  è non  aver  egli  arrivato  ciò  che  si  voles- 
sero quelle  parole  - de’ «leni  et.  (Pi) 

1 — ' Condurre.  Bene.  CtL  Opusr.  (Ed.  del  Gamba  p.  10.J  E per- 
ché egli  bruissimo  conosceva  di  non  potere  arrivarla  a quella  hédez- 
. u e virtù  del  nostro  FiAignerro,  pure  ec.  (N) 

3 — Agg.  di  Domo  =3  Audace,  che  rum  teme  i peritoli , Temerario , i — In  sign.  su  ass.  Giugocre , Finire  il  cammino,  Pervenire  al  luogo 
Che  di  leggieri  intraprende  cose  pericoline,  Arrischievole.  (A)  Conduiai-  Lui.  pervenire.  Gr.  it'mùe'ìm.  Doni.  Inf.  »J.  ».  Non  era 

^uacaitvou  , Arahscbid-vo-lc.  Add.  eoa».  Ohe  s'àrrischta.  —,  Arri-  J:  11  *®  5 " ' * l'  ' 

asrlirvolc,  sin.  Lat.  atidena.  Gr.  Jmpe^xioi.  Fu  imm,  3.  5 ».  Credendo 
a'  marinai  bugiardi  , e arrnclucvoh  p«r  voglia  di  guadiguare , sopra 
aleno  legno  m mise.  Toc.  Dav.  Stor.  3.  3 6$.  Con  predati  e cutnpai- 
siaoe  rsurutano  sjuti  di  quelle  genti  arriacbscvoli. 

AaasaanBvot.il asm , * Ar-ri-scbie-vd-méa-tc.  Lo  stesso  che  Artfachi.Ua- 
roenir.  K A . B.  Fr.  (O) 

Ab  suono  , Ar-cvsehio.  Sm.  Lo  stesso  che  B uchio-  ) Bemb.  Leti.  t.  4- 


onror  di  U Nesso  arrivato.  E 1 4 ■ 8.  Dico  che  arrivammo  ad  una  lauda. 
E i4  7?.  Perch’io.-  maestro,  fa  che  lo  arrivi  Dall'altro  cinghio,  e 
dismonUam  lo  muro.  Par.  son.  .7 3.  Da  se  stessa  fuggendo  , arriva  iti 
parte  Che  fa  vendetta , e 1 «un  esilio  giocetda.  Bice.  siov.  S.  3.  Ar- 
rivò a tic  nova  un  vaiente  uomo  di  corte  é txaturaato. 

» — * Dicesi  non  solamente  delle  persone  ma  ancora  delle  cosa 
che  sosto  capaci  di  qualche  moto.  Red.  PncO  questi  ( rimedii J possono 
arrivare  sU'intcrna  cavità  o aoetaboloL  (A) 


n.  53.  Stetti  poi  dorando  in  questo  pernierò  tengo  tempo,  aio  6 — * Toccare.  Appartenere.  Don.  Pai-.  s4  Ma  perché  questo  rqpi 
o arrischio  di  quota  mia  misera  vita  , Iddio  il  «a.  (N)  ha  fatto  avi  Per  fa  verace  fede  ; a gloriarla , Di  lei  parlar  è Lane 


periri,  pcricliUri.  in  diacruneti  adduce  re.  Gr.  »aÀi*>w«».  » Magai. 

Leti.  fam.  ».  42.  Sarà  un  mio  disegno,  il  quale  guarderete-  roane  re- 
liquia cc-  in  modo  (fa  non  lardarlo  o arriiiraHo  a (larderai  (N) 

• — * E n-  pass.  Red.  Ditir.  q-f-  Chi  •’  arnstes  di  bere  Acf  un  póndo 
hicdisei* , Pa  la  zuppa  nel  panscre.  Dot.  Pref.  Prot.  Fmr.  Né  si  ar- 
risicava a mandarla  (qudt  opereituj  all*  amico  suo , benché  averne  ri- 
cevuto da  Rodi  quella  nobile  attesta  rione  ec.  (B)  , 

Aasjssora,  Ar  rvH-ra4o-  Add.  m.  da  Arrisicare  Lui.  sudax.  Gr.  8 — E coi]  al  contrario  si  dice  Arrivar  male.  G.  F.  ».  #5.  Distrutta 
HofemSda.  » Segner.  CritL  nxstr.  t.  sg.  »o.  Parve  sicuro  un  conss-  Troja  , ì Grwi  die  si  |>ortiro  dallo  assedio , fa  maggior  pule  ar- 
gito  par  verità  troppo  arrisicato.  (P)  rivaro  male,  chi  per  fartuna  di  ajaic,  e chi  per  ditcordie  c guerre 

S — Colui  che  rokmUeri  *'  arrisica.  Lat.  pcriculorum  avldat , aoda*.  tra  faro.  (P) 

Or.  OapraXs'oi.  l’oc,  Dav.  Ann.  tf  Lsocr  quegli  usmdicu,  può  9 — Armare  ad  usa  cosa  = Esser  tanto  grande , che  eiln  «‘  aggiunga 
arrisicalo.  Alle e.  3».  Che  gh  uorehi  stanno  un  me>e  arrisicali  A milk  e posti  vigliami.  Lat.  ad  aliquid  perffag.»*-  Gr.  «{luuikOsu.  *' 


è btson 

7 — Arrivar  bene  ~ Capitar  bene.  Uscir  a bette.  Bore,  nov,  1»,  5. 
Né  mi  parrebbe  -il  di  ben  potere  andare , né  dovere  fa  notte  vegnente 
bene  arrivare. 

» — Riuscire,  Incontrare.  Frane.  Sardi,  nov,  5».  Ma  rade  volte 
se  ne  ilòti  bene  , rame  arrivòe  a ser  Ctulo.  E siov.  tu.  Ancora  non 
mi  [ure  che  nu  li  amvasano»  mollo  bene  in  volere  assaggiare  d‘  una 
vivanda-  f 1m.  bene  socum  ocluni  faiase.  ) (V) 


morti  per  quattro  ducati.  Fasxh.  Star.  10.  Perché  alcuni  jmrora  oggi 

10  riprendono , chi  come  troppo  superbo,  chi  coma  troppo  arrisicalo 
ne*  pericoli. 

AasusscsievoLB , Ar-ri-n-chd-vo-le.  Add.  com.  Lo  stesso  chi  Arrischie- 
rai*. éar.  a intra»  Gr.  ^aprmxiau 

hanno  ivi , * Ar-n-ss-cò-so.  Add.  m.  Pericoloso.  F.  e di'  Risicoso.  A. 

11  Fr.  (0) 

Aaazso,  •'Ara-boa  Add.  m.  da  Arridere.  F.  di  re g.  (A) 

A»swn*t,  Ar-rw-sface.  A-  Ross.  Far  rissa,  contesa  ; Aisuffòm.  Lul 


io-  77.  Ma  pierché  i‘ non  v’ a» rivo  colla  scafa , Morgante,  e tu  v1  ar- 
rivi senza  zòccoli.  E' converrà  che  stasera  tu  smoccoli.  • 

IO  — Arrivare  ad  uu  tal  numero  o altra  quantità  ss  Fare  e comqsir* 
quel  tnl  numero,  ec.  Segn.  Star.  %4  3Gb.  Tanti  altri , fra  giovani  e 
vecchi,  che  arrivarono  ec.  al  numero  di  piò  di  set  lauta  , a' quali  tutti 
fu  dato  bando  di  ribello. 

» — * Parlandoti  di  età  = Ghignare  ed  anche  Compire.  Onde 
quando  dicesi  -,  Il  tale  è arrivato  all'  età  di  10  ami  — È giunto  ai 
jo  awu',  ow»ra  Ha  compito  i so  anni.  (A) 


ARROGERE  4^2 

Rim.  lazi  a.  all.  La  padrona  arrocchia  A tornar  lava  p»r  U tri* 
a ccr»». 

3 — [N.pan.  Avvilupparti  malamente,  Imbrogliarti.]»  Amo*.  Fier.  i.  «.  ». 
’Ch'  io  non  vo'  die,  le  carne  abbreviando  er-,  siccome  il  volgo  Cu  di 
dir,  •'  arrocdjino. 

Aanoceuiaio  , * Ar-roc-d»ii-to.  Add  m.  da  Arrocchiare.  F.  di  erg  (A) 
Aarne.  * (Geo#.)  Ar«d<.  C'iM»  d itole  nel  «or  d Arjbii.—  Puctia 
ùnta  ddLi  DMiimarva  net  Biotico.  !(J) 

AaanoairT  uxio,  Ar-ro-gan ìhc-cio- AdJ.  m.pegg.  di  Arrogirttr.dVfner.(A) 
P»W.  Poi.  Ap.  J.  3.  Per  non  arerà  a cozzare  tokiNtroKiilc  coti  no 
arraganlaeeio.  (Jf) 

Auxiitiu,  Ar-ro-gandA-re-  Att.  T ma  ire  amg, mietutile  . Fon.  E top. 
i3i.  Arami  e*  traci  |‘  autore  , che  niurao  , perché  tu  in  istslo  di 
gran  potenza  , prenda  ardire  di  villaneggiare  e arrogantarr  i intieri  e 

r , . . . piccolini,  a averli  a lucute.  (V) 

e — Arrivare  alla  verità  o la  verità,  o Arrivare  il  scatiuiroto  di  un  ai»-  Aaaoca stato,  * Arrogan-tà-tn.  Add.m.  St  Ammantare.  F.direg.  (0) 
un  negozio  c»  umili  = Intenderli , Capirla  , ( ler-nndo  il  tifi».  Asaocitre , Ar-ro-gan-le.  AJ.L  con*.  Che  ha  .imiganza,  [cioè  che  pre- 
“ ' ' " — — * 11 i «ite  di  onere  o di  neper ».]  Contrario  di  M /detto,  fyit.  arrogai» , in- 


• ARRIVATA 

il  — Arrivar  dove  i topi  rodono  il  Im  K Topo, 
la  — Parlando  di  prtto  che  altri  può  tpend  re  per  comprar  eh  te- 
cki  im,  i diceii  anche  Arrivarvi.  Bonn.  Pier,  »,  ».  ro.  1)1  quale  ai- 
tai copte  Ci  » i ee. , E danai  a tal  mercato , che  vi  puote  arrivar 
piccolo  c grande.  (Vj* 

i3  — * Accadere , Succedere.  Ovai  Pist.  i f Cm  arrivi  a chiunque 
penta  il  latto  «latomie  nel  priodpio.  fB) 
il—*  Ineog  terre.  Ar.  to.  io 3-  Volagli  (la  mnecnj  intorno  , e gli  ala 
tctnpre  accodo  i E qud  f I mattina)  suntr  là  tpon  il  dente  a va  ulto  , 
Ma  un  tratto  di'teli  arrivi , appaga  il  tutto.  (V) 
l5  — E ti.  poi*,  net  tign.  del  J-  5-  P**r.  *on . aro.  Vedrà  , t'arriva  a 
temp  i , ogni  virtiitc. 

, 6 — E per  limila.  Pervenire  a far  qualche  coan,  Ottenrr  T intento, 
{tiuu-irc.  Sogg.  noi.  np.  »5y.  Ma  con  tutto  que>to  non  »'  arrivo  mai 
1 veder  niehte  di  più  di  quello  t'era  n irrato. 


me  taf.  ed  au.  del  J.  A.  ».  ] Sagg.  dot.  tip.  tyj.  Ancorché  non  tem- 
pre per  I- e» perieli*  i sf  arrivi  alta  verità. 

,g  — • (Marra)  Obbedire  al  vento  -,  il  eh e li  effettua  quando  la  prua 
di  un  vai  cello  è limita  *ot  o d tento  , tmvo’ubm  egli  allora  pattalo 
inora  una  linea  mena  contraria  A venta.  (O) 

i — * Arrivare  sopra  un  vate  elio  =a  Aiutare  atta  rotta  del  me- 
de’imo  obbedendo  A nentn  , o mdtend"  venta  iti  poppa.  (0) 

A >»■  vita  , Ar-ri-và-ta.  Sf  L arrivare.  F.  Armamento.  Cu.  ad  ventai. 
star.  Eur.  3.  70.  Per  fi  nc  conoscete  quanto  tiarn  brilc  le  pccaakmu, 
e quanto  elle  ragghino  via  volando  tenta  ritegno  ale  ino,  tc  nella  pri- 
ma arrivata  loro  non  un  prete  da  chj  le  attende.  (V) 

Atti  vaio,  Ar-ri-và-to.  Add.  m.  da  Arrivare.  [ Giunta  , Pervenuto,  Cape 
Ulto.  1 Segn.  Star,  tf  3; a.  Acciocché  U retroguardia  almanco 
arrivata  a pigliare  gli  alloggiamenti , inumai  che  il  nimico  **cwc 
«pub  la  loro  partita.  E »*  3^  Costui  nn»l » quii  arrivato  a'  voti 
che  ali  ballavano , fu  impililo  a quel  grado , re. 
a — Arrivato  bene  o mite  , dicrii  B. nari  ivate,  Malarrivato.  F . 
Attivali1  ha.  * (Ar.  Me»-)  Ar-ri-va-tù-ra.  Sf.  Chi,  un, ino  gli itampatori  in 
M I fluita  'fucila  qumtài  di  compeuiunne  , che  va  a finire  precisa- 
mente ove  un’ altro  , enea  già  principiato.  (Z) 

Anne,  Ar-ri-vo.  [A«tO  H arrivare.  ( F.  Ai  Tiramento.]  Lai.  adveatus, 
. òr.  vgoroJqi.  Sole.  Gmnch.  t.  t.  tatto  arate  Lettere  dH- 


aolvm.  Gr.  ùxa Zie.  G.  F.  te. 3.  >6.  B te  per  avventura  alcuno  «vergo- 
gnato o ai  rigante  prc>-in»c*c  di  at-rcersi  cjntro  all'opera  ddl'rtervio 
Artefice.  D» a.  Purg.  il.  Ci.  L’  an  im  ungile  e l'onere  iegguiLe  Dei 
miei  maggior  mi  Ter  li  aro-ante.  Paté.  a3J.  Il  dì  deU'avyen  intento  da 
Dio  al  giudicio  urà  aopra  ogni  tuperbo  , al  turo  e Arrogante,  c tara 
umiliato  e abbattuto. 

Arrogante  <li  IL  ila  P re  ninnino  f Trocotnto,  Sfaccialo.  L'Arrogante 
é quagli  che  li  arroga,  ai  appropria  un  vanti,  un  pregi»,  un  merito 
«he  nun  ha.  Prematura,,  dace»  ciù  pretende  oltre  al  con  vene  vtde^chi 
ki  reputa  ami  di  più  che  n mi  vale-  TmcottUo  (dall'  auL  tnu-atare  , 
errare  nd  quito)  i quegli  che  ha  uni  ralimiuone  diuirdinaU  di  *e 
vtemo , che  erra  nel  giudicarvi , e quindi  prctume  : nel  qual  tent  i é 
nlRic  a P rem  aitino.  V.  Altieri.  Sfaccialo  è il  un  faccia,  e nel  lig. 
»*a  vergogna  , impudente.  V.  Audio*. 

Ant  HiAvietLo , * Ar-ro-gan-tcl-lu.  Add.  m.  dim.  di  Arrogante.  F.  Ar- 
roganlucrio-  Grillo.  Berg.  (0) 

Aaao&Aim*a*Ta  , Ar-ogno-tt-nv?  i-tc.  Aw,  Con  arroganti! , Superba- 
metile,  Prmntuviamente.  fait.  arrogunter  , superbe.  Gr. 

G.  F.  io.  3t.  e.  Ris punse  armaanternenti:  al  Signore,  «ficrudo.  ,1/or. 
S.  Gng.  Trovando  nomini  di  fervore  e (li  grande  ingegno  , «pene 
volt.1  arrogantemente  he  gonfiano. 

l'arrivo  «fi  Farinaio.  « Segner,  Pred.  io.  p.  AJIt  n iova  del  metro  Aaa miwrosi,  Ar-ro^an-t6-oe.  rAtU.  m.)  accr.  di  Arrogante  , [e  iuu 
arrivo,  lutti  i P«*ti  verranno  tubilo  a gara  per  incO'itrsrvL  (N)  pure  in  fona  di  ioiL ] Cm(f.  Caln.  i.  3t.  Co  altro  arroganti*!  super- 

Alma,  (fiat)  Ar-n-a*.  Sf.  pi.  F.  G.  Lat.  arrbiuc.  ( Da  a privn  e _ bo  c nitido,  Ch'era  re  delle  gatte  , c_.  Morg.  tf.  fj.  Superbo,  a r- 
rhaa  radice,  cioè  tenia  radice.)  J"t  chiamino  coi]  quelle  piante  che  rogantm , be.t.dc  e matto , Io  ti  Ciri»,  qui  che  io  cerchi,  an  tratto. 

mancano  di  radici , « i che  ti  attaccano  Ale  Atre  piante  per  la  tola  AaaooaarvccK»,  Ar-ro-gan-tùc-cio.  [Add.  m dim.  dì  Arrogante.—- , A r- 
anaitomoti  de  vati.  (Aq)  ...  rogantello , Arrogantuar» , uri.]  C’r.  a'Ia  n.  Saccentino. 

Atr.unuryTo,  * Ar-ris-Cf-afo-ta.  Sm.  E.  quel  tollerarti  o trgeni  ritti  AaaooanTvxxo,  * Ar-ro-gan-tùx-so.  Add.  m-  dim.  di  Airofantc.  La  uef 
che  fanno  i captiti  ed  i fieli,  quando  ii,e  preti  da  '«penano  l poveri-  to  che  ArroganUiccto,  e vale  Premutu-nrllo , S accendilo. }l igA.  Leti, 
lo,  alla  fòggia  delle  letale  de  cinghiali  e limili  belve.  (A)  e.  35.  Vo'  pur  esaer  io  il  prima  a darti  del  tu  a t ilio  patto , siccome 

A Aiirr  ite,  Ar-nr-sj-re.  [Att.  Levar  ut,  Alzare.—  .Pillare,  tin.  e diceii  intendo  di  br  ora  , »upaf»i  un,  arrugantinio  che  tu  sef.  (NJ 

proariiunenU  del  pelo  o de' caprili.  ) ( Dal  Lt  arridere  come  il  p Ano  Aitoomi  , Ar-nvgàn-sa.  [Sf.  Pmprui arnie  il  tenerti  « crederti  mog- 
dcXìionii  da  phevgo.)Tai.Ger.if.y3.  E ringhiali  liner  l'aqae  lor  terga.  giore  e mi g Lare  degli altrt.\  P mummie  Lat.  arrogaatia,  nprrbia.  Gr. 

a — [Detto  tmpr.  per  Arricciare.]  Dttnm.  tj.  Arri»* va  la  carne  c n*.  -r — D — — " — — u — 1 — •*  - -■**  K>* 

ac  un  pelo  , Come  poto»  per  tema  tabu  poru.  ( Coti  nel  testo  a pen- 
na di  F.  B.)  . 

Ammiro , • Ar-m-ti-u>.  Add.  m.  ila  Arruajrc.  Alialo  , Ritto  , Leva- 
to, o Sollevar)  m ite  F.  di  rtg.  (A) 

Anso.  * (Geog.  ) Canale  del  grande  Oceano  BonAt  nel  golfo  di 


Giorgia.  (G) 
V F.  e " 


Arri. 


'Ar-rO'U*.  Sf  Sorta  di  misura  di  liquido , la  quale 
strino  barile  <T  IlAia  ì ovvero  torta  di  otto  di  circa 
utale  t’uai  nella 


Aasoai.  (Comm.] 
corrisponde  al 

venticinque , o ucondn  Atri , di  trentuno  libl<re,  il  q 
Spagna,  nel  PortogAlo,  ed  in  alcune  pani  detC Amnèra.  (A)  fN) 
Aaaoamac-  (Ar.  M«.ì  Ar-roh-bià-rc.  [Au.\  Tic**re  cAt  riha  tyUia. 
Ani-Mix  «ai,  * Ar-ro-hina-re.  Alt.  F.  e dì  Arrulunare.  A.  lt.  t'r.C O) 
Aaaociae  , Ar-rrxà-re.  [N.  an.  Divenir  roco.)»-.  Allietare,  fin.  LaC 
raucetcere.  Gr.  Quitt.  Filo*.  C.  A.  Sci  lupo  ti  guarda  in- 

umai all'  uomo , clic  l'uomo  ad  esso,  gridando  I'  uomo  , inconUncute 
affiora  , ovvero  ari  oca. 

AaaociTO,  Àr-ro-cj-hv  Add.  m.  da  Arrocarc.  Bui.  E rendo  le  io  ( Duo- 
le) a colui  di'  era  già  foco , ciré  arroc.il'». 

A morenti , Ar-róc-ci-rc.  [Atl.l  Porre  il  lìbito  mi!,,  rocca.  (Da  rocca 
< , mori.hu. ) — , Appenneccbiare  , «n.  bui.  Porgiti,  a.  Si  dice  filare 
lo  lino  d»c  Cloto  arrocca  per  ruidieduno. 
a _ Ar-rdc-cà-rr.  (Da  rocco.)  E anche  T.  del  giuoco  degli  tracchi,  [e 
» mie  Porre  il  rocco  A Re,  e far  panare  d Re  iHìutim  parte  accan- 
to A rocco.  1 (V.  Rocco.)  (A) 

A»  socra  TO,  • Ar-roc-cà-to.  Add.  m.  da  Arroccare.  F di  reg.  (A) 
AaaoccsTTABB.  * (Ar.  Me*.)  Ar-roc<et-tà-rr.  Att.  F.rr  piegatine  ad  un 
l amice , att  una  camicia  e nmdi  tot,  fèrro  appailo,  e comi  eogUono 
fan*  per  lo  pia  ai  natili.  F . Hoc  cello,  (it) 

Aaaoccmast , Ar  rc<-cluà-re.  [Au.)  Far  rocchi,  Ridurre  in  rocchi.  Dm. 


• Aoi(s*rii.  Pan.  tu.  Il  mata  grado  si  b arroganu  , per  la  q lalc  l'uo- 
mo »i  tiene  e «i  crede  esser  nugyiorc  e inieliorr  clic  gli  a Uri.  Cam. 
Dani.  Inf.  8.  Arraganu  b un  gontumento  d'animo  in  riputarsi  più  de- 
gno e miggmrc  Are  non  à,  e per  q. tetto  non  rende  debita  rrverenu 
a D o-  G.  F.  6.  3 ••  Eooù  si  mastn»  per  diruto  gutdicio,  chei  Pisani 
avevamo  quella  disciplina  per  la  loro  arroganza  c ingratitudine.  Serri. 
S.  AgotL  Non  si  conviene  a noi , ebe  turno  nel  diierto  , usciti  del 
ritorni ,,  avere  arroganza.  3 far.  S.  Grtg.  In  mah  qurli  specie  d’ar- 
roganza spesso  tratuorrc  I'  animi  dell'  a >m-o.  Morg.  io.  33.  Rispose  Sa- 
lincorno  : u>  vo'  vedere  Citi  è costui  c*  Ita  in  se  Unta  arrog  uzza. 

1 — * ((con.)  Doiuta  di  «iipeMo  Atem,  pompotamenit  ornala  , h 1 i -recehie 
d asina  , un  imitante  con  penne  di  panai’,  un  tacchino  A piede.  (Mil) 
Ansooias,  Ar-ro-ga-rr.  [Au.  en.  au  ] Attribnre  arrogantemente.  L u.  te- 
rne* re.  Gr.  sU(oMMr)«i.  CAI.  SS.  PP.  Tutto  ciò  che  *1  nortro 
tenterà  cc- , s‘  egli  i et,  ovvero  arroga  per  gloria  di  vano 


cerne  queste  girelle. 


a—  E per  metaf  Au.  t n.  att.  Far  con  poca  ajnsèderaztoste,  o arte  checché 
s'us.  Lai.  i nccziéi * Iti uAgci  < Gr.  •V|»*/ov»avri^cr  «o.«».  F arch.  ErcAjj. 
Quando  alcuno  in  EtVdlandn  dire  am.  grandi, imponibili,  o non  vn-isimi- 
li  ee-,  tela  ciò  senza  cattivo  fine,  » oaa  dire:  egli  lancia  o «raglia 


df-M  Jeria  Fu.  Put.  y.  Tanto  arrogò  alla  tua  mano  qieato  artefice,  dm 
egli  si  stimò  , oc. 

a — iV.  pura,  net  tign.  medesimo.  Ar.  Far.  tC.  33.  E che  le  chiavi  l’ino. 
ghi^ d'avere  Dd  cielo  e dell'  ahitao  in  «u>>  potere. 

3 — [E  nel  itgn.  di  Abrogare,  Derogare.]  Boec.  va.  DnnL  *3r.  E figli 
lauto  in  ciò  la  fiirtuna  seconda, che  ninna  legazione  s'aprolU vu,  a ninna 
ti  riapmidca  oc. , munì  se  nc  arrogata  tc. , ae  egli  la  ciò  non  dtcctse 
la  Mia  sentenzia. 

4 — (Lrg.)  Adottare  per  vi,,  di  Arro^azionc.  F. 

Aaaobaro,  Ar-ro-gà-to.  Add.  m.  da  Arrogai^ 

a — (Adottato,  e in  quegn  ligi,  li  imi  anche  in  forvi  dì  ioti.)  Segner. 
Crai,  iiutr.  3.  5.  i3.  Un  pulir  ec.  iw  meno  può  rfiterv  lar  CurMgato. 

Asseto  a* tosi.  • (Lrg.)  Ar-co'ga-ziò-nr.  Sf  F.  L.  • Adottane  di  persona  già 
pena  in  ma  baia»  o per  fi  morte  dd  padre,  a pcrtmancipaziMie.  Fu 
coti  detta  perche  pieganati  il  popoli  r Adunato  ile'  camini  ael  M'erta 
per  firma  e nobilita.  I.at.  iragilm.  (A) 

' “ ' mre  per 

iAggntu^cre.  Lat.  aeqoationia  gràtu  aildere. 
Stf.3.  Arro^endo  loro  per  la  detta  psos  il  caitel- 


Oroz.  gen.  del  ih  33 o.  Tolsero  fine  1‘  albatri  di  uzu  galeazza  di  Vi-  Azaor.anii,  A r-rò-gr-rr,  F uitf  Ai;g,iignert  per  bilanci  rre  o agguagliar*  i 
netta,  o del  Buceri  torio,  o della  Caracca  di  Rodi , c si  l’airocrbiaro,  baratti  o le  (■ooveriaMVÙ.Ar.Aggiuu;ere.  Lat.  aeqn  “ 

e bearne  queste  girelle.  _ ...  ...  Gr.srpeenrJwai.G.F.ii  3 0.3.  Arrogendo  turo  per 

lo  di  Peada.  ( Cosi  ne'  buoni  tetti  a pernia.  J E ih un.  6.  Seguendo  il 
o , non  si  volloao  imnoverc , ic  non  ch’ar- 


r pn 


re.,  se  là  ciò  senza  cattivo  line,  z usa  dire:  egli  lancia  o Broglia  Bugiano,  non  potieno  tenere. 

•balestra  o Ora  Calcia  o amsxlna.  AlDg.  *53.  1.  b.mni  autori  gli  a — Aggiugnere  aratpliccin  ole.  f Dal  lat. 
_zi  eoo  di  scrinata  gr-ndùs-ma  vegjpmlo  , quasi  pe’  coltivati  e fra  le  Aggiungere . V- Patini.  ) Lat.  addrre,  adji 

ponile  «U noesi  j non  curiyr  gli  altri,  i quali  ogni  vile  scartatacelo  ar-  " - ” • - - * • 

rocchio  nd",  quasi  delle  fnucbr  c drlKlvatico  w putroun.  Miti.  Fmnt. 

Rim,  buit  lv  so  di'  io  mi  avviluppo  c pli'iu  anoCchit».  Lue.  Mari. 


rosono  Asciano,  c'I  colle  cher*  sopra  Baggiano,  i quali,  avendo  noi 
Buggiano , non  imliefio  tenere. 

lat.  arrog  or*  che  talvolta  vale 
Aggiungere.  V. Patini.)  Lai.  addrre,  adjungrrc.  Gr.  rpsvri3 iV**.  G. 
F.  y.  *7*.  a.  E quelle  lettoni  trovando  ben  fatte  , non  le  mutaro , 
ma  arr.itcro  gente  nuova  per  «ei  priorati.  E »»  3.  6.  Figliuolo,  tu 
peccasti;  ora  ni»  v'arroger  più,  ma  priega  dJli  |»suti  («ccoAi,  dm 


I 


abrogimento 

dii  ti  alano  «iimoan.  Pati.  mi.  Ancora  tagliava  delle  lena , e urofc- 
ti  al  Emcìo  , dorè  ne  dove*  «ervnart  , K portare  lo  votoa,  oc.  Qonti 
aon  co fero  die  .arrogendo  ««cali  a peccali,  vuotilo,  vi  pmaaoB  «otto. 
Petr.  C an*.  a 4.  E duolmi  ch'ogni  giorno  amjc  aldanoo.  Lih.  Mot. 
CdmaodA  che  oli  fc*K  arroto  un  pane  perdi.  Anno.  Sapch-  m»,  ig6. 
Co. lui  M la  prete,  e «rroae  il  todamento-  u Ar.  fùr.  *7.  5».  Qmudi 
ai  pnò  «fonar  che  genie  uccua  Frese  qud  giorno,  e die :cmW 
Av<-**-  Cario.  Arrogo  noi  «a  loro,  O»  Fcrrau,  piò  dun  bum»  Ilo- 
re.  (Pa)  Fulvas on.  Coccia,  1.  sC».  Arranca  qu«*to  ancora  uu  altre 
danno  Del  primo  non  imour  , eh  lrdln  bui.  ( Mm)  .... 

3 - Diem  anche  awerbial.  Àrroge  per  Di  più  , Oltracciò  ; ed  i Modo 
tuaui  anche  da'  moderni  scritton.  (A)  . «a* 

A»aoctt«TO,  Ar-ro-gi-nxbs-U).  [Sm.]  Larmgere.  TxU.  additamrntum.  G r. 
«wffSham.  Stai.  Mere.  Colale  fcrmaincnlo  «.-lenone  i eliminato,  e irrv 
gUBento  di  notai , di  famiglia , o di  aaUrio. 

Arsoli  or. sto , • Ar-ro-to-iitoo-to-  Sm-  L arroLirt.  —,  Arruolamento, 
atri.  (A)  , _ , . , 

Aroolark  , Ar-ro-là-rv.  [Alt.]  Scrivere  ni  moto,  ( • enceu  con  nel 
proprio  come  nel  /*.)—,  Arruolare,  am.  Lai.  in .album  cnnwnbm,  de- 
leclum  LaU-rc.  Gr.  IvXiy  us.»  Ave.  Cr.  Me  ss.  Lb.  s.p  e3.(Fir.  h'99-J 
Oi  dinò  il  cardinale  or.  che  cinsrbed  una  (cùlù)  are  .lave  miliùa  propria. 
E apprese. . Poiché  uleinic  città  arrolorooo  a loro  grntr,  e foruwooo 
la  toro  aeuola  milii.no.  (Pi)  , . . . 

a — E n.mss.  Segnar.  Prrd  3 8.  6.  Sciocco  bea  * chi...  t*n  iw  miop. 
portatole  ('arrotarli  «oUo  gii  dendardi  «li  no  Dio  >i  arido  «Wla  «antro 
felicità.  (Min)  Segnar.  hnrtd.  ».  1.  3.  ttdigto"*  vera  «0U0  cui  con  rime 


•aimlaisi.  fflj  , . , _ 

AanoLirn,  Arredilo.  Add.  m.  da  Arrolarc.  — , Arruolato,  «ut.  Toc. 
Dm-,  ViL  A*r.  3o5.  La  inrdotma  siate  una  coorte  d'Cninii  arrotola 
% im-IIo  Germanie,  e traghettala  in  Britanna  , foce  una  grande  t memo- 
randa M-cUrialrraa.  _ . 

Aaanaua*.  (IdrauL)  Ar-rom-bà-re.  Alt.  e n,  ass  Legare  1 pah  concatena 
t catenelli  in  guisa  che  vengano  a /‘•amare  come  una  rete  di  rombi.  (A) 
Armimi  aro,  • Ar-rosn-bà-tn.  Add.  m.  da  Arrembare.  F.di  reg.  (A) 
Ansima  «ven  4.  (IdrauJ.)  Ar-rom-bu-tù-ra.  Sf.  Lo  em«win,l  r (effetto  cm 
risulta  da  tuie  cperniirne.  (A) 

A a Rimimi  , Ar-iém-je-rc.  Ali.  astom.  Spettar-  F-  A.  F.  a tu  Rompere. 

a — il  «a nere  * = piti  uscire  U sangue.  Com.  Doni.  In/.  3t.  t6.  Il  detto 
«onure  fu  si  forte  e si  Un  go  , cha  ù crede  die  u dettD  *°- 

nature,  c li  imiUMiM  il  ungne , «"d  egli  ■"*»»*•  (W) 

3 — E n.  pa-u.  Dijortirei , Allontanarti.  Lat  rendere  abaeeder*.  Gr. 

mwspxiaras.  Com.  Pure.  *.  Mortale  è «|Wrllo  (peccato)  che  mondo  lim- 
ano il  commciu- , egli  «lei  lutto  «'abbandona  col  cuore  e culla  Beote , 
c armai  pesi  dall'  ordine  v lituano.  , .. 

4 — Dirompere,  Prorompere.  Guid.  G.  »3».  Per  cotale  vinone  * venne 
qavrnUtj,  c ariuopsi  in  fluviali  lagrime. 

Atnmiitm  (Aer.)  Ar-ron-ca-mén-to-  A*  V arrancare.  (A) 

Aa»o».  ìke.  (Aer.)  Ar-mn-rà  re.  \.Au  t n.  pass.]  Dettar  le  biade  d.tlfer- 
be  [ , , Pulire  i camtu  da  Iran,  hi.]  ~ , Roncare  , no.  Lnt.  TunCMc  , 
«to  i l are.  Gr.  Cr.  i.  3.B  nata  , avvegnaché  «a  pieno 

la,  la  (aggina , nientedimeno  »*arroor»  aj  proao  alla  hoc  d apnlc  «jc., 
e poi  «lei  !»■««•  di cingiin  si  sarchia,  ovvero  »' arrocca  la  Rfcomb  volta. 

Jn.mm  dilli  J.  S»x  W.Sono  «^..c  vra  Ac  ina.a«i 
ragioni  rurali  \ ma  Arrancare  è prò  pria  m.  tagliare  , reciderò  rami 
o erhc  con  la  ronca,  attua  adunca  e togliente.  S are  nutre  e mltare  , ri- 
pulire dui!'  elise  salvaHclie  per  id.  mu>  del  «vgAw  , frumento  ni- 

■ticalc  di  forre , «unigliaulc  a tàccola  marra. 

A a ai. me  atti  , Ar-rooeà-Ux  Add.  m.  da  Arroncare.  [Prepr.  Pulito , Hel- 
tatn  daK  erbe,  dii  branchi.  Lat . roncatili.]  . ..  , 

8 — {E  per  s.  mih  t.  Torto,  Sciolratt.tlo  , <?»«'  dicesse  fatto  a guisa 
di  ronca.  ] Patnff.  1.  Pile  itici  *11  , donna  Berla  arioncalJ. 
Aaao«c«Taae  , • Ar-ron-ca-tó^e.  Vprb.  m.  di  Arrancare.  One  «lotica,  f . 

di  rea.  (O)  . „ ... 

A RarmcATRK  E , • Ar-nm-ca-tri-cc.  V ab.  f.  di  Areoocare.  F.  eh  reg.  (O) 
AaaoancLUar,  Ar-rou-ci-glia-n  . Alt.  (Da  roncai,"-)  [1  ««  J”»'  •’ 

glia.  tWi.«o».-,Roocigliare.ré..  fat.  nKire  arr.pere.]  P»’'t-J-"f- 
ve.  \f.  K GralGaran,  (lir  pii  era  più  di  «intra.  Gli  airouc.glto  le'iu- 
pegotote  ditone,  E'iramel  su,  clic  mi  parve  una  lonlra. 
a — 1*  re»*  , si  dice  del  porco , o d aUn  animali,  quando  la  ntartmno. 
Ciriff.Catv.  3.  $9.  tu  corno  ha  in  boote,  r la  c-xb  arrenc.glia.  (Qw 

3 -A’  p«ZÌku. r'Ì'Mr.lKd.1.  f."  ’■  *•  *>■  W*W,9l 

fan  Cirdon  «tare  iuti-ratu , Scagliar  le  g.iuihc  , e quei  moslacrtu  neri 
Spinalo  arronricliarii.  (P)  . ^ ^ . 

A — Per  met.  Dit  esi  d>  /to  Sef|*  ffUtn**  « prrrona,  s,  rito**  in  re  stessa. 
& — Diceti  anche  et  aliim  al  ro  animale  [ che,  per  istituì,  dolore  o ti- 
nnir si  divinarli,  ti  contorca,  o ti  ir, n ioga  in  te  stesso.]  Mnim.  9.  so. 
Miagola  r toflin  il  gallo,  e a'arrunciglin.  ....  B —, 

A a Min  ( ir.i.uTO , Ar-ron-ci-glià-to.  Add.  m.da  ArroprtgW  Buon.  F.er. 
4.  4.  33.  Cb  lian  sempre  coito  tor , .otto  una  ladra  , Compagnon  di 

.5£fflS^M-re-^-N-r  CM"’ ><u 

2T(Sf  r.  22%*,  r*» 

di  eumene.  — d>  Eriasanto.  (MÌO  M rr. 

Aaaoaa..' (Grog.)  Ar-rA-ne*.  Città  di  Spagna  nepa  Navarro.  (G) 

A «novi  I.  • (Gi-og.)  Ai  -itVq'ii.  Popoli  della  Libia  In  feriore. 

Aa«o«*»r,  Ar-rn-rà-rr-  [Alt  ] Spruxtar  leggeimeote  a putta  di  rugiada. 

/'  / y e jc  |rrar-jii  lloi'are,  «rl-  taf.  irrOfUt.  Or.  iiri«8('i^uf, 

, Ar.ro-.i  l..  MJ.  rn.  d,,  Arrer.rv.lf.  /./rfrfr  Oir.ndo  lare. 
fc,«  toppo  oJdv,  v molto  •"»>  - •!•*>.  « M— « 1 "IfS* 

dimorato , ebo  abt  Uia.lrv  di  >-,»  «UvolrloiK. , v lo  .pato  dtlla 
|ua,iooc  .ta  arrorato  od  innaffialo  d'aopu  irtdda , ve. 


AHROSTIWENTO 

AalMiai , Ar-roaàrre-  All.  ImuMan , spuntando  o Ugnando  legger, 
mente.  Lo  stesso  che  Irrorate.  F.  ( Liil  tot.  rot  rugiada,  0 «piali in- 
qm-  umore  chr  stilli  a modo  di  ragiaito.  Indi  è jwre  la,  re  ter  de'Frai  - 
còti.)  Mydìdsbc.  li  lo  «paco  iWli  bug  tolte  sia  ArMutool  uiiral6ali>  «t  •• 
equa  fredda.  (Coti  io  leggo,  dice  il  /{.dirute,  quei  « In  go  di  M.  Aid,  - 
bandii. a m die  tot  tu  annAuisùni-tetu  che  io  mi  ritnm-t,  ut  tre  nitri  della 
It formi  di  aV.  Lonstur  ,tc.  E te  il  trito,  lidi  qu.de  ti  servi  la  nostra 
Accademia,  legge  iunilliàta  e arronta  d'iutnia  tritìo  (F.  * ritinto), 
tn  th-  per  trrorr  di  etmiator  di  quel  testa.  ZnreArr»  Bm.  ive"iri  tra*, 
luti • il  libm  di  M.AIJ>drundim* , e tnul, tastatoli  ponò  in  nopri  tingi, a 
m.  In  votatoli  fmnecti,  com  è minio  di  Ama„rv.')  (A)  K>p.  Pai.  non. 
».  Qlfiti  r tarlate-  nino  le  virtù  di  dici  Santo  Spirito  muu  di  graau.(K) 
Aar-«  «4 tu,  * Ar-ro-aà-to.  Add.  m.  da  Artieri.  (0) 

AnaouiMiiTn , * Ar-roa-v*-mén-tn.  Sm.  //>  arnman.  F.  Anwsm^Mo,(A) 
A n tu'  -«h.- , Ai  rjB-to-rr.  ( Au.]  Tigmrr  o Aspergere  direm a.  Fa.  S.  J/,  r, 
M di  <rj  Viene  iUU  alto  croce,  ibre  «4  qnd  (reai>«o  «ougiic  i|sn> 
*o  in  terra,  c aiKiira  luto  to  croce  era  arri  ««vita  di  quel  Molo  ungile, 
a— "Far  divenir  ro»oo.  Betta  Mas*'.  N . Sp.  (0)«  Salv.  JS  icona.  Or 
della  vi>U  le  palpili»  arrnsua  infuriato.  (N) 

3 — N.au.  Divenir  ro**d.  Ina.  ruhcaccm  , rubro  tu  Beri.  Cr.  a.  fa.  a.  xj 
regno  dclto  ma  niortiliraxuine  è allora  clic  enfia  e arrosso.  Ld.  Macai-, 
ih.  E già  l'aurora  nrro»vV,  caccilte  v«i.‘  lc  »ldle.  Petr.  tot,,  ire  (J»ò 
*n  un  punto  arile,  aggfiu-eia,- arrossa  c imbianco-  Doni.  Par.  ,(>.  to5. 
Su  cinta,  tàiubclii,  Sitatiti  c [tonnei  E traili,  c que' eh' arrussar»  j«er 
to  stjf  E >■•.  3/  On«l*  io  mirate  arrogo  e di«fa*  iiln. 

4 — (Dt.mix  ro«*i  p«r  *«nr>PM,  V«rgtjg»ur»L]  fìocc.  imv.  io.  A Con 
alcuna  purelctU  leggiadra  lare  altrui  Al rÓIMre.  E g-  ».f.  s.  >c,flte  ,1,1 
ricevalo  «mote  uu  pnon  a rinati  , e tale  nel  vm>  itrvcum- , qual  fresca 
rosa  d-  aprite.  £ ma.  ò3.  0-  La  d<a>tia  , die  asmi  «meda  |»rK4ia  era, 
udendo  cuti  d«f*  al  manti.,  Intla  di  veifj  gna  arnnsù 

5 — • N.  pass.  Divenir  rosso,  Arrooùrr.  7 un»  F enei  m'.  pC.  Ondi  il  eie! 
odi  s'iinbrona,  ivi  »'  arrossa.  Sale.  Opp.  Cac.  3-  0 (tomo , pmché... 
S' are. issati  gli  orchi  in  rria  «mi  locrnh?  (ff) 

Aaauuaro,  Ar-rus-aà-tn.  And.  m da  Anwsrt— , Arvvusitn,  AiTOreratn, 
sài.  Ini.  rulcfìctus.  Gr.  Aneti  36.  Basuita  un  pura  |a  froute,  c 

far  «erg. igna  arro«Wta,  unte. 

AatiMueavo,  * Add.  m.  F.  A.  F.  * di' Arrmsntn.  Mrd. 

Fu.  Cruento.  Adoravo  c bacialo  la  croce,  la  quale  li j aurora  tulU 
arrosaicaia  del  mio  yngur.  (D) 

Aamjmimestu,'  At-ruesi-iiicn-to.  S W I."  omwrr.  — , Aims^ournlo,  sin. 
leu.  pii.tor,  rilnr.  Gr.  ,'p-Jfsfe.  Pr.  Giani- Prrd.  H.  Godono  lidie  al» 
trai  vergogne  al  arrossi  nienti. 

AitnMtt , Ar-rot-ré-ro.  N-  ass.  Divenir  rosso,  Tingerti  o Cobeirsi  di 
rosso.  — , A rp  issare , un.  Lat.  nihrirere  , rohruui  fieri.  Gr.  <{'e>p$e. 
Cr  4. 46.  ».  Prendi  le  corniole  quando  auninc  iatto  ad  ai  rievMtx- , e le 
mure  cc.  qua  tufo  «on  gromr,  ovvero  iuamuoriatio  ad  arnmiit-.ci.r». 
io.  Fichi  oc.  ugn.  rali  col  sugo  «Idia  ci|M)IU  lunga,  misi  biatti  ani  olio 
c pepe,  allora  che  «on  grotto,  c mmim  toni»  ad  arrossire. 
i — /'i$.  (Divenir  ramo  in  vi»  per  modestia  o veryitgnaO  Ovid.  Pia.  6S. 
Etto  fu  pirenitc,  quando  tu  ingannata  urroaMsti,  G alai.  E chi  si  dd>  Ila 
di  tare  arrossire  altrui,  u Bocc,  Com.  D.  S'avvvggano  ed  arrosaino  detto 
il  inonesto  la  quale  usano  ( cioè,  UWlAcmtt)  (ÀJ 

3 — ( Alt.  Dii  primo  tigni]  Mot g.  li.  €j.  K con  quel  colpo  l'dnio  mi  ca- 
vasti Tanto  che  ancor  nc  amtmùco  la  guancia. 

4 — A-,  pius.  nel  ugn.  del  5-  Ar.  tur.  rj.  3'.  Nel  rivo  «'arrosto 
Tini  gel  bruto.  (P)«  Segnrr.Pied.  ».  j».  Vi  in  quilto  sua  tanto  gloria  si 
arrossirà  dt  ricoinwcac  ad  uno  »<lnno  i «noi  antichi  »jrvemt.jn.(\(iD) 

Aisirmto  , Ar-rosto-to.  Add.  m.da  ArwaAv.fa.nliftdm.  Gr.-'f*Jp,bs. 

Tane.  3.  il.  Ve' coni' dia  ha  mandato  fiorai  liscio!  KUc  arrossito.' N) 
Afionsaa,  Ar-nxto-rc.  Auffos  Rosta.)  [Dimeiuwr  o Muovere  in  gj* 
re  crune  una  Baita]  Ciri/f.  Cab’.  3.  Sto  ptetoo  compari  to  leoooat  j 
Per  vrtalicje  dd  «uo  comp  igh.»  il  fnrto , A Sii, «ligi  muggì, tondo  *' ap- 
pi cma  , La  costo  arrosta,  c raipa  coti  pii  artigli,  il  Buon.  Tute,  E 
«chiappala  la  i ato  «to  infornare  Dattorno  a lor  L *oeonii'>cn>  arrostare.  (A) 
a — jy.  pan-  Volami  in  qua  e in  li,  e colto  braccia  c colle  altrt  mreiihra 
arhmiKndoti,cdift'niir<eiiiù.  /.tiuk;fr»igionii  pr  itu  olitili,^  vrrstrc.Dmif. 
hit.  ,5  38.  Giare:  l-u  oent'anni,  Rama  arrostarsi , quando  1 f.Mcn  il  fog- 
pii.  Fnvm.  A’m'i'n.  Bini-  Che  dal  vrroo  ognun  s’ arrosti,  E col  bum 
inserì-  ■'  accosti,  t'av.  E top.  E tocca  di  vervi  atri  odia  marea,  arnwtan- 
doto  «to'  colpi  del  cavaliere.  Morv.  «9.  ^r.  Saltato  avria  , per  finir*, 
igni  simrra  -,  Pur  s'arrostava  colla  scinti tarra.  u E Ar.  Eur.6£i.  L'un 
quinci  il  punge  . c l'altro  quindi  aikren  : Egli  a'arnnU,  e fa,  k*r 

3 — AlfrtUsrti  I tma  * modo  bassa  e poca  usato.  ) 

4 — E n,  ass  Volare  qua  c li.  Car.  En.  3.  3-<f>.  O»!  'T  UO*  gro«a 
ov'  aguia  | dolci  tigli  E H Caro  nulo  , spaventata  in  nrimn  Da  subito 
•chiama cto  , ere*  rumili rxfo  E«l  arrnatinao  uni  colomba"  all'  aora.  (M) 

AlrosTU.  * (MoC)  Ar-ro-Otoa.  Sf{F.G,  Lai.  •rrbotàh  Or.iffrré,, 
Infermità  d l corpo , Imbecilli  a detta  mente.  (A.  O.) 

AaaÓTtreu»*.  Ar-ra-*tir  eii-na.  [Sf]  fetta  di  carne  di  parvo  arrota, 
la  olla  do  lunate  e gr>'ss'U, inamente.  Lai.  ofo-lla,  ofelto  porcina,  Gr. 
»rr>  frane.  Stscch.  noe.  1 od.  Per  non  perder  quell*  mm  ai- 

rnslirciana  , o carliosuU  die  voglùm  dire,  mettila  in  ou  l'arte,  «r- 
•s  — * Le  cornee  dd  porco  alle  quali  è stala  idta  la  maggior  parte 
della  carne  dotta  parte  difuori,  e che  si  frano  arrostire  per  I»  piu  su 
i carboni.  (Z) 

AaansriMairTo , Ar-ro-toi-mén-to.  [AW]  Lo  arrestar,  — , Arro.tilura , 
Arrnstma  , sin.  Folg.  Met.  La  couune  é «lì  due  numero  : una  si  é 
per  alicnamento  , c l' altra  ai  é per  arrostimento.  E appresso  : Lo  ar- 
rostimenti) cuor»  c ridurr  a malli raxionr  T nmidn  »rerrh»<v 

3 « (Chini,  c Farm  ) Op» fiutone  che  coti, iste  neff  an-oitìre  tastarne 

minerali  o vegetali  . sta  per  e, trame  un  principio  volatile  . jia  per 
combinarle  coir  ossigeno  dell  aria  , sia  finalmente  prr  dar  luogo  ad 
alcuna  navetta  produzione.  (A-  O.) 


» » 
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A»*™1"'  t AmoOwi,  U«.J  ««u  lyitt»  J attua,  comi  m Cr.  e',"—.  SMu  Dire.  3.  ili.  Ho  avuto  U curo  oonrc  cc.  di  ,r£ 

uchidionc,  in  Ugnine,  in  suiti  Orate , o limiti.  (Dal  Uni.  funtori  ar-  vi re  in  certo  minio  di  arrotante  pietra,  ebe  quantunque  iciva  di  ta- 
rtatire.)  Lui.  «sire  , torM.Gr.  orrf,.  /?,«-.  wv,  4j.  ,s.  Tiratogli  gito,  pure  i ferri  affila.  r iti 

il  collo,  «rami  Mia  iuith-dla  u fc’ec.  artiere  in  ui»o  schidione , e .Auurm  , Ar-ro-ù-ic.  {Atti)  Annuigliare  il  taglio  de  Cerri  ufi  .1  rum*. 
amidir  (uli^ciitctoriilc.  Med.  Arh.  Cr.  E arr<t»tillo  c concio  come  li  — . Arruolare,  tin.  LaL  artiere,  «icntiun  rcddi-ro.  Gr.  ftveu».  CAI  A'V 
cmxx  cjnvitL..:  il  J«»o  in  padella,  Joi.  Un.  l'.xr\h  7.  18.  Non  PP.  Ycdaidpvo  il  gamme  Tuor  il'  uunu  arrotile  il  ojl  fri  laccio.  Star. 
blamente  abbronza  facili  « quali  hanno  da  racn  giustiziati  , «za  gli  Pur.  1.  ,8.  Dove  ado  abbonda  .1.  f.  rro , c di  | sidro  Ji  «rroUrloj»  Po- 
...  , hi- 1.  di.  E Cimi  , come  auul  «tannai  va  rota,  Ch'tlla  nrm  t-'^ia  , e 

a — Pfr  eimdit.  [ Dicesi  d.-d  effetto  del  iole  quando  è troppo  cocente.]  pure  il  ferivi  amiti.  (N) 

Bocd.  nov.  77.  Gì.  lo  nou  »o  qual  maggior  tradii u u Ione  potala  a — Per  nmda.  làtojMccjnre  , L^iirr,  Pulire.  Lat.  ctnolirc.  Grafite. 
iiUrc  in  lui  traditore  che  hilti  una  otto  avesse  ui«i  ad  «qciyopM  , àtigg.  ,Mj-  riP-  98.  Neanche  a stt  ulmaie  (ambra  in  ani  piano , av- 

che  ioti  La  alla  <|uaiu  tu  ni  lui  rosta  , a formi  arpistirc  al  sole.  regnaci  »è  aarotaod.nla  mi  con  gran  forra  volle  tirare. 

3 — Inaridire , scorare . arcfoccrc.  Gr.  giostrili.  Ci.  a-  » ./.  Isca-  3 — Uccida?  eoi  supplìzio  de Ila  n-Ma,  ■.  9 g,„r.  Afu  01.  gerì.  3.  3.  Si 

li , che  aiTotlncono  e runlano,  c ancora  le  inorMI-sisU  rugiade  dai»-  aaitouj  ara  dialogare  I' 0.1*4  , non  alliitucnii  die  le  forzerò  or  «u  4- 

-* “ 1 <TÉ  * ' 1 ^ rrular* , ur  .tanagliare.  (V) 

rulli  ruoti. 

>V  V.  ",  ~ — ’ **  f.  i.  W p.  VVVIIto.  Pilligli.  afjQ. 

4 — MurbUcaie,  mnrt  la  rirto  germinativa.  Cr.  9.  ai.  Mollo  è Coma  alla  ruota  uuieriolc  i odi- Ih  »' arrotano  , c fothooo,  einier.(V) 
da  premi. r guardia  die  I campo  non  ai  «ennni  inaieiariuente  di  discr-  6 — * Dicevi  di  due  carri  che  si  mimo  a vicenda  eolie  loco  ruote.  (7.) 
k>  «crac,  i<rucche  alcuna  volta  iucoctln  dic_  |‘uno_Kfnc  attrae  a ae  ; — E per  mela/.  Ag^iniru  con  inquietudine.  LaL  amie  te  ettreqr, 

Gr.  Jae.  Dir.  Peni.  ri*j.  .lai.  Pure  j'  .irritavano  al- 

U-aoienti  in  mirile  confusioni.  E Canti,,  rfi.  (flauto  più  gli  nomali 
l‘ agitano  c » in  (Emulici  limo,  e «pud  s’arrotano  Insieme». 

» — * Eli  ime  he  in  temo  melati  Aguzzare.  Citrale.  PungiL  sCg. 
Come  alla  ruota  materiale  1 mitrili  *’  Or  ruotano,  c forbono  , cui  al 

— -j — - giro  dri  bailo  quote  maledette  * ntr dano  per  uKgUo  ferire  i cu’iri-(V) 

M.  Ahlhr.  La  quinta  di-  Amotato,  Ai-ro-U-to.  AdJL  m.  da  Arrotarr.  — , Agtuuto,  Affi  tu  Ri. 

) li  mangila  , o airoUiti  o tir.  Ai.  iJJ.  Prendi  adunane  uu  ben  ai -potato  rasoio,  e aicuadik»  in  quella 

* rii  rito  (LI  link.  Iti  ..liti  nitovr. 


— 1 ’ - — ■."•il.......  ■ to'—.»  , 11.Ì11  J imu'tui  uic  w rnn 

nitlcano  le  |nantc  , c le  nx-iianu  a inaile.  E /.  «o.  1.  M i di  quelle  coleo  feculeò  J,  or  arrulore  , ut  unagllare.  (A') 

( urej  poUU- , c tattoae  fauna,  c bevuta,  con  fona  la  collerica  incita  a ~ * Dicen  di  un  arn»  che  urti  alcun  diro  Oggetto  re 
c rn  iigw,  e maggioniKiitc  k »’ anuUuct.  5 — • B n.  pai*.  Sitilo  il  primi  mxnifiento.  C.ind-, 

I • M.tol.Rrkn.  Srotolato.  I . .1.1.'.  * to*  . . . II  1.  ' C - Il  - ■ ■ . ■ i 


puro  la 


più  clic  un  altro , e allora  l*uuo  arrotliicc  l'altro.  (Pi) 

5 — (Min.)  Arroatir  la  miniera,  dicono  . mìneralogìni  i*q 
che  ti  fi*  con  fuoco  Unto  a Jòrnn  afierto  per  ri  dune  i 
mùiiern.  (A) 

6 — • (Chini,  c Farm.)  Euguirr  f-Arraslimcnln,  nel  tign.  del  5.  a.(A.O.) 

A nauti  ito , Ar-ro-»ti-Ui.  Adii.  ut.  da  Arru»tiri  . Coito  e fitto  un'olio. 

Lei.  aaut,  tuiivCictui.  Gr.  irretii*. 

Virati  »i  è,  aecimJu  in  che  iohIo  Tu 

fi. tu  o h-«<  iu  acqua.  E appretto-.  I jx*d  arroìtiti  vaglian  meglio  porle  del  fello  dove  tu  k* volita  giacere, 
che  i fritti.  E altrove.  : Togli  una  v escara  pania  di  vino  o d‘  acqua  1 — Per  ùmilil.  Stropicciato,  Allicciato.  Cedale.  PungiL  Non  vengono 
calda  , o testo  calilo  inviluppalo  in  drappi  , o miglio  arrestilo  iu  un  al  ballo , ae  new  annoiate  e ornate. 

ojctIlcUo.  E nUrore : Nocciuolc,  umimIuJc  «rottile,  u rUtringoou  il  3 — Fregata  Sagg.  maL  ■ ip.  80.  La  raalciinu  ambra  , arroUta  tur  u 

VctiUc  , ac  a digiuno  hju  maneialu.  E appretta-.  Se* voi  volete  ninno-  *" *-* *— * * 

rene  T allegaminto  de* denti,  clic  apcuo  avv.-one  , inosticatr  la  poro-i- 
Ioim  , raandurlc , nocHIc  , formaggio  arroitito , oc.  Eooc.  nao.  ni. 

E questa  uijUiuj  ano. rito  I*  avete  avuto  iu  sui  tagliere.  E miv.  >ja. 

6.  In  una  tovaaliuob  bianchisaima  gli  mirtò  due  h-tte  di  |Kk;K(  arri»!  i* 

In,  c uu  gran  bicchiere  di  vernaccia.  E iuun.  7.  Nè  prima  v!  lurr»», 
cb<-  il  tegnente  di , con  altrettanto  pone  a muti  tu  , e co a alfrttlanla 
vernaccia , g« 


altro  pmno  re.,  tirava  tutUrui  con  gran  furu. 

( — f\ctcr)  Lcard  > arrotato  , diceti  del  nuirUetlo  dì  tuiA  cantilo  che 
ha  le  «vuorAir  limigli, luti  alle  ntate,  a tKffèrenza  dei  Lciuilo  pomato, 
che  ha  le  mitixhje  più  tonde.  Beni.  Od.  J.  7.  3o.  Eccone  usato  un- 
ferace  destriero:  Leardo  al  armtato  aVea  II  mantella 
5 — - * ( Ar.  Mcv.  ) T.  de'  /nmacioi.  muraton  e limili.  Agg.  che  ti  dà 
ai  m, ninni  cotti  , che  tono  nfunilmii  e puliti  da  una  pule  per  met- 
lerù  in  un.  Kanir.  Mattimi  1w«k  arrotati  e ben  cotti.  (A) 
a — • Agg.  di  Pane  i Diceti  alle  fette  del  pane  nudiate  ad  Ripianto  A«*oTAtoa« , * Ar  ro-ta-tó-re.  Ffli  «•  di  AnvUrc.  P".  di  r.-g.  A.  It. 

iMre unte  ut  fuoco.  (Van)  Et.  (0) 

Aaa-jsTiTo.  Sm.  P-  A P.  e di'  Arrosto.  Fr.  Gémi.  Pini.  S.  9.  Il  Aaaunno.  (Ar.  Meo.)  Ar-rolì-no.  Sm.  Colui  che  arrota  tgU  a rum  enti 
Dimoino  oc. , «rnoudo  venne  a IrnUrr  Cròio  oc.  , non  gli  iwò  gMn  da  taglio.—,  Arruolino,  ArruoUcoltolli  , ArruotaFirbvd  , tin.  ] 
cibi  uè  grande  beveraggio , non  gli  recò  vernaccia  oè  capponi,  né  ar-  a — Per  metaf.  Dicasi  d uomo  intere  nato , dea  cerca  in  ogni  cosa  il 
roridi  i che  «opta  che  uoo  gli  arreblic  presi.  tuo  nuuaggio. 

a — * Armatili  e il  nome  che  u dà  m Tucano  alle  carogne  nùbruito-  3 — • (IlX)  Vi  una  che  ri  dà  ad  una  celebre  statua  di  marmo  della 

lite  in  padella.  (Z)  galleria  di  Firetne , e che  rupprtieuta  lo  Seda  cui  da  Apollo  è con*- 

Aaanvmcaa , Ar-ro-*t»dù*ra.  W/d  Lo  eterno  che  A ito»  ti  mento.  P.  Lai.  meno  di  icorticar  Mania.  (Md) 

reto»  oaaandi.  Gr.  fvrovn.  nicotL  Fior.  84-  Bisogna  avvertire  ir.  di  AuRrro,  Ar-rò-Uj.  [Am. — , Arrota,  Arroginu-nto,  tin  ] Aggiunta.  Lat. 
nna  Icirar  crude  quelle  co»e  cl*e  debbono  mta  colle  0 per  arroabtnra  «IdiUniefitum.  Gr.  «pov^jan.  Crvn.  Marcii,  sei.  Qucri’  arroto  in  qm-. 

o |ier  frittura.  ( Alcune  editò -ni  Lmno  amnlura.  J ila  fàccia  non  era  peni  di  matto.  Pròne.  Sacch.  Hun.  Ma  a-  turi  he* 

Amhoto,  Ar-n»-rio.  Sm.  Puivida  amatila.  Lai , a.Mtura.  Gr.  fermi*.  delti  rO* fri?  un  amilo.  Morg.  et.  n.  E per  anoto  Oriundi  «vera 

G.  P.  8.  78.  6.  Trovando  gli  armati  e la  vivaikla  della  cerni  dcTran-  morto  Nella  battaglu  il  gran  re  di  Murorco. 

ceschi  al  Iuocol  Frane.  South.  Op.  dir.  Quamto  dice  ebe  1 po|*ilo  a —,  (Sl  MoJ.)  [ Diceva, iti  Arroti  o Arruoli  nella  repubblica  fiorenti. 
«T  Egitto  Vivrà  di  mulina  , intendi  clic  chi  arca  voglia  d‘ una  comics.  go  rùud ni  popolari  e guelfi , cioè  cinque  per  ctaeeheduAb  de'ie- 

• tvava  il  suo  sajmrrj  e end  chi  asm  voglia  d on  dici  ganfldnnien.  /.'obbligo  Inni  era  d intervenire  agli  squittinii,  e 


sa,  in  qiMlU  manna  vi  trovava  il  suo  sajmrrjc  ond  chi  asm  voglia 
si  nulo . il  simile.  Bui.  Questo  lesso  è del  fc  di  Francia  1 1 aiTOslo  c 
del  re  d*  Inghilterra.  . 

a — Col  v.  Fare  , * fig.  = Fare  un  errore.  Midm.  5.  a.  Che  Baennr- 
ro,  il  quale  è un  avventato.  Nel  ilar  la  palla  all'altro  di  naico-to, 

Snoa  guardarla  prona  , avea  scambiato  , E proo  un  gianduii,  giallo 
uu  erande  arrotici. 

3 Prue.  Più  a punto,  o a tempo  che  l'arrosto)  e ri  dice  quanti • 

succede  alcuna  orna  opportunamente.  Morg.  et.  70.  Noi  giugocnui  3 — 
pili  a tempii  che  F amuto.  SaU-.  Spiti.  4 **•  Ma  ceco  Gotto  pài  a *" 
punto  che  l' arrosto.  , 

4— Molto  fumo  e poco  arrosto.  Dire  si  di  chinotto  presume,  e poetinole. 

> — • Diceti  anche  di  ehi  efóggia,  r pm  non  ha  da  vivere  -,  -.w. 
degli  anbtzwii  e superbi  che  abbiano  ivno  polso.  (A)  Ho*.  Sol.  5. 
Nazione  di  gran  fumo  e poco  arroto.  (N)^ 

S — fe  usi-elio  aspettar  l’arrosto  che  tmurr  il  diarolo  nel  catino  =3  Es- 
ser meglio  andine  t>ato  a tavola*  ad  appettare  che  tardi , e tnmui- 


gonfidnnieri  1.' obbligo — _ _ . — 

render  pirtito.ì  G.  P.  7.  5.  lai  lezione  del  detto  nlLuio  si  Deca  per 
li- Priori  vecchi , colie  cspitiulirfi  delle  dodici  maggiori  orti,  e roti 
certi  arroti  che  elcggrvam»  i Priori.  E 10.  età.  1.  I Prówu  , n«  due 
arroti  popolani  per  Setto,  (rccsaono  scelta.  Cnp.  Impr.  p.  E tutti  i preti 
limi  piviere,  e altri  arroti  invitati  da’  «ostri  rettori.  B . #3.  Sanza 
coscienza  della  maggior  parte  de’  |klm.iIì  ufficiali , cd  alquanti  anoti 
d'essa  eomp.'igoM- 

— • Specie  di  magistrato  veneziano.  Btmb.  Leti.  L 3.  L 3.  p.  io5. 

Di  quali  arroti , die  noi  la  Giunta  rhumiaom.  (N) 

Alunni.  Add.  m.  tin  Arrogere.  A- giunto  iti  m/ptònento.  LaL  alUcti», 
» biTigilitiiM,  oceenaiss  Gr.  U.  P.  7.  7 $.  4 Da  al- 

lora innanzi  non  vi  fu  ucuuo  de*  glandi , nu  favvi  arroto  il  g snfal-Mtc 
della  giustizia  cc. 

Ansoroi.  zac,  Ax-ro-to-U-rc.  [Alt  ) Ridurre  in  firma  di  rotai;.  — , Ar- 
ruotnlarr,  un.  ffoegh.  Hip.  176.  Le  lek  cC  ncll'arrotolarie  errperch- 


...  91 1 ffi . brro  in  molti  lunghi. 

mannèllo.  So!.-.  Spio.  4 9.  Egli  c meglio  avw  ad  aspettar  l'arrosto,  AsootoiAtO  , Ar-ns-tu-li-to.  Ariti,  n a da  Arrotolare.  Red.  Ini.  iM.  La 
ds-  trovare  il  dissolo  nel  ratina.  proboscide  nero  , cartilaginosa,  e arrotolata  avanti  alia  bocca  con  nnl- 

Aasnsro.  Awerbial.  Diceu  di  qudla  cottura  che  si  fa  scena  ajistn  da-  ti  anelli.  * 

equa.  M.  AUk'br.  Carni  oc-  dii  usare  le  vuole,  die  sono  piu  sancar-  Atanvau.tss,  Ar-wvvel-là-re.  A IL  Fare  armUearr  altrui.  GAI.  Sfuu-t. 
roato  covi  salina.  Bunh.  t.  tot.  Piacciati  anror  ch’io  'inpari  Itf quante  5.  3.  titani-  cll.i  è in  casa  , non  resta  ma»  di  gridare  , e d‘arri»vcll.ire_ 
visite  egli  è cotto  mi  cappone  Arrosto  al  fuoco  drnlro  allo  stólionr.  altrui. 

Morg.  7.  3*.  MnTgsnle  asm  mangiato  quel  eh' e' volle  D'uo  gran  cu-  a — Pi.  peni.  Stizzirsi  rabbiosamente.  ( Sierntnr  do  «oirfro  io  sono  irj- 

Strib  che  pii  fu  dato  arrosto.  fincato,  io  rotte  gip  in,  v iene  eummleny,  io  ardo  Ji  siC^Vj,  cf*i  ili  rtsbeUtif 

a „ per  me:  a fi  [e  in  nudo  batto , M->rir  nrrroto  diceti  per  Morire  roasigon,  vieoc  arrovellare,  quasi  wnir  rosso,  o rmseggi  u*  Halto  sdegno.  ) 

orso  dalle  Jìamme  in  mezzo  al  fuoco.)  Malm.  4 ■ 80.  Perchè  non  vi  — , Àgzzz.irr , sin.’ Lai.  aanllmt,  indignsri.  Gr.  es*ma^m,4pjfi^i 

fu  scampo  , nè  ri|*ro,  Cb'd  fra  le  (ìntime  non  si  tmiojs  arrosto.  r3n.  Punk  HrcA.  5.  Se  alza  la  voce  , e si  duole  che  opima  senta, 

pancreas,  Ar-ro-»li»  ra.  S'I  P.  A.  P.edi’  Arrcriitnn.  Rirett.  Fùo-.(A)  ai  d>ce  acornibbiarai,  arrongularaic  arrovellarsi}  oude  a»*rmo  r angolo  o 

" ‘ * '■  J *”|  Ito  rovello. 

3 — E n.  ose.  Amia-:  Pur C 3.  1 1.  Chiami  , gridi,  arrnvdli  a usa  paria. 
Aaoovcu.zi  s-zrvrv  . Arto-vd-U-ta  nda  le.  Ai^.  Bubbeoiamente.  Lai.  fo- 
rcuta. Gr.  f 


Ananrrcat  , . , » P 

Absota  , Ar-nVta.  Sf.  dal  v.  Arrogere.  P.  Arroto.  Aggiunta  , Giu, un. 
Lai.  aiBoctm.  G»%  Verità  «a.  G.  P.  8. 68.  4.  E per  arrota  alla  detta 
fu  l'anno  gran  Bum-.  E 4 3uf.  X K per  arroto  al  primo 


. tegr.  coi.  dmui.  Bupoodono  con  parole  c eoa 


smghc,  o adulazioni  ch’io  drbba  dire,  per  arroto  all’altro  loro  est-  AaauvaLLsmsiszrs,  Ar^ro-vcl-b-tis-ri-mo.  Add.-m  sup.  di  Arrovellalo, 
tis ila  è nugarov  , hanno  qnrUo  di'etto  annra.  LaL  1 alùosiszimu*.  7rozt  1 

Ars.it  AMtisTii , Ar-io-ta-akti  to  [Am.J  Lo  arrotare.  1<J>.  SimiliL  Quelle  m.idi  arrovdIatiMizni. 

ferrile  die  ss  mirano  negli  amiUiartili  dc’lerri.  Ai»o»*ll*to  , Ar-i  o-vcl-là-to.  Add.  m.  da  A nord  Lire.  [ Vesto  anche 

Aaaoiajia  , Ario-tào-ls.  [Pari,  di  Arrotare]  Che  arrota.  Lal.ac.uaxk.  come  zm.J  Lai.  rabiowi.Gr.  pemipuizi.  GAL  Sport  t.  1.  Voi  gradate, 


4 3o 


ARROVENTAMENTO 


rk  voi  parete-  proprio  un  arrovrtl&to.  Pet rrk.  Sun e.  4 6.  Potei  he* 
graahiare , clangi. lai» yc  arv'.injr*kruii  ; « mi  rispose  tutta  arrovellata. 
Late.  Sibili.  5.  8.  OUné  ogni  cena  è «ottoaopfa  : il  Dottor  grida  , che 
par*  arrovellato.  Bu-m-Firr.  *.  4-  7*  Altt*  *•  l'Bhra  Sbarbasti  di  tue 
viscere,  in  saiasidto  Decani  arrovellati.  . 

Auumriama.  Ar-ro-ven-ta-méo-to.  [fai.)  Lo  arrovnsUue.  V.  Ar- 
roventimento.  La.  miUmmatio.  Gr.  $*.óy**n , C*r»7»*orà. 

AiMvurui,  Ar-ro-voi-ti  ie.  [dn.  f’arrwmjr.J— , Roventare,  tiri.  Lat. 
cande&rrrr , candcsceve,  igniti»®  reddere.  Gr.  erv^eie.  Star.  S.  Futi. 
Cooundò  che  incontanente  fosse  tetto  un  ritrite  <h  rame  , e inut  bene 
arroventato  per  t re  di.  Sagg.  nat.  etp.  4 fi  modo  d' empierlo  sari!  eoo 
arroventar  la  palla , e poi  subitamente  tallir  L bocca  ilei  cannellino 
a|nrta  nrff  acqua  arxrntr. 

■»  Pi.  pati,  e fig.  Arrabattarr,  A ito# tare,  cioè  Affaticarli,  Sbruni, 

Al!r<  limi  di  op«  rare.  Boti  V ih-.  Ar.  (A) 

Arroventare  diti,  da  Arroventine  t da  Infiammare.  U primo  i far 
rovente , infuocale-  Amveudn  significa  divenir  rovente,  Infiammare 
i appiccar  fiamme , ridurre  a fiamma  , ed  anche  riscaldare.  V.  Ac- 
nini  n 

AnonrriTO,  * Ar-ro-v«vtà*to.  Add.  m.  da  Arroventare.  V.  Arroven- 
tilo. Star,  (fi  S-  Futi.  J«g,  (0) 

Auninrnw«To , A r-ro- ren-ti-uién-to . [dm]  Lo  arroventi  re.  — , Atro- 
scoramento , sin.  Gr.  v»p*n*.  Fr.  (rioni  Patti-  R.  Godeva  il  mal- 
vagio tormenta  Iure  nello  arrorrotimento  di  que’ ferri. 

Aaaovavviaa,  Ar-ro-ven-ti-re.  fif.pait.  Dirti.tr  rovente.  Lai.  randHcv- 
ix  , ignrsrerr.  Gr.  «vperòSm.  Ovxf.  Art.  am.  La  crnrre  ni.  disimi  , 
■tifino  che  tiro  coperto  il  fuoco,  di  som»  l arruvcntivcc. 

Aauovasvrro,  Arwrcn-tHo.  Add-  m.  da  Arroventile.  [ fitto  rovente, 
Infiammati!.  — Arroventato  , Roventato  , sài.  ] Lat.  ignitna.  Gr. 
Wf&tli.  Fr.  Ctoni.  Prtd.  fi.  Volle  cavar  dalla  fornace  J ferri  ar- 
roventiti. 

A aaov weu urne . Ar-ro-re-vcia-méo-te.  L'alto  deli  arrovesciare. 

— t Arrovcsciatura , Rovesciamento,  un.  LA.  Moscnlc.  Come  acca* 
de  quando  il  ferro  »’  arrovescia  , c per  questo  arrovtsciaracnto  il  ca* 
. vallo  rop[  ita. 

AaanvKnruaTK , * Ar-ro-ve-sciào-tr.  Pari,  di  Arrovesciare.  Che  tirrove- 
km  P • di  rrm.  (0) 

Aaai.vaacuàR,  Ai-io-ve-aeii-re.  [Alt  r n on.J  Patriamente  y , {gerla caia 
td  matrone)  del  tuo  diritto.  Lat.  inverine.  Graurratr^i.r.  » -Set-or. 
.V . Agati.  so.  passare  per  luogo  tanto  «trotto , clic  arrorraci  b pellf.  (V) 
Satini.  Seno/l  4-  Venne  un  vento  gagliardo,  « atro  viaria  la  nave-  (N) 

a — £ detto  degli  Occhi  , rute  Rivolgete  te  labbia  degli  occhi  o un 
U polpe!»  e ùi  Mulo  che  la  pelle  'rotta  interna  ti  « «tri  al  difuori, 
fieno.  Celi  Ore/.  g8.  Tanta  é la  possanza  dell'  argento  vivo  , che  ha 
fona  d' indebolire  quelli  che  tale  arte  curata  io  , ftccmki  tremare  le 
rairrn hra  , e «paventar  gli  occhi , arroveaciandoli  loro.  (V) 

3 — Far  cadere , Gettar  per  terra,  [Pare  o Porre  rovescio.]  Cr.  3.  ><£ 

I lupini  re , qua di£>  a conveniente  grandina  tara  uno  venuti,  tono 
dii  arrovesciargli  «otto  terra.  Pm  A*,  so g.  Tutto  infuriato  il  gentile 
anudorc  nw  corra  loro  addotto,  c noo  le  at/oveaci  per  terra. ‘ 

4 — (Ai.  Mu.)  Arrovesciare  il  panno  = Laòcmtio  con  confi'  utoti 
per  levar  quello  che  le  rivediti ‘re  Aiolo  itoci  aio  dal  potuto  , poi*  hè 
se  le  borre,  nodi  o bioccoli  renassero  upm  la  lana  del  panno , la 
gualchiera  si  n unir* òhe  , e questi  corpi  estranei  cagionerebbero  de' 
difetti.  Hate  la  parola  srrviv  caciaie  datt  mere  detti  corpi  estranei 
nella  parte  che fa-ma  il  rovescio  del  panno.  [A) 

5 — • (Milil.)  Arrovesciare  una  truppa  = Metterla  in  fuga.  (Z) 

64—  E ti.  pass-  [Travolgervi  , Cader  per  terra.  E dteesi  tanto  nel 

proprio  quanto  ne/  fig.)  Cecch.  Corr.  3.  7.  Poi  alfa  firn-  Ella  a"  arrove* 
scio  , e «tette  cheta,  Come  un  bel  pororiJm  grattato.  Fir.  Ai.  iti. 
Diede  nelle  pube  di  dietro  del  cavallo  ec-  un  colpo  ii  fatto , eh'  «gli, 
'«nwtCMlMali  in  terra,  tritar  per  fi-ria  il  tuo  signore  disella.  Sta. 
ben.  Varrà.  6.  19.  Rovinarono  regni  grsndnsimi,  1 quali  dovevano  ao- 
|ua  loro  medesimi  arrovesciarli. 

j — * Arrovesciarsi  ad  alcuno  = yolgtni  a lui  con  udtpm , « con 
orgtgl  (Z) 

Anwescwre  di ff  da  Riverse** , Rovesciare , Strmi  /tarr,  1 avertere. 
Arrf'vctctnre  d nropnanmite  voltare  arrovesrio,  volger  la  cosa  al  con- 
ti ano  del  and  diritto.  Riversare  o rinvtrutrt  nel  prop.  è vmur  di 
nuovo  , ina  ori  linguaggio  comune  vale  voltar  soaropra  ; ed  è affine 
a reve  tesare  o riveli  iure.  Questo  rerA  . oltre  a quella  di  Voltar  sos- 
sopra  , ed  anche  di  ribaltare , include  la  idea  di  versare.  S:mvi<lltire 
o TnvntUure  sisd  prenderai  in  senso  di  ro*esciart,ui*i  peopriainrote 
volger  k eoie  per  altro  tram , disordinarle , travolgerle.  V . Confini. 
d*rè.  Inverine  è usui  «vicino  a itravcltare  : se  non  che  dai  claàucifu 
anche  preso  m temo  di  chinare,  incurvare,  curvate;  e in  matroi. 
vide  prender  uoa  prò  pomo  oe  in  ordine  rovescio  in  rapporto  alk  altre. 

Asaovaaaaro , Arro-ve-sai-lo.  Add.  m.  da  hrmetsuan.  — , Rove- 
sciato, sin.  Frane.  Socrh.  noe.  or.  Aveano  cento  cinquant' anni  tra 
amendue,  ed  uno  ero  cieco,  e 1 .il tra  area  gli  occhi  arrovesculi,  che 
pirea  do  foderati  di  icarlatlo.  Morg.  2 7.  igìf.  F molti  «mi  caduti  in 
qualche  fòssa  , Nel  fango,  in  terra  fitti , arrovesciati,  fitrn.  Ori  s.i5.» 0. 
Ma  pur  lo  fece  al  cicl  voltar  h:  piante , Colte  pancia  alle  stelle  arro- 
vesciaia.  Sagg,  nat.  etp.  60.  E airovesdata  in  giù  la  vescica  increspi. 

n — (Brit.)  Agg.  di'  Foglia:  Diconti  arrovetcuue  le  foglie,  che  tlanno 
emttvobt  per  modo  che  la  loro  superficie  superiore  guvda  la  Urrà , 
e C injtnore  il  cielo.  (N) 

a — * Agg.  dì  Corolla  thceii  quella  corolla  lal-brata  che  ha  il  Ictblro 
superiore  imito  più  largo  della  inferiore , pome  nello  spigo.  (N) 

A • rovisti AToaa ‘ Ar-ro-vr  icia-tò-rc-  Kerb.  p*.  di  Arro»iacure.  Che 
arraetteia.  H di  rrg.  (0) 

AnaoruiciATRica , * Ar-ro-ie-*cia-lri-ce.  Verb.  f.  y.  di  rrg.  (0) 

A>i'’vtw.imu  , Ar-ro-vc-Kia-tiVra.  [«J/T)  Lo  arnvesciììrr,  Lo  stesso 
• he  Arrovevcianienlo-  /’■  Sagg.  nat.  etp.  gli.  La  di  cui  bocca  ec. 
ijwge  iu  fuora  con  arroweiatura  piana. 
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Asaovasem,  Ar-ro-vl-vri o.  Aw.  fx>  ite* so  che  A rovescio.  y.Borgh.Fiet. 
si f.  Facendo  molti  impcradon  il  peggio  che  potrvano  , ed  a rovello 
ogni  comu  (V)  Udiri.  Pisi.  2.  ^3.  Arrovescio  fece  DtedMo  iturjco  00- 
tnto  da  ec.  (B) 

Absouirb  , * Ar-roi-ià-ie.  Alt.  V.  e dì  Arromire.  (0) 

Associ  ima  , A ri  01- li- re  [Au.  ) Far  rosta.  Lat.  rudera  tacere  , rustici»® 
roddere.  Pau.  3*3.  Alquanti  altri  000  tirella  maremmana  , rusticana, 

a — au.  Divenir  runa.  Lat.  rudero  fieri , rusticani  ratei.  Frana. 
Sacsh.  nov.  gg.  io  mi  voglio  levare  questa  carne  salvatici  di  sopra  , 
che  per  Io  «tare  in  contado  è arrauita. 

Asrozaito,  Ar-ros-xi-to.  Add.  m da  Atrouire.  Lat-  rudis  effettua. 
Asivuii  , • Ar^it-W-rc.  Alt.  e n.  osi,  F.  e dì  Ruhare.  (O) 
Aaaoaicuaaa , Àr-ru-lù-riià-iv.  [Au.  t n.  au  y.  1 di'  Arrubinare.]  pa. 

tuff.  a.  Egh  c da- Scimiìmo,  ùrnchè  •'  amihiglia. 

Aaaustsaaa  , Ar  ru  bi  na  re.  Au.  Dare  «doro  di  mA.no  , Far  vermi- 
glio. ( Da  rubino  pietra  presto®  di  coter  rossa  ) — , Arato»  glia- 
re,  Arrnbuvirc , sin. 

a — A',  ai»,  e n.  pati.  Avere, il  color  di  rubino.  Essere  ver® tglto.(A) 
3 — il  rusco  a=  Empierlo  di  vài  vermiglio -,  ed  è favellar  furbesco, 
fioco,  nov.  88.  6.  Mandavi  pregando  che  vi  piaccia  d‘ arrubinargli 
quoto  li® no  del  Teatro  buon  via  vermiglio.  É must.  7.  Tutto  tinto 
nel  viso  , dicendo  : che  arrubina  toni , e che  «mirri  mmi  questi  ? E 
num.  g.  Avrà  bene  egli  inteso  òdi’  arrubinatemi  e de  lanieri. 

» — [Arilo  «auro  nen. dteeti  Amihinare  il  trsip«rrnte.l  AUtg.  3(6. 
E eoa  un  garbo  c'ha  del  signorile  , Un  trgtlo  m'arriibiiu  il  trasparente. 
Aasosux.  * (Grog.)  Ar-rù-bio.  LaL  Arruhnun.  Antica  còtti  della 
Assoli.  * (Gcog.)  Ar-rù-ci.  Lat  Arroci  vetua.  Antica  città  deÙn 
Bruca,  (fi) 

Aascosat , * Ar-ro-dà-rc.  N.  au.  y.  A.  P.  t di'  Arraridare.  ( Dal 

laL  rudis  tossa.  ) (0) 

Às* coito  , Ar-ru-dó-io.  Add.  m.  [da  Arr.id.vre.]  F.  A.  F.  e dì  Ar- 
ruvid.vto.  F.  P.  11.  6i.  Poiché  essendo  per  lo  gran  freddo  k imuj- 
hra  de'  cavalieri  arruffate  e ipomale. 

A ss  or  r a ss,  Ar-r.ifefà-rc  [Alt.  ] Propriamente  Sconciare  e Disordàut- 
re  i pel * del  capi , d'ila  Aarùu  e tàmii.  ( DallingL  sniffi  e «compì - 
gJnre  , dùordiuorc.  ) Lui.  ca(iiìlo«  perturbare.  Flt  SS.  PP.  l.’ÓJe. 
Amitemnoa  il  capo,  e «porgemmo  li  paprili,  e contraltecemmuci 
quanto  poUiprao. 

a — * Scompigliare  , Mettere  il  disordine.  (Z) 

3 — In  mento  batto,  [ ed  «urite  Arruffar  le  mitits®,  ] vale  Richie- 
dere t via  frin-nàia  dell  onore  per  altrui , alludendo  f Arruffane 
alla  voce  Rujfiano.  Il  med-umo  enigmaticamente  vale  Pettinarsi  ai- 
lo  nsù,  che  oscuramente  ngnifica  Arruffarti } e io  situo  vale  An- 
dar di  portante  , « Portare  i pelli  1 de'  quali  modi , t sànie  liarui 
P.  Fitti,  4s5.  S * 

— ’ E n.  pau.  Rabbuffarsi,  Scarmigliar*).  Cor.  Eneid.  Berg.  (0) 
BBorvA-ro , Àr-rutfa-to.  Add.  m.  da  Arruffare.  Lai.  inciMaptm , 1»- 
plcaua.  ór.  eUrù icrot.  Bui.  Par  6.  J.  Imperocché  portava  b caprili 
molto  arruffati.  Polis,  ttam.  1.  33.  Colla  chioma  ami  aula  e polve- 
rosa ; £ d’onesto  sudar  haanato  il  rollo.  Mane.  3.  ss.  Vivici  te  barba 
arruffata  e canuta,  fieni.  Ori.  1-  «3.  «p.  Colle  penne  arruffate  zufo- 
lata. Toc.  Dpv.  Stop  ».  »7».  Ottone  ec.  camminava  ec  in  turni  alle 
insegne  a piede  , incido , arruffato. 

Asso» raro.  (&0L1  Sm.  Uccelletto  forestiero  dii  genere  delle  funere  , 
ersi  detto  ut  Toscana  da  varie  penng  arruffile  eh'  egli  ha  tube 
cosce.  (A) 

As  serratosi , • Ar-roffa-tó-re.  Perb.  m.  Mi  Arruffare.  P.  dì  rem.  (0) 
Asiorràrsics , • Ar-ratte-tn-cr.  Perir,  f.  Che  arruffa.  P.  di  reg,  (U) 
Assomasass  , Ar-riif-fU-oà-re.  [Xt  ) Disporre  e Indurre  chicchessia , a 
nqm'tuuon  del  uno,  a mal  operare  in  carnalità.  Lat.  lenpcinio  ad 
stiqu  um  iud'teere-  Gr.  (saerp-ia’ivut,  ( Da  Ruffiano  V.  ) Cim.  Inf. 
16.  Arruffianò  madonna  Ghuota,  per  mouc-U,  al  Marchese, 
a — Per  metaf.  Rassettare  c Aaif.vu.  .cure  un»  co»a , ncoprvmk*  i suoi 
difetti  per  tute  apparire  più  bella  o urclimx.  Lat.  mangruuzare. 
AaavmaiATu , Ar-ruf-lM-ni-to.  Adii.  m.  da  A rruf lunare , e quei  che 
ha  del  ruffiano , Che  ta  di  ruffianeria.  Lat.  lenoni  m,  It-.iocinium 
olcrn.  G>.  pnarfumtià.  Mmz.  sai.  8.  Che  1 lor  co»)  orni  arru  Aia  tuli 
al  empi  Stano  et  la  re- 

A sane  tu , • Ar-ro-gà-r*.  Alt.  e n.  osi.  Far  divenire  e Divenir  rugoso 
Toni.  Pcndem.  xfi  Prima  cfo'iobi incili  il  erin  , te  carne  arrogbc, 
E de' begli  occhi  annui  il»  il  *cre«o.  E rad  Bai.  1.  Donna  che  pregno 
di  sua  man  vi  tconcu  P.rcbé  I ventre  gii  m 4 le  nuli  arroghi.  (N)* 
Asaoociaisi , Ar-rog-gt-ni-rc.  Au.  Par  rugginoso.  E dteeti  pmpr  del 
furo.  Lat.  rubiginem  inferre.  Gr.  lo»».  Gr.  S.  Gir.  17.  ( Da  Bug- 
gàie.  V.  ) Quel  Istauro  non  pub  furo  imbolare , né  bguuote  man- 
giare , ne  t ingine  arrugginirt-- 

3 — Per  limitò.  Si  estende  wuhr  agli  altri  metalli.  Gèo.  Cefi.  Irti. 
1-5.  L’oro  c l'argento  vostro  é arrugginito. 

3 — [ Dienti  anche  delle  Foglie  le  quali,  tocche  dedU  gocce  tirila  pioggia 
ut  tempo  di  sole  , diventano  come  /nicchiale  di  ruggite.)  Dar.  Coll. 
188.  Perché  la  foglia  arrugginisce  , e i bachi  ammassa. 

4 — Per  metaf.  [ Arrozzire  , Far  miao , e fu  dello  detia  prvnunsia.  ] 
Pati.  3tS.  Quali  culi' accento  aspro  c ruvido  l'arruggiaiacu®> , eoa* 
sooo  i Romani. 

& — 2V.  au.  Divenir  rugginoso  , [ Prender  ruggine.  — , Irtaggioirr, 
tin.  Lat.  rubiginari  , rubigine® , acrugincm  conte  ohm.  Gr.  ìoyrltju. 

6 — * Per  metaf.  Sentirsi  rodere  dalla  rabbi*.  (Z) 

^ — E n.  pau.  nel  riga,  del  $.  3.  Segrter.  Cnst.  instr  3.  So.  ti.  U 
bromo  non  è mai  più  disposto  ad  arrugginirsi,  che  quando  a ripulirlo 
più  si  strofina. 

8 •—  * E fg.  dicen  Gl'  ingegni  »'  arrugginiscono,  I'  osto  arrngcini- 
scc  V ingegno  e limili  ; in  sento  di  P ’etUr  meno , Indebolire.  (Àj 
Asarrr.iiiio,  Ar-rog-gi-ni  lo  Add.m  dn  Arrugginire  —,  Arrugginito,  tin. 
Filaci}  t to. Con  non  poca  litica  per  gli  arrugginiti  serrami  aperse  la  poi  ta. 
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9 — Per  metqf.  Amianto  ; t die evi  della  mente  , dell»  

inili.  Piva  è minor  unpeduiKDlo  l' arar  là  nenie  arrugginita  dril’asio, 
che  l'averla  troppo  assottigliata  dalk  futidw.  P.  Arrozzito.  (A) 

3 — * Vecchio,  Antico.  Ho».  Sai.  5.  Insegnar  ti  dorriHi  (li  map  fre- 
schi , Senza  cercar  k coae  arrugginite , Di  q 'testo  elusa  i nòdi  are»- 
furbeschi.  (N) 

4 — * (Agr)  Diasi  della  Foglia  di  una  specie  di  «oro.  (A) 
AaaocuDASt,  Ar-ru-gia -<U-rc.  [rio.]  Lo  netto  che  Imjciadafe  , e fa. 

Atjxncrt.  Imu  irrorare,  avpcrgerc.  Gr.  inl*onXi»,  o cu- 

rvi. dite.  t.  t So.  Là  ipcoi  {Ugdlazione  k delicate  memi  tra  gli  arrn- 
giadò , eoo  trarne  fuori  stilb  vermiglie  del  suo  sangue. 

Abìcciadato,  Ar-ni-gia-dà-tn.  Add.  m.  da  Aritig  udarc.  P.  Irrugiadato. 
Lai.  irroratili,  impstut.  Gr.ènlpiriiiw,  husainis  u Salai/ ».  Nivand. 


E sulle  rive  irnquilito  _ — 
9 — E metaforic.  Solcai.  Dite. 


(N) 


7 3.  Sioc 


la  terra,  produce  freschi  c^Tyotos»  gcrwugli  j cosi  I* 


data  dal  vino  , da'  solchi  profuodi  deila  mente  ec.  fa  scappare  frotta  e 
produzioni  mira  tiglioso. 

AstcoLsnasTo,  * Arruo-la-mén-to.  Sm.  Lo  tuttoché  Arrolam«*tn.fr.(A) 
Auoizut.  * Ar-ruo-U-rr.  Au.  Lo  tutto  che  Anelare.  P.  ([A)  4W' 

4-  Odi,  Miu-no..  . Stillalo  in  arruolar  sluol  di  minchioni.  (N) 
Aasoacaro,  * Ai  -ruo-la-to.  Add.  m.  di  Arruolare.  Lo  stesso  cAe  Arrotato. 

P.  (A)  , . * . 

AaaaoizaocTsuz.  * (Ar.Mcs.)  Ar-ruo-U«4tèJ-li.  Sm.uide.L  P.  camp.  da 
Arruola  e Coltelli.  Chi  arntoid  i coltelli.  A'. Arrotino.  t/alat-Sfing  (A) 
A a»  vota  roane».  (Ar.  Me*.  ) Ar-nio-U-fòr-hi-cc.  Sm.  indtcL  fi.  corno, 
da  Arruoli  e Forbice.  — , Arruotabrlàce  , Arruolafbrliia  , un.  fi. 
Arrotino,  bui  in.  Pier.  3.  e g.  Che  *n  piazza  non  mn  stato  pur 'ri* 
chiesto  S'i'soa  1‘ arruoiaformee  , 0 sono  un  porta  o vende  lampe 
o trippa.  (V) 

Aununsiim,  Ar-nio-U-mén-lo.  Sm.  L" astone  di  arruolare.  Sfrega- 
mento. Red.  Oh.  In  questi  sterni  arruolamenti  e sfoga  notti  bn  os- 
annato che  od  a iti  tu  ouru  k gocciale  , il  loro  tetro  di  quando  in 
quando  scoppietta  dalla  culatta,  e ac  nc  staccano scagliette  di vctro.f  A) 
Aatuoraaa,  Ar-euo-ta-rr.  Alt.  Lo  turno  che  Arrotare.  F.  Red.  Òtt. 
Con  la  ruota  da  arruolare  i fon  , ..di  nano  in  mano  che  si  arruo- 
lavano , e si  andava»»  consoni  indo ....  amiotaodo  una  gocciola  con 
Violenza  grande  aspra  uno  stipite  di  pietra  sereni , si  riscaldò  la  coc- 
ciola, cc.  (A) 

a — * £’/f  Mena.  Sai.  io.  Dico  che  la  cri  atura  i dardi  arruola 
Dell'  intelletto.  (N) 

AaacorsTo,  Arruo-ti-to-  Add.  m.  da  Arruolare.  (A)  Red.  Leti,  t .3. 

p.  gS  Entrando  pd  naso  ed  arruolatasi  nelle  scabrosità  ec.  (N) 

9 — Detto  per  lichen».  Fornito  di  ruote , Che  ha  ruote.  M/daLSfng. 
Ma  se  de*  nud  fratelli  a dirmi  accade  Di  due  foriuolt-J  , l'uno  è ar- 
ruolato, c l’altro  in  fxilve  cade.  (A) 

AssooTarosa , • Ar-n i i-u-tbrr.  Puh.  m.  di  A mutare.  Lo  stesso  che 
Arrotature.  Gara.  8*rg.{ 0) 

Atiranso.  * (Ar.  Mes.)  Ar-ruo-ti-oo.  Sm.  Lo  stesso  che  Arrotino.  P. 
belli/ u Dite.  (A) 

Assoni  , Àr-ruò-to.  Sm.  Lo  netto  eh*  Arroto.  P7  Cron.  Mordi.  36 1. 

Fu  de' miei  arrooti  Nicouloo  di  Niccolò  Fagni.  (V) 

AasooToziae  , • Ar-i  uo-to-la-rc.  Alt.  Lo  tUsto  che  Arrotolare.  P.Red. 
E*p.  In/.  (A) 

AasciTTouTo,  * Ar-ruo-lo-là-lo.  Add.  m.  da  Arrnotolare.  (A) 

A asti  lussa,  Ar-vo-vi-tLi-re.  [AÙ.  e n.  au.J  Diventar  rorido.  — , Ar- 
mi idi  re  , Airodorc , ‘un.  La  esasperar».  Gr.  rfng m teSti. 

Abbcviusto  , Ar-m-vi-dà-to.  Adii  m.  di  Arruvidare.  — , Arni  ridilo , 
Arrudalo,  stri.  futi.  ri  geo*.  Gr,  rpa%ieea'àa*. 

1 — E in  tign  ai  Quella  runi/«iu  eh'  I cagionata  da  toc erchìo  fred- 
do nelle  carni.  Uv.  Dee.  3.  E*g , per  freddo  arruvidati  , ne’  loro 
campi  tornavano. 

Aaauvsotaa,*  Ar-ru-Ti-di-rc.JV.au.  Lo  netto  che  A rrirvidare. A lt. Pr  (0) 
AaaovmiTu,  * Ar-ro-ri-di-to.  Add.  m.  da  Arrnvidire.  P . e di'A/ruvidalo. 
A aia.  * ;Y.  pr.  mu  Lai.  Arsa.  (In  dar.  orba,  da  creta  terra , ovvero  da 
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Asjsitcr.sis.  * (Grog.)  Ar-sa-mo-sa-ta  , Annotata,  Simili  Citta  della 
grande  Armenia.  (C) 

Ab» insta.  (Mariti.)  Ar-sa-ni-le.  Sm.  P.  A - P.  e ri. 'Arreni  le.  ( V.  Ar- 
tanfi.)  bu  m.  Par.  t.  ».  3.  E l‘ arsanale  anoora  Scorri , e k maestranze 
egli  artifici. 

Asma.  •"  (Goog.)  Arsi-oc.  Città  della  Pale  nino.  (G) 

Assorta.  * (Grog.)  Ar-aà-ni-a , Arsitila» , Arsarnite , Anco.  Fiume  del- 
t Atta.  (G) 

Arsivo.  • (Grog.)  Ar-si-oo.  Fiume  def  Aon.  (G) 

Aa.znsT ».  * (Geóe.)  Ar-sMÒ-ta.  Citta  della  grande  Armenia.  (G) 
AasRLLZ.  (Z ol.)  Ar-tH-lt.fSf  Specie  di  conciai! Uà  bàttili-*  appartenente 
al  genere  m/toh,  più  grande  delle  tedine  , col  guscio  dt  fuori  ruvido , 
e ned internine  lucido  e leggiero.  — , M itolo , un.  Lai.  m/tiius  rdsilu 
Li".]  Red.  On.  an.  da-  Un  sapore  simifc  a quello  ddl'ostriclw  e bile 
Bru  lle.  E Ini.  Gamberi  di  mare  e di  fiume,  granchi  rd  aratile  rgnscijlcl 
A m miai.  • (Grog)  Ar-aé-mi-m.  Cuià  delf  itola  di  Sardegna.  (G) 
Assza.  • (Grog.)  P.  Arsauiii.  (G) 

Assaaz'.  * (Grog  ) Ar-sé-na , Arsene.  Lago  dilla  grande  Armenia-  (CA 
Aasaaata.  (Mann.)  Ai-se  oj-lr.  [Sm.  Lungo  dove  ti  faUnicano  t si  cis- 
noducona  le  navi  ed  ogru  UrumrtOo  da  guerra  nasale.  — Aroma, 
A ruiialr , Ar  sanale,  «in  ] (V.  Ariana.)  luM.  nivale.  Gr.  imhrrm'ìpt,  i. 
Ben*.  Rim.  ».  (So.  Stiamo  in  una  contrada  ed  in  un  rio  Plesso  alla 
Triniti  e all' arsenale. 

» — Per  trastua  ti  dire  di  un  luogo  nelle  caie  ove  ti  ripongono 
le  vecchie  ma' tenue,  o che  non  mno  Auto  ginrnthrro.  II.  Uditi.  Dee. 
Quattro  grandi  stanze  per  annuir  della  medesima  [rum.]  (A) 

* — Per  metaf.  [Arsenale  del  vento  . detto  nummaU,  ameni e in  li- 
gnificata di  P elitre  o di  Dentano.)  filaUm,  8.  60.  Toccò  dei  |ùé  uri- 
1 annui  dri  violo. 

* — * (Milit)  Lungo  dove  ti  fabbriconi  e ti  cantere, via  armi  ed  al- 
terni attivati  A ogni  genere.  Megli,)  dicati  Armena.  (A) 

3 — * (Olir.)  ’T.  adoperato  da  alcuni  in  tign.  di  Gdlrziooc  degli  «Irò- 
menti  di  chinirgia  j ed  anche  A Opera  udii  qissk  si  descrivono  gl'  i- 
str  unenti  chinirgie».  (O) 

Arrenale  dilT.  da  Armamentario  « da  Armeria.  Difesi  Armena  qna- 
lom|ue  Inogti  dove  ai  rinongosio  e si  custodiscono  k ermi.  L Armiumm- 
tario  i |>nj|irie.ornte  il  long»  dove  si  emtndiscnno  eli  arniamruti  do 
gvcrrt  ani  navali  come  campali.  Iisdode  la  stessa  idea  la  voce  Ar re- 
nale ; ina  questo  esprime  anche  il  luogo  ove  si  costruiscono  c lini- 
[■'■lutano  i navigli. 

Aiuvtwno,  Ar-se-na  lò:-to.  Sm  Nome  collettivo  che  ti  dà  in  Pene- 
àia  ad  ogni  ciotte  A artefici  che  lavorano  neW  Arsenale  , * mimo  tog- 
getti  olle  discipline  dei  luogo.  Erano  anche  la  guardia  del  maggior 
Vcfflo,  quando  ti  adunava  nelle  fitte,  armati  di  buviàutocg 

Assia »iu.  • (Grog.)  Ar-ac-nà-ri-a.  Colonia  romana  nella  Afauritania 
ceianmie.  (G)  ' 

Asia  seca.  * (tb«.)  Ar  se-msce.  Città  dAla  Media,  (G) 

Amrbuto.  (Ghira.)  Ar-sc-ui-ó-tr».  Add.  e per  lo  piu  un.  Sale  che  ritol- 
ta dalli  r^mhi  attuine  dell  acido  arterum  cut  alcuna  delle  bau  tali/i, M'ali. 
Art -n  nato  tvùhtlo  dipnoi  ut,  già  detto  Sale  annuitile  di  Ahu-quer. 
Ar  mètin  A anime, urna  , già  Am/»  mia  yj  anenic'tL.  Dia.  Chim.  (A) 

A sa.  arcata.  (Chim.)  Ar-sc-cu-cà-te.  Add.  cnm.  Appartenente  ad  arse- 
nico, Dar smisto,  Che  contiene  nnerono.  (A) 

* — Gas  idrogeno  arsenicale  0 arsenicato  ; Cnatbimaione  del  gai  idro- 
gena coir  anctdco.  (D)  *. 

Aasasioo.  (Min.)  Ar-sc-ni-ro.  [Sm.  M Hallo  arvtìficnbd* , taUdn  , colar 


9 — * (Groe.V  Città  della  Retica.  — della  Spagna  Tarragnntt*.  — 
Conuada  d*U  Indie.  - Fiume  de!C  Olino.  (G) 

A asse».  * (Grog.)  Ar-sà-ca.  Una  delle  antéJie  provincie  dell  Armenia 
maggiore.  (G) 

Aasscz  , • Ar-sà-ce.  JV.  pr.  m.  IaU.  Arssces.  (In  gr.  vale  rievazioo  Ari- 
la punta  -,  poiché  artu  vale  devaimne  , ed  acii  punta.  Ma  la  V.  è di 
origine  persiana.  ) — Fondatore  dii  regno  de'  Parti.  — Re  A Ar- 
menia. — Generale  dì  Alessandri  il  grande.  (Mit) 

9 — * (Geog.)  Città  della  Siria.  (G) 

Aastcìs.  * (Geo*.)  Ar-sòci-a.  Oaù  della  Media.  (G) 

A asiane  , • Ai  -sZ-ci-de.  N.  pr.  m.  Lai.  Arviodn.  (Nome  patron,  di  Ar- 
saci.) (B)  * 

9 — (Pstcoe)  * (Grog.)  Lago  o pa'udr  dell  Atta , ove  trabocca  ,d 
Tigri.  (G) 

Assaìaci.  • (*t.  Ani.)  Ar-sà-cidi.  I re  Parti , da  Anace  di  cui  presero 
il  nume.  (Mit) 

a — * (Gene.)  Aivipdagn  del  granfie  Oceano  cquinmiatr.  (0) 

Aaszcso  , * Ar-si-ci-o , Ùrsario.  N.  pr.  m.  Lol  Anaciua.  ( V.  Anace.  ) 
— Sunto  monaco  di  Nicomedta.  (B)  (0) 

Asurrs,'  Ar-sa-é-tr.  N.  pr.  fi  (Dal  gr.  unii  elevazione,  ed  ante  virtù: 
Kkvaziouc  della  virtù.  ) — Una  tirile  Donanti  (M.t) 

Arssvs.  * (Mit.  Egn.)  Arrò-fc;  D no  de' nomi  di  durale.  (Mit) 
AastouUTU.  * (Grog.)  Ar^a-go-li-tc-i , Arsagsliti.  Antico  popolo  dtlT In- 
die. (G) 

A aiti.  * (Geo*.)  Ar-sa-i,  Arn.  Popola. dAf  Arabia  Felice.  (G) 
Ammusati.  • (Grog.)  Ar-sa  ma  Ir.  P.  Arsania.  (0)  ' 

Aaisga , * Ar-sà-me , Anamo.  N.  pr.  m.  Lai.  Arsa tuo.  (Dal  gr.  ani* 
elevazióne  , ed  ante  felce-  ) (B) 


grigio  Aanufiio  molto  brillante  , fingile,  non  duttile  , che  riputo  al- 
t <nrme- del  fune»,  ri  smlrtffisM  * spande  o due  di  agho.  Riscaldilo 
fusamente  ni  contatto  detrarr  t n dell  diligerlo  brughi  di  fiamma  lui». 
china,  ed  acpiuta  proprietà  loaynamente  vttlenaee.  Con  guaito  nome 
anticamente  aie  de  amato  Cmiido  biotici  A armaci,  ed  nl.uns  volte 
qualche  Atra  combinano™-  chimica  di  questo  medesimo  metalli.  Si 
troni  nello  italo  nativo  , in  quello' di  assidi , o combinato  collo  solfo 
e -con  diverti  metalli  in  Sassonia  , ut  B -emia , ui  Inghilterra  , ut 
Siberia  , arPrancia  e nel  Pensino.  Serve  a diverti  un  nelle  aro  e 
nella  m -dir ino.]  ( Dal  gr.  amen  mischio,  ferie,  c /riuso  io  vinco  , su- 
pero \ con  ditto  a cagione  della  violenza  dri  suo  veleno  che  supera  k 
Costitnzioui  piu  maschi''.)  Lai.  arscnicum.  Gr.  ifewusèv.  M.  Aldabr. 
Togliete  due  parti  catana  viva  e due  parti  arsenico  citrino.  Morg. 
a 5.  100.  Ma  nou  mostrò  die  I'  Ita  nascoso , e vallo  L'arsenico  , il 
nappello  c 'I  risigallo.  Rara.  Fior.  JJ.  L'orpimento,  dilaniato  sU' 
Greci  anemico , c un  uiimrak  che  imita  I'  oro  col  suo  colme. 

a — (Chim)  Arsenico  bianco.  Perossido  di  arsenico,  Acido  arse- 
nico. (B) 

Assolco.  (Chim.)  Adii.  m.  Agg.  di  Acido.  Ando  firmat  i dn/l unione  chi- 
mica del  metallo  anensco  oh  u/ut  quantità  a 01, terno  pus  grande  di 
quelli  la  quale  si  contiene  ne/t  acido  arsensoeo.  (H) 

9—  ' A Kg.  di  Fiere:  Etere  prodotto  dAtaxime  dell'  acido  anenico  tuL 
r alcool,  e che  non  di  fi. -ri set  in  nulla  ne  da!T  etere  tal  fisico,  nè  dal- 
t etere  fufirico.  (A.O0 

Assolo,  * Ar-sè-ni-o.  N.pr.m.  Lu.  Arsenni*.  ( Dii  gr.  amen,  eoo»  m.i- 
echio.)  - Santo  anacoreta  del  P.  secolo.  — Palmare .1  di  Cnitantutopoli 
nel  XIII.  tecoM.  (B)  (0) 

Asse  muso.  * (Chini  ) Ai  -ys-ni-d-so.  Add.  m.  Che  contiene  d titano  0.0.  La. 
arsrmotus.  (A.  O.) 

a — Agg.  di  Acido  ; A, ad» formato  dall»  combinazione  chimica  ilei  me- 
tallo anenico  con  una  quant  i»  A ossigeno  più  piccola  di  quella  cha 
ti  contiene  nelt acid’  anenico.  (B) 

Assolto  * (Chim.)  Ar-«e-nS-to.  Sui.  Sale  firmato  dAla  combinai**!*  del- 
Pavido  annuo  10  con  una  base  salili  cabile.  (A.  0.) 

AasrooooBo.  (Bot)  Ar  ir-nó-go-no.  òm.  P.  G.  Lit.  arsenogonum.  ( Da 
aneti  nimrhio  , e commi  generazione.  ) Con  assetto  nome  fu  disumo 
dagl*  antichi  il  UseUganum  cjrnocranbe , trias  della  classe  munecm 
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poliandria,  funse  Ha  delU  chrmpodire.  Essa  ha  fiuti  Affati  m fa- 
glie  ovata  -,  w$«fa  «*'  luoghi  «fi/arggnui  a tulle  tauro  umide, 
jibbe  questa  drìmniiwzione  . perché  fu  crrdtilo  che  il  vino , in  OR 
quest  erba  macerata  fiate , Uoendulo,  messe  la  virtù  di  far  generare 
uri  maschio.  (Aq)  (N) 

A a»e*o»iu».  * (Lett.)  Ar-se-no-lè-bj  Sm.  F.  G.  Lai.  arscnolbrly*.  (D^  ar- 
seti macchio  e thriy  Il  tornimi-  ) Eoe.  che  pieno  gli  ani.  significava  lo 
sieste  che  Ermafrodito.  Pereto  gli  Dei  venivano  chiamati  jintnoteli , 
o Jr uni  tele  , perché  avevano  i due  tessi..  (Aq) 

(Grani.)  af.  fi'.  G.  linuth.urtti.lt>  della  voce  nel  continuare  a Lg- 
t,ere  un  vetta } iWMAi  a Tesi,  che  significa  Abbassamento.  Per  Ar- 
e Tesi  però  nella  prosodia,  s‘  intendono  le  due  parti  propoli  amali , 
in  cui  ogni  piede  o ritmo  è diviso.  ( lu  gr  orsù  vale  dei  arsone.  , 

. Arsii,  «in.  (A) 

a — (Mm.)  La  porle  non  aifrntunto  drlln  ballala.  Dicesi  che  il  canta, 
che  una  figura  è per  ani , quando  le  nule  ascendi**)  dal  grave 
alt  acuto.  (A) 

Ami.  * (Grog.)  Ani.  popola  delt  Ambia  Felice.  (G) 

Arsii.  * (Grog.)  ’.\r-*i-a.  Pacalo  fiume  dell  Istria.  — della  $ turca  d An- 
cona , detto  poi  lesi  o E tino.  (G) 

Amuh.  * (Cere)  Ar-si-i-na.  Città  d Asia  netta  Sassona.  (G) 
Ammu  , Ar-si-bi-le.  Aitd.  con.  Alto  e acconcio  a ardere.  luti.  aptns 
ad  unhndun).  Gr.  * averli.  AmeL  fn.  Pyicbc  '(greca  fuoco  , «C  ogai 
o*i  arsitale  , ebbe  le  eie  fiamme  pasciute. 

A r**c*MA.  • ((iene.)  Ani-càaai,  Arsichara,  A r»  ine  un.  Città  delt  Aita- 
toli,!. (G) 

Ani.  cuti . Ar-ssc-cià-re.  [Alt]  Abbrustolire,  Abbruciacchiare.  La',  u- 
•tubrc-  Ór. 

a — E n.  ass.  Inaridirsi.  Salvili.  Tiic.  L' atciaUc  Labbra  dall’  arsiccia 
«•le  Veggono  a.l  arricciare  ed  a (oceani.  (A) 

A «uccia  to  , A r-sic-eià-lo.  Adii.  m.  da  Arsicciar.  Pmpri  unente  Alquntr 
to  arto -,  che  nuche  ,licùumt  Abbru  'ùtii-cvK  Lui.  .ilnpuiit  tin  adusti», 
mnli'T  u.dii« , mtuLatus.  Gr.  xsumpis'iaueoi.  Cavale.  Pungd.  E Ic- 
vautliui  ii  Sa n leve,  c andandu  al  grado  dell'altare,  lo  trovò  animato  c 
‘alilo,  in  regno  clic  'I  fuoco  t' era  alalo.  Pai  Lui  Morchia  odo  il  frutto 
di  diro  noci  ili  pina,  e animato  c legato  in  panno  lino.  Tic.  Dar. 
Arni.  2.  3éf.  Nel  rato  molliconi  di  pali  arricciati. i?  t.  3t.  Trova»- 
diMi  lotto  il  «uolo  re.  ceneri  arsicciali  , impudnccìatc  di  Magne  , c 
altre  nube. 

Aumxiitvu,  4 Ar-ric-cia-tù-ra.  Sf  IJ  arsicciare , e ciò  eh  è stalo  ar- 
Storiato.  Fresco*,  fi' tu g-  il 3.  Il  pone  era  una  wbittura  di  *«*i  .mic- 
cia lì  dal  iole  , c quella  arsicc  iatili  a leva  rii  |ioi  il  vailo  c’  in  tulle  pie- 
tre , c qui  Ib  è I’  arriva  die  è per  lo  dtKrlo.  (Pz) 

Aasn.au,  Ar-rie-ciu.  Add.  m.  — , Arricciato  , Àmgio,  sin.  Lai.  udii* 
latuc  Gr.  itu,*Aunv  Peto.  L ’iuw.  ilL  E eoo  uno  «tino  arriccio  fu 
•Trillo  sopra  'I  m»*o:  Q.ii  é seppellito  Pompeo  Purg,  y.  p-.  Era  ii  se- 
cond-i , tinto  più  rbc  pur ao,  D' ima  prlriiu  ruvida  e arsiccia, 
a — Rovente.  Dant.  taf.  tf,  ?3.  Or  mi  vico  dietro , c giurila  ebe  non 
metti  Auror  li  | iteli  nel  In  runa  ar-icru. 

3 — [Detto  di  torchietto  non  più  nuovo , che  siti  stato  altre  ivi  Ite  ac<t- 
so)  Cap.  Impr.  8.  S'  accendino  pc‘  nostri  tamari  ioghi  Indici  eaittklr 
re. , ovvero  lonlifetti  arsirci  o nuovi. 

4 — ' F.  fig.  Sali-in.  Aicartd.  O pur  quando  alle  firrrnde  di  lutlitnra, 
ri*  II' arriccia  stole  , Accinto.  E Mane» , L‘  asciutte  labbra  dall' ar- 
siccia vie  Yrncumi  ad  ard.-ii  tn  I:  OppotT.-Car.  2.  E consolano  l'alma 
dall* alticcio  Latine  collo  »|*t«u  agitai  d'ali.  (N) 

Ausuttoan.  * (Geog.)  Ar-rico-da-ni.  Pipali  delt- Arabia  Felice.  (G) 
Aaiucc*.  • (Grog.)  Ar-ricùa.  Alitici  città  della  Germania , farse  Ol- 
mata. (G) 

Aaiocn,  4 Ar-ri-dco.  JV.  pr.  m.  Lai,  Arridarus.  (Dot  gr.  arnie  eh  vario- 
or,  e deo  tao  bisogno , ncr  wi(a  : Chi  ha  necessiti  , bisogno  di  ele- 
vai*. (B) 

Aaurru.  » (Grog.)  ArsìetH,  Airieti  , Arrichii. .iVasriw  della  Sor- 
mista  europea  (G) 

Ai's.io , * Arili  ;».  Add.  m.  fi'.  A.  F.e  di  Arsiccio,  fi', i.  S.  M.  fifadd. 
I-  / latrava  colle  sue  lacrime  la  feccia  del  figliuolo  s to  lutto  rigata  di 
sangiie  , rd  inirà  di  lacrime  , di' egli  aveva  cotonte  gititi  tr.  ff) 

Anso  4 (Grog.)  Arsi  i,  Arivi.  Abitanti  della  catena  di  montagne  in 
Africa  data  Atta.  (G) 

Ausino.  (Martn  ) Àr-sidno.  Sm.  Corvo  di  p aleni  sguernito  tf  tgni 
arredo  , e che  si  tulaUa-  il  servire  di  prigione  o d ospedale.  (0) 
Amiu.  4 (G«og.)  Arrìde,  fi'.  Anilla.  (G) 

A vis  sua.  * (Geng.)  Ar-si-ua-na.  Ciuà  d Africa  almsrxsodl  della  ri- 
viera Chimtliìf.  (G) 

Aa» Visto.  "(Gong  ) At-u-nà  ri-o.  Promontorio  della  costa  occidentale 
della  fobia  , forse  il  Capo- /fieni r-  (G) 

Am»t  "(Go-g.)  Ar-ù-ne,  Arsino  finirne  della  Lappatila  moscovita.  (G) 
Aasi»«;a.  * iGvog.)  Ar-»m-ga.  Città  drff  Anat.  /iu  (G) 

ÀastaiA.  4 (Gmw.)  Ar-aì-nt-a  , Arresi.  Città  dsIT Armenia.  (G) 

Aamio.  *(Gcog.)  Ai-d  uo.  fi'.  Anane.  (G) 

A asiane , • Ar-sfiHvc.  Ff.  pr.  f Lea.  Arunnc.  ( Dal  gr.  orsù  devarione, 
e iiora  io  poi»  : Chi  pen*j  et»  eie* «none  )-A<iik  comune  a molte 
prinr -pesse  di  Egitto,  e di  Siria.  — Donzella  di  Cipro  amata  ,/a  A r- 
cetrfii  ne.  — Moglie  di  Almeosut.—  Figliuola  di  Lcueippo  amata  da 
Apollo.  (Mil)  ^ Y 

i — "*  ) Città  d Egitto.  — dellu  Ci, runica.  — deff isoin  di  Cipro. 

— dèUa  Celosèùs.  — deità  Siria.  — dell  Flotta.  — Uno  de  nomi- di 

Tfi~-  (p)  . 

A annoi* , hr-u-anei.  pr.  m.  ( Dal  gr.  itrui  elevazione , c fioor 
munte  : F.lrvaainn  delb  multe.  ) — Re  £ TtsteJo  (Mit) 

A a sso  ss,  Arn-A-nr.  [A'/.j  L’anlrrr,  Incendio,  LumA. meato. — , Arsura,  sài. 
fi'  Ar-TWÌ'ior.  (Dii  bt  ani  i,.  arsi.)  Lai. ino  mlimu. Gr.saiv.i,  G.l'uf. 
io.  -■  L l’c-  l'aisr-UK1  di  delti  t'.i>  vhi  u<  Fìicme  inorò  unite  croniche. 
fl  rterr.  * *7  lb?!'M«i»ise  di  Troji  inftreo  a me.  E f.  if  Nill'aisìune 
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man  fa  citalo,  e fello  ribrtà»,  c nd  medesimo  ìnvulo  fece  unfcrc  Cuvggi. 
3 — Eccessiva  calura,  [o  piuttosto  Scottamento  prodotta  nelle  enrui  , 
per  es.  da  un  ferro  rovente  o simili.]  Lui.  ardue , fcrvtir,  Gr.  C« r.r. 
Passetti.  Ona  • <*‘niune»6  a dire  i peccati , e I' arsùwc  cominciò  a 
srnnare  cc.  ; ricevuta  l' aMoluwune , il  dolure  tutto  e f arsione  « 
ogni  segndr  di  fuoco  ri  partì. 

3 Il  caldo  della  febbre.  Lai.  aedi»  frbrilia.  Gr.  nave**. 

1 — I/a*:i  iciggiue  della  sete. 

5  Col  *•.  Fare  : fan'  arsione  = Bruciare,  fi'it.  S.  Gio.  Guattì.  3 si. 

Niente  «T  arrirme  (le  funame}  potaroiw  al  detto  camice  f»re.  (V) 
Aktnvu.  4 (Grog.)  Oocodilopoli.  Città  della  Cirenaica.  (G) 

Aanroo,  4 Ar-dp-po.  N-  pr.  m.  ( Dal  gr.  aniot  acconcio , « hippot  ca- 
vallo. ) — Padre  di  EtcuUqsin,  e di  Arsinae.  (Mit) 

Aun. 4 (mus.)  F.  Arsi. 

A sar.se a.  4 (tiro?.)  Ar-»i-«-ca.  Città  detta  Media.  (G) 

ArsI.sa.  4 (Geng-)  At-s*j-*a.  Antico  nome  del  Logo  di  Fan  nell  Ar » 

Auro,  Ss  va  Add.  m.  V . disusata.  F.  e di'  Caustico  , eh'  è il  pns- 
orni  rd  uiitato.  ( Dal  lui.  imt  Ìd  ira.  ) (A) 

Arr-k  Adi.  «t-  da  Ardere.  Comum-it'i  did  fltoco.  F.  IdininXAomlsHtoi, 
ustus.  Gr.  mwtùJuc.  aov.  17 .43-  K arsa  lutta  la  terra  , e la  orala 
c i prigioai  sopra  le  navi  posti , ver»  le  Ssuinic  « ritornarono.  Dant. 
lofi  io.  j5.  Per  di' io  il  corpo  sa»  ano  lasciai.  • 

3 -al  • ffef  sign.  del  C.  a.  di  Arsura-  iVaAart.  Aia  Egli,  arso  il  cullo 
dalla  sete  , molto  saltando  si  scotta.  (N) 

3 — Fig.  Povero  in  canna  , lAbbriscwto  di  denaro  1 e tf  usa  anche  ài 
fiirza  ' di  tosi.,  come  Essere  un  ar»,  secondo  il  tigli,  di  Ardere  5.  14.J 
Lai.  paiipurriiD'is.  Gr.  -rrcx+r*re<. 

A morra.  * (tjcog.)  Ai  > -,  I Città  delt  Arabia.  (G) 

Aasou.  * (tirog.)  'Amo-Lì.  Lai.  Anchina  Ciltù  un  tempo , ora  borgo 

nella  Campagna  di  Roma.  (G)  

Aasouia.  4 (Geo-.)  Ar*sò-oi».  La t Arvoruum-  af/iUia  citta  della  Ger- 
mania. (G) 

Asse.  4 (Grog.)  Città  dello  Schóvan.  (G) 

AasvMDR.  * (Grog  ) Allunala-  Città  detta  Svesta.  (G) 

Aneti  , Ar  di  ta.  [Sfi}  Lo  steuo  che  Arsione.  F.  Iml.  inerodiiim,  ar- 
dor.  Gr.  «su-ru.  Sen.  Decima,  lugiustasurnlc  m'  addwnandi  f i.uin.-n- 
da  o ristoro  di  quota  arsura,  e.  non  la  delibi  avere.  C'om.  tufi  7.  04- 
K ruberie , culle  prede  , colle  violenie,  ncririoni  e arsure. 

1 — Per  nettiti.  [ Dicesi  dettai- iugaggiae  del  cab -r  interno  che  si  sen- 
te prr  sete,  per  febbre,  o iunle.1  Bocc.  nav.  77.  SA.fsnU  i I aaciu- 
gagg.nc  e l'arsura  la  quale  io  e'  ho  «lenirò.  Dant-  Inf.  3o.  ssii.  Gite 
•c  io  I»  sete , e umor  mi  rin  arria  , Tu-bai  l’ arsure , e 'I  capo  che  li 
«listile.  Red.  Ditir.  Ghù  temprami  amerei  I' utU-rna  arwira. 

3 — Seccore  , Mancanza  di  pioggia-  Fag.  Rim.  Dianzi  si  strepitava  per 
r an  ira  , E ti  ricorse  a*  Santi , c hir  ss  chiose  La  carità  d'  un  |«  «li 
piovlure.  (A)  • „ , . _ _ . _ . 

t • prr  f,}*ni.  Detto  delle  Punture.  Salvia.  Pini.  iar.  » 5.  Trai- 

r ardire  delle  punture  ncrcird  colla  c«i.-uitkxaz»onu  dd  Paraduo.  (N) 

5 — [Figi]  Povertà  estrema,  [ori  sign-  di  Arderei.  14.]  « rag.  Rim.  La 
mia  <:  una  coutinua  arsura  treditora , Ch'ogni  di  mi  rasciuga  c usi  «li- 

6 USTìfó?  meuf.  dd  primo  sign.  ] Petn  must.  ,8.  2.  Oh  ae  questa  le- 
nicu/a  Non  temonsv  l’or»  ra  die  m' incende  ! 

m __  • (Bot.)  Sp+  i*  di  scottatura  che  v •frano  i giovani'  polloni  de- 
gli atom  e delle  piu  He  per  effetti  ,ti  un  mie  àrdente  o d un  ernia 
asciutto  o d.iUu  grinta  F.  Scottatura.  (Aq) 

Art*.  *\Gcog.)  Antica  città  e fiume  dilla  Romelia  , oggi  Cu  la.— G V- 
fi>  dÀrta  è il  g‘dfi>  di  Prrveut.  (ti)  * . 

A »t a b»r«  , 4 Ar-ta-oL-nO.  fi-  pr.  m.  Lai.  Artahaous.  (In  er.  vale  dM  va 
al  cibo  » giacché  artos  vai  ufo,  c baino  o ma  fieno  vale  «1  vo.  Ma  U 
V-  é di  origine  persiana.  ) — Fratello  di  Daria.  — Capit-uio  di  S er- 
te. — jViwtr  di  quattro  re  de'  Partì.  (B)  (Mil) 

Abtibasdo,  4 Ar-U-hi-sdo.  iV.  pr.  m.  ( In  gr-  va|e  pan  frreoo , ovvero 
iionc  rau  sale,  da  «irtaz  j«at*c,  cd  apaOtu  fresco,  noci  emuliti»  da  sa- 
) — F^tto  dd  re  ■ Tignate.  — Genero  dril  impera  re  Leone  Ism- 

AgrAiatm.*4*' (Grog.)  Ar-ta-ba-tì-ti.  Amico  popolo  dell  Etiopia,  di  dub- 
bia esistenza.  (G) 

Arti* ir»,  * Ar-ta dritta  JV.  pr.  m.  Lat  Artahmas.  ( Questa  voce,  qu- 
lunquc  ne  sia  l'origine  , uV  in  pr.  du  latra  mrew  al  cibo,  da 
artos  cibo.t  b-svzti  io  biro  )— Pé.-ho  ih  Form** — dt  tamahaanAJWitt) 
AsntnK  • (Grog.)  Ar-tà-bri.  P-poti  delle  Spugne , che  abitavano  netta 
Galizia.  (G)  , . . . „ • 

A av  *•»«>.*  (Gens.]  Ar-tà-bro.  Antico  nome  Jri  Capo  ru narri*,  (G) 
Aataca.  4 (Grog.)  Àr-ta-n».  Città  de'  /Mesti  nella  Frigia.  (G) 
AariCAiiRt.  * (titog.)  Ar-b-c-idri-n*.  Caia  ,C  Asia  ndt  .dna  (I.) 
Astici»».  4 (Grog.)  Ar-ta  ca-r-rt.  Onta  ed  imi,  della  Pr.-m  nUife.  (G) 
Asiaca» a.  -(t^ng.)  Ar-Uo-j-na,  Cuti  drU  Aia  nett  An  i (G) 
Abtacava.  4 (Gaie.)  Arda-cà-va.  Citta  d Ann  nell  Ann.  (G)  _ 

A*TA«.s.4(G<nt)  Ar-tà-cc.  Calò  detta  grande  Armenia.— di  a BiSmtta.{C.) 


C 


Amcm.  •((.«*?)  Ar-ta-cé-oj  C-iarada  dett  Aitino.  (G) 

AutaCsico,  4 Ar-ta-diè-o.  N-  pr.  « IQ***  V.  che  par  d,  onpoe  per- 
eàaju  vale  lultavj/  in  gr.  pan  «hi  dolore  -,  da  artos  pane,  ed  ucheo  10 
mi  dolga  ) — Architetto  perdano.  (Mit)  - 

ARTACitaL  * (Geo|.)  Ar-tt-ó^ni,  Arlacii.  Popoli  vinti  da  Crasso,  ver- 
so la  Mista  o la  Tracia,  (G)  • 

A arac»  s.  4 (Grog.)  Ar-U-c*-iia.  Città  dettisela  di  Creta.  (G) 
A*TArss»>,  * Ar-U-fer-nc.  N.  pr-  * l**-.  Artapbcn.r*.  ( Vale  m «r. 
levalo  in  alto,  sollevalo  dalla  dote  j c ciò  da  arriso  10  «dlevo , e «'a 

A ,^°A r-ta^la.  Ti.  rr.  fi  Lai.  Àrtapb-b.  ( Dal  gr.  orba  passe , 

c pbile  amica  O «ZW-’ì/U.  ) (B) 


ARTACTERA 

Antera».  * («*«)  Ar-U-lrf-ri.  (C) 

«.MStcrr».  • (<Vrog.)  AW.i-e’-wr-'U  «••**  .UTftmmi  udTipt-ffi) 

A.tiu.....  • (Oo*  ) Ar-u  gi-gii-ta.  Culi  J.U  Armmi  pr,—  il 

Aitici».  *U)  Ar-ta-pWa.  Càtà  della  Ldinintr  rione.' (C.) 
AiTAGoTacriuraTg,  Ar^-f ^U  ca-rocn-U.  Ai».  y,*ct  devo  ad  uno 
munito , «*.«’  w aro»  >1»  Miracolaiamente.  ( E V.  «torpiaU  d,»l  gr. 
„n  V ù imito,  f thaviuaturgia  prariigid , incanì  imau'i,  roane  * volile 
dirli  am-t*um.aurgiamsn,tr.  ) Lai.  egrogk.  Or.  Js>>«  *»»**.  Bncc. 
io.  io.  Per  certo  con  voi  pcrdcrietaó  le  edere  de  laggiudi , ai 


ARTE 


aalagotàcanicnk  «tracantalr.  * 
itala.  • (Grog.)  Arrià-k.  Citai  <Mb  .Gronrw.  (G) 
itali**  * (Grog.)  Ar-ta-K-ro.  Città  dtlT  Aimeiua.  (G) 

•(Geo*.)  'Ar-tà-lo.  Ai ume.tMf  Itavi.  > , AW  il  Drin.  (G) 
• (Geró)  Ar-la-mi.  /'itone  </  Afa  imito  lìattrìarm.  (G)^ 


Aitala. 

Aitali*». 

Aitalo. 

ÌSSi^96A  Ar-Uv-mÀ-r*.  Città  dMi  Hiuu*  Asiatica.  (G* 
Aitava.  * (Grog.)  Arola-oa.  Città  </'  dm  nALs  C atamani*.  — to  Opu- 
gna  in  Pianimi-  (G)  ' * . I , 

Aita  Naiasmjia.  * (Mit  Ind.)  JVrane  inno  il  iju.Ue  e adorato  Svini , 
atton  lù  ii  Mppmrnta  om  una  figura  metà  uomo  « muta  litania. 
( Arta  in  mo*ct»«o  lignifica  radi,  non  donna , c laura  c ubo  tic  no- 


c m 1»  tuoi  cllrt  ti , Che  non  «irvi»- 


ini  di  Sciti.  ) (Mil) 

Artaii.  • (Gene.)  Ar-G-oi.  Città  ddì  Armenia turco.  (G) 

AinmiA.  * (Grog.)  Ar-U-ntom.  Antica  .Mia  it  A su  » neu  iberni.  (G) 


Artaii. 


Ar-G-oi.  Città  dell  Amando  turca. 


Aiiai ita.  (BaL)  Ar-la-ni-G.  [Sf.  Som  dato  ut  erriamo!  eoropaeum 
1,11»-,  JtU*  Aatte  pentanstria  manogmsa,  famiglia  dette  prunubices,  che 
ha  la  radice  tuberosa,  rotonda,  nera  al  di  /«in,  munua  di  m<Ju  «w; 
U foghe  cuorifórmi , mucchiate  di  bianco  e di  scuro , muori»  al  di 
sotto  , picca  Jote  | ♦ fiori  p>np»rim  coi  tuba  colio  od"  giu.  — , P«n 
porcino,  un.  1 ( Dal  gr.  arto*  pane.  ) F<dg.  Mei.  Lto  Unita  puf 
alle  <|nrrf*c  defili  uiiixa.  , * * , 

3  _ • (Form.)  f Some  doto  ad  un  unguento  in  cui  entra  il  sugo  del- 
e attillili*,  che  stropicciato  mito  pstnria  de' bambini  rietee  purgante.]  Ri- 
ceti.  Sire-,  tòt.  Unguento  d' orlatola  maggioro  di  JltMie. 

Aita*.  * (Grog.)  Città  tolto  Siria.  (G). 

Ari  ««•»««  , * Ar-la-V-r-**.'  S.  fr  m.  Lat.  Aitum®.  -,  Some  di  or 
re  di  Petna.  — Primo  r*  iteti*  dipatlia  dc'S  assonali-  (li) 

Aita  i.  * (Grog  > Ar-Uii-  Città  dalla  Sorta.  — dei  Curdi*, u*.  (G)  . 
Aitamata.  * (Ccog.)  Ar-lji-vi-U , ArUxatj.  Città  ilett*  pascati  Ar- 
mami. (Ci) 

Arrisila,  * A r-tìa-d-a.  S.  pr.  m.  (Vile  in  gr.  Dip  del  pane}  da  orto* 
Tvinr , e oJ» -per.  toro*  Iddio.)  — Some  di  tre  re  tt  Jtnae.ua.  (Vali) 

3 — * (G*og-)  (GL  _ . . 

Aitata* «ttc  , Ar-to-Li-am-n-U-.  Avr.  Con  arte,  tng rg notammo u, A»  al  a- 
me», ir,  Ingannemdmttm.  Lat  odiale,  lagciuumc,  ft-audohnLr.  Cr.kWi. 
Bore.  noe.  »a  *}.  K ««.dannile  |<n-»e  «mi  cmlni  tuia  rtivUa  dime- 
IlidMM.  £ »**>■  4-  Nui  il— Wlr  filile  oou*dni  .»  conwinodoic, 

ma  arlalami  iile  a WicviUrlo  a crii  moti  ) ipetw.  BicnxL  J/ofrtp.  il. 
11  dello  Attila  entrò  in  Fir.ftic  trlmtvaenU  e £al»ainrutr.  • 

Air  ito,  Ar-li-lis  Aild.  m.  Fatto  con  urte.  Finto.  Su  ir.  Seuil/.  .//. 
O incuto  la  otiti,  che  »i  Ih  «III  uipn-mi  , IrapmM  lo  Utumiic  dulia 
]>rnl  niatu  .i  . «Icoà  irai  d toArl.i  e m»ieii.  rÌ4  con,  l‘ai  uu , <ki  fidai  *• 
.li  lurti , e di  (oro  ir\a&  moine  e liMiugheruli.  (V) 

* SbrUo  , Udirti»  il*.  B*rg.  (N) 

AiYaviva.  * (Ccwfi.)  ArvU-»»-»a.  Cut,  delia  MiugrrLn.  (G) 

Abtatata.  * rGeafi.)  Ar-Dutt-tn.  V.  AjU*mU.  (G) 

Aitìcrto,  Art-kr-to.  N.  pr,  m.  Lai.  IGrU-i  berhi».  ( Dal  im.  tieani 
fcrmo  , c bevetti  celehre  : Calcine  per  la  fi  aiucoaìl)  (li) 

Aire.  (Sf  Tenóne  aetmttn  che  n enfi  mule  t aita  dM  indurr,*  um/iui 
tirerai*  alle  póoduùaiù  deh  natura  pm  baogni  • pe‘  comodi  dell* 
vita.)  LaL  iit  Or.  viger.  Albert,  fi.  L'  arti  «crono  alla  uatura , c 

10  mere  ccoimmU  , oc.  L’  «rie  c «Irai  4«  arcando  che  Tale  in  Ialina 
.pianto  cnittingo  in  volpirc,  ec.  E Parte  un  occuociiaiAiilo  lini  tu.  tirile 
cene  che  liaiinn  linej.o  farle  è un  rag  una  mento  diontnantlammiU  elio 
lamino  bitte  ad  un  fin»  , te.  Di  iipoe  di  tulle  le  oue  • imjura  per 
i»  » § e eW>  die  rumo  m , lu  mugnaio  Parta  t Pu**ec.|  |'*rcio- 
dic  la  fòrte  fatica  «olia  la  volontà  drH"  ikioio  , c la  «cgghicrolr  arte 

•speme  Alfe  di  k gran  rkcheitn,  oc.  Adopera  h»  «Indio , avvegnaché 
In  Mppi  r arie  j chi  #cofulo  ohe  la  rangola  ajulh  lo  'ug^gno , Coni 
riiao  arata  la  lAano,  re.  L'arte  di,  « I*  tuo  hi:  ac  afgiugutiai  Pino 
c Parte,  U gran  tu  l«wr  parrattL  Ouia.fif.il.  **J:  Clic  l'arte  vmtra 
ttnella,  quanto  p.wle,  Srgu»,  cntue  1 macrtni  k l ducute  i Si  che 
vortKli-tea  Dio  quoti  «'  m|«Oc-  £ Par.  a.  ifi.  Ch  tmer  nral  tolte  iVitì 
di  vottrr  arti.  » S.  Agost.  C.  D.  f I {..Da  quel  vocabolo  che  tu  gre- 
en .'  rliMiiuito  arvie  e n dice  la  viitude , M crede  die  li  loiiui  Lramo- 
no  ipioto  pome  A/lc.  (V)  , 

a — (SI  prènde  anche  per  m mudo,  o maestria  nell  onetpre  secando  id- 
em» rrppA  iLi lilit*  i ed  in  efuesto  lignificato  si-  distinguono  le  iati 
ÙI  t&frm  r a»/vfJtn*i-V.)  Dant.  lofi 9 tao.  CI»  firn»  più  non  chiede  ve- 
rno'arie.  B Par.  li,  77.  SinjilnKiitc  operando  di  aru.la.  Che  lu  l'aiuto 
dell'  arte  , c man  di»  fiema.  Uvee.  rwv.  ufi  *•  Né  per  quedn  ad  al- 
rbn'  arte  attender  pii  bivignava.  -E  noe.  itf.  6.  Mouuguart,  voi  tebi- 
fi  te  la  mia  arte;  parrlié  giovane  et  ramina  trini . E n,*-.S 3.  3.  A*tn»lo 
egli, «nel forte  ritornata  in  luce,  Che  molti  nodi  re.  era  tUla  kepnlfo. 

3 — mapidralo  rlrc  rende  ragione  agli  artwll.  /ut.  artilinim  OMg<»tra- 
. Ini,  onilrgt.ini,  eorpu».  Cr.  réero^u.  G.  P.t.  tìo.sfi  Si  lece  larvila- 

paniiiicriA  IrvaM.  in  calomir  . « la  mela  c hi  crpfJc  ihir  uro  topi*,  per 

11  cornali  deli*  arte  di  al  inula. 

4 — Luogo  dove  •’ aduna  il  dello  roaghtratu  Farch.  Site.  S.  Nell' arie 
de'  mere  danti , or  rem  dd  «tabio,  glKle  Idte.  E q.  Non  aì  cuoiano 


né  le  reci  de  tue  delle  .TCOtn-»'  arti,  che  tono  tù  Uc  grandi  e belle  muroalicjt 
Frane.  Sa  eh.  noe.  eoo.  L»  Lodili  com  ocia  a tooort  perché  f mie 
(Iella  lana* é jirmo  a quel  briga  (V) 


5  — Udì. -a  . ( Nbciiw.  tr.  Giani.  tCg.  I Giudei  MaaiacArtuau  pure 

Focili.  I. 
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ad  alti  fui  lungo  nlsoj,  per  «ocr  rimoui  dall'  arti  , e «Ulremom  delie 
jcaE.  • 

6 — Ordigni  propri i ddl’arfc  o mmtiene.  Freme.  Su,  eh.  no».  t63.  Si- 
rglibc  tt-lo  meghu  die  1 detto  *t  Amivc**  non  fuise  italo  notafn  j c 
*c  |X'r  f»,  andare  arvùpto  e (imito  dell' arte  »ua  f di  calumai * e 
penne  i per  tUusi  , come  se  dicesse  : deità  cose  dettane  tu*  J come 
gli  altri.  £ nra.  t&fi  Per  «atre  Iraiojrato , e Don  .portare  P arte  «u 
a cinlok , coni  é d wdu.  (V) 

7 — Compagnia  ‘d'artiiti.  Dul  Comp.  Star.  t.  Andando  una  viltà  di 
un  Giovanni  Parti  a olfcrere,  come  era  «.tatua,  ec.  E Star.  ».  Imjo- 
•ano  (f  consoli ) die  cùacuiio  cotuiglù.tc  per  ncHttura  , te  alla  «a» 
arte  |>t3oai  che  meurr  Carlo  di  V.iImia  Cjmc-  h «ria lo  v<idrc.ii»  Firviue 
coak  par Lii  o.  E G.  V ■ d.  6t.  Tutti  ai  ve»liro*io  di  nuovo,  ciatcUu  ar- 
te e numeri  (P) 

9  — Arldice.  JJitnL  Par.  ».  Vero  è che,  come  forma  non  »‘ac<nvti.i 
Multe  fiale  alla  'nteasim  dell'  arte,  Perché  a riaiKMKkr  La  inali  ria  é 
«arda.  (M) 

9 — • Cori  ordinata  al  wp  fine.  Daiu.  Par.  8.  Se  ciò  n6n  fune  il 
ckl  che  la  f .murane  Pniducvrcbhc 
Ut  arti,  ma  mine.  (N) 

10  — AcMkio , Astu ria  , Produlroxa  ; « piglùui  in  buona  ed  in  moia 
parte.  Lat.  artifici u in  , .I  4u» , callidità».  (Ir.  rìgn,  , Lworv.  Bocc. 
no».  ».  1 1.  Con  ogni  «olleciludine  , aia,  ogni  ibgcguo  e con  ogui  arte 
ini  pare  che  cc.  »i  procaccino  di  ridnerre  a nulla  « di  rateare  dal 
mondo  la  cràtiona  religione.  E no».  6S.  t ».  Con  che  arte  il  fama  non 
to  } nu  egli  non  4 io  coaa  luch»  al  «errato , die,  com'egli  t»mca,  mm 
*’  apra.  £ no».  So.  j.  Gli  mando  una  mai  femmina , D quale  nttiuu- 
mcnte  Mpeva  l' arte  del  ruttianenuio.  £ no».  95.  5.  Per  arte  mgru- 
roauUca  urolltriva  di  liurlo.  Pur.  so*,  j.  (Hiel  che  iniinila  provvidi- tu. 1 
od  arte  Morirò  nd  «no  mtrahil  nugirimiL  £ in.  Le  «Ielle  c il  cidn 
c rii  elementi  a finora,  Tutte  loro  arti  c ufiui  eritema  cura  Piv-t 
nel  vivo  lume.  limi. htf.  « 1.  -JQ.  Co«ne  natura  lo  m»  Onero  prende  Ila! 
divino  iute  IU  II»  e da  «tu  arte.  E *7.  pó.  Gli  accorgimenti  ,•  le  «ma  i te 
vie  lu  «eppi  tutte,  e u menai  loro  artc;  Che  al  fine  della  terra  il  «no- 
no inde.  £ Purg.  to.  to.  Qui  «i  cno viene  usare  un  |K<n  d'urie. 

11  — Incaniti. un.,  flou.  no».  76'.  f 7.  A dirti  il  vero',  lira  ci  abbiami» 
durata  Litica  *°  Tar  Parte.  O-iUtm.  ».  3.  A dii  rolca , ru.i  le  naeikw 
«porte  Senza  pagare , e cimcun  te  fornii.» , Che  parva  quuu  in» inu- 
mai to  ud  arte. 

» — Onde  Gettar  I*  arte , Far  I*  arti , è lo  stesso  che  Far  inrtilsgi. 
Toc.  Da».  Ann.  ».  38.  Low  come  1. ilici*,  aveva  litio  gettar  I'  arie  , 
•'egli  avrebbe  mai  tanti  danari,  die  copri  .acro  la  via  appia  fitto  a 
Ilrindui.  Morg.  3.  3t.  E Mal.igigi  «.Iti  r arte  «perno.  £ ir.  53.  In- 
tanto MalogiRi , lui  fralcihi,  Griùudo  1*  arte  un  giorno  r omu'  er  ima 
E z».  i*i.  Malagigi  non  volle  gUUr  Parte.  F.  GctLuv. 

«a  — Coi  v.  Farci  Far  aritesfiimrtiir  un'  arte,  E Jìg.  Omre  irttflrio.  (A) 

» e-  • Far  «ortilegi-  F.  J.  11.  ».  G>  F.  9.  3 9.  U detto  mac.iro 
latte  «im  arti  , uno  c«|pclluio  chi  papa  unito  ««curo  (eoe  |«(tarc  a'di- 

Ttaa  ] Fare  arte  o n*-riim-  di  una  caia  o di  checché  tiass  Farri 
su  bottega . maneggiandosi  con  uuhutrui  a effetto  di  gnaibignan  i ««- 
una  Sen.  Ivn.  Fu, eh.  f.  ri»',  Ma  • colui  d .piale  è «agiato,  | errile 
oc  £1  arte,  c non  rt»lu<a  nui  leiriùio  die  gli  *m  Gito  re.  ,'ikxiau  « 
un  uomo  buono , c valente  beneficio  , ec. 
il  — ' Co/  ».  Sagiciv.-  Pn<pr.  Convscrr  i uj  te,  ma  dieta  aiuhe  Saper  «Par- 
te sz  Saper  fare  in,. mirami.  ; a».  E top.  fj.  Una  f.tuuiuu  dar  u(<j 
«l'arte',  m vctaoc  a lui  editar.  (Pr) . * 

t{  — ' Col  »,  Staro  1 Stare  all' arte  della  lana,  delta  irta  e limili  3 £- 
«eroi torvi  nel  truffili,  JAla  tana  , delio  seta  ec.  Fissar.  Fit.  Oai 
puri  li  «untai  voi  le  «taro  all*  arie.  (A) 
lò  — Piw-  Chi  dice  mi  ddi'  orto  una  tari  de'  craniali  = Chi  to'* 
fuma  fi  msstiero  , non  fit  fortuna. 

10  - CI11  é «tal»  dc'ounaob , u che  rota  è arte  t è rimasta  a ehi  mole 
ilare  atl  intendere  un a cosa  a chi  la  sa  meglio  d,  lui. 

• 3 — Oguuui»  ha  buona  mogli»  » 'calla va  urte  > » rais , Che  ninno  or 
trfia 1 ti  contenta  della  sua  arte. 

11  — Chi  ba  arte , ka.  parte  a Chi  ut , è ric  ipii.ito  per  tutta,  Lat. 

« ritta  quaevi»  Urrà  alti.  Qn  ri  Tigni,  vita  >aà*  m}*.  Fbit,  lit. 

I9--»  Ifiuno  m doe  vergognare  ddla  tua  arte  -,  ( • ente.  Che  ignuno 
dfs  Uberamente  esetviùtre  Li  usa  professe* «e.  ) Cani.  Carsi.  6~r  Noia 
u vuoi  mai  di  Mia  arte  , Gli  « prorórluo  , * . iguguau. 

To  — * Chi  é dell’  arte  è Napello;  pervh <•  gii  artefei,  s 
stimare  i lavori , ti  fitearisem  t ftu  f diri.  (A) 

Tt  — * Il  Ino  nemico  c quel. dell*  arte*  tua  ; per  dinotare  ia  gelosa  , la 
rir.iLi»  , X ùu'idsa,  et/  tuie  Le  il  mal  animo  tA?  ordina, -iaminu  por- 
tanti fin  loro  ausili  che  etervitano  un,  1 iteti a pr f* usane.  (A),’ 

* l — Colf  agg.  di  l.iberalia  Som  la  ginnùn.ificn,  la  nrit  n.a,  l i per- 
sia, hi  mistica,  la  pittura,  la  teufittm,  I „n  ha  Aiuto,  tatù  mdttir--, 
la  norigauont.  Funai»  nume  arti  delle  li hemli , peri  hi.  n4v  </•«■#«•' 
mìni  liberi , e non  iht  mhiuvr,  pOeisaim  eeercimn,.  Ar.  Fur.  44  »fi- 
E in  modo  all'  arti  liLcrah  atte* , Che  «tinnii- » il  jauìax  , » poco 
men,  n*  intese.  (Pe)  Salem.  Dite.  ».  l8j-  L'aria  liberali  orni  pn  al* 
Cgù  ma  eaii  dette- , culli  è noto  , « u»il  dall'  carnee  die  degna  d' tua 
orano  librro.  (N) 

a 3 — • Coll  agg.  «/..Mire  mirile:  Cui  chi  tumulti  quelle  arii,  Che  han 
no  ptvunxdmeni-  btitipuo  deli  opera  mommi  -.  (A) 
ai  ’ — * Cid  Ogg.  ti  M .«gl  ire  : C*d  dice vau  olite  coke  t alchimia. (A) 
»3  — Coir  in,-,  di  Prima:  Cosi  per  mitosi  mossa  fu  delio  la  gromm.  ci- 
ca. Dant.  Par.  li.  (Juu-Iihu  * , «i  Amdnio,  e qu-l  lumaio  Che  alla 
j irmi' arte  degnò  puort-  luauo.  £ Sol».  A»»en.  Proem.  Alle  uuiutr 
co*  della  p<  inu  arte-  ami  condmccvo.  (P) 
ufi  — ( Golf siiig.  di  Mari)ioiv«  a : !a  marineria.  ] D*<f.  no».  4».  5.Am- 
■Barrirata  al.p»ai.t-*  «hll'arte  niarinamca. 

yj  — otL  uà*  , l»àd  1 r-atoquciu*.  3 Amm.  Ant.  jt.  ».  9-  Di  tgika 
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pili  • di 


9 , di  ■ 


i piu  provai 


d‘  aluwiroo  turno  , di  pusmluaipn»  consiglio  viene  l'arte  d.t  dire. 

3U  — m a ar  ar*  e * Appliraitort  metodica  de'  precetti  da’ -gran  mat- 
titi e tlegF  insegnamenti  deW  esperienza  nei  tmitomento 
Urne.  (A.  a) 

99  — M * Arwluo  : * Superstizione  int  entala  da  un  pn  _f 

tfii amato  Anteima  di  Parma  , ed  era  ita  inetto  di  guai  ire  le  pia- 
ghe , toccando  pulamenU  i panntbni  ch’entità  Unti  oppinoti  tulle 
fin*.  (U) 

5o  — 01  ».  Paolo  : * Specie  di  arte  notoria  , che  diceti 


ARTEMISIO 

Stari-,  Off.  dir.  ind.  Uno  buono  mwlro  fa  uh  «porcino  J lidio 
«meriti»  di'  è bene,  artoficiato  , H vede  I'  uomo  , 0 ogni  cosa  più  bella 
di’  ella  non  è. 

Atfcrmuuuj  Artc-fi-puó-lo.  (.fm.)  dim.  da  .Artefice.  V.  Arteficdto. 
Cetch.  Din.  1.  f.  Come  t io  Aliai  qualche  artcfieiouk»  Cbc  mi  Toltali 
rilevare.  . ’ . 

Aurtnciun»,  Ar-le-ft^rùi^o.  Sta.  dòn.  di  Artefice.  V.  Artriktib. 
Ctcch.  flot  ./.  tf.  (bài  maritarli  a quale!»  vecchio,  0 a qualche 
arttfidunuj  che  *»  voglia  Jtimuhare.  Borgh.  Jrm.  fata.  19.  Ne  è vile 

, . . . arU-ficiuuo  die  uon  voglia  oggi  l'arme. 

integrata  a S.  Paolo  dopo  che  fìt  rapito  ael  terzo  -cieio.t  y.  Arte  limino,  Ar-u  -Ci  u-o.  Am.  y.  e di'  Artifizio.  Qui.  Me m.  e Leti.  tota. 
notoria.  (O)  1.  fitte.  iSy. , e in  cdtrt  luoghi.  1X1  quale  artefiùo  noti  scoda  io  pun- 

3l  — • DUII  anatre  * Mezzo  mperttizidm  per  acquistare  Ut  cognizione  lo  liungnum , ce.  (Pe) 

di  tutto  riè  che  ti  còlerti  i opere,  e conusteva  yt  tongiprarenni , per  Aitwcm,  * Ar-lc-Cu-so.  fi.  pr.  m.  LaL  Artriuim . ( Vale  io  lat  fura 
■Miai  dotte  quali  ti  obbligarono  « donni , in  virtù  di  qualche  pattq  cun  arte.)  (81 

<1  rùulare  ciò  chenapevano  ed  a rendere  i orrrigi  che  ti  a*peita*v*  AataclXeo  , \ Ar-te-già-on.  SosLe  add.  m.  P.  a di'  Artigiano.^  Jt.fr.  (O) 

da  beo.  (0 )"  _ AaraccUAM,  • Ir-fcfjun,  lV.  «a.  Dior  arie  ed  ottona,  y. antiqua- 
to — • nmfen  r * Mezzo  supertdtioto  col  quale  ai  prometterà  f acqui-  ui  ma  propria.  A net.  Bug.  Perchè  un  anvio,  0 cbc  tal  ai  tiene.  . . tr- 
atti delle  scienze,  per  inf  unane  e ermo  fatica  , praticando  qualche  t «ggia  vewpce  OC.  (A) 

digitato  , e fluendo  certe  tirane  errimi  tue,  (0)  Afra.  * Wieog.)  Ardcn.  Home  primitivo  de'  P ertimi à.  (G) 

33  — tacaLiOTALt  : • Home  che  durano  gli  Egàii  alla  fUotifta  er-  Aat»mi  , Ar-tt-ma.  fi.  pr.  ut.  ( Dai  gr.  orienta  iuicru,  uno.)  — Di- 
medra.  fO)  _ * epolo  di  S.  Ponto.  (A) 

• * (Ar.  Me».)  Arte  di  f<rro  .•  T.  di  ferriera.  Bagno  di  ferra  fu-  Artamabo,  * Ar-U-ma-oo , Artemaa,  Artemaa.  fi.  pr.  m.  Lat.  Arte- 


acciaia,  liirvig.  nmn.  (Dal  gr.  orto*  cibo,-c  manta  furore.'  Furia»  per  to  cibo.)  — 
<0  l'arte  di  fivr©.  (A)  *'  ’ * " " — — — 


£ retici'  il  quale  negava  La  dtruikà  di  C.  C-  (U) 

Anuuiu , * AMuni-a-de.  2V.  pr.  au  LaL  Arllunùadai.  ( Dal  ir. 

-T-!-  — > m 

I.  li.  P I 


*0 , metcolifta  calle  tostarne  aocrmcie  a 
ifàai  b-  puo  da'  murili i di  tal  arte  c chi 

a — Tutto  il  corrodo  degli  uccelli  canterini  mi  pare  Ufi. 

35  — * (Mi t.)  Gli  antichi  avertuto  filmato  drlt  Arte  una  diviniti.  Le 
tue  statue  are  ano  un  caduteti  udir  mani  e direni  strumenti  a piedi.  Abtamica  , * Ar-lnni<l.’  if'pr.f.  ( Dii  gr  arimhios  arairp  , « miccòs 
1 moderni  rappresentano  le  Arti  come  fanciulli  dati  con  una  /taso-  per  microt  piccolo.)  — Figli  unii  di  Chiude  r di  Arpe.  (Mit) 

uteUn  mila  tetta  , ciavuno  de’ quali  porta  t aunbulo  drl[  arte  che  ti  Aatihiub.  * (Mit)  Ar-U>mi-4i\  Nome  data  a Diana  onudenUa  óji- 
nude  personificai*.  (Mit)  _ _ ucaurmle  come-  Luna,  p come  dea  coccialriue , o come  vergate  dhh,/- 

36  —r  • Ad  arte , Per  arte  , Con  arte  s Poni  avverbio}.  vagUrmo  Con  la.  (Nel  pruno  cm  .viene  dal  gc.  urieiwn  ciil  cb'  i iu»pe*o,  poirbr  La 

x.^rufidt  'tornente , A betta  posta , A Mio  nudi'  , ec.  (A)  luna  è u»|ra  tirilo  «paiin;  nel  >•  cuocio  da  arteauu  uuitù,  i<cniiè  gli 

Arte  di  A.  da  Mfttsere  c da  Pnfrutone.  La  voce  Mestiere  è la  armati  <U  Ua  caccia  ixmtnbuiauuo  a (ocumvjtU  j nei  lesto  da  ap- 

piè buia , ed  abbraccia  gli  earrcisit  degli  artigiani  . ik’lmUrgai  , de'  temei  iutaUo.  ) (Aq) 

Barre  >a  pioli  ir.  E quando  vuotu  trailaiarc  ad  abitudini  morali  o ali'»*  Aituim.  * N.  pr.  f.  Le*.  A ricini*.  — ■ La  Sibilla  Delfica,  chiamata 

•erri  cui  d'  alcuna  beelta  mtellettuak  , piti  irle  un  mino  deprimente  ed  uriche  Dafne.  (Ma) 

od  «mi  : tome  far  T avvocato  r«r  m«-jri<rv  j cutr  poeta  01  mestiere,  Arrauitu.  '•  (M*i)  Àr4é-«HlL  ftoam  delle  tette  fi  ghinde  di  Crono  a 
donna  dm  fa  il  mestiere  ce.  L‘  Arte  ctmnrerttfe  nel  ano  ampio  «igni-  di  Astarir.  (Mit) 

beato  tutti  gfì  twrnii  delti  raenle  , e it  ila  mano  ilei  I uomo , nonui  Aìtcmido.  * (Grog.)  Ar-tèaniak).  Citta  della  piccola  Armenia.  (G) 
più  nobili  e clic  richieggono  ingegno.  Coti  d-ciamn  I Arte  della  guerra,  Aarammiao  , * Ar-tr-mi-dó-ro.  (Dal  gr<  artemm  illi  baio  , c dona  dono: 
r Aru  della  «cultura.  V Arte  nimicale  ec.  Prqfeuiont  annunua  K c-  Incornato  da'iloui.)  — ti  bufò  d tfeni.  — Geagntfis  diféso.—  Be- 

«ercÌMO  ooonvolc  delle  Irthrr  e dille  ariane  } come  l' integnamentu , tare  di  Guido.—  Grammatico  di  l'arto,  ce.  (Mit) 

l'avvurlicrM  , U mnheina.  (filetta  voce  nprunr  anche  porticolaruicutc  Arr«mo,  * Ar-tr-mi-o,  ArUmione  , ArUmuor.  fi-  pr.  m.  Lab  Arte- 

" JJ — * — *- or  dniiritlr  al  chi  udrò.  mi  iti.  (Dal  gr-.  arthrmos  amie»,  ovvero  da  artemia  «aiiilii  perkt- 

t compresa  sotto  diurne  generico  ta.)  — Manu*  detta  fede  sotto  f unperytane  Gudsasto.  (B)  (0) 


Tatln  de' voti  mirati  i |«rra»o  k penooe 
Aitmti.  * (Go«  ) Ar-lr-é-li.  finitime  c 
di  Persiani-  ((i) 


A avida.  * (ticòi;.)  Ar-tc-dn.  Fiushe  detta  Bussiti  Et tropea.  (G) 
Aitidii.  * (Rat.)  Ai'ti  dia.  Grnrre  di  piante  della  /tutu eliti  dette 
ledbfere.  Ìm  specie  iqinmtata  di  Un.  tinti  gena  de!  Filano -e  coll  ùnta 
ne'  giardini  per  causa  dette  su*  semente,  le  quali  tono  Amante  umile 
meliate.  Ua  un  caule  di  un  piede  e metto,  cihndricó  -,  fomite  attere 


9 — * (Grog.)  Miele  ilei  Pclnammesa.  (tì) 
Arnnmaa,  * Ar  U-fni-ò^ic.  iV.  pr.  m.  r.  1 


Artemio.  (B) 


Aarrnuu,  * Ar-teuniaù-* , Artcniiia.  JV.  pr.  f.  IjU.  Artemisia.  (Inrr. 

*'  Diana,  d.i  Arimi  1 Diana,  ed  ih  dardo.  ) — Av- 


vale dardo 
ginn-  di  Caria  , moglie  di  M ausilo.  - 


Hegina  di  Conia  che  combiviè 


. . .m  * Stdnmùm.  (Mit) 

ne,  cAe  imiUmo  qu.-Uc  del  finàcchio',  fiori  bianchi*  /meati  (0)  (N)  A *v  latti  a.  (Botj  [Sf.  Gatere  di  pi/mte  ddbs  classe  lingerie  nd  super- 


A erse  atto  , Ar-k-lal-to.  Add.  y.  L.  e drU  uso.  Che  è opera  dell  ar- 
ie ,0  fatto  con  urte  ; ed  e apposto  a Nnturak.  (Dui  lai.  urte  (rie lui 
fello  dall’  art#  o eoo  arie.  ) LaL  ertilksalii.  LmtA.  B.  Le  quali  cip 
certame  naturali  c ai  Blatte . . . anno  necessarie  all’ino  intdico  dell'a- 
cqoe  #*01*11.  (A) 

• — * Usato  anche  come  sm.  Toc  ci  , Gittmp.  Ea*endo  i vincoli  «otto 
il  grnrre  drglt  artefatti.  (TaO  quello  latinumo  per  farmi  introdac  , 
e per  innati  are , che  quando  »i  vogliono  «uuv  1 UbruMui  non  se  oc 
ha  a chirdrr  licrnxa  a bkwt  Giampaolo.)  (A)  fitr.  Art.  Vetr.  prrf. 
Non  i dnliNo  alcuno  che  il  rrlm  è uno  de’ veri  frutti  dell'arte  del 
Amen  er.  qnaèfnnque  sia  un  composto  è un  artefatto,  (N) 

AiTWi.  A r-td-fke.  [A  *■.]  Propriamente  Userei  atre-  d’arte  (meccanica,  y. 
Artigiano.]  Lat-  aridi.  Gr.  n G.  y.  7. 79. 4-  Domini  di  buo. 
Sa  lama  c opere  ».  e che  baserò  avuteci  r mrrraianli.  Bure,  serto.  «3. 
3.  Onici  adunane,  d'alto  Irgnaggm  >tggrnd»u  nata , e maritala  a ano 
artrite*  (anajuoio.  £ g.  b.  f.  q.  Lame  m qualunque  «*  <%  ciò  9'®i- 
(tiare  artefice,  gli  ave-sar  palliati.  Ji  noe.  63.  3.  lkaidirHjdo  cC.  di 
potere  alcun  diporto  pigliare, siccome  prtodong  1 lavoratori  de’ campi, 
gli  artefici  delle  città. 

■ — Per  tradato.  I Diceti  anche  in  generale  di  qualunque  penrna  che 


è,  tanto  p*è  farti 


arti  piacere 
heflalo. 


fvX. 


fua  , c detta  famiglia  delle  cortmbdérv , che  comprende  moltissime  spe- 
cie ili  un'  la  metà  oppiamene  edt  £umpa , e che  si  disttnguofto 
tutte  per  le  bro  foghe  banche  meni  divise,  ntn  che  per  f acuto 
loro  odor*.  Alcun*  'sue  specie  tono  ad"per>Ue  ut  medit  ino  come  sto- 
maiAùhi,  1 •ermifisahe,  fiUai fughe , aulì  sieriche.  La  pm  comune  Jru 
esse  e giteli  a che  diceti  imcfu  Amarrila  , Lari»*  Lucina  , trini  rrudi- 
cinale  , Matrifale.  Lat.  arkmiiia  vulfnri»  Lia.)  Gr.  ùfr  )ueix.  ( Dice- 
d che  a Idèa  arane  dalla  regina  Artemisia  , da  cui  venne  pud*  iu  uso. 
Più  Vfnsìnulmrnte  è dal  gL  ortense*  «ano,  quasi  viglia  diasi  pinna 
che  hi  Mtx>  I tuliriiKi.  ) Cr.  if-  ’4°-  6.  Prendi  »cuie  d’arlcutuia  e d‘  er- 
ta cinqueàbckr , e polveriiaa.  Jet.  Po * P.  S.  Artemisia  triti  po- 
lla sopra  Ju  i»-lliro  apre  la  matrice.  E alrvr*  : Fa  »Ui(«  d'erlw  ci» 
provochi  lu  ItiDpó  , riccome  rigamo  , oda  mento , muto  regga  , men- 
ta , ed  artemUia.  . . 

, — * (ISod.)  Getter*  di  crustacei  deU  vedine  de'  Imnckespodi,  formato 
da  Letsch  c-ol  cuocer  ««lilMia  di  Ltoncn.  Le.  specie  di  questo  genere 
hanno  due  antenne  brevi , lobulate  , . e due  occhi  ( Ut  testa  non  di- 
stinta did  corpo  i la  oda  lunga  . e terminata  in  prnila  j duci  pnjrt 
di  zampe  , Ui melimi  , notai- 'ri*  , aliate  , a terminate  tifi  una  teto-a  { 
il  corpo  orale.  Usig.  Latsuirb  ha  chiamato  questa  genere  A rUuu*t-.(N) 


itov,  0n.  f.Manihsta  «*a  Aitismul  (Pina.)  Ar-UMni  ua-rv.  [Au  ] Confitta*  cob  i 


quanto  più  «utlilq  artoSoc  è per  q-idk  arti- 


Compcrrr  coti" artemnin.  "Unti,  tegr.  cos.  dotisi.  I|  vino  la  sii  * 
e ar  temi  dar  lo  eoa  artrmiaia  fresca  c tovn. 


3 — Autore.  LaL  aurtar,  hivcntor.  Gr.  imnu>*ryB.  Amm.  Ani.  33.  t.  AsTenlWiT  s A/tr-im-sij-fOorfr/rf mda Arteamiste.Compoitn, tc-cancio f,d- 


Non  è legge  fiù  iliriUa  , che  gli  artefici  dell’  altrui  morte  perisca- 
no per  1*  arte  toro. 

A — Per  semitst.  ( L'eterno,  il  sommo  ec.  artefice  «Armi  Iddìo.  ] G.  y. 
^ et.  3.  16.  8e  per  avvoltimi  alruno  (vergognato  o arrogante  previ  me*- 
sa  di  (torcerei  contro  all'  opera  dcH’ eterno  Artefice  , iati  oda  n* pon- 
tiere a lui  la  boo tatto  dalie  creature , la  quale  il  tkiibricatore  «li  tulle 


r artemisia.  Trvtl.  segr.  co a.  dona.  Per  la  matrice  il  nuu-iore  di  tutti 
«rè  il  vìud  aricmuutn.  E appr  110  : Giudizio  «ari  dd  hùuno  nv-dico 
il  ranl  vere  a favore  del  vino  artamigiato  , or  vero-  dall'  accLj.ito  in- 


le  C ose  dal  prrneipio  raggn«rdò  orile  vie  creature. 
h— Prrv.  La  mvidM  1 


AkTRxisiATC*  a.  (Farm)  Ar-tc-nù-aia-th«a.  [f/T]  Lo  artemisiar*.  Tra  a. 
segr.  cos.  dnnn.  L’  artemisiatiira  nel  vmo  vuole  «user  fatta  eoo  dilrgen- 
__  n ramina.  E ap/mnso:  Il  vino  ingrato  |*r  la  Aroppo  piena  fetemi- 

è tre  gli  artefici  ; («  vale,  che  agni  artefice guar- 

au  con  rnu  sm—*  le  opere  de  grifi**,  .n  drll  isteseà  sua  ur  

duetto  ir  kre  peuspentà. } Lui.  invidia  mi  ma  aamulu*.  „. 

wfb  ri»  mrrbnsm.  Ehm,  eiq.  Dtp.  Decime.  St.  Ancorché  , — 

«ietto  a cara  quello  v suga^v  , e da’oottri  : f invidia  è fr*  gli  AsTotiMO-  * (Ai che.)  Ar-tomi-u-o.  Sm.  Home  d*  mese  prema  i Mace- 

artefki.  doni  , ciwriipqndenu  al  maggio  , « 'coti* aurato  a Dumo.  ( V Arte- 

Aimmio , Ar-tr-6-cèt-lo.  [■(>•.]  dim.  di  Artefice.  — -,  Artofkiuolo,  Ar-  mule.  ) (Mit) 
trficiuxco,  au.  Borgh.  y-c.  Fior.  53^  Appena  arehbe  creduto  1»  Anfrvmo,  * Artenhio.  tf:  pr.  m.  Lai.  Artemxsim.  (V.  Arteiruiia.)  (B) 
fervi  co*  onor  «uo  tale  arléfieelto  andare.  * — "(Geog.)  Càia  detti  Caria. — detta  Magna  Grecia,  oggi  S.  Aga- 

Airmairo  , Ar-k-fi-cià-to.  Add  m.  Lo  aceto  che  Artifimato^O*  frane.  fa  « Calabria.  — deit  volu  d*  Cipro.  — detta  Magnesia.  — Isolata 


artrfice  putto-  natura.  * ‘ ' 

1 urie  , 0 con  Aavtuura.  * (Mito)  AHmbmm.  Add.  e tf.  pt.  reme  che  in  dberm  fun- 
om.  Cr.q'oèmt  ah*  detta  Grecia  a jsartùyJarmrnte  in  Detfò  celeWmmnii  in  onore  di 
re  he  non  fu  Dòma  , detta  di  Greci  Annasile.  (Mit) 


ARTKM1SO 

iMli  Greci*.  — Manie  JAt  Arcadia. — Promantaria  dell  Etti**  — 
Mia  Spanna  Tana#»**: '(li)  . . . 

Aaieuu»  * (Zool.)  Ar-te  un-ao.  Sm.  Lat.  artrmuu».  Lo  fletto  che  Ar- 

icnàmM.  c.  ».  p.  (PO 

A«  randa.  * (Grog.)  .Wrtl-U.  h-Uetia  del  Mar  team—  C,U*  d'ila 
Mesop 'tamia.  — dAt  Anima  deferto.  — detta  gnaide  Armenia.  (G) 
▲ arai tato.*  (Mann.)  Ar-tr-orA-nc.  Sm.  P.  t di'  Artinnor.  ( Dal  gr.  or* 

turano  che  vate  il  ro  dete  Ito».  ) (G) 

* N.  pr.  m.  imi.  Arlrmon.  (Dal  gr  artemon  rrU  maggio- 
re. ) — Archi* un  grano.  — Scrii  taf*  latino  re.  (H)  (Mù) 

Aaraai.  " (Grog  ) Ai  itena.  Amica  riuà  dell  Ktruria. — del  Lazio.  (G) 
A «tibia.  * (Giu*.)  Ar-lè-ni-a.  Còla  della  fW*ia,(G) 

Atmuu  , * Ar-kiiMM.  N.  pr.  J P".  AitaMi.  leu.  Arti-nido.  (fi) 
Aitiim»,  * ArlHiHki.  JV.  pr.  ai.  P.  Artc-ianii.  leu.  Arlmiwip.  (B) 
A«tt-.rucu>.  * (ladt.)  Ar-te-pi  hu-lo.  N.pr.  m.  Lai.  Artepitedua.  — ,Vn me 
diati  topo  rulla  Batracomiomadiia.  (Dilgr.  arine  pone,  ed  tpAulero 
io  nudo  Indille.  ) (Aq) 

A*  tipi  Tino,  * Ar-lr-fn-ti-wa  Ti.  pr.  m.  Lai.  Artbcpytim  t*.  ( Dal  er.  ar- 
em igne  , ed  epithraam  io  desidero,  io  MM  ) — Nome  di  po' 

minio  in  A Li  fate.  (Aq) 

A aratela.  (Au.it)  Ar-tè-n-a.  [Sf  K.  G.  Poto  dA  corpo  nomale,  alio- 
Urico,  cinetica  , contrattile  , forte tlihoAàU,  facile  a lacrrur- 
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Angelo 


di  t 


• dieci 


• tee  ed  intuì, vanite  dinar  alte 


— ...a  fort}  che  terre  a panare  iL  temgurdài  ventricoli  4A 

in  nati  pii  topini  od  iti  tutti  punti  dA  corpo,  dorè  è ricreato  ,lJt  ‘ cene 
per  n tornado  A cuore.)  (Un  iter  orto  , e terra  io  coiwerw , poiché  «li 
antichi  credermi)  die  le  arti-rie  riiwliiodeaiero  d.  Il'ana.  Secondo  ahi  1, 
è da  «rr#r.  iti  «dlcva;  c ciò  Per  I»  continuo  Irte-  rOllerofM  cd  abbassarli.) 
. /-">  arteria.  Granfia.  Al.  Aldnhr.  Sappiate  che  1 Ielle  rene , A noi 
a remo  nominile,  ai  ce  n'Iiac  una  1 udita  die  la  .Fisica  appella  arterie, 
c quntr  tono  le  rene  che  lottigli*  fc"  Afrore':  Vita  che  le  predette  mr- 
dieuie  »im  linoni-  ad  Iwylii  nrrvod , e udì' arterie  e rese  in  qua  e in 
li  intrigale.  n Red.  Ditir.  x Sa  «u  dunque  io  q-roto  mugm-  llmaor Lini 
l' arti  i te  c i «aiuruli.  (N)  • 

I — Colf  agg.  di  Magna  o Grande:  Lo  eletto  che  Aorta.  P.  (B) 

3—  CaU  asg.  di  MaHmra  : È vtAR»  de  due  tonchi  principali  JA- 
f artèrie , che  a mie M dal  ventricoli  deliro  del  cuore.  (B) 

4 " Coll  -agg  di  Aepcm.  P.  A >orr arteria.  Red.  Ai 

tagliar  poi  iute!»  l'teprr»  arteria.  (!f) 

A*Traurn.*(  Aiul.)  Ar-tc-iva-cn.  Add.  m.  Che  oprartene  olì  ni  ne  (A) 
a _ **(TcTsp.)  Ranedi  i contro  t atonia,  i>  le  maLutte  che  vengano  dalla 
troppo  armale  andito  lieta  tinche*,  JAt  lupenmurm  , 0 dAla  laringe. 
Da.  Sa.  Mai.  (O) 

mlA  Ar-tori-4-te.  . 


Annaitura,  Ar  te  H ù:  :a.  [Sf.)  dim.  d*  Aderta,—  . Arforioh  , fon. 

lab.  cur.  m.tttnt.  Si  mie  aurora  unite  più-  piccate  arWiutae. 

Anreau.  • (Grog.)  Ardèsia.  Pr.  Artnia.  Lat.  Arebatcrtaia  comitati». 

Antica  provincia  e contea  di  Pronai.  (Vari) 

Aarava.  * (Mù.  Ego.)  Ai-Urte,  iV»ai  epuri  di  Marta  pia  ‘ita.  (Mtf). 
Aerane*.  (Mai)  AHHi-a.  ( Sf.)  Infermità  che  castana  Attore  natta 
giullare.  P.  Art  ri  Irle.  Lai.  ardiri  ti» , morfina  articolari».  Gr.  òf&jh*. 
( Dal  gr.  ankrn  arti  aduna*.  ) Cr.  6.  fi.  3.  S«ra  ottmr»  contro  alla 
in  firmiti  <M  fitnoo,  e contro  all’ addica , chinerà  • podagra, 
▲avariai.  (Mnd  ) Ar-te-ti  •».  Sm  Infermo  d annua.  Lat.  artlmticua. 
Gr.  *f  jf.r,iai , <i Cr.  3.  8.  »J  Aurora  la  fora  homo  oc.  a* 
pidog nei  e agli  addici  , cioè  a gotte  Mi  mano  , e*ta  orni  grano  di 
(k-rora,  torme.  £ 6.  fi.  a.  il  ooeomtrt  aalratico  «e.  a otite  agli 
teialiehi , addici  « podagrici. 

▲aranco.  (Med.)  Add-  m Appartenente  ad  arutica , 

*»  iSnpte.  Pred.  9.  J.  Se  ai  poteasero  unire  inuai 
tutu  u-iai  rani  d don  che  noi  proviamo  . muli , artelid  , micrauua 
tt  • dir  dolore  ririatiinn  aarà  quello  1 (Min) 

* — * (UH.)  U 1 fteoeo  che  Artrii.ro.  P (N) 

A «Turno  1.  • (Cter)  AiSr-ti-Mi.  Add.  m.  K.  L (t)i  arcati  membro.  ) 
Che  ha  prnhu-i  un  membro.  (0) 

Aarsouiao.  * (M.-iL)  'AMc-o  n-au.  Sm.  — Nome  dato  da  Sere- 
di,  tur  Air  , incuciane  (O) 

tetuu,  Ar-ti‘in.  (.V/  ] /.  A.  Strettezza.  Lat.  anguilia.  Gr.  m*s- 
( lAil  lat  ardui  «tedio.)  Doni.  Parg.  al  9.  Che  per  ariete» 
i •aldnr  di*|wia. 

Arri.  (Anat)  Nel  numero  dA  più  , ed  in  pen.  ma» c.,  ri  dò.-*  dagl* 
iBmt.mni  per  Arurali  , Gnu  il  cui-,  e -Membri  articolati,  (lial  lai.  urtai 
che  tate  il  nrdhmo.)  dtpar.  Gli  arti  «operino  «al  interiori.  (A) 
a - * (M.L)  Sf.  pLi  Glutini  «tenutario  le  Art,  , e U anima»  con 
la  P, verta*  w im-mrjnimo  eAlo.  P.  Arte , j.  SS.  (Mù) 

A «naca.  * (Grog.)  Ar4t-a<a.  Antica  ritta  della  Guitta.  (G) 

A«n duti.  * («teog  f Ar-li->>  i«»-te.  Piarne  dell  noia  ,L  S.  Domingo.  (G) 
Agio  gua  , Artiod-G.  [Sf.)  dòn.  di  Arte.  And  di  poco  piatiti f no. 
Vk.  SS.  PP  toj.  Imparo  > fon  urna  ma  adorila,  ttelte  quote 
e ajtuUnente,  vacava  alTarMai^e , «tandmi  di  per  te. 


G Lat  actevtedmte.  (Ite  arte- 
munì:.)  Ab  ani  naturi  mnder- 
chiatnano  coti  la  ih  bonzi  one 


Aitnuta.  (Anal. 

y.  Artcrwa»  Cppor.  V il.  Meo.  (A) 

A«T(«i(Taui.  (Mad.)  Ar4wtcpta^i-«.  r. 
na  arteria , cd  cetani  dilatar  ione,  tri 
ni,  e fra  gh  abri  il  ibeioix  A Uberi , 
ai  Amta  tri*  1 mu' orptriAi-  (Aq) 

A»t  tato,*  Ar-te^teo.iV.  pr.m.  ho.  Arteriux  (Dal  gr.  or-orchi  ndkva.  ) (B) 
A «Ti«vteaLAkia.  * (Bi  ll  ) Ar-t^rio-.  tr-teaha.  Sf  P G.  (Ite  arteria  ade- 
rì 1,  e ehalaiù  rìUo-i  unc«it».)  DAdmèete  detta  maggior  par*  v di  tatù 
h onerar,  mabutia  che  ha  per  ,1, ratiere  pdpiknumi  e lottiti  in.  tolte 
le  paro  dA  corpo.  — , Arkr  notoria  .riti,  (tj)  • 

Anrikj  icairix  * (.Ano*,)  Ar-U-rio-gr»  rr-«.  Sf.  K.  G.  Lat  adrriographia. 
(IX*  arteria  , arteria  ,e  pruphe  d-arnaW.  ) Ptru  dalla  wteaka  che 
ha  per  capetto  la  Jmcrririae  delle  aderte.  (Aq) 

Aartasota.  * (Anat.)  Ar  te-fi-o-U  Sf.  dim.  di  Adèrte.  Piccola  arteria. 
P.e  di'  Arterùuia.  (Q) 

AaientoLOOix  (Anat.)  Aote-ria-lo-gi-v  Sf.  P.  G LpL  adrmotogu.  (Di 
arteria  adrria,  e bgo*  diacono)  Parte  della  noloaua  che  1 rulla  dille 

Aarraioarra?».  * (Anaf.)  Ar-tMiOune-tri-i.  Sf  P.  G.  Lai.  Aiprioiac- 
U-ia.  (Da  urteMM  arteria,  e metro»  «mauro  ) Al  nudi  o cagni-,  urne  tlA- 
ie  talee k.  (Aq) 

AnauoarrÀ.  * (FiaioL)  Ar-te-riouMl.  Sf.  Carattere  tapini i«  di  una 
porte , la  cui  tenitura  f annona  a .fu  )'a  dAle  arterie  , o mkv  che 
rumm  un  prwi  minierò  di  vaà  arimali!  T.  poco  •ìu-Umi.  LoL  «rto- 
rvmla*.  (A.  O.)  ‘ 

Antiiwv  (Anat.)  AMe-rl-A-«i.  Add.m.  da  Arteria  y e vale  Ot  arteria  , 
jiipartmienu  ad  arteria.  Lai.  artriitei*.  Gr.  à rrcp.i*a.  Lek  cur. 
maiali.  Quella  «ottigliewa  che  hac  il  «angue  aderto*). 
a — Axp.  di  Vena  : None  che  ri  di  alt  arteria  polmonare  , entell  i 
cioè  Ari  dA  d atro  ventricolo  dA  cuore  pceia  il  uxngue  ai  p.  Amata. 
Red.  CW  (A) 

3 _ • Agg.  di  Croate:  Cadihiamad  que/teim,  parti  dA  tronco  JATar- 
feria  polmonare,  che  nAJrto  la  fa  comunicar*  cotmnrtiL  Aà.AV..MMj(U) 

4 • Agg.  di  S angue .-  i/  ann^ue  cola- mito  nelle  arterie  , ma  giù 

particolarmente  in  tfuA'i  che  provengono  dA  einietn»  ventricolo  dA 

Li  re  Dri.  Se.  Med  (0)  ’ 

5 (Med.)  A denoti  » Atteuriamatict,  «Uronai  gu*  vitti  organici  dA  cuore, 

o dAle  parti  cannelle , i ipiali  cónùttanm  male  auorvtn  di  mrie  , di- 
latamento di  capacità  od  Atro  . e che  tngLmro  mamfetturu  colla 
l r,ppo  gnatdr  puteaaionf.  P ■ Varicosu.  Coccà.  R.  (A) 

A«TaaioiT«Miu.  * ( Med)  Arlt-ntHtMM.  Sf.  P.  G.  Lo  trotto  ehe Ar- 
ieriocalMia.  P ( Dal  gr.  "arteria , r da  «tarto  io  atterro  , io  Mutan- 
do. ) (vi) 

AarcMOTOuia.  * (Anat)  Ar-te-rio-lo-mi-o.  Sf  P . G.  lari,  arteriotnitea. 
( Da  arteria  artena  , c tome  tagho.  ) Parte  dAC  anomalia  , che  ha 
per  ottgrtta  la  duiettone  delle  arterie.  (Aq) 
a — (Chir.)  /.'  operazione  di  apr.rt  uri  arteria  per  trame  sangue , il 
che  no»  ri  fa  »*  non  Air  tempie  1 dietr*  le  orecchie.  (Aq) 
Avraarnot.  * (Cter.)  Ar  tr-n-U-dr.  Sf  P.  G.  Infiammatone  dAle 
arter  te.  (O) 


Aatiuaa.*  (Grog.)  Ar4i<è»aa.  Cantrud.1  JATAtia  »A  rami  d*'  Panl(C.) 
Duri.  0)1  Agni-rat— , Ar-ti-duòoro.  Sm.  P.  A.  P.  e di  Carciofai  ( Dai  t**L  ur- 
tin.hohe  earvinfo.  ) SA* in.  Buon.  Tane.  (A) 

Aanaaa,  Ar-fi-a  na.  [Sf]  dùu.  di  Arto  ia  ngn.  di  lafagnoni  a, tu- 
fo. Sabati.  Prua.  tute.  t.  «9 7.  Q «U  e uni  di  qudk  articiaa  bau* 
Uari  al  Ludo  Socrate. 

A affina  «.  • (Grog.)  Monte  dAla  Sicilia.  (G) 

Aaii. liceo,  * Ar-U-cùx-c a.  Sm.  P.  A.  La  netto  che  Artkiùocco.  P. 
• e di  Crrciofo.  ( V.  Artichlncca.  ) '(Z) 

Aanoo.  (Ater  ) Ar-ti-ro.  { Add.  m.  P.  G.  Agg.  che  ri  di  A polo  tet- 
. tentminnal*.  Imt.  arti  cut.  Gr.  ifnriu  ( Uà  arem*  or«  j a mo- 
tivi) che  la  mterttacionr  di  lla  piccola  orca  <*  utaiù  multo  «icion  a 
queito  nota.)-.,  Arrtiro,  ite  Lat.  ardi -ut.  Gr.  iteri móu  Sai*.  Opp. 
rete.  4.  Aiu**.  Ke'ci-luhn  ver»!  ove 


.Ileo,  e antartico.  (N) 

) JIW*I  " 


i ore-<k»;rive  ( Pirgiho)  il  polo  ar- 


to polo , rovi  ancia  dA  UUtn  onmri.iW ».  (li) 

I Sm.  P.  G.  Nome  dato  ad  una  Ipri  te  ih  pesce  dA  ge- 
mi, a mentivo  che  ri  inva  ile'  puntù  tuictUi  nA  fondi 


» — * (Gang.)  *tmcte  ortiche  urna"  denominate  guAle  eh*  trovanti  ven- 
to il  aminolo  p ■ 

Ateneo."  (4*1.)  J 

nere  di  tahmeti,  

delle  n-  ce  da'  mono  piu  yUentnamUi  d Ifui  ipo-  ( Da  iwcticni  acttru* 
tr lunate  ) — , Ardirò  , un.  leu.  «alnr»  onrlicua.  Lin.  (A)  (N) 
lilKùuai , Anti-ovU-rr.  [Ad-]  Oy  ma  tiara  e Formai*  le 
Lai.  tingi  r<  , dknpcrc,  Sirmir*.  Gr.  àpSfaà*, 

* — * PmiMiiuR  adiroteutneote.  Sogna*  Pred.  ao. 

.togincae  avventava  a grSn  lotica  i cavi , te  n «macchie  , la  gnor  , 
cd  altri  uno-iti  loquaci  ad  arili  ola  re  quote  paioli- , An notte  è Mio. 
Aiwa,  Sol.  3.  filtrar  gh  imiti  imi  primo  alla  gloria , Che  il  uomo 
Ina  con  il  trombone  articola.  (PI)  * rT  • 

5 — * F.  n.  poti.  Cor.  £»'  3-  tù.f.  Il  sue»  eh'  era  conte*)  «-/aura 
incendo  Adi.oh.i  i , e coti  dire  odiali.  (B) 

4 — Cidtariùvhi  ha  fiora  di  nome  , come  aagtte  di  tulli  gl  infiniti 
di  verbi  uttin  in  quella  maniero:  Dani.  Parg.  li.tttp  t.  articolar  dd  ca- 
rdio 4 iicHrtta  Cam.  Carne  al  foto,  che  enei  ventre,  4 compiuto  l'ar- 
ticolar del  cervello , il  autor  primo , cioè  Iddio  gi  minute  nuova  «- 
ninia. 

5 — * (Min.)  Dinota  nella  mutici 1 una  maniera  d eiacularne  uitidg 
il  ni  ini.  1 , la  quale  nè  tamia  perder  ridotta  ddU  parole  , nè  nota  della 
ma*»,  (L). 

Aaric(N.««K.  (Arni)  Add.  com.  Appartenente  ad  articolo  o gmntureui  Lat. 
«iticiilni  11.  Red.  Comi-  PtuMumi  articolari , ac.  (A) 

» — • Asg.  di  Arterie  * di  Vena  : Quatta  che  nummo  doltmteria 
a didL,  vanì  pophtao,  a cha  appartengono  Af  artecolaaimw  dri  géme- 
«te»,  ed  a tue.  (N)  • 

* * Agg.  té  Nervo:  U #1 

tteriore  del' pieno  brachiale  , 
cAvicAl , r ihri  primo  papo  domai*.  (N) 

4 — * A*a.  di  Capante  1 Qui  ttga,  — 
alcune  arricoLitioat.  (N) 

I —'Agg.d,  Faccetto  rdi  A potei:  Quelle  m 1 diatele  la  guAi  alcune 
orna  tono  articolate  tra  toro,  dime  te  apop  ri  airicAart  dette  l'rtdn.  (N) 
« — • (Zoo».)  Agg.  di  Oouì  : Uno  di  tei  pazzi  che  fiumano  t mode ria- 
mi detta  materia  infenore  negli  uccelli  e ne'  rendi.  <0) 


, 1,^  -.  OD 

A«Ttcoi*aur«Ti . * Ar-b-co-larìefo-lr.  Ar*.  in  moia  ara, .dare  , 
vta  di  orticai:.  Dtlaunio.  Bcrg.  (U) 


4-16 


ARTICOLATAMENTE 


AiiMm.mmn,  Ar-twwla-ta-iiróo-ti.  Av,  Dutuaspnente  j (e  fatti 
,/cl/  rJ/tnr  bene  la  pan  <1*4  Cor.  irU.  a.  «09.  il  fagliar  Appio  cominci 
a onpirUarr  |iu  MlioiLakiiiJdllF. 

a — [OnlMwiJiiKi.il  , Artici-»  pur  articolo,  Parte  per  parie]  LoImo- 
. piibliui.  Cr.  <rO^<-  TruO.  gov.  fiata  "so.  Lungo  urobl*-  articola* 
lamenti*  il  «tre  ile'  turni  hri  luta,  cotte  ù .lUwnu  do*  «'UiQ. 

A »t ito». ito,  Ar-U-co-là»to.  AJd-  m..dn  Articolare-  Propri  Che  ha  gò 
itrùeoù,  iVm  ir  giunture.  Buon.  Pier.  bar.  a.  3.  Fan ìuuii  articolati , 
Pilli*»  e mwiibriBK  0«*li  attiri  diurni, 
a «*HM  m<do.  ] Am* h ré.  Le  candide  mani  articolale  di  dute- 

» — iHKtiatO,  Chiaro.  Lai.  dMtinrtiM  Gr.  if&aaipapi  Tea.  Br.  S.  Si. 

.WatamzfipsmpogAh)  «apputac  l«fOa , « L pio  grumi  che  .«.uno  li- 
tio u-- celta,  uxoodo  la  ioj  grandma , «i  rliVgii  dice  paiole  articolate, 
«eroine  T iKunn.  » Cai  t.  J p.  3a.  ( \af*‘/i  fj3&  ).  Favella  è adì  tu* 
noe , munita  alruno  il  ino  concrtUi  eoa  noce  articolato.  (N) 

4 . • (Pii.)  in.  ih  Mnnlira  : Diati  che  ir  mamleu  tono  favi  artico- 
•-•*  , quando  il  pittar»  le  hi  rappcrienlaie  a di  ver*.  (A) 

• (Dot  ) A fig.  di  Antri  t:  Quella  che  tia  fiumi.**  sulla  punta  del 
muto  ut  modo  thè  pai.  librrumenle  muover  ut  gimra  ,itfii*imn.(iì) 
— * Agg.  di  Bulbo:  Quello  eh  e campato  di  due  a piu  petu 


ikéti'Oì , ma  che  «Ammirimi»  

per  mezzo  di  fibre  interni  rii*.  (O)  ■ 

l — * A n*.  di  Caule  i Se  in- tutto  la  tua  lunghezza  preunta  di 
datano*  in  distanza  ihi  nodi.  (O)  e 

4 — Agg.  di  Fi l.i lucuti  : Quelli  che  di  Jista/sza  in  dùtanaa  pre- 
tti, inno  de  nodi. 

i — Afic.  di  Foglia:  Quella  che  natte  luo'euùatuenu  duW  apice  di 
iUi  àhm , per  cui  Ut  mmunilà  detta  prima  J ' u~  A“  ',‘M‘ 


ad  punto  dell  Unione 


unitee  alla  baie  dell  al- 
orte-alaziane.  (A)  (O) 


» c/i  Silicici:  Quella  interrotta  dti’gi nocchiuti ristretta-  («) 


6 — * Agg.  di  Frultuc  Quundn  U<xm trainili  e mgcsifi,  immiti  oltenvi- 
tùi  e n stenti  nel  (mito  nifscrmenLmu  delie  vere  grtmottùùMm.  (O) 

: — Afifi.  di  y.t»to  : Quello  che  e cosppotttfidi  pul  corpi,  muta  « 
concaietuvi  mu-mS.  (A)  . , 

a — * Afifi.  di  Iri-Riunr:  Quelli*  che  ti  rettrigne  a i teli  intervaUi.yj) 

9 — ’ ’Agfi.  di  Lcanrntp  i Se  il  tuo  gutai»  non  at  apre  ima  u te- 

parm  m pezzi,  ognuno  ih  Qual*  nnchial*  un  teme.  (U)  - *. 

10  — * Agg.  di  Peduncolo  : Quitto  ha  la  tua  internane  tul  rutto 
o ramo,  sswèrv  mi  peduncolo  comune  c begli  terre d appoggio.  (O) 

■ • — Afig.  di  Radiar  : Quetìuche  mutati  da  piu  pezzi  detti  uri  mah 
rigonfiati  nella  tvn>  unioni , e che  facdmrnl»  ti  dìetauxmnà  , per  cui 
rappresenta  vere  arthcoLruoeii.  (A)  (0)  ..... 

11  — • Agg.  di  Nettai  Dicati  quando  e munita  di  un  ginoccUttto  ad 
•attenta.  (OT 

*>  — a ate.  «Sthcn  ... 

•4  — • I,*  epiteti,  di  Articolato  dappòco 
piote  la  nu  de  tia  munita  di  nodi,  « ih  artùsdazùmL  (0) 

A i.in>'i.tiio»B.i'  t iul.) A r-li-ro-li -aio-iic.  [A/.  AoJcfilìiumtsuu,  Ctwmemone 
a Me  orna  ] (lU  lai  arihuhu  cito  rafc  il  madminu.  lo  Ut.  artaculmio  vai 
pure  nodi,  puntura  muli  alberi.)  Red.  (Jtt.  auim.  Itti.  L*  q«»ai  <fa*i 

• <aap«iL»  di  rótlc  articola  noni  «ervecc.»  E Red.  C««u.  La  p-Ua  predo* 
tu-,  a luny.i  ambir  i tmb,  rd  i calcinacci  nelle  artroditotoU  delle  uztai 
ik'  gomiti , ik.’ pinti , w lidie  gioocekia.  (A) 

» * A i lio. Citi-  uu  f.Ua  , ocoiianUlc  , anormale  , «unito  Datari , 

* . fuetti  eh i fiuti  tra  ì frammenta  di  una  frattura  non  ritmila , tip- 
fiore  fin  UWI  ,L  noeta  fi  .mm.  nu  ed  un  tai»  •'tono.  (0) 

i * Articoli  noi*  muiA.  f.  Anlw/umi. ‘(O)  . • 

» — • (Boi)  Canài  distolgati*  la  vera  Arl.iuU*i-inc , o sui  T Arti* 
di  adone  pn>|iriaiiiuuta  detta  dalli  f*kk  L\  prima  e d luogo  di  m 
amate  ,Utt:  due  parti  riipute  nello  nétta  mudo  , Jse  tomo  ,t  un  di 
pretendi  falangi  zitti*  dita.  La  teumdn  o la  UIm  e il  rrttrmgunoito 
W<  una  paste  alterimi*' arnente  contratta  * rigsaif  alo.  (0) 
h — (Gnun.)  Pronunzisi  di  tónta  delle  porle.  (A) 

A «ileo*,  uro , * Arti -co- li‘l4o.  Situdim.  di  Articutii.  Capitoletto.  7>* 

muro.  Jferg.  (il) 

AnTimtg.  (Aiwt,)Ar-ti-co-l«i.  [Sm  /’ny-n  frodo,  Gito  sturi  ileWi'iin  nel  cr. 
pst  digli  mmoah  , e d luogo  ihva  U otta  «i  owfMIBfmKf  èumme  Par 
ugevehnt*  del  muto  delle  membro.}  —,  A ri.  cu  (o  , ain.  Ut.  articuim. 
tir.  ifétv.  Tts.  Pov.  P.  S.  .sfb.  A logli,  i wnguc  dtUa  «mi  At  l 
uiiafai  ilei  mhuire  articolo  , e*v>va  .olii  •CUlicAi-  » Red.  nel  Dtz.  ih 
A.  Pasti  I.  Talvolta  incora  ilc'verMtiK'oti  fuom  de'c.nuli  de  ni  -alla 
P «ulta  dalle  parti  |»è  deboli , «piali  apfMinlu*  tomi  gli  articoli.  (M) 
a -V  tifi.  Cojhi  o Putito  di  tenitura  •dipla-aucuU. , l IVcoJa  park*  di 
un  libro , di  un  trattalo  , ili  un  codice  , e tinnii . ] L<t C.  cajiut.  Gr. 
i.^Aouoe.  G.  y.  14-  hi.  ».  Un c*k>  vcuuc  al  detto  Laucillu,  aicoutta 
luogo  curai  me',  a tCNtaTO  di  Urdici  articni.  proviti  contr  a lf  , di 
ente  falle-  mitro  alfa  Frdrw  -A  fura».  3 f pm«iU  (Irti!  ataKoteudun, 
altfaaaiiK»  Federalo  di  Pilla  Uolio  articoli.  M.  F.  ».  W-  Vcdctulo 
ebr  qiMilo  articolo , nou  UriuMunduu , portava  in  fonia  « periodo 
all»  Arata.  » 

3 — Capo  n U««nu  drlfa  Fole  cruU-mx  Pan.  >3J-  la  quanta  egli  c 

dottare,  dot  uiera  alinciw  quali  totiogU  auliculi  drUa  Fidi-  u Cat^i.-. 
t.spm.  mah-  uh  ».  lo.  Articolo  a dii-  vicini  Puxiola  p.trtscrua  con 
dutinsiiMir  d’Alctiiia  cooa  integra  J ondo  k dlU  di  lle  roani  ,diù(upfn.i 
arti». do  Frr  ifutelo  dunque  m-iio  ara  detti  ai li«»li  ocdc  j-arpV.  Ile 
<tdl'  int.-.  fila  tirila  fede  -,  «1  a-»gUou*i  ttaiUci  olticoU,  accoudu  il 
l.rctio  (l)  • ■ * • . 

4 — UUut,  . 3J.  intatta , Putita  di  [ toapo.  In  questo  muto  ititeli  Arlf- 

«olo  di  «borita  • della  mortta]  L.0.  attico ina  G>  -W- 

Orsù.  Nou  avendo  i>jluto  àiruMJr,  rUudo  tull  .iiùoSlo  tirila  morte.  / r. 
Giani.  S.  prrd.  .fi.  Quoti  tempra  «fava  ili  «rliC<>lo  4‘  «auffa,  ■>  In 
Gitati.  jA  E alihiaoto  voluta  i W e gli  articoli  , ik  quali  f » luci- 
io  di  pmlzn.  (V)  • . , , 

J __  • E cuti  pure  Articolo  di  occrautó,  cioè  Caso  di  ueceiuta-Cavab-. 


ARTIFICIO 

tifimi.  Snob.  1.  4;(L  N.ruaro  proprio  di  quatto  Nrrarornto  c fl  «a- 

ruttate  I tua  in  artieulo  di  imxcmiI<|.  (V) 

6 "*~ £***.*?  àUrarfaia,  Ararae.  » “miti.  ((») 

7 *“  Articolo  di  ragione  «i  alice  nelle  cuoio , tanta  %-ivdi  che  cr,. 

MM«dt,  la  quuunue  sh  jivt,  a Ùgole  , Ose  zi  presale. ad  riamarne* , 
mdifmuUsUemtnu  Jsd  fatte.  Uh  «attiro , .tatù,  q.-mltooii. 

8 — (farro*.)  Pm.iLs  dcctaua1  iti , chi,  aggiorna  a nome  o /romane . 
ha  forui  di  determinare  * distinguer*  la  casa  uaymiuua  •,  e stame  IL. 
IA),  LL  [b  faitaJ.LA,  LE  | dritti  natura  e fòrza  dei  amidi  vetànr'nud 
A^numisiu  d Setta.  G*.  Jrtia.li^  Gr.  AW.  Fir.  bvic.it.  fan  Aro. 
Ti  ritpondo,  cita  gli  articoli  die  ba  La  liuaua  . neutra , ci  pofarauo 
d luto -Ir are  quoti  diiirmua. 

9 — * (ttaC)  Coti  duomo*,  la  perzisme  ih  una  parie  qualunque  .Me potute, 
che  uà  untali  ira  due  arocotasàmi , come  toni»  fa  falangi  delle  statuii  A 

Aaxict-ui , * Ar-fa-ca  lo.  Sm.  F.  4.  F.  e df  Articola.  Tu-oUWvA 
er.  au6.  Chi  fa  pctiilcn*a  ntlf  artieulo  della  uurte , tc  no  va  ticitro  ; 
io  tv»i  ur  rutto  uenro.  (V) 

Aanaa.  * (Geug.)  Fiume  di  Fnmcia  nell  Attornia.  (G) 

Aitimi  , Ar-tiorr.  [ Sm’ Chi  eurci'a  un’ arie.— , Artieri,  r«r.|  A' Ar- 
tigiano L-U.  inifrt  Gr  rsYsirm,  isuuotfyif.  Crsut  F*U.  8»  fatte 
vi  ritto,  oorebba  auto  de'  auAicicnti  artieri  c atercaUnti  di  questo  ter- 

• tX  et  '**'  °"da  1»  rubri  orbar  niriitcraniM. 

% — Usai»  .»,atae  in  forza  di  usi/.  Star.  Puh  71.  L’  aiuto,  fcca  raunarv 
lo  Con  tiglio  , rui»  di  g.nte  «rtiria  a tpinul*. 

Aari'-nf,  * Vrau-ru  Sm.  F.  A.  F.  • di'  Ksjvcc.  Far.  Eros.  Fa- 
,'AP  alcuno  tizia  o-mnuaoo,  akuho  nurcaUotc  , alcuno  ciudi  cu  o 
«'dapi,  alo  ira»  artieri.  (V) 

AaMUc.utv.a,*  àr-U-IUia4ùJe.  ÀshL  nsm  Che  mggiace  ad  mtificio  , 
Cip  può  rullimi  .vi  amfict».  Mazzoli.  Iteig.  (0) 

Amiiiuiu,  Ar-ti.liisi.vle,  'Astati  mia.  Fare*  mi  .setificio,  [od  in  gene- 
rate  tua.  nò  eh  9 fillio  dalla  mani»  ddfu»m>.  frappano  a Notur». 
k-,  Arldro.lt,  Artilaufa,  tot.]  .fra.  artdkiafa*.  Gr..  nvoui. 
•rdu  dJ.  Dotid>HUi  «I  tuo  aqwlt»  pieno  di  faLifa  , «roti  artiQeùd 
mocvixu , t|vrjn/.i  di  fuTunttmemito 

* “ -Mfi  **  . *d*  ondi.,  spazio  di  tempo  ,he  Q Alfa  «,  mtmn* 

l orizzonte.  Co m.  Purg.  S.  Ora  , .Ivv'tiu  il  carro  , »4in  qnrfa-  tra 
ttdle  ; 4 che  è pauato  un  ili  artilkiak.  H appetito  : Si  può»  «Mtai- 
ckoare  in  duo  m-xii;  Timo  , quanto  ai  dooofau  ile(  teiv(>>  , e quanto 
alT  ailaorìca  tpmuiniie  } c quanto  al  decorro  «d  Iuhih»  , che  è un  di 
artiiktale  di  Aaltct  ote. 

J — * Agg.  4h  Fuochi;  .defitto  diesai sì  Artificiali.  F.  (A) 

4 — * (Arut)  Potai  anai umici  «i  tiJiciali  dipotui  quelli  mod 


i cartone , in  cera  , 


“•  »*«*  Srl  euro  Mùn  ti. , ...  ,n0>  .uu  • «al , m 

nel  monom.  (t>) 

. Anifioùde  ililt  da  Arqfictataì  « dt  Fattizio.  Il  primo  irabea  pitto 
dò  «:b  è fatto  ila  IP  urte,  ArufiuaUi  o Artificiati  à oppinto  a natunde, 
v.  ad  ài  irlo,  le  la  uka  di  certo  dono , di  «ivorcluo  alitato  m-|  far 
cherebruia.  Fattóio  «lire  anche  cou  fatu  a udita  c per  arici  ina 
•perno  fa  aentiro  la  noelonc  J‘  unitotioite  , «li  contralttaiuac-  V. 

A*  rima  «latrina  , Ar-bti-cul-nKme.  As-v.  Cosi  nrlficv,  opp.au,  a Na- 
turalmente. Lata  artitìcialiter.  Gr.  r^x» i.i«.  Ciati.  InJ.  *3.  Ma  a*v«>- 
uiyac W ai  noturaltoorae  ni  artilV  ul mente  »i  po«a  uH»rMiiere.&av*rt.»e. 
3*.  3.  Li  quali  co  pa«m  lorglu  .e  lunghi . « co'vùi  arti!» cialiaetUe  pjl- 
lidi . r eolie  ftxi  «»nili  e nuinmlt  nd  domandac  T aitati  , «c. 

# firufievdmeute  di  fa  Jn  Arduamente  , Affiti  utilmente  , Aruficinta. 
menu  , Arlifinnsammte.fl  pruno  «ale  con  arta  , oun  arlilùnv  Arto 
latamente  dito  piu  tT  oui  um».  cou  musciù  a oro  «atonia.  Afisltutn- 
mente , con  ccrrrtlva  aquUitrau,  aro  tropi»  risulto.  AmàfìcsaUsmuite 
include  «petto  fa  idea  di  alU  iatiooe , ULiftcmou,-  «x*.  Artificvnsz- 
SSUIU evale  OUI  Ulg»>o  , tUmiui , tolvolfa  anche  con  iugatnto. 
Ahimruta  4 Artti-fi<ij-rc.  Att.  Fare  csas  m-iificu,.  Co» \ Itimi.  Lif. 
17.  no.  Noe  trovatalo  Odalo  altro  tcaiupo,  ali ' artitìciò di  Mute,  » 
té  « al  figliuolo  le  ioqvuc,  ^N)  ’ - 

AaTinciaraniavR  , * Ar-ti-fi-cia-ta-iadrAc.  Avv.  Lo  1 1*1*0  eh 1 Artifidal* 
.nenia.  A'  (A) 

Aarirtcuio,  Ar-U-fi-ciàdo.  A. LI.  m.  Fatta  cón  artjficisu  V.  Artificiale. 
LA.  1 il.  SiiuiliuL-uU-  la  bcllrtaa^  la  quale  , uan  urtilkiaU  , irei 
dipinta,  bu  colorata,  fu  al  è tonta,  che  oc.  E *5o.  La  quale  estu- 
ilo artificiato  «c.t  altri  naturale  •tuiurnna  B\ k*c.  noe.  t<,.uja&  giti 
in  una  cium  artitieinU  a «no  modo  u face  portare.  Fhuai.  Sacch. 
noi».  ,36.  Sara  una  figura  pallida  c gialla,  e eoo  ai  li  fidati  colori  la 
fanno  ut  torma  di  rag 

a Fuochi  artificiali  «làmi*»  cote  CO mpnùunsii  di  materie  ufi, imm  diti, 
fu  cui  baie  è la  polvere  di  iin^ikio  , trvito  per  guerra  , spintila  psrr 
.fitte.  Ruoti,  KDpptrUi,  tali creiti  , Itoci  he,  e tinnii  J'uvchi  artificiali , 
tnr.rrcpmi  del  iqzzsyò.  (A) 

Astu’icuiioaa-  (0.  A.)  Ar-ti.u-aa  /idroa.  Sfi  Obmvnirpia  .idi  artefice 
dt/ige,**  f ed  e proprio  termine  di  Pitturo . dall  Foc.  Dii.  (A), 
AtTUiCiivot. serre.  • Ar-li-fi-c/e-vol-mén-Èc.  Artifiaòsamepu.  LtUtpnio. 

r-ti-fi-ei-O,  [.Via  ] Il  fare  e [ oprrur  con  arte  , e la  cout 
futin  non  arie.  Lata  artifirisro.  Gr.  rv’x*«c«.  Hosx.  g.  tf.  fi.  8.  Qimii- 
li  imi  ur  nitiliau  ikdft  nativa  , a nuit  inanuol  [mi  ••»>..  DqpL  Puqg.  ri. 
«a.  Si  vid'io  k , su  di  nrpljur  «mi  1ojum,S. •curalo  f «ilificio  figuralo, 
Qotgiti  j>*f  ria  «li  f-tor  dui  lamitv  ay^tua»  G V.  1 ig,  ».  h^U,  j>cr 
roaattrevolc  artificio,  ^oprs  l ntotiti  lO-dinò  Qtouliè  gnuuliaatui'..  u di- 
fieiau  , che  ad  ogni  vento  immlutaiKj  oou  gr.ui  »uuou , gc.:  al  itjp 
|ior\>  i «Itili  artilicii  ixt  modo  < b«  rirakac  il  ael\p  mk«iio. 
a — Ordigni,  fgr.  ma  et  ima  , inUnitncntui*.  Gr.  ftoec.  tusv.  81. 

iti.  CaUndLripo  Orile  tutto  Ja  aera  vegnente  cou  tuoi  artifici^  |oa  |n. 
gliart  un  VN'oUvlk».  « ..  . . r 

3 — Iiih'DUiui»  iiiuti.  Bore.  »-«.*.  1,9.  j,  Ulnapwtdc,  c iutiuuaiido  co- 
Ooro  qocàlo  iutificio  covi  fatto  . ir  ti- «ine  , re. 
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ARTIFICIOSAMENTE 

4* — Piglimi  purr  talvolta  per  un  RaQturocato  d' arte  , 6 per  Macstui 

i artift- 
, . «arti* 

li*: u> Manici ilr  utu  ce.  , tutto  lo  utonuarlL  E noe.  77.  g. 
vanir  donna  , la  qual  non  teneva  gli  occhi  lini  in  iu(rn», 

Ulìcm tara uitc  idovcimNi  , si  guardavano  d' intorno.  Cr.  9.  go.  ».  Il 
drtto  leveraggio  *«  metta  in  un  corno  di  bue  , tenendo  al  cavitilo  èr- 

tiBeio— mente  apcrU  la  boera  , * 1 capo. aito  , aiiu  frema  trasse  larti  giuria  come  ci  doveva.  (IVj 

Ainno<iM4iu<io>,  * AiM(«-ciiv*i»-»*.ia»-n»cn-tc,  A/v.  inp.  di  Arti-  A»  neutra,  Ar-tt-glia-to.  Add.  m.  da  'Artigliai 


di  óprrarr.  Ubiditi.  (0) 

Aninaauawn  . Ar  ti-O-cio-vn-rnÉn-tc,  Av.  Con  artifici'.  Lat.  t 
dote.  Cr.  nw«if.  Bocc.  g.  3.  p.  7.  Per  canaletti  uhi  bolli , e 

Atti  Mi*  I ■ 1 1 !..  In  lilfirniiptl  »?  filili  a.  m C T . 


ABTIVOO  43- 

Aitriuu  1 Ar-U-glià-rc.  [Au.]  Prendere  e Ferir  coir  artiglio.  Lai.  tni- 
guilHi.  ampere.  Ùt-  lo*»  *a  ri'»,.  Dw*.  b\f.  t3q.  Mal  altro  fu  bene 

■ •ponrier  grifagno  Ad  urtigtur  Iwn  lul- 
a ~ P‘r  "utaf.  [Allacciare.]  Frane.  Sacch.  Fiat.  Se  noci  ni  di*  qual  più 
di  qui  iti  oiticlu  Col  aw>  piacer.  . * • 

Aanouam.*  (Uilib)  Ar-li-utia-riu.  Sfi  F.  A.  V.  e dT Artiglieria.  B*mh. 
l*U.  %.  n.  1/  J.p.  taf.  Nel  prewiUr.i  dell  .1  imita  turebnea  la  %i 
con  I artigli  aria.  E tri-  Col  Lattar  Via  la  tota  a q ui  b «Usanti 


iaiiiiu>n«ia*»>i«L 

ikioMiuciiCr.  Pnw.  Firn  ÌS.  Sp.  (00 
AMinaouaatMO,  Ar-ti-li-oo-u.» .i-tno.  Add.  m.  top.  di  /YrfiflcVno,  G^  ff. 

teli.  ».  Cbui.  Ei  tinge  e descrive  un  aitili tioutùmu  infènso  srfuflfitó. 
A»nnci<i«rTa*,  Ar-U-tt-cioss-tà.  [A'/.']  attratti > di  Artificioso.  — - Art*- 
tkioùluiic  , Artdìeimitate  , Artilùiosili  t un.  Lui.  a^tiGciuin.  Òr.  ré 
X**  1 fi/rigji*.  Agn.  Fatui.  3 7.  Ma  prezza  f artitkioaU  della  statuì  , 
e lo  in  m eno  del  maestro.  Bui.  Purg.  q.  r.  Non  ti  maravigliai  re.  *10 
la  lineano , cioè  ac  io  (Dante)  la  fcruAco  con  più  artificiosità  di  (in- 
Stoni,  e d'allegorico  intelletti. 

Amiucjum*  , Ar-ti-ti-oó-m.  Add.  m.  Fatto  ad  iuta,  no*i  arte , o «•- 
tifi  ciò.  Lai.  ariifirMieua , artificiali).  Gr.  tivwii.  noce.  g.J.p.o.  Non 
HKila  naturai  vena  o da  artdkinaa.  noe.  So.  1».  JjuDbucUo, 
il  qual  gii  e della  Ielle» la  • della  artiikiusa  piace- v olezza  di  coatti 
era  tur»  et,  tipo*.  * • 

9 — Ingegnino  e Attuto.  Lai.  iqajeniosui.  Cr.  J»W«.  Nov.  ani.  toa.  t. 
Tulle  per  moglie  una  giovane  donzella  , artificiosa  e lottile  in  male 
più  eli  in  bene. 

AiTiriaiacK,  .A  r-ti-fi-zià-lc.  Adi.  com.  F.  Artificiale*  Sagg.  nat  exp.  14 7. 

Esperienze  in  tur  no  «I  progresso  degli  arti  tizi  .ili  .iggluacrumenti. 
Auirmiunm,  A r-ti-fi-cial-mèa-l**.  Aw.  F.  ArtiteialoKiifr.A'qijg.  nat. 

rtp.  taf.  E h anche  artiftaalmrolecumpriracnifcds,  ùprniudi  ve. tare, oc. 
Ami» marma» ri:,  Àx-li-li-XM-la-incii-U.  Wiv.  Con  aru/iuo.  Lo  detto  che 
Artitkialmentr.  F.  làtL  artifìcio*»*.  Cr.  r*y»i»iìf.  L il.  Fiagg.  Affili- 
ato lamcn  Ir  «IdoMaila  cimi  mille  pietre  favaio*, 
a — F. ttiuaai«.tr  , Falsamente.  La t adulterine. 

Ai  tintuTO  , Ar-U-U-zia-tu,  Add.  m.  Lo  unto  che  Artificiato.  F.a  Rie. 
MaLtp.  j.  Entrai  uno  nella  città  di  Troja  oc.  con  un  cavallo  arlili- 
zuto.  (V) 

a — * Agg.  di  Artfut:  Dicci  queRa  accomodata  con  ingredienti  chimici 
•>  altro  , nd  uj't  meditinole.  (A)  * 

3  — E per  metti/.  Alterato . Pufiificatu.  Li it  adultrrinn».  Cr.  aù&tXs». 
■t  agli,  nat.  rq».  j3r*(£nci  eh*  lu  ilinno,  sullo  univcrtalinculc  tutte  Facqnc 
naturali  ec.,e  tutti  1 liquori  artìtuuUL 
Aanruigaa.  * (Ar.  Mas.)  Arti-fi* uc-rr.  S/n.  Coirsi  che  fa  e dirige  f ito- 
chi  d artificio,  (Z)  • 

A «Tir  reso , Ar-d-fi-zi-k  Lo  ttetto  che  Artificia  F.  Toc.  Do-.  Star.  1. 

hfl.  Vassalli,  fiorasti,  colleglli  si  guadagni  con  vani  artifizii. 

• ,—r  (Ar.  Me».)  Compodiione  di  mot- ne  ui/ianimnluh  t-  ncui  affanno 
fltuchi  artificiati  ■,  e gli  /tetti  fuochi  deéwfiùn.  (A)  (Z) 
AiTrmnuuire  . Arti-fi-nisM-nùi-tc.  Aw.  Lo  netto  che  Arlìflesos*- 
1 nenie.-  F.  Red.  Osi.  anìm.  rgo.  Spinto  il  fiato  arliRriuiaiqgnte  cosi 
un  sifone anaDQ  stosnai»  , m n suUinctile  gonfia,  oc. 

Asrfi  izmuiiÀ  , Ar-tsdi-ueMs-tà.  («fai.]  Lo  eletto  eht  AiliRrintlli  'F.  — , 
Artìfìxiinitade,  Artilkkxilatr  , ini.  B <rt.  G.  S.  SS.  La  usutidanh  ar* 
lifiaioMlatlc  stabilir  e ipo irrotta  si  aeree. 

A» r menno,  * Ax-ll- franosa  Add.  m.  Lo  tuttoché  Artificiima.  F.  Late. 
X.  Sp.  { 0) 

A ntfimienu»  , • Ar-ti-fl-iimV  l.j.  Sm.  dim.  di  Artificio  rie!  tign.  del  (• 
- B"U-  Prvf.  Hip.  Le  guise  tante  e varie  di' far*  certi  «rtiihuuuli  mec- 
canici ce.  (B) 

A snci A«aLLs,  Ar-li-eii-nibls.  Sr.  di  Artigianello.  Colei  che. eureka  un’ 
arte , rd  trm  he  fingile  o Purvrilrd  un  Artigiano.  Seenrr.  Prrd,  (A) 
Atelier.  Paneg.  S.  Giov.  Bari.  a.  Dover»  egli  .persuadere  agii  Ehrti- 


q:id  I»  «uh*  rdu-fo  else 

. « — ff.  Fornito  d artìgli  j o 

anche  qjeehUo  odf  artiglio.  Bocc.  C-  Lif.  (AJ 

A mici.ir.se.  (Mdil)  Ar*li  gilè-re.  tvV.u.1  M teur-  ,li  usuare  r>  fondare  ur* 
toglienti.  — , Artiglici-  * , iwi^  Re m*.  C'ifi.  Or\f  1 rj.  N'tu  pernii  ha 
da  esserr  ignaro  di  tal  arte,  Medie  qglt  In*  *,m  *•!»«*  ù nascila. in  tut- 
to nellr  munì  di  delti  artigliai. 

* — * Chiunque  inwm  a oggetti  di  artigLeria.  (Z)  ' • 

3 — * Stridalo  che  serve  nell  artiglieria.  (Z) 

Airwuùu.  (Milit)  Ar-ti  gbcri  a.  [A/]  A a umento  da  guerre,  peg  uri 
di  toner  ripari  o muraglie , o is//.’i , fiaun  di  nvinlL/  , ili  firma  cé 
Imdncn,  v*r>  dentro,  a,  aperto  dalla  tiuqmùà%ihe  per. fruì  di  fuoco 
te  agito  poRa  di  ferro,  o altro,  p«s  «wiwu  i-inlenia.  Pe  tic  rum  di 
diventi  grandnut  , con  dicerti  nomi.  Lift-  Uinncntuui  brlbcuni. 
(Dal  fonie,  antiquato  artiller  render  fi  ir  te  per  arte  ; ed  andlrr  ila 
ar«f  ardi  arte,  amie  iupgm-r*  du  ingenuità  in^cgin..  ) Gumx.  Star. 
Usato  foica  per  l' ixcaviim  di  qt.rsti  Umultu  , mise  in  foga-i  fanti 
che  guardavano  l’ artiglierie.  Bemh  Star,  ti,  81.  IbnereA  da  lui  per 
suoi  ondose  udori , W virtù  dilla  loro  aiaiciaia , che  a quella  guerra 
ni  KKOirso  sui»  e sciiti  ed  ortigherie  gn-sse  d*  muro  gli  iissndatsc. 
E 12.  «7».  Lkd  qisal  suo  piacere  diede  noi  piihblicainenk  legno,  (atti 
asdni  fnrr-hi  mi  »uo  |vslag*u  ed  in  ca»U-l  Sant' Angeli»,  con  tuusit  d'ar- 
tiglieric^  le  due  notti  che  a qm-ita  nmu  .ia  aegeùnian.  Farch.  Stnr.  p. 
l'itrche  1 collegati  gli  panistni  ec. , « di  pù  tapi»  la  spwa  fhe  nel 
traino  e nrlla  m*tniz»'«»  <b-ll  arli-lwri..-  tir  ti  doveva.  S<izq.  noi.  etp. 
*4*-  Càie  uno  d un  taro  di  nviscjictuj  , altro  tf  artiglirria. 

Li  Artiglieria  ti  doid*  in  Aitiglieria  gmiia  o di  muro,  ed  ùt  Ar* 
ti  fi  urie  dà  rampogno , da  Intuglia,  o da  rampo,  li  quale  cAiùmns» 
•un -he  Aniglima  kggtern^tpmnen  è maneggiata  dui  cannonieri  a Co- 
vatta,  o dui  canH<*iieri  b^pnrtaù  vAnceatetUe  tulle  carro.  Per  Ani- 
gBeria  i intende  nru  la  milizia  o Carte  dei  tannunirn  e bnmhtmlien. 
Ag  Aniglitrie  cLirnupui  anche  in  gru  eie  Bocche  di  fuoco  o da  fitto- 
<|>  1.*  H«cche  ft  yniglreriu.  (tir) 

3—  Codagg.  di  Spediti  odi  MumU , lo  tutto  che  Artiglieria  bagim 
o di  amjugua  » di  battaglia  « da  «majiu.-Pun-ufirÀi.  Noe  al  ■Giticc. 
(.  t.  f.  tSi.  Elesse  il  re  Carlo  per  ...  il  fiore  ddl’  Aadto  . . . eoa 


elle  quel  fi^lnadn  d*  una  iiuvcrajirtfgiaiiclDv  . . quegfi  cr»  lÌìo.*(N) 
Asnouacian,  Ar-ti-gi.i  nèl-to.  Sm.  tiua.  di  Aitigiauo. — , Aitigk*urttn, 


Artigianusio , to'1-  (A) 

A c r ir.  11  n aia»,*  A r-t t-g ii-nc-sco.  AtLf,  m.  dì  Artigiano.  BruU',,G.Iierg.  (°) 

A»  tiiìuii*tto  , * Ai  'li-aià-oct-lo.  Ani.  dòn.  di  Allietano.  F.  Artigsaind- 
la  A II  A (0)  . . 

A»  non  so',  Ar-ti-già-no.  Sm.  (Chi  eu-nilu  un'arte.']—,  Arlrgisnn,  irn. 
Ai/,  orlili  s.  Gr.  rigiri»,  lqu»if)  r.<.  Bona  Ori.  1.  1. 3>  Al  fin,  c<4oc 
Ci  l'un  l' altro  artigiamy  La  Tenne  un  dio  t*en  1 alliguraiulu.  (i<uu.  Curri. 
•44-  l*«**a  la  {delie  c filiti  gli  artigiani,  Che  sparasi  da'ptu  ricchi  aju» 
tt  c doni* 

* — Fiuto  anche  erme  add.  Buon.  Pier.  3.  a.  *4-  Otto  sciame  di  donne 
L fanciulle  artigiane, 

Artigiano  di  II  da  Artefice,  A rUMa,  FuUtn,  Opera fo.  A rùtrt.  Artigiano 
Ttropriaincntc  è chi tinutie esercita  un'arte  mrivaiuci)  e l'uynvi  Ji  inesti*r<*. 
li  Artefice  i anche  atkktlg'ail  aiti  mete  Muda,  a lavori  di  naia»  ; m< 
àn  un  /estui  più  olt»p  « ineit  I sasso.'  FaUmi  vale  an<J|e  lavoralurt:  di 
«S^Ui  imtet  tali  ; ed  ha  qualcbi:  signìfkaslbne  die  gli  fiale  dal  suo  ag- 
giunto; r»«ie  FaH-ro'Jèrrvi" , fJugnume  j orefice  re.  Le  paiole  Alte- 
Jìce  e Fall-m  si  {degan  («ire  alle  muìoni  figurate  e morali.  Cosi  di*  i.i- 
11*1  un  turni  Artefice  o tedilo  d’inguini,  ih  calunnie,  Artefice  ■» 
FiMirp  lielLt  pn  òr -in  infiUcità  re.  lì  noti»-  di  Anìtut  t consacrato  pni 
pfopriainnile  a tiiiutlaie  riuniti psc  esrtrita  le  belli-  aiti,tii*M  la  pittu- 
ra , la  scuUun , la  numira.ec.  Oponijo  dicrd  chi  £•  mi  genere' qua* 
lumi  oc  di  lavoro  Decorino  e materiale  -,  Ita  un  Kinci  più  atteso  di 
q italo  dt  Anigimu>,*A  c hkiIIì*.  affine  4 J-avx ■> ónte, si  ap|4n  a eziandio 
ahi  "«re  di  nunisUrn.  »a*-ro , di  morale  istruzione  . di  nsiserpeoedia , 
c di  beneficenza  r risii  aita  ec.  liuiluiunfi  l 'Artiere  « anche  q'mgli  r It- 
oci citi  un' urie  meccanico  , ma  dests  toni  notale  idea  (Mia  voce  Ar- 
tefice , c fi  accosta  più  <■  quella  di  A ragiono. 

Ajitu-iasl-zzo,  • Ar-ti-gu-oùa-lo.  Sat-  dim.  di  Artigiano  Ru*ceV.Bcrg.(0) 


giusto  numera  d'artigtisru  spedila.  B um.  L-tl.  Mai  si  vide  1 
citfi.M  aKgliu  gì  tenuti  • «lei  suo  di  vettovaglia,  (fusditii  nuli  tari,  dì  fuo- 
chi lavorati,  d’ artiglia-K  minute.  E appretta:  Se  A priiyift  andava 
a nini  nitrire  il  P.  mioòo.c  ad  esercitar  cavalli  con  carrette  d’artiglic- 
/ìu  minute.  (Pe) 

4 — * Tutto  il  corredo  necci  torio  in  guerra  per  V uan-tbgli  artiglieri  , 

• dalle  ■utighrrie  ; cmde  Carvi,  trespoli , finchi  orUixinii  o bro- 
mi , traino  d' artigiiena  ec.  (A) 

5 — E anche  fi  tata,  per  quahtmpie  altro  linimento  di  gitemi  affimi-’, 
ed  atto  a lanciare,  come  nauqndie,  balate  , t umili.  Ar.  Pur.  io.  Si. 
Un  eh'  fra  alla  vedetta  in  sulla  ronr.» , Urli' armata  d'  A! céna  fi  fu  ar- 
(urbi,  E 1»  cammina  fisirtrUando  tooc»,.  Ulule  il  sor  coevo  vini  subiti  1 
al  porlo.  L' artiglieria  conte  tempesta  fiocca  Coutra  chi  vuole  al  buon 
Hnagn-r-far  t-rtn.  (l*c) 

fi  — ‘Corpo  di  militari  per  terviiin  delle  urtigliene.  (Z) 

Aartcuaau.  * (Milit.)  Ar-ù-elir-ro.  Ant.  F.  e di' Ai  lig  tir  re.  Pau.  (0) 

A* nei. IO  , Ar-li-gtio.  pVos.  PI  Artigli  e u/U/ram.  Artiglia.  ] Unghia  p- 
dunca  e fluì;  nenie  d' inum  ili  rapaci , AmI  Totalità  , conte  lcrre»(ri.I.nt. 
iingiiie.  Gr.  erta.  (IVal  Dt.  arto  10  stringo,. come  a|ipoiUo  da  pn-Aen- 
dt  gli  agg 

".  «3.  Afe  lu 


„ , pre mi  «stelle  in  mu  di  artìgli.  ) Dant,  Iqf. 

fj.  »3.  Ale  hanno  .lutr , c rolli  a via»  «mani.  Piè  osi  artigli,  c pen- 
nuto il  gmn  ventre.  £t a.  <37.  Cosi  volse  ai*  artigli  al  mc.i  oouifVagti".  L 
y * fu  con  lui,  sovn’l  f.ovj  gbeiasil».»  Fratte.  Su- eh.  Bua.  E aurora  gi.i<-« 
Artigiano.  F.  Artigsami-  aofio  Inni  artigli.! . (Il) 

a — Per  m--tafi  [Balia,  Putrn-,  Possanza.)  Bocc,  «un.  6.  Ans-v,  >' io 
nos*o  tnor  dr'tisvi' artigli.  Peir.  /eai.  53.  T«dP  |in»nsM  a.ve-i  Iti».» 
Reco  artiglio,  lì'ainm.  j.  a R w cucito  non  le  avesse  i cìr|'.  Pfr  sita 
v diarie,  Lailo  di  Bijroiutc  . E_  rotto  1 becco,  *0  tcbiauUli  gli  àrUgli. 
Frutta.  Sacch.  Rim.  Che  alliove  non  ai  ala  roti  frrnln  artiglio. 
Amstnld,  Ar-ti-pliA  VI.  AM.  m.  Armato  if  artiglia  ,0  fallo  a mula 
d'artigli”.  SuAmt.  Buon.  F.  Ual'gvnnriiio , else  lu  le  zam|ic -curve  e 
arligl^iir.  (A) 

Aauniàe.  • (G«*ng.)  Ar-li-mi-nr.  Lola  fiirpuua  dal  Nilo  nella  NubiafC,) 
AaviUoaeN  (AD rio.)  Ar-tmió-ne.  [A'ni.  Oetuauinafiane  data  da  alcuni 
alla  reta  mai  giure  di  una  ruta*  , di  nitri  <dLi  ter  nuda,  e da  altri 
finalmente  all  anteluni  cui  ii  allatta  h cebi-  ) — , Alt*  mute,  iwi- 
Lat.  ortrstvsi.  Gr.  àfr\//me.  (Dui  cf . urla  nte  ire  |ieii<D,  io  trai  sn*pr- 
V»,  «touc  appunto  «no  le  veir.  ) Ifit/U-  lofi.  » 1 • / .Miri  fa-  .rena , c al 
tri  v«dge  sarte,  Ohi  Irneroolo  pi  aitimi"  rinl.uq*».  Ru>.  Artiusot» 

: 1%  mùmar.  Ar.  ffur. 


i D m*|iy>d  vela  rfir  ablwa  D imvc*  U-r/rvigik»  c ì-,  ....  . 

io.  db.  Ih  cui,  iter  nku  travaglio , arca  1 1 urline  Fatto  l'arhor  U- 
gTihr  fieli’ aitili»  um-. 

9 • — Per  mela  fi  Dant.  C’<nv.  16.  Dirizzalo  1*  artimone  della  ragione 
all'ora  del  mio  desiderio,  entro  in  pelago, 

Amatasi.  * (Al*t.)  Ar  tiu>pà-M.  Nome  sotto  il  i/uale  gli  Sciti  adora- 
mmo Penero- . (Mit) 

Ì stivo,  * Amìhio.  JV.  pr  m dim.  di  Arto.  F.  (B) 
stiro*».  * (Kit)  Ar-ti-pAo.  Adt  m.  F.  G.  Liti,  .irtipm.  ( Da  urtint 
bniDtto,  prrfivo,  r piti,  nudai  piede.)  Aggiunto  che  (tmrro  dt  ad  A ‘e 
dea  dcU  errore  -,  e nell'  Odiate  a Fulcuno  lo  dà  a Marte.  (Vii) 
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AntMu,  Ar-ti-jta.  (d'a*.)  Art'fjc*.  V.  Artigiano.  Lat  arti**.  Ct.  r *- 
(HI  Lat  art , aria  arte.  ) Doni  Par.  t‘S.  f.  Ma  la  nitori 
le  «U  «rmpir  trema , Sunilcnsente  opcramki  all'  artista.  E tri.  4f  *' 
la  cittadinami!  w.  Pure  vedrà»  nell'ultimo  artista.  'Frane.  S arti  m 


, ABTRONE 

nwuwni  e Min  famiglia  drit*  corimbi  fare , cori  dette  par  aihiieki, 
ed  A»»*  rictibicoio  gurmitn  di  peti.  Ninno  par  annuari  il  ricaliti,  vii» 
palaie  co  , il  eolica  embricala , a Mancano  di  pappo.  — . Arctotrca  , 

__ ^ «w  l>Aq)  (N) 

ilii.  Costui,  per  essere  "bwotsa  artista  detta  sua  atte  , fu  dna  malo  dal  Aitutidi.*  (Ùòt.)  Ar-tò-ti  ile.  Sf.  Genere  di  pìa/tU  tifila  tingmetsà  ne- 
vescoro  Guàio  «TArexxo  • Jipignere  una  aia  cappella.  Buon.  Rim.  ».  eruttila , famiglia  tirila  ooriinU fere,  che  hanno  i floreali  invento  muschi. 
Non  ha  l'ottimo  artista  alfun  concetto,  Ch’un  marmo  solo  io  aé  ooo  t ronfi  flammei  anturi,  il  calice  tn-~u.de,  tmitfenco,  embrici, Vn  di 

orconueriv»  Col  suo  aoverchio.  Buon,  Pier.  4 4.  ti.  Minori  urtati,  « scaglie  re.  ( Dal  gr.  arctos  orsa  : e ciò  per  qualche  similitudine  «Mie 

comodi  borgliaai.  ine  acaglic  alle  aulite  drU'orto.  ) (O) 

a — Oggi  .piu  evenuti,  ti  die*  d Professori  di  arti  litorali.  Bore,  am1^  AanirMei.  * (SL  Ecc.)  Ar-feVtrv-d.  Eretici  montonini  che  comparvero 
».  f^ial  filosofo,  quale  artista  mai  avrebbe  potuto  o potrebbe  mostrare  uri  II.  iteci'  1 ne  Un  Gtilaia  , i quoti  «sonalo  iteli  ewarùtia  pane  9 

qssrgli  arrorr >mcsti  ì Bui.  Inf.  4 1.  Li  scientifici  c srtnti  onorano  . cacio  , « fune- pane  cotto  con  cacio,  perchè  , dttevan  etti , i primi 
••olle  toro  ojsrrr , che  compongano , Ir  stimo*  e I*  ari*.  «omini  offerivano  m Dio  non  toh  i frutti  della  terni  ma  quelli  anche 

3 — ' L'cKtik»  Artista , vale  Iddio.  Soldan.  Sol.  (A)  de'  greggi.  ( IH  ano»  pane,  c Irto*  formaggio.)  (Ber) 

4 — * (Miss.)  fucsia  parola  nella  mutu  a e qttuii  sin.  di  pr  fimotr , e A»tut*ogo  , * A/  to-tnVgo.  jv.  pr.  m.  Lat.  Artotrùgas.  ( Da  arto*  pa. 
• •'•trtetu/e  vrtln  un  tornente  tanto  olteio  uvr*  quanto  al  comprittar*.  (L)  ne , e trago  in  mangio  alla  maniera  de' bruti.  ) — JVo*«  di  un  pò- 
Anijnsi,  * Ar-lì-a Li-re.  Atl.  Formare  per  ria  darle.  Com.  Dant.  rottilo  in  P butto.  (Àq) 

Par.  8.  118.  Siccome  & mila  cilladc  , dir  alcsuii  tendono  od  aatistare  Anunsai,  * Ar-to-iò-stre.  .V.  pr./.  LaL  Artasostre.  (Dal  gr.  arino  io 
flr»s , srbe  ed  armi  re.  (N)  apponlo , c so»/er  cingolo.  ) (fi) 

A armi.  * (G<og.)  Ai  -t.-tc  i.  Popolo  tieUa  Dalmazia.  (G)  Auvuluo,  * Art-pdLdo.  N.  pr.  m.  LaL  Uartold  a.  ( Dal  som.  heard 

A ai  itoti.  • (Pumi.)  Ar-ti-aòo.  Sm.  K.  G.  Lat,  attiaui.  (Da  WHpf-  timo,  e loWli(Jìk)  (Dì 

tirella  indie,  brevità  sor  vita.)  Bambino  di  tirivi  vita , per  1 in-  Aarmuiu.*  (MuL)  Ar-tial-gi-a.  • 


comodo  toffrrto  nel  parti  difficile.  (A.  0.) 

Aaro,  * A r litio.  N.  pr.  m.  Lat.  Altra.  (Io  tcd.  ari  vai  foggia, usanza, 
maniera.  ) — Ansar  di  alcuni  duchi  di  B retta- ne.  (O) 

A sto.  Addi  or.  V.  L.  Stretto.  Im.  «iyti«.  (ir.rra*:  Dati t.  Inf.  ttp 
4 ».  Volgemmo  r discmduijmo  a mano  stanca  Laggiù  nel  tóndo  forac- 
chiato ed  arto.  E Purg.  17.  *3»?  Fuor  ac’ drlT  cric  rie,  fuor  se' del* 
l' arte.  » Segnar.  Crùt.  in  tir.  ».  5.  8.  (Mi  quanto  c saputi  la  porla  » 
«t  oh  qaunto  aria  c la  via  ebe  condurr  alla  sa)  rasi  noe  ! (Mia) 

A sto.- (Astr.)  Sm.  ff  il  nòaie  che  i Greci  Amino  dulo  a due  coeUUa- 
zinm  drit  tmitfem  tettmtriaunle , che  noi  chiamiamo  la  piccola  e la 
grande-  dna.  ( In  gr.  unto»  yak  orso  *d  orsa.  ) (Di*  Mat.) 
a — ‘ Detto  poeta-,  per  SrUcnlrmnr.  Ram.tui.S.  E IK  vede  Ognidì  1 
e Tarlo.  7«so/.  cap.Btd. ».  E«1  ogni  genie  cpwUaU'iurtri  p all' 
Ammaics.  • (Geug.)  Ar^o-bri-ga.  Cutà  dell'  antica  f'utdelicin 
Artil>urg.  (ti) 

A t.rori  tra*.  (Bob)  Ardo<ar-ne^.  Sf.  pf,  y.  G.  Lat  artoenrpeac  Fa- 
miglia di  piante  nobilita  da  D-midode , e cosi  detta  pei  che  uno 


. Sf  V.  G.  LaL  orthralipa.  ( Da  ariluon 


artiootaiiorù- . e aliai  «kAórr.  ) Dplore  nette  arttcoì nuora . — , Artro- 
nalgia  , un.  T A 0^  •* 

Ar.Tasir.aoav.  (B  it.)  Ar-trMe-rd-oe.  Sm.  -P*.  G.  Xair.arfhrathrnim.  (Da 
arthi\,u  artici  i(p,  nudo,  giuntura,  cJ  urth-rur  «pigj  , resta.)  Genere 
di  piante  tirila  famiglia  dette  grvmù'**-**]  UitMitn  a rapito  dette  A- 
rittidi  dà  Palissnt  Brancoli.  Ette  ne  dfferùcann  per  una  resta  arti- 
ditta  allo  tomiaMi  della  vulva  forale  inferiori  tc.  (Aj) 

Alrannaotak.  (thir.)  AMràa  bod  ».  .tu*.  P'.  G.  feti,  artbn.nib  -1-n.  (Oa 
ai chn -n  articolo , e balbi  io  i.mncUo.  ) Strumenta  di  > htruigin,  che 
terre  per  ruueture  netta  tua  articolazione  naturale  un  «semini  od  otto 

, dogato.  (Aq)  '*  • 

igni  di  1*  caperò  Ama*.  • (tirog.)  Città  et  Akourinp  in  Turtngm.  (G) 
p all'  arto.  (N)  Abti.it».  * (Mei)  Ar-trf-tc.  Sf.  r.  G.  F.  Artritidc.  f.VO.) 
adeheia , oggi  Arramca/-*  (Mot)  Ar-tr»-*è*a.  Sf  F.  G.  L a.  artiri/ica.  ( arth'  .a 
articolo.  ) Atg.  di  ilue  tp-eie  punte  medicinali  del  generi  u/uga,  cnè 
d / camepiuo  e deU  «•.< , dette  artetich»  o artritiche  , per, dir  Urne 
pr  mali  articolari.  (A<j)  (N) 


de1  principali generi  crutituentt  qneiin  funi  giri  ti e l Artur.ariio.  Fs(Aq)  Astéitsov.  (M.-\l.)  AMrHkn  Adi.  m.  Articolare.  Lat.  «tkntarh.  Gr. 
•lociMu  (liot.)  Ar-hxài-^Hki  Sf.  F.  G.  LaL  ar|4if*rpi>t.  ( Dn  iato»  upi}pr,»4i.  Red.  Còni,  u i33.  R Hito  mainò  a qui 


AaTOCSMU. 

pane,  r cttrjtné  frutto.)  ómeiv  di  punte  detti»  chùm  mèmecia 
non, tri»  , r f i,-Qa  fiunigtta  dette  vrticee  , rAe  dumo  frutti  talentivi 
tt estere  nd<pvtitii  al  nutrimento  dett  uomo  nd parti  pasti  frd  tropici , 
'dal  che  trai 'e  il  nnaù.  Una  ite  te  tue  tpecie  r detta  iht  botanici  ar> 

1. - s.  / .e.  .j  1 • . 1 v 1. 


fervali  i a molte  e diverse  malattie,  cotat  sarebbe 
tifi,  dolori  oc (r Umì 


*oflo|>u>t  1 per  in. 
dire,  AAun  « tri- 


, iHicifi  minila,  ir.  . 

I — flava  nuche  deFuarsre  che  ristagna  nette  giunture,  * cagbjlhi 
il  dot  re.  tioctJu  Artritica  o podagrica  luaiiria;  tJranrr  arfrjlrc  ».  (A) 


locarptt»  india  per  le  tue  f glie  intagliate , ed  è parncalariuenlé  cele-  S — * (Tfcrap.)  Diceri  df  rimedii  atri  a guarir*  t artri  td\  (A.  O ) 
he  p.-n-he  ptrdune  un  frutto  che  « mangia  come  il  pane,  di  cui  Aitimeli.  (Miti)  Ar-tri  fi-:lc.  [Sf  biftamn mone  détte  Italie  lituani. 


Afiwho  articolai*. — , Artrite,  Arti  tiri , («otta  arlrtica  , (Od-jtr. 
arihr  n artictiUzsooc.  ) J.<tL  artbritia.  Gr.  1 p ipine.  R d Cium  t.tJ-, 
Non  I pnuilùL*  uttraerc  per  vìa  di  arte  niuana,  ebe  «-gli  di  q-iau>io 
in  «piando  non  abbia  a provare  «psaidir  pièciola  ludiifVKouonnrlG  o di 
ari/iink  o «li  nefritide,  et.  E t.  et.  Io  concorro  ec.  dir  U male  di  $ «a 
Emuscnu  afa.  stata  ’ un1  aririt  idc.  E te.  Tre  «noi  aouo  , fui  sorpreag 
da  una  fierimima  artrìtide. 


ha  il  colore  ed' il  sopire,  onde  rrid  dette  all'ero  a pane.  (Aq)  (N) 

Asfasi.  * (LrtL)  Ar-jiHTÒi.  Sf.  F.  G.  Lat.  arl/Kie.u.  ( Du  ance 
passe  , v cretit  cime,  ) Sorta  eh  riho,  unOp  dugU  anlu.’hi,  compone  di 
pane  e carne.  (Aq)  * • " • 

AiTuraeo.  • (D-tt.)  Ar-lò-L-gn.  AJd.  e tm.  PI.  Artofùgi  e Artofàgbi. 
y.  G.  Lat  sriophapUL  ( IH  «trina  pane,  e pha§ <d  mangiatore;  ) Cài 
mangia  il  pane , Mangiatore  di  pane.  ( òq) 

Arronuts.  * (IdL)  Ar  io-A  lj-cc.  .Va  F,  G-  Lat  artopbyfai.  •(  Da  Amoucs.  (dar.)  Anlnw’f*.  Sf,  F G.  l^tL  art firocace-  ( Du  un 
arto » pane,  e phr'itt  csMtndc.  ( Nome  che  ri  dà  a una  permeilo  ùscu-  thnui  artico  boi  ime  , e cacci,  cattivo.)  Corse  dell*  etrmmti  anic-Uori , 

fica, a ili  cuir  dir*  d pane.  (Aq)  * che  produce  in  quitte  parti  un  dolore  crai  acuto,  che  eeitnariam  *s~ 

» — (Aitr.)  Lo  netto  òhe  Arvlotiiuce.  y.  Ar.  tot.  tt.  Se  Gr  codi  aer-  • te  prima  del  tonno  » tf  tigni  riparò.  (A.  O) 

sigi  , e raro  torao  Di  ma  pteMiiia  «le'  chi  d'oru  ha  sete,  E sCugli  Arraoe«r*ui  (Z00L)  Ardr«ncè.£s-IL  Sm.  pL  y.  G.  Lat.  arthroccpiuli. 
come  Arto!  il  are  «II*  Orse.  (MnO  _ (IH  ar.'nrn  acticofo*  fii««»t  ir»,  o immliro  che  si  pi  vive  , e ■ eph.de 

Ai  Tor.uk>.*  (Min.)  Ar-ló-f  i-no.  .Vai.  fifa  arrtd'mo,  c phnrtsvt  ucciso-  tr«M.  ) Do-ùinne  dritti  ci,  ne  dei  cru  a neri  stabilì  Ut  da  Du  ami , e 
• r.  ) — Rome  ih  uno  tt?  curri  di  linone.  (Mù)  dagli  ordini  d*gli  Mamapidi  e tigli  anfipm  A*,  ffiene  così 

A a rota.*  (Grog.).  K . Arterie,  (ti)  ibn^ndnitu,  perché-  quelli  esultarti  hanno  Ut  trita  durimia  tLU  ir-n - 

Aitouto.  (Min.)  Ar-UvIi-to»  .Vm.  y.  G.  • fiat,  •rlnlilu».  ( Da  arroi  copertina  n due  zittuhire  od  articola  '.buri.  (Aq)  (N) 

|«anc,  e It  hot  pietra.)  Arriditi  a pani  pettifìcnU  dice* tinti  in  addietro  Ai  rimui.  (Aiut.)  Ar  tro-di-a.  Sf.  y.  G.  Lat.  artlirndi  i.  (Da  n-t.(rn„  ar_ 
ir  Anne  c tnteretéuri  topiche,  ih  figura  di  pani  o di  focacce  . ifse  ticobi , o Ae./tuhmdri  artif  I .«ai.  ) S/ircie  di  articalasiane , in  cui 

noti  mveanh  un’ordine  da  ma' da  O -etto  drl  Ludu*  llc|mnii|4Ì,ac  (Boaa)  tt  e pa  cruori  fumo  di  un  ateo  è ricevuto  nella  durili  p<o  pro/hub» 

Airone) .e.  (Farm.)  Ar-lo-aW4e.  A'as.  r.  G.  Lat.  arlumcli.  (Da  orlai  pa-  di  un  ma'  otto.  Tale  è t artirolmfnttr  dett'  omero  catta  caviti,  poco 

n«,  • meU  nule.)  Cataplasma  composto  di  pane  e mete.  (Aq)  glumétte  della  lagnila  , e dtlT(i**a  Jet  mehtcwpo  colle  prime  JaLus- 

Abtodib.  * (Grog.)  Ar-lóo-ne.  Lat.  Artuoa.  Città  di  Emacia  mi  Ha  gi  delle  dito.  (A)  1 

Rana  Abèrrnia.  (<ì)  a •—  (Boi.)  Grume  di  pi'tnU  i cui  ettWeri  tono  : corpuscoli  allungati, 

Air iriTeco.  * (Zra >L)  Ar-to-pr-lc  co.  Sm..y.  Gì  Lai.  arctipifrcus.  (IH  _ lib-ri , semplici,  piani,  verdi, divisi  nei [ mheo  da  un  tramezzo  in  due 

arem*  onr,  e pMecot  ariana,  noe  or»  scimi  a.)  Piccolo  genere  di. sci-  " artico  ottoni.  (Aq) 

del  nui am  Continente  stabHgo  dif  si^Gc'ffrcj  , di  cui  le  ff-  Aitsodssu.  • (Anut)  Ar-tro-di-i  lr.  AdJ.  coai.  Che  ha  * caratteri  di 


eie  hanno  la  testa  rotonda  , là  fàccia 


le  narici  laterali , le 


..  _ r * ^ , _ ’trvdii  i come  Articqlai»r*te  artrodam  te.  (A.  0 ) 

natiche  cavarla  di  peli , la  a<dam* 1 prensile  , 90  desio  «safari,  le  Asrsobisi*..  (Med)  Ax-tro-ilt-ai-a. SK  y.  G.  L,V.  ailrojios». (Da artknm 
unghie  compresse  ed  (ruta,  fuorché  quelle  de  pollici  di  dietro  -,  i pri-  articolatone  , e od  e ne  dolore.)  Doli*  n.  Ile  urtàvlMivni. — CuUtuhu 

ha  dette  mani  ti  allontanano  pochisutao  dotte  altre  dita  ; noli  hanno  dato  questo  nome  al  reumatismo  cronico.  (A.  O)  (Aq) 

mrr^iWiW  drl  cibo.  Questi  animali  di  '(riceviti  itatura  e di  finita  kg-  Asti  ivrux.  osi.  (Cbir.)  A rtm-llò^o-Si.  A‘/T  F.  G.  Lul  artfimplilog  rais.  (TH 
gtadra , ti  addomesticamo  Jàulmrnu.  — , ArclopiU  co,  tòt.  (N)*  anhron  artiadò,  e phiagoiii  tnJianMisas*oo<r)  hfnmmasiww  tirili  gutn- 

**  * *'“  ' ’ *“**  11 t«rr  od  articolatili"  t,  procinti  a dannai  thè  causa  v ritrita  rd  ««ma  ( A q) 

A «Ti a uisio-  (Bot.)  Ar-tro-lù-hi-o.  Sin.  y.  G.  Lat.  vtkdbknR  ( Da  a r- 
. thi-on  giuntura  , e bboe  lobo.)  Gentr\  di  piante  d ttajàtmgha  dette 
leguminose , che  pr  firmano  per  carattere  un  legume  lobulo  ed  artico- 
Itmoni  cilindriche.  (Aq)  In  vece  di  questo  rrucn  i riconosciuta  da' 
’*  *«'  il  genere  rmuitnpo.  F (Pf) 

>cs.  • fCbir.)  Ar-trhmhevle.  -fiss.  F.  G.  Lai.  artbronibolr.  ( Da 
anhron  art i col jw orse,  e bollo  16  rimetto- ) Cotrimione,  Riduzione  di 
avi  osso  lussuri»  o dei  frammenti  futa  frattura.  (A.  O.) 

A » rsmin.  • (Chi  r.)  A r-  tiriamo.  Sm  F '.  Gride,  luunr  arti>:  dorum.  (Da 
orthron  artienl  astone,  e n'irci  tumore.)  Tumefazione  dette  art  àtri,  tua - 
, secondi  Svvtdumr.  (A.  0.) 


. Gemer' ha  mtd  applicato  ansito  nome  «4T  «1 , perché  questo  atri 
male  nulla  ha  dell'  orto  nè  della  tamia.  (Aq) 

A irono.  * (Bob)'  Ar-fò-pa  Sm.  Generi  dì  piante  detta  famiglia  delle 
rmbntti/efe  che  Lauto  i fiori  poàg  ....  ./.Wò  f invòlucro  di  5 Jó- 
glàttne  mi  fiora  ni, udii»' r di  4 ne t femmineo  ; i frutti  ovati  , rio- 
chiusi  staff  involucro  rigonfio  e spino  ni.  ( Dal  gr.  avetns  orso , e piu  botanici  1 
pedo*  pirii»-,  quasi  pie  d'drao.)  —,  Arctopn,  sin.  J^n.  arctopus.  (Aq)  (N)  A «Ti-nasot-s.  ** 

AariAT*.  • (Arclnr.)  AMònla  Sf.  F.  G.  Lat.  artopta.  ( Di  atot  pn-  1 •* 

1*1  td  optai  h cuoco.)  Sorta  di  vaso,  di  ctu  1 mirami  i Cirri  ed 
1 fi  rumini  per  cuocerai!  pane.  Specie  di  fimo  di  campagna.  ( Aq)  (Mif) 

A*-- M i,  * Ar-t«»-ri-o.  E.  pr.  m.  { Dal  gr.  arto*  cibo  , cd  o»t'i  intinte: 

Cibo  ari  moq lanari.  ) — Medico  di  A,. gatto.  (M.t)  , 

Auro  ita*  (Bct)  Ar-to-lt-ca.  Sf.  y.  G.  'Lai.  aiclotbrra.  (Di  aretns  Astscssixus.  * (Med.)  Artro-mlgl-s.  Sf.  y.  Artralgia.  (A.  O.) 
orso,  e tàcce  scalcia  , ricettac  U\  ) Gena*  di  piante  d.Ua  lingeit'iia  Artscvi.  (Aiut)  As-trd-ne  Sei.  y.  G.  Lnt.  arthron.  (Da  •iribsvti  or- 
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tiròte.)  È ut m ce<ngi unitosi*  naturile  «Tomo.  /'»  ne  nvm  due  ipecie: 
fu  Durtroai.r  la  &iiMrtro»i.  V.  furiti  due  Untimi.  (Aq) 

AaTMtrntf.  (Chir.)  Ar-tro-pu-iW.  Sf.  y.  G.  La /.  JrthnipuDab.  (Da  or- 
dkroti  articola/ ione  , o.  pici  o ppov?  marcia.  ) Suppurali»"  deh*  ar- 
ticolai*, vii  (A.  0 ) 

Amo*».  (Aliai.)  Ar  tròsi.  Sf.  ùrici.  V.  G.  Lai  arthro**.  Samum» 
di  jérticulatirn* , ohe  è più  mirto  , tt  non  che' egli  entra  nella  com- 
potutone  di  aL-une  pori  che  rtp  rimiri  ut  direi*  spri-ie , con te  Diottro- 
al.  Emartro  ti , Sinartruii.  V.  (A) 

Aamevoneo.  • (Cfir.)  Ar-tro*póngo.  j1*.  f'.  C.  Lai.  fungi»  vd  tri- 
nwr  ulta*  articulnnim.  (Di  arti,  nei  arUcnUiiouc,  e epoonot  tpuiuu.) 
Tumore  l’ùmico  , Tutina  delle  articvlaximù.  (A.  0.) 

Arri).  * N.  pe\  m.  y.  Arturo.  (.N) 

A areno.  (A»tr.)  Ar-lu-ro.  («Fu*.  Unti  delle  tulle  fitte  di  prima  ararv 
derta  nella  costrOazione  di  Bo OU  , coti  detta  perche  é tintola  dietro 
alla  coda  della  Q nitide  Una.  I poeti  aerò  non  ti  iery,ptn  quoti  mai  di 
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portamento  è quello  del  bambù  , diretto  da  tutte  te  frramtfpptcec  per 
le  tue  qnurufi  temenze  i#  il  tua  crtth  è ririsrimo  e glabro  f le  figlio 


T3£ 


<to  Ir  rotine  te  non  mr  indicare  tòrta  detta.] 
coda  , dai  coda  dell  oru.  ) — , A itti  irò,  un.  Lai.  arcturua.  Gr. 


, • Mnr.  S.  Grog.  N<x*  dobbiamo  ai  pere  che  l'  arturo  sempre 

1 T(du,  c cui  noo  ai  corica,  perocché  sempre  ira  di  aopra  al  noatro 


AkTcao,  • Artù.  Arto.  W pr.  mLrt.  Aitar  tu.  (In  in|L  heart  vale  cuore, 
c hurrf  tunrillo , commoimoe  , onde  II  rari  hurry  nwninonooc  , tu- 
■»"lto  del  cuòce)  — Antica  nome  del  Fiume  padre  ab  Clori  chiamat  i 
ih  appretto  Fan.  — Celebri  re  favolato  della  Girvi  brettagna  nel  VI. 
trevi.,,  che  li  ruote  istitutore  dii  carotieri  dell*  Tanhl  roto/Wo/R V M i 1 ) 
Antico , * Art^i-ro.  N.  pr.  m.  LaL.  llartsicua.  ( Dal  Mei.  r-rth  che 
gl*  Ingl.  acrirouo  earth  tur*  , c da  rie  villyjijio  castello.)  (D) 

Aau.  * (Grog.)  Gruppo  tt  itolo  nel  maro  dell  Lidio.  — CtUa  0 roano 
nell  itola  di  S uni. lini.  (G) 

Abuìsa.  • rZooL)  A-ru-i-na.  Lo  tutto  che  A numi.  y.  (fi) 

Loess.  •*  (Grog)  A-rù-lu.  Itolo  deli  arcipelago  dello  Àiòlà*.  — Città 
•Mia  PerriaTfi) 

A ama.  Poeto  avverimi!  Col  v.  Andare.  V.  Andare  a ruta. 

» — Dice  nonché  dello  Spacciarsi  le  mena  tetta  .ammu.  Lai.  celerrime  di- 
slrahi,  Gr.  ragfi*  harClieSiu.  Buon.  Fior.  j.  1.  7.  S era  inuaoo  a*  tu' 
nvir  divelli  naocuii  ec. , K li  «mediava  a roba. 

A a (imi*.*  Posto  avveri, tal.  =3  in  gran  quantità.  Boi.  Sai.  5.  DiapAto 
Di  darà!  a nibbi*  i principati,  i titoli.  (N) 

A » cimilo.  * Poeto  aseobitam-ss  Per  ribelle.  Corno  ribelli  Certi.  Strin. 
teX  E non  ne  potemmo  gvere  carta  oiona  per  mcuapria  ; all  ora  cran 
f ioti  quasi  tiitU  and  dì  casa*  a ruhclli.  (V) 

A acati.  • (Choc.)  A-rù-bi-i.  y A ruta.  (G) 

A» omo.*  (Uro-.)  K-rirU-o.  Leo.  Arrubinili.  Città  della  batta  Metri.  (G) 
AJiocab*.  * (Go-g.)  A-ru-ci-ni.  Chiù  del  li  nude.  (G) 

Aaùca.  * (Gioì.)  A-tip-ci,  Città  dribi  Spagna  Betòn.  (G) 

Aaoci*.  • (Grog.)  A-rù<i-*.  Città  deit  amica  Ltbunàa  la  moder- 

na B regna,  fi) 

Aacm.  * (Grog.)  A-cù-di.  Città  ddla  Sàia.  (G). 

A arcai.  * (MÌL  Egli.)  A>ru«-ri.  fiume  Egiziano  concepito  da  hùit  enti 
O, iride  ribmhe  erano  entrambi  tri  tonte rno  tono.  (Mit) 

A acre*  a*re*,  *ll*  isrr*|iut  %trr k,  e sìmili  maniere  avverbiali.  Com 
firta,  Con  violenta  pieitrzui.  E diami  di  più  prnooo  Mielite  ad. una 
mede, ima  openttejue.  Som  orali  tubi  dal  giunco  fiucmiMee, che  dotia- 
mo Pare  a ruffa  ruffa,  ed  < quando,  giVtuub  1 un  de  famatUli  in  aria 
aL-una  quantità  dì  chécche  u da  , fannp.u  chi-  piu-  t-uto  0 u chi  rip 
ne  piglia.  Lm.  olmiac.  Gr.  eievètie-  ( V.  Bufiti)  P.ataff.  1.  A1G  *utn 
alla  (atta , ed  UMoLici  lii.i.^narii'.  Succimi,-,  tt.  Aiti  rulla  alla  raliu 


. e ctriegc. 

3 — Lidi  d IWW.  OulI  che  «irli  di  rutti  in  raffa  , Sc  nr  ta  di  huA  in 
Ulti  s=  Del  nude  acquistato  te  me  va  poco  rimami.  Lai.  male  (sar- 
ta , male  diblwntur. 

A SO.*.  • (Aiehr.)  A-rù-f  a.  Sm-  Coti  chiamavano  i Romani  f ariete  , le 
cui  vjpcert  erano  aderenti.  — ,’Ariaa,  A rune*  , avi.  (Vtit) 

Aàct*.  (Nlit.)  'A-ru-la.  Sf.  Aitare , lavoro  de  ficfr^i , mi  quale  gli 
Ori  ti  untrvmo  pel  giuramento  co et  Giove  contro  Saturivi.  (Mii) 

A a un.  • J V.  pr.  m.  Lu.  Arum»  (Dall'  ehr.  rum  eccedo , sublime,  ovvero 
da  nini  esser  aulilinir.  ) . (B) 

Aar*.  *(Geoi(.)  Lai.  Arua,  Armile*,  11  aiuolo.  Fiume  tt  Inghilterra , — , 
**■1.0..^;.  (li)  • 

Alci*.*  (Mil.  Lmì.)  A-rù-na.  fi.  pr.  m.  Conduttore  del  carro  dri  Sede, 
il  Fetonte  degù  Indiani.  (Mil) 

3 — ‘ (Grog.)  Cupo  delT  itala  de  Ximn  nei  Giappone,  fi) 

Aaonu*.  * (Grog.)  A- riuve osA urica  citta  tT Lidia  d"  ignota  tritmioneJfi) 
Aacnu.  • (Grog.)  A-ruii-ri , Animi!.  AUtnt-  n di  Altaica.  (G) 

Ast  aco.  • (MiL)  A-rim-cn.  - A'.  Avcmnc-i.  (Mit) 

Aatr»i.o.  * fimi)  Specie  di  rettile  drlToriLta  drbatracù , appartenente 
ed  genere,  rami , ihe  ha  il  corpo  verni  tur» , e iurte  le  rampe  palm  ite. 
Fon  nelle  a>  qite  dei  Chili.  GL  niifnril»  clnaotaim  gci^u,  merini, 
Molina.  LaL  rena  aranci  Liiv  (D-l  lai.  eanurnrutui  pktnla  roin.^N) 
A acro*  * (Grog.)  A-nm-da.  Antica  città  della  Spagna  Artica,  oggi 
Ubando.  (G)  , , 

Asfauct.  * (Grog.)  A-ruu-dd.  LaL  Arunlinn.  Città  e contea  d In- 
ghilterra. fi) 

A*cst>ci.u*ao , * A-ron<i*l-lì-j-<KL  Adi  pr.  m.Di  Ani  ridi  (B) 
a — * (tea)  Marmi  ArundrUiaaiL,  «TAniiwM,  ih  Paro , , beanti  quelle 
tavole  di  maino  ri  cui  tatto  tenue  le  arvunpob . epnbe  delta  storia 
et  Atene-,  rromttr  ndTueda  di  Paio  nel  A PI/,  secolo  da  Guglielmo 
Perno  spedita  rial  LAmnte  per  cercaivi  mesi  irnienti  di  <u,u,  fnùi  da 
Tommaso  conte  di  AretndeL  Ora  nrif  univenilà’ d‘  Ut fitd.  (Mil) 
Aitniucn.  (Dot.)  A-run-di  lu-cr-..^  Lat.  an/iidia»ceus'  Jggsunui  del- 
le piante , ri  cui  fusto  t le  fighe  tona  simuli  alla  conno.  ( Dal  lat 
anwdo,  riti  canna.  ) (A) 

Aatamaaai*.  • (Bot)  A rimali -nà-it-a.  Sf.  .Cenere  di  piante,  fl  ati 


qOnri  meliche  o ri  .fieri*  di  l'fTiifurlv*.  fi)  {fuetto  genere  non  è n- 
ctmtiscuao  dalla  /maggior  parte  iM  botanici , e le  specie  comprese 
rotto  di  etto  vengono  ratinate  mi  generi  hdnlfia  di  IFdldenow  ed  alla 
miegri  di  Persoci , della  classe  mandria  monogriri  , fimigba  delle 
mumguace*.  (N) 

Aavac*.  * (Archi-.)  A-rùn-gn.  Sm.  y.  Arooa.  (Mil) 

A* cebo.  • (Mit.)  A-ràn-gu.  y.  Avrrunco.  (Mit) 

Aacare,  * A-nitMe,  Amnzio.  Aromso.  Ti.  pr.  m.  Lat-  A rum.  (In  Ut 
Tale  aratore , da  arane.)—  Guerriero  nevi**  dalia  tanfi  Opi.^  Nipote 
di  Tarquinia  Perico.  — Figlio  di  Tarquinia  il  superba,  — Ltdovutu 
tt  E trutta.  — Figli'  di  Po  ne, ma.  (B)  (Mit) 

Aau*  tace,1 * A-ròn-ti-ce.  fi  gran.  (\  rinvile.)  -r-  Pietre  di  M*hdlv*a.QH/) 
Aayaxao,  • A-run-n-o.  JV.  pr.  m.  y.  Ariate.  Lai.  Aranti u*.  (B) 

A acor*.  • Poséo  mnmrbiaL  col  v.  Andare  =a  Far  ruota.  Roteare , 
ceni  Girare  a etnea  di  ruota  | e d.cesi  eingelurmesUm  dei  girare  che 
fimo  gli  uccelli  di  rapina  per  t aita.  t>  vU-  Par.  t.f.  r > Come  «U 
più  letiJM-i  pinta  e tratti  All*  fiati  quei  che  vouuu  a ruota  , Lcvau  la 
tote  e rallegrano  rii  atti.  (0)(Pi) 

3 — * Agg.  di  urisnJu  esprime  quelli  che  agitano  pervia  di  ruote.  Sai-. 
Dite.  a.  »gS.  L‘  altro  d-gli  orinoli  a ruota  , dove  il  Jrm{*o  resta  pn- 
gt>«ikro , ec.  (If) . 

Aanrean.  * ((Ug.)  A-ru-pc-oo.  Antica  città  eidT  Mirri , che  crederi 
Aunperg  n Condola.  (G) 

A bus.  • N.  pr.  m.  lèxt-  Harhur.  (Dall’  ehr.  hhtmrr  bruciò.)  (B) 

A* afa*.  • (Arche.)  A-rù-ra.  Sf.  Mieura  di  terreni  pmio  gl i Egra**  che 
rileva  cento  ridi' i grami,  eguali  a circa  tji  piede  qu  idrato  di  mi- 
sura moderna.  (Van) 

Abbi.*  Nprim.  Imì.  Ani».  (Dall*  dir.  hSarutx  indi  latri  aso,  allicci  to.)  (B) 
Aau*»-  * (Grog.)  A-rù  ii.  LaL  Anni*.  Antica  città  drlln  Medio.  (G) 
Anurie*.  • (I — tt.)  A-nv-api-ca.  Sf  di  Aruspice.  Leti.  EneùL  fleig.fi) 
Aauamuaa.  (Ud)  A-ni-*|a-i  i-re.  fi.  tue.  Fitta  o Pr  urie*  gli  uuqnlù. 
Segr.  Frir.  dii.  1.  uf-  Né  ad  altro  fine  tendeva  (fucato  modo  «lei lo 
aruspicare  ( cioè  tu  C«re  idi  empi  ii  «'  pollarti  ),  the  di  fare  i,  aoldati 
ire  conlliicntniv-ntc  alla  r.iMa.  (A) 

4*0>rscz , A -fu -•pi-or.  {^m-1  y.  L.  F..  Aniepica  e Aruspice.  Calai  rAr 
pressò  i Grillili  dall  interiora  degli  animali  presagiva,  fot.  harmpc*. 
Gr.  Itfzvxixz*.  Varch.  Lei.  Poi  «i  chiamano  nuùtn  , quasi  else  di- 
muetrasscro  alcun  male , e pori  gli  aruspici  e indovini , ce. 

» — * Usalo  nel  fig.  Jac.  Sold.  siri.  3.  La  tatara  andi'rlLa  , Nuova 
. aruspice  , fissa  alla  frittagli*.  La  venti  nasco** *1  ifiiaUcUa.  (A)  - 
AacsMam.  * (L«-U.)  A-ni-spi-ci-na.  SfScieena  degli  Aruspici,  hi  qua- 
le venne  prnprennienle  ih'  C, iblei  , Lidi  paisà  agli  Amami*  Gan urge- 
ni*  Eb/rt,  e,l  altri  Orientali  saper sUzto  i.  — , Arttapidu , sòl  Lai. 
lunjipfciiu,  (0) 

A a vanno  , A-ni-spi-d-o.  (<£mj  F.  L.  huhevuvmeut*,.  L'un*  drlT  aruspi- 
ce. Lat.  ii-mifpiouim.  Pai*,  dii j.  Se  • orile  iiitinuia  degli  auanuli  .chc 
aiamr  ufirrti  a'  LV>  munii , ai  dilania  «^uo*ciu. 

Aav*.  * (Grog.)  Fmme,  crtù , e contee*  dell  Ungheria,  fi) 

Abtu.  * (Grog.)  Città  dflt  Lahetan.  fi) 

Aa**u.  (Sf.  Roin)  Ar-và  li.  Sm.  pL  Ma  Fratn-»  ervalra.  Collegi*  di 
sacenb'ti  istituito  da  Rimolo  per  assistere  ai  sacrifizd  che  si  njfiri- 
Mmo  ogni  anno  ndle  fette  umbetrvqL  a Cerere  e a -Bolco  per  atte- 
ritti 1 la  fenilàit  delle  campagne.  (Dal  lat. luvuut  cmujm  ib  Ghmxv)(A> 
Aa«a«s|.  1 (Bob)  Ar-vcw-aa.  Adii,  ohm*  pi.  Casi  dàrirui  le  piante  che 
allignano  e crescono  spontanee  in  campi  che  ri  tengono  in  riposo , e 
c he  gii  agricoltori  chiamano,  maggeu  o novali  fi* 

Aa*aa»i.  * (Gcog,)  ’Ar-vér-m.  Antichf  pepali  della  Grida  Celtica  e po- 
scia deità  prima  Aquila, un.  (G) 

Aavii.  ■ (Grog.)  ’Ar-vl-».  Ameni  , Ararli. Pop Aetla  GaUia  Laaiese.  fi) 
Aavtsa.  * (Gcor.)  Ar-vi-*c-  Lati  Arfiautu.  Promontorio  dell  itohs  di 

Chùs.-(C) 

Aaro.  * (Grog.)  Fiume  della  SUvcqa.  fi) 

Aavoaxoo.*  (GengA  Ar-vo-ré-do.  Piccoh  isola  della  Casta  tbl  Brasile.  (G) 
Aovoaaj.  • (Gcog.p  Ar-vò-res.  Isola  deit  Oceano  Indurito,  fi) 

Aa**u*.  * (Grog.)  Ar-a.i-nu.  Città  della  Atei, qu, tamia.  (G) 

Aax*aa.  * (Gcog.1  Ar-ù-na.  Contrada  d-lla  t, rande  Armenia , (G) 
A*i*x*.  • (Grog.)  Ar-aà-ta.  Ciuà  dell'  Armenia,  fi) 

Aa*a«*.  .•  (Gong.)  Ar-xc-a*.  Città  tMU  Tracia-  (G) 

Aanao»o.(aaol)  Ar-aa-gò-giv  {Add.  m-  Ageiuntoduina  specie  di  Nibbio. 
(Dal  Ivd.  era  alti,  e gufar  a volturi  ) Fr.  Satxh.Rm.  fa.  Nibbi  anu- 
goglii  e balle  di  sentimi  i Orca  van  d' IppucraoK  «li  arv'iiiunti. 
a -*•  E per  meuif.  , .usato  anche  ài  fona  di  urt.  L’oanu  vile,  Uomo  da 
nulla.  Fr.  Sacch.  rene.  i;4.  K voieme  Dio  che  ri  alrarum  w Itimi  I 
Ina  agli  c tutto  il  contrario  ; che  ae-uno  artagogo  apparisce,  rou  luta 
nuova  fhagia  , tutto  il  inoodo  I*  iMglia.  (V) 

Aia  imm.  a.  (Zoo t)  Arùifolx.  Sf.  Specie  a in  cedo  pnheiped* , iqquate- 
- — ■-  * — * **• J“" — ' ■*  - fifàsneinu 


netti*  al  genere  anitra  , detto  ancora  Aisatru  aeuryqobi.  La  1 
poco  differisce  dal  maschio  ; viuùt  però  nei  coioti , * pnririd  inumi* 
per  esser  priva  d una  linea  bianca  situala  , crune  cnmttrrr  del  un  • 
scfiio , di  «opra  e di  svetti  agli  occhi.  — , Aliavi  Ju  , sui.  IctL  ano* 
qnnqiu- -dilla  minne  Bri*.,  ano»  creerà  Liu.  Bue.  Fag.  (Al  (N) 
Abusi.  • (Grog.)  Ar-u-nu.  Càia  della  Buina  Europea.  (G) 

Aa**a*.  (Maiiii.)  Ar-aa-o*.  [SmJ^.  A.)  E . .e  di  Arsenale. (Ihll' arabo 
or: tuta  die  vote  il  nrd.  ) Ut uU.  Lif  tt.  7.  (t-ulc  nrli  aarau*  ila’ Vt- 
niiiafn  Botte  l' inverno  la  tenace  pere.  /lui.  m : Anni*  è *1  lunp-i 
dove-  ai  Irugnpo  . aerban»  c ai  fanno  li  navdii.  Cam.  Lif  ai.  Gru- 
pUlica  uuctta  luigi*  un  lungo  della  città  fi  Vedrai* , abito  l'araatù, 
uri  qu*K  divciee  e varie  hbhricaaioni  e Operaa«ujii  ai  Gnau  pct  U 
. auntti  e artrtici  die  quivi  ataauu  a raoóunc.are  i navihi. 

Aaz*a*i.e.  (Maria  ) Ar  uai  lt.  Sm.  y.  A.  V.  * d'Artcaib.' 
Aatidcae*.  * (Grog.)  Ar-ta-quén*.  Fiume,  porto  e golfi  dilla  Sor- 
degna.  (<i) 


(Uò  AHZAVOLA 

Aui^wi.  (Tool  ) Ar-ti-T<vle.  Sf  Lo  fletto  che  Annerili  E.  (A) 
.S'nt  6.  Fu>t  HI’  imiu  fidar  I*  artica,  J'anavota  Aon  t!i  Veduta 
mai  rotatilo  mdutta  ce.  (IV) 

Ameno.  (Vrlrr.)  Ar-zè-li-i'.  Addita.  In  nettò  che  Aratilo.  ' (0) 

_A airi. io.  • fVrtrr.)  Artèl-lo.  Add.  m.  Epuriti  eh;  ti  Uà  a quei  cavalla 
thè  ita  bianco  il  piede  tuuttro  poi  ter*  tv.  La  superttcJiuie  persuadeva 
a ceni  ipirtii  deboli  clip  i cavalli  arzrili/óseemiforltinnti  ne  combat- 
■ tomenti.  — , Arzdio , tin.  ( In  ted.  era  vaie  arci,  e bell  ebùn» , can- 
dido. ) (Bota) 

Aaim.ta».  * (Geo*.)  Ar-un-cWnn,  Aninjam,  Ancndtehan  , Ericnd- 
•chrn.  Ciùà  deir  A miei  m tuli'  EuJVate.  fG) 

Aurata , Ar-iòn-te.  Adi/.  [<m  A'.  Al  E.  t <AS  Ardente.  Lai.  nrlcm. 
Gf.  ««. o>i*o*.  No*,  ani.  68.  5.  E muaiMlùgli  die  il  primo  meno  il 

Jiàle  eli  usimi**»' , il  domar  mettere  nella  fornace  aracntr.  (jurit. 

ila.  V.  S.  In  (interno  di  tempo  è .cagione . per  1* apriti. ine  de’pori 
Itili  arenile  calilo  , di  radrre  e cader*  i co  pelli , r incalvile  il  capo, 
a — Per  mrtaf-  Peti.  Tuli  to8.  Stando  cogli  occhi  armiti , col  capo 
rabbuffato  , colla  pelle  bistorta. 

3 — Oggi  è tf.g.  tvkanùi  di  Acq«i4  ; e Acqua  anelile  vale  Acquavite 
raffinata , Aiuole  puro.  E-  Acqua  ancnlr.  A ’agg.  tua.  etp.  s.  IlLcro- 
ptotdidn  ||na  a un  certo  veglio  del  auo  cullo  con  acqua  unente. 
Auimiiu  , AAacn-ti-no.  Add.  tu.  Lnu-»m  che  Argentino, 
a — P’-r  umiiit.  [Pale  anche  Arzente.  J Buon.  Pier.  e.  4-  Intmd.  Clic 
a*  Sri  di  im-rcnnaia  non  •punto  mai  ^luakuia  jmi  (irinta  D*  Affo  pvoco- 
rulnoliriKiia  ani  titilla.  . 

Aanui.  * (Geog.)  Ar-ién-t».  Lai  Genuau  fluviua.  Fiume  dtUAlbanìn.Cr'i 
‘ - ...  * . Pìccola  citili  urlìi  reggerne  di  Algeri.  (G) 


. Add.  c tf.  Alarne  it  una  tpecie  J uva  e di  ri- 


A M«U  • (Unf.)  ...... 

Alimi.  * (t>o>gì  Ai- irrora.'  E.  F.rimnu.  (G) 

A Mia.  * (Gcòg.)  Lai  Ariu*.  Piccola  cilit  deli  inda  di  Cipro,  chinatala 
anche  Arióso*  (G) 

Amia  (Agr.)  Ar-ze-ee. 
l'cno.  (A) 

At/ic*.  (Pii.)  Ar-w-ca.  Sf.  Sorta  di  coir  gioito , che  serve  pe'  minia- 
tori  Eoe.  Ih».  (A) 

Abucocoliiti  , At-ti-pvgo-lùn-tc.  ( Pan.  di  Arzigogolare.  ] Che  ani- 

Brh.  Lai.  roana  ui  tace  ria.  Gr.  •^iifta»*».  Buon.  Pier.  3.  iritrod  t. 

no  imbecille  tia.  rii' opprimi  riiti  Italia  nudista  digli  acati  ri  e 
iruli , lXqqui , anugogoUuli  E bipunli  im-rranli. 

AazRucnLiic,  A r-ri-gi >- po- lu-re.  (JV.  aua.]  tanta* licore.  Eorch.  Ermi. 
6j.  GMnhtau*  , fauUUirjrr , girandolare  r *t  vigngol.iiv  , ai  dicono 
di  mirro  i quali  ri  ililUoo  il  cervello,  pomniiu  a (jtiirtAoii a , a£in- 
tnsHcherie , a girandole  cd  arzigogoli . noi  a nuore  iftvrtirinni , c 
a trovati  *tmni  c itraontinarii  f i quali  o rìrarono  o non  rkamun. 
Munn.  Pier, -3.  ».  3.  Citi  a’ aggirò  con  diiiUim-Hì  e rinite , O . ary-igo- 
* gola  odo,  .A  vaiare  infuni.  E Jrtticd.  Par  tuttavia  .provando , Sciu- 
pi e (utipogolando , Andrò  a jif  i mudi  manco.  L alt.  ii.  7.  fté  anù- 
gugolgoiki  Coll'  ire  in  cima  ni  pini  a guidai  nugoli. 

4 — All.  Arzigogolar  la  voce  r=  E anta  hi  in  pia  asodi AUegr.  Biso- 
gnava bene  che  tgli  arszgnfpdwmc  variatamente  la  voce  naturale.  (A) 
AaznmuiLeau  , Ar-zi-gn-eo-lc-il-j.  Sf.  Aiti  e parole  di  chi  orugoprio. 
Ani.  Bug.  Ita |c,  caccabaldole  ^ arzigogoli  ru,  «•  guioclii  deputimi  anno 
muli  ziudeil-umvili , anzi  arti  per  dileggiare  coluto  «he  vi  porgo,» 
I* occhio.  E-  Ai-rigogolo.  (A)  - 

htnooooio  , Aa-ai-gò-go-lo.  (OreiJ  /Utenza  me  toltile  e fantumeu.  t*Ut 
inventata  , cownn-nlwm.  G r.  paaàerjta.  ( ltaf  gr.  an  he  (xmimU^  ,.n 
gru  nuoto,  < bigiù  l'emnni.  Cbl  i««k‘  (k mò  ri  r-iii  cU  ouu-i.)  Patajf. 
».  Ed  è nuovo  aniggot  mal  accettilo.  Ean  h,  Star.  ti.  Aiutava  .oh- 
pie  gliinlàirjuidn  qua  Ir  tic  «mpogulo,  -Ambe.  Co!.  ».  S.  Al  |wii  («vvlo 
ogni  arzigogolo  Vogiiani  prò»  are  , id  ugni  altro' rimedio. 

Afpo-i  * ^eol.)  Ar-zil-la.  Sf.  Ai  jue  vi  ignee  di  una  tpecie  Ji  piace 
canibiginoto  tiri  genere  tnjd,  detta  poilitutca,  ch  e t ntu.itltjl  ni  uni 
malori,  njm  pai iuaca  , \ ai.  B.  Li*  (Gale  P»v ) (A)  (N) 

Aunu.  • (Grog.)  Lai.  /dia.  Antica  città  d Àfrica  pel  ng.  di  PnJfS’eu) 
Aziillo,  Ar-iàl-lo.  Add.  m.  Muletto  , Puro  \ iPnoatn  , E trace.  Agile , 
Snello  , ec.  /ua.  alaecr  , fcnn.  ) ( bai  n d.  het%  cuore , amino  j c 
ipidii  lorrrMionde  a coraggio*».  ) 

Aunei.  (Ar.  Sia.)  Ar-aiu-ga.  >l T/.‘  Tannala  crei  doccia  Mie  bocche 
per  preimln  e tener  takh  ferri  tondi  rat  < avocai I,  al  fuoco.  (A)  . 

A mio.  * (G't.)  'Arou-o.  Sm.  E.  G.  Lnt.'  a reti  uni  ( Da  mrctru  omo.1  Ge-' 
n>n  dt  pian»,  dellq  dotte  tinge, naia  eguale, Jatuigln  tirile  cui, ayft- 
lc,  coti  < Imnnuitr  pe,  eh*  i tuoi  fetali  tono  coperti  di  ruvide  Lari*  che 
» atmmiglinno  a!  pela  di  no  orto.  Cnmpeeutl t fh 1 le  rum  spade  la 
bardana  ch‘  e fannia  medit  atale.  — , Artuo  , ùn.  (Aq)  (N) 

Anr-rue.  (Ar.  (Me*.)  Ar-iù-nu'  J«i.  Specie  di  tale  proveniente  citile ' 
p, delle  in  fitti, me.  Cavati  col  mede. iato  pufipatejn  , eoo  t ui u'te\/fceita 
il  vetro  . e mette»  in  una  pndAlcUa  pel  tornano.  (Ita  Aho.)  (A) 

A*-  * (Mit.  Scarni)  Dà*  de'p  f'lt  tettentrtoMU.  (Hit) 

Am.  * JV/  pr.  m.  Lai  Ava.  ( 6alf  dir.  a».oÀ  Mirare . Alidi  o , Sazuu 
G.)—  He  di  Giuda.  M 
a — • (GiogA  Càia  del/’  Andrà  Fette e.  (G) 

Am,  * o meglio  Aia»  no.ee.  E.  Mtutrir.n.  (A'.  O.) 

Am*,*  ’A-uz  N-pr  m.  (V  Aia.)—  Offici, de  di  Gm»ù  re  di  OiuifadMit) 
Aita.  * iV.  pr.  «.  Lai.  Haulv  ( in  «Ir.  hhiuciuba  da  hhaciuh  pena 
rr.)  (B) 

Amm.  * A-Mida,  A%M*.  f/pdjM.  LatAUutì  i» , ItaMl.iaa.  (V.  AtaJ-h  )( B) 
A»*»ia,  * A-ai-bi-a.  pr.  m.  < Itali  ile.  hhaicm.'  ixniair,  * toh  >ikui>- 
re  , Iddio  : Ou  pema  a Dm.  ) (B) 

Aunii.  * (Grog.)  A-*a-{>à-|a.  Antica  citili  dell  Arabie.' (G) 

A ■ . * il--,*  1 c . , I. . 1.  f—  .,,1  .Za/,  ■ - ‘ 1: j 


asaminTò 

do  bmr  anche  ti  dovreve  Care  il  pagrtrteoto  ( in  monete  di  ruote  J a 
tacca  id  eziandio  a carraie.  (V) 

A rAramcoiinuriu.  * Putto  avverimi  Lo  Metto  che  A tacco.  E.  Qr. 

tirila  v.  A tacco.  (0)  . 

A stecco.  Patto  avverbio!,  co'  v.  Mnxhrc  , Mettere  , Andare  e Am!i  = 

( Saccheggiare  , o Estere  taccheggialo  ) — , A MCcln>'giamrnlo  , A 
tacctinunuo,  A rqln  e a tacco  , ùn.  L<tt.  vantare.  Gr.  rijfj  i . S,  e„. 
Stor.  i.  144  E , quanto  a voi , non  mancaste  di  inuidar  Napoli  a 
tacco.  E 7.  tj5.  Tauaa  ve. , adirato  contro  alla  cittì . la  meue  a 
vjrco , c tpoglinlU  d' ogni  tipi  ornamenta.  E iJ.  3y8.  E ami  Muule- 
ritiwidi  ec. , che  in  ùmil  mudo  parlcggizadosi  fu  mevwp  a nero. 
A.ttccouzaao.  Poetai  avverbio/.  Lo  tutto  che  A tacco.  E.  Moijg.  8.3. 
E mettono  .ogni  com  a weeomuutto. 

Aztcìtm.  * (Gmg.)  A-u-dn-i , Aortici»  , KlcÉmtofjgi.  Popolo  cip  abi- 
tava te  montagne  ricino  al  .Vile  (G) 

Atra  * (Mit.  Arai».)  Some  toUo  il  quale  adunarono  al  Arabi  il  pianeta 
Mercuri;.  (Mit) 

3 — * (Gcog.)  Città  detta  Persia.  (G) 

A vani*  , * A-smli-a.  S.  pr.  m.  Lai  lìandiat.  ( Dall'  elr.  /dvuid.  beni- 
gno, e jah  Iddi":  Miuri cardia  del  Signore.)  fB) 

Amo t,  * A-ia-è-le  aV.  pr.  m.  Lai.  lUt-id.  (la  ebr.  ghuatahhel  da ghuxt- 
•a  Gre , cd  al  Iddio  : Fattura  di  Bini  (B) 

A vacrr*.  * Patto  avverimi.  = R,qudim, a, unente , nume  tu.u  fùlgntv. 
G.  E.  6.  s8.  Non  intme  ud  altro  eli*  » guerreggiarti  cu*  laro.il  di 
Soria  per  occupare  loro  dtlò  c dguofia  ...  c aMnhzttreii  col  re  Ar- 
rigo di  Cipri , c coi  baroni  di  Soria , c *coiJWgti  a m(|j.  (Pr) 
Aa*r.  * S.  pr.  at.  Lai  Auph.  ( Itall'clx.  ns^ph  r*ccuglMT<-  : Chi  rar- 
euglie.  ) — Cantore  di  Doride.  — Cancelii-r x tiri  te  Ezechia.  (B) 
a — '(Grog.)  Città  deila  piccola  Torturili.  — tf  Inghilterra  nel  prie  v 
riputo  ih  Grollet.  (G) 

Ahuto.  * (M«i)  A-v.i-6-to.  Sm.  Utemo  talora  ad  ùulicare  ma'  affezione 
cutaneu,  che  pare  obl  ia  analogia  colla'  liana  rmiorna,  (Dall  ebr.  aniph 
o>n  Munii  re  ; quasi  auntuozivue  della  cute.  ; (A.  O.) 

AnrtTm*  . * A-»-C-li-da.  Sf.  E.  AssaictiiU.  (A.  0.) 

A tiri*.  (Pniol.)  A-w-fìsi.iy/rKG.£(it.aaphia.(llz  a pnv^  c saphri  chiaro. 

Mancar  tua  di  chtanrtxa  nella  voce  per  vizio  del  velo  poluinu.  (Ai  O.) 
A*^rioaat*.  * (Grog.)  A-**-f  nU-m».  Càia  della  Siria  - (G) 

Anno.  * (Sf.  Orièut)  A-o-fi-ni  Jnterpetri' de" arguì,  t>  mic.tddi  n/c~ 
scopi , celebri  pretto  i Caldei.  (O) 

Auro.  * phnl.)  'Audi  Sa u E.  G.  Lat.  mpkm.  Qr.  (Di  a 

jirtv.,  etaphet  mtnif  ita,  i-io?  ovum,  inp-r*o,  od*  non  ti  può  dctcruii- 
ii.uv.  ) Genere  ili  ammali  fittiti  ttalilitn  ,U  Mnmnutrt,  • che  run  -m- 
bruno  avere  opini  i-.oveairii-viza  coi  crwtocei  che  ktvino  ricevuto  il 
niune  di  bnmchtopod(  o di  gùvrobn,n.  hi  , benda  '*'  « munì  tcoperU 
le  loro  branchie  , -o  le  ’teimpe  che  temono  loro  di  brupchie.  (Aq ) 

M r.  Lat.  1 i-..-  / iv. 1 mw  m ... .L..  ...v*  j. 


Amio.  A’,  pv, 
a prìr.  - * 


Ampliai.  ( ltal  gr.  ataphes  cecino,  die  viva  da 

) (B) 


AsicVi.  * (Gcug.)  A-tà-gri.  Some  di  Saraceni  che  avenna  fondato  un 
n-gitn  arile  Spanne  Attesila*  At  Protro  d Aragona.  (G)  . 

Ami*  , * A-*a-i-a.  N.  pr.  m.  La.  Asia.  (In  ebr.  ghu  uaia  , dà  ghuat.t 
fare,  c jah  «ignoto  , Iddio.  ) (B)  • 

Alta*.  ^ (!>»«.)  Alili  Sm  E.  Ar.  Chiamata  che  tifi  da'  Marma- 
meli imitai  rio  Dèh  e Mr»,  nello  ad  ohi  ***ce  e piu  voM»  »/  et 
lidie  Pari  dette  aiti,  tuie  ' per  invitare  1 trilrii  alla  preghiera,  fi.  y. 
th  sf.  Il*  SokLuio  gli  nnile  * qivtn  !■  città  ih  Gcni<aletnj  talv.i 
. il  tnui'io  Domini , "die  rulli-  rimane—  *11»  guardi*  de"  Aiuaui , ac- 
eiKccJid  vi  »i  gridóni  l'suda  r efuonuMi-  Maumt-Uo.  (Hr) 

A*u  »i.rr»i , * A-M-ld-fó-rti  S.  pr.  m.  Jmi.  Aut  IphunL  ( In  ehr. 
hhutzlifpJnini,  da  da  hetiil  pr  umbra,  ita  da  tzd'al  oxrr  adombrati , c 

. ' ...  . - . . 4-  -Cll .il  » / ri,  ’ 


Amimi.  * (»*cvj.)  A-u  li,.!i.  Città  deità  Tartaria  iiu/iptndente.  (G) 
Ai*toi*-  * (Gang.)  A-m-1«^ìu.  Fiume  dett"  E Uff,  a.  (G) 

Ammjro.  * (Gmg.)  A-M-lNt-ro.  /At.  Ababorum  prtnnontorium.  Cap 
delt  Arabia , che  credi  si  il  capo  di  Moduindan.  Ut) 

A**»»*.  •'{Ct ig.)  À-M-bia.  Faune  di  Spagna  neW  Aragona.  (G)  s 
A MCC*.  Fitto  Mvriwl.  = in  gran  quvuiti.  It,  r,-  Moti.  ,7,.  Ouan 


iiii.it -tJl'p-*. irli,  ni  111  n— 1.1,  f.. . — ....  im  * ■ 1 mi 

da  fiuti  1 sfert-f  quasi  cviUnte  ntìl  wciintà  dille  OOK.  ) (B) 

Anni,  * A-u-li-i.  N.  pr.  ai.  LAi,  Atalia.  ( D.ill’ebr.  ette!  pretto 
vicino  , e jah  »ign  »rc  : Vicino  al  Signore.  ) (fi) 

Auuiim  , ' A-id-<h-rr  Au.  E.  A.  E.  e di  Ktandnv.  ' Eh.  SS.  PP. 

2 »3J.  E vedendo  Iddio  lo  tuo  friVente  Atadenu,  |*  «aldie.«fi  »« t\ 
K Iddio  awldi  la  ma  «razione.  (V) 

AhuWtti  , * Aul-ii-U».  Adii-  m.  da  Auldire.  E.  A.'  E.  e di  Rnu- 
dii".  Eie.  ss.  PP.  3.  »s4-  T'1  *"»  14,10  fiwriBiwfc  , e lui  aaàl- 

dili  i puri  pryghi.  (V) 

A MLTiccnioaa-.t  Po» t * am^riial.  ss  Jt\*i  tari  grandi  e fórse  dùce-, 
doniti.  —,  A saltelloni,  ùn.Cdhn.  Etl-  ».  tSq.  In  questo  mentre  va- 
• niva  a saltar»  liionc  in  tur  ito*  tua  rn'iMlarrit  qurl  inis«er  Francesco 
Sudcrini  , ridendo  per  la  via  fofte  all'  impazzata.  (Pr) 

A tiLiBLuiai.  * Posto  awerbial.  Lo  Metto  che  A ultacrhionr.  Mu  p. 

Soete  tl.  I llìaroliui  Vi  tlian  mordembi  11  e.  . a lalkHoni.  (B) 

A 1 1 cti.  * Porto  isv*‘frit,d.  Per  salti-,  e Mg.  Prestamente  ,.  In  un. (rutto. 

Tu» mn.  Petu.  t o.  I.  Cum-ouo  ir  « dilatano  a ulti  ( le  prrftsttont)  (N) 
a - • theeu  anche  A grgn  sdii.  E ■ (N)  • 7 

A t* LVl n gM*.  Posto  awerbial.  Lo  »tessa  thè  \ miri  vai etuE.LaL  line 
pericolo.  Gr.  , «mi.  Guiu.  Lnt.  Il  cwlil'n  poti-ro  tifili- 

drir  a Mlvatoano  iena*  correr  pericolo.  Tesemi.  «.  Per  arenai  p«i- 
gi>xie  a Mlvemarx». 

A HLimiTO.  Patto  mievimf.  = J'cnM  damo  , Sano  e udito.  La. 
incohituit.  Gr.  dfr.es  , éym.  G.  E.  9.  iij.  3.  E andounè  a Signa 
a fc»liai»ciilo , con  gpan  pini*, 
a -r  * Coi  v.  Andare.  E.  Andar*  a uli  wnh  (0) 

3 _ A man  Mira.  Morg.  itf.  6q.  |o  diari  : or  *mo  acconci  i neutri 
falfn  A tiramento  —gii  la  terra  i notti?. 

A Mi.ro.  * Pioto  tn-vesbiaL  col  v.  Vate-  E . (O) 

A uirtz  «t  -nc.  * Lotmutm»  0 meritale  eoi  fi.  Fare.  E.  (0) 

Alton.  * (Grog-)  A-ta-ma,  Avana.  Fiume  d.Un  Mauritania.  (G) 
Annitrì.  * (Arche.)  A Wium  U.  Sf  Specie  di  tedia  ad  tuo  dtl  Jts- 
cerdote  imberbe  del  tempi"  ài  M11  mr*n  Croata.  (Min) 

Amukto.  * (Arche.)  A-»J-imndo.  Sm.  Citiso,  E.i  ,4  del  luglio,  Lnu- 
. V»%.  Gri  •*«>.. 3t-.  (3b) 


ASAN  ASCALONIA  / / f 

A—-  • w.  pr.  ».  ( - Ito»*  0,  A«tU,  , • A-.W.-rv  Sm.  K A.  K « a'u.l»™»  ( DJ  1,4,  M.  aJto 

m,  n>4  (V«)  ‘f’Ti*»""'!* »•,  «*•  il  ht-to.  Im», Adì*»*., n u» «m. J ► 

collo , o «-U-nJfht  ; C oò  prm. Ionio  il  r ,||0  die  I . p.,rlc  * 1 • 


%■  _ • (Gong.)  dilli,  e lago  Mia  Paletti ma.  (G) 

Ajiai,  * A«HU , Amai.  ff.pr.m.  Iqit-  Amili.  ( Dallibr.  bh  imo  ro- 
busto , ovvero  da  Wsw  rovo.  (B) 

Ausano/ a.  • (Grog)  A-sans-mò-ra.  Città  4M  ìndi e.  (G) 
A»A!»«u»o.*(Gcof.)  A-*An-^wro.GitfA  drUn  repulMin i di'  Hne-tm-Arm  (G) 
A„«u  c.  (A'tr.)  A -un  gite.  A/T  Jfcw  «Adé*i  tà»  A7-.  ( Di*.  M*L  ) « 
A‘  »A*<lc*.  Pollo  avvertali  còl  v.  Andare.  P’.  Andine  a ungi*. 


« . — , |*W»I<M>  il  callo  chV  la  parte  uiiwriòa:  Ad 

nxm.pw  Auto  il  pri,»  ) sur.  H.,H.  ie.  Votili  rotemo  di  dtouST. 
£•*£**:  fl ,U>  «Mia»  di  Ornili  *'l  ed»  toro  ma»,  * pel,,  p 
rWijTgo.  Po*“»'A.  Arm.  tarai.  i.  File  forni  » le  armi,  e jilu  al  pam  iat  i 
1i(f)  d‘*a*‘*0'*,  «cudi,  corajttc,aA.Srr.d.i,cd  alln:  U- 


-J — J Vi  • , "TV- » — _ A,M  ' <<"■'»?•)  A»‘tA»tì  , Aliti  Ji  A li»  Uri  P.m  Ui  Adi 

- cauw  = Perturbato  d^,wdh*  •'»*£*  «'  nfttn-  A«mtio».  * (Alti.)  A -Otta  li-co.  .fyr.Uaaw  d»  cZ*  A uZ  mòd  cm  Jm- 

S’egtier.  Mann.  LigL  ì-f  ».  AkiJiii -precafioa  unpif  raliln,  altri  pretino  pio  mi  nel  pane  tirali  Adatti.  (%|i|) 

« .angue  freddo,  f p.iw  , dalle  (Mainmi , ma  conoscono  Aa-«st*.itc.  * (Min.)  Aa-la-ati-ni-t.-.  Sm.  y Ajl« kade.  (0) 

A**«r.*o.-  (Min.)  Avbc-dJ-no.  Adi.  m.  di  K fiala,  che  4M., 

nata,  * « detta  qaduà  4M  orbito.  (\)  7'.ii*m.  Pm.  rfi*.  ,a  m. 
Llnam.iv un*  li...  , H mini  tutto  qmlh  die  nu-r  i.t  tcrr,  e. 4 HI.  : 
mi  unii  «ori.  turano  fra  I1  alba  di  pini»»  chi  .tutti  a.U  .liu ^ £ 
ajijm&K  ?«  mitrato  per  prora  di'  era  il  lino  (X) 

A*-*ir.%  (Min.)  Ao-k-sto.  J*.  y.  C,.  Liu.  a.h«lu»  ( Da  « pnv  , e 
tóe/fcsm  vtdK  Hi  .Aciini-aa  io  «tóngi. . ; iodi  ad -Un,  .,.M  cUi.rfo  od 
ini'»ling<ti>nlr.  ) S attorni  mitutndA  4,  odore  l.uiocldxia  , reìubt,, , 
1 ,h  ittui  uiutt.ro  ti  ,.;. „ a ufntn  , prr  «mi  a*  «-  «ticv  i/m  Ca  ilmcot» 
fila  luigh' , atMifr  , jUtub.h  rj  dntickt.  k 4 anta  4 Ut  urani  ti 


UT»mG  lune  ciò  ch’’i*w  C«nno.  (V) 

3 _ ntor.fi  ss  Con  anima  potato  • quieto.  Cat.  Irti.  Si.  Vi  jwrgo 
die  roi  ci  pt-oiule  tin  |hX/> , e riipninlutenii  a .anioc  frrildo.  Cor. 

Itti:  3.  38.  Fa  |«vgiialuio  a ti  «Ida  re. , te  non  l'anca  e non  In  ri» 
rcrimx  ancora  da  vantaggio  , come  aon  certo  che  farà  a cangnc  freddo. 

, . — * A eam  pttaalu.  Ce.  allo  r.  Sangue.  (O) 

l r/oul  ) A »ngnc  caldo  a (mirto , tùeotui  4a'  tuttitrdiui  gli  ani- 

mah  lumórtenenti  a due  grandi  riatti , t Ulta  dette  mudi  ha  per  na- 
tura d largii»  odilo  . e t «Ara  il  nwgue  t'redit>.  (B) 

A »ITÌ.  Patto  aiverhiid.^  In  tot  iòta,  Con  tanna,  {tumido  altri  è 
/.ab.  tjj.  T«  fenicùchi  a linU  , « anfeni  a terrò. 

Auro.  * (St  OUimb  ) A-u-po.  A <14.  e tot.  .V.» Mot»  di  cavalleria  pnet ut 
j 7WcAi.  Rmli.  Leti,  t i-  t>.  »?<•  .Area  (atti  di  molti  pniituari 
aMpj . ritx  di  ùnti  a uié  r dilati  a farallo  , di’ è acgao  di  graa  per- 
dila ih-i.lt  èmpi , snidali  da  cavallo  «mi.  (X) 

Asicasaco.  • (Itot.)  A ta-ra-hhe-ra.  Sfi  P.  Aaaru.  (A.d)) 

Aiibadoo,  • A-»a-r#dalo.  Asaraddon , Aurarime,  Kuradd-'ii.  :V.  pr.  n. 

(Odl’clir.  atar  legai»  , e hhada  ralleeriidi  Od  lega  la  ledala.)—  Pr 
ìtlio  * tuevettore  di  Senttachenhho.  (Mit) 

Aixsiuosr  , * A-*»ra  dófir,  H.  pr.  m.  y.  Aurati*-*.  CB) 

) * (Gene.')  Città  MU  Siria.  (G) 

Aua*M*.  * (licog  ) A -u -ladre.  Citta  44  patte  de  Cidmttechi.  (G) 

Annoi.  • (Fido!.)  A-ur-<«*.  5*.  y.  O.  lati,  aurei».  (IH  « prie.,  e 

nirj-,  «rrvoi  cariteA  Epiteto  di  chi  è ien«*  .virar,  rioé  atollo  in  igeo.  (A<|)  rem* , i 

sriW  ^ A-^- — *»»"• 

A-....,.  , * W*.  A— ni.  A., «ri.  .V, ,r.  m ( V.  Ammto.  ) — A..I.T.,  • (ito.,.)  AV„-.U.  CUI  .!■«„  /UtAi  <C.) 

figli.  Ai MfAtP)  A.  i.Trr,  • (Ito^)  AO...I4.Ì , VJtoti.  P.  AAmi.;  (G) 

A», t..'(M, Llia.)A^-ri^A'»y«.»..rtomAo»,myi»«»fc)f,r*,n/,  A.a  ilo,  • A-J..K  ,V,r.  r ll,|  M.  r.ImlL.)—  Um  dsc«* 
UH.  plrtkr. , i'la-wia»*a,  i»  Amm  i,  (Mtl)  Ltun:  — Cm  Wc.  Ji  Alt^m" (A, lì  ’ 

A...I..-  ■ (•*).  *ug  Ami»  ■ (Gm,j,)  A *6An  Am*,  etili  MI.  Tmmtlm.  (C) 

“ " " 1 M 1 - fin  * - . «un.  (G) 


V-rn,  un.  t A.  Ih  fé'i  t nmuu.n,.  (t,,)  (»,.) 

(Mi»)  AOMUa.  V»  r v-  ' • - vr  ’lfr  (ft.  » 
a»«™  «l.no,  ni  -b  Ina»  ) i-m  «tori  mi  ,*,»»»,  a. 
DAnmhlnr*  (toti  /,An»rt  rem,  f .4.»  £ ,m„  a m- 

« -...-yii.ran,  ,»,  a, 

1 ' ,L  CT  i “5“,  IT-  “ a uumA,  ju**.  j w, 

Amiantade,  > Ut  «olite.  Pi  (An)  (O) 

A «a»  P».»J  nn^luul.  =S  , Pn-trarer». 

•I—,  In  iiUecn,  A i-hniKw , Di  «diiancio,  Per  iranrio,  A vwi.',  V 
toisiiiNVA).  A arhnnhi-a-i  . A mAìhiI»-»  i * - .. : . . ... 


• — ■«(  w iniMm'in,  r«-r  io-, 

A , A ’tchimlwei,  A .g«ù  nWi , , A «.Id.uU- 

, A schiu,  A »clua t,  A sguincio,  A icihndo,  A »che««ih.,  Di  Ira- 
veraci,  Prr  traverso,  un.  ) ’ 


Mitara  , r *ii  ii  mno  io  ipu-if  azione.  \ v 

... % , ty  (Ood  tien  detta  la  HUMhutgine  al,,  ^ mmm*  sana  ama  imo 

r.U  MM  nugluunn  "Cmun  , H*li.,uu  .uuk,  ».,•■■  A..i~..<.,  • (Jre,)  A m CUI  A Al,, mi 

delie,  e leegermnae  fimbriate.  Piviere  i fiutUcHù  pehm  ,nl  i fimi  gùdlt  Aie*.  • (t^ng)  Coti  dii  A odia  Petk*.  fG) 
come  la'caatamMa , ma  aita,  minori  e i>‘»t  tento  oilot»  (A)  A tcgac stava.  [ Poeto  aeverbnd.  dicati  di  una  famL. 


A»  ir  motto  , * A-ur-iaòt-tn , Atamani.  JV.  pr.  m.  La,  Ihùitwyti.  (Dallo 
ette.  IJiar.cr  atrio,  e mareth  ••  multi  in»ite.-  Alti*  dilla  ne  irle.)  (Il) 
Aiama.  • (Grog.)  A-sir-ia.  Città  di  Svezia  n-l  JutiumL  (ti) 

Amo.  (Hot)  'A*  r».  C Sm.  P".  G.  /.ut.  a untai.  Gr.  mi,'».  ] (Di  a 
prir. , e ora  rata»  , legume.  ìn  gr.  otaria  rate  non  iapatrato,  «h  a 
prir.  , C sera  io  atuircu.  ) Genere  di  piatile  della  < line  dm  le.,  ut- 
li  io  mennuiniu  , famiglio  dell » aria- In. /ne  ^ mù  dette  parchi  mai 
,un  • imptrgiteaAn  od  ininycnir  airone  o chi. Inule.  Era  le  tue  tpe- 
eie  la  piu  "comune  ed  untale  è quello  che  ha  le  radici  tarmivi  ore 
n fibrate  , le  figli*  rentfiinuì  e lucenti,  di  top-, e 


[ Putto  'avverbio!,  dieeti  di  una  fòggia  miti. -a  di  incan- 
ii. ) tir.  nwv.  .f  Un  pi,,  di  tu-rodi  a a -accaflivj  , colle  belle  guigge 
Inalidii-  «Min jote  n»  mille  U III  giuri 2 >ri. 

A scaci  mi.  Pento  aweibialSi  dica  ,li  ,p*e‘ Livori  che  ri  fcwino  a fiorata  di 
macchi,  o qu  , dritti  d quoti,  o m altra  manie, 1 1 fatti,  fimo  accanto  J,U 
altro,  nelle  arm.,  aAU  integne,  [uSpmatm -mi,)  o alti*  cme. Buon. Pier. 
X *.  *7.  Armi  a teoeda  , a rmnlu  , e anni  » mille  G.  y ,o. 

Fendo  armare  a cavali/*  corcrtalo  re.,  e attrawr*-*  una  hamlaa«ac- 
«Jii  prtHtenU  «tram,  ec.  Hem.  OH.  u ,3.  iq.  Con  U kmiliera  a acac- 
<bi  acri  e bianchi , Uè  Nonaiuulia  Rio-ard*  a muto  gli  era. 


efitate  in  medicina  come  purgative  edemetkiy,  la  poi-ere  riarse  u.  ir- 
— , Asirahnccj  , BaccarJ  , Baccani , U tedierà  , AoeealclU 


nuiiMmia. 

■la  capo,  CaiioHlltla  ulratica,  Nardo  mIv.iIico,  Orecchia  d’ 


X 


chiamanti  stacchi.  Ertine,  S.uch.  nov.  6S.  Giuòraudo  a a 
d'aaui  nllaiiiao,  «e.  (N) 

— » « -,  . - „ , A acAOttt.  * Polio  avurrimd.  Lo  atrrm  che  A «marne.  £ quindi  Patto  a 

»p  alrPire  , .1»  U*. "**m  j-~- , Cjl . Uuf*.r-<g.  »»(li,  =.  ,v,„, CV.  ,AU  » A,,i.»i  (.1)  ’ 

r„.  L mro  * ^ A “HT  ' «4  "“*>  *—A  Dùxnm  effe*  OM.  » 

t r , . .»  7«  d-Ap  Amanza  A.A  centrò  , mtaUiund.  umore  il  rnltUe 

-r  j fJfijlSP*  M ^ ^ ' >»W»o  W *emmim,  „ AuUndmo ^uaOe  ali , ma  ,u  Ai  ,uu! lù!Z 


ik II’ • liet  a , e mi  fiori  'roane  mirili  del  pi*p 
Alinomi.  * (Boi)  A -u-t òri-di  r 


parche  il  genere  rrmro  loro  aera»  di  tipo.  (M)  più  arretrata  M c-o-pó  antecedente.  fZ) 

A* a a»vn».*( 8 tchi j«*t  ) K-m-rhdo Jim-K-G.I-at.  «virati  in. ( Da  « prtr^ei.n-  A «caca.  Pasto  n iififil  — ' - 


to.oto  io  *T~,  ij»,  cimfgg-Ai  Or.  «,  n.»  ^ V»* 

dicene  pictrmzze  e frammenti  ,h  ferra  cotta  di  cnl-<r  vano,  » truLa  .di  ogaib  di-Crrmar.  1 J 

r^rnMWu»  i UttaMÉ 4MUO,  Olito  -re» ; coA  Arm,  *»»„„  , • A-.O-bo,  K.fr.  m 1,0.1*.  tonfato»  h-M • )- Jre». 

r„ . to  .,-lrere  1~‘  “1-="?“  i ->«l-  reto—»,,,  j ù J.re-.  J.  il  C—  , 

Ari'— li  JZ-*  f‘  *“  /temimi  A *oum.-o , ragw-grmo  '/«il»  /„,  1,^,1..  mrMAA’,.  » rilhAUm.  (M.l)  ^ 

Aku.mt»  ■ (Imi.)  a«i.»4.«.  ,r«  p a.  tv.  c, 

-«A.*.-,»  tl'-A.  Or  i Onci  A**rr  Mg  largmnla . a .A  ,„  a I- 
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• fini) 

Aias.  * (Grog.)  Città  della  Svrxn.  (G) 

A tAMt.  * Pollo  awetiial.  ad  v.  Fate.  PI  (0) 

A isirco.  Porco  awnwd  = T*i  gran  erpia , A biixefie.  Bundt. 

Aerino,  aceto , >»uo  t Halle  a ttaft»  Ai  ogni  cibo.  (\) 

A taiti  ir  a . * A-dw-da-na.  y./tr.m.  luti.  AibaGna  (Dall  cbr.  tzaba  eser- 
cito, e dà t gtaaWn  , GiimIuoo  ih IFiaenitn.  ) (8) 

A oli  aro,  * A-dta-wao,  Aibiun,  Aseluiin.  JV.  or.  «a  £k  A-baim.  (Dak 
^ 1 “ ’ * — ” — - i Lr  Chi  f 


l'cbc.  hhiituib  tagliare , r j'imim 


* )<B] 


eimìle  alta  lucerla.  / moderni  niUqnAiiti  la  A vuto  applicato  ad 
Un  gene,*  di  reniti  dell  ordine  de'  munì  ( Au) 

Air  Al.  ITO,  * A-na-lj  C>.  y.  pr.  ‘m.  LaL  Auodaphi».  ( Da  a prir.,  «-«Air 
cavamrtito,  cd  apiifo  io  attinga.'  (Jlii  attinge  arnia  scavare,  in  «r.  aero- 
Irpc.  . por  rem.-  di  ure,ll»)  — f.fi—A..  ArU  A.Arrttu,  touft™,», 
in  gufo.  — I no  degù  untanti  Al  Eletta.  — tiglio  di  Morte  e di  Astio- 
che.  (A  q) 


Aiaim^  * (Gc«.  C Mitj  A-d^mi.  fontana  detta  Cappàdocia  , le  cui  a-  Ascaro.  ‘ (f  ool.)  Sm.  Cenere  AùueUi  dell  cadine  da  nevropteri  le 
benché  irmhmnein  bollenti,  etun  Aredih . non  tram, «.-no»  — « Iftecm  del  qu.de  hanno  le  antenne  lunghe  , diritte  , filif-rauTe  dm 

h ttrmà  inno  ad  an  Urtilo  ài  un  botbavAno  ab  pianto  comprano  j » 
tentacoli  corti , un  popò  fmegna'i,  fttjbmi , ta  tetta  ed  il  corpo  pc- 
hìin,  t *tbl  mute  ovate  attungmo,  le, -no  min  ,la  due  uncinetti  ne' man  hi i 
-rr , . , . ...  , ,r  — - ir  4 , -npimn',  -tolto.  to(.  MI  topi*»  F.i»  (*)  * 

;•*  u r*i.M,S»pi.  Urli.  ..kUndre»  Gì..  Dm.  A- » A-.u.l.  • ((to.e)  l*.!..,.  P.^.*.  A h-lm  ,k  A-M-nUCA 

3.  !..  O..H,  <w  « a-.M*-  C«re»  tkpm.  1.  i.  Un.  irò».,»  • /Ito»)  iotopvìai.id  i«.  li™«.  to' 

t/dJedteim.  ((;) 


eque  , ben.  hr  trmhmt arra  bollenti,  non  fireddt , non  trnrqavano  mai , 
e belle  e tri  ni/ n Al*  a eli  occhi  delle  persone  dabbene  ri  credeva  fiuterò 
veleno  et  miri-q/i-  («'0 

A iti  Situo.  Prwtoia'vevòea/.  — Inconquauo,  In  Aòcrdii  ie,[A  perieli.  > ] 
Lfil-praecipitantrr.  Gr.  am-irèi.  Barn.  Ori.,  ;3.  5r.  A dàraglio 


so  mille  rrlte  li  riU  a sbaraglio  , par  Gr  ciac  gli  abbino  il  modo  a 
stani  «U  uomini  dabbene.  (V). 

A» imam,  * A-ibas-sù-rr.  Au.  t 

Mimo.  JV.  Sp.  (0)  Ascilo,  * 'A-sra-kv.  v.  pr, 

A.**1  L»  , * A-sbr-lc.  iV.  pr.  m.  Lai.  Adiri.  ( Dall’  «$r.  rsc  fuoco  , c e fondatore  A,  A, caboti.  (Mit) 

tato*  tu, tare,  **“*  «,*,».)«  »»•»»*•  (W)  «.'dto , Sreton,.  Ciri  Arti*  P.to.r,,,,  ((;) 

*“*«•  '■  K**  W taM.  * (*e1  ,v-ico-in.i»  ara  . .c  apra,  a 


_ y , y . ...  • A«tolito.  .V.  pr.  m.  Ir*,  «to.li.»  ( D.l  jr.  „ prir.  c mi. 

n.  r . a.  r . e.  Ai  AWxmair.  BAU  scavamento;  Cbi  non  i arava.  ) (B) 

V.  or.  m.  ( V.todat 


i.Atcn/io.  ) — .Conquista' -a*  Arila  Si- 


44i  A5CALON1TA  ASCENDERE 

narin  tl'lla  Palali;»!.  (Crai  «fe  lla,  cccondo  il  Lnarrj,  «lai  luogo  tfeife  AdlUW,  * A-n-r-li-no.  fl.nr.  m.  (Q\ 

I uAtrjts.)  F.  tferingnio.  (\  »u)  Aitnu , A-tctH-l»  (.V/Tj  C>  tu,n-n  detr  appiccatura  del  traccia  co T* 

é t Jjj  k*'  • • **  " • - * 


Am  UOWU  « * À-vra-lo-m-iA.  Add.  pr.  com.  IH  Accalora.  (B) 

A ■Cjn.THMAUTo.  P'Uln  ui-vcrhniL^sSiAtlZlnmetUe,  AituUutvttU.MlerC 
*3.  'lYrràine  a fermine  aggiugiwre  a troia»  che  prega,  « a ieri  tr  imeni» 


spalla.  — , Dil.  llo,  un.  Lm.  asiRa.  Gr.  Dani.  taf.  vj.  *3. 

IH**  l««MrlM  ave#  wloae  infin  l'ooccUe.  E *5.  » «a.  Io  vidi  entrar  le  he*  - 
eia  per  l'a«|le,  Lìb.  cur.  malati.  Contro  quel  cattivo  odore  che  «pira 
dalle  a «orile  andate.  Ar.  taf.  a.  Né  pici  nè  a acrile  odorerei , né  rutti. 
■—‘Coli  anche  è-  detta  «a  colui  che  nelmgm  toglie  i p*U  tilt  aicclte .(A) 

- * ' 1 * pria  superiore  che  la  Use  delle  fòglie  A furi  o 

putito  della  ùueruone  colla  patte  de!  fasta  che 

, r-,  ^ p . A -ter Mi -re.  AM.  com.  Chi  i relativo  alt  ascella  , /«>. 

icono,  vale  amo,  hru.  iato.)—  he  Ito  A Enea  e A neim  ad  essa , o ne  fa  parte  ; come  r arteria  , la  retta,  d nervo  asceU 
C trista  , altrimenti  detta  Ih  e Gusla.  — Figlio  ai  Priamo.  — Prvv  lare.  Te  glandole  ascellari.  Isti,  avillana.  (A)  (A.O.) 


a — • (RjL)  Agg.  A tutte  le  parli  che  nascono  alt  ascella  delle  fogli* 
o de'  rumi.  (A.  O.) 

„ noi.)  in  ., 

AiÌlhI*  ’ * ‘'*A)  *““***■  ^ ^ * tr,U4>  — • Aacde  , 


ripe  iwatsc"  ausiliare  A'  Trottasi.  (Mit) 

9 — * (Omjj  Emme  e golfo  della  Esultiti.  (G)  

A aranfo.  * Posto  aoyerhsal.  =a  Con  discapito  , Mettendovi  del  tuo.  Aitato.  ■ (Kisiul.)  A-aré-lo.  A Ai.  m.  F.  C.  Lai.  eterica,  aaeelna.  (Da 

. «V.  4L  ..  Uhtr.  ' -•->  ■■■■■  — 

A ausi , * ’A-ac.Hn».  Sf.  stesso  che  Aaeamza,  o Amiti.  ( Dal  gr.  ... 

incarti  non  raritanlr.  V.  Aborrita.)  (Z)  A acati  a.  Putto  avveri  ini.  ss  A dei irate  . Ad  arbitrio  , Sortitilo  la  va- 

Escisi.  • (Grog.)  Città  del  Gia/qvme.  (G)  hntà.  Lai.  ad  libitum.  Gr.  mar'  inKaym- 

Arraat>A*iTT«.  * (Miri.)  A-araraù  uut-to.  Add.  ai.  V.  G.  I-at.  asme-  a — [ E cosi  dami  pure  A tua,  mia,  tua  ce.  aerila.]  flore,  nov.- 77.  3. 

«lainj.t..,  (Di  « priv.  , c teardamuto  io  «uccbnadu  gli  occhi.)  Efi-  twiakai  cria  ri' un  giovancll»  Ulto  c Irgiiuuln»  «1  aa  aerila  mnfeun- 

frto  di  chi  tiene  gli.  occhi  fi  tu  ed  unni' Itti.  (A.  O.)  rata.  Ar,  tur.  so.  ig.  Sia  d»l  femmineo  «tuoi  principe  c guida , LI* 

Am  lattai , * A-ienwa.  Sf.  /✓>  stesso  che  Ascaro  m tign.  A Tri-  feti»*  a ut  Ila  ina  nnnunvi, 

alma.  Muro  ori  ( Dai  gr.  manzo  10  aqn  tu»  luto  ; e «(orilo  da  a priv.,  A«r*»i>»«T*L*,  • (Erg.)  Ai*tnd«.li-lr.  Add.  com.  Miceli  della  linea 
r n-ah*.  n «a  acero  m tripudio.  ) (O)  retta  delle  permute  da  cui  altri  è italo.  (A) 

Ausai,  * 'A-M*-ri.  A',  pr.  ut.  — Ctlelrt  dotto  te  mundmanet.  (Mi»)  Aie»  a ruta , A-acrn-dw-tc.  [Pari.  A A«cti*hre.J  Che  ascende.  Salente, 

Aecsmna.  C/ocà  ) A-ai-ink.  [ Siut.com. F.  G.  J (Da  a mima..  t fonia  E- al.  su  «mirai.  Gr.  infurM.  E ir.  Ai.  1 61.  Oppnr  frequenti  Ir  baile 

io  «alidi»  , onde  ouarixn  rhe  vale  i|  mrifeumn.  ) [ Genere  A vermi  tedi  «fc  Ila  gi*n  Cartagine  , la  qual  t adoro  ui  fin  ma  di  ima  vergine 

mtrsluimh  dell  ordine  dd  nematosdei , ih*  hatum  U corpo  allungato,  «cmdnilr  al  «irlo, 

■ cilindrico  e terminarlo  in  /unta  olle  due  «Uremdà,  e ti  toevn  mutui  a a — Agg.  A Piano,  mie  Per  cui  si  anemie.  Gal.  A fece.  6t6.  (Hiauxio 
di  He  infuri  oh  , dai  quali  vece  qualche  volta  tuia  traoda  hp tviseipm.  il  «ncdìifrnn  graie  dover#  tmw  ajluUi  icqies  nu  p»Mo  «icnièait. 
Trovami  nefr  intestino  retto  Agli  ammali  e principalmente  nr' /rinculi-  3 — * (Aiti.)  Agg.  di  Segno,  Aatro  re.  : Quelli  che  s/nudano  dalC  o- 
/<  | fnil  delti  pel  loro  contùmo  e mole  ito  movimenta  , che  cagiona  un  msevue.  (A) 

pi  unto  (•/•izthnrv  imitila  ahde.  — , Aararo,  Fine  rag  nolo  , im.]  /-ut  4 — * (AnaL)  Diteli  di  diversi  vasi  l M corpo  Umano  r che  dalle  parti 
*vcari*.  Gr.  àruafit.  E ed.  Ose.  ottùsi.  'JE.  In  quattro  aulì  aulì  louhriclii  agrari  si  espandano  nelle  tseperum.  (A) 

«tacila  dai  corpo  di  un  fanciullo  * d' nn  uomo,  in  compagnia  d’  un’  infi-  Akiiputl  Sm;  Ditesi  < «ui  miei  sogno  dd  totlùsm,  o parte  di  esso  , 
iuta  qiMnliti  di  a «ni  ridi,  ho  troiatn,  «c.  E is#.  1 |»eeo|i  Uenhriehrtti  che  eptodo  thdT  ormoni»  M nascere  o ni  formare*  A « hecdu  siaj-at. 
hùnrin  nati  di  poco  # e eli  airariiii,  appena  torcano  quell'  acque  che  boroao »)««».  Gr.  ,'**enAt*t.  (1>1  Ut.  ascende-*  1 che  aaomde,  che  mnu- 
▼i  muujnno.  to.  ) Edoc.  i.f5.  »l  eeiotial  Tom,  nondmte  detta  loro  oalitità.  G. 

9 — * Alami  diamo  le  aararidi-  Cocch.  Asci.  (0)  F.  7.  3.  K D «fetta  atta  fa  fendala  niHo  aact udente  di  tal  legno 

Aacaoivau , • A-aro-rit-no.  Add  pr.  m.  IH  A «cari.  Coi)  chiamatisi  i A-  * pianeta  de  da  «Urprua. 

scrptA  a seguaci  di  questa  dottore  musulmano.  (Mil)  » •—  Orale  Amo  un  buono  o cattilo  Attendente  c=  Avere  henna 

Awina  ».  • (llot)  A-ac>«-rvna.  Sf.  F.  G.  lai.  tiranna.  (Da  arcani  a cattiva  fortuna. 

1 perché  le  laro  antere  Somiglio-  » — NJf,  A' ma  talvolta  da  alcuni  in  /uog^i  Superiorità.  (A) 


w per  lu  fittmu  agli  ascaridi.  (Aq) 

A»  al'*,  * ‘Aiea-ro.  dai.  Lo  sterno  , he  A ara  ride  { 

mente  e per  metqf.  in  temo  di  ehhr  tenerti , «r  et isapuetudùte  che  dà 
il  desii/rm  , 0 A desiderai  putì* ride  A qualche  persona  panini  da 
min  da  cui  ci  siaaso  pur  un.  (V.  Ah  .urtau.)  — . Aacainu,  Amara, 
A*eheru,  li».  J,  Col.  Irti  i ,jn.  1.  Vi  (.rugo  per  r Marne  «Itilo  «vanto 
Agnclh»,  clic  mcdirhiate  l uuio  c la  inaia  ijgioiau  ebe  avete  k» 


fila  per  U partitila  di  Slrfena  (A>  (N) 

* — * (Mtn.)  A aumento  antico  A percussione , quadro , 

to  m oggi — * • — — • • 


r di  un  etthì. 


3 — Pici  numero  Al  pi ù , chiomanti  Aacanh-uli  gli  antenati  per  setta 
linea  -,  ed  e tei  mine  A' legisti.  Ed.  mcrndritlra.  Gr.  «amarai.  Mor- 
tola, ».  td:  3.  La  legge  el»e  putuarc  il  parricida  , lu  luogo  in  lutti 
gli  aKendruti  c «hamHfenti  in  iutiml». 

» — * Dicati  anche  Auxodeou  in  tign.  A tfio  Agli  antenati:  Cr. 
alla  v.  Punta.  A.  Ap  (O) 

Ascendente  di»,  da  Impero  e da  Influenza.  Tutte  c tre  «pieafe  voci 
anno  r opioakiiK-  d'una  potimi  nuale  larvatala  m gli  uomini.  L' 
Ascendente  però  è *1  potar  della  aupcriurila } I7«y>mi  è il  potei  c 
tirila  foru  ; la  Influenza  il  |«ifere  dilla  i— 


. a,  sul  quale  erano  lem  Aerine  corife  , che  quando  «i  »Wla  foru  j la  hfluettxa  il  |«4«rr  dilla  ìumiuusmmic. 
facevano  girare,  mnndavitna  un  tuoivi  v migliarne  ,1  quello  d’usi  ero-  Ama*  ne  a ss , Ar*cni-dtii-ea.  [Sf  \ Pn  ptutmeule  ih  ni.  rodenti  o nntena- 
lah,  ( Dal  gr.  <10  .in»*  to  nitrito.  ) (Mil)  ti  per  ietta  lùtea , [t  albero  d-  lla  stop*  ; contrario  A Diieendiuxa.) 

AtritoiTt.  * (I^rlL)  A-aca-fòMc,  Demonio  de'  delatori  t delle  spie.  ( V.  LA-  A ioidi  l,  St  rtnvmno  molli  iinuuur  illurtrì  liciti  Ioni  ajqpidcaù. 

Asim-mu.  ) (O)  A iqqarsm.  Su|«crhi  |»  r la  iiohife  c nàtica  aietmikiua 

A araapa.  A«*>  aweAùd.  St  J pendio.  E dirmi  (B  muraglia  o altra  AÓUW , Aaeinile-t*.  [ «V. u**-  ara*.  Andare  in  m,,)  Sdire,  fust.  aaern- 
cosa finta  a. fòggia- ude  che  n din  parte  piùhtua  occupi  motto  spaun , e dar.  Gr.  iseAAnn.  Pont.  Purg.  »*.  19.  Laggiù  diurna  c quaarii  non 

nel  p, -ledere  m alto  oMiquamente  vada  sempre  rrstngnendou  (Mil)  aamufe.  Prfr.  rp  »,  E anai  u*  aacodumno  ni  Ukti  aprm». 

O — Pieni  anche  di  quegli  tiramenti,  unhgru  o opere  Tatù  o tagliale  % T-  E per  mrtnf.  Fir.  Dite.  Atum.3*.  Vcg^ndo  il  Carpigli  1 grandi 

a sitru.  cvl<>.  F.  àcar|«a.  (A)  (O)  onori  ai  quali  era  asceso  il  B*it.  Buon.  A un,  so.  Dal  muriate  ri  jiivm 

4*4110*».  | (pcpfc)  A-*j-o-«-4di , Àaeaulù-  Ani.  Atta  Alla  Germania,  »an*«*  gli  occhi.  Che  tono  infermi  e non  ««carimi  dove  Aacrwkr 

poteri  1 hf  amai  a Smela.  (G)  aeifiui  grazia  c KoaMr  vano. 

A«eacu.  * (Arche.)  A-ari-odi.  Sm.  pi.  Crai  dicevami  gk  operai  eh*  fir  J—  Arrivare  , Sommare  • um di  ; # Aceti  partir* -larmeTtie  A numero. 

cerano  Agl/  00 g.  Leu.  aótauln.  (Mil') . AMr.  fieni.  3.  /.  I danar  che  .'n  gnmtu  Ho  doto  all'orie,  che  oggi 

A Kavzxz  «col  lo.  Porto  in  Verloni.  = Precipitosamente,  Con  pericola  meorinuo  A diac  nula  duali.  *V«e«.  Su\r.  8.  »i0.  Egli  aveva  aem** 

m scavezzarti  il  coda.  la*,  in  peaccrp»  Gr.  vporM.  Rem.  OH:  ••«*  palazzo  cr.  , a aueenaivaueute  la  villa  **«  , «Idle  quali  ri- 

*■  ,iÌ  ’4b-  (Cori  oc.  , Studiando  c m»p«rairio  e lafrimairi»  , Giù  a trame  m.uurrizic  di  gran  \riuU  , -che  fermano  alla  tuamui  di  dicci 
acairZAiWi>|lo  «*Ua  Hujardo.  E altrove  : Era  roga  a veder  «lulmtr  e ■'»!»  roidj. 

’tuiva  , Làauc  a x'aii-acaroJht  lamino  andata.  T**'.  Dar.  Star,  3.  3*3.  4 So  infere , r><tr<n«lrv*  , [ eod  detto  o per  errcr*-  drlT  amanuense,  a 

Pkwlii  aeruliill.mti  , die  frevr  Irata,  caddero  variicaU:  gli  alln  ai  gii-  f<ne  per  un  certo  mal  vezzo  che  avevan  gli  anuchi  di  appiccare Li  Irt- 
li}  Ilio  a m .il  ri  (ari  dio  alfe  nagi.  lem  A n Uvei  numrt»  dfvncabtA.  ] Star.  Piti.  108.  I ^«efldn  i Tur- 

fitcr.  [Sf,  PI.  A*e«-.]  Stralungo  A fèrro  eri  manico  di  legno,  per  la-  dii  a«ce*i  a terra  dc'lrgni , lo  Ifeifù***  feto  ardere  tolti  li  luco  J -gni.  « 

/.b  ue,  fatta  ài  fidtttp.  di  zappet,  ano  piu  targo  e più  corto,  pinprio  de ' Star,  l'ut,  5.  Yrggrnilo  li  iiglinri*  «li  nmocr  lliuieri  Cauri  llirn  ce.  , 

7rp,„iju»/i.  —,  A>cui,  un-  JÒU.  a*caa.  Gr.  « .ieap^.p Mena,  mip  Poi  • che  U parte  Nera  taha,  eìa  loro  aaceodm  , panarono,  ar.  (>) 
dite  ac  K>TUKwha  o sp  gupaart?  Da  noluttà  «Iri  Irono*,  oppur  ac  1 fragni  3 — « * An.  col 
M« riter unii  ri  ìvinai  norcino  Uff  tene.  (V)  fo.  Su,  uno,  0 

? — Stt  animi»  da  v aulii ugg  , Baucra.  y.  Ak*  J.  % (K) 

— * A*ic  d'  mine  1 Dà r%  quella  che  taglia  «/»'  due  lati t se  ne  ter- 
ri»» jualipn/urmentg  i mnrife  gefi  utul, ire  ufi  siUvrrfo.  (A) 

4 — E Jig.  Dar.  Unta.  Cu a.  /.  /.z<p  K furoi»  ( cnnreifeloni  qm»(a  li- 

«mia  J«  fili  Ilare)  a*rc  e inaitrlla.a  iittir  imrglir  ronfierai  rii  lu  Stato.  , . 

♦ — Far  la  giustizia  cojl'a-rr,  vale  l»  tutto  ih»  Far  la  giu  ossia  c rifar-  emendila  per  l mulatti*  d’usi  calice  topica.  J (P) 

cvttu  ; e diceti  AlT  amatimi  trullo  c/ecqmenie , Afa  gettata/  e sema  fa  7 — * (M«*a.)  Far  «uccnicre  i auoni  dal  grave  alf  a< 


Avuto  erotteti*,  e matura  cienidrrazì-ne. 

6 r-  * (Mil.)  Simbolo  A Giove  presso  i Cani , invece  del  fulmine  o 
dello  scettro.  (M«t)  J 

Av«l*_*  (F.moI.)  a «e»  le  Add.  m.  F.  A «orlo.  (0) 

Am.«lztt.*  (M»c)  A^ce-lè-le.  N.  primola  gr.  a.crl-t  vaia  chi  non  inqpùKaer, 
ed  and*  duro,  «mtnrole,  laiiwdafe  ovvero  di  E*fl»hc  ueualLi—  Uno 
de'  nomi  A htculapia.  F.  (Hit) 


5 ’ jdtL  col  A cisto,  senta  MI  i,,  noi  prtmu  stgutjìcnia  Tot.  Ger.  3. 
fo.  Su,  m«o,  0 cittmhni;  alla  difesa  S mini  riarmi  «rl>>ce,  c i Sturi 
atcoMh.  E sa.  ir/.  Mr/za.tu  fuiiom  e •IngutiiU  Scorie,  ed  a.niidc 
un  tuo  dratricio  111  Getta. jU) 

6 — Erodere,  Soficastare.  Timi.  Viti,  maral  :5.  ?calo  è qua  rhe  Ita 
dina  Ut  1 iulrib-Uo,  E che  »n  virtiric  ai  uulma  c >"*a , Perch*  <|la 
«vende  ogni  inondan  «Ideilo.  fSeCOtrth  la  m Ama  edizione  m-rdenrte, 

4 

S — p Ciato  come  rat  Fatar.  viL  Cimai  L'aa -tirine  «U  fez  iu  cielo, 

e Ja  Spirili!  Santo  te.  fll) 

Ascendere,  Salir,,  Montare  «rq;linn«i  prendere  prona «rnammlr  tan- 
to nel  ai gui Reato  proprio,  quanto  n«l  fic  -rato,  peri*  mllj  noriuoe  di 
Sol  re  uno  «uri  cuncepir*  Ml)MP  beale  , da  coi  il  mot  ile  n «Uno 
tana  , nu  «oltauto  il  dm  ttivu.  in  dire  Salme  apaiine  una  A'viiimc 


- Digiti; 


ASCENDIMENTO 

gniOra  .Amia-  sul  monte,  Ane,„lf-r»  il  maturi  ma  nella  lingua  n» 
«tra  i*l  ma'  il  »•!■«  «li  Aeoenttrre , o di  Salve. 

.1K-UL.MIOT')  , A W di  «Al  la  {Sm.  j L M teendtre  , [#  diceti  e-tel  ri*/ 
proprio  , come  tri  fi g.  F . Armimi'.]  Lari  «crmu.  Or. 

J eoi.  miti.  Secondo  la  uinra  del  soo'asCt-tMlitneittu  ò limitato  r dumi- 
rato.  Cavale.  fruii,  ring.  Otaaimm  ti  é aacwluMalD  d’ i di  licito  io 
llk  Con*.  Par.  ».  Poi  ti  naojiipliciiim  «imo  uno  taratine  nel  cim|« 
•Ulta  Luna,  dove  nou  è più  I* amtdiincnlo  ilei  ra$"»u. 

Axiaimtiu.  (Ar.  Me*.)  A-»ceiMÌò-ui-ca.  Sf  Sorta  di  autiere  tra  il  c«t- 
nanciun  e d fmnautnne.  (A) 

A«.(»U» , • A-aca-oca-to»,  Aacrne*.  N.pr\  me  La*.  Atee  ne*.  (Doli’cbr.ac 
Inoli  i , e miw  «rat  apafltoì  Fumo.»  «par.»,)  (B) 

Aicciu  • (Mi*.)  A-toM».  Ad d.  m.  F . G-Ltt.  Menni  (Ita  a prie. , a 
terne  UimLi  , psdi.-laonr.  ) Tilnin  duo  ai  Jt » Luna,  cioè  alt  intriti- 
guata  ohe  prrnmle  ai  corto  delia  Imita,  • km  non  ti  ferma  mai.  (Ma) 
A»  *»  «ma  ti.«.  (Aalr.)  A-iwirtiiHU-le.  Add.  com.  Lai.  «•ci  mici».  Ag- 
g mota  ih  l)' frema  , ed  é quella  ah*  trovati  Ini'  Casce fittone  retai 
ed  chliqua  dei  medesimo  putto  tulli  lup-rficU  della  t/iru.  (A) 
AiciKWiVitio.  (Atte.)  A-tocit-MOKM-»a-n.W«/i/.  m.  Che  anumJe , (twaie, 
grado  (WCannuni.]  La.  aaouiiietia}  e gUAeUunotm  dicavi  anche  ut 
ini.  avcnuooaliv  tir.  «ù*faM»«*.  LA.  A Hi  vi  E la  quota  iti  di  tialti  li 
gradi  tari  < forila  die  tale  rolli  gradi  user  iniettarli j e iu  quoto  uiuk- 
•iwu  mi  ibi  farai  le  Mcimimi  oecnkataii, 

Atftim»*,  A-teto-at-A-ac.  {Sf.  Miao  d’  un  corpo  che  tettile  di/  Inno 
verta  aiT  inai.  — , AaCcudaataodo,  AtecOau,  Attesa,  Òaiita,  un.  ) Lai. 
aacciHiia.  Gr.  òtìitn, 

a — (\«tr.)  £ll  coiai  ina  io  rwwao  ili  un  corpo  dalla  terra,  ovvero  Tappo- 
mate  elevarsi  ile  corpi  orioli  daH'unitjjair.)  Lik.  Ami  K te  Vogati 
tape  re  I*  i«n.i  me  di  ipaal  seguo  vitali,  potai  il  cmnincwancoto  del  to- 
gati» «opra  l'ori  tinca  le  orse  utile.  H altrove  ■■  E io  iptrclu  nmletimo  mu- 
do tirai  raaceiiatMii  ooadrqLtli.  Cena»,  lui',  io.  LKuick  vedeva  Fasce  ai  - 
siou  alelle  «Mie.  • . 

• ' — * E detto  della  buia  per  lo  tuo  et  e te  ere.  Cr-  ».  ar.  Adunque 
è ila  alleiufarr  die  a .11'  taermam  A lfa  Iona  ti  •ctaiaii.  (Pr) 

3 — (-A  Hoc.)  Nome  dei  ginn*,  tati  tritale  ti  crimini  la  fetrivià  delia 
diut  ai  Mauro  Signor  Gora  C ritto  al  cirio.  L 
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» — {fi  d fatto  netto  delia  udita  al  cielo  dA  Redentore.]  Fitte. 

■ f.  3uq.  L'eut uairalit le  apparinone  e la  gl* cinta  aarr.toaoc  vi  Ito  mndra- 
to.  Legg.  Au\  Cavar.  S.  B.  Aft.  LVaacenuone  «fai  nostro  Sui  valore  foc 
{alfa  quaranta  «la  «lupo  la  rantrmione  ; .tri La  «piale  amuiw  dovei»» 
vi  de  re  yer  ordine  tette  eroe.  E lyl.  Più  dt  danno  rate  re  questi  tra  la 
muri  ramile  e ftaaOMuaar  . die  quagli  Ira  fa  pianane  e la  u-turir-rionc. 

4 — • Modo  proverò.  Nota  mi  camperebbe  OC.  l'uovo  tir  II’  A •rr(Uii«  te  ; per 
din  cena  impotuUie.  Sede.  Grane,  a.  i/C*  carpiva  in  tol  f. irto , *3»'  a 
nota  ci  arie  campata  l'uovo  tirila  A «erottone.  Cor.  Si  rare.  r.  5.  Ora 
l'uovo  drtr  AantnaMM  non  t .■  wprrriihe  me  né  «pari  ni  ni. mio.  (IV) 

Atcattmaa.  ? (Grog.)  Loia  drlf  Oceano  merid.  — Cita  illT  America 
meriti  lui  P attagliai.  — Bah t e dutr.  tirsi i S.  V.  nella  Lu  e tana. — 
Bufa  ilei  golfi*  de!  Metrica,  (ti) 

A»  atto,  A-rnHO.  Sm.  Lo  itemi  che  Acornunnr.  V.  Sag.  turi.  etp.  t. 
Lo  «ie>«i«>  Tu  a gridi  quaraulanote  ; ouutinuaakme  «f  atceuto  fu  gradi 
mito  lieta*.*».  (A) 

a — Tutto  oó  rfce  «ove  a tulio.  Magni.  />«.  La  natura  dia  pose  i.taani 
Mettati  di  uttt  arciailelLira  roujodroitaaii , frenilo  La  tcJla  m|n  ripida 
e biNa  d'  «ma  Branca,  aia  «Ucitaiwa , e co* tuoi  riproi , die  torto  Ua 

apede  c nfecic  (A) 

3 — * Innalaomenlii.  C'om.  /Aitar.  Purg.  3.  rf.  Noi»  che  1 cauto  è ito- 
taimnr  di  voce  per  atreuerv  e duerno.  (N) 

Ajraatoaai , À-tccn-tA-re.  { ferh.  «a.  di  Aseródcre.  ] Che  incende.  Lai. 
aacmdra*.  Gr.  ingoine.  Buon.  Pier.  3.  (•  tt.  Cal.an  loro  iiwr  cur» 
da  «fai  ItakxMie  , U'  argento  r d'or  amicata  : l' atornauee  Ai  (lauda*  la 


tfunti  una  corpor>Ur\  ma  nenendmente  ora  CAtm  che  ti  dà 

ut  mah  panteolatr  alia  mia.  tfmùttale  , ni  agli  etere, ztt  di  pietà. 
( Dal  gr.  atcelet  dai  ti  «acra*^  nelle  eoo:  divine.)  Limi , IKd.  Il  ptfa 
I» — era  |»r»qtr»  de’ 0la«n*i  , * de*  Rimiri'  delle  orla  Iderali  , c degli 
atcrti  criataaua.  E appiè  in  : Chi  non  » ciac  i filo»  ili  critiiani  e gli 
«■ceti  erano  i porti,  ed  altri  «ito  um«u-Tava«»  u«u  piu  auttcra  .lite  i idi  - 
na  degli  altri  I (A)  • 

Ascktsnm.  (Sl  Kec.  c Toni.)  A-acedrài».  Sm.  ( Dal  gr.  tneeterinn  L»r»"o 
ali  c>cmiti , conialo  , crivihw  ; e quoto  da  atceo  io  iati  cucito , in- 
Mgatii,  umilila.  ) y.  Animi.  (Aq) 

A»c  r.-«o-  (Si.  tee.  c Tool.)-A-*ce-*é-ro.  Sm.  f.  G.  La.  a<rrtrrt«m.  f V. 
Ah  ricavo.)  Significa  mmatier*  e pale  tira.  Si  ditte  un,  he  cu.  i d i'dfar«*» 
de’ f uner  di  c-myentn  di  otta  annutuct , e it  tt*  acoliti  mearà tati  di 
teppAhre  i m ali  , f u, /ut.,  d Jf  imperiti  • re  A na.it min.  ( Aq) 
Atctnu».  ( fu  li.)  A-arr-liut.  Ad.!,  m.  f\.  AmceUrin.)  Votar  godati*",  e 
Altri  tenie  ,dla  conieagtlnziooe  dì Cute  desine,  e alt emervisut  dlla  p*rfe- 
tvUte.  Gr.  «Tannai..  S, delti.  Dite.  ».  tiih  Le  «(itali  ita  •■limar  gMa«a 
ritta  li  nati  aiaenra  fu.mi . .IcTU:  , ernie  quelle  ajai itiaili  oMia^lafa  ila 
Casual»  , il  nualr'  <faU*  .ucriica  tnd  >»ia. 
a — //auto  omhf  in  fesa  dì  iomc,  «tu  non  theeti  che  delie  perenne  con- 
in opima* . ivate  gli  ,utacmeti  , u venate  itAla  leni  , ria  ateetùu.  f. 
Madie...  (A) 

• — * N'tne  di  un  libri*  computo  degli  eretici  menaUtgii , che  rè 
pittavano  iteli"  •■rastuate  tutta  la  per  fiumi  critUivia , uutlilt  rtpuumth 
i uicnunmtr.  (Aq) 

A«:*n.un.  (Je>»l.)  A'«»-Ihiii  i.  Add  m fV.  Am*teria.J  Eternità  del- 
la Ala  tj, iranule  degli  .aceti.  L utti , Merdpp.  (A) 

Atcatr a.  ( Ar.  Meo.)  Ai  ci-*a.  Sf.  don.  di  Alo*,  htrumeiu.t  d'tegngfuoli. 
Ararti  fa  torta  è una  piccola  ateo  curva  t che  terve  a hororare  nei  cote- 
cavo  de"  legnami.  (S) 

Atiaaarrciiiiaiai.*  (Goig.)  A-tdaa^fcu-faùr-gu.  Lai.  Aacalaurgiuna.  CtUÙ  tt  A- 
Immagrvi  nella  pnuiconia.  (G) 

A tcii*.  * (M»t.  Sto  mi.)  L Aliamo  digli  Scandinavi.  (Mal) 

* — * (Gvng  ) "Piccola  riuà  dd  Pomi  Batti.  (G) 

Ataamn.  * («ùmg.)  Audaè-(n.  Città  deh  Acajn.  (G) 

A*  iicNto.  (Ada.)  A-tchc-wtox  Sm.  Monte  del  ptcctolo  Con»  Procione. 
(Di*.  Mal.) 

Aa>  il  «ir».  • (Fisi»  »l.)  A-tdaòuuo.  Add.  e tm.  f.  G.  La.  mrhrnii».  (Ili 
u priv.,  e VAe/u.1  f inaiai,  figura,  onde  atchent  a Afaine,  aialbroic.)  fli»- 
me  che -si  dà  a coloro  che  tono  mai  firmati . (Aq) 

Atcamain.  (Attr-)  A-trhi'riuv  Sm.  Nome  dd  gran  «wr  AMlANkIM-) 
At  RiM».  * (Gtroc.)  Aucbcr-oj.  Lui.  Katcnrma.  fatate  e cùtà  d Ir- 
landa. (G) 

mim.  Putto  iwcrlèd.  col  r.  Arrrr  o limili  = 


A ««TU.  Pomo  avverbitd.  sa  A Mio  titubo , Deliberatamente.  V.  A. 
f.  r di’  A tcirnlr.  Lai.  prudentrr,  cuuaulto.  Gr.  i^rtir-da.  Guai. 
Leu.  Nmi  lo  frac  iguorantnoenlc  , ne»  a tornire. 

A telata.  • (Grog.)  A- tenia-*.  Colà  dAT  Abituata.  (O) 

Anta  , Auivuj.  Sf.  f.  e tit  Au-iastnur.  Targ.  Pantg.  (A) 

A terna  ra  rana.  * Poeto  avverbio I.  , noe  impegnandoti  "minatamente 
in  alcuna  enea  • fonandosi  onninamente  tur  ottenere  C intento.  Cr. 
Ala  v ‘Irci  (0) 

Steno.  * (Grog.)  Auf/  ti  Phr.  città  dAF  Umbria.  (N) 

A «cesia.  * (la  IL)  Aucr-d-a.  Sf  f . G.  LaL  CXcmlatio.  (Dal  gr.  ateetit 
die  «agnitira  lo  M»-t«x)  (A  0.) 

Att  uo  , Aucd-ie  Ad  i.  m.  da  A «rendere  V.  Salito.  ImL  eeecìm,  Gr. 
»«A>Aq«»  t.  Buon.  Rim  33.  Veggio  uri  volto  tu»  er.  L‘  anima , delia 
carne  ancor  roditi,  Bdta  r vi» a , e pt&  volle  atrau-a  Oùx 
Aie  ut  ».  (Mid.)  A-vrèt-m.  [A  ut  CoBrtinne  di  marcii  in  una  cavrù'r,  fal- 
lo ò»  l guitti  ih  lavoro  uveboto  eoa  iim  . nr  o arami.  ] Ltt.  Attenti  a. 
Gre  iximtta.  Ltb.  cur.  malati.  Tutti  gii  asnu-i , quanto  mai  arti- 
r»li  alla  matnraxiiMM-,  nrrmaru mente  Iroogaa  lo  aprirgli  con  Atto  fa- 
* glicnlr.  7W*.  »egr.  co*,  duna.  Le  vaine  uno  grande  a aera»,  in 
ina  crucia. 

a — * Dieta’  Avrno  caldo  , acuto,  intprovviao,  audio  che  t accede  ad 
un" infiammati eue  acuta-,  freddo,  minìm,  srotolo»,  </ urlio  che  n- 
mliamrnto  , rati»  <t  un  bifì,vataau<ete  cronica  a i.t  futuri;  idiopati- 
co , quello  ih*  d fi-rnta  nello  l letto  fungo  ,,,  am  t uifinmiuazinne  ha 
termine  ; lintnatudico  per  rongiylaone , o mri»*VUico  . quello  che  tro- 
vati tn  lungo  diverto  da  dove  fu  t mfiammaùane  j I scrina '.le  , hitio- 
m,  orinari*  . «toreoracro , quelli  cagionato  da  una  malattia  dAle  vie 
lacrimali,  biliari,  orvui rie,  td  inteilinaii , e di  cui  il  put  b Aleruto 
dai  mto  iigJin  di  una  certa  qxuuiùtà  di  lagrime , di  bile,  tt  orina  , di 
ma! erte  fecali  v.  (A.  0.) 

Amai».  (Sl-Kci  l.  r Trol  ) A-iè-fa. Sm.  (V  A t, -eierio. J Nome  che  c-etviene 
ri  al  utvnuLU  che  all  atleta , pyùhè  ronca  quegli  una  Ulta  tpirduale , 


Btm.  Scrivete  quoto  in  li  Airi  metalli,  CltcU  vrccfatraaa  e 'I  temi» 
aldaaoo  a tduruo.  Smvtaz.  li ita.  Mt'l  cad,  di'uyui  ut»  hot  tempre 
«labe  a •cltcrtM. 

A •enea» , * 'A-«rhe-ro.  Sm.  V.  ctmtadimeca  e vede  AiBukme.  forte  lo 
eterno  che  Aererò.  F.  (A) 

Ak  iikiooc.  * (l>-  r'.)  A«che4tWk  l'iteà  della  B, teiera.  (G) 

A tenutelo.  Putto  twverbtA.  Diccti  urea  cium  caterv  cigliata  a aa- 
tuaia  a uhiando , qwvuh  è trama  ■>  tngU.aa  in  muri  fu,  che 
partecipa  del  lungo  e dd  largo,  ticcnme  fi  Li  diagonale  dA  quadrato 
altrimenti  detta  Schianti, au «.  F.  A Ai>n>.  hit  .«Uiqiie,- t«|MitverMiu. 
Gn  tTKtyivC  Pidtnd.  Tagluaiukito  a «dtiatteiu  iu  giù  iLaU*  ima  parte  , 

• «Ivo  il  mutuilo.  Cr.  3.  3r.  3.  Le  tur  prrtaclw  re.  ù ricàtfano  rftun- 
ilaiuculr  , o allib  ai'  • isiu  nsilto  a •dMaltc».  C’injf.  Cale.  J.  t)f-  Per 
«far  Ir  fritta  al  padre  avanti  gnu,  Un  colpo  traaM  cui  Iraiklu  a stuoia - 
eh»  Al  «lestro  lirao.ii». 

Atrnua»,  A-acbia-tv.  AtL  F.  e dt"  Astiare.  Lat.  invidrre.  Gr.  qìoede. 
( V.  Atrio  «vi  Anitre.  ) 

A arnia*.  Poeto  avverbiaLza  In  cnmp-ignia , In  truppa. — , A tchóre, 
un.  G.  F.  è.  33.  16,  P»  1.*  nrofauuti  rnuvruu  o dto  trafadiitm» 
co’  loro  cavalli , q Cokkìo  «a  alrrtli  r ottunda  Li  a trWra  , dir  ww  ai 
pdcaito  reggere , ni  amfacc  né  iimauti  né  awladrx»  Gtud.  G.  AAau- 
ijw  andare  a nrtiicra  ai  L-mpii  A-gP  I-falii . è onorane  fa  toro  (ette , «c. 
Fardi.  Eretti.  K altra  aninuli  vanni»  > •cIivti. 

A aoutaa  a team*.  Poeto  imcrrbt.d.  = In  schiera,  A ama  uhientper 
volta  ; [ o un.  he  Ajnrme,  In  fiotta.  La.  tarmatila.  —,  A arlinrc 
a tchiere , toi.  ] Alata.  C'.df.  r.  a.  Il  cornuto  paoLn’  a»'  sifi  Stlraiai, 
Co’amit  Satiri  c Fauni,  a hai  (oaijugni,  Vengali  colle  rampogne  a tchtCta 
a sdì  aera. 

AmiuiiH,  • A-tdiie-ré-rc.  Att.  F.  A.  F.  e ih"  Schierare.  Mettere  «a 
ordin.tnz  u Zar. ma.  c.  3i.  I H.uium  «schierano  le  loro  navi  a pnmtli 
Mirro,  le  più  fievoli  m|  meno.  (V)' 

« — ( Fa.  putì.  Srliimrti , Udito)  in  ordine  A battaglia,  l Lunata. 

Quegli  di  aul  pugxi»  »’  «*»  hiiToruO  » , cmlcnAa  A avere  1‘ assalto. 

A va  n*i  aro,  • A-tciùc-rà-to.  Add.  m.  da  Aadtirrore.  F.  di  neg . (tl) 

A «.mete.  * Patto  avve rida’,  b Mena  che  A tdiiera.  Buon.  Turar.  I. 

».  Quaai  polca i»i  Ne  ranno  a tcliirtr.  fN) 

A tnaira  e t armene.  * Patto  .mverbrid.  Lo  detto  che  A vhiera  a telato* 
ra.  F.  S tener.  Crùt.  mur.  ».  at.it.  A tdurne  a «hicrc  cafavan  > ad 
«forarlo.  I d lncrtd.  r.  6.  4-  Q«*dc  fu  il  acrgmle  che  lo  ri | varia  a 
«ehiere  a tdAre.  (N)  * 

A toniroL  Posto  avi-eridaL  col  v.  Arerei  Avere  <i  domato,  a fiutù/b. 
— , A.  trhivo , tùi.  /..a*,  fa» ridire.  Cr.  Varaggcnù.  Petr.  mai.  tot).  E 
tenao  ch’ella  Non  abbia  a aeliaK»  U mio  dir  tropi»  iiuiile.  Cron.  MttrtU. 
Ma  chi  lui  fatto,  e fa  buoni  |»  * tam.nti,  orotui  non  ti  A«  avere  a telili  ». 
Atout  iu  ci  i • (Grog.)  A-adii-la-cù-i.  Popoli  A Atta  ndià  Traode , cob- 
nia  de  Macrduu.  (G) 

A tnnuRircL  • Pnito  avverbio!  lo  steuo  che  A toliimbrtoio.  F.  A tbteco 
H neh.  ».  ti.  E iicr  non  in  infangar  i‘ vo  a tehimbrei.  Pula/,  t.  E a 
tohianlirci  ....  Va  Arupinandu.  (N) 

A acni  a tasca.  Putto  uwerUul.  Lo  detto  che  A »cbìnAe*cio.  F . A Auro. 
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> <uxA,ÓW.  - 9-  *49- »•*  «•«*«  torcendo»  in  alcuni  loo^hi,  c Unrt*V> 
goduto , ermo  aupdo , «hivrauo  nelle  volle,  e y*n»o  a schiudaci. 
A ttWHiuaa.  Posto  avvallai.  :-= . OU^puaneulr.  p.  A sbieco.  M.  Bui. 
R'm.bmi  Mix»*»  Li  imi,  per  chili*  ili  » adiuabctcio.  Shder.  C0U.S9.  ti 
dee  fitte  il  tiro  i«rr  iw  anoo , a n bindvaein,  ] cndciilt:  atbavMau  «ilo  ingiù. 
1 — Per  Muto/.  Alrig.  S7.  Eli*  a’é  «e.  fitto  e tantalo  nel  capo*  tdiim- 
brteio  il  più  malaiklto  capricci»  del  II* nulo. 

Au  un».  [dm-]  liuti  tua.  P.  e di  Atliu.  fini  invidi*.  Cr.  f3ÙM.  db  uh. 
Co/L  i.  tj,  E Or  aadiio  *1  vieta  , uuu  pur  pérUde.  »»  E diri.  Pilo*, 
i.  Non  «e  or  tutina  in  cinto  anni,  te  ti  dicevi  l'aacbio  die  a ameni» 
ni  Untar*  porta  U maritala.  (-Min)  . 

Amumo,  A-mI.jo-'O.  dilli,  m.  Pieno  ,t  invilita.  V.  • d€  Aùumu  Lai. 
invidi»*.  Gr.  { j stipe  u Li  d.  Muri.  Rum.  *9  Dogni  mio  bene  Mcfeo- 
*0  Si  *1* , u«  vuol  eh'  10  die»,  n C'i»%  Ami*;.  Sund.  Tutto  occmo  del- 
I*  felicita  della  Cloe,  ed  aielumo  tirila  piatir*  dir  vi  (enea.  (N) 

A uhm.  Porto  uvveriud.  Lo  tinto  thè  A «bieco.  P-  La.  transvertUn, 
old«|ur.  Gv.  *k*yi—.  Or.  4.  et.  4 ■ *“  *«**»  di  due  anni,  o di  più 
tempo  , immuni»  il  1MB0  lungo , ce. , «ingiunti  insieme  Kun  l'altro  a 
m Iiim.  r'wtsH  . B* II/.  t;3.  ifi.  tua  «iti «a  owtuu in  «Ura  guisa  aitarla. 
A trai*).  Putta  avfnbud,  J.I>  Urna  chi  A trini*.  P ■ A pScCd 
A nativo.  Putta  10 -rei  t>ia/.  it<l  v.  A|ffr  = dir  re  a tdùvo.  V . A adulo. 

Petr.  tvn.  tto.  E veggio  |ien  quatti*  elli  0 tchivo  m‘  hanno. 

A «cui  r.  • fGrag)  l ìut mi  dr\  Tun /vertasi.  (G) 

A »cii  bit.  T (Gene)  Aaciùi-u.  I"  lo  ilei,  mar  dell  Indie.  (G) 

Amia.  (Ar.Moa.)  («Y/I]  Lo  tleua  che  Atre.  V ■ Aw  » A»  retta.  Fr.  (Hard. 
S,  Pi  ed.  «1  Vedi  il  maestro  clic  0»ll' ascia  taglia,  rise  de’ cotto  colpi 
non  fellah  imo  dove  e’  «pi  ra  darr- 

1 1 — [Strumento  da  ratinali.]  Cr.  4 43.  6.  Ululati  ùltimamente . il 
vaio  il' uno  con  ut  tir  mulo  torta. 

3-'(lnk)Pm»f/i  antichi  Romani  latria  traumi  auuutvja  eh*  tprvo-u 
a tgwtta/e  • a f-édirr  d Lgno  ; una  spi*  ir  di'  nuli",  con  cus  **  ri- 
la aure  t‘ 


mtu»Liva  , 


t durante  la 


1 znjqn-  ne  -,  un  tardatilo  tónde  a 
quella  ili  cui  11  tei  v»nu  i giardinieri  /‘ir  eitirpurr  i Usscsemi  ;•  quella 
ttnuanitu  trivaii  di  frequentinoli  l'io  tu  i »qìpi e sulle  t-ml-e.  <Mù> 

3 — • (CIÙI  .)  i\0HK  di  una  facuUtrrm  uniti  ala  e tritcriua  da  J fio- 
riate. (A.  O.) 


tu  fiu-U  di  dietro  de  carmzzim , *-  turnu,  eoe 
■g*  Ir  stanghe,  e , tecuildo  la  dentila  de  Ugni, 

del  f lampe  (A) 

u fi.  (Da  A pn<r^  « *ja  ombra.} 


^ — A-vi-i.  Genere  d.  inietti  drlt  -adì ne  de  /epùritters  stabilii» 

da  fiotpofi,  e che  comprende  le  spectr  ikl  gena  e pulii  ramato,  U fui  ale 
pon  hanno  imarhia.  ((*a  a priv.,  «:  *■  h a ouil’i  ».  ne*clua.)  /*»/a»rà*-(Aq) 

AtCUt»M-  ( Ai. Me».)  Asc»*k»-Me.  A/'  legno  u>  )•'#&•»  di  mentolo,  cAc  w 
ayi/tccu  afflittili  ntxumudati  a/tr  fiUa  uhe  % 0 fine  di  poaarvi  «eyingoun 
legni  per  far  pahlu,  * altri:  (L>d  1.0-  «Pd»s , ma»,  c ciA  per  <|Mtldie 
•iimliliMliiir  di  bgur.i  ) Ihdd  Par.  Di*.  V.  Mitttol*  , Deecildlo.  (A) 

0 — Legno  o fui»  duRu  pari*  di  ilirtra  de'  cupnssùu  o tinnii^  che 
I»  “<  “dia  mfo  , c reggi  * 

Oiahe  i con  ta' i.  (A) 

3 — Diceti  anche  ad  una  m-yirdrUri  del 

A«cLt*i.  (A*(r.)  A-xu-in.  Mdd  e em.  fi  , . 

fiume  de  popoli  che  ettendo  tra  i tnpirt,  hanup  qunl:h<  roda  il 
Si de  al  zenit  . td  in  que'  gemo  *ul  mrizmti  tuoi  haiàto  ombra.  —, 
Akh,  uh.  (Die.  Mal.) 

A»  i««  , A-»cia-iv.  Idu.)  Digrouart  legni  cóli' inda.  Lai  duUiv.  Gr. 
uiJjaìw.  Suda-,  Coll,  io 7.  hla  non  c lucglio,  che  dal»  parte  di  <k»- 
Un  atrur  bene  le  l<oUi , le  «poli,  mz  3lulm.  6.  79.  E «|  11  U»  voi  Ic- 
yiapiulu  in  »nl  grupiiatc  teli  «ria  il  legname,  tega  cd  un^alljcxii. 

Atout*  , A-uM-ta.  òj.  Colilo  dolo  colf  ateia.  Lai.  *ccuri»  «eli».  Cr. 

prUa  v , Da iv  (A) 

3 — Fu:.  LUr  uu'  atriata  =a  Par  la  ciqiUzia  alla  p*ggloi  che  atte/*  di- 
ce*i Dar  la  Mitmau  colf  asce.  (A) 

Ap'U'U.  (/and.)  A-Kt  di^i.  S ’.  P.  (j  -l.ai.  .'ntcìilij.  (Dj  nteidion  piccolo  otre, 
«acro.)  Giurie  di  nel  tu*  fu  acefali,  tenta  coni  taglia,  le  di  Cfu  tpeao  han- 
no d mtugrflf)  ed  il  tu-  mriLqf-  airuhginui » , u guisa  di  tacca  if- 
pgi-lorr,  om fe  •»  edu-dm»  , . liuto  da  far  luti-  , ■trqtine  dii*  onficii 
ineguali , win  piu  ritrai»  Jift alito,  di  m*  d prono  torve  di  tatuaggio 
mlf  acqua  e talfro  di  unita  agli  cu.nrniruti.  Le’lorit  Iriinchit  f rm-i- 
no  un  g{W  *iicì o , ù 1 fondo  ul  quale  è Ja  lacca  , e vicino  a questa 
tono  i atterri.  L'invUup/m  * mu*to'  più  Inno  Sei  munirli»  inpnumen- 
U fieno,  che  flauto  t v.ip  -qLrt.  (A4)  ... 

Atcìoitin.  * (Boi.)  A jf<A/.w.  AgnuL  putì- ptqmtadf  1 «tesai».  £J>) 

A* etimi  (Hivt.)  Sm.  G.  7aU.  a«fidiipL(  )’•  A tette.}  1 ho- 

Umili  m»dci ni  lumia»  unito  agli  amnui)iqoli  una  certa  appendice  che 
appartiene  aliti  eUrrmilà  delle  foghe  detta  piànta  chiamata  Aepetile 
tuli*  Indie  vrienhJé , a cui  Aon  dafg  Untfu  di  A*  idio.  £ quttfu 
tiiui  iriei-u  di  tana  , p fqlo  dihjatn  , fAh,  lunghezza  di  Ile  o,  quat- 
tro «ila , * largo  uno , ròta  pi  di  driifro , éjfe  ha  glia  tua  nomar 
tà  una  mehdaanfi  -,  la  qun/c  fa  ( officio  arme  di  un  o-perckio  che  fa 
chiude.  Li  riluci une  in  cui  '•!«  qnut  'i  tra  In  fogf> q td 

uh  «•  rp»  fili  fu  me,  il  quale  jkn  lq  «uu  OWWf  d.il  aereo  pruiUpaLt  o 
h-ngitudm.iU  tfrlfa  figlia  Uettqf  e che  dopo  (tieni  ripiegato  n guini 
jlìjilo  , ti  ntddm-.u,  e A«  Hnomi*.  Qqeit'  umq  è Mjtceun-a  far  mèz- 
80 V'  ù'<  eite+ut»  ,1*101  lipteplv  di  pempirpi  d acqua,  che  t*tye  a op- 
ini c/a  pianta,  l.'mqun  attonita  resta  nel  lido  in  vigni*  di  delia 


asciti: 

Darmi.  V.  la  nega  /fu*.  Guiii.  Leu.  Cime  l’udH  che  ti  *n 
oriente.  (V).  ^ 

A tatare.  Porto  nn-erhial.  = A hello  wuLo,  DdibemlamenU,  ( Con 
taputn  , Ci-ntapevolmeiite.  ] — , A lemtitt,  A acienlre  , ria  imi.  «le- 
dila o|wia  , cuiiMillo.  Gr.  «totoml».  7«»r.  Dav.  Ann.  3.  C3-  L'  A «pre- 
ti a tr  , i>r«:«'nti-  il  Senato,  gli  diate  1 e (J.iu.lin?  laaril  tu  a arieiUe  / 
a — * bneu  anche  Ai  tuo . Ho  cc.  rieuk'.  P.  A MÌentre.  ( V) 

A taiim'  Porto  avverimi!.  P.  A.  P * di'  A acicnte:  Stor.  Barianm. 
A'i.  Il  «ole  «Ul.1  gii» tuia  . . . non  allotniiu  ninno , che  al  fu'iacMOtro 
lato*  In  I unjirra.  E 7 3.  Di  ei^  rbc  tu  mi  «h'chc  |u  non  Icrrtati 
r»l ragia  legge  al  tuo  mentre,  di  ciò  non  ti  voglio  ripmidcrr.  (VA 
Aaumaa,  ••  A-icUnà-rc.  Alt.  Dittane  d»dF  imprtui.  Impedire.  ( Dall  «r. 
tcHUuupt  ha  Una  leu  canùtro  continui! , mira  Illune  oimcluni  inequi- 
tan».  ) Cm\  Leu.  Egli  r il  Guidaci» ne  J «1  |urti  atro  di  noa  i tuoi 
K r-t.ifuc*  i «mi  animo  «li  tir  quel  che  voi  dite , ma  la  nuUtliu  l‘  lo 
'avcmat'i.  (B)  * • 

A*aao»*aru.  * (Lett)  A -«d.it'wrovn.ii-a.  Sf.  P G.  Cai.  aviiiomantia. 
( Da  asine  *r»rc , «j  tn-unria  «tiviiuiiunc.  ) Specie  di  dànnmuom  in 
tuo  pretto  t R ‘ni. mi,  c',e  ftceyaà  col  mezzo  d un'  atee  onde  ^coprir* 
l ladri.  — , Awinonuoiia , tut.  (Mi!) 

A ano.  Sm.  P.  A.  P.  e dt'Ap».  Gntd.  S.  CJ«*  41-  Tutte  q>Kite  fere 
iddi?  per  Cntio  dell  oquiu.  Pati.  Ai.  (>U  ooraini  ebe  «mio  avvali 
agli  aari  e alle  debile  e ai  diletti  della  rame.  (V^ 
a — (A*tr.)  PI.  A*cii.  fiume  eh - si  dà  .agli  abitanti  dd  globo,  a'  quali 

L certi  tempi  drW  anno  il  Sol*  è verticali , e pen  di  '«ut  Inuma  om- 
b La  iteti»  che  Aariani.  P.  (A) 

AauioCLiMK,  A -u: tòglie* re.  Au.  P.  A P.  « di  Seioglirrè.  (O) 
a — Aautlvrre,  Life-rarc.  Lai.  llaontni , Irferarv.  Gr  àezAiv*.  G.P. 
a.  7.  3.  E (fella  Igeo  venuti  iii.i.uui  fu  aiciolU*  lo  regno  <F  lulu  dal 
giogo  «li  anelli*  di’  CovUntùvopolL 

A *c fogline  di lt  «fe  Atm/vrrr  , Liberare,  Slegare.  AWnn  , Svin- 
colare. Atcìngliere  C appono  a Lgarr,  c *lirr>i  ilrlle  cme  che  ti  Con- 
cr pi»moo  priida.  ^rgaie.  Aitolver*  vale  peO|iruiiKiilc  IiIwt.h*:  «fe  <«Aa 
aerina  per  Kilt  mia  giudicala.  Limine  vah-  far  libero,  dare  la  li  fer- 
ia. .Ntd’  ordinar*»  bug’  laggiù-  però  , « aper  talli  trote  nel  NBùMVdq 
quoti  Ut  vaiò  ao^lmuo  impiivUM  iixiivtinUrortilc.  1 verbi T>oi  Sic- 


re.  Snodate  Svincolar*  dmerigrimo  da  Svùmlitre,  rum*  «lai  Renne 
tpccie,  outa  indicano  c di  Irmi  inaivi  fe  qualità  «kl  generico  dtuno- 

E‘  «dilli.  Lmi  Snodare  v*k  >m<»glure  dai  muti.  Slegare  xioglinvdai 
imi,  Svtnfolae  rriuglint  dai  vincoli.  Quctte  parlicuferi  ivoil'ioi  pe- 
ro aranitcono  quaiuHi  i d»  tu  rrH«i  amo  l radali  al  figurata 
AtcìotTO  , * A-aciùbtu.  Add.  m.  da  Aarioftlierc.  V.  AmoUiIo  , Lucra- 
to. Ar.  Fw.  & pruQvar  lo  pufewr  aodrebbe  mciulta , Nè  Irnicn* 
il  manto  nè  Li  corte.  (A)  E fi.  tot.  Se  tu  non  «1 , io  nuli  antbv* 
a sciolta , Ch’  10  non  pòrtati  rotto  «xapo  e rclncna.  (X) 

Avjimm  , A-vriAbw-n:.  [ Alt.  aimm.  e più  mmun.  a «***•  ] Mangiar 
Li  m.  il  timi  innanzi  de  suture.  LaL  Jcntan*.  Gr.  ••Lpmri^e'lmi.  Crutu 
PriL  3#.  Fallo  umetto  , aariolrc a 1 e |*  aaciolverc  tuo  non  era  manco 
«li  duo  pani,  ejxn  a duinork  mangiara  Inigammtc. Ilurch.  e.  66.  Muli 
tbiatfeb  c ano  «aggiunti  Avciolrou  menta,  lv.tr.  S/ed.  cori:.  Xou  ai 
•axiapiu  bene  a atktoljrcre.  . 

A acme n:  ne  , Sm.  Goriziane  della  manina  , [ pr-ppatOenU  d*  CtmkttMU 
montai.  ] ( E parola  truacaU  dal  lai.  jepuuum  tori  vie,  «rioglicre  0 digiu- 
im.)  Lit  jiAnilum.  Gr.  inpieiet**.  Alleg.  idi.  QlMllta  ton  l'nrc  «le- 
li-nuinilc  «hi  luinjrìarc  loitato,  cioè  «kilaiiinlvgiv , .dd  dotuarc,  dilla 
iniTcìula , c d«  11*  orna.  _ 

a — ( Dio»’1'  durai*  di  tempo*,  eh' è quel  tempo  che  ti  moti»  ù»  asciol- 
vere.) Situa.  Rdb.  Mac.  7.  Allora  allora,  in  Bianco  d' un  asciolvere, 
In  ir  libi)  té  rn  m renar , r gli  altri  in  polveri-.  • 

3 — Pri  urildf.  I Alcali  Unii  tal  aornina  ce.  i un  acciolvrrc,  per  dite  ch'd- 
L è di  poco  monalito , che  giova  poco.)  Sen.  ben.  P mvA.  4-  $9-  Di 
Jwi  ne  anco  Zenone , te  fune  «tata  mageior  kmjmiu  , avrebbe  perse  re- 
tato di  Inferii  il  U-  -,  ma  cuujuanU  «lucali  anno  un  atcioltcrc,  come  4 
djcc , e dii  «penderli  in  una  malattia. 

Annata  (Boi.)  A-«o-ro.  Sm.  P.  G.  LaL  «cirium  (Dm  pr»r.,  f acfm- 
irit  »tp«ii.  ) Genti  r di  pinate , d*ilu  chine  pUiadrifa  pmiaguua,  fa- 
migli .«  felle  ipp<n>  ine  eh*  hanno  un  gran  numer  • dt  tlmm  , « cui 
Ji fomenti  riuniti  aUa  lun>  base  tono  «Adiriti  ói  quattro  fuscèlli  moiri , 
* portano  delle  ani -re  rifonde , Calice  diviso  in  4 {acuzie,  » corolla 

di  4 petn'i.  (Aq)  (N)  . 

A,»  'iteMnc  • (Bo|.)  A’id-i'd«Hlp.  [■?«.)  Spari*  «/(perno),  r.  ( Da  ateup  , 


c dal  gr.  *4>*  iònn.i.  ) (A) 
li  Ivi,  À-tci-to.  Aid.  m.  P.  A.  K.  « «n  rriro  ivu 
Gr.  «ira  manti  «ir.  Rim.  «m.  Ine.  190.  Perdi’ ogni  lor  virtù 


P.  * 4*  £**'  rj,ra,s  » priratu». 

" ‘-«.I  — 1 :-«a  T<r  toi 


è ita.  Di  ciac  mi  trovo  pà  «fi  lena,  a ....  . . 

A»  ini.  (ftoun.)  A-«ru-«a.  Sf.  Unti  parte  qualunque.  de{i  aue  « del 
diameli » iTium  curva  eh*  comincia  tlt  1 ibi  punto  finn  .dove  hanno 


frittine  lune  le  omise  , e urmnut  in  una  linea 


HtrmUuna  , thè  fi  f uf  .cs»  di  ouperctpo  la  quale , ciuitmcndosi 
chiude  ! nperlum  drUuin » siesta.  H coperchio  dì  qu 
fu  il  giufuo,  *d  il  IfiUidv  ift  et, a rofilgrt^/o  tqlvolm 
la  «rl'i  i ma  Iole  pei  dito  orine  ad  essere  nella  n»Ue  ritnreim  , gioc- 


asi*. ( liti  fet.  abu-ista  tagliala,  perchè  tagliata  «(all'atw.  ) Cr.Prrf.(\Si) 
Av  ita.  (M«L)  Asci  le.  [Sf  P &.)  Idropisia  dri  feltro  ventre 
' dota  da  acque  tritine  o lin/afrihe,  tfiacte  netta  tua  cavita.  1 
ara  ni re,  p«rd4  in  «piota  malattia  I*  addomi®!  n>U  te*n 


cfe'T 


t'C  pieno  di  uiioklw  Jiqnnn-.  ) Lai.  aen  tea.  Gr.  me  tirai.  Lb.  cur, 
'Unii.  lui|*Tqc2liè  tre  tono  l*  i«li-oj.i.i«-  : L’i»  *i  api;  Ila  ammmrca. 


chi  uef  giórno  venutiti*  fi  rilfTvj  nunvanynt*  [ nmg  ripiena  della per  - 
«Aito  *ùu  acqua.  (Aq)  * ' } 

Aaaotoraaji*.  (tot.)  A .ci-dio-cir-pa.  Sf.  P.  Q.  Lai.  iridnoir|a.  (Da 
incidi  un  pie  ol  otre,  0 nura  , c carpo*  fratta)  Clone  di  pi, mie , o 
mufifaf»  divisione  d(Ua  uR  ciotte  tiri  tinnita  mutuile  di  Lrntv,  del- 
In  Ci  lUogtiuiia , eli*  comprende  dcvtfieta’dU  a fiondi  spaivi  ; filini 
ioyuerti,  od  a modo  di  Una , che  ».  opr  avi  p-r  hi  cima.  (Aq) 
A>u>u«,  * A-ttaJ-h»  dm.  f.  A.  lr.  c </«’ AugdU  Rim.  Ani.  Chugu 


tn^tò  u^ka^a^idtce  ‘SaZ  EJta’  at‘7|qidTa  aacitéì  |g  Irta*  ai  appetta  Sa  muctttv  liniuanile.  Red. 

- cons  j.it  In  quatta  mapirra  alfaìcitc  «1  an^nanagna  .«w>:ra  U tunpahilv. 


1 — Secondo  li  tede  o n.iuuu  detto  cavità  che  rinchiude  /.«  i«c- 
rvsàà,  t Aidlc  «Acmi  ncriloncale  r «ottocutaiara  , vaginale, eitlica,  vt- 
.aceraie.  L‘  Astile  propriamente  delta  è t utopista  del  peritoneo,  ed 
ha  per  caratteri,  il  vùbim*  del  basso  ventre  , e la  JbtUuazion*  che  u 
* irrite  leeve  utente , tompurnendo  un  lai»  dell  addirne  crijbt  parino  detta 
mano  destra  , applicala  t Atra  usi  /«to'  oppuuo.  (A.  O) 

j — • Utulo  anche  a mqmera  di  add.'  Onde  Malattie  taciti , Idtl}- 
jiiaia  utile , cc.  Red.  Coni.  (0) 


ASCITI 


ASCODRUTI 


a — (&*!.)  Arène  di  M/M  speme  di  pesce  amavo  Ari  genere  pimeLxlc , 
eh*  Li  tifili  m>h !..  lunghi  affama  di  barba  alle  ma*.etle-,  q rng^i  al - 
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(esche.  E io.  10.  M >Ui  navilii  Aftolfa  n.ri«lo  effetto  Tenuti  arev*-» 

_ De*<ju.ii  diede  it  governo  a Sunsoantto , Si  buon- jucrrkm»  al  mar 

la  prima  pinna  dittale  e ti  alt  un,  de  j tu  seconda  pinna  dei  dono  * Corèo  all'asciutto. 

mtmhnui'uiM-  t italo  coti  Atto  per-  la  (minimi  straonlinaria  con  cui  3 — Andari'  In  roccoli  per  I*  asciutto.  F . Andare  in  «occoocc. 
mi  riprtduct,pen:hr  le  tue  Uova,  intronandoli  nvuidctnUluuiU*  net  verv  A*aCTTO  Addjn.dui.iMaf,  cnntmrio'di  Molte  [o  di  timido}  Mt.  «ecu». 
* - ‘ * * ••  - - - ' ■- Cr^ói.Cr.i.tt£.  Il  ff  goi  ésitifc  injuogn  «sciatto,*»» I'»'r 


ire.  dfslenduito  hi  peli*  come  nell  lucile  , tu  auale  poi  JfietUanda  mollo 
tattile,  in  fine  ti  rompe,  » U Un va  dilis  candoli  tùdTovaja,  ti  presentano 
all apertura.  Lai.  pumi  udii»  ascila  Lacan.,  silura»  aaciU  Lin.  (A4)  (N) 
A*< m.  * (SI.  Ecc.)  A-ki-Ii.  Sella  di  eretici  antichi , muto  de  m> •titola- 
sti , hi  quale  comparve  nel  //.  secolo,  e furono  orai  nominati,  mer- 
chi inbnduitetv  una  epe vie  A Luconali  nelle  loro  adunanze , don- 
tonda  alluniti  di  un  otre  , o A una  / ielle  gonfiata  , ed  andar  un  di- 
cendo Esser  egUt io  quelle  nuove  ulrie  piene  di  vino  nuovo  di  cui  G. 
Ù.  fa  mentùuu  ut  S.  Mattea,  (Iti  ar.  a ioti  licnif  apjMutu  pelle  gon- 
fiala ) Aaoxliujjiti , Ascodrupili,  A«oh1«u|ì  , «ai.  (A) 
a — * fSt.  Ani.)  Coi!  isnminanuvi  ratti  Aridi,  i qua  i si  servivano  A 
' ohi  trenti  insieme  due  a due  , pel  pasture  i fiumi , a per  corteggiare 
lungo  le  spiagge  del  nutre.  f \ii) 

Avi  m i).  (M11I.)  A-ao-tVca.  Add.  m.  A/ypartefienle  mi  ascile.  Red.  emù. 
■ 70.  L'ìIIuMtÌm.  signora  N.  N. , |>er  quanto  racoilgo  dall’  c*.  1 tlissi - 


nii  e diligentissima  relazione,  c Idropica  .unii  14  c timpanitic*. 

f.  ) Colui  che  ha  t uscite.  Idi.  tur.  m 


corrompe enftacida.  Doni.  Inf.  9.  Jf.VM'i»  piò*  di  mille  amar  distrutte 
Fuggi/' coù  dinanzi  ad  un  ch'ai  pano  Piwn  Siigc  <vlfa  punto  asciutte. 
Petr.  corti,  p.  3.  (Quando  avrò  quoto  il  eofe , «dotti  gl»  oodù.  h tS. 
7.  lo  per  me  #0*1  quali  on  tttrwiio  asciutto , òdio  da  voi. 
a — - A eg.  ad  Dumo  o ittico  animai* , o ad  alcun  membro  — Magro  , 
Mante,  Il  e , S tenutilo.  Li  t.  nsacer  , gracili».  Gr.vt) c»fa,  y-mvit-Cmeoh- 
Sled.  Cuoi  Per  le  quali  aminUidini  , affli  tinnì  c nianinriinlc  diventi'» 
trillo  c asciutto , c perde  ogni  teatarione.  Làb.  3s.  Eri  oli  statasi 
grande,  ec.  , urinilo  e utnUMto , e di  non  molto  piacevole  aiuAto. 
Guài.  p.  6'3.  Il  1*  Priamo  fye  di  lunga  ilatura , avkilto , *c.  Morg. 

1 5.  «07.  Òtte  |c  gunite,  e 1 |«ic  largo,  alto  , «sdutto,  ec.  Serra  la 
coda , e anitsiaee  e rasjw. 

> — Aeg.  parimente  a Corno,  diceti,  ma  in  moda  lento , d nono 
mete hir>  a tenta  moneta  , altrimenti  Ano.  A/rtimmdtmmCr.oriMgdi  . 

3 — A eg.  a Pane  ss  Solo,  e tenta  altro  camanginre.  Segner.  àtomi. 
lugL  l.  X Non  credere  die  prete  rida  che  tu  li  «**n  ili  pane  asciutto. 

4 — Agr.  Il  Vento,  du-eti  di  quel  cento  eh*  pori*  asciuttore  Saggimi, 

rsp.  lìf.  Potremmo  ancora  ec. , quando  trajrymq  venire  in  oc 


gin/iaic  quali  di  «Mai  nei»  più  pregni,  «f  umido,  e quali  più  degli  al* 
tri  «errili  ed  asciutti. 


fi  fio. Qr  provi  per  te*  stesso  Co 
7 — Per  mitaf.  Agg.  ad  Alcuna 


Cnin'm  potrà  trnrr  lo  vinci  «viutto.  (P) 
cempoaitionc  o Scrittura  = Prwa 


9 — [L  tato  anche  come  risi.  _ 

Il  luullo  orkar*  giova  adi  atdliri. 

Av:m  un , A-vi-ll-ai-o.  Add.  m.  [lr.  Lit.’]  Finn  pninio , Preso  it  attrai*- 
de,  re.  —,  Aviti  1,  sin.  [Lai.  adacititiu».]  Gai  MJuaè-  sol.  fi).  Per 

die  CimiIfuioÙC  .iviti/i.»  rappri  v uta  U »«cllu  imi  inacutire  drl  vero.  — 

Aajra:m«m  , A^rio-ga-ber  ritjé.  [ JToit  con»,  unirti.]  F.  1-asM  e 5 — Augia  Giornata  S3  Aerati  pioggia,  /at  <*«  «cc». 
cump.  [ Propri, mu  nte  iute  chi  fa  nviugar  le  herr.tte  \ ma  in  liti-  Q — [Agg.  A Vivo  ~ Aon  l>, munto  da  lagrime.  (Inde  Stare  n.  inaile 

gu aggio  iuriesc,  si  adopera  addirillwa  per  ladro  , di  quelli  detti  eoo  vivi  udntlo  :=  Senta  piangere.  Sema  gettare  una  lagrima.) 

lonujiu  Ji  o taglidovte.  ] Poto  fi,  %.  IMI'  aaciugaboTtUc  o*  mi  .darebbe.  Boca.  nou.  Si.  lG.  Non  rnmr  dolente  ‘fctmnina  re.  mi  mnwr  irm  curan- 

A*cik.i»-«.i>*  , A-viu-g.ig  gi-ne.  lofi]  Privaticele  d umido,  Seccheaa.  le  e vabaom,  cimi  atei  ili  lo  viao , e Mprrto  cori  al  pvlre  duic.  » A'  Dunt* 

— , Artiug.uDcntn  , Airiuttore,  AKÌuttet^a,  sin.  Lai.  iicc>toa\  aridi-  r..r...  ri — ■-  f~--  - — *—■  *-i««in  tv\ 

tas  Gr.  {npórn i.  Bocc.  no v.  77.  39.  Alla  quale  non  lattino  le  mie  li*- 
grùoc  , tanta  è laici ufiipRinc  I rarvira  la  quale  io  v’ito  dentro.»  Bui. 

J’urg-  *-f  Con  wen  nxchma,  cioè  con  minare  «dugflggiue , cbc  non 
Mica  ura  q'iunflu  io  lo  %à»ii.  (fi)  - 

3 — P ,r  ine  taf.  [ Mancanti  di  firvore.]  Mar.  S.  Greg.VuAn  ajwJulu.il  min- 
le  Al  furi  itainv  Mi  pn  nuli  si  (dona,  ardiva  d'tin'n  vciug-ipgioc  ai  tedio. 

An  ingaggine  liifi.  da  Aridità  e ila . Ve.  n Arsiti.  La  pr  una  è nuuuiui 
di  tini  iddìi  e propriamente  I’  effetto  deir aver  levato  r umido  da  dite- 
ci*: aia.  V.  Ariduù. 

A^cii'ca verro  A -«cin •ga^ncu-to.  [.?«]  Lo  stesso  eh*  Atcingagginr.  F. 

Cr.  t.  5.  io.  Alcnne  bntiimle  per  nriilfli  r. .wein punenti»  perirono 
Amiti.  B S.  dii.  10.  ^Itcrlo  »ciroj>pu  vale  al  risraWatuent..  e oacìugo- 
rnento  delle  t-f'lu-i  , e rrjtrime  la  rete , c conforbi , c coiti  icnc. 

3 — L’asioue  di  aurmpirp. 

AvitutsT*  , A-n.i'i-g «n-tr.  [ParL  A A*ciocarc.]  Che  asciughimi,  n- 
ticciDt.  Gr.  Cr."  alla  v.  FUt  rw  s r>.  * 

Anec.ui , A-va-i-gù-rr.  [Alt.]  Consumale  « levare  t umilit  i alte  cose 


il  ornato  , J/c»i  E,  . htfitr.  irò  PlIMll  «.-ntii-i-  pwi  , «.  piu a*au tu, 
più  «forzila  , più  fredda,  più  vana  di  qui-Mr?  ( aiuti* J 
■ I — {Cosi  Aceti 'A  Corniglb,  A Prc<lic«  re.)  Ihitam  ». Ed  crii: 
or  vuoi  un  liu  m cnnriglio  oviutto ? n Segner.  Prrd.  if.  5.  (Quegli  »» 
dindi'  clic  Ih  predica  ò arciuttit  di  erodi  rioni.  (V) 

8 — * (Uni.)  Jgg.  A Foglia  ! Quella  chi  è più  grata  t di  una  canti, 
sterna  più  auntdtiLs  fògun  mernì<runar*n;  che  nru'he  dicèsi  comtora.  (tJ) 

9 — * LWi  anche  in  mollo  avveriti*!*  mi  voce  A A»rint  lamento , per 
Brcrrmcnte.  Ciir.  Leti.  Para  1,  iG.  Dii»  di  nrdte  m»e  ddto  quali 
sellilo  voi  connprvofc , era  ben  die  mi  direste  il  voatro  parere,  per- 
chè ve  ne  psuute  ndla  vostra  "molto  asciutto.  (B) 

Asucttob*  , A-vciut-tò-rr.  (Jm.  F.  A-]  Lo  stesso  che  Ksàogonfism.  F. 
test,  li cciln «.  Gr.  Infórste.  But.  Alcuna  volta  In  state  è punnhai» 
te  c inCniu  , erodo , quando  sono  li  grandi  a inulti  «ri  e sceenn-. 
Seder.  Cuti.  iS.  E dorante  I*  n»ri littore , •'iuIimmiiiìiso  (lt  phtntrf  «kl 

. „ r-  « t, continuo,  jv-rrbc  nulla  L più  aHcrrarc  , che  l'adanfriiaie  dii  prima. 

umili.  Unse  •'cu  re.  — , AsdulUrr,  Pruvciugan: , Itaidugarc , iin.  F.  Pi-  Ardi»,  ♦ A-ici-iio.AddJU.La  Or  un  che’.K  «citù.lo.  F&Ala  àfono.  .Sp{t  •) 
si  cetre.  (Dii  Lt.  ah,  che  anrmn  imlica  prìv.,  cuna’  in  uLou.i , aLior-  A**-T-omr>a,*  A-vlc-pi-a*dc.  N.pr.m.  Lai.  Aidepiade».  (Dal  gr.'  At*Vp*a 
udì  ecMc  da  suci  in  vico.  ; Li|l.  cxaiccare.  Gr.  i’(n»ia'we.  G.  ff.  6.  Evnibj  iò,  cioè  figlio  di  Emil.ipin.)— «Vopnvmomr  A Mmmmies— Poeta 

fi.  t.  Avendo  drtto  luna  ,j-  cdalirato  il  corpo 'di  Grillo  . jer  ree-  latino  uiv.-itlon  dei  metro  del  sui  nome. — Celebre  medko  di  Bùrnus 

ciucata  non  aoriiqtò  bene  il  rotici-.  Doni.  lofi.  ilo.  ffi.  Soiipn1  .mi  arnh-r  di  P unpeo.  — Filosofò  Patriarca  tt Antiochia  nel  ili. 

stanno  innanzi  , c non  indarno  , CI*  1‘  immagiiv  1 vr  via  jùù  ni’atrin-  icc*dn.  — Fr temei  novmimio  ari  IF.  seeob*.  (B)  (Mit) 

ga.  E Pnrg.  if.  Si.  fnfln  là  "ve  si  rende  per  ristoro  Di  quel  die  1 Avctaruo*.  (Boi)  Sf.  Preuo  gli  antichi,  sorta  d'erba 


del  lue  r»»er  molli  Gli  * 


cid  della  nurma  asciuga.  Par.  tmt.  is. 
altri  asciiifias*-  un  più  cortese  Aprilr.  • 

3 e— Per  mètafi.  Asciugare  il  «angue  c simili.  Aceti  uri  doppia  e simultaneo  si- 


f erba  che  nasce  std 


%r—Per  mètafi.  A «dogare  il  «angue  e un,,,,  ^an-euriera<ippv>  r Simun, 
gnificato  di  Tergete  e Rìi-mafe.  Ar.Eur.  3.  Ut  Ecco  dii  I ungine  le 
gran  piaghe  a.-j«»glu  D'Italia  affli  Un  , e volga  in  rito  il  pianto.  (P) 
Asciugare  diBl  da  Disseccare.  11  Primo  i opposto  3 Aienmv  , c 
.perciò  significa  levare  I*  umidità  ibi  le  S'ipirfiac  che  so^j  bagnate. 
Oiueocitir  o Diseccare  è privar»  i corpi  «irirunKin*  iuterno. 
Asciccsto,  A^ciu-gi-to.  Add.  m.  da  Asciugare.—,  prnKÌugito, Itasriugato, 

i.-...ll«ln  flirt  f / A'.....  Inl.Mrt  lll..Irtl— . .u..n : ...1  ■ w ... 


morii , qmlfn  simile  aTetlèrn , per  la  prima  volta  rinvenuta  d.d 
dico  Aulrpinde , e consislrrita  come  rimedio  in  "***?*  maksau-. 
Pretto  i moderili,  genere  di  pituite  della  penttmdrin  Agmia  e d-Ua  fa- 
miglia delle  , •poctitre,  le  humrren*  tpn  i*  deb  quale  passano  per  medi- 
cinali e danno  produzioni  utili  alle  arri.  Da  una  A esse  d~tia  A t- 
. Lem  Ai  tetti  ( Lai.  atclcpias  fi  u licosa  Lin.  ) si  cava  una  specie  di  ccr 
Imi#.  (A)  (0) 

Aoctcmort.  • (Boi-)  A ^clr  pìa -dè-c.  A,M.  e sf.  pL  Famiglia  A potale 
- m , _ , "imi  delle  fiere  he  il  genere  oscUpiade  serve  br->  di  Ufto.  ((  1) 

AiautUfi , sin.  » Cari.  Svia.  Intinto  Uletolon  dopo  asciugatosi  Ir  su-  Asctaruoan.  (Leti.)  A-sdr.pi*-d*-a  Add  m-  T.  della  poesia  greca  e 
■'dor  dall»  fronte  ec.  (N)  _ Luna.  Aggiunto  A verso  cvapoUerd  uno  spondeo  , A dus  t oriamld. 

Asciugato'  dHt.cL  AtciuUn,  add. Asciugata  esprìme  panione  nrl  aog-  e d un  pnrùxhtQ  , ovvero  d ano  spohtUo  , d un  cvriausLi  e di  dua 

felle > <***  »"«bca  che  questo  prima  bagnalo , fu  poi  rcndulo  «sdutto.  ditti  ( \) 

A u'iutin  aprirne  elianto  h qualità  o In  stato  del  sogpdto  die  noli  è AtoLtna.  • (Si.  Gr.)  A-idè-ni-e.  Addii  sf.  pf.  (Dal  gu.  A„  l*pun  Esco- 
ha  guaio.  Ha  pure  altri  «gnit  proprii  e mitaf  die  al  pria»  non  ap-  Lpio.  ) Feste  ùi  on or»  d F*culn/uo  in  pus  tanghi  della  Grecia,  ma 
pailingurKi.  V.  Ascìatro.  speda 'mente  ài  Epidnuns.  (Mit) 

A «cicca  Toro.  A-sctu-ga  tó -p.  f.fhs.)  Lo  stesso  che  Scingalo  jo.  F.  Isti.  »»i-  Atau-n,  ' A-adèfi-o.  /V.  pr.  m.'  ( Dsl  gr,  atchnly  «occupalo  rii  «7*1 
d>rium.  Gr.  Ho>r.  mv  ii.'tj.  Pome  due  avingaloi  alti  li-  ut  iinùnanruti',  M unliinfntrA— rinate  gremì  d Fscstlapm.—-  ttgUuu- 

nr.t/a  del  giardino^  A'  rt»*..  35.  n.  Gli  spiccò  dillo  imbuito  la  lesta  , />•  di  Sàlico  e A un  i dette  TtUumtt.  — Retore  greco. — FescvVo  a- 

è quella  in  uno  n«riufnir.jn  im  J .pjxita,  quindi  si  pioli.  fri,  ano  e «erìffonr  tiri  F.  iecof«'.''(Mil) 

u’icrtiTiìii  cA-inn..i.tA.rr  l'ViV.  ..  1..,...— . Clfl-^l.fl  **  **  ’ - ‘ ....  «•  •* 


AvcnruaTosa/A-seiu-ga-lò-rv.PVrò^Mfi  \«  iw:nrc.CLeatciugq,FAirrglO)  Àsrxi  e venoso  ,*  A-sdopso-dò-ro.  I V.pr.  m.  F.  Asdepiodalo.  Lai.  Asdr- 
A*ctcoirtict , * A-  MVta-tri.ee.  Veri,./.  A Asdugart..  È.  di  reg.  (O)  pindnrui.  ( ILI  gr.  ascimi, n &wditnio,  e Joron  dosso:  Dono  di  Eacu- 

AsciCTTannfT*,  A-front-la-n^u-rr  ^rv.f.'o.i  au  initnza.Lti^riAv.  Gò-kò.  Upi<>.  ) Pitture  greco.  (B)  (Mit) 

3 — Per  mrittf.  | Brrvmriite , Senza  diffondi  ni.  ) Rprgh  Fetc.  Fèv.  A*<  i.rj.(OTinm,  * A-sdr-piò-drvtó,  A-éWpioiloro.  Jf . pr.  sa.  lesi.  Asclepi»'. 

(fi  Per  npriir  «Ih  pdincglio  cosppcr  tramilo  qndb  che*  il  nostro  dotu*.  (Dal  gr.  atcUpio*  F.^iLpio , e Aaron  vedi,  di  Adorni  io  d»t 

illani  ose, ultamente  accenna  • Itilo  dii  Kaoni  apio.  ) — Geuerulc  di  àiurùhue.  — Prefitto  Al  pre- 

torio Sotto  Costanzo.  (Mit) 


A «rimile  , A-«eml-tà^p.  fiirLn  stesso  eh*  Asciugare.  F.  (A) 

Ai.  irmzaà , A-sriut-tè*  ra.  {Af]  aur.  A Asciutto.  [In  stato  « fa  quali-  Asexeniuova 
<a  j;  .jjl  ..-Mi. un  v — ! o - *•••■*»-■  — 


là  A ivÒ  cAV  asciutto.]  LniMerits,.Gvlefnre,  Reti  Osi  nomi,  tot.  Qiar-  . |0  , ed  ....  _ o I H 

cbé  r asciu tieni  ri  Uà  rortarc.  cooperava  mnltn  allawrte  iHosnWi.'ln.  As^i.  • N pr.  ai.  (Tisi  gr:  uwoi  otre.)—  Gigante, 

sÀtonifo  t smvjnqi , fio  * fin  £fò^(Ìh) 


A^  lc-ta-riò-ne.  A.  pr.  m.  ( Dui  gr.  miUi  occhio. 
cimr.  ) — Astrologo  famoso  sotto  Domiziano,  (B)  (M.l) 

— , , T , —5-s — ...  r.\  us.  (Dal  gr.  a«co«  otre.)— G mante, della cus  peti « Mercu- 

AtctvAr «asm»,  A-«niiMi-i«.ino.  [Add.  m.)  -sai.  A AKmtto.  Imi.  rìcci»-  - rio  , s&otido  i marinai , fise*  on  f ire.  (Mu) 
sniiH*.  Gr.  ipqAnsrie.  Sagg.  noi.  etp.  *B.f.  Se  ne  cava  il  soie fsciu t-  As^umio.  (Bot)  A-scò-bo  la.  ftm.  F <i.  Imi.  aocnbolu».  ( Da  ascot 
Uasima,  a argon  die  uri  volani  ijwlvera.  otr,.  urna,  e Lio,  sorta  di  lem»  rossastra.)  Genere  ds  funghi , end 

A «cimo  , A-scifit-tn.  firn.  A ridirò.  /aiL  siccità»,  aridità».  Gr.  TÌ|»/aV.  detti  per  Li  loro  figura  unifórme  , o am'rio  d'urna , • p*r  estere  là 

(Un  asciugato,  come  dito  da  digitai.)  Cr.Cu.  4 I caroli  ec.  fi  pos-  loro  io  turai  in  fernet  tùuRt  alta  trrra  Mare.  (Aq)  . 

tono  ail.rqi.uc  in  tempo  di.  grand#  asciutto  Aaeoosrain.  • (Bt,  Ecr.)  A scorìni-eVU.  ha  stesso  che  Aiuti.  V. 

le-  All  aia  ulto  =?  In  terra , contrario  di  In  acqua.  Af.Fur.  f^in.  ’ Asetsnavrm.  * f Si.  Èri.)  A-icorìni-iu-ti.  L*s  stessocke  Atnlt.  F.(Ocr) 

Non  ti  torto  all'  asciutto  é Rodomonte  , Che  giunto  si  scòti  ndle  ber-  Aieooton.  * (Sl  Ecc.)  Aiodri-t».  Lo  stesso  che  Asoli.  /‘'■(Ber) 


4 \6  ASCOF1TI 

/•  imi.  * (§*.  F/r.)  A-mvfi-li.  Endici  del  II.  viia  liiyji 

* r>*WftW,  r</  4 tfU.lL  sprrtias wu>  Ir  ivrvrivuue  nvlrriu.lseA*  , rrgetta- 
•■««•O  /*  «atrio  UslnHaUo , negavano  la  necessità-  delti  Ìhumm  epe- 
»*  #i%  (Bri  ) 

Aa-nio*».  (Bui)  A-srò-lo-r©.  •4’/"  F.  G.  Lui.  jjnqilioj-a.  (Da  «-icor  otre, 
r pAnrer.  io  |>. irlo.  ) Genere  di  pò  uUe  delà i tifati*  iriit‘ig‘Unì/1,  ordine 
de  fi  in*  fu  tfii/iUi  , tenone  de"  mùtui.  Q testo  genere  unii  è tinto  d i 
Ut  tu  rutwuisciutu,  Md  L me  specie  ioti  i i/o  itale  alla  pu  teina  di  Per- 
fitti,  /nuv  »/  ikmu  dttll  avere  uh  pedv;-Uo  telami  che  muta  itila 
ma  estrem uà  una  piccola  testa,' td.  ime  volte  tcmtgliimt*  ad  una  goo 
ma  d ait/ua  o ad  yn  gb  bruti  d argento , cavo  in  seguito , cioè  dopo 
t r puntina  de  temi.  (Aq)  (N) 

Ax  wuiu.  * (Ardir.)  A-ano-gè-ft-rOi  Sm.  F.  G.  Lai-  «‘COgqhj'ru*.  (Dj 
ateo*  pire  , « gephyvn  ponto.)  Ponte  fermate  dì  otri  per  putiate  i 
fiumi.  (Aq) 

Amilo , * A-seodàno.  Add.  jtr.  m.  D«  Aacrii-  (B) 

Annue,  * (Ar.  Me».')  ’A-iro-lr.  ’Sf.  pi.  Penti  di  l*gjm  attaccati  alla  mo- 
ia del  mulino , delti  ancora  Pinne  o Pale.  ( Dall'  iUir.  csuklja  pa- 
lo , onde  iuklia , «koIi'.  ) (Vati) 

Ascnu.*  ((ring.)  A-aro-li.  Lui.-  Aseuliim  Picco  um.  Città  degli  Siedi  del- 
la C h tetti  nella  Mtuva  di  l'ermo. — LnC  A sodimi  Apulutn.  Ciu à del 
Hegno  di  VtgtoL  , itila  Capitanata.  (G> 

A »o •*.!».  • (Si.  Or.)  A->cu-li-r.  Add.  e sfi.  (D.»l  gr.  i»*m*  otre  , f aDo- 
mo  ài  vi  Ito.)  tette  Ih*  i contadini  d*lT  Attica  < e le  firn-aria  in  onore 
di  Bacco,  vi  li  and"  tu  duri  >4re  prillo  Hi  imo  td  unto  d olio.  (Mil) 
Akulta  , A-scót-ls  Sfi  L’ tmeakure.  K.  Aro  ilio. 

j — (^mgli  che  h U guardia. —-t.So  dia,  Scntincllu , Vedetta  , *in.  (Coti 
«fello  pereti.  l uUicio  iU.Bc  Menile  c pr»|>riaiiteotr  di  ascoltare  ogni  pii* 
nòno  liuto  ilei  nemico , qnaiuln  t'humn  vicino.)  Lai.  ricu|iur , vivi- 
Jiar.  Or.  $v  tomai.  Stor.  A e lfi  Venni  ino  jhc»»o  .il  fu**»  : allora  rlu« 
aacuilc  il  fermio  sapere  a Borcul.  Ar.  tur.  Ut.  Si.  E renne  con  tiri- 
km,  cun  Aquilantr,  ec.,  4|tli  altri  un  miglio  innante  , A rkti  parai  % 
»•  mila  alcun  mj-uhjuc  : Trovò  dormir  I'  ascolto  d'  A g» innante,  u Mo- 

• furanti,  .Non  mi  pare  mrr  trovalo  appresi  gli  antichi,  «he  per  guar- 
dare il  campo  la  notte  ci  letu-ssero  guardie  fuora  «lei  forni  diacusto , 

.fa»  ni  um  utigi , k quali  dùaniano  aicultc.  (Gr) 

3  — Andare  all'asniitp , (berli  delle  monache  che  vanno  a dire  ad  una 
od  una  i faro  lanini  ni  Superiate. 

Akoltasiu: , * A-*cul-U-Li-le.  Add.  com.  Che  può  ascoltarsi  Tee, turo. 
Berg.  (U) 

AKiiinaiitn,  A-ecnI-to.incn.to.  [.Vai.]  L' ascoltare.  V.  Ascolto.  Fast- set-’ 
dilio.  (it.  maféaen.  Sah-sn.  Vite.  3.  f«»3.  Di  tutto  dò  die  ai  vede, 
di  tulio  ciò  die  ai  Mcolta,  e di  spettacoli  c di  ModLuncitti  U llid  do- 

Atuumu^aail-lin-tr.  iParC  di  Asooltire.jChe  ascolta:  Lai.  aumaA- 
tan*.  Or.  Bocc  r«»v  3.  I.  La  novella  «la  Dioneo  raccon- 

tata prima  , cuti  un  poco  di  vergogna  puute  i cuori  delle  donne 
a trottanti. 

a — [L  utiti  come  sniC]  B'tcc.  noe.  pfi  t3.  Ciò  die  avvenuto  epa  inliuu 
rigira  duliniarrM  ole  narrò , con  gru»  maravigli*  digli  aicoltatiti. 
AioiiTiii,  A -wv li- la  re.  [Alt.}  Si.ur  a udir  con  attenutine.  Aat  au «cul- 
lare. Gr.  ucwv.  ùqtii^u.  Petr.  svn.  I.  Voi  di’acdUlc  in  rime 
•jaisr  il  tuono,  Burnì.  1 ime-  5.  7.  Oli  inionri,  aon  occorre  di’ in  t'aarolli. 
j — big.  Hoc  ver  m tfauiuia  dKcrkè  venga  per  la  via  dell'omdue.  Bocc. 
g.  j..  11.  4.  La  quale  ( novella  Jé  pervenuta  agli  orecchi  Ad  marito  «li 
iti , che  ira  loro  era,  ernia  Mediare  b twwolaaioftc  6 coniarlo  da  al- 
cuno r per  lungo  »paù<>  piante.  0 ) 

3 — Aacultar  vi  un  dctuuo  = Star  m soverchia  apprensione  della  propria 
salute. Red.  «vai.  annoi.  Per  fuggire  l'ipooaudita,  nuu  biMgua  MouBa- 
re  te  uudewatu.  (^) 

4 ..  (/n  sten.  n.  ni.]  Bocc.  nov.  4-  4-  8'  acrretò  chet*nM-nte  aO*  uario 
della  «dù  ad  ascoltare.  Daiit.  lofi  9.  8i.  Altrnln  ti  fermò , «oat'ucito 
che  atcnlta.  E fS.  59.  Poi  ditte  : hene  MOilta  dii  la  nota. 

5 — • Detto  di  uomo , che  va  w rondo  die  ntcollu , Cioè  rbe  va  a guida 
altrui.  /MnL  Purg.  *4.  Prrdi'io  usi  vohi  indietro  a miei  dutlon  Con»’ 
uomo  che  va  aLCoudo  di‘«gti  atcolla.  ,N; 

6 — E n.  pose.  Morg.  ps.  199.-  Tu  ni  che  I ver  mal  volevi tier  «'atcolla. 

Buon.  Rim.  33.  Se  mia  ragion  »’  aacolu  , Attender  U dovrei  Di  già- 
aia  piena  , « di  durcua  ignuda.  ^ 

Aa-oititm  ditr.  da  L'dnv  Si  può  Udire  senta  ascoltare  j come  ad- 
diviene quando  ti  ode  a discorrere , tua  non  >i  cura  d*  iuU-mkr  ciò  che 
ai  dirr.  Si  può  Ascoltare  sei  114  udire  -,  cixue  «urrde  quaudn  li  sta  in 
aOniiinne  di  testire  un  ditoorto  che  per  lontanami  u tumulto  non 
t intende.  (A)  . 

Atcoi/rim,  A-scol-tj-te.  Add.  m.  da  A «college.  Lai.  «uditi»».  Gr.  «a e»t- 
pmet.  Bacd.  inttxid-  t'j  lo  n.  n voglio  che  per  le  raccunlale  ente  «la 
loro  che  irgnotto , e per  ì'atcoliale»  nd  tempo  avvenire  aleuta  di  loro 
t<om»  *vr««KÌrr  vergogna 

AtcniTiToar,  A-toot-DMò-re.  [E »rb.  m.  dì  Ascoltare.)  Chi  ascolta.  Imi. 
auditor.  Gr.  Gm  L Leti.  Dvgno  di  avere  molli  atroltalivi  c 

molle  asroltotrici  alle  un- Mute  piwlidu,  tape.  Streg.pnd.  Bisogni  pur 
rbt  dica  a <p«et»i  rort«»ia>UBÌ  uacolUtori  «I  nume  della  commedia. 
AtcciTttoato , * AteoMn-tù-ri-o.  Sé».  Lo  desso  che  Uditorio.  Sumato. 
Berg.  (O) 

A *ou lavate*.  A-»col-t*dn-ce.  Per*,  f.  di  A «:olt»rr.  Lat-  audilri».  Gr. 
ùcitiH.  Giuli.  Leu.  Degnò  di  av«  re  molti  atcnllalori  e amile  aacol- 
latrici  alle  «e  tante  prediche.  Buttò.  Ami  3.  *63.  La  («"Urna  cc.-avea 
lujr,  maggiore  atrolUUK#  < ptù  alt*  gltidicc  appircvchiaU. 

a * In  alcuni  monasteri  di  monache  ri  tujjttio  <h!l  Asrolttlrice  al 

parlatorio  , onde  ascAtan  i discorsi  che  vi  .si  tengono  firn  esse  e le 
peiiv ne  che  vanne  a visitarle.  (A) 

Avcn.T*JiDi«R  A-*cfd-ta-«ò-oe.  [Sfi]  L'ascrJi.rrr.  V . A «rotti  lat.  auditin. 
<jr.  òa/rin.  Pro*.  *»«•  1.  ^a3  Cn-i  anima  piena  di.  vanita  e 

di  M«to  non  è d alcuna  buona  , per  etti  due , a>colutaouc  capace. 


A SCOSTO 

a — * (Mcd.)  I medici  chiamano  A -et  litui  noe  fruirmi  tuie  preftatn  a di- 
stinguere i-itf'omvAjo  U np riniti*  dette  cavità  interne  del  carpo  , pel 
(furile- efiettn  ad-rpcnvso  lo  Stelntcnpin.  è'.  (A.  O.) 

A-UTX.to  , A 'Vedilo.  Sm.  L’ avoli  or-.  V.  — , Wolla,  A «coll  amen  In,  Asenl* 
taione,  sia.  Prone.  SnccA  mv.  101.  Sentendo  U U r/«  il  U jiik^Iio,  al 
ntvtxln  stata  in  ascolto,  «lice.  E nov.  1 <>./.  tlk  uoa  inBr«tMV.u«>  i<r 
hi  star  multo  iu  usrnltu. 

Atene,  n».  Add.  m.  I.  ter  nòtte.  (Tolta  la  met.  da'mgaxsi  «he  vanno  a k no- 
ia , i quali  quando  io»»  stati  ventiti  leggere  dai  nisutro  »i  dicono  A- 
atolli  , c t"  interni. Nin  licvniiati.)  J.aL  duuiatua.'  J f<dut.  a.  tfj.  lu  ip tal- 
lo a tpOM  , funai  quoto  i MMllo. 

A teout.  •(Aliai.)  A-*e«J.ma.  Sm.  K.  ,G.  LaLsatatua.  (Da  osco*  otre.) 

Monte  di  tenere.  (A.  O.  ) . 

Aacnutnci.  * (Geog.)  A-»eo-niir-ci.  Popoli  della  S armatili  asùt'ica-  (G) 
An.otoitrxu) , A-veon-da-rif-lii,  Sm.  hro ce  dello  siile  /a miliare.  /*«,■.,> A» 
nasritrutìglio.  Arri.  fti£.  Gli  atomidarrlli  «li  ccluro  clic  giuncami  di  bic- 
chieri , e ili  pallili  li  ile  di  Miglierò.  ( A) 

Ascoanasra,*  A-vom  AvUe  Pari. ili  Ascondere. CAe  asconde  f'.dii'cg.((V\ 
A*>'su««e,  A-vedu-de-rr.  [Atl  onora.  SotiruriY  Ai*i\Lè  sia  datisi  visto  al- 
trui. Lo  stesso  che]  Niv-wKlerr.  K.  J.at.  celare,  ahsrundt'rc.Gr.  ^irr»«, 
Mtivrw,  Lab.  81.  Si  «ui  (are  che  tu  il  vrro  senta  de' fitti  miti,  dón- 
de che  tii  Ir  l'alibi  , hiuna  «aita,  te  ne  asconderò,  fiumi,  fi  ine  rf.  Ma  1 
h«ai  che  tu  m' ascondi  , Autor  tu'  m segna , E vuol  ch'io  U'1  riuicmlui 
e tei  cbiiiiotri. 

a—  fi*-  Taarr.  Ar.  Pur.  1. 70.  Ella  è gagliarda,  ed  è più  he  Ila  molto. 
Nè  U tuo  Lui"»''  notile  ai«x»  t'aacotule:  ru  Urad .1  ruote.  (>f) 

3 — E ri.  pass.  Petr.  *011.  si.  Tempo-  a*|iro  r rio,  Che-  dura'  quanto  1 tuo 
vùo  »' iivcnidr.  Daiit.  Inf.tf.  Ut  Mirate  D dnllruu  che  tW'ntik-  Sul  lui 
velanic  «Irgli  viari  strani. 

AatuaniuasTTi,  A .«ronrii • mén-to,  [A’iw.]  [jt  stesso  che  Nascondimento.  K. 
LoLsi IvonuÌo.  Gr.  Srgner.  Crisi,  insir.  3.  in.  s3-  In  quella 

maniera  appunto,  die  a «a-coiulerc  il  gratto  nv terra  itou  si  tup(ù-uBe, 
ma  si  moltipllca  i e dopo  qud  breve  aacnadiifiruto  cfcx-  alla  Ktce  «un 
nttggior  luna. 

Aieu*  ideo , • A -teón-di-to.  Add.  m.  da  Aicnodcrv.  V.  moeL  Lo  stesso  che 
Ataoecs.'P .Sossnan.  Arvad.  EgL  n.Nuo  vedrò  uui  Lucrino,  Averne  o 
Tritala,  Che  con  «Mpir  tton  corra  a quella  asoutdita  Valle,  che  dai 
mio  tuguri  ancor  ri  intiluio.  (O)  (N) 

AnuNTiu» , • A-tcau-di-tiV-rc.  retò.  m.  U 
di  rrg.  (O) 

A»c.*nir«hK,  ’ A-tcìm-dolri-ce.  feri,  fi  di  Ascondere.  Tot  stesso  eh*  N*- 
t«r«»i»diirice.  Savia.  C.ujt.  ij.  Orfeo  nell' iuno  «felle  Nude:  Atcumiiuì- 
ci  «lede  ente  vi, Ire.  '(N) 

Ateo**.  (A Or.)  A -»c/nui.  [Sfi.  Ararne  di  usta  cometa,  di vus  fa  msenéma 
Gv>.  V itimi.  ] G.  P".  11.  tij.  e.  Apparve  tuctcki  la  stella  c«xucU  d«ia> 
mata  Aacune,  cun  grau  cluoota.  „ 

A scnativt.  * Poeto  invciLud.—  fn  ùcoafiua  , In  rotta  Cam.  Dant. 
Infi.  10.  v3.  Arrigo  111.  Uuj-eradure  venne  od  oste  sopra  Fuuuc  uri 
irir-x  di  Lugli» , e lei  o.«m'ii<  a ^confìtta.  (N) 

Amuiiio  , •*  A-w  é-m-o.  «V.  pr.  mi  Lat.  Atcnniua.  ( Dal  gr.  asehalae  occu* 
palo,  <xl  orina  iitilii  L'UiiiMTite  oeenpato.)  —La beone. Tuunx  diAirruu.— 
Pcili.roo.  Grammatico  lutavi.  (FI)  (0) 

A tcorsato.  Parlò  avverimi  — in  luogo  scoperte,  taf.  sub  dio , Mib 
cario,  (ir.  se  rf  éeuiiìp*,  Cr.  si.  38.  1.  Il  fica»  con  vene  vubuc*ito 
sotto  copertura  si  Serba , ovvero  a scoperto»  acconcio  , che  1'  acuoi 
non  lo  guanti. 

Atcoat.  * (Grog  ) A-scó-ra.  Prerv.  d Africa  ned  impero  di  Marocca,  (tì) 
Avena  in.  • [Gca^fi  Atcòr-da  Piume  ifella  MdteJwun.  (G) 

Aw'itu»,  * A-*eor  ti-re.  Au.  Lo  stano  che  Saularc.  r .Im.hu.  "lg. 

Posso  baie  aMxx  Urc  la  viU  a uno  «rio  uomo , e ter  lun^atnuuig 
vivere.  (A) . 

Atcuszt.*  (Geog.)  A-toòr-aa.  Città  ded isola  di  M “pirica.  (G) 

A veni  a a futi.  Posto  avverimi.  — A parte  u parte , A meo  a pett 
. co.  Lati  pauLtiia.  Gr.  Ksr'iGyv.  Doni.  Rum.  sfi.  Perche  ttuu  ti  ri- 
temi  Hwfenni  cori  *1  corc  a teoria  a scorsa  I 
Atcmicua , À-sco-sà-gJii.  [Sfi)  V.  A-  dfi-ndimerua.  Lat.  latohra.  Gr. 
* ' “ U la  Lidi 


l di  Atoondere.  Che  asconde.  V. 


L febea  cc. , eroe  l*ai 


■ unnu,  .vnim-gm.  l«V-J  v.  et-  sOfimensue 
***•  «r-  r?-  tu.  Assai  l’  è uri  aperta  la  1 
-soglia  c celameli  lo  che  U luucomlc  la  vista  divina. 

Ascuusuti^  A-scnca-otèu-tc.  Jw.  Di  nascosto , OccuilamenU,  Cela. 

. talmente.  — , AsctMomcufe  , Nucttlmnilc , sin.  Lat.  ciani , rhsn. 
lujp-  Gr,  KsL-ìfm  , Km  il  foia  t.  Hr.  A*.  Mi  parve  taglio,  ‘ausi  che  h 
ficuttc  giorno  , partirmi  quiwii  a»n naturate.  E affi  )n  lauto  odio  li 
fere  venire  j<er  qudlc  runlrudr,  che  fu  biro  nlesluro  iu  mu  notte  a- 
aepsameote  hr  fo  tiri  lo.  »>  litvn.  OrL  1.  si.  35.  Era  uri  regno  del  re 
• Carkwnonn  Vernilo  ascotameule  c tra  volito  A ‘cercar  quella  ónde  d 
con  ha  ferito.  (B) 

Aacuoo , AlcÒM.  Add.  m.  da  Atcoodcet.  [ V.  poet.  fa  stesso  che  A trotto. 
y . ) Dant.  Infi.  3fi  *•  43.  1«  Duca  «d  io  prr  quri  cammino  atomi 
Entranwno,  a riloruar  nel  chiaro  unnmIo.  E Pur.  n.  *7.  Cui  non  polca 
mia  ovra  essere  ascosa.  Petr.  caia.  18.  1.  Cai»  qunfe  alsatu , vango  4 
«lira  or  come  C Ito  portate  mi  cor  gran  feitqo  ascose. 

Ascosi K>lt ma  , A-sco-ata-osèii'te.  Aw.  Lo  i(«uri  che  Asrounfeute.  t'ir. 
As.  1 70,  Le  quali  ( vagite ) per  alcuni  piccoli  pertugi  eadntdo  a Ims- 
so , per  (erti  tortuuai  canaletti , e «f  ogni  intonso  [«coperti , ascotta- 
mrntc  se  ne  ditcnx levano  arila  propinqua  valfe. 

Akcchmimo,  A-*o>-sii.vri-n>».  [ Add.  su.]*up.  <L  Aerosto.  IM-  occultimi- 
IOUS.  Gr.  afvmóraro*.  Jfib-  cui.  malati.  Ma  le  cagioni  sono  celate  c 
ascotti  tarme. 

AscotVo  , A-scò-tto.  Add.  m.  da  A «cenici,  re.  —,  Ascoso , Nasctnto , Na- 
teuso  , A scuso  , Ascondilo,  sin.  Lat.  oixulUti,  «Ulr  tm,  abscondiUia.  Gr. 
afvwrofsnu.Li.  Prvd.l  kiru  inganni  >1  inant«ig«Min  acnli.  Trsstl.  eegr. 
cr>s.  (borii.  -Tengono  a«co*U>  il  duaderiO  «he  bamux.  Prr.  Disc.  tnun. 
si.  Cium  il  hioco,  tl  queir,  per  «tcvoln  che  egli  sia,  alU  Ime  n-qiku- 
de.  Buon.  Jfitm  h *•  *■  Le  parole  ban  ori  cuore  un  ccò  aac otto. 


ASCOTANBl 

A lecito  dilli  (la  Occulto,  Celti!"  , Latante  , Chiuso  , . Riputo,  fi 
|>iiiDu  ai  dice  bene  delle  eoa*  e delle  persone.  Occulto  arai  ragli» 

E laudo  di  coar.  Celato  esprime  «perno  uu  cerio  studio  nel  aastau- 
rnlp.  Lalenta  talvolta  ha  «eneo  di  con  ignorata, 


Wi  a lecco , e witaronla. 


ASEMPRARE 

■ poaticvia  dello  mura  d»  Bau  F ridiano , 
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Chimo  nel  proprio  e contrario  ad  aperto , nel  lt|>.  «ale  nascosto,  o> 

▼eri® , ed  ambe  rulretto , raro  ilio  ec.  Biposto  indiale  Hit  ente  la  idea 
di  «laa  aerila ta,  e di  luogo  rimoto  , «egirto,  Militar n>  ec. . 

AaooTAan.'*  (Geog.)  A-*co-ta-n«-i , Ascolani.  Popoli  Siiti.  (G) 

Ascia.  * A'-  pr.f  (Dal  gr.  a terni  apecac  di  calure.)  — Madre  di  Ecalo 
fondatore  di  Auyu.  (Mit) 

» — * (Gene.)  Città  della  Bemìa  , a*  piedi  dell  Elicona.  (G) 

Arcuo.  * (MiU)  A-acrt-o.  Allei,  m.  Soprannome  di  Giove,  e dalle  Mu- 
ta, orno  da  Atcra  o»-e  areali»  parli,,  dar  cullo.  (Mit) 
a — * (Lctt.)  E anche  topnoinome  di  Livido.  (N) 

Aarataeat.iij.  * (Geog.)  A-Kii-bùr-eio.  Antica  città  della  Germania,  og- 
gi Duislmrg.  (G) 

Atra  ut  «co.  • (long)  Arn9iniio./nL  A adirila  irgi  ita  mora.  Catana  dì  

montagne  che  ducati  Su  dell' L ngheria  va  a terminare  al  Balde o.(G)  * — Col  v.  Andare.  P.  Andare  a accanila  e a 
A tea  ITTI/».  (le|i)A'>oiMi.jHi.y/l/<i  m.  V.  L e vate  AnriUvauna  A tartan.  Posto  awethiaL  = In  linanuu  Sen.  Pài.  io5.  Colili  che 

fa  mule,  benché  non  au  «etnpre  punito  al  presente,  cc.,|<crù  egli  nou 
i mai  a «cimi.  (V) 

Anannu , A-sr<u-;t<Vnr.  [Sf]  P.  A.  P.  a dì  Faceti xinne.  M.  P.n. 
<)f  Nandù  in  Natnli  a Ciré  I'  menusone  eoo  abbattere  Ioni  caar.  E 
HK  3*.  Bastarne  i'sareuxioiae  che  ai  face a del  padre.*  (1/  Muratori  leg- 


.•  — E per  limili/.  Mangiare  amia  bere.  Malia,  a.  7.  Dow  , per 
a*ar  meglio  il  aito  dovere,  Pece  in  principio  un  bei  murare  a aereo  ; 
Quando  fn  pieno  , alilo  chiese  da  bere. 

» — Per  mriuf.  M.  P.  9.  70.  E per  questa  airsigluntr  fortuna  are 
no  <omidrr.ito  clic  i li  riunii  murano  a arem.  ( Cioè:  non  conferma- 
no mai  tene  lo  Stato  lopo.J  o Tane.  1.4.  E ( murerei  la  una  fab- 
brica  a aereo.  (N) 

4 — Col  v.  Balenare  = Balenare  a del  termo.  Altegr.  5g.  Ma  «V  Itale- 
na  a aereo,  O pur  tuona  e balena,  Non  però  acni  perniai  (liguri  avventa. 

» — E per  limila,  dm-est  di  chi  barcolla  , ri  tendo  ebraico.  Lor. 
Med.  lieon.  E a*  e'  balena  non  balata  a meco. 

A nomi.  Pmto  avverimi,  sa  Secondo,  4 corto  delt  acqua.  Lai.  ac- 
e undo  ilanainr  nare.  Berti.  Ori.  ».  *4-  4.  Onde  crucaaìu,  nui  villa- 
namente La  bella  donna  nd  buine  gotta ra A meooda  la  poi  La  la 
àpi  n ni.-. 


h.  PksC. 


colmila , o limili.  t.aL  «fieri  piscina.  Gr.ayyifawTet.  Borei 
Pier,  ja 3.  Tutti  i coloni  aacriUmii  e inquilini  , c nummi  di 
•pie  genere  ai  fieno, 
a — Soggetto . Servile*,  Ligio  , Armiate».  M acume,  t.  rj.  La  dignità  ve- 
scovile c «iti  preti  Uro  libera  daUa  <uhdraiync  servile  casrriltuss.  (A) 
Ascarrm,  A-xtiH».  AdJ.  m.  1*1  A «eri erre.  Lai.  ad«cn'|Xu*.  Gr.  ampi)  ■ 
C’r.  al'u  v.  Aarriltisio  V.  Ascrivcrr  J.  3. 

Atcarmiac,  * A-scf  it-14-rr.  peti.  aa.  di  Ascrivcrr.  Che  mence.  Faust,  or. 


IIUIIIIUM. 

Oc.  3.  jp.  Berg.  (N) 

Am  «iTTiinn*  , • A-acrU-tu-rà-rc. 


Alt.  Porre  nella  tenitura.  Liburo. 

Berg.  (0) 

Am»ittc»ato  , • A-M-rit-to-rà  tn.  AJd.  m.  da  Aarritturarr.  P.  di  ngr.(O) 

Aacatvaaa,  A-MTi-vc-rc.  [Annui.]  AHrdaute,  Imputare.  La.  adscn- 
bere,  tubiere.  Gr.  a i<.eyfique.  Agn.  Pand.  56.  Panunti  di  peggio  , 
e aacrivuoli  q urlio  ad  avarizia  , c chomanti  instato, 
a — Metti  re  nel  nuaacro.  Imi.  recenzere..  Cr  aar^d^è.  Agn.  Pand. 
gfo.  I Imnni  c virtuosi  vogliami  ascrivere  nel  numrru  degli  sanici. 

3 — E col  terso  tnso.  Segner.  Pred  rj - 3.  Chi  pensava  di  ci  dovesse 

«aere  ascritto  al  rivolo  principale  da' Grandi  ? (Min)  sinm,  a segno  1 

4 — iS  n.  pati.  [ Appropriar»!  , Arrogarsi.  J Buon.  Bòa.  33.  E con  quri  AsarrÀ.’  * (Fdca.) 


ge  in  querh  due  luoghi  rarvutioue.  ) 

A kmii.  Pioto  avverimi.  In  poutuin  di  chi  Ma  ledendo.  Frane. Sacch. 
ncv.  191.  Come  l'rUe  sentito,  che  in  aul. letto  si  recava  a «ifcse, 
nd  tgli  trovava  a uno  a uno  gli  scaraiisggi , cr.  (V) 
a — • Eig.  Co/  v.  porre,  vale  Levare  aCnu  di  canea } o di  miniiterv. 


Cr.  atta  v-  Porre.  IA) 

A (acro.  Puffo  avvertiti!.  = A perfezione.  Art.  vetr.  6.  toc.  Si  guardi 
te  il  colare  sta  a ragione:  cune  da  a segno,  ■ cavi  all1  unliuario  in 
(tracce.  E 6.  fo3.  Ciane  aia  tale  a segno  ned  cult  ire,  ai  cavi.  (V) 
a — • Col  v.  Tirare  e simili  : Vieni  del  bersaglio  a • ni  tirano  pere- 
•ervitio  o scnauneua  i caedator*.  (Z) 

A sacao  ras.  piato  avverbi al.  =3  In  guitti  che , Di  maniera  che.  I.at. 
adeo  ut.  Gr.  Ceri.  Sagg.  tua.  et»,  stùf.  Sa  ne  cava  il  sale  asciutlis- 
J — che  .nel  votarsi  tool  vera. 

Aur-i-li.  Sf.  7.  mxdtutica  derivai»  dal  lai.  cm  a »e  , 


s'alza  al  ciclo,  c stale  c vento  \in.c  , e in  più  pregio,  die  poma  , per  indicai*  Ja  qualità  diésùttrt  da  ir , vAqn-ndrntemenu  da  Alni 
» inerì  ve.  codione,  e tenie  che  ernie  per  necessità  di  natum\  qualità  pertuuu- 

A scaivin.  (Grog.)  A-»cn-vi-a  Antico  noma  di  Cattare.  (G)  la  al  mio  Iddio.  —,  A «cita  , sui.  (Bar) 

Asrartmaa,  A-sm-jió-or.  Sf.  Amlngiumo  di  akuni  acrtemV  non  di-  Arni.  • (Cieco.)  Amica  <iuè  A E e ut».  (G) 

Lo  ascriverai  , ,/  Mature  a numero  ; ma  r«m  dice  ti  J'uor-  Asota,  • A-4i\e.  N.prm.  I.at.  Ani.  (Itali  eh»,  eli  A premo,  virino.  ) (B) 

: cKr  pe^ne-  lAt.  rocenbo.  Gr.  aarixirit.  (A)  Asaceao.  * (Geog.)  A-ae-Ùnto.  M-mta  d*lt  E firn.  (G) 

A nrojiKi.  Poeto  awerbiaL  b»  etaeia  che  A scrocco.  P.  Coni.  Cam.  Auimtunii.  * (Med.)  A«d^to  trMai-a.  Sf.  P.  G /-sf.  trihaHiuwsn/IM 
fff.  pagasti  lo  «li  contanti , U*  ma  «00  cnta  da  allogarsi  • «rroerhio.  «M»,  Unrivafocnle,  c trùu..  " gip — ) Ornammo  delle  Amne^imma 

A «cioaa  Pollo  avveduti,  ss  A spese  altrui.— -,  A srrocthjo  , A ufo  , leshax 1 Jrdmihsm»  (A.  O.) 

A macca,  A «meco,  era.  Buon  tur,  ».  4.  C.  Preda  di  c&  volta  »G-  Asazu* . • A-abla.  A*,  pr.f.  tu*.  Amila.  (B) 

inani  a scrocco,  Sui  qui  condotto,  cura  un  marni  pere.  A»«lu*pO.  T. A nati  Ani-liMi.  AJd.  m.  Agg.  dì  vati  lattei  a chihei  che 

A »c  anodo.  Porto  maerUaL  cA  v.  Ikillirr.  = Aiuti,  nd  maggior  col-  „trvhuw*>  il  chJo  digruUesbm  , e sono  diffusi  pA  meumten...  {timi 

imo.— ,A  marzo,  A rwnraof»,  sài  Cr.  (0)  Dominati  perché  disnmmti  dal  motico  erro»  me*  Gaaparo  Ascili  )lat. 

A sccnfcciooia.  (Agr.l  Posto  avverbio! .,  ti  dèe  di  una  maniera  A in-  Itetela.  RaLl.  PoZÓU.  nella  v.  Vena.  (A)  (N) 

naam.  Dav  Cok.  A ceduo  a'  «mestano  le  v»ti  , come  i trulli  a km.  AaaLLioaa,  * A-addldnae.  iV.  pr.  m.  lati.  A»llio.  ( Dal  Ut  aseVur  , 

di  crino  In.  Seder.  Colt.  0*.  E 1 noti  a occhio  vogliono  mar  (atti  co-  aundfo.  ) (B) 

me  quell,  « «xaliconolo.  Art«.M>.  (Eool.)  A-«ri4n.  [Sm.  Specie  di  pesce  spinoso,  del  genere  godo, 

A scoi®.  Posto  mmrhtaLKS  Per  r appunto.  Appuntino.  Patuf.  >.A  di  color  bianchiccio  che  ha  la  coda  Jn.n,  a,  due  /nò,;  U Unee  he- 

scaldo  c • capai  r.  fu  ronfiti.».  (N)  (crviò  nere,  ed  al  fianco  »,  .i,u»  una  itmcm  bnum.  -,  Nmelhs  E«k» 

Aactns.  (Grog.)  A-aciMra.  Cam  della  grande  Armenia.  (G)  murilo,  sm.  Lai.  gadua  aegldinua  Un.  1 Gr.  ideaci.  Beri.  Os».  —— 

Asceaaua.  (Geog.)  A-aaM>dc.  LoL  Ascuri  pnlua.  Logo  delia  Tessa-  itìS.  Un  gì  ' J ' — 


f detta  CokUde.  — Città  della  Mm 


gUa.  (Gl 

A sccau.*  (Geog.)  A-*cò.ro.  Fi 
toma.  (G) 

Am  chi.*  A-acnoi.  AJd  m.  P.  A.e  detta  per  la  rima.  P.  e di'  Ascoso.  Pr. 

Boi*.  » 4-  prMann  rair  trovare  Fal«  ragion  netta  sua  mente  ascosa.  (V) 

Amari.  .'.(Grog.)  A-»da.li.  Popoli  deff  Indù  penso  d Concaio.  (G) 

A Minoro.  Putto  w-rebiaL  Co ‘ v.  Avere  , Tcurvr  , Pigliare  e simili  z: 
Abhrenre,  Sdegnale.  Lai.  abbici  «re,  segre  Irne.  (ir.s\ji»iiu,  Pstr. 
cnm.  d-  s-  Mentre-  Amor  nel  ilio  albergo  a nlcguo  l’chbe.  Pinne. 
Sacch.  Bum.  Che  se  ' -dtedg * ‘ * r 


ne,  gli  a triti 
*»  — Genere  di 


;li  aarili,  e le  lucerle.  (N) 


, cc.  a Satv.  Opp.  Pese.  ».  E dune,  E trigli- 


fi mascelle  dentate-, 
ora  • fama  di  set 
ifuntinedu-J  piedi.  — 


di  cruitacet  dell  ordina  drgt  iseprdi  , le  cm*  g 


A ananas lk  , • A-sdrà-bs-lc.  JV.  pr.  m.  La.  Atdrulùl , HnadruhaL— JVo-  t L 
«re  di  sette  generai,  cartagnusi.  (Il)  (Mit) 

Aaa.*  (M««L)  Sf.  P , G.  ImL  Am.  (Uà  am  fastidio.)  Ansietà  epigastri- 
ca , Mai  essere  generale.  (A.O.) 

Aula.  * (Grog.)  A-m>«.  Amo.  a ciuà  dett  Arcadia.  (G) 

A scava  , * A-s*s»-te.  A.  — — • ,ul  — — 


\e  foli  fiaimi-,  quattro  1 
f. Ufi nu ; il  cvrpn  ovale, 

Aadtnrrio,  Otusco , in.  Lat.  un 

altrimenti  detto  Porcelini»  terrestre.  Issi,  smise»»  ascilo* 
ai,  BeeL  Au.  ti)4  Vidi  alcuni  ammalimi  cr^  quali  am- 
h»  strimi  colorito  sle'gsmheri , e di  hgnr«Bctilu  c dì 

amili  a'porcelliiH  o metti  tcrn^tn. 

stfc  «Tioo.*  Insetto  che  figuro  fra  le  slsperUlùnni  islandesi.  L'o- 
src.  a diventa  Jum  e fu,  ubi,  nel  quale  slot » gli  aboanli  la  Jua- 
(iu»àrvU*ti  pietra  di  siestderu  , perché  credermi  dal  popolo  thè 
Ani  usila  Isngna  si  ottenesse  csò  che  si  aveva  desnlensto.  (Mit) 
Auuocon.  (/rad.)  A-*cWuc-e»o.  Sm.  Lo  stesa*  * he  Awlb  J.  »•  V.  (Il) 


ÌMMh[  _ 

Asaro»*,  *'  A-ar-U-na  , Asebonia.  A.  pr.'jl  /-ù.  Haul  irva.  (Ddl'ehr. 

hhesUm  pannò  ro.  ) (B) 

Amsna  , * AuclMta.  À.  pr.  m. 


• I-oi.  Ilairiina.  ( Dall'  dir.  hhosceh  pen- 


"ic,  ingegnoso,  e non  esser  on remote,  do-eute.)  (B) 

*'/;  d-rt  ho  nén.  A.  pr.  f.  P.  Anchina . ImL  Hau-hoau».  ( Dallo 


|>rnTrn/a|i 
numi»  (l) 

A «ani-  * (Agr.)  Posto  nweebùd.  col  r.  Porre  ss  Disporre  1 
per  semuuirvt.  Cr.  oda  v.  Poter. 

Astaci**.  * (Geog.)  A-ie-mò-na.  Città  nel  deserta  di  Marat  verso  f /• 
Asanrusit  , • A-soz-pli-er.  >#»».  V.  A.  Lo  stesso  che  A—-nip*asr^W 

,6-  & A Verona  , a Mtmtorio,  dove  iìTartr  S’aCranrfi'a  AmuZO^  ' iGrouqdu  V.^ì  P-  e rf  Earropta.  uPu.  S.  M Mnd  »**. 
fctzad  a*  qua,  c «m  a succc.»  Tane.  4 9.  Qoe|  nuroz  a ecco  ehm  tu  L*  madre  era  nuatra  cd  ai.nqdn  d ogni  pini.  E ni.  E l'era  riOMaa 
' . 1 . , . Ivt  foro  aseinplo  e per  foro  granale  ntaSM  D.  Gas.  Celi.  Luti.  IO. 

a A f>g.  Loft.  1/7.  To  Grnrltchi  a unta  , e ontani  a «arco.  (Cioè:  q>.  *7.  F.  m «lira  dvttrma  io  non  serro  né  scrii  taira  né  d stempii  pa»- 


a-hr.  bhauiwt  pensiero 
A sacca.  Posto  avveri-,  J. 

UH. 


: Sena'  atipia.  Lat.  a 


•tri 


as.ttr. 


ore.  )(B) 
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tu me.  Fu.  S.  Già.  Bai.  ig6.  ZaCc«ris  iaccoMÉcal e memorò  qn*U  * — * (ftL)  Con  quitto 
triterà  in  lu**o  forno.  (V)  ' cutirnero  pendant  -* 

tanno , A-s.-mq.ro.  Sm.  V.  A.  F.  e di  Esempio.  Gr.  A*.  Gà-.  4.  od  «fallo,  (Mil) 
Prenditi  uAcfnpto  «i  1 fiale  che  lidio  sostenne  per  noi.  /irti.  7Wf.  j*.  Avaia.  * "*  - ‘ 


ASIAUCÀTO 

in  11  loto  lìquido  ed  oleoso  ti  fi  mi 
pendo**  al  gàdtigru-lo  , detto  01  Totema  Nero  di  «pillo 


u • (Otto.)  A -sfa- tu.  Cita  Atti  7Vwrw  indipendente.  (£} 

IX<fa  flUKtU  oc.  qmvlo  è ls»«fiip«0.  ’ ‘ Aatuoiaao,  * A-afavdi-ÓHro.  fl.pr.m. — Uno  degli  rmi  delia  Penti-  (0) 

mia  , * A-ai-isa.  y.  pr:  Pi.  Lui.  Arena.  ( DalT càr.  a»on  morte.)  (fi)  Astimi.  * (Me«L>  A-fo-si-a.  Sf  F.  e di  Asfissia.  (0) 

— • (GtogO  Città  Mio  Pale  urna.  — ‘ Antica  città  di  Spagna.  (G)  Asfissia.  (Med.)  A-sfio-ss-o.  Sf.  F.  O.  La‘.  asphyxù.  (Dia  prtv. , e 
MiATAJHl , A-^-iwr-fjr-rc,  Aeeudar.  N.  pr.  m.  tal.  Asmaphar.(Ujl-  q>hi  ni  polso.  ) Soipemione  subitanea  del  pòi*,, , della  retptrminne  , 

1*  tir.  ai.Ji  [-erteti  k> , c par  giovenco:  Pmroiu  del  giovenco.  ) (I*)  - — •*' " “ * ' — J — - 

Atuiiiu.  * (Gìoj.)  A-ac-na-ri-ga.  Città  deli inda  dì  Cipro,  (li) 

Ausata  , * A-sr-hc-tu,  Amici  2».  pr.  f.  I*u.  Aicnctl».  (In  cbr.  man va 
pei  icolo , infili  turno;  ma  fa  ».  per  di  origine  Spota  di  Gin 

iq'pe , anidre  Ji  jìfotume  e di  Efntég.  (O) 

Ah»l  * ((kig.)  A-sé-nL  Popoli  dett'  indio.  (G) 

A sasso.*  Porto  amerbtul=zA  piacere,  A ragiono  ri  sa 


Assi. 

•'(Grogd  < 

Aimrim , ' l r- _ k _é_x  ...  , . ..  - • . . . . , 

e d'agni  leutimrrUo takhè  ti  rimane  oome  morto.  Proviene  Jastnut- 
gaiamente.  umimertkme , 0 opinatone  di  gas  impmpni  alla  rito  . ir- 
ti Tal  rumili  o deleteri*.  (A.  Q.) 

i Oh-  • — * * (BoL)  Genere  di  piante,  coti  detto  dal  proiettore  Re,  perchè  gli 
è mmtiuto  atterrare  in  isso  alcun  che  di  analogo  olì  aìfittia.  degli 
AslVl.  * (Gens,)  A-sè-ni-  Popoli  deli'  india.  (G)  animali.  (0)  s 

A serro.’ Patta  avverbi"!  =zA  piacene,  A vogtu*\ 0 vi  ti  aggiugae  Spretati,  Asfissiato.  * (Mesi.)  A-afls-siA-la  Adii  m.  Ch'è  o fu  in  ti  •fittiti.  (A.O.) 

suo,  loro,  cr.  Diuu.  Lf.  a ».  Iridili  digrignar  pur  a laracnpa/OX*)  Aedoouu.  ‘ fflfll)  AsAmL-U.  Sf. pi.  ( Usi  Lai.  aiphodehu  ia  gr.ciiptat- 
A Afuso.  • Pollo  tA  i’fiUnl.  = A volere , Secondo  la  infoila u odùi  drht  asCdilla  ) y . GigUacee.  (O) 

CuUim.  98.  Ma  quando  una  citta  madra  Non  faccia  l miao,  sopra  Asmaurous*.  * (Boi)  A-sfo-de-h  lÒr-me.  Add.  coi»,  agg.  di  Radice  : 
via  figliuola  I di  topi  la  madre  mila  chiama.  (B)  Quella  01  cui  dal  medetinto  contro  etaono  molte  radia  carnate  , le 

A •cium  ni  contea.  * Polio  awtrbiaL  = Di  comune  contento  , A quali  <1  allungano  e fumano  come  dd  fatemi  corti  e morditi  t uno 

Cui  roti.  Cecch.  Stiav.  4.  3.  Il  porco tado  « leva  • rotore  , per  sopra  f altro  Or.  àrCÌÌ.koi,  àrpeìtkàhy,,.  ( Dal  Ut  atphoMiu  m tò- 
ta è trombettata,  additala,  scl.i&la,msiiilaU  S Scolma  di  comune.  0)  dillo , e firma  fot  me.  ) (tj) 

Associo,  A cé-quiKi.  [.Voti  >.  A F.  e drUrtrada,  Lat  eaaradsa  Or.  » — • Agg.  di  Fiori.  K FaseicolatL  (Ot 

" - " ' 'tea  ordmc , dm  come  1»  morto  AmoaLio.  * (BoC)  A ifo^W  lo.  Add.m.  Lo  1 tetto  che  AdhdiTte.  F.{0) 

(Uot)  A -staffo  ta.  Sm.  Lo  etereo  che  Aifodilio.d'.  rtl)  Sale, 
v jrJk^ax  it  * •-  Rigu^iionp  getamfinx  E ap- 


ràteu'  c.  y „.  rriTI.  E però  si  fece  ordine,  die  come  U 0m»»v. 
fòrte  recato  alla  chiras  , la  giot»  ss  partiasei  cfo  prima  sUvano  Unto  Arawc. 


che  li  Cicrase  i‘  — 

Aìu.  * Asir.  N.  pr.  m.  Lat.  A ter.  ( Daff  cbr.  osar  legare.  ) — Pigio 

iti  ' Giaco! be  e ét  Zelfa.  (0)  . * 

a — • (Grog.)  Città  dlUa  Palatina.  — deU  Arabia,  (fi)  . 

Amia.  * (Mit.)  'A-u-ra.  Idolo  de'  Cinssd.  F . A Marte.  (Jlil) 
Asmcitasi,  A-acr-csdà-K»  [Au.  F.  A.\  F.  r dì  tnicitarv. 

Assacitaio  , A-Jcrvci-U-lu.  [Add.  m.  da  Ascralatv.]  F.  A.  F • • arEsi 
citalo,  rii.  Si  A/.  ' * “ 

Abciicito^  * A-nrej-lo. 

Malia  suora  di  Mc> 
compagnia  e dello  atcrcito.  (\) 


Itica/A.  £ d'asCxkdo  il  gioraoe 

D*  baCwMo  fiorilo  or  porri  radica. 


Mi.  [Add.  m.  da  AsorciUrv.]  r.  A.  r.  e ai  tarr- 

Mndd.  no.  Ob  «etli  aierciUU  ocU’o|«re  rirtmue. 

lo,  dar.  F.  A.  V.  e dì  Ewtcifck  Fsoi\  FirfctuiJ. 
isc  diventò  IcLrosa  c oosi  fu  bKcLiU  fuori  della 


aJCundu.  • '(Boti  A-d^hloMfo.  Sf.  pi/  Pattuglia  dì 

citi  ì atjvddlo  è il  tipo.  (N) 

Annnioo , * A-sE>  di-co.  IV.  pr.  m.  — Cetiirt  penonagrio  del  quale  ti 
raderà  il  tepoicro  àt  Trbt  f ricino  albi  finitima  di  Edipo.  (*UI) 
AsroniLio.  (Boi.)  A-dixhl-lo.  [ Sm.  Genere  di  piante  deli eteandria 
amniuginia  « della  famiglia  deUe  >u  fi*ic£*{ tee  , tettane  delle  giglmcee, 
aitine  tpecir  delle  mudato  no  degne  tifi  itola  , tonto  per  la  Am>  ititi: - 
*a  quanto  per  la  loro  utilità.  — , Asdsdeto,  •AsSxlcHo  , Asia  regia , 
Scettro  di  re,  *0 1.  ) Lai.  a*nliodi-!ata  Gr.  ar^óitXo*.  Cr.  9.  *ft>-  <- 
FiVinbui  il  suro  Agli  asfudilh  in  buosu  qnaaliG,  c «i  dibatta  lunga- 
rni uh-  eoo  due  parti  di  cafona  viva. 


AssscAbDA.  * (G«g)  A-ser-gàchda.  Càtà  della  Pultqtàta.  (G)  _ 

A>zainn,  * A-ac-rì-mu.  A'. pr.  m.(UaU'elir.  aturiin  fegati) — H*  di  7iro.(0ì  . 

A sssvicin.  Patto  avrei  lòti.  = In  utilità  , In  iene.  Pr.  GtortL  egó.  Il  I-*  (Mil.)  Di  quetì  nba  dicerati  coperto  il  prita  dett  infamo,  e per* 
ti  puoi  recare  a servigio,  come  se  fCriAnJ  per  te  propsih.Fovras»  la  te  minavano  intorno  ai  tepokri  come  pianta  gnu* 


ia-  fra  del  mondo , per  difènderti  dti  riganti.  (Mit) 
n-  Ajceua»  AmìIIk  dm.  F.  A.  F.  e A"  Angui  io.  Rim.  ani.  Migli  r 
in  degli  Abati.  F.  La  nota  4**-  Gok.  Leti.  Quando  gli  auaignool 
.«  fi  alln  asgdli.  (V) 


nota  4**.  Goti.  Leu.  Quando  gli  auaignooK 
F. 


v»  puoi  rec  are  m Krvrgiu  , toiw.  » ( y ^ 1 «.  - w , 

*h, tenuta  (7<1  morte «icvnmc del  Solc^h  èa  »rrvigii)di  tutte  k gédi^' ) * stirtt  (Mit)  _ _ 

Asta.  • (Mit.  Sraud  f Dei  lecondurii  degli  Scandi, mA.  (Md)  A*ra«**.  *-  (Grog.)  A *frò-sa.  Cirri  <M»  Itomela.  (G) 

a — VGrag.)  Popoli  Sciti  reno  il  Bosforo  C attorn  io.  (G)  . Am-coo.  • (Goog.VA-do.no.  Citai  <f  Egitto.  (G) 

AstasuaLuVlIuL)  A-sra-su-a-li.  Add.  com.pl.  Lo  ilet.o  che  A genie.  F.  Arnsaa  * (Gcog.)  A*-ga-ro.  Pmtnntia  deU' unf*n  di  Marocco.  (G) 

( Dal  bit.  ab  die  «può  é m^ikj  di  prirationc,  « da  tee  ut  «no.)  (O)  Amaanm*  (MilSemid)  Avgàralo.  Eortma  degli  Dei  de’  Otiti  net  crfì- 

A »r»T*.  Potto  arrerbiu!.  = Mitumuxmenie,  Per  lo  appunto.  Lat.  eaar  * “ JJ  ** 

miiuini, Bore.  g.  6.  f j.  Il  piano  che  nella  valle  era,  così  era  TÌton- 
do,  come  se  a’  sesta  f,  ue  sialo  falla  M.  F-  tp  SS.  Sicché  quau  ia 

h-rvo  a stata  firmarono  1*  attedio.  AI  mg.  di.  il.  E ogni  volta,  lo  m-  ....  ..... 

berciava  a s.sfa-  A kmbMbo.  Fona  avrei  hai.  Lo  Hettef  che  A sbieco , A scbimbcspo. 

a — A profanilo  , In  amine  io.  Ini  opportune.  Or.  Ar.  Rem.  OH.  t.  16.  1 7.  Suir<fa»  a «gluabo  giunse  il  colpo  eruuo. 

far.  aa.  Hi: 'Ow  per  cercar  b lena  c J nùr,  secondo  di'  a vi  a de-  Urgh.  Ano.  fam.  Evsiodo  quinta  per  traverso,  a sghonbo,  ar- 
te, qnj  clic  a cercar  gli  iwU,  E girar  tutto  in  pochi  giorui  ilinou-  surra  di  *>tca,  • di  «Mi»  rasa  „ 

do  , Troppo  venia  questa  I ih  «grill  a arata.  (P)  A m-.w  mimmo.  Porto  avveduti.  Lo  etetto  che  A stbnnbesria  F.  A 

3 — * Ali  uni  canonica  » he  diceti  fola.  (Z)  »hi«a*.  AUeg.  tjo.  Para  ogni  pale#  appunta  un  cotoletta  , Restato  , 

A aravo.*  Patto  avvediti  = In  enfine.  lassai.  Seccfi.jvpS.  io.  Caa  cinge  dire  , in  qud  calcstro  Che  ia  natura  face  per  disputo , Ed  ogni 
ardui  che  dovesse . . . «sur  lìdutta  Usi  capi  toc  tutta  la  gente  a smta(N)  l«ta  a sghimbs*»  m»  osMntoo  , oc.  • 

, —«  Cote.  Andare.  F.  Andara  a scala  (N)  * “ Detto  di  Oosm,  rate  Btrarannto,  Gusto  re.  Menu  Sai.  4.  O 

A mra  * Poeto  omettiti  = A , su  none  , Per  passione.  S.  Col  Leu.  Praqu, , le  toc  fura  , 1 Imd  sugrtt.  Paotmewctim*  O»,  se  ara  lo- 
sco. 0.  3.  Quelli  clic  lMM.no  a nggera  U «Uà  ooo  a srie  né  psr  ara-  gato  QumU-hrtàmds  . ad  a aghu.itortlo  fatta.  (W) 

mo  oc.*  E npptesto  : Ma  le  inginaiùtie  ed  il  virare  a scie  oc.  .questa  Asciavo , asfià+\  Add.  m. 


n quelli  in«di  che  fanno  perdere  fa  vita.  v , 

Ahi/  jv  prvn*.  Lai. Haum.  (Ibll'ehr.  khatam  turare,  frenar  la  bocca-XR)*  Asta,' 


virare  a scie  oc.  questi  Asciavo , As^ii-ta.  Add.  m.  F.  A.  F.  e di’  Agiata 
(f«)  Annotti.  • (Gcoa.)  As-gi-glia.  Itola  del  golfi*  Permeo  (G) 

irare.  frenar  b boecfl-XB)*  Ascia  Sm.  F.  A.  F.  e dì  Ag»a  Pr.  Gititi.  Che  non  sagra 


(Mit.)  A-sfj-Ji-co.  Add.  m.  Lo  stesso  che  AdaJia  F • w Fediti  nòta  Jty . Guat.LtUj  radar  fin  sostener^  cóva 

a««r.  • (Hit)  A-XV.  4M  m V.  C.  Ul.  (D.  «-  , * ^ , 


Awalvo. 


tphtict  Mcnro  , ferma  ) Epiteto  di  flettano  t 
coma  il  mani  che  conserva  1» mutali  le  fòndam,,  mm  »»— ■ , 

ihé  Odora  le  sentita.  — , Asfaltane A 


L=Con  grande  uorgamento.  guati  Sgorgante- 
Gr.  ir/jàrm.  Moti  Ad  Cr.  Vedi  sopra  te 
et  aau  - - -i  jj  1..  « 1 : 


ine  anni  te  hhiiri.  * , flimuic  « _ 

Ah  aiiosK.  * (Mt.)  A-sfa-lifoue.  Add.  n.  Za 
1 ~ • fl.  pr-  m.  — lèdei  servo  di  Menelao.  (Mit) 
A ir  tura.  (Ansi)  A-sfa-b-te.  Aos.  F.  G.  Lat. 

• e da  tphatitem  verta  di  1 piallo  ia  * 

f u fluiva  vrrlebra.  ) flamt  dato  alla 
sostiene  tutta  la  spina  del  dorso,  e 
AirsLTtoa.  * (G«o|.)  A -sfai 
pure 


e « sparte  le  inali  di  grana  dsib  piagge  del  Sali 
ano  a sgorgo , par  dar  bara,  I stava  re  a ribocco 
dolce  ,J)foM»  di  carità.  . 


la  gr.  aepfialutm 
vertebra  de'  basti , 

tTa  la  spiti 

• (W)  * 

...  awasia  r 

Orientale,  del  Deserto  , t /*  i Mar  Morto.  ( G) 

AsriLViao.  ^f»n^Aj»fabti  no.  Add.  m.  Agg.  di  una  spoeta  di 

Cl  i A*. 


fa  qonli 

asmi  di 

(Pii.)  Po ma  mmàditi  sol  0.  Dipinarre,  Dicati  «Ai  quelle  pit- 
ture o disegni  fitti  per  h più  nelle  facciate  delti  C ’ * 


sin.  Dipignrrc. 

* Posto  «metti 


, « quotiti  impedisce  di  mancale^ fi <\) 

ti-dc , Astollito  , Asfaltica  Lago  Alla  Si-  A ito* scia  Pi..  . -. . 

Lago  di  Sodoma  , Man  di  Palestina  , A sca.van.  Pmm  avveduti.  = A sg hmbescm , A tqhtmb «.  F.  A sbsran. 
. /r.'ì  Palliti.  Petti  n r'--> *-  '3 1 ■*-  1 *■ 


a chiaroscuri.  — , A graffio. 
Lo  eterno  che  A sguincio.  ARegr.  (O) 


Pollati,  fidi.  r7.  X affondo  (dnmtoscelti)  t tgurodo  ia  giù  dalT  u 
parte.  (V) 

- • (Grog.)  Piccati  fiume  ohe  ti  getta  nel  Tevere.  (G) 

j.  * 'A-si-a.  fl  pr-f — Ninfa  figliuola  dell  Oceano  e di  Teli,  mogie 

r.  èe^uXrirm.  ( In  gr.  Giapetn,  e che  diedi  il  ornar  ad  Asia.  ( Dal  ar.  arie  fangosa.)  (Mi») 
astJ*nlti/u  vai  propriamente  eba  versa  bsh^K  ; c ah  da  atpfièhnt  tu-  p — (Gcoa.)  Una  ttiUe  ctmnte  parti  dd  mandi.  Citta  tirili  Li- 
tuinc.  ) Bicett.  Pmr.  7a  11  tnfbgiiu,  <H  quale  intesero  i Greci,  chi*-  bia.  - delti  Suumia.—  tki  Perù.  — Tre  isole  dell  Oceano  equino. 
)D,  o asfaltile,  perche  sa  dà  ** ’ *** 


Adsi-vrra.  (Min)  Aafafib-tr.  Add.  ( nera.  Che* 

della  "mura  deli  as  alto. ] Lat.  aapfoititos.  Gr. 


eque"'- 
I M /> 

fato 


mamtalo  trifoglio  acuto,  o asfaltile,  perché  sa  di  fatarne.'  **fo  — ,**‘n0*T'1  ^1-  . , _ . , . 

1 — * (Grog.)  Coti  diceti  pure  d Mar  Mi  rto,  dive  ti  genera  t atfni-  bia , la  Pngfu , ti  Aiuta  , C Eolia , h tona , le 
lo.  BaJJm.  Foc.  Dii.  nella  v.  Nero.  Il  nero  di  spalto  è un  bitume , Corsa.  (G)  ...  „ . . 

o gt assenta  b quale  m<x.»  «*prs  Tacque  del  Mar  Morto»  sJlnascnti  Asiaco,  * A-sva-cr.  Adti.  jr.  m.  F.  Attiguo . (B)  ^ . 

detto  Lago  sodoiiH-o,  o Asfaltate.  (A)  • AsjA*.*t*.  * (Si  Ani.)  A m d tri  Add.  ^0  stesso  che  Atsatico. £opma 

- “ * *•*  * *'•  n aie  dato  dai  Greci  a L.  Scipione  (0*1 


Assalto. 


alga  sodo 
(Min.)  A 

I I 


A-rfri-40.  td'ns-  F.  G l Bitume  [ snòdo , frangibile,  ne- 


ro e canti  unitile  come'  ti  vece . cui  i amuatgha.  —,  Avpallo,  Bi-  • pvr  egeter  eapstooa  ) (Aq) 

Lume  giudaico,  ««.)  Lat.  bitumen.  Gr.  «#0 oXrer.  Bicett.  ^r.  st,  Asisrt»,  * A-sl-JJiO.  Adii  pr.  m.  e-MatoB) 

Il  Ulusnr  ec- , quello,  che  na*cr  iti  (disdea,  si  chiama  jurtu-olariurate  Asmbca.  (Si  Ani)  A-*i*ar-ra.  «Ina.  PI.  AsiaixM.  Cm  esercirono  In  di- 
asfalto.  >»  Red.  Arma,  bis  sol  Alido  solfo , r pigro  asfalto  Qui  nani*  g**1*  de/I  Asiarrjto.  F.(hj 


>1  gr.  Alia  Amo, a 


à^agetrr 


Un  T arene , fcr  dar  1'  ulliino  tuaalto  «c.  (H) 


Asuscava  (Si  Ani)  A-sur-ci-to.  Sm.  Annua  magitmtum  uni la  al 


ASIATICO 

ncmdoxio , eh*  dava  il  dritto  di  presedete  ai  giuochi  suoi  celebrati 
in  comune  dalle  città  delT  Mia.  (JW  n . 

Aiuto,  A-n-h-ti-co.  ^ pr.  m.  PL  Awhcs  . A«I^l 

Che  appartiene  alt  Ada  -,  ma  dsceu  parUcglarmenu  dell,  lite  d,ffum 
e ridmSatiU  d or, smaniti  *****  I oppottn  a LMMMa  - . Luteo  , 
Lat.  Aiutici!»-  Or.  inww.  Tolom.  Luti.  (A) 

(A'  Costumi  cc.  = Late,  eccessiva , Costumi 


— * .*«.  <6  L.-0 

55  C*> 


A ili  tu  «n.  • (Lctt.)  Àtti-a-tbsnso.  Sm.  k parlare  asiatico  , io  mm. 
Usto,  che  muli*  dicasi  grmm^  hrikdomo.  Udm-  iV«*.  Ècrg.  (0) 
\um.  • (Grog.)  *A-«4x».  Citta  delta  Mmopotmassa.  — delta  CapfK 

A^mxtel.Ptuto  awerbmL  = Per  sicuntua.  Lai.  ad  tfoitiutna,  «cerane. 
Or.  *fot  mefiXiLxe.  Star.  Aiolf.  Ed  cito  U prese  •uito’l  braccio  a n- 
curti.  „ 

a — Coir.  Fare  o simili,  dicesi  del  Trottar*  con  altrui  con  dimetto- 
chetna  e cunjidenna.  Lat.  fiuniliaritcr.  Or.  sì*»...  A/«rg . *5.  Sf-  P** 
rendo  : a sicurtà  eoa  Uro  parto.»  Cecch.  Dietim.  3.  f.  *°  W * 

aiciirli  ; c ancorché  da  oggi  indietro  io  non  »'  abbi  |*u  parlato , 

3 cw  v.  Vite con  sicurezza,  tenta  tumore.  Far.  Be*p.  9- 
Test.  Rù  end.  A iui  voglio  tornirmi  dovio  «olia  , c Mangiare  to  fave 
aenbe , e vivere  a «oirU , die  mangiare  molle  coac,  • iOare  Intuirà 

Amd*P3‘ 7^001™^*^  Sm-  r'r"«r  d insetti  ddt  ordine  det  coleotteri-, 
che' hanno  le  antenne  guati  fillomi,  pia  grandi  /nesso  t r stormo»  , 
il  labro  che  sporge  ài  fuon  , d mento  grande  , d corpo  tmaje , un 
f»H  o Affilatalo , le  «tòre  cornaste,  , spiegate  al  disotto.  LaL  arida 

Ah*.**’  ’A-ai-e.  Nùsfi  seguaci  di  Diana.  ( Y.Jsia  n.  pr.)  (Mil) 
Ante*.  • A-»i-é-4c.  N.  pr.  m.  lui.  And.  (la  cbr.  ghsaead,  da  giornea 
Ciré  , rd  H Iddio.  Fatture  di  Dio.)  (fl) 

Anoaaiuu.  * (Grog)  A-M-gr ìim».  Amica  citta  tlrlf  Indie.  (Gl 
Amiti.  * (Geo*-)  A-sJ-ka-la.  Città  della  Ruma  netta  Finlandia. 
Aula.  * (Grog-)  Ani-la.  Città  di  Spagna  nel  pane  de  1 urdetaia. 
o , * Am-U-o. 


lo  std  prò - 


■|o  c I'  asina  ja  In  mecorao  eli  luindano  i succhielli.  (Vi) 
-«-ni-jo.  lAm.1  Guaiolar  2 asini.  —,  Ahiuhi,  ein.Lu.m- 
’rr.  ie^sùna.  Valer.  Mass.  Di«e  l' asinap»  i s'egli  c cud,  i» 


. K.  pr.  m.  ( II 


. ,au  < jnidciu  , c Lmi 


5r® 

„ , — > — pi.  - JO  Mmlui 

cantilena  dd  popolo.  ) — Indorino  de!  seguito  di  Esse*.  (Mil) 
Anteo.  ' (Mil)  Am  ico.  Din  del  rifugio  presso  i Romani.  ( Dal  tot 
assista, , in  eneo  asflon . in  ebe.  khasuth.  ) (Md) 

AmuS  A ndò.  {Sta.  Lungo  dorè  chicchessia  si  nuns  per  Instar  itwv»») 
e nel  senso  le g.  donde  non  può  esser  tratto  senta  nolani  talune  leggi  di- 
rine  od  umane.)  (Dal  gr.  a prie.,  c tylan  io  tolgo.  ) Lat.  iijiluw.  ter. 
ireste,  tir.  A>-  3st.  A«ttl  «togliamoci  di  noi,  chi,  come  una  scolmi 
crome  un  anta,  riceviamo  b tocca  eli  ribaldala  dd  «modo, 
a — r Efig.  ] Remò.  Rim.  Ben  dovrebbe  madonna  a k ckiuiuuu  Sm 
nel.br alo  e lido  a»da  ctonio. 

A uh  dilf.  da  Rifugh.  LA  uh  e un  luogo  di  «irureitì  die  1 nomo 
cerca  nel  Umor  ili  on  prrieolo.  Il  Rifugio  è mi  luogo  ore  l'uomo  tro- 
va «mpn  contro  uu  pi  riculo  pei  vanto , imiumcnte.  HdTieb  i-rIì 
c fuori  del  |>cricolo  i us  I Rifugio  nuu  « sottrae  die  dalla  perwcu- 

Aanw.  * (Gens.)  Città  degli  Susti  Uniti  nella  Pensihania.  (G) 

Ami.  * (Goòeji  Città  della  Xatolia.  (G)  . 

AlnlO  l ài.  r.  . d I I A^l  ( 0.1  jr.  co  » > 

C’r.5.a.t3.  Lr  inaitdorb  amare  K.vagliono  contro  all  »«inu,  c ouitro 
ella  tomi  nre  cagione  di  brddo.  Pass.  36».  Se  ima  «m  gd  dacia  |^T- 
■wu  averne  tomi  o anuia,  o altre  intimili,  che  le  Ciccmc  anibwcia  a 
noja  lo  itarehnccoar.  » losg.  *5.  SI.  Credo  ch’egli  creo  lauto  alblicati. 
Che  per  l' album»  vrniue  <|ool'  aiiiuu. 

Amu.VMit.Kab  ) Idnh  <uL*-n«  dal  popolo  di  Hamash,  che  alcuni  dicono 
aresse  la  forma  di  scuota , altri  di  agnello  o capra  o di  un  sali- 

Aminh  'cicd.)  A-rwoù-to.  Add.  m.  [usato  anche  come  tosi.)  Che  pa- 
dtee damma.  [F.  A.  V.  t di  -Asmatico  ] Lat.  luttuuiUcui.  Gr. 
wd^aruii.  IA>.  cur.  malati.  La  manna  giova  agli  annuii.  E appirs- 
toi  Questi  aiimati  ne  trovano  profitto. 

Atterrei!.  (Mal)  A-*ianMri-«.  A/.  V.  G.  Lai.  attmrtna.  (Da  «I«iv^ 
C tynnutria  turni  ria  che  V.)  rn  >pr.  incvnuuei  isuraLtUtà  inètto  dipro- 

Àt^rea*(AS)  A-*i-mi-lro.  Sm.  V.  G.  e cale  IncnmmenturJile  om* 
porssanata.  G A- Leti.  Prima  voi  dite  che,  posta  lauta  immeutila.  I ma. 
TinourrbtK  asinvtro  i il  (piale  termine  asimetro.se  voi/uwc  crome  Irò, 
-lo  prendete  uri  eoo  vero  ugni  turato,  vnol  «lire  iuc.*umcot,»*Ulc- (l*t) 
A sietouipre.  Pasto  aererM.2X  Similmmte,  StmighantemenU,  Come. 
— . A similitudine , A tintile  , sin.  Lai.  Menti  , <|  i»  nvuLiu  dum.  Gr. 

..  Vii.  SS.  PP.  ».  *S5.  La  pi  ree  per  marni,  e l tf 
mblbnu  di'  celi  b volerne  tubare , tc  le  aro-rtè.  (V) 

2 — iLsaio  anele  a mododsprep .]  Run.aoL  t.  Atb.  soi.  A sia). gl  mia 
tirili  eren  vertuto.  _ r . „ 

A amili-  Poeto  asrertmdsnA  simigLanta.S,mdnsente.  V.  Leu.  Baiti/ptc- 
nudutdiim.  Gr.  Cr.  a.  ».  3-  Questo  « il  secondo  untore,  d»e 

ainrai lustra  « iwrgc  il  nutiimcoto  alla  ooacrputa  punta  , lotto  a ti- 
nnir tifile  amministra  b matrice  il  ungne  mretnto  netb  ronreriooc 
c banioDc  degli  animali.  E cap.  3.  r.  SrerMidochc  negli anunali  «a  , 
cosi  tutto  a ti niiJc  nwo  nelle  piante jurti  lignee , «. 

a Tuba»  si  ««  “ mmlo  di  prep.  Rim.  ohL  lue.  ito.  E pria  che 

•piri  , io  rimango  banco , A diedi;  dii  ma  uioMo. 

A tatiUTOoree.  Fatto  arrerUal^A  u* 

uioduui.  Gr.  inoif*.  a ■.  il  bri  usi  ut  ■».  » 

a — l Pài  totem*  infine i di  ptrp.  col  s.  care.]  Cr.  t.S.  so.  I pwtd 
die  «aito  ad  alto  , perforala  la  terra  tulino  al  Usto,  ooi  all* aci|ui , 
a timd.t.«h«e  di  (baiami,  poetato  riuscire  da  homo.  Bemb.  Star.  ». 
Erano  quelle  canne  a similitudine  di  .pigile  aihgUrk  die  t nuu  delle 
òtto  gettai»  a torre. 

Voto*,  i. 


A51NELLO  ^ 

Aiiremu.  • (Mal)  A-MHBdtk  Sf.  V.  G.  Iml  atjwinctoia. 
( V.  A ante  trio.  ) Difetta  di  propmrsion*  o di  corrispondenxa  tra  le 
parti  di  una  eia.  (AiD 

Asmi,  ’A-vina.  Sf.  La  fimmina  dell’ asino,  Nav.  anL  ».  ».  Cotanto  vi 
diro  cbr  il  cavallo  c nutricato  a latte  d'  asina.  » Sesrner.  Crùt.  iintr. 
t.  i 6.  6.  L'  asina  di  qurl  profeta  sé  cupido  , vide  rangrto  venirgli 
incontro  con  b spada  in  mano.  (N) 

a — * Detti’  di  d-*ma  per  ingiuria.  BunJi.  ».  so.  Asine  , Iroje , or 
non  vi  vergognato  ? V.  Anno  J-  5 (5) 

Am  vacua  , • A-si-ttac-cia.  Sf.  di  A anace*»,  u 3lalm.  so.  ss.  Qiundo 
* ’l  ncsnioi , die  ivi  *U  a disagio  , A tal  pigrizia,  grida  ad  alta  voce, 
Vieni , asimccia , innovili , Sant’  Agio. 

Atre  ai.:»,  A-ai-nàc-cio.  [A’a*.]  megg.  di  Anna  Fir.  Ai.  *96.  Io  so  clic 
egli  uon  vi  è aurore  uiretu  di  inrnto  quello  che  va  vi  drhlxraslr  br 
di  quell--  atiaaroo  inliugaivto.  E t38.  A che  bre  abliiauiO  noi  mito 
in  vrixhla  q.M>to  omiwc  io  vecchio  ì 
a — [Mr.]  Taira  dicesi  ad  uomo  unico,  igiwmntr,  indiscreta,  caparl  i". 
Sale.  G muk A.  3.  t».  Paci»  tu  te  l' alibi  , sdiaccio  , \ . lucroso  , 

3 — (Agr.)  Sorta  ili  Fico  [ primaticiio  e settembrino.) 

Aiisi.^iu  , * -*  — 1 — 

Aditi!..  ] 

Voi  quoti  u 
AnDua,  • A-ti-iu-jj. 

I'  ucorlblo|o  c I’ 

A usuo , A-sMii-j. 

lunui  Gr.  tnX...r.  . — ■ 

re,  la  furtmu  ha  mandato  un  altro  a qnreU  morte,  non  me.  Prvax  . 
Smch.  nor.  ttS.  Il  quale  asina)»  ambra  distro  agl.  asini  rei  .Ululo  il 
libro  di  Danto.  E nor.  «3».  Li  quali  erano  tutti  uuuuiti  inuUttiari  « 
asinai  ddb  cotto. 

Ansar*.  * (Grog.)  A-ti-nà-ra.  Lai.  Ibrculìs  ironia  tnipst.  La  maggiore 
delle  Itole  adiacenti  Alti  Sardegna.  ( G) 

Asia  lui.  * ( SL  Vili.)  A-ai-lta-n-a.  Festa  relelntta  da’  Sirtsas toni  ut 
memoria  tMJn  rsUnrin  da  essi  riportata  sopra  Nòia,  sulle  tpimde  del 
fiume  Asùiaro.  (Mil)  . 

A«<  • iati.  * (SL  Eoe.)  A-d-ni-n-i.  Cosi  i Pagani  dmnmùiamtio  i Cri 
stòmi , cmunniandsli  ih  adorar*  la  testa  di  un  ante  •.  (O) 

Asta  tao.  * (Grog.)  A-ti-nà-ro.  Fiume  della  Sicilia.  (Van) 

Anrcuto,*  A-siu-n  i-to.  N.  pr.  m.  ImI.  Auncrilus  Gr.  »rer«f«ro<.(  Dal 
gr.  a privn  c da  iVHchmi  viri»,  di  s/ncrino  io  | nilgau»,  lodi  u*jn- 
critta  incompai abile.)  (B) 

Asilo  a.  * (Grog.)  A-sintb  , AuaÌiuIi.  Antica  città  deu  Imue  di  qua 
del  CangeTfc; 

A MS  DA < ITO.  * 
stanar  leu.  * 

WMtdlts  1 ....  ... 

portar  tronco , atimirticu  c intrakialn.  (R) 

Atre  osto.  (Rct)  A.io^V-U».  Sm.  F G.  Lai.  atymkiuin.  (Da  opri*, 
c nnthtn*  legato  inneuse , che  rime  tb  syn  evo , e de o io  lcg>s.  Indi 
al, mieto,  non  legato,  sbolli».  ) Figura  rettone a,  che  rute  u'ùgl.meftUs, 
ed  e quando  soma  più  incisi  sema  cangiususnni.  —,  Annuirlo,  sin. 
Gor.  Long.  srs.  tq.  Tali  ciac  proftri  il  pc«-U  per  via  d’  asindeti  o 
so ilb-g amenti.  E sa.  a».  Mantiene  b natur aletta  drlb  ivpliche  r «Irgli 
atindrti  cimi  un  continuo  cambiamento.  Adi.  Densetr.  Fai.  p.  t tf.  K 
ancora  asindeto , dui  scioglimento  , perché  ai  prounnùò  wou  enti- 
giuimom.  (fi) 

Awri^towic»».  * (Bet)  A-nn-dr  ló-ni-Mx  Aitd.  m.  F.  G.  Che  è com- 
postn  di  asitulcii.  — , Atimhiid»,  A sindetico,  sin.  Uden.  Kit.  t.  f>. 
Il  porbir  adudctnnicn  v it amento  reprime  il  franano  c il  tornire.  E 
313.  35.  Qui  é il  parlare  cnndso  e atiratrtosiim.  (B) 

Asia  do.  * (Grog.)  A-dn-<Ka/rtf.  reTfcl  di  SpagrnnéBa  Iieiicn. — uri  pati* 
de' ' Tura  rioni.  (G) 

A ti*  d>.  l<>.  * (Zoo!.)  A-tin-dolo.  Genere  d"  insetti  MT  ordine  de'  dipteri, 
che  hanno  te  antenne  setacee,  piu  lunghe  delta  testa,  composte  di  <sr» 
ticoli  cilindrici-,  la  propaecòif  allungata  , a guisa  tS  tifai*,  piegata 
rato  il  peti,  , bifida  «i  sommità  ; tre  piccioli  occhi  lise*  j le  ah  ap- 
poggiai* «i  dono.  Lai.  adndnhim  Lato.  (N) 

Ause. * (Grog.)  A-d-nr.  Città  deit Argolid*.  — della  Mestata.  — dclLi 
Cdicia.  — deff  isola  di  Cipro.  (G) 

Ausea.  * (Grog.)  A-ti-né-o.  Ciki  deu  ArgohJe.  (G) 

Anscooiars  , À-«  nrg-già-rv.  N.  osi.  Prnpr.  Ragghi» r come  l'asino  • e 
fig.  Favillare  o Operare  aain»camcttto.  Tei, turo.  Bere.  (O) 

Aiisrcla  , A-ù-ud-b.  [ Sf.  La  fémmina  iLdf  a anello.  Piccola  asina  , A- 
sina  Lutante.  ] Ovid.  Rmi.  am.  R nfc  tò  come  b mxi  atindli  ragglua. 
Ammkllo  , A-si-olWn.  dim.  di  Aston.  [ Aùna  piccala  a lattatttej 

e ride  anche 1 Anno  di  mediacre  gntndcz za  , e di  poco  my già.  —,  A- 
rinctto,  A duino,  «Vi.  LaL  asdlu».  Gr.  mieto*.  FiL  Crisi.  Mi  Torec 
a lenito  di  quegli  uomini  buoni  diode  loro  o pretti»  un  umilio.  PutaJJ. 
3.  Ed  3 letame  poeta  l’atineilo,  E tpreso  è ricoperto  |h  i-  Il  vai.  Fior. 
S.  Frane.  »«3.  Se  n'  andarono  a un  js.vero  lavoratore  .bUa  • ontrula, 
e ti  eli  chtranno  per  l’ amore  di  Dio  il  ano  «iddio  in  nrretan/a  ALim. 

#1  a.  / n I . ..  » al  lia.1  I tl  aav.  a.L 


posto  lUvcrbial.  Col  e.  Andare.  F. 
A u» nerico.  • (Tiri)  A-siinlg-tLco-  Add.  m.  F.  G. 
lira.  Vi  ih  * “ ‘ 


jS  stessi»  che  A- 
NÌs.  3.  taf  Parla  U coro  couturi» tomento  oon 


Coh~  a.  Ài.  QureF  altro  il  prendi,  c P attraversi  al  durw  Dd  suo  pi- 
•mari  j «]  “ 1 

Prvr.  Il 

•^rJLV-^L. 


_ quell*  altro  il  punga. 

9 — • Prvr.  Il  brodo  ntìn  tt  & per  gli  asinelli.  F ■ Brodo.  E 


. ivu'he 


u F-  Lai.  ticuti,  qitcmad-  «retto 


3 — • rj£ol.)  Specie  di  osofluteo , de  IT  ordine  de'  gasteropodi,  apporle- 

SI.  Or,.  r~. ,. 

Ma  dd  tolo  Aiinelb»  non  imi  rinvenir  tinnii  fa  reneranno.  (If) 

4 — • (Ardii.)  Per  simdtt.  Diceti  a tpiella  pietra  c he  ori  fondo  dette 
fisse  figo, Ut  sostenta  ridire  pietre  che  firmano  Li  (bina.  (A) 

J , tm  Si  dire  altre  il  a queUa  trave  patta  m et ma  a!  comignolo  del 
Utto  c che  regge  le  altre  traci  tLi  mede  unto.  LaL  raulhaius. 


4 jo  AàlNHU.O 

Asiscttu.  * (fìcn.)  Piume  tf-l  ree.  t/t  «Vuysr  A «Vi  Alitino,  che  li  tet- 
ti nelt  Adriatico.  (li) 

A-iakma,  A u-nt-tw.  (d/j  Lt>  stessa  che  Auniti.  V,  Pi-.  A*.  3"8.  In 
|M  rvnii  ili  Unte  pcnonc  w|H!Oifcir  la  mia  asineria. 

AutiKiann,  A-ss-uc-oca-inihi-lc.  Ayv.Can  asinità.  Vìi.  Bene.  Celi.  io?. 
Mi  disse  MiucBrautcnlr  : coti  ti  piate  ili  farr. 

Animm,  Asri-nò-aco.  At/ti.  m.  Oi  ut  ino , Di  munòm  A mino , Siti  far 
ttel(  unno.  Metti,  i ai.  i.  Un  di' abbia  preguu  11  golfo  capo  d’ asme- 
re’*  fava. 


ASINO 

i.  i.  Dina»»*  armare,  anno,  Cllt'  io  l'abbia  dietro  il  barione  o lo  tti- 

molo.  Atmr.  Col.  jf.  » »•  In  «1*1*1  diro  , bum  : non  odi  me? 

— Coif  «ss.  tit  Ririlihi:  IH.  est  Ut  poteri  tu  periti  , per  mere  tallii  od 
alio  tinto.  Circuir.  pipg.  Sòrti,  i.  ti.  [Sàuna  co»a  è po’»  aiprra  dell' 
uomo  vile  , quando  taglie  tu  «Ilo;  onde  per  un  ili > petto  quitti  tali  ti 
angiion»  rlii.ini.trc  min.  in»  mente  attui  rit.iliu.  (\^ 


—Pi  rro  il‘  A*iiw  P,  IVrita 

b — ti  Alterniti  • fhceii  d'iui  uomo  corpulenta  e robusto  , ma  di  poco 
ingegno.  Sur/.  Pro*.  (A) 

Alitino , A-«i-m't-to.  [«9m.  dim.  di  Asino.  Lo  netto  eh»  Asinelio.  /trJ  9 — cut  «tu  du»j,  n auso  eotostin:  * Dice  ti  d"  un  ricco , d quale 
t'r.  Jnc.  T.  3-  3.  ti.  Chi  l’jrmc  visto  Fra'l  lùi'c  Poi  incito,  Che  ali-  un  o temine  o ignorante.  Sur/.  Pino.  (A) 


e i'aiinclto, 

lavano  td  tuo  tanto  petto. 

Ausrira  * (Mrd.)  A-*in-filo.  Add.  e tei.  p.  fi,  Lit.  Mynpiiytmn.  (Da 
a jviv.  , un  insieme,  tphftmmin  produco,  io  inaci-fiinu  , io  fu.  ) 
In  generale  Ciò  che  non  è continuo.  In  particoltu*  pm  si  dà  questo 

nome  olle  porti  dissimili , ed  anche  diati  di  — 

I .unita  da  uti  aitivi.  (Aij) 

Ami.  fA*lr.)  ’A-li-ui.  Sui.  pi.  Due  stelle  della  costtdaiiont  del  Con- 
tro. f kapprt tentano  tu  ondo  i poeti . quelli  che  netta  Otm»  dd 
giganti  csotiribuirrna  alla  ritti  ita  degli  IH i.  J /fiat.  Bui/.  Cale 
•Ielle  ild  Crandiio,  in  cicl  cataipinr,  Si  chiamai»  asili  jct  ogni  poc- 

se.  (A)  ... 

Animi,  A-si-ni-lr.  Add.  «un.  ÌT  asino. — , Asinino,  tùu  l-at.  swijunus. 
Gr.  inuèt.  Altcg.  Metta w.  Ti»  IL  quali  fu  l’riapo , il  quale  era  tinn- 
itilo Urila  ridà  j •■errile  aveva  il  nalurol  inrml.ru  minile. 

Au>i»u  | A-fi-ni-im.  Sm.  dim.  ( ed  an,  he  vettegi]  di  Asino.  A dindio. 
Fr.  (finir/.  Preti.  H.  I*>  aveva  pilli  a giare  re  Ira  luiniuunl  il  bue. 
/.ih.  cui'.  ma'tiU.  Fa  mio  impi.r.lru  rullo  sterco  Hi  NO  **iuim»  ma  vino 
Italo  di  jvielii  pruni.  Ciiiff'.  Cab.  b>  dico  a orde,  mou  miH’ .minino. 
G.  V.  si.  C3.  La  troppa  voglia  < h’  dilanio  a’  impiccare  li  atiiuui,  e 
Ime  le  lidfc  r muori  rii-,  loro  tolse  il  consiglio. 

■3  — " Prue.  V.  Asino  J.  ai  r 3o.  (N) 

Ammso.  Add.  ut.  Lo  Uetto  che  Annue.  /'.  JVmtu  d'asino , e Simi- 
le alf  utino.  dir.  A* • titi.  L Volendo  «fjrz.iiT  il  natio  jvirbrc  asinino, 
c dire,  ec.  Bau.  Bim.  1.  py.  Dove  la  bona  tuona  La  paraci  corno 
iu  ••celili  asinini. 

- jut  meta/.  Zotico  , Iudiserrlo  , Scorteti!.  Uh.  Moti  Al  pulenne 


ignorante.  Suri.  Peno.  (Ai 

»o—*  Pena  ditPasino,  Condanna  ddl'asino:  E espressione  di  bandi  an- 
tichi , 11 rr  dire  Sotto  pena  di  estere  condotto  attorno  sud  osi  io.  (A) 
11  — Andar  Ridi’ asino  “ Ener  condotto  aumno  sull  alino  per  ignomi- 
nia e per  gnsliga. 

/iurte.  disuniti  e se-  ia  — frit  l'ntiitw  = Fuor  aggravato  di fatiche , Durar  fatiche  da  «trito. 

1 3 — Pnv.  Legar  l'ariivi  2 Addormentarsi  [«  ponpr.  Dormire  senza  pen- 
titivi alcuno  : IH  rinfiori  piriti  dtivrlhmi , che  quando  lilla  eam/Mtgsut 
vnghim  d'inni™,  legami  Cacao  o i buoi , acciocché  non  ri  smitrriicu- 
no  , nè  potuuui  fine  t tanna.  Seni,  Piw.]  Pataffi-  3-  Egli  ha  legato  ra- 
tino il  cuculo.  Mala 1 «.li.  E fatto  un  chiocco!  «1  sull' altro  lato. 

Le  vitti  di  nuovo  I asino  legata  /lutai.  Pier.  3.3.  <1.  Pwu  è di  culla 
Uopo , r di  cantitene , E di  hitinglte  di  inanima  c di  lata,  Per  fargli 
legar  Parò»  ce. 

> — [ Biella  stesso  lignificata  diceti  Legar  ranno  a Intona  caviglia.) 
Bocc  no*.  4n-  »«•  Keli’  aveva  a buona  caviglia  legalo  l‘  Mino.  » Agi u 
d'ir.  ma’.  6.  Pairiwlde  die  Niccolò  arasse,  come  »i  dice , legato  I are- 
no n buona  carigli.».  (N) 

! j — (Inai  itm  da  in  ptnle,  til  riceve  ; e si  dice  quando  uno  riceve 
li  pai  igliit  d ingiunti  eh’  egli  ha  fa' tu.  /.ut.  qui  inalimi  ibi,  mainili 
noeipit.  Gr,  ó àataèr  «rei**  , «»««»  lieu.  Hacr.  no*,  ty.  4-  h tare 


a far  sia:  qual  asino  dà  in  parete,  t.il  nerve.  A-  imi’,  -ti.  a,  Assai  >1. a 
luatarc  a ciascuno  te,  uual  asino  dà  in  |Mntc,  tal  riceve,  am-M  voler, 
•Oprabb-.MuLinil'i,  oltre  la  ronvi'nevolrzza  tirila  vrmblta,  ingiuriate.  Lth. 
2*%  Ni  è però  cu  nle  , crune  «gli  si  erede , dal  vsdgar  proverbio , il 
«piale  voi  usale  dicciwlor  qimla  asino  di  in  parete,  tale  riceve^, aergli 
gli  altrui  beni  lavora,  «■’ vieni-  «P  altra  parie  «dii  lavora  i soni. 


sarti  pi-*cqtiunó  gli  trinili,  pvfvli'  csnro  a»inini.  Dani.  Con\’.  6. Onde  |5  — Oiu*  mìm  MfH-,  rosi  m'IlUXin  rape  ~ Che  ogilluio/ìl  quel  di  e' può  ^ 
mio»  aignofi  di  sì  asinina  natura, che  euUumLiuo  il  «uilr.silio  <!i>juello  e «pie/  eh' e'  sa-  G P.  fi.  SU.  4-  Cntii'aiino  aspe , croi  minuzia  r.ijc, 
di'  r'  vuglioaa  /lem  Osi.  j.  uj.  4 ■ Ca  iMtiira  stiparla  «1  minila , 16 — Chi  non  jsm’i  «biv  all'anno  di  al  bario;  e vale  per  esempio,  Che 


Colla  quale  ognun  d' stai  odia  c dispixua. 
jAtisio,  * A-amm-..,  A’-  /«•■  tu.  Lai.  Awnm*  (Dal  lai.  mùnsi  asino)  Pollio 
i»e.  Console  ed  aratri*  romano.  — Callo.  ■ Console  romano  figlio  del 
precedente. — Quadralo.  Stanco  del  ili.  secolo.  (Il)  (Mil) 

A siBiM,  ' A-'iiti-rc.  K.  tilt.  Divenir  tuòni , e fin.  Utrcsnr  simile  tdC 
asino  nelf  igmavuza  , nella  sUu-uhtit  o imita  indiscretezza.  — , Inasini- 
re . sin.  A.  IL  Pi  (0) 

Asiausisso,  * A -si  nis-si-iito.  AM.  m.  tup.  di  Asino.  Arcuai  no , Iguo- 
rnuiitiiimi.  Milglòdec  Brrg  (O) 

A sta  lai  *s«  Posto  «vediti,  ss  Dalla  Infida  tini  tira.  fr.  A mano  nianes.Lsri. 
a »iiii>4ris,Leva,  dniitlMtun.(Ir.  •*  à(irrifi.*.Cr.  iy.fi.  s-K  ti  tolga  si» 

‘ » c>, »„  r ine 


chi  non  /u«ù  vendictini  con  chi  e'  vorrebbe,  si  ••eiidiru  con  chi  t _ 
Varch.  fi <poL  io.  Quelli  die  unu  |nmouo  all’anno , uomo  di’  da- 
re al  bui  1. 

i~  — lavare  il  capo  ali* asitin=  Far  beneficio  a chi  noi  conosce  , e non 
ne  fa  c.qdia/e.  /.ut.  lalerem  lavare.  Or.vJiDsnrtiV»,  Floi,  n<4  Sali’. 
Grandi.  3.  ».  Si  »i,  a ogni  mali»  egli  «’  enrae" Lavare  il  capo  aM'auuu. 
3 /org.  s~.  2-fi.  Sol  ci»  »i  «lice  : ciuquc  acqua  pattale , C«w  che  ai  la- 
va .ili'  t-inu  la  li  sia. 

» * Pi  dio  stesso  rijifnry?  diceti  Slropiceure  le  orfochie  all'  asino. 
Meni.  sui.  •».  Perché  io  m‘apinr-0  a un  certo  tenteuuio  Che  gli  o- 
rccdiiimi  .ili’  »vii»o  stropi-rrin.  (N) 


n «Iratta  e a Minstrn.  A’1»',  ani.  j'J.  Stando  lo 'uiVcrmUwe  uri  giolito  jft  — Gli  asini  si  conoscono  *’ bà-ti  3=  />  qu  dità  d 


d*dC  esterno.  !jU.  cau.L  de  vut|ie  leriatur.' Gr.  * zspxoi  -vici  r«  ,*}*- 
-rtKzt  »*acr*jjj il.  fette  Gel.  3. 10.  Voi  «oiv iurte  gli  nMiii  a'  lutti  j noo 
. fu  mai  il  ptu  vizialo  ; so  di* egli  i tristo  Itene. 

19  — Far  come  Patino  rise  porta  il  vino  r ber  l*  ncqiu  = Affil  i arsi  in 
pm  stupri.  La;,  ut  atinn*  lolneatoi  is.  Fui,  /«3.  r fio.  jf/./Iru.  Ami. 
»y$.  L'  asino  re.  per  tè  bee  Parqua  , c |vrta  apli  nitri  il  vino. 

20  — Far  mciir  l’asino,  clic  «love  iunliuiiia  mia  volta  più  non  vi  |*maj 
cJAie  AVi  ricadere  negli  stessi  finiti. 


- L'asino  1 
sAi. 


asinino  re.  non  ciurlane  la  ereU  s 
Nutuscare  il  bene  te  non  quando  fi  u<* 


inalo  a«n-|J'i  slullus  capiL  Gr.  va-OI*  rii  ràc<s«  ^miLir.  3/-d.  Canu. 
Clic  l-s  osila  i»ar  conosca  L'awnin  fpaivfe’ non  Pii*.  Belline.  Che  lati- 
ni-! eooosrc  nllru'  la  end» , Quaudu  e'irmi  P lui.  .V'in*.  ai.  ufi.  K fai , 
come  ù d»rr , P ««indio»  Clic  acmj*pe  par  chè  la  coda  cooosdie  Q .lau- 
do e*  non  P Ita , che  su  1 mangiali  le  motdic. 


tra  qnrsli  due  aasii,  l'uno  gli  slava  a distra,  e l'altro  a sinistra.  E 
ni-*.  3i.  Ventuno  iKt-idrudo  a destra  e a tinnirà , mo  W misero  II  ni- 
inici  a iIcvtruzKim'.  Doni.  lofi,  if.itfi.  E tolto  rise  tu  sii  venuto  mollo 
Pure  a siiiirira  gii*  calando  al  fondo , Non  ic'  ancor , er. 

1 — (Mi IU.)  P ac*  di  comandi'  neir  eten  ezòs  del  tuldàri,  alla  quale  egli 
ti  *olpr  dalla  parie  sùurir«i.  (Gr) 

Ambita  , A-st-lù-tA-  [ Sf.  ] a><r.  d A «ino.  [ Stato  e natura  (fi  asina.  — , 

A si  ni  Inde,  Asttùkile,  Amikiìj  , AtUiaggiuc,  sin.  ] Pw.  Ai.  a^J  .Do  ve- 
to ùii  ricordo  aver  portalo  il  uMggiiM  pericolo  di'  io*  pori  oasi  usai 
itdl’asinilA.  * * 

a — Usato  pòi  comunemente  in  tento  metaforico  per  Moda  di  proce- 
dere indiscreto  e «cortese  j ( td  andie  per  Igntiraiiz.» , Capai bicla  a 
limili.  J Buon.  Pier.  3.  /.  3.  E vuoi  poi  cl*'  dia  siesta  Rivolli  in 
)Miria  Ina  Ugni  Ofiutli  sua.  Maini,  fi.  tifi.  Ma  per  la  loro  asiuiUi  au- 

|»  rba  Stai  |«jÌ  fuggiti  più  rbc  la  mal’  erba.  ,.-  v 

Ambito,  • A ù-tii-k*.  AtU.  m.  da  Atinirr.  Divenuto  asino,  stupido. (fì)  « — » I.' àsino  non  va  re  non  i-U  baMnoc.  Si  «Are  «A"  cfd  n 
Anso,  'A  saaici.  {.Viti.  Specie  di  marami  fi  ni  a/rfmrtrnuite  albi  famiglia  ad  operare  te  non  con  asprezze  t tcorfisie.  Lut.  nu\c  uin  nula  coactus 
de'  ndiprdi  ed  al  getter*  cm-alln , cha  Int  Is  orecchie  lunghe,  tulle  rcctc  MAt  ncsriL 

spalle  swt 1 croce  nera,  C etirmlà  della  cada  coperta  di  iangni  cri-  a3  — Raglio  d' asina  nw  arrivò  mai  in  ciclo  | e significa,  Che  le  pre- 
ni.  E oi  iginaria  de'  gran  ditelli  della  Titrtariù  meridionale-  Uve  6*v  gh  ri*  itegli  u à*  chi  e ò* diserri!  non  tono  udite. 

vasi  ancora,  nello  stato  selvaggio,  a torme  innumerevoli , e viaggiante  — Lega  l'asino  dnvc  vuole  il  padrone , C *'  c’ij  seorticj,  rem  dannn— 
ihd  setientnone  al  meztagòirv*> , tecviulo  le  tingi- ‘tu.  La  sua  voce  e Fa  quA  che  ti  «■wwmruo,  e peni  vi  chi  commette.  Lnt.  ut  homo  est, 

dovuta  a due  piai  k cavità  particolari  della  tua  laringe.  —,  Ciuco,  ita  «''cren  gcTaa.  Salv.  Grauch.  1.  a.  Io  poi  alLa  fine  Ix*  n l*-g«rc  Pa*i- 

S.<niaro,  Sunùrrc , Giumento , Miccio , sin.  Ltl.  op>M  asinut  Liti.  ] 1*0  Dove  vmde  il  padrone.  Buon.  Pier.  q.  iti.  Per  l*-gar  P asm  <h>ve  rf 

Gr.  fiat.  Cr.  p.  5y.  1.  Qualunque  viaria  Ctr  liunaa gcncraziou  d’asini,  padrm  vuole. 

da;  ce.  guaiolile  che  prm«U  i tuoscLi  c le  frouniite  in  Imona  (U.Jbn.u  *!>  — Aan  bianco  gli  va  a mnlìan  ; « dwesi  di  chi  è agiate  delle  cose 
«V.  38.  ».  Poscia  inivsiigli  Paino  iaiuaii , cuu  anni  cenni  gli  fere  thl  mondo..  SAv.  Grandi.  ».  f.  L'astn  bianco  Ti  va  a un  lino,  Pm-rh. 

iiiU-iukìC  die  a rata  oc  le  rerasoc.  E nov.  71.  fi.  Scontrò  Hcnlivrgna  End.  71.  Uno  che  »:  Uvierianlr,  cioè  aginln  rfrllc  rnae  del  nreaid»,  e 

" ” ' " *'  ” * * " ' * * **'  : 5 che  »c  gfi  p ’ 

al  mulino. 

w «tini  <vi»«  

u/in  di  pregò*-  Trnit.  segr.  coi.  d vm.  Sarei*!*  |UTiprio  asme  il  vult»  luci- 


ibi  Al  a zzo  eoo  un  Mino  piti»  di  rooe  lunuui.  Pmnc.Sncc h.  no*.  u5. 
Tocca  gli  atini  firte,  e pu»v  ! arri.  Albert,  tf.  Cibo  e verga  a in  ca- 
licò all’aaiuo,  c paui:  e disciplina  e opera  al  mviiy. 

1 — Colt  itgg.  di  bsaireano  ; Cori  chuuaasi  dogli  Scrittori  fi  asino  da 
rutta,  ri  Stalline.  (A) 

3 — CUI  agg.di  Sai  valico  u Sel*aggio:[Zx>  stesso  che  i Iiiogro]  /.(ifooagrT.  Gr. 

Frutte  Suedi.  (Jp.  db.  or.  Asino  uUatiai  è un  amuufe  die 


clic  ba  le  Mie  faccende  iti  maniera  meamuiiliate,  clic  re:  gli  p-iò  giuda- 
DMiir  dire  quel  proverbio:  Asm  hsaiiro  gli  va  al  mulino. 

*C — Metter  rasino  a cavallo;  si  dice  dei  Mettere  ivm  mia  vile  sopì- tt 

a _ segr.  coi.  dovi.  Sareld*  inTiprio  osine  il  vi  * 

ter  Pmibo  a cavali.», 

37  — Tirar  dietro  all’ aain  tuo  — J/unienersi  nella  sua  vstmazòme  e 
caparbietà. 


n»a  non  • berabl*  d' skniks  acqua , s'dla  non  fuse  rluara  » Sub,  Opp.  28 — Trotto  d'ano  poco  dura  ; e Trotto  H'osino  avolutamenfr  , ti  dice 
Ct 3.  L’  allu  Onagro,  ovver  asino  sdrac-i'»  (N)  di  dii  si  mette  a far  qualche  , tota  oltre  ut  suo  potei*  , che  non  può 

4 — Per  tnetaf.  Agg.  ad  Uomo  : Zotico , Di  rozzi  costumi , Scortele.  durarla.  Cecch.  Incanì.  ».  3.  Amor  di  giovani,  trottu  (Panno. 

La  1.  mbuuMiiiis  , milieu* , asuius,  ay  — Alla  |iruo»s  sì  scorti ra  I'  a*is»  = Al  cimento  si  conosce  tuo- 

5 — Tubi™  SI  dò*  ad  oblili  per  ingiuria.  Bore.  nog.  1 S.  a5.  Anno  no.  Int-  migistratm  virimi  arimdll.  Gr.  é à,’vó  ri*  >1.1,  * L<'m>vi. 

CastidiisSO  td  ebrìaco  d*e  tu  ibi.  essere.  Ar.  Cuti.  ».5.  Citc  (iimli  miei  Ambi’  Cefi  3.  ».  Voi  tap>  le  il  proverbio.  Che  alla  prora  m « mi.- a p4. 

gsgliuUi  c dtc  quell’  asine  Putlau»  litccuis  cosa  di' a far  abbiano.  E tino.  Cecch.  hi*.  Cr.  ».  3.  L'arino  « Morire*  alla  prora.  T.  pi 


ASJNONE 


ASODE 


4^1 


30  — Farroinrrwno[or«suiiJio]  del  pimtidajaiDà'encA'cAi  11  firma  «lcr***-  Amo.  * N.prjn.  ( Dii  gr.  aulii  Wp»  ) mas  Imfom,  *•(*• 

Ain/mu  chiunque  tni-a^perche  T anno  <1A pentolata  si ferma  adagui  usci*.  ««•  #■*.*.  ■■■«»  — r7-"'  J-’— ■*  *««  — Knu>  «muId  in 

Vattiff.  b.  L’ aiiuo  latin  par  del  pentolaio.  Morg.  6.  ttpA  ogni  ea»a  ap- 
piofCrcmo  il  nujn , CI»  coibc  r aiiu  fili  del  péntola jn.  CmrA.  Z>  ms. 

A.  a.  Il  culmi' altro,  CIk  non  iati  • mitrato  a venti  dame  » L'ann  «M 

pnitÒLijo  } ancorata-  plettri  fc  vino  ili-ila  pozione.  n Polis.  DrslL  to.  Ajmtvci.  • (Geog.)  A-» 

1.'  aiinia  drl  l'CTitobjo  Fanno,  e tanti  ancu  rubare.  (X)  Ani.  * JV.  pr.  m.  Fi  A<t.  hit.  \»ir.  ( IXill’ebr.  a 

31  — f»«  più  don  a*ino  a mercato;  e dùcei  cmitnt  ehi  crede  enervi  a — * (Geóg.)  CtUàdelLt  Per*  io.  (G) 

alcuna  com  untai  al  Mondo.  Dqi.  Dream.  77.  N««  atdon  che  «il  per  AMB4f*.*(/.  Ml.)A-*i-ci<a.  Sm.  Generi  >f  insetti  ddtxntvu  degli  emiptrrr, 
ninlj  con  altra  voce  al  moni!»,  e non  unno  enmc  lu  quel  prurcr-  di  eia  le  specie  haivmlt  antenne  composta  di  tre  articoli,  lunghe  'P***1'' 
* i materiali-  c girano,  ch'c'va  più  di  un  alino  a mercato.  tei  letto,  o aneli*  molt  i di  pili,  ed  ou-rite  ài  un  ien«  rXin  gli  rMu-,le 

.1:  .......  a -ii*  - — 1 — n:. — -•  -,  proverdo  quando  lidi-  elitre  ermo  cormoec.  i ordinano  ’.-tchs  o cnhu\sU.fMi.*utiie t»  i*»>n  (X) 

» - ■ • e-  /»  ..j„\  «•„.  i- ..1.1.  j;  1 r.  ... 


cito  do  Idntont't.  *—  Uno  de  copioni  di  Urte.*-  — Urie  m rieri  lo  « 

, _ . Carta. — •Qucg '1 -lu  dorili  d pultiutio  n Due, tono. — Poeta  di  Som  » (Mit) 

: r aiiu  lui  drl  pentola  jn.  Cccefi.  D ns.  Amo.  • (Md.)  Athl.  ut.  Soprannome  di  Giure  , dallo  ctuà  di  Ar«,  -*-e 
’■*  * " fid  I ero  pxrtmdirmrnte  animilo.  (Mit) 

‘ ‘ 1- U-ri  , ÀM  ali.  Pernio  dello  Sci  Ut.  (0) 

- * " * *“  1 r legare.  ) (B) 


e frónde  e di  poca  iiM/wf.tnso.  hit.  do  lana  caprina.  Gr.  A«».  * (Arche.)  .Voi.  Sopir  ina  sa,  etilott  di  .Vini.  (Mil) 
iJ;.  L.irh.  fcrvoi  1 7.  Qa*  te  nwi  ai  diaputò  dell*  «anitra  Ati**«im*(GCTis.)A-«iniri-le.CiHÙ  ileirtUirioeugi  Rctihrp 
■urne  è il  pru  verbi*  greco,  o della  lana  caprina,  comedi*  Am»U-  * ft»e.*-)  A-ai-*HL  Antica  cittì  ded  litui’.  (ti) 
ii,  quota  è q ir  Ila  volta.  Aujo.  * (Pii.)  A-m-mi.  Sa*.  Sorta  di  geno  di  miniare,  «V** 


ij.i  .1 

bio  1 ..  , , .. 

3» — Duputiu  dell"  umbra  dell’ aiino:  Diceti 
sputi 1 «<  cote 
«TM<  frg>  riùl 

dell'  aiìnn , come  è il  proverbio  greco, 
cooo  i Latini,  quota  è qmlla  volta. 

33  — Dare  ad  inti-iulrre  dirgli  teini  volinos  Dire  mi  intendere  una  eneo 
iemoiiildf.  feor.NctLAnd.Xl.  I putti  <rrdil«an  lncrmli-re  die  gliaiin 
volai  acro.  Cecch.  Incanì.  J 7.  Ben  mi  voctyMÌ  dare  a credere  che  gli  aiui 
vuDmrro. 

3^  — £fc»*r  come  T asino  al  mem  ildh  lira,  nel  ngn.  del)  prov.ehe  i 
/.ni ini  diurni , Mainili  ad  lir.un.  [Dòn  iteli  avere  brini  orecchie  per 
OS.  «Itane  , Mn  non  già  intendÌMeilto  per  ben  comprendere.)  Gr.  Ini  Xfis 
Hors,  i 'ariti  l.  t p.-j  Intendi  In  (dii»  rlla)  quinte  euac?  «etiti- 
letf  lo  Irorn-rc  al  cuore,  c fermare  nell'  .mimo  ? o pure  aci,  ohm  di- 
remo i Greci  per  piuvcilwo,  tjual  è l’ Baino  al  mudo  «Iella  lira? 

35  — T/or*o  non  ò Ulte»  per  gli  mini.  V.  Orio. 

3ti  — Far  la  auppa  all' arino  = Par  «eviri'  ad  ingrati  i e fi  ili  or  ria  il 
tempo , In  fatica  e In  tpettuSei-d.  Prar.  (\) 

3j  — * Uà  a «in  n ilice,  Rinpre  è asino=  Chi  nate*  !<  attamente,  poco  am 
mette  gli  amm.vitnunenU  c nuli,  e mal  u parte  dalla  tua  natura  sa- 
lica e rossa.  Seni.  Piva.  (A) 

. — * In  queito  tonto  J 11x11  tinche:  Od  alino  na«rr,  arino  muore  = 
Chi  onice  goffa,  tempio  « mantiene  fioffo.  Seni.  Prua.  (A) 

38  — * Chi  anno  c e cervo  e«cr  ai  erede  , Al  aalur  della  fin»  ae  nc 
avvede  : Di-  ni  di  Coloro  che  , ir  n attendo  nt’i  alle  grondi  imprese,  tht- 
gtinno  pur  pigliale , benché  arammo  Ir  lnmfhrxe\  mute  tpetto  neltete- 
dizione  rumtngono  con  vergogna.  Seni.  Pnv.(A) 

• * P limile  all  uhm:  Alla  prativa  u ararli»  ranno.  V . $.  09.  (N) 

3y  — * Adii  duro,  baiton  iUiro=  Con  gliottinoti  bieognn  unire  oniiui- 


Dergane.{Ci) 

89  JMPBHPVPi . («i> 

AtifX  * (Pii.)  À-M-m.  Sin.  Sorti  di  peno  di  miaiire,  nrven  prep-cni  • 
teme  f>er  Mettere  tl  oro  incarta-  Cena.  cip.  1J7.  Poi  ti  eoi».i«-nis 
d’avere  d'  un  colore  d’un  gcno  , il  quale  li  ridimi  ad*»,  e fatti  re. 
li  ciw.  tìS.  Se  vuoi  un'altra  im-lc  Juiuec,  tigli  50*1  «tiiloec- (B) 
Amia.  •(Mol.)  A->i-li-a.  Sf.  fs<  netta  «A*  Avara.  U . (0) 

Amia.  * (Uri.)  A-ri-«-a.  Sf.  F-  G.  ha.  tedia-  ( Da  a priv. , • *a«* 
fnunento,  eilii.  ) Pipupn.t  <*a  agli  alimenti.  Inappetenza,  Allineata. — , 
Aritia  , A»«io,  tiri.  (A.  O.) 

Anna.  * (Mcd.)  A-o-ii-e.  Sf.  Lo  netto  che  Adda.  F . (A.  O.)  ' 

Amos.  * (Grog.)  A-ikd-e.  latta  della  /Xwionvu.  — della  Norvegia.  (G) 
Auift».  * (Givig.)  A-tL-Vl  1.  Citta  della  Svezia.  (G) 

A iu*l\  Poiio  novrrbùxt.  = ( .Ve/»i<«  ritegno,  Fimjiameai* , Con  im- 
peto. 1 F.  Sla«c  io. 

Alar.  (Mai)  ISf.  y.  G.  Affiso  me  tpatmoilica  e perindù-a  degli  org.i- 
ni  detl*  respirazione  , in  cui  tanto  l itpimiione  qaiuit'  f eyruuon  ■ 
rubino  lese  in  guisa  che  si  dumo  corp grandissima  incomodo  e penit, 
sentendoti  gt inferni  il  nATuno  come  neff  altro  mah  soffocar»,  * tn>  • 
gei*  i precordi  e <p«-ru  in.iocor*  ; • ciò  accidie  b<r<  per  •*>***{  » 
più  nella  noria  che  nel  gionso  , alt  aria  riscaldila  più  che  alt' art- 1 
libera  e pura.  — , Atùin  , Ami'  , Altera  1 , m«.  1 ( V.  A «ma.  ) 
Lai.  il»ilirul Lm  tpinuidi  cuna  atihcUlioiir  Gr.  ie'ìpa..  Cr.  5.  *3.  ». 
11  pepe,  ec.  , mirabilmente  vai  «ultra  all' nun  d»c  da  ragion  fruitili 
jirt  etiL-.  n Ned.  nel  Dii.  di  A.  Patta.  Nell'  aimr  adunque  tara  utile 
In  mare  gli  op-Hnranli , e q miche  taraiuto  più  icruplia  c più  uatu- 


( o p rali , «ai-anno  sempre  più  utili.  (N) 

zinne  ; A sfiorare  un  ostinato , bisogna  mi  altro  ostinato  come  lui.  Aiuti;  * à-nai-i.  /» . pr.  m.(  Vale  alto,  rlrvato.  dall  «la.  M/u- 
Scnl.  Pmv.  (A)  elevato,  eminente.  ) — - Dotto  ambo  itelC  FUI.  secolo.  (0) 

.tu  — p* «lì  l di  maggio,  eli  anni  rmiano  -,  rnvaraFiiUc  t*naln  il  mnlimi,  Atuuxw.  • ((ieng.)  A-wu-tW.  Inda  della  \orvegus.  (G) 

. __l.  ? * '■  - - ■ n.'....‘  n^.i  J .1  . . I.  -.a.  1 .*  iuum  liMiu.n  .C—nt  D.  ..  / l\  tini..  * (t.COg  ) * ’*  * J II  . e*  — SS  \ 


1 fu  alto  , 


che  gli  asini  Ucvairx  Diedi  quando  ah  uni  fan 
/ . « r-s ■ \ i- ...  j:  ......  ' ri....  r 


I Amia- ni.  Popn'o  della  Senio.  (G) 


_ bmefipmn.Senl. Pnv.( A ) Abuavi.  * *. - — .*  .t;-.-  7T7V  r ZTT'ri- n* « 

Ai  — * rZool.)  Sorta  di  pe>ce.  .Sole.  Opp.  Pesi:.  ».  Morte  adducatelo  Ami  «neo.  ^MiiL)  À-ima-ti-eo.  [A  dljn.Pi.A*m.iiiei  a A«iut«mi. /li  n«na.] 
♦opra  i p-egiur  pasci.  L a*in  tra  quelli  vanne  Annnvcralu.  (N)  • Che  patisce  datimi.— ,htuanr\  \àm»lo,\\cnimi,*iH.SegM.Prsd.^-J.  in  n 

4»  _ • (Leti.)  Pretto  i Crei rd  i Ramimi,  lasso  ostia  il  piii  cattivo  trai-  pnti-vorrouuirr  iiuieme  .la  un  Angelntutti  qao*  variidoloci  che  imi  P^’T,J, 

. 1 ...  J ...  "I I I .11"  /teff:  mn  ««Miti  ■.Bili..  .wm.Ii’i.:  w «.Imi  .L  J..n*  v ..IM I Itili  Ul-U  iIikI.I^ 'Il  II 


tn  ili  dod«  tra  detto  il  colpo  drlt'awiui.  (Mit) 


| — ; ilV/tef  \ 

ino,  renali,  nefi  i>ici,a«maliri,  re.,  che  «kdore  vivitumo  «aria  quclto\Min) 


r*— tu  n Lai  dado.  * Specie  di  ursomentìi  cornuta,  ch'era  la  quinta  »*•  i — Agt.  di  Felibri-  t Cosi  chiamano  i multe  1 quella  /ebbre  che  «UAm/kt 

urna  ilesL  argomenti tr>v>0oda  ÙuriJiuvyJihvoJò  ddiecol*  XI F. e che  diffiei'ltà  di  nrtpin».  (A)  . . 

in  seguito  dii-enne  prtveiho.  ( Perché  Cucia  rima  tur  rome  alini  adora  3 — L'uno  coma  ton.hu.  afflbmiticn*.  Gr.  arJ/**r-«u.  Cr.  a.  *4.  *•  ^ 
Cui.lm  a-«0>  l«*ai  ) (Si)  l»”«  «■  * «H'«>  «-te.  «c  «eli  * ateo  eh.  Iu,.™>  «ce. 

l_  • Potile  dell aiiiiio  die  ti  tomunem-ote  la  quinta  proposizione  di  •<***o-  P-uon.  rìer.  1.  ».  4-  Fahhava tonti , auualici , ap«pW*ci.  _ 
Tmlide , come  lo  l'iena  di  /'.impone  d>gt  ingegni.  (S)  Aiu  AlMcairi.  * fLctt.)  A-rnu  U^Rra-Ct.  Adi  f.  thsAU  sarta  *}J*™"*  «»* 

_ • (Pii.)  Colore  Ju  deriva  dal  risn-icsdameido  di  tutti  gii  altri  mi  a nella  qu  ii- 1 poeti  cantammo  canviu  musicali  aymyt  io  tir  u MUfca- 
cohri.  \S)  nella. Nrrp.(i*xl  pr  <iiost,*uu  cuilia..r  grnpho  in  j^r.»pot^go,lO«K»C^ll,OA,,/ 

A J — (Aiti-.)  /'.  A*ini.  (A)  . . Ano..».;  (Gay.)  A-.rn.-ra.  Cùtf,  ilrlTloJ-atan.  (G)  ^ „ 

Ai  — * ( Boi.)  Ore  ccluo  ù'  anno;  Erba  runica,  o Consolili  maggiore  Amiba.  (Gaig.)  Aum-n,  A untai.  Lata  d Ann  nella  Aervu.  (GJ 
' ri  ti  ...1.  - iv  Armavi  * .1 L.  ..11  'i  A . imi.r.. . if.uile  .dll.'i  nivràinr  dAu.lll.lla  hertCU  (G 


‘(Dot.; 

dii  Matti^u  (A) 

i — • tribbi i «T  anno.  F , T-iaoharhaaao.  (A) 

1 — • Ammazza  l' atmo  : piarne  volgare  d*it  oleandro.  (A) 

Ifi  — • (Min.)  Specchio  ifaaino:  Lo  *•»»*»  che  Scaglinola.  Cr.  alla  e. 


A «viali.  * (Grag  ) A-vni-rv-a.  Miuite,citlù  » legione  d Asia  nella  Serica  (G) 
Affuu.  (Mal.)  Sm.  Lo  t tesso  che  Atavi.  F.  Fulva mn.  Caco.  i.i/j./*cs- 


l-  s • (Mil.t.)  Specie  di  macchina  antica  da  guerra.  (Z) 
la  — * (Alccc  ) Ónligsio  per  portate  più  agev  lmente  i peti.  (Z) 

Aumir. , A-ji  ml  i».  (A'/u.  «rr,  di  Auim.)  Anno  gemile. 
a — [/%.)  Corno  gotico , huharrvto,  detto  per  villania,  fast,  rwlieaam  v 
ritmi.'  Cèr.  é>p usa-  /lem.  Ori.  ».  IO.  Al*  rame  6n»c  -ld  «unno 
«vegliati»  per  qiteul’ altra  o^pir  qucll  aiioone  » Penti’.  Leti.  t.q.  p.  t?i. 
n.  r<J.  Ali  piace  clic  ■«««  Àul-mm  DokoIzo  tratti  qucUauDunc  cumi- 
ni er  ita.  (N) 

3 — * l'nth>  rame  add.  lunorantr.  Ihm.  Ilari.  3.  ao3.  O clic  balordi  *o 


danno  è a reo,  «i  rrmp-ntc  A tulli  I arte  , o *1  conlimai  lede  , 

Di  quel  che  l’.ain»,  lai  c il  u iuc,  boa  yaaudo  al  |ivh»aM  a'alligjp; 
alto  e tenace.  (Min)  . 

Aamuir»,*  A*ami>«lé-o.  iV.  pr.m.  (OaMvbr.  biscmid  inaudar<  in  prrd«a»une, 
c ininm  ire, diilr-incirr;  c vai  dunque  «liatrultnre.  ) — * «Vium  lidio  spi- 
rilo ordigno  crutoaiut»  per  la  storia  di  'fobia.  I Giudi*  lo  dotino 
al  pria-  ipe  de  ilrmonii.  (B.*r) 

A-uoati.  * A-»ovviir-o , Aiuto» uio».  JF.  or.  m.  Lu.  Ann mciu.  ( Dallo 
i-l scia 'nen  pingue,  ohesiL) —Posbv  sii  Sssoosu  c capo  deh  reta  di- 
lla ida  itegli  Aito  atei.  (Il)  YO) 

a — • l!*a  « anche  con»-  add.  per  Di«cndmtr  di  Asioouni , nel  qua- 

— - ... _ U tigni/’inio  e •ùi  iusnu  «urani  di  Maccalira.  (B) 

«rum  A cader  clic  riturni  In  quoto  nontro  kcoI»  aitinone,  Oucda  che  A»U't»o,  A-*n.i  io.  All.  m.  inalo  anche  ams  sm.  F.  A.  {F . si'  Av 
Ci  ragione.  (Il)  malmx]  Imi.  aatlunalKio.  Gr.  ifisomù.  Dui.  Purg.  ai.  ».  h.Uzuò 

A’ivtora  , * A -ùn-toda.  SJ>  Lo  * Uno  che  Aóntolo.  F.  (T)  io  Unto,  ci»  mori  come  fiOOO  gli  an»  m. 

A- uro  tira.  (Mal.)  A-in-tMi-ra.  Add.  m.  agg.  di  Sputo:  Quello  rin-  Affuoaz.  * (Geo*)  A^rnVr» , Ann  irai.  Citta  dslf  Ircrnua.  (G) 
chiuso  tra  una  iprite, le  ed  il  «un  luòurMo  , ed  in  generale  tra  una  Attivava,  * (Gcuc.)  Aumir-ia.  F.  Aomura.  (G) 

curva  ed  il  suo  auiUnto.  — , A*«inli»licu  , sin.  (Dia.  Mal.)  A>**.  * (Omg.)  Città  iMf  Egitto  sul  Jfio.  — deli  Indottoli  — Cor* 

A« itoti.  (Mal.)  A-*m-lo-UXiVm.A'.G.Liita«ynip4"to»- (111  a priv- ,/rVi  linda  dello  Ifigrizia.  (G) 
con,  intirtnr,  e ptotron  veri*,  di  pipar  io  cado..)  E uiurbnea  irtbi  che,  A a*»*,  * A-tna-a.  A.  pr.  m.  f . Aona  (II) 

esterni  < unir  fimi  isurnte  prolungala,  imvscMti  continuamente  ad  iuta  AuaaaoK.  * (Gcog.)  A-ana-hà-«lr.  Città  d-li  Indir.  (G) 

dova,  o od  ha  porzione  1 curva,  essa  pone  prolungala  indefinita-  Aura.  * (Grog.)  A-«nh*n.  Monte  d Ua  Mtctdwuo.  (G)  # 

mente  sn  molo  che  la  sua  distoma  ih  questo  curva,  o porzione  di  Aio.  * Anne.  N.  pr.  /i (In rhr.atnn  valntjclr,i«fo«Tujij)  fUgusaaLlto- 
curva  , n«a  suoi  divenga  » ero  assiduto,  ma  può  essere  sempre  Itovi i-  pia,  concubina  di  fi  foie.  (Mit) 
tu  Più  pt.ii  l.i  di  al  cium  dota  grnndesui. — , Asintoto,  Awnlnla  , A«-  1 — * (Ge»»g)  Città  drl  Giappone.  fG) 
notula,  «mi.  (l>iz.Mat)  Taglili,  /zìi,  r\  Lu  tfiayio  angustiiaimo  fra  gli  A amarono,  * Posto  mitri  tal  = A romrer.  Pas.  (O) 

mutoli  nKcIdiMO,  il  quale  rat  iinilitngBinrnlo  «fi  rad  tic  più  picoulo  A ffoocm.  * Posto  avcrrbsal.  ni  v.  Dar*,  cwd,  il  l’estiamr  altrui  da 

r Idi  unir,  M-iiffj  cranuimiii.  (A)  inttnini  a mezzo  guadagno  e a mezza  perdila.  Cr.  nella  v.  Dare.  r. 

Aito,  'A-ti-o.  (A'in.)  F.  A.  F.  t di’  Agio.  Lai.  olium , rommndum.  Gr-  Atam  iarr.  (0)  Car.  Long.  Snf  Ytag.  4 Voi  mi  drat*  a luccio  cio- 

rxMÌ,‘rH*.  C 1"  ling|U  pernii iw»  asais  vale  ozio,  pacatezza , ealnn,  q i.mla  capre  e due  becchi.  (X) 

quiete  ; nuuu  vai  poi  raiu-vlit.i.  ) Prime.  Buri’.  «Vi.  »A  Se  viri  più  Ameni.  * (Grog.)  A-oVefr».  Città  della  Palestina.  (G) 
mI  a*iu  «tare  , Li  nare  «Ui  pigliarr.  tir.  fleti.  i3j.  Seiblr  orni,  eri-  Amdc.  * (Me«L)  \-wSalr.  All./.  F.  G.  (Da  aie  nauraa,  aoweli , nmle- 
pitalrvi  a gi.uulr  alio.  Giuli  Bau.  4-  S' «u  lu  U-nrtec  aliano , Uiu  è »tia,  ooile  atodes  nintealo,  pieno  di  anartà,.d'  inquietinline.)  t.piteto 
araipic  mio  ano.  di  una  /ebbra  continua , il  cui  «ritorno  erenzsaU  è uninqsuetudusa  coti 


ix  c <|iHnrrrrr , jicrrU;  «u  q«tt  sfora  è Milito  amDrci  un  po- 
to- Pag.  Rim.  In  quota  città  , più  cbc  in  altra , Aiolgn 


/,5a  A SODO 

grande  intorno  al  cunrt  ed  alto  itomaco , che  L ammalato  non  può 
rrUurr  lungo  tempo  netta  ettUa  poliamo.  Dii.  Se.  Ned.  (O) 

A sodo.  * Putto  uwtrbiaL  ss  S vittimante . Furi  finente.  Alai m.  3.  **• 
Per*  proto  bollir  feirte  a rodo  un  agnello  n capretta  in  un  pignatto. 
Ruoti.  Pier.  ».  3.  1.  X-aacia  p«r  far  : hc  imki  polli  (diati  Non  rii 
bcwican  lor  la  groppa  a «odo , Denteata  mi  sia  la  mìa  da’  lupi-  (Pr) 
Alar.  * (Grog.)  Citta  della  Palettata.  — - della  piccola  Tarlar  in.  Mi) 

A mrrinuu.  Posto  ovcrM  la  netto  che  A «iffickiua.  fi- - Bore, 
trite' d’  i3.  A soflìcUnza , aerando  gli  appetiti  , le  cose  usavano. 
ti.  fi.  8.  71.  o.  Noa  amano  acqua  a wlBcjccta  per  loro  « pe1 
tur  cavalli. 

Aiolà,  Am-W.  Sf.  L'orlo  di  tela,  o A altro  filo  con  che  assicurasi 
C de  buti r>,  e turchtelL-  medesimo. — , A r*4n , sm.  Red.  fioc.  Arti.  (A) 
Asoli.  * (Geog.)  Cuti i del  Mantovano.  (G)  ..... 

Avjuau.*  Adii  pr.  m.  Di  Awo,  Quindi  Gli  Aaolam  e il  ts- 

tfla  di  un'  opero  de ! Bembo  che  petit  il  nome  d Ascio , nellt  cut  vi- 
ciname egli  la  compose.  (A) 

Atuuu , À-jo-lj-rr.  jV  ais.  Si  dice  del  vento  e del  fresco , ed  e 
epici  ricorrer*-  che  a volta  a volta  Ih  d cento  , che  non  ispira  ciudi 
huo.  ( Dallo  s pagri,  tullar  toflbir,  cóme  i mantici  o i soffietti , i 
anali  spinato  I aru  a ripresa.  ) Sapg.  nat.  esp.  y.  La  fiammella  di 
una  candela  , clic  gli  a»  -U  pimln  d' ilknn  , uri  abile  a mettere  m 
frigi  |*  acqua  ithuIc  in  cw>  rm  chiusa.  >i  Magai  Leti.  fan.  Pouiamoci 
qui  a «edili 
ri*  «ti  vento.  __ 

Manprc  fallirctli  a iosa.  (A) 

3 — Aiutare  a prendere  un  poto  «l'aria  ; fi  che  «Affli  anche  Andare 
a pigliare  un  p«'«  d'  asolo.  òah'ni.  Buon.  /i*r.  (A) 

3 — Rigirare  intorno  ad  un  luogo  fnqnmlrwente.  Mafai.  Leti.  fam. 

(/uno  d»e  feccia  all'amofe  in  qualche  druda,  ù «tier  : Egli  ««ila  >]wi 
«lalfe  tal  parte.  Lag.  Ript-  Mi  è venuto  g notizia  cbc  per  c*M  Asoli 
ima  creta  Rwmiiua , cc.  (A)  ... 

4 — E n.  pau.  Stare  in  luogo  aperta  ed  arroso  per  goder  del  fresco , 
r «di fi’ aria.  Lami,  Ut.  6.  Per  .livrrtirii  , c urtarsi  e respirar*  aria 
|#»i  Ubera  cd  aperta  su’  tavolali  r balconi  esteriori.  (A) 

A solatìo,  Poeto  avverbi  ni.  zs  Dallo  binda  volta  a meizogternei , oovs- 
trario  di  A bado,  Lai.  ad  nundicra , advervo  mie.  Cr.  «ripari,  Dav. 
Colt.  s83.  Il  ragli» noe  (tusato)  desidera  luogo  grasso  e umido  co- 
me gli  altri  , ina  a solatio , caldo  c aperto. 

Avuto,  * A-so-li-fo.  Add.  m.  da  A vlaic.  V . di  reg.  (A) 

A viAJii.  * Posto  avverbial  cui  v.  Lavorare  5=  Assolcar* , Saloon , 
Arare.  Cr.  Ala  Amnleare.  (A) 

A soldo.*  Porti»  avveri  ini.  , enne  Stare  a ooWo  «Palano  = Militar* 
per  lui  n essere  al  di  lui  servita».  Cr  allo  v.  Soldo.  (O) 

A *»LV.  * Petto  awerbùil  Agg.  degli  orinoli  che  regnano  le  ore  per 
mesto  del  Aide.  Sala.  Due,  ».  sat>.  Quantunque  r invenzione  di  quegl  t 
( orafi'  ) a sole  MiUimiudina  ima  sia  e maraviglio**.  (N) 

A **.t  ufctm  * Porto  awesbmd-  ==  Quando  udendo  11  Sale.  Segner. 
Crisi,  inri.  3.  »p-  t8.  Tanto  li  tratlrugnnn  (le  conchiglie  I pm  giù 
nel  fondu  dii  mage  , caH  ia>Lirmrt»tc  di  pomo  a mie  luet-nfc.  (N) 
Aviinis,  A-sp-lii-rv.  fi.  Amlicrr.  (Da  ronda:  quasi  voglia  «tirsi  nastro 
«■He  «i  passa  per  l’ stola  o sin  ocrrhieUo 
A sollazzo.  * Pasto  inveì  fini,  eoi  v.  Andare.  fi . (O) 

A wiUTtaim.  * Posto  smverUaì.  — Per  narriti 
fiacr,  g.  t.  n.  7.  (O) 

A wui.EVAJirra*-  * Posto 
. Mettere,  (O) 


ASP  AGORA 

3 — Si  prende  tatchr  in  lunn  temo  di  persuader  cote  lunne.  Star.  Semi/. 
83.  A uimmoiu  di  papa  Onorio  III.,  Olio  tùpcradoru  passò  oltremari 
gl  soccorso  di  Terra  unta,  fi  8j.  A aumaiMM  di  oinatg  fondo  wu 
fratello,  tolse  una  ISgliuola  di  Durante  Chiaramoolesi.  (fy 
Aio»*.  ■ (<Jmg.)  A-sd-nc.  Lai  Asoli.  Piuma  degli  Situi  della  CAiesa.(G) 
Aso trc*A.  2 (Gong.)  A-*o-n»s-*a.  Città  del  Giappone.  (G) 

Avrà.  * (Geog.)  A-ni-jou  Città  della  Lucania.  (G) 

A Kimaeni astia.  * Patta  atverbutL  Lo  desso  che  A s«»])erdiin.  Vii. Crisi, 
Abbienti»  da  vivere  e vastirmito  sccondu  la  cumeiu.vo'c  occemità  o 
non  a soperebianza.  (8) 

A toveacnn».  Posto  avvettiaL  ~ S opere hùzmetUr.  — , A *opmHi«mr.a  . 
Di  soprrrJaio  , ««.  Lat.  siiptrracuo.  Cr.  vigrrif.  Albert,  y.  E perché 
nadlc  cene  vi  si  fanno  a topcrdiio , c perchè  per  li  molti  conviti  U 
sostanza  degli  uomini  molto  ne  enenoma. 

Aievu.  * (tieug,)  A-sà«sa.  Contrada  d/l  Peloponneso  nella  ^'scùjfua.(G) 
AtoruiiB , • A-so-phaJc.  IV.  pr.  m.  ( Dal  gr.  asptdion  piccolo  scudo.  ) 
— fioca,  nipote  sii  Asapo.  (Mit) 

Asnneu.*  A-vVpt-eo.  IV.  pr.  tu.  ( Dal  gr.  ampli cj  imperito . noo  «spien- 
te , cd  scoi  ma»:  Seùwru  in  casa.)  — Atleta  cardato  da  Pindaro.  (M't-) 
Avvi rn,  • A-m-pi-dr.  N.  pr.  com.  ( Dal  gr.  astmhm  imperilo,  ed  idot 
(<nna,  aspetto.)  — Figliuola  di  fircote  a di  finto.  — Una  ddtrji - 
g iunte  del  fiume  Asopn,  (Mit) 

A»neo,  * A-aò-po.  A’,  pr.  m.  (D*l  gr.  atophot  imperito,  ovvero  da  < 

. fastiditi,  ed  api  voce  ; Voce  fastidiosa , c 

de'  Plutei.  (Mif 


a — * (Grog,)  diurne  delia  Iteoun. — tbeDAcnir 
detta  Mac  edonia.  — ddla  Sicionùt-  (G) 

Av>poi»iao,  * A-so-po-dò-ro.  A",  pr.  m.  Lai.  Am 
ims  topo  , e «formi  dopa.)  — Poeta  greco,  (b)  (Mit)  ' 

A sora  a inoro  A aia.  * Porto  tnvtrbtal.  — SopmUtuidaJiUi. 

di  udissi ofatneirte.  Cr.  alla  v.  A miun-a  di  carbone.  (0) 

A u\x?CADan.  * Posto  mwbwL  col  v.  Mettere.  V.  (0) 

Asor..*(Mu».)  Sm.  Strumenta  musicale  oblungo  degli  antichi  Ebrei.  Si 
crede  che  averne  dirci  cardenie  tjunli  si  piiùctntvxo  con  una  perirui.^L) 
Asoa.  (Gene.)  Regione  deB Arabia  detona.  — . Città  detta  Palestina.  («  ;) 
A soagi va.  ’ (Mit  Marna.)  A-m-ràMe.  Sm.  Libro  sacro  de'  M,tt» rintani, 
che  contiene  f*  inlerpetrminni  da’  primi  aJi/Jt , e de  dottori  piu  ce- 
lebri intorno  C Jtcurmm.  (Mit) 

Asoai.  • (Mit  ind.)  A-só-ri.  Genti  ma/engi  pretto  gt  Indiani.  (Mi!) 

A min  a soam.  * Posto  m-s •erbtul  Propriamente  « Aceti  del  bere,  evala 
A centellini.  Segner.  Pr*d.  y.  IL  8l*u»p<r*  le  ceneri  di  raso  in  un 
nappo  d’oro , c orni  tutte  *j porosamente  bevendole  a torso  a sono  , 
•e  le  arpnelli  dentro  al  cuore.  (N) 

A atmvA.*  Posto  avverbial  Lo  itrsm  che  A snrtc.Salvin.  Seno*!  l6.  Se  a 
aorta  tempio  o Maina  «f  amore  rideva,  se  oc  WU*«.  (H)Auon. Tane. 
3.  «3.  r so’  prima  veder  s*  i’ho  "n  tasca  a aorta  Qualche  cliiavc.A-SWO) 
A SOST*.  Posto  avveri -od.  =s  Per  ventura,  Per  fi-mota.  \ fi  SI  dice  an- 
che del  trarr * da  un’ uriia  nomi,  ad  altro  , scritti  in  brn-e,  team- 
dnchè,  agitato  ruma,  ti  pretentmvi  atta  nuovi.  ] Lev.  forte , foHuna. 
Gr.  rvx*»*-  Ar.  Pur.  ty.  fi.  Volendo  torre  1 cara  beri  a aorte,  Chi  di 
lor  ii  Wm  , per  comune  ««lampo  , L’una  «Jceina  io  piazza  porre  a morte. 
fi  ao.  33.  t d’  una  il  giunto  , e non  di  più,«ra  tratta  (1  capo  a sorta 
«He  perir  dovesse.  » A egri.  Masut,  de-  18.  ».  Nè  dire  a «tute  (ne 
finte  dica sj  ch’fgC  a lira  tuo  non  ispira.  (V) 
a — A raso,  Segner.  Mutui-  aprii.  *8.  3.  Però  c’hai  da  fere,  quando 
a ««rtc  l’ ineunti  i ’ Q')  Segr.  Fior,  Ciò.  ProL  Capi;*  a aorte  una 
picnda  fiiKÌulh  in  rasa,  (IH) 

3 «—  per  di  igea  «in.  Segner.  Pred  i,  i».  Dovreste  nuotiamo  tendere 
tenta  inlrnnirtione  cu  mài  narre  a sorte  fra  questi  miseri.  (V) 

A snsri.no.  Pasto  urvetbùd.  co’  verbi  Andare  o Avere-  F.  filo r.  S. 
f r.  1 8».  Se  tu  vuoglì  bene  «tare  sicuro  , sta  sempre  in  timore,  cd 
al*!  a snsprtto  le  audraimn.  (VI 

AaoiTA.  (Miu.)  A-sò-ata.  Sf.  Snecte  di'  f romba  degH  antichi  Ebpei  lurt, 
ga  ctm«  un  asbito,  che  nella  vmtnàtn  aveva  tanto  fon  quanto  ba- 
stava per.  ritenere  d fiato,  e terminava  a guisa  di  pianila  campana. 
Ann.  * ÀlWl(  Dw‘  cbf.  ghuas  a tue,  ai  età  vanga  , 

A sJrrjsqciAPat.  (ArehL^Porto  Avverbio!.  ~ Con  tatto  tifi  ladri,  cioè  Con 

"irà.  fi**n>.  Cri T.  Or/?  Cnrt  adunque  seeuitamlnM  di  ósatm  iq 

tutti  la  qisanlilà  de'dctti  poti,  am  quetti  rbe  tono  a suttosqQt- 
«Iri  , osar  molti  altri , ec.  fV) 

A meri  silfi.  Patio  stoveritul.  Lo  stetto  che  A isoime,  foinè  In  abbonda*. 
tot , Ssmoftuomenle.  V.  A.  ) ( Dati  ebr.  subbui  esser  caricato , o da 
sai-ài  caricare  : c tal  «timone  io  tanta  abbondanza  «fe  essente  carico.) 
Buon.  Pier.  3.  ».  io.  Cti"  e’  ci  rcparter  da  for  cnlizioue  Uiu  volta  k 
ìùmwm  e * tue v*#o.‘ 

Asta.  (Ar.  Mra.)  Lo 


toilùn-o, 

A tumulto  , A remore.  Cr.  atta 


Aiolo,  ’A'*olo.  [Sei  Respiro,  S-fiio,  Alito.]  frt.  rrqùratio.  Gr.àvéraola. 
a i—  * Andare  a pigliar  un  pò  a judo.  K.  A solare,  j.  z.  (A) 

3 — Per  meta/.  Divertimento , Sollievo. 

— • fiirfCum  dicesi  per  l'cchieUo  , in  luogo  di  Asola.  P (A) 
SOLO.  • (Gcog.)  'Anodo . A»o  lo.  Lai,  Airtimi,  e nel  medio  evo  Aci- 
Jiu» , AzoIumi,  ed  Asjlum.  Pi ce.  città  nel  Trivi# tono.  (G) 

A solo  a som.  Pasto  avverbio!.  = Solo  com  so'o.  Lat.  mnotis  arbi- 
tro. tip  tMT&fttoxt.  Rim.  ant.  Ine.  »».  Dime!  perché  non  sono  A 
sol o a sol  con  hi,  ore  io  li  clurggio/  PVt  S.  6 «o.  Boto.  Dmdtn 
di  favellare  a mio  ■ solo.  Piti  tvv.  ».  a«3.  Poi  |a  nulle,  « quandi» 
avratsj  agio  essere  miinuc  a solo  a aoln,  si  nbaruasge  mascluu.  òggi*. 
Star.  y.  nd.  Aveva  osdinato  di  condurgli  i n#  sua  zia  . la  quale  si 
si  ima  v*  che  altre  volte  avesse  conosciuto  er,  a solo  a stilo. 

Ason.*  IV.  pr.  m.  V.  Asm».  Lui  {tasnm.  (B) 

A soma.  * Posto  avverbial-  Lo  netto  che  A some.  fio*.  Sai.  3.  Esco* 
dai  Lazio' le  pitture  a «rima.  (N) 

A mne.  * Poeto  avverbial-  — Abbondilo  temente 
A tenui,  #m.  Cr.  otta  v.  San».  (O) 

A HMK.unn.  Parto  asvrrfod/.  = Similmente,  pome.  fi.  A «(uMglianza. 
firmò,  Stnr.y.  i ty.  Per  ÌMNHR  i «miti , «e  mai  IsudurM  , dpe 
fgqiltnrdi  muti,  cosi  sacc  hetti  d’ arena  pvcuj , a «umgluiru  gd  appo- 
tinca  ci#:  tivur  <Uissri, sopri  la  schiena  turo  posti  , nel  mezzo  «K* c#- 
vgUi  mctv»  «eco.  (\)  . 

A sonno.  Porto  avverbial  ss  A galla.  Kit.  S.  Frane,  ufi.  Ineanta- 
ix-nli"  di  sobito  Li  navicrlta  wm  a *«umn  atf  acqua  ; e,  ec.  , ven- 
nero a sommo  c a proda  con  anlvaaxTsto. 

3 — Alla  cima  , Alla  sommità.  Nella  parte  di  sopra,  fiit.  SS.  PP.  », 


, h gnm  wM  — , 


r>  che  Aspo.  fi.  ( Dii  fiaOc 


tay.  L'acqua  venne  a mimmo  alla,  bocca  del  poeto.  (V) 

3 — A m-xlu  di  prrp-  col  jf  coso.  Pttrg.  3.  Quando  mi  fui  utmL 

mrntc  disdetto  D'  airrlo  listo  mai , d dose  i or  vedi  ; E uxrtrouum 
una  piaga  a sommo  il  petto,  (Min) 

A sonnoas*.  Busto  aweslial.  A penutstiune , Per  istigazione.  Lai, 
pmuaMone.  Gr.  «tmObù 

a — fiuto  per  lo  pus  a maltiera  di  Preposti  ione.  C.  fi.  7.  Jv.  ».  A 
•oriM»o-u  HH  conte  Ugolino  cc.  andarono  ad  oste  «opra  Pi»,  fi  tt. 
5y.  1.  Venuto  in  corte  «li  papa  Carlo  , tigliuolo  del  re  di  BucflUis;  , 
1 del  papa , c sodduciiucnto  del  re  «|i  pigne». 


, - . . . , eupot  dhk  «di 

it  medesimo , Koor.io  d Vaass»»  «ri  il  Menagm.  ) fitti,  fnfi  a3.  7.  Sì 
si»  pmendo  lo  Alo  del  guvito , e innaspando  enfi' aspa,  (V) 

A«*a.  * (Ge«ig.)  CiUa  d Asia  nella  Tas  tanti.  (G) 

Airi  sur  j.  ? (Grog.)  A-spo-hd-ls.  Città  deg^i  Sedi  (G) 

A «ZAC AMBA.  * (Godi.)  A-spn-ca-ré-a.  Città  il  Asmi  nella  Srrica.  (G) 
Aspacaeii.  * (Gtog.)  A-spa-ca-rw.  Popoli  d Atta  nella  AWretz.  («i)f 
Aspira.  *(G«g  ) A-spi-da.  Città  st Atta  netta  Periìtir.  (G)  f 
A STILA  tratta.  Porto  awerbùd.  =s  bt  tutto  e per  tutto  , A dihttum. 
Affatto  f detto  dall  andar  comira  il  totofiico  evi  a spada  trutta  dd  fu- 
fiero.  Lat.  omuino  , prorsus.  (Jr.  mlerèt.  fioco.'  «*h».  ij».  ».  Courio»- 
«iaeouctir  «usi  tutti  avarUsimi  troppo  più  che  le  E-findine  neno,  « 
d' ogni  liberalità  mutici  a i^oda  Irrita.  GitAsL  A3.  ConsiglÌAno , e ri- 
pnTsdnmi , -e  dimutano  , « in  ri  t fruivamo  > spada'  tratta.  Poes-  fi  are k. 
».  8.  Ma  perché  tu  non  |'c«m  eh' k>  abbia  guerra  mortale,  e sìa  rit- 
mico a qxiila  traila  tirila  fortuna.  Maini.  »,  »$,  Ond'  egli  entrato  in 
fregola  fi  (atta  , Fece  toccar  Mipliuro  a spalli  tratta. 

Art-AMMU,  * (Geug.)  A-jpà-go-ra.  Contrada  della  S es  tuo.  (G) 
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ÀSPALACE 


ASPERGES 


Aviun.  (Zool.)  A-jpà  b-w.  Sm.F.  G.  Lat.  «Ptbx.  (Da  agmlax  Uhm.) 
Nome  dato  od  un  genere  di  mommi  fon  .Montino  de roucchuston,  àctu 
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altrimenti  wirttfitfoe , ti  motivo  che  vivono  tolto  terra , e la  scasano, 
come  fanno  le  talpe,  Nonno  i vestigi  itegli  occhi  nateotli  galla  la /mi- 
te, r e tto  una  espansione  lendinosa,  che  tt  stende  tulle  orlar,  ti  con- 
dotto dett  udito  moka  targo  ; il  ventre  lungo  j U corpo  dritto  e ahi s- 
drien-,  ina  » hanno  cedi  nè  twwhir.  (Aq)  (N) 

Alt  «•.  att.*  (Hot.)  A-*pa-É«tn.  Sm.  F.  G.  Genere  di  mante,  della  clone 
dnuMl'C * dìcandrù* , famiglia  deh*  fagummose,  che  eUracxut  fra  le 
altre  molle  specie  fruutx.se  indigene  del  C'rfo  di  Buona  s pernia- 
ta- (R)  . ..  . 

9 — ( Legno  di  c*4or  porporina  scuro  , sctruuto  guai  marmo  e tutuim- 
nmo , che  credei i provenire  dalla  hcwwh  ijlllotlu,  confuto  serven- 
te col  legnò  aloe  e agafacca  , sebbene  di  etto  piu  foggierò»  , e bru- 
ciando non  tramandi  grato  odore,  1-at-  aspalaliiw  ollaeuiarum  Lin.  ] 
Gri  Rieen.  Fior.  18.  L' «spalalo , secundo  Dmaoonde , A 

chiamato  da  alcuni  rruirrtro,  cd  è un  adniscrlki  sermtuloao  e aotnooo. 

* (Grog-)  Anpa-Jà-ii-a.  Città  dd  Tqfittù  in  un  isola  delT 
Acnmanio.  (G)  . 

▲stali™  , • A-spl-Iwic.  A.  pr.f  (Dal  gr.  asfalta  peaeactooe , ed  ideo 
io  eo  t Ctii  sa  di  prepone.) — Figliuola  di  Aigeo,  la  quale  si  uc- 
cise per  evi  tose  la  violenta  dì  Tartaro,  (Mil) 

Axi'tLT».  (Min)  A-apòl-to,  [A'bi.J  Lo  stesso  che  Aiidtn.  V . M.  Aldnbr. 
R.  Agarira,  asfalto,  rmc  dì  pstacnoola  e «nntureggi» , di  cataro»  un- 
oc  due  Servp.  y3.  Ma  k>  asfalto  di  Babilonia  ec.  e bianco,  e aloaio 
urm,  c alcuna  specie  di  qttillo  *’ i ngcnrra  od  mare,  rd  cane  di  quel- 
lo eh*  «i  grami  ne’  liurai.  R 7 4-  Bradagonu  dice  die  lo  aspetto  j«- 
daico  nani  ve  lolla  proprietà  detta  nafta. 

Amiicci.  * (Gmg.)  A-«|m-Iù  ca.  Città  del?  Aquitanùi.  (G) 

Amicut , A-spaó-dr-rc.  Att.  anatn.  V.  AF.  erfi  t»j‘andere  o Span- 
do-» ■ « A spander  le  moni  al  cielo , vaie  Levarle  ai  ciclo-  FÌL  SS. 
PP,  d.  tgi.  Allora  la  beala  Datomi  la  vi  «ttóe  prostrata  io  lm*,  t 
a»|XMwÌrtte  le  nani  al  ciclo , dicendo , ec. 


A «-ameni.  4 (Geo*.)  A-spa-u-a-d».  F.  Aapanacci.  (G) 

Astamu,*  A-»p*-sùo  N pr.  m.(  V,  Annuiti  ) —lilvsof  e stòrica  di  Tiro. 

■ — Sofista  greco , contemporaneo  di  Aristide. — Scrutare  latino  del  IIL 
secalo.  (MÌO 

A irtMo.  * Posto  avverbio!.  col  *'•  Andare.  F.  (O)  Coti.  Svin.  Dicilo 
a i|«m  un  ili  fuor  di  Buggiatao  L' homo  toscano.  (N) 

Air*  r*.  (Ar-Mcv)  A-spa-U,  Union»  di  angue  matasse  di  seta  greg- 
gia, che  anche  dumi  Sfagno.  (A) 

Ammi.  4 (Gwijl)  A-*p»-U-M.  Citta  delt  Indie  di  qua  del  Gange.  (G) 
Aavavia.  4 (Grag.)  A-qsa-vi-a , AapauU , Iqrju.  A uln  a città  di  Spugna 
presto  Cordova.  (G) 

Air*.  l*V*-]  Lo  stesso  che  Aapidc.  F.  Petr.  acri.  tj5.  CI*  *ol  truoYp . 
parla  Borda  coni'  aspe 

a — (Mario.)  I-egno  •quadrala  « forte  , che  nelle  grume  rumi  ha  quat- 
tro o csnque  pollici  di  grossezza,  e,  óioW"Hu  ne  fori  del  cappella 
delT  argano,  serve  a far  fovea  per  girarlo.  (S) 

Atra.  * (Geog.)  Piccola  città  di  Spagna  nel  regno  di  Falerno.  (G) 
A«m,  * (Gang.)  A-apè-bm  AmL  nome  dell  isola  dì  Cipro.  (G) 
AwitMiìiL  ' (<‘ro  -)  A-»pcnwÌHé-ni,  Aapcodii.  Popoli  della  Pam/ì ha.  (G) 
Amante,  * A-^idvdi-o.  Fi.  pr.  ai-  Lai.  Amrodiui.  (Dal  gr,  aspit  «codi, 
cd  endro  io  voto;  Valilo,  ODprrlo  di  tcuoo.) — Celebre  suonatore  di  li- 
ra , d quale  aveva  sutg-  -Lir  pernia  in  toccar  le  corde  colla  mai.  o 
sinistra , con  tanta  delùralexus  che  non  era  quasi  inteso  die  da  sa  so- 
lo ; d che  diade  luogo  a dwersì  asitsrhi  pruvarlui.  (Il)  (Mil) 

Ama 00.  * (Gong.)  A-tprn-do.  Lat  Atpcoduu.  Còlli  aeUa  Pamfilii.(foi) 
Aimimmi,  A-»  j<-rj-rocn-lr.  Aw.  Lo  tìnto  che  A «ora  mento.  F.  Ca- 
vale. Fungi!.  i3j.  Come  fu  Antioco  re  di  Grecia,  u quale  poi  iuver- 


minò,  e morì  atteramente.  Folgarìiz.  I.U\  Uh.  i.cop.  tp.  Cadde  suor - 
' nella  prima  schiera , ove  v combatteva  imperataci) te.  7 F.  nota  s88 
r “ ' **  — Dipartirono  lo  graode  cruccio  di 


che  faceva  parta 


* (Genr)  A-vpa-nè-o.  Bosco  deUn 
della  foresta  et  Ida.  (G) 

Ami»  a tPAva*.  • Posto  avverbio!.  =s  ifosanto  porta  la  lunghetta 


Gerald,  nov.  t*>.  Mmirvli.lo  a «panna  a «panna,  ora 
i r li  vote  e le  maniche  in  ter  aiuti  ile  vi  capevauo, 


della  mano  ape  1 
au  vi  farrva  l c 
orare.  (B) 

A «VA  a*  al  reo.  Patto  avverbio!. , vale  tpttssi  h stesso  ehi  A »oci*o./wo/i. 
Pier.  s.  a.  4 ■ PwW  tu  non  ic'  ito , o h>  mc'l  credo,  A tomo  c a 


Atuuc». 

Auìmum. 


a luci 


^(Q) 


4 (Boi.)  A-apa-rà-gr-c.  Sf  pi  Lo  tutto  che  Atparaj 

A-«p«-ra-|ÓHW.  Sf  Sostanza JmvicOj,  Cnupartn- 

asparagi.  Lai. 


te  , diasi , frangibile , eri  stalli  sudile  m prismi  romboidali  ,0  poco  so- 
lubile nell  acqua  fedita  , che  si  trova  nel  sugo  degli 


asparagi™»,  (A.O.)  .... 

Airi*  teista.  * (Boi.)  A -«pa-ra-gi-nr-e.  Sf.  pi  Famiglia  naturale  di  pian- 
te a stami  parigini i,  appartenente  alle  monocotiledoni  j CroJ  dette  pecchi 
hanno  />er  tipo  il  genere  asparago.  Sanò fomite  di  fusti  par  lo  più  fru- 
tiroei } le  loro  foghe  sona  alterne  a verticillate  e qualche  volta  termi- 
noli  •,  i firmi  ermafroditi,  muniti  di  spata,  a /inm»tfi'  ora  una  parmoc- 
chtn  firminole  molto  ramosa , orti  un  racemo  eemplir*  parmente  ter- 
immit/  i detti  fiori  tono  talvolta  solitarti  fJ  ascetlan,  ovvero  termi- 
te loro  radici  contengono  una  snstasrui  che  le  fa  operare  in 
» oro  rotai»  diuretiche , ora  come  sudorifiche.  I io»«  germogli 
1 mangiano  , folti  che  1*  nUimm  bolLrt  neffacqua.  —,  Aapura* 
guadi,  A«pani|{rc,  sin.  (A.O.)  (Il) 

A»vi«ac-o.  (ifoC)  A-«nà-ra-go.  Sm  PI.  Aaparagi.  F . G.  Issi,  nporagu», 
Gr.  ààwùfayat  ( l)a  t sparar  ha  pirt  di  spanato  o sparano , iu  b- 
crro,  io  «Iraecio^  Genere  di  putrite  della  Aoste  euindna  mvnogmfi. 


fonate Ua  deUe  tssparvginee,  nkune  c 
' che  tarentOo.  Bis.  Se.  Med.  (0) 


* SBt.  Guiu.  Leu.  J L appresso 
coloni  che  ai  aapcrainentL'  rumhatkano.  (V) 

A «maiali.  Posto  awerlùsL  , ed  a modo  di  ptrp.  cioè  Cdn  ispenstu 
ta , Confidentemente.  Comic.  Sptcch.  tF  pece.  cap.  1».  StulU  com 
c peri  col  0-1  i peccare  a ipcranu.  li  cap.  i3.  Se  ha  peccalo  , a ip- 
fina  detta  miaericordia  di  Dm»  (V) 

Avrai  in , A-ipc-ió-re.  [Alt]  Inasprire,  Irritare.—,  Aibipn/r  , F.a- 
«perarr , n'n.  Lat  uupcritc , irritare.  Gr.  mpim,  Mor.S.Giet 
Temono  quali  eretici  ai  noa  «pervie  , uel  prioapiai  del  parlare,  gl 
uditori.  Finch.  Star.  8.  lo,  per  non  «operai k>,  c brio  più  di  quel- 
lo , che  u folte , nerprignire , ec. 

AmtiAaTEUA.  (Anal.)  A-vpc-rar-lé-rva.  [Sf.)  Canale  in  jrm  porte  córti- 
lag  moto  , « nel  rimanente  carneo  e meótlmnoto , che  nipprr  irrita  un 
cibimi m <x impresso  ite  la  faccia  posteriore  \ d quale  dal  tubo  della  la- 
ring»  discende  pel  cotja  innati**  ull ev frigo,  « va  ne! petto,  tve  dividisi 
tn  tbu  rumi  chiamati  brwuju,  ad  attaccarsi  ai  polemni,  È cosi  detta  daf- 
t in egual  sua  utpetfocir.  ] ( Dal  Lat.  ai per  «pn* , e dal  gr.  a/  feria 
altera.  ) — , Aopcra  arteria . Trachea,  Cavita  ijd  piiurMc,  «n.  f-at, 
a spera  arteria.  Cr.  rpag/ìu  apr^ìa,  Red.  Che.  miai» 1.  a*.  In  tulli  i 
foro  broajctu  o raouficaiioan  dèU'tupcrarlera  si  agginy.uw  molli  h*u- 
lincuzii.  E sf  Tetnpeslali  dì  vari)  Medie  Hi  , o vmdcbctlc , ce. , po- 
rte aecnodo  l'ordine  tklk  raiaific-aiiotii  dri  hrotidii  tkU' a»j>crarUri4. 
Awiib.ua.  * (Boi.)  A-spc-rrl-la.  Sf.  V.  Aaperula.  (0) 
a — 4 Aorta  a erba , /ramata  di  btnga  tene  di  sottili  cannellini , den- 
' tati  in  hvighrzsa  a figgi' 1 di  lima.  Si  compirne  in  regolari  mazzetti , 
e ben  «econta  che  sia , serve  appunto  quA  Urna  , td  anche  assai  me- 
glio , per  pulire  e hvtgare  la  superficie  de  lavuri  in  legno,  osso  , re. 
ed  in  àpode  di  quelli  folti  ad  tomo.  Itovi  che  i vasi  ih  stagno  ec.  — , 
CoaUcavallina,  Aameilii,  «an.  iMt.  eijuiacruui  hipponi.  M atioLl)if>ic.(  A) 
AammcaA.  • (Gene.'  A*«pc-nfoia.  Lai,  Arpcra  , Caapinsium.  Città  tuli 
Olanda  m- radimele  (li) 

Attuimi , * A-*f*'-id-tki.  Jdd.  m.  dim.  di  A «prò.  La  stesso  che  A. 
«pretto.  FAb/imnói  aspro.  Lat.  auhaafier.  Bendi.  LtU.  t,  3.  Lp.  a.  280. 


• — [ Specie  a tutu  notti,  che  cresce  naturalmente  nei  mo-.vxft  dell  Europa, 
0 che  si  cohmas  in  lutti  gli  orti  pfstp'i germogli  di  cui  si  fa  gran  con- 
sumo dime  alimento.  Sparagio,  Sfogherà,  Spauola , Cnrruda , sin. 
Lat.  aaporagua  ottarinolia  Lil]  Gr  •vwèemycs.  ALsm-  Colt,  i.  ttg.  Or 
del  luNrieo  «piarago  il  cultore  Prender  la  riira  de‘<  « ac  dal  amt 
Vuole  il  prittripao  dargli  , il  luogo  elegga  Beo  Belo  c molle , e gli  ap- 
parecchi» il  leggio  Levato  in  alto. 

AniUGOiu.  • (Ed.)  A-apa-ra-gò-ioli.  Sf.  pi.  F , Aapamginec.  ( Dal  gr, 
atpemgoi  aapaiapo  , td  àloè  fora»-  ) (A.  D ) 

AavAtacouTR.  (Geni.)  A-iim-ra^o li-tc.  S'f.  F.  G.  (Da  atparagrt  «pa- 
ni g»o  , e tubai  pirtru.  ) Nane  di  una  pietra  di  cohr  verde  turchino  , 
simile  alfa  sparagio  fot  cui  trasse  il  nome,  ed  « una  varietà  deh'  apa- 


; pare  tua  puco  A»percUa;  kakixì 


Nei  qual  remo  quella  voce  nùt  a 
più  as  dicale  propense  <N) 

Airntu*,  A-*pe-r«i*-*J.  Sf.  F.  A.F-e  di'hsprrzia.  Cavalc.EspasSimL 
»i3.  Paiono  e " 


1.  tt3-  Paiono  e aiwleiigooo  l' Manlio  cui*  molla  aapercxw  c bilica , c 
in  lin  alla  mente.  (V)  fitFcdUsnne  dei  Rottasi  topmua  non  t che  a 
piè  di  pagina , e nel  Usto  ai  legge  aagrcua.  ^M»n) 


Ole.—,  Sparge)  la , Pietra  ajparagina  , ito.  (Bau) 

Anuiaim,  * A-ay»a-r»-nrfii-»c.  Aw.  F.  A.  F.  * di'  Aapramente. Ca- 
vale. Espas.  SukI.  1.  fo.  Mar  celibe  ai  paramene  c io  povrrtA.  (V) 
Aimmi,  1 A-spàr  re,  Aopar.  A.  pr-  m Lai.  Aspa.  ( Dal  lat  aqrr  a- 
apro.)  — Generale  di  Teodoliti  e di  Le  ""  "" 


A svine.  4 Posto  ayveiiuil  = In  du papié , fu  segreto,  fior  Sforane. 


Asvi*.  • (Geop.)  Città  della  Sverna-  (G) 

Awmu  , ' A.-apà-sùa.  A.  pr.  m.  Lat.  A «patta.  (Dal  gr.  a iplnis^  e «po- 
ro fui.  di  «può  io  tiro,  e vale  propriamente  grattata,  anni 'ile,  che  at- 
tira a te.  ) 1 — Nome  di  due  cèlebri  (ortigàme  greche  } t una  di  Fo- 
vea , l' altra  di  àhleto , che  fp  maestra  di  Socrate , e sposa  dì  Pe- 
riste. (Mil) 

Alesai.  • (Qiir.)  Sf.  Gomitolo  di  Ama  ùrcupppto  di  decozione  di  noce 
di  gallo  che  «'  introduce  nella  vagina  per  d'temunarvi  un'  ai m; ione. 
Lai.  atpasia.  ( Dal  gr.  a intra».,  c dà  s/uuo  fui  di  spws  io  contraggo, 
io  miri ogo.  ) (A.  (A) 

An  imi  ti.  • (Ga  g ) A-«pa-tù-cc*i , AtpMÌachi.  Popoli  nomadi  •' con- 
fini deir  Ire  anta.  (G) 


AwuuUi,  A -apèrto- re,  ( Au.  amen.  F.L.  ) fr  ignare  e-Spruzvw  leg- 
germente. — , Cospergere,  Cospargere,  un.  Lat.  auwgtre.  Gr.  feUm.  m 
Segnar.  Pred.  19.  0.  PotrcLhou  pure  in  quakbe  modo  , qvavenliti . 
■olir arai  da’ loro  insulti  . . . , ricoverandoli  sotto  la  muti  adulale  del 
aacvrdote,  il  qi*dc  cod  Faeqna  benedetti  gli «perga.  (Min) 

a — Diciamo  Aaprvner  di  aak,di  cuccherò  « tàmii,  « vale  lotalare.  In. 
nacchera  re  e tjmdì.  ( In  generale  Sjur;er  tninxUm.  coae  «pojverair.  ] 

3 — ( Fig.  Segnare  tpergeudo , Dar  indino  J alcuna  ama.  ) Peto.  cap. 
3-  Ua  indi  pi  qua  cotaule  carte  aipeigo  Di  panieri,  di  lagt  ùue  c d’io- 
chiostro. 

4 — [A*  in  sign.  n.  pass,]  Magona.  Avvegnaché  non  neccia  se  que’- 
le  parti  a'aarrrgauo  d'acqua  di  K»Ucnmo  .>  Segnar.  Pred.  tf  9.  Si  co- 
pmtfScMall..  ditto,  si  aipcric  di  ceneri,  tt  macerò  con  di giimi.(Min) 

Aspergere  diti  da  Spnuzare , Irrorare , Spruzzolare,  /fognar*.  Il 
primo  tale  Sfamar  leggermente.  Spruzzare  e l'alto  di  bagnar  legga- 
mente  alcuna  coaa,  aia  enn  la  bocca  «occhi ina , tmulando  fuor*  eoa 
forza  il  Qoido  die  vi  tt  ha  dentro,  sia  con  le  dila  bugnole,  coti  ispar- 
«ole  o eoa  altri  mezzi  Minili.  Irmmrr  o Inrugi/sdare  a Arrenare  è 
propri  amen  ir  atpergcrc  di  rugiada  ; lirachó  ai  adoperimi  «oche  in  tt- 
gtmiraio  di  Ragnnrr  »onp|icemenlc.  Svnfisnhiiv  è siine  a Spruzzare, 
ma  vale  niamliu  piovìgguiaic.  V.  Ad  u qivuec  Bagnare. 

Aaroacea  , A-apèr-gei.  Foce  pretta  latina,  che  s’  um  dal  volgo  a modo 
di  sottartiivo,  eJaitando , come  suole , Jrl’e  parole  eeetesiauiche.  F ie- 
ne quesia  espivi  none  dalla  fónti- -ne  deUn  Chiesa  di  benedire  il  popò, 
lo  òofC  acqua  santa , uiurufo  il  miniarci  in  queir  alto  di  dire  le  pa- 
role del  utimo  io  ■.  Aspo  g>  » tue , Domine,  *c.  Quiruà  Pare  l' aq-erg-v 
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per  timilit.  diceri  quando  «w  usi*  jwjm  o a/ou  com  i>  tpruvm  a-  Ama  «sWwiriunia  ne'  Aovc/ù,  or’  pascoli,  e tu' camp!,  td  a mvivo  delle 

equa  O nitrii  Uq Unii  a minute  itili»  , siccome  » ro/f  «aspersorio.  dora  q/uditu  wili  e dilettevoli  ; (Wtt  htifUKi  U fughe  vtrlùtUttU , ni  ! 

Bète ioni.  (K)  » fiori  diepaelia  aetrmlriferuduidù—,  Asperella,  niK(y  Atpersià*ÌM.)lA.aì 

a — Far  l'asperges  colla  gmruta  = «Serv/ni  chili  granata  po'  aspergere  A »p**a.  * Poeta  mveròtù/.  col  ►>.  Stare.  V.  (0) 

0 ipiWHrr.  (A)  A «rem  linei.* /fatti  «awWsU  «;rvfcira,  ,d  iriovaea. Credlav. A ulto  (0) 

3 • Detto  btoitKutn.  in  luogo  di  Aaperwno.  Tauon.  Secch.  t.  fa-  i — *B  per  mena  f.Roe.  Sat.  3.  Emi  dispiace  <'Jk  in  Uni' anni  cW  qui  pr«- 
Sotto  la  peata  stava  Munsi  guorc  Con  1" asperge»  in  man  driF  acqua  Ischi  f {«•«'hi,  Noti  li  ih  fallo  a spne  alimi  Magare.  (N) 

mula.  (N)  " Asteria  m. ‘((ring)  A-ajv-ti-i-oi.  Gnu  naumie  tf  Atui  utili  PersidcfC»\ 

Amfcin , Aipvr-gi-nc.  {Sfi)  Lo  etneo  che  Spirato.  V.  Lai-  asperga.  Aawru.*(St.  Gr)  A-sti-to.  Add.  m,  Smto  questo  nome  doto  iti  Ackth 
Gr.  fmrrurnie.  Red.  Uà  ir.  35-  EIU  rampe  i («liti  * gli  -argini , E con  le,  gli  OpimU  rem/ frangi  onori  divini.  (In  gr.  aspetto  vale  iiuinnim, 
tue  m-mUiic  aspergini , «. , Porta  oltragri»  ai  liur  più  verfiuii.  ^ t-dc  dve  non  |mò  ra;piw(cni  icdcdaa  |iriv,  ed  rpteethe  fuL  leve, 

a — [Fig.  Segno , Indizio  dato  quasi  • parer  odo , che  in  altrn  fórma  di-  di  epatite  io  irgli».  ) (Mil) 

rriwSvsi  tratto,  raggio,  lampo  r airiuA.]  Salvili.  Pise.  f.  **X-  Per  tot-  As^cttavilc,  A-apot-tà-bi-L .-.  Add.  com.  Propriamente  vale  degan  o mu- 
lo ai  ravvila  Iddio  , « ctrle  aspergini  e «pruni , per  cosi  din  , di  ritenti*  et aspettami i ma  ti  ud-pesu  puntano  in  eign,  di  Spettatilo % 
divinili.  Ragguardevoia  , Insigne.  Bove,  Fitnc.  (0) 

Asciaci  ma*,  * A-spcr-pi-IA-re.  Veri,  m.di  A spargere.  Che  ntpetge.  Lai.  A*i«  rasento , • A-»|«ct-U<-o-lo.  Sm.  V.  A.  V.  e di'  Spettacolo.  Viri  S. 

qui  aipergrt.  Gr.  fri»**.  M.  Mad.C3.Oclu  vi  potei  venire,  signore,  a vedere  ildotoroao  «sput- 

a — E per  timibri  Stgnrr.  Mie.  8.  E però  Gesù  Cristo,  «he  quegli  a taralo  di  vedervi  odia  sepoltura t (V) 

quale  Isaia  diede  il  titolo  appunto  dì  aspergitore.  (B)  Air*  ri  Altaici  , A-apct-U-racu-ta.  (.Vai)  L‘  a ipettnr*.  — , AsprtUiione  , 

A sr «serra ira  , • A-aper-gi-trwjc.  Veri.-f.  V.  dt  reg.  (O)  _ Aspettanza  , Aspètto  , eut.  Got  capvlatw.  Gr.  wpoelimU.  Albert.  3. 

Asnar-oto,  * A-spér-gu-tu.  Sm.  V.  Roma sm  V ■ • di’  Asperaorio.  (A)  La  •pranza  i certo  aspelUnawitn  della  heatiUiJiiie.  Aosm.  Ani.  iù.  ». 
A secar»  «za , * A-ape-ri-cn-zn  Sf  V.  A.  V.  ed»'  K-jwmn/.v.  Fior.  Véri»  io.  lime  erra,  se  alcuno  «pera  die  colili  gii  naponJa  , lo  quale  egli 

rnp.  fJ.  La  sapienti  sciiti  a-iik-citudios  «F  aspe  nenia  vale  poco.  (V)  per  indigni  «ftàlici**  , c per  asfetuuamio  tornaciiUk.  Omel.  Orig.  SS. 

As  va  limoso  , A’apr-riv-ai-tnn.  {Add.  na.)  sup.  dt  Asf*vo.  V.  Asprissimo.  barratili  rallegrala  ned'  aspHlauiciito  <klU  siu  uuiaoiUi  vita.  6'ofl.  .VA’. 

Vii.  S.  Gir.  io3.  ììnnJausnt  in  uaa  f|«-louea  , Uceudovi  asprriasitaa  PP.  Stavano  «osprsi  per  l' aspctlMnetU»  d'ila  riprotiatua  ■lasp.iUuiusu. 

pcnilimia  e nula  vii».  Aspetuunento  dilf.  da  Aspettativa.  L'AipeUameata  è l'elio  dd l'aspe t- 

Aimm' , A-soe-n-U.  {Sf.  induri  nstr.  di  Aipvo.  ] —,  Asptxitnk,  Aspa-  tare.  Appellativa  o ftspettnto'a  o E spettati- me  includa  I' ùka  di  »]»- 
ritate,  siti.  V.  A*prii*.  /art.  a#|>erit»s . Gi\  rpavèn «t.  ^ rauu  di  liunu  riuscita  di  qoaldbr  cosa  ù pennata,  hncìte  A ifutiumeet. 

* — E per  me  taf  [Kigidcs/«  , A*i»t<ntà.  ? Vk.  Criet,  Itivrrarsa  poi , e to  è preso  U l'ira  nello  stesso,  ugiuficata , um  cosi  umor  |wvipncU  , e 

•rami  tanta  povertiide  e cs pmU.tr.  •flì'tiotso  c Citica.  (And,  S.  Greg.  con  timore  di  equivoco. 

(posila  che  in  prima  per  F ai  peri  là  della  sua  ascchcua  noia  apriva  la  AawrraiTC,  Aapd-ba-ù.  (Pare,  th  Aap^tair.]  Che  ntpettn.  Lai.  e*pc- 
via  a'nrediealnrt.  clan».  Gr,  «goriouiv.  AmeC  ey.  Ni  aspettante  da'  altri  il  vio  agogni. 

S — * (Amrt.)  PieraAi  emmemn  ck‘  è su  duna  superficie  o stea  , o so-  E dii.  Si  vnkvan»  gli  alberi , aqualì  tu  roisers  Fdlst,  a»|xtls<Ur  l>- 

pni  qualunque  altra  parte  del  corpo-  (A.  0.)  ...  «nownk , diede  principio-  C«p.  tmpr.  3.  Facendo  ricordo  « rana* 

4 — • lOhir.)  Infìiunmaitone  tirile  palpebre } enti  chùimaCi  dagli  antichi^  mimoraaione  delti  prima  prarmsione,  la  quale  fi  fatta  mi  qunlra- 

per  la  eentatitme  aspra  che  provano  gli  nmmnhwi  ne"  movimenti  di  gesiuso  die  della  sua  lutiviladc  d"  caso  Citalo , rappresentalo  al  tempio 

tptrBe  parli.  (A.  O ) nelle  braccia  dello  (èikk  aspettante  Suonine. 

Awaamruisa,  A-ipc-ri-tù-di-i»e.  tA'aa]  V.  A.  V.  e di  Asperità,  Aaprct-  % — Cimutantc  , Spettatore}  { uuttn  anche  come  aorf.1  L,u.  «pectator, 
va*  Gr.  S.  Gir.  .f.  Allo  mondo. aick  grande  male  e grande  «spènto*  apoctitru.  Gr.  diurni,  ittàrf**.  B»cc.  nov.  p8.  26.  Cn.i  ach  allettanti 
tlior;  <oa  fidatevi  in  use.  jartV.  t g.tp  f.M.  Alle  donne  aapetUnti  ù rivnUe  , e dive. 

Ai«mnni»n.  • (Bfrd.)  A-ipMialiai».  Sm.  Lai.  aspertuatifmus.  { Da  J—  * Appnrtuiràle , Spettante,  /lenti.  Leu.  t.  3.  L 11.  p,  38».  Marni*. 
a prie.  , e sperma  o me.)  /tifiamo  dello  tf erma  rutila  veteiae  nel  mn-  mi  gl'  insti*' unenti  per  li  quali  mi  pagò  della  dote  di  mia  madre  , c 

mento  in  no  dovrelé’ estere  rinculato.  (A.  O ) aspettanti  ad  ean  dot».  B U 3-  I.  e.  p.  e3.  ilo  letta  quell'  ab»»  p4rte 

Ati>tiMU.*(Bot.)  A-sper  mi-a.  Sf.  V.  G.  Lnt.  avpmwa.  (Da  a peiv-,  e «.petunie  alla  trama  «Wl'ioura.  (N) 

tprrmn  tei  ne  , cioè  prodottone  di  frutti  «enza  svini.  ) Mainino  delie  J — Agg.  di  Mutheina.  Ulceri  quella  che  conuile  nel  rimaner- 

piante  che  può  derivare  tanto  da  Untiti , eh*  da  attenta,  ((lì  ' ri  a conlemjitare  le  ma/atUe  , teak*  /eno  rme  i pmgrrtei.  (A.O) 

Asi-tvi , ’A'spe.rr-.  Add.  me.  Lo  stesso  che  Aspro.  V.  Frutte.  Binò. 365.  Aipìtt* stimo.  * (Mesi.)  A-spel  Un-ti-aim.  d'ai.  NetUngùmn  udoprrtttn  in 
1.  Gli  altri  dilettar),  die  ai  veggi*  il  danno  Per  lo  gran  pianto  odiup*-  quelli  ultimi  lemmi  per  ùìdi-rire  la  mania  detC  <i‘p  -Un:i"ne  di  certi 

ro  che  tmivi.il  Remi.  Prue,  j.  SS.  E coai  un'  adira  ( voce)  un  p oa  medici  i quii  «',  'H.fisawrfi  de  precetti  d‘  IppocmU,  abbaneimuMa  le  mu~ 

«fm  tra  invìi*  «librata  (V)  lotti*  ai  eoli  tjòru  tirila  naturo.  (A-  0j> 

a — * Rooclirosfi.  Gal.  die.  j3i.  Ij  sopnrfidr  «li  flimlo  uoa'ro  globo  non  Awtt»»u  , A**p>etJjn-»a.  [/Sfa  V.,  A.  V.  e di'  Ai[«t1naacnto.  Lai.  et- 
è tolta  aeahroaa  cd  aspera  , ma  vi  sono  grandissime  ptaue  boa  l*«  peculi.  1.  Oc.  mpothaùa.  Seg.  Piti.  Le  eoa*  die  sono  a vemrv  r |c  («*»- 
set  et.  (Hì  -y  ss  te  d dilettano  . quelle  jvt  auicttanaa  , e queste  pr  mmsubrunaa. 

Awinoa*.  * (Grog.)  A-spe-nS-sa,  Asfroaa.  Lab  Abdcr ».  Cktà  della  Tracia,  Amrrui , A-«pel-U-rc  [ A U.  Propriamente  Attender  • tenui  muoverti 
ont  netta  Romelia.  (('.)  da  nn  luogo  finche  non  età  giunta  L 1 tal  casa  , la  imi  p'mmi  j td 

A-ecacuvo,  * A^tpc-ro-sà-nn.  Add.  pr.  m.  Di  A spero»  a.  (B)  arche  Stane  a *p*ran&t,  n in  Umore  di  alesa**  mea  che  et  crede  pai- 

Asrsaaiuo,  A>sp/r-ri>mn.  Add.  me.  mp.  di  A«pn».  V.  L.  fri  ‘tesso  che  sa  accadere,)  Lnt-  clpròUrt».  Gr.  rpirioifi.  Bocc.  w*v.  a.  < 1.  Gian. 

Aspriasimo.  V.  Carote.  Erpn*.  Sita/.  1 . iy3.  Omk  njm. inamente  veggi»-  notte,  il  q.mk  (liriltumente  »*jsttuva  eoo  trai  li  conclusione  a qt  testa 

rm>  ehc  gli  avari  tanno  finsitiM  cd  asperrima  vita.  (V)  ec. , fu  il  "più  contento  awKiso  che  giammai  tose.  E «v.  t3.  ip  P(«  mm 

A*roaaioaa,  A-pcr-si-ó-ue.  Sf.  V.  L.  L'aspergere,  {La  sprustans , Il  aappiend»  clic  aspettar  ai  dovoaaurnvsc  ucm  inÙL-ra  vita  uraipre.  VAwu.ìn/: 

Augnane  aspergendo,  td  anche  la  cosa  aspersa  ) LaL  aspersici.  Gr.  f**-  6,1  et,  Tultndiè  «pirata  gente  UMlsdctta  In  vera  pvrftiamu  giam-nai  aóu 

r.apis.Guid.  ó.  11.  VeranhvMe Giavme  avrebbe  (ùnta  I»  viu  in  innn  vasta , Di  IA-,  più  oh*  di  qua,  can-rc  aspettai  Pets\  »*v«.  Te  subì  acpct. 

«Iti  fuoco  , K (gK  non  arrese  hagnatr  k horrbr  dtfbuin  tiri  fTcdriu  li-  to,  c quel  che  tanto  amasti,  E che  ili  terra  è rimalo,  il  mio  bd  V) 

miorc  ran  ùpmse  aspersioni  Sisgg.nat.  etp  a'h*.  Tale  amarriincnio  di  a — litterteocni,  Indugia  tv.  Liwei»r  d' operare , tanto  di*-  succeda  cW- 
frirw  non  procede  aedo  dal  l'acorvsci  mento  del  fnrddo  d»  suole  arrtrarc  clsnisia-  La.  caperla  re,  mancro,  op}wriri.  Gs\  mhixmUai.  Bcvv.  na>, 

al  ghiaccili  I* asnrrunnc  dd  aule  e driFa.-rpt.-i  motte.  * f.  l3.  A*pcll*ruti>  quello  «die  la  «Imi»  gli  onu  iiMi-stor  , ineooiusoiè  a 

z-—  * Dicrri  anche  detfmione  ili  tpntieare  del  tale  , utevhrro  e ritmile  nnemzun?  |<Hi».  DmU.I?mrg.  3 f£s. Mieteva  «vgi-sk-tt»  docs»  tre  «spetti. 
cosa  mrrui io r /sente  tritata  o sj<nlv»rot/t.  (A)  f Cioè:  età  férmo  a due  o ire  tiri.  J Peer.  *n ».  tf,  Clu>  ii  non  «un 

3 — * (M«i)  Applico  rione  tuperficial*  , rati» , n Jninn'ismmte  fotta  di  forte  ari  «spettar  la  lima  Dt  «piena  Donna.  (Cto*-.  miri  posso  star  fermi 

nlnvui  matrrmi  meditnnale,  tmsusd'i  o-pidvernaata.  (A.  0)  a comportare  il  taso  1 ptnulorr.J 

4 — •(Leti.)  Preparatone  richiesta  per  f afièrtad*  t,u-ri finii  L'Ari»-  J — Hìcuardarr.  Lai.  raspi  cere.  Gr.  àmixìru».  Fr.  Bah.  su  3.  Queste 

don*  erta  per  gh  Dei  dri  cielo,  e /'Aspersione  per  gb  t/ri  i»/èr«*o<«l(Mit)  otto  rose  aspetta.  Clic  fon  diadar,  a*  bea  allcswJi,  alcuno.  V.  la  ■ Tir. 

A.riiio A'opù'-so.  Aild.  ssl  da  Aaptrgerr.  L*t-  aapcrwi  Gr.  fetori.  deli'  Uh  old  in».  (V) 

Tu»  Grr.  e.  3.  Cosi  all'egro  fondili  porgiamo  a*prrM  Di  mare  Iscur  4 — Octidcrarr.  l.at-  nipcrr.  Gr.  èn3»>iTv.  D u?l  Por.  »««.  In  £>rnu  «li 

gli  orli  del  vaso  n E Segner.  et.  1.  Po  egli  fBcnodàdJ  d primo  ador-  pan-fo.  Qnatl  aspettava  il  cuore  ov'io  fc  Kri*ù,  (M) 

dinar*  od  alcuni  de'  anca  ministri , che  , vistiti  di  sacco  , aspersi  «li  5 — li.  tauro  — Attender  ta  congiuntane.  Lui.  ctik.  «osti  smuri  tempn, , 

polvere , ambiscivi  lenza  indugio  a gittoni  ti  piedi  dd  Principe  pct>-  iT  ditte  Seneca.  Gr.  eeugie  mptrim».  Sete.  Ben.  ranch,  (i.  3d.  I*  .fucato 

vocato.  (Mio)  cerbi  perrl.i  tu  gratatoipnlc , chi*  in  non  aspetti  t tempra 

A^reamam,  A-ipcr  sS-ri-o.  [Jm  ] Strumento  per  aipcrgnr.  t Pretto  i , — E tnhra  mie  anche  Consuma rv  il  bnijvx  Lui  ttmpqa  Irrcrr. 
Romani  composta  di  crini  di  ettvMfa  , usato  dd  MWnM  per  neper-  Gr.  Xfoesie.Stmrfitve.JW,  V p.  7^  l giovani  poco  apriti  r pòro  aerarti 

gme  chi  utiirtrva  ai  tnnificri.  Prette  i C tastimi i uuuo  aa^uperyrrt  ec. , isoer  «^ridèrando  il  pernio  dui  latto,  c quaut»  il  caso  [orti va 

cult  acqua  tanta  ed  è sii  due  seni:  uno  di  ertole  e '«m«Vi  a gusta  di  e potrà  portare , n*.  , p(««mo  ai.fumlo  taggìortm  , a»|  citando  d l.ui- 

sposr.fo  run  manic-n  } f altro  di  metallo  con  pomo  un  fi.  mio , ia  etri  pò  carjtsùao  c periccloss  iti  vani  diftli- 

e chiusa  una  spugna.—,  Aapergolo,  it'n.)  Lai.  imùnimaatum  ad  aspri-  6—  p»o  ±r  jftlrtulriln.  Sperar  r/u  ««;/«  venga.  Lofi,  oppcriri  , prinlo- 
gtndum.  Gr.  srtfqfsurèq 10».  Car.  Leti.  *■  ss.  Quella  che  rinuglua  tatù  lari.  Gs.  ■*(.'. eActg  . 

‘feria,  è F aanersorio.  7 — » cuMia  2=3  A -pr ilare  rem  grandi  su  ne»  éetideria.  L.it.  avid»  mqp». 

Asm* cr.cm,  (Boi,)  A-'rc-riig-pi-nr-  Sf.  f ai.  pdmoaiarìa  altera.  MntlioJ.  ct.:rr,  Gr.  rifaSpa  v*p*iJ>w.A.isr.  Sfor.  j.  r.  Asplù  questi  altri  venti 

Genere  di  piante  deaa  ricuse  peniaodrii  monoginin  , famiglia  iMle  ducati  s giuria.  Soie.  Gietnch.  t a.  Però  W>n  Itterizie  Che  se  afcfig. 

aepenjbglia.  La  specie  più  noia  è un'erba  detta  asjimiro  pracurnhetu,  gì  qu.  «U  ocrariotfa  . Chi  «vk  piA  giurai  *"«vaq«rt»ala  a gloria.  Mvl-n. 

1 cui’ Aon'  imo  a imbuto  , # pera  diverri  da  quelli  ÌMhi  Rughetta.  j.  8.  tT  fitto  l'i-p  tla  j gloria,  « in  va  la  pula,  Pu'  v«der  fecKar- 

( D.l  lat.  nsper  ruvido;  poìrhe  qucsl.i  pianta  è ruvida  ni  tatto.)  (A)  riva  . o»;n'ir  f aflunclta 

Antoni.  (Boi.)  A-tp-fii-la.  .fC  Gmtre  di  piante  della  teinmtlrin  m - K — li  rL-viti.H  lu.  sirzi  [Aepett.ir  Ir  novelle  e n -•»  m/tt  min  Ir  j 
nnginia,  e della  famiglia  delle  rubiitcee,  che  tytaitiene  una  delfina  di  Arar.  Puri,  un  -5.  Dui  «Urtò  ■.‘•f^tti  quindi  le  rii.  ni  Ir 
thvcng  specie, alcune  tMie  quoti  interwteme  UctArivatore  a motivo  tirila  g — rr.  txwr»  =•  A.  pettate  ùmu*'  tvuc.  Partili.  4-  ,0-  F-*l-io  è rio- 
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ASSETTATISSIMO 

chiuso . . - , « debbo  aspettar  eh'  io  forni  * metter  le  «caie  ; nu  per  dio 
eh'  egli  gettar*  U corso.  ( V.  M ) f V) 
lo—ii.  i*  i».:o  mi  persela,  maniera  nuderà. , che  mie-  dtterulsre  fop- 

C (unità  e il  tempo  dell  operare.  Fm\-A.  En-d.  pS.  Chi  nd  Circi- 
: dice , o per  ira  o per  altro , audio  ri*  il  sua  avversari» , ««pet- 
tinilo a porco  alia  quercia*,  gli  voleva  far  dire  , ai  ddairu  inlHiarii 
(La  sé  da  sé. 

Il  — Ed  anche  proverò.  Oli  Li  fa,  la»  petti  = Chi  fu  mate  altrui,  aspetti 
tli  ricever,  altrettanto.  Ciri/T.  Cab.  4 isy.  K finalmente  dii  la  la  , 
T «aprili.  li Altnc.  so n.  pi.  Sai  die  ss  «lice  .•  dii  U fa  , I'  a*j>rtti. 

11  — * Parlandoti  di  tempo  determinalo,  ti  uia  incora  eoi  3,  caro. 
Red.  fati.  3.  Non  ho  avuta  tanta  pnionu  di  aspettare  al  giornodilU 
nascita  dcj  semita,  signor  principe  Giovasi  G*»temr  a pn-at -n largii  OC.  (V) 
•j—  te  H.  att.  Su  re  a linda,  aerando  d pt  imo  tign.  ] Rotte,  no**,  ti. 
33.  Sauihiantc  facendo  di  arcarne  , al  quanto  li  tenne  in  aspettare. 
Petr.  10 n.  7 3.  lo  sou  dell’  aspettare  amai  ai  vinto  ce.  Ch'  i'  aggio  in 
odio  la  spelile. 

»4  — ( Tanni  certo.  ] Bore.  g.  J.  n.  1.  1.  Forte  gridi  : arrestatevi , 
calata  le  vde  , e voi  appettale  d‘  emer  vinti , e solinomi  in  mare.  (V) 
»*  — * Conorrnerc , ftiguantara.  Bearli.  Leti.  1 t i.  />.  t.  guanto  a- 
•tirlU  alti  rev.  frati  di  S.  If-  drl  l'Orto  ec. , lio  fallo  quello  perforo 
ew  avrei  fatto  prr  voi.  (N) 

16 — Nel  ugm.  del  5.*.  Dani.  fnf.  *3.  80. Onde  U duca  si  voto  odiala 
Aspri'*.  «poi  aerando  'I  so»  pino  procedi. 

*7  — d du  fa  puniche  male  dirmi  . per  m- da  di  minacciarli':  Aspetti. 
— * Non  far  niu tastone  per  qualdie  mirra, ilio  di  *rni|xv  BonK.R  o. 
La  erra  sempre  aspetta,  rd  ognora  ai  puù  rimuover  quello  che  luiu 
piate.  («  . ‘ • 

*y  — * Corre  pian*  il  piar.  Aspettare  e non  venire , Star  in  letto  e 
unti  dormire  , rravire  « oufl  gradire , Soa  tre  pene  da  morire  -,  ed  il 
arnto  è chiaro.  (A) 

ao  — fi.  pan.  >r/  rupi,  «fri  J,  r.)  Boec.  noe.  5j.  7.  Aspettati,  che  io 
l«  mutarmi  di' «dir  n'  tu  tini  dnr.  A mv.  77.  tit.  Una  mute  ili  verno 
il  fa  «tare  » >]>ra  U neve  nd  M|«cttarsi.  E nov.  HA.  7.  Voslàmenic  uni 
andare  ancor j f Itati  aspettati  un  puro.'  » Fhene.  Sa<ih.  fwv.  fr». 
k «tis>e  a*  aspettante  un  pocu  , tanto  che  «nda«ac  alla  wia  camera  s 
« «ni  a'  a spellò.  (A) 

ai  — Appartenersi  , Convenirvi , povì-ni.  alti  nere  , spctarc.  Cr. 

yriVL,v.  Cross.  » ore#.  Anche  dice  il  «lesto  Paolo  , che  il  retaggio 
<u  Omo,  pr  addietro  tuo  (hi  tri  lo , «nr  fa  metà  a Ini  t'amurtu'Qe  e 

3 3 diasi-  tir.  Dite,  «fi.  3f.  lo  ti  tarò  ari|irTe  prr  mi  parte  , die 
fari  tanto,  «punto  a aspetta  a Sia  Manta.  E 44.  lo  non  avni 
presente  quota  «mie  ti , mi  questi  Cura  , ac  io  non  in*  nitri  inetti:  1 a 
in  qndte  fare  code  che  non  nu  a'  aspettavano.  A'uiv.  Sten.  s.  «.  Sotto 
bomr  di  fitnhrfluio  occupa  questo  patrimonio  che  di  ngioot;  a'  a- 
»|«tta  a tiiiriò. 

33  — A‘t  rUor»i  ad  atairm  =s  Riterhard , dipeliate  di  ener  favorito 
da  a felino.  Dunt.  Pia-.  «7.  Le  »*tc  magni  firmile  f di  Con  grande  J 
rmRMciiita  * «ranno  imoaa  rt.  A lui  f avidità  al  a’  suoi  faodki.  (V) 
»3  — * lonnag inorai , Promettersi,  Figurarsi.  (A) 

*4  — C lituo  come  ioti.  ] Al, un.  Colt.  j.  3j.  Uk'I  aoverdrio  assettar 
«in  rrtim  ul Irvi  . 

A«.  «ir  allumo,  A -»pd-la-U*-*i-aio.  ( A<U.  m.  ] tuo.  ili  Aspettato.  Èrmi, 
leu-  t.  ».  7».  Che  tal  ogni  gnisa  die  V.  S.  qui  valga  , ella  ri  vri-r* 
gr  .mulina  ci  adatta  tram*.  (V)  Serti  er.  Cntt.  in «r.  3.  8.  7.  In  quella 
mattina  u sputai  u«lm.i  , è ve  fu,  du  Toro  ancora.  (N) 

Àto, Trama,  A-spt-tadi-ra.  [ Sf.  Lo  g/arc  a spertuiui  *■ topinione  fhe 
*•  ha  del  Itene  che  da  per  venire.)  —,  K<  pctt.it*  va  , Cipcttaxfo  ic,  imi./'. 
AsprttatnColo  Lnt.  ape*. Gremir.  Toc  Dm.  FU.  dfit.  Ma.  Fu  in  miti 
governo  tenuto  unsi  di  tre  Mini,  c rfiiansstn  atl*aa|  citati  va  del  Cotmèatn. 
4 77,  ?r!‘z‘2f,,v  Siiraiiru  c arargnamento  di  snccrdrac  nel- 

I jilrni  msl. là.  Toc.  Dar.  L‘  aspettativa  seconda  veniva  a'iuntti  e 
a iMsnipnft.-  -,  1 

* R din  legge  canonica  è una  tpemnz a fondata  anrwsi  una  prometta 

sfalla  di  poter  ottenere  d primo  beneficio  vacante , n un  dritta  alla 
nmsirnr,  o*»«i«  ncttùuzione  de!  potteun  del  primo,  a del  nut-suentrA  A\ 
Aar*rr«TO,  A-qsrt-ta-tu.  A Ad.  ni.  da  Aspettare.  J.ar.  camdatm.  (,r. 
*■,’* rlit^pnu.  Petr.  ava.  3.  1.  O asprttati  in  rld  beata  e IdJa  A- 
111  ma.  E t un.  HJ.  1.'  .1  «pettata  virtù,  che  'n  voi  fioriva  Ouamlci  AuMr 
anmnctò  darvi  battaglia  , Produci  ,«■  frutto  clic  quel  tiurc  «pmurfia. 
Le*,  tao.  Quante  gii  tu  |vt  le  sotnmiti  delle  rara  , dr*  palagi  e delle 
torri  andata  m>»c  vanno,  da' loro  amanti  chiamata  n a«prUald  Wosr/. 
ift>.  Svr.i,  vaiai  ,cc.  g»f  sparti  tirili  «.potati  dal  nsrho. 

* 7-  Tntnm  ornhe  in  Jòrzii  di  toH.  per  AapttimctiU) , Indugio.  Bel 
la  Plano,  xv . òp.  [OJ 

Asrrrvaròta , A-qni-udA-re.  Eerb.  m.  di  Aspettare.  Che  ometta.  Lnt. 
capretator.  Or.  dmm.  Ani,  ,6.  i.  a.  Si  dubita  se  quello  c 

licucficio , lo  nditgio  del  quale  tormenta  1'  atpettatorr. 

* 77  ;iP,u,.rirc  « Colui  eh - Ha  a vedete  gli  tpeUacoli.  Lui.  spretai. ir. 
Gr.  a. ars*,  dmlr.  Cof.  pr  l.  La  primi  era  per  nudear  GL  aip.Ua- 
tori  quieti.  ’ 

Aarsrrasarc*  , A nid-Li-Ui-cc.  Ver *./.  di  Aspettare.  Che  Ometta.  Lnt. 
quae  npn  t.it.  Gr.  «qualóra**.  Fr.  Gi- rd.  Prrd.  B.  La  vita  umana, 
sempre  aapcttatricc  di  nuli. 

Airmi/anst,  A-iprt-La-iió-uc-  [S fi]  dipanamento  con  iipemnux  di  hiinttii 
riuu-ita  i b strato  chr  d >1*11  amento.  V.  bit.  r'x  portati.),  (ir  uptehoidm. 
tu.  d*.  3-3.  Stalle  lotto  il  convito  in  un*  grandissimi  sajKttauoiwj 
di  questo  fallo.  E Rag  «7*.  A mJdisDn  c ali'  aspettatone  du  voi  s- 
rclc  di  "ir  , re. , «T  au  raalihc  motier  di  vi  tra|\iiur  lutti.  Tac.Dav. 
r o ’ v9"  t4,.to  °>ruo,u»  *P°*à  » giovane  la  tua  ftaliinl*  , 
Oiui  alkxj  d*  Rvaiuk  aapeUaiionc. 

Asrtito  , A-spct-10.  Id‘m.1  Aweu, untolo,  Indugio.  Lai.  ranect.stio.  raor.i. 
Gr.  r «W*.  H.  r.  4 bt.  Hi  che  l'inirviadarc  riiSt  m..- 

ImoMM  c vbfctto , c lutti  » di  di  q.iufe  aspaio  stille  tuxhiu».  L 
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7.  4*  *n  quralu  aspetto  incuci  FiKppu  aoimirxc  «erti  baruni  c Kva- 
hai  provn wali , « raunA  quattrocento  hai-txitr. 

t — Fui*  anche  nettato  AsprtV.niana.  •>  Lormt.  Med  f*«M»iDeh! 
non  mi  tanerpiò  in  cotanto  asj>c4to;CMfirat  non  arsi  pisi  paucnda.fMÓi) 

» — Potili  ma-erbiaL  Ad  aspett  i.  V.  (O) 

3 — Propri, au.  Quel l'i-rarie  e scmlnaaM  detta  faccia  ttm-ins  onde  »’  arpn- 
mmiaoo  in  putta  di  alfetti  ddl'  anima-*,  Volto , Sembianti-.  Ett  ad- 
sj •cetili.  Gr.Vf  ito+a.  Btxc.  noe.  3t.  4-  Ricevutolo  adunque  fn  se,  «il 
piarevolc  aspetto  iH  giovane  , che  l'anriva  , ec.,  uullr  an»|Mis  prò  ro- 
cvnti  clic  filosi  pittala.  E g.  4 C à K C*rse  più  dichiarato  l'avrvhU- 
I'  aa|ietto  di  tal  donno.  f.ab  ipi.  Mi  egli,  sona  aspetto  milioni* , se- 
guito Dant.lt, f.  so.  7 4 Hon  muto  aip.tt», Né  tnosra  rollo,  né  piegò 
sua  costa.  E 9 1.3 1.  Ahi  quanto  egli  rea  ih  II  njirttu  fiero?  B PotA  |5. 
tt .f.Oin  qu.  Il’  aspetto  che  pietà  dturrri.  Bum.  Ri/u..o.  Né  sojvmst  , 
•c- 1 Qual  nuora  o gum  piu,  visto  il  tuo  aspetto,  O'I  fin  dell'ulula  »u, 
o *1  gran  dihtto.  1 

» — Faccia  irmplictMente.  fmt.  vullin.  Gr.  «rpdmran».  Petr.  canujf.ì. 
Si  ch'io  cangiava  il  giovcntle  lupetto.  Data.  ttìf.  ti.  *f».  Ficcai  gli  ocrhi 
prr  Ir»  collo  aqiHlo.  Dittata.  ».  3.  Kd  alta  d-vine  «m  gentili  Jipctt*. 
Cai.  Leu.  Nc  rrrtto  di*  l'altra  aitilrascrrie  inaiane  a binano  ooaìèoUo 
arco  Imiti  «Ir*  lori»  mièli , né  ss  Im-IN  d* aspetto. 

» — V lata,  Vohit.»,  Appanna*.  /'Apparali/*. /.rii  vira*,  «nvrir*.Gr.?|*r. 
Ami  purg.  17. 7 o.  K priu  chc'n  tuttv  le  sne  porti  immense  i'.rara  oriramilr 
fatto  «f  uno  «sprttèl  E rp.  38.  Indi  renda  I*  aspetto  al  ratte  mseChr  -i 
ino»  ie  no.  E appretta:  14 .J.  tiimatu  arai*  podi  l-mtvuo  naprtbs,  Che  tutti 
ardrrarr,*-e.  E Pur.  *.  « »«».  Orai  rimaras  le  mi  lo  ’iitrlìrltr*  V"td*°  iufaf - 
mar  di  luce  si  vivace , Che  ti  Ire  molerà  nel  suu  aspetto,  flora*,  e.  4- 
pr.  di.  IV-m-liè  le  rimine  quello  eira  II-  Muto  vogliono  min  v»d**"0, 
P*nr  esse  hanno  nd  prhim  aspetto  aiiaMìaiTsa  ri»  q ielle.  E ti.v.  Jn. 
« Il  re , al  quale  ovln  era  rapito  ikI  primo  aspetto  niicmti  , dii»  - 
Letto  «T  andare  a starai  akpiant.)  r.m  lei.  A/.  V.  li.  là.  Fn  usi srr abile 
• mrdoglknu  rignardo,  e aspri  in  di  gran  ernddti. 

4 — Occhiata.  F it.  SS.  Ì'P.  a.  tS.  1 ipoli  /occhi  del  corpo J wr 
nho  aspetto  praaimo  far  cadere  I*  anima  in  cmrau  piacenza  carnate.  (Vi 

* — * Asjratto  rii  mia  casa  , vote  Facciola,  Fronte  pri ivi  pale,  emuL- 
dòmi  per  et.  che  Dna  rata  ha  il  a»  aspetto  al  mare  per  atre  Che  ha 
la  vttta  del  mere,  Che  riga, mia  il  mare.  (A) 

• — * Nei  primo  aspetto , A primo  aspetto.  Patti  avvertati.  = A 
prima  vóto.  In  app, trenta.  (A) 

3 7“  (Asta.)  Positura  «Ad  ftianeii  nel  zofiaco  thè  ti  ri  gamia, V,  fmlnm 

in  varie  dii, anse  come  prr  trino,  quadrala  , Urtaag'  no  sestili-, 

«I  opposi  «tour.  Lat.  adspeetns.  Gr  ?*▼•«.  G.  F 3.  ».  6.  Kasemlo  il 
8°h?  nel  grado  della  sua  eaattnsinnr  e T Pianeta  eli  Marte  in  buono 
as|«clh>  drll'  ascrndcntc.  Dilla, a.  K che  male  e l«mc  in  lor  |«n>- 

dacc:  Mal  per  corgiimiion  , fan  1 «-r  »»|-tt:c 

■ "*“  * /■  suddetti  alleiti  degl,  antichi  , i moderni  ne  hanno 
aggiunti  dr-eni  altri , conte  8 lVciU- , che  contiene  fa  decima  parie 
dei  MS «Afa , 1/  Trhtorilr,  che  ne  conitene  tre  decune,  il  liiqtiiiitik*,  che 
ita  fai  ipt-tUrn  doline,  a due  etutnle  parti.  Ai  medici  alitatasi  «tetra- • 
delatori  dd/  l HI  ile,  ,he  contiene  uni  ottava  .del  Triottifa  rifa*  co» - 
Urne  tre  attuari  e de  anche  chi  fa  menzione  del  Quintile,  che  con- 
Urne  ima  quinto  parte  di  cerchio.  ( A) 

4 “7  * (Mariti.)  La  figura  o da  Li  nappir tentazione  cinat miniata  che 
il  Jn  nette  curie  nautiche  e ne'  libri  tic.  viaggi , (bile  collier*  , delle 
epande  delle  terre,  dì  alcune  rade  ec.  per  farle  riconoscer*  ai  pi- 

^1  “ (^r-  Mrs.)  A-<pét-to.  Strumento  di  enfino  con  ette  nelle  «urtar re  si' 
ntrt*oArrran  le  copie  per  farne  le  ttive.  (Miu) 

Asvbtvom,  A-spei.to-nc.  Sm.  Chi  ita  aipettando.  Si  uso  in  cattivo  tento. 
Cr . h.  S tiav.  ».  1.  lo  voglio  che  tu  (siisi  ir  fuori  * tornar  a che  olla 


v>. 

Aspi».  ( Itasi  rr.  atpit  scudo.  ) (B) 
. Piume  t f Italia  nel  Pu reno.  (G) 


tino  la  mala  vmtura.  ( 

Air».  * JV.  pr.  m.  leu.  i_ 

A sru.  • (Gcng.)  'A-spi-a.  i 

A spicchi.  ,.  poit,  avverbi td.z=z A maniera  di  spicchio.  Sag'g.  nat.  etp.  1/6. 
Abfaauxi  «rrtata  con  csoi  un»  ptocoLa  pali*  di  cristallo  uia««crio,  i*- 
mola  .1  spiisrliso. 

A «no.*,  'A-sjù  da.  Sf.  di  Aspide.  Pois.  Rim.  ( ,814 ) voi.  t.f.  4*-  Pw- 
ché^  inimovi  jais  tarila  , C «Irl  sang'ie  mio  se 'ingorda  l Questa  lidia  a 


apsda  sorda  Chi  »«vrà  che  me  la  incanii  ì (Pc) 

Airi  i>«.{/,  «il.)  'A-!pt-ilc.[  A'os./r.  Aspide  t A»]  idi.  Specie  di  rettile  drll  or- 
dine  liegh  nfidii  e del  genere  vipera,  che  ha  tre  file  di  macchie  roste 
orlate  di  bruno  lut  dono.  I naturali  iti  moderni  furi,  hi  ccntidenmo 
come  una  templi,  e v,  aie  tit  della  vipera  comune.  Gli  antichi  Aurino 
tritio  molte  favole  tu  questo  rettile , e fru  Coltre  chi  cagionane  la 
morte  di  colora  i quali  cercavano  ir  incantarlo , rendendoti  tordo  a 
i loro  tenng, uri.  — , Aspidi , Aapy ,iin.'Lut.  auùs,  idn».  Gr.  *e*b.) 
Frane.  Sacch.  Op.  «fa*.  A «pule  i imo  serpente  d«c  pagi»  co' detti , e 
lasciavi  il  vdi-s»  ( e «nsesto  vdeno  dì  prile  in  nelle  va  (cmnprcmlrtid  > 
tanto  , che  l'immo  t'aridorinenla,  < cosi  ikumendo  si  muore.  Petr,  erari. 
38.  3.  Nuli’ al  inani' é die  non  (Hnwitin  i versi,  E eh  aspidi  incantar 
tanno  in  lor  note.  fui*.  Dicer.  Turando  la  sue  orecchie , a maniera  d' a- 
*|iide,  con  orgnglima  Berma. 

a — L auto  anehe  come  firn.  FU.  SS.  PP.  1.  tt6.  Trovando  knsn’.s- 
sféde  piccola  , ma  velenosa  molto,  presila  , e punici  imi  in  acno.  (V) 
Astioso.  (Hot.)  A-spi-dro.  ifn.  F.  G.  Lat.  atjndium.  (Da  1 


piraolo  sci  sdo.)  Genere  di  piante  dilla  dotte  ( nttogamia . famùtlt-t 
delle  felci  di  cui  due  tpecie  tona  male  nud.itn-L  Coti  dette 
perche  in  una  di  (putte  specie  , gt involucri  rkv-ivivno-lt  captale, 
come  un  piccalo  nudo.  (A.  0.) 


I»  scout*.  (.A.  Od 

^Zooi.)  A-vpi-di  fati.  Sm.  pi.  V.  G.  Tm.  aspidiot*.  (\.  d- 

*-  - - - * — — . ! I-  - ài  /.Il  ■■ 


Atontoto.  ■■■■i r , 

tpuho.J  Donnone  della  Aoste  dF  cruitacei , orni  dnn  pache  «f  laro 
corpo  e coperto  di  un  tetto  tn  fórma  di  piccolo  tendo.  Solimi,  1 (Aq) 

.Wiouoì.-  (Alul.)  A-pOme.  Sm.  C li.  Lai.  mfut witn 
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piccalo  scudo,  o suoi  oro  aiutali-  ) Sign.  propriamente  uno  tcttdo  od 
i tuoi  crnaouiiri  esteriori-,  ma  u.  dà  quatto  nome  per  metafora  alto 
sfintere  dell  ano  al  quale  serve  in  qualche  marami  et  anello.  (Aq) 

A s» co , 'A-spi-do.  [ó'iw-]  Lo  Usuo  che  Aspide.  V.  Lab.  i3q.  Cosi  atte 
biw  ponile  gli  un.  echi  chiudono  ouote  l'aspido  al  suon  dello  incantato- 
re. Te*,  tir.  3.  a.  L'  sapido  jxirta  in  capo  ulta  pietra  invaine*  che  La 
nome  carbuncolo.  Cr.  a.  7.  ».  11  bello  cavallo  cc.  abbia  gli  orecchi 
piccoli  a modo  d'aspUk». 

Atfiw.  * (Grog.)  Lai-  Ai  pii.  Fiume  degli  Siati  della  Chiesa  rulla 
Marca  it  Ancona.  (Vati) 

Airtooczarz.  (Bob)  A-spi-do-càr-pa.  Sm.  V.  G.  Lai.  aspidnearpa.  ( Da 
m pi*  scudo,  c carpo*  frullo.)  Ciotte  di  piante , o pmUmlo-iliviurne 
t della  24.  dotte  del  sistema  termale  di  Lutato  della  Crittogamia  ; 
* la  quale  comprende  dd  vegetabili  a fronda  di  moke  figiv*  , caperli 
di  una  membrana  lenite  ^ che  rinchiude  i ricettacoli  de f temi.  (Aq) 
AsriDuroso.  • (Milit)  A-cpi-dò-fn-ro.  Sm.  F.  G.  Lai.  aspsdophnrwt. 
(pa  tupit , a\ptd*u  scudo , e phero  io  porlo.)  Denominazione  che  gli 
antichi  datxtno  a'  totdati  che  portavano  lo  scudo.  (Aq) 
a — (Z00L)  Genere  di  pesci  spinasi  che  hanno  il  corpo  aperto  di  tea- 
,fc  — in  fbw  ,Ì  . iu.  pinne  donali.  (Aq)  (N) 

Au-iMu-osnuie.  (Z00L)  A-spMio-fct-ro-t-dc.  Sm.  F.  G.  Los.  ospidopbo 
" 
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^pmmyrmjros  porta  scudo , ed  ùbe  forma  . figura  , rssso- 
_ la.  ) Coti  lmcépède  Au  chiomato  un  genere  di  pesci  spinoti, 
perche  hanno  molta  nusomsgltama  cogli  aspidoftri , a che  non  ne 
differiscono  te  non  per  mere  una  sola  póma  dóna'e.  (Aq) 

A «hlluzzico.  Pasto  mneerbiaL  — A turno , [ Un  poco  per  volta.  — , 
o,  A finioaic,  stia.  J Lea.  pan*.  Gr.  Frnxh. 


A spizzico,  _ 
Star.  a.  so.  \ 


soldati  erano  cosi  a siculo , c coti  a spilluzzico  fugali , 
eoe  tuo  gran u Binata  fsbea  sé  intstemni  c i foni  cavagli  sualcoux-  po- 
tè rauo. 

A in  «mesca.  Pasto  awerbiaL  = In  qua  e in  la  , quasi  serpeggian- 
do. Lai.  none  destrorsi  un,  nane  sinutrorsum , lari  uose.  Gr.  bJss  asù 
•»3*.  Espos.  Fona.  Credendo  andare  per  U via  ritta  , fi»  la  via  a 
, spinapesce.  Lor.  Med.  Beon.  Quel  che  tu  vedi  cb'  a coditi  vim  dio- 
Iro  A onde , balenando  a spinapesce , Se  li  pare  ebbro  , cc. 
a — ■ (Ar.  Me*.)  Dicesi  de' pavimenti  fatti  a sinuliUuline  della  spina  de' pe- 
sci', tuffi  che  delle  armi  a*  famiglie  , a deputati  lettali  0 quella  .fòggia. 
Rorgh.  Arni.  firn.  bit.  LI  che  ancora  »'  utleoda  dell'  arme  a unito  c a 
spinapesce. 

Auuun , A -spi  ràn-tc.  Pare  di  Aspirare.  Che  aspira.  Salvia.  O- 
nu.  fun.  (A) 

a — (Idra ui.)  Agg.  di  Tromba.  Dicesi  quella  tromba  che  attrae  T acqua, 
a di/f Trina  di  quelli  che  l i comprime , che  diccu  Tromba  premen- 
te , o di  cooipnestMie.  (A) 

Arpista*  , A-api-rà-re.  [ir.  oti.J  Desidera o.  Protendere  di  conseguire 
checche  sia  o per  Merito  o per  favore.  Lai.  aspirare.  Gr.  .(int  imi. 
G luce.  Sto A db.  7.  Cbc  noi  aspiriamo  alla  munaedua  d' Italia, 
a — l £ n. pus*,  nel  medesimo  sign.  Dani.  Purg.  3»,s3.Chc  ti  menavano 
ad  amar  to  Lene  , Di  là  dal  quid  non  è a cbc  s' aspiri.  Petr.  coita, 
lì.  ù.  E non  s\ ispira  al  glorioso  regni)  Certo  in  dui  salda  nave. 

3 — * Pronunziare  con  Jipsrazkxw.  Tolom.  leu.  a.  1.  Le  lettere  cbc 
■'aspirano  in  voce  MB  due,  C ima  , l altra  G,  (N) 

4 — * Ah.  col  <£  u col  3.  coso.  Esalare  , Spandere,  Diffondere.  Auc- 
celUu.  aV.  Sp.  (O) 

5 — * Favorire  , Spirare  favorevolmente.  Sannita,  cuna.  *4  Or , cbc  l 
vento  y*  aspira)  c vmln  nave  Ila  saldi  arbori  e sarte.  (N) 

6 — Impirarv,  Spirare,  o meglio  Incoraggiare,  Infondere  spirito,  Favorire. 
Bella  Matto.  .V  Sp.  (0)  CastigL  Cartig.  4 477'  detto  quello 
die  il  sacro  Su  or  amoroso  iioprovoaukntr  mi  ki  dettato  ; ora  clic 
par  die  più  non  ini  aspiri,  non  sapevi  else  dire.  (R) 

3 — * A « tigli,  del  J-  3.  Tolom.  Leu.  3.  ».  Che  se  hunuuius  si  prof- 
eriva da  latini  «spirato  , benché  ora  i Toscani  nou  aspirino  in  voce 
humano,  nondimeno  vi  «-gitano  lo  11  per  ovattar  quell'  origine.  (N) 
8 — ' (Mus.)  Difetto  del  c.  iuanie  che  contiste  nel  niellerà  f A acauli 
le  vtieidi  e uU  ofta  penino  in  nunzi  all*  consonatili.  (L) 

» Aspirate  ditti  da  Pretender v.  11  primo  ugnilica  dtsukrare  » ivamrti* 
te  ; il  seciaido  inoltrare  , mettere  limanti  i titoli , i diritti  d"  ottenere 
unniche  co**.  Atpirun  indica  l' asprtUetane  di  un  favore  che  dipende 
Augii  unita  ni  o dalla  aorte.  Pretendere  suppone  una  giustizia  cbc  dsb- 
bc  essere  renduU.  Inolile  si  atpnu  in  segreto,  si  pretende  aper- 
ta ipente.  V.  Agognare. 

A'i'iiuTsueara , Aipi-ra-ta-oubi-te.  Avo.  Con  aspiruiione.  Salviti,  (A) 
Assisa  tuo,  A-spi-ra-ti-vo.  Add.  m.  Che  si  proferisce  mi#»  forte  aspiro- 
rione.  Salvia.  Dite.  3.  7:.  L"  Eolica  « mollo  aspirali  va  -,  cioè  quello 
clic  P altre  lingue  profilinone»  diknnente , « scura  iorlc  asptrasio- 
nc  , ella  ima  di  proiLnn.-  eoo  futa  gagliardo  e con  forte  aspirazione. 
Atri* in» , A-*pi-ra  lo.  Add.-  m.  da  Aspirare. 

a — Piu  tondini  di  lettere  vale  Pronunziato  con  asprezza  di  fiato.  Farch. 
Frcol.  siili1.  Si  pronunzia  non  alU-imeuti  che  se  fonc  aspiralo.  Salwt. 
Dite.  3.  ys.  Vi  j •onerano  un  segno  che  dichiaraste  quella  lai  voce 
aspirala  cosi  aspirazione  sensibile  agli  orecchi. 

Asrihazioaz  ,'A-sps-m-zió-nr.  (*S/p  Lo  aspirare.  Il  riandar  ftsnru  il /La- 
to, {il  cui  contrarili  è}  Rctfdnuione , Respiro.  — , Inspirazione,  sui. 
Lai.  aspiratici.  Gr.  «òaxvoè- 

a — Qudf’  asprezza  di  Culo  colla  quale  si  pronunziano  talora  le  lettere. 
Lai.  spirito»  aspa'.  Gr.  wvsW.  Finch.  ErcoL  117.  Noi  pro- 
nunziamo l'aiptrozionL  Sah'.  Dite.  3.  pz.  Essi  vi- pone  vano  un  segno 
che  dichiaraste  qntUa  tal  voce  «spirata  con  aspirali  me  misi  bile  agli 
orecchi.  Bem.  Ori.  a.  ».  l^i  Ma  sia  chi  legge  contento  scisurmi-,  Ciè 
qurl  che  crede  che  si  possa  , l’erra,  L sisafto  raccontar  di  due  va- 
lenti Con  «lire  aspirazioni  ed  altri  accenti. 

• — Quii  »cgnn  onde  in  iscrivendo  ti  nota  e accenna  l'asprezza  di 
fiato  da  usarsi  in  pronunziando.  Segn.  Poct.  Xf6.  Perdiè  quella  par- 
ti«lla  or’ } che  è negativa  , K «'li  ù inette  l'accento  circonflesso col- 


1*  aspirazione,  mena  un'altra  cosa.  SaJvin.  Dite.  3.  yu  Uh  tgm  si 
conta  tra  k lettere , ma  ai  di  oc  eascre  una  aspìmhine  , e un  seguo 
della  Bxvkeima  aspiraziooc.  E gf.  fiè  i cosa  solita,  per  disegnar  l’ n 
vocale , il  piantarvi  a lato  I'  aspii  azione. 

3 — Atto  fervente  di  desiderio  jxr  conseguire  alrnna  eoe*. Segner. Mann, 
nmgg.  lì.  4-  ,C°°  «•ci'àUrti  io  atti  frequenti  d'  umor  «H  Din,  c par - 
ticolar mente  di  aspi  razhxii , di  anditi  al  sommo  Beno.  (V) 

4 — * (Mua.)  Aur.  d Aspirare  nel  sign.  dal  j.  if.  Pmidcai  anche  in  buon 
senso , (piando  con  una  specie  di  sospiro  il  coniatile  sa  ornare  il  suo 
canto  nelle  appoggiature , a puie  qu.rn.io  con  tal  mesto  un  cantante, 
senza  che  altri  te  ne  accorga , sa  prender  fiato  » quindi  prolungare 
ùitenulilMente  la  progntuwne  della  voce.  (L) 

5 — (Idraul.)  Lo  sterro  che  Asccnas  oc.  (Dia.  ftlaL) 

A »ul  * Pasto  awexitaL  — A guisa  di  spira , Spiralmente.  Cr.  aUa  r. 
Spirale.  (L) 

Asm.  *(G«»g.)  Loia  deU  Asia  minore.  — Città  di  Spagna.  — drlf  Afri- 
ca propria- — de'  C adagiti  età— della  Macedonia.  (G) 

Asmsuiu».  (Z00L)  A*»pi-«ù-ri.  Sm.  F.  G.  Lai  .-ispiturus.  ( Da  a*pis  m- 
dn,  «1  ura  coda.)  Genere  di  pesci  spinosi  cosi  eh  amati  peno.-  hanno  una 
piatirti  dura  in  forma  di  piccolo  scudo  a cris.  un  tatù  della  . 

A>mu.  * (Geo*.)  A -spi- tra.  Fiume  del!  Asia  n-l  paese  dj  Suseu  (<!) 
AsriTszi.  ‘(Grog.)  A-qii-trc-i.  Piamone  tt  Asia  fra  i Sismi.  (G) 

A iriizico.  Posto  iswetbeaL  e=  A stento,  A spdluati to.  F.Lai.  parer.  Gr. 
fvbGs  Toc.  Dar.  Ann.  4-  p»>  Tibeno  stesso,  fave) latore  a ■pizzi* 
co,  quando  giovavi,  era  largo  c pronto.  Aileg.  (oj.  Se  1 parlare  a 
•juziico , ovvero  il  cosnpuuicchiarc  a folate  , fa  circondare  la  ironie 
in  Elicoua  , re. 

A uiiuojil  Posto  avverbio!.  Lo  stesso  che  A spizzica  Cron.  Fe'l. 
eoo.  IVr  tutto  quoto  non  ss  prese  la  difesa  di  Pietra; buona , easendovs 
i Pisani  a oste,  altro  che  a spizzicosse. 

A«i<l ariosa.  * (Gei*.)  A-«|dc*bV-na.  Città  della  Beosia.  (G) 

Asroasso.  (DÙt)  A-»plé-ni-o,  Sm.  F.  G.  Lai.  osplcnium.  (D«  ah  prie. , • 
spie»  milza.)  Nome  t he  i Greci  davano  A capei  venere  o cednn-ca  <> 
celrucca  o dirocca  ec.  Creduta  speciaimente  efficace  a guarire  gli 
splenetici  ; ora  serve  di  tipo  ad  un  genere  di  pumle  deila  classe  cri- 
pt agamia  e delle  famiglia  dede  fslqt  ; quattro  specie  del  quale  ven- 
gano pure  adoperale  ut  medicàio.  (Aq)  (A.  0.) 

Aspluo.  * (B)  A-apió-uo.  Sm.  Lo  stesso  che  Aspèmio.  F.  (Aq) 

Asm  C-fiw.)  Strumento  fiuto  ef  un  bastoncello  con  due  traverse  in  era. 
ce  contnqsposte  e alquanto  distanti  tra  loro , sopra  le  quali  si  fi  .ima 
la  maia*ui.(\'.  Aspa.)  Aspa,  Nzspo.ssH.  L*l>  Lui.  Àitr.  E qucvLi  tedia  dee 
avere  dalla  parte  di  su  Ito  due  legni  posti  a modo  «Taipa  Cecch.  Don:, 
a.  1.  Ticntrlo  a mente:  tu  crederai  fare  Un  aspo,  « tu  brìi  un  arcolaio» 
s — Prxtv.  Non  Gre  nè  un  aspo  nè  un  arcolajo:  elicmi  quando 
altri,  per  voler  far  due  cose  , non  ne  perfeziona  nessuna. 
a —«Si  chiamano  collo  stesso  nome  Atri  strumenti  per  diversi  usi , fatti 
a utnigliauin  dell'aspo.  Dim.  Coaqs.  a.  Sa.  AHura  lo  pene  olia  cull^ 
e occoiibuuiù  la  conia  all*  aspa 

3 —Dieta*-  miche  di  uno  strumento  E legno  posto  a giacere  *òpm  due 
trespAi  o piedi,  il  quale  è attraversato  da  dite  lève  , code  quali  si 
gnu  , per  avvolgervi  sopri  grossi  canapi,  a cui  sano  attacca'}  1 peri 
che  n vng£iie»o  sollevar*  in  alto , per  uso  degli  edifica  , delle  erme  , 
e dmdL  Ftd.  Burbere.  (A) 

4 — (Maria.)  Aspi  .Idi'  argano  : Lunghi  e finti  petti  di  legno  , che  si 
Mettono  nei  fòri  del  cappello  dilt argano,  e su  cui  fatue)  fona  i ma- 
rinai per  tirare  quoiuh  si  sApa.  Modi  dicono  Aspe.  (Jl) 

Ateo.  * (Grog.)  Itola  della  Russia  Europea.  (G) 

Aala*.  * (Grog.)  A-»|*W.  Due  isole  detta  Norvegia.  fG) 

A V'iva.  • (Grog.)  A-afoVfij.L-i/.Atnanjtaqa  eiviu*.  Cria  Arila  Guienu.(G) 
Am<  ma.  * (Nib)  A-apo-rè-nt.  Add.  f.  S opnuinpsue  cL-Un  madre  dml* 
Dei , da  un  tu»  tempri  sul  monde  Asponnide,  vicino  Pergas no. (Hit) 
AwiRTasiLR,  A-apor-là*b»-le.  Add.  mas.  Che  può  asportarsi.  (A)  S Aviti. 
Disc.  3.  » 4f-  La  voce  Ialina  mobilt  da  nud  adottata  non  suona  in 
piano  volgare  altro  che  moribile  , ansovibilc , c se  vogliamo  anche  dire 
asportabile.  (N) 

AsrotTzas , A-apor-tà-rc.  Au.  Portar  via,  e dritti  pmpr.  del  trasporta- 
re ut  altro  tutto  le  dermU  e mercanzie  dei  paese.  ( Dal  laL  asportar*.  ) 
BcsAk  Star.  7.  Trias.  Il  L3>.  7.  (0) 

Ab-jztzto  , * A-spor-tà-to.  Add-  m.  da  Asporiare.  F.  di  reg.  (0) 

Au**  i*zk> ve  , A-apnr»t*-*só-i»e.  Sf.  T-  d nanoima  politica  e del  com- 
mercio. L azione  di  trasportare  fuori  di  uno  Stato  le  sue  produzioni 
natanti*  , o quelle  deff  arte.  (A) 

j • (Chir.)  £ stirpe-tour  della  Maina  a un  tsuncrr  , cl  un  argano  , 

*f  un  membro , o duna  parte,  in  seguilo  di  accidente , o di  operurio- 

A woztzÌja**1  hst»  \vverinal.  fig-  • in  modo  batto , col  v.  Stare  9 
Dormire.  F.  Sportcfln-  (0) 

AsrnsTK,  * A-tpór-to.  Sm.  V.  dell  uso.  V.  e di'  Trasporto-  (0) 

Aspi» «erre,  A-*pra  tnèi»  te.  Aw.  Cosi  asprezza.  Lat.  acntor  , aspo- 
re.  Gr.  Tfxxìvt.  No v.  onf.  4l-  *'  Gtmhattevaiwi  aspcamcnle  «Ile  spa- 
de , dismonUti  decloro  cavalli.  Bone.  noe.  4t.  18.  Sopra  tutti  «i  do- 
leva EUiecnu , forte  piagnendo,  ec. , # nel  suo  punto  «sprerocnle  m> 
Jadiorva  1‘ ansie  di  C uno* se.  E nou.  7 8.  <3.  E furonvene  di  quegli  else 
aspramente  il  riprewna  Mor.  S.  Greg.  Si  sforzano  di  correggere  i lo- 
ro sudditi , non  ragionando  con  IranquiltiG  d’animo , ma  d incbio.ir* 
gli , aspramente  consandaisdo.  Porr.  *Q-  N’andò  nel  diaerto,  ove,  quan- 
to al  luogo  a quanto  al  venire  c «nsanto  al  cibo , aspramaite  visar. 
Coi.  leu-  79.  Sono  stato  impedita  dalk  podagre  non  leggiermente,  nè 
audse  molto  aspramente.  « Tasi.  Gertu.  3.  qt.  E poi  lo  «tuoi  eh’  é 
da  Dudon  condotto  Vi  giunse,  fd  aspramente  anco  il  percosse.  (N) 
AsraaMiaro,  * A »prs-nsèn-so.  Sm.Jngustàt,Tvmre.  (Dà  aspro , con» 
amarezza  in  senso  morale  e metaforico  da  amaro.  ) Aasr.  Bari.  n3r 
Per  n iette  parole  e per  molte  altre  confortò  GiouMte  il  suo  padri  al 
ch'egli  il  mise  fuori  «kit'  ajpraincato  ov'egli  er*.  (V) 


ÀSPRARMONIOSO 

- e oamp.  da  Awo  * Ar- 

'«m.  li  dai.  JVir.  3.  8.  Per 


A SPROPOSITO 


Aa>ft  tn*mriOK> , * A-wprar-roo-niA^t».  Adii. 

nwoiooo.  Che  aggiunte  a, presta  ad' armi  _ 

manifesta  mento  a un  litoti  ornilo  c imbitehilc , il  reno  c rtivsdiasi- 
mo  c aquaitnonioto.  (it) 

A^rnar.isr . * (ÌÉool.)  A-sprt-di-ne.'  Sm.  Genere  dì  pesci  spunta  , le.  spe- 
cie del  qa.ih  hanno  la  tethl  appinzi  li  I , il  Infuri  dilatato  , ziti  occhi 
pu  trii  e situati  usila  farcia  ssiperione,  f opercolo  immolili.  J." apertu- 
ra delle  branchi’  consiste  in  una  sem/dóv  fenditura  della  pèlle  onta 
r aria  esterna,  delta  testa-,  e la  biro  Hsetttbmnzi,  che  h i cinque  raggi , 
è ai fruente  in  tutto  il  resto.  Hanno  una  sita  pinna  ctaifde , e f anale 
btnghìuùna.  Lai.  Aspirilo,  Liu.  City.  (N) 


457 


E oorì  m commette  tonrìmioia  battaglia.  Toc.  Don.  Asm.  5. 108.  Errate 
y parafe  aipriuuw.  B t3,  ttìa-  jNarato  rJiherto  di  Claudio  , «•  fu 
tetto  morire , in  carcere,  azpriaaiitta  , di  •feolo.  o Red.  DUir.  3.  Pio»' 
«te  re*  di  r biacco  «iprtulmo.  (V) 

AipmtV  , A-ipri-U.  SC  F.  A.  FT  e di'  Asprezza.  Astr.  dì  ino,-. 
Asontedc  . A Miritrfte  . A éiwìI  ■ A A 


Aspritedc  , A spribfU: , Asperità,  i 
iipcKlu,  A «preme,  un.  Lat.  •»[>: 


A«rar.>.u*EiiTo , A-'jiiTg-piMmi^to.  (J»l)  Lo  atprecjfiare.  Lai.  aipe- 
mtiu,  cza.peratso.  Or.  rf*x,vrv.c.  Ltb.  cur.  milititi.  Jvc  nc  produce  lo 


AspcritnduN- , Aspri Asprezza, 

-,  , . . L «perita*.  Gr.  rpA^vrut.  Gobi.  G.  Allora 

yuodo  U «irte  opriti  de' vasti,  ma  molto  soOisr  ddl'aur* , oc» 
fuor  delle  Mie  caverne.  Cr.  6‘.  y».  3.  Conti  » all'  asprìti  de' aspetti  si 
pr elidi  I acque  delle  decationi  del.  psitm , e »e  nc  lavi  il  capo. 

A*»;ii«t  enne  c A-jjtn-lo-ds-oe.  JcS/?l  Àsprità,  Asprezza.  F.  Lai.  a»  per  ito. 
~r’  Tfn^Pr*tm  ^ (èir.  8,  sS.  Li  vostra  tristizia  tornerà  in  graa- 
...  «..».»•  n •<>  a **'■’  * **  arde  gran  ra.de,  c gnadc  aipnl-Nlmc. 

iprcggumrnli»  dd  malore,  c non  la  «inalivi,',  Fr.  (hard.  Fred.  R.  Airao.  Add.  m.  Pnzpr.dkesi  del  sapore  delle  frutta  aceti.-,  {e  dAU  piante. 
Onde  puramente  pruovuiio  gli  aspreggiamomi  del  tiranno.  F.  Afro.]  Lat.  aspre  , snist  erti»  Gr.  r/s.^itosSoderT  Coli.  1,8.  L»  hur- 

A> risi. <a aste  , • Aspcrg-giàu-te.  Pari,  di  Aspreggiare.  Che  aspreggia.  ben»» , (a  nualdcam,  il  aangioghetto  aoro  a mangiare , ma  augura»,  e 
Eden.  Pus.  Brrg  (O)  |»cni*»i«w*  di  vino.  » Sazino*  Are.  Egl.  6.  La  Urrà  die  dii  fumi» 

Awu^uu  , A-qircg  gia-re.  Alt.  Propc.  Prmlurrc  nel’a  bocca  queir e fi  per  clic  pul  lui*  Atri  aconiti , c piante  aspre  , c mortiC.ro.  (N) 

/etto  che  Anno  te  cose  aspre  a chi  le  tnldvzUa  per  mtuigiai'lr.  A Urge.  a — Per  sunti t.  Dicesi  della  pztvuuiu.t  di  alcune  lettere.  Sata.  Auree*. 
Sto.  Gli  gettò  IIIU  ciocca  Ai  quelle  ( torta J,  e poi  ai  rise  dclauu  ina*  1-  3.  Le  poni  j tuie  airi  qncto  , ec.  : <4  semplice  Z aspra  Z votale, 
le  ; perche  una  «ola  gli  aqireggsò  Li  liocca-  (A)  Z nata.  (V) 

a — Per  trattato.  Proco  Uv  nm  -wmrzta  , Trattar  con  a. prona  t Con-  3 — Per  meutf.  Fiero , 0*kJc  , Intraiulùlc.  fvtL  aspcr  , feriM  irtulc- 
v«“M!»rc,  ^ tem|icrBro.  Gr.vispmimt,  /buse.  Irà.  Petr.  cani.  3.  èf.  Non  cmlJ  cl«  pa «va*  mai  por  ulva  Si  aspra 


Saixk.  noe.  33.  Numi  demusaara  tardi  belio  ih’  Jadiluv,  <m  aapcr|uti 
un  porcntore  quando  viene  a cuntriàuiir.  E li  un.  O tu  ('aspreggia  Si, 
che  di  morti  io  nnu  «onta  novelli'.  Carni'..  Dite-  spir.  Quando  io  ti 
fuggiva,  eri  presente  c KguiUvtmi,  c lapregginiidunii  om  multe  amari- 
Indilli.  Toc,  l>t  iv.  Ann.  1.  tu.  Tilerin  nnu  la  *n  Inule  va  crai . ina  non 
ardiva  quel  |m[mln,  Unt'anui  vezzi  ggiato , pio  ancora  niprrggiare.  » 
Frane.  AVv  A.  no»'.  8ù.  Oiiaudo  lì  Limmii  cavalli  «uno  hall  oli  c aspreg- 
giati. direnLsriQ  restii.  (\  ) 


E tS.  3.  Via  corta  c spedila  Trarrci»! ie-  a liu  " q u ii  aq>ra  pervi 
e dura.  E san.  u.  So  L mu  vita  dii  In, prò  tiuiucntj  Si  puu  Unto 
•enormi re  • c dagli  aiCutui. 

4 — j Salvali» , (Faticoso,  Scabro»»  , DiiHrilc  , Disastrato.]  Lol  aar 
Gr.  «ypiar.  JJoi.v.  ùurod.  ».  Q lesto  orrido  cuiumcuun  uh»  vi  Ha  ...... 

alti imi-iili  clic  a'  camminanti  una  montagna  aspra  ni  cria.  Dnnt.  taf 
® 2MÌ|n,0  * ^ **'W^  era  * »clva  selvaggia  e 


«iati.  ilivenUno  restii.  (V)  aspra  c Arte. 

3 — * ^ «*'•  E'zanc  Sasxk.  Rim.  Oud  igli  è qua,  e minacciando  5—  Austero  . Rigido,  Rignra».  Lai.  dur  » , vulrrtu  , rigida,  «ere. 


aspreggi. 

Atraecoura,  Aupreg-Jii-U».  AdJ.rt.  da  Aspreggiare,  f.at.  racirlutia, 
ot.uper  Jtns.  Gr.  Fr.  Guird.  Preti  R.  Gli  aipre^guli  sud- 

di  li  tc  i»c  risrntinsui. 

Amwn,  • A-sprè-no,  Aspmn-  pr.  ni.  Lai.  Aspren.  ( Dal  gr.  ai pii 
•nudo , cil  «imi  o ire/i , o»  Luci  db  : Chi  ancor  Uncinilo  imliraccia 
lo  Mudo.)  (flì 

Asi'kiittii,  Appret  ta.  Ad<l. za. do*. ih  ,A*pra.  Detto  d:  sapore.  Alquanto  aspro, 
Bruschetto,  La*.  tfujMupcr.  Cocch.  B.  A>|vct|o  o austero  sapore.  (\) 


n».  Or.  rpaxr *.  Bore.  i«v.  3i.  5.  Gmiinciò  a far,  per  «einùvniti, 
«t».  aspra  vita-  E nur.  5’.  ».  Fu  già  imk>  statuto  nel  vero  non  inciso 
biasimevole  die  a»pm.  Com.  luf.  j3.  Accì.kvI»'  egli  paia  d'  aspra  vita, 
porta  li  capelli  grandi,  per  pan-re  che  non  curi  delle  ddettusoa 
ttmporali  « cur|K>ralL 

6 — Rizzo,  Ruvido,  Z >ticu.  [>U.  aspcr,  rudu.  Gr.  rpx%i*.  Petr.cifiu 
{>•  4-  E i nnvigsnu  in  q ialrhc  chiusa  valle  (retteli  le  maahra,  pus  chu 
1 IA»I  •'  ascond  , Sol  duro  legno,  e sotti»  1’ aspre  «nane.  Dani.  Rum. 
*3.  Casi  nd  naso  parlar  vaglio  currc  aspro. 


V“i  - ^ahr°“’  Ar'  tur\  7'.8-  At*  7 T A?S-  ‘h  Liug..a,vaG  Mani  tee.  Danti  hi/',  n.  7».  Ma  dimmi:  quei 

1 » ma  mmi-vn  nanev  i . imem  >■„  -,  * “**  /trv  tirila  palude  ping  ie  , Clie  menai  ventò  c dtc  latte  U pioggia , E che 

» incontrali  eoo  si  aspre  lingue. 

® ~ Verno , rate  Rigido.  Cr.  II.  1».  p.  fot i.  E se  quivi  ori 

il  verno  nisccvole,  lasccmnri  aperte  le  vili}  e se  forte. « aspro,  rico- 
prireaile  innanzi  che  venga  il  fmkk».  (A) 
y ” * (!*'*■)  Detto  del  Colorire  : Aspro  sul  colorire  dicono  i pittori  di 
tuteli  artefice  , «I  cui  colorito  non  fà  buona  armonia.  Fissar.  Fa. 
Alquanto  crudètto  ed  aspro  ad  odori r*.  (A) 

•O— (Grazi.)  Sella  lingua  irracn  è aggiunto  J uzt  uscente,  e detcarmtr 
tat*  che  lo  rapi  or  temiti  DL-rti  tatutàm.  spiritai  aspcr  , esué  che  Jet 
priifi-sini  con  farla  di  fiJbs.  (A) 

- , . . 1 Avto.  * Sm.  Aipri-tza,  Salvo! ichczu.  FiUc.  Rón.  N.  Sp.  (O) 

za,  c croi  pezza  , c grassezza,  asprezza  t tutte  qo^tc  Cose  «gu.tico-  J — (St  Mod.)  d,  moneta  turxhcra  d aswezuo , che  vate  ouat- 

no  te  ciyiaplossonc  calda. _ tru  quattri,».  Berti.  Ozi  ».  sj.  »9.  Quivi  (ahi  una  figlia  pscculra7, 

La  <palc  al  Gmtc  di  Rocca  Silvana  Cnvlo  cIk-  domila  aspri  poi  ven- 
dei. Ar.  Cut».  5,  ».  li  non  avere  uu  iiiini  di  potertene  ( m ld  si 
dire  ) levare  con  «w  fsnti  'lis  , e mina  1I.1  vivere  per  il  ramimi. 
-•(RAI  !.. .!.n. ' 


quanto  raalagcvok  ed  aspre tt-i  Per  menu  un  boaro  prurera  la  via.  (V) 
Avraizx* , A->préz-M.  (sJ/J  astr.  dì  Aspn» , [ nel  sigzi  ih  Sajtor  delle 
frutta.]  L.uzeiza-  Lat.  a«p*ntz*.  Gr. rg*xdr* s.  P,dtad.  Non  oscscohno 
veci»  nulla  asprezza  o agrùtezza.  Cr.  5.  10. 10.  Anche  delle  pere,  ctr* 
tc  tono  acerbe.  Uzze , c certe  mature,  dolci,  ce.  ; imperò  ss  dee  tire 
che  s'imeiwziik»,  c lascino  l'a»|vez«a. 

1 — Ruvidezza  o Inegualità  della  suucrtide  d’un  corpo , U quale  impe- 
disca I»  numi  di  acnrrenri  sopra  Uncnugcntc.  — , Scabra» ite,  «tri.  Red. 
Coti*.  18.  L' estremità  ddlc  i>.il|<rlirv  , j*r  l'adl.iss.»  dì  qudl' unire. 
Itili  no  cuatraito  prurito,  t umidezza,  asprezza,  u-n  za  callosità  o tini  c/j.  ,.(A) 
3 — Quella  ruvidézza  .cb' è l'nppottò.di  uuihidn xa:  Iquidith  tì  ciò  che 
frigido}  Fotg.Ras * Ratto  Nascimento  dica|M'lli,  e n|m_-uczxj,  e oirct- 


4 — iParlindo-i  di  luogo  ,]  Salratichrxu.  Com.  inf.  #3.  Poiché  ] 'autore 
hoc  descritta  1 asprezza  del  bosco  , tc.  ' • 

3 — Psr  nzrtqf.  Rigidezza,  Durezza,  Kigonuilà.  Petr.  tori  j so.  Se  per  sua 


asprezza,  o'»«  «ddli,  nofeufa,  ràrera  Riardi  «ptemOM,  e fis.»r' d’erto-  3 — **(B.A.)  Bei  ta^mugta  d Ùc' arti  vale  qua,*,  mi itera  a rigida, 
re.  Mar.  A.  Grog.  <Jucsto  santo  uauw  remnre  causiderava  I'  aninzsa  « talvolta  -pi  min  russo  o antica.  (V) 

ran-  Aaraox.isra.  1 (Gcug.)  A-spro-iud  i-te , Asprcmo.it.  Ciuà  de  P.  B.  (fi) 
A SJ*»us  SATTOTI , A «MU  SATTCT».  Putta  avverta, U.  =»  Salta  itissiam. 
mente,  Sp-uviuùiirnvuente , A tutta  briglia,  A tutta  carriera,  A 


ir.  S.  Grtg.  Quotò  santo  uauw  sempre  cousiderava  I'  a spezi 
eolcnzii  di  Din.  Eapprtstoi  Rccógli  din  inai  gli  amici  die  I rnt 


dilla  wolcrm  1 ^ _ -j--_ 

•ola «era , c poi  gli  ranmi'iwe  in  asprezza  di  viliànu.  Guicc.  Star.  Ùì>. 
8.  Dalle  imprese,  che  rrsnn  projwsb-,  ogni  di  si  scusarn,  oril  coll'al- 
legare  l'asprezza  ddl-i  rt^ionc,  ora  col  di  ma  mia  re  •lawgiuuicolo.  . 

6 — Aisilerit»,  Disagio.  Lai.  ineuafcNlum.  Gr.  rp«yrr»f.  Tibie.  ».  Sfi. 
Perche  era  giovane,  c non  uso  «Valentia  asprezza.  Pus».  10.  Dicevano  else 
non  potrebbe  so*tn «ere  l‘a%|«rezze  dell' Online. 

7 — F «ridia.  Sanna*  Arnad.  /gl.  5,  E li  beri  animali  Lascia  le  kr 
aqirczzc,  c i petti  crudi.  (V) 

Arrisa  dilf.  da  faizscttò , Afmia , Acerbità,  Acerbezza,  A- 
grettezza.  Aspinsa  è a»t:. ilio  di  a>pm,  cd  è di  più  amata  Mgnllica- 
zmnc  tanto  nd  preqirin  quanto  nei  figurato.  V.  Aspro,  jg 

cesi  propnameute  dril'a^Nvna  di  sapore.  VA  fresia  è aneli' tua  tr 
sprezza  di  sapore , tua  proveniate  da  Acerbi/, ì , te  qu.Uc  è contrario 
di  Maturità.  V.  Il  salai  ib'll'yfi  er'  ità  vien  im-giio  espnnuo  dalla  voce  A- 
cerbezut.  L'  Agre, lezzo  è i|  sapore  acuto  e mordace  de- frutti,  succiai - 
incute  .i. gli  agrumi,  dille  uve  cr. 

Asran.au , A-spicgno-  Add  m.  C lw ha  drit aspro.  Li  . subraper.  Gr.  ira- 
rrJXl‘c-  UHM*  Cuti  160,  Taglia  i rasili  bene,  aoriooclic  e' il  iaca  uu  <xr- 
-tò  uuuie  asprigno  c rodente , dir  il  vino  fa  tirato  e risentito. 


1 cattivo-  Adunar.  Sol.  Amati,  (li) 

AsrausiMmuTa  , A-vpris-M-un-itiCn-te.  Aw.  lup.  di  Àqirammte.  

asperrime.  Gr.  rmfirara.  Petr.  Urna,  di  Fsciooo  l'uihcio  a.prrà.u»- 
imute,  con  molla  («aura  «to'  nateli.  F*a\h.  Break  tyo.  Mwser  Pu-iv» 
da  Barca , ruig  amsci»iitv» , ariugò  ancfa'cgli  pubUstrameotc  lidio  Stu* 
dio  ili  Pira  conira  te  lingua  volgare  a»prmi inamente. 

A'czusiiio  , A-prés-iHao.  (Add.  su.]  sup.dt  A-pro.  Ut.  asper.im  iz,  Ju- 
riMUaus.  Gr.  r/myram.  jj,«,  nov.  ',8.  fu.  C «dui  , csìcsmì  » l’nlli- 
au  trir^oa  finite  a»  f «destisi  , rituiuiiKió  aquisnuu  «ncrra.  Gutd-  G 


tutta  corso ; [ detto  pmjrrutiH.  ,L-I  a,T>'r.'  a cu  -alili.  ] Ut.  celerrime, 
q lana  ritmi nsc,  adoctis  c.ilciribra.  Gr.  wsdì  Rettor.  Tali.  P»ù  di 
sei  miglia  lo  ujenòe  a spnni  battuta.  G.  F.  8.  j5.  tj  Crai  sua  gente 
il  seguirono , P uno  appreso  I*  altra  , a »pnm  b.iUuls.  At.dm.  ».  fi. 
Cimi  Fiori  su  di  cui  , oc  stette  malto,  Clw  1 scoatulo  ne  viene  a sixvu 
baliuti. 

1 ■*  * E col  ».  Andare.  F.  Andare  a aprali  Latititi.  (N) 

^ — Per  tizuÙil  PrettoloMiBrQtr.  6’nv».  Af  «rv3.  Il  (vrchè  qui  »'  affret- 
terà a snron  bruisti.»  E Rem,  Son,  (Dii  lìa  gLmuuai  co-i  croiLt  prv 
tond.  Gite  non  pia.igs  a ctild’ occhi  0 a spr.Nl  bsttits,  Empii. itili»  il 
Ciri  di  grida  c di  shu-insti , La  barba  di  ttouscnio»  il  Antoo-i  ì (Min) 
Awnosz  r A-spròutc.  Sm.  Notar  che  ti  dà  sia  Homi  a./  usta  specie  di 
/«eteri,  0 per  dir  meglio  di  tufi  nero  o spugnolo.  (A)  Car-p.  ».  Leu. 

Mon*igm*re  ha  fitto  in  teste  d'niu  *u*  gnu»  pergola  irq  moro  ruz- 
zo di  certa  pietra  che  a Roma  «i  dire  tapruoci  spezie  di  tufi»  ureo  a 
Spugnoso;  c sono  «rii  maxi  e&  (B) 

A SM.'SI  n'oso.  * (St.  Mod.)  Tttiju  d rtll'zie  di  cavalieri.  Cren.  F d. 

terra  mdU»  groua,  ed  chhevi  di  gran- 
ri> ili*  c.i valici!  a sii«»nc  d'uro.  (V) 
•olà  zMT  Anspebigo.  (G) 

, --  , JÙSit  d ih,  /.iteit.  (ti) 

A srkOiewnsàlK'i.  * Postò  avvertimi.  Sup.  di  A spri^xt-ito.  Udeti.  Nis. 
fvsL.  ».  »3.  No  vidi  mai  piò  strana  iiivenzsoue  «'miri  ds , pori  a quell» 
nsaccbiua.  di  Minerva , |j  quale  noi»  por  via  <T  alle  alcuna,  soprav vie- 
>te  quivi,  ina  per  cajiriccw  «id  poeta  vi  piove  dal  rado  a ipsopusili*. 
•imo.  (R  j 

A sraovoiiT.).  Posto  awrrhùd.  — Fuor  di  proposito.  Lat.  rnepSe,  ab*  ire. 
Gì.  sili»  s-fii  fmt.  Tac.  Da».  Aztn.  ih.  » 20.  M«  egli  tc.  area  cc. 
spaventalo  a sproposito  la  nsuglie.  Ftt.  Piti.  Sf.  Peréti*  te  mono  di 
P .ut -un»  000  interzi  co’  Miot  colori  a s{>rópo»ilo.  Buon.  Fier.  t.  f. 


fi’58  ASP.ROPOTAMO 

0.  K coinè  qori  che  ram  fe-i  mai  conto , 0 poco  , de' «lanari , 8'slcun 
bk  ne  chimi*  va , lo  gli  meUeva  tu  omo  J-*  nursi  aperta , Gtle  I*  otte- 
rrà a ipnpuiilii  (aloni.  -• 

AivaoroTusn.  * (G«s>g.)  Anqun-pò-U-llio  , AsproiioUmos , Aebetoo.  Fin- 
m dell  Eprrv  , opgi  deliri  Rtmeltii.  (G) 

AiNu*  Hiunt,  * A-*pn>-«offÌàn-tc-.  //iW.  i-jjin,  e cnenp.  di  Aqvoc  S-dlian- 
Ir.  C'Ar  soffia  aspramente.  Salvia,  fiere;,  (O) 

Asmosomasti:  , 4 A -aprono- nàn-tr.  /Ititi,  com.  e cemp.  di  Aspro  e fio- 
nani*.  Che  assiramente  rintana.  A dim.  Putti  Volto  al  cor  della  terra 
aspr  mortati  le.  (A) 

A*r  Mirri»  vbato,*  A-rpru-lmi-pràto.  Add.  Hi.  camp,  di  Aspro  a Tempralo. 
Ben*  M-cardato  SSeiT  utpmia.  (01 

Amimi  , A-ifhi'Uc-  (djn.l  f.A.  r . a di'  Aspri  ti.  I-at.  nprril»,  anr- 
hitaa.  C’r.  rg*xi>c»t«.  J.tL  cur.  malati.  Conte  viene  cagionato  «lai lo  a- 
sprnme  «bile  fu  il  Ri  acerbe. 

Arrrvr.tTASi-  * (Gong.)  A-span-gi-tÀ-fli.'  Popolo  d Asia  verso  la  Palu- 
de Alt  Kit  de.  (ti) 


exptriaientttm.  ) Boce . nov. 
i turbata  , io  ik 


ASSAI 

re  aro  no  nagium  io  attuo  dì  i_ 

Ao.  « <f.  Per  le  quali  cose  la  nòstra  cena  inrtiata , io  non  notamente  noti 
I'  ho  trangugiala , anzi  rwn  p ho  pure  assaggiata.  E itov.  5j.  7.  Coos- 
|»gni,  tiratevi  indietro,  dii-  io  so  non  meno  lieti  mescere,  cb  io  140- 
)•«  i n fonare  ; e non  aspettaste^  voi  «T  assaggiarne  gocciola.  Ter.  Br.  3, 
5.  Ne  nii-tli-r.n  un  poco  in  uo  vasello  eoo  acqua  dolce , c poi  Ttang- 
gerai  rolla  lingua. 

a — * E col  secondo  raso.  B^cc.  g.  C.  n.  1.  Signori , egli  i buon  else 
uni  assag giamo  «lei  vino  di  questo  valente  nonio.  (V) 

J— * llusirctiiare.  fav.  Esop.  11 3.  Non  potevi  man  già  re  pinna  cosa  else 

Còma  jht  li  topi  non  (««.se  assaggiata,  nr  poetar  vestimento  che  per 
irò  mai  fisse  guasto  e r"SO.  (V) 

4 — Per  ùntili!,  Cominciare  a gustar  chcrchoisia  ; e dicesi  così  delt  ani- 
mi» come  M 011171©.  Lesi-  degustare , «Milane.  Or.  Pan. 

Fanh  j.  p.  ».  Ma  egli  è tempo  che  tu  pigli  per  bocca  c assaggi  al. 
naia  cosa  turerà  e dUrttevole,  la  quale  , penetratali  all’  lotcnora , ti 
farcia  la  via  a’  lirirraggi  più  gagliardi. 


A«rer,i.iA»i.  * (Grog.)  A-spnr-gii-ui.  Nazione  barioni  del  Bosforo;  (G)  5 — Per  meta/.  Triifntr,  Il irtinoscrrc.  Provare;  [ e « usa  anrht  in  ,i- 
A.  SQOsct-Msaa.  * Pana  «averto*/.  £0  stesso  che  A macca,  A sciocco  , A gn.  a.  an.  "]  Lat.  esperir!.  Gtj.  Liv.  M.  Appio  assaggia  «fa- 


•pese  alimi  Mah»  ani.  (U)  Palai'.  «.  E pranacreblw  votoutùii  a tquac- 

corra,  (fj) 

A aqtUiiB.  • Posto  teredini  I.o  stesso  che  A scaglie.  V.  (0) 

A Mtvsuuuiai.  Pasto  ttrverbiiiL  crii  v.  Guardo  re  ~ Con  guardatura 
laniera  , A traverso  , Cari  mal  /aglio.  — , A stmcri.isscen  , sòr.  Lui. 
torni  uniti*  aspicrrr.  Or.  rróip*  jtktirià.  Pataffi  i.  Pi  mira  a squa  r- 
CMoareo  la  matrigna,  frane.  <S aceti,  nov.  11S.  Be  la  itmliigna  Tatara 
prima  guaritalo  10  ragiN**c»,  ora  lo  giianlti  a sqiMrciasarm. 

A sa*.  * A.  pr.  ai  firn.  Ilasra.  ( Hall'  cbr.  hhauu-  ovvero  hhetron  man- 
i-ansa , jxiauia.  ) (B) 

A ss  ni.  e , * Asesòfc,  Asrirle.  Pi.  pr.  m.  Lai.  Aaroel.  ( Dati' cbr.  «Ari 
Ig-iititudini , ni  et  libliu  ; Beatitudine  di  l.ién.)  (Il)  . 

Assuilo.  * (Mit.  Maom.)  A*-i  »-li-h».  ISume  deltangeb  che  drve  suonar  ")  — * Vedere,  «pud  t.Harc 
la  mmlu  uri  dì  della  sxntrrrtione  , seconda  t Alcorano.  (Mit)  **  ' ’ * 

Assimsciif.a.  * (Grog-)  As-icm-l  «rr-ga.  Città  tf  A le  magati  nei  Ai  etimi- 
bw/tfust.  (G) 

Assiste , • Avri  .-lc.  pi.  pr.  m.  V.  A inde.  Lat.  Amici.  (B) 

Asaa,  * Sf.  Lo  stesso  che  Asse,  nel  sia s.  di  Leena  o Klvoit.  f. ■ Asse 

5- ■■-(*)  ! • 

9 — (Bot)  f.  Awifrtida.  Ai.  Aldnbr.  Ree,  Arni  ionico,  serafino,  hdclli , 
opi*if»*ia«s  aloe,  sarcomi  la,  •»-*,  seme  «li  ri-mia. 

Ass*.  • Pi.  vr.f.  Lat.  Ava.  (I)all*  cbr.  hhautr  mancare,  ovvero  «la 
hhascìa  tacerà.  ) — figlia  ai  CaUb,  maglie  di  Ottonislh.  (B)  (V*n) 
a — • (Grog.)  Città  della  Atacedmun.  (G) 

Atusssi.  ’ (Grog.)  A vsa-l<i-na.  ha'a  ilei  golfo  Ambito,  (C) 

Amianto.  * (’ilit.  Kdi)  A»-w-bi-oo.  Adii.  m.  Piota*  che  ditvtuSo  gli 

EUufn  0/  Sale.  (Mit) 

A Slacci  A , As-sàc-cia.  t«V/Tj  /agg.  di  Asse.  Beni.  Ak  1.  7.  Era»  ad  poi- 
«o  certe  «Maerr  fcne; 

AauctoaiABS'SK  , As-aac-co-man-nà^r.  [Att.]  .1/cfftmr  tt  msceoy  ataeco- 
manuu.  — , Sacco nunnjrc',  Socrbrpgi.nv,  sin.  Lat.  dcj>«:q«iUri.  Cr.  hi*. 

Cinjfl  Cale.  3.  #6.  Serlx*-u  no  pau  else  trovo  in  uua  cassa; 

Ogni  altra  cu*a  par  die  «sasecns riarmi. 

Amicunsìssìto,*  As-sac-co-mim-iia-to.  Ada.  m.  da  Aamcewuannarc.  V. 

di  rcg.  (0)  • 

AMsCksI.  * (Grog.)  As-ss-ci'  -n  ì , A «sari  nicrt<i.  Ani.  pepalo  dellelndie  (C,') 

Asimmi , A*-n-eMan-tc.  Add.  coni.  Che  tocca  come  saetta.  Lat. 

9 — E fig.  Piccante , Frizuntc.  Salvisi.  B.  T.  1.  Ma  voglia  Din 
che  non  ad  sappia  d' aglio , cioè  dir  nua  ini  sia  di  fùrie  e asuettan- 
te  sa]  ore.  (A) 

Asia  sita  ss  , As-sa-ct-là-rr.  V.  imperi.  E nere  colpito  dalia  saetta,  cibi 
dal  fùlmine t ma  non  i'uia  che  a modo  d' imprecazione.  Lag.  Rimi. 
fc  quei  chlsa  tele,  tura  blu  «1  assaetti.  (A) 


v«-r  la  |icr  «Inni  e per  pnrgbi  K alti  ore  -.  Ma  rimira  «psrsli 

c Ugnar tj  side  più  usati  di  AsMggMrr  lìbcrtadc,  die  di  d/frndcrl.i.  Guid . 
O.  Ultimami  njc  innsinds  d*  amggiare  gli  ordinali  p-ricoli  «lei  vii  lo 
dd  l'oro.  E ttj'prrrui  : E ood , prex  kr  corna,  asaiggi.1  di  mnbnenaie 
1 tuoi , per  vedere  se  calritrusi  mtstoiau.  Stur.  iiur.  S.  <o3.  Eia 
isscstu  Ilemnrdn  innanzi  ersi  mio  squadrone  «li  cavalli  , si  per  as- 
saggiar»- l'csArrito  vandnV*»  c si  jier  cemprriulcrr  gli  ordini  s.a>i.7Vii-. 
Dar.  Ann.  ».  3f.  Miscontenti  dc’suot  (igliuoli,  uvwggiarou  la  signoria 
d una  dreuM  ditta  Esalo. 

6—  fi'  per  inAcrso.  A alni.  ».  ./< . Ma  quri  ch'i  furbo,  a on,-  tempo  fj 
civetta,  E agginsls  lui  dsiifNlo  : assaggia  questa  -,  Prr  dsc  gli  diede  si 
spillala  bolla,  ( ir egli  andò  giù  nani  ima  fiera  colta.  (I*) 

— • Vedere,  «pud  l.sMare  coll'occhio,  detto  ilei  veder  <««  »u«rsv. /toni. 
Purg.  1.  Sj.  La  t>  Huchr  rimase  li,  selvaggia  Parva  dd  loto,  nn tirando 

■ in  li  «riso , Ginn-  colui  die  nuove  m»e  aouggia,  (V) 

8 — (Air.  Mcs.)  Deco  tbd  oro , ec.  ride  Piar  s t saggio  delia  bontà  di 
sua  lega  o collii  cop/irlltt,  «i  cm  alti»  ; che  si  dice  anche  Saggiare. 
Lai.  pencnJiini  1W.iv,  prnlsarc. 

9 — E ».  pnss.  nel  ngn  . ilei  j.  3.  F.  V.  11.  SS.  Li  ingioi  , essendo1  i 
assaggiali  cn'Ttvk-nhi , ce.  incominciai  uno  fjrlc  a ffibitare.  fi  cep. 
Ag.  LÀ  neutri , die  ne'  giorni  | osali  si  i-r.mo  assaggiati  culi  fon. 

Assaggiare  risii:  ria  Saggiare,  Privare,  Gustare,  Delibare,  Auuprmwe. 
Assaggiar*  è cattar  ligpii  tueiilc.  Saggiate  è br  pruova;edsrn»ipro- 
friaimnlc  ddl' oro  c di  altri  metalli.  Provare  e Gustate  eccitano  la 
nmiutir  «b  11  usodd  gusto  cbc  si  adopera  («t  duornih;  la  qualitA  tic’ sa- 
porì. Nd  fifi.  (riistiuv  vale  avere  a g rado  , approvare,  pior»  cc. 
Dfttbtwe  è ton  ar  IrggenuvuJe  col  labbro  j a per  «miilit.  atliugcre  4q>- 
gnmentc  le  eroe.  \ . Astmiorare. 

AtiAca.lATo,  AA-ia^  giù-tu.  Add.  m.  dà  A «saggiare.  Lat.  ddibfttna,  guslu 
cx|vKjs.iUis  Cr.  y«w mpssat.  G.  V.  1.  4-f-  ».  Il  «piai  vino',  per  li  signo- 
ri di  Jà  ass  iggut.i , parve  loro  molla  rmoisj. 

a — - E J*r  Snttnf.  Tentalo,  Provato,  /.«r1. Untatiti,  evpertns.  firviifjifJii e. 
Ai.  r.  r.  £ò‘.  Assaggiata  jier  più- volte  dallo  assalto  tlegli  Cnglieri,  con 
loro  daiinaggio,  il  ré  conobbe  «die  min  la  potrà  vincer  pef  forza.  Toc. 
Late,  fu  Agr.  3pj.  Se  noi  avrssinio  a ftre  rou  gente  nuora,  c ixxi 

■ a»«*gg«ata , in'  eou  \-srta|)so  «t  altri  serali  ri  &Ki  cuore. 

AoMociaroag.  > As  sa^gìa-til-ie.  f eri.  ni.  di  A««»ginrc.  Che  assaggia. 

Lui.  degnklaloe.  -Or.  -,  ««iTÌ1u,nf.  Coli,  Ab.  ls.  K latto  «daincnlc  un  toc- 
calori-  e iiA-aggiatrirc  degli  si liriluali  senlsinrriti.  Red.  Aniioitgi.  ihtir.  »». 
GP  intendenti-  de'  ritti  c gii'  ssAaggialbri  «coi  detti  coti  un  nuovo  c ga- 
lante vneahi'o  et  arra»  ila  KìiuvuIiiki. 

Assaggili  tose  diti,  'ita  Saggiatore.  Parlandoli  di  collii  dir  fa  l'.issag- 
gio  ilelk  monete  , si  dice  cumuli,  minte  Saggiatore , e imi  già  As- 
saggiatene. (A) 


Asmmtt.to,  Av*u<t-là-io.  Add.  m.  da  A saettare.  Salviti.  B.  T.  Magro  AiiKouhia,  * A*  ag-gia-tri-ee.  Veri.  f.  di  Aviaggiare,  f.  di  reg.  (O) 
assaettalo.  (A)  AsMtcnrcna,  A*-sap-);ia.liwa^.V/^  fio  sfeiuo  che  Assaggiamenln.  f .Frane, 

Assira.  * (Grog.)  As-sà-fa.'  Città  della  Georgi*.  — detta  Mnctd<mia.(G)  Sact  h.  nov.  1 77.  Farermlo.oii' a«ag«iatura  di  quasi  tutti  i grappoli. 
Ama  ime  a.  (Tt-rsp.)  Ar-sa-R-ti-da.  f Sfi  G<  mena-renna  d un  giallo  ras-  Assidilo,  Anàg-gio-  «Vns.  fio  <tnu>  .he  AuuggiamcnUs.  V.  fiat,  sproimcn  , 


uccio  e marezzato  , di  odore  multo  spine eerJe  ed  agliaceo , di  sapore 
ntt  ed  amami  si  rame  da  ima  pianta  della  famiglia  déde  rmfeel- 
lifere , chiamata  Penila  uulrtab  l.in.  ] (iY>nic  fiaiu.ito  |«T  «vrrco- 
*ì‘>r*c  dal  vuesbolo  i/ster  fortittum  degli  antid  i,  sugo  f-tùbr  di  silfio  | 
prórbi-,  lerondo  alcuni,  da  qix-slu  sugo  si  trae  I'  asta  fetida.  ì — , Atsa 
f tida,  Aòifirlids,  A «sa,  tèi.  fini,  ansa  fcjetirl.i.  Piceli,  far.  l/a-ua  fc- 
tì«G  si  |«nsa  che  sia  una  logtuoa  A suso  d'una  pianta  bin-slinÀ  , e, 
accoralo  alruui  , r il  sugo  «U-l  sittio , che  nasce  in  Midia  0 in  Soia , 
il  quale,  smunto  Diosnwidr,  nuucra  d'udore  grato  crani- <|ocHri  d'Ar- 
osmia  «1  di  I.ibia  , il  quale  |teusano  ebe  sia  Tassa  odorata  , ovvero  il 


wùm  delle  tpeticric-  E tft.  Della  pianta  cbc  produce  T tnsaHida 
lui  ■'  ha  per  ancora  Unto  bone  , else  se  ne  |ioitva  altmnarv  nulla  di 
cerio.  Oggi  si  «edeoo  due  streie  d'  avsab-tuU:  nns  di  colore  -fra  *1  Amacliubvti),  Ai 
esitano  e la  mirra  , ir.  -,  1'  altra  «:  più  o venia  di  rnlorc  , cc. 

1— f A ssa  dolce  e li»'  tètra  aorta  di  Aua  che  diceti  odorata , è prò- 
pr.  chioma  ù Bcmoino.  (B) 

Assacciamstti  , Av-sag-gìa-iiM!n-tn  [ «fa»--]  fi'  assaggiare , [ * il  tersi  nel 
proprio  t nei Jìg .)  —,  Assaggi.itura,  Assaggio,  Saggio,  sin.  Lat.  degu- 
sUtso,  dcltlKinriiUim.  Or.  7 tip*.  Tesi.  ou*.  Latria  |>iù  areph  « più 
certa  cngnitiuise  per  ru«o  amagli  annoto,  «1»c  poti  era  quill.i  cogui»i>mc 


gutts».  Cr.  0 «casa.  fr.  Ctoni  Pred.  Sai*.  E però  i santi  uomini  i 
questa  città  hanno  già  un  assaggio,  una-  imrtr,  un  ramo  di  qurlla  glo- 
ria. Coti  SS.  PP.  (liulunqut-  sia  qui  gli  che  , nltrao  per  assaggio  di 
poco  cibo-,  te.  . . 

Assaggia  diff.  da  Saggio , Pittava,  Sperimento.  Assaggio  indica 
1'  alto  del  gustar  - leggcriisrop-  «li  «-(*  che  sia.  Saggio  e Penava  mi 
mollo  sJfipi  uve  tnstuài  dèli'  a«li»pcrare  il  «risii  o un  nunn  «pialunqoe 
per  iscojirirc  o avere  .la  scurii  in  aie  «liitinta'di  qiuk-lie  cosa.  .Viu,-qi«j 
però  vale  anche  |«arzÌMnc  , quantità  «IrlermMssta  di  malrnali  soslause, 
euuie  d’ oro  , di  lersuto  , d'ratealto  ee.  L' Eiptrinento , di'  è a urbe 
primi  » , include  più  d‘  urdinario  la  idra  del  mezzo  , delio  stmmcitto, 
della  macchina  tt.  elicsi  adu|-«r.i  nH  far  prunva  di  qualche  cosa. 

urmi  . AMU-ili-mdn-lo.  [Snuf.A. « f.  e ii']  A*MlunenU).w dtbert. 

. E cosi  non  lutino  kuiwricordia  bri  furore  prorofupeute  m iuta* 
glimcnto  dr  mini  cb  c ingiuriato. 

Amsousc  , * As-M-gli-rr.  Alt.  <>l mai.  f.  A.  f.  e di  Assalire.  Fr.  Guitt. 

I*a.  »5.  65,  D'acni  parte  starno  assaglui'tbi  furti  m-imci  e dotti.  (V) 
Ahuc-lito  , * Av-so-gli-la  Add.  m,  da  Auaglirc.  f.  A.  f.  e (/l'Assalto. 
fr.  Guitt.  Leu.  il.  5gi  Valendosi  cc.  asMglitu  d’ assalto  grande 
sovrnlc.  (V) 


che  andava  iniMiui  al  gusto.  Mar.  S.  Greti.  Esscmlo  «s»a  paicj.ita  Amai.  As-so-i.  Aw.  Che  pon  varie  voci  in  vani  snodi  congiunta,  vatii 
dille  ricebrtsi-  «lille  |urole  . «^  iiupirisle  rotale  amigli— rnilm  Se/l.  ùgivjurUì  n rifanne.  ( E ynctr  attirata  dall' «ir/  tutti  de'Latini.) 

Put  K ti-ncauii  apparito  di  darti  quasi  un  giuto  v uno  assaggiami -ntu  1 — A siiriH-ioiu.  Lai.  mIÌs.  Cr.  reli.  Bove.  nov.  intra/.  In  retugài  «li 
delle  choc.  _ » quelle  che  ausino  (pcvciorc.hr  vii'  altre  ( assai  l'ago  c 'I  f-i*o,  c l'areo- 


Amiwiase,  Ai-ag  già-rr.f^H.)  Propr.  Gust'tr  ieggn-mmte  di  checrhewa, 
pe  r seuliitto  il  svpore.  I/U.  degustai»,  l«l>ai)-  ridi  Imi  1 . b)','  ] iiirùM 

( bai  laL  e/igcre  ui  situo  di  wawimic , uude  i Latini  baiiou  i hir- 


làj.--.  ) intinilo  di  tiesoalin  cinto  novelk.  (A)  i r GtvnJ.  Jot.  Della 
quale  '{manna!  ehi  petudeva  j.ui  «\.  oui  w in-  trovava  però  più; 
te  ud  ai  use  tulio  Uiltvj,  se  oc  troiai  a assai.  (V*)  Luce.  g.  a.*  nov. 


ASSAI  ASSAI 

Parendogli  .14MÌ  1W  Voluto  , propone  Hi  ( ornar»  a Parigi.  Pttr.  p.  ». 
m'u-  71.  Che  vai,  dice,  « mn  du  ai  contorta  Non  niannr  più  : nou 
(u'-li44  tu  pianto  mmi.*  (Ciò) 

3 — * Abfuituwa.  Boce.  g.  3.  n.  io.  Delle  altrui  cantoni  in  non  ao,  né 
**•!■  mie  alcune  uc  Lo  alia  incute  ette  kit  attui  convenevole  a « lic- 
U brigato.  (V) 

3 — * OiMuluuaur,  Sebbene,  per  aitanto,  Anmrrlrà.  Prone.  Suedi.  nov. 
l»j.  \ iuiim-u  dicromoudo  «pioto  Frale*-,  ch’era  uno  grandmano  mini- 
calure.,  die  rado  poi  voile  mangiare  col  Volpe,  «stai  lo  invitarne.  (V) 
Cnuv  MortU.  Nou  ti  obbligar  mai  per  muti  fallito,  ornai  ti  da  egli  pa- 
tente (Min) 

4 — Cu/  «Pieno  dal  frenulo  ente  binomi.  volt  Di  gran  lunga , ( Multo 
più , A gran  pwa.]  Imi.  tolge.  fav.  M.  Ma  non  fu  H ricca  villa  , 
come  Alare  damai.]  Doni.  In/,  »y  rat.  Or  fu  giammai  Gente  ai  vana 
come  la  aancy:  ? Urto  non  la  tranoraci  u d'amai.  fi.  F.ti.i  io.  Mruer 
Maatuio  vi  manto  un  auo  figliuolo  con  6o  gentiluomini  * ma  non  com- 

C rivai»  in  Ferrar»  appo  i Fiorentini  d’  «un  di  nobtlti  e d’orrevo- 
E Pftr.  p.  i.  »ai.  E tei  diventa,  CI»  il  dir  nonni  e il  «tuier 
vince  d'  uui.  (tin) 

i — Col  legno  dal  Uno  rato  pur  nel  mrd.-si/nn  ugn  , («a  1 forma 
mito  tutin  a di  /iiveUarv.)  Nov.  mu.  <yj.  Un  giovane  Hi  Fin-nac  amai  a 
um  grulli  putrella , la  quale  amili  un  altro  giovane  , lo  <|ualc  ama- 
va andac  lei , ma  non  lauto  «I  «Hai  , qiuntd  attui.  (Cin) 

6—  {Congiunta  eviri  -*v.  vale  M Ilo  uw.  ) /tare,  nnv.60.  ».  lo  ino  inten- 
do di  valere  <te.|iiclla  materia  •rivirarmi  «MU  qiute  mi  lo  tir  a vele  *»- 
*■*  •eoaweUn— te  parlato.  ftwf./i/Tt  t.  67.  E*l  io:  nuc*tru,  miai  chiaro 
proemile  La  tua  ragione.»  Pttr.  «un.  Che  piaga  antivedute  aawt  tuo 
dato  (A) 

1 — {Coitomi  d ogni  genere  e numero,]  vale  pur  Molto  aw.  Dace.  nov.  #. 
11.  E un  giorno  amai  vicini  delU  camera  ce. , kco  mcitouni  cumiu- 
ciarnno  a ragionare. 

S—ContrnppnMto  « Poco,  vate  Multo.  fa*/.  tmiltnm.  Bore.  nov.  Ynalra 
umnu  e «li  mandai*  ogni  anno  ai  inveri  del  voterò  grano , chi  poro 
e dii  amai , «crondo  il  podere  e la  dcvomCii  tua.  (A)  E g.  a.  rwv.  10. 
Volnnl.  ro»i  di  guadagnare  amai,  e di  tpen.Lre  |*xo , avevfn  quell'ar- 
ca vedute,  e inori  or  pulii  di  portomela  in  orna  toro.  (Gin) 

9 — Congiunto  «1  Delie , f otto  avverbio/.  è do  netto  cète  Amai,  ma  ha 
aUftotnto  più  di  fina  t ftwAl  tal-mi  , invece  d'acerete* rie  Lt  /orsa , 
la  «cernì } come , per  eiempto , in  parlando*  ,f  un  infirma  «i  dirvN-r 
Ki  noni  guarito,  aia  egli  e<i  amai  toni  réte  vale*.  Es,U  ua  metto- 
cremane  (tene.  {Corrùponde  al  ralu  Imm  di  Cicerone.)  Bore.  nov.  3. 
V.  Già  e di  Dio  e tirila  venti  della  noterà  fede  è ma  li  Mie  *bdo  «tet- 
to. E nov.  17. 38.  Dove  ella  vote»»,  egli  asmi  bene  Hi  cto  l'aj.KmMra. 
More.  g.  ».  nrtv.  8.  Li  quali,  «emiuki  che  comportava  la  tor  lenirà  cti, 
ami  bevi  compresero  l amoueUra mento  «I  | padre  loro.  (Gin) 
io  — Congiunto  etti  mp .,  come  Molto.  TU.  S.  Gir.  tot.  ||  aito  nipote 
amai  tollmiino  «Id  «rapo,  il  quote  to  mi  tei  ligbunto  , re.  (V) 

U — * Molto  tempo.  Gu.ee.  pi.  Q,u  è anni  non  fi  è «telo  enr- 

riere  di  là  , »e  già  non  ce  ù’.é  venuto  «egie  temente.  (0)  Bare.  g.  3.  ti. 
C.  Tu  «ei  nato  con  cola  la  quale  ara  Calie  Iminghu  , gii  è a»*u 
ingannali  (V) 

1»—  *’ M’importa,  o limile,  amai  '.  Detto  in  aria  di  spremo,  t aitandole 
£tUe  vale  Che  com  importa  a me  ? Ovvero  Non  ine  li*  inibirla  un 

i3  — Sfata  come  ndd.  mme  Molto,  ed  è Congiunto  «w*  itami  vfngni  ge- 
nere e numero.  Bore.  g.  ».  nov.  8.  Avvenne  <ui  giorno  che  «eden- 
«Imi  appremn  di  lui  un  medico  amai  giovai*,  |n  Giannetta  coirò  nel  li 
camera.'  (Citi)*  Segr.  Piar.  Dite.  ' 1.  «.  P.rvhe  li  a*»at  noaiini  non  ti 


- — ~ — i ad  una  bgae  nuova.  (PQ 

»4  — * Ed  in  aerti  emtruui  egun-oàs  <ul  Inlrinwcn,  Stretto,  parlandoti 
di  amici.  Prone.  SéUtk.  m,v.  t-.o.  Emendo  prnrautr  uno  die  avea  no- 
me Pozione  , aaaai  creatura  ikl  «tetto  nrasmr  Pino  , di».-  Bartolo 
GIomI  et.  (V) 

i5  — lo  altri  vale  So  fidente.  Par.  Etna,  180.  Dice  l'untore  che  ninna 
enaa  éamai  a »e  incivilivi,.'  cheriasenno  omini  In  hi-  ■£«■«  d'  aitiirwA) 

di  — [ Col  imi.  utltùtmn,  ma  usato  pure  in  f-rt-t  di  wM.  iter  Mnlt», 
Buona  quantità.  Boni»  oitptom.]  Lui.  gmltus.  Òr.uttd.  Hi ce.  ìttrrrsf. 
tt.  E amai  9‘erano , che  nella  »tnult  pnlil.lica  a di  «Il  o di  ikiUc  finivami. 
»»  E g.  t.n.  1.  La  mia.  imaiua  viole. emerc  di  ronfi  Marmi  ogni  «etli- 
mina  almeno  una  volt»,  woxn  che  aoai  inno  «li  quelle  clu:  to  mi  ebo- 
poi.  E e.  ».  fin.  Sygl«un.i  «iiodntente.  amai  (avite  donne)  a fcvc 
rvnaa  della  Virgin.-  marlrr  del  figlinolo  di  Dio,  digiunare  ce.  (V) 

*7  T * 0*«0  a£S-  Cargi,  alt  Allegro,  c td  Prato , preso  nel  tenta 
d aumet nativo.  (L) 

10  — In  fona  di  tote  eoi  tecmuln  caso.  Boce.  g.  6.f.  tJ.  Entrati  in  r>- 
gmnammto  «Ml.i  v.illr  «Mie  «lonor,  amai  di  bene  e «li  bidè  ne  dimero. 
■dr . tur.  33.  p.  Di  Merli»  dico,  del  Dnn.mi  i figlio , Che  del  futuro  an- 
tivedeva amai.  (P) 

» — Olino  «r  >ia  ai vale  Uomo  valoroso  e di  granile  ahi  fila. 

» — h TO-Bi.  .ir'-  D'  «... i imi  mauri  ira  U n-m,  . t scampa, 
gnarmtnc: !•  nutr,  Sao  h.  nov.  68.  Giuda» rvto  a «ovhi  ili»  d’ farai  citu- 
dmo,  il  acuir  cMm  nome  Guido  Cavalcanti  cc.  (V) 

< — * lèìccùrhe  M^lti  partii  (aiM'im  amai  per  dire  ,he  multe  bi  - 
etole cote  adunate  insieme  formano  un  tinto  ch  i eontidemUe.  (Dal 
lai  multa  p, in.  a fucinili  unum  tatti.)  (A) 

dstai  dui.  da  Sufficiente  torni*  o A Im-uvtza.  dttaiht  più  di  rapo,  ir- 
lo  alla  quantità  che  vuoili  averti Sufficirntesnenu  » q orila  che  viaslt? 
mmit,  impiegare.  inchule  la  idra  di  maggiore  evtHnW  e di 

quantità  imi.  trrmiiut.i } Su/ficientemenU  «lice  quanto  lu da  . e limita 
1’  u*o  di  ciò  clic  I uopo  ricbinh.  V.  UaUtoitr. 

A**4.' ; *«»«•  'Coti  ripetuto  è come  aw.  tup.  di  Ami  Lt  treno -he  Ai- 
mimutiix  Btiul-,  Lett  t i 1.  no.  Però  vi  prego  «mì  amii,  die  vate 
contento.  E Leti.  t%.  llaccwiuixLilv'tui  a M<imiandr  «te  Martini  1%. 
hi  aiHi.  (Pi) 


, ASSALTAR!* 

Awimwo,  AmUmUwv  Ju^.  4 A«..  ,M  V.  «.  ,3.  ,3.  . J. 

d Amai.  —,  Amai  ami,  un.  Lai.  plunmua.  Gr.  vUirrh.  A,. 

Atojjh laviti  mvioumi  pròli.  Tv-.  Dar. 
Atm.3.  6S.  Nafarr,-.KW*ca  «*rrOtliv*i«na  leggi  aiaaimiine.  Seti  Ben. 
ratyh.  7 .1.  Cado  Ci  1 diluii  «ti  a fluii  toni,  «pa.iutanque  «unn  amtiuuin . 

* ' “ *V«p  «*  Amai  «nm.  Lai.  nliuirmun,  qiumph.rinium.  Gr,  rK-lrra  Sen. 
Urn.  r arcò.  6.  ay.  Perché  non  tuoi  tu  piuttovto  che  colili  aia  nrv 
aaite  e bealo,  eoi  tu  debhi  amaiwirao?  Ambe.  Co/.  3.6.  Oh  mi  raikvro 
ara* Uòmo  Vedervi  Tiro  e prcnpmMo. 

A»»u..rra  A— ImAwo.  [.(■«.]  U Auelùnmk.,  Aul- 

A***  °.P?  *°  ‘*°*oc.  CM,to  «urne  vaghe,  o per  a *ali incuto, 

«in  cruóri  1 prati,  o per  inganno  «Irgli  amici  telò,  acnxa  riparo  ai  rom- 
pe e hjcca-  Stn.  PuL  Ora  aio  , il  qu.de  fu  chiamato  Girle»,  «minine 
I naalto  e I amahmrato  de*  turnici.  3/.  F.  1.  ».  Volgendo»  servi  tort- 
«ngtorn.»  con  più  moro  amalimenl»  , che  nòto  te  partì  irttrntriouaU. 
Com.  In/.  33.  Virai  «lire , che  jier  li  rontinni  ardimenti  «tei  fréddo,  re. 

A ttnù menta  ddt  «La  Attuilo  , Affrontament-  , Awtgammta.  Il  pri- 
mo «aprirne  l'atto  «irli  «rubre , dell’ andare  alla  volta  di  chi  che  aia 
con  animo  rifiuto  «li  oBrmtcrr.  A unito  è piò  ftrq.rante  mll'mo,  e 
dictai  •penalmente  «Irli*  «-aerrizto  o ftmlio  ehe  (anno  i giocatori  di 
•ciurma  ro*  Amiti.  Ajf  mutamento  è alterco  (fcUìniloicnui  fronte. 
zttjfumeiun  fa  »mtir  meglio  e più  vivo  I*  attacco,  il  combatter»!,  il  ve- 
"ire  alle  mani  di  «lue  o «li  più. 

Amiate,  Avra-li-re.  {Att.  anom.  Propri, tm~nlr  Dar  rumilo , cini  fnve- 
ttuv  im  lungo  munito  per  tvpnuu duvi,  ni  iSapadroninene.  —.  Amplile, 
, ; Adontare,  mn.  Cot  «vii in-,  ailonri,  amtraii.  Gr.  t'mv.ai».] 

(>.  Att  illare.)  Boa c.  Nov.  «7.  J3.  Accuxxlò  mura  Otbecb  dall’  una 
|*rt«:  «die  urbm  dirncmtemr,  «-d  ««li  colte  hmmlirthbe  d dl,*L 
tea.  Cmv.  Un  Diwcto  i é cuere,  contro  alte  fede  toro  «Dia dal  tv , 
«1»  loro  aunltli. 

* T A?din\  ■'j*  J01'*  ài  chicchi:  aia  con  animo  rianlntò  di  ofléu.lrrto. 
Im.  invalere  Gr.  r»rL>m3a,.  G.  V.  ««.  60.  ».  La  gode  «lei  re  «l'In- 
ghilterra, Mimi imo  attendere,  »ulM  temente  aiualirnno  i Francmcld.  Bore. 
s*ov.  i».6.  FI  tenie  «li  Itinaldn,  veggenduli  atra I ire  carne  cattivò, 
niutu  enea  al  *10  ajuto  *l»jier.j. 

‘.Prr  cmrtèxioeif  di  Salire,  Detto  del  Montar  d.Hc  biutùj  e «tei 
ItonguingrrM  carnalmente.  Bore.  g.  7.  n.  ».  In  quella  n..iv»  cV  negli 
ampu  campi  gli  •frenati  carolile  «fai» ir  caldi  le  ràvalle  «h  Penta  av 
mbvrnno  cc.  (V) 

4 — *Per  **«•>  de  Mori-  d*c  alLiccatvt  il  cvp...  Pur.  E«>p. 

3J.  Pu  ftuolilo  «li  grave  infcrruitd  quaai  in  era  di  mirto.  (V)  Smtur. 
I ned.  y.  7.  Lrcu  d>dori  orrendi  «li  g .Ite  da*  lo  a.mlirvino.  e eiltetolu 
aulì’ amia,  quid  f im-hioda rotto.  (PO 

4 — [D-tto  delle  p.irai  uii , ed  ctjtn  com  appartenenti  tUT animai  ffgv. 
7^'  ’i  V1™™*  f'1  ,L,lb  is>o.-ii|d«*e4i«  j roriMlc.  D-vd. 

~v\  *•  SF’  «tonte  d'eato  inrcmlio  uou  tu’  natale.  Pttr,  (ttu.  tS.  6. 

temo!  coavkrui  Che  I' «trema  «lei  ri»  attedia  iluii.ito.fi  *■». 
*Xa.  Ch  mamma  paura  il  cor  nWilv,  /hm.  mu.  Guiu.R.  * ivvi» 
^ amore  un  |xtto  unii»  amanite,  P.T  poi  tenerlo  WTVcote  in 

0 — Snvjrcrlirc,  TmUrc , Jtei’wrinre.  Soli.  Giug.  , f Gli  altri  amia- 
aaadm  p«-  quella  nral.-rian  va  amallo,  e la  piu  parte  ira  imvmj;  e 

, rw»  « J55»  ; • ’•'»  U*  più  «r  i la  Cile . clic  U pco-uùa.  (P) 

A u, dnv  «lilC  da  AuJtore,  tuo- dite  , AjfcouLtrv.  Il  «unno  c av- 
venterai emiro  di  «hi  chi  .La  con  animo,  «un  dUguo  J«  odoakrlo. 
AimL -tre  «órtme  mcglij  l'unp-t»  viilruto  dill’aggivuùe,  InvtUux 
nel  K«»pno  é cingt'c  Intorno.  Prr  umd.  é am-lra  A- udire , atteccaro 
il  nrinav».  Affrontare  c girgli  a fronte , .crateri,»  di  rroiito. 

A.uun.AAMbUi^iP  A.  F.  e di  Au.dimet.to.  Uu.  ncgrmrà. 

rr.  Jac.  T.  Le  pervi ne  p deludi  Non  ira  faccwiw  a»- 

Amauro,  A*»>li-to.  AJJ.  m.  «fa 'Amatavi.  —,  AiaiIul»,  tin  lat.  bcblu». 

0nCC. ' n°V’  13'  lK  ^ lrUi  ,nj»  *cgg-n«|.»  Tom  tenia, 
e fhinei  raitirario  e chhua,  «malitol»,  il  ndaivinu.  M.  F.  5.  «.f.M«-»- 
ip»  Gmrotto  ù ri«t  ri  ara  cuanoi,  romlmt  tondi  oi'namci  ilmoiui  e di 
dietro  «uteliti.  • 

*’*'  mfiru»  di  tniL  Ar.  Pur.  »<J.  «3.  Di  qui  nVqUc  un  error 
tra  gb  roditi,  Clic  |»r  cimi  lor  ultima  rovuu.  * 

A^ALiT.K-r  , As-aa-liàA-rr.  Fer6.  m.  tlt  A un  lire.  Ch»  smallare.  — , A*- 
Mltelorr,  «m.  Lai.  aggrvmor.  Gr.  vmxptpùe.  Bore.  nov.  fi.  6.  Vcg- 
r*hhwi  (Dotto  meno  ue- già  auditori , Ciiimnchfboo  * fuggir. . Buon. 
‘‘,rrt.  •*-  4-  *•  Vagatoli  notturni , avwlitori  Di  darri  , r log  «tori. 

* Morditore,  Detrattore.  Boce.  a.  4.  ».  0.  E a invi  .M- 
•Nitori  fi  veli  andò,  dico. 

Am  a trra  tu* , A*»-li-tri-<r.  Ferir,  f.  di  Amlirr,  — , Aiteltetr.ee,  tùi. 
àegner.  Preti.  1 7.  8.  Giovava:»  «teli  (le  gatte)  emiro  le  luiròca- 
tarc  di  alcune  aerpi , frequenti  am»  li  tu  ci  drgti  uomini  e J«  toitn- 
m«.  (Min) 

A»»t.,..,r,'A...-tSr..«e,A«.lan-.  Vfr.m.r,,,.  Vhcilun,  (IhlIVbr. 

«»  p.idre  « -Ma*  pò-,  pKlir  J.lb  ,»c  )— J, 

AMuna-n-,  AM.l  u-mA.  t-.  ;Sm.)  t/auVtm..  K Aadiamfci.  A» 
•alto.  /Mi.  «ttrcuio,  Gt.  ir.^olu.  fa»».  31.  Bum- ito  gli  cacciò  di  a 

Eran  vigore,  ch'egli  uccmc  il  rr  tatti,  e ptmeia. vniiOmi» . te  città,  e 
» pit  ie,  nel  iranno  aitei  lamento.  , 

Amtnm*  A*uUfaMr. P.trt.iff  Aiultem.  Che ait*l/a.(0)  S-dvin  nn> 
Cau.  3 O la  trop(ia  A>«dtonte  -14  "iovnn  danitcri  IS) 

Asuitam»  , Avaal-terc.  {Alt.)  le»  steariche  Amine.  F.  (Si(«im  u»- 
ttltre  «to'  Ialini  é da  tul  c da  mfrà  io  «alto  » tOMlo.  cwu  anali, ne  i 
da  atl  v da  salto  10  «ulto.)  fati. in v adire , amrol.,  adtnn.  Gr.  fai- 
T‘sr*>u.  Star.  Aio!/.  ».^  Aqictteibli  «:hc  Mamlraiunr  amaltamr  il  am- 
po.  fi  »8s.  Onde  egli  u raccomandò  a Dui  , I.  orato  «Trtecre  umil- 
iata. Pftr,  eap.  t3.  E quel  die  prima  Affrica  » -tette.  N>nf.  Piet.  E 
qual  fanno  le  pnrc  galbndle , Qaaud'  elle  toh  dilla  volpe  ai, aliate. 


4 (io  ASSALTANE 

/{io  irò  tp.  tjg.  Onde  f oste  de' Franceschi  si  levò  a romore,  te- 
m/uki  cklc(W|in  nou  (m;  «uditala,  fiìr.  A*.  08.  Ufgù,  giovani, 
«assiduo»  vii  ili»  »<•-  e emù  allegra  fronte  questi  durvaigliaàL  S*ttn- 
Stnr.  so.  i;^  Sjtrczuto  urna  il  [knculo  di  Ferdinando,  else  doveva 
lutto  esteso  «inlLilu  dii  Torvi*. 

» — * P r ertemi'» ir.  Detto  drlli  luce  dr  f»  viste  gli  oocbi  all'  unpror- 
vi»».  Ar.  pur.  2-  Oj.  A lo  acuda  mortai , die  rame  pria  Si  sraprc  , 
il  ohi  miIcihI' <r  si  gli  ocelli  assalta,  Li  risia  tulle,  e Unto  occii|ai  i 
onci  < lite  mn»  mi  irto  rimaner  cuuvivum.  (N) 

? — I A in  «e tuo  metnf.  1 /‘ir.  Ai.  s3i.  Quasi  funr  di  A par  ima  ws* 
•ai le  p*ui 4 i-hr  I’  imIÌiì  A l3ó.  hscu  armati»  di  migliori  perni  rn  , 
•rei  grande  |Kimziom:  os  tal  le  rum  l.i  sua  incusnpif  ubile  •upcrlwa.A*  ufi. 
.PflunBu  i itisM  per  «stallare  a mai*  taira  il  diurni***  «min»  della 
semplice  Borrita. 

Auuitn  , As-iul-tà-rr.  [d'oi.J  fa'  neanche  AsvilUroenlu,  A Mallo.  Ami  r. 
/'mi.  i.  j.  Donimi  «e  curiali , i quali  a'jinuii  «ssilLin  guadagnarono 
il  lepri. 

A u «Lino,  As-wltà-to.  Adii.  as.  sfa  Assillare.  P.  A Molilo.  StJJ.sal.1. 
Cosi  (M'ir  .1.11* assaltato  ostello  Salito  il  primo  i muri  il  buon  snidai». 
Finge  l.i  iiuin» , e v*  alia  or  questo  or  qm  Ilo.  /furti.  Pier.  3.  J.  ./ 
CU  tutti,  ulva  F AM.dt.iU  prora  , Cosar,  fuggir,  sfiorir  spenti  e iu- 
•fjeni. 

A‘»«i.T*rnaF , Avuil-U  lòxv.  PrAu  m.  tU  Assaltare.  P.  Assalitile.  L,i/r 
nggmaor.  tir.  iViraipv.  Pr.  Gioirò  Preti.  R.  Grande  e Ulano  riparo 
«auro  ir  fi  «rie  A lio  nuNtirt  internata.  Guu-.Stor.  LA.  in.  Clii  «un 
pn  ge  il  coll»  o il  petto  «pfrto  all  assaltatore , rr.  E ufi  V**-  5«r' 
adula,  cc. , uoo  menu  per  I»  viltà  ttadif.nsou  , che  per  la  rirtù  de- 
gli asfaltatori. 

Amiltstojci  . A*-*al-ta-li i-cr.  Perb.f.  di  Assaltare.  P.  Assalilricc.  Trgtt. 
»rgr.  i o*,  tinnì.  Per  repriUfSY  li-  fané  delle  Toglie  assaltatrici  Ari  cuo- 
re. E appretto  : La  do.-li.i  del  peli» , amsltatrirc  dell*  animo. 

Assalti»,  Aa-tal-tn.^Am.]  E lo  stesso  Aie  Amiltaroniln,  /ili  pui  ili frrrfuente 
fitti'  uhi,  [e  dicm  propriamente  uri/  inivsahr  una  fi  irteli*  , **  * tnr>- 
erpsmeuti  nemici  per  uni’, uhi  vi  irtene  A »'«xi  tona.  P.  Anstiiwln.  ] 
Leti,  aggrrvaio.  Qr.  Aeri.  PiU.  Orazio  , il  anale  fu  chiamato 

Coclea  , distesine  r «Malto  e f assalili*  nfa»  sfa'  nemici.  Do ce.  um>.  itj.  i. 
AihIuiuu  a dargli  briga;  e,  spronali  i cavalli,  a guisa  d*on  «sullo 
sollazzevole , gli  furono  , quasi  prima  che  egli  se  ìiav  vedesse , supr-i. 
Dant.  tufi  p.  S.f-  M .l  non  vcnguiinmo  in  Teseo  l audilo, 
a — Ifurlt  eterea» , o stuilio  , efie  fanno  » giuocatori  A scherma 
tei  foretti. 

3 — - * Attentalo  di  nuocere  o di  spogliar  chi  che  sia  con  fatti  o odo 
minare,  , e »]«-,-i.ilnieufr  alla  «tritata.  (A) 

4 — * Per  estensione!  Insulti  di  un  tnnje  che  dà  qnalebe  tregua,  e r-fac 
tratto  tratto  ritorna  a tra? -gl  tare  uno  persovi-».  r wuin.  leu.  Vene  a 
ÌnC<riu.ilo  degli  ultimi  .istalli  del  osale  elle  iu' ha  toltoli  jour.  prn.au , 
non  rfcr  l' mirrare,  (A) 

3 — * MoAiJneOti  Au  tfnakhe  add.  come  Doler,  ArWMuio  o Amili,  rlirfsi 
ih:'  rnng  iuik,ì  turi  iti  rj  riveli.  Ar.  Pur.  i-  5<f.  Usi  die’ egli;  r mentre 
rappaixWfiia  Al  italcr  asfalto  re.  E *5.  CS.  Non  minor' di  tamburi  o 
sirxi  di  tmiuU  Furrei  principio  .41' anniento  avutilo.  (N) 
fi  T-  [ P J g.  Dicni  tifile  Pantani , dell' Anima  » amili.  ] Petr.  enn.  ». 

I . Illibata  nel  primiiTn  assalto,  Non  ebbe  Unto  nè  vigor  né  sjia- 
lio,  CU*  poterne  «T  lnr»*no.  JhmuI  J I afuse.  P.  itfi.  Quest»»  un  soc- 
corso trovò  tra  jji  a Malli  IV  ainorr.  Gitili.  G.  Q»kII'  assalto  die  iu  Ile 
ricetide  min  è r scotti»  con  multi]  < samirumento  ni  rnn*ig|io , per  ft>- 
spign{nK-i|lo  della  <U|rrlii4  è su  Imi -limo  te  menato  a falli  rvpculaui. 

— * Assalti  del  cbOHMiio  : £/>  ileimj  che  T>  marinili.  (Ai 

— Cai  r.  Fari-;  Far  a, salto  = Affollar r , /(vestire  , InyiuUne.Sol- 
iuu.  Gii tg,  iti.  (PJ 

* — - * P Arni  anche  iW/<  parole.  G.  P.  tf-  L fo.  a.  S11.H  pipa 
gli  fctr  grande  a* «alto  di  parole  e di  iniiMrrr.  (V) 

A»m«.  * (Grog.)  Asjui,  .Gin.  Attuai.  Regime  A Alia.  (Q) 
AsstMoreo,  * As-sa-mo-nè-o.  Jv.pr.  av.  P,  A «monco.  (Van) 

Aisiir.  • (Gene)  Città  della  l'un  hi  a asiatica.  — dell  itola  di  Sis- 
ma mi.  (<;)  9 

AmxcALK.  * (Grog.)  A wuw.ì  lr-  Città  dell  Armenia.  (G) 

Assaau  • As-M-ru-a.  Ri.  pr.  m.  L,u.  llaUsrius.  Lo  stesso  ohe  Ah» 

• nia.  P (ffi 

Astia  iti.  * (Grog.)  Ai-u-niti.  Portoli  A Ada  fu  » Saraceni.  (G) 
Aniivat,  Ai-fan-n.l-rc.  [Alt.)  Afferrar  checche  tia  voile  snnur  rH|> 
/P'rrr-  — « Autetng,  un.  Lai.  devitilius  .«rripcjr.  (ir.  Itel  A» SjÌ«. 
Dtmt.  ìnf.  Sa.  td.  L'ons  giunse  a Gapocclik» , ed  in  gli  nòdo  Ikl  collo 
l'énimriiY  Frane.  Saevh.  rioo.jo.  E'I  jwreo  ili  quell'ora  anco  l'.tasann-i. 
E nm.  no.  Il  fante  come  fu  sul  letto,  un  porco  l'assonnò  per  la  gambi. 
3 «—  Per  met.if,  ( Assalile,  AtlcLiMrc , edam  rir looon(rarè } AM.itl.rsu, 
Darvi  «lenirò,  o«vrm  Freodere  e Iti  tener,-  rliieché  sia  in  qna|sivagli  t 
mCnlo.]  Dxtnt.  in/'.  fS.gt.K  questo  h«»ti  ilcllu  prima  va] lesa prrc, e di 
Hnr  che  'n  «é  msjiiÌvi.  /fin.  Assnnna  evie  morde  con  j«u»a.  lìti  a. 
Purg.  tj.G.i  (amie  «U'amiuuxio  de 'futuri  dumi  5i  luna  il  viso  di  rw 
lui  che  a «eolia  . Da  qitaldu-  parti-  il  periglio  I'  ntaanni.  Gii.it. 
6y.  Nationi  Ci,  et  latrici  c uccatmi,  si  ebe  guai  a quef  la  orecchia  ch'elle 
•temoano. 

3 — (Lacerare  non  maldirrme , Dir  male.]  Arrigh.  La  quale  la  chiara 
opera  njo  ralihrmo  dente  .-roarrtia. 

4 — *_  [ A-  n.ots.  nel  sten.  JAi.  ».]  Prone.  Sacckno».  »o8.  Più  mende  va 
e più  swmiMi  a.  Gala'..  6t.  Ma  lo  tr.i|«auam>,  e currotigli  diiuuti  a gui- 
velfro  die  nm  assaltili. 

A Misuro,  * As.san-n.s-tQ.  Adi.  m.  da  A stanti  ire.  P.  di  PC f.  (A) 
Auni'i , • A.*-«.in  no.  Sm.  L‘ amannare.  A.  It.  h\  (0) 

Assuma , * A»-«i  d-nc.  Jf.vr.  m.  ('  Dii  ff.  •*»•'»  p«r  susta  io  fa  irru- 
zione, rd  non  fili»  ; Chi  fa  irruzione  imi  lidiO — Padre  di  iVi-òr. (Mi l) 
Assirern,  As-ia-pé-n;  ( Alt.  Di  chi  ima  trovasi  una o cheli  nò»  infinta  , 
è)  io  i ferri  che  Sapere  r J mad  arJnutriemmtr  coi  veri o fi' art.  (fc  V.  dei 


AS  SASSI  N AT  L’ R A 

iU«  letto  napoli  Uno.)  hot.  ildinmGristtwaFaiMtSl  Comincsomnso 
a pur  lare  cfalcum  eoa»,  ddla  qiuU  i’ii  Grò  e una  parte.  E 6j.  S»s- 

Sionii  rsarrc  uumlate  innanzi,  pcf  fare  aasanrn-  la  venula  del  gian  nari- 
a.  31.  P.  ì.  2-j.  F>  dono  asta  peni  a qw-Ui  di  II' oste  , die  uUrndirnu  , 
enrm  stava  il  fallii.  Riami.  M.ilrsp.  t 7.  Fece  M«aprre  «gli  uveiti  di 
Fi  1x1  ile  ione  si  dorcvj  tradire  Sn-na.  » Rot  e.  g.3.  n.3.  Mi  «m  rat- 
lewprrala , jsc  ho  voluto  tare  nè  dire  cosa  atousa  eh'  io  noi  ri  Ciacus 
■prima  a sm  pere.  ( Coti  Ugge  il  T.  Mannelli.  ) (V) 
a — Dice  a anche  A Mpcrc.  Pr.  Gè» A.  90.  Vnji  dompic  che  non  t'4 
limile  di  dire...,  ne  di  Cure  a sapere  lue  virtudi.  (V) 
Asssvobsuksto,  A»-viqi>Kra-*i|èn-tn.  fa  luvipiwv;  fai  drgu- 

•Utio,  ilrliluiuentum.  Gr.  yiè/uu  LA.  cur.  in  timi.  Ssa  il  maestro  mollo 
pratico  urlìi)  assa|«>rsinailo  drtlc  romli  me. 

As»*ro»*»TK , • Aa-sa-po-rònàc.  Par.  A A-.Mpir.uiL  P.  ih  ng.  (O) 
As-.si-oi.isb,  .V»-S4  jKl  ra-re.  lAtt-1  Guitare  per  dirtinsurjy  U mpnr  di 
cheii-Kusiii.  — , Aaw varare,  só*.  Lat.  degusUre,  libare,  -Idi bare.  Gr. 
r»bda..  31.  Cm.  Rim.  lo  sol  conosco  ij  contrario  dd  01  le , Cb'  m» 
I'  «ssapnro , ed  louno  pica  Ic'q»adc;  S*gr.  fi'tor.  As.  .f.  Mandalo  giù 
cren'  una  rooi tema , Che  pazzo  è chi  la  gmt*  o V assapora, 
a — Per  metnf.  ( Attentamente  a con  piacere  «tcolUre , Gustare.  « 
Premier  ditello  di  alcuna  delle  opere  dell’ ingegno  e <klf  arte.)  Mor. 
S.  Grrg.  Dentro  al  cuur  Imo  a*»aporin  quella  cosa , la  quale  alti  mal- 
vagi nimbi  riviLnu  mila  incute.  Marg.  ss.  bp.  ilinaUI-*  assaporava  le 
parole  0.1  Saradn,  che  una  n»ió  nc  cadde.  noi.  trp.  sii.  K -w 

alcuna  cosa  «ssa|iorata  ne  abbiamo , ciò  lu  arato  inali vu  dall'  occasione 
di  maneggiare  qualche  liquore  «c. 

Amwtirre  di  A.  da  Assaggiare.  Assaporare  esprime  più  che  Allog- 
giare. si  /macini  |>cr  distinguere  il  tjfsire,  per  far  pruova  m una 
cna*  piace , o non  piaccia  ; ina  u assapora  con  aUcnfimiv  c per  lo  più 

con  guata-  (A) 

Asia  i*i>mto  , A«-«a-po-rà-tn.  Adi  m.  da  A «sa  [»  .rare.  Lat.  degustatila. 
Gr.  rnJiù.  LA.  cur.  maitttU  II  die  talvolta  accade  per  ragiosie  della 
medicine  aasnpnratc.  Red.  «p.  noi.  tao.  La  redocc  , cc.  «iM|»umte , 
pugne  e urirdi-ca  la  biigOo. 

itMNfUMKMl,  A«-u  |»>-ra-inTO-cd-la.  [T/Tj  dim.  di  AMaporazimH. 
Pr.  Giani.  Pred.  R Ogni  mcnmnucdaasaapuriizioncdlacha  ne  fami», 
se  ul-  invugliano  (ìeranxnle. 

i)»MaoaazioaK,Ai->a-]>o-ia-uù-n.-  S fL»  iteshrche  A.iviporasfrcvitu.  P. Trust, 
segr.  eoi.  tintili.  Noti  nvinutreno  mai  questi  mcihcainenti  senza  averoe 


finirne  1 iella  Mauritania  C manente.  — . 


fatta  prima  la  dovuta  a 
Aokaba.  * (Grog.)  Aa-sù-r*.’ 
deli  Asia.  (G) 

A« SABACRL  * (trèug.)  Aa-vo-ra-cci.  Paptihs  detta  LAàs  interna.  (G) 
As«in«t*n , • Av-sà-ram.  Ri.  pr.  iw.  Lai.  Aioararua.  ( In  gr,  vale  Chi 
ha  nomea  di  certo  legume, da  tue  nausea,  al  armasi  sorta  di  Irgumc.) 
— Avo  di  Aivhiie.  (B)  • 

Asolare,  As-u^M-rc.  Aa.  Scaglia  sani  emani  di  tslamn.—,  Allapul  - 
re , Lapidare,  sin.  Islt.  Isfiidibu  prlcre-  Gr.  SxJà^m  far.  D-menu  k. 
Gua  fi-  Sto  di  giovani  . « . armando  alla  piazza  . . . furuuo  Afe* usati 
da  molti  aitai.  (A) 

À»«»s»ato  , Assnudn.  Adi  m.  da  Anwore.  P.  Canale.  Pungila  da. 

Kascmlu  a-va sviti  e flagellati  , pMxhè  predirevano  il  nome  Rum  (V) 
.\v.«.  isi,  A*4a«-sì-r>.i.  A f.  di  Anissm».  Un  11.  Pier.  f.  f.  /.  M i 'pol- 
li à niicruiM  volta  le  punte  Questa  hmuhm  mir idulr,  atl.iga,  re.  (P) 
Av***ura«bkt«i,  As-*a*-«i-ii«Hnèn-to.  [ò'as.)  Lamyinarv.  — , A mi  Mina- 
tura,  Asaassinrriv , A«*»sjinn) , sòl  Lai.  I.itmciniiiiu.  Gr.  Z «re»  fama. 
/V-  'As.  à|«wc  qiM-Uo  che  vi  dicsmc  di  qm-*to  (oro  osiuiiMii|eatt<. 
E Disc.  ani*.  Mille  ruberie , ip,IIc  onùcsdir , mille  aMissiisammiti 
accaggiono. 

» — Per  meta  fi  Acciacca,  Soperchierà  greve.  Renv.  Crii.  vii.  Mi  ito- 
favi  scusare  col  re,  dicendo  aio  lettere  questo  amamiisamaitu  fattomi 
V 4 per  invidia.  (A) 

As«a>«is «nr  , A was-si-vd-re.  [ Att  ] Assaltare  alla  itmda  i viandanti 
per  in :culergU.e  tardare*  fa  roba.  Toc.  Dar.  Ann.  I».  li;.  Calando 
alle  ritti , o marine . aasazònavano  i trrraazani. 
a — iPer  r tieni.  Uccidere  a tradimento]  Dtli.tm.  ».  #.  Troppo  Birci  * 
dirti  la  rorina  C3»V  fa'  «fa’  mici,  c oansc  Cmnu  e Unito  Uopo  tic 
Riusi  insiriK-  1'av.iMÌq.L 

4 — Per  I iafiiL  t Dicesi  dogai gmviiuma  danne  che  si  re. Ai"  altrui , 
Siqidcliiare  , Mandar  in  rovina.  ] Fir.  As.  ufi.  E ho  ralle  mia  iqam 
.issassi isata  quasi  tutta  Aiuccdusiiis. 

4 — È fig.  Dar  pena , fannent,*  , tra  vaglio.  Cor.  f-a.  f . <77-  M' arde 
enfio  in  uq  Isttuìm,  die  la  UamiNi  in' «ssamina , le  liti  m' indiavoUoa, 

c il  odilo  mi  strangola.  (V) 

5 — * Assiro  tursi  la  perenna  =;  Rovinarti  fa  sanità.  C-pp't.  Rim. 
Sfaorm-  r*r  ^*r  fa  ridia  il  idoskIo -tatto,  E girsi  assassinando  U per- 
sona  , Flsi-rcizi»  UU  lùr  vigliacco  c lx\«tbv  (A) 

Ajsamiv Anco  , AR-sas^Mii-lfao.  Atld.  m.  sfa  Aivretioo.  LPrOtfiìonp $ 
Tnulitcfvapo.  ] p.  A,  Lui.  praedatonus.  Gr.  à«gna4f.  Cor*.  Purg. 

E perche  f a«*a«iisiUco  mulo  « 0*0  prodizioog  , od  dio  per  as- 
solimi ite  morto.  • 

Ariavuzsto,  Asais-»i-nù-to.  AJd.  m.  da  A saa|Mgaré.  Lat.  sjiolinins.  Gr. 
Xsnreùvrx^iM.  Z’.ic.  Dar.  afusi.  6.  ito.  M*  egli,  frugato  dalla  ra- 
seien/j  ddroroissm.iU  provincia,  cc  , ed  altre  cfpe,  area  v.iluto  ri- 
coprirle e»!  concitarli  qnml'odio.  Buon.  Pier.  jf.  f.  16.  Pana  gente 
Cb.- si  didgrioo  a tota  naw>*mati. 

AfMsMRAJORg  , Ai-fai-ii-oef^tv.  Però,  nudi  Assassinare.  Che  auas. 
tùia.  Allunino  Lat.  graz«a|iq- , latro.  Gr.  K~x-.)irxt.  Fr.  Giord 
Pred.  R.  Si  asiociaiio  con  gli  avuni naturi , anzi  auosuaaloci  crepe 
quelli  si  fanno.  . 

.Wi'iMTiiij,  • As-Mvsixu-tri-rr.  Puh.  fi  di  Aawniiurc.  P.di  rrg.( A) 
AnAtininM  , A'-ov-o-na-lù  ra.  [S%fi]  faitsmrfa  A»«a>«ina mento.  P. 
Pr.  Gl  mi.  Preti.  R,  Nominato  |icr  le'  osMianuturc  fatte  «a  quella 
boscaglia. 


ASSASSINERÀ 

A«AinfHU  , * Am— si-nc-ria.  Sf.  A'.  • di'  Ati—inmm(A.  A.  Il  Fk  (0) 

A— stai.  * (Geog.)  An  sas-si-m  , Aswmioìco«ì.  Pepili  tirila  Finta  a nel 
libano  , che  c tx de vanu  duetti  dot  grande  Anace  ( V.  astauùio.  ) 

(G)  (N) 

Amamik»),  Amimmiw.  [£«-)  Lo  netto  che  Asnaunimenln.  F.  Dav. 
Satin.  Sa.  Pus  moilrwhc  erano  le  libidini  de*  guv  «manti,  l'ambizioni, 
Imritie,  gli  assassini!.  E appretto:  E quegli  »t«»,i  («eoo  I’  uu»i> 
imo)  die  d Milane  volevano  qui  Hit  re  il  brando,  oggi  Li  prcslavanof/a 
mottetti  J. 

Assassini,  Av-**M«-no.  [•?«.  Chi  anatrino  p e diceri  propriamente  di  co- 
lui che  percorre  armato  la  camparmi , aztalland b e togliendo  e vita 
e ruba  a viandanti.)  (Vivisi  con  «letti»  da  hun  h*hm , nume  arabo  di 
un  popolo  ria:  lutto  gli  ovditii  di  un  tuo  capi  «Ulto  il  Vecchio  «Iella 
ruouLignJ  , famuio  nella  stnria  delle  erodale , parlava  da  per  tutto 
le  ruberie  e le  uccaiiuoi.  V.  ananini)  Lai.  giMwalur,  latra.  fìr.lv 
enhérm.G.  Feriti.  »•  Il  qual  tradimento  fu  scvqxrto,  e gli  a**— noi 
giudicali  ad  apra  morte.  Dam.lnf.  tg.it>  lo  alava  coaie  il  frale 
die  ounfctna  lo  pcrtìdo  annun. 

a — Cagnotti» , Sicario.  G.  F.  g.  tgn.  t.  Gislroccio  , «gnor  di  Lucca, 
mando  i aooi  assassini  in  Pisa  , pr  (are  uccidere  il  coulc  Neri.  BuL 
Assassino  è colui  die  uor.elc  allri  per  danari. 

3 — L'iato  anche  infuria  di  adii.  Ar.  Far,  a 6.  ti.  Dall'  altro  i Mori 
in  tal  inoilo  Unti  , L'  altra  arbitra  disamavano  assassina. 

Au, mino  dilli  da  M, dentri, in  , Scherano  , Sicario  , Cagnotto.  L' 
Annoino  è |-rnpnauK-nte  chi  assale  i.  viandanti  per  rubarli  od  deci- 
derli. L'ii  uomo  liicjuon'Mo  , bravaccio,  sgherro  dinsi  Scherano,  ll'no- 
lii.i  di  Sunna  sud  dirsi  peo pria! ucntc  a chi  orride  maini  per  aitriti 
cuuuiisiji-uc , c quello  di  Cagnotto  a chi  prcuolato  assista  alla  di- 
fesa altrui. 

Awampca.  * (Grog  ) Ai  sa-tir-gù-a.  Itola  del  golfo  del  Metti™,  (G) 

Auitiu,  (Ar.  Ilo)  A v*a-tu-ra.  Sf.  T.  de"  amai  ed  altri.  Riunione 
di  <i A»l  o atterrile  in  qutdihe  lavoro.  (A) 

Asaavoaaaa , An-sa-vo-ra-re.  [Alt.  F.  A.)  y.  e dT  Auaponrc  » GuitL 
Rim.  C dire  alcun,  eh' è duro  c aspro  Mio  trovato  ama  varare. 

Anilina  p As-sa-ti-a-rr.  [Ali.  e n.  pili  ) F.  A.  F.  « ili  Saiiarc.  Lai. 
aalia re , saturare.  Gr ■ Seit.  Piti,  (guanto  anaru  il  signore 

di  •|tidlc  bestie  salvattchc. 

A saixia.  * (Grog.)  As-aà-ii-e.  Fumé  della  Guinea.  (G) 
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Astialo»  l , At-sa-sani-oe.  Sf.  Cocitura  di  checché  na  nel  proprio  tuo 
sugo  per  via  di  odore  enervine  , tenui  aggiugnervi  altro  umido. 
( Uni  lai.  attore  arrostire.  ) (A) 

a — (Farm.)  Detto  principalmente  delle  medicine  così  pry  arate.  (A) 
Iiimis.)  .Via.  ( Dal  Ulatiì  asae,perno,  stelo.)  Linsa  re  un,  e propria- 
mente  , /arila  che  ti  mende  da  un  punto  della  circonferenza  di  una  curva 
italica  o di  una  ifen i al  punto  oppotto  traversandone  li  fòco  od  il 
centro.  E f>er  ritento, ne  iticeli  di  agni  linea  retti  che  ri  lappone 
panare  pel  < entro  tf  una  parte  o d una  cavilli  qualunque , imatunp 
net  corpo  lumino  , teguenao  la  (Emione  principati  di  tal  yurte  o ca- 
vità. (A.  0)  (N) 

a -*  * (Gong.)  A tee  dilla  terra  : Quella  linea  dìruta  che  tt  figuro  pat- 
tar pel' centro  d i ghb- 1,  e tulla  quale  giro  intorno  te  tutto  ; U tue 
eUixmuù  chiameulti  P<R.  (G)  * 

3 — (Aslr.)  Ave  «Iella  «i  ra  <>  del  mondo  : Quella  linea  che  immusì- 

inumi  avere  un  capo  nel  cielo  teUeutrì'inal*  e f altro  nell’  ottunde , 
pnttiuubt  per  b>  centro  tirila  terra.  ) Lai.  alia.  Gr.  Cimi  Par. 

J.  Al  qual  carro,  ec. , l'  asse  ibi  nostro  ciclo  , cioè  quella  lima  che 
lui  iuuisagiuianiu  avere  I'  un  rapo  nel  ciclo  icttmlriMiialc , l’ altro 
steli*  anatrale , omiinuo  di  c wtte , uilìno  al  volger  del  timone, 
procelle  qnjle  stelle  n<  U*  omc  li»»: , od  in  se  rivolle,  costituì»/ us  j 
ini  segno  di'  i dello  di  sopra,  firn  vi.  Pier.  g.  4.  tic.  Su  gli  stabili 
eterni  C pdi  e at*i  Si  rigirano  i esdi. 

4 — • (Utt.)  Certa  di  mùnte  de'  cristalli -,  in  cui  le  leggi  della  doppia 
nefriti*, ne  tono  ridette  ala  hro  maggior*  semplicità , ed  intorno  alta 
quale  direzione  uuxcibnn  i ftnomeiu  luminati  netta  maniera  netta 
da  qualunque  par  e.  (A.  O.) 

3 — (Ucce.)  Asse  nella  ruota  i Diceri  ad  un  ediruhm  verticalmente  eoe* 
ficca lo  nel  mezzo  tt  una  ruota , o lùnpmto  di  maggior  diametro  , o 


legali  dicono  ancori  t Amo  «vdiUrio  pee  denotar*  (itila  t eredità , 
cioè  il  'comrdetto  de'  drilli  e degli  obbùghi  bueiatt  da  un  defunto fh) 
i — * Sella  tetta  manieri  i Romani  eh  amavano  Aasc  il  piede , 
mimni  lineare  che  valeva  il  o tt  trillici  incirca-,  il  jugcruiumrMsni 
ngr»n,.*m>-a  , d viUrditn , aritura  di  « opacità  pt  ioidi  ec.  ec.  (Kit) 
■i  — * Moneti  antica  n—vw  , [che  <u  curiata  di  peto  e materia 
direna , mondo  i diverti  trevi  della  repubblica , • perciò  piu  volte 
••■ggeita  a vanazùeu.  ) Lai.  — . Gr.  ùa+ifun.  Dav.  poti.  4 2 ih  Q"c* 
dr ■«.■)•)  rumano  ci  viene  a valere  oggi  ulta  lira,  ec.  ; quello  a*.  , o 
lil»  111,  d.ie  solili.  E Mai.  il ■>.  (bum,  d*  Amidulr  stretta  c suini  da, 
haliti  il  Min  asse  d* un  oncia,  dtc  puna  era  u u lihhm.  E appretto  i 
La  villanella  uuta  a vender  U sui  vrrq  u dell' uova  uu  a»«  «li  d dici 
ance,  redendoù  in  usino  si  senato,  c riduttu  a un'oncia,  avrchbe 
dello;  mcMcrc-,  o Voi  un  date  un  asac  di  dodici  once,  o voi  me  ne  «late 
diadici  <ii  questi  seriali d* un'ancia,  o io  vi  darò  un  uovo  solo  per  asse. 

10  — » * (Leg.)  Asso  ereditario.  F.  J.  g.  ».  (N) 

11  — (Ar.  M'S.)  Qrt'l  legno  a fero  intorno  a!  quale  ri  eottengono  e 
girano  le  rmdv  , «Ac,  pirlarubm  di  carri  e adrrazze , >i  dice  c, rigar- 
mene tuia.  Brace.  Cr.  Di  gran  punte  «T  acciar  le  ruote  e l'asse.  (A) 

» — Sf.  Pi  Atte  e Ami.  — , Asta,  lin.  Qual  unque  legno  arga tu  p-r  b» 
lumo  dell'albero , di  grosseria  «li  tre  dila  al  più  ■,  che  ili  maggior gnn- 
sess.1  ri  chuunò  Fauruoc.  LaL  avser.  Gr.  rzeh.  B> *x.  tmr.  fi.  f 
Vidcro  rotta  1*  asse , la  quale  i «tesser  lo  gindioo  lem-va  a'  pedi.  E n. 
y.  Md  Umico  , pai  tcm|n  , mia  la  max»)  per  lo  rollo  dell*  atte.  G. 
F.  io.  l'A.  $.  K -quel  campo  alfimtro , Csccnduvi  molle  caae  d’  atti. 
Pelr.  cap.  J-  Cimi,  d‘  atte  « trae  cium  lo  con  chiodo.  Morg.  tS.  iji. 
E Iqlmrwmw  io  stesso  in  mi  quest*  asse. 

I — Trovarsi  sln-ttu  fra  due  asac , vale  come  Trovarti  fra  t u- 
trio  ed  il  muro.  Buon.  Tane.  3.  f.  Tra  due  aasc  mi  trovo  stretta i 
E*  »e  dentro  o se  f «ora  Di  me  che  abbia  ad  esser,  non  so  j acoro.  (V) 
4 — Legno  largo  e i pianalo  tu  cui  è patto  il  parte  che  ri  porta 
al  forno  p>r  cuocerlo  s e che  in  alcuni  Iwthi  due  ri  anche  Tavola  i 
nA  quale  lignificato  e tm.  Bank.  San.  Lù vitami  in  soli*  asse  come 
il  —sue , Ma  non  posa’  ire  al  torno  come  lui.  (A) 

Asia.  (tìe*  ig.)  Fùt/itv  di  Frani  tu  nel  dn>.  ,lelU  Batte  Alpi.  (G) 

Aitare*  »c,  As-acc-ca-ra.  [du.)  F.  A.  F-  e di' Seccare,  tal.  snÌMrc, 
sircarr.  Gr.  ^sìnv,  » Pattuì,  t.  0.  K U dove  il  vento,  o alcuno 
altro  mal  fiMu  ncmìou,a  quella  ointroda  astceca*—  W viti,  voglv)U«i^<;.(V) 

a — Per  meiuf.  Cnu»uuw«v  , llidurrr  sU’otnim.  G.  F.  7 7®-  4-  K |“f 
quest»  minili , con  j»o<x»  ri«.  hso  e Cstica  , aatcrchrrcmi  lo  re  Cori».  E 
cap.  Ai.  a.  Ma  noti  volca  pr  «Hanno  e per  Iurta  di  cdilicii  « «faste- 
dio  juecccaigli  di  vivanda,  « vincergli. 

3 — E n.  «u.  (Perder  l'amore.  E fig.  Dimagrare.)  Pataffi  8.  cc.  Allora  i o 
avvocai  , e la  seri  ir  ria  ec. 

4 — L *V.  pan.  Disecca nL  E nel  riga,  del  5-  a.)  G>  F.S.  7 8.  3.  E qi—J 
eglino  inudcsùni  »'  anoliarooo  c arrecarvi». 

Aa*»-C'  *T  i , Avvc-cà-to.  Adii.  m.  ili  Aascccare,  I.at.  licealm.  Gr.\*pm. 
Seal.  V.  Agno.  Se  ella  è juwccata  s — multa  pr  le  molte  aUuumte, 
egli  lolla  la  ingrossa  di  manna  crlcal'alc, 

AjMOonmu*  As-K-annD-ri'.  [Att.)  lei  tletvi  che  Sccombre.  F . Lat. 
obscr usui. ire.  Gr.  emrrpyiir.  Frane,  litwb.  rj6.  S.  E apcsvo  puira/a 
fauccunda.  Segnerà  Crùt.  unir.  3.  aj.  4-  ?•*  — Wdarc  U |»asatoiM 
di  un  am  <r  fsreatàcro. 

a — Uh' lidi  re.  Segare.  .Ifsnn  die.  tf.  6.  Da  nobile  è aasccaodarc,  qna! 
piroetto,  ugni  cenno  di  dii  ti  regge.  (V) 

Assai  « tuia  , Aw  ciso-i-rc.  [ Alt.  e n.  pan.  ) Ut  tteua  che  Assicurare. 
F,  Pelr  suri.  iti.  Gin  in  irtil  guarda  in, lei  non  s’asvccura. 

Asiecaatro , A»-se-cu-r«-to.  AJd.  m-  da  Asseourare.  F . Assicuralo. 

Asiaci: inai  , A*-ac-cn-tò-rc.  [Ftpb.  m.  di  Assopire.)  F.  A.  F.  e i/i’E- 
umlure,  fcvc^iiilorr.  Lai.  MKUtnr.  Or.  rinriKm.  G.  F.  fi,  llf.  4- 
Il  iiuih-  a guisa  di  (iranno  , o rame  —acculare  di  tiranni  , potale* 
di  tallo  in  civile  e climuioalr. 

* — 'Sl  Moti.)  ( Uffizio  parti,  id-tre  nella  repubblica  /fonatasi  rad  Je- 
y,  di  Eaccutare.)  .»/.  F.  S.  ^o.^Dvlro  al  palagio  dei 


nominalo.  F.  ue'L,.  — „ - 

capitano  e di  ir—xcitiirc  in  «olla  via  «la  rasa  i Magatoti!- 
AMtruuoaa,  A*-— -co-tióme.  iXfi]  F.  A.  F.  • di' KscQÉaione.  Imtste- 
...  risi»...  Gr.  qu.  /i. ir.  V.  Frane  «ili  pasce- , cc.  insegnarci 

ad  altro  equivalente  ordigno , a cui  applicandoti  là  potenza  , muove  r une  q.n«t.)  n « pa.imna  m-  thre  in  Mn"«"nc- 
sui  peto,  mediante  bt  fune  che  ri  niv.hjge  al  cdindni.  Aliotte  nella  Asim* s«  , At-v-dé-rr.  ,V.  «su.  [musi  Prqrrti-o  ole  Sedere  appretto*^ 

— — — -c — eJHoéAei  -a-  -*  f. vicÙY) , O in  compagnia.]  Uu.  aiaulcrc  , onsùlcee.  Gr.  a tf  tipi*  >«. 

a — Usaedcns.  • 

3 — ( Evcr  posto,  piantalo  n sìmile.  ) Al’tm.  C>Jt.  (..fi,  aibor  dia 
aovr*  mi  rolli!  o in  piaggia  assiale.  Ben  cerchi  c gu-uxlv 

4 — ( Assediare.  ) Fegez.  Molle  volte  qivgh  che  -seggono,  p osano 
ing.imto. 

5 — - E n,  pan.  nel  i.*  tign.  Dani.  Lif.  t ».  3J.  E *e  volete  che  cosi 


mola  ri  prumna  riferir*  quei  cilindri  che  rifanno  girare  con  uno  a 
due  mauu-hi  ripiegali  ad  angolo  retto.  F.  Argano  , Aspo , Bur- 
bera. (A) 

6 — » (Archi.)  Tirile  arti  d-l  dite g no  è quella  lùtea  immaginaria  che 
patta  pei  centri  delle  biui  opposti»  delle  colonne  , dei  capitelli , rd  al- 
tre cote  cilindriche , ani»  nelle  figure  pimnridnli  « quella  Unta  che 
cc.ngiunge  la  cima  con  la  baie.  Foc.  Dii.  (Min) 
q — (Anni.)  Vertebra  ccrv  icalc , chiamata  Atte  perchè  la  prima  vertebra 
gira  in  tu  di  eua , come  in  tu  fù  un  perno.  F,  Vertebra  e Atlante. 
Cuccò,  le- s.  (A) 

8 — * (B*»t)  La  parte  coltrale  di  un  corpo  -,  ed  in  queuo  tento  dicrri 
; del  frutto,  del  fjore,  e può  estere  ftUiiin  o ai alenale.  In  qur- 


tt'  ultimo  atto  forma  uivt  forgia  di  piceànln  cvbvnta  che  diceti  cifiu- 
mefiti  Srl  primo  rum  è fa  lìnea  ideiti v che  va  dalla  baie  al  vo  tive 
del  frittiti  pati, vaio  pel  tuo  menti.  Inteodeti  ancone  per  atte  ih  uno 
spigo  o d un  grapfvio  la  parie  centrale  a cui  tono  attaccati  i fiori  o 
le  rumificauoiri  che  portalo  i fiori.  L'  noe  tuhv*)ue  tue r può  sem- 
plice o r»i»nov  , ma  in  quest'  alluno  tento  odiatemi!  a preferenza  la 
parola  radi.  fA.  0.)  . M 

t)  — * (Leti.)  Peto  ramano  dù-ito  in  dodici  once.  (Mi!) 

) — * Ila  questo  sigiti f.  pmprin  e primitivo  dril  A ut  ne  derivò  un 
aliiv,  tmqmrtimdn  tal  panda  a quafunqu-  aita  fi  fotte,  di  ari 
t atte  lignificava  il  'fulDi  , o V Inló-n.  Si  fatto  uni  nera  luogo  pria- 
cipilmrnt'  per  le  turmii'vu  , «all'ira  CAut  indicava  tendini  urterà, 
e l tiede  ai  tutti  i éenr  dicevoli  erede  ea  asse.  Perciò  è che  i nomi 


voi  marnu-c^ia  , Far'd  n*  piane  a costui  else  vo  a»-*». 

6 — Alt  Sri  ugn.  del  C.  4 [m  è antiquato]  Fegez.  Foscrtcbe  Ih 
nimico  eli  assidi,  quaas  una  ouaruili  città  j»r  srtnprr  else  vo  pirli. 
Fend.  Cria.  Ass.iMt.ro  U città,  sicché  wnno  non  imteva  ujl ire. 

Aucni «misto  , Av^c-dia-mi'n-to.  (.V—  ) Li  netto  che  Aimdirh  F. 

a — Per  meta f.  Importunità  , Snxag^inc.  Fimnm.  ./■  tb'J.  Per  li  csi  as» 
«diamrntì  d*gli  animi  , infinite  olla  radule  e nr*  uè  nimaiio. 

A^uimr , As-sc-di -àn-le.  Pari,  di  Awdi.irc.  Che  aurd-a.  Lai.  oli* 
dens.  Gr  etnici,.  Toc.  Dav.  Ann.  j-  3i  Nè  Cesare  comhilli  gli 
assolutili , perchè  al  grido  del  mv»  venire  sbandarono.  . 

Awiiiu  , As-sc-did  re.  [Att.)  Fermimi  con  et  mito  in  torno  a ta^-fu 
muniti , tifine  d<  prendergli.  — , Assrderr  ( vsvf  de  J.  4 € fi-  ) 
un.  fviL  ulMidcre.  Gr.  tsDspu».  G.  F.  i.  *t-  4‘  f quali  , per  bwo 
poienxa  , scotdìuoiM  li  Romani,  c asndiarcuvo  Rmni.  E cap.  31.  a.  I 
q «li  remili , aiscdiaro  la  della  città.  Fr.  Giord.  Pred.  Non  il  saia», 
ma  il  jvmIi-c  ch'—d.ò  Milano,  ed  cbhela.  Segn.  St  o-.  ,o.  177.  Perchè 
DUI  piovendo  nni  per  consiglio  divino,  che  eoa  volle  , fu  »Prrt*J»  Tl* 
al  campo  turcbcice  d'  a». ciurli , di  batterla  c fi^aluicutc  d a urla. 
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-a  — * Séta  incita  r eoitmtto  ùregdar*.  G.  F.  i ».  5g.  Andarono  in- 
contanente ad  Otte  con  grande  |>.iU-uzj  , r amc-diarla  per  ttiaie  c-prr 
torà.  ( Assediarla  per  I'  attediarono.  ) È 8.  53.  A o ■••Ilo  f castello  rii 
Gioito  } «tei  tono  ed  assediarono  per  ventinovi-  di,  (Notti  come  itti  iati 
colo  (a  le  veci  di  due  a due  v.)  (Pr) 

3 — Fìg.  Esser  9oni|»rt  attorno  ad  alenilo  per  conseguir  checché  sia  , Im- 
portunare , Sollecitare.  (Aì 

Abiwàto  , As-sc-di-ó-to.  Add.  m.  da  Attediare.  Lai.  obanttu.  Gr.  età- 
G.  F.  t.  tf».  3.  Attediali  in  quelle  montagne  da  Onorio, 
e oilr o»le  de'  Romani.  M.  V . g.  5.  Gli  asardialari  cnuio  Retali  e di 
l'oca  |hmiui  , e gli  attediati  pomi  d’ajuto.  Gui oc.  Star.  ig.  i tf  Al- 
I'  esercito,  re*  , divenuto  di  assrdianle  assediata.  Tate.  Ger.  6.  ».  Ma 
d'altra  parte  l' attediate  genti  Speme  miglior  confata  r rasaicura. 

1 — ' £ Jig,  Segnar.  Pred.  io.  j.  K la  mezzana  ( regione ) oltre  modo 
fredda,  sieeonir  quella  ebe  (fogni  intorno  lunediata  da  calure  contra- 
rici , ce.  (N) 

AszemzTos*,  As-ae-dia-bVre.  pifdc  m.  tfi Assediare.  Che  attedia.  Lai.  ab- 
aeuur.  Gr.  rMiofMriiJ/.  F-  9.  5 1.  GII  aamdiatori  erano  fetali  e di 
Jmea  possanza. 

Amcoutmc*  , * A ►ao-dia-lri-<t.  V tri.  f.  F.  di  erg.  (O) 

A Mimo.  * (Grog.)  AvteiIVroo.  Citili  della  Poh- itimi.  (G) 

A «-«Di'.  (Mi Ut.)  Axé-di-o.  [Ani.  Lo  accamparsi  eh*  fonerà  un  eternila 
intorno  ad  «un»  città  per  acquistarla  culla  fame  \ ed  è significato  di- 
susalo.— , AttediniiK'iito  . A'Srwiii , si' i.l  Lai.  ótitidio,  anuo.  .Gr. 
«oiuofs/a.»  (lutee,  Ainr.  I Tnluielii  andarono  a campo  a (Hpio. . . . <kv 
ve,  poiché  cUiero  battuta  là  rocca  con  I’  artiglieria,  e dato  più  tua  «Iti 
iovauo  , ai  ridonerò  a speroni*  ■!'  averla  per  assedio  , cuti  idi  lisi  nvl- 
l’nvr  dentro  carestia  d-  acqua.  (Gr) 
a — ( Opemia’onr  et  un  esercito  accampato  intorno  ad  una  piazza  per 
conquistarla  colla  fi ma,  abbattendone  le  fiati  fiottoni.  In  kit.  oppu- 
gnato. Desìi  «vtrti'rr,  che  nP  fri mi  secoli  della  lingua  italiana  que- 
sta voce  fu  adoperatili  al  stando  iteiso  de'  Laiini , cioè  nel  significato 
di  circondar*  olla  larga  e fuor  delle  offese  il  rrcùitn  d una  città,  on- 
de impedirle  le  vettowgli*  ed  off  limarla,  e però  si  uiò  il  verbo  Awede- 
ir,  quasi  ledersi  sotto  una  citta.  / Romani  di  folto  avevano  bene  di- 
stinto questo  modo  di  assediane  da  qui  lln  del  battere  colle  macchine  mu- 
rali una  città,  t del  prenderti  per  forza  : chiamavano  la  primo  epe- 
razione  > >hddio  , e hi  seconda  oppugnatili.  Egli  è con  questa  mvar- 
tenui  che  ti  fuvvu i a leggere  le  storie  routine  , e quelle  de'  no- 
stri scrittori  anteriori  al  secolo  XVII.  Avanzando  a qurl  tempo 
t aste  militar*,  si  strinsero  le  città  nemiche  con  fìnti  lutee  di  cir- 
convallazione tutto  all itUam»  , donde  le  truppe  attediami  ripartite 
dalle  offese  d accottimi,  per  via  di  trincee  alle  mura  , LaVendtJe  colle 
artiglierie , ed  qfferranifale  colle  mine.  Allora  la  parola  Attedio  , « 
Opjmgniziouc  romitte  uno  a quel  tempo  separate,  incominciarono  u con- 
fondersi , e si  chiami ► Attedio  tarpo  , quello  nel  quale  Irsenit-'  atte- 
dinole circondami  la  piazza  fu  n i delie  offese  di  essa,  e Attedio  «fretto, 
quello  età  quale  si  faceva  sotto  aUt  mura  nemiche  b ttlend.de  co/lr  «ir* 
taglierie , • rovinandole  colle  mine.  Finalmente  si  prese  da'  Francesi 
il  vocabolo  RI  nero  o bloccatura , e diate  u con  elio  foprmiimu  duo 
esercito  che  chiude  atri  numerosi  irtpi  di  truppe  posti  alla  larga 
trinigli  aditi' tfi  uiui  piazza  forte  onde  stancarla  ed  nffufrirlt , e ri- 
mase alla  parola  Aisn/ia  il  secondo  significalo  virri  ferii  i,  Grassi,)  G. 
F-t-  Si.  s.  Qui  min  Mriello  mandò  ioconbinchtr  a Roma , che  manda»- 
‘•ero gente  (Tarme  all’ assedio  di  Fiesole.  Sega.  Star.  MAS.  Restò  liberala 
Sieoa  dall  ‘assedio  per  quella  banda. 

3 — * C od  agg.  di  Largu,  o di  Strrtlo.  y.  J.  a.  Rentw.gner.  Fi.mdr.  Se- 
gui la  resa  (lupo  tre  anni  di  largo  c di  slrrtlo  ai»  din  , e fti*acau 
dubbio  una  delle,  più  fumose  oppugnazioni  e difese  che  mai  Kpuwn 
in  alani  tempo.  (tir) 

4 — * Attedio  è anche  fami  le  o violente:  Nrt  primo gli  assedi  ami  dermi- 
nate  le  linee  dì  cùvsmvallazione  fumi  del  tiro  del  cannone  della  piazza, 
si  vanno  successivamente  avanzando  versa  dì  essa  con  trÙK’ee , e con 
altri  lavori j nel  secando , ammettendo  nate  le  prime  operazioni  dei- 
fi  Assedio  form.de,  sboccano  tutto  ad  un  tratto  alibi  ip.dlo  , e vi  al- 
loggioni.  Montecvcc.  NcU'atttdm  firmile  rd  a forza,  conviene  accam- 
parti, ri  ii  por  la  piazza,  aprir  le  tri  licere,  approcrurìa,  lotteria  ,*fa- 

♦iar  di  finn,  aimre  la  controscarpa,  passare  R lusso  con  caltene,  dar 
I -v.il..  re.  (l!r) 

5 — Col  v,  E'*tc  ; Essere  ad  aocdm  = Tenere  attediato Dimorare  al- 
t assedio.  Passar.  Dininz.  S.  cap.  4-  $■  4-  E»««ido  una  volte  ad  assedia 
ifnn  castella, . fu  Addo  d’una  saetta  a marte.  (P) 

6 — Col  v.  Levare  Levar  T assedio  = Rai r arii  dalt  assgd» , dalle  mu- 
ra di  una  fortezza  sema  averla  espugnata.  Alcuni  antichi  scrittori 
adoperarono  in  quello  significalo  , indie  il  modo 'Aprir  Tattcdin.  Ben- 
tiv.  Guer.  Pianar.  Le  sentenze  comuni  furono  ebr  ti  levasse  l' asari  Ito, 
e eoo  tulle  le  Ione  unite  a' andasse  ad  incontrare  il  Dura  di  Parma  } 
che  Unte  volte  in  tante  altre  guerre  i più  cric! vi  capitani  aerano  le- 
vati gli  asaedìi.  (Gr)  Ar.  Fur.  sfi.  iS.f.  Che  per  levar  T assedio  iti  fa- 
ranno Pi  ima  clic ’l  re  di  Francia  il  lutto  opprimi.  (P) 

i — Nello  stesso  sign.  dicesi  Levarti  dall'  attedio.  CrofK  tfi  me.  a. 
i3-j8.  Per  non  potere  «tare  ad  assedio  per  lo  caidinak  di  Lucca  , si 
levò  dsIT attedio  fcc  Ukìò  una  ha«tia  fumila,  ee.  (P) 

•j  — (Culi»  Mantenere  : Mantener  l' assedio  = Souener*  coti  un  corpo 
tf  esen  ito  le  truppe  aste dianli,  rd  auteuntr  l«m  le  spille  .Itile  forze 
de' * cc\<rrtiuri  della  piazza  assediata.)  Sega.  Stor.  iq.  Siiti.  Il  Marelscsa 
per  I*  simsli a «<  ritoruòenlTrwrritna  nunloHr  T assedio  intorno  Siena. 

8 ~ Gol  v.  Mettere  : Mei  (ere  attedio  u l'attedio , è lo  stesso  che  Pomi 
assedio.  F.  J.  a.  Ar.  Fur.  aj.  3 J.  Cosi  fortuna  ad  Agrimonie  arrise , 
C1T  un'altra  v ulta' a Orlo  assedio  au»e.  (P) 

9 — Col  v.  Porre  : Porre  assedio  o T assofk)  = Cinxvidm*  una  città  , 
un  luogoforte  per  attediai  lo.  Cronici *.  d'ine,  a.  i3.fi.  I Pisani,  non 
tendo  contenti  d'avere  i Fiore» futi  eow  prr  vicini,  focioin  oste,  e col- 
T ajuto  dì  nscsscr  Luchino  di  Melano  puosono  zindio  a Lucca. 
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t — Nello  alesso  sign.  diiesi  Porsi  ad  ttsrdi')  o all'  asardio. 
Sórtone  della  Tosa , Annali , a.  titìf.  I Gkibclliuì  ron  TetLeteki 
latrarono  in  ^’i^RÌbonzi  , e il  Mabscaleo  tenie  loro  didao  , è pul- 
irvi li  ad  assidi' i.  òiiilast.  G tuguri,  cap.  *6.  In  ul  modo  Giugurta  ai 
pose  ill'nailin  delta  tara.  (P) 

S — Per  me  taf.  pnrrt  Tassèdi8=  Importunare,  In  fiuti  db*,  e N tur  la- 
sciar lene  avere,  Éocc.  nov.  a J.  7.  Pare  de  ni*  abbia  |m>s4u  f a*ted«^ 
oi  pomo  formi  né  ad  uscio  evi  a finestra , né  nseir  di  cau , Hte  rgii 
ino  vita  nenie  n.  in  ini  ai  {tari  ùinaiui.  Petr.  cap.  3.  Cls'aiuurs:  e criakH- 
tà  gli  ban  posto  a-ardio,  Gecch.  Servig.  s.tf  Tutto  il  giorno  AUrudc 
a por  ranista  alle  finntrr. 

4 — E Volere  una  cosa  per  assedio  = y dirla  per  forza. 

IO — Col  v.  Sciogliere.-  Scioglier  Isssedin  = f^var T assediti.  F.  §■  fi.  Ar. 
Pur.  3.  rj.  Che  ‘I  terzo  f ittone  c'1  jwntelicc  tolga  Delle  nun  toro  , o 
il  grave  assedio  sciolga.  (P) 

li  — Col  v.  Stare  : Stare  ad  assedio , Ivi  Usuo  che  Eucre  ad  attedio. 

F.  5-  3.  Crrmic.  Amarci.  Mann.  Mandarono  Torte  genero  le  a Bib- 
biena c .nodi. ironia  , e steHnmi  ad  assedio  cmqiie  incu.  ((rv)  AfV. 
ani.  3.  St  ukki  lo  re  AletsaiKlro  alla  città  di  Giadrc  con  multitudùw 
di  genie  ad  attedio,  un  nobile  cavaliere  ero  fuggito  di  prigione.  (P) 

la  — [Col  v.  Slrignerv;  Strignrrr  Tasaedso  = Aste-morsi  sempre  piu  alla 
foltezza  assediata',  Avanzar*  adle  opere  di  offesa  sotti  U sue  mura  ) 

G.  F.  i‘>.  i5q.fi.  I Fioraifini  appmin  ztrinsrrn  T stantio  f di  Ltu\-a.J 

|3  — ’ C-jl  v.  Tendere:  Tendere  sÀsedio  ra  Porre  assetivi  , Assediare. 

G,  F.  j).  3~.  Molle  ra valeste  c assalti  foce  sopra  le  tene  di-’  Lon:ht-«i 
e di  S.  Mini. ilo  e d»i  Tede*»,  amia  tesa kn:  campo  o as«dio.  (Pr) 

i4  — Col  v.  Trarrr  : Trir  ddT  anrdto  = Far  lenire  fi  asseth».  F.  j.  6. 
Ar.  Fur.  17.  rj.  Si  cnnugliaro  alqiianto  , e fur  l estrcmc  Coiirlusimi  de' 
h*r  ragionamenti.  Di  (lire  ajuto,  loalgradu  di  Cario,  Al  re  Agramen- 
te, e deir  assedio  Intrhz  (P) 

AgMciat/As-te-gà-ce,  N.  fui**.  Lo  stesso  che  Assevare.  F.  (Oa  a«j?o.)  (Z) 

AweoiiM,  • As-scg-cià-rr.  JV.  pois.  Assidersi  , Porti  a sedere.  Ld-um. 

Berg.  (O) 

A site,  ciò,  A vsèfr-gM.  (A’m.)  F.  A.  F,  e di'  Attedia.  Guid.  G.  K con  gran- 
de  rosta  ni  (ÌTiniunt»  il  disiato  a sseggio  roulra  la  cittadc  teipna.  f.ib. 
Amor.  Nè  fu  ghuimii  otte  si  distretta  ad  alcuna  terra  ad  teM-ggiu,  né 
campo  d'oste  ù atfaiuto. 

Ami*,  * Aa-aé-gna.  Sf.  Lo  situo  che  Assegnò  F . Aasegnatinnr.(A)  Fio. 
Leti.  Vi  è chi  pensa',  eh' egli  abbia  da  osaere  eletti  -provveditore  col 
fovnr  del  signor  auditor  Capponi  , al  quale  c usurato  T assegna  ikl 
signor  Cammillo.  (B)  Mann.  Issar.  Decani,  c.  ti.p.  AJlra  aaiegiui 
si  farà  da  me  a stai  i>n«a  (M) 

AttV'.iszrtLK , As-sc-goà-lù-le.  A hi.  com.  Che  fatò  assegnarsi,  Dimostra- 
bile. TagL  Ltt.  se.  Min  ili  di  qualunque  spazio  attegrubsl--.  MagaL 
Leti.  Futa,  t-  ad.  Diati  per  Lil  rigwiiie  uuu  Tu  e aoa  sarò  uui  assegna- 
bile  alata  trotto  rumalo  sterile.  (A) 

Aiu'.siatir.i , * A s-sc-gna-men-to.  Sm.  L' assegnare.  F.  Asséawsiiosir. 
Segner.  lisctrd.  1.  4-  *-  M **»l'-rc  ncll’aitegiMuiruto  delle  ragioni  pro- 
cedere in  infinito  altro  non  è ebe  atterrarv  il  diocuraj  uniauo  ila' fon- 
(lamenti.  (X) 

a — Ragione  di  cmlifo  che  ai  fede  altrui  arcioedsé  se  ne  vaglia  a tuo 
tempo.  Lai.  jn»  creil.fi.  Gr.  sex^xHit*.  M-  F-  4-  F3.  E cosi  el’  im- 
potenti , per  piemia  resa  rjir  si  ràv  ivi»  (U  JorM  . trovava»  rbi  pi- 
gli a per  Imo,  c («rendei  l' awtiumi uto.  G.  F.  sa.  8.8.  LeVò  gli 
asargnaskuiti  a*  ritladiui  sopra  le  galivUc  de'  danari  convenuti  loro  pre- 
stare prr  (ru  al  Comune. 

3 — Asjtettativa  di  rendite  -,  Sperato  guadagno  o aspettato  vantaggio  di 
qiubuv.igli.i  cosa.  Fin  asse.  A cud,  enu  più  dire,  ron  qnrsf»  nuovo 
asttgnjnscuUi  si  ri(«os.-iroi»j  in ‘ino  gl  fa  usailiua  vegnente.  G*B.  Spiri. 
3.  ».  Se  tu  ti  trovassi  una  fanciulla  da  mirilo , come  io  bo , c senza 
aSsegtvitiKiilo  alcuno,  tu  pen «cretti  Smt  ad  altro. 

4 — Diciamo  anht  Astegtumculu  per  Entrata  , Rendila  , ( Provento, 
Provvisione , Stipendio,  j 

5 — Fare  auecfummlo  ùwva  dieceheseia=9/vrrire  rei  fermio  consegui- 
mento di  checché  sia.  Toc.  Dnv.  Stor.  1.  a 5d.  F«wi  adunque  i no- 
stri js tegna mallo  sopra  ■ SequauL  Molta.  1.  58.  E facendogli  addosso 
asM-giuizsentn , Quasi  in  un  pugno  già  Taverne  avuto. 

6 — * Non  aver  mancò  f asargnaiaeutoss  ffon  aver  danari  ni  modo  da 
trovarne.  Mata.  (A) 

j — Asoegnansento  di  scena  vide  Mostra,  Segno.  Bafd.  Dee.  Che  «| 
cotnpanr  deMa  gente  non  appariste  altro  *uegnamcnlo  di  scena , ciu- 
di alarne  poche  abtelie  o siili.  (A) 

Aasxcaza^,  Av«e-g»à-rc.  [Alt.]  Fermane,  Costituire,  P rete  ri-ere.  Lai. 
attigna  re  , rutti  toerr.  Gr.  sslimim,  lìnee,  nov.  tf.  tf.  Nun  inlauv-n- 
Ic  buon  asiano  gli  «legnò  , mi  il  f«*  in  parte  ano  eooipagtto.  fmb. 
3z-  Gimmciai  a temere  , non  «Bel  luogo  a Idi  fuwe  prr  propria  »>o*- 
teviton*  atargnatu.  FR.  S.  Gir.  Diyideudi  il  salterio  |<er  li  di  della 
srltinuna  , e a ciascuno  dì  aittguandn  suo  proprio  noti  urna. 

a — CouwgiMre.  Imi.  tradcrt.  Gr.  «q^sMcVui.  Diva.  Par.  6-  lift  Che 
gli  assegnò  «ette  c cinque  per  diecc.  Guid.  G.  »55.  Di  trarr*  il  pre- 
detto re  delle  schiere , per  Malfarlo  pngiona  a'  suoi  hnttagli.vì.  E 
altrove.  E egli  andò  a rnlcre  armare,  e assegnò  a cìjucuiu  una  ver- 
miglia transegna. 

3 — aic.ioje  = Rentier  ragione,  IaiI.  asù-isarc.  Gr.Tse*w!(-<ryai.  Cr*u 
MorrlL  E ch'elle  te  ne  sappiano  assegnare  ragione  quando  la  d «mandi. 

4 — Addurre,  Allegare.  Lai.  afli-rre  , profearr.  Gr.  wodyor.  Pati.  4. 
Molto  è piu  grave  il^  (leccato  vsd  quale  l'iwuri  rscailc  dipo  l.i  jwi-teii- 
ia,  che  non  fu  il  prìm>,  per  molle  rasi  uni  du.'  Santi  n'  assrgn.ino. 
liòcc.  noe.  6.f.  3.  Pii  vr>llr  antidoto  della  caginn  -della  sua  gt-loùa 
adifonu:id.ilo  , né  rg|j- alcuna  a v end  me  «pula  anegnanr.  G.  F-3-  1 4 • 
a.  La  domandò  alla  detta  bei  ru,  a legnandole  eu  ne  njm  era  lirila  rom 
a donna,  che  fosse  al  secolo,  tenere  u santa  reliquia  fra  le  sue  gmja 
mondai*. 

5 — •Dare  iu  potere.  Jlocc.  no i«.  E fan  x^rgnatelr,  se  n'aaJ...  (A) 
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fi  — • Presentare , OHcrirr.  V osar.  P a.  Nell'  adira  ti  afte  de"  masi. . . un 
rr  d*  rende  rirarnu  « noci  putto  « gli  w giu  il  presento  »uu.(A) 
7—'  I>!crvUrc.  S . AgosL  C.  D.  ».  5.  Che  .la  MU  aulire  ( llerccmua ) 
Unto  bene  ti  porUur  e meri  Due  dalla  n-puhMica , eie  le  Ciucio  «r- 
ditutii  e a «eguali  li  onori  e li  ncrifiùi  Hi»  mi.  (V) 

8 — • l'r-tourc  , Piotare,  Obbligare.  Dani.  rim.  cani.  8.  K.  SpJQF) 
D — m E n.  /miai.  pr.  Onrif.  » jra.  Voli  qui,  dicono  i Santi  , die  non 

a' assegnano  in  quoto  giudizio  *c  non  l’ offre  

forale.  (V) 

Aueu*  itami»  re  , At-se-gno-tn-mén-to.  Aw.  Con  ma* Aerina  e con  rj’par- 
mio.  Liti-  parer,  fnigaliL-r.  Gr.  f.A*yZt . <V».«r.  Ette.  ».  ».  Lo 
dime  mehìo.  inumala  tu  e tabi  a incndìrai-r  il  Vitto  11I  i|  *, 
rbirdrre  fra  Dio  a"  tuoi  aurgnalanientc  quello  die  egli  eoa 
bcralita  già  sukva  dare  agli  strani. 
t — Psrfictaiirtnrntc  , Nominatamente.  Lat.  (pedali n , peeuliariter.  Gr. 
ssAmtt.  Colt.  SS.  PI*.  Ma  e awegrialjiucnlr  e tpcciafiucuto  quella  io* 
1»  allegrezza , la  quali-  i nello  Sfurilo  Santo. 
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Assentiate,  As^em-luà-re.  {Alt.  P.  A.  f'.  r A,  ] Aucmìeirr.  Bagunure. 
4-0’.  M il  Me  tmikaimu,  sonandoli  giiidicainento  <b  questa  rati  .a,  die 
Unto  diuggradd  al  pot«>b»,  fere  assemblare  lutto ‘I  pofulo.  » G.  P. 
6.  78.  tome  kuouo  assemblati,  ai  dovcaaooo  da  piu  parli  fuggire 
dalia  adnira.  (Pr)  ir--** 

Me.  , 


. . , • Etop.  rp.  Gli  nettili  a'  a (armi  dar  ano  ima  rolla 

1 tuli-tur,  e Metro  loro  pai  Imm  uto  cott»c  eglino  noteranno  bene  vi  vere. (Pr) 
Ammuta,  Akmd4iì*4i,  Sfi  y.  A.  y.  e di  A «u  mbra mento  nel  ngtu 
di  I uccellici , Scontro,  A II  ioni  minuto  d'eserciti,  Zuflii.  /aitroogrcwiu, 
pugna.  Gr.  *a'x«i.  Lio.  M.  flora'  do  gl*  incontri, , r mattò  loro  per 
--------  una  | n ir»  du  atseuihiala,  die  poi  vale  crucci  1 tanni  Bina. 

«.ammalato  e (ok>  a mendicare -il  Vittore!  il  vestito,  «a  a — • Outum,  Amcwblra.  Star.  B,  W-  Ut.  E bora  rBaocoì  k grandi 

• Dio  a1  tuo»  aurgnalMncnlc  «mdlo  die  rei»  con  «omina  li-  aaaemhiatr,  c imbolata  le  femmine  «k'ttsoà  ricini,  calla  line  lu  morto.(V) 

A»»r  usui  kiwi,  As-«ri»-h»»-t»r-cio.  [ Add . m.  CoBetthio,  Ragunatiàào.  ] 
Aweminx.it>.  /al.  adventitius,  cnllcctitiua.  Gr.  evLX«ri nqtxht.  Lee. 
M.  Come  tarrbbe  La  covi  ambita,  ac  quella  moltitudine  di  |ustori  , e 

. „ _ di  gente  assemblaticela , aalvaliea  c Ocra  arcare  Franchigia  arnia.* 

Aunatiuu,  AMT-gna-id^xa  • £.H)  StreUetxa , Risparmio  Riterrà , AamnuTO,  At-iatrUi-lo.  Add.  m.  da  Aiterai  dire.  TVsuret  Br.  ».  E'o 
Economia.  /mL  (uraimueiM.  Gr.  fui**.*.  Cr.  mila  v.  Guadagnare.  voi  aolo  assemblati-  Son  ti  cornistamentc  , Che  non  falla  iwculc. 

A**oCsito,  Ahc  go*-\«.Add.  m.  da  Assegnali.  Bntxx  nor.  ad.  ty.  E a—  * Pmto  a fronte,  In  ancttu  di  enmbaùcrc,  « (tieni  mal*  fi m.  Se- 
A e™*rio*  m Parìa  m nWV  me.  Pnxdd.  Eco.  d Iddiu  dc-gtw  parto  1 uomo  culla  ara»  inala  Cirtu- 

a — A »r limita.  Star,  tur  3. j*.  Siccome  tl  darla-  ( la  parala ) amia  na  aaaniibiulo.  (Il  lai.  ha  c.un  nula  fortuna  componilo. ) (pr) 

prugni  c uMA-gnalo  per  Irg^rrrea,  rem  il  mancare  in  maniera  alci».  A uà  a bla»  i_»,  Aaracm-btàn-m.  Sf.  Lo  tinto  che  AataalaàL.ui.  Y.  A 
ne  i Ini, muto  ad  nm  tftne  d.  traelimcnto.  fV)  bramento.  BoC  ma.  GmU.  ( A)  ■ 

3 — [ Ape.  di  Spere  = /armiate.)  Cren.  AtonU.  Un  10  ooald  piò  alret-  Aaaanauu , A*-reu»-l4è-a.  I Sfi  Aduna, na  di  penane  in  determina*.  Ara* 
kua,  die  dia  abfua  la  tprre  mregualr.  f '•  ’ 

^ — Apjf.  di  Uomo  = Che  tprnde  con  rvxf'Xi  « mi  miium.  Lai.  nar- 
ra», luigi*,  frugali».  Gr.  Q"h-k4t.  Crhn.  AianlL  a^r.  h mancalo  la 
rob-  » e‘l  cablo  «Iella  gioraru-sza  , c direnuto  il  ni  amrguatu  uueno 
del  man  In  , e 1 maggior  maanijo. 

5 — Cirro»; cito,  Canto,  Allento,  e (tieni  per  In  più  col  e.  Andare.  Cor. 

Len.  Ma  quanto  al  tentar  va  mollo  awfiutu , e non  vuole  che  ai  dia 
la  mci mina  ombra  all'  .unico  di  qua.  (A) 

6 “ * Onregoato.  LirJdr.  a.  eap.  t ».  Egli  attrmlcr»  die  k Idlrre  fi>«reino 
amgtute  a li  ainlMnnad<n',  jar  le  «fiali  la  cima  »i  potare  pruovareTN) 

Autr.n  »/mkk  , Aa-m-fiua-i^ic.  [Sn  L'atiejfnanr. — , Aurgiuiu»e*ito,  Av- 
wgm  , Ajregnu  , tiri.  Cron.  AloretL  Dicrote,  il  tmninr  n-er  Inip. 
jhi  breve , e cvnilraddieentc  alla  «l«  t|*  airegiutionc  del  detto  termine. 

3 “ AnKaniMk)  «fcl  <Tnlltu.Gl««/.  GXc' «Itali,  qtululo  «Àriiiiinrarrolte 
nrlla  loro  a»«cgnauonr,  feniuraente  ai  pnrraiuto  W uidìcicuti  tic  tiri  odi. 

3 — OraregnaiMatc  , Tradrùmic. 


J.  Aduna, na  di  penane  indeterminato  tu i- 
gir  per  far  prulameuto,  uer  diicorrcre  e ritohrere  àurénre.)(Dj!  franerà- 
tentili*  rl*e  tak  il  m.skiuni),) — , Àareiubira,  am.  Imi.  ohm  tlinro.  Gr. 


eréaAot.  A/l-g.  un.  Nella  | «ubidirà  arenili-»  «k'jioti  ddia  (àtrormia. 
> — * In  piena  aareniblra  = Alta  pretensa  di  tuuu  L aduruun 
3 — [ Fare  o Tenere  aiAmbka  — Rauunr*  gente  a partamenh 
Pier.  i.  X 6.  Mercanti  moi  ootopagni,  Cau  cui  furimi  t 


w.  (A) 
io.  ] fiuti 

> bcu  cruda 

4 — ;(M»lit.)  Radunata  delle  tl  ifW  t coffe  quali  n dee  ordinare  t tur 
cèto,  o i addati  d un  reggimento  o di  una  compagnia.  (Gr) 

» — Segni,  dato  coda  tromba  o e» l tamburo  per  radunare  i eoLLtù 
per  coMfuignin.  (Or) 

AiutnUea  diti:  <U  Abboccamento  ..Confinata,  CoOnqnia,  Concilia, 


4 — * t-*“  «die  da  a conmo-re , die  madre  , d:c  dà  rìprnova  di  akuna 
mia.  Imm,,  IhaL  Altrimenti  l’aticgnauouc  ddk  cagioni  aaretihg  pure 


r (A) 


C«w'r»witf,  Dieta . Senato  , Cintiglio,  Parlamento,  Sinagoga  , Ctum- 
brinnta.  L’ Assenti tea  cadmiatila  «1»  più  |imuue  per  direni  inr  1 uinor, 
intuì  e risolvere  au  qualche  core.  Il  Concilio , rJtrc  all.»  idea  et»- 
mime  «li  aiiuri.ui/ji  di  genie  per  trattare  di  direcbctul,  1 ru  bi, le  ipu-Ma 
partirnLire-  di  adunaou  d»  prelati  occk«in«tiri  e di  tmh-gi  per  c»ami- 
itare  e u jlùlirc  oggetti  di  disciplina  o articoli  dultriiuli.  Congir  sto  « 
anche  adunanza  j ma  dicevi  più  «l'unlioartn  di  iVitentiti  e minutri  |*T 
trattare  di  rooaendr  poldi'b«’.  Il  b In  natone  di  OOttIM (Mgi  c 

prudenti  eletti  dallr  rrpnbMklie  o dai  principi  |«cr  amstgli uè  o go- 
vernare. La  Dieta  i I'.mIuivmim  dr'capi  (Fano  alato.  Conti  Ain  è di  »i- 
gniliidtn  poi  cvte»>|  |iutcltè  dinota  Uuntuue  vietine  e |nil4>l»ea,  n an- 
che ordinaria  c |>u vaia  di  1 ninnili  die  eiMiaigluuo  mi  divertì  ipriti, 
blindi  Coiuiglio  di  ttau>.  Con  tiglio  di  gruirn,  Corurgin  di  orarnini- 
ttryaione  ce.  Parbimriilo  b a»-aul«lra  gcinrak  «kl  reqnlo,  •>  litanie 
•I*  nomini  «kpulati  a dhailcre  e ritolvrer  tu  k | obb! trite  bhngne.  La 
WW  Sinagoga  i ricreila  a dinotare  I’  adunanza  d»-gli  Elicvi  , ovvero 
la  religione  e U tMiiatar  giudaica.  Di  <*ntlivo  «nun  è onlintuainmlc 
Comi  ricada  } porcile  «-aprirne  mniptgnia  , uniuae  di  gi-irtc  die  con- 
to Ita  inaicene  i-cr  far  ntab- , ingannare  oc. 

Aomaetcu»  , A»-a«m-brà«glia.  [Sfi]  AUmccamento,  AJJ'mnlamento  de- 
imiti.  Lai.  rongmau»,  pugna,  prodiUni.  Gr.  U*Xr-  ?■*'•  AL  II  «lil- 
tatorr  n*ci  di  llonu , e alia- primiera  awroibniglia  kcoutlrve  li  nemici . 
AnunMANcaTn  , A»-M-rii  bra-niùt  lo.  (ifaj  L'usiemhrure [ nel  utn  ».  »j. 
gn.  di  Untone.  ] — ,,  AraemliragliA,  Au<-iidi«nni« nln  . Aweitiul.i , Av- 
acmldanza,  un.  Salem*  Pmt.  Srur.  ut.  Oud  ‘che  ai  partirò  Lari  mmet, 
dal  gru.  tale  oMctnlreimcuto  I’  accatta.  (D) 

J — [ Nel  ugn.  del  C.  3.  di  Aatctnbrare.  ) G.  3.  66.  t Pili  aiun- 
liramcnti  e guerra  cola:  Ira  loro.  K.e.  17 fi  *•  Nella’  dodtaa  di  Barili  a 
in  Alamagtià  fu  grande  a »mi  tiramento  a Itati  agiù  tra  il  re  Fedo  ip» 
d' Ottrricn , g *1  re  Ludovico  «li  Baviera. 

3 — ( Per  le  Truppa  «t  «r  av*cmtoute.  ] A tnrg.8.  in.  Se  In  vkn  j»t. 
ato  • ni  Ino  iikM-miiraiui'itto , In  |uro  tan|»i  v ebe  T 'piglierai.  Cu  jjfi 
Caie.  ».  ij.  Venne,  die  uscito  era  fuor  della  p>  aie , Titolilo  Aia 

enndare,  e netta  nota  t8»  alfe  Leti,  di  Pr.  GuiU.  Daffiui  cha  la  ria  A munu  , Amok-Mhi.  [ Sf.  y.  A.  y.  e di’  Scmlùanu,  ] \. 

* •••*—*.  ...  - *"■  i-i-.a  nn  tpaUo.  Preme.  Saccb.  Rim.  CrMHHkramlo  quanto  fu  antica  Vostra  a.- 

•cmbrania  a ciaacheduno  umano. 


A menni.,  no.  .Vai.  Attegnamento , Pmwùione,  Rendita.  LaLttA- 

dilli»  r«t*.  Leu.  (Ai 

Awaiuum,*  Ai  *r-gul-bi-k.  Add.  coni.  Che  pòh  ateeguirti.  Tornita*. 

. Eerg.  (0) 

Aw«u  riarmi , A*re--j?tii  m«!n-to  («Voi)  Za  timo  che  Oinreguinvrtiln. y. 
Zat.  odcplio.  Gr.  firmò.  Prot.  ».  » a.  E ad  agevolare  loro 

lo  aiargninii-nto  «bile  gvrèhc  Iettar. 

Atarc-t me,  Aa-vr-gm-rr.  [Alt.  anqm.  y.  Evrgni'rr.1  Mettere  od  effetto, md 
eternatone.  Imi.  cxcqnL  G'r.  rèirOii.  lì.  y.  8.  ttf.  ».  Itirhirsto  jicr 
pa|*t  flonifrziu  e per  lo  re  Carlo  il  re  Gian  d'Arrema  , eh- avaignia- 
ar  la  prometta  per  lui  fatta , venne  di  Catalogna  con  3o  galee  ano  . Ir. 
Remò.  A A»r.  5.  Gij.  \ oli-mlu  ara'  lunga  oppugiuùoae  questi,  «lesto  at- 
ta; iure  , Li  fatica  , cc.  fu  invano  posta. 

a — Contcguire,  Otb-ocrr.  La».  aaatqnL  Gr.  èrervyx*».t».  Tau.  Gente. 
8a.  K Finta  tdncrj  ifanveuir  |vunora  Quella  vittoria  di’ti  latdb  irn- 
perfctta.  j ir.  Pur.  *7.  jj.  Va  di»nirn-ndo  conte  alm»n  gli  acmrdi , 
SiccImÌ  f un  «byo  I*  altro  il  campo  aasegiu.  * Salem.  Nat.  affa  Prtf. 
/'“e«.  del  Murai.  3.  8.  Goti  ddla  uuiiTimh»  munì  iu  ]iarl»iid))  Quia* 
tiliaiNi)  ditte  die  i Latini  non  aMcguivano  ilLun  toLt  cnmeuam  At- 
tuti v.11  rrem.  fV) 

3 — Intrguire , Ferrrgiiitare. 

4 — * fcdcndem  y a refi.  fau.  ded.  Stn.  Ben.  Conciotiacnaarli^  io  ae 
Ireic  jitrU.-  ninnmo , e mnlw , parie  dubito  di  non  avere  in  alcuni 
lunghi  m»cguit«»  il  rem  acnlimmlo  «bile  ptrblr  tue,  Unto  viug'ura 
acro  Trite  r piutr,  ora  trum-itati-  «•  tnmprvilc.  (Il) 

Aaaecontn,  At-ae-gni-ta-re.  Att.  y.  A.  y.  e di  Seguitare.  Cuna,  di- 
steni da  un  Pisano.  Alti,  fiorò,  netta  Tao.  del  fiori  , atta  me»  Ai 
lare,  e netta  nota  t8o  alfe  /att.  fii  Pr. 

1 A Magnila  di  iier  La  tua  libidmr.  (V) 

Amikcito,*  At-toguido.  Add.  m.  da  A Mrgnlre.  Pandi.  Leu.  Bead>.  La 
qual  eum  nc- taup»  addietro  è stala  molle  valle 


loro  <biukr.it a , A»*>i 


iim  iprruta  non  giammai , ima  die  as«yuiU.  (B) 

AamcertoCT , As-w-gui-tòre.  Però.  m.  di  Auc^nire.  [P.  A.)  P.  e dTE- 
(erettore.  MC  «ucukar.  Gr.  à nuclei-ài.  Cron.  d"  Amar.  io.  Q>un- 


, A*-»m»-la  ìi-re.  Ati.  e n.  pan.  In  mirmlr  raccogliere , 

Unire,  (Adunare  insieme  checeheuia,  e diceti  culi  nel  pròprio  come  nel 
fig.1  ( Dall'antica  v.  italiana  nuembre,  c aurata  dal  fr.  rnt'mUr  in- 
«fairt.vps  t-*<.  Cron.  d“  Amar.  tp.  Q>un-  akme.  ) — , A «.  rulliate  , un  La/,  cogcre,  rolligcre.  Gr.  «yc'anr.  Doni, 

du  fu  morto,  fi  repptdhto  a grande  onore  in  Alreauodna  ? e arppdf.tn  Rim.  »o.  Tanto  «hkre  ui  inetto  al  mr  «'arenivi  U dolumsa  irentr. 

lituo  corpo,  laacui  aMcguikireiklIn  te>taiucnt»  AruU.l.l.  auo  ma«-»liv,e<.  DtUam.  ».  11.  Vcrannrente  dir  non  U saprei  Quanto  dobir  «opra  dul> 
A «re.  citi'»  r,  As-M-gui-iKi-oe.  (Sf!  P.  A.J  /'.  .-  di  Etauiùmc.  Lat.  re  Mmibr... 

czre utiu.  Gr.  àrtéyùpuen.  G.  P.  7.  #3^.  1.  In  aurato  vaine  l‘  «or  « — Ka.marv  , Congregarsi  insieme  a pubblico  puri  «inailo.  G.  PtQ. 

gunmac  «Mia  frokiu.  del  conte  TcflrutcL  C U.  SS.  PP.  Outrinac,  Già  i gran  tcmi«i  non  ai  amembrò  Unta  ban..*ij  di  pressi.  (A) 

a credere  cht-  feaae  miglior  la  nmeneordui  »ua , d»c  non  era  la  3 — (Raerngli.  re  instane  i aoMati  | Ordinare,  Schierare  in  ordinami  per 

£»r  usuila,  n per  coinluUai«t  Disjtìri*  i battaglioni,  e gli  » jijadroni 
au  k tur  linee.)  foiL  convenire  a«!  pugnam,  inumi.  Gn  iyiifte'Je.Ji.  P. 
».  tp.  J.'EA  ««Minio  il  ddto  Ctovi»  iLi«euil«rat->  a ima  Ita  taglia  ruiilrn 
gli  Àb-mamii , si  Uàn  a Cmto,  a’cglj  aure  vittoria,  w Careblic  egli, 
c sna  gente,  cnatiano.  No*,  ant.  pt.  ».  Venendo  i Galli  mia  rulla 
verso  Homa , Quintki  il  dittatore  kcc  nisruthrare  tolta  La  giori-ntiide 
romana.  Ar.  Pur.  tS.  8*.  Il  popul  muro  Davanti  al  re  Airrunanlo 
Im  prrn  I'  ara»  , GUl-  radio  minacciando  ai  gìgli  d'oro , Lo  (à  as- 
«ranluore  ad  una  mnslra  nuova. 

4 — Ordinare  MuluUnacuto,  (Uiuuim  in  «diate  di  Lattaglu  ] Mot$.  8. 


1 iweuuioiic  1 

Ina.)  Aa-te-i-là.  Lo  tinto  che  Atri  là.  P.  (A) 


l'cbr.  seri 


gloria:  0 vak 


juruonc  del  coiuandaiucnto  di  Dio. 

AmitÀ.  (Flint.) 

Asbim.  * N.  pr.  m.  Lat.  Amctn.  ( 
nominalo  , glorkwo,  ) (B) 

AuznauMctrro,  A»-s<in-Lu»Wn-to  ( Sai.  V.  A.  P.  e di'  } A sta  libramento. 
7'es.  Ar.  7.  i4  Chi  f>IL-aici.tr  corre  agli  aM-rnl.iamenti  a combattere  di 
aua  man»«  contro  alti  tuu‘  ninna  , egli  c aniirliaiik  a U «tu  tal  valica. 

9 — Per  sunilit,  Copula , Congiunzione.  Tei.  Br.  ».  ».  tuuwp.v  noi» 
eli  appartai. tj  nulla,  fuori  che  era  Durilo  di  sauU  Malia,  tana  «tul- 
io «ulr  j.uml.iiiM.1111., 


4C4 


ASSEMBRATO 


*3-  E poi  che  tatti  furono  ancmbrati,  Con  trentamila  giunse  «n  Ai» 

mira  otr. 

5 7“  Unirli  in  matrimoaii),  Congiungi-rM  rarnalmenlc.  /-ut  coire,  eoo- 
fungi.  Gr.  «itimi.  /a/».  «Jùun  Lo  settimo  c,  l’ uomo  colia  ma  comare, 
o a tua  fi pliorcia , n alle  figlinolo  di  suo  patrigno  o di  tua  matrigna} 
clic  tali  p<  rione  non  si  potsouo  assembrare  tcnu  peccalo  mortale. 

« f Sembrare,  Somigliare,  Assomigliare.  Lui.  vidcri.  Gr.  ^umuAmi , 
dealer,  jf».  «ur.  Lh  costui  avremo  uoi  grande  menato  , jcjtioecbé  as- 
sembra Joro  anzi  povero  che  riero.  Al.  AlthAe.  Colui  die  guata  come 
femmina,  e ha  gli  occhi  ridenti,  ed  asanubra  Lottai  la  lieto.  Fu.  S. 
jthL  A sembrava  nella  presenza  un  santo  uomo  , e molto  venerabile. 
Tati.  Grr.  16.  i3.  E lingua  ir» sia  io  guisa  larga,  e parte  La  voce 
ai,  di'  assembra  il  scrnion  nostro. 

Antmuni,  As-run-brò-tn.  Aild-m. dn  Assembrare.  Radunalo  , JiaccoU 
fri.  AnII.  Ciurli.  i3.  Culclliua  , poi  che  vide  aasciuiuli  coluru. . . . , 
par» egli  che  (wc  utile  al  latto  di  | urlare,  e di  midhrtare  tutti  insir* 
toe.  WW.  Jhat  3o.  Sfibra  ( Creilo]  in  »ul  tedio  di  un-sti,  e tutta 
. gente  tari  a^iubratu  dinanzi  a lui.  (V) 

a — Schierato  in  «u-dinanza  e in  nuoto  per  rornhattorc.  Lat.  ud  pugnata 
tratractug,  parata*.  Gr.  ampar^lpm**.  ti  V.  g.  t*5.  *.  E pii.  tempo 
atdtono  ataenilirati  od  cute  io  aul  fiume  del  Reno  quasi  tutta  ia  cavai* 


Amsmhses , Aw«»bre*.  [ Sf.  F.  A.  V.  t dì  ] AasemUe*.  G.  V.U. 

jl.  3.  A quella  mcnlinii  ti  ri  fermò  la  lega. 

Aatiumaa , * Are*ccrepu-rc.  Alt.  F.  A.  Lo  tutto  che  Assemblare.  V. 

lu  Fr.  (A)  * . 

A*"*"".  • A i- km-pia  Sm.  V.  A.  V.  e di'  Esempio.  FU.S.M.Madd. 

ai.  Hanno  Queste  colali  .squarciato  penitenze  nlfearoapio  di  Maria.(T) 
Aurari.AUyAasHm>«pU're.  [Att-J  /'■  A.  li  tirarne,  Copiiirc.Lat.  ad  c»en»|  >Lr 
cznnfcrc.  Gr.  «aera  r*»w  inuà<ur.  Diali.  Fin  Ano»»,  i.  lo  Iruotu 
acnlte  le  parole  le  quali  e mio  intondimnito  dancmpLirc  in  quecto  libra 
Amuiur)  . • ii-iim  plii-lo.  A citi.  m.  da  Awmplare.  F.  di  ree.  (A) 
Aatanrio,  A»  km  pia  Cd'™.]  F-  A.  F.  e di'  Esempio.  Lai.  eacmpUim. 
tir.  wafà iuytia.  Te*,  tir.  3.  »/  Dicono  che  Ipocras  , lo  graude  ar 
diro  , trovmac  il  cristo»  a quello  uarmplo. 

AtarapUM  , Atatn-urè-rt  [iti.]  F . A.  Lo  tutto  che  Asemplarc.  F. 
« di  Esemplare.  Bui.  E perche  r Unirne  e vocabolo  lionnUno  . che  si- 
grultca  etemfflure , doviamo  capere  che  la  mente  del  poeta  , Ae  tìngo 
e compiine  , ritrae  e attempi  a dal  tuo  semplice  concetti,  cioè  da  quel 
tue  ba^ pensalo,  C *****  P°*  f**0”  ° oow  <r"ca  o con  imi  liti  ira.  Dani. 
Lif.iq.  .^.Oliando  la  brina  in  tnlla  Urrà  attempra  L’immagine  di  tua 
aorella  htouca.  F al.  A/itu.  Al  quale  era  data  a guardare  uu  libro  che 
r°lll£nfT*  *°*c  acprlc  de'  tacjiUcu  de*  cittadini  , corrotto  da  un  Petnre 
nw  Sabino , gliele  diede  ad  atsemprarr.  Toc.  Day.  Fit.  Agr.  4*>t.  Non 
dico  che  dell  inunagìai  di  marmo  e bronco  ti  manchi  ; ma  penile  co- 
nte gli  umani  volti  , roti  i loro  ritraiti  « corrompono , l' effigie  delia 
mode  e eterna  , ne  con  altra  materia  <«l  arte  straniera  I'  atarjnprerai , 
ne  manterrai  , die  de'  Inai  propri»  cuttuini. 

3 * F fig.  liuii.ui'.  C.uùt,  Leii.36.S3.  Chi  bene  meemproe  unqueil 

“u,e  *»*'«tipro,  e drillo  tpeerhia  in  torto  specdnolf  Cioè,  Chi  prende 
bunixi  «scnqao  da  un  raUivo  esempio.  ) (V) 

AtantpiATn , As-aren-prù-to.  Add.  m.  da  Amempra re.  F.  A.  F.  e diT^ 
ot  uipl.ilii.  Jted  Leti.  Chxh.  6.  Traluto  , re.  , (atto  nel  1 JQ9  , aouio- 
pr  alo  dv  \ attui  della  Buie  a.  f Swruui  che  il  Redi  non  u e invilo 
1 ‘!Zr*±t  ’Oitafuiita  che  per  imknione  di  tcnuert  antico  , pan 
landò  dt  un  aura  copiata  in  antico.  Allerti.) 

Ai-»»*>i , À^km-pro.  [.Vml  F.  A.  F.  e dì  tat-mpio.  G.  F 6-  64.  4. 
Re  | »r  degna  cosa  di  iur  di  lui  mtnmru,  per  dar  bucato  meempru  ai 
Dotlri  cittadini.  J£  7.  66.  3.  Onde  fu  e tara  •empre  aiicinpnt  a que- 
gli ette  verranno,  /ir.  A.  Frane.  ».  E quota  agli  delti  è grande  a*- 
•nnpio.  Dittata.  ».  ».  Che  per  av»cm|sj  appritt  d mprci  d re.  Gr.  S. 
ti>r.3.  I «r  cotale  astemprn  doUuaui»  dare  lo  nutro  mriai  per  buo- 
Uri  Catelli.  (Le  hti'oe  uumpe  del  Fili, ini  hanno  «tempio.  J 
Atsiv.  (Grog.)  Città  de‘  Pani  Batti  (f,) 

Alunni»» , Ao-scn-nA-rc.  [Alt. J Fort  arreniti) , Far  cauto.  (Da  unno 
f,!**?  ’ arcor6lnlcDl,x)  adunmen.  Gr.  mìdirìa.  DiutL  la/'.  90.07. 
I ero  * atsennn  , che  k tu  mai  odi  Originar  la  mia  terra  altrimenti.  La 
;m.u  B,J,a  »irtrgna  frodi.  Ih a.  Peni  l'aatenno , cioè  i ioargim,  e 
lacno  tavio  e cauto.  Dittam.  5.  sd  E dirsi  : o pj!  del  termo  qui  ui  .it- 
acilna.  . . ’ 

Junniumn,  At-arn-na-t,i-oko-lr.  Avo.  Giudi siotammle , Saggi* 
«“■  m piantar.  Gr.  Salvia.  Due.  3.  ijó. 

Ciò  die  diceva  mollo  ar^nnatameiiU  quoto  bl.m.fj , pire  che  iiama. 
mn  dire  tulli  poi , a* quali  il  Cido  ha  lotto  gnwia  di  Wtre  iUlmm. 
Am.iTOu,  Avirn-na-ks-o.  iSf.  Arano,}  Giudizio,  Prudenza , 
j a. unta.  Lai. . )irudeniia.  Gr.  ;,«#** n.  Sahin.  Due.  3.  da.  Come  La 
presti galil.i  ha  uccia  di  liKxaliià  , l'avarizia  d'atsctiualezza  e d'  ero- 
noni  .i.  E Pro*,  tote.  1.  4>~.  Quimti  / che  la  iucmioimiu  può  parere 
avarizia,  I .tinta  «matlQ»,  la  profitriune  liberalità,  ec. 

AttennaUsza  diff.  da  Suino.  La  prima  terre  meglio  od  reprimere 
* ,,,a  c * »PI 'Ile*» ione  ilei  Senno , dèlia  prudenza  nel  (urlare  e uell'o- 
1 h,Jr''i.  ' , r *-  **  Senna  è d on  Mgnilicato  più  rsleto,  poiché, 
oltre  olla  1 «Ica  di  aapitv,  di  prudenza,  di  avrcduaonlo,  gimlizjo  ce.  nel 
remare  e nell' tq. rare  , include  anche  quelle  ih  volontà  di  piaCrrc  , 
«McTruoao,  arbitrici,  avvito,  opinione  ce. 

AtkeaaarnaiMO,  * As-m  n ua-tn-n-ujo.  Add.  M.  tu»,  di  AmcqujIu.  Cr. 
alla  e.  frm  ilÌMimil  (B; 

Add.  ut,  da  Assennare.  Pira  di  «erma.  Sano, 
Ciudi  nato,  tot  sapiens-  Gr.  Òfcnw.  Albert.  21.  Da  uran  a»-4irulo 
miai-abitata  L,  palru  , o da  Ire  empii  *,rìe  abbandonata  e di*crta.£> 
9y  Al  servo  a— onalo  . hbcrt  «rrwio.  Fr.  Jac.  Cet,  Si.erfi  conricne 
e»*,  r uvk)  e a-w  iuialo.  1 

i,**™'  A*-vnni-ie.  {Altri  Lo  stereo  che.  Assennai*.  F.  fr,  Giwt, 

1 mi.  R,  l'anno  ogni  slbrao  di  astcnaiu  gli  uditori. 


ASSENTIRE 

1 — • K.  tm.  Acquistar  anno , Divenir  assennato.  (A) 

AsareaiTo,  As-seo-m-lo.  Add.  m.  da  Assennile.  Fr.  dite.  T.  ».  3> 3.  Tal 
viene  come  medico  Che  sia  («ne  assennilo. 

AuitVki.  * (Leti.)  As-vè-no.  Add.  m.  F.  G.  Lnt.  axenus.  (Ih  a priv.,  e 
zeno*  ospite , straniero  : Inospitale.)  Agg.  del  Mare  aggi  dotto  Nera, 
ed  era  chiamato  Alieni , cioè  wupiiale , a cariane  che  fli  Acid 
ahtajui  tulle  iu*  rive  i mordi  ivano  gli  itnvueri,  Fu  per  anttjrtui  pa- 
tria chiamato  Musino  (iu  gr.  zeynot  ) cioè  oipitale.  (Aq) 

Azskzsr.  * (Gi-og.)  Amen-v,  Arerei*.  Lai.  Asscnum.  Cuti*  della  Data- 
marea  ned  hiìu  di  Atonia.  (G) 

Aste  a MOBC,  As-KD-ai-ò  aie.  [ Sf.  L atsentire.  V.  Asaenao.  ) Albert.  33. 
E che  tu  vivi  retioudo  natura , e facciali  ricco , prestando  «Ila  portr- 
todc  «sscnsionc. 

a — Cormttcunente  in  vece  di  Avccnsionc  che  è il  mime  della  fetiwùà 
del  giorno  in  cu*  7 iV-  S.  Getù  Crino  tali  A cielo.  Lnt.  «semaio. 
. Gr.  iti  dami.  ti.  F._i'\  7 3.  ».  Il  eh  d>  II’ A**e«iiotur , la  uWUua  per 

tetopo  , congregato  il  jnhoIo  di  Rou*s  , e*. 

Asse» mi  , Avmu  hi.  (Aim-  tuijuct, imeni»  della  mente  ad  una  cosa  che 
vieti  pnipmta  o affermata.  — , Asolinone  , A vu-iuinscuto  , Assento  , 
airi.  ] Lat.  •taeniua , cuukiwu.  Gr.  nrsaràJmi.  Doni.  Por.  a. 
*6.  Gli  neghi  di  Beatrice,  eh'  erano  fi-rwi  Sovra  nw,  come  pria,-  di 
caro  aiano  Al  mio  diaio  crii dk. ito  fennL 

a — * [ Atto  o Scrittura  che  cnnUc-ni!  l'arecht lineato  e ne  fa  praova.]  Foie. 
Mare  leu.  :ff.  Voi  pigticreU-  il  peso  coti'  autorihii  vostra , e eoi  mezzo 
Ud  segretario  Id.acbré,  di  farmi  spedir  l' assento. 

3 — [ Dare-  u pn-st.ire  Tauenro  =s  A iteti  lue,  Consentire.  ) Doni.  Par. 
1»  La  doaua  else  per  lui  I'ìUscujo  diede,  Vide  nel  roano  il  uitra- 
Liic  trutki. 

4 — CotvnUamente  nel  lign ■ dell*  Feda  dell'  Avcrnssonc.  Rem.  Rim. 
1.  Co.  Venite  , d»c  «rete  più  guardalo  , Che!  Doge  per  1'  Amano  «lui 
facchini.  (A) 

Attento  ddt  da  Contento.  Il  primo  indica  una  certa  pieghevolezza 
all'altrui  volontà  e sentenza,  a pure  «triplice  approvazione.  Il  Cam- 
tento  n CtuuetiUmrnk)  là  cuculio  acntire  la  pienezza  di  If  atqirovazinnc, 
la  intera  coufurroitù  all’altrui  parere,  «fc-ssucrio , domancta  ce.  \.  At- 
tenere. 

Auscrraunrro  , As-scn-U-cnéu-to.  [J'm.]  Ducoit amento  , Lontaivmu*.  F. 
A sacri  za. 

3 — £ Per  tintili t}  ColLSS.  PP.  Il  dinairamreito  dell'  anima  in  questa 
carne  i una  fa-rrgrioaziooc  «lai  Signore  , e imo  assraUmcnto  «la  Cristo. 

Auurisi , Ai-«'u-U-ro.  Alt.  Atl-tUanan  , Rimuovere.  (Di  aliente ) — , 
AbrreiUi'c,  tin.  R»reh.  Fir.  dii/',  sgb.  Sa  ci  restami  hi  pcrauue  «b  cre- 
dito e di  alcuna  qualità,  clic  e le  tcmnacr  hame  , che  non  poU-sacr  alza- 
re D tosta  , o Ir  nmrnlaisero.  (\) 

3 — E n,  pati.  A Uocitonarsi , DiscnUarsi.  Lat-  recedere.  Gr.  ùro^o- 
fnu.  Fù.  Plut.  Non  è tempo  die  uoi  ci  doviamo  assenta  re  dalla  città. 
Stai.  Mere.  Se  alcuno  delle  dette  dirci  arti  si  volmc  awmtare  colla 
persona  , ovvero  colle  coae , cc. , in  danno  del  cmliture. 

3 — Porsi  a solere.  (Dallo  sp.  omento  tediai) Fr.  Jac.  T3.*6.  #3.  Ad 
una  1*11  a meusa  lo  menare)  ; Egli  la  lirncdiaie,  e si  awcoUro  Amres- 
duni  al  niaevtrn  loro  aliata  Star.  Eur.  6.  i5t.  Il  giorno  poi  del  cimv- 
vito  , s*  n»d l asMu torvi  bri  vostro  lungo  si  leverà  il  tumulto  «letto, 
oreliiiatc  cb»  al  pirrluar  «lello  scudo  e'  saltino  in  sala. 

4 Alt.  e h.  osi.  Pi.)ggiaie , Lzmngare , Adulare.  Lui  ancntari.  Gr. 
nc\Miii-.ir.  Com.  DanLlnf.  e ap.  t3.  Il  luùoghiere  seni pec  mote  pausa- 
re i brusirti  ibi  vero  per  r.osupurere  a colui  a mi  parla.  E questo 
lusingare  si  è (tropno  asfaltare  , cioè  pta  gre  ilare.  (P) 

AsaaavaTo,  As^rei-làhi.  Add.  m.  da  Asse  tifa  re. 

3 — [Posto  a sedere. } lÀb.  eur.  Al  dot*.  (Huiito  il  irovcrai  ameni  alo 
alia  sua  menu  propei.f. 

3 — ■ All'Ulta  imto.  ti luce.  Star.  Face.  (0) 

AsMaTSTfiaa , As-sen-la-tó-rc.  [ Feti,  m di  A Menta  re  net  tiqn.  di  Piag- 
giale.] F.  L.  F.  Adulatore-  — , Asarntare,  tin.  l^*L  asacntatm.  Gn 
*cAa 5.  Agi  1.  Pani.  3.  Quelli  goditori  lecconi,  i quali  eglino  riputa- 
vano in  quelle  Inm  grandi  spese  amici,  e quegli  aMntaturi  , i quali 
lodavjiui  lo  spendere.  E 65.  Sempre;  sono  più  i viziosi  assaltatori, 
ostentatori  e maligni  iu  casa  de*  sigmri , che  i buoni. 

At»K»V!Tikii~K , A s-u-n-ta-tnn-e.  Feré  iL  (■  ,ii  Assontarr.  F.  ih  igg.  (O) 

Ai'FiT.ui  ot , * As-roisda-zió-oe.  Sf.  Fóto  deli  attentatore  , Aduli*. 

5  lui  e , P, ne  ente  rio.  F.  L.  Lnt-  uuoUtw.  Gr.  roXaiaa.  Man. 
Fiera-  Leti.  (A) 

Ìuuti  , Anói  tc,  [Add.  mas  ] Che  è lontano,  Diteattof  contraria  di  Pre- 
sento.— ,Ab*eot«-,  im.I.at.a\)eauiGr.iwm.PiMt.»5i.  Fu  «100  santo  uomo, 
il  quale  tulli  gl*  indemoniati  airava  -,  e non  sola  me  ole  • Meudo  perden- 
te, ina  eziandio  assente,  nzimlandn  il  cilicio  ano,  n alruoa  srrittu«3 
«li  sui  mono.  G.  F.  io.  /».  3.  E q i.inda  fosse  aaimlc , o tosse  rv 
chieslo  per  lo  pcipol  di  Roma,  eh’  dii  ritornasse  in  Roma.  Al.  F.  <0. 
7».  L' Arcivescovo  di  Rareoiu  ameotr.  Buon.  tur.  4-  1-  3.  Auuco 
10  già  d'  Amlirngio , amico  amento. 

AasaaTiiseaTo,  AviOi-ti-iiiÓHo,  [.S'oi.]  Lo  alano  che  Assenso.  F.  ti.  F. 
p yg.  ».  Questi  con  a^vnt irrv-nto  de'  cardusali  itaiiam  e provenzali  , 
ec U diede  a k medeviiuo.  M.  F.  3.  <07.  Maudorooo  di  loro  are 
M'iitimeuta  ambasciai!' *ri  al  gran  Cane. 

Amsmisb,  As-sen-ti-re.  ( A'awr.]  Consentire , Prestar  contento.  Lui.  et- 
sentiri  , rem  senti  re.  Gr.  rsysarsrìDieJ»».  Birce,  nov.  ij.  ij.  Quasi 
pentola  del  non  avere  alle  lusinghe  di  Perirooe  aMentito , cc.  , spesse 
volte  k itmsj  invitava.  G.  F.  6.  18.  3.  Lo  'mperadiM*  assenti  por 
dicpvtlo  r mala  wdontà  eh'  aveva  co' Tempieri.  Dani.  Inf.  *8.  4».  fc  ! 
«lolce  duca  meco  vi  ristette  , Kd  asamti  eh' alquanto  indietro  io  gissi. 

a — Alt • Approvare  nmpiireimnto.  Lat.  approhare.  Gr. 

D.int.  Purg.  10.  86.  Ond'elli  m’a*<enli  Con  lieta  cenno  Ciò  che  r luc- 
cica D cista  «hi  disio,  ti.  F.  7.  3/  3.  H qual  parentado  la  re  Carlo 
non  volle  assentire.  Con».  In/,  td.  Questa  virtù  non  e .issrntito  ne 
c^lioiauta  , tuliuo  eh'  dia  oca  zi  mute  alcun  modo  in  atto. 


uscir  di  Un- 
•aaàoo  mia  per  essere 


assentito 

J _ • E •**.  G.  y.  7-  fS-  Al  ‘*«0  VOM* in  f-ono 

rid.ir.ti  i Gcno.c. , t' L«dx«  uol  roltono  .«mUrr.  B 8.  gl.  11 
«lic  l'ara  » »“*">»  i e di  oò  « prata  ratto  . . . « 

torto  t obliMMinnito  della  eira*  pi*  pare»  **re  1 «mi».  (PO 

i _ • Po  torture.  G.  P.  8.  78.  D»  certo  morto  l‘  amhbof»  che  n *• 
reano  il  podere  , e avreUono  Imita  la  h*o  guerra,  se  Idtiio  rfiverae 
«Mentito.  £ ilo.  La  terra  s irebbe  avuta  per  forza,  prrocri»  gli  Are- 
tina erano  in  Debole  .Uto,  * o*>n  che  «erti  grandi  di  Fi  reme  per  tw- 
drirc  U «n  e moneta  che  n’  chiamo. . . non  I*  assentire*».  (Pr) 

5 — * Concedere.  GFA  ».  1 Fiorentini . . . pm  ambascerie  mmUmno  a 
Pba  pregando  die  per  amore  «teli  amoli  vi  j antica  dorerai»  rutituire  U 
detta  mercaUniia.  1 Phaoi  nodi  I*  assentirò . dando  ragione  ec.  (Pr) 

C — * Cosnsccre,  Sapete  .Sentire.  E par  deU o come  gli  antichi  faro 
di  aita  per  r per  aapere.  G.  F.  8.  «°«»  Come  pucqoa  • Dio  per  non 
mine  che  la  chiesa  di  Roma  S*re  *1  tutto  sottoposta  alla  casa  di  Fran- 
ca, quoto  apparecchiamento  dd  re  c no  intendimento , fu  fililo 
segretamente  araaalirc  al  papa  per  uno  dd  segreto  comigl»  del  nt  di 

Dai*.  Pur.  ai.  E per  murre  virato  di  1*  quando  Visse 
Virgilio , uiiiliirt  un  wk  Piò  eh  io  non  deema  al 
do.  (Cioè,  torrei  di  aapeUar  un  ani»  piò  la  li  ber ai  a 
Maio  di  U con  Virgilio.)  (N)  . „ . . , . 

Amniir v dilli  di  Cruenta* , c da  Aderire.  Il  pruno  melode  U 
idra  di  som  dine  assenso;  il  aerando  inmmiu  il  coneor»  delU  propria 
opinione  in  quella  di  altri,  o la  CDorumilMM  di  due  o pm  persóne, 
che  assentiranno  all»  «Ura  oggetto.  Optati  diatiniionc  di  valori  ha  Ino- 
ro anctie  ne1  radicali  di  Attenta,  e Contento.  AJerir*  die  nel  proprio 
vale  Stare  attaccato , od  senso  metafcrioo  c anhslterno . oltre  alia 
ni.iinoc  di  Attmùre  e Contenta u . crauiavudr  anche  .joeMa  dell' .1» 
clinozionc  a arcmuLirv  il  desili»»  degli  altri^nl  in  ciò  1 afluir  a Fa- 
surfer.  N. . minimo  i nostri  acrillori  adoperarono  spes»  indiati  atMBro- 
Attentile,  Contendi* , ed  anche  Accontenta*,  die  nel  metaforico 
fu  inalo  mi  moki  di  Cedere,  e di  Concedere,  r . 

Amumi,  A^acn-li-to.  Add.  m.  da  Ancntirr. 

a — Ut-atro  «r  ingegno,  Accorto,  Cauta  Pecor.  Non.  Era  nomo  magna. 

. e mv  io  c ricco , «Mentilo  e prudente  ronMiucinrntc  in  ogni  co- 

H.  (A)  „ - . 

3 Stara  o Andare  a tarati  to  = Surre  ut  orecchi.  Stare  accertilo, 

(Andar  cautamente.)  Moeg.  Ai.  8.  E GtMUilnffi  v 'era.  Che  «empir-  iU- 
va  la  notte  a.ienlita  Pia vA.  Stette.  3.  1.  Bisogna  andare  assentito , e 
Mare  mollo  Ime  all'  erta. 

Aurato  , Avara- lo.  [ó’iw.J  la  netto  che  Aucntironita  V . A urani.  MA 
q.  J3.  La  quale  si  stimava  per  b diacrcti  orare  proceduta  <f  aurato  c 
ardine  d'  esw  re  <f  Ingliiltcvre.  G.  P.  t».  106.  6.  L' wmaiiii , ce-, 
che  non  dovette  usare  arenaria  ira  doraraMonc  rama  r aurato  del  papa. 

AttBsroaa,  * As-aco-tó-re.  Sm.  Lo  tutto  Aie  Attentatore . A.  It  . Fr.  (O) 

Aursi  t,  A*ttén-ra.  (Sf.  Lontananza  Pana  penna  dal  luogo  dote  de- 
crebbe  o potrebbe  Urbani , e in  generai*  ] Lontanante.  -,  Assenna  , 
A brama,  Aharaxia,  un.  Lai.  ab-cnDa.  Gr.  iiovna.  Guul.  G.  Piarne 
li  corpi  de’  ««'fetidi  , e la  min-na  de  pn  gioii, , ria  trasportazion 
loro  , c I*  assenza  dcNa  tua  FJraa.  M-  P.  3.  63.  Mori  irai  rtguo  tu 
awrau  dd  tmdtrJ’htnc.  Suedi.  Firn.  Che  le  ini  volte  Ridano  in  pra- 
rama:  Bi.isiutan  poi  quando  tono  in  aiai-tua.  ifoig.tt.iit.  Sempre  dd 
lùglia  i lioni  in  astenia , Vedrà  chr  Urne  d'  un  topo  in  |T»raia. 

Au« «ri*  , Aaadn^U.  Sf.  Lo  netto  che  drarasa.  V.  Soler  Gratrch.  t. 
».  E per  lusiar  con  manco  Noja  I'  .untilo  de  fagli  noli,  ti  erri.  Un.  ». 
4.  a.  Quando  si  vede  poi  che  guardia  r cura  , Occupai  ione  , aucnzta 
ci  tira  Mni  Da  questa  peste.  . . , , 

AttRaiuac.*(Pann-)  A»-»cn-si-à-re-  All.  Acconciar*  con  mfuuone  dat- 
tenuo  F,  Assennato.  (O) 

Ami  a 11  ivo.  (Farm.)  Aa-vcn-xi-ò-to.  A dd.  m.  Acconcio  con  infusi, ere  fot- 
tenxiv.  LX  cur.  malati.  Quale  ai  è U vioo  mimto  0 •mcmialo,  die 
con  sua  amarrua  uccide  i vermi. 

Annuo.  (Hot.)  AvWvi-d-o.  [ Sm.  Specie  di  pronta  erbacea  dei  genere 
artemisia,  detta  tingendo  uumjlua,  futugha  delle  corurdafer* , che 
crete*  wi  Francia , ed  in  Italia  , e noonatean  alle  tu*  fogli*  alter- 
ne , e picciolat* . compatte,  motto  fette,  e coperte  da  una  lanugine 
argentina  d amie  U parti,  non  eh*  d tuta  fan  piccoli , rotondi  , 
pendenti  , giallastri  e terminanti  in  grappoli . U tu*  faglie  ai/npenr 
U in  meda*, a come  toniche  e itimahinti,  riescono  di  gnmite  amnm- 
t a cui  congiugneii  un  sopore  fartemenU  aromatico  , dovuto  ad  un 
otto  volarti*  che  contengono  in  abbondanza.  Se  ne  prepara  d,i  forma- 
ritti  C ritratto  a cvnxbmare  lo  tlaimaco.  Anene  di  più  girti*  , che 
diconti , Attraaio  ruman  • , Fonti,  o.  Santonico,  Alpino,  Manttuno 


ASSERTORE  ^ 

a — E n.  pati.  Farei  rarn  , Attardarvi , Aunottarei  F.  Annottar».  Lai. 

•dvrsprrasrrrr.  Gr.  murajiv.  (A) 

3 — Fig.  Tarn.  Son.  Pria  che  piu  a'auere  II  mio  torbido  di  chiaro 
mrl  renda.  (A) 

A — * E a.  au.  Declinare  verso  rara.  Mera.  Firn.  ff.  Sp.  (O) 
Auisumc,  * As-sn-cvlà-re.  Alt.  F.  A.  F.  • di'  Eterei  la  re.  Gr.  S.  Gir. 
3j.  Non  avevi  piò  d uo  binate  e quello  innasaira  «otterrà , e non  lo 
volle  atterritane  a guadagno.  Sur.  S.  Onof.  t.fp.  Sta  «ito  , conforta- 
ti  , non  aver  paura,  egli  i gii  vespro  : Vo'  tu  avrai  citare  1 Còte.  Oc- 
cuparti fioendo  oraaiom.  ) (V) 

Asskbcllv,  AhmìI-U.  1^/)  dim.  di  Atta  [nel  riga,  del  5.  5.  ».  F.  Av- 
sicclla.  ) Tmtt.  tegr.  coi.  «Amia.  Si  distenda  in  atterrila  di  legno , c 
tenga  al  mie  di  mrrai  giorno. 

Asswbllo  , Av-se-rèl-lo.  to’**.}  dim.  di  Asse,  nel  era.  del  J.  5.  ».  F. 
Arai  cella.  A .tirella,  lin.  La.  airarruliu.  Gr.  trmèior.  Sodrr.  Coll.  108. 


. ».  F. 


La  vinaccia , re. , »'  uva  in  alcuni  lunghi  itrignere  al  torchio  in  certi 
vasi  di  legno  composti  d'asrarrlli , che  « tengono  da  cerchi  di  ferro  , 
che  gli  auerel li  « tncchin  l'un  l'altra.  E »»5.  Di  poi  potilo  fa  agretto J 
in  tu  avserelli  a seccare  al  sole. 

a — Ouel  legno  eh*  è posto  fuori  della  cabmtbaja  don*  si  posano  i co- 
burnii.  Pataff.  4.  Colomlw  stava  in  ouiTd  dirarto. 

issa,  Aa-sc-re-nà-rr.  [Au.)  Far  chiaro,  e termo.  F.  Uanarrrrurc.  Lux. 
Ut.  (ir.  yuxmei».  Pi  Urtami is-lS.  Poi  con  ocelli  piò  lieti  e più  ri- 


denti , Tal  eira  1 crai  tutto  aararetiò  <T  intonso , M ura  aopra  l' crhrUa 
i passi  tenti  Con  allo  tfamornaa  grazia  adorno. 

» — • Fig.  IV-porre  la  Insterai,  il  iluohij  e Acchetare  gli  sdegni , le  ire. 
Rabbi  (O) 

I — ' Fn.  pati.  Divenir  serena  Berti.  Ori.  a.  61.  Parse  che  1 del 
s‘  MKrrnauc  in  torna  (N) 


Assaassavo,  * As-ra-re-nà-to.  Add.  as.  da  Al  ve  renare.  F.  di  rrg  (O) 

‘ * »-  — — attirata. 

S (A) 

r , J 

Asscuaerro  , Av-re-ri-inAo-to.  Sm.  Lo  Unto  eh*  Asserzione.  F.  Par. 


, Av-se-rén-tr.  Pari,  di  Asserire.  Che  allenire,  Ch*  * 

LA.  aflirutim  Gr.  uorafarmttf.  MagdL.  LoU.  F.  Assertore. 
Asar.atan.  • (t»eng.)  As-se-ri-à-tL  Poftoli  che  idatovano  nette 


«.  ] ( Da  a psiv. . e ptinihm  diletto  ; e ciò  per  allusione  al  «ipore 
amaro  e disgu»  toso  di  qtrasl'  erba.)  —,  Ahsinzio,  un.  Lat-  artemisia  abssn- 
tliimn  Lin.  Gr.  àò»^«*.  Cr.6.8.  ».  Lo  assenzio  i caldo  iu  primo  grado, 
c aceto  in  secondo.  P.UIod.  Vino  cOtt&Uat»  in  aaicnzio , risole  e 
tose,  n P*tr.  son-  »;o.  Può  br  chbra  la  notte , oscuro  il  giorno  E 1 
mele  amara,  e addolcir  l' auenuo.  LA.  amor.  Non  f inganni  aifeir.  att 
pervatia  di  fe  mmina  , ni  fenuniru  con  parole  melate , etra  *1  suo  fine 
più  amaro  U parrà  che  attenuo.  _ . 

a — ( £ per  m-taf.  A cagione  drlf amarezza  di  oueita  putrita  dutn  di 
mmluntjue  diipùtcere  o triUd nitori*  tf amato.)  Doni.  Pure.  jJ.  Si  to- 
sto tu'  ha  condotto  A hrr  lo  dolce  assenzio  de" martiri.  » B-*v.  Fava. 
La  feirtiuia  m'apparvcrhiò  i suoi  ammali , li  quali  la  mia  allegrezza  in 
tnstrua , ed  il  dolce  ri»  in  amaro  pianto  mutarono.  (A) 

Aavoo,  * As-sc-o.  JV.  pr.m.  ( Vale  irniente,  dal  gr.  asso  io  Su  irruzione.  )— 
Capitano  greco  acato  da  Ettori.  — Figliuolo  di  Clunene.  — Re  de- 
gli Orcomsnii.  (ttit) 

Asini.  * (Gcog.)  Às-sòra.  Città  de'CokiJu.  — detta  Macedonia. — Ischi 
dei  goljo  di  Peonia  , tulle  coste  detta  Moriocchut.  (G)  (Vai,) 
Aasrasaz.  * (S«.  Moti)  A»-«e-ri-re.  Att.  F.A.  Crear e i sm  cura  i noto, 
facoltà  che  in  Faenze  upp-i rimerà  al  proconsolo.  (A) 

^ rmab.  1. 


Ceti.  pori.  Ansi.  (A) 

Attesisi  , Ahmviv.  ( Att.  Poco  meno  che  Afferma  ne.  F.  ] Lat.  atarrrre. 
Gr.  ttfruan.  Red.  Fip.  ».  ^7.  Marco  Aurei»  Severino  asserisce,  in 
eimrhnliun  delle  masrrlle  suurriori  averne  veduti  almeno  Ire. 
Assaier» , A* se- ri- tu.  Adii.  m.  di  Asserire.  Sagg.  tutt.  età.  108.  Aperta- 
mente >la  Platone  nel  Timeo  viene  coti  ragvmevoli  fondamenti  attesila. 
Assrsrrn»,  * AHMt-lòrc.  Prrb.  m.  rt  Asamre.  F.  di  rrg.  (O) 
Attemaire  , • As  ««•  ri-tn-cr.  Ftrb.f  P.  di  reg.  (0) 

Asseao  , '.A  »-«r.ro.  Sm.  Travicelli,,  Stanca.  L,rt.  avrar.  Gr.  rsni.  P alias/, 
mais.  %f.  E tuli  e atteri  alti  4 piedi  ih  terra  vi  ficchino  jier  tia ter- 
so là  ovt  e*  buoi  non  ancor  dorati  si  leghino.  (V) 

3 — VM.trin.)  Era  coti  detta  una  trave  <t  ogni"  parte  ferrata  t penden- 
te tbdf  albero  della  nave  cerila  quale  1 ùmettà’ano  e battevami  le  navi 
nemiche,  a similitudine  d Al  ariete,  ch*  percuotati  I*  mura.  Fegez.  tgn. 
In  questa  cotale  l*sttaglia  Ire  generazioni  d'  a rara  grandini  uhi  prode 
fanno  ad  avere  «tri  nemico  vittoria , cioè  gli  asserì , le  Etici , e le  bi- 
penni. Gli  nastri  sono  detti  quando  una  trave  ferale  c lunga  a Monti- 
ti idi  nc  d'antenna  pende  nell'albero  della  nave  (fogni  parte  ferrala.  (B) 
Amia  • (Grog.)  Lat.  Apsnnu.  Loia  dei  golfo  di  Fanoni.  (G) 

Asvzss icLliss , A mer-ra-^lii-n*.  ( Att.)  At barrar*  , (Untare  dxtmt  per 
impedire  il  patto.  J ( Da  temigli-,  chi uvur a.  ) G.  F.  5.  1.  Sojraa  quel- 

le Cicrva»»  macigant  , oc. , ed  era  asrarra^liaU  la  Una  in  piu  poti. 
E 8.  »*.  3.  Atttrragharoiio  le  vie  della  citta  in  più  parti.  Dm.  Civap. 
Le  loro  cara  alferazarono  con  attcmgliare  le  vie  con  Irgnanra. 

3 — * Diceti  anche  per  rimili!,  quando  più  aertone  meste  insieme  seni* 
no  la  eia  e non  baciano  pus, tre.  Buon.  Pier.  (A) 

3 — E n.prut.  [ Abbarrard  , Melimi  in  sicuro.)  Stor.  Pisi.  76.  Andaro- 
no a poèta  Calda  tira , e quivi  »'  asrafragliarono.  G.  F.  8.  g6.  tf.  Mie- 
ter Cono,  ec.  h era  auer ragliato  nel  borio  di  S.  Piero  magginrr. 
Attesa  a celi  ix>  , Aa-rar-ra-glià-to.  Add.  m.  da  Ancrraglìarr.  «Vtor.  Pise 
*s3.  Vedendo  li  Tedeschi  cosi  assrmigliate  le  tre  parti  della  città  c 
la  piazza. 

a — fi  tser  metaf.  [ Imbacuccato,  Incappucciato.  ) Frane.  Socck.  noe.  178. 
0 collo  asserragliato  da’  capone*  ini. 

Aikiuii  , As-rawè-re.  Att.  Serrare  insieme,  Stivasi,  Strettamente  uni- 
re. Lat.  constipare.  Gr.  ivwsma.  (A) 

Asarssavo,  As-senrà-la  Adii.  ai.  da  Asmmre.  Stinto.  Lui.  con»li|uitui. 
Gr.  wimxW  G.  F.  8.  3i.  »5.  I Fiamminghi , eh’  erano  asrarrati 
c forti  in  sulla  proda  del  fora  , re.  non  intentici!»  ad  altro  che  ad 
ammazzare  i cavalieri. 

Asti  stiva  , * Aa-rar-ti-va.  Sf.  F.  deir  uso.  F . e A'  Asserzione. 
Assutivambstb,  As-w-ti-va-mèn-tr.  Aw.  Affamati,  ttttsuea.  Lat.  rase* e- 
ranfrr.  Gr.  b’b*ì~*.  Fatami.  ».  Ciò  die  asarrtivaurantc  aveva  da- 
vanti a lei  detto  di  volere  par  seguire , pen tendoni  1 , nella  mia  intu- 
ir vacillava. 

Ats* stivo,  Avrar-t»-vo.  Add  m.  Appartenente  ad  Attentane,  Afferma- 
tivo. Piccolom.  Lat.  aflinnans.  Gr.  uiT«5*m»i.  (A) 

Assisto,  * As-rar-ta  A, hi.  m.  da  Asserire.  Accertato,  Conrermato. 
Lm.  anertui. /.noti,  Dial.  La  religione  del  Mg.  L.  fu  molto  bene  difesa 
«I  asserti  da  voi  jrri.  (A) 

Assisto  Sm.  Affermazione  , Anemone  , Ciò  che  ti  afferma , Pro- 
posizione affermante.  Lat  affirratio.  Gr.  mmrttgmtn.  Mogol  Leu.  A- 
vri  sempre  ver  ma  Ih  v ado*  c dc'suoi  asserti  la  grand-rau  della  (xopna 
condizione.  (A)  Mann.  lUor,  Dee.  c.  »o.  p.  *9.  L' asserto  poi  di  es- 
sere stato  il  Barberino  ec.  ricoaotee  per  autore  uno  di  qoe  cinque  M- 
trrati  annotatori  del  Gulalea  E c.  iz.  f.  363.  E da  arerai  tutto  il 
credito  a II' asserto  di  era  IX>UMUÌdu.  E Le*  Log  toer.p.  4%.  Tale 
fu  alimi  l' asserto  del  dotlisasn»  Anton  Mani  Salviti).  (N) 

As-scr-tó-re.  Ptrb.  m.  A Aaser  re.  Chi  at%en%ce  , Chi  to- 
Aisereute  , sin.  Lai.  tuta  lo*.  Gr.  ttbmvrhtJEa- 


4';(i  ASSERTORIO 

pnf  f-'tt-  QinliirojlBi  mali» ia  «he  si  «upimuca  ni  ll'  assertore,  non  ba- 
ila * dutiuggtn:  L verità  dell' *»»crto.  (A)  Gobi.  Leu.  Vota.  ili,  uf. 
il  e (Miniarli  meditimi  diVrauo  alati  ji'vrhuiiuti  iu> j"0(; naturi  c Cuiitid- 
rii  assertori  alle  co»c  da  ine  scritte  , rodendosela  tonalmente  dupc- 
rata  ec.  (B) 

3 — D’fcixlilóre  , Avvivato-  Lai.  lutrlnr,  defensor.  Cr.  £.&;*«*»-*<, U«cc. 

C.  jD.  Veggano  te  ivo  tj-cssitùmr  volto , quasi  tuoi  esautori , induce 
tirgitoo  e Orai  io.  (A) 

A »?r*T*inw  , Ai-vr-U'-n-o.  Adii.  m.  Jgg.  ,f  una  tpecie  di  giurammio. 
Segner.  Critt.  intir.  ».  io.  a.  puoi»  giuramento  ti  può  distinguere 
al  ncntro  intontì)  in  Ire  «prese  , che  tono  di  avjcrtorio,  di  promissorio, 

(-  di  esecratorio.  L’  Jnserturiu  è quando  l' uomo  interpone  I’  autorità 
del  nenie-  divino  ner  eoo  torni  are  una  verità  pruscotoo panala;  ec.(Miu) 
Awasvi.  (Mario.)  At-«i>va.  T.  usalo  col  e.  Teucre.  Diesi  Tenere  all’ 
tMrva,  cAr  tale  Miintrneir  Li  imv»  calla  fu  tu  diritta  id  vento,  ver- 
so ihl  quale  ti  Itali  fi  di  nari  gore.  (A) 

At«i»m.  A»-»<r-v  j-rc.  Au.  r C<ni*trvare , Custodire  , Guarda- 
re. ( Dal  tal.  itd  , e da  servii  r-  cuti*  evali.)  JUm.  ani.  Vani,  ,4/aiiifi. 
$'i.  C\ì‘  in  drggu  atfcrraiv  Ciò  che  più  dei1  vaiar.  (V) 
a — E m.  poi**  V.  A.  Farai  terrò  , A soggettarti.  tr.  Guù.  Leu.  *». 

3»  Oli  al  «o-tni  rumino  ««dentier  ui‘ atterro. 

Amcwato.  * A»-wr-v<-;u.  Add.  ut.  di  Awvm.’.  Patta*.  it.  ».  t$4-  E 
v»i  dell'altra  piu  O/intr  1 rinarrilo,  Come  a lo  più  ditti  ulto  uui  tmcu  at*> 
Che  nui  fosse  atte  n ato.  (B) 

A»M«*ra»t,  At-orr-zi*»-»-.  [o/T]  V alterile.  — , Asorrinirnln,  Alterto, 
*in.  S-tuer.  Maini.  rami’  n$.  q.  Qui-ri*  è rondiaiour  «l'un  i asxrzion 
n*  patita.  £ Preti.  3y.  4 Couwdcró  che  indio  utmtrraali  atteiaioui,  tc-, 
noi)  » elicono  mai  compresi  iu  rigor  rii  topgr. 

A utili  * (H|ii.)  At-v-M-a-  Sotnruiiuiwe  di  Minerva , da  Un  tempio  le 
Ufi*  in  Alino.  (MiL) 

Aettin.  ' (Goif.)  At«ai4ti.  Popolo  antica  tt  Italia.  (C.) 

A Miao.  * (Geo»;.)  As-»è-so.  Citili  de'  M tir  sii  urliti  ionio,  (ti) 

A»k>-.iii  , Aoat-s-tò-ra.  Adii.  f.  d'  Asmshxv.  Ci  fri  ohe  fa  da  Aieiree. 
Lai.  arude».  Gr.  »«ilpMir».  Salvia  Lui  Orf  E ’n  mare  e nel  pro- 
fondo venerami)  f Venere)  Ancuor.i  d*  Bacco.  (A) 

Ammkiur)  , As-tes-su-is-to.  òri.  L' liffiuo  ,Ull  Tn^u  nr.  Bnn.  Tutsjf) 
A’U-«'tr.,  At-ac*-«0-rr.  (òri.  F.  A*  «suora,  Pretto  i Autunni  » atavi  urtiti 
che  MMt  avevaio.'  4 potere  di  gnidicar  vdi  ti  /ricevano  i austere  ne’giu- 
diiti  da  alcuni  qiuretot uniti  . hi, unni  adwatnnca  , perche  ledevano  o 
fi6*ao  de ! enti/  re  che  li  chiamai  a.  lidi  li  ruttine  questo  no  me  /er 
lenircarv  pii  prntmeuu  un  ] Guidile  dito  d magùira'i  /ter  rimicene  in 
• jurr.  Lai.  asse»».  >r.  Gr.  emprbfei.  lei.  lir.  y.  8.  Ma  topra  lutto  auc 
al  brighi  d'aver  buuu  giudne,  e »oo  a«r»-*uT  dicroto,  savio  c pi» 
r ito,  else  trina  Iridio,  cc.  M.  V.  6,  3g.  i'cJelmctitc  omini»;  a disjiularc 
la  lor  anni  onr,  ÌImimkIo  loro  aucuurc  il  mio  gran  sinuralru,  Guitt. 
Leri.  tff.  Oviiu  a voi  sovvenga  nel  totopo  che  forte  aticMorr  d'  Ani- 
••*(■  Burrh.  i.  *■  E birri  c cavalieri,  Lui  c ‘J  collaterale  c l'aisesMMe 
£i*UKÌteran  tutti  a i|u*  l rniumv. 

3 — [In  genenu't  dicrti  di  chi  insiti  e wi  Alni,  ipeciiilmente  ne' giudi- 
Ut.  ] Cov.iL:.  fiuti,  fditg.  Truai  lou  dette  quelle  sclncrc  di  tpiriti 
ih  Ile  quali  Ilio  ti  ripeta  , cd  Itagli  per  tuoi  iiauajri  a terminare  li 
vuoi  giudici)  iu  terra. 

Ai. tv  rase  sto  , * A *-to«U-T»ói»-to . Sm.  Anettamento  , Accomodamento. 
Barg.  (O) 

3 — * (Agr.)  Detto  de  Botchi,  lignifica  Rirrvtotcere  e i ta'fbrv  i limiti  di 
un  bnico  , determinarne  la  luperficie , numero  odo  * itgruvid  > » «*»- 
tre  mi  e gii  alberi  vecchi  da  ritnvm  ti  o do  albandonaru.  { A*|) 
Akutiii  , A*-M>Alau«.  C Atti]  Axqiuitarc  per  f appunto  , tolta  la  me- 
taf.  dtd  prender  la  mulini  odi»  tette.  Lui.  librai'*:.  Gr.  irnnerpt’.  ‘Ai- 
btdd.  Andr,  iti.  Divisò  la  detta  figura,  e raiti|WASÓ  e axxiti*  le  uie  ]virti. 
3— r(  Detto  di  cabro  o tintile  e vale  Colpite  Ut  dove  si  |i*eadc  la  »uua. 
I' ■ Aggi u»tve  y /f  ] Jiut.  Gtr.  y.  jo.  E Ira  'I  col  lo  c Li  mica  il 
Cwljiu  assesta. 

3 — fiF.  dia.  nel  primo  ncn.  meiuf]  LiL  AftroL  Li  n nitri  anteoeasnri  pii. 
gnaiuuu  io  questi»  i c pmvandnlo  Hialu.  volto  , * brigandosi  d' aasutlarc, 
troiaroufo  molto  giare  a cutdìcare. 

4 7-  [ L n-  puai.  ) Adattarsi , Confai  ti.  Ar.  Pur.  to.  ut.  Si  l«a  (disse 
A'ri  in)  U«o  t‘  ••Metta , Che  svia  usai  chi'  alvini  le  la  levasse. 

5 — * Mettervi,  Puiu.  Punifli,  «.  1.  ioti.  Onde  di  dool  ano  listo.  Quan- 
do a prp»ar  m‘  attesto  La  ve  'I  disio  il  nùo  male  natcuude.  (B) 
Afcnro,  * Avae—ts-ta.  Add.  iw.  da  AmsUiy.  y.  di  re#.  (O) 
ÀMtatatOM.  * (Manu.)  As-vc-vti-tó-ie.  Sm.  VJJivide  ttabdito  ne'  porti 
di  «ni»,»  pagato  da'  merendanti  che  curiamo,  per  diipom  temerci 
rei  bailintenJo,  e ringolarmenie  quelle  che  sono  entro  Unti  o limili,  e 
1/1  periodo  di  n'Iare  e andar  fuori, — Chiamati  miche  coti  da  alcuni 
marinari  cvha  che  dispone  *H  attrezzi  ed  Airi  oggetti  del  i tuveWu.(Vaii) 
Auimn,  * Av-seàau-le.  Pari,  di  Assetale,  y.  di  rvg.  (O) 

Amstski:  , A>-ie  t.vie,  (diti  Indurre  sete.  — , Aiutine , tòt.  Lai,  «tira 
allerte.  Gr.  L'+a#  ifuroMn,  Tati.  Gtr.  *4  jtf.  Un  fonie  sorge  m lei, 
che  vaghe  e monde  Ha  Tacque  11,  rise  i riguardami  auleta. 

3 — [ Pei  meta/.  Lu vagliare.  3 Dant.  Purg.  Ji.  isti.  L’auima  mia  mi* 
stava  di  quel  aho  Clic  , disiando  di  ■«,  di  k mela, £'  Par3.fi.  Vir- 
tù di  ‘ anln , «die  U vnh  rne  Sol  quel  di'  unno,  e d'altro  itou  ci  asceta. 

3 — * Pi.  au.  Aver  tela , e per  estmuone  dice  11  del  tangue.Com.Dant. 
Inf.  i.p  70.  Dice  che  questo  buine  era  dì  sangue  , a denotare  che  di 
saoeue  si  saziano  adotti  che  di  sauguc  awetsruiio.  (N) 

4 — [rato  «te,]  But.Purg,  ai.  1.  per  saper  qtu  la  cagioue  che  fa  dima- 
grare, e allumai*,  « lUx'Ure.  . 

AsitTsnttiHu , As-k-u-Us-m  iuo.  lAddjn.]  top.  di  Andato.  Red  Utt.  1. 

itti.  Prl  qual  dolore  (nef  'rìUou ')  runa*  poi  asietalisviuiue  raanuUisiiiuu. 
Amzuto  , AMeU-U,  AÙd.  m.  da  A Melare.  Che  ha  sete. — , Atti» , 
Sit-tonido,  tin.  Lai.  siti  «ras  Gr,  itL*  Petr  awn.  »-/.  3.  pmiiiu, 

. anelato  e M.iucO , Nuu  piu  bevve  del  D irne  acq-a  ohe  sangue.  H“cC. 
HOV,  I}t  j,,  Coito. u dsM'tali,  posti  giù  lor  tavolacci  c lutwaitlùs  loro 


ASSETTATO 

gonnelle , cominciarono  la  fi  use  a tirare.  Cr.  9.  18.  d,  Cavallo  , se. 
tanto  stia  a.i -t  ito,  che  bea  quest' acipia.  Amiti.  Ani.  io.  6*.  8-  Dallo 
stanco  si  cetra  briga,  e cosi  dallo  alfa  nulo  e dall' assetato,  h'ii.  Crisi. 

Si  lasciò  portare  c tentare  A quella  crodcl  bestia,  la  quale  era  asxUU 
del  suo  tannile. 

3 — Che  induce  tele . detto  per  metonimia  della  Hate , del  caldo , re. 
A! uni.  Colt.  5.  i,S.  Per  f«r  ampio  teaor  I'  a lituano  cl  terni»  D'acqua 
che  DuniU  il  cirl,  perdi' ri  uè  possa  All' assetata  «siate  esser  ovlrse. 

E 3.  112.  Poiché  1 reietto  Cantra  fondu  a.iim.irw  La  svelalo  calor.(V) 

3 — Per  tùnilit.  I Detto  delle  Vene,  rioè  quelle  in  cui  team  d sangue 
più  putii .3  Doni.  Pung.  *53?.  Sangue  perfetto  . che  usai  non  u beve  Dal- 
rasatale  Vene,  e si  riinaue  Quaw  alimento  clic  di  menta  leve. 

4 — C Per  nu-taf.  Voglioso  , Avido,  Àc ceto  di  deriderlo.  ] Cnud.  G.  Vo- 
lontorosi  di  vendicare  la  morte  dii  loe  figliare,  con  animo  assetalo, ec. 

5 — * Ih-'iifcralo.  Pnllod.  ofinh.  4 K cosi  ricevo*)  le  terni  assetalo  omo- 
ie.  ( C'-id  leggono  anche  i T Sega,  e D*.‘tmz.)  (Pr) 

0— • Asciutto.  Ovid.  Piu.  ir/i.  Poidsé  Fue  giunti  dii  troqieri-ri  cavalli 
del  usare  111  tu  CaMctata  iena,  a un'ara  aUuu*Lit)i>  e T<hiJu  e La  vita.  (Il) 
Amktiiib  , As-tcdi-rc.  ( Att . e n.]  Lo  tteuo  che  Assetare,  tr.  Jac.  T.  ». 
iS - af>.  (>  hcllettr-a  inalidita  , Tu  fai  l’alma  ti  romita,  Più  una  cura 
desta  vita.  Si  assetila  di  to  I*  hai.  f {lui  use  taf. ) 

A «amo  f Ai-ar-b-to.  Add.  in-  da  A isti  ire.  fr.Jats.  T.  3.  3i.  j3.  Dà 
letizia  iiumlilj  A U’icH'  alma  eh*  è awefita.  f fluì  mrtnfj 
Amitt*  , As-vét-ta-  of.  dim.  di  Sur  ri  A ugn.  del  f.  5,  7.  T.  Aasindla. 

Pulì id.  ».  i3.  To»Ji  assetto  di  eipn-»»»,  o d'  altro  fogno  «qpiali.  (V) 
Aswnnmtii , At-ie-i-U-nién-tn.  L‘  iniettare.  —,  A«titms.uti», 

A«h  tialnra , Awtlo,  un.  Lai.  arrnramndatio  Gr.  eirftu.  Pr. Grird. 
Prcd.  Anzi  ti  Eicvia  perfctt»  atsdi  inkitoi , aimo  tulli  nati.  >»  tinnì. 
Leu.  I.  r.  p.  3oq.  La  quale  speranza  ec.  m vi  dovrclslie  ella  ouvrerr, 
c «pi'^iKTc  a i^g.iar  q u-sto  axu-IUiiHTilo.  (N) 

3 — b col  »rnm d»  curo.  Sego.  Triti.  Gor.  S08.  Propone  di  voler 
trattari:  d' alcune  cove  uou  cou>i<knUr  appaino  iiibmin  allo  aucttaiueuto 
d*  gli  Siati.  (Min) 

4 — (Archi.)  L'^Mcttarsi , ouùi  Lo  tfintn  ette  L la  fabbrica  di  trovare 
il  tuo  nulo.  Baldi n.  y il  Berti,  Clsc  il  rampauile  p»r  vermi  rimilo  rvni 

►levi  aver  crduM  , ma  si  bene  eviti  frittili;  e tale  astruamea- 
o»r  pniridulo  |<rclté  T «rctsiiclto  di  lla  liuvivU  , or.  (A) 

3 — * Detti  di  gente  . p p‘h  e inaili,  vale  C >n*rt<a,  Albi  nani.).  Trita. 
M.  T.  Cu-.fff  In  un  grami.:  *s«:tt.iiMcnto  di  gente  noo  gli  fu  dalu 
liiùg.i  iti  oiuiia  parte  iLlb  suoi  cittadini.  (!t) 

A «un  u*t.  Antl-U-re.  [ lu.]  Acca udore.  A, -comodare,  Mettere  in 
asse'l‘1  Lnt.  apiare,  lODHMMlhlt,  ciiunnnair.  Gr.  *cr »*»*>.  (IL  tuie, 
quasi  voglia  dirvi  Por  le  cute  odia  lor  setto  , ini  luogo  ad  «sue  più 
ikUlto.  V.  J,  6.Ì  Dant.  Por.  ».  «zi.  La  provvMkmìa , die  cotanto  ar 
tetti,  Del  »io  lume  fa ’l  Ciel  «trarre  quieto. 

3 •—  Osetiarc  , e diceti  propr.  degli  u omini  , evira»  Sanare  de’ porri,  vi» 
itili,  e limili. 

3 ■ — E irotacaiu.  Disertate  alenilo.  Cari.  Dot  ut.  rf.  tr-  3.  Vi  w di 
re,  die  *c  e*  vi  vedeva,  cl»e  voi  mi  a*Mii*ratc  buie.  (V) 
q — Cuci  mire,  CouJirc.  Lue.  Call.gr.  (lu.1  ]<ctcu  lo  potramaaicUarc 
come  In  rum.  (A) 

5 — - £'  n.  pan  Accomodarli , Altottirsi , Comporti  , Aggtflttarti./tori. 
Inf  1?.  a.  E ttne  li  tra  li  Tede -obi  Inerbi  Lo  Bevrro  »’  assetta  a 
Gr  *in  pileria,  B 9».  I u ni'  a-v  trai  in  tu  quelle  t;\alU>'cc. 

6 — Porvi  a tedete.  ( E voce  del  dialetto  naj>olilan*j , in  cui  pur  ora 
attribuii  vale  p*sr«  a trdcrc , come  ui  u-f/.iiv  vai  porre  a sedere  { e 
deriva  da  tede,  c un»  scalpito  ««ranpùAt»,  Trapani  da  Diepatmm  oc.) 
Am  i . wv.  ^1-3*».  Dare  le  nuove  »|ose  con  itvdfc  altre  douoe  già  a ta- 
vola erano  |*cr  nuafbre  aurtUtr.  u Medimi.  8-  Sale  aitine-  sul  tran», 

• la  *. Inetta.  f \)  È Unni.  Conv.  Pnsrm.  Ad  esso  non  voglio  v’asMtU 
alcuni,  inde  oc’ tuoi  organi  ditpoitix  £'  appretto  : Ad  una  menu  cogli 
altri  simili  mm  impediti  l'tudti.  (P; 

» — * Indi  11  ptnv.  As-ettjrsi  a' cauli,  che  vale  Vedere  ogni  cosa 
minutamente.  Seni  Pmv.  (A) 

« — Aliteli  ini , Radinoti. irti.  Fr.  Girili.  381.  Sono  molto  f donne fìic 
uno  tl-rdùuia  te  ikmi  di  aMcttarii  c dì  morirarM.  (\1 
8 — (Ardii.)  Diceti  della  fabbrica  che  va  a trovare  il  tuo  indo  col  pro- 
prio peso.  BaUùi.  V a.  Perii.  Clic  la  cagione  del  movimento  della  fac- 
ciata fotte  Hata  TaatotUrd  che  aveva  fallo  la  fabbrica  dri  canqumita.(A) 
Assettare  dilt  da  Acconciare , Aaumoi/to-r , Argini  (sire.  Assettare 
•iguiftea  mcttore  le  cote  nel  proprio  ut»  f nel  couTenn-ntc  po^to  con 
una  certa  diligenza  c accoucL-zza.  Acconciare  rato  metti tc  in  accnucio 
in  ordine,  io  bnona  deposizione  le  cote;  rd  è opputu  a Gumtar,- , 
Disordinale.  Accomodare  ti  riltfóct  prinripalim  nlc  a tutto  dò  die  si 
può  rctMkr  comodo,  ma  prende  atichr  il  «entlincnto  di  AduUarr,  e «li 
Acconciar*.  Coti  diciamo  Accomodate  gli  abiti  al  corpo,  Accomodato 
to  »tij*!e  cc.  Nd  significato  rm  taf  ti  danno  oncl»c  a questo  verbo  to 
ikizìoiu  di  ojij>oriU'iità , d altitudine  ec. 

A**tt A*  »ct-ta-t.i-jiH;zi-to.  A *v. Acconciamente, Cim  belt ordine. 
Aggiustatamente.  La),  concimi  c.  Gr.  1 ir  ter  vi.  Intmd.  Viri  Féccsuc 
acaicfv  molto  assettatamente,  e venne  nel  campo.  Tei.  Br.  8.  3 4-  Ce- 
sare (variò  bello  e assettatamente  , udniti  noi  , dell)  vita  c della  morte. 
Asserì  a timi  , * As-*et-U-ti-no,  Add.  m.  dim.  di  Assettato.  V.  e di  ir 
setLituzzu.  A.  It,  Fr.  (O) 

AaurrsiiMDio,  As-Kt-ta-lia-si-mo.  Add.  m.  tup.  di  Assettato' Red.  Leil.(  A) 
Asta  RATO  , As-svt-Ls-tù.  Add  IH.  da  A svitare  — . A»«ttn , tin.  triii*. 
MrixB.  Jtg.  E,  si.  condo  ronladiiii,  mmk>  or  re  voli  persone,  aseltat*.  « 
puliti  nel  fora  mestimi.  Calai . 1 7.  Vogliono  e»a:»c  ancora  Irvcst*  »— 
iettate,  e d.e  Iscih-  stiano  alla  («isoli*.  Dite.  Cale.  *3.  Srug'-gu»  cia- 
scuno di  avere  gli  abiti  belli  e leggiadri , c.  dir  gli  stiano  iisdvsso  Ss- 

• •fall  e gt-aiHiù. 

a — 'Seduto.  Bacc.  nw.tft.  3.  E ùitoruo  mt.trun  a una  meni.»  indliù, 
b fri  richiesta  di  Mirar  lonzi  sani  ca>i  paM.il*.  (A)  Ar.  Sai.  ».  l*u» 
che  si  sutw  a la  y ria  a» «et tati,  (ti) 
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3  — lini  tinto.  [ Forte  Anunaratrato  , Intintilo  da' detti,  e<t  è F.  d.) 
G.  F.  6.  8*K  4 Il  IU<unlc,  Aspettato  da'  drtti  , intne  e prò  nate  di 
rod  dire. 

AnnitioU,  Aa-ect-U-lò-ra.  [ Ferb.  m.  di  AvvetUrr]  Che  ottetto,  Che 
acconci*. 

a — t Seguace , Aderente , Partigiano.)  F.  L.  Lai.  accia  tur.  Gr.  **o- 
Xsth't.  Doti.  C OHM.  t.  E però  ad  «un  non  voglio  • ' «M'Iti  alcuno 
nule  de’ «ni  organi  dnpoUo,  re.  nè  alcuno  a**>  tutore  di  vini. 
A-kttatuil  b , * A»-iel*b-ln-».  Ferir,  f di  Allettare.  F.  di  nqj.fQ) 
Amttato«a  , A»-*-t  u-tó-ra.  [Sfi)  Aggiuttatezzn , Atteitameni».  / .l.at. 
acraamdalin , cuoci atutu.  Gr.  *;evpcyi  Sabin.  Otte.  ».  f]i.  Q'iello 
nuctUni  de’  ranetti  a ve—  ad  (wrr  una  aigiiifiranxa  dell’  j, iettatura 
dell’  itimi'  1.  » Salvia.  Seno  fi  ».  E il  molto  ornamento  <klP «uetUlura 
conferiva  alla  Mlrara.  (N) 

Antri  ATiriM  , Ak-wl-U-tus-ro  Add.  m dim.  ili  Allcttata.  AthHnto  , 
Pula»  , e Che  ha  gnu»  rig  nanfa  all*  portata» u e aita  puliteti*  degli 
alai.  Lai.  admudiun  degan».  Gr.  i^xwt'ipiroi.  Rocc.  no*.  ».  5. 
Pie  colo  di  portoni  era  , e molto  arac  II  aiuta».  F ri.  S.  Aut.  Era  una 
giovane  haliti  , c tutu  piena  <f  ardili  uà,  e tutta  racttuturaa  ed  al- 
Irggcvolc. 

Aremo,  Anfl-to.  Add.  m.  ita  A«ar»lare-  F.  ime.  di  A»  Ila  lo.  F.  Sid- 
ri*. Colui.  E ravviati  d’ognuna  A» «TU  d'oro  il  lidio  abbigliamento. 

( Il  greco  lia  Uimd  laAaiiii»  ) (N) 

A «et  tu.  Sm.  Lo  netto  che  AaMtUiucnm.  F.  w Star.  Semi/,  Acconcia- 
ronii  in  tal  modo  di  vivere,  dar  pareva  vul<ncra  in  tale  oaarUo  in- 
«*nprar*i.  (A) 

a — ' Col  Dare  : Dnr  a*u  tto  = Accomtadurr , Allettare.  (A) 

3 — • Ci l V Earre . Etatre  in  autttn  = E nere  in  ordine  o w pro- 
cinto. firmò.  CAI.  Fa.  ».  ».  fi.  20.  Perche  il  re  era  in  a atei  lo  per 
andare  alla  miti  di  làmie.  (Nj 

4 — CoL  Mettere  o IlimrUcre  : Metter-*  o fi i «et Irre  in  anello  = Mrt- 
irre  0 Rimettere  in  ordine,  ficee,  no*.  83.  io.  Ma  poiché  un  pn*o 
•i  fa  riitiCHO  in  «netto  , Irido  e dolente  te  ne  tornò  a e.iaa.  E uro. 
ino.  7.  Tutti  ri  mi’cro  in  BaaettO  di  lirr  bella  e grande  e lieta  tota. 
Sm.  Piti.  Tuttavia  a'  intorbida  alcuna  com  di  quello  ebe  10  arrva 
ordinato  r m«»  «1  in  nello 

5 — ( Col  v.  Pigliare  . Pigliare  inetto  = Attenerti,  Ordinarli.)  F.  F. 

• 78.  Oie  era  il  mio  migliore  tc  n‘  andane  in  Ostri  ioti  , Unici  clic 

le  trae  pigli'— ono  «Metto. 

6 — Col  Trovare  o ùmili’.  Trovarli  nule  in  a.H'tto  =5  Trovarti 
male  vi  ordine.  Star.  Semi  fi  44-  Crediate  pure  che  eglino  o prumMtrmo 
larghi  |>aUi,  perocché  male  in  awrttn  contro  di  noi  ti  traevano,  cc.  (V) 

7 — * (Ar.  Ikt.)  Avtèt-to.  Picxch  arar,  Tavoletta.  Gold,  Sfece.  (O) 
Aiunii , Aum  a -re.  [ A’,  ari.  ] Cane  Aviti  , che  ti  dice  più  tonru- 

oem.  [mn  non  piupeopr.  ] ftaucgai*.  (Da  Sevo.)  —,  Atti-gore  , tuu 
Imi.  nwj-’bn1,  cére,  cungluiiiuri.  Gr.  n)»i»ai. 
a — Per  mctttfi  Divenir  qi inai  immobile  per  «nrrrr.hin  dcdik-rin  di  ente 
da  mangiare,  che  >■  vegga  0 «Ite  li  ricirdi.  hiL  curdi re  desiderio. 
Gr.  iytufc  Pataffi  8.  r?  mi  nipote  : niaccioaU  i boccili  . Allora  «o 
aurvai.  ( li  edit.  di  Wap  >6  del  *7  38.  legge  Amerai.) 

Atacvavo  , Av«e.và-t».  Add.  m.  da  A «aerai  e F.  di  r*g.  (A) 

Aimnivi  MO,  Aa-n -vc-ra-tnòn-lo.  Sm.  Lo  tinto  che  A»-«  rranra.  F. 
Segnrr.  incr.  ».  Ai.  X.  Per  alcune  magne  cotagnmràaii  de'pù-icti  ne'  *c- 
fni  arqnnai . . . pmlitvro  nel  venturo  trlilarap)  un  ililuvio  inaudito  a 
tutta  la  terra  , con  tale  «MKveranarntn  -ette  or.  (A)  (II) 
At»ri'*«a«T*UBirrr..  Al  ie  re  rati  h loèn-le  Aw.  A <tc.rr  a tornente.  F.L.it. 
al  li  ima  tc.  Gr.  «ara{ar«‘<.  Gai.  Lhfi  Cape  t.  t(/>.  Ci  vogliono  a 
ore , ma  giorni , re.  prima  che  poliamo  «McreranlcnKote  stalxl  re 
dir  ec.  Segner.  Cnù.  in  Or.  ».  7.  6.  era  qw  llo  che  non  voli* 

affermare  >1  atàtrvrronh-mrntc. 

Arivium,  Afte-re  i ju-i.i^A  fi.)C ottante  n/firntozionr.— ,A»cr\«raix»i  n>o, 
Atte  ver  a rione  , tin.  Pr.  Gioiti.  Preti-  R.  Ne  fece  lunga  aascveranra 
di  parole. 

Aatcvaaaaa,  Aa-tc-vr-ró-re.  [N.*n.)Atterire  cottanlemenie.  F.htenaare. 
Lai.  adaevrrare  Gr.  falm  -.m.  Sasg.  futi.  etp.  ili  (ile  ci  pare  di  pa- 
tera axvrrare  con  qualche  maggi' ir  ImuLiroriitn  di  •àcnrexra. 

Anatra  ir* «nitri  , Aa-je-ve-i*-U  roéu-h.  Aw.  AccertataiHttUe.  — , A*- 
•everantrmentc , ‘in.  firmi'.  Itti.  3 Che  il  voetro  riprendere  e «Un "«re 
con  «itetf  rataturfitc  la  nua  drldcraatone , <-c.  Cor.  leu.  t riti.  Mi 
parve  di  dirtelo  tanto  j*k velatamente , che  non  ariate  inai  avuto  a 
dubitare. 

Awivamnvo,  A»-«e-fe  r»-tl-vo  Add.  m.  Affermativo  , Che  tuterrnuLtù. 

alCrmai»,  Gr.  raraUrMic  Cr  in  Urne  F.  (A) 

Amiuuion,  A v*e-\ e-ra-nó-ne.  [ó/]  L aitrvmwr.  F.  Aucvcianra. 
Cuirc.  Star  ty.  Quitlc  cene  u dicevano  con  grande  a— veraiione  dal 
re  di  Francia. 

Ami.  * (tàeog.)  Popoli  dell a Guinea.  (G) 

A au.  ’ (Boi.)  'A»-*i-a.  Sf.  Spezie  di  piunUt.  Mattini.  3. 99.  Berg,  (N) 
Aula.  * ((leo^.)  Lai.  H*'*ia.  Parte  ih  IL  1 Germania  che Jorma  due  prin- 
cipati, Aittn-Oartmradut  ed  Atùa-CaueL  (Van) 

Auitair.  * (Gene)  AhìW»,  Fatto  rogito  d' Africa  nella  Guinea. (<'.) 
Aulite.  (Marin.)  At-n-.Wre.  j V.  au.  F.  A.  F * di  Scure.  ( Dal  frane. 
teier  rem» re  a rotivi",  tornare  mi  proprio  tolto.)  Pule.  Dnad. 
Avendo  il  legno  prete  a gittar  Alga , Coll' una  lanuta  «mu  , e l'altra 
voga.  (A) 

Aw-iuii,  Avti-bi-lii-re.  N ««.  Fttchiare  ùuieme.  Smurare.  ( Da 
ubila.  F.)—,  Sibilare , un.  Suonai.  Art  ad.  egl.  ra.  L'  un  arhor 
per  picU  cnu  I’  altro  atubili  (A) 

Auicaa.Lt,  Aa-M-o-l-la  [Sf  dim  di  hmo  nA  ùgn.  del  $.  3.*.)  Pinolo 
aue.  — , Amichi, 1 , A wrrlla  , A »*v  fello,  Aaartta,  A atri  io  , un.  Lai. 
•‘tuta.  Gr.  Cr.  10  33.  i Poni  intorno  intorno  a quelle 

ita <igbr  , ovvero  — ircllr  tirella,  ec.  £'  np.  33  3.  Cóit  «lue  ptccvde 
avttctUe,  uicartrate  ila  nakun  rapo  una.  E num.  0.  Si  tenga  uu'am- 
rella  nel  meuo  , ayeatr  un  chiovo  ritorta  Gol  Calìe?»,  afa  p*. 
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Irebbe  per  avventura  ricorrere  alcuno  ai  dire  , cIk  bagnandoti  Fav- 
aio IU  u citano  , cr. 

* — * (Ghie.)  Lamina  di  legno,  di  cartone,  di  latta,  ed  anche  ili  fèrro 
più  a aleno  tìetu.'nU , di  cui  u fa  Utu  nella  me  liotzinut  delle  fat  - 
ture , delle  lunazioni , e di  certe  finte  coti  perdil  i ili  mUanza,  onde 
prevenire  lo  tpuiotaam/n  de'  capi  od  eitretnÌM  articolari , o dà  firmo- 
menti  delle  ona  dopo  la  mlui urne,  e c*»i  impedire  itile  mende*  il  Ir 
ecùtrn  trarre  in  una  ducutine  vizivi u dalta  cicatrice  di  una  gran  fi- 
nta. Lai.  a«aula,  ferula.  (A.  O.) 

• — * L' auicrlla  cubitale , è una  lamina  di  ferro  curva  nA  tua 
piano  reno  la  p-irtt  in  fi  rione,  drUa  quale  Dupuelren  terre  ti  per  ri- 
condurre  Li  at<uv>  in  fuori,  lendmd  i erta  nelle  fratture  delTeitrtmil't 
inferiori  dA  radio  a portieri  in  dietro.  (A.  O.) 

Awu  «t*,A»-*t-CMva.  Sfi  duo.  di  Amc  nel  ugn.  del  <•  3.  »■  F.  dAF iu». 
F.e  di'  AukxII-i.  (A) 

Arac  e lo,  Amìoi*Io.  Sm.  Pernotto,  Pennino.  Imi.  aiiculut.  Gr.  /■*. 

«f 51  «(»•.  fhtld.  Fi K.  Dii-  (A) 

Anicvuiii!  >,  As-'i-ii-ra-uico-ln.  Sm  fst  ttttto  che  Atti  curar  ione.F. 
Star.  Seauf.  3ìi.  Molti  altri  Guaimi  ti  m-nacrv  a fare  k>  tintiglinnlr , 
|*er  loro  raicuru  Dento  e buono  ttat».  (A")  Sai  min.  Lrtt.  5.  Io  jvr  me 
avena  creduto  mlrr  pi, libato  cadere  il  Sole  dal  <itk> , die  etret lo  con- 
trano a tali  promes<  id  as  i«  ur.irttn.li.  (N) 
a — * Satùdazìone,  Cium  ette , Malleveria-  Cr.  in  5ati«lariraie.  F.  (A) 
AaaacvaaKTt , A*-ti-cu.rmHe.  Pan.  di  Auirurarc.  Che  atticum.  (A) 
a — (Ixg  ) Vinto  anche  ut  Jori*  di  ioti.  , ma  più  cumuneatente  ti 
dice  A ameni  a li  ire.  F.  (A) 

A**n  taasixa  , Arai-cia-ràu-ta.  (J/T)  Sirurtà.  L u fidnria.  Gr.  yi./erf*. 
Rim.  ani.  P.  .V.  i\ot.  Jac.  P-  rò  talor  la  troppa  ami-  oraiu»  Obhlb  co- 
nutcraza  c oooramu.  Tit-\  D.u>.  Fit-  Agrtc.  ìqj.  Si  nceTcva  qu  ii  he 
danno  per  truppa  arac  tiratira, 
a — * (Leg-)  F.  Aaaicurarmiae  5-  >•  (Ai) 

AMtcraaua,  A»^i-<u-ra-ie.i«dM.]Arnf/er  rictun.— sAttenirire,  n'n.  F.Kceet- 
Utf.l.a.  tutum,  tecuriHH  ledile  re-  Gr.  ieQuSS^w.  G.F..f  3.»  I Fieurlaoì, 
raacndoauioifati  de'  Fiottalhi,  e non  premléndoae  'pira  guardia , een  1 
Fit»rrntiiu  coIn-M  in  Fienile.  Dani,  taf  »8.tt1.  Sa  non  che  oturìrara 
di'  rakura. 

a — Mitici  e a aalvamento  , Porre  in  «com,  in  «alvo,  al  coperto  j 
Sahare,  IciKr  «aitata,  Camper  dal  piric-ih*;  MrU'-r  rbtechcttia  11» 
**e uro,  Ir v nido  d ptnculw  «li  poterlo  perdere.  .W alni.  lo.  Or  c la  In 
barra  aracunita  in  |«i«tu.  (A) 

3 — [ Animare,  Inccragui-ire  , ri iocIn  gEÌ  ur , flaiaicur.ire  , D>r  eon- 
rr.  ) Bocc.  nov.  Or.  r.  Ma  poiché  crii  e* aggrada  che  in  latte  Ir  altre 
a«u>  uri , «I  10  il  tarò  vote» Iteri.  i>  F a*m‘.  F U.  Cbc  poi  a»icuramn 
1‘ unirò»  del  Bi  un  tu.  I Icaro  a porri  «upeu  unito  maggior  peto.  (A) 

4 — tua  oma  aia  varTLLA  = Appog^uul*  a r itegno  , a puntello , 
A indurla  , Fermarla.  (A) 

5 — enu  iv  rmumt  s Levargli  ogni  tcrup» h n dubbia  ch’ei  patene 
avere  di  checche  va  appartenafe  u condensa.  (A) 

6 — ca  eacorto  • c=  Rei  lame  malievithre-  (ifi) 

7 — (B.  A.)  A Marmar  la  muno  in  dileguando  = Renderli  pratica  e 
ferma.  (A) 

8 — (Ve ter.)  Attorniar  un  cavallo  = Avvezzarla  a nati  temere  Acuti* 

caia  di  cui  egli  aomiìri,  (A) 

» — Ed  A«Mrurar  <ui  (avallo  «ili*  h»iglia=  Awett/ulo  a fffr  rln 
lenza  venia  regno  d“  impazienta.  (A) 

9 — cLeg.)  A «m  rara  re  la  iave,o  laiiMir-antia,  o «-heerhé  «ia  «lei  vatevllo, 
[o altra  proprietà]  «Arni  mi  ugn.  di  ( A-aiccifaiiuri''  '*•]  Frane.  Sne  h. 
fJpxUv.YA’aon  mercatante  amia—  il  naviliu  dell'altro  (icr  daiuri.  Segr. 
tmr.  rVi*-.  L'altra  tornamlo  «opra  una  nave  canoa  di  tua  inonuwia, 
mula  owni  ultriiiK-MU  aaveumt  » , era  inume  c >n  qcuJln  annegato. 

10  — (Marin.)  Aracunu  la  l«aiJur»  = Spartire  tuta  cannonata  nel- 

Fini  ni  Ihenir  la  propria  landt-ru-,  la  quid  rota  è,  per  tuo  tVtbthr» , 
una  dumntrazione  che  Ut  nave  è di  ud  ivtzicne  quilt  mntra  mere 
la  luuAter*.  (A)  ,,  , , . 

a — LA  vela  ss  C 'd’ira  [ antenna  , pervhe  la  vela  prenda  mena 
venta  , per  ticur-zza  del  vtncelfo. 

11  — J«i  ugn.  n.  pi n.  Air*«ehiu»i,  Pigliare  animo,  arurr  , batunra. 

Lai  Audare.  Gr.  Petr.  cinz.  1 ».  j.  D<d  lunjp»  «id»o 

end  ti  pngan  Hne  , Per  cui  la  geni*  hanQon  >' AOienra.  u Toc.  Dar. 
Fit.  Agru.  3i)t.  E baciatevi  guardie,  a'aaiicurò  d*  vaalire  Mona  imta. 
(V)  E Diane  Par.  t5  Levali  t-»ta,  « faci*  F avak'lfi.  (P) 

l a — Iti  mirrai  orato.  Tom.  leu.  1 r./  S aaaicun  rl»>  io  vorrei  c»«r  di 
unito  valore  , noo  rwn  p«r  tuo  grritio,  <hc  per  ina  reputa aiooe- 
l3  — Prender  aacurtà.  .Slor.  Semi/.  36.  S] «brano  loro  oicra^l  a ni». 
•cr  Chiardu , per  aiaicurani  da  lui , e rap|«attuuur»i  cui  Comune  «li 
Fimi»,  (V) 

• 4 — * Ricovrii™  , Metterai  in  wlvn,  al  coperto,  al  C-*)  . 

|5  — • Abbandonar»! , Ria» Uerei  nelle  mani  e nell'arbitrio.  Ovvi. 

PttL  i^l.  Giovane  dònna  nata  nella  villa  Tremrea  , aoicurab  « me 
lit-raiD.uk’,  e non  dàadrgnan:  «T  *vm  mmito  tn+ino.  E tfit.  La 
tua  farri, 1 «or  di  bri  lena  adorna  j «icdié  ciaacuna  giovane  donna  ai 
puntr  aMÌcurarv  nrllc  tue  braccia  (V) 

Amuiutiio  , * Aa-u-cu-ra-li-vu.  Add  m-  Lo  tutto  che  Aucvei aliv  i. 

Che  unicum . Che  uffirma.  Pae.  (0) 

Amruaara  , Aa^i-owà-lo.  A.UL  m.  ,L  Aracnrare.  — , A— curalo  , 
Sa  r orato,  * in.  Un,  tutu*  militi'»-  Gr.  !>,.«.  G«kx-.  Stoc.  rp.  r »8. 

Purché  reta  «ero  accurati  cWI*  crac  da  quella  baiala,  »»  noce.  rt'v. 
Evo  troppo  am  rum  li  omni»' i irono  a tenera  minimi  mrn  durreta.( \) 
a — Certi  Irato.  Mo>*L  S.  Grvg.  4.  4».  La  nrmiuia  della  colpa  ito» 
romperà  I*  aaaàcurata  metile  (certificata  del  perdona.)  (V) 

3 — D vale  miche  .vitto  frauchigu  , Ghi  —Vaco  > tolta,  aera.  Dii. 
Inn.  ».  »•  Era  m Parigi  una  genie  iufiniU  Di  firrMtira  , pagani  e 
Saracini , Perché  corte  reale  era  lurnliU  , E Udo  era  caatcuoo  awicu- 
r«U>,  Che  tradilor  non  fb«e  o rinnegato.  (Mio) 

* 
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ASSICURAI ORE 


A SOMIGLIANTE 


4 


_ (Lrg .)  Vento  in  fina  di  tort.  Colai  che  « 4 fcllo  assicurare.  (A) 

Amkcutuu  , As-w-cù-ra-ltJ  nr.  V tri.  m.  di  Assicurare.  Che  assicura, 

Assicurante , sùt.  (A) 

1 — * Mallevadore.  Oli*'.  (O) 

3  — • (la  g.)  Colui  eh*  iwrun  la  nave , I*  mercanzia  ec.  V.  Aascura- 
rione  J.  a.  (At) 

Attrciuzioaa,  As-si-cti-ra-ziA-tie.  [Sfi.  L'astùumre) — , Awcorarawito,  As- 
sicurante , «io.  Buon.  Pier.  a.  3.  a.  Qualche  «sicura mute  o privilegio 
In  qi«*to  o ui  altri  porti  itoti  diatinli,  Lor  n»«n  in  dubbio.  E 3.  3. 

4  cioè  dvlU  novella  Dell*  attieuraaion  di  vostra  dorma, 
a _ * ( Lcg.  ) Contratto  con  cui  si  prosi tette  (Li  uiùino  /' indennità  da 
ditoni  che  possano  accader*  alt  altrui  /emprietà , mere*  un  prezzo  eh» 
l assicuralo  paga  alt  assicuratore.  (A) 

Attili  , 'As-si-da.  Sm.  Lo  stesso  che  Abml*.  f'.  (V) 

Ajmdbj.  * (St.  EW  ) As-sidè-i.  Antica  setta  di  Giudei  che  affettava  un 
grado  di  santità  più  eminente  di  quella  ordinati  dalla  legge. 
detti  dalla  parola  ebraica  hhasid  pio  , Mulo,  beuilkxi. ) — , Auidiaoi, 

«h.  (10  „ . 

Alato»  TC.  • (M*vl.)  Ausi-dèn-te.  Add.  cosa.  Si  riferisce  a untomi  cu>  fica  di  schiari  Negri.  (A)  (Pi) 

cestoni,  a quelli  non  iiuffHvnlUi  dilla  malattia.  LaL  askdcns.  Gr.  Amputa , Aa-sic-pirrc.  Alt  PiytpriamenU  Chiuder  di  siepe.  LaL  ue- 
(A.  O.)  |<ire,  rjrninictare.  Gr.  *>f*bi)Xus. 

Aauxm , As-ai-dèo-ra.  Sf.  L'  atto  del  sedere , Accomodamento  a sede-  1 — t Per  simdit.  intrecciare  a guisa  di  siepe.]  f.d>.  if6-  Si  tagliano  i re* 
re  -,  t , pili  comunemente  , Assistenza  , Presesi  sa.  LnU  urwio,  Gr.  lelewi  tlt-rjii  che,  ec. , davanti  ti  «uno  anùquti, 

•n sfiati*.  Banfi.  Ami.  Aspiri  ora  in  quello , ebe  io  debbo  diro,  il  doU  3 — fi  n.  pass.  Per  meta/'  [Pani  siepe , Impedire  , Levare  la  rida  , il 

prospetto  di  cbucchè  mi]  Dani.  Inf,  Ilo.  ij3.  Circi  ventre  iuaaiui  gli 
Occhi  U f'aaaiepa.  Bui.  ivi.  Per  la  quale  lo  ventre  ti  s' assiepa  immuti 
agli  occhi , dui  ti  b akpc  limanti  agli  occhi , die  ono  ti  Lascia  vedere 
t bini  piedi. 


Assidilo  , diligente,  accorto  c rotto.  (A)  Agn.  Pand.  Qitdle  chiavi 
consegna**-  a uno  de' più  assidui  di  casa , e de  pili  Udali.  fi  Cioè  : che 
piu  rimangono  in  casa.J  (V) 

Assidua  di  ir.  ili  Contìnuo.  Assiduo  diro  una  frequenza  ili  alti  airi 
loro  proetmo  interrotti:  Continuo  una  auccetum»#  n-m  imi  soqieza  di 
Otti  c di  movimenti.  Assidua  c meglio  applicabile  alla  ioti-nula  della 
ariosi  i;  Cantùnso  alla  firro  Heuss  del  tempo.  (Job  di  remo,  Assalitila  ne* 
gli  U/ulii  , Continuità  de  servizi. 

Amena,  Aa-dcmc.  A>v.  K.  e di' Insieme.  ( Dal  lab  ad,  e da  simul  fa. 
Memc.)  (A)  Cas.  Lett.t.  t. p.  fot,  (Ptr.  1707.)  LoallevenS  servita-  di  r. 
«•  ili.  assieme  om  i mici,  o con  gli  altri  miei.  /fon?.  Crii.  Vii.  p.  19. 
Edn.  Colon,  in  tf)  Vcoim  a trovarmi  assieme  eoo  un  certo  giovane  di 
mia  eli.  (N) 

Aro*.* tuta.  (St.  Mod.)  Ai-òeii-ti&Li.  Sm.  Colui  che  aveva  interesse  neh 
__  la  compagnia  delt  attienisi.  V-  (A) 

légge,  t Codi  A «si  amo.  (Se  Mod.)  Awihlla.  Sm.  Voce  spngnunla,  che  significa  sta- 
- 1 bdsmenti,  accordo,  e dicei’asi  pnrticoLtrmenU  (f  iuta  compagnia  o società, 

la  quale  « ero  eéUsgnta  dì  prevedere  i dominìi  spagnunli  deW  Ause- 


A ttu>» luna  , As-ù-dc-ra-rr.  Alt.  e n.  a 11.  t Agghiadare  , 


cl-  raggio  della  vu«tm  salutevole  attiilciua.  { 
A suoi 
Qw 


ui  morire  di  freddo.  V.  Agfrinre,  (IMI  ut.aù&nirio  aitrasiooc,  con- 
io oe  nelle  membra  degli  ammali.  V . Assidei  alo  $.*.)  Lai.  alt-ore  rige* 
re.  Gr.  &***•  Boee.  nov.  77.  36.  Mi  sono  io  creduta  questa  notte,  slsn- 
<lu  ignuda,  assiderare.  Poi ó.  56.  Sta  cosn'irn  fi »rvc vinato , c'I  cuor  gli  as- 
sidera, K gli  a" agghiai  eia  il  sangue  entro  le  vene. 

4 — E n.  pass.  Car.  fett  l.  7».  Se  provasse*» , oc.  di  cader  di  sonno, 

«fusidcraiM  di  freddo,  di  nsurird  di  fame.  _ ^ w 

AauoiaaTo,  As.si.de-i  .i  tu.  Adii.  m.  da  A s> «b-raro-  Agghiadato,  e quasi  Asurotia.  (Mj4.)  Asaù-Ai-ga.  Add.  fi  Fona  attifuga  in  meccanica  è la 

uinrf..  -lì  lìv./.Ai  /.,/  ì l./ir.1  riputi»,  tìr  uv.r.  Mik-r.  ifaie.  M.  il  fliu-  tr I W— . I -Ja-  A.  ....  avi  . S.  . .r.1  inr.iHii/i  .i.t  un  «I*.  A....  !..  UJi.* 


4 — lo  sign.  piu  ampio , Chiudere  intorno , Circondare , ed  anche  Chiude- 
re scolpi  ireiijrnle.  Rabbi.  (O) 

Assari'irn,  Aa-*ir-pà-to.  Ada.  m.  da  Aancparc.  >*  Cr.  i) .So.  i .Vuole  essere 
il  luogo  avsicpatw  intorno  di  tua  Ieri»,  con  fosse,  ovvero  ripe, 
a — * rig-  Assrrnigjiaro , Ablwrrato.  (A) 


fina  aAa  ha  un  cupo  che  gira  intorno  ad  un  asse.  Essa  lo  otlii. 
gtt  ad  alLustanarti  dot  medesimo.  T-d  fòrza  e propriamente  centrifiu • 


$.  Al  qualo 


morte  di  freddo.  Lat.  algore  rigidi».  Gr.  fey»*.  Botte.  f»ov,  sa.  t a.  sfum- 
ai «ssiibrito  reggendolo,  gli  dime  b donna;  tosto,  buon  uomo,  entra  ^ 

in  q u i bagon.  h g.  A. p.  ao.  Tacciami  i morditori  ; e ae  rtsi  nscaldar  gts  , di  essi  il  centro  è nrlT usi*.  ( IX*  asse  , c fuga.  ) (Dia.  Mal.) 
dosi  si  | tossono,  assiderati  ai  virano.  E rum.  jj.  *3.  Oh  ai  eh'  io  ao  che  A»n>Pia*,*At-d-g*iì're.  Art  V.  A.  V.  » i/t'Kargtiire-  G-  V.  t.g.  Al  q 
lu  ae’  uno  attuici? tu.  commandammio  e n»putuo  «mi  assijniiro.  (V1) 

q — Attrstlo,  [usato  am: A*  come  srot.)  Lat.  aiderattn,  Gr.  mrrpiLsoiros.  Assiti.  * (Geo?-)  ’At-vi-la.  Città  del  Giappone.  (G) 

Gr.  S.  Gir.  Cercai  per  le  piazze  c per  k rie , per  li  ciochi  e per  gli  Amjleu.  * f BoL)  Amì-Ic-o.  Add.  m.  Così  in  boitvtica  vien  detto  f andar 
«oppi  e per  gli  assiderati  c pe*  monchi.  Bemb.  Star.  li.  t6o.  li*  uno  minuto  di  asse.  (A.  O.J 

di  qudii  od  colla  cui  k-pnriiK'ntc  ferii»,  chr  appena  il  ferro  gli  aro-  Aasu.unir.rua  e,  * As-mI-Iì-Iw-siA-ivc.  Sfi  Cornine  lamenta  di  più  parole  con 
ra  La  pelle  mmUì  pure  di  tutti  i «noi  tiKsnbri  amidcrato  , cadde  in-  una  stessa  ninfa.  PnnigarnL  Ilerg.  (O) 

eoo  tanni  le  del  cavali».  AascLLaoon,  As-ÓI-Ucmio.  [Am.Juoir.  r pegg-  di  Assilla.  LA.  3f me.  Gli 

A ronza*  zuma  , A»-u^li-ra-i»<Xoc.  [Sfi)  Lo  asside  rare.  LaL  infero  Ikx  Gr.  era  mirato  nel  naso  uno  awi  liner  io  di  qucpisi  gro.si  o maligni. 
ùerfoÀiXtet Ut.  Troll,  tegr.  coi.  lArnn.  NH  pruno  ussulto  del  umU;  prue*-  Assu.ua*,  Aa-stMà-ro.  [.V.  osi.]  Infunare  e Smontare  per  puntura  tfae- 
vamu  orane  una  vera  aasàWraiiooe  di  fraldu.  edlo.  Lat.  asilo  ei<-ri.  Gr.  o *rr^*ir^a*.  Morg.  17.  aci.  E parve  uu  furo 


a -r  1 (Agr.)  Infermità  che  viene  alle  piante  o dal  troppo  secco  a da 
qualche  cattiva  uijlnenza.  (Van) 

Asqnauc,  As-ts-dc-ir.  N-  pa*s.  atritu.  Lr  stesso  che  Sedere.  V-  Lat.  con- 
sidero. Gp.  ismJifitTJju.  Petr.  son.  dg.  Qui  cantò  dolcemente,  e qui  s’av 
E èuS.  E puti'W  s’awnfe  io  sulla  sponda. 


bravo , quando  assilla. 

% —Per  tùniiii  f diceti per  quahù’oglùi  altro  causa.)  La',  fiirerv,  debaro bi- 
ri.  Gr.  fsminv) mi.  Com-  Inf.  ad.  Dice  d*e  qudlz  ruovz  fece  assillare 
Ubcrti  cil  Amidci.  Ciriff.  Cab/,  z.  3».  Pm  col  suo  brando  squarta,  non 
cincMchia , Talché  i ni  mici  per  p«nra  amillana. 


? — [ Per  sunti U.  Letto  anche  degli  ariim.  ] Li*.  M-  Da  corba  aubi.  Astit-uaa.  (Aiut  ) A*-sd-là-rc.  Add.  com.  Appartenente  nUe  ascelle.  Ed 
lamenta  si  aietee  11*  aulì'  dna»  del  Homann.  4 per  lo  più  aggiunto  dette  vene  in  cui  airvnasi  la  jugulare.  LaL 

3 — Per  metafi.  Detto  di  lunghi  ad  esprimere  situadosse  geografica.  Tate.  ani  Uri*.  Baiti.  Voc.  Dis.  (A) 

Gtr.  Ub.78.  so.  K tutto  sicoth:  il  auo  girerai  corso,  (^*c  trai  suo  gira  Aa*|(.utu,*A*-til-!i4o.  Add.  «s. da  Arolbrc.  Lo  stesso  che  Anillito.(Van) 
« . ’ ,rlv  Asm  ll  ito  , Av-vilb-to.  Add.  m.  da  Aasitlare.  ( E perciò  andrebbe 

meglio  detto  Assillato,  V.  J Che  ha  lattilo.  LaL  asilo  concitili.  Gr. 
irrpwHut, 


fl  gran  bosco  s’ asside.  (P) 

ih.  retr-  « 


4 — sign.  atLoposi.  Ktr.  com,  3o.  4-  Pur  li  urdanio  assido  Me  fred- 
do, pietra  morii  in  pietra  riva,  Finmm.  f.sJ.  M'avevanu  tra  l'al4ro  dotuii 
«atti  eccellente  luogo  serbato,  nei  q'vale  poi  che  aasiu  fui, 

5 — Asanlian.  Est.  ohiitkn.  òr.  Darsi.  Lofi  tj.  69.  Dicendo  ; 

quei  fu  L un  de  sette  regi  di'  taatver  Tehe. 

6 — * Far  K-drrc.  Chusbr.  pari,  i.cwn.  7 3.  O chi  tra*  monti  ombrosi  Co* 
14  m'aaùde , celebrata  sponda  Ore  Finadle  bella  il  pian  rimira?  (B) 

7 — Porre , Collocare , Situare.  Buonugg.  da  l.stoca,  con*.  Si  ricco  dóno 
Amore  tu'  ha  doluto.  Che  me  ne  li  tuttora  in  gioja  stare}  Che  ‘11  fra 
«li  amanti  tu'  h<  m bene  auim , E più  che  mio  servir  ni’  tu  inerita- 
lo. (P)  Lol  TtsnrsL  7,  A f.  Di  ai  ricca  maniera  Li  fece  in  tutte  guise, 
Os'  in  «m  foro  assi?-  Tutte  k buone  co*- , Valsoti  s proziosi.  (D) 

AsNuum.  •($ t.  Ehr.)  Ami^»-oì.  V.  Assidei.  (B) 

AiuiH>*B*ara , Aa-si-dna-<n6o.lc.  Aw.  Continuamente , Senza  intmsve- 


z m*  Per  metafi.  Adirato,  Invelenito.  Malm.  10.  35.}  popoli  assilliti  tulio 
«panno. 

A «ul  lo.  (7,ooh)  AattU-lo.  [ Sm.  Genere  et  insetti  dell  ardine  dei  dipteri, | 
ohe  hanno  le  a/ iterine  brevi,  di  due  o In  articoli , f ultimi  de'  quali 
è fusifórme  ed  acuto  ; hi  prtymockle  dire Un  in  avanti , coniai , dHU 
lunghezza  detta  testa-,  il  t aòtlrj'.i  compoeto  di  quattro  setole  ; il  carpa 
allungato  , spesso  n/Jeriarm/nte  peloso  } te  ah  appoggiate  sul  dono. 
Tornir nlan<*  i bestiami  e vivono  del  loro  sangue,  — « , Astilo,  sol  Lat, 
asiluv  Lio.]  Gr,  0 Irraj*.  d e».  Pisi.  Una  bestiola  ai  chiama  per  li  domani 
«rollo,  oc.  t tp**ta  è una  maniera  di  nioeca,  che  c molto  aspra  e no j. ivi 
a'huoi.  Lodr  MarL  EgL  Che  ae  n xooidc,  Divenga  toro  che  1‘ muli:» 
stimoli 


Gr.  oegic.  C ovaio.  Speoch.  Or.  Il  diavolo  tenta  a — Eia.  lari U mentri , Stimolo,  Pungolo,  Leu.  stimuluv.  Gr.  nwrfo*.S<sl- 

pp  do  . ...  r . — : — «roi. ?•>•.  Inn.  Órf.  All'  alm-  de*  mortali  Metti  l'assillo  colle  furie  insa  ne.  ( A) 

SaLin.  Opp.  Car:.  3-  (>.lo»ia.  .Svergognalo  (virar,  «fàrcia  to  asvilio-  (N) 

? Averci  Aver  rarollo=;  Essere  infestata  da  ero».  LaL  alilo 


^ Vit.  SS.  PP.  ».  rii-  La  ortwimemoraaooe  della  passila 
d|  Crino , la  quale  in  questi»  sugranseuta  ai  rapprusenU  aissduauiente. 
lLMD4i)a«|H*itBXTa  f * At-si-du-is-si^iH-mè». te-  Aw.  siqi.  di  AttM'iansonte, 
f.  Vii.  Vìl  ansn.  di.  p.  f3.  Santa  alcuna  |n tarmi ssione  aroduiromaaicn- 
le  silfi»  studilo  ddk  orli  liberali  e di  tutta  la  filosofo  di  c notte  ai 
diede.  (|) 

it»ir>ua*iuu,  Aa-ri-du-ó-si-m^.  I Add.  m.)  su p.  ds  Assiduo,  /foro,  Vit. 
Lant.  f3.  Pfe'  tuoi  stuelli  fu  aaròluiasuno  , quaqtu  a qual  tempo  dia 
ad  essi  •«  dispotica. 

Asmticita',  Avsirdu-i-tà.  [Sf]  asm  di  Aaròlun.  —t , Asaiduitade , Attili, ti- 
fai*- , «in.  Lat.  utjiluila.  Gr.  ri  «hx«.  Amm.  Ani.  G.  igtì.Ni 
uditila 

re  con  maggioro  asmi 

-•(fron  ) Divina  À età  maturo , ohe  guarda  con  attenzione  un  oso, 
àgio  da  sai-bini  vicino  a ki  è un  mu  igno  circondato  di  rifrm.(Mil) 
Assiduo,  Av-si-d  <-o  [Add.  m.)  Co/itinuo  , [Incessante,  Non  interrotto.) 
Lai.  attuimi*.  Gr.  r*»ixàc.  Fa'.  Diai  bell.  d-mn.  L*  assiduo  muovere  del- 
le quali  bMwssiumìom  e innalza  iuk>*i.  Guicc.Slor.  #5.  7 s».  Tra 'senatori 
erano  varietà  grandi  di  pareri , e «aasdue  diquitauotu.  , 

a — Diesai  anche  delle  Persone , evale  Diligente,  Esatto,  Zelante,  Che 
uovi  ocui*  di  applicar**  o intervenire  a checché  aia.  Beni.  Ori  li.  iff. 


3— Cai 

perorili.  Gr.  alrrpzW&su.  3forg.  ai.  »3a.  (furili  nc  juigqe»  par  ch'ala 
alvbi.iu  l' anilla.  Late.  Qw.  Mnstr.  ( Fir.  tòta , pog.  i3i.J  Furio- 
sq  ai  , che  p«r  di'  ahbia  l' avvili». 

» —7  Per  metafi  Dicesi  di  chi  è fieramente  InoolLntn,  Pataffi  a. 
Perdi' é un  trutó  al  fuoco  , cil  In  1*  gsailln. 

Aroi-o , * ’A’-u-l».  N pr  m.  ( Dal  gr.  a prie. , « da  nlhs  mordacità, 
mah  licenza.  ) — Piglio  di  Teatrante , Muto  da  Diomede.  (Mit) 


..  litas , Gr.  ri  Amm.  Ant.  Q.  sqtì.  Ninna  cn*  Aavito.  * (Ao  il  ) Sta.  Lo  stesso  che  Asm I lo.  V.  (A) 

mrè,  che  non  vinca  I1  assidui D dc'sarrigio*  E Segnar.  Prtd.  3g.  3.  A Ai>i»ir,uir.i  »t,  Aj^i-iiu-glia-^ió-ni-.  [A’/T]  La  stesso  che  AvvimigUanza  V. 
fliuou  do  vrehb' afta  pensare  con  maggioro  assiduità.  (Min)  Attorni  g(  i agionc  , sòl  Lat.  sim  ili  ludo , asaiioilatio  Gr.  &i*i«-fr«*. 


/tttomiglugiotK!  . SÒL  Lat.  Hinuiuauu  , *wuh**i«  «*'. 
AsHmaiunaaso , Attsi-mi-glia-nkn-tn.  [.Via.)  Lo  *frs*<>  che  Aviimiglianu. 
V. — , Aroxnigliai (sento,  stn.  I.aL  siuiilitudo,  asunulitud».  Gr.»*»<iró**. 
Troll,  segr.  cut.  dona.  Ndk  loro  parole  ri  è sempre  un  grande  assi- 
miglia  toro  lo  di  una  parola  coll'altra. 

Asmmii»li»*ts  Ani-aiHglian-te.  [Part.  di  A simigliare.)  Che  atsimìglia. — , 
Assomigliante,  Simiglunte  , Somigliante  , sin.  LaL  asamilis.Gr,  S»*ai9s. 
Dani.  Couv.  tfiS.  Scxome  un  arco,  quju  tutte  le  vite  ritiene:  cdscu 
rdicnc  m deiii  rircati , uunUolo  c rolgcsdo,  oook  degl*  altri,  c eoa- 


ASSIM1GLIANZA 

tengono  «vrc  (pini  a il  immagine  d*  Arco  4 


ASSISO 
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I »J  i>— !•*  <r*ro>  uumiglMeli.  IM  J.  A-nwico.  (l-.coro.)  AmofcZ  ( I) 

Crr*.  7.  io.  Suno  aminsgliauU  al  metallo,  U quulc,  ic  mento  sente  ÀawrruTu.  (Gema.}  A~in-U>4u.  (^«.j  Lo  tu, ut  che  Asintoto.  F.  K ' 
qwllo  che  «1 1 tuona.  ('  ) . a~  ««/««  **4  «>«*  aggiunto  di  Linea.  Vi*.  Di- 

Amiuklubia,  Aa-si-ini-ghan-u.  [S(]  L»  «tt«o  cAr  Simigliata» — ,As  pewtgeom.  aod.Si  tira  a-siatot.  della  daS  iiarhob  verso  le  u»rtia* 

«nig  urna,  Assira, giuste,  AsAonugliagiuoc  , As*un.e!iam«>to , A*.  Aamo.  * V»»' «•  * l>r.  m ( Dal  re.  auso  io  fa  irruzione.) - . Vanto 
wMuiglumnilo , Awroigliaihine,  Somigliànzà , Simigliata» , Anouu-  di  Penleu , pniirr  dt  P eritemi-.  (Mit)  1 

■lio  , «ir».  ImL  simililudo , asaiinibtio.  Gr.  ijsoirfrvtf.  Ihua.  Rim.  43.  A tato.  • (Arche.)  Add.  m.  Specie  di  pietra.  di  cui  Piini»  dice  eh*  ti  va- 
t quoto  to'  per  merlo  Fjt  «* , non  per  me  certo,  CL*  aggialc  a vU  levarne  i Roman,  per  fare  mnrfagi  in  cui  ponevano  i corpi  che  non 

eia  «cuna  ed  a nspetto,  Ch 1 aaMimglimn»  t»  wiw  (filetto.  vedremo  aygtart,  poiché  un  cadavere  Hnigeerati  rii  emtuUentmmde, 

AmiuscitaBa,  A*-u 1111-KhJ-rc.L-dtL  e n.p<u*.hu*rnmde.  Agguagliar,.— , tornite  1 denti,  neUo  «ut»  di  do  grimi  Prrem  chriuaavad  Lini, 

AMonuglurr, ,««.  Lai.  comparai»,  mofcnv,a»inulare.  Gr.epmcieJiov.  «areophag.*,  Lapis  asaiot.  Non  numide  poma  mere  data  tu  «iti»»- 
vnL  pr,  x.  E quale  arra  cuor  notile , c lotdligcni*  toltile , al  li  pò  ut  muurah  che  rJJ>t  ottetto  nome.  (Mit) 

Ut  «omiilun'.  ZOmU.  AUr.  3.  «iii.Uiun.K  in  m-  Ihcwi.  • (Mil)  di  PUu. -,  coi!  dato 

•mugliale  le  Irrgi  alti  tela  de  raglinoli , la  quale  Ucnc  i làcaotioi  ani-  dai  FenictL  (Mit) 

mtt,  e i grandi  lauta  andare.  Ar.  tur.  xS.tS.  Co**  duci,  die  vi  Aiuoti,  A v tv -mi.  [Sm.  V.  G]  (Da  armo  io  reputo  deci»,  cioè  di 
*5.5: f!?JLU  3”-1  ? °0By  »”  W,ro,5,Urm,-1.  „ **■>  t evidenu  da  » -,  Propomtiont  che  Sun  ti  può  ne  impu- 
ziai v,  Agguagliar* , Comparine  , givi  re  ne  dmtotlmre  i 3 Detto  comunemente  approvalo  ; Sliuiima  [cc- 

t*fnde,  amtne tm  e tLibdiùi  in  qualche  arte  o trienni.]  — , Auiuaule, 
*4/1.  Lai.  nuota».  Gr.  Cari.  Fior.  3o.  La  prima  (premetta J 

immom»  , c ina  mò  negarti. j»  E Stgnrr.  Mann.  genn.  xò.  i.  QurKa 
( forma  di  vivere J e pira». . . di  mori , die  è quanto  dire  di  untomi 
•travolti.  E appretto:  ilai  tu  la  inaile  ingombrala  da  rema  aiaionu 
umile  a questi?  (V) 


Attimi  eh"'  , Stmiglime,  Paragonare,  Agguagliar*  , Comparare , 
Proporli'  mire  prrtcnlatio  delle  dilWrciae  Ir»  loto.  Atnmigtiart  ugoilica 
Lr  umile  una  co»a  all’altra.  Simigliamo  Somigliare  vuol  dire  aver  tt- 
migliatua , «ner  limile.  Panici  man  è generico  dog  ni  «orla  di  conipa- 
ra firme,  rum  imlimuonr  dclL  qualità  o quantità  tk-'iliflcrcnli  oggetti 
paragonali.  Agguagliar*  ai  ntriacr  alla  quantità.  Comparai*  c aitai 
aitine  a Paragonimi , pnirlié  riguarda  il  courrauUi  ili  due  oggetti  tenia 


itciden-  dell.»  loro  simigliane  o duaiiniglianzn.  Propormi»  mm,  olire  A-mnira,  A in  ■Vena- le.  [Sm.  Lo  tutto  che  Asnanu.  V.]  Veuxh.  I^i 
•IL  idea  di  poratunarr,  iadnk  anche  quella  d uu  rapporto  ilclcr-  il  che  appare  in  tulle  quelle  propofliiooi  universali  ebe  i Greci  diia- 

luinato  fra  gli  oggrtti  Ira  cu»  s istituirne  la  pm|mrunnc.  mai»  princi|HÌ  cd  — : 

A «i un- luto  , * At-si-iui-gtià-to.  Adi.  ut.  da  Asairuigliare.  Udrei.  Kit.  AaMOMATKiMzara  ‘ 


3.  44-  Gaitgguno  murine  le  umilibidini  a Ir  cme  asù migliate.  ( 


— t da  Attemhntre.  Il  |>tìido  vuol  «lire  far  limile,  cd 
anche  furaurc  a cuniiitudinc  di  qualche  nota.  Aitem-'-ntr*  siguitìra  pro- 
pri amen  Ir  ractoglirre,  o unire  piu  come  insieme.  Qualche  volta  pero  fu 
and*  adoperato  in  luogo  di  Ammigliarr. 

AiMMiLirioac , Ae-u-mi-la-rió-or.  [S/.]  L auimilan.  Lai.  figura,  farmi, 
amimilalio.  Gr.  ipnin i«. 

3 — LAìdmi'  anche  del  nutrimento,  il  quale  ne' vegetatili  e negli  animali, 
per  naturale  arenatone  tmtmiuandasi , divieti  tintile  alla  tettatila  lo. 


c auionwtidir. 
ku  opiniouc  per  eoa- 


/«\  tu  x-  — * As-no-roa^i-ca-iwfn-ta.  Aw-  In  modi  automatico. 

..  7—  ------  — — — - - - (N)  Udetu  Nu.  3.  tx.  Le  ragtimi  soie  are*  intentai»  assioma  li  alme  ale  , e 

ÀieiMiLAaa  , Ae-M-aw-la-rc.  [Alt]  V , L.  Formar*  <1  wmlituduie } Far  runUrnuu»  irivfr.igtl.il mente.  (B) 
amu/e,  Contraffare.  Lai.  aMiiuilar».  Gr.  ipoide . mpenpomw.  Bau  Am»  a a reco,  • Ai-uo-.nà-U-ciK  Add.  m.  Appartenente  etti  Anioni».  Udea. 
QimlL  (Mitrtiu  Ime  « dividere,  comooncre  c Mianbn.  Aù.  3.  11J.  Si  gran  fdomfa  coooederà,^ che  dalle  pmimsaiimi  Lite  nc 

— * rt * ' pnmooo  appo  i dotti  multare  le  ritoluitooi  ar  ^ * 

E S.  a.  Mnilio»  di  mantenere , a di  provare 
crtin  a *j tamilico,  (b) 

ÀMnnrarau.  (Marin.)  A**iò-me-tro.  Sm.  V.  G.  Lat  aiiometrum.  (0* 
oawi  aste,  c metrvn  miaura.  ) Strumento  putto  davanti  a l tim  ouer*  , 
tolta  il  parapetto  del  cameretta  nelle  navi  che  ti  governano  colla  ruo- 
tai * terre  a (ar  COnoecen  la  potinone  della  manovella  del  Unione , 
ed  a mutuarne  i angolo.  (Aq) 

ori  ai,  a,  on  degna.  ) — Figko 
Lat.  axiopnen».  ( Du  orini 

■■  ■ • . ...  , . , — — ■ 7 — — — ■-  » - r-~—  i~“  • .mu^-uMi.)  S ommtywne  tatto  il  quale 

trovano  nuatU  o ut  contami,  ut  certe  date  c mMm*  (Bom)  Ennk  vutckon  di  Ipp  tcoonte  fabbricò  un  tempio  a Minerva  nella 

Alami»!.  (Boti  A « inni -ni.  Sm.  pL  Nome  dato  da  Detraile  ai  (tutti  città  di  Sporta.  (Aq) 

tuttocarmri  tferiri , firmati  dalla  riunione  d,  numero,,  „*ari  bocci-  Aulir»»,  • Awio-4^  N.pr.f.Lat  Ajaiutha*.  (Dui  gr.  ozia  dc-nca  e 
formi  ed  undoculart,  come  queUidelle  annone.  (Dal  tot.  odi pprenw,  e lAru  dea  1 Dea  dignitosa.)  - Una  del e spot,  di  Pnaneteo.-  Alalia 
temen  temenza.  ) (A-  0.)  di  NicocU  re  di  Pafb.  (B)  (Mit) 

Amane  rato.  (Leti.)  A-mMne-tn-a.  S(.  Difetto  di  projmrticme  o di  Amara***  * (Leti.)  A*™ -le*  io.  Add.m.  V.  G.  LaL  aaiotbeatua.  ( Da 
corntptuuUnza  Ira  le  pori,  di  una  etwo.  V.  Simmetria.  ( Dal  gr.  « ozine  degno  c (Arati.»  , .«erratole:  derno  cd  imervatole.)  Sopnuur» 

pnv. , e trmmrtna  «iiurtna.  3 (A)  me  data  da  Erodoto  al  ponto  Lutino  , conte  quello  ch  ent  molto  de 

AtMBcortB»,  A*-on-otRjdac.  Au.  V . e di  Sincopare.  Bocc.  C.  D.  0 gnu  di  oatuidemuone.  (Aq) 
qual  vocabolo  [«r  cagion  dd  verni  gli  conviene  aMincoparc , e dire  Aatiw*.  * (Gcog.)  Aa-ti-ri^.  Lai.  Aaryii»  propria.  Antica  contrada  ,tA- 
per  oci  -rinia,  ori anta.  (A)  Ma.  — AH^nacuin  in»|*Tiuiu.  Il  prima  impero  del  mondo  (eidatn  da 

AmaeortTo , Avsin-  o-|4-lo.  Add.  m.  da  Aauucoparr.  V . di  r^j.  V ISeethrm.  — Aas/iiueuin  regnimi.  Uno  di  quelli  che  u fomurmem  tu  He 

• di  Siucopatn.  fi})  ' _ fUÙie  dA  regno  di  Perda  cr  inquinato  da  AUltandro  j comprendevi 

Amatucau  , Awin-di-c.vre.  [Au.  V.  e di  ] Sindacare.  G.  V.  it.  1*9.  B.  tAuùza,  la  Metopotamia  , e la  Situi  , e portava  rovente  muri  ul- 
ti 00  passcmlo  essere  assmibcali  di  cnw  else  làcrasono.  timo  nome.  (G) 

A osi»  turno , As-sirvdi-cà-to.  Add.  m.  da  Asaiadocarc.  V.  di  ng.  V.  At.Um,  • Arsì -ri -o.  Add.  pr.  m-  Dell' A «ina. —,  Ami  ni  , tin.  (B) 
r ai' S.udocato.  (A)  Asnao,  • Arh-to.  Add.  pr.  m.  F.  A^irio.  (B) 

Aasi»»*csTi)«s,  A-im-d*-ea-lò-ra.CA'/:/r.  rdÌ'Smdaratura.)LiKxcnmni.Gr.  Asmatici  mali;  ^ • Arsì -ror -dii»  re.  N.  piti.  Fiuti  tìrocclua  licerne  Af- 
epra.LA.cur.  nudati.  Non  vogluoo  mggiaccre  ad  una  « graitde  asMDdara-  fratdlaTM  Fani  fratello.  Dani  A.  F.  Bere.  (0) 

Mira.  E appretto:  La  quale asiindacatora  non  ha  verammlc  dello  umano.  Amarro,  • At-mr-to.  N.  pr.  m.  Lo  He, n,  che  Abartn.  F.  (B) 

°*reco.  • (Rrt.)  At-sm-dó-tRCo.  Add.  m.  Spettante  ad  Auuuieto.  Asm  ss,  As-o-si.  [Ah']  Duna  ( divetumrnti.  Segno  partici,  ur  di  mi,  « 

fògge  di  ni  J.  ...  — : 1 


Udm.  Nix-  1 8 ».  B*rg.  (N) 

Awinrm.  • (Bct.)  At-un-ds-Uc  Sm.  Lo  «eoo  che  Asindeto.  V.  (Van) 
Aamru.  (Bot)  Am-om.  Sf.  F.  G.  Lat.  axinara.  ( Da  ozine  aeurr, 
amia,  ) Genere  tU  piante  della  Judecandria  aymoainia,  famiglia  delle 
metaitomeri  coti  chiamate,  prrvhé  i petali  delia  loro  curvila  hanno  la 
firma  di  uri atout  o mannaja.  (Aq) 

Aatraciuiiuan»,  * As^in  chiue-si-re.  N au.  Avere  il  tinghèosxo-,  Pira* 
gere  ringhi  oliando.  F.  A.  F.  e di'  Singhimiara.  (03 
Awobmum  , A»-su)-g<isafrù-to,  Add.  m.  da  Asùit|hii»care.  F,  * di' 


Atamani* s.  *(Gcog.3  Av#i-iu-h<-Mia.  Fiume  deli  Amer.  trtlenlr.  (G)’  ‘ spogliato, 
Auimnosai.  • (Geog.)  .\>u-ni-lw  -nL  Selvaggi  indiani  nella  Nuova  Érrt ■ 3 — Imposi; 

Avd.ni-o.  Fiume  della  Guinea.  (G) 


fògge  dt  più  per*  me , e partùmhinnente  di  toldalt  per  duùagueni  dal- 
U Atre.  E u prende  anche  per  le  veri  tutte  dtvuaU  con  tal  mg, vi. 
Leu.  tenera , signora,  ] (Dal  Ut  attenui  part.  di  muderò  sedere  aj- 
preato,  itar  vicino,  «iter  «imi le  \ poiché  sla  prono , si  assetta  all»  per- 
•ona , ol  è comun.  a più  individui  che  in  ordine  ad  cua  »on  simili. 
V.  A trito.  5-  5.  ) G.  F.  8.  #3.  a.  Tutti  eoo  acUc  d"  un»  atai-i  * 
palavano  , rilevate  d*  aridi  In  c d’ oro.  Bocc.  nov.  3q.  3.  In  onturiK 
avean  d'  andare  Mtnpre  ad  ogni  tnrniaincnto,  ec. , votiti  ad  un»  ascivi. 
T I SS.  Ger.  IO.  45.  Ma  eome  il  Capitan  f orato  cr  i bianco  3'uk  ap- 
parir delle  «o-prtte  assise. 

’ m*nò 
duo 

r- _ r ... — # „ pn 

nvoJ  Fa  pregato  • promesso:  ci  nudo  andoituc , Dell' 1 ' 
ooif  ere  un  giorno  Vcnrrahile  al  i 


ere  un  giorno  Veneratole  al  volgo.  (Min) 

, 1 turni- , IL  lidio  , Imposta.  [F.  A.]  Lai.  vcctigal.  Cr.  v-iVor. 
( Anche  in  fi  ano.  aumir  la  laille  vale  imporre  il  tntoito,  fare  che  il 

. . — ;■  - -.  . trilnito  sia  adatto  c quasi  assi-italo  al  popolo.  V.  Anito  f.  fi.)  G,  F.  8. 

Asmsits.  (Min-)  As-ss*ui-L.  Sf.  LaL  Munte.  ( V.  Attinta.  ) Nome  dì  3x.  3.  Cominciò  in  Fiamlra  aspra  signoria , e a raddoppiare  al  ivh»- 

una  pietra  che  trovati  ora  mazricaa  ed  ora  rnaffl imTii  / crùujli  lo  aansc,  raWie  r malalolle.  E cm.  3J  t,  Fimoco  udiU  a regi riac. 

a attuine  vantino  di  grandezza  j ve  ne  tono  dt  alcune  ha**  trito  ad  ee. , c addi  rinati  di  lor  pagamenti  per  d Imo  lavoni  , c ddTasùa 

un  pollice  di  larghetta  ; la  loro  (arma  è pialla  e quoti  romboidale  , delL  terra , le  quali  erano  incomportabili. 

ma  poco  regolar.  Etti  tono  tagliati  in  ugnatura  , e ungotur mente  Ami*.  * (Geog.)  Aro-si.  LaL  Assaunm.  Città  degli  Stati  della  Chieta 
come  un  ferro  d meta,  onde  tratterò  la  toro  denmnriìauone.  (Aa)  nello  Spolettilo.  (G) 

AmfipuAn-tc.  • (Leti.)  Ai~si*iio-màiHv.  Add.  m.  Chi  pratica  o profeua  A-.uur»»»,  • As-si-m-co-se.  Add.  pr.  rara.  Di  Amisi-  (B) 
auuiometnzta.  F.  Asànonuiuia.  Cari.  (pf3 
AMisonantu.  (Leti.)  Anai-nouiun  al-a.  Sf.  F. 


t pratica  o profez 

. ... . . C.  Lo  tutto  che  Asci- 

no manna  F.  (A) 

A »«ls tota.  (Geom.^  Asuin-tob.  S/.Lo  tutto  che  Asmloto.  F.o  Fivian.Di- 
port.  gcoaurjSNoa  le  urdmaUnicnle  applicate  in  Cm»  ad  una  delle  omwioIc. 


pr.  com.  Di  Amisi-  (B) 

Assiso . As-ti-so.  Add.  m.  da  Asudere.  Seduta** Segnrr.  Pred.  1 4-  »o. 
Potrai  tu  «tare  per  tutti  i sccoh  ctmii,  non  dirò  aanao  sorsi  a un  Kd 
*$gio  di  n-x*  , ma  tomi  stretto  sopra  cchW  di  farro  ? (Min)  Cor. 
Long.  1.  Se  no  venne  in  terra  a seconda , allegro  , scasa  fatica  , e 
come  attuo  sopra  il’  un  curo.  (N) 


ASSISTENTE 


•j—  [ Coricato,  Sdrajito.  3 7<r«  G-r  7.  iQ.  Sovente  allor  che  mi  gli 
olili  ardori  Giacnu  k pecorelle  alP  ombra  irne.  ...  „ 

3  — diina tn.  Jr.  tur.  4 j 73-  Qnwà'cra  una  lbrtc«.i  che  ad  Amonr  Do- 
nata Cacio  uvea  podu  di  innante  , Tra  Pcrpignano  a<«i«  e (vivano- 
ne. E Afoni.  Coà.  4.  J"7-  G‘*  «petto  pur  b«*no  avviene  O 

1  albergo  can-iar  no»  bcM  a E a.  104.  Si  io  alla  *»■«  ( ut 
. tu*  J,  c d'ngni  parte  p»-*i  L'aura  Intra  icntir.  (Mi 

X •Pitto,  Accoccolato  Darli.  Par  1.  Maraviglia  sarebbe  10  te  ac  privo 

l>‘ imjKdimcDto  giù  ti  fotti  anmo , come  a terra  quieto  fuoco  vi- 

5— Al«Lln.  { F-  A.  J 0«rM.  t u.  ai.  5.9.  Vedendo*  da  agni  parte 
iotomo  assiso  il'jaantio  potente  e '-'trillo.  (V) 

6 — * Allattato  W *%n.  tiri  fr.  il  Mfd  hien  e .M  fot. toga  redrt.AVttewi. 

Cu*,  p.  èj.  òjnckMuiat  be  senza  gr ime  cosi  d.ttcsa  (fo  paUccuiJ  tutu 
alia  a»*i*a  .il  corpo  ed  attaccato.  ( S ) . ..  . . 

«_•  Orno  di  Rendite,  par  che  voglia  Rendite  di  beni  preprn  del  Co- 
iiumi'.  O.  F-  *»•  0*.  D comune  di  Fimi»  di  vie  mietile  a«i*c  ha 
piemia  entrala  , come  ai  potrà  revfcre,  wa  reggevasi  in  questi  tempi 
per  gabelle.  (Pi)  . - 

AoiiTtarr , Avsi-iHW-  [ Pari-  di  Assistere;  molo  alenar  m forvi  di 
„.u.  ] Che  ialine- — , Attistitor*  , un.  Lnt.  assistevi».  Or.  aafAfat  , 
u Setter.  Inend.  ».  6.  re.  U mia  arerei»  il  Demonio,  tor  «- 
■utili  te , lineila  gran  l'acolLà  che  talun  e iole.  Sabini  noie  a S.  R>  ia. 

Sinedri»,  locatolo  greco  significante  ina»  d*  tante  «iti  alni, e n pren- 
de per  a»  intente  0 conugW.  (N)  ^ 

2 — • Servo  che  sto  a'  cenni  del  padrone.  Cavale,  Etfvu.  Aunb.  ».  io. 

Per  comUnmr  re.  la  pompo  e la  vanità  di  queUi  eh-  studiano  ce.  di  a-  ^ — •Colfagg.  di  Fermo  = A turbo.  SnlvtnfA) 
bitarc  10  crandi  mlagi  ce  e avere  onorevoli  serventi  e awulrnli.  (V)  i —(fiondo  vigliamo  lignificar  casa  tenta  metto,  diciamo:  Ano  r>  «ri, 

3  • Attuile.  ItiKtoMixe.  (A)  . ZmLMr  «a.  Gr.rpu  I*.  F.  tfos.  tt3.  Toc.  Dav.  Ann.  1.  11.  Il  pof> 

4 _ (Are.  di  Medico:  Dkesi  quello  che  ha  commento  t prosegue  mi  lai*»  oreinin. 

nauti  tx  o a curare  un  infermo.  ] Uh,  cur.  malati.  3»  Iliaci  governare  4 — (filanti»  n vuol  mostrar*  una  gran  tnttwa  o attuti*  in  uno,dicru 
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nido  negli  nlhen  incavati,  e vive  tt  uccelletti  e di  mosconi.  Lat  Arie  otu* 
Lui  ] (Ir.  ìrM.  ( Dal  lat.  aria,  onù  che  vale  il  mcdoiii»-)  P««-  35». 
Chi  vuliw,  ce. . per  lo  cantar  <M  corto  o dd  harbogianat  o «HI'  *»- 
•molo  in  «id  cuinigonlo  delb  c.-wa  , er. , augurùrc,  proaMticaudo , *c 
Io  'nfiriro  dovcivc  guarire  0 morire  re.  , farebbe  grave  precalo.  Cr.  io. 
tC.  1. Vivono  ( i gufi  J d'agni  carne,  e mvMinv.iuente  di  topi  e d'  »•- 
■uuii;  e qu.MHio  «.iranno  Lieii  pan  ioti,  convenevulmeot*  digiunano  due 
di,  tre  e quattro.  Mt*g.  if-  ih.  K degli  uceei  notturni  e «bandegguti  , 
L'allocco  , il  bartogiunoi  e l'tminolo. 

1 — * Detta  di  tomo , vite  Becco.  Mena.  Sai.  3.  E 1 baciamano  rende 
Al  < k>U>  ne  voi  issi  mo  A^i-ailiv  (N) 

3 — Cajin  «f  auiooln,  dello  altrui  per  ingiuria,  vai*  lo  sletto  eh»  Igno- 
rante. Maini.  S.  »5  In  qud  che  queMo  caj>o  d’  annui  do  Ne  dice  ogiuir 
drtl' altra  una  più  bella. 

A*o-  [ Sm.  Nome  thi  punto  segnato  trio  sopra  ìi/m  delle  tei  farete  di 
un  darlo  e uqrra  quattro  deile  carte  che  formino  un  qiwrcn.  ] Lai-  uniti, 
cani»,  caiùcula.  Gr.  imù.  (Dal  i»t.  atium  che  giuda  il  dict.  ociot. 
vai  »(o,  e che  Iki  qualche  analogia  al  ghwu  rte degli  Ebrei,  cioè,  uno.)  Pi t- 
Uiff.  d.  E quando  io  voglio  un  imo,  c vici)  duino.  Com.  Purg.  C.  K dice 
fri  «e  «Icmo  : quaderno  e a««o  venne  mn  tara  , innausi  clic  quattro  f 
due  e a»».  E appretto  : In  tre  dadi  u è tre  lo  minor  ninnerò  dir  vi 
aia , e uno  pu»  venir  oc  non  in  un  modo,  cioè  quando  ciato- iti  dxlo 
viene  in  amo.  Aerigli,  (n  >0001111111110  nel  mare,  io  gctln  itoli  in  a*v>. 
Jlu>* 1.  Pier.  4-  >■  7-  Sirchè  fumo  il  guardo  ’N  un  bd  re  di  dao.v 
ri,  ecrold  tosto  Un  aa tu  diventar  d'onlme  direno.  Come  dir  di 
mattoni. 


. f.ib. . 

1 G T asii-lru»  del  nadioo  cari- 


totaJnxitte  al  adito  amialcutc.  . „ , . 

5 — • Colui  che  ministra  ed  ritinte  A xrevioU  tdC  oliare , o ad  un  pre- 
lato in  qualche  seenne  funzione-  (A)  .....  . „ 

6 — • In  alcuni  orduu  religiosi  è d mime  che  n d A ad  «fin  tpene  ili 

consiglieri  aggiunti  a!  genmtle  per  osi  merlo  nelle  cure  del  governo 
manaslict'.  (A)  . , „ 

AMivmi,  AteiùhM*.  ISC)  Lo  avutele.  Aiuto  dato  colla  peri, 
o coll,  facoltà.  Lai.  auxilium  . pfacrenfto  Gr.  a-apne--  tòt,  c«n 
fon.  In  questi  accuknti  a coemarM  " J '* 

a— Prcxaia  di  ima  penona  in  un  luogo  P"  1«W*  ftmiiqoe.  Per  lo 
piii  peli,  si  dò  * di  quella  presenta  «ftn-n  per  cui  Atri  nc*v * censi- 
elio  td  muto  presmùmeo.  Lai.  pneeutia,  *wr»»io.  Gr.  rapii?.*.  v,A) 

AmiiTeaa,  A»-»i-»torc.  [AT.  osi.  ai^m  ) Sur pnemite  , flurev-m.  pre- 
« rute.  Lai.  ambtcn:  , aditale.  Gr.  rtftitu.  r U.  SS.  PP >GoUO  IK 
misuo  peccatore  , lo  quale  uidignanxiUc  assisto  al  Mio  wntiasiioO 

a jn>  j py  io  k se,  die  in  qretti  lidi  assi- 
sto- (N)  . . , , 

3—  PiisUrc  asustcnu  , e lAcesi  propruvu.  de  medi,  t e simili  rispetto  a 
foro  infermi.  Red.  Con».  H medico  che  assiste  alla  sanità  di  metto 
nobili*»!  mn  sigiare,  slu  cou  cerbio  viri  tolto  E appretto  : Pr.ident^- 


Più  ratti  vorlie  i tre  a»st;(rtil  tre  asso:}  etteiula  » tre  attui  più  tristo  punto 
dedali t.  /X TnlpH  relùjiiiac.  Gr.  àirovnsy*.,*»  ■XxVraev.  Prime.  S'acch. 
nnv.  *4.  Kd  db  disia  : die  pr<uwa  , nella  nulora?  clic  wcte  più  tristi 
che  il  ire  ano.  MaLn.6.  tfo.  S' è fatto  ognun  di  voi  ti  bravo  e dillo, 
(3i'  in  oggi  è pili  cattivo  di  tre  assi. 

5 — Col  v.  Laici  .ire  • Lisciare  in  a«»  ss  Linciare  in  aUandono  , La- 
sciar solo.  ( Dal  lat.  barbarico  abusa  campa  deserti» , rhe  atvntoa  (or- 
malo <U  ubimi  non  sotto . uuncano  , qua»i  vojj'ii  dir4  rampo,  lai 
manean  rulU*ri  c O'Itivagioni.  ) Salcio.  Grumo,  *.  ».  Se  voi  Gridate, 
3 anni  , io  vi  puntini  qui,  E larevrovvi  in  »*».  Cecch.  Fmlt.  Cr.  4- 
»3.  Il  rijuuo  e,  che  io  mi  Tadia  con  Dio,  E laaci  il  vecchio  e loro  c 
tutti  qua uti  In  rei  c in  malora. 

* — ■ y*ltn  netto  tign.  Travisai  anche  Lasciare  in  N»mn  , nlhsd-n- 
don  ern-neamente  da  aitanti  tu/  Arianna  alhund'-wiPi  da  7e*en  ari- 
f isola  d Nassa  [una  e però  che  una  c <r ruu  eie  della  p'onusttia 
Or'  Fiorentini,  t quali  pm  fri..  0110  anche  a di  mastri  con  tantajòraa  la 
v. n ule , che  sprua  lat/doppùrno  fa  cnmtmat\l*  che  le  meerde.) 

6 — Col  v.  Untare,  a Rimanere:  Restare,  o Rimamre  m a*»=s  Resta- 
re abbimi  mito  lenza  ajid-s , senza  consiglio  » fìunn.  Tane.  1.  5 P.r» 
ebe,  non  tu'  uitcmknd",  pigli  il  volo,  E io  rinungo  in  asso  un  bd 
fagiuclo.  (\) 

— * À end  dóni  pure  Rr*.tare  in  Nano  lr.  Re»t»re.  (N‘) 


j Abituri  i quali  boni»  assistito  «d  ^.sistemo  alla  di  lui  «muli,  Red.  7—  Prw.  Aver  l'a»  nd  ventriglio  = \ ferini  di  vgli-i  di  giurare. 

-•  • 1 ' ' J-  • — * . malici  ebe  asu  stono  a Buon.  Pier.  s.  t.  6 Chi  na«oc  cii'abbta  l' asso  nd  ventriglio,  Cune  s'ns.% 

di  dir  'le'  giuratori  , Fitd.inc  gran  rumori  Un  padre , e ne  percuota 
E uè  '«npngkmi  C ne  dir»  ili  il  Rg!». 

Avo.  * (Grog.)  Città  della  Spagna  Terragenete.  — delta  Mine  re- 
tta. ) (G) 

Aiuiccuuckto  , Ai-soc-cia-rmii-lo,  [Jui.]  Il  dar*  a tnrio.  f nuocciane. 
Fr.  Gleni.  Pnd.  R.  In  quoti  loro  assocdaincnti  ilei  bestiame  fonda uo 
tfr  la  loro  Wicità. 

ute*  AihKCIAie  , A»-*nc-cià-re.  {Alt.)  D <r*  n tacci* , Dare  in  taccio,  e na- 
sce da  Socio , < he  vale  Specie  d’accomandita  di  bestiame  che  ti  dà 
5.  altrui,  eh*  Uctist  dùca  e gover  ni  a mesto,  ri  nel  guadagno,  che  nella 
perdita  1 e Succio  si  dice  anche  o rAi  piglia  u «ureo.  Fr.  Gi  rd. 
Pr.d.  R Cno  de'  più  forti  pmnrn  11  è quello  deH'iaocdar  le  pecore 
e le  capre.  E appressa:  Aifncciaro  il  bretiame  con  guadagno  u«unjn , 
ed  il  povere  torrio  ne  va  per  la  mala. 

hg.  Lasciare  addento  altrui  c> •**  che  pH  sia  mnb^hi.  Lat.  alici 


Leti.  Midicamcnti  ruc»M  in  opera  da  que' 
sua  Reverenza.  (A)  . 

< — • Far  forza , Far  peso.  Mann.  Lev  p.  3*.  Po»chi  re  akima  cosa  vi 
fosse  che  irrvìsre  di  regola , sard.be  U rima  certamente  j ma  questa , 
siccome  è chiaro , non  asside.  (-N)  _ , _ _.  _ . 

5 — Au.  c i 4.  cavi  secondo  il  sic;,  del  $.  a.  Red.  LtU.  Si  faccia  ani- 
mo, sig.  taglioni. . .,  perche  il  hoon  Dio  lo  a*vi»leri  con  la  uia  san- 
ta grazia  in  questa  virtuosa  c caritativa  fatica.  (A)  Srgner  Potè.  rj$. 

Vi  si  alluneranno  curie»!  d'  intorocK.il  letto,  vi  uiitUniMiO,  vi  i|nlo 
ranno  CC.  (N)  \ sa* 

6  [ Fermare  , Arrestare  ; ma  e mr.lo  antuputtr.  ] A asm.  Ani.  St.  1. 5. 

Impoiaibilc  co»a  è chi  mano  dfga  in  uD"  I'  amn»  suo,  dii  noti  m 
pnnu  hi  uno  Ungo  prrs. rer.1  ut» mente  assiste  il  corpo  suo. 

Allumo,  Assilli  lo.  Add.» tAn  Asidfm.Cr.  «««♦». Arrosta to.JV..«>.(0) 

Salviti.  Dite.  s in.  Quantunque  ftllirebbe  per  me  quell'  MnprgnO*  »c‘ 

Doti  mi  trovassi  asaittito  dulia  fagiane. (N)  -■  - j , . c.-  x . r,- 

Ara» (TOSI  , Ai-Ù-Oi  tó-rt.  f'rrf.  m.  di  Asolerò.  F.  Analmlr  .Vequcr.  reni  ruoketum  prrebere, aChmm  Gn eMrrp^i^eA  Sti.sv.  4 S.  Dt- 

Cnst  ùittr.  1.  ss.  iti.  Irupaiiim.»  ixrò  -il  nmittere  al  recritic»  di  tal  regna  d’ auwxciarla  atto. ve.  bd  EnR-  Cr.  s.  ».  Ctor  ci  buognrrw  are- 

ui..iuc«,  th.  «k™>.uu.,  i.  lt:poKiti.  fc  ««ito  frt  41  uuuitori,  nur  le  >f-r , E a~«i«  «I  «Uri  ....  («  la.  in  c..< 

Ko  *Uo , , J.  otìcrilnri.  J - f m.pm.  F(,o»(si  * .Una  1;  *lom  ln.,0,  »«.,  *(Tnm|.»r.Jt-. 

• (Ga.g.)  M Cui n M G«wr*t.  (G)  la.)-  ..I  m.UBile  con  jKrav  Cno*.  Da.i  E ..  cono*,  dall  «•- 

■mi».  iSm.1  n-~»m  »««  ««»»«»«  Svm,  M»  «meuni  q.»  |«r  «mp*». 

«uno.  ó.  oaniini  di  mn—  CirX.|nritt  n .omino.  UIhjI.Iu».  Cr(n...(in  AuotCU»..,  • A-nB-u.li>.  Mm.  .(n  kxact.m.1  .d,  i-J.  ( 

( Dal  lat.  ad  a,  e da  situi  Mtusto  ) firme.  Snech.  me.  .6.  Cenato  Aa*m*ni.«,  • As^nrù  N-k.  Add.  com.  Compagnevole.  Lo  stesso  che  So- 
che cbboiio,  se  n’ andarono  a letto  in  una  camera,  rto  altro  che  uo  datole.  F Fttcc.  Soprugg  iff) 

assito  non  v’avea  in  ukiio  , da  quella  di  «r  Tinaccio.  E nnv.  iM-  2 — ' Cto  Pi»  stare  in  ««urta.  R.m.  Rerg.  (O) 

C^nmeia  in  tre  reno  a rorrrre  per  tultn,  e dar  della  ipada  (Kr  gli  a*-  Amck-u**,  As-so-ct-a-n.  {Alt.]  Pnpnamente  Accompagnane  i .£<  mrr  in- 
aiti Cape.  Bau.  Dorerei  ufo  in  una  camera  a cauto  a lui,  tramezzata  ucmt , in  società , » «Mpunia  ; 1 nere,  njttr  comifn-a.  —,  A»y»- 
HhiMs.k  da  un  semplice  avito.  . *i«".  ««*■  Aggregare.  ì /.uf.  «mutar*.  Gr. 

a __  . pavimento  ScJajo,  Piano  di  tavole.  Cr.  alla  v.  Tavolato.  N.  2—*  Aprire  un  mnlralto  ili  assocfàxionie,  PretuUn,  tenere  il  rrgutro  di 


Aaaiti  fre.  Avai-tu  à-lO.  ddd.  m.F.  A.lÈ  forte  idiotismo  dt  copisti.  F 
e eh'  Si  inaln.)  Lui.  silos,  poulut.  Gr.  a dpoat.  G.  r . i ■ 7 a.  Per  lo 
più  MUO  c mix  Ho  abituato  lungo  che  «leggere  poteste  per  Ini,  « *1 
poore  in  sul  munte  di  Fkaule.  (Le  prime  stampe  del  FdUms  leggono 
meglio  situato.)  , 

Assumo,  ««il.)  Aiuò  lo.  (Tisi.]  Specie  di  nettilo  tb  rapina  notturno, 
umile  iuta  civetta  , [ che  ha  la  lesta  orecchiuta  , e rùsscuna  orecchia 
è composta  di  sei  penne  rivolte  innanzi  i il  corpo  In/o  oscuro  grigio 
con  brune  t grigie  strisce  i alberga  per  fo  più  nts  monti  ore  pone  U 


chi  si  associa.  (Z) 

3 — * F-r  società,  o auociszione  j Ricevere  altri  in  società  di  fKgntto  o 
altre.  F.  Associazione  J.  ».  G\) 

4 — ' Acreppiarc,  App.ijarc.  F.  Assnziarr.  (A) 

0 — C*  u n tu  * — Accompagnarlo  aliti  tyrJtura.  (\) 

6 — * N-  pati.  Piani  in  società  di  ncp.tio  0 umile.  (A) 

• — * Associarsi  all’altrui  parere  — Convenire  o Concordare  neff  altnu 

hia  parere.  Estere deUitstcstu  opinione.  (K)  . 

io , g— 'Sottorer iv»  ssi  per  l’aMuìfto  di  opere  letterarie  , di  hdlc  aiti  ec.  F . 
dell'ilio.  (A) 


' liujlOKute  ti  venne 
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Aa»MJ»TO  , Avwa-ù-fex  Add.  m.  da  A «oc  tu  e.  F.  di  rrg.(  A) 
a — • Osgidi  m die*  purtscolanm-ntt  di  chi  è stato  > come  torio 

di  mia  compagnia  di  commerci”,  di Ltierutura  o umile  F.  e di'  Sono. (A  ) 
3 — * Da  rti  an.  he  cairn  eh*  u nssetne , ri  asiucui  riti  sten,  di  Amj 
ciane  5-  <>•  « 8.  (A) 

A**tcuuo»B,  Aa-*xi*-sió-nc.  Sf.  Società,  Compagnia  di  più  penane. 
Lai.  comitato*.  Gr.  *«s Kodìia.  (A) 

a — * L‘  atl»  di  allocarne  o di  auociani,  formando  nwf  una  eoe i*Ut 
o compagnia  j e propriamente  Contratto  o trattato  di  locietà  per  cut 
due  o piu  pere  tri  e u unirono  per  operare  di  conceria,  ovvero  per  mag- 
gior comodità  di  vivere.  Coccà.  AltUr.  Né  tol  tine  ita  le  ululiti  il-  tirila 
uoova  parallela  ti  «fe  bUmo  numerar  Ira  gli  «dfelli  ilrl  unti  im  mio , ma 
qurj  camla  intenti  alimi  che  U nuora  aMoctUtonc  introduce  nel  quie- 
to governo  domestico  , c nella  curri» poniJmxa  Ira  i propiu  parenti.  (A) 

3 — Jb  Dictii  dà  filanti  A»wxi*iujnc  «felli-  idee  d sue  * Irre  di  una 
idea  alt  a'tni  ut  virtù  della  consuetudine.  Coccà.  Aiuti,  ila  iuticntc  ni- 
cuuUatri  in  afpii  tempo  durtuini  e l<cne  s|re*o  imupre ubili  oalacob, 
)<ncli<  fondali  tonta  erronee  anocuxiom  d idee , di  lor  natura  •••ti- 
rale e dittili  Ir.  (b) 

4 — In  generate  A<  oompagti  amento;  E prapr.  die  cu  delt  Accompagnamen- 
to de'  cadaveri  alla  r politi ni. 

5 — * Coronato  al  impegna  di  pag-me  unti  certa  somma  per  qualche  intra- 
pr>  »a  awtro  per  ricevere  alcun  lavoro  di  lettere  o di  orli  -,  e il  prezzo 
turno  che  ti  paga  rimando  f uggita  per  cm  uno  ai  e a 1/ rigato.  (A)  (Z) 

A*W«W»r  * (Gcog  ) Pertugi.  Ma  dttt  Amerù-a  matninomle.  (I») 
AtaoniMeoTu,  Asmadamiéu-to.  Sm.  L imitine  e t effetto  Jdf  assodare.  Imi. 
•ululila».  (À) 

3  — ( III) p| ‘igi lamento,  Coagalmriunr.  ] Cr.fi.  76.  4 Oiutr'  .iH  t»vxlii*ietUo 
di  latte  li  w ne  facciano  | acculi  uiatanoli  ( d Ha  me  ma J , c m cuoca- 
n in  vino  e olio,  e »'  imi -utlr  in»  *onr'  alle  p»rip(. 

Atamani , At-aoda-rc.  AtL  rat  sodo  e auro  checche  sia. — ,A»*<Jubrv,ij«. 
Imi  «ultduni  n difei i- . continuare , firuun-.  tir.  rv-yftvv.  Palimi,  cop. 
31.  Sia  mudata  ( T fl/uj , c con  utrrco  di  bue  cmnpagiu-ta. 

1 — Per  meuif.  Fermare,  Ma'uliic.  T'ite.  Dar.  Pen/.eloq.  fu/  Ora  rimane 
a ditti  c ui  quali  oracoli  1 giovani  piaci pianti  nutrivano  1 adottiva- 
no  i loro  ingegni. 

3 — Aiururaar  , Confermare.  Borgk.  Fir.  Due.  3<A.  Non  ti  può  da  Ini 
cavar  fede,  per  aoodart  quota  cuauiiie  fama  dclLt  invaia  re -li  a.  (V) 

4 — E n.  ftau.  nel  primo  11  Cr.  1.  6.  fi.  Con  marzi , <*v  » ero  u»>uci  au- 
gi»- lai tr  a ciA,  Ibrn-mrnic  tl  calcili  {la  tenuj  e t’mandi. 

5 — Per  melufi  nrlugn.  de!  $.  J.  Motg.  la.  ti  a.  I*ur  lindmt 
aoimibmk»  finn  trai  aleuto,  c in  mi  quoto  »' .uaodj. 

6 — gd  tign.  del  J 3 Burgh-  Arai.  Fam.  Ss.  Nella  oumiir  parte  de'  la- 
bri a lia  lo  «pioto  vacuile,  ciac  fa  die  non  et  ne  pauiaiun  a •sudate. 

A nodor*  dilf  da  Indurare,  ConrMitre  , I trinare  , Confermare, 
C under  nere.  Assodare  è tur  «do.  Indurate  o Indurire  è.  Csr  il  no  c 
divenir  duro:  Sodezza  c Durata  uun  *ni|>rc  11  ito  prudano.  Conva- 
lidile vaie  far  toltdo , indo,  fermo  ; c nel  tig.  è molto  aliane  « Fer- 
mare c C 011  fermai r,  in  arino  di  stabilire  , fututar  mr«lio  , manti  ne- 
re ec.  Condensare  i far  dnu«;  rcnakic  cium  «Ira  Ir,  compatto  re.  od  c 
proprio  delle  cose  imli-viali.  Si  ail  tpcra  «limbo  od  Qg.  in  amo  dì 
acerete  intento  u d'  muouc  tiuiullanea  di  varie  aifctiuui  murali  ovvero 
d*  ufen,  pentirei  ec. 

Atvxiaro.  Avso«li-to.  AM.  m.  da  AmoLu-c.  LA.  cur.  mal.  iti.  Ducili- 
glie  1 grumi  <fel  latte  asma  Lato  nelle  |Hippe. 

3 — Permetaf.  Confermilo,  Radicato,  Consolidalo.  Bnrgh.  Oria,  Fir. 
t<j.  Se  ne  nlrnftc  lungauirnle  La  inwvu  , die,  ttvxbbii  (ini  negli 
ocrillori,  tnn«  dura.  E CoL  milit.  4 fi.  L->  comune  gaa  ili  laaaU  It- 
oli , c Li liinnlr  utondjiu,  dir  ti  è nanwrvalo  pia  aoiHMr.  (V) 
Atvotio.  * (Mail.)  Aa-urdc.  Sf.  /-«»  aleno  i.Ae  Avvi  F.  C Aq) 
Au-coariAutiiio  , At-tog-gei-lo-a»  1.-I11.  .Voi.  /et  stesso  che  Snggcllaiucnlo. 

V . — , Aivwiirilìininin , un.  Are.  Cr.  (A) 

AtM)t*CTTAac,  Aa-t'ig-gct-ta-rc.  [Au  ] Lo  iteuo  che  Sasgrtlarr.  F-  — , 
.AtmggcUizr , Attuggcilirc , sin.  lutt.  mbjicrre.  Cr.  v^rà^ut.  Salvili. 
Dia-,  i.  *66.  Per  procacciare  a d cnnirulimirnl  > «;  piaceri- , cerca'  a 
tulio  tou  poli  re  al’  *0. <ggrU.irc  e a idurce  in  una  toUfe  tciiuvlludaue  c 
•crvilù  il  corpo  e Pammo  deli* amala  |«-rnma. 

3 — * (Vrter.)  Detto  degli  animali  dum-Un.i  , e propriamente  d>-l  ca- 
valla , deli'  arino  , dei  hi ir , e de'  loro  congeneri , per  uupndromni  di 
tutti  i /«*  movimenti,  o per  ferrarli , o per  fa-  I uro  sostenere  vptiu- 
szoui  dolomie.  (Aq) 

Auoggkttato  , * An-Mg-grl-tà-to.  Atfd  m.  da  Kun*v\U\*.F.di  rrg  (A) 
Amogcrtumerto  , Av*ug-^i  l-ii-niea-lo.  Sm.  L‘ assoggetta*.  F.  e di'hv 
■Oggr  Ita  mento  (A)  Mugid.  Leti.  Film  n.  1.  Ict.  si.  J6y.  L'ittivtn  a- 
vrrMie  , diro  io  , od  ooL-r  aucccdulo  odi-  a*Mvi;iUiaientò  delta  nateli  a 
alf  ordine  or.  (N) 

Atvx-.i.crmv  . iaOMeMi-W.  Att.  F.  composti  ddh  pi ryonzione  A 
o Ad , e della  enee  SocRdlarr,  unito  colla  terminazione  ui  Ire.  (fue- 
tto ver lei  è in  voga  nel  Pi  omo  e nel  Lu-chrse,  e net  Faldarno  di 
sotto.  F.  Aanggrttaic  • Suggellare.  Lami , Ani.  prrf  (A) 
AtMicciirrmi , * Àt-aog-grt-tHo.  Add.  m.  da  AatOggeltirr.  F.  e di'  Ai- 
ui.'grilaln,  Magai  Operai.  4-fb  ScapTb»  r wmggetnlo  olia  Corona  cat- 
tolica questo  nuovo  regno , tedierò  re.  (Il) 

Aawi»**  (An.it.)  At -Wridc.  Add.  con.  F.  (ì.  I.aL  aeoide*.  ( Da  nron 
|<mn , e ùA*t  forma.)  Che  ha  la  firma  di  perno:  Plnmr  dato  alla  ir- 
• onda  vertebra  del  col!»  per  la  sua  apa/m  udmUmdra  <h'  è tome  d 
perno  od  nate  sul  guide  gira  la  testa.  —,  Aie  , Kp>4mfoo,  >tn  ( A.O.) 
AikoiMwatLoanoo.  ( AimL)  AdJ.  e sm.  Lai.  aioido-aUotileut.  it/ux-ofo 
che  t*  attacca  alla  vertebra  alaude  o a Ut-,  e alt  -il  fonie  o allanno,  ol- 
irmi enti  chiamato  cl/ufwt  inferiore  della  Usta.  F.  Albaife.  (Aq) 
AMoino-«McariTti.K.  (Ami)  Add  e sm.  Lai.  aonido-occipitali».  Nomedi 
un  nitro  muteoh  che  ir  estrude  tlaBa  vertebra  mm'iue  all'  nato  ucci  - 
pitale.  (>u- sto  muscolo  lAumun  aeuvru  Grande  retto  postmore  della 
Usta.  (Aq)  1 


ASSOLUTAMENTE  ^ t 

Amili.  * (Geo*  ) ’A^ooda.  Città  deU  Indottati.  (G) 

Aoini,  * A*-vi-U-rc.  AtL  e n.  Pmpr.  E spume  al  iole,  o Far  pren- 
dere a t tale,  o Tener  riposto  al  ode  checché  sui.~~,  Atauliior<-,a;n.(A) 
a — * Detto  di  famiglia  che  non  ha  avuto  e rv  ».  tu vie  avere  eh*  un 
solo figliuolo  di  generazione Mg'nerari»ne.Sahnn.  Odisi  f Ftr.rj&.J 
f.  3S5.  Né  ife’fratdli  bo  già  «la  laim-ntanui  . . . Ciac  Salumi»  cow  la 
nuitra  «tu-pe  A»>oló , poidic  Aiccaio  un  mal  lìgliuoln  laerte  pacrA,  e 
tuia  Ulitte  11  padre  fio,  c poi  Uluae  mio  Me  ( Teleostei J in  casa  gc 
neratadu  uè  laùue.  (He) 

AnntaiM,  AMnfelm.  A Al.  m.  DursiJMe  terre  poste  a mmognamn. 
Imi.  od  inerì' beni  obvet  tua.  Gr.  mmKi w.  Dar.  Cnà.  thrs.  Per  a««r  via 
«folce  vcrnqlig  pjoi  vigne , « non  pancate  , in  |c*rc  cmtagiiuie , foca* 
joule  , otoulalio. 

Aùubtvo,  Avti-lódo.  A.U  M da  Andare.  Battuto  ihd  mie.  Esposto 
al  to le.  Magai.  Leti.  Il  giorno  poi  die  la  achiaia  del  m-  wite  c latta 
••Molata  . . . iiawpu  conlentard  di  fonda  uilumo  uà  (A) 

A imiii.1  tee  , AnJniK.  (d«.)  Far  solchi,  I astrarr  a tòlchi,  {e pi 


darsi  drlhi  terru-l  luti,  uali-ut  «aere.  Gr.  «il  iò(i». 
a — ( Per  nmUiL  Dicasi  delia  pelle  umana  aggnn.ua  e rugosa  per  gli 
aiuti  , ed  euuiie  db  altre  1-oae.j  ir.  da,  T.  3.  a f.  ft.  Str«ra  . e tu  »n 
tuia  La  folca  ; Ciane  li  tra  « lu’atwdcv,  Qcaudo  rum  vAUtrs  calca. 

3 — • * Nel  Fumo  dicesi  cuoi  t ausarti  fise  currenda  un  campo  assol- 
cato. fZ) 

4 — * Per  nsHaf.  Fuggire  vebicrtiumle.  (Z) 

Attorcaci,  A»  tul-ca-lu.  Add.  m.  da  Aotolcuiv.  Lai.  tub-alnt.  Gr.  otti* 

•irJ  ih. 

Assolo  smentii,  * A»-vifoli-ini-ta-b).  ÓVit.  VaseakLir*.  Battagliai.  Berg.Pf) 
Atto  LO  Lat  , A.i-oulab-lVL  l Au.  Far  soldati,  Iju  strepi  che)  S«  Jditre.  F .7 1*  . 
Dav.  Ann.  0.  iti.  Ai  t-dunu  ordina  Omdu,  l’ altro  flgliunlo,  alfoven- 
drtla  -,  caojrgturgb  poti  l'aria  -,  ntaudagli  ala  aooldare  tli  anatri.  Tasi. 
G rr.  ij.fi.  Volle  d«  Solimano , a cui  n iln  oro  Hit  per  lai  uso , gli 
Arabi  auuIiluM,  Argri-  Stnr.i.  f.  36 3.  Anelili  egli  «li  pai  il  tiguure 
A > canio  «fella  Curu «a  c*  tentilo,  fonti, 
a — * Rtgunar  genie  con  dileguo  di  fare  alcuna  ma.  Segner  PmL 
Sgrida  Alunni',  Ur itola  U Matitfoi-ro  , e,  auoldata  tutta  la  tribù  ili 
Levi,  ite  Kiirrc  a g'iua  di  imi  folgore.  (A) 

3 — Per  mrtaf.  Jtircvere  per  nao,  Av«r  ìnfe  io  «ino  Mene,  tal  3.  Ma 
fot  luna  per  me,  da' io  non  I'  a o»  itilo  ; E ipiauibi  ci  paua.e  q«irgla  <>•-• 
chiocci  avventa  , Dico  tra  nv  : «Idi  guaida  il  manigoMo.  E sai.  q.  E 
die  pngpio  din  bl.'  un  nnnig  Jdo , (da-  noo  npoi<  cimuc  Cristo  rechi* 
tua  : Perché  piveri  aw-te  , era»  io  v’  addilo.  (V) 
i — * E n.  nàti.  Farvi  tohLtln,  A miai  o.  Hed.  Aon.  (A) 

Avooi.oxto  , Av-ol-d  i-to.  Add.  m.  da  Auoblarr.  Sega.  Aor.  10.  07 1. 
Teneva  annidati  «inprc  capitani  valenti  , tdalkava  fortnuw  r riporr  «ri 
Rolli, »t  Sega.  Star.  3fi3.  (hscUs  rotu  , ec.  travagli  greuofeubttilc 
il  Duca,  e pr  loirerrlii  gtoml  «lette  che  peomfC  non  pino  , iinin.it- 
tautuebe , ottoliUu  nuova  fontena  , cr. , ti  omtiuovù  la  giteti  a in 
Voldidnano. 

Atout,  rnv  lie  , Aaaol-fo-ui-rr.  [/V.  «Mi.)  F.  A.  Prendere  qualità  di  sol  fi. 
lui.  fciiliJuin»  quobbiti-m  inducre.  Gr.  do via  firmimi.  M.  AUnbr. 
Quelle  che  hanno  natura  di  aolfu  , che  nel  Irim  rondi  >t  In  owlf  Kit  «cono, 
\vt  In  ^mmmic  eh’ ella  li  quindi  , M tea  min#  «in  natura,  r«l  i «calli*. 
AMOLi-itmi , * AnnWenl-tu.  Add.  m.  Ai  A «d  foni  re.  F.  A rag.  (A) 
AunUnlhi  , At^n-ii-dà-re.  lAu.\  Lo  Unto  che  A»»«»«hirc.  F.  /alt.  t>alt* 
dare , fu  mare.  Gr.  rr  r«v«v.  Pro ».  Fior.  6.  Sa.  Cùmckwi  fe  pmpr ic 
roH'  altrui  tip-re  in  otlinM  •intani.-»  rfHn[i>i ninfea  e auolhlamlo , ne 
faremo  un  noluliivmio  dono  alla  Iwrreitiua  tavella. 

Avmmjoìtu  , * A»*o  b-da-tu.  A AL  m.  da  Asinlidare.  — , Amdaln  , irrc 
A'egr.  Fior.  Prine.f.  i3o-  l.aann!!n  nu  lo  Stato  di  Romagna  «•damculc 
osiulMlitii , con  tulli  gli  altri  in  aria  ...  e niobio  a imi  tr.  (A) 
Ahoumil  (Ar.  Me».)  Aanfeol-R.  Alt.  T.  di  vane  arti.  Tenere 
una  rosa  riposta  al  sole,  perche  ri  pnuciught.  F.  A notar  e.  (A) 
a — N.  pnu.  Fermarvi  in  luogo  «iuve  «Li  il  noie  , e diccoi  per  lo  più  do- 
gli animali.  F.  popolare  (A) 

Aatouaam,  * Ao-m>-Iì  na  to.  Add.  m.  da  Amolinare.  F.  (A) 

Avvolto  , Ai-uU-to.  Adtl.  m.  da  Anulrmt.  F.  AmpIoIo.  Lai.  a 

Gr.  iwXriìsU. 

* — (Srètltn,  nel  tign.  del  J.  fi.  di  Anni  rare.)  Fr.  Gsord.  Pred.  Ecco 
attuila  U qui»! ione  -,  ma  qurafe  or  ’iitrign  un'altra  nati  minore. 

3 — Idb-ralo  dall'  ai-ctwa  , e dserti  anche  per  metaf.  Ar.  i'ur.  3s.  Ju 
Oi  furto  ancora  , «dire  ogni  viriti  rio , D»  te,  cr*idcfe , ho  da  «fedi  rmi 
multo.  Che  tu  mi  lenita  d cor  noi»  b dico  io:  Di  quatti  io  vo*  che 
tu  He  vaila  «.eolio.  (H) 

4 — * C vuoilo , Terminato.  ( Dii  lai.  nbtolutut  elw  lui  questo  mw 
fra  gli  altri.  ) Dant.  Par.  1 5 Ma  pii  che  'I  gratular  ai  fu  aaaulln  , 
Tacito  coram  nu-  «wtoei  %' alture.  (A) 

5 — * Detto  di  spiriti,  cioè,  Sciolti  dal  eoepo.  Dant.  Par.  3i.fj.  Clic 
lutti  questi  tono  »p«rti  oimiIiì  , Prima  clic  aviarer  vere  efenom.  (A) 

6 — * Detto  di  Penitente.  F.  Atvoluto  5-  7-  (A) 

AtsOLUTAtiriTK  , A vaodij-U-nwo-tc.  Aw.  Arrivi  venire  al  particolare  , 
GenenilmeiHe  , [ Vento  fare  confronto  con  nitri  o» in,  o ima  «mere 
con  ridermi -m*  nd  altra  got.».  ) Lui.  gmeralun  , in  «inivenuni.  Gr. 
mSAo».  Cr.  ».  3.  r.  Puowcme  trattare  geo. rabarnle  ( de  vtnu J , ov* 
vero  auoliiUroente , c ptoatcne  pai  lare  «eeximfe»  «iuel  »««to. 

3 — ( Contropposto  a RutpettivameiOc , noe  considerala  la  cosa  fecon- 
do ciò  eh’  è ut  se  stessa  , non  riferita  ad  altre  ] Cum.  Par.  t3.  Vo 
dra»  eh*  10  parlo  nq-dlivuinrnfe1 , « n.n»  anoluUmenle. 

3 — DclerniuuUmeiile  , Totalmente.  Sagg.  noi.  *w.  4°-  Pur**  •««  di 
poter  credere  , non  dal  |>«»o  attolulomi-nte  , ma  ru**i  dalla  cnmpm- 
•lanc  , re.  , derivare  tal  «ostentamento  de'  Hauti.  Aegn.  Stori  ».  f i. 
Ru-utò  Amfira  d*  Oria  di  fare  quanto  gli  ndtiofeva  il  re , asm  va- 
lubuncnU-,  ma  inrttcwlo  tempi  in  metto, 

4 — / grommati  ! dinoto  che  un  i parola  è presa  a 
do  rièri  e tetta  da  vinui  altra.  (A) 


4^2  ASSOLUTE 

Assoluto  , * AJ'to-lb-fa  itv.  V.  L.  AttolutamenU.  Lo  eterno  < ht  As- 
trillo  Aef  liflM.  tir/  J.  « ».  £<*-  alwolute.  Com.  /A»*.  Inf.  17.  pi  rum. 
E log lirndob  assolate  per  quello  che  e dello,  u i peccato  mortale.  (7Vr 
thfttto  <t  ortografia  <*ao\uix.J  (pi) 

A mw  e Tiwsja  * « «vtk,  As-so-luli  s-st-ma-mén-tc.  >#**<.  «9».  di  A«*olutoa»rntr. 
Segtter.  Mann,  ottob.  7.  4-  Non  «ol  d «li  il  poter  fare  delle  opere  me- 
ritorie di  vita  eteri»,  ru  ec.  d dà  AMotutUiiniuioentr  lo  stesso  Urie.  (V) 

Assolutissimo , A»-ao4u-tw-«Haa.  Aid.  m.  1 up.  di  Assoluto.  Segner. 
Mann,  gutgn.  ai.  1.  E altro  forse  (Ut  prtdtninaxionej  che  quella  as- 
anhitisaùna  volontà  c'ha  Dio  di  salvarli?  (g li  tkiiij  (V) 

Amo». ito  , Amo-IìHo.  Adi  m.  da  Assolvere.  Lai.  sdutti».  Gr.  irsx iOdf. 

a — Libero , Non  fonato , Non  obbligato  ; [ « detto  di  mfoficù  dicati 
propriamente  Quella  eh* è considerata  indipendentemente,  mu  riguar- 
do  alle  altre  circostanze , ed  é otiputo  a volontà  relativa'  e cuodmo 
iuta.]  LaL  li  Ut.  Gr.  ìxii&tpos.  Dani.  Par.  4-  «09.  Voglia  assiduta  non 
contente  al  danno;  Ma  contente? i io  tanto,  in  quanto  teme,  re. 
Perù  (Piando  Fiorarti»  quello  spreme , Della  voglia  assoluta  infoode  , 
ed  io  Dell'  altra.  But.  Voglia  assoluta  T cioè  tenta  alcun  nipHlo. 

3 — Indipendente  , Non  limitato.  M.  V.  t.  ».  La  Influemia,  cc.  non 
parve  cagione  di  questa , ma  piuttosto  divino  giudizio , secondo  la  di- 
■posizione  ddla  assoluta  volontà  di  Dio.  Saga.  Star.  3.  149.  Dovere 
««ere  ancora,  ce.  più  onesta  cosa  vederti  nella  patria  uo  principe 
asolato , e col  imene  e col  latto,  die,  cc,  >»  S rgner-  Prtd.  i".  10.  Vrg- 
pcndo  lui  ( Iddio J , non  vi  pensate  di  vedere  veruno  di  qumti  ogget- 
ti , che  vedete  fuori  di  Ini  : questi  tono  creati , ed  egli  mercato  .... 
questi  dipendenti , ed  egli  assoluto.  (N) 

4 * — Opposto  a Comparativo.  Gal.  GuOrgg.  Una  mole  di  piombo , e 
«•  di  legno,  che  pesino  ciascheduna  dieci  libre , dirò  CMere  in  *1*. 
veti  assoluta  eguali , ancorché  la  mole  del  legno  ssa  molto  maggiore 
di  quella  del  psosnho , ed  in  conseguenza  mai  grave  in  tipccie.  » Se- 
gnrr.  Inerti,  x.  6.  6.  Ma  se  ti  favelli  di  quei  del  secundo  genere , 
«foé  di  quei  che  non  son  piixiij;ii  assoluti,  ma  ranchivi,  cc.  (PQ 


- (tira in.)  //  rrrùo  che  r 


1 reggimento.  Sale.  Arresi,  t.  i 


ASSONANZA 

ss  prr  tr ritenta  oùuLciaìe.  LaL  ibsolvere  , liberare.  Gr.  twoìdsm. 
Seri.  Pise  97:  Gladio  diede  n»  meta  a'  giudici , e fu  assoluto. 

% — Per  limila.  Liberare  ( dai  impegno,  dada  prometta  , lasciar 
Ubero.  ] Ance.  noe.  of  30-  Madnema  , ornai  da  ogni  prociy-wa 
fittami  io  v'  assolvo.,  e Ubera  vi  Uscio  di  Niccoluccio.  E iw.  yS.  tif. 
Il  negromante , senza  volere  alcuna  cosa  del  suo,  assolve  «esser  Ansaldo. 
Peti.  cani.  3o-  7.  Dall'altro  non  su'  assolve  Un  piacer  per  uh  rua  in 
me  si  forte.  Guài.  G.  Per  cagione  d’assolver  dsl  voto.  * Va.  SS. 
PP.  t.  34.  Il  serro , pugniamo  che  alias  servito  al  suo  signore  po- 
lo tempi  passato , non  e perù  aasoliito  di  servirlo  per  lo  tempo  pre- 
sente e futura  (V) 

3 — Portature , cioè  Pare  V sssol nasone  sacramentale , eh'  e’  Rimetter* 
al  penitente  la  colpa  de’ suoi  peccati,  * anche  Prusciorre  dalle  cenaiire. 
LmiL  a bauli-ere.  Gr.  arguii».  Pati.  f^S.  Da  coloro  che  tossono  «co- 
municati di  nuggiore  acos»sn»caiao«*c , assolvendogli  nella  forma  ddla 
Chiesa  , oc. , dee  il  confessore , ec.  Bocc.  noe.  63.  #3.  Dunque  disse 
il  geloso  , non  vi  potrò  io  assolvere.  Doni.  bf  rj.  t * 8.  Cli assai  ver 
non  si  può  chi  non  si  pente. 

4 — Finire,  Dar  rompimento,  detto  alla  Lama.  Lat  ahsolvrre , perfl- 
cerv.  Gr.  nidi r.  Data.  Par.  t3.  li.  Ma  poi  che  ’1  gratular  si  fu  assolto. 
Taciti)  comm  me  ciascun  »'  stórne. 

5 — Schiere  tempUetmenu  , [e  tinta  anche  rui  tento  motnfitnca.)  LaL 
sofrere.  Gr.  tufo».  Petr.  Son.  a66'.  Onde  morte  m'  aaaolrc,  asuor  m» 
lega.  Corate-  Stolta.  si5.  Desidero  d' esser  assoluto  dsl  legame  del 
corpo , rd  essere  con  Cristo.  (V) 

6 — * Risolvere  parlando  di  qmihmai  o tàmii.  V.  A «aiuto  C.  «v.  (N) 
Assoli- me  sto  , • Atesol-vi-méu-to.  Sm.  Proscioglimento  , Attediatone. 

Otr  i.  Hng.  (N) 

Assonni,  Às-so-nù-rc.  [AtL]  Por  la  toma  [addotto  aduna  betòn , Ca- 
ricare. ] LaL  sarcioam  iusponrre , onerare.  Gr. 
a — [ Fìg.  Aggravar  alcuno.  'Accrescendogli  il  peso  de’  mali , degl'  io- 
comodi  1 e diceti  anche  delle  cote  piacevoli  e gradite.)  Belline.  Rim. 
- * r iw.  .«•  i>i  > 


Il  tanto  poù  esser  anche  avverbio,  ed  il  verbo  apparò  posto 
grammatici  direbhos» , in  assoluto  signifseato.  (V) 

* — * Al  dativo  assoluto:  Dicati  di  una  frate  « 


Pori  ramtc  chi  ti  prende  e chi  t' a 
dir  felice. 


a,  Che  per  tal  carco  ti  può* 


o , abbenchè  con  etto  colle  gota  , e la  guide 
„ _ è governata  da  Atre  voci.  Più  che  nelC  italiana  è 

conosciuto  netta  lingua  latina , in  cui  ti  cattruitee  col  participio  o 
pomato  o presente , c tempre  nel  tetto  cam.  Volgendoti  pelò  in  lim- 
itane , nel  primo  modo  ss  ritiene  il  participio  pattato  , ma  pi  secon- 
do ti  fa  usa  più  comunemente  del  gerundio.  (A) 

6 — • Fbtitn,  Compiuto,  Condotto  a line.  Votar.  Vk.  Ciò  vb*  eglino 

toccarono , con  ersaia  e bdiezza  milititi  assoluto  renderono.  (A)  Lor. 
Med.  Coen.  iti.  E perù  assoluta  questa  parte , Terreo»  alla  espusi- 
ziosre  de*  sonetti.  (B)  ' 

7 — '/Oùleaie  assoluto  ; Diceti  quegli  che  dal  confessore  ebbe  la  so- 
cruentata!*  astoluxione.  Bocc.  no v.  Perchè  non  assoluto  sarà  gittato 
a'  foni  (A) 

8 — * Liberato  da  un’  accusa  per  sentenza  giudiziale.  V.  Assolve- 
re. t I.  (A) 

9 — In  assoluta  guisa  =;  AtirJuiameiU*.  Stila . Avveri,  e.  $.  1.  In  as- 


soluta guisa , secondo  il  nostre»  avviso , non  i da  consentire.  (V) 

» — ^Mat.)  Agg.  di  Numero  è Ut  qw.tnlità  od  il  numero  conosciuto 


che  fi  una  dèi  Semini  dell  tquaxi  _ _ f 

Il  — * Detto  tù  Quistione  = Raduta,  tr.  Gvo-d  Prrd.  64  Ed  ceco 


(Dia.  Mal.) 


» brtU  qucstkme  la  quale  Maohrr  raoUe^questioBU  (V) 


assoluta 

IS  — In  furia  di  avv.  And u Lucente  , Di  sicuro.  Làl,  certe.  Gr.  w*J. 
Amhr.  Cof.  ».  ».  0 va  a Agahito  Della  Pressa , il  »,al  c’  è vicinù- 
ttaso,  Che  gli  iremo  amoluto.  a E C’ar.  Lea.  fan.  Orila  c <n»  di 
Morrrdc,  fir.vuraU  da  metter  Mario,  V.  S.  R.  forà  la  spedizione 
assoluto,  perché  mi  contento  che  ai  concluda.  (Min) 

A imi  tuo  ch'ir,  da  Assolto  , quando  il  primo  si  adopera  in  senso  d In- 
dipendente, imh terminato , non  soggetto  a comparazione.  Cosi  dirò 
ente  assohstp,  bene  assola to^  non  assolto  ; bontà  mudata , ison  auohn. 
Quando  poi  dice  proscioglimento  da  colila,  a«s  Julìouc  ria  pena  cc.  si 
corwidera  equivalente  all'  altro  Cosi  può  dirsi  penitente  assoluto  cd 
attedio , reo  asfdutn  rd  au  dio. 

Assolutomi^,  Amo-Iii-Iò-H-o.  Add.  m.  Che  assolve.  I.,u.  alisolutorius. 
Gr.  éfsisw.  tr.  Gìord.  Pvrd.  R.  Io  line  della  confessione  mandano 
in  p*ee  tolta  benedizione  auohilcoa. 

Asm.  ozins  e,  As-solo-si'J-oe.  [Sfj  /.’  assolvere.  [E  propr.  dicetì  di  quella 
s eritema  che  dichiara  innocente  uri  accusato  di  qmlche  delitto.]  A/»r 
abaolatio.  Gr.  àedxm  Bocc.  nov.  sù.  33.  Dove  tu  la  senteiuia  della 
morte  attendi , quella  (fella  tua  assoluzione  udirai. 

a — [Quella  che  il  confettare  dà  al  penitente  nel  tribttnale  della  pe- 
rutema  dopo  la  confessione  \ e diceti  anche  Assoluzione  werarneaufe.] 
Pmt.  144.  E allora  assolva  il  peccatore  , tu  Ita  vu  protedaaiioeli  , se 
non  farà  quello  ch'egli  gl'  impone,  eh' e*  non  avrà  il  frullo  della 
confessione,  né  della  asKiluziooc.  Bocc.  nov.  t.3t.  Veggemlo  il  frate 
non  essere  altro  re» lato  a dire  a are  Ciappelletto  , gli  fece  l'asnlu- 

3 — * Quella  che  a*  dà  nel  foro  esumo , prosciogliendo  alcuno  dalle 
cenmr..  (A) 

4 — Soluzione , Dicbiaraiioue.  Fior.  Viri.  1.  Alla  fine  intendo  di  tor- 
nare queste  scritture  insieme , e darne  verace  assoluzione.  Frane. 
Sacch.  nov.  1.  Ut  Maser  Ridolfo  da  Camerino  ...  fa  una  nuora  e 
notatale  assnluuosie  sopra  una  questione  che  arcano  vslenti  uomini 
d una  insegna.  (V) 

5 — • Col  v.  Avere  “ Estere  attedino  dtl  confettare,  0 dal  giudue.(h) 

6 — * Col  v.  Dare  = Assolvere  da' peccati  (A) 

7 “*  Col  v.  Fare  : St  dice  di  quelle  preci  che  « cantano  al  corpo 

del  meno  prima  di  metterlo  in  sepoltura.  (A)  . 

Assolvei*  , A>  sol-vccc.  [Alt.  atto*.  J Propriamente  Liberar  <bdC  accu- 


AsanH|r,LMOir>NS,  As-SO-mi-glia<i<l-ne-  [Sfa  Di  tutto  che  Auirnigliagionr. 
V.  Co/a.  Par.  tp  La  sua  boutade , la  qual  vuole  comunicare  coll'al- 
tro cose  secondo  un  «nudo  d aanmigliagione. 

AssoaucLUusaTO , A>-«o-mi-fLi*-mto-to.  [m]  Lo  tt-teo  che  Animigli*, 

tarata.  V. 

AstouiCLurrs,  As-so-mi-gliàiv-le.  [Porr,  di  Assomigliare.]  Lo  stesso  che 
Aisimigtiante.  V.  M.  V.  9.  5t.  Feouno  loro  cittadini  popolari , con 
alquanti  rettori , a»  «rts  |xxkst*  e balìa  «somiglianti  a'nnstri  priori. 
Àisiaiixiini , Ai-sj-mi-ghàn-».  [Sf}  Dì  netto  chi  As  muglia  rua.  V. 
LA.  cur.  mala  L I segni  di  quest»  due  soalori  hanno  tra  essi  molte  sari 
principio  auoiuiglianza. 

Assonici. line , Avio-mi  clià-re.  [ Ali .]  Lo  stesso  che  Animigiiarr.  V Bone, 
nov.  91.  6.  DjaLindollo  perdw  lui  alla  sua  mula  aveste  assomiglia to/v. 
Ve  rassomigliai  |iefdiè,  oc.  DJ>.  96.  lu  quella  me  a uno  ralente  ne- 
nie amimi  gl  laudo , mostrò  di  volere  lusingando  cnnlctiterc. 
a — * E col  3.  caso.  Soimai.  Are.  Pr.  4.  Tal  che  ogn’nna  per  se,  c 
tutto  illaku  “ “ ' ' " ‘ ‘ 

no.  A’  Pr,  \ „ , , 

3 — £ 11.  pus.  Aver  sumigUama.  Dato.  Cosse.  Dico  else  il  rido  delia 
luna  culla  grammatica  s'assomidia.  (A)  iVer.  Ar.  Vetr.  Prova».  Il 
vetro  cc.  molto  si  assomiglia  ad  ogni  1 
turale.  (X) 


isiesne  più  a divini  spirti  che  ad  umane  creature  assomigliava- 
*r.  7.  Più  ad  ombra  di  morte,  che  ad  noni  vivo  assnmsgiiava.(N) 
*' ■“in.  Dani.  Cosse,  Dito  else  il  cido  della 
glia-  (A)  iVer.  Ar.  Vetr.  Pmem.  il 
f ogni  sorte  di  minerale , é mezzo  mi- 

4 — [PaiTsgónar* , Porsi  al  confronto , Renderli  eguale.]  DanL  Par.11 . 
£ foro  un  grido  di  «s  alto  s**ioo,  Che  non  pnarcbbv  qui  assomigliarsi. 
» Vii.  S.  M.  Madd.  69.  E di  queste  parola  (Manu)  s'assocuiglLò  al  R- 
gli  nolo  suo.  (\*) 

A sana  «vu  stivo  , * As-so-ms-glUh-vo.  Add.  m.  Atto  ad  ateomiglùtre.  —, 
Rassomigliativo  , sin.  Berg.  (0) 

Ajsovicusto,  As-so-mi-glii-to.  Add.  m.  sia  A «caiig uare.  Paragoni sto  , 
Agguagliati*.  LaL  comparata*.  Gr.  a /tot  vi)  hi.  D.  Gsc.  CrlL  Un.  sy. 
Il  curilo  die  mamiù  Noè , assomigliato  agli  uomini  drt  mondo.  A’  s8. 
Acciocché  noi  lcvwuso  l'amore  di  questo  vano  mondo , alla  stalla  *v 

somigliato. 

AsBOuuu.uzi(nia,  Aa-so-mi-glia-*i(V-ne.  (^J  Lo  stesso  che  Auimiglianza  V , 
Zib.dd.  AnJr.  Popoli  che  fan  vedere  aisomigliazionc  di  mstinni  tra  loro. 

Amomiclso  , A»-sonn-jlia  [*$■«.  V.  A .]  D*  unto  cfo  A-ainùgliaiua.  V. 
[Usato  piti  particolarmente  per  Ritraila.)  LaL  simulucruni.  Graia-'-. 
Frane.  Sacch.  Rim.  4n-  Fu  di  Cario  Mar  tei  nuovo  assomiglio  11  tei 
Carlo  M-irtel  re  di  Ungheria. 

Assonasse , Aj-scHW-rc.  [Alt.  Lo  stesso  che  Sommare;)  # fig.  Can- 
dirne vicino  al  foie,  Ridurre  a buon  termine.  ( Dal  fot.  mi  tummum 
alfe»  sommità  , al  punto  più  alto.  ) Doni.  Pur K.  «.  il».  E se  tento 
lavoro  in  bene  assommi , Disse.  Puoi.  Onte,  loie  io  che  la  vittoria 
ddla  terra  era  multo  assommata.  *>  Dstot.  Par.  3i.  E ’l  santo  rem; 
«rcncchf  tu  aaonini  Pvrfr  ttausenta , disse  , il  tuo  cammino  ec.  (N) 

Assommato,  * A»-«ora-mà-to.  Add.  m.  da  Assommare-  Condotto  a tei» 
miste.  » Seri.  Piu.  66.  Il  quale  ha  finito  e asrimmato  la  beata  vita. 

Amo*.  * (Grog.)  Cùth  deir  Eolìde -,  oggi  Atto , una  mltu  Apolloui».(G) 

Amos  iste  , Ar»o-n.\n-te.  Add.  cam.  Che  fa  luvmanui  atua  timigUmian 
nel  tuona/  e diceti  per  lo  più  de  veni.  .Voteti  1.  B.  T.  3.  » J.  E l'ugncrcin 
con  olio  di  lucerna  Da  capo  a pii,  che  opra  male  spegna;  Ottava  chiusa 
eoe  assonanti  , « non  con  consonanti.  (A) 

Adunili,  Ano-nàn-za.  [Sf  Siamgkanxa  nrt  sunno , o folta  eortao 
iKiftM  di  tuono  infine  di  certe  parole  dt  una  finse  ed  anche  di  un. 
verso,  che  non  fa  buona  uosa  con  un'altro.)  .Voterò  Prue.  tote.  s. 
ido.  Comincia  , lodato  si*  >1  deio,  da  un’ aw-mania  spiacevole.  » E 
Salvili.  Buon.  Tane.  Alt»  e Delfio  non  c troppa  rinu,  ma  una  corta 
anche  pierai  a assonanza.  (A) 

Aitomoita  «bit  da  Consonatila,  come  n»  Urlino  le  loro  prepositive. 
L»  priiua  dice  risposta  cur mponikiiza  a suoi» , come  è ! adeonare 


ASSODARE 

«k*  lai.  ; ma  premiai  ano»*  più  partu-oiuraiotc  i<r  imperili  hi 
■lutili  di  tuono.  L' altri  «»prui*  meglio  aonvdu , ed  è vuutrariu  4 
biumiaiiu.  Nel  melai-  Cotte-, muta  c unpugau  cou  più  di  prapmU 
a draoUrc  cOnfinnutA  di  aitiate,  di  volere  re. 

A>«'*i"b  . Àamwia-rc.  A.  me.  ó'mutn 1 <■  Hu tuonar»  insieme,  a piulloMo 
fi, mure  uh  tuona  et  nfuto  ed  au/utinln.  Imi.  adaiAtie.  G.  èmx*x. 

* So/nn.  Calimi,  ttg.  Qurllc  comò  fcuuu  un  gran  su»  di.  usitelo , E 
ni.ra  n'  ammavan  k laidi*.  (A) 

A*Jax.  (Ar.  Ma.)  A ‘-•A  ite.  »«.  r.  dr  fame  che  ti  dò  m 

ondi*  orni  erotsutaue  detto  U retto/», che  ammonti  udie  pezze  di  amino 
per  ittrigncrle.  (A) 

a — (Mitri)  Alt*  mi  incorni  ptue  dii  idi  uni  i due  peni  fenili  di  le- 
gname , che,  nòie  noti  c»  cotaifUeUt  , J ormano  la  carrettai  da  cannoni. 
Jhconu  anche  Once.  (A) 

AwmiHa',  A*-«a«Mi*-nrfn-ka  Sm.  Adilormentnincnto , dd'iprmmlo- 


te,  L addormentarti,  /.ut.  «por , tonimi.  Or.  Citai . (A)  Segnar. 
Oria,  intir.  x.  9-  16.  <>b  «be-ai*,imani«ido  f.inoto!  (N) 

Armili,  AHOlHdi»  [da.]  Indur  ranno  ; c-<rUnuio  di  Diommorr.  Lata 
■ mporam*  topoeriu  inducii*.  Or.  venir.  Dune  Fan  3z.  i3y.  Ma  per- 
ebe  I tempo  ruftjt,  ebe  l'auonna , Qui  là,  «ut  |«iuu». 
a — N.att  Pigiai  «unno.  Addio  itrulam.  Lei.  oUV<rm<TTr,  n*. 

ripi-  Gr.  mtùiwii.  Doni.  Par.  7.  i5.  Ma  quell*  incrnuji  die  l'io- 
donna  Ili  tutto  toc,  pur  per  B c per  lue,  Mi  rìdduava , dune  l' Uum 
di*  assonna. 

3 — Per  mtiaf.  Eatcve  Irtsruratn.  Perder  tempo,  Ar.  J'ur.  1.  fa  Al  pianto, 
alle  parata,  al  nudo  attende  In  colui  che  in  uuuul 
è.  7 5.  La  lidi  itola  d'Aiww,  cWe  per  alnorc  111  orini 
non  Mini.  (P)  E so.  io./.  PinaUI  dai  Lne  , 
t|enlcr  oun  1* ai  ini  non  amarne.  (M) 

4 — E lupai *.  Addieweutarti , Riposami  . ( e dicati  pure  nel  proprio  e 

nel  fg.)  tata  .torna  rr,  Gr.  e»**eno.Buo„.  Pier.  i.  ».  «3. 

Non  «tinnite , ncrdic  un  udo  indulto  I)1  un  dte  d assonai  , c nulla 
nulla  anfani  , La  bandai  troddl»  , er.  A’  jf.  4.  3.  E ui  Dio  ti  piace, 
e in  Dio  »'  attuimi  c posa. 

5 — * i«  fioca  di  rari  L' aUo  idrato  «Ul'adJarmantarti.n  Dani.  Pura. 
3».  64.  8'  io  potasti  rilrar  come  Assonnar»  Gli  ocelli  iftkuti , udendo 
di  Sinnga,  ec.  Disegnaci  com’  a»  m‘ addunuriiUi  ; Ma  qual  vuol  «a, 
che  IWmnar  Un  finca. 

Ammutii  , * As-son-na  lo.  Add.  m.  da  Afotu&rc.  F.  di  rtg.  (A) 
Amori  «rana  , * At-toimo-tó-ir.  V ed.  m.  di  A nonni cc.  Che  induce  nm. 
. Calarne-  So tu  Coi  tuo  eoave  attornia  tur  proli  uv  lo  Oc  ih  uai  iena 
-lu-i  a-T-*.:^  (B) 


ASSORTIRE  4-3 

3~  ' P-r  mef.  M umm  fi-.'  J.a.  T.  0 ...Ima 
" "7I,,U  • E U*  **»“■  (8)  SWm-.  Pnd.  *>.  y.  I 

ramri  cndtam  uri  Unii  che  aMadmuùno  ojrri  notaio.  (>> 
ducdnre  «bit  «li  InghioCire,  hupjar, , ingoUm*  . Ingozzare  , 
V!W«.  Trmcan  , IVacmma,*,  Cmncnre , Suc- 

chiane , dmrnrvt  e Succhian.  Amori. tre  mdt«v«  qitd  b eg.rvn  neon- 
mente  » (Ioidi  die  f-uuio  Rh  «ni  argini /rati  o faterà aiìivtag  per 
B1*^°  ddta  bocca  o de*  puri.  Ingiunti,*  ti  riferita  vA»  «1|4  |«ri 
«Mi  amatali , e r, -uinia  pt.^uin.  nto  la  W4a«r  mlùk  o .tomi  ao- 
Imìc.  Ingo/mu  c aiqdtraUe  oon  toio  agli  animali  , ma  ad  .rni  -ar«-» 
di  voragine  j e Ir  malene  cita  in«oJan.i , «no  per  lo  più  di  uni  gran- 
tet  maggiore  ddro  1du1ar1.11  r qn.  Ik  introdotte  nell . m. inno-.  «M* 
annoili  n.ii  »l  in.....  niiiiK'dijt jmniti  Mru  pnwlcnii  mattMiMMir. 
Ingollare  adulici  in^biottire  inganlammle , «Aniu  OMMican*.  Ing.K- 
tane  indica  ad  pwqino  U «Vghitiuanc  de1.  r.Jitdi  .du-  «no  Cirro  ti  .li 
covati  i od  i alfine  ad  mKi>|arc.  Trangugile  i quid  .inanimo  a.l  In 
guani , .«dr  vak-  Mmtimtlire  i-i*o.d..incnte  c con  furia.  Tot,  ama- 
ne  té  appi  tra  ai  lindi  ebe  bevomé  avidamente  e fuor  di  miwm  , fa- 
mmfcm  durrmlcra  Véla  rana.  rV.Ui  pula  amia  IraUcvurd  nd  pii  . te. 
J muore  tienili.  1 h«re  mi,  Dannare  è mangiare  cui  mvercliii  in- 
•ordlfM.  Camcmrei  Mb  con.  cenemi,  nu  «ni  ebe  il  lliril.  vurri- 
pm  nella  canna  «kilt  H*i , oofatc  nd  Tntanm<u*.  Aunirre  è brace 
a te»  c «bona  «kilt  viilò  «b  alarne  antaiiK  (wneir,  di  adenti  licite. 
Nd  Tir.  vile  twaiv  a te  con  a lidiamente  per  ir»,  iteli  ri.  Mimi  cc.  V. 
ditnatnm.  Succhiare  o Succiare  i tirare  a tc  il  .u^i.  E.juimo  ambe 
**  urar  de  m fa  1 m , lalnapauoii  in  tc  ~t~rr~  n kuIc  gr.- 

Alwirhs*  Anodo,  Su»-- 


_ . - , rcttriaguulou  i 

ve  dolore. 

tello,  A ri-  Amiauco,  As+or-bi-to.  Add-  m.da  Awnrìiùr.  - 


bito  , tin.  Luta  aluurtw.  Gr.  iaoUg^dt;  „ Segnerà  Prr'd. 


Airimprurvito  mori  Faraone  il  iniw-rl»  con  I 
toifalte  dii  gordii  ddrftitnb.  (Min) 

3— (Per  moia/.  Inmrr»>.]  Fr.  due.  T.  3.  *7.  ti. 


tutte  V;  tup  luiti/M  , 

alte  • 


-v-v  — . — rt.  ti. Te  b 

j«ma  vita,  Toco  aamit.ite  in  dentai  dnln.er.  . 

* Aamir.In-jAw.  Piai.  m.  di  AanvMre.  Che  amori*.  — , 


• Aannr-ki-tri-ce.  Keth.f.  di  AmnrMra.  Va Uim.Ber*m) 
, Ar-ntr-Jag  gi-nc.  Sf  Lo  de.»  che  Suiiaggìuc.  F.  A. 


Auomki.  (Ite*-)  At-tò-no-po.  Sm.  V.  G.  Lai.  axonaput.  (Di  armi  atte  , 
e pui  piede.)  Genere  di  ridite  dettai  trituuPia  dtgpua  , della  famiglia 
dette  gnunignacee,  coti  ifylr  pen-ke  hanno  tana  od  il  piede  digitata. 
E pteudmo  ,J  angli»  e alt’  ngrtuude , tutto  i gudi  generi  e U(tt»  di 1 
alcuni  tot, mài  riportai».  AtOruodu  due  tpec ie  natme  della  Giaeu- 

) At-nvmVw.  Città  del  Giappone.  (G) 

AtnsnuKjrro,  # A.-to-pi-nuSu-U».  Sm.  Sopore.  SnnaohrMa,  Addnn 


menta  -,  e fig-  TroKorautac , l'igi  i/ia,*  l/utetc»  ^rìlrun.  (U) 
AtturiMt  * At-to-pt-rs.  Alta  « n.  gnu.  Indur  topnrw,  ed  et* er  poeto  dò 
eaieior.  l/>  'tetto  che  Sopire.  F . Jian.òta  Bep.  F rn.  (O)  Bocc.  FituUr. 
5.  SA  Che  aiti  fin  l'ano  pi,  ma  non  dormire  Può  luogo  tempu.  (B) 

A mohto  , A*-vopt-te.  Add.  m.  da  Ammira.  Premi  da  tepore,  Sonito  1 
# fig.  Sedato,  Calmato.  Morttt.  Geni.  (A)  («') 

A»omtt«.  (Si.  Mud.)  AtteriUb  Sm.  A ione  del  Lini  contenente  la  tra- 
lituane  della  legge  maomettana.  (A) 

AimaiMTa,  Antuobcu-le.  Pari,  di  Aitar bire.  Che  aunrhej  ed  è poca 
ti  iuta  dd  medici  anche  in  forza  di  enti.  liiceù  di  quelle  iattanze  che 
hanno  hi  proprietà  ,U  intarlar  gl*  acidi  colf  ùv*ep»  larviti.  (A) 

— (Ami.)  Ai  diede  il  nome  di  Viri  .*  - .riuniti  ai  Unjiuic 1,  poi  mite 


rene,  a Juttm»  ,BPi  - 

eh*  nota  giungano  vati  fino  olle  superficie  intarlanti  ir 
ne,  nè  copiò  fiati  tmcrotcopii  ti  potè 


ru  muti - 

U tt  prie  wut  >%dcr  qu»'  furi  da  cui  tup- 
pieimn.m  un,  ••y' ■■  -r  lue ate.  CoccJu  B . e Due.  acq.  ,<«p. 
Arterie  0.1  Lauti  , c rene  amori <tab.  1 pori  (aalapli  , c ali  imurbciUi 
vwt«i.  Ih)  (A.  0.) 

3— (Tnap.)CA/(«mu.-iH«i  altre  rotte  natedii  aureUnli  qpclli  ad  toppameuati 
tal  pnpneià  A impregnanti  degli  acidi  ipemtavuumente  wduppatl  nette 
vie  digesto*.  Anche  ih  questo  tignifioal»  Et  v.  Anurbontc  e umta  in 
fona  di  imi.  (A)  (A.1X) 

4 — * In  chirurgia  d ihuioumo  attortemi  U materne  che  apptteme  nd 
una  tuper fìctt  Mittente  magne , anno  nòdi  a Luciani  penetrare  da 
* fuetto  JIum/o  che  t’ effónde  y incorporurteLi . e firmando  con 
1 alido  ed  allentate,  arrettart  rati  fi ' “ * ** 


. - . . . JPP®.  L emorragia.  ' (A.  ( ).) 

Auotin»,  AmVIiMf.  I Atta  un.*».  ) L»  netto  che  A mot  ture.  F. 
AMoatMtnTo,  At-mr4»i-m#o-tn.  [Sai,  L‘  azione  di)  iti  101  birr. 
z — ( Efg.  Smurrinmitu.  J Bui.  Uf.  10.  Per  k mina  d.c  lignificano 
oduMUooe  , ^ per  II  trp«4cri  die  lignificai»  a«or blindilo  della  r«gn>- 
ne  nella  filai  ojqunionc. 

inomii.  kumadaae.  ( Atta  ano».  ] /nghdatire , Ina./, tre , rd  i pr^ 
pno  Mie  acque. — , AmivIicit,  Alnorbcrc,  Sorbire,  un.  Lai.  ilweburr 
Cr.  •es.fit;àe.  Ar.Fur.  uf.  6.  h tara  avrve  una  pr.xdl»  aatortp  Tanti 
principi  1 Ilio  tri  Sagg.  noi.  tip.  ».  Impera  ore  bé  avvilendone  db  den- 
tro il  tuo  .rno  k cote  tutte,  «r.  latte  tolte  *|  tardilo  dell’  a«ia  gramap 
3 mm  (Fta.«i  Fitiol.)  L'dttrurrt , ed  intn, durre  i coppi  e Menu  negl  interi-, L' i 
del  proprio  tenuto:  proprietà  appartenente  a tutte  fé  tot  lame  ponete 
FegL  eteeri  ' trenta  è la  funzione  mene  cui  reteranno  tu  l corpi  r- 
* * mila  propria  loro  talamo  uh’ azione  tale,  che  quetU  an- 
fa  qumi  tempre  iinmeiUaumenU  toggetti  ad  una  tpec u, le  modifi- 
>ne  tendente  priniipnlmenU  a nduiii  tjlo  Unte  fluirlo,  penetrano 
nel  loro  interno , «u-e  vanno  tottapoil.  u nuove  motauonì  torceten  e 
Ulto  a che  netta  perjèuammle  Mumilati.  (A.  0 ) 

Foctd  . /. 


Sodiitore,  tin.  Àlgar.  Rjm.  U raj^lo  Di  k^n,  a»,u4ùter  Urtite  aicaiiò 
» tcn  cb*.  tutto  ne  tknmni.  (Il) 

Attnatirktea,  * Aa-vnr-bi-lri-ra.  Fetta, 

Annulcdii . 

j!  ' r ■ (°) 

AmoaoAmaT<s  A.  toi  -ib-iiufn  to,  Sm.  Rmtrnnnmento,  SLmlùnento.  Are. 
Cr.  Mete.  (A) 

Ammolli*,  A-tor-dkrt.  [A u.)  Indur  ecrditX—,  Aauinlira , sin.  Lesi. 
cnurdarr,  Mrdtun  mbkre.  Gr.  bai»?..  Petr.  .,u..  A».  F.»m-tk»>- 
5"  *L”4  • ’ ’ a,'°  C5F*C'"!?  * Unl  #r'm  • v.rin  d' iutorno  <uAr- 

de.  Morg.  tu  So.  Ma 1 colte  Brida  la  fiutile  l'mvmb. 

3 — Per  meta/,  l/lett»  ilei  Pal  a»  , cioè  In^rouirlu , llumkrlo  indurlo. 
Bea.  Annoi.  Dior . in.  I vini  «|iglÌMi  e’ pulenti  atuordauo  il  imU- 
«o,  qua  come  ima  grama  e raraoraggimte  piena. 

3 — F.  tu».  Divenir  tordo,  « mute.  Selvm.  Opp.  Cac.  3.  E quegli 
m pria  tomai  Tumhuri  t.iccUuo.  e ogni  *oec  attedia.  (N) 

AmwkTU,  At-wr-di-la.  Add, m.  tea.Amonbve  ( n,,-e„ut»  medi,  « ruta 
atru  enehe  ftp.  1 Aatanblo,  «in)  Arni*-,  t af.  3.  3.  Da  «{.tamii  .u 
qua  e attordato?-  1 

Aiwmiiaa,  At-tor-dkra.  Atta  Lo  tuttoché  Attottlara. .»  Mann,  nd  Gahit. 
L tata  1.  p.  az.  Attardore  poi  ai  cangia  volentieri  in  ojgi  in  Attordi- 
re,  NCcotnr  S lam uùirr^xmenU, reto,  in  Starnutire.  (N) 

3 »Ub.'  ditto  per  ettuered.  Segntr.  PrrJ.  6.  6.  Dovrttrr  tutti 

d «no  strido  ponrardc  teuudir  T aria  , c tpavenLir  le  .teli*  (N). 

3 T r.  ^ Wvemr  «rdo.  « Segner.  Ma,„u  giugo,  f.  3.  Oiksiì  vora- 
Im'U  di  indurire , di  lusonLre , di  are-ecq/v , ritrudlo  a Dio  lauri  km- 
(m  temo  pantrite,  cc.;  l' bautte  nrgatim  (V)  . 

Aaomin,  Awor-dt-lo.  Add.  m.  /ti  Amunlirr.  [E  diceli  cori  nei  prò- 
I c*M»e  nel Jig  ) F.  Asolate,  u Seq.ieP  P,td.  .V.  F.  I)u>. 
t«  edito  (Utcmtruu  dir  orai)  attentilo  da  tenti  triiismi/zi  e «la  Lanb  dn.l.i, 
cume  potrà  donare  a mi  il  Pjr»U«?  (Min) 

Se-*Srnhta  Add.  m.  F.  A.  F.  e di’  Amorfe.  Timi.  M.  T. 
CV.  A 33.  Pure  mui  inU-ii.Vi  quello  du;  u veglia  l'aearriia  «kl  raofam, 
prrrioccbe  ncmima  «vmi  jxiolr  ratcre  più  am>nb  dir  quante  ukuu  ne 
fta  ita  via  . tento  più  circa*»  d'  ara  arco  «U  tprmkrr.  (N) 

Aatomaai , A*-«Vqc-rr.  N.  tUt.  anam.  Lo  tuna  che  Sorgere  , e prip. 

Aliant  per  camion  d onore  , larvare  in  piedi  per  eec n»  di  riven 

Ar:  Pur,  p3.  Ct.  Otti  , tin  d'ora  a riverire  manr*'.  L'amor  , te 
tona  , b goitikxu  De'  tuoi  Sonori  . e gli  onorali  ..rag,  Dd  ravolier, 
«ki  ctl ladini  egn*n  E Tati.  DiuL  ,LlU  Hata.  Don.  Crai  «di'  unJ.nurd 
« nulr  iMorgrrc.  (P) 

* “ •Hfru  Banier.  Rim.  E fra  milk  altri  onori,  Vattor- 

ga  il  Tebgn,  e il  Vabcan  v'  iuchini.  (M)  . 

A^cìii!tSÙ  •*  nm+uti 

Ay. Vvmvn,  IL'kggw  rrrnru. 

/ Aita  cioclio.  ) • 

3 --  Quantità  di  cote  diverte  ardùiat*  ineieme.  Sagg.  uni.  tep.  tCq.  Di 
pm , o a IramnnUiu,  o a mezzogiorno,  cc. , die  lo  desio  a»irumen- 
lo  di  vati  ndte  ttema  notte  tri  dato  posto...  Magata  Intta  Foni.  dt. 
Mamtetuni  col  prinu  pracàrcio  due  altri  auortimeuti  ddk  Usate  del 
«noto  «Iella  verrina  cometa.  (N) 

J“!  Compleieo  ifi  Ut tu  gli  m-neti  ed  oggetti  che  compiono  quanto  ri- 
Chiede»  per  un  arte  , per  una  teiemm  , per  un  ,u tdoltao  ve.  (Z) 
Auohim  , At-cor-U-ra.  [Atta)  (Da  «F«irra%  tprric,  qualità.)  Scorre,  Di - 
Minguere,  Sco/uixirtire , Ordinari.  Lai.  teli  gora  , treerunv.  Gr.  n\i- 
rt».  Stori  Ardf:  TravavOno  d*  non  v era  .te  vivere  per  due  mni , 
e Retano  assortire  li  vivanda  Unto  per  «no.  Bum.  Pier.  J.  3.  7.  K «in 
troupi  e di  veni  icodellim  medica  amor|ir  «tapini.. iena. 

3 — (Uà  Sorte.)  Elegger  per  torte.  Lata  tortai , «mie  eligcre.  Gr  tamy- 


ASSORTO  O 

G.  F.  *#.  io.  3.  Non  « iicotduva  il  hm>nn  irono  . or  ibi  Ir- 
•oro  «he  Punì  e gii  altri  Apostoli  chirsan  a M-iUu  , H'uoto  J a«H- 
t irono  al  Collegio  in  lurgo  di  Giuda  Scannilo. 

A moki  ito  , A*-»or-ti-Uv  Add.  m.  da  Assortire  nW wiW  mgmJctUo  , 
Distinto.  filino,  ftrr.  S.  ».  E que*  bri  libri  E peregrini , ond  e ric- 
co il  «un  studio , E Irgaù  e disposti  «d  «sortiti , ec. 
a — Fornito , Contornile  lutto  l' mortimcntn. 

3 — • in  fona  di  tra/.  Colin  al  quale  la  iorle  arride , o che  rkrw  e«v 
modo  «U  antiche  disgrazia.  Fag.  Ri*.  DSia  amatilo  ai  «ber,  Come  i 
gatti  ri  ulta  in  piede.  (A) 

Amo* TITO***,  * Au^li-tù-fa.  Sfi  di  Asanrtitnre.  F . dì  i*f.  (Z) 
AwuTtniu  , • Àa-sor-li-tò-re.  Fai  m.  di  Assortire.  Che  aura-fise*. 
Cuuo  anche  come  Mi.  Aegr.  Fior.  Sommar,  coto  dì  Lini-m  T.  <f. 
de  Ut  opero*,  liti,  (dtdia  tèff.)  ||  die  come  hanno  , squitlmano  in 
fra  di  loco  gh  UMdilou,  I gitali  artnrlnrono  , die  qncdr*  nano  i 
tali  mc»i , u quelli  i tali , e eoa  «auliti  ogni  duo  ami  ai  puLbli- 

CUBO.  (N) 

a — (Ar.  Me*.)  T.  d»  corallai.  Colui  eh*  in  ultimo  càrdia  i coralli , 
e trptiru  Udirai*  grottess*  per  farne  gli  aivrtimrnli , do*  icotorLQh) 
/irtinnu , * A*-»»c-t»-lri-ce.  Feti,  fi  dt  Awirliro.  F.  di  refi.  (O) 
Amato,  A*-*oi  l-v.  Add.  or.  Jy  tutto  eh*  A Ara  luti.  F . Lui.  Absurtna. 
Tati.  Ger.  i.  E cmdi  in  porlo  Me  peregrino  errante . e fra  gli  scogli 
K fra  1*  onde  agnato  , e ansai  ano» lo.  ( Altre  adà.  Lgi fraa»  alaorto.  ) 
Ar.  Fur..if3.  1-4.  Onci  Doni,  e quel  nel  rumali  Furo  unirlo  re. 
a — Fig.  Prokiaubaicnte  immerso  tu  qulcha  pemiefo,  Aif  (italo  cnli'api- 
ino , e quin  alienato  dai  u-nti.  Carri r.  Stùcch.  Cr.  40.  Sono  tatti  fts- 
•01  li  e rapiti  a quella  altezza-  E Frati.  Cnft-81  era  a»*>rto  in  diletto- 
li liemim.  eSemtier.  Manu.  umgg.  inf.  1.  Se  lo  rapini  , oli  corna  ata- 
ifroti  citjti.ni  di  stupore  ! cane  allunilo,!  coma  auorto!  E giugn.  a. 
A.  AniLirr  un  intero  di  tutto  atterrito,  tutto  aurato.  Ong.  Omrl,  tèi. 
VegecniMò,  non  conoscevi  , tanto  eri  asoJWa  di  «Mene  la  mente.  (V) 
Amo*.  * (Gong.)  Cariò  dello  l.icim.—delt  E"hd*.—Emme  della  fi  midi.  (G) 
AsioTTirtuneaTo , A-wt-ti-glia-méia-tn^.yim]  L' aunttigliar.  t — , A*- 
Kittighuiura  , A notti  ftliar  ione  , tuu  Lai.  cxtcuuatio,  «zacutsu.  Gr.  A «- 

a — Per  mela/.  P«i  fratone.  Amen  Aid.  p.  6.  S.  Perocché  quello  aaelu 
è.  grande  adripcr>Mnento  e asvottigluinr.ito  nella  srjrmi. 

Awimi  uai , Arwt-H-glij-re.  Alt.  Far  tornir,  Ridurre  a «Clq/ima, 
r parlando  i^eapo  , Fit.-ruuir r , Pimngixm.  — , Assottigliare,  sin. 
Lnt,  ittcnoareT  iuwiinticic,  acne-re , Unuare.  tir.  ticrwi».  /ai.  iqJ- 
Col  vetro  totlile  radendo  le  gole,  e d.  I cullo  a-vottiglèaniio  In  buccia. 
finte,  onz  6.  Chi-  ruminai-  non  l'ha  mouo  Stupir  né  piatilo  aleuti  rbc 
Ot*  Molligli.  Duce.  Fiam.  5.  iti.  Io  palluleaaa  di  aoctU»  giovine  dà  ae- 
* a -J_“  — k aneto -- 


ASSUMERE 

Am- TTicuinvo . Avaot-tt-glia-lt-w.  Add.  m.  Che  attntùghu.  Lai.  lc- 
Iwbntia.  tir.  AMVnsraedr, 


a — (Ieri  p.)  [Agg.  di  Rimediti  eh»  ri  credevo  awirn  fona  di  attenuare 
* di  Jan  più  totuh  « tcorrevoti’gli  umori.]  F oig.  Mei.  L‘  acqua  di 
Latte , ec. , « aaiotUgliativa  c admiva  prr  La  «uà  nilmsti. 

-sot-ti-glu-to.  Add.  m.  da  Assottigliare-  Ridotto  a tot - 
trnuatui , trnuatua.  Gr.  Xitn*o>aM.  Fdoe.  3.  13.1 
no  |ier  magrezza  aaoUirliati. 

/>.  tj.  Dojn  lungo  ijvafio  auntiigliatnsi  la  nehi^a. 
Schiere.  Sali,  tini g.  1S7.  Allunane  in  epici  eolie  . . 


. fìat,  tufi  3.  Angeli  mairi  ec.  non  pu- 


gnale d* -umani' unto  cuore;  « quale  iiiCnniLi  mai  doma  aMottigifr*  co- 
nte Ci‘1  troppo  ferì  ente  amore?  Quul.  filotaf.  C.  S.  I.' avaro,  ec- , 
vota  Ij  gola  per  enrscvr  l'arcai  n**ottiglia  il  rtueiK  per  accrcn^r  guadagno. 

a — Fig.  Parlimi"  di  Animo,  Ingegno  e 'limili.  Renderlo  più  nttliir,  più 
perspicace.  Albert.  11  multo  frageTC  aMottiglìa  ramimi  , a ‘I  poto  lo 
'ngròsM.  m Frane.  Site  eh.  tic*».  37.  Clic  «m  che  la  notte  anotliglta  il 
pcunci-o. 

3 — [ E dicni  pure  di  oltre  cote,  come  A vanti  i jl  uro  la  rollerà,  che  va- 
U Accietcnln.  ] Fir.  Par.  anno.  Ji.  Ommacio  ad  ctqpicrH  d* invidia, 
c dir  lungo  allo  «legno , evi  OMoltigliare  la  ndli'ra. 

4 — Detto  della  lotici,  Votane,  Avcmgarc.  Lai.  evacuare.  Gr.  noi». 
Frane.  Sanh-  «>v.  ij'X  (/uert o mcbgo  ( tiorpiatum  per  medico  ) dee 
c*»rrc  ntauttiglUlnre  pm  di  borae  , che  di  gAvu:  a 0*1  egli  ha  amot- 
tigluta  U K'rva  di  questi  joveri  uomini  « * anco  U vostra.  (V)  • 

5 — * Petto  d Uà  *p**a,  WemnuiHa.  Ar.  Sai.  t.  Quanto  é più  nero,  tan- 
to più  uaroUiglu  La  spesa,  die  i Ire  quarti  w de  libra  Par  da  cauto  di 
dò  clic  l'anno  piglia.  (X). 

6 — Atoolliglurla  , dù  en  d uomo  interritalo  e infittirò,  che  vuoi  veder- 
la troppo  per  minuto  e ioti  d atei  He , onde  in  proverbio  : Chi  troppo 
I*  auottiglia  , ni  kj velia.  F.  Scavezzare. 

7 — iV  o«.  Divenir  mitili-,  Diaiimiinr.  M V.  3.  74-  E poi  aatoUigiia- 
va , eh'gr  jilaiul  i rem  ragione  iiiIìik»  alla  punta  della  coda. 

8 — Brigano,  Imlutlriarti,  Arraltattirsi.  Lai.  nti  ilitigeulia  , Itudrrr.Gr. 
m«l»a.  Cavate,  mrd.  ' cw'r.  \edendo  in  ogni  nostra  via  Irai  diverti 
lacciuoli,  m die  ben  ci  conviene  ao.il titillare  per  campare. 

9 — iV.  pan.  tiri  mtn.  del  j.  1.  Ditta.  Far.  19.  éf.  Certo  a colui  die 
lucro  1 auotiigliii,  Se  la  Scrittura  aovra  voi  non  tome,  Da  dubitar  M- 
reldie.  Frunc.  Sacc.  Rim.  Per  .quel  volere  l'alma  »'  auottiglia.  Pati. 
3o5.  Non  aasottiuliandiM  frustilo  , né  mettendo  il  pii  troppo  addentro 
nel  pelago  dilla  Scrittura. 

10  — [AVI  tign.  dd  j.  7.  ] Ovid.  Rem.  am.  1 grandi  fiumi , quando  ti 
dividono  in  ixù  1 arti , ai  aMoltigliano. 

11  — lF  n*l  tigri,  del  $.  8.  ] Tei.  Rr.  I.  33.  Fino  sarà  gii  si  snttib 
manti u.  die  tanto  ti  mUx-uc  umottiglure  , die  m|om  face  un  vmcIIo 
lungo  , o aitatilo , o d'altra  firrtna.  Citrale.  PitripL  tpir.  7 S.  Vergiamo 
il  mtiu  medico  in  o»ni  modo , die  può,  aMoUigltaro  di  curare  U-  pra- 
glie  cuti  unguenti.  E Spedii.  Cr.  tfi.Gt  lenta  coti  ogni  modo,  c «gat- 
tigliati, jier  Cuci  cadere  in  peccato.  (V) 

AuvtugUare  di  IL  da  Aguzzare  , Attenuane  , Eitenuare.  Il  primo  ù 
far  noti  ile , ridurre  a toUigliezia  una  tota;  Agumnè  rendimi  acuti, 
appuntarla.  Nel  lig.  pexù  quelle  «lue  voci  sin  multo  aliini  , ilicendnu 
bene  p.  e.  m tetti* Lue  «il  aguzzare  l' ingegno.  Attenuare  é rnider  te- 
nui- una  cota , ed  anche  leggiera , K-aru  ce.  E come  il  farla  untila  c 
■pesto  I cibilo  drU  .ilteiitij,u  me , cw  attenuar*  *\  UKiipa  ancori  in 
trino  di  atiKttiglia'e.  FT««iinnv  poi  include  più  d’oninurio  la  idra 
d' indclioliinrnt  >„  torrottutto  parlandosi  di  CirM  iUichc.  E Del  ilg.  ri- 
tiene la  »tc**a  uuzionr-  V.  IndtMin». 

A MOTmuz inaino  , At-ml-ti-glia.4it-u.nio.  Add.  m.  utp.  diAmMijbtu. 
Lu'.  truuiMÌiBut , Ducer  ri  11:  ut.  Gr.  Ztrririrei.  Red.  Un.  smini,  ^z. 
La  pelle , re.,  dìe  t*r  aJtro  è Rrtuta  ■ dura  ; trovati  lime  ut  • asmi- 
ligltatitimu  , c Mal  metile  »munU. 


. SMOtligliativa  4 

AwoniouiTO , A k-vot-U-gl ià-to.  Add.  m.  da  Assottigliare-  Ridotto  a tol- 
Uglusza..  Leu,  attenuatili , lenuit.it-  Gr.  Kturvee'ituo*.  Ftloc.  3.  i3. 1 
suoi  membri  erano  per  magrezza  motti* ' 

0 — Diradato.  Lab.  ; * * 

3 — A detto  deile  St . 

assottigliata  , ovvero  ìuncutli  la  adiwvn  de' «noi.  (V) 

A — Per  metaf.  RiJilto  a poco  , Diminuito  , Scarso.  Lei.  innfiinutm. 
Gr.  aiuapvróf sarai.  G.  F.  6.  35.  e.  Era  »i  assottigliala  di  fv.ruùncnt-i 
di  viltiiagiii  , che  poco  trrqpo  *1  poteva  più  teorie.  E p-  fó-  V«g- 
grndoai  lo  'niprradoiT  molto  i^otl .fiuto  di  gente  c di  vivauda  , or. , 
ai  purti  di  FoggilH«izi^  M.  ’F.  S.  fi.  Messer  Mal  siesta  da.  liunuii,  cr. 
trovamloai  asioi  tigli  1 tu  <I«  I «l»n*p>  , re. 

As«mtcu*Toar  , Ataot-ti-gl.a-tó-rv  [Frrb.  m.  di  A*sotiigiiarr.]  Che  ai- 
erttiglia , Che  ecenut . Lnt.  illmnam.  Gr.  tnrrós».  Frwu-,  Saoch . 
m e.  1*3.  LKv  essere  UjotHiìlutnic  pisi  di  borse  ehc  di  goti. 
Aivipsouiiui.c  , • As-sot-ti-glKs-trs-er.  Verb.  f.  F.  di  rag.  (O) 
AtsnTTViu.uTcaz , At-sot-li-clia-tù-ra.  [AVT]  Lo  itriroche  AsMiUigluocnl». 
y.  Cr.  òlla  y.  A flil.it  uri. 

A unrnu.uM.iwc , * A»-»ot-ti-gli»-ziò-ne.  Sf  Lo  iteuo  che  AMottiglia- 
nKsilo.  F.  Pai.  (O) 

Attori  ne,  * As-u>-si«-re.  Alt.  e n.  La  alasm  che  Asaoriarr.  F.  DiUam. 
4.  U’.  Allin  per  aver  copia  della  Scrnu  pasurnnio  là  , c fa  hi-cv*  il 
cuniuitno , Fmaflebé  una  apprnso  all'  altra  u«ozio.  (8)  Ar.  tur.  tu. 
79.  Vidi  q'H'|  giogo  die  due  serpi  «mtu.  (N) 

Au<mac,  At-toz-sa-re.  [A IL  I nrsozxo,  Lredàre,  Imbrattare,  e étcetitnd 
ori  prtgrtn  contanti Jig"]  V.  Saian-,  Lai.  miib-seere  Gr.trrai*' eeai.n 
Fu.  A.  Gin.  Guatò,  ad./.  Lama,  «e-  aasnzzavak*  . .tuJ.ci  Gl«ùra  in 
molti  .(ungiti.  B do 7,  Era  stato  troppo  a**«xalo  «Iella  simomaea  cre- 
su.  fV)  a 

a E n.  pmi.  Divenir  • 

anno  star  iuq|l.  cidi,  dw  

Ammaro,  * A*-oz-*ùJo.  Add.  m.  eh  Attouare.  F.  di  ree.  (A) 
Amcibi.  * (tiene.)  A»  >»i-a-ti  i.  Lai.  Siene.  Città  dell  Allo  Egitto.  (Gl) 
Ampi,  * (Fu.)  Aen.  Fm-v  ffnretiem  rt»  mb  Spade  ili  urtmis,  •**»>- 
migliarti*  unii  trave  toc  cata.  ( Dall'  de.  eie  fuoco,  e ghuedi  trave.  ) 
A «oh , tòt.  /Un:.  (Ni 

Artiam  ,*  A*-»mU-t.x  ÀtLÌ.  m.  Ix>  Metto  che  Sudilo.  F.  Mogol.  Leti. 

& ip|H>neruki  |T  arrivar  [<cr  le  poste  «lei  mesrd'agmlo  tolto  asunlatt.  (8) 
Asmi) ni , As-suc-fi-rc.  AtL  Lo  tteuci  che  Avvezzare.'  F.  Aeavdsmiarc . 
Lai.  DMiefoorre.  Gn  1»  Ar.  Fur  q.  Sé.  Swsza  uslvrgo  io  jn<a 

Iroso  che  mai  dieco  Volle  fuMC  veduta  alla  sua  vita  , Dal  giorno  che 
a prillarlo  unii  licer.  La  sua  prrsmia,  oltre  ogni  lode  ordito.  (V) 
a — E li.  pati.  Avvezzarsi,  Aacraluinanii , Ausatvi.  Lui.  o*snesc«m^  n- 
suefieri.  Gr.  iVi[ir!fu.  Finm.  a.  *7.  Ma  poiché  |wr  alqnanlo  apaziu  ai 
hi  amueCitta  a mslmere  il  mai  poi  non  arsitilo  ialorr.»  S epigee ■ Mona, 
nov.tp. 3.  RiCLTCn  rlte  riàinui  si  Maurlaci-mr  a portar  la  tua  d'oca. (V) 
Amcararra,  A*M4sc-fit-K>.  Add.  m.  da  Aas.irlàrr.  —,  InwH  ein.  Lui.  a*- 
stirtas.  Gr.  Ctoùos.  Star.  tur.  5. 114.  Fatto  dunque  mettere  in  ardine 
quelle  poche  navi,  ec.  e fcrr.itrle,  cr.  di  genti  ass.w  f.sttc  odia  marm  i , 
Ir  mandò,  ec.  E 6.  lì».  Se  xrà  Ixki  ci  aveste  nundalo  oc,  aamefit- 
In  e im occhiato  nelle  n rimmic  , ec. 

Ai’Crrunn,  A*Mne4»-»òme.  Sf!  L arai* /lire,  [ f abito  ncqui  itala  per 
luogo  uni,  e t asiane  eletta  di  aituefit **.  —,  Amnelndim,  un.  ] F. 
Alni'».  AoMOanctNdb)  Gr.  nó^iu.  LìL  Sumht.  tome  ai  vicsk  per 
Ir  limglw  e fnuùlfJL-  ansia  fazioui. 

AtMjaao,  * A*eu-é-nz  N.  pr.  m.  Lat  Amieni*.  ( Indir,  vale  ehi  le- 
ga, dd  armila  mi  , ehi  ad«ua.  «1*  hiuttruira  legame,  adoiumeutn  , 
aniinasMOK'iito.  Ma  la  V.  par  di  origine  persiana.  ) — Ar  di  Penia, 
fiirte  lo  Urna  che  Artaten*  Langùmano.  (Il)  (Vm) 

A*» no,  A *■»«■«•  In.  AJA.  M.  Lo  Meno  che  Assuefatto.  F.  Guicc.  Stor. 
Id>.  t.  Cm»  ammiraaxme  de' Francesi , non  assurti  a q«**te  anttrti  di- 
stia Moni  de' soldati  d'Italia.  E Mk  7.  Quella  città,  nudi  a vedere 
re  aragonesi.  E ti.  3jj>.  La  maggior  parla  da’  cittadini  nuo  amuc- 
ta  ali*  arme.  • 

Aascentnivti . A»-»nc-tù-«li-ne.  [.V/T]  F . /»  Lo  nervo  che  Assurlaziniie. 
F Sego.  Olà  ùutr.  3.  fé.  »».  Coir  assi  irt  lidi  ne  fitto  dcg.nenirv 
in  nltcóii *im mento.  Agn.  Pand.  #.  Le  buone  aMiietudiui  c uMctraam 
irtids.no  le  famiglie  degne. 

Auiir«imii , AeTng-gd-lì-re.  t Alt.  Lo  sterno  che  Assoggettare.  J F. 
•Ecgcrllare.  Lot.‘  subpecrc.  Or.  ìùstóttu*.  Sàvia.  Dite.  ».  Sii.  Sti- 
muiidi  AMjf  quel  nmdrsimo  danaro,  ch**egli  dispregia  e profonde  , 
Vaglia  p.u  del  giusto,  e quasi  quasi  astoggetUsca , |<r  quanto  é us  Id, 
c 1 cra-po  c I*  anima  «Islr  amalo.  _ 

As.cr.cn un. . • A»-.uR-get-ti4n.  Add.  m.  da  Aasuggetttre.  Lo  sterno 
che  Sog*i-tla4r>,  F.  Magni.  Leti,  f A)  , 

Asma.  * (Gong.)  Città  della  Traode.  (G)  u f 

Aarnm,  A*-so-mrn-le.  Puri.  Ih  Aumnere.  Che  tn mme.  MmgoLfuU-t A) 
As*va*aa  . Apsù-mc-rr.  lAu.  «no m.  F.  L.  ) Prendere  . (hutupreuAer* 
o Pigliar  a fare  una  coso,  Tatti  la  cura.  Addurne*  tur  mesco  «e.J 
Lai.  «Mostre.  Gr.UsftPapéàum.  » Segnar.  Crisi,  iiutr.  1.  sé.  t. 
Dio  oua  vuole  tanti  tmd.a  a questo  M do . . ..Amiate  lenti  ad  a*- 
•timrrr  «p leste  parti  fidi  giudici.)  B t.  3p.  ».  Cai  che  mi  giova  a*, 
maarr  i»cr  auleria  dell* odierno  TUponauienM.  E Ar.cap.  a.  16.  Ma 
vo1  tacer  1 qnal  ellrtlo  anunta  L*  fr>  di  pm-Ur  ( una  penna  per  in. 
segna  J (Mtn) 

a — luiùd/aiv,  [ ed  m «irrito  ugni  ficaio  ni  « troiano  che  le  v. 
Assunto  , Assunzione , luti,  cablitele.  Gr.  vntfiair.  ( V . Assunta*  ) 
Pani.  Pur.  ip  ito  Pi ia  eh  attrita* *D»k  trionfi  d.  Grufo  hi 
Per.  Urm.ùl.  III.  U.  I~i  «OCU.I,  — p—ntoll  » 


assu.Mmahe 


astacf.no 


ìsrss:  rs£  rstwr  "j  *-*■  '-kbT'  *■ "■  * *•  A“™  < wm* 

cor  .'  aveva  amuM*.  (P)  * * ^ 'r.  ****»?»•  (?Uc**c  ««  *«"  b'™'  - d«*  W ■MuttifUarrf,  dm 

4 -XTcol.)  [Ok»m  «A.  G.  C.  WM(  la  Chiesa  i ridà  m fi* , aaro  una  SSLm79?  * ""“k’  * - 'U-,'rÌJ‘‘  **  ronTlt«  tl« 

•‘W  penaiut.}  Mar.  S.  Gree.  Ma  perocché  il  Judenkir  noatro  u t.  Asta  t in  /,.,»,  ■ 

».  |4  ^aiT^SL  S2ifafe  ?**  eh'V  * ***■»«  ««  -,  Alle, 

■ • • *•  ^ #*  K «q  nero  polio  «r  uro  levali 

Umfo  mlì»  ,Un'  J^1>e4,0n,  *IU  «•*«•  £»  *.  Por- 

lamio  odia  J«lfa  o»>  nn'mU  Uve,  quale  oH' appairci&to^MK-o 

In  flurl  nanriui  - - *-  I.  / _ * 


" un. i |»  i unii  ohm  cium,  la  ipinir  UHiiwr. 

5 7iLh  cu  ,ur£a*r nti  "**•  d,ty  • <?"*'•  s.G^g.  v.  %jt  3i. 

fjtnrécm  tfH.J  »W  adupguc  imam*  lo  ■arganti,  fa  ,,,,,1*  guerra  od 
*««■7*  . r..  pu  in  «ni. «mio  del  cdmtitl.  Ile  ((.,) 

Mfcre.  On.oydy»..  (Od  UL  od  ,,  » d,  »,«.««..  u p,i  .la  ~m 
d.  tkdchoM.)  Ooat  Por.  „.  „„.  L.  „U  da  ,,|„  ,„  £„ 
Imam,  Oddo  r-ralA.  d.  pad  U„,»  g.*l  che  ma'  pad»,  paddi 
cid  I .«maro..  UuL  I.mi.um,  od  l irm.lxe.  rv.u..d„  />o.,|, /~,r. 


de/.ta  muuhw  I 
urtar.  I 

Turchia  Europi*. 


Avvita  , Àa-ùw-u!  ' Propini.  add  f"X  iti 

-ILi/rua  tira  Attunxta.tr  «fi  Mari*  A eie- 

*■*  ****■?  ^***-  1^5.  Louùc  IV.  alfe  tata  aoli. 

di  IMM  lidi  ÀMillU  aR?..niae  t'utUvs.  (P) 

Amata.  * M-  f>r.  f.  Lai.  AmsiropU.  (Il) 

4ra*ar^.g»*^gfe 

«.  Hlr Ih.  «e,,.  (O) 

J-'(BW)  a™.,  «..uri™  le  ^.d,  Ve..»,  pnnefc  ad 

“ f*  f*e.  lu  rf^  .»™ .„dUh  gm- 

»4  « eralda»,  A f^pr.  fA)  ‘ 

111- 111.  All.  Culli  . /'aihew  / ^a  . _A'  ‘ 


AvT*  d « , ,rTr»  ^',4,C  1*U  apparrcdiulo.  gin-«o 

ì^  |.'*^_?*'.  *• ,n  l”'1  l“>™.  onhn.ro  U fall,  c paci 
uno  ‘ferriere  rii  muli  m «tir  un  ali.  1 

* .'  rr“>'  ! <~»A.  *■  erra  or. 

ero  Uiju.ua  atta  : fiM  IMii-  I asta  el  tarebin  , die  lauto  i a de- 

~i“7lfXe"  K Ad^t.  r1'  -*  *** 

J (MiJit)  Specie  d acuir  Ufi  rum 

€ n chiamano  imrruim-nir  Arme 
cha  hanno  i laro  prvprii  nomi 


_ ■ _d_ • . — irmi,  CIO  anno  a»te  ium.ur  u. 

cJL.  * 7 ^naematfa.  Sono  * dn~n  ^crn, 

^ 'T7’”!  •ryj^ruc.jan,  tra  U quali.  Alabarda,  Z+ 
f’?*?..’  .?"  "•  •*■!?■  yr-  ir*?'-  Ae».  noi.  5?.  ».  Lliuo 

.a  I.  .Ili  I II**  Ih.l/eluì  * 


:ss 


Irò  all  allro  ai  nrnamn  colla’  fiaw  Jc'pìairrwi  X-'^nm  ’«  . 
ve  aale  « forti,  ^«in.  3^  lu.bo  a muqicwU  lo  acmlo  c*  “ 
ec. , e r asta  di  Minerva. 

. * Tj)u  rn  PurK  fatt*  "”M  «•««lii  r/i  /erro  , # biforn  ùsmxenMfa  * 

£ teTSTE)*  d'  <!***•  Sanata  iwà» 

» — [ Saetta  «li  l>a Intra.] 


1*|****»  quali  w «■  prapru  maetf*  ^ 

»«citro,  Aa-aura-W».  Ai  funi  , Carico.  £u.f.  laixiòs  ' oOiriitm  ontt<  *L« - " 6'~**-*  "••«*  p* ■uwmav  u »• 

O.  iprv*.  ( Dal  Ut  aA  » amen  arroaani , attrikouii  • , *7,^1^'  4 f.  f ,d'  TTT*’  <N> 

— J ,“'1  u,““  • <*  1—  «Sb— . -37SS. 

e.]  «ero.  «M.  ,.  6.  «.  De|h«J,i~  £''^JSJr.  ‘ìK^’^EtSJ'  *™“U  "">1'  Ari c-wnpoi;»  in  A. 


- .in^,  DmL  ^UrS'  3,‘  **•  £ 000  meSI  *>*»  *'«•* 

E * nì^m  ta*U\  S‘d't,u  0iiiu  CKr.  rjulJ 

E u iHittnno  Colle  vpmfc  e coll  age  a doppio  IH,..  (Pc)  ' 
m * , p*r  ”utifi  Eicrcito,  Guerra.  S Ann.  Opp.Cac.S. Quale,  mito 

raata  Ij.patru  a a*-co  arma,  «.  (Ed  ut  naGj  Sotto  Fasta  , de. 
,?"n,t«,T"'"li.  «otto  r evirit  i,  ulto  la  guerra  : onde  prigioniero  if  a 
, prietotiKn  i di  guerra.  (N) 


» - C CooJndo  o ùmdr  ] Brrn.  Ori.  ,.  <J.  ff3.  Delta  «d.ien  die  vieti 
primiera!  Dente  La  bilia  Druldniutc  d rea  r a «suolo 
5 - tan.,  Aomooc  iot  — rOa  Ur.  M~-ne.  < W.  J,«.  3 J ,.  Ver.. 
_a..i- ^ dj  ,|,ri  ai,, 


• •«%*»««;  ip.y  <An»«.  poella 


■r— : — a iiniii  r ai/iatt.  .>e-nrr. 

«riva  wtonmm,  .Li  Ih  q ui  Unti  (ucdiratori  ù eo 
fornir  di  aaionti  0 «pecnlaUri  o aroUrtid.  (V)  ’ 

5 — iCoi  ».  Pigliare  o Torre  : Pigliar.-  o Tor  I «munto  di  Gir  dfoedié 

*“  =j  rrr  Brm.  Uri.  ..  ej.  Jtf.  A-lrin- 

tao  ed  Ortiodo  lun  Mio  qtimlo  Avunto  .troefo  anche  ChtSEw! 

6 Dfm  Ujr  1 •»«*"*«=  C^«n-  la  cura,  U mwocmè]  ^r. 

,**71** *Alc  AI«Hrm  aorbin  il.  Ih  rfliaMa  Vcedi.* 

UaHeuia.  h 4i.  *y.  lMgli,  pregando  , di  veder  l anurrtn  , Se  la  «»a 

A.TflT’  7'77““ta/A,  f'*  ' **•  ’ ?"*■*■  c » " pc*  «wtrvria  au. 

Astrale.  AtLL  m.  A*  A«  ! ...  r'J  . 


» gsonulìttrtii* 


quinto  B.  £ apprru..  *^,1^  M M4  «idem 

,af^reVfJ  [JcnuAi*  un’asU  dd  compasso  nel  punto  II. 

. cAe  esce  di  rifa  prr  di  mora. 

*f/i  ontwfamu  dui  tempo,  qui  tutto  chr  ha  dm 

pHhtU  r due  punta,  una  daUa  tpqdt  entra  in  un  fon,  fiata  nell.,  po- 
ionu,  ,T  aim,  m qurlb.  dei  bracvùm*.  (A)  ' 

y ~ '--rum*  **4J!  D™  ***  * r^ya 

* — * I fUna/udi  dicono  Filare  aH  aeta , quando  tenzona  Li  ama. 
PJ  Ì£Z?V_  a difitrtnt*  « fotfofoo  m.irf.  dW  ««L/la  ««orno 

al  corpo  che  dicono  Fi  Un  alla  cintola.  (A) 

-*  ero.  eie  Aeeao  T U.  Ae  e.Ua 

™“  i“c‘{f„**‘!  # . -ne  di  nno  ae.pdUuo,  .a. 

« <n)ana,  .«e  .Ielle  lo. Ina  ; ..u  di  u„  uahc.no,  aU  dell  ... 


V i ‘ ’ i ' r'“«.  o pel  mainilo  *e  |n> , re  fAÌ  '■•'  e 

P^T  — ^TL.*  «7  ^-y--  C-nh  *-<!-»)  ^d'».  o «*,  rad,:  »„aa  ,h  ,anUn  otfS- 

' #»  *»  -«■  «-MMjct  m.,  jtoJd  I Aelahlh»  K (A, 

’T. if/1»-  lomUmni  tiare.  JW.  h«».  Auea,  ledoplieftl  del  |»«-  «i  Mol  *kt"  ' •*  A““  " polloai  Alle 

SW  ' - '—‘i-  ^ ~ -S— ' > » -vUiaO.)  Ad.  d.  (appa:  # A^.  **  h 

A «0.70..,  • A..,,o-tin.  Vmt,  J,  Adomcc.,  »,  Ji  A„0„|,.  ?..  '*T"  *»"•  UM  li  J.C,  mW..  ,.dh»i 

**uy>+Umo.  (O)  ’ * T ^ ApP°,U  *7  ^ ^ ^ ^ ^Uo  * poppa, 

• * **  •**  PW4  ' i*S*  cftrwo  infinito  t li  ano  o di  due  pat- 
ii*/ £"7ùrt”  " r*^J  C ** fremita  del a coWm , net  doranti 

i ' , , per  funame  r prt  i .strnrrr  l,t  prua.  JJ  tuulo  ,Oia  co- 
ti un  fittami  r.i  eii  ,*,  ./;  . _ .' — i 


^-*  “*L‘-  • 
rtSl"’  ^ W L' *<*•  ««-rtta  Cn  vpc 


’ ^iru  -l™?.  ' **  giorno  in  cui  ai  relrhm  aocu  salita 

taó-  viLd*  •*  *«*-  fJRPvSS 

Mio  deMa  Madre  aoa,  e drlh  vsa  ennminne  , e dulia  sua  usunaiunr 

i-«a  «roofc  ./.i  - /■;■».,  tu 

1 i '.loelir.  «»»»..  I fclioe.) -FàinAAn,.  . oóei. 

«A  Nat , ripuanlit?  come  d luminare  deìt  Imaerio  d Aurna.  rvTnT  

AnmuauTi,  • A^..,rdU.,nc  . t.  . ,Y.v.  laqnJSSlmta,  Lift,  ’/r^^X  ■•  >>  tei*  JeU  Etuqhn,  (tl) 

2*  A<ar-  A>  W «W*.  iVn.^  7TT.W.r , d.  mL^nc  A«a»  L . Ah-U-Nila.  C.tM  de/rJnmtu,,  Peraam.  (G> 

f«  uuinLuamlc  detto  «Li  tu»  prr  accusa  «Vili  (jun  ^ . ,*  *L  (UeofjJ  A.-ta  lic-oi.  Papnh  U.IT  Inumua.  (G)  * 

Am W imo , « Aaaor  Ariima  aSa  m.  top.  d,  A«7L>.  ^dln-r  fAÌ  JEf*)  AMidinw.  /Ndme  ^ n-tf/nw  (G) 

A«.OBMTA,A»-*UMti-ta.  Si.  Pi,Hmnanuu  In^aomam^MaeA  ny  (Vi  Ar3!T^  . A *<><»■*»«■•  Fu*"  dAt  Etiopi  i.  tG) 

A~‘“.  A»«h-1».  If«.)  C / cj,  A.  •$*&-***•  Cidi  i/*  dii»  nel/»  EdiLi.  (0) 

or,  Che  Aa  «MuneaMi,  o deU incredg,£.  — , EtL  «Ik-.hIiL.  Gr  « « ) A-*t»  «:-i-pTa  CuiiiiU/r  /;«£r  di  qui  ilei  GanSe.(C.) 

•foaym.  drgorr.  .«/uo/r.  rf*ad.  ».  Vi  sari  <*i  db  percoonLto  Xo  «I  7 ^**0*''  A-|ti-^-r«.  C»rg  i/e//n  Perni.  (G) 

di  Uli  aiaurdi,  ambuhir  transumi  > Stfirin.  PnT.  Tqn.  , v,  ir  „ , «4TT A.  Pioto  mmrbiuL  , »,  «fior  rf,  no  ^<a  a.-o  db  fruiti  i 

emuén  . pelato  m «moti.  **„  che  I.  oauira  d ZJ&f,  *.  **  £•<**"  ù - ^btralU  ,CM  L 

' T..P*,to  non  ««««AUne»  atreqjiti,  lucoorcaki.r , A i.nJb  ’.»?  a brcralaflio. 

a ^«1  * UL-  Specie  di  brvtùiceo  appartenente  aitar- 

3 — Kadurwne airauurdus Oumufnzume  wmnLóa.  E Ewnt.oor  fA\  It^uW*  a/gmtr.  attneoi  «Ar  Au  *>  rcmfe  r/r/  tinto  «fui., 

Auvaua.  Add.  m.  Che pMó  uom , «*•  »»«*»  «fm  yfervnto  <ft  na  drut» 

A*>r«fo,  «m.  /«(.  a Imi  ut  ,i*.  Gr.  4Xey%i.  (A)  àule  di.  'Uà,-  , fin  bum ^W’V"  ****  ^“J9:  (D*l  Ut  osto  mi,  in  fTadaCH  gaia- 

Prq^ibd  . (ii)  y r ^ 


• ' — - .ah"».»  «••  jiin'i.  n utuio  aua  co- 

' r*-  - - attocoo  /muiafo  di  cmmLe  di  firn.,  e i ù molta 
fin  móni  nì  meomk  amue.  (Van)  ^ ’ 

Zcù  " teHUV  Cht  8lÌ  rnfyf,rt,fnintl  in  al 

■ A'rì~,'.  {°TtiS“*  ‘ •IpoS""  «eneo.  _ J.U  I.J,,  li  o„„  1,1 

A«  ,T  .t  JT  . oel  ee.ou  ,A  Ileo,.»,.  _ A.»„-  ,101.  d.di,.  (li) 

aU"*“ ‘ (<-<o,  ) A»l»l..-rJ— ,.  ,lfa-  (1>) 

A *T AIATA.  ft.Biir.ì  A at.Jh.1.  .1-1  r 1. ti  _ ' 7 


n-iinnssr.  naiqr^crr.  ,T.  aw.nw 
Dna/.  /*  rm*.  O f niHtinarst,  u | «unm 
Ira  touiigliaistc  diiuostnAnnu  di  colio  ette 


, o ii  ceder  | 


> « F i BcUcn. — za. 


4 76  ASTACIDE 

Aa>sco»  , * A-a&òtk.  N,  pr.  m.  Lnt. Aitaci de*  (0*1  *T.  adhynw  iMn- 
lierut  «al  ó£u  forma,  aqxtlo.  Olii  ha  I'  aspetto  «li  gaMmro  ) — Nume 
. di  un  capraio  di  Cretti  tapib . da  ma  Irui/h.  (B) 

A >7  Ari  li  i.  * (Ctoc.)  A-sta-ci-li-ch  Città  (itila  Mnuntaniu.  (G) 
AsTACtT*.  (Zool.)  À-sla-ci-to.  Sf.  PrtnficuMutne  de' rn-svu  ri , e più  pre- 
cintateli! e Je'  granchi  e degli  odaci.  — , Ast.icuhle,  sin.  (Boa») 
Astaco.  (Zpol.)  A;»U-dj.  Sm.  Cenere  di  ermineti  dcÌT  ordine  de  deca- 
podi  , che  htuuu ' quattro  antenne  ineguali,  le  intermedie  più  brevi , 
u rbcòtotc,  divise  in  due , tfUnu  Jin  presso  la  base,  le  laterali  s tuffit- 
eli il  corpo  allungato  , cilindrico , tefrmimito  anteriormente  in  punta , 
che  qx-rge  in  fuori  tra  gli  occhi  ; la  coda  grande  , gur rutt  i di  ap- 
pendili lutUU.rie  boghe,  di  cui  le  e sterne  sono  divise  in  due ; dieci 
tornire,  le  sei  anteriori  terminate  da  due  1-rmu.he  a forma  dt  tanaglia, 
d*to  quali  ‘incile  dei  primo  pajo  umo  molto  più  grandi.  Lai.  «starna 

a — *S't'r6«  di  gambero  marina  detta  io  Toccano  Lupicante  , di  colare 
aiuti  scuro.  (Al  Magai.  testi.  Pam.  «.  55.  I.’uUni  tira  jmù  al  pso 
nano,  ui  ili  alcuni  lunghi  r tinto  iT  ub  turchino  coti  vivace,  che  ugni 
a/ turni  nltrninartiio  vi  iv-rde  ; ma  lutto  ciò  a cuocerlo,  diventa  m**o 
coinè  tutti  gli  altri.  Sub- in.  Opp-Pes c,  « . Due  f patri J c’ fon  le  inrtu- 
Lra  di  dure  immite  Corone  , nuotali  ne'  marini  golfi  - L' Astaco , c la 
spinovi  aapra  ligi  reta.  (N) 

3 — Si  dà  pure  n rm tue  di  Astaco  marino  ad  sin  animale  ermilg  al  »i- 
d’fechò’  marino.  Lab  astanua,  marinila  (Al  Red.  Lati.  Opre.  ♦.  sia. 
L' animale  che  V.  A mi  ha  mandato,,  c che  desidera  sopore  die  Covi 
«a  , «-gli  non  è altro  che  quello  clic  «tagli  irrittari  della  cose  naturali 
é chiamalo  con  nome  di  astaco  mar  ino,  simile  al  pidocchio  marino.  (Pr) 
Amo.  * IV.  pr.  m-  Lab  Astieni.  ( Dal  gr.  astacos  gamlcro  di  mire.) 

— Figlio  di  TS'efuno  e di  OUna.  fMit) 

9 — * (Geog.)  Lai-  Aslacus.  Città  aedo  Bitinta.  — dell' A ormoni  a.  (fì) 
Aitsctmoi.  * (JSnol)  A-sU-cò-i-di.  Sm.  pi  F.  G.  fiume  dato  mi  un  or- 
dine della  elisie  de'  crostàcei  i quali  hanno  il  carpa  ctn-erto  da  un 
guscio  mirtino.  La.  «stacoidca.  ( LUI  gr.  aMaixu  gambero,  ixl  i due 
fermi,)  CO 

Ah i senti t a.  (Zool.)  A-sta-cp-lì-tc.  Sf.  Lo  stesso  che  Aataeitr.  V.  (Boss) 
A bt scorbi»  io.  (ZooL)  A-sts-co-pò-di-o.  Sm.  Alcuni  hanno  dato  (presto  nome 
atte  pe tri  fi  .azi,:nì  parziali  delle  gambe  o braccia  dei  grànchi  e' dm 
gli  lutaci,  ( Dal  gr.  art  acni  gambero,  c pus  , podas  piede)  (Boss) 
Astice usi.  • (licog.)'  A-sia-cu  rèi  , Ajtand.  fi  aliane  ddt  Africa  prxg 
prnmjfite  detta.  (G) 

Arrsr.i.  • (Geug.)  A itaci  Popoli  della  Tracia.  (G) 

A snrrarrs.  Posto  awerlùaL  ss  A Cos’Alo  per  le  patte,  [ Come  le 
sta  fette,  A modo  dì  staffétta,  cioè  cangàmeh  cavalcatura  dopo  un  deter- 
minati» spasso  di  tempo  per  correre  più  velocemente  ; • Pfr  ettetss.  In 
fretta , Con  grande  poeticità.  ) — , l'er  «taffettà,  sin.  Ar.  siri.  7.  Coli 
ia  mia  sperma,  cls’a  sUIIrll.i  Mi  trame  a Poma,  ce, 

® — * Còl v.  Andare:  Andare  a stilici la  o Per  ut.iffetta  =3  Correre  le 
poste  a rm-alto  a mode  di  staffetta,  cioè  cangiando  asvalcatunt,  come 
sopra.  P.  Andare  per  istallala.  (Pi) 

3 — 4 Per  similit.  hi  sign.  mrtnf.  ed  osceno.  ) Ar.  Fur.  sS.  Ca- 
valcò iurte , e non  amiu  a stalktta  , Che  mai  i unita  mutar  non  gli  con- 
venne. 

Aiti  fon  t*.  * (Grog.)  AnU-fór-tc  , Eriofori.  Città  dì  Francia  nrf  dtp. 
•IA  Lot  a Ganviii’j.  (li) 

A «tursi.  » rtìaou.)  A -SU- gòni,  AsatsnL  Popoli  dett  Arabia  Fehoe/G) 
Asrscoa.  *(Gcog.)  A-stvgu  a,  Attigm.  Città  A Africa  nel  Aunguebar.'f) 
Agritm.  1 (ifeog.)  A-di-jù-ra.  Città  dett  Indie  di  gua  d<d  Ganr«-(G) 
A toste.  * Posto  ca’vtd'nj.  — In  gran  guanti  là.  htenz.  Sai.  5.  Che  del 


drnuro  Solici  non  è,  w mJ  misura  a stop.  (Pi) 

Asruuiu-m,  A-stiUa-mén-tix  [Aas.)  Lo  «andane.  Ldr.  Mate.  S:>pra 
'I  tutto  abbia  la  notte  nn  buono  aatallamenta. 

Aitillsks,  A-sUI  Iì-it.  iV.  pass.  Collocarmi,  Slamami,  Posarsi,  Fetenv- 
ct-  Lu.  consister* m.inere.  Gr.  pùnn.  ( Dal  tot.  etnstdltn  cnUnmve  , 
situare  , Irai  a «lire  , •nprassedese,  msfxndtmr.  ) Cr.  9,  -tf.  5.  P rossi j- 
m>  f 1 cauij  il  giorno  il  cil«o  dove  pascono , e la  seri  net  Inogu  dove 
•'a«til1au.>-  Disiti.  Purg.  b.  Sy. CU  etnia  di  giodicìn  non  «‘avvalla,  Per- 
che fuoco  d'auxir  dimpsa  in  no  ponto  Ciò  die  dee  loddii&r  chi  qui  s'a- 
stalla.  But.  Chi  qui  a‘  astati s , r*«  colui  eh'  à ordina ba  a star  qui  nel 
• Punplorio  prr  b dirnu  giustiais. 

A stallini  din;  da  Posarti,  Fermarsi « Slanciarti.  Adottare  propria- 
BKnle  aignifli's  posare  n ripeaare  in  istalla.  Potarti  è generifc  di  inrt- 
tersi  in  riposo , nè  racchiuda  I*  Idea  di  particolare  località.  Fermarsi 
vale  terminare  il  moto , e twtlencr»  «lai  cammino.  Stari  vare  lignifica 
av«re  slama;  e Stanziarli  ripoMrsi  in  una  starna.  Il  vedo  Staitunre 
lii  anche  usalo  dagli  pntichi  nH  rato  «lì  Statuire,  Ordinare  i nsa  i 
inmkrni  non  Mpn-hhcrb  seguirne  I'  esempio.  . 

Ami. lato  , A-stal-U-4o.  Add.  m-  da  AsUtUrc.  Ldr.  Muse.  Si  tenga  la 
Unite  astai  lato  co*»  moltA  paglia  sotto  i piedi. 

Airi  viso.  * (Geog.)  A-iln-raa-ro.  Lupi,  città  e caaeOa  nell  Armenia.  (G) 
Asta*.  • (Grog.)  Città  (f  Asia  nel  Ilhett  — Fiume  tfeir Arabili.  (G) 
Airsros.  * (Gooc.)  A-sUixis.  Città  d' Asia  neit  Ariti.  (G) 

* Aut)  A-slan-dc.  S.  m.  F.  Pen.  La  stesso  che  Angari. 

A arsiti.  • (Grog.)  A -iti  or.  Città  dei' a Tartari*  Chiane.  (G) 

Aitavi*  , A-stàn-te.  ( Add-  com.  ] Preterite.  Lat.  addali*.  Gr.  «apL. 
Frane.  Bari’,  tg.  té.  Colli  jursati  atlanti  Tratta  del  governar  che  fi 
giustizia. 

? “ * Vm si  in  farsa  di  ma.  , m»  nrl  pl , pA  dette  jìgn.  (A) 

3 — [ Pure  in  forza  di  rosi. } Quegli  che  ministra  e amile  art'  infer- 
ro* [qculi  #|  •vl'.di  ed  andw  ndlc  caie  private.)  Lat.  asiani.  Gr. 

Seri.  Ben,  t'urvh.  3.  O-  Dinwisi  : docce  stato  aliante  d’  un  infermo, 
•4  “ vrrgl i ( consistente  >1  rao  dovere  o morire  o campare  quasi  in  un 
punto)  italo  mangiare  all*  ore  debile  , avergli  ri it orato  le  vene,  die  di 
già  venivano  ruiooiuda,  col  dargli  licrc  a tempo,  avergli  «H  inig- 


ASTENERE 

cam,  ima  chiami  tu  questi  ho. 

Udini  ? Atteg.  tj-f,  Gli  itti  il  putùglian , l'aitanti-  , il  bravo.  Il  ae- 
gretann , c «tU'  ÙHre  OBsrtte  , Che  per  stiri  riapt-Ui  fuor  non  cavo. 
ALdm-  3.  19.  Chianaa  gii  aaUnù  , gl*  infermieri  appella. 

Amrs.  * (Geug.)  ^A-sta-pa.  Città  di  Spagna  netta  /letica.  (G) 

Arpan.  * (tàeog.)  A-sU-pè-i , AalapL  Papali  d Africa  nella  JAhoJG) 
Aitai'».  * (Gsog.)  'A-sta-po.  Fiume  d Africa  nella  fobia.  (G) 

Arnia.  * ((kofl.)  'A-sla-ra.  Città  delta  Persia-  (G) 

Air  Asse.  * (Gcog.)  A-stà-rac , IvsUrac.  Leu.  AiUiÀcua».  Antica  contea 
di  Francia  netta  Guaecogsta.  (G) 

Asta  BB*)IA.  (Boi.)  !m  siesta  che  AifodiUo.  V.  Lag  bastala  regia.  ( Si 
pretmdr  cosi  delta,  perché  nel  fiorire  otffr.  «pialche  «usa  di  simile  ad 
uno  scettro  reale,  lènterp.’)  Te f.  Pov.  P.  A.  Togli  «hi Uhm,  arane  di 
cardo  ambi,  terne  di  cavoli,  asta  regia,  polverina  con  Unto  refe  che 
basti,  ed  un  poco  di  vafiérano  ; . . choc»  in  acqua  onta  regia. 

Asta  ano.  * (MiliL)  A-slà-ri-o.  Sm.  Sohlata  armato  unita.  LaU  Annulnv.— , 
AsUto , atti.  Coir*.  Berg.  (0) 

2 — * (Arrhr.)  Presso  i Romani,  gli  Asiani  ebano  kgionaHi  che  fu- 
rano tosti  liuti  d velili  quando,  si  acconto  la  cà/adàmnmi  romàna 
a Usila  t Italia.  Foemtsrvno  una  Jasstenn  pesantemente  armila  « 
che  .lanciai^  coda  mano  il  gutvettoUo.  (M.r) 

ÀfTAaog.  (Aatr,)  A-tta-rùt.  Sm.  fi'- me  del  pianeta  di  Penare.  (Dti.MaL) 
a — • fMit)  Idola  de' Filistei.  ( In ebr-  ffAuoéetanxA  da  ghtuucUmth 
nnneniL,  |«  >tcbè  ai  pretende  che  i)u*st  idulu  feasr  adnralo  auttn  U sren- 
laan/a  di  j^rra.)—  Divnata  (ènu.ui  adora In  daSAumone:  firobu/elmente 
Li  Luna-  Lo  stesso  che  Aatarfe.  (Di  Cittì,  arenudo  Fittole,  era  chiamala 
da'  Fcoicii  baghualath  «e io  mot  un  regina  ife'  cidi , o aia  luua.  ) (Ber) 

3 — • (tìcog.)  Città  della  Giudea.  (G) 

Asta  si  ititi.  * (Mit-)  A-sU-nVn-li.  Add.  e un.  pi.  Coti  vengono  appel- 
lati netta  Scrittura  gf  idolatri  mi  muori  di  Asiano.  F.  ([}) 

Astuti.  * (ifeog.)  AiIìHa  Itola  dell  E bop  m.  (G) 

AsTAira.*  (Mit)  A-sGr-tc.  Divinità  della  Stria,  la  stessa  che  la  Fe- 
nere  de'  Greci , e t bùie  degli  Egtui  -,  secondo  Cicerone  , la  quarta 
dette  Peneri..  ( V.  Attorto.  ) (Mu) 

A stasa  tu.  • (Gaog.)  A^ta-sàma.  CMk  J Ada  nell  Aria.  (G) 

Astata,  A-ab-U.  [A/J  Colpo  Aosta.  Lai.  bastile  ictus.  Gr.  ttfXfi"*  fc^fe 
» — h 1/1  sentimmito  equiva-  co.  Reni,  Rum.  Ose  sarebbe  vestilo  uno 
d'aaUlr. 

A staiti,  A-slì-trv.  Add.  m.  Armato  A atto.  Lnt.  hasUtua.  Gr.  l«p9^)L 

Tuss.  Ger.  1 7.  ^3.  S>tto  fotta  coriaria  ai  veggio  fanno  Con  fedd  guar- 
dia i «mi  Circassi  astati.  Ruim.'Fier.  A 3-  7 • laidi  vinose,  c Com- 
biniti astati.  - .1  ;ftSMa*Mtd  m 

% — (Milit  c Ani.)  Sorta  di  miài  antichi  mmani  (A)  Fegrs.  5ts, 
Ancora  il  accondn  astato  «rea  centuria  e »mn  E 5<7.Nclla  quale  f attie- 
ni) i cavalieri  armati  coll'  asta  da  v' crino  coutro  s' appettavano  astati. 
f(hd  in  Jòma  di  tatt.J  (pr) 

3 — (Bot.)  Diresi  dette  fòche  quando  gli  angoli  detta  base  sano  pn>- 
Iti/tgioi,  ed  hanno  appendici  o orecchiette  a gusta  di  lattanti.  (A) 

4 — * d m.  Specie  di  vegetolde  detto  da  Meandro  èerurs*.  Saturi,  fise. 
K echidna  , c aitato  ivi  intridendo.  (N) 

Ajtavssi.  * (Gong.)  A-"U-vó-oi.  Popoli  del f Aedi  nell  Aria.  (G) 
Airimit.  * (St.  Kix.)  A-<U-d»m.  Aorta  di  eretici  del  IX-  muoia , 
settatori  di  un  certo  Sergio  atte  rinnovarono  gli  errori  da'  Mani- 
chri  ; coti  detti  o pmttè  non  aderivano  alia  fède  della  chiesa,  o per- 
che variavano  neU-t  toro  istituzione.  (Db  a pr»r,.e«la  tUUeon  rarb.  di 
sbta  in«vln,  onde  affalo  1 variabile,  incostante.  ) (Aq) 

Arra.  Sf.  F.  A.  F.  e di'  Asta.  . mg 

j — * AW  riga,  proverb.  dei  J.  a.  di  Aiti  Oeoch.  Don.  3.  A Se  a 

* piata  di  due  grossi  che  gli  arebbe  ajv»»  a farla  r—tloi  •• , a'  ne  coglie 
una  imfoYaU  , c‘  vi  metterà  1'  atta  e il  toachio , a ara  fitta  la  gua- 

diritta.  (V)  , 

A tram.  • (G*«og.)  A-«to*4i-/a(t.AatbrafeB.  Popoli  del  Pelaponmso.(G) 
A «T*oca«m>.,*  Patto  atoerbial.  turi  v.  Tenere,  a Fare  stare,  cioè 
P/mzamrnte,  Magramente.  Cr.  alla  v.  Slnrxbrttn.  (Cf) 

ArrtsnkTi , Jlmte-gncn-tr.  Fort,  di  Aslcncrc.  Che  s astiene.  —,  A*tr- 
nrevfe  , Astinente , sài.  Lnt.  ahatineng.  Qr.  àtri gfptmi.  Cr.  ».  A (■ 
Le  pianto  10 11  «fetta  voraci  c astegnenti  per  le  dsspomioni  ountrarie 
«felle  radicai 

Anar.tsvu,  hsto-gnbn-sA.[Sfì  Lo  tinto  che  Àsti  nenia.  F ■ Lat.  abeti- 
ncutia  a alio , }cj*ini«im.  Gc.  egeriia.  Gr.  S.  Gir.  il  Ma  qudlo  fa 
hnona  astegruMia , chr  s'-, Uteno  «feUr^anafe  onere. 

Arrenò.  * (Gcng.)  A-stè-Ro , Attiro.  Fiumi  del  Regno  L.  F . (G) 
Astsbbo.  * (Rei.)  As^-wna  Sf.  F.  G.  Lab  aitcumua.  Gr.  tentoni*. 
(panv/rciità,  e vale  uHxuiiti,  d villa-)  Figura  per  la  quale  le  cose 
si  espongono  eoa  tanta  grassa  e butto  rigiuvxto  che  offender  non  pos- 
sono veruno.  (Afl)  * • 

Aerei. esc.  • (Gens.)  A-sle-fe-hr.  Città  ditta  Libia.  (G) 

AiTeLRra  * (Grog  ) A-atè-fe-fiv  Lei.  litofe|*hiit.  Fiume  stolta  CtottidefC,) 
Avrei  r.  s.  (Mann.)  A-atal-fe.  Sf.  Si  dice  detta  curvatura  o M riahuunen- 
to  che  viene  dato  ai  madieri  , onde  risultano  » Mgii  delle  opere.  —, 
StcHa  , ara.  (S) 

Aìtsum  , A-vtr-niis».  [Add.  ss.)  F.  L-  Che  noa  beve  vino.  — , Ab- 
s termo,  sài.  Lnt.  shataMiai.  Gr.  Hptnrirg*.  IhUi  eegr.  coi.  «fona. 
Torna  a queste  donne  molto  a profitto  il  virene  astemie. 

Asm  ss.  * (Grog.)  A-stc-n.il-  Città  di  Spagna  netta  Rusco.  (G) 
AarevnfTì,  A-sfe-ném«e.  Pari,  di  Alt  mere.  Lo  afeaa»  che  Astinente.  F . 

Fr.  Bar.  sotf.  »5.  Barai  più  aifenenUs  (V) 

Arrivata  , A-^tr-M-re.  N.  pass.  anon.  Temperami , Contenersi , ( 7Vn- 
l-tscinrr  , ‘Far  di  manco.  ] Irto  abstincre,  «dn  temperare.  Gr.  «an- 
Boee.  W.  *0.  5.  Mostrava  l'uomo  e la  donna  dovtm  avto- 
•nere  da  con  fatti  congiugni  menti.  E g.  7.  f.  » o.  Estimo  che  «inala, 
cren  sia  , ebo  domane  , o V alfro  d*  . ec. , dal  fioatto  difeUavoU  Bo- 


vdUre  « adeguiamo.  Tei.  Rr.-j.  «^.Astenetevi  «la  laide  parède,  ch'clfe 
nò  tri  scoti  follia.  Sega.  Sur.  »A  *19‘  1 $*•**  » «•»  r «tennero  6- 
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nalmmte  4*1  fii  billfri»  . e dal  wlerc  altrimenti  «laro  C .unito.  » 
Ditti-  S.  Grès-  i.  lo.  La  giovane,  viola  dalla  violniu  ddla  carne, 
non  ai  potè  attenere  dal  marito.  (V  ) 

2 — * E drUn  auohuammu.  Sm,  Puf.  fi  pn.  Li  mufolU.  la  cupidi- 
gia, e la  lussuria  di  molti  a'  «bene , perchè  il  brnre  e il  cooatuli- 
tornio  di  fortuna  fallisce  loro.  ( Cioè , non  è in  alto,  uou  ai  mostra 
pct  elfotto.)  (Pr) 

3 — In  tigli,  ri.  ali.  Barivr.  Doc.  Am.  8.  Invitar  non  ai  (Lobo,  ChV 
•on  per  ciò,  e libero  è il  potere;  E gravati  il  volere  Di  lui , che  eoo 
ragion  forte  aatenrva.  (H) 

4 — * Vinto  anti.  /im.  anche  cut  terzo  rato.  Fr.  Gititi.  Leti.  »5.  35.  Io 
non  pomo  o non  voglio  a femmina  aatmerc.  E appresso  : Non  ini  vo- 
glio a carne  aatcncrc.  (V) 

5 — L'iato  col  secondo  ctuo.  Bocc.  g.  6.  noe.  8.  Appesi  dei  ridere  po- 
tmrtmi  a.trnrrr.  (V) 

Alterimi  dilT’  da  ContmenL  II  primo  Tale  propriamente  Immi 
fontano  «la  nuatohr  oggetto  ; « d'  ordinario  ai  preti  ito  nd  tig.  in  armo 
di  pri  Tirai  Ji  qual  die  cort,  di  noo  fare  ec.  Contenerti  si* ridica  tiare 
in  conlrr»»o,  o U-uersi  con  regola , con  rignardo  »«.* 

Aarcau.  (Mal.)  A-*U-tu-a.  Sf.  F.  G.  /al.  Mlimni.  ( Da  a priv, , e 
il  he  noi  faci  a.  ) Deh, lezzo  od  ahbtt, tomento  di  forze.  Quindi  d dotsnr 
Brown  indica  con  quello  nome  tulle  le  mainili*,  in  cui  Cecciuuuenlo 
drl  corpo  o lift  d moto  vitate  è dej/retto.  (Aq)  (N) 

A«r«’r-n.  * (Kivi)  A-str-ni-co.  Add.  in.  Che  appartiene  all  ruteni a.(K.Q.) 

Asti  aivcvTn  , * A -Tte-ui-iiiéu-to.  Sm.  Lo  tiene»  die  Asteococa.  F.  Prot. 
Piar.  N.  Sp.  (U) 

Arresomi*.  * (Mcd.)  A-de-no-pi-ra.  Sf.  F>*G.  Lai.  adhrnnprra.  (D® 
a priv  , tt fienai  vigore,  c pymtot  febbre.  ) No mg  «Atto  da  Soedutur 
alla  fèbbre  alani, vj  t,  maligna.  (A.  0.) 

A imro:  Pollo  ai-vnbìA.  = A t pizza; , , A miccino , Con  èlentofJon 
lunghezza  di  Uomo,  L ai.  fonie,  cnnctanler.  Gr.  perù.  Bocc.  /tote. 
Poi.  Roti.  rj3.  fiore  , marmili  a stento , fu  lungamente  obbrobrio*.» 

. tjiclUcvio.  Anne.  S.  Agni.  Mio  padre  muore  « stento , e mm  può  vi- 
ver arnia  me.  M.  F-  t.  68.  Il  Conte,  vedendo  che  la  Cbina  non  gli 
dumi.ira  danari  ar  nno  a «tento , e a pochi  intirtne  , teuutte  che  i 
tolda  li , re.  non  do  ptgliaarono.  Croci.  Mordi.  z3f>.  1 suoi  danari,  m- 
ar  grufili  in  parie,  non  potè  mai  avere"  ae  uua  a dento,  c tema  utile 
e | -rodilo  di  lui. 

* — Co* v.  Crescere  o Venire  , Dictsi  degli  uomini  e delle  piante  chr 
crearono  poro  o adagio. 

Arresi*  «ut.  * (Grog.)  A-slo-ra-hà-da , Aatrabad.  Lm.  Astcrahatia.  Città 
di  Pmia.  (G) 

AtTMiTTwn’  * (Bot)  Aalea-it-ii-eo.  Sm.  Nome  dato  alt  aatrr  amrlliu 
deht  lingeneiia  tufitrflua  , famiglia  delie,  eorimhifur-  Quota  pianta 
nntee  nri  rodi  nnfom  * nd  pr.iii  umidi , ri  coftóvj  uerguudm,  perché 
il  dùco  guido  ed  i raggi  cedrili  lo  fanno  MI,  e gentile.  Co' mai  fi, ri 
*•  Prepara  t euqua  ditiiUata  eie  , eden  utile  contro  g ma!  enduro. 
( lari  |*|.  atler  attirut.  V.  Attere.  ) fjf)  • . 

Aitili,  (lini.)  A-tfcf-rr.  Sm.  Genero  dì  pie 
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del  zaffiri  e del  Tubino  et  oriente}  coi I chiamata  perche  quando  tt  ta- 
glia a goccia  di  Ugo  e che  leu  ti)  makatsanvetutà,  tento  qualunque 
punto  di  tòlta  li  guardi , offre  natantemente  allocchii  una  stetti  a 
*»  raggi-  (Dui  g*  atler  tteìla.)  — , Occhio  di  gatto . Bell  occhio,  <ìi- 
nuale , uh.  Lit.  asteria.  Fate.  Die.  (A)  (Aq) 

9 — (Min.)*  Pietri  figurata  di  varia  grandezza  e colore,  coti  detta  dalle 
piccole  figure  di  nelle  ciati  contrassegnata.  Le  tubularfo,  le  itrilkrev 
c e,  le  madrepore  tana  della  famiglia  dette  Astro*  o Altrui  II  F-  Leu. 
lapit  stellartela  , adonto».  (A) 

3 — (frwt.)  PetnJL-azi  nt  dà  corpi  in  firma  di  itelle , che  soia»  areico - 
Armvii  itacene  degli  encriniti , polipai  Marini  dei  qunli  « canate  e 
•ottanta  una  tpecie  vivente.  (BoW) 

t — * Generi  della  dine  dd  milioni , le  tpecie  del  qa de  Danna  d 
corpo  orhicotm , deperita,  divini  nelht  drconfrrem,!  in  angoli,  l'd> i 
0 roggi , tt  ordinano  al  tuonerò  di  cinque  A-p„ti  d firma  di  Uri- 
Ai } il  faccia  inferiore  de' lobi  o de'  rtggi  è mutata  di  un  Meo  ora- 
nule,  gannito  ne' loti  di  ipine  orbili  e di  forimi  pel  passaggio  de' 
piedi  che  tono  lui-oboi  e retrattili  ; la  bocca  è inferiore  e centrale  nrl 
punto  A unione  ddndchi,  che  serve  loro  anche  iti  ano.  —,  Sèdia  ma- 
rina , «vi.  Lai.  a aterina  Lin.  (N) 

* — » * Specie  Auocdb>  còti  chiamato,  secondo  Scaligera,  dal  tuo 
di  sepi , per  esu  dandoli  dirittamente  in  alto  verno  il  cielo  e 


di  sepi  i per  ci 
i penimi  /he  le  nelle.  (Aq) 
* Ti.  pr  . f.  L 


fimi  delle  t 


* tpecie  i 


nmcltano 


pi, alte  cosi  fiimmhrtt*  perché  i 
■ la  .(òrma  ad  una  ite  fio.  P. 


Altro.  (Dal  gr.  <uler,  ero» stella.)—,  Alterò,  trh.  Lai.  aOer.  (A)  "(Aq) 
Aarvauowrrao  (Aatr.)  A-ste-rroVnsrdrO.  S m.S invanito  destMa'o  a colevi  ir 
il  levare  e trameni, tre  degli  atm  , de' qu.di  u oonanze  In  declinaci-, ne 
e torà  del  pestaggi- • pel  mer*di,v*o.  ( Ltol  gr.  uifrr,  «tu  stello,  e Jrir- 
trr.fl  mtfira  ) — , Aatroraonnutro,  un.  (Dii.  Mst) 

Astrae  e m* , A-drr-gcti-t»-.  [ Pan.  ih  Astergere.]  Che  aderge.  — , A* 
almiro,  tin.  Lai.  alolergens.  Gr.  fvrrm.  Buon.  Firr.  t.  s.  s.  TuUc 
Piacque  o j-ilalj.li  0 aatagrnti , Torbide  o chiare,  Ikpidc  o gelate, 

9 — (rmp.)[f  'rato  come  in  it,  ed  • nome  dolo  altre  volte  a certi  nmedii  che 
vogliono  a ripulire  le  euperficie  organiche  dalle  liuterie  tenari  che  le 
ingondrmo.ì  Red.  coni.  v.‘  toj.  (odo  che  gionuInKatc  ùrcHanaafile 
ietjrsioni)  eoa  li  puri  attergenti. 

Gli  Adergenti  dilli  dagli  Abbienti  e da'  DeternvL  Oli  AUuenti  o- 
ywrono  prìmipalmmle  colle  foro  molecole  aequoae , mentre  gli  Aurr 
genti  neitengiulo  tsn  urfncipio  jwoo  attivo,  d*c  un  tempo  iti musou 
di  natura  mptoarco.  Quaiufo  gfl  Atterrenti  tono  apidicati  ad  uni  su- 
per^foie- asippunintc , |xgl.Mio  il  nome  di  Detersivi.  (A.  0.) 
Arrmcau,  A-»lròge-rr,  [Alt  amm.l  V.  L.  Lavare,  Pulire , Motuli- 
ftrmr,  Nettar*.  —,  Tergere,  Detergere,  un.  Lai.  ni »I ergere.  Gr.ivrrur. 
Fblg.  Atei.  L'ermodaltifo  imputi  rato  nova  alle  ufotrò.  perda:  asterge 
h sporriaia , e «inulina  la  carne  putrida.  lab.  cvr.  malati.  Bisogna  a- 
•forgmr  eoi  vino  le  pi  agl  se  antiri  te.  Segnrr.  M.tnn.  run-emò.  »j.  j. 
Col  nettare  il  liso  cuore  appunto  in  quei  modi  con  eoi  tèi  solite)  di 
nettare  lo  apoeetiin,  die  »m:  «tergerlo,  rfropinriario , lavarlo. 

Attenere , lettore.  Mondare,  Pulire,  Lutar*,  Purgare , Spaz- 
iar* , Risciacquare  presentano  alcuni  gradi  di  diHi-ivnu  tra  foro»  A- 
•tergere  aigoiflea  fovnrr-  dalla  aitperliric  dr'cwiù  «igni  tiri»  d'imhmtlo; 
t ai  apjslsea  propriamente  a msl-ric  /Inule  o liquide.  Nettar*  ralean- 
ròe  levar  via  le  macchie  c fo  broltiirc  , mg  tuolsi  riferire  exiandso  a 
materie  solide.  Mondar*  vale  separare  dai  corpi  mi-iti  fomaterìe estra- 
nee. In  via  di  (imilitndine  ai  prende  anrhe  per  Astergere,  Nettare, 
Panare.  Purgare  piò  propriamente-  vuol  dire  npellrre  le  nute-rie  ibi 
corpi  nei  qiuli  tono  internate  e confuse.  Pulire  tigoiitea  togliere  ds|. 
la  nipsvficie  de’ corpi  tulio  ni,  che  ne  altera  lo  alato  naturale,  nettarli 
da  ogni  lordura:  per  aimililndinc  ai  b equivalere  anche  a lisciare o lu- 
strare. Lavare  vuol  dire  br  pulito  e nella  una  rosa  ron  acqua  o idiro 
firaiifo.  Spazzare  uri  xim  proprio  vate  nettare  i pavink-nli  col  rore»o 
ddla  scopa  Wgi  ira  tornente  «ì  prende  anelar  per  Nettare , Pulire.  Hi- 
tAncfiwwe  è mollo  alGoe  a lavare  ; «e  non  che  fliicianfuare  i lavar 
Irgcci  mente . e pulire  con  onjiu. 

fi  cren  k.  * (Min.)  A-itevri-a.  Sf.  Gemma  aitai  dura,  la  quale  fin  in  se 
una  certa  lue e a /fiuta  delle  pupille  degù  occhi,  e goti  fuori  i tuoi 
tphrdon  quando  da  una  e piando  da  un'Atra  patte.  È una  vanctà 


Arrcsia.  * N.  pr.  fi  Lai.  Attoria,  Asterie.  ( Dal  gr.  iufer , ero»  stella, 
«inde  alterivi  stellato.) — Figliuola  di  Ceo  , eorrlla  di  /ottima  , ma- 
dre dì  Ecate  e dell  Èrcole  Tino.—  Figliuola  A Lieo  amata  da  Rel- 
hrofaitr.  — Amazzone  condotta  wAms^i  da  Èrcole,  — Una  delle 
figlie  dì  Alcione,,.  — di  Datati.  — A Atlante.  fB)  (Vanì 
a — * (Grog.)  Itola  fha  quelle  A Itaca  e Cefatoma  chiamata  Aliene 
da  Omero.  (G) 

AsTEnin,  • A sir-ri-o,  N.  pr.  m.  Lai.  Actonus.  (V.  Asteria.)  — Fornaio  re- 
tare di  Caumdncia , atfeeimre  dell  Aria, mimo. — Tauro  re  A Creta. 
È in  flesso  che  il  Giove  che  rapi  Europa.  — Fratello  di  Andane.  — 
di  NeiCT*.  — Uno  deffgU  A Egitto.  — Una  degli  Argonauti.  (B) 
(Hit)  (Van) 

a — • (Grog.)  Isola  della  Ionia  Ala  fooc  del  Meandro , riunita  A 
continente.  (G) 

Arrapili.  • (frani.)  Sm.  Specie  A ragno.  Lai.  phalangium.  Gr.  uerapiov. 

Salvia.  Nic.  Aste-rio , o stellano , un  altro  ■ evasa.  (N) 

Arretri  » e.  * (ZooL)  ò^le-ci-W.  Sut.  Spezie  di  ragno.  F.  Afterio.  Afe* 
rul.  Derg.  (V) 

Asia  striar.  4 fif.  pr.  m.  Lat.  Adertoli,  f Dal  gr.  interina  t perir  di  fi- 
lancio  , anima  letto  v riconto.) — Figlio  di  i Vai  «use  e di  Pan  far.  (Mst) 
a — * (Grog  ) Fiume  dd  Pdoponnmo.  — Citta  deffa  Grecia  nella 
Peoni,.  (G) 

Arrvattcstt , A-ate-ri-iró^e.  Alt.  Cvntnieir gitane  le  tcritture  con  aste- 
risco. F.  dell  Uso.  («lì 

Arrmiactnt,  4 Aaton-*ci-lo.  A, LI.  ut.  da  AstCTtscare.  Segnato  con  Aate- 
ràteo.  F deBueo.  (0) 

Atriattro,  Antc-rl-acea.  [ifu.  F.  G.)  Segno  a figura  A UrUeUo , che  li 
pone  urli*  eccitare.  ( Ila  ul<r  «tella,  onde  aUerùetu  «telk-Ua.  ) Gr. 
aro/irsDi.  S.  Ag.nl.  C.  D.  Nola  nude  «ni  alrimi  aegui  a rondo  di 
ftellr  i falli  in  rapo  de  versi  ; li  quali  aegni  ai  chiamano  asterischi, 
a — (Cbir.)  fljfaa i»?  A una  piccola  macchia  ■op.ra  , in  forma  di  stella  , 
che  viri*  all. i cornea  Inupacntr.  Si  chioma  anioni  perla.  (A^) 
Aarr-riiuv  (Adi.)  A -ab.  il— o-  f-ì1"»]  CnetrManneie  od  uni, me  di  iteli*. 

Kal  gr.  niter  itella.)  Lai.  aderirmi».  Salvia.  Dieci  a,  5oa.  11  nostro 
ole,  rowV  notissimi , la  nuova  rostellat ione,  Tramonta— , jier  co- 
li d.n- , siri  pòlo  «li  tolto,  nmi  a timbro  roto  ctaiuui  versi,  mi,  ec. , 
individsialmenie  niu-ntc  il  .numero  detto  detto  die  quell'attrrimio  crea 
pongono , else  A.IU  toro  ritinwnooe  e.  fornti  dello  è la  Crociera. 
Amarra.  * (Min.)  A -«ferite.  Sorta  di  pietra  torzóni.  Gan.  (N) 
A.ncni  ti.r..  *(Ana»  ) A-«lcr-nà-fo.  Add.  com.  F.  G.  LtU  .stornali i.  (Da 
a priv.,  c nomai»  dento.)  Nome  dato  all*  anima  ultime  coste,  U cui 
cnrtdigine  non  tirrèni  lino  alio  itm-niK  (A.  0.) 

Amen.  (Boi.)  A-ste-ro.  Sm.  Lo  itouo  che  Astra.  F . (A) 

AAMdbu,  * A dr-PÒ-di-a.  N-  fr.  fi.  (Dal  gr.  attmudm  simile  a stella.) 

— Spoto  di  Endimì’vw.  — Ninfa  Scila  m-idre  di  Amilo.  (Mit) 
AfTEBoina.  * (Bot.)  A-Oe-ró-i-ile.  Sf.  Genere  di  piante  corimbi finr  nobilito 
da  Tnuhufort , che  coràpneAt  A Ivuduhalum  A Lutavo.  Così  Atto 
perché  1*  sue  pùtnu  hanno  i fiori  in  firmi  di  tirila.  (Dal  gr.  oste-r  Od. 
li,  «I  ulti  forma,  tà/uN,  raanmigli mia.)  Lai.  «twaln.  (Aq)  (N) 

J — ‘ (A*lr.)  Nome  che  ridà  m quattri  pianeti  Cerere,  Pallide,  Vesto 
e Giunoni-,  wilim  rumi» ocoperti, per /Uitóiguerii dagli  Aiti  pianeti. (Vzn) 
Ai  re  a, -ut  e.  * (Mia.)  A-tterò-i-te-.  Sf.  lo  iteno  che -Atlroilr.  F . (A) 
Arraaoua.  (Boi-)  A-ste-rnmi-  Sm.  F.  G.  !vV-  aite-romi.  / Ibi  gr.  aitvr 
altri,  ed  amino  atpHli:  l^ie  ha  Pospetlo  d«  slrlb.  V.  Aitermd*-)  Ge- 
nere A funghi  epifilli  drlbt  quinta  sezione  della  dati-  r ritingami o. 
Oiifgo  genere  è .'tvitvete  dril ohm  d*Uo  Aniilea.  (Aq)  -(N) 
Atrnon,  4 A-ftè-rp-PC.  N.  pr.  f.  IvU.  Aslersape.  (Dal  gr.astoropr  tjdfln- 
dore.)  — Figlia  A Atlante.  — Sposa  di  Etnea.  (Mit) 

2— (Auto.)  Una  drile  lette  tulle  principali,  che  compongono  la  Pleia- 
de. (Dia.  Mat)  _ . 

Aimnan,  * A-ate-ro-pe-a.  /V.  pr.  fi  (V.  Aturope.)— Una  AUr  figliuole 
di  Pelai  re  A JAco.  — Figtuni, , A Oefam  re  tirila  Facirie  (M,i) 

A tre  sovra.  • A-sfe-ro-pc-o.  JV.  pr.  m.  ( V.  Auimp*  ) — He  A Peonia, 
ucciso  da  Achille.  (Miti 

A*(kboi-o,  * A-tte-ro-jn.  N.  pr.  ut,  LA.  Atteroput.  (Dal  gr.  aUer  adro, 
cd  api,  opoe  occhio.)  (B) 

Asreaurotii.  4 (Zool-)  Aote-rò-po^h  Sm.  pL  F.  G.'Lnt-  aiterropodi.(Da 
aitar,  attero • stella  , e pus,  podoi  piede  , gambo.)  .fi  chutmmri  rosi 
i gaudi  Anna  «tetti  d,  mare  runeua,  che  storto  pdnfcaU.  (Aq) 
Asreaorxara.  4 (Ifot.)  A^to-rò-ptr-ro.  F.  e A Aste-rotino.  (Aq) 
Amaotrec».  • (Dot)  A-dMWMte  Am.  F-  G.  La.  mteuiqrterua.  (D« 
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attrr,  aitoroi  stalla,  e ptemn  palina,  piuma.)  Gemer « (A  pian»  Hk'/n  Arti».  * (Gcog.)  A-*ll-gL  Ciifà  th  Spagna  netta  Beiti'*, 
•mgeiteuit  tupafiu-t,  lanugini  delle  wrùuLf  rocche  hanno  t Jruui  a Amu*»o,  * À-rti-già-na -Add.  pr . m.  Di  Art».  (B) 
raggi  umo  piumou.  (À«p) 


<C> 


A»t**mo«e.  A-.vtar-*iA-ne.  [Sf]  aur.  di  Aricno.  ( JktomUficauotì* , fìet- 
lamento , Piti, mento.  ] Cr.  0.  e}9.  a.  Sappi  cbc  twU'clL»  è Tirtù  rubi- 
tirativ  j , r ultima  artiraioac.* 

% -'[£  per  metilici  Sedurr.  Mann.  wns>.  tf.  g.  L'aatmion  tiri  cuor*  li 

fa  colla  daraai'iK  fritpicnlc  ala  i mal  commosso. 

A-Tr**nn.  (Tcrap.)  A-lcr-ùvo.  Add.  m.  Che  ha  virtù  di  ned  art,  di  aster- 
gere. Lui.  aUtirgcmli  ifta  huhcos.  (ir.  M.  Aldnlr.  lavili  la 

roff<  am  «|i«caU  caro*  arti  r.ua.  Falg.  Ma.  L'acqua  di  falle  oc.  i e 
cc.  Menivi  |tT  fa  vm  nitro-afa.  A alinivt:  Il  urkum  c astersivo, 
aprii  ivo , i ranluHiitiva  con  auwr». 

A muro  , A-rtrrv*.  Add.  m.  da  Artarscn-,  Buon.  Fier.  3.  4 * *•  Oi*io 
erufea  gemme  ctl  oro , e punì  «genio  Eni  roreksnn  al-  ogni  macchia 
arteria 

Ariuiut.  * ((Woj;.)  A-sIc-rù-ai-a.  j/inl»  dett  itola  di  Citta.  —Città 
sul  i'aucnt”.  (Ci)  e 

A*  riti  uso,  • ((ioug.)  A-stc-tlà-no.  Provincia  del  Mestico.  (G) 

Aititi*,  A-»tét.-ta.  SK  dim.  th  A -la.  Piccola  tuta.  Lai.  parva  boati. 

Gr.  patì*  fjyc*.  firmi’.  Leti.  F.  Aita.  (A) 

Asti.  * (<»eog.)  Popoli  stella  Femia,  (li) 
a — * Città  e />nv.  degli  Stati  Santi  uri  Monferrato.  (0) 

Amaci,  * A-rti-.i-gc-  jv.  pr.  m.  Lai.  Art) agra.' (In  gr.  ai ttf  vai  ritta  , 
•al  it*v  e vwat.  «la  agni  capifaiKr,  quindi  A strage»  vai  Capo  della  calli.) 
— FigLur lo  di  C lussare,  eri  ultimo  te  de  Medi.  (Mài) 

Amtcu  , * A-rti*-ff  -«.  Pi.  pr.f.(y,Asliage.) — Figliuola  d /paro,  mo- 
glie di  Perifimtr.  (Mài) 

Am  ilo,  • A-vlt-a  lo-  (V.  pr.  m.  (Dal  gr.  as*f  ci  Uà,  e fall,  fta!oi  mare.  ) 
— * Tmjano  ucetta  «Al  Pirro.  (Mil) 

Asti******  , * Arti>ai>-u.  fi.  pr.  fi  ( Dal  gr.  aste  città , e nano  io 
appiano  ; Dì  diti  piana.  ) — D.utùgeUa  ih  Llerut,  fumosa  per  la  Ma 
J uscitile  sui  t pe  versi  dt IL  Aretino.  (Mal) 

Allusane , A-rtu-nàt-le.  A’,  pr.  m.  La'.  A«tyjna*.  ( Da  gr.  astr  eliti. 
ni  anar , actos  He,  ) — A «mie  chi  la  ric.-itusceiua  ih  JViyn  impote  al 
fanciullo  Sr.uHsvd'o  JìsUl  di  Ettore.  {A) 

AaTiasa  , Asti-i-re.  Alt.  Invidiare.  ( V.  Attui.}  Lai.  iovidcrc.  Gr.  ;3o  - 
r*i.  ZtLald.  And.  t <>  La  moglie  irmpre  itluvi  fa  fante , pendio  cri 
pira  brlfa  di  lei.  7ìm*.  Due.  Aia*,  ti.  tf€.  Attilla  dii  difendeva  i cit- 
tadini con  vira  e reafa  eloquenza. 

a — E il  piu.  [ M.ljira-ivir-i  con  parole.  Aver  mal  animo , rabbia,  afa 
vtraipnc  , gcloa.ua.  J Fir.  A».  E per  quello  arttauaWi  l' un  i*  altro  , Ai 
da  fai  cnnicrtil*  in  una  ranpcrhfa.  »r  G-  F.  io.  ita.  S*  tubavano  c ver* 
faano  nule  iiinRfnr , pcrdiè  ciiacimo  volta  tmert  signore-  (Pr) 

3  — [ E nel  primo  Sten.,  ani  he  eolia  pare  sottintesa.']  Toc.  perii.  Elnq. 

4 f5.  Credo  cbc  Calvo,  Aiiuio  c Cicerone  ttaxo  s'odiassono,  *tlia»*ono. 
Astuto,  * A-! ti  ,i  • > Add.  in.  di  A : i - 1 F.  di  irg.  (A) 

Avne*.  • (Gcog.)  'A-mì-c*.  Contraila  della  Fenicia.  (G) 

AjTHpaooa.*  ? A-stic-nuó-fa.  [Sf]  dim.  d Atti. — , Astriti,  imi.  LaL  ba- 
MuJa,  caspi*.  Gr.  lìupn-  Darà.  li. fi  ta.fy.  E dalia  achilia  tre  li  di  par- 
ila', Con  ardii  e articduolc  prima  elette.  Fug.  Eu.  Taalla  fa  giovaiwi- 
gfia  rjsirta  aaeVampi,  e «olla  le  rase,  n guardano  cortei  aiutili  te,  coiuVI- 
la  porta  il  Uircaavo,  « lartkciuofa  «falla  murtina  LitU  od  terrò  eoa  a- 
gufa  punta. 

a — (Archi.)  Quel  legno  de'  cavalletti  delle  tettile,  che  ita  ùt  fondo  per 
pomo,  ( alt /imeni t chiamato  Trave  martini.  ] 

3 — * (PiL)  Il  manico  de'  pam  adii.  Bald-  Foc.  Dio.  (A)  Fatar,  FU. 

Pia.  70,  Por  che  lootli  tutto  lo  apuito  di  quota  parationuaia  ...  so- 
pra I*  ulirrinilc  «fa'  peniM  Ili.  (N)  • 

4 — * (A  r.  Mia.)  A (ùcci  noie  eh  tu  munsi  U pìccoli  stecche  di  un  par  ai  Or 
le.  Bald.  Dee.  A faglia  delle  atltccam  fa  nu  le  «li  un  paratoli.  (A) 

*’  — * AW  giuoco  tftl  trucco  o del  ligltardo.  >Lma  «fa  tiiigucr  fa 
T«Ue-  (A) 

Astice.  * (/noi.)  ’A-rti-ce.  Sm.  Specie  di  gamhem  marino , detto  da  al- 
cuni locutta  , ir  Uh- ne  un  direna  dall  .luacu  ■ he  propriamente  diceii 
lupicante.  Lai.  artacus.  Fall  un.  F.  Art  .1  Co.  (A) 

Astici.  • (8t.  Ant.)  ’A-bIì-ci-  At{d.  < agi.  pi.  Cium  hi  tecnici  che  pat- 
tarono da  Atene  a Htuna.  (Dal  gr.  «inm*  civico)  (Mit) 

Ati  ics  area,  • A -vti-cnvlò-a.  JV.  pr.  f f Dal  gr.  urta  città,  c rraMo  io 
comawlo.  ) S otellii  di  Manto.  — ìf fìntola  di  AVA#.  (Mal) 

Amca  * (Geog.)  ’A-rti  co-  Lo  ìt.-*so  che  Artica  F.  (G) 

Ajtkplo.  (Ar.  Mrs.)  A-sti-cu-lo.  -Vm.  (Jud  peri. iato  della  taglia  , il 
quale  pauanck)  per  lo  rufigia  posto  fra  un  legno  t< filalo  t caroto, 
•opra  quello  u t olge.  Baia.  Fot.  Di*.  ( Dai  Ut,  hnsùcula  «limiti,  di 
batta  irta.  ) (A) 

Aiti  ri»*»  tb  , • A-sti-da-mànrtr.  fi.  pr.  m.  Lai.  Artydanua.  ( Dal  gr. 

atty  cittì , c damati  io  domo;  LV •malore  di  cittì.)  (B) 

AsTirauBa  , * A-oli-da-mc-a.  A',  pr.  f LaU  Artydoiuàea.  ( V.  Aitida- 
manle.  ) (B) 

Asnoaiiu,  * A-rti-da-mi-a.  fi.  Mi  f (V.  Auidamonu,}  Figlia  ài  Attin- 
tone, « moglie  4i  Acuito.  — Una  delle  donne  non  ile  da  Livide. . (Mit) 
Amiiauo,  * A iU-tfa  «no.  .V.  pr.  m.  Lai.  Artydaiiiu».  (V.  A sLdnmtmte.)  (B) 
Amcaa,  A-*H.4-r.a.  Sf.  SeiMojn  dett aiu.  Salvia.  Odiu.  (Min) 

Atti  ri  sa  * A-rti-farv.  Sm.  Colui  che  p ria  (usta.  ( Dal  |.il.  h.ula  asta, 
c «fa  fera  iu  porto.)  Gori,lA»ng.Se*&i.  (jkuatiJo  poi  a «alni  cbc  scuwo 
che  il  ccakfeuo,  con  tulli  {;li  errori  du:  vi  «ww  imit  è migliore  del  «k»- 
nfcio  O «fai  aóldiitn  avtiftn) , stahi.i  ■ orrclfa  di  iValiclclo.  (A)  (II) 

A «tu  ilo,  * A-rti-li-la  fi.  pr.  m.  (.D-l  gr.  aitf  città,  e phdo*  amico.) 
— Indorino  greco.  (Mit) 

-Anmvccao , • A>rtfR>-cd-»o.  Adtl.  m.  F.  ditir.  e comp.  da  Asia  e Fo- 
coso. Avente  tuta  tàccia.  Sego.  P.  lieta.  Fai ■ fi.  Sp.  (O) 

Asiana  murre,  * A-rtrErt -ustirt t.  Adderai.  F.  pori.  dump,  da  A «la  e 
Fremente.  Fmnrut*  ridi' mia , Che  té  trogone  coll  asta.  Adua.  Putii. 
E I tumulto  «fa'  Fi  if  11  a»ldfannn(i,  ^A) 


Asrsooso  , * A ati-go-ivo.  fi.  pr.  m.  ( Da  atte  cittì,  « go nevi  cenilorr.  ) 
— Uno  & figliuoli  natunili  di  Priamo,  (Mil) 

A «ri tx a a itili. a.  • Poeto  avverbio!.  Cadendo  una  goccia  dopo  t al- 
ha.  fusi,  (liliali».  Segner.  CriiL  ùnto.  s.  <j.  7.  Si  torna  a lambicca- 
re «fai  iutieri  a stilla  a stilla.  (N)  Cr.  alla  F.  Stillare.  (O) 

A RUM.  * P'  sto  1 iwerùid.  La  Ut  no  che  A gocce.  Luis.  Firn,  3.  Se 
r acqua  a stille  iu  luì  gocciando  scende,  (b) 

A stilli  a stille.  * Paio  avverino/,  luì  stesso  che  A stilU  a stilla. 
F.  Segare.  Cria,  insto.  3.  *4-  s-  U sangue  esce  falle  ferite,  non 
già  a stille  a stille,  ma  a rivi.  (N) 

a — * E fig.  A poco  a poca  Tane.  1.  A Eh  no:  i'  mi  dUA  a stille  a 
stille.  (N) 

A sn  io  , * Aatifa.  fi.prm.  (Dal  gr  .attlni  mal  vestita  o non  vestito,  die 
vscn  da  «1  jmv.,  c ibde  vpie.)  — Centauro  e fornaio  indovino.  (Mit) 
Arrmaoc , * A-sthofa-dr.  fi.  pr.  fi  ( Dal  gr.  astf  cittì , • meda  tu  bo 
cura,  io  governa  ) F.  Astiuscdu»*.  (Mil) 

Anistsiifs  * A-rti-me-dàsa,  Arti  nanfe,  fi,  pr.-  fi  ( Dal  gr.  a*y  città,  e 
medusa  regina.  ) — Seconda  moglie  di  Edipo.  (Hit) 

Arti  *«  mi , A-rtimco-tc  Add.  dm.  Che  d amene.  — , Aatnrnla , Artr- 
giaetate  , san.  fall  abstksma.  Gr.  «ax«s»»i. 
j — ( Pmin  aiirdutameitte  vele  Chi  111  tempra-ansa  intorno  a'  cibi.  ) A>«r. 
ant.  Si.  7.  E si  due  «aav  lo  cavaliere  adiurute  , « digiunare  d^  ve- 
nerili , in  riracfubrauut  di  Nostro  Signore. 


3 — Chi  è ciani  ideale.  Pati.  3jo.  Sdanacatc  quc'dnc  santi  ginvani 

lo  spinto  ni  Dnij 


J ostile  e DanU  Ilo  , aitipmti  e casti , di'  avcan  in  1 
gli  k pponu  interpretare  fi  mgnij.  Boo:.  nov.  *7.  s3.  Perché  non  si 
sfatino  «v-li  iuiaoiiai  a casa  , k aitincob  e muti  non  si  credono  pa- 
lo» essere  ? 

Aiti sesti»i  o<>  , A-rtà-nni-ti«-*iano.  Add.  m.  top.  di.  Artiivcute.  Laf.  «Ih 
rtinniluuiuu*.  Gr.  I*  «ea^fa'iM.  Liti.  cur.  molali.  Fa  d’  uopo  che 
Mino  del  vino  tolalmciife  u «linci alitsiml., 

Amie  sa*  , A-rtiascu-ia.  Sf  F trtu  che  ci  porta  a raffrenar  t appetito 
J-  ehe*.\hr*ùa  che  p-sin  diUitare.  — , yVrtùieniU  , liti.  (A) 


2 — [in  senti  più  pm  titolari , J 'Temperanza  intorno  a’  cab»  ? 

'de1  citta,  j LaL  aUliiacutia 


>[  D’h-U 

K-at-rt,  Parali» una  ih-I I' usar  de’ citai,  j Lux.  aUliiacutia  a cibo , (cju- 
niiim.  Gr.  ••erdxx  AUter.  53.  Artinrtiu  è itoti  voler  manicare  innanzi 
ora.  Lal>.  «55.  La  raldisosa  furia  della  carnai  omeup» «ernia  rem  la 
artiuiuza  mirabile  domareiBo  e vintelo.  A>am.  Ant.  1.  3.  ri.  S urna 
medicina  a «am|i  di  corpo  e d'anima  é ailiiH-ou.  A 6.  a.  3.  Madie 
di  sinità  c attinenza  , madre  d' iAfennilà  è abbondanza.  Tutto.  G<  v. 
fam.  Mancata  l'zistiocnu  , c nota  la  ^okma  , min  st  «khbe  fa  sette 
(!  r • I : Uictlcre  ■innanzi. 

* — E petà  Fare  «adincau  = Temperai  vi  nel  etto  , Digiunare. 
V.  AàiiH  km.  $.  x (A) 

3.—  Continenza.  F.  Aslmrnzix  5-  }■ 

4 — * (M«U.)  Prn-qimne  volontaria  ovvero  nhldigata,  compiuto  od  in- 
comptula  , de' ala  , iteli*  twande . dd  coito  , «1  di  ('ti-.l.tiujue  al.ro 
aggetto  valevole  a u*ld. -fare  un  intigno  qualunque,  ( V.  OJ 

5 — * (leuU.)  Doma  la  (galle  con  una  nino  u Attuile  la  bocca,  e 
mnstru  crii  ultra  uno  menta  lOniuMtimeuu  imUmdiia , dalla  quale 
semita  uUvntanaru.  (Mil) 

Aittscizu,  A-Mi-itcn-zM.  [-9/*)  Lo  sUuo  che  Artim  nxA.  F.  Coll  Ai. 
Itae.  u>.  Netti  la  cella  tua  dalle  u qiertiuituli  e dalle  de  tuie , impc- 
lucci fe  questo  (J  uh  i n i a ad  ittmrniu. 
a — Col.  v.  Fare.  Fior.  S.  Frane.  4;  '-  Emendo  Lene  piccolo  Lzaciulfa 
egli  rnoinciò  if. , a fare  graude  o>a anemia.  (I*) 

3 — fìel  tigli,  di  Coliti! ti'ifU-  Lib.  Ami.  B.  fi.  MsraviglÙHiti  se  in  afa 
cuno  a-tiuvtixia  tanta  «1  trova  , che  ausautdo  atti  d'  ani. ire  , nello  au- 
sare di  qinrlli  n frena  re  pu>w  I'  assalto  dii  carnale  rompiuu-ul». 
Asiisuci.  * (Gcng.)  \-*t«<i-g.-i.  Popoli  mntaciuti  delia  Dacia.  (G) 
Abtikomc  , * A -sti -!*>-«  ne,  A vi  ione.  fi.  pr.  fi  La  ik-SJo  che  Critrvdc.  V. 
(V.  Aitinomi.  ) — Una  delie  Jighe  di  Anfione.  — di  Tatua,  madre 
di  Capaneo.  (Mit)’  ■■■'WS 

Aìtìsqmi.  * (St.  Gr.)  A-'ii-mo-ma.  Sm.  pi.  V.  G.  LaL  astynorai.  ( Da 
esty  città,  c per  antonomasia  Atene,  c nomai  k-^ge,  istituto.)  Magi- 
Anno  1 itentne  di  quàida  i membri , dieci  per  la  città  e cinque  pel  Pi- 
no,  che  area  cuni  degli  edili  vii,  tf  investigare  su  i eniiiuuU,  i irv  attori 
ih  fi  uto”,  e iu  quelli  che  pr>;ff‘.TÌ*umapni\‘te  scoiii.ieoicoiwen-wlt.[A’\] 
Astiami!*.  * (St.  Gr.)  A-»U-Ho  art -a-  Sf  F.  G.  Lui.  ai  (y  nonna.  Carica 
che  esercitavano  gli  Attin-unì.  F.  (A  >& 

Arino Mu,  • A-ifaub-nin.  fi.  pr.  m.  (Dal  gr.  aUf  città, e no/act  fegge, 
inttitute  ) --  Uno  de  figli  di  Primo.  (Mit) 

Astikoo  , * A-vti-uc-o.  S.  pr.  m.  Lat.  Artiarm».  (Dal  gr.  astf  citt’,  e tosi 
o nota  mente.)  Cacti, tuo  troiano  mena  da  Di  -mede.  — Fis,tio  di 
Fetonte.  (|J)  (Mal) 

Avito,  'A-rti-j.  (A'os.)  Invidia,  ( Tr  inizia  prnmnua  digli  altrui  beni  ; e 
piu  generala! rute  Awcrdnne , Mal  a<nmn  contro  aL:tum.  — , A«b  », 
Allo,  A «fasta  itici  ito.  «i.J  L(U.  invidia.  Gr.pitVv.,  (I)all'ar.  hated  uividi.v, 
malvolcnza,  ouife  fu  tufi  invidiosi:.  Aiiclie  i Pel».  Imiuiv  titihtd  ri  per 
ripugnare  , oppor-L  ) Unni.  Purg.  ii.  «p.  Vidi  cont'Ocvo  , c I anima 
divida  Dai  cuifio  uhi  ptr  astio  c in  veglia.  Fior.Cnm.  Poi  per  a- 
>Lu  l-  per  invidia  Bruto  c Gaudi,  c avalli  altri  eunuci an,  J<ui  ui  qua* 
rant.i  , a gran  tradizione  , (tu  I*  uccioc-n*. 

7 — * Col  v.  Farvi  Far  «tio  = Indurre  astio , Dar  cagione  d itv 
ridia.  (A) 

3 — ( Col  v.  Avm:  Aver  artio  — Antan , ed  anche  Invidiare  preso 
ÙL  buona  parte  per  Dt  sitici  are.]  G.  F.  fi.  I rJ.  6-  Asu-iiik'  poi  in  più 
casi , clic  i vivi  (bbonu  a.-lto  ifaioorti,  per  le  soj Creine  LriLÙiazicmi  oc* 
cor«c  alla  mnlra  città.  (A) 

4 — F mv.  Astio  e Invidia  nou  mori  mai.  Lai.  duIIus  est  tir  cui  non 
invidiatile.  Gr.  wrvjqtl  «r*\XJ  ;ltni 

Attm  di  IT.  «fa  Livul.it.  Se  1'  «tuo  fi»  «e  l' equi»  olente  dell'  altro  gMT 


ASTIO 

Aitili  «littori  , « lo  tl.«g  jx>|<ilo  wuUu  sobrio  nc'  wtoi  prorerl-ii , n<n 
gii  ambiai»  jrwnniingiuti  uri  linaio  che  si  veda  in  uuum  tulli  eli  il 
hs*ti  possi  cui  quello  òdi' A riotto  citalo  dal  Pmeac  hi  : t temi 
ed  invidia  que  dolente  A lei  ktatmare  <c.‘  Ai/ìq  nel  me 
guiliculo  non  i mio  Lindi  a , cioè  trisùm  promoaM  dagli 

m più  idricamente  un' avversione  *' 

malrvnlrnu  contro  alcuno.  K aolo 


A STRAK1ANZA 

«loro,  Lrarrhrtti,  apan «n  e astori  per  om.i{%iu.  JVt 

ruftgiu  un  tuo  alture , e v.«lò  iluUu  a Melano. 
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'•  ant.ii.  i.  a,  || 


idlu  : t mena  auto  2 -—  Per  mela/.  [Astori  culnluli  detti  per  Angioli.]  Dato.  Purgò  f/J 
uri  ano  proprio  ».  1»  n«l  «idi,  e peni  dicer  noi  pua-i , Cotnrmo«n  K|,  *,|ur  o U^iuli 

a dagli  altrui  barn;  Bui.  Gii  jUoti  celestiali,  cine  li  due  atiemli  delti  .li  moi„.  i j: 


Gli  adori  celai  tali , cioè  li  due  angioli  delti  di  mitra  . b liliali 
come  astori  starano  alle  (otte.  1 

**C“DO-  sig m I il ax ione  dicono  i Arrosta.*  (Grag.)  A-dùi-ga.  Lat  A storica  ai.giitla.  Càia tàS ?**,*.( C.) 

P^  ,tì*to  ““  dc"d*r'°  *J  m^e  • «•*  u"  d*T*fl-  *****  •“»"  ingenito  , onde  «storgoi  nusinsUle  .pino  di  amor  nal.i- 

rsle.  ) (Bì 


■ ette  V. litio  i piuttosto 
cwr  del  bene  altrui.  (P) 

Amo.  • A.  pr.  m.  Leu.  Aslius.  / Dal  tal.  unta  alluna 


a*!*’  i »,  *W«J  aatuiia  o astuto.  ) (B)  A «Torna.  /»««,»  nwerbùtL  =3  A • tento.  Lentamente.  { Modo  tirano  e 
Arno... , • A-ati-o^be  , A.ImcU.  A.  pr.  fi  La,.  \éh*htuj  Ud  gr.  da  non  imitane.)  tr.  M /W.  Guai,  rn  quest  le gTvmTrbu 

Pii*  » r**-.  Ck.  fui.  .11,  culi.) — l'iella  il.  iC-  ma  .ni»  ba,,  . „ .nk»„,  rnlum  . rtorU/r/fa,,  ^ 2rt'» 

Cnnr-.-  ri!»  fi  Sem,  ma*,*  Inafafr.  - *aa  „. 

"*!*',  A21T4m"-  — *”•'»»,  A-lu.-!...»  A/:  /-  a.-r.  « A’  A.lraanmi..  tal 

ZJr?m  «teiT'  •*  r~-  ~ *"“■  7Ur'  *■'  » - 

Asnocma  , • idntlk.  A.  pr.  / f,  Adsadie.  (Mit)  A sto.  un.  posto  awerbiaL  = /<i  rum* , A fidi*.  Bemb.  Stor.  E erto 

^’Iva0’  A'  fr'  *'  ^I,aJ  r-Jatbr?4  — Piglio  di  |tarle  dii  Senato,  dsc  rulutto  u eia  , anaràitiU  dal  mirar,  do  , wese 

Loh , re  delle  isoLtclm  _ Ammiralo,  di  Sporta.  (Md)  1 stremo  nrlU  inaila.  * u.  racuo  , urne 

Amxo.  rMxlil.  c Arrlv.)  l'aio  mto.uk,  ebr  gli  asmdiuli  riempivano  a — Col  r.  S-uiare,  di,  tu  delle  campirne  per  adu, largente.  P’.Sotun.(K) 
dt  arce  hipiefiaiodit^aara,  tdiOnpjK,  d„  versare  tu  ghautd.iva,,  Asrtsaa , • A.t.Wie,  A.  pr.  m.  (Lai  Ut.  aitar  apetu;  di  avolt^,'. 

_ e che  ned  Arnaldi.  Vn.im.  duvnm  Ut.  a,!*  trini,.  Gr.  me,->x>,.  (M,l)  Anf.  Aslnr.  (B)  1 

Asina» , A-^i-ó-sn-  Albi.  MU  Che  ha  ai! in  . invidia.  — , Asrliinm,  A*  * *"’ 

stunoj  tizi.  y.  Invidioa».  Lai.  invidixs.  Gr.  gWipoi.  Pam.  ti ft  Sia, 
ee.,  fi/  cvnfetaarj  non  ùiiict;itn, non  astioso,  min  i.frmaUs  m.u  pn> 
suuiie lìant.  ttim.  in.  Cli'so  xm»  atlinao  di  rltiiuu|ne  lunuee. 

AsriMLat.  • A-sli  po-lr-a.A  or/Tibul  gr.  astf  ciUa.e  paLa  sutfra.)— 

Piglia  eh  Penice  , amata  do  A etto  nn.  (Mil) 

* 7*  * (C«*¥->  Cu/  i *Vùolu  di  C.o.  — deir  itala  di  ò’amo.  — Itola 
del  mure  Egeo.  — Pnmtnntorio  ddla  Corni.  (<’.) 

Asiteiun.  * (Mit  ) A-sts-pa-lé-o.  Add.  m.  — S<pmnnrvne  di  Apidloa- 
d- ,1,0,,  nell  ir, la  ili  AtUpaba.  (Mit) 


Aiiimtiits.  A-sti-p<vUii  te.  Add.  OuUk  V.  pò et.  e remo,  di  Asta  e P<v 
Uni.  ri.  i mum.i.  ...ir .....  n i > >..jiu: . i 1 . .. 


ivirltojn.  j 

Aarwu/fGeng.)  A- 4,' ry im. Antica aitlà  della  Germmnia  tetUetthnmdeH  A 
AsTiasaas,  • A-stràdM-eu.  A.  pr.  m.  ( Dal  gr.  attrai.-,  non  torto,  n»ii 
divertito,  ed  a.  Ai»  Adora.)  — tiro*  greco  celebre  nel  Pelau-i iu«u/Mit) 
AsT»46t*.  * (Geng.)  A-slra-osli , Astrakan  , Aslcadssu.  Lat.  Astrae ainmi. 

t itti  e governa  della  /Uhm  L'irnpea.  (Ci) 

A mica,  P,at„  mverU-il  ss  Dtjona,  In  guisa  dt  straccimi.  Cidi. 
Ab.  Ino.-,  preti.  Mi.  An  vai, , tutù  U notti  vangato  a stracca  , in  mo- 
do dir  dieci  buoni  lavoratori  uo«  lo  avrddnou  lavorato  in  mm  di 
intero.  M>ag.  »j.  36.  Per  bosdii  e selve  alla  rictM  a straora  , Donde 
c‘  erti  lieti  r accorta  re  il  cammino.  E altrove:  E Unto  tolto  a stracca 

“va Irati  , che  nani, adirmi  le  mitra  a guanlarc. 


‘potente  cvlT atto.  Adim.  /'«n/.  L'aolìtrionldc  adipoteatc  prr-  A »p affolla goqm  P»ito  m-verlnd.  !a>  tteìeo  che  A sqiarcóiarro.  Ftenx 

Siri  «U«..l  U.  r.,U  rju.  _ oo.  ...  “•  * 


Ama*.  • (Gesig.)  A-sti-ra.  Còti  delt  E alide.  — della  Prni.i.i. 

Ahua.  (G)  (Van) 

A smessi.  • (Md  ) A-sti-riwia.  Sipnoimme  di  Diana , da  Attira  cèuà 


stracci. mairi . Errraiitian  un  buon  |*re*o.  .»  Bari.  Ben.  Rim  y.Ognuu 
mette  i fimi  (ti nari  in  mano.  Ognun  mi  dice,  Mru,  b tu  il  imitalo,  Ogimii' 

. ,,  "i,.  .» — • : • * » : : . — — - , — — — — - >«*..  mi  erode  , c il  Tina  ostinala  A stracciasacco  in  caoiMico  ini  cu-il.i  liti 

MI.  « i ««  fc«™  « /a  ara.,  («.!)  , • Ara,., .te.  /-art.  A AO-m.  A»aa„J,.  A,'  ’ 

Astimi*.  (Mit.)  AatMi-dc.  ad.*/.  - 4<pw»Mm  </i  Minerva,  dal  AiTsiaat , A Un  ere.  [od«  « «.  «ui.J  /finire,  — À~Ua«cr 

cn/ru  «At r le  si  remhva  m (Mit)  Amarre,  *n.  ) /^/.  -Ulm,l«v , secernere  , mirare.  Gr. 

iFiuol.)  A stHd-s.  AA  y.  O.  Lat.  At*r»m.  mspnlenUa  viri-  Cm  . GAI.  Omlc  vi.lanPi  ioU.dm,  conviene  d*  egli  mu>  sAans^ite 

Im.  (Ina  priv. , c «Oso  fui.  di  ilio  m iudur**,,  ) log»  unita  , malattia  P asti  aggi  e arpari  da  rs«a  mali-ria,  ic.  E aspre  ito:  Dove  I*  inb'Ui-tlo 

o.  fa  m tt  rng. , . „oa  , (A.  (Al  (K)  aa.Ua  , .Urn.d.,  k .Ulte  «fa,™,  , a, astenute  l'faraa  k»a 

Astirm,  • A-di  u-w.  Add.  m.  y.  A.  detta  su  grmua  detta  ri — J 

Astioso 

Cw.  A , . 

Astivi  MisTv  , A-*li.ra-o»i.»-te.  Av.  r.  A.  Con  premei  va,  Pnmtammte,  spirituali 
la  fretta.  (0  .1  fr.  anUqualo  kaitivemeeit  oirvro  Lltivrmrnt  rlw  vale  3 — * Crani  *««,  Ritirarsi.  DanL  Cmv.  Bene.  (0) 
il  medcwiw'i  , e die  vu-n  dal  U-d.  hatt  Creila,  precipitarmi.)  G.  y '.  y.  4 — * (Fibn)  Gaui-iire  n.K-ll'aUn  in  cui,  dal-,  un  cnninlrsto  d’iJee 
3ia-  4 Nrucr  I usoviiio  e sua  givitr , a vendi  ili  spart-lif  ravalcsrtmo  b mrnle  a ini  di  a noli  cirsi  od  una  parte  di  caso,  perde  le  altre  di' 

— * * •’aualàiM  Imoi'  ..  ....  napt  IZ  I A...I — /Arte 


, • A-stitt-W.  Add.  m.  y.  A.  detta  ut  grava  detta  nata  per  penpris  , ec. , viene  ftd  aver  c-'pniuonc  , uc. 

m,  (se  mir  non  e muhutUi  dal  dudeUo  napolitano.  ) y.  A/en.  a — [ ò.vdger  Ut  mente,  il  da  quaLJke  «tuo.)  S.  Ciò. 

A.  Sp.  (O)  Gru.  L'anima  si  vuole  astnoK  dalie  cu*  leu  use  e convellasi  atti 

i«a«  , A-»ii.va-nseudc.  A,v.  y.  A.  Con  prestezza,  P rottamente,  spiriliuli  escrririi.  6 


adivaim-nlc  di  la  da  Soidlrotu.  fCae ! ti  legge 
ma,  meglio  eie  odio  - V ' " * * 


. „ 'migliori  imo  a peti- 

. . stampilo,  del  tjdj,cAr  ha,  a Stivaiuwstr.J  7»vi«. 

C'rni.  Li  seconda  cosa,  ebe  si  otumcin-  in  lisnosioa , ù è dsc  l'uon»> 


la  tersa  ma»  c astivammte. 

Astisi.  * Sf.  Ao  sterno  che  Asma.  y. 
Arto.  T Sm  y.  A.  y.  e di'  * ” 


V.  (Aa) 

IV*''.  ut  Cuccio  in  un.  mi.  pnneduto 
uvidio  ed  aalo  die  non  mai  risimi.  (I*) 

gr.  «•#»-  aduiia.)  y.  Ad  o^s.  (O) 

* * ‘ &«.  ( Ibi  led.  Xmt 

porgeri.-  ajnto.  ) — 


d,d  fìucnlini  e citata  dal  Palili:  Invidia  ni  aslo  dir  non  mai  nairio. 

— A (tuteli. i.  * (Dal  lat.  intuì  , gr.  ««»s-  a.turia.)  y.  Ad  odo.  (li)' 
Astim.su,  * A-«t  J4  >,  Aatulb.  ;V,  pr.  m.  Lat.  AatuIplHii.  (bai  |.<J  Aut 


mira,  y . A arnione.  'do 

Aithaciliuosvi.  • (Ldt.)  A-stra-fn-lu-iAn-ti.  Sm,  pi.  Giuncati**  agli 
afc'jji.  Plinio  chiama  con  tpieud  nome  un  gruppo  famóso  di  P, di- 
vieto. (Dal  gr.  astrngalào  so  giuoco  a'  dadi.)  (Md) 

Avrsaciux  (Ànai.)  A-.tri  ga-lo.  Sm.  Uno  d- Ile  sette  oss  i del  tarso , rf 
più  tmhdmmnso  dipo  il  pdcugnn , ed  U giurie  i ciane  incastrato  u-u  i 
da*  malic  i,  , atta  regione  (LI  collo  de I piale.  (Dal  gr.oMnua'cw  ver. 
Icbra:  e ciò  per  similitudine  di  Og-is*.  ) (A)  (A-  CL) 

» — (Archi.)  Piccolo  membro  d1  ardiiuttiua  , che  circonda  onliiwvi- 
mente  la  cima  della  colonna,  b una  Licxlvtta  che  unisce  la  , -.diurna 
al  capitello.  (MeiM  bacchetta  e tui-oL.i  tagL, aa  in  palline  a guisa  di 
paternostri,  o et  ulive.  L A urtinolo  pus  ini  membro  incestarvi , af 
finché  ne!  paure  «/  capitello  non  si  rompa  il  cavee  lo  della  cnlmma. 

( Dal  gr.  lulnsgab-t  vertelira  : e rlò  prrclie  talvolta  è tagliato  in  pal- 
line a Kiuaa  di  oli  ve  che  rimanUsn  le  vertebre.)  (Mil) 

3 — (Dot.)  Genere  eli  piatile  eletti  JLub-lfui  decollile  ia , fi màglia  delle 
legaminoie , che  contorna  quasi  dugeiUo  gm eie  delle  quali  varie  inuo 
•sf-ò  e dilettevoli,  quantunque  poche  se  tur  coltivalo  nr' notai  BÌardn 
tu.  GL  astragali  hanno  quasi  tutti  le  radici  vivaci,  e gli  steli  erba- 
cei , [ al,  uni  senta  itrloj  L lago  foghe  sono  alterne  , ala' e , con  o 
urna  disfiori  -,  t finsi  generalmente  poco  brillanti  disponi  a grap- 
pali o singhe  soprti  palun,  uh  nicrlhm.  fiat,  •iitragilii»  (Au) 
tr,  « stornici»  guasto,  fini  è die  tutta  lur  agili  la  mu-imaa^fi)  i — r (Ràiiit.)  Ati'lln  nubi  albe  inH*  viario  alta  bocca  d,i  cannane 
(Zsml.)  A ilmalti  Sf.  fr.  G.  Inst.  asina»- Ila.  ( (tu  a priv.,  per  suo  i^imius-ui».  (Z) 

} Gemer-  tf  assetti , rir/f  vedine  d*  dquvii , coi!  detti  Avt»soil»u  iuu.  (Leti./  A -Uri  -g.«  -R-uijo-  li  -a.  Sf.  y.  G.  I.ai.  astragi- 


piratenu  , prunk-iu  , e hedfe  ajuU>  . Pnsteoa 
Penultimo  re  de"  L>mgabanL  in  Italia.  (B) 

Amuu.  (Znol.)  'A*ls>-iba.  Sm.  y.  G.  Lai.  astemia.  (Dan  priv.,e  Unta* 
boera.)  Greure  it  aracnidi  i epodi  Imiti -,  per  carotiere  una  bocca  In- 
fime*, bi  quid*  non  coeuiste  dee  in  una  semplice  cavità  od  apertane 
pettorale.  ( Aq) 

9 — (Bai.)  Cs»I  da  Hed;ig  viene  chi, unita  Li  umide , o pericarpio 
dei  muschi  , quando  malica  di  orificio , il  quale  da  lui  vissi  detto 
Stoma,  y.  Stoma.  (Aq) 

A stomaco.  * /tinto  tmvtrbial.  co'  v.  Avrro  o Venire  = Anuran,  Jet- 
fattù/iie.  y.  Avere  o Venir*  a stomaco.  (O) 

A stonano  ncam.  * Posto  ttweebinL  Lo  netto  eh • On  lo  «tomoen  gua- 
sto. Segtur.  Cr.  ieutr.  3.  »o.  a».  Tur mentati  n.-ll’mlerno  di  qnrl  citm, 

ebe  lotto  s fa  . — . - — r . _ . . ì a..  . ....  _ , ....  ....  ! i . - — /.*  » 

Asiussk  li.  s 
C stoma 


pen  he  essi  hanno  la  bocca  che  non  preterii.,  nAU  paste  (Sten, ire  m Imaantia.  (Da  aiuagÌLn  dnks'c  inùìUu  ibvifuiionc.  ) Sperie  th'dS- 
USrchùttvio  ne  trombi.  (Aq)  vinosi’ -ve  che  li  prutsywil  eón  inietti  a tbuli  irgiutti  calte  lettere  ibi- 

A stomi.’  (Mìt.)  A -dò-mi.  PnpoL  fitvttkm  che  tenti  -n-tt-ino  bocca ,n  che  pitti-  t alfabeto  , che  n getUivmo  «s  raso  , a delle  /piali  lettere , provemst* 

tosti  he  copru;mn,  credendo  vevgngna  il  maunsni.  ( \ .Anoma.)(Hn)  dA  colpo,  si  rea,** levo  una  rhpoUi. 

A stomi.,  • (Fisùil.)  ’A-sto-mo.  Add.  m.  y . G.  l.at.  siKuuus.  ( V.  dii,  milk)  Auucuoti.  (Min.)  A-dn-gs-lò  l<-.  iSm  ] Sorta  tt  allume,  fa*,  asine, - 
Mostro  l'irza  bon  a.  (A.  O.)  Iole.  Gr.  der fas^-rh.  Rn.ett.  Piar.  »./.  L’  allume  scusile,  il  rotondo 

Armar.  (7/rnl.)  A-slA-rr.  [ Sm.  Uccello  di  predi  che  t uomo  tiene  per  lo  abongilc  , 1'  «stogatole. 

diletto  tf uccellare.  E di  finsane  e di  ala*  umile  Ab,  sparviere,  ma  AmiMin , A-*trsg-gc-rr.  dii.  e n.  Lo  Urlio  che  Adrsctc.  y. yg.SS. 
• •"nggeorr  del  falcone  -,  ha  li  membrana  ceraia , ed  i piedi  dt  mbir  PP.  e.  67.  P-r  mlragpTgli  D enenlr  dsirnraiiouc.  (V) 
gitila  ; le  penti*  al  ventre  batti  che  i lo  itelo  delle  peeuie  del  collo  * Astiami  , A-strà-lr.  Alili  tinnì.  Che  è udluit, » dagl/  astri.  Lat.  >MÌ>  nlù. 
tiri  meUo  li-ricc  o j il  dono  grifi, sbrano  ; la  ,Wn  legnata  , un  qu  a.  Gr.  àrrfmj,.  Reti.  yip.  e . 3o.  Favolóso  uisrora  c tutto  riò  dsc  dd- 
•^efisot  grigi*  nervi  ve.  —,  Pi  Icona  gratile,  Aston-  nuuisgi,  sin.  Tasti  ale  ( cn*i  la  ebunssiui  ) c magica  virtu  delle  legnature  drl|‘  erbe 

Isu  astur , falco  gentili»  Lib.  ) Gr.  iyir.  O.  »o.  7.  1.  Gli  astori  sou  hanno  mgiuto  alcuni  autori. 

della  naturi  degli  sjnevscri.  7V*.  Rr.  5.  9.  L'ad.ite  è imo  uccello  di  a — AppurUai-ntc  alle  stdle  o dipemlcnUi  da  case.  y.  SldLuv.  (A) 
prilla, dir  l'noaso  tiene  orr  diletti'  d’uccd lare,  siccome  uomo  licues|*i-  A sraaauvti.  y.  A.  Poito  avverino! . = A dùmnurn , In  chhtcoz, 
vw-n  e falconi  ; «d  c di  buone  e di  colore  umiglianb.-  allo  ipimrn-,  Pataffi  1.  E li*  miglior  che  U kgl  di  Quanti  j E di  I .glso  fa  pepe 

ma  i maggior  del-  hioiac.  G.y, . 1».  7.  ttì.  Ebbe  da  aò  palu  di  drappi  a slraiiiauu. 


480  astbanto 

Àmtim  (Bei-)  A-iino-to,  Sm.  F.  G.  Lat.  aatrantlina.  ( Da  tuter 
Aldi»  , rd  ai u /un  tiom  ) Genere  di  piante  delta  epUmdria  tetra s,inia  , 
coti  dette  pen  tii  et  intagli  de'  loro  fiori  tono  disputò  in  fama  dt 
nelle.  (Aq)  (N) 

Anuuii.  (bui.)  A-slr-in-ri-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  «tiranti*.  ( Da  mtn  n 
•Idia,  ed  ami  pud.  aump.)  Genere  di  Buone  della  pankmdria  diri  noi. 
Jtvwg/m  delie  ombrelli  fere,  i fiori  delle  quali  nati,  migliano  multa  ad 
una  i iella  pe'  loro  ètwikun  lanceolati,  e cabrati  tintili  drapgi.^Aq)  (Pi) 

3  — Astranzi a maggiore.  Crai  diceu  una  specie  di  questo  genere  In 
quale  è perenne  né  boschi  di  nuoti  tutta  Europa.  Ha  gl  invogli  par- 
mali  riluttanti  da  molte  figli,  dine  a lancia  coloni  te , e /righe  a canuta 
Uhi  fissi  in  tre  parti,  ólt  unti,  hi  adoperavano  la  radice  di  quÀta 
pianta  come  purgante  drastico  e succedaneo  alC  tUebvm.  lusL  «>trnrv- 
li«  inaiar  Liti.  Cmch.  IHsc.  Quella  specie  d’  Minuzia,  età  qodbtcni- 
lare  (Bocrune)  « Inuma  dli-buro minima  alpino.  (A)  (fi) 

A»t*ap«,  * 'Atln-pt.  iV.  pr.f.  (Ingr.  attraile  vai  folgore.)  — • Una  delle 
■Pleiadi.  (Mil) 

A»m«u.  " (Mil.)  A-stra-pè-o.  Ariti.  m.  Sopirne  tene  poetico  di  Géme. 

( In  gr.  aurapto  «indica  io  folgoreggio;  od  astrape  fulgore.  ) (Mil) 
A. sarei».’  (Arche.)  A-stra-pi-aA^.  F.G.Ia il.  asti  spia.  (Ilo  ut t rape  Algo- 
re. ) Coti  veruna  chiamata  dagli  antichi  una  gemma  di  colare  parte 
bianco  e parte  azzurro  . che  ha  in  meno  dei  rugai  tóndi  a quelli  del 
fulmine.  (Aq) 

A immtKca.  Poeto  snrvcrftaL  n mirti  lo  stesso  che  Subito , Predo- 
n>rulc  n fune  Con  mal  garlw>  « A furia.  Lat.  illieo.  Gr.  *irlaa.,Proe. 
/'•uri  6.  tgS.  Considerando  che  non  m patera  Sire  un  — Milinwnto  <1 
lutti  k come  a strappa Lecco,  che  b?  Voi  non  lo  sapete?  11  male  c . 
eli*  in  non  1 to  anch'io.  » Magai.  Leu.  Fam.  i.  84.  Ora  ebr  vuoi 
dia  ch'io  k dico  è Ch'ella  ùi  beniauew  f e che  vai  pio  una  caratura 
eh  bromo , rbe  Dna  vale  un  dilininlio , « che  non  vale  ulta  centu- 
ria di  annetti  » Mrappabrrco  1 Iddio  ine  ne  guardi.  (N) 

AnUMi,  A arare  re.  AtL  anom.  tuie,  di  A etracrc.  V. 

Annuo.  * (Grog.)  A-slr.ivso.  Càia  deir  Indie  di  tata  del  C«W-  CO 
Ansar*.  • (Grog.)  A-stri-u.  Itala  del  Golfi  Arabico.  (G) 

Aarmarza.  * (Mu.)  Aatra-tria.  Sf.  V.  G.  Lat.  astraici.  ( Da  « peiv, 
e ttmlot  nere  ito;  onde  attratta , cacare  ione  dalli  milicia  , ovvero  ab- 
ìaandono  di  asa.  ) Soprannome  di  Piana  coti  onorala  dai  Lacede- 
moni per  aver  arrotato  f esercito  delle  Amatunu  e fitto  cestai*  la 
guerra.  (Aq) 

Amare  acciai , A-itraMiig-ginr.  Sf.  Astratimi*  della  menu.  Sbada- 
taggine , O piuttosto  Disposizione,  Fu-itnà  a cadere  in  tal  ili  fitto.  F . 
Astrazione.  Magai.  Leti.  firn.  t.  p.  tt6.  Il  ano  catMrim  — , prusnet- 
tindnti  «Iella  DUI  attialtaggine , lurna  coi  mede  «ima.  (A) 

Astbattimc  mb  , A «Irai  lo  mèli  f.  Awrrb.  Con  attrattone , In  astratto. 
Cor.  leu.  s.  top.  Diri  di  bclk  ooae  topra  qudlc  grottesche  che  lludia 
•in  «la  ora  coti  a-Iiatlasuentr. 

AtVBATTOaiA,  A-stret-tez-sa.  [«SjQ  Lo  Ueiro  che  Attrai  urne.  V.  Cor.  Irti. 
t.  do.  lo  tenterò  a voi  di  certe  attrattene  appartenenti  a qud  no- 
atro  governo , in  aria , come  sapete. 

Aniiniiuiiu  , A-»irai-ti.v-M-ioo.  Add.  m.  tuo,  rii  Attrailo.  Magni. 
Leti.  (A) 

AtiNtmvtNCBTO,  * As-irnt-ti  vamèn-|r.  Ava.  In  modo  astrattivo.  Tentar. 

Berg.  (O) 

ArTr. areno  , A-stral-b-vo.  Add.  m.  Preso  per  astrazione  , Farla  in  a- 
strutto.  Srgn.  Coitemi.  (A)  E Sega.  Pulii,  d.  jtS.  Essendo  dan- 
*!'*•  *t»l^  approvata  La  diviéionc  delle  armonie , secondo  «he  l' hanno 
*****  «erti  filosofi , "cioè  die  una  parte  di  le»  ( della  manca  ) aia  mo- 
rale , «ma  attiva  ,«d  una  attrattiva  , ec.  E .jtS.  Si  debbono  usare ? 
ec. , l’ armonie  aflcllooor  por  disunì  ina;  e l' attive  e le  astrattive  ai 
derono  usare  per  meno  d' altri  cne  le  cantino  e hunihxx(Mio)  Segmr. 
Incrrd.  a.  i.  li.  Se  isin  quanto  vi  vien  da  cognizione  intuitiva,  conte 
N accenna  da  principia.  e qui  da  astrattiva.  (X) 

Anurm , A-alrat-te.  Add.  tn.  da  Attraete  o Attrarre.  Segregato,  So 


ASTRINGENZA  « 

cui  dato  leu  compiei  n d idee.  Li  menu  applicandosi  atl  aUtstus  di 
esse , perde  le  aure  di  mira.  Quindi  Catto  mede  umiche  per  ahimè 
è.  attenzione,  è ,u trazione  per  le  altre.  LaBebasque.f m 
3 — AImmiiiuk  della  maiìé  da’  sauif  o Ima  applicazione  a checche*- 
•ia,  C cAe  iticeli  anche  Attrazione  di  mente.]»,  A Ural  ter  za,  A.ti  attin- 
gine, «il  HttL  Annoi.  Ditir.  ztj.  Gli  Spacnuuli,  volendo  lignificare 
una  persona  astratta  di  qualsiua  astrazione  di  mente,  n vagUoiio,  «r. 
Arr»*  a.  • (Mil.)  A-Mir-a.  fi.  jir.f.  (Dal  gr.  asler  strila.  ) — Figlia  di 
Asino  re  if  Arcadia  a di  Auròra  e secondo  altri  di  Giove  é di  Ti- 
mide, a motivo  dilli  sua  grande  equà)  venne  appellata  Giustiua.  Se- 
condo i poeti  occupa  la  parie  del  tadiaco  ckuuxmui  la  Vergine.  (Mu) 
Armax.  (pool.)  Sf.  F.  G.  Lat.  a»t rea.  ( Da  atter  stella.  ) fiume  d' un 
genere  ds  animali  drtt  ordine  degli  .attneifonm  scpnJ-Uanti.  F.  Po- 
iiptt/0  pietr-mij  itabUmente  aUaootto  , conglomera!»,  od  a itiun  m,  ro- 
llami, o riunito  in  matta  suéglabosa,  di  rado  tuhtto  j colti  superiur 
superficie  coperta  da  stelle  rotondate  o luLangntnie , lamellate , lutee. 
Un  poco  culminanti . sparse  od  approntinole.  Ernie r.  (Mm) 

Arearo,  * AttrèAlff.  pr.  m.  (V.  Attira.) — Uno  de'  Taanu—J'igliunio 
di  SHeeio. — Uno  de  e.  mpugni  dt  Finto,  incito  da  Perno.  (Mit) 

A ct*vn imposto  in-ve ri-ial.  ==  Per  forza  , Strettamente.  Pallai/.  Sa 
l' aliterò  non  Ci  nlU-geo  il  «m»  frutto , suodziu  iulioo  al  a 
mcttavùi  a stretta  una  caviglia  <f  olivo  sai  valico, 
a — * A |w  ii  uria , In  rame,  ut  diaagio.  SoLuit.  Giug.  i8t.  Con&ricrù 
io  li  militi , c non  terrò  I - ro  a strétta  , e me  in  abbundanaa  , nò  fa- 
rò mia  gloria  la.lor  fatico.  (V) 


parato.  Imi.  secreyatu»  , nqui-jli».  Gr.  dvex»r<«->ui.  Bocc.  nov.  5o. 

' Perciocché  Guidu  alcuna  rolla  — -•* — -*--31 

nini  diveniva. 

I Allontanalo  coll’animo,  o di 


tunirtimristo  di  3 — A unto  a modo  di  prep.  nello  stese o significato  del  J.  r.  G.  F. 

■ * ” ‘ ! <p  o».  r.  Non  ai  potrà  no  pi&  teucre,  U erano  « stirila  d^  vittuaglia 

« d'aaMzhu  (Le prime  stampe  leggono:  M «Tatto  stiriti  di  vettovaglia  «*.) 
( — (Voler.)  Dittarne  anche  de  cmmUi  e sondi.  Mettere  d pitaka  *treU 
la,  aitando  b>  mettami  fra  due  conventi  ili  pietre,  ohe , volendolo  ir 
ntr  fiori,  vi  Li*  rum  il  fiiru. 

Arracrrusaso , A-*lrcUis-M-«isj.  Add.  m.  < tip.  di  Astretto.  Ambr.  Caf. 

3.  6.  LaaiMk  eravate  aslrr1ti««uno  Da  gran  hisograu, 

Aaasrnvo,  Aslirt-ti-ra  Add.  m.  Che  aitrigne , Che  iridate  stilichev- 
sa.  leu.  atblringeni.  Gr.  rr*re<«o«.  Futa.  Site.  La  ccntaurea  , oc.  , 
ha  fanp  astretti  va,  cioè  d' indurre  stitichnsa  di  ventre.  /.  altrove  : 
Se  il  medicamento  è benigno  c debole , e non  abbia  purgato , ec.  ps- 
t li  dietro  per  Locca  nnshcamaiti  astrettivi , come  o-togiu , , che 

turno  purgare. 

Arrasreo , A-sUct-to.  Add.  m.  da  Astringere.  Beni/  . Star.  3.  6j.  Il  ca- 
stello , di  sito  c natura  munjb«nmo,  ila  Mtauna  forza  né  -Trmim  a- 
siirtlo,  a’  nimici  a voi  «iato.  Ar.  Fur.  a.  «5.  Quel  se  ne  va,  ■>»»» 
seni  tura  astretto , Dove  i duo  cavalieri  a faccia  a (accia  Leali  nel  bo- 
ato , ec.  Tati.  Ger.  6.  M.  Cosi  ac  ’1  corpo  liberta  riebbe , Po  l' alma 
sempre  in  servitole  astretto. 

a — Circoscritto,  Limitato,  in  tenta  morale.  Amos.  Ani.  M.  5.  3.  Nbn' 
ai  oonviuue  a ciascuno  il  medesimo  mudo  d'antinonire;  p«\<ché  nun 
muso  tutti  astretti  a pari  «pahià  di  costumi.  (P) 

3 — * Tribolati»,  ojirew  Assiduto  A*or.  Semif.  fiy.  Fa  saper*  alla  citi  A di 
Firenze  , che  di  molestare  li  Aretini  cksufctsr,'  perocché  quella  città  . . . 
in  protezione  di  lui  era,  e per  li  Fiorentini  nulamente  astretta.  (V) 

A ararmi  cusjH-lmx  * Putto  aweròiuL  col  u.  Stare  o Trovare  ss  Catr 
saltai*  maturamente  e ugn tornente.  Bocc.  g.  3.  n.  6.  M.i  pure  sta- 
mane anzi  die  io  qui  veiuui , io  trov  ai  con  ia  domai  mu  ia  tosa  una 
femmina  a stretto  consiglio.  (0)  (N) 

A srarmuz.  Posto  avrerbùsl.  ~ A modo  di  stretto  fi.  Frane.  Smxh. 
nov.  tj9i  Lo  ’iubusto  è /atto  a strettoie.  ( Come  a du*  , itmnguLr- 
I o.J  (V) 

Aarsinum,  A-sln-fe-ro.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  astripbenu.  ( Ik  n «troia 
stella,  c pòrro  io  porto.  ) Che  porta  a rappresenta  una  quaLhe  nella, 
o coiteUiaiuae.  Banditi.  Annoi.  Calhm.  Quindi  i che  Ira  le  centi  uè 
as  Infere  ai  omrrya  Diana  , che  posa  il  «kstro  piede  sopra  un  rostro  «li 

-<a)4 


K e cogitazioni , veder  le  pare , ec. 

1 — [ Sbadato  , Aln-nalti  dogli  oggetti 


mn,  o «li  persona-]  Dani.  Conv.  108.  La 
a Dio  fenduta  ,ei 


4 — I Applicato  lyamiulL  r quasi  Rapito.  ] Bern.  Od.  fin.  t.  l3. 
s9-  Ik*  maraviglia  * da  dolcezza  astratta  Stava  la  donna  innanzi  al 

cavai  irro. 

5 — Stravagante  , FoloHco  , Fuor  dell’ina)  comune.  Star.  At.df  tdo. 
Ma  c-  cxjavù  no  piegare  un  poco  \ lui , e non  voler  tenere  gli  ««tratti 
modi  che  voi  avete  tenuti  p i Riattalo. 

6 — Persone  sdraile , du  ohsi  i personaggi  o inliriocutori  fantastici , 
che  introducami  in  ìsrena.  Buon.  Fur.  Intr.  Ceco  dille  stcsae  perso- 
ne attratte  «Irli'  azione  (A) 

7 — (Fik*.)  Contrario  a Concreto  ••  Si  dtre  delta  qualità  cornSera- 
ta  uvaratamenU  dal  soggetto.  Bern.  Rim.  t.  fi.  Quota  è una  certa 
novella  , t'oa  materia  attratta , una  minestra  ‘ Che  nulla  può  capire 
ogni  acndcU-i-  Srgner.  Mann.  gena.  jJ.  a.  Del  suo  n'  ha  malamente 
una  «perir  attratta. 

1 — Ed  in  questo  Migli,  usato  in  forza  di  soet^egner. Managing, 
v.  1.  Noir  è nuovo , anzi  «iuta  nelle  ‘scritture  . che  talor  l' astratto  sre 
gmfichi  il  «io  concreto,  cc.  F.  1 6.  a.  Conforme  la  frase  «eliu  «kirA- 
postolu , che  amò  di  osare  frequente  «rute  |'  astratto  in  vece  dei  suo 
courrrto.  (V) 

1 — C»  ,y,fir  d ruoti'  «.voi  In  Jd rullo,  che  vale  Attmltamoiie .] 
■Bersi.  ISat-F  par  le  nanttrò  trtnpora  in  astratto.  >•  Scgner.  Mann. 
g'Ufi-  6-  lu  qui  pigli  raibfcscror...  in  astratto  v cc.  (l') 
AsiaozKuz,  A tUa-zid-nc-  (Sf)  Pmprwncnta  una  cerbi  ''pernione  I per 


Gr.  «so x-fiód*.  Bocc.  nw.  Oo.  Avratcaaara,  * A-dri-gncn-lc.  Pari,  di  A Ungoerc.  Lo suuo  che  Attriti • 
speculando  , molto  ai  Ir  aUu  dagli  genie.  F.  Cr.  alla  v.  Basan.  IV.  Sp.  (0) 

Astate.» zar,  A-Un-gnc-rc.  (Alt. anom.  Metter*  in  necessità J Strigliene,  Co- 
ftnnger*. — , Aslrtngere,  sin.  ^.Costringere.  Lai.  oigerc.  Gr. 

GaiaL.  SJ-  Nè  il  Ureo  e il  magiununu  è astretto  di  ojerere  ad  ogu'o-  - 
ra  magnifica met» Ir.  E Uff.  Cam.  E |<r  qqcbU  cagione  iticora  a fare- 
loro  benefìcio  tono  asti  cui.  Fir.  As.  sfi3.  Per  giuramento  eli  seti 
di  giudicare  il  «brillo. 

a — Ad  terno  di  Stringere  d' assedio.  Ar.  Fur.  t6.  t3.  Se  di  f ior  A* 
grama utr  mare  astretto , Perduta  era  quel  di  tutta  U lena.  (P) 

* — Ed  in  quoto  medesimo  tenia  , ma  fig.  Ar.  Fur.  sé.  3t.  Od 
Nano  se  ne  vacai  dove  l'artijjli.i  Drifter  Pagani  area  Parigi  aatretlo.(P) 

3 — Dicesi  Aatngucre  |*r  tu  di  curie,  e vale  Fonar*  altrui  per  asnao 


c astrattasi  dalk  mondane  «re 
pmrnli.  ] Calar,  ia.  Non  isti 


j — CooUnrie.  F-  Aslringrre.  J.  *- 

5 — (Tnap.)  Aver  virtù  correttiva;  ontT  è che  presso  I nudici  si  dice 
che  astringono  queke  cose  che , gustate , bornio  /molta  di  pmduirr 
nella  bocca  e nelle  fauci  un  certo  t/r ingioiente  ; ed  in  generale  lo 
astringere  ti  dice  di  quell»  cote  che  , applicate  al  corpo  , o prese 
per  bocca,  operano  facendo  più  coitipatt  le  parti . (B) 

AmisozvTZ.  (Terap-)  A-stnn-ecn-te.  (Pari,  di  Aitringrrc  ] CAr  ha  fina 
di  ristringete  o di  legare,  [ut t detto  generalmente.  dt'nmetLi , che  hanno 
la  proprietà  dì  sliv,m  i temuti  organici.  £ adoperalo  in  questo  senio 
anche  come  saUotuivo.  —,  Aitrigumtc,  sin. ] LaL  aibtnugcus.  Gr. 
ammali.  Troll,  seir.  <n«.  «Avvi.  Ottimi  sono  i medicamenti  astrin- 
genti. E appretto  : Le  sorbe  non  mature  sono  astringenti.  Alerte.  Fior. 
La  rosa  . come  più  «stringi  nle , si  dee  preferire. 

1 — 4 5 * 7 ( Agg.  di  sapore.)  RiceU.  Fior.  Ila  sapore  amaro  e a«tr ingente. 
3 — Agg.  di  Arfcommlo  = Argomento  fine , che  conchiude. 
AiiMicuu  , A-strin-gèo-to.  [ Sf.  Asiane  del  rimedio  o del  cibo  che 
ha  facoltà  dt  anrignere-)  — , AsUipgctuia , sin.  EtctU.  Fior  . Di  so- 


ASTHUiGEKZUi 


ASTROLOGO 


4»* 


E.iailr  .0  aoelna,  an  Jt'"'1"  d.  nln.yn.ia.  „ Cr^rK  .J.  a — -(Mit.)  Pimi  JtUm  1-^  nrf...  iyw.'.fnl  ,/.  Zon*,m 
le  «T|iK  n~>  a|*nl.«t  < aJrinyt-nli,  «...  eh.  «W.  ...  VjMaiM  .4nMb  utth.t.  » n.hi.,  W 

loro  nlni^rou  pma  Uhm.  «Mifiuirau  «lene  od  miro-  „.,ni  ...  Jnp.no.  1ppt.jp..  (Mil) 
wnop.  (A)  ....  ....  A-. -w.*«»-n,  * A-Jrodà-hi-cm  pdJd  M.  p^irjrUMfnl.  «J  AMrohJj.  Oh.1- 

Aiuiki-d.  , A-Jnhflro-m- [A1/:  I -J.  I . , J.  A.lnnmna  ] Pi-m.  nn.  l.ìn,..  3.  ó.  H'r,.  (N) 

Piar.  Ih  opin  »k[ut.t<j  acre  i-d  irroro,  m un  f«.  o >)■  ilnPt.r.u.  Aitili. I.k.  (Aatr.)  A -;  I ..  111- li-'  l ó'in.;  Anunpii.t  1-iJ  ...m/r  j ..ipptvo.ii 

• raiir.ru  . t.llrlrororor  r ,/rr  Aim  n.,..,  ..Ani  l.ipi.n.p.  1/  ..  . . . • • i . ir  n.  i I . i i 


Amuaii , A-rtrtiv-gvrc.  [ Alt.  Anom.  Lo  tir  no  . ■/,, ] Aslrigncrc.  F. 

Air  Au-6.  t.p,  .Yitnngcnd.  >ki  che  li  |MCti.ka«  per  imvgtvr. 

» — * Detto  delle  Ltgivne , Contenerle.  /'if.  J.  .o£  U popolo, 

noa  p*»lcudo  Mtrìogirc  Ir  lagrime,  (Morigera.  (V) 

3 — * iM  fretto,  ilei  mono  e limili  , l i unta  stiriti» (irata  : e 

mi  tg.  ■ 


e si  cosjnscona  » moli  dell e strile.  (Uri  gr.  ostina  miro, 

•di  /ommmo  io  prendo : pud»  con  questo ssIruimaUo ss  (.rende  l'nllau 
delle  Uri  Ir.  In  ara  In  ikni  csfnetiiL.)  Lnl*stxoi.ilUums.  Gm*rtoKÌlnzr. 
Uh.  Astri  K l«r  )■>  iiuin  .uiìluU;  l'astii  dabto  ti  «oralo  all  » t ir  ma  di  quota 
•pera  KipradilrlU.  litro.  (Iti.  j.  J.  i-.  Il  re  di  tiaraiitmU  Ita  or  trovai. 


astrolabi  miw  « nc'ami|kMl.0ir:.  f' »(\4  t.'^  tj.und.v  tu  roU'a- 
UniiliM  il  coreo  lidie  alrtte  mi  diiwnlrari.  Cu/M.  Cium.  IW.  Ou. 
Ho.  >1  laurarr  un  clic  imat,  Orcan  o*U'  astrolabio  |nr  Ciliare. 


mono  Un  cavriicr  pomne , rieco  e hrlta.  (N) 

Astringer*  All.  da  Costringer*  , por-ut  ir  , FùJrtilnr*.  fi  primo  li 
.ro  ..d  '. 11.  . Ili.  oUdkpp.- alcool,  i Io.  ^rolchc  ron.  Coppi.,., Pro  A.róotp.pro  , AolpmUnào..'  JiV.  no  V.  J.  r.  . Ji  AJpUaaàJ  K- 
e olili!  1*31  CirtcuKiitr.  torture  si  pulirà  rmluiipie  con  brìi.  / èden-  semtnrr  f attnJuoia.  Lai.  Mti<Ju|;iin  racrcrre.  Gr.  èrrmKór'.u  Frane, 
tara  y ale  «ir  vuilrtua,  far  fona  tu  «rari.»  ria-  su  imuosaMr  ranslrr-  .V.rwA,  Opdh.  à/i.  timi,  laatratagia,  re..-  tu  lui  pml.it»  odui  .Imi 

Ti.  Dal  che  ■ rode  che  queali  «iti  difleri*»uo  tra  loro  per  gradi  di  guidava  J min  e le  ynastrie  e 1*  altre  stelle,  te.  , numi  uolmìn  pai 

astrologare.*  E non.  sii.  là.  Faxiy  da  Pi  «a,  vobudo  aatrolagarc  r in- 
(i>*i iure  iiitumi  a molli  ralenti  uomini,  <U  Frano  SaaJictU  « c<m- 
fi>*>  per  multe  ragioni. 

Por  l' av  emtora  o la  nati  vita  , l eroe  Pinti tv  U futuro.] 


Amara.  * (Ikiq.)  A-vlntvfi.  P-ftoK  Cittì.  (G) 

Arrnria>aa , A-stn-aJA-nc.  Sf.  nurth  UringiutenM  else  aitine  rose 

fiuti, He  t,. gl„mo  nroiluirt  uAU  botiti  t nelle  fauci-,  et!  utuhe  ,/„,■/  _ _ _ MB  _ _ _ f m ^ 

ntnemimento  di  i effetto  Agli  a>  intignili.  —,  Ahlruigr.ua , A Or  in-  3 — Pmuir  m-r  fcr  conirllura , lOm»rUiu-.iri  , Faiiù.inarr.] 
gmsu,  un.  Lui.  ihI*Ii|cIìo.  ter.  rrnfMh  liuti.  Ji.uig.  Sa|*«c  nido  »u-  ' ‘ " ’ 1 ' -■’*  **  ' * '*  fi* 

la  H «trilione.  (A)  (A.  O.) 

A»i|U.  [ Sm.  j\« me  fiefurrìco  rie  i u/ftlóyt  alle  Urite  , >1  fisse  che  m 
, l’ite  alle  strile  pmprimnwKr  tirile  , ai  pùnteti , ta  satelliti, 


itile  iTumlr.l  LttL  ailrtim.  tir.  àrrr^ , InMr.’s  .VnWi.  Arar.  JJ.  |jì 
cui  iuvra  amia  gli  omeri  li  gira  Allo  di  tir'  ala  an  aslns.  Segoet-.  Ittcrnl. 
t.  »X,3.  Kob  i-  maraviglia  peni  sé  rii***  agli  ntruligi  di  o4ldM.Tr  dii 
rutili»,  i.  m con  gli  astri , da  lor  vantalo  , «jurila  rndniilà  re  (\) 
a — UostriiiAium!.  Ila  t.  A aro  c COugiegaiMMic  di  inulte  strili-  ; uh  qui 
si  fame  pir  ntu  «t<  Ila. 

5 — [Per.  simìht.  Anima  riM«lr*idrotr'.}  Oanl.  Pur.  ti.  fp. Tale  dui  ai», 
no,  ria?  ‘ri  drifro  « vicini:  , Al  pie  di  «picUa  croce  corse  un  nitro 
lidia  ru<lrilu/ina  die  li  risplcndr. 

! • .1 ... 


4 — [All.  Omuiiri .ire  dacviicsMa  a umiin ru  d'uhtnilngo-j  Beni.  Bìmt.  Poi 
ebe  >'b»  .visti,  i' vii  cmnidcrando  Nostre  futl.xac  tutte  a |htrlc  a jmi- 
tc  , (àmie  rivi  la  le  sii  Ile  aaivtlugundo, 

AhOiie  s-^s  A-aUò-U-gu.  .Sm.  V.  A.  K.e  Jt'  Astrologo.  C.  F.  t.y.  l.l'Je 
audio  Vt.i laute  ro»4.*n.  va  il  ridq,i  c ciò  fu  , citi-  fu  grank  afimlqo. 
.»/.  AUMer.  e.  t+  So  aiciimv  si  durra  di  volar  vapore  T«  uroc  fui  un-  j«r 
la  cwuiilcraiivvi»  del  «ilu  orvmi  nuvunuilu  vii  .tei  ir,  quoto  Vapiur- 
lictK  apli  jitrut.iglii  , i qisali  s«u  detti  fcucalict  , jk»  la  oivirout  r i 
sòme  de’ di  ac  quali  uom-uviu  le  persone. 

V ■ “ 

riina  « 

luadidvr  cc,ÌPr) 

A -TSiU.tTii.  * (la  ti.)  A «Iro-U-tri.  Sm.  pi.  fiJorotnri  tiegHrutn.  (A«|) 


•il U.  ti.  f (dia.  Fera  la  Mnarlii,  unir  iu  polita 
cobi  grandi  e sottili  questiuiii  tnunili,  luturali  c nvindagni: , li- 


4 ~ In  duro  astro , ,wntn  m-rnbtal.  = tu  tristo  punto  , In  mal  pmttn.  Avvaocirms.  (UU.)  A^tro-U-tn  a.  Sf.  V.  G.  Lui  adiidatiia.  (IW  .<>  • no 
Peir.  oqv.  o.  t -A*  d«  nutrì  dui , clic  n duro  astro  Panar  l’ tu-  . antro , .•  Luna  mluraamvr.)  CtJà»  tUiut.  o J mjuruuane  .Lgluiun  a 
frate,  fori  v.vul  governo.  strile  ; tenie  4 titolai  ti  gli  ihlunetori  e/emh  astri.  (\q) 

r ty*-)  Gtnen  Ji  osatile  detti  ttngeneua  superflua,  /amplia  JA-  Am»un »■.*(/. *4.)  A stmle  pauk.  Sf  P.  li.  Ut-  * - '•* 

le  eewiml'tf-rv , le  au-Jt  coiieengonu  alt  aU-eHtmrnto  de  tinnititi  per  stella  , e levai,  leparAt*  ioti  Ilu.  ) Xante  tkun  aJ 

la  grandma  ed  >,U<  subtoia  «le*  *««  fori , per  la  l+Onia  della  »ao  o patella,  la  coi  base  nel  lOMpsnto  ternana  in  mie 


atliukpa».  (Ila  .1 

f Otta  specie  ili  IrproP 

...  ...  - o piteli.,,  là  eòi  Lue  nel  , ^tettorrm  ternana  in  ielle  ang-L,  come  si  r.tp- 

firma,  per  lofio*»»  della  Pro  ,1, Incoia**.  Hanno  U figli*  A-  preseta.mo  «u.it.Ue  india  te  strile.  (Aq) 

teme  -,  i fiori  romruvewsw/e  gialli  ufi  centro  e tur  i. tot  Ala  cnuonfi  AsranLoosnasr-VA-dro-lo-gi-iidu-lu.  Sm.  V atrologarr.  Fag.  Iterg.  (O) 
miui,  m,t,d  sempre  disputi  mairi» fot  » in  pamuu-cA*.  spanai*  mas  Avisoujcisti  , • A-*lix*-lu-gai>.|c.  Pori,  di  àsUdann.  Cile  uUndog*. 
sono  uditori.  Se  ne  Contano  più  ih  cento  i/c  e , O /nsteicenli,  o tini-,  /letg.  (O) 

wvint,  o ani. noli , di cn,  una  sola  intere  ssa  più  ds  nate  ls  altre  ùi - AmoumAit,  Avlcvlo-pà^r,  [Au.rn.  mi.  Ponitore  ì a Urologia.}  (Ila  «- 
se,  ed  è C Astio  «klla  (.hsmt,  pus  eonoscùstsi  etto  il  uopo-  di  Gran  imm  stella,  e loffie  ilssromi  o (msii'riv)  —,  A-ln4  ifare  , sin.  LaL  <*- 


Margth  rii.t , Regina  Mar  giuri  U , che  fama  ■»  autunno  C cri  lamento 
Ir' nostri  giardini.  (Ajj) 


pnnsipale  de"  «nitri  9 ..  . 

6 — • (Ani.)  Astio  inaniio.  Specie  di  pesce  che  ai  tmsJr i»  di'  ostriche. 

Sakut.  Opp.  ‘Pescò.  ».  Mrthnu  i g«  va  le  ati  aV-v  -umw  in  opra  Gli  astri 
taurini.  (A)  (N) 

Avtsot*<Tit..  * (\\lit  ) A-strrvòr-riie.  Dea  attornia,  di  Cartaginesi,  la  ut*. 
limata  thè  «diVn/Ve  Jea  de'  Fetùriì.  ( Ita  altro*  strila,  ed  arche  priw 

riputo,  romando  :.e  itero  «IWWÌu  caleva  (.gius  dille  strile  d dii  , . n , 

ri- lo,  «errane  appuutu  t F mieli  clumuavano  A» Urte.  V.  Asturot  cd  Astbolocia  , A-stro-ln-gMi.  [ Sf.  F. 

Alitele  ) (.\q)  -j  «— • r j ii  . ...a.  . jf.i. l_. 

Avrnon.efhK  (/a* 4.)  A-atnvIJ^-pa.  Sài,  V.  G.  /.ut.  utrolvlr|ms.  (fin  astr  a 
•Idia,  e IJ-pn  in  (u.inki , ut  nutnn  ) Genere  ili  peni  c-Ae  A.ummi  gli 
verbi  muli"  p«ni  , osa  situati  arila  pumi*  superiori  della  testo,  per 
cui  sembrano  'rwrvsnr'fl  ciclo  n gli  -astri.  (Aq) 

A»iao:«>i.i«*i.  * (NltiL)  A«Un>t»-h-«ion.  Sm.  ff.  tl.  fast.  aUroivdivrau». 

(V.  AstroUdo.')  Azione  digit  astri  Sopra  lp  p n-  na,  solersi.  a -ne,  «in 
ptnuu.  (A.  Oj 

Aioosuia  * (Misi.)  A-drWnk  Sm.  F '.  G.  Lat.  sùlrrabt».  ( Ha  lutna 
astro  e buie  colpo.  ) Chi  ansia  n* getto  uW influenza  defili  (Min  i 
A p -pitti.  r>.  (A.  (/.) 

Ansovui...  .(Aatr.)  .A-slmei-no.  Sia.  F • G.  late.  n«tr>  uius.  (IU  narrivi 
rn»trl lari- .ne.  r errai,  cpi*a  rana.)  -Y.-ue  della  custeUmìnne  dita  U 
" iuufigiort , e coll  ahnt  ima*  <$'iri ri  ^Aq) 


... , „ penatene; ■ _ . r a 

stiulogiam  «tnytn-.  Gr.  «r,>oM}i».  F . Aotrol.ig.uv. 

A invili.  m.ait  so  , A-«Ui»4o-gà«lro.  [Sm.Jp*gg.  £ Astrulugn.  Altndofio  di 


poco  pregio.  Altea.  p3.  I.  i.  più  acci-dc  usrrtU  era  il  far  proli»- 
(MrlicuUir  di  iisrdir.ivtronMli>  o d astrulug astro  , per  non  dire , re.  a 
Afat.  Franz.  Him.  Buri.  3.  toy.  Pelò  ma  fi  bmigna  nuova  v mi  C<4 
tur  i'mtrokigastro,  e dimostrare  La  forma  circolar,  quadrata  a ut  tirai  (II) 
ToLm.  IjHL  5.  a.  Nè  voglio  qni'dirvi  dL  certi  astrulogaslri  « tìvaosso- 
•—  mogli , i quali  mi  prosutlLsso  vita  •'Uro  agli  atloriU  anni.  (N) 
•locia  , A-htro-I'v-gi-o.  [Sf  F.  G.  Secondo  gli  antichi  la  dottrina 
rt  scienza  delle  stelle  , « lùs-ides-asi  in  due  rami , dai  Li  natuns/r , # 
Li  gimt/iziaria.  AUa  prima  appartenessi  il  ptydùr  effetti  lUVutvli, 

«te  sono  le  mutazioni  Uri  tem/sii,  ni  oro  Jù-eii  meteorologia.  L astrologia 

Sudatoria  slatta  anche  assolutamente  astrologia , è <psrtf atte  clùtaert>  .i, 
guide  prunaie  poter  rravoi*  «r  e predire  gB  eresiti’ m -ridi  tue.ù.nUe 
C ossersHiuone  sògli  nitri.  F.  AfU'onooiia.l  (Ou  artron  «Iella,  c éngm  di- 
sama o pensiero.)  last.  .litrolugia.  Gr.  ifrf.icjia.7Vi,  /Ir.  I.  X l.i 
«ra.it ta  seimxia  è a»trologw,la  quale  e*  iiwgiu  tulio  l'ordiuanimlo  del 
ctd.H  «lei  llniMtnmto,  c <lrile  tirile,  e del  cono  dilli  selle  pianefii  |«r 
k)  Mlù(n,ci<i  muso  li  dodici  «egm , c eouie  ti  muove  il  lusijsi  al  rul- 


do  e al  li  nidi , a piova  o a suri  là  o a ratio,  |*r  ragliate  cL’  è slalù 
libi  tulle  «Ulle.  CutU.  Cam.  Puoi  Oli.  70.  Vanno  «nn  q 


AriHA.-raocot.TA.  * (Adr.)  A -atrrxi-nr>- k»-|sm.  Sf  G.  im,  aatrorjikdo* 
già.  (Ila  «arroti  * lla , ii«t,  eyiun  catte,  c L-got  ducono.)  i mitato 
sisprp  i f surra’  cani.  dati.  ^Aq) 

A'rs.irisvo.  • (Mit^  A-tlAHlH-Ut.  AJd.  m.  Snpnasunm*  JA  din  Pi»*. 
( Da  astri  ni  astro , e dieta  nu  mi  n di  v i w rv  , * «I  m ie  : 

Chi  pa-« a la  ina  vita  all*  tuia  , ufi  tsiutu  agli  aatri .)  (Aq) 

A «Tara  s «Murrini.  (Asfr.)  A-rtns-Ci-uo-aatsfru.  Sm.  Lo  mesto  d*  .Ue- 
iroifKlfu.  F.  (lUl  gr.  ustrini  a-tro,  phtine’  spWndmx,  e ntetmn 

(IM*.  «t.) 

Alisei  * 
da  « | 

AsTsonra 


T‘ 

questa  lon 

ittmlgu  Mouràndo  le  strile.  Sega.  Slor.  tf.XfJ.  Rn  co*tui  'p«T  1 a 
d'av troll  >gi*  disegnato  (tirili  armi  uuuiui  al  pontiHcito.  Fiumm.  ... 
Deli!  ehi  credetridic  die  sriwre  m'  avesse  potuto  imotearv  ntnfiiqiu 
» Segner.  /irmi.  ».  *i.  5.  Io  qui  non  iutmdo  «li  unire  iu  r.unp.1 


omini  Taatrokigia  naturale,  cU  c qudl*  I*  «firtalo  «Lsgji  a-jvrUi  ih* 

oli,  i nembi , le  sire  Uà  , e k rimile  , ir  |km-n- 


Mal  ) _ , ^ . , logia.  F.  Ln.  P 

I • 'A-stru'fe.  TI.  pr.  fi  (BA  fr.  attmohne  immollile,  cl»  vita  l a*tred.,vu  , cioè 
|èiv„  c Urfise  vi.lganonto.)  — -Um  il  die  Flejadi.  (Mil.)  non  gli  lun  bera  I 

ro.  ^nol.)  À-slru-fhKx  ■'«.  F .fi.  La»,  arriaipliyton.  (IU  osimi  sii|»p.«,n  , psirgs  . 


strila,  r fi  eteri  [ iarrto.  rtipli’,  ramo.)  Genere  di  nuiarii  stabilito 


collocar*  li  Olirne  molto  ntmtn*  , i citi  rami  tono  sBrùi  d» 
utente , rivive  i nsmi  di  alcune  punite.  (Aq)  (N) 

Araicuru.  • (.litr.)  AfittOfrwta.  Sf.  F . ti.  Lai.  astrographia.  ( IU 
tuler  o astron  astro,  e gniphe  «kscruioor.  ) Desemnn*  degli  a- 
stri  (N'an) 

AsTarM.*(Giiq:.)  A-slrit-i,  Aatrodri.  .fittone  dell  A tir*  presso  Lindo.  ( G) 

Am  som.  (Zool.)  A-stro-i-t*.  Sfi.F.  G.  Lai.  latruln.  (Da  asm*,  sb-lLi.) 

Si  risia  mano  u-innU  fòssili  guellt  mash-rporr  pe  Inficiate  . che  si  uv-  gnavu  per  ventura  in  terra  lyii 
nino  fnpiuenti  ne  ammu  e nelle  calcane  pò,  tenere  , d„Ue  guai,  pam  AaTMDUKO,  A stró-lo-gn.  Sm.  PI. 


ridi  | irei  ber  i nuvola,  , , -,  - - . _ r 

or  piene,  agl*  agricoltori:.  g<M>D.  A dir  g«u»|o,  èpsù  mnslisetlm-4  ebe 
artr.  E.  2.1.  C.  1»  arfrolugia  giudici  de  è un  ritmi  amento  touilaiu  iu 
arsa  , verna  ragvuuc  alrursa,  c verna  nnrrinua  bavtri  rie  a sosknwii  (%) 
.)  a — (BoL)  Così  fu  omcL*  detta  ted-achc  comunemente  chiamasi  Arisi.- 
logia.  F.  Tot.  P’ ir.  P.  S.  .Anco  triinn  die  1’  11 1 le r trai  tvri  adduvw 
“ ‘ La  fromlc  di  pr.ii»lln  row»  dentro,  nome  Ciri. -già  , 

l mimmi  a.  K aài-”» 9:  N nelle  l' a.  trriogia  foiooit.it  1 » 
, ( — U lustrile  da  umori  grc*oL 

(levili.)  Iberna  vestito  /«Ulliry  CWWMM  di  I trite,  con  ai  al <k<r- 

. .fi. .*  - a |T.L.  f.n-.r.-  ..  IL.  .'  I,ù.t,  «\l.l\ 


sono  taln  lia  cavarli , e rtrsUru  tariate.  —,  «Vittrutsk , «<o.  iUa«<) 
F ucah.l. 


so  , mio  scettro  nelle  «rara,  e il  gfibo  terrestre  urto  i piedi.  (U.l) 
AaraousT.icsurnv*  , * A-vUo-k-gi  ca  «uéute.  Avv.  In  mah  astrologie  a. 
Piccchm.  Ite rg.  (O) 

Avtsococscj,  A «n>-tó-gi-cn.  Adi.  ut  [PI.  A.trologici  e AUrol  vgi  Li.  Di 
astrotofpn] , Pertinente  ad  attrob’gfi  !*•*■  ad  astridogovn  pótiurnv. 
Gr.  àmetovmi.  Bui.  Purg.  J.  2.  L»  qunl  eu«a  , ri»  mirrala  rara  , 
cluarammle  dimostra  |i<f  rAgiuue  aotrolngto.  Petr.  Vom.  iti.  Dim- 
enala per  ventura  in  tetra  figure  aUrol -girile,  ovvero  praxisi turile. 


AiUv>l«gi  e Adrolughi.  Pmlèstore  tf a- 


, indugia.  [Chi  esercita  t aerologia.  - , Astrrijf) , Aylrulugautc,  mh  ] 


S3a 


ASTROLOGO 


Tml  mnJogui.  Gr.  C.  V . à ».  6.  E liuti  qvdki  che 

iu  questa  a verno  raccolto  di  più  Lunghe  doputanooi  (Wlt  «Mroàogi  »u~ 
1«  qwerfa  inquisùione.  / appetito-  Le  isgrani  dette  dagli  astrologhi, 
potevano  in  pori»  essa  vere.  Fast.  Siti.  Le  quali  cose  volere  saper*  , 
et  non  m qiélk  dr  per  naturali  cagioni  prevedere  e 


, erme  gh  attrologi  , delie  im  premunii  naturali  dei  ciclo,  ec. , è 

partwinao  penato.  Dani.  Rim.  19.  E «lindo  , regge  tre  Saturno  e x , 

Marte  , Soootido  che  I'  micologo  oc  «pira.  Cani.  Cam,  Pool  Ou-jH.  Aarvi.ro , * À-siùl-fu. 
biL  Canto  degli  astrologhi.  ‘ ‘ “ 

» — * Proverò,  dicesi  in  T tucano  dì  imo  che  a crede  indovinar  le  cole 
che  tulli  tanno 
ti  indovinano 


ASTUZIA 

a — * Dicrti  anche  nel  medesimo  tign.  A studio  rumato,  A Mio 
studio.  (0) 

Aitcla  iteli.  (Boi.)  Pianta  dsHa  edotte  esandria  mnnnginia , famiglia 

-**“ A atee  ne' ali  meridionali  ed  ondi  di  Europa , si 

, i,  e la  tua  radice  mttcJagionta  è adoperata  a me- 

Lo  tutto  che  Ai  odillo  giallo , Scettro  di  re.  Lut  asubo- 
. fk  r»\  na\ 


•no:  Astrologo  da  Brosu,  che  quando  veggono  Arno  gramo 
> che  ni  piovuto  d»  «opra.  Nel  medesimo  ugn.  u tjioe  : 
Attrai  rigo  degli  Al  berli.  Cottiti  ommdo  vedeva  Arnoingrossato  duceva: 
Egli  i róoviiln’di  *ojra.  Serti.  Ptth’.  (Al 
3 — * (tsxA.J  Specie  et  uccello  della  famiglia  degli  aironi.  -(ZJ 


ddu»  lutata,  (A.O.)  (N) 

, _ «muti.  ■ *•' 

Pai.  (Ó) 


. r.  # di' ammo.  (B) 

A nuoto,  A rroou.  • Pota  arverbùd.  Lo  tutto  che  A achicra.  Pace. 


ArrBotnr.o.  Add  m.  da  Attrologii.  [La  _ 

Pit.  Nunv.  35.  CnncioniaeMaclM , ec.,  seousnfei  oumumoa»  astrologa, 
li  detti  cieli  superino  quaggiù  sacetwio  U tura  il«i  Indine  ÙHironc. 
A*raoM>Lt.  * (Geng.)  A-stràmùla.  Città  àula  GaUia  Natane  te.  (C) 
Astbombtso.  (titr.)  A-Miùttnc-tro.  Sm.  y.  d.  (Da  aafran  stella,  e«v- 
irò»  mi  tura.)  Sorta  <f  utrumenta  che  terre per  mutuare  gk  astri.  LaL 


(Ao) 

MFA 


' (C 

AaraovL  • (Grog.)  A-ttrò-ni.  Monte  del  reg.di  Napoli  prètto  PntsunL.[fì) 

Arntojfto.  (Boi.)  A-itròmi-a.  Sm.  V.  0-  La t.  a 111011111111.  ( Da  aamn 
•tetta  ) Genere  di  pónte,  della  dima  penimdrù s,  ti  teme  delie  quid* 
è lini  Attuo  nel  raitcr , che  al  tempi  della  amiu/tià  ti  opre  in  /toma 
di  tirila  , e h late  ut  cndrrr.  Appuritene  a questa  genere  fa»!  rianimi 
gravatici» . attero  delle  t rive  di  Cariogena,  che  *1  eleva  da  dieci  in 
trenta  piedi,  e da  nù  scaturisce  un  unvnv  teribmtaceo  *auarnjo.(A«j)(M) 

AimonoMAfo,  A '4ro-iuvfjM-cu.  [.firn)  y.A.  F.  e di' AtUooomo.  (fe  «.cor- 
rotta da  .iitrouomico.)  /'rane.  AVarcA.  nnv.  «J».  Fatai,  tu  se ‘grandissimo 
•ttrommaen  ; ma  ia  ptrvrnra  di  costoro  riprendimi  a rapine.  £ ap- 
pretto : E che  tu  o moiri  altri  artrounciucio  con  vottro  tanta  sic  volete 
attrnJagare  r indovinare  , e tutti  noie  più  povgi  i che  la  cola. 

A*niovr.v4««  • A-tlm-tHxnà.re.  N.  au.  Proiettare  l astronomia.  A. 
D.  fr.  (O) 

AvraoaouitTTo , * A -vtr'vrvwmét -to.  Sm.  don.  e talvolta  avvitii,  di  Astro- 
nomo Ctd-l.  JV.  Sp.  (U) 

Anmirmu  , Amteo-uo-HM-a.  [Sf]  (D«  «nrnvi  »tctu,c notrtm  regola,  Ir-g^o.) 
Scienza  che  trotta  [dei  ntnvimet  iti  ’celet  ti , dei  fenomeni  che  ti  ut  ter- 
vano  nel  rielo , » di  tutto  ciò  che  ha  relation*  agli  astri.  Prrisa  i no. 
stri  antichi  era  tiri,  di  Attrrtiogta  Lat.  attrannu  veicnua.)  Gr.  èarpo- 
•»#**■•  O.  y.  1.  Co.  3.  La  figura  del  Sole,  clic  inlagluta  nello  inulto, 
re.,  rii  fitta  per  oatiruiouna.  » Segnar.  Jncrtd.  1.  aS.  a 8.  Pitta  gora  e 
Platone  che  ntil'aitnMiaraia  lindi  aromi  tanto,  Alt  aerologia  uoa  fc> 
ctro  un  cam  al  mondo-  (N) 

a — * (Invi).  Donna  ormata  di  sulle,  con  v*tu  mimi  e urtata , 
le  ali  alle  i/Hiitr  , un  «'•nummo  nella  dritni , un  gloLo  velerie  n*U al- 
tra mano  , uri  aquila  a"  piedi , ed  intorno  a lei  un  aUnrlnluo , uh  te- 
lescopio ed  altri  strumenti  astronomici.  (Vtil) 

Atirvmnm.a  etifT.  da  Astrologia  nel  linguaggio  Ad  dotti.  La  pi  ima  è 
•eie mi  che  tratta  de ‘corpi  aitati;  là  seconda  ragiona  dalle  loro  indocilir. 

AsraoaoaiCAiiarra  , * A itro-oO-uii-caHiuSu-U:.  Aw.  In  modo  astronomi- 
co. Conti  A.  Un--.  (t>) 

Arrnovoutco  , A-stra-iurnir-co.  Add.  m.  di  Aftimaiie  f Pertinente  ad 
axrvnomia.']  Maur.  finn,  turi  Benché  *w  aatrouoBMCO  diacorvo.  GaL 
^ogg.  *7  6.  L' avrebbe  epli  potuto  nUitaUrv  I' astro  mani  a»  e tiluaotko 
«Carpione.  . 

A-tbososio,  A-strA-no-mo.  [.Vm.  V.  O.J  Professore  di  astronomia.  — , 
AttratKjÙMco , tin.  Lai.  uitcooutnua.  Gr.  irrfmitsou  Otti.  Sagg.3fS. 
S«  adirar  p«i  di  pr.dorrc  l' oascrvanoni  particolari  d»  T icone , c di 
molti  nitri  astronomi.  * 

a — Atuàxumnte  Astrologo.  Mattina,  a.  t4-  Che  sarà  delk  immagini 
le  quali  ùnno  gli  astronomi  1 

AiTnnraau  (Astri;  A^tro-U-vi-u.  Sf.  W.  G.  La».  aalredlMBàn.  (Da attrai 
stdlj,  c theait  jxisiznMic.  luogo.)  CotuUauame , cioè  untone  di  più 
•Ielle.  (Aq) 

ntiacniTi.  * (Ldt)  A-»iro-tl-ti.  Add.  t tm.  pL  V.  G.  ìmu  attrolfajrtae. 
( Da  astrai  stella , c thftcs  sacerdote,  samfkatoni.)  "fame  che  fi  dà  a 
valuto  che  sacrificano  atte  stelle.  (Aq) 

A i llmimimo  , A-siniciis-si-mo.  Add.  m.  Hip.,  di  Adrian.  Salci» . Due.». 
5»».  Anctux-lw  la  natura  «lei  bene  «a  sUrwmìan , cabina  Tatto  tanto 
'dt-rorrcre  PlitOnr,  ec.  ,■  tuttavia,  diacorrcndala  * «molana  mente  , i 
|:  il  Iccipc  meni  dell*  natura  dd  bene  T avarili* , die  la  prodigalità. 

A rni*»  , A «tròno.  Add.  m.  Recondito,  Oscuro,  Difficile.  Lat  aiuti u- 
mm.  Gr.  dieiKcr.  Segner.  I.'ritt.  imtr.  a.  so.  5.  Si  fermerà  ia  ogni  canto 
piti  astruso  a lunario  tutto. 

— E Jìg.  Segnar.  Miamsdlc.  io.  3.  Sodo  f i sensi  ipiniuali  del- 
le SctinarJ  non  solo  a scotti , ina  aocura  astrasi , ccanc  sudo  tutti  i 
r.iiilcri.  (V; 

neccio,  Aitùc-eio.  [«fi».  Guaina  o cUtteitina  adattata  alla  figura  a 
gi  ulietta  di  alcuna  cosa  che  ri  ti  muti  tener  dentro  per  custodirla] 
( Dicesì  volgami,  it uccio,  e viene  da  u puperfl^ c dal  Ut.  theca  guaina, 
cui  ‘i  é aggvuit.i  la  S , cutac  qmmlo  da  plaga  si  è tratto  spiaggia , < 
sì  è dello  ttiamcate  per  troncare.  ) Rum.  Pier.  g.  4.  introd.  Un  hello 
astuccio  Pet  un  doralo?  dove  oguixc  c salde  fti-«n  ceiuje  • lancette,  E 
lime  e punteruoli  R /f.  3.  3.  Tratta  li**-  «fett*  astuccio  t*  lancetta,  In- 
tagliar quasi  a gioirò  Varii  srgni  c i-J^ndii. 

A .-riiM-  P0H0  avvertimi.  ~ A telili  petti u.  Scientemente.  LaL  dcilils 
o|«*ra.  Gr.  t'*«*ò-v4«t.  Amm.  Ani  to.  1.  1-  A studio  « stende  l .*rco, 
unirci  è ne!  snu  l'tupo  utilmcsatc  »i  tendo.  Carole,  /‘rnp.  Itnq.  A 
.iodio  e a ind.’stria  fluii  ini  rogli-m  cuificere.  AU’g.  3^.  Sili— siluhs 
.«(.•mne  l)i  do  Cj«  fanne  a »IlJ.j  le  persane. 


• p,utn  mmerlial.  Lo  tUteo  che  Cam  — upora,  Marevighoso- 
òe.  Segner.  Increti  1.  7.  7.  Possa  Sem  arte  lavorarli,  a stupore 

P animili:  mede^icno  VÌVO  C «TU.  (N) 

As-rvs*.  * (Geog.)  Attóri.  Piccola  dnà  nella  Crnmpgfna  di  Roma.  [Xan) 
Attuisi.  * (Gru*.)  iMwéà  Pqwh  della  Sottana  jerragoneee.  (G) 
Airviiin,  * (Gang.)  A-stu-ri-à-ni.  Papoh  a Africa  pretto  la  Lm.(G) 
Armici.  * (Gang.)  A-ttiWi-c*.  Anticu  città  di'  Spagna.  (G) 

Arrui-icam.  * (Go-g.)  A-stisócà-ni.  Popolo  della  Sarmuttài  atimica.  (G) 
A ri  vara.  * (Giojj.)  A-slò-ri-e.  Munti , e Principato  di  Spagna,  (ti)  ’ 
Astubo,  * A-Mù-ro.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  asm  cittadino,  cd  uriti  felice.) 
— Cvmpagnn  di  Enea.  (Mit) 

Astptaccio,  A-siu-Lic-cio.  [Add.  «.)  pegg.  «/Astuto.  Lat  vefe-ratur. 
Gr.  auxiateparvi.  /ir.  Ti  vii.  Ed  «-glt,  come  quello  che  ai  doveva 
eaierv  accorto  del  tratto . Come  attutaci  io  e cattivo  eh’  egli  è. 
AsTCT*MisTt,  A-ttu-t.s-uxm^e.  Aw.  Con  annua.  Imi.  astute,  callide. 
Gr,  «Min -ut,  Rocc.  no**.  s$.  tj.  AitoDnseiite  ijudla  menò  per  lun- 
jf»  in  fi  no  alla  notte  oscura.  E mn>.  ti 5.  «3.  L.t  quale  .lautamente , se- 
condo 1'  anunacarameuto  di  Bruno  , adoperami.»  multo  bene  , oc  gti 
dava  cagiptie.  * 

AsTLTait,  • A-tto-tà-f*.  Au.  y.A.r.e  di' Slittare.  Rim.  Ani.  Tom.  di 
Sosto  di  Menino.  Che  nou  si  può  attutare  Cosi  scoia  fatici  imo  eru 
fiasco,  y.  Noe  rfoti.  Gutit.  Liti.  (V)  5 

Astdtvxxs  , A-stu-téx-xa.  [JfT)  Lo  tutto  che  Attinia.  V,  Pr.  Giani. 
Prvd.  A.  Grande  si  de  r.istutewa  dd  jpcccolurc.  Troll,  tegr.  eoe. 
doma.  Con  una  non  conoaciuta  sttute-ua  Ungono  il  nule, 
AsiCTStssuxusaTB  , A'stcì.tis-ii-ma.mdudc.  Aw.  tuf.  di  Attulantmtr.  Lu. 
astutùsiuK  . calli  dissi  me.  Gr.  va»H'pyeV»ra.  tiomm.  ».  gti.  Ma  egli, 
più  savio  che  io  nou  peuiava , artuluainunKVite  si  (-lardavi  del  Us) 


\i  coooroere  ^«oc- 


Luino.  Mor  S.  Gtrg.  Le  noli  di  Ba-unst  ù figura uo  1 
«die  . pes  le  quali  egli  sttulimiua mente  si  tivù  eli  co 
Culli  beili  del  ugatro  ci  Mare. 

Aitcti*m»>,  A-*tu-ti«-si-u»n,  Atid.  m.  top.  di  Attuto.  Lat.  callidnsiiuui, 
sotutiasinsos.  Gr.  aasaapyérarot.  fiore,  noi-.  16.  56.  fit  cuciae  usmdo 
che  astutissio»  era.  Carole.  Frati.  Itng.  Ancora  é astulisaiiuo  ia  ciò 
else  tesila  di  «liversi  s tiii , secondo  die  ai  dimostra. 

Altero , A-Mu-to.  Add.  m.  Che  ha  at’utia.  Sagace , Scaltrito , [«  piu 
prnpriumenU  Al  aitar  ito , fritto.  Fottio.]  Lat.  astutua,  callido*,  vafir. 
Gr.  eraroèpyat.  fiocc.  nov.  7 o.  rf.  Percsucdiè  udito  aveva  dm  astuti  uo- 
mini trono.  Alar.  *S.  Grr([.  L'astuto  avvenan-),  vcihodo  questo  »-t 
virtsimo  nelle  pros|a-riU,  »i  sfuria  di  provarlo  per  I’  11  v versiti.  Morg. 
4 ■ 19-  K Foriscaa  mtauto,  come  aitala  , Ddl'  amor  d'  Ulivier  «‘era 
avveduta.  Segn.  Sfier.  7.  ttio.  L' iuiprrstore  allora  , con*  priocir>e 
astuto , replicando  a ogni  cn«a  , gli  cnnCjrtii  a tbuv  di  booti  animo. 

a — E citi  secando  caso.  Rioni.  Maletp.  100.  OntL-  i GhihcUini  di  Jto- 
tuagna  fisàunn  loro  capitano  di  giirna  Guido  conte  di  Monh^ltni, 
savio  e astuto  ai  guerra.  E Ut.  Come  quegU  df  era  astuto  sii  guer- 
ra di  mare.  (V) 

3 — * Pare  «gli  attilli  = Fare  intendere  tumore  con  atti  e Inai.  Buon. 
Tono.  A.  a.  lu  prima  e' «ari  uopo  d/ io  1 saluti  Quand’»  lo  ntoppo  , 
c'I  buon  giorno  gli  dia,  E «oUi>ri«u  , e ch  io  fàccia  agli  aitoti.  (V) 
Attuto  «liir.  «la  Sagace  , Scaltro  , Avveduto  , Accorto  Giudizio- 
so. Astuto  é un  attnbsito  morale  che  ai  applica  a dii  ha  f arte  a 
l' attitudine  a<l  ingann.vc  o a previdero  gl'  inganni.  Sagace  ai  diro  di 
chiunque  ha  l'abstn  luluso  di  discerncrc  il  vero  dal  (afao  , e giudi- 
car bene  e con  prnli  ci/j  dalle  umane  opcraiioui,  c ddle  opero  attecsi. 
Le  arti  ebe  1'  .-uiupcrano  daH’uuou  sagace  cd  acanto  non  imo  die  av- 
vedimenti schietti  c rrali,  mando  che  l'^fsatt->,  si  serve  anche  dello 
tuetuogne,  fraudi  eXilsita.  Scaltro,  o Scaltrito  è usuilo  afiinr  ad  Attrito 
perché  d'  ordinario  presenta  aneli' crai  1 un' idea  peggiorativa.  Avveduto 
cnmuaoncale  si  dice  di  dii  prevale  le  cose  per  saperne  osar  con  prò- 
denta;  ed  è affine  od  Accorto,  eh ' é appunto  odw  che  sa  uecorgcisi  , 
venire  al  eonoaciimoto  di  una  cosa  con  la  congliidlura  d'  uo'  altra. 
Guidatolo  propri  ai  txnir  si  dice  qwi  che  è eoparo  di  fiirenare  già- 
ditti  retti  dietro  glia  componi tiooe  rrgv»lan;  «felle  nkv. 

Armai*,  A-ttÒ-ii a.  Arte  e attitudine  ad  ingannare  , 4 a preve- 

der gl' inganni.  Scoprimento.  — > AsHiteua,  tin.  Lui.  astuti.»  , callidi- 
tà*. Gr.  amtvprla.  MttetOuax.  ».  tt.  a.  Astuiia,  aroando  Tommaso  , 
« detta  quando  alcuno,  che  vuole  pervenire  ad  alcuno  buono  line  , 
ovvero  m»,  y»a  imi»  vere  vie,  ma  Hm»tjtc  « a^ipareoti.  Il  ut.  Allu- 
na è sijuul.in-jn  di  prudenza.  E Inf.  17.  t.  Alluna  è scorriincoto, 
ovvero  in  laudi  mento  in  inai  fine,  *cua  unii  metti,  ma  rati  uinu- 
lauuue  , e apparenza  di  bene.  Tiri.  Rr.  6.  19.  Attuala  , cioè  sraltrfe 
mento  c di  prodrnu  , cnl  q-infe  I'  «maio  virole  • iùra , con  granile  *4- 
tigl tessa  f ód  suoi  • uilendiuiroiti  nelle  «ose  liuoue.  Bncc.nov.aa.  *.  Mo- 
straiidovi  I' «stuoia  d'  uno  fiiroc  di  minor  valore  tenuto.  G.  T.  » ». 
ioti.  io.  Ber  la  qual  cosa  l'astuzia  de' detti  emuli  divari  vana  Arni. 
Ori.  t.  a.  57.  Migli  anlirbi  proverbii  dir  ti  suole,  Che  l' attui u «li 
dosfiM  ogni  altra  ìivunta. 

» — * Attinia,  e piu  comunemente  Astuzie  ni  pi.  diami Onthe  delle  arti 
che  ti  adoperano  /»er  ingannare  o prevenire  gl  inganni.  Smunti  Pr. 
».  Spili  riM  molti  acharuodo  con  boichf  rocce  atto  zie  , di  inwi  in 
p.i'vj  tt  andavano  ni  .t'^  'iindv.  Salviti.  Stmf.  1.  0«.i  f Cupidi J rn- 
«.“ a u»>>taMi  «mira  t grò v asse  , posohé  aoutsc  olio  iddio  paese  ett* 
dilli-. .1  '«Citte  piCttdsblfe.  (N) 


ASU  ADA 

, re^r  Jgaam  da  n Ah  in  Ticini  A nrnnrùo  indiana.  E.  (A) 

i_  • (lem.)  Dame a brulla  chi  urm  una  maidana  , c aatranh  nho 

A«.m? *b  £“V,i“-  &L  a ré, 

J «“Vu^Vono  »~erW.  = Aererei,  il  ma  «A  Baci.  tot. 

Ami, >.*  (Gre*)  'hmJh^cC.ah  dtlt  Egitl" , cuoci.  «pam  v~, 
Am».  d’«.  ^ ur.  La.'  unto  che  Aaiuh.  r . M.  P.  i.  Sj.  Òimoan  ■!- 


ATAMO 


483 

, è stata  trovata  in  un  pk- 
- - u “ “■*  tiene  in , 


J««  (Van) 

u».  AW.  P.  or.  Ix>  rtruo  cita  JUWft.  r.  *»•  r . j,  S7.  P'"**1" 
q.iaab  »ixrti , che  q«irilo  mfcramooto  dri  rapon , <>  cometa  o 
die  n tsme  , ch'ili*  fu  nrl  odo  in  ammirt  altea»*  , in  quello  di 

"jV.pr.  m.  Ini  Hmub.  (D*Td».  «Aoreinb  p «rem,  danni, 
. v J iliimitu'  Stimolo  . Il  i pota  In,  ì [IO 


di  un  bel  eohr  venie , mirto  «*"  7«“ 
colo  fiume  deità  provincia  di  lApm  , am  m r*™ 

Albati «tóRCiT  Antir*  CtUÀ  ***•  GaUia  Nmbonae.  — piume 
di  *£i?U  Ata*  Ofii  AoJ.  (G) 

Ai  acidi.  * (G«wg.)  A*» •<*-»•».  deUn  Galla».  (.G) 

Ana'IGw*.)  A-Uik  Calatiti  * 

•Ataiow  * (SS)  A-U-WV  Z*rt-  AUmcuv  Citte  «/rito  TWagghc  <G) 
Atai  ia-  • (1*5.)  A dyf  A'.  G.  {-*•  «topina.  (Du  « P™*-»  • 


di  Mar-  Uf  ìho*  *e 


Ah». 


_ . pr.  m.  lutti,  in®'»  v 

’rfp.Ure , < »d  dnnqoc  Siimelo , RipnWn.)  (H)  , . 

A ...  Pana  maa.UA  = il  conia  .un.  3afimSdEJmh,  A • Pana  caamUnL  Urfio.  (0) 

....  ..  a il \/d\  ...A  iwMw.  Ora  o liinim  «Ut  Siipmjiv.  > (U; 


am — * ' 

«*  * 

vede  un  di’ è legato , « che  gli  * porto  U capo  un  berrettai!  batto  a 
tagliere. 


“** ;. -—in.-  —tar^ M 

Are..,*  wC  ,V.  pr  ™.  /-»  A»ÌW(JWI'd».  “""P*  .poftUee.)  W 

A n»)|am,u.  Pica  .nnrdcAm.  = Sujficcn.Macui , A Uctcccua.-  , 
A mltriano , ....  I n «'.A  Cr  ..ucce.  Cr.  !)  « ( No»  « P0'*’" 
no  le  me  HMsuhra  a Mlbactua  «liaUrc.  aegn.  Star.  io.  *77.  Wf» 
prcidio  ddu  ci  Uà  cr*  il  Telici».,  valorosi  capitano,  f.»Ur.« 
udr<*,  c con  oltre  genti  a .nflkutita.  A hf  *7 9-  lf 
^.Mir  in  gran  l*aite  per  br  fiochi, e iH  pane  »v emione  1 wuiali  a 
mio  e mal  cotto  , «d  1 citia<lii»i  owirn  che  a MilBi  kuAa,  cc. 

A,W.  * ((.^Ug.)  4 •*  - 'V~i  dUmlmtm.  fÌi\ 

Ammu.  CArtr-)  A- 

A.^ii!..,  Aon- HArt.  [*«..]  La  nana  eh.  OKjin..  K.  Prone.  Saerk. 
Kcm.  orni.  Diluii,  ni.  Oc  m ia  Icplo  con  nulk  uulkn. 

Anun.1*  ^WlVwO  A-.»ii?no.  Ceaia  chi,  neanjn  la  »pCT«.»n.« 
dei  Maxi , vertette  « tutto  ci»  che  amene  il  dì  17  di  ctaecun  mete.  (Mii) 

Atcac*.  (Gwat)  A-tón-gx  Up  * “ " 


kn.lna.  • ttlnurunS  A l.-l-m.  Citta  UM  tfu/olUVI.  00 


timpo,  • 


f ARIT  I A “ .. ,7cJ 

Anno.  • (GadfO  A hM-ro.  Cùiè  tWT 
Arato.  • (Cttif.)  ’A^o-lo , U*\a.  Pacata  nuu  deità  Sieda 

a.  * ZSS !g.)  A-t.-ià-pt  CVttd  dei  P”****?  ~Ìf 

n.*  C&.t  ) A-là-l*-uu-  Àdd.  m.  pi.  A'."®. 

v . . . » \ UT 1 auat  1 klMlUTI 


Jiidtt.  (G) 

.rfd  lh«wh.(G) 

I.  pt.  r.  ee.  imi.  aUulaim.  (L»a  a 
col  quale  i hotiuuci  cnttugettutt 
a*  ..wij ■ t kt\\ 


■II  J.II1II  nonni  1.^  a ••••« 

A-mi-c*.  Città  iktC  Jhùwiin.  (G) 

.aò-pa .Sfi  Nome  della  coUeUauom  di  Ortom.  (Ott. 


pretelle  o tutto  età  cne  mi  <e rie  » «■  #7  «.  o..... ...  — / 

Gint.)  A lèn  g*.  Aa*o  «Afle  .Vi-eiiu.  (G) 

’À’Voo  acio?  * mnndfML^Colpropno  comodo,  ficee,  p.  t.  n.q.(CÌ) 

Ì wiZZnoo  Porto  asinai  = il  yo  commuh.  Com.  /W. 

f apureuoi  Deput.  Dee.  t6  J Aver*  .piriti  a «u  f^fàn  , C 1.  6- 
trrareCMrc  lo  vivami»,  una  porte  della  dupentt  dd I re  di  F ramiate.  (Vi 
A ino  onero» nv  * Porto  onerimi.  = Jl  confòrto  di  te.fiocc^.4‘i-t^  ) 

A «70  mroaro.  * Porto  orvertiaL  = Per  tuo  d, porto. fiocca  lu.iOAl) 

A MU.  * Porta  auveHuaL  =r  A può*  di  tuoU  Corek.  Due.  ». 
Suppone  che  nH  corpo  umano  molti  muscoli  iicoo  cerne  tele  in  ruo- 

A ■£^jr^,T^=  O.-»-"  ■ P-ranAm.  V» 
^f  aterò.  Gr.  teaxli^,.  Boce.  interni,  uf-  Cxime  ».  «Kltono  le 
Z^Urmr  nelle  nari  a .nolo  a molo.  Cr.  6.«J.  3.  **P^  “*?! 
rino  (te  rape ) oltimanxftt*  , e apprewo  » ordiamo  od  rno  a molo 

A rtTÌaLMADo.  • Porto  mtmhU.  =*  Ad  onta , A malprodo  di  lui. 
kj£mr  ™rut.  UuL  j.  9.  «0.  A «K»  pulgradu  U colora  .«  .tre 

aCm  ^uraaatwo.  * Porto  m-rnAU.  ad  v.  Anibr^  P-.  (0) 

A »eo*o-  * Po**  Mirimi  AkK.  di  Onoulo.  Che  iodica  le  ore  Col 
tur-mi.  Cr ■ albi  v.  Orinolo.  (Al  . . , 

A ic-i  naciu*»m.  * Porto  twertùd.  = Secondo  il  tuo  piacene.  Cr.  A- 

A Po"  *nnrUal  = Pie  quanta  pii  /"»■..  ^ 

f,j_  Catuno  piognea  il  m»  danuaggio  ; ma  G ioti  Ih  tic  li  ncooiprta  a 

annUJ. =Qunnm  alta  cccccji.  Pr  Giani,  cijjt 

mo  «k  «>.  «*  "".e  » » * r”AjJ‘k*7’  v^”' 

„u  atork  i.  E mi.  Cm  l»v»,  »».  ■e '*Kx..Cm2p*iaJ , *a  p..- 
mio  • 0.0  cenno , Iddio  n.10  polmM»  dirj.  (V)  C.».  6r.  <■  »• 
Impone,  .i  .'oli  U«.  . j.0  mono.  (V) 

Awi.  ■ 5 s.  n.  n.  Lai.  A..r,  (M.k  aieccn-  bmjo.)  TO  . . 

c\c£l  Imi)  Anice.  Tclnù  a GlgnUi  ckUn  mnahgca  cnclccc 

A.^o5c/S.l  ) Ani  in.  td-m-1  Eremi  Aerala  cA.  rat.  b rin  Un  mn- 
roo  (Udì  UL  nurcrt  ine  .orf.d  d!  m.n,urt.  )Cr.  I if-t-  Alcune 
.olm  ndk  v«ik  ...ino»,  boi*.,  d*  orni,  .crdou  >*»..<» 
mini  verdi  .««.un  piccoli,  i quali  tWan  ri  clianrwoo  a N'*"*; 
j^T4<  • JV.  pr.  m.  (0*1  Imcu  atn  f»»dr*0  — Capo  dd  Denis  della  No- 
— »•-  mmll.HMMIO  Jl  T‘  Ollt  r/UTIf» . 


Aratala. 

A ru. a m.  v»"-!  " T'-ry 

prie. , c ihidiimot  talamo.!  xW_  — -, 7 v 

iUiu»  ?ue/  lirhent  che  fummo  ah  apoUci  nmcxtrtt. . (Aq) 

At.u..t.,'  A^dlo-u.  flr.pr/  K'a.uIo.i.  C U.1  «r. 
mode  io  orno  od  lo  pomo  > d.  a Mania,  a inhc.Uan 
?i#(o.  J.  Scianto  a Ai  Jana  , maghi  A 1/rycmmi , ama In  J.  Mah*- 

1 (SSS-)  f.-l  . nV  sol/o  d'oreo.«.,  — n>(  monde  c*'é  Ir»  f t«i~ 

« (a  Log  rute.  (G)  ,,  jl 

(Tool)  .VC  Apnd.  i™m  chi  „Pracnim  alt  arAcmA.  ir- 
patine,  ÌA  A gene  fiurTnlia,  U l.  Acari 

0,0.  /:.«ó.  nn."  porr, no»  .-pel  nuli  halli  db"  «7' ^ 

tanta  Lin.  Pwm.  (B)  (N)  _ . 1L.  . p,  , n~ 

At.l.om»  , • A-U-l.-n-co.  JV.  me  • f.  Aita  (Dd  «™:  «“  "T 
bill.  . e rnicA  ricco  ••  Ricco  di  lodolli.  ) — StraccA,  ri  eh  CAI  al 

A /fiaccai  , A tic.  One.  Po».'  cmcccrhcaL  =o  T.clmcal.  eie, 

z;  W,’A-.  r.  AI..W».  Zbo,A  A„n.  ,p.J  IU.» 

tori  inaoili,  . t»t*i  eoo  « kner.  »>«**"«  “V!!  5.  A òde 
dromo  libre , tk.  d rocmilri  reo  ,b  olir..  A Eoe 
ebe  ..  pota»,  beo  dee  d, d reni,  per  pmh»  d.  "►bon  per 
lil»  d.  dsn.no  , no.  (V)  Ae«r.  Pm.  Pr.  c.  ,*  A Ul  .be  cammaO 
tutto  il  mondo  «tallo  wlegno  cc.  (71)  . . i 

A tatx  Porto  mmeréùd.  = /«  fide,  o A tal 

cintu  aempi*  «/al  CAe.  Mce*«  «ik  A#  A lauto.  jf  V 

K.I  or  barn  e.u.ite  a tale , Che  co.lo  hnlta  1 «le.  GW.  d«l.  »°7-  A 
tal  che  il  veni  rnetn.1 . per  i«iv«*n*are  M moto  alcuno  ai  può  attn- 

Arre”.' «kS  V“X''  S^Tdi (C) 

ss,-.  * 

to  . Clic  i furti  a talento  mu  celar  la  rrril*.  

S^tìS£V%;1£  Wfitóggg 

belo  onore*  : («remrelo  del  lareo,  or  .ero  r.mpo  di  orrur») 
/Virerò  di  drobie,  , .rem»  eli  Gonio.  (' “)  . „ ere 

Arre... , * A-tob  bo.  JV.  pr.  «.  - t'btao  re  JA  Pam , AAIn  Jaaagha 

Arreoioecre  ^(Gre|.)  Add  nréliò».  C“  **.  ■ 

A ire»*  Pre  aamcOA  La  cima  .ha  I.  I*  ore . JVjmtKTJ” 
ti  rnzeiuxne  il  che,  # n/le  molte  vi  t'mtitrpouequahhe  a-tra  paro**.}  Le*. 
inèmEtt Tlooc.  ««’  3o.  »».St  b bambagia  «tal Ùr^to traila  |h»w^ 
che  egli  a talora  «oliva  f««hln,  che  un  altro  «orchi*  * 

rt  » a.OA  .J.tad.»  ncmmto  Pietro  sventurato  tu«U  il  PUH»  P<* 

0-1 a — ■ me  li . iiuUrfn.  _ (UH 


Arere^XTlVdti^  tm.  nmhnaala  marmea.  La 

cucco  ehi  Timbdlo.  E.  (Dallo  .p.  oeoboio  cbe  rele  .l  m 
.he  vico  dall'».  loWwi,  .1  co»  pi.  1 oiiobiu.)  Paca.  (O) 

.'“ir-  iCnag.-)  A-.-Wlo,  Ciii  dd  .Ma..™.  (OJ 


Ar«a*kca.  * (Gcug.) 
incitale.  (<  ») 


jme  aeua  Qui  cu*  Wf rtwà  (G) 
piume  e lago  dell  Amencd  setten- 

A-raamu^*  (Gcc^.)  A-ta-bi-rhta  Cno  «mticAi  nomi  </df  *»/«*  «* 

AtS#.(*Ì(Mì‘-  Gr.)  A-ta-hi-rì  a ^Jr/  m.  Soprammime  di  Giove  dal 

Arerei  UgJv)  'h-"Lc<c.  db"'"  rddre  ddf  ireh.  di  Andò  - *i/« 

atprtbJR 

determina» 

rluuiihaq  rccchio,  tumido,  duro , P*t»w»j  w 
(Grog.)  A-U-cà-m*.  Provincia  delta  repubblica  di  Buenre- 

A-u-ca-mi-ta.  >V/T  Nome  che  ii  è ditto  alla  sa/lia 
i he  è un  rame  m urtato  pi dv*  rvlentv.  ijuetta  niUia , 


else  «Teli  a uinra  — 

fri-  JTrSX.  r=JT.  S'.“Tre^r^T  s 

cali  »*  credeva  ninnili  «'*1*^  • . , lata- 

>??JaTZX!7£.t£ i^SSSSsS- 

poOgouo  uri  rtruro  di  quota  inftrmiude  a tale  or»  eh  egli  c nel  mag 
por  <bd*bio.  (Vi 
AnaiiL  * (Owb^  A»^ 


AraaétL*  (Geog.1  A-ta-bu-li.  Popoh'  dell'  feioptt.  (GJ 
Arac  * iV.  pr.  «.  A«rt»  Athac  (Dril*cbta  WvutoU&iw, 
re,  o da  ghuaiàaq  rcccluo,  tumulo,  duro , uavcrio.  l (B) 
A v Acajaa.  • (Grog.)  A-U-ckm».  Provincia  della  repubblica  < 
nr».  (G) 
imiti,  nifin.) 
ir  «W  Perù  i 


Auou. 

Arree. 

AraVa 

verde 


&u!  LAcnr. 

minia , t tiioim  , e /a  Teiwiyhi»  (G)  ^uinniò-m  </i- 

At*m»»t».(B<iL)  A-ta»min4x  -V/T  Gerier*  rf  pj«wrte  della  penlandna  «ft- 
V-rè  . Sai’/hMh.  AAh  ccmhAhAr.,  da  ^nMjhmmM. 
cJToo*  rtvliu  n Attor.*  » rt*ò»  ciùndncr>.  tcamdatn  , »W»'»°  . /«“« 
»re».r.rere«.  .> .bodlm  pi.  o mere  bore,  . prea  W rende,  *e 

r^Tp-i.  SSiVS  tare.'Vrèn 

» «r..,»  *o“.  come  K eokme  dire,  «tata  , ore  eoe» 

Al^nrere','  A*tata*n  ’^P»  "•  Po»-  *»“""•  ( “ X TA? 

emnieti  , e manna  die.n.A.ae,  rem  d.y, retane.  ■)— Ha  Ac  TAa , 

eSS&sSZll 

iJJi^i^Adre-bUM»  IV.  pr./  f»«-  AUrereh»  (»/“'* 

Abnanle.  ) — Maghi  a fidi,  de  (M  ) 

Ar.no,  •Adorno-  d»  /'■  -«•  f • * A,“"u- 
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A» \ magi*.  • (Cent.)  A-tssù-gis.  Atbaoagia.  Amica  città  detta  Spa- 
«mi  CÙcfinrt.  (li) 

AtìiUi^A-Iaìim.  y.  pr  m.  Lai.  Allunai.  (DiU'dir.  et  hai  k forte  ,« 
pth  «gsore.  ) (B) 

Arma*.  (Farm.)  A-4*na-ai-a.  [ Sf.  V.  G-  ) Specie  rf  fotoforo,  t A He 
lii/i'tu  contivi  varie  tuaLtuie  dal  franto  « dei  mai)  lati.  atbanaina.  tir. 

( Da  a priv-,  e thaiwtoe  morte,  onde  (Uhmmmia  iiumurU- 
lìt.*  ; e ciò  perche  questo  rinirdio  fu  credulo  otto  « protervsr  dalla 
morte.  ) 31.  Akhbb.  E ancora  |"iu«r  —w  diajidnan  c aUnMia.  P’nlg, 
Mei.  Mutici  ne  euinj-osL,  wCili  alla  «trrttur*  diatesi,  tono;  m ibridato, 
tirine  a , atannxia  grande  e juei-ulu  , e «iurnunco  dolri-  ed  ametrm 
•j  — (Hot-)  [ tienetr  di  piante  th-Ua  ungenti  in  epurile , f invaliti  ditte 
cnrìmhiferv , t hè  contiene  avite  epecic  , una  dàlie  (finiti  à la  mara- 
tóna nd ‘penila  in  meeticina  , rd  r tUua  santolina  marittima,  P”.]  Troll, 
kegr.  tw.  iEjil  K Ixillin  nell'acqua  duca  moni  poli  di  a tatuila  culla  dì 
fresco.  Lib.  c«r.  mal  mi.  Vi  mano  le  cune  drll’alanatia  hnllitr  ncU'.ictjii.». 
An* «mi  , * A-ImiwM.  A.  [>r.  f.  Lat . AUutuwa.  (In  gr.  al  fumana 
wk  immortalità.)  (Il)  . 

At\m*uo,  * A-to-oà-sm,  y.pr.  tu.  Lat.  AtKan.vin».  (Da  a [rir,  editi- 
iirtlni  morie  : Immortale.  V.  Ahtnasvi.)  — Padre  detta  chiesa,  veeeovo 
di  Alessandria , il  primo  de  quattro  Dottori-greci.  (Aq) 

Ausati.  * (St  Aut.)  Add.  e un.  f".  ti.  Lai.  alltaauli.  (In  ir.otAm» 
tot  Mgiulhj  iuwMirtaV , da  n pi  ir. , c ifxuuttni  morie.  ) Corpo  mili- 
tare Pendimi  di  tonno  fidati  detti  gl'  immortali , poiché  tal  un  di 
htm  che  monne  tinto  tra  un  altro  sostituito.  (A a) 

Atavi*.  * (Gong.)  A-U-né-S,  f^U.  Al  fui  «KM.  Ciuù  ilrlt  A ridati  Telicr^ti) 
At i aii. b,  * A-ta-ui-dr.  li.  pr.  m.  Lai.  Athaiude*.  (V.  Atonali.)  (|J) 
Ariana,  (Ar.  Mo*.)  ArU-mV.  A’m.  Lat.  Irmi  turrita.  Orma psm\  oy- 
\oeiu  Tornare  grande  ed  immolale , con  lomceUa  in  cima,  alta  a 
novi  tener  per  g rari  tempo  d ridare.  Alcuni  l hanno  chiamarti  Tur- 
mar  /tini,  /fica,  tifici  Fornace  degli  tirvani  . Utero  chimico , spnrgtri- 
co,  e pài  comunemente  l ornare  u Air».  Pu  nta.  Pieri.  (A) 

Atm«,  A-liMr.  Adii.  asm.  [ T-  A.  k".  e di  Aliante. ] Alt » ail  alarsi. 
Poderoso , /•urte,  lìagtiardo.  fasL  rubanti»,  rtdidua.  tir.  mUd*.  ( In 
dir.  rifinii  rale  amlic  torte.  n>hu*lo.  ) poca,  «nn.  tS.  3J.  Soatanìh«i 
J*T  lo  lungo  cUTuiaio  più  della  jiernoua  alante,  die  «piombi  giovane,  in 
ozi»  dimorando , ikmi  era , cc. , riddo  «ano  e «tante,  bello  dilla 
|x  tanta.  /,*•.  Od.  Voi  vedrei*  il  Re  «ano  c alante  in  pirout  terni», 
ne.  Am.  Pi  et.  Tu  ami  n*ù  unti  da-  w «ano  c alante  di  lutti  i tuatf 
lira  , Hk  uid  ri*  da  Jm>k  e guercia 
A tasto.  Posto  taif  rióni.  fa,  sterno  che  A tale  , [ lini  A quoto  terni. 
nc.]  .£*i(.  eo,  adrauL  tir.  ter*.  Dtml.lnf.  Guarda,  lui  diane,  le 

lena*  tri mr f T«»i6ii«:  è Del  mezzo:  e tacque  a lauto.  ti.  T.  »».  Jy. 
a.  Furiato  a lauto,  die  in  piuucu  awutiin)  diuauzi  ai  Papa  ai  dia- 
«•no  <*nla*e  villania.  Bmc.  rtor.  ad-  4-  Ma  |*ire  , come  multo  arre* 
«Jiito,  recò  a tanto  lYxuodu  , die  egli  muetuc  odia  aua  donna  a pren- 
dere alrono  diporto  ikì  giardino  della  Badia  venirauo.  Pinv.  ora.  roti 
3.  La  trina  dime  : «al  in  pr  vedrà  vuiuniadc  lo  lari)  lire  dimane  ; 
ed  m*li  rripwe  , dm  molto  ti  putriva.  A tanto  rumate  la  eum  Mimo 
alta  inalimi*.  , 

•e  InUuto.  Lai.  interim.  Gr.  p-rajà.  G.  T.  f».  ;j.  3.  E quoto  bu- 
lli a tinto,  e Indo  ai  miri  il  line. 

3 — Per  quautu  lenta,  Aldadauza.  JJorgh.  Tiri,  tif.  E questo  aiaileU 
tu  a Unto,  clic  ò fot*  troppo,  fi  JVm...  djtf.  Or  «li  q invio  gì  «idi  clic* 
rà  ciaMMUui  « MIO  piai  ere  , « «Arili  f città J aumm.it>:  dal  biondo  *ia 
«letto  a tanta  E Ano.  Tarn.  $tj.  Y.  di  qor>.u  parte  da  detto  a tanto, (\  ) ‘ 
A tatto  F«a  tatto.  Posti  «>vn  lutL=z  Dola  la  parità.  Imi.  imi  riti  m- 
tione.  tir.  a»a>.ct-)  Mf.  Oapr.  Pott  Cervello  , cc. , egli  t ha  frigidtati- 
nm,  per  averlo  maggiore  a tanto  per  tanta 
A Tifivi.  * fG«v»g.)  Antica  unzione  dall  Ambia.  (G) 

A mmira.  1 (Ceug.)  ,VU-]«u^r*.  Città  di  Spagna  netta  L'eedaa  Co- 
sòglia.  (G) 

Ai  ara,*  A-tii-c*.  N.  pr.  f.  Lai.  Atara.  (OnlCelir.  ghuatata  corona.) 

r.  A targa  tu.  (Hlit)  - * 

z — * (t  ki*«.)  At-uah.  Piccai u città  dell’  Indottati  inglese.  (G) 
ATiimm,  A-ta  randa-fo.  Add.  m.  V.  « di'  Taranldatu.  Cast.  Curi, 
t.  ro.  Che  come  *i  dice  die  in  Puglia  circa  gli  alarantati  a'  adupraiiu 
niobi  «Iruuieirti  di  muuea,  e con  rarii  animi  m vu  iim«ligaiMÌu,cc.(V) 
At  ia«Tiiivu:.|.  • c Cliir.)  A-la-r*do-po-à^L  Sf.  ti.  Lat.  atarato. 
]MK»i».  (Da  u prtv.,  tarullo  io  «liatiirho,  c piesii  èmme,  opniZMvv.)  io- 
tiepidezza,  /ermetici  iptaklà  che  secondo  lf  poetate  dee  il  mrdico  passe- 
dàfm  al /mi  alto  grado  t e dtceu  anche  di  corruzione  eseguita  con 
intn-pulezza.  (Aq)  (A.  t).) 

AiwidU.  (,1-ett.)  A-lm-no-'i-a.  Sf  V.  ti.  ImprrtuAnu-  nt , Tnnupul • 
lìtà  di  spirito,  làmine  ch'era  molto  in  Mix  presto  gli  staci,  « spiali 
facevano  in  essa  comisUrv  il  r»wn»  lette.  (Dm  a priv.  , c Inumo  io 
turivi,  nude  ut, imita  tranquillila.)  —,  Maraaia.  !in./.rt/.utaraaa.( A )( A q) 
Ara  RAM*.  * (IaU.)  A-ta-ra-ai-a.  .V/J  Ja>  sbuod*  A lardila.  T\  S,d- 
vtn,  Oisc.  I.  idi’,  lina  certa  aUiziii  , o rctxi  ioiiimturliaziuiM.'  c pri» 
vaiiunp  di  timuilto.  (N) 

\Tiaaaouiit,  • (tk-og.)  A-Ur-bù-cLivle.  U.  Atrrbeehi.  (MÌO 
A tarmi  j,  * (ticug.)  Alar-bt-ci , Alar  beri  e.  C'iZtu  dA  Patto  Egitto.  (G) 
Arias,  A-ta-rr.  {All,  t n..pmt.]  fr.  A.  A".  * di  Ajutan.  Oggi  questa 
voce  si  munto  ne  nel  contado  [ùi  7Wmi«.]« Lat.  auxiliari,  adjuvarc. 
Gr.  ieit,  jòir  Pu.c.  pr.  3.  A eidoi-u  clic  mi  alarono,  e«\.  iiHcggiauMTi. 
ti»  prrdare.  E IntroJ.  r-,  (le  jier  aircnUira  se  «fati  fumuo  alali  . 
rampati  utritno.  ti.  V.  i.  %X.  3,  Pnnrrliè  non  otav.uix  n*  lilararano  t 
Boiauti  «ini  li  ingiurie  de'  Lami  bardi,  ( Le  prime  edit.  leggono  ajutiva* 
nei.)  Lià.  M.  N«m  pidrA  il  min  iiuritu  alare  a ùgiviria  arerei  /Ime. 
Purg-  i l.  3/  Urti  ti  «he  Suro  alar  larnr  le  note  Che  portar  quinci. 

( La  yidubeatinu  t d mi.  nitrii*  leggono  Aitar.  ) iVt».  Piti.  Tulli 
«jiRzti  arMrt  »i  debluMio  stare,  e inualfinn:  «f  acqua  di  cùterna.  Tnd. 
min.  L'allnv  bracci  nolo  « «Ldt*  m.m  ritta  , per  lo  q.Mli  i dc*kicrii 
tirila  incute  sona  alali. 
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s — E cri  tremulo  caso.  Vii.  SS.  PP.  >.  4*4  Promiiegli  molta  pe- 
cunia , ar  di  <p testo  fatto  I'  alarne.  (V) 

3 — * Kiraodiare  al  diSAto  di  chnrW  ma.  Emendare , Correggere.  Ue- 
get.  He.  Tolte  la  altra  cùk  a temperarle  ut  pisnonu  stare , nu  la  ri. 
vnmL»  c r uukmu  nella  necemità  non  ha  rimedio,  se  non  «i  |«r»vvcdc 
dinanti  c « rirvitie  (f<i  Cr.  legge  qui  : a temporale  ai  pomooo  «jc.  a 
par  meglio.  Il  tal.  ha-  pota*  in  UtntKire  uibvcmri.  T.  Tcuimrale.)  (Pr) 
Atumt»,  * Adar-gà-ta  , Atargati  , Atrrgati,  Allargati  , A<iargi«lidr , 
Dircelo,  A li u a.  JV.  pr.  fi  — Moglie  dei  primo  iit  de' Sirii  , madre  ili 
.Semi rum idt , adorata  dagli  Asctilnniù  e da  ab  itui  confusa  cuti  Ar 
lane.  T.  (Mil) 

At.hu,  * (<àcog.)  A-tàr-io.  Città  detta  Mista.  Imi.  A terna  , o Ater- 
nm.  (G) 

Ataritt.  * (Gng.)  A-la-rVtt.  Antica  città  detta  Palestina.  (G) 
Aitiuu,  * A-Ur-*i-iJ.  Li.  pr\  m.  fuU.  A il  or  «a  la.  ( DiU'rl<r.  hhaihar 
remigarv,  e fato  deviare , declinare:  U»  dcdiiu  dal  remigare,  chi  • 
aldiurnace  hi  imi»  «canone.  ) (B) 

Auiou.  * (Mal.)  A-l«»-»i-a.  Sj’.r  .G.Latj&ax\*.Gr.irx$j*.  (Dai  a prfr, 
c tusis  ordino.  ) Disordine,  irregolarità . malignità , alterazione  degli 
spinti  animali , de" principi i « forze  vitali,  dette  fìt rizomi  ilei  sistema 
nervoso.  Si  aO»pen i ;>nm  ipalmente  questo  vocnfido  in  medà  ina  ad 
esprimere  che  C ordine  dei  stomi'  eròici  o degli  Atri  fenomeni  della 
mrdattia  è sovvertito.  (Aq)  (A.  O.) 

Anelai.  * (Miei.)  A-tàs-ù-cn.  AdtL  m.  V.  G.  Lat.  ataxicu».  (V.  A t at- 
tui.) Che  annunzia  t atassia  , c/T  è cagionato  ir  indicato  datF  at  uiàtt 
et!  in  generale  ai» mudo,  irregolare , disordinata.  Ptnel  ha  data  il  «a* 
me  di  febbre  atossica  atta  febbre  maligna  o neiv.au,  perche  s annua- 
sin  con  disordine  ap/mrente  stri  sintomi.  (A.  O) 

A Tivrora.  Piato  ayveibiuL  col  v.  Andari:  , che  pai  comunemente  si  dice 
sudare  si  Udo,  è propria  de"  ciechi,  o di  chi  ri  ut  bufo,  che  si  /a 
Li  muda  evi  tutta.  / . Au«l*re  a |a«lnor,  r al  tasto,  a tentone  re.  M 
Alar.  Pari.  fi.  Eli  Ci  egli  C chi  chiude  gli  occhil  assai  quanta  va  s 
la. Ione  , c W rade  alennn  volta  in  non  fionatn.  (\) 

1 — t’  per  meta!'  Si  Usa  anche  con  altri  verbi,  e accenna  ihd.fi ez ut  , 
oberici  za  « Umore.  Pim.  a/O.  Sale.  Don.  ijt.  Grazia  li  E 'la  divina 
polenta  , .Senza  la  quule.ngnun  pu  la  a (adone.  M.  Aldnlr.  ia,  ()ho 
aanza  questo  ow,  nem  (oh  1*  uomo  «lirillaiuenlc  sihq^raiT.' . k uuu  a 
La* !»»■-.  »♦  Tr.  Cùed.  M Ma  («Tirrliè  no»  siamo  ignoranti , ciò. -chi 
noi  furcùun»  a tubini',  iiliprov v< «lutiiiilLTile.  (V) 

"At*t.  • N.  pr.  n.  Lat.  UaUtL.  ( Dall'  du.  hhuuutih  turbarti,  entrare  in 
timore.)  (B) 

A rvrcwi-  * (Gong.)  A-tit-dd.  Manti  delT  Ariti.  (O) 

Atato,  A-li-to,  AiUl.  m.  ibi  Aure.  T.A.  T".  e di  Aitato. 

Atitosm,  A-ta-bi-rc.  f "erbai,  m.  di  Alare.  T.  A.  Usato  già  in  sign.  tE 
Ciu«lii>t«>rv.  f'.  t di'  Aiutato^,  l.iv.  hi.  Dunundù  al  Senato  un  com- 
parivi c autore  , |vr  lovuii  la  guerra, 
a—*  f/zuZu  anche  per  Sidtlalo  «T  ajuto  mandilo  da' conEderali.  r*«.  ■ 
Ji.  GL  statori  sou  «Kb  quando  a omiKitteiv  u mena  p ule  di  «li  vini 
Inoglu  ramdta,  jmt  ili  veni  utldL  che  Ira  loro  non  hanno  e mtezz.i  nè  S 
ansirr.  E .fu.  I poloni  anno  in  due  jvarti  «li visi.  eio«‘!  statori  c ligio, 
lurii.  L'  ai «i tu  c qitcllo  die  ai  ha  da  «zmiptsiu  co»ded«  rati  d"  amo- 
pr,  «,  (Pr) 

Atìtzick  , A-ta-trbcc.  Veib.f.  di  Alare.  V.  A.  V.  r rfr  Ajutatrier.  fati. 
sdpitriR.  tir.  ertsrtd.erf*e.  Ovài.  Pisi.  Prirgo  la  dea  Diana  , clic  co- 
mm:  tu  aami  ubbidiente  al  mio  amore , cosi  U uà  ella  amurevolr , e 
autrice  ne'  buschi.  E altrove:  E però  piareia  s lei  frinir  a me  he- 
nìgftt  atatrier  d'annrc,  mm’elU  m'c  »(.iU  Iraiiena  gìoratriec  del  mare. 
Ani;  ita.  • (MiL  A user.)  Ada-u-à-ts.  fiume  del  Cmtton  del  mondo. 

secondo  i selvaggi  del  Jiunse  S.  Isaw»',  (M'O 
Atiuio  , * À-U-ùI-fo.  Lt.pr.m.  fan.  AUuIphus.  (Daf  led.  hai, pi  primario, 
principale,  e hittfr  ajnio;  Primario,  soceorritorc.)  (K) 

Ar»i:pA#Tu.  * (Lett.)  A-Uu-ma-tfi-a.  Sf.  fr » G.  Mtuunma  di  mersn-igEa. 
(Ih  « prir.rc  tfmumatteon  rerb.  di  thm-mnz/i  io  ammiro,  ) Salviti , 
Annoi.  I d nui.  5s.  di  Mvtu.  Detta  Cium.  Il  «cgirbi  di  lla  vm  e 
stabile  filiali  con «i*te  nel  precetto  dell*  aUumantia  , ovvero  ih  I nOn 
ammirare  nulla  «H  quale  OQW  che  il  Tolgo  ammira  , piaceri , ricdiez. 
ae,  snori,  cc.  Bfì 

Ariti.  (A«tf,)  A-ta-in-,  Sm-  Nome  della  coitr&rzJnnr  del  Tom.  (H1a.Mlt  ) - 
Acaro , 'A-t;vvo.  [òsi.)  Pf.  L-  Padre  ibd  bisavolo.  Ivi t.  starna,  tir. 
vii  epoca»*»*  iravROj  /cr.  Ai.  f . In  Firaiae  osenifo  *Ut«<  l’ielrp  m«o 
atavo,  cun  auspicio  «ii.<{uelr ammirando  Cosimo,  cc.  «p|K:llatu  nel  un* 
narro  (lugli  altri  cittadiui. 

A tasoc * Posto  avverbio!  rat  v.  Andare.  U.  (O) 

At»*ra  * (Grog.)  AMtè»f il.  Fiume  detta  Subiti.  (G) 

Are  sfa  lai*.  * (Gene.)  .Vt-ca-£**la-j.i.  Faune  delfAmerà-a,  ritmo  dd  Mi t* 
sitsipì.  (G) 

A mi  aia  a.  * (Grog.)  AI-cWtj.  Città  deft  Indutan  inglese.  (G) 

Avima*.  * (uagrj  Al-dA-na.  Piccola  città  d"  ! Honda.  (G) 

Ai«.  *(MiL)  Dea  malefica , figliuola  di  Giove.  (In  cr.  «ire  rat  danno, 
pilomìlè-)  (MÌQ 

Ara* , * A -tósi.  .V.  ir,  m.  — Re  di  parecchi  popoli  Sciti.  (Mit) 

AtichiiIA.  * (Leti.)  A treb-ni-a.  Sf.  r-  ti.  Lai.  aleCbiu».  (LXi  n jci  V.  , S 
tecfuic  arte.)  iì/wic<vi:a  A arte.  (Aq) 

Amau.  * (FmM.)  A lue-ma.  Sf.  r.  A leali  a.  (A.  O.) 

Aivobi*.  * (FitwL)  A-btr-nì-a.  Sf.  T , G-  LnL  Aio-ma.  tir.  àrmu  (Da 
a par. , « Orcitii  figli  ; Sterilità.  ) — , Atoema  , sin,  ( A.O,  ) 

A rato  Meco.  Pi  no  tsvsnbiaL  = A solo  a ardo,  A qitnUr'n.vhi.  Burnì. 
Tane.  i.t.  Deli  ! cosi  di  Kqipialto  , a tee»!  dicco  ^ Dille  di’  io  nu  ca- 
duto  ili  un  mal  guado.  (V) 

A Ttn»o.é  Posto  itw-riti W.  coV,  Stare,  Tenere,  e rimiti  t,n  ttew  che 
A bado.  A".  J.  6.  Tane.  5. 5. 1 birri  or  or  lenza  tenerlo  a tedio  K han 
fatto  un  f jvc io.  (X) 

Areno*. ‘(Grog.)  A.I«ndmi.  Lat.  Alrgov».  Antim  città  della  Spagne.' G) 
Arr-g.  • (tsojg.)  A'-tè-ja.  Aliti*  tittà  dell' Aua  minore.  (G) 


4 


ATEJO  ATEO 

Artìa , • À-té*p\  PF.  pr.  m.  ( Da!  gr.  a perir.,  e •!*  (Arino  o vii  (Amo 
io  rumano  u Dio,  io  fo  uii'npiatiuuc.  ) — Tribuno  dd  popolo , co- 

Irbrr  orila  Mania  romana.  (Mil)  per  a lamio'  «ir!  urtino  .1.1  tignar  uni»'iuc~di  Salerno.' 

Ai  cima.  (Film.)  Al&iww.  l»V*t.  F . C]  /\«y<tsàww  «Mio  dà-inttà,  (.£*•  4 — Con  Uuipo , In  tempo  * Contrari'  rii  in  un  ponto. 
una»  «A  «A#  «eg«»  f etmten-.a  di  Ih ...  (Ite  n prie.,  « iri-rt  Iddio.  ) «Cr  *»W.  fir.  (ri»  uri.  A»»  Qurilo  dw  |4  natura  b,  m 
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mtcewieria  gli  ha  cnorrdotA}  «he  non  e m non  a tempo.  Prie.  A/urt. 
Un.  ttì.  Il  (piale  Time  coiti  chiamato  dal  tignor  Pirro  , oc. , « le  Tato 
"*■  * •*■■—**  «tri  aurino  41  r-~-  — " — M 


. - — — x.  \ . ■ (- — j — - — ~~r  * "t  .* » ■ - — • • - — >—  — • ■ •“«  >i  6iu  più  temi - 

t.at  .alili,  iniii».  Gr.  •3,te,,.  Tr.  C.K  urf.  «.  L almo»  ani  maggior  po  , a p*aao  » putto  ; ina  I«ldw  £*  m uno  punto  . non  « tempo.  (V) 

|x»S"*  di  coti  Calli  teriter.it».  Uh  Prod.  B.  La  eoa»  ddl'atriamo  era  5 — A n>al  i.  .ui..0.„te  In  umpo  calin  o.  Tu  a ili  tetano , In  cattiva 
'«or  in  quei  tempi  alfcU*»  tromuriaH.  conqnuituru.  Itera/.  And.  ».  A mai  tuupo,  disse,  laici  tu  , Gùmoo- 

Atutxa.  (Fiiu*.)  A-toàita.  Sm.  Lo  Urna  thè  Ateo.  r.  Ak  •S'eùat-  do,  i tuoi  ragtoousiiaili  primieri.  * 

7J.  Non  jnnm  tiri  aliata,  uao  alla  libera  Ot*  chi  egli  -pera  totem,  , . — Agg.  di  0*1  ma,  vale  Cntià-a  ottona.  F.  Oateria. 

amm  tè,  atc*»la,  _ __  3 — Col  v.  Aotwrc-si  Dar  icgno  colla  camptma  di  furo  umtiona 

A t LI.  neo.  (Pilla.)  A-te-Mti-oft.  Add.  in.  PI.  Atei  «tea  ed  AleoUclu.  D’ateo,  ne  tempo,,, h.  P.  Souun . 

Appartenente  .A ateista.  Morti.  Centi!,  p.  1.  I )„d.  i.Uk  alati  1 «rt-  G — Al  cattivo  litnpo,  A'  cattivi  tempi,  cioè  in  tempo  di  pioggia  , 
tua.  pure  in  caui|K»  un'intera  WgiuM  «largatomi;  tlriteiei;  ruotata  w.V  urtilo  <•  tàmii.  Hot*.  Ori*.  Ut.  noi.  Lunghi  comodi , c di  potere  fa - 

dlnwiifi'  h'  «ttlliii  Inniii  Al 


am  (MIMMO 
..  Nel  terre 


1 campo  1 _ . . _ w 

anioir.irc  il  loro  ii.lrlletta  dai  uaprUi  oc.  tldeu.Xù.3.  olim  i. fi  a' Cottiti  tempi  re.  (V) 


I terrò  della  »t«**a  Tritìi,  le  con  «Ita  vohmiiiM  caprviaiun  di  o>  J — LA  e.  Andare.  P>.  .Andare  a tempo, 
«tante  aldtti»  • mmèamo  Barbaro  ( \)  |,li)  0 — * A picriri  temi».  — /■' 


Aleuto.  <ZnoL)  iMhbhm  8hm.  F-  r «A  Attdubo.  (A)  (S) 

Amim , * A hhiia.  .Y.  pr.  f.  ( Dal  ted  udtl  noinlij  , « latte  odio) 
ChlM»  drtb»  ivdiltà.  ) (fi) 

Ama  (2ooL)  A-I.'ie.  Sm.  V , G.  Lat.  alrJrf.  (Da  nteUt  ioapcilrttn.)  Ce- 
» * mammiferi  detf  ordine  dei  r 13  ' ^ < * 


pet\  hr  d tempo 


piect.il  tcnqio  =1  Dopo  ime  tempo.  lìocc.  Ter.  i.  ti.  Onde 
> regno  da  rima*»  Volo  di  (raite,  e pìen  d*ogni  dnhitc,  a 
.ptoriol  leta|  n da  Crcnntc  mraiu  Fu,» beili  amilo  tilt  re  e og.mrc  (P) 
})  — A fcmpo  di  mkiop  : Dura  del  ballate.  Cr.  alla  v.  Ballare.  T.  (Ùì 
IO  — • A tempo  c luogo , mi-ero  A luogo  c trmjK) , cioè , Quando  il 


C«») 


, ,,  t_.r  . , il  beffo  la  pere _ 

km  principale  carattere  «ir  di  noti  ,j.rr  pollice  nette  mani  marno-  u — * (Mm.)  AOor\\e  dopo  un  Imito  di  avito,  la  cui  espressione  Li 
ri.  (Mire  a ciò  la  parie  pruuJe  della  loro  coda  i nuda  jd  di  rotto.  Jàtto  mnpendm  o^ni  affamato  rr/rdare  e unifórme  , u mime  atta 
ÉAgl  minia»  , tale  termine  porto  al  dato  tim , indica  r Munir  ài  irui  rat»* 

tanti  t f aaheutu  debbono  d 1 tuvyn  totlnau-Uerii  Ale  tue  U**i.  i/jL 
tempi  è oppiato  alla  panda  Ad  libitum,  A piacere. — ^ luttnU,  *in.(L) 
K Tram  * ramai.  Piatii  »t erbud.  =3  Di  (piando  in  quando,  Di  tempo 
in  tempo  , l'tcetulnn Intente,  luti.  it*tiitutiTn|x>nlini.i#r.  irr'-^wfiioyn 
ovvi  v5":»*.  C.  y.  H.  Si.  a.  Al  detto  attedio  mnauuio  le  dm  icilura 
delle  * a>alla|c  ili  Fire-ii»'  , unni  tamii  «j  a lami)  a tcmrv>  con  parta 
de  hir  toldati.  m Cnm.  !,ei.  rag.  Il  onniune  di  B'>lo«iia  f re  granile 
contiglio,  e nel  eoniiglio  funàio  gli  jnjUi- iatori  de  Fiorentini . eh* 


(A4)  (K) 

Anudeio.  (Tool.)  A-le-ksci-do.  Sm.  V.  G.  Futi,  atdenrelur.  (Da  ni  elei 
ni|vf  irtto.  a ,-yébn  circolo.  ) Henna  di  lentOtnr»  dell  ordine  dei  de- 
apodi,  che  funmn  pti  occhi  dittanti , le  antenne  mtedùe  n e ipre* ra- 
di errrta , il  teuJùo  rotnn- 
rappenenta  un  e èvrdu  un. 


capodi,-  che  hanno  *1,  occhi  dittanti  , le  anlt 
li,  le  branche  per  unii  imperite  a /ent  di 
do  e JnU.rt  ) nell  orli,  ii  cui  compirne  M, 


daraudu  quota  guerra  »m»|irc  vi  ttarano  frinii  due  cari  cittadini  di 
t,  e tcanHiiavami  a tempo  a tempo.  (H) 


Am  Sm.  V.  G.  Ut.  atdmpndm.  (Da  ore. 

le»  MU[»r  tetto  . e \nu  , fedo!  piale.  ) Tribù  (f  uccelli  drit  ordita  dei 
nuotatori , con  delti  per  m-ere  » piedi  mancanti  di  potfmt.(Ai|) 

Ami.  * (St.  tir.)  A-te-li.  Sm.  pL  N«mt  che  damai  in  Atene  a coloro  , f vv 

ohe  per  ipttiLhe  Mammole  dùtintàme  mano  e**/.#»  dalla  maggior  parie  Arri*.  • A-Jc-im,  Alena.  N.tm.  f (Dal  gr.  Mene,  Hi»,  intento . rigido.)— 
do' imo  1.  ( Dal  RT.  a par. , e tela  «latto.)  (Vai»)  t'igfùudn  di  Cecrope.  (Mi!) 

At:.i,u.  ' (liw;.)  A-teHa  stnùca  città  dotici  Campania,  oggi  S.  Arpe-  * — * (Hit.)  Soprannome  di  Minerva.  V.  &aUm.  Co*.  ~tp  Delle  quali 

r ^ jrrr.  4 0»  (C)  (/-»)  l'onore,  noti  ju-nprio  fa  mltmcalc  della  dm  Aléna,  cioè  Mi* 

A tiuiuui  (fall)  A-tel  It-m-eo.  Add.  m.  Di  Aitila.  V.  AUlLin».  Sale  in.  n erra  , ma  anelir  di  altri  iddìi.  (M 

Co»,  guidi  uà  ira  o bulloneria  iu  uno  atellamcu  auodio,  be'  prunàia»  5 — * (lux*.)  Lo  Heao  eie  Atene.  A'.— 'A -tana.  Pìccoli  città  del  ave. 
*|»  ttaaili  ^..  riorvuta,  ri  divulgo.  (A)  ■ di  Nnp-Jt  tiri  Princmoto  rie  (Vaa) 

Amuta,  * A-td-U-no.  Ad>L  pr.  m.  Di  .Virila.—,  Alellanieo,  un.  Borgh.  Arte*.  • (Mm.)  A*lc*u.i.  SC  lati,  atln-na.  Speri  e di  finito  degli  antichi 
C\L  Ut.. fi  3.  N*  arcano  gli  A tri  Ioni  c gl»  Arpuiati  nella  Gallio,  oggi  Grm.  Ctrdeu  che  Nutrie  m ne  eia  torri*  il  primo  negtptm  a Mi- 
Lomlundit.  donate  loro,  -w  « morte  -e.  (V)  tm»  T'en,  anche  ima  yaùr  di  tnmba  ckùuunt*  Atnu.  (I.) 

a — (Ix-tt.)  Aug^dt  ccmmtdiao  f.m-olrn mm*nio.ynu  , mordace  e lmedp»  , Armi  tona»  ,•  A-teori-pwa.  iV.  pr.  m.  lem.  Athenagmai.  (Datar, 
«wri  «Mo»  da  AtAla  citta  degli  Urdù  (Uè  fu  rrciutln  per  la  primo  rolla.  glene,  intanto , agoni  tòro  : liitenU»  al  hrq.  Puh  torte  dedurti  «LI  qg. 


-;o  , - | - — r glene,  inlwut» , agoni  toro  t luUiiUi  ai  lori».  I'i»n  ine»-  iterino» 

1-“*.  Alribm^  toc.  Sotd.  SaL  Perenna  o atei,  (la  Commedia J ari  Adone  Atene,  ni  agoni  fimi;  Furo  di  Atene.)—  TUmofii  greco. 
ehi»  no  rtpute  D’ A Iella,  clic  tra  gli  Utclu,  una  Ugbuola,  Cui  d Atri-  Ams«tM  , * A-tema-l-dc.  A',  pr.  f.  ( Noaìc  oalrou.  di  'Alena.  ) - 
Una  d tutù  però  foie.  (A)  me  .Fella  Strilla  ,f  Trarrò.  (Mil) 

ì^»  Tutto  aie  he  come  mai.  Sahdn.  Ctu.  51  Appressi  i Romani,  la  pre*  Art  tu.  • (Gmg.)  A-U-»»r , Alena,  Imi.  Athnue.  Città  drlL,  Grecia,. an. 

W‘  ■ ■“  J.K..A.  ..  I- J J^n.  e ' ’ 


Notuic  jMiruu.  di  Atena. 


*23*. 


• (Y> 


V '"li-;  nn-w,  . 

deir  Attica  , (<gr  AlhuJi, 


o Aerine*.  — <f  Ambia. 


■ testata,  la  lau morta,  l'atelLna , L ptaniadVPm^  . 

4 — tj  am  be  i per  te  di  mattmxmn  antica  ormi  rappceniatom  di  Jtelli-  de If  t ube».  — della  Heoùa.  — Jd t Acgnwnia.  — ddht  Ltgung.  — 

" ‘ * - ii  o eicranltmi,  «ha,  «una  della  Siedi;.  (G)  * • 


ne.  Toc.  Dv.  P<at.  dk  >Ullan-ini  o tanni  ( 
gli  Murili  Osci  a AtriLoi , a 


— „ ^ «w>  pm* 

. tonno  allo  il»  £»r  ridere.  (A)  • 

A tr.iuvu.  • N.pr.m.  Fan.  Al  rii  anni  (H) 

Arami.  * (tiwg)  A-tcl-U-ri , A tellara  , àUxrilaro.  Fi 


«.)  A-tèMn.  Antica  città. Iella  Magna  Grecia.  (G) 
v * .li  - rr  ir  /■  t ...  ..j.'  / ■ v.  _,l-/ t 


tmyua  lwrgiUBa*  Anna  , • A-ta-iuCa.  li.  pr,  f.  K Alma.  (Mit) 

* — * (Mil.)  JVmr  di  Minerva.  ( Da  n prie. . c lecnoo  io  porlo  n*l- 
t ntent  i quindi  vate  i|.<u  portau  noli' nl<ro  : in  Dui  gli  antichi  (Invero 
l Si-  Minerva  nata  dal  cervello  di  tìjnrc.  ) (Aq) 

Aivil  • (Sf.  tir.)  A-te  I»é-V.  AdJ.  e tf.  pi  Fette  celebrate  dogli  Alt- 
- ' in  «wtnrv  d<  Mimma  dette  po * Paiupenae.  I'.  (An) 

t te  /■  . t.  Ji  fi  j/  .a. 


riha.  Jli)  * 

»,  ST  lr.  G.  Ut.  attiri*.  (Da  niheìata  fbb  di  Amai  (Ix-M.)  À-lr-u rii.  .in.  /Vii.  * rate  di  Palùdr",  dì  Minerva, 


Arauk 

_ _ _ . _ JHHHSL-  -PHPPPRV 

Propriamente  levigo  pubbli  o d Alene  <»-r  i profritor,  delle  u*Arqse  « 

<l  ■(■*»«  , n-wum-nm.  n.  f.  mm  \ u».  h»-  •—  ' • * •orroi  o-  drMrn  uri,  liberali  takUMD  le  doro  (tlimibir*.  F.at.  alte  nomili.  Gr.i'lr, 

«ho:  Chini  dir  iMuor  cala  miti.) — Tnfhmdr,  di  trofeo  rtd*  C*nrla.(Vao)  % — Uggufì  *.  prende  ui«e«i  per  C/mrrp lU  di  ittulp, , e ru*idia  « ,h.  t 
A laure**.  (Pib)  F*t>un  mverbinL  Lai  e.  Di  pigiar».  T . putir  I.  irò.  (Ite  Ateneo  rpit,  di  Muniva.)  ridir,  ptrj.  Demetr.  Bah/. 

A rei* rea  t m.  * Fono  on  erimi/  s=  Jemperuummnu.  S.  Ago*.  C.  D.  13.  Dee  (A)  «I (mm.  Le%  bug.  tota  p.  fi-  Quello  Mt»  mnt  incuto  cu-rk 

ili.  Non  v<4eic  fri»*  tapere  , che  liriogiii  di  intiere  , ma  tapcrc  a lato-  mio  di  cotn|><>rre,  che  in  «juerto  ttmlmuteimo  ateneo  Iattura  fioriver.’ 

li-rama  , od  a eiatcuno  grondo  che  «.  N.Sp.  (B)  Mm.  no.  J.  Duiup»  più  d'  en  hutlunc  il  Cicognino  Uri  pi  uno.  ali  - 

A'  TUOI.  Porno  I uvetUA.  Fx>  ttruo  che  A temo».  I.at.  opportune,  lem.  nco  rnairU  al  i-rutugiio?  (N) 

|i-tti»c,  tejnjieri.  Gr.  manipui  » Agn.  F,(mdMf.  66.  lj>  villa  ri  trova  3 — * Ed  At rea  per  ogni  pAhh-  a adunanza  di  uomini  Studimi;  td il 
graeiuaa,  Od-l»,  wndir»,  se  In  L p«»»ern.  a'  trrnpt  e e*  amore.  (Pr)  largo  Uciao  ,ve  n adunano.  (O) 
a — A tempo  dehmttnnto.  FxU.  ad  tempo*..  Gr.  or»  'Vf*'.,  G.  r -J-  Attiro.  • JV.  pp.  «.  />*».  Alheni*.  — Celebre  m-dùo  di  Cifrili.  — 
3o.  ».  peci  non  *U«  ninno  porre  fede  nè  tperanta  in  signoria  «Mp  Gnomoni,, detto  ,t  F'anruw  «fr*  Gem  i (fi)  (Va«i) 

•bina  , ebe  è data  a Irtnpi  u-eondn  La  dhfntuMie  d*  Dm,  re.  a — * ((ring.)  Campa  m Su-dt;  ru  mo  ad  fm-r, ,,  rvy  «co Wn  I»  ag. 

A lannuuno.  * P.ato  moerilA.  mp  di  A tem|io.  idea.  J\u.  J.  ,J$.  tolagùt,  duma-arono  Mute, va  , Dùput  e Promrptn;.  (Mil) 
l*cr  «t»Uo  te  vraamm*  lvmpi>umo  *|Mrg)M  le  ptacrvokuc  roaeiKari  Atmjem  , * .Umièit.  Add.  pr.  cam.  Di  Alene-  (B) 
in  un  giardino.  (Il)  - Amioit.  • A^exiUtetm.  X.pr.m.  ImL  ViIk-iu-ml  ( In  gf-  Afhene  , «t 

A renro.  Patto  grverbìaL  = Opportunamente , A lampa  debito  a ti-  vate  Atene  ritta.  ) — Capo  degli  ><  Zuavi  pi>-Aiati  ifi  Strili».  — Pittore 
mite.  /.al.  opportune  , troip*»i|vr  , lrn*}»ri.  Gr.  ria«ip»c  Dani.  Por.  Greco  AUe,-o  d,  Gl.  ut  enne.  (Slit) 

8.  Co.  P«r  a*o  ugnorc  a Ino)»  O»' -poteva.  Bocr.  Nar.  «gv  Jl.  Sun»  Aramtam,  * A-lr-wS-hri».  Y.  pr.  w FmL  Atbcnohìu*.  ( Da?  gr.  A dune 
l lui  ii  ntr  avrei  «hmhrri,"  $ averlo  (n|ii1n  a tempo.  Prir.  ,nn.  «fri.  Diti  Minerei,  c bum  mix»:  Atra  di  Miiwp-a.)  (B) 

*>l uriti , mavì,  a tempo  ignudi  , Contenta  er  v«  per  inurbai»  A-  Arctonono,  * A^emoriivro.  .V.' pr.  <n  Lui.  AUteoodoni*.  (Da  Attiene 
mare.  JS  ma.  Vedrà , «'arma  a tornio,  «cm  «Ne , Ogni  Mina*,  Minori  , c «fuuw  «buio  . Do»»  di  M «»>•*.  ) — Scultore  greco, 

ogni  rml  cotlirmr.  Bore.  Fan*.  »-  3.  Chi  non  ti  pudici» lèheritMio.  — Precettore  di  Tihnìo.  (A<i) 

av.ndo  tet  ti  » bufi  tnoriri  , moglie  laqjn  pulì,  a,  figlinoli  mo^li»  Aviomii,  * A*4tHKW-nc.  A.  pr.  m Fot.  AlKmngmr».  (Dal  gr.  ri- 
mai a tunpo?  Tari  D* »«".  VU-  Agr.  Jnz.  Do* tu  le  , Agrioda,  chu  tbene  Minrrv.i  , e peno»  inogeuje:  Proggntc  di  M««m.)  (B) 

Tieniti  ti  chiaro,  e monditi  a te»l>'  ’ Arunctiotn.  * (Lrll.)  A-te-«K>gr-r.Wv-l« . Sm.  F.  G.  Fet.  athmOf» 

a — Jt i.-eti  anche  nello  Hruo  ugn.  A mio  tempo.  Alle g.  tq,,.  l a L ri*  roti.  (I)a  Athene  Muhtv*,  c gema , ferrigna  tot*!*».  ) Duri,  di  ree. 

rolla  degli  amvrnali  a m tempo.  fLmr.  m risona  tangmnamg,J  rhio  che  attende  AL,  audio  delle  Ulte  lettere.  (Aq) 

3 — Non  prrpetiMiiarate  , A hmpo  «l.terminaln.  Lem.  ad  l-tuput.  Gr.  A uiit»»,  Patio  atverbvtl.  = «W  *■-  Ambre.  F. 
tara  Cr.  pr.  ».  Avvignarli*  la  lor  fcrtnna,  a tempo  |rò«pm.  n — ( Per  mmln.)  Hucnni.irorole , Ad»g»o , Cria  gran  riguardo  ( Da 

'perevote,  m fi»*e  pur  mane*  r perori-.  Tue.  Dar.  Ann  t.  t.  Le  dii-  tentare.  ) Frane.  Sa, eh.  noe.  3.  Pavnttadino  . rhrquàla 

tahur  erano  a nropn.  Fletub.  leu.  ,.  Ruppi*. ..  Vronjaevria  a non  i rvter  roha  non  (ruw  Krr>"  o badai u.h*n  . Se  '1  a»>r»b  >w,  * tentone  la  rimétto. 

Ione  a qm.»U  buona  'pcvxMu  parlr-rirana  di  quello  che  U detta  Pi.  Aito,  'A-te-o.  [Sm.  Co/gt  che  pipita  T Aduno.  Fi  AtroU,  fin. 


VjO 


atepomaho 


ATLANTE 

mfaimutia,  mtr  ■ 


cì'VzL  ■»*  <U 

. • (Goti  ) Ani.  Ad» un.  Ciifù  ddPetm  fi, un.  (<;) 
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A**c  alhruA.  Gr.  *>»«.  5.  «.  Q«»  «*•  “ 1 

do.  «Un  anno  rbe  alcuni  '«odimi  uapriu»  , mruo  mfeW.  . 

idolatri . rara' atri,  aecuaaMrt  oegodir»i  «!«  quel  Vaacrlo  d q*»**  "™A-. 

'i—  **• 

i«»uu  — ~ui.g*.  c,mL-7Vfc.~ ««jT*  r^™.  - c, ./,  Em*~r„ti.,* 

w ^ w •ssit'fflr  ' * * ^ ~ ■*“- 

*,..  • .<  r-,  ».  t-.  Alcr.  (IMI  tir.  «.«r  du«tar|  r <1»*!~  "•  V”^^T,  IHmh.  (C) 

aSToÌ#***. i):r. ftjD. fef $' 

s*"  •,  «Si  ^7a\  prr  ooc,  / •«,  -r  me  ditoni  epecié  di  tamia  dd  getter*  creepuecn,  che  Uremd  nelle 

aSJT-  IV.  m « L(  n-  p.  U.  ^.^v^LrA'r  L^SZJdZ 

c««,  p «ri**»  dlro.eda  nnifc»  Som  Un  altro  fiore.  ) »*  ^ #ì1bU  ^ AlldcL  /Aq)  (N) 

che  AAM*  Cavwv-  (*•  ' ) A|,  v„hi(V  Città  tf  Fritto.  (C)  Atiabaa.  * (Geo*.)  A4i-ri«na.  Lat.  Attenda.  Cutà  della  Spagna.  (G) 

’ *•  "•  ■*'* ( wt,u-  -•*• 
A^l&r  A*r.p  twk.  IV.  yr.f.  La  tuta,  tht  Dr  eHu‘«-  !*■  ».’  £*■< A (DdM*.  AAau.1  prato,  < UI  alaWt: 


n ^"^Meturla  ;;  non  cale , Dimmticaneia.  L*l  euram  rei  nlioijt* 

•***•»  .V-»~l*.  •A'™'-  Bill.  *»  ,,,«*,  ilo».  »no*>  Cratoto  Po»™ 

, =fjs*fs  £ 5 ^K^Sxfi  * A^r<a^ 

a SS.“ce^l)  a£5SA  f»-S?S!i^2!£ 


p“a'  ./**.  « o,.»-. . un»  <!»«*  , 

ifMHdi  M M«  riJf . Diauntiiarwela.  i«t  ctiran»  rei  nltcnjua  Armino.  A-Iho-Uto.  IT.  ^ ^ ^ 

._  P/r.G  , _ , 

animo,'  ira./  Vocabolo  nJcperato  da  alami  autor,  per  dinotare  .pu-i. 

‘ — cAa  ai  oMmw  ir*  certi  mciiabi  nel 


pr.  m.  ( In  *r.  wlc  iiwrpollo  , da  a privn  é 
’ . ) — Fondatore  della  Città  di  A' ita  m 

, Sfa  y.G.  Lai.  allijnu*.  (Do  a prir^  e ih  no 

adoperato  da  J — * -** — • * 


ma^errparu  M eu,  oc  uirrma  <u  — A^,.  (LHt)  AV -•>.  Add.  n 

' C73L  , Avrta  ( DJ  ,r.  n/A»  roU.)  Gatti.  Al'  p««  «limm.  Gr.  trio*,.  (Hi  .pn.,  ctàm  anott.)  SoLùl  Ptta.  7W. 


rJ,™*: 

■oli  troarme  , Ari  w«i  j™  ■■  ■ -■-. yi~.  . 

, (ti  una  /wu  htigduduiaU  argentina.  Lai.  «dwrino 


* #V*JCR»J  d«  a pri*n  • 
: tf* tot  piccolo.  ) — 


Atta»*.  (Zool.)  A-WhWo.  ^ ua.  fr.  IL^  *f“7^  d>j  «,»  f«. 

in».  (Aatr.)  Sm.  Atom  detta  tutta 

■ A^A»|,?-Ì5CÌlV.,r.-.(i.p.«l«WH 

*mt.ìtj  sr.  a r.c..  (Ito)  e“’  ’ ’ 

^SULfi£3if — 'i——  a **-  *'  ^G) 

A— A* A»’^  *■ 

A SacaS  i crlntiali  ^ S* ^ • fami ...  e *m' 

riti  mondo  «uno  CJInci  « a Unno*  dati.  (Pr)  

a — t/urto  in  larvo  di  pr*p.  A modo  , Scroodo  U rc*ola.  Sa- a. 

Jryrrt.  1.  1 t.ii.  Ho  quai  acml  i inte  d.  — ,r~“  * *nH* 

co  , che  Per  iapaiWa  ctnUadi  •»  mria  pai  

*' ts,  <nui~  * *““*■  - n“~  p-  ■ p"’-  • v~‘  - 

//./  Annnin  . mai  Peiraru.  (G)  . - • - - - "*  -^)Xho»«  Alina.  Piccola  città  nel  regno  di  Napoli  in 


di  r 


‘ (^'0 

Armo  , * A-twno.  N.pr.m.  Lai.  hUmm.  ( DalUL 
• -—>.  ) — Ceieire  plebeo  Jt  Rama.  (Mil) 


m 


rii  ooInIc  mi!  rana  e anti-  A ti»*»  , * A-tin-n».  N.  P*  *■  ( ^ P~-  * r"f*; e *“wro 

ai  ig-W}  ““  * ~ ^ 


diri  Sanato  < ggi  P tir  ani.  (fi) 
Atiuma.  (Oi.r.)  A te-rima.  [ AW 
J Tumore  firmato 
ralent  i , «r1*  “ “ 
nudai.  Nc*U 
che  rie  dello. 
età  ftect  UrI«i<’. 


(G) 


A tv  Aoarea  m a . (Bot)  A-ie-ro-aper-B». ^ , > , 

a;Arr  rr»ta,  e iperma  frivole.)  Granarli  pma$t  della  u<i.mdr,adn 
co-r*  Jtcinta  ; l'unica  ipe-  tr  linoni  • coperta  m matto  genere,  e rati»- 
m detto  Ahtmuncrma  ltH«Ml!MI  detcriae  da  Labdlanlinx,  ed  inde-  A 


coverto  thUa  bette  di out*u  ultime  parti  delia  bocca,  ed  otto  orchi. 
Sono  ceni  detti  per  rtrrrgoive  /oro  figura.  Lai.  aljp«ia.  (Aq)  (W) 

Lguii.  La  tinta  che  Venere  Urania 

Eaaare,  parlando  di  citta  « eirmliss 
Cton.  Veli  rio.  Si  csAenrio  a 
rii  Iìhjvjium  ri* II' Agnello, rc.(V) 
ukv  G.  V.  p.  io.  In 

Maflcn  Vincoliti  , e m 

\ ermi*  mrtacr  Cane  ddln  Scalò ...  e am  tutte  I’aI'ic  terre  rii  Lum- 
harriu  lasciò  a tiranno.  (Pr) 

Tire  -mi.  • Paria  aweeimd  coir.  Yut.  V.  Tin.  (0)^ 


temi  uuar-  A Tino.  * Poeta  awerbéal.  col  ».  Erocre.  Au.  V . T»n».  (O) 
WN^  AtIS%  (Geo*)  A*tMO.  fiume  dell  lamblia . oggi  la  tota. 


Amo.  • (Geo*)  A-tMO.  fiume  dtil  IrnuU-m , oggi  l 
Ami,  'A  Si  J T.pnm.  Ani.  Ha  Ida.  («X. 
nnta  rirclitaarr:  Dcrlmauonc  daljweMla)  (B) 


(G) 


f™.  JMt  >V*»  «..i..  B„^.„o  JMU  PUU.U  tuuS.^r- 
Viui  rii  uri  barba  a tela  piumata  prodotta  dallo  itila.  (Aq)  (N) 

atSA....  (iw.)  ^ 1TO11_  

per  «v» ^ W»,  P'ctao  terra,  Vi.  S.  Gin.  Attti.  * (St  Ani.)  Aj-h.  don  G.  alhtta.  ( Da  - pnr.,  « 

1 Barbai: 

ÌSS-. IS22  y^u. fsrtJZL 

A imi  a net  a.  Poeto  mwiW.  ss  Aurn^u  »ern> . R-irente  ****'.  A-nien  , *c**>oruZ)~  figlio  di  Antimo  e di  CUmem  U 

Pur.  8.  61.  P— «do  «ru  far  f«U  a Urrà  a |«rta , Innanr,  a quell.  c Uno  » Zoo  Zigomo.  AW  «e^T  c/l 

jSifeaest »a»Eiw  .s^sass-'Asftari'arsK 
“•“•SeF* ■«S^ws.TtSssu.  s=ì&eiSK?4aiaMi.-. 
a*ss  •C'i^  «w ..  «Hto=iv  — ».  « » ta^stuSiieSJp.  ‘ *"* 


Tetta,  r (N) 


1ti«  .ta.  r.  C.  £.<•  «te«rh  » ( Di  « |»ir 

BhiAs  io  BmoiMn.Ie  ari»,  in  Hifcndo.}  Genere  a in 


A -le- rie.  lo  tutto  rhe  F.llt.  V.  (G) 


un 


timi  Atlanti  in  I — 

, _ • (Ami.'  Gr.  Jr»m.  »« 
perche  torpori*  »«■  djteto  della 

£ 3 - 7i"^w  u«' . H>A-  «-*.*.  a 


Aliante  n.  pr.  — . A- 


□igitiyeò  bfGoc 


- • .»* 
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. prie»,  ,-moo  omlriW  «re*»--.*»-  Arumm.  * (UH.)  A-ltotóu.  S~.  K.  G L*.  •Uo'hfe  { D*  .- 
- ^r^L-/B5*r  TUmmJ  /Ai  iAi/<  cumliauinailo , o da  ntfeu*>  pcaan»o  del  combattimento,  e (fe- 


di fetf  di  «dh»  , e /orma  un  boario  firmo.  Pmo.  (B)  (F 
AtlÀwtia,  • A-tUo-k-».  N.  pr.  f ( M.  |>*tr.  di  Atlante.  V.  ) 
drfl»  di  DnnaO.{ Mip 


J‘  ' F*“  & 
prema.  ftictvau 

(*«*->  At-ni-feln  oa  *ò/  f'.  C.  /wii.  itmidialric». 
mime  ncdicMM.)  AppLcauone  dm  vapori  o de" 
> - 


«Aron  mb.  d«  «Amai  w pongo,  *>  colloco  ) iVo« 
'coniatflMMM  degli  allrtL  r propine  ' 

* Arm^U.  /'  (Aq) 
AMidi»! 


(Ni  COI  «//u  orde  con  ùcopo  Umjvulicv.  (A. 

. \ — . (/;Hi  Atbiw«it>'i.  * (Pi»)  Al-an-dò-me-lro.  Am.  ^ C.  /<ot 

— , Alinomctn.,  «in.  (Oa  aiwa  vapore,  # mrtfwi  «man.)  Ltrurmen 

t£ZEZ£?ìZ2?&~~ .hua*«i— *-A'.CA.a> 

-,  Afri-  «gtfeg 

aeri/f.rmt  (he  t'npr-mo 
Iton  bene  ektetmnmut , 


ATum»«^5?2)'A-ttioAU-C.  — pr.  ci".  JV™™“ 

curri , nuirttr  di  Atlante.  (Mil) 

Arti» nr A.  • («iene.}  A-tUn-tj-Ci 

nrit  CX-r^i»  r-ccideutale.  (G)  ..  , 

Afu»«T»ro*.  * (Gcng.)  A-lUn-ci-dv.  ATome  to  dW  rte  chiarie  anche 
Fort.ia.fr  , m*  fi»  Wdfafcf  porro  * C-rmpi 
Aiuidcl  • (Oov)  A-Uàtì-U-a.  -dnlito  pyWo  dada  Codia  Aa»fe 

ATLiBir»!  A-flm  ti-eo.  Add.  pr.  m.  Di  Atlante.  (A)  , . 

, - X*.  »*  Fatica  m/e  Gmndnnma . lf*M*  ; /-rr«  *»*-«• 
Atlante  efe  * rirti'  finterò  trutmere  U uri»  mpru  N tprile.  Uriti. 
Leu.  ArrA  rvWTn  qnnt*  mi*  litica  , r 
(«Arr  orrdiir  i «iti  c k diqmwtkmi  di' 


(Da  

r evaporami™  dell acqua.  (A.  G.) 

. !»-)  Al-tn'Vmr-irtt.  Sm.  la  itemi  «’fe  Alindiin«lfo.r -(Vao) 

Jlkug.)  Al-nio-nro-n.  Popoli  «A  IT  Attua.  (G) 

k)  Al -tmmk-r*.  Sf.  r.  G.  ( D*  «mi  »i|w,  e tphera 
•fera.)  La  ekamphoon.  Gr.  L' aggregato  & tutu  , fluidi 

* * *- « L circondano  euro  ad  un  olletu i 

i erodi'  onere  di  ijina«n(il  miglia  al- 
di fi»  asolo  e di'  fui  oim- 


F .tonta.  «lo 

eco  , « il  votame  tiri  pruno  eia  ai  vaiamo  del  eet  . 
oro  ad  uno.  (B)  A'if»».  Dir.  Mar.  Lo  .««tlttliw  *Ua  «o*tra  ooruid*- 
n»w(  , coidu  r «fmudcra  iucrandMcc  il  corpi  «lare  a'oodri  oedu  (P) 
% — • Detto  di  mirila  efera  eh  vapori  che  circonda  4 ^’rpj.  Cacri». 
dite.  i.  IO y Oiuadu  anco  I*  acqua  noo  Urne  piolo  piu  Imldacc.  |«r- 
cfe  dia  lolita  u»  «o  Imito  dal  corpo  inailo  la  aua  f ti  Uiu  Iftrpda 

Al-ovvaR-ri-co.  Atùi.  m.  DriS  trmaefin , JppatXt- 
atr  atmoifira.  (A)  . 

a — Aee.  th  Purlra.  Col  nome  di  Piclnt  alraoafci  irlic 


P Iciail  i.  (Vili) 

a — • (Geog.)  Lo  etneo  che  Allanlidn.  V.  (V'ao) 

• intnUM , • A-lUo-**-*do.  a.  pr.  m.  Lai.  Alknhadca,  ( Io 

A 1,  . T A ™Ul”a J«.  r.G.  Aliale.  IJ  W»)  Am  ’ W.  K-  ~ (‘"r 

Atlki'a,  A-llc-ta.  [.fu*.)  r.  G.  (Da  ntklu*  anofeltuucato.)  £ tumkam.  Nettuno.  — Una  de 
Inrr  tu' cionchi  pubUiri  tirila  Grecia , e nrit  m.fiuatn,  di  toma:  Cor. 
ni pomi*  a Caiaimnc.  1 L<(hrt>yre  Lai.  all.kta.  Gr  eJXvry.  to^h. 

Urie.  tir.  r;#.  Nc4  teatri  , olir»!  a*  giuochi  drgfi  alici  i «I  al  In».  *t  ro- 
et  tarano  priucipalBMto  Ir  tragedie  e le  comnwdk  , panalrii.i.i  f*nct:- 
v.fe  r insc|jn'ir i uuicme.  Haon.  Pier.  t.  ».  ».  Chini  <*«  alh-ta  , «>  cac- 
ciatore, o d’altn»  Licrcioo  iimil  vago,  Iraliooca  In  (,•«*»  AbnciUr  di 
•j  ,(lltn.  » Poco.  Crea.  A qwti  gliwehi  non  venivano  a**" 


^Ki».)  Al-oa>-dc-n>4l>-g**.  JÌii  V ’ . G.  Ld-  ato»!*^ 

tt/ÉÈÈt  « MfO*  * 


giovani  mollo  in  ciò  eapni»  «d  ancora  fori,  c atant.  delle  pcnoue  j fltn P-)  tkL  e a»  LaL 

e diiamivana  dirti , li  qn  ili  mu  dnannam»  ogB.  onwm.  (P)  vTfiLfe  vSfrf^lSn^B  Enervo* 

, — Per  Wè-Ur  *,  <»  W<»  e * Pre,«j!,— , MI.  r*U.  Dal  Ap—  -,  — >'  11  * ^ 

Per  ,,.  » IVn,r,  j .mpe  f A.^Ta^  'a.I»^.  P— .rie  , 


aAniU.  (Ita  — r*P»e,  V*m«  -rii , < Ajo.  Imu.a 

tirile  proprietà  tir  U"  attiro  feru.  (A.  O.)  «j, 

n.  (Ingr.otoi  per  «otoi  vaie  umaiildc.)— Figliuola  di 
Nettuni  — (Zoo  od  Tuoni.  (Mi*) 

» — * (G«og.)  Lo  itetenche  Alo».  (l»Tl)  .. 

A rocca  » mm  rocca.  Porto  mvtròtal.  co  v.  Emcn,  Stare , o itmi/i  =1 P»- 

a — ” BUmmUguo , E»#ert  MtdaltoP.  Andare  ■ tocca  e non 

a™!:  Jr’Li.)  A-ri-rf* .«  p-.  a.  In.  Amri-  (U*  • pi»,  < «• 

parte.  ) .V,mB . /«ruperee  -,  p«-r  —epe». 

TOOO»  * (Temp.)  Atfd«  n.  Lo  Ke««  che  Atoax  F.  (Vanì 

* ( V.  Arni  ) 

là  sterilità. 


adi  ta.  ) Parte  driht  ginnatura  che  t 
eh  atleti  ed  i loro  eeerbii.  (Air) 

A Timeo  , i-lk-ti-ro.ditf._nw 


^ dire,  ammetto  biauco,  in  foggia  di  un- n»oaliia«io  a q*»«  IU»‘M* 

n «via , Alitnetu»  ad  atleta  ; f Per-  -fcil*  «ora  ...  . , , „ '« 

^mpfe  u fitto  per  indicare  f «Allo  generale  dri  era yo  negl  uuùvtdui  il  Atow.uo.  (Pilo»  } A-to-wi-MBO.  Sm.  La  dottrina  l 
cui  riarma  «trii.-eiforv  pmlomina  mpra  tulli  gli  altn  , crune  nrofi  a-  "•***-  L*i(.  plulorojilua  corjwicolari»  (A) 

.1  . fMT rùnica  G reria  1 Lnf  .lO'lnlicn*.  Gr.  • Jkrruot.  AtoWiTa.  (Filo*.)  A lo-nii  *U.  óm.  tdoeo/o  che 

J^ISrgnn  Pimi,  6 + Form.  deg^mLi,  1 

. !•  *? : .1: ..e.ii  le..vlu<  >1  lei  ir  i . iL'tfr  Ilio  ih 


» 1 lutata  degli  «*>• 


. la  dottrina 

— partir  m,  rfi'u-  oiiù  hr-—  rt'lrHfi  . Atra  Dio  Jet'.,  bùia  p^*  ài"Sri  p™—  f on«««  r le  /eeiiaie-  a o.,ri 

a»4»  aVì*.  sf.  K.  G.  tM-  mu.  !..  A.  Jrtri»/*»#.  . /•»  -ri»  r»"e 

■bori.  r.  J.  ( lb  a— ni  albo,- , r da  i pati-  -r  -«)»  >>»  «I-  — «ri»—  » mrp.ee  o pa rie»  e«e 

•mia  TrrlSea  le  «(eri  -I  AiUM,  .bile  M.)  (Aq)  e»-.A  -r»c  — tP.fi-,  £•„„„ 

ArieneMeofoio.  • (A—.)  — , m.  OAr  » (V-irfr  e f e-eeb  r-  Ar.retim.TO , AAr»etu-ri.lo.  ---  » foneeto  «, 

,18  *,r.  Arhcolaèoot  «UoePre-etidra:  per*i  a»  rf-  prie»  «»■ 

/.»  cono'Mr  ira  Ileo.  — , AH.oire.eo.  , re,.  (A.  0.) 

Atro, oo-e jrttomro-  * (Al»!.)  -,M.  « r»  A<””r  M «eemfo  p.orele  ri, 

Mqeo  -r«o  ritto.  f^<  rlloi.V.  ooiiluuVo.  (A.  ri.) 

“ • e»-- a ' IV—  .-m-wr.  do  Girard  ad  una 


ATtoii>i>«parn(.an.  * (Annt)  Add.f.Nmt 
arteria  che  nme  dalla  occipitale  e che  « 

tracheln-muecolarc.  (A.  O)  . ..  , ,,  ' 

AnmnHcofimt.  (Anni.)  ddd.  e «ut  «un.  Che u rtfientcr  Mattata rt 
ed  nir  occipite.  Nome  ddl' arUcoinumo  drVa  lena  colla  mima  ver- 
teine  terriere.  — Aorte  doto  i*.  Chmunrr  al  mOtccio  che  a attao 
co  atffi  .rrtdrt»  alloide  o allenalo,  od  Matti,  ocrimtale  , rhametn 
altrimenti  picfolo  Trito  pratense .IHla  Usla.Lrt.  altmd.worrip.Uli»(Aq) 
ATtomorrrm-narToioao.  (Auat.)  Add.  o m.  Muta*,  con  chiamato  aedo 
nuova  noamdatura , perché  n attacco  alla  veruna  minale  , e aldi 
•Otta  deir  npcdìii  m uutoideasi  è fobbliqun  HJjcoorc  della  fe»ta  LaUUÌO- 
kfcbii.fr^mirfoukni  (Arj) 

Aro*nt>o-*oTT«>-oeam»»*.  (Anat ) Add.  e un.  Noo te  d 

ctei-me  della  aat  nucnamo  Jrit  a linde  , ed  ulta  regnine  ir  firme 
,/eir  occipite.  L*v>  da.,  » tu  altrimenti  rtUo  laterale  della  Usi*.  LrU. 
nttoido-mfi  .i-occipitalt*-  (Aq)  , . , 

Arretro- ir. Macco.  * (Anni.)  ridd  e nt.  Nome  dato  a I materia  piccolo 


A Teina  (FU.)  ’AAo^Ìa-’V.^  Partorita  di  mauria  che  et  etippotu 
uaAvuitule,  perchè  ht  ma  du  taMUa  tl a^f*  a aggin  tetta.  ) (Ua  a 
tir»».,  e tome  foglio,  qurti  viglia  dirai  i.kJlvwUU  lidia  *“•,  l‘‘c’ 
ciò  lena.  ) - , Atnoo,  »m.  La  *.lo eauaGr.iro^t.  S.  rigmt.  t.  II. 
Se  cl' iddìi  tono  di  fooo»,  eo.oc  due  tradito,  o ac  «•»*  khomi, 
come  die*  Pil-itora  , o ar  .000  * atomi , come  dice  Bja>  L 
appretto  : Tale.  , d*  par  T aAprt  , cr.  i t|acuro  gli  atomi,  Hbe 
muli» !»*>■  eoi  Incawuli,  che  non  M pga»ono  »«r»Ur«  oc  dmdcir.  Aeri. 
Un.  Fatrh.  4 e<x  Tu  dunque,  o E|ea»n»,  non  bai  cagwj»  «ca- 
BUM  dì  rfvcnrto  f Dio),  «Ce  non  .vende,  mai  da  Ini  UnAUo  al- 
Amo  riavuto , n fu*U  da  ‘w**  *»o«u  t feic  iol»  (atto.  G toc. 

Colon.  Som  Petr.  Se  h*  |»n1»  del  «ir|rt  auoduUuUr,  L ramatola 
amo.  e Cavili.  , F««en»  hng.*,  ed  in  acroma  ndutk.  Gal - 
noe.  idem  FtoalunntU  laananai  »u»o»n  « aolkvare  dall  «aalto  de- 
gl' inmunrrafoli  afeani  «T  acqua.  

mwimfo,  n a — Dicomi  Atomi  qw/k  anmtfMfnn*  cote  «*fe  ai  t»egf arto 

mdri  Sole,  che  patta  per  fintar*,  o #*»  ^ 

I ***  tbriffn  avvertimi,  sz  In  uno  Manta,  In  un  tr"t' 

3 io,  |»pi  «tona.  ET  illieo , rcfenk.  G r.wafaerUa.  Ani.  I«qgf 

.UD  ronW.U  . Puelora?.- 


e#Mnr,  -Jp,,/)„  Ailntitotbloidru».  (A.  O.)  nvtld  in  un  atomo  la  i»iò  aver  cohu  cto  pregi 

AtmwT**  (DO)  A-ilò-nr.  Je».  V G.  La.  athlon  Gr.  AIao».  (Da  4 — * (Zooi.)  Animale  ile  trodeu  il  pai  piccolo  

e MuomleMimoiln.)  Ceri  hiammatt  il  pinato  rfo  iiddu a»  rmu-  pokfe  n««ervnto  co'  w.d.-fert  ^rroco»ni,  nw»  apporr*  maggi 


% 


fon  nc  puhbhci  certami.  (Aq) 


fin/»  éémmmtm  di  tabu*.  (Va»)  ( 


d 


*Y-' 
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atomczzo 


A TRAVERSO 


— Atomi  infarcitati  : Ratta  di  farfalle  minuti  Ut**  e quoti  ir ► 
fiutili , le  quali  nsraano  pruicpalmmte  totorrto  a ovali,  e che  — i 


duu  rèi  MHTvicnfHo  eppaructimt  forfait»  Lue  «he  beUistime.  Ce* 
j/l'IL  ijttt*  (A) 

Atomo  dii  da  Cxjrp»ats>lo , Attinta , Bittu-olo.  Attimo  nel  *m»o  Pi- 
nco é corpo  per  la  «a  cvlmna  pieciolrrxa  iniLvinbilc.  CotyitucU» 
è minima  particella  di  un  corpo  , o un  corpo  nummo , ma  è |»u  di 
Atomo  uri  sign.  comune,  poiuutdm  concepì  ir  ditnibiU.  L Attimo  m 
dire  pia  profumi» nlr  dd  tempo:  è imonoilo  di  tempo.  Bruaxdo  e 
"-"•molo  piccoli «aimo  e lrfyirri»ui*>  di  checché  *U. 

* A-to-mùs-so.  Am.  dim.  S Atomo.  A Marito.  Cur.Am.-L 
" ictto  « certi  alomuni  vi  ai  fermano.  (Il) 


iqt.  he  moarbrUe  , il  poto- - ■■■_  , -----  „ 

A Tornio,  fotta  mverW.  = Cin-aùummir , Li  etra,  hewen/.W 
i u.  Lui.  under  unupic,  eircum,  circa.  Cr.  «^a».  ZW.  infi.  6.  ita.  Noi 

yiramnm  a tondo  «pirli»  «traila,  Parlando  più  amai  che  non  ridico. 
Pur».  11.  ttì.  Quell-  ombre,  orando , andar «n  «otto  il  pondo  , co. 
liiararmrnte  angiwtatc  tutte  a tondo.  Petr.  cnp.  11.  Valer  un  parve, 
cr. , E 1 Sole  e tutto  il  òri  disiare  a tondo.  M.  F.  * ».  mi.  K me- 
ruutmo  a tauri»,  guastando  « rno-uuaudo  ciò  di-  era  iu  qwiU  lue. 
ìhn-,  Ann.  t.  ir.  Scosse  a Orina,  che  veniva  puikiviM)i  se  inai  avrai* 
no  pwt.B-tn  i ribaldi , girtTÙ  la  *|«ada  a tornii». 

9 — tnivrr».dimvtlr,  Per  ogni  parto.  Dot*.  Rim.  E viva  cado  di  lu* 
Miria  a limilo , Ni  di  ciò  ewln  alimi  Lr  «litonorv.  (V) 

A tomo  a mura,  patto  mvrrWL  Lo  nino  ah»  A tondo  , ma  mal 
nuldoppuitu  hit  alquanto  min  di  fina.  M"rg.  19.  iti.  Ma  |atr  uè 
piti  misi  è persona  al  ihothIu,  Ornando  1’  uni, «evo  a lamio  4 tonilo.  • 
Sanniti.  Puh.  Ciao.  1.  Kmpatà  di  tua  Lum  a tondo  a tondo  L-  iu* 
meiHj  Urna.  (N) 

‘A tosi*.  (Mrd)  A-i.vm-a.  Sfi.  V.  G.  JmL  atonia.  (Da  n frir. , e toma 
tuono  , trrunw  , onde  ut  naia  ddulnia.  ) Dfinto  Ji  farsa  , Infinti- 
mento , Rthumivn*  de' solali  del  corpo  umano , che  cagiona  ormi* 
mento  difiine , deliqui!  e inulti.  (A) 


e « riero»,  *,in'*rt»cn  il  canchero , ed  allora  r umor  mchnmnim  è 
chiamato  aUalule  ; e da  quota  atrabile  nell' ultimo  grnio  riscaldata 
ne  iioatc  il  lartmnc,  o carUjmcllo.  S Ann.  dite.  1.  »;g.  ili  parffcuLare  1 
tu»  dici  arabi,  che  la  fecero  all' atrabile  somigliante. 

ATtoiUtt»,*  A-tn-bi-lià-ni  Adii.  >m  Lo  fletto' che  AlmluLnc /'.(  A) 
ATiumlumo , A-tra-bidi-à-ei-o.  Add.  m.  [Lo  Urna  che  AtialuLn*.  /*) 
Red.  com.$.  ajj.  Questi  umori  grumi , v itemi  , alrobuiùrti , u.<u  eia» 
Ci.  diu.  nl.-  .x  virino  ai  voleri  dd  mrdicu. 

Arat.iLi.uo,  • A-tra-tu-lai-w.  Adi.  « F.  « dì  AlraULux.  (A.  O.) 
A r associo.  Patto  inyerHaL  = Tmbocdievulmeute,  Senta  rilego,,  .4 
ronow  manifcua.  iòti,  piar,  1 pitonici-.  Or.  òc/cnirm.  tr.  ime.  Ceti. 
11  detto  Oilru  »'  acconciò  in  abito  pellegrino,  e non  aav-iller*»..,  e 
inÌMua  in  battaglia  rimira  ì niimci  a tra  tocco. 

Arate* , • A-tra-cx.  A.  pr.  m.  Lai.  Atra».  ( Dal  gr.  adire*  , àAm  .«k 
'«•-)  — Principe  di  TettagUa  , padre  tr  lpp,*],UHut , » f, nA.it,  re  di 
Atoteia.  (Mit) 

A nuca.  • A-tnwt-l.  Pepali  dAt  E tulio.  (C) 

Atb,u  hilc.,(L'i*4i4.)  A-lra  r lH-lL.  A,UL  cam.  F*  i*.  LiL  alracliduv  (Ha 
d priv. , v.  un,  Mot  «ulto.  ) Che  ha  il  coda  molto  ln%*  , 9 « 

sa  ixdhi.  (A.  O.) 

Aratela.  * (C.og.)  A-trà-ei-a.  Città  dilla  Tenaglia,  (G) 

A11.  a.  ti». , • A-  li  a-o-de.  jY./*r. fi  /ad.  A tiaci».  (là  gr.  vai  bulinili  Atnor.VB) 
A Tua*  olia  * p.ato  il, vedali  Lo  Unto  che  A duuj tienilo,  ftro. 

3.  Cade  il  mundo  a tracollo,  e invano  Atlante  Sjwra  gii  A Iridi.  (A) 
A ratoiciMKo.  Putin  mvrròud.  Lo  •le»  , eh»  A tiadinmiU».  Pìt.  Ormi.  IN» 
pir  adio  e fxr  invidia  , ec,,  a ^ran  tratiigiam- , ce. , l'nn  iirm.  Tot. 
Ger.  e.  ti-  ti  j.  Tar.  i.i  che  fu  iLill'aimi  e dall'  iugegnu  Ibi  Umo  y,,,,. 
a\di  la  Cilicia  ilaou  , E cl|'..ra  il  p ranco  4 U ul.ri  ui  la  aude  K i 
pix-mii  iMorpa  drl  U fluir.  (I1) 

A t»  ani  ■ raro.  Piato  im'cerUid.  ma  Con  U-atlìmento. — , A tra  digiuno, 


AimuTiuttO’iMK  (Cbir.)  A-to-ii*l«o-HW*-ra  Sm.  F \ G.  LaL 

* «;Cr  ’ ‘ ‘ ' 


ilunldrphaniin.  (Da  npr»rn*uiOf  trmàuie,  e N ridonai  pal|xhra.)  Pro- 
i.iitn  detti  palpebra  miperiore  , in  Miotto  eh’  ella  eupnt  U «omeri , « 
ehe  r infilino  , a guiia  di  chi  dorme  , non  poma  aprire  totalmente 

f occhio.  ( A11) 

Antvicn.  * (Med.)  A-tò-m-co.  Add.m  F.G.  Lat.  atonico».  ( S.  A toni».)  Man- 
tenuto o indicalo  dati  atonia  , Che  produce  t atonia.  (A.  O.) 

- Atoo.  * (Mit.)  A -4 Ad,  Add.  pr.-t*.—rSopmninmi  di  Cium,  perchè  ore- 
rà un  altare  mila  riunì  oH  mante  Alo.  (Mit) 

Ama.  • (.Mito  EgtoA  /a*  Fruire  degli  Eghii.  (Mit) 

Amam,  A-fcviio.  [.Viw.J  F.  A.Ijo  meno  che  Ai-durto.  F.  A jota  Zai/ju Ij-.to- 
n«uu.  (Ir.  idi  in».  Allure  18.  L' afono  «lei  tuo  corpo  comu»  tu  •»  lè- 
dei medico.  Ftgn.  Servato  ancora  quoto  , che  tarlT  ente  non  iiirue 
maggior  n*>4  ti  Lutine  d*  alorio , o gente  draatcra  , che  di  cittadini 

A rimo.  Patto  lavrt^W.  = In  gin t , Inrenhio,  *d  rhiMio  che  Ab 
tenui.  F.  i'itcam.  ,f.  Ma  fèria  qui»»  dall  ullic  eoo  inulto  ottoni  ri» 
cernie  ria  «amo.  l'occhio  ■ turno  toUra  girare.  » Petr.  p.  «.  ioti.  E , 
atrinprmtii  antladw  , voi  grati  ■ torno.  (Cm) 

3 — tir  qua  nr  là,  ch  e il  rondo  tuie,  modo  tibie  dei  ladini.  Bore.  g.  7. 
ma'.  11.  In  , ehe  te’  unum,  e vai  a torno,  bai  venduto  un  doglio  cin- 
que gigliati  , il  quale,  «e.  Petr.  p.  1.  100.  U cor  , che  mal  suo  grado 
a torno  mando.  E con  voi  aniqm.  (Gin) 

3 — l iato  a mnito  di  prrp.  col  terso  con».  Lat.  eircum,  circa.  Gr.  mfi 
Cr.  4-  Da  latctar  fono  i (armenti , nu  non  a tomo  al  dure , ite 
in  vnimo.  (din) 

A T"aTtttM-r.'(Ar.  Mrv.)  Patto  «avrvVàiri.  Diodi  della  maniera  di  foh- 
l-ncncr  ohimè  canne  tirile  armi  da  fuoco  , annigriulo  tnrtu aumente 
la  melma  ehe  le  compete  opra  una  tpina  d arcinjo.  (Z) 

A maio.  Pmio  aiorrhnl-  sss  Ingiuitamenie,  Senta  ragione.  fj*t.  iujo- 
na,  imroennv  (ir.  Aaei.  finir,  aree.  3r.  il  Clu  1 commende  mai  ton- 
to , quanto  lu  i roimumdavi  ? ce.  E certo  nn*  a torto.  Petr.  ioa.jj. 
Che  in' iianrm  mugviiratrt  a torto  inruntra.  Alam.  Coll.  1.  ai.  Ne  u 
rotili  liti  Di  qu  i «irli' ava  mio  , ehe  forar  a torto  NegbiUoto  uccmava 
1 colli  tuoi.  F.  Tnrlojt  A'  Dani,  Inf.  7.  Questa  e coki  che  e Unto  |*>- 
it»  in  (voce  Pur  da  color  che  le  wrrun  dar  lode,  Dandole  biaMa»  a 
torto,  e mala  voce.  (P) 

Aro».  • (Gong.)  Agion-orot  , Albo*  , Alo.  Afonie-Santo.  Afonie  1 Iella 
Afartth'nnt.  (Il) 

Atoo»  . • A-tfa-aa.  fi.ir,  f.  fati.  A to »a.  — Moc'i*  di  Corniate,  di  Smer- 
di, di  Darne  (P)  (Van) 


CVtin.  Strili.  ifin.Vli  avvi  Itolo  taiiiUaivi  da  Ik  in.  11  liuto  lUudiua  à' mie- 
le gli  die  a trmlimriitn  nel  |»Tto , X-  jV)  1 


Ar»»to  * (Oi.vjg.)  A lt.i-e.  Città  deli Ajui  fnt  t Rufrpte  ed  il  Tigri.tG\ 
A-Turcd  • l'ita  v XP  tr  ez  r—  -v—TaJ..;. 


arami.  * (Hot.)  A4i»6f»,  Sf.  F.  C-  Lai.  atr.. pluvi».  Gr.àr7j{*r«. 
l»a  a |*r  iv- , e trapheueat  foto  pvu.  di  Irrpha  tu  rutili..  ) .4* 

mano  1 Greci  oda  pituita  chnim.ua  d.ii  Latini  alripl.c  , -9  Ah-  ti. 


gnifìca  non  nutrente.  I minienti  botanici  Ai  Inumo  epplicato  mi  un 
genere,  perché  le  me  tpecie  tono  un  alimenta  inupido  * ribaciarne  j 
parinole  alla  mandi**  digiuni  , ed  alla  famiglia  delie  pohganee. 

A t‘OiTT.1,  F . A.  Pollo  »rethi,d.  = A fiato  affatto  , In  tutte  e per* 
tutto,  liUmfiurfeUa.  ImL  ■•munto,  peniti».  Gr.  rirru  eèer^.Coat. 
Feti.  \ espl  odo  ehe  le  »pr»c  (opercbMrano  f ndrair  c 1 guailienr,  iwr 
non  ih**-*  torri  u Irakilo,  oc.  Cud.  Ab.  Ime.  Primamente  ia  *ariee,ìu,|i. 
nc  .Ielle  c»>»c  carnali  c «la  ri.vdetc  a trektlo.  Rim.  uml  P.  A.  Mi.  Hin. 
Palma.  Dnmptc  è ragionr  Clic  1 inwliu  amore  » (urta  a tra  fa  nò. 

A r» trono.  • Patto  «.ve/  '-mi.  ,vrf  u.  Cucire,  avi  con  trafilo,  mvtiurùi 
bm  olino.  Cr.  alla  n.  Trina.  O))  * * 

A motte.  (Iloti  A-«ra-pé-nc.  Sf.  Genere  di  piante  della  pidiamiria  m. 
Qginìa,  famiglia  Mb  nenwuultve,  che  Cohémum  direni  tpe.*  fi^ie. 


-o'T'-i — : . ■ . f.vie. 

urtiti,  fra  le  quak  num  degne  di  nota:  1 atragrne  indica  che  rolimari 
nd  giardini , « /'alpina  eh»  Au  /.»  *t,b<  nottata,  «.invifv,  rampi- 
cante j le  fòglie  alterne,  pìcei, iole, tuia  a due  colle  lernaMomai  figpm 
line  <"-aH , a cuori , étùt,  dentate  o lob.Ue , Uwe  t , /hui  la  uThi 
larghi  quoti  due  pollici  , 9 euhtnru  nelle  aulite  ,l,4lc  fimi»-.  Crete» 
nutMulnemte  tulle  Alni,  e u .Wr*-,i  nei  giunhui , per* he  fórma  um 
gni/numo  effttn  uri  Luchetti.  Il  nm  fiore  è iella,  e *i  v.hqu»,  ut 
nani*  a quell, * dell»  altre  piante  tu  f-bbruioe  min*».  (t)al  lal.mvr  jj,« 
— — * '«ogliì  Cachi,  atri.  ) (Min)  ‘*- 

' wlo* 


a. 


e gemili*  gi-iKT.iL.  : qitAN  generato  in  In 

Artivrutii.i , * A-tro-mct*  la-ri  u.  A il/,  m.  Di _ 

< hi, atro.  Ciu'ch.  fi.  La  polvere  di  galla  in  don  «li  {d  granì  .. 

U I intuì  a atrawK-ntona.  (A) 

Amnivro,  * A*tra-nritt*lo.  Sm.  F.  L.  Inchiniti»,  |>  CiJor  n*m  m* 
uit  t' uichv atra.  Lu.  alramrutum.  C'-hvA.  R.  Si  litigona  di  pui  tor- 
te , o di  più  «lebiJc  alr-uneuto,  te  » Ina  »'  a^gi.iuge  qualche  mUiuu 
di  rugò  audrro  c adringenlc,  omo'  c la  galla.  (A) 

AtiivttTwo,  * A Ira-incn  tò*».  Albi.  m.  Aggiunta  che  ihmnn  i me- 
lici a materie  ne  ir  e cri  rotte.  Fallita.  Ita.  (O) 


AtlimttL  * (Gene.)  A tra-im-U,  Atrauuli  i.  Pop-Ji  dAT Ambia  FeticeJGA 
* * *5  Vira  ni.  Antico  pipala  deità  Pugba.  (ti)  ' * 


» imiti  — Irqjrhirm. 


Amn,  * A-to-ti.  IV.  pr.  m.  / Dal  gr.  athetni  inutile -,  inetto.  ) — f W dì fi 
gli  di  Mettete,  rv  (Ù  Tele,  adorato  poi  dogli  Egitti  sodo  il  nome  di 


gl. 

Tot.  (Mit) 

A rozif.* Pa,tn  mi-eAioL  1.o  netto  che  A horcmti,  A pcui,*In  prui-(O) 
A TTUjn  » r»w.  * Pum  onerbud.  Ijo  eletto  che  A l»uo  a può,  A 
l«vreo«*r  a Kocatn».  Cr.  ella  u.  A fruito  a fruito.  (O) 

Al»*-  * (Mit.)  lianauÀ  imo  le  fica  mhev'n  datili  ani*  hi  S ameni.  (Mit) 
a — * (Grog.)  Città  capitale  rii  una  tribù  di  Arabi  nella  Meo, po- 
ni mui.  (G) 

Atiuium,  A-tra  bt  b-re.  Add.  * tati.  com.  Che  ti  rifirùce  all  .um- 
ide, Che  ha  deli  atru Iute.  E diceu  di  temperamento  , ib  un"  orienti  , 
di  una  orno  ec.— , Atrabitiarr,  Atrahihano,  Alrabiliruo,  Atrahito- 
»,  MI.  Lot.  all  «Ih  lari».  l'Alno.  Beig.  (O)  (A.  O.) 

Atlami  l.  (Mrd.)  Aera  to  le  ( Sf.  C,oi  quoto  nome  gli  antichi  indicar 
vano  i coaguli  iti  sangue  itero,  che  chi  patisce  emorragie  perde  spet- 
to dottano  ) le  altenaioni  del  muco  intestiti, de  ohe  nudanti*  di  cab- 


Areali.  * (fin 

A t » Ai-i"  -i.  ».  * Patto  nv. lii.tL  coi  v.  Prendere  0 
Cr.  alla  »•.  Truj»|*4»rv.  (O) 

A macero.  • Patto  mnmritL  co.  u.  I^rnrurc  o simili,  dm  m«,  «nel- 
la specie  di  lavoro  , he  diced  Trauunlo.  Cr.  alla  v.  Trapunto,  (Q) 
A tutù.  *(fiiug  ) A-Ua-to.  Faune  delta  Jfunvtt  Granalo.  (G) 

A rum  Patto  mmcrLal.  ad  v.  Parlare  = Parlare  .'no  usati , Argu- 
tamente. Sin.  Piu.  Meglio  vale  dar  tu  sembri  nel  | ut  Lux  a Vi  liuto, 
il  quale  M-inprc  parlata  a tratti,  che  a Tiri»  ftm»«ia»iu*t  aruiestno-. 
AhuniL  (Boi)  A-tral-ti-le.  Sf.  LaL  atra.  lyli*.  Gr.  mefamrrKu.  ( Da* 
alructni  luto.  1 Genere  di  piante  della  ti  rigeneri  a eguale  , fitta,,  la* 
delle  cuHtmccftde.  Coti  detti  dai  Greci  per.  hr  uta*mno  del  legno  di 
nuettt  pi  atte  per  futi  da  filare , atleta  ù tua  leggertela.  — , A trulla- 
ildc«« 


, tu,.  (A)  (N) 


ATOArtiuae. ’(»»-)  Adral-ti-li-dr.  SfJ'. G.  Lo  ttrttorhe  Afratt,lc./\(4q) 
Ars»rr.xeta  (wol.)  A-Uat-tìxe-ro.  Sm.  F.  G.  Lat.  atrartueeru».  (Da 
airactru  fino  . c cerai  -corno , antenna.  ) Genere  et  insetti  dell  ordi- 


ni d»  coleotteri,  che  hanno  le  arUcsvtc  fuifi>mu~ed  inserite  nella  par- 


er piu  o turno  otturo  ; oppure  un  untore  Meramente  ip,e.  ti,  o a cut 
attribuire, m la  produzione  di  gran  numero  di  malattie.  ) ( Dal  lat. 
ater  nero,  r lètti  fiele  ; t vale  hde  nera.)  Lat.  atrohdL.  Gr.  piKaux 
XoS-i.  Red.  coni.  1.J.71P Attenutimi  qm,to  mimo  nutnf  melatK'omr.t 
et-,  nc  amqg  U qflìligutc  nera,  cc.,  ck  te  M»q<rc  vk  fiu  m tucaida 


le  dorami  degli  oc, hi.  (Aq) 

Araarrasom.  (Zool.)  A-trat-lò-an-mi. fiSm.  pi.  F.G.  Lat.  alrartoaxm.) 


( Da  atructeu  f.uo  , e tonta  corpo.  ) Fumighi  di  pen  i nu,,  toraciche' 
ttaUhia  da  Durnenl , e che  racchiude  quelli  dir  Aurino  le  faunehiè 
compiile,  il  corpo  spetto  ritondo,  rd  a modo  dt  fiuto.  (Aq) 

A T».»tet»  -.  Patto  a,;-eibiA  = iVe//a  porte  tram  nule , Jno'rrrab 
— , A tu  arcuo  , Per  truuvy  , lo  Uaruto , tiri.  LaL  Uoiowisc 


w 


A TRE 


ATROPA 


qur , in  tmnmwma  Gr.  ■rxayU.t.  Bore.  no».  ff.  6 fi  Prete  i travi- 
ctlli  driti  leali , la  cominciò  a dim  tare,  come  alar  dovrà , e a le- 
garvi con  ritorte  i boatoni  a travetto.  Sen.  Piti.  Si  bagna  il  corpo  con 
ricmte  acqua  , e M ficca  il  ramo  ndlo  limitare  a tarmo.  A inm.  Cali. 
».  6.  Ove  in  alto  pendente  il  campo  alia , Meni  a travetto  pur  l'ara, 
tro  c i buoi 


43*j 


a—  Per  mela/'.  Cut  v.  Dire  sm  Dir  tempre  mi  contrario  di  quel  dka  m 1- 
«ri  die*.  Lai.  adveraarù  Or.  iVatmdfo.  Punk.  Kraal  da.  Dire  a tra- 
wno,  lignifica  : dira  tutto  il  contrario  di  i|neUo  che  (bcc  un  altro, 


tf  yg»  yjtoV.M»  wuwci«  <U  pMUt  ropn-L. 

PrmL  *6.  3.  Pulsiate  mai  mere  cotanto  forti , cotanto  armili , die 
non  abbiate  Inaino  di  guardar  |*  atrio. 

Atrio  dilT.  da  Pestjboia,  Conile,  Corto,  Andane,  li  Atrio  i la 
penna  parte  , intanava  d una  caia,  il  primo  ingrano  d'un  «difillo , 
rimane  ne  ll ' intere»  di  aio.  Il  Fseàbob  (rare  Ut.>«  il  luogo  foni 
la  porta  dilla  casa  , ebe  gnauli  la  strada.  Il  C aride  , benché  ip«u> 
ai  confonda  con  Atrio,  i pad  qndlo  spari»  scoi  erto  nel  meato  delle 

- . . ..  ..  . «*•.  ¥ riceva  il  lume.  Corta  vai  lo  situo,  ma  i menu 

e lutare  sempre  d aver  per  mb.  per  fcbn  tutto  qmBo  chrayh  dsec.  «rifta* h'Jmkmm  i un  andito  lungo  a terreno,  pd  qual,  e 

3 — Col  •*.  Andare  , n dice  anche  di  nova  thè  faceta  naufragio.  Lai.  (la  via  il  gingnc  ai  cortili  delle  crac. 

naufragar*-  Gr.^emeyL.Ambr.  Caf.  3.  ».  Crede»!  p «r  cosa  certa  che  Atmuui.  *(Grag.)  Alri-ràd-da.  Piccola  aU*  del  ree  dì  N* 

“ Prua-ipato  ulteriore,  (G) 

Aranuacn.  * (Boi.)  A-Ui-j4rce.  Sm.  Lo  ateiao  che  Abvpice.  V.  Lai.  a- 
trifdrx.  (A.  (>.) 


«gl i trovaanui  Con  quegli  altri  in  sul  legno  dello  Spinola , Che  andò 


i N apoli  nel 


» — Onde  per  meta/,  diteti  Ella  pii  è ila  a traverso, 
gh  è ua  male  , gli  è succeduta  infelo. vaiente.  Lai.  adì 


dai  t Ella 


. „ ...  „ . ■ - . A T..T»  TBL  P.M.  C- sur.,  AmUn-,  Venire  , W 

. ! *"T-  .*«  ’■  K™  “*  = Co.  ,1.1  w.—i.  Frwc.  Bw*.  3 So.  a.  Od  dimoia  cd  nniZ! 

4 — • E col  V.  Dare  , nello  netto  uro.  del  J.  3.  Car.  S trace.  ».  ».  La  danno  Tutt'i  mici  amici  a teista  trita  «anno  (V)  1 

galea  finalmente  , quando  il  diavofo  volse  ditte  a traverso  (N)  Attirai.  * (Grag.)  Avre  te  ..  Papali  deff  Arabia  l'ilice.  (G) 

5 — Ueatoa  modo  dtpnm.  cd  tacendo  caso,  mai  »W  t.  afe*.  Atto.  Ad,)  ’*.  K L.  fiero,  <Wvx  Lai.  ater.  Or.  A*».  DanL  Inf. 

come  in  quell»  di  Per  entro,  Tra.  .Sati-uu  Pn».  Tate.  ».  tifo.  Coll  acu-  6.  tC.  Gli  occhi  ha  vi  runuli , e la  ImtIm  unta  al  atra.  J 

teuu  dcir.ntell.-tto  a tarar*»  .felle  Ioni  ealigiiii  mnrtrandu  ce.  E a — Per  rimili,.  Peir.  tnn.  ni.  Non  it atra  c temi  «Mota  onda  marina 
appretto , Come  raggio  a tra  vera,  di  nuvola . rompe  la  rem-  Furalo  u porto  gLumuai  Manco  nocchia-re». 

l>l.eita  re.  Mogi  . LetLfam.  i.Cii.  Mettemmo  UiU*  « due  k trombe  in  l—  Per  nutaf.  Dani.  par.  6.  77.  Pianse  anoor  U triste  Cl.-onatra 
ptecol.  didanaa  firn.  dtfdta  a teavcnod.il.  outoaaak.  le  due  pur-  Che,  fimSorfi  inoliai,  d/£*,hra ETuSTp^r ^tSTiEL’ 
tecre-JN)  ..  _ ..  ..  . AttoeR,  A.tn>«.  Add.  a«i  Tendale,  Crudele /fiera,  le  dicasidd- 

tecore  e delle  penane .]  LaL  atro*,  crudeli».  Gr.  lu.31 


© — * E eri  tema  caia.  RicetL  Fior.  ad.  Le  canterelle  ec.  hanno  a tra- 
verso ali' ali  certe  righe  gialle.  (1U 

A via.  y (Min.)  Agg.  di  C atupnutten*  mancale  , in  etti  tre  faci  amo 
tutèle  arar *1  ir, unente , in  modo  che  ognuna  di  eme  ha  una 
differente  dajt  altra.  Si  dica  lo  tinto  degli  tirammo.  (L) 


Atsbaati.  • (Geog.)  A-trediAti , A tre  lutei.  Popoli  Belgi.  (G) 

A TssMio.  * Pottn  aveethtat.  ctl  k Stare  t=C carenare.  K.  Treldii.v(0) 


Ucce.  g.  ^.p.  4.  Adunque  da  «utenti  e da  con  bui  aofinmenti  , da 
«nu  , da  cosi  aguti , oc. , sono  sospinto.  Tac.  Dar.  Aw. 
*.  SU.  Chiomansi  a funi  1 Padri  per  gran  caso  atroce.  E a.  33.  Vcn- 
»c  agevolmente  Pitone  .atroce  per  natura,  in  queste  renteuw.  E i5. 
Mi3.  Il  santo  c 1 Grandi  dubitavano  a’e»  lorelitic , * 


Aretine*.  * (Hot.)  A-tre-W-or.  Sm.  Lo  tutto  che  A tre  picc.  K (A) 
a — (Mariiu)  Dienti  Atrehm  i due  lati  o fianchi  dei  dotanti  del  va- 
iceli, dalle  gitile  timo  A f tuta  o ruota  di  prua  t cioè  dalle  panu.tr- 
die  di  trinchetto  alla  girone  di  prua.  (S) 

A lar-ams  , • A -fremette.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  a prir. , e ih  re  netta*  da 
pungere.)  — Futi*»  del  Culofie  Argete  e di  Knuut.  (Mit) 

Avaao,  * A-tre-o.  J\r.  pr.  m.  la.  Atmis.  (Secondo  Platone , da  alerei  , 
eia  nocivo,  funesto  1 secondo  altri  da  a priv.,  e fr*o  10  tremo , e vale 
impsvido..)  — He  di  Micene , e di  Argo,  figlio  di  Petope  , padre  ài 
Agamennone  e di  àltnehto.  (Aq)  (Mit) 

Autrici,  (boi.)  Adrapi-cr.  [ò'm.  Genere  di  patate  della  pentandria  tri- 
gioia  , famiglia  delle  ckeiugmdiee^  che  aUnuxm  varie  specie,  una  dello 
guati , ed  è la  pùt  comune  , anttcumenU  ti  cattivava  negli  urti  per 
•nvtrt  di  erbaggio , come  gli  «pùnta,  sm  di  sapore  ùugàdo.  Meteo- 
tondone  te  foglie  coll aceto**,  ne  conYggrjtn  la  truppa  forte  middà.  Ha 
h itelo  imito  diritto,  le  figlie  amai  lunghe  ed  i bori  piccoli.  — , A- 
trebier  , Spinarìaue,  Birtofcmc,  Atreplice  bianca , A triplice  domesti- 
ca » Cavatecela  , Tralcteice  , Tirine  , svi.  Lai.  atre (dcx  boi  tram 
Làs.  J Gr.  irfi^ayu  ( Dal  tei.  atripLs  ateiplìca.  ) Cr.  6.  1 tu.  E 
di  quote  , quelle  , che  traspor  rem  ti  debbano , prima  ai  divellano, 
cuna-  gli  strepici  c gli  spinaci.  E cap.  »ó3.  ».  Gl»  spinaci  ec.  tono 
migliori  all»  stomaco  che  gli  atrepìci.  M.  AUobi.  Hoc.  Semi  d allupi, 
n « tenu  di  — — *- 


••  w«iu  c 1 isiauui  umiliavano  i n sorcJibc , lontano  «1  preseti, 
te,  piu  atroce.  /Tr.  Ai.  ibX  Già  s* appropinqua  U tenu«i  ddj' atroce 
re»} cute.  L 143,  Dime  che  tu  eri  dalmate  alle  mure  d uy'  atroce  be- 


stia. E tt3.  Non  potendo  credere  , »'  c'  mm  volevano  cogli  occhi  V a- 
teocc  misfatto.  E Dite  „nim.  3».  Coniò  loro  . re. , la  bril.i  vrmMla 
clic  egli  aveva  tetto  dell'atroce  inganno.  Ar.  Pur.-  9.  so.  Prr  comi, 
gli  via  »n  un  tuo  cam  atroce.  E 16.  si.  Quando  fu  noto  il  Saracino 
atroce  All  armi  strane . c alte  «cacltca  pcAe. 

Atroce  diHl  da  Crudele,  Fiero,  Terribile,  Immune,  la»  parate  A- 
troce , applicala  a qualche  asiane  crnninore,  aggiunge  alte  nutiom  di 
grande  e di  «norme  quella  di  un  cuucnrta  ih  circmtenw  a| 
appticjla  ad  esseri  animati  indica,  die  quesù  souo  per  u 
nati  a grandi  mulatti  ; appUcate  flualusoMe  ad 
*ta  ui  via  figurata  dm  questi  considerar  ai  drii 


circmteiue  aggravanti  j 
ìndole  iucii- 


ria  figurata  clic  quoti  considerar  ai  delibano  emise  mesa»  i« 
«mp»ere  dell;  atrocità.  Crudele  i l'oppusto  di  comfMmioocvob  e di 
1 •jpr‘“*b»  poi  ad  «meri  non  rèreonali . ti  prende  metaforica, 
■rate  m II  indicato  sen*».  turo  è nitritele  alle  inaituaioat  cd  stetu- 
duu  degli  animali , indiiirndnitrmenle  da  malvagità  di  axiuoc.  fiilèri. 
(p  ad  oggetti  iv in  animati , la  6«rcua  • presa  per  metafora.  Tendile 
«preme  propriamente  dò  che  può  ter  tenore.  A denotare  ciò  ctei  te 
o pradiw  attuai  terrore  piti  apposite  è La  race  Terrifico  . baschi  .su» 


. .. — * r~  Jwryiro,  i*ik  im  issi 

e — r-H  d,.IU  Inmane  i aiiino  a Fiero  c Crudele,  cd  include 

te  noaaone  di  j«ggior*liva  aHcsiuoe  rie» ante  agli  alti  che  imixirtauo  n 
“rete  * Starna.  Oun prende  anche  taìvolta  hi  idea  «li  quaulità  «cremi' 


A-  r — 1 ■ ■ -u  «..tu*.  « un 

Tsoctussvt,  A-tnxc-mòu-tr.  Aw.  Fieramente.  Lai.  alradtcr.  Gn 
Aagsisr.  Pned.  *J.  6.  Che  vuol  dir  dunqac,  die  Harem  evinto 
pertanto  punite  d atrocemente  l 


A Taem.  • (Filini.)  A-ire-ii-v  S f.  V.  G.  Lai.  atrnia.  (Di  « prir.  , e 
tram  fui.  di  tran  io  foro.)  Imperfnuuaete  , Otturamento  delle  aperture  

a"^:  c.  a.  «-«,  dk.  A umr.  aÈStei^r 

(Da  a priv. , e miai  perforato  , borato.  ) (Aq) 

* U- *(FÌsmÌ)  * — ^ ' 


Anta  , 

ara)  Jmper/brùto.  (A.  Gl) 

Avau  *(Gùog.)  Atrio.  LaL  Adria,  iladria.  Città  tiri  regno  «fi  Napoli 
nelt  Abmsao  uUertore  primo.  (G) 

Arala.  *(Gam)  'A^rim.  Imi.  Hadi  w.  Im  Usuo,  che  Adria.  F.  (G) 

Arcualo.  * (Arche.)  A-{ri-a-ri-o.  d'at.  LaL  alriariu*.  Coti  i Uomini  di  

» uno  tc/umm  ad, pernio  come  il  Fhearius  ad  u/fiui  poco  impur-  A ranci  và,  A-traódà*  {Sf. 

■ t.  pnlabde  di  munte  cura  di  pulir  l a trio,  e «fi  Uarvi  uff  in.  te  , sdì.  LaL  atrocità.  Gì 


. Aw.  tup.  di  Alrocaueulc. 


ù E unLd,de  di « 

_ gramo,  y.  Atrirme.  (Mit) 


Ami.  VCkog.JA-tnd...  LaL  A tri  bis.  Città  del  Boemo  Egitto*-  deffA- 
ruhvi.  (G) 

A t suona.  (Archi.)  Poeto  avverbio/.  Dicroti  fatte  a tribuna  le  caper- 
1 che  si  firmano  ut  f guru  di  arato  «esito.  Poe. 

Die.  (Min) 

A toso  via.  * (Grevge.)  Adridawi^a.  Fiume  Jettiuda  di  S.  Domingo.  (G) 
A trkmki.  *(Bot.)  A-trì-dii-o.  Sm.  P.  G.  LaL  alhiicbuim.  (Da  a pnr_ 
r thtsr,  tkn.hn  c»fKdlo,*pclnj  onde  utrichoe  tenie  pd.,  un  Urie.  ) Ge- 
nrre  ,h  muschi , cosi  detti  perchè  hanno  la  calotta  fornita  di  pochi 

Arata.  * (i.hir.)  ’A-fri-ri.  Sf  pi.  P.  L-  Piargli  tumori  che  ti  sviluppano, 
e wmpajfmo  altmurtiiwiente  vicino  alt  ano.  — Co, uhi  nati  *- 


Gr.  Xs^'karw.  Fir . As.  187.  Ma  cdihJumIc  le  altre  « usure , « 
k al  rari  «vinse  pene.  Tac.  Dav.  Ann.  ti.  su.  Forno  Rufo,  non  anco 
ra  nominalo,  le  faceva  file  domande),  per  m«  parer  quel  «ira*», 
atroci»» use  a' tuoi  compagni.  Gote c.  Star.  t.  Materia,  «c.,  lama  «Ta- 
t ronsii  un  ^ scr  idra  ti. 

~'f  osto,  di  Atroce.  ] — , A traci tede,  Alrocite- 

- Gr.  ìvs»sa  Car.leU.  g.  aò.  L'atrocità  «h-l  r«sn 

non  mi  lascia  dir  altro  pr  lo  pianto,  ss  Segnar.  Pred.  so.  8:  Ma  » 
tiare  ter  qualcun  la  mu  vite , e a darla  in  laute  atrocità  di  tormenti, 
c a durla  con  tanta  pace  di  cuore  j quanto  alte  atima  riorecasi  di  co- 
!»  P*T  ra*  .ric«  * dalli  l Poi.  SaL  s.  O*  mentre  queste  atrocità  can- 
tute,  I Y un  nuano  forar  v'infiamma  Alctlo.  (N) 

Aijofi..  (¥<rL)  AOro-n-k  (40  V.  G.  0«i,noA...  M mrpe  , [. 
«fi  ni,  u, ut  delle  tue  parti  che,  non  estendo  pm  capace  di  nutrimen- 
to , dtrmrtut.ee  msenidtlaunu  di  Vilume.  1 ( Da  u priv. , e trophe 
a,roP*,w-  ^r*  ned.  cane.  ».  tip.  Ucu  pic- 

cote  (Udire  di  due  mesi,  e una  rmaciariooe  che  di  giorno  in  giorno 
va  pigliando  piedi- , con  timore  d’  otrafia. 

Fer  ,meUlf  D*v-  àiau.  ttC.  Lo  Nato  nc  cadrà  in  atrofia , idro- 
pisia, diate  tira , litico  , o siimi  male. 


diruto  A cortile  | ad  anche  quel  vende  lo  caper- 

colonne  ebe  in  alcune  fabbriche  tuoi  a ' 

A».;..»  ri-  -.ì  o a et  e: 


penlandria  mtr 


k strinai.  Gr.  s»*à.  Bine.  Amet.  44-  Siene  1 lungb»  a- 


Intime  , cioè  la  lidia  1 buina  c la  maiidrauurJ.  /'. . u itesi*  uarcie  ed 
Atropo  lutm.  ».  g.  (N)  ^ 

Ca 


Digitìzed  ^y^oogleqj 
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ATROKATENE 

. •<&«*.)  A-lre-pM^-  J»°°>  "S*~  • — * **  "JSSTUJfiw' 

^Sll  ’”cfcil»)  A-lro-p-.*.  Sf.Jk*U »H'«0*  *— » * *»’*' 
rf,r  „&  atropa  


attaccata 


<t>  è Ut  parti  attiva  «t  es«s frihasfr—»®. 

— , Alwp*o , *«.  Lat.  atropina.  (A.  O.)  ‘ 

isr .vsrLssrt.  HHrSSie 

,r'.’^S%u^  *«.«-*"* 

eie  produci  d Mito  tuono  usua  vdeivoo. 

, L « Genere  di  faci  i /nuoti  die  tassa  , 

i brt*i*sima,  oUrrpatuUci  daUa  inatte! la  mfermrei 


le  lece 


poa  et  capiuva 

a pei»,  eie  io 

n — i musai  itu 

isole  d,  eh,  vuol  rò*rr  oMegaamume,* 

lo  et,»»  che  ooi  IUctMBWB.1  fWBW  tota  ai 
il-  u rauii  ui'umiL  V • Aryhipt.  (A) 


di  partilo , e ma  vi  era  aitala  deB  » 
le  gioi  rmi  l'uncino  «per  Iona  « por  amore. 


in  m rOMer- 

r.uari. 


M umUti  — accusa  * sa  ^«maw,  l»/>wav  dea»  *>“**»/■*•*  Jefnrr. 

USA^ifcSS  *•?* \£  * 2-EÌ rJSSiiT* x *- 

. d corpo  i^rr-ar,  *V  dato  » ^ P"*° ^ JSKSEìr  «1 

T^CenLt  tir,r-  torà  «disperata?  ai*lO  t «?!!*««  avessero  imi 


mtm  brevuetam,  oUrrpaiunn  amiti  m««ia  « ..  . /_  ...^  «.a* 

e, de  compost*  di  due  o tre  spù«,  hi  e£?  A «.  àJuio  co*  Potteschi  attacc* 

StiL  lJt  absidi  Cod  /i*  ofcsmr  "»*»<££  AMU  .6  - Attaccarla  * ^^Fmfto 


. r Telala  avi 

eia  Appinzar  pertiche.  V. 

*T_  rDrB<cir  ^ ,*d  Caatel 


•orti  le* i da  ini  tal- 

££2U 


, - - ’fwVh'  o torta  a mede  , ria  « dioe  a 

coenzrfu.  F«r.  Tri».  9.5.  Vedi  ve' , che  •'»  m ha 
donna  Violante  questo  giarda,  che  Giovanni  ocl  attaccava.  £ Lue.  Ahi 
buon  padrone  , voi  me  b vorrtst r.  porr  attaccare. 
j-,  — Attaccarla  eoo  ateista , ed  anche  Attaccare  uno.  itale  Prender  ga- 
ra con  luì.  tr.  GfrnL  Preti.  Non  volere  attaccarlo  bruscamente  e eoa 
violenza  , nu  usa  da  prima  una  piacevole  mortai  tonoelU.  Toc.  Dar. 
Star.  i.  siS.  Cerconi  occaiinne  per  attaccarla  cngli  Edili. 

|V  — Attaccarla  a Dio  e a' Bauli  ; \*d  anche  mu  vnl~«umnH*  Attaccar 
moccoli,  ugnati  rc.'f^Beilsmmvrrc^Ar.  Leo  ir.  ».  Fa  il  heuro-P.  Co- 
me faut  il  bravo?  C.  Attaccala  A Uw  a a' «aulì.  » Berti.  OH.  5.3t. 
«li  dioca.'  porco  villani» , Al  corpo , al  sangue  od  attaccai»  a 


pnv.,  e iroso»  ferito  : Invaino  abile.)  Cosi  fu  alcune  * 
per  eteree  iio-ulneratde  m tutto  il  corpo  , tro/su*  il  Paltone. 

Atbclla.  • (Gcoe.)  A-tràlda.  CiuA  drtt  Jidbia  Ftlicc  (G) 

Atti.  •(GMr  ) Città  dell  Arabia  Felice.  (G) 

Atva.ì.’ (Geo*.)  Al-tà-h».  Fiume  del  Chereoneea.t G) 

AmeiU.'  ftleoe.)  Al-to-eèata.  Coli  della  Grande  Armento.  (G) 

Attacca.  * Odio  ) At-t4c-ca.  Quei  ut  pervia  , gaantfo  precede  un  persa 
XEWXi  ci.  «»d  iegue  unmrJ.UtnotiUe  U precedente,  senso 

ATtuocént*  i At?LcJ»ìi-k.  Add.  cem.  Che  puh  o Che  ^ *1' 

toccato.  BeUin.  Dmc.  E«n do  qae>tr  parti  attaccala!»  ridotte  ad  cm 

'drU*  medeeàma  natura , cc.  (B)  n„.  fN\ 

àTTAOCAopoco,  AMac-cèfmJo.  ?***>  io  — co»  cor*a.*  f.  Inedia»*.  (A) 

Attacca  a avo.  (flot)  At-ta^aHBA-no.  Sm.  ito  Urut,^  che  A „ CS«.  * V.  CnKÌti*acrc.  (A) 

Attaccjiii»«to,  At-ue-ca-mòi-tn»  [j*i  /-  frj*j%rv  <? _ g „ fMU^  A pwer  j*h  a «Web»*».  (A) 

Or  dpve  una  com  è attaccata.]  Sod.  CeU.  yo,  AwtBl .I'.|l'[*  aa  — Attièca^  a Lrc  quaMie  caia.  zss.  Par*  a farla  con  colore,  canap- 
eto pomo  , e «d  «iodio  che  «1.  è arr.nto , U *[>neUo  dHI  «a  , t « nMMon.  q E‘  „ *on  atUccatì  a àr  ' ~ 

ntramadolo  forte  , m n’ttct  teme  «lcuw»  atUeramento  del  tuo  Ine-  P**"**""  °uou.  i»  * 
rumi',  cr._,  leu  rimi  per  maoilintu  segnale  die  dia  »w  malora, 
a — * Aderenza  , Jbrza  che  ritiene  un  ae-po  attaccato  ad  un  altro.  Bel- 
Un.  Due.  La  poa  tuia  ndU  duale  egli  alava  |>ntna  che  oc 
ta  e il  grado  delia  forza  ddl'  atUwAnwclo  cc.  h appieno  : t npor- 
veli  colf  ««terna  fona  di  Bttaccnmento.  (A)  _ 

S — r JU  *V  di  Attaccatura  J.  3;  e *A  Attacco  J-  5.  ) Fu.  Pai.  «5. 

Ma  f attaccamento  « ,1*  commemora  dove  la  porte  donneaci  a univa  c 
i al  cavallo. 


t — Per  rncUrf.  {Farle  adesione  r*no  checchereia.]  Man  S.  Greg  Qoc- 
* Or,  attacca  mento  tutto  -dà  egli  dialmde  con  penarne  auggcrtiani , tnflno 
al  Otero»!  morte.»  Maga!  I eit.  fiiei.  9c 


cicalare. 

t diceti  del  meiteni  attorno  a una  cara  per  predarla.  Frane. 
Sarch.  noe.  10}.  Go»»c  N olino  è di  fuori  c segue  la  gatta  , drotro  il 
garzone  dd  mugMjo,  cu»k  ordinato  era,  i attacca  al  grano  di  fiuti- 
no il  mi-gito  che  punte.  (Cioè,  n mene  a rubati >.J  (\) 

*3 [ Attaccarti  in  voler  dwcchoMU  =a  Affilarti,  Guardare  aUentuuma- 

mmtr. ] Doni.  Lrf.  ad.  i '-Mentre  che  tolto  in  lui  veder  ni  attacoo,  Guar- 
dommi,  c con  le  man  i inerir  il  petto.  Bui.  ffaltacco,  cioè  na' alivi. 
ri  — Attaccarti  a*  r**ii  ò alle  Ami  del  cado  = Appaltarti  agli  ubimi 
e pm  pencolali  nmedu.  Ceèeh.  Mcmt L 5.  9.  Por  «mcìt  di  quoto  periodo, 

T.TTl=  et-  u 

fast;  nas1.  >—  -,  ” *«k—  *•  >w  *-*•  ® w * 

- • laccare  al  vetro,  (et)  _ . . 

a6  — • Atuccarw  a baUaglia  = A f contarsi.  Bem.  OH.  63.  « 4.  Dan  al- 
tra partii  Aquila ute  c<i  Oralo  n'eran  insieme  attaccati  a battaglia.  ^N) 
— bal  lami)  di  piante.  Appigliarsi , Bau-bare.  Sodei.  Cok.  33-  Non  e da 
«urlo  ae  non  per  tura,  volendo  entrare  inamw  di  qiuktw sorte  di  vi- 
te notabile  er.  per  aer  ascuro  di  alla  a* attacchi,  t èri:  Sono  boune 
ancora  le  barbate  per  fare  api  urtare  le  viti  in  certi  lur^panUonn  e 


1 perni 

- . « P» 

attaccamenti  i quali  vVimnedisron»  farnvare  alio  .«*1  u.  «»’-« ,^-s 
vi  iifcirddie  di  grazia  I'  atrtsmo.  (A)  A'ahdn.  Dite.  Bnittceza  e bellezza 
dell*  anima  jecondo  eh’  dU  per  l attacca  mento  al  corpo  divieoc  carna- 

le  , e pel  diMacca  mento  de'  aaisi  spirituale.  (B)  -,  . «Il  bmismìò  di  pùu*e,  Appigli 

Attacca  La,  At.ùr<bre.  Alt.  Appiccar,,  (f.Wv  usiti  ""***]  «E 

Lai.  j.mgcrr , apOre.  G,  dsrr-s.  ( L'alU  wts<pa,e  ‘ 

p!um  Mimmi  necteir.  Anche  in ebr.  tarka  ye\  conjungi,  ndluMCerr  cdin 
inel.  tackjeà  in  brettone  tacher  vab  att*craro)«<K'r.n«>»'73.»^B<«e  aves». 
do«U  alla  «evggki  altaooati  cTogisi  parte,  non  dopo  mdto  gli  empiè. 

dii  od  dnche  de 1 capitano  che  comamiu  ali  esercii®.  J Lot.  aggredì, 

oCi-x-f.-  ( M'.r.  .a-r; 

Vero  da  tekdid  spinger  con  feirza,  pcmguitare.)  Toc.  Dar.  r it.Agr. 

quell'  «Bercilo 


ovvero  da  tekdid  spinger  con  f 


dilig  ili  per  altro  a poter  ben  «UacrarTÌsÀ.  E 61.  8’attaechera  la 
questo  nib  aucofa  tsd  inoro,  dK?  tanto  alla  vite  amico  (V) 
t _ • Parlando  di  lettere,  li nirai «db mrdaaona  ùUetm.  Subir 


3.  idi.  /‘adocchi  avendusà  a dire  di  Iddio  , activctidoai  tutto  in  una 

lt7  ^ „r  purbLa,  si  venne  la  i attaccare  aU’ articolo.  (PO  • , . 

Téasrh?  itolmnnn  29  — * (Mus.)  Azione  del  cannaste  o manata™ , il  au*l*  incarnine**  un 
t W Spelta  iti  ******  o fe  continua  dopa  un  tileaato.  Si  prende  anche  gue- 

st* parola  nei  senso  d intarmare,  e mettere  U race,  « pel  pronto  zagreteo 
di  giu, Lingue  pane  neU  sM^muone  don  pese*  *0 cele  o strumentale.  Si 
atti ava  d tuono,  ti  attacca  la  corda  con  grama,  f ranchessa,  Jote*, 
n iudrsza  tenta  giungervi  con  alcun  suono  tramute  ma.  (L) 

Attaccare  diti  da  Appaine-  Nella  massimo  parte  de’  loro  signifi- 
cati, con  ne  uwdi  trainativi  come  negl-  mteuttsitiv»  , coti  me  nupru 
come  n*‘  figurai» , covi  nc semplici  come  ne’  proverbiali,  questi  due  ver- 
bi « scambiano  a vieenda  , c basta  percorrere  le  hor  cotonoc  per  as- 
•icurarsenr.  Ma  quando  ai  tratti  dell1  Appiccar  per  la  gola,  A Appic- 
care un  colpo  o d'  Appiccar  baci  a & Appiccare  una  danna  altrui  per 
moglie , non  troviamo  canopi  che  contorti  no  ddla  loro  autorità  la  »■> 
atitu-Asone  di  Attaccare,  luoltre  nuu  ii  dirà  Appiccar  i mam*» , srh- 
lxnc  si  «fica  Appiccar  tuffi*  0 battaglia  , ni  Appiccar  1 cavalli  alla 
corrotta.  Ca  v.  Attaccare  ha  pure  udì*  Musk»  taluni  un  «he  uua 
appartengono  ad  Amicami 
Attaccatamcv  rr,  * At-tac-qada-a*n*le.  Av*.  t 
Berg.iO) 


3o3,  Noo  avendo  animo  dT  attaccare  quel.  _ _ — - . . 

dal  temporale , gli  diede  agio  «li  fort locarsi.  E Jfyf-  Agrscola  s j"**-» 

Che  r inimico , superiore  di  gente  e di  pratica  d»  ‘P*1  Ittogbi  . • •*>«- 
che  rebbi-  da  |ùi  Wle,  «c^ptr  non  «dio  in  «ma,  «ardo  an- 
ch’egli con  l’esercito  in  tre  *quadrnm. 

3 — LI  torri , LA  SATTAOMA  , LA  «CAkAUOCaA  , LA  rtMOA^e  umili  _ 

Cominciarla,  Appiccarla.  Dite.  Cale.  Ne'nmdcnu  (esemttj  gl»  archrhu- 
eiert  attacr-ano  Cacaramuoce , c sooo  i primi  a dar  desisto»  Star.  Se- 
mi f.  -iti.  Fece  panare  parte  di  sua  oste  dall’altra  pwte  ddU  **"•»« 
feto  at  tartare  dalla  porta  del  Burnito  tuia  calda  e fcrort  pugna.  (V) 

. — • E detto  in  modo  impersonale.  A t Urtarsi  «urti  — Inovm-n- 
ciani  la  uiffh.  Bem.  OH.  3.  67.  AtUecmi  una  zolla  sparto  tosa.  («) 

1 «-  tra  fatto  d’aiuz  * = Appiccar  una  muffa.  Beml’.Stor  i.uf.  I Greci ec. 
fatto  impeto  in  lorn ed  attaccato  il  fatto  <fsrn>e , tutti  gli  nbutlarvio^Vy 

5 - ut.  ioT  qoALentwnm*  = Finir  meo  lui  a contesa  di  parole.ipaut 
lo  stesso  che  Attaccarla  con  alcuno  ed  anche  Attaccar  uno.  r.  (A) 

fi  - u nn  «w  « fc  aH‘ua-  J"K' 

3.  a.  S’  io  posso  addosso  atteccarj!,)i  le  dito  , ec.  (V) 

u.  noco  = Commi*.  . Avfmc.  tir.  Due.  «1m.5j.V1  fcr  Al^lttlc4N  A(«K-»  lic-cio.  [.f«  l (TV  n m.em.  AfeixMm,..  K.J 

, - —a— « — *•  * vrH^Ì=g2.'  * !” 


" AtuS»ré""=_G«^~i'’i  ««ani , . o»  >■"  ^fuuii 

alla  carnuti  o altro  legno  in  tot  motto  che  peimno  tirarti.  Aahnn. 
& 3 Ai  cornai  diede  ordiu  ebo  t cavali.  AUaccamcio , . qua 

1 Ciociara  un  cùalsixdo,  e più  pesamente  con 
9 donne-  Bem.  OH.  i.  ».  j5.  Aitai  fi» , ec.,  ft  il  *a«»nto  Con  «rCe  donne, 

,0—  sonori , causasi  ili»  , ® simili , dicesi  deh’  Inventore  impattare,  ca- 
'* luanie  o limiti  a carico  d altrui.  Lei.  calumnun  Or. 

Cron  Morati,  sì C.  Al  di  d’opti  vi  «*u«  gran  diwnest».  e d.  grslh  Ufi- 
mai  vi  s’attìrccn,  «ali,  che  non  ne  vsnno  se  non  eoi  perzn.  Bem.  OH. 
7% g ri  Ed  arta Mógli  qm-vts  cami»atolla  , D>  4tr  che  questo  pugno 
fu  si  ItTMu,  Chi  per  azaU  l oaeodue  J éaogoe  Ttevs. 


sioaamrnla  pungi tivo,  e ìùù,  del  dovere  attaccaticcio, 
a — Detto  anohe  di  Persona,  nella  timi*  moda  di  Apascnabccsa  V .ta.  (A) 
Attaccatisuso  , At-tacoa  fives-nr».  Add.  m.  ssu».  di  AUacoato.  Lai.  deehtis- 

siiBsa.Gr.  br  uito  v.  GuKare  $.  *6. _ . „ 

Attaccato,  At  taccà-to.  Add.  m.d*  All-vocare.  F Aderente.  Cera.  Geli. 
E Attaccatami  a quoto , dchtorai  di  lasciare  il  mnuàu.Aagg.smt.mp. 
SS.  Bieche  r ambra  venisse  a posane  in  B sur  su  pezAifito  d.  l“*ao.~™e 
r altro  attaccato  al  vetro.  Ar.  tur.  ss.  »S.  Non  so  »e  ri  noorda  che  la 
J triglia  Lasciò  attortoti  -allVI-oce.  Bed.  Ou.  onim.  i So.  Starmi  racchunu 
in  ma  picei oiuauoa  (Mèdi  attaccata  ad  <bw  pelle, 
a — colla  (tot , colla  scili  va,  diasi  di  cosa  a torneato  leggirnmmle , e 
ohe  facilmente  ti  poua  staccare.  AIDg.  199-  Sjtoeaandu  d *»••»•»  hpuUe 
- -* gè  di  quattro  ldtarusoc  «tUccate  «dia  se  ih  r a. 


àTTACCATOJO 

3 — • Dtcorm  anche  Ragioni  attorcale  rollo  •p"*'»  ***•  AÀeH  • *fih- 
ea  efficaci*  du  addensi  in  itocela  O in  dfet*  di  yak**  fidi,  • 
foto.  (A) 

4 — ABrtwfWto.  IUcr.C'Aù(r.K?b  è un  po’  troppo  ritorcalo  alto  roba. (A) 
Sntvur.  Dite.  a.  3it.  Kokhé  l'mro.  mentre  rgh  iu  ilh  pacatila 
immc ramante  muorilo,  non  «nfc  «|pi,  ni  l-ria  godere  altri  di  quella.  (N) 

3 — Fittele.  La*.  fida»  intrrper».  Sub*.  Dite.  ».  Il  «pule , per  trstnuo- 
nio  di  aan  Giro  Limo  , Boti  niella  attaccato  alle  parole , or  fu  lauto 
Intuiate.  (Min) 

A — • Allenente  , Appartenente,  Addetto.  V.  dritta.  (0) 

j • Dicesi  Kasrrc  attaccato  «u  1 nutro  =:  Eteef  dichiarato  fnUàn.  Ar. 

Sol*.  E del  debito  aulico  uno  e putita,  Ed  uno , e al  Irirao  Icramte 
(i  aspetta  Euri-  MI  I muro  io  pubblico  «lucralo  (*») 

8 — * jVd  ii un.  di  Annerare  J.  Sakin.  Due.  3.  98.  Nè  *i  divide 
U j dalla  ««sonante  die  segue , ma  va  eoa  lei  «lucrilo  (IN) 

9 — * E mi  ti**,  di  Attaccare  j.  3.  Tata*.  Sere*.  4.  tè.  E Barn 
eh"  attaccata  è n battaglia  Tra  il  re  de  Sardi  e le  r itu  ncimcfcc.  (N) 

Ann  e «rato , * AVUcen-ld-jo.  Sm.  Im  tutto  eh*  Attaccagnolo  , Ap- 

* l^(Marin.)^«to  carne  add,  ed  4 agg.  di  porne  fórma*  di  atti  con- 
gegnate , eh*  «‘afflava  «*  fiotti  hi  di  lla  n-ive  cAe  ti  ru<l  culefàUxn.CX) 

A mera  tv»  4 , Al-lac-ca-tù-ra.  iSf.]  La  Metto  rAs- Attaccamento.  Lai. 
anncxiM,  |i tortura.  Or.  n*»*C«.  S otite.  Colt.  J*.  Alle  vili  1 lAthis,  To- 
lari.it  prof  ac  tt' iurte.  bisogna  scafar  le  radia  orni  diligcnu  infiaoalle 
attacca  tuie  dell  ultimo  tar  fùodrt.  Cor.  ha»  ».  yj.  Mira  semjire  vo- 
leri tni  a'  sensi  , a'  nuaacri  , e allo  allaccriure  delle  voci.  W Or.  a- 
rum.  ti3.  In  eoa  borsetto,  o brachetta  ^ non  ha  il  venne  «riero 
alcuna  atUccolura  o eonm-uiune,  ma  vi  *u  totalmente  «obito. 

a — * Si  die t anche  a yeti*  pati*  ora  due  o più  cote  ti  uniscano  in- 

3 SM  mot  di  Una  , «Rara  et  un  certo  mancamento  nella 
filu* tra  delti  lana,  e d Mn  difètto  parte.  Uà re  delia  gualchiera.  (A) 

4 — (PiL)  (Jurt  patteggio  che  il  pittore  fa  fare  alle  meada-n  e a’  mi- 
tcoli  con  mtaUdnut  t con  annui  isriT  unirti  fra  di  Aara.  Appiccatura, 
ree.  Dir.  (A) 

ATT»ct*v«*Ta.'(Bol.)  At-toe-ea-vé-sfaf/?  La  eterea' che  A parine.  f^.(A.O  ) 

Amerò , Al-Uc-co.  {Sm.  Co**  a eh*  a tri  ti  puh  tutncyaru  o con  che 
ri  attacca.}  — Appicco,  Attaccamento,  sui.  Alimi,  t'ier  4 *■  7.  Or 
bngcred'i  ra<lcr,  lattasi  attacco  Cidi  mento,  o del  eìii  Un,  o dr’calcagiu. 

q — ( Dice u mn eh*  drlT  opportunità  che  u portento  nd  ivi  a itonr  rtm- 
terir*  alcuna  com  in  un' «pera,  - ht  non  pnja  troppo  krUivia  ,M  tog- 
getto.}  f'V.  Prop.  80.  Mi  porgp  assai  conveniente  attorco  per  ioserir- 
vclc.  Cai.  Lei-.  Può  Cirio  r cawi  dm  •'  ci  vegga  attacco. 

3 — [Prelato.)  No  n.  Ori  a.  io  3.  Itala  Ioni  a scusino,  t ei  non  danno, 
Ogni  poco  d’ attore»,  ogni  coi -re. 

4 — Col  v.  Dure  : Unte  attorco  =s  Dare  tperrnn* , Mmi,  occhione. 
Lai.  «pei  imam  penate***  coloram,  pracAcxtam  pvncbere.  Gr.  vpofa  - 
ri(di»i. 

5 — Attaccatura , [ nel  tipo,  del  J.  4 ] Buidin.  Dite.  Si  «vette ra  a di- 
pigarrc  or  un  piede,  or  wm  mano  . . . apcgmUnicnle , « «cita'  alcuno 
attacco  col  rimanente  del  corpo. 

6 — R ridatoti*,  A Amiti,  Orua|>oncknm.  -V.  Gru.  Par  Ine  via  ogni  «orto 
di  «uprrvtiaionc. . . porgli  un  nome  che  non  erme  amaro  ninno  col 
gentilesimo.  (A) 

7 — Attilline , Amore  Segmrr.  Cròi,  virtr.  Quell'  attera»  inveteralo 
alle  coae  temporali.  (A) 

8 — (M1I1L)  Laatabrn  uni  Iran*  o ritti,  «rafvvi  A narrar  la  baHaglia.(A) 
Mogul  Un.  fem.  t-  76.  K quilinpie  non  abbia  Ulto  l'orecchio  a 
«eia tir  itncurror  di  guerra  come  li  discorre  in  oggi  con  tannini  fiancai 
lUiian irriti,  r.  g.  Aitocco  k>  piglieranno  oer  Amaltn.  (?Q 

1 - * A per  làntht.  Detto  m q utenti*  deUnuotire.  L*L  aggrado. 
RtL  LtU.  Opp.  L 6.  p:  ti  4-  I cacciatori  lutti  a gara  loppi  «arano 
die  bv  loro  permear  d’ «udire  airattaocn  di  fpictlir  fiere.  (N) 

9 — * (Mtn.)  Specie  di  tosatilo  breve  d quale  non  è legato  a Utile 

l-  leggi  deli*  foga , m - ^ ^ 


mi  permetto  di  attacca**  Ut  nipoti*  in  ifuaùvupi*  cordi  ti 
e loro  da  crmnda.  Quindi  ritenuti  Attacchi  finti 


qu  irula 


ti  ripiglia  d soggetto  o un*  tema  *epna 
una  lena  tynt  la  qnvrta.  Martini,  (L) 

1 — • Kérn  /hit  detta  d-t  Menni  Attacco  la  »*eov rda  de  He  due  par- 
tic  flit , in  cui  g rivetto  il  toggmto  permiani*  della  Fuga , 1 en*tuta 
està  per  aftrvxan  4 o im  per  far  unmagglo  con  una  buoni  cn’ddeaa 
da l tuono  dd  vasetto  al  mino  dei  a ritpatm.  Vii  può  anche  formare 
però  il  soggetto  d una  tola  partimi'*,  tale  adir * terna  t Att  icco.{\.) 
Antan  • (Gong.)  Al-ta-.-éau.  Popoli  dell  Indi*.  (G) 

Amplia  • (G*«.)  AMaw-ròi.  Popoli  d1  Asta  nella  Serica.  (G) 
Anioni.  ’ (Zooi.)  At-la-gò-na.  Sf.  Specie  d ascella  appartenga*  rdton 
dure  de’ gallinacei  mi  algeiuneutnvr,  rietto  pm  crmunemerUt  Francoltiio. 
— , Attogaio,  «MI.  Lai.  attogen  Gr.  drrayV.  (V«) 

Aniciao.  * (Zool.)  ÀMtdan.  Sai.  Lo  tutta  che  Attagcaa.  V.  Salv. 
Opp.  Cuc.  2.  Quando  gli  A t turca  1 alati  Cui  macchialo  groppoo  saltano 
aofàa  Cornuto  ormi  cuojo.  (N) 

ArracLiiai,  At-U-flii-cr  [/V.  «***.]  Piacere,  Soddisfa* , Contentive, 

Eutr  secondo  C altrui  natura.  ( Auaglmre  prende  da  raglio  la  i»t 


Mguittauione  troULa  ; poiché  dieed  venir  a tagli.,  per  Tornar  bene, 
Cadere  opportuna  mente.  ) Lai.  amdeic,  piacere,  proheri.  Gr.blbi,., 
■•Ani*.  Arano.  Soci  h.  no».3r.  Sempre  eoo  grande  solimi  id me  hanno 
adoperato,  e tutta  è stata  Ine  fdtura , che  artigliano  e intervengono. 

1 — TV-  poi»,  (anche  cola  perticali*  *»«  nlrm  ) filma.  Mnretl.  «7».  E te 
t’ attaglia,  sto  tre  o quattro  anui.  Cani,  carri.  187.  A nuca' art*  agni 
«cucio , danne  , attaglia. 

1 — (Garbare  , Andare  a genio.)  Morg.  «3.  3 1.  Cotesto  al  boa  per  Ma- 
culi ni' attaglia. 

4 — ' Far  taglia  o lega  , CoUcpni.  F.  Attagliato  J.  * (A) 
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3 — !«  tign.  m.  eoi  4.  rato.  Tagliare  Sta.  P ut.  ,g.  Meglio  c alta- 
(li irto  una  volto , ciò  itofvi  ewplt  aotto. 

6 — • Adattare,  Applicar  una  eo*a  al  soggetto  di  chea  tratta.  L P an- 
dai. Leti  Egli  porla  di  tutto,  ogni  com  egli  ritaglia  , ed  é di  guctU 
1»  unun  da  cavarne  gran  coricano  (A) 

Arruutn,  At-to-slu-t  ^ Add.  m.  di  Attagtiare.  (A)  . 

a — .Vri  tign.  di  OiMcgalo. ( Da  toglili  cirrate  anche lrav.)A'r«r. Verni f. 
tt.  Ma  eia  sendo  la  hrra  «uto,  « li  Scmihmtosi  att-igfiati  eoa  Molli 
gli  conveniva  stare  Kitlo,  (I) 

Amimi  * , Atda-Un-ta  , Atafanta.  ff  pr.  f.  ( V.  Al  il  anta)  (I) 
Amnara  * , At-ta-Un-le,  Atlante,  Adalandn,  Attila  .Aitola.  A./r.m. 
Lai  Aitai».  ( Dal  ImL  oc M uoldlti , e band  mano  : Mimo  della  no- 
bilU.)  (B) 

Att  tu  lli  * , AMal<hA.  jfinmhML  La  Metto  che  A tal  rise.  F . Gnltl'Q) 
Amiti.  * (St.  Ant)  Af  la-lc-i.  Adit  e in.  pL  Giuochi  aekbruU  ut  o- 
icore  di  Aliala  re  di  Pergamo.  (M'O 
ArraLnn.  * (iicog  ) At-ladcn-ii.  Ànlù  /ti  popoli  dette  G tHie.  (G) 
An.unin  , Af-to-lco-tu-rr.  lAtL)  Piacere,  Attardi' ir*  , Andare  a fa- 
Unto , a iràfiu  ; che  ti  dice  anche  A adire  a Umrue,  e , in  mnlo 
Unto  , Andate  a pelo.  I.nt.  arridete,  placnT.  Gr.  upt**»m.  Gnùl.  G. 
3.  Oincmf  mccoMcbé  più  l*  attalentasse  il  onamntnnctilo , che  lo  som- 
sentimento. 

a — IE  n.  posi.)  ttim.  ani.  P.  -V.  fife  ti.  Rin.rfAq.  Né  mira  mi  «pa- 

* venta  L’armumo  cedere  l)i  ciò  die  m 'irta tenti,  FJiHo  non  lo  possoaverr. 

Attili.  * (tiene.)  'At-tadi.  Antico  popolo  drlf  Arabia.  (G)  * 

ATMiljb'fGcog  ) \t-la-li-a.Satatia.  Citili  dell*  Pa  nfili* — della  Lfiaadfi) 
Attili  «sera , • Abia-ltom-.T.  Aa.  « n.  pan.  V.  è dì  Itolu.urr.  (O) 
Anminn , At  ta-tia-nò-ta  Add.  at.  Fatto  di  coitomi  n di  tingun  i- 

tult.au i Esperto  nella  lìngtut  dr'W'w.  F ad.  E re  A.  fi’.  Non  credo 
io  else  fissero  da  Imo  altramente  intese,  che  amo  da  noi  il  Petrarca 
o il  Boccaccio , quando  di  un  li  muse  o da  uu  tedesco  mciunameuic 
alLilianato  li  IcsgOM).  (V) 

Ami  ico,  * Ar-ti-li-ea  Adii.  pr.  m.  Di  Aitalo.  (Bì 

Attium.  * (Geco.)  At-tMi-da , Altida.  Città  tt  Ann  netta  Libi d.  (G) 

Aitalo,  * ‘At-ta-ro,  Attilia  JV.  pr.  m.  Lqfi  Attriti*.  ( IX»I  gr.  alt, db, 

10  nutra  «I  liriitiaitnt  ..)  — Nome  dì  tre  re  di  Periamo.  — rnntaima 
tt  ùapcmdore  rom.vro  net  F.  tecdo.  — rfiua/n  ani  co  (Voi) 

Attamkitb  . At-laruc-i-tc.  Aw.  Accnmndab*m~nU.  tri.  a {ite  , comm  de. 
Gr.  ippoMur.  A tari  77.  Ciuciando  le  trti.brr  «trito  notte  . nelle  quali 
forse  piò  attamente  mi  urei  doluto,  che  al  lume.. Cut.  Uff.  com.  S* 
dùnque  arretra  che  delle  cote  , cc. , alcuna  men  polito  c use 00  atto- 
tper.te  riesca.  . „ - „ 

Attamente  diff.  da  Accoemafaentt  eda  Propriamente.  Il  primo  vai* 
aonraniasteflHBtr  , in  mal»  adattato , a pnmo-ito  re.  A»-  ncnanente 

11  riferisce  tinglio  alt' ontinc,  c toltali  l«  firra  di  molto  ben*.  Pro - 

pesamente  più  if ordinario  Minifica  esattamente , prtrmmimle , ed  an- 
die  pecnlbrisKiitc,  lingolanucntc.  , 

A ri  AMO  , *Attxm.  ] F.  A.  F.  t di  Attimo.  Lai.  nsomsntum.  Giy 
«snafc  ( Di  atomo  , q-iai  voglia  dirai  parte  dri  tempo  ri  (U<n>la  che 
ih  ìndi  viu  hi  Ir.  V.  Anne.  ) Pr  Girar/.  Preti.  Cl«  è un  «mino  a ri- 
spetto di  Ksuiitti  anni.  Bai.  Parg.  6.  1.  In  un  attorno  lo  può  aver* 
colui  che  nrcg?.  E Par.  ».  Ekraii  in  un  atUin»  Unto  vriiice , cbt 
mai  non  pi  C*>  rlie  iti  mUnc  tonto  presto. 

Att as iot.Aac  , At-tv-ungh'à-re.  [Alt.]  T , -mentore  i cydmmati  a fito- 
perrvol  mòrte  , tu  ìgnenda  loro  D carni  con  tonaglm  in/òcate.  fu*. 
lenir  1 tbrapib'M  tor lucra.  G.  F.  tu  8.  #5.  Fece  pigt”"  un  Maltra 
di  Morrai/. , e m sur  un  carro  attanagli  tre,  e po'  franare  sema  »«*. 
Crmticheit.  A Amar.  to3.  Furono  attanagli  iti  sulle  «arra  , e poi  pro- 
pagginati come  traditori.  . ^ „ 

Attasaouato  , At-ta-iu-glii-to.  Add.  m.  da  AltaMftui».  G.  F.  to. 
it8.  3.  Il  detto  Giovanni  fu  menato  in  sur  un  carro  pct  tutto  la  ot- 
to, e attanagliato.  Cavai:.  Meri.  cuor.  F.imtc  impiccili,  ard  , attana- 
gliati, dimrmhrati  , o per  divcrn  modi  «.empiali.  ... 

ATTietSAites-ro,  At-to-pt-na-oMa-to.  C^ml]*£o  attapinoni.  tot.  animi  dr- 
jecùi.  Gr.  ravrà-v. «.  Fr.  Giord.  Prtd.  R.  Voltano  Icrarlo  da  qurl 
»uo  grande  aitai  «inameni».  . 

Amrtn^,  Al-to-pi-nà-rc.  ìV.Fit»».  Pmprnim-  Menar  ria  misera  v> fe- 
lice, ed  anche  fnbalmei.  Affiggerti  gmoshmenle.  ( Da  tapino,  eia 
Tale  anche  angustiato,  tgibnlati.)  — , Tapmirc  , i"l  Stnr.  fini. 
10».  Tutti  1 «mti  preti  , • tutti  f santi  monaci , e tutù  • aiuti  «««citi 
che  lungiinsrnte  %'  erano  nttopinati  per  le  emddmc  di  suo  padre , re- 
ni vano  a lui.  (V)  . 

» — Lamenta rai  . Q irrrtarsì  di «pcrnt unente,  rati,  discruciart,  conqurn. 
Gr.  nraè.  S* ».  Pitt.  M 1 veramente  Iti  «apra  aumuaerara,  « at- 
tastìnara  e cri  tiretti  ire  , F non  virera. 

Attiusato,.  At-U-pi-'u  ti.  Ad>L  m.  di  AWajurore.  Fr.  J*c.  T.  Faro- 
nrt»  gir  «ri  attapinato  Prr  la  foresti . «»  PelkgnMndo. 

Amrrumi  * , At-tìp-pex-i  »-«-  Au.  Add'  ibur*  la  ita, a*  co*  tappes- 
terir.  F.  e di'  Tùppezmra.  (0)  . ,,  _ 

ATTAremim  . Atrlap-per-si-tP.  Adii.  m.  da  Attanpeirare-  F.< tèi  Tap- 
pnujto.  Kd  Ùt  rieri,  di  Contesto  , Firmalo.  Cnr.  ha.  8.  3t>3.  Cotto- 
collo  LI  d-iv'  era  di  fraudi  e dfirto  pelle  Di  IduC  orsa  attappeuato  oq 

/ «\  /B,  V-  • i 

AmiArriro,  At-to-raq-U-to.  Add.  m.  JfcfN  dalla  tarantola.  F.  * di' 

TarantolatiL  (A)  -,  , „ . 

> — £/!*.  Inu  mio , Senan  a«ò<  co**  chi  e «tir»  dnlbi  baratto  a (A) 
ATTAtuuae  , At  to»  -dj-rr.  iV.  pan.  Far*  lardi  , ( A>mna*rm  , Atte- 
nuti, F.  A.  LuL  vcfpcritcerc.  1 Ir-  A*c.  T.  V.  quanto  piò  » attarda 

* piò  ti  albani.  . 

Ama*,  Ai-tir»,  fi.  pan.  Adattarti , Accomodarti.  LaL  sene  aptore , 

ae  accommodarr.  Gr.  weftvtfiQipirt •*.  C* t.  Uff  «maL  po.  All  ri»  « 
alT  altro  il  nodo  ai  dia  . col  quale  possa  ciascuno  , ria  «ttomri  vo- 
glia, ec.  . evirar  di  quello.  E ffS.  Aawcché  sappiaoo  o a quelli  at- 

* tarai  , o del  lotto  riOut.ire  il  partito. 


ATTUITI!  POLARE 


49’ 

a — E-msign.  ««.AdnlUre  » Bmc.  p.3.  nm.  0.  Catte  c ne  alale  A»-  Enmd,  A.  £3#.  ( vomì 

v aulì  , cj  uniteli.  ad  altare  a questa  Litio.  { Cuti  Ugga!  M ut  me  Ut,  per  Oli  grande  Alcide  l i 


*<hlUc«.){V)  - 

* AWar-tu-fc-U-rc.  Apparecchiar  una  vivanda  a 
h*xtti  M tartufi' 'o  eroi  tartufi.  (A) 

Axr*»Tcroi.*TO , * At4ar-4u-fi»-là-tn,  A, Li.  m,  da  Afhignfbliro.  (0) 
Attimi.  * (Gong.)  Al -lavò  # A (Uscì.  Antichi  popoli  tt  Atta.  (G) 
Aai^mi,  At-u-star**-  [Ati  PtUfHut,  7'oaaif.  LotUuo  che}  Tartare. 
P.  / iti.  tangere-  Gr.  irririai. 

a — {Per  mtUjhist,  Cui  pire.}  Ar.  Pur.  «7.  gl.  E «olii  terapia  «ubilo 
l’altmU  1)'  un  «fritto,  tal  , che  par.  che  «tal  lid  rada. 

3 — P>M<  Assajyuasv  « Sùulifc.  (In  gr.  optisi*  eri iteti*  vaie  il  kjwo  ikl 
latto.  ) y/f*.  Pur.  3o.  61.  C/»l  direndo,  Imi  e di*  «vii  aliasti  (ino 
Quanta  fi  ir ia  L>iu  untanti  segna,  ffc  ai  gli  grava  e ai  gli  pera  in  {inu- 
le, Che  più  lijiguT  potrà  raduni  un  usuate.  (M) 

Atta.tato,  * A t-t*-do-tn.  Add.  m.  da  Attutale.  P.  di  teg.  (A) 

A tt  ostato»»  , • AWiaU^ò-rt.  Per/.  «.  da  Allattare.  P.  di  reg.  (0) 
AnuTiiKiT  , * At-te-fcta-tncr-  Pevtt.f.  di  Al  taatare.  P.  di  reg.  (U) 
Aitato  , At-ta-to.  AM  m.  da  Aitare.  Lai.  a pi  alo»,  apio*.  Cr.  trwifssag. 
ALun.  Co/L  3.  3u.  Altri  Ih»  veni  strninmli  ; c ’n  somma  mmk>, 
I’ji  «rondo  i lor  «li  , attuti  in  modo,  Cb’ogqs  uuuu  che  aia  , n- 
tonta  in  una. 

Attat.i.  Ss».  P.  A.  Toccnmento.  (Dal  lat.  attnctiu  pari,  di  attinga  io 
torco  k ggermenic.  ) Pattati.  Man.  i3-  Sfavatimi  la  ruta  doti*  aitato 
dell*  friomiua  immonda  c mestruata.  (V) 

ArTavAKATo.  * (Vgter.)  AWa-va-oà-to-  Sari?  di  capotto  battano.  C«n(5) 
Anu,  * A t-ii  -a,  Actr.'.  2V.  pr.  f La t.  Acini- (Da  note,  et  lido,  ed  anche 
biade , frutti  «M  la  terra  , ottici  tnn buco.  ) — Una  dette  Nereidi.  — 
dette  Dan  aulì.  — dette  Ore.  (Mtl) 

3 — • .A>LL  * pr.  f.  JL>i  Atene.  • — Soprameme  di  Ornò.  — di  Ce- 
rere. (Mit) 

3 — * (t  ieog.)  Uno  de' primi  nomi  deb"  Attica,  da  Alleo  tuo  primo  rr.(Mit) 
Arra».  * fRut.)  Sf  Cenere  di  pùnte  detta  poliandria  manngisua , fu- 
migliti  elette  nanuncvlavee , eoo  dette  penile  il  loro  frutto  /assomiglia 
unito  bene  et  quello  del  tambuco.  ! caratteri  tono  : Calie*  di  4 .fi* 
gli-  ■line  , cadut  o | corolla  di  4 pelato  ? kivn  uniloculare  , temi  (étti- 
cobiti.  La  i pente  più  notabile  è l'aura  spirala  , ette  nasce  ne'  bns.hi 
rd  è perenne  j le  tue  buatte  tono  narr\Ay  he  e deleterie  ; le  endici 
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dall' un  coro -Infine 
altro  f? 


*e  le  lodi 


n veru/ano  per  ri  lettati  nero.  — , A eira  ,si«.  (V.  Altea  n.  pr-Vliq)  (!* 
AmccnttrtsTu,  Al-tec-clibincndo.  fd'at.)  Lo  attecchire.  Litt.  lùnaà.  Erbe 
che  per  rondila  ih!  terrei»  vnsgom»  nsron,  c no  a iUaxbiacuao  di 
▼rrm>  né  lunno  atlo-chiiuralo  di  prima  vira. 

A ti  accular,  Abteodiì-r*.  [iY.  «w*J  P taire  limanti , Acquistare , Crr- 
terre,  cerimi  v d Intristite.  La/,  provenire.  Or.  , rpene- 

( l'rdH)  ì Sass.  tttuie  vai  denm,  noti  lottile,  non  mntdlo,  non 
radot  indi  il  tttiek  degl  Ingi  che  ha  «|wtio  cd  altri  amai  fi  illuni , cd 
il  loro  diiim  crorcr  tlnun,  cbiuio,  ninne  raro,  - cunintuLmi  re.  LK 
qua  il  Qua  Irò  tttteccJJrr,  ) D<ir.  CAl  1 Sì.  Ogni  poco  che-  ella  |uUi- 
•*** , |*  pn>|>aggiue  una  atlccebiarc.  E 18 7.  L*  abete  e *1  dprcaao  ri* 
monrli  rdrguaoo,  c non  attocchivmno.  • 

t — Per  me  taf  Degli  uomini  db  non  han  fortuna , nè  profittano , u 
dice  ; N'W  altn  cLi.-nooti, 

Amami , * At-tc-diàii-te.  Pan.  di  Attediare.  Che  attedia.  U.  di 
rag.  <P)  - 

Attxmau  , Al-U-d  li-re.  Apport.tr  tedio.  Lo  tinse  che  Tediare.  P.  tal. 
taedio  alKccrc.  Gr.  eepm  » Po.  SS.  PP.  1.  4$-  Me  molti- 

tudine di  «tumuiia  ru!  d’ uomini , uè  qualunque  fatica  lo  poteva  m-d 
ni  perturbare,  uè  «tlediarv.  (V)  Brini-.  Leti.  4 ».  *»,  Ma  per  nga  v ai- 
tediare  lungamente , tùie  mi  ccrto^cc.  (N) 

3 E n.  pau,  Amiighillir»i , JmpigrirM,  Lat.  pigrtucèrc.  Cr 

Carde.  Jllrd,  cut m,  Figtiuol  uno,  uou  f attediale , ma  ugni  di  pr>- 
ClUM  di  miri  .1  le  UU  poco. 

3 — E n.  me.  netto  tUtso  tìgn.  S.  Cai.  teli,  7 4 ftot  obbedienza f 

porta  paumtcnacnte  le  rirn  nMOoi , ec.  g non  aUetlla  , uu  gode  ut 
cudU  con  grande  giocondi  tà.  (V) 

ArrtDiATu«nri , At-tedia>iÌMÌ-nao.  Add.  m.  top.  (fi  Attediato.  Troll, 
eegr.  co»,  dona.  Appareuti-mcnae  ti  moatrano  di  ogni  medicina  atte- 
diatìaaimc.  E appresto:  Ad  alta  voce  esagerar  a di  cftcrc  «ttcd»t|aw- 
uta  di  tutte  le  medicine  evacuative. 

Attediato  , At-tc-dia-ti y.  Add.  m.  da  Attillare.  P.  Tediato,  tot.  tao- 
dio  alfretu».  Gr.  «aivexAa^M*.  Uamk:  Fungi  Allora  quegli , attedialo 
dalla  tua  molesti*  . ri» pose.  E Fruii  line.  Quando  , attediati)  per  la 
Mpecaziooc  che  gli  tacerà  la  rana  Jetabd,  pregò  Iddìo ebe  gli  deste 

U morte. 

3 — Col  Di.  Pii.  SS.  PP.  ».  /or.  Attediati  di  caldo,  cadddbo  in  terra 
U*feia ti , e per  morii.  (V) 

A tte i* atm  ut  * , At-U-dia-tii-re.  Petto,  m.  di  Attediare.  Che  attedia.  P. 

^ (fi  reg.  (0) 

A ttz  di  Artica  , * At  le-dii  trkor,  Petto,  f.  di  Attedia»*.  P.  di  reg.  (0) 
ATfUOUBi  n^r,  At-kMikvu4c.  Add.  l-nu-  Che  Ut  muoversi  e gestire  combel 
gartoo .}  F tf.  S.  Ani.  Era  una  giovine  balda,  c tulU  piana  d*  ardi  Ut  ul, 
c tutta  aiactUkuxa  cd  attegtevote. 

A TracciAuriTo  , Al  teg-giu-rnén-to.  fd*iu.]  Atto,  Getto.  Lai.  gratin,  bb> 
4ua.  Qr.  rgiw.  Toc.  Dar.  Apn.  refi  18 f.  Non  frenava  alctioo  dall’ 
usare  l'arte  degli  striom  gnxi  o Ialini,  indilo  agli  alleggi aiiooli  e ge- 
sti non. da  usimi  1. 

Atti  dui  a nr«  , At-tep-rign-k.  Pari-  di  Alleggiare.  Che  atteggia  . Chef» 
atti.  Magni  Leu.  (A) 

ArraociARc,  A Heg-cià-re.  (Jtt.)  Dare  il  getto  atte  figure,  acciocché  equa'- 
UKtno  gli  affètti  ctte  st  vagì tona  rappresentare.  Lai-  gcsrtuin  clBngerc  ip 
diuaginiUia.  <Jr.  rjc«»A-  Marna  tt  ptffme.  ( Dal  lai.  orami  agrrtr 
«gftpmu , lare  alcun  atto;  e vai  durnpy  dispom:  una  lig>ira  per  mo- 
do ai’elu  tnattri  'di  fare  un  qualdse  atto  o pesto.  ) 

3 — Rappresentare  eoa  grati  alcuna  cob*  , Ivqifnm-rU  eogK  atti.  Cor. 


_ , „ .giovani  dall' altro  fi'  atteggiavano  i latti.  (M) 

Cor.  Lou0.  Snf  Rag.  ».  Ld  atlrggiaudn  mu*  m«rv*ra  di  v<Ti'.irasait«- 
lori  oc.  A appresso  1 Ed  ou  , levate  «uao,  alleggiarono  la  iatuia  di 
Lamone.  (Hjj  ^ 

3 — ci  c a,  aliiO  ai  Fargli  fare  direni  etercizii  (fi  maneggio  per  *A- 
lazto.  Bene,  CdL  Pii.  Ed  egli  atteggiava  il  cavallo  uà  sulla  porta  di 
j’antuik'j. 

s — Osato  come  soH.  in  questo  sign.  Posar.  Pk,  Dopo  un  lun- 
go romper  di  Lance , « dopo  gronde  arieggiar  da  cavalli , cd  altri  id 
atti  giuochi.  (A) 

4 — A ccoin pugnar  le' parole,  con.  gesti.  Algar.  Congo.  CU.  Amor  parlò 
con  qurlta  grassa  otùlu  allrggiar  Marie  ogui  suo  <Mto.  (A) 

1 — i A aas.  F»r«  atti  c giuochi.  Lat.  jocaec.  (ir.  uuì^mm.  Lor.  AI  d. 
oonz.  lo  la  grido  : oline  Va  a giaci  > Ella  intorno  pur  tu'  atteggia. 

6 -v-  E n.  pass.  Muoversi,  [ P viger  la  ri la,  kt  persona. } Dùc.  Cala. 
Tanto  péu  potrà  egli  atteggiarti  c vaierò  dille  sue  membra. 

A tt SCOUT  lauri,  At-ttg-gio-Cs-indo-te.  Atre.  [ Con  alti  t gesti  in  atteg- 
giamento. ) Zibald-  Con  loro aitrgeiatamente  ai  tratteneva,  «con  Imi. 

A Tracci  ATTI,  Ai-teggià-te.  Add.  m.  dn  Aituggiurc.  Doni.  Purg.  so.  yj. 
E Sua  vedovella  gli  ora  al  freno , Dì  lagrime  atteggiala  e di  dolore. 
Poli 1-  «nma.  » 06.  Tal*  atteggiata  di  paure  e*  doglie,  l’or  ristami  invasi 
le  sue  dolci  compagne. 

Attuc/atom  , At-èrg-gia-tó-re.  Pesto,  m.  di  AlleAtiarc.  Che  fis  atti  a 
gesti  con  qualche  disegno p.srucobsre.  Chiatte.  Fsr.  Onde  l' aìtegnatnr 
jugtia  mm  legge , Ed  il  balte  oovrl  «uot  corri  reggi,  f A)  E Angusti. 
Metam.  Utto.  E cede  al  quarto  allegriate**  U fcwn.  (M) 

3 — Pertousdoei  di  patta  t o «c  Mure  slama  di  c.dus'  ette  dà  f attitudi- 
ne o U getto  alto  Jìgwe.  Potar.  PiL  Lontano  da  agni  graiioiiU  fu 
Mscbelangclo , disegnatore  dottissimo  , profondo  , peno  di  scva-ilà  , 
attcggialor  fiero , e apritur*  ndU  pittura  dall*  via  pan  terribile.  (A) 

ArrnccuTSiCK  , * At-kf-gsa-tn-oe.  Pertt.  f.  di  Atteggiare.  P.  di  mg.  (O) 

Amcuo.  * (Lcg.)  Àtàóe-cio.  Sm.  darri.  Complesso  di  atti.  Processa- 
m.  P.  dell  uso.  (03 

Attushiia,  At  b>guru-sa.  [Sfa  Com-utienia.  fr  stesso  che  Attenenza. 
P.  (Da  attenere.)  /ML  oauvcmenlia , tteoirutn.  Gr.  ri  wpttm.  Amm. 
Ani.  7,  t.  7.  La  quid  cosa,  pr  la  poca  attagmaiu,  suole  toksra  adite vo 
nirc  contri)  'I  volere  della  |>cnoUa. 

3 — Parentela,  Cosunngiiimti.  Lol  propinquità»,  cognati*.  Gr.  ssyysm. 

Arrejo,  * At-ti  ■jo.  Y.  pr.  m,  ( Dii  gr.  atta  'putire  . cd  aoj  veleno  : Vo- 
te-tm  del  padre.}—  Uno  de  rni  maU-agiu  amm  della  ciuùdi  Onttsianrl. 
titola  (fi  Rodi,  secondo  1 mit-dogi,  cangiati  da  Giure  en  iicogti.  (MiJ) 

3 — * (MitA  Uno  (togli  Dei  TcLJsiiù.  iMil) 

Amusu,  * (Zoot)  At-lè-U-bo.  Sm.  P.  G.  Lat.  alk-lahns.  ( 1 tìnti 
djvano  il  nome  di  atlelattos  al  bruco  o kicual*.}  / moderni  hanno  m» 
{dicalo  questo  nome  ad  un  genere  d' insetti  dell'  ordine  dr  n-deoflen  , 
probabilmente  per  t abitudine  che  essi  hanno  comune  col  ttrt,--  o lo- 
custa di  vivere  di  (m lonze  vegetabili , atta-candu  to  foglie , i finti,  i 
flutti  ed  i rami  lidie  piante  , e nu:ren cinsi  detta  forò  é.unux.  (Aq) 

9 — Specie  il  menta  apuano  di  cojnr  ceri engnuln , sa- in-  simile  ót 
ragno,  ed  agile  come  IuIk-usM.  hit.  JUrliteu  ondignuln  Vallali.  (A) 

Attirasi.  A Wi-li-re  [ Att.\  f lettere  in  osdinnnsn  1 esercito.  P.A.  P. 
e sii ‘ &*W«nM. 

4*  tetti-  ) Lat  1 
cW*  engioa  di  c 
«biò  Torte  sua. 

3 — {Detto  anche  di  ulti * cote  c ha  si  mttnno  fis  linea,  Murismua  ] 
Din-  Camp.  I Polveri  cui  campo  tesarseli  e gìgbo  pmnigteo  furono  al- 


«c-u-rr.  i ow.j  «nm'  wnin'iavr  « esen.se'.  r ■ ss.  r . 
ire.  ( Aielaf.  tolta  pnd-al.il/nente  doli- /'spiegare  e dùtrnd  r 
it.  iiutrurrc.  Gr.  s««rs'rrm.  l.iv.  Af.  E perocxds’  cgM 
di  ctnnteaticra , c vrikgcm  il  fdù  bello , alido  c apparve* 


Attuato  , At-tedà-lo.  Add.  m da  Attelare  Lat.  ìnsCruciim  Gr.  auf*. 
TuTTÓutf cr.  Parch.  Star.  a.  E altelatiri  sotto  gU  sp  irti , ec.  , fecero 
joihnio  priva  di  pigliarla  per  foran. 

Anusmvi.  * (Grog  ) At-te-le-bris-m.  Antica  isola  del  Mediterraneo 
sulle  coste  ddl  Asta  minar».  (G) 

Amvstfj  Al-l«u-|ù-r«.  N.  pus*.  Invecchiane,  I.aL  atncsrvre-  Gr.  y<ipn- 
r«>a.  ( Da  tempo.  ) Petr.  oasi ».  é.-t.  t}wte  spamnan  1 
un  tempo.  Or  vico  mancantla,  e troppo  in  lei  t * 

(^‘  a dii*  il  ipso,  « 


a gr* terrà,  coni’ più  m*  attempo. 


miri 


e troppo  in  lei  Sri  attempo-  £ cap.  /*. 
> n'sUcwDO.  Duse.  Ini.  a ti.  t ».  Che  più 
po.  Cam  Orma.  Loeb  Pan.  idj.  E X età 


ad  atte  mparsi. 


3 — * l‘>  sii",  all.  Far  divenir,  secciaio,  Far  Invernili *rt  Salvia.  Rim. 
T*  dai  umbra  alla  «otte  , al  giorno  i nè  , Tu  d UModo  aUemp  • 
ij  paradiso  «terni.  (A) 

A Tratte  a TU.  LO  • * Atetem-pn-Wl-ln.  Add-  m.  dim.  di  Attempato.  P.  At- 
te  aspa  tetto-  Ar.  nw.  p.  eni-trovgjn  bene  *pc«o  rise  il  giovane  era 
auto  avanzat  i dal  frate  , «worchè  e'  tome  sii»  poco  p.ù  art-m palella.  (R) 

ATTWLTrrTO , Atrtcas-pa-tdMo.  Adii  m.  dm.  di  Atton-Mfo.  Che  è m 
là  ad  tempo  , eri*  cagli  anni.  — , Àltenqutdto , smv  Imi.  orlate  pro- 
verimr.  Gr.  riffa  mr  forni  ai  IJ  n,;,  g.  ti.  p.  4 Lu  Lteiaei  , cfo  àt- 
ln.TtipaL.Ua  in , * aiui  Mipcrba  che  0-3 , cc. , d«Me.  Gali.  •Vorc  3.  *. 
E aie,  ancor  che  in  sta  uà  poco  attempate**» , che  i » san  un*  r gj- 
g làmia  L ue.  Sibili.  5-  s3.  Vai  sete  oggiarò , non  .vo'dxr  vecchio , ma 
attempa  trito.  E Parerò.  4.  4,  Mi  ooodiisw  in  casa  una  frmaniaaccu , 
CC.,  un  poco  «ttcn» patella. 

Attsmpatimmo  , Alrtem-po-tisri-ipa.  Add-  m.  eup.  «ù  AUenapaio.  Litt. 
Miste.  Quando  i cavalli  sono  aUnnpalisaicni. 

Arra  «fato  , At,tem-pà-to.  AiLL  m.  da  Attempai*.  Che  ha  di  motto  «stupii, 
Che  i accatta  atta  vecchietta,  test,  loog.svvu»,  vp  sentimi  vergini.  Gr. 
ponpóttrai  Bisce,  nov.  <3- 16,  t;i*c , poi  che  attempati,  sono,  d’cwrr  .i,u 
gsovoat  riconiar  qua  ri  vogliono.  E no*,  4‘  t6‘.  L«  girane  udendo 
questo,  è vedendoli  uomo  attempato,  ec. , cori  Ini  teneramente  comin- 
ciò a piagnere.  E Piami».  ».  Né  |*0»i  Quanto  ria  grave  il  forr  alle  peri 
mwic  attempate  croicre  iu  parole  una  «xra  , c un*  altra  negli  atti  in  v 
sti  line.  Cai.  Uff-  COIU.  ti3.  Le  cuac  di  lis  ilLs  fatica  a'  iMs.ili  non  ri 


t 


gì 


ATTEMPÀTOTTO 

cnmnsrttaiv» , pi  le  vituperose  «’ eustuuaab , uà  le  leggieri  e di  giuoco 
agb  attempati. 

Atto*»’.»  rutto , AH«n-pa-lùUo.  AJd.  m.  [ quasi  don.  di  Alt  empite»,  dni 
<i  dine  Pw » eMfuttJ  Cecch:  Diati.  2.  3.  Cbe  HLi  imo  faccia  cuu 
d'avrre  uno  Atlaupatutlv , che  m«  i jrr  tarlo.  Ch'dla  à ui.'ajiiamr- 
«ia  cbe  m inolio  LV  rosa  m vuol  dir  iumìIu.  h Incanì.  1.  4-  Facevo 
•Invilo  «pi. litro  n mi  volle  l amio  correr  tutu  Svena  t c die?  pusdt'  n» 
•uoo  anco  reti  atlrinpatutb». 

ATVKui'KBAMsotn,  At  l<iu-|*-r.»  »i»éu-lo.  (•?«*.]  F.  .0  di’  Temperamento  , 
Temperanza.  Imi.  temperanti.).  Gr.  Amm.  Ani.  7.  ».  7. 

Se  fino  i «fi  poco  «tUrapcriiuniln  portarti  uon  composUmeote  nel  ruo. 

Atti;  un  Dine  , At-teroqv-rau-te.  Putì,  di  A timi  porne.  Che  attempera. 
JmI  UtJipnau».  Gr.r.fff*.  ^ 

a — (Fcrap)  A di  Hiimvl in,  il  quale,  fecondo  le  auliche  dottrine,  ha 
virtù  di  temperare  gU  umori  tr>  fpu  acri  e nu  aUxUi.  Red.  owi.  I.  é. 
Quindi  ba  |uato  ui  opera  medicamenti  rrvrl  tenti,  atlnuperinti , ee.  A’ 
».  -fi.  Spero  die  i ovili-  annuii  attemperanti  rdierimio  in  proporzio- 
ne il  krdkntu  del  mr«li-«mo  ( «toni  >co.) 

ArrrvruarxA , At-tens-pvràn-ia.  A/  F.  A.  V.  e s/T  Temperanza.  Trutt. 
Fóri.  orr.  (netta  Tua.  /lari,  atta  ma»  Piu.)  Di  am  tfr  tre  ai  é atlrm- 
penuza  la  piu  alta  t « « vi  «lirò  1 **Ì0iv-  |xrcbc  t.  Stor.  Boti.  33.  Im 
frutto  Ari  buon  «terno  ai  i carili-. , atluopcr Aura , «jilicaùouc  del- 
l'anima , ec.  fV)  . 

ArmNMU,  AMrm-pr-rA-m  Alt.  [ Pnfrinmmtr  Scemare  / eccetto  di 
una  con*.]  — , T«*q>nirt,  Temprare,  «ni.  Lai.  temperarli.  Gr.  apariit. 

a — (fif.  Frenare,  BrprimeTe  gli  alletti,  le  paminm.]  Tee.  Br.  7.  7».  Ap- 
preso dee  l’ opmo  attemperare  b desideri  1 di  àgnorja , perocché  di- 
•cuoprr  la  tancsnlksxa  e | ucn/ij.  Lee.  M.  1 gài»  ani,  e «uaggù 
lagni  «li  Ceto , non  u smagarono  fiore  , anzi  biro  più 


_ jiormtrìte 

I compagni  di  Ceso , una  11  magarono  fiore  , anzi  biro  pki  adirati 
contro  alla  plebe  » ma  «li  ciò  a'avanuro  più  ch  ili»  attemperar*)  La  lo- 
ro ira  in  alcuna  manieri. 

3 — Cbarfvarr,  Gr.  S.  Gir.  $*.  lei  n gradii  di  «pirata  unti  arala  « 4 
attemperare  »ikn**>.  (Co  altri  tetto  dice:  aUcrapnarc  silenzio.  Lo  slum - 
poto  ugge  '■  ailanaio  aitrin|w»re.) 

4 - E nTpmt.  nel  risu.  del  f.  «.  E Cap.  Impr.  Con  chisanasrot:)  «fi  grazia , 
die.  la  aoprabbomlevole  piova  » al  temperasse.  fu  esaudita-  (A) 

5 — [A  fig.  nel  agri,  del  J.  *0  Cam.  la/.  9.  Come  sa  viti  »' attemperò  , • 


«indi'  ir 

ATTauriBATU,  At-tem-pefà-to.  Adi.  m.  da  Attemperare.  Lat.  temperali». 
Gr.  ev/pirfet.  Seri.  Pist  Duiikrari  io  die  tu  fusi  attemperato , e 
•nati  nel  tuo  lamentare  e nel  tuo  piagnere  roimra.  E Piti . aj.  Torna- 
no a torroni  lo  c a dolore  , M non  attemperati  c recati  a misura. 

a — * Cri  J.  iato  vale  = AfTonipo,  Allatto.  Sale,  Onp,  Coc.  1.  Pri- 
inavera,  c Autunno  «fronda  ture , Clic  tuo. . . A correre  stagióni  at- 
temperale. (N) 

Attzvp*  AAr. , • Attem-pcbrr.  Alt.  F.tin.  di  Attemperare.  F.  Bella  Ma- 
no. iV.  Sp.  (0) 

Amai.  * (Grog.)  Aljf-M.  Città  d<lT  Fiiopii.  (C) 

Arimniinm  (Miht}  At-ten-cla-mén-lo.  [«vói,]  Lo  alien  dare.  LA.  tùm/it. 
Quandi  nw  c ancora  Urmjivito  I*  a ttrmi  amento  ili  ratto  l'eacrcita.  E 
tannane  Quando  »i  comincia  ratteiMteunculo  nd  campo  «otto  il  castello. 

3—  lLa  1. 1 inumivi. delle  trwp|*  «otta  k Inule,  d carni.)  attendato.]  Ft. 
Grifd.  Vi  «li  mio  da  lontano  lo  atKmLiruciHo  «li  quell*  esercito. 

AiTiauzaz.  (Milit)  AHen-dà-re.  Au.  Binar  tenda, 'dtp  anche  ti  dice 
Porre  gli  aUoggiitmrnU  e Acvam/htrti.  Lui.  Im  turili  li  gire,  caitrunc- 
tari . castra  pourrc.  Gr.  erftromlihs». 

% — E a pois.  Ló-,  M.  E attenderai  c »t«rarai  «Ti  *4lo  alla  monterò» 
d'Alba  la  hiìf.ì.G.F.ff.  ».  b«il  limite  Malo  a*  attendi').  »*  Tati.  ter. 
1.  *0.  Porte  fi  or  sottendo,  parte  nel  j;uu  , E tra  gl»  albcrghi’seiui 
Tu*  Una'  tenne.  (Ji) 

3 — Per  ««dii.  {Firmar  ma  dimora  in  un  Inoro  per  qualche  tempo  ] 
Bore.  nov.  ,{8.  5.  Attendatosi  adunque  quivi  Nuitagio,  OutuaicAÒ  «far 
D più  lidio  vita  e la  più  magni]*™  die  mai  si  Ciccasc. 

Ì—  * A*  per  meiaf.  Moderarsi.  Corni.  Dani.  (0) 
rreaDATis  At-teiMló-to-  Add  muda  Alt. ndare.  G.  F.  to.6.  ^Lpui  ti  p*a> 
sono  a campo  in  fui  coste  11  ari  «lei  Montale , c iWlonvi  toc  di  utteo- 
datL  Fit.  Piai.  Comandò  dy  aacnuVun  ro  molli  fuochi  di  qua  c «li  là 
di>| .artatamente,  sicnuuc  dia  fueac  l'oate  attendala.  Morg.».  ig'  E vo 
dr  tonti  Pagani  attendati , Come  f abate  gli  ave»  numerati,  Tau.  Ger. 
So,  8.  Ma  000  lungo  m va,  die  giunge  a boote  Urli’  attendato  cter- 

* — Cinqui  ina  attediata  vale  Piena  di  tende  o trabacche  di  gatta  ac- 
campala. *>'■««•  De  ter.  (A) 

A Tramuta  to,  Al  tcn-drn-tc.  [#>iw«.df  A|tendrre.]  Che  attende,  Che  mtpetta. 
n Fu.  S.  G«  ’.  Guniti.  »Jz.  A tatto  il  p<>|«As  >1  quak  j>reacnte  epa  , 
lui  rignardaute  c attendente,  eoo  alta  l«w  il  detto  yetenvo  e U ala- 
te di  Sun  Miniato  essere  timcMiurt)  manifi  -tiV  (T) 
a__[CWo  ovw  ao«.]  Beati,  iett.  ».  7.  $3-  A inolio  eater  Poco  mlleejtati 
da  quelli c]w  attendono  l ama  iklU  tur  grazia  , a Sue  ttte  il  dono  lo- 
ro giunga  agli  attendenti  più  oart». 

Arreanaat,. At  lrri-«lr-rr.  [^V.  <u«. »».«.]  Dare  opera.  Impiegarsi  ùtchec- 
chi  ti  «io.  iutt.  iuciuutvre,  vacare,  dar*  operaio,  Gr.  reu<AH^m.  Bine, 
p.  o.  Ldicrandnmi  «LaVini  legami  ni*  tv»  rmMcdutn  il  potre  attendere 
a ku-  piaceri.  E noy.  a./  7.  PkrcuKchè  alte  a Cuniglsa  non  atra,  die  una 
dn«u>a  ed  nno  finte,  né  |«t  q v-stn  ad  alcuna  ori.  attami-r  ute  Nsufna 
va , usava  piollii  te  pbicn.  E noe.  *7.  J,-.  SuaeJ  della  cavi  della  dnqoa 
per  dovere , quando  ora  bar,  attender»  a'fatti  d’Aldohrandiisn  Cnrv. 
0 ».  7.  E io , miWra  me , perchè  aon  honeu,  c non  site  od.,  a coai  Esile 
novelj  * , ho  oaalr  r mata  v«;nturj. 

3 — .*  finta  mena.  Attendelte  per  Attese.  S.  Cai.  f^U.  E coai  c veramen- 
te, prrdic  io  k non  ha  avuta  La  vita  ddln  carità,  r aUrndette  aolq  al- 
la lo«la  e alla  gloria  projria , e non  dd  nome  di  Din.  (V) 

5 — E col  Di  S Cai.  leu.  2.  f 5-  Ma  ver jineote , m n t.  »sats i Padre,  io  hnm 
io  vedere  cbe  quote  si  josvi  lieti  fare  , se  voi  non  rrl'ornjste  c!  gioì- 


ATTEND1TR1CE  ^3 

di«o  df  noovo  della  vostra  Spnaa  di  buone  c virtuose  piante  , attets- 
drndo  ili  sorglir Pr  «ma  brigata  di  Misteainn  uomini.  <,V) 

4 r: Starr  attollo,  (Kxrcitar  quell'alt- > «kllauiina  cbe  dicou  «sltertssonr, ] 
Considerare,  per  mente.  Badare  , Osservare.  Lai. auinsadverte-re  , mcn- 
«cui  ailliil «re  , atteasderv.  Gr.  CforiXni.  (V.  Attenuane.  ) Dxpit.  In/, 
io.  t»p.  E ora  attendi  quii  c «binò  il  dite».  E zi.  Sg.  L)  saprà  eia  di  InUi 
quinte  il  nome.  Si  li  noUi , qisantlo  furono  eletti,  E pai  che  ti  chi  s- 
usaro  alt.  si  come,  m Potute,  a.  IVinseuicn  che  vedeva  la  viasossc,  atte- 
ae , c guardi»  fno  il  rumi»^cno  cbe  gli  era  dato.  (A) 

* — t Tirilo  iltteo  tigli,  col  X cosi*]  Bue*,  g.  ti.  p.  7.  Ninna  altra  cosa 
avrebbe *10  avuta  a faro  in  lutto  quel  giorno,  che  aituvlerv  a lei.  E wv. 
db.  ite. Un  c in  cosi  Citta  disposizione , qmuituiiqiN.-  egli  ami  multo  al- 
ti**"» sii  p"ù  Ur  rosi  buost  «iao,  isù  attenda,  tua.». .1  a lui.  Aw*l 
hi/  3o.  60.  (àuanistc  A atli-nddc  Alla  111» ic rio  ikl  macvlru  Adanvi. 

6 — * Du-eti  alimi  .Non  attendere,  coma  N-m  laute) re,  quoti  nel  tento 
di  Acer  per  nulla,  Dnpnginre.  Ara.  A ut.  DìtL  ».  riite.  ».  J.  Disse 
Dio  1 Nuli  mirare  lo  volto  uso  nella  | cr-otiu  iosa , eh*  io  non  alleluio 
a IkUcmji  di  engya»,  nss  eostsidmt»  virtù  d'animo,  (p) 

7 ~ Intcndenr,  Avere  in  teli  ignita  osa  alcuno.  Stur.  Piu.  3t.  La  mag- 
fior  park  di  qurUs.cbc  atlcisdeaiso  a Suro , furono  cacciati. 

8 — A nel  lift*,  i/ef  *5  »3.  /ferri.  Ori.  lo  ti  prusnetto  c per  attender  to- 
no Che  mi  vo'  teci»  ds  nuovo  pvdvarc.  (A) 

g — a'rzTii  scoi  zz  Applicarti  al  proprio  dovere , fTiut  impaccioni  di 
cena  aliena.  Er.  Jac.  Tod.  ».  5.  17.  Sa  tu  pace  darti  vuoi  , Va,  altea 
di  a'fiilli  tew*.  (P) 

*0  ~ * »‘“i  A usa*  =3  Continuar/’  Seguitare  ciò  che  d fa  o W elice. 
Bocc.  anv.  90.  E roqse  usato  era  , attese  a fare  il  suo  meati 
Bemb.  OrL./n.  E pur  k segue  c pur  attende  a «liiv.  (A) 

Il  — lAtL)  Aqs  Itene. /.itf*\[x<tara. Or. r, quasi  aver  Ta lt«TV«Jo(M 
motta,  si  ballare  alla  roso,  di  cui  ai  spera  l'arrivo  ) Bocc.nnvuf.  r.Sen- 
u riprensione  attender  da  voi , intendo  di  raccontar  bnc -vernaste.  E nov. 
fi.  »<*.  Mandato  dire  alla  donna  che  nno  I*  attenderne , prtvlaincnte  «ah 
via.  Dani.  In/.  3.  107.  Poi  ai  ritraascr  tutte  quante  insicaK- , Farle  pian- 
gendo, alla  ma  mal  ragia.  Oh*  atte  nde  ciascun  uom  die  Din  non  le- 
nir. J?  f.  »o C.  Ma  qui  m'attetndi,  e lo  spirilu  lami  Cussfbrta.  Pur.  «uni. 7. 
».  Non  bo  lauti  ca|>dU  in  queste  chiome  , Quanti  vorrei  quei  giorno 
atteinhr  anni.  Cut.  teli . 36.  Quanto  alla  ilaiha  «li  Carrara  ztleixkr» 
qki  mosaar  Donato.  . 

li  — E fig.  in  « nutro  «yrao.  TratL  Firt.  mor.  re.f.  Uomo  che  aolo  al 
atte)  Volere  attrntk.  Né  vuole  csarr  ripreso,  È <L  filUù  oflcao}  Diche 
vergogna  e grave  alalo  attende.  (P) 

il  — Mantener  la  prosneasa.  /.<«.  servare  rrominum  , promisùs  stare. 
Gr.  Hr«rytJÙx«  ijxfOàu*.  Din.  Cam.  ».  fo  II  castello  » anv-mk  a patti, 
salve  k penane  , » quali  non  furono  loro  alleai.  1.  G.  V.  7.  ^ Nasi  aU 
trodendh  al  re  Carlu  1*  a)>ito  e U promossa  di  monete  clic  eli  avrà 
t»Uo  b Chiesa.  (Mi 

14  — fi  nel  tigli,  del  y / Dodi.  he/.  19  i»».  |n  crcdA  Inai  die  al  mio 
duca  pàsco»*» , Con  si  «^xileni j lahlua  sempre  alte-se  L-- »u  xi -«U Ile  par- 
ie. Jv  Purg.  i3.  j6.  Ben  saper'  io  che  vòlta  dir  lo  muto , E |*tò  non 
attrae  tuia  dimanda.  Star.  Aitdf.  E poi  che  ella  fu  carata  di  jirigionr- 
e fil  molto  bene  attesa,  flore,  nov.  »3.  t8.  Attendi  quello  dii  io  U 
■voglio  diro.  » Ar.  Far. 4*-  87.  Ticn  dietro  ad  Olivier,  cbe  tasca  gli 
occhi  A|  re  Agrainantr,  c pcu  altro  allenili-*.  (Pr) 

15  — u.  Tauro  * ss  Affienar  r accollane , la  c-  n giuntura.  (A) 

16  — • Procurare , Procsccizre,  Cercare.  Pattuii.  ».  5.  Ndk  ime  si  vuo- 
le attendere  il  bullilscarc , e ebe  k ghiove  non  zieno  Inanclsc  , ovvasn 
ignuiic.  ( il  lat,  ha  , quar rcisda.  ) E 4-1 3.  Queste»  si  vuol  miIIu  itauv  u- 
te  si  tendere,  rhc  i biso»  si  accoj>piiKi  c c.  E 4-  *3-  Quattro  condizioni 
fi  vogliono  attendere  nd  ronesmv.  (Pr) 

17  — AtpciUru  , Dovimi,  Appartenere.  PUt,.Qyiil.  7*.  Or  dunque  tu 
risai  ito  soccorri  alla  tua  moglie,  tei  fratello  soccorri  alla  tua  finn-bùi;  al  tuo 
ufficio  1' aUewlono  dtfc  mani.  (Un  aluv  codi. e legge  igoaAlQoJ 

|8  — [ Accompagnal  i colf  ausiliario  Essere  in  luogo  di  Ame.]  Ani/. 
Malesp.  ».Vo.  Perocché  se  fosse  solameli  te  altea»  uno  «li  o due,  W*  Ve 
Cavi»  e sua  gente  erano  morti.  » G.  F.  f.j.  lo  ciò  prese  mal  partito, 
cbe  or  finse  atteso  uno  o due  giorni , lo  ra  Cerio  e sua  iste  erano  morte 
e presi  sanu  colpo  di  spaila,.  Dani.  Purg.  ■ 2 6.  *6r  Si  mi  parlava  un 
S casi , od  io  m«  fora  Gii  nsinifatu  l' sa  non  Siati  atteso  Ad  altea 
novità  die  apparse  allora.  (Pr) 

19 1—  In  ticn.  n.  pati.  Fcrnuru  [ e GuanDre  attentamente  ] Lai.  comiste- 
re.  Gr.  tfter«/rJa..  Dani  taf.  16.  «3.  Alle  lor  grida  il  uso  dotti*»  •'  at- 
lese.  E Par.  t'S.  » 8-  Ouudsò'1  cantare,  c ‘I  volger  sua  mi  tura , E attèsero 
a noi  quotanti  torni.»  £ Par.  *5.  Coùqurl  lume;  qmf  10  m‘  attesi  a 
)ui , Poscia  rivolsi  alla  rasa  donna  il  vi«.  (A) 

• — E nel  tign.  * del  $.  » ».  G.  F.  J.  14  II  tonte  astralo  in  gelosia  e in 
pania  del  popolo  più  che  nini  gli  bis  ignava,  000  ai  voile  attendere,  su 
volle  nur  le  chiavi  «Ielle  porte.  (Pr) 

ZI  — [ L’usto  come  tote  etri  tigli,  del  J-  »».]  Pont.  In/  t6.6j.  Cfcn  non 
mi  facci  dcll’attenikr  nirgo. 

ZI  — 1 E nel  uz„.  ,M  5.  »3.  J Dant  In/.  17.  «roj^snga  prororna  colf  alien- 
«ter  corto  Ti  Enrà  trionfar. 

ArfavniaiLc.  (f<g.)  Al-toi-efa-hi  le.  Add.  con*.  Di  che  ai  dee  far  Min , 
A cui  tf  ha  da  fare  ntunuone.  Che  è ds  qualche  peso.  Usasi  per  lo 
più  colla  negativa.  ( A)  * T 

At<  svoluta  ivi.  Attendi  aièiito.  (T/U-]  L’ attendere  , Attenuane  , che  e 
una  certa  applicatone  di  mente  /kt  apprendere  1*  operar*  chnxheti 
tfa.  Lat.  attuiti  ',  inteqtio.  Gr.  mf(,et>\i\.  Com.  Pi tig.  4-  Segue  «Jllc- 
CiIimIiik-  , c atte  iiiiuiii-ritu  di  jiei'ttto  cflttte». 

Artvaoiroai,  \\4tn-ài-{l>  re. Feri.mAi  Attrrakrr.  Che  attende.» Salvia. 

Opp.Cac-t.hllri  »onrr»lcnlt,ì«n|*ctuoai,Co«  valor  di  nemici  att roditori  (N) 
^ — (C*  no* MB  — SegUitaiorx  di , lame,  Dimnafuolo  ) Liò.  Mou.  Diceva 
a unò  attenddor  «il  gran  ifonnc , che  volava  troppo  allo. 

3—  01  »os  rasoi. s *=  * MaeUrnitare  delle  promesse.  (A) 

ATTisvmikC , * At-tea-didii-cc.  Feri.  / di  Attendete.  F . di  rrg.  (O) 


4^4  ATTENDORN0 

AiT£«0Mn».*  (Orv^>  AMtanfórow».  Citi  etALmgpu*.  (G) 
jlurgiMiH , AMb.bc4*tì«.  Alt.  Le  servaci  eh*  Uttmc trarr.  V.  Lai. 
olrtnKbrnrc.  Gr.  Umoiw,  Pr.  Joc.  T.  t.  90.  tt.  Po  vertale  è Ùci 
velalo  A rhi'n  (erra  t Ntìcnebrato. 

Atti  a unito,  * Al-»MK-WMn.  Ariti,  m.  ito  AtteB^rm.  V.  (0) 
ArVimn,  A Me- névi -le.  [ Pare.  & Attenere.]  Che  attiene } Apparte- 
nente. fot,  sfecUns,  ptrtiisca».  Gr.  i rpeff***r.  Fir.  ture.  b.  tij.  ©no 
spagounfa , ec. , vmn*  In  doparmi  col  Viceré  per  la  brmulj  attenen- 
te a imaacY  Bct-usrdo.  Giure.  So  ir,  lib.  8.  L archivio  piena  di  seni- 
ture  ottenenti  »Ba  Hrpublrfira.  E rf.  Comi  ari 
lama  qualHpc'ema  attenente  alta  pare, 
a — Porrate,  Congiunto.  Lai.  propinqui».  Gr.  Ly%»rri*~**Segn*r Crtit. 
li  ir.  ».  ir/,  tt.  Almeno  non  le  andate  rarepatsndo  ad  alcuno  fio  tote 
uetetc),  nt  in  nu  n emiri  dumrvtiti  , né  fuor»  adì  noiri  (darli  at- 
tenenti. (Min)  E End.  4».  ».  C tu  amò  le  amiche , convocò  le  atte- 
nenti. (N) 

ATmvurrnutira,  Af-te-nervlfcnt-mo.  AJet.  m.  nepet  A ttcnenlr.  Fr.  Ciord 
Preti  R.  Noti  rbmffllr  lo  «kkmckv»  di  ritta,  tua  et»  ancora  nro 
grande  amico , e attenenti ninna. 

A Tramare* , At-te-oéoin,  (.V/C)  Appartenervi,  t Ciò  dee  per  noeteflà  « 
per  Cenrtniemo  appartiene  ttd  una  pai,  o ne  dipende.  ] —,  Alti  n «Ti- 
ra , Attegnenu,  "n.  I.at.  nmvmknli.».  Gr.  igatptrfi.  AUrg.  Sj.  Ilo 
CtUo  pnirro  di  forgi»  un  rieoo  « U1  pmnanta  di  cam«T»  , con  Uri- 
te le  eoe  atlrtKtwe. 
a — Parentela-  V.  AllegnrasT. 

Arretrale,  At-tr-né-re.  \A*.  annoi.']  Onrr*w  Li  prone*»* , Attender  , 
Manie  nere,  Le».  protettati  stare.  Gr.  in/tirt*.  ( Dalla  frate 


ATTENUARE 

end  ènti  ferriti  emendo  fòmiti  di  piccioUmfum  ti»  rampi \a*Ì  etite 

toitn  m Mmje,  C inerte  di  piume  «w  i più  lane  He  di  fmeM-  del 
corpo,  tono  inetti  al  et* o « taro.*»  ordinanti*  <nte  luMe  mrqm.  (Aq)  fZ) 
Amnrwnit,  Atta-b-aitii-lN.  Arv.  Con  M tendone.  Lag.  attorti 
Bore.  g.  3.p.  if.  Più  Midi 
Ciaróno  a npiaw&vt.  Enne.  get.  in 
inAiao  allora  pm  ogni  cena  guardala  , re  , 
dt-ra  dunque  atti  attenta  mente  quanta  Ibe  la 

nrl  nàti  Amo.  . ■ - 

a trattare  colla  Amnirti*  Al-teiHtodr.  Part.  di  Al tentare.  Chg  attenta,  o n at- 
tente. De  Loca  Beni.  (O) 

Arvmraasa  , AHnWMt.  A.  ma.  e paga  Tmtan  templicmmi*.  mal  tal 
alternare  hi  pntora.)  Venero  II  luogo  richiede  ebe  noi  Attentiamo  di  dire 

a dte  gorNraeion  «Tanni  c ai  ■rovaraim  e si  «tarmano  *"  ' 

* — Arr tarsiarti,  Pigliale  ardire  e animo  , " 

(jw  UL  attentar*  far  praovm.  ) .... 

tchinru  ebe  non  U l d»  non  attenuilo  di  fare  gli  altri.  Enee, 
noe.  3j.4  Forte  desiderando,  c iwo  attentando  di  fri  mutanti , oc, 
milk  anapirt  più  «reati  ebe  fuoco  gittava.  E ime.  Kd  m a,*,* 

dimorar.*»  «mi,  non  stirata  »dr»*  di  £r  l'uno  alfaliro  alcuna  cosa. 
A noe. 68.  18.  Veggio  che  pelle,  ebe  egli  crederà  poter  moderne, 
no»  era  end,  m .'attentava  «fife  india.  Ito*  Puig.  33,  »3.  TWnf: 
frato , perda  ami  f attenti  A diotandarnM  , ce.  Rat.  Perché  non  ftl- 
teoli}  doè  , nercW  „ao  1*  mtìturi  , d.^oW  ? • 

uk',*"(vi  SmS  * &•»*■  »™>  «rjpi.  «• 

Awm  ii-to-  mp«K.  i.  «*,  r. 


iéMì 
Oliare,  /-or.  audace.  Gr. 
Pnu.  »•».  R fnre  . 


Ii\L  prométta  tenere  couit-rvar  le  proaie9ar,pmitlrrenclk  mied«-siiiu\)fl«'e.  A li»»  iti\i  ìtitigaitu , pend/nl»  hi  lite } ed  è termine  de"  iture.-nnnd- 

noe.  ij.  tj.  E dove  voi  quello  nrometfc-r  vogliate  per  doverlo  attrarre,  lh  *»*  *"  »aL  if  dicono  .lUcntatum,  Gr.  riA»»*»t«.  ( Ibi  lai  afro  «ferra 

r-  * ; — *-  " : — :l  J1  **r  proavo,  intra  pnmdew  , aaaHre  } edé  dunq.ic  inlraiwm«»rrr  om 

DoviU  , c tentar  con  cita  di  sorrwvader  Pavvemria)  Mei**.  6.  68. 
Arci»» ondo  Di  fer,  emù  fendenie,  mi  attoniato. 


»0  qvru  che  voi  il  vedrete  lotto.  E noe.  80.  ij. 


K aonei  tutto  il  «U 
«tette  delle  bugie  , e non  c’éattcmilr)  quello  che  Ci  perni* wi.  <J  K.  6. 
fio.  3.  Ma  poco  lem  no  atteri  arvo  i Pioni  la  pocr.  E 7.  J;.  6.  New 


aUrncndo  al  re  Cario  1‘ajnto  e pmmw  di  ii»H<rta.  «Tign.  Star.  j.  1 — ( Tentativo,  Conato,  nei  lituo  ctunpreM  criminoto.  } ,y( 
»o5.  Baccio  , àura  venuto  ti  Icwjkj  di  attenermi  la  proiaiMn  ubte  Matta.  oilJ.  <t  * l-  1— — - — -• — 1*  - » — * * ■ 


Mutui.  (Wfed.  Ci.  t.  La  kgge  nou  si  e»teJde  a di*c«it*«"i  destimi? 

, ma  gli  attentati.  1 

fpam. Secondare , Scr  ùuir.  (Applicarti,  Conformarvi,  Starti.  B *t  Amtrm  Arti,  m,  da  Attentare,  fmt.  arnkns.  austri.  CrnVù*.  Toc. 
cM  3 raso.]  Lmt.  *n|ni.  Gr.  tww’ìa.-.  flore,  noe.  8".  re.  Allenavi»-  Due.  Ann.  1 4 • ,*97-  X cenali,  non  attentati  di  frrv  Tdmrto  delSts 
“ ‘ ~ “ ' nato,  scrisaov  il  lem  parere  a Ceurt, 


vo|te  gì  or. Kami  <f  osservare. 

* — Secondare , Seguitai 

utaeti  3 rato.]  Lmt.  *c«|iii.  1 . 

tene  SaUbacUn  all*  tua  tcmplK-c  promitti.me.*  7V.  Br.  a.  48.  ©.itati  n»h>,  Krisaov  il  lem  parere  a 

i , oc. , a cui  noi  ci  doldiiinr»  attenere  tuttavia  lo  primo  anno,  ArraatSTotio,  (Lcg.)  At-tai-U-lòri-o.  AetL  n.  Che  è dirfttn  contro  tan- 


quaisdo  le  patte  nn  tutHe.  Piar.  Eie*,  lutb >0  a ora  io  m‘  attengo 

loro  correttone-  /V»  . Lue-  Se  tu  ti  atterrai  al  consiglio  mio-  E Dite, 
amai.  ili.  il  corvi» , ancoraché  conoscesse  ebe  dia  dicesse  il  vero,  non 
si  volle  attenere  al  ss»  contigli»». 

3 — Stare  sppkcato  a m«  ov*  altri  si  «uteuga.  Lat.  intuì. rere  , adbae* 
rere , oill  Gr.  efoficwiedat.  (Dal  lai.  od,  e da  lettere  , quasi  te- 
Mrai  a q<ialcbr  eoa.  ) ffrw-c.  noe,  ti.  3t.  Se  egli  non  si  fensv  be- 
ne attenuto,  rpli  sarebbe  infili  m-l  forvio  cattalo. 

> — "E  fii, . Pro-,  cura..  J.  ».  Sic  dctilk  il  GJb  a cui  i* aliene  La 
gravosa  ima  'vita.  t 

4 — Erari  e contiguo,  congiunto.  Berti.  Stnr.  g.  iSJ.  La  Scala  , luogo  Attoitusi»,  AtVn-tÌMi-:i».  [Add.  nt  ] tup.  di  Attento.  <V.  Afrir.  C D. 

dalla  natura  « dall'  artiuii.i  lafTot  rato , che  l'iUÌo*  eoa  b strada  per  f ^ nr“‘  " — 1 - - > ' 1 • * ’* 


forilo  Ari  legittimo  giudice.  (A) 

v ^'  ^n  ki-ra.  Sf.  Lo  rfe«»o  die  Aìlenuonv.  Coa.  Don/. 
Por.  33.  afa.  Dior  clic  nostra  donna  gli  orchi  suoi  teneva  fimi  i»  S.  B.  r. 
sur^o  orante  ; per  1»  irai»  attente™  di«notli*  q.ww^j  «ano  grati  eli 
pneghi  die  surgerano  devotamente.  (N) 

AmiTHWttiiiin  , AttM-lii-à^ftvntivU.  Are.  tup.  di  Attv*itvimte. 
Lui.  atttuUttime,  mtenlùmnr.  Gr.  17:  «gt* varo.  Bore.  <*cv  1-,  »1 
Aveva  A |»eUcgrsau  te  punite  .fi  ni,  , quanir  la  «Pinna,  che  al- 
tefibssnn.umate  te  raccoglie»,  m. , disse.  E «v.  yi.  fi.  L.»  «mine» 

' " a riguardare. 


f>  la  «tetti  sfam 


la  «piale  si  va  in  Gernwwio.  fV)’ 

5 — A crostarsi.  Jf.  T.  4-  &•  Dopo 
•cndwt  il  tiranno  attenuta  alte  in 
treni  Usuila  Burini  tf  oro.  C 

,c  biYYiUdc,  V atteneva  al  meno  «no  convenevole  suturi. 

6 — Àppo»  Ut* iv.  Leti,  prrtincre.  Gr.  o-forinm*  Ambe.  fari.  1. 7.  Per- 
ciò dìe  T eredità  f atteneva  a me . come  più  stretto  parente-  ,48cg. 
100.  Per  b che  io  vorrei , benché  non  to' attenga , se  fjsac  possente, 
sbarbare,  ev. , «psrstr  golpata  , ami  logliosa  opinione. 

7 — • Esser  parente.  Lai.  propinqui  tate  conpiriRi.  Gr.  *paeii**tr.  Stir. 
Spm.  1.  4 Costui  gli  na  ottenuti  con  litui  di  padmn  proprio,  cheà 


a per  <Ae  cosi  altrui  uhm.  cultore  loro,  per  «ew  virn  r*  *-,»•  <w  pljr 
meato,  perdio  b pntria.  Pian*.  A y.t.  Delte  «radi  «f.r 

, r%-  . ",r,,na  a "a  coufirme  a*  miei  mdi-e.yn  oroedùe  I ivr>|»,vaau»“»ti.ii ,» 
ia  rnmiy» . • Ai.Ln-iì.v.».  AA,!  ..  r.  .. 


ira  dette  filli , jl  Conte  gli  domandò  Arrarvivo , • At-lcn-ti-vo.  Add.  a*.  Lo  «testo  che  Altcolo.  A.  It.  /WO? 
àia  Burini  «foro.  Guid.  G.  64 • Ma  la  stia  temi,  tra  litaghàu  * “ Anltta,  Audace,  Che  »' allenti.  E.tcr.  (O) 

' ‘ Arrerrò,  At-Un-t..  Sta.  Intento,  f.#,  mtcot»,  |u»ny»hfc.in  G-.e^-eii 

Iti-  '**88-  Raceonctno  per  modo,  die  quatto  libn»  abbia  «,j 
|W,t  1 ccrfrggiiore  abbia  r attento  *.»o.  Ef'nc  Smvh  Rim  fi* 
Ila  altro  cao»  « qtid  che  il.cnr  Minar,  Che  non  « a seguir  di  danna 
attento,  r nrtA  fori  j».  Svina  «aprimi  a prrafMu  , per  venire  .ul 
un  uri  attenta.  Flr.  Lue.  s.  3.  É coti  eoa  queste  ragie  veog  k»  agli 
attenti  loro.  ” 


Spm.  1.  4 Costui  gh  na  ottenuli  cem  litui  di  partirvi  proprio,  chea  aiuun  wro. 

altra  pertencinne  d»e  volergli,  eome  erede  d‘  «no  che  non  T attiene  a — AtteuiiiHir,  jVwertema.  Lat  attenti'» , cani».  Gl-,  v^co-s^ì,  mk%- 
quaei  nulla.  Bu-nu  Tane.  i>  3.  Ose  tuo  parenti  ton  linone  persone,  c •Sa.intt.  duo.  3.  58.  Pie  avevano  eretto  un  prnp»  tribunale , par 

tuo  padre  e '1  Ino  ilo,  e chi  t’  attiene»  tenere  in  attento  gli  uomini  c in  g iar«lia  *1  uloroi  da  vimnì  reità. 


. flto  gli  no  _ | 

Arrtirro.  'Add.  m.  Che  tua  «tlfenriour  , Intenta , Ddigeute.  Lai.  atten- 
tua,  1 isteriliti.  Gr.  3-kC,  n-.v».  7.  8.  E vLm.lo  ibivanto  U- 

temo  a .jrK-ste  co*  attirata  il  ai.iiscalco  , ec. , r» mandò  che  1'  acqua  si 
«teise  a Ik  inaili,  tt  noe.  n.  ti.  Eluvio  tutti  bi  gente- «tt-nla  a vofi-re 
Che  vfi  l<u  ssmÌMC,  stati  alquanti , comineiò , «x. , a far  seminante 
di  distrudrrc  I*  uno  de  biti.  £ g.  8.  f.  5.  Niu»  ve  W ebbe , che  erta 
più  attuta  sollecitudine  , che  a hn  «r»ti  àp|Mvrtcm-va  , non  notaste  k 
Parole  di  «spelta.  fMrtf.  lofi.  p.  4 Attenta  si  cuij»*.kuu  ch'aroolU 

E Pwg.  33.  gt.  Colmi*  ohbt.viou  dùamc-incbmdir  C«4pa  netta  t>u  v«v 
eba  altrove  attenta.  Peo\  cuna.  a8.  t.  Uko,  prretViu  min  Mille  eoe 
diverte  attenta  e fi».  Sol  una  .donna  eeggèr,  e 'I  «un  bel  vie»,  Cr.n. 
soa.  5,  1!  guardiano , ec. , fendo:  dt*  ctoere  atlcutu  d aver  gli  alvesàrì 
a apparecchiali  nuovh  U 

btìxelio  ?di  cui  gli  urea  parlotti.)  (V)  " . Attento  ps.  * Avr.  Lo  Metto  che  Atte»  pfar.  C«M.  Leu.  ined.  «a. 

* Nota  cxiitrutio.  G.  f - J,  8.  Vcp^ródo  ciò  il  re  Carlo  t et  tenne  e Credo  di  «ser  Miero  della  gita  di  P randa , . . attento  che  io  mi  e-n 
irese  il  suo  rnmigUo.  (Cioè,  *'  attenne  al  «io  cùiMiglir»,£  lo  prese. £>o»>e  rimesso  nella  volontà  sua.  (B) 

— J-B-  r-  J-  A . a J . ' Alluci»»,  AttfrdudrMc.  A, id.com.  Che  attenuai  e dfctdooù  datili 

come  dtfi  eirdicamt  rth , liquidi  aiulltefin/in  j itighì  gratti  t e eli  triti - 
fono,  o ne  impcdmxno  d ro.igqlo.  Vipoa»  ad  ingrassante.  ' Cocc* 

Pii  Piu.  (A) 

Ari  Ballila.,'  Ai-te-nu-i-rc.  [da.]  Rentier  vnut,  — , A Itemi  ire,  ni».  Lot. 
attenuare.  Gr.  Xrrrmut.  Mùr.  S.  Gtvg.  ©udk  pnusc  cor-Je  atleuuac’ 
db,  k datarne» 


fi  — AstcìK-iai,  [p.pù'i  pntpr.  Trattenersi.  E Atteniibmto.]  Gr.  S.  Gir. 
Perciò  ■‘attenga  riaicun  di  voi  dal  l«c»v.ht,  Et».  Che  quelli  b buo- 
ne aethteiua  che  di  mal  opra  cc.  % attuine  »*  Va.  SS.  PP.  j,  j3  f. 
ho  non  mi  pos»  alteri*»--  che  io  non  mi  kvi  e premialo,  (V) 
g — Tester  sedo.  Star  sul  tinta.  CncA.  Dhiim.  J a.  Aardtm  attenuto 
quante»  io  «vivai  potuto.  (Parta  di  etiger  fa  dote.)  (V) 

SO  — ( Amstarw  , Fermaiii.)  Doni,  tufi  *8.  Lo  rtu-  a dime:  Attirati  e 
Ct  che  foggia  Lo  viso  in  le  di  questi  altri  malnati. 

11  — * E n.  osi.  nel  ngn.  dH  J.  7.  Borgh.  Orig.  Fir.  3ofi.  Avendo 
parlato  fui  qui  ec.  delle  palli  principali  che  alla  sua  origine  alUogi- 
no,  oc.  (V) 

18  — Cottbrsi,  Adattarsi-  Sur.  Bari.  Si.  Disse  CtnssffjJtr  • e'na'à  av- 
viso che  qiK-stò  fatta  attiene  ansi  a me,  ebe  tu  Bi  MiomigH  sacdtfr  d 

i) 


ermi i gita  fu  da  £ e 3-  curo  ad  un  tempo.)  (Hr) 
s{  — * JVrfa  modo.  Pùt.  Ovài  4f  G-i  u illudo  vidi  la  prima  appamta 
(klla  tua  nave  e poco  tu' attenni  ch'io  per  troppa  gioja  non  ubai 
in  mare.  (Cioè,  poco  mancò  che , re.  mi  Unni  a poco  cbt  ce.)  (Pi) 
Anni.  * (tiene)  Al  le  ni.  Città  dell  India.  (G) 

ATTraiMurro  , At-tc-ni-mdnrta  Sm.  V A.  Lo  stette)  che  Astinfnn.Pnrf, 

‘1  tàlte»  e 


Concord.  Sufi  Catti.  41.  Col  buono  e sarta  f pareggiava J di  1 — . 
di  virtù}  eoi  temperato  del  l' onealA } eoli'  innocculc  dello  sttvniiftcnto.  i *•  Estenuare,  [Jtvngrare , A irrigai  re.  PS.  «f-fl  PP.  Vctlcndogli  jf. 
( li  La.  ha  rum  iniKKQfitc  »h«lin«v»tia  errtalwl.)  (V)  *■'*  u — “-1-  — •* — l!"  ' — * * 


ATTtsiToaso.  * (Fann  ) Abte-ui-|frri-o.  Sin.  V corrotta  di  Antniìtorio. 

y (A.o.) 

Arravuorra.  * (ZooL)  At-te-noah-te.  Sm.  V.  G.  fot.  iplmndtlo.  (Da 
a friv. , parine*  «lato,  *d{tt  io  mi  tiflù.)  Geni  re  Aucutli  ptinipidi 


m igrr  p-r  le  gratuli  a>tiunuicw,  aveud  > di^i.inat»»  due  giorni 
e stali  tenia  «magiare  , mi  nlcduocno  furono  attenuati  c attediate.  (A) 
3 — [E  n.  poni  Sntg.  neu.  np  85.  Con  quello  dunque  , orni  rolla 
ebe  »i  foce  4 ( Usatane  «kit’  ai ur  AGII  t altecuaocknt  la  rtaurKntr  , sì 
vedile  , ec. 


ATTENUATO 

intmio,  Al  lg— 4iH  Add.  m.  da  Attenuare.  Muffii  . 

( ntuum.jo  , E Uro  mito.  Lai.  macia  wuuiwnplus , tettarti*».  Gr.  M*n- 
!>*«.  /"ito  3i',  P/*.  Aveva  Io  corpo  alleluiate  e arato  per  U multa 
aaltocnu.  >r.  l'ut.  a.  <3-  Dagli  anni  u dal  digiuno  attenuato.-»  Pd. 
SS.  PP.  1.  63.  L»  quali  Ital  i1  me  vcdrndo  magne  attenuali  di  fjioc(V) 

AuiiUiiwii,  Al-te-nua-aiò-ae.  Sf.  aUr.  ih  Attenuato.  Lat.  jllvtmrtt». 
Or.  xtorrcVm.  Lri.  cur.  molai.  Ptx  l' alten.uaionc  di  questa  umori 
«rumi  « rischiosi , nm  ArqueuUiucnte  l' ornimele. 

Arnioni,  * At-te-nu-s-rc.  Au.  Lo  tinto  che  Attenuar».  V.  A-iLth-ffì) 

Attsbcto  , Àl-ta-nolo.  Add.  m.  da  Attenere.  M pitia  mio.  Segnrr.  Cria*. 
•imm  »•  3».  «*•  Fcr  uu  JulufO  pagamento  . ...  taci  Untole  [hoidcmo  , 
dJtkiliui-nU.  allenili».  (M») 

i Appigliato,  Conformalo.  finta,  ma.  6.  E coti  attenuteli  f quoto 
lame  , cc.  (Min) 

At-t.-n-zkm^cUa.  Sf.  dim.  di  AUdUiuar.  Acc.  Cr> 
Cotuj.  dtt  Meo*.  (A) 

AnuiMM  , Al-Uo-wo-oc.  [Sfi)  Auendimenio  , Application*  A animo. 
Lai.  atto-olio.  Gr.  swseox*.  lì  ut.  E bisoguochV  fsedMhaa*hKÌMB  dd 


ATTESO 


4y5 


fioti  « «'Manu  , « ******  U rada  , ar  ciucchi  la  rugiada  I 
ghiotto  ics  on  , « allerti  do  l’viU  b a»  enti 
• — ||[||/»»|l<ty»'  «■  att  C uh»  ars*  di  Una  portala  dull'  rt.p».  V.  Min* 

7 — L*  **gm.  n.  pam.  Inchinarvi,  [ Abha*mr*i , prostrarsi.]  Lui.  •«  m de- 
primere , |4»«liat«.  Or.  ino Oa.M*.  /Ama.  P* itg.  j.  $33.  Quel  ctot 
jmi  Uomo  tra  Guatar  »'  atterra  , Guardando  iti  Ma» , 4 Guijl».:lr»o  Mar 
dnr.  Pur.  ian.  aa.  Quando  k «mte,  * putta  dipintaci  per  l»  riva 
• i ingranar  »' riterrà.  » Tot*.  G*r.  4.  Si.  Fa  ch'io  non  ori  Nctl'u- 
norarli,  e •'#  ragion,  ut'  aitetri.  (A) 

1 — Scenderò  aliti  nan.  /A*,t  Par.  *3.  Come  fuoco  di  nu  he  ai  distar™, 
Par  diUut»i,.a  eha  ini*  vi  cari*  , fc  tixw  di  Mia  natura  to  giù  a'at- 
Ictr*.  (A)  An/fuiL  Metani.  6.  Lauda,  il  aignor  celeste  un  viewuo’  il 
Ciaf»  ...E  |ti«i  iT  uosa  naudal  fa»]>-ttò  c 1 pelo , Nalf.Asia  m Frigia 
Cui  licitarli  1 atterra.  (Ij) 

9 — L fig-  [ Attarrirw  , Perdavi  d'animo , Gatirnirv  ] Boex.  Pareh. 
*■  4 Non  «stando  où  usali  di  avere  aloma  avrerwta, 


Fatti  raniur,  che  agii  altri  non  «bisogno.  E attirar  : Lu  ru_; 

ratininoti  d‘  Odi  rivi  , C sollecitalo  dell' andare.  G.Jat.  Ci.  Nò  quando 
altri  tavella,  ai  conviene  di  hit  dw  «gli  Ma  lucuto  c abbandonato  da- 
gli uditori,  inon traudii  loro  alcuna  gotili  « t rtvolgaido  U loco  d- 
tensione  altrove. 

% —•  (Film.)  Allenitone  ad  un’idea , ad  «a  giudizio,  ad  un  desiderio 
ed  in  generale  ad  un  penderò  t un  at1<>  delta  volontà  determinata  ad 
accmcrr  la  fiuta  di  raao.  ( Udiri* saper.)  (N) 

3 — * Da  Attendete  in  mgn.  di  Aspettare,  AaprUaznctalo , Aspettativa, 

Speranza  , re.  P.  Jett  ino.  (0) 

4 — (Milil.)  P.  di  comando , coti*  tpult  m onCta  me  ii  "Alato  Aopni 

mona  o d'igni  comando  lucvemm.  A ifuttu  voce  d toldalo  domita, 
p<r  mal  dire  , muto  ed  immolile.  , „ . . . . . ; 

Attenuane  dilli  da  Affdà  uunne , e da  Afe*/. Unione.  L Attenuane 
è d U rotine  geoerioo,  e Ir  due  albe  aiumm  i.mo  idee  ipo  dìcW.  L Ap- 
plicnuone  i un’  attcuii  atc  accia  c continuata , eh*  è nr-ouru  per  co- 
noscere il  tutto.  lai  HedilitU"H*  è u i attenrinor  sininuroU  c riflct- 
tuta  . iodiincaMlulc  iter  rmvMoqe  d fondo  ildh  cm. 

Attui  , * Al-tè-o.  JV.  pr.  m.  La l.  Aitata-  ( Dal  gr.  arte  lido  , lande  o 
aamluteu:  ) — Padre  di  7’eWme.  — /Wirfnrv  di  Atene.  (Tl)  (Mit) 
InaOii,  * AMa^ni-.  N.  pr.  m‘.  lati.  Artnno.(iy  gr.  orteno  m itan* 
" ‘ -Piglio  ni  Aruteo  te  Ai  Arro- 

to m cervo  da  Diami,  trota  per- 


ebeti»  nel  lido,  • cr>  da  arte- Itilo.)- 
d.o , ohe  i muoiaci  dà 
thè  a a ato  la  ride  1 


_ _ ^ t 

Arra  ire.  * (Zunl.)  Sm.  Genere  di  mnttuirhi  tettarti  deir  cedine  de'  ffa- 
gteropoji , fine  cosi  dein  per  In  toro  dimora  tu  U tpntgge.  (Dal  fri 
arte  »pi«MU.)  —,  Artermr , am.  (Aq) 

Athm-  * (Gc*  <g.)  AWt-n.  Città  di  Creta.  (Aq) 

Armalo,  At-U-reHo.  Sm.  dim.  di  Atto.  Ptc*>  -lo  allo , Atto  firmata. 
Bua.  ani.  Quest  angela . die  par  dal  ckl  vernila  , D1  Amor  swvlla  mi 
* 1 al  iwliit  t Kd  otuii  tuo  atterdlo  è maraviglia.  (M) 

“■  ’ £ . Pone  di  dietro,  do  Ingo.  DimtJnfi 


1 («uni  tuo  aUrrcUo  « maraviglia.  (M) 

U fi  POM.  Pone  di  dietro,  da  tergo. 
lo.  46.  A ruota  è quei  ch’ai  vvntic  jlW  atlrrga.  iat  8 atterga,  cioè 


Arrtauvaa,  Al-tar-fA-rc.  J 

Afonia  i quei  d „ _ . _ . 

oppone  il  doavo  al  vcnlir  di  Tinaia.  Tu**.  Gir.  10.  A.  B mi  grido 
iuunn.1'» l.i  e i*ulla  verga  Le  aaaodtv' inomui  , agli  ultimi  a' atterga. 
1 — £ in  Mgn.  all.  Porta  da  tergo.  (A) 

3  — * Ihc  -ù  ruu-Jie  volgarmente  11  rrgnlrave  una  dcr.iiionc  d'  officio  o 
un  decreto  di  inperiote  autori  là  a tergo  d un  nomo.  (A)  • 

A rram* ito,  • Al-trr-c*^o.  Add.  m.  da  Attergare.  P.  di  reg.  (A) 
Arreni.  (Z00L)  Al-tó-ru  Sm.  pL  P.  tì.  Lat.  «ptera.  Lo  Omuo  dm  A- 
plerL  P.  (Aq) 

Arranaici.  ‘Ani)  Al-tcrì-gio-  Sm.  P.  G.  la  Uruo  che  Afdnigia.  A'.(Aq) 
AnutTm.(//iul)AMenl-(o.  Sm.  P-  G.  Lo  eterno  c ha  A ptr  ri  ilo-  f/'.(Aq) 
Arraaonicxai.  • (Zool  ) At-tc-rodl-cc-n.  Sm.  pi.  P.  G.  I4)  netto  die 
Aptmufarrri.  y.  (Aq). 

Arrunoina.  (Z00J.)  Al  te-rh-gi-cu.  Sf.  P.  G.  Lo  tèeuo  che  Aplcro^»- 
na.  P.  (Aq) 

Anuoaii».  f/tioL)  AHcronò  to.  Sm.  P.  G.  Lo  netto  che  Aptaooa- 

t».  P.  (Aq) 

Attiuìmio.  (Mario.)  At-ter-rAnqrlo.  Sm.  Lungo  d ee  ti  mene  a rifa- 
notar  or  la  Urrà , ritornando  dot  mire,  degni  una  lunga  o arenata  , 
nel  mentre  die  te  w‘  era  penitela  la  ritta.  Deprime  am  he  t aitane  ed 
l*  momento  di  liwwcwv  la  Urrà.  (S) 

Aniniiimiu,  At-ti-r-ra-nèhta  (A«.)  U atterrare.  \_U mandare  a terra-, 
e li  uta  amhe  nei  fig.]  fmt.  creino.  Gr.  mierae».  A/or.  S.’Gieg. 
Per  la  notte  s'hiUude  !►.' g 
a — * Bmlnrimoita.  Pai 


Per  la  notte  •'  itilnide  IVattnraiacolo  drlla  tua  signoria. 

I — * Biotm-ifncnta.  Potar.  PtL  Atterramento  tallo  odi 
Cbèoffiia  (A) 

Irmiàart  * 


ArrEnnaan  , * AMcmMl  Pati.  dthUcmr*.  ChratUira.  P.  (Arv*  (0) 
Anuim , AMrr-rà-re.  [Au •)  AUuutee , Gettare  a lena.  P.  Aihhat- 
Irre.  Lai.  pmstemere , evertere,  datstdiri,  vaiUre.  Gn  ùuwvfi», 
Bore,  noe.43.17.  Alla  fine  da  loro  atterralo  e vUunxato  fu.  Sur.  hter. 
1.  li.  Cominciò  a sconrre  U lutto  con  «emanai  r prede  grand uaiiu» , 
Ardendo  r aberrando  unta  rispetto  tutto  caò  ette  r ce.  G.  P.  9.  119. 
a.  Fu  icoiitiUo  e «Uri rato  e fedito , c di  poco  rampò  la  vita.' 

1 — Per  meta  fi  (Deprimere,  Umiliare  Bovimire  , Conquidere,  g Omni. 
Par.  6.  49-  F**’  altercò  l'orgoglio  digli  Arabi,  Che  diretro  ad  An- 
ni hair  passar».  Prtr.  So n.  10.  S>'  m crédimi  per  morte  .-sacre  «corco 
DH  pensiero  amoroso  che  tu'  atterra. 

S » [ Vincere  , S. («trarr  [ Kmtuuarc  ) Petr.  Jon.  Che  oo'aooi  ingegni 

tutto  U mondo  atterra.  (A) 

4  — O unare , Ahinoorv.  LaL  dcprrre.  Gr  SraaJmaw.  DmU.  Purg.  3. 
80.  Cnow  le  pecorelle  «con  del  chimo  Ad  una,  a due,  a tre,  c fal- 
be stanno  Tiondrtie , atterrando  gli  occhi  e ’l  m iao. 

* — [ Stender  per  terrà.  Far  pagare.)  Cr.  o4  3.  L-  |WHT  e le  ca- 
c rimoU  da’  luoghi  daU’apt , uupcsocoba  aojca  1 


Attubusto,  AMar-rà-la  Add.  m.  da  Altercate.  Buon.  Pier.  A i.y.  Atter- 
rali, distesi,  Prostrati  eccoci  giu,  «furti  benigni.  » SuLm.  Semifi  *. 
E davanti  a' ceppi  atterrata  si  nvolgca.  (N) 
a — * Lift.  Aliatici  ti. , Lotta,  Debilitalo.  Àrie.  Piu  Aide.  Gee.  1 3.  Es- 
umilo atterrali  dilla  molta  sUikIkIu  caddero  in  terra  caute  morti-(ll) 
ATTraaayoaa  , At-tar-raAAra.  Perl,,  m-  di  AUerrara.  Che  atterra  Lai. 
cvtr^or.  Gr.  fearfiemm.  Tenti,  gor.  fiato.  Cavalieri , cc.  . prendono  tal 
argon  c dignità  par  difendere  In  ginsliaia  odia  spada  ia  titano  indo» 
tori  d*0*1*  II'  UOn  ""  ,taa“  * “ 'I***0  ' l,r"“  attcria- 

Atie* Barnes,  • At-ter-radrhoc.  Per*-,  fi  di  Atterrare  P.  di  rag.  (O) 
Arr***»et  >ua,  At-ter-ra-rzò-oc.  (A/J  L'aUermn  . —,  Atlrrrsmcoto,  eòi. 
Lei.'  defletto,  ewnn.  Gr.  àsarvavu.  tri  Ginn/.  Prrd.  A.  Per  una  at- 
trrraaiocic , o,  per  dir  uvglio , nsancansrnlo  ddlo  spirito. 
Attubcksbb,  • At-ter-re-nair.  Au.  Porre  a terra,  o in  Carni,  ed  ha  tirmf 
pm/ire,  e jfig.  P.  A Urr renato.  ( Da  Urrerm.\( O) 

Armiiusi , Al-trr-rt-m-ta.  AeU.  m.  da  AtU-rrenanr.  Poeto  m temi.  E 
fg.  loviiito.  f ri  Jacrrn.  T.  3.  t.  La  lingua  ha  porti  in  orlo,  Il  cor  è 
atterri  nato.  Amati.  (B) 

Arre* airi i.s  , • At-Uz  -n4  i4c.  Aid.  con».  Che  può  murrini.  Piocotom. 
Berg.  (Il) 

Attuusmm,  At-Ur-r i n.. .«-to.  (JmJ  Terrore.  Lat.  torme.  Cr  i.rtv 
l».  Tna.  eegr.  co 1.  domi.  Moatrn  di  arcrue  grande  attcrrìmml». 
Amami,  At  Ur-ràrc.  [Atu)  Dan  «/«versta , terrore.  Lm.  irtrett.  Gr. 
fafe*«r.  Toc.  Dar.  P iu  Agr.  So».  Si«ai>iausir»  i ormici  ; e gli  atterri  P<  • 
(ilio  Gcriah-.  M Aun.J.de.  Voleodciei  in  viso,  « di  Unto  numero  a few* 
ae,  j>tù  (uutidorc,  e altrui  aUcmre. 
a — A m ttgn.  n.  Pglur  terrore  , Sbigirttird  , Snaventarai.  lat.  e«pa- 
vcsocrc,  omatomart.  Gr.  f ofard*,.  Toc.  Dar.  Ann.  6.  r «AT.  Egli,  caba- 
lato tempi  « aspetti  de' pianiti,  prima  ai  rimescolò,  poi  altari.  E *4- 
*<>*.  perone  prr  Uh  paiole  diverse,  da  nseticr  (Mura  e ira,  attcni  c 
a’aoomc.  E Star.  1.  ti3-  Rnon,  sparrntata  d'Oime  prr  lo  presente  fat- 
to  «In**,  «slagotUU  per  li  suoi  postati  «rullimi,  altari  al  nuovo  av- 
vita di  Vitellio  citilo  lin|vr.vlore  m (Permansa. 

Arrsiimsiiuo,  Al-ter-rv Us-sMno.  [Addai.]  gap  <A Atterrita.  Fr  Gìord. 

PrmL  B.  Divennero  aUnritistmu  per  Unte  minacce. 

Atts  aarro,  Al-ter-rv  lo.  Add.  m.  da  Attrrnrr.  Lat.  territua.  Gr.  fo(ir>9ili. 
Mor.  S.  Greg.  Non  temendo  il  ra , c niente  «limito  , per  paura  di 
morte,  «Cada,  a Dai.  Pie.  pia.  Né  ben  h distingueva  «“o-a  ancora 
atterrito  , od  allegro.  (N) 

Aircssrros»,  • Al-ter-n-lò-re.  P eri.  m.  di  Atterrire.  Che  atterrire*. 
P.  di  erg.  (0) 

Att«e*it»ic«  , • A t-trr-r i-U  i-cc.  Però,  fi  p.  de  reg.  (0) 

ArtEBiABB,  At-ter-ià-rr.  [Au.]  Cdnjurre  la  comi  ìd  terzo , 0 alla  lena 
parte.  Lai.  ad  Urtimi  paltoni  redigi  rv. 

» — [E  per  limila.)  Spartire,  Separare,  Storiare. 

3 — (A  n.  ose.  nel  ptirn,,  ugn.  fcaier  la  cosa  rui  tlU  0 condotta  al  terzo  J 
Dani.  Bua.  t.  Già  erau  quasi  che  aUeraata  Inre.  ( Qui  forar  dm-ri  m- 
tandem  di  gusto  di  tempo  determinato  in  UaU*  ore , delle  quali  n- 
mmnero  tota  la  urta  parte  .J 
A tt» arar»  , Al-ta-u-to.  Ada.  m.  da  Alternarci  P.  (A) 

Afu.ci4Ti.-aa,  • Al-tc-r-ra-lfc-ra.  Sfi.  L' Aitersan.  Ber z-  (O) 

Att«**^  Al  tèra.  SJ.  Aueadimento  , Aspettammo,.  Bua.  ani.  P.  N-  Sin. 
re»,  do  /ir.  Di  ima  viU  «ngoaciasa  , C ha  fatto  lunga  atto»,  Non  si 
tritona  difesa. 

a — Dimora  , Indugio.  G.  P.  11-49-  Ma  il  capilano  della  guardia,  acu- 
ii* lagune  di  *•  attesa  , .avuto  la  nuvrlJo  , vi  Iure  cavalcare  trecento  cavalieri.  (A) 
ArtssiMisTa,  At-te-m  nshl-tl.  Ar ».  AUrntuar-nU- , liurril.imrnlc  , DA  1- 


arntrmrnte.  Lat  intenti.'  , ilili^ntor.  Gr.  e-rss4 aia*.  SatluM.  Giu~.  K. 
Pir  la  qual  cosa  egli  Unto  jui»  attesa  niente  studiava  a vittoria  A>*m. 
Am.  31.  t.  0.  Ansi  tanto  |>m  aUesoimuite  1»  dew  guardare  , quanto  ao- 
gitano  gli  uomini  nu audio  quatto,  che  non  4,  cotupoitai  e.  Ine.  dò-,  P>  - 
riKchd  quanto  vq'più  aUraarumte.  turate  queste  onte,  Unto  oc  «ara  più 
drink  il  loro  auìmo. 

Arraoo , At-té-so.  Add.  m.  da  Attendere.  Attento.  Lai.  attento» , inton- 
tì*». Gr.  e/om--  Qmit.  In  fi  » 6.  46.  Fi  duca,  che  mi  vide  tanto  aUmo, 
Diam.  Urtar.  Tuli.  L faccialo  tate , che  adoperi  V una  di  queste  tra 
aita  : cioè,  O ita  renda  1 udilure  più  atteso,  1»  che  1 tenda  più  ala- 
ni* tirato  , OC.  Morg.  to.  5.  Orlando  c tutti  gli  altri  erano  alleai  Di 
Spineltai^  il  corpo  ad  uuoearc. 

* — Cauto,  Avvertilo,  Salto-ito.  Dani.  Purg.  a.  jó.  Qnutxto  «dui,  che 
•ani ire  inasinì  atteso  Andava , cominciò.  Bui.  Atteso , cioè  sollecito. 
»*  Limale.  MrJ.  amar.  tSd.  £ però  dauque  ci  CUiykik  slaiT  «Uno 
d ogo»,  («arte  (V)  (fi) 

5  — * Duci  (hgh  Occhi  * vale  Folto  , Fieo  in  gualche  parte.  BoeU 
* 3.  Allora  cou  tutti  i lumi  in  uw  attesi , disse,  (V) 


ATTESO  CHE 


ATTIONBRE 


a— ; Acconcio.  Po**.  Pari:  SÀp-  é'Ann.  3oa.  F-asendo  fe  rtxe  nmtr»  jyV 
bìose  e iiMrrle,  e Mia  fattale  la  pace,  «.migliore  e p«t  àcari  rosa 


È»  «citili  topi,  vhhene  sono -nati  e allenti  nrik  anitre  ciac,  «Uri*  k 
r vile  e «unitili  naturi,  mere  Bondiniroo  tifilo1!  di  discacci  aiti  t E 
45.  lo  vorrei  che  tu  mi  dice»»,  curo»  e'ti  baita  Tantino  di  metterlo 
ad  «tertiziimr,  atteso  la  grandma,  il  potere  , la  rijiiUxiOne  che  bene 
i’ar  versi  rio  appieno  Sui»  Maestà.  • 

6 — * (l'ilo».)  Ab,*,.  A Pinaniv,  tu  etti  cadi  [ Menzione.  AaBeèasqm. 
( V.  Attenuane.  J (PC) 

Atteso  cai.  asnerUaL  Volt  Concèossiuoeaehè. — , Attento  die,  un. 
LaL  tjuum.  (ir.** ubi.  Star.  Euri 4-  Atlcto  massi  fnarnci  ite  ebe  colili, 

c Ite  già  k,  pomicile,  <d  ba  più  arme  c Cura  ebe  vni,  non  solamente  non 
vi  perir  inula  e noe  vi  cdkude,  mai  ec.  E 5.  »°3.  Atte*)  massimamente 
eh»  Hccome.oon  fi  può  «tnaervare  l'onore  indù,  oc.,  anta  più  li  quitta 
de  li  fatica } ani , cc. , w auguroenta  egli  q «i  accresci-  ccvnpre  in  chi 
VnlòrofcMDL'oU:  operanda,  ec.,  cerca  aHnpru  pastore  avanti.  Onice.  Sfr. 
J.S3S.  Allevo  che , ultra  le  mimieiiic  cd  ingiurie  gravissimi:  chi  tono 
t/a  loro  , ci  è la  coocurrema  della  dignità.  E liti.  ti.  Atti  vi  che  , per 
la  eoo  federi  itone  fitta  ■ Candirai , era  ciascuno  da’  collegati  obbligalo 
ad  aiutar  l’ altra.  - , 

ATTaiTAiin,  * Al-tc-rtàtMe.  Pari,  di  Atta* «re.  R attuai  mi.  Berg.  (O) 
/numi,  At-te-stà-re.  All.  (Da  tetto.)  Accoasare  f una  letta  cv!T  al- 
tra i e »i  dice  propriamente -di  cote  materiali.  » Beni-.  Celi.  Oref.tii. 
Fra  l’uso  0 l’altro  mattono,  ned'  attestargli , luna  i conventi  larghi 
due  dito.  JT  Debbi  a jularo  ...  il  tuo  lavoro  con  qualche  colpo  di  mar- 

tello, irenadnché  richiede  l'arte  e la  ragione  dctTatu-starc  insieme  ; ma 
Boa  però  Unto  debbi  * tutta  re  lo  dette  piastre,  munto  , oc.  (V) 
a — • ( Ar.Mrs.)  Dicati  Alienare  un  ponte , ut  ut  chiusa  , una  patema, 
oc.  alla  ripa , o altro  capo  saldo.  Si  attesta  anche  un  argine,  un  fotta 
ad  un  uhio  argine,  ad  un  altro  fòssa,  ec.  Attestar*  irniente  due  pezzi  di 
leene , fermandogli  inverna  alle  testate  con  soppresse , chiodi  o staffi 
di  fèrro.  Se  l attestatura  ti  fa  con  intaccatura 1 a muschio  e femmina , 
i legnaiuoli  allora  dicano  Coirti#*.  (A)  . . . _ 

3—  • Chiamare  in  testimonio-  ( Dal  tot  teetts  testimonio.)  (Z) 

4  — Far  Utlununianu , A Urna -ir».  La».  teUpri.  Gr.  » apre» ùe.  Fit.  Piu. 
4ì‘  iota  gloria  a lui  accedettero  Antigono  e '/rea aerate,  cC-j  n é so- 
lamente l'alUnUrcno,  ma  se  fecero  encomi.  » Menu  Run.  10.  6.  Ed 
e»  per  V arco  suo  giara  ed  attrito  ,' Clic  ec.  (S) 

S  — En.  pàti.  Unii  si,  Rcstringrisi.  Tac.lia».  3.  *>3.  A 
ti  ordito , aspettano  i Vilelliam  larghi-,  confusi,  e «hhMtoagli. 

6  — Mrooùiù.  lai.  cnogrvds.  Gr.  M*%n*  «storila*  Guài.  G.  t iti.  E at- 
tmtnaii  con  Menelao,  e trabocrallo  da  cavillo.  E akroee  : E «a  la 
lascia  abbassato  a'aUestòe  eoo  Diomede. 

")  — E ed  dot.  Sen.  Promisi.  4*3,  Campirmi  reggiamo,  «e.,  eoo  ciaien- 
no  * «Usuino  combattere,  re.  ; « se  non  trovano  ciaStiiMO  pari , a più 
insieme  »'  attestano.  E 4»S.  Vituperio  ai  repoto  comi*» tutore  essere  at- 
tcstato a più  bosso.  (V) 

8 — * A.  «tu.  Coirà  delle  testate.  Mann.  Eéeg.  Quanti  sono  i sodi  dr'pi- 
bistri  clic  illi-tlina  al  corniciane.  (A) 

0 -7  * E nel  sten,  del  $.  Salvi».  noi»  a S.  Rosa.  Intende  di  Virgi- 
lio, chi  fu  sepolto  in  Napoli,  amie  attesto  l'antico  distico  posto  tirila  sua 
*it*.  Segnar,  preti,  un  5.  1Ì4  eoo»  ch  etai  (i  più  dotti  fra  Mori)  sttotornno 
iucaaUnentc  contro  di  quella  Religione  che  in  pratica  professavano.  m 
Attutato,  A tùo«tà-to.  Am.  Testimoaiama  , Contrassegno,'  Pntora  j 
onde  Avere  i suoi  attcstati,  vale  Arerà  1 suoi  documenti  per  produrli 
in  giudizio. 

a — MVnov*  o fede  drll' ossequio- o della  stima  tc.  F.  detfuto:  Rabhif 0) 
Salvia.  Dite.  Leu.  desL  Par  noikre  al  ssto  merito  va  piccolo  attcstato 
di  gratitudine.  (\) 

A tt». ita m Add.  ut.  da  Attcstare.  [Secondo  i primo  lignifica*!. } RorpL 
Orig.  Eie.  etiti.  E la  fcroia  generale  degli  anfiteatri,  csoc  come  di  due 
•calli  atti  siati.  » 

1 — E nel  tipi,  del  f.  ti.  di  Attestare-  Toc.  Da».  Asm-  1.  sa.  Buntheggn- 
vano  per  Iti  coni  pugna.  I’oaaa  ammonitevi  la  le  o sparse,  aerando  Itiegili 
s’ erano  o attcstati.  E a.  33.  Seguitano  i iuggcnU,  e con  inani  e con  tiri 
*1  «ragliano  gli  attestati  in  giro.  . . 

3 — [E  coti  dicati  di  Battaglia,  cioè  Battaglia  nella  naie  siano  renuli 
ad  aecm&unjit  testa  a tettigli  -estinti.]  dm.  Flirt.  Ls  lama,  clmsprsac 
volte  hai-  accostumato  di  vincer»  le  hattoglie,  c aatsi più Irggtennenta 
sconfigge  ciascuno  per  si  , che  uni  Intuglia  attestata. 

4—  Testificato , nel  sign.  del  J.  4,  di  Attestare.  Face.  (O)  • 
Ainmntr,  At-tosta-tó-rc.  Ferh.  m.  di  Attcstar».  Che  attesta.  ImL  atte- 
«totor.  Gr.  /min«gr*p.  «SVgner.  Pptd.  1 7.  a.  Cosi vemMiemi  . ri  vocar  coo- 
aegiii-nlruienlr  in  dntibio  la  fede  non  solamente  di  un  PUnio,  «.  , mi 
d'uu  S<  00 1,  ec.*,  » fin  d’un  Baulio  Magno,  che  n«  furono  «tUatn tori. 
» Ed  IncrrtLt.S.  16.  Voi  Don  pigliale  pia  il  scavo  per  muco  sUcmU- 
•nrc  detta  verità.  E u iJ.  d.  Alinea  di  questo  secomlo  fa  albstotovc 
ni»  giovane  suo  dumntico.  E a.  39.  9.  henduii  cosi  mtiini  dalle  lor 
cnlpe  , che  non  potevano  -unni .tieni  né  per  acosiftori  , né  por  atta- 
statori  nei  Ciro  uaiunou  (PI). 

Attutitsjc*,  * Al-lr-sU-lri-cr.  Veeh.  I.  V.  A rag.  (0) 

A^rBSTATOU.  (Ar.  Meo.)  AUe-da-tù-rs.  Sf.  L' catione  e t effètto  delta t- 
«nCBW  una  fotone*  un  argine  , un  t da,  una  petea/a  , o altro.  K 


„ . . ?.•  àPAUitoine.  Col  hAifitro  dggfc. 

Gr.  litr*tiuhn,t.  Fi»..  Phu.  In  quello  che  KuAaio  anali  la  tei 
nota  drSmo'niaùei,inoatrù  bri»  sollecito  di  qr  diaignoria,  ima  non  attma. 
Atti.  * N.pr.  com.  (Dal  grotto  io  fo  iaaprio,  fc  irnmoor-) — rii; Lo  del 
Sole , fondatore  dìi  Bt&pàU,  forre  lo  stesso" che  Alban.  — Portitela 
dt  -Cranao  re  di  Aletee , forse  la  tttstd  che  Ateneo.  (Mit) 

Arila.  ■ (Grog.)  ’Afeti-^  Antica  città  drff  Ambia  Felice,  (ti) 

Armai».  * (fft.  Roto.)  Ataii-a-ehe.  Add.  e sf.  pL  Fette  in  onore  tfApnL 
lo  che  celtbrartuiM  in  Alito  c furono  da  Augusto  trasportate  in  Ro- 
ma. (Miri  • 

Armcu.’  (rnit.)  A t lì  .*-co.  Add.  m. — Soprannome  di  Auriga  a cui  «TU 


sacro  A promontorio  et  A trio.  — , Asia , Altro , «sai.  (Miri 
"n  della  Grecia.  (G) 

■orfane  dell  elegante  e pulito 
ed  argute  mutuerò  di  “ 


Attico.  * (Grog.)  'Afelio.  Penisola  della  Grecia.  (G) 
a — f (Leti.)  Per  antonomasia,  a * 


gin,  non  che  deUe  ingegnose  ed  argute  maniere  di  dine,  sogli» • 
mo  chianmn  Attica  il  ili- a 4»  Toscana  , e Forme  1'  italica  Ale* 
(A)  * ' 

Attici  »»r Te.,  At-ti-ca-mén-te.  Ave.  Con  pulizia  di  lingua.  Atùi  manie- 
ra de  zìi  Attili.  F wvA  Forti.  (A) 

Attuxiai»,  At-tic-cU-to.  Add.  m.  Di  groete  mentirà , Ben  tarchiata. 
( D«1  tosa.  ih.  face  , in  ingb  tAick  denso,  cm*a.  ) bit.  ntembrà  craa- 
atoribm , eorpore  obtrà.  Gr.  *•*%<*.  trasse»  Sacch.  no»,  if.  Arca  il 
detto  Albert')  una  matrigna  amai  giova  tic  e compressa  e atticciata. 

a—  [Detta  a maniera  di  supmsueotne.)  Bocc.  no».  3j.  p.  Quivi  pron Ha- 
llo lo  Stramha  ,1'  Atticciato  c'I  Malagevole. 

3—  Per  jóiid't.  Dèmi  /igni  altra  cm*  Da».  Or.  gen.  iMtb.  tfo- 
Ahhia  di 'sopra  una  campane  Hot  la,  sodi,  atticciato  c dorica,  che  l’ap- 
pierhi  a uo  bugiato  artùntic. 

I — (Archi.)  La  sterno  die  Tona  V . (A) 


muniwMSBsai»,  Al-ti- lits-«i-m»-uiAi-tc.  J»«.  Lo  stette  che  Alft- 
ctsMBUMBL-iitc.  y.  Sub’.  Cas.  g/C.  A guastar  q<mto  passo  eontribui  T i- 
■noranaa  diana  elefantiasi  ma  guisa  di  direc  Ongarl  N‘è  rem  ? Ah 
^ jiiando  coll-  interroga iloiM  «'innesto  in  mexao  al  ra 
‘ per  certo  e altidùssimansente.  (N) 


Amcu  nei.  (Latt)  A Hi -ri-san.  dm».  Propr.  una  certa  partscolmm  elegan- 
ti del  portiere  ause* , usa  prendesi  anche  per  Pulitavi  , Eleganza  , 
P topi  fa»i  degni  altra  lingua.  Due.  Toc.  Imi.  j.  Busx.  Fot  Io  ere» 


(«Bum  Greci  non  biasimavano  gli  Atrok-à 
1 duveaiero  i brotien  appuntar  noi  dc’no- 


A U catare.  (À)' 

Attkstiuovz  , Af-tovtaiiii-oe.  [Sf]  Lo  stese»  che  T«mtimoo.wiia.  [ Le». 
àestotio.  Gr.  »afrif,s,  Troll,  sagr.  rat.  don ».  Motti  scrittori 

ne  fanno  attmtoisooe  certo.  Fr.  Giord.  Preti  R.  Di  queato  verità  nei 
tanti  libri  de’  Profeti  se  ae  legge  l'attestoxioiv. 

Att«vo«.b  , A M/  vo-le.  Add.  com.  V.  A.  F.  e dì  Atto.  Lo»,  apfot.  Gr.  ■«- 
vyduca.CoU.SS.  PP.  Kiiandio  mollo  atto  volt  jdJasolcnniù  dal  saprò, 
estoodo  gii  «rnaliiA)  il  abo. 


dcrei  che  ooasr, 
de*  loro  •tiir-sami  ; 

•tri  fiorentinismi.  (V) 

ArriosumaKBTt,*  A l-à-cttri-ma-mAs-to.  Av».  msp.  A AUàcamniv— ,Al- 
tichiHimaiiK-ote,  sin.  Farch.  treni.  (A)  ' 

Attiuuiii  , * At-li-m-xà-rc.  N.  tu u Adoperare  pronuncia  attica.  Sten. 
P.  Dem.  FA.4ì.H.Sp.  (0) 

Attico,  ’AMm».  Add.  pr.  m.  Agg.  A ciò  che  spetta  alt  Attica,  e ntia 

città  d Atene.  (A) 

* ^ * **  ^ 

3 — Agg.  di  Sa  Ir.1  Sali- attiri  ehm  munsi  datffalngi  le  ingegnosa,  eie- 
gami  rd  argute  maniere  A «Ari,  garfscohtn  agli  scrittori  ateniesi , 

( t si  estende  per  ormi  a.  anche  ad  altri  idiomi.)  (A) 

4 — (Ardii.)  Agg.  A Ordine  : Ordine  attico  o hiiUcdo  è tftmllo  che  nrm 
segue  fa  prnparvatie  degli  altri  animi.  Urna*' per  lo  piti  nelle  parti 
superiori  degli  edi/Ssiù  Foc.  Dts.  (Ai  * 

s — Aeg.  A Base;  F quell*  che  ha  due  fontani,  o tori,  ed  un 
cavetto  i e ’u  c od  Alta  perchè  gli  Agrumi  furono  i primi  a metterla 
m opera.  (A) 

Arrtro.  * (Archi.)  Sm.  Bava  fabbrica  A mediacre  elrgmna  che  si  usiti 
so frapporre  atta  camice  di  un  edtfiuio.  Negli  arda  frèni  foli  ferve  prr- 
i scnu< ed,  per  trofèi  0 per  altri  ornati •,  ut  1 palazzi  e sulle  ohimè  mr 
acvtthame  il  tetto.  (Mil)  (N) 

Amqp.  * N.  pr.  m.  — Nome  eh»  fu  dato  ni  romano  Ti  lo  Pomponio  «- 
BUCO  di  Cicerone.  — Prefètto  dell  Asta  sotto  Nervo.  — Pattimi:»  A 
CottantinrpoU-  (Van)  * • - *•  • 

Avnrcwo.  (Archi.)  At-ti-chr-go.  Add.  m.  F.  G.  Iml  attieurgr».  (Da 
attiro*  ateniesi-,  ad  e^gon  Ofiera.)  Base  detto  colonna  fonica  ro*l  ditta 
da  Vi  Ini  v w»  |i er  essere  di  uu  p*rbcotor«  Uv.ro.  Ss  ito  pure  questo  no- 
mo «Ile  po/te  e finestre  che  un  sono  né  doriche  né  sonici*-.  (Mil)  (N) 
ArrratoTt.-*  ((ivog.)  AMi-di-è-li.  Antichi  pop, A del?  Umbria,  (ti)-  fa*r*,. 
A Triplo.  *(<J««»g.)  At-U-di  -o.  Anitea  esitò  déit  Umbria.  (G) 

Arrm-iiMU  , * AWio-|ù-iii-r«.  N.  mi.e  post,  to  siciaoiAr  Intiep 

sfar  tiepido.  F.PntLd.  ».  if.  La  Minio  ddl'auqtM  u»  questo  modo  si  co- 
ikmcp.  Pi'inM*  ch'ella  non  «conduca  dì  topi...  chi-  non  vi  nasca  oicu- 
nn  limo  giamuasi  j e nel  tempo  del  grande  freddo  •'  ott tepidi,  (fi) 
Arrnjr.*.  (Bob)  At-ti  gAo.  Sf.  F.  G.  Lai.  actigen.  ( li»  actin  ragghi  «.• 
gea  terra,  suolo  , qua»»  tirila  di  terra.  ) , Acttgoa,  sin.  Genere  A 
funghi  mólto  vieni  « Lwcpetxh , cori  detti  perche  Animo  lana  forata 
a raggi , od  a modo  di  stella  , hunbtnù  il  terreno.  (Aq)- 
Aroctu  ^ A*  Atidmm.  Città  delio  Susto  Pontificio 

■ÀTTwnu,  At  legne-re.  [Alt  arum.]  7 7rar  ( fiori g « si  dice  in  sign. 
proprio  Al  trarre  I acquo  del  pomo  o da  qualche  gran  recipiente.  J 
Lag.  haurirc.  Gr.  àfona.  ( Del  lab  attingere  toccare,  leggi/rateale-,  « 
va!  qutmii  toccar  con  un  vaso  la  tupcrficta  dell-  acqua,  onde  pmnicroe 
cop  caso  una  parte.  ) Bocc.  ncp.  tu  ir  Attigneva  aop  , c iacee» 
colali  altri  aervigieUi.  Sen.  Ben.  Farch.  4.  *9.  Dunque  ( din  alcuno  ) 
non  darai  to  a un  ingrato  , che  tal  chicggia , tenàglia  1 non  fi  ] lace- 
rai attignere  ikil- acqua  drltun  poucK 
a — Dicati  anche  del  Trarre  altro  liquido  da  qiulunqra  gran  recipien- 
te , coese  Attignere  i!  vino  dalla  hotte.  Late.  noe.  ut ed.  ».  3.  6ti.  L* 
fante , attinto  il  fóto.,  rUwuaUtk)  io  ritrovò  dormire.  (B)  r . * 
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3 — Per  metaf.  Detto  dd  danari—  Acquistar* , Carpfre  danari.  G.  F. 
i*.  57 .4.  M*  per  attigner  tauri  «fogni  piceni»  parola  oxòmi  ebe  al- 
cuno «lieesvc  per  Diluiti  collira  Dio,  ce.,  condannava  in  grcua  annuiva. 

4 — Drilli  di  Salute  « di  (diri  oggetti  morali.  Meda.  Arb.  Cr.  83.  Co- 
stui allignerà  e ari  salute  da  Dw.  (P) 

5 — Cavar  conjcUure,  Capire , Intendere  da*  «letti  o «la*  filli  alimi.  Cron. 
AlmvlL  *7 8.  Non  e pmaihile  attignere  tanto  ila  •|uc»tà , quanto  da  dii 
vedi  coll'or,  hùi.  Toc.  Dar.  Ann.  iJ.  «66.  Di  tanto  mutamento  .Verone 
attirar  il  tuie. 

C — [En.  au.  nel  primo  tign.  ] Cr.  1.  8.  8.  E ancora  ai  pnò  far  ptu 
largo  (d  pirico J o tacito  , multilo  elio  molti  o jkmìiì  oc  ’utoudooo  d' 
aiticnrrr. 

7 — Xel  lign.  del  J.  5.  Ambr.  FurL  5.  4-  Clic  dice  cedui  «li  moglie  I 
infine  io  lino  attingi  1. 

8 — { Col  3.  caia  detto  deir  óitenr/ùafnto  et  un  anime  fole  Penetrare , 
Intendere  il  vero  ligi»,  delie  tue  parole , che  anche  diceli  Attignere  *1- 
J' intendili)-  ut»,  re.)  Com.  Inf.  1 3-  Tuttavia,  con  riverenza  aia  «latto, 
non  parve  die  attigneasono  al  pruibadij  intendimento  dd l'autore  per- 
fettamente. 

t)  — [Un-  pati.  Net  lign.  del  J.  5.  ] Toc.  Dar.  Ann.  tC.  *26.  Secondo  » at- 
tirar «lai  volto  e da  qualdie  parola , il  domandava  «Idia  natura  deli* 
anima  e «ledo  stènto  traente  dal  corpo, 
lo  — * (Manie)  Dicesi  che  il  vascello  -t tigne,  quando  fa  acquar  pren- 
de acqua.  Un  «radio  altiera  per  l'alto  o pd  liordo  , quandi  cari- 
ca  ij  gaglòuilamenle  che  ì acqua  v entra  pd  fianco.  Attigue  pe'so- 
bnrdi  ce. , lutando  l'acqua  reumi  per  quelli  luòghi j e orai  «Al  rima- 
nente. (Van) 

A tremi.  *(Geog.)  Àt-ti-pL  LaL  AUinacium  Piccola  città  di  Francia 
111  da  Sciampagna.  (G) 

Amcaiwno,  At-ti-jpii-raén-to.  (.V« ] D'attìgnere.  LaL  hawtus.  Grv 
érrKnen.  Cr.  i.J.d.  linjicrciocdiè  l'avvcuiiBculo  dell' acque  dd  pozzo 
a*  assottiglia  ter  alt  igni  incuto. 

Amosrnua,  Al-ti-gui-tó-jo.  [iT*.]  Strumento  ed  quale  i attigue.  Lat. 
luudruuL  Or.  èpierhp.  FU.  SS-PP.  Un  «antn  Padre  mandò  «111*1x1 
discepolo  ad  attignere  a un  1*11x0  , di’  era  molto  dilungi  dalla  cella  J 
e aoiUndo  qudlo  discepolo,  ai  dimenticò  di  torre  l’ altignitoju , «e. , 
T acqua  venue  a aoiuiuo  alla  Ux_ca  del  puazo , ed  egli  ne  empie  la 
Mia  brocca. 

Attic-lanuoii.  * (Grog.)  At-li-gitt-tivè-ghi.  Popoli  del  Canada.  (G) 
ATTiam , Al-li-gu-u.  Adii.  m.  F.  Contiguo.  Lat.  attiguu».  Gr.  *\nx+i\f. 
Salvia.  Due.  1 . 1 4“-  Seppe  distinguere,  re-  i condotti  ddl'aria  e que- 
gli dcliullmcntis  i quali,  attigui  a quegli  «Idi' aria,  cc-,  vingotm  a tu 
valile  il  nutritivo  umori'. 

Amaumvi-  * (tkog.)  At-ti-go-vsn-li-aì.  Popoli  delt  America  Set- 

leiUhmvde.  (G) 

Arma,  * ’At-li-la.  IV.  pr.  m.  (In  linjnva  rrrm.  ral  capo  uno  , da  haupt 
capo,  e heii  «aiuto , guarito.)  — Re  degli  Liuti , enei  conquututore 
del  F.  eccola.  (Vari) 

Annuo,*  At-ti-là-no.  IV.  pr.  m.  Lat  Allibimi.  ( N. patr. di  Attila.) (B) 
Attile,  * 'Ai-ti-lc.  AtU.com.  Lo  »Usto  che  Alter  ole  , cioè  Atto,  Ido- 
neo. Fiai  h.  Amati.  (0) 

Attilio , * At  ti  lio.  2t.  pr.  m.  ( Dal  gr.  atta  padre,  «I  ite  truppa  : Pa- 
dre della  truppa.  ) — Itepilo.  Coniale  e cenerate  romano.  (\  ani 
A 1 niLur,  * Al  tiMA-rc.  Au.  e n.  pati.  AJdattur  con  cura  alla  fiersona. 
Acconci-tré , Adontare,  A /•/•elitre,  ed  Ornarti  con  incerchia  applicar 
zinne.  ( Dall'  ar  tediti/'  unire  , corunvcttorc , stringere  imitine  : e vai 
dunque  unire,  itnnpn:  al  corjio  , alla  pcrioaa.  J A.  II.  Fr.  (O) 

Arri  «.lata  meste,  At-Ul-U-ti-rnco-k.  .Av.  Curi  audhtaira.  o Lat.  degan* 
Ut.  Srgn.  P.  Demet.  Fai  53.  JV.  A>  (II) 

Aniiunui,  Al-til  b-Uk-sa.  Sf.  L>  nesso  che  Attillatura.  F.  Min. 
M.dm.  (A) 

AnauTiBiio,  * At-til-U-tii-ai-mo.  Add.  m.  ittperL  dì  Attillato.  Bocciti. 

1.  i4  Un  paio  di  «carpe  per  atlillutiwmw  dir  elleno  ai  foravo,  «se.  IN) 
Attillato,  At-bl-la-to.  [dJt/.m.  d.t  Attillare.]  Aocotutio,  Attimo,  Iteti 
compatto.  Lai.  degan*.  Gr.  f>Xs«itii.  Firv  Dòti.  beU.  dotai.  346. 
Quel  vocabolo  , ce.,  quoai  ruol  dire  uno  attillato  jgcregartxiiUi. 

A me  havtrrehl*  vcdrrlo  coperto  con  «ma  scarpa  Mùtile.  Oretta  , attil- 
lata, e tagliata  secondo  la  vera  arte.  Alati.  Frutti.  Rim.  buri.  K la  cap- 
pa attillata  « ben  guarnita.  Dar.  A ce.  14*.  Compari  «db  piana  lo 
rereenle  augnili.  > t degli  Alterati  iu  fancttm  dorè , calzari  «udii  al 
attillati , e gran  berrctUmc  p*cno  di  «pernia cdii. 

Attilliti1  la,  At-til-b-tù-ra.  A. LI.  m.  atlr.  di  Attili  do,  eli  è una  cer- 
ta le/tgùedra  «tornirmi  della  portatura  e degli  abiti. — , Attillatemi 
tòt.  l.uL  inunditia  , clf g» ulio.  Gr.  5 1X0 nxXix.  Sen.  ben.  F.trxh.  1.  10. 
Qualdir  volta  nino  in  pregio  gr  andi  «aiuto  le  gale  e ('attillature.  Cor. 
leu.  g.  8.  D premio  «klb  virtù  fa  dato  al  Duca , e ddr  attillatura  al 

Coute- 

ArriLLATraio , At-til-lj-tùi-so.  Sm.  dim  di  Attillata  (A) 

Atti  r.n , * ’Al-ti-lo.  iV.  pr.  m.  ( V.  Attilio.  ) — Figliuolo  di  Zete  t di 
Filnme/a.  (M.L) 

Attuo.*  (/>ool  ) Sm.  Nome  di  un  pnee,  iLtOi pure  Aderto,  » A<bUoF.(Xui) 
Attivo , ’At-ti-nvo.  (ò'm.  Dinota  prtipriamn  Milani  di  tempo , cioè  tan- 
to minimo  ipasio  di  tempo  che  w n ti  poma  miiurarv-  ] ( V.  corrotta 
di  atomo , ebe  in  gr.  vale  imliviululr,  V.  Atomo.)  — , Àttamo  , liti. 
Lat-  momentiim.  Gr.  ixneii.  Tav.  Rii.  La  Rrina  inori  infumi  a Tri- 
vi.ino  un  attimo  di  poco  «l’ora.  4/or.  S.  Greg.  Nullo  attimo  di  tempo 
law  unta  «10  mancatnrnln.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  Non  è Mutimi 
[n  queda  viti,  ebe  tanto  Lene  poterne  bre,  che  meri  tara  uu  attimi  di 
vita  dima. 

a — Per  «oifnuv  una  gran  preitma  , ri  dice  Pare  «ma  rota  in  un 
attiro»,  come  anche , ui  un  baleno,  in  «in  lucchio,  iu  un  bacchia  ba- 
leno. Lat.  illico,  repente.  Gr.  ({ri Cm».  F.  P.  FéO.  Far.  le r,  16.  iti., 
e Fine , «3o.  Sale.  Spiti.  4-  »•  0 f irtum,  tu  m'hai  pure  iu  un  attimo 
dai  colmo  di  tutte  le  vperauic  pre  intUto  mi  lo  da  «li  tolte  le  uiuc- 
Focab.  /. 
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rie.  Farch.  cSVr.  ta.  La  milixia  •’artiv’i  in  un  .Ktimao  R Ar.  bar. 
».  38.  Come  fakun  ebe  per  ferir  diveeotk  , Cab  e poggia  in  mi  at- 
timo, et  (P) 

Attivo.  (Dot)  Al-ti-uc-a.  Sf.  V.  G.  I-at.  actinea.  (Da  «cròi  , oc: inni 
raggio.) — , Actinea,  ini.  Genere  di  piante  dello  unge  urna  Utperflua, 
famiglia  delle  corimlafere  /vari  nominatilo  da'  moderni , e ramò  le 
uu  1 pecie  torto  compre  te  unto  t denium.  F . Furono  ani  dette  per- 
che 1 loro  fiori  * ano  dùpoili  in  firma  dì  raggia.  (,\q)  fN) 

Atti*ei. la.  (BjI)  At-h-neMa.  Sf.  F.  G.  Lat.  aetindb.  (V.  Allinea) 

— , Ad  indb  , sii.  Genere  di  piante  non  rieanoecitUo  iti  moderni , 
e coti  delle  pe  biro  temtjhncuti  dnpoiti  a raggi".  (Aq)  fN) 

A Trine*  tk  , * At-ti-ucu-tc.  Pare  di  Attenere.  La  tutto  che  AUenctile. 
F.  Pai.  (O)  „ , 

Ari  iv  e via,  Attirinw,  Sf.  lo  tuttoché  AUrneitu.  F.  Segmer.  Preti. 
3.  8.  Ninno  sarà  che  vi  voglia  dichiarar  più  <h  aver  toOo  dativa  at- 
tinenza. (V) 

Amaca.  * (G«og.)  Al-Un-ga.  Città  ddt  Indmtan-  (fi) 

AmaccRB,  At-Un-gc-rc.  [Att.J  F.  L.  Toccare,  Arrivare.  Lit  attio- 
cvir.  Gr  ityfhntt.  Daot.  hf.  tS.  1 19.  Apprcun  cvS  lo  dura: 

ti  che  pinglu.',  Mi  dune , un  poco'l  vut>  più  a vnnte , SI  die  la  faccia 
ben  «Midi  occhi  attingile  Di  quella  «o era  scapigliata  fante. 

* — Intendere  uualclie  poco  , CumpieiuLrc , Accorgervi.  Cor.  Am.  P«if. 

- — 1 *.l.i  1 . ir./..,  - -a 


t 


L Nou  pruut' attinse  *b  ragione  *<kl  tuo  rammandivo.  Al  •dm.  1.  7J. 
tnuiligi  alla  «ktiiiu  inai  ri»|vi«,  E fi**  il  sjrdo  ad  r 

. ..  . ‘ r-:x  li  — 


ogni  Mio  questli-  i 

Ma  u Uth:  attingo  da  «piede  eoa*  Ciò  die  a Fl»ruu  pitcra  orar 
seguilo.  (M) 

3 — • Ari  tign.  di  Attigner*  , mccame  jHtn.  Fegez.  1 5;.  Se  vari  ma- 
rina cit bile , ni  il  ulc  verrà  meno  , ai  biglie  l'aniua  del  mar»  e «ra- 
na*! per  vaselli,  « «limi  die  per  virtù  del  «ile  indura  «*  faiKtic  «jW. 
E dw  varò  ve  il  ncmuxi  altiiigcrc  noo  gliela  lascia  .»  (Pr) 

1 — iti  n.  au.  evi  3.  c>i»o.)  Fr.  Jac.  1.  t.  *6.  A.  Possa  il  del  tutto 
sltUato , Ed  attinge  alto  «|vnre.  Segn.  Retlor.  3.  Aivnint  gli  uanuii 
_ ur  natura  sono  atti  a (otnwrrl)  (d  veto J tonto  che  bota  , e n«lb 

»uo  più  parte  attingono  alb  verità.  Ar.  Pur.  a a.  #0.  E come  jtaaa  il 

II.  . .1..1  Ila—  V , nmaliw  I . ... I 


5 — B nel  tign-  </>l  j-  *•  Da*.  Scùm.  20.  Di  leggieri  altii 
«'era  recala  a noj*  b Itciiu.  (V) 


: die  il  Re 


Attingere  «lilT'.  'da  Attignere  «ceondo  la  Oraci , quanto  fi  Toccare 
dal  Cavar  fuori.  Ma  padri  br  dirtimionc  di  Attignere  «U  Autoge- 
ni Non  proicogimo  avtramln  dal  bt.  attingerei  V’ha  fiv-e  di- 
«tini  ione  fra  Acculi  irte  ed  Accìngere , Congiugnere  e Congtungnv, 
Dipntnere  e Dipingere-,  Giugno*  e Giungere  e mille  altri,  o ikni  m- 
ciulkan  anzi  lo  vlcrai  ? In  multe  uveite  .li  questi  veri»  opn  «lidiii- 
aiune  dee  ixmuiumciiti:  womjurire,  pokb.-  sono  comuni  »i  all  un  » 
e vi  all' diro.  Abbiamo  pur  veduto  uulo  «bgli  antichi  Attingere  an- 
che nel  «igni ficaio  di  cavar  l'acqua.  Dumpc  padri  non  dur  pwlh«i«» 
che  il  ugni/veato  proprio  delle  due  vod  iu  uiratàinc  «•  u h II»  J«  ril  - 
etti* , Arrivar*  , e dir  sor»  figurati  tulli  gli  altri  attribuiti  Unto  al- 
I* uno  quanto  all'altro  vocabolo?  (Coai  l’Antolini  nella  ristampa  nnb- 
Deve  «Irli' Alberti  alla  v.  Attinger*.)  ....  __  ... 

Attts«to*«,  * Al-tra-gi-tiV-rr.  Ferì.  m.  rii  Attignere.  F di  rrg.  (A) 
A tt nemica,  • At-br»-gi.trW.  Feti.  f.  Cctd che  attigue  tino  a ttmdr. 
(Scoondo  la  Crraca  in  questo  sigu.  dovrebbe  dui*  AttigmlrW.)  CAw- 
hr.  Fentleru.  (A)  ...  - . . 

Atti. li.  (ZaoL)  Al  li-rà-o.  W V-  C.,  - AtIiiiui,  ««.  Lu.  ('>- 

aci  in,  actinot  rosaio.)  Nome  .A  un  getter*  di  ammali  detT  orliate  degli 
Aitinief  mni  attac cantiti.  F-  Corpo  litem,cdindnc»,  cantoni,  conlruttde, 
colla  Lue  montati  uutente  atteuxanlrii  ad  altri  corpi  i coti  apertura 
Bipenni*  terminale , dilatabile  e ritiratiteli , che  terre  ih  tocca  e di 
ano,  ed  attorniata  da  mumroii tentacoli  n in  uno  o jnu  ordini  di- 
motti  a raggi,  e che  a fatta  di  pelati  ti  dnUndano.  Return  (Min) 
ArrisiRToaML  (Zool.)  At-ti-nic-fiir-rai.  Sm.  /ri.  Nome  d,  una  Jnntume 
di  marnali  della  ciane  d-i  polipi.  Si  dividono  in  Atumejurmi  un».  - 
cantili.  Attinie  firmi  niduLui , Atdniefonai  top  rat*  tanti , ed  Attinie- 

fòrmi  ruganti.  Rtnirr.  (Min)  . 

Armo,  * At-U-ni.  .V.  pr.  m.  LaL  Actim».  <0a  «tot,  acuno.  rqggki  ) 
F.  Atti-  — Aitrdoito  greco.  (\q)  . 

a - * (Mib  Scand)  Il  Nettuno  degli  Scandinavi , fon*  lo  netto  che 

AratMUMM  (Fiviol.)  At-U-no-bo  li-»mo.  Sm.  F.  G.  Imi.  actinohoh- 
imm.  ( Da  rato!  raggio,  e Ude  getto.  ) - , Actm dwl.rrr» , un. 
Significa  fatto  momentaneo  del»  tpinto  animale  , che  porta  «u  mu- 
tcSu 7 .rar  orvaia'  del  moto  volontario  , d comando  , efriT  annua  o 
della  volontà , atto  dai  Latini  figuratamente  detto  irradiato»  (Aq) 
ArruoaoLo.  * (K  ) A I0Ì -nò-bo  lo.  Add.  m.  F.  G.  LaL  adioobdua. 
(V.  AltinoLtUmm.)  Dicati  di  com  che  getta  ruggì,  come  tanlb.  il 
Sole  od  altre  cosa  ritpUndenti.  (Au) 

AmsorvkM.  (Bot.)  Al-tWKM-àrq».  Sm.  F.  G — , actmoraiqio.  »u».  Lmt. 
ac  In  loca  rpi  is.  (Da  rato. , a.  tomi  rmjm  , e cary  a frutto  ) Genere  «/. 
mutue  tirila  euttulrui  poliginia  , (muglia  delle  tdummdee , inni  r«v 
noiciuto  da' moderni.  Fùrono  coti  dette  pel  loro  fiuto  di, poto  m mi- 

Amiitf1^  Aw!-n^do(N%L  r.  G.-,»rtiivTfl||o,  sia.  LaL  atti- 

Crt.il.  .1  ftnrrt  -t  Bro . ».  f -r-—>  1-aiuG 

U foglie  dispaile  in  circoli  toaughann  a raggi.  (Aq)  (N) 

Arrapo.  (U«u)  At*«u-I».  Sm.  V.  G.  (D.  *T«., 

Aclinolo  . ed  Sem  di  tOtrt  «*•  •—<  •’-  ^-o  m nr!  hm-m- o . 
,,,l  T,nii>  « Jlafrw-l  ti.ii  ■«  du »>  ««"<  t-mù,  1. 

,w7rf,'.  ' ^«A.mo  d»*  camm, am-mdtm-,  . jj-- 

-mUt-'.  Aia-."  l'q’uf" o -arpa  radami e,  .fa  rati  drtt.  ifc  H-ar 
prrrk.  Ir  /Ih.  dtfam.rnt"  •'•*>  >"  ,S««  -1-aiU tL  » Arr^rm 

a,  . arrnmiilimia  a mal  nfr-;  1A0  l») 
bi 


4<»8  ATTINTO 

a — (Bob)  Genere  di  piante  della  pentmndrin  didima  fam iglia  delle 
ombrellifere,  non  ncanotciiuo  da' moderni,  F.  Eriocalu.  (Aq)  (N) 

A mirro,  Al- Un -lo.  Add.  m.  da  Attignere,  o da  Attingere.  Sagg.  noi. 
et p.  168.  E bene  ammirabile  stravaganza  quella  ciac  per  molti  anni 
abbiamo  mlut-i,  re.,  poiché  messa  dell'acqua  attinta  da  una  stessa  fonte 
in  divrrri  vari  , re. , in  bicchieri  rapi  ( rd  in  tane , oc , altri  acrmi, 
altri  colmi  , cc. , quando  »'  è agghiacciata  prima  la  poc'  acqua  della 
molta  , quando  la  molta  pnrrvl  della  poca. 

Amaro.  (Veto.)  -V«.  Contastorie  o finta  che  da  ti  Metto  ti  fa  il  ea- 
mito  in  una  delle  tue  gambe  % quando  la  percuote  eoi  ferro  dttf  al- 
tra, oppure  ano  min  etto  Li  riceve  dal  ferro  del  piede  d un  altro 
cavallo.  ( Dai  Ut  attingete  birrari-.  ) (BJ 
Attio,  • "Al-ti-o.  ff.  pr.  m.  Imi.  Adiu».  ( Dal  gr.  arte,  et 
j — * (Gag.)  Lo  t trito  che  Alt  io.  F.  Ilorgh.  tiri.  2 i/f.  Dalla  mor- 
te di  Orare,  a che  Iti  il  regno  d'Egitto,  dopo  la  vittoria  d'  Attui,  ri- 
dotto a (irmincta.  (N) 

Attuaci.  •<>,  At-ti-ià-glio.  Sm.  Attonimento  , A /ftaniti) , Cnvi  quantità 
di  diverte  cote  nnenarie  per  va  rii  uii.  Aiagai.  /^U.  (I)d  ».  attirare, 
couic  il  frane,  attirai I è dal  v.  aturrr,  e dunque  vale  quantità  di  cute 
clic  taluno  trac  arco.)  (A) 

1 — * (Milil.)  Unni  in  upecie  di  (Mito  il  correda  che  serve  alt  ar- 
tiglieria. (Vai») 

Atti  ai  ■ e , At-tirà-re.  All.  Lo  Metta  e he  Attrarre.  JT.  ( Vuol  dedursi 
per  meta-tati  dì  lettere  dal  lai.  aUruhtrt.  Per  albo  gli  Arabi  hanno 
•gliritr  in  ariani  di  tirarr.  ) (V) 

» — hg.  Conseguire.  Meritare.  Pit.  SS.  PP.  i.  18 ».  Per  trio  ìom» 
prrbirr  , c attirare  Cima  di  santi lade.  (V) 

3 — A'  n.  pitit.  Tirarsi  addosso.  Cr.  netta  ».  Arrecare. 

4 — * Tritoni  *1  prende  in  cattivo  tento  e vate  Meritare  ni»  ben  gli  ala, 
o Comprartela  a danari  contanti.  Cr.  in  Arrecare.  (A) 

Ama  aro , * Al-li-rà-tn,  Add.  m.  da  Attirare,  f'.  di  rrg.  (0) 

Attui  voli  , * Al-U-nivo-le.  Add.  coni.  Alale  ad  està e attuato  , At- 
tratto. (A.  0.) 

Amai.  * (tieog.)  'At-ti-ri.  Popoli  del f Etisia.  (G) 

A TTUi ma Hrrrm,  AwinManrin-le.  Aw.sup.  di  Attamente.)  I.aL  apti»- 
aimc.  Or.  tairainsVars.  S.  Agoet.  C.  D.  Secondo  l"  opera  di  Dio  al* 
titsimamenlr  , ma  armo  do  la  cnoghirtlura  di  costoro  disadattamente.  » 
OmA.  S.  Grvg • a.  Mi.  E bene  atti asima mente  11  auggmgne  de’  arrvi 
rhc  aspri  Uno.  (Pr) 

Attisbuso  , At-tu-si-mo.  [ Add.  m.  tup.di  Allo.  Comodissimo.]  Lat.  aptis- 
sanaiia  , ronitnuduuroo».  Gr.  tutrtAuìrerti.  Fiatata.  i.  M.i  venendo  la 
noti*  , allonimo  tempo  alli  miei  mali.  AL  F.  a.  do.  P«r  la  biuta  ilei 
silo,  attissimn  Irm  per  w curar  Ir  strade  verro  Ferrara.  Fir.  Ai.  287. 
Tulle  le  parole  , die  pensava  cu-  re  altissime  al  suo  ragionamento  , c 
lodava  e vituperava. 

Animi.  (Le?-)  At-ti-là-rv.  [Alt.  e n.  /otti.]  F.  !..  Incamminare  e pro- 
seguire gli  alti  Ktudiciin  11.  Lai.  a etiti»  rr.  Gr.  srp  irrite,  si  Fag.  Com. 
la  emme  si  aiutavano  |ier  lo  più  verbalmente , o eoa  produzione  di 
•fritture  c tnliiuonii.  (A) 

*-*£«.  oh.  Fag.  Com.  Vedrete  coir cficUo , quanto  alf aauibnu 
e chiaro  modo  «l'.illitarc  , come  resterete  servilo.  (A) 

ArTiraro,  * AWs-tà-to.  AdJ.  m.  da  AuiUre.  F.  di  re*.  (A) 
Arm»»r>«i.  (Lag ) Al-U-ta-iiò-oe.  Sm.  Lo  airzinn».  (A) 

AmTCìusaLB,  * Al  U-Us-di-ni-le.  Add.  com.  Spettante  ad  attitudine. 
'Jote onci.  Jteeg-  (O) 

Attui; maina.  (II.  A.)  At-U-tu-di-n3-rr.  Att.  Disporre  le  attitudini  di  una 
figunr,  r quella  iuta  delle  am/ue  parti  della  Pittura.  BaldÙiJhe. 
Presolo  io  mano  (il  modelli J , tutto  elido  guastò.. . atiitmtinandnli) 
di  nuovo,  e risolvendolo  con  nurariglxiM  bravura,  tutto  al  contrario 
di  quello  ebe  il  giovanetto  arca  fatto.  (A) 

ArmcmiTo,  At-ti-to-di-rù-to.  Add.  m.  da  Attitudinorr.  Duldin.  Dee. 
Figura  altitudinata  per  mulo,  che  («nervata  da  quante  vidutc  ri  vo- 
gliali!), apparisce  in  allo  m;u  aviuliosamciitc  granoso.  (A) 

A Timi  in  a a,  At-lMò-di-nr.  [JT/*)  DùpoeùUmse  di  natura,  che  rende  atto 
att  operazione.  Lai.  lul-ilit.i» , dexteritaa,  aptitudo.  Or-  »VituJmoVv». 
Pan.  210. Ikui  naturali  dell'anima  aonu,  ec.,  nalùral  disposizione  c at- 
titudine alle  virtù.  Etpos.  Salm.  In  quanto  son  fatti  all*  immagine  <f  Id- 
dio , e baioni  evi  la  altitudine.  Amm.  Ani.  j.  t.  t.  A lt) Indine  naturale 
a divrne  roae  (ittpam. 

a — Atteggiamento,  Positura.  LmL  grstns,  modu».  Gr.  r farci.  rxV«- 
Tue.  Dar.  Star.  3.  3 03.  Sani  cou  (triti , moribondi  con  hocrbrggianli 
s'abharruflàno  in  ogni  strana  attitudine.  Fil.  PitLtfÉ,  Le  quali  essendo 
tutte  bellissime,  dispute  in  varie  attitudini,  c graziosamente  vestite, 
arano  tuttavia  superale  dalla  bellezza  c dalla  leggiadria  della  Dea. 

3 — (B.  A.)  L'atta  o il  getto  che  fa  la  figura  , cioè  ih  star  ferma, 

chinarti , alvini,  n altrimenti  muoverti  in  qualunque  modo  , per  t- 
ipnmnr  gli  affetti  a il  tentimento  che  ti  suppone  Ma  la  pertonache 
ti  rappresenta.  F osar.  F IL  Put.  Diede  principio  alle  Ixlle  altitudini, 
movenze,  tienile  e vivacità.  (A) 

Aninsmi , Al-tz-vs-mén-tr.  Aw.  Con  attività.  — , Attive,  irò- 
a — (r«oL)  Da  o Per  cagione  attiva.  Lit.  »ctivc.  Gr.  infrerut't.Com. 
Par,  7.  Adunque  Cristo  non  prese  da  Adamo  attivamente  la  creatina 
umana,  ma  solo  la  materia,  c rosi  f>i  tnho  dal  puro  sangue  di  no* Ira 
Donna,  e lo  Spirito  Santo  attivamente  il  diede. 

3 — (Crani.)  Di  maniera  attiva.  Itemi.  Pms,  Se  presente  o futuro , se 
passiva menta  o attivamente  , cc . E 3.  180.  Nelle  voci  acuaa  termine 
suole  D lingua  bene  spcs»  pigliar  quelle  che  attivamente  si  dicono. 
Amraai  , * At-b-và.rc.  Att.  Co  tutto  che  Attuare.  F.F.tMtuto.  (0) 
A tu  vai  io  a a , • Al-ti-va-aiò-ue,  Sm.  ti  alo  dell  attlni  re  , Èiecusioue 
Effetto,  Adempimento.  F.  delt  mi».  (O) 

Arava  , Àt-ti-ve.  Aw.  F . L.  F.  e di  Attivamente.  Lor.  Afed.  Com. 

Sa  verifica  che  gli  nerbi  attive  c passive  son  principio'  <f  amm-. 
Aitivimussuiitb  , • At-ri-via-aMM-mdi-te.  A,-v.  tup.  di  Almaiuentc. 


ATTIZZATORE 

ArrmastMo,  At-ti-vis-ri  mn.  [Add.  «.]  utp.  di  Attivo.  Lai.  maxime  a- 
giOs.  pr.  («^TTiuTar»».  Farch.  Lei  E questo  fanno  , petebècoOM 
il  fuoco  i attivissimo , per  dir  coni,  cine  posentinimo  ad  njirrarc. 
Attività,  At-li-vi-tà.  [Sf]  attr.  di  Attivo.  Potenza  attiva.  —,  Alti* 
vitadc , Attivitatc  , un.  Gr.  mfyue.  /hit.  Pnrg.  17.  Piglia  essere  dalle 
ini] un  ne  de'  corpi  ederii  , ebe  giù  minUtrain  a tale  lume  attiriti  e 
operazione.  Sagg.  nat.  esp.  f.  Come  per  to  contrario  la  inanima  at- 
tivila de»  raggi  solari , ec.,  non  abbia  forra  di  rarc&rla. 

1 — * Front  ma  , Spcditrxza  , Vivacità  nell'  operare.  (A) 

3 — • Mettere  in  attività  = Attivare,  Attuare,  Effettuare,  Mettere 
in  iitatv  di  "forare.  F.  delt  uso.  (0) 

Attivo  , At-ti-rn.  Add.  m.  Che  ha  virtù  0 principio  d operare , o Che 
opera  alcuna  co 'U.Lat adii n*.S~A goti,  ditte  actnosra.  Gr.  iVifyvimec. 
Dani.  Punf.iSJs.hnitm  fatta  la  virtute  aUiva,rr.,  Tanto  ovrs  poi,  d*e 

E'à  *i  urne  e sciite.  E appretto  : Clic  dò  die  trova  attiro,  quivi  tir» 

1 sua  sostanzia.  Cr.6.  f.  tt.  Ma  la  secca  (qualità  dette  puuMeJ  per 
più  Irtnpo  adopera,  imprrnedic  anditi  qualità  attiva  è rattenuta  in  so- 
stanzia grossa,  fiori.  F an  h.  3.  fi  Q.iaiùk»  l’ occiiio,  |«cr  se  organ  |«s- 
tiro,  Lume  feróce,  die  lo  rende  attiro. 

1 — Spedito  , Prurito , llisoluto  nelle  annoi.  Lai.  alaoer , proenptiu. Gr. 
afdàvftii.  Rem.  Chi.  a.  ri.  3o.  Come  colui  ebe  mollo  ben  pattava  , 
Ed  era  in  ogni  cosa  ardito  c attivo. 

3 — [ Escrcibito  orli»  vita  attiva.  F.  J.  A ) Darti.  Par.  6.  ti:.  Questa 
pire  iuta  stella  si  corrala  De  ‘buoni  spirti  die  son  stali  attivi , Perdio 
onore  c fama  gli  succeda.  Il  ut.  Clic  sono  itati  attivi,  cioè  si  sono  eser- 
citali ndle  virtù  pratidae  e politiche  ddla  vita  namdana.  n FU.S. Maria 
Al -liti  lima,  3;-  Odoro  che  s-^liono  essere  buoni  attivi.  (V) 

4 — -dgg  di  Voce.  [ Duxn  L'u  tale  ba  voce  attira  c paisiva  — Ila  dirit- 
to di  eleggere  e <1  mitre  eletto .)  F.  Voes. 

5  — * Agir,  di  Debito,  vale  Crediln.  (A) 

6  — (Tcol  ) Vita  attiva  pretto  gli  atceiui  ti  chiama  quella  che  difi- 
rise»  dalla  catuemplaiiva,  e contisi*  tirile  azioni  esteriori  di  psetiu  Lai. 
acinosa  vita.  Gr.  qnirui.  Pr.  lac.  T.  Son  legato  a vita  attiva  , E 
vorrei  a m tri  n piati  va.  >1  Rnrgh.Fetc.Fior.  .fti.  Pii  verammtc  di  ,anU 
Vita,  ina  multo  inù  indinabi  alla  cosilensplativa  rt,c  alla  attiva.  (V) 
s De  eii  ancne  attiva  61  vita  di  questo  monda  , per  cnntnuipoito  ah 
f «rifra  vita  beata.  Toc.  Nord.  Ftt.  Tebaltl.  Numi  altra  cosa... 
all'Autore  d’ogni  bene  in  questa  nostra  vita  attiva  i piò  grati  ed  ac- 
cetta. E appretto  : Pernioodiè  la  iiioria , in  quota  nostra  vita  attiva 
giova  universalmente  piu  eoa  gli  esempi,  clic  non  b con  li  suoi  pre- 
cetti la  lìltMulii.  (P) 

J — f Grani.)  Attivo  dicati  il  verbo  che  [ opera  immediatamente  sopra 
q uni  he  olìietto , differente  dal  tubi  etto  . n agente  detrazione  , e tati 
verbi  ti  dicono  turche  imriuùv,.]  Cari.  Fior.'  In  uno  dei  luoghi  «rati 
avanti , cc.,  ad  I ' iiulugiuv,  ccn  in  attivo  signiticato.  Brmh.  Prot.  3. 
1 79-  P-  qu«!stT  tinbi  («lira  forse  bastare  ad  emersi  detto  del  verbo,  im 
quanto  con  attiva  (orma  si  ragiona  in  lui.  (V) 

8 — * Prm\  E*  non  sa  bre  il  latino  che  per  gli  attivi  : Diceti  di  chi  non 
la  variare  il  tuo  parlare.  Senior  1.  Prav,  (A) 

8 — * (Mcd.)  Agg.  di  Medicina:  (JurUa  in  cui  ti  adonerano  mezzi 
pr  pi  u a far  cessare  le  malattie,  invece  di  limitarti  ad  allontamne  ciò 
che  pntrrlfre  impedire  ch‘  ette  i etrainuueri  in  modo  fvoeevole.  La  me- 
dicina attiva  è opinila  alta  medicina  aspettante.  F.  Aspettante.  (A.  O.) 

» — * Agg.  Ji  Malattia t.  quella  che  ha  per  iqsecialc  indizi* 
1 accrescimento  di  movimenti  vitali.  (A.O.) 

IO  — * (TempO  Agg.  di  Riineiio  : Diceti  quello  che  produce  effetti  non 
equi»*.!.  (A.  0.) 

Il  — * (Cium.)  Agg.  di  Principio:  Diconsi netta  Chimica  principi!  at- 
tivi quelli  che  son  creduti  operare  da  te  tutù , mettendosi  in  mAo 
senza  aiuto  altrui.  (A) 

11  — * (F isiol.)  Agg.  ai  Senuisonc  : Cosi  s-àan  detta  da  alcuni  quella 
che  ti  forma  per  mezzo  di  un  organo  , d quote  sia  volto  d.ili  .tium 
sòme  verso  t oggetto  che  la  fa  nascere.  (A.  0.)  (N) 
l3  — [Usato  inforza  di  ioti,  secondo  J ».  «#«-)  Com.  Inf  >5.  Chi  adunque 
un  la  cosa  diputaU  dalla  natura  ad  uno  un  in  contrario  imo,  e fa 
dell' attivo  pativo,  c del  innocui  ino  femminino,  fa  (ma  alla  natura. 
Attizzavi  11  Tu  , Al-tù-sa-urio-to.  (A  «n.]  L attizzare.  L' ammostar  dei  lis- 
toni. F.  Adizzameuto. 

* — Per  limili  t.  [ Insticamcnto,  Incitamento.)  Lat.  irriti  fio,  conci  tatio. 
Gr.  M.  F.  ».  5p.  E dell' attizzamento  di  questa  inula - 

detta  favilla  rrdibe  fuoco  , il  cui  fumo  corruppe  tutta  Italia.  E a.  75. 
Questo  avvenne  mio  Per  aUizxamaUo  d' invidia.  Faler.  Mass.  Per 
cura  e attizzamento  di  male. 

amimi  , Al-tu-sà-re.  [Alt.]  Ammostare  « accozzare  i tizzoni  insie- 
me in  ttìl  fuoco  perch'egli  abbrucino,  [([scendane  cadere  la  parte  già 
orai].  Rattizzare.  Lai.  ««ijoncrc,  super  foco  Ugna  aptarr.  Fi t SS. 
PP.  Como  lo  ln»«tiioc , col  quale  s'attrzxa  il  fuoco , sempre  dal  fuoco 
ri  consuma  , cosi , ec. 

1 — ( Per  tuttofi]  Cavale.  Afed.  cune.  Rispondere  <5  qiuri  ingiugnere  te- 
glie al  fuoco  dell'Ira,  c attizzarlo. 

3 — Aissa  re  , Incitare , Stimolare.  I.aL  irritare  , initipre  , Gr.  irapa- 
(vf’.  Li».  M.  I tu h.uii  della  delie  attizzavano  la  bisogna  , la  quale 
per  *è  fu  smosu.  Zar.  Dar.  Ann.  a.  io.  Rovinava  castella , per  guer- 
ra attizzare. 

Attizzato,  A t-tù-cò-to.  Add.  m.  da  Attizzare.  Mal.  FdL  La  battaglia 
era  quindi  e quinci  animoummte  attizzata.  E altrove:  Neutre  ch'era 
attizzata  la  suda.  (A)  E òegner.  Crisi,  iivtr.  ».  a*.  iJ.  Prevaleva 
entro  a quri  c»ori  lo  spirito  di  vendetta  : spinto  attizzato  in  loro  dal 

demonio.  (Min) 

Attizzatoio.  (Ar.  Mes.)  At-tiz-sa-UV-jo  Sm.  Strumenta  per  altri  sere  il 
fuoco.  — , Attizzatoio,  sin.  (A) 

Avmxsroaa  , At-tis-za-tò-rr.  Fer6.  m.  di  Attizzar*.  Che  attizza,  e diceti 
curi  nel  proprio  nome  nel  fig.  Put.  S.  Girai,  fny.  I Fogni  novella  e in- 
tornia pose  che  «$li  sia  il  Irwratuic  , • T aguzzature  c rullature.  (V) 


ATTIZZATILE 


ATTORCERE 


AMIa-za-lri-ee.  Però.  f.  P.  di  rv».  (0) 

Arto.  Sm.  Azione,  [ Operazione;  Opera.  \.  Abile.]  Lai.  art'm,  ncgotò 
Or.  Jfyor.  {\ .Atàntr.')  /tace.  nov.  3.  ».  Il  disccndrrr  oramai  «ufi  avara»»- 
mc-uti  e a pii  atti  degl»  nomini  non  ai  dovrà  disdire.  E iw,  if  3.  La 
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cotta  »l'  Amalfi  piatii,  ec. , d’oc  un  ini  ricchi  , « procaccianti  in  atto  di 
HK-rraUntia.  E tmv.  ai.  iti.  Né  piò  La  aua  vita  iu  ai  fatto  atto  conv 
mitc  alla  fortuna.  E mm.  77.  8f  La  t-ia  severa  rigidezz-i  diminuisca 
aurato  solo  inni  atto,  l'nmai  di  te  nuovamente  fidata.  Pur.  ita.  g. 
Cioù  codei , di’ è tra  le  donne  un  Soie , Cria  «Tanaor  pensieri,  atti  t 
parole.  Bui . Gli  alti , chr  mn  dell'anima  , per  meteo  de' acuti  menti 
corjiorjdi  »n  limitati  e terminati , ai  che  Qua  a può  terminar*  in 
cui  quinto  la  nJnnli  vortrhhe- 

Z Gesto,  Cadane.  Maniera.  I-at.ft* tua,  moda*.  Gr.  rat' mi.  Bare. 

,VWw  33.  y.  p,r  quello  ancora , die  ne'  vostri  atti  e di  di  e di  notte 
mi  pire  aver  compre**  E ruw.  85.  p.  Dove  Calandrino  incominciò 
a guardar  la  Niccolosa , e a fare  » più  onori  atti  del  mondo.  Petr. 
ton.  i5.  Ma  gli  spiriti  mie»  »’  agghiaecsan  poi  Ch'  io  veggio  al  dipar- 
tir ali  alti  aravi  Torcer  da  ine  Iu  mie  Citali  strile.  B nf.  V allo  d' 
ogni  perii d pirtalr  alofim.  /Àwt  /«f  1/.  3t.  Alti  qnmloq;li  era  nell' 
aspetto  Itero  , E quanto  mi  parca  nella  tto  acerbo!  E *3.  Mi.  Costui  par 
vivo  all'alto  della  cola.  E Purg.  tj.  96.  K nel  nomar  {urea a tutti  coo- 
tenti.  Si  ch'io  però  n.tn  vidi  un  alio  l«n«x». 

3 — [Torci motto  di  bocca  , Ghigno,  tinto  ridicolo  o irrisorio.  J flora 
nw.  gp.  sti.  Fece  un  alto  culla  borea  ec.  per  lo  quale  atto  al  Sala- 
dino tornò  alla  mente  nanacr  Toltila 

t Cenno.  Lai.  nula*.  Or.  nij».  finire,  non.  fj.  ri.  Ma  aero* prendali 

che  intese  non  erano,  ni  esse  lui  in  lem  levano , eoo  atti  l' ingegnaro- 
no di  «busi»  trace  la  loro  dUivrcutura.  E nm>.  si.  8.  In  qoc»ta  iu*- 
magiuaziouc  fermatosi , ec.  , in  guisa  «f  un  povero  uomo  ae  n*  andò  , 
ec.,  e trovò  per  ventura  il  castaido  orila  corte;  al  quale  tacendo  suo» 
atti,  come  i mutoli  fanno , ru  otrò  di  duuiaiidargli  mangiare. 

, — E delta  degli  animati  fior.  S.  Pinne,  jo.  Il  lupo  con  atti 
di  corpo  e di  coda  e di  oorhi  , e con  inchinare  di  Capo  mostrar* 
d’accettare  «6  che  Santo  Francesco  dicra.  (V) 

5 [ Ciò  di' è posto  ad  H tetto  , o um  teletta  medesimo.  ] Dani.  Par. 

li.  61.  Q-iiodi  discende  all’ultùne  potenze  Giù  d'atto  in  atta 

1 — Onde  In  alto  io  /órso  A arv.  va l*  Attualmente  , Effettiva* 
niente.')  Pai*,  mg.  Conviene  che  vi  aia  la  confeMiooc  o in  atto , o 
almeno  in  vota 

6 Lelio.  Sub.  Ave.  t.  1.  »5.  Oggi  ai  die»  leiii  e atti , e lezio*»  e 

attraa  Buon.  Pier.  1.  t.  li.  E ride  e giocola  Con  ertilo  atti  e erta- 
lo Inii. 

UfEiio , Stata  DiaL  S.  Grrg.  f.  3J.  Emendo  io  buco,  ed  in  atto 

secolare.  ('0 

(t  _ Eserciùo,  Minuterà  Pii.  SS.  PP.  1.  i8t.  Spogliagli  1*. ila  lo  ma 
nar  luk  , e ori  vallo  d‘  ogni  atto  e officio  ecclesiastico , e al  tutto  Iu 
lasciò  al' modo  accoUre.  (V) 

u _ • Finzione,  Dimmlra  zinne  Lisa.  Frane.  Sue  eh,  nov.  rrj.  Mmer 
V Dolci  bene  che  s’avvedca  ( che  il  padri»*  flagra  un'arte  ) dice  al  si- 
gnore : Deh  non  facciamo  Unti  atti  ; tu  hi  farà  tutto  questo  e failo 
l«cr  islraziarmi.  (V)  . 

10  Detto  awtutamrnte  per  Atto  carnale.  if.  Agott.  C.  D.  tf  11.  IH 

f atto  Ag«n<>ria  ; «felli  stunuli  carnali , per  li  quali  l’ uomo  t auopinln 
all’  atto , chinina*!  dea  Stimola.  jV.  Sy.  (Il) 

,__[/,»  questo  fòt».  Mal  atti  fu  detto  per  Bordello.]  Tav.  Bit.  A 
Tristano  rà  tagliata  la  letta,  e la  Buia»  mona  a’ mal  atti, 
j,  • Modo,  Disposizione , Edotto  di  cose.  Dani.  Par.  w.  E quoto 
allo  dd  cid  no  venne  a mente.  (V) 

!•,  _ • Tulio  dò  io  che  iinà  cosa  può  adoperarsi.  G.  V.  10.  #97.  Co- 
minciò a far  fare  ano  Iurte  e magno  costello . . . dicendo  che  ciò  fa- 
ceva per  l-  abituro  dui  Papa  » ordinandolo  ad  ugni  alto  di  abituro  no- 
tatine tilf.  (Pr)  ....  , 

i3  Col  v.  Mettere:  Mettere  in  atto,  Mettere  in  atto  pratico,  « sa- 

no*/», diceti  conuuiemtitu  Ad  Mettere  in  opera  : ione , Prtiu  i/Hare  a 
fare.  Ambe  Cof.  t.  1.  E quatto  feci , acciocché  wlcmferc  Potessi  voi 
questo  discorso  prima  Glie  si  mettesse  in  atta 

1 1 _ • Col  v.  Rallegrare  o ùmili  : Rallegrare  gli  alti  : Detto  Ai  chi, 
1 fallando , rinforza  per  allegrata  il  movimento.  Dant.  Par.  uf  Come, 

da  più  letizia  [àliti  e tratti'.  Alla  fiata  qiac'  die  vaiolo  a ruota,  Levati 
la  voce . e allegrano  gli  atU.  (N) 

,J  _ • Col  v.  Uscii»:  Licite  ad  atto  = Buttare  ad  eurre  rpecdtcp  : 
Dant  Par.  ig.  Formi  e materia  congiunte  e pu rette  , Uscirò  ad  atto 
che  non  area  fallo.  (N) 

16  — * Net  numero  Ad  piti.  Le  dAibermiani , © tfeiuum  A uinsiem- 
tlea  convocata  per  autorità  pubblica , e mene  in  ìicntto  d,t  t*g retai!', 
untori,  milioni  ec.  diciatti  Atti  [tubblici , Atti  (IH  consiglio  ae.  (A) 

* Si  dice  ancora  A Uri  o memorie  autentiche  che  si  (rasnu-Uo- 

"no  a’ poiteri  per  far  fede  di  alcune  atiotii  particolari.  In  (fuetto  tento 
, beiamo  : Gr  atti  degli  apostoli , gli  atti  de'  mirini.  (Ai 

‘In  moni-  * intende  doum  torta  A azione,  tonuulem/a  o tuo. 

un  omo  indjffèrente.  Cai  dici  ani  gli  alti  omini.  (A) 

1 • Dice  ii  piu  pari  biliarmente  de"  movimenti  virtù  a ed  intcriori 

‘ i/elb  animo  ; e specialmente  quelli  che  hanno  per  aggetto  la  religio- 
ne: Atto  di  dolore  , Atto  di  contri liooc.  (A) 
ar,  _ (TeoL)  Atti  di  lede . spcrama  , carità  tc.  Diconti  dai  teologi  le 
protette  che  si  fauna  a Dio.  (Min) 

li  — (Leg.)  Atti  « l Aiiinwnn  quelle  cnn*por»e , ed  ni' re  teniture  che 
11  prr  tei  Olino  da'  litiganti  davanti  al  giudice  per  nviitrwù  ne' lunghi 
pubblici  ; e lo  iiuxolio  in  iicriuum  dì  detti  atti  puWlki , o sù-no  «fa' 
litiganti  , t de'  magii tritìi  f che  dice ù dirimenti  Proctiti} J , fatto 
do  persona  puhblùa , che  però  chiamali  Attuario.  G.  V.  11.  j 1.  ». 
Assalirono  V>  Podestà  di  Pua  , c cacriaronln  di  Pisa  , c iu>uronl:> , e 
arvnys  tutti  gli  atti  e scrittore  di  Comune.  M.  P.  3.  gg.  E fece  ar- 
dere i libri  e gh  alti  «fella  Corte  T e rup|  uuo  le  prlgioiu.  Stai  Siete. 


Poma  scriver  gl»  sttt , S quali  ocenrrwann  a * ri  ree  udì*  rdtklu 
detto  uBkiale.  TV.  Ak  Perd.  eiaq.  4*t.  Negli  antichi  armarvi, 
che  ora  spolvera  Muciart'i , sono  (non  so  se  I' avete  vedute)  undici 
ti  he  d'atti. 

s — Di  qui  Mrtlrrr  in  atti  = Pnuturre.  Lesi,  refrrre  iu  aria. 

*1  — (Leti  ) Alti  si  deccev  le  parti  mirv  ipdi  in  che  m» 1 dtvlrn  U cww- 
di\[ed  ogni  altro  componimento  dmm  n jltaj,  ed  amke  i balli.]  Lai.  actus. 
Gr.  4 g*>*.  Sega.  Poet.  top.  1.  Sono  alcun»  che  Uh  spelte  di  poesie 
chiamano  atti , che  in  greco  aon  detti  4^»s»«ra  Cvcch.  C«rr.  pnJ. 
1)  contenuto  o I'  arguta-nto  d' caso , vi  aera  detto  da  quelli  else 
fanno  il  primo  atta 

t — Le  si- eie  di  dò  che  nelle  accademie  si  fa  , si  din  si  scrive, 
si  legge  , n si  delibera.  (B) 

*3  - — (Pirici. ) Questa  paróla  i usata  nel  linguaggio  medico  nel  modo 
seguente.  Alto  generatore,  venereo,  «fella  nproduuoor,  drii* accoppia- 
mento re.  (A.  O.) 

a[  — * Per  atto  d eaempiu.  Posto  avverino!.  Lo  /testa  che  A ragion 
d’ racmi-ii»,  Kvmidigruiia,  A'erbigniia.  Algnr.  Sagg.  «Quella,  per  aUo 
»f  csnapio , otkT  e oimpostn  quel  tuo  noto  vervi  ec.  (A) 

Ano.  Add.  m.  Che  ha  altitudine , disposili  use,  pinp  méoae.  Acconcia, 

[ Abile , Idoneo,  P.  Alnlc.]  Imi.  aptus,  idnueus  , cangrurtM , tkaiu. 
Gr.  leirnhei,  flore,  ói tn<d.  4l-  Cose  |hù  atte  a'  curiosi  bevitori,  dtc 
a soVirie  e oumte  «kxiur.  E rvv.  18.  3-  Lini  più  alle  delicateae atto, 
che  a quelle  fatiche,  parca.  E tvov.  Cg.  p.  T*ubhia  (tarato  «iinansi  crai 
fatta  eoa , e a'desiifern  del  La  tua  geiviaesu  atta,  a uav.  y».  4 Cna 
piacevole  e finca  fitrearau , heunaua  e ben  Urehi.ua  , ed  otta  a me- 
glio saper  macinare  che  alcun'  altra.  Co*.  LrU.  E m' Ita  pregato  ch’io 
gli  trovi  nn  precettore  di  buoni  coitomi  e di  dotino* , e auo  a iu* 
segnare.  E 6>.  Non  mi  par  atto  nè  disfM»to  alle  Mtcre-  Sego.  Star. 
4 10 ».  Infra  le  cagioni  alte  a rovinare  la  refxtltblira,  una , e non  I* 
manco , sono  i cittadini  die,  ce. , cercano  di  fare  ogni  cosa  che  piace 
alla  moltitudine.  E Reti.  5 Ancora  gli  «sommi  per  natura  vxso  atti  a 
conosneHo  fU  vtraj  Unto  che  ha*ta  , c ndU  piu  parte  aUiugoisoaiU 
veri  ti. 

s — Facile  ad  essere , o tàmil*.  Ceock.  Dot ■ at.  À.  tc.  Ed  t atta . . . 
ad  invecchiar»!  in  casa,  o a maritarsi  a qualche  10 vuoto.  E Leu*. 
Gela*  at.  *.  sr.  a.  lo  ero  atta  a «marru-on.  (V) 

S — * Usato  dagli  ami  hi  invece  di  Adatto.  (A) 

4 — Dà'***  Atto  nato  per  Atti  turno,  AiLaUstimin  > lasL  api  issimi».  Gr. 
iviwJiidrsrei.  Red.  Leu.  ».  *7.  Ma  più  chiara  si  scorgerà,  a»  fari-tao 
riflessione  ad  alcune  parole  di  Paolo  «postolo , co.  atte  iuta  perla  spo- 
suino»  di  quoto  hioga  (V) 

Araoci-uai,  * Al-4o-glià-rr.  Att.  P.  A.  Lo  tutto  eh* Concedere.  (Dal 
InL  /Aei/ part-'  .onde  iheilen  dare  in  parte,  asognare,  distribuire.)  ièixut 
S.  Gir : 5g.  Non  vi  cordate  por  snlamctito  dalle  twninineche  vi  sono 
vietate , ma  ancora  dalle  vostre  magli  mi  ti.  urne  che  vi  sono  stlojliatr.(V) 
Attocusto,  * At-to-gliA-to.  Add.  m.  da  AUugliai».  P.A.  P.tdsXim- 
eneo.  P.  Altngloire.  (\) 

ArmtLata , Al-hSl-l-*-rr.  [Alt.  atiom.]  P.  L.  Lo  situo  eh*  Estoiferr.  P 
1 oliature.  Lat.  atlullctv.  Gr.  ìvsùm.  lata.  tìer.  16.  18.  Ed  « od 
grembo  molle  Le  pus  il  capo,  e 'I  volto  al  volto  «UoLle- 
An-nrm,  * (Ar.  Mei.)  Al  lon-da-rc.  ili.  Par  t <nJo  cAvrAmu-  Se- 
gare. Jncrvd.  ».  g.  1.  Chi  le  agguagliò  con  tanta  misura  ( le  foglia 
della  mia  ) , «rhi  le  atto  rubi  con  tanta  ih  icUria?  (N) 

ArroaniTo,  * At-lon-dà-fo.  Add.  m.  da  A Uo udire.  (A) 

Arroaa.  * Ai-tónte  A ’■  pr.  m.  Lat.  Albo.  ( Dal  gr.  athoot  in  nocelle 
die  iL-n  da  a j«riv.,e  thoos  colpevole.)  (B) 

ArroaiTiroiiai , At-to-ni-làg-gi-oc.  [ Sf.)  .Stupidezza  , [Stata  dell  uomo 
che  divieni  per  meraviglia  uuaù  oneri  saia.  ] —,  Attonitczza,  ssrs.  feti. 
ttiqior.  Gr.  Leknl'i.  Pr.  òiord.  Fred.  R,  Si  lasciano  duosiuaru  «la 
una  vergognosa  a' toni  ungine. 

Arruairessa , * At-bHii-th-u.  Sf.  Lo  tutto  che  Altonilsggiac.  P ■ Bei- 
lati.  Btrg.  (O) 

Atto*  ito  a *0 , Al-tu-tii-tiv-si-rao.  [Adii.  «J  *up.  di  Attonita  D.  Già. 

Celi.  C« tòrtemi  che  io  rimasi  altumtisùuti  a q tutto  »|trtlacula 
Attonito,  Al-lò-néto.  Add.  m.  Stupido  e iium  insensato  , [perlopiù 
a cagione  di  maraviglio.)  L*t.  altoaitus.  Gr.  ijdfòrvrn,  «'s»t»ir*i. 
Pass  377.  IK-I  q-iatì-  qitovti  attoniti  sognatori,  oc-,  fanno  grande  sfato 
(f  approvarlo  vero.  Pi uum.  ».  36'.  Qua»  llimiU,  « di  me  falca  , a.- 
«fevj  tra  le  dinne.  Asari.  8t.  In  maraviglia  venutone,  attonito  * ta- 
ceva. Rem.  Uri  1.  4 i5.  Stava  'I  Pagano  altoiuto  «aculUndu  Qadl« 
cose  die  a Ini  parevan  un  ut. 

Anauitn  dilli  «fa  Sor  pi  oso.  Stupefatto , Miintviaìiatn,  Confuso,  Sbi- 
gottito , .\f/obnbr>.  L' iv-iu  1 è Sorpreso  da  evò  cne  < nuoto  «J  uls- 
1 putta  tu  ; Attonito  da  ciò  eh*  è c ronde  e vano  ; Stupefatto  da  ciòch'i 
incraiqivtviaiLile  » Confuso  «la  ciò  che  fewU-mente  io  odpsicectpavauta; 
Mansùs-ttaUi  per  ciò  di' è t-òiacnle  straordiuanu , di'e'isou  n omo- 
•ccrnc  la  causa  ; Sbigottito  da  oggetti  che  fan  paura  ; Sbalordito  da 
quelli  die  cagionano  uni  transitoria  confuakma  di  mente. 

Atto» irò,  At-to-pù-to.  Adii  m.  Putta  di  lupi.  Poco  tuoi*  per  ‘scherzo 
da  Frane.  Se» eh.  Nov.  187.  ( parlando  tt alcuni  che  ovari  mmgài/o 
de' topi  ut  luogo  di  stornelli  ] L'se  n'andarotu  scornati,  e co ventri  aluiputi. 
ATT-vacaaa  , Àl-lrir-cr-fv.  [Alt  anom]  Avvolgere  usta  cosa  in  t*  netta, 
o più  cote  insieme , od  una  ad  ultra.  Lai.  Iraq  ut»  , osntMruuerr.Gr. 
»rppi>.  C'r.  4 ■ *9-  4-  F.nai  ancora  uva  passa  m questo  n «lo  : attor- 
casi nella  vite,  c bacisi* la  prudere,  oc.  E num.  5.  Ma  tutte  q nule 
cose  acconciamente  »»'  pus^  fare  d.  Il’  uve  recenti , sanu  atiorucre  » 
grappoli.  Dant.  Inf.  »j.  iZq-A  Mi  noi  mi  portò  , c q-iegli  attorse  Otto 
voKc  la  coda  al  dosso  duro.  Pelr.  cam. ti.i.Hl  d'oc  espelli  in  bionda 
treccia  attorie.  E ton.  »33.  Invide  Parche . *1  renente  il  fuso  Tron- 
caste , che  attor  era  soave  « chiaro  Stame  at  mio  uccio, 
a — * E n.  pan.  Contorcerli,  Divincolarsi.  Car.  En.  5.  E <f  al- 
tra parte  (1  anguj  dlbudiatj  e tanto  Uduluiciite  gusasaodo  In  *c 
KKik-stuu  Si  ripi« -gl.  s’attorce  e si  r aggrappa.  (B) 
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ATTORNIATO 


A*—.  <11(1.  A,  A~°,f«..  , a>  JnnigllMi.  ÀM—cr^ 
.,,«  « „„ilur  le  ei»e  *.[»»  «:  Ita*.  A^Jgm  «,m6c»  porte  ooo 
cm  KM.  J.  lu.'  oliti  io  *m-  Alguxigluxa  o AUMglar.  eopruoe  un 

» <*•  AUot».  JW. 
rttue-  -8.  In  capo  parlai»  «no  cappelletto  involtovi  intorno  uoa  md- 
|„4.',rj  attardata  alla  sararinrat*  tli  Ida  di  ‘uiB-  CH)  . .. 

»,  Al-0000-tlo.W.HO-  A".  f^*gSp£Ski 

t lo  ««IO  della  coi*  aUomugLatu.  —,  A itorcimnito , sin.  Del  Papa. 
irLum,  M4nt^-|Uo  tv.  [A,t]  ^ofe-e,  C.torte 
AUorlicliarc,  «Vi.  Aof.  confctrtpinr.  Gr.  «y*rv?i$t».  ( Dal  tal. tarcuuu 
c vai  dunque  avvolgi  alcoli.  co-  col  moto  eoo  em  g.«*  U 
litdio.)  tir.  A*,  il.  Voi  eresie  dello  ckt  *A  ^.^**7*?*^ 
jjmtn  CH  aUorriglurano  i Geoidi  a»]>ra  dd  nocdocmlo  Lata» 

Avvolgersi  intorno  a cf^hc  da,  o mn  » » f*«*<*-l 
fitti.  Ou.  antm.  33.  Libero,  w noo  quuulo  • attoreigliava  c a àlUc- 
cava  intorno  al  canale  degli  alimenti.  . ,.  li*»»» 

Ann.oa.iTo,  AH.HM-i-gl.H-lo.  Add.  m.  da  Attoraplurc.  - , Att.rh- 
sm.  Lai.  iinortin,  cmivolulu».  Gr.  injirrpi,sj,,»9i.  d*M >g.  noi. 
np.  33.  Serratavi  dentro  una  vwcica  d ^wlloaltoirigluU  * «<£“*• 
inVeramente  ponila.  Tu».  Ger.iV.  5$.  b prende  Di 
attoreigliate  bende.  Ar.  Pur.  ,6.  So.  Grappe  trapunU-,  c attorc^haU 

drtla  beatitudine , end  la  .li  immediate,  e mi»  »!■;«“  dispmu»ne- 
a — C<4uicheanmim*ua  l Catti  altrui.  Lh.  gratnr.  Gp 

cw  ilare  L sto.  Appo-*»  i salarli  itoli  attore,  o & tiare,  danari  « 
derrate  H.c  «li  conviene  «Gre  a' parenti  o amici-  E tiAnv* . Il  quale 
allrur  drhba  frotart  il  detto  vottimenlo  nella  curte  ddl  ufficiale  della 

3 ^SS'coiu  eh*  nel  litigare  donando  , il  cui  ayveruuio  « 

Mm  lab  actor.  Gr.  SsSms.  Maturavi,  lu  quoto  nerdo  c jHinitiv, 
arenalo  d gniramenta  ddrattons,  c U l»«.o» 

„ Commendo  .li  tre. perone  il  giuda»,  aoe  d altare,  di  difaub- 

*°7  — d*  fW^fi/S«*tt*  dia  attiri*  a' pupilli  tUctti  Attore  a liti  (A) 
4— (Lctt)  Colui  che  rappresenta  peno, ni  o carattere  Ut  teatro,  t end 

4 j^canAwr*  che  fa  quA.hr  parte  iu  un'  operi!  , il  ponto»»»  eh*  ogi- 
IvZlM'o  in  stsmna.  (Aj  S.  Ago*.  C.  D.  »1*-  Ana.odemo,  tra- 
giro  littore  , mandarono  «peno  sopra  grandi  fatti  di  pace  e di  guerra 

1*-  Aaor.fftal«r.«^r 

figliu.'tn  tli  tarlare.  — figliuolo  di  Nettuno  e di  A gamelle.  fra 

S aì  c./gi.  -co^^.n  £»* - 

rfi  Turn".—U.v.  fati  Argf.MuU.  (B)  (^'0  . . , 

Air t«  K.  A.  !*  i»u«  .liL 

AMMUM  «lori--  Gr.  ..Ii(.:ri-  Cu»  J/ur/  Conte  i JtlU  un» 
ria  , proenrarìa  « «mlianc.  V„—  antm. 

Atiouiuk  , • Al-tò-ri-de.  N.  pr.  com.  LaL 

nìmù  o di  Patroclo , nipote  di  Attore.  — Fm-orua  di  L Uur. 
Avroaióra , * Al-to-r^ne.  A.  pr.  m.  ( Dal  gr.  «w  conduttore  , cd 
io»  ehi  va.)  — Uno  degli  Aij^nauu.  Cthit)  , . . 

Arroavaa^  AUor-na-rr.  Alt.  K A.  y.  e di’ AUorniaxc.  (Ikd  lat 
temo  io  meno  intontì,  die  rio  dal  gr.tornoo  io  arctwcrivo  con 
cerchio.)  Prone.  Bari:  sto.  nj.  Fa  la  nave  attornuc  Ui  l»»on  quon 
fcuoij  , r-T  Oliare  in  lottali,  dd  f.axo.  E W.ll;  M 1rtT<  ac‘ 
òrcact  co  fljMlitri  od  un»  1 «Joando  np.«i , le  oe* 

Aro*. ito,  Al-toe-ni-lo.  AM.  nt.  ,1.  Ailonvart.  Af-  • H Aitmmllo. 
yit.  S-  Mar.  M.idd.  87.  Pcnsomi  che  l anitna  tua  fu»e  tratta  a quella 
beata  cnnlcmplaiiooc  di  vedere  rorw  C.ictù , figliuolo  «uo  cariuamo , 

coli  gloriare  attorniato  dagli  Aureli  «imi.  . 

Atto.»..»!  , Ai-lor-nc-i-re.  Au  V.  A.  £>  ‘‘j  VPpp^Ja 

L ».  M.  Allora  «Uomea  tutte  le  tetklc  dcncnuci.  t<M.  SA.  ri 
la  u e.ede  imhdUrr  in  Kagnon» , rd  esuere  ott-.rncaU  da  brigata  Oi 
hninglucri.  Pati.  3oi.  Giacendo  la  pcrecMia  *qr\  i lato  manco,  dove 
c il  cuore,  «angue groom  e certi  altri  oniori  currouo  a quella  parte, « 
allorrvano  il  cuore.  , , 

ArroaitaiTo  , A«-tor  i»e-i4o.  Add.  m.  da  Attoscare.  Lo  treno  che  At- 
torniato. V.  Orni.  Art  am.  Fu  imno  in  prigione  in  mia  rarcree  at- 
tiirncata  di  m-ire.  Coll  Al>.  lette.  Questo  vermi to  , oc.^  CimUcwt  MI  »e 
avvedimento  degli  agnati,  c paura  de' nemici , da' quali  viakiKlosi  at- 
torneato  il  (li  c la  notte , ce. 

ATToaatocune  , At-tor-ncg-già  re.  Ali.  V poet.  j<mjo  <A<  Attornia- 
re. Car.  En.  U.  XI.  r.  tafi.  In  tal  scmbiania  Tcnnodoonlc  il  beb 
licoto  stuolu  Dd!’  Amauoui  we  vide  in  battaglia  Altorncggiarc 

AtS^ÌÒomto,  Al  loa  n^^ó-ln.  AM.  m.  Ja  Allom^bre.  r.  Aliar, 
niato.  Car.  lctt.  a.  t3ti.  Farei  la  madre  antica  Cibeio  tirala  dalli  suoi 
leoni,  coronata  il  capo  di  torri,  uxire  come  d’ira  grand’antro,  «ttor- 
neggista  dagl ’uicuki , die  sono  alcuni  dcvnonii,  i qu»h  “ dieoi»  mair 
padri  de'sieanli.  _ • , * . • 

ArrunnmiTo  , Al-lor-nu-mén-lo.  («90*.)  L’ attorniare  , [ed  anr.h*  cir- 
cuito, tutta  la  cota  che  attornia.  — , lutominnx'olo,  «o-l  Lat.  circudiB, 

a,n Litui.  Gr.  wtfitohot.  fr.  Girmi.  Prxd.  fi.  Serrò  la  lff«  <»*>  W*11 

stlomiarooito  di  mura. 

Attui;  buse,  At-tor-ni-a-re.  [Alt.  1 Circondurr. — , A «torneare  ^Altoma- 
re , Intorneare,  Intorniare,  Altornuggiarc , ani.  Lat.  circmodare.  or. 
tnfdiM.ne.My.it.  18.  K quella  medaima  rara  rollale  attorniò  tut- 
ta la  terra.  Guài.  G.  106.  Gnu  giati  prie  detto  icbtrre  1 Crea  aitar- 
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oiarono  Ettore  per  prenderlo  , o per  ucciderlo.  7*110.  Dar.  FI. 
Agr.  3<)$.  Se  Agricola,  ebe  era  per  tutto,  non  avesse  lato  attornia- 
re 1 imcmc  dalle  più  brave  e spedile  coorti , cc.  , si  riceveva  qual- 
che danna 

9 — * Girare  a Uomo , Andar  d' intorno.  Sarutax.  Pr.  Tre  volte  con 
quella  iu  mano  attorniando  f aHarr.  (A) 

3 — E per  timiliL  f'nxnc.  Stic  eh.  fiim.  Ì3.  E molti  altri , die  1 giglio 
Attorniavaii  si  col  hir  lavere.  Seu.  ben,  yarc.  1., 3.  Richiudigli  i pas- 
si , cd  attornialo  con  i brnetizii  tuoi. 

4 — * £ fig.  Attorniare  altrui  eoa  |*rolc  ==  Aggirarlo.  (A) 
ATToaaiaro,  At-tor-ni-à-ta  Add.  m.  da  Atiumurc.  — , Alternalo,  At- 
torniato , Attornrgxiato  > Intomeato  , Intorniato , sài.  Lat.  cireusuda- 
tns , circumscrplua.  Gr.  ■et^bxXXàfc.rot.  finge.  Leti.  S,  Ap.  tgi . In- 
tra queste  co<e  coai  risplciukiiti  era  cd  c una  breve  partir,  IU  attor- 
niata c rinchiusa  d'uuu  vecchia  nebbu.  f rane.  Suedi,  fiim.  tdf.  K 
Di  lla  volta  di  topra  Urllilèra,  Attorniata  con  slroaieUb  c cetcrc. Boeu 
Partii,  t-  7.  Voa  diiiMpn-,  attornuti  e mctbiuH  in  quoto  pvccolnsi- 
ow  qiu»i  punto  d*  un  putito , |>cusata  a divulgare  la  tu tu,  c pruluu- 
p.irr  il  nome  Tostro? 

Arrunao,  At-tór-no.  Aw.  In  giro , In  cerchio , In  cijyonftrcnxa. — ,A 
turno.  Al  tomo,  1)' attorno,  LUtturno,  Intorno,  L/nulórno,  All' in- 
tinto, Allo  '«torno, sin.  Imi.  iu  otb  m,  in  gvrum,  circa.  Gr.  a mU. 
Petr.  suo.  soj.  E #trin”ciKlo  amlicdiM-,  vulgeasi  nttui  oo.  G.  y.  it. 
83.  4.  Si  coutiuciò  un  fuico  mito  di  sotterra  . Ovvero  clic  smulmae 
da  rido,  re.  c veri  ami  stendendo  più  di  quindici  gii  unate  attorno. 

* —Col  v.  Ambire  o M.u»dare=  Andare  o fll.uulan  or  qua  or  là.  fiocv . 
p.  7.  A loro,  volendo  c»i  , non  inaura  1'  andare  Attorno.  Petr.  ton. 
fnH.  Il  cuor , che  mal  suo  grillo  attorno  mando  , È con  voi  tempre. 
Cut.  Ia'U-  Credo  die  d provveditore  non  Duinli  galere  attorno. 

» — * E Andare  attorno  iidr  udvolta  Girar*  attorno  a theethet- 
ma.  E fig.  Portandoti  di  c ma  avvenuta  = Andar  di  bocca  in  òocca, 
parimene  in  pithUico.  I' . Andare  attorno.  (A) 

3 — Col  Dar* , Darsi  attorno  = Andare  attorno.  B'Kc.  noe.  $ 1. 13. 
perda1  con  ugni  soHedbiiliuc  <U odori  attorno , e l'oste  loro  ritrovato, 
come  il  fitto  era  gli  contarono. 

4 — * Cd  ».  Stare  1 Stare  attorno  a checchessia  =:  Attendervi , U torvi 
ddigen-a  , attenuane.  (A) 

s‘  — V iato  udirà  in  fona  dì  prrp.  col  3.  caro.  LaL  rircun».  Gr.  nfi. 
Cr.  4‘  *i.  4-  Ih  linciar  misi  » WTnKtiti , ina  non  «ttorno  al  duro, 
nè  in  minno , |icn>ccl>è  que-ti , come  pampinarii , meu  fumo  frutl  1. 
Asrrioivo  avtoiisix  Au».  [Quasi  *ap.  di  Alt-  tuo  , « vai-  ] Per  tutta  in 
gin*.  Lat.  undique.  Gr.  *irrnt  ( V.  dtt»rtumi)  Cr.  1.6.5.  E 

quivi  attori»  attori»  , re. , si  pungano  piante  di  sdei. 

ArrosTioussjt  , Al-tor-ti-glii-re.  [AtC]  m slatto  che  Alluni  "Ilare.  F. 
Attorniare.  ( Da  torto.  ) f‘r.  Giord.  Preti  fi.  Uno  di  coloro  die 
fluito  il  m-  vlime  dell’ attortigliare  la  sita. 

9 — fTnrrere  alcun  pKTO  piuicaodo.]  Cntn,  yeU.  3i.  E perche  fòsso 
end  vecchio , odi'  dire  che  la  carne  sua  arca  ti  soda , clic  uoa  ti  po- 
tai attortigliare. 

3 — E n.  pan.  Volgerei  intorno,  o in  giro.  Burch.  ».  7 5.  Tal,  quan- 
do balli,  giri  e l' attortigli,  GjW  li  prrg-  d-lla  scala  faggi. 

A renane,  luto  , At-tor-ti-glù-to.  Add.  m.  da  Attortigliare,  /.ut.  intor- 
bai, convoluti  11 , drcunligAtit*.  Cr.vifirr^^s-x'-fWPùr.  Quivi  fu 
nreientc  la  Dea  iuf  nule,  al  tortigliela  con  certi  scrjicuUili.  nlfuSaL 
3,  D'  attortigliati  lùaii  il  capo  avvolto.  (ì*i) 

9 — Stravolto,  Scontorto-  Deci, un.  Quiut.  C.  Il  grave  agi tf amento  ti 
traile  i corpi  attortigli.ili  per  le  dirotte  lìpc. 

3 — [ifi  irne  a anche  mai  atollo  pnqviamenie  usalo  nel  senso  di  Cir- 
condato tf  alcuna  coni  chi  non  attorce' lldv.  AI.  Otitovunli  littori 
liticano  tutta  la  corte , c U-ncauo  le  scuri  attoiligliale  dì  Ditelli  di 
vergile. 

Attorto  , At-tòr-to.  Add.  m.  da  Aftorcrre.  FT  Contorto.  Lat.  in  tortili, 
convolutus.  Gr.  mferfa^d*.  fiera,  finn.  Cbìume  d'argento  fiu  irte 
ed  attorte. 

9 — Avvolta  27-1/1/.  Inf.  aJ.  11 5.  Piada  li  piedi  r tetro,  i interne  attorti, 
Direntaron  lo  membro  che  P uoni  cela. 

3 p.r  metaf.  Petr.  som.  » 35.  Cbé  san  d'  rrrer  con  ignoranza  attorto. 

Aremcskt , At-t o-vci-re.  Alt.  sinc.  di  Altosaifare.  y.  ( l)a  losco  vele- 
no. ) Tei.  fir.  5.  3.  baiali, cbto , PC- , od  suo  vedere  attosca  l uomn, 
qiumki  lo  vede.  Far.  Esop,  Cominciò  od  attoscare  la  cara  dd  vili*, 
no  , t 1 volere  olkudere , andandogli  addosso  con  grandi  c diversi 

mML 

9 — [ Per  ev/mr.l  Attoscare  di  odore,  e Odore  die  attosca , dicati  de- 
gli odori  gagliardi , e di  checché  èia  che  albi,  1 pnuulUum  > odine. 
» Salvili.  Dite,  t.  j».  Tosca  rolla,  o<>C  rbc  atlosnca,  da-  attosca, 
il  che  sogliamo  dire  de' grandi  odori  clic  caricano  la  Ir 4.1.  (N) 

3 — Per  nverq/T  [ Cruciare,  AflliipTf.  J OwU.  Inf.  6.83.  Chè  gran  disio 
Dii  stringe  di  sapere  Sei  del  gii  addolcia , o f'Iuft-mo  gli  allinea. 
Attoscato,  At-to-icó  to,  Add.  m.  iht  Attoscare.  Lo  stesso  che  Au  «.li- 
ra to  y,  Ta ».  Rii.  E mirando  ella  la  li-rita  in  Trillano,  tantosto  co- 
nobbe di'  ella  era  attoscata.  No»,  ani,  ttamp.  ant.  83.  2.  Poscia  prese 
.l'imo  di  quc’puni  ■ c dicllo  al  mulo,  e l'altro  mangiò  egli;  il  pane 
era  altmcato-,  cadile  misto  egli  «1  molo. 

Arreso  , Al-lò-m.  Add.  m.  Colui  che  * di  miniere  e costumi  bnmldne- 
schi , Lezioso.  Lui,  dtiiesM  fici-  iu.  Gr.  Tf+  ;<*,  ^ Da  atto.)  Fir.  /hai, 
bell.  dona.  3So.  Se  ne  veggono  tolto ‘I  di  molte  di  loro  Mulo  «garbale, 
tmlu  alluse,  clic  |ior  pure  un  Ciitidio  a vederle,  dal»'.  Awert.  ».  ». 
»5.  Oggi  si  dioc  lèkii  c atti , c lf/i'«so  c attoso. 

Ari okiic agio v«,  At-tras-à-ea-gitWnr.  £«3j/Tj  Lo  attossicare.  —,  Attouicamenlr, 
AttosiiouioDc , sin.  y.  Avvclcnaincnlo.  Lat.  vcncnuin.  Gr.  Qupp.*- 
no’x.  Gititi.  Leti,  ^'alenavc  routro  l'attosnVagiooc  di  qnc’  vermi. 
Attoisicadcsto,  A t-loa-vi-c.wui’ii-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Attmuicagiooc. 
y.  Lib.  cur.  malati.  Grande  si  è lo  atlouicamcnto  dir  viene  agli  Be- 
rnini l*cr  la  anrwis  ddlc  vrpcrc. 
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Attomicarti  . At-tes-si-càtS'U.  Pare  di  Attomicare-  Ch*  atomica.  Mo- 
rei.  GentiL  (A) 

Attomcahk,  A Moni  tk«.  [Au.)  A*ve  tenore.  — , Attoscare , Tosticarc , 
Intossicare  , «n.  Y . Avvelenare-  ( Di  tonico  veleno.  ) Li  nwoire , 
vrocnu  iutkerc.  Gr.  Q*fp**tii  ».  G.  Y.  tt.  83.  5.  Piovvouo  grand  li- 
ti ma  quantità  di  vermini  grandi  iid  * «omesso , coti  uttu  gambe,  tutti 
neri  e onduli , e vivi  e morii,  ebe  appuzzarono  tutta  la  contrada  , 
t e tj'ivmlck»h  a vedere,  e cui  pugnavano,  a t Ionica  va  no , ec. 
a — • tirati  d<gli  odori.  Y.  Attoscare  $.  *•  ( V) 

3 — * E n.  post.  Car.  Atroce,  ».  1.  Si  mangiò  un  alberello  di  soci 
corize  per  allunarsi.  (fi) 

Attossicato,  At-tn*-*i-cà-ln.  Add.  m.  da  Attiwncare.  —,  Attoscalo,  tir. 
L.  Avvelenalo.  Li/,  venenaka,  teamo  iafcctni.  (ir,  Cam. 

Purg.  to.  Quegli  accettile  la  prollcrta,  e ricevetti-  l'attoaiicito  pr nen- 
ie. Red.  Yip.  ».  Anticamente  vi  erano  uomini  ebe,  prezzolali , face- 
vano il  mdlicre  di  succhiare  le  attraiate  mono  re. 
a — * Per  meta fi  Contristalo , Inamarito.  Ras.  Sat.  ».  Quota  mentita 
attmaicata  giup.  (N) 

Amowscaturr  , A t-tosri-ra-tó-re.  Y tritai,  rm.  di  Attossicare.  Ch»  attnt- 
tica.  Imi.  vcOfflcut.  Gr.  qappmjuèt.  (A)  Srgner.  Paneg.  S.  G.  B. 
Chiamino  a gran  voce . . . quei  ebe  furori  moni . ; • da  *rr penti,  attossi- 
catovi ad  un  Sant'  Amabile.  (N) 

Amaaunici,  * At-tos-si-ca-tri-a:.  Yerh.  fi.  di  Attorniare.  V.  di 
reg.  (0) 

AttÓdkazioiic,  * AMr*-M-c»-tió-ne.Ay?/io  tutto  che  A Uo«i cagione.  Y.(T) 
ATTnaiAcciae.*  fMilit.)  Al-lra-hac-cà-re.  2V.  ora.  e perla  p%it  n.  pati. 
Ai  campare , Annidare  , Pane  il  campo  , le  tenie  ove  ttauiiar  gli 
eterei u.  ( Da  trabocca-  V.  ) (A) 

AttvaucCatu  , At-tr.i-bac-r  j-to.  Albi-  m.  da  Atlrabaccasre.  Y.  A.  Ac- 
campato con  trabacche , Attendino.  LaL  *tib  leu  tori  is  pori  tu*.  Gr. 
m **3tk.  Fior.  ItaL  D.  Veduti  li  figliuoli  d'Uracllc  curi  appodiglio- 
i»ali  c attraharr.iti , ec. , dote. 

Attraeste  , Al-lra-én  te.  [ Pari,  di  Attrarre.  ) Che  attrae.  ÌM.  attra- 
beru.  Gr.  i J i>mv.  SaLui.  dite.  ».  3/i,  Quasi  od  piacere  abbia  tir 
polla  la  natura  una  così  Ocra  attraente  possanza.  E ».  tfij.  Coti  in- 
mntaiiice  c la  Mima , e tanto  atlrnctilc  e Sera  la  ma  lusinga  ; che 
stupore  uun  c ebe  umniui  grandi  r «avi»  n vulrnticri  di  «indi* decor- 
rano. E Prm.  tote.  ».  Jd.  Trattabile,  manierora,  vaga,  bella,  attra- 
ente, ri  veiliU  in  somma  di  cavalleresca  c nobile  gentilezza, 
a — • Arg.  di  JtìmcdSo.  Lo  tutto  che  Attrattivo.  Y.  (A) 

3 — Lt  fona  di  tati.  Embolo,  Stantuflb.  Sagg.  nat-  **|»,  (A) 
ATTHAEne,  At-tra-e-re.  Au.  anom.  Y.  A.  « L.  Lo  tutto  che  Attrarre. 
Y.  S anruiz.  Pr.  $.  Dilla  aopra  ogni  altra  di  allracrc  dal  cielo  la 
orti.u-.iP-  strile,  tutte  ililUnti  di  viro  sangue.  (A) 

Attmiveuto,  At-lrai-nièu-lo.  [JTm.)  /,' attrarre.  Lai.  atiraefin,  Gr.  sa- 
meepét.  Cr.  ».  ti.  3.  Impcrciocriié  I*  altrui  mento  di  quell'uinido  ciac  fi 
cava,  ed  attrae  in  cibo , è oornuinn  di  quel  che  nutrisce, 
a — Detta  de  ài  end  vale  Cantra  itone.  Crete.  Per  la  qual  cosa  lì  fo- 
gne ultra  intento  di  nervi  , con  un  poro  d’  enfiamento.  (A) 

3 — Per  metaf.  I D'Ilo  degli  amici,  cioè  II  farsi  amici.  J Sen.  Pitt. 
Dunque  I*  attrai  mento  degli  amici  non  fa  1‘  uatna  più  aavio,  ni  'I  aot- 
traimcnto  non  fu  f uomo  più  folle. 

AnuiQniuin,  • At-lran-qtnHà-re.  àf.  pati.  Lo  tutto  che  Tranquii- 
larc-  Y.  Libando.  Berg.  (O) 

Attraspaueeto.  * (Vetcr.)  At-trap-ro-oién-to,  Sm.  Y.  Aftrapperia. 
Claudi . azione  negli  ottimali  t «Oprili  o bifidi  e limili , riluttante  dal - 
/'  mfiammatMuie  de  (riniti  reticolari , e vincolati  della  cornea  o par- 
ie iit/crrort  drl  piede.  Irli,  vezalw.  (A.  O.) 

AttbaWaiir,*  AHrap-pa-ti-.y/tf.  Prnpruvit.  Prender*,  Acchiappare.  ( V.  il 
n.  3.  ) Salvili.  »mt  a S.  Bota.  Cadendo  di  sopra  airone  vnrw  di  po- 
mi, (pi lù  il  ventaglio  (La  tcùnmiaj,  c ai  nuv  ad  attrappirle.  (X) 
a — Big.  Sorprendere  eoo  inganno.  Lèv.  M.  E cosi  fu  attrappito  da’ 
nemici. 

3 — A.  mu».  Non  poterti  diricndrrt  per  ritinunento  di  nervi , Rattrap- 
parti.  ( Dal  saia,  trnppan  , onde  riunì,  to  tmp  prendere  a'  lacciuoli / 
penda:  il  membro  attrappab»  é impedito  , come  se  i laodunli  lo  sirio- 
grvHTo.  Imi*  c pure  l'oiòti/vier  de"  l rsncevi.)  Eior.  S.  Ihvtc.  Or  <(nivi 
H attrappnvaoo  tutti  i meinliri  cbl  airpo,  or  ù raggiungeva  la  collut- 
tola  colle  calcagna  , ee.  (V) 

Attrappato  , At-tra|i.pà-to.  Add.  iw.  da  Attrappare.  [ E nel  tign.  del 
£ 3.  di  Attrappare.  ] Lai.  membri»  captili.  Gr.  rvrrtXiif.  Yu.  ò.AnL 
Sartie  un  uomo  attrappito  per  tutta  la  vita  ava. 

1 — Pig.  S^rpnvo  con  inganno.  (A) 

3 — • (Vcter.)  Dice  ti  deli  intimile  itfieUo  della  malattia  ditta  Attrap- 
' pameuto.  Lai.  vfiatn».  (A.O.) 

Atia*PP‘To*« , * Al-lrap-jxi-td-rv.  Y erbai,  m.  di  Attrappare.  Che  at- 
tnippai inganna.  Y.  di  reg.  (tn 
Attiiappatbkb  , * AHr-ap-padri-cv.  Yerh.  fi  Y.  di  r*g.  (O) 
Attnapvebia,  At-lran-tv-n-a.  [ Sf.  da  Atirappaiv-  Pn>pr.  Contrazione , 
Baggrintamento  delle  mentirà.  — , Attrappommtn,  aùi.)  Lettere  ut- 
truffo.  Lai.  uicmbroniro  contrarilo.  Gr.  «-urreXÉ.  Fr.  Jar.  T.  tf.  3*. 

1 ».  A me  venga  crcbitata  , La  muleta  c «orditale , La  nntcria  e p>- 
geriate . E mai  aemprc  attrappcria. 
a — . • (Vcter.)  In  tutto  che  Attrappì  mento.  Y.  (Ag) 

ArraataE,  At-trir-re.  [ Alt.  atumt.  ime.  di  Atlracrc.  ) Tirare  au.—. 
Allracrc , Adirare  , sin-  Lai.  altraherr.  tir.  ?Ui»  , ■vponkmtt.  Cr.  tf. 
3y.  ».  Pcf  l'odorato  attraggono  l'odnre  inferiore,  c poi,  uicciando, 
attraggono  porte  della  frena,  u BoeSaL  f.  Un  incendio  immenso  Da 
una  breve  »vil|a  attrasse  il  fuoco.  (N) 

3 — Per  limili t.  Tirar  con  allettamento.  Frane.  Sarrh.  Rim.  Perocché 
» pace  tutto  "I  molalo  attrasse.  Petr . cani.  tfS.  ».  La  qual  m'attrasse 
all' amorosi  rete.  C.  Y.  »».  34.  3.  Si  si  provvide  maestrevolmente , 
per  attrarre  i cristiani  di  faon  a rampo. 

J — ( fi.  an.  nel  ».  ugti.  ] Sagg-  noi.  et p.  84-  E*pcria«a  par  riconq- 


tetre,  ttt  «ir  ambra  ed  all'  altre  soatanae  dettriebe  ai  riddegfn  il  natta 

ddi'aria,  perché  attraggano. 

$ — • £ còl  3.  caso.  Estere  attratto , e fig.  Essere  allettato , Compia* 
ceni.  Car.  Long.  3.  Perchè  sempre  intorno  ri  si  riprava  un  nugolo 
di  merle , di  tordi , di  piombi , di  storni , e di  tutti  quegli  ucrelii 
eh'  atti aggooo  all'  citerà  ( Ciba  , che  amano  di  annidarti,  di  stanziar* 
nell' clJcra.  ) (N) 

5—[  Attrarre  n ditte  ancora  da'  medici  atttùJu  di  at  tlni  medica- 
menti , i quali  ti  liputavwtn  adulti  a muovere  la  materia  mortifica 
dalle  patii  pt*  occupa,  ed  a tirarla  certo  i comuni  emuotnru  ] Cr.  6. 
»8.  t.  k sdutiva  ( Li  camomilla  J senza  attrarre,  e questa  é la  sua 
propri  elude. 

Attsaitaiils  , * Al-lrat-là-bi-le.  Add.  com.  Y.  e di  Trattabile,  (f)) 
Attsattsv  ne , * AMratdé-vo-le.  Add.  co  sa.  Anciulevalt , Pieghevole, 
Trattabile.  Y.  E Jig.  Affatale  , Min  melo.  (O) 

Attmattk-b  , * At-trat-ti-ce.  Yerh.  fi  di  Atti  arre.  Y.  A.  Y.  e di'  A tirai- 
tricc.  Gtutt.  Leu.  t3.  8.  Trilmlàiinoe  di  virtù  è attratlioe.  (Vr) 
Attrattiva,  Àl-trat-ti-va.  Sfi  Maniera  che  attrae,  Yirtù  di  attrarre , 
Alleuamen'o.  — , Attrattivo,  str».  Gr.  lx*r;*É.  Salvia,  dite.  t.  * J5. 
Possiede  a maraviglia  tutte  l'attratlive  e tutti  giuncanti  più  forti,  ec. 
» Seguir.  Piane,  uutr.  tt.  ».  L" esempio,  oprando  con  attrattive 
sorde  c soavi  , fa  che  la  cosa  vogliasi  iiitersracnle.  (V) 
Arr«AmrAMcvTc,  • Al-iral-ti  va-uica-tc.  Aw.  Con  attrattiva.  Prot. 
Fior.  N.  Sp.  (0) 

Attrattivo,  At-liat-ti-vo.  Sm.  Lo  iletto  che  A ltraltira-  Y.  Fèr.  Dìal. 
bell,  d ‘ini.  38t.  La  QuadrubUoca  B «invisa  mi  prc  una  leggiadra  a 
una  gentile  fanciulla  , e panni  rie  ella  ablùi  un  grande  attrattivo.  E 
/fio.  Una  composta  Icggiadiiu  , uri  vaglicxia  ghiotta,  uno  attraUiro 
onesto , ec.,  le  darà  la  Selv^gia. 

Attrattivo.  Add.  m.  Atto  ad  attrarre.  Lii.  attrahendi  vim  ha  fieni.  Gr. 
ìxatìxìi.  Com.  Inf.  »<*.  Per  U fona  del  Sole , dùcccativo  1‘  acqua  f 
attrattivo  l'unsur  del  pittano. 

a — Per  metaf.  incit-riivo.ffocc,  g-  to.fi»,  Quantunque  liete  novelle,  e 
furie  Ritratti  ve  a coi  >ro  pi  scema  , dette  eì  fieno.  M r.  S.  Gntg.  Rice- 
vette quasi  pr  eaculùo  d'  arra  , prima  i arguì  t miracoli  attrattivi. 

3 — E detto  di  inanimi,  cioè  Che  alletta.  Che  piace.  Lor.  A/ed.  Com, 
t*3.  Aveva  cosi  d'iku  c attrattiva  miniera,  che  lutti  quelli  che  con  lei 
avevano  qoalciic  (t'jmoticfieua  , credevano  da  Uà  essere  so  in  ma  menti» 
amati.  ;T.) 

4 — * Detto  di  parule.  S.  CatL  Ivnt.  t o3.  CdcnAi  parole  nel  cospetto 
della  du  ina  Maestà  tanto  attrattive,  c promesse  pr  ilare  allegrezza.  (V) 

5 — [Si  dice  anche  nel  tento  de!  j.  3-  ai  Attrarre,  ed  è ordinariamente 
aggiunto  di  rimedio  che  ha  la  proprietà  ili  attirare  gli  umori  inumali 
Verni  il  luogo  ove  viene  appi  calo.)  Tet.  pov.  P.  S.  <inartL.fi  che  non 
usi  fui  ira  cose  ripcrcusdre,  ina  cudc  dissolutive  c attratt  Ai  ve  e matura  tire. 

Attratto,  At-tràt-to.  Ahi  m.  da  Attrarre.  Imi.  attrae  tu  s.  Gr.  àurdèi. 
Sagg.  m«j».  etp.  y8.  Acxàoccbè  odio  schizzar  fuori  per  l‘ Riiìun  lla,  «r., 

Ir  aria  attratta , non  pteia:  la  medesima  rientrar  nella  sr.itnUtta. 

3 — Attrappto  , Rattrappito.  [ Usato  anche  com»  «Ut.)  Lui.  aicsnbria 
capua , attrai  t>H.  Gr.  neruXin,  /foce.  nov.  »».  rp  II  quale  uuo  a- 
aendo  attratto,  pr  iscbmùre  il  nostro  Santo  e noi,  qui  a guisa  il' at- 
tratto è venuto,  C.  Y.  7.  «55.  ».  Sanando  informi,  rii  za  ryto  attrat- 
ti, e sgombrando  imperversati.  Cap.  Impr.  prot.  Quivi  formo  menati 
ec.,  zoppi  c attratti  c mutoli  e nodi.  » Aiwit.  Egl-3.  ttf  Piò  eroda 
di  colui  clic  fi-'  in  Tessaglia  11  nriii»  alloro  di  me  membra  attratte.  (\) 

3 — • Lrg.itj.  Ar.  Pur  Cinqui  Citta,  t.88.  Come  immuni  straiMiuuuto 
attratti  Nel  lungo  ceppo  per  triadi  e pr  mani.  (N) 

Attratto««  , * Al-trat-lArc.  Yerh.  m.  di  Attrarre.  Y.  di  reg.  (O) 
Attaattzi-.s  , AMrat-tri-cr.  Yerh.  fi  di  Attrarre.  — , Af tr  illil  e , tin. 
IasL  atlrabens.  Gr.  ijÙMsrs.  Salvia,  due.  ».  »<fn.  Vengono  a fir  sa- 
lire il  nutritivo  umore,  non  per  attrattrice  virtù,  o altra  immagina- 
ria facoltà,  osa  per  necessità  degli  strumenti , cm  quali  opera  l'aria 
della  natura. 

Attza vvasAMBSTO , A Mra- yer-sa-méi T-lO.  Sm.  Ivo  tutto  eh»  Traversa- 

«™u..  r.  et  W . 

A ttra vessare  , Àt-tra- vrr-s»-re.  [Alt.)  Porre  «Imww  --,  Traversare, 
un.  Iftii.  trans vcru:  j «onere,  Cr.  »>.*> i«X«i».  Cr.i.  8.  p.  Metterà»  i dat- 
torno tavole  pr  lo  lungo,  e a tira  versa  ri  vi  puntelli,  si  cri  té  le  sostengano. 
Alam.  Colt.  ».  fi.  Quali  misuri!  gran,  quegli  apra  1 sacco,  Que- 
sf'  altro  d prenda,  c l'attraversi  al  «forso  IJcl  suo  pigro  adori  , ec. 
a — Passare  a trayer»»-  Lai.  transvrrse  inerdcrc.  Gr.  fyuuewt  mai. 
Doni.  In  fi  *5.  jq.  tome  il  ramarro  zollo  la  grou  fossa  De  di  caiucu- 
far,  cangiando  sicp.  Folgore  por,  se  la  via  attraversa. 

3 — * Fig.  Opporsi,  imnnlirc.  Co  «trariarr.  Torre  ad  altrui  il  comodo 
di  operar  checché  sia } Am*htc  ostacoli  alfa  riuscita  d'nn  negozio.  (A) 
Segr.  Fior.  Cliz.  ».  3.  B egli  possibile  ebe  tu  no a mi  attraversi  sem- 
pre la  ria  con  queste  novelle?  (N) 

^ * ài-  ati.  nej  primo  tign.  Fuv.  E top.  » 5.  Uno  lupo  mangiavi  car- 

ne d’  una  Ix-Uia , c siccome  egli  la  mangiava  si  gli  attraversò  un  osto 
in  gola.  (Pr) 

5 — E fig.  Contraddire,  Garrire.  Frane.  Sacci,  non.  i38.  Bonanno  area 
ima  sua  mogi  e nmlto  diversa  (bizzarra , Urano.)  ; e quando  Bnci-uw 
no  dina  Mela , ed  ella  dieta  Mela  c Pera,  sempre  borbottando  c at- 
traversando. (VÌ 

6 — iVri  tign.  del  J.  ».  Ditnt.  lofi  3f.  o.  Noi  demmo  fl  dosso  al  mise- 
TO  vallone  Su  per  la  ripa  clie'l  cinge  d' inforno,  A lira  verta  nd->  »ena^ 
alrqn  sermone.  » Car.  Ivmg.  Proem.  Kdf  isola  di  Lobo  cacciando,  p 
per  lo  hosco  tirile  N'iufo  altiaverModo , ec.  (V) 

j — * àtei  tign.  del  f.  3.  Red.  Leti.  Ho  parlato  ancora  al  sig.  Sena- 
tore che  n»  ha  pomcsio  ooq  solamente  di  non  attraversare , nn  di 
favorire.  (A) 

8 — W.  pati.  Restare  a traverso.  G.  Y.  ».  3/.  Per  cagione  di  molto 
legname  ebe  il  fiume  d'Arno  mense*,  il  qual?  ristetti  , od  aUrarcr, 
sO-i  a' piedi  4d  ponte  di  S«i)U  Trinila.  (P) 


5oa  attraversato 

y — iV*/  tigh.  drl  J.  i.  C.  r 3.  3.  ù».ilfinAj  per  Parigi  eoi  r» 

Liw,  t' al  traversò  mi  |*>reo  Ira  ì piedi  tiri  cavai].»,  « fife  lo  cadere, 
/foce,  itov,  tip.  g.  Il  nulo  , ora  da  que>ta  parte  della  ila  , e ora  da 
quella  attraversandoti , ce. , |xt  niun  partito  postar  voleva, 
io  — Per  metaf  nel  tigri,  dèi  5-  3-  Dani.  Par.  <f.  yt,  Ma  or  ti  t’at- 
traversa  un  altro  |u«o  Dinanzi  agli  ordii  , tal,  die  per  te  Urani  Non 
n'wKircàti,  plia  narriti  lajao.  Pelr.  asm.  ty-4-  Torto  mi  foce  il  vefaj 
E la  quii  rlie  si  spato  si  attraversa  Fra  *1  mio  tornito  diletto  E ({li 
ocelli.  Galar.  66.  Ciò  die  può  ritenere,  e ciò  ebe  ti  può  ni  traversare 
al  nino  «Itile  «arnie  di  colui  die  ragiona , ti  vuol  fuggire. 
Attuiiuitu  , Al-Inw-Min.  Aiki.  m.  da  Allravrrtarc.  LaL  transvem 
peniti».  tir.  OaiiL  Inf  *3.  1 18.  Altra  venato  e and*  « 

per  Ja  via  , Come  tu  vedi.  E Parp.  Ór.  ti.  (jmi  (mc  aUr.ivirsntc  , 
o qua’  catene  Trovasti  ì Putì.  Jf.  Partendoti  il  cavaliere  fidato  colla 
d.Nina  arsa  , attraversata  in  mi  nero  cavallo,  arido,  scongiurandola. 
ArnuvaatATiMc , AUrà-vtT-sa-tó-it-.  Fnb.  m.  ai  Attraversare.  Che  al * 
Auvna.  Lib.  A tir.  II  regolo  clic  ai  muove  sopra  il  regolo  delle  due 
tavoli-tic,  ai  è I'  attraversa  tare. 

AmiviutTWi,  • At-tra-ver-sa- tri-oc.  F rrb.  f,  V . dì  ree.  (0) 

Atisa  vrttATcas , • Ai-lra-vir-to-tù-r*.  Sf  Lo  stesso  c/A«  Tra  versamento. 
F.  Ubarti.  Bag.  (0) 

Att»*  v tuo  , Alln-ur-in,  Ara.  [ Per  fi  oneri , oUirpiamente’,  e talora 
Per  metto,  Diagonalmente.  Metti  coti  nel  prupria  orme  nel  fig. J — , 
A traverso,  Per  traversa,  Tr*t»er  vilmente,  Trai erialmct ite,  tin.  Lai « 
oblique,  in  Irumvci  min.  Gr.  fXt}/*(.  » Sedurr.  Mann.  tea.  27.  3. 
Finalmente  inveterò  ori  giudicare  delle  cose  attraverso.  Pau.  tt.  Por- 
tavano due  grandi  Ugni  attraverso . e volevano  entrare.  (V) 
a — /«  fona  di  prep.  Rem.  Rim.  Clic  ti  pose  a q nell'  aliterò  attraver- 
so. » é fhm.  lib.  y.  p.  3-  ( *7*3.J  Mi  vicit  veduto  attraverso  a un  «to- 
te) Una  aniiU  di  lana  di  jxncu.  (N) 

Attraiiojii,  At-lrvzid-nr.  [Sf-  L’ attrarre.  1 — , Attrai  mento,  tin.  F. 
Affiniti.  Lai.  attractin.  Gr.  sity.  M.  Aidnbr.  iVnxxb'rlle  turano  liggicr- 
lacntc  le  vie  del  (gaio  , per  la  granile  attraiionc  die  ’l  (gaio  ne  la  e. 
Com.Purg.tt.  Se  ì calore  sari  grande,  fu  molla  a uraliane  ili  vapore, 
a — Contras  ione.  La',  eoa  tradì  a Gn  avaroXA  Cr.  6.  tt.  ».  Il  suo  im- 
piastro (tlttf  abruotina)  rimuove  l'attrazione  dr' nervi  alle  membra. 

3 — * Col  r.  Fan  sa  Attrarre,  Coro.  Dani.  (A)  (O) 

4 — (F**-)  Porta  < A«  tenie  a spignere  i corpi  o le  p<trti  de’ corpi  gli 
uni  rtiio  gli  alb  i : pniftrùtà  che  menetulmnite  etiite  nella  natura  dell* 
cote  creale.  /.'Altrui*  me  pianctana  ardente,  gravitai  mie  universale, 
ha  luogo  tnj  ì corpi  celati  in  ragione  diritta  delbi  matta,  ed  inver- 
sa del  i/iuufrulo  de  la  diUnnzit.  //  Attrazione  molecolare  rx/aflìnità  non 
ih, 'celie  che  tra  molecole  che  inatto  a piccothlima  distanza  e ffluiti 
in  contatto.  F.  Affinila  e Aderiva.  Una  tersa  tpecìe  di  attrazione  è 
quella  proprietà  del  tmstn»  globo  f forte  comune  adulici)  di  nttimre 
al  suo  cvsifira  i corpi  che  tono  uili  sua  superfìcie.  (A.O ) 

Atts.aizaro.  (Marin-)  At-traz-: ò-rr,  Alt.  F.  A.  F.  e di  Attrezzare^  A) 
Annmio,  * At-tras-zi-lu.  AJJ.  m.  da  Attraszarc.  Corredato , toc* 
«ito  dì  attrezzi.  (A) 

ArraaizATonE.  (Mann.)  Af-traz-sa-tò-rc.  Ferb.  m.  dì  Attrazione.  Colui 
che  provvede  di  olirmi  la  nove.  (A) 

Arr*AziATtjn*.(Marin.)  Al-tras-sa-tù-r».  A/?  Guernìmmln  di  una  nw*.(S>) 

A r ruzzo,  At-trà:-so.  {Set.  F.  A.  F.  * di']  Attrezzo.  (Dal  lat  bari 
in  trassi } e vai  dunque  tutto  ciò  che  ti  trac  o ti  trasporta  ad  un  da- 
ti» sito  «cr  servile  a qualche  avo.  V.  AtUmglio .)  Fiv.Duc.  Arn.  3^ 
Oltre  al  gran  curi*  uno  ilella  diHxl^giooc  , strumenti , materiali  ed  at- 
trazzi di  tante  sorte.  » Salvili.  Ina.  Omer.  55o.  Nè  gli  attrazzi  ado- 
el  icario  per  la  nave  Migra.  (Pi) 

ATracccuat,  4l-tn«cii-iv  {Att.]  Lo  tutto  che  Intrecciare.  V.  (Da  tms 
f/fl)  Lai.  imux  fere.  Gr,  ■*r>.i»ur,  n AVinrias.  Ar-ad.  pr.  ep  Nè  era  Ninfe 
ni  Fauno  in  quelle*  Ire,  du*  ili  altrccciarc  ghiri  inde  non  ti  alTuticasse^V) 
ATTteccuTo,  At-trrc-cià-to,  Atid.  m.  da  AUrectUrr.  Lqt.  mncxus.  Gr. 
rki%3ur.  Sai.  Piu.  ttt.  Picchè  pettini  tu  curiosa nv-ntc  i tuoi  capel- 
li ? quando  tu  gli  avrai  ben  pilliti  , e sparti  al  muli»  de  Turchi,  o 
allacciati  o avviluppali  come  gli  Alemanni  , cc. , sì  avrà  ciascuno  ca- 
vallo c ciascuno  Icone  i crini  più  spessì  di  tc. 

A ir»  tesina,  A t-lrez-sù-re.  Ad.  F-  A.  F.  e diTn  freccia  re.  (Da  attrec - 
rime,  per  la  Tirile  mutazione  del  C in  Z.)  Frane.  Suedi,  ridia  toc. 
drl  Rati*.  V.  Trezza.  (V) 

a — * (Maria.)  Corredarla  noce  dì  tutti  gli  allenii  necruani  e meb 
tetta  in  titolo  di  poter  navigare.  — , Altrazxaie  , tòt.  (A) 

An  »fzzo  , Al- Irci- io.  [Jm.]  Amc te,  Strumento.  [ Usalo  per  fa  più  nel 
numero  pL  come  T.  adirti  vo  eh'  rtpeinte  una  gran  qti  miài  di  c-at 
urea  iurte  per  certi  usi , come  per  la  gu'rm , per  la  marineria , per 
fabbriche  • simili. ] — , Attrailo,  sin.  Lot.  instrumentum. 

Aurelio  d>IT.  da  Arredo  « da  Arntse.  (Ili  Attrezzi,  die  coti  ora  di- 
cotili anzi  che  Attrazzi,  tono  dalla  Crusca  presi  per  semplici  arnesi 
n strumenti , ma  non  ti  direbbero  fuori  degli  itti  «ni  sopra  indicati. 
Arredi,  è più  proprio  dille  cooc  che  servono  per  ahodlimcato.  Arnesi , 
diedi  particolarmente  degli  strumenti  appropriali  alle  arti , c delie 
rose  die  terroni»  di  fornimento  alle  abitazioni.  (A) 

A r inibii* ara  , * Àt-tri-bu-éa-te.  Papi,  di  Attribuire.  Che  attribuisce.  V. 
di  reg.  (0) 

Attsuujìmciito,  Al-lri-bin-me'ii-to.  Sm.  F.  Attribuzione.  L‘ attribuire. 
Lai.  imìmnUtio.  Cr.  neila  v.  Impulaiionr.  (A)  Uden.  Ni*.  4-  ^4- 
liibnimento  propri issimo  dclJe  Amadii.idi.  (N) 

Attrieuuc  . Àt  tn-bu-i-re.  [Au.ì  Reputare  che  una  tota  tia  propria  di 
Juixheuia,  Appropriare.  F.  Lat.  attribuere,  tribune,  asdgnarr.  Gr. 
w,»ocr*jni*i,  «forypdfu*.  Dani.  Pur.  .fi  43.  Prr  qurtto  la  Scrittura  con- 
ni vende  A vostra  Ticultate,  e piedi  e mano  Attribuisce  a Dio.  Tei. 
ber.  n.  »f  Al  Padre  i attribuita  la  potenza,  al  Figliuolo  la  sapienza, 
r allo  Spirito  Santo  la  beoivolinta- 

a — ( L'iato  impenonatm.  ] G.  F.  9.  dj.  i.  Le  pianeta  di  Saturno  « 
di  Marte  iu  qneU' anno  fi  erano  congiunta,  ec.  ad  segno  del  Lume, 


ATTRISTITO 

il  quale  a'attribaiaot  alla  provìncia  d’ Italia.  Baco.  Jntnxl  So.  Divo 
ebe  a ciascuno  pr  un  gioruo  s'attribuisca  il  peso  e I*  onore. 

3  — ( Arrotare,  Ascrivetr  a se.)  Pau.  ttj.  Non  dee  dunque  la  per- 
sona attribuir*  superbamente  a' suo'  meriti  qiuluuqne  bene  abbia. 

■ — rea  stantii  alocni  cosi  * — ‘ AggiUtbcarla,  (A) 

— • Fare  alcuna  cos.i  per  un  altro,  Ap^di'^rgliila.  FU.  SS.  PP. 
a.  25  ;.  Diputatemi  cil  attribuitemi  l'onuunc  dilla  sera  c ild  nnlliiKi, 
cd  ogni  altra  orazione  che  voi  fate  nelle  vostre  celle  solitarie  uà  p«r 
ramine  viwtre.  (Pr) 

6 — ( Recare,  Imputare.)  Booc.  noe.  gj.  tj.  Questa  umanità  del  Re  fu 
cnmmmdjta  asaai  , e in  grand*  onore  fu  attribuita  allo  speziai*  c olla 
figlinola. 

ÀTT»inriTO,  At-tri-bn-i-tn.  Adii-  m.  di  Attribuire.  Lai.  attributi».  Gr. 
srpcm'Jin*at.  Rie. eli.  Fior.  Oud  solo  ss  elegga , die  ha  le  qualità  at- 
tribuite al  levantino.  Red.  Annoi.  Ditir.  to.  L'  a itosv  del  libro  io- 
titolato  e «pi  attribuito  fallimenti-  ad  Ipuucrate.  E J3.  L'autora 

ddla  Stona  filotofìra  , attribuita  falsamente  a U al  eoo. 

Atti  i»c  ito t*.  • At-tri-bui-lò-re.  Feri.  m.  di  Atti  ibuire.  Che  aiinbuìM. 
F.  di  reg.  (0) 

ArrfisciTRKt , ‘ At-tri-b.ri-tri-ce.  Feri.  f.  F.  di  reg.  (0) 

Arrammya  (Leg-)  At-tri-ba-li-vo.  Add.  m.  Che  attribuì**,  (A) 

Arti  itero  , At-tn-bù-to.  Sm.  Proprietà  , Condizione,  Quahtìi.  LaL  pro- 
pese lat  , attnbutum.  Gr.  *oArx*.  Red.  Annoi.  Dilir.  t.  Ugni  parola 
e un  titolo  e un  attributo  di  Bacco. 

a — * (Pik».)  Proprietà  die  sgorga  dalla  stessa  est  ma  dell*  rote , cita 
Dora  può  quindi  wj virarsi- ne , e ebe  però  si  riguarda  come  kìiwu 
ed  iroimitihile.  frolfìo,  ) (N) 

3 — * Nettato,  Appartenenza  , («iunsdnionr,  Iqiezkmc  ec.  (0) 

4 — Nelle  arti  del  disegno.  Attributi  ss'  chiamano  i simboli  per  carat- 
terizzare le  virtù  e le  arU.  (Mi!) 

5 — * (Arebei)  Attributi  dicevano  da  Romani  i popoli  o ì poeti  che 
non  avendo  proprio  fòro ^ erano  ad  altra  città  aggiunti , tal  che  svi 
eteivitfteano  i drilli  civici  e ti  recavano  up  fgare  i in  Uni  e a compiere 
gli  altri  pubblici  dmi.  Lai.  attributi,  norgh.  Orig.  Fir.  ìJy.  Può 
essere  .indie  argutneuio,  ebe  o come  cotoni , o come  attributi  cd  ag- 
giunti a fissero  da  Augusto  comi  itti.  B 4*1.  D onde  ebbe  per  av- 
ventura origine  il  nome  degl*  attributi.  (V^ 

6 — * (Tool  ) Attributi  è voce  adoperata  da  teofagi  ad  bulicare  le  qua- 
lità , o tia  te  perfezioni  di  Dio.  (Ber)  Segner.  lAcred.  2.3-3-  Ora 
a noi  D»o  ruplcudc  singoUrmcratc  per  l' aggregato  iL  quei  tre  limosi 
attribuii , potenza , sapsema  c boutà.  (N) 

ATTmiczius*  , Al-tri-bu-zió-ne.  Sf.  L’ attribuire.  — , A Uri  bui  mento  , 
uii.  Usi.  attributio.  Rargh.  Fin.  ss 8.  Si  dùtribamirro  terreni  o p«.r 
via  di  semplice  divisione , o d atlribuzione  o aggiunta.  ( V)  Segner. 
Cria,  iuttr.  1.  4-  ,Jf  Ad  estere  inteso  meglio  . . . socond»  k loro 
proprietà  immillale  ili  attrihuziosic.  (N) 
a — Appartenenza  , Analogia.  Maszon.  flif.  Doni.  p.  s.  (0) 

Antica , At-lri-ce.  Sf.  di  Attore.  Operatrice , Ejfuricc.  Lat.  acinosa. 
Segner.  Div.  Mar.  (A) 

a — • Neltuso,  Colei  ebe  rappresenta  qualche  parte  nella  arena.  (03 
Att  auTAMMTo  , At-tri-sta-mè  i-to.  [ò'w*.)  Lo  aUrittarti , ( D hnr , Af- 
fiii<>n«.]  LaL  trutitia  , munnr.  Gr.  xèni.  Cam.  Puqj.  <p  Lì  quali 
tu«tt>  : contrizione  , attrutausmlo  e pentimento  di  cuore. 

Attristanti  , At-tri-stàn-tc.  ( Pare  di  Attristare.  ) Che  attrista , [ Che 
si  attrista.]  Lat.  contristano.  Gr.  Bui.  Inf.  s.  Tal  nu  tee  » 

cioè  me  Dante  , piangente  c attristantemL 
Atti  irrite  , Attri-sU-rc.  {Att]  Contristare , ludur  malinconia.  — , 
Altri  «tue , un.  Lat.  contristare,  trutitù  afflare.  Gr.  xwiì*.  Cr.  s. 
a.  4 Aere,  ec. i ma  t*egli  è reo,  ec.,  adopera  il  contrario  , e attrista 
l‘  anima , e mescok  gli  umori ,’  c oornnn|>c  k piante.  Petr.  a mix.  òf.  3, 
Ogni  fico  di'  attrista  . ov‘  iu  no»  veggio  Quei  Itegli  occhi  soavi.  E 4‘. 
ss.  Muti  una  volta  quel  tuo  antico  stile,  Cb‘  ogui  uusaa  aUruta , « 
me  può  Ci  « si  lieto. 

a — [tlciubr  tristo,  eroe  oul vocio.]  Darà.  Inf  iy.  to4‘  CW  Ja  vostra 
avarizia  il  mondo  attrista,  Calcando  i buoni  * vdlevaudo  i pravi. 

3 — E ii.  pau.  Divenir  tristo  , cioè  malinconico.  Lai.  rontrìsUri.  Gr. 
Au*tì?3«i.  Bore,  nov.  3i.  7.  O LisalirUa  , tu  non  mi  lai  altro  che 
chiamare,  c della  mia  tung*  dimora  t’attristi.  Dunt.  Inf  ».  ij.  Che  in 
tulli  i tu  l' pender  piange  c »' nitristi.  Lnd.  Mari  Amus.  Clu  dell* al- 
trui morir  troppo  s'attri-la,  Tacito  biatma  quel  c'tia  fallo  Dio.  Bica. 
Farch.  t.  4 Sunmaco  tuo  suocero , cc. , punge  e s*  attrista  d.Jla  tue 
( ingiurie. ) 

4 — £ n.  osi.  Intristire.  Cr.  g,  6tp  3.  Non  si  di*  lasciare  ammontare 
la  pecora  di  minore  età  di  due  anni,  però  ebe  uik-IIo  ebe  oc  inveis- 
se, non  sarchile  accettevole , c q.ielk  a*  aUrittcrcnbono. 

Attsi-tato  , Al'lri-s>à-to-  Asm.  m.  da  Attristare.  F.  Attristito. 
Attristitosi!  , * At-lri-slo-lò-rc.  F nò»  m.  cT  Attristare.  Che  uuris'.a.  F, 
dì  reg.  (O) 

ÀTTsu-TiTHice,  * At-trì-sta-tri  ee.  F rd,  f.  F.  di  reg.  (0) 

Attuitaziori  , * At-tii-sta-ziò-oc.  Sf.  Lo  stesso  du  AttriaUmento.  F. 
ras.  (0) 

Atmutiob  , At-tri-*ti-re.  (^M.)  /»  stesso  che  AttriUarr. 
a — ’ Guastare , lofiracidire  , Cocromj'en' , e da  tti  d alberi  e <t  erbe. 
P.  Fettor.  (0) 

3 — ( jV.  posi,  nel  primo  sigru]  Sen.  Piu.  »4  fallo  egU  è gran 
fòlli»  attristirsi  nei  prrtrale. 

4 — * E il  ats.  Illanguidire , Venir  meno  , Intristire.  Face,  (0) 

Benché  Altrutile  uà  stato  usato  negli  tlesù  modi  di  At.nUare  , 
pure  mcgl«o  tarrbhc  ri-eri nr  q ietto  verbo  a dinotare  il  Render  tristo 
nel  doppio  significalo  di  malinconico  e malvagio,  e quello  ptr  Dive- 
nir tristo.  Lo  stesso  dicati  di  Attristato , «d  Annuito.  C-od  cxm 
piè  prO(»rirlà  favrlki  ebbe  chi  diceste  : tu  mi  hot  gUrittsUO  , *0  tosto 
attristita . (A) 

Attiii?tit:>  , At  tri  sti  lo.  Adi.  m.  da  Attristire.  — , Attsi-uto  , Altri- 
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•In,  Contristato,  «ri.  L.tU.  trivi  ili  a affeciu*.  Gr.  Kvsrcipetof.  3f.  K.g. 
So  Cocifuau  c -attristilo  >i  spogliò  i vestimenti. 

Attrito  , * At-tri-sto.  AdJ.  «-  V-  A.  y.  e di'  Attristato , o Attii- 
■tilo.  Ctarak.  Spec.  Cr.  5i,  Vi or.  Lei.  t«rc  meno  tenero  di  K, 
e torno  attristo.  (V) 

ArrstTAMCRTo,  Ai-tri-ta-nuln-lo  Sm.  Srm'nuxta/umta.  Lo  tuttoché  Al- 
tra ione.  y.  Patt.  85.  Contriiiontdiceiioo  altriuuiento  minuto,  quanto 
a tutte  le  parti  insieme , {allo  perfettamente , itoti  rimanendo  Tcruoa 
intera  salda.  (V) 

Attuta*»,  At-lri-ti-re-  Alt.  La  xteun  che  Tritare,  y.  Lea.  teiere,  con- 
tcrere  , altere  re.  Gr.  rpifcn,  ( Dai  lai.  lutrilui  nart  di  attero  io  petto , 

10  rompo,  io  conquasso,  io  conaumo.)  Carole.  Fruii,  lini’.  Questo  dolore 
ai  chiama  contrizione,  perocché  pare  ebr  sia  quasi  un  martello  rbe  rom- 
pa e attriti  il  cuore , c un  coltri  che  taglia  minuto.  Decium.  QuaiuL 
C.  Aurifera  alcuno  caricato  cariicdlo  il  misero  corpo. 

* — Per  mrtti/ 7 [Abbattere,  Sconfiggere]  Ltb.  Macc.  M.  Dappuichi  li 
minici  sono  attilliti  e tconfiui-av  regez.  sf3.  Le  cose  uibiUitcc  attu- 
tano i nemici  , e le  cote  usate  do  co  inno  vili.  (Pr) 

1 — £ n.  paa.  itti  primo  tigri,  J/or.  S.  Gng.  In  verità  , il  granello 
drlla  *cn;q«,  se  non  s’attrita,  già  non  ai  conosce  la  virtù  su a.Arrigh. 
Itiuru  cosa  c ri  finir,  che  alcuna  volta  non  v'atlriti. 

A visitato  , At-tri-to-to.  Aihi.  m.  da  A Untare,  La.  trito*,  contimi».  Gr. 
Tfì$JÙ<>  Mor.  S.  Gr.  S.  tf.  Sai  che  i figliuoli  muri  mio  nei  convito, 
c per  lauto  furono  ben  ligrnlirati  per  li  denti  attritali- 
Attrito,  At-lri-to,  Adii.  m.  Continuilo  t Rijiniio,  [Accordalo  eoi  te- 
emulo  «un.  ] Guiec.  Star.  5.  7x3.  Ciascuno  degli  amici  austri  « *1 
«aiuto  « attrito  di  forze  ebe  da  loro  non  poniamo  sperare  favore  al- 
cuno. 

» — E col  6.  cimo.  Ar.  Fur.  f3.  1 85.  Stava  ella  nel  sepolcro , * 
quivi , attrita  Da  pcnitrn/ia  , orando  giorno  « notte.  (Pi) 

* — [ Peneirato.  Anche  art  ordito  col  srcotulo  curo.)  Ar.  Fur.  fi.  sg3. 
E do  ma  ruta  con  enr  di  tede  attrito,  D*  umidii  al  nostro  wcio  rito. 

3 — (Teol.)  Clic  ha  altrìziuoc.  Lai.  attrita*.  Cotale.  Spec  eh.  Cr.  Il  se» 
conilo  grado  è:  quando  , conoscendo x s’iucosninda  no  poco  a doler»! 

« dispiacersi , ed  esser  men  teucro  di  sé,  e quasi  attrito, poniamo ebo 
■on  sia  contrito. 

Attsizioss  , At-lri-xióoe.  [«S1/!)  Tris  amento,  [ Stritolamento  t Infogni- 
matto  delle  particelle  di  alcun  canto,  o anche  Stropixiamento,  Con- 
iano fneifuentnta.  ] ( V.  A Untare.  ) Gai  Sagg.  3- La  riducono  a*| 
attrizioni  di  arie,  ad  eaabiiusii,  e simili  chimere.  E trppresur.  Volendo 
inoltrare,  come  i corpi  durissimi  per  raUriziooc  di  altri  più  umili  pos- 
si mo  couiuroarri. 

a — (Tini.)  (Contrizione  imperfetta}  Quel  d>  lare  che  ti  ho  <t  aver  of- 
feso Iddio,  ma  che  nasce  dal  timor  dette  perù  deW  inferno.  PI  Con- 
trizione.) ( Dal  Ut  attriltss  pari,  di  attero  io  pesto , io  rusapo } c vuol 
dire  sentimento  die  sorge  neil'uouso.  attorcile  la  sua  anima  è travagliata 
a quasi  pi*to  dal  tiinure  ilrlle  pene  ) Pau.  Si.  Attrizione  è un  dolore 
manco,  verno  id  iuiperictlo,  il  qual  viene  da  servii  timore,  per  lo  quale 
l'  ionio  li  tuo  pena  o danno  di  non  perder  premio}  o nasce  da  si  tiepido  c 
difettilo*»  amore  , ebe  non  agguaglia  la  misura  della  gravezza  del  pec- 
calo , ic.  : cosi  attrizione  ri  dire  uno  ironpimento  in  grosse  parli  non 
perfettauseole  trite,  cc  j e tale  attrizione  d1  imperfetto  dolore  non  con- 
duce a valute. 

Attsovarb,  • A t-tro-và-re.  N.  pau.  y.  * di’  Trovare . Libitrn-Berg/f)') 
ArrsuveaiiisTo,  * At-trup-jw-nnSn-to.  Sm.  Adunumento  in  truppa^  Ado- 
riamo tumuliuosa.  y.  dell  uto.  (0) 

Attscpparb  , At-lrup-pà-rc.  N.  pau.  Metterti  in  truppa , Unirci  inde, 
me  molle  perenne  per  accorrere  in  qualche  lungo.  — , lati  appa- 
re, tiri.  (A) 

Attbcitato  , At-tnip-pi-to.  Adi,  m.  da  Attnipperò.  — , Intruppato , 
siri.  A<X-,  Cr.  Cam/.  Mei.  (A) 

Atto.  * (Grog.)  Città  dtW  Ai  ulta  Felice.  (G) 

Attosca.  * (G*o«.)  Al-tu-à-ca  , Atuaca  , Attoscata , Allocala,  Alitata- 
n,  Addurrà.  Àulica  città  della  Guitta  Belgica , fòrte  Tot  gre*.  (G) 
Attuai*  , Al-tu-à-lr.  Add.  cernì.  Effettivi i,  [/tròie.  Ciò  che  e di  pretense.] 
Lai.  quod  est.  Gr-  òr.  E spot.  Sulm.  Ss  adunque,  come  fu  attuale  aju- 
Utor  di  Jacob , cosi  di  Jacob  Israel, 
a — Prevenir,  detto  più  frequentemente  in  opposizione  oJ  Abituale.  Po r- 
nsv  La  seconda  condizione  che  dee  avere  questo  dolore  ri  è,  die  sia 
continuo,  e non  si  dee  intendere  continuo,  quanto  ad  attuile  memo 
ria,  cosi  attuale  dolore,  ma  quanto  ad  abituale  dispiacere.  Dani.  Conv. 
La  nostra  sapienza  è talvolta  abituale  ml.instmic.  non  attuale.  (A) 

1 — (Chic.)  Ferro  o Cauterio  attuale  , dicesi  quello  che  opera  cmlendo 

11  soverchia  adunco  che  ha  in  se  , r chiamati  cosi , perchè  adope- 
randoti il  ferro  infocato.  In  sua  azione  « istantanea-  Red-  Coro. Ta- 
le operai»:*»  è pia  facile  e più  ricura  cui  ferro  attuale , ebe  co'  fuo- 
chi morti.  (A) 

4 — * (Leti»)  i Vello  stile  didascalico  dice d in  varie  <*«jwvsub»u  per  np. 

- posinone  a diverte  cose  ; come  Calor  attuate  per  opposizione  a Cator 

potrmialc  ; Intenaiosie  attuale  per  appotiuonr  a Virtuale.  (A) 

5 — freni.)  Grazia  attuale  chiamano  ì Teologi  la  grata  che  vieti  da- 
ta da  Dio  in  atto  e per  f aito , a differenza  deT  abituale , che  porta 
[abito.  » Sepier.  Mann.  IttgL  sg.  j.  Più  volte  lui  traicuritn  di  usa- 
re le  dovute  disposizioni  , a line  di  conseguire  la  grazia  attuale,  che 
Dio  per  altro  ti  avrebbe  data  grandissima.  (V) 

> — Peccalo  attuale  chiamano  i Teologi  d peccato  che  si  commet- 
te, a differenza  di  quello  che  dicono  originale.  Patt.  ist.  Vide  l'uscio 
aperto  in  ciclo  ; tuttavia  ri  chiude  per  lo  peccato  originale , c per  lo 
peccato  attuale  e mortale.  E appresso  : li  battesimo  e detto  aprire  la 
|Kirta  di  Parodi*»  con  tra  il  {leccato  originale , e cantra  l' attuale 
dii  l' aveue. 

Ami  Zini,  At-lua-li-là.  J/!  «Vfr.  di  Attuale.  — , Altnalìtade,  Attuali- 
tate,  un.  Lat.  srtu».  Gr.  ifjor.  Doni.  Conv.  so.  Peroccbe  Iva  piu  ino- 
, più  attualrUde , e più  vilao»  Far.  Ltop.  53.  Da'  pruut  no- 


atri  parasti  (atti  da  Dio  in  quà . ciascuno  corpo  è venuto  in  quoto 
mando  con  attualità  ili  peccalo.  (Pr) 

Attuzlhestb  , At-tual-miJo-te.  Aw.  In  atto , Con  effètto.  Lai.  re  ipm. 
Gr.  tpfw.  Fav.  Etop.  In  facendo  attualmente  opere  di  miserienrdia.  Ca- 
vale. Fruii.  Log. Questo  continuo  orare  attualmente  c vocalmente  tem- 
pre far  non  prosiamo.  Pass.  *77.  Chi  noti  h ronfessa  attualmente,  ec, 
almeno  è tenuto  d'averla  sempre  in  proponimento  di  farla.  Rat • Purg. 
So.  i.  Ito  movimento  dell'amore,  che  radicalmente  sta  uri  cuore,  c 
attualmente  nel  sangue. 

Arre  a»*  , At-tn-à-rc.  [Atti]  Ridurre  allotto.  — , Attivare,  sin.  Segmer. 
Oriti,  inw.  3.  1.  ts.  E curi  languido , che  non  m attuare  ranno  di 
mezzi  tanti  die  ha  per  sortire  uua  Luana  morte, 
a — * Ridurre  una  Cosa  allo  stato  cui  vuol  essere  condotta,  o Alterar* 
come  che  sia.  Red.  Coni.  Quelle  pietre  preziose  del  Di  t narri  perniino 
non  sudo  abili  ad  essere  «tinaie  dallo  stomaco  , quando  nò  anco  la 
stessa  ai  qua  fòrte  non  le  attua,  e lo  stesso  fuoco  di  fornace,  e la 
stesso  zolfo  ardente  uè  incoi}  Ir  attua.  (A)  (N) 

2 — E ri.  post.  Dalla  potenza  ridursi  all' atto.  Cari.  Dal.  In  ebe  ma- 
niera poteva  mai  attuarvi  meglio  la  natura  a prender  la  Ftron,  che  ri- 
stretta iu  quel  globo  cc.  (A)  Segnar.  Mann.  marz.  j.  ».  I.a  pruden- 
za è quella  che  presuppone  un  Di  fine  come  princijao  delle  sue  0|K- 
raxiuni , e tutta  si  attua  a tre  cose.  (V) 

4 — * Applicarvi.  Segnar.  Mann.  man.  g,  f.  Tu  ti  dimentichi  total- 
mente di  Dio  , e tutto  li  alfui  a rimirare  chi  è suID  terra  colui  che 
ti  ci  fa  stare.  (V)  E Pred.  fo.  3.  Fine  da  quando  Iddio  prese  a creare 
il  mondo,  ix m>  che  a raiìmcilo,  sempre  in  lei  fin  Maria J e l>lx  la  su* 
mrnte  pmcnte,  in  lei  s'attuò,  in  lei  si  aillsve,  si  carne  iu  quella  per 
cui  riguardo  siogolanncuto  il  creava.  [>'} 

Attcasuto  , Al-tu«-ri-à-lo.  Sm.  La  «urica  o f officio  di  attuario.  Lat, 
actmirii  ora.  Fag.  Rim.  .f.  ».  Ch'io  v'olfcriva.  . . Me  slcsro,  il  banco 
culi’ attuai  iato.  (A)  (N) 

Attuisib.  • (Lctb)  At-tu-à-ri-c.  Add.  e sf.  Navi  cosi  chiamate  per  U 
loro  leggerezza , che  le  rendeva  attisume  a qualunque  spedùianey  an- 
davano u vela  ed  a remi , ed  erano  di  differente  grandma.  (Mit) 
Arresati.  * (Grog.)  At-tu-à.ri-i.  Antichi  popoli  di  lla  Germania.  (G) 
Armalo  , At-tu-4-n-u.  [ò’ii».]  Ministro  deputato  dal  giudice  o dal  «to- 
gli In  uu  a ricevere , registrare  e tener  cura  degli  atti  puhthcL  Lat, 
•Ctisarius.  Gr.  srpaj  parnvit.n  fìnrgh.  Fetc.  Fior.  ifrj.  Eatendomi  usui 
volto  , nnn  so  cousc , alduttuto  al  libro  del  nota)  > , o,  cono'  e'  lo  ebss- 
usano,  attuario  dclD  Corte,  dove  arca  (era)  oenUoaja  di  volte  qua- 
tto cosi  Dito  titolo.  (V) 

a • Con  quello  nome  i Romani  chiamav<tno  ancora  l intendente  ne- 

gli eserciti  incaricalo  della  paga  e del  viltà  de'  soldati.  (Mit) 
Arresa*».  ' N.  pr.  m.  (la  gr.  lutò  trarsi  da  artor  conduttore,  e da  ambi 
bellico**.  In  lat  actuarius  vale  tcriltor  di  atti,  cd  aoche  fegguJo,  sot- 
tile. ) — Medico  greco  del  s colo  XIII.  fVan) 

Attuato,  At-tu-à-to.  Add.  m.  da  Attuare.  Ridotto  aJT  aito.  Fardi.  Lez. 
Essendo  state  altoafe,  cioè  ridotte  dilla  potenza  all'atto.  Segner.  Crii!, 
àistr.  3-  v.  io-  Si  trovano  in  quel  letto  curi  attuati  a combattere  co' 
dolori  ri  della  mente,  si  delle  membra. 

Attcbi.  • (Grog.)  Awù-bi.  Città  nella  Retùyt , colonia  romana.  (Van) 
Atto  «ad , Al-lùc-cio.  (•?**.!  dim.  di  Alto.  Lat.  porri  liv  vcvtus.  Gr.  seni* 
J*fi»4ii<  vpvjé,  v«o.a«»ai|f  rpoVoi.  Burch.  t.  v5.  Poi  metto  a casa 
quegli  attuari  iu  prosa , K dopo  in  un  •onetto  gli  riduco, 
j _ r pffl  num.  del  più.  Lezii , Moine , Smurile  ] Fir.  Dial.  bell.  dami, 
fif.  Murdcrn  talora  il  labbro  di  M-tto  n >n  affetto  tornente,  nn  quasi 
per  iijavvcrlenza , che  non  (urevAOoo  alinoci  o lezii.»  Fir.  Rim.  Piena 
d’  altucci , di  lezii , c di  *msgi.  (B) 

Anorr  amimi  to,  At-tuf-D-mèo-to.  (.9m.)  L’ al  tuffar-'.  — , Attuffatura.At- 
tufrazione , Tu  fio , sin.  Lat.  iraroerrio.  Gr.  bx*-rnpAt.  Sagg.naLetp. 
tjS.  Curi  per  Toppo -ilo  , sollevati  ch'c'souo  in  quel  primo  attui* 
mento  nell'acqua  frald*. 

Amniie,  Al-tuf-fi-rc.  [ Au ] Lo  Urna  che  Tuffar*,  y.  Lat.  racrgcrv, 
immergere.  Gr.  bzrrìZnr.  Dani.  Inf.  si.  So.  Fanno  nttuflare  in  mezzo 
h cabbji  La  carne.  Cr.  4.  fi-  *•  K di  npra  a imiti  i rami  nei  vino 
per  un  palmo. 

3 prr  metaf.  Guid.  G.  La  non  con  figliata  leggerezza  è uwto  d'altuf- 

far  molta  gente  nel  prufoisdo  dell*  morte. 

3 _ [ 2Vbm  uso.]  Sen.  ■ Prvv.  416.  Sarebbe  più  felice  se  nel  suo  venir* 
attoflàstt  p«ci  di  longinquo  mare. 

t • Sommerger*.  Fegrt.  gf-  l'  acqua  farà  molto  commi# , tuoi* 

atta  dar*  *}««  volle  1 non  ncaltrili  cnmhatlitori.  (Pr) 

5 _ * Pfx  sùnilil.  Mettere  dentro.  * dicesi  di  cose  solide.  Pali  ad.  fehr. 
do.  Alcuni  quel  rotai  nMjnolo  diliccntemenle  cori  acconcio,  aUufDno 
nel  bulbo  dell»  ainilla-  Cr.  f ts.  Tutta  1»  vite  innestala  attutlà  in 
terra.  Ce.  4.  10.  Nel  piano  sotterra  on  piede,  e oc*  chinati  0 rupinroì 
invino  a d ie  piedi  la  viu  da  trarre  s'atusfli.  (Pr) 

6 E n.  pass.  [Ficcarsi  ritto  acqua  , Tuttsru  nell' acqua.)  Eetluiergi, 

immcrgL  Gr.  famosi.  Dani.  Inf.  11.  40.  Quei  a st tolta,  e torno 
+»  om volto.  Petr.  coni-  g.  4-  Ma  io,  prrdiè  s'attuflì  in  mruo  l’oa- 

de  , Fine  non  pongo  «I  mio  ostinalo  allanno.  Alnm.  Colt.  ».  43 ■ A 
Dos  diivle  if  voler  l' Orse  c Boote , Clic  novi  «'attuila  in  mar,  osa  in- 
torno gira  Sopra  i monti  Rifei  dal  frodilo  Scita. 

1 — E per  mstnf.  AUu Bini  nc' piami  , oc’ vitti , ec-=  Dorsi  in  preda 
a pùu  tri , a'  vini  cc.  Sen.  Pi*t.  1 mslaguro»  1 »'  atluUàno  oc’  diletti , 
de'  quali  e’  non  si  prosooo  voBcrirc. 

8 — - * AUu  darsi  nel  sonno  = Dirmi  re  Brnfòml'tmente.  (A) 
n — • AttuJDrri  nel  vino  “ Bere  smodatamente.  (A) 

Attotfato,  At-tuf-D-to.  Add.  m.  da  Atlutrarc.  Lat.  inunmus.  Gr. 

Doni.  Inf.  18.  Sf.  Vidi  gente  attiiffato  in  un»  sterco  Sen. 
Piti.  Se  tutte  le  vivande , <SC- , f>*KTO  tutte  meveolat*  iauieiue  , e *t- 
tuffitc  in  un  brod-tto.  Sagg.  noi.  etp.  36.  S' empie  d" argento  vivo  un 
piccolo  vasetto,  *c. , ed  atùufata  in  c*«o  aucor  pimi  la  canna  , *e- 
a — ■ Nel  sign.  del  $.  8.  di  AUulUrt.  risllad.  12.  J-  Serbami  le  «a- 
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ilkime  ovrcr  «dia  graticcia  disposte,  ovver  od  sabbione  attuf&te.fFr) 
ATrcPPATtjaA,  AHd&dfl.  Sf.  fa  Ano  che  AUtilUmrtrto.  P.  IaU. 
deroemw,  deposito.  Gr.  ra*uf*nt.  Cr.  4.  10.  3.  Con  picgilurm  c al- 
tnflàuir»  «lei  MTKBtO  che  a modo  di  arco  sopra  terra  « Usci. 
AmimUDil  « AHuHfc-**6*oe.  [Sf]  Lo  tutto  che  Artuirameuto.PLLnl. 
cur,  maiuL  Pnwriuo  ( ionici morte  1'  ottuttazione  di  lutto  1 corpo 
nell1  acqua  d1  Amo- 

ÀTTcrrrtoi*  , Al  ture- ro-le.  Add.com.  Agg.  di  Luogo  dove  £•«*». 
od  altro , putta  ogeyolmrnu  aiuigant  o loutmervers,.  Guid.  G-  Villa 
e Canddi,  cc. , conciossiacOMchc  » loro  attu&voti  pencoli  « alenila  no 

per  quindici  iladii. 

Arreca.  * (Grog)  AMi^fia.  Piccole  città  del  PortnuaBo.  (G) 
Arrciaa  * AUiw-rr.  da.  Lo  tutto  che  Attutire.  P.  ( Dall'ar.  IthdìA 
che  Tale  ùihibcre  cahiòere  aliqueat.  ) GinmbuL  Sur.  3.  rii-  Abbab 
lercmo  la  aupcrbu , AtUikrano  la  ingordigia»  c sracrrremo  la  impron- 
ti todhie.  (Altri  colla  Crutca  L-ggono  Attutire.  P.)  (B) 

Arrenar , At-tu-ja-rc.  I A te,}  P.  A.  P.  * dì  Adombrare , (>«- tirare,  re. 
LaL  olxuiiltnrc.  Gr.  i*i*frirr,m.  ( Dal  lat.  obugevt , cangialo^  il  Ir 
in  1 , come  in  oriento  da  argento.  ) Dani.  Purg.  33.  ijp-  E torse 
ebe  la  mia  narranon  buja  . Q' ual  Temi  e Sfinge  , naca  ti  nerriude , 
Perchè  a lor  modo  lo  'nlcllctlo  attuja.  Bui.  Perche  a lor  motto  to'ubrt. 
letto  Minia,  «. , inspmKcW  dia  assottiglia  «1  oscura  lo  atei  letto  «10 
a lor  tn<«Jo  , cioè  a modo  che  uacuravao  Temi  e SI  in  gè  lo  'abdlctto 
della  »ua  narrazione. 

Attuosu  , AHu-ò-so.  Add.  m.  Operante.  Lai.  actiK«U».  Cr.  irpa*n«ci<. 
Segner.  Prrd.  »i.  L'uno  di  gente  solinpn  c contemplativa,  l'altro 
di  persone  trattabili  «1  attuo**.  » Seguir.  Mann.  teli.  34.  3.  Scendere 
coi»  gl'impieghi  della  vita  attuo**  a giovare  «‘premimi  dogmi  sorte.  (V) 
Anca  accio,  * At-Ui-ràc-CKV  Sm.  P.  e di'  Turacelo.  Pae.  (O) 
Amuiti , Attd-rA-fe.  [dii.}  P.  e di  Tuia  re,  Ar.  Far.  ./J.  *;.KUa 
fu  piena  e altnrata  in  fretta , E Ltlo  uguale  latin  al  muro  il  piajitk 
Aneli  a tu,  • At-tu-rà-to.  Add.  m.  do  A Ito  rare.  P.  (O) 

Atti  ».  *iV.  pr.  m.  Lai.  Hattua.  ( In  clic.  Minta  peccare,  e Otte  volara 
altrove  , Morire  Clie  laacia  il  peccalo.  ) (B) 

Atipu.  * (ben*)  At-tinu.  Ci  tò  deli  A tia  Minore,  (fi) 

Attutire,  At-tu-tà-rc.  Alt.  Propriamente  Mitigane,  Ouietàn  {fuoco, 
fiamma,  lume , rtfnttùnwixo  di  umori  ec,  non  che  violenti  mutami,  co- 
me ira , mUua , lumina  re.]  ( Itali  ar.  trinivi  che  vale  inhihere , echi. 
Aere  nLquvni  , ed  anche  demu  ’cm  infanUm  ut  quietati.)  —,  Attutire, 
sin.  Lat.  lenire,  mitigare,  icdare.  (ir.  nm'u  1».  ftwr.  noe.  3o.  11. 
Che  tu  col  tuo  diavolo  ajuli  ad  attutar  la  raldiia  al  mio  infirmo,  co- 
me io,  ce.  K to.  »7 3.  Se  nn*i  fumé  pr  li  savii  capitani  e corni- 
glieli che  vi  tran  di  Firenze,  else  aUutaroa  il  furore,  ce.  Frane.  Sacch. 
noe.  i3q.  Non  emendo  ancora  attutalo  il  calda  del  lievi  iole  amorazzo 
del  cavallo.  G.  P.  lì.  so.  »S.  E in  quoto  mudo  saltato  la  furia  ddlo 
sfrenato  popolo. 

a — Ammortare  , Spegnere.  (Dal  per»,  toh  soffio  per  i Spegnere  il  lume. 
Indi  pure  c lo  v ut>n*  la  candela  di'N.ipol.  V.  Aituiarrc  tf tutore. VO) 

3 — [ Delio  della  poterne , dr!  fumo  e limili  = Dileguarli  , Svanire.) 
J'cuul.  Onde  alt-itala  «‘era  veramente  Li  polvere  ed  il  filino. 

4 — iV.  piti,  ne!  primo  tigli.  Lttt.  quiesecre , .«viari  , estingui.  Gr. 
evm'Kkie'Jtu.  Dunt.  Purg.  16.  7».  Ma  pM  clic  forno  di  tUi|>ore  •car- 
die, Ln  qual  negli  alti  cuor  torto  lattuU.  Tau.  G*r.  so.  tu.  Qui  pem 
(uh  alti'  morti,  e in  lui  qiid  caldo  Di  sdegno  mataial  par  che  «‘altuti. 

i 1 tuta to  , A»  tn-li-to.  Add.  m.  da  Attutare.  Lite.  Dee.  3.  Attutalo 
alla  line  il  fremito , fo  risporto  agli  amKucUduri  , non  eteree  appo 
loro  alcun  merito.  Toc.  Dar.  Star.  s.  sdì.  Mote  le  scolte  e «Untati 
i soldati  da  Ann  io  Gallo. 

Attl-taTOSS,  At-tn-ta-td-re.  Peri,  m.di  Attutare.  Che  attuta,  f^Àttutitore. 
Attctatsk*  , * At-tu-la-tn<e.  Verb.f  p.  di  rrg.  (O) 

Ai  Truca,  AHudMCi  [Alt.  Propriamente  Faro  tiar  cheto  contro  tua 
veglia  un  che  favilli.]  P.  Attutare.  Parvh.  EivnL  afi.  Attutire,  or.  , 
aignifsra  fare  liar  cheto  centra  sua  voglia  uno  che  favelli,  o eolie  mi- 
nacce n colle  hunc.  » Cedui.  Roccoli,  png.  ti.  Maolm  Gas  patri . . 
pr  attutire  quella  gran  Lvstia , cominciò  a favellare.  (N) 

3 — [Per  mutato.  Ammortar* , Sopire  fioco , fiamma  , V io* pio  d’ un 
male,  d'  una  pauinac  er.  ] Star.  Li ir.  3.  fis.  E con  rovina  e strage 
graudÌKuma  (se  vorrete  fescr  quei  che  dovete)  abbatteremo  la  auprlni, 
«tini iremo  In  'ngnrdigia  , er. 

3 — i'n.  tia.  Cron.  ani.  tJ3.  L'arti  e il  popolo  ncoasooo  contenti  , 
promrllcndo  «‘signmi  clic  la  mattina  vegnente  il  rousore  attutirebbe, 
r che  ciascuno  poscrcbhc  f «noe.  (V) 

^ • fy.  pati,  mi  ugn.  del  J.  1.  Restar  cheto  centra  sua  voglia.  CrlUn. 

fi  .te con.  p.  s.  R afliicìlo  - ■ . Liuto  fe.ee  che  la  bestia  •' attuti  un  poro.  (N) 
Arnniro,  AHu-li-to.  Add.  m.  da  Attutirò.  Lami,  Dòti  Mi  pare  die  aia 
attutito  e confuso.  (A) 

Attvtitosc  , At-ln-li-tò  re-  Pirb.  wt.  di  Attotire.  Che  munite*.  — , At- 
tiilrtorc»  tiri.  {l.at.  quioedat,  qui  rompi  iuiit.  Gr*vr&ki0tn.]  Fr.  Giord. 
P,vd.  R-  liKan»tr«V4i*i>  Cinlmcntr  si  luti  Imi  ddla  loro  supeibia. 
ATTtniTasi.e,  * At-tu  li-tri-ce.  Però  f.  di  Attutire.  P.  di  r*g  (0) 

A Tr*<  i . * (Grog.)  A-t«-à-c«  , Atu-Kula , Atualuca.  P.  AUuaee.  (G) 

Al  «Itici.  • (Grog.)  Atn-i  timi.  Lo  netto  che  Aduatin.  P.  (G) 

A Tl'nui- TU.  * Putto  acredini.  =3  A mmoir,  Tumuhumnmente  Pai.  (fì) 
A 111  rea  tv.  Porto  0weAu.1L  co'  v.  Starr,  Contendere  * umili  = Stare 
in  ninnala  conino,  ( a fonte  f tino  aetC  altn*.  ] Pareh.  Suor.  ».  4. 
Egli  è mio  marito,  « non  è ragvwvole  else  in  mi  pmra  a contender- 
la seco  a tu  per  tu.  7*itr.  Dar.  Ann.  16.  uy.  Come  Vrterc  intese  di 
«•ere  a «tare  col  su'»  lilwto  a tu  pi  tu,  »c  n‘  aiutò  in  villa  a Mola. 
Atcsos*.  * (fJc°5.)  A-tu-rcn-se.  Lui.  Atiucniiuui.  Antica  città  delta 
Cui  . a yuwm/s  pulitali.  (G) 

Ah. m*.  ' (C  og.)  tó  rva.  Antico  nome  deff  Aitino.  (G) 

A inatta  * tchub.  * Porto  weròiaL  = In  frotta.  Lai.  turuutim.  S*- 
qnec.  CriU-  intir.  3.  6.  5.  1 nostri  aiuitrauo  a turine  a turine.  (N) 
A iena  auetu. Poitu aiveròinL  Di.ru  drl  correr « a cavallo  latri, inda 


AUBK3NP 

libera  tutta  la  briglia,  tenta  ritener  niente  con  tota  il  «witti,-,  A 
tutta  carriera  , A tutto  cono  , un.  fai.  lasùs  babenis.  Ar.  Far.  1 1. 
p.  Tonsuro  incontra  a tutta  briglia  ratti.  Beri*.  Ori.  t.  4-  ■?-  1 a tanto 
ecco  una  donna  cavalcava  Ver»  di  lor,  come  fan  le  statfe-tte,  A bit- 
ta briglia  correndo , e gridando,  re.  Sega.  Star.  K.  top.  L'Jrcnso  con 
un  scrvitofc , oc. , udito  sullo  cavalle , arrivò  alla  Scarpena,  c per 
diritta  correndo  a tutta  briglia  , et.  giunse  a Butogtu. 

A tutta  cassiti  a».  Porto  awerbioL  Lo  tutta  ohe  A tutta  briglia.  P. 
A lutto  corso , A tutto  transito  , sm.  » Red.  Leti.  Op.  1.  6.  p.  1 »./. 
Il  sig.  N.  N.  che  sovra  un  velocita  imo  corsiere  a tolta  Carriera  se  ue 
vestiva  alla  volta  nostra.  (N) 

A Terra  rosa*.  * Patio  awtrluiL  Lo  netto  che  A tolta  possanza.  P.(V) 
a — F.  urlio  stesso  ngn.  Diceti  A tolta  sua  poma.  Fior.  S trutte,  idi. 
Molto  sarebbe  solicello  di  procurare  a tolta  Mia  puma.-,  ch'egli  potes- 
se impetrare  grazia  , cc.  (V) 

A Tetra  possa»**.  Posto  avt^rbiaL  — Con  ogni  fera  , Di  tutta  /una. 

— , A tutto  potere,  A luti' uomo,  A tutta  ps«a,  un. 
a — {Setto  tutto  tign.  dicesi  A bitta  su  pmùnza.]  Ar.  FUr-44-  3j.  A 
tutta  sua  pnoauza  impcrstrioe  111  disegnato  Cirta  di  Levante,  n Fmr. 
S.  Frane,  itti.  Facendo  gramlivwinc  pn-ghicrc— , c donando  presenti, 
ovvero  tributi , a tutta  sua  possanza.  (V) 

A tctta  poora.  JPosto  awtrUal.  = Quanto  ti  pi  ut  estere,  fai.  omui- 
Dt».  Gr.  uarrtn.  Marg.  ij.  tff.  Co'  io  aia  cattivo  eoo  tatti  ì peccali 
Al  fuoco , al  paragone  , a' bitta  prova, 
a — Pule  anconi  Con  cigni  sfiro.i  c rbligcrua.  Bum.  FUr.  1.  t.  ».  E 
rincalzate  la  'tnalvagia  vcltra  Con  subiti  sr-iuisruli  a tutu  {trova. 

A Tutta  Tearesa.  Patto  awnòiiL  Si  dice  detC accia ja,  e vale  Tempra- 
to si  che  nbhia  «stv^uiVrom  quella  maSgian  durvzs,  1 della  quale  e su- 
scettivo. Benv. . Celi  Oiv/*  m.  La  licita  r>*nta  , dote  1 d>ain.uiti  si  rsf- 
tìiuuo  . . .,  è <facci*jo  Gnissimo  a tutta  tempra  { c si  firma  sopra 
un  mulino  di» V ella  si  £1  girare.  £ il.  Ilo  usalo  pigiare  uu ferro  sot- 
tilissimo a tolta  tempra.  (V) 

A TCTT4  va  la-  Porto  avverbi, J.  ~ A vele  piene.  Car.  En.  5.  ^5.  E pre- 
so io  popp  U vento,  c il  Unito  a tutta  vela  il  golf»  Corratelo,  fur 
•uhitamcnle  a proda.  (M) 

A jcm  voc*.  * Putto  aweibial.  =:  Gon  gran  voce.  Ar.  Far.  ».  Ss.  In 
questo  creo  alle  spalle  il  rocssaggicro  Ch'  aspetta  atpUa  a tutta  voce 
grida.  (N) 

A tutta  voca.  * Posto  avverbi if.  =s  A voga  mmncola.  Sehin.  Senojl 
».  All'ultimo  è (uro  addenso  la  gcute  di' Corimbo  colla  nave  a tutta 
voga.  £ Ojtp.  Petc.  4-  Air  et  tino  la  nave  a tutta  voga.  (S) 
tutte  t«  via  net  «unoo.  Porto  ayvecbud.  =s  Ad  ogni  partito  , Al 
tulio.  A mòr.  Furi.  5.  3.  La  vuoi  menar  via  ad  ogni  modo  ; od  ella  , 
pazzrrella  , vuole  andar  seco  a tutte  le  vie  del  n*iud<».'  (V) 

A Terra  t.'  orra.  * Potlo  aweròìal.  fa  «erro  che  A tutte  l'urr,  A tutte  ore. 

P.  Rat.  Sai.  4-  400  * bitte  1'  otte , Achilli  ai  veri*  altrui.  (N) 

A Terra  oaa  , A tutte  t'oaa.  * Patii  a-wròi.U.  = Sempre.  — , A tutto 
VoUe, sin. far.Mtd.Ciuu.  Sì.Xlfì)  Arcod.  Pr.  5.  Della  quale  nnnj*i»w 
non  nainLnni  a tutte  ere.  Red.diiir.  tj-  Cantinelle  c rnuliiu|dorc  >ti.iu>» 
inprontoa  bitte  lVtrc.  Car.  Lrmg.  3.  E molto  a tutte  Ture  lKicinud>»»i.(X) 
A tutto  «aoaao.  Posto  aweriinL  — Canumunnente , Senta  infermi», 
itone , Senza  mi, uro.  — , A tutto  pmi,  A tolto  psto  , tìn.  L.U.  as- 
oldo e.  G.  nngwf.  m Fifa.  LetL  sj.  Qui  ai  d4  pr  £iUo  il  papa  , e i 
corrieri  pwarto  a tolto  andare.  (N) 

A tutto  coaio.  Posto  avveriti,!!,  fa  tinto  che  A tutta  carriera.  P.  Ar. 
Fur.  ss.  «3.  Quel  ladino  tuia  ai  stende  a tutto  corso,  C hi  dileguato 
si  uria  di  botto. 

A tutto  passo.  " Patio  aweròìal  fa  tletu^ehe  A tolto  a n dare.  P. Face. (O) 
A tutto  vasto.  Posto  aweròìal.  C v ile  pmpriam.  Mentre  dura  il  pasto. 
Durante  il  cono  del  pronao.  ] Troll,  tegr.  coi.  il» in.  Cosi  fatto  vino 
artrenoi  ilo  lo  nreodaoo  a tutto  pasto , nu  sia  annacmiato. 
a — f Per  trottato.  Continuamente,  A tutto  andare.  ] M'iur.  Rim.  ò-tri. 
E ragionò  di  voi  a tutto  {usto,  fìnti.  Ori.  ».  S.  ti.  Scrvais»  a 
tutto  parto  quelle  donne  .‘virante  a mena  giurila  in  bianche  gonne. 
M.iha.  1.  66.  P.  perchè  oawquii  avea  sera  e unitala,  E 1 litui  di  M- 
gnora  a tolto  pasto. 

A TUTTO  rare  ir..  Petto  avvediti . fa  stetto  che  A tutta  possanza.  P. 
a — [E  nello  tutto  tign.  trovasi  A tatto  suo  potere,  A tutto  lor  po- 
tere, A tulio  il  suo  podere.]  Dia  am.  Fuggiti  ennararreiu  a tutto  (or 
potere.  Ar.  Fur.  E a tutto  suo  potere  Colla  *p*da  alla  man  I'  riuso 
gli  fere,  n Guìtt.  Leu.  «.  3.  Che  scnd'  uomo,  gli  piaccia  dire  c fare  a 
tutto  il  suo  podere.  (V) 

A tutto  aionae.  * Patto  avverimi.  = Rigarotamenle.  Segner.  Incrtd. 

».  7.  «3.  Tra  loro  si  che  sarehbooo  neccsaarii  a tutto  rigore.  (N) 

A tutto  Tazasim.  Potto  nwcriial.  fa  tutto  che  A bitta  carriera.  P. 
AUeg.  i»3.  Ond'egli,  allo'ncoaitro,  scrivcndoosi  sciniunitaincnte , la 
biasima  a lutto  tra  noto,  ffjui  metafòrica  menu. J 
A tctt'  pouf».  Patto  onvrmi.  = Quanto  può  t uomo.  P.  A bitta  pro- 
satila. Car  leu.  1.  A.  Veggo  vi  dar  dentro  in  quei  libri  a tuli' uomo- (\) 
ATzrui.  * (G>i{;)  At-zù-mi.  Citili  del  Giappi'ne.  (G) 

A zia.  • (Goig.)  Città  della  Persia  (G) 

Auasa.  * (Grog  ) Au-à-ra.  Città  A Aria  n,l  Potilo.  (G) 

Ars.  • (Geog.)  A'i*.  Città  della  Bovi-ri.  (G) 

Ausaa»».  * (Grog.)  Au-ba-gne.  fai.  Aubauea , Albini*,  Albonca.  Città 
di  Fritncia  nella  Ptm'enza.  (G) 

Arie,  * (Grog  ) Lai.  Alba.  Fiume  e dip.  di  Francia  nella  Sciampagna 
e nella  Borgogna,  (G) 

Arresto.  * (Gcvy  ) Au-bè-oo.  fai.  Albinatium.  Città  di  Francia  nella 
iAnguadòca.  (G) 

A U scitico.  (Leti.)  Au-Wr-tiaro.  <91»*.  Specie  di  feudo  che  anticamente 
ri  con,  edera  a'  vassalli  con  f ohòlìgaiiinie  di  nuutore  colla  corasut , 
che  in  Francia  si  i-hiamam  Hauttort. _ (A) 

Arilo»  1*.  * (Gtxtg.)  Au-hi-gui.  LaL  Albiuiacmn.  Città  di  Francia  nel 
Bervi.  (G) 


AUniZZO  ' AUDITORATO  gQg 

Aflfixsn.  (Mfllt.)  An-bfaH».  Sin.  y.  A.  y.  e /A*  fH>i«T..(G)  * a — (/:  ittiche  quel  Moto  ddtimiifh  />v  cui  t uoifto  ai  mum't  a j (*-_ 

A c »os ha.  * (t»<og)  Au-Nm-n»,  Aiilbonne.  Lai.  Aub  b.ma.  Città  ridi i re  o"/u  m <tui  u/n^rità,  semi  ragion,  aen-ut  eonaigHn,  a (Urne 
Svizierà  ufi  Cantoni? th  y aud.  (G)  v o utile  che  glie. ■»,.  uweiiga.  J L-it.  addaci*.  Or.  r.V»,  O.  v.  ti.  A3. 

Amtuin.  * (Gt«^r).Au  b->»-*Ki.  /.ul  Aitali".  Pìccola  ditti  iti  Francia  a.  A «picstu  Imi  tu  <vn.l"tn  I*:  e m:,  e gli  altri  clic  q 11  *■«*.»,  prr 

nei  dtp.  ditti  Create:  (iS)  b tu*  «ud-icia,  c vipcrlo  signoria.  E tf.  nf.  a.  Il  detto  in  mi-  Ma  iti  a 

Ave  MS  «bla.  * (Gcog.)  Au-ca-go-ré-b.  Capitole  del  regru»  di  Ariti  in  et.1*  Liuti  a-kIkij  hi  si  , clic  lece  ghicil-n:  il  re  Aliarti  di  coikilul- 

AJi-tca.  (G)  , tare  coi*  lui  a corpi  a corpi. 

Avalli.  * (t«cog)  Audi,  Au»cli,  Ahi.  Lai.  Clirnhcrris,  Augura  Auicio-  3 — * Genti.)  Donna  giovane,  ili  agnosit*  flrm  e acri -lato , dì  aspri- 
rum  , Attiri.  Ciak  di  Prenci B .cui  <-<iy».  delti  Glt/iiengrM.  (ti)  So  ardita-,  che  abbraccia  turi  colonna  Li  qmtle  solitene  UH  tJtfidò  * 

Aui/Jiuae , * A-tK -eh  •*■*•*.  Au.  Lavorarceli  ago.  La  stesso  che  Agucchia-  Jh  ugni  sfaso  per  rnveiciiirta.  (M'I) 

re.  y.  Pag.  Bùo.  (A)  Auoiijuni«A»riiTs , Au-J  i-ftt-ii-fnamta-tr-  [ A *v.]  tup.  di  A'1-ÌKwacnt''. 

Aucchiato,  * A-oc-ehia-to.  AM  m.  do  Aiicrliaie.-i-,ARiieclit:ito,tii*(\)  !m.  amia-  Umidc.  Or.  d*ps*K*»T*Ta..  Là'.  Dee.  i.  Te,  «mi  ciu  au- 
Ai'Citiet»,  * Auc-cv-de-rc.  All.  asums.  P.  A.  y.  c dì  iiiXvUnx.Hìm-Aul.  dieioinum-iiL*  incominciante,  m.ii  invi  inquinò  li  flirt  itti.  Hnuic  Sue-. 

Pr.  li.  4 Ve».  thicHonnA s .O*  non  luaucodiate  Poi  vi  son  fwk'lc.(V)  n.  sto.  Gustai  nel  irwaaodc' nemici  audjeisMiaim’.itc  spinti  «veiiJBÌ,cr. 
Accubiti  a.  (ZnoL]  Ao-cbènii-a.  San.  y.  (i.  bit.  itnchcniit.  ( Ita  uv,J,ru  A Odaci  su  «o,  Aa'licivunn.  Aihl,  m.  top.  di  Ambre.  Lit.  nmbrijji- 

colln,  pdj-)  lUtger  ibi  questo  nome  a quell  muntile  conosciuto  /mi  sunna.  Or.  9x\,ì>t*tu.  Pr.  Gémi.  Prtd.  R.  Ami  i ci  Minti  c inn 

comunemente  ni  tri  quelo  di  Lama  ,'finej+rl  rio  collo  a lini  /nJigh.(Aq)  rirjuU  u putii  so  alla  imprimi  perca  immisi.  Ar.  Pur.  z.j.  fio.  De'duo 

Arrmatmi.  * (Zooi.)  Aq-che-ntVpic-ri.  y.  ^lì  AncbmuUcri.  (Aq)  Pagani  «mn  ieri  in  terra  Gli  and- scissi rni  cur,  le  fine  ntmik,  er, 

Acciii!»"»i*.-ia.  (ÀixL)  Au-clie-nofiu-chL  Sm.  pi.  y.  O.  l.nt,  *ucii«in-  Audaha.t»-  • (Gn*^,)  Aiialà'R.ì-»te,  Città  deli  hluuntanei.  (G) 
rrncfci.  (L>4  m’.hfH , enni  ralla,  e rhy  rigai  roairo,  beccu)  PaMiglio  Ad  Dinne  Ut.  * (Irtoft.)  AiMLi-ri-sléi»-si.  Pinolo  delti  .l/ru  vibriti.  (0) 
J' inietti  ite  hmuui  il  nutro  o le-i-O  che  nasce  nella  porte  ird'mm  A disatta.  * (Geo*.)  Ai*^it.tu/d»X.AiKUtUh.Cùfrti/r/f  Ané%o  deserta.^) 
deità  Usta,  micino  A punì"  il  attacco  dei  piedi  tuuerion,  cioè  nel  c*i/frj(Aq)  A Po  atto,  * Allibita.  iV.  pr.  IH.  LaL  Aiubctui.  (Dal  Ut  adauctut  »c* 
A Dtiicurri  r.  AT.  (ZrtoL)  Au-che-Hòtrtc-ri.  .Voi.  pL  y.  G.  /nt,  anclu-itop.  cnwiulii.)  (B) 

Ieri.  ( Da-  4»iÀrn  , enne  cult»  , gola,  c ptenm  ali , pinna.)  .Vrum./ie-  Arn»,  • (G«Mp.)  Piume  e dip.  ili  Fntr+in.  y.  Acale.  (G) 
sci  che  /situiti  le  punte  ventrali  piale ‘dio  gali,  e per  conseguenza  pai  Al.*  IDI  A.  * (Goig.)  AimIi’j.  Città  d.dLi  Siria . ((»)  # 

vicine  alti Imiti  che  le  puuut peun-uh.  AkÌit«w|  iteri , sin.  (Aq)  Aiurf.  * (Gcg)  AimIc-U  , Abk-b.  Città  il  Asia  verso  la  H esopa- 
Aicnilt  * (<i*tig.)  Awlinci.  Pupuh  d Africa  rudi*  Curuhsu.  (G)  lunati.  (G) 

Alimene,  • Aa^Hie-K.  Alt.  imam.  P . A.  P . e di  Cródere.V'r.  OuÌU.  Amen  a.  • (Iri-og.)  Airdr-iw».  Fiume  d ft.diu  che  ihor.-.i  nella  ,1f  igmYG) 
Irti.  s.  ).  Jf  mntn:  mini  aucidoa  noi,  c mi  fwo  m-  gitlau  neirii-(V)  Amen  aduc.  * (GtogA  An-ile-nùrile , Ai»dmaao.i-a.  Città  de'  Paesi  a ai- 
AtillUO,  • Au-cii  l-ln.  .V«.  P.  A.  P.  e di’UmJln,  ( V.  v.  iki  dulclt»  iì  uriti  piivultn  Orientai*.  (G) 

n-ipn(.,r  drrira  di  uvu  ellu  in  ini.  avknJa  itimi n.  di  tiw/t  augello  ) Ouill.  grosse.  * (l>Mg.)  Au  d.;-oc.  ludo  del  mare  del  fiord.  (G) 

Leti.  j.  3.  io  .illi  orila  lui  tritio  e Iriggo,  die  tkli'anriellu  ilraprro.(V)  A'.o  <*,  *’Auilro.  ft.  pr.  in.  y.  Audio.  (O.il  Ut.  amia  io  imi  inori)  (0) 
Arm  iriK.  * (Mit.)  Aue-iuAH-iilc.  Add.  m.  y.  O.  Just. lldinnii.  (I>a  A cm-n:,  * ‘AihÌMC.  fi.  un.  y.  A.  e A.  P.  « f/< 'Ardire,  f-runc.  fluii, 
rivchuieù  (Mflito,  squallido  [»tr  U *orchc/aa,  « Ja  idea  ai|KrUn.)  LpueSu  Que  ti  andar  non  aydo.  fi  ttt).  n.  piuu  ike  alena  »vl  Undmc 

i Li  Dia  Pane.  (Aq)  a dannine  Quel  cli'audc  lutli*.  (V) 

Aum;  (bit.)  Au-cu-l*.  Sm.  Genere  di  piante  detta  te.intndrii  mona-  A«nu-  * (tiraf.)  'An-di-a.  Citt  ì A H Ard-it  Peireu.  (G) 

ginia,  funivia  dette  mmividee,  che  cnitipmide  una  mis  r/nvie  detta  Ai:  ma  vi.  • fSt  Kcc.)  Andil-ni,  Là-eti-i  del  IP,  tn',4>  regnaci  di  Au* 
mi  misi  jj|iKi*-a  , perché  imiti;  ena  del  Gvippoue.  t'suf  colti, osi  in  dn,i  quali  (efe'iwaiu  hs  Pasqua  atta  miniera  degli  Klrri,  remie- 
qualche  amncirin  a motivo  della  singul.rr  m.iatmmrutu  dette  sue  f n vano  che  hs  nt>  „,migU  uaei  con  Dro  coniiitcsie  net  nnj*r,  (Ber)  (Van) 
fi/te,  e che  faedùsiwamente  vuote  gnjhigitto  il, die  sue  bai  tolette.  Le  tue  Aoul>U.e,  AudiWr.  Add.  iiim.  P-  A.  y.  e di'  Uditile.  Bald  y*tc. 
figli * Anni  oppiate,  or-idi,  unite  ,•  torùsce*,  duri  venie  cArVim  mu>  f ,* nrcocliio  estimo  riOCCe  le  specie  uudihili.  (A) 

'cA  fiotto  di  guido , e lunghe  da  tre  in  quattro  patini.  I assai  puri  -Attofemm,  Amlu  n-te.  [Pari-  di  Amine,  y.  L ] Che  ode,  \y.  Udenl<,J 
MCW  AiivmO  unti  Mia  app-irenxa.  Sei  noitii  climi  irei  sorge  uri  idlez-  ImI.  audimu.  Gr.  ènti,-'*.  Salvili.  Pio*.  Tose.  i.  fs.f.  Suciuo»'  la  lo* 

su  maggi- a*  di  ire  in  quattro  piedi , e teme -motti , tunudiia.  (Min)  (.V)  „ £ „„  |w;nc  «tu'  reggenti  , coni  dice  l'Iutirco  , il  ilincorso  é un  bene 

Ari-i'».  (luti.)  A«i<ò-pi-o.- .fw.  Lai.  aucupiuin.  Gr.  -^.Ueùii.  a.  C'rnS  il,  Kli  audiratL  x 

i in  d uccelli,  L' , -aerei: in  dell ucccefim ; ni  e T.  du$U  scruton  usato  Ai  nir.*7.A,  AmlidV».  [Sfa  y.  A.  V-  e dì  CdiciiM.  bit.  aiulitio.  Gr. 
in  liv-gti  del  volgimi  lJc*fU<tgì-'Of.  y.  (A)  . « ^ àefif-eu.  Guid.  G.  Allm  Priamo  dùgotlita  arila  aud  uriti  di  co  Li  li 

Ama.  * fi.  pr.  «t  Lia.  Audas.  (Ual  tal.  hu.hln  moiri  ti  re,  vessiuT.)  (Il)  * Cavalo.  Au.  Afriit.  sse.  Fht  cenno  che  il  popilo  «tesse  che- 

a — * filli.  ImL)  fiome  souo  ù quale  i C wg/dmii  ( 16  CeibmJ  odo-  | c diiwgli-  aurica».  fCM,  dite  amlicnaa,  nd-ta)  (V) 

rana  li  lima.  (M»l)  t ...  a ’sontrincntr  dcirudito.  [Moda  divisato.  J Fnvu-.  Barh.  44  7 • ^da 

Alinea,  Amb -cc.  Add.  cimi  [Anh'to,  C-raegioeo,  ] Contrario  a % rvin  aver  In  •onta  La  Ina  insdicnra , A la  QMt  pena. 

rimiti,  — , A libre  , iìh.  Ani.  airiem.  Gr.  Ùeftrak  scc.  Bo tx*.  noe.  1.  3.  3 Auditorio  • e di  cesi  Arre  Iella  e grande  amlieau  , di  chi  in  fi- 
Forte  non  aiubci  di  porgine  1 prirglii  nostri  m i coipriln  di  lauta  giti-  ^Hmulo  pu’Uknmfiiie  nM  u evali  multi  uscolt, uni-'. 
dice  cc.  gli  pirghnoa.  DiUam.  1.  #3.  Ghe  •eppe  nvilt>»  «li  ogni  teien-  » __  ancrm  <Ar1  Lnopi  dove  si  ili  udienta.  fluori.  Fi  r.  3.  e../, 

ra  , r fi  triode  «•  aiuto»-.  ■«  Crear. Trovati  *c  uc  vaio  alcuni  di  ti  hu-  ’ J lailaoipsc  loca*  che linn»o*riiigli»ern  alle  stcsac  auilirnAc  cd  al  pibiio. 

duce  tpirito  die  1 sanie  1 aualito  le  agnello.  Tasi.  G.-ha.  iS.  5j.  Audace  5 |Lie  = Ascoltale  , L'dire  ; e diceti  di  pera-mg  pub- 

si,  nu  cmiUntctifc  a«nl.»vT.  (A)  _*  blù  hr.  G.  y.  u-  t«.  J-  K assai  era  latina  dì  dare  «mi troia  , e 

a — ( Prxto  in  m ni  senni , v.ile  Sfare i»t  1 , Sfront  ta  , ) Tcitiirrsi  iei,  I>i  ^ inol.v-i-  F>r.  Dò,'-  /inni».  ì<$  M 'Iti  giorni  rum  die  Ar intra  Al- 
HvvrrcliNs  ardire.  Lue  aiHlan.  tir.  ntgi/r.  Par.  eap. • *j.  Ihro  Ap-  |p/*;s,  tr.,  un  «là  amliefm*  *"*'*»  «nlihti.  y.  Dote  amliciua. 

pio  audace  , c Cattilo  che  invitti  fi  piago  di  tinjur.  • Cile.  Gillo  E ^ L • Pule  nuche  bar  iella.  (A)  _ # 

|«cri»  side  voi  andari  c *mi  fai».  - 1 * |).ir  IVidim»  die  «li  il  P.tp*  a'fiirfjnli.  Mula  buso,  e ver 

Aiuta- e «l'ir,  da  Temcrurv,  , Arlitn  , SfoeUatn , Contagiato,  fluì-  h-  lfiei  dire  orecchio  o mio  alle  p’tn-le  eli  colui  che  li  parla.  (A) 

ih.  Aulisce  e colili  clic  |in'iciasri  delle  ine  file  tanti  tbvnr  che  nu-*  g __  (yj  v Averi r:  Aveva  au.licuu  = Lsure  asmitatu  -,  e iticeli  conte 
rati  , impirtule  ran  confi. Ini/ a e con  l'trunrihuario  coraggio  gli  sp-ri-  f j 

menti  pui  «lilliolfc  pericolosi  , r piò  preiwlcrd  cuti  in  In  tona  c.ne  A ini  su  e.  * (Geng.)  AndilMM,  Chiù  di  Fi-ancia  nella  Bretagna.  (G) 

in  cattiva  pmt*-.  Temerono  c colui  die  guiditd  da  impili  violento  Arni  ring  * .\o-dittce.  fi-  pr.  in.  Lai.  Amlifav.  ( Uri  lat.  uudocia , 

«Iella  pile  irtagioocvole , con  sovcr<  Ilio  e m»l  misuralo  (viraggio  Jcn-  faciali, fi»  cove  aiwb'-i.  ) 

tu  imprese  soperiori  alle  tue  forre  rd  a'sooi  tilcnti.  Ardita  «•  uviio  Acwo  * ’Au-di-O,  Andrò;  fi.  pr.  m.  — Eretica  del  iy.  sedia.  (0) 
di  Audac • udì' intensione;  e a 'ima  quale!*:  volta  cort  rebaione  asig-  Ai-dihv  Àu-vhn:.  [P~.  ihfètt.  Prrpna<nctite  ricevere  con  targano  iteli  it- 
grtti  eslrrni.  SfraiUato  «utili  che  aemnpagn»  il  r«  ardire  cun  t/lt„  pùslpreiià-ue  che  pduht- -e  il  mono  ] V.  L.  e A.  y.  e «A’ Udire, 
imprudenti  pd  iuciviltì,  Cicosgi  -u'  li  concepisce  un  ardimento  rifict*  Àuf.  «udire.  Gr.  è* o*"*.  Aon.  atti.  Mofuu,  tifa.  Li  loilc  c’I  precio  e 
tufi  e ragionali*-  Il<ddo  i !*■  noisvv clic  anliurr  con  ceiLi  sicurtà* «i  aiti-  q «miao  c lattklfft  Ch'aggio  riveliti-  aiutilo  mnninare.  E Bice.  rat*. 

mn;  onde  qiK-sta  vocempntne  d'uvdinarm  un  ardire  viitaora.Si  prende  f or  ijjnm  ainlilo  in  dir  ivKtra  neione.  E Gusti.  QS,  Criitaria  Dìo 

UlvulU  p-r  yi%po  , Lieto  ce.  V.  * * U miri  iircghi  andhae.  E pf-  E nn  laudivi  , qual  «1  vi  diragpo.  E 

Ann*'*!:.  * JV.  pr.  m.  isit.  Amba.  (B)  # A/.  Cài.  Da  parte  di  pieti  pregi  cinonnn  Che  .la  roti  pon  e'  I mio 

A un  al  Butirre,  Àu-da-ce-roén-lr.  Avv.  Con  taulsevs.  Lat.  aalgttrr.  Gr.  tormento  aude.  Piane.  Bstrh.  io.  ir.  E mini  che  non  amie.  Quanti» 

T3Àunp«*.  Bocc.  yis.  16.  In  nnvolrtto  d'oro  nfulgente  Tmihirnuto  |,  cbi.r  lo  p>v-*ro  il  tl  nirn.  Fr.  Jas'-  T.  5.  s3.  ^5.  E Ka*ta , l’cl  ti 

dtv'snsicrc  vicf  io  Gin  in  alta  e ferrea  (ocre  «inUvuicnle  h»  grenbo  a cbinrni , pur  di  «vo  Clic  la  *«a  infrma  voce  po»i*  ami  re. 

verginella.  Pir.  fg-lt.  Don.  Br.  33 1.  K-spondelc  loro  aiwttmrxnle  quel.  a IM8  — * Aver  Mm  nome.  (FmSr  «bl  lat.  bene  nudine  che  ugni» 

lo  che  io  «no  di  due  t-iUo  *1  di,  E Ai.  14 5.  Taglia  ambcmienta  'l  ca-  fi,-*  Jn  Mr«*>.  ) S.  Agate  C.  D-  ProL  Vogliono  che  le  cose  umane  , 

po  il  vi-leno-o  irrpentc.  » Tosa.  Ger.  4 7 3*  Si  traggo  inn-mu,  c par-  * 1 f,ù  drl  ro:mdo  Aiu  poswno  pmpcrarc  ed  and  ire  hmc  nuu  la 

la  audKtJnrah*.  (TS)  _ _ m-cnuna  vene rs rione  doli  molti  iildii.  (V) 

Àrticarro,  Ao-da-ect-ta  Add.  m.  dim.  di  Audace.  Segner.  Pitnrg.  /foj,  A uni  rivo,  * Au-di-tì-vi.  Add.  m.  Che  appartiene  al  »■*>»»  o aitar- 
Hniviva  tanto  audacrito,  clic  non  dubitò  di  dar  fuoco  di  mano  prò-  gonfi  deli  udito.  IjO  i|i*ho  che  Ai»l«tisrio.  F , Leti,  auditivi».  (A.  0.) 
pria  alle  piccole  arlioJicric.  (V)  Avuirn  , Aim(ì-Ni.  Sm.  y.  E.  e A.  y.  e di'  Udito,  bit.  audit  ».  Gr. 

Achilìa,  AuuU-cr-a.  [.V/T)  óstr.  di  Audace,  [ Pus, sane  notile  e genero  • à«of.  Guài.  G.  1 qual»  infino  a oggi  mlcncrucono  eh  anditi  degli  00. 

11;  rd  è moto  deli  tu  urna  per  cui  t’ in.  antrwso  peniiti  avvedutamente  ini-.i.  Serto.  S.  Agosr.  Divalliti  per  lo  vi,o  , per  io  milito,  per  I'  o- 

«tti  buatta  rpensnu r d>  suprmrlr.  ov/m  .Sicurtà  per  la  quale  t no-  dorilo , per  lo  gusla  e per  lo  tutto-  Am- f.  Se  la  enti , cc.  Non 

ini  né  teme  d nude  presente,  uè  aspetta  il  fiiltm.—,  Ahbcia  , Alda-  mi  fosse  veridica  Uituninia , lo  airiito  nor»  mi  darebbe  fede, 
gii,  ÀlcLire,  sin.  I.  Ardiaient'.]  Lat.  aiutali  in.  Gr.  ■)  Ìctsi,  G.  y.  Audito.  ALL  m.  dì  Audi»’.  V-  Lai.  e A.  F.  t 1/1'Cil  t ».  /.,»/.  aoditot. 
if.  .fi.  ».  Pit  la  detta  perditi  c scontali  la  gente  del  re  Hubcrto,  « Gr.  Fratte.  Bar1.  ij-j.  so.  Che  oou  i cosa  tcrrjna  po- 

sili K(pnl>,  presunti  gran  lìgprr  e atalaria,  c quelli  «l*  Ahinagna  il  «ai»,  Lrlta  , aiulJli , 0 trovala. 

eoifruilio.  » floiv--  Fìam.  L' audacia  Cacbhe  alpiauti,  a mancò  la  fem-  Ai  cutobato  . Au-di-to-rà-tc.  Sm.  y.  detti  uso.  VJJuso  di  lì  A adito- 
mi.iil  tcpidrui-  (A)  n.  (A) 

Fecali.  1, 


! 
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a — ^MiliL)  Auditoralo  di  guerra.  fi.  Una  mogittntitu-a  ùtiituta  m al- 
’cui'l  ;«r  giudicare  dei  de  luti  intorno  a atte  m dant  i-  (G) 

Avcmiit , Aiwliad-rr.  Eerb.  a»,  rh  Audi  re.  E.  L.  Colui  c*r  ode.  Lo 
tutto  oh*  Uditore,  E.  Lai.  a*  idi  (or.  Gr.  incorri»,  fior.  S.  Fratte. 
•43.  Jmperocrbè  gli  esempli  di  santi  uomini  alla  mento  de'  divoli  au- 
ditori usrtlono  in  contento  le  Irauùluric  dilezioni.  E i itti.  E 'I  tempo 
c I ondo  c la  coodiùooc  dcglf  auditori , e *1  «*w>  proprio  « lltUo. 
a — Quei  maturo  che  rende  ragione  o conidglsa  u Principe  in  mute- 
•rie  iti  grulla  o di  giuuitiii  Lai.  magiare  lil.«ìlon»ui  n>p|  lirum.  Fine. 
Mari  lett.  tf.  Voi  sapete  lo  itolo  e l’ entrale  me  , dalle  quali  haiiuo 
da  nascere  le  «se  provvisioni  olla- guerra  , lo  intuiti  niiixnp'  degli  an- 
dito» i,  re*  E 64-  Gli  c bottaio  rapir  tolti  che  ht  da  acni  ire  Yostr  Ec- 
. cri  lenza  e per  auditor  Bruciale  c moto  J tur»  della  m*  persona.  Rem. 
Rim-  L'auditor  non  ,lm  itola  KiihitSR.  Guicc.  A tur.  Uh.  Itisjxnti  , 
la  qu  de  per  tuo  comanda  mento  Cu  premunitola  da  uà  dottore  no  au- 
ditore in  rfwu  mima.  >» 

Ì — ci  aor*.  ’ ' Officio  nella  colle  di  Ruma.  (A) 

i£  — ni  «iitfii,  ftia&i'thib  i che  giudica  de  delitti  in  materia  militare. (G) 
3 — " Specie  tl i magistrata  murre  india  rep.  di  Ectima,  firmi ■ Star. 
* ».  I quali  magistrati  Auditori  ti  lìitomoivo , c per  te  niente  giu- 
dicano ir  non  topi  a nne  IrfRejc  c mimile.  (V) 

Atorrcmiso, Au-di-to-ri-uo.  j*.  dim.icher-zt.il>  di  Auditore.  Fitte,  leu. 
% »».  Due  belli,  auditori  ni  avremo  in  Firenze.  (Pi) 

Amrroaio  , Au-di-tò-ei-o,  Sm.  tf.  L.  Luogo  det-e  si  dà. udienza.  ~Au- 
diiHja  , Udienza.  Lai-  auditorium.  Gr.  àmJoa-riftte.  Ld<.  Op.div.  En* 
•traodo  con  molta  pompa  urlio  auililorici  co'  tribuni , • co' principali  0 
maggiori  della  terra. 

1 — ( l'arte  spinale  delle  chiese  anlirbc  de'  Chrìstiaui.  ] R»rgh.  Erse. 
4f*vr.  44’k  I"  a«*>b>  spazio  era  Ite  ito  non  soUmctile  aValeenmmi,  ma 
ancora  ngPinf«ifcli  UMiM-t.l.itorm-ule  entrare,  e mini  a orlo  termine  ve- 
dere le  cirimonie,  ni  udire  le  Icrinui  c le  predicazioni;  onde  Chiama- 
r«M*o  alami  ipir-ta  (siile  auditorio. 

3 — Moltitudine  di  udibili.  E.  Uditorio. 

Adwisri,  (Aliai)  si  dii.  m.  Che  se  rvt  per  udire.  Lnt.  tqnod  ail  andirn- 
dwn  rondueiL  Gr.  iw»*art*i ».  /ai-,  «/ir.  mirini t.  L’aria  punta  dentro  |>*j- 

10  foiainr  auditorio  della  uricdiu  tipo  a toccare  nervo  auditorio. 

a — _*  Meato  audilnrio , da  alcuni  detto  anche  Alveare,  è quella  ca- 
fiità  drlt  uno  » Ami  < Ae  u profonda  nrW  o un  permeo  irmi  ti  cervello 
e dà  luogo  ufi' uria  ad  rc.i-iituvi  il  tuono.  Taf  L>-U.  *e.  propagan- 
doli poi  mi  meato  auditorio  che  zi  stende  in  lungo  non  inaio  che 
Belle  1 rondi*'.  M) 

Almuu*i  , Ais-di-iió-oc.  Sf.  L'udire.  S.  Agrst.  C.  D.  18.  3t.  Q Si- 
gnore, io  ho  udito  l'atidiviMic  tini  , ed  fio  temolo.  (Min) 

Alicorno,  * A<mJi>t-i»o.  JV.  pr.  m.  Lai.  Aixlncnos.  (lJ.iJ  UtL  aue  prato) 
e defitteti  dilatare  : libi  dilata  , ehi  amplia  i prati.  ) lB) 

A t our  lui , * Ao-tMlé-da.  JV.  pr.  fi.  Lo  «reno  che  Alladkda. E.  (B) 
Acdolimds,  * Au-dn-tin-da.  fi.  pr  fi  (l>aJ  ted.  miei  nobiltà,  c hinjein 
imjxdirr  : Impedimento  delia  uohsJla.)  (D) 

Aroouzao,  * Au«k>- mi- ro.  N-j»\  m.  Lo  che  Adilm.irv  E.  (B) 
A ma  zoo,  * Au-drÀ-do.  JV.  pr.  m.  Lo  siesta  che  Adalrudb.  E.  (li) 

A e a.  * (Grog.)  Cu  ut  tirili  Sintonia.  (G) 

Amorino,  * Ao-feo-lHW.  JdJ.  pr.  m.  DnT  Aut-ntn.  (B) 

Aerea To.*(t^eog.)  Au  f n la  Piccoli  fiume  drtin  Cumpegrni  di  ffamJG) 
AnriDsgi4.*(Grog.)Aii-IÌTlr-iM,  AHidaia.  si  ut.  atta  ìf  Italia  net  Annnr'.(G) 
Auuuisrit.  • lG«’ig-)  A u-K-ile-na-te.  sidj»  pr.  m.  Iti  A olii  iena,  (tj) 
AnriMo,  • Au-ft-di-o.  A.  pr.  m.  LaL  Aolidim.  (Dal  LL  ad  a,  e da  fi. 
dei  Kdr.)  (B) 

Aerino  * (G«*>g.)  Au-fijo.  Fiume  d'Italia  nella  Puglia,  oggi  Ofitnto,(C,') 
Aurina.  * (Gol- } A ufi  na.  IaU.  Aotiuinu.  AntL-a  città  tf  Italia  pressa 
i E «stini.  (G) 

A urnarl.  * (Gene.)  Au-fi-nà  lc.  Adii.  pr.  cosa.  Ili  Aulìua.  (G) 

A Cina  e.  * fi  ><v"n)  Aof-nó-u,  A'ufiuy , Uhiou.  Lai.  Aauuucia.  Isola  nel 
G'go  di  Zurigo.  (Gì 

A no.  Pasto  twrthutL  Nodo  batto,  e vale  A i pese  altrui.  Senta  prò- 
•pria  spesa  (Itoli' ebr.  ephes  gratuitamente.)  Alati*.  7.  3.  Ubi  del  com- 
pagno a tifo  il  «lente  tlulte. 

Auruavuna.  * (Geog.)  Au-f.i-»lià-na.  Amisi  città  della  thilnunia.  (G) 
Aiieau.’  ' (G*og  ) Ao-ga  la.  Citò  della  ùlaurituuia  Cei.trxmie-  (G) 
Acc.au.  • (Gcog  ) Au-gà-li.  Popoli  d'  Alia  nella  Sogdiana.  (G) 
Auoaaa.  * (Gcog.)  Au-gó-ra.  Città  tt  Aita  nell  Aria.  (G) 

Auuaati.  * (Grog.)  Au-ga-ai-L  Popoli  AL-uageti.  (G)  • 

Anca.  (Aiti.)  ’A-u-gc-  [Sm.  Senza  et.  nel  pi.  Ccdòt”, Sommità,  o Punto 
supremo  del  deferente  , o Epicicli  ti  un  pùtneia,  che  anche  diersi  Ago. 
geo,  ed  è il  punto  op/nuto  al  Perigeo.}  (Ual  bit.  attero  io  accmcq.) 
foni.  Par.  iti.  Quando  la  Luna  è Meli'  auge  del  *uo  defcl’cnte , allora 

11  c moire  c I din  rr«<  ere  è inulto  grandi:. 

a — Per  sìmdu.  (Sublimiti,  Colmo  , AUreu  morale , cioè  «li  gloria  , di 
onore,  di  felieibi.)  Lui.  vertoa,  G>Ugiùin.  Gr>  ùapi.  Filo c. 
CNputocnucbé  la  Fiwtona  inliim  a quoto  t» -lupo  ci  abbia  colla  aita  d«- 
•tra  lirati'  nell'auge  dilla  Mia  voltabile  ruota.  »»  Magni,  leu.  fam.  Ut. 
H quale  per  un  picrutiizinx»  acniziu  di  danoroada  lui  ricevuti  iidl'au- 
ge  delle  Mie  lurti/nc,  (N) 

Acca,  • Augia,  Augia.  A.  pr.  f.  (Dii  gr.aitfrù  splendido.)—  Figlia  di 
Ateo  re  de'  ergenti  e madre  di  7 eletti.  (Mit) 
a — * (Gcog.)  Isti.  Augia  , Algia.  Antica  vùcoatta  di  Frància  nella 
Normandia.  (G)  1 

Aogu  , • Au-gì-a.  N.  pr.  f.  'E,  Auge.  (Mi!) 

a — * (Geog,)  Antica  città  delta  Locrtde  — del  P riponi  reso.  (G) 
Accrla.  * (Gene.)  Au-gcfa.  CmUmd.i  ti  A fi  im  nrl/a  /birbona.  4 G) 
Auccllaob  , * Au-geHa  re.  ZV.  ou.  V.  e di  Uccellare.  (A) 

Aucrllavoab  , * Au-gd-la-td-re.  Etri/,  m.  di  Augeikt*.  E.  e 'di  \k>- 
eellatdh*.  Rim.  Pent.  Beni.  7«u.  ialiti,  6.  Ecco , padre  e ugnure. 
Che  a te  ritorni  piu  pentito  e giamo,  Come  augciiin  dall'  ih  /escila 
ramo  Del  cinti  augcltalore  Fuggito  appena  il' ugni  intrico  fumé.  (B) 
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E leu.  s.  67..  A guua  che  »• 'gliouo  gli  augellatori  a'aeni|4*ci  augel tet- 
ti, insidie  toudnnq.  (N) 

Ao«. cu,  on  11  e , * A u (P  l-iz-tri-cc.  Eeih.  fi  dt  Augdlarc.  E.  di  rrg.  E. 
e di  U<rrlUtrKe.  (y) 

AucklI.m»  , • An-cel-t&fcn.  AdiL  m.  di  Augello.  Salvia.  A rat.  F«n. 
E I' unghie  cavalline  c l’ augiitosco  Gozzo  cui  capo  catraao  sua  por- 
tali In  yolta  intorno  a questo  cerchio.  (A) 

Aeouum,  Au^d-lct  to.  ( Sfi.  don.  di  Augello.  E. creata  per  vetta  e 
latzania  poetica-,  poniti  Augello  non  suol  dirsi  in  Jem.  Augello. 
Lnt.  a vici  ila.  J Frane.  Sacch.  Hm.  17.  Una  augcllcUa  , ikl  aito  ouor 
Tuga , l'ena  ne  porla. 

AtrueLLcrru  , Au-gvMctdO.  («VarO  dim.  di  Ausilo.  [F.  Auge]  lei  la.  E.  Uc- 
crlleiln.]  Lnt,  a>  icuU.  Gr.if*miz*- Doni,  Plug.  ad.  14  Tanto  che  oli  su- 
grillili,  per  le  ciuu , LasrWMer  doperarc  ogni  toc  arte.  E 3l-  6'r.  Nuovo 
ungili  Ho  doe  »»  tre  ai  petto.  Prtr.  cani.  Ad.  ».  E gli  a-igdktti  inconmt- 
ebr  Inr  versi-  E san,  Jid.  Vago  aogiilvtto,  die  enntindo  v/ii.  Cai. 
mn.'Als  Vagì 1 a'igrlk*» . dalle  verdi  pstme.EAg.  Come  vago  aiigdlctto 
fnppr  MK.dr.  » Ta.t  IR  tilt.  s.  tij.  A guisa  che  sogliono  gli  augclit- 
lori  u scui(4h'i  augellrtii,  itiaidie  tendono.  (IV) 

Accattino,  Au-gd-Vttre {À'aa.] dim,  di  Augello.  E.  Uccellino.  Cor.  ton. 
3>j.  Girne  nu gel b 11  rli'a  suo  alio  seri  voIcji  Remò.  San.  rp  E fc  come 
_ augdlin  tra  verde  alloro.  E altrove-.  E fi*  come  augcJItu  che  s'alia- 
tiea  «.  (N) 

A*tir.n.i.o,  Au'-(;H-lo,>V/u.//'.Pf  Ai-giUi  e Augd  poel.  E .Uccello.  (fXj  avìcetln 
in  lui.  chvliMR dimm.  di  avi*  augello.)  Lai.  uvis,  vulucns.  Gr.Sfen.  Dani. 
luj'X  1 «fi.GilLmsi  «li  quel  li  lo  mi  una  ad  una  Per  cenni , cause  aqgel  jx  r 
siio  ridii-itnn.  ti  P-urg.  6’b".  Cotae  gli  angci  che  veroni  vtrso.il 
Nilo  , Alcuna  volto  dì  bc  Godo  schiera.  E Par.  16.  73.  E cumc  augi  Ili 
sorti  ili  riviera  , re.  , Panno  di  su  or  tonda  o r liluga  tdnrl.i.  E Rim. 
7.  (Jader  gli  augelli  rotondo  |nr  F a’re  ( a're  a cagione  dtltii  rima  , 
uree,  e di  aere.)  Peir.  canz.  Ut.  ».  La  "/«le  il  di  vien  liancc , Vitto  un 
Rugi-I  1 lie  sol , aerila  contrirle , 111  vtikmtorto  morte  Riauuce. 
a — * t 'tato  anche  in  prosa.  F.  Giuli.  LeU.  3.  p.  in.  Angtili  *prv 
gitono  di  iwnne  ec.  Salvili.  Press.  Tose.  t.  219.  11  diviuo  augello 
di  Giure.  (N)  ^ _ 

A Coen  , * Airgè-o.  N-pr.  m.(V.  Augm.)  — Re  degli  Epei  padre  di  A • 
gn mede.  (Mil) 

A esca  k,  * «iMp>ra  E*rb.  difrtt.  di  cui  oltre  ali  infinito  non  tro- 
vasi che  la  A.  pere.  sing.  dell  sud.  E . L.  Accrescere  , Avantare. 
Fr.  Rari.  ftìi.  1.  S' c' cast'  dà*  fi  La  dannai  E per  vergogna  Ai»*' 
db.  (\) 

Aw.i-.uit , A-ug-sià-re. [JV.  ou.]  Lo  tte sso  che  Aduggure.  E.  fot.  ««bum- 
lira  re,  timbrali)  induccrc.  Gr.  ìntnsù^ue.  Ago.  ponti.  Pórrégli  «love 
meno  augiaisoiio  i seminati , meno  mugnesmuo  i campi , c uri  corre  i 
' frutti  meno  si  scalpiectsumao  i lavorìi. 

3 — • per  meta fi  AflaoCinare,  Ammollare.  Tastoni.  (0)  • 

4fiuuUTO,  A‘i«g-gi»-4n.  Add.  du  Auggnue.  Lo  stesso  che  Adug- 

fiali).  E.  lett.  itnnukAio.  Gr.  ««-•ruarJlw».  Cam.  Purg.  so.  Oggi 
di  tanti)  podere «- che  sotto  la  sua  umbra  tutto  la  tcrrs  cristiana  sta 
auggiata  ; onde  lircixise  I'.  uggia  nuoce  al  campo  , end  dsrc  di  enstiii  , 
die  nuoce  al  cristiani-limo,  ftorgh.  Fies.  y»v,  Per  ctecr  da  altissimi 
«dilizii  , c grntraliuanlc  di  pietre  vive  ; quasi  am/gwli). 

A DUI  , • ’An-gi-a.  N.  pr.  ima.  fesL  Aiigtos.  ( Mal  gr-  avgeis  splnwlido.  ) 
— Re  di  Elide , le  cui  tlaUmJuron  m unte  da  Eixole. — La  stessa  che 
Auge.  E.  (fi) 

Aurata).  • (Gèg.)  Au-gi-bc-i,  Augi  lei , frugili.  Antichi  popoli  ti  Africa 
• alt  occidènte  ih  tt  Egitto.  (IJ) 

Avuu.  * (Geog.)  'Au-gi-bi,  AugoU.  Città  ti  Africa  nel  Deserto  di 
Barca,  (li)  • 

Acanti.  * (Gcug.)  Au-gi-lc-i.  E.  'Augihei.(G) 

Ai.Iv.ili.  * (Gcoj.)  ’An-gidi.  E.  Augii  ù.  (G) 

Auciso.  • (Geog.)  An-gj-iio.  Alante  ititi, i laguri*.  (G) 

Auv.uk.  (Min.)  An-gi-te.  Sf.  Nome  dot a da  H erder  alla  pirmtena  , 
detta  sche  rh  nero  vulcanica.  E.  PilUMM.  (Onw) 

Adusi.  (Agr.)  A-o-gua.  Sf.  Forma  di  taglio  che  A dà  alla  marza  citi 
ih-xor  infilarsi  ; ed  è quella  che  nel  princi/iio  fa  .un  angolo  ottuso , e 
nei  fine  angolo  acuto.  E.  Marza.  (Ga) 

Adori  sa.  (Ar.  Me  a.)  A-u-guÀ-rc.  C Alt-  Tagliare  o Mutuare  qualsìvn- 
glin  cosa , come  Mazza  , Trave , Tavola  o Pn-tia  , Ai  modo  che  nel 
principio  del  taglio  si  fisccut  ungalo  otturo , e nel  fine  angola  acuto, 
a similitudine  ili  un  piano  inclùiatp.  Si  dtie  anche  Tagliare  a schisa. 
In  tralice,  A quattabuiMVi.]  fife  ugna  per  una  cerbi  sùuiiitiKlinc  «iella 
cosa  qu-i  tagliato  coll’ ugna  lidie  Iscre.)  — , Aunghiare,  tue  LaL  ut 
nsxì'im  ungim  «mare. 

a — Nelle  ariti  di  f erre  Pare  unn  int*ccnrum  nel  fèrro  con  una  spi- 
nò quadri  ‘tiri  luoghi  che  si  vogliono  tonfinone  o incavare.  (A) 

1 — Bollire  ; 3 ed  è ArcmUHtr  due  pezzi  di  fèrro  in  ovuli  da  po- 
terli bollire  ùisiemf , talché  battendoli  mentir  m no  infocali  , vengano 
a formare  -un  ferro  andante  tLrthg  tutta  grussenq.  (A) 

Alo» ito,  A-n-gru-to.  Ariti,  m.  da  Augnare,  tìenv.  Crii.  Chef  27.  Con 
auesle  frov  «-rasai  insieme  uno  scarpcUetto  augnato  in  g«ùas  di  qudli 
«toc  adoperano  i legnaiuoli. 

Adiìhztdhz.  (Ar.  Me».)  A-u-gna-lù-r».  [Sf  Taglio  fatto  in  guisa  che 
da  principio  sia  largo  e grotto,  e nel  fine  totale  e acuto.  E.  Augna- 
re] — , A unghiatura  , ufi. 

Annoio , * ’Au-g'v-lo.  A.  pr.  m ■ Lai.  Augniti*.  ( Dal  gp.  auge  luce,  ed 
u fot  perfitto;  Luce  per  tetta.)  (B) 

AuccHtHTAtlLR  , Au-gu-tocu-t  i-hi-lc,  Add.  com.  Lo  tutto  che  Alimen- 
tatole. E.  Gal.  UtaL  «ofc  toc.  Jyy,  E*«ouilud>è  la  vdodU  è augu- 
unmtabild  e tumMiubilc  in  iutiuitu , ec. 

AviiUMRBTaai; , An-go-mcn-ta-re.  [All  ] Lo  stento  che  Anmentoce.  E. 
Guicc,  Star.  lab.  7.  Nè  et  é utile  angunteuUie  oiulutuau/enlc  Pop- 
|ieuioac. 

1 — Si  usa  anche  nel  ugn,  n.  e n,  pati.  Fiocini.  7.  ».  Le  quali 
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(’/ìamm,J  come  CttKOW  , enei  le  mie  - biltftlvxiom  a’ arsguvnCTitann. 
jirt.  Prtr.  jVrr.  ju.  Alloca  te  gli  aiiguuiutiti  ti  fuoco  per  ùtile  urc.» 
Ar.  Negnim.  3.  4-  Prima  che  (mi  le  «jwwc  augiiuirnfitjuiitn.  (N) 
Auou»H'ftTim,  A'i-gM-Bsrts-ta-b-ra.  Adi.  m.  te»  stm *•  che  Ammutiti- 
vi). P.  Segn.  Polii.  j.  jJj.  Noi  corpi  dej  rom-du  s'im/H-ilitoe  In  fitta 
»<  igunvnt.it  iva  , mammia-isditc  M e'  mmincuiw  a (Mire  il  cotto  »*cl 
tciu|Hi  che  la  pcr-oru  ancora  va  m-vx-ud».  • 
a — ((inm.)  One***  certe  particeli*  o Knwutmii  che  fervano  ad 
accrescere  il  fiffnifinUo  (t  un  voci dola.  A.q*«um:ut.itivo  aggiunti  vy. 
BunmmaU.  TmU.  (A) 

a — Si  Uf  i pure  infusa  ili  vut.,  s nift  ferree  esprimere le 
rnftmVae/i/o.  ( ìli  auguuKntativi  , i peggiorativi  « «.  Id.  ibat.  P.  Au- 
tisti («tiro.  (A)  • 

Ai'ttt'MtvTAT.i , Assqn-mto-tà-to.  Adi.  m.  da  Anpimeutsre.'  P.  e di 
Aootif iti  In.  (iuio.-.  Star.  11.  55  a.  L'  augnmrntu  oao,. te  U patir  au- 
gMnKiiUti.  E ij.  680.  Appariva  più  mjinCttimriilc  la  d.jcqxtu  Ira 
Fr<fpcw  Colotioa  ed  il  MÌudm  di  Pescaia  ai igumeutiLi. 

Acoum  » i i nm*,  A ■ 1-  c 1 i-iul-  n-ta  ■ tó-re . P ni',  m.  di  Aufpamcntare.  P.  e dì 
Aumentatoli'.  Star.  bar.  3.  Sj.  !•.  egli  lilnrtx»  c liraucu  ? degno  d'  ono- 
re? vero  cristiano/ difrtitorc  e fliis-iiia.-ti(atruv- ridia  unta  loie?  (V) 
AcGOnvBTVTVKV,  * A-i-gu  uvu  to-lii-n.  Perir,  f.  P.  c di'  Angumunto- 
trioe.  Situi.  Rerg.  (0) 

Aocvvimtinai,  Au-gii-mti»-la-iMUir.  [Sfi  Lo  fosso  che  Aumentazione. 
P.  Ut  ti.  Par.  f.  1.  Nell»  quatta  parti:  tinge  r.iiigiimr-iiiitritine  d.  Ili, 
splendur  (Id  >ik  duplicalo.  Art.  Pel»*  j Ver.  tg.  La  acumina  natolo 
Unge  il  rune  , ma,  mcnrjio  ramini  a ero,  lo  aogumrnta  »•*»  di  peso  ; 
la  quale  augiuncnLawone  gli  dà  mi  colore,  oc.,  ebe  è cuna  multo  vaga 
da  valere. 

Auccme»to , Auga-mói-Ux  (.9«.  La  netta  che  Anniento.  P.  J finti*. 
Star.  ti.  55 2.  K l'angumenlo  compre  la  parte  uuguincnlita.  Ar. Pur. 
4*.  il».  Il  fi«0  rotto,  else  dovea  «arare  , Na»ccudu  il  giorno  ripigliò 
au.u  risento. 

A ce.  r a acumi.  • (Arche)  Àii-gn-rà-ro-ln.  «$7*.  P.-  L.  Lo  fletto  che  Ao- 
gtir.de.  P.  Lai.  auguracnlum,  (Mil)  - 
A Culi»  ali  , Au-gn-rà-lc.  AdJ.  cara.  Vi  Augure , Appartenente,  atl  Atf 
gare.  LaL  augurali».  Gr.  ùu*-.t».oTi*ói.  Car.  leu.  1.  »j.  Per  q orafa 
nel  mencio  mn  le  quattro  inieguc  putiti  line  ai  augurali.» Serti.  Star.- 
1.  49 • P-"'*'  r**<  *'  beetsdh»  nlk  Hi  rete' della  Grecia , c alla  disciplina 
augurale  dell'antica  Toscana.  (V) 

a — '(Arche.)  Pretto  i Rimami  libri  augurali  erano  i libri  degli  auguri 
a de'  potili /n  i rigueiiiAtnU  eli  (lugani.  (Mil)- 
A or. ca  al*.  * (Ardir.)  Sin.  Si lo  deaUwUo  nd  campi  per  premier  gli  tur 
iridi , e «1  mulinili  i polli  uteri.  Lkuuuuvansì  pure  Augura  tori»  e 
Augurando.  (Mil) 

Anctiuatl,  Au-gu-ràn-le.  [Part.  di  AujnorfJ  Che  augura.  Lat.  an- 
glicani. Gr.  6i»vi^*fn*6ViSft.Wn.  Pro*.  7W\  1.  li.  Chiamasi  egli/*, 
iioliio,  ec,  uonic  remiti  «Gl  gnililalup.  quasi  augurante,  cui  era  po- 
sto, una  vita  licl-uiuoti-  impediva , benigna , oc. 

Alolbau,  Au-gn-rii  re.  [Alt.)  Pare,  a pigliami  augurio.  — , Augurare, 
Agurarc,  tilt-  Lui.  augurari,  «Binari.  Gr.  pvniiiptMi.  • 

a — - Predire.  Car.  En.  iih.  3.  Sid.l  Cuseutdia  i.o  |*ctjdc  c il  pmliaw: 
dia  al  mio  sangue  Augurò  questi  a -givi.  (M)  . • 

3 — Desiderine , Pregar-.  Segner.  Pred.  *2.  if.  Ma,  tolga  .Dio  ch'io 
qui  per  «diffi-vi  voglia  augurare  una  noocanl.i  sumiglijiiie  (a  aurtta 
de' medici.}  E Btrm.  Pier.  i.  ».  6.  Piegliiaiu  la  Usta  kiUu  micl/j  ma- 
no (del  padre J Clic  ci  augura  ad  ut.-.  (Min) 

4 — Ricere  anche  Ut  tign.  n.  e a.  pau.  Dani.  Pur.  t9.  fot.  Surgong 
irinuim-raluli  iàville.  Onde  gli  stolti  «ogliouo  au^iir.irai. 

Accusato,  Au-gu-rà-t  i.  .Vaa.  La  dignità  ili  Augure.  — , Agnralo,  fin. 
Lai.  auguratila.  (A)  dlgar.  Sug.'  #72.  {^00  av.xx;  sopra  ogni  altra  cu*a 
.^tenuto  l'augurato.  (B) 

AliìlsIto.  Add.  m.  dy  Adirare.  Predella , Indovinala.  [Detùlemlo.] 
— , Agurato,  tiri.  Buon.  Pier.  rf.  a.  f.  A farvi  creder  veri  Gli  augu- 
rati el  triti. 

a — [Mal  augurato  = In/diee,  Siàttro^  bifatito.]  Sanno s.  Are.  preti. 
8.  Kicurdann  amaira  avere  min  porla;  volt*,  risi  de' giù  della  mal  au- 
gurata roruirc  ; e udite  Come.  Passo».  Os».  rvamlo  certi  giorni , Il 
quali  dicono  alcuni  cha  «ino  di  iutau,ti  c inai  augurati.  (A) 

3 — * E cuti  per  t oppiato  diceti  Bai  augusti.  Satinai.  (O) 

A<  >.l-satobji  , Au-gii  ra  tó-rr.  Peri.  m.-[di  \ «gnrare.  Che  augura,  pre- 
‘agitee , annunzia  o promette  -,  ed  miche  ] Che,  di.  ht  iia  gli  lué'uru, 
nel  iju.de  tign.  e sin.  di  Augure.  — , Agnral  uv  , tal.  Pj ter.  Mais. 
P.  S.  QuetU  CM'fiN  rappui  lati  per  gli  auguratoli  al  Scinto,  fìat. 
Inf.  20.  Pu  augurai  .re  quando  Grecia  fu  voti  «li  mischi.  E altrove  : 
Tiresia  , dd  quale  fu  «Mio  sojsra  , f«ic  augurat  ire.  £ .dtrove-,  tyfc-bt 
«lice  jierchc  cTu  auguratore , e iisiovinava.  »>  SaSvin.  Dite.  2.  jS.  Ik*H 
Auguratori  racconta  Tullio  ilei  lilwo  della  natura  degl'iddìi,  che  cc.  (N) 
Ai'1,11  sa  rmcr  , Au-gu-ra-tn-co.  Però,/,  di  A ogiva  re.  Che  augura.  — , 

A goral na  , stri.  Segnerà  Maini,  seti  ij.  1.  clw  fu  una  voce  augura- 
tncc  di  granilcAU,  e aununputria;  di  giubili^  4 
Al  «vii  11.  (Lati)  ‘Ao-gu-r*--  [.S  Ot.  Presto  , Romani  e i Greci  fruì  cAÀi- 
mitviui  Colui  il  gialle  en  prep.-tla  ad  otiermire  il  voto  o il  cauta  rM- 
gli  uccelli  onde  predire  il Jutitrn.  —,  A'tgorat  ire,  Auguro,  Armatore  , 
Agure,  tui.)  Lai.  ang'ir.  Gr.  c,...«r ré  . Vani,  in f.  to.  108.  Po  (pian.kj 
Creò»  fu  di  m uchi  vot  i,  Sii  cli'  a .pena  rnmncr  |>rr  le  cune)  Àug.irc. 
Anne.  Sacch.  Rim.  0' iudmruii , di  auguri  c m-g nomiti,  E appresto-. 
Auguri  ci  ha,  e tuo  tuo  gente  |K>c.v.  >1  Sala.  Avveri,  t.  3.  ».  3j.  I 
IU.OIÌ  «.  in  una  forte  munn  ( mjilu>  troncare),  se  immi  se  forse  alcuoa 
« Iriieciolo , come  augar  c simiglia  li.  (V) 

A tùli  meno,  • An-fu-ri-àc-CKX  Sm.  pegg.  di  Augurio.  Cecch.  Mate. 
4 Ob  dà  non  ridere’ puro  a dir  ovvi  iu  su  lè  «ut;  ah  nou  sapete 
r*»  i 1/ augnnaccio  eh’  c fanno  ? (B)  1 

Avi  trauu  1 A«»-fPi-r»4-fe.  Au.  P.  e di  Augurare.  Ama.  Per  se  auc-j* 
riava  ia  rimirata  l'Ugiuu  1 9 . 
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* “ R *•  «w.  Potè-  35t.  Chi  voh^sc,  pr  lo  csntir  del  gallo,  o per 
1*  nhhtjiV  del  c.inr,  et.,  angnrtarc  praveuticand»  , cria:  pi\«u>ftgi.i«ido 
K h»  'ufcriim  duvme  fj  iarirv  o uturirc,  te*  Poli»,  Staiti.  Io  nou  so 
qu.il  tua  ns'ittf  invanu  .incuria.' 

Al'ODSIij  , Au-^iùri-o.  M'm]  Si  dice  generalmente  a ogni  segno,  indizio 
o prriagio  di  «furi  JttUart  che  comtuietibvile  gii  antichi  il  premi-vano 
tini  coniar  degl» ,Agum,  Agurn,  Agami,  Agum,  fin  !.a  \ .itqju- 
niMn.  Gr.  motèl.  Prone.  Saoch.  O) »,  div.  Auguro  inno  : quindi)  uno 
« |fg*o*  e otw  donnola  gli  altra  ver w la  via  , dice  F. ir  mal  giagpog 
O q -laudo  appiri.vre  nn  ocvrlk1 , s‘ilnl'iviu.1  apparir  novità.  V uetlrui. 

tetto  Vappirlu-ne  genrralincntc  ad  augurili,  il  qu.ile  i ditto  a gar- 
ruli Itvium.  Petr.  son.  ju.  (Jr  tristi  nq-irii,  e «v^n.  c pimr  nr^ri 
Mi  «lamio  avalla  Pir.  At.  si.  La  «piai  ma  mi  rivoltino  i cieli  in 
felice  augurio.  Cuoi.  Citrtu  E |*a'jiru.ligu-,  augura  c dfiiiogu  Predir 
or  Cime , ur  morte,  or  pace,  or  gut-rra.  • * 

a — Sene  Lite  -Ila  'ad  una  «èprertione  con  cui  si  annunzia  a se  • ad 
altrui  o Bene  <1  Mah-.  S-  gm-r.  Pred.  t-5.  ».  « .«ufi  .siici  rupirìi  voti  te 
Voi  rifilo  qui  farca , «*  non  di  lawpcf.ti,  di  sito  lunga,  «li  >la;iout 
pnipisie,  ili  iqcs.i.  liete  f E 3o.  3.  Non  altro  iutiv/ , dar  appUu.ialle 
msc  proilerAe , riKunni  al  mio  ry.'tue,  aiigurii  di  lunga  viti.  ..Simon, 
e fe  quei  LinU  lieti  augitrii  |id  mi’ ora  rc-Lir  bugiarde  (Min) 

3 •—  Ventura. 

4 — * Lini  v.  Pmulcir:  l'rendrrr  buon  augurio,  o m*l  augurio^ Spe- 
rar bene , o temere.  (A) 

Auc(iR*i.  • Ar.  pr.  in.  Lat.  Augurili*.  (In  lab  significa  pertinente  agli 
nugurii.)  fll) 

Acce sn»o,  Aii  gu-ri-ii-so.  Add  m.  Che  >uj  dietro  agli  augurii.  —,  Ao- 
gurtun,  A europi,  sin.  La.  Miperstitiusn».  Gr.  hte.balpmr.  Pr.  Gisti. 
PreJ.  R.  Sui»  uomini  aueuriud  , c. ovvienti  nelle  empie  lupe  riti  rioni. 
Atir.uao,  * Au-gù-ro.  Sm.  p.  e df  Augure.  A.  h.  Pe.  (fi) 

A imo  roso  , Au-gn-rA-fa  AdJ.  ni.  Nel  sign.  di  Augursnsn.  P. 
a — E nd  tign.  di  Ai»g«nat«>.  J.  ».  3.  Toc.  Dov.  Aldi.  1 5.  ti3.  Ivi 
avvenne  caro,  «rondo  i più  , dulurruo,  e,  itcondo  lui , bene  augn- 
txno.E  Star,  ».  tifo.  L’entrata  sua  in  R^ina  fu  mal  ai^urosa  iter  tanti 
sohlati  tagliati  a |KV.i. 

Arcuerà  , • Au-tpi-»ia.  *V.  pr.  f.  Lat.  Augusta.  (B) 

Acr.uj.Ts.  l Add.  f.  di  Augml'i.  Impeindré r.  1 firn.  Par,  3».  CkaJ,  per- 
da4 sono  pn-VMrnani, «punto  più  si  pip',  alla  Vereine  Maria,  la  quale 
è Angii'ta  di  quot  i linjaito,  cotw  tr  impcradricf  terrene  ji  diiauuno 
Aoguafe.  a 

Madrniw.  [ Ed  è usato  anche  come  tust.  ] Dani,  Par.  3t.  tip. 
Per  esser  propinquiasi'iui  ,mI  Auj-uA». 

Àrcu-TA.  * (t  òfi«.)  Aug-bun»,  Au-ihiirg.  fati.  Vindelicn  , Angiuta  Vin- 
drlicnnim.  Città  della  fon  imi. — degli  Stati  Vinti.  — della  Si/Jiia. P. 
Affusti.  — dei]  1 Gallia  fìfarb-inett.  — della  Citicia.  — della  Dacia.— 
detta  Reati.  1 oc.  (ti) 

Arr.iT.TSLV,  Au-ju-.Li-Ic.  Add.  con 1.  di  Arguito. — , Agmtalc  , rin.  Cr. 
utt-t  ».  Agnato,  f.  ».  „ Cnm.  Aio».  Par.  3a.  «33.  A dit  i mostra  ina 
imperiale  «ugia  , erta  un'  aupoLilc  covqM  in  su  quella.  (N) 
ActfosTsLK.  • N.  pr.  tu.  Lai.  Augusltliv.  (fi) 

Atcariu.  * ’(  Irrtic)  Au  eu-.its-N.  Add  e un.  pi.  Lat.  auguitalou  Fl<- 
inyn  consacrati  a!  culto  di  Augusto, — Peste»  giunchi  in  onwt  di  An- 
glista. — QuelR  ,Ae  «'.  mdtUTv.mo  i primi  ordini  delt  e lerci  to  impe- 
riale — l pref  ui  (Air  Egitto.  — Gli  ujfici„U  del  palazzo  degtimpe- 
ratnri.  — Un  ardui*  di  ciit  utini  nelle  colonie  e ne'  municipu , che  te- 
nevano il  metto  flit  i decurioni  ed  il  parola.  (Miti 
AuousrAMies.  • (Grog.)  Au-gu-itàdm- *a.  Da' n ione  iteli'  Egitto.  (G)  • 
Auùo.tasi.  * ((kf>;.)  A if-gii-vt.i-'ns.  Nome  cimane  di  usui  i popoli  la  cui 
città  chuimmoui  Anguihu  (lì) 

a — VfArche.)  Sdiate  A una  legione  fonata  da  .Verune  W incari- 
cati di  applaudirlo  net  teatro.  (Md) 

Auoti.rsTio , • Au-gu-sG-na  Add.  pr.  « »,  Della  rdti  d'  Anpida  j e di- 
«eti  principalmente  delta  fiui.VniiMr  o ptofruime  di  fede  fitta  dii1 
f Mieti  mi  m ifuellu  Città,  (A) 

Auousnva,  An  gn-dà-rc.  V.  uni».  P.  L.  e A.  Propriamente  D venùa 
migli  ito,  A sgranili  rii,  Rend-ru  linigne  e hsuestotn,  Ù venire  oggetto 

£ riyerènta.  Dmd,  Usar,  fbi  ti  rivolgi  «‘cittailm  t ui  ( fina  4»i  ) 
giudi,  Pregsncfe  «i  eh’ ella  sempre  s'a«tgnrt>.  (A)'(P) 

Ai’ùUsteu nini;».  ••  (Geog  ) A.»  • vU-m  bùr-g  x Castello  della  Turingia.— 
d i ducato  di  Stesiti’ n.  (G) 

Atourrts.  * (<  kog.)  Aii-gù-vti-a.  Città  delta  Dacia.  (G) 

Aur.u.niMV'i,  A.«-gu-*lM-*j.nv),  Adii.  m.  mp.  di  A'igudi.  L rf. aug-i*tì»- 
hiuius  Gr.  etlsaeèrmrv.  .Pareli.  Star.  2.  Spogliarono,  cc- , I*  «ng'i- 
i-tUviuK)  tempio  «li  san  Pietra,. 

Augusto  , * Au-gù-atu,  A«igiistoio.  N.  pr.  m.  feti.  Augusti».  — JVnnse 
iLilo  dot  senato  * dal  pnp-.tn  romiti  io  ad~  Ottaviano  Casaro.  (B)(Van) 
A(MC«va  Arhl.  m.  ’/ ilota  salito  dira  agl'  imperatori  l ed  ai  re  da  Ol- 
iammo C *utre  ìu  poi.)  —,  Agosto,  Agnato,  *««■  /*“*■  »ug-utui.  Gr.  ' 
nfefrsr.  Jforr.  no».  <fi.  3.  Dici  tempo  adunqiK  che  Ottaviano  Gemer, 
npn  ancora  chuuuti  Augusto , 1»  'mperio  di  Roto*  reggeva.  •»  Peù-. 
"Cium.  ili.  ut.  M msfuio  Planco  cittadino  ottenne  che  si  chiamarne 
Auguito , rhq  signiSca  aecrecimento  ; dnl  quale  poi  fritti  gl  iinpao- 
&M-1  Augusti  il  risia  murò  un,  E (io.  Ogu.mi  ch'd  fatto  e.  rbum-ito. 
Angusti,  i Cesare  ; ma  non  pel  contrario  : ia>|)eroa:t»é  Cesire  c rbia- 
Osato  uno  » ibi  PnMT'ipc,  o d'ilo  c-crcita;  nu  Augusta,  quando  è «lai 
«culto  contili») tu.  (\q  • 

a — Per  stantii.  Vrtierand  1,  Sacra.  LaL  rcncraoil-i»,  «ugmtn*.Ge. 

» Borgh.Orig. Pìrjfd.  Fu  gii  chi  penarci*  trwaiMfe*'  q-ie»to  nouse (Au- 
guzieoj  in  colonne  umani  1 ad  Auginto,  fune  propri»  di  quc’t  Timni iti  « 
erano  di  miglicire  condizione,  e principali  tra  gli  altri,  c«m»e  dii  di- 
cesse vrnrv.uwh  , e quasi  sarti  : che  tinto  vuol  dire  -questi  voce  Ag- 
girili onde,  axne ■ pieno  ih  rivnmii  e di  n»*c*tà  , fu  dato  per  »- 
prartuomc  «il  Ottaviano.  (V)  Tati.  Ger.  ».  to.  Qii  il  pio  Gofrtdi  >°- 
eouiinciù  tra  toro.  Augusto  in  volto  , ed  iu  teriton  «'•taro.  (V) 
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Alte  irosa*  a.  • (Goog.)  Ao-gu-stirbòav».  Oggi  Tropea  nella  Sciam/ia- 
gna.  (G) 

Alcis-mbuca.  * (Grog.)  Au-gu-sto-liri-ca,  Atiguvt  dirigi.  Còlti  JeUaSfia- 
giut  Terragonesc.  — tirila  Lusitani)*.  (G) 

Aenvafaetign.  * (Geog.)  Au-ru’vto-dù  no.  < tggi  Autun  in  Boraognadf,) 
Aiwim'LO,  * Au-gù-»tolg.  iY.  pr.  ut.  dun.  di  Augnato.  V.  Lai  Augu- 
4‘ilus.  (H) 

AvhìtbmcÓ.'  (Grog.)  Angn-stiVma-go.  A tute  a viltà  della  Codiai  crt»- 
deti  ScmLi.  (G) 

A icu>t. sabato.  • (Gong.)  Au-gu-atooc-iDC-tr).  Città  della  Calda * oggi 
aerarmi  in  Afveruiu.  (G) 

A«cihtow>i.i.  • (Givo.)  Augu-ito-po-li.  Città  della  Palestina.  — della 
. Frigia.  (G) 

An-ovitiUTo— * (Q-og.)  Aif-go-slA-ri-to.  Citta  della  GaUia  Aquuantca. 

Cretini  lumogei  o raMh  (G^ 

Ai-opurovn.  * (Grog.)  An-gu-stA-vo.  Città  della  Polonia.  (G) 

Acuì , ’A-u-U.  [Si'.j  F.  L.  Si, mut  reale,  [Cameni  nudile.  Seda,  o p int- 
oni, > Corte.  J Lai.  Aula.  tir.  aiì.i. 
a — [hit f.]  (il  luogo  più  sul. lune  c glorioso  del  cùR ) Dant.  Par.  *5.  fa. 
Foicbc  \rt  cracì.t  vi»l  die  tu  l’ ail'nmti  I/>  ikmUo  raqicrad  irc  , ausi 
la  nrirli- , Nrll'auli  piu  «e^irla  co’ steli  Giuli. 

3 — Per  xiwi/ù.  Cr.  y.  ivo.  3.  Ette  turno  l'aulc , cioc  le  magioni  c i 
regni  di  erra.  , 

A bua.  * iV.  pr.f.  (Dui  gr.  ’ai-fr  palagio  reale.) — Figliuola  di  Lelag*  t 
di  Punirà  , multa  da  11, irto.  (Mit) 

Acuita.  (1V4  ) Au-là-ei-a.  Sf  F.  <1.  Lat.  anfana.  (Da  a»ltut,  aera  dol- 
co.) Genera  di  pùutle  della  devandri i mmugiiua  , annusa  delle  Olt- 
rarni». Li  sa  Hun  è ricoawwto  da'  botanici,  ma  le  i feerie  tue  futi 
ripianai  id  cenci v cookia.  (Au)  (N) 

Acuirli.  Ao-là-co.  Sm.  V.  G.  I-at.  aulacuu  (Da  arine,  acni 

aolro.  ) tretu-n-  W inselli , degf  imenotteri  che  hanno  il  tom  e i, Min- 
iato o tt  dento',  p addimmi  e oroir  e uoMpr-iiu  , le  utUuuu.  setacee  , e 
le  z suge  solide.  (A«i)  (N) 

Al1  lisa.  • (<kog.)  Au  Li-iw  Città  drPa  Palruina.  (G) 

Aimami.  * (Grog.)  Au  là-n-a  , A illuda  , Alano.  Città  della  lihùt.  (G) 
Auucssmii.  * (Grog.)  Aul-eé-tUi-0  , Aulrotr.  Città  tf  Inghilterra.  (G) 
Agirmi,  Au-lixlo.  Sm.  F.  G-  e fuor  tt  uso.  Sonatore  di  Jl  usti,  (A) 
Pare  hi  stessa  che  A uh  le.  F.  ( Dal  gr.  acini  finito,  nude  uùiri 
«iKiuuIor  di  Uuular)  Farch.  Eroi.  a.  3»3.  Che,  rami-  coloni  i q.iali, 
•ecoodudiè  era  proverbio  de' Greci,  Bini  potevano  diventare  citaruli , 
ti  iVl-V.lln  i aulirli  f «■  (N) 

Aitati.».  * (Grog.)  Au-lìUa.  Fiume  dello  Toscana , confluente  itila 
Maura.  (Voti) 

Aulcbte,  Aii-liro-|i'.  PnrL  di  Aulirr.  F , A.  F.  e di' Olente,  Òttima*. 
cr-  LeU.  olmi*.  soave  oietis,  Gr%  f^**,  Fr.  Jac.  T.  Qual  fióre  aulenti: 
ira*  piè  conculcato.  Giuli,  flim.  <)  Regina  «icl  cid  , o giglio  aulente. 
L aititi**  : finché  parliate  dalla  rune  animili, 

AnnrnwNO,  Au-lculn-simo.  Add.  m.  sm>.  di  Aulente.  F.  A.  F.  e 
di  Oliroliuinù , (Mgrattiiiin,  Fr.  Jac.  T.  3.  3o.  3-  AuIcoImmiu  gi- 
glio, Ilei  csr  iijitro  OJll^i■;lllJ. 

A c u**«.  • (Gcug.)  Au-Ur-a  , AukramL  Popoli  deli  antica  Cui- 
Iti.  (G) 

Avi.cTt,*Au-!é-lc.  y.  pr.  m (Dal  gr.  ariete*  tuoootiye  di  Qauto.)— '/Ir 
degli  Ltrurieni , nitrato  dì  Luta.  (Mit) 

Acuire.  * Add.  sn.  F.  G.  Lai.  aulita.  Soprannome  di  uno  de' Tnhmmri 
n d?  Egitto,  che  disputò  nello  propria  corte  il  formio  del  /lauto. (Aq) 
A curii- a,  ( M u»  ) Au-lé-li-Cl.  Sf.  Arte  di  sanare  i J liuti  Gr.  «cXii^MÓCh) 
Aocl  * (Gmg.)  'A-u-li.  Popoli  tirila  M aceti *iù ».  (G) 

Acuto.  'An-Ii-co.  Add.  m.  F.L.  Di  corte.  Cortigiano.  (A) 
a — d an  tnUuxale  supremo  della  cotte  uh/ieriale  sopra  tutti  i 

memdm  tle.T  impero  germanici)’,  ed  ora  del  consiglio  supremo  JcITltn- 
pens  tt  Austria.  (Ai  (0) 

Acume,*  ’An-li-dc.  :Y.Mi/(Dd  gl-,  asdùu,  ashs  cortigiano.) — Figliuo- 
la di  Ogigr.  (Mit)  * 

3 — * (Grog.)  Città  e contrada  della  Prozia  ìult  Euripo.  (G) 

Acume.  • (MiL)  Add.  f.  Sopraniiì/me  di  Minava , come  invetiirice  del 
flauto  (Da  wlos  IhuUi.)  (.Mil) 

Acuir  Arra  , Au-li-Cin-lu*.  <Tm.  F.  A.  [ e fine  adoperata  saltanti  per 
tfuaùflcare  d corno  deali  amichi  airddi,  il  guai,’  era-  st  cuprit.)  F. 
e di  Kit-laute, . Lai.  ck  piu».  Gr.  ùi;j(.  Tur.  Kit.  Ciu  coiunua  di 
marmo  Udore  era  apjntralo  uno  oirno  d’  anlif-mlr.  (H) 

A c Linea  tu  , Aa.|i.mAi.|o.  (ówj  F.  A.  F.  e di'  Ohmeutn,  Odore.  Lat. 
Odor.  Gr.  Pi/n.  ant,  P.  A’.  Mesi.  Rin.  tt  Aq,  G-'nCjrl.iioi  d a- 

mare  L'aulimcnlo  de’lj.iri,  K 'I  cauto  degli  augelli.  jVm*.  ant.  fi.  3. 
li  limino  non  h può  n te  inai',  chi-  torna  ad  aulìnmito,  e non  ha  so- 
fctmzii  nè  |»opriet.ulf.  Curai,:.  Med,  cuor.  Conte  f une<icnto  Com- 
iuomo  c menati,  i Mille  udore  i cu»i  tj«>uio  p.ujenti-,  cxmiiidoimi  c pro- 
- vocata,  rendi-  l' odoix  , c u>i>tra  1*  anlimento  che  tu  drntro  di  ac. 
Ardir,  A «-li -re.  .A.  „ss.  F.  A.  F,  e di'  Otirr.  Lat.  olcrc.  Gr.  ^u*. 
Frane.  fl«t.  137.  li.  Aulisron  lk»ri , c diletta»  l’ erbette.  £ isti.  s. 
L'araueio  aidix-e  tuli»  Davanti  al  pome  un. 

Acuiu,  Amlj-lo.  Add.  nuda  Aulire.  F.  A.  F,  e di'  Odarnon.  lutto lena. 
. l,r-  Ir.  Jac.  T.  Il  uuitin  tcUio-llo  E di  rose  aulito:  Lì  tu  »po- 
po  c marito  Ti  bai  da  ripntare. 

At  f.tTOm,  Aiuli-ld  *u,  Add.  m.  F , A.  F,  r iFOdannn,  Lai,  olci».  Gri 
Run.  ant.  P.  4V  Must.  Aire.  Mesi.  E la  bocca  aulito»  , Che 
rende  maggio  okire. 

Aulo.  * (Miti.)  ’A-u-lo.  Sm.  F.  G.  (Dal  gr.  ari* t (liuto.)  Sommo fo 
lutto  uf/ggia  di  flauto , Piffero,  y.uflfo  ec.  Giacontjiti.  *V.  Sp.  (O) 
Auto.  ’ A.  pr.  sa.  Lai.  Airio».  (Dal  gr.  uidoi  ltauto.  ) — Gelilo,  Agcllia. 

Grammatico  latino  del  seconda  secolo.  (B) 

Aulocmm.  • (fkog.)  Aii-lo-Cié-ue.  Monte  della  Frigia  (G) 

Acuitili.  (Min.)  Audodi.a.  Sf.  F.-tì.  Lat.  aiiRlia.  (Da  arlos  (lauta  , 
ed  od*  cantico.)  Canto  accompagnata  da  flauti.  (A.j) 


Ac  lobi.  * (Grog.)  Aa-hCni.  della  Menenin.  — della  Lacmtàu  — 
delT  Arcadia-: — dett  isola  di  Creta.  — ilei/'  A litania.  (G) 

Atunr,  * Aii-Ió-iic.  PI,  pr.  m,  (Dal  gr.  arimi  itn  ttu  di  mair,TaUe-)— 
JStoa  arcade  figlio  di  Tlrttmerie.  (Mil) 

Aoi/*»uim.  * (Mit  ) Ao-lo-pi-a-di.  Sf  pL  F ■ G.  IjU  aulontadm.  ( Da 
arimi  valle,  nml<-  ovlonrudcs  pieno  di  anfratti,  LUu  a amd>3  di  valle.) 
Fin  fé  dille  rulli.  (iVtj) 

Aouisku  * (Mit)  Au  looi-o.  Add.  m.  Soprannome  di  Esculufiài , per- 
che or, ora/,  1 in  Attlmtn.  (Mit) 

Acioipi.  * (Zonl.)  A-U-l<V]ir.  Sf  Lo  stessei  che  Aulopo.  F.  Salvia.  Opp. 
Pese.  1.  L* altre. poocia  cvwpc , Ed  anlope  ddaimiin,  «tal  cigtio  Sco- 
rri , die  nc-r  di  aopra  io  cerchio  ondante , E in  giro  ricorrente  fa  ghir- 
landa. 

Aouiin  ” (Zuoi.)  A-ii-lvpo.  Sm.  Genere  di  pesci  spinosi  che  hanno 
la  {/acca  mtUtu  grand*  j le  ossa  mascellari  , te  pii, cine  t estremità 
amen, ir*  del  vivrtrr  • r la  mascella  inf- rione  guarnite  ih  denti-,  le  pin- 
ne ,uld,  r/su nuli  quasi  sotto  le  pettondr,  il  corpo  % le  guance  e gli  nper* 
coli  , coperti  di  e mudi  squame  citiate . ( Ca»i  detti  d.»  orlai  iLauto  , 
rd  apt  , opos  occtun,  perrliè  lia  gli  ocelli  a limililadibc  di  ilauto  P>t'*i- 
do.)  — , Aidope^.  sin.  Imi  autopur  Cuv.  (X) 

Aoujmwu.  (fé* 4.)  AiHoativim.  Sm.F.G.  Lai.  aulodimi».  (Di  indiar 
flauto,  e rtumn  ]a>ce.i.)  Genere  di  pesci  spinosi  che  hanno  hi  pinna 
(finale  prr,*duta  da  spine  hhere  ; le  miserile  prut * di  denti , il  tropo 
dd, itati  1 r compresso  fra  la  d/rude  « /’  anale  ; la  bocca  alt  estre- 
mila di  un  muso  allungato  t compresi;  in  firmi  iti  ode* , * la  cau- 
dale rotonda.  Lat.  autonoma.  (Aq)  (X) 

Acuito,  * (Gong)  Ao-ló-tn.  Lai.  AuJotuni .Aulica  città  di  Spagna  net- 
ta Citi.  J ‘glhl-  (G) 

AouaoiM.  * (Mit.Scand.)- Aubrù-na.  N.  pr.  f.  — Una  delle  Eroine 
seguaci  delle  Falchirie,  (Mit) 

Aoltro.  Pnm.  m.  F,  A.  F.  e di'  AHro.  Fr.  Gititi.  Leu.  aq.  j3.  Co- 
mi’ alture  che  Anilina  certo  tempo  in  idotc  e non  in  verno  , uno 
anno  • aulirò  non.  (V) 

Abltbci,  * Aul-trù-i.  Prosi,  eoa*,  r ■ A.  F.  e di'  Altrui.  Fr.  Guài.  Lett. 

- 3f.  80.  E *e  a tempo  l’uno  poi  l'altro  in  te  dimorano,  narra» igli'» 
clir’o  miltnii  non  aiuti  Boreale  diaccivi.  (V) 

-Aci.ci.iKii.  * (Leti-)  Au-I»là<i*a.  Sf.  Tardo  ili  una  commèdia  di 
Plauto.  (Vini) 

A lui.  * (Gcug.)  Città  della  S astenia.  (G) 

Arili,  * An-mà-i.  JV.  pr.  m.  Lat.  Ahumai.  ( Dall'  chr.  ahh  fraU-Ho,  c 
ma pm  aopie:  Fratello  deir  ncque.  ) (B) 

Armuc.  * (Grog.)  Aihm-It,  AHenwiv,  Allumala.  Lat-  Allumala.  Cit- 
ili di  Francia  urliti  ù"mtnudia-  (G)  . 

ACNeNTian.a,  * Annuea-tn-ln-lc.  Add.  rom.  Che  si  puh  aumentare,  Su- 
scettivo d'èssere  aumenùitu. — , AugumcnUhilc,  Agiwmntahilc,  un.  (A) 
AuNftBTlMiaro , Au-men  t»  inéu-to.  l-V«u]‘  I,'  aumentare.  F-  Aumento. 
FUoc.  ».  4.  OqiVLiieval  eroe  c che  voi,  in  ritmimi  va  uu  dilla  nniUi 
luti  viti,  c per  4'iuacuUuKiito  delie  voOic  U-llcae  , da  covi  fatto  gior- 
no date  nominati.  - 

AomAtavtb,  Aii-men-tàn-tc.  (Pari,  di  Aumentnra.)  Che  aumenta.  Re mh. 
As.  1.  X.«n  mhi'iieute  umIci  u BOdcntante  Jc  damme  »oiw , ow  anoira 
aumenltuila. 

AcMKSTinr.,  A'i-mrn-làvr.  (Att.f  Accrescere,  Aggnsndrr.—.hitfnmenUre, 
AgorneaUr.-,  un.F.  Aggiungere  Lrf.  ampi  (fica  re,  augrrc.  Gr.  n»ia»w».  G. 
F.  10. RI  3. A quello  raouK  tutti  -fhro  in  accordo,  c arnia  contralto  fo- 
niti minienti  , c li  confcrnurcioo  ; e per  più  aumentare  e fcivorarc  il 
•no  lUt  i e [Hitcnaa  , le  diedono  , ec.  ( Così  il  testo  del  Dos.  ) Ftloc. 
5.  ran.  K agetta  rom  d»e  più  la  mia  duglia  aumenta,  è di"  io,  ec. 

* — E n.  pan.  [ Fani  maggiore  in  qualità  n io  q uotiti , Dilatarli.  J 
Lat.  auRwccrc.  Gr.  tìocc.  *ioi>.  ».  3.  La  quale  egli  poteva  ve- 

deri- , viciMinac  Mula  e linoni , Bcniprc  prosperare  e aumcnUrai.  Remò. 
Stur.  3.  Jr.  I q>ali  gindicavann  lutila  cow  rvecjr  che  i termini  ddto 
Stalo  Imo  »'  aumenUv-ro,  c ’ndno  al  mare  liguatioo  ci  disti-n.ltu  ro. 
3 E n.  osi.  Satin.  A irmi.  EpjLtAi.  Cani  per  Un  guanlir  aemnK  n’ab- 
Uwi  tauo  in  laltd,  c*h  lane,  c d"  «igni  lempo  au  mentano,  Quando  i 
bacchi  «ut  verdi  , « quando  sfrondano.  (N) 

AuvaNTATiro,  Au-men-U-li-vi».  Add.  m.  Che  aumenta,  Atto  ad  aumen- 
tare. — , Atig  immtalivo,  Agnmetitalito , tùv  fM.  atigcn*.  Gr.  «ila- 
»s».  flore.  Cam.  Inf.  Aumentati  co  dello  «rdluralo  appetito.  (A)  Com. 
Data.  Par.  0.  3$.  Quetta  m«a*c  mina  da  Diti  li  cui  alli  pnxcdi  na- 
na pnn|«crcvuli  i*l  aumentativi,  (fi) 

0 — * (Gram.)  F Augumentitivo  J.  X (A) 

AcMcaraTu  ,*  Au-men-tì-to.  Add.  ut.  da  Aumentare.  — , Augii  mentolo  , 
Ai  unditato . »«.  Lat.  auctna.  Gr.  *»>  >••'<.  flore.  Fu.  D mu  aao.  I» 
grpea  <d  ulliuumeute  la  muniva  repuUiMea* «uuentate , cg, , togearu- 
uo  le  stette-  . 

Acukstituìic  , Au-meivAa-tiVro.  Ferh.  m.  di  Aumrnbre.  Che  aumenta. 
— , AgnsarnUbiR , sin.  Lat.  nugmii.  Gr.  •».£>*».>.  A'rgr.  Finn  *31. 
Era  alieno  dalli-  ra)sn<  pubblulie.  c <11  Impe  oimuDoaunacotatoreXV) 
Auhk.vtatsIcr  , Amnen  U-lrn-e.  Ferii.  J^/t  Aumentare.  — , Augumrn- 
tatficr , aro.  Lat.  aurtiiv.  Gr.  i-r*.  Eiloc.  5.  *5J.  Io  aentada  , 

ce.-,  tengo  ciac  da  seguir  sia  da  chi  glorioso  (ine  ildilera , nane  au- 
OHintatrirr  di  viitìi.  Riti.  \dla  quarta  parte  finge  J aiimen latria,  du- 
plicità ibllo  ipknilnr  del  Site.  ■ 

AuviMTarKisR,  Au-mcn-ta-sid-ac-  ISC]  tJaumenflere.F.  Aumento.  Cnttn. 
Munii.  3j8,  Se  lùingiia  usar  prole  divine,  « "’»>  ragionevoli , per 
nnmmtuiou  della  |sirtc  Ina  , fallo  ; ma  il  fi  n-  sia  ragipncvdk.  Clip. 
Impr.  EJ  i molli  altri  buoni  c laudabili  costumi,  ed  opcraiioai  degne 
(Fogul  aiimcot  ukme. 

Aiaeijo,  Au-mén-to.  [Sm.  L‘  aumentare  , Arcvneimmtto  per  aggiunta 
d"  altra  cosa  della  stessa  naturo.  * , Aoguuimta none,  Aumentanonc, 
A allieti'  inv-ni'i,  Aocumento^ùi-J  Lof.angmcfitons.  Gr. .mSis#*,L*po*,.Vafm. 
Quoto  jJlcggeiarc  si  è |«r  aumento  I OC*:  reso  mento  ili  grazia.  tranc.Bart. 
1,4.  3.  Oic  lutto  vene  Fondamento  ed  aumento  e dato  quinci. 
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AUMETTARE 

Acwbttam  , Ahunet-tà-rc-  t Au.  e o-  pati.  ] F.  A ■ F.  e di  Crostare. 
Itu'  ii.  tir.  3.  4 ,0-  La  vitale  ambrosia  , Di  cui  end' io  che  Giove 
fulminante  lini  »'  suturiti. 

Attuili . * (LtU.)  Àu-uu-ci-a.  Sf.  F . dm’sfcoli  basti,  eh*  indica  la  vette 
di  pelle  de  canonici  in  coro.  (Dal  laL  anuria  in  v rètri,  io  coprOi.)(Van) 
Almiluak,  Au-nii-lii-re.  {Alt.]  F.  A.  F.  < ili  Umiliare.  Lai. d.  «utu.it  in 
rcdiirre.  Or,  t»  rww.  Albert.  g.  $9-  A umilia  io  tuo  animo  d' umiltà 
e «li  clcmeazii.  /far.  S.  l' rune.  ss.  Santo  Francesco  , volendo  suini* 
Iure  frate  . «. 

a — Per  metnf.  Mitigare,  Fà.  S.  Gir.  Jp.  Imponibile  b ebe  I'  uomo 
mÌKticoidinw)  c pietoso  non  annulli  1‘  ir»  dì  Dio.  (V)  • 

3 —\fc'  n.  pati,  nel  primo  sign.  Cam.  Pitrg.  ».  Egli  abbisogna  d'annu- 
llarsi : U quale  conformazione  con  umiltà  ti  è principio  di  penitenza. 
ìiov.  ma.  »p.  7-  Allora  il  re  l'aumiliò,  c ditte.  Pass.  Vi.  E non  o«i- 
indumkoi  a dumaiulare  misericordia  c perdonami,  andò  e impicco»*! 
pei  U gola  dì*|xr.ito.  E iy.  La  primi  utilità  hi,  rbe  l’ amilo  »’  tu- 
india  , coinanmdu  la  tua  fragilità,  c rimrre  per  l' ajnto  di  Diti. 
Aiuiliiiii,  Au-uù-lià-to.  Add.  m.  da  Allindi  aro.  F.  A.  V.  * dì  Crai* 
luto.  Pnptc.  Sacch.  mv.  33.  ElY'recnvn  por  quoto  por. a tutto  annullali». 
A Od*.  Posto  urveri'ittj.  =r  Insieme,  Unitamente.  Ut  siete'  thè  Ad  una.  f. 
— . , A uno,  Uhm  Frane.  Sacch.  no».  7 ».  Essendo  una  moltitudini-  di  porci 
stretta  mucine,  ed  uno  oc  «a  o percosso  o bastonato,  tutti  w terra oo  a 
una  e corrono  addotto  a chi  li  jiercuote,.  (V) 

Ars*.  (Comm-)  'Ahwu.  Sf.  (Dui  laL  ulna.  ).  Misura  di  lunghezza  , il 
età  rapporto  col  braccio  a panno  Jiomitino  corrisponde  a due  brac- 
cia , e timori  tei  e mezzo.  (A) 

A ora  iu.t*TCATa.  • Patto  avverbio!,  fvi -stesso  che  A un  Irar  di  mo- 
no j e prs'pr.  Per  quanta  pitta  la  mano.  Pace.  g.  S.  n.  p.  (0) 

A iti  triùi.  * Posto  avvnbial.  — Unanimemente,  Di  cornuti  consento. 
Salt  iti.  Cu*.  7p.  Gii*srpjt  Scaligero,  gran  gloria  c gran  pregio  drllc 
bllm  , e*  quel  die  tutti  i g-ilimteonwin  a una  locca  contessano,  |icr  vir- 
tù unir  me  e per  cruiliaioue  ammirabile.  (N) 

A est  co**  pi»,  volti.  * Patto  awtibial.  — Capo  per  c*  ipo,  Punto  per 
punto.  Cr.  itila  a.  A cosa 'a  dia.  (Il) 

A usa  gittata  ih  «ivo.  • Posto  acccrbitJ.  lei  stessa  che  A un  trardi 
mano,  cioè,  (putrito  ti  può  tnair  con  mano.  — .A  iiu  Irar  di  marni, 
A una  gittata  di  pietra , sin.  Fnsgg.  Sin.  E poiché  gli  aveva  lavati,  gli 
portava  * Unckre  in  un  orto , quid  a uua.  gittata  di  uui» , c quivi 
gli  tiTidcs  topra  lutali  ampligli.  (N) 

A rat  r.iTTATA  ni  pietra.  * Posta  avverbial.  Cioè  quanto  si  può  trarr* 
lungi  una  pietra.  F.  A una  gittata  di  reana.  Cr.  alla  ».  Gittata.  (0) 
A cu'  a sino  , Ad  i'«  a Mito.  Posto  divertila/.  — Cvncnrdemente.  Lui. 
cooonnliter.  Gr.  ipe'irpxMi.  Cmn.  FetL  ts6.  Prendendo  consiglio 
pra  ciò,  |ht  tutti  a un  animo  si  prete,  ti  facesse lega  culla  Ghiesa.(V) 
Ausar  za,  * A-u-oàn-za.  Sf.  F.  A.  F.  e dì  Adunanza.  (O) 

A rsA  paaiila.  Post  ■ Qwetititd.  Lo  slrtso  che  Con  una  parola.  Con  un 
ani  dello.  Ar.  Far.  t3.  3f.  E te  si  pazzo  alcuno  o ti  villano  Trovas- 
te , ebe  levar  glielo  volesse  , Per  forgli  a iy»a  parola  il  cerve!  tono  , 
•Di  rhi  fosse  il  dcstrvr  *ol  gli  dionee.  (M) 

Ausare,  A ii  nà-n.-.  [Alt.  * n • pau]  F ■ A.  F.e  di’  Adunare.  LaL  con- 
gregare. Gr.  m-yilfur.  Allrrrt.  a.  ap.  Primamente  errasti  in  «unir  lo 
COBÌÌglio,  im|*n>rr.liù  primamente  doveri  sonare  |>ocli*  bai  Mfii. 

A ha  voce,  A » in  a toc*.  Posti  mitibuL  = Di  concordia,  Urutammtt, 
Come  tra  molti  tutti  del  medesimo  partir  s' udisse  «H  loia  voce.  — , 
Ad  una  Iwcc.  Ad*  una  liorr* , sin.  Lat.  conoonliter  , !«►>  ore. 
Gr.  5^iq3s»»xA:-#.  Din.  Camp.  Gridarono  ad  una  voce  : imnp  d l'o- 
do li.  n Ar.  Pur.  3.  3y.  Tal  sari  il  tuo  valor,  die  signor  ’ lui  Do- 
imiplrranno  i popoli  a una  voce.  (N) 
a — [Li  figi]  Pr.  Gi/ord.  s3i.  Il  quale  f- Libro  della  cantica ) dicono 
lutti  i tanti  dottori  a una  voce , cb’  egli  è libro  di  Spirito  Snido.  (\T 
A ras  volta.  Putto  avverila!.  — In  un  tratta , Insieme.  Fr.  Giura. 
v3o.  Nei  intendiamo  Lene  molte  rote , ma  non  a una  volta  > ma  ora 
l'una,  r di  poi  l'ima,  l'altra.  (\^  4 

A rs  tri.  Binocao.  Pòsta  auverbitd,  — Forte,  Per  oweritum.  — ",  A 
un  Imogoo  , fin.  Fnnh.  ErcoL  3<j.f.  Non  v’c  a on  l«d  bisogni  quella 
ditrerema  rbe  v«M  ri  date  ad  intendere. 

A i'V  aet  circa.  Poita  an-n  bial.  ^ A un  di  perito.  ImU.  circi  ter.  Gr.  ir. 
A UBI  fttOCim.  Pasto  are  tri, ini.  Lo  muta  che  A un  Ini  Intaglio.  iFrgh. 
Orig.  Fi'r-  i«fp-  Nè  s iiufaxliif bbe  questa  opinione , che  cita  radume 
fuor  drllc  mura  ; anzi  a un  bisogno  l' aiuterdJw-  E Dtp.  Dee.  (trami. 

Ella  fin  lingua  uabr.nn ) ara  ambe  a un  bisogno  le  medesime 
(parole J in  tre  n quattro  il»iqni  , C cinqnc  c tri.  (\)  _ 

A i'f  caldo*  * Poito  amniùiL  Come,  Battere  due  chiodi  a un  caldo  = 
Far  due  cose  in  tui  invia,  Cr.  alla  v.  'Chiodo.  (0) 

A e*  capo.  * Fusto  rr  vèrbi  ut.  Diccsi,  trauaiulosi  df  restituiti  di  drappi. 
Cr.  alla  v.  Capo.  (0) 

AvRcietaE  , A-iui-ci-cà-re.  rvfir.  * «.  pass.  Prrpr.  Piglietf  rem  f (ino* 
rio  , che  anticamente  si  disse  Civico  ; e Jtg.-  ] Sgrujfìgnaré  per  Ru- 
bare, Portar  via.  — , Unciorc  , Auinriatre  , Aonciacc,  Uncinare, 
sin.  (C  ne  icore  da  uncinare  , come  Strascicare  di  Stnucinnrr,  ) Cron. 
Felì.  3o.  Pi  anche  cotue  jn«lra  usiucic.ii c il  danajo,  il  predava, 
Acrckato  , • A-un-ri<ù  tn.  Add.  m.  da  Agncienre.  F.  di  reg.  (0) 
Avbcimiii,  A*»m<i-nii  rr.  Au.  Lo  sUsto  ih*  Uncinare.  F.  (O) 
a — E ri. pass.  Trtrri mi  *1  guisa  d" Uncino.  A«lt.  curvari.  Gr.  Kà\trrrir')ae. 
Pir.  As.  Ss.  I*'  unghie , appunbtndo** , a'  aunciuarono.  (Altri Leggono, 
a'àdiveinaiùno.  F.  Aoncinarc.)  . 

Ac *ci rato  , * A-un-ci*uji-to.  Add.  m.  «A  Aunciuare.  Ptvso  coff  unci- 
no , o Fatto  a guisa  tf  unciioy.  Cr.  olla  ».  Sc-»nU«wi.  N.  Sp.  (0) 

A or  aiLio.  Pepo  avverimi.  — A un  tratto  , Tùli  insieme,  /-ut.  »i- 
itml,  una  , Alunni.  Gr.  ir’Jn.  Seti.  Piu.  Perocché  egli  «cquiita  InUi 
i beni  a un  colpo. 

A va  corpo.  Posto  awerbùsl^sln  un  i al  palio,  [ Ad  un  parto.  Ad  un 
medesima  parto  ] — , Ad  un  corpi,  »ùi.  Lat.  uno  parto.  Gr,  »»ì  ro*». 
Tac.  Da'.  Ann.  t.  55.  la  quc-<to  «Moie  Livia  torc  ia  di  Germani- 
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co,  et- , partorì  dm*  cmMcbi  t della  qual  com  , oc.,  Tiberio  fece  tanto 
giubilo,  che  in  aeuujij  scappò  a vantarsi , niuno  altro  Roman»  di 
sua  grandezza  avere  avuti  due  uipitini  a un  emqio. 
a — * Col  v.  Ridurre  o sìmili  — rape  un  composto , Incorporare.  Cr* 
al'a  v.  Corpo.. (N) 

A M al.  ' Post»  avverbi  al.  col  v.  Recare.  Dicesi  fig.  Del  consumare 
o Dissipare  in  bevve  tempo  quello  che  dee  bastiti v per  tuttala  vita,  o 
almeno  per  lungo  tempo.  Cr.  alla  v.  Recare.  (°> 

A U»  1>I  Ps baso  , Ad  uh  di  presso.  Pasti  avverbi, d.  — Circa  . Incir- 
ca , Ad  un  bel  emù.  Lai-  arci  ter.  Gr.  in.  Farch-  Suoc.  3. 
6.  Quante  persone  credete  voi  die  v-’  entrino  dentro  ? M.  F.  Come 
quante  perenne / ebe  w pere  aai«ere  io  di  cirfota  cova  ì E.  Pure! 
co»  a un  di  prciso.  AUèg.  » 44 - fatto  agevolmente  per  la  medesi- 

ma cagione  il  tegnenti:  tondln , il  quale  di  voi  scudo  amirovab*  |icr 
buono  a un  di  preMU,  mi  furi  dir  liherumcntc , jx.  Malia,  io.  3j. 
Puich'  «li  Ita  inteso  do*'  ci  |«»si  Ixittcrc  A un  di  presso  a riuver- 
gare  il  Tuj-a.  Fir.  Rag.  Ij6.  Ch'ki  non  dubito  punto  } clic  quando 
voi  gli  arerete  assaporati , voi  noti  piente  immaginarvi  ad  un  di 
presto  quante  pisano  esser  più  dolci  oc. 

» — * Scrìtto  così  : A un  di  presto.  Borgh.  Orig.  Fir.  SoS.  Non  «i 
piglinoli  giù  questi  termini,  eh’ió  per  a tm  dipresso  ho  così  po.ti  , 
strettamente  nè  per  l’ appunti.  E Ftsc.  Fior.  3j 5.  fe  difficil  cosa 
ori  potente  rendete  il  conte  per  l'appunto,  ma  nc  forse  anche  a un 
dipresso.  (>') 

Auhcddbaco.  * (Geog.)  Au-ne^lu-nà^xj.  Lat.  Aunedunacum.  Gitth  delle 
Galli e nel  Paese  di  Aunis.  (Gl 

Aurbo  , * 'AiHiè-o.  iV.  pr.  m.  ( In  er.  «no,  aon-i»  die  i Dorii  diocano 
per  cori  vale  spiaggia.  ) — Re  della  Dausiia.  (Hit) 

A u»  rum  Posto  aweiLiaL  = Tu' tu  in  ivi  tempo.  A spi  trai  in , 
Sensi  prender  respiro.  Lat.  uno  S|>iiiti.  Gr.  mover'.  Zibald.  Andr. 
E traoriui  ebe  a un  Gate  e'  correva  cctitorcolkinqu*  possi. 

A PR  rruo.  • Posto  avverbial.  Lo  stessi  che  A un  capo , e diceli  di 
. Drappo  scempio.  Cr.  a’ hi  v.  Capò,  (O) 

A cs  silo  per  volta.  * Pasto  avverbi  il-  = A /do  a filo e fig.  A ufut 
casa  per  vai  u.  Cr.  alla  v.  Filo.  (O) 

Acri'.iirars,  A-uivglu.i-re.  lAtti]  Lo  stesso  che  Augnare-  F. 

AcruhIat^,  * A-uu-glius-ti.  Add.  m.  da  Aunghiare,  F.  di  reg.  f 0) 
Aurokiatur k , A-uu-gbia-lu  ra.  [*Sy.‘]  lì  aunghiare.  I/o  suis»  che  Au- 
gnatura. F.  Due.  Cali.  sii.  L"  aunghiai  UTC  suno  l'una  all' altra  con- 
trarie, •«  capovolte.  • 

A oa  aiino.  Posto  (twirbiaL  =a  Ugualmente.  — , In  un  modo,  A un 
pari,  sin.  Salv.  Avveri,  i.  s.  ».  Se  cssu  pipilo  tuttavia  puro  a un 
itsodu,  c a un  modo  inU-ndcnto  «l'ognì  tempo  si  mantenesse.  J[D 
Acri*.  ‘.fCcM.)  La'.  Aluemis,  Alm^ensis , Aluicnsis  trarlo*.  Antica 
provincia  di  Fiwicia  di  cui  la  Baccella  era  hi  carnale.  (G) 

A uso.  Posto  avverbi mL  = latùnu.  — , A una,  4M.  Lat.  una , simul. 
Guit.  lett.  tf.  4'.  E però  non  calano  ( uomo J vale  per  sé , ina  con- 
gregati à uno.  (V) 

Àuro  , * 'A-u-no.  iV.  pr-  m.  (In  gr.  avos  .vale  arsilo,  e iwos  mente: 
Mente  arida.  ) — Padre  rt  un  «fiirrrsem  ucciso  da  Camilla.  (>f il) 

A uro  a tuo.  Patto  'avverbio!.  — Un  per  l’olla,  Sncceuivnmnu e l’un 
dipo  1 ohm  ; e t mto  W dice  A due  a due , A tre  a tre , A qualtirs 
a quattro  e crai  degli  altri.  — , Ad  uno  ad  un» , Ad  uno  |>cr  uno  , 
sin.  Lai.  singuli,  bini,  terni,  oualci'ni,  ce.  I Greci  dicevano  come 
noi:  si»  **/  ib.  Li».  Dee.  ».  Adi  tribuni  della  plebe  parve  teinjio 
c Inojo  d'assolvere  i suoi  avverurii  a uno  a uno.  iVov.  ani.  Ó3.  x. 
E a uno  a uno  eli  forcano  spogliare, 
a — Talora  A solo  a *do.  Sen.  bau  Farch.  4-  Immaginati  dss 
noi  siamo  soli  a uno  a uno. 

A*  un"  ora.  Piato  avverò  vii.  Lo  stesso  che  A un  trnUn.  — , Ad  un'ora, 
A un' otta,  sin.  Mw.  S.  Greg.  g.  fa.  Noi,  come  detto  è,  con  uno 
sguardo  medeaimo  non*  possiamo  queste  fare  j nsa  Iddio  , pcnxcliò 
a uu'ura  senza  alcuna  rnuimutiLditi  guarda  tutto , oc  ni  oo*j  compen- 
di-. ss  Ar.  Pur.  4 E con  Itti  sparve  il  suo  castrilo  a un'  ora.  (N) 
A un* OTTA.  Patio  avvrrhial.  Ivi  sirtm  che  A un'ora.  Lat.  simili  , pa- 
riter , una.  Gr.  ri)  *àr^  Sf*.  J^ìomm.  5.  Pcriwa  il  rido  c la  terra 
a un' otti.  Fr.  Gtord.  Pred.  Or  grideranno  tutti  a un'. otti.'  or  co- 
me s'  udirà  la  voce  , e conte  t inleiubrà  lauti)  gente  a un  t»alto?  Morg. 
gì.  33.  Può  far  il  cid  ahc  i loon  non  gli  udusino  , E tutti  e sci  a 
un' «dia  dormi  «ino. 

A ur  pari.  * Pano  awcrbioL  Lo  stesso  che  A un  modi.  Cr.  alla  v. 
Egualmente.  (0) 

3 — ■ Jjo  sidri  che  A Corda.  F.  Cr.  nella  v.  A conia.  fV) 

A cr  paito.  * Posto  awerkool  V.  Vanir, vale  A «za  corpo.  F.  Ar.  Pur. 
6".  3#.  Con  la  fola  Murg-.m»  Aleuta  nacque,  lo  noti  ao  dur  i a un  pit- 
to, o dopi,  o imunti. (N) 

3 — * A fìg.  \rllo  stesto  tempo.  Segnerà  Incred.  ».  5^  J-  K l'i  Coti,  le 
laute  piogge , non  Xavolose  ma  certe , ven  ite  al  mqndó  , dimostrano  clic 
egli  nacque  a un  parte  eoi  tempo.  Ras.  Sai.  3.  L’arrogant»  e i pitlur 
narquoo  a un  partu.  (N) 

A cs  l'KT/i.  * Posto  avviUtd,  Lo  *te«m  che  A poco.  Srgr.  Pior.  Cnt.  ». 
».  K incita  tanto  srgnt  i qisxla  sua  foubisia,  che  a un  pelo  è stata  por 
conclodmi  prima  die  altri  w ne  aronrgmsi.  (N) 

A tra  pem  uso,  A uro  ve*  ubo.  Poeti  avcnbinl.  ìzzCiascun  da  tè.  Lat. 
aingulatius.  Gr.  **r4‘  u*.  Sen.  ben.  F arch-Ji^Sa.  Se  i benriteii  «le'  li- 
gliuoli  non  rxasono  a un  p«T  uno  vincere  U eracvlezxi  de'ineriti  pitrr- 
ni,  piùbenenaii  incisi  iniìoue,  e podi  in  un  luogo  solo , la  vinceranno. 
6'a».  leu.  K.E  proni.  Ilo  ec.,  d"  info» usar  tutta  la  Camera  apostolica  a 
tm  per  uno. 

3 — [Un  dopi  l’ altro.]  Red.  Vip.  a.  Scelsi  non  vipera,  ec.  i lu  fid 
Mordere  nella  coscia  dedra  a »n  per  «no  dicci  pollastri. 

A uà  ve  a volta.  * P ■ Ho  nvverli.it.  fyi  stesso  che  Ad  un  per  volta 
cioè  t un  thpo  l' altro.  Cr.  Mi  v.  Ad  uni  ad  ilio.  (O) 

A cr  pizzo.  Posto  ervcrbial.  =s  Di  lunga  mano , A q»iM  posi.  So- 
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,Ilx\  Colt.  ai.  Ma  m questo  rondo  Irò  va  mio  f i magliuoli J pretto  il 
I «ito,  non  jesiìllWO  a un  |«uu  (pianto  q'idlj  ile  (livelli  liberi.  (3} 
C'eltùi.  Rimonti,  pdg.  io.  K intaglili  Unto  lime  , che  ucmuiso  pu( 
l’bn  aggiunti!  a un  1*120.  (N) 

A tu  roarito.  Posto  avvevbùsL  — Per  T appunti*.  Lui.  adimuauin,  ia- 
qnuitr.  (ir.  •Hfibàl.  Piavi'.  iW.  3.  Piicsoorlié  di  /inaili  cose  nqusi 
.{iiiij  supere  per  di  vene  cagioui  il  poi  t in  ilare  a un.  puntino. 

A *N  posto.  * Posto  uvvtib.  = A lui  tempo  tirar.  Ar.  Fur.C.  5o. Usa- 
to amate  e disamare  a un  punto.  Ttunn.  StctL  6-  57.  Cadde  il  um- 
nctii  in  terra, c quasi  a un  puuin  Ptxu  littigi  da  lui  culde  Prriuln(N) 
A t.n  rc*Tu  pano.  Patto  ameilinl.  — Custosciulo  il  tempo,  P tdulo 
il  Mio , Ceri  bello  m Crtifair.  Gran,  Manli,  73.  Sopii  clic  uu  gio- 
vaiar,  c c,  a un  punto  prou  u.a  certa  discordia  consigliò  die  ma  ira 
possìbile,  er, 

A t a tasto  là  cash*.  * Posto  tweriiut.  — Con  poca  utUnzione.Cr. 
alla  v.  Canna.  P.,(ÓJ 

AemU,  A-nn-là-rf.  Au.  » ri.  P . A.  P.  « di’  Ad  attare.  Guìtt.  Leti. 

ai.  *}t.  l’v.iuc  coraggio,  F(>r  où  1*  piu  vak-alc  ««aio  amiti.  (V) 

A rs  tolto,  Ao  ut  Tenni.  Petti  avs-eibùsL  = Airi  mrdfsimn  tempo , 
si  un  imito.  Lai.  uno  tempore , litro  codemque  li  riq  s*r.  Or.  ii-viV. 
Ar-  Fui.  1-  61.  .Sprona  .1  un  Uni] ai  , e la  lancia  in  t»  Ji  pone.  E 
a./.  6,.  Sta  tniraono  Znlin  cune  uc  icatuju , Come  la  idi  e l' tutor 
(alpi  un  tempo.  Berti.  Il  un.  Ma  non  ape  uhi  i ime  ii.Ui  al  uu  tempo, 
2 — * Già.  Iliieii.  Pili.  fti.  Onde  io  il  viiitli  «Mine  atuico,  | ri  vi  a era 
staici  a un  temivi  sotto  loia  dtxipl.ua.  E tfj.  Multo  duuivcu  ad  uu 
tempo  questa  gloria  mondana.  (l*i)  . 

A et  mi  di  viti».  * Patio  aevttbiuL  = Lo  stesso  eie  A una  gitt-ta 
di  nino.  P.  Or.  alla  v.  Gittata.  (OV 
A est  tbattu.  Patio  avverbuiL  = (Subitamente , Al'  impm-viso.  ] — , 
Ad  un  fratto,  Iti  un  tratto,  tòt.  Crvn.  t.oijil.  Ma  ci  [unii-  and*  il 
lutto  a un  tratto.  Seti.  Iva.  Patch,  s.  3.  Multi  tuono  molto  meno 
per  male  ebe  »i  tagli  biro  la  sper.-nra  a un  ti  alto,  die  esser  uscitati 
|<r  la  lunga.  » Ar.  Fur.  38.  L’meaulalor  le  rpixraj  e a un  tratto 
il  colle  It ima  11  deserto,  rompile  «d  incolto.  (,\) 

2 a-  lenitine,  Quasi  in  fina  tirata  medesima.  Fst.àmd  ,uno  jneltuGr.tùOM. 
Birce,  noi',  aj,  18.  E quale  Cui  giacchio  il  pescatore  d'o»Cit|>ar  mi  Un. 
me  urlili  pori  a un  tuli-;  cimi  contino,  er.,  molte  piniuclH-i#  d’av* 
vdu|i|iii  vi  sotto  » ingegnati''.  Fr.  Giuri/.  Preti.  Or  mine  V udirà  la 
vixt,  e come  s intonici  à tanta  genie  « un  tratto. 

'3  ■*-  UnitaUKi.tr.  Fr.  Goni  zoj.  Psu  »a  oggi  una  «crchicrclLi  di  questa 
sa  pinna , che  umi  ^•|«j«-riJ  tulli  i Gluroli  a uu  trailo.  (V) 

4 — * Nel  lciu|A  imiti  si  uso,  Ad  un  lcnt|-o , In  ima  volta.  Pii . SS.  VP. 
t.  i(pf.  Ti  simiglino  . . . noti  mi  et  tacci  mettere  { nella  cnhlnpij  ti  Ila 
a un  Iralln  ; aia  a imco  a poco  per  filini  più  |<na  , usi  ci  là  u*'l t> re. 
Ar.  Fur.  Jò.  3j.  Che  tra  noi  sjucuiJuio  é già  eunlralto , Ne  duu  ma- 
riti dia  può  aure  a un  Uatto.  (Pe) 

A uomo  a mua.  * Potto  aiveih.il.  = Per  ogni  un irto.  ImI.  TÌritiin. 
Borgh.  Cui.  Lai.  fi I.  Creili  d'rci  u di.iileie  a iii  ìiid  a uomo  tcrnui 
gì  un  log  nati  111  miIJi  giu-rre  «U  Galli  e ik'|.iguri.  ^N) 

Ausa.  • (Cc-^.)  ‘A-u-jia.  Ftuuu  della  Hoemta.  (G)  - 

ArPAt.w»,  * Aa-pìl-du.  |Y.  pr.  m.  P,  Audoblo.  i^JJ) 

Alla,  'A-u-ra.  J.V/.']  Pwctòulc  0 leggeri*  unto  ve  ni  urlio.  (Dal  laL  auni 
in  gr.  tirili  ct.c  rigii.  io  rVasu  : od  uiira  e fu  usilo  da  «so  io  spiro,  iu 
i «alu.  ) Lai.  aura.  Gr.  aét  a.  Ifocc.  g.  7.  f.  i.  Ilinfr*  xm(i  n-mjwi-  da 
un'  aura  soave  da-  da  <|U< Ile  usaitagiuttc  dattorno  nasceva.  Ptir.  uni. 
5.j.  Più  nini  mi  jxiò  ica»i|  or  l'aura,  né  il  Traso. 

2 — ’J ulani  ime. utanu ntc  per  Alia  o Acsr.  Diuit.  Inf.  .$.  tC.  Non 
avea  punto,  tua  die  ili  soviari  ( In  l'aura  rteina  tairvaii  Irnu^i1.  Bui. 
Cioè, che  Circi an  tmnar  Lucie  iuiii nuli.  Unni.  Purg.  •. 8.  7.  Lu’aura 
«UjIcc,  arnia  laulfliucuto  Avere  in  sé,  mi  lena  prr  la  fivmt.*.  ' 

-3  — • Alilo  , Piatii.  Tatù  Ger.  4-  3o.  Ma  nella  bocci  , oud'csce  aura 
jiiiobom.  Sub  iMssrggia  e semplice  la  rosa.  (N) 
l\  — * \ apoi  e «j;  intoni  di  cLtvvIicasw.  Urti.  Irtitr.  med.  Clic  pcacia  Kfi 
E.eonda|c  dall’  aura  prò  litica  del  un*'  mosclnl»-.  *(  A) 

5 — Per  mtlaf.  Favore,  Applausi*.  Segner.  Mann.  apriL  18.  3.  Nel 
eors«J  appon Li  più  p>iu»|eio  di  fortuna  , sul  Gioie  dell' aura,  sul  liur 
•Irgli  anni.  E.  18.  ».  Uiucll'appUimé,  (pirli*  aura,  (juc*  jussalnnpi,  qiH-l- 
li  dignità  , re.  E apr.  a.  tXsy'e  ora  U gioì j j di  «nei  Miptì-hi  die 
tu  iiHxlehiuio  Imi  cnnwii;li  a* timi  giorni  Li  lauto  ajvpìanso , in  Unt* 
aura,  in  la..ta  gr.uii'iita  ? (V)  jf/eni-  Sai.  * 2.  IVrelni  1w  un  |m>Iu*ku: 
else  tal  sente  il  Jiveo  D* un'aura  vana,  .cb’iti  dneiito  pw.ro,  Se  un 
paggio  mi  saluta  <xl  un  Tcdetco.  (X) 

C — Uuintli  Aver  l’aura  della  oarte,  (VI  |>op«ilo  , a simili , tiiceti  di 
chi  ha  C applauso  e la  gratin  della  Certe  , dA  popolo , te. 

» — * Ed  anche  in  $ curri/* , sema  il  e.  Avere.  Segner  increti, 
S.  3.  ti-  Sde*navaix>  1'  aura  popolale  , e gioivano  Ira  gli  scherni  ( 1 
seguaci  di  G.  C.J  «SWnu.  Dite.  1.  sf  Più  solite  ito  e vago  dell*  aura 
(«juJarc  , die  della  vera  e soda  possessione  del  sa  l'ero.  Tnu.  Ger.  12. 
to3.  Covi  disi' egli  j e laure  [-opvlari  , Con  applauso  Mguir  le  voci 
estreme.  (Pi) 

« - • Co»  !■.  Dare  : Dare  aura  — Render  JìiMem.  Rat.  Sai.  6.  Mira 
cuiie  donno  aura  al  Huonaiiuli  Non  iqcsi  le  .carte  , che  le  tele  e i 
marmi-  (\) 

8 — * E Sani'  Aura  fh  dello  lo  Spirito  Santo.  Tìui.  Gel.  t.  3j.  Qui 
tacque  il  veglio.  Or  miai  p*n>«r,quai  pilli  Sun  chiusi  a le,  Sant'Au- 
ra , e divo  Aulorr?  (N)_ 

q — • F.  sul  sipm f.  di  Spirito , rame  Animo  n Pfaturu  inclinata  a 
qualche  cosa.  Just.  Ger.  1 1 iti.  Non  eh*  ‘I  v« dcr-i  agli  aJlu  iu  cm| 
preporre  D'aura  di  .*ni hwi.su  gli  gonfi  *1  f«ctto.  (N) 
le  — * (Fuiul.)  CoU'ngg.  di  \ il  ile  ; Anima  o principio  ipirituaU  della 
vita.  (A.  0.) 

s — Cult  agg.  di  Srminalc;  Plùtei  pio  lat’ro  amate  un  ipoteticamen- 
te nello  spemi,  e che  ri  reputa  causa  della  sua  proprietà  fecondante. 

p^4  (A.  O.) 


ì *—  Quarto  t'nnloh  fu  ndnperato  da  alcuni  medici  per  dinntart  un 
vapore,  un'  emanazione  a esalazione  multo  toltile,  che  a tuoni  tu  da  un 
corpo  e lo  circonda  di  Ufi' atmosfera  più  <1  meno  esteta.  <Aq) 

11  — • (Med.)  QoU  ai'g.  di  E|ddtits  : S perse  di  fremito  , J ngiptu un*, 

che  precede.  >d  tumu/iua  qtutleke  volta  l epilessia  , mi  ante  unta  da 
una  Jenna  irruuzsiine  in  su  1 nervi  di  un  membro,  (A.  0.)  ' 

12  — * (Mns.)  aViMw  che  alcuni  danno  ulto  strumento  più  cosmsnemen- 
le  detto  Spj’iaptisùcrì.  P , (L) 

Aura  di  Ih  da  Arni.  L’  Aria  è quella  materia  infame,  che  ognuno 
C oumcc,  i‘«  Iruaealo,  ciuuc  dimer  5I1  ai*tid>i  ,*  rio*  revjiinank).  I.‘  Awn 
è un  Minplice  usovùnefito  dell’  aria  , un  piacevole  c U^v>*issiiiso  vcu- 
t ke ito.  fc  licenza  pitica  il  so.tiluire  l'una  «H’.iltra  voce. 

A u sa."  A.  pr.  f.  (Dui  Ut-  rtum,  ingr.mTn  vcnticilki) — Martire  Spa- 
gini Aa  del  IX.  seciliK  (Van) 

a o-  * (Mil.)  Ainne  di  usui  cavalla  di  Filatelo,  cel  bn  presto  1"  C cristi  lì 
e gli  Etri.  (Mil) 

3  — • (Go'f.)  Città  della  Prov.  di  Caracca  nell'  America  Meriti.  (G) 
Ausai*  1-  * (<>oig.)  Aierà-na , Crani.  Antica  città  dell Arabia  dtuerui.— 
della  Diuniiuui.  (G) 

Anuaiiue.  * (Goig.)  An-r  jo-tiilr.  Contrada  if  Asia  nella  Rnlàhaùa.  (G) 
Aubssb,  • Au-rà-r x.  Alt.  P.  0 di'  Indurare.  (Usi  laC  aursm  Uro , ouda 
mutu  are  ckiniiv.  ) A.  Jt.  Fr.  (O) 

Al*ato,  Ao-rà-tn.  Add.  m.  da  Amare.  P.  L.  Durato  (o  Di col»r  simile 
all'  ero. — , A un  al.  1,  sin.  P.  Ind-r.ito.]  Fa.  ii.a  irùLo.  Gr.\fcei»*.Petr. 
swi.  1 àa.Q. testa  C.'iiie4.' dell'aurata  1 1 urna.  E *5  i.  Invide  Fajvhe,  si  «1  «vi- 
te il  l'uso  Tnacasto , die  atlurcea  soavr-e  chiaro  Slam*  ai  mio  làccio, 
e quello  aurato  c rnm  hlrale.  » V iL  SS.  PP.  t.  11.  Voi  co’  sepolcri 
de'  marmi  <d  ««positi  ed  aurtti , ec.  E in  : Perche  involgi  fc  voi  li 
morti  vostri  in  vcsluixuti  aurati? 

Ai)Bi!._  • (Mit.)  ’A-o-rc.^  Aucn'  aerei  che  si  possono  considerare  come  l 
silfi  degli  arjtòAj.  Si  ricaiuxsconn  spniahnenU  al  velo  Use  tengano 
urite  masti  o che  Jàpno  ondrgxuirt  sulle  loro  teste.  (Mil) 

Aurea,  * 'Au-rtsi.  A.  pr.  f.  Lai.  Aurea.  (la  lub  vai  di  oro,  e iirmeL 
eccellente;  ) '(H) 

3 — * (Mit.)  U, alisi  qii'stn  nome  alla  statua  delta  Fortuna  che  auto- 
dicasi  con  atolta  cura  dagl  imperatori  »*  meni  nelle  loro  staine,  e che 
alla  tu.  ile  ihl  prùuijse  regnante  passava  tulle  mani  del  successore, 
r—  S>  / j onii'iuie  di  f enrrr  , giacché  aureo  è sin.  di  /«•Ù.’.(Mil) 

Au  11  baili  , • Au-rt-à-tn.  AdA  in.  P.  A.  P.  e (/•'Aurato.  Cin.  Rim  1 19. 
L‘  altra  virtù  che  si  nlr.usc  al  cielo,  Poklto  ih  idé  SaUiroo  il  010  l<el 
rigno , E v« mie  sotto  Giové,  era  tornata  Niii'amvalo  vii  qua  giimo 
iu  (eira.  (Il)  7 , ‘ . 

Acumi*.  (ZmiI.)  { Sf.  Genere  di  animali  (radiar  ii)  drltc.rdine  degli  nnd.rct- 
lati  cosi  più  aperture.  Hanno  un  corp'i  ambe,  lltp  rme  iufrv  rateine  *eu:a 
traccia,  /mtr?.à>e  tento. "lato,  intn  penJuncoluto  , qisatu-n  apcrtisrs  in- 
Jrnomieutc.  Lai.  aurilia.  Renier.  (Min) 
a — («VivtwuA»  gli  tuitnhi] , Bruco  rinchinm  n*/  suo  l*. zzila  , che  più 
cOaiiuiewriile  si  chiaraa  Cns-dtde , o Più dà.  P . Gr.  3^1  ?*».«'•.  Ite,/, 
liueti.  Si  |H>rt^id>e  dire' die  ahliLmo  «pulì he  sumiglLsura  con  qudlli; 
rrisatidi , u aurdic  o ninfe  die  se  le  «lu.unùso.  • 

Aua'  lu,  * Au-iì-li-a.  N.  pr.  fi  lati.  Amelia.  (El) 

Aunetaaso,  • Au-re-li-à-iin.  |v.  pr.  m.  Fu.  Aurdianua.  ( N.  patron. 

di  Anni  in.) — Impcnulore  lì  "muto.  (H) 

Aubcli»,*  A'i-rè-li-o.  .Y.  pr.  m.  Fa.  A urei  ila.  Marc'  Aurelio.  (Dal  gr. 

itnis  pnM|HTo,  e helioi  sole.)  (B)(i.vu)  . 

A imbuitimi:  1.  * ((irne.)  Au-ic-li-ù-po-lì,  Antica  città  della  Lilia.  (G) 

A ( «esa,  • (( in^*.)  All-ré-IU.  Fiume  del  Pi-atmUe.  ((») 

Avutala »»i«s.  * (G eoe.)  Au-rcieca-là-do , AuruugaUaJ.  Città  « provin- 
cia dell'  Imbolali,  (i»)  , 

Aub,»>  , 'Ao-rem.  Adii,  m,  D'am,  a Sìmile  alt  om.  LaL  aureo*.  Gr. 
j^piTcìi.  Petr.  cani.  iti.  tf.  Ove  fri  il  bi-WKo  e l’ aureo  colore  Sempn* 
u ni  l'Ira  quel  die  inai  imo  vàie  Onrliio  uxirtal. 
a — Per  meliti'.  [ Filici,  Fortunato,  Eccellente,  Perfetto.)  Pctr,  non.  mj. 
E poi  ve» treni  lui  fi l mond»)  farri  Amen  tolto,  e pien  ddi'npre  anlichr. 

3 — Agg.di  Età:  ( Sechi  a aio , fmmlnso  secolo  di  Saturilo  J Ftamm. 
4.  fjj-  Fdice  il  mondi  1,  re. , «e  l' dà  aurea  durame  sotto  <aai« 

4 — Asig.  di  Hurdu  : OurlLi  che  gli  aritmetici  • Animimi  H>ipi4a  ibi 
ire.  Gal.  Costrutti.  3.  KkIk  altro  ii*ai  è la  libala  «ma , dsv  dj  tre 
donundiiHi  i piatici,  die  tiovarc  il  quarta  mimmi  po<|ioi'aunMlc  si 
lie  i ro|H»lL 

5 — _(lxlt.)  Agg.  di  Lrg^eniii:  E 0 titolo  di  una  antica  raccolta 

di  vile  ile' Sunti-  (A).  . 

6 — * (Crod.)  Agg.  ih  Numero.  P.  (\) 

Aubr  ».  A'«t.  M'ietx  d oro.  ftmgh.  Alonet.  tjt.  Il  tale  area  di  putrì, 
munì,»  o tendila  lutante  migliaia  d’  univi , «v  q or  tanti  miuinu  d’oro 
in  questa  o tu  qnella  impresa.  (V) 

A urto.  * iV.  pr.  m.  Fu.  Aurrus.  (Ual  PiUmmu  di  oro  , * prr  tropo 
vale  («cdlhilc,  ut  timo.)'  (B)  . 

AuieitomuiTu.  * Aa-rro-^rm  iai-to.  A ihl  m.  P.  po*L  e c-mp.  di  Au- 
reo e (n  nuiutn.  Metti.  Rifu.  hb.  ».  (otta.  3.  E T dmò  aureogcniiiuto 
, Àvria  tindbr  Lt^dii  contrasta.  (N) 

A'1  Beni., , A«i-i»Vs-la.  (A'/D  Sorta  dt  conùa,  [e  pmpr.  Cerchio  lumino- 
so del  quale  cùcoi.do’hsi  il  enfio  delle  ito -rialto  gentili  che  dss>ensle- 
vim  da  Giove } in  appresto  fu  dato  agf  tm/>eniicn  non, in,  -,  f cfap„  ,/ 
cristianesimo  gli  artisti  lo  diedero  ai  santi  ',  onif  è che  uri  fig . « 
pnisdr  pure  per  qwl  grado  ìli  gioita  onde  ri  distinguenti  , Santi  nel 
Cietn.  ) Lai.  nn  oda  aurroli.  Gr.  *r.'ga»c».  ( Dal  Ut.  aiueAus 
«Al  color  d'oro.)  Segner.  Cuti,  insto.  1.  2S.  8.  I vrigini  in  cirlo, 
oltre  il  rimino  ebe  gJ.-dcra«iio  rtmsunr  a tutti  i beati,  ne  g-idcrao- 
•wi  un  aititi  lor  ’propno , ec. , clic  i suoli  diiamanh  aureola  ) come 
auiTohi  ri  chiama  aucor  ella  qinlla  corona  die  stava  gì.»  soprani*,, 
sto  all'altra  corona.  »i  Cmalc.  Eipi  i.  Simb.  ».  ilo.  lianiso  nome  «io- 
pnlase,  coroo-s  propria  e singoUrr,  la  qiule'  si'  chiana*  aureola,  e amiti 
altri  nomi  r privilegi  gtorsi  M.  (V) 


1 


• ACREOLA 


2 — • (MuL)  Circolo  roteo  che  ctrcoMt/a-0  tìtmrxaolo  delle  mammelle , Avrioac.  * (Grog.)  Att-si-gnàc.  Cù.  di  Francia  nel  dip.  dett  Atta. 

le  pn-hAe  del  *>, iju"k> , del  fosco»» , ec.  (A.  Q.)  , _ Giurai hit,  (C) 

Au  rum.*.  * JV.  fr.il  Salvia.  Setvf.  3.  Il  cui  notaf  tre  Chryiio , cotac  Acni..si . • (Grog.)  Au-ri-goì.  Lai.  Oriniaauu  , Aurinùsca  , Iliduua.  I- 
m iiui  dia» ‘imo  f Aureola,  ovvm»  Dorina.  (N)  s 4a  sriu-ua  uditi  M unica.  (G)  • , 

Al  k*tta,  Airoct-U.  Su*,  dim.  di  Aura.  t'ir.  Am.  di-  Cbc  dirai  tù  quan-  Ai  «ioom  r*tro  , * Au-n-gamà-diM.  Sm.  F.  ditir.  e comp.  di  A urie»  e 
do  tu  eli  acowrai  , «e.  fi  capelli J «opra  dille  bianche  «polle  «torti  Mostro.  Baruffi  Ditir.  E i perfètti  aurigomaitri  D ia»cr  poutuli  c «on 
in  prnu  olle  inerte  aurettc?  » Mene.  Rim.  y.5.  Quante  sjurgun  dal  astri.  (V)  » 

*en  gt liilc  brina  L'  aurctte  maritine.  (NI  Acume.  s (Grog.)  Au-ril-Jàe,  Orili*.  A-tr.  Aurrlpcum,  Midobatin. 

Ai  aia.  * (Grog.)  "Au-ri-a.  Amica  città  tirila  Spagna.  Oigi  Orenw.  (Gì  Città  d Fr.  — Antica  capitale  delT  Alta  A Ir  ernia.  (G) 
AiiMJUCT».  * (Grog)  Au-ne-ehin-ta.  Nome  ai  monte  vi  Sicilia.  (Vani  Acrisia,*  Aii-ri4ii-.i.  N.  pr.  fi  (In  lingua  gena.'  vai  monda , netta  al  di 
A c Rione.  (Marni.)  Au-ri-die.  Add.  f.  pi  Si  chiamano  vele  auriche  quel-  fU9n  ; da  «ut  fiiuri , c rem  ixfUv)  — Derma  germana,  veneruta  coma 

U i ut i lato  delle  quali  è annetto  u /iirtwn-'n  lungo  [ albero , d orili - una  divinità.  (Mit) 

nurio  con  un  aliaci  iamenta  di  corde , _ oppure  con  piu  cefehi  di  U-  a — * (Grog.)  Antica  città  deT  Kl runa.  (G) 

gito',  mule  facilmente  usarle  « abbonarle.  (5)  A*'*:»»,  Au-n-no»  Adii.  aL  D'oro,  e Simile  alt  atv.  —,  IVirè,  sùf.  Lat. 

Avalliti.  * (Grog.)  Au-ri-co,  Unric  Lt li.  Auricum-  Città  del  regno  di  aumi*.  Or.  xporsw.  Cr.  5.  «5.  t.  l(  meliaco,  ec.  : il  sm  frullìi  edi 

. Aonover.  (ti)  gramlcju  delle  comunali  susine,  ma  è untila  io  férma  alte  |«*ctw,ed 

Aunwu.  (Anat.)  Au-róco-la.  (5/?)  Propriamente  f orecchia  del  cuore.— , « inolio  odorifero,  5 di  odor  giallo  aurino. 

Anne  ila  , Orróciticlta,  un.  ( Cimi  detta  per  U ma  lòrma  «iutile  Acrisiulmo.  * (Leti  ) Au-ri-scùl-pi-o.  Sm.  Shszzica-ortcchie.  ( Dal  Ut. 
od  un*  onerili*.  ) AoL  ronlis  auricula.  Cr.  ir. a».  Red.  Vip.  t.  attrù  orecchia,  e M.'atfui  in  «tonico,  io  gratto.)  (A.  O.) 

Aprii  i loro  cadaveri , e considerato  il  cuore,  ho  ritrovato  «iinprc  Acirx.i.  * (Grog.)  Au-n-o-La.  Regione  delti  ridia  ai  qu.i  /del  Gange.  (G) 
tutte  c dite  le  aiirkulc  diventate  mollo  piò  grandi  Jet  cuore  iucd.su»),  Aerasti.  * (Grog.)  Au-ri-M-i.  Pupilli  A Ada  nel  Ponto.  (G) 
avugnadioebc  nello  «tato  fatturale  tieni»  pìccoIùmmic  , etl  a lai  ugno,  Avrupicio.  (Leti.)  Au-rirviii-ci-o. [.S’m.  Idiotismo  in  lungo  iU  Aruspici».]  F. 
clic  iilciini,  non  bene  ngiaaandii  glTriCrlii  al  vero,  hanno  detto,  ir  L.  Lane  Alt  aruspice.  Iiufmivonrni.i,  Pr>MU>siicaisient» , [cheti  fio-era 
cuore  viperino  areni  una  «ola  adr  ionia- u Magai.  Lett.  L’ ini (1090 tara  Ctnutdtruntlo  le  viscere  1 Mie  vittime .)  Dii,  hartispiciuiD , Isunispieiita. 

dr  quell"  auricola  del  cuore  più  ampia , o piò  «Input*,  (A)  Cr.  t'ipacaori*.  Muetlruzz.  t.  uf.  in  quanti  modi  si  (1  lo  ’odoviua* 

fttr«iuii.*iit,*Ai»-riaTi.li-rr.^iM.cvi»n.Zlji  tteno  che  AnricuLtrc.  F Ber;. (0)  nienti  ? Per  iovncixioiic  di  dentouii , ec. , alcuna  vnlLi  «egli  ni«iun> 


dr  quell"  auricola  del  cuore  più  umilia , o piò  «Input*.  (A)  Cr.  t'ipacuo*/*,  3/>ietiruzz.  *.  r./.  in  quanti  modi  «i  ta  lo  'odoviiia- 

A«fwuiu*at,#Ai»-ri-fn-là*rr.^#iA/.iviiB.£o  stesia  che  Anrieularc.  F Ber;.  (O)  menti?  Per  invncuioiic  di  dentouii  , ec.,  alcuna  volta  «egli  appari- 

AvkKOLA>u..  " (Hot.)  An-ri-cn-U-ri-a.  SJ1  Piatila  drtln  tHnvulria monngt-  acouo  , ec.,  nelle  viscere  degli  animali  u crii] 01  ti  tacil  i altare  dello  dé 


tgrfion,  r«e  tue  #m«uuri«w  »iwn  • «w  uri*»  ar.uu.  mmuiir.  , nq-rifM-n;.  it.  mi.  <./rrmiMrv  , acvoiiorai  a naiiniln 

2 — * Genere  di  funghi  che  tnn’anti  art- filiti  ai  troni  f\f  degli  ali-eri,  per  at»>lttrre  ciò  che  a Itri  fhveUa  in  «ecnr&i.  p.  e di'  Orccdii*rc.(Dal 

somiglianti  tal  uii  medda  per  la  Vnr  forma  circolare  e In  tonar  1 za  laL  auris  orecchia.)  A.  Il  Fr-  (0) 

coriacea.  In  vece  di  enn  perù  da'  botatici  ultimi  è riconosciuto  il  gt-  a — * Divenir  oro.  ( Dal  lat  tuuunt  oro.)  A.  Il  Fr.  (0) 
nere  Tclcplmr*  TWi.  (N)  • Auro  , ‘A-n-ro.  "(.Vm.)  F.  I*.  Lo  stesso  che  Oro.  F.  Lat.  aurora.  Cr. 


nere  Trlcplvira  "Klsrls.  (N)  * 

AuiiroNE,  Ati-n-n >-itic.  Add.  eoa».  F.  L.  Colle  chi<mte  A oro,  cioè  del 
coi-ir  dett  ani.  Lai ■ aurkonius.  Or.  Xr'iTORi^ac.  (Dal  laL  aurum  oro, 
c coma  etiti  uni.  ) Lab.  tóy.  Or  »'  io  ti  diccwi  di  quante  maniere  di 
ranni  il  hu  auricoene  capo  « lavava,  ce. 


Xru'®'-  Q,-  F.  a-  3.  tf.  Quando  il  capi  ddl'aain  morti  «i  veode  ut* 
In  Hauti  auro  , quandi»  lo  stereo  «siloioiùiio  ai  comprò  uon  poco  ar- 
gru  tu.  E turni,  io.  Pcrocdic  di  uro  «^li  non  «ano  unni  n«  aigmlo 
da  provar  nella  Limare  del  fuoco.  Peti-,  cans.  7.  7.  L"  aiuv»  e i lop^ 


e coma  chinina-  ) Lui.  1 0y.  Or  a r»  ti  diccwi  di  quante  maniere  di  grntu.  h nn/n.  ty.  r crocci  10  di  vrm  «■gli  non  «ano  auro  ne  arguito 
ranni  il  pio  auricome  capo  «i  lavava,  ec.  « provar  tirila  Limare  del  fune».  Peti-,  cans,  7.  7.  L’auro  c 1 lop^ 

Aciiciti.  (Ai*at.)  Au-ri-cu-la  [Sfì  Lo  stesso  che  Aurìcola.  F.RetLrons.  tu  al  Sol  sopra  b nere  Vincoo  le  laimle  duomi*. 

a»I.  Si  pou'ool  tempo  a t»co  a |>0C'J , «I  inverni  lulnicutc , radunare  a— [Va»  d'oro.)  Prtr.  > s.  t.  Ciò  non  Ira  Paoni,  0*1  perde,  Sjicgna 
c dqdrie  ne'moi  venti icoti , o' nelle  aurici^g,  u nc"  va«  sanguigni  , la  «te  mia  con  un  bel  vetro. 

q'àikhc  cova  «itero*.  _ Araosn.  • (Boi.)  Au-rò-ni-o.  Sf.  F.  Abrotano.  ( Cwù  delta  « motiva 

a — fiume  dato  ora  albi  porte  esterna  dell"  orecchia,  oro  solamente  de"  suoi  tri  «udii  ro»i''ci , i quali  ricordano  il  color  aureo.)  (A.  O.) 
al  sun  lobulo.  (A.  O.)  Bufch.  t.  3.  Sul  ci  mesce  La  vena  che  nutrica  Acanti , Aii-rd-t-a.  [<V^]  Smendore  il  quale  si  vide  avanti  cne  il  Sole 
il  vostro  poro , Che  Mcnduoc  gli  esco  per  I’  auricula.  (V)  esca  ibslC  o rissante.  F.  Alba.  f.nL  aurora.  Gr . Lis  ( \. Aurora  n.  or.) 


il  vostro  noce,  Cbc  wcndooc  gli  per  i’ auricola,  ( V) 

•*'  J ' (/oo1.)  Cenere  di  molluschi  testacei  dell  ardine  de'itattiropodi, 

che  hanno  due  tentacoli  brevi,  cilindrici,  e gli  occhi  situ  ai  alla  baie 
interna  e positroni  di  questi.  La  - oncia  fio  è avide' v fcn.'ungu , a spira 
«purgeni*  in  fu- -ri  j f apertura  senza  opercolo , più  lune  a che  larga, 
ristretta  superi- -rntente  , il  cui  Orio  è giu-rnito  ai  HI»  cen  ine  ; la  oUu- 
mella  con  grosse  senn-dature  AUqtie.  ImL  auricula  Lai».  (N) 

a • (Uni.)  Apiviilà  ey blindata  e wtànfùs  che  si  riscontra  òlla  baie  di 

ab  uni  fiori  o dì  qualche  p&in fa.  (A.  UÀ 
Aueirctiae , Au-ri-cu-U-re.  AdJ.com.  P V orecchio  ; e propriasnenU  ag- 
giunto Atto  al  dito  mign-  b'.  Ufdd.  F oc.  Dis.  (A) 


esca  staff  orhzorite.  F.  Alla.  LaL  aurora.  Gr.Lit  (V-Aunons  n.  pr,\ 
B er,  G.  3- p.  ».  L'aurora  ^ià  di  vermiglia OHninriava,  a]q>ni«an<|us)  il 
Stile  , a divenir  randa.  Drint.  Purg.  s.  7.  Sicché  lebiauclic  c le 
miglie  guance,  La  rfuv’iu  era,  della  lidia  Aurora  ",  Per  troppa  etite 
«Innovai!  rance.  *Petr.  s-m.  ij3.  Cosi  ini  «veglio  a Miniar  f aurora. 
Ptns.  ‘H8i.  Il  vigno  else  si  augna, dalla  nona  ora  dilla  nulle  in  ti  no 
al  [iriùcipio  dell'aurora,  diamo  che  ti  dee  compiere  intra  uno  anno, 
o •«  mesi,  o tre.  • 

3 — 1 Per  Urirntc.  Tasi.  Ger.  3.  38.  E gii  «tu ni  sarebboun  i più  *a- 
strnli  Regni,  c i rtgui  più  pnroinli  all’ auro*.  E 1 7.  16.  Socuisdaa 
quei  che  poiti  inver  l'aurora  , Nella  co»ta  asiatica  .albergar».  (N) 


2 (Anat)  Diceti  anche  sii  Alteri*,  Vena , Nervo  cc.  che  appartenga  S — (Fi*.)  Cidttq;g.  di  Burraie  : Fonometri  luminoso  che  ri  manifèsta 

alle  nre*\'hiettr  del  cuore.  (A.  O.ì  • vicino  al  poh  artà-n,  e che  otterOasi  frequentemente  durante  f inverno 

3 — (Ti-iJ.)  Ape.  di  Cmfcanne.  Diceti  dì  quella  che  si J'a  in  segreto  nelle  regioni  s.-Unt' rionali.  (A) '(N) 

alf  orecchia  ilei  sacerdote.  (A)  4 * C-df  ngg.  di  Australe  t Feràmeno  quasi  amile  a quello  delle 

Acrkxlah*:."  (Aisat)  Add.  t sui.  coni.  Nome  di  tre  muscoli  c»sttrnuegnali  aunnre  bore, di.  e che  fu  ouerva/a  da  ak'uni  viaggiatori  nelle  regioni' 
coali  aeeiunii  di  Anteriore,  Po*tevò>rc,  « Suiwriurr.  U primo  étsn  pi-  pilo  polari  ivUnrtu.he.  (N)  - # 


cogli  a ve  lutiti  sh  Anterii  uv , FMeriorr,  * Suiwriure.  Il primo  e un  pi-colo  polari  anritriith*.  (N)  - 

mìucobi  pan  che  si  attacca  da  un  tato  tuia  pai*  anteriore  dell  dice.  Aulici  * A",  pr.  f.  Lat.  Aurora.  ( Dal  bL  mirom  Vi  «puntar  Ad  si!c  che 
d-ttf  sdirò  fuori  delT tip-meurui  epicranka  , virino  al  étuscnh] frontale-,  alcuni  tr.i;giuvi  ila  aurv  i Aura  ora  del  Culi»  d’  oro , die  Nicad  trae 

/.«/.  auric.iLiris  autrior.  Il  secando  è quA  muscolo  pari  > he  si  estende  da  nurrsco  io  indoro,  quia  ah  oriente  toh /u-r  aurrs-it.)  — Figliti  d I- 

tldl.i  rmtvesstià  pensato  d-dli  conrii  deff orecchia  >dT  ipofisi  imn-ri-  penane  e di  Tea,  0 di  Titano  e Albi  Terra , che  i mh  >hfti dissero 

sha  Lai.  jftiric-il  iris  po»Lrinr.  Il  tetto  e QU-1  Hiut-nl-i  fniri  , he  il-dia  D-'t,  la  anale  rqiriva  le  porte  dA  giorno  e pire rileva  nel  suo  carro 

piale  rnsiteràirt  *d  interna  detlu  fibrn-citriiltigjn*  de  A orecchio  si  parta  quello  del  Sole.  (B)  (Miti  ^ _ » 

aUnf Minestrasi  ej-icnHuca  uve  finisce.  LteUessncidvìt  *ii|>crinr.  (A.  O.)  a — * (Icun.)  Donna  che  h i un  gran  veli  stilla  ista  rivoltato  ùijietr-i 
Aulici  taro.  * (Boi.)  Au-ri-cu-là-lo.  Add.  m.  Si  nferisc*  aiuti*  le  parti  giuda  un  carro  tinta  da  due  cavalli,  e i'a  spargendo  rose  • fori. 

• che  sotto  munite  di  auricola.  (A.  O.)  Altri  Li  rappresentano  altrimenti.  (Mit) 

Aui.urs".  (Min.)  Au-ri-fc-ro.  Add.  Al.  F.  !..  Che  porta  oro.  Che  con-  3 — * (Grog.)  I stria  del  mar  A Ardua.  — - ddf  Oceano  Eqtsinoiust» 


AoRtveko.  (Min.)  Au-ri-fc-ro.  Add.  m.  F I..  Che  porta  prò , Ch-  con- 
tiene particelle  A oro-  ( D-A  lai.  aurum  «irò,  c fra  io  porlo.)  (X)(N) 

AuBJtKO  Mia  IR  all,  * (Fami)  Sm.  Sqlstzinne  ah- dina  sii  N.rm.x  irti- 

nenie  , neW  alcool , casi  detta  pèrche  il  sito  raion  sf  avuteti M a • /nello  . 

di  A oro.  Du  eii  anche  tùuura  mirifica,  rissar  aurifica.  (A  0.)(N)  vetraria  , nAlA  doratura  della  carta  ec.  (A)  • 

AfRiriTE,  * Au-ri-fi-te.  St-pr.f  (Dal  gr.  aviti  aura,  e phetoso  10  pruduto  j Auauar.i.*  (Grog  ) Au-róu-ca.  Ani.  tri.  A Italia  appartenente  agli  Au- 
Prole  deH'aura  , del  rcnùeclToA  — Sposa  dì  Oc  rio  e nutrire  di  Crino.  (Mit)  nuicù  (G) 

Aulica,  Au-ri-ga.  [«Va».)  F.  L.  t poti.  Lo  sesto  thè  Cxctmav.  Lat.  Aurl scaso,  •Au-nin-cà-no.  Add.  pr.  m.  Di  Auninca.  (W 
auriga.  Gr.  xyeovt.  Riseceli.  Ap.  il).'  Ita  questi  argni  c d*  si  Ulti  Acacia.  * (Grog.)  'Au-rùn-d.  Antichi  popoli  A Italia  nel  Lazio.  (Q) 

«empi  Hanno  creduto  alcuni  altieri  ingr-^ni , Che  aRvrghi  ilitnrqiiàl*  Auat'-n.  * (Gcoc.)  Au-rù-spi.  Antichi  popoli  A Africa  ndf  E tirami.  (G) 

che  divina  parte,  ec.  j Perciò  die  In  graud  anima  dd.  raundu  Ukun  AtHicuaia.  * (Gcog-)  Ao-ruo«  li j-oa.  Antica  città  A Africa  netta 

alar  cerne  auriga , e 'n  qar*ti  mole  Infusa  , nuaiver  le  «teliate  «frrc.u  Numidia.  (G) 

Ta*s.  Gei  tu.  cv  f7.  *•  3^£  fivnailibilln  auriga  al'ging-:iado«Tinec.(N)  Ama.  * (Grog)  ‘A-uih.  Amica  citò  della  Spagna  Terragonese.  ' (G) 
a — (Astri)  Nome  A uuacosudauone  detti  emisjéro  settentrionale,  detta  A Usa  scali.  * (Grog.)  Au-sanca-h.  Antùri  citili  A Italia  nella  Lttmrnia.{G) 
attnmenU  il  Carmórrr.  (A)  Ausasi.  • (Grog.)  Au-sà-ra.  Antica  città  dett  Arabia  Felice.  (G) 

J • (Chir.)  Fasciatura  per  le  cotte.  (A.  0.)  Ausala,  .A-o-sà-re.  [Alt.  F-  A.  ] V.  e di’  Adusare.  Lat.  *st*ubcrrr.  ■ 

Auvicovo.  * (Mit.)  Au  ri-M-no.  Add.  m.  ( Dal  gr.  «ero»  che  si  trova  Gr.  &•(«*.  ( E V.  del  dialetto  iupol ih  e pcovvienc  da  uso.  ) Mar. 
nella  parola  composta  Orsavroi  in  temo  di  oro,  e da  gerii»  progenie.)  S.  Grrg.  Ausalo  eco  movimenti  , acciocché,  nou  inovendou , per 
Soprannóme  dato  a Perseo  a cagione  de’la  pioggia  d'oro,  in  ati'si  pigniia  non  p*TÌ‘»e.  ' . 


Altri  In  rappresentano  nU  nutrì  iti.  [Slit) 

fi.  Che  mn-  3 — * (Grog.)  Istria  del  unir  A Aràbili.  — dAC  Oceano  Equinoziale 
’tov)  (A)(N)  nel!' Arcipelago  dello  Spirita  Santo.  (G) 

Kermes  nti • Aurum  mr.urcv.  * (Cium.)  Sm.  Stagno  tuldinvun  per  mezzo  del  mrr- 
■ii  m 11  -psello  curio  , cui  il  fuoco  ha  dato  la  tinta  del  colar  Alt  oro.  Serve  nell  arte 


J • (Coir.)  Fasciatura  per  le  coste.  (A.  O.ì  Aumc,  Ais-sà-rr.  [Alt.  F-  A.  \ r . e ai  Adusare.  Lai.  essueberre.  ■ 

Attvicmo.  * (Mit.)  Au-ri-wc-no.  Add.  m.  ( Dal  gr.  m-rn»  che  si  trova  Gr.  &.'(<*»,  ( E V.  dd  dialetto  tupoliL  e provvieoe  da  uro,  ) Mar. 
nella  parola  composti  tfrsavms  in  sento  di  oro,  e da  germi  .progensr.)  S.  Greg.  Ausalo  con  movimenti  , acciocché,  non  movendosi,  per 
Soprannóme  datò  a Perseo  a cagione  della  pioggia  A oro,  in  cui-si  pigruù  non  p«TÌs»r.  ^ . . 

muti*  Giov^per  penetrale  nella  torre  Ov’efa  chiusa  Dmuie  che  fu  poi  a — «V.  nix.  Co»*  ara  are.  F.  r di'  Usare,  G.  F.  ti.  »|3.  2.  Il  detto 


uiisiAv  A questo  eroe.  (Mit)  ^ « 

Ar» nasoni.  * (Mod.)  Au*ri-gi-nóa>t  Add  m.  Che  11  riferisce  alt  iueri - 
ua.  (Dal  Lat  auriga  ittrruu-  ) Lui.  maiginMiu.  (A.  O ) 


dica  Guernien  ha  ahi*  volte  molto  pericolose  cote  , sotto  pretest  i di 
compagnia , ausato  di  far*. 

3 — E n.  posi.  A nudarsi  , Pigliar  l' tud  Lat.  asauesccrc,  Gr.  ii«"> 


5,2  . AUSATO 

r-ij V.  Frr  Giani.  /W  S.  S' ausai»  otte  mute  Cn«.  Eappretm  Ma 
<|.MgÌi  rhc  nòn  »•  ri  bc»c , "■»  ha  uncii»  ninno  che  I ritenga  •’ 
cosi  consuma  falla  U vita  a<*»,  e corre  al  metile.  fJtutx.  lnf.  ss.  va.  Ut 
nostro  set  udir  Ct)« viene  e**T  lardo,  Sicché  s ami  on  por»  peana  il 
•«ivo  Al  I liuto  lial»,  oc.  E Purg.  io.  23.  E qual  meco  imo,  Nido  *n 
Iprite , si  tutto  1'  appaga  Salvili.  Eroi.  Tate.  3.  */.  Voi  1h^ii»i«k> 


AUSTERITÀ’ 

róvo  decreto  , die  niifno  dovere  vendere  ac  mm perire  pano , vh» , 
o altre  eme  clic  a usa  di  battaglia  f Ksewin,  » Cimale.  E -p  >*.  Simb. 
i.  4‘9-  Dio  c,io  Dio  ci  ha  dal)  a uso  di  viti,  convertiamo  a u»  di 
colpa.  [Lat.  in  usua.)  (Vi 

3 — lii’fmiM,  In  Hi'nr.i.  netw.  Cult.  Oref.  86.  Col  «ttlo martello  poi 
si  va  battendo  a un  di  chiocciola  intorno  a sue'  segui , ec.  (V') 

4 — * Nel  linguaggio  funi aitar  e la  particella  Di  « torve  ime,  ed  è fio- 


qutali'  primi  riemerti  ddio  driver  nostro  sa^tc',  Curtobùmi  awolU-  4 - * Nel  lingunggiofymigliare  la  particella  Di  « sopprime,  ed  i fio- 

u,  r.  «•  *-*• , rriSrsiSZLaj. **  ,**~*,^  -■ 


cito.  Tran.  iter.  >vt.  dato/,  lotnni»  voienucri  a 77;. -v-  v-/  ...  . „ . .... 

Ac, ..ito , • AcLbil.*.,  Anpilia.  A-.f..™.  Jmi.  A0J-U...,Au|»IJ,.^  a™....  ••(Lo-f.)  A'rtVna.  CM,  J,  frane,  r.  Anni,  (fi) 

(K.l  ««hi.  ™».  lunkn'A  e »««  Ikm.  - In  Ini.  ha  v.k  •«:  Ato.«,  • Atr..ar.  A.  fr.  «.  Z-L  A”»l>.  (I).  ,r.  in.  tra~  d.  .»» 
ite ‘eoa,  e 1«W  l«J«,  «lui.  Sadica  d.mquc  4(0  o t«l*c  li!  (*m>  di  ««>  » rm!.  KOT , « »,  r.iph,^)  W) 

” . . ps  * Al'Wimi.  (Gtojt)  AiH^llM.  Antico  nome  dt  quella  parte  de ìt  Italia 

• (G «*.)  A,hM|.(».  La  una  eh.  Au5,„U.  V (V.o)  alitata  dagli  At.naii,  U aaj.  ìt,  profitti  um.tJuBa.ia)  ■ 

Am»  • {<£2.5  AuaàùS.  J.tti.hi rrhdrlfma  ™IUJMaSfi)  Mm  4*0*;  «•  Ih  A ■.«..■■  y.  Am.. 4»*.  An«.. 

A eli  • ili,™  1 'Au^n-..  PaatAiU.Ua  OMa  jtqadvùa.  fi)  7.-  Le  va...  .leali  .O-miK-uU  ««««i  rmlurot».  f A)  Sotto.,,. 


AciTHliil.  * (lìcoc.)  Au-sdli-sé-i.  Anùx.hs  , , _ _ . . . 

Arreu.  * (Gay.)  Au-sci-i.  Popoli  della  Guitta  Aquaw.r  u.  CG) 

A rscio  * ctrio.  * Putto  ttwerlioL  — Di  f*>rtu  ut  /"/Ut.  Lut.  (um- 


tim.  Borgh.  Col.  Mila,  .ft 7.  Bisognava  ce.  in  più  d’  un  autore  on- 
darle , come  a uscio  a inde»,  lunuMuando.  (N)  . 

A usciti.  * Podo  (woeHàui.  cól  •*.  Mclh'rc.  r.  (0) 


7*.  Le  vario  maniere  degli  sfrumeoli  anaonici  rsnltimmo.  (A)  «SWw*. 
Pivi.  7.  («1  [xi  di  molta  diente  «in  la  landcvnlc  iiajirraa  del  terso  Gar- 
in nell' Aimxiìco  resi»  venendo,  iihritò  re.  (B) 

Ausnan.  * (G«àp.)  Au-xÀ-ui  i.  P«j*>!o  riguwdtUo  come  uno  de' più  anti- 
chi tf  India.  (G) 

A .....  i l 1 A, t.ì  rtp  m Uh  A iiuin.A  A ■ u.nL..  ... 


A csst*  ai.  • '(Gene.)  AiMo-li-ni.  Aldi chi  popoli  della  'Spagna  a' piedi  B«mJacto'.  Betg.  (0)  . 

•He'  Punte,  (tì)  1 Avmcm,  aAimj-icc.  [ó™.]  / . E.  Celta  che  prendeva  alte  notte,  ( opro - 

JtaacBtxano , * A lU-ceUct-tn.  AM  m.  dim.  di  «uigcUo.  A.  V-  e rrt,, mente  colui  che  , ammanando  il  Amai.;  «r«/<re»,  era  cagione  che 

di'  Umile  Ito.  Him.  Ani.  B»ttd.  Dinajuti.  E pii  ausgeUetti  npreudoo  «/«/*«  **w«  «J  *ib 

lor  lena  (V)  re  33.  H motrltuomo , ri.  auspice  iddie  Amore. 

Acsr.eiWl,  • Aus  i lo.  Sm.  V.  A.  P.  e r/TCccdlo.  Ma.  3#nt,  CuW.  Aoi-iCto,  An^pi-ri-o.  (ó«,  PreMUio,  Segno  di  ente  future , prete  dal- 
Guai.  42  f.  ( P.  la  nota  422.  Guai.  Leti.  J E più  riir  luigi  Ilo  in  proni»  la  cemmderaut  tte  del  orto  degli  uccelli.]  — , Augusto  ila.  Lui.  ao- 


A vìi.  •^(ìecs-)  ’A-o-m.  Prpolo  antico  e tehmggia  di  lÀlto.  (Mit) 

Arar,  * Au->ia,  JV.  pr.  f.  Lai . Aiuàas.  (Dal.  pr.  nvso  fot.  di  arato 
fendo  arido,  srem,  nTTcro  hi  inluiumo,  io  nsjdeudn.  ) ■—  Ninjà  e he 
Pròteo  ir**  madre  di  Altra.  (Mìf) 

Ac-ihio,  ■ AmhUo.  A*,  pr.  m.  Lui,  Amibiiw.  ( Dal  gr.  arto  fuL  di 
Meo  io  rispUiwTo , e ila  No»  vita,  orvero  «reo.)  (B) 

Ai-i  ;h«.  * (Gres.)  Ali-Mg  da.  Città  tt  Africa  aeda  Petitapoli.  “(G) 
AnicsCMO , * Àu-li-^nmMo.  Sul  P.  A.  P.  « di'  Usignuolo.  Bun. 


»pici>nn.  Gr.  c.siomci*. 

a — Favore  , Ajnto  , Oraria  , Prot  xione  , che  cori  oggi  comunemente 
ti  piglia,  tir.  Ai.  t.  7.  Ed  in  Firenze  csscmlo  statn  P«  tro  iuit»  atavo, 
con  aut|iicw  di  qurlló  ammirando  Gnomo , <jc^  apficlLtu  nd  munirò 
d.  pii  alili  riltidiiii.  lUcHiiiifi  Cnlv  mio  avidi,  e Bastiano  mio  jodre. 
,»  Tarn.  Pend.  rii 3.  Verdi  le  guerre,  e le  duootdsc  piote,  ...  E 
le  Imtlaalie  col  reo  auspicio  vinte  (N) 

3 — Deriderio,  alla  maniera  m J-aùni.  li  erre  Rim.  E se  i £>ti , o le 
stelle,  Q jian  gli  Dei  Voltola  e»'»  palesai  tir  la  vita  Secondo  gli.  ai» 


A, a.  Migliore  Agli  Almi.  (V.  Al  nota  ^ ».  Gaia.  Leu.)  Quando  gli  spuri  e . voU  m««.  . 

aiisieniioli  e gli  Stri  asciti.  (\)  J Av.picip.  N.  pr.,m.  Lat  Ati.p.eiuft  (Da)  lai  ®i«r,  «•«  an*pK*.)  (B) 

AiHn.ii»,  Au-i-li-d-m  Add.  eoa.  Che  ajutn , ^oceorreoole  .Che  Acm-uki  , Ano'. Adi*.  L>  «irasn  iAc  AuipwiN  P.  Maestra*,  i.  ,4. 
imò  prestare  aiuto,  f'.  A usili  ano.  (A)  Magai.  Utl.  fam.  t.  ty.  Come  F^«  (lo  tmloimamentoj  »»  molti  modi,  re.  : per  mnvuiMiiti  e voci 

Yta  materni ) («(m  potala  ordinare  da  te  inedreUno  ctrn  tutta  la  iu.ir-o  d'u.xvllr , ovvero  d amiiwli , re.  j e qim.to  » appartiene  genera  limate 

ausiliare  M 0-0.0  «Idi,  nrecreilà.  Srgr.  Pier.  Due.  2.20.  Quando  sia  ad  augurio  , d T"*5,  ' dl,1to  « garntu  aetum,  ee. mciuidl-  auapub 
inutile  la  milizia  luminaria  ed  ausiliare,  re.  (N)  - *<*>  ••*?**  f**¥»4s«'  1,wU  “ l>rifno  4 ^ppwtiene  agl»  orcocbf,  il  to- 

— (Grasn.)  Ags.  di  Otte'  verbi  ( aitali  niutantt  a fórmart  0 coniuga-,  condo  a^b  W®«  , , . * 

re  curii  tempi  acati  "In  cedi,  lidi  sono  i celli  Ascio  ed  Urt.  An»*. ‘(Goir.)  A-ih-m,  Annagurel  Cd.  di  Africa  nd  Reg.dt  AJrl.(C.) 
(A)  <7r.  nella  14  Avere.  (0)  ' Alssiio,  * Aum*-»  rt-  pr.  m.  Lat.  Atuoaui.  (Dal  gr.  aexano  io  ac- 

i-iitiur,  Aii«i-li*à.ri.o.  Add.m.  V.  L.  Agg  per  b più  & mUtue,  tt  "joti.  nww.)  (#)  • - -*»  r , , , „ 

— , AuiiliarepiVi.L«<.aii* iharis. GriVré D.Y e-. Segr.t'ior.Art Sprrr. Qia-lli  Acs-asnio,  Aummmi,  N-  pr.  m.  Lo  Homo  che  Attenua  (Da!  gr. 
Imiti  siuilurii,  rer  la  pratica  clic  essi  avrai»  co'faiiti  legionari i , re.  ocre  aumenti,  entpo  » lor«uco,  jmpaiv  : romito,  apparrechulo 

— * Vtnt"  come  tott.  Srgr.  Fior. 1 Ar.  guerr.  /..  6.  p.  i3.f.  ( td.  “ad-  aumento  ) (B)  t 

• Wo.  J Mettevano  le  hrioni  levo  in  mezzo,  e eli  aosiliar.i  ila  Ap«cM4.  * (Gre-C  ) Auvar  ra.  Ir.  A u* erre.  Lai.  Auti^.odurum.  Cwà 
I»Ii.,-/nA  * * di •Ptuncìb  nei  ducalo  di  Borgogna.  (Fan) 


(la  matennj  i»-<rsi  ivtula  oiilin.ne  da  »e  1 nidi-rima  coti  tutta  la  mano 
ausiliare  dd  n-o.o  Ariti  ncéruilà.  Srgr.  Fior.  Dite.  2.  20.  Quando  sta 
inulitc  la  milizia  oh  r<  maria  èd  ausiliare,  re.  (N)  _ _ 

a — (Grasn.)  Agg.  dì  <Jiu‘ cerbi  i amili  'ujutatia  a fòrmart  oeaujugns 
re  i-urii  tempi  degli  nmn  l'erti,  lidi  sono  i re» ii  Avere  rd  t*sufc  A 
(\)  Cr.  orila  14  Avere.  (O)  . A 

Ai-ilkuc,  Au^i-li-à-ri-a  Add.  m.  V.  L.  Agg  perle  più  A'  ail{ùr,if  '7'ifc, 


sJJo.  ) Metteva) 
latorfN) 


ducalo  A Borgogna.  (Fan) 


3 — * (licil.)  Si  riferite*  od  una  prie  che  rjuia  lazi  ne  di  uno  opùi  Aerea  km.  * Auaentm.  Quei  paese  di  Fr.  A cui  . 

altre:  Muftdfi  uuallùrii , quelli  che  concorrono  tu!  uri  idei 10  mori-  *v»  nò  m &piUtL.  JG)  _ ^ , 


Saouhonamente.  Gorz.  B rg.  IO)  Fratina  nA.a  fìmygna.  (G)  . 

Ai  -i. UTosr , An-ss-IU-td-rc.  Feri:  m.  V.  /..  Crlui  che  dà  iauiUo.  Acsta-  *•  <(kog.)  A-ti-sto,  Auog , U»U.  Citta  dAta  Boema.  (G) 
Ajuuuote.  La.  atnilialnr.  Gr.  Cune.  A ter.  Uh.  n.  In-  Aurecssun  r* , Amsle.rt-**l-tc.,4rf.v.  Lo»  audmia.  F.  di  erg.  Lai.- 

titri|  , tigli , con  nome  nsollo  elòricuo , ausiliatori  e dilriuori  della  austere.  Gr.  (A)  • - 

l'Iurta  AcitcsivsIiio  , Aa-dt-ns-si-n». lAcltl.  »!■]  «z/r.  dt  Audem.  riit  marinar 

AlitLUTMCC  , * Aii-si  lu  tri-cc.  Feri.  f.  F.  !..  Canni.  Rrrg.  (O)  aust.  rus-  Gr.  SrgneT.  P,ed.  u Si  leverebbe  to»to  di 

A r*iur> ••  Ao^-li-a.  F-  L Lo  desto  thè  Aiuto.  Lai.  a-isiliun..  dalla  limisi  il  gran  Hamualdn  , pemfcnto  a..arr«wt.». 

Gr.Pci  ìum.  Cren.  .Vere/  , ito.  Ala  rosm.  pine, un  al  neutro  Si-  Amresirt,  Au-Wh-n-U.  {Sf.  olir.  A Altero.)  Ppw vmrnle  dtprn^ 
fflr.re  Iddio  , ausilio  r difensore  <1.  tnlli  i buoni , la  rocca  di  Mei/i-  Qualità  dt  mmm*  .«yr^,  Aarireitok , A ,u leniate,  m.  Uà.  «.m te- 


le A remico  si  prese.  AUrg.  2 4 33.  Perche  nsollo  conionDc  ci  tuo 
aOsil».  # 

Acino.  * JV.  pr  m £nf.^mslius.  ( Dnt  Ist.  aunlior  io  aiuto.)  (B) 

/U'jmi.  • (Grèy.)  Aii  sin-M.-  Antica  eutà  dela  Peniti.  (G) 

Ac».  ‘A -a-m.  Add.  m.  F.  !..  Oro,  Ardito,  f u.  aums.  Gr.  r o\u‘*. 
’/tonl  Par.  32.  6i.  Lo  Rrgr.  prr  Cui  qucito regno  pausa  In  laul)  amo- 
re |-d  in.  tanto  diletto , Che  ii>illa  voloutade  A di  più  ansa.  Ar.  Fur.- 
t6.  tt).  È qi-al  firrsona  non  Varia  stata  ausa? 

A.  i'-o,  [fiato  ta  Jlna  di  ptrp.  — A guitti , A incelo.  JLat.  ad  instar. 
Gr.  ré'  r aèrei.  G.  F.  7.  1 6.  </.  E TCgliOiKi  rcmlrr  icnsn  , a uso 
rtrl  re  Gnigliclmn,  eh  e <juan  non  aveva  niente.  Ar.  Fur.  33.  oft.  .Vo- 
glio A>tolBi  seguir,  eh' a ulta  e a meno  A 11*0  Cina  andar  di  pai*' 
■tuo  L*  Ippogrilb  prr  aria  • m gran  corso.  Faech.  Si  <r.  3.  G Ha 
tirrrita  in  lui’,  a uw  di-li  ero  di  velluto  nero.  Sega.  Sti<r.  t.f  36  3. 
li  Maitlwic  . ce.,  «'era  partito  iieudi  foga  , o rdirai »i  in  Pistjpi 
ran  t>'ltc  le  guits.  „ 

1 — Por  servizio,  Por  uso.  G . F.  t.'3i.  1.  11  cousoto  lice  torj  Fio- 


rila». Gr.  »v)t if sVt*.  Cr-  4 fa  f-  D ge»so , mossa  nd  principio,  & 
il  vino  an-h-ro  ; ma  nel  tempo  vegnente  l' austerità  svapora. 

— per  metnfl  Rigidezza,  Severità.  Salcio,  due.  ».  2^7.  Nè  la  cover- 


rhia  piace  valc«a  il  Eira  dispregevole,  nè  la  truppa  a ut  tiriti  e ngidea- 
su  tirili'  maniere  il  renderà  jkxo  amabile. 

3 — * (boa  ) Donna  di  atptiin  tacerò  e ftullidn . con  occhi  rima-ari , 
ma  dt  igmirdo  foav*  i poti"  nett  una  mano  de’  hl>n  stu  ri  , meli  Atra 
de  . l ‘grimi  ed  un  rumo  di  acanzio,  (Bill) 

Auderità  <1.  tT.  da  Severità  e da  Ae;i|z.  A IP  A ‘lite ritti  si  oppone  la 
Mollezza  } alla  Stventà  il  Rila*»ainc«iln  j jd-  Rigor*  la  Cfi-mcnia.  Un* 
ara  arila  è AuiUrn  nel  ni»  vivere  -,  un  padre  è Sei-ero  nriD  fedisca* 
XJiyK  drsuot  fi(di»  un  giudice  e Rigoroso  nelle,  sde  sentenze.  Nel  lin- 
giisgirio  delle  arti  l'y/a.r«ùà  esclude  la  bellezza;  mentre  la  Severità  nu- 
ero  41* principi!  dell’arte , e n’è  lo  ecidio.  Si  | Cu  di^-ntt  cidi  .■/<,. 
dcrit"  .d  lusso  ni  alla  licenza,  laddove  L A’ccentà,  rii-  pmT viene  dal- 
ia cognizione  esalta  delle  itg-de,  è il  miglior  argine  alle  iunortaioiti  del 
lufao,  >d  a^li  eccessi  di  usui  bd-M  ricchezza. 


AUSTEKLIZEE 

Armctt. rm.  * (Ceng.)  A u-der-lùtc , Amtcrlilih  In  ft< iemn  Slavkow. 
Lai.  AuMcrlilrum.  Città  della  Marat  m wWi*  per  Li  battaglia  tiri 
a tfa'rtt.hv  tdoS,  finta  da'  Ertmctn  muti  A ma»- lì  uni.  (G) 
Ai'-ti-M’,  Aii->lc-ro.  Add.  M.  [Dsoati  proprtonviitc  delle  untante  che  pr o- 
du'i'ri"  tu! fianano  del  gusto  impressi ■•ne  spiacevole  in  tirassimo  gm i/o 
cene  unita  ctl  nome  di  Aortiti.  ^.A  Irò,]  /.«.  jiuIuul  Or.  eierfri. 

9 — [Ai ;g.  tlnt«  al  Vino.)  Cr.  *f>  4°-  *•  M gesso,  ukiw  od  principio , 
fa  il  vino  «mitro. 

3 — Per  meta/.  Rigido,  Scvrm  , Amo.  Etpos.  Fang.  lo  temetti  dì 
le,  clic  «c'  uomo  austero.  Pan.  gì.  1 torma  in  cciu-rc  t in  socco , ac- 
ciocché rirompcori  te  delizie  passile,  colie  quali  ulK-sc  Iddio , cidi1  •»- 
sprezza  doti  austera  viu.  FiL  SS.  P P-  E dumi  gli  diede  allora  dell'a- 
cqua , tanto  era  dilaterò  alia  volutili  .Idia  carne. 

4 — C Ulta , come  parecchi  nitri  aggettivi,  trtifi  appoggio  d'altro  nome, 
acquisto  Jnrta  di  Mtiuitiro,  equivalente  ad  Austerità.  Segnrr.  Mann, 
lugi.  19.  a.  L' amore  a |>j aiuto  e quello  die  cuodiace  f aiuterò  di  tutti 
gli  altri  perititi.  (P) 

5 — [ E nei  * igiu  d>i  J-  9-]  Red.  Annoi.  Ditir.  18.  S' intrude  «lei  vino 
unn  dolce  t e die  | indi'  gentilmente  nell’ aiuti  ru. 

Aiwkum.'  (Gn>g.)  Aihato-ri-à-ni , AusLuiaui.  Antichi  popoli  <t Afri- 
ca l'erto  la  città  di  Leptis.  (li) 

AfiTuBio  , * Au- etù-rvo.  Sm.  F.  L.  Scerbi  a ad  u»o  de'  tacrificii  pn*iM 
i Romani.  I-ot.  jostonuiu.  Cor.  LetL  Pam.  L i.  (|}GS,)  E queir  altro 
a un  di  tgonshcrrJlo  è l' «istorio,  cioè  la  «cedua  onde  a' esauriva  fa- 
equa  ne'  aarrilizii.  (R) 

AusraiLAiid.  "(Grog.)  Au-st/a-Li-si-a.  Una  delle  grandi  drittoni  delTO- 

frantili.  (G) 

AcnuLt , An-atrà-lc.  AiLL  com.  di  Anatro.  [Iti  tinto  che  Meridiona- 
le.— , Anatrino,  «ir.)  hit.  anitra  li».  Or.  tinti.  Etnee.  S altri.  Sotiierà  il 
avo  spirito , due  il  Caldo  renio  australe.  AI  or.  A.  Otre.  Lo  ajKindcrc 
l'alk  tue  al  vento  australe,  ai  è,  per  l'« v seuiroento  ddlo  Spirilo  8.m- 
ìj,  aprire  per  confrjMOUc  i vostri  penairri. 
a — (Situato  od  austro  o verro  l' amico.)  DiaL  S.  Grog.  Tu  mi  mondi 
a manto,  ed  luinmi  italo  in  dote  terra  australe  e (telile.  » Tari.  Oer. 
3 38.  E già  domi  urclàxjiio  i più  australi  Ucgui,  e i regni  più  prov 
•irai  all'  aurora.  (N) 

A citi  A u (Taasa)  * (Grog.)  Àu-*trà4L  Coi!  chiamaronti  te  terre  suppt>- 
ite  verro  il  paio  Antartico.  E Mare  Australe  chiamali  gufila  parie 
delt  Oceano  che  li  ni  traversa  prima  di  giugmre  a quelle  tetre.  (G) 
AevTaALimiao,  * Au-atn»-tia-«i-ioo.  AdJ.m.  tup,  di  Australe  filetto  me- 
ri dimmi*.  Pro j.  Fior  Ai.  Sp.  (O) 

A rivai  ha  ,*  Au-Mnii-t  Pi.  pr.  f.  LaL.  A mira  sia.  ( In  gr.  vale  amor 
arsero,  età  netterò*  aiuterò,  severo,  ed  tra  ut  amore.  In  lat.  vai  me- 
rliti ' ma  le,  «U  austri-  vento  di  mcssndi.  in  (ed.  può  trarsi  da  cut  urico- 
te , e ngnilka  delle  parti  orientali.  ) (B) 

O — ' ((.rog.)  Paese  A A ir  magna  o piiatneto  éstm  GalUa  di  quadri 
fieno  ne' Lussi  tempi  crei  titolo  di  Rogna.  (G) 

ArsTSDctTA,  * Austro- hév-tn.  fi/,  pr.f.  LaL  Austreberta.  (TM  Ma»,  cast 
oriente,  e 1-mht  bravo:  Bravo,  iLluitn;  nell'  Orn-iib.)  (Il) 

Arsine». ilim,  • Ais-strogiUda.  fif.  pr.  f.  LaL  Audrrgilde».  (lial  som.  rotf 
oriente , c hdd  signore , o «ignora  : Signora  ancnUlr.)  (Ù) 
Airraeciwui,  * Au  sfre  gi-si-ln.  Pi.  pr.  ut.  lat-  Austrcgtsdu*.  (Dal  aat«- 
rort  ven  uti  , c gàie  mallevadore;  cioè  mallevadore  f«tn  vinicole  dal  la- 
vanti.) (B) 

Acaihi  ansio,  * Au-stromò-ni-o.  fif.  pr.  m.  Lat.  Austmnonii»  ( Dal  «aro. 

ersi  oriente , e man  uomo:  Domo  dcH'Oricntc.)  (B) 

A in  Mi.  * (Gi«>^  ) 'A ivslri-a.  Uno  de' principali  Stali  tfi  Europa  con  ti- 
tolo d Impero.  — Arridncalo  d'Au>U~ia.  ( un  degli  Stati  della  ninnar- 
chiù  aiuniiicu. — Alla  A uii  ria.  Parti  al  disopri!  dell  Uhm, — bassa  An- 
atri!. Paesi  ul  disotto  delf  Aro.  (G) 
a — * (S«.  Mnd.)  Cia.i  d'Aiulriu--  È la  caia  regnante  delT impero  austri»- 
co,  hi  quale  lui  origine  dai  detti  di  /lal-tluni"  picchi  usimi  signori 
della  Smarrii.  Usato  anche  per  la  P-  («viso,  h Statuii  U Aiutr.iu{\ stu) 
AiMBiirn.  • (Grog.)  Ai»->ln-*-ci\  Add.  pr.  m.  Di  Anuria.  (G) 
Ai'iTaicuauvu,*  Austri  cli-nià'itn.  fii.pr.  m.  LaL  Attili  idiniatiiis.  ( Dui 
bit.  mister  vmto  di  imi  io  piocnn  , onde  australi*  rari  idi  odale  , e c tu 
ma  il  clima  : Di  clima  imridionale.  ) (B)  . 

Avavaian,  Au-alri-nn.  Adii.  m.  dt  Austio.  y.  Anatrale.  Lat  anatrini» 
Gr.  «evo».  Ar.  Eur.  3J.  sp.  K verro  mczsudi  con  frvtla  rane  Tanto, 
clic  giunse  al  rponlc  die  l'au»trino  Vento  prculuor  , e spini  con  Ira  forar. 
Arn-fco.  [Am.)  piume  ds  d-iuo  che  soffia  da  meivguenn.  — , Olirò,  N is- 
ti’, sin.  tati,  imkr,  Gr.  nVe».  Dwl  Putg.  Hi.  <pj.  Cbe  aun  sicuri  d'A- 
q» n Ione  e if  Auatro.  fiat.  ivi.  Aiutiti  è vento  eli»  viene  dii  mrztndi. 

9 — [La  parte  meridionale. J fi/or.  S.  Gree.  Lieviti,  Aquilone  , e vi*s 
ni  tu  , vento  dell'  Austro  , c soilia  sopra  l'orto  mio , c allori  meirasa- 
no  fuori  le  i|inicrie. 

3— -*(Mit.)  .Vriwafo  i mitologi,  figlio  di  A striti  « di  Erdt*a,0  di  Eo- 
lo e drit  Auri  ni.  (Mit) 

4 — * (Itoli.)  Uomo  ulato , e lusili , ignudi  ; cammina  sopra  nuvole , 
soffia  con  gote  enfiate , e tiene  in  mano  wi  inujffìatojo.  (Mil) 

Acrraon «sua.  (Leti  ) A intro-maji-w-a  S'f.  (Dal  Ut  aiuta-  nome  di  ven- 
to, e dal  gr.  ma  uh  a divinazione.)  E una  domar  ione  tratta  dalTotmr- 
rare  d modo  del  soffiare  del  vento  Austro.  Soffiando  esso  twi  impelo 
maggior  del  solito  , degli  uomini  mi  osi,  piuttosto  che  curiosi  , prete- 
sero trarne  presagi  (kit  avvenire.  (Aq) 

Acmcni,  * As-stni-dc.  A.  pr.  f.  LaL  Auslruik*.  (Dal  laL  haut  rosa, 
e trota  falde.  ) (H)  _ 

A mvti,  Ad  wni-Pwli  awerhàd. eoV.  Dare,  Prestare  ee.  trz  Pare  n Pre- 
stare per  guadagnir*  f usura.  ! letto  ctrrispondente  è Pigliare  a usura. 
LaL  tenori.  Gr.  tVi  eo'n**.  fiore,  ncm.  ei.  0.  Cnaraocsarono  a prestar»  a 
issars.  G . y.q.i3q.3  i P torvo tirù  anno  grandi  prestatori  ad  usura, 
a — E per  simdiL  [Diesi  anche  di' bene  fi c sì  dati  con  fine  che  aldini  tv  a 
rù/^Kiiav inarqiriVi Matoggó.]  «V rn.heri.  F itn h . s io.  Non  badi  quitto , 
dirai  •"  I Izon  Lauti»,  no,  k-  tu  pmd  di  dargliele  ( i benefit  ii)  a mura. 
yocih.l. 


AUTENTICO 


5il 


A elisati  A.  * (Ldt)  An-lar-diris.  Sf.  V.  G.  LaL  Wibrrlna.  ( fki  a-toe 
egli  ib^ao,  cd  ar\he  pnnn  patii.)  Dominio  di  se  stesso,  ed  è quella  virtù 
etm  dispone  t uomo  a contentarsi  del  etto  senta  mvkuure  idtrui.(hn) 
Air  ascia.  * (Utt.)  Au-Ur-ci-a.  Sf.  y.  G.  Lat.  autarri».  (Da  avtm  «gli 
stivo,  ed  arceo  io  Insto:  Gii  da  se  desso  ai  limita  al  |»iro  inivava- 
rio.  ) Solnrtà,  Temperanza , Frugolila  nel  vivete.  Opjxnto  ad 

Aj4«>t«.  (Aq) 

a — ’ In  senso  monde  dinota  h slato  di  una  perforai  che  ara  tempe- 
rante , sobria  e ti  contenti  del  suo  stato , o di  se  staso.  (Aqì 
A ITASI!,*  A n-Li-rr.d'in.  FA.  F*  df.\  ÌUn.(\.Deldialetto  nap.)fiuL  Purg  up 
(.La  fide  clic  l'uomo  fa  nel  rorrifarod.  tlantarc  e dd  cvr|w  di  Ci  utu(V) 
Autamati.  * (Grog.)  Au-U-ri-à-ti.  Antichi  popoli  iMf  litirin.f  ti) 
Al'TAiutaii.  • (ti^'g.)  Au-ta-ri  èn-si.  Antro  popolo  della  7 mesa.  (fl)_ 
Actaaio  , * Aii-Li-rwi , OUrio,  Anturi,  fii.pr.  m.  (Dal  gun».  kuspt  pri- 
UAirio  , e herr  lignore.  ) — Terso  ré  de’  lev-gohardt  m Italia.  (\'an’) 
Arrecalo,  * Aut-brr  tn.  fif.  pr.  m.  Lat.  AuUiln:i  tu».  (Dal  »aas.  ut , onde 
l' ingl.  <>ai(  «terno  , fimr  Hi  Ila  rosa , e hnaht  bravo.  ) (II) 

Arra,  * 'A-U-Ie.  A.  pr.  f.  (Dal  t;r.  mite  -mio  ilei  couil«ltjuaaito.)  — Una 
delle  figlili  le  del  gigante  Atcimev.  (Miti 
Ai’TM.  * (tiioc.)  An-tè-i.  Anti-hi  pve*>U  deli  fibula»  tefice.  (G) 

Al  rr.Kcaoac.  '(Tcrap.)  Au-tf-nror*.uii.  Add.  rtp*.  F.  G,  LaL  a..temrron. 

( Do  citi»  ,tn*v,  . d /lemmi  Kinrnq,  onde  «utArmero#  tallo  nello  Uesso 
giorno , o ebe  dura  un  diurna  ) HedùmatcìUu  che  giova  e toast  nel 
dì  medesimo  in  cui  è n./n/’erato.  (Aq) 

AtTrur.u,  (Mid.)  Ao-tMin-M-fl.  Sf.  F.  G.  Li.  auteincsia.  ( I)a  avtot 
caro  uictlrMiiio,  iilrowto  vomito.')  fihllallia  eh',  sreondu  la  chini  fica- 
itone  muohgù  a del  hgnor  ALhvit,  consiste  net  vomito  spontaneo  , *», 
come  dice  egli,  |kt  sé,  eòe  non  è sintomo  di  un'aUra  m, Untila,  e che 
soprawirne  tenui  causa  apparente.  (Aq)  (N) 

Ai-tnmcA.  (Leg.)  Au-tró-ti  ri  Sf  y.  G.  Imi.  sutbcntira.  (Da  avthenuo 
io  in’ aringo  1 autorità,  io  domino,  io  nu  fo  autore.  ) L* < casto 
turioni  di  Giiutiniiitto  , indi  hi  et 'Untone  fatta  da  In  ter  io  ciberò  u 
nome  di  Autentiche.  (Aq)  (N)  . , _ 

2 — In  grnende  Oualnisque  approvali one  o teslimoniama  autorevoli-.  Im. 
cnnftfmitró.  Gr.  LBn.eif.  Fiviun.  l.etL  II  mio  biro,  o,  |mt  «lur  me- 
glio , I*  mirra  ik-'mawmi  e de’  minimi  , cbe  |'CT  I»  gem nasi  stt «itoli  « 
lì- L'niAM.mMinsc auUnticlic  di  V.  A. S.ardi»rorhi amarle  jiarlo  >idl  A.v .( A) 

AOTcBTKAncirTB,  Au-li  n-ti-eis-roèn-te.  Avv.  In  modo  «uirtilioo.  Lai.  cuim 
auclorilnlc.  Gr.  liJternin.  TratL  gov.  firn,  pi-  Perche  qmsU  |«i1l- 
arexmda  pomi  insegnare  a’  tuo’  figlinoli , auLnUcamente  volg.ij'uua  qui 
la  duttrin*  dello  Spirito  Santo,  per  Jeaù  Sirae  a’Miiioli.  C run.  JHo- 
irli,  j 3».  L»  pregò  clic  piacesse  loro  rinnovai  la , raUermaiuto  auteuti- 
Cansentc  quello  che  altra  vidla  , cr. , tT  era  dclilieraà.  e dnnrihs. 

Ai  Tuniaimj,  • Airt‘'"-tHC*-Bico-lo.  Sm.  Aulcatictatone , Autom- 
kwwitn.  tJùv.  fiera.  (PO 

AtTSUTU^Ata  , An-len-ti-ca-re.  idtli]  Chim  in  in  forma  valuta  , autore- 
vole, e con  pubblica  testtmonàuna  render  ilegim  di  fede,  e per  hi  ptu 
ti  dice  delle  scritture.  Lat.  lirroum  , ratomque  (borir,  ««dsiHttrc.  Gr. 
Uuv ffom.  yit-  S.  Gir.  Onde  lu  prrdrtto  Pa|»a  ro’  car.luwli,  veduto  ebe 
ebbero , molto  marnile  Uro  ; onde  l’  autmttoarono  che  caò  « dove*  * 
cmi  dir  scraper.  Guìd.  G.  Si  traevano  da  loro  aavsc  i «ijwito,  le  quali 
allora  la  grntditade  autenticavano.  _ _ . _ ,. 

9-—  CAtforaarc  una  cosa  d.  Ila  propria  autori U.)  Frane.  Sacch.  Op.dtv. 

Volendo  antenlirarc  il  dir  bugie.  . 

AonsTtCATri,  Au-ten-ti-eà-tn.  Add.  m.  da  Ani  etilica  re.  Whwl  r,er.  3.  5. 
d.  Autenticate  b«Uc  queste  rose  Dal  giudiiw  p i»«»l  *k!lo  ^nitore.  » 
Segnrr.  Jncrrd.  ».  sp.  (5.  Una  HHigio.K . . . non  autentica U da  verun 
sveno  per  Ugge  rivi-lata  loro  da  Dio  (N) 

A Otmticaziob  a,  Ao-Un-li-ca-rHi-oc.pty:]  IviaiUenltcare.  , Autentica  mento, 
sin.  LaL  ronlirmatio.  tir.  tro«y»-r.«.  Segncr.  CruL  insto,  i.  so.  io.  A bu- 
rnir b divina  autorità  ia  autuilkaxionc  di  quei  iccvarscama»li-«b  tei 

ALTriTumiasro,  Aw-ten-ti-rbia^i-mn.  Add-  m.  tup.  di  Autentica.  (A) 
ArraaTreo . Aintèo-ti-cn.  Add.  m.  yid,d«  , Aukarvri*.  Jau.  qmal  111- 
m. un  et  cerlam  haM  aoct.-rilatem  , an t lieti! iciu.  Gr.  mvjm «r«««.  G. 
y.  1.  il.  3.  Questo  nnn  trovsan»,  \xr  antealKa  cronica,  else  |>«  Do» 
a*  approvi.  E 6.  i3.  3.  Itomaak»  i delti  arnhaaciadori , ac  di  ciò  fare 
•trauo  isolcntico  mandato  . . 

a — Per  metof  Sicuro,  Provato.  VÌL  S.  Frane,  t ruf.  \ i.lc  uno  de  »no« 
unti , ch’era  «iteli tiro  e provato  in  quella  fede,  ed  era  alUuqulu , 
fuggire  Hinanii  da  lui.  (\)  ..  . . . , , 

3 — * (Mira)  Agg.  Ai  Tono  o Modo.  Presto  gb  antsch i , tirarne  le  me- 
lodi* non  potevano  riverrà** tre  ì limili  tfi  ivi'  ottava  , ne  avevano  pus 
di  sei  modi,  così  uuvufo  questi  mrii  in  due  difejrnti  raro» ere  , ti 
chiamavano  autentici  quando  la  melodia  moventi  fra  i limiti  del  suo- 
no fondamentale  e la  sua  ottava-  Mei  tuoni  ecclesiastioi , che  m se- 
e uìto  delta  giunta  fiutavi  da  S.  Giegorv,  furono  otto  , « chuimano 
autentici  i qunltni  principali  che  sono  dupan , evie  il  prima  , tertn , 
qtitoto  * settimo.  F.  PUgalc.  (Lkldeulhal  alle  v.  Modo  a Trami  w- 

4 — • (Lett)  Afig.  di  Libro.  QuMo  ck'è  slato  scritto  drit  autore  di  • 

cui  porta  il  nome.  (Ber)  , _ , 

5 — per  lutea lim.  Pasto  avverila/.  z=tn  firma  audenton.  Tmv.  fin  E la- 
aria  per  antchtieo,  dot  « oao  toma,  U meU  di  auu  reame  asa  «li  sua 

diK  da  Valido , da  Aatonvak  t da  Vero.  Autentico 
i un  attributo  che  si  dà  ad  alti  orrilli,  i quali  tonnati  sn|U»  legali 
discipline  ol tengono  la  nublihca  fède,  /'alila  « due  csò  ctn  ha  (ulto 
,1  valore  per  meritar  fede.  Autorevole  nò  di  e frani».,  di  badante  au- 
torità per  provare  mi  Gito.  La  FuL.htv  e f Autorità  jmsuoso  rsgnar- 
darai  cume  dWti  dclfi4.«lento-AÙ.  K«-l  sroro  p«  letterario  e scnltora- 
le  una  Mori*,  ec.  può  esser  wn.imu  mero  aulenti  a.  Dal  nm>  c*s.r 
nolo  l' autore  di  un  biro  . nem  s«i!Oc  cbe  quanto  ni  era»  njui.cuu  ,i« 
bvolusa  Per  cski  vero,  b«U  che  s*a  scruto  «la  un  autore  «Uuito  c 
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Niurro;  per  e»«o  autentico  c d’uopo  che  aia  stato  k ri  Ito  dall' autore 
di  cui  parta  il  «cene.  Coti  • labri  del  tabmeub  nuovo  mmki  tutti  wn 
'«•1  autentici  i mentre  quelli  dell'aniseto  testamento  sono  tulli  rrr^  ma, 
in  quoto  wtiao , non  tutti  «ju untici 
Arrena.  * (Arche.)  Au-tApsto  Sfi  P . G.  Lai.  autrpM.  (Da  ovina  <**> 
ned»  imo , c da  epio  io  CUOCO»  ) d’nrt*  di  fiatala  dilaonzo  con  due 
fóndi  nell  inferiori  de’  quali  pententi  un  focace  ti»  e ri  el  tu  perite*  Ot- 
tta  interno  ì cibi  da  cuocersi  , « coti  tenta  bisogno  di  Jianyi  «tm» 
cuocevano  da  te  t tette.  Altri  intendano  qu  I voto  che  ti  pone  tulle 
meni*  col  fuoco , affinché  i cibi  non  ti  raff  reddino , da  noi  chiamato 
scaldavivande-  (A<j) 

Atleti.  • (Geog.)  A u-lè-ri  Ani. popola  d<-T  Ibernai.  (G) 

A fraudai  , * Au-tMiiHK.  iV.  pr.  m,  ( Dal  gr.  arto»  tssò  medesimo,  a 
/tettati  inlrnaM  , piti  vile:  Chi  da  ac  Meno  h rende  ad  altri  inferiore, 
chi  ai  avvilisce.  ) — Tebano  figlio  eh  J'itamet»  , * padre  di  Tei  a e 
eh  Argia.  (Mit) 

A UTBTABI-  * (( iiC^)  Au-ti'-tx-ni.  Popolo  della  Spagna  Tcrrugnnete.  (G) 
Acti/ca  , * Au-ttrx-ia.  Sf.  P.  A.  V.  e di'  Altnito  (V.  del  dialetto  in- 
foi ) GuìU  L-it.  4.  sa.  L' aulexju  dell'animo  vostro  cc.  non  vo'  fac- 
ci» olihrurr.  (V) 

AtnilDU.  * (<>t0|-)  Au-tian-dr-i.  Popola  Scita.  (G) 

At  m ititi.  * (Mit.  Aumx.)  Aut-mo-nsni.  Ciurmatori  delT  Adulta.  (Mit) 
Auto,*  'A-u-U*.  JV.  pr.  ut.  Lol  Aurtus.  (l)al  bt  mutui accresciuto.  )(B} 
AuTO’Atptco.  4 (Itol  ) Au-to-cAr-pi-co.  Adii  ut.  JWutc  dot»  da  D t'iur 
ui  frutti  che  m tvolgnna  tema  a ere  ad-  ritmi  con  alcun  argano , « 
irrisa  emme  pure  da  alcuna  ricoperti.  ( Dal  gr.  arto*  tino  lucdesi- 
no,  c carpai  (rutto. ) (A.  0.) 

Avtcuefau.  * (St  Ere.)  Au-kxi-fa-li.  «Tur.  pt.  Lai. autocefali.  (Da  arto a 
cmo  Misto , c crphaU  capo , cioè  die  fanno  «li  capo  per  v lUui.  ) In 
generale  ti  dà  questo  nome  alle  perimic  che  ottenuto  e fanno  da  tè  , 
c non  aiuti  tolto  al  dominio  et ullri.  Pepai  dd  Greci  furono  coti  chia- 
mali alcuni  retarvi  tienimi  dalli  giurisdizione  del  fralrìaina.  (Aq) 

A cruci.  • (Grog.)  A'etó-ci  /Lituo  pqudi  deli  India-  (G) 

ACTTMitiTo.  * (Fruii!.)  Au-to-d-oòto.  Add.  m.  P.  G.  LaL  auloeinrtoa. 
(Da  artm  cpli  nIcmo,  c c ii tetri  milione.)  {turilo  che  da  té  iteuvi  ti  muo- 
ve, o può  muoverti  od  e mol.de  per  i.atisru  , cod  vien  nominalo  du 
Ipfiercrulr,  Uh.  di'  llrlid' *11.  ( Ao) 

Ai  Tucul,  * An-liWk'.  ff.  pr.  m.  UtL  A ottici.  ( Dal  gr.  avlot  egli  tuo- 
donni , e eleni  gloria  : ( Iti  da  |icr  té  acquiti»  gloria.  ) (U) 

A eroe  lite,  * Au  txlé-tr.  A’,  pr.  m.  Lat.  Auloclctes.  ( Da  aviot  egli  atrv 
io,i'  de  uh  inclito,  o chiamato  : Da  per  *c  invitato.)  — Nome  di  pa- 
nunto in  Alcifinne.  (AuV 

Autocudb,  * Ah-tVdi-dc.  A',  pr.  m.  LaL  Autodidc*.  ( In  gr.  sai  figlio 
di  Antodi'.)  (B) 

Autoco  , * Au-lù-co, N.  pr.  m.  ( Dal  rr.  ns-tna  egli  medesimo,  e choe  liba- 
tume  : fila  da  aè  medesimo  fa  delle  bitumai.)  — figli»  J' Apollo  e di 
C’i;rnev(Uil) 

Aui  enu*.  * (Leti.)  Au- tiWra-D.*S‘in.  P, G.I^>  t letto  che  Autocrate.^.  (Z) 
Ama*  ra.  (Leti.)  Au-tò-cra-tc.  Sm.  P.  G.  Lai.  autocrate».  Gr.  airi- 
«jiat-èi.  (l*a  urini  «qplt  Mnso , c cmtni  E irta  , polt  re.)  Chi  ha  libero  e 
pieno  potei*,  ed  e 'inanimo  di  iletOola.  1 Greci  chnunavano  numerali 
gf  imperni  ori  renani',  i Moderni  chiamano  cod  gl  impetaltiri  rutti. — , 
Autocrata,  Àutocraturc , un.  (Aq)  (N) 

Aotocsatsuc.*  (Mit.)  Air»i>-cra-U-ria.  Add.  e tf.  V . G.  Lai.  autocrate- 
riae.  ( V.  A ut- cinte.  ) Soprannome  delle  fune  , poiché  postemi  per 
te  tiene.  (Aq) 

AoTucatitru.  ’ (LeU.)  Aii-tM;ra-t»-co.  Add.  m.  Aggiunto  di  governo , 
vate  aMolnUi  A-g.  di  Movimento , etile  libero,  tpoolanru.  (O)  (N) 
Aimicntrit.  (Leti)  Au-to-cr*-«»-a. Sf. f. G ./.or.autocrjlu. [y.Auitcmie.') 
Potei*  indipendente,  che  Irne  tutta  Li  sua forza  du  té  uettn.  f.  (Aq) 
i — * (Med.)  Aolocia/ia  dk-ID  natura.-  Secondo  Sltibl,  e f impervi 
eh' esercita  la  natura  o il  principio  vitale  tu!  corto  » u*Ua  durata  det- 
te mobi  lie.  (N) 

Autocuat .at.  * (l^rtt.)  Au-lixra-ló-re.  Sm.  Lo  netto  che  Autocrate.  (Dal 
gr.  avt'w-jtar  di  tuo  dritto,  inJi|«inli  oli , pudiooc.; (/.) 

A uroctiiticB.  * (Lcit.)  Àu-to  cru-Ui-cc.  Sf.  di  A«itorraturc.  (Z) 
ArToc-mxo.  * (Lati.)  An-tò-cto-um  AJd.com.  Lo  atetto  che  indigeno.  / 
Greci  chiamavano  Autnvt  ni  que' popoli  cihginani  del  paese  in  cui 
abitas'iinn  , e che  ti  vantavano  di  non  esser  venuti  d altrove.  (Ita  nu- 
li» cmo  (Unto,  e chthon , otto*  terra , mulo.  ) La'.  autocLUiuui»,  iu- 
digeiiuo.  (Aq) 

Airronau.  * (LeU.)  Au-to-(o-o»-a.  Sf.  K.  G.  Lat.  autonhonìa.  (Da  or- 
ini egli  atcaui , c phanot  uccùiooe.)  Il  tutcùlio.  (Aq) 

A • joruto , * Au-to-fi>no.  Sm.  f.  G.  Lai.  autophomii.  (V.  Auiofonia) 
Suicida.  (Aq) 

Airrnaoto.  * A.  pr.  m.  (V.  Auto/ònia.y—Tebano, padre  di  Licef reme. (Hit) 
Au Tonoaroao.  * (Fu.)  Au-UIVAku.  Sin.  Lo  ueuo  che  FoaRiro.  (Dal 
gr.  avi  ti  etto  uiidttiiiao , C da  CniòiXi.  V'.)  f A.O.) 

AuTuriuuaT*,  * Ao-to-fia  da-t*.  A.  pr.  m.  Uà.  Autopiiracbtra.  (B) 
Acrncaaa.  *.  (Mit.)  Ait-liVgc-ne.  Nome  che  durano  alcuni  (invitici  al 
* J-gho  di  un  certo  spili»  vergine  da  etti  chtauaUv  UarbeLtt.  ( Ita  nu- 
lo» «gli  aiolo,  e «eneo  prugitnc , onde  avlrgenn  nato  da  té.  ) (Mit) 
Aotocjupo.  (Lctt)  Au-to-gra-f  i.  Add.  e un-  r-  G.  Lai.  ai-t-^rajihuoi. 
( Da  avtos  «gli  atruo , c gruphe  acri I tura.  ) Che  è di  mano  dell  untar 
tuo.  Che  i originale.  Scruto  di  proprio  pugno  dall"  uutm*.  f.AtiUgrefo 
e Apografo-  (A) 

A oroiou.  * (Geog.)  Aido-j^i.  Popoli  delLi  Mauritania.  (V«o) 
Auici.to,  * Ao-lo-l*-o.  A pr.  m.  (Dii  gr.  aviot  tic»»»,  e laoi  |*o|wlo;  Lo 
Ocwo  pO|  ola)  — figli»  dì  Ar  ide  , edu  «/ore  di  Ltculttpo*.  (Mit) 
AmoUTa.*  (Giog.)  Au-tòda-ta.  Città  dell a Libia  lu tenie*.  (G) 
Autoloostc,  * Aa-to-to-dn-tc.  ti  pr.  m.  ( Dii  gì.  cn-toi  desto  , c temi, 
untai  leunL- . Lo  tinti  Ionie.  ) — Cruciale  de'  Croton  itti i (Mit) 
Aunutoo,  " Ao-tA-Ii-co.  fi.pt . m.Lal.  Antolycut.  ( Dal  g«.  nrC'x  »lc»»n  , 
e IfCot  lupo.)  — Un»  degli  Argonauti,  ladro  famosi , «aio  materno  ih 
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Uhsm.  — fumato  atleta  ne' giuochi  olimpici — Figliuolo  di  fritto  e di 

CaLiope.  — Pilotalo  e astronomo  greco-  (D)  (MiÙ 
AimiLiroToaiiT».  * ((diir.)  Au-to  li-t>tiMui-*ta.  Sm.  r . G.  LaL  antoli- 
tbototnua.  ( Da  ovini  egli  alcwo,  Udini  pietra,  e tome  iocitiorir. ) Chi 
tiféce  da  té  tinto  t operazione  della  liiotnaùa. — ,AubJitotvl»n,*i«-(A.O.) 
AinoLiTOTOnni.  ’ (Chìr.)  Au-to-li^^to-uw.  Set.  f . G.  Lo  sten»  che  Au- 
tuli  tutolo  u la.  F.  (Aq) 

Au  tuo»  , Au-to-nu.  Sm.  K*  G.  Lo  tinto  che  Automato.  K . magaL 
Uu.  (A) 

AotomaUTb.  (Min.)  Ao-toamdi-fe.  Sm.  l'ione  data  da  Eckeberg  i dio 
tèli»  gahiutr,  delio  da  Hittuiger  C'vwdws  umifero,  f . Zinco.', Ben») 
AtrmmTB,  * An-tiVnwMc.  fi.  fmfi  (Dui  gr.  outumàteo  io  fo  da  me  atc*- 
ao.  ) — Pigi  tu  la  di  Danna,  e m'g'ie  di  Arimele.  (M't) 

AtrauTU.'  (hiL)  Aii-to-mi-ti-a.  Add.  m.  V . AuLimaiia-  (Aq) 
AcroatTK».  (Fia.)  Au-to-mà-ti-cn.  AiU.m.  P.  G.  ImL  automatici»  Si 
-dice  tM  nwimrHt»  che  dipende  uiucamenle  dilla  itruUuin  da’ corpi, 
e su  cui  iet  '«•b'iitit  non  ha  potere  venuto.  (Aq) 
a — • (Film.)  Epiteto  dato  dd  LaUelmeque  a fantasmi  che  ti  Amano 
nello  mente  irrita  il  concono  deila  volutiti.  (N) 

AoroMtTitna  (Fu.)  Au-l/waa-ti-«i»a  Sm-  P-  G.  Lat.  antoitatianiN. ( V. 
Automatico.  ) Pocaboi"  in  ventato  da  Reaumur  per  etpnmer*  la  qua- 
lità if  automato  nell  animate,  cioè  a dire  il  li-urna  de  moiametut  sdì* 
diprtufom-  uni.  concile  dall  organiszazione  del  cnrfto  allunalo,  senza 
che  la  v Lillà  vi  ubbia  alcu  n parte.  (Aq) 

Automato,  Au-tò-mu-to.  «J'w  P.  G.  ( V.  Automatic».  )— , Automa  , sm. 
Maa  luna  trmmiide , (cioè  che  ha  in  té  i priucqiu  tlcl  mot»  pr»prioì 
t per  l»  più  si  dice  di  quelle  macchina  che  imitano  il  mran  de  corpi 
animati.]  Lai.  automato»!.  Gr.  arriparot.  ( Dal  gr.  uvt  w egli  ali'MO  , 
ed  hetimot  pronto:  Clw  ha  pronto  in  *è  il  principio  «Ir  una  tua  rq.  raainoe.) 
Salvia,  di-c.  t.  Hpj.  11  no'tro  vivere  die  altro  è , che  un  m ito  JMlpc^ 
tuo  «kl  cm'.re,  pr  lu  quale  l' animale,  quale  autuuuto  oolaluaiuao,  i 
t*H.»i  naturali  movimenti  ciercita  in  varie  e niaravtglxne  guk! 
a — ‘(Mia.)  Si  dà  pure  quest»  nome  a figure  che  rappresentano  un 
uomo  il  quale  temóni  tonare  olitoti  pezzi  mliiiculi.  (L) 

Avtoma/.i*.*  (Ut)  An-to-naa-aà-a.  Sf.  P.  G-Lat.* utnnatii.  (Da  iJiTo- 
matin  c»«n,  ao'idcntc.  ) fiume  lotta  il  quale  Timoteo  ne  erette  un  tem- 
pio allo  fortuna.  (Aq) 

AcmviDuiTt , * Au-to-mc-dówlB.  W.  pr.  m.  (Dal  gr.  avi™  «U  dsBMi, 
c medon  . oriti»  inifiuradorr.)  — S cudiere  ed  aunga  di  Achilie  * di 
Pèrni.  (Mit) 

Automu'ii  oa,  4 Au-to-nuxlii-aa.  IV.  pr.  fi  ( Dal  cr.  ovini  etto  ni;  d.3in»'>, 
c mrjui 't  regina  : Begiiu  da  *C,  indipendente.) — Moglie  d IJude  e ma- 
di*  di  Protrtila».  (Mit) 

Autumcvii  , " Au-lAmcuir.  N.pr.  m.  LaL  AntoottMB.  ( Dal  gr.  avtot  et- 
to muli  si mo  , e mene  binar  La  tUona  luna.  ) (II)  _ 

AcrnMou.*  (Geng.)  Au-tiV»ut»-li.  Popoli  deir  Etiopia.  (G) 

A untilo,  4 Au-ton-no.  Sm.  P.  A.  P.  e di  Autunno,  Pallad.cap.3o. 
Pelanti  Inni  Dell'  autunno  e alla  primavera.  />  c tip.  Xfi  Là  ove  acioi. 
ni  I*  Battoli  no,  cavi  la  primavera.  (V) 

Atrrosoa,  4 Au-tò-uoc.  fi.  pr.  fi  Lat.  Aulaooc.  (D»I  gr.  avtot  esso  me. 
dm  imo  , e uveo  io  comico  : Che  ceni  me  da  «c.) — figlia  di  Cadmo  e 
madre  di  Attenne,  —t 'na  dite  Doni  udì. — Una  de  'le  fi  a*  uh. — «Va a 
rrlla  tf  dito  e di  Agrsve.  — figliuola  di  Cefeo.  (Mit) 

A cito*  «ito,  4 An-ttVno-4-o.  Adil.pr.M. — A Uro  ne  /‘gli»  di  AutonoefMii) 
AoTOBOMe,4  Au-to-oo-me.  N.  pc.  f.  Lai.  Autonome.  (Ibi  itvua  egli 

e monna  logge.)  — Una  delle  fiefeidt,  forte  la  tu-ttu  che  Autoucic(Aq) 
Ai’Tniiciiti.  4 fiiatig.)  AuAhkhuì.  Popoli  Truci.  ((») 

Auion.au-  (Li».)  Au-tu-uo-nn-a.  Sf.  P.  G.  La I-  autonomùn  (V.Au- 
li  nome.  ) Sorta  di  governo  usiia  libertà  di  viver*  e regolarti  colle  pro- 
prie leggi.  Aig.a.  Sagg,  Si.  Mandavano  colonie  nelle  soggiogate  |ico- 
v Macie , « imi-lite  con  l'autoUMuia  laacuvaoo  loro  un’iumugiuc  di 
libertà.  (A)  (U) 

Autohomo.  (tasi t.)  Au-UVno-ma  AJtLm.  P.  G.  LaL  .vitonocnm.  (V.At  - 
tornane.  ) Che  vive  colle  funprie  leggi,  nè  è aggetto  ud  altrui.  Tati 
ma»  U città  e te  repubbliche  libere.  (A) 

AenmOMo  * A. pr.  m.  Lai.  AutumxnuK  ( In  gr.  avtonomot  vale  lìbero, 

indipcndiutr.)  (B) 

Autobuo,  * Au*tiwn>o.  fi.  pr.  ut.  LaL  Aufoooua.  (Dal  gr.  avtos  egli 
a lesto , c «no»  mente  : La  ate»«a  mente.  ) — C-n>iLuto  greco  ucciso  da 
Ettore.  — Tmpmo  uà  ito  du  Patnud».  (B)  (Mit) 

Aurueu.  * (Dii.)  Ao-lmpi-a.  Sfi  P.QJ.n  tutto  che  Autnuia.  P.(  A.O.) 
Actociro.  • (LflL)  AntBfHU  Add  Mi.  p.  G.  LaL  autopjrrus.  (Da  avita 
egli  desto,  c perni  graia»,  ) Epiteto  dAprui  di  grano,  quando  é fatto 
non  avendone  tnllu  la  segata  che  cf  ordinano  vi  * muta,  ma  sahynenu 
levata  la  crusca.  (Aq) 

Acrorau.  (LHL)  Ausmjm-a.  Sfi  P.  G.  Lo  tutto  che  Antonia.  Pi  (A) 
Auriveii.  * (BoL)  Au-tùqdi,  Adi.  e uh.  pi-  P . G-  LaL  tuttofili.  ( Da 
avito  eyi  itrwo,  od  opteo  io  veggo.)  ffome  di  quegli  autori  botanici , 
i qual»  descrivono  le  piante  dopo  di  averle  vedute.  (Aq) 

AoTnae,  AiwlA-rc.  [A*,  f.  Autrice  « Autoiv.  —,  Altare,  Autori  «la  , 
atri.]  Inventore  di  checché  ti  tia  ì o quegli  dui  quale  alcuna  enea 
Urte  la  tua  prona  origine',  e per  lo  piu  n dà*  degli  scritturi.  Un. 
aiactor.  Gr.  amupyci.  Con.  I),viL  É con  questo  è da  visiere  quello 
clic  l'autore  abbia  .voluto  tcnlire.  G.  P.  pr.  i.  IL  non  kiuu  glande 
fatica  mi  Ira  vaglierò  di  ritrarre  e ritrovare,  di  juu  antichi  e diversi 
libri  e cromebe  e autori  , le  peste  e i fatti  dc'r  iorenimi. 
a — Guida  , Cagione,  Promotore.  Doni.  Ufi  t-  Si.  Tu  ac’lu  mio  maestro 
e ’l  mio  autore.  PuL  Tra  mrartro  « a u loie  é questa  ditlcrenia , che 
maestro  è colui  clic  insegna  , autore  c tolto  else  l'ai te  OoU’  Optra  di- 
mostra , a cui  ai  dà  tède  nell*  sua  opera.  Reo é-  Si or.  i to.  I'r.*ga- 
bdn  che  celi  inai  volerne  essere  autore  ai  Fraoresi  del  iuru  venire  in  Italia. 

3 — (Leg  ) il  primo  possessore  (u  in  gelici  ale  colui  J dal  quale  altri  ri- 
coim.ic  quel  che  pmóede. 

4 — Ululo  mi  feto.  Ungine,  Cagione.  Boez.  56.  Che  w quoda  podcvt»  de' 
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regni  è autore  di  Intitoli  ine,  se  d'atesina  parte  mancherà,  non  bonm 

la  felicità  , c importa  miseria.  (B) 

Autore  «lite  ita  .Vi -rttVHv.  si  moni  i quegli  dAl  q»ule  alcuna  cor* 
trac  b in*  primi  origine.  Scrittori  i <|W|li  ctu*  Mriw  o le  cnu‘  pov 
prie  o iju.  Ile  d'  ulti!.  Parlando  di  opere  d' ingegno,  il  nome  di  Scrit- 
tori ri  rt truce  piu  propriamente  alle  quitti  «fello  »tibi  quello  •l'un- 
tore nll  risona  della  dollrina  ed  alia  inventiva.  Quindi  ai  rhiasiunii 
p.ù  commi-  iixntc  di' futuri  «pai  che  trattano  alcuna  patte  dii.  Ceratu- 
ra , Ja  quale  juvti.U  il  pnucijiafe-  «no  pregio  dallo  «lite , c ri  «te  il 
fetido  d'  Autori  ai  iitat malici,  ai  fuid  , ai  naturalisti  , ce. 

Amututl,  An-to-ri-vo-le.  sii  Li.  crutt,  D‘  autorità.  Imi.  multar  aneto- 
ri  tati*.  tir.  •*  sTirrc,'.  Noce.  «rv.  17.  60.  Li  quallm  uomini,  li  qua- 
li nel  sembiante  auui  autorevoli  mi  | «are*  ano  , vol  ito  c»S  , connu 
dnve  io  era.  .Vepirr.  M-uin.  nutrì,  4 1.  Ti  v<drai  odlocat  » in  gru- 
rio  autorevole,  cintcjigi.it",  applaudito , appressalo.  n Tu *«.  Crema,  m. 
$g.P<H  sorte  in  miti irevute  *•  inlimnte  Uhv.iiH.,  nani  d'alta  nobiltà  faimMu^YA 

A l tu**  vwleu  a , * Au-to-n-vo-fe-t-M.  Sf.  Lo  tir  sto  chi  Auturitu.  r. 
Dm.  Leti.  11» 7.  In  una  tetterà  di  laiilo  |««n  c U vicina  di  Unp?,  c 
d'autoivvuksxs  a'  libri  «lei  Nuovo  Trot . mento  re.  (Il) 

Airnf.kfii.iMJU" , Au-tore-vn-lss-ri-san»  AsbL  m.  top.  iti  Autore  vote.  test. 
gl'jvnrirniM.  (Ir.  às-srurvorarir.  Tiri.  tip.  hit.  Nè  mi  coni-ime  pun- 
ii) nè  poco  rauturevoJiiuiuui  fe*4in*  ninnila  del  «ipriti  «un  10  jiadre. 

A»JTuai«vnM««»T*  , Au-tnrt-val-vinMi-te.  siv‘.  Con  autorità.  Lit.  cuoi  au- 
rtexitali.  (ir.  ù Siaifin.  òrg/xr.  Cria,  instr.  t.  s3.  3.  Q«ie»U 
unu  verità  è poi  ukiltu  aubirrvoiim  ute  inculcata  dallo  S|órito  Sa  ir 
tu  piii  e piu  v«/te  ndfc  divini:  Scrittole. 

A t'ToiiikT*  , • Aurini!  1.  ,Siu.  y.  * di  Autore,  /suiti-  datoti.  (0) 

Adunili,  Ao-to-li-Ls.  [iT/I)  facoltà  a palella  data  n d*  Dà  1 o dagli 
Uivuiiu  a dulie  leggi.— , AutnriUdr,  Ah  torilate  , Al  tonta  , un.  Lai. 
inietto , f*.i  ili»»,  tir.  , t£c vaia.  3f.  f.  x.  *7-  K di  dò  die- 

dono  «gli  amlaiaciailori  piena  autorità  e itali  a.  Pm*.  9».  Atterrando 
a nò  le  elisavi  «•  l'autorità  »|kjJ"Iica  della  tanta  Ghrit.  Rncc.  Inlrod. 
12.  Era  la  reverenda  autorità  «Mie  leggi,  cosi  divine  come  umane, 
t|iu«i  radula.  Al or.  «V.  tirrg.  Yui  mmainL.it:  bini  cou  autorità  e onci 
|H«k>tà:  coti  a«ito«ità  ceti  pmk»tà  cornami  ju  coloro  li  «piali  si  «fonano 
ili  coi  reggere  i Iwn  Mutilili. 

9 — licito  d'aulire.  Don.  Par.  ri».  si. Ed  io:  per  frlnvilìcì  argomenti, 
E per  autorità  che  quinci  «rende , Cotale  am  .r  coovien  che  in  me 
s' impreuti.  lì  iqqrretm,  tfO.  Ed  iu  udii  prr  infeltrito  iimaiv»,  K prrau- 
t uitadc  a lui  concoidi: , Oc'  tuoi  amori  a Dio,  ve.  K C'mis*.  fi-/.  Au- 
torità non  c altro  clic  atto  d' autore.  lì  appretto  ; Autorità  vale  quan- 
to atto  ib-gno  di  feste  « d*  obbedienza. 

3 — [Atpeito  maniuso  e degno  di  riiim’nj  Doni.  Inf.  4 lieviti  v'eran 
con  oixiti  («jdi  c gravi,  IJt  grande  autorità  m-‘ toc  sembianti. 

4 — * Iinjrriu  , Resi:  innato.  Segr.  fior.  dite.  /he.  Tit.  tuo.  lib.  4. 
/>.  t3.  1-a  prima  fi -inè  Aitar J sotto  l'autorità  di  Teseo  fu  per  simili 
cagioni  itagli  abitatori  diqirrx  • dilicatx  (N) 

5 — * Diciatti  oggvfi  Aut  mia  tutti  quelli  ttu/irid.ù  eh*  tona  intigniti 
di  caràhe  o gl'iati  superiori.  f.  dedussi.  (A) 

C — ■ * (Icon.)  Pretto  i Honuud  "■•svti  prr  principale  ntlntubi  i fiuti  e 
le  teuri  -,  pretto  i motlend  ri  nqpmenta  con  uno  scettro  e la  mano 
della  giallista.  (Mit.) 

Actoiutativaurttk,  Aii-b'-ri-la-li.vj.mJt-tr.  Ara.  Autorevolmente  , Coti 
nuviitnt  nutiiivinile.  La',  aoctorilativ  npede.  (ir.  i{i»(uri»»i.  ònioùl. 
Prm.  Tote.  t.  06.  In  primi  luogo  ramiiH'ta  la  tua  cribra  dallo  t -ro- 
ditore il  cwmpnnibivr , c autoritabvinni'iite  con  «opraci  iglki  censorio 
pruou nua  contro  del  povero  wu-uu  «ptc«ls  aentcnxa. 

Aoroarranvo , An-lo-ri-ta-ti-vn.  Add.  in.  d Aulorità.  A'tlorev  Je.  Lai. 
mulUe  anctorilab».  tir.  pur**. 0»  a*uu'f«»ro*.  Numi.  Pier.  (A) 

Arcmuuir. , An-to-ris-ti-ce.  [Alt.]  Dare  autorità  a checché  un  , Alt- 
lenti  lire.  Isti,  rate  aucL'icvtil.  tir.  airi  9»  y»»r rif  ai,  ti  dii.  Sagg.  3&i. 
Per  autiiniur  gli  Suliclti  arcieri  « frombolatori , ha  trovalo  uomini 
per  altro  insigni. 

9 — [E  n.  Kurr  autore.  Chid.  Rem.  suri.  E però  , autorinando  , 
Agamennone  piglia  nuove  curi-  d'  uro-ire. 

A e vomii  i u 1,  Au-Lvris-aa-to.  Add.  m.  ila  Aotorinanc.  t / moderni  irrit- 
imi umno  di  dire  pàtUatlo  AutoratO,  Anlorarc.  ) Salem.  P»»>i . 
Tute.  4.  3g*.  lnrsanvorotivi  ilei  sapete , e ciò  lite  a b-.inuWa  , nè  in 
vane  oskmtà  , bencbè  aut. innate  itali'  tuo  , nimmn «le  gli  anni  migli. tri. 

AtTosmiuiiss  , * Au-try-ris-n-tiii-ne.  Sfi  Approvazione  , Consento  , 
Aderimento  . f . dell  uso.  (O) 

A «itomi 4.  * (LeM.)  An-t  t-m-*.  Sf.  y.  G.  Lo  netta  che  Antonia. 

y.  ca.  o.) 

Arrnsuzso , * Ati-to-rùs-ra  >fai.  dòn.  avvilii,  di  Autore , cioè  Autore 
dì  poco  conta.  R rg.  (U) 

AnmanaiiHO.  * (U4L)  Ao-to-'clie-di-.i-irvn.  J*t  f.  G,  Lo  netto  che 
bistemporanro,  Inqmivkiso.  ( Avomhrdiatmn  vale  opera  i?ti>tii|.orjn«-«  ; 
«d  è da  isMt'K  «a, U inni,  vinto , e nhedtnt  fallo  subito.  ) àstni.  Co*. 
7.  Poiché  siccosw!  Arut.-felc  aStrrnu,  dell.v  poesia  ingenero  d««p  .timlw  , 
itegli  autore hediumi , cioè  dagl  improvvidi  evwr  ella  progcncr.U,  mi 
ec.  E 76.  Quelli  che  lo  numeravano 'vnlicesimo  fTttptJ,  «pielli  snna 
dubbio  tennero  conto  degli  anbm brillarmi  , ovvero  canti  iinprnvv»*»  * 
alibos^i  di  poesia , che  amlarnnn  innan/-i  aliarle,  come  «Itcrmnn.  (X) 

AuToiQRiiisfTico-  * (la  ti.)  Au-to-  Hn-.li-à-sti-cn.  Add.  *•  di  AuIhcIh^- 
diaisro,  (In  gr.  avloichnlniMàui  yak  «-vlemporsoco.)  Salviti.  Cai.  9. 
Come  questi  rovai  ed  improvvn*  abb«>tzi  roano  groirat» , traili  none  il 
tìtnsot.,  da  nat.ur.le  princimoi co*!  l'arte,  per  aulorità  dri  nmti-<irno, 
nacque  da  principio  nutoachcdissbco,  ovvero  di  canto  imorovviso.  (N) 

Al  tosmi.  (Leti.)  Au-tosHÌ-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  autopsia.  ( Da  (Mai  egli 
staso,  ed  opti»  in  bramo  di  vedere.)  L'ttxùme  di  vedere  una  com  co- 
gli occhi  propri  1.  li  amativi  degli  antichi  era  lo  italo  dell  amate  rVi 
u/i  intimo  còoumrx'tn  c l'/ro  Dei -,  e questo  erri  f ultimo  grado  di  <it- 
loro  eh*  venivano  iniziati  a misteri  E bulini , di  Samn  tracia  , ev.V, 
Autopsia  ; Autopia,  Antonia , sòr.  (A)  * 
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9 — (Meri)  Dicali  Autnssia  cadaverica  f n Stento  «Mm  che  ti  fa  di 
un  irida  •■ere  , munirne  delle  tue  parti  interne,  (A.  O.) 

Al hiiiiiTn.  * (Leti)  Au  to-ta-nà-to.  Lo  tutto  che  Autofòno , 

riè  Suinda.  {/.) 

Amuca,  A-i-tn-t  Sf.  di  Aulire.  Bui.  E di  qur»tv  wniglia  fi  a**- 
tr.ee  e priinipilr  una  eh*  « bile  l inule  Pulnsn,  fa.  PitL  <jù.  Si  st- 
)>cuda  pittura  dedicò  Augutb)  ori  te.upiu  «li  (Giulio  Centi.' , eomcgCaij- 
do  al  padre  l'origine  e l' autrice  di  rota  Giula.  » Pag.  Nàti.  òaUó 
autore  ICcvcr  di  nuovi  versi  «"tenne  il  vanto.  (A) 

Amidi.  * (tèc-ig.)  Au-tri-co.  Lai.  Aiitricuuk.  Antica  duà  del/n  GitUia t 
oggi  Chartrn.  (tl) 

A un:  ira  un.  * (I  Icng.)  Au-tn-go-iiL  Pepali  della  Spagnn  cùenùre  nella 
CarUiihria-  (G) 

Avito.  [Add.  e pron.  «.)  f.  A.  Pi  e di  Altro.  Auf.  altee.  Gr.  Inptt. 
Guài,  leu  t q.  Q ullo  anebcin  Evangeli"  : Chi  Hi  a te  in  drii'iinag"to, 
npprcsliigli  i'autra.  E apom »« . Clic  «legno  si  è troppo  poi  rfee  l'an- 
tro mndn.Nùn.aniJ’iut.  tld  Ruga.  Alitar  use  lieve  |«t  un  antro  itralr. 
Ani  ansio,  * Au-tn'ftti'O.  Al.  pr.  mi.  ( Dii  gr.fwM*  egli  »teaun,  ed  eriuius 
unito  utile.  ) Guerriero  Mirilo  dii  Aifb'i.  (Mit.) 

Autsdi  , Au-trù-i.  (Pnpi.  om)  V.  A.  P.  e di’  Altrui.  Gaia.  Irti.  19. 
Kcro  clic  mm  «oli  1 d<i  (irti  wiu , ma  «iell'antrtii  mi  piaro  tu  v penr- 
touii.  E appieno:  K fieri- 1 l'aulrui  turt-«  mio,  ikviibv  diasi.  E il. 
Io>  min  fato-ai* , c voi  lu  *a|«  t.' , «cucire  si  « jicr  lo  aidrui  ouusmla, 
t p«:r  lo  animi  «empre  dee  nam 

A erro  a vani.  * (lìcig.)  Au-tu-mu-a-ivi.  Antica  città  drlLi  Germnn  a.  (fw) 
Aurtiassa.  * (Gang.)  Aateaòsb  Pn  A ninnai  a.  l^u.  Augi  ni  afemnniv  tr«- 
Ctnv.  di‘tùi>  pae*  di  Pn meta  nella  ftnrgngnudi  cui  Aultuxeru  li  «-up.(<  ») 
a — * Add.  or.  uw,  I)'  Anton  i » Dell' Aufemete.  (fi) 

Avtcmài.c  , Au-t«mni-te.  A,ùl.<*  mi.  D' A tu  tu  vie.  —,  AiUunnln,  tòt. 
luti,  aubunn.nbs.  tir.  ésr»p»»o<.  ZiLald.  And.  f>.  Si-guita  |nM  lo  lcu*p" 
autunniite.  lab.  A Uni.  (iiun  li  qiuiite  f-irnuu  di  biro  «Lit  (mai  i»c  li- 
nieri t"  di  Cancro  infino  alla  line  di  &sgitbirio  , c cbianulc  «utnmuli , 
perché  -vradc  il  |Mnlu  J'Antunnn. 

9 — * (Mcd.)  Dtcnnn  autunnali  quelle  febbri  intermittenti  che  li  voi- 
ni'èttitno  in  autunni.  (A,  O.) 

Amiiiw,  * Ao-tnn-ni-no.  Add.  m.  Lo  tirivi  che  Aut  ornale.  V.  Ld- 
L , tneid.  Nerp.  (Il) 

Aotussu  , Au  tiMiuKi.  [kTas-)  f/»M  d ii*  quattro  itgi'W  deT anno  che 
comincia  quanta  il  tale  entra  in  l.ìlr  il , ( cioè  U 93  di  fltemhre  e 
Jinitce  il  tt  dicembre.  — , Aut  unto,  mi.]  lati,  anliuun  il.  tir.  ieàf*. 
ti.  y.  7.  ni.  4.  Pornccbe  «'appressava  l'autunno,  e li  tempi  no  a 
suatonroc  .f  mare  ts  gramk-  .innalx  Dmil.  In fi  i.  tu.  Girne  il'iuluiuio 
ri  fe-von  tc  biglie.  HnL  Autunno  , else  è de  Ite  quatbV)  parti  ilcll’  anno 
tra  la  state  c il  verna 

1 — " (Irou.)  Como  di  età  virile  coronata  di  pam,'»' ni  ; (iene  ima  capra 
per  ulto  de  piedi  tf  av,mtt\  e porla  ile' frutti  in  un  canestro.  Si  ruppi  i - 
tenia  ani  he  ài  molli  id  ri  modi.  (Mit) 

Autusiv  • (tfe-vigA  Avu-litovi,  A nino.  Lai.  Bibracte,  Aognsto  tenoni.  Città 
di  franco!  netta  Norpagna.  (I») 

Alti  sa.  * (Grog.)  Au-Ui  nu  Piume  della  Gallia , che  diede  d nome  ad 
A ut  rico.  (G) 

Ansarli.  * (Gcog.)  Au-vi't-oìw*,  Auvrounc.  V.  * li'Almuij.  (G) 
Avuti,  Anw.  * (Rei)  Aii-xè-sc.  Sf.  y.  ti.  l.at.  anime  (Di  ovetti» 

iiiffvuKiiLi.)  Tic  uri  per  larpude  ri  am/ili/ìiyi  unacoia  alfeccetv{  \q) 
Arac-M  , * Ao-ac-u-a.  iV.  rr.  fi ( Dal  gr.  avteiit  auriKiiti.  ) — Donivi 
creine,  f.  L uni  i e Litui» èia.  (Mit) 

Alikts.  *(Mii)  Au-ié-tc.  Soprannome  di  Gim‘tte  di  Pivv.  (V.  A ind- 
iale.) (Mit) 

AraiMO.  1 (Geog.)  An-ii-mo.  Lai.  Au  limoni.  Antica  città  d Italia  nA 
Piceno  , oggi  Osi mo.  (G) 

Alxitili.  * (Mit.)  Au  xi-d-lf.  S'yrrannome  della  Terra, e di  Cerere. 

( Dal  gr.  arto  iu  aumento  , c l/vdlo  to  lì  iruco  , geruiagtio.  ) Lat.att- 
aitiiiite-.  (Aq) 

AciiTLif*.  • (Mit.)  An-xi-trVS--  Soprannome  di  fi  in  fi  che  i pastini 
ùivocnvanO  per  la  prosperità  delle  greggi.  ( Ifel  gr.  oviv  io  auuicatn, 
e truphe  ulimevit  ) Lnt.  Amìtropii  c.  (Aq) 

Au\n.  * (MiL)  (I  hai  jir.  avm  io  aumento.)  .Vuote  di  «un  delle  dite  Gro- 
tte /vincine  in  Atne.  (V .Egemone.)  —Una  delle  Ore  fiche  di  Giove 
e ili  Temi.  (MA) 

A u visir.  * (Gi-nt.)  Au-xiVine  , A suine.  Antica  cito)  ’drlt  EtiofHu.  (G) 
ArvimsiL  * (Mit.)  AlM'HSc-nf-  Soprannome  della  Luna.  (D4  gr.  av^o 
io  aumento,  r mene  l’ina.)  (Mit) 

Aon.  * (Grog.)  "A-O-iu , Alito,  Aurina,  Anici.  Città  JeUa  Mutui ta- 
uri Ces ,u Unse,  (tl) 

Aoiic» s a.  * (Gvog.)  An-M  ci  -r*.  Antica  città  d Africa  mila  N is  ict no.  (G) 
Acuita.  " (Grog.)  AasAcri.  Citta  J IL  Sciun.  (G) 

Accasa.  * (Grog.)  Au-ié-ra.  Amica  città  della  Sina.  (G) 

Acuta.  * (Geap.)  Ahoa  bu  Anit  a città  della  Libia.  (G) 

Acisa.  * (t>«*ig.)  Au-m  o.  y.  Ama.  (G) 

Aum.  • (Gene.)  ‘Au-*i-a.  y.  Ausa.  (G) 

Aouambvto,  A-ui-ia-asrn-to.  tò'a*.]  Lo  netto  che  Agosiamc-ito,  Agnz- 

ut  ir*,  y. 

Avuas  , A-uhA-it.  [Alt.)  Lo  stesso  che  Aguzzare,  y.  Lai.  tenere, 
acutnm  rcddcrc.  tir.  Dav.  Colt,  tbq  Auuik  e scoZiulc  f le 

masse J con  Ltglicitùniuiu  ferro. 

9 — Per  insti  f.  Imnotin  , (litigare,  Stimilarc.j  futi,  acarrr.  (Ir,  ògL-ie. 

A/or.  S.  Grrg.  A ima.»  Li  mi-iite  di  Ila  moglie  in  parole  di  perversa  MJsi  uir. 

3 — ( Diteti  delL  Intigno , • vale  Porre  in  opera  ugni  sjàrso  per  farlo 
servire  a‘ propri!  disegni)  Cinjf.  Cai g.  3.  Ed  egli  «ozia  Lo  'ngrgau 
a compLacvr  la  gente  eretica. 

A oziato  , A-ui-xà-to.  Add.  m.da  AuViurc.  Lo  netto  eh-  Agusuto.  y. 
I.at.  acut-M.  Gr.  ijriàiw'.  Dav.  Cult.  iSO-  E si  »’  itacostra  la  mar- 
za , aiutata  e scornata  enti  diligenza. 

Atiiuusi,  A-kMii-lù  r»,  iSf.)  lm  stesso  che  Vg  UMturs.  y Ld.cx.s- 
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colio.  Gr.  ien^erpk.  Dav  Coti.  169.  Quivi  anR**  ferm  t MRitin. 
Aciitnu  , A-ux-zct-t».  {A <11  m.  dim.  di  Annata.]  Lo  Metto  che  Aguz- 
crtin.  r.  M.  y.  8.  3 1.  Noodimsuo  accotono  prima  «Uà  parie  d’au*- 
aulii  di  loro  seguilo  pili  di  ino  uomini. 

Amino , A-ftz-zi.no.  [.Vm-1  Im  «Irsi»  che  Aguzzino.  fr.  E il  gnor- 
duino  delta  ciurma  o net  bagno  o netta  galea.  laiL  rrmi-um  mode- 
rator. tir.  wXwrrii.  , 

Ar zx.) , A-ùi-zo.  Add.  m.  Lo  netto  che  Aenxxo.  V.  Lai. «ciiliu.  Gr.ofy*. 

Car.  LeU.»lflX3nc  non  si  può  credere  d on  muso  enti  aux»v*omc  suo? 
Ava.  * (tieng.)  fiume,  atta , e /noria.' ut  delti  Impero  Humana.  — 
Citili  e /ii'vunn  del  Giappone.  — Città  delia  Turchia  A natica  netta 
Canunanin.  (G) 

Ava.  * Sf.  Rcvinih  inrlbriante  comune  nelle  ùnte  Oceaniche,  che  m 
n inte  dalle  endici  f roche  e ammaccate  d un  pepa/»,  e ti  adopera  co- 
me rimedio  ne  mali  renerei , ne’  reumatismi  ec.  (A-  0.) 

Auixcioli  , A-vac-cé-vo-le.  Add.  czm.  V.  A.  da  Arseci» re.  y.  e di’ 
Sollecito , Presto.  Lui.  alo»,  vdox.  Gr.  Imi*..  Giuri-  G.  MouUroito 
a ornilo,  c eoa  parsi  avocervoli  vennero  all'oste  loro.  E altrove:  Con 
ordì  tuli  briiimenU  di  battaglia , con  «raccertile  omo  pervegmaun  ai 
liti  di  Troia.  Ria.  Avacccvoh-  a rimembrarmi,  cioè  a r* orditili  dì  ts. 
A v irretì  a,  A-*  ae-ect-sa.  f'yn  y A.  La  ile  II  « che  A vaccuiocntn.  y.  e 
di’  Pnstcxxa,  Sidlccitudiisc.  hrif.  celerilà*  , reUicitai.  tir.  » Albert, 

ti.  N<>«  adoperare  t.inta  iMcccni,  die  turbi  la  perfi-zion  deiP opera. 
Fr.  timi!.  Pred.  Ma  »' egli  couoocc*»,-  d pencolo  c*l  suo  nulo  stato, 
e’  correrebbe  con  ancrcm  alla  pniiterixa. 

AvACcuuriTa  , A-var.cia.m&i-te.  A iv.  ti'.  A.  Lo  treno  che  Avacóafa- 
menlc.  y.  7 et.  Rr  C.  »p.  La  wdrrzia  è trace  lamento,  per  lo  quale 
si  giudica  a v acciamente.  A’  alerone  : U rnctia  più  avacoaincute  la  ove 
egli  vuole  andine. 

Avaqciimcrt»  , A-rac-cia  mén  lo.  (.fai.]  V.  A.  l.'avncdttni.  y e di'&.ì- 
katiidine  , Pmtrzxa.  — . Ayscceua.  Avacriaiua  , Avacno,  sin. 
I.ai.  arcclrralio , pmperabo.  Gr.  ero, 44.  7 et.  Rr.  6.  so-  Li  solerzia 
« avaeruuH  nto  , per  lo  quale  ••  giudica  nvacriameiilc.  Die.  die.  Per 
a vacci. umido  di  compiere  e di  far  quello  die  lui  voluto, 
a — Anticipameli  tu.  G.  y.  y3.  <£  K per  li  più  » dine  che  ciò  fa 
cagione  dell' a vacci  amento  di  »ua  morti:. 

A vacci  arsa  , A-rac-ciùn-ta.  y A.  Lo  stesso  che  Avacciamentnt 

y.  I.al.  «Irritai , vrtocit**.  Gr.  wm<.  flirt.  Par.  ti.  Fir  di  tal  volo, 
cioè  di  tanta  a Tacciatila  e presidi».  Stur.  Pia.  *3,  (ili  ambasciati:  in 
mn  .itarciatua  cavalcarono.  Altieri,  t.  3o-  Allegando  , clic  in  muli 
cose  non  c sul  iu  metile  da  pt  «veder  cimi  avaccianza,  ma  cimi  diligente 
provvisione  c apparecchiamento.  Rr.  Ut.  Ciascuna  co»»  che  si  muova, 
Ii.i  tantammto  c avacriauu  per  tè.  Zitiahl.  Andr.  ti.  Gian  cose  non 
li  possati  Ci«  per  aracciauz»  e in  fritta. 

Avzccuec,  A-vac-cià-re.  [Att.J  y.  A.  y.  e di'  AlTrcttare  , Solimi  fare. 
Lai.  (ritmare  , maturare.  Gr.  er.ibim,  G.  y.  4 ■ ia-  7-  Allora  egli, 
spaventato  di  |v»ura  , confessata  I»  verità  , avvedo  sua  ritorno  in  Soa- 
vi». E io.  4y.  j.  Aveva  Mirre  c messaggi  de* Rurnani , die a cacciasse 
sua  amlata.  Pattuì.  Quello  rii»  scuri  ni  nell'  autunno,  avaecùlo}cqnrllo 
che  semini  la  primavera,  tardalo.  Ihwt.  Plug.  4- 1 fi-  K quella  angoscia 
Cb>-  m' «tacciava  un  poco  anmr  la  Mia,  .Non  m impedì  laudare  a lui 
•a  — E n.  posi.  A II ridarsi , Usar  presto».  La*.  prone  rare , accelerare. 
Gr.  me ditela,.  (Dall'clir.  baca  essere,  ed  al-  celere  , precipito*». 
Gli  dir.  anno  aneli?  hhaphatz  per  atLrcllarn  , precipitarsi.  ) flore. 
no,’,  iti.  iq.  Non  poirado  ciò  comportare,  avacciaudos»,  mprargiuusc 
l'adirato  manto.  G.  y.  7.  69.  ».  K avacetaawsi  di  venir  nell'isola, 
imt  soccorrer  la  òtta  di  Mrsnria.  />.  HI.  Quando  olii  s‘ aggiorna  , i 
Romani  s’ avacriamoo  un  pnoo  più  d'ordinare  loro  lnittaglir.  E >ip- 
pntur’  Gli  Efrtini  passarcsio  U prima  giornata  lu  cimisi  aliando  s'clli  si 
dovevano  avaccùn  dell»  guerra.  Mammut.  1.  3$.  Il  «figiuno  è allora 
I.kmIjIwIc  , quando  la  carne  imb-UdUre  , c scema  la  forra  in  tal  mo- 
do , rhc  più  agevolmente  ai  sotlrunetU  allò  ijarilo,  c non  |>crciò  a*  avac- 
cia  li  molte. 

3 — E 11.  mi.  Sa //uri.  lug.  R.  Per  la  qual  co*a  «gli  tanto  più  atte* 
sa  mente  studiava  a vittoria,  « in  tutti  i modi  «ramava. 
AvaceiATANK>Ta,  A-\ acria-ta-mi'n-te.  Ai  r.  y.  A.  y.  e di'  Spacciata- 
mente.  —,  Avamann-nlc,  Avaccto,  Accio,  w>i.  Lai.  oc/us,  vdoetfrr. 
Gr.tmttn.ide.MX  vermrsrrvc  avjrriatararntc  con  tutta  sua  pnteaSW. 
Puf.  1 J.  Carlo  cavalcò  mollo  avoceiaUmaitc  al  borgo  di  Ptinibonxi. 
AvAcciiTisiiUAMiirra  , A-vag-cia-lis-si-ma  m6i  tc.  1-rfiv  ] uip.  di  Aracd». 
tameule  y.  A.  y.  e r/i'Prrstiwimsinetitc  , SpòditUnmaiiH-nle,  ec.  L«if. 
cdmimr  Gr.  -'ti  rar x-  Uh,  cur.  nudati.  Vengorm  a raceialùaimaiarntc 
in  vigore  con  questa  medicina.  Trote  iegr  cng.  dorai.  Le  rosse  juir- 
gagioui,  die  fiori  si  diixino , spuntano  avacciatimimammle. 
AiiMiitiHsv,  A vie-ci.i.|l#-»i-u»ó.  Add.  m.  mp.  di  Avaccialo.  V.  A. 
y.  e di  Pronlmimo,  Pmlisrimu , ec.  I.nt.  cdrrrimus.  Gr.  ~ ter  or  5 1. 
Giuli.  Irti.  3g.  Di  tanta  rancura  arac  ciati»»  uno  sea  lo  elfilto. 

A» Acruvn , A -largirlo,  Add.  m.  da  Avarciare.  \y.  A.  y.  « di'  Ah 
fri  Italo,  Accelerato.}  Lai.  Miniatila  , inaturalus,  Gr.  recrthae^ut. 
Rute.  rii.  Dani.  *H.  Ogni  cosa  rup|'<e  la  triqqs»  a vecciata  morte  di 
lui.  Seri.  Pia.  La  tua  pivdcus  , c là  Inttaoa  e aracciata'buona  fur- 
Inna  f Iss  troppo  innami  nn»J.  Ond.  Rem.  am.  Incontanente  tagli  m 
Con  ai  acciaia  mano. 

Aiicrtu , A-vAr-evu.  Sm.  y.  A.  Ut  stesso  che  A vacuamente»,  y.  Albert. 

il.  Alla  r lipidi ladr  ogni  aracrio  r tardi. 

A»  ACCIO.  Add.  m.  y.  A.  y.  e di  Prati) , Sollecito.  Lai.  ceder,  vdo*. 
Gr.  ùnéi.  filler.  3 lati.  Ss  appare  adunque  con  quanto  avacno  passo 
Ij  lussuria  !m  di-cono. 

Avacck».  Ara.  y.  A.  Lo  «Terso  che  AvarriaUnvnto.  Pi  Piai  S.Girg. 
HI.  l.i  leganti  »'  incomincianmo  a scioglier  jicr  loro  cucdeami , per  tal 
mud"  c 111  lai  Avita  , else  da  nonto  cuw  araceio  non  ai  sarti. Imo  po- 
tuti iriurrv.  Albert.  »3.  Propri,  tade  è di  colui , che  di  volcntiefi,  di 
daiv  araerio.  tir.  M.  Le  spie  tornarono  .w»i  , svacci.  > , « rrean»  no- 
velia,  ec.  Darti.  !nf.  10.  116.  Perrli'io  piegai  lo  spirto  più  avaccio.  L Pur. 


A VANTAGGIO 

iti.  70.  E ciuco  toro  piò  araceio  cade.  Che  deco  agnello.  Fir.  A*.  t3o. 
Né  vi  andò  guari  che  il  tuoi  ito , tornato  un  poco  p«à  a vacci.»  che  l'u- 
nto , oc.  , le  disse. 

a — Pio  araedo  , vale  Piallatili.  Lai.  poliu*.  Gr.  #*Iaa or , fri  >s«XAov. 
Albert,  di.  La  scienza,  ci»  è rimoM  dalla  eiutUzi» , più  aravio 
da  appcllsn:  ìngi-gnamciUu , che  saverr.  ti  r.  Giord.  Pred.  G.  Ma  dirai: 
|>crcbc  sono  eglino  più  avacno  Seratini  die  Cltenibini  ? tir.  Reti.  E 
vuol  per  molli  più  avacno  perire , die  con  multi. 

3 — 0 tardi  o uvuociu  , che  anco  ti  ditte  O tardi  o aedo  j maniera 
pnnrtrb. , e vate  h susta  che  O prima  n poi.  Im!.  teri»m , odu*. 

A v ACCIO  zv Accio.  Aw.  Coti  niddippi.au,  ha  fina  di  superi  Riirvh.t. 
ty.  Dicono  il  uuttutifto  avaocio  araceio , Scusa  toruca  o cotta  o pi- 
viale. 

A vaco.  • (Grog.)  A-vó-ce.  Itala  sulla  coita  Sferid.  di  San  Domingo  (G) 

Av  ADiai.  * (Grog.)  A-va-di-ò-L  Pipalo  et  Asia  nella  R,  atri,  trio.  (G) 

A» antri.  * (Miti  tal.)  A-va-du-ti.  Sm.  pi.  Sotiarii  indiani  deltonline 
ddighi,  che  ti  duluigiuuto  per  una  austerità  migliore  di  quella 
degli  altri  penitenti.  (Alit) 

Arate  , Ava-lc.  A-v.  di  temuto,  y.  A.  oggi  rimata  nel  contado  [in  To- 
scrviu.]  y.  e di  Ora,  Tede,  Ade»*».  £at  modo,  un  per.  Gr.  »**.  (V.  A- 
gitile.)  y*id.  Crisi.  E credo  arale  fermimeli  te  die  quell.»  Grido  fin- 
se, e Sic  cs  Latore  del  ciclo  e della  terra.  PaUtff.  6.  E il  Diavul  noi 
baciò  Jvalc  in  boera,  flirt.  Purg.  ».  Voi,  che  «saie  venuti  arale.  Ninf. 
ti'iet.  Oh  Uno , a me , di'  i'  mi  erodeva  arale  Glie  in  irte  li  tiuease  in 
sue  callaie!  Ur.  Mtd.  Itene,  r}.  A vai,  eb'c'  viene  il  mosto  e i cmU- 
gnicri.  Rem.  Cattr.  O tu  mi  gratti , Nanni , uval  la  nyuo. 

A vale  avau.  div.  Cosi  radd-ipputln  ha  fna  ili  sun.  r.  A.  y.  e di' 
Or  ora  , Allevio  Allesso.  Lor.  Med.  iVriic.  t-f.  io  t'bo  recato  uu  inazsu 
di  spruneggi , Con  co. -ode  ch'io  colli  arale  avale. 

Avautacl  * (Grog.)  A-va-li-G-d.  Popoli  dell  Etiopia.  (G) 

Ai  iurte.  • (Grog.)  A-vo-b-to.  Lui.  Avaiites  siuqs.  — Golfi  detti  Eri- 
treo. (G) 

Avalla  ut,  * A-v.il4ò-«.  iV.  «*».  y.  A.  y.  e di’  Arv.1ll.1re.  ( Da  a , 
e valle.)  Emise.  Rurb.d.  19.  Ancor  culi  ol  avalli  Per  certi  vizii.  (V) 

a — * Inghiottire.  ( Dal  fir.  1 under  che  significa  lo  4»-*»o.  ) Rtd  dilir. 
3y.  E *»l  per  genti lexxa  Avallo  questo  c ixii  quest'  din»  vas».  (N) 

A valli.  Poeto  awerbud.  =:  A batto,  A ili  'ogni.  Imi.  ilcurmiu.  Gr. 
«àr».  Cr.  ».  ai.  7.  L' umilio  aUratto  all»  coi  leccia  del  m mie,  per  U 
tÌKura  della  china,  cuatinuaincnte  sourre  a valle.  Dva.  taf.  »t.  .fi, 
Ala  ficea  gli  occhi  u valle , die  »'  approccia  Li  riviera  drl  Magne.  E 
io.  3i.  E 0-311  restò  di  ruiium  a vaile.  Ar.  tur.  18.  jJ.  Morto  cotica 
qncito  Arauoiie  a valle. 

Avallo,  f Cuneo.)  A-vòl-ln.  Sm.  Sottoecrizione  fiata  da  una  tersa  per- 
tona , che  tinti  sia  d traente,  ti  accettante-  n il  gi/ntjrio  , la  quale  si 
oURga  di  pigine  , nel  caso  che  la  lettera  di  casd'io  non  sia  pigola 
da  quello  su  cui  è tratta,  n Ut  somma  patata  a carico  di  quella 
dia  ed  Ubine  di  biglietto  non  ua  pagata  al  termine  ,ymvmutn.  (Oal 
frane,  uv.il  ebe  significa  il  inedoninu,  c che  nasce  dal  Ut.  ad  a,  e va- 
Liy  esser  ralavolc.  ) (lUld)  (N) 

A valloni-..  * (Grog.)  A-raHA-oe.  LaL  Aballo.  Città  di  Francia  nclLi 

Rocg'gna.  (G) 

Avana.  k (CcogA  A-và-n»,  Li  ILivaiv».  Capitale  ddl  isola  di  Cuba.  (V»n) 
A v ab  Aulo  ai  a.  Patto  avvertititi.  — Per  vanagloria.  Fr.  Giord.  166. 


Ose  se  tal  bi  a vanagloria,  m ti  perda  U inerito  tuo, 

periato.  (V) 


e acquisti 


Avajatxi.*  (Gcng.)  A-v»-na-té-L  Popolo  delti  America  Meridionale  verso 
i confini  ilei  Brasile  e del  Perù.  (G) 

A vaici.  * (Gcpg.)  A-vàn-cc.  Fr.  Avok-Jk-*.  lai.  Avontieum.  Antica  città 
della  Svizzeri  nel  cantone  di  Berna.  (G) 

Avari.  (Geng.)  A-vó-oe.  Anteo  castello  della  Toscana  nella  prov. 
Pisana.  (G) 

A varca.  * P.utii  immutimi,  col  v.  Andarr.  y.  (O) 

Avak.l- tiDia.  (MiliL)  A-van-gisirili-a.  t.V/Tj  Im  sterni  thè  Vanguardia, 
come  piu  <-om\viem.  si  die.  y.  Antigiiardl».  I*tL  froos  c ai-rei  tua.  Gr. 
pfr**t*  rr  farei.  (Da  avanti  e da  guardia.)  Guise.  Sfar.  Ih.  8.  S'ap- 
f «rapi lajuai uno  mdt  > ec.,  l'.iv.mgtunlÌ4  francese,  ec^  od  il  rrtrogiunlo 
dc'Viutùaiii.  E appresto  : TreiuìLi  contadini,  oc.,  sforzali  .1.  Il  avan- 
guardia de'  fanti  «piglinoli  c italiani , fun*o«>  qisssi  tutti  in. irti. 

Avaria,  A-va-ns-a.  ( Sfj  Torlo,  Ingiusuzia.  Lai  Uijuria.  Gr.  »Wa.  (DaL 
l'ar.  odvanoH  ingiu.tisia  monifi-ota.  Aocbc  in  ebf.  ghu  svm  vale  in«piiti, 
perversi U-)  Rem.  OH.  ».  19.  5.  (I  naso  lunga  vuol  dir  V ararne  Che 
add»..)  ut  Ikkiuì  oanur  levando  vanno.  Tue.  f'rt.  Agr.  3gi.  L'al- 
tra Odi' «Tank  e nllraggi  rubare  e avcrgogua«  ii^ui  con. 

9 — li  il  posizione  rigorosa,  che  comunemvsU  è quella  che  fumo  i Tur- 
chi a'  tiinnchi. 

S — ( e in  generale,  &ipm«n  , Estorsione.  ] Tue.  Dm».  Ann.  li.  ly  . 
In  questo  aiitm  a N erano , r irupi  n.J. «gli  la  testi  il  pinolo  ddl'  avaiuo 
de* pubblicani,  cadde  in  animo  di  laò:idrc  tutte  Ir  galdk. 

Avannotto,  A-vaiMiót-ta  Sm.  Nume  di  tutte  le  specie  di  pesci  flu- 
viali nati  ili  fresca.  ( V.  corrotta  da  u gu.uumtlo.  V,  ) Lai.  pisci- 
c»>lus.  Gr.  ixd»J»o».  fluori,  l'ier.  ».  4-  Avannotti  vuol  dir  proci 
d'  uugiianno  , Glie  vuol  dir  di  quest'  anno.  Cani.  Cam.  PanL  Oli. 
38.  Qualunq'ic  colla  trappob  «'ingegna  rrappularr  avannotti  e pc- 
acrb-lli.  Fir.  Rim.  197.  h gli  avannotti , usciti  fuor  «kll'uova,  ven- 
gono  a galla , fuggeodj  lo  scuro. 

a — ( Per  metafì  Uomo  che  non  aldilà  esperienza,  sempliciotto.  Buon. 
Fier.  ».  4-  *°*  Va  un  di  auri  die  i semplici  uvauootti  Per  taverne, 
per  Li  ielle  e per  raddotti  A più  d‘ un*  esca  trasse. 

A VANTAG&W.  posto  avverbio!  — y attlagg imamente  , Con  misura  mm- 
taggsisla.  Renv.  Crii.  Orrf.i  18.  Facciasi  poi  am  un  suoclucllctto  ermo 
il  buco  degli  sfiatatoi  tanto  a vantaggio , che  penila  invmo  « lus- 
so. E 66.  il  quale  a |*oco  a poco  si  comimna  a IsaUcre  , sortnart)- 
duto  akpianto  a vantaggio , Uulantoclsc  si  venga  a resimi  jvee  h gola 
dd  vaso.  (V) 


CANTARE 


AVANZARE 


«7 


Avawtari  , * A-wiHìht,  iV.  pota.  f'.  A.  f',  # df  Vantare.  ( V.  dri  »8  — • (Marta.)  Unito  come  mi.  {tutti*  parte  del  m tedio  che  ti 
«tubilo  napoli!.)  Run.  imi.  Pr.  Abfc  Onte.  Cane.  6t.  Amor  non  Tuoi  in  moie  Li  prima  -,  più  «■rauunrasmfc  Prua.  fO) 
die  io  duini  cc..  Ni  ch'io  to'  avanti  di"  ami , Ch'  ogni  «suro  a' aranti  » — * Dicati  Laser  r il  vascello  troppo  tuli' avanti  , a vale  aver  U 
di' ama.  ( Altri  leggano  amati.  ) (V)  prua  troppo  affondata  atti  acqua.  (0) 

Araara,  A-ruo-te.  Aw.  Ed  man  per  b più  per  camion  della  rèma.  * — * Disporsi  il  vncello  tuli' avanti:  Dicati  quando  prende  d 
An  tutto  che  Aranti.  V.  LaL  ante.  Gr.  rpinfu.  (Osi  l.it  ad  a,  e venta  per  prua.  (0) 

ila  ante  a vanii-,  opme  clava  dal  grxlud*,  e Rovigo  da  Rhodigium.)  Data.  Avauticanbia  « A-van-tocà-src-fa.  Sf,  Lo  tutto  che  AnUramrtJ.  V . 
Inf.  ì i38.  Quei  giorno  piò  non  ri  irggrosmu  arante.  Petr.  c ip.  io.  dileg.  aso.  K dal  levar  dd  Sol  fino  alle  strile  Per  *i" 

Qui  lasci»,  e più  di  lor  non  dico  svanir.  h/org.  tt.  qg.  E tutte  Far-  darete  Logorando  i mattoni  c le  pianile.  (V) 

me  venie»  arante.  Avantreni,  A-v.us-ti-chr.  Aw.  Innari  zichè , Pn 


Aria  Timi  , A-vais-ti-cbr.  Aw.  Iiuianzichè , P runiche.  La.  anhvpum. 
Gr.  *>ó.  Axr.  »*.  17.  E l>rò  m u durò,  uvautidic  di  ciò  nin- 

na pena  ma  < accorgerne.  DsiU.  taf.  8.  5J.  Ed  egli  a me  : a «antiche  la 
proda  Ti  ss  lav  i valer , Ui  uri’  Miào. 

Avutici.  * (Grog.)  A-vau-ti-d.  Papali  tirila  Gallio  IVarbnnetr.  (G) 
Avurncnon.  * ((kiig.1  A-vau-ti-cd-ro.  ivi L Avaulicoruia  Opprimo.  An- 
mMutm.  w».  (Vi  ” fica  atta  della  Gatlui  oggi  A miurw.  (G) 

Avarraaso.  (Milit)  A-ran-trè-m.  Sm.  Corpo  di  toh  <vws  , lue  ruote  ed  Avaarmc a»di*.  (Miht)  A-vaii-U-eiur-ttoa. [Sf]  Ln  ilei*)  che  AvangiiMN 
* ighe.  Nel  mezzo  ,1*11*  inbt  t’alza  una  cavi-chi, 1,  dia,  A «riguardili,  Vanguardia,  r.  Liv.  M.  Pcrooch'  dii  nuadùe  «Iqiuu- 


9 — * OUrrtbodo , Fuor  di  mirtini.  Da nt.  Purg.  Ogni  nomo  ebbe  in 
(lupetto  tanto  arante  Ch'io  uè  nsurii.  (A) 

3 — [Umtn  fuur  di  rima  e m pretto .)  Bocc.  noe.  ad.  io.  Credendo 
ciascuno  di  me  ipielln  c imi  cita  mi  poro  arante  n*  credevate.  » Gmiit. 
Lrtt.  36.  8».  Secolari  gabbati  di  ma,  e dietro  c avaatr  il  rito  (au- 


la quote  1 loqierrut  al 
(rwfxirlndn  con  velocitò 


gno  nel  a coda  dell*  catta  dei  cannone  per  le  morti  per  io  turimi,  tanta  a vanii  giuro  1 a. 

luogo  all  altro.  Il  Montncucoali  b A vi  anta  a.  Patio  awerbial.  l*o  netto  ch»  A Isambcra,  A lanièra,  e vale 

in  \ fi'  .\  /'.nn'nfln  uùru  I 4^  J (C  m J.  1 i . inf.  I nf  nm.  tifili!  ti,  tZr  Ai  a riiv.# 


te  coorti  per  lo  Ibdmi,  saura  a vanti  guardi». 


chiama  lìerm.  ( Ola  avanti  c treno.  \ (Gr) 

Avuti,  A-vanri.  Prep.  [di  lungo  J che  terre  al  tetto  «f  al  quarto  caia, 
e tatara  anche  al  a.  ed  al  6.  Lo  netto  che  Innanzi , ( Alla  ptvnmiJ , 
Al  annetto,  ed  è opposto  d Indietro  rd'  àpnem.1 — , Anti,  un.  Lui. 
ante,  ab  ante.  Gr.  epe.  Bare.  nnv.  »J.  « r.òimmmwnrli  «de 
vallo  abate  ora  avanti  e ora  appretti  alla  ma  famiglia, cc. , 
nel  cumino  prosar»  di  ad  vertuti  Alessandro.  E Etite.  ». 


du:  t'bo  couUto  aia  veni,  manifestatoti  il  «angue  min,  lo  «piale  per 
tan|e  (trite  puoi  vedere  avanti  da  te  spandere.  E 4 Foco  ■**»•»  da 
tè  ride  le  ceneri  rimase  il"  Attila  (Inge-tlo  di  Dio. 

9  — ( È anche  prep.  di  tempo  che  terre  al  ».  a al  4-  msr» , e vale 
Prima.  ) Baco,  no v.  7.  8.  Avanti  ora  di  mangiale  pervenne  là  dnvc 
1‘ abate  era.  E 7.  38y.  Andò  al  disetto  , ove  lì  invaimi  avanti  di  lui 
era  venuto  per  annunciarlo.  E appretta:  Due  fratelli  solamente,  tuli 
avanti  di  Ics , lasciò  nd  suo  parti nr. 

3 — Innanzi,  [sm  come  <*v.  dtuàq*-.]  Bocc.g.  e.f.  i.  Chi  aleptanto  non 


Corn  elia  viene.  [F.  A.  F.edi]K  i-.no.Lut.  caro,  (Mfauito.Gr.  irà  ré**». 
(y.A  btmhem.)  fare h.  Lea.  Un  saettatore,  cIk  non  «'avesse  proposto  Ih  1- 
Mglio  Or  Mimo,  ma  trnmtnji  vanvera.  MaU.  Franz.  Rùu.  bari.  In  queste 
rime  a vanvtira  de  tute.  Tue.  Dim.  Star.  4 E secondo  che  erari 
caldi  dal  v ino , corri»)  a combattere  alla  cu  puzzata,  tirando  a vanvera 

nei  bufo.  AUrg.&j.  Non  usavano  i vecchi  nostri  far  le  cose  a vanvera. 

i rfie  ciò  Avatrzsiswriu,  A-van-zams&s-to.  [Sm.)  L'avanzarti.  AggrutvhmetUn.  Anni. 


gli  v 


Ant.  79  3.q.  Alti  bavsv  venturosi  avanza  menti  saura  niuuo  dubbio 
pre  è prassinuna  la  'Ovidu. 

> — $npersonta . Mugiorouaa,  Prcewinanza.]  Dui.  Purg.  n.  t.  Dcll’ec- 
evi  lenza  , trine  lidia*  jtizaiuento  , perdi' su  avrei  Voluto  esser  tenuto 
eh'  in  avanzami  ognuno? 

Avinun,  A-van-utvIc.  [Pnrt.  di  Avanzarr.J  Che  avanza,  [Che  ag- 
grandite*, Ch - «'mesce.  1 Aiuti,  jj.  I-»  dove  1 loro  diicetidmtr,  jier  la 
virtù  araaz.sbte  sempstr  dii  segue  lei,  in  processo  di  tempo  ebbero  gran- 

r.w o’ —j. t diuifisslJto. 

pmidrdi  teinp)  avanti,  non  ^uir  clic  ben  si  posa  provTiders  per  Favvon-  a — [Che  tupem.  Che  ohtvpn.ua.  Che  vince]  Liv.  Dee.  3.  Una  torni  mo- 
re- E ttov.  16.  ».  E perciò,  quantunque  gran  cose  dettene  simo  uveiti,  bile,  avanzante  tfalfasaa  tulli  » luoghi  delia  citta.  Cr.  4-  -J-  *•  Acesu;- 

in  intendo  di  raccontarne  Mn-noràb,  non  meno  vera  che  pietosa.  chi  per  q>raita  industrw  I'  avanzante  q lalila  sL  tctnpcru 

4 — [ Innanzi,  ma  aw.  di  lungo.  ] Roòc.  nnv.  »3.  6.  Or  via  mettili  Avasi  ssa  , A-van  s»«e.  Au.  Mettere  in  avanzo,  cioè  Inacquiti».  A- 


equi u, ire  , Accumulare.  — , Awauzoir,  lin.  IaiI-  cotn(Mrarr,  rwa  cu- 
mulare, birrari  , lucn&are.  Gr.  aiphzòm.  Bone.  nov.  i3.  0.  In  indi» 
anni  grandussnu  qaintiti  di  danari  avanzarono.  G.f.J.  i3J.  a.  Corno 
Dna  Giam-s  ville  da-  non  pile.i  monte  avanzare  in  Calavra  , si  parti. 

9 — * J?  per  inuuò,  Kipòrtare,  Riscuotere  j conte  Avanzar  delie  busse. 

Ir..-  ....  /.Il 


avanti;  so  ti  verrò  appresso.  Dm u.  Inf.  ai.  9:.  Per rb* io  mi 
lui  ne  vomì  ratto,  e,  i diavoli  si  (bar  tutti  avanti. 

5 — Piuttosto  , [ ma  par  che  debba  leguitarln  il  Che.)  LaL  potiti*.  Gr. 
pifXsi.  Bocc.  nnv.  i3.  16.  |o  bo  ddilimto  di  voler  tc  avanti  dm 
alcun  altro  , per  manto.  E nqv.  3q C st».  Il  mndamiò  nella  testa,  ce-, 

volendo  aranti  acnz.i  nipote  rimanere,  die  esser  tenuto  re  tenia  fede.  «-ut  osuw , un  raomisv  • *»»  >>•  v'1/ 

G — * Avonticbè.  Segr.  Fior.  Dite.  ».  1.  Solane  . . . per  ordinarvi  3 — [ParLvuiow  di  Tempo,  vale  Acquidar  tempo  per  ciò  die  si  viso!  fu- 
(in  Alene)  solo  Io  stato  popolare . lo  (ree  di  si  beerà  vita , ebe  avanti  re.)  Fir.  Lue.  Orsù,  so  adunque  picchierò  l'uscio  per  avanzar  tuiu- 
moriste  vi  vide  nata  la  tirannide  di  Prostralo.  (N)  p’i.  E altrove:  K avance  t«mpo , else  egli  è tardi. 

7 — Col  v.  Andare  =5  Avanzar  cammino,  f.  Andare  avanti  (A)  4 — Trapassare,  [Oltn-pn^urr,  Lasciare  a tergo,  Andare  avanti.)  ( Da  n- 

s — Trattandosi  dt  fti'elLsre  — sitare  il  ragusnamentn.  I.ot.  prò-  vanti,  caute  piazza  da  platea.  > Bocc.  itnv.it>.  18.  Epamsdo  biro  unito 
proli  termine.  Gr.  v^lsiniv.  Dace.  noe.  16.  it.  Il  valente  uomo,  di  via  avere  gli  altri  avansais,  cc-,  a pci-udere  onsoroto  piacere  I'  un 
acnza  più  ovanti  andare  , cc. , questo  racconto  a Currado.  dell'altro  incuniinrianxu.  E nov.  4l-  *•  Pietro,  che  giovane  era,  e la 

* — * Andar  più  avanti  zsz  Itvdtmni,  Avanzarti  di  vantaggio.  (A)  Csacsull.i  siindiiMitr,  avanzavano  nrlb)  a 01  Li  re  la  UtoV  di  la. 

8 Col  v.  Esame.-  Giuli,  leu.  ».  3.  Quale  raaggiomicnb:  crcdàtio  essere  5 — Aggrandire , Accrtwm: , [Far  Ampliare,  Avvantaggiare 

avanti,  ili  osi  baroni,  troveremo  in  lui  via  più  di  povertà  che  nochrz-  «-)  Lai.  ex  tu  Mere  , auge».-.  Gr.  aè$£ó ».  G.  f.  1.  *y-  »-  Remò  Mero- 

za?  ( t'iW:  quid  cirdento  di  questi  baroni  in  più  alto  italo  estere  vco  suo  figliuolo  dieci  anni , c malto  avanzò  il  suo  ranni  . E cap.  43. 

avanti  ?)  (V)  f.  La  eiUadii  cosninriò  a crescere  e moltiplicare , oc.  ; clic  gl'  im|mrj. 

s — E»s«r  la  cosa  avanti  — Ettere  vicina  al  conchiudenì , E nere  din  e’I  amato  di  Run*  l' avanzavano  s lm  podere.  Dine.  Inf  4.  7 6.  hi 

<1  buon  termine.  Lui.  rem  esse  in  arttcuks,  in  cardine.  Gr.  * rèjpv.  quegl'  a me:  l' oarata  iruiiiiiuiza,  Che  di  lor  suona  su  odia  tu  vita, 

Bocc.  nnv.  98.  1 4.  Se  Unto  fosse  la  cosa  avanti,  che  al  trai  uniti  esser  Grazia  .sequòia  nel  Gel,  rii*  d- gli  avanza.  E tq.1t.  Cupido  si,  per  avan. 

Itosi  potane.  zar  gli  Orsetti,  Che  tu  l'avere;  e qui  me  miss  in  borsa.  Intrkf.  Vite, 

J — Non  esser  ds  niuru  cosa  più  avanti  = JVbn  e iter  buono  ad  Noi  ti  daremo  malte  ricchezze,  c signorie  ili  mille  genti,  e difcadc- 

alirn.  LaL  mhd  aitisi  j»nv  , ad  nibil  abud  utilrm  cmc.  Gr.  remi  la  boa  fami,  e avanzeremo  il  tao  nome,  e firmilo  glorioso- 

srjNr.  Enee.  nw.  »3.  4.  Venendo  lui  cc. , da  niun'  altra  eo«  rastr  G — Sui«r.m: , Viucvre  , Esser  utagssore.  LaL  superare , vincere.  Gr. 

più  avanti,  che  da  «a|i«r  divisare  un  mcsrniafn.  iwtpòliXim.  Bocc.  nnv. 6.  t.  Di  ricchezza  ogni  altro  .ìvouzara  ebe  itali- 

Q — * Citi  v.  Inlrudeie  urli»  tlettn  ugn  del  j.  m.Borgh.  Man.  tri.  CD  E.  g.  7 .p.  5.  Acciocché  di  canto  ikm  fossero  digli  «cerili  . - 

Giovan  Villani  il  quale  intrv  di  questa  materia  sisoilo  avanti  (Y)  vanzati , comi  neuromi  a cantaro.  Cam.  Inf-  i4  Pacetsero  certe  end» 

10  — Col  v.  Scntirr  — Intender*  e Sapere  muti.  J.aL  sriesitia  exerlle-  a giovi  di  coccia , cbi:  avanzatoero  il  pianto  del  fanciullo.  Tei.  Br.  ». 

re.  Gr.  vò  ùikvt.  H<kc.  nov.  J.  -f.  Tu  tei  saviuuuu,  e nelle  i5-  E »icojmc  l'uno  avanz-s  I’  altro , ed  ha  miranti  «li  stollo,  coti 

cose  d i <Uli<>  senti  molto  avanti.  avanzi  I*  un  l'altro  per  vutiuL. 

11  — * Col  v.  Stare  =5  Enne  intuitili.  Preceder»  ; ed  anche  Esser  » — * Onde  Avanzai  se  tin<a=Fare  oUvnamei  U»  » meglio  aitai  di 

mallcvait»rr  ,li  alcuna  cosa  « dubita  0 canteri, ita.  (A)  quA  che  urna  tu»le.  (A) 

19  — Col  y.  Venire  o Tornare  zzs  Sovvenire  , Tornare  in  memoria.  7 — Inviare,  Mandare;  (noi  in  quest .1  ugn.  noti  ha  avuto  imitatori.]  Dunt, 

Lnt.  venire  ih  menimi , tucrorren  , subire.  Gr.  Mitùtii».  B- h?c.  Rim.  5.  Canioo»,  io  so  ebe  tu  girai  parlando  A donne  assai,  quando 

no v.  3.  3.  Gli  venne  prratamrnte  avanti  quello  che  dir  «fovr»-  t'avrò  avamabi. 

•e.  Petr.  tori.  » 3».  Tornami  avanti  , ■'  alani  dolce  mai  Lidie  il  8 — Dicùvuo  in  prav.  di  Chi  non  hi  meno  nulla  in  av.va»  : Egli  b.s 

cuor  li  ilio.  .1van1.1t/1  1 piè  i mr  del  letto.  Cecch.  Bauli.  Cr.  3 2.  Io  veggo  ben  cho 

i3  — Più  avanti  “ Pòi  oltre.  Lai.  uUetiim.  Gr.  v^siry*.  Berte,  in-  tu  N Imi  «mulo  l'avanzo  del  Cibacca , Ch' a capo  d'  alino  avanzava 

tieni.  2.  Non  vagli»  perciò  che  «putto  «li  p»ù  «vanti  leggere  vi  »|<a-"  i piedi  Fuori  «tri  lcU>z 

venti.  E 7.  E prò  avanti  ancora  ebbe  di  male-  E nnv.  it.  8.  Orane  9 — J Diteti  Avanzare^  « AvstMarsi  negli  anni , l'età,  o di  età,  » v» U 

cosi  uro  cblaro  udito  questo,  non  bisognò  piò  avanti,  n E g.  3.  n.  3.  Andar*,  in  U cogli  anni , Invecchiane.]  Bocw  nov.  3i.J.  Avrudiclla  «li 


Già  tra  per  l>  grillare  , e per  lo  piagnere,  e per  Li  paura',  o |«rr  lo 
butto  digiuno  era  si  vinto,  rhc  piu  avanti  non  poteva.  E g.  2.  n.  t. 
Anzi  vi  voglio  dire  più  avanti.  (V) 

tj  — * Poco  avanti , qualche  volta  ti  riferite*  al  postati , e qualche 
volta  al  futuro.  (Ami 
si  — • In  avanti  = InnoirJ.  (A) 

ifi  — * !>'  avanti  =3  Dalla  pretensa.  Bore.  g.  t.  n.  6.  Ilo  io  ogni 
di  ««doto  dar  qui  di  Rieri  a turila  povera  gente  , ■ piando  una  , e 
quando  due  grand itanir  raldaje  di  l<ròda  , la  quale  a'  frali  di  «picsto 
convento  , ed  a voi  ss  toglie  , sicrmne  uiperllus  , d avanti.  (V) 

17  — Liuto  ài  forza  di  adii,  per  Anlaerdeale , Anlcnotc.  Ftloc.  A- 
vani  » il  giorno  avanti  celebrato  i sacnGuz  di  Bacco. 


molti  anni  avanzata  l'età  del  dovere  aver  avuto  marito, 
fo  — l 'Antieijure.  Sen.  Pia.  *3.  E uogniomo  ebe  la  ente  firmala)  «lri>- 
ba  avvenire  di  certo , die  utilità  e avanzarsi  il  dolose/  Noi  ci  pntre- 
mr>  dolere  «sui  tosto  qiuud'  ella  saia  ve»  iuta.  ( Il  hit.  ha  : dii  ore  suo 
occurrrre.  ) (V) 

tl— l»  rese*  =3  Pmipeiure.  Dm U.  Purg.  9.  Ed  ella  i possi  vostri  il» 
hme  avanai , Ktconuonò  'I  notai  porlinar».  (N) 

I *•*-/«  sigu.  n.  au.  Saprablmislare  , ifopravvaiuarc , Aver  più  che  a 
safRcisn/.i.  LaL  redundarv , suprealiunilare.  Gr.  viiara'wr.  Bare.  no,’. 
I7.  t.  lo  che  doveva  fare,  o debba , di  qtsd  else  gli  avanza  ? Uriibo- 
lo  giitarr  a* cani  f Petr.  1 on.  3t.  Ma  perocché  mi  minra  , a fornir  l'o- 
pia,  Al-punto  dallo  aU  benedette  Ch'avotuuo  a quel  mìo  diletto  padre. 
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y — JV*/  «ùp».  tiri  j.  i.  G.  P.  5.  4 i.  Cavalcando  far  Parigi  col  n 
Lui*,  a'aìlravcnó  un  |«uno  ira  i putii  dii  cavallo,  • fi-cefo  cadere. 
Bocc.  nov.  8g.  g.  Il  m-ilo  , ora  cu  que-Ls  porte  della  via  , e ora  da 
quella  attraversandosi , re. , pa  r nino  parlilo  panar  voleva, 
io  — Per  meta/,  nel  tign.  del  $.  3.  Dant.  Par.  4 9*-  Ma  or  ti  »’«t- 
Invuu  uri  «Uro  passo  Dinanzi  agli  ordii , lai,  die  per  te  linai  Non 
n' usciresti,  tuia  saresti  Uno.  Petr.  cani.  iy.4.  Torto  mi  face  il  velo. 
K la  ma»  che  ai  spesso  si  attraversa  Fra  ‘1  mio  sommo  diletto  E gli 
ordii  Halar . 66.  Ciò  vite  può  riU-nrir , e ciò  che  si  può  attraversare 
al  corvo  dille  parole  di  colui  clic  ragiona,  si  vuol  fugare. 
AnimuiTD,  Àl-tm'vrr-M-t.i.  Ariti,  m.  da  Attraversare.  ArtMransverse 
posi  tua.  Gr.  rkaymPiik,  Dani,  tufi  ili.  118.  Attraversato  r muti  4 
per  la  via , Come  tu  vedi.  E Purg.  'ài.  si.  Quai  fome  altrnv»T**te  , 

0 qua’ catene  Travasti?  Pass.  Sortendoli  il  cavaliere  spietato  eolia 
«iauia  arsa,  attraversata  in  sul  nero  cavallo,  gridi  1,  scongiurandolo. 

ArrsuTEastTnnc  , A t- 1 ra-  v <T-*o-  U>-  re.  F eri/,  m.  di  A lira  vena  re.  Che  at- 
traversa.  Lsb.  Aslr.  Il  rrgofo  che  ai  muove  sopra  il  regolo  delle  due 
tavoli-tle,  si  è I’  al  Ira  venature. 

Arraivuuntri,  • AMni-vcr-su-trvce.  Perir./,  p.  di  re*.  (0) 
ATraaveaaATca* , * At-lra-«r-*»-tù-ni.  Sf.  Là  netto  che  f r* versamento, 
P Ubarti.  Berj;.  (<)) 

Attua  vaaso  , A l-tra-vì-i-so.  Ano.  [Per  fianco  ^ ollùpmmentei  e talora 
Per  mtexzr , Diagonalmente.  Du  re*  rosi  nel  propria  come  nel  fig.]  — , 
A traverso,  Per  traverso,  Trasvcrsalnjent*.^  TiaiiTsalmniU-,  un.  Lat. 
oblique,  in  trani-vmiiin.  Gr.  » Segnrr.  Mann.  teli.  IJ.  à. 

FiodinenU:  iuvdmi  nel  giudicare  ddle  con-  a tiri  verso.  Pa*t.  a».  Por- 
tavano due  grandi  legni  attravcivi.  e volevano  entrare.  ( V ) 
a — In  fona  di  prep.  Berti.  Htm.  Che  si  porr  a q sdì'  allevo  attraver- 
so. » £ Rim.  lilr.  t.  p.  à.  ( tjià.j  Mi  vico  veduto  «Uravcrao  a un  dv 
sco  Una  carpita  di  tana  di  pomi.  (N) 

Arrsuzioxa,  At  tra-riò-sie.  [Sf.  L'attrume.)  — , Attnimrotn,  un.  P. 
AlGnità.  Lat.  allractio.  Gr.  iA£ri.  M.  Aids-òr.  Peroccli'tllc  turano  ligper- 
rncnte  le  vie  ilei  fi-rato  , pò-  la  grande  attrazione  che  'I  fi-£«to  nr  tàe. 
Com.Purg.ii.  Sr  'I  calore  sarà  granile,  fia  unita  alimònie  iti  vapore, 
a — Contrazione,  f.a'.  contrarilo.  Gr.  trstrroAà.  Cr.  C.  11.  1.  Il  fin  im- 
piastro fdelt  arruoli ititi  rùnuovc  l'alt  razione  ih  •‘nervi  alle  membra. 

3 — * Col  v.  Fm»  =3  Attrarre.  Cam.  Dani.  (A)  (O) 

4 — (Eia.)  Paria  che  tende  a ijdfirter*  i corpi  o le  p-rrti  de’ corpi  fili 
uni  reno  gli  altri:  pix-firietà  che  gen-nnlmmie  etisie  netta  natura  dette 
cene  create.  L' Attraisi  mie  pl.iiutiru  q ede-tc,  gravi  Iasione  univcrsile, 
Ai»  luogo  ini  1 carfti  celesti  in  ragione  diretta  detti  massa,  ed  iuver* 
•a  del  ipi, utrato  de  la  distanza.  /,' AUraziouc  molecolare  affinità  uno 
succede  che  tra  malnote  che  ciano  a pircoUsàma  distanza  e quasi 
in  contatto.  P,  A finn  là  e Adibiva.  Una  terza  specie  di  attrazione  è 
t fucila  proprietà  del  nostro  gioì»-  f f-rse  comune  ad  altri)  di  attirare 
al  suo  cen'ro  « cosmi  ette  sotto  ulta  sua  superficie.  (A.O)  (B«o») 

Armmit.  (Mar  in-)  Àl-lrat-sù-rr.  Au.  P.  A.  P.  •di'  Atlnzzaiv.(A) 
ArrssiUTD,  * At-tra^-zi-tu.  AdJ.  m.  da  Attraxzare.  Corredato , t un- 
ii ito  di  attivi».  (A)  * ’/ 

ArrasuAToac.  (Manu.)  At-troi-ta-tò-ro.  Perl.  m.  di  AUraiaare.  Colui 
rise  provvede  ili  attrezzi  la  nave.  (A) 

AmszsATt)aA.(Marin.)  A l-trat-za-tù-ra.  Sf  Gucraìmentn  dì  una  nntc.(S) 
Arnuio  , At-trii^sa  [A'm.  P.  A.  P.  e ili']  Attrezzo,  (Dal  Ut  timi 
in  tras«)  e vai  dunque  tutto  ciò  die  si  trae  o si  tra-porta  ad  un  ita- 
ti' sitozver  servire  a qualche  usa.  V.  Atti  raglio.")  Piv.Ditc.  Am.  54 
Oltre  a!  gran  cura  imo  della  chiodai;  urne  , strumenti,  materiali  cd  .11- 

1 l azzi  di  Unte  iurte.  »>  Salvili.  Imi.  Omer.  55o.  Nè  gli  attraisi  scio- 
plaano  per  la  nave  N«fra.  (Pi) 

ATraacnz*»,  At-Uve-cià  re  [Au.)  Lo  stesso  che  Intrecciare.  P.  (Da  liete 
ridi)  Lai.  mncctcrc.  Gr.  vlùuv,  » ilarsMS.  Arrnd.  pr.  g.  Nè  era  Ninfa 
nèrauno  in  qtidlr selve, cl«r  di  ritlreeciare  ghiri  inde  non  si  « indica  wc.(V) 
ArraacciATO , AMrrc-cià-lo.  Add.  m.  da  Altrcrciarr.  Ufi.  in ncs-w.  Gr. 
gitile.  Sai.  PisL  1 2 è.  Pi  rchè  pettini  tu  curioumcutr  i timi  capel- 
li ? qiundo  tu  gli  avrai  hco  puliti  , e sparli  al  mudo  dc'Tnrrhi,  o 
a III,  i.cia  ti  o avviluppali  come  gli  AIcmaiNii  , ec.,-«  avrà  ciascuno  ca- 
vallo c ciascuno  leoue  i crini  più  S|iessi  di  Ir. 

Atri  su  a sa,  Al-tres-*ó-re.  Au-  P A.  P.t  ///'Intrecciare.  (Da  attrr c- 
e ww v,  per  la  {sede  imitazione  drl  C in  Z.  ) P'runc.  Sacci,  rulla  tav. 
ilei  Bari.  P.  Trcru.  (V) 

* — ■ * (ALirin.)  Corredarla  naie  di  tulli  gli  attmxi  necessari i t met- 
terla in  lutilo  di  poter  navigare.  — , Attrarrai?  , sin.  (A) 

Attaiuo  , At-lró-io.  (ÒVm.)  Arnt'ie,  Strumento.  [ Usato  per  l>  / wi  nel 
numero  pi.  come  T.  ci-Ueit  va  eh"  esprime  iuta  #**»«  ijuviidà  rii  ose 
necessarie  per  certi  usi , come  per  la  gu'vm , per  la  marineria  , per 
(Miriche  e simili.)  — , Attrazzi!,  sài.  Ut.  instrumentum. 

Aurelio  di  IT.  Ai  Arredo  e da  Arnese.  Gli  Attrezzi , clic  covi  ora  di- 
f unsi  anzi  jche  Attraisi,  sono  dalla  Crusca  presi  per  semplici  aruoi 
o strumenti , ma  no»  ti  direbbero  fuori  degli  usi  nni  so|>ra  indicali. 
Arredi,  i piò  proprio  stelle  rase  dir  servono  per  aboellimcnto.  Arnesi , 
diccai  particolarmente  degli  strumenti  appropriali  alle  arti,  c delie 
cote  che  servono  di  Carni  mento  alle  ahitonom.  (A) 

A rraisOMT* , “ At-tri-bu-èn  te.  Pajt-  di  Attribuire.  Che  attniuazcc.  P. 
di  refi.  (0) 

Attm. t'iuKXTO,  At-lri-bni-»nén.|o.  Sm.  P.  Attrihnsone.  V attnluire. 
Lat.  imi mu bùio.  Cr.  nella  t>.  ImputaiÉo».:.  (A)  Uden.  Ni*.  4 ~4‘  Al- 
tribuimento  propriisdioo  delle  Amadiiadi.  (N) 

Attribuub^  At-tn-hii-i-re.  [Alt.)  Reputare  che  una  cosa  sia  propria  di 
t/uCchesua,  Appropriare.  P.  Lat.  attrihurre,  tnboere , aMgnarr.  Cr, 
r^rnMsi,  Ufzeyfdtytt.  Doni.  Par.  -f  ijà.  Per  questo  la  Scrittura  coi»- 
discende  A vostra  farultatc , e piedi  e mano  AltriViiKe  a Dio.  Tei. 
Ber.  s.  sf  Al  Padre  è attribuita  J.i  potuti* , al  Figliuolo  la sapscnia, 
r allo  Spirito  Santo  la  hrnìwilinza. 

a — [ Usato  ùstpenonalns  ) G.  P.  6.  4‘-  *•  Le  pianeta  di  Salurlto  e 
di  Marte  in  quell'  «mio  ri  ciano  con  (ponte,  ec.  nel  segno  del  I.innc  , 


ATTRISTITO 

Il  quale  l'attribaiaoa  alla  provincia  d‘  Italia.  Bocc.  Introd.  So.  Diao 
else  à ciascuno  jvr  nu  giorno  s' attribuisca  il  pu*u  e f onore. 

3 — C Arrotare,  Ascrivcir  a se.)  Posi,  si 7.  Non  dee  dunque  la  p*r- 
s-'iss  attrsbuire  sujXrlxiiurntc  a* suo’  meriti  qiulutiqitc  bene  abbia. 

— ss»  usimi  alccmi  cosa  * =r  Aggiudicarla.  (A) 

— • Fare  alcuna  co*j  per  un  altro , Apparargliela.  Pii.  SS.  PP. 
a.  a5g.  Di potutemi  ed  attribuitimi  l' oraziane  delia  sera  e del  mattina, 
ed  ogni  altra  orazione  che  voi  £sU  nelle  vostre  celle  solitari»  *>*  per 
TaniuK  vi» Ire.  (pr) 

6 — ( Recare,  Imputare.)  Bocc.  nov.  97.  1 7.  Questa  umanità  del  Re  fu 
commendata  ami  , c in  grande  onorò  tu  attribuita  allo  speziale  c alla 
figliuola. 

Attbiscito,  At-trtbu-i-tn.  Add.  m.  di  Attribuire.  Lat.  attributi».  Gr. 
irfcrrfì \fttvzt.  RicetL  Fior.  Quel  solo  si  degga , dw  ha  le  quali tz  at- 
tribuite al  levantino.  Red.  Annoi.  Ditir.  to . L'  a iturv  del  libra  in- 
titolato vipi  , attribuito  Cilsamcute  od  IpLnxrrate.  E jà-  L autor» 

della  Stona  fitosofira , attribuita  falsamente  a Calcno. 

Attsiscitobk,  * At-tri-bui-tò-rc  Però.  m.  di  A Ui  ilio  ire.  Che  attribuisce. 
P.  di  reg.  (0) 

Attsiscitsici  , * At-tri-b«ri-tr*-cc.  Perl-,  f.  P.  di  reg.  (0) 

ATTiusuTiva  (Log.)  At-tn-bu  ti  vo.  A<LL  m.  Che  auribuuee. 

Arisisnci  , At-tn-bò-to.  Sm.  Propsie tà  , C-mdiii-tue,  Qualità.  Lai.  prò 
friria*  , attributura.  Gr.  Red.  Annue  Ditsr.  1.  Ogni  parala 

c un  titolo  e un  attributo  di  Bacco, 
a — * (Filo*.)  Propririi  else  sgorga  dalli  stessa  esa.ma  dell' ente,  et# 
non  può  quindi  «epa n irsene , c che  però  si  riguarda  coti»  necessaria 
cd  immutabile,  ff'olfio.)  (N) 

3 — - * Self  uso,  Appartenenza  , Giurisdizione,  Ispezione  ec.  (O) 

4 — Nelle  arti  del  disegtm,  Attributi  si  chiamano  1 simboli  per  carità- 
tensione  le  virili  « le  urti.  (Mil) 

& — * (Arche.)  Attrib  ili  dicevansì  da'  Romani  i popoli  o i paesi  che 
non  avendo  proprio  foro , erano  ad  altra  città  aggiunti , tal  che  svi 
esercitavano  i dritti  riviri  e si  recavano  a p igusv  1 in  Usti  e a compiere 
gli  altri  pubblici  d-iveti.  Ut.  attributi.  Borgh.  Orig.  Fir.  *8y.  Può 
estere  anche  argumcniu,  che  o come  cotoni , o come  attributi  cd  ag- 
giunti ci  fossero  da  Augusto  condotti.  B 4 '*■  D'oudc  ebbe  per  nr- 
ventura  origine  il  muoc  degli  attributi.  (V) 

6 * (Trai.)  Attributi  è voce  adoperata  da  teologi  ad  indicare  le  qua- 

lità , 0 sia  te  perfezioni  di  Din.  (Ber)  Segsser.  lAcred.  ».  3.  3.  Or» 
a noi  Dio  rìspleudc  Mollar  incute  per  I'  aggregato  ih  quei  tre  tàiuuaà 
attributi  , potenza  , sapienza  c bout-i.  (N) 

Àttsijiizioh  , At-tri-bo-iió  ue.  Sf  U attribuire.  — , A ttrihuimcntn  , 
Sri.  Lat  attrilnitio  B -rgh.  Fies.  ti8.  Si  dUtribiiiasero  turcui  o per 
via  di  semplice  divisione,  0 d'  atlribuzioise  o aggiunta.  (V)  Srg-ier. 
Critt.  ini  ir.  ».  4 ■ '4-  Ad  essere  inteso  meglio  . . . aecoisuu  le  loro 
projinctà  nuiuiuatc  ui  attribuzionr.  (N) 
a — Appartenenza  , Analogia.  Mozzati.  Oif  Dani.  p.  ».  (0) 

Amica,  At-lri-ce.  Sf.  dì  Attore.  Operatrice,  fjf'dinct.  La.  actuosa. 
Segoer.  Div.  Mar.  (A) 

3 — • Nettato,  Colei  che  rappresenta  qualche  parte  nella  scena.  (0) 
Att  s ut  a ■ e a tu  , At-tri-sta-mè.i-lo.  (.S'os.]  Lo  attristarsi , ( DA-r*  , Af- 
flizione.) Lat.  tristitia , tuonar.  Gr.  A.t>rn.  Con».  Purg.  y.  Là  quali 
simo  : contrizione  , attristamento  e pentimento  di  cuore. 

Attbistastb  , At-tri-»tàu-tc.  [ Pari,  ai  Attristare.  ] Che  attristo , ( Che 
si  attrista.)  Lai.  contristali*.  Gr.  Kvsrm.  Bui.  Lnf.  1.  'Dii  usi  fitte  , 
cioè  me  Dante  , piangente  c atlristanUsai. 

Amiinsc  , At-tn-stà-rc.  [A U.)  Contristare , Indisr  malinconia.  — , 
Attri-itire,  sin.  Lat.  contristare,  tristitia  affilare.  Gr.  Xvnìv.  Cr.  1, 
».  4 Aere,  ec.  ; ma  s’egli  è reo,  ce.,  adopera  il  contrario  , e a tirisi» 
l‘  anima , c mescola  gli  umori  , e corrompe  le  piante.  Prie.  canz.  8.  3, 
Ogni  loco  in’  attrista  , ov‘  io  nou  veggio  Quei  begli  occhi  soavi.  E 4>. 
sì.  Muti  una  rolla  quel  *00  antico  stile,  Cb‘  ogni  iun»j  attrista  , « 
me  può  tir  si  lirio. 

a — [Render  Irido , cioè  malvagio.)  Dani.  lnf.  tg.  104  Che  la  vostra 
avarizia  il  mondo  attrista.  Calcando  i buoni  e rilevando  i |sr.»rt. 

3 — E n.  pan.  Divenir  tristo , cioè  malinconico.  Lai.  cootrisUri.  Gr. 
kexfvt'deu.  Bocc.  nov.  3J.  7.  O Lisabetta  , tu  non  mi  fili  altra  efi« 
cliiamare,  c della  mia  lunga  dimora  l’attristi.  Punì,  lnf  s.  ij.  Ctse  in 
tutti  i mi  >’ pender  piange  c s’attrista.  Lml.  Muri.  Stani.  Chi  dril’ab 
trai  morir  troppo  s' attrista,  Tacito  liiasmu  quel  c'ita  Lttn  Dio.  B.-ez. 
Parch.  ».  4 omi  ma  co  tu  z suocero , cc. , psauge  c s'  altrnla  d.llc  tue 
( ingiurie.) 

4 — E n-  osi.  Intristire.  Cr.  g.  6g.  3.  N in  n dee  lasciare  ammontar» 
la  pecora  di  minore  ria  di  die  anni,  però  ehc  auello  che  nc  uatot»- 
-se,  ison  ureblic  aceri  te  voJc . e quelli  n atUiatmobono. 

AmbTSTO  , AMn-Slfi-lo.  Aild.  m.  dà  Attristar»;.  P.  Attristito. 
Att*I87*to*b  , • At  tri-sta-tó-rc.  Però.  m.  if  Attristale.  Che  aurina.  P. 
di  refi.  (<)) 

Attsist sTHice,  * Àt-tri-sta-trì-ce.  Fcrk  f.  P.  di  reg.  (0) 

Att  iuta  unse , * At-tri-sto-ziò-oc.  Sf  Lo  stesso  che  AttrUtamcnto.  P. 
Pus.  (0) 

Attristire  , A t-tri arti- re.  [All.)  Lo  stessa  che  Attristare. 

3 — * Guadare , Infi  acidire  , Corrompere  , e tLctsi  et  alberi  e d erbe, 
P.  Petlor.  (0) 

3 — [ A',  pass,  nel  arioso  sign.)  Sta.  Pài-  *4  San»  fallo  egli  è gran 
follia  allsidirsi  nei  presente. 

4 — * E ss.  ass.  Illanguidire  , Venir  meno , Intristire.  Face.  (0) 

Benché  Attristire  ua  stato  unito  negli  dessi  modi  di  At, nitore  , 
pure  meglio  sarebbe  ri*crtiar  q ietto  verbo  a dinotar*  il  Render  tristo 
nel  it.ypio  signibcato  di  maliricooira  e malvagio,  e quello  per  Dive- 
nir tristo.  Lo  ste**>  dicasi  di  Attristato , iti  Attmtito.  Cosi  eoa 
piò  proporti  Lvelkrtbbe  chi  dicesse  ; tu  nu  Ani  attristalo  , io  su/m 
«unitilo.  (A) 

AlTMsTlTO , At-tri-stilo.  Add.  tu.  da  Attristire.  — , A tisi-tato  , Altri- 
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ito,  Contristato,  sin.  Lai.  trirfitia  aflèctns.  Gr.  kvwiv/xan.  M.  V.g. 
5o.  Confuso  e alti  isti  to  li  spogliò  i vraliaunti. 

AtisisTo  , * A U rèsto.  Add.  m.  F.  A.  F.  « di  Attristato , o Altri» 
itilo.  Cavate.  Spte.  Cr.  Sa.  Por.  Ltz.  Essere  torno  tenero  di  oc, 
e meno  attristo.  (V) 

ATTimMCRTo,  At-tri-ta-roèn-to-  Sm.  S minuiui/neotn.  La  situa  che  At- 
trizione. F.  Posi.  85.  Contri  «ione  dice  uuo  attritamente.  minuto,  quanto 
a tutte  le  parti  insieme , Caio  perfettamente , no»  rinuncodu  veruna 
intera  salda,  ( Vi 

Amimi,  Al-lri -ti-re-  Ali.  Lo  lituo  che  Tritare,  y.  Lai.  trarre,  con- 
Wrrre  , attere  IT.  Gr.  rpigur.  ( Dal  Ut.  nitritili  part-  di  antro  io  pesto , 
k>  rompo,  k»  conquasso,  io  consumo.)  Cavale.  Fruii,  lini j.  Questo  dolore 
•i  dilativi  contrizione,  perocché  pare  che  Ma  quasi  un  martello  rbr  ram- 
pa e attriti  il  nuore,  e un  oclkl  ebe  taglia  munito.  Declora,  Quotili. 
C.  A Unterà  alcuno  caricalo  cari  icetlo  il  misero  corpo. 

* — Per  mtUif.  [Abbattere,  Sco*  «figgere]  Lib.  A face.  SI.  Dappoiché  li 
nimici  sono  attxiuti  e sconfitti.»  Fegez.  if5.  Le  cose  subitanee  attri- 
ta ito  i nemici  , e le  cose  nule  diventano  vili.  (Pr) 

3  — E n.  posa,  nel  primo  ti gn,  S/or.  S.  Greg.  In  verità  , il  granello 
della  »m:i[-e,  se  noti  «'attrita,  già  non  si  commcc  la  virtù  tuo,  Arrigh. 
Numi  cosa  e si  forte,  die  alcuna  volta  non  «'attriti. 

Attsitsto  , At-tri-tà-to.  Add.  m.  da  A Untare.  Lai.  trito*,  contimi*.  Gr. 
Tpi$Jùi.  A/or-  S.  Gr.  J.  t,f.  Sai  ebe  i tuli  nuli  morirono  nel  convito, 

« per  lauto  turoiso  lieti  significali  per  li  denti  stiriteli- 
At  latro,  At-lri-tn.  Adii.  m.  Consumalo , Rifinito,  [Accordalo  eoi  ie- 
emulo  caso.  ] Guicc.  Star.  5.  ys3.  Ciascuno  degli  amici  nostri  « si 
esausto  « attrito  di  forza  che  da  loro  non  possiamo  sperare  favore  al- 
cuna. 

» — E col  6.  cato.  Ar.  Fur.  f3.  i85.  Stava  dia  nel  sepolcro , e 
quivi , attrita  Da  pcnilenzia  , orando  giorno  « notte.  (Pe) 

% — [ Penetrato.  Anche  accordato  col  ir  rondo  coso.]  Ar.  Fur.  fi.  tg3. 

E domanda  con  enr  di  folte  attrito,  D’iniziitsi  al  nostro  «ero  rito. 

3 — Cr«ol.)  Clie  ba  attrizione.  Lai.  altri  tus.  Cavale.  Specch,  Cr.  11  «e» 
«ondo  grado  è:  quando  , mmwcendo  , »' incoroni' ia  no  [wo  a dolersi 
« «lupi armi , ed  esser  mcn  teucro  di  ac  , e quasi  attrito,  pouianaocbe 
■on  sia  contrito. 

Arra  mora  , Al-tri-riòne.  {Sf]  Trùamento,  [ SlrilrJ.unentn,  infogni- 
motto  delle  particelle  di  alcun  cnro>t,  o anche  Strofi  cciamento,  Con- 
tatto frequentata.]  ( V.  A untare.)  Gal.  Sagg.  Z~d.  La  riducono  ad 
attrizioni  di  arie,  ad  esalazioni,  e simili  chimere.  É appressai  Volendo 
moilrarr,  come  i corpi  durissimi  per  fattrizioDc  di  altri  più  molli  pò» 
staio  consumarli. 

a — (Trai.)  (Coni riti one  imperfètta}  Quel  d lori  che  ti  ha  d'aver  of- 
feto  Iddio , ma  che  nasce  dal  timor  dette  perù  deli  infènso,  y.  Con- 
tri rio  ne.]  (Dal  lai.  attrita  » pari,  di  attero  in  pesto , io  rompo  ; e Viso! 
dire  sentiiuriito  cl*c  sorge  nel  l'uomo,  allorché  la  sua  anima  è travagliata 
e quasi  pista  «LI  limare  delle  pene.)  Pass.  85.  Attrizione  e un  dolore 
manco,  tremo  isl  ÌLararfetto,  il  qual  viene  da  servii  timore,  per  lo  «piate 
I'<iomo  teme  penso  danno  di  non  perder  premio}  o ttascc  ila  li  lie judo  e 
diCcttiKwo  amore  , die  nou  agguaglia  la  misura  della  gravezza  del  pec- 
cato, ec.:  cosi  .litri siane  si  dice  uno  nvn|  i mento  in  grusir  parli  non 
pcrfoilarociilc  b ile,  ec.  j e tale  alliixiouc  d' imperfetto  dolore  non  coti- 
duce  a valute. 

Attsovar*,  * Al-tro-và-re.  JV.  pass.  K.  e di"  Trovare.  7.ibunt.Berg.(Qi) 
ArraemMESTO,  * A t-t r< i p-pa -mén- 1 o . Sm.  AdunomerUo  in  truppa,  Adu- 
nanvi  tumultuosa,  y.  deli  tuo.  (0) 

Attscppi.se  , At-trup-pà-rc.  N.  pati.  Metterti  in  truppa , Unirsi  insie- 
me molte  pinone  per  occorrer*  in  qualche  luogo.  — , Intruppa- 
re,  sin.  (A) 

AnacrrATO , At-trup-pl-to.  Add.  ns.  da  Attnipperò.  — -,  Intruppato, 
sin.  Acc.  Cr.  Cumj.  Mes.  (A) 

Arre.  * (Geo*.)  Città  deW  Arabia  Felice.  (G) 

Attuaci-  * (Geo*)  At-t*i-à<.i , Alinea  , Attuatala , Atuacata,  A tua  to- 
rà , Adii  v»  a.  Antica  città  della  Gollìa  Belgica,  fme  Tongrts.  (G) 
Arresi.*,  Al-tu-àdr.  Add.com.  Effettivo,  [/trote,  Cm  che  è di  patente.] 
Lai.  quoti  est.  Gr.  5*.  Espos-  Snlm.  Sa  adunque , come  fu  attuale  api* 
talor  di  Jacob,  cosi  di  iaculi  Israel, 
a — Presente,  detto  più  frequentemente  in  opposnMne  mi  Abituale.  Pul- 
sar La  seconda  condizione  clic  dee  avere  questo  dolore  si  è,  die  sia 
continuo,  e non  si  dee  intendere  continuo , quanto  ad  attuale  im  in» 
ria,  con  attuale  dolore,  ma  quanto  ad  abituale  dispiacere.  D<mt.  Conv. 
La  neutra  sapienza  è talvolta  abituale  wil.imrolc,  non  attinie.  (A) 

I — (Cbir.)  Ferro  o Cauterio  attuale  , dscesi  i pieiln  che  opera  cèdendo 
il  soverchio  calorica  che  ha  in  se , e chiamasi  così , pesche  adope- 
randosi il  ferro  Meato,  la  tua  ariane  è istantanea-  Red ■ Cont.  Ta- 
le opera  rione  è più  beile  e più  sicura  col  ferro  attuale  , die  co’  fuo- 
chi morti.  (A)^ 

4 — * (Lett.)  .Sello  itile  didascalica  dicesi  in  varie  espressioni  per  cip. 
posizione  a diverse  cose  \ come  Calor  attuale  per  opposizione  a Calur 
pò  temute  } Intensione  attuale  per  apposizione  <i  Virtuale,  fi) 

5 — fTeol.)  Grazia  attuale  chiamano  i Teologi  la  gruria  che  vien  da- 
ta da  Dm  in  atto  « per  f atto , a dijf-m km  de'C  abituali , eh»  pirla 
rubilo,  is  Segnrr.  Mann.  Ut  gl.  tg.  a.  Più  volte  hai  trascurato  di  usa- 
re le  dovute  disposizioni  , a fine  di  conseguile  la  grazia  attuale,  ebe 
Dio  per  altro  ti  avrebbe  data  g rendi  sai  m i.  (V) 

> — Peccato  attuale  cAinnsuuo  i Teologi  s f peccato  che  si  commet- 
te, <1  differenza  di  r/ueUo  che  dicono  originale.  Pan.  ttt.  Vide  l'uscio 
aperto  ui  odo  ; tuttavia  si  chiude  per  lu  onerato  originale , e per  lo 
peccato  attuale  e mortale.  E appresso  : Il  battesimo  è detto  aprite  la 
purla  di  Paradiso  coatra  d peccalo  originale , c conica  l'attuale 
chi  l' avesse. 

AvtvzlitÀ,  At-tua-li-tà.  Sf.  astr.  di  Attuale.  — , Attualiladr , Alluali- 
tatr,  tin.  Lai.  artus.  Gr.  ifyn.  D<mt.  Cmiv.  a n.  Pcr-Kché  ba  |uii  bv>- 
Visscuto , più  attuabtade  , e più  vita.**  l‘0V,  Li np.  ój.  Da’ punii  na- 


stri parenti  fitti  da  Dìo  in  qoà,  ciascuno  corpo  A venato  in  questo 
mondo  con  attualità  di  peccato.  (Pr) 

Attcalmchtb  , At-tuai-mco-te.  Aw.  Li  otto , Con  effetto.  Lai.  re  ipu. 
Gr.  *fy».  Fav.  Esop.  In  facendo  attualincute  opere  di  misericordia.  Ca- 
vate. Fruii,  ling.  Questo  oontinuo  Orare  attualmente  c vocalmente  sem- 
pre far  non  postiamo.  Pau.  tjj.  Chi  non  si  confèssa  attualmente,  ec., 
almeno  è tenuto  d'averla  sempre  in  proponimento  dì  farla.  Bm-  Purg. 
So.  i.  Lo  movimento  dell’ amore,  ebe  radicalmente  sta  nel  cuore,  « 
stlu-i tinnite  nel  sangue. 

Àivczaa,  At-tu-à-rc.  LAU.)  Ridurre  olfatto.  — , Attirare,  sin.  Segnrr. 
Crisi,  insti -,  .1.  t.  1 3.  E coti  Languido , ebe  non  sa  attuare  veruno  di 
mezzi  tanti  cbelu  per  sortire  una  buona  morte, 
a — * Ridurre  una  Cosa  allo  stato  cui  vuol  essere  condotta,  o Alterare 
come clm  sia.  Red.  Coni.  Quelle  pietre  preziose  del  Lituani  jocintino 
novi  sono  abili  od  essere  attuale  dallo  stomaco  , quando  nè  anco  la 
•teMn  acqua  (irle  noti  le  attua , e lo  stesso  fuoco  di  fornace , « lo 
«tesso  zuflb  ardente  nè  meno  le  attua.  (A)  (N) 

3 — E ri.  pau.  Dalla  potenza  ridursi  all’atto.  Cari.  Dal.  In  che  ma- 
niera poteva  mai  attuarsi  meglio  la  natura  a prender  la  firma,  che  ri- 
stretta in  quel  globo  ec  (A)  Segnar.  Mann,  m art.  ■}.  1.  La  pruden- 
za è quella  die  presuppone  un  Li  fine  come  principio  cidi  e sue  Q(k- 
razioni , c tutto  si  attua  a Ira  cose.  (V) 

4 — ■ Applicarsi.  Srgrier.  Mann.  mnrt.  Q-  4.  Tu  ti  dimentichi  total- 
mente di  Dio  , e tutto  ti  attui  a rimirare  dii  è sulla  terra  colui  cbu 
ti  ci  fa  stara.  (V)  E Pred.  <Jo.  3.  Fine  da  quando  Iddio  prese  a creare 
il  mondo,  nou  che  a redi  metto,  scmjira  in  lei  ('in  Marèa)  ridia  la  su* 
fonile  pmcnte,  in  lei  s* attuò , in  lei  si  ufbi*c,  si  come  in  qudla  per 
cui  riguardo  singolarmente  il  creava.  (N) 

ArrczauTO , At-tua-ri-à-lo.  Sia.  La  carica  o t officio  di  attuario.  Lai. 
schiarii  ara.  Fa g.  Rim.  .f.  a.  Ch’io  v’olfi-riva,  . « Me  sics»,  il  banco 
coirattuariato.  (A)  (N) 

Arresila.  * (Leti.)  At-tu-à-ri-c.  Add.  e sf.  Nari  cosi  chiamate  per  la 
t ra  legg eretta , che  le  renderà  attillimi  a qualunque  spedizione}  an- 
darono a vela  ed  a remi , ed  erano  di  differente  t; mollezza.  (Mit) 
Arre* su.  • (Ucog.)  At-tu-à-ri-Ì.  Amichi  pipili  della  Germania.  (G) 
Amasio  , At-tu^-n-o.  [A’iw.]  Ministro  deputato  dal  giudice  o dtd  ma* 
gómito  a ricevere , registrare  e tener  cura  itegli  atti  pubblici.  La/. 
actiuriu».  Gr.  «-pay/raruM.  ■»  R<uxh  Fase.  Fior.  frj.  Essendomi  una 
volta  , min  so  come , abbattuto  al  libro  del  notaci , o,  com’  t lo  chia- 
mano , attuano  della  Corte,  dove  arca  ( era)  ccntinajii  di  volte  que- 
sto cosi  folto  titolo.  (V) 

a * Cimi  questo  mime  i Romani  chiamavano  ancora  L intendente  ne- 

gli eserciti  incaricato  della  paga  e del  vitto  de’  soldati.  (Mit) 
Attuario.  * N.  pr.  ni.  (Ili  gr.  i«iò  trarsi  da  artor  conduttore,  e da  arrins 
bellicosa.  In  lab  tv'Uuirius  vale  Krittor  di  atti,  cd  anche  leggido,  sot- 
tile. ) — Medico  greco  del  s colo  Xlll.  (Vati) 

Attuavo,  At-tu-i-to.  Aihl.  m.  da  Attuare.  Ridotto  utT  atto.  Fondu  Lez. 
Emendo  state  ait  iate,  cioè  ridotte  dalla  potenza  all' atto.  Segner.  Crisi, 
irtstr.  5.  t.  so.  Si  trovano  in  qud  letto  orni  attuali  a combattere  co* 
dolori  si  di-ila  mente,  si  delle  membra. 

Attcri.  * (Geog.)  At-4ù-bi.  Città  nella  ibft'oi , colonia  romana.  (Van) 
Anicini , Al-Uiic-ciù.  [.Vzit.1  dim.  di  Atto.  Lnt.  puerili»  gestua.  Gr.  wa.- 
rpvti,  r>MXaa>4i|f  rpcércr.  Bunh.  ».  ♦ 5.  Poi  metto  a casa 
quegli  attncei  in  prosa  , E dopo  in  un  smo  tto  fili  riduco. 

^ [ pici  nun i.  del  più.  Lczii , Moine , Smorfie.]  Ftr.  Diri.  bell,  donn. 

dui.  Morderli  Ulora  il  libbra  d<  «otto  nm  alf  lUbunente,  mi  quasi 
per  iijav  ver  lenza , che  nun  pareasono  attuoci  o Ire  li.  n tir.  Rim.  Piena 
d’ atlucd , di  lezii , e di  «mogi.  (B) 

ATTorrAMta  to,  At-tuf-fo-mèn-to.  («Vm.]  L’aitujpiiv. — ^ AttufEstore,  Al- 
to Ifozinnc , Tuffo,  sin.  luti,  inomcraio.  Gr.  Jvmefsat.  Sagg.nat.esp. 
t-8.  Cosi  per  l'opposto  , sollevati  cb'c*  tono  iu  quel  primo  alluda- 
mento  nell'acqua  fredda. 

AlTurrAM,  At-tuf-fà-re.  [Au]  I-o  stesso  che  TnSàn.  F.  Lai.  «ergere, 
imiueigcrc.  Gr.  Aairr.'i.ir.  Dani.  Inf.  at.  5o.  Fanno  nttulfore  in  furano 
la  caldiijs  La  carne.  Cr.  4 • 4^.  V-  E di  rapra  atluflà  i rami  nel  rum 
per  un  palmo. 

3 Per  metaf.  Quid.  G.  La  non  consigliata  leggerezza  è usato  d' alt  uf- 

fa r molta  genie  nel  prnfi «odi*  della  morte. 

3 [ jVn/a  izio.)  Sen.  Prov.  iftC.  Sarebbe  più  fclitt  «e  nel  suo  ventre 

attuiti  sic  pesci  di  looginqi»  mare. 

4 • Sommergere.  Fegez.  epf • I’*®IIU  *»«■*  malto  corrente,  suola 

atti!  Ilare  spew  volte  i un  iscaltriti  comlsati iteri.  (Pi) 

5 * Per  similil.  Meltere  dentro,  e dietsi  di  cose  solide.  PnOad.  febr. 

A,.  Alcuni  quel  colai  oajuolo  dìliccritcmrote  eoa!  attonem,  altuHano 
nel  bulbo  della  squilla.  Cr.  4 »*•  tulli  la  vite  inoratala  adulte  in 
terra.  Cf.  4.  so.  Nel  piano  sotterra  un  piede,  e ns*  chinati  u rupinoW 
iosino  a due  piedi  L vite  da  trarre  sittMlB.  (Pr) 

6 — E n.  pau.  [ Ficcarvi  ratto  acqua  , TuIEstm  ndl’acqua.]  Lai  mrrgi, 
immergi.  Gr.  forensi.  Dani.  Inf.  au  4>.  Quei  s'atuiUo,  e tornò 
ju  omrolto.  Pelr.  orni-  y.  4 Ma  io,  prette  s'atlulfi  in  mezzo  laon- 
de, Fine  non  pongo  ai  mio  ostinato  alfanno.  Alnm.  Cole  a.  43.  A 
noi  durlc  il  veder  I'  Orse  e Ifoolc , Che  non  a' alluda  in  mar,  ma  in- 
torno gira  Sopra  i monti  Hifoi  dal  freddo  Sciti. 

j — E per  metnf.  All  11  riàrsi  ne’ piaceri  , ik'  vizzi , (t  C=3  Dorsi  in  preda 
' a' piaceri,  a' vai*  ec.  Sen.  Pist.  1 malafurost  s'atlullauo  ut’  diletti , 
de  quali  c'  non  ù po»ooo  soffirira. 

8 — * Attuflàrii  mi  ranno  ss  Dormire  profondamente.  (A) 

9 — • AUu Jj rii  n'  I vino  = Bere  smodntnmeute.  (A) 
àttcttato,  AWuf-fi-to-  Add.  «.  ila  AÙulforc.  Lat.  imraeraos.  Gr. 

fivrirvw t.  Dani.  Inf.  18.  V-  Vidi  graie  alludati  in  uno  stereo.  Sm. 
Pist.  Se  tolte  te  vivande,  CC , fosK-ra  tutte  mescolati!  uuirair  , e at* 
lottale  in  un  biod-  tlo-  Sagg.  nat.  esp.  3d.  S' caspie  d' argento  vivo  un 
piccolo  riletto,  ic. , ed  allùdala  io  c.ra  ancor  pieno  U canna  , ec- 
3 L * ile/  ùgn.  del  J-  i.  di  Attillare.  Pollati,  tt.  j.  S^bznii  le  ca- 
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ri.Kne  OTTCT  culla  graticcia  d if porte,  ovvcr  nd  sabbione  attuffirtrYPr) 
Attutato» A,  AMrf4i-4ÌKi.  óf.  Lo  tutto  che  Attnlhtnrnto.  P.  Lai. 
dctncrs»,  dqprc»»io.  Or.  nfww.  Cr.  4-  ,0-  3.  Con  piegatura  c aL 
tnHàUu  a del  »crramto  che  a modo  di  arco  *»pn  terra  « laici. 
Amrrrazioai , AWuf-&-*i6-oe.  [Sfì  Lo  tutto  che\UM\lsmeata.PXaL 
/,H  cur.  mobili.  Fnmino  fiornalmaiit:  I aUuttaziooe  di  lutto  ’lcorfo 
nell'  wrp»a  d'  Arno.  . ...  , * 

AirorravoL» , At  tuPfc-TOde.  Add.  co*.  Agg.  dt  Loop»  dot*  Fummo  , 
od  (diro , posta  agevolmente  aiuiffarti  o sommergerti.  Guài-  G Sciti* 
e Cariddi,  cc. , coociow accudì  i loro  attutfcvoli  pencoli  u stendano 

Àt-tò-gU.  Picroie  càdì  del  PortrmnBn.  (G> 
Arrena  * At-tu-i-re.  Alt.  Lo  itemi  che  Attutire,  r.  ( Dal  far.  tehdiA 
<ic  vale  ùihiber*  cvhibere  abgueni.  ) GinmbuL  Stor.  5.  ut.  Abtut- 
Icniio  la  superbia , Attuimno  la  ingordigia,  e araerrretno  il  impcoa- 
ti  tintine.  (Altri  colla  Crusca  leggono  Attutire.  P.)  (B) 

Attcjabb,  At-Ui-jà-rc-  [ Au .]  P.  A.  P.  « di  Adnmhvare , Oscurare,  ee. 
Lai.  obuwbraic.  Cr.  ìr,*fArr,w.  ( Dal  lai.  ol-teges»  , cangiato  il  G 
in  1 , come  in  annuo  da  argento.  ) Dant.  Purg.  33.  tp.  E Ibnc 
che  la  mia  narratoli  beja.  Qual  Tutù  e Sfinge  , mcn  li  nenuadr, 
Pcrciic  a Ine  modo  lo  ’ntellctto  nttnja.  Mut.  Firche  a lor  motto  lo’ntd- 
lettn  al  tuia,  oc.  T ìmpci-occlié  ella  munitigli*  ed  cucura  lo'nteUcttn  «io 
a lor  modo  , cioè  a modo  clic  oscurava!)  Temi  c Sfinge  lo  'stelletto 
della  ma  narraxiooe.  „ _ , 

A Ti«»o,  AHu-iVto.  Add.  m.  Operante.  Lat.  Ktoreaa.  Gr. 

Segner.  Pred.  il.  L'uno  di  gente  «diliga  e cnutrmplatìva  » l'  altro 
di  persone  trottaliili  cd  attuo*»,  u A'egner.  Mann,  tetu  r^.  3.  Scendere 
con  Trhsiiitglii  della  vita  attuo»»  a giovare  a'proMirai  fogni  sorte.  (V) 
Anca  Aedo , * At-tu-ràc-cio.  A m.  P.  e di  Turaccio.  Piu.  (d) 
Attlrarb,  At  tu-rà-rc.  [Alt.]  P.  e di'  Turare.  Ar.  Far.  4».  #7.  F.lla 
tu  piena  e atto  rata  in  fretta , E Citte  uguale  Insiti  al  muro  il  piano. 
Arresa t»,  * At-tu-rà-to.  Add.  m.  da  Attorare.  F*.  (0) 

Anca.  * JV.  gr.  m.  I.ai.  listili».  ( In  clir.  Idiota  peccare,  t tute  voUra 
altrove , sparire  Che  lascia  il  piccalo.  ) (H) 

Attui*.  * (Grog.)  Al-lù-aa.  Cita  dell'  A ti  a Minore.  fG) 

AntTAR* , At  lu-li-rc.  Att.  Propriamente  Mitigare , t ìuUtare  t./lsooa, 
fiamma,  lume,  ribollimento  di  umori  ce-,  non  che  violenti  passioni,  co- 
me  un,  nitida,  lunaria  «ir.]  (Dallar.  tehdin  che  sale  òìhibere,  chi- 
bere  allquem  , ed  anche  denudare  inf antem  ut  tfuieteat.)  — , Attutire, 
sin.  Lat.  lenire,  mitigare,  Rcdarc.  òr.  nerÙJme.  Bove.  noe.  3o.  ts. 
Che  tu  col  tuo  diavolo  ajuti  ad  attutar  la  raUiia  al  mio  inferno,  co- 
me »,  cc.  K *0.  tj3.  Se  non  forse  per  li  uiii  capijani  e comi- 
glieli  ri*  vi  cran  di  Fi  reme,  che  attutarmi  il  furore,  cc.  Frane.  A'acch. 
noe.  e Sa.  Non  cscndu  ancora  adulalo 'il  cablo  dei  bestiale  amorazzo 
del  cavallo.  G.  P.  11.  so.  ts.  E in  nuoto  mudo  l'aUntò  la  furia  dello 
sin  uato  |Kipo|n. 

a — AnumxTjrr  , Spegnere.  (Dal  per*,  tuh  soffio  per  ispegnere  il  lume, 
ludi  pure  c lo  «istorie  la  candela  drTfapol.  V.  AstiUurrt  S lutare. "fiO) 

3 — [ Detto  della  1»  Ivere  , del  fumo  e limili  = Dileguarsi  , Svanire.] 
Teuul.  Onde  attutata  s'era  vi  ramenle  Li  polvire  cd  il  fumo. 

4 — ,V  fM/J.  nel  primo  tign.  Lui.  quiescerr,  anlari  , estingui.  Gr. 
everiijuróai.  Dant.  Purg.  16.  7».  Ma  poi  che  Turco  di  «ta|iare  kjt- 
ebr,  Loqnal  negli  alti  cuor  torto  s'attuta.  Tati.  Gtr.  jo.  #a«.  Qui  poo 
Iiik  alle  morti,  e in  lui  quel  caldo  Di  sdegno  marzial  par  che  sattoti. 

irteruo,  At  tu  ti-to.  Add.  m.  da  Attutare.  Lue.  lite.  3.  Attutato 
alla  fine  il  fremito  , fu  ri*  porto  agli  ambasci  .«turi  , non  essere  appo 
loro  alcun  nuritu.  Toc.  Dav.  Stor.  1.  3 Si.  Messe  le  scolte  e attutati 
i snidati  da  Annio  Galla. 

Atictatork,  At-tu-ta-tó-rc,  Però.  m.  di  Attutare.  Che  attuta.  f'.Àttutitore. 
ÀrrcTATascr,  * At-tu-ta-lrvce.  Fnh.f  P.  di  rrg,  (0) 

Anfrwe,  AHh-Imc.  [Alt.  Propriamente  Fare  ttar  cheto  contro  ma 
voglia  un  che  faviUi.]  F.  Attutare.  P are h.  F. resti.  n6.  Attutire,  er. , 
aigiiilica  fare  star  ebete  eoi  lira  uia  voglia  uno  che  favelli,  o eolie  mi- 
nacce o colle  busse.  » Ceiba.  Raccnn.  pag.  »*.  Maestro  Gatparri  • . 
per  attutire  quella  gran  bestia , cominciò  a {avellere.  (.N) 
a — ( Per  tnniato.  Ammorzare , Sopire  fuoco , fiamma  , l‘  impeto  d’ un 
male,  d' una  | unzione  cc.  ] Stor.  Tur.  3.  Ut  E con  rovina  e strage 
grandi»  «ima  (se  Torre  te  esacr  quei  che  dovete)  abbatteremo  la  superbii, 
attutiremo  la  ‘ngordigia  , er. 

3 — Fu.  au.  Cran.  ani.  iJ3.  L'arti  c il  popolo  rìmateno  conienti  , 
promettendo  a'  signori  che  la  mattina  vagliente  il  rotnore  attutirebbe, 
e che  ciaocuao  pcàrrchbe  T arme.  (V) 

i •pi.  pois,  nel  tign.  del  J.  1.  Restar  cheto  cantra  sua  voglia.  Cellin. 

Jtaccon.  p.  1.  RAbrilo . . .tanto  fc.ee  che  la  bestia  ('attuti  un  poco.  (N) 
ArrniTo,  At-t.i-ri-to.  Add.  "»•  da  Attutir*.  Lami,  DiaL  Mi  pare  che  aia 
attutito  e confuso.  (A) 

ATnJTiTOat , At-t»-li-td  re-  Peri.  m.  di  Attutire.  Che  attutisce. — , At- 
tutatorr,  un.  [Lai.  qui  «Hat,  qui  compriinir.  CrrwDlifc».]  fr.  f Hard. 
Pred-  R-  Inunntravum»  fàcilmente  aftutitori  ddla  loro  «iperba. 
AiicTrtaKc,  * At-tu-li-Ui-ee-  Petk.  f.  di  Attutire.  P.  di  mg.  (0) 
jgrrac*.  * (Grog.)  A-Us-àca  , Atuicut-i , A tua!  ora.  P.  Attuaci.  (G) 

Al  citici.  * (Grog-)  À-toa-à-lHà,  Lo  ttest-j  che  Adualici.  p.  (G) 

A Tt'UUuTU.  " Poito  iwverbinl.  =3  A minore.  Tumultuosamente.  Pai.  (0) 
A in  ve»  tv.  Posto  «vnfcàf  co‘v.  Stare,  Contendere  « simili Sture 
in  ostinata  contesa  , l a /tonte  t uno  dell  a’tm.  ] Pitch.  Siene.  1.  4. 
Egli  è mio  manto,  e imu  è ragionevole  die  so  mi  ponga  a mntender- 
|a  *rco  a tu  per  tu.  Toc.  Due.  Ann.  tC.  up.  Come  Veterc  intese  di 
avm-  a stare  cd  suo  liberto  a tu  per  tu,  se  n"  andò  in  villa  a Mola. 
ATt'poit.  * (Gcop.)  A-tu-rcn  sc.  Lui.  Aturciuiuui.  Antica  cuti  della 
f'  A.n  y-n'ea.'P' puf  anta.  (G) 

Ai- a**.  " (G  og.)  A-lù  n-a.  Antico  nome  deir  Attiriti.  (G) 

A TiikW  * TU  a ME.  • Patio  avvertici.  = in  frotta.  La.  tuiirutim.  .?«- 
ifjirr.  Crisi,  insti-.  3.  6.  5.  I nostri  andar» uo  a turine  a turni  :.  (N) 
A Torta  a Ut  LU.  Posto  cuvcd'iuL  Dilli  tkl  correre  a cavallo  la*:  houli 
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libera  otttta  la  briglia,  tenta  ritener  niente  con  ma  il  cavallo.  — , A 
tutta  carriera  , A tutto  corso  , sin.  Lm.  lazi*  lubenis.  Ar.  Fur.  11. 
tp  T .■risarò  incontra  a tutta  briglia  ratti.  Berti.  Od.  1.  4 &-  Litania 
ecco  una  donna  cavalcava  Verso  di  lor , come  Cui  le  stalfc-tte , A bit- 
ta briglia  correndo , e gridando,  re.  Sega.  Stor.  d.  ioq.  I.  jrcnzo  on 
un  arrvitore , cc. , nlito  sulle  cavalle , arrivò  alla  Scorpena,  c per 
diritta  correndn  a tolta  brìglia  , cc. , giunse  a Bologna. 

A Terra  CARRial*.  Po«.j  aVverbuiL  Lo  stesso  ohe  A tutta  briglia.  P. 
A lutto  corso , A tutto  transito  , sin.  u Red.  Imi.  Op.  l 6.  p.  1 if 
Il  «ig.  N.  N.  che  terra  un  vdocinioio  corsiere  a tolta  carriera  se  oc 
veniva  alla  volta  nostra.  (N) 

A TCTT*  rosa*.  * Posta  tw trt<iaL  Lx>  stesso  che  A bitta  pomanra.  P.QT) 
3 — F nello  (tesso  Dice  ti  A tutta  sua  possa.  Fior.  S.  Frane,  sdì. 
Molto  sarebbe  sollecito  di  procurare  a tutta  sua  poma....  ch’egli  potes- 
se impetrare  grati*  , re.  (V) 

A TC!  r»  immiih.  Posta  (un-erbiiìL  — Con  ogni  finn  , Di  tutta  fona. 

— , A tutto  potere  , A luti'  uomo,  A tutta  pau,  un. 

3 — [ Hello  susta  sign.  dk*si  A bitta  sua  pos*anz.i.]  Ar.FUr.44-  3?.  A 
tutta  aua  ptfoanxd  imperatrice  III  diat--giuto  farla  di  Levante.»  Fior. 
S.  Finn.-,  sdì.  Facendo  gr.intlnumc  preghiere».,  c duuaiuio  presenti, 
ovvero  tributi  , a tutta  sua  pouanra.  (V) 

A rem  prova.  Pasta  avverimi,  ss  Quinte  w post-i  estere.  Lai.  omni- 
no.  Gr.  iutm.  M«rg,  ig.  grj.  Ch'  io  «a  Cattivo  eoa  lutti  ì peccati 
Al  fuoco,  al  paragone  , a tutti  prova. 

3 — Pale  ancora  Con  ogni  ifiir»]  e diligenza.  Buon.  Fur.  1.  a.  a.  E 
rincalzate  la  tnalvagi.i  vcllra  Con  subiti  arpjiisrnti  a tutti  prova. 

A tutta  Tauri!**.  Posto  avverbi  il.  A i dice  (Mtacdajo,  e vale  Tempra- 
to al  che  abbia  acouiitato  quella  maggiore  durezza  della  guide  e tu- 
tceitèm.  Bene. .Ceti.  Usvf.  li.  Li  ditta  ruota  , dove  i diamanti  « raf- 
finano . . .,  è (Tacciajo  finisaimo  a tutta  tempera  1 e « firma  snjira 
un  mutino  dov*  «Un  si  fii  girare.  £ 3t.  Ilo  usalo  pigliare  uu  ferro  sut- 
tiliasimó  a tutta  tempera.  (\~) 

A tutta  vai*.  Posto  avverbi  A.  ss  A vele  piene.  Car.  En.  5.  $J.  E pre- 
te in  poppa  11  vento,  c il  dotto  a tutta  vela  il  golfi  Cjrrcado,  fur 
subitamente  a proda.  (M) 

A tctt*  voci.  * Posto  avverbi, d.  =3  Con  rnin  voc*.  Ar.  Fur.  *.  di.  In 
questo  reco  alle  apatie  il  mcMaggicro  Ch’ aspetta  aspetta  a tutta  voce 
grida.  (N) 

A tutt*  voo*.  4 Posto  avverbial.  = A in ga  mmascxsta.  Sub-in.  Semf 
«.  All'ultimo  è loro  addmso  la  gente  di  Corimbo  colla  nave  a tutta 
voga.  E Opp.  Pese.  4-  Aflrcft mu  la  nave  a tutta  voga.  (V) 

A rirrra  t*  via  hi  s*>aoo.  Posto  , ivwiw/.s  Ad  og>u  pòrtilo,  Al 
tutto,  A udir.  Furi.  5.  5.  La  vuol  menar  via  ad  ogni  usvii  ; cd  dia  , 
p.» zzerei  l.i  , vuole  andar  «eco  a tutte  le  vie  del  mondo.'  (V) 

A TUTte  l'  erre.  * Posto  av verbi, il.  Lo  sletta  che  A tutte  forr,  A tutte  ore. 

P.  Hot.  -Val.  4-  Che  *on  a tutte  l’ otte , Adulti  ai  versi  altrui.  (X) 
A Terra  ona  , A tutt*  l'or*.  • Posti  avverbi,, L ==  Sempre.  — , A tutto 
fotte,  un.Lor.Med.Ciuti.  Sz.  3.  (O)  Aratd.  Pr.  5.  Ddla  quale  non  in  uso 
non  rininLirmi  a tutte  ore.  Bed.dttir.  ^Cantinelle  e eantimplorr  Stiano 
in  pronto*  tolte  Iure.  Car.  L, mg.  3.  E molto  a tutte  Ture  baciaudou.(N) 
A TdfTO  »uu«r_  Posto  awer(fsL=  Continwtmenie  , A'eous  interni*»- 
none,  ò'emo  rmuirtz. — , A tutto  pa»*-j , A tutto  pasto  , tin.  L,L  ao- 
aidui-.  G.  ” Fslsc.  Leu.  a?.  (J.n  ai  dà  per  latto  il  pajia  , e * 

corrieri  passano  a tutto  andare  (V) 

A reno  com  Posto  mmerbud.  Lo  tinto  che  A tuli*  corrimi.  P.  Ar. 
Fur.  ti.  i3.  Quel  Udì  un  non  ai  stendi:  a tutto  corso , Che  dileguate 
si  airia  di  botto. 

A tctto  p*»so.  * Poeto evrerbùd Lo  »tettr\che  A lotto  andare. P. Foce. (( )) 
A tutto  PASTO.  Posto  owerbiid.  [ v ile  propri, un-  Mentre  dura  il  parto. 
Durante  il  erano  del  prema».  ] Trutt.  tegr.  co*,  dumi.  Cosi  latto  vino 
arteosisi.ito  lo  prendano  a tutto  pasto , ma  sia  annacquato. 

3 •—  ( Per  untLuo.  Continuamente,  A tutto  andare.  ] M-tur.  Rim.  b-iri. 
E ragionò  di  voi  a tutto  pasto.  Beri*.  Oli.  9.  t ì.  Serv.anii  a 
tutto  pasto  quelle  donne  S'«ecinte  a mezza  gambi  in  bianche  grume. 
Malia.  1.  96.  E perché  oaaequìi  arca  aera  c mattina,  E 1 titul  di  m- 
gnora  a tutto  {visto. 

A tctto  portar-  Posto  (riverito/.  Lo  stesso  che  A tutta  neuianza.  P. 

3 — [E  nello  slesso  sign.  trovati  A tutto  suo  potere,  A tutto  Inr  po- 
tere, A tutto  il  sno  podere.)  Diuam.  Fogntt  eommerzio  a tutto  lor 
potere.  Ar.  F'ur.  E a tutto  ino  poter»  Culla  spaila  alla  man  I*  elmo 
gli  fi-re.  n Giuli.  Leu.  *.  5.  Che  senti'  uou»->,  gii  piaccia  dire  e lare  a 
tolto  il  m»  podere-  (V) 

A tetto  nona  a.  * Posto  awerhùd.  — Rigorosamente.  Segnar.  LncreeL 
a.  7.  «3.  Tra  loro  si  che  sjrehhono  neeruarii  a tutto  rigore.  (N) 

A tctto  tramito.  Porro  owerbial.  Lo  netto  che  A tutti  carrier*.  P. 
Atlrg.  tz3.  Ond'eglt,  aUo'nrontrn,  acri  ve  radumi  sciuRiattamcnte , U 
hiiunu  a tolto  tra  nulo.  f[}uì  meta  finca  ménte.  J 
A tott'  cono.  Post»  aitvrieal-  — Quanta  può  t uomo,  P,  A tntb»  po*. 

sanza.  Car  Dii.  1.  8.  VegROvi  dar  dentro  ut  quei  libri  a tuU'uO(no-(V) 
Atzcui.  • (Gecg)  Àt-an-rm.  Città  del  Giappone.  (G) 

Ar*.  • (G<-”g.)  Città  della  Perda  (G) 

Au*ay  * (Geog  ) Au-i-rs.  Città  et  Asia  ne t Ponto.  (G) 

Ah».  * (Gmc)  Ah*.  Città  della  Baviera.  (G) 

Arasene.  * (Geo*.)  Au-ba-gra».  Lat.  Aubanea,  Albinla,  Albanra.  Città 
di  Francia  nella  Prcrmsa.  (G) 

Arac.  * (Grog.)  Lat.  Alba.  Fiume  e dìp.  dì  Francia  nella  Sciampagna 
e nella  Borgogna.  (G) 

Arseao.  * (Gcog-)  Au-bc-uo.  Lat-  Alhinatium.  Città  di  Francia  nella 

Lingua  dora  (G) 

Acacatico.  (Leti-)  An-bèr-ti-co.  Sm.  Specie  di  feudo  che  anticamente 
ai  concedeva  n'  vassalli  con  t oféligazione  di  militale  cotta  corazza  , 
che  in  Francia  ti  chiamava  HauueH.  (A) 

Aoste.*  1'.  * (Gcog.)  Au-bi-giti.  Lai,  Albiuiaciun.  Città  di  Francia  sul 
Ferri.  (G) 
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A patria  (Mìlit.)  AikWbv.  Su*.  y . A.  f'.  ( dt  OVirc..(G)  • 
Au-omta.  ' (Ikon.)  Au-bùn-na,  Aiill«nafc  Lai,  AuU  bum.  Città  riclh 
SvÙOtm  ivi  L'anione  di  F ami.  (G)  v 

AiatWM.  * (Gung^.Au-bua-sòn.  Lat.  Albuli".  Piccola  città  di- trancia 
net  di  fi,  della  Vnruie.’  (tJ) 

Acciocvia.  * (Geog.)  Àu-ca-g’i-rc-Ja.  Capitale  del  regna  di  Aikl  in 
A ft -tea.  (G) 

Auùic.  * (Grog)  AiicH,  Ainrh,  Amu  Lai.  Qiinlicrriv,  Aiuòli- 

r.pm , Ausò.  Città  di  Fnsnoia  già  cnp.  delia  (ìu.is&igna.  (G) 
AduiiIih,  * A-oc-ahià-rfc  Alt.  LawrurcvlL ago.  Lo  Mezzo  eh»  Agucchia- 
re. F.  t'a. g.  Rirn.  (A) 

Auccouto,  * A-ac-chià-to.  A>.U,  m.  da  Ann-harc.-^,  Agucchiato, ziri  ( A) 
Aucciocna,  * Àuc-cS-Asre,  Alt.  attuta,  y.  A.  y.  e ili  U cetile  re.  llìm.Ant. 

Fr.  R.  Me*.  OitfttMui.8i.Uai  non  maucrtdiatc  Poi  vi  »oi»  fidrle-fV) 
Acoitmi.  (Zool.J  AikImim.  Sm.  F.  G.  Lai.  .-mÒK-tua.  ( Ih  anòwii 
collo,  gola.)  itbger  tlà  'fuetto  nome  a rfuelC  inumale  conntciutn  più 
comunemente  enti- > quefa  di  Lama,  fune  uri  cuj  colio  attui  lungh(Atfì 
Aumonui  * (Zool.)  Aq-cbo-nòptc-ri.  F.  «ali  Aochrtmltwi.  (Aq> 
Auctirfi  «ut  in,  (Ì»>J.)  Au-cLe-no-rm-dii.  Sm.  pL  y.  G.  Lia.  aucltcno- 
rj  uriti.  ( Ut  «•'.  lira , ettoi  collo,  c rhingos  rodeo,  becco.)  Famiglia i 
ti' vitelli  che  hanno  il  rotilo  o becco  che  nate  e nella  parte  inferrine 
della  tatto,  Acino  al  punto  dmUOCCÒ  dei  piedi  anteriori,  cine  nel  colli  (A4) 
A flcMMHn  mi.  (Znol.)  An-clv-uòt-tr-ri.  Sm.  pi.  F.  G.  Lui.  aucbnviji- 
|rru  ( IXr  avchen  , <*tw  cuBay  gola,  e piccoli  ala  , pinna.)  Swi.fie- 
ict  che  (vaino  le  pinne  lontrati  putte  alla  gobi,  < per  conseguenza  piu 
vt,  tiie  aUd’hocm  che  le  pànie  pettorali.  Amlu  impuri  , ria.  (Aq) 
AicKIiII.  • (Grog.)  Aii-tIii  m-i.  Popoli  d Africa  nella  Cmentuca.  (G) 

Ah  uose , • AaoA-n.  Alt.  mM  y.  A.  y.  » dTOociAivr.GwU. 

/>«.  ».  'f.  te-  madre  nt-oiù  auridun  noi,  e nel  furo  ne  «iliaci  morlL(V) 
A oc)  ilio,  • Au-eji(-kx.  Sm.  y,  A.  y.  e ArUcedkk  (È  ».  «1*  I dialètto 
11 1 poi.,  c (lesiva  da  macello  in  hi.  macula  diinin.  ili  ani  augello  ) Gititi. 
Leit.7.8.  lo  nll.i  Mcii-t  In  Iraito  c traggo, clic  tlrlTaneielto  «lwjieTO.(V) 
Ai'earUbB.  * (Mil.)  AlM-aif-cdale.  Atld.  m.  y.  G.  loft,  autiiumis.  (Ih 
,o;htnrii  Ostimi,  viualhii')  per  U KCtlirxU,- C Ai  àie*  iiopell.»-)  Epiteto 
drl  Din  Pane.  (A«j) 

Anima:  (Hot.)  Au-cu-ha.  Sm.  Genere  di  piume  della  tetmndrv  1 moin- 
pioto,  JumigUa  delie  ninvo-ùlee,  che  comprende  una  irò*  specie  dotta 
•11  luigi  ja|ipmea  , pcrr-h*  indigena  del  Grippi  me.  ti  tue  cobùiui  à* 
ipudchr  un  me  imi  a mutino  dello  si  agni  .re  nnuwtjntiuni  delle  me  fo- 
glie, e che  Jìicilitiùnamrute  mene  pr\  fonato  dalle  tue  bai  baleilc.  Le  tu* 
futili»  tono  apposte , vvidi , acute  ,•  tvrtaeec,  d un  veri  le  chiniti  p<c- 
ch-rUnto  ili  godio , » lunghe  iln  tre  in  quattro  pollici.  1 tuoi  fiori 
ncn  hanno  lum  bella  apparenta.  .Sei  mairi  cluni  non  terge  mi  allet- 
to maggior»  di  tr » in  iptatlm  pinti , » teme -mollo  f umidita.  (Min)  (N) 
Al' re  no.  (la  II.)  AiwAfi-o.  Sm.  Lai.  aocupinnv  Gr.  ifoùt  Ji if»,  Cuc- 
1 tu  duellili,  L mera  io  ifilL ucccelbire-,  ed  » T.  dagli  scnttvrt  titolo 
in  lungo  del  v»Vg«nr  l/ocet/agi'gte, , F.  (A)  » 

Acni.  " jV.  pr.  uu  l.m.  Amia».  (Dal  Ini.  hivMtn  moleùirr,  vewajrr.)  (fi) 
a — • (Mit.  Imi-)  Nome  tolto  à quale  i V tngul.au  (di  Cc/l.uiJ  odo- 
ronn  Li  luna-  (M'«>  , „ • ... 

Arnica,  Au-<li -ce.  Add.  com.  [ Ardilo  , Coraggioso,  ) Contrario  a T l« 
imita.  — , AI.L'  C,  «ìl  Lat.  auden».  Gr.  à*acat,ni.  BtKX.  nov.  1.  J. 
Foiir  non  audaci  di  porgere  i prùgln  no  «In  nel  ixnpcUn  di  lauto  glti- 
llicc  IC.  gli  |«oi"i.»ino.  IJiUiun.  ».  »».  (àie  *rppr  molto  ib  ogni  k-m.ii- 
ta , e fi  iì r.» mio  c amliice.  u Viete. Trmli  w ne  «un  alcuui  di  ili  au- 
dace ipirctu  cl>c  lamio  aiutilo  le  nguylic.  Tati.  G -tUi.  t3. 5j.  Audace 
•i,  irti  cantmicnlc  amU'-r.  (A)  * 

i — { Pretti  in  nini  tenui , vide  SfcecM» , Sfront.ito , ) Tenv-ririn,  IH 
^ovtrdno  aulire.  Lat  aud.ix.  Ime.  r»Kp*fv<.  Petr.  dtp.- l't.  Dico  A|i- 
pi<*  audace,  « Cibilo  «In-  «natta  fi  p«Dgo  di  ungur- -Cuv.  G* IL.ÌI 
però  *i<'lr  toÌ  andw-i  e non  f «ti. 

AiuLtce  diir.  <L  Temerari  > , AoHin , Sfogliato , Corti  gioia,  Rab 
ih.  Autltce  è colui  die  perolMO  drllc  vie  f ir*e  Ludo  IukIic  die  n>'W 
idi , inijii nilc  eoo  conlidciua  e con  òtramliuarto  coraggio  gli 
inculi  più  dilfidlfo  poi<ol:M  , t può  picmlu'ù  cui  in  b>iona  c nic 
in  ratbv.1  parte-  F*menn-«i>  è cnlm  die  ^niiLtit  eia  impelo  vvilentn 
«iella  park  irraginnetiule , con  soernhiu  e mtl  in  imi  rato  « maggio  fen- 
w imprese  xifieriari  alle  kic  for«  ed  a'  h»ì  tilenli.  Ardito  è mmo 
di  Audaa  nèH'  iiilmhunc  ; e « m i qualche  volti  «on  nlainifie  a»OR- 
getti  e>t  mi.  .y/rwi/fiftulicwi  c*lni  d«  accompngu.v  il  *«o  ardire  ron 
imi>rwdi*iu.i  evi  iuciviJtt.  Vnvsgi no  li  coner|à'rr  un  ardimento  ritìit- 
Ititi  e ragionalo,  /laido  i ISiomm die  aniiKe  con  etiti  licnti-d  ani- 
. un.  onde  qm-'t.i  vocr  «*» prime  «t’nrdiiurio  un  ardire  vwlucwj. Si  pmmle 
tali  ulta  per  y tipo  , /orlo  cc.  V. 

A01  *«'*-  • N-  pr ; m,  Isti.  Amia*.  (B)  % 

AnnaLKiiMTt,  Aieda-ce-ioén-tr.  Ara.  Con  audacia.  Isti,  andgukp  Gr. 
T9*.*n?è».  Bocc.  Ki ».  iti.  In  nnvolrtto  d'oro  rifulgente  Tra»kor»iuto 
diiinilcrc  viefio  Gi«i  in  alta  e frrm  torre  andaf^rmenlc  Ih  grembo  a 
verginella.  Tir.  /a-U.  Don.  Re  3.1  ».  Kiapimldc  loro  a mllceineiilo  «ind- 
io die  io  «isn  «li  «lire  t-iUn  ’l  di.  K At.  tjS.  Taglia  amUrrmrntr  'I  ra- 
po al  velenoso  «Tpmtc.  » Tati.  Gtr.  </.  Si  traggo  innanzi,  c par- 
li .t'icbccmenk.  (N) 

Àctziairni,  Aoda-ect-lo.  Add.  m.  dim.  di  Audace.  Segner.  Pttneg.  ifof. 
Knnei va  tanto  audaeHto,  clic  non  dubitò  di  dar  fuoco  di  mano  pro- 
pria alle  piccole  artiglierie.  (\) 

Arala»,  Ata-«U-tr-a.  [«>/)  «ùfr.  di  Audace,  ( fama»  notile  e genera- 
ti , ed  è molo  delC  limato  percui  t àv.untnuu*  peri:- Si  avee datamente 
con  tamia  rpemmit  «/«  lUfxmHi-.  mveno  Sicurtà  per  la  ipwl*  f uo- 
mi  nè  teme  il  male  previ  Ut , nè  atpeila  il  futuro. — , Aldina  , A Ma- 
gi». AliWe,  rie*,  r.  Ardimenti.)  Lat.  ambqitin.  Gr.  3 ipriti.  G.  y. 
O-  i(».  t.  Per  la  d tt»  pulii»  e acimltlti  la  gente  del  re  (tubetto,  e 
•in  «cipiito , preauoo  gran  1 ipirc  c aail.n'ia , c quelli  d’  Ab  magua  il 
eo  ifrnlio.  » liner.  Fiora.  L'audaria  crebbe  aVpasit',  e mancò  la  fcm- 
nn  tl  IrpiiWu.  (A) 

Lvcab.  t. 
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l — (1^  nache  ipmf  Moto  ddtnniitia  per  cui  1 1101*1  ai  muove  «1  ft-_ 

re  «gni-imprapi  irvi  teot  •nt.i , lerir»  ri;,i‘(K,  lenza  consiglia  o ben» 
o ru  de  che  gli  me.  avvenga,  ] Lat.  M-ldtcii.  Gr.  r;\p±.  f ì[  V.  ò.  Si. 
- »•  A qm  -tu  hai  tu  <)piiib itti  k e m-,  r.  gli  altri  rlm  4 ii  vn»,  per 
h tu»  audad.i,  «•  vijK-rbi  li- noria.  L ip  pf.  a.  f|  d uo  u»  mr  Marco 
cbl*  tulli  Oitdacia  m aè , clic  lece  (hlMCK  il  re  II  ilari  > di  coni  let- 
tere o»n  lui  a corpo  a corpo. 

3 — * (Inni.)  Doiuut  giovane,  di  tgiumlu  fiera  e acciglialo , Ji  itpel. 
ta  antan-,  che  abócacna  tuit  coi-imiia  la  quale  sostiene- tu * edificio  » 
Ji  agiti  tf  ir  sa  per  roveecùtAa-  (Mit) 

ADcuctwinvvKKTz , Au-d  i-iNi-n-oia-tnèh-tv.  lA‘v.]  sup.  di  And.lCTv^»^n^•. 
Lai.  amia- ioimc.  Gr.  wr«ra.  Lèv.  Dee.  3.  Te,  ogni  ovi  aie- 

d.ici«imanhNite  iacomiadante,  mai  nnn  incannò  11  diri  ma.  Rent'i.  St>»\ 
»».  »ùo.  (àn  lui  nel  mezzo  Ac'  nciaici  audACÌa»inuni.'iik  *jmuI  1 ateml  ni,o-» 
Ac  ozcmiga,  Au-lvciv»i  n»>.  Add.  m.  sup.  di  Audace'»  Lat,  ainiariid- 
•im-is  Gr.  3*fr*X'wrxr-o«.  t‘r.  Gémi.  Pred.  R.  .Vndaciwiaù  c mn 
c-iranti  h pirLmo  alla  inipri-w  pn.*rainint»j.  dr.  Tur.  z.j.  ino.  DeMno 
Pagani  awua  pari  in  tetra  Gli  mdncuòim  cor,  le  f«ic  calmar,  ec, 
AvoiatiTC  * (Grog.)  An -l  i-gi-Mr.  Città  i/t  la  A/niirininia.  (G) 
Ai-Di«in«v»i.  • (t^cog.)  A'Mti-ri-jtèo-u.  Popola  detU  ì/.ic.d.mét.  (G) 
Airnzrr*.  * (Gong.)  An-dat-Li. Isti. AmìiWih.Catit  dcir Ai-atta  d<-uerta.\ G) 
Acdctto,  * An-cUt-ta.  N.  pr.  M.  Liti.  Ambcbii.  (Dui  Ut  uduuctut  zc- 
1.  ix -tei ilio.  ) (R) 

Aron.  * (Grog.)  Fiume  e dà*,  di  Fnir+ia.  F.  Ac.de.  (G) 

Acuti.  " (Grog.)  Audù-i.  Città  d'-fbt  Siria.  ((1)  , 

A«.  ita-.  * (Gojg.)  Au-dè-t.i , Abdt-1.1,  Città  il  Alia  verso  Li  Matopo- 
titolili.  (G) 

Amn,  * (G--og.)  An-dè-nt.  Fiume  d Italia  che  shocca  rudt*  Magralt I) 
Arumanr.  * (Grog.)  Anib-nàr  de  , AuiliTuir^i  n.  Città  Jl  T, un  Bai- 
ti nella  tiamlra  Orientale.  (G) 

Acimwl  * (Oog.)  AndpM.  Imita  del  mare  drl  Nord.  (G) 

A"t>  o,  * 'Au-de-o.  N.pr.  m.  y.  Amlia.  (H.d  l«l.  multo  io  ardi».Ti.)(0) 
Anu.a.r,  * 'Au-dr-re-  N.  «*»•  F.  L-  « A.  F.e  «{l'Ardire.  Frane,  li. oh. 
/fi.  ».  Qoe-ti,and*r  BOA  opdm  A’  ttff  #♦.  ^Jau  A»  a|.-un  syl  Uiat-ie 
a dannare  Quel  rli’aiMb'  lutto.  (V) 

Acuta.  * (G'-v  ) ‘Au-di-H.  Cuti  A-tr  Arabia  Petreu,  (G) 

Al  ' lavi.  * (M,  K*X-)  Autli-a-ni.  A'* tti  'i  del  1 F.  sc-òh  seguaci  di  Au- 
dio, i iprili  celc  nivuno  la  Pat/put  alta  marniera  degli  Ebrei,  e etnie- 
vano  che  la  rinswugbaiiui  <*'>«  Dio  i«niifcjirn«l  cmitm».  flb-r)  (Van) 
AcnOri.r,  Au-ili-lù-le.  Add.  crai».  F.  A.  F.e  di  Udibile,  aula.  Fuc. 

Dii.  L'orecchio  nt'-mo  rifeve  le  «pccic  j-c libili  (A) 

• Ariiif.xTr-,  Au-tbindr.  [ P*ut.  di  Ambre  F.  L.)  Che  ode,  [ F.  Glmlcl 
Lat.  audii-B*.  Gr.  à»o*»v.  A'nfvui.  Prue.  Toso.  t-J.'f.  Si  reme  la  la- 
re £ nn  bue  da'  veggenti , cuti  dice  Plutarco , il  diacono  c un  beoo 
tlculi  audicuti. 

Aiviran.,  Aii-»lièrf-ra.  iSfò  F.  A.  V.  e di  Udirmi,  f^it.  ami  ilio.  Cr. 
, mediseli.  Guài.  G Allora  Franai  abigoUitu  nella  audmiu  di  cotili 
* n iv«llc-o  V rivale.  Alt.  Apoti.  «*•■  Feq:  cenno  che  il  pi'pulo  «tca«C  cIk- 
|(,  r disiceli:  jn<tii:iiz.i.  (CM,  dite  amlicfiM  , ud'U-J  (V) 

a Soli  li  nitnl' Addi' udUo.  [Moibi  dimuaio.  ) /W.  Barb.  JJ.  7.  Ma 

i»n  nvir  tu  «orda  La  Ina  «udienza , »c  U <x»>a  pc«a. 

J A'iditariu  ; e difesi  Aver  hclh  » erinJe  todicnU  , di  chi  ùt  ft- 

vrUonxhi  puhlthamrnt»  nbb  a emuli  molti  ascoltatori, 
t _ Do  rsi  auv*'n»  thì  Lriuu<i  dove  »i  «li  u-lnnt.i.  Beva*.  Fi  r.  3.  t..f, 
"*  Dall  ampie  log^e  die  faiino*Hugh«eni  alle  aln»e  u idicnu-  ed  ni  palazzi-, 

5 (J„l  v.  Dare  r=  Ausiliare  , Udire  j e dicesi  di  pert-vsf  pub- 

bliibe.  G.  F.  tt.  i".  5.  B a*i«ii  era  filino  di  dare  amlienu , e 
ti  ,.!<>  »pe>lira.  Fir.  Dite.  nmm.  i/f  M dii  giurai  MM  che  Vmtrl  Al- 
tc/z  »,  imi  d.»  Budicma  «"«mx  »udihti.  F.  Dare  .indicata. 

-,  _ • Fole  anche  Dar  retta.  (A)  _ # 

S • Dar  r.unlicnza  d*e  dà  >1  Papa  a'furEinli.  jJ/vti  fiuto,  e v> 

le-  Non  dir » am\hio  o retta  alle  p-*rnte  ih  colui  che  li  parla.  (A) 

G C’td  v.  Afct ir:  Avere  audicnza  = Estere  «u>Wi«uo  ; e «Aerai  come 


al  $.5. 

A etnea*  c.  * (Gena.)  Audièr-ne,  Càtà  di  Francia  nella  Ristagna.  (G) 
Aemricg , * Aò-di  D-ce.  N-  pr.  m.  Lat  AuiliCi*.  ( Del  lat.  audacia , 
(iu non,  dii  f»  co«r  audaci.) 

Armo,  * An-di-o,  Audace  jY-  pr.  m.  — Eretico  del  IF.  esodo.  (0) 
Alni»*  A ledere.  lF.  ilife’t.  Propriamente  ricevere  con  f organa  dt/Ttt- 
dito  tùripreetàw  che  pnsdu.'e  il  tuona]  F.  L.  e A.  F.e  iA' Udire. 
Lat.  umlire.  Gr.  ««svi.».  Rim.  ani.  Majan.  ufo.  La  lo«lc  ci  pream  e 
1 - nno  c 1.1  xra lenii  Ch' aggio  vivcnlc  andito  no«ni«vire.  E Rioc.  F.iF. 
t.fi.  Or  aggio  an.lilo  in  dir  »>tra  rigicine.  E Gusti.  91.  Cndcria  Dio 
b miei  preghi  amlioc.  E pf  E un  n’a  idivi  , qual  « vi  dirzggio.  £ 
ili.  Cài.  Da  parte  di  pici*  pregi  ciatamri  Ch«r  la  mia  pena  c'  I mia 
tormento  aude.  Frane.  Rath.  5o,  *7.  E »r4ni  che  non  amie  , Quandi 
li  ebrr  lo  povero  il  Amaro-  Fr.  Jae.  T.  5.  *3.  fo.  E baita , »'d  ti 
chiami , pur  da  ma  Lbc  la  *«ia  inicma  vcxx  penai  ami  re. 

) iUe  = * Aver  buon  nome.  (Forar  «lil  lai.  bene  midi  re  che  signi- 

fica 1«1  ùrgm-  ) s.  Agatt-  C.  D.  ProL  Vogliono  die  le  cove  umane , 
e i fili  del  mondo  Ani  ranno  proiperare  ed  audire  bene  santa  la 
iMCixniha  veorr.izione  dcib  molti  iddìi.  (V) 

A imi  tran,  * Aied»-li-viv  Add.  m.  Che  isppartien*  al  eento  o idi  or. 

ganh  iUT  udita.  /.<>  strno  che  A»id*torio.  F , Leti.  au-liUvu*.  (A.  0.) 
Airoiio  , AimB-K».  Jui.  F.  E.  e A.  F.  e di'  Udito.  Ani.  audit  n-  Gr. 
à»o«.  Guài.  G.  1 4'wli  infino  a oggi  iutenemeono  gli  ambii  degli  no- 
mini.  Sena.  S.  Agoet.  Diawluti  per  lo  mo , per  tu  ambio,  per  I*  o- 
dur  .to , per  In  gusto  e per  lo  Gito.  Am*t.  Se  la  visti , cc.  Noq 
mi  firv  veridica  tcstimmia.  In  andito  non  Un  darebbe  fede. 

Ahuitu.  Aid.  ni-  di  Andini  F.L- ti.  e A.  F.  e r/i'Udtj.  Liti,  anditi». 
Gr.  ùc»f%a  Frane.  Barb.  tSf.  w.  Che  nou  è com  Ut  rena  pere 
sat» , Letta  , «udita,  o trovata. 

ArniTo*»To , Au-di  li>rà-te.  Sm.  F.  drS  uso.  ijfLiii  dtir  Audito- 
re. (A) 

«t 
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a — ^MiliL)  AwUloralo  di  Cucir É Una  magisùniura  uirttutn  ut  al- 
•cutu  poeti  per  giudicar*  ari  de  Itili  intorno  a cum  t,  ut  ami.  ((i) 

A « ormar. , Au-diió-rr.  Peri-,  m.  di  Audire-  F.  L.  Colui  che  od*.  Lo 
fieno  afte  Udì  lare.  F-  Lai.  auditor.  Or.  «>urr«.  Fmr.  S.  Fruite. 
*55.  Impm*o  tu-  gli  «templi  di  Muti  uomini  alla  menu  de’ divoti  »u- 
«li  lori  utc-Unuo  in  rrnifento  le  Ipauittotie  dilli  inni.  £ iW.  K 'I  tempo 
e'I  modo  «li  eoadiiioui'  degli'  auditori,  t ’l  tuo  proprio  c Hello, 
a — Quei  mi  mura  che  ntndt  ruffiane  o consiglia  u Principe  im  male- 
•rie  di  fi raiia  o di  giustiziai  Lai.  mar i tir r libelkxutu  sup|  1 intuì.  Fine. 
Man.  lelt.  *7.  Voi  upctr  lo  sialo  e recitiate  Mie  , dalle  quali  hanno 
«I.»  ut  serre  k sue  prov  vistimi  ulta  pinna  , lo  iatratUiiijnen|n  eletti  au- 
ditori, re*  E 6-tj.  Gli  è feivfeto  saper  solo  else  ha  da  itivi  re  Votlr’Ke- 
crlk-nu  e per  ésoditi-r  generale-  e rooftulture  della  tua  jiervma.  Serti, 
tìim.  L'uiithtor  non,  lu  dall  venia  1141.  G «ire.  Afnr.  Itb.  <j.  H'S|*>*fe  , 
la  -|uale  per  «io  coma  mi*  toro  lo  fu  pruuiuutala  «la  un  dottore  tuotu- 
dilnrc  in  q'iisla  Mutcnsa.  » 

5 — ci  Uff*.  * Officio  ne  Un  colle  di  Ruma.  (A) 

4 — N Otiet*.  $jit£otrulu  che  giudica  de  diluii  in  materia  militare  (fi) 
3 — * Specie  dt  magLUtUo  immura  nella  rep.  di  Festrzin.  Armi.  Star. 
* ».  fg.  1 fluii  magi  >ti  ali  Anditairi  »i  chiamano , c |*r  v*  ukttlc  giu- 
dicano te  ivun  mpra  erme  leggere  c miiuile.  (V) 

Acditomuo.  * A ink  io  i iikj.  dai.  don.  tchei-zom  di  Auditore.  Filo  . leu. 
. za.  Due  ivtlli  itudilorini  avrei  do  in  Firtuir.  (1S) 

Ai  dito*  10 , Ait-di-lò-ri-o.  dm.  H.  L.  Luofio  dust  ti  dà  udienza.  ^ «* 
diruta  t Ut  fon-,  a.  Lui.  tulli  lui  min.  Or.  <ekpe.ur-ifiQ*.  Ld.  Op.ifiv.  fcln- 
*ti.i;ido  con  urlila  |M«npa  odio  anali  tono  tu'  li  il-uni , « ui'p»  ineipali  e 
mg|Nwà  -l  III  Urrà. 

a — [ Parie  Mxriale  di  lle  (Itine  antiche  He'  Guùtiani.  ] Ihegh.  Feto, 
fior.  tf-f"-  In  quoto  t|Ki/*t>  era  lento  mai  utLunriflr  aValaruiiXIti,  ma 
•ocra*  agl' intuì li  me* i-l-iUiueule  entrare,  e tino  a certo  termine  ve- 
derti le  cirimonie , «vi  udii*-  k*  Ieri  noi  c k prcdUarioiii;  omic  cluaiua- 
eunat  alcuni  quiski  patir  flmlitrirìo. 

3 — Moltitudine  dj  uditori.  F-  Uditorio. 

Ai'iHTu*a>.  (Aliti. ^ dilli,  m.  Che  ferve  per  udire.  Lai.  .«pinti  ad  andietv- 
duin  mnsJ-irit.  Or.  òuaieru.1*.  Ld.  1 tir.  mutali.  L'aria  pasta  dentro  |<r 
lo  Un  diim:  auditor  hi  della  orecchi»  ti«io  a toccare  Jo  nervo  ami-torio. 

3 Meato  auditorio,  da  ah  tini  detta  anche  Alveare,  e q urliti  ca- 
villi drlT  oreri.hin  • he  fi  profonda  mi!  rum  Itlirau  reno  il  cervello 
e dà  luogo  all  aria  ad  rccùaivi  il  tuono.  TagL  Gu.  tc.  Pospagiui- 
rkni  poi  mi  «muto  auditoriu  dw  ti  stende  in  lungo  «tua  menu  die 
« Ile  troanlx-,  (A) 

Altumiob  , Au-di-rii>-ne.  Sf.  L’ udire.  S.  defi  li.  C.  R.  «j.  3l.  0 Si- 
gnore, h)  ho  udito  I'  .l' i.i  1 » li. , , (d  im  i-  n. olii.  (Min) 

Ac  uomo,  * Au-do^no.  J\.  pr.  m.  Lai.  AudoeBua.  (ita!  luL  aue  prati, 
e dchnrn  dilatare:  CLi  dilata,  ehi  amplia  i prati.)  (Il) 

At  oon-aui,  * A o-d  ellé-ala.  JV.  pr,  f.  L»  limo  che  Al  Uditila.  F.  (B) 
A l' Dotta o a , * Ah  do-l iimÌ.i.  N-  pr.  f.  (I>al  fcd.  >HÌd  nobittà,  c hindem 
impnkrr  : Impa^irm  uto  della  nolùlta.)  (R) 

Aroma  ito  , * Ainloni.i-ru,  N.,pi\  m.  L«  tutto  che  Adalnur".  F.  (B) 
Aenatso,  * Au-dr.t-do.  A.  pr.  m.  Lo  Urtiti  che  A da  lraJb.  F-  (B) 

A et.  * (Grog.)  Cùtà  dilla  Sudmiia.  (G) 

AureRTim  , * Au-kn-ti-no.  dd,l.  pr.  rn.  i ».  if*  Aufcnto.  (B) 


Aeitar«*.*{G«>g.)  Au-Ct-n-tn-  Piccolo  fiume ilcUa  Campefiim  di  fioma^C.) 
A l'tiBm.^lìnir.) A n-lHlr-iu,  Alfidni.».  dot.  città  il’ Italia  ari  damom  (G) 
A inumili.  * (Gang.)  Au-tjite-nate.  dthh  pr.  m.  Iti  AuUkna.  («^) 
Aitiuto,  * A«r-li-«Ì»-o.  A.  pr.  m.  LaL  AjiImLu».  (Dal  Ut.  ad  a,  e da  fi- 
de! fide.)  (B)  J 

Aerino.  * (<  .-i-«  ) Au-fcdu.  Fin me  d'Italia  nell  t P Ufi  liti,  offri  OfantnfC,) 
Alitivi.  * (Ge"")  Au  fi  na.  Lai.  Aufinuiu.  doto  u città  ti' Ito! ut  pieno 
i Festini.  (('.)  . , 

Annitrì.  * (Gcng.)  Ati-fì-nà  le.  AdJ.  pr.  mm.  Dì- Aufìiu.  (G) 

Aerati.',  * ^1  .eoo.)  Anf-nà-u,  A'ufiMy , UCmui.  Lai.  A*oaugia.  Itola  nel 
Lofio  di  Aunfio.  (G) 

A n o.  Pmiu  iirvethtaL  Modo  Inno,  e vide  A tjiete  altrui.  Senta  prru 
• pria  tpeta ■ (Uall'eli.  ephet  gratuiCameoli:.)  Malm.  7.  5.  Chi  del  tuui- 
paguo  a flfb  il  dente  blatte. 

AortibTU**.  * (Gtog.)  Au-f,i-»tià-na.  dnlL-a  città  delta  bnlnunia.  (G) 
A «.(tua.  • (tieog.)  A"-ni-  la.  C'*n»i  della  àlauriia/ua  Cefariente-  (G) 

A uiu.  * (G«ug  ) Au-gó-lL  Popoli  d'  Asia  nella  Sogdània.  (G) 
Adii»».  • (Geog.)  Au-gà-ra.  Città  it  Ann  nett  Aria.  (G) 

A Lutati.  * (Gcog.)  Au-gà-ii-L  Popoli  M mafie  ti.  (G)  • 

AlcC  (À*tr.)  'A-u-gc-  (Au.  Senta  et.  nel  pt.  Conno,  Sommità,  o Punto 
supremo  del  deferente , o Epiciclo  d mi  pùntela,  eh*  ani  fu  dicrii  Apo- 
geo, ed  è il  punto  oppoUo  al  Perigeo.]  (Ual  kit.  augeo  io  aoriracij.) 
Com.  Par.  (t>.  Qi>aiitk>  la  Luna  è udì'  auge  <M  mio  dduVnte , allora 
il  cmccrc  c I «Larvai  ere  è di- dio  grande, 
a — Per  similit.  [Si.  Gl  imi  là.  Olmo  , Altrcu  ntocnlr,  cine  di  gloria  , «li 
cirnc,  di  fiiliciÙ.}  Lai.  tri  le»,  Loligiuiu.  (in  àmpi.  Fdoc.  t.  'it.  Ouo- 
ck*iiaca*acbc  .la  Fortuna  intino  a quc»ti>  tempo  ci  abbia  culla  ma  do 
fttra  tiiatT  nell'auge  della  Mia  voltji-dc  tiuda.  »>  Magai,  lelt.  fan.  5*. 
11  quale  per  uà  pùxqiutìani  acrvixio  di  «lanannda  lui  riccvutò  ud l'au- 
ge delle  *uc  fortune.  (N) 

Area,  * àiaaea.  Augi*.  A.  pr.  f.  (I>»1  gr.anavij  apltndido.)— Figlia  di 
Ateo  r*  d*  Trgcati  e madre  di  lelrf.j  (M  ,r) 
a . — * (Geo*.)  CtL.  Augi*,  Alju.  Antica  viscontèa  di  Francia  nella 
Ao rmandui.  (G) 

Aiicu,  * Au^ra.  iV,  pr.f.  ’F.  Ange.  (Mit) 

_ » v - JJI-  9 • " ’npTOwn.  (G) 

1 Uarbarta.  (C) 
A (A) 

Acobllatom  , • Au-gd-la-tò-re.  Feti,,  m dt  Atl|cUat«.  F.  e di' Ve- 
rr.llatiÉ’  . Rim.  Peni.  Rem.  7*»f.  talm.  6.  Ecco . ptdi e e «ignwre. 
Che  a te  rito»? ri  |Hir  pentito  e gramo,  Come  augdUn  dall  1 arcatila 
ramo  Del  cauto  augcUatait:  ruggito  appena  d 05111  intrico  flrou-.  (B) 


a — * (Geo*.)  Antica  càia  della  Lucrale  — del  Pel  panari 
Aoc m.  * (Geo*.)  Au-gr-la.  C-vitnidi  tt  A f lira  nella  Rarb. 
Auoauaaa  , * Auqjel-U  rr.  A.  «*•  F.  e di  Uccellare.  (A) 


AUCiUMlSNTAllE 

pi  leu.  3.  frj'.h  guiM  che  Migliano  gli  augelUtori  *’aeii>|dtci  augelkt- 
L , iiiiédic  leudnno.  (ÌS) 

Auc kli. «Tinca  , • Au  gì  Wa-tri-cc.  Feih.f.  dì  Amgcllare.  F.  di  rrg.  F. 
e di  Ui'r.elbtricc.  (U) 

Aur-enasco , * A»i  gel-ki-ì»co.  Add.  m.  di  Augello.  Salvia.  Ami.  Feti. 
E r ungine  cavallino  e l‘  angctlcaco  Guato  cut  capo  curano  tuo  por- 
tili In  7 otta  intoniti  a quevto  cerchio.  (A) 

AccRLLtrii,  Au-gd-ldt-U.  {Sfi  dun.  di  Augello.  F.  creala  per  vena  * 
binari  in  poetica  ■,  poiché  AugeUo  novi  mot  dirti  in  J'em.  A ufi  ella. 
Fu.  avventa.  ] Frane.  Sacch.  rim.  rj.  Una  augcItcUa  , dii  ano  onor 
Vag.i Pena  ne  porla. 

Aui-u-t-rmi , Au-gi  Nit-k>.  [A'i*!.]  éim.  di  Augello.  {F,  Augdlrtla.  F.  Uc- 
cellcttu.)  lai,  miai  la.  fiv.òfwiaiae.  Doni.  I’uig.  id.  *4-  Taaibi  elve  eli  su- 
grih  (ti,  |-«t  k-  rn» , La*d.uwr  d'upcrarc  ogni  lor  arte.  E 3t.  tìt.  JVonvo 
angeli.  M11  due  o tre  a»jn-lt».  Pur.  cans.SS.  t.  E g(i  augdktti  incornili- 
ri-ir  Ine  (crai-  E ano.  d«iV.  Vago  aiipìliTtu  , che  ciintmd/»  vai.  Cai. 
seui.’3jj  Va^u  *'iu»-l|i.tr . «tdk  verdi  |nnuir.  F iirp  Guine  vago  augHIrttu 
(uggii  vui.ik.  »*  Tate.  Ih  Uu.  a.  67.  A g*ùw  clic  vogliono  gl»  augdU- 
tari  a'*cnj|ilin  ai  ipd Irti  i , invidie  Undunu.  (X) 

ADCCM.IRO,  Aib-fl-lv-nn. (À'm-1  dim,  di  AugHfo.  F.  Uccellino.  Ciu.  ion. 
3<j.  One  angeli  in  cti'u  tiai  cilio  aen  vnleav  Remi.  Son.  p.  E te  coave 
•ugeJlìn  Ini  »e«k  alloro.  E altrove:  E fb  come  uugclliii  che  a'aJti- 
lica  ec.  (N) 

At-i.ru/1,  Ad-firUo.Sm.KPL  Airgelli  e Augri  poet. ^.Uccello.  (Da  ari cello 
in  lai.  màcula «tkuin.  di  uvu  ano-ilo.)  Lai.  avi*,  volucri ».  Cr.  Spot.  Doni. 

1 rk.GitUiivi  di  «pad  lilu  aìl  una  ad  una  Ptr  cenni , come  uiqiH  ji,r 
giu  riehianK'.  E Purfi.  sf,  66.  Cotaw  gli  aogei  die  veruan  virwi.tl 
Niki , Aldina  volta  di  kir  fendo  schiera.  E Pur.  td.  7J.  E come  aug»  Ili 
sin  li  «ti  n»icn*  , ee. , F -ano  di  et  or  tonda  or  lauga  Brinci  a.  £ Rùu. 
7.  < Jilcr  gli  augrlli  votando  |*r  J'a'rc  ( are  a caghine  delta  rima  , 
a avere  di  aere.)  Petr.  cura.  3i.  *■  Là  unite  il  di  vitti  fiam: , Vota  uu 
augi  I • he  voi , atnza  consorte , l>i  vuluaLuia  nwrte  RiouBrc. 
a — * L'iato  anche  in  prone  F.  Giuli.  Leu.  3.  p.  lo.  Augrlli  *prv 
gliano  di  (venne  cc.  Salviti.  Pro*.  Tote.  ».  lig.  U diviuu  aogclkv 
di  Gioyr.  (N)  _ 

A Curo  , * Ao-gé-o.  N-pr.  a«.(V.  Augia.)  — Re  degli  Epei  padre  di  A- 
gameti*.  (Mit)  t 

Arem  , * %\u-gc-m  Ferii-  difett.  di  cui  oltre  ad  infilato  non  tro- 
vati che  la  3.  per ».  tàifi.  deU  àut  F . L.  Ai  i-irtcvre  , Avanzar*. 
Fr.  Rati.  16 ».  b.  S*  c cavi'  aHa  ( La  donna J E per  vergogna  Aog‘ 
ella.  (V) 

Adgciarb  , A-ufi-giàrt-.tZV.  oh.)  Lo’itetm  che  Aduggiarc.  F.  Lat  olwini- 
lnare , uni  brani  inducere.  Gr.  iVnnu»^o».  A fin.  P and.  Pórréuli  dove 
menu  uugiusywo  i attninati,  mrno  mugncMuuo  i campi,  c nei  corre  i 
' fruii»  meno  ai  acalpvcdavMiOO  i lavorìi, 
a — • Pei  meta/-  A flave  ina  re,  Ammaliare.  Tornata.  (0)  * 

^'L-t  iato,  A»u*-gu-lu.  Add.  «.  da  Auggiare.  La  desto  che  Adii*- 
già  in.  F.  Imi.  iQUiohr^nv.  Gr.  iVmnMai.  Cam.  Purg.  m.  Oggi 
é di  fenili  (inde re , rhe  roUo  la  nu  cimbra  tutta  la  terra  cristiana  vt* 
*uggiaU  i o«nk-  si'<’Kne  I’.  uggia  nuoce  al  campo  , cosi  dice  di  costui  , 
die  nuora  nj  cnsturacdin».  Rorgh.  Pie*,  tt  7.  P«i  ctwr  da  altis»inii 
rtlifirii  , e gnu  talmente  di  pietre  vive  g iju.ivi  aiiRgi-ito. 

AV'JX  , * 'Au-gi-a.  /V.  pr.  com.  Lift.  Airgia».  (Ifel  gr  - orfici*  bpleivlido.  ) 
—Re  di  Eli/e , le  cui  ttuUmfuron  nettate  da  En  ole. — /-a  i tetta  che 
Auge.  F.  (R) 

A rr.miu.  • (Grog.)  Aii-gi-h(-i,  Anglici,  Aogìli.  Antichi  popoli  <t  Africa 
• ulT  occidente  dell  F fi  illa.  (ti) 

Accia».  • (Gcojj.)  "Au-gi-la , A «gota.  Città  d Africa  net  Liete  rio  dì 
Barca.  (G)  » 

Alojlai.  * (Grog.) -Au-gi-li-i.  F . 'Aueil)ci.  (G) 

Accia.  * (Grog.)  'Au-gì-li.  F.  Aua«h#i.  (<•) 

Aur-ixv  * (G«o*.)  An-fii-no.  M‘NUe  tirila  Liguria.  (G) 

A cairn.  (Mio.)  An-gi-tc.  Sfl  Fame  d.itn  tla  H'ertgr  alla  fimi  seno  , 
drtLi  ti  hrrto  nero  vulcanico.  F . Piruucua.  (Boss) 

Accra.  ( Agr.)  A-u-gn».  Sf.  Forma  di  laghi  che  A dà  alla  marza  che 
deve  Ulularti  } ed  è queliti  eh*  nel  pruteiffia  fa. Un  angolo  oliato  , e 
nel  fitte  angola  acuta.  F ■ Mure».  (Ga) 

Aocbarb.  (Ar.  Me».)  A-u-gua-rc.  [ Alt.  Tagliare  o Mattar*  quali  ivo- 
filiti  caiu , come  Marra  , Trave , Tavola  o Pietra  , Ai  modo  che  nel 
principio  del  tagliti  ti  tàccia  ui\g<do  ottuso , e nel  fitte  augni,  aiuto, 
a similitudine  ili  un  piano  inrtàutlii.  Si -dà-*  anche  Tagliare  a sr  hi va  , 
In  tralice,  A «piarfehnono.]  fife  agita  per  una  certa  similitudini  della 
COM  Qroi  tagliata  coll'  ugna  delle  lk*c-  ) — ■ , Aunghiare,  sin.  LaL  in 
imxlmn  unguis  vecarc. 

a — . Arile  artf-  dx  frm  : Pare  una  intacca'um  nel  fèrro  con  una  spi- 
nò gunffiu  ‘nei  hi1  giti  eh*  zi  imglìono  ira  fi  mire  o incavare.  (A) 

, *—  lini  li  re  j ri/  è Aeconiditr  due  pezzi  di  fèrro  m modo  da  po- 
terli bollire  uni  cuf , talché  baUerubdt  mentre  soiio  ùifìiaUi , vrn^iuiu 
a formar*  un  fino  amhutte  tirila.  Ueua  gmunxq.  (A) 

Atiu* t tu,  A-u-gna  t ).  Add.  m.  da  A isgnare.  Renv.  CÀI.  Onf  rj.  Con 
iukoIc  ffoveraBui  i mirine  noo  ncarpdkttu  augnato  in  guisa  «ir  quelli 
die  adoperano  i lrgna)i>-.:li. 

Aucbatcra.  (Ar.  Me*.)  A-u-gna-tii-r*.  [ty  Taglio  fatto  in  gusta  eh* 
da  principio  ami  largo  * grotto , e nel  fin * tonde  * acuto.  A'".  Augna- 
re, ] — - , A unghiatura  , sui. 

Aur.oui , * ’Au-g»4o.  A.  pr.  m-  Lat.  Augolu»  ( Dal  gr.  auge  luce,  ai 
ufo*  perfètto:  Livce  perretfe.)  (B) 

Ai/Clhbm  ssil»  , Au-gu-men-t.i-w-k,  Add.  com.  Lo  netto  che  Amnen- 
lihilr.  F.  Gal.  IJkd  mot.  la e.  Sjy.  Esacudodw  U velocità  c *ugu- 
tncfifebile  e mntomabile  m infinit  i , ec. 

AuuMitTAit , Ao-giv-meo-ta-rc.  [All.  J Lo  sten  a che  Anamlan.  F. 
Guicr-.  Star-  Fb.  7.  Nè  a é utile  auguiucnUie  c-jutiauameute  1"  op 
|ictuonr. 

a — Si  usa  anche  net  ugn.  n.  e n.  patt.  Fiora m.  7.  ».  Le  quali 


AUGUMENTATJVO 

( futmm* ) pome  crescono , «ori  k mie  (riliolasioni  »'  anjjuhientvno. 
Art,  Pur.  Ntr.'Mi.  Allora  se  gli  anguiaeuti  il  fimo»  per  malie  are.u 
Ar.  jV.-cisun.  J.  4-  Prima  die  più  k M*c#e  su^umciiUisinn.  (N) 
Augpiiki  r*Tivo,  A'i-gn-meti-la-fa-vo  AM.  m.  fa  stesa . <-*e  Aumentati- 
vo. P.  iVVjfii.  PoIh.  7.  3<?J.  Nei  ov|ii  dq  rilascia  s'iin|x-dt*cc  ls  ♦irti 
a'igimscntaliva  , asaaiiiuaiiiuìite  m ! e «-otnmcuno  a mare  il  renio  tari 
tempo  die  la  perdona  aurora  va  < iv-aceiMlo.  • 

9 — (Urani.)  Dice**  Ai  «r/«  particelle  o termin.11  inni  che  servano  ad 
accrescere  d ttffnifictUO  tf  un  vk 'idolo.  AugmuuiUbvo  aggiunti  vy- 
BaonunuU.  Troll.  (A) 

a — Si  USI  pur*  in  fitta  ili  sost. , é vite  Vote  esprimente  oc- 
crrtctinnuo.  «il»  aiijpiuteiitatiyi , i infiorativi  , cc.  Id.  timi.  P.  Au- 
mentativo. (A)  * 

Apai'McaTiT.i , Au-fii-mro-là  to.  Adi.  m.  sii  Àoipimctitare/  P.  « dì 
Aumentato.  Gu  tee.  Star.  il.  Sia.  L’  angumento  compcc  la  |virtr  *1»- 
gnmcriLrii.  K s.f.  lido.  Appariva  più  mjiutestaramtc  la  dmc-npiia  tra 
Fru‘ptn  Gdomui  wl  il  Marche»*  di  Petenti  anguninilria. 
Attcìuriwi,  A«>|iMdi-la-U-ij(.  Però,  m.  di  Ang  «ncnlare.  P.  e di' 
AimctilitorAÀW.  tur.  3.  J7.  E egli  life.ru  e franco?  d«fix> il'  nuo- 
re ? vero  cristiano  ? difensore  1:  augnila iititore-ilill.i  «nula  lede?  (V) 
AuouMRfiTiTaitK,  * An-gil-iucu-U-tit-ci:.  Perù./.  P.  c di'  Aiigiunieiita- 
Inoe.  Silos.  Bete;.  (O) 

AtKONimlimil,  Au-gii-meil-U-si«V<ir.  (di'/!]  Lo  st-sso  che  Aumentazione. 
P.  Itut.  Pur.  1.  1.  Nella  quarta  parte  tinge  l'augnuv-n  Incitine  di  llo 
splendor  «lei  Sole  dujdiculn.  Ari.  Petit  JVer.  ip.  la  aliammo  incisolo 
tinge  il  rame , ma,  inctirpnran'losi  »««,  io  auguntcnla  itomi  di  perni  ; 
la  quale  augiumtita  itone  gli  «là  uu  cufocr,  cc. , die  è rosa  mollo  vaga 
da  vedere. 

Adcimerto  , Au-gii-m&i-b»-  [Sm.  fa  tinto  che  Aumento.  P.  j Onice. 
Stor.  *1.  55*.  K l'aug  inwnlii  cunpre  la  paitu  «uguirttoUta.  Ar.Eur. 
fi.  16.  Il  fuaru  vado,  die  «fovea  cessare,  Nascendo  il  giorno  ripigliò 
au;  urne  nto. 

A coca  acuto.  • (Arrhe.)  An-gn-rà-ro-ln.  Sm.  Pi  fa  fa  sletto  che  Au- 
gurale. P.  fai.  awgnracnlum,  (Mit)  • 

Aui.cralr  , Au-gii-rà-lv.  Add.  com.  Ùi  Augure , Appartenente  ad  Au- 
gure. lei L augurali».  Or.  tonzemonmós.  Cur.  letL  1.  tt.  IVr  questo 
nel  rovescio  turni  le  qual tro  insegne  pontili,  ie  di  augurali. oAVre/.  Star.- 
».  49-  Par*  che  »*  àcco-lii»  alle  fuvulc~«lclla  Grecia  , e alla  disciplina 
augurale  «kit antica  Toscana.  (V) 

a — ‘(Alche.)  Presto  i H<  tanni  hl>ri  augurali  franai  litui  degli  auguri 
a de" ptuilll  1 ci  rsguartl-inti  gli  auguru.  (Mit) 

Auocrau.  * (Arche)  dm.  Sito  destina m ne'  campi  per  premier  gli  <nv 
spkii  , e consultimi  i polli  sacri.  Chiumuvaiui  pure  Aueurutuiio  e 
Auguratolo.  (Mit) 

A Luca  arte,  An-gu-rin-te-  [Pari,  dì  Augurare.]  C’Ar  augura.  iatt.  ai> 
goram.  Or.  G««i £tyu»«i#iYit&>i».  Pro*.  7W%  ».  (i.  Chiamasi  cgli/e- 
noiiio,  er.,  oimm  venuti  «lai  g«iUle»iiup , qujhi  noguranlr,  cui  era  p«*. 
ito,  una  viti  lù-tupaitc  inipi-i io>u , lir-iigiu,  cc. 

Aii.i  n*m,  A u-gura-re.  [Alt.  | Pure , o pigliarti  augurio.  —,  Augii  «tare, 
Agonie,  sin.  Lai.  aug-mri,  «uiiii-tri.  Or.  /* * 
a — Predile.  Cai-,  pii.  tifi,  3.  S.d  1 Cismivh.i  I»  putide  c il  predin»-: 
«Ila  al  mio  nnguc  Augurò  «piriti»  tvguo.  (M)  . • 

3 — iVsukrarc , Pregare.  S 'cgner.  Pivtl.  tt.  tf  Ma.  tilpi  Dio  di' io 

qui  prr  vi  voglia  augurare  una  ruccssiU  ««m^lunte  fa  qurtfn 

de  medici.)  E Buon.  Pier.  j.  a.  fr.  Pu-gtiiaiu  la  (cria  mito  «jiitUaiua- 
no  (del  padre)  Clic  ci  ansnru  cifnli'.  (Miu) 

4 — Riceve  anche  Li  «Ór.  n.  e n.  no» a.  Duut.  Pur.  18.  tot.  Surgó«n> 
innumer-iliili  faville.  Onde  gli  »l* 'Iti  sogliono  augurami. 

Accusato,  Au-gu-rà-tc  Sm.  La  dignità  di  Augure.  — Agnriti,  sin. 
/.al.  augurato*.  (A)  A Igor.  Sag.  tjt.  flou  a».ic  sopra  ogni  altra  om 
.•(temi Co  J augurala.  (B) 

Alci; «Ito.  Add.  m.  d 4 A-igurmre.  Predetto,  ln,l vinata.  [ Dtsulrrato.1 
— , Agurato,  sin.  Buon.  Pier.  f.  a.  ».  A farvi  creder  veri  lili  augu- 
rati rlktti. 

X — (Mal  augurati  = Infelice,  Sinistro,  Induutoi]  Smuovi.  Are.  pras. 
8.  K tentila  mi  ancora  iv.ic  non  podio  volte  risa  de' casi  «Idia  mal  au- 
gurata q>rni  c -,  e udite  Come.  » Piume.  Uw-rvancL»  certi  giumi , li 
quali  dico  «vi  alcuni  dm  sono  di  infeudi  c mal  augurati.  (A) 

3 — * E cosi  per  r opposta  diceii  He»  augusto.  Sunna-.,  (0) 

Al'.i;b  atoii*  , Au-gn-ra  ld-re.  Peri.  m.  [di  A igurare.  Che  ungimi,  pre- 
sagisce, annunzi  ! o promette } tj  anche  ] Che,  di  A dii  gli  on  tani, 
uri  mode  sigu.  e «Va.  di  Augni*.  —,  Agorai *r  , sin.  Pder.  A /mi. 
P.  S.  Questa  cWftK  rap|N»rUt»  p«-r  g|«  augurabili  al  Scn.b>.  /hit. 
Inf  20.  Fu  augurai  yt-  qmiido  Grecia  fu  voti  di  usasdù.  E ahnvs  : 
Tnctsa  , «kl  quale  fu  «iAlo  sopra  , fuc  augurai  ire.  E altrove:  Qic-ti 
dice  penJii  eTu  augurabile , c indovinava.  >•  Subii u Disc.  t.  j3.  lice  fi  - 
Auguratori  raccunU  Tullio  nel  libro  «hi la  natura  dcgl'Wdii,  che  ec.  (N) 
Ai-'iiURATRfCE  , Au-ffU-ra-trtoCe.  Perii  f di  Augurale.  Che  augura.  — , 
Aguratficr,  sin.  Segmr.  Afwin.  seu.  tj.  1.  Gli®  fu  una  voce  augura- 
tricc  di  pnoik/U,  e annu|piatripc  «li  giubili,  4 
Acouaa.  (Lalt  ) 'Au-gn-r*.*  [.U,  Pretto  1 Romani  e i Greci  casi  chi. t- 
niavasi  Colui  il  quale  erss  preposta  ad  osservare  il  vaia  a il  cauta  de- 
gli uccelli  croie  predir*  tl  futuro.  — , Ancoratile,  Augura,  AgiwaUm: , 
Ag.ire,  sùw]  Im.  augiir.  Or.  ù-rctrÀ  . Daut.  Itxf.  ni.  »otf.  Fu(pi.iivdj 
Grecia  fu  di  muchi  vwta,  tk  clf  a jvtia  rnnaier  per  le  cune)  Ang.uv. 
Prone.  Su.  - Him.  D ùslnvini  , di  auguri  c negramai.ti.  E appresi. n 
Auguri  d ha,  e rum  «m  grute  jkvJ.  » Sidv.  Awert.  ».  3.  a.  3;.  I 
nomi  cc.  in  «re  forse  ninno  (si  piti  uyncare),ae  non  te  forse  alcuno 
* kiicciolo  , R«ac  augjr  c Miniglia.  li.  (V) 

A ir.  usi  Amo,  * Au-gn-ri-ic-cio.  Ani.  pegr.  di  Augurio.  Caci  A.  Afose. 
4 Oli  du  non  mirre  pura  a dir  corvi  In  au  le  ooatc  ; ah  nou  upcle 
in  i L’ augnriaccio  di'  1 ialino  ? (B)  ' 

Ant-ausa,  Au-gii-rià.h-,  Au.  P.  e di  Augurare.  Ama.  P*r  se  aura* 
r»-»a  in  litim  .ila  pulita.  ■ * . 
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1 — ^ **.  Pass.  SSt.  Chi  rdeme , prr  lo  cmbr  «kl  g*Uo,  o per 

i'  abbaiar  del  cane,  et.,  auguriaic  proonsficanilo  , cioè  p»x»iuupai».lo 
au  io  'nlÙTtiki  dovesse  guarire  o morire , ec.  Podi,  Stata,  lo  nou  io 
quii  Ina  mi  riti-  invano  anguria.' 

A*  «- fuo  , Au-iù-ri-o.  [.Va*.)  Si  dice  gtnemtme rito  a ogni  segno,  indizio 
0 fHvsagin  di  casa  futura  ,■  che  cnnusneimytte  gii  antichi  il  prend.v.tna 
Ad canin r tLgh  ucie'li — , A»' .rii,  Agura.  Agurìo,  Agim»,  s»>i  La-,  a-igu- 
rimn.  Cr,  oiuvói.  Prime.  Sivxh.  Op.  div.  Augorii  *oun  : quando  uno 
« veggio,  e una  dotinola  gli  a tira  vera  la  via  , dice  fer  rud  yijRgioj 
0 qua  itil  i appuri ire  un  oerdfo,  s'iIkIovìim  ap|iirjr  novife.  Mntslruz. 
Q'h-sIo  s‘ appartimi-  gunrialinmtc.  a«|  augni-io,  il  quale  t dillo  a gar- 
rita ni-ium.  Pctr.  mu  a it.  Or  tristi  a igurii,  e aocni  e pender  negri 
Mi  listino  asfalto.  Pir.  Ai.  at.  La  qual  «11x1  lui  rivoltino  • cidi  in 
foiicr  angui  io.  Coi*  Curri.  E |icr  j>ixxl:gie,  augurti  e itAnlugia  Predir 
or  làmi: , oc  morte,  ur  p.ioc,  or  tmrra.  • * t 

a — Serve  tale  -Ila  ivi  una  egrre-Sn»ie  con  cui  si  nwvirtua  a se  m ad 
altrui  o Bene  o Male.  Signor,  l’nd.  ti.  ».  « u dì  altri  auguri i voMe 
Voi  eh. io  «lui  tvri»,  le  noli  di  plM« perdi,  di  sita  lunga  , di  ..Usuili» 
propine,  di  itp-iri  liete?  E 3o.  J.  Non  altro  ndivji , clic  applausi  alle 
asm  prodexse , encumit  al  suo  nome,  sopirli  di  lunga  viti ...  Si  nion, 
« A'ipiei  tanti  lieti  aiigurii  pi  un'ara  retar  laigisrdi.  (Min) 

3 •—  Vetiturn, 

4 — * Cut  v.  Prandere:  Prendere  buon  augurio,  o mal  angurìo=  A/.*c- 
rur  Lene,  o temere.  (A) 

Aocpriii.  * A',  pr,  tu.  fai.  Auguri  ut.  (In  laL  «ignifioi  pertinente  agli 
augurai.)  (Il) 

AucuRnxwt , Au-gii-ri-.V-v».  Add.  m Che  va  dietro  agli  auruni.  — , An- 
guriMit,  Aguiosu,  un.  JjitL  superiti li<n>i«'.  Gr.  e^jùisur-  Pr.  Giuxl. 
Prcd.  R.  Sono  nomini  a>ifunad , e.crnk'nti  «»cllc  empie  tupcrsticiofu. 
Aur.cno,  * Au-fù-m.  Ani.  P.  e «A" Augure.  A.  Il  Pr.  (0) 

A «leu rovi  , Au-gu-nV-sn.  Add.  m.  Afri  tign.  di  Augurio».  P. 

X — E nel  sign.  di  Auguralo,  j.  2.  3.  Tue.  Dar.  Aldi.  tS.  9tS.  Ivi 
avvitine  caso,  «rondo  i più  , dnlorreo , e,  Rccrauks  lui  , bene  augi' 
WSlJS  Shir.  ».  s.f-K  L' entrata  s«u  in  h<>uu  fu  nulaugiuttoa  |>cr  Unti 
«oldali  4sizli«ti  a |m-i/ì. 

Amistà,  • Ah^Mi,  y.  pr.  f.  Lai.  Augmta.  (D) 

Aucui'ta.  [AM.  f.  di  Augusti.  lmp*nid\i\  Rat,  Par.  3».  Cioè , per- 
dtè  limo  ptiniimuiii.qiuud  > più  si  pig[>  alti  Vergine  Maria  , la  quale 
£ Augusta  di  questi  1iii|hiio,  «xkir.-  Ir  inqnuMilricf  tcrrcuc  ticbùuuanO 
Augu*U.  _ 

9 — Gl  Ma  t nna.  [ Ed  è Unito  tvn/w  conte  siisi.  ] DauL  Par.  3t.  Ut}. 

Prr  esser  prfqjiiK{uùririii  ad  Augu-Au 
AroiiTv  • (Ginn.)  Augdtiirc,  Ansburg.  l*u.  Viivddica  , Augn'ti  Vin- 
drl'mnim.  Cittu  ih-tln  Rm-n-ru. — degli  Stati  Cititi.  — de' la  SiellnuP . 
Avoli  1.  — delti  Gntlia  iYu/Auirra.  — della  C ideiti.  — della  Dacia.— 
della  Heozin  ec.  (G) 

Aci.i’-TltB , Ara-gtn.fe-k.  Add  cnm.  di  Angn  .to.— , A gustate  , ito.  Cr. 
alLi  v.  Agn»t»i,  jf.  a.  » Cma.  Unni.  Par.  3r*.  »33.  A «liti  rmxti’a  uaa 
imperiale  «yrgia  , «iin  un  augosLilt  o»ro»i-i  in  su  qudla,  (N) 
Aurt.Tiij.  • vV.  ir»-,  m.  /ari.  AugusNiv.  (B) 

Acuenti.  • '(  Arene.)  AocimIML  Add  e un.  pi.  ÌMt.  angiwtale».  FLt- 
Mt/ti  consacrati  id  i ulto  di  Augusto. — Peste  e giunchi  in  l-n-ire  di  An- 
gùstia. — tatuili  iAr  ciuutnccvauo  i primi  onA»  deir  men  ilo  impe- 
riale — / prefi  tti  di  II'  Egitto.  — Gli  uffici  di  dd  palazzo  degt  impe- 
ratori. — ili  anli>ìe  di  cdtufìni  nelle  colonie  e ite'  muiucipti,  che  te- 
nevano il  mezzo  fin  i dn-urinni  ed  il  popola.  (Miti 
Auoiirtanic».  * (Gcng.)  Aii-;imIÌ4dì-  a.  Die ìi ione  delt  Egitto.  (G) 
Aucu.tasi.*  (Gcog.)  An-gn  -f  >-'iù.  oViune  coiiumt  di  tutti  i popoli  la  cui 
città  chùsMOViiii  Angui  tu.  (()) 

9 — ' f \idr  ) Soldati  di  una  A ’giott*  f -nuota  da  JVenvte  ed  incari- 
cati di  npptmufirlo  nel  teatro.  (Mit) 

Acoust*so  , * Au  gu-sii-no.  Adì  pr.  n«.  DdU  città  d'  Aulititi  ; e di- 
cesi primxpiìlmtnie  della  Con/ èssi  arte  o ptfri  tinte  di  fede  Julia  da' 
fMigrmù  in  tfuetìa  cuià.  (A) 

Ai'iieirn»,  An  pMi'rv.  V.  pati.  P.  L.  e A.  Propriamente  D venire 
augusto,  d ggtmuiirii,  Reml  -ci  insigne  e Vm  «e«t  >*'»,  Ù venire  aggetta 
di  mwwiH  flint  /(un.  Poi  li  rivolgi  a*  eittulin  tmi  (furie  l*>ì) 
gi'"ti , Precludo  'i  di' ella  tempre  s’.sujtwtu  (4)  (P) 

A n; i «T2  vicra-.o.  ' * (Gcog  ) .Ao-f  i-sbiu-Uìr-gx  CitsteBo  tirila  Turiugia.— 
d I ducuto  di  Simigli.  (G) 

Aitcìru.  • (« «c»c.)  Au  gii  ili-a.  Città  della  Dacia.  (G) 

Ai'i.u>Tii-i  v , A'i-gu-«tis-«i-nvs,  Add.  m.  nifi,  di  V'igo.ft  Li».  a«tjp*h*- 
RÙnus  Gr.  ni *atir art'.  .Piuvh.  Stot.  *.  Spogliarono,  cc- , I’  «ugij- 
stistimo  tempio  «li  un  Pietro., 

Aiiccrr  1 , • Al. .30 -ri-! , AapidoM  A1,  pr.  r*.  frd-  Augusti».  — Nome 
tLtlo  dot  seiuuo  e d-d  piip-bi  romtvi-i  ad' Ottnvitvio  Cttur*.  (B)  (Van) 

* uà  Usto.  Add.  m.  / itolo  salito  dirà  agl'  imperatori  [ed  «li  1*  da  Ot- 
taviano .fetore  in  poi.]  — , A>r»lo,  Agosto,  sin.  fai.  augurili».  Gn 
rrf.acr 9':.  Bore.  nov.  ipt.  3.  Qfcl  bmp*  aduiupie  eba:  Ottavuno  Cc«r», 
non  aiici-TH  diùmut  > Auirudii , 1u  'mnrrio  d«  Roma  reggeva.  >»  Peù-. 
'Com.  iti.  m.  M 11  lamio  Plana»  citi  eluvi  attenne  che  vi  diiamawi 
Augmlo,  chn  lignilìra  •rareteimunto } dal  quale  poi  triti  gl  iuqjera- 
«fori  Augniti  si  chiama  ni  ivi.  E tiu.  U^iiftì  eh'  è fatto  c.  chiamato. 
Angusti,  è Cesure  ; nu  non  pel  contrario  : imjicnicnlie  Ce*  ira  è chia- 
m.bi  uno  n «tal  Preivipc,  o ((.ilio  esercitai  uu  Aug'ul-» , quando  è dal 
(eilto  crai  firmil  i.  (V)  • 

— Per  similtL  Venerand  i,  Sacro.  Lai.  venerand  i»,  augusta*.  Gr.c 
n Rorgh  Ong.Fir.8d.  Fu  già  chi  pmr'i  die  trorsiv«b»i  qinsfo  nome  (Au- 
gii*(g’>)  in  cdOitnc  innanti  ad  Augnato,  fesse  proprio  rii  qui't  nmnidie 
era  ho  di  migliore  condizione,  c principali  tra  gli  altri,  come  chi  di- 
cesse Tener. ìndi , e quasi  sacri  : che  Goto  Timi  dire  -quoti  voce  An- 
giolo» onde,  come  pieni»  iti  rivrreivró  e di  m*c‘tà  , fu  dato  per  to- 
|:i'.i'»:-.orpc  ad  Oltar-.ino.  (V)  Tari.  Ger.  1 . w Q 11  il  p*°  GoflWda  u»* 
cominciò  tra  toro.  Augusto  in  v«»Hu  , cd  in  ter  non  •inoro  (X) 
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Aucoitòbotia.  * (Gcog.)  A«i  gu-sto-bò-oa.  Oggi  Tropee  nella  Sciampo-  Acu»a.  * (Gcop)  AolA-na.-CiKó  detta  Metsenia. — della.  Locamo. — 
gnu.  (G)  dtlt  Anudia._ — (teff  isola  di  Creta.  — deU Albania.  (G) 

AvouiTÒsaKA>  * (Grog.)  Aii-gii-»t«>-l>ri-ca,  Augiutohriga.  Citta  detto Spa-  A <-*•>* e,  * AU'Ióhw.  N.pr.-m.  (Da!  gr.  orlon  Girello  «li  mare,  valle.)— 
fina  Temtgonrsr.  — della  Latitata*.  (G)  Jinm  arcade  figlio  di  j'feùma*.  (M>t) 

A dci!»tooii no.  * (Gcog.)  Au-gu^ito-dù  nn.  (ffigi  Anturi  in  Borgogna-(G)  AcLOxubi.  * (Mit)  Au-to^i-a-di.  Sf.  pi.  V.  G.  Lat.  auloniadcs.  ( Da 
Aioastolo  , * Au-gu-itu-lo.  ri.  pr.  m.  dim.  di  AaggMlo.'  V.  Lai.  Awgu*  a flou  volli*,  ondi;  mdonouttl  pieno  di  anfratti,  fatto  a mudo  di  valle.) 

tliiino,  (U).  i Vaife  dille  miti.  (.-ttj) 

AoCìCitumaco.*  (Geog.)  Au-gn-jli’nna.go.  Antica  esita  della  Codia  ) cn>-  Auuum.  • (Hit)  Au4i>oi-o.  AdJ.  m.  Soprannome  di  Esculoph  , per- 
de» Arati*.  ((»)  che  onora to  in  Automi.  (Uii) 

Aucu>tu«emcto.  ■ (Grog.)  Aa-gu-sto-oc-mc-to.  Città  della  Calda*  oggi  Accora.  * (Znnl.)  A-u-lope.  Sfi  //>  netto  che  A ulopo.  y.  Sai  fin.  Opp. 

C temoni  in  All’ernia.  (G)  Pese.  t.  L' altre  poscia  irrope  , Ed  aulope  chiamano , dal  ciglio  Sei»- 

àfoujtoi-oli.  * (Gcog.)  Au-gu-rti-po-li.  Città  della  Palestina.  — della  ro , dio  per  di  aopra  io  cerchio  andante , E iu  giro  ricorrente  E»  fihir* 
i Erigiti.  (G)  ...  land*».  (K) 

Awuimiio-'  (G«wg.)  Aygu-sbVri-lo.  Cittadella  Codia  Atjuùunica.  Ancoro.'”  (/«ni.)  À-n-lù-po.  Sm.  Genere  di  pesci  spinosi  che  hanno 
Cretlesi  Umofiei  o Puitùrt.  (GJ  hi  faxa  ruoUu  gronde  ; le  ima  mascellari  , le  pai. fine  t estremità 

AvopsrovO.  * (tiene.)  Au-goatò-vo.  Citta  della  Polonio.  (G)  suuersare  del  vomers  e la  mascella  in  f riare  guarnite  di  denti  ; lepin- 

A Cu  , 'A-u-la.  t$to  y.  /#-  Statua  reale  , [C'omrm  nobile,  Salo,  o pini-  ne  .uld<aninali  guati  sotto  le  peti  or -idi; -il  corpo  y le  giuuv*  e gli  oper- 

tutta  Carte.  ] Lat.  Aula.  Or.  ait.r.  culi  , nrperti  di  fi  rondi  situarne  ditate.  ( Gasi  detti  da  rodai  llanlo  , 

a — [Eig.ì  IH  luogo  più  sublimi-  e glorioso  del  rido.)  Dani.  Par.  *5. 4 ».  ed  apt , npas  occhio,  perché  lui  gli  occhi  a similitudine  di  flauto  raton- 

PmcIm-  per  gnuli  vuoi  che  tu  l* alfrnnti  Lo  nostro  imj*cr*l  irc  , orna  do.)  — , Aulnpcy  sin.  Ini  aulnpui  Cuv.  (N) 

la  morte,  Nell'aula  piu  acfirrtn  co  Vini  Giuli.  Acuirei».  >.  (/«mi.)  Ao-tòoto-mo.  Sm.F.G.  leu.  anloitorous.  (Da  orlar 

3 — Per  stmilit.  Cr.  <j.  tao . 3.  Ette  balio  Caule  , cioè  le  magioni  e t flauto  , e si.  «a  Ihktj.)  Genere  di  pesci  spanni  che  hanno  la  pinna 
regni  di  Cera.  , domile  preceda ut  da  spine  Ubere  ; le  matceOe  prive  r li  ilenti , ilonrpa 

Aoi.a.  • N.  pr.  f (Dal  gr.  'aule  palagio  reale.) — Figliuola  di  Lehige  e dilatato  e compressa  fra  la  dorsale  e t‘  anale  ; la  bocca  ali  estra- 
di Periteti , rimata  da  Racco.  (Mil)  muà  di  un  muso  cUlwtgnto  t cumfirrtin  Ut  /òrma  di  tubo , e la  con- 

Aulici  a.  (UuL)  Au-lù-ci-a.  .Sf.  y.  G.  futi,  ai  dada.  (Da  aviti,  aeoi  Idi-  dal e rotonda,  fusi,  aidmtoau.  (Aq)  (N) 

ro.)  Gru- te  di  pituite  della  dei  aiul ria  m-mogima , servale  dette  no*  Aoloto.  • (Golfi.)  Au-lu-to.  Lat.  AuMuiu.  Antica  cittì  di  Spagna  nel • 
rmz'e.  Lsm  mai  è ruonon  nito  da’  botanici , ma  le  specie  use  pai  la  Catiibigrui.  (G) 

ryTxtirft  a/  genera  cooksa.  (A«|)  (\)  Acunrm.  • (MitSeond.)- Anhn'i-n*.  N.  pr.  f.  — Una  delle  Eroìne 

AuutcìX'  (7.1,1)  Au-là-co.  Sm.  k.  G-  /-ni.  aulocav.  ( Da  ovini , neo»  seguaci  drUe  yalchirie,  fMit)  . 

■ole».  ) Gerwrv  J"  insetti , s/egi  imenotteri  cAe  hanno  d torace  scassa-  Aovrio.  Prore-  m.  y.  A.  y.  e di'  Altra.  Pr.  Gusti.  I/stt.  arj.  y3.  Ov 
Iato  o Midollo,  f’itddonune  ovale  e oomprim  , le  antenne  setacee  , e me  allmre  die  frutti  ira  certo  tempo  in  ibtaLe  e non  in  verno  , uno 
l<  z rupe  sottile.  (.Vi)  (N)  anno  • aulirò  i.  (V) 

Ai  lim.  • (Geofi.)  Au4a-1H.  Città  delta  PoL  iu'itu.  (Ci)  Aultiti,  • Aul-trù-i.  Proti,  comi.  K A.  y.  e «4' Altrui.  Pr.  Guìtt.  Lett. 

Aiu.««h.  * (Gei»".)  Au  li-ri-a  , Aulatia  , Alaria,  Ciuà  della  Ldiin.  (G)  - 3j.  86.  E ut  a tempo  f uno  poi  l'altra  in  te  dimorano,  meraviglio 
Ai  LrtfTuu.  • (Grog.)  Aul-cé-vUi-a  , Aukot'T.  Città  tf  Inghilterra,  (ti)  ciir'q  aultrui  noci  alido  sovente  divrgua.  (V) 

Accano , Audc-do.  Sm.  y.  G . e J'unr  it  uso.  SoruUote  di  Jtuun.  (A)  •AoLoio.au.  * (Leti.)  Au-lo-là-t  i-a.  Sf.  Titola  di  usta  commedia  di 
Pare  lo  strilo  lAe  Auli  ti,  y.  ( LVl  cr.  avloj  ILiutu,  ondi:  mietei  Plauto.  (Vari) 

aiMiualor  di  (lauto#)  y arrh.  BreoL  a.  3a3.  Che,  come  colora  i «pulì,  Alai.  * (Geug.)  Città  della  Sassonia.  (G) 

te OHidoefac . ria  proverbio  de1  Grvci,  iwu  (iciCevanu  diveuUre  citi  rute  , Avtu  , * Au-mù-i-  jV.  pr.  m.  Gii.  Allumai.  ( Dall'  dir.  «U  fratello,  e 
ti  fiecv«uo  aulirli , cc.  (M)  mu firn  aonue  : Fratello  dell'  acque.  ) (II) 

Atu.at.L4.  * (Gcog.)  Ati-lcl-la.  Fiume  della  Toscana , confluente  cLlU  Aguale.  * (Grag.)  Au-mà-lc,  Allernaare,  Allumala.  LnL  Àllxitnalx  CU- 
idngra.  (Vati)  ta  di  Francia  nella  A* •rurviiiia.  (G) 

Al'Leste,  Au-lrn-tc.  Pari,  di  Aulire,  y.  A.  y.  e dì  Olente,  Oliarti,  Acmcntimi-r,  * Aiwirn-U-lii-lt.  AdiL  cnm.  Che  si  puh  aumentare.  Su- 
fot  oluu;,  soave  oIcuk  G\  f(w.  Fr.  Jac.  T.  tritìi  flore  aukale  sceme o d'essere  nnmn>Ltl  <. — , Angiimi'iit.ilùlc,  Agumcnlahitc,  su».  (A) 

tra*  piti  CODculcatn.  Guai.  Ilim.  O Hc^iiia  del  c»d  , o giglio  aulente.  Aumki timesto  , Au-tncn-U-nsV-to.  s A’m.V  // aumentare-  y.  Amncnto. 
E altrove  ; Poiché  parlute  itilla  rvua  auloote.  Fdoc.  j.  4-  G>pvi:ncval  tosi  è che  v«»i , in  rimcrul •ranni  tU-lla  mutra 

Aolmtli'Imu  , Au-ieii-tii-si-nio.  Add.  m.  sua.  di  Aulente,  y.  A.  F.  e natività,  e per  aniuculaturnU»  dulie  vo>trc  bel  leale  , da  oso  fatto  gior- 
di’  Oh'oiiiéiruò , CMt»r<  KO'iuio.  Fr.  Jisc.  T.  3.  3o.  3.  Autcoliatmo  gì-  un  uà  le  nóminati. 

gito,  Dd  cor  omtro  oonsijliu.  • AumA taste,  Au-iuecMàn-tc.  ( Pnrt . di  Àumcntarr.l  Che  aumenta.  Remh. 

Al  Lauri.  • (Gcog.)  Au-icr-a  , AuUrcicni.  Popoli  dell  antica  Gal-  A*,  t.  N-*n  aub<i»cutc  materia  KfeluuUotc  le  liaumu.'  «ino,  una  ancora 
**‘t  (G)  • aumeuCmta. 

AcLCT^'Au-te-te.  ÌV.  pr.  m (Dal  gr.  avletes  tuonatile  di  flauto.)  -—'Ile  Acmmu:,  An-mm-tiar.  [Ad.)  Accrvtcere,  Aggrandire.— ,Au|:ttmpn|arr, 
degù  Elrurietti,  alleato  di  Enea.  (Mit)  Acoim-otan-,  ii/i.é^.  Agfiiiuificrr  Gu-  ampldiori!,  augerc.  Gr.  ambimi*.  G. 

Au  late.  * Add.  u*.  y.  G.  Lat.  aulete».  Siipmnnnmt  di  unode'Tobmnsri  r.  sa.an3.3-  A questo  ooanc  tutti  iUro  in  accordo,  canna  contrasto  fu* 

n if  Egitto,  che  disputò  nella  propria  corte  Uptvmio  del  JhuUa.( Aq)  ron  routenii , e lo  con fcr marcino  f e Per  più  aumentare  c lavorare  il 

Auletica.  (Mq»-)  Au-lc-n-ru.  Sf  Arte  di  simun  i J Liuti  Gr.  ««ARr<mi.(L)  »i*o  italo  e potonsa , le  diedono  , cc.  { Con  il  testo  del  Dm>.  ) Fi  toc. 

Aott  * (Grog.)  A-u-lL  Pupilli  della  Macedonia . (G)  5.  sto.  K quella  ow»  clic  più  la  mia  digli»  aumultlf , è ch’ili,  Cc. 

Aulico.  'Audi-co.  AdJ.  m.  y.  L.  Di  corte , Colligiano.  (A)  t — E n.  pai*.  [Farsi  nucifiiar  in  qualità  n in  puntiti,  Dilatarti,  ) 

» T tribunale  supremo  della  corte  imperiale  sopra  tutù  i Lat.  aiigeacére.  Gc.  aSt  s isi.  Bocc.  «««'.  a.  3.  La  qisile  egli  poteva  v®* 

membri  d-.T  impero  gernuu Uiijj  ed  ora  del  consiglio  supremo  dell  hit-  detv , viccontc  aiuta  c buona  , sempre  praaperare  « aumentarsi.  Remi, 
pero  ,f  Anuria-  (A,  (0)  Afor.  3.  3t.  I quali  giudicavano  ludla  ra»a  wanre  clic  i hirmint  licito 

Ao  Line,  * ’An  lisk-  .Y.  pr.f.  (Dii  gr . animi,  adoe  cortigiano.)  — ligùuo-  Sialo  luro  »’ aumentassero , cW»  ai  mare  ligustico  ni  distendessero. 

la  di  Ogige.  (Hit)  » 3 — E n-  ass. Santi.  Arcati.  Egl-ì. fi-  Cosi  per  Un  fiimnlar  arrapi*  n’ab- 

a — * W)  Città  e contrada  della  Reozia  sull  Eunpo.  (G)  fendano  In  Liti' , c’à  lane  ^ e d' ogni  tempo  aumcnUnn , Quando  i 

A cune,  * (M i l)  Add.  f.  Sopnmnome  di  Alincrvn,  come  ùàvitrice  del  boiclii  aon  verdi , e quando  sfrondano.  (N) 
flauto.  (Da  ui  /os  flauto.)  (Mit)  Aluemtativo,  Au-men-la-li-io.  Add.  m.  Che  aumenta,  Allo  ad  aumen- 

Aulifapte  , Au-ii-fàn-te.  Sm.  y.  A . [ e Jone  adoperata  soltanto  per  foie.  — , A«r£  intentali  vn,  Afi'imcntalivn , sin.  Lat.  augerti.  Gr.  *,{»- 

fjufdifliitne  d coivo  degli  antichi  araldi,  il  guide  rm  tt  aviirin. ] y,  ss»,  fiore.  Cnm.  Inf.  Anmcolativo  drllr».  teclliTst  i apjirlitn.  (A)  Cnm. 

c di  Eicfantc.  .LaL  cfrplui.  Gr.  ixifst.  Tìn'.  Ri/.  Una  cukiuua  di  Diìnt.  p,ir.  6.  3/.  Quella  rma'è  nuist  da  Dio  li  cui  ulti  processi  tu* 

mnrmo  L dove  era  appiccalo  uno  Cnrno  «f  aulifanlc.  (B)  b«  prosiKTevoli  «d  alimentatiti-  (W) 

Ah.  ih  ceto  , Au-li-uièii-to.  [A'/wJ  F,  A.  F.  e dì  Cllinwoto,  Odore.  Lat.  a — * (In-am.)  F.  Au-giimcntativo  ).  a.  (A) 

odor.  Gr,  òrpi.  Rim.  tvir.  P.  A'.  Mesi.  Riti,  rt.-h),  (ipnfjrtarui  d'a-  Acmentato  Aitemen-tA-tn.  Add.  m.  da  Aumentare.  — , Augumentalo  , 

mare  L'aulimcnto  de’  fiori  , E ’l  canto  dépli  augelli.  ÌVov.  ani.  8.  3-  Ag-uacntalo,  ito.  Lat.  UKlHt  Gr.  •»•*’> n<.  Bore.  Vìi.  D uà.  sai».  La 

Il  funi»»  uuu  *i  può  ritenere,  che  toma  ad  aiiltmcntu,  c non  lu  so-  gnpea  <d  ultuiuiiu.-utu  la  romano  repuUdiea*aumealute1  cc , topearo- 

staoia  nè  proftrieùdc.  Cavale.  Med,  ««or.  Come  I'  unguento  , Com-  *no  le  stelle.  _ 

mm*n  c menato , rende  odore  ; cu»i  Diurno  pazienti-,  co*nitM»»o'c  pii»*  Auuestai  >t.e , Au-mcnda-tii-re.  Fwè,  m.  dì  Aumcnlare.  Che  aumenta. 

■ vacato,  nmlc  |!  odore,  e merini  l’aulimcnto  che  ha  dentro  «li  w,  — , Agamcntabira , ièri.  Lat.  augene.  Gr.  Segr.  Fior.  t3l. 

AcUac,  Au-li-re.  IV,  sui.  y.  A.  y,  e dì  tMirr.  Lai.  olerc.  Gr.  i(<s.  Era  alleisi  dalle  rapine  pubbliche,  e «b-l  L nr  o,inuiieaiMnr-ntiU>cc.(V) 
Fruite.  Bari.  tij.  »3,  Auliscon  fiori,  c dilettila  l'cihtilc.  E riti.  a.  Acutn-nalrs  , A u antri  to-tn-cc.  l'erb.  f^h  Aumentare.  — » Augumen- 
L*  arancio  auiiice  tulli  Davofiti  al  pinne  «io.  tu  trite  , La.  austri  v.  Gr.  xi-{«*.i-r«.  Hhc.  5.  j55.  La  sonmda  , 

Aulito^  Au-li-to,  Add.  ns.  ila  Aulire.  F.  A.  F.  e dì  Odoroso.  Gii  olmi.  cr.,  triign  clic  di  scg-iir  aia  da  chi  gforimo  (ine  desidera,  come  io* 

, . Gr.  a (sr.  Fr- Jac,  7’  Il  ■ KMtrt)  leltirrllu  E di  rune  aulito;  Li  tu  sp’>  Bh-rit.itri-r  di  virtù.  Il  ut.  Sdii  quarta  parte  finge  l'auiuen  tatricc,  (lo* 

gts  c manto  Ti  hai  «Li  r t|Kuare.  ulicitn  dallo  aplemlor  «lei  S «le. 

Aflitosi',  Au*Ii-|A-«i.  AtlJ.  tu.  F,  A.  F.  e di  ' Odnr"w>,  Git,  olem.  G>\  Au*s*tixi<ibk,  Au-meih-ta-sid-oc.  (>!"/!]  /.‘aumentare.  F .Aumento.  Cron. 
*&?•  *iua-  «'«■  p-  di*  Mas*.  Are.  Mesi.  E la  bocca  aulitola  , Clic  MorAL  3j8.  Se  Imogua  «qr  panile  ditene  , e non  raginnevoli , |*r 

rende  mapg.u  odore,  aumiriLizion  della  parte  tua , fello*  uva  «I  A*  «a  ragipaerak.  Cap. 

Auto,  • (Mici.)  'A-u-lo.  Sin.  F.  C.  (Dal  gr.  min  (laido.  ) Strumento  Jmpr.  Ed  i molti  altri  buoni  c laudabili  outumi,  e«ì  operazioni  degne 

tatto  Ji  /ùggia  di  flauto  , Piffero,  Zufolo  rr.  Giaco  mini.  ,Y.  Sp.  (O)  d'ogni  aurocutuione. 

ALT-n.  pi.  pr.  m.  /ust.  Adiate  (Dal  gr,  avbn  (Liuto.  )—  Gelilo,  AgilW  Auarsro,  AiHnfeto.  [.¥*.  L'  aumentare  , A.vmricimento  per  aggiunta 
Grammatico  lanini  ilei  secondo  secolo.  (B)  d altra  cosa  della  stessa  natura.  — , Augumentarnnc,  AumcnUtionc, 

Aiucmii.  (Gcog.)  Au-lo-cic-nc.  Mas, te  lidia  Frigia- ( G)  AumenLimcolo.  AiiguaMB(ov>nr.}  Laf.aii?mcnto,n.Gr.Afi?*^.r.E/pr'^C«rf>N. 

Aulodia.  (Max)  AudoKlPa.  Sf.  F.-G.  Lai.  aiflndia.  (Da  miai  flauto  , Quoto  allcggcrarc  « è per  aamcatoeaocremimeflto  di  grazi».  Anwv.fltfre. 

cd  ode  cantico.)  Canto  accompagnato  da  /busti.  (Aq)  io/.  3.  Che  lutto  vene  Fondamento  ed  aumento  e doto  quroci. 
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Acustta** , An-fart-ti-rc.  [ A a.  e a.  patt.  ] F.  A,  F.  e «A*  Crostare. 
Bii'.n.  Pier.  a.  4-  10 ■ L»  v‘**'k  ajul,ri*wj  » Di  cui  eral'io  ebe  Giove 
fujmuuntr  Sol  ■'  aulisciti. 

Alitici^.  • (LtU.)  Aihiìmi-Jì.  SC  F.  dt'tecoli  basti,  che  ìndi  vi  tu  veste 
dt  pelle  de  canonici  iti  con».  (Dal  lai.  amido  io  vesto,  io  ci>pro.)(Vii  n) 
AuMiliau,  Au'Uii-lu-rr.  {All.]  F . A.  F-  e di’  Umiliare.  I*U. drBSMtia 
rcdilcn'.  Gr.  T»»n»©ir.  Albert.  S.  tfg.  Autudu  lo  tuo  Animo  d‘  umiltà 
e di  clemenza.  Fior.  S-  frutte,  u.  Santo  F r«ccc=cg  , volendo  a umi- 
liar* frate  Masse  , «. 

a — Per  metnf.  Mitigare.  FiL  S.  Gir.  tg.  Impossibile  e ebe  1’  uomo 
miscricortboM»  e incluso  non  auinilii  l'ira  di  Dio.  (V)  * 

3 — E n.  post,  nel  primo  sign.  Com.  Parg.  t.  Egli  abbiw^na  d'.mmi- 
tìarii  : la  quale  c**»fcra>MÌooe  coti  umiltà  si  è principio  di  rx-nitaix*. 
J V<v.  ig.  “•  Allora  il  re  s'aumiliò,  e disse.  Pass.  53.  E non  nu- 

imiiandooi  a domandare  misericordia  e prrdixnanza,  andò  e inspiratasi 
per  la  gola  diijxr.it*>.  E ìg.  La  prima  utilità  ri  è , rbc  l’ arano  s’  au- 
india  , cuinaecsulo  la  sua  Iragihlà.  e ricorre  per  l’ spilo  di  Dio. 
Aimiuaio,  Au-mi-lià-tn.  Add.  m.  da  Aiutali  are.  V.  A.  V.  e di  Crni- 
lialo.  Prone.  Socch.  nov.33.  E'1-Vcscnvn  per  questo  parca  tutto  au  radiato. 
A ex*.  Posto  awcrl'ùd.~  irniente,  Unitamente.  L>  sten  > che  Ad  una. F, 
— , A uno,  sin»  Frane.  Saoch.  nov.fi.  Essendo  una  moltitudine  di  porci 
•betta  insieme,  ed  uno  oc  sia  o percosso  o Ima  tonato,  tutti  ri  serrano  a 
una  e corrono  addosso  a'  du  li  percuote.  (V) 

Atra*.  (Comi»-)  ’A-u-nn.  Sf.  (Dal  lai.  ulna.  \ Màuri  di  lungheria  , il 
cui  rapporto  col  braccia  a panno  Jioruuuui  corrisponde  a due  brac- 
eia,  e itenari  sei  e mezzo.  (A) 

A usa  •slzj.tbata.  * Pollo  awerbiaL  (m  stesso  che  A un  trar  di  mo- 
no ; e pnyr.  Per  quanto  pian  la  mano.  Bore.  g.  8.  n.  <j.  (0) 

A CSA  sodu-  * Posi"  awerbiaL  = Unanime  me/ tir.  Di  carnuti  consenso. 
Salviti.  C tu.  7 Q.  Giuseppe  Scaligero,  gran  gloria  e gran  pregio  delle 
Ictu-iv,  e*  quel  ebe  tutti  i gnlaiitisofuiiri  a una  Iucca  confessano,  per  vir- 
tù insieme  e per  crudiuoise  ammirabile.  (N) 

A usa  i'Oia  ni  tolta.  * Posto  awtrbial.  = Capo  per  capo,  Punto  per 
/nodo.  Cr.  alia  v.  A cosa 'a  cosa.  (O) 

A usa  gittata  ni  ma  so.  * Poeto  is'i-rtiw/.  Lo  stesso  che  A un  trar  di 
mano,  cioè,  quanto  ti  può  trarre  està  mano.  — . A un  trar  di  mano, 
A una  gittata  di  pietra,  sin.  Ftagg.  Sin.  K posebè  gli  aveva  Lavati,  gli 
portava  u tendere  iti  un  orto,  quasi  a una.  gittata  di  wano,  e quivi 
gli  tendevi  sopra  totali  cespugli.  (X) 

A e 5 a gittata  tu  mitra.  * Porto  no  verbi  al.  Cioè  quanto  si  può  trarre 
lungi  una  pietra.  F.  A una  pittata  di  mano.  Cr.  alla  v.  Gittata.  (O) 
A ve  asimo  , An  rs  abimo.  Posto  inverino!.  = Cvncntdemente.  Lai. 
ooncordibr.  Gr.  b.ai,rJvi**ht*.  Cren.  Feti.  iati,  prendendo  conriglio  so- 
pra ciò,  jkt  tutti  a un  anìuso  ri  prese,  si  facesse lc^o  culli Chscsa^V) 
Ausata*,  * A-u-uàn-ta.  Sf.  F.  A.  F.  e di'  Adunanza.  (0) 

A i»A  s, Asola.  Post  » ovverbiut.  Lo  irriso  eh»  Con  una  parola.  Con  un 
•ni  detto.  Ar.  Far.  a3.  3i.  E se  si  pano  alcuno  o ri  villano  Tmras- 
•c  , che  levar  glielo  volesse  , Per  fargli  a upa  parola  il  ccrvcl  sino , 
•Di  ehi  tosse  il  destrirr  sol  gli  dicesse.  (M) 

Ausare,  A u nà-rc.  [Ati.  • n-  pass.}  F.  A.  F.t  df  Adunare.  Lal.ctvth 
gregarr.  Gr.  àfiìfae.  Albert,  a.  a*/.  Primamente  errasti  iu  minar  Io 
consiglio,  impeti  urite  primamente  dovevi  «unire  pochi  lien  tavii. 

A usa  rnrr,  Au  usa  voce.  Posti  awerbiaL  = Di  concordia , Unitamente, 
Come  tsrt  strato*  tutti  del  medesimo  parere  s'udisse  una.  sola  voce.  — , 
Ad  una  Lice . A«P  unti  boera , sin.  Lai.  cno  condito- , uno  ore. 
Gr.  Din.  Camp,  Gridarono  »d  una  voce:  muori  il  Po- 

destà. » Ar.  Fur.  3.  3g.  Tal  sarà  il  no  valor,  dA  rigirar  * lui  Do- 
manderanno i |mpoli  a una  voce.  (X) 
a — [E  fig.]  Fr.  Grani,  ait.  Il  quale  f-lÀ Irò  della  cgnlicu ) dicono 
tutti  i santi  dottori  a una  voce,  ch'egli  e liliro  di  Sjflrito  Sento.  (VI 
A csa  volta.  Putto  avverbio!.  = In  un  tratln.  Insieme.  Fr.  Gioiti. 
rfo.  Nei  intendiamo  bene  molte  cose,  ma  non  a una  volta;  ma  ora 
l'uoa,  e di  poi  l'unn,  l'altra.  (V) 

A rs  iti  lìpnrso.  Pòsta  avverbi  al.  — Porse,  Per  avventura.  — , A 
iiu  Insogno  , sitx.  F rtrrh.  ErcoL  iqf.  Nou  v'é  a un  bel  bisogno  qudla 
dillmma  enr  voi  vi  date  nd  inb  ndrrc.  _ _ f 

A i b sul  cibca.  Posto  avverbi*/.  =5  A un  di prtsao.  LaL  àniUr.  Gr.  *•». 
A u"  ri»  oc  so.  Posta  avverbio!.  Lo  desto  che  A un  LI  1 «sogna  iFrgh. 
Orig.  Pii v apg.  Nè  s' tmjxslirrbbc  quota  opiniopc  , che  ella  rotasse 
fuor  delle  mura;  anzi  a un  bisogno  l' aiuterebbe.  E Dep.  Dee.  proem. 
f-.  Ella  fin  lingua  italiana  ) ara  anche  a iln  hiingno  le  mede» ime 
(parale ) in  tre  o quattro  d>>|>|ii  , C cinque  e un.  (V) 

A usi  caldo-  * Posto  nvvetlinl.  Come,  Battere  due  chiodi  a un  caldo  = 
Far  due  cose  in  usi  trono.  Cr.  alla  v.  thioda  (0) 

A us  capo.  * Posto  tu  vnbiaL  Diccsi,  tratland'jsi  df  veilitum  di  drappi. 
Cr.  allo  v.  Capo,  (t)) 

Auscic.» *c  , A-un-cì-cà.re.  {sdir,  e n.  pass.  Propr.  PigHaf  con  f tinn- 
ito , che  anticamente  si  dà <e  Un.- ivo  ; e JtgsZ  Sgrujji gitane  per  Ru- 
bare , Portar  via.  — , Uiicirare,  A uncinare  , Aonciarc,  Uncinare  , 
sin.  (f’nesttinr  da  ime  ina  rv  , come  Sùtucirane  d»  Stnurinarr,')  Cren. 
F tU.3o.  B ambe  emise  |x«lca  a noti  caie  il  danaju,  il  prcitavo, 
ArscsrsTo,  * A*un-cj<j.|n.  Add.  m.  da  A urici  care.  F.  di  sr<.  (0) 
Acpcssasb,  Axm-ci-nà.re.  All.  L stesso  eh»  Uiscin.irv.  F.  (()) 
a — E n.fntss.  Trtrrrrsi  a guisa  d’UuCino.  Lah  curvari.  Gr.  *à>*irrt>r'>a». 
Fv\  At.  Ss.  L‘  unghie , appunt^iulori , s‘  à uncinarono.  (Aliti leggono, 
sarindnaiono.  F ■ Aoociliarc.)  . 

Al  sci  rato  , * A-usi-d.iiàln.  Add.  m.  d\  Auncìn.irc.  Preso  cq/t  unci- 
no , o Patta  a guisa  <f  uncino.  Cr.  alia  v.  ÌM-ariiassn.  2Vr.  Sp,  (0) 

A un  entro.  Pbga  usi  vrbiai.  A uri  trutta.  Tuli  io  tic  me.  Lat.  ri- 

mol , una  , stat In».  Cr.  ri'-Lt.  Seri,  Pisi.  Perocché  egli  acquisti  tutti 
i Lem  a un  colpo. 

A us  costo.  Posto  awerhùd^zln  un  sol  patio , [ Ad  un  parlo.  Ad 
medesimo  porto.]— , Ad  un  corpo,  sii.  Lai.  uno  parta.  Gr.  iù  rs». 
Puc.  Dai1.  Aon.  a.  53.  In  questo  dolore  Livia  torci»  di  Geraunh 
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co,  ce. , parbei  due  maschi  : della  qual  cosa,  fC-, Tiberio  lece  tant 
giubilo,  ebe  in  tcuafo  scappò  a vantarsi , niuno  altro  Romano  di 
sua  gra  urici  sa  avere  arub  due  nipotini  a un  corpo, 
a — * Col  v.  Ridurre  o simili  — Fare  un  composto.  Incorporare.  Cr* 
al'a  v.  Corpo, -(N) 

A W»  al.  * Postm  avverbio!,  col  v.  Recare.  Dicesi  jSg.  Del  consumare 
o Dissipare  in  breve  Ltrqtoq urlio  che  dee  bastare  per  untata  vita,  d 
almeno  per  lungo  tempo.  Cr.  alla  v.  Hécarr.  (0) 

A uj  in  messo,  Ao  us  m vetsmo.  Posti  avverto, d.  = Circa,  Incir- 
ca , Ad  un  tri  circo.  Lat.  ci  re» ter.  Gr.  In.  Farvh.  Suor.  3. 
6.  Quante  persone  credete  voi  else  v- entrino  dentro?  M.  F.  Come 
quante  [icnooe  t che  ne  pos»  ss|«n?  io  di  coieria  cow  ì E.  Pure  l 
P*  a un  di  presso.  Aìlèg-  *./ /-  Ibi  fatto  agrvulmcntc  per  la  medeù- 
rrv«  cagione  il  leg-icntc  sourtbi , il  quale  du  rni  scodo  approvati  per 
buono  a un  di  premo,  mi  farà  dir  liberamente,  «.  Mdm.  io.  3^. 
Poich;  egli  Ita  intesa  do»’  ci  |m>ì»a  Isattexe  A un  di  presso  a nnv^r- 
gare  il  Tura.  Fir.  Rag.'if6.  Ch’io  non  dubiti  punto ; die  quando 
voi  gli  arerete  assajxirati , voi  non  jxxaìatc  iraaugirurvi  ad  un  di 
presso  quanto  possano  esser  più  duld  oc 
a — * Scritto  così  : A mi  dipresso,  Bnrgh.  Orig . Fir , 3oJ.  Non  *i 
pigliano  già  questi  termini , eh*  io  per  n uà  dipresso  ho  cosi  posti  , 
sirvllinueuti.'  uè  uer  l' appunta.  E Fere.  Fiur.  3-/5.  È ditlieil  cosa 
ora  (xiternc  rendete  il  conto  per  l'appunto,  ma  né  fune  anche  a un 
dipresso.  (V) 

Aussdubaco.  * (Geop.)  - An-ncxlo-nà-co.  Lai.  Aunedunacum.  6 itti  delle 
Galli e nel  Paese  di  Aunis.  (G) 

Acaro  , * 'Aivnt-o.  $.  pr.  m.  ( Iu  cr.  non,  annoi  else  i Dorti  diccono 
per  eon  vale  spiaggia.  ) — Re  delti  Dauuia.  (Md) 

A us  Rato.  Posto  uwerfàat.  ==  Tutto  in  un  tempo , A uo  tratto  , 
Sciiz-t  p render  rctfnro.  La.  uno  spiriti.  Gr.  ma  veri.  Zdtald.  Andr. 
E truovdài  die  a un  (iato  e'  correva  cmlo  venti  cinque  possi. 

A us  silo.  * Posto  inverimi.  I io  stct*o  che  A un  capo , e dìatsi  di 
Drappo  scempio.  Cr.  a h v.  Capò,  (0) 

A us  nu»  rea  volta.  * Posto  avvertati-  zza  A filo  a fio } e fig.  A una 
cosa  per  vol'a.  Cr.  alla  v.  Filo.  (O) 

Ausgissabe,  Atiu-gbi.s-re.  ( Alt .)  L>  stesso  che  Augnare.  F. 

AuacaiAT},  • Aaia-ghsà-tn.  Add.  m.  da  Aunghiare.  F.  dirrg.-fO) 
AosgnIaTubA  , A-un-ghia-lù-ra.  (.9^1  L'  aunghine.  Lo  Stesso  che  Au- 
gnatura. F.  Due.  CoU.  fJj.  L'auugliiaturv  siano  fona  all’altra  cou- 
trarù.‘,*e  cujuovoltr.  • 

A us  modo.  Posto  awerbiaL  zs  Ugualmente.  — , in  ira  modo , A un 
pari,  sin.  Sale.  Avveri.  ».  a.  ».  Se  esso  popdo  tuttavìa  puro  a un 
modo , e a ira  modo  intendente  d'  ogni  tempi  si  mantenesse-  j(V) 
Ausi».  " .(Grog.)  La'.  Atuciuii,  Ahu-tensis , Ahiiensis  traet'is.  Antica 
prwùwia  di  Francia  rii  etti  la  Baccella  era  la  capitale.  (G) 

A uso.  Posto  avverbi, d.  — Insieme.  — , A una,  sin.  Lai.  un»  , situili. 
Guit.  leu.  f/.  4'-  E jktò  non  catuuo  ( uomo ) vale  per  se  , ina  con- 
gregali à uikj.  (Vi 

Auso,  • ’Aihio.  ri.  pi”  m.  (In  gr.  nsyu  ,valc  arido,  e rmos  menti;: 
Mente  arida.  ) — Padre  rt  un  gtserrieru  ucciso  da  Camilla.  (Mil) 

A e so  A uso.  Pollo  etwerli/d.  = Un  per  volta , Successivamente  l'un 
dofia  r altro  ; » tonto  si  ilice  A due  a due , A tre  a tre,  A quatto 
a quattro  e così  degli  altri.  — , Ad  uno  «d  uno , Ad  uno  per  uu»  , 
sin.  La.  singoli , Inni , temi , quatcrns,  cc.  / Greci  diccono  come 
noi:  tù  uà'  i ò.  Iàv.  Dee.  ».  Atti  tribuni  della  (delie  parve  tempo 
e luogo  d'assolvere  i suoi  avventarli  a uno  a uno.  A»,  uni.  dì.  a . 

• E a uno  a lino  gli  laccano  spogliare. 

a — Til'ira  A solo  a solo.  Sta.  bau  Farcii.  4-  »£•  Immaginati  die 
noi  riamo  soli  a uno  a uno. 

A ub’ osa.  Posto  av  verbio!.  /»o  tutto  che  A un  tratto.  — , Ad  un' ora, 
A uu' otta,  sin.  Alar.  S.  Greg.  3.  fi.  Noi , come  detto  é , con  uno 
sguardo  medesimo  non'  possiamo  questo  fare  ; ma  Iddio  , perocché 
a un’ora  senza  alcuna  cuunmitaUldà  guarda  lutto , ogni  cosa  eompnn. 
de.  » Ar.  Fur. ./  3j,  K con  lt|>  sparve  il  *jo  ca indio  a un’  ora.  (N) 
A us* otta.  Posto  avverbio!.  Lo  stesso  che  A un'or».  Lat.  rimili  , pa- 
ri ter  , una.  Gr.  rjj  «ért  £(•«.  J^iomm.  5.  Perisca  il  ddo  e la  Urrà 
a un’ otta.  Fr.  Giani.  Fred.  Or  grideranno  tutti  a un’- otta  ? or  co- 
me s'  udirà  la  voce  , • come  % iubmlerà  tanta  gente  a un  IféttO?  Afi/rq. 
at.  33.  Può  far  il  cid  die  i lena  non  gli  udusinn , E tutti  e sci  a 
un'otta  dormissi  no. 

A us  sazi.  * Posto  awerbiaL  Lo  detto  che  A un  modi.  Cr.  alla  v. 
Egu.ilrtxidc.  (0) 

a _ • Lo  stesso  che  A corda.  F.  Cr.  stella  v.  A corda.  fV) 

A db  pasto.*  Pento awerb.cfsl v. Nascerr, volt  A ivi  corpo,  F.  Ar.  Fur. 
6.  38.  Ora  la  E*U  Morgana  Àlciua  lucqw,  io  no«  » dir  f a un  par- 
to , o dopo , o innanli.  (N) 

1 — * E fig.  y Ahi  s te  ito  tempo.  Segnrn  Inrred.  f-  5;  7.  E v’é  rosi,  f« 
tante  piogge, iwn -favolose mi  certe , venule  al  mqprio , diimxttraoo  die 
egli  nacque  a un  parta  col  tcui|«o.  Ao».  SttL  3.  L arroganti  e t pitli« 
nacquero  a uo  parlo.  (N) 

A r.T  pitia».  * Patto  awaibsoL  Lo  strilo  che  A poro-  Segr  Piar.  Or:,  ». 
1.  E uKiM  tanto  secreta  qumU  sua  Crabiria,  che  a un  (*do  e stata  |«cr 
eonctndiTsi  prima  die  altri  se  ne  a-rorgeiri.  (N) 

A us  ree  uso,  A uso  ras  cu».  Posti  avverbio/,  zs  Ciascun  do  tè.  Liti. 
giiigulatim.  Gr.  mH’  ir».  Arti.  ben.  Far.h.Ji^ìt.  Se  i Iwndìriì  ik'  li. 
gl  in  idi,  non  possono  a un  per  uno  vincere  la  gramtcra-i  de'uirriti  pater- 
ni, più  henemii  inerii  inùciur,  e («vài  in  un  lungo  solo,  k vii  venni». 
Cai.  Itti.  56.  E prouvtto  ec.,  d' infòenur  tutta  la  Camera  apostolica  a 
un  per  uno. 

a — [Do  dopo  l'altro.)  Red.  Fip.  1.  Scelsi  una  virava,  cc-i  le  fcci 
mordere  nella  cosci»  destra  a un  tx;r  ui»  dieci  nollastn. 

A ub  per  volt*.  * P uo  awtA.bd.  Lo  stetio  clm  Ad  un  per  rolla 
rio»  C un  d >po  l' altro.  Cr.  itila  s*.  Ad  uno  ad  uno.  (O) 

A cb  rezzo.  Pollo  awerbiaL  ss  Di  lunga  mono , A gran  pezzi.  So- 


5,o  A UN  PUNTINO 

•Le.  Colt.  si.  Ma  in  quoto  rondo  trovando  F < multarti ) proto  il 
K>do,  non  p militino  ì»  un  |'«w  ipuir-.t-j  qwlo  < le'  duciti  liberi.  (Ai 
Cettin.  Racconti,  pdg.  E m taglio  tanto  Lue  , clic  ucxhuio  jot 
l’ita  arginato  a uu  [>c/.ro-  (N) 

A e*  rtarisu.  f*o»to  nvvrrbiul.—  Per  T appunto.  Lai.  .vlirnuiWia,  ei- 
qmsitc.  (ir.  mmftflii.  Patch.  Sfar.  g.  Pcroioccbc  di  /imili  cu*c  nquai 
può  w|*rv  |kt  diverte  caglimi  il  ptutieobre  a un  pio. Imo. 

A «s  punto.  * Posto  uwwt-s  A «R  tempo  stesso.  Ar.  Pur.  6.  5<i.U*n- 
to  amaie  e dL’tm^rv  a uii  punta.  Tosavi.  Secch.  6.  5y.  t'.idik  il  uii> 
acro  in  Urrà , e quoti  a un  punto  l’ixxt  lungi  da  lui  cadile  Pcrintu.(N) 
A uà  msf«  rum».  Posto  asvesbìaL  ss  CiMiouiisto  il  tanfo,  Pedalo 
it  beilo , Con  b.  LLi  occasione.  Cmn,  Mm\tt.  -,j.  Segui  chn  un  gio- 
vane, re,  a uu  punto  |irvw  e. a certa  discordia  consigliò  ette  itoti  tra 
posti  hi  le,  w. 

A un  tasto  la  causa.  “ Pasto  avvilitili.  — Cesi  poca  utteniMte.Cr. 
alia  v.  Canna-  P..(0) 

Avitaii,  A-un-là-rC.  Att.  » n.  P.  A.  V.  t di'  Additare.  Guitt.  Leti. 

j(,  -- f.  punge  coraggio,  Fpr  nù  In  piu  vateute  ozio  aulita.  (V) 

A usi  team,  Ài»  un  sturo.  Posti  ■ neve*  biaL  ss  diri  medesimo  tempo , 
A un  tnittn.  (gì-  uno  t*  lupiri' , uuo  ouicmqui-  li-rupore.  Gr.  iwvb 
Ar,  Pur.  i.  6i.  Sprona  a *ui  tunpo , e la  Lucia  in  nds  pone.  £ 
sj.  (ig.  Sia  mirando  Zeri-in  e me  ite  team  pi  , Oh  ut  la  vita  e J’  ouoc 
salvia  un  tempo-  Rem.  Rita.  Ma  irmi  a pruno  i Iktc  tutti  ad  uu  tntipo. 
a — * Gii.  Jnrnti.  Pili.  dò.  Onde  io  il  visitai  conte  amico,  |wvL  era 
stat<t  a un  tempo  sotto  mia  disciplina.  £ 8).  Motto  deriderai  ad  uu 
lrm|io  questa  giuria  mondana.  (Pi)  . 

A uh  Tiri  di  Mtso.  * Puiin  aevetbùd.  ss  Lo  stesso  <Ju  A una  gitt-ta 
di  nano.  V.  Cr.  alla  v.  Gittata.  (O)’ 

A r»  tu  attui.  Piolo  awerhiaL  ss  [Subitamente , Ai'  improvvisa.  ] -, 
Ad  uu  fratto,  Ut  un  li  alto,  *ì/r.  t'iwi.  i.oijiL  Ma  ei  perde  audx  il 
tutto  a un  tutto,  d'eri,  ben.  Purch.  2.  5.  Molti  Imuto  malto  meno 
per  male  che  »i  tagli  loro  la  speranza  a uu  li  alto,  die  user  menati 
jer  U lunga.  » Ar.  Pur.  4-  39.  L’uicauialor  le  spezza)  e a un  trailo 
il  colle  Uùuaii  ili  setto  , iinv-pite  «vi  meniti*.  (N) 
a •«-  Iusirnsc,  Qu>ui  in  futa  tirata  nKdr»iui.i./aif..iinid , uno  jarfu-Gr.iiOré. 
Jlocc.  m f.  *8.  K quale  col  Biute  il  peacstnrc  «foreupu  nd  nu- 

me multi  pexi  a un  trailo)  cosi  co-loro,  er,  motte  piiuochcrr  «Favi 
viliqip.u  vi  Millo  » iiigegiuin'.  Ar.  duini.  Preti.  Or  come  V udirà  la 
voce  , e coinè  i'iidtnikri  tanta  gente  « un  tratto. 

'3  Lnitaiix  i.'e.  Pi.  Giteti.  stuf.  Più  sa  oggi  una  vccchii-rcUadi  questa 
■upititra , che  udii  xpprd  tutti  i fllcwrfi  a uu  tratto.  (V) 

^ — Nd  templi  irudèwiuo,  Ad  un  tempo,  tu  una  volta.  Pit.  SS.  PP. 
t.  sptf.  Ti  MmijgiUio  . . . uou  mi  d lacci  lueticrv  fucilo  caUnjaJ  t.itla 
a un  trailo)  nu  a uwo  a pi  cu  |>cr  firmi  piu  |<-iu  , ini  ci  III  lurlterc. 
Ar.  pur.fi.  Sy.  Chè  tra  noi  s]xiatiluio  e già  contralto,  duo  ma- 
riti dL  può  nere  a un  butte,  ffic) 

A cimo  a atomo.  • Poto»  «vniial  Per  ogni  unirò.  Lui.  viritiin. 
Lorgh.  Cd.  /.ut.  fu-  Orati  dieci  a ili*  u li-re  a iiiunu  a uouiu  II/ li  ili 
guadagnati  tu  Mille  gui-nv  dc'Galli  e ile  laguri.  (N) 

Alca.  * fGcflg.)  ’A  u-jv*.  Fiume  delia  iioemut.  (G)  - 

Arrauxi,  * Au-pàl  do.  N.  (>r.  ai.  P . AnjLaldo.  (Il) 

Aura,  ’A-ll-fn.  I*V/iJ  Piacevate  e leggeri, sitimi  rruheetto.  (Dal  I.}t.  aura 
ni  gr.  arra  d.e  sign.  lo  «Iumo  : ed  «URI  è («maio  da  un  io  «|nn>,  io 
< *alo.  ) La.',  aura.  Gr.  •dea.  Lo ce.  g.  7.  f.  J.  lìiulrcir.<ti  Mvnprc  da 
un’  aura  soave  clic  da  qihilc  tnnnbgiMilc  dattorno  na»r«  v a.  Petr.  ton, 
it).  Più  nuli  mi  jaiA  aramjar  làura,  laè  il  YtHO. 
a — Talora  aiio'uUimnte  per  Aria  o Arie.  Dant.  taf.  tf.  16.  N«*a 
Alca  pùnto,  uu  die  di  susiiiri  GL-  laura  (teina  Lee* .111  tieiik^v.  itut. 
iCioè,  clic  fare*  in  tu-rnar  l'acre  inttiule.  DtuU.  Purg.  -.8.  7.' Li  l’aura 
dolce,  Mira  ni.itaiuqulo  Avere  in  «è,  mi  feria  per  là  Fronte. 

3 — * Alilo  , Fiato.  Tiara.  Ger.  <f.  3o.  Ma  ndb  tiocca  , oud'eacr  aura 
ainoMHii,  Sola  remeggia  e aunplice  la  tosa.  (N) 

/|  — * \ ajxue  spiritoso  di  chcccL-uu.  Red.  Im/r.  mnl.  Clic  poscia  son 
Ceondalc  «Lll'.inra  prrbfira  del  teme  inasdute.  "(A) 

5 — per  nu-Utf.  Favore,  Appli  un.  Segnar.  Manu,  aprii.  18.  3.  Nd 
.-ono  appuhtu  più  proprio  di  follimi  , Mtl  favole  (kit' aura,  sul  Ime 
degli  anni.  £ 28.  »•  Gudt’jpplBUSl^  qixll’  aura,  qui' iHisnatcurpi,  quel- 
le dignità,  «e.  E ttpr.  s <f.  a.  Dov’e  ora  la  glosw  di  uuei  siipcrht  die 
tu  mcdcMnMi  lui  coiK«ciuti  a’ tuoi  g'mrni  ili  tanto  applauso , in  Luf 
aura,  in  ta..ta  grandnu?  (V)  Mei.:.  Sai.  *1.  perdi  no  mi  |>o linone 
die  tal  sente  il  fivsco  D' un'uura  vana,  ch'io  divento  pano,  Se  un 
puggio  ini  saluta  od  un  Tedesco.  (N) 

<>  — (Juindi  Aver  l'Aura  della  cute,  del  jxipnlo  , o simili , dicesi  di 
t/ii  ha  1 applauso  « la  grava  delta  Certe , del  popolo , e»-. 

« — • bd  tate  he  ùi  geutmle , senza  il  e.  Avere.  Segner  Incrrd. 
s.  5.  8.  Sdegnavano  1’ aura  popolare  , e gioivano  tra  gti  scIrtiiì  ( i 
seguali  di  G.  C.J  à'ahin.  l/ise.  1.  4 P«  voi  leu  ito  e vago  dell’  aura 
popolare , che  Alla  vera  e »«L  prwasionc  ehi  sJ|-ere-  Tua.  Ger.  sa. 
tu3.  Cosi  diu’egli)  e l aure  piqxiLii  , Con  applauso  Kguir  le  voci 
<*trvinc.  (N) 

- . » Col  r.  Diare  : Dare  aura  ss  Render  Jiuuoto.  Roi.  Sat.  C.  Mira 
o*me  danno  aura  al  Ununanuli  Non  iqcu  le  carte  , che  le  tele  e i 
marmi.  (N)  * . ..  . . „ 

8 — * £ Suif  Aura  fli  detto  lo  Spinto  Santo.  Taxi.  Gel.  t.  3:  Qui 
tacque  il  veglio.  Or  qu«i  pcumr, quii  petti  Soci  chiusi  a te,  Sauf  Au- 
ra , e divo  Ai-dure?  (N)’ 

y — - * £■  nel  sipnif.  di  Spirito  . conte  Aitinto  o Natura  inclinata  a 
qualche  cosa.  Tuss.  Ger.  s,  io.  Nmi  die  I vider-i  a^fà  altri  m cui 
preporre  D'am-u  di  amlèiion  gli  goofi  il  fdlo.  (N) 

10  — • (F«iu[.)  Cottngg.  di  \ itile  ; Annua  o principio  spiriludU  delia 
riti.  (A.  0.) 

1 — Collagi;,  di  Seminale:  Piincipio  ntt.i-O ammetio  ipoteticamen- 
te n*lìa  sverms,  e cAe  « reputa  causa  detta  sua  proprietà  fecondante. 
P.  $.  4.  (A.  0.) 


AUREOLA 

i • — Quatto  vomii  ilo  fu  adoperato  da  alcuni  a 
vapore,  un'  amtuuaùme  o endavene  multo  sottile , che  r innalza  eia  « 
corpo  e lo  cuximida  di  un’ atmosfèra  più  o meno  etnia.  (Aq) 

Il  — * (Mcd.)  Qattugg.  di  KpiU-ttira  : S/m-se  di  frrmitr, , ,1  iiftfmiona, 
che  precede  ed  wmustua  <)Uittche  velia  t epilessia  , ut  naie  nu  tu  du 
una  fumi  irriuuinne  in  tu  i nervi  di  iui  Mentirò.  (A.O.)  ’ 

13  — * (Mus.)  Nome  che  alcuni  danno  aia  strumenta  più  ci mrunemnv 
te  delta  Spau-ipcmiei  i.  V . (I.) 

Aura  dilli  da  Aria.  L'  Aria  è quella  materia  infiirme,  die  ognuno 
colmare,  i'i-lctocnto,  come  disiej-  gli  antichi ,’  dw*  rupiriamo.  I.'  Atun 
è un  bcmpliee  movùneiiUi  dell’  ai  ii  , un  piacevofc;  t liggevissimo  yen- 
lire  ilo.  È ticrnxa  pratica  il  soUtuire  Cuna  all'.itfra  vorr. 

Ausa.*  A',  pr.  /.‘(Dui  Li  nnm,  in  gr.  nera  vealicdlo.)—  Mitrtire  Spa- 
gmmltt  de!  IX.  secalo.  (Vau) 


* (Mit.)  Amie  di  una  cavalla  di  PdoIaD , ai  ire  presso  i’  Constiti 
e gli  Elee.  (Mit) 

3 — * (Gcog.)  Città  della  Prov.  di  Caracca  nelt  America  Meriti.  (G) 
A crai* a.  * (i«*ig.)  Au-rà-na,  t rans.  Antica  città  Jrlf  Arabia  deserta. — 
tirila  Dui  mutui.  (G) 

Ai  sAannr.  * ((Song.)  An-ràn-tidr.  C mitrati. 1 if  Asia  netta  fì.diJouin.  (G) 
Avsask,  * Au-rà-rv.  Air.  V,  e di’ likl.jrare.  -(Dal  lat.  aur.im  tiro,  uodc 
uuuaare  dorare.  ) A.  II.  Pr.  (O) 

Ausato,  Au-rà-to.  AdJ.  m.  da  A orare.  P.  L.  Dorato  (o  Dicnfar  simile 
att'vrv.  — , Aunatn,  sin.  P.  Ind  ir.iUi.  J l.iU.  li  .a  ir-taa.  Gr.yjseivl.Pctr. 
ton.  iìiQ-11-a.i  fi  ilice  dcllàuraL  piuma.  £ sSì.  iovidc  Parche,  si  repen- 
te il  timo  Troncaste , che  nttorcca  khivc  e chiaro  Stame  al  mio  làccio, 
c quello  aurato  c raro  Strale,  o PiU  SS.  PP.  t.  ti.  Voi  00’ xpolrri 
de’  marmi  ed  requisiti  ed  aurati  , ec.  E mài  Perché  in  volgile  voi  li 
morti  voi  ri  in  vestitimi  ti  aurati? 

Ause.  • (M*t.)  'A-u-rc.  Esseri  aetei  che  si  postano  considerare  come  l 
silfi  degli  untit  hi.  Si  riconoscano  spn  itìbuente  al  veto  ihe  tengono 
netta  numi  0 thè  filino  ondeggiale  sulle  loro  teste.  (Mit) 

Acuca,  * ’Au-rc-a.  A.  pr.  f Lùt.  Aurea.  (In  lut  vai  dì  oro,  e per  mcU 
cccdknte  ) TB) 

3 — * (MiL)  Dovasi  questo  nome  alla  statua  della  Fortuna  che  assto- 
d irati  con  mutui  cura  dagl  im/u-i-uluri  1*  meni  tulle  ioni  tlanae,  e che 
alla  ut  ile  del  principe  regimine  passtu'a  tutte  mani  del  sucxesst-re. 
•—  Si  pTxuuH'utc  di  Penne  , giacchi  aurei,  è sin.  di  L-Wo.(Mil) 

Adusato,  * Au-re-à-tn.  Add.  «1.  P.  A.  P.  e di  Aurato.  Cin.  Lim  1 ig. 
L' altra  virtù  die  si  nirait  al  ciclo,  PuicL-  iHitlr  Saturno  il  mio  Li 
regno,  E vende  sotto  Giovi,  era  ternata  Neu’aiircalo  vtl  qna  giiiso 
in  tei n.  (li)  ; 

Alimi.  (Tool.)  [SJ‘.  Genere  di  animali  (radia  r i i)  delti  ardi  ne  degli  nmbi-et- 
lati  con  più  aperture.  Hanno  un  corpo  iW-r.  Hìjì-rme  inf  ré  pwrrue  tentai 
I roccia,  osargùte  truOn-oiata,  non  pnitiuiseotato  , guatUyj  aperture  ut- 
fra  .ratei  ite.  Lui.  aurciia.  Renici •.  (Min) 
a — [Secondo  gli  mitichi’] , Brui-o  rinchiuso  nel  suo.  t»  zzi  la  , che  più 
caauuieuuiite  11  cAm»M  Crisalide , o Kmfi i.  P.  Gr.  xpxXas.yji.  lieti. 
Inscii.  Si  jaif^rliL  dirc’cL-  ahlùuno  quale L-  •umigliotiaa  eoa  qudlc 
rnutldi , o aurei  ic  o ninfe  die  *c  le  chiamino. 

Aulì eu a,  * AifriMù.  A’,  pr.  f.  Lai.  Aurrlia.  (0) 

AuncLuvo,  • Att-rc-li-à-nov  A.  pr.  m.  Eh.  Aiirclùuua.  ( N.  patron. 

di  Airrd».)—  Imptradnre  Romano,  (b) 

Acreliu,*  Au-rvli-o.  - pr.  m.  Lui.  Aureli  io.  P,  Mare- Aurelio.  (Dal  gr. 

una  |rci» pero , « he!iv * sole.)  (R)(Vau) 

AnaCLtofruu.  * (Grog.)  Au-rc-fi-ù-jiùii.  Antica  Sita  detta  /tibia.  (G) 

A caca  a.  * (Gong.)  Au-ré-n.i.  piume  del  Piemonte.  (G> 

ADaeaciSAUO.  * (Gcoc-)  Au-rcn-gs-ld-do , Auruogahad.  Città  e ptsvin- 
esu  dell'  Indottali.  (G)  , 

A UA.ro,  ’ A ir  rem.  Add.  m.  /rem,  o Simile  ali  oro.  Lai-  aureo».  Gr. 
vfoecit.  Petr.  cans.  28 . 4-  Ove  fr-»  il.hùnco  c I* aureo  colme  S*-iopn: 
ai  in  ntra  qud  die  uwi  11  m vide  Oorliin  morLI. 
a — Per  mriaf.  [Felice,  Fru lunato,  Eccellente,  Perfetto.)  Petr.  ititi. io 
E poi  vodrvui  Uu  fi!  móndo J farei  A.iri*.  lotto,  c pica  ddl’.tpre  anlicL. 
3 — Age.di  Età:  ( decido  acro,  favolino  emuli’  di Saturitn  J PiaiuHi, 
4 iò4  Felice  il  mondi»,  cr, , »c  l'età  aurea  daraw  «otto  catte  I<mì. 
^ — Aiig.  di  Regola:  Queliti  che  gii  urileiirJici  t hiuiauiio  lt- fola  dii 
tre.  Gai.  Coagsass.  5.  Perdio  alti**  i>- n e la  regola  urna , die  <kì  tre 
duuiaiidais  ► i pratici,  clic  li  ut  ai  e il  q-wrto  nummo  |>iv>|torziun«lr  ai 
li  e pnipmli.  _ , 

5 — 1 -(l.i  ji.)  Agg.  di  Legje^da  : È il  titolo  di  unii  antica  racxolta 

di  vite  de  Sunti-.  ( A).  _ * 

6 — * (Croh.)  Agg.  di  Numero.  P,  ?N) 

Aure?.  Sm.  Moneta  « tori',  fbvgh.  Mmtet.  sys.  Il  tale  arca  di  patri- 
monio n rnulita  cotante  roigliaja  d'aurei , *e  »pc«e  lauti  nuumù  d'uro 
in  quréla  o ili  qra-lla  imprcwi,  (\  ) _ 

Aiimo.  * JV.  pr.  m.  Lai.  A orni*.  (Dal  latoumu  di  oro,  c per  tropo 
vale  «telitele,  ultima ^ (B) 

AuiadcMHATn,  * Àinto-grui-iuàdo.  Add.  ut.  V.  poet,  e enup.  di. An- 
no e (h-mmato.  Mrnz.  Rim.  iib.  t.  ertili.  3.  E idné  aureogcnunato 
. Avria  timu-  Iiro^otto  irretii  contrasta.  (N) 

A'- a eoi.  a,  A 11  aio-la.  [Sf)  Sorta  di-cnrvttu,  [e  pmpr.  Cerchia  lumino- 
si} dei  quale  dtemidSsuM  il  cupo  dette  «imiti  gentili  che  dist  ende, 
vmi  du  Giove  -,  in  appresta  fidasti  agl  imperati  n nomini  j r chpa  il 
cristiane  unto  gli  artisti  lo  diedero  ut  sunti  ) Otlff  « che  nei  f,g,  ,/ 
pnnde  pu-t  per  qu  i grado  di  gtmia  onde  ti  distinguono  4 dWi  nÀ 
Curio.  J Lat.  cornila,  aureola  Gr.  er.;x,n.  /Dal  la/,  antm/ut 
drl  color  d'oro.)  Segnrr.  Crisi,  instr.  t.  i5.  8.  I vergini  in  cirto , 
oltre  il  premio  che  fideranno  lo.imnr  a lutti  i beali,  ne  gwjrrau- 
no  un  altro  lor  propso,  ec. , che  i.  vanii  ctuamanh  aureola  ) crete 
aureola  ó chùma  apcor  ella  quella  corona  r|w  stava  gL  soprappo. 
sta  all’alLa  corona.  » Cavale.  Eipcs.  Sunb.  ».  »Jo.  HOmin  nome  >inc 
polare,  nrM»  j«oprL  e angolare,  la  quale  si- diurna  aureola, c molti 
altri  nomi  e privilegi  glori»  si.  (V) 


• AUREOLA 

a — * (MuL)  Crrmln  roteo  che  cin-aiufn  il  va iprtsolo  delle  atammrtte , 
le  puntole  tiri  vajualo  , del  Wim'i'i . tC.  (A.tt) 

Auwnu.  * N-  pr.  f.  SuUùu  Senof.i.  Il  cui  n-nne  èra  Chrjuo , come 
ac  uui  dicessimo  i'  Aureola,  ovvero  Dihiiu.  (N) 

Acnutta,  Aiwét-U.  Sm.  dim.  dì  Aura.  tir.  Ai.  44 '•  Cbe  dirai  Iti  quan- 
di tu  eli' scorgerai  , oc.  ( i capetti  ) «opra  delle  bianche  spalle  darsi 
mi  preda  alle  lascive  aurrtte?  » Menz.  Rim.  y.  5.  Quante  spargun  dal 
sen  grinte  brine  L'  aortite  nutritine.  (N) 

Arau.  * (Grog.)  Au-ri-a.  Anticn  città  detta  Spagna.  Ofigi  Om\*r.  (G) 
Al  asuchicti.  • (Geog.)  Au-ric-chiu-ta.  Home  di  monte  in  Sicilia.  (V  ait) 
Abdichi.  (Mario.)  Au-rì-che.  Adtl.  f.  pi.  Si  chiamano  vele  auriche  quel- 
le t un  Mio  delle  qiiiili  è annetto  i>  formala  lungo  [ attero , et  ortii- 
mirto  con  un  alh*±'iam*tito  di  cord*  , _ oppure  con  più  cerchi  di  le- 
gno j mule  facilmente  unirle  e albana  ite.  (S) 

Abbico.  * (Grog.)  An-ri-co,  Ouric,  Lai.  Auricua.  Ciùà  del  regno  di 
. Armaver.  (ti) 

Aurmh.4.  (Anat)  Au-ri-co-b.  [Sf]  Propriamente  t orecchia  del  cuore.— , 
Anne  ila  , Orecchie  Ua,  tiri.  ( Cosi  dett*  per  la  su  a tònoi  simile 
ad  un'  orecchia»  ) Lat.  corti ìs  amicala.  Gr.  àrie*.  Red.  Vip.  i. 
Aprii  i loro  cadaveri,  c considerato  il  cuore,  fio  ninnato  sempre 
tutte  c due  le  auricole  diventate  molto  più  granili  tiri  cuore  medesimo, 
avvtgiudiocbè  nello  «tato  lut'inilc  sacri u piccolissime , cd  a tal  >c;no , 
clic  alcuni  , non  Iwne  agnreumdo  gli' 'Orchi  al  vero,  hanno  detto,  il' 
ru  ire  vipcriuo  avere  ima  tota  atfrù-ofa'M  Magai.  Leti.  L'iiulioccjlara 
di  quell'  nurìeoU  del  citore  piò  utopia,  o più  sUijnMri.  (A) 
AtfKiu>LAKk,*Au-ri<u-la.rF.^drAirrMN./.o  stesso  eh*  AnrieuLire.  P Derg.( 0) 
A e nicol,  a il  i.  * (BoU  An-ri-colà-ri-.i.  óf  Pianta  della  i*totvulriamon«gi. 
»il]  famiglia  delle  ridiaci*.  Elia  i una  specie  del  genere  hedrniù , 
ed  è fornita  di  f glie  allungate , venute  avi  stìpole  dentate  di  pulii/ 1- 
e*  li  corti  turni  aggregatici  futi»  eritto.  irtittn  superi, 'traente.  Cresce  al 
Cerlan , e le  irre  /glie  aromatiche  tatù- 1 due  tv  Ha  o riili.  (A.O.)  (N) 

1 — * Genere  di  fanghi  che  trovami  alt, uniti  iv  tronchi  degli  alberi, 
somiglianti  tal  tv’  nvnxhitt  per  In  ior  fama  anelare  e là  sostati  sa 
coriacea.  In  vece  di  e sia  perù  da'  botanici  ultimi  è riconosciuto  il  ge- 
ni re  Tele  pinna  FJ>rl(.  (N)  • 

Adirimi,  àiHkiHK.  Add.  com.  V.  L.  Colle  chiome  d oro,  cioè  dd 
vili >r  dett  oro.  Rat-  amiconi us.  Gr.  xpvfoa^pnt.  ( Dal  l>L  annua  aro, 
c coma  ehloùsa.  ) Lab.  ttìy.  Or  a*  io  ti  diressi  di  quante  maniere  di 
ranni  il  «no.  annerane  capo  si  lavava , ce. 

Aunvu. "(Ai uit.)  An-ri-cu-la  [A/)  Lo  stesso  che  Aurirnfa,  y.ReiLcons. 
»*5.  Si  pini 'col  ton|x»  a poco  a poca,  di  insensibilmente  , radunare 
c dejilrie  nc'moi  ventricoli,  o'ucllc  auriche , u ne'  vasi  sanguigni 
qtàklrhc  cosa  rstrrna. 

» — Home  data  ora  olla  pòrte  esterna  dell  orecchia,  ora  solamente 
al  sua  lobulo.  (A.  O.)  IUtrch.  ».  3.  Sol  d im-sce  I.a  vena  die  nutrica 
il  vostro  fot,  Che  hccndmic  gli  esco  per  I’  auricul».  (V) 

) — • (Zoo?.)  Gene*  dì  molluschi  testneri  d*U  orr/ine  deg-ntfrof  di, 
che  hanno  due  ttsSktcnU  brevi,  cilindrici,  e gli  occhi  siiti'iti  atta  fotte 
ttttoma  -e  posteriore  dì  questi.  La  conchiglia  è ovale' o bit  lunga,  a spira 
sporgente  ut  /bori;  T npertutii  tenta  opercolo , piu  lunga  'che  larga, 
ria  retta  superiormente  , il  cui  orlo  è gì  temilo  dì  un  emine  ; la  cola- 
meli a roti  grosse  scrinala) ur*  oblique,  fnt.  Marinila  Lairr.  (>') 

1 — * /Hot.)  Appendice'' lobulata  e rotonda  che  si  riscontra  olla  base  di 
al  un* fari  n di  qualche  p£i<4n,  (A.  U.)  . . 

AttcirmU|  Au-ri<u-lj-re.  Add.  yntn.  D-if  orecchia  ; e propriamente  ag- 
giunto dato  al  dito  miglici/',  liutd.  /‘"oc.  Dii.  (A) 
a — (Anat.)  Dice  ti  rtruAc  di  Arteria,  Vena , Nervo  ec.  che  appartenga 
alle  orecchiette  del  cuoi*.  (A.  0.) 

3 — '(Teul.)  Agg.  di  CrMiHmione.  Dicesi  di  quella  che  li  fi  in  segreto 
aW orecchio  del  sactnlote.  (A) 

Acaiciupc.*  (A  fiat)  Add.  e sssL  crvn.  Home  di  tre  mhvjA  cnrttniss-'gnali 
eogh  a cgiuuti  di  Anteriore,  Posteriore,  «r  Supcriore.  Uftrimo  è un  piccolo  ' 
muuutt.  p.iri  che  si  attacca  da  un  luta  alla  p srt*  anteriore  delirin  e, 
d-tlT attto  fuori drtf  aponeurosi  e/uVruiisra  , vicino  ni  Muscolo  frontale. 
Eri.  aurìr  ilari»  atilenor.  Il  secondo  è qud  muscolo  pari  che  si  esimile 
d-ittti  tweintà  firm-w  d illa  conta  eh-H orecchio  idi  -ipofisi  mattai- 
dea.  Lai.  .vunr  .l  .ri»  poxU  rior.  Il  tetto  e mi-t  ninnilo  pari  , he  dilla 
potie  {Ulteriore  ed  interna  di  lla  fùrn-grulag/ne  drlTot'ei-.  hi"  si  porta 
ali >rprn icorosi  etficnmica  ove  finisce.  /aLsonoiliirii  sujicrior.  0.) 
Aoiucucsto.  • (N.J  Au-ri-cn-D-to.  AifJ.  ut.  Si  riferisce  a tutte  le  parti 
• che  sono  munite  ai  auricola.  (A.  O.) 

Auurcko.  (Min.)  Au-ri-fe-ro.  Add.  m.  P.  L.  Che  porta  pm,  Che  con- 
tiene particeli*  it oro.  ( Dah  lo*,  aurum  oro,  c fm  io  porlo.)  (A) (\) 
A CSI»!'  o MiffKSLt.  • (Farm.)  Sm.  Soluzione  alcalina  di  Kermes  mi- 
nerale , iteli  alc<rt>l,  oasi  detta  pèrche  il  suo  indurr  si“avvtoùus  a quello 
dHi'  oro.  Die  ed  anche  t intinti  mirifica,  rissa*  aurifico,  (A  0.}{\) 

A csii  .re,  * Au-n-fi-Jr.  H.pr.f  (Dal  gr. avnt  aara,  e phvteiui  m produco  ; 

Frale  ckll'aura  , del  venticHloA  — Sfasi  di  Ocito  e mastre  di  Cimo.  (Mit) 
A die* , Aun-ga.  [Am.]  V.  L.t  poti.  An  sesso  che  Ocrhiere.  luU. 
Auriga.  Gr.  gpve^fo.  Ruccttt.  Ap.  a3  7.' Da  quoti  arguì  c di  u belli 
esempi  Hanno  rrrdutu  alcuni  alberi  ingegni,  Ciw  alìrrgUi  inlorquàl* 
din  divina  porte,  ec.}  Perriò  che  In  grand'anima  dd.  iuondo  Uuon 
star  ew  auriga  , e ‘n  quoti  mole  Infusi , muover  le  stellate  sH-Tr.» 
7ai».  fieni’,  c.’  «T.  S.  3-£E  frena  il  dotto  auriga  al  giogo  adnvimre.(N) 
a — (Astr.)  Home  di  una  costellazione  deli  emnjero  seUentrrmale,  detta 
alti  unenti  il  Carrettiere.  (A) 

J — * (Cliir.)  EiuditUsm  per  le  coste.  (A.  0 ) 

Ammmo.  • (Mit.)  Au-ri-gc-no.  Add.  m.  ( Dal  gr.  avrm  che  ci  trova 
nella  paiola  co  iti  posta  thesavros  in  senso  di  oro,  c da  <rmns  propali?.) 
Soprannóme  dato  a Perseti  a cagione  de'la  pioggia  d'oro,  in  cui’ti 
mulh  Gio*‘%p*r  penetro  nella  torre  ov'  era  chiusa  Dmuse  che  fu  irai 
madre  dì  questo  eroe.  (Mit) 

AuaiiUPOsO.  * (Moi)  Au-ri-gi-nuarL  Add.  m.  Che  si  rf ferine  alt  itterì- 
zia. (Dal  Ut  aungi i ittrriua  ) Lai-  atttiginnui.  (A.  0.) 


AUSARE 


vie.  • CGeog.)  Ao-ri-gnàr.  CiL  di  fronda  nel  din,  deli  Afos 
xrirKi.  (ti)  . v «ri*  a»; 


itkWlU.  * 

Gnjy.nìto.  , 

Ab RK.m'.  • (Gong.)  Au-ri-gni,  Lat.  Oriniacum  , Auriniaea  , Hiduna.  /- 
s la  situata  sulla  Monica.  (G) 

ALw,u,*,A>Ln'J  » * Au-ri.|r>mà-Jri.  Sm.  V.  diti,-,  e comp.  di  Auriga  « 
Maùtr&^arq^r  Ddir.  L i perditi  aungomastrì  DuScr  potaci  J »«, 

Acmulic.  • (Geog.)  Au-rildie,  OriHac-  Ltt.  Aureljpeum,  Miriotncum. 

Ci«.i  d tr.  — Antica  capitale  de It  Atta  Alverrùa.  (ti) 

Aomu,*  An-rirm-a-JV.  pr.f.  (In  liugua  gerio.'  vai  moniti,  netta  al  dì 
fuga  i d.i  «wifuori , c rem  mito.)  — Derma  germani,  vene  ruta  come 
una  dsvuuiu.  (Mi|)  ’ “ fcVW‘* 

a — * (Geop.)  Antica  città  de?  Et  runa.  (G> 

Af«:*c>,  A ii- ri- no»  Add.  m.  D’oro,  e Simile  ali  oro.  —,  Dorè,  sùr.Lat. 
A'ireu*.  Gr.  xpvrom*  Cr.  5.  r.  lf  meliaco,  cc.i  il  iUO  frutto  è di 
(traudexza  delle  comunali  risme,  ma  è simile  iu-  fjruw  aUe  |<*cbc  cd 
. i mollo  oduriftni , f di  odor  gialb  aurino. 

Acti«c*i.i>*n.  *(Lctt.)  Au-riocil-pi-u.  Sm.  >STut:tca-on,x'hie.  (Dal  lat 
auris  orecchia,  c n-alpo  io  st urico,  io  grillo.)  (A.O.) 

Aralo*.*.  * (Gèog.)  Au-ri-oda.  Regi, mr  deU Indio  di  qua  Jet  Gange  /G) 
Arami.  (l»*og.)  Au-ri-si-i.  Popolo  A Atta  nel  Ponto.  (G)  9 

A cenatelo.  (Leti.)  Au-ri-sui-do. -.y«,  Idiotssmo  in  lunga  di  Aroipitio.)  F. 
L.  LafledeU aruspice,  indomnamento.  Pronosticamento  , (cArw  fiu  eva 
«tmsidtnmdn  le  viscere  dette  vittime. I LaL  hanieuiduui.  harmoicuu. 
CWWVe<ni«ria.  Maeslrutu  ».  ,4.  In  quanti  mo.li  si  Ci  lo  ’ndoviri»- 
incnto  l Per  MTOcatwnc  di  dcmnoii , ec. , alcuna  volta  s'edi  aiiiuri- 
ecoi»  , ec. , nelle  viscere  Avli  animili  aaeriiìeati  odio  altare  delle  dr- 
amma , t chiamato  auriqùcKu 

Aram.  *.  (lleng.)  Au-ri-li.  Antico  nome  degli  Egiuani.  (Mit) 

Ab  riti  a a.  (Geug.)  Auri-Una.  Città  d' A fica  tutta  Pe, aiuoli.  (G) 

Arouzsne  , Au-rii-xà-rc.  H.  ass.  Orecchiare  • Accentarti  di  natte, sto 
per  ascoltare  cui  che  altri  favella  in  secreto.  'V.  e di’  Orecchiare  (Dui 
GL  nursi  orecchia.)  A.  II.  Pr.  (0)  v 

a “•  * Divenir  oro.  ( Dal  lat  aurina  oro.)  A.  Il  Pr.  (0) 

Atrio,  ‘A-o-ns.  [A'/n.]  P . L.  Lo  nesso  che  Oro.  F.  La.  aurum.  Gr, 
Xfnsrm.  ’G-  P.  si.  3.  1 4 '■  Quando  il  curai  dell’ asili  morti  si  vcodéal. 
tre  Manto  auro,  quando  lo  sterco  colombino  si  comprò  non  poco  ar- 
enili», h num.  io.  Pcroedvp  di  vero  egli  non  erano  auro  nè  argnito 
da  | «covar  nella  fimuoedel  fuoco.  Peto.  cani.  7.  7.  L'auro  c i top» 
tu  al  Sol  sopra  Li  neve  Vinuop  te  U ntile  diiutur.  r 

*“[ Va#0  d’oro.)  Peto.  a».  ».  Chi  Uun  ha  l'a-ito  , o'I  perde,  Sneena 
U site  sui  con  un  bri  vetro.  ' ’ l * 

Ar Moni.  • (BoJ.)  Aiir6-nki.  Sf.  V.  Abrotano.  (Cosi  detta  a itootiva 
de  suoi  trnodii  rouiirei,  i quali  ricordano  il  colar  aurm.)  (A.  O.) 
Aiiaoni,  Ari-ró  ra.  [Sf]  Si/en.h>rs  il  quale  si  vide  avanti  che  il  Sole 
esca  dalf  orizzonto.  P . Alba.  LaL  aurora.  Gr.  Ltt  ( \. Aurora  n.  pr.) 
R ocr,  G.  S.p.i.  L’ aurora  ^ià  di  vermiglia  comincia  va,  aptiei-uamlissi  i| 
Sole  , a divenir  randa.  Dant.  Purg.  s.  7.  Sicché  le  brinci  ie  e le  ver- 
oiiglse  guance,  Li  dor’ìo  era,  della  lidia  Aurora’,  Per  troppa  clalc 
divenivan  ran ce.  •Peto.  smi.  « S3.  Cmì  mi  sveglio  a salutai'  Ti  aeri. 
Pats.  fitti.  Il  «figlio  che  li  sogna  dalla  nona  ora  drlla  notte  intino 
al  principio  dell'aurora,  dicono  ebe  ai  due  compiere  infra  uno  anno» 
o sci  mesi , o tic.  • ^ 

a * Per  Oriente.  Tasi.  Ger.  3. 39.  E gii  domi  oarcbhono  i più  an- 
atrali Regni , c i regni  piu  prossimi  all'  auro».  E «7.  16.  SccoikL® 
quei  che  posti  invcr  l'aurora  , Nella  costa  asiatica  nll.  igaro.  (N‘) 

* — (F»*-)  Coltugg.  di  Boreale  : Fenomeno  luminoso  che  si  manifesta 
ri> -iviio  ni  polo  artica , e eh*  interiniti  frequentemente  durante  tv  iremo 
nelle  regioni  toUrn' rionali.  (A)  ^N) 

4 — C„tC  agg.  di  Australe  1 lenòmeno  quasi  simile  a quello  delle 
aurore  h)r*„n  e che  fu  osservala  da  alcuni  viaggiatori  nelle  regioni' 
palati  cvtlnriu.hr.  (N)  - • 

Acaon*.a  H.  pr.f  Lai.  Aurora.  ( Dal  liL  annirn  b spuntar  del  tale  che 
alcuni  traggono  da  aurei  /vira  ora  Al  color  d'  oio,te  qlic  Ninni  trac 
di  itureicu  io  imloro  , quid  ab  orienti  vile  arr  aure  seti.  ) — Piglia  di. 
penane  e di  Tea,  o di  Titano  'e  de.Un  Terra,  eh*  i mitologi  dittero 
Dea,  la  quale  apriva  le  /torte  del  giorno  e precedeva  nel  uso  curro 
quello  del  Sole,  (li)  (Mil)  , 

a — * (Iron.)  Donna  che  ha  un  gran  velo  sulla  tosta  rivoltato  indie rr»n 
guida  un  carro  tardo  da  due  cavalli , e va  spargendo  rose  e fori. 
Altri  Lx  rtippix-senlann  altrimenti.  (Mit) 

3 ■ * (Gcog.)  Isoli  del  nvtr  il  Arabili.  — 

nell  Aixip-lign  della  Spirito  Santo.  (G)  . 

Aoacn  Musico*.  *■.  ((ibiui.)  Sm.  Stagno  sublimiti  per  mezza  del  mer- 
curio, cui  il  fuoco  Ali  dato  Ut  tinta  del  enfor  dett  o#o.  Srive  nell  arte 
vetntria  , nAlà  doratura  detta  carta  ec.  (A)  ’ • 

Abbuici.*  (Grog.)  Au-ròa-ca.  Anu  9tt.iT  Italia  appartenente  agli  Au- 


delT  Oceano  Equinoziali 


rusu'i.  (G) 

Adscscaro,  *Aii*rmvcà-Ba  Adi.  pr.  m.  Di  Anrnnca.  (Y) 

Actcsa.  * (Grog  ) 'Àu-rùn-ci.  Antichi  popoli  d Italia  nel  Lazio.  (G) 
Avari «ri.  * (Gena.)  Au-rù-tpi.  Antichi  popoli  <t  Africa  ndf  Etiopia.  (G) 
Acniriviuiia.  * (Grog.)  Àu-rn*»u  lià-iu.  Antica' città  d Africa  netti 
H umiditi.  (G) 

Ausa.  * (Grog  ) ’A-o-m.  Antica  ci  ta  della  Spagna  Terragoneu.'  (G) 
Ani  iresti.  * (Grog.)  Au-aan-cà-li.  Anti-rt  città  d Italia  nella  LiburniaJC.) 
Adisrs.  * (Gcn^.)  Au'ù-ra.  Antica  città  dAT  Arabia  Felice,  (ti) 
Acuii , .A-o-il-rf.  [All.  y.  A.)  P.  e di'  Adusare.  LaL  assuc&errr.  • 
Gr.  tei'tir.  ( E V.  del  dialrttn  naprJit  c provvienc  Ai  uso.  ) Mar, 
S.  Greg.  Ausalo  con  movimenti  , acciocché , noa  movendosi , ptr 
pigrixia  una  nrrisic. 

3 — A',  m.  Gortirmare.  F.  e di’  Usare.  G.  F.  t».  r»3.  ».  Il  detto 
duca  Guernkn  ha  albe  volte  amilo  pericoloie  cene  , sotto  pretesta  di 
rompasnia , ausato  di  Ciré. 

3 — £ n.  posi.  Assuclani  , Pigliar  1 «w>  Lat.  ateucscae-  Gr.  iìi's. 


5l  2 


AUSATO 


AUSTERITÀ’ 


rino  «Increto , che  mimo  dowcsjc  mulcrc  né  comparire  rw» , vino, 
o altre  ow  cl*c  » «un- di  iKiitaglia  lutodn,  n Citrale.  E-pt.  Sonò. 
».  4"J-  Dio  ette  Dio  ci  ha  dati  a uw  di  viti , cnnvcrtiauso  a u«j  ,li 
colpa.  (Lai.  io  in' un.)  (Vi 

3 — li  ■ tinnì , la  lì  gì  ira.  Beno.  Celi.  Oi*f.  86.  Col  ditto  martello  poi 

_t>  _ — - ......  vi  va  battendo  a u*»  di  chiocciola  intorno  a «ine' segui,  ce.  (V) 

i primi  iIcmrntTìkllo  acri  ver  nostro  «prie,  cuctcskaiuii  «Colto*  4 — * AV/  linguaggio  famigliare  tu  particella  Di  « sopprime,  è fio- 

tiri,  e a buon'ora  , come  E»r  si  dee  , vi  amaste.  • rwitinn  dogamo.  (N)  . « _ • 

Amato,  A-n-ù-to.  Add.  m.  da  Ausare.  E.  A.  V.  Adunato,  e Usato.  £«*.***  f»  — (Gomus.)  Beilo  nwetbud.  Direi t delle  lettere  th  cambia,  allorché  ti 

•lieto*.  GK  óói.  Paté.  21.  Orale  »oiio.  molti  i quali , ausati  del  mal  deblch  pagasi  tremulo  C iua}dot  in  capa  al  tempo  tinta  per  la  piativi. 

‘ • J ‘ — * oda.  * (Grog.)  Ao-tò*Ui.  Aon»  di  un  fiume  dell’ Ihenua,  forte  la  ba- 


. .*1  Fr.' CinrrL  Pred.  S.  S’ansano  alte  «file  Cose-  E approtmv.  Ma 
qua  -li  che  ram  «*  amti  al  Mie , Olii  ha  uncino  ninno  che  ’l  ritinga  ; 
cosi  consuma  tuli*  la  vita  sua,  e corre  al  dicale.  /Jota.  lofi.  n.  io.  La 
nòstro  scender  con»  iene  c*r  tardo,  Sicché  ■'ausi  un  .poco  ■ prima  il 
M iuo  A I tristo  liuto , re.  E Eurg.  io.  l3.  E qual  meco  Fati»,  Rujo  scn 
parici  *1  tutto .1' appago.  Sdutti.  Pro*.  Tote.  r.  2f.  Voi  benissimo 


Acumi*. 

jd  di  Càfaway.  (G) 

A cimba.  *4fico];,)  Aii-tò-iu.  Citili  di  Francia . V.  Anxon.  (G) 

Awm,  4 Ab  ao  ng.  R,  pr.  mi  Lai.  Aumn.  (Ip  li.  può  trarsi  da  m io 
futuro  di  aro  i-«  rendo  secco , to  inti.iramc , io  riinleudo.  ) (B) 

A esosi».  * (Geog.)  Au*«Wni*a.  Antico  nome  di  quella  parte  dett  ItnNa 
alitata  dupli  Automi,  il  gitale  in  progreuo  li  estri*  « tutta  l'Italia.  (G)  . 


fare  e del  vizioso  vivere , non  pare  che  *i  po»»no  aste  ocre  dal  pec- 
cato. Troll.  i«n  eoi.  domi.  Tornano  -volentieri  a'solili  e ausati  ’citu 
AtuutO,  * Au-sbàl-do  , Aupaldo.  R.pr.m.  Lat.  Ansbaldus,  Aopaldus. 

( Nel  secchio  *asa.  hus  vale  casa,  c baiti  litro.  — In*  t«l.  lumi  vale  an- 
c^t'casa , c baiti  presto,  vdoca.  Si  gn  dica  dunque  BefO  o veloce  in 
ca*a.  ) (B)  ... 

Acixcrco,  • (Ccog.)  Au-thòr-gP.  La  stenti  che  Augnila.  V . (Va n) 

A prelibai.  * (Grog)  Au-  *'  ' ! • - »-*  -»  nx  "-  • ' ■ 

Acicii.  * (Otre  ) ’Au-sd. 

A pano  a chic*.  * Po  ita  avverbio/.  — Dt  putta  in  porta.  Lat.  ostia-  l'ira.  V..ipo  «li  rrvoii.i -gente  con  la  iaudevote  unjnvta 

tira.  Bengh.  Col  Slilit.  4$J.  Dimoiava  w.  in  più  d’  un  anidre  ai»-  lo  nclr Auh.uico  regno  venendo,  meritò  «l  (B) 

darle.,  come  a iik-ìo  a mexr,  limo*  munto.  (N)  v Alsmbii.  * (Owf.)  Au*ò*oi4,  Popolo  riguanltUo  come  uno  de' più  unii- 

A uscita.  * Pòrto  miwtiùaL' fai  v.  Ncltrr.  r.  (O)  r'<  d' Italia,  (•») 

Ac*r.ccts*i.  * {Gerè.)  Au*ac-cu-là-ui.  Antichi  popoli  cT  Italia  firà  a T AesuviO , Au-Mt-ui  n.  Add.  pr.  nt.  Di  Ausonia.  — . , Auaonico,  sin.  Ar. 

Irptni.  (fi)  ' Fur.  3.  33.  E di*tnittgoiHlo  il  bel  paese  Antonio.  (A)  ' • 

A (".kcsi.  * (Geng.)  An-sr-é-n».  Popolo  if  A fi  va  nelli  LAnu  (G)  ■ - Aihoiio.*  A’,  pr.  m.  Xy.Aaeonti)  — Figlia  di  Uòse  e di  Col  ipso  , che 
A menalo , * Au-mTi-iìo  , Auuciuau  A.  pr.  m.  ( Del  gr.  arto  l'ut,  di  m-o  tecyido  Ut  favola  diede  il  nome  all  Atti.  mia.  — Dee  io  Magno.  Poeta 

io  riapltitdo  , ed  auro  io  munisco,  lo  armo,  che  viro  da  entra  areni.  latino  del  IE .^secalo  , 'tijta  in  ^flunlà.  (Vun^  , 

Sficmicnle  nel  le  armi-)—  Fontani  ariano  di  CnpftaJocia  , c/ie  mi  IE.  Acsoaro  (Mare) 
secato  usurpò  Li  sede  rpiuypate  di  iVlAl/l'i.  (\  all) 


u-Khì-f«-i.  Antichi  papali  A Africa  ru-lLi  f.diaSfi)  ‘AusMMX^*  Àu-só-ni-cu.  A ÀI.  pr.  m.  Di  Ausjnin.  ^.Ausonio.  R<x*.  Amet. 
d-i.  Popoli  ditta  G, dtui  Aquitmùca.  (fi)  :*■  v»de  miniere  degli  smuncati  autociid  esultarono.  (A)  Sommi, 

mia  m ‘verlitJ.  — Dt  put  ta  in  i^rUi.  Lui.  odia-  Pira.  7.  Capo  «li  molla  piente  con  la  Jaudcrolc  inqnvM  del  brio  Car- 


Acscr.u  * (Gcóij.)  Au  sè-ri.  Fiume  ddl  lùruria  opi;i  il  Sénhio.  (G) 

AosaTAKt.  * (tiene.)  AiHCdi-ni.  Antichi  popoli  della  "Spagna  a’ piedi 
■ de ' Pirenei.  (G) 

Aoxr.EU.aTTn , A us-gcMrt-to.  Add-  dim.  di  AiMgelin.  V.  A.  r-  e 
di'  Uccelli  Ito.  fimi.  Ant.  Botiti.  Diriajuti.  E gli  auqjclliUi  riprendo*! 

Im  lena.  (\) 

Ai'*r.iLi.n,  * Aits-grMf).  A«r»,  E.  A.  E.  e dì Crtdlo.  Ihm.  AnU  Guid. 

Giiul.  qij.  C t’-h*  nota  422.  Guilt.  Leti.  J E piùcbcausjjillu  io  pi  onta 
*on  gioioH».  (V) 

Ausi.*  (Géoi:.) 1 ’A-o-m.  Popolo  antico  e Miraggio  di  JJLùt.  (Vlit) 

Apsu.,  4 ‘Au-si-a.  i V.  pr.  f.  Lat.  Aiuias.  (Dal.  gr.  amo  fut.  di  avo  io 
lindo  alido,  lecco,  ovvero  io  intk turno,  io  rispWndn.  ) — Ròtfit  che 
Pròteo  rese  madie  di  Mera.  (Mit) 

Aombi»,  * Aoni-hi-o.  N.  pr.  m.  Lui.  AiaiUn.  ( Dal  gr.  arso  fut.  di 
avo  m rùplt  rxlo , e da  hios  vita , ovvero  arco.  ) (B) 

Ap  i-. *a.  * (Geoev)  Au-òg-da,  Città  tt Africa  netta  PenUpnli. *(G) 

A ir»  ics  cot.o  , • Au-fi-gnud-to.  Sm.  E.  'A.  E.  e di'  Usigli»  tir.  Rim. 

Ani  Migliore  tigli  Aiuti.  (V.  la  nota  ‘fi 2.  Guiu.  f*u?)  (Quando  gli  -, - - 

«usignuoli  e gli  nitri  acrili.  (V)  J Alartelo.  * N.  pr.%m . Lat  Auspici)!*’.  (Dal  lal.  oiu/vr,  kit  au*pice.)  (B) 

Ar-ir.uBE,  Au^i-li-à-rc  Add.  coni.  Che  aiata,  Snrcorrrude , Che  AuspUin , Au-spi-n-o.  Sin.  Lo  itemi  che  Auspicio.  E.  Jdoestrus.  t.  tJ. 

ni — i-  /t\  ar » t ...  /•-—  . --  r««.  Fani  (lo  Mil ivii— ) 1»»  m-Jii  — • «—  — 


, (GCOJJ.)  Così  chiamasti  quella  poniate  del  Meditar- 

riviro  che  si  it«mutn  presentemente  Alare  di  Sicilia,  (fi) 

Arsele  sto,  • Au-spi-ci-to.  Adi.  m.  Tolto  da  buon  (iittincto.  Augura*), 
lì  ru:  ut- in.  B<rg.  (O) 

Ac-rui,  ’Au-*lioc.  [A'm]  E.I..  Cetili  che  prede, leva  alle  nozze,  (epret- 
pr (intente  colui  che , luiuunci.VKh  il  biliari  autpicio,  era  cagione  che 
ti  fitceue  alcuna  cosa.]  Lat.  Inm.  Gr.  chvem^tob  Ar.  Fur.  in, 
33.  Il  nutrimunio , ch’auspice  ebbe  Amore.  ^ 

ApsWcio,  A»i-S|’KÌ-ol  [Ara.  Presagii*,  Seguo  di  co**  future , presa  dal- 
la conndtuvzicne  del  veto  degh  UCCeUii]  — , AlUpizio  * sin.  Lat.  au- 
spidum.  Gr.  i.sroaacv/».  . 

a — Favore  , Ajuto  , Ora  sia  , Proti  rione  , che  cosi  oggi  comunemente 
si  piglia-  Fa’-  Ai-  ».  7.  Ed  in  Finmxe  essendo  stati»  Pietro  mio  atavo, 
con  auspicio  «li  quello  ammirando  Conino , or.,  a(»pdlato  nel  ìiuiiÌn  ro 
«Ugti  altri  cittadini,  uaerpu-ni  Carlo  mio  av:ili\  c Baitinuo  luiojMdrv. 
»>  Turni.  Ectid.  »J3.  Verdi  le  guerre,  c le  discordie  pii  ile , . . . K 
h buttagli*!  od  suo  auspicio  vinte,  (N) 

3 — Daùkrio , atta  maniera  de'  Latini.  Brrn.  Atra.  E sa  ì iati , o k 
stelle,  q sian  gli  Dei  Vol^saiu  ch'so  potessi  far  la  vita  Secondo  gip  ai» 
spiri  i e ì voti  miei. 


pub  prestate  tifino.  E.  Amdliatiu.  (A)  Alligai,  l.ett.  finn.  ».  57.  Come 
( materia ) essi r»i  p*  fatta  ordinale  da  M mrdrsinu  con  tulLi  U mano 
ausiliare  del  cvm.o  della  mVeiulti.  Srgr.  Fior.  Dite.  2'.  20.  Quando  da 
inulde  la  miinia  m*  r<  t naria  ni  aiiuL.in,  re.  (S) 

. (Grani.)  Agg.  di  One  verbi  (quali  \ij Ulano  a fvrmart  o confiiga- 


lamento)  in  luidti  ftnvlr,  ec.  : per  nofùnti  c voci 
d'iicodU  , ovvero  d' animili , (f.j  e questo**' appartiene  gcruvalm.  :iic 
ad  augurio  , il  «piale  i detto  a garrita  aeiiira',  ec. «iecain:  ««miùsso 
«A  mprutu  OMUMj' de' quali  il  prwv>  .'appartiene  agli  orecchi,  il  so- 
c.mdo'a^ii  occhi. 


nr  k urti  truipi  degù  uh  ri  verbi,  luti  sono  ì ntii 
(A)  Cr.  nella  «s.  Avere.  (O)  _ 

Ai’-u.iin*',  Au-iiti-à-ri-o.  Add.  ni.  E.  L.  Agg  per  lo  pisi  di  milìzie,  d"  «fitti.  crrseo)  (B)  .. 

— , ANMlUlfjmbalauiiliiriiGriViiisiysi, drjr.t'Var.^rrgMcrr.(pdli  Ac»»«r»io , * Au«-»èr»-»ì-o.  iy.  pr.  m.  La  stessa  che  Anicntio.  (Dii  gr. 
laidi  ausiliari»,  per  la  pratica  che  «si  aicanoVo’ fanti  leginnarii  , er.  uvxt  aument»,  ed  «djo  io  fonriacu,  preparo  ; Fornito,  appancchuto 
a — * Cinto  cairn  soit.  Srgr.  Fior.  ‘ Ar.  cucir,  L 0.  p.  *3 ( rd.  ”*1  oomcnto  ) (11)  ( 

»33o.  J Mei  lev  ano  lo  legiciii  lon»  in  ionio,  c gli  «uiiliani  da  Au«tAii».  * (Go”g)  Aus^ìr-ra.  Fr.  Auvcrrr.  Ext.  Auti>*iod:irnm.  Città 

Witu.'uV)  * * di  ‘Francia  nel  lincino  di  Borgogna.  (Von) 

3 — * (Mtil.)  Si  riferisce  ad  una  p-frte  che  futa  tasi  nr  di  una  a più  AiamtU.  * (Ir'^fC-)  ^ Ainmoim.  Quel  paese  di  Fr.  di  cui  AuM*  *v 
altre  : MuvDti  susiliarii , quelli  else  concmrono  od  tiri  islesso  wvi-  l’u  enJ  la  capitale. .(G^  ( re  ir  r 

mento;  inr<iiran»niln  ansilurio,  quello  che  ninfa  I* astone  del  medi-  Ao»se»ù.  4 (I>tt)  Aiu^e-«-a.  Sf.  E . G.  Lat.  a iv-ùi.  (Dii  gr.  ascio 

'mnsento  principale.  Si  adopera  spesso  qual  sin,  di  Adiuvantc.  (A'.0.)(N)  IhL  «li  ncxnrvi  10  acciv*t«)-)  Accrescimtn  u.  (A.  O.) 

Ai-ilumaviesTe  , • Au-ridi-a-ria-mdB-tr.  Aw.  In  ma/mrn  umiliarla.  A v.umx.  * (Gojp  ) A-us-^A-na.  tr.  Auxonnc.  fai.  Amena.  Città  di 

Ftivwia  hm  Boi -sogna,  (ti;  , 

ArTT4-  • (Grog.)  A-U-*ta , Ad'ig,  Usta.  Città  ddl'l  Boemia.  (G) 
AotniUM'Ts  , Au  stc  ra-m^u  te..  Aw.  Con  austerità,  E.  di  rrg,  LaL‘ 
auilcn.  Gr.  (I)  • 


Avete-  ed  EsscAr.  Ansss.  ‘(t.eug.)  A-ùna,  Aunagnrcl.  CU.  di  Africa  nel  Reg.di  A<M.(C,) 
Achiio,  • AiM-sà-nu.  àV".  pr.  m.  Lat.  Auaanui.  (Dal  gr.  ui'.nrao  io  oc- 


SuAidùtrìament*.  Gius.  B rg.  (O) 

A«  uiittibe  , Au-sidia-tó-rr.  Eed.  mi  E.  £.  Colui  che  dà  iruuZii. 


Afistatòre.  Lui-  anailiatnr.  Gr.  ^.r,  Jc<.  Gnirc.  A ter.  f.ib. 
liwbl  gl» , con  DMiuc  molli  glorioso , «■■dilatori  c difinuori  della 
liberta. 

At'.Ki  iTSicr  , 4 Au-fi-lia  tii-cc.  Erri,  fi  E.  E Casini.  Bng.  (O) 
At'‘iMo‘-  An-d-li-o.  [Ara.]  E • E fa  sferro  che  Ajuto.  Ea.  a'iviliura. 


Ai’hTrfiiv-iuo.  .Au»te-rÌ!-M-«no.  <«]»«/*.  di  Austero.  Ea.  ma  (ime 
austenu.  Gr.  Segner.  PiyJ.  t.  Si  leverebbe  tosto  si» 

, . ..........  dalla  limila  il  gran  K»muaUlo  , penitente  auvtiTisuu». 

Gr.  Aitò  ira.  Cren.  Mordi,  xlo.  bla  come  pLirqua  al  nmtro  Si*  Ai'^TES|f_*,  ^Au-'te-ii-G.  {Sfi.  tu^.  dt  AnOcsis.)  Proprinmrnto  jdsjtreiys, 
•ni,  la  rocca  di  Mqp  -*--2  -»-  A"*'  1 r 


ghovc  Iddio  . ausilio  c di&iisorc  «li  tutti  i buoni 
ir  A remico  »i  i^rsc.  ALrg.  24  33.  l’crchè  mollo  confcrmc  i l tuo 
• 'ImIÌO.  m 

A r. ino.  * A*  pr.  ra.  /.a»  _Anvilìns.  (Rii  lat.  aurilior  io  ajuto.)  (B) 

A Olissi.  * (Grog.)  Au-un-Mc  Anita  Cittì  tir  la  Penìa.  (G) 

A v*o , *A*n-s«'.  Add.  m.  E.  !..  Oso , At dito.  LaL  •■■•«is.  Gr.  voXu-*. 
'Duri,  Par.  3t.  61.  fa  Rrgc,  per  Cui  «par-io  regno  pausa  In  Unto  arorw 
rr  pii  in. tanto  diletto,  Che  nulla  volontarie  è di  pii  au^>.  Ar.  Far. 
26.  tg.  E quid  persona  non  'tari  j stata  ausa? 

A,  tf»o.  Vinta  in  fimi  di  prep.  = A guisa  . A mtxlo,  Lat.  ad  instir. 
Gr.  r*'.  Tfinr.t,  G.  E.  7.  <5,  4.  E voglionri  render  rr>nn  , a uh» 
d«-l  rr  Gtiijjhelrao . che  «piasi  non  aveva  niente.  Ar.  Fur.  33.  qfi.  Vo- 
glio Aitollo  >rguir , eh*  a sella  c a inor.-o  A uhi  fartn  siiJot  ìli  pala- 
li, no  L‘ Ippognfo  per  aria  .1  «j  gran  corto.  Earth.  Star.  8.-  </•  »s 
l« «trita  in  Ioli,  a uso  didietri  di  velluto  ncio.  Sega.  Star,  td  3ó3. 
Il  M»»chc«e  , *c. , Vera -partito  a uhi  di  f«iga  , c ritirai  ai  in  Potqa 
evo  futte  lo  g«uits.« 

a — Per  servino,  Per  uso.  G.  E.  ir 35.  U conscio  fece  eoo  Fio* 


Qualità  dt  supott  aspro. — , A istenDle,  AjistcriUlc,  sin.  LttC  Austri 
nlas.  Gr.  »»lT*f*»T;«.  CV,  4-4^-  ’•  H K*’4® , «oc-io  nel  principio^  Ih 
il  vino  austera;  ma  nel  temjo  vegnente  l' austerità  irapom. 

’’  - metnfi.  Rigidezza,  Severità.  Sabin.  dite.  a.  s.fj.  Si  la  »nT«T- 
ileiza  il  fari  dis|»rfj'er«de,  né  la  l 


ehL»  piacevole  ... 

1 dei  Ir  rilSiiiere  il  renderà  fioro  Abbile. 


troppa  aubterilà  e rigidat- 


3 — • (Icon  ) Donna  di  aspetto  severo  e pullulo , con  archi  menati , 
ma  di  sguardo  soave  ; port  i nell  una  ranno  de  libri  sacri  , ned  ulUa 
de  Igniti  rd  un  rumo  di  nitentio.  (Mit) 

Austerità  «Uff.  ria  Severità  e da  Rigare.  All'  Austerità  m oppone  la 
Mollezza  ; alla  Sterriti i il  R:D-sa nsciUo  j al  Rigare  In  Clcmefua.  Un4 
.ma  cin  ta  è Austèra  nrl  «11  v,vrrc  ; un  pailre  è Severa  nella  nlm  n- 
lirgH-  dc's'i  ii  figli;  un  giudice  è Rigoroso  nelle  «aie  icr.tiipzc,  N.-l  Im- 
guaggio  ris'U»  :ir;i  IV/«>f«TW  tsdude  la  Mirica;  munire  la  Severità  ns- 
*cc  »|a* principi!  «k I l'arte  , c n'é  li  srudu.  Si  [auj  r.«i  ilt^-uti,  d » li  --/«*- 
tieniti  *1  lusso  ed  «Ha  licema,  laddnve  la  Severità,  rlie  prorvicnr  dal. 
ti  cagni.’ ione  esatta  dille  n g-Ae,  i il  miglior  argine  alle  inuovaaioni  del 
U)*o , >d  a",li  eccessi  di  una  fai: a rkcbcua. 


AUSTERLIZEE 

Xcnnilim.  • (Grog.)  An-ster-lis-ze , AmtcrUly  ih  fioemn  SUwlto-w. 
Lai.  AuUtrlitnim.'  Città  drlht  Mvrm'iu  celebre  per  la  UitUiglia  de l 
x decembre  itfoS,  tinta  dot  fratte*»!  lugli  Austro- Rutsi.  (G) 
iciTtu',  Au-*U’-ro.  Adii  m.  [Usai  propriamente  delle  totiome  che  prò- 
dui  "iw  iutr<n;ano  (hi mmressn-ne  spùtcevrle  in  massimo  guaio 
conosciuta  et 4 nome  di  AcitUIj. L'Atro.']  Leu.  aiutimi,  tir.  aie r fé*. 
a — [Apg.  dato  al  Vino.)  6’n  4-  <fo.  t.  Il  gesso,  incsso  ucl  priuci|>*o, 
fa  il  Vino  ituto-ro. 

3 — Per  mttnf.  fluido.  Severo , Airrn.  Etpot.  Fang.  Io  temetti  ili 
te,  ebe  »c'  orano  austero.  Pati.  gì.  Dorma  m cenere  e in  tacco  , ac- 
CMKrLé  ricwoj>cn*i  le  delizie  pn  stale , colle  quali  oline  Iddio  , onll*  ■»• 
•prozia  della  osterà  vita.  FiL  SS-  PP-  E Dota  gli  diede  allora  dell'a- 
cqua, taoto  era  austero  alla  volontà  «Mia  carne. 

4 — Citilo,  come  parecchi  altri  aggettivi,  srt.tnppoagiu  d" nitro  rame, 
acifuina  Jorut  di  sostantivo,  equivalente  nd  Austerità.  Srgner.  Manu, 
lupi.  tn.  3.  L’ amore  appunto  c audio  die  conduce  l' austero  di  tutti 
gli  altri  precetti.  (P) 

5 — C il  nel  rign.  dei  5-  a-]  Red.  Annoi.  Ditir.  iS.  S' intende  del  vino 
ano  dolce  , e die  pende  gentilmente  nell'. unterò. 

Acrmiuai.  * (Grog,)  Ametn-ii-i-n« , Austuriam.  Amichi  popoli  tT Afri- 
ca verno  la  città  di  Leptù.  (G) 

ArsroD» , * A ustò-ri-o.  Sai.  r.  L.  Secchia  ad  tuo  de'  sttcrificii  pretto 
i Romani.  luti,  a u*.  torturo.  f?ar.  I-etL  Fam.  L i.  (i-<»3.)  E quell'  altro 
A um  di  igondicidl'i  è 1‘  Mutorio,  cioè  U «cecina  onde  icuunu  !a> 
cqiu  ne*  aaeritiwi.  (N) 

Aii»ih«la>ia.  *(Grog.)  Au-atra-là-ii-a.  Urta  delle  grandi  dirimani  JAI'O- 
cromiti-  (G) 

Autojilc  , Ao-itrà-lc.  Add.  com.  di  Austro.  [La  stesso  che  M eri dit jou- 
le. — , A mirino,  sor.]  Lui.  australi».  Gr.  »or*e»  .Proni.  Salai.  Soliiera  il 
suo  spinto,  dot  il  caldo  vento  australe.  ò . Grrg.  ho  sj«in«UTe 
I*  alle  tue  al  vento  australe,  d c,  per  T«  vi  enuncino  dello  Sparilo  San- 
to, aprire  |w  confcsatoue  i vocili  pciutrri. 
a — [Situato  ad  aiutro  o vmo  l'austro.]  DinL  S.  Grrg.  Tu  tni  minili 
a lineilo,  «1  lumini  dato  in  dote  terra  a intra  le  c «telile,  u 7’iur.  Gtr. 
3 3d.  E già  domi  »a rd diano  i più  australi  Ureui,  t i regni  più  proti- 
«imi  all*  aurora.  (S) 

A cereali  (Taaac)  * (Grog.)  Àu-drà-li.  Coti  chianwronsl  le  terre  tuppn- 
tle  vena  il  polo  Antartico.  E Mare  Australe  chiamati  quella  parie 
Mr  Urea  no  che  ti  attraversa  prima  di  giugnere  a quelle  terre.  (G) 

A i 'T  ■ * :.i  t i vn  , * Aintr«-iu-*i-mo.  Add.  ut.  *ut>.  di  Australe  Moka  ma- 
rtdàutule.  Proi.  Fior  A.  Sp.  (O) 

A usti  a su  ,*  An-strà-ai-a.  fi.  pr.  f.  Lai.  Amtraoa.  ( In  gr.  vale  amor 
ari  ero,  da  antere*  austero  , leverò,  cd  emù»  amore.  In  laL  va)  no 
ridimute,  da  muter  cento  di  metti  idi-  In  (exl.  può  Iran*  da  osi  arie» 
tr , e sifilitica  delle  parti  orientali.  ) (H) 

» — - * (Gcog.)  Paese  d Alemagna  o piumato  dela  G alita  di  qua  del 
Reno  ne'  Imiti  tempi  CON  titolo  di  Regno.  (G) 

AcsTiermsTa,  * Au-itrr*bcr-ta.  A.  pr.f.  Lai-  Aratrchcrta.  (Dal  «aia.  tosi 
i ii  iciitc , e bfutht  tiravo  : Bravo , illustre  nell-  Oriento.)  (B) 

Arvi  cri  .u  dì,  • Au-dre-gikia.  A.  pr.  f.  Lai.  Austrrgildra.  (Dal  caia,  coi» 
uricute , c hild  signore , o signora  : Signora  orientale.)  (li) 
Avrracr.iuuJi,  * Au  *irr-gi-**-lo.  A.  pr.  m.  Lai.  Au*tngi»ilii«.  (Dal  stai*, 
reni  oriente,  c gale  tndicv  adori- p ciac  malie  vadore  pio  vv  mia  ite  dai  U- 
vanto.)  (B) 

Ansisi  ■'•sio,  * An-stir-nuVni-o.  fif.  pr.  m.  Tua.  Aiatranomua.  ( Dal  mm. 

eoa  oriente , c armi  uomo  i Con»  dell'  Oliente.)  (B) 

A est  su.  * (Grog.)  'Aiwtri-a.  Uno  de' principali  Stati  et  Europa  con  ti- 
tola tf  Impero.  — Arri. lucilo  d' A osti  ia.  l no  degli  Stati  della  me* tor- 
chia ututnuca. — Alta  Au»tria.  Poeti  al  disopra  dell  E ns. — Bassa  An- 
ita u.  Paesi  al  disotto  (ML  E tu.  (<i) 
a — " (Si.  Mod.)  Gasa  d'Austria.-  È la  casa  regnante  delf  impero  austria- 
co, la  tfUitle  ha  origine  diti  Canti  di  Dalai  uno  pierà  •Intimi  signori 
della  óVizseru.  Usalo  anche  per  la  P' lenza,  h Stato  il  II  Austr.a.fìsii) 
A e »isuu>.  * (Grog.)  Austri -a -co.  Add.  pr.  m.  Di  Austria.  (G) 
AisTnicLisuso,  * Au-itri  rlenià.nn.  A- pr.  m.  Lai.  Aialrrdinianus.  ( Dal 
kit.  mister  vento  di  iDcito  giorno  , onde  ausirulit  ma  i di  cu  u le  , c cli- 
ma U duna  : Di  dima  ineniimnaic.  ) (B)  . 
irmno,  A w- «tri-no.  Add.  m.  d AiuLo.  V.  Australe.  LaL  auitrimm 
Or.  roVca.  Ar.  Pur.  3$.  sp.  K verro  mezaodi  con  fro  tta  corse  Tanto, 
clic  giunte  al  monte  ebe  l’uiutrino  Vento  produce , c sjàra  con  Ira  l'orv*. 
Aeroso.  [A’im.]  Rione  diremo  che  soffia  da  mat$ngiotna.  — , Ostro,  Pio- 
to, sin.  Iati.  au»!cr.  Gr.  tiro*.  Dm.L  Puig.  3s.  pg.  Clic  aon  ucuri  tTA- 
qiuhmc  c d*  A ostro.  But.  ivi.  Austro  l vailo' clic  vu-ne  da  mcirodi. 
a — [La  parte  meridionale.'}  Mar.  S.  Grrg.  Lkvnh,  Aquilone  , e vi» 
ni  tu  , vento  dell'Austro , c «odia  sepia  l'cuto  mìo , e alloca  uac  ir  an- 
no fuori  U.  sprzicric. 

3 — Secondo  i mitologi,  figlio  di  Altre*)  t dì  Erika,  o di  Eo- 

lo e dAi  Aurora,  (kilt) 

4 — * (lexm.)  Uomo  alito  , n Lustri , ignudo  ; cnntnnWil  sopra  nuvola , 
soffia  ran  gote  enfiate  , • tiene  in  mano  un  uuiffiat'jo.  (Mit) 
Armomuo-  (Lctt.)  Au-jlro-inan-ii-a.  Sfi  (Dal  Dt-  auiter  nome  di  vro- 
tn,  e dal  gr.  manti  a clivmazionr,)  E una  divituniane  tratta  daWotser- 
max  il  modo  dei  seffiare  del  vento  Austro.  Soffiando  esso  con  impeto 
maggior  del  solito , degli  uomitu  otto  si,  piuitusto  che  curiati , prete 
sera  trarne  prxtagi  deu  mmenirx.  (Aq) 

Arrostili*,  ‘ Ao-stroUk.  A.  pr.  f.  Lui.  A intrudo.  (Dal  Ud.  haus  caste 
r traut  fedele.  ) (li) 

A erosi,  Ab  meta,  poeti  awerhial. ct.V.  Dare,  Prcsfcirr  se. r=  Dare o Pre- 
stare per  gitashtgn.rre  t usura.  Usuo  carritpondente  è Pigióne  a usura. 
/,«(.  Itnon  Gr.  «VI  rie-.  Linee,  non.  «3.  Ci.  Coroni  curo  no  a pndin  a 
usura.  G.  F.  7.  t3q.  3. 1 Fiorentini  tono  grandi  prestatori  ad  usura, 
a — E per  simitù.  [Dice»  anche  dd  lene  fidi  dati  con  fine  che  ahhmno  a 
nifaulirr  in  propria  vantaggio.']  Sen.Lcit.  Fasvh.t  in.  Non  tasta  quoto, 
dirni  tu  T Aon  busta,  no,  «c  tu  pimi  di  dargliele  ( 1 lenefiziij  a usui*. 
yoeul.L 


AUTENTICO  5ia 

Aìnuirau.  * (Ut*.)  An-tar-dn-a.  Sf.  K G.  LaL  autarchia.  ( Da  móm 
•Kb  sto*»,  ed  «trvAr  principato.)  Dominio  di  sestetto,  rd  è quella  virtù 
The  dupone  tuono  a contentarsi  del  tuo  senta  molestare  «<rroró(t.i) 
Ab  rancia.  * (Leti.)  Au-tar-ci-o.  Sf.  F.  G.  Lui . .iuUm».  (Da  avtms  egli 
«ti ero , cd  urivu  io  listi  : Oli  da  re  akeun  si  limita  al  poro  incens- 
ilo.) Salnetà,  Temperanza , Frugatói!  nel  vivete.  Opposto  ad 
A piotai.  (Aq) 

a — • In  unto  monde  dinota  lo  stata  di  una  persona  che  a io  tempe- 
rante, eohria  e ti  contenti  del  tuo  Unto,  a di  se  stesso.  (Aq) 
Amw,MiHkrA'«i.  KA.  Ve  d( A \Urc.(\.DAdialeut>  lup.ySui.pmrg.atfi 
«.La  fede  clic  l'uomo  ha  nei  sarrilroin  ih  ll'iotasf  c dd  rorpu  <SCrBla(V) 
AuTasuit.  * (Grog.)  Au  la  ri-à-li.  Antichi  popoli  delf  /«imo.  (I  i) 
Atranusai.  * (Grog.)  Au-ta-ri-cn-sl.  Antico  popolo  della  Tntcm.  (fi) 
Artakio,  * Au-tà-n-o,  (Mario,  A «tari.  A.  pr.  m.  (Dal  germ.  hnupt  jm- 
ma  rio , e herr  signore.  ) — Terza  ri  de'  Longobardi  ni  Indili.  (Vanì 
Arrisa  io,  * Aut-bér-to.  Pf.  f*r.  m.  Lai.  AntMxrtut.  (Dal«».ut,  onda 
Tingi,  tsut  estriiMJ  , fuor  della  rana,  c benrht  U.iyo-)  (B) 

Ai-tb,  * 'A-n-le.  A.  pr.  fi  (Dal  gr.  <wte  grido  dd  corohatUiuentu.)  — Una 
d*Ue  figlilo  le  del  gigante  AU'hmeo.  (Mit) 

Armi.  * (Irtue.)  Au-te-i.  Antichi  pupdi  delf  JraLia  tmee-  (G) 

Al  r>.Mr.nusr.  * (I  crap.)  Au-tr-me-ró-Of.  AdtL  e pa.  V.  G.  LaL  aukmirnn. 

( Da  asta*  »t«*.s  id  htmeru  ginrirL  onde  oAh-men*  Utto  m Ilo  iti-sv» 
giorno,  o ebe  dura  un  diurno.-)  .Ws dieumctUo  che  gsuva  e sana  nel 
dì  medesima  in  cui  è adoperata.  (Aq) 

Actcmmì.  (Mal.)  Au-tc-niMi-a,  Sf'.  r.  G.  Ivtt.  auUsnosia.  ( Da  arto* 
nw  imvli -sinici,  tsl  eaietos  vomito.)  Malattia  eh-,  starnuto  faelnapc*. 
saune  nueob>gù  a del  signor  Abiuri,  carnute  nd  vomita  spusUostao , o, 
coma  da  r egli,  |>cr  sé,  che  non  è sintomo  di  un'altra MislaUsa,  e che 
sopravviene  senta  causa  apparente.  (Aq)  (N)  . 

At-m ri  tea.  (Log  ) Au-lco-u-co.  Sfi  F.  G.  Ut.  «uthcnlMti.  ('»  arthenteo 
so  io*  arrogo  T autorità,  io  domini , io  mi  lo  wtaK.  ) L*  costi - 
Iasioni  di  Giustiniano  , indi  Ut  collezione  JìtUa  da  irtunù  eoberv  d 
nome  di  Autentiche.  (Aq)  (Pi)  , 

3  _/n  generale  OualiiiHptc  ajionrivaiionc  o tcstunomauia  autorevole.  IóU. 
couGnnitio.  Gr.  Fivum.  l.etL  II  mio  libro,  o,  |kt  dir  me- 

glio , T opera  ih-’nanimi  f «le*  minimi , clic  per  li  generai  stimoli  c 
le  grnzóosuaiuie  autMilicfac  di  V.  A.  S.ord*»co chiamarle  parto  ildTA.V  (A) 
Aptiutic  * ss  ara,  Au-len-U-cs-im:ii-tc.  Aw.  Ih  modo  autentico.  Uu.  cuui 
a oc  turi  Lite.  Gr.  abànr.  mU*.  Troll,  gov.  fi, un.  ytf.  Tirelle  questa  parte 
aeronda  poni  imcgiMre  a’  tuo'  Hgliuuli , auUnUcatueuts  Ti.lgaruxj  qui 
D dottrina  dello  Spirito  Santo,  ito  Jr«ù  Sirie  Gnu.  Mu- 

re IL  aia.  Li  pregò  clic  piaeMse  loro  rinnovali#  , raUermandu  autcuti- 
cauiciilc  quello  ebe  altra  volta  , of- , tra  deliberalo  e chiarito. 
ArTavTiciaEVT» , " Audcn-tiroaHuéo-Ui.  Sm.  Asstenticosiona , Autonz- 
samento.  IMiv.  Air».  (N)  , , ... 

Armamela»,  Ao-teu-tx***.  [Au.]  Chiarire  tn  forma  valuJu  , tutóre- 
volt,  e con  pubblica  testimoniai tia  render  degno  di  f.thi  e per  lo  pni 
si  dice  delle  scritture.  Lat.  firmimi , ralumqoc  làcwv,  coiilMtnanr-  tn. 
m»P0».  Fit-  S.  Gir.  Onde  lo  predetto  Pipa  co-  cardinali,  veduto  cU 
cbtw-ro,  molto  piacque  loro;  onde  T autenticarono  che  ciò  m duvra.-c 
ani  dir  saaprv.  Guid.  G.  S»  traevano  da  loro  uva:  rispunto,  le  quali 
allora  In  gmlilitadc  autenticavano.  _ t n j- 

3 — [A llurwrc  una  c>u  della  propria  autoriU.]  Frane.  Sacch.  Op.tLv. 

Yohmfc  aolentkare  il  dir  laigir.  ....  » «.-a  * 

AorevrK-iTo,  Ao-teu-tùra-to.  Add.  m.  da  Autcntirarc.  Buon.  ETer.  3.  5. 
d.  Autenticate  tutte  queste  c»rf  1>»1  giudizio  (tulli  «e*»  «eriUorc.  •» 
Segnar.  Incxd.  a.  a9.  1 5.  Una  Beligione ...  non  autouùcaU  da  Terno 
•ceno  per  lecer  rivelata  loro  da  Ibo.  (Pf) 
ALntsTicjizioss.An-toolica-ció-nc^A/oLouK/efi/icvirr.— -.AtttcnticBim'nlo, 
un.  Lai.  coeitirouitio.  Gr.  «rnsps-en.  Segnar. . CruL  msir- 1. 10.  ««.  A ou- 
rare  la  ibvina  aulurità  io  autuitk-azionc  da  quei  jncvaricainenU  da  lei 

AuTWTKTdtNtio,  Ai»-te«vti<lil»-M-tTri.  Add-  m.  Slip,  di  Autentica.  (A) 
Ac-T.jiT.ro , AiT-hn-ti-co.  Add.  m.  F alido , Autorevole.  Lat.  q«wd  Or- 
mam  et  rrrtMu  KaK-t  aactnrilat*in  , •ntbenticu*.  Gr.  ««dirr*» w.  G. 
V.  d,.  3.  Oocito  non  traviamo,  per  autentica  crotnc*,  clic  per  ih» 
••approvi.  B li.  i3.  3.  Domandò  i delti  anabsscudon , «c  di  crn  fare 
arcano  autentico  maialalo.  . „ . , ... 

3 — Per  meni/:  Sicuro,  Provato.  Fit  S.  rmne.  uuf.  \ ulc  uno  di  tool 
unti,  di' era  autentico  e provato  in  b»h , «I  era  attornialo, 

fuggire  dinanzi  da  lui.  (V)  _ ..  ....  . 

3 _ • (Mu*.)  A et.  di  Tono  o Modi.  Pretto  gh  miUchi , « Arane  le  me- 

lodi, non  potevano  olLxpnum*  i Umili  d'un'otUr.t , ne  menno  piu 
di  sei  modi,  orni  usando  questi  ardi  m due  J.jfirenit  asmuere  , Is 
chiamavano  autentici  quando  la  melodia  moventi  fra  1 Umili  del  «no- 
no fondamentale  e h sua  ottava.  A«  tuoni  ecciessastssi , che  m «e- 
putto  della  giunta  fattavi  da  S.  Gregorio  furono  ritto , ar  chiamano 
tSiUtiLci  i quattro' principali  che  som»  dispari,  evie  d prima  , imo, 
quitto  e intimo.  V.  llugak.  (Licbteuthal  all*  v.  Mollo  e Turni,  ec- 
clesiastici. ....  . , 

4 — • (Leti)  Apg.  dì  Libro.  Quello  ch'i  stato  scruto  ,Ldt  autore  di  * 

cui  porla  il  nome.  (Ber)  . 

5 — Per  autentico.  Posto  avverbiaLzsi In  fórma  mstentieit.  Tov.  Ru  K la- 
ida per  autentico,  clae  «e  dou  torna,  U metà  di  «uo  rean*  sm  «b  mh 

^aIL  diff.  «la  Fulvio , da  Autorevole  e da  Ferri.  Autentico 
i un  attributo  che  si  d*  ad  atti  *nUi,  iq.sili  formati  atto  legali 
discipline  ottengono  h imhhlko  fide  / alido  a , tv  e cw  d,i  ba  Ulto 
il  valore  per  meritar  fak.  Autore,- le  ciò  d fé  formio  di  U.Uuk  «u- 
«orili  per  provare  un  Gita.  U FAuhtà  c V Automa  pmvm..  ngnar- 
darsi  come  eSelti  dell'/liiNHOcstù.  Nel  mimo  p«  kttwnrvu  c «cnltura. 
le , ima  storia,  re.  può  «uer  vera,  aenzi  emere  ouuiuhu.  Dal  non  c*r 
noto  T autore  di  un  libro  , non  «euue  ebe  quanto  «n  e ro.,tH-iBi  .1 
Diufoso.  Per  esser  vero,  basto  die  m seidh*  da  un  autore  uUuUu  « 
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■incero  j per  u+er  autentico  è il’onpo  cW  sia  italo  •crino  dall' autore  UU«. — Fummo  atleta  nt' giucchi  olimpici.  — Figliuolo  di  Fritto  e di 

ali  cui  porla  il  nome.  Cosi  i libri  del  testamento  nuovo  auto  tutti  re»*  Catciope.  — filatoio  • astronomo  greco.  {!})  (MiO 

•<d  autentice,  mentre  quelli  dell'antico  testamento  tutto  tulli  veri,  ou,  AoToureToMivT*.  * (Cliir.)  Au-iii-li-b-to-uu-ibi.  Sm.  F.  G.  Lai.  autolì- 
in  qurtio  tento,  non  tutti  autentici.  thotiMMM,  (Da  ovini  e pii  tinto,  lilhos  pietra,  t (now  loruionc.  ) Chi 

Antri*  * (Archi.)  Au  tAp*r.  Sfi  F.  G.  Lai.  aub-pu.  (Da  artns  euo  tifine  da  w Win  /'  operazione  d-Ua  Ikolnmia. — ,AubJiloluai<vur.(A.O.) 
medesimo , e da  eyso  io  cnocre  ) .fora i di  penula  dilmnut  con  due  AuTou7wrr<«o.  * (Cliir.)  Au-loli-tó-to-tuu.  Sm.  F . G.  La  situo  che  Au- 
fóndi  nelt  inferiore  de  quali  ponevati  un  focarAio  e net  tuperi.irt  or-  tulitutounnU.  F.  (Aq) 

ini  interno  ì dii  da  cuocerti  , « cori  terna  bnagno  di  fuoco  esterno  Automa  , Ao-iu-ma.  Sm.  F-  G.  Lo  liuto  che  Automato,  F . MagaL 
cuocevano  da  se  steste.  Altri  intendono  qu  I vino  else  si  pone  sulle  leu.  (A) 

mense  ad  fuoco , affinché  i cibi  non  u raffreddino , da  noi  chiamato  Aure*  sur*.  (Min.)  Au-tiXM-li-te.  Sm.  Nome  dato  da  E>  Arieti r allo 
scaldavivande.  { Aq)  tinca  giunte,  delio  da  Hìssinger  Cf<rinthn»  tinciftro.  F .Z*ncn.(Bow) 

Auleti.  * (G«>g.)  Au-lè-ri.  Ani.  popolo  drT  Iberniti.  (G)  Automati,  * Au-bVma-tc.  JV.  pr.f.  (Dui  gr.  autumateo  io  tu  da  ine  ttes- 

A t'TK-iona  , * Au-te-aiò-nc-  JV.  pr.  m.  ( Dal  gr.  avvi  oso  meda  imo,  « so.  ) — Pigi  ut  la  di  Dim.ro,  e moglie  di  Architele.  (Mtt) 

In  stori  itiirriorc , più  vik:  Chi  da  te  ilnvo  ti  rende  ad  altri  infrrinn,  AMOrta-ru.*  (M.t.)  Au-to-nti-ti-d.  Aad.  ut.  F-  Automa*»*.  (Aq) 
eh»  ti  avvilisce.  ) — Tritino  figli » dt  Tirammo  , a padre  di  Tei  a e Automatico.  (Fi*.)  Au-to-roa-ti-cn.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  tutouiutiona.  Si 
eh  Arguì.  (Mit)  -dice  del  Movimento  che  dipende  WMtamh  dilla  suvlturn  de  corpi* 

Actrtasi.  * (lift)  AltlO  U»lll  Popolo  detta  Spagna  Temsgonem.  (G)  « su  cui  la  volanti  non  ha  [rotei*  veruno.  (Aq) 

Ari  izza  , * AltMi-ii.  òfi.  F.  A.  F.  e di'  Altczas.  ( V.  Al  duk-IL)  na*  » --  * (Film.)  Epiteta  dato  dii  LtdleUuqm  a ‘fantasmi  che  ti  elevano 
poi  ) fluiti  Leti.  3.  ir.  L' autexaa  dell'animo  vostro  oc.  non  vo'fac-  nella  menu  tenta  il  caneono  della  infantò.  (N) 

eia  old*  Mie.  (\)  Automatismo.  (Fi*.)  àttlMIlMMHi  Al  F.  G.  LaL  MMWIÌWI(Ti 

Acciarpi».  * (Gcog.)  Ao-tianalc-i.  Po/roln  Scita.  (G)  Automatico.)  Focahofo  iiwentato  da  Beuumur  per  esprimer*  la  qua- 

A UT*  mal.  * (Mit.  Aunr.)  Aut-iuom-ni.  Ciurmatori  delt  Acridio.  (Mit)  lità  if  ruuomuto  ned  animale,  ciré  a tire  il  stilema  tic'  movimenti  che 

Auto,  * ‘A-o-lu.  A-  pr.  ru.  Lai.  Aurtu*.  (Lial  lat.  aurini  artrciriuto.XB)  dipendo i»  unb-nmente  dall  organhutzum*  del  carpo  animalo,  tenta 
A urn<- tipico.  * (bui  ) Au-bxir-pi-co.  Add.  m.  Aomt  data  da  />  sva/cx  che  la  v lutò  A aUòa  al  cu ‘ut  parie.  (Ai)) 
ni  frutti  che  si  svolgono  im:<i  a ere  adr  renati  con  alcun  organo,  e Automati),  Au  bVma-to.  Sm.  F.  li.  ( V.  Automatico.) — , Automa  , sin. 
senta  esterne  pure  da  alcuno  ricoperti.  ( Dal  gr.  avtos  «aio  malesi-  Macthinn  semovente,  ( rtié  che  ha  ir»  sé  i prirtci/Ht  del  moto  proprio-, 

no,  « carpai  frutto.)  (A.  0.)  e per  lo  più  ti  dice  di  quelle  Miechine  che  imitano  il  moia  de  corpi 

AuTiK.artu.  * (Sb tre.)  Au-lixì-fa-Ii.  Sm.  pi.  Lat-talnccHi.  (Da  avtos  animati]  !a il.  antonurtna.  (Ir.  aarsVarsr.  (Dal  gr.  avi  a «gli  ilt>«  , 

rwi  atesao , c cejdutL  capo , Cioè  clic  fanno  da  capo  per  te  aititi.  ) In  ed  hetimot  protilu:  Chi  Iu  pronto  io  ré  il  principio  di  una  tua  opcmxiOM.) 

generale  si  dii  tfu'stn  nome  alle  persone  che  operano  « fìvuio  da  tè , SaLot,  dee.  3.  !ijj.  Il  nudir»  vivere  die  jllre  è , che  un  in  ilo  ptrj>c- 

e non  tono  sotto  al  dominio  d altri.  Pereti»  dd  Greci  furono  cosi  ,-hìa ■ tuo  del  cuore,  |nr  tu  quale  f .ini  male,  quale  ani-  mulo  ooLiliuiuw , i 

muti  alcuni  vescivi  esentali  dalia  giurisdiz torre  del  putriamo.  (Aq)  tuoi  nutmali  mn*  i menti  cicrciU  in  vane  c maravigliuMtt  gnu*  ? 

A trina.  *(G«og.)  Air-tó-ci.  Antu:o  popoli  delt  India.  (G)  a — "(Min.)  Si  dà  pure  questo  nome  a figure  che  rappresentano  ira 

A Ctimjiéto.  • (Jr'iitoL)  Au-lixi-iK-lu.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  autocinctua.  uomo  il  quale  sembra  sonare  alcuni  petti  musictdi.  (L) 

(Da  MMtoacgti  Ucmo,  c cinetes  motore.)  {fuetti  che  date  stesso  si  muo.  Automa*!».  * (Mi.)  Au-tu-ma-ar-a.  Sf.  fi  ■ G.  Imi.  autunatù.  (Da  ono- 
re , o può  muoverti  od  e molile  per  r. atura  , curi  vieti  nominato  da  mutili  Caio,  accidenti'.  ) Acuita  sotto  il  quale  Ttmoieone  eresse  un  lem- 
tp;  me  rate,  Lib.  de  llddmi.  (Aq)  pio  atti  Fortuna.  (Aq) 

Aureo.!,  • Au-Iù-cIl.  ti.  pr.  m.  Lat  A ut  idea.  (Dal  gr.  avtos  cgfr  me-  Automkm' ita , * Au-tu-iMc-dAn-tr.  ti.  pr.  m.  (Dal  gr.  avtnt  celi  itaao, 
■Jcsinx» , e dent  gloria  : t Jii  da  |>cr  »é  acq>ii>4a  gkxru.  ) (li)  c mrtbm  , onta»  uujxrnkxnr-)  — - Scudiere  ed  auriga  di  Acfuhe  e di 

Autùclete,  * A u bx.lt- le.  A)  pr.  ut.  ImL  Aulorlrtca.  ( Da  avita  egli  rio-  Pirro.  (Mit) 

an,c  de  uà  inclito,  o chiamalo;  Da  j*cr  ic  imitalo.)  — A'<wte  dì  pa-  Automecio*,  • A n-tn-iDMiitaa.  Ti.  pr.f.  ( Dal  er.  avtos  osso  imdeaimo, 
rassito  in  A lei  fi  noe.  (Aq)  c meduvi  regina:  Regina  da  «,  indipendenb--) — Moglie  d IJicletma - 

AcTnn.ui*,  * A n-bxli-dc.  lì.  pr.  m.  Lai  Autudidea.  ( In  gr.  vai  figlio  che  di  Protrala».  (Mìt) 
di  Auloctc.)  (B)  A c r m t v r , • Au-bi-tuo-ne.  A'.Jiv.  m.  LaL  Aobunenc*.  ( Dal  gr.  avtos  a- 

A utoco  , * Au-t6-co.Ar.iir.  m.  (Dal  gr.  uv-fm  egli  morirtunn,  o chete  liln-  tu  nadiiimo,  c mene  limar  1-a  »lu»a  luna.)  (H) 

xmmic  : Chi  da  sé  iuuU«iroo  la  delle  libagiuui.)  — Figlio  d Apollo  e di  Àutumuu.*  (Gcog.)  Au-lò-nm-li.  I,o[v4i  del!'  Etiopia.  (G) 

C’»rvjt»v(Mil)  Amiw,  * Au-lóu-no-  S'm.  F.  A.  F.  e dì  Autuuuu.  Pallad.cap.io. 

Aviucaiva.  ' (lU  fL)  Au  l .-iTa-ta.A'nt. F. G. l.n  situo  che  Autocrate. F.  (Z)  IVlanu  loro  nell'  autunni»  c alla  priuiavcia.  E cap.  Sf  Uà  ove  acuti. 
AuTocaiTt.  (Leu.)  Au-lò-crn-lc.  òm.  F.  G.  Lat.  autocrata*.  Gr.  ■érv-  ni  I*  autunno,  cavi  la  prinuvera.  (V) 
epuriti.  (iJu  isvlos  «gli  tteiMi,  e cmbu  Ciraa  , pulcrr.)  Chi  ha  libero  e Abt»*o«,  * Au-lò-inx.  A.  pr.  fi  La.  Autonoc.  (D.il  gr.  avtnt  e*m  me- 
pieno  [teiere,  ed  e • inanimo  di  dopata.  1 Greci  chiamavano  autocrati  dmima  , c novo  iu  flouuico:  i,be  cunive  da  se.  j— figlia  di  Cadmo  e 

gf  imperatoci  renane,  i tmnknu  chiaouvio  Culi  gl  imperati. n russi. — , madie  di  Aur-  ot.  —l!na  J.  Ile  D tumidi . — Unti  dc'U  TìtnidL — d'oi 

AulucraU  , Autucralurc , sin.  (Aq)  (N)  retta  d Ino  e di  Agave.  — Figliuola  dt  Cefeo.  (Mit) 

AoTocatTiMi-*  (Mit.)  Au-tixra-a-n-c.  Add.  t ifi.  F.  G.  LaL  autncralo  Acturueo,  * Au-bVoo-e-o.  Ada.pr.rn. — Alerone  figli"  di AutonocffAil') 
riac.  ( V.  Autocrate.  ) òoprwumme  dette  Furie  , poiché  possenti  per  Automome,*  Au-lonu-mc.  iV,  pii.  f.  Lat.  Autonome.  (Da  uptor  egli  ileon, 
se  stiost.  (Aq)  c manti  Jcggr.)  — Una  delle  Aefeidi,  forse  la  tinta  che  Aubiuuc.(Aq) 

AtrucAiiicti.  * (Leti.)  Au-l'Xri-ti-co.  Add . m.  Aggiunto  di  governo , Ai  tosami.  * (lieog.)  Au-tu-no-rui.  Popoli  Truci,  (li) 
vale  awrilubi.  A-g.  <H  Movinst ilo , vate  libero,  tpuniamv».  (0)  (Pf)  AoiaauMU-  (latf.)  Au-to-u«wui-a.  Sfi.  F.  G.  Lat-  aittonaroi»  (V.  Au- 
Aciuttim.  (Leti.)  Au-lo-cm-ti-s . Sfi.  F. G./ii/aulocratia. {\  AuOiinte.)  tornirne.  ) •iurta  di  governo  turni  litrrtà  di  vivere  e regolarsi  adì* prò- 
J ‘etere  indipendente,  che  tnm  tutta  hi  sua  fina  da  sé  Messo.  F.  (Aq)  prie  leggi.  Algar.  Sa^g.  Si.  Mandavano  colonie  tulle  aggiogate  |in>- 

• — ' (Med.)  A liberarla  lidia  natura.-  Secando  Slitti,  è L impero  vio*tìe,  c imk-iuc  con  I'  autonomia  Imaavauo  iui-o  mu  muuagiisc  di 

eh'  ernrrùn  la  natimi  o il  pruicifdo  vitale  sul  cono  e sulla  durata  del • libertà.  (A)  (0) 

le  mola'tie.  (N)  Actohomu.  (Leti.)  Aud^noano.  A./d.nt.  F.  G.  Lat.  autonoma^  (fi. Ai  - 

AuiocatTuat.  * (Dell.)  Au-loa-ra-lA-re.d’in.  Lo  stesto  che  Autocrate.  (Dal  Untume,  ) Che  vive  colle  [onprie  leggi,  ni  è aggetto  ad  attui.  Toh 
gr.  avt’craUtr  di  «uo  dritlu,  utili pendrali- , |«ditmc.)(Z)  sono  le  città  e le  n-pubb'-tche  Ubere.  (\) 

AutocaiiaiL*.  ‘(Leti.)  Au-tucra-Ui-cr.  Sfidi  Autocrabur.  (Z)  AtrmmMio.*  Tf.  pr.  m.  LaL  Autoiiumur.  ( lo  gr.  aetonomos  vale  I dicco  , 

AcTucroso.  • (Li-tlJ  An-b'xbvaiu.  Add.  cuoi,  Ln  Messo  che  Indigeno.  I indipemlcutr.)  (Il) 

Greci  i/iMwaur»"  A ut»c t- n 1 que' popoli  originarti  del  paese  In  cui  Auto*oo,  * Au-bmoo.  TI.  pr.  m.  Lat.  Aulonout  (Dal  gT.  avtos  egli 
obitavunn  , a che  si  cantavano  di  non  esser  venuti  tfAlrnve.  (Da  re-  itu»so,  e mxn  UM-nte:  La  aletta  mente.  ) — C>mdiuui  greco  ucciso  da 

tot  cero  sti-isu,  « chi  timi , urto*  terra  , suolo.  ) La'.  autudiUiuucs,  io-  Attore.  — Trtjnno  turisi)  da  Patn/cbi.  (B)  (Nlit) 

digeuac.  (Aq)  Autivu.  • (Lrtt.)  Au-tu-pi-o.  Sf.  F.GJ.«  stessa  die  Aubmia. A*.(A.O.) 

/.ut  uro»  u.  * (Lctb)  Au-t'>f> -ui-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  aoluiibunia.  (Da  av-  A eroe  ito.  • (Lclt)  Au-tu-pi-i'n.  Addati.  F.  G.  LaL  aulupyrui.  (Daund-r 
los  egli  alcaso  , e uccisione.  ) Il  tuicùlio.  (Aq)  «gli  ite**»,  c pyrns  grano.  ) Epiteta  de! pan  di  grano,  quando  è liuto 

Amarono , * Autu-fu-uo.  Sm.  F.  G.  LaL  aulopboaui.  (V.  Autn/ìmia  ) non  avendone  tdta  tu  segala  che  d"  ordinarvi  A e issata,  mu  solutnenle 
Suicida.  (Aq)  levata  la  crusca.  (Aq) 

Al-tovo»o.-‘  A.  pr.  m.  (fi .Auinfoniaf—Tebana, padre  dì  Lìcofreme.(ÌA\i)  Aurnvu*.  (I-ctL)  Au-tu-j«i^i.  Sfi.  F.  G.  Lo  si-ito  che  Antonia.  F.  (A) 

A uTocusvoto.  ’ (Fi*.)  Au-b  t-tt-sfcxo.  Sm.  L.o  stesso  Use  Fosfuro.  (Dal  A ut* -ni.*  (Bob)  Au-tùq»ti.  Albi,  e sm.  pi.  F.  G.  LaL  aulupti.  ( Da 
gl.  uvt»s  esso  iixiliiimci,  c da  fingire.  V.)  (A.O.)  ovio»  c^li  ib-ruo,  td  upieo  iu  veggo.)  Tfome  di  quegli  suuori  botànici, 

A c Turai  oi7  a . * Au-to-fra-da-t*.  A.  pr.  tu.  Lul  A uba  pi  ur  adate».  (B)  i qiudt  descrivalo  U piante  dopo  di  averle  vedute.  (Aq) 

Acme*»*.  V (Mit.)  Au-li'i-gu-nc.  Nome  che  davano  ideimi  tinnitici  al  Autoar  , Aivt'Vrc.  (Aiti.  F.  Autrice  « Autore.  — , Alture  , Autnrùta  , 
figlio  di  sui  certo  spirito  vergine  da  essi  chiamnlu  Llarérlat.  ( là*  au-  sin.]  Inventore  di  checche  si  sia  i o quegli  dal  quale  ultima  cosa 

tot  egli  atcuo,  e genia  pruccuic , onda  aviogents  nato  da  ir.  ) (Mit)  trae  la  sua  prima  angine  -,  e per  lo  piu  si  dire  degli  scrittori.  Lat. 

AuToeairo.  (Leti.)  Au-bv-gia-l  •.  Add.  e sm.  F-  G.  Lui-  aub^raidiuu*.  «uctur.  Gr.  a ÒTHvfyii.  Com.  ÙanL  E eoa  quoto  e da  vede» c quello 

( Da  avtos  «gli  ntnt«o  , « graphe  tenitura.  ) Che  è di  mano  deli  autor  else  l'autore  abbia  voluto  sentire.  G.  F.  pr.  3.  K non  senta  grand»: 

sua , Che  i originale.  Scruto  di  pregino  pugno  dall'autore.  Aulici  afa  taira  mi  travaglierò  di  ritrarre  « ritrurarc,  di  Ila  antichi  e di»  crii 

e Apografi*.  (,A)*  . > libri  e croniche  c autori  , le  gcsic  e i latti  «le'r iorentinL 

A OTQJOti.  ’ (Gcog  ) Àu-to-jó-b.  Popoli  dtlbi  Mauritania.  (\  an)  1 — Guida  , Cagione,  l’rumubtre.  DanL  Inf.  i.  Sì.  Tu  le'lo  mio  inaolro 

Amuio,  * Ao-to-là-o.  Tipr.  m.  (D*  l gr.  acini  tifivi,  c uoi  |mpol  ):  Lo  e*l  mio  subii «u  Lui.  Tra  maestra  « autore  è questa  dillcienta , ebe 

•baso  pO|«t»)  — Figlio  di  Ari  ode  , rdu  More  di  Esctslapi a.  (Mit)  luac-tro  c colui  ebe  iiucgna  , autore  è colui  die  l'arte  coll' opera  di- 

A u soliti.  * (Gong  ) Ao-bi'la-bi.  Città  delh  Labia  Intrisole.  (G)  rsìuU  j , a cui  ti  dà  fede  «velia  sui  opera.  Bendi.  Star,  s.  io.  Piega- 

A u toluot*,  * Au-to-te-On  -tc.  A - pr.  m.  (IMI  gr.  «u-toa  *tr*vj , r temi , i,  ,lo  non  voleste  «-«ere  autore  ai  Frane-di  del  toro  vciurc  in  Itala. 

arstos  Itone.'  Lo  ab-wi  Irone.  ) — Gnu  tuie  de'  Cmtoniati-  (Mit)  3 — (I^rg)|J  primo  |rtuct*ore  [u  in  generale  colui  ) dal  quale  altri  ru 

A u rauco  , • An4Mmo.  N.pr.  ut. LaL  A'-bd^cur.  ( Dal  gr.  nvtas  ite>M  , conrute  qm'l  che  pm»u-de. 

< l,cos  lupo-)  — Ci*’  digli  Argonauti , ladro  Jàmoso , avo  uuUenio  di  Usato  net  firn.  Ungule,  Cognac.  Boa.  5H.  Che  k questa  podcvU  «k' 
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regni  i autore  «lì  beatitudine,  te  d'alcou*  parie  mancherà,  non  berma  9 — (M«L)  Pierri  Automi»  cadaverica  t amento  ******  t hè  si  fa  rii 
la  felicita , c importa  tuberia.  (B)  U/a  udim  , me  lume  lidie  tur  patti  interne.  (A.  C>.) 

Autore  «Itir.  <La  .IVntt'vr.  Autori  i iptegli  diti  q>ule  ai  emù  coca  Atrrorutm.  * (Leti)  Au  to-ti-aa-La.  Sin.  tra  siesta  che  A u Intona  , 

trac  la  tua  prima  origine.  Scrittore  i «picgli  che  «vive  o le  ort*'  pr>  cvuè  Sui'  ida.  (/.) 

prie  » <|u>  lk‘  iT  alti  i.  Parlando  di  oliere  il' ingegni»,  il  nanne  di  .Vcirl-  A eruca,  A‘i-tn-T\  Sfa  rii  Aulire.  Bui.  E iti  qurdv  aMUàgtfo  fi  *-s- 

mrr  m rtfci mx  pio  pn>|<naii»cnlr  alle  quali!  i Arilo  »bl<-,  qivdlo  <l'An-  U.rr  e prin«i|ulc  una  ch‘  rblic  nome  Puliva.»,  k'a.  PitL  >jb-  Si  il  • 

inri  all  axiiaa  della  dottrina  ed  alla  inventiva,  Quindi  m rlii.imanii  pemU  pittura  dedicò  Angusti)  nel  Ir.upn»  di  Giulio  (àure , conargfan* 

più  cutoiKX'inrnte  Scnttort  '(nei  else  trattano  jIciiiu  [urie  di  Ulcera  tu.  do  al  padre  l'origine  e I"  aulì  ice  di  caia  Cimi  a.  » /aj.  fiùu.  Salto 

ra  , Ja  quale  prenda  d priucijudc  «un  pregio  dallo  itile}  r si  da  d antiiee  D'c* cr  di  inKMt  veni  ottenne  il  vaotu.  (A) 

libilo  il'  ifiuon  ai  uiaL  iòdici , ai  tisici,  ai  naturalisti , cc.  AtiTairx».  * (Gr-»g.)  A n- tri-co.  ùnto  Autricuia.  Anùca  tduà  ridia  Gsdlia  , 

Ai'ToaKVM-c,  Au-to-ré-vo-lc.  Atlri.  emù.  tf  autorità-  Imi.  mull.se  aneto-  rytgi  Chartres.  (G) 

n latri,  (ir.  «4u*»rr*<.  Aie.  noe.  1 7.  60.  Li  quattro  uomini,  li  qua-  AoraietMt.  * (Grog.)  Au-trt-go-ni.  P>y<U  ririi  l Spagna  durian  ni  Ha 
li  nd  *‘iabian U'  amai  ;i«lt"t'rvo4i  ini  |«rrvsou  , riddo  ciò  , Curare*»  f'anVihria-  (li) 

dune  io  era.  ifigwr.  M>uut.  mari.  4 1.  Ti  vedrà  collocali  in  gr*-  A orsa  [A riri.  e pmn.  m.)  E.  A.  P.  1 ih'  Altro.  Irti,  alter.  Gr  (n^n. 
il»  autorevoli',  cmliy|!Mti),  *p|4*ndiL>,  apprezzalo.  » l'un,  t/rnu.  1(1,  Guitto  fett.s <k  Q-m-Uo  mete  io  Evangeli*  '•  Chi  da  a te  in  ilei. '.in.»  pii  1, 
3<p Poi  ione  ili  autorevoli'  » min  mtc  ij/v .ino ,i soni  d'alta politila  faaio*x(V)  apprestigli  Cantra.  E appresso:  Clic  degno  ai  è ttoppn  piu  die  IVi- 

A li  timi  rvul  ruta  , * Au-to-cc-vo-tra-n.  Sf.  Lai  stesso  che  Autorità,  E.  liu  %m*Au.Rim.autoI,nn.  dui  Bagli.  Amor  ine  lìere  |*T  un  antro  strale. 

Dal.  Leu.  V‘J.  lo  mia  Irltcrs  di  laiilo  peto  c ai  vicina  di  tempii,  c Aoranaio , * A o-tró-ui-o.  aV  ./ir.  ut.  (ILI  gr.aruu  egli  «travi,  cd  erntnre 
ifiuti'ienilriu  a' libri  del  ft'suvu  Test  intento  cc.  (li)  nulla  utile.  ) G o/v  Tieni  sweiso  ria  Satin.  (Kit.) 

Alinomi oumiho  , A a-lo-m-vivlis-ai-nio.  Atiri.  ai.  ngi.  di  A 11  birre  ole.  Lnf.  Airrsci , Au-Uu-i.  lPn»n.  m.n.)  y.  A.  y.  e rii ' Alimi.  Gaia.  irti,  19, 
gCaiiesi uw,  Gr.  «{1  avirrsrnroi.  Beri.  hip.  iiu.  Né  mi  convinse  pois-  Erro  rio-  non  mio  ib  i lirti  i.iìo  , ina  1 Idi' animi  un  piace  far  pene* 

tt»  né  poco  Cauloivioboima  |.^>t»  m uiuuu  ib:l  sapsrntiviiiN»  padre.  feti  zia.  A‘  appresso:  E Ci  tirili  C animi  loft-»  mio,  Mceumc  itimi.  E il. 

Al  , Au-lii-rc-vol-uicsi-lr.  Ave.  Con  datori tà.  f.ut.  coso  uu-  lai  mio  (alture  , e sui  lo  naj»4>' , no^ire  li  è per  lo  ai»lr.ii  cuwslo, 

riuniate.  Gr.  ir  lari/***.  Seguir.  Crisi,  ùutr.  1.  t3.  3-  (limi*  iarde*  c j*-r  lo  «ululi  *uo|irc  ihv  essere. 

aiuta  verità  è poi  molti»  aukuwolntt  nte  inclinila  italiu  Sparilo  Sa»  Au-ruacico.  * (dog.)  All  Si  11  i co.  A ut  itti  città  dlLt  Gormari  a.  (G) 

to  più  e più  visite  in  tic  divine  Scntl'iie.  AuTi/sno.  * (Gtng  ) Aa-bMitV-«'.  I r.  Auluiub.  Im to  Aogoal  «luiieiisit  Ira- 

Anoaur»,  * Au-lo-ri-»t  •.  Sm.  y.  * rii  Aulmr.  Lumi.  A muti.  (())  ciu*.  Autli  > i*ie*e  rii  pnaH.'iaiuili  Hurgi  gita  rii  cui  AuUinim  Xt  nipoti) 

A ITOMI  1* , Au*k>*ri-tà.  (A'/D  /'ii. '1  d/ù  o puiirUà  ri, Un  n ria  lUv  o dagli  a — * Ariti,  an  cuoi.  D‘  Aut-mo  o (MI'AaiuNOf.  (Il) 

uomini  o dulie  legai — , Anluribidr,  A ninniate , A limiti  , sin.  L*U.  Aotopair  , Au-tun-nV-lr.  Ariti,  rum.  IL  ri  ut  mai».  — , Amnnniii,  tri  1. 

poteMa*,  fa.-iilLi*.  Gr.  hrea»**  , «turi*.  M.  P.  1.  17.  E di  ciò  du>  Lato  auPimniliv  Gr.  o* vetrài.  X rimiri.  And.  .jn.  Seguila  i«m  I»  li'iu|v> 
dono  agli  aiut^uciaskiri  | i.  ita  «ul>>riU  e ImU.u  Puh.  Q9.  Ailopmmlo  a-itiunub*.  /ah.  Asini,  (nur.li  quantr  fumilo  di  loro  il.il  romimiii- 

» ciò  Ir  ciliari  r l'aut  nh  apiulolica  «Iella  tanta  (ihnsa.  linee,  lutmj.  meni»  di  (àmeer  in  lino  atta  Iìik-  di  Sagittario  , c chiamale  auluauiall , 

it.  Era  la  reverendi  alitatila  ib'ltc  leggi , cum  divine  emuc  uonanc,  purché  accade  il  |miuIo  d’ Antunno. 

quasi  callista.  Mar.  S.  Gng,  \oi  miti  aiutate  loco  eoa  animi  tà  e con  a — * (Hot.)  Dicami  Autunnali  <\uelU  Jìridrì  inurmùl/rui  che  u «m- 

jmkIisìj  : etili  ani.»  ili  coni  podestà  cMmmbn  coloro  li  quali  ùifbruiso  ni'ètiimo  in  autunno.  (A.  0.) 

di  ce>i rrgg.' re  i loro  «idditi.  Aiti* vivo,  * A<s4>iu-ai-no.  Ariti,  m.  Im  tinm  che  Autunnale,  y.  Lri • 

9 — Detti»  iTautnrc.  Danto  Pur.  iC.  s i-  Ed  io  1 per  flotoffol  argomenti,  li,  LneuL  Brrg.  (U) 

E per  autorità  die  quinci  ice  ride , Onta  le  ni  ine  convira  clic  in  me  Aittubou  , Aa-tuunu.  iA'm.]  lina  delle  quiitn  tingi  mi  ric't  anno  che 
s' impronti,  li  itpftnetsti,  fa.  Pii  »•>  udii  prr  intrtleltu  nnvwvs  K prrau*  comincia  qmuula  il  tale  mini  in  Lil-m , («uè  ri  ta  rii  s’ttemhr*  t 

Lusiade  a lui  coucimle,  Ut-'  tuoi  amari  » Dio , «e.  K.  Coni'.  i5.f.  Au*  Jinitcr  il  1 1 dìcembr.',  —,  Aist  im»»,  un.)  tati,  aulunso  11»  Gr.  id^s. 

lurità  non  c atiro  die  alfcs  d* aulnrr.  A'  appresto:  Autorità  vale  quan*  G.  y.  7.  u3.  j.  IVrerlé  »'  ap|mr»iv  va  l‘  a.ibilMO , e li  tempi  r*s  9 

lo  allo  drgno  di  fede  « «r  ohU-dicoxa.  »wl«vscrc  il  «ture  si  graiufe  .innata.  Duii.  Inf.  X ri*.  Com:  d'iulunno 

3 — [Aijùla  mai'.Lno  e degno  di  rivi-rrrta.)  Doni.  Inf  4-  v'eran  ti  levan  le  filler,  liuto  AutuniM  , else  c delle  qiutlru  parli  iteli'  uhm 

con  ordii  tardi  e gravi,  Ili  grande  autorità  uv'  tur  Kinl'iauti.  tra  la  «Lite  e il  verno. 

( — * liii|«viu  , R cu |n mentri.  Srgr.  t’ior.  due.  Dee.  Tri.  tav.  Lb.  1.  j *•  * (Ima.)  Coma  rii  età  virile  cnmnmta  di  p%uigttm  ; tiene  tuta  capra 

p.  1 3.  La  prima  ( cioè  Atene J «ritt.v  l'autorità  di  Teso)  fu  |xr  untili  per  uno  dr'fuedi  il  annuii,  e porta  ile’ frulli  ai  un  caiteitro.  S i ng<pi* - 
cagioni  dagli  abitalnri  ds«prr>i  rdilkala.  (K)  tenia  anche  in  molti  airi  motti.  (Mit) 

5 — ■ * Ihcatm  ogguft  Ani  triti  Utili  quegli  individui  che  tona  intigniti  Aotuvo.  * (Gong.)  AhMù-jw,  Autn.u  Lato  Bibracte,  Angusto  tenue».  Cititi 

di  cariche  o gru it  superiori,  y.  rielC utn.  (A)  di  Emncm  nirila  Borgogna,  (ti) 

6 — * (Invi.)  Presto  t Romani  aveva  p*r  principale  attiri  tuo  1 fasci  9 Aiti**.  • (G«og.)  Au-iu-1-1.  Faune  della  Galli* 1,  che  diede  il  nome  ari 
le  temi  i pretto  i mmierni  si  m;<jnrsenlu  con  uno  scettro  e la  mano  Autrici',  (ti) 

tirila  giititiint.  (Mit.)  Acvutu.  * (Gong.)  An-vi'-r-ni-a,  Aiivrrene.  E.  e iò' Al  lentia.  (G) 

Acr.rutsTiisVr.VTK  , Aii-I't-li-la-li-va-inJ.'s-tr.  Aw.  AntnrrvolmenU  , Col»  Attesi,  Arseli.  * (lift)  Au-tésc.  Sf.  y.  G.  Lai.  aitECsit.  (Da  avrei  il 
moine  in  autorevole.  Im'.  iiikI- 11  itati  • »}iccii'.  Gr.  »Ji»^an*C«.  .Snlvin.  1 orni  iko  sto.)  /Veur»i  per  la  quale  ti  mnj>li/i>-‘t  umico  ut  nlfrcces*i\  \»i) 
Pro*.  Tote.  t.  tri».  In  prinn  luogo  comincia  la  tua  mura  dallo  atto-  Adiva  , * A«s*v«'-*i-*.  iV.  pr.  f.  ( Dal  gr.  > svieni  aunieiit x ) — Donna 
iì il  ire  il  compnmtuor,  e aulortLiliv.itni  ulr  con  wipraciiglk)  censorio  « Offrir,  y.  L uni  i e LiloUtlia.  (Mit) 

pruuuniia  «.-unirò  ilei  povero  sonetto  qisRl»  x nlcni.».  At'seTa.  * (Mit)  Au-se-le.  Soprannome  di  Giove, e rii  Pane.  (V.  Ansi- 

AofoaiTsnvn , Amlo-ri-ta-ti-vu.  AriJ.  m.  ri  A u turiti.  Autorevole.  Lai.  Vile.)  (Mu) 
mull.ii:  .nscLsnUti».  Gr.  ruy*K a*  eludere*.  Buon.  Pier.  (A)  Aosiur».  * (Geng.)  Au-si-nw.  Lai-  Auvirnum.  Antica  città  ri  Italia  noi 

A imi  busa»  b , Ais-to-rii-i  i-rr.  ( Atto ) Dare  autorità  u checché  tisi,  Au • Punto , oggi  Oismh,  (li) 

tentàure.  IaU.  emù  smlxciii.  Gr.  airone  yorv'-jxi.  Golii.  Sagg.  idi.  Aiutali.  * (Mil.)  Àu-tMà-lc.  Syrramwae  della  Terra,  e di  Cerere. 

Per  aubirir/ar  gli  antichi  arcieri  c frombola  tiri , ha  Iruvalu  uomini  ( Dal  gr.  m-xtt  io  sui  nenia , e durila  m tbM‘iaco  , gcrui.iglio.  ) Lai.  so- 
ler altro  insigni.  litlwk-.  (Aq)  ‘ 

9 [E  n.  asti)  Ewt  antorr.  Oviri.  Bem.  am,  E però  , autori  ita  rido  , Acsivaorv.  * (Mit.)  Ais-si-lrVt-.  Sopriumome  di  iVni/r  che  i pallori 

Agamennone  piglia  nuove  cure  d’  autore.  _ vmioraN  per  la  prosperivi  delle  gregei.  ( D.J  gr.  usto»  io  aumento, 

Avtomszsto,  Au-tM"i*-xà-to.  AtUL  m.  ila  Anbvirsarc.  [/  moderai  seri f*  e trnpAr  alimenti.  ) ùnto  Ausìtroph  <•.  (A»Q 

fon’  uiann  di  dire  piuttosto  A ut- irato , Autorarc.  ) Salvia.  Pro*.  Acuì.  * (MiL)  (Dal  gr.  uveo  io  amni'iiUi)  iSome  rii  un.t  delle  dite  Gnr- 
Totc.  ».  Xp*.  Lana  mora  levi  ilei  «aprir,  c cjò  He  a bunoora  , né  m sic  «A  unte  in  At-ne.  Egemone.)  —Una  JAU  Ore  fighe  rii  Càv» 

vane  oitoiilà  , benché  aiitonMatr  dall'  uvi , cofuuiin  ile  gli  anni  migli  «ri.  e th  Temi.  (Md) 

Airovaiusuuva , * Aii-to-ri*-M-:iò-nc.  Sf.  Apjinrauom , Consenso  , Aoxmmv.  * (Cinte.)  Au-vVnte , Axuirtr.  Aitirin  città  'ridi  Etiopia,  (fi) 
Aderirne  sito  . y.  ridi  uso.  (<))  Arv>«vji*.  * (Vii)  Ais-S'wmrir.  Soprannome  della  Luna.  (IhtL  gr.  aviO 

A itomi*.  * (la  ti.)  Av'lrna.  Sf  y.  G.  Lo  stesso  che  Auto-aia.  so  atunnil't,  r mene  luna.)  R'O.  . . 

y.  (A.  0.)  Aizza.  (Hong.)  A ss- sa  , Ausi*  , Aurina  , Anici.  Citta  detta  M, nulla- 

Arrmmn  , ' Au-tu-riir-ro.  A’nt.  dim.  avvilii,  di  Autore,  cioè  Autore  nrt  Crini  teme,  (ti) 

di  poco  conto,  fi  rg.  (U)  Aczscr.BA.  * (G««g.)  luat-tr-r*.  Antica  città  ri  Africo  nella  Bitter  no.  (G) 

AcTuvenenusno.  * (la'U.)  Audoaelsexli^i-smix  Sm.  E.  G.  Lo  siesta  che  Artici*.  * (iiojg.)  Au-sà-O-a.  ri  Ut  A duo.  (tì) 

K.ti  fnnor.uK",  lniprwvn»«>.  ( Avintcherfiasma  vale  opera  «*tnnpova«wa  ; Ansa*.  * (G«og-)  Au-ià-ra.  Amica  itivi  ridia  S im.  (G) 

ni  é (Li  nvtn*  egli  medi v uno , e scheduli  f ulto  uihito.  ) Salvò».  Cai.  AutsTs.  * (lieog.)  Au-ta  ti.  Ani». -a  città  ridia  Lthta.  (G) 

7.  Poiché  sirr*Niic  Ari»L>tile  alferma,  iMla  poca»»  in  genere  «liap  Lintio  , Acuì.  * (<'»er»g.)  Ai »-**'■ -a.  y.  Ausa.  (G) 
dagli  aulo»chedia*m» , cioè  dagl'  itopnirvio  ««-r  ella  progenerata,  «ni  Atms.  * (Geog.)  ’.Au*si-a.  y.  Ausa.  (G) 

re.  E 7 6.  Quelli  che  lo  niintfravann ' «nlicmmo  fTespiJ,  quelli  tenia  Anusmaro,  A-«z-iu-méu-to.  (d'at.)  Lo  nesso  che  Aguzzarne, ito,  Agni- 
dubbio  tennero  conto  drpli  auto**  Uvba  mi  , orvrro  canti  iin(»r\ivri»i  e zat  ira.  y. 

ahlxtxxi  «li  ponili,  rhc  .iivUrono  iraunzi  all'arte,  mrar  dscrnuuo.  (N)  Anima  , A -ut -là- re.  [Alt.)  Lei  stesso  che  Aguzzare.  V - Lai.  ac  nere, 
Amaamiiuna).  * (Leti.)  AiiAo-vlic-ili-a-d»-Os.  Adri.  m.  rii  AuIkIu--  anftum  mblrrr.  Gr.  ó»*»*i».  Dav.  Cotto  «69.  Attuale  « scolila  le  f te 
dinamo.  (In  gr.  esHosckedinMicii*  vale  estemporaneo.)  SaJvin.  Cai.  9.  mawj  con  Uglsc'>ti»»iu*t<  Atto. 

Gume  qiKxti  rovi  ed  improvvisi  atsboui  <-rano  grmrati , testimoni!  il  9 — Per  rmlafl  lonzznliiv,  [Istigare,  Stimolare.)  fari  acurti*.  Gr.  oi».-*». 
tìlotokt,  da  naturale  principio;  rOM  l'arte,  prr  autorità  del  iiMiioinin,  filar. S.  Grrg.  Aiua.»  la  unni*'  Ila  moglie  in  pande  dipirverm  tuasi-tne. 
nacque  dii  principio  autoschrdiuticos  ovvero  di  canl/i  nnpruvvbo.  (N)  3 — [ D vetri  ridt  ingegno , * vale  Porre  m opera  «già  sfarzo  per  fario 

Airrossi*.  (Leti.)  Au-ttM-ti-a.  Sf.  y.  G.  Lai.  autopsia.  ( Da  ovino  egli  servire  a" propri  1 disegni  ) Cimjf.  Cale.  3.  Éd  egli  aozu  Lo  ’ngcgao 

strino,  ed  ipsro  io  brani  » ili  vedere.)  Catione  di  vedere  uno  cosa  co - • compiacer  Is  gente  evrtsca. 

gli  occhi  propriri  aulntua  degli  antichi  era  lo  italo  Jelf  anima  in  A citato,  A-ui-i  ùto,  AtU.  m.  Ja  AuTzare.  Ijo  ete.no  eh*  Ag'ixnto.  y. 
un  intimo  commercio  c lnro  Dei } e questo  era  f ultimo  grado  ih  co*  1,'it.  acut'tt.  Gr.  ò(v»ofi«ve<.  Dav.  Colt.  iSti.  E si  1'  incastra  L mar- 
loro  che  ve u» uno  initiitti  a miti,  ri  Eleusini,  di  JtMàMI,  W.V,  ia  , su/nU  e scamati  con  ddigRiX*. 

Autopaia  , Autopia,  Autorsia,  sin.  ( V)  * Alltaint , A-ua-ti-Uin.  i.Sf.\  Lo  stesso  che  Aguzzatura.  E Li/, rcv 
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cut  io.  Gr.  hnQnuy t.  Dnv.  Colt.  i6g*  Ouiri  sotto  farsi  l’a 

Àcxzrrto . A-uz-zèt-to.  f Add.  m.  dim.  di  Ausxato.)  Lo  netto  che  Aguz- 
irtlo.  Ar.  M.  y.  8.  Ut.  Nondimeno  accollano  prima  alla  parlo  d a u*- 
zzili  di  lnm  regnila  più  di  zoo  uncmuL  _ 

Arziiiu,  A-ui-xhno.  [J«]  /»  Hm»  che  Aguzzino.  V.  c,  il  guar- 
dumo  della  ciurma  o nel  bagno  o netti  galea.  Lai.  raniguui  tuode- 
rator.  Gr.  wAwfrj!. 

Ani*,  A-ux-zo.  Add.  m.  Lo  tteuo  che  A pizia.  V.  Lot.  acuta*.  Gr.i^yt. 
Cor.  LeU.ifH. CI*'  non  zi  può  creder*  (l'un  man  cali  auzMqcontc  km? 

Ava.  * (tkng.)  Fiume  , catta  , e provincia  delt  Impero  Uà  man».  — 
Città  e provincia  del  Giappone.  — Città  dellu  Turchia  Aliatilo  nella 
Cammitnia.  (G) 

Ava.  * Sf.  /Includa  ineUrianle  comune  nelle  mole  Oceaniche , che  li 
ritrae  dalle  radici  fresche  e ammmeate  tf  un  pepo/»,  e li  adopera  co- 
nte rimedio  ne'  inali  renerei , ne'  reumatismi  ec.  (.A.  O.) 

Ar accesoli  , A-vac-có-vmlc-  Add.  om.  V , A,  da  Araccisrr.  V,  « di’ 
Sollecita , Presto.  Lai.  cito* , velo».  Gr.  Guut  G.  Montarono 
a ramilo,  c eoo  pani  nacocnii  vennero  ali' oste  loro.  L’uùrwe.-  Con 
ordinali  fornimenti  di  ballatila,  con  avacoevnlc  corso  pcrvegraamt»  ai 
liti  di  Troja.  ihtt.  AvkccvoIc  a rimembrarmi,  cioè  a ricordarmi  di  te. 

Avrr.-txzA,  À-vae-rcz-sa.  [Sfi]  V.  A.  Lo  elmo  che  A vacri  omento.  y.  e 
di'  l'MlOil,  Sollecitudine.  Lai.  celerilà» , velocitai.  Gr.  ònèr-m.  Albert, 
li.  Non  adoprr.ur  (anta  ararntxa,  clic  turbi  la  peritimi  dell*  opera. 
Fr.  Ctoni.  Pini . Ma  t!  egli  conoscesse  il  pericolo  c 'l  suo  malo  Moto, 
c'  oarrrrrWic  ron  svaccami  alia  prudenza. 

Avacciamzstb  , A-vac-cia-mén-le.  Avo.  y.  A.  Lo  eterno  che  Avaociata- 
mente,  y.  'Tee.  /Ir.  6.  iq.  La  solerzia  i svacciamoli  lo , per  lo  quale 
ai  giudica  a vacci» mente.  £ altrove  : 11  arcua  più  avaccùmcutc  là  ove 

egli  mole  andare. 

Avrò  i uim>' , A-rac-cia-mén-to.  [>T«l.]  y.  A.  I.' /tracciarti,  y . e «A 'Sol- 
Iccitudme , Prestezza.  — , Av-srccxza  , Avacrianza  , Avnccio,  tur. 
Lat.  arrdrmtio , prò  pera  tìo.  Gr.  erraci  A.  Te*.  Or.  6.  la.  La  solerzia 
è uvaccidiuriilo  , [Ci  lo  quale  ti  giudica  avaeciitineute.  Die.  dtv.  Per 
a vacci  amento  di  rompierv  c di  f.ir  <{im'11o  ciré  Imi  voluto. 

a — AuticipanKiito.  G.  V.  /.  $3.  4 • E P*-'*-  li  più  ti  disse  che  ciò  fh 
cagione  drll*  avaremmento  di  Mia  morte. 

Avacciauza  , A-tac-ciiiit-M.  [A/T]  y A.  La  itesi»  che  Aracriamenfe* 
y.  Lai.  celerilà* , velocita».  Gr.  mw.  Bui.  Par.  6.  F»r  di  tri  volo, 
cioè  di  lauti  a varianza  c prodezza.  Star.  Piti.  i3.  Gli  mah**-  indori 
con  uva--xianxa  ravalcaronu.  Albert,  t.  3o-  Allegando  , che  in  citali 
cote  non  è udita  mente  d*  proceder  con  avacciiuna,  mi  euu  diligente 
provvisione  e apparecrfcinsnestto.  Or.  Et,  CiaMuma  cosa  che  si  muova, 
na  t.irdamenlo  e svacciamo  per  sé.  Zilmht.  Andr.  iS.  Gi  an  cose  non 
ri  [KiMnri  lire  p:r  a vaccinala  e in  fretta. 

A vacuare,  A -vac-ciò-re.  [Alt  ] y.  A.  y.  e di'  AITirtlare  , Soli. •citare. 
Lai.  futinart , maturare.  Gr.  rtrailuv.  G.  y.  4-  20>  /.  Allora  egli, 
spaventato  di  paura  , confessata  la  verità  , tracciò  ano  ritorno  in  Soa- 
vi». E in.  4'b  *■  Aveva  Icttrn;  e messaggi  de’ itotoaui , clic  avncciaue 
no  andata.  Pattad.  Quello  che  semini urli'  autunno,  aranciato;  e quello 
che  settimi  la  priiDavcrj,  Untilo.  Lhuu.Puig.  4-  »f  5.  t quella  angoscia 
Che  m' avacciava  un  jmeo  ancor  la  lena,  Non  lo'mijn-di l'jud-uv  a lui. 

3 — E it.  pan.  A Uri  tursi,  U»r  pretlczu.  LaU  pronerarc,  aocdrrare. 
Gr.  m ihrt'Jju.  (OatTchr.  Aura  eascre,  ed  atx  Celerò,  precipitosi. 
Gli  ibr.  unno  anclic  hhaphatz  per  aflrettarM  , pavriptUni.  ) linee. 
ivh>.  i6.  i/f.  Non  potendo  nò  co»n  porta  re,  avarciandosi  t aopri»g(*iun*e 
l'adiralo  marito.  G.  y.  j.  tip.  *.  hi  avacciMtcvi  di  venir  nell'isola, 
per  aoccntrcT  la  città  di  Mestili*.  lAv.  M.  Quando  ella  t*  aggiorna  , ì 
Romani  »'  avaerianiuo  un  p<o  più  d' urdiiurc  loro  iMtlaglie.  ti  ap- 
prttn*  Gli  Elrtirii  penarono  Ls  prima  pii. nvat a in  rumialiaudo  t’elli  ti 
dovevano  avacciatv  della  guerra.  Maestrusx.  t.  3/f.  Il  digiuno  è allora 
laudabile , ([dando  la  carne  indel«>lMC<  , c accow  la  fosxa  in  tal  mo- 
do , die  piu  agevolmente  si  sottometta  allo  spirito,  e non  perciò  a'  avac- 
eia  li  molle. 

3 — E n.  ibi.  Sal/utL  lug.  0.  Per  la  fjnal  cosa  egli  tanto  più  atte» 
fonvnte  studiava  a vittoria,  e in  tutti  i modi  araenava. 

Avimit*»»»i«,  A-var-ria-ta-m&i-tc.  A*v.  y.  A.  y.  e di'i 
mente.  — , A vweiamente,  A v accio , A cria,  wVi.  Lat.  ocjrua, 
Gr.i^iv*.Lù’.MJt  vcnnrscnr  avarriatatncntc  con  tutta  sua  gentotTxor. 
Pisi.  ti.  Carlo  cavalcò  midto  avacriaUmcsilc  al  borgo  di  PnggìbonXL 

Avacci  STIMI*  * narra  , A-rac-cia-tia-si-ma-mén-tc.  lAiv.)  top.  di  Avieri», 
tamriile.  V.  A.  V.  e r/i'Pmtiirimanirntc,  Spedillanounejile,  «e-  L*. 
rrlrriime.  Gr.  .'«rrara.  Li!.,  cur.  nudati.  Vengono  a vaceutìsrinumnite 
in  vigore  con  questa  medicina.  Tratt.  *egr.  e* «.  donn.  Le  reme  pur- 
gagioni,  clic  fiori  si  diamo,  ^xintano  avarciatinimamentc. 

AvAiMiAiiS'iwn,  A-var<in-4is-ii-mo.  Add.  m.  tup.  di  A vecciato.  V.  A. 
y.  e c/i*  Prontissimo,  l'rvstivimo , ec.  fjut.  cderrinti».  Gr.  àrirwfc 
Cinti.  Irti.  'Jp.  Di  tinta  rancura  avacciatisainw  ma  lo  dk-tto. 

A VECCIATO,  A-vac-cià-lo.  Add.  m.  da  Avacciarr.  \y.  A.  y.  e di'  Al 
frettato,  Acer  bruto.]  Lat  (rriinatos  , matura  tur.  Gr. 

Baie.  yit.  Doni,  a 8.  Ogni  co»*  ru|q>e  I*  troppa  avacciat*  morte  di 
luì.  Sn i.  Piu.  La  tua  prodezza  , c la  tostana  e avaceiata  rivuoila  for- 
tuna f bn  troppo  innanzi  messo.  Ovài,  Rem.  am.  Inconlaoentc  tagli  su 
eoo  avacriata  matto. 

Àvaccs»,  A-vàc-oo.  Sm.  V.  A-  Lo  unto  che  A vacci  amen  lo.  y.  Albert 
17.  Alla  ruiisditode  ogni  a v. ree  io  è ludi. 

Av  accio,  Add.  ih.  y.  A.  y.  e di'  Predo , Sollecito.  LuL  odcr,  vdox. 
Gr.  «s*>.  y alee.  Mau.  Si  appare  adunque  con  quaoto  ai  accio  [asso 

la  lussuria  ha  discorso. 

A v sceso.  Avv.  y,  A.  Lo  Uetto  che  Avarrìntammle.  V.  Dinl S.Grrg. 
Al.  Li  legato i »’  inooosinciarono  a scioglier  per  loro  medesimi , per  tal 
moilii  e in  tal  fretta  , die  da  nomo  ruu  avarrio  non  ri  satrlil<on  po- 
tuti idem.  AU  vrt.  ti.  Propri,  ladu  c di  colui , efe*  dà  voleutirri,  di 
dair  avoceio,  f.iv.  AI.  I.e  spie  tornarono  assai  aracelo , e rrcaro  n«>- 
vdlx,  cc.  Diwit.  li  t/i  io.  zftf.rurdi’io  piegai  lo  spirtu  |nuaT  accio.  LPar. 


A VANTAGGIO 

f6.  70.E  dtooo  toro  più  ntmccio  cade,  Chr  cicco  agnello.  Fir.  Ai.  fio. 
Nè  vi  aiuti  guari  che  il  manto , tornato  un  poco  più  avaccio  che  ris- 
sato , OC.  , le  disse. 

a — Più  avaccio  , vale  Pàutailn,  Lat.  potius.  Gr.  f»ÌAXo» , fri  nlxXor. 
Albert.  Ai.  La  sdetuta , di' è rùmaua  dalla  giustizia  , è più  avaccio 
da  appellare  m p-goimento , che  saverv.  Fr.  Giani  Preti.  G.  Ma  dirai: 
perche  sono  eglino  più  avawiu  Stratini  cho  Cherubini  l Br.  Reti.  E 
vuol  per  molti  più  avaocio  perirò,  rlui  cnq  molti. 

3 — 0 tardi  o a caccio  , che  anco  41  dine  O tardi  ty  accio  [ miniera 
proverò. , e vale  la  Unto  che  U prima  o poi.  Lat.  serio* , orius. 
Aracelo  avaccio.  Aw.  Cosi  niddoppùitn , ha  fina  di  luperL  Huixh.i. 
(i<p  Dicouo  il  outtutÀno  avaccio  avaccio,  Senza  tonica  o colla  o pi- 
viale. 

Avac*.  * (Gcog.)  A -via».  Itola  tuli»  coita  Mrrid  di  San  Domingo  (G) 
AvAOier.  • (Geug.)  A-vaali-ò-t.  Popolo  et  Asia  nella  Boari, via-  (G) 
Avaouti.  * (MiL  lui.)  A-va-dn-U.  Sm.  jd.  Solitari!  iiutòvu  dell  ordine 
dd Ioghi,  che  *i  diUuveiuvm  per  una  misurila  m tortore  di  quella 
degli  altri  penitenti.  (Mit) 

A vale,  A-va-lc.  Avv.  di  umpo.  y.  A.  oggi  rimata  nel  contado  ( òi  7ì> 
sortwuO  y.  e (A 'Ora , Tcaté,  Adesso.  Lirt.  uknIu, nnper.  Gr.  rir.(V.  A- 
gu.ilc.)  y end.  Critt.  E credo  a vale  fermamente  die  qadhi  Cristo  fos- 
se, e lue  cr  Latore  del  rido  e della  torri.  Pataffi  6.  E il  Dia  voi  noi 
bariò  ivate  in  bocca.  Bui.  Plug.  1.  Voi,  che  nàte  vernili  arale-  Nmf. 
Fiat.  Oh  lami,  a me,  chimi  credeva  a vale  Che  morto  ti  tenesse  in 
sue  catone!  Lor.  Al  ed.  Nette.  17.  A vai,  di' c'viene  il  modo  e i casta- 
gnicci. Beni.  Caltr.  O tu  mi  gratti , Nanni , uva!  la  rogna. 

Avalb  inu.  Avv.  Cuti  rudi  Appòrto  hi  fitrza  di  iup.  r.  A.  V.  ed! 
Or  ora  , Aikuu  Adesso.  Lor.  AI  ed.  Hetic.  14.  lo  tuo  recato  uu  nutto 
di  spcuueggi , Con  coccole  ch'io  colsi  arale  a vale. 

A v alitaci.  1 (Grog.)  A-va-li-U-d.  Popoli  dett  Fùnpiu.  (G) 

AvALrra.  * (Grog.)  A-va-h-to.  Lat.  A v alitai  siuus.  — Gufi  dei f Eri- 
ino.  (ti) 

Avallarb,  * A-ral-là-re.  iV.  un.  V.  A.  y.  e d!  Avrai  tare.  ( Dan  , 
c va Uè.)  Frane.  Il, ab.  8.  1Q.  Ancor  cadi  «ri  avalli  Per  certi  vizii.  (V) 
« — * Inghiottire.  ( Dal  fir.  avaler  che  Munifica  lo  stis»i.  ) Red.  ditir. 

37.  E sol  per  gentilezza  Avallo  questo  c poi  quest’  altro  vaso.  (N) 

A vallo.  Piato  awerbùd.  — A buio.  Alti  ‘ngiù.  Lat.  (kormm.  Gr. 
»irw.  Cr.  *,  l5.  7.  L' umido  attratto  alia  co» lerci»  del  m ulte,  per  I* 
lizur.i  della  clmu , continuamente  scorre  a volle.  D.ua.  Inf.  1 s.  46. 
Ma  lire»  gli  orchi  a valle,  che  *' approrna  Li  riviera  <kl  sangue.  R 
so.  JJ.  E non  ruttò  di  ruiuarc  a valle.  Ar.  t ur.  18.  53.  Morto  cade* 
questo  A ramane  a valle. 

Avallo.  / Conni].)  A-V1H1.  Sm.  Sndnecnù/me  fiata  da  una  tersa  per- 
somi , che  non  sia  il  traente,  f acceUivtU  o il  firmario , la  quale  « 
obbliga  di  pagare  , nel  casa  che  la  lettera  di  cambio  non  tia  p.igata 
da  quella  tu  cui  è trutta,  o Li  inrmaa  portata  a carico  di  quello 
che  è debitore  d.i  biglietto  non  ria  pagata  al  termine  convenuto.  (l)a| 
frane.  ,tv>U  dir  ligiùlica  il  modesiiuo,  e che  isuce  dal  lat.  ari  a,  c va- 
ler esser  valevole.  ) (Habl)  (N) 

Avallo»*.  * (Geog.)  A-vaJ-tò  ue.  Lat  Aballo.  Città  di  Francia  nella 
Joiyyi»  (t;) 

Ava*  a.  * (GoogA  A-vi-na,  La  Ilavnnn.  Capitale  dell  isoli  dì  Cuba . (V»n) 
A VAsAOLuaiA.  Patto  avverbi  al-  = Per  vanagloiia.  Fr.  Ginrd.  *C6. 
Che  ac  to'l  Olì  a vanagloria  , ai  ti  perdi  il'  merito  tuo,  e acquiiti 
peccata,  (V)  1 

Av  a»  atri,*  /Gcog.)  A-im-na-tr-i.  Popolo  dell  America  Meritlionale  verso 
i confini  del  R rotile  * elei  Perù.  (G) 

Avari.*.  ’ (Geog.)  A-vin-cc.  Fr.  Avcuchéi.  Lai.  Avontieura.  Aurica  città 
d'ILt  Svèllerti  nel  cantone  di  Berna.  (G) 

Ava* 8.  (tì«ng.)  À-v-A-uc.  Antico  castello  della  Toscana  mUa  prov. 
Pisana.  (G) 

A vaio*.  • Posto  avverbi, iL  col  v.  Andare,  y.  (0) 

Ava  Iran  ardi  a.  (MitiL)  A-vsn-guàr-dia.  [ó'/!)  Lo  stette  che  Vanguardia, 
ambe  pài  .vimini em-  ri  dò*.  Aulirli  ardi  a.  Lit  frooa  cvercitu*.  Gr. 

pira*  si  WTfarov.  (Da  avanti  c da  guardia)  GmiVv.  Star.  lib.  8.  S'ap- 
propiaquaroao  multo  cc.,  l'.i  vanguardia  francese,  cc-,  ed  il  rctruguardo 
de'VinizsauL  E apjiretv.t  : Tremila  coutailioJ , oc.,  sforzali  .Gir  svasi- 
guanti»  de’  finti  tpuniKvli  u italiani , furami  qua»  lutti  nvirtL 
Avaria,  A-va-ni-a,  (A/.]  Torta,  Ingiustizia.  Lat.  uijuióa.  Gr.  x>\,rix.  (Dal- 
l'ar.  odyanon  ingiiistizia  manifi-sLi.  Anche  in  cbz.  ghu own  vale  miquiré, 
perversiti.)  Rem.  Ori.  s.  sg.  5.  Il  nini  lungo  vuol  dir  I* svanir  Clic 
addumo  ai  buoni  ognur  levando  vauuo.  Toc.  f'it.  Agr,  iqt.  L'al- 
tro coiravauìc  r oltraggi  rubare  e svergognale  ogni  ohi. 
a — lmposiziime  riioiUsj , che  comunemente  è quella  che  flauto  i Tur- 
chi a’  Fianchi. 

3 — [ E in  generale,  Sipruto  , Estorsione.  ) 7nc.  D,rv.  Ann.  i3.  17  •. 
In  questo  anno  a Nerone,  r impcndugli  la  leda  il  popolo  dell' ayanie 
«le'  (Kildilicani,  calde  in  animo  di  lanciare  tutto  lo  jj.iKlIe. 

Ava* sotto  . A-vao-nitt-hL  Sm.  Nane  di  tutte  le  specie  di  per  i flu- 
viali nati  di  fresca.  ( V.  corrotta  «la  ugiuuviotro.  V.  ) Lai.  pi«ci- 
culiia.  Gr.  »x3ii)i4#.  Buon.  Fier.  2.  4 • Avannntti  vuol  dir  |ie*ci 

d'  unguanno  , Che  vuol  dir  di  quest'  aiuto.  Cani.  Cam.  PaoL  Off. 

38.  Qiialunqiic  colla  trappola  »'  ingegna  Trappolare  avannotti  e pc- 
acctolli.  Fir.  Rim.  ro?.  L gli  avauuutti  , usciti  fuor  dell'  uova , reo- 
(uno  a galla , fuggrikto  lo  «curo. 

3 — iPcr  meta  fi]  Uomo  clic  non  abbia  esperienza , acmpliriotto.  Buon. 
Fier.  t.  4 • *°.  Vii  un  (li  quei  die  i scmpliri  avannotti  Per  taverne, 
per  bitebe  e per  midolli  A |ùù  d'un’e»-a  trasse. 

A vawtaogio.  Patto  awerbial  — y atuaggiatumente  , Con  misura  iiw 
taggitUa.  Benv.  Celi.  Orrfi.118.  Facciasi  poi  con  un  suochirlb  lto  grtaw 
il  buco  degli  sliaUtoi  tanto  a vantaggio,  die  penda  inverso  al  bas- 
so. E 86.  il  quale  a poco  a poco  si  comincia  a battere  , sottendi- 
dolo  alquanto  a vantaggio , fintantoché  si  venga  a resti  indire  |s  gola 
dei  »a»o.  (V) 


w 


cantare 

Atawtim  , * A-vao-li-re,  2V.  post.  E.  A'.  a rff  Vantare.  ( V.  «M 
di.ilc  tU>  napoli!.)  Ài/;».  «te.  A»-.  JVafc  Onte.  (,'anz.  6t.  Antnr  non  tuo! 
ette  k>  daini  ec.,  Nè  di' io  m'  avanti  eh’  ami , Ch'ogni  urna  »’ avanti 
di’ ama.  ( Altri  leggono  avvaob.  ) (V) 

A vanii , A-i  an-te.  Aw.  Ed  usati  per  lo  più  per  cattivi  Min  nata. 
Li I SUUO  che  Avanti.  V Lai.  ante.  Gr.  sffirtpoe.  ( Ual  laL  ad  a,  e 
iLi  ante  ai-anti;  romc  dami  ilal  prxdmls,  e Rovigo  da  B/udigium.)  Dani. 
Inf.  5.  t3ti.  Qud  ((omo  piò  non  vi  leggemmo  arante.  Petr.  cip.  la. 
{fui  l.i* i...  e |-iù  ai  toc  nou  dico  avanti:,  Morg.  ».  .&■  E tutte  Tar- 
me «or  vi'nmxi  a vanir. 

a — * OllrefaiJ» , Fuor  di  misura.  Dant.  Purg.  Ogni  uomo  ebbe  in 
divarilo  lauto  arante  Ch'in  ne  mudi.  (A) 

3 — {Usato  J'm>r  di  rima  e ia  prosa.}  Bore.  nna. 
ciau'inv)  ili’ me  quello  e imi  dia  voi  poro  arante  ne 
Lett.  Jtì.  Ss.  Secolari  gabbali  di  noi,  e dietro  e • 


Ordendo 
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A vasi  asso.  (Milite)  A-ran-trè-no.  Sm.  Carpo  di  sala  con  dot  mote  ed 
un  timone , o dite  stanghe.  iV«7  mezzo  delta  tata  s'alza  una  cavicchia, 
la  ipusle  s impenni  al  lituano  tuia  coda  della  catta  del  cannone  per 
U aspxriitrln  con  velocità  da  un  luogo  alt  altro.  H itontecuccols  lo 
chiama  Berrò.  (Da  avanti  c treno.)  (Gr) 

Aviari,  A-vin-ti.  Prtp.  [di  luogo,]  che  serve  al  terso  mi  al  ottano  caso, 
e taioru  anche  a!  s.  ed  al  6.  Lo  stesso  che  Innati»  , [ Alla  pnwnu , 
Al  annetto,  ed  « opposto  (/Indietro  ed’  Appresso.]  — , Auti,  sin.  Ut. 
ante,  aliante.  Or.  epa.  Botte.  nov.sS.  « # . Camminando adunque  il  no- 
vdln  abate  oca  avanti  e oca  appresi.  alla  ma  fami  dia, ce. , gli  vanne 
n<l  aiauino  pi  min  di  ac  veduto  Almandrn.  E Fihc.  t.  E die  ciò 
die  t' Un  contato  aia  vero,  ui.iuifmteiloti  il  «angue  min,  lo  quale  per 
tinte  trite  puoi  radere  aranti  da  te  spandere.  E 4 Poco  «v*nl*  di 
ic  ridi  le  ceneri  rimase  «f  Attila  ilagcRu  ili  Dio. 

* — [È  anche  prrp.  di  temjM  che  serve  al  ».  o al  4-  raw> , • «de 
Prmi.».  ] Bocc.  nov.  j.  ti.  Avanti  ara  di  mangiai*  pervenne  là  «Vive 
l'abate  tra.  E 7.  3tij.  Andò  al  diserto , ore  t ; Mvranni  aranti  di  lui 
ora  rimilo  per  .immollarlo.  E appresso:  Due  fratelli  «olii  in  ile,  nati 
avanti  «li  lei , Laiciò  nei  auo  partire. 

3 — Ino. n/i,  [nw  come  aio1,  dilemp".]  Bacc.g.  t . f.  s.  Clii  alqqnnto  non 
parade  di  teinjio  avanti,  non  par  die  ben  si  paisà  provvedere  per  l'av  vani- 
re. E nov.  tO.  1.  E perciò,  quantunque  gran  me  dettene  tinto  aranti, 
io  intendo  ili  raccontarne  una  nov  db,  non  mena  re»  die  pù-t>*u. 

4 [ limonai , ma  o-v.  di  luogo.  ] .Rione,  nov.  »J.  6.  Or  ria  mettili 
aranti;  io  ti  verrà  appresto.  Dant.  Inf.  ss.  y:.  Per  eh*  io  mi  naoroi,  ca 
lui  ne  vnuti  ratto  , ti  diavoli  ii  fairr  tutti  avanti. 

5 — Piuttosto , ( m i par  che  dehba  seguitarli!  O Cbc.]  FmL  patii».  Gr. 
pàxkzt-  Bore.  nov.  t3.  iti.  |o  ho  ddiU-rato  di  voler  te  avanti  die 
alcun  altro  , per  manto.  E nov.  34  sti.  Il  condannò  nella  trota , cc-, 
volendo  aranti  scm.x  nipote  rimanere,  die  essa-  tenuta  re  tesi  ai  fede. 

6 — * Avantirhc.  Segr.  fior.  Dite.  ».  ».  Salone  ...  per  ordinarvi 
fin  Atene ) mio  lo  italo  popolare . In  fece  di  n breve  vita , die  aranti 
ioni vi  vi«lc  nata  la  tirannide  di  Pinitrato.  (N) 

7 — Col  v.  Andare  =3  A vantar  cammino.  E.  Andare  avanti  (A) 

I — Trattandoli  dif ottime  =s  Seguitare  il  rnsionammto.  />«/.  pro- 
gredì aerinone.  Gr.  wpsbmlsm.  lìnee,  nov.  16.  ss.  Il  valente  «ohm, 
arnia  più  avanti  andare , oc. , onesto  raccontò  a Curando. 

3 — * Andar  più  avanti  =s  budtnmi,  Avanzarti  di  vantaggio.  (A) 

8 — Col  v.  Evu-re."  Guiu.  leu.  ».  3.  Quale  maggiormente  credano  mera 

avanti,  «li  cui  Imo  mi , troveremo  in  lui  via  piò  di  povertà  che  riocbci- 
sa?  f Cioè  : qual  credemn  ds  questi  baroni  in  più  alto  stato  essere 

avanti  t)  (V) 

1 — E«eer  U enea  avanti  = Essere  vicina  al  conchitsdersi , Essere 
a buon  termine.  Lnt.  rem  case  in  articolo,  in  caniine.  Gr.  tròpi*. 
Bocc.  nov.  yti.  *4  Se  buio  fune  la  au  aranti,  die  attrainuute  caeer 
limi  potesse. 

3  — Non  esser  da  nhina  cosa  piò  avanti  = Pian  esser  Luonn  ad 
ohm.  Isti,  mini  alatati  j»u*r , ad  niliil  alitai  utelrin  caie.  Gr.  trattore 
srfió.  Bocc.  noe.  *3.  4.  Vagendo  Ini  ec. , da  niuu’ altra  eoa»  eacr 
più  avanti,  che  da  «a per  divisare  ini  BMMolata. 
rj  — * Col  v.  Intendete  nello  stesso  tign.  ilei  J.  »<>.  Rorgh.  Moti.  sts. 

Giovali  Villani  il  quale  intese  di  q. Mita  malata  molto  avanti.  (V) 
lo  — ■ Col  v.  S~i«tirr^=  in Unde re  e Sapere  assai.  Ut.  idcntia  earelle- 
re.  Gr.  rei  v>«  «>  >.»».  Bocc.  nov.  3.  4-  Tu  »ei  utÌmìiou  , e nelle 
ente  d’iddio  Muti  mollo  araldi. 

Il—*  Col  v.  Stare  ss  Estere  innanzi , Preceder » ; ed  anche  Ester 
maltrvndive  iti  alcuna  cosa  o dubita  o canusutta.  (A) 
la  — Citi  v.  Venire  a Tornare  =s  Sovvenire  , Tornare  in  memoria. 
Lnt.  venire  in  moitrm , ■iiccurrcra  , subire.  Gr.  wriXOii».  Bocc. 
nov.  3.  3.  Gli  vrnne  pvrtlamrnte  aranti  qisrlln  che  dir  «lo vel- 
ar. P*»e.  tori.  *3 ».  Tornami  avanti,  s’ alcun  dolce  mai  Ebbe  il 
cuor  liuto. 

13  Più  avanti  = Più  oltre.  Lai.  nitri  ina.  Gr.  «npmrqt».  Bocc.  in- 

trod.  s.  Non  voglio  perciò  che  quitto  di  più  avanti  lagiore  vi  *f*a-' 
vaiti.  E 7.  E più  avauti  ancora  «bhe  di  male.  E nov.  »».  8.  Come 
costoro  «idxro  udito  questo,  non  lumgnò  piò  avanti,  ss  E g.  5.  n.  3. 
Già  tra  |>cr  I > grùbre , e per  lo  piagnere,  e per  la  pura,  o |»r  lo 
lungo  didimo  era  *i  vinto,  che  piu  avanti  non  pierà.  E g.  ».  su  ». 
Arni  vi  voglio  dire  |ùii  aranti.  (V) 

14  — * Poco  avanti  , quali  he  volta  u riferisce  al  passato  , e qualche 
voAu  al  futuro.  (Ami 

15  — * In  aranti  = innanzi.  (A) 

lO  — * D’ avanti  =1  Dalla  uresetiza.  Bocc,  g.  I.  n.  6.  Ilo  io  ogni 
di  veduto  dar  qui  di  flinrl  a unita  povera  grate  , quanti)  una  , c 
quando  due  erandiioinM'  raldaje  di  bròda  , la  qual*  a'  frali  di  questo 
convento  , rif  a voi  si  toglie  , si  croi  nc  superflua  , H' avanti.  (V) 

17  — Usata  in  forza  di  misi,  per  Antecedente , Ani  ertole.  Etisie . A- 
vcu.l  i il  gioriio  avanti  celebralo  i MurUkii  di  Hocco. 
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1$  — * (Marta.)  Usato  come  test.  Quella  parte  del  vestodL  che  si  intinta 
in  mate  la  priasaf  piu  comuiumentc  Prua.  fO) 

• — * Dicci!  Essere  il  vascello  teupp  sull’  «vanii , .«  vale  aver  la 
prua  troppo  affondala  neU  asepsa.  (0) 

3 — * Disporsi  il  vascello  sulla  vanti;  Dice  u quando  prende  ti 
vento  per  prua.  (0)  ... 

AvaancAUau , A-van-licà-mr-ra.  Sf.  Lo  stesso  che  Anticamera.  F. 
Aileg.  Sto,  E <bl  levar  del  Sai  lino  alle  strile  Per  una  arauiinuncra 
starete  Logorando  i mal  Ioni  0 le  piindle.  (V) 

Avas  rieus  , A-run-ti-cbe.  Aw.  huusnuch* , Primo chè.  [jrt.  aatoquam. 
Gr.  apio.  Bene.  mv.  tO.  <7.  E lui  m u durò,  avantiché  di  ciò 
na  persona  s acorgrear.  Dani.  Inf.  ti.  55.  Ed  egli  a me  : a vanite bó  La 
podi  Ti  ai  las-  i voLt,  tu  «ora*  sarai. 

Avaantn.  • (Grog.)  A-vau-U-ci.  Popoli  dilla  Gulha  Narùoartc.  (G) 

Avastuobo.  * (Grog.)  A-van-ti-có-ro.  Liti.  Avaulkarum  (Jppuluuv  An- 
tico citta  della  G itivi  oggi  Avsaqno.  (G) 

Ari  siici  lami.  (Milite)  A-WSI  h pàf  <|i  [Sf]  La  stesso  che  A va  ng.  ur- 
dù, A oli  guardia.  Vanguardia,  y.  Uv.  M.  Pcroccb’cili  maudùs  alquan- 
te coarti  per  lo  fodero,  a «uua  avautiguordia. 

A visitai.  Poste  avverimi  Lo  stesso  che  A bambera,  A bnAra,  • vale 
ComeUa  viene.  [E.  A.  E.  e di]  A ciao.  Li»,  casu,  tir  lutto.  Gr.  è.à 
(V.A  bomberà.)  Earch.  Le *.  Ou  ancUatire,  cbc  non  .‘avotac  prooo^o  U 1 - 
sorbo  Dt-iciD'.), ma  trseiaa^a  vanvera.  Moli.  Franz-  Rim.  buri.  In  quote 
rime  a viuraa  dettate.  Tese.  Disv.  Star.  4 ^ E secondo  cbc  croi! 
addi  dal  vino,  merui  » 4 combattere  alla  m pinate,  tirando  a vanvera 
uri  ltup  Alleg.if.  Non  mirano  i vccrfii  wntri  lar  le  cose  a vanvera. 

A vantivi  ir  tu,  Àvan-io-méi^to.  (.Vas.)  Lavamani.  AggrmulimerUn.  Ama. . 
Ani.  31}  a.  4 AUi  beuav  vestiuruai  aronuiaculi  aauaa  mono  dubbio  miu- 
l»re  è provdanna  la’òvidia. 

l — ^npaiarila,  Haagiorouu,  Preeuiiiumu.]  Rut.  Purg.  tt.  1.  Dcllee* 
eri  leoni , ciac  deiravatiMmratei , parli' io  avrei  voluto  essa  tenuto 
eh*  io  a vantassi  uguuiKC 

Avmitir.,  A vao-tan-le.  [Part.  di  Avanure.}  Che  avanza,  [ Che  ag- 
gnvuiisce,  Ch-  atxntce.]  Amet,  7».  Là  dove  i loro  dweeodruii,  pur  la 
virtù  avantahla  scmjnr  eia  segue  tei,  10  processo  di  tesnp  ebbero  gran* 


. _ [Che  m/vra,  Che  oUswaua,  Che  vince  ] f,ìv.  Dee.  3.  Una  torre  mo- 
bile, Bvanmnte  «f  altana  Tutti  i luoghi  della  «tl.i.  Cr . 4 -5-  *•  A caci: - 
che  pr  quota  industria  T avanraobi  qualità  si  temperi. 

A vini  ma  , A-van-ù-re.  Au.  Mettere  in  avanzo,  cioè  In  acquisto.  A- 
equatore  , A, -cumulare.  —,  A v vantare,  «ri.  Ut.  comparare,  irai  co- 
te u Lire,  loci  ara  , Itici it WH (VI»  Gr.  tylaiw*.  Bocc.  nov.  ti.  ù.  In  pria 
anni  grandisMma  quantità  di  danari  iviiiumo.  G.  E • 7.  t33.  3.  fjomu 
Don  Giani)  vide  da-  non  palei  nivale  «vantare  in  Calavra  , ù pirli. 

a — * A'  per  ironia.  Riportare.  Riscuoterci  come  A v ausar  «ielle  busse, 
d'ile  retiate  , on  nhbalfo  r simili.  (A)  t 

3—  [Parivuhm  ili  Tempo,  vide  Aopu  tir  tempo  per  ciò  clic  m vmd  Ci- 
ré.) tir.  Lue.  Orsù,  w adunque  piccbieni  V Bacio  per  araiuar  tem- 
po. E ntirive:  K avana*  tempi,  cbc  egli  i tordi. 

4 — TrapjMre,  (Olir» punire.  Lasciare  a tergo,  A n. Life  aranti.]  ( Da  n- 
vanti,  cosac  piana  da  pitica.  ) Bocc.  nov.  16.  18.  E parendo  tura  ordì» 
di  via  avere  gli  altri  aranuti,  etz,  a prendere  amorovo  |ùac*«  I*  un 
del  l'altro  inromiorianmia.  E nov.  4j.  5.  PrIto,  die  giovane  era,  e Io 
Livelli  II. 1 *1  imbuente,  «Tatuavano  nello  ambre  b m«dro  di  lei. 

5 — Aggrandire,  Aocresecre,  (Far  moggiure.  Ampliare,  Avvantaggiare 
«.]  Imi.  «tolleri:,  augere.  Gr.  aUgmu.  G.E.t  ty.  » Rrgiio  Mao- 
na suo  figliuolo  dieci  anni , e molto  avaiuò  il  suo  reame-  L cap.  43. 
».  La  eillidc  cominciò  a crescere  e moltiplicare,  oc.  ; di«:  gl’  impera» 
dori  c'I  nulo  di  R'nml'  a vanta  va  >10  « bir  podere.  Dant.  bf  4 7;,.  E 
quegli  .1  «oc:  I*  oar.ita  dmbìiubu,  Cbc  di  lor  suona  su  nella  Ua  vite, 
Grats:i  oniiiMta  od  Gel,  chrù  gli  avana».  E ty.  7»-  Cupido  si,  per  arau. 
mi-  gli  Ormili,  Che  tu  l'avere,  e qui  me  un»  tu  hors*  Intrri.  Erre, 
Noi  ti  daremo  molte  rircbciv , « signorie  di  molte  R<nli,  e di  fante- - 
ranv»  b tiu  fon»,  e avanaerem»  il  tuo  nume , e fa  renilo  glorioso- 

6 — Soinrare  , Vmkwc  , Eaier  maggiore.  Lai.  superare  , vincere.  Gr. 

r.  Booc,  nov.  ti.  s.  Di  ricebcua  Ogni  altro  «vantava  d*  Unii. 
<n  finw.  E.  g.  7 .p.  5.  Acrioeehé  di  canto  non  (o. «ero  dsgU  uecdli  ... 
vantali , nuninciasoau  a cantora  Com.  Inf.  iti-  Paressero  rerte  grida 
a guisa  di  cacci»,  die  avaurasurro  il  pianto  dd  f.inciullo.  Tei.  Br.  ». 
»5.  K mcojsik  f uno  «vanta  I*  «Uro  , *d  h«  unranu  di  atollu  , ani 
aranti  l’un  l' altro  per  virtude. 

* — • Onde  A vantar  w steMoes  Pure  oUimamtt ile  o meglio  asuu  di 
quel  che  unm  suole.  (A) 

7 — Inviare,  Mandare;  (uso  ih  questo  rupi-  limi  ha  avuto, aviatori  ] Dmt, 

Rim.  5.  Canina»,  io  so  che  Lu  girai  jiarbudo  A donne  assai,  q> tondo 
l'avró  avantala.  „ . „ . 

8 — Diciamo  in  pmv.  di  Chi  non  ha  sanie  nulla  «■  gv.mzo  : Egli  ha 

a vanta  In  i piè  fmr  «H  Idb».  Carte  E udì.  Cr.  J.  2.  lo  veggo  ben  ri» 
tu  Misi  arrecai»  »’  «vanto  did  Gibacra  , Ch'  a capo  iT  anno  «vantava 
i pieili  Fuori  ild  Ulto.  . ....  ,.  , 

9 — (/favai  Avanure , «»  A r «Maro  negli  anni  , I di,  o d.  eli . e iWe 
Andare  in  la  cogli  anni , Invecchiare.}  Baci',  ivo*.  Jl.3-  Ava  uro  db  di 
molti  anni  «vantata  l'età  del  dovere  aver  avubi  nurilo. 

fo  — •Antie.pjie.  Sm.  Piti.  s3.  E pofnuwo  die  la  a «a  f temuiaj  drb. 
hi  avvenire  di  redo,  che  utilità  e «vantar»  il  dolore?  Nos  ci  p»Ue- 
ino  dolere  ats.11  lotte  qiuotT  ella  uri  venuta.  (//  bit.  ha  ; dolore  suo 
(wcunrre.  ) (V)  . 

li— la  mi'aPmififinrv.  Dant.  Plug.  y.  &[  »ua  1 proti  voi  tri  in 
Iwvic  avanti,  Ricotmaciù  'I  «ulne  portinai1*.  (N) 

li  — /«  sign.  11.  i“  S »prahboi»lare , Sopravvantare , Aver  piu  che  a 
sodi.  ira»-.,  /..il-  roi  iua ne.  superabundare.  Gr.  Bore.  non. 

5 7.  ti.  lo  che  doveva  fare,  o iWaho.  di  quel  che  gli  «vana-  ? Debbo- 
lo  gì  Ilare  a'  cani  ? Petr.  san.  3».  Ma  perocché  mi  manra  a fornir  l',v 
pia,  Alquanto  dalle  tiU  boacdcUe  Ch'avrouaro  a quel  mio  diletta  padre. 
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r Gr.  marnimi.  Petr.  mm.  pa 

Né  «pero  i «h4ci  Ut  turuóoo  ii.dutxo  , Ha  pur  Ut  male  in  ]*ggi«)  quel 
«-b'  «vanta.  £ tìi.  Ben  Utno  ii  viver  breve  ciac  n avanza.  inaiai.  M i 
am v temi  tare  io  molti  e moli'  imi,  e « «e  n*  «tornano  oggi  mai  pochi. 
14—  Venire  o Sporgere  in  fuori,  Sopre vvanurc.  In  queeto  sign.  ai  «m 
pure  al  tu  pai*.  (A) 

»5  — *Cr»crre,  Amocolam,  e dùtit  ton  o A proprio,  che  al  fig.Creec. 
L' erbe  nella  troppo  «olota  terra  nate  nel  (Vioctpto  citila  prtituivrra  , 
«Him-unctitc  a vantai».  Petr.  Cbc  ac  col  tempo  fcxuc  ita  avanzai»- 
«lo  «e  (A) 

16  — E**r  meglio,  più  utile.  Sa'L  Citte  II.  tj.  Or  non  arum  al  éanc- 

fi  io  iBorir  |*r  virtù , clic  manie  ocre  U uuacra  c «lisonwruta  vita  / 
Uu.  nonne  prantai  l ) IV) 

17  — S«yravv»»<Tc.  tur.  hu.  a.  to 35.  0 tiglio,  Io  decrepito,  io  «aiterò 
che  irmi  Ai  «ti  «lc|U  aiu  patria  ? (M) 

>9  — E nel  sign.  del  5.  5.  col  X «amo-  Dot*.  Inf.  u.  Perù  ri  bw, 
e gridò  ; tu  sa’ giunto.  Ma  poco  vaUe  ; die  l‘  afe  al  «.«petto  Non  pote- 
rò «ramar  quegli  andò  mito,  E quei  drizzò,  talami.»,  «uw  il  pettn.(P) 
19  — • Aver  a vantaggio,  Pà.  S.  buatte  3?t>.  Vegga  wk>  anche  S.  Eletto 
die  il  popolo  riceveva  traode  danno  dalle  parole  «Ad  mago , perocché 
" ufo J innun  in  parole  cc.  (V) 

ì dal.  S > torciti. ur , Eoocr  tuaggiure.  Pii.  S.  .V.  Matld.  E 
quitto  amore  ai  rra  di  vedere  lui  ( CrutoJ  -ed  udirla  > e pettoumi  die 
a vjnxa va  al  desiderio  dd  giu* ile.  (V) 
ai  — - E ti.  pai*.  b<  i»ire  timopAt  acquistando,  Proti lUm , Approdare, 
Aggrandire,  /sa,  profferte.  Gr.  XfOsówrtm,  tv»-,  iti  té.  Ih  piu 

parti  andò,  ih  on-ute  potmdaii  a* amare.  G.  P.  **.  3 9.  tf.  Ben  tu 
granile  iniprcndiLic  di  com>  , per  avanzar*.  Par.  ><  n.  ai.  Si  venirmi 
chiaro  poi , come  «oveate  Pit  le  rem:  dubbitne  altri  •*  avanza.  Ltv.  31. 
Furano  più  athnili  contro  b pfeU  ; ma  «li  ciò  •'  avanzarono  più  di' 
dii  attemperar»  loro  ira  in  alcuna  maaria-a.  * 

31  — ' Aw sig’uf.  del  J.  5.  Hot.  Ani.  1.  Cullimi  die  ai  boo  tanto  > 
Tatuati  1 tuoi  vnulli , die  d’un  Sem  al  pari  fu  poirati  formar  »|ua- 
. troni  .Trinati.  (N) 

a3  — Pigliare  ardire.  Far  buono  animo,  Ioni  raggia  ni.  Isti,  andnrr.  Gr. 
rtApé è».  /V'w.  5.  »;J.  1/ amino  dell’ u-uu  * a arguir  I' alte  urne  fu  crea- 
to ; dunque  avanzarvi , e mm  avvilirli  , dee. 

— (Procedure  , Ambre  innanzi  , e ilice**  4 auto  al  propria  che  al fig. 
(ter  e % prone  r*  1 progne**  in  ben»  o in  md* , rosd  tirile  oejmute  conte 
delle  (tw.)  Stlgg.  tud  eip.  and.  E tau t 'olire  ci  *4 vanta  ( Plotone J sul 
ver  imi  ini  le  «li  tal  tuo  amcrtlu  ec. 

*5 — b nel  offri,  del  (..fi.  «V«f <vr.  Mann,  aprii.  ìC.  3.  Più  clic  ti  a- 
vanii  ( vm  avanti ) di  età , più  di  ragiona  durre»  ti  ancora  avaunzili 
nella  scufezia  di  -iirriti».  (V) 

•A  — Hiaparuiurc.  isti,  iuipt-nsae  parare-  Gr.  (iltielisi  jnX»V«r«. 
beni.  Cap.  ut  lode  if  sti  mi.  l/M  die  non  bau  Ulto  amai  rim  le.  Clic 
Tolemto  avai  ita  r>i  b futura,  S'iunno  unto  a tua  fluita  lo  stivale.  (H) 
■*-  — * .Voto  nnd*.  Salvili.  Co*,  jtf.  Poiché  n»u  ancora,  dice  Plutarco 
in  Salone,  la  cena  era  vcuuta  a avanzarsi  a etnubzwuc  c a prova  o 
a temone.  (N) 

A vAtrzàTKcKi , A-van-io-tioci.1.  Sm.  La  piccali  1 « peggior  parte  di  quel 
i h"  aroma,  [o  checekeum  «Ae  umana  m piccini, 1 quantità.]  Rùnususjlin. 
P.  Avanzo.  Lai.  rvliqmue.  Gr.  J»iri|>*i«*.  Ih  et.  Purriua.4.  Quanti  pen- 
si tu  che  ifeno  quelli  a' «piati  parrebbe  di  toccare  ii  cui  cui  dito,  ae 
una  minima  iurte  de'  rimatogli  ed  avanzaticci  «fella  tua  fortuna  bxt- 
catte  Ioni?  Toc.  Dote.  5.  M Quello  avanzaticelo  portare  fuga  io 
more  , ferite  a tergo. 

•a  — Unito  in  forvi  di  odd.  ( Superfluo , Siprabho  rubate.  ) Pondi,  lei. 
3j.  K benché  ci  duomi  «upuiiau  e avanzaticci» , non  è però  raper- 
ei no  , né  avanta  , ce. 

Avrai  itili,  Aoruu-ia-ti-le.  AdJ.  cotti.  P.  A.  Che  è capaci  di  avan- 
zarti 0 di  am  vi  tare.  Sega,  Goe.  Ari*'.  3.y.  Ni  uno  c in  Ul  c«-o  , che 
non  confevd  che  inn  »ia  ragionevole  die  gli  badati  orni  uniictro  agli 
nramaliii  non  dov.»>u»>  nocr  «oggetti.  (A) 

Ataiuato,  A-von-ù-to.  Add-  ™.  do  Ava.uarc.  M.  P.  i.  a».  E ftrv- 
«trati  ddb  loro  curro! U intouiuoc,  nulcoutcnli  < poco  avonuti , ai 
tornarono  io  loro  patte.  ( Cioè,  con  poca  profitto,) 
a — [ Avvantaggialo.  } D.  Già.  C*B.  Uà.  #6.  Sveche  io  1 porgo  che  al 
saldare  de'  ventri  conti  vi  trorule  avaiu.il'>. 

3  — [ [)\ct*i  Avanzalo  al  fuoco,  alle  inondationi  e simili , e vai*  Ri- 
masto dieso.  Che  non  è consumato,  Che  si  « inferito.]  Buon.  Pur. 
1.  3.  3.  Lacere  e trite,  abbacinate  c manche.  Ed  alfe  ihuiuIoai-xu 
A vaniate  ed  al  fuoco  McmbraiK-  c CJ  ita  pecore  iotinitc. 

4  — * Pariandjti  eli  Tempo  , come  Anno  , Cferuo  , Età  , A oc/e  ec. , 
vale  Che  B'è  gii  troaonrw  gran  parie.  (A)  SaUóu  noL  a S.  Rota.  Gli 
parve  coli  mauferusa  e bello,  bctiché  avanzata  alquanto  in  eia,  dir«*.(N) 
3 ■ — * A tempo  arauuto  ss  Jjtil*  “ ' *' 

cupola.  (A) 


r ore  et  cimo  di  una  persona  molto  oc- 


6 — '•  P rumo*  10.  S aferii.  Co*,  idi.  Questo  Tomo  di  generazione  liberti- 
no , fu  per  U MI  ambizione  avanzato  a onori.  (N) 

Ausutoii,  A-van-io-tó-re.  ( PerE  m.  eli  Arali  un-,]  £?fe  avanza,  [Che 
mette  in  ivamo.]  Pr.  GionL  Pred.  R.  Fa  trovato  ndfe  JfCK  avanta- 
tore  «fella  moneta  per  utilità  propria. 

3 — (Che  amplia  rd  «erma  , Che  ingumodiire  ) Cronic.  it  Amar.  toi. 
Henne  fu  btto  Ia>f»s.tato«T  : nel  cmniuciamento  del  tuo  unpcru  fu  mol- 
to imtudóoiA  avanzatore  della  repubbhra. 

Atabiatzicb,  * A-vou-*o-tri<c.  Per*,  f.  di  Avanzare.  (0) 

Avamotto,  A^v—eHt-to.  Sttu  dim.  dì  Avanzo.  Piccolo  avanzo,  Picco/ 
nspannr >-  Onde  Stare  in  iu  eli  9euwdtv=Euen  scatto  e taccagno. 
Ani  Rag.  (A) 

Avahcvow,  À-van-sé-vo-lc.  AdJ.  ctm.  P.  A.  P.  c di  Soprabbondao- 
te.  Lai.  «rlurvUni , atfl.icnz.  Or.  xiftrròi.  Quid.  G.  Vcggetwlcui  d’in- 
torno formt'  1 di  tinto  potente  popolo,  ec  . di  tante  avanzerò!  i ricchezze. 
Arino,  A-vòn-ro.  [A'm.]  li  rimanente  , che  unccr  diciamo  II  restante. 


AVARIZIA^ 

( Vito  per  a fi- ma  da  «opra  «toonro  j «1  è q netto  che  ri  ha  anprn  o aia 

ùltr«.-  I1  rtoimn  tolto  «bl  tutto:  tu  lingna  pivi  emtatu  ■ «glittica  n-mto.  ) 
[L' avana o della  mensa,  dà  mi  lidie vu  s dA  fiennecchiu,  Scoivicdii«- 
luraj  tirila  bevanda  , Abbeveraticelo  j tf  un  bvxhier  di  Mito,  Culaa- 
Cimi  f del  panno.  HalhUUua  \ d una  pezza  infera  d*  p>ituus.  Scam- 
polo, cc  ] Lai  rciiq'ium.  Gr.  latwét.  A.-.v.  tw.  So.  iy.  £ j <r  l' a- 
> anno , oc  pili  prota  ria  non  troverò , impegnerò  tutte  «pieite  mie 
toac  Petr.  ton.  ni.  Uve  l'avanzo  «li  tnr  convitai  die  rompa.  ««  Ptnr. 
S.  I rane,  ufo-  invitando!»  e ptrgandulo  Hmilnxntc  driio  avanza. 

( Cibi , die  gli  deue  il  rinumenfe  «li  qud  poro»  a coi  cmo  fra  Gioo- 
|*fo  aveva  tagliato  un  piede  ) CV) 

2 — Acquùto,  Guadagno.  Leti,  lucrimi,  compendiami.  Gr.  «tploc.  Bf. 
P.  q.  5 Con  certo  (nido  limitato  «b  poterai  jutinar  con  avanzo  Race. 
•mv.  98.  ir.  Quali  «iati,  q«m‘  meriti  «quali  avanzi  avrcldua  f itivi  Gì- 
«|vpo  non  curar  di  perdere  i ano»  panutif  DuncPutg.  St.aS.È  uml 
agcvul  -izc  o quali  avanzi  Nella  fronte  degli  altri  li  inotlrm»  ! Ca». 
Leti.  Tuo  padre  m*  ha  liberato  il  wg  retar  ubo,  cioè  rimluruto  dd 
Ciato  di  c»o , di  avanzi  fatti  in  qurlla  regioue  per  tuia  canto. 

3 — Avanzamento. CuvaU.PungU.t3j.Q%ieiti  hiainghieri  i grandi  mali  ed  i 
cadimenti  iu  peccato  lodino,  c«mik  hnec  grande  «alto  ed  avanzo  in  licne.(V) 

A — Col  v.  Mettere:  R.  ttira  a avanzi  — Mettere  a conto  it  utili. 

5 — * CU  v.  Farei  Far  avanzi  — Pivere.  Berti.  Ori.  3.  6j.  Dita* 
quei  ve«3chio:  lo  mi  U roc«  oinomlo  j Tu  n vn  drilli  voler  far  troppi 
avanzi-  ( Cioè,  non  hai  «h-uo  di  molto  viveir.  ) (N) 

6 — !>'  avanzo.  Posto  nit-vAdad.  zs  Piu  del  guniti , Più  del  dovere.  Di 
topruppiu.  Toc.  Due.  Arni.  4-  94-  ^ Mr*  d‘  avanzo  aver  tonntnaU 
la  vit*  al  aervigìo  d'im  tanto  pruacipc.  Pir.  Trio.  %.  6.  £'  «ara  ver 
d'avanzo,  voce  di  pnpol , voce  del  Signore.  P.  D'avanzo. 

•}  — i/i  mutuerà  provrr*.  Di  ceti  : L'avanzo  drl  grò»  a»  elulioni  ; l’avan- 
zo dd  tabacca  die  « capo  d’anno  avanzava  i piedi  fuori  dd  h-tto» 
(l’ avanzo  «ti  Berta  Cinigia,  die  «liifaccva  i muri  per  nrahre  i < al- 
ci a.  ieri  f gli  avanzi  di  &>rln,  clic  «bva  a maugior  le  ciriegic  per  avori- 
zan*  i noccioli  -,  ] f avaiuo  dd  Cazaetta  , «die  bruciava  il  pinno  di 
Spagna . per  far  cenere  morbida  : nout  tulli  emuli  basti  usati  mi  espri- 
mere che  lh<e»  alcuno  *i  credeva  avanzate,  «>  imui  ri  aiMiuu  o ri 
empiili.  Pataffi  3-  Eoa»  l'avanzo  dd  grò  so  Ottani.  Ceack.  Emù.  ('r. 
1.  i.  Io  tfg^o  ben  die  tu  N'hai  arrotoli  l'avanzo  dd , Cihncea, Che 
a capo  d' annn  avanzava  i piuli  t uoni  dd  letto. 

Avanzo  itili,  da  S<>fmtvanao  c da  Rimusuiflio.  Snpranumi,  oltre 
all'alca  «vanne  di  redo,  ri'ndno,  re.,  include  anche  q iella  di  iHi|»cr- 
fluita  , di  ma  olire  ul  tii>ogivi.  Rimatagli»  dicevi  di  ciò  che  avanza 
allorché  ria  di  poca  q untila  o «ii  coltiva  qu diti,  c in  generale  cqirime 
b piccola  c peggiur  jurte  avanzatile:  c quoti  idailim  ad  Av.tnz.cUcia, 
Aw.omtfilio , Avanzumi  ^ cc.  V. 

Avavzvc.uo  , * A-Tau-2«i-glu.i.  Sm.  P.  e di  Itimamglio.  A.  It  Pr.  (0) 
Avrà  almi,  * A-viu-tihmc.  Sm.  pege.  di  Avana».  H>a.  Sui.  S.  Guida  le 
reti  *>l  , leftgc  la  canna  A c«  lfi  <11  galea  , «ciiimua  «ti  crg.uli , Aua- 
rnrui  «li  « liiaun  c «li  ca  ranni.  (N) 

Avab.  * (GiTJg.)  CVffó  (bill  Circuitili,  (G) 

AvAtaccio,  À-va-róorio.  [ A hi.  c un.  ] peetf.  di  Avaro.  Lat.  ararmi- 
imu.  Gr.  qikepyvf’érsrs  1.  t'r.  Giani,  tra  uno  avaraccio  ing-ml»,  nè 
dui  fi  trovava  t.ijìo.  R.-m.  Rita.  Andate  a «lir  di’uu  avaraccio  là'ia 
Abbia  le  belle  grane  c'tia  cost  a.  Lue.  Pitta,  ef.  4-  Cttsd’egli  jarò 
ciuf  noi  ci  innofain  «li  £iik,  tnùcnvie  arar  urei»  f 
Atabcmeuie  , A-va-raanén-le.  Aw.  Con  «a «mio.  Ini,  avare  , sv.iritcr. 
Gr.  vA^oarir»»-*.  lE‘tnm.6.  8.  Che  iKlI'agricoItiira  avaramtntc  Aveva 
il  fio  cuor  meiao.  Lib.  Atto  r,  Per  tenergli  nel  toaipi  che  dc’veaii* 
a varataci  ih',  per  i.ncmdrmli  largamente  a *10  lungo  c trmpi. 

3 — OipubincnU.  Aof.  avvia.  Gr.  fiVer».»»<.  Meda.  Ari.  Cr.  Schifi 
vinoni  mente  i corporali  a mondani  dùooori , c drahhri  ri  «raramen- 
te gli  onori. 

Avabbtto,  A-rzfMh  AdJ.  e sm.  dim.  di  Avaro.  Pir.  nnv.  4.  ssj.  la» 
Tnoia  , dùponU  pur  di  confentari»  , ma  anzi  avarctla  ciic  no , crune 
le  donne  tono  , <ua*c,  cc.  Gel.  Spvrf.  1.  4 Perche  «-tacmio  dia,  come 
amo  la  maggior  parte  «felle  vedove,  uo  nono  iTttdti,  c' dubita,  cotoe 
dia  intendala*  che  egli  avesse  tuli»  nviglie  M-nza  «iot  i , dia  non  ri  ,>Ji- 
riw  , e noti  »i  votile  per  avventura  ambe  u manta  re. 

Avzaazzz  , A-va-réz-ia.  [*>/’]  P.  A.  P.  e di'  Avanzia.  Rim.  ani, Dani, 
ih  Maian.  8).  G*  ha  pregio'-  d' a vare  zza  , Qual  troppo  sua  1 .ecuezoa 
Vuol  celare. 

A vasi.  * (Grog.)  ’A-va-ri.  Popoli  dell  1 Cìramia  orientai*.  (G) 

Avaria.  (Cornai.)  A-va-ri-a.  Sf.,ll  danno  ecfferto  nel  viaggio  ila  una 
nave , o dal  carico  poeto  in  essa.  (B) 

2 — [Qnclb  contii  baione  alla  /Trutte  s' asmggrUa  tutto  il  carie»  it  una 
nave  , o In  nave  situa,  a fine  di  ricompensate  d datura  t» fli  rto  nei  vt, ig- 
eai, ] ( Dall'  vhr.  lihabar  partecipare,  qnau  voglia  dieu  |»ai  tecq>a«Hiiie 
dd  danna  totferto  ) 31-  P-  f .33-  Per  terra  ri  facevano  ninfe  la  S|N-ziei  ia 
e altre  wrraniie  con  più  auto  e avana,  die  quando  usavano  la  r.»a. 
Avzlnca.  * (Grog.)  A-và-ri-vo  Lat.  A varie»  in.  AnL  città  della  lè.dha  , 
capitale  della  primi  Atfrùtania,  oggi  Bmirges.  (G) 

Avzaiyi.  * (Gcog.)  À-vn-il-ui,  Araacni,  Avoucui.  Popoli  della  Sarm.t- 
s ni  Europea.  (G) 

Avzau.  * (Grog.)  A-và-ri»,  Alari».  Città  «fe/T Egitti  (G) 
AfAiiuiaiaiMi  , A-va-riv-ri-Joa-nnói  tc.  Aw.  sup.  di  A vovamcn/c.  Lat. 
avariiNOK.  Gr.  ^ikapyvf^rura.  LA.  S inulti  A vari  rima  inaile  si  por- 
tano in  gioventù , a vari  isum  mente  in  vecchiaia.  Pr.  Gntrd.  Pred.  R. 
Era  luo  costume  tra  Ita  re  ava»  isniuamcnle  tutti.  Esp»s.  Pang.  \\  so- 
leva  passar  la  vita  avariarinHuxrilz  con  -rande  scundolo.  _ 
Avzauiauo,  A-va-ri*^»-oin.  Add.m.tufi.  dt  Arara  /-U.  aizrtieifnii.Gr. 

Bocc.  nov.  ai.  a.  Unno  molto  ri^w  c mvm>  c avve- 
duto per  altro  , ma  ava* intimo  "Wiiza  meuto.  Prone.  Socch.  noe.  3j. 
Parca  più  tapino,  che  fendo  di  canocchie  ; era  sparuto  «I  avaibiuo'»» 
Ava  Min,  A-va-ri-zi-a.  ( Sf.  Pino  oonUorio  olla  Liberalità,  alla  Gvn- 
U1.au  , Continuo  tleuderio  dt  *v+* , «A  acquistare,  * tenacità  più 
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AVELLO  5ig 

che  m convenga  sii ritenere. — ,Avu«ui,ma]  Lat.  avari  li  4.  fìr.fUf  Avzstomztm.  * (Grog.)  A-vs-ito-iua-k-i.  Popoli  / Africa  nétta  Mvteri- 
*mflx.Cotn.  Ltf.-J.  E avarizia,  cc-  , la  inferiori  estmnita  di  Utwralita,  Luna.  (G) 

par  la  quale  oltu  ad  ugni  doveri  ingiuriosamente  11  drtsdrra  l'altrui,  Avara.  * (l«og.)  A-và-U.  Città  dell  Ardili  Petrra. — detti  Fenicia.  (G) 
O m Urne  quelli  che  l'uusno  pownk.  E Purg.  iy.  Avarizia  é «liane-  A»  atc  a.  * (Grog.)  A-vàt  cj.  Baia  tirili  Russia  A umica.  (G) 
diruto  amur  d»  pecunia.  BuL  Inf'.  7.  Avarizia  ti  può  Isigamrutc  eoo-  Avariai.  * (Grog.)  A-v«-4i-cn  Popoli  della  Gall  i Narbrmtse.  (G) 
ùdu are,  e allora  « diliioiace  coinè  dice  Tullioi  Avarizia  e uiunoder.iin  Ava.  L.  a vide  Dio  li  ulivi.  Modi  di  udaure  altrui  Lu.  ave.  Gr. 
amor  di  avere.  Puutsi  considerar  menu  largamente,  c allora  ti  può  dii  X*V*-  «*■  Purg.  10.  fo.  Giurato  u varia  che  diri-toc  Ave.  R Par.  tù. 

fluire  come  dice  tanto  A (Tortino,  k..'  Avarizia  nou  è pure  appetito  di  $4-  Dissctui:  «b  quel  di  die  Ai  dello  Ave  Al  parto  10  die  ima  madre 

pecunia,  ma  d'aUcsaa  e di  teicuza.  Pilotai  *Jn  Uauoc  ite  considerare , « di’  • or  aanta  , S»'  alleviò  di  me  , nini'  era  grave.  Morg.  1.  2.  {faci  di 

allora  si  diflinivce  covi:  Avariai*  « iinuszkrat»  amore  d’aver  le  covrili  che  Gabnd  tuo  ti  diate  Ave  ■ Ar.  Pur.  tf  &'■  Pareva  Gahriel  che  di- 

fuori  tocgucruli  alia  fu  tana.  Tr.ui,  pece.  mari.  Avariaia  è amore  di-  ccavc  Ave. 

•m din-ito  della  roba  , ovvero  ricchezze  letupurals.  Pier.  Viri.  A.  Mm.  J — Si  prende  anche  per  lo  tempo  in  cui  li  dice  un  Ave  maria  ; owdr 
Avarizia  è cuoUadto  della  liberatila , ed  vuiperdiia  cupidità  d avere,  lu  «tra  d' un  ave  s In  un  tempo  brevi,  simsj.  Pucci,  Gentil.  Ouiodui 

(•iti»  acquittira  iu;;  Mistamente,  e iugulalo  rilci  ir  r quello  ebe  £>  tur-  u*  allogavo  in  uku  duo  ave;  Gli  altri  camjèr  per  gratta  dell'  Al- 
atore di  rendere , cd  in  iato  are  guadare  le  cose  eli'  «gli  lu , iunauzi  tiuino.  (A) 

di  egli  le  dia  altrui.  (Amt  fila».  C.  S.  Avariala  c couliouu  desiderio  Ave-  * (Grog.)  Fiume  del  Portogallo.  — rieli  A le  magna.  (G) 

iiMinakrato  d’avere,  c truacila,  più  che  ti  convenga  , di  U-ocrv.  R A rat*.  * Poeta  m-verbiml.ss  In  luogo  et  nitro,  In  cambio.  Itocc.  (0) 

appretto:  L'  Avarizia  non  perdona  oc  al  vecchio,  in  al  giovine:  letti  a — * Può  valere  In  vece  , m non  i userebbe  bene  di  pniiwifui  coni 

gli  altri  viaii  oc’  vecchi  invecchiano  ; solo  I*  avarizia  non  inverdita,  parlando.  Rubli.  (0) 


Giani.  Coni.  Ogni  vizio  inverdii*  colla  persona  -,  ini  vola  l' ava.  ixia  A vacua*.  * Porto  <n meritai,  col  e.  Dare.  V.  (0) 

irte  c rinfresca.  Amai.  Ani.  »t>.  1.  d.  L’avarizia  né  A rauca*  * eoe  vaoeaa.  Porto  iswrdmd.  = In  un  punto.  In  Un  attimo. 


per  frutto  d'avere  è Lr iu v venturosa,  « per  cupidità  d'atquUtaneémi- 
serissima.  Bocc.  mio.  SS.  lì.  Brain  1 e Uullaliiucco  nnuvr  conienti 
d’aver  con  ingegni  saputa  u-henur  1' avarizia  di  Calandrino.  Dani. 
Inf.  ti.  7 4-  Superbo*  , invidia  e avariziatuno  Le  Ire  faville  die  loniri  ì 
cuori  zoomi.  Cai.  Imi.  E prima  ti  dico,  che  niuir»  vizio  ozi 


Ambe.  Puri.  ».  3 I>»v«  j 


ima  e'  la  tenera  in  caia,  ora  a vedere  c non 
vedere  I In  cacciata  nef  inoliasi'  r».  (V) 

A vaotrra.  Poeto  anenrfdtd.  ss  Valendo.  Lai.  ridendo.  Gr.  aàrtohiv. 
G.  V.  7.  «a.  3.  Guaco  ad  un'  ora  a tre  vcaochieri  co'  migliori  manti  1 

_ . t _ r ^ di  «cacchi  di  Fucine,  giuratalo  ron  die  a mente,  « col  terra  a velluta. 

uni  più  che  I'  avarizia.  -a  — (Curata.)  A voluta,  « oggi  piu  comunemente  A vista,  è termine  de’ 

— • t into  nel  td./tocc.g.tJi£.  Delle  pcrtiknz.inse  avarizie  ile' cb«TÌCf.(V)  meic  itnnu  nelle  kv  lettere  di -cambio  , o dielinUDM  dett  altro  termi- 
• zi “• — 0 n..j  a*  . » -*'•  -f  ne  bau  A non*  e dove  quello  porta  ugni/i iMtuoeie  eòe  il  pagamento 


ixmsnresa  nella  lettera  debba  tara  col  rispetto  e indugio 
prescritta  in  quella  piatto  d. di' uso , l'altro  pm  esprime  che  debòa  pa- 
garti hi  mommo  , a adempiersi  C ordine  della  letuin,  tubilo  veduta  la 
medeiima  lettera. 

A vacillava.  Posta  avverimi.  V.  A.  Is*  stesso  che  A redola,  [aia  ui ato 
per  lo  piu  a moda  di  pnp.]  Mir.  Moti.  18.  E inmuutinczib:  a veg- 
gente di  tutti  cuIum,  cc. 

A vacui.  * Poeto  uve  rital.  Cd  v.  Ambre.  V.  (O) 

Ron.  Buri  Si  cantcran 


J — * Per  stonili.  Scene* H Segner.  Preti.  31.  1.  A tal  cecca*,  di  of- 
fra* non  si  conviene  tale  avarizia  di  pianto.  (N) 

4*—’  (lena.)  Donna  vecchia , ata^i'i,  Ulivo  ita  idropica  , di  dò  aita  pul- 
lulo e Ovulo  , intenta  a contar  1 lanari , o con  una  forse  ridir  mani 
itnriLimente  ihiusa.  A lauti  le  danno  per  impresa  una  vipera  evi  mot- 
to: Olinole  viva  c riama  morta.  (Miti 

' Avanzai  dilli  da  Spilorceria  , Sonìùlezsa  , Grettezza,  Paiaimonia, 

A negli,  Ile:  ut  , Ternana.  Le  due  l'ri-oc  indicai»  avarizia  •.«dilla  , a 
anni  uUoiid»  a Sordidezza.  Grette: sa  c vino  d’animo  tapino, ristretto 

Panimnnia  pmpriunientc  esprime  iDiilmuinr  nrlk  s|«-*r , ani  Inai-  a — 'in  generale  iVi  tempo  della  veglia.  Co*,  i 
lamentìi  re.  £ multo  alliue  ad  A ttegiuttetzu -,  bcarlic  ipirvti  valga  toc  per  W taviruc  a Veglia  Li  Vizzi  tun.  (N) 
gliu  ad  indicare  regoli , economia  ndk>  •[•cmktv.  Tenacità  mi  iurta f.  Annoi.  • ftàeng.)  A-vt-gna.  Città  del  Pi>rhy(aIio.  (G) 
vale  Grettezza  c talora  affln-  Spilnrveiia.  Av*HMX.*(Gcog.)  A-vAi-ro.  LaL  Aetficum. Piccola  città  del  PortngtJln.(G) 

Arurim*,  A-va-ris-zà-rc.  [.V.  «11]  Mettere  ad  effetto  C avarizia. L<U.  Atuwzz  • (ting)  A-vci-ró-iw.  PK  Aveyron.  Piumeedip.  di  /'#tw<-*«.(G) 
avaiili.ini  curare.  Gr.  vi  naio  vtuirJu.  Cuoi.  Pur g.  *9.  I»  l'or-  Avczz.  * fGeog.)  A-vój-i.  Antica  citta  d" Italia  nel  Saeuuo.  (G) 
mcatnrc  alcuna  rolla  i»o  fmuoa  se  aun  uni  ralla  il  me  j au  1'  <•  A vai.*.  * Posto  asverbiol  Col  v.  Aiutare.  V.  ((J) 

.varo  quasi  cui  ti  non  avari/ za.  A vena  * zkml  * Poeto  awerlòiL  Cioè  colla  fona  della  vela,  e colf  afillo 

A viso  , A-rà-ro.  [Add.  m.)  Bruttato  dd  vizio  dett  agamia.  Lai.  ava-  de’  remi.  Ar.  Pur.  8.  s£.  1 naviganti  per  «min  zicaro  A vda  e remi 
ria».  Gr.  ^xàfYvfì‘-  Viri.  A.  Mnn.  Quegli  è propriamente  ava-  instuo  a Loodz*  faro.  (O)  (Pi) 

ro,  die  ninne  quello  die  A «li  zpendirc.  Puoi?,  nov.  s.  9.  InUnlotut-  Avzunii  , A-vc-lr-ai-re.  Att.  V.  A . PI  e di  Avvelenare.  Pr.  Giani. 
li  avari  e cupidi  ili  danari  gli  vide,  clic,  oc.  E nuv.  & 7.  Pure  avevi-  Preti.  4-  (A) 

do  in  té,  quantunque  avaro  fuse,  alca  tu  lavilluaxa  di  gteiitdezui.Dmi/.  Avana.  (Zool)  A-vAIm.  Lf/Tj  Specie  et uccAh,  [ altrimenti  òtto  Orna- 
Inf.  1 5.  tilt.  Gente  avara,  ioTidioM e tupci ha. Petr. cuna.  9.  Z. L'avaro  vda  , e piu  comunemente  Velia.  V.  Lat.  lenta  Gr.  *dpò«.]  (Lhl  gr. 
zappai f >r  l'arme  riprendi.  %..hdiot  aprico, quoti  voglia  dirvi  vivente  ne' luoghi  aprici.)  Muffi-  tf, 

a — (Ad  detto  tign.  iuta  sovente  in  fot a di  tosi.']  Albert.  1 1.  Dall'ava-  58.  Avelia  c capitar**  « acpajuoL. 
nj  nrunn  bette  jmi6  nascere  , perché  l'avara  nulla  Et  a diritto  se  non  A v cuoio.  • (Gena.)  A-vc-ll-nao.  6'illA  dcW  Indie.  (G)  .... 

quando  egli  si  muore.  Am.  am.  g.  tSi.  All'avaro  non  falla  cagione  di  Avbllz.  • ^Geog.)  A-rèl-la,  Alidi*.  Lat  Alxlla.  Piccola  citta  dd  r 
negare  srrvigio.  Cavale.  Fruì.  Ling.  Nulla  cosa  i più  scellerata  , die 


. di  Napoli  in  Terra  di  Lavoro,  (fri 

l'avara.  Quut.  Jiht.  C.  S.  L'avaro  è jiroulo  * domandare  * tarilo  a Avsi.uis  1.  fAgr.)  A-vel-là-na.  ( Sf.  r.  Lat.  Frutto  dr/TAvrlLoo,  e 
dare  , Itimi  Imo  a negare  . ec. , dell'  altra  largo  , dd  pro|uiu  «cario  j ne  sono  di  diverse  varietà:  La  ulvatica  che  ha  d frutto  bislungo  ; 
vota  la  gola  per  crevcer  I'  alca , a««uttigli  » il  ootqMi  per  accmccr  gua- 


dagno i la  assai  lai  1 attraila  a dare,  drttcsa  a ricevere,  a dare  chiu- 
sa , a ricevere  aperta. 

1 —Per  smulit.  Scarso.  Peto,  son . <£5.  E siate  ornai  di  voi  stesso  più  ava- 
ra. Bocc.  pr.  8.  La  quale,  dove  incito  era  di  forza,  ec,  quivi  piò  ava- 
ra fu  ili  sostegno. 

4 — Ilrnntn«n.  pHr.  Truft.  Fam.  nrlTagg.  E vidi  Ciro  più  di  sangue  ava- 
ra , Che  Gru*  • d'uro-  Tass.  Ger.  9.  io.  Prodigò  dd  suo  sangui',  e dd- 
l alinii  Avuti >*im* mefite  è fallo  avara.  Reni.  Ori.  .fj.  sj.  Gli  uccide, 
gii  c'Misum*  , gli  sharatta  : Parva  di  etnie  e sangue  ini  lupo  avaro. 
Alam.  Gir.  5.g 7.  K d’altra  mai  mercnh-  Non  nn  v direte  , o donna 


la 

razzo  russo 


Inaura  che  ha  il  frutto  Nanco  | la  pitie  chi  ria  che  ha  il fn 
bislungo  , di  mediocre  grassetta',  b gravet  tonda,  che  di  bua  , 
a h grap|iol.ita  che  ha  1 frutti  a racemo,]  —,  Avillana,  ftucciutda,  sui. 
Lat.  mia  avellana,  [ ooryli  avdbnar  frisct»  Lio-1  Gr.  Kiarsmafvte. 
Cr.  5.  5.  Ut.  Di: II*  avvitata) , cioè  nocduole.  E «■  a.  L‘  avellane  sono 
«!■  le  c poco  sedie,  e ton  più  fradde  «ielle  noci.  A'  con.  bj.  ».  Fa  » 
suo'  frulli  (d  eeccosàoAi)  conte  Piceni*  avellane,  i «puh  seminati  na- 
scono. E 7.  5.  a.  NzfksagM  caldi  1*  uliveto  ci  ti  dieta,  e selva  di  nv - 
lacrtiii,  ma  ite' freddi  c t.:oi|*rati  l' avellane ( k •»*«  cohigue  # k ik* 
spole.  Al.  Aidobr.L*  foglia  piccnb,  ebe  dimora  in  tanto  I atdlaaa,  sa 
è calda  t secca: 


. 0.97.  r.  d aura  mai  ratrenr  non  no  vetirvie  , o w«m«  , « rama  c secca:  , . , 

«atre  avara,  .ir.  Rua.cap.  18.  Olézzo,  dcll'ooor  d'Italia  avara.  fM)  Avfunn.  (Hot.)  A-vel-là-no.  [d’ai.  At'fmddla  manecia  poliandria, f.ims- 

5 — * Col  v.  E*scrc  ; Non  cur  avara  di  dieerhé  «ia=  Esserne  Ut-era-  glia  delle  amentacee,  che  ha  fusto  diritta,  ramoso,  con  la  scorna  guida- 

U.  />.(.,  K .|«l  dv  dd  ....  1.»  U ...ro-  (A)  " - • ’■  — •—  

C — * Dicesi  anche  Avaro  ventre  per  Fenice  famelico-.  Avaro  sepolcro, 
per  Sepolcro  divoratore  1 Avaro  lido  , per  Paese  irritato  da  gente 
Isdn 1 , oc.  (A) 

7 — * Col  v.  Gettare  : Gettarsi  ali' «varo  = Divenir  avaro  per  eiezione  , 
a Mia  poeta.  (A) 

8 — In  maniera  proverbiai.  L' impronto  vinca  l'avaro,  dicesi  sii  chi  per 

importunità  o per  molto  pregate  òttime  alcuna  cosa  negato.  — ...  r,.  — — — 

Avuto  dilT.  ili  Spetterà  , Aliglieli- 1,  Spi  Inscio  , Taccagno , Badi-  A veti.  zzo.  (Alt r.)  À-rd-làrt.  Sm.  Atomo  delta  stella  chiomata  anche 
no.  Guitto  , Pitlacs'hem  , CocastecsJu,  Mignatta,  Pittima  , Sordido,  Prilline,  (l)tz.  Hat.) 

Misero.  La  più  parte  di  quitte  voci  tono  hazte  e pklux,  «d  indicano  * — » -a  L — ,iu  — V r-  AvmUeem  . S.-elUrr . Sbor- 

nii' avarizia  lunda,  suciib  cc. , « « urrisponduno  alla  vare  SonLdn  V. 

Alnev-  • .prime  sovente  utetchiniU  di  attimo,  povertà  di  spirito.  Pii- 


gioventù  ' grigùutru  in  seguito  j le  foglie  aliente,  ptcnolate, 
ovauvmumdt  % ed  1 fiori  maschi  in  amenti  tentai  , pendenti.  E indi- 
geno nella  maggior  parte  de'  boschi  deirturya.)  —,  NootuoIo, 
. Da.  corvina,  [corylus  avelloua  Lùl]  Gr.  tipi h-n-AmeL  db.  (fin- 
iti molta  vergi»  t-argosno  avellani.  Cr.  7.  5.  a.  Ma  gli  olivi  e i 
ij  e 1 utdagraui  c gli  s retimi  e i meli  cotogni  c I nct|«li  potatoi» 
star  partiti  da  1»  in  fiuo  in  *>  pardi. 

Amu».  • Add.  pr • ss.  DI  Avdb.  (B) 


AvaU-aat , A-vrl-le-rr.  [Alt.  ahom]  V.  L.  Si-egUere , Svellere , Sbar- 
bare. Lat.  avellere.  Gr.  mrursrfi.  Petr.  son.  Stf  Ch  ogni  botro  pea- 
. «irr  del  cor  m' at  nbc. 

hma  è f uomo  b'opno  attaccato  al  'danaro.  Lo  zkasu  c AsutnaUa  in  AvaLUtzn.  * A-vcNi  ni-tc.  Add.  pr.  com.  Di  A veti  mo.  (B) 

- - ■ A-d4Yon  , Ahdlino.  ta  Al.Il.nui^  Culi  iti 


via  figuiaU.  Avcllizo.  * (Goog.)  A-vcMmio  , Ahdlino.  Lat  Alxllmma.  Citai  del 

Avz»os*««o,  A-va-ra-nfc-cb.  [Add.  esm.]pegg.  di  Avarone.  LuCaordule  Regno  di  N apuli,  eop-  del  Priaeipato  uLl  (G) 
avvia».  Gr.  à.i,hiiòifnt.  Fr.  Gsord.  PreJ.  R.  Crcdcano  che  fosse,  come  Av*lu>  , A-véHo.  [ Sm.  Arca  o Caua  upojcrale.  ] — LaL  wpul- 


verammte  era  , no  avaronaceto  Mirili  do. 

Avssnsa  , A-u-ró-m.  Add.  t sai.  accr.  di  Avaro.  Ler.  Mei.  And.  ».  4- 
Vsi  k n«rga  d'aver  danaro  l'atarone.  Cecidi.  Eoli.  Cr.  ».  3.  L’è 
*1  duvolo  die  te  nc  porti,  avaronr.  o Ihnt.  1.  j.  Egli  ha  paura  |*  ara- 
rmi , che  io  N«m  lo  ricbicgga  «li  qualcuna. 

Avsa.*(Gcog.)  A-vi-os,  Adszoi.  Lola, principato,  c esita  del  Giappone. (G) 


chrum.  Gr.  rù*s».  ( Dal  lat  barbaro  biMlum  dm  «gn.hcava  il 
■h-desimo,  c che  vira  «bl  puro  bt.  labeltum  diluitoti,  ds  labrum 
specie  di  vate  per  attigner  V acqua  o per  !»»«"»»«:  ««F*  •'* 
militudusc  di  figura.  MumL)  Bocc.  no»,  79-  4 4 v«  " “aTlW 
trovar  modo  che  voi  stale  sta*™  in  sol  ponto  sonno  m *«.  uno  di  que. 
gU  a volli  nlcvaU,cc.  Dittò,  la/.  > ttS.  Q*  tra  gli  ardii  Unirne  trai» 


5ao  AVE  MARIA 

»p»rt*.  Guid.  G.  Gli  fccm»  reale  onore  , 

Co.»  -T**"*.  /"*•  ' 

J/ao.o*o,  l'cMo/io.  S^olum  » prò*  d or*™-»  poti^otooj 
«.I.ini  onco»  l'»«o  *J  «-noli.";.  Arem  e F™"™.  e « *“ 

,„r  2J.ua.  («i  oopofcnito  .«.nelle  la  «le*,  " *««“  '*  «é*- 

Ue'eoUawri.  il  Smn*fegm  «*  ***•  ««  nroneTW 

i ra, Li  vi  ri  «Le  non  »i  volevano  abbrunare.  JMautoDo  («la  Mu  uscio)  è 
r n>i  imiixnlt  macchina  sepolcrale.  Il  Cttwtofio  c un  monumento,  «o 
LToUro  v itolo  , M ina  spoglie  o reliquia  alcun»  ; e alfine  a MatuoJto. 
Avz*  maria,  AveìuiA»iA  , A-nm-ma-ri-a.  [Sfì  Otmwnr  che  u porge 
olii  nostra  Dettila  , Ai  qua/  comincia  coti  /-al.  attluUlio  angelica.  On 
é„tffu;,  «V,  a*»*.  flout.  Por*  3.  »*«-  Lo*1  parloninu;  e poi  comincio, 
Aie  Maria,  cantando.  Bore.  ,wv.  ti.  «/.  Ho  tempre  avuto  in  costume, 
comminando , di  dir  La  mattina,  cc. , un  pMefnoslro  e una  ave  «na- 
na, quando  «co  cidi' albergo.  Cr.  4 <?  4 t qum  Liuto  n Uki, 
che  ù nomano  dir  due  ave  mane . e J*»  * Bted.mo. 
a — ÒV  «/ice  «mi.  Ac  a quei  tre  tocchi  di  campana  che  suonano  n(T  ri- 
ha , a «esso  di  r a rem,  /ter  et, mo  rie  tiiuluncon  detta  nrxnw- 
ne  la  wurtro  Duma  [,  ma  P,u  genemlm.  u prende  per  quello  de  Li 
a.  in.]  Bore.  no*.  79-  36.  ÒJà  un  poco  dopo  lare  maria  parai  ul- 
lato  al  cimitero.  Argr.  fior.  CU*.  * 4 Ve**u'a  U «r»,  ««I*»  1 »vc 
m.ma  lo  IniTara  in  caia-  AlUg.  87.  »U  ultr‘  flTe 


Laici  an  pur  rilegare  il  debitore. 

3 — Ai  «&wio  Ave  marie  le  pailctiobne  della  corona,  anneri  di  quelle 
che  li  chiamano  Patenirulri.  . 

A — • Lave  maria  tk’  morti  è il  urtar  delle  compare  nella  morte  di 
’ qualcheduno  ; e anche  in  alcuni  luoghi  d tuono  della  campana  ad 
un'  orti  di  tela  dopo  t or  emana,  (A) 

5 _ • 1J  Limo  clic  ••imp«ga  « dire  un’avr  mani.  Tatton.  Sere*.  ».  M. 

E rcrcLè  ojnun  moriva  d appetito,  In  unave  maria  fu  sparecchialo.  [.>) 
Ami  , A-vc-na.  isn  Strumento  pastorale  da  poto.  /.a»,  avena,  calu- 
nni*. Gr.  Tau.  Ger.  7.  6.  Ma  «un  , mentre  eUa  pangc , . 

tutù  lamenti  Rulli  da  un  chiaro  *uun  di  a lei  ne  urne,  Che  «miro, 
td  e,  di  pasturali  accenti  Mirto  , e di  boscherecce  menile  avene,  Ru- 
crfi.  jtp.irj.  Neo  *uun  di  canne  , 0 di  sottile  avena,  Ma  et  Irete  ar- 
monia di  moli  eterni.  ..  . , ,,  ■ . , ....  r 

a — (Boi)  A-vé-na.  {Sf.  Genere  di  piante  della  mandria  dtguua,  (>•- 
mula  delle  graminacee  , una  delle  cui  specie  sommanti™  in  grano 
ed  m iMghn  nutrimento  al  betltnme , specialmente  ai  cavaUt , ed  lUU 
«vici  he  -,  e della  farina  di  etto  grano  «,  nutrisce  il  contadino  in  qual,  he 
provincia  della  l rancia,  e della  Srizzerai  te  ne  fa  pure  cataplasmi 
e decozioni.  Lai.  unu  «diva.)  Inh.  cur.  malati.  Osi  - parto  la bolli- 
tura d.  avena.  ;/r.  Fui.  *7-  tt9.  E loglio  e arerò  £.  uaicer  tra  pr,u. 
Ariane.  • (Grog.)  A-vc-na-le.  Terrea  le  del  regno  Loudmido-F toc 

Avran'^CGenf.)  A-vi-ni-o.  Lo  detto  che  frignone.  V , Lo  netto  che 

AiA«^i**T  A «-‘u-*e-  JV:  a si.  armm.  V.  A.  V.  evi'Arrenire.Pr.  Gierd. 
J’nd.  t6.  (0)  Hard.  Star.  L.  1.  p.  d.  In  poco  «T  ora  poteva  a veti  ire, 
ch'ella  lo»e  di  ciuci  regno  cacciata,  (fi) 

A vi  *T*»r  , A->rn-la-rc.  [lY  ou  ] F A.  lenire  avanti,  Crescere,  A hr- 
emire.  (Qua»  avanti  iir.)  Cr.  Alt.  ditte  convalefcerc.  Gr. 

PaUad.  A goti.  5.  Vogliami  «minare  io  grandi  f|«**i»  e con  granii 
fune  : arniUoo  miglir.ri  nd  rcnacrio.  . ..  . . 

a _ Avventare,  Scagliare.  (V.  ^ri*rrU«i>v.)  Semi-.  Star. 5.  t.S.  Coo  tntte 
le  guiac  d'annc'la  aventarc  liaiKamaiL-  difcodcodoai , la  Tarn  pem- 
«krc  non  p Litmo.  (\')  , 

Av  aaiATO  A-vrn- lu-lo.  Add  re.  da  A ventare.  V.  A.  Cresciuto , Alli- 
gnalo. PaUad.  D.  Meglio  aventoto , re  u pongon  le  verrome  »ue 

Avirts,  A-vcn-te.  [P-rrf.  del  v.  Avere.]  CAe  ha.  Lat.  Iialena.  Gr.  fr»*- 
Cr.  3.  7.  *3.  H pa»e  l'oro  foniMitah» , non  aveute  «ale  e non  ben 
ojMo , riaroailà  crea.  E to.  sj.  s.  l’rrriclie  grandi  , te.,  aventi  nel 
capo  iuivr  hxc  quattro  o cinque  vergile.  E cip.  33.  6.  E «opra  Inni 
»i  tenga  un'  aaùccUa  , nel  mezzo  avente  un  duovo  ritortn.  Reti.Ann'  t. 
Diiir.  ts».  Solitili  di  Gillin  Lelli  «•olla  roda,  aventi  dici*»* Ite  ver*». 
Avcrrù.  * (Mit.  Cdt)  A-vcu-Im.  Dea  ,/rgli  Elma.  (Mit) 

Avzmoo.  * (Grog.)  A-vé»-ti-m.  Lat.  Ar«t»ticuin  Hclretioniin.  Antica 
città  degli  Etvezii , che  ti  etnie  Avance.  (G) 

Avuti*».  * (Mit.  Rota.)  A-icn-li-oa.  Anpramioaie  di  Diana  dal  tuo 
tempio  tuli  A ventino.  (Mil)  , 

ÀTr*Ti*n.  * A-Trn-U-nu.  jV.  pr.  m.  Lat  Arenknns.  (Dal  lai.  adventut 
..  * e.-.l/.  «Vu.1.  * . a..(  (R^ 

perperam  , in* 

voi.  5.  par.  27S.  Acciò  non  vi  venga  tenta 
veliere  ch'egli  a vento  non  vi  tu  re» 


vernilo,  wpravnnulo.  ) — Fialin  di  Levate  e di  A eu- 
a — * (Gene.)  Uno  de’  ielle  colli  di  Rama,  (fi) 

A verro.  * Folto  awerhitd.  = tadorna , Invano.  Lat. 
cawiin-.  Read.  letL  3.  so.  voL  3.  f ~ a 4 
qualche  titolo  c Kinu  ehc  Éreeia  v 
IMltOv  IN) 

A vzirm  *»b«tp.  * (Chim.)  Fernetta  a vento  aperti*.  fT.  Aperto,  5.  <£.(!*) 
A reawaa.  PoUn  awerhial.  = A ciun.— , Alla  ventura,  ufi.  Ar.  tur. 
*4  19.  Eur  ambre  a ventura  ella  *i  file*»*. 

a Usato  a onda  di  prrj>.  A rlidtio.  toc  Esrji.  3:.  Test.  Rireand. 

Meglio  i avere  da  mangiare  c da  bnt,  c vivere  sicuro  « ubbidire,  che 
viver»  come  lì*  io,  c ire  a ventura  dt  morte.  (P) 

AviKTPaiua.  (Min.)  A-ven-to-ri-na.  Sm.  Piarne  che  ti  dà  ad  una  specie 
di  quarzo  , e fu  coi!  detta  perchè  cuenda  />cr  art‘enturu  caduta  la 
limatura  di  oltane  in  una  ptuia  vetrosa  , la  matta  acquistò  de'  rifletti 
metallici.  Questo  ucciderle  fece  introdurre  dagli  artefici  nelle  putte 
le  /•IT"'-  ai  nuca  prima  biuciaU  e poi  ridate  in  paivere , per  avere 
un’  aventuswa  migli 're.  Questo  nome  fu  in  seguilo  adattato  al  quarzo 
saloni  gran-  tòno , che  dà  rifletti  limili  a quelli  dclt  uventnnna  ai-» 
iifìciale.  Così  fu  pur  detto  il  qua, za  comune  , ,-he  a ragione  delle 
iauune  di  mica  riceve  una  fetnttttn  graneHota  ed  i rifletti  metalli,  1. 


AVERE 


Quest  ultima  t amò  stimata  nel  pulimento  che  riceve , e tette  fuma 

catione , 6racci.de«i,  re.  — , Avventurina,  imi.  (N) 

Avemu.*  (Ueog.)  A-mhm  , Ai.nuu  LuL  Ave» tu.  Fiume  tlclht  To- 
scana, poi  de, io  /‘Avcnyj.  (G) 

Avao.  * (i»eog.)  A- ve-".  Cinti  della  Turchia  Asiatica  nella  Piate Jiaffl1) 

Ave**.  * (GaòfO  A-vi  Matti  PaUÒrer  1 

Avaainnva.  * (LetL)  A-k-i.»hij  -la.  Sm.  Seguace  o difensore  di  Gài- 
teppe  Averti  ni-  Lumi.  Jlerg.  (N) 

A vaaao.  Patto  avverimi.  Lo  strjia  che  A verbo  a Trth.-v.  Lat.  ad  rrr- 
l'iim.  Cr.  aèrt'n  to'-  tetra.  G.  F-  ,l.  UÈ.  S.  Mandi  -ili. umili»  *is 
Firenze  I"  infraacritta  Irtlcra,  la  quale  Lcrtuum  wdgarizxare  a verbo, 
eli  . r.i  in  latino , cc. 

A vcaao  A vzaao.  Paolo  aWerbitd.  A parola  per  pania , Senza  mutar 
munii  parala. — , Avirl*o,  un.  La.  ad  xrbiiin.  Gr.  eòe  oh  re,  iiniii.6. 
y.  ti.  ,p.  Metteremo  a|>p«i*«oa  vuLo  a vii  ho  la  «klU  th<  Imi  azione. 

a — Dtcvu  anche  Verbo  • vertici,  e cale  lo  stesso,  ti.  y.  » ».  1.  . /. 
La  quale  (putoliij  in  «picrta  neutra  opera  ci  pure  degno  di  mettere 
in  nota  vcrlio  o-nrbo,  a perpetua  nu-moi-LT. 

Avzne  , A-vè4r  ( Ftrh.  munti  , Haitiana,  così  denominato  perchè  con- 

ji. qato  co‘v.  tatuo  di  nen ificazecne  alttva  quanto  evutra,  toUstUni  a’ 

m, incarnenti  delle  voci  de'  loro  tempi  ) Dinota  pottcìhmtnio  di  cosa, 
ed  è templi,  r e coniugato  : canjug.it „ o «mi  se  medesimo,  o co' verbi 
d'attiva  icmtuutuone  ne'  lor  preteriti,  e futuri  del  soggiuntali 
e dclt  infinti  . ed  e aiuhc  ccajugato  d.igL  nitri  vedi.  Lat.  Iu  tiere. 
Gr.  lx>".  L di  etto  e degli  anta  hi  veri*  difettivi  e Aid*»  «« 

darà  notili.:  oppressa  e 1 olla  dichiarali,, ut  agli  tampli,  e colU  di- 

it,  mivne  delle  in, intere. 

I — • Vane  un  ite  e maniere,  per  lo  fòù  antiquate,  di  scriverà  varò' 
tempi  di  attesto  vcrioi  Abbi  /*rr  Abbia.  Salv.  A, veri.  1.  t.  to.  |» 
al<hi  o «gli  alibi,  e quei  v odimi  in  vece  di  ald>*a,edi  vallano  ec.,  imi* 
dio  nd  miglior  kcuIo  lru»coc*vt»  nelle  «cri U tire.  (I) 

» — • A li»  per  Ho.  Rim.  Ani.  Fr.  R.  A«‘t  Cute.  Cari*.  7.  Foc'ajo, 
ancor  ) no  * redo  mai  >i  stingila.  (V  ) 

I — • Ara  per  Avrò.  Alain.  Colt.  3.  y3.  E nel  tnnpo  avvenir  l' a- 
rà  più  larga.  (V) 

4 — * Aria  r,r  Avria.  Beml.prot.  1.  ai. Il  dire  Aria , Sedia,  Cre- 
dili, eh' egli  (U  Pinata ) «mò  alle  vottr,  c uni  mreUsimauicntc  pro- 
ve uzak.  (V) 

4 — ' Ave  ver  Ila.  Alum.  Coll. 4M-  Guardi  poi  tutto  quel  ch’egli 
aie  in  «tra  (!) 

« — • Aveva*  per  Avevano.  Lèv.  Al.  8.  Cbc  poca  »|«rauaa  areno  . 
nella  pace  di  Snuuiti.  (V) 

7 — • Avcrehbe  per  Avrebbe.  Cavalo.  Simb.  :.  18.  ty3.  Or  nui  ave- 
rebbi-  «opima  materia  a parlare  d^beneflui  ricevuti  da  Dio.  (N) 

0 — ‘Averti  per  Avcslr.  Lib.  AI.  Voi  Éw»U  Unto  che  voi  «ioti 
consoli  , quali  inantcDrano  la  lustra  parte.  (V) 

' 5 — * Avrtkwm  per  Ebbero.  Fìl  *V.  6».  nd.  E appena  ch’elica- 
vi-ttono  evmj  iute  l’ orai  toni , il  «Irinonin  si  |«rtL  (V) 

iu  — ‘ Aviari**  /*cr  ALbuina  Atam.  Coll.  t.  10.  K quanto  bene  a- 
viam  da  te  ti  diurne.  (V) 

II  — [Ani  per  Ante , detto  alla  Uimharda.]  B<cc.  nrv.  Sf.  3.  Voi 
non  [Tarn  da  un,  donila  brunetta,  voi  non  l'avri  «la  lui. 

is  — • ILt’prr  llai.  y*t.  SS.  PP.  a.  tù*.  Oimè  misero  I Pare  eh» 
mi  abbi  abbandonato,  che  non  mi  Isa’  vuitalo.  (V) 

1»  — * llae  per  ila.  L òA\-PP.  * *tsf  k»  non  ho  curo  ti  gronde 
per  piaci  re  a Dm,  revnc  bar  «| insta  per  puu-rr  agli  uotuiiu  dnooertL(V) 

14—  (lbija  per  Abbia.]  Dani.  Par.  17 .,3$. Chi  l'animo  di  .psel 
non  pota,  Né  troia  lode  per  rounpio  c’Iup  La  tua  radice  incognita 


|4  — [Mei  per  Ebbi.)  Tratt.  Giamh.  E qtnmbi  lari  cn»i  «Idia,  mi  k> 
vai  rdto-in  piedi,  «lei  tcnebroao  lungo  pciiMmJo.  E napivmo:  I-;. pian- 
do ha  attui  renalo  e veduto  , e diligenti-menlr  ennauicrato,  si  mi  mus- 
ic il  urne  mio  a pleiade. 

3 Pretto  gli  antichi  t‘i  usato  Ahbo  per  IL'  Dani.  taf.  ,5.  8>i.  r.  quan- 

to io  I’  ahbo  in  grado , mentre  in  vivo , Coavuti  d»  nella  lingua  mia 
m srenia.  B 3a../.S*io  avetsi  le  rime  c aspre  c chucee,  «en  lo  pi-rtw*- 
rei  di  mio  concetto  il  anco  Più  pienamente  i ina  pcreh'io  non  l'uldav». 

t — [ Onde  Abbiemio  per  Avendo.)  Fu. Crisi.  I).  Abbicndo  da  vi- 
vere e vestimento  seetxidu  la  convenevole  ncccsxiM  , e 1*1*1  a aoprr- 
rkiaiiu.  G.  F.  7.  ro«.  ».  A Unendo  rannata  grande  ode  in  Toscana, 
fi  parti  di  Francia. 

i — £ Akbi.lV auso  per  Avevamo.  ) Fit-  Pitti.  Stnul.  Mentre  cb  eri 
odiate-  noi  obUavanto  tribù lartoui. 

4 — • A Mùnto  per  Aiuto.  Fr.  Bari.  *87.  »J.  Ed  abbiuto  rispetto  A 
questo  c'Iio  qui  «Irllo.  (V) 

5 — • Aldiutn  per  Avuto.  Rà n.  AnL  Fr.  Gusti.  Pcnlendo  usuilo  che 
averti  abbuio.  (V) 

3 — Aggio  r h tutto  che  Ho,  ma  oltre  h prima  persona  del  mete 
dell  indicati. vi  , stori  ha  te  non  Dovaci  del  tempo  presente  del  tutu 


dell  indicata-»  , «tori  ha  se  — — -T-  r~—— — — — — 

tiro,  (tggufl  non  e piu  in  user.  ( E voce  ibi  diaktiD  napobtanu,  «Iso- 
vasi  in  uki  anche  in  altri  drildti  del  Ikgno.  ) Petr.  Son,  «5.  Veggio 
pr-Hirlii  H movj  no  a voi  non  piace  Mirar  ii  hawu»  Cimale.  Stmh. 
».  to.  8t.  Appio  compiuto  il  mio  «-orso  , cd  aggio  servato  U frek-.  (N) 
> — [ OnJs  Aggittc  per  Abbiate.  ] Prir.  Son.  81.  Però,  aignor  suso 
caro,  apgiate  cura  Clic  «Hnibncntc  non  avvegna  a voi. 

j — * Appiano  par  Abbiano.  ALun.  Cidi.  ».  tg.  Cercando  vada  Qual 
fan  le  piante  ai*  |>atria  più  cara,  Qual  aggiaii  qualiti.  (V) 

L Usato  in  varie  guise  nel  sentimento  potscttèvo.  IaH.  b.d>cre.  Gr. 

*X*ir.  Bocc.  nr**.  7.  tf.  Il  quale  fi  crede  che  sia  il  più  ricco  prelato  di 
sue  entrile,  che  abbia  la  IJhieaa  «li  Dio,  dal  Pj|*a  in  fuori. Ennv.ót. 
À Ordinò  con  una  sua  Cinte,  che  Federigo  le  venirne  a parlare  ad 
un  luogo  molto  hcHo , che  il  d-tto  Giauni  aveva  in  Carne  rata.  A'  no*. 
afì.  9.  Ho  nondimeno  provveduto  c trovato  uu*do  che  noi  avremo  «lei 
pine.  Enov.  70.  »5.  Mi  cfa  n'avott,  kkio,  alla  biKuu  fé!  Amatine 
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Iti?  JV'rv.  <mt.  ».  6.  Megere,  queata  pietra  vale  la  migliore  ditata  che 

vw  arde.  t , 

5 — Conjugata  ceti  v.  d attiva  termmquone , tonto  di  Unificato  attivo 
quanto  di  neutro , u/tienan  aJ  mancamento  delle  inxi  dr‘  laro  tempi, 
« fottio  la  fot  mattone , tenta  alterare  notti*  il  tifila/’,  del  reità  col 

rute  ti  coniuga.  Htnc.  rmv.  K<  »'  ira  aonora  potuto  trovar  me* 

:o,  cc. , clic  di  ciò  1 il  «ette  potuto  guarire,  ma  lutti  l' avevano  peg- 
giorato. Emv.bg.  io.  E Imiti  Ihkjih  pena  taciuto , per  non  tortene 
l<uja.  Euov.jpf.  ir.  1*>  mi  ikuftk»  avere  ima  volta  mino , in  Fcr>i-i 
es*  rr , secondo  il  mio  judrrio  , una  imocctoIc  u tatua,  Petr.  ton.  t a3. 
E vidi  fagrunar  que'doo  Ui  lumi,  Lbt  bau  fatto  mille  volte  invidia 
al  Sole.  I r.  Giani.  Preti.  S.  Andò  Culi"  armi  de' pallori , rua  una  rasa- 
buia  scdametiJe,  ed  ebhcti  incubi  cintili.  Doni.  loft.  iti.  Poi  di' dilli 
H)»uto  il  Loco  , Hiprcst  vìa  per  la  piaggia  duri  la. 

6 — Talora  cunjuga  te  mede, imo.  lime.  mùpé.  Of.  Oltre  a cento  mil- 
li*  creature  I renane  ri  crede  |«r  certo  dentro  alt»'  mura  «Iella ‘città  di 
l'ir  tuie  rum  itali  di  vita  tulli , die  line,  and  laceuknte  nautdei», 
noti  li  uria  («linai In  tanti  arenine  dentro  avuti.  E nov.  i».  tf.  Ilo 
i<  lupi  e avuto  iu  cottami- , c immillando , di  dire  la  manina,  quando 
noo  dell' ulU-i-gu , un  ualcruualrt)  evi  uu‘  ivmniai^  t.  noe.  Ot.ti.  L- 
gli  è la  fan t minia  , della  quale  bo  avuto  a queste  notti  la  maggior 
paura  die  mai  avene.  E noe.  76.  «3.  Uà  avuto  avrà  il  porco,  noti 
j.idà  mandar  giù  la  galla.  £ uum • 1 5.  In  1‘  aveva  prr  ki  certo  tut- 
tavia , che  tu  le  lo  avevi  avuta  tu.  Eie.  3t.  E la  ‘nvidia,  ch'io  avrei 
avuta  di  continuare  il  magistrato  , uà  appiccolita, 
j — Confugato  ancora  pati, vomente.  Ihnc.  pr.  5.  & perche  più  utilità 
ri  farà  • I li  ancora  perche  vi  fia  più  caro  avuti», 
fi  — (,'< Ila  pari-  A,  Usuo  inumiti  all  infinito  del  mtdtnmo  t>.  Avere 
ciune  , per  cagione  tt  riempii.  Avete  a avete,  vale  Essere  credi- 
tore, Dover  ricevere.  Si  costrutte*  in  ugni  tua  parte  in  tal  maniera, 
e mantiene  limile  lignificama , dicendoli',  lo  bo  a avere,  Tu  hai  a 
avi  te  , U«t>  gli  ha  a avere.  In  ud  foni  afone  l uto,  per  ùjuggire  f in- 
coitirv  delie  vocali.  Ita  introdotto  il  dire  anche  Aver  da  avere  , e 
sim, intente  in  tutte  le  altre  vertane  e tempi  : Io  aveva  da  avere , Tu 
avevi  da  avere , fi’.  Ber ri.  ti  un.  K «Lare  agli  altri  per  aver  a avere. 
E altrove:  Lanciatevi  pensare  a chi  Iu  da  avere. 

1 — E pialo  avanti  agl’ infiniti  de’  veriii , piglia  fona  del  ver- 
lo  Dovere  ; mate  Avere  a tare  , Avere  a leggere  , Av«-re  a mangia- 
re, re.  ; e con  tal  forma  ti  esprime  II  dover  fune , Il  dover  legge- 
te, Il  dover  attingiti/*,  ec.  Cur.  leU.i.  ad-  Non  parlavano,  per  non 
aver  a dar  conio  della  loro  ignoratila.  w Bucc.  g.  4.  n.  5.  Un-  vuol  dir 
quieto  ? Clic  hai  tu  a far  di  Lorenzo  che  ne  diriuudi  «à  spetto? 
E g.  6.  n.  r.lu  vi  porterò  gran  parte  della  via,  che  ad  su  dare  ale 
Lionit»,  a cavallo.  (V) 

• C’Ita  particella  A tafani  ammetta.  Cr.  S.  Gir.  3«  Quegli  eie 
. r _i  e : — e omini  be- 


la rii  vrraciriKiitr  confetto  a ma  vitaj  «d  barri  tenevi 
rio  fidanza  ch'egli  andrà  dinand  da  Dio.  E fi.  Interamente  ave 
amare  il  imi  premium.  Pan.  »3.  Quello  che  è proprio  di  Dio. 
cioè  il  tempo  die  ha  venire,  l'uomo  lo  dispone-  Ed  anche  1 Noo  e 
speranza,  ma  cieca  presauiiiovic  rhq  quello  die  del  kvnuu  c'ha  veni- 
rr,  Inumo  vanaiin n le  disponga.  Gr.  X.  Gir.  a.  Sperare  abhliuino,  cioè 
eh* è ora,  e ciò  die  avvenire,  ebe  tutta  1m  vanir  siccome  Dio 
ditte.  /ùngi  Orìg.  Fir.  a >7.  Se  dire  Fiorentini , dir  Ita  far  quoto 
mu  qiM  Ilo  ? Ih oc.  Introd.  lai  erano  alcuni  i quali  awÌMVano  , dia 
il  vivere  moderatamente  cc.  avesse  multo  a cuti  fallo  aa-idratr  rr*istrre. 
( La  particella  A serve  a due  cote  -,  al  retto,  etti  «aio  del  verta.)  (V) 
y — Cola  pati.  Che  preced  me  agl  infiniti  d'altri  verta  , come  Aver 
die  Ciré,  Aver  die  leggere.  Aver  rbc  mangiale,  ec.t  fórma  iM'uzian* 
lignificante  Aver  cote  da  f tre,  cote  da  leggere, cose  da  marini, ire,  ec. 
I r.  Gònil.  Pr*d.  H.  Erano  cotanto  poveri,  che  gran  parte  ih  I tempo 
non  ai  l'ano  clic  inaridii re.  Gitili.  Leti.  lnUndeUT  clic  nuu  vi  scritti 
j arche  non  ebbi  che  m i in  re. 

1 — An-r  che  fise  ss  Aver  faccettile.  Deput.  Dee.  pi.  Fare  te.  im- 
porla, (Dii  as»cJ  u Unir  (ite  Alto,  (X-rnpuoi  ed  E«#«t  sempre  in  faccen- 
de -,  onde  li  dice  Dar  che  fare , ed  Aver  che  fòie , È fattore  quel  che 
cura  le  faccende  Al  padrone.  (V) 

3 — Aver  clic  fare  con  uno  ss  Aver  con  etto  lui  negozio,  interes- 
se , aitine n: <1 , parentela , ec.  Cas.  Leti,  Ferrile  nuli  avendo  S.  A die 
far  con  nao  noi  piu  clic  |iocbi«,iiuii , non  si  ilmu  jugliar  iuquecio 
di  voUr  far  concludere  i novtri  dilegui  prima  o poi. 

4 — Aver  che  tire  con  alcuno,  o eoa  alcuna  ss  Giacer  carnalmen- 
te seco.  Intt.  rrtu  habirc  cidi  .ilnpia.  Gr.  rr-j-f  ì*n'J mirivi.  Guid.  G. 
a.  Se  aw  crii-ic  elte  a > «siero  figlinolo  nuachio,  *i  In  mandavano  a ctv 
loro  culli  quali  avevaou  aroto  ciac  lare.  F.  Aver  a fan:  di  una  odi  uno. 

i — Non  aver  che  fare  ss  E net  e scioperalo.  Lai.  otiomm  ette.  Gr. 
f-é'nt. 

<i  _ Ni  in  aver  che  Ciré,  o a fare  con  alcuna  cosa  =3  Essere  m*lto 
differente.  Ami  m cr  coagtanldm.  Beni.  Rim.  Le  non  hanno  a far 
nulla  con  le  |>c velie. 

10  — Colla  pure  Da  patto  avanti  agl  infoili  de'  verhi , firma  cer- 

ta frate  ; c-nte  Aver  da  fair.  Aver  da  leggere.  Aver  da  mangiare.  A- 
ver  da  vivere.  Aver  da  mantenerli,  e vogliono  h alano  che  Aver 
che  font.  Aver  che  leggere  , Aver  che  mangiare.  Aver  cori  che  vi- 
vere, Aver  cori  che  uùitienenL  Cor.  leu.  1.  i8.  Facendo  le  viatc  che 
avessimo  da  scriver  per  II- ima.  -, 

11  — * Colla  particella  Di  u lungo  di  Da.  Amai.  Ani.  Pr.  Alqmnti 
loro  amour Ura mentì  avvino  di  raccogbcrr.  (V) 

li  — • [ Coll  affato  La  e la  prrp.  Cno  vale  Eiatre  Mirrato . Come  A- 
verla  con  uno,  con  ognuno  ecj  e vi  u sottintende  la  lite,  D qomla.) 
Lai.  inlì-nnnn,  intimi  cue-  Gr.  i x-it*ft^Kur-  Beni.  Ori.  1.  4.  »3.  E- 
ghè  venuto  in  Spagna. un  S.Uru.m  , «x;.  ; Orliti  mi  e Soracin  gli 
«ili  tu»'  uno  : Italia  con  sui,  con  Carlo,  c eoo  Ogumu.  » C«nA 
S ervig.  4.  3.  Oli , D l' ha  con  ciao  lui.  (V) 

1 — Coll  a 'fino  La  aggiuntevi  l-  parole  da  riio  ss  Stimatiti  co- 
r«ni.  I. 
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ma  da  ridere,  enea  da  nulla.  Ar.  Fur.  3i.  Si  Spentala  che  lor  fa  la 

prima  punta,  I Saroèm  non  l'aveau  luò  da  ritm(M) 

■ 3 — Lauto  in  alcune  me  pailkolari  voci,  forma  alcuno  1 maniere  di 
duo,  Ic/ut  HtM  duomo  pretti  idi- numi  da  non  Madore]  come:  Ma  bai, 
nc  bali  che  nel  fu  del  giunco  ti  dice  al  compagno;  « ,-,-de  : fini  tiam 
del  pari , che  anche  ti  duolhe  : Ne  ti , ne  £1  ; oppure  : Tu  ne  hai 
molli,  eroe  danari,  o simili.  Patajf.  I.  Nc  lui,  ne  hai  pilorci  con 
UMttaua.  Fardi.  Ermi  aii.  Vuoi  «Lr- , die  dia  è ne  Gì . ne  fa;  n volete, 
coint  Ace  il  Fotalliu,  nc  hai , uc  hai  j u,  come  li  iiaria  voJearuMfltr, 
laroobi  Al  Voìì<i.l 

l4  — * [(fiumiio  un  membro  del  dùcono  è retto  dal  v.  Euere  , e t ol- 
irò da  Avere  , il  frrimo  , qualunque  tut,  etprrstn , il  Mcond»  ti  uc*.] 
Fiov.  atti.  3/f.  1.  tìuilicluio  m vantò  «he  imi  avea  cavaliere  iu  Frocm 
sa  , die  uun  gli  avcvac  tatto  votare  la  adla  , e giaciuto  con  tua  rivo- 
ghi ra.  (\  ) Omel.S.Greg.  ».  tepf.  Fer  neutra  repvemione  *'è  emendato 
della  tua  ixrvcfaa  op*raaoue  c fatto  p uiLaiM.  ( Ha  fatto.  ) PMad. 

1 1.  ss.  1 pali  dd  ciliegio  metti  nella  vigna  nono  appmi  in  cirirgi  fermi 
c fallo  frollo.  ( Hanno  fatto.  J G.  F.  ti.  06.  Mi-mct  Curvo  [Vinati  fu 
de'  uiù  aavi. . ma  multo  fu  mondano,  e Ji  suo  tempo  Lite  in  F irenrc 
moilc  rmig  tura  noni  cc.  ( Elite  fatte.)  E <p  trj.  1 Fmrmtiah  . ■ . erano 
in  aul  contado  A Lucca,  e penti)  attntui  al  caalcllu  di  Moutevcttotioo. 
( Avevano  motto.)  {Del  contrario,  F.  Euere.)  (Pr) 

15—  * Talvolta  Oovuù  taciuto  anche  quando  è preceduto  da  un  verhù 
qualunque  metto  iti  tempo  semplice.  G.  F.  q.  17».  Dai  conte  Man&r- 
ui . . . cumpdirooo  IramLa  fiorioi  d'  oro  , e pouedulo  ale  mio  tempo. 
{Cioè  : l' ehi «mo , o l'avevano  pwwdnto  oc.)  (Pr) 

16—  * Aon»  alti*  ritmi.  Baco. a.  1.  n.  3.  (òatruna  la  ma  eredità,  la  »u 
vera  legge , ed  i auoi  conunitammli  ai  creda  avere  a fare.  (Qui  Avere 
ti  riferisce  <■  tre  parli  del  penati»  diversamente  -,  cioè  , n crede  avere 
la  w»  eredità , avere  la  aua  legge  vera,  avere  a fare  li  tuoi  comanda, 
inculi.)  (V)  Firn.  Et,f.  iti  A molti  per  pietà  perdonai,  i aitali  con 
diletto  a pio  loro  potere  mi  offendono  in  *luagu  di  pietà.  ( Cioè , in 
lungo  di  aver  pietà  ) (Fri 

IJ  — ' R ota  modo  potenziale  di  quello  verbo.  Pecar.g.  d.  n.  1.  lo  non  ti 
«Urei  un  lUiuju  ; avcM4i*li  tolti  quando  io  te  gli  volli  far  «tare.  (V) 

• 8 — ‘ Nota  uso.  Pùt.  Ovid.  5j.  Credo  che  di  tanta  «liaa «'ventura  me  r?afa 

l«ia  «ntjtt  il  gravo  peccato  Alle  douuc  A Lcmoo.  (Cioè,  reno  A me, 

, quaoto  a me.)  (Pr) 

1 y — * Applicate,  Mi  thrr.  Pollati.  1.  if.  Per  la  calcina  buona  a'imbian- 
ca  Un»,  il  muro,  la  qual  fahn  lungo  tempo  nucerare,  E poi  au  «letta 
abbi  l' aicia  e radila , c «c  ella  »'  *|qii«9ca  alt'  aaria  , c 1*  mera  non  ne 
perdei  taglio,  aappi  che  U calcina  c nobile.  (Pr) 

00  — * Onn|iiei'r,  parlandosi  di  anni.  Cron.  Stivi,  va 7.  Io  aoao  d'cla  «li 
aiuti  fi  avuti  a di  11  di  marni  i^tò.  (V) 
ai  — I Comprendere  , InlenA  re.  Sapere  , e ti  un  ordinariamente  colle 
pnp.  Do,  Donde  a simili.]  Lab,  (fS.  Dande  che  tu  le  l'abbi,  ninna  c v- 
aa  te  ne  aicunArò.  G.  F.  rr.  Si.  f.  E per  lettere  di  neutri  cittadiù 
degni  di  fede  f ch'era uu  in  quei  patii  , 1 ebbe  , come  a Sibaiiia  piov- 
wuo  granduli  mi  quantità  di  vermini.  E it,  ».  1»  E qutato  io  au. 

prr  aa|ienw  il  varo , ebbi  doli'  Abate  di  VaUombraaa  , nomo 
r<  Iiciikm  e degno  A fide,  che,  duammando,  l'ebbe  <la)d>-tto  tuo  romito. 

• » Pr.  Gior.  itti.  Ma  vedi  1‘  ilti-xaa  Agli  umili,  che  I'  hanno  ( le  cose 
mondiale  ) aullu'  piedi  . . . Sicché  avuti  già,  che  aoao  aopra  il  monta 
d' agni  alato  inondano.  (V) 

li  — L/M  uremie.  Lai.  hnliere  . coavrqui.  Gr.  revrvfgiim.  Bore.  nov.  iti. 
»?■  Darebbe  o|icra  a fare  ette  egli  il  ano  piacere  avrebbe.  » Fr.  Giani . 
i l.j.  Cinto  «lice  m i Vangelo.-  ae  persevererete,  ai  arerete.  (V) 
i3  — * Grvdrfv , Giudicare.  Frane,  inai,  m 6j.  Quale  avete  voi  die  aia 
la  più  prt'iiua  pietra  else  aia?  (V) 

a j — Ettore,  «mie  militerai»  in  luogo  delv.  Euere.  Dtp-  Dee  am.  c.  »3.  Bocc. 


i.f  io.  Ed  ebbevi  A q'M«;ii  ebe  intender  voli  uno  alla  melane*.  E 
•.Xf.  va.  Al  roo  -- 


G . _ 

I moitrar  dei  giunto  riifvw,  che  quivi  non  avea  falconi 
al  prvx  ute,  |>erclié  guanto  y'avcsae  luogo.  G.  r.  t /fj.  ».  K porto  «e- 
Co  il.  I vino,  il  quale  «tagli  Oltramontani  non  era  uaato  ni  conosciuto 
per  bere , perucdic  di  là  non  avea  mai  avuto  vino  nè  vigna.  Lèv.  M. 
Tutti  fuco  battiti  colà*  verghe  ivi  mezzo  AUa  mazza,  ed  ebbouo  ta- 
gliata U lesta  {Cioè  : fu  foro  tagliata  la  trtla.yn  Fav.  E top.  etiti.  Al  lu- 
pa per  tua  buona  Tmlnra  venne  riguardato  il  collo  al  carnee  domau- 
«l..!lo  jeirlic  iulurao  al  collo  aver  con  pelalo.  Ih  rgh.  Orig.  Fir.  »to: 
Non  ai  niega  già  né  ai  può  o A-libr  negare  die  in  questa  parie  potet- 
te ( per  potè  stenti)  avere  c ad  ella  , vicinante  cc.  (V) 

» — * Usato  nuche  pi.  ak  ivsa  volta.  Gr.  X.  Gir.  35.  Nel  Taberna- 
coli della  vecchia  legge  itoti  avevano  pur  fedamente  le  granA  fLdc , 
mi  avqa  ancora  delle  rigole.  (VI 

J — * E tata  nell  infilato.  G.  r.  te.  fi.  Ragionali  avere  comunemen- 
le  nella  città  da  tòon  uomini  fiirattien,  e viandanti  e aoldaii.  E poco 
dopo;  Ragionavi  in  aurati  tempi  avere  nel  contado  e di  «fretto  A Fivrnae 
da  booon  uomini.  (1  ) Mann.  Galea.  L ».  fo  lo  ben  m avervi  ccrtani , 
Cui  mi  riduca  alla  munte  questo  luogo  del  Galateo  , i quali  hanno  a 
achivo  ce.  (lì) 

4 — * Liuto  nel  gerrmdio.  FA.  SS.  PP.  p.  4-  *3^-  Avendo  una  gran- 
A fama  e murlaliude  in  Alessandria  . andava  ec.  G.  F.  5.  v.  In- 
Ounlanrnlc  ebe  fu  a S.  Marco  pretao  di  Parigi , non  avendo  Al  Pa^va 
nulla  aorcllt  della  terra  , per  divino  miracolo  ai  levò  una  voce,  gri- 
dinola : Ecco  il  Papa , ceco  d Papa.  (V) 

5 — • L'iato  anche  nd  pattivi.  Fior.  S.  Frane.  61  E aonxi  altra 
acklÙModare,  n dtc  mai  eglino  ai  avessero  v-Aili,  ai  «bbraociarooo  in- 
nenie.  (V)  G.  F.  S.  119.  uitiett  per  milti  che  la  terra  a'arcbbe  avuta 
per  fru,  perocché  gli  Aretini  cc.  (Pr) 

>5  —Far  venire  a ac,  u alla  ma  prearuaa , Avere  a *e.  Nov.  arti,  Man- 
dò per  questo  Greco , ed  ebbdo  in  luogo  tegreto.  E um>.  63.  a.  Il  K« 
cominciò  a ridere,  e in-tmtancnlc  ebbe  atta  delta  toa  famiglia,  e nuu- 
A>  a Mprrc  A-Ma  conlennooc  di  questi  «W  ciechi.  Frane.  Sm  -eh.  nov, 
<ft.  Uun  icn  ebbe  due  cooladini,  e prcgoUi  fuwero  000  bit.  L wv.  $3. 
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AVERE  A BARATTO 


L'altro  dì  «all  ora  ifflfota  ai  troyò  eoo  Noddo,  ed  ebbooo  Michr- 
k Cini.  « 

16  — * Godere , Pomederr  , ivi  mgn.  osceno.  Bove.  g.  8.  n.  8.  Egli  ha 
la  nu  donna  avuta,  ed  in  intendo  d’aver  te.  (Pergam.)  £ g.  to.  n.  8. 
Né  . . . la  volli  iwn  ri*  onrrioanrnlc  «vere.  C'hx.  ».  ».  Perche  ten- 
tare <f  averte  prima  die  maritala , gli  dot*»  parere  cmn  iiaph  « 
brutta.  (N) 

vj  — * Guadagnare,  Acquetare  , Ottmere, dello  en»i  ire/  propesi  come 
nei  Jtg.  Dnnt.  Par.  *7.  È M natura  0 arti:  fc'  | uni-  ire  Da  pigliar  occhi 
per  aver  la  mente  in  carta:  iu iurta  , u rullo  anc  pinture  «e.  fito  S. 
Maria  Matto,  pii.  Erano  >1  duri  quoti  cbiavdJi , die  tulle  le  mani  ti 
convmiaun  Mpuri  iaie  p«-r  avergli.  (V) 

1 — £ tielta  ih  ciutrlhi  e umili.  .Sor.  Semif.  7 5.  Li  Fvurrntiiii  man- 
dortin.'  temi  oate  «opta  iu  orinilo  di  IVg»i,  e quello  por  molto  eb- 
temn.  (V) 

38  — * U mir.  y il.  S.  frane.  166.  Dio  k>  cullò , predir  ha  Dio  cult» 

zrudr  (I- gli  Olitili.  (V) 

*9  — FosKider  tmJia.  liuti.  ì/im.  T/7.  Se  i minuti  ««reumi  vinto,  ogni 
butti  Cittadino,  dir  aw«e  , M«I4ni  ria  tu  cacciato  rii  <•««■  sur. 

3o  — Procacciare  , fnmakfr.  A ■«•».  ant.&f.  j.  Clic  ordinò  qimia  gentil 
duina/1  Ehi*  uu>>  cavili",  t (Iu'mru  fanti  il  fere  vivo  srortìmre»  fa. 
SS.  PP.  1.  3y-  Or  va  c abbi  molle  dire  luerrne,  c accendile  a quc*la.(V) 
li  — Dqiiilirc,  Stimare.  /.«il.  d ncerr,  r«ivlHnarr.  (ir.  rcfù'-it.  Ènee.  nw. 
e.  3u.  Un-dr-gli  la  nu  buiolmwii' , avendola  |vr  «vnliatimn  uomo.  li 
atavi  ».  1 1.  .Mol  ti  limi»  1 i^omn.i  iMottrcgiando  , i|>um  |k:t  niente  av«*- 
vc  quella  (arsura.  K «v.  17.  3i.  Abiagli  pre  frìilelli  e p»-r  aimn.  k f ir. 
* 9.  Jxgriia  baimelo,  ebe  gli  ««dui  Olirei  Fin  disiò  , che  nuBRoJer  rir- 
cbucu  , Aromi»  quei  |«r  più  con  e maggiore  Ruep.  Hat.  tip  di' 10  non 
U>  |«.r  burnì,  irmi  che  per  tantu. 

3a  — * K in  tere,  « dn ceri  enti  ,m  buona  che  ut  cattiva  parte.  Prut.  8t. 
Jtnfo  mi* -udite  Knbuuiti  «I  lucro.  Alluri  dinn: - U linnrbu  : Fratti 
uno  quadri  Ito  io  jxr  Ir.  Piar.  S.  Prone,  itf.  Vuoi  «opere  perché  tut- 
to il  iwtulo'ini  venga  dirido?  t/unlo  ho  in  da  qorgl»  occhi  dell'  al- 
tisanuu  ItlduA  Pr.  (iòni.  top.  Dump»  in  tVi  che  le  direano  (ir  Cote 
future)  ni  ow»  numi,  »u  , dtc  IW«m  di  Din.  E 84.  lo  non  ho  que- 
ste ok  da  me  lundoimn , a»  d'altrui , cimi  da  Ut».  (V) 

■ — E pmtouulo  di  colpi  e nauti , metti  m/tui  iwi'i»  nel  v®  caso 
i>»  tiramenti  Piane  .Visir  / u ntw.  ufo.  Inlnì  dentro  e intendo  divi- 
dere i etrebi,  dd<  d'  una  nmiw  nel  vi*>.  (V)  ‘ 

33  — Hkwere  avite»  , f Risa  (hit  , Aver  uotùia.]  Enee.  nov.  3$.  7.  Donna, 
«11  Ilo  avuto  ite  lui,  ch'egli  non  ci  pi*'»  evier  di  qui  a dnm.ux . 11  Smn 
Seoul.  17.  Tulli  resterebbe  a dire  chi  cobiti  cenatili  c rettoli  «i  fo«- 
urti , ina  («ricchi-  di  («arU-  di  loft»  non  avumo , eli  tralaw-crrmo. 
Solo  a,  i.iiuo  dllo  signore  d<  Ito  oc.  E 18.  Avendo  lo  Conte  avuto  per 
via  da  un  wp  fedrUec.  Qualmente  li  erano  dentro  preparati  alte  di- 
tri  ee.  (V) 

34  — Ricevere  ni  tkmo.  Cor.  Enfiti.  3.  8*6.  Cavalcava  un  iteti r ter  clic 
' urtano  Era  di  razaa , e della  licita  buio  L aica  per  uà  ricordo  e per 

un  prgno  Ih-J  anvr  «un.  (M) 

15  — * Itili  nere.  Petr.  p.  1.  tou.  68.  Fuggendo  U prigione  ove  amor  ui  eb- 
be Moli'  anni  a ter  di  me  quel  che  a lui  parve.  (V) 

36  — Supere,  Avene  imparato.  Cw.  sito.  Pati.  3.  Tu  non  hai  finn  nd 
ara  lutto  lo  intero  dell'arte,  né  manco  la  pratica  di  quanto  t'bu  in- 
«cgiwto.  (M) 

$7  — Sentirti.  Bore.  nm.  67 ■ 7.  Che  «vwti,  Antri» m?  Doniti  coti , eh"  io 
li  vinca  t E uro.  hp.  tj.  Or  clic  a vedi  , che  tei  colai  vim  f 
3A  — * Stimale,  fa.  S.  dir.  J</  Se  egli  ama  lo  «no  avverano,  certo  qui 
« molto  da  avere,  che  q.iCMO  amare  via  «ccondo  Dio.  (V) 

39  — Ttnert , Figliare  , Togliere.  Hacc.  nav.  uf.  r j.  Da  sacco  gli  do- 
iwaie  , r kim  ii  quella  rami. 

4 •*-  luurc  , Occupare.  Cor.  Un.  7.  jjt.  Ecco  han  del  Tcbro  La  desia- 
ta Lee.  (M) 

4i  —Trovare,  Rinvenire,  Di  vesti  gare.  Bocf.  nor.  18.  **•  Perche  parte  por- 
re al  medico  avere  della  ragione  della  infermità  del  giovano. 

4a  — Si  tnbpmu  in  norie  firme  , e te  ne  compongano  datene  manirnt 
attui  mate  f proprie  ed  etprettive , du  fulinite  iti  leiatta  parte  *>Uo  U 
laro  vuoi  ptitu-i/mh:  -pure  ti  darà  pui  cenno  «ti  ideane,  « /tre  itile  etprru 
te  di  enpra,  in  parte  d Ue  tptah  H rerio  Avere  par  che  pigli  la  jòfxa 
dei  recto  kttere , a di  nitri  1 «eròi,  come  copra  ti  dice. 

43  — Se  precede  a nomi  poeti  tenta  articolo , e che  non  ti  ti  toggiun- 
ga  altra  verbo  , prende  la  tignificanta  dai  rwme  che  il  teglie  , « ne 
esprime  f oikete , dì  che  il  nome  dinota  t filettiti  e la  ttutnttxa  : va- 
na ben  tal.  ni  In  fìirma  della  l'attrazione.  Per  maggior  minia  di  ohe , 
benché  più  parie  di  tintili  locuzioni  tptegate  tòmo  alle  bw  voci,  pure 
qui  appresto  te  ne  noiemnnn  ab  tu, e piu  f replicali  nell  uso. 

Avena  a bai  atto  * ss  llanttutr*.  f.  A luraiio.  (N) 

— 4 aUuv  Miarn  tso  fletto  che  Aver  buon  mercato,  f , (K) 

e—  a 0 hit i Le  — tur  capUnle  tj  stima,  [ Avete  iti  pregio.)  U.  (èia,  CeB. 
leu.  t!S.  Se  colui,  che  ci  mauda  , non  d ripuliti-  vilissime  , non  a cosi 
vili  uomini  ci  inonderebbe:  «c  d avesse  | unito  a capitale  , non  cosi  *• 
gcvotmentc  d partirebbe  da  té- 

**  a camo  * — Gradire , Amare,  /a  «Cesso  che  Aver  Caro,  f . Cu- 
. vale.  S'imb.  1.  Si.  3r>-  Molti  molli)  più  hanno  a caro  U loro  cani , 
clsr  li  poveri  turo  fratelli.  S'egr.  fior.  Dite.  t.  bar  nobiltà  M- 
avevm  a caro  cb"  a voudnai  a liapairir  il  mudu,  k>  tr.ipossaiaiuo  i «uoi  e 
noti  la  plebe.  (N) 

— a caste  od aaa « TOtTo  • ss  Arerei 1 dispregia,  Cr.  alla  v.  Carta,  t 

4.  y.  (t>) 

— aocobdo  ss  f liete  in  pace,  in  concordia.  Cecrh.  Mogi.  t.  >.  In  Irò 
pur  coai  poco  accordi»  con  moglu-ma  , *c.  /»•.  Lue.  ».  a.  Se  tu  i.-ou 
hi  pcnuera  di  acooruodarli  alla  voglia  uni , uni  arem  poco  accordo 
mirniK1,  (V) 

— 4 ooriAZUAUtuTO  * — GaviTtHire , Avere  a governo , e vi  ti  m-ifói- 
f ne  il  pnmvmt.  CrentcheL  f 'Sj.hsl  in  quutu  anno  1 Fiorentini  * '«■ 


avere  a mente 

doro  no  ad  noie,  ed  chfcero'b  terra  a loro  oumandamaito.  F.  appresto  j 
E in  qurvto  anno  chi  reno  i Fiorculmi  tutti  Tovcana  a loto  ouujuda- 
meuUx  (B)  • 

— 4 cuore  * ss  Trarr  «aro,  far  conto.  Lato  cordi  ha  bere.  fir.  Trin.  ».». 
Padrone  , Usciate  d pctisuro  a nie , che  19  non  ho  manco  a cuore  le 
cu*e  vo*lre , che  voi  ricatn.  Ar.  far.  18.  t3t.  Grifo,  clic  pocoacu,»- 
rr  avra  q«H-l l’arme  re.  (Vii  rìtur.  E tato  ./.Ora  nuotino  Abbia  a cuor 
più  di  me  la  cura  mia.  (N) 

» — * Avere  net  pensuro  o orila  in  «-moria.  Lo  «Testo  che  Avere 
in  eiMKT-  Cr.  alia  v.  Cuore,  j.  39.  f.  (N) 

— 4 cuba.  * f.  Av«t  enr»,  J.  4 «j) 

— a maoaoao  * — Non  curar*,  batti,  tnf.  ro.  Colui  ch'attende  U i«r 
qui  mi  mina,  furar  cui  Guido  vrslm  Hrhc  a diwkguu.  (li) 

— a ni-rerro.  (.'ma nino  di  Avere  a gradi»,  e vale  Dispregiare.^'.  Avere 
in  •Ii{|k  ilo.  Danto  Rim.  4$.  E q»rrrio  vrf po'  lacrto  Frr  voi,  inni  «v-r  um; 
certo,  <Jh‘  agliate  a vii  eiasrunn  ni  a diqvit».  (W  hit n ni.  fui.  3Ja 
La  natura  di  pota  cosa  m chiami»  contenta, c tc  le  iÌ4rai  di  soperchio  u 
hiralk-  Male , o avrallu  a diqidt».  (B) 

— 4 si. ri  aceri  sa  Sentir  tteja , disporr  re.  Lato  displirrrc.  Gr. 

firmi».  Ar.  I m'.  : ».  70.  tk-  |MÌma  l’itd  a uopi  c a diqiiacttv  , Or 
odia  m , che  non  te  può  vcibiv. 

— 4 rARZ.  * fiata  modo  strano.  Cecche  Dm.  3.  ».  Vo*  Imnn-  Gulb  I- 
itio  , . . . dm  *0  ctoV  v"  ha  a far  virino  ( a quel  podere  J ( Cioè,  v'iù 
tona  u «Giòie  virino.  ) (V) 

s — • fiuii  arerà  lire  nulla  ima  m«  enfi  nn' altra.  y.Aetn  J-7(5-(N) 
— 4 «4M  ni  «M  O 01  uso  • ss  Gmter  carmibnrnte  reco.  £ diteti 
anche  Aver  rbc  lire.  f.  G,  f.  #a.  5n.  Il  .quale  ai  dima  ebe  arca  a foix: 
di  lei.  Fq8.  Con  tulio  che  pi le»mi etile  si  dieta  »J»e  detto  imzK-r  Lutei 
area  a Lire  di  lui.  E a.  8.  K mnrln  il  auu  «ignare  per  lo  suu  buuuu 
servigio  alla  donna  piacque  cd  ebbe  a fare  di  lui.  (V) 

«—•/.'  in  generate,  Aver  a fare  ddte  do»ioa  — C mote  cria  cnrmd- 
mrntr  frane.  Sacch.  rw,  ««a.  Quando  »o  Ito  avuto  a fi  re  delta  duu- 
na , mi  par  cafrrc  dell'altro  inondo  ) ai  rimango  vinto.  (V) 

1 — * E enti  dit  eli  uriche  Aver  a Lrc  orbe  fere  con  una.  C.  F. 
tf.^ò-E'drtto  re  Manlrrdi  fu  noto  per  mailrrH'uiia  lrella  donna  dc'Mar- 
diesi  Lancia  di  LomlHirdia,  con  cui  lo  inipcradorn  i hlte  a fare.  L n, 
3o.  Il  quale  ai  d*cca  palese  ebe  avra  a tene  «olla  regina.  (\) 

- 1 me  il  III  LUOGO.  • Portando  de"  menutnnti  vate  Avere  in  qu*’ 
lunghi  crediti , «tunnel,  merci,  ce.  G.  f.*j.  8n.  E ordinnssi  nm  fe  comja- 
gnic  di  Firenre  de' mercatanti  , ebe  «viair»  a Cir  in  Francia , ebe  ar. 
E a.  ad.  Convenne  e'  mercatanti  ebe  aveanu  a fere  , a Genova,  man- 
di uomo  loro  il  danaro  (V) 

— aciu  ==  Tener  comiAdù.  Lato  opporti  mi  Intera  Itahrrr.  Gr.  tvsaiplmr. 
i'x>".  Guid.  G.  3o.  Le  quali  tulle  li  Greci  occupano,  cc. , aicndatau 
grande  agio. 

— 4 &orzasui  = Governare.  Frane.  Sacch.  nov.  ti  a.  SaHocsIi  mrdnìmo, 
cc.,clii  ***>,  0 ih  et«c  cono  li  |.tù  che  lianno  a gimrtvr  li  hsò  |rrn|òi. 
— 4 r.MAOO  ~ Gradire,  (e  vi  i it  iter  pone  uriche  / aggiu/rtn  Grandi:  a 
simile.) — , Avere  in  erodo,  Avere  a raro, Aver  caro,  sin.  Lai.  prshun 
habern.  Gr.  ipirsut.  ò.  f.  8.  tl  5.  ».  Onde  il  detto  Legato  ebbe  a gran 
grado  da' Fiorentini,  re. 

— 41  riARCMi,  NA  tento  di  Avere  eguali.  Ar,  Pur,  »6.  tf3.  Alla  fiora 
•rtaMe  (‘parla  deti'  avarizia J il  nifi  ino  luto  Non  «ori  di  FrWKnm  il 
re  de' Franchi;  E ben  oonvvun  eia:  molti  conte  in  questo,  E ihuui 
prima,  c pochi  il'  abbia  ai  fianchi.  (Cioèi  che  nemii tu  h iii/o-ri  ntUu 
uUnMt’t , e pochi  t eguaglino. J (M) 

— aiuto  * = Esser  soccorsa.  Tate.  (è~r.  3.  6 5.  Ma  le  vie  tutte  and'  to 
ver  (usile  ajuta  Tenta  Goffredo  d*  impedirle  almeno.  (\) 

— al  resto  s=  Tener  per  cerbi.  —,  Aver  per  certo,  «w».  fit.  S.  Gir. 
57.  Al  certo  abbiati  che  nulla  cosa  nuoce  tanto  alf  uomo , quanto  la 
nula  compagnia.  (V) 

— alla  KBRTz.  * 1/ 1 strsto  che  Avere  a mente,  Avere  a mrmovia.  f. 
/locc.  g.  3.  a.  10.  Delle  altrui  cadauni  io  non  m,  nò  delle  iok  akuua 
ti'lso  alla  mente.  (N) 

— allei. retta  ~ Hdlrgrariì.  Lai.  Ivetitiant  liabere, lortari.  Gr.-H.mss». 
G.  f.  7.  *o3.  ».  Cume  lo  re  di  Ir.ocia  seppe  la  «eonlitG  del  rc 
tf  Araotu,  egli  c te  sua  grnte  ne  cMxvtu  grande  alk-grezz-t. 

— 41, te  mari  cpA  cima  * = Averta  presta , In  pretto  , o usnv  «>• 
mutato  agevole,  frane.  S'arch.  h.  ij3.  Se  mi  volete  d.uv  ciisiiunU 
fiorini , io  Ir»  alte  inani  covi  che  vi  (Uri  il  maggiore  onore  che  mi 
«fisti  mai.  (V)  fegee.  17».  Ne'  usuri  i «ossi  c tulli  gli  altri  buriiA-Titi 
*4  pongono  amtnanuali , acciocché  ...alle  mani  gli  abbiano, cd  ut  rii* 
capi  ile' nemici  ^|i  |«j»aiKi  rollare-.  Q*r) 

— al  narro.  * fartnathui  di  Scritture , Vale  Averle  poste  in  netto.  GaliL 
meni,  e Leti,  ittrd.  (Fri  . 

— al  sole  ss  Posseder  leni  dubiti.  Lai.  hnna  imraobilia  potaìdere.  Gr. 
*f'  i»iv  »x««v-  7Vtrifc.  tegr.  coi.  domi.  Vanno  borùiM!  di  avere  «siili 
lieui  al  iole.  Cnm.  MamrtL  E*  non  ha  tanto  al  sol, die  vaglia  un  greto*». 
— 4 male  ss  Aver  per  mule  , Provare  dispiacere,  tiemb.  Star.  a.  fi.  7/ 
Papa  AIcMamtiM  , «vendu  a nssle  che  *1  signor  Viiginio  Orsino,  cc., 
avere  avuto  urdire  di  man  pera  re , cc. 

— 4 nino.  * f.  Avere  iu  mono  J.  4-  (N) 

— 4 neuoBti.  * Lo  ttessn  che  Avere  a mente.  » Dnnt.  Pnng.  »J.  An- 
cor non  Mcrhbe  I/O  mio  dover  per  pcuilcuzia  scciuu;  Se  ciò  non  fe*»-, 
eh' a mrmurta  m' ebbe  Pire  Fcttignano  in  auc  «ante-  orazioni.  (V) 

■ — • E calsegno  del  3.  cosi».  Rie.  M/U-  cap.  sii.  Acctoccbc  mi  in  pre 
avemmo  a maironi  alla  «iu  morto  c ingiuria  die  quivi  area  ricevuta 
. dei  Rranani.  (V) 

— 4 mesta  s=  Rammemorimi , Ricordarti.  — , Avere  alla  mente , A- 
vere  a memoria , tìu.  Lai.  incmùiiMr.  Gr.  D1vu.Fmg.18. 

La  notti  le  viilù  Beatrice  inteixlc  Fez1  lo  libero  arbitrio,  e |«rù  giunta 
Che  I'  abbi  a metile  , se  a (tarlar  te-n  previde . 

, — • Dicesi  di  icritto  che  ti  toppa 1 «1  memmirr.Tiuion.Setxh.).KÌ. 
K lutto  a utente  avea  Sant*  Aziutiu  '.  (N) 
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— * «st  erro  * = Dhpìueeni.  TratL  Ctc.  f,  4 Li  d’merr  uveiti 
dalli  legami  il.  li*  lutsuru  non  avicblwuo  u molesto , nè  dalli  tuoi  *a- 
rvhlmnn  di.pru.iti.  (N) 

— a nomi  ss  Amarti  /'onore  nffeuaiie.  I.'il.  bcnrvolrnba  pro*npii.  £»■. 

ta^rm.  fx“*-  Baci-.  <***•  L'  am'irr , il  quale  ««u  a Uuì)j|ki  , 

iimUiiKiitv  rivoli*  1 Tu»».  D.ihI.  Par.  1.  118.  Né  por  k'  nulnn-,  ri* 
•un  fisoec  D intelligenza , quest'arco  mKj  } fela  quelle  e*  hanno  iuld- 
kttn  e amore.  _ 

a nKr.LM.(94A  * = Dupirgwi*  , Tnucurure.  lntrod.  FirL  t.f.  E 

però  dice  San  Paolo  : liglsool  uno , non  attere  a Bfifli.vnu  la  .lori- 
jilino,  e i Baiti?  unenti  di  Dvo.  ( //  tetto  t lice , Fili  un  , unii  ih  jlip  ix- 
tliaciplinaui  iXwnini.)  (H) 

A mesTK  =s  Stimar  nulla.  Fa*,  E» np.  »3«.  Ni  uno ...  prenda  ardire 

di  villanrRAsaie  e «rroganUrc  i miseri  e |mccu1iiji  , e averli  a (Udite. 
( /ali.  inftTil  Swtb.  ) (V) 

asino.*  Ij*  émo  eh»  Avere  in  animo,  Pensare.  Cui.  /alt  SS.  lo  Ivi 

avuto  animo  di  ruffiane  «I  Kgrctariito  a uno  di  qunti  mi>  i «u,v.ti  (ti) 

— A «nii*3/Wnii»v«l«  Sentir  uopi  di  idi-tuia  «no.  /a»  tirimi  eh»  Avne 
a dispiacete,  F.  Poh*.  Bai.  10.  Le  fantastiche  e k ombrose  , Nuu  le 
po*w.  aver  più  a noja.  (N) 

, — [ porte,  anche  per  ntwuuiJr,  1 fkliarr.  LaL  rad*»  Iutiere.  Gr. 
ijfjpìa  >X<o.  B-m.  Bua.  l auto  l' limi  propini  i tuoi  li  gli»,  di  a uopi. 

— a rrrro  = Avere  a cuora , Aver  cara , torti»  conto.  Ar.  Fur. ai. 
<£i.  I k-1  uno  unir  illmuciik'  sarà  trailo  , E di  quei  del  invi  Anteo, 
clic  già  iu  Imi  ditti»  Averto  tinto,  o | m else  il  poplin,  a petto.  (llj 

1 — ’ E etili  n#g.  di  FaiMÌullo,  B nnliiiK»  a nauti  dn.ru  dui»  Lidie 
che  hi  alhtUimn.  Cr.  olla  v.  Petto.  /' , (II) 

— irnirr»  — Aver  fame.  lati,  esurirc.  Gr. 

( — De  mirrai  e , A l 'lieti re , Aier  voglia.  /.<*.  apporre , cotwo- 
pucere.  Gr.  iviJv^nè.  ne  rii.  Oli.  1.  l.  C 5.  Levi,  dico  a,  alcun  altro 
gksSr mie  Cli'  aléna  'limici »c  apf>ctiU>  «U  cascare  1 

— Limi  =3  Aldine.  LaL  autiere.  Gr.nXftàt.  D ue.  tnf.  1,  ni.  PitcImJ 
ardue  e fraurluna  non  bai  / » Segnar.  Preti.  0.  S.  Lume  dunque.  .. 
avete  aulire  di  ottctukre  tanto  Dio . . ? (N) 

— a Mauro  =3  Aietr  « vde  , Schifare  , [ e dreni  mudi»,  ma  in  modo 
Aumu,  Avere  a straniar».]  F.  Setolo.  LaL  cixnlcrnplm  liaben-.  Gr.  w»f 
Cxiyuf  rmukisM.  G.  F,  7.  »3n.  4.  Diapieguiululi  , e dircudn  ebe  si 
lisciavano  ionie  donne,  e j»  ttiu.o  ansi  le  niuf,  avi  «uU  a telàio  e per 
niente.  Fir.  Ai.  Ito.  Ancorché  il  aok  I’  avene’  a uhi  tu. 

— Ascino.  Lo  lini»  che  Avere  astio.  F . 

— A scosso  =s  Dùuivtaare,  Abiurrur.  F.  Avere  «rumo.  5-  X 

— a inteso  = Siiffiiure.  LaL  disfa* m1  , di  spechi»  balio  v.  Gr.  ÌKr)‘à- 

p*r  ix*.».  Marg.  si.  Si.  Questa  j«.r««uc  i burnì , penile  gli  bau  ole- 
goo,  latin  che  ve  delle  lui  tv-  sé  uim.  » Pelr.  curi.  j.  ».  Canterò 
come  iq  vi«i  in  litcrtadc  , Menile  Amor  iud  uno  albergo  a mkgfuj 
*'  ebbe.  (B)  ...  ' 

— a M = Chiamare  a tè.  Buon.  Far.  L f 18.  Tornandu  indietro. 
Abbiate  a va  ìburgelk». 

a susp  erro  s Aver»  dijjùlmui , Non  ti  fidar.  Lai.  suspicioni  In- 

Lcrr.  Gr.  srtrnrOA.  la»  F . 7.  lui.  S-  1 tilùbUii#  I* avevano  a 
soffietto , perché  era  «la  pr.  «genia  e nazioni  guelfi. 

1 — Dubitare.  Bmgh.  Ut*#.  Fir.  Mp  Die*»,  ebe  dùoiMiue  lu  o può 
avere  a M»|«rio  il  presenti;  silo  udb  prima  im indotta  dilla  cukxiia,  lu 
due  fimibuienti.  (V) 

— assai  ti’cs  s cima  = Arma  fatta  ^undaifno.  Vicina  con  o tiare.  A r. 
Fur.  1.  l.  f.  L’ iipnjrnito  caiu|>i'«n  eia.  iv»tù  l'itili,  K.  vide  1' altro  col 
cavallo  in  b rra  , Stiuumio  ay.re  asmi  di  queé  Coutil Uo , Non  m curò 
di  rinauvar  la  «mi  ra.  (M) 

— Atiio  z=Attmre,  AhJu.irs.--,  Avere  ascino,  sài.  LaL  inviilcrc.  Gr. 

G.  F.  it.  11X  5.  1 vivi  ebboa  astio  ik'iuoiù,  per  le  sopcr- 
diie  triUiauoui  noounc  alla  nostra  città: 

— A rrnsACo.  Lo  unto  che  Avere  a schifi*.  F 

— a udì  e ut  a o uniKSAA  * cs  E iter»  tucvltain.  F-  Auilimu.  (N) 

— A vilk  = Telar»  in  dupreni.  Claude.  PmigiL  i-ò.  Ben  uuietiano 
ebe  hanno  più  a vile  Dio  che  gli  uomini,  e incili» lo  tcn»onu.(V )/)<mt. 
nm.  4S.  t questo  to'  per  merlo  Ber  voi , nuu  per  me  certo , Ch'  ag- 
liate a vii  ciascuno  ed  a dialetto.  (B) 

— Aliane  * = Aver  ragion»  uvru  qiuilch»  cola.  F.  Aliene , 5-  4- 

— Sali  a = Tnart  auturità.  Lai.  [hj  telatoli  habcrc.  Gr.  lùi^a  »x>». 

s — E coti  dicrti  Avere  io  loha.  F. 

— basdo  * = Euer»  Uuulùo , Andar  »»  etil/ti.  Bocc.  g.  g.  u.  #. 
Due  nostri  t ioroitini,  clic  per  avrr  bando  ili  K ir  ente  la  diinuniva«io.(0) 

— iKia  * =:  Aver  ddriio.  Fr.  Giord-  *70.  Se  un  finoe  poi  dclLi,clla 
vale  soldi  dieci  , Ù ne  avrei  akuoo  diletto.  . . Ella'  vale  sèdi  trenta, 
allora  uè  avrei  tìtù  di  letto . . .ella  vale  lire  dicci , allora  ne  avrei  inu 
bene.  (V) 

» — * Trarre  utile.  GtùdotL  Rett.ii.  Il  quinto é,  quando d duole 
di  certe  persone  onde  dovrebbe  aver  bene,  ut  uscre  cc.  (Il) 

I — * Aver  sollievo,  eou forti»,  Bocc.  g.  to.  n.  8.  Niun  di  loro 
aveva  ni  Leti  né  riposa,  Se  non  lauto  quanto  erano  insieme.  (N) 

— bis  tic.  u = Far  bulngliio.  Cor.  En.  * 1.  j3l  E dii  per  ruruo  Sen- 
tendo, e chi  pr  Drance , arem  tn»  loro  Varii  bisbigli.  (M) 

— nvoeso  — Albisognarr.  Lai.  opus  lubcnr,  (opus  cgic.]  Grjiu.  B<it. 
non.  òf.  8.  Fece  una  griinlu*iiua  e bella  iure  ud  porto  di  Cartagine 
apprestare  e lumirla  di  ciò  ebe  lùioano  avo*. 

s — Si  ism  anche  coi»  la  pvfi.ra.'  Cavale. Mrd.  cuor.  sui.  Sem- 
pre he  bisogno  |mt  prole  tb  «re  loIim  ebe  cb!<  per  fattore  , cioè  Db  a (V) 

» — * Ci o liiigobur.  OmeL  S.  Greg.  (Bwcm  tStc)  a.  t.  f.  tg. 
Questa  kcnl» un  più  lu  bisogno  di  spiveut*»  che  d* csj «-intiimr.  ( Cioè, 
reca  piu  spavento  else  necessiti  d'cttcrc  esposta  | invero;  vuol* essere 
pisi  lanuta  ebe  a posto.  ) (Pr) 

— bocca  a dsa  cosa  * = Accostar».  Apprettare  la  bocca  ad  una  cola. 
Pule.  Bec.  li.  E erm'  io  <léà  bocca  allo  «veglione  Bit  f irti,  fiera,  uiu 
u sa  pulita  , Mi  prese  appunto  il  granchio  nelle  d.ta.  (B) 
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— • Sor*.  lai  ilrun  che  Aver  voer.  F.  Crai.  Ale mR.  »08.  Tn  li  ili». 
Cnuli  a Inug»  andare,  e avresti  l»e-  di  gran  nero»  Fhmr. 
nny.  tpg.  Cmtni  avendo  Imer  del  miglior  muguaps,  e di  colui  ci*  mi- 
glior nudità  lo  faei-sae  gran  lem  imi  , re.  (V) 

— SPOSA  ori  Mot  11  * s=  Prillili  tara,  n n fan».  Bocc.  g.  3.  n.  5.  Il 
>|inli'  come  rise  Immmu  opinione  noie  tirila  donna  , ancora  ne  la  pre- 
se migliurc.  (O) 

— ruta  a MEO  = Aver  buona  mginne,  appicco,  fh  rt-h.  Col.  Lat3Sg. 
T mvandn  qnotii  voce  Re*»»  orili*  dodici  UyoIc  . «e-,  |cimó  di  aver 
buona  presa  di  Lumi  re  aune  »ouuacrhBiso  Li  ' m.  (V) 

— sto»  ms  k * 3 Aver  agio , opportunità , nigmn»  di  dire.  tute.  Ceka. 
3.  io.  Tu  bai  Iwrin  dir  lo , clic  ac'  uso  illn  nule  notti  e a’  disagi. 

— BOOM  hk  acato  = Aver  checvheilia  .>oi  poe-o  conio.  — , A verna  buon 
ni. p alo  , ima  /alt.  parvo  aìIm  aliqnid  rmuparare.  (ir.intii  r,ti»5«i. 
» Bocc.  Nav.  g.  tì.  11.  a.  Ivi  chinile  l.uoii  nirrratodr'  *»ddi  ciisqne.  (N) 

— soos  ntr.ro*  =3  Eurrr  nUlgnto.  Ar.  Fur.  5.  uf.  Ose  me  ne  avria 
bi*m  merlo  0 imo  uria  Mai  lauto  lwuHk.io  |n  Mimimi.  (N) 

— sposò*  * E propri  tua.  Averne  Immmsu.  — Stur  lane  , Enei w mirati- 
fuggii.  Cr.  alla  r.  Buono,  J.  »».  F.  (N). 

--  sposo  is  «uso.  * F.  Aver  in  «uno  J.  a.  (O) 

— SOI»  tlPUi  * = Aver  Uwaut  memi  di  rubre.  Loie.  P.irnit  .f.  3. 
Bùi  |«Mt:  tu  Imi  biKMi  ridere,  die  non  ti  tornii  luaLidettu  n,  clic 
le  lo  divi  ami.  (V) 

r ap»k.«  io  — Aver  vagli.!  di  mai  enea.  V » Capriccio. 

— cahcstia  nt  au.u«a  Cosà  * =1  Mancarti*.  G.  F.  to.  tu.  1.  I II» 
osmi  a vivido  gran  uuntii  di  vellovislia , irr  lu  gs-au  caro  die  ge- 
nerai unii  le  rva  jirr  tutta  Italia  , oc.  Late.  òrba.  3'  3.  Non  uikvt.li 
cb'i' In»  urolu  di  lr«ii|«i?  (N) 

— cas.1  = ti  indire.  — , Aver  a raro,  un.  hit.  gralnm  lulwr.  Gr. 
fixt»  /x'uv  Boev.  nov.  36.  >1.  Figi  un  ila  mia , io  avrei  avuto  listilo 
|mi  caro  dm  t i avc*ó  avuto  tal  marito,  quale  a le  , icnuli  il  par»-r 
mio,  ai  conveuia.  DanL  Pur.  8.  Sy.  Gnu  ui' è più,  e indir  <|u*»U» 
Ito  caro. 

s — Avere  in  pregio,  in  istima.  Rem.  Chi.  t.  3.  t f.  E che  drhbe 
aver  car  , quanto  piu  genie  1»  sa  a trovar,  scudi  «a»iu  e valente. 
E 1.  6.  1.  bài  bai  piu  il  e» ir j 10  ebe  I'  .11111111  caro.  (V) 

* — * TrtuT»!  tur  tusi.it. stioMli'an  una  liirluiii.  t lune.  Sticvh  Jt.uj. 
Quilli  dlla  bastia  con  Ir  pietre  e culi  Ig  Iute» tra  duino  1iihiibI.Ij« 
tailtu clierléiuBH»  tosi  cani  potici  riruglis  is*  Bciuatruppo  ioilH-di melili* (V) 

— CCATAA/I  3 Euer  certo.  — , Aver  |wr  certo  , 1 in.  Lai.  |«ru  arto 
Isaberv.  Gr.  m}ù  itì»thÌ*i.  Petr.ceuiz.t6.  6'.  E piu  CcrtCAM  awrm* 
bri  il  |>cggìu.  u diu  I.  t.  Berclté  s' su  la  Lrù  (iuta  tua  faxeuda) 
min  ne  Ibis  ivrtcìxu  alcuna.  (\) 

— cAtvAi.bv  =3  Eeerr  imibi  mimo  e dì  giudizio.  Rem.  Rim.  Clic  1 la- 

. voratori  ttjivbl.m  Isti,  s’vgli  avewin  mudi.  Cai.  Leti.  N Inumerò 

(Ir  quali  S.iiubinn  , che  lu  manco  ceri  ri  ki  , else  mulo  o cavalli»  die 
CÌ  osa. 

— oiunnii  * ss  Aver  ingnrzùaa  chiara  ed  riatta.  Sidv.  Cut.  tf6. 
E avremmo  in  vero  delti  mj'in  di  questo  po.1111  miglior  ctuarcxAa 
•r  re.  (N) 

— ukiisi  ad  nasi  iuutm:  * Diceti  ili  Colui  al  ifti  de  non  mancano 
pattai , e che  ri  a,  uw oda  a tutto.  Cr.  itila  *■  Ciunero.  F . (O) 

— culmo  IL  sAocii  * = Euer»  «u  in  ‘■ilo  al  10  mino  di  alcuna  coni.  P etr. 
•nn.  to.  L' avaro  Babilonia  lu  oubun  il  sacco,  D'ira  di  Dio,  e di 
vìa»»  empii  e iti.  (0) 

— oiLca  =s  Eurrr  ut  colpo.  Lai.  in  Cidpa  esse  , culpsri.  Gr.  1»  Mirisi 
ròaj.  G.  F.  11.  tu.  7.  Albi  dimmi»,  (k  uou  era  Uaduncnln  a tra- 
diir  il  traditore , ie  oé|«i  vi  cblic. 

— uiNMi.«ios«  = Tener  ordine.  LaL  ju»*um  lubcir.  Gr.  iuXrÌ!ir3*i. 

Beni.  OrL  3.  7.  S.f.  Arcano  i scrvidnr  comniisvioiM:,  Nuove  non  jwr- 
l.vr  mai  Inde  né  Imom.*.  , . 

— • cosruiiuii  — Contptrtir».  Lat,  igno verte  , iniu  rer».  Gr.  iXiov./jocr. 
pr.  ».  Umana  una  è aver  romjttttuji»  degli  allliui.  E «m*.  38.  IL  la 
Sairctra  , aveiuki  un  poco  ctiiupattkin  di  Ini,  culle  condizioni  date  da 
lui  il  cune» ditte,  n Beni.  Od.  1 7.  ».  Limami  cena,  anzi  tanta  e di- 
vina, È degli  stillili  aver  eoinjusiio  hs.  (N) 

» — * E col  3.  carni , iu\ome  f u«m.  uso  gli  nnùhi,  nuai  pia  che 
col  1 e* '•ambi,  (linei.  S.  Grrg  ».»»»  L'uomi»  ili  D»o  uvcmki  oiuifiMiioue 
alla  Ia>vc<z4  di  taso  leproso  ce.  FU-  SS.  PP.  a.  * <7*  Is  q'ieW  ora 
ninno  ci  averi  OMipasaionc.  E epj.  Quantunque  più  pne  da  loro 
pativa  , pò  arca  a loro  cunpasuoiK  e a biro  errore.  Rocc.  no*.  g“i. 
A Dio  non  piaccu  ...  die  10  sia  guastatore  dell'  onore  di  chi  ba  cota- 
pmu'Mtt  si  aio  amor».  (Pr) 

court-»****  = Confonderli.  luU.  cxmfamb  , pudere.  Gr.  «.VvétteS*!. 
S'egner.  Pred.  »».  Ami  fu  lauta  la  coulumunc  di'cgb  n’ebbe  , che 
cadde  infcrnici.  _ 

— qos'ineaAuast  3 Confidenti*,  /alt.  cofitarc.  Gr  voòe.Srgner.Pred, 
li.  Che  .aulete  ima  u»>/  die  corroder .uiom  non  ebbe  f 

a — Ed  Avere  iti  ounsblcr azione  premia  o cosa  s Averne  itine , 
Fonte  conto.  LaL  ratmociu  IttUrr.  Gr.  t/y*  Ix*- 

— awaiOLio  * = CuHugluiru.  Fu.  SS.  PP.  s.  *;3.  Lo  vescovo  aven- 
do rmùgtin  co  sua»  chcrici , entrò  nella  predetta  contrada.  (Pr) 

— cnsVLTA  = Fi u*  , Tnm<r  contatta.  Car.  En.  g.  3 fi.  E nel  n 

del  campo  altri  a«li  scudi , Alili  ali  aste  appoggiati  , mn 

l/i  cl»e  tir  si  dovesse.  (M)  . 

— loncm  m geuciiiono  *=s  Conoinr/o.  Tate.  G*r.  3.  fio.  Risponde 

il  e*  pag.m  : ben  bo  di  lui  OmsItam  , c l vidi  alla  gran  corte  in 
Francia.  (N)  , n 

— cobtaavt.i  = Contraltare.  l.aL  contendere.  Cr.  Ivayvrè^ie'ìai.Danl. 
tnf.  7.  Sì.  Vostro  saver  nuu  tu  contrasto  a hi. 

— copia  i»  usa  peatosA.  in  aroso  ditone*"  : Pater  pg.-voUnen*  euer 
con  lei.  Ambe.  Cof.  1.  ^ E dove  agevole- Mente  copia  bo  di  Iri,  torse 
dilli»  ile  Mi  sarebbe  , ec.  (V) 

— rosso.  Si  dice  di  iM«  ih»  * cercata , U'.ifo  cómunetmnét 


avean  cu  usui  la 


Frane. 
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AVERE  CORTA  VISTA 


Sacch.  no ».  itq.  K por  tulli  Siena  più  anni  ed  anni  ebbe  grandtoi- 
mu  curaci.  (Parto  tTun  Rirve , evi  qi*>/r  indotto  k dotine  arsksuso 
dover*  uscir  fatto  del  parta. J (V) 

— cinta  VOTA  — Fei ter  corto , V rdrr  poco  da  lungi. 

— ««devia  * = Tener  per  fermo , Credere*  Bocc.  g.  3.  «.  0 K 

avuto  ho  «-redenta  che  io  nini1  «in  voi  amato  fami.  (N) 

— gradito.  [ Di ivo  dette  persone  di  stimo , e di  valore  , non  che  delle 
mervauùe  quando  hanno  epoca»  « vaghino  anni.]  F.  Cn  d*to. 

— cuore  = Tener  rigor*  , animo.  Ìm\U  vira  hafa-rr.  (Ir.  iiafjia,  Se- 
pntr.  Prrd.  3.  0 dir  egli  non  abbia  cuore  di  vendicarne  I*  obése.  Cr. 
aUa  v.  Cuore,  5-  •<*■  17. 

1 — * Aver  il  cuore  ammalato  , Aver  il  cuore  nello  inerberò. 
V Cr  olla  «.Oan.  (N) 

— cura  = ('unire , procurare.  Lai.  rorarr,  Curia!  Ireberr.  Cr.  r?rt- 
pt\tno  ?x«*v.  C.  V.  7.  tot.  4>  E lo  re  Puro,  tornato  a VitLfran* 
ci , non  ahhicndo  cura  di  f in  ferita , ee. , ne  morio.  (Cime  m«i 
et  riguardando.  ) Dani.  Purg.  X €9.  Giovani»  , o altri  , non  ha  di 
me  cura. 

a — Attendere;  Badare.  Crcch.  AsstuoL  1.  a.  Egli  arca  a un  tempo 
cura  alfa  ire  del  la  c al  gatto.  (V) 

Ju  — £ Aver  in  cura  ==  Aver  in  custodia.  » Red.  Ditir.  Cn  tal 
vino  La  «festino  Per  stravizzo  e per  piacere  Uellc  Vergini  severe  , 
che  racdiiiNC  in  sacro  beo  llan  di  Vesta  in  cura  il  Sieri.  (N) 

4 — Aver  a con»  iute  Aver  in  pregio,  in  istinto.  Bocc.  noe.  9$. 
4n-  Mostrando  d’aver  poco  a curo  quanti  pel  kulàn  r*  crono. 

— dal  aio  ~ Avere  dal  tuo  partito.  Dep.  Dee-  *J-  Non  vnrrvnuno 
che , re. , nrdHtt  colui  averci  «lui  tuo  , o prosavo;  altri  che  noi  di- 
•oadawuno  dal  paure  di  riso  Brmim.  (V)  ( Se  pur  dal  ano  qui  non 
ti  rijèrhc*  a panie  ihr  rieri  dopo.  ) (N) 

— da  alvo.  • A’  nrvyr.  Averla  da  rito.  V.  A vere  j.  lo.  X (N) 

— DATiim  =s  Aver  pienti.  Dimi.  Par.  3:  Lo  saio  taci  re  c il  tramutar 
temlaa  11  Ir  Forar  sileuvio  al  mio  cupido  ingiglio  , Clic  gii  nuove  quo 
stilali  ave*  «favonio.  (M) 

— net  «asso;  • DicesttM  vino  , alterchi  nello  botte  è ricino  a finire, 
and"  è che  comincia  a sentir  di  feccia,  Frane.  Sif  'ch,  109.  Hoc- 
omumL rulmi  multo  a questa  Honnn  , di  puoi!  oda  in  boccaklto,  c 
di  bbccaleltu  In  guaitada  il  frale  visitò  ù questa  botte  die  . . .il  vi* 
no  dJw  del  basso.  (IY) 

— DtiL’ivm,  hallo  svelgiselo  * e=  Sentire , Sapere  di  ararnia.  A'. 
Avere  di  rliccehe  sia.  (N) 

— del  cumiiak  * “ Essere  sgridato.  Imc.  Spiri!.  1.  5.  Ma  lanciami 
andare  a rasa  a |mrUr  queste  maschere  riuvrale , acoucdié  non  «vessi 
dd  r amore,  (N) 

— pel  Trivi"  * =;  Mostrare  grant&ntilà,  Far  pompa,  Goni,  Long. 
7.  éfS.  |u  questa  comune  vita  una  può  dirsi  veramente  cosa  grande  « 
stima  hi  l<;  qudh  , di  cui  il  iiiprn»  «Ut  riputar»»  cosa  grande  « stima- 
bile , conte  per  esempio  le  ricebrzie  , oh  omjn  , tc  digititi , gl’  im- 
peri , r quante  altre  cose , die  al  di  fuori  hanno  del  teatro , c ddla 
burltanza.  (B) 

— ORSTRO  di  ALCI»  a ocwa  * = Aver  agio  e comoda  rispetto  a quella. 
E siiceli  tuche  Avere  il  dutro.  I'.  /face.  fi.  €•  n.  io.  Ed  ivi  fecc- 
ia un  pieeiol  faghrlto , qnalr  i il  viltà  per  undo  di  vivaio  fanno  ne' 
lur  giardini  I cittadini  che  di  ciò  hanno  «lr*lro.  (N) 

— 14  cisti*  =:  Tener*  per  certo,  [Intendere  come  cosa  certa.)  Vrintn, 
E mirandole  i fianchi  , c grn»ÌMÌmi  vrggrmMi  , tòlse  dì  certo  lui 

gravida.  **  Boa-,  g,  so.  wv,  3.  Vìvi  duini  ne  «li  ine  sicui-n,  c«l 
abbi  di  ctrto  die  ninno  altro  uom  vive,  il  quak  te  quanl*  io  ami.(V) 

— di  cucci  mi  ma  = Parteciparne.  Lai.  alipqua  rei  portici pem  «.me. 

Gr.  t‘i  r.r it  Ruoti,  Iter,  Intr.  t.  Durane  cir  avea  <W  satiro  o> 

stei?  E i.i.  4 1°  to’ vedete  Di  dargli  nd  rumore,  e dire  il  vero  , 
CI,’ egli  I»  dii  gai  ori  tuoni.  E appresso  : Che  cosi  perso  ha  pur  Unto 
del  savio  , CUI  firn  sempre  svegliato  al  proprio  scampo.  » Bmth. 
Leti,  l.  5.  «.  s5tf.  p.  atti.  La  mia  cava  una  avrna  avuto  del  «peloni  a 
siccome  (fiero  else  ella  non  arerà  per  Io  innanzi  dappoi  che  GioVaa 
Antonio  ison  ri  sarà.  E appretto,  Nel  maoeggio  della  mia  casa  La  a- 
vitto  un  |mxv  dell-  avaro.  (N)  * 

Dirrr-RRszA  ~ Esser  differente.  Ar.  Pw.  io,  /fi/.  Il  tqo  amore  I» 
dagli  altri  cLUìituu  ; Aprine  c timnr  negli  altri  il  ror  ti  lima  ; 
In  qucsU  il  di  jldnio  pò  non  rbiide,  E contento  riman  come  lo  ftde.M) 
_ dj  la  ino  =:  Aver  via  larga,  spedila.  ( 'ar.  Enttd.  9.  Si 6.  A reir  di 
sangue  <>»lik  Fin  qui  s'c  ifiorso, assai  di  largo  «vcaso.  [Ulut.ha\  via 
fiicts  per  hwtn.)  (M)  , 

r-  uiLcrrn  aJMdbtni  LsU.  «Wcctari , vol«q>ta|cm  capere.  Gr.  r*kk* 
\iids.  Dani,  Par-  sA  fot.  F dei  saver,  die  lutti  1 sanai»  dilrttu,  tatuando 
L ,iu  valutar' ti  iboSmda  Nd  vero,  in  ebe  si  qiscta  ogni  intuitolo, 
itovi.  Od.  1.  1.  it.  Fateli* egli  La  diletto  D'  ««(  le  genti  di  Cri- 
»lo  onorate. 

— wsc.B*/juRR  = Proceder*  «roti  discretni*.  Lnt  aequsim  hahere.  Gr. 

' ’ f\<u.  » Car.  S trace.  ♦.  i.  E te  cotb  ro  non  tonno  tanta 

djscreaioup  d»c  ee  ne  diano  ( deità  roto  )rr.  Rem.  Ori.  3.  s6.  Or 
pensi  chi  ha  sangue  c dii-Tv*»»*- , La  collera,  la  Furia  die  gli  monta. 
E 3.  83-  Ma  tu  hai  orrto  poca  disri«ionc.  (N) 
ltsoci  r a * = Provare  digrassa  al  fiiuoio,  e assolutamente  Euri* 
sfortunato.  Cr.  itila  i>!  fMsdctla.  F . (0) 

,jr-  lurisTO  sì  [ Avara  pstpedùnento  circa  d risedei*»*’  pubblici  magiara. 

, tl,)  V.  Divismo/  ' ...  , _ 

divisto  »t  ir»  ronco  =s  Aver  prmtnseo*  di  eutoarvi  , E nenie  al- 
lontanato, Car  Ft*-  7 * ttSi.  Quinci  _ è clic  dal  tempio  E dalle  «dvc 
a Trivia  conterrete  I cavalli  hi»n  divisto-  (fi  fot  Dmlc  ctoin  Triviac 
teuióio  locnque  sacrati»  Guruipcdn  arem  tur  <oui.)  (M) 
t mvoosopa  nr  ticrvo  — E si  ni  ir  «divoro,  Crv«tox/«,  Baca.  nov.  1,  ti. 
Pfel  qual  lutfl  t Cittadini  grandntùua  0 special  divozione  aitano. 

— dovari  — Esser*  oèWgato.  V.  Dosere. 

ddasro  =:  fhttrtare.  Lai.  dubitare.  Gr.  àpfsfaxiau  s^n*.  Bocc.  nov. 


AVERE  H.  BACO 

».  6.  E «e  fòrte  alcuni  dubbii  hai  intorno  alla  fede  che  io  II  di- 
mostro , re. 

— rrrtTTu  * =s  EJfvttwmi , Rùlursi  ad  effètto,  Riuscire.  Rive.  fi. 
so.  m.  8.  Tito , in  aurata  coti  , a voler»  «die  cibilo  abbia  , mi  par 
di  tener  questa  via.  (N) 

— lACCEsns  * — Aver  che  fùre.  Rem.  Orl3.f3.  Con  rati  va  a trovar 
1*  iraiH-radoit , E dit  Untcrue  lucciole  gli  mostra , Cb  egli  ha  avuto 
teund»,  e eb  cc.  (fi). 

— TACCIA  =r  Tenere  upparrraa.  Im!.  tpcctem  hahrra.  Gr. 

fx»u,  ?aur*<r'J»i.  Doni.  Inf.  iti.  taf.  Sempre  u quel  ver,  c’kabiccudi 
wciuogua , De1 1‘  uom-  cbìuik-r  le  labbra  quanto  |Hhi(c  , ec.. 

- T»  — Aver  rardire,  la  tfencialoggine  «e.  Tue.  Da «•.  #5.  sa». 

Pur  di  dare  il  comandamento  a Seneca  non  chhe  lama  nè  voce 
' * — * In  questo  significata  fu  detto  anche  twiicuneuta  A ver  Cure. 
Gutil.  Leu.  !■}.  fa.  Iurta  è certo  di' lui  fecce  in  Iran;  ove  Giu.li/.u 
di  gradirò  favella.  (V*) 

* — * Ed  anche  Non  aver  faccia  = Essere  sfaccialo.  Senta  vergo- 
gna. Frane.  Sacch.  164,  Dice  Mino  : tu  anche  non  lui  faccia  e noti  ti 
yw*b|bì?(V> 

— - vaiti  sia  =3  Pensare,  Desiderare,  Invogliarsi.  Irti,  co  pere,  cupidi- 
tntem  Iutiere.  Gr.  imieps».  Rem.  O ri.  s.  3.  ir}.  VVvi  Pnuln.lb  , un 
altro  ano  parente  , Che  di  codrre  «urli* egli  ha  fantasia. 

— Min  * = Fidarti,  Tener  per  si-uni.  Bocc.  g.  X n.  f Questo  non 
m*-ntò  l' amore  il  quale  io  ti  p wiava , c fa  fede  fa  qnab  in  aveva 
in  te,  Timori,  Secch.  5.  tj.  Non  volendo  il  Ponlciicu  Homi  no  Aver 
fede  od  alcun  di  quella  gente.  (\) 

— rane  t»  uso  Rio*  Che  cu  Uscbkri  skalo  Staso.*  Detto  amie,  in  moda 
proverà-  n divisare  fiisuidisuma  fiducia.  Cecch.  Dot.  -f.  X 11  else 
essendo  ra ticria, > da  Manno  , in  chi  il  veoehio  ha  pin  fede  cuc  sii 
Unglvri  nello  Sfreno,  cc,  (N) 

— fiato  = Aver  fona.  .l’w.  noi.  esp . G j.  Ni  ha  flato  che  vaglia  a 
■mteiirr  l'argentò  a quell*  jIIcim  hmmiìum. 

• — * Vivere.  Cor.  Stracc.  ».  ».  Si.  NnU  mìa.  N.  Tanto  ave*»i 
tu  tialo.  (N) 

— no isiA  =3  Fidarsi , Confidare . Lai.  confidcre  , qv:m  hahere.  Gr. 
3a^«rf.  Late.  Sprr.  prol,  L'  autore  nostro  altra  «Yinsiii'dia,  ec. , in  oii 
hi  roac^ior  tlrLmza  , ci  archbc  recato.  Srgner.  Pned.  s3.  Come  so 
pur  de  giovani  vostri  voi  aiete  anaiosi  , abbiale  questa  fùtanza , 
die  Dio,  oc,  , 

— mi  =s  Finir*  , Consumarti.  Lat  fi/ictn  hahere  , interìre.  Gr.  rrVsr 
fX«r.  Bocc,  pr.  3.  Diede  per  tour  i no  «mn-i t ifale  a tutte  le  00» 
nMNidjne  nvre  Hoc.  E un s».  *7.  44  **er  *a  T**!  co»  il  crai  rito,  che 
tacito  principio  avuto  avrà  , ehlir  soincn  line. 

» — C E talnnt  mila  negtvivn  in  sign.  di  Non  mr  confine,  Non 
poto-  rnere  cirmsrrilto]  /fiuti.  Par.10.  fij.  E quinci  AppaT  eh*  ogni  mi- 
nor natura,  E certo  rea-ltacolo  a quid  Lene  Che  non  In  lino  e m in 
se  «usura.  # 

— rRRTTA  ~ Avere  in  animo  ti  affrettarsi , Affrettarsi,  bit  crlerilale 
•di i fextinaiT.  Gr.  ee, ita».  Pataffi}.  E edera  viso* dir,  persie  arem 
trrUitJ^mt.Par.s.sia  Dd  ano  lume  & d cù|  revupre  quiHo , Net  (Mal 
Ai  volge  quei  c'to  roareior  fretta.  Rem,  Rim.  Kner  falli  aturtldre, 
«I  aver  fretta.  Cu».  Leu.  Pcrdsè  la  mia  natura  è di  nautaiv  e rima- 
tare  , e anco  di  rifar  volentieri , co«oc  qisrlln  che  non  ho  Ih-Ita. 

— OLI  ocenl  a cu  oncccni  a uba  cosa  * — f J«v>viw*’  ed  ns,-c/l<tr9  sot- 
tilmente. Frane,  Sacch.  n.  Sa.  E Saralro  dalla  li  Destra  avera  gli  oc- 
chi e gli  ortcebì  a ogni  eu».  (\") 

— » oola  a <?'•  At.cn*  crai.  y.  Aver  hi  gola  cc.  (M) 

— CRAtio  33  Aver  obbligo.  Gitili.  IrP.  io.  a8.  0 rarissime  , quanto  « 
da  avere  al  vostro  ajsuio  (ninfale  grad  1 ! (Mn  , secondi  f amie  tesi* 
che  legge  1 0 rarissime , quanto  ha  dal  vo-tro  al  loro  spn*n  rairahil- 


gradu ! significa:  Quanto  a corre,  quanto  aito  grado  è dal  vosi) 
•poso  al  loro  ! Fedi  hi  nota  -p?.  Guiti.  L-u ) (V) 

— r.RAS  rATA  * =£  Esser*  un  superbo  sciocco.  F.  Fava.  (0) 


— 1.11  *tt acati  • ss  Aver  dr/U  hrigfa.  F.  Grattacapo.  (O) 
cosa  La  a-  — - court  a ad  alcC»o  * =s  Essergli  grato,  nbbLgnto.  Ago.  Pani.  s3f. 

Quali  ilo  può  il  sapore  nello  oitinj.iestnrc  i suoi  ! E ronie  vi  pare  cb* 
dia  ve  ne  avesse  grazia  ? (Pr) 

fa.  cr  111  a cos  Alcuno  ss  Farsene  amar*.  Lase.SiUU.s,  *,  In  fine  q„r. 
sia  Sihilla  to  grazia  con  le  persone  ; ognuno  , che  la  vtde  . . . le  rane 
affezione.  (V)  * % 1 

— ouerra  a Gtterrrggiar* , ed  Esser  grs*rrrggiato.  Lot.  tollum  grre- 
rc.  Gr.  xa\ifsi*.  G.  F.  a.  sa.  S.  Questo  lóijti«-ri  regnò  ai  anno, 
«il  ebbe  guerra  co’ Fiamminghi,  e pve>r  Lorroo,  die  era  itolo  Impero,  ; 
onde  Olii  Secondo  auQ  cugino,  in»  per  odore,  chhe  gran  mirra  con  |n  ' 

— 1 bachi  • = Esser  molim-finico  a svogliala.  Cr.  iiUav.  Buco.  F.  Oi 

— 1 CAcrnio»i.*  Lo  Ki'ji"  il'  Avere  i falchi.  Cr.  offri  v.  Cacchtraie.  F ti  i) 

— 1 carmum  coaro*  =:  E nere  timi  donivi.  Cr.  atta  »,  Coniglio.  V.  (U) 
— Il  Caro  a far  cba«.tie«i»  =3  Aver  miantik,  ec.  Cecch.  Mogi.  r.  ». 

8e  tu  hai  il  rapo  a compiacermi , no»  ti  dia  raja  cntc*to.  (V)  Citi. 
1,  3.  Veramrole  io  non  arca  il  c.nio  a (nr  donna.  (N) 

— 11  CATiaan  m cu  recar*  ma  * =3  Avere  Ut  preUntiane  di  riuscir*  in 
akpna  cren  Cr.  alla  v.  Catarro.  F.  (O) 

— IL  cr  a va  ILO  a PARTITO  * ss  Aver  senno.  Saper  quello  che  si  fi,. 
Late.  Cen.  1 .nov.  ».  Co.  La  Sandra  avendo  il  cervello  a partito,  per- 
ché non  avesse  a lus-ire  Scandalo , poiché  dire  volte  avea  fitto  lo  er- 
rore , seguitò  di  farlo  la  terza.  (M) 

1-  rL  eaavtiLO  ent  voli  * s:  Av/r  la  mente  leggera*  volubile.  Cr.  ala 

v.  Cernito.  F.  (0) 

il  omVALLO  beila  IUCCA*  = Parlar  fané  , operar  mal è.  Or.  alia 
v.  Lingua.  V.  (0) 

— il  cab  vallo  «eli»  cali:ac»(  g = Etser  ia,^siuidcmt9.  Cr.  tdia  F 
Cervello.  F.  (O) 

— il  baco  u oiEtxicà  ni  * Estere  mn  unvato  , Avervi  genio.  F. 
Baco  5.  5.  (N) 
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— il  eintoUB  ih  osto  * =3  Aver  aleuti  contrassegno  di  ritorno  o di  ri- 
guardo. Cr.  alla  *>,  CiAtoiino.  y.  (0) 

— IL  COMO  A COLA  , il  *oaro  a cu  Oc. All.  * Detto  JrlU  donar  che  tono 
Miino  al  portar-  Cr.  alla  v.  Gol*:  y.  (0) 

— IL  conio  razzo  COMA  c*  roano  ni  taxicu  * =3  Aver  mangiata 
ostai.  Cecch.  Asnuol.  3.  5.  Eh  io  non  rei  narralo  ami  bene  , te  Ito 
ij  corpo  ùnto  come  un  fiimlo  di  laitahuro.  (N) 

— IL  CUOM  a un  alato*  = Aver  la  volontà  ùupégmta  in  forma  di  non 
poter  usare  di  tua  libertà.  Cr.  alla  a».  Cisorc.  y.  (0) 

— il  croia»  re  accisa  ussa  * = Tenervi  Coniato.  Salvia,  Ófip.prsc.  1. 1 «cr* 
nlor  delle  procelle  cita  mio  la»  curie  tr*»i,  e «empie  .i  Verni.»  il  core 
Ndl'  onde.  Cd  in  nota  : Crei  e delio  dell' avaro  che  tu  il  cuore  nel 
Indro  , purché  tempre  i fino  nel  |ieniaiDculo  di  quello.  (N) 

— IL  con»»  ballo  zcsxumo  * = Essere  allegro  e contento.  Cr.  nella  V. 
Cuore.  V.  (O) 

— li.  Demo  = Avere  comodità.  Croni  Mandi.  ttS.  E*  ne  seppe  gua- 
dagnare quanto  iiiurto  ale’ tuoi , pereto  arre  meglio  il  destra  (V)  ' 

— IL  matulo  » alle  sa  acci  a * = Avere  nelle  traina  snuuLsnma tòno. 
Cr.  alla  v.  Diavola  fi.  (O) 

— il  diavolo  adoumo  * — Imperversare , Cstere  nelle  furie.  Cr.  alla 
v.  Diavola  K.(0) 

— - IL  IMA  VOLO  ti  all  ampolla.*  Diceti  del  prevedere  con  tagnrità  ed  ac- 
corte sui  ogni  itmitigeatma  o invenzione.  Cr.  alla  v.  Diavola  f'.  (O) 

— IL  clUMUO  =3  Esser  giudice , Toccar  il  giuitn-nrr.  Hesssb.  Star.  t. 
ti.  L’ Altra  l/uinnlu  lu  il  giudic»  della  vita  degli  uomini  e afilla 
morte.  (V) 

— IL  c»  a senio  BULLA  icakablla.  * Diasi  detto  Spendere  mal  volentieri. 
Cr.  olla  y.  (i  rauclam.  f'.  (O) 

— il  ocno  » rapa*  I.o  stesto  che  FLisere  tenero  bara  Ili  no  . Saper  di 
lallc  ec.  Cr.  qfta  y.  Canoa  y.  (l  >) 

— il  nate  d«l  e Aura  accio,  il  mal  di  ph.tr  a.  * Diceti  in  gergo  di  ehi  è 
portato  a fabbricare.  Cr.  atta  v.  CalcMMOdo.  y.  (0) 

— IL  m eolio  • =3  Restare  in  ^svantaggio , Goder  la  migliar  condizio- 
ne. Uvee.  Fitnc.  6 ■ (O) 

— IL  MELE  IB  BOCCA  R *L  EAEOJO  A CI  «VOLA;  * Diceli  di  chi  fa  buone  pa- 
role e tristi  futi.  Cr.  a Li  v.  Riianft.  V.  (CW 

— IL  PBMK»  O l ptMieniBLLA  TERRA  = Averla  dentro  di  ti  , parlan- 
doti figuratamente  sii  passioni.  Ar.  tur.  a 8.  =.  Arni  nel  rapa»,  ossia 
nel  cor  gli  «leale,  ( il pensiero  dell  ingiuria  ricevuta ) E di  fuor  «accia 
ai«ni  con  furto,  e terra:  Di  ripararli  il  nncru  non  ville  , Dappoi  che 
gr  ammiri  lu  nella  terra.  (M) 

— il  nc«in  * = Restar  inferiore.  Bore.  FSbnc.  t.  0 

— il  patti  * ■ « 'l  cardo  * ==  Empiersi  h gola  , Al  ansi  are  a crepa 
corpo , Lì  disviare.  Cr.  atta  v.  pettine,  y.  (O) 

— il  torto,  Contrario  di  Aver  ragione.  La.  malaria  «inaio  hahetr. 
Cr.  «Axi»  assise  l\ia.  Idi.  Sem,  66.  Noti  ba  però  ti  sudicie  le  lim- 
inc.  Che  chi  non  uie  le  dò  , uno  abbia  il  torta  Jklorg.  ,Wa*>in»c  Or* 
fanali , ch’egli  avrebbe  il  torta 

> — n vestii  re  riL  di  roota  * =s  Averlo  favorevole.  Cr.  alla  n Ven- 
to. V.  (O) 

— il  viso  smorto  * = Temere.  Ar.  Pur.  .fi.  t.  Ove  di  non  tornar  col 
legno  intero,  0 d’errar  sempre  ebbi  già  il  vino  insorto.  (Pc) 

— re  Ausonia aiiórr  * s=  Aobomùum.  y.  Abluwiùiuriotu  , J.  x (N) 

— » A nino  o *rll’  4 simo  * = Sperare,  Pensare  } e dorsi  pure  Aver 
anima,  y.  Cai.  Leti.  Gualt.  Vi  andrò  pure  poiché  ne  «ano  toltociU- 
to,  e ho  in  animo  di  rifiorii  Quel  eh' io  dissi  al  magai. sncWr  Gremii- 
lisrs,  acciocché  ioticrar  rou  Saia  Muniitomza  pana  allogarmi  bene.  Sale. 
Avveri.  t.  r.  tf.  Diersi  tolto  1 di:  io  ho  speranza  di  dnv  r fare-,  io 
ho  nella  tpenuna,  noti  Ha  ben  ditto  altresì?  ucraine  io  In»  nell'annuo, 
o in  animo,  io  ho  in  penùrto,  c tanti  altri?  Cai.  Leu.  3».  lo  in  tea- 
do  da  dirmi  mici  areici  else  V.  S.  Mostrila,  ha  in  anian  di  propo- 
nete a N.  S.  a Natale  un  numero  di  icrr itoci  suoi.  (B) 

— re  calia  ss  Avere  in  potere.  Asce.  curi:.  6,  1.  A quel  che  nacque 
prr  fa  morte  mia  ec.  Presa  mi  desti  od  lumini  in  tua  balia.  Dunt. 
fissa,  do.  La  hj  venula  mi  saieblsc  danno,  S’  ella  venisse  sema  com- 
pagnia De’  tnepsi  .tei  signor  ebe  m' ha  in  balia.  Petr.  cans.  3g.  s.  Men- 
tre che  il  tori»  è rivo , Hai  |n  ’l  frm  in  halia  «to’  prei*ic?  tuni. 

— re  capo  * colT usv.  BcOt  sr  E sser ben  aperto.  Lase.  Geios.  i.  3.  Egli  è 
quest*  notte  . . . ima  rrrta  hrerxnliru  sottile  che  mi  penetra  per  luti- 
no al  cervello;  e pure  bai  bene  in  cupo.  (V1) 

— re  courrrpu  • z Tenere  in  gran  canto.  Stimare.  Cr.' atta  v.  Coo- 
retto,  y.  (0) 

— re  aretincRiiKSRa.  • y.  Avere  considrraxione  (.  i.  (S) 

— re  rasiesrrsns  sai  Usare , Esser  solito.  /torvi.  Ortg.  Fki  99.  A- 
va- mio  in  eunuietiMliuc  i Hotiuni  di  temete  abbreviali  i loro  primi 

nomi,  cc.  m 

•—  t»  a.n-TVMB  foi malore.  Lesi,  mnran  Ubere.  Gr.  Dst  fx»».  Boto, 

nov.  t ».  4.  IfóndioMM»  ho  tempre  avuto  iu  costume  , camminando  , 
sii  dire  la  mattina , quando  en»  dall'  allargo , un  paternostro  e»*. 
— - a»  ctiLO  * =3  Non  curaro , Spregiare.  AL  do  basto.  In  modo  più 
decente  diceu  Aver  in  tasca,  odia  code  re.  Me/tz.  Sat.  1.  Aiutare  c 
Istillo  Ss  crogiola  in  *c  sh-uo,  e ha  ’n  cui  Virgilio,  Che  dolile  ad  igno- 
ranza il  Irncun  salda  (V) 

■—  re  arrota  * = Aver  nel  pensiero,  w/'u  me  morbi.  Albert  9.  Se  dosmn- 
aleratti  ove  tu  andrai , rispondi , che  tu  vadi  più  a lunga  che  tu  duo 
lui  in  cuore  ali  analare.  (N) 

*—  Iv  cura.  • y.  Aver  cura,  $.  3.  (V) 

— ia  Disnsx.no  * = Sdegnate.  Inai  A.  yirt.  tC.  Desideri  ali  vivere  in 
poverlade,  r abbia  m diaprigio,  e m diadegno  1 beni  della  venture,  e 
la  gloria  del  mondo,  (fi) 

ve  re  nisiurru*  = Dispret-iorv.  — , A vere  a dispetto,  no.  yit.  SS.PP. 
t.  7/'.  Erano  pagani,  c «uspreigiavau»  I*  ocdoia  di  Dio,  c-  molto  più 
1*  avrrcblwo'l  in  disprtto  , se  tn  quel  fatto  v incenera  fV)  Intmd.  1 it. 
3S.  Nosiusnuu  m i piando  l' ituino  Iste  in  di.q>a.-Uo  li  altrui  Lui.  (Pi) 
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— te  Mare  «ciò  ss  Dispregiare.  Lat.  oontemptui  habere.  Gr. 

Dant  Inf.  il  jj.0  Tosco,  che  al  collegio  DcgripoariU  tratti  sei  vc- 
nuto.  Dir  chi  tu  «'  non  avere  in  dispregio,  y.  Avere  in  dmlrgno. 

— IR  divoziosr  * =3  Riverire,  Avere  in  riverenta.  Fior.  S.  Frane, 

v.  3.  pag.  36.  [ Bologna  Cosini  compilato  e costretto  dalla  ra- 

rità de  , e umiltà  da  frate  Egidio , rimgmibbc  h colpa  sua  , e da 
quella  ora  innanzi  l'ebbe  in  gronde  divozione.  (B) 

— la  csstaa.  * Dìcesi  di  Damai  o robe  che  altri  possiede  in  sua  na- 
tura. Cecch.  tenda.  1.  t.  Trecento  durati  che  voi  ciato  di'  egli  ho  in 
essere.  (V) 

— IR  craiki.  Lo  stesso  che  Are r a grada  F.  Lat.  gmlum  hahrrr.  Gn 

ivx*,‘irrir  òr  mi.  Dant.  Inf.  r 5.  tfJ.M'  ìturgnavAtc  come  l' asotn  »'  rtcrn.ij 
K quanto  io  P ahi»  in  grado,  mentre  io  vivo,  Convien  che  nella  mia 
bugila  si  scerna,  a Abusi.  Cott.  3.  J7.  Molti  ne  aridi  ancor  eh’  ebbero 
In  premo  La  quercia  annosa,  edjsjnn»  avuto  in  grado  mI  valico 

odor  che  porta  seca  {V) 

— ir  C.RAZIA  = Conservare  A grazia.  Cas.  Leu.  La  supplico  che  ai 
degni  avermi  io  sua  grazia. 

— t*  la  a =3  Poffare  odio , Avere  sdegno.  Lat.  infenuim  rane.  Gr. 
ù in  5 *<“»•  1>v,t  PurS-  *•  ?7-9‘h‘I  <1j  Fisti ’l  tc*  Ctr.chem'  avu  in  ari. 

— li»  maro  =3  Panciere,  Avere  ut  batta  , in  potestà.  Lat.  in  in.ui<i 
I ubere , in  'potcsUte  liiil»ere.  Gr.  ir  xy»i»  Xx—.G  y.  8 So.  7.  Io  I»  in 
mia  inai»  ali  poterti  fiar  papa,  «'»  voglio.  Rem.  Ori. 3. 6.  rj.  Ed  a lui 
gasai*  : traditi t pagano  , Ancor  non  m' lui,  come  li  credi , iu  nsatso. 

• — Aver  buono  in  nun->  =3  Stame  iene.  Avere  quasi  «Ani  di 
checché  sia  ; e si  dice  d un  negano  chi  è per  sortire,  bai.  lumini 
apem  habere.  Gr.  iyuàèr  ì Kriia  Xstpbieur.  Borgh.  Cr-L  Lst.  .fsy.  Non 
fu  però  forza  else  fiiueru  in  qurate  rotali. odonie  l itri  Uomini;  ami 
si  ha  assai  huono  iu  mano,  c alai  inreh-sian»  Livia»  che  e'oun  fliuero. 

1 — * Ed  in  assesto  ugn.  ftar  che  potrebbe  usarti  anche  AvcT  tant  i 
in  ra»no.  Cecch.  AniuoL  1.  a.  Bisugiuvj  prima  che  la  oo<a~u  sco- 
priate , aver  Unto  in  mano  ch'egli  non  petrose  negare.  (V) 

4 — Avere  a mano  =3  Ai-ere  in  profilo.  Lat.  in  promptu  hai» re.  Gr. 
«?o\ sue»  r^w»  Amos.  Arsi.  9.  3.6.  Suole  far  pili  »rn,  ac  tu  nhhi  |>nrhi 
detti  di  sapienza  in  pronto  e in  uso , dsc  non  U le  tu  hai  apparato 
molle  cose , e non  r abbi  a mano. 

— ir  mcstb  o bella  MRMTR  * = Stimare,  Pensare. — , Avere  in  testa 
tin.  /fon*,  g.  so.  n.  8.  Ndla  mento  avendo  die  l’ onesta  povertà  ssa 
su  tiro  c largliilsiav»  |Mtrìinooia  (N) 

— re  skcli>.»«sa  * =3  Non  curare.  Tristi.  Cic.f.  fi.  Ma  questo  dee 
«nere  pens  ato  Gnu  dalla  giovanezza , cioè  che  noi  abbiamo  in  negli- 
gimza  fa  m »rte.  ’(N) 

— re  odio  =r  Od  uve.  Lat  odio  habere.  Gnpsmis.  Petr.  canz.3.  ».  Arpu- 
lunipic  animale  alberga  in  tnr.i  , Se  non  se  alipianU  e'h.mno  in  odio 
il  &>le,  Tempo  da  Iraviglure  è quando  è il  giorno.  Bersi.  Osi.  *.  3. 
37.  Era  queir  acqua  di  questa  natura.  Che  dii  ansava  forerà  du.i- 
nure  j E i»a  » allumar,  ma  in  oal»  avere  Qurl  di' cr  a prona  di- 
letto e piacere.  » Segr.  Fi<r.  Dite.  ».  1.  E quella  avendo  in  odio  il 
nome  d' ut»  solo  capo  cc.  (N) 

— tM  ‘oRaona  =3  Isumztlirri , -Atbosrire.  Lat.  hnrrere.  Gr.  ((frrtss.  G.y. 
»/.  3.  tj.  Or  dosi  a verno  uni  in  orrore  adire  «p»  Ite  cose?  Amsn.Au. 
4o.  ».  »5.  Lo  tasdSi lo  ha  in  orrore  quelli»  ebe  prora  il  rosggiorc. 

— ir  ranno.  * Lo  stesso  che  Aver  Degno,  y.  (N) 

— re  rr.R>icR<>  * = Pensose.  Sa  tv.  Avveri.  ».  ».  ij.  Dicrei  tutto  1 di  : lo 
ho  speranza  di  dover  fare:  so  ho  nell  1 spemnui , non  sia  lieti  detir» 
altresì  ; sircaMisr , io  ho  nell'animo , fi»  ho  in  pensiero,  e tanti  allri?(lf) 

— W tutto  =3  Tenere . Conser-ars  nella  mente,  nell'anima,  ro.  Lai.  in 
Riiinio  , in  pretore  habrre.  Gr.  ir  fsrhfsu  un'x t»r.  Segner.  Preti.  3. 
QuiIiiotuc  aieno  gli  sdegni  clic  «vote  in  petto. 

• — Diceu  anche  del  Tenere  celala  alcuna  risoluzione  gii  presa.  1» 
Cecch.  Dot  5.  6.  Ora,  figlia- d mio,  eli*  noi  siam  sodi,  a’ atou  vugU» 
nuncar  dì  dirti  quel  eh’  io  ho  in  petto.  (V) 

ì — Parlami"  rie'i ordinali,  Avere  in  petto  si  dice  quando  il  Papa 
sospende  la  pulbli,: azione  d alcuna  già  designata. 

— ir  ni  ac  io  —Pregiare.  Lai:  in  honnre  Ubere.  Gr.  wsiaffgR».  Fir. 
At.  98.  Se  alcuno  ve  «’  è fra  vui,  che  abbia  in  pregio  I uuore.  >1  fied. 
Ditir.  Perché  so  , che  in  pregio  I*  hanno  Anche  i ma  retri  dì  color  chi» 
tanno.  (N) 

— re  calalo  * 33  Stimar.- , Apprezzare.  Iw.  Med.  Cam.  1 18.  P cròi  té 
qudli  tali  die  l‘  Unno  in  prezzo , potrcbboao  Cscii mente  sprezzarla  , 
c mutare  openione.  fB) 

— re  paisrt.s=:  Tester-  a tua  ilitposhime , e sempre  pronto.  Lat.  in  pmm- 
ptu  habere.  Gr.  resilo»  *x»»c.  Amm.  Ani.  9.  3.  6.  Sunto  fora  più  pra, 
ac  tu  abbs  pochi  ai’tti  di  tspienzi  in  pronto.  Fir.  As.  sy.j.  E se  prr 
diegrazia  egli  non  arrese  coti  in  pronto  la  moneta , nessuno  ks  Iwc- 
rehJic  finir  ili  nririre.  u Ar.  Pur.  a“.  t38.  E sopra  C»0  moderne  mo- 
rie c mitiche  , E proprie  esperienze  arcasi  in  p rodio , Che  mi  ino* 

» — éonoacrre , Sapere  per  f!m»a.  Ar.  Fur.  so.  3.  In  erralo  che  cu- 
scini di  voi  Abbia  della  mia  stirpe  il  imsmc  in  pronto.  (M) 

— re  raureziuaa  *3=  Proteggere , Favorire.  Car.  i*u.  barn.  ».  57.  E 
pregandola  che  ancora  per  imo  ulnare  ahbia  il  topnuldli»  Monsignore 
in  protezione,,  e a lei  «eeomamU udoms , cd  ottorcSMfixni,  le  bacio  le 
■uni.  Cr.  alia  v.  Proteggere,  f.  (B) 

— re  ecn.*o  = [ Tenere  cotta  marni  chiusa  ; e fig.  E sur  catto.  ] 
Cr.  alla  v.  Fusaio. 

•L  re  iispctto.  portai  io  stesso  che  Avere  in  riverenza,  y Ar.  Fur. 
»5.  ij.  Mi  nurav  iglin,  (cominciò  il*  mio  ansante)  liba  a venda it'  io.  A i 
tutti  l mici  ugauli,  Sempre  avuto  in  rispetto  e sempre  *■“'» . 1»  »* 
da  te  ai  mal  rimunerato.  (P) 

— IB  RIVERZVZA33  Riverire,  Onorare.—  , Avere  in  rispetto,  sin.  Fsor. 
S.  Prime.  3.  Frate  Demanio  atra  di  tanta  sia  li  Lite,  di’ cg  U l'aveva  ir» 
grande  rivernua.  » /foce.  g.  to.  n.  8.  So»  conoaci  tu  . . . questo  gra- 
vane coqvtuu»i  aure  in  quella  rircreiua  che  tondia  f (^i) 
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— u isrcbanza.  . * V.  Avere  nell»  speranza.  (N) 

— >11  VILLA  LIBCD A QUELLO  CUI  III  CORAGGUt,  HO*  Hit  CCn*B  = £lUTV 

ichirUo , Dire  quello  thè  j ha  nelT  anunn.  Dar-  Tur. 

Astuti  uou  sono,  ne  scaltriti;  botino  ancor  oggi  in  nu  la  lingua  quello 
« Ite  nel  coraggi»*.  (V) 

Il  «ALLA  re  ria  DILLA  luk_.Bc  * ; Dictii  quanto  ti  è per  dire  tutu 

or-ut  che  MMI  ritowenga  o«l  ÙilM  utlitn.  Cr.  alla  e.  Punta.  F.  (O) 

in  scila  parta  bau  baso  * sì  Setti  ne  qualche  odore  dii  tinto  e non 

u ricordar»  il  Itr-mt.  t fagai.  !m.  3-  (O) 

— i*  tuca  * =i  JVuuf  « Mitirr  , Dittar  szore'.  Cr.  alla  v.  Traci.  F.  (0) 

— ir  tiiIà  * s=  Pensare,  Prvmetiitnr».  Sahin.  Seno/'.  3.  Poi  d se  quinci 
Ippolou  aveva  iu  Usta  «li  roccoli  icrc  giovarli  mi  bòr  «UIC dà.  (\) 

— ia  va  calcbtto.  * = Confonda»,  Reprimere,  Sotto  mettere.  Cr.  alla 
V.  Calcetto.  y.  (0) 

— ia  cubìa  * = Avete  in  cotto* ir,  Et  ter  solito.  — , Avrrc  in  un,  Avere 
in  vezzo , arili  Pii.  SS,  PI*.  ».  3o3.  Ora  uvea  Pa  nunzio  in  usanza 
<|iuudo  trovava  alcuno  «tu'  miniaci  del  «letto  iuuut*UroalU  cilU,  «li  tue- 
Imi  In  a rata  sua,  « Tàl  li  onore.  (V) 

— ir  uso  * ss  Àrem  in  manto  , Art  re  In  crvu«r»u,/ùie.  Fr.  Giani, 
lì.  I (Recali  veniali  itou  tolgono  prò  li  gioii*  «ti  Dio-,  ina  dai  trop- 
(*j  i^lì  ha  in  uro  e tu  vezzo  . . . . troppo  dispiace  a Dii».- (B) 

— ia  vezzo.  = Arem  in  ut o , Amar  cu ramine.  F.  Averti  in  «iml(B) 
_ irvuiIa  ss  lnvultarr.  LuL  invalere.  Cr.  pJorùf.  G.P-  y.  ito.  i.  Pc- 

a ATvdnBR  ••  caule  Àuurla»  mio  nijioU'  , cf. , per  invilii.»  che  cb- 
la  «li  lai.  » Polis.  Catti,  ».  Alii  «{aitata  invilita  l'aggio,  Alto  e uu- 
»chioao  faggio,  (fi) 

• >—  l,  col  3.  cavo,  F il  SS.  PP.  ».  ayS.  Lo  nemico . . . avendo  invi» 
«ita  a tanta  tua  prfi  zn>ne  , aualiilo  e hi  niirjluLi  fiutane.  E 35  J.  Ln 
«luv«4o  . . . av* -miniai  ìuvmIìa,  nr'dilw  Icno  e appai  vo-lùato  un  lac- 
rimilo. (Pr)  7*ui.  Gtr.  t,  òu.  Noi  juurirtau  , ne  invidia  amino  ai 
vivi.  (N) 

la  caixia'=  Ester»  rin cono.  Bmvhiell.  I.  qC.  Le  molli  e la  (aletta 

eh  busi  la  caccia.  ( (Jui , fg unJkim- ->HeJ 

laccjcoli  a novizi*.  ’ Dtcrti  et  Mommi  attui  prato*}  etti  mondo,  e iti 

lunga  t ipenerts/t  tulle  etite.  Doni.  Inf.  . ».  Ond’  ei  di'  uvea  lacciuoli  a 
grati  ilo VÌSM  lliapMC  (O) 

— la  dirittura  * C=  Unir  dirittura,  E**»r  giu  ito.  Ohi  A.  S,  Girg.  j.  » t ». 
La  coniptvkKHic  m «IcMmc  avere  a„-li  «e  ninni  e la  dir  ili  lira  a' vidi.  (Pi) 

l'  »rrez*op*  * = Panane  amie,  ben  ’»v  fan  za.  P««.  W ».  Le  sue  schie- 
re lia  in  ixvennxa  per  I’  a Ikziocic  di' lu  avuto  rse'suui  compilili  di  ca- 
luna  «Ielle  adderò  (Pr) 

LA  «ILA  A QCALCHB  COSA  O piavo*  a * 55  De  rider -tri a nnlentemenle. 

Ar:  tur.  fu.  »«.  Mi  a dire  4 vero,  cmj-v'  uvea  la  g da,  Uu  vivanda 
era  tru^o  «liticata.  (M) 

— . la  LiaoiiA  tu  balia  ss  CìchLuv  toreri- kiamrnt».  /.ut  garrire.  Cr.  me- 
/kèxXteJtu.  yatxh.  ErcoL  <jq.  Di  ii'Ktli  die  Ciwll  ino,  o |niitla*tu  cr 
calano  auai , »i  «lice  : egli  hanno  L liq^'u  iu  Lalu , li  lingua  non 
muore,  o non  m ra|>n;iHnzA4a  bir.i  in  Ipnx-j. 

_ LA  LIBCUA  LCSO*.  ' Dictti  d'uomo  M ddl.'rntr.  Cr.alhtv.  LingnxP’.{0) 

i.x  naso  * ss  Occupate  il  pròno  htifpi.  Godere  t onore  tlcUa  prj- 

ctrlrtaa.  Cr.  alla  e.  Mano.  P.  (I  ») 

■ — Die  tu  Avere  la  in  uro  ole  mani  nelle  cIùihiC  a città,  a provincia 
K.  è i-alt  ftg.  G'i  .nuuia , Sigrunrt^iuiia.  Ar.  tur.  e.  1 7.  »l.  79.  Non 
Li  trial' die  nel  tonno  ut  «uui«Mri  ga  Itilo , «e  Li  nuli  I lui  tu  Ilo  rliHum.(M) 
$ — Avere  la  iuaau  a le  uuru  in  diecclK  *ia  = Man-  ggàirv  al- 
cuna «TM,  l’ntUiXrt  ili  qurlt  i,  Eumene  a parte.  Cr.  alla  v Miao.  (O) 

4 — * Aver  b tu  ino  o le  mani  in  [u>U  = Ingerirti  del  n-goiio 
ili  cui  ù tratto.  Cr.  itili  y.  M ino.  /'.  (O) 

— la  ha  su  ni  mo  = Euer  pruticknùm',  ni  grun  virtù.  Late.  Spini.  5. 
S.  Qv.sti  ducemkuli  di  Nep>  culle  malie  ’v  cou  gli  spiriti  bòrnio  La 
man  «li  Dio.  (V) 

— la  Maro  larga  * ss  Pini  /fctulHM.  Cr.  hlU  v.  Mano.  P.  (0) 

— LA  Ritti  a ciuccili  >IA.  Fole  anche  Averne  idea,  Jantoùn.  Pecor. 
G.  iti.  tu»'.  «.  Tanto  clic  la  genie,  die  a lai  com  nua  avea  la  ineotc, 
««.,  ilnnindole  maraviglie,  In  odoravano  ( ìatui'im J pr  Dia.  (V) 

— la  m rito  la  1»  «uro  * — Far  da  padrone.  Cr,  alti  v.  Mestola.  K. i(0) 

— la  MIA*  * ss  y vigne  d peritu  ro  ad  ottener  checché  tot.  Cr.  alla  v. 

Mira-  y.  (O) 

— e a no  ab  n'i’so  — Conicguue  [ iti*i'>r  d uno,  Lucrar  amato,  noce. 
no, r.  Si.  5-  Mail  univa  Frano  «co  ti  numla  ilice  mio  , die  «ma  c venuto  il 
tempo  ebetu  r»icii  avere  il  *no  anr>«r,  il  «nule  tu  hai  cotanto  deziderato. 

— l‘  asina*.*  òioed  Dìo  abl-ia  f anima  tuu  -t  ed  è modo  di  a usurai' ta- 
llite a prrteue  morte.  Cmn.  Striti  t3f.  Dio  abbia  avuto  ramina  biro, 
che  innocenti  muunno.  Cetxk.  Sete  q.  t.  3.  Ho  della  roba  mia,  O m 
di  quella  ebe  mi  fu  IakuU  Dal  uno.  pruao  inai  ito  , ebe  Dio  abbia 
L'anima  tua.  (V) 

— l'asino  ad  aia  csa  IMA  sz:  Attendere  ad  etiti  Scila.  Ave-eri.  ».  ».  t.f. 
A qncMo  uhi  baiuio  l'jmnii  gli  writlnri,  quando  «leterminann  diend* 
la  orna  della  favella  Inwign.i  attendere  u»>,  non  all*  origine  delle  pa- 
roW.  Ginn.  leu.  3.  »3.  Non  è beato  quegli  ebe  il  popolo  dice,  ma  dii 
immi  l'  animo  ino  ha  ad  ogni  bene. 

— la  «asola  = Aver  licenza.  Prone.  Sacri,  uov.  3ny.  Buccia  arnslo 
bimpon  d'  unire  a caia , ebbe  la  l'aro!.»  dall1  ufficiale  delia  guardia. 

— LA  PA.QVV  IS  DONtvKA  * ss  Aver  pulito  l'unto figioto.  Late.  Sild.  ». 
5.  Vuoi  tu  che  10  posto  aver  D Pasqua  in  domenica,  io  la  cerchi 
iu  vcnci di  ? (V) 

— . la  r eia.  1 » * ~ E uer  vinto.  SiJvin.  Dite.  ».  r >77.  AtTnnu  il  Pan* 
mollo  ...  1 f ifimvesi , «la  qurtla  nuova  arme  battuti ,"  averne  avuta 
la  perciò.  (V) 

— la  Pela  viuzza  : * Dicrii  dtU  nnrr  ut  Mata  di  fatemi  fortuna.  Cr. 
alla  v.  Pera.  y.  (0) 

— la  * ictus  a.  fai  Meste  che  Aver  regione.  P.  Bot\.  g.  f>.  nrv.  6.  Taotti 
«v'ininciar  '«in  a ridere,  e albi  mare  die  lo  S alza  aveva  la  ragione  , e 
eie  egli  aveva  vinta  Li  caumI*  (\) 


AVERE  NECESSARIO 

— l' ABtcsro  vivo  ad  domo  : * Dumi  di  du  non  «a  «far  firmo.  Cr.  oda 
v.  Ariroto  viva  Pi  (0) 

— la  boutb  a vesto  * 3=  Aver  It  luont  fòrtufta.  Buon.  Tane.  J.  5.  W 
aviTr  pur  Li  mite  avuta  a Vento.  (\) 

— l*  ASMiLttzxMiB  = Etere  attoluio.  Lnt.  a |<crratia  almilvi,  atwduiifv- 
nem  ONMcqni.  Gr.  àw sAwvJa».  G.  y.  » ».  fri.  Mandò  al  Ripa  , 
pirgaDilol  > l'azaoIvrBK  dd  liti  minio  di' avea  Li  lo  «k|  non  partirsi  «e 
non  noie  il  castello , ed  ebbe  Taaoliiiaoe  dd  Pa|ul 

— la  «TtcriA  = Lutivi  aitrrtto,  o tlrrtln.  /all.  premi,  romtrinri.  Gr. 
efJyynJai.  Berti.  Uri.  ».  «5.  i3.  Chi  non  fu  proto  a staccar  le  ta- 
nagli* , lo  dico  a soorre  il  cavo  , ebbe  la  stretta. 

s — Si  dice  anche  dèi  grano,  dAC uni  e ùmili  cp tonda  i impedita 
Li  faro  maturità. 

— i'  acri  rosoL  aae , DELLA  «iste  , -ce.  * — Goder  il  favore  de!  popolo , 
della  corte  ec.  y.  Auro,  5-  6.  IN) 

— le  sa  acme  ai,  le  elsoccnM  ; * flutti  di  chi  ti  trova  ingolfato  nell* 
fUccende.  Cr.  alla  v.  Biodi*,  y.  (0) 

— le  riTH.na  = Stentare  , Penane.  Amhr.  Furi.  3.  3.  È (lassata  l’or* 
dd  tltaiiiarc  : arò  le  fatiche  a trovar  Mario.  (V) 

— l' me  a l'  «oc  * =:  Et<  r accorto  * di  pii.  Lato.  Piami.  ».  3.  B 
quando  bmpo  fu , operare  in  nindn  ch'ella  «'avvegga  rlr  U>  hido  un 
uomo  non  di  «hizzioa  , ewac  umili  u [elisa  vano  , «uà  eh'  i'  ho  l ine  < 
rime.  (N) 

— lisli.' A — Ricevere  tnf  immette  o notizia.  P.  Lingua. 

— urrà  co»  oso  ; * Che  dicati  turche  Aver  qnerda  o tu*obUanuHU  \- 
verla  crai  «|iui  ~ Estere  adirato  con  lui.  /ferri.  (O) 

— L'occnn>[w  cu  occhi  a checth*  Mi.]  = Riguardare  attentamente.  Star 
con  awrrtertuu  Lol  attenda-r,  caverò.  Gr.  v>-i.AjiTTia^ai.  Fir.  Ai.  tjtf. 

' Pure  Le  tu  li  ricordi  che  egli  si  vuole  aver  l'oerhio  agli  unuli  Uhm. 

s—  Comiderare.  Sega.  Star.  ».  t.f.  Nondi luem  avendo  i'oeduo  ab 
l'obbligi»  di'ella  In  cdla  Corona  di  fraaciz,  cAlibnti  ili  una  «larvi 
danari  da  pacare  le  grilli. 

» — Are uegeni,  Aoutni.  Ar.  Puf.  ti.if  Ma  Pernii,  che  prima 
V'ebb-  gli  ordii,  S(  dispiccò  da  Orlaiulo,  « (|ÙM  a lui.  (M). 

[ Per  tutti  gl<  nitri  nudi  eoo  cui  d v.  Avere  tt  accoppia  cotta  v.  Oc- 
chio , y.  Ocelli  *.] 

— l' onori  di  TABE,  oiaa,  ac.  • ss  Recarti  ad  onore  di  fu*  , dire  te. 
cote  nitrirai*.  S-rlvin.  C.  ».  Dito.  5j.  aoy,  P'ibldtcatikllU;  le»  I'ooutn 
di  (irifcÀini.  (NI 

» — E Aver  l’onora  d*  alcun  a cosa  ~ y 'incere  , Riru-uxrr  etq<*rù‘rv. 
Lue.  Sibili,  t.  5.  Fate  pur  ch'egli  abbia  Rmpra  l'onore  d' ogni  cosa. 
f Cioè-,  dategliela  tempre  vinta.  J (V) 

— lune  = Aver  eogiirù-iiu  , cu.- urna.  Cron.  Stria.  i»y.  Trovo  p<r 
dello  li  Ino  , che  sa  trova  ch'io  tono  disceso  di  quaUordici  nmm  (per- 
sone J «ti  'l'H-gli* di  clic  s'ha  brine.  Star.  Srmif.yo.  Kra  lo  pririuiu  uo* 
lOJ  «li  «Malra  idujALi  cdmisciuLisi , ovvero  di  chi  avevaun»  luiur.  (V) 

— i-i'oco  [a  L'Rxrj  s=  Est  -re  uree t\- trio.  Tener  poto.  L a.  kx  irm  luljrjv, 

Jiartes  lulxav,  Gr.  roVc»  noe.  3-/.  »*.  Rispose  die  quiVi  im>ii 

avo»  falconi  al'preveolc,  p-rrdu:  guanto  V avesac  luogo.  Bu-m.  Fitr. 
».  J.  so.  Anche  n«'  gravi  uuli  D-u  inveedùau  usanza  ha  coUl  luumi, 
Clic  'I  disusato  ben  spesso  P .ildiorra. 

— LUKOUMni  agu  altri  =i  Essere  il  pròto.  Ar.  Far.  eo.  6t.  Le  por- 
pore, le  genette , e l'aver  loco  Innanzi  agli  altri  udii  »n  citta,  le.  (M) 

— ìsale  *=  Etserv  tntvagfiatn,  appretto  dd  male,  d.t  infirmato  se.  Che, 
1-1 - futi  vico*  voglia,  disse  eofci , «li  ridere,  ed  Ih»  nule.  (N) 

— nalb  dia  il  raeTE  re  G'RDA  , o'o»  Mal  da  mi  rire.  y.  Male. 

— male  d'lra  cosa—*  Trame  tliutlde.  Guidati.  Ree  fi.  0 MÌe«(ovrr)d<e 
aver  licite  «mI  essere  ootuigluti  e apalalo,  ed  egli  n'  tu  grand u>iu>j 
naie.  (B) 

— mal  ritLB  eoBTnu  AtCfRO=  Odiarla.  Ln». -od io  proscqai.  Gr.7rvy»b. 
Cron.  y rii.  q.  Né  egli,  ne  dello  &iu>bi,  aè  d>;>|»o  ih  in  mi  ra  litua- 
no «abitui  e per  quello  Belili*  «b  J.mopO  di  Ouiducon  Naondli,  «e. . 
nvcjn  i mal  He  contro  a noi*  (V) 

— «ALI  la  A vini  i ss  * P.-rtor  odia  u rancore  coperto.  G-  io.  rf3.  Ru- 
bflkiruno  Parma  alla  ugnali*  ddla  China  , e CACci.inic  la  geulc  e uf- 
tìciali  «lèi  legata,  opp»neado  che  gli  oppr.vsa  rana  troppo,  ed  era  pir 
vero,  nm. tutto  ebe  egUna  pura  «veaim  mah;  iu  animo,  e più  cosi  e- 
runa  stati  inali  g' it  ili  e mia  fis.b  li  a parte  «ti  Chimo.  (Pr) 

— mal  taleri\>=  Tener  in 'l ivi  intentino».  Lai.  iu  cu-  uu  aie.  Gr. 
i’x-1  (*-*■«  tx'"  • Din.  Comf1.  (I  «egli  dte  a ve. in  «usi  t ih-yf»  , cr. 

— nani esa  * ss  Ente  invù--m*i  , gratile.  P>flr ».  /hot.  R-rlLa.  io.  Se 
tu -vai  i o slai  , O «iodi  , Fa  di  iti»  aoupre  laimcia,  ( Forti  Lene 
Jado  con  munirti  l)  (N) 

— meglio.  * Dici- u Avere  di  checche  sia  meulio  di  alcuno,  r v, ih  Es- 

terne in  migharv  Mulo  di  lui.  Frutte.  S<u-*  fi.  fi.  Diata  il  «li  tio  mr%- 
scr  IlìdnlTo,  die  ihi.i  voto  cIic'mtvì  vini  «hi  suo  avvrwoiio  di 

lui.  E t‘j4-  Si  che  vedi  quanto  «Idia  tua  riixbczza  io  ho  medio  tli 
le.  (Pr) 

—.  nero  zu-trii  cosa  = M vicitme , A.-eme  di  fetto.  Lat.  ilmv.  Gr. 
<i*?Ai#zrir òso.  Fr.  Guari.  J3.  E v egli  ha  meno  la  grazia  «li  ()■■>,  „ 
h.r  meno  Iddio  , ai  Ita  fu-'iio  ugni  bene  d'annua  e di  empi.  E r 3 /.  E 
se  Iddio  averne  turno  pur  la  più  vile  croilura,  o vvniuuc,  riixa  to- 
rchile Iddio}  e |*rò  ogni  cosa  è iu  lui,  ma  per  eccellenza.  (V) 

— merti  * sz  Aver  curvi,  Cumrr.  Firme.  S are  h.  t folla  qmini  innarv* 
zi  le  migliori  vivande  .iMn  rnenle  di  cnm rurale  |>rr  fa  ima  meiNsa.(Pr) 

— meste  a cwECrni  m =s  Starvi  iitteiito,  r'ani  con  satino',  urne.  Lai.  cu- 
li in  kaliero.  Gr.  «t.uvX'ìh»  >xat-  Beni.  OrL  ».  4-  *&•  Scudo  quel  Ile 
viciu  ikMio  e parrute,  Bi«vua  ebe  gli  abhiam  rimiro  Ixo  rm-n  r. 

— Miseri  remoti  = l’rar  MiMn'cndh.  /art.  iniwrirr.  Gr.  itu~.  Brut.  ncv. 
».  3$.  Per  avventura  Iridio  ebbe  miverrcordia  «li  lui  , e nel  «mi ugno 
il  ncrvclle. 

— R>cz»»AHiri.  cioè  Ritegno.  Lai - halvTe  opiiv  Gr.  hi*e3ai  Fa.  SS. 
PP.  ».  t.pf.  Mai  uolb  pcrrgrim  e oiprtc  in' uve  re  di  cava,  cIk-  io 
non  <h mi  huo  le  com1  rhr  av«an<>  mvreuiir  | < a Io  raiiuit'iio.  (V) 


AVERE  NELLA  SPERANZA 

**LT.»  uuini  o ut  MtM>U  = Sparare.  Sai*,  Avveri.  ».  ».  *■/. 

Dirci  tutto  I .li  : In  ho  */*rnr/«(i  di met  fare  -,  lo  ho  utili  speraisa  , 
irmi  l».i  l»ei»  dillo  altrasi  ? Mcrome:  lo  ho  peti'  animo  , o in  tutù no, 
In  ho  in  pensiero , c tanl'  altri  ? Ma  se  Io  ho  netta  speranza  ? a la 
ho  in  iipmuius  non  è modo  difiot  n*c , d.tlurmc  non  tic  anche  il  por- 
Iti re.  (V) 

»klli  oooi  * ss  Deprezzare.  — , Aver  in  taaca,  sin.  Cr.  alla  v.  Co- 
da. f.  (o)  ' 

,»il*  cacali  0 sau.'  Orti.  Per  staniti  — Arma  in  potere.  Ar.  Pur. 

»6.  «3.  Che  *e  credesse  aver  Rnggicr  nell’  ugna  , Più  cita  nuì  lepre  U 
punto  lancilo  e potalo.  (M) 

omlu»  = Estere  olMigato.  Imi.  «feberr.  Or.  c'jukn».  Ar.  Fur.  p. 

SJ.  Direno  al  Conte  con  parole  grate  Mostra  cmuscrr  f ot»l»l«j;o  clic 
oli  lunt.  E ini.  5.  Obbligo  gli  li»  drl  hnon  voi»*  , lii|  eh'  io  Mi  ex*», 
lenti  ilei  dono  , il  quale  a (traode.  RemiL.  Ufi.  t.  Lhco  che  tutti  I fot- 

I,  r.ili  uomini  gli  kiiiuo  ad  nv«r*  un  grand*  obbligo.  Casi  u.3d.  Dell.t 
quale  io  arò  a'  V".  S 111  minta.  maggior  obbligo . che  di  lolle  Udire. 

Wi„  • — Udiate,  Voce.  g.  ».  n.  ».  Avendo  alcuno  odio  tic  Fiocco. 

lini  er.  (V) 

— ciao»  a ss  E etere  onoralo.  Lm!.  coli , honore  affici.  Gr.  rifUtrJxi. 
Pctr.  top.  7.  O che  ai  im  , dia»'  dia,  in' ebbi  «aure. 

. « • Feo li.0  rato.  Onorare.  Om>L  A.  Oretf.  «.  Jr.  Chi  ivnMic 
adunque  avuto  onore  a costei , inculi  cela:  vino  nel  corpo  f Parva  a 
tulli  indegna  e devprtta.  (Pr)  . 

__  * ss  /«ire,  Operare.  Vii.  SS.  Pad.  ».  vii  Domandata  l' a* 

Loie  Ciro  delta  Irtiwai  de  lla  fornicai  ww  h»pun»c  cou  : ur  peftflkri 
e Imtaiìuni  sono  ili  noi,  c 1ki-.hi  s-gis»,  perorai*'  in  ciò  si  mostro  die 
irmi  Irai  l'opera  ( o Per  rimirano  se  Ut  noe  fossi  tentalo, sarebbe ue^iio 
che  avoli  l'cpura.  A«r.  n.  SU.  Biondello  che  omon-ea  die  cantra  a 
Ciacco  egli  potevi  niù  aver  mala  voglia  da-  opera  ,<r.  Fr.tiiord.ig3. 
Se  lu  jr  die  lui  fede,  nxnlialo  per  opera: che ic  |m  non  lui  Topc-racc/Tr) 

— iwcaixtoiE  • ss  Op  ture.  Cs\  ti.  cp.  La  portinai  a salvatici  lu  effica- 
cia « opera  rione  q -viralmente  *cra>mta  le  me  foglie  c fiori.  (Pr) 

= A--er  tempo , Aver  campo , cnawd*.  Cui.  Leti.  Ed  axrò  o- 

lio  di  godrr  l'ora  e l' altra  delle  t*S.  VV-,  dime  io  desideri. 

pack  ss  Aver  posimi,  i.  Cto  nie.  Specch.  Cr.  pi.  8e  «patgli,  die  ini 

■i  invidiava  u-in|*rv  iniinicn  , m' avelie  auledi  Ito,  avrei  «tuta  pace,  c 
suiti-unto  tagtenncntd  (V) 

, — Fate  ma  he  Non  aver  guerra  nè  lite.  /Jr.  31.  ».  Cile  llf  co/j 
■Binubi 'popolo  mai  non  chi":  pece.  (V)  //erri.  Oli.  ».  U.  E *m  con- 
tesilo ave*-  con  bai  pan-.  (N) 

3 • Dani  pope.  Cavale.  Almi.  cuor.  161.  Or  a questo  pugniamo 

menu,  e «Tigni  permansone  im»  ime.  (Ai 
__  sauilb  ohi  i'»<i  * s Parlarti  rii.  S.  Gèo.  fimi  3-*f.  Dicendogli 
il  parare  dilli  diritta  via ...  E per  unirne  le  panile  die  aveva  avute 
cr'  monaci  di  quel  montarlo.  (V) 

, — • Garriir,  Allcvrarr,  Cenile n. leve.  linee,  f.  5.  n.  io.  Sene  cominciò 
forte  a turbare , cd  averne  col  curilo  di  «etmae  parale.  (V) 

_ Pisffe  * — E tenitore  tuo  potere.  IiOrod.  F tri.  hf-  I j qml  rasa 
veggeudu  Satana*"»,  c pin-undi  che  no»  jntea  avere  parte  tanl’  uomo, 
me  nella  liiniui«u , inQnchc  «bile  virto  f «pò  aeooai|iagiu»i  ec.  (Pr) 

, • Fui*  anche  partecipare  nrl  dritta.  Ciri.  ».  3.  E per  questo, 

■mutaci  io  parte  , io  voglio  ancora  io  iuteudm  cume  queste  cose 
La u no  andare.  (N) 

— PiCSA  = Temere.  Lai.  woi.Cn  v'wta*  txue.Dant.  Purg.3*.  df.  Il 

fmlolin  corra  alla  nwiimw,  Quand’  lui  paura , o quando  celi  èalUitbi. 
Foce.  noe.  t.  14.  Io 'nuli  voglio  else  voi  di  alcuna  cosa  ili  me  dubi- 
tiate , DI1  abbiale  paura  di  noe  ter  per  me  alcun  danno.  G.  K.g.i«>p 
rf.  K dicono  die  i Laulumli  lutino  paura  ddU  lumorcie.  Rno.  (hi. 
».  tJ.  .0.  Aveva  solo  II  Principe  paura  di.isNi  veder  la  bcslia  clic 
votava.  , , 

— ridi  na'rsesrou  * = Apprendere  per  grandi  U ente  minimi.  Cr. 

alia  e.  Bmrcolo.  F -(O)  , 

— risi  issa  =s  Sopportare.  Lai.  forre.  Gr.  9 «sur,  tampina.  BenuOrL 
».  3.  ti.  A stoini , flie  ave»  poca  pattina,  D«*»e  all'anahasciador.  E 
».  3.  3u.  lo  Ivi  1*11  amlie  lrop[ia  |iautnsa:  Tvo’evm  questa  man  ca- 
valli il  cure.  »»  Corale.  3fèd.  et sor.  1 Sii.  Bhuir  mmi  dunque  le  itifr- 

II,  , ù c alili,  c p«Tu  ri  doMmniio  «vele  «llegrp  punì  co  ta.  L ròJ.Pocu 
«à  dolrlàunvi  curare  de*  beni  Uuqioruli  c firmili,  cavire  buuua  puicuta 
se  ci  sono  tulli.  (V) 

, — • £ col  2.  caso.  Jforjc.  *6.  njti.  Nelle  altre  cose  io  t*  arò  rivo- 
rrraa  , Ma  dilla  gota  io  uou  lm  pawmÌB.  (N) 

rn.(,lo  • =5  Star  peggio.  C aruk  . 3/td.  cuor.  iJ.  B1  riio  Muova 

che  il  |«t«-nta  in  ciò  lu  Jegpù»  cW.  t‘ «fiata  di  jmsa  unno.  M PitsigiL 
tia.  Noti  parssono  avere  pH-ggto  die  cvkjc  nemici  di  Dio.  (V) 

— jiu.ao  O •*  rw:»o  = Tener  sicurtà.  IaU.  pugmiri  balate.  Gr.  Sei- 
X<-p.i  Bene  Ori.  ».  ri.  17.  A servir  li  verni , die  bc  sci  digito, 
Quanto  più  ora  avemkiwi  In  pegno. 

— ree  durrano  il  lxoss  * = Godete  presentemente  qualche  Lear  con 
grandi  miao  pericolo.  Cr.  alta  o.  Culli-  ilo.  F , (O) 

— aassiaao  = Pensare.  Lai.  cogitale.  Gr.  Bocc.  noe.  #».  g. 

A velalo  iMxuiiiiicoo  pensiero  couk  trarre  il  potouira  delle  inani  del 

J miist*t-i  = Pentirei.  LaL  poenitcrc.  Gr.  furcLiaaM  lKtm.  Segncr. 

Pred.  il.  Site  alduan  vero  pmaliMriiti..  . 

__  rM  a s dato  = Acer  (ter  Inasta.  Frane.  Baro.  3jo.  «o.  Ogni  vigne 
mio  m'ha  per  andata  , velluta  il  colore.  (V) 

— rea  sia  a =s  Stimare  che  sia  bene  , Grafite.  Cacale.  A/ed.  cuor. 
«5/  Beni  intuirò  dunque  Iddio,  cune  rbtic  per  finte  La  sua  paswusa: 
E Fior.  S.  Frane.  Se  iq  ascio  a cento  porci  Ironisti  i piedi,  nane 
ail  uno,  cird»  errtameata  ebe  Dio  Taverne  avuta  per la:ue.  (V)//m  1. 
Oli.  3.  33.  Qual  c animai  u Ik-ro  e si  ostinato , Che  non  abbia  per 
ta-11  cs»er  amata  1 Cai.  Leti.  3-j.  n.  ».  Non  tara  mono  che  con  ie- 
vii. -tuu  la  sena  (tanta  T lu  («r  bcuc)  chi  non  na  tuauaeraU».  (N) 
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• —*E  netto  sfeno  sign.  dàru  A»ct  ree  Itene  c grama. Carndc. A/ed. 

cuor,  t jó.  Conte  dunque  l'uomo,  su  gli  arde  la  rasa,  Im  prr  tane 
chi  vi  a»  reca  c versa  di  IT  acqua  i a*  noi  dolibianai  aver  per  tane 
e gr-uia,  quando  Din  ri  manda  qcest' aequa  unta.  (V) 

— ren  cta-ntMM»  * ss  Stimine  che  sin  crriùsum >.  Bocc.  g.  g.  n 


» d essert  malata.  (V) 


1.  3-Kr 


— «»  canto  « raa  lo  caatu.  — Stimare  che  tòt  certa.  Bocc.g.  3.  «tv. 
6.  In  l'aveva  per  lo  certo  tuttavia  che,  ec. 

— r«»  CIMA  VA*  a * — Di t pregiare,  ha.  ctmlcmnere.  Introd.  FirLsg. 
Un  solo  Din  creili , e lu»  solo  ama  sopra  tutte  le  cote , c il  tuo  non» 
non  aver  per  com  vana.  (B) 

— rtn  cistastb  = Aver  f.r ma  opinione  — -Aver  per  fmm^sin.  Lai. 
|)TO  cei  jo  balera.  Gr.mrelt  hcm.  Soder.ColL  *3.  Ma  quanto  alla  tamU 
(Ivi  vini,  rolrntio  coltivare  a viti , io  ho  per  editanti-,  clic  dii  desidera 
tainn  lino,  | aliga  i vignarli  ili  1uor>  montuoso.  Salv.  Antri.  1.  ». 
«3.  Avellilo  I ir  costatile  , die  tic  andar  in  quel  Uirqhi  u,  quelle  V(K» 
panniiii Maturo  il  B , avvegnaché  lo  scrivesarro.  (\  ) 

— r*a  tnsooaaa  * = Riputat  a etuonoraln.  Cavali-.  A/ed.  cuor.  16 f. 
La  qvial  coca  , cioè  l'onere  offesi'  da  (urvunc  dì • (Rite , Tuouu  TU»  per 
pài»  dùonora , u lutilo  pier  peggio  ec.  (V) 

— ve»  dob.;»  = Stanare  che  sut.  dulia- <.  Bargh.  Orig.  Fir.  tog.  Noli 
è parò  die  min  ci  s *a  chi  l' alvlWa  per  dulilùo. 

— raa  rumi  =3  Liniere  fermamente.  Stimare  che  sia  fermo , indubitata. 
F.  Avite  i«t  utatak»  Danh  Inf.  io.  63.  Secondo  che  i poeti  hanno 
per  fornai-.  (O) 

» — * E du  t'i  ani  he  nello  stesso  sign.  A ver  per  lo  forma  Interni. 
Fin.  So.  Poniti  la  v«ti14  ti  cr>  de  molte  volle  , usa  non  »'  tu  per  In 
fermo  , però  t»  dissi  ferma  cndenxa.  (Pr) 

— pia  c sazia  = Rifiutare  come  una  grazia , un  Imrfz.o , tsn  favorr. 
Cavale.  Alai.  cisoP.  18 3.  Vuole  £tr  loro  conoscere  che  quella  iriluia 
afone  «tahitano  aver  p*r  grasia . c «lice  ec. 

— ran  lurossiaiLB  s=>  Stimare  else  sta  impossibile.  Borgh.  Fesc.  Fi  ir. 
4r.  N>>n  avendo  essi  saputo  ritrovare  alcune  cou-,  cd  arc-odo  par  im- 
|M>v«il«lc  die,  ec. 

— .rea  kstabilb  ss  Stimare  che  sia  rata  e fermo.  Bemh  Star.  ».  1 ». 
Le  quali  enntann  turni  c n-x.rànani  t avrannraii  pan  istallili  c |>ct  fornir. 

• = Aver  presto , pronto-  E fig.  tenere  «1  nsemm  vi. 


z materiali  c rocx», 


— rea  u uà»  . 

Bocc.  in  Rio.  1 1 Asi.  In  anno  notivi  di  qiicalc 
e (Bidie  ora* unii  Imi  pwr  le  mani.  (V) 

» — Dirmi  Aver  |*r  le  nssni  ab-nnoss  Far  dit-gno  sopra  alivi-. 
Aver  alcuna  da  disporre.  Ehutc.Sai-ch.  non.  iti.  Io  bo  per  le  ulani  im  i 
giovane  ifo'  LaulVanrLi ilamtni  cuora  di  far  die  cita  sia  bm,(\  ) 

— kb  malb  = Stimare  che  sia  mate.  Recarti  ad  onta.  Pass.  »5» 
La  qual  una  pera-die  fu  (alla  coutni  il  suo  volile,  tonto  chta-  pr 
mule  il  sommi  pi  in  ripe  Iddio  che  , ec. 

» --  Aver  dupiaccrr,  Scnbr  coiilniarnglia.Lai.indignari.Gr.ln»:- 
viJù.  /fi  rn.  On.  ».  3-  tg.  Benché,  castali»  |nm  quell  animale , Lu 
mostrai*-  d*  Alci  multa  per  male,  ec. 

— »*»  a ras  1 c 3 Mimore  che  sin  niente.  — , Avt-r  Por  Unito , Arar 
per  nulla,  sin.  Bocr.  g.  ».  non.  ».  Marittimo  rispoudca  tu  tUcygia«MV> , 
«('•ad  pei1  niente  averte  quclb  presura. 

— rea  sulla  ss  Non  ittimar  per  unita,  Diipnesiar*.  Lo  sussi  che 
Aver  prr  niente.  ImL  fioca  taceri'. Gr.  inppn*.  Fiamm.  ».  »6.  (obric- 
vi-ioenlt- aveva  il  inondo  px-r  nulla. 

— rea  sullo.  * Lo  stesso  che  Aver  per  niente.  Segna- . Pred.  ».  «-». 
S' è inaggita-  T ensJmi" -nto  clic  ‘1  rischio  , abbiale  |nm-  pel  nullo 
quanto  tu  vi  Ito  dillo.  (V) 

— sta  raaoio  ss  Sa  mure  che  sia  poggi»  , c-tsap.  éett  Atte  per  nule. 
Cavale.  A/ed.  citar,  sdì.  La  qual  «xa  Tuonai  ha  per  ptu  dtannnrv  , 
c lidio  per  pM-figiu  oc.  Ceo  h.  DoC  3.  li.  lo  ho  avuto  per  peggio  il  Sa- 
pir» lo  da  un  (erto,  die  il  male  «Iomi. 

— psa  baio  = Ratificare,  Appr»vanr.  Car.  Eneo!.  10.  i3g  Qm  Ila 
stessa  fortuna  c «judta  spt^ne , Q<«al  di'  dia  sia  , die  i Untoli  01  Tro- 
iani Oggi  da  Lr  taratisi , io  vi  |KMUKtlo  Aver  pur  rata  , cauopnslu 
inchinarmi  più  da  «pini  die  chi  quisli.  (U)  . 

— psa  mi  urimimo*=:  Stimare  che  sin  sù  urusimo.  Salv.  Avveri.  3.  ». 
i.Y.  Lo  qual  com  «Vi  nome  /"irte,  a* lu  in  tulbi  («cr  «tcons.iiu»  (V ) 

— rsa  l-b  1 etneo  * = Tener  caro  td  maggior  m-gtv ».  Bocc,  FdncA,{(») 

— ri kxbsa.  * Lo  stesso  1 he  Aver  piaci' re.  F , Cavale.  A! ed.  Lima . 
òti.  Di  scRoilare,  pngo,  alJjiam  puicruu  Loc  vu tuli.  (V) 

— PiAcasa  — Computi  ersi.  Lat,  volu(>tatc  uilici , gauderr.  Gr.  *W3a-. 
Hai.  mov.  ».  7.  Aveva  ollmnodo  piacA-c,  c torte  vi  stadiava,  ut 
OKnturilrrr  tra  amici  e pu cuti . «c. , nuli  ni  ùuiiuciair. 

— piati  =:  Usar  pietà,  hit.  JMctatrm  lui»'  ix  , miacreri.  Gr.  thuà. 
Dui.  Camp.  I villani  min  avevano  pitta,  ss  Ar.  Fur.  ».  .fg.  Ad  averne 
pietà  non  però  sande.  (N) 

• — * E al  3. vaso.  Fsor.  S.  Frane,  fi.  IaoEWtnndoù  in  Ini  S.  Fr 
ccscu  , il  quale  area  tesupra  sinculare  (uctaagli  autuuli  ■iuuwii'tie<.(  V) 

— pi  risto  is  fili  n’  ISA  sava  ; • //«»1«  in  mmh  busso  ddf  Avrcu 
lunga  «sperietna  delle  cose.  Cr.  atta  r.'Ncvc.  F . (O).  Segr.  Fior. 
Al, mdr.  I.  ».  Il»  lui  meraviglio  adunane  f avendo  voi  piveuta  m lau- 
ti nevi)  che  tacciate  tante  «hfficnlta  d’  andar  a bacini.  (N) 

— piu  mirri  ma  la  Leva  a • ss  Essere  motta  indebitata.  Cr.  alla  v. 
Lcpra.  F.  (D) 

— pii}  DI  asscua.  Parlandoti  di  Lttatglui  =a  Esser  pus  sanguinnea.Cnr. 
Eneid.  7.  « igd.  E enn  pnu  fremi  lo  Siurgcu  le  fiamme, ouuk  pxu  erudì  le 
Eia  la  tutta , c più  «li  sangue  arco.  (M) 

— Più  rata  cut  biioBIOlz:  * Diceti  del  u-ovnr  nàuta  riparo  „ iurte 
le  accuse  , e rimedio  ad ogsù  iiscmiveiisnUe.  Cr.  ultav.  Ritodota.f'.(l)) 

— più  Ps#OLa  eira  us  L lochi  : * Dtceù  di  Chi  ha  ecaesnvt  taauucuu. 
Cr.  olii  v.  Leggio.  F.  (O) 

— PIÙ  visti/  della  strio* K.A.  • Diedi  di  checché  sia  cAaM».i  ottime 
q tallita.  Cr  atta  v.  B-itnmca.  F . (ID 

— POLSI  AlMIA  A L.SCht  , -1  aal  * -s  Alai 


fiancar  poi»  a elUJv,  fate  e 


I 


5a8  AVERE  POCO  INDOSSO 

Petr.  tori.  56.  Quando  uni  del  mio  colore  accorto,  Dirai,  *'i* fiordo 
e giudico  del  dnlto , Quoti  ave*  poco  andare  ad  mer  morta  (P) 

— goto  ikdquo  * = Ester  gettilo  leggermente.  Lu *■.  Gelo*.  3.  »a.  Po- 
verello ! pure  • vecchio,  cd  oltre  all' «Ter  poco  ùkLmo,  noti  debbe 
«oche  aver  mollo  in  corpo.  (N) 

— sosta  »’u»o  “ AppntUuio,  Saper  duo' è.  Frane.  Sacch.  noe.  1-3. 
£ quando  era  .ara  bere  , e quando  medico,  e quando  giudico  ...iid« 
peata  di  lui  non  ai  |>otcva  avere , come  colui  ebe  «cpijire  alava  avvi* 
aalo  in  queste  faccende.  (V) 

— sotssza  o sotksiia  in  cu'  eoa*  * £=s  detrae  dominio.  Fr.  Giani. 
79,  Il  aecondn  grado  »i  è signoreggiare  le  crialurc,  almeno  quelle  delie 
quali  lisi  potenzia.  (V) 

— • poT«as  o poca»*  = Po  leve.  Lai.  facnltalcin  haliere  , vali  re.  Gr  oó- 
i'xiir.  C.  V.  7.  <09.  3.  E rannamln  il  detto  Vctcoro  *ua  oste,  ce. 
per  b eare  il  dello  iarda)  noo  ebbe  podere. 

— r bitta  la  mito  =s  Metter  tubilo  mann.  Ar.  Fur.  a 3.  60.  Tolto  in 
un  rotaci , nenia  tor  di  resta , La  lancia  pwò  an  altro  in  metto  il 
collo  : Quivi  la  mollo  , C U mano  ebbe  preala  A Durindana.  (M) 

— arenosa  — ' Essere  assistilo  dalia  ragione  ==,  A ver  la  ragione,  n’u. 

Lai.  Iioiani  causata  haberr.  Gr.  vili*  àyà»*  /foce,  nnv. 

5~.  Qua»  ad  una  roct  tulli  gridarono,  la  donna  aver  ragione. 

1 — Aver  dritto.  Ptutav.  i®,  Vergiamo  se  noi  abbuili*  veruna  ragione 
la  lui.  E apfimyt.  Conrioaiacosachr  in  rollili  nulla  ragione  a bilia  Ir.  (V) 

— aiPl*oaTO  =:  Ài/crwu , Aver  dipendenza  a correla  unite.  Salo.  I. 
».  f.  3*.  f Edi a.  Clan.  Uni.  J In  comma  , la  prticrlla  E , non  a 
Guisrarrlo  , die  niente  mai  dice,  ma  a lihiwnooda  ha  rapporto.  E f. 
33.  iJove  il  pronome  quella  alla  poppa  de 'Ra* bacii  Ha  reparto.  (P) 

— aaveataxa  o llcmiu  2 Onorin  e.  Lai.  habrre  liotiorem.  Gr.it  rifif 
Ix'o.  Bove.  m<v.  ».  t6.  E non  ebbi  alla  tanta  domenica  quella  rrve* 
mila  di' in  dove».  Morg.  18.  igti.  Nell'  «lire  tote  io  l’  «ri  rivenuta. 

— aicoaoo  * = Ricordarti,  ovvero  Tener  memoria.  Fr.  GuiU.  fjcu. 
18.  ìf8.  In  alcuno  vostro  hitugoo,  improntò  voi  libino  cento  siccome  io 
bo  ricordo,  e Irurai  ucriUo  per  la  man  *ua,  (V) 

— «kocliu  * = Avere  orgoglio , superivi.  Far.  Ivi-  >p.  Ree.  3o.  E la 
lana  rispose  con  superbii , nerette  arca  rigoglio , ebe  i tuoi  figliuoli 
erano  gratuli,  r dine  re.  (Il) 

— atouiano  =s  Riguanliire,  Considerare.  ImU  mpiccrr.  Gr.teyi’QrO*,. 
Batte,  g.  ».  f.  3.  Scoaa  che  il  veiindi , avendo  riguardo  clic  in  esw 
titilli  , che  per  U neutra  vita  mori,  Millenne  patatone  , e degno  di 
reverenza.  É nov.,4  10.  Avendo  forte  riguardo  «l  grave  peto  ddla 
sua  dignità  , re. , non  «opra  il  petto  di  lei  tali  , ma  lei  aopra  il  tuo 
petto  potè.  Dani.  Par.  17.  73.  Ch’avrà  in  le  « benigno  riguardo  , Cbe 
tkl  (are  e dei  chieder  tra  voi  due  Eia  pròna  quel  d«  Ira  gli  altri  i 
più  tardo. 

a — • E mi /f. rato.  Bove.  cit. nella  tavola  Barb.  alia  v.  Ponganomi. 
Senza  aver  riguardo  il  mio  malvagio  Ofrrarr.  (V) 

— ainanaataza  * — Rammentarsi.  Fit.  S.  Enfio».  tfó.  Acciocché 
questi  Suiti  monaci  abbiano  rimembranza  di  pregare  Iddi»  per  voi.(Y) 

— ftiirrtni.  Lo  netto  che  Aver  riguarda  Lai.  ralioDciu  habvrc.  Gr. 
Adyor  ì\nr.  fiore-  line.  99,  ».  Avendo  rispetto  alla  qualità  ed  alla  va- 
rietà de*  rati  in  essa  racountali.  dr.  I tir.  if.  97.  Use  per  un  teme- 
vano mio  piartre  Non  avesse  rispetto  a provocarti  Iati , et. 

— sale  ia  ducasi  * = Aver  termo , che  arche  diteti  Aver  mie  in 
surra  , ed  è modo  proverbiale  « latta.  Tetarrt.  19  10.  E hrn  ti 
d<'  pensare,  Chi  ha  u mente  sana,  Ed  la  sale  in  dogana,  Cbe’l  fono 
è » mi  Mira  In  CT.  (8) 

— salva  1»  MA*d  (ika  enea  * = Emme  tic  uro  , Tenertela  in  mano. 
Late.  Pormi.  3.  8.  Dove  io  «rea  la  cosa  salva  io  tatuo,  me  l'ba  or 
mrssj  in  comprometta  (V) 

— saSOSB  o stvota  • =r  Esser  saporito.  Far  prò . Fr.  Guidi.  iML  35. 
65.  E OOBtr  per  rag  ione  savore  nvrreltb*  avuto  alcuno  buono  (ben-J  a 
schifo  e diritto  uomo  , die  meritar  vuole?  (V) 

— scusso  — Riparlar  di» -nere.  J.nt.  prò  bruni  baiare.  Gr.  Aule*  Igiar. 
Ve  ir.  caos.  33.  ».  Mai  non  to'  più  cantar,  coro’  io  solevi  : Ch’altrui 
non  in'  intendeva  -,  orni'  ebbi  scorno. 

» — E Avere  a «romei  = Disprxt  tare,  Al-bcirirr.  Fine.  Man.  rim. 
io.  0 fidici  anioni , eh’ avete  a scorno  La  chiare*»  del  giorno. 

— *rro  it  cross  ss  Estere  in  tè.  Esser  presente  a tè  steste^  Ester pa- 
dime  de'  tuoi  pensieri.  Lui.  opud  Mi  eme  , praescnli  animo  «se,  rom- 
p>i|im  luentia  iw.  dr.  Fur.  *7.  »3».  Ma  quH  die  da  icttcsaocra  di- 
viso, Nè  quella  sera  area  bm  wto  iLeuwe.  (M) 

— tasi  mavì*  zzi  Aver  faccia,  vino  , Rattomigliare.  Sol».  Avveri.  ».  3. 
a.  3i.  Ha  quasi  sembiante  di  isdule  usatroisa  e antica,  ebe  per  i*p«- 
■ìom  mnlrada  ri  vaila  pamrpgiando  n b rmine  di  halli-iti.  (V)  Dani. 
Purg.  sa  E vidi  le  (Munmdle  andare  arante,  Lavnndo  dietro  a ti 
l' arr  dipinto  , E di  tratti  pcnndli  avean  sembiante.  (P) 

— s«  MKDitnso  ~ Esser  padrone  di  té.  Car.  Leu.  ieri.  sf».  Chi  ha  sé 
merini  uni , non  piò  dn»  d' aver  perduto  cb«  alcuna.  (M) 

— MNICAIASIA  * = A stornellare.  Brx.,.  g.  sf.  n.  6.  (O) 

— ncoMBm  Ester  soccorso.'  Lai.  «uxilium,  «milia  lui  «re.  Gr. 

»>  dr.  Sai.  s.  Ove  da  tutta  Europa  avria  sommo.  Tate.  Ger.  ».  ?8. 
Prxsjgo  ina  . . . di’  avrà  d'  Egitto  il  Pilotili  nsxono.  E f 84.  Òri 
tal  <ii  noi  soccorso  in  breve  «Trai , Qual  par  che  pù  ri  dileggi  il  tuo 
timore.  (N) 

— Ma.no  = Tirar  la  paga  ; e diceti  phrtiaoLirmente  della  mdóia.  Imi. 

stifendia  ture er# , mercri.  Gr.  Din.  Comp.  Mando  asmi 

gente  per  lo  pniooo,  a per  aver  soldo.  - 

— so. pitto  caseari  sia  '*  zzi  Temerne  rtVi/Mfaot/o.  (Intel,  S.  Grvg.  ». 
336.  (Brescia  idit.)  Però  ha  voluta  Iddio  die  l'ultima  ora  ci  su  in- 
cornila , perché  sempre  I' abbiamo  sospetta:  acciocché  non  poluodola 
prevedere , ci  apparecchiamo  ad  (sia  senza  intcrmissionr.  (Pr) 

— mmiO  M ai  reciti  ma  ss  Sospettate,  bit  wspicionrtn  liabere.  Gr. 
ir  L -rt\!a  i^i*.  G.  F.  13.  ilo,  3.  K porbi  di  appresso  i tihibrtlini 
ti.IL*  Terra,  nvrnd»  so* petto  dr’  teschi,  ve. , gli  catnsrouo  di  SpùUtn. 


AVERNO 

— ssArtaro  ss  Spaventarti.  Lai.  tsrocre,  c*  pavese  ere.  Or.  ^efoleDa».  Barn , 
Ori.  1.  3.  41-  Hi  jm»  che  Scrpuitin  tanto  cbU  fatto,  Il  danese  Ucaii^ 
non  ha  spavento. 

— svasa*  aa  = Sperare.  Lai.  spero  ha  bere.  Gr.  tktr^ue.  Segner . Pr.J 
1».  Nondimeno  qualche  speranza  maggiore  possiamo  aver  di  uerdoao. 
a Salv.  Avveri.  ».  ».  if  Diceri  tutto ’1  di  : lo  ho  ip-rànaa  di  dover 
£ire  cc.  (U)  dr.  Fur.  ».  jt).  Quando  ( come  bo  sperali»  ) voi  v lis- 
cia te  , Vi  piego  cc.  (Ni 

— SCIA  d’  CSA  UOSA  c=  Esserne  avvitalo.  Salv.  Spia.  ».  ».  Ma  i Godìi, 

avutane  spia  , ai  mouero  sodi'  eglino.  ^ 

— itoci»  • = Dare  opera  , Attendere  con  wlUcitudine.  Piu.  Ovài. 
7 6.  Noa  avesti  studio  d’ adorainm  , e quando  io  n’  aiuta*  « marUo 
cc.  ( Un  altro  Urto  ha  : non  li  hi  rangola.  ) (pr) 

— S4JLA.I  o*ss a — Odiare.  Af»do  basso,  /mi.  odio  habnre.  Gr.ix^sig 
?X  v.  Rem.  Ori  ».  ao.  53.  Non  ei  a al  moodo  coppia  di  persone  O* 
sulle  coma  averne  più  fi  inalilo. 

— tasto  IS  S*w * = Avere  buone  ragioni.  F.  Aver  in  mano  C.  3 (N) 

— nniii  = Terminare.  Lai.  Ibtesn  Isabcrc.  Gr.  vìaju  Dui*. 

Par.  16.  78.  Udir  come  le  scbutie  ri  disfanuf^Nou  li  parrà  nuova  cosa 
oc  forte,  PoMiadic  le  ciUadi  tenuta  tuona.  Bocc.  noe.  35.  rfi  j^, 
giovane,  imju  ridando  di  _ piagnere , e pure  il  suo  testo  addimai». 
«Lamio,  pisgucudo  si  moi  1 » c cimi  il  su»  dna  v ventura  lo  ausare  cbìm 


— usa  cosa  ria  eoo  nksxiLU>=t  Fartene  un  pauaumpo.  Car.Enrid 

7.  7^».  Silvia  , una  giovinetta  sua  li^liuoL  L’  avrà  ( un  cervo J n r 
suo  Udstullo , e culi  gran  cura  Di  Uur  T inghirlandava,  il  pettnura 
Lo  lavava  sovente.  (M)  1 

— cs’aLLtcactAA  a cisto  *,  Ciri  somma , gnutdutùna  allegrezza.  Late. 
Ceri.  3.  nov.  10.  (0) 

— v»  calcio  IS  COLA  AD  AU  iio*  — Cioè  Aver  cagione  di  ri/mmar- 

rargU  checché  no-  Cr.  alla  v.  Gota.  F.  (O)  3 ^ 

— uiato  * = Avere  in  uso,  Euetv  avventi.  Frgn.  i58.  Grido  degli 
nummi  usiscolalo  col  miuiso  Alle  trombe  ajuU  (accresce ) U paura  a 
colon*  che  usato  non  T banoo.  E 3x.  S*nra  la  quak  si  tn-diiuo  sUndie 
di  legno  iortiuiiDe . le  quali  i cavalieri  hanno  usato  di  recare.  (Pr) 

— VACHtzza  * = Falere,  Detiderure.  Co*.  Ora:.  Cari.  F.  Questa  ier- 
ra,  Sjcvu  Maralà,  • questi  liti  pura  cbe  a v casoso  vaghezza  e desiderio 
di  larvisi  allo  ’isconlro.  (N) 

— VEZZI  * =3  Premier  tnutulln.  Morg.  c.tt.icSi.  Rizeomì  Diliante  al 
•tìn  pur  dntrn , K jwrvegb  del  caso  anco  aver  verni.  (N) 

— visi  a — Somigliare.  Ar.  Fur.  3f  LI  molar  sjivmo  delle  piante 
ha  vista  Dì  corso , c non  di  chi  passeggia  o trotti.  {Mj 

— vita  = Ftvert.  Lai.  vivere,  in  > <u  csw.  Gr.hvv  iyw.  Bocc.  noe.  38. 
»3.  Menile  La  sua  virtù  durava  , alcuno  non  avrebbe  mai  détto  , coé 
lui  in  se  aver  vita. 

— voci  = Correr  fama,  E iter  opinione.  —,  hr  ere  bocc,  tin.  luti,  fk  - 

msm  Iutiere.  Gr.  $■****  «’x**»-  Dani.  Jnf.  33.85.  Che  sei  conte  U«  *|i- 
no  areva  vooe  D arre  tradita  te  delle  casldla,  Nun  dovei  tu  » fixlmoi 
porre  a tal  croce.  0 

• — Arer  voto.  Im.  pu  suffragi  i hahere.  Gr.  tUatm  +»****,  lx,„. 
Toc.  Dav.  Ann.  »3.  178.  Potere  i Padri  , cbe  hanno  voce  m sevsato, 
proporre  quanln  vogliono.  * ’ 

. * A wT.  v?“  “ “P'M01  w dice  de'  Religiosi  che  hanno  voce  ne’ 
loro  C rifilici  1.  Lai.  sulliagii  jo * I ubere. 

4 — E fig.  vale  Avere  autorità.  Cteck.  Esali.  Cr.  44.  Avete  voi, 
Misscr,  voce  ut  capi  loto. 

— wuu  , roso  sta’  ss  , Falere  , Desiderar*,  fai.  velie.  Gr.  Ir,. 

tXu,.  Bocc.  nov.  3 a.  so.  La  ornare  allora  ebbe  voglia  di 
nTTT\  t»-'  E I*'  'Cedergli  feU  occhi J , più  rolte  a-ld* 

“"*  ' * *'  Camp.  I Godìi  fiorentini  , e p 


e potenti , ava- 


volontà  di  dotarla.  Din.  1 
Tso  gran  voglia  d'  ondare  ad  cute. 

Avkaa.  Sur.  Facoltà , Bice bette.  La.  TacultalM  , cenius , op«.  Gr.  ri 
itra.  Bocc.  mov.  1.  »3.  E per  avventura  non  sol-anirnic  l’avere  ci  ru- 
beranno , ran  bine  ri  torr.inno,  oltre  a ciò,  le  perni.,-.  E nov.  3t. 

La  povertà  non  toglie  geutUczxa  ad  alcuna  , m t u avere.  G.  F.  »a. 
56,  ».  Gli  dii-  rappnaaglia  ••»),»  i Fiorentini  , in  avere  e in  persona, 
IO  tolto!  suo  roane.  Tee.  Br.  *.33.  Enea  (igbuolu  d'AisrhÌM- , e A Ma- 
ino suo  lìgliiKNn , fiiTg.ro  allora  di  Troia , e portò  culi  seou  gnuuU- 
avere.  Dant.  L1f.11.  Sf  Morti-  per  forza  c fonile  dogliose  Nel  iuimuiu 
Si  dumo  , e nel  su  * avere  Moine , iitccndii  , e InlL  u»  d.iniMMr. 

3 — ha  rasa.  * Ciò  che  i fistiai  dissero  re*  fialliuÌL*VaÙ.  CW.  46. 

Quand'cra  venuto  meno  l'avere  da  casa.  (V) 

3 — Usato  nel  pL  Sah.  A>v*n.  1.  $.  1».  È utiliuinu  opera,  e 
tra  k miggmr  ncdiczEc  e principali  averi  è da  riporta  del  favellar 
mino.  (V)  • 

A y«m*iA  A VEOCA.  • Pesta  avverimi.  Co I v.  Tremare  = Tremare  da 
capo  a piedi.  Cr.  alia  v.  Verga.  F.  (O) 

Avzboalb.  * (Grog.)  A-rer-gà-lc.  Antica  provincia  nel  regno  di  Tigri 
mir  Abituino.  (G)  ° ^ 

Atmca»  . • A rsfià-rc.  Au.  F.  A.  F.  e JC  Alberare.  Gnid.  S.  Gre*. 
49.  Dirà  egli  al  di  ilei  gmdKio  a quegli  che  volentieri  di  Iwniso  aven 
gati:  lo  lui  disalbrrg<t»  c voi  mi  riceveste.  (V) 

Avescato,  * A-ver-gà-lo.  Add.  m.  da  Avergnv.  F.  (O) 

A vaacATo.  Posi*  mueiUal.  Utoesì  duna  tpecie  di  irsuto  grotrdann 
J.1U0  a h uè  dsyara  col, ré  j » per  timi  il.  d,  «>«  compatta  di  ti 
tra  te  diverte  * varie.  Cr.  olle  v.  Crlooe  e Vergalo.  Salv  Avveri.  ». 
».  ti.  Ca  certo  che  di  quel  tessuto  a vrrcato , die  ad  altro  pnmo. 
«to  dmcqud  valcnf  uomo  «tuia  alcun  follo  ci  sembra  di  nomo- 
lorrvi.  (V) 

A"f»~ . ■ A-TMÌl-Jt.  x.  jr.  a.  V.  Enrilfe  (1)»)  uè.  am.  mie 

T mgl.  «»•«•  sempre  , e hsld  signore  o «gnora.  ì (B) 
iroso.  (Mit)  Arèr-ao.Sm/.inferno  de’ Gerì  sii.  Li.  A verni,.,  A verna. 
Cnr.  l.neid.  bo.  6.  3VK  f.iunscr  ove  dT  A verno  orala  Inscca.lA)  Tot 
che  I maligno  spirilo  il' Avanti.  (N) 


Ger.  3.  »3.  Tal  e 


y Vj1 
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AVERNO 

9  — Per  nu-mf.  M*n%.SaU  «-Milk  travagli  la  negre  bolge  kit*  Questo 

avermi  «li  craje.  (N)  k 

3 — (Si.  Nat.)  /'  nuche  ssnme  che  li  è «irto  da  alt  futi  nnttirnli*ti  a q ue' 
Libiti  «/,«  cui  ei  aliti  io  vapori  velenosi  agli  animali,*  chr  rggidi  ijurnnti 
fi h-jrtte  ; funaio  rvui  dmuminati,  da  Un  vocabnta  greco  che  i giti  fica 
•rosai  iteci  Ili , perche  u i rrite  che  gH  uccelli  i quali  volano  sopri 
que'  laghi  , Vi  it<>  uiM'iii  dui  rapare  che  quinci  I*  intintici,  (tì)  Salvivi 
Dite.  3-  l36.  K pfiliM  Hi  lui  Lurrrzio  aveva  dello  ili  quoti  luoghi 
eliminiti  averni,  con  «tarile  la  »Idu  etimologia,  principio  quid  *t(K) 
AVVIVO.*  (Ge"g.)  Lat.  Avermi*.  Lag  a ntuichisuino  della  Campania.  (I .) 
A v taso.  * Add.  m.  y.  L.  Di  dumo , Infernale , Angus!.  4-  &7» 
Amati.  (0) 

A vvvso.  * Poito  inverici d.  z=  Nella  stagione  ,t  inverna.  Cr.  alla  v.  A 
primavera.  (G) 

A venne.  * (Grog.)  A-vr-nve.  Itola  della  Norvegia.  (0) 

Avkmm.uo  , * AoC-ràl-Ha.  N.  pr.  m.  l.at.  Avriuhtuv  ( Dal  tata,  «(re, 
onde  r inni,  evrr  sempre-  , c «la  haldan  , mule  l' àugi,  hold  aggrap- 
pare. ) (B) 

A venni,  a.  4 A-rèr-ro-e.  N.  pr.  m.  — Filosofi  amiti  tpagnunln.  (Vati) 
Avena  i»ta.  * (Utt)  A-vcr-i«-»»U.  Seguace  d Ararne,  firmò.  Leti.  i. 
7.  hh.  3-  P-  jC.  Ila  Hot  trina  luti*  barbara  c «mfu*a,  cd  è sresqHicc  a ver- 
rinata. (N) 

Avnanr  aro.  * (Mil.  Rmn  ) A-ver-iim-eo.  Nome  di  un  Pia  che  adf*y»viv 
no  i fìmumi  ur'  tempi  di  calumila  , perni, ni  eh'  egli  avene  il  potere 
di  aUooOvMre  i midi,  e di  porvi  Jhte.  (Hai  laL  are  mini  are  , ninno- 
wn,  allontanare.)  — , Aruuco,  jùi.  (Mi») 

Avrà. a.  * (Grog.)  A-vér-sa.  Città  d>l  Regno  di  Naftoli  ir»  Terna  di 
Lavoro.  (G) 

AvenonjLA,  A-vcr-sìè-ro.  Sfi  Nome  fiato  di  sterga,  demonio  , che  più 
ennitnemrnic  «i  dice  VerMcra.  y.  fori,  /turimi , Da  far  paura  Lutino 
all'  Armieri».  (A) 

A vr**ieir  , A-ver-viè-re.  Sm.  Il  nemico,  cioè  il  demonio,  f novenario 
o jirrgmte.  (Dal  lat. orAvrinniu.)  Or.  ix'Jf*1.  Fort.  Bimani.  Mi  puri» 
in  avvenire  1' averai-re- , Se  mai  piu  viùantar  ivturie  vetv.  (A) 
AveRslftRO,  * A-ver-siè-ro.  Sm.  /a»  tiettn  che  A versiere.  Fr.Jitcvp.  T. 

3.  t5.  Il  nc»nk\>  ingannatore  Amvioo  H.I  Signore-  (N) 

Avrn-itxr. , A-vrriióiw.  [Af.)  AUemnir-ste  della  volontà  da  checché  tra. 
— , Avvi  timi  nto  , ano.  ( Dal  lui.  aremo  il  rinMMVerc  , il  rivolgere 
alti  ove.  ) Patt.  fa./.  Il  jiciuio  è la  mqirrbia  , ec. , che  tutta  la  g»-a- 
vill  i d’ogui  |wr»lo  »i  premle  JUIT avrrtsooc , cioè  Ha  rivolgimento , 
«ivi eru  dipartimento  che  fa  la  volontà  Hi  Dire  La  quale  aveoinne  pri- 
ma c pi  im  ijolmcntc  *'  ujijm»  tiene  «Ila  siqcrbia  , c cuutrgneuUsuiiiLc 
agli  nitri  prevali. 

a — * E col  terso  rato.  Rnl.  nel  Dii.  di  A.  Puffo.  Ma  se  alla  rtwa 
«Ila  ri  Ita  naturale  c invincibile  «versione  , non  occorre  | «aitarne. 
(Vi  h.  Due.  Ime.  i.  3j.  (glieli'  nrruLi  avi  mone  al  sangue  Che  tutto 
giorno  owcrviamo  in  alcuni  auco  Ira  uni.  (i\) 

Avertici*  Hit!',  da  diversione,  bene  tir  la  Critica  le  Hrtvc  per  «in  Ni  I 
M'nw  Hi  alienazione  «iella  volontà , dvenione  mal  si  sriivervbhe  con 
H jij-i  i coriMuiaiitr.  dwmimmi  perocché  in  questa  guisa  noti  HovitI>- 
l'c  più  iiiilieare  Alieimioaic,  Di |mii intento,  nw  c corner* 

He,  ( jinli  .irn  l à;  siccumc  dwmo  dinota  là>i*tr;u-ro,  Opfiusto,  Cmitiap- 
rovln.  0*1  nel  Ialino  «hn-nwoo  mmei  mvrsi , gli  amici  che  si  voltai*,! 
le  «palle  per  di'C‘i*»o  ; Anatre  utlvern  i nemici  cltc  vi  vengono  all*  in- 
cxKiiin  |>-r  «rullarvi.  Nel  |uwi  Hi  Daitlr,  Se  gli  occiù  miei  Ha  lui  Cw> 
•reo  nini  ; ceco  il  latino  ss* resti  ; «noe  f ath-eruu  in  quest'  «Ilio 
lunghi  «M  iiir.lr.iiiio  noeta , fnf.  181  Poi  His*«;  licrasnuilc  furo  avrerti 
A ntr  , rii  a' mici,  ««1  a mia  parte.  ^P) 

Amo,  A*tìt*so.  ddd.  m.  da  Ar«  rti  rr.  folto  al  contrario  del  tua  di- 
ritto.  (A)  A ff  i J/uoo.  N.  Sp.  (O) 

1 — /i  pg.  C ovale.  Kipot.  Simti.  t.  J.V5.  L*  uomo  Ha  Dio  averto , «s 
a Ini  converta , questa  è singiJar  grazia  Hi  I)*.  ('*) 

A vesta.*  Modo  Uveali  — Cunrenirnfrmrnte,  Itene,  In  M moda.  S id- 
em. Odici,  tòt.  Laottauki,  assai  ciò  dicesti  a treno.  Tu  sterno  va  e sl«fti 
e Ci  uan  da.  (IV) 

9 — * L usato  ruote  prep.  A ntrvln.  Bore.  Tt.teid.  tf.  s.  Ma  non  perlai*' 
to  a v«Vv>  ci  volle  fare  Di  Jhrilno.  (B) 

A vcbso  \ vento.  Posto  avveri  ini.  ss  h'  netto  per  versetto  , Parola  per 
pania.  Doni.  Puig.  S.  ax.  K intanto  p-  r la  roala  «li  trrverm  Vcni- 
V.UI  genti  iiutaiui  a noi  un  poco,  Cantando  M ut  rere  a verso  a ver- 
so. (Min) 

A vkh-v»  rea  veam.  • P nitri  awerhial.  Lo  stesso  che  A verso  a vena. 
Bendi.  I.ett.  3.  5.  i./j.  Nè  è che  io  non  «apfita  quanto  uiaiagL-volc  co- 
la mu  il  (br  Soiodc  latino  a verso  per  verso.  (N) 

Avutisi,  A-vèr-tc-rr.  [dtt.  annoti  f.  L.  foitare  altrove.  Lui.  averte- 
re. (ir.  a Torcivi  ir.  Dunt.  Par.  33.  -ti.  Se  gli  occhi  miei  dt  lui  (avrò 
avci-i.u  Cavale,  f ruii,  ling.  tot}.  La  Vergine  Marta,  cr.,  averte  |'  ir» 
di  Dio  da  noi.  f C*>'é,  cnut,  «tornò.  Lif.  averli!.)  E dU.  dpust.  tto. 
Procuramlo  d’avtrlere'  lo  Hello  procomolo  dalla  Svlr.  (V) 

A»  r. iitiuu ro , A-vw-ti-racn-lo.  [ >«.]  y.  Lo  situo  che  Avertane,  y. 
Cavale,  f.ipos.  Siinh.  t.  s85.  Peccare  non  è alito  se  n<tn  avmimcsitu 
dal  licne  iiKXHnin'itdiilc,  e Cime  erti  mento  al  bene  cniniiHilahite,  (V) 

A visto  , A-vèr-to.  ddd.  m.  da  A*rirc.  y.  d.  y.  e di'  Aperto.  Fr.  Barò, 
i.fS.  tp.  Averto  il  fi-  r,  U-ggienncnle  »’  attrita.  (V) 

A i r«.  * (t  ;«ng.)  lòdi-  degli  Ceretti.  LuL  arium  intuì, ic.  Ir  dette  dtd  filar 
dette  diitillt.  (fi) 

Avas*.  * (ti«og.)  A-vé-sa  , Aveva , Ansa  , Aprissi.  Fiume  tLJli  Buon- 
gita  nel  due.  di  Urlano,  (li) 

A vena.  * (Grog.)  A-vc-u-a.  ìsola  di  lla  Prppontsde.  (G) 

A reta*.  • (Grog.)  A-vc-sna.  Fr.  Arcane».  LaL  Arrenai:.  Città  di  Francia 
nel  dipartimento  del  Nord.  (G) 

Avuta.  •*  (Leti.)  A-vc-rtn.  Sf.  li  cune  del  litro  sacro  da'  Magi,  composto 
da  Zoroauro.  ( Questo  lil.rn  rtiuBvai  in  per» «no  Ztnd  dve.ta  , uoc 
parola  ri  verde , da  xtrtd  vmnt*  , cd  om.u  jairoti  « suitto.  ) (Mil) 
y*Ku!>.  L 
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A vwrrsni*.  • Posto  itwerhiaL  col  v.  Andare.  V.  (O) 

9 — * C<1  v.  hf  nudare  : Mamlarc  ebcrcltè  sia  a vettura  ss  Farla  merco- 
nanamente  -,  ed  e moda  ftg.Car.  Leti.  f.  tX  (II) 

Avuiliii.  • (Grog.)  A-vei-aà-in>.  Lui.  Avunpum  . AIf«hah«ifvlns.  Anti- 
ca lillà  de  Mani,  uro  in  prev.  del  s.  dirazzo  UH.  nel  K.  di  Napoli. (Cr) 
Anna/  A-m-so.  Addai.  f.A  f.  * di'  Avverta.  Itemi.  Stor.  L.  *-pA. 

IIiiiiiii  abituala  a vivere  rrjjalmrole  ed  in  regali  ««ori  avena.  (N) 
Avi».  * (Grog.)  ’A-vi-a.  distica  città  t fiume  di  Spagna.  (G) 

Aviari,  * A-vi-à-rc.  Alt.  y.  A.  f.  e di'  Avviare.  Beati.  Star,  i ».  ^ 

iMonmr  Fiaucesco  Capello  dal  senato  numLtogli  per  aviario  puoi» 
giovava.  (V) 

Amia,  A-vi-.i-ri-o.  Sm.  V.  ec/i'Dcrellicra.  (Dal  lat.  ava  augello.)  (A) 
A rsc.tMOk.  Posta awerhud.  — y ic^udevidmente , SctunhievdntenU.  Lat. 
vieùsiiu.  Gr.  iptufisisn.  yit.  SS..  PP.  Uoniwndo  gli  mmi  , gli  al- 
tri rx'i/.i  ve^ghiavann  e stavano  in  orazione,  e a**«  vegghiavano a «een- 
Ha.  G.  y.  io.  ut.  7.  E otite  di  loro  Stavano  a rinuu  nella  caiw-ra  a 
rie  ng  ber  le  fave.  Tasi.  Gtr.  t.  70.  CLé  fi  ir  lima  quaggiù  varia  a vicenda, 
M»  ridai  «loci  vefllure  or  tride,  or  buo«*r.  * 

9—  [y alt  mu  le  Sucreasivaincfite , L’un  dopo  l’altro.)  DonL  lofi  J. 
Sempre  dimuiii  a lui  ne  stanno  molte  ; Vanno  a vicenda  ciaàoma  ai 
gi  minio. 

A vicino.  Posto  awcrhinl.  ss  In  vicinanza.  Per  vicina.  Lat.  pcopr,.i»on 
lon^r.  Gr.  iV)ù.  Diati.  Inf.  *5.  29.  Non  vaci/ann'  frate»  per  un  camoli- 
no. Per  l>  furar  fi- vinicole  di’ ci  fece  Del  grand- armento  eli  egli  rb- 
lie  a virino.  Bitt.  ivi:  Kbbe  a vicino,  cioè  che  gli  fu  protsimano. Pal- 
lud.c.38.  Fiori  d'allc-ri  aalvalichi  mus  s'osi  tener  loro  a vicino. 
Avicoli.*  (Zi  «ul.)  A • vi -a>la.  S f.Lat.  A vieni.».  Genere  di  molluschi  acrfili 
leitacei , che  hanno  la  coth'higtin  irregrime , inrq/uvalve -,  il  tardine 
rettilineo,  lenza  1 lenti , alquanto  calloeo , spes  o allungato  a e aita  tf  ale 
dalle  me  estremità  , un  legamento  stretta  ed  allungato  ; il  lato  ante- 
rir»  con  unsero  che  serve  » «Air  passaggio  tul  un  fiacco  setaceo  detto 
Misi)  , eoi  quale  f «Manale  ri  attacca  ai  corpi  estranei.  La  specie  più 
evirine  di  questo  genere  è I avicola  runr^ano/èni  , ( nivldu»  nurg.iri- 
I i Irina  I.in.  ) Li  quale  produce  le  perle  d' oliente  o fieri*  fine , me- 
diante una  specie  di  stmvasamenlo  i-lte  si  opera  tutta  vanno  sufierfs- 
eie  detto  iitn  conchiglia  della  sostanza  cal  ai*  che  serve  a formarla, 
(fuetto  specie  si  pesca  n>  Cedati,  al  capo  Comorin  e nel  Golfi'  Feni- 
co. y.  KfL.  Lat.  avirula.  (N) 

Aiiiuwrn7k,  A-viiLi-mcn-fc.  dw.  Ingordamente,  Con  avidità.  Lat,  avi- 
de. 'Gr.  «rJ.K>»**ti*w«.  Fir.ds.  *G.  E vedrndol  mangiare  cosi  a>ùLm»i- 
le,  ec.  F-  Òf-  Spogliatami  su  la  la  (oro  tc  tutte  k vedi , vi  miu  le  mani 
ansai  avulaincnlr.  B*m.  Ori.  r.  tp. 63. Quivi  digli  amorosi  ultimi  frutti 
Sari. ir  la  lunga  finse  avidamente. 

Armeno  , * A-vedèt-U».  ddd.  m.  dira,  di  Arili».  LUnm,  Brrg.  (O) 
Aviimku,  A vÌMléi  sa.  [«FA)  Lo  sterno  che  Avidil.V.  Tiu'  Dav.Sttw.s. 
■Mi Vendevano  coti  ogni  ai  ideila  il  atroci  profano.  E Ifiic  Agr.  ifnj, 
Harengiùva  cun  avidreia  o ontiru  gurvcuilc  ogni  l«r  disputa  c raro 
detto,  inumi  alle  tavole. 

Aviuumiiashmi  , A-vi-du-u-ma-incn-tc.  dw.  sup.  di  Avidamente.  Tose. 
G*r.  p.  3t>.  prodigo  del  suo  sangue,  c «idi' altrui  Avidissimamente  è 
fatto  avaio.  (V) 

Aviwsnmo,  A^radb-tHi».  (ddd.  m.)  asm.  di  Avido.  Lat.  avwCwmiM.  Gr. 
v^oii.riurmi.  Onice.  Alar.  LI.  J.  Temperare  L kmàa  del  l'armi  te- 
divelle  colla  polenta  «kll’oro,  ilei  «pule  quella  natone  i nvidùsima. 
Beoti.  Star.  4-‘p.  11  >'Ft*or  Lodwico,  per  sua  naturo  «I  ingeguo,  del 
sigitoreggiarc  .-ivmIìssìukmi  Petr.  Umn.  ili:  7 81.  Benedetto  f undeciasoj 
piqu,  all'iilliino  «remlugli  riRmo  co'  lichi  un  diamante,  dc'qoali  era  avi» 
didimo , fu  morto,  (li) 

AviiuvÀ  , A-vi-di-tà.  [.V/.J  ailr.  di  Avuti-  (Oe-iderio  irniente  ed  inttniabile \ 
e «Ai tu'  tanto  ni  proprio  che  al Jìg  ì— ,àvidita«le,  Avidilate,  Aviiteua, 
sòl.  Liti,  avidità*.  Gr.  Fior.  S.  Frane.  ».  Questo  infermi  il 

mangia  con  grande  avùlilod.-.  Bitt.  Il  grande  ventre  «:  l'ale  late  signi- 
licoiRj  l'avidità-  Fin  Dite.  idai.  »».  Per  seminare  tanto  scandulo  , dm 
ne  nascesse  avidità  della  rovina  l'un  dell’ nitro. 

a • (Filo*.)  Patema , {u«*umc , ™1  aliillo  che  con» iole  nel  Hrsùlerio 

Hi  uno  stato  futuro  piu  o menu  Uuibmo,  o sia  nel  «lesidcnio  di  aver-, 

10  ; cd  è alto  della  volontà-  ( IstUA.iuquc  ) (NJ 

Avidità  dilf.  d.»  Desiderio , da  Bnu/ut , «fa  Cupi, /ita.  Il  De  si, /trio  è 

11  primo  grado  dell*  appetenza  roncupitiva.  Brama  n’c  il  tec<Nido  gra- 
do, ni  reprime  api  eli  lo  inpjoso  O desiderio  grande  e vivo.  Cup itili)  o 
Cupidigia  i appi  ti  to  disoidinato.  K quantunque  toglsaai  Km|Te  rri»r»- 
re  al  inorale,  pure  qiudche  volta  fu  applicata  anche  al  fisica  Avidità 
i il  quarto  min  «icll'  appetito  euncupitivo  . ed  esprime  un  desiderio 
violento  ed  insanabile  j e si  applica  lauto  al  fisici  quanto  al  morale. 

Avido  , 'A-vi-do.  ddd.  m.  Cupido  , Desideroso  smoderai itment* , Bramo- 
so; (e  diceti  propr.  detta  viglia  smoderata  di  bere  e di  mangiare.  J . 
Lat  avido».  Gr.  VAon»r«. 

a — (Fig.  Di  ceti  di  tutto  ciò  che  si  desidera  ardrnlemrntr  e prendesi  in 
Luonued  in  cattiva  parie  ) G.  f.  to.  70.  ».  F-artuhi  avido  «IcH’ooivrr, 
e Hi  ricoverar  lo  stato  «M  popolo  di  Roma,  si  mosse  d’Alrmagiu.  Toc. 
Dnv.  Ator.  ».  lo»  corte  ili  N.nme,  le  |<om|ir,  gli  «lultcrii,  le  non- 
»e,  gli  altrui  godi  da  grandi,  ond’cgl»  era  aviilu,  lurclterrhlicro  a lui, 
•'avesse  coraggio.  » Bocc.  dmet.  ( xm  avklo  sguardo  è H’A  moto  mirato.  ( A) 
A via  so  , * A-vi-ó-no.  iV.  pr.  mu  ( Dal  ^jr.  evenioi  nblddiantr , ebe  viene 
«li  ev  bette  , e Intuì  freno  ; C»oc  chi  hen  si  lascia  regolare  dal  fre- 
na ) — Poeta  latina  del  I f secolo.  (0) 

A violi  aro.  * (Gcug.)  A-vi-glià-ao.  Cs.là  del  regno  dt  Napoli  in  Basi- 
licata. (G)  . . , , „ _ 

Avir.*o»a.*(Gcog.)  A-fi-gi*dme,  Vignone.  I-at.  A verno.  Città  ds  Fnvtcfis 
nella  Provetta!,  ciqiùale  d l dtp.  di  ynlchiuia.  (G) 

A TUA.  * (GeogO  'A-vida.  Monte,  pn-v.  e città  di  Spagna  nella  y ecchia 
Gattiglia.  — Città  deILt  Nuova  Granitili  (G) 

A VII.  ite,  * A-vi-Jà-re.  JtL  y.  A.  y.  t di  AvTikrt.  Frane.  Bari,  s8.  tf. 
Kè  troppe  t'aviiaxe.  (V) 
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AnUJOj*  k*UÀ4o.JeUl.  m.  da  Avilare.  V.  A.  F.edf  Avvilito.  Rtm.Ant. 
c.  J-  iViccofi  da  Siena.  Ed  è m avibto,  e dato  a vallo,  (.he  mix*  Ut 
WjAmWi  di  difesa  , Lo  ha  lascialo  prendere  S far  fello.  (V)  do  tùtUftcmtn.J 

Atuiui  , * A-vi-li-a-r*.  Att.F.A.F,  e di"  Avvilire.  Troie  Vt rt  Mar.  M.  Armi,  A-vHa.  Add-  «l  F . L.Antioo,Ereditarin,  De  progenànri.F.  Aulico. 


rem.  Cr.  Òks>A«4.  Sagg.  noi.  tip.  3 8,  tld  q'iak  funnili  una  k*c- 
diciU  d<  iin-t.dk> , lavorata  intcriormente  a tÌìe,  ce.  (Qui  nel  accasi- 


Tav.Borb  Ma  piu  dui  rvlibe  1 uomo  uviImr  imo  cirro  che  uno  priverò, 
cfaè  lo  povero  erede  tuttavia  , die  tu  lo  avile  |ier  la  sua  pero  rtadr.(V) 
■“  * A n pati.  F tp.  Pai.  NOft  E av ili j vali  e fprctiavsi»  tanto  coro*  dii 


Auum/A  viUj-iu,  Sf.  V.  A.  V.  e di'  AyMtm.  Bari.  Begg ■ » 63 . Lat- 
tughe , mandorle  , e ancora  «villane,  (fi) 


Lui  avito*.  (ir.  Vf*ye»*oi.  filiceli.  Ap.  t3i.  Unica  a pente  degli  aviti 
regni.  E Jj.  Onde  levate  in  aria  , e fetta  adticra , Riamatalo.-  dall' or- 
ri  hi  I morte,  Ritornano  a veder  gli  arili  legni.  S tilai,  dite.  3-  tir. 
È inrt|»lic«hi|c  la  grana  , cr-,  die  gli  feróce  mi  volto,  maturo  frullo 
ila  intenta  houli  dii  patrio  e dal  materno  e dall*  avito  tane* 


di  q-nila  interna  boriti  dal  patrio  _ 

in*tiJi«Udi-  Pro*.  Fior.  fi  196.  Poteva  ben  egli , q.i-iot' aleno  altro, 
fermar*!  a cuuUiupLi  l'avito  splendore  di  «uà  prosapia. 

Avito.  • JV.  pr.  m.  ( V.  Avito  and  ) — Poeta  Ialino  del  tempo  di  Ti- 
Uno.  — Orto  degù  tettimi  mpentmri  d Occidente.  — Celebre  wvr- 
ecovo  di  Fittimi  nei  Delfi  nato.  (B)  (0) 

Avuta.  * (Gag)  A-vK-ta.  Citta  tièlt  A triti  a propria.  (G) 
ita.  itola  deli  America  meridionale  net  A vi»*  toma.  * Poeta  mfvetbud.  = A furia , / orti  Garantir,  Uutnda 
Mitre  dei  Sud.  (O)  " la  fona.  Segner-  Preti.  <fo.  j.  Prinripc , il  quale  a vira  (ima  sog- 

A via  a.*  (Geug)  A-w-ra  , Avera.  Città  d Atta  arila  P.dmima.  (G)  gettiti  alcuna  piatta  di  cui  aia  v-g  ■.  iwu  rimati  punto  delatore  a oo- 
A*i»o«m,  A-vi-co-nà-ie.  [Au.]  F.  A-  F.  e ^'Circondare.  (Dal  lai.  am-  foro  che  gii  ti  arrendono-  Berti.  Ori.  ili.  »X  Cuoi  i due  cavalier  a 

bitinta  circi  lodarono  , otklc  i Frane.  Invierò  envóv'wirr,  ed  i Prov.  vira  forzi  L'anui  «'fallii  tolte.  CS) 

mvirouer  eh*  mie  lo  stesso,  ) Lai.  circuimi-in-,  Cr.  otpifi ìxj.m.  Folg.  A vita  voce.  * Porto  avverbio/.  Lo  netta  che  A voce,  A bocca  , li 


A vn.  ranco.  ' Porto  avveri. mi.  F.  A prezzo  vile.  (N) 

Auto.  * (Grog.)  A-vì-no.  Città  drff  Inditun  — del  al  fitteti.  (G) 

A uso.*  Paio  avveri  tal.  eoi  v.  Potare;  Diceti  qtuiiui»  il  potatore  la- 
tota  o troppi  vafH  v truppa  lunghi  alle  vài.  Cr.  aUa  v.  Potare.  F.  (0) 
Arioso.  * (Gcug-)  A-vi-*Vra.  Càia  dell'  Anatolia.  (0) 

Avutisi»  a.  * (Grog.)  A-vi-qni  " ' * ‘ 

*•—  4 «/.  (O) 


Jlat.  La  Ki.onda  ciicula  c avirona  intorno  andLc  parti  die  tono  di  ftn>- 
n nella  tupcrfecie  dd  cuore.  Lucrai.  -j3.  Di  cotali  monti  i anronaU 
Temagli». 

Avito* AIO,  A-vi-ro-oj-to.  AJd.  m.da  Avimnare.  F.  A-  F-  e ^'Circon- 
dato Lai.  cimundalut.  Gr.  viì»ìiUÌ(i»m,  Lucon.  <fi.  Quindo  Pi  unpe- 


parlando.  Lai.  voce  tenue , verbo  tenui.  Btmb.  Leti.  ».  tt.  rjn.  Noci 
arei  già  da  n>c  credulo,  ne  slum to  giamnui , die  in  ima  ul  co. a 
nrfU  quale  egli  (UCneuJ  Mi)  può  aver  mito  ino  e pratica,  d.co 
nd  l'orare  a viva  vooe  ic.  E C.u.  Op.  t.  t.p.  f.f.  ( Fir.  ijoj.J  hi 
aci  maraviglmm  udì' orare  a viva  Voce'.  (N) 


e qn  Ila 

Avi».  * (Grog-)  Lai.  Aviuuro.  Città  e fiume  di  Portogallo.  (0) 

Arni.  * (Grog.)  A-vi-aé,  ft'wiu.  Città  dilla  Penili.  (Ò) 

Avuto.  * (Grog.)  A-vi-ii-o-  Porto  della  GaUia  Karimete.  (G) 

Avon,  * A-vì-jo .Add.m.F.A.  F.  e di’  Aviie.ro  , Un  italo.  Fumé.  Bari, 
e.  Si.  ef.  Farne  ini  le  ’l  teivbo  , Ch'elio  ba'jxr  ac  avi».  (3) 


jo  »i  vide  coti  aviionatt»  da  tulle  le  (aiti,  aitami  a petuarv  di  rompe-  * — * Fig.  Per  acd.Mmuionc , Sema  partito.  Cr.  ala  v.  Voce , J.  »(. 
...  m.n.  'H.—  Sega. Star.  7.  *7».  L'odjnruno  jicr  P*}»,  c*H-i»do  legniti  da  ImUi  gii  al- 

tri d«  ,cc.,  lo  roufennaroui»  a viva  voce,  di  in  «lo  d».-  egli  elio  duro 
Un  gran  trnqio  fu  Fitto,  cc~,  a viva  vo.*c,  c c u»  tu  Unita  cuocurdja.  (N) 
A vivttrt.  P»itu  avverbial.  Lo  tteuo  dr  Al  vivente.  F. 

AvLoaA.  * (Gong)  A-vlii-iu,  A*k»u,  Valoiu.  Città  e Sarupaccato  nel- 
/«  Romelia.  (G) 

tal.  1.  IRmqoc  Ava  (d,m.)  Lo  netto  che  Avolo.  F.  Prtr.  cap.  3.  Vedi  il  padre  di 
* ' '*  “ quiilo  e vedi  l'avo.  Beni.  Ori.  *.  1.  33.  Noi  d trovammo  con  cui 

aUc  prete.  Oliando  jianó  tuo  avo  il  ri-  AguUntc.  A'egn.  Star.  i3-3ty. 
Avevano  da  lui  riorvuti  Parma,  e b S 'ittita  , e l'onore  dd  genera- 
lato di  Santa  China  , come  «gli  aveva  a tempo  dell*  avo. 

■ — • J\A  pL  lofi ulta  (Aceti  per  ttgnificarv  eenendmente  eli  ante- 
nati detta  famiglie.  (())  Ar.  Fttr.  1.  .fi  Oual  Roggirr,  che  fu  di  1 
E de'  vostri  avi  illustri  il  ceppo  vecchio.  ì 3.  ».  Che  0 


i ebe  1 «liiv  Ila 


A ino.  Porto  mi  ertili/.  — òul  viso  , In  fàccia. 

(farò  cti'iuuico  ini»  u chiana,  E md  protesa  a viso,  1 
Del  mio  Irooo  nome  ad  oviiur  la  f mi  •?  (V) 

A VISI»  a rea  vii.  Porto  anelimi.  ==  Coraggi  munente  , Arditamente.  Lai. 
ririlitrf,  palasi.  Gr.  (etifài,  itifoie*.  Dani.  Inf.  io.  gì.  Ma  fai' io,  ec^ 

Colui  da  la  difesi  a vita  spila. 

s — * Alla  tcojicrta.  Aettnrr.  Cròi,  óretr.  1. 3o.  j.  Coti  quei  medesimi  che 
a viso  aperto  ima  ardircfebono  d' impiegarvi  m assoni  Ioide  ve.  E in-  E de’  vostri  avi  illustri  il  ceppo  vecchio,  t 3.  ».  Che  qrorta  (arte  al 
crtd.  s 6.  a.  Questo  < un  diipmuare  a viso  aperto  il  rimprovero  mio  signor  ti  dehbr , Che  canta  gli  avi,  oude  l' origin  ebbe.  Tau.  Ger. 

fello  |ù  da  Cristo  a’ Giudei.  Ar.  Ctntj.  cani.  ».  tj.  MotgaiM  di'*-  ».  t>4  Lieto  di' a Unta  impresa  il  del  oartillo , Ora  rianovi  il  prisca 

vn  latto  giuro  morto,  Che  mai  nè  a vuo  aperto,  né  coti  dolo  ec.  (N)  onor  degli  avi.  (N) 

A rato  a viso.  Poeto  avverimi  = A faccia  a fàccia.  Lai.  cor  am,  palaia.  Am  '(Grog.)  Cirro  dd  Giappone.  (G) 

Gr.  QaMtfii,  itnrrio*.  Bm-n.  Firr.  ».3.  3.  E cento  altr'arroi  strane  da  Avoca»*.  (Lag.)  A-voróre.  [AH  ] larvare  una  cauta  da  un  tribunale,  e 
ferire  , ec.  , A Suo  taira  , mi  terrò , e a viti  a rito.  condurla  ad  un  itftro,  d"  ordine  dei  principe  o f per  competenti!  J - 

a — * Congiunto  viso  eoo  vita  Tav.  Bit.  G.  S.  Morti  tono  in  braccio  termi  naia  ddh  legge.')  Lai.  avocare.  Gr.  Toc.  Dav.  i.  toS. 

« a viso  a viso  fa  due  amanti. (V) 

A vista.  Patto  owerliid.  col  v.  Giudicarci:  Giudicare  colla  templke  vieta, 
tenni  venire  ad  altro  cimento  ; che  diremmo  anche  Giudicai v a oc- 
cAr'o  e croce.  — , Di  villa , A occhio , tin.  Imi.  c*  »na , e«  solo  m- 
tuitu  judkarc.  Gr.  rp  avrifiìt,  rf  SU*.  Rov.ant.  tS.3.  Danno)  1 quat- 
trocento , che  troppo  ertdeva  che  lóstcro  , più  i dogento  marchi  , che 
noti  ini  sembrano  a vista. 

a — • L utto  a modo  di  Prrp.  eoi  1.  rato.  Sotto  gli  occhi.  Borgk.  Trac. 

355.  Là  intorno  l'ora  di  Icraa,  a vista  di  molti , un  asina  tc  n'  entrò 
ndb  curie.  Segner.  Mann.  mugg.  16-  S.Nou  diate  che  qixsli  touola- 


Doltro  co' Padri, die  |«r  inganno  d*  uu  Oliatore  b maestà  dell’  luijw 
no  fotte  bella  la  pubblicamente  , avocò  a «è  tutta  la  causa.  E i3.  »?«. 
A*  tribuni  siiuilnicnU:  vietarono  l'eub Aie  lidia  podctla  de'  consoli  c 
pretori  , o avocare  a tè  le  liti  d'Italia. 

Avocare  diti,  da  Avvocare.  Sebbene  la  Cnrtca  li  confonda  iruieme, 
rato  vocaboli  di  aiguificalo  du|i*rat.**uno  , dinotando  l'uno  il  Cliioma- 
re  a aè  una  nu«a  g ì condotta  ad  altro  tributialc , e l'altro  il  Difen- 
dere « consigliare  udle  cime  altrui  E però  non  pu*moo  da  chi  ami 
pronuntìnrc  c scrivere  coricliaiuente,  P un  per  tallio  scambiarti  ; « 

„ , se  ciò  ti  (ice,  fu  culpa  d'inesatta  pronunaia,  e di  erronea  urlografia. 

cri  dovessero  cadue  , ma  sol  cutumoversi  a vista  ( ni  comporne J dd  Avocato,  * A-vo-ci-lu.  AdJ.  m.  da  Avocare.  (A) 
veni  Dm.  (V)  Dot.  F à.  piu.  A vota  di  tutti  se  n' coirai  a od  inani  Avocato*».  (St  Miai.)  A-ve-m-tiV-rc.  Sau  Canea  della  repubblica  vene- 
( trine J.  (N)  tiia/ia.  — , Avvocatoci* , Awr^odure,  tin.  Bendi.  Star.  ».  16  M esser 

s — In  (fuetto  figo,  diceti  anche  Alb  visti.  Segner.  Mann.  mogg.  'A  n.  un  io  Doldii,  ivocalor  del  Comune,  accasò  ud  scoilo  tuoscr  Doaie- 

di-  9.  Fa  dunque  clic  i tuoi  alletti  dimostrino  d*  aver  senso  aUa  iuta  nico  Boi  bui  (V) 

del  tuo  sigucitv.  (Vi  Avoca  «o»  ».  * (Lrg.)  A-vixo-xiò-oc  Sf.  V avocare , Il  tradurre  una  cau- 

3 — ’ Pmiandi  ti  ai  lungo  ha  un  altro  titani  fidilo  , p.  e.  l'nerdlo  è *a  , far  uno  ntt  idtin  tiibuiude.  (A) 

accampato  a vista  del  Danubio  , cioè  in  luntca  da  cui  è vitto  il  Da-  A toc*.  { Po  ito  awerAtal.  Prvprtam.  vale  A parole.  F . A viva  voce. 

nuluo,  o pine  die  è veduto  da  ehi  ita  tul  Dai.ul-r-.  Tattvn.  Srvch.  Co' v.  Eleggere,  Confirnvarv,  Crvurc  = ] Eleggere,  Confermate  ec. apu- 


li. tp.  Gb  amiu,  clic  condotte  ai  Fuirrtitini  Le  noci  dietro  e le  castagne 
avicnu,  A visi*  del  Carroccio  «sui  vicini  Stavsu  pascendo  in  un  p ra- 
teilo muoio.  (Cute,  a vista  del  luogo  tróipah»  dal  Carroccio.)  ^N) 

4 — (Conun.)  Diceti  delle  lettere  di  camini  allorché  dsèèon  pagarti  tu- 
bilo visti  la  lettera.  F.  A veduta. 

5 — (Mus.)  «Sonare  o Cantore  a viltà  “ Sonare  o Cantare  lenza  pre- 
ventivo tluJto  una  dola  malica.—,  A prima  villa,  un.  (Mi*) 

G — ’ Col  v.  Guardale  ; flirti  di  pi  ig tenterò,  cui  la  guardia  o il  at- 
tivile debiti  0 ver  t^npie  mito  t vcH.to.  (/.) 

7 — * A vista  d'occhio.  Pasto  uvveiiinl,  s=  Per  (pianta  ti  puh  giudica- 
le ad  occhio  nuda  , Per  tfuanta  cede  tonfano  f occhio.  (Z)  . 

“ - * A vàia  lima.  Patto  avveri,  — Avendo  fu  coi*  tatto  gli  occhi,  L-g-  A vocitta.  Qtnol.)  A-vo-cct-U-  Sf.  Lo  netto  che  A rosetta.  F (A) 


rote  e non  con  altro  partito.  Lui.  vivac  voos  oraculq. 

S — [ E 1 ter  n'inùù  1 Cr.  9.  «no  » Le  pecchie,  i-c  u cromi;  incoi  mie 
scili  inancLite,  e di  queste  duebi  fenuo  alcuni  « voce,  come  un  segui- 
to di  trombe. 

3—*  Al  sentir  («ariare.  Covai-,  Putig.  *oj.  S.  Pietro  temendo  di  mo- 
rire, mrutl  a voce  d'nn' smalla  (V) 

4 — ■ A voce  orni' me  tsz  Con  wiiuenul  cnmrntimentn.  Atleg.  Sa.  Guai 
al  mondo  , se  nuovamente  a voce  comune  a*  averne  a eleggete  un  uu- 
gndon  di  latti  c ikmmc  Conunodo. 

5— • A T«k  sono rt=zCan  voce  aliti.  Segner.  C riti.  Istr.  3.  tli7.IL> 
veste  voi  rcciijn- . . . • VviCu  sonora , c a volto  icoptvt».  (^) 


geni  Iota.  Segner.  Incrtd.  t.  ».  1 5.  All  esodi  l>  quelle  ragioni  dotte 
mollo  nwglio  >1  apprenliKKi  a vista  (issa,  che  ad  udito  tuggcoU- , onde 

nessuno  li  sarà  clic  in  bggcndide  uou  ut  divenga  |au  feciiusmtc  fa-  . . _B„ w. 

drone,  che  iu  aicnllandolc.  (N)  a—  £ f>er  me  taf.  Sm.  Piti.  E simigUanScincnte  quando  alcun»  co*a  a- 

A vita.  Porto  avve  itoli-  — Durante  la  vùa-  /ose  vit*e  tempore.  Gr.  fi*  vocob  il  coraggio,  e dui  orbalo  a riguardar  l'ordiuc  de-  suoi  ouicn 


Aiolocais,  A-vo-o>-U-rc.  [AH.)  V ■ A.  lui  tteuo  che  Acciecarv.  — -,  Av- 
voco! a re  , un.  ( V.  Avocata.)  Lui.  ca cuccare.  Gr.  rvJXow.  Ter.  Br.  ». 
Egli  lece  a i ncoiare  un  mago. 


Afe».  G.  F.  a Co.  3.  Se  finte  notilo  , per  li  più  »i  dieta  che  iFiu- 
1 catini  l’AVKD bullo  fatto  lor  signor»*  a vita.  Brmb.  Star.  ».  Due  l.b- 
frr,  di  oro  ogm  anno  a Hj  s-js  gli  furono  ordinate. 

% • Con  la  vita,  brune.  Bari.  «7.  0.  E te  prnglio  è porto  Dal  lato 

d'arnie,  a vita  b difendi.  (\") 

J ( Liuto  a modo  di  pnp.  col  ».  roso.]  Pdoc.  a.  Lo  Re  temeva  che 

rgli  uou  ls  premicele  per  »pw,o  a vita  di  ki  uou  Oc  lulmc  jrtn- 
tl»ve  alcun'  altra. 

A VITI  poro  ovvcrbùil.  s=  Cosi  vile  , tb-u mento  meccanico,  o A no- 
rme m di  vite , Attorci  storto  udii  fanno  della  vile.  Lea.  bubos  iu  aw- 


aggio,  e duini 

E appretto:  Lr  rvccfaccte  avocolaoo  la  gente.  E appretto:  Ma  q ic*U 
cn»j  awicisc  a coloro  i quali  I*  amore  »vo*i»la.  Triti,  pece,  m ori.  Ne- 
g li  penta  .socob  ti  'I  peccatore , cb'  egli  non  vede  punto  ud  libro  di 
sua  cotcicnu. 

Avocuuo,  Arò-ro-b  Sm.  FtA.  F.  e «li' Cieco.  (Dal  lat  oli  che  sprvw 
indica  priv.  come  in  atnormù,  aboito  oc.,  e da  oculut  occhio.  Irò*  pu- 
re da  uè  p<  1 v.  ed  oceiLa  occfaicUoi  bit.  barbari  fecero  abocettui  tur  ut 
cieco  ) Cande.  PungiL  eoe.  Jacob  disse  al  padre  avocalo,  ch'egli,  «4 


suo  bulinalo  Kuù  prinsngeuito.  (V) 
A Toc  A AMU.sc  ai  a.  * Porlo  teevetital. 


F.  Aai  aucalJ  J.  3-  (N) 


itized  by 


A VOGA  DARE  AVORNIO  53, 

Aron*  ah,  * A-vtv-g*-dà-re.  N-  #«.  F.A.  F.  t dì  Arrotar»  nel  pri- 
mo sia».  A.  Il  Fr.  (0) 

Atooaqo  , A-vo-ga-do.  Sm.  V.  A-  V-  * dì  he vocatn.  Fr.  Ctoni,  ito. 

Ovvero  ingannando  sotto  arte  da  parole  , come  fanno  (la  avogadi  l'atto 
di  alfa  Corte.  (V)  , _ 

A voga  uaroaxATs.*  Posto  V ->ga ndo,  o R t mi q invio  con  ag- 

giunto di /orto.  Saivui.  Oditi,  f.  to8.  ( if*3.)  Non  per  qur*to  , Qnao- 
tiuMioe  oppresso , egli  obblsò  fa  nave , Ma  a roga  rinforxata , sferrò 
quella.  Crt) 

Atogaiux  (Si.  Mod.)  À-vo-gà-ro.  [«?«-]  Nome  di  durmto.  S nuli  co,  Di- 
fr nutre  ( Dal  lat  «vfoocort  chiamare  in  aiuto.  Val  dunque,  chiamato 
in  apitn , a diicsn.  ) G.  F.  io.  4 Q a«ggu«  ne  era  1*  erogare  di 
Trrvigi. 

A >ogau a.  * (Geo*.)  A-vo-gà-ai-a.  Provincia  d Asia  nella  Geòrgia,  parta 
de L' uni.  Collude.  (G) 

Avocato,  * A-vo^À-eo.  Sm.  V.  A.  V.  e di"  Avvocalo.  Fr.  GuitL  (A) 

A vogai.  • (Gong .)  A-vò-gli,  Città  della  Pereto.  (G) 

A v uggia.  * Putto  avverbud.  Lo  stesso  che  A piacer*.  Cr.  alla  a.  A 
talento.  {()) 

A ruta  A.  * (IV.t.)  A-vò-i-ra.  Sf.  Genere  di  palma,  indigena  della  Guinea,  . . , _ 

d-Ua  dotte  e tornir  ut  triginta  , che  comprende  una  spreta  utile  detto  svoltano.  E 9.  65.  ».  Le  mogli  dà  tulli  c Ire  forano  trovale  inavnltrrio. 

dacia  pluvfancuri*  , la  quale  ha  h stipsi*  per  tutta  la  tua  lunghetta  » — * Stupro-  Fù.  SS.  PP.  t.  3if  Questo  tao  mi  aere  figlio , fo  «piata 

con  isiune  lunghe  etl  acute  che  ne  cuuprono  la  superficie  \ la  hai  avuto  d' avullrrw.  ( Fiuto  di  vergine.)  (V) 

lUMWMiu  è coronala  da  un  ciuffo  di  fogli*  edule , le  figltolin*  dell*  Area,  ciao  , Avnl-tr-ro  Sm.  F.  A.  F.e  dì  Adulterio.  Li*.  M.  Fa  te- 


di Adulteratore.  Lai.  ad'dler.  Gr.  porgli.  (W.PùtOnTnkMDio 
che  1'  svolterà  Iva  Paria  fo*a*  affogato  nelle  perirelme  acque.  AfueOrraaa. 
E questo  * quando  gli  » voliera  ton  si  danno  fa  fede,  e premettono,»;, 
ch'agli  contrarrà. 

A voltisi*  , A- voi -te- ri  a.  V.  A.  y.  * dì  Adulterio.  Lat  arhlle- 

riura.  Gr.  poigtla.  Albert-  fj.  Siccome  armo  1 nncidii  e e reiteri*  a 
forwaaiooa  e furti  c bestemmie.  Ond.  PttL  E che  si  d-xxurvia  m usu 
co«  grande  battaglia  , se  non  on‘  empia  avultcria  ? 

A voltisi  *0 , A-vd-te-ri-nn.  Add.  m.  F.  A.  F.  e dì  Adulterino,  fotf.  a- 
dultcrinua.  Gr.  *&ùl  Marti rutt.  t.  67.  Se  l'uomo  ha  legittun.  figliuoli, 
* , vivendo  U moglie,  oc  meni  un'altra  , fa  quale  sa  fa  ’mpedi mento, 
e «Lina  di  lei  figliuoli , pvamo  tali  «volfarini  »u  crede  re  al  patire  ? 

a — Por  mrtof.  Corrotto,  Palai  Scalo.  LaL  Lire*.  Gr.  re^av.TViAuuitt. 
Nt»  andacbhr  mendaraiuk)  nè  fa  creature,  nè  gli  a voi  termi  ddrtli. 

A voi.  reato , A-voMè-rt-o.  (da».]  y.  A.  y.  e ri?  Adulteri*.  LaL  adulte  ri.w*. 
Ce.  vagii».  Marttruii.  r.  6y.  Avellerlo  è una  vmfa&ione  del  fatto 
attrai.  E ».  70.  Alcuni  (figliuoli)  rmo  spirti , i quali  macoli  d'a- 
volierto  c inoralo.  G.  y.  1.  So.  1.  Per  cagione  tf  una  dumi*,  m tglie  d'ttn 
signore  , che  andando  a Roma  , in  quella  città  fu  romita  d'avnltarin. 
k 8.  35.6,  Per  li  quali  tu  delihrratn  che  fa  donna  aveva  1 


quali  t 


i frutti  mimo  ovviti,  di  un  giallo  dorato, 
* noce  è coperta  d"  una  n>  storna  tutiuota.  Dotto  mandorla  del 
frutta  sì  cava  una  specie  di  burro  di  un  buon,  gusto  e raddolcente , 
che  ti  couture  sotto  d nome  di  burro  di  GafaLam,  siccome  timo  elio 
è conosciuto  lotto  quello  di  olio  di  palma.  (03  (N) 

Avola,  • 'A-vo-fa.  Sf.  La  madre  dei  padre  o delia  madre.  —,  Ava,  Nf»>- 
LaL  avia.  Bocc.  no v.  1»  6.  Secondo  che  una  “***  *—o» 


cusata  d'avultèro,  e fu  avuta  di  lei  sospcCcLoSto , porocriiè  troppo »' a* - 
cuniva. 

Avultcri,  A-vóMe-ro.  [Add.  e un]  F.  A.  F.  e di'  Adotlero.  Dectom. 
(JuintiL  P.  Volle  sapere  *'  rifa  fosse  svetterà  , cc.  A volterò  urrbh* 
provalo  per  lo  Ucimenlo  del  psdrr.  Pass.  364-  S*elfa  sarà  arei  farà  e 

•leale  , non  potrà  soffrire  la  virtù  ddla  pietra , ni , r" — 

cadrà  a terra  del  Ictlo. 


mi 'soleva  dire.  Crtm  More!  E simile,  aia  itili  oorrtu  e netta  donna  Avoctwo.  (Z,joI.)  A-rel-tiVja  [ Sm.  Genere  et  uccelli  di  rapirvi  d 
fa  madre  della  madre,  cioè  l’ avola  delia  fanciulla.  Ho*.  Sai.  4 A hanno  il  nutra  diritto  urto  verro  t estremità.  Li  nude  è uncinala,  e, 


Dei,  e com 
A VOLISI,  posto  avverbio!. 


dàce*  noatr*  avola.  (N) 
di  C ttoìe. 


r«  covar  la  madre  digli 
degù  uom  mdyEt) 
A volontà.  Frane.  Barò.  . ftì.  9.  Un  pacla 


a Macere , ed  un  altro  a volere.  (Cioè,  secondo  sua  voioatàj  (V) 
a — • Ad  oggetto,  A fin*.  S.  Col  DtmL  c.  5».  Non  ■ può  salire  fona 
teina  l*  altra,  a volere  paseare  per  fa  dottrina.  (N) 

3 — * Di  comune  consenso-  Doni.  Par.  is.  »3.  Insieme  a ponto  ed  a 
voler  quietarsi.  (N) 

4 — * Ed  aggiuntovi  il  Che  = Affinchè.  Birce,  g.  re.  n.  8.  Tito 


- _^4i  w»diH'KÙMÌnleh 

letto  nuda  ; » Wrw  reticolali,  o sia  coverti  di  piccole  tqwtmr,  vola  molto 
I tritamente  e si  pasce  di  animali  morti.)— .Avnttorr,  wrt.  Lat.  vultur  Gr. 
r*4>.  ( Dalla  part.  u,  c <fal  lat.  valiti r,  <»  che  vai*  il  pani,  cangianti? 
fa  R in  1,  come  quando  (tifo  vico  da  furo  ladro.  ) Ti*.  Br.  J.  JJ. 
Avolltqo  è uo  uccèllo , ec-  , simigliantc  all’  aquila  , e,  MCOtufa  che 


diremo  molti,  tèli  lente  oltre  più  di  arano  altro  animale',  ch'egli 
sente  fa  canigna  mù  di  ino  miglia.  Mw.  S.  Greg.  L'avoltof»  quando 
vola , vci lenito  dall'acre  alcuno  corpo  morto  in  terra  , di  presento  si 
cala  ad  tua.  Bocc.  nnv.  69.  o.  Non  altrimenti  che  sì  gitta  l‘  svolto- 

„ , io  alla  carogna,  ec. , là  si  cal\ 

questa  cosa , a volere  che  riletto  abbia , mi  pare  <ia  tenere  questa  * — E fig.  Tm.  G*r . in.  6.  R mo  gli  è il  petto,  e larerato  il  cor* 


via.  Salvia,  dite.  t.  ij3.  In  tutte  fa  dette  virtù  in  somma,  a volere 
che  fcvtnusn  profonde  dentro  del  cuore  le  radici.  fS) 

.1  vocio,  A-v'd'-o.  Sm.  Lo  tinto  che  Avorio.  F.  Btmk  Stor.  6.  y6. 
Uomini  di  foliri  selve  • d' olire  d' ogni  parte  e d*  avo! fa  c d' argen- 
to e d’uro  r d^  genune  beati.  BuL  tnf.  Ìi.  1.  Elefanti  sono  m torre  gran- 


Dagl'  interni  avnltoi  sdegno  c dufarc.(ìp  Hai.  SaL  ».  Dito  che  ai  tri- 
bunali e ne'  toverni  Si  uandin  tolti  gli  a voi  tu  rapaci.  (N) 

' “ * (Mil.)  Uccello  consacrato  a Marte  ed  a Giunone  0 ongsonr  rld 
ardi  che  facevano  questo  due  divinali  agli  uomini.  Al  tempo  di  Ho- 
mnfo  la  tua  apparii  ioti*  erri  di  buon  augurio.  / poeti  n*  hnn  fatto  il 
simbolo  deUn  cupidigia , <Mt  avnriiin  » della  crudrhà.  (Mit)  ‘ 


(fissimi  ammali , ce. , e «HI  o*u  soe  é r avolio.  (V)  limonio  detto  cupidigia , ràde  avariavi  e della  mule  hit.  (Mit) 

Avolo,  ’À-vo-lo.  (•^•«3  Piubr  del  padre  o della  midnt — .Avn,  Nonno,  AvaLTuae,  (Zool.)  A- voi -Idra.  [ .fa*.  ] Di  nevi  che  Av-dLijn.  (Dal  la». 
rin.  Log  avus,  «via.  Gr.  sireii.  pàppu.  Dani.  Par.  16.  63.  Là  dove  vultur  die  vale  il  rodi.)  Op.  die.  gì.  Avoltnre  è un  uccello  che  fai 

sodava  l’avolo  alfa  cerea.  « Bocc.  g.  4-  '*■  4 Dasciù  un  figliuolo  no-  Dota  cupidità  di  mangiare,  che  andrà  l*«  cento  miglia  per  trovare 

minato  Gevhùso  , il  quale  dal  suo  avolo  con  diligeou  allevato  re. (N)  ® cavano  morto,  o qualche  altra  camma}  e però  seguono  molto 

a_  [ Siri  num.  del  pài.  Gli  anfanali  «Iella  famiglia.]  Bocc.  nnv.  1 8.  3o.  l'osti  ; e qiMndo  appariscono  , è segno  di’  hallaglia. 

Dell'  eredità  de’  muri  pasaati  avoli  buio  cosa  cimasa  m’  è,  se  oca  l o-  Avotrmo,  * A-v'è-to-ro.  Adii  e sm.  F.  A-  F.  e dì  Adultero.  Pr. 
nei  ti.  Gì  tur.  3.  in.  E per  Geremia  satollai  foro  , e «voltali  son  fatti.  (V) 

A VOLO.  Porto  avverbio/,  [col  v.  Levare]  =2  F alare.  DanL  Inf.  S9.  r a3.  lo  A volto  bovarto.  * Posto  uwerbial.  =a  Col  volto  ti-opertn.  Segnar. 

mi  saprei  levar  per  I’  aere  a volo.  C’rut,  Imi.  3,  »/.  j.  Dovette  voi  recitare  a eoa  sonora  , e a rollo 

a— [A  fig]  Petr.  ton.  i36.  Che  l’alma  trerm  per  levarsi  a volo.  scoperto.  (N) 

A rotore  A.  Posto  awerbùd.  Lo  Messo  che  A volere.  (V)  Avo  creo  , A-v/d-tru.  Add.  * tas.  F.  A.  F.  e dì  Adultero.  Gaia.  leu. 

i — Fi  si  aggiungano  i prati.  Suo,  Tuoi,  Loro,  ec.#  vai*  A piacere  tao,  3.  iy.  Intendo,  avaro  d:  letta  re  in  avarizia  , in  avo!  torso  avultrn,  « 

sun,lmxv«.  Fr.Ginrd4i.  Iddio  opera  a sua  vofotiù  in  tutte  le  creature.  ostano  reo  net  reo  che  piu  gh  aggrufa.  (V') 

E 44-  Se  tu  vorrai  stare  sano , ti  converrà  temperare  fa  gola  tu*  , e Avo» a.  * (Geog.)  A-vd-na.  Città  degli  Stati  (/urti.  (G) 
non  mangiare  a tua  volontà  : ebe  ae  tu  mangierei  troppo  a tua  valore  Avori.  * (Grog.)  A-vù-ne.  Lat.  Avana  , Avinus,  Afauniua.  Pi wnt dia- 
ti, ec.  Borgi.  Orig.  Fir.  »8 J.  Or  che  i nostri  fuascr  ritudini  « parte  ghdurnt.  — di  Scema.  (G) 

di  Roma,  e potessero  intervenire  a loro  volontà  ac'  comiau  romani,  se.,  Avoisoo.  • (Geog  ) A-vùn-go.  Fiume  d Africa  nella  Guinea.  (G) 

Avorio,  A-vó-rl-o.  (dna.  Dente  ddf  elefante,  « tlrif  ippopotamo,  che  serve 
toro  ezianrtio  di  arma  difensiva.  D onlintrio  te  gli  dìi  tal  nome  adora 


non  ha  dubbio  alcuno. 

A TOLTA  , A VOLT*.  Posti  owerbiaL  — ht  fòggia  d arra , In  volta.  Lat. 
arenatila.  Gr.  ùuwfù-  M.  Ahb -br  Fece  (Dio)  l'entrata  degli  orec- 
chi a volle,  acciordi*  fa  voce  potewe  meglio  ruuuare. 

A VOLTA  A VOLTA.  Po* A»  avverbio!.  — Di  quando  in  quando.  Sagg.  noi. 
*tp.  11 3.  Ci  accorgemmo  poi,  che  a volta  a volta  rifiatava.  » Segner. 
Increti.  1.  »>  «5.  Sicché  • volta  a volta  lutti  i seguaci  d<  leggi  false, 
non  edam»  er.  (N) 


solamente  eh'  è 


dalla  1 


A volti»  sa»,  A-vol-fa-rà-re.  [V.  osi]  F.A.  F.e  df  Adulterare.  LaL  a-  a — ftr  toetaf  fr  poec  si  die*  Avorio  per  esprimere 

dulterarr,  adnltorari.  Gr  poiximeSmu  ( l)s  adulterare , come  clava  dal  ctotta  , • specialmente  della  donna  f iti  cui  si  dmerhomo  «■  m 

gr.  dada.)  Mil  M.  Pd.  Sappsatolo  che  tatti  gli  uomini  di  questa  prò-  Petr.  son.  10 »,  E fa  nato  vermigli*  infra  fa  neve  M tove*  dall' 

vinria  facevano  a voliera  re  fa  donne  loro.  Quid.  G.  Alquanti  dicono  ebe  disoovrir  T avorio. 


, _ f/n  per  esser  mesto  in  opera  -,  .fuso- 

sene figure  di  tutto  n/à-vo,  tarsie  ed  altro. — , A viro.  Avoli  ),  un.]  Im. 
ehur.  Gr.  iV^oc  (Dui  fat.  ebur,  cangiitn,  secando  il  solito,  il  D in  V.) 
Bocc.  no»*.  83.  if.  Facendosi  talvolta  dare  , ec. , quando  un  pettine 
d*  avorio,  e q<aMstl  1 ma  borsa,  n Petr.  p.  a com.  4 Mura  crao  d' a- 
laUtstrn  c fatta  d'oro  , D'  avorio  usci  , c finestre  di  aaffiro.(N) 

■e  la  gran  burn- 
ivano le  bdlnz*.] 
l'ór*,* 

Egisto  avultersva  con  Cfitenaestra.  3 — (Kf.)  [ Nere  d’ avorio  : Specie  di  colore  il  qivile  rears  in  polvere 

a — In  sigit-  art.  e fìg.  Pass.  sol.  No»  non  siamo  come  alquanti,  i molto  fina,  è iulyen\i,i  dii  pittori , pulitori , orefici  re.]  Fu.  Piu. 

quali  avulfarano  fa  parola  di  Dio,  (V)  gd-  Messe  in  uso  il  ocre  d'avorio  abbruciato. 

Avoli»*  are  , A-vol-le-ràto.  Add.  m.  da  A voi  farà  re.  F.A.  F.e  dì  he  4 — * (Aisat)  Oudto  pontone  de'  denti  interm-dia  fra  lo  smalto  e la 
dal  farato.  captala.  (A.  0.) 

1 — In  sign.  di  Adultero.  LaL  adulte*.  Gr.  poigòt.  Arrigh.  Allora  Avo»  so  (cOrr*  o")  • (Greg.)  Porteti  A fica  nella  Guinea  superiore.  (G) 
tono  chi*  ma  U spergiura,  c allora  sosta  svolterà  t*  son  chunsata.A'fa'r.  Avòrsirllo,  (Boi)  A vir-nicl-lo.  Sm.  Lo  stesso  che  A rem  in.  (V) 
Nerbati.  Ma  egli  cominciò  a dir  vilfama,  risia  matsdufo  a reiterato.  Ovfaf.  Avoaaso.  (Bot)  AvéMM.  («fm.  È cosi  detto  t omo,  albero  ouuuuùu- 
PtsC  Ella  , «liso  Desta  inaile  avultoraU,  ti  cognoUic  osa rito  -,  ma  l'onestà  mo  ddto  poligamia  dàcia  ; famiglia  delle  ginsmine*  , che  ha  il  tran- 

diede  fa  a me  , * me  a le.  co  poco  elevato  , i fiori  bianchi  a quattro  petali  e t — 

3 — Per  metoj'.  Falsi  tiralo  , Adulterino.  LaL  adulteri  mia,  adulterato*.  noce  Afa,  ec.  È indigeno  deF  Italia  e specialmente  della 

Gr.  KÌfih*kot.  Colt.  SS.  PP.  Qnesti  medesinù  pensieri, che  mentiscono  «vi.  DaU-i  «m  corseeni»  si  ricava  uno  manna  eh'  è w t ^ t 

opere  di  pietà  , noi  scuriamo  come  monete  mmnfi,  e di  rame,  eh*  A burino  , Laburno  , AvnnrirHo,  Avornrlto  , Abornclio  , Ormilo, 

tregurm  la  falsa  immagine  del  He,  non  legittimamente  stgoala.  Orno,  sin.  LaL  f rasimi»  orn-s*  Lm.)  ( Dai  fat  ebur  avorio,  eJ  areni 

AvoltsraT'M,  A-voI-leva-fai-rr.  Ftrb.  m.  ih  Avulkrare.  F.  A.  F.e  oroo , quasi  01»  color  di  avorio  j e ciò  per  fa  biancheria  de' suoi 
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AVORO 


i carictxm.)  Cr.  $,  SJ.  ,.  L'a-  prema». 


AVVANTAGGIARE 


Bori.  O IH»  lo  bÌMH-il.:ciO  drilti  ■ ...  . . - 

V Omni  e > tbim  Likoolo,  il  T-lt  ouiieli.ofiaimli.'  n>«*  «il»,  U 

coi  torturi.  di  » <■".  dui*  ui  rih..  o io  Imv,  mitri, itoci, lo 
Urtiort  il  lenire.  Polli,  d'ione  d3.  L aeoteuo  fi'-- rinririolclie  al  nwc- 
gio.  driff-  Cab'.  ».  so.  Quando  «action,  q'uuslo  Ludo  comi,  Quando 
lofestra  di  iva»»*  ® d'aroro».  . ' ,.  . 

Atvmo  * A-vd-fO.  Sm.  Detto  per  cngirm  delia  luna  invece  di  Avorio. 

A toh Sf.  Speri*  <t  uccello  appaneneiu*  (Mor- 
di'* delle  amile , td  al  getter*  wa»v»oiln»j  che  ha  U berrò  nero  , 
lenza  dtnlaium , di  itati, ma  Intero  * qua*'  memhranota  nella  puniti, 
t.  Uì^  M„Uo  lungo , o,tzz«nialmmU  CMMtprvun  « luperìorrnttti * mur- 
ali" ■ 'il  corpo  di  color  bianco  ; la  jna  te  uipcrtare  della  letta  * <M 
collo  Iter"  i ire  face  nere  per  toaveno  tulle  ale;  , piedi  color  «ne- 
riccio. È asta,  frequente  in  lidia.  — , A vixrlU , Spmxaso  d acqua , 
Incollarlo, un.  Lat  rcreirviiwlra  accatto  Lin. (A)  (N)  . 

A voti  a c,  A-vo-lWt.  A',  pria.  Foce  dilatata , come  am-he  Botarti.  Og- 
gidì pai  ci.imueiemcnU  Potar*.  Bui.  Purg.  6.  f-  Lbhc  gr-AndiM.iuJ 
iwora,  c •volo»»*  di  fervi  Frale  Minore.  Arri.  Rag.  Uil  «petto  dse 
l avuUrM  il  teda  vincere,  i«ò  astiare.  (A) 

A verro.  Patto  m-verUal.  = FimamtnU , In  «>,  Senza  elètto  Lai. 
inrosMO),  inai» ilei-  Or.  pire,..  Prtr.  crwz.  (fi.  7.  Indarno  tendi  I ar- 
co, a vóto  •cincin.  Da, ti.  tnf.  8 . ,p.  Ffeg.a»,  tu  gndl  a voto.  L Si.  7 9- 
Lavando  «ure,c  non  partiamo a riAu.È  Purg.  a^^.V.d.  rer  f-u.e 
a volo  tuar  I.  denti.  Tatt.  Ger.  20.  63.  Lo  .tra  I voi,  j m»  cullo  atmk 
un  volo  Saldilo  un,  dee  vada  il  cdpo  a voto.  Toc.  Dar.  Ann. 1. 
90,  Paroloui  a villo , J**r  ingannare , «M*  ìoostac  di  gran  libaci, 
per  dovere  in  cotanto  più  erudii  servitù  limrirr. 

Avuta.  • ((kog)  A-vù-vu.  Capa  ,W  Amtiobat  (G) 

A v ranch,  (Geoe.)  AreamoV  tr.  Avrorvrhe».  Lai.  Ing«M  Abrwanlo- 
ruin.  Città  di  Francia  nella  A* rmnndm.  <G) 

Atri**,  A vri-ie.  Alt.  ama»,  e n.  putì.  A.  ?■*?* 
i33.  16.  Mncriordia  non  * avre  a colui  L ha  tolto,  • d non 
prima  alimi.  li  t SS.  »3.  Voi  «tosine , poche  reto  A cui  .wm  la  mante 
ornare  Amore.  E ^7-  t6.  Fra  Coloro  U fendi  «I  .m  c «traccia.  t 
3;r.  11.  Pnidi«  'leni  •'  «Tir*.  (V)  „ . „ _ _ u 

Avuti iu>c.  * (Olir.)  A-vul-siò-nc.  Sf.  F-  L.  Strappamento.  Lai.  »r ulaui. 
Or.  «w&rv  ni»»*,  (A.  O.)  __  _ _ ,,  wr  e k\ 

Avcacbuo , * A-vùn-co-lic  Sm.  F.  L.Lo  Ueun  eh*  Anmcalo.  r . (A) 

fi.i.tuui,  A^luKO-lm  [.Viri  r.l.  Zii  -■Bri».—,  A.'inpilo,  .m. 
Lui.  «eiuKillu*  (ir.  (.erfirifet.  td.  3.  U l'tri  die 

puui—e  il  iwrici.1.  I»  l-pi  Pi.  nriU  moglie  et.  uo  . iivuoclo , eu , 
corno  brino,  tnaUigna.  ’ »■»»•«*  /-l. 

Avt-  tA  , * A-vìMa.  Sf.  Ricevuta,  Ricevimento.  Ctcch.  Dutun,  3.  S.  l>he 
minto  aubito  all' avola  dilla  lettera  Liac»  ec.  (V)  . - . . 

Avuto,  • A-ed.ln.ridJ.  m.d*  Avere.  -,  AU»i«,  AHiuto,  «n.  Sf.-- 
Prat.  Ttuc.i.  i3 7.  Uojio  una  (wbblira  «ilem.c  a.  r.idcmiii  io  lode  , 
Ltri  dal  ntulro  Imperfetto»  c appresto  nobile  orauouc  da  trwndmuuo 
oraloic  avuUi,  er.  (N)  . „ . 

Ave. Leve,  • Av.v.  lrirr,  A.  -ni. / J.IT V-  '* 

ferv.  SU'*.  Boc.  {())  B't'ojrd.  Jttor.  Ldnt.t.  *.» j.  ttf  (tdu.di  Iaic.J 
lo  non  voglio  avvalermi  di  amate  cbiarrixc.  h L 4.  p.  98.  Non  tap- 
piamo or  a ino  «empio  avvalercene.  (X)  ...  , , ,, 

A vvAi.LAMtaio,  Av-val-u-rodii-to.  t Sm.]  fam -vallare.  Canta,  tal.  cavino. 

Gr.  t Uà  valle.  ) Cr.  (dia  F . PoiaetU. 

a _ Cedimento  di  qualunque  fabbrica  per  è>acrv  aealiata  dall  acqua. (A) 
j • Cedimento  di  un  argine  pei  difetto  del  fenda  , e de  ami  feiuda- 

A^Ìar^?  Av-vaUà-rc.  {Jv.  1 Far*  ir*  a valle,  ciò*  ahhamo  Spi- 
f riera  ni  /tutta.  — , Avallare , sin.  Lat.  depnintTr , incluiare  , dcimt- 
t««A  Gr.  *«Wr*if  Cr.  6.  ioa.A.  Culla  sua  gravazia  dnccnde  giu  , e 
avvalla  il  cibo.  31.  F.  f.  33.  Ed  «ìtrandu  gli  amU*r udori  de1  detU 
Comuni,  ì Baroni  avvallarono  i rappner».  M.  Aldalr.  Suxototi  di  man- 
giare mele  cotogne,  pere,  e altri  edd  pesanti, per  le  vivande  a v vai  Ure. 
a — Abbassare  , Cbinare.  Dotti.  Pure., 3.  ó3.  Cossi  cicdii  . . . Staonn  a’ 
perdoni  a chieder  lur  lùmmis»,  E r unn  ’l  capo  mpra  l'altm  awalla, 
£ t8.  55.  Volitai  cd  iu  su’  vermigli  ed  in  su  gialli  Fioretti  rena  me, 
non  a)lruiM nti  Che  vergine  dar  gli  occhi  onralì  avvalli. 

3 — Per  metaf,  Abbattere , Avvilire.  Scorare-  Hoez.  F urrA. ».  7.  Scac- 
cia lungi  il  piacere,  I-ungi  scaccia  ’l  tunure  -,  Speme  mai  né  tintore 
Non  f inrulu  o t’  avvalli  oltre  il  dovere- 

4 — V otnre , Tracanisire  fino  al  fondo.  Sah>.  Dite.  wf.  E finalmente 
l’avvallare  iutrejiiilanicntc  il  calice  del  veleno.  Odio) 

5 — - IXprimcre,  tiniliao . Opposto  di  Esaltare.  Bore.  fìam.  f.  taf. 
Tu  ec,  de' inociiUni  c«d  ailduritricc  sollievi  ed  avvalli  coll  « tue  mani, 
siccome  il  tuo  discreto  riudicio  ti  |*on!r. 

6 — IV.  (ut.  Scendere  abbasso.  Dotti.  Purg.S.  jl.  Ora  avvalliamo  ornai 

Tra  le  grand’  omlire , e parlrfVti»  ad  esse.  Sm.  PuL  E li  nnsi  av- 
valla c non  diwntc  , ma  incula  c «afe.  E akrxjv*  : Non  vedi  tu  ri* 
p abito  di  coloro  che  monlano  c di  coloro  *be  avvallano  i diversi.  / 
Ttt,  Rr.  t.  43.  Crei  se  ne  va  ’l  Sole  feccmb  «o  corso,  avvallando  tut- 
tavia d’alto  jn  kamoa  paco  a poco.  r _ . . 

7 — E n.pau.  Scendere,  Precipstorei  in  piu.  DanU"!  ìjjj-  La  sinistra 
a vedere  era  tal,  quali  Vco^ai  di  lì  «JVC  il  Nilo  s* avvalla. 

8 — Per  melaf.  tecando  il  primo  ugnif.  Doni.  Pur, j.  6.56.  Cbr  cima 

di  giudicii)  non  »’ avvalla.  Bui.  Non  s* avvalla,  cooé  non  s'  aWvwsa , 
jtn!  torce  d#Ua  sua  d'iittura.  , ' , * . . ... 

2 _ • Avvilirsi , H«ul-.ru  spregevole.  Ausi.  Perche  noi  dietro 

all'npprtito  arvalùodori , line  fiere  diveniamo.  (A) 
so  — » Smaltirsi , Venir  unno , Mancar  di  «iraepio.  Fort.  Rice.  Però 
ima  (ni  conturbo  , nè  mi  aT»alli>,  Ed  ogni  mia  fiducia  , c ima  «pe- 
satila Ripongo  in  Dio.  E altrove  : Cbc  vo'  gir  oltre , « ritrovar  lamia 
Diletta  aposa  smaa  cui  m’ avvallo,  E vengo  meno.  (A) 

ÀWAU.4T0  , ÀT-raUà-lo.  Add.  m.  da  AivalUic.  r ' 


• Pr’  81.  F.  7. 66.  Il  Re  d’ Inghilterra  , ec. , av- 

vallato il  caiqiacrto , c inclunatoto  con  revcrcniA , gli  dine  , atutan- 
doto:  cari»  cugino,  voi  siete  ben  venuto  ndl'ùuL  d Inghilterra.  K il 
Re,  avvallato  «1  ano  cappuccio,  gli  dune , ben  fuu’cgli  t ovato. 

a — " Circondalo  ila  valle.  Car.  fang.  j.  Giaceva  questa  friulana  come 
un  catino,  avvallata  da  ogni  lurida.  (N) 

ÀmuaurtiTo , Av-ra-lora-imSn-to.  [A'm.]  L' awnlarnr* , e il  Fatar* 
Metto.  Lat.  vicini , n camion  tu.  Gr.  ^Xv«.  C'.avs.  Pur.  3.  CanmceivU» 
P avvaloramento  nell'  autore  , il  sommuove  a rruuidrrare  la  crkst.al 
Corte  , c primamente  ac  , donde  muuvc  1'  avvalili  amento  die  £»  po- 
terle all'  altra  veduto. 

Avvalorar*  , Av-va-lo-rà-rr-  [dtlj  Dar  valore.  Lat.  virtulrm  addere. 
Gr.  ifara-poà*.  Dani.  Par.  10.  ffJ.I*  bella  donna,  rifai  cui  fawalo- 
ns.  Bui.  La  <joal  t avvalora,  cioè  la  quale  dà  vallare  c contorto  a le. 
Dante,  di  montare  al  rido. 

a — iV.  fruì.  Prender  valore  , fona.  Lat.  Rngesr ere.  Gr.  mSivZmj. 
Darti.  Par.  33-  ttt.  Ma  per  la  ruta  die  bavvatorava  In  me,  guardando. 

* — E n.  au.  nella  Mesta  ugn.  AL  F.  in.  53.  Il  fico  , ec. , avvalorò 
per  si  fallo  modo  , che  iiiuuo  rimedio  ro-Ucre  vi  si  poteva. 

Avvalorato,  Av-va-io-rà-to.  Add.  m.  da  Avvalorare. 

a — [Che  ha  valore  e coraggio.  ) Gr.  uftonuevraoi.  Lib.  PrtJ.  Genia 
avvalorato  c perfetto  taci  servino. 

3  “ * Per  metal.  Sngner.  Jnrrrd.  a.  ».|J,  Nelle  ( verità  divine  ) inda- 
gai» li , dimceti ìjiuo  di  piu  quanto  bella  lega  tua  fa  Fede)  faccia 
cimi  L ragion  naturale  , avvalorato  da  ciac,  itosi  al  tumulili  che  l'oc- 
chio dal  cannocclùeilc-  (N) 

Awa «PAiibsTu  , Av-vam-pa-mèn-to.  [d'iis.J  L‘ mvampare. 

Av  vani  aste  , Av-vain-pùn-tr.  [ Porr,  di  Avvampare.  ) Che  avvampa. 
t ^ccno. — , Abbini] ante,  tiri.  ] /ai/,  flagrai».  Gr.  trupojiH.  Segner, 
CritL  Jm ir.  3.  26.  20.  (Quando  tra  ea»i  n‘  adocchiò  nuu , quanto  gli 
altri  avvampanti*,  ma  asimra  voto.  » E Crùu  Inttr.  3.  ij.  J.  Qiundn 
q'HAli  gli  mise  a visto  di  tto  fniTsore  aw.unpanU:  cc.  (N) 

Avvampa  se  , Av-vam-pa-re.  ( iV.  «w.  ] Propcìum.  Pigh/ir  la  vampa  . 
Divampare,  e ah  imè  volt*  sciupìi  emerite  Ardere • —,  A btianipure,  tiiu 
F.  Arrendere.  Lat.  ardere  , ILgrare.  Gr.  ««..jdai.n  Segnar.  Mann. 
£*1111.90.4.  Figurali  die,  avvampando  tu  nell’ inferno  fra  tonto  funrn, 
il  Signor  chiamili  improvvisami n te.  E Pred.  »i>.  C.  Or  avvanquiso 

w*l'  1 la  Zona  torrida,  ora  iutirizxbcono  aottn  i Trioni  piali.  E y.  8. 
Le  giufe  ahlvunalc  miro  a quH  rogo  mod umido  , ove  avvam|Mvauo 
l'n»«a  dei  caro  amico. 

* — ' E col  a.”  coso,  Ar.  Fur.  5.  18.  Né  Vesuvio , nè  il  monto 
di  Staglia  , Nò  Treja  avvampò  mai  di  fiamme  tonte.  (N) 

3 — Per  me  taf  Dani.  Piing.  it.  tf5.  Cbc  misuratamente  in  cuore  BTTimi- 
P*>  Prtr.  ciutt.  18.  3.  Ma  la  paura  un  poco,  Cbc'l  sangue  vago  per 
k vene  agghiaccia,  Ribaldai  ror,  perche  iisù  timpi avvampi,  ti  fi.  2. 
O refrigerio  al  cieco  ardar  di’  avvampa  (,toi  fra  i morUli  acioodù. 
E uni.  28.  Di  fuor  si  legge  com’io  dentro  avvampi.  Aluu.  Colt  1. 
35.  Pur  quando  avvampi  d di  , qiuntf'  è più  chiaro  . Che  sospetto 
non  aia  *b  pioggia  o nrl.lua  , Conforto  il  regalar  , cc.  Toc.  fhw.  Ara*. 
4 I“3- ‘Sìavjaì  silura  Tdxrio,  ec. , in  trillo  utio  c liludioi  orculte 
luvaMto  , c odia  felle  rndrina  «le1  ao» pelli  die  Srjano  iu  Ituau  fa- 
ceva , allixzando , avvampare , e qui  levar  fiamma. 

4 7“  Ài.  paté.  Anche  fig.  Diilaa ,.  £k  if  Oh  quanto  è bestia  1’  uomo 
in  col  »’  avvamjia  Lai  vizio  di  luamria  ! e quanto  è giusto  Se  , nltriv 
«fendo  altrui , olfcio  incuinpa  ! (P)  E Petr.  ioti.  sub.  Si  dolci  stanno 
Nel  unii  cor  le  fiiville,  e il  diiaro  lampo  Che  l'abbaglia  e lo  itruger, 
e‘n  di’ fe  in' avvampo.  (Min) 

5 * i Cai  f.  curo.  Ar.  Fur.  1.  J7.  Tutta  s'awampA  di  disnettn  e 
d*  ira.  (P)  Segner.  Pird.  17.  5.  Non  sentireste  avvamparti  suÌhIo  il 
(ietto  d‘  indi’u nazione  ? (N) 

6 — " E colla  particella  rat  mieta.  Smui/n.  Rim.  ion,  io.  Da  te  s’ in- 
foca , avviva,  alluma,  avvampa  Chi  il  uor,  l'acre,  la  ferra  illusUoi* 
•unir.  (PI) 

7 — - Alt  Accendere.  Ar.  Fur.  16.  ,63.  Ed  alti  e «pesai  fuochi  intorno 
avvampa.  (M) 

8 — • lln  tento  metafi)  Petr.  jon.67.  E voi,  Ch’Amore  avvampa,  Nuu 

v' indugiale  aulì' estremo  aninre.  » Sannau  Egl.  j.  Ahi  cruda  in-srt**  , 
e chi  lui  clic  nc  «campi , Se  con  tue  fioimnc  avvampi  Le  piu  elevate 
dii*.  ? (N)  / 

9 ~ M»iT«re  lo  sdegno.  Frane.  Barò.  ,5.  7.  Colui  ch'avvampa  Tulli 
auditor  Cui  lungo  suo  proemio.  (V) 

Avvampato,  Av-varo-pÀ-tu.  Add.  m.  da  Avvampare. AhUampato,  tùu 
Lai.  vuporatus.  Cr.  mav*3dt.  Buon.  Fier.  3.  ».  so.  Non  mai  ai  di- 
letto» Itriulé  a seno  avvampa  tu  un  tal  ronlcnln. 

a — Ravvivato  . Atliiuto  , Crereiutn.  Fir.  Ai.  t8f.  Le  amoroac  fi  .un  tue, 
oc. , avvampale  poscia  dal  fuoco  ddla  eoouictudmc.  (V) 

A vv  a se  a a c , * Av-v&n-fà-re.  N.  osi.  And  ir  bene  ; lolla  la  mrtaf.  dal 
detto  voltare  Andare  a vanga , caos  felicemente.  ( V.  vanga.  ) A. 
It  Fr.  (O) 

A vvAKTAiri.nirevTf) , Ar-van-tir-Kia  mén-to.  Sm  Lo  Metto  eh*  Vantag- 
gio. F.  Lat.  commodiim , utilità*.  Gr.  Fr.  GionL  Pred.  R. 

Operano  al  line  drl  Inro  avvaiitaggiamcnto  auto. 

AvvanTAcciAU  , Av-van-tag-già-rr.  JV,  iu<  Aver*  o Pigliar  Vantaggio.-^ 
Vantogaiare  , lim  imi.  ev<  potimi  cnsiditicuie.  Gr.  rRi^w*v>»f.  (È  v. 
del  dùY.Uo  ivi |>ol ì tono.  V.  avvantaggio.  ) Star.  Piti.  ifj.  Crodioiloy 
di  ciò  avvantaggiare. 

a — * Alt  Acrrcseere,  Anmratare,  Migliorare.  Lam.  DiuL  Non  ha  di- 
minuito iq  nulla  le  scolarne  Luciafegli  da' assai  maggiori  , ma  l'ha  av- 

vanluggialc.  (A) 

2 — * Otuepsinarc,  Vincere,  Superare.  Torrncch.  Destrieri . . . Ch'arri«a 
ud  corso  avvantaggiato  1 venti.  (A) 

4 ■—  {E  coti  nella  ugn.  pati.]  Amvi.  Sa.  Di  Unto  fu  egli  più  awxv- 
toggiato  di  ose  , che  egli  le  vide  igitude.  Gufa.  ,8.  VogUaan  m età- 
•cuna  «osa  «sacre  avvantaggiati  da  altri. 


avvantaggiato 
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5 — B n.  paté.  Orwr , Avanzarsi,  Aggrandirai,  [Nobilitarsi.  J Darti.  Amncrtmunn  , Av-ve-du-tù-si-ma-mrà-tc.  Aw.  mup.  di  Avvrdu- 
Par.j.  76.  Di  lolle  queste  cose  avvartoggia  Lumai»  crea  tur*,  tìtu.  lanu-ntc.  L< il.  prud-riti-unir.  fin  Amiti.  Ani.  8-  3-  8. 

8' avvantaggia,  cioè  ss  nobilita  ed  eccede.  Cmmnrthti  all' arbitrio  di  Dio,  il  qiulc  leggiermente  suoi  dure  lo  be- 

Awa*taociaTO  , A v-VAn-lag-gia-to.  Add.  m.  da  A vv.ui fagliare,  Che  ha  no  , c avvcdutiasiiiMnseiite  lo  «a  scegliere. 

viaitaggm.  ImL  rarliorii  condilionu,  pneatani.  Gr.  «lusfisveiVursi , Avvcormuiio , Arnydutiv-si-mo.  [ Add.  m.  tufi,  di J Avveduto.  La', 
mfiirr+v.  M.  y.  8.j4-  I villani  , die  erano  nc'liiùghi  avvantaggiati  pruilcntisuusos.  Gr.  f, ficuim.  ».  4l-  Éra.‘*  giovane  ar- 
C licori , ec. , colleT'ietre  n’uccisuno  alquanti.  vcdutuoiino , urrorae  più  volte  rspeizciwa  n<"  tvndé  totiiWHiia 

3 — Scelto,  Miglino-  Imi.  dectus,  praeslautair.  Gr.  U.\nrò(.  M.  y.  Awsmtv,  Av-vo-dù-to.  Add.  m.  Sagace,  Accorto,  Giu./ km  .-^.Avvisti, 
8.  7 4-  I Cooestsboli  con  gente  d arme  avvantaggiala  , ec.,  laido  alla  Amatisònitoso,  Avvederle  , «tri.  LaL  cauli»,  wxa\.  Gr.  ft>snpoi. 
‘ “•  * *•  ’ Bocc.  itati.  ».  8.  Siccome  non»  che  molto  ■ 

La  donna  savia  e avveduta  lietamente  rispose.  M.  Ahkbr.  Il  vino  gli 
facon  più  sottili  c riti  avveduti  nelle  cose.  Cavale.  J/id.  citar.  Crei re 
la  finnico/.*  e la  diacrruoo  (Irli' anima  , e diventane  pili  cauta  c più 
avvedila.  Cr.  4.  J.  3.  I x qiulì  tutte  di  vervi  tadi  agcvolnamtc  valere 
pm»  1"  uomo  die  è avredulo  ed  rtperlo. 


rtelroguardia.  ir.  tur.  4.5*  Ed  avea  il  palafreno  anco  di  quella  , 
De' buon  del  mondo  e degli1'  avvantaggiati. 

3 — " Agg.  dì  Peso  oMuuri:  Che  oiuepaiui  il riluto.  y.  delfuio.  (Z) 
Awaftàgoio  , Av-van-tàg-gio.  (A'iu.)  Lo  ile  no  che  Vantaggio.  V".  Lai. 
cuiiqicndiufu.  Gr.  ( Dal  frane,  avantage  ebe  vale  il  med,  e 

die  proci -de  da  ovatti  avanti.)  G.  y.11.  5».  7. 1 quali,  per  lo  avvali* 


Uggì»  della  » 


e per  la  vittoria  avuta,  con  gronde  empiti  jicr-  a — Col  v.  Paro  =;  Avvertire.  Far  ruiiwvwl».  Lai.  orvtiorem  C»ee- 

™ .n  a i>_ .......  . J-  1 ..  . » c • /•  t-  . ..  . m M.ii:,  . c. 


esistono  i noatri.  k‘  cap.  »3J.3.  Per  tuo  avvantaggio  a riducala  di  dati 
tuoi  amici.  Dato.  Pia-.  ati.J».  D inque  aU'csseozu,  ov'é  tanto  avvantug- 
gio , ec. , Piò  che  in  altro  , con  vira  che  ai  innova  La  mente. 

AvraaTAGOiosansaTs  , Av-vao-tag-gio-sa-nsén-tc.  Aw.  /.<>  eletto  che  Va  tv 
lag  gì-  iviiucnlc.  y.  Salvia,  due.  3.  tìo.  Ho  detto  , spicca  , più  avvali- 


adutouun.-.  Gr.  vTsnn»»fic*i.».  G.  P.  g.  il.  l.  Mcsser  Malico  Vi* 
aranti,  il  niuk  era  unito  savio  . uc  foce  arredilo  lo  ’aiperatlnri*. 
Boa-,  nov.  da.  et.  VergnguaiKkxi  di  raonnancaraeue  con  alcuno,  u 
pereto  n'ara  stato  fatto  avveduto  intanai , e ai  per  le  belle  le  quali 
n*  aspri  Uva. 


tagKKuaroente  per  avventura  di  quello  che  a uno  die  nou  per  o/por-  3 — * C<  I v.  Ami  ire  n E nere  a Start  avvimi".  Srgn.-r.  Mann. 


lumia  ili  causa , ma  per  la  verità  scrive , li  conrcrixWie. 

Avvi*-»  scorna»,  .Av-van-Ug-gió-so.  Add.  m.  Lo  tutto  che  Vantaggiavo, 
y.  Lib.  Pnrd.  Si  m istraruno  di  caectr  imito  avvantaggiosi. 

A vt  a»  ta  cui  ulto,  Av-van-tag-gràs-so.  Sm.  da  AwmU  ggi  > f,  a.  lurdlum. 
Gr.  ntfbipw.  Ar.  Supp.  1.  ».  Non  guato  gocciola  M a del  vin  ebe 
egli  hòc)  mi  fu  un  pan  mettere  lonaiui  , duro , negro,  c pira  di  ar- 
inola, Seni’ altri  arvanlaggiutii  che  al  medevimo  Desco  tia  vempra  di  me. 
Avvi»  tisi  , Av-van-là-re.  N.  pau.  y amarti , Darti  vanto,  y.  A vantare. 
Him.  ani.  t\  R.  Sm.  Jac.  erinz.61.  Amor  non  vuol  ch'io  darai  Mer- 
cé , di*  ogni  uomo  clami , Né  eh'  ki  m*  av  vanti  ch'ami,  f Trovati  pure 
t nicol  voce  inaia  i/al  Bemhn.  fjb.  3.  leu.  ».  Altre  uampe  leggano 
altrimenti  P.  A vanta  rr.^  (fe  V.  del  dialetto  na|iulit.  ) (A) 

3 — • Au.  Vantare,  Aggnusdir  con  parole.  Ubami»,  rlerg.  (N) 

Av v*vtas*  . • Av-van-*4-rc.  Au.  e 11.  pan.  Lo  timo  che  Avanxare.  y. 
ISemb.  ImU.  L 4 P-  *•  »•  81.  p.  seti.  Il  cid  in  pni  avvaoti  ogni  d-si> 


ag.  1 1 . 3.  Andrebbe  di  sicuro  a sui  |nù  avveduto  in  qualunque  sua 
operazione.  (V) 

4 — • Nota  ue«.  Bocc.  g.  7.  ni  q.  OJirete  d*  ima  donna,  alla  quale 
nelle  sue  opiuc  fu  tropi»  più  Carorcvolc.  la  fortuna,  ci»  la  ragione 
avveduta.  (N) 

Avvallaseli  è , Av-re-giu-dié.  A,v.  per  lo  più  di  canlmppoiizinrie  ; col 
tuggiutuie*  1 ti  Mio  per  te  piu  volte.  Lo  netto  che  Benché . Quantun- 
que , e gli  altri  di  quella  fatai  [ e ti  curritponde  con  No«kLiii«ki  , 
Pure,  Tuttavia  e limili.  Secondo  alcuni  moderni  grata.  , è piuUatia 
Congiu/n.  — , Avvegna  che,  Avvengaci»  , - Avvegnodiodié  , Ayv» 
gnaidioché , Avreng.uliodié  , sùs.  ] Lui.  qiiamquain , ctsi.  (Ir.  amivi f, 
(Da  avvegrui  per  avvenga , c da  che. ) 11  Bocc.  g.  7.  ni»*.  3.  E avve- 
gnjclu:  rgfi  alquanto,  di  q-sci  tempi  clic  frate  si  foce  , avesse  dall*  un 
de*  lati  pollo  l"  amore  c certe  altre  sue  vauità  , ec. , pure  in  processo 
x tempo  «e  le  riprese.  (A) 


dcrio  vostM.  Red.  Ditir.  Annoi,  p.  5t.  (tir.  168Ì.J  Simil  costume  a — * Pollo  nel  principio  oolla  rrlniaon-  di  Però.  yit.SS.  PP . ».  tyd. 


foegesi  per  antico  in  Polibio } ma  io  non  voglio  aw  omarini  Un- 

’ ■-  tN> 


I*  oltre.  (N) 


Avvegnaché  molto  di  dò  fosse  ammanita  c ripresa  da’SS  PP.,  nun  mu- 
tava però  modo.  (V) 


Amntst , Av-ve-dè  re.  N.  pau.  Accorgimi , [Airanorcenr  alcuna  rota  3 — * Ma  le  cerniate  particelle  non  glicarrùpqndoiu)  tempre  eiphcitir- 
occulta  n lontana  j Comprendere , b vendere  per  indilli , o conghiet-  mente-,  tebhme  vi  ai  louintendana.  Patiav.  d.3.  c.  S.  Il  nmtc  avvegna- 

ture  ] Lai.  sentire,  pracsentire.  Gr.  airjàenju.  (Dal  Ut  ad,  c da  vi-  die  per  l'orribile  fatto  che  aveva  veduto  Sue  uijlb*  spaventato  , prcic 

dere  vedere.)  Bocc.  nov.  tx.  3. Questa  aera  per  avventura  ve  oc  potrete  ardire.  Data.  Inf.  2 3-  Ed  avvegnaché  gli  occhi  mici  confini  Posterai- 

avvederc.  E nov.  65.  * ».  E*  mi  darebbe  il  cuore  di  fi  re  i piacer  miei  in  quanto  e I'  animo  smagalo  , Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi , Ch'io 

guisa  che  tu  non  te  Ravvedresti.  E nov.  85.  10.  Calandrino  incominciò,  non  scorgessi  ben  Puccio  sciancala.  (/♦) 

ec., a farci  più  «uovi  atti  del  mondo,  tali  e tanti  , che  se  no  sarebbe  4 — f Q-tvulo  ciprximmetUe  non  contrappone  , e nemaun  tacitamente 
avveduto  un  cicco.  G.y.6.80.  7.  La  cavalleria  di  Firenze  prima  s'avvide  *Ut  cosi  coll  indie.,  carne  col 


e prima  . 

del  tradimento.  Dant.  Purg . 4.  58-  Ben  ■'  avvide  il  poeta  die  io  stava 
Stupido  tutto.  Petr.  caos.  18.  ».  Non  perche  io  m avreggia  Quanto 
mia  lande  è inginrinw  a voi. 

» — Colla  prep.  A che  gli  terre.  Bocc.  g.  3.  nov.  io.  E se  tu  non 
te  ne  avvedessi  ad  altro  , si  tc  ne  dèi  hi  avredere  a quitto , ce.  (V) 

3 — * Col  4-  catti.  Stor.  Bari.  -j5.  Quando  il  re  ebbe  udito  questo,  c si 
avvide  chiaramente  il  coraggio  che  il  figliuolo  avea,  si  fti  luteo  uscito 
di  sé.  Pan.  «7.  Or  non  t' avvedi  tu,  quello  che  In  fai.  (V) 

4 — ‘ Ravvedersi , Emendarsi,  Pentirsi,  ma  è modo  fuor  <f uso.  Panar. 
Ora  v'  avvedrete  a buon' otta  amatori  delle  cose  vane  ...  e senza  agio 
tornate  a vera  penitenza.  Bocc.  Cam.  Da.nL  K con  gli  altri  s' avveg- 
gano, ed  armonio  della  dùonesU  la  q«uiU  usano.  (A) 

5 — * In  tign.  att.  o putitati  > n.  au.  Bocc.  r,  3.  n.  fi.  E quando  al- 

quanto con  lui  dimorata  fossi,  io  il  farei  avredere  con  cui  stato  fo**r.(N) 
— • Far  viso , Mostrare.  S.  G.  Grùotl.  Camp.  cuor.  c.  * " 

' noi  l'immagine  e l'umbra  di  auretn  precetto  legniamo,  m 

rilà  e la  virtù  lasciami,  avvedendo  e mostrando  paoc  in  alcun  se- 
gno e atto  di  fuori , ma  non  in  cuore.  (N) 

Avtedhtuls  , Av-vc-dé-vo-lc.  Add.  com.  y.  A.  y.  « df  Avveduto. 
Betnb.  l.etL  4.  »•  (A) 

Arrtiuuzino , Av-rc-ili-mdn-to.  [•S’m]  Avvertenza , Accorgimento,  In. 
tendmento , Giudicto  , Prevedimeuto.  — , Avvedutezza,  tin.  LaL 
iudicium  , ca litio , o1«crvntio.  Gr.  Lsreia.  Bocc.  introd.  Donne , 
il  vostro  senno  , più  che  *1  postro  avvedimento , cl  lia  qui  guidati. 
E nov.  ».  ».  Se  speziai  grazia  d' Iddi»  forza  c avvedimento  non  ci 
prestasse.  E nov.  fif.  ».  O Amore,  chetili  e quali  anno  le  Ine  forze, 
dienti  i cornigli,  c chcnti  gli  awedimrati  ? Qual  filosofo , quale  ard- 
ala mai  avrebbe  potuto  o potrebbe  mostrare  quegli  accorgimenti , que- 
gli avvedimenti?  re.  Guid.  G.  53.  Le  quali  dolremctitc  sono  allct- 
Utc  ora  colli  vaghi  occhi  , ora  colli  taciti  sermoni  lusinghevoli  , 
ora  col  morbillo  tnrcamralo  delle  mani , ora  con  avvedi  ovolo  di  cenni. 

' Avvziumsvtom  . Av-veali-snm-tó-so.  Add.  m.  y.  A.  V".  e di'  Avveduto. 
Pr.  Gi‘>rd.  Pred.  B.  L'amo  era  grandemente  avvedimento*'.  Lib. 
Pred.  Si  mostrarono  di  caacre  mollo  awantaggiosi , e ai  redimentosi 
c accorti  insieme. 

Awsoi-tamcstc  , Av-ve-du-ls-méo-lc.  Avi-.  Con  avvedimento.  Lai.  caule, 
prudantcr.  Gr.  Qporipvt.  Bocc.  inv.  <>5.  tt.  A cui  molto  avveduta- 


tuggiunL  — Col  luggùtnL  : ] Bocc.  nov. 
. Avvegnaché,  ehi  voleste 'più  propriamente  parlare  , quii  ch'io 
dir  debito  non  siclmblx  bella,  anzi  udirebbe  merito. E imv.63.  g.  Da- 
reilc  Unte  busse  , eh'  » la  i- imperici  tutta  , avvegnaché  egli  mi  lira  ni  il- 
io bene.  D,mt.  Par.  16.  i3o.  Da  evo  ebbe  milizia  c jiriviligio  , Av- 
vegnaché cui  popul  si  ranni  Oggi  colui  che  la  Cucia  col  fregio. 

» — E colf  v/dìcaL  Bocc.  nov.  77.  56.  I lavoratori  erano  tutti 
partiti  da' campi  per  lo  colilo,  avvegnaché  quel  di  ninno  ivi  ajw 
prcsso  tra  andato  a lavorare.  Pau.  iif  Avvegnaché  lo  'ngegoo  li- 
mano , secondo  'I  rigore  del  lune  del  naturale  intelletto , »'  é eserci- 
tato eli  truovar  molle  cose  sottili , dando  loro  certo  untine  e regola  , 
cc.  Cr.  «a.  ».  ».  In  quitti  me»e  , spezialmente  ik' luoghi  caldi,  si 
può  conoscere  Is  honlà  o la  malizia  dell*  arre  c de’ venti  e della 
terra  , ec.  avvegnaché  nc'  temperati  meglio  si  dùcerne  la  certi  al- 
..  L, . tri  mesi. 

A.  Ma  5 — C Sema  relazione  a verbo,  e tenta  pmticella  che  gli  mrrùpanda.] 
la  ve-  Bocc.  nov.  ifi.  »5.  Come  bi  sai , la  Soim  , con  la  quale  tu 


u , avvegnaché  sconvenevole  a le  e a lei , amistà  prendesti , è vudors. 
6 — Conciossiacosaché , (Poiché,  Piulochè.  EJ n queuo  tigiu  ita  pur  egual- 
mente coti  dulìe,  e col  tuggiéuU.  ] Lai.  liquide»  , curo.  Gr.  urub*.  M. 
y.  7.  p.  E ancora  erano  condotti  in  parte  , elio  'I  Conte  di  Lanca- 
alio  110 a gli  polca  venire  a soccorrere,  re.,  avvegnaché  troppo  era  di 
lungi  a quel  porse,  tibie.  1.  Avvegnaché  tu  sappi  il  lutto , scusar  non 
ti  potresti  di  non  saperlo. 

7 — Tra  Avvegna  « Che  talora  i è inurfrotta  qualche  voce.  Leu.  Cam. 
Tir.  G.  S.  Avvegua  certo  che  da  nostra  |»U-ilade  scnlenzievolmciita 
nou  fosse  ucciso.  E /V.  Giord.  44-  Avvegua  , coinè  io  ti  dissi  , cl» 
non  ti  hanno  tutti  no,  ma  solo  uno  per  volta.  (V)  Cavale.  Simb.  ». 
41.  4»3.  Avvegna  dunque  che  beata  cosa  fj»K  goder  di  questo  aiuur 
sola  re  (N)  ...... 

g — Tatara  ti  trova  teina  la  particela  Che,  ma  dee  iniendervui  in  vir- 
tù. Peir.  coni.  «3.  a.  Amar  (avvegna  mi  sia  tjnli  scrollo)  Vuol  dw 
tra  duo  contrari!  mi  distrenpre-  D>vit.  rim.  ♦ 5.  ^anfè  lasua  virtù  else 
spande  c forge , Avvegna  non  la  scotte  Se  nou  chi  lei  onora  de- 
siando. 

q-  — [ E nel  tign if-  del  j.  6.  J Proc.  Innnc.  4-  Appresso  gli  è con- 
giunto di  grandissima  ignoranza , avvigna  ancora  lu  fjtu  oiuislale 

n -, co'  Soracmt , c mamlati  loro  soventi  doni  e messaggi.  _ 

mente  pareva  avere  il  segreto  della  donna  sentilo.  E nov.  77.  06.  La  io  — • i\ota  uso.  V iu  SS.  PP.  ».  4°°.  E‘ tendo  S.  Patrizio. . . in  Ivw 
fmte , ec. , fcnilcnifo  mero  awcdatamrale,  smueeiandolc  il  piè,  r*J-  zia  , avvegnaché  un  giurno  |»rDnili>  egli  co!  re.  . . appragian- 

dr.  Lib.  Auro1.  Poi  agguaglia  li  due  lusninnn  , all’oca  del  polinomio  del  dosi  «opra  un  baitonc,  |*ok  la  punta  sopra  al  pie  del  re  . . . e molli 

Sole  , colla  ptù  creta  via  che  tu  pnos  sapere , e Sene  avvedutamente.  il  più.  (V) 

AvvauTiTuza  , Av-vivdii-téw*.  [iV/ì  Lo  ite  no  che  Avvedimento,  y.  £ar.  Avvzoiiaokiciiì,  Àv-vc-gna-di-o-dic.  Avvisi  ite  im  che  Avvegnaché,  inU<p>- 
sogadu»  , prudentia.  Gr.  fpmnt.  Lib.  cur.  malati.  Fa  d'  uopv»  m itavi  la  panda  Dio  per  propriei-i  di  linguaggio:  [ voce  che «i* mtglì  ri 

questo  caso  onerare  con  smonta  avvedutezza.  Tnatt.  tegr,  coi.  dona.  tenitori  motti  a che  pòco  piacene.  ] Liti,  quamquam , qisoniam.  Gr. 

hk  mostrano  dotale  di  arredi! tozza.  E appresto  ; issile  avvedutezza  nanna,  ivuìù.  ( Da  ameiiga  , che,  ed  Iddio.  ) Bocc.  Amet.  ino. 

U & dùtingoerc  aojT»  le  altre.  Marini  aveva  , troppo  dittando  Ciò  ah'  cuci  nasi  polca  , a» regnai; a 
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O*  1 ben*  re»  pii  W 


unk.  Cr.  5.  a.  ». 
nel  temperato  allignino. 

rccchtata.  E alino*  ; A v Vaglia- 


Fi  manderii) 
Lw.  M.  Av- 


caldissimo  arre , mi 
vrgnadiodsè  I1  ora  e l’altra  tosse  appai 
diorite  fortuna  ci  vieti  di  tarlar»  balda  mota  metri  e. 

a — ('in  qualche  rarirù.  Fa*.  E* f*  1*6,  Aweguadioché  alcuno  fec- 
cia p»o , c non  a rii  petto  di  voler  aervire , non  merita  na-vcr  be- 
neficio. (V) 

Arnica Aiuiocnè , * Av-re-gna-i-di-o-chè.  jiw.  V.  A.  Lo  treno  che 
A r rr^uadioctiè.  K.  t ài'  Avvegnaché.  Pruni*.  »)8.  A vvcgiundàché 
l'uomo  superbo  alcuna  volta  cusKaca  la  mfermilà  della  tua  superbia , 
M vergogna  di  confessarla,  (V) 

AvTKanrra , Av-ve-gnéiv-te.  Adà.  eoa».  V.  A.  V.  e A'  Avvenente. 
y à.  S.  Am . Venne  a lui  in  Figura  d'uoa  pellet  Ila  vaga  ed  av  regimate 
cerne  uif  angiolctta. 

AvvtLtaAMeaTo  , A v-vr-le-tu-mén-to.  Sm.  L' avvelenare.  — , Alleaste*- 
gwne,  Attoaòeamctitn,  Attowicazinnr  , sin.  òegner.  Mintr.  (A) 

Avvclevabb  , Av-ve-hynà-ee.  [Alt.]  Dar*  il  velnm.— , Avvenen«rc,  Ab- 
tosale  are,  Tossirare  , Attoscare  , Intossicare,  un.  Lai.  ilare  venenum , 
praeber*  veucoum.  Gr.  ©«qifijuur**.  /foce,  non,  3y.  8.  Ahi  malvagia 
femmina  tu  l' hai  avvelenala.  G.  F.  t.  ty.  ».  Fu  da  un-  medico 
giudeo  avvelenato,  e fuori  a V.  retili.  O.  4-  «7;  »•  Alcuna  volta  (levili) 
eono  impedite  da  ramai oo  d'animati,  i «poli  nullo  1‘ offendono  «av- 
velenano. fi Coti  hanno  i triti  m penna , qiuintunnu*  In  Manipolo  ab- 
ita avvelcnttconn. J Sega.  Star.  y.  * rjy.  Mandando  fuori  voce , die  il 
Dito  l’aveva  voluto  avvelenar»  in  un  uovo.  » E mi.  Gaoftuò  che 
per  ordine  d'Antonio  Da  Leva  aveva  avvelenato  il  Delti  ito , eoa  animo 
ancora  , polendo , <f  arrdmirc  il  Re. 

» — Dire»  Avvelenare  il  cibo  , la  vede  o imiti,  del  Porr»  quivi  eoa» 
velenca* , a effetto  di  dar*  il  veleno  altrui.  Lai.  ventilare.  Or.  f*p- 
fiutimi*.  Dtp-,  Seùm.  38.  Anna  eli  fece  avvelenare  la  pentola.  Red. 
Fin.  ».  »p.  I Dalmati , re. , avvelenavano  i dardi  , frisandovi  (opra 
l'elenio.  £ alirrvc  : {^nantonqoe  « racconti  che  alte  volta  Meno  alate 
avvelenate  con  e detti  morti  Ieri  le  «talfc  , le  «die  «le'  cavalli , e le  seg- 
gioie  da  anfora»  Tanca.  Seech.  nap.  X 3y.  Ch'aveao  con  agli  e porri 
e cipollette  Avvelenati  i fini  alte  mtle.  (H) 

$ — Apportare,  Render  putta  Mah*.  3.  iy.  Sentite  voi,  eh* egli  av- 
velena il  mondo/ 

4 — Eig-  Corrompere.  Cron.  VAL  3y.  Avvelenavano  oo'  loro  danari 
rettori  c ogni  gente. 

5 — Residue  d Sgradevole.  Arrigh.  yi . Colai  che  il  srrvipo  Catto  con 
oteura  fronte  avvelena,  più  che  il  diavolo  mi  dispiace  cotale  dooa*ore.(A) 

6 — * E col  Di.  Fa.  S.  Prone,  a 44-  Fne  «vrelenato  di  tuco,  di  de 
subito  diventi*!  molato.  (V) 

7 — E n.  pau.  UccUV-rai  eoi  veleno.  Segnerà  Preti.  3.  3.  Si  bevve 
fi Dnuo ) il  sangue  di  una  fetida  capra , ec- , e coti  «la  aè  sterno  ai 
avveleno.  (Min) 

Avnuiito  . Av-ve-le-ni-to.  Adii.  m.  da  Avvelenare  , Infettato  di  Pa- 
tena , (e  aictu  tanto  di  ehi  arava  gii  effetti  deli  mveienamenui  quanto 
dette  eoa*  mi  cui'  entra  U veleno  ) — , A v vene-nato  , Attossicato  , A- 
toacato , Tosairato,  Toaro,  fin.  Lai.  vencnatua , v turno  infcctuv  Gr. 
qafftamtvSti*.  Boere,  n<  *.  3i.  fai.  Mmi  sofie  «aso  acqua  avvelenata  . 
quelli  si  ber.  Ovid.  Piai.  Il  quale , per  li  auoi  avvelenati  colui , dei 
veleno  Lanifero  morendo,  re.  Petr.  aro.  iyd  E qual  cervo  ferito  di 
tacita , Col  ferro  avvelenato  dentro  al  fianco  Fugge. 

a — Per  mrtqf.  [ Rabbioso  , Irato.]  M.  F.  4-  $»•  hi  gli  animi  avve- 
lenali «la  catana  parte  co  onori*  rnoo  a duMiouUrv. 

3 — E per  limila.  Cron.  Mordi.  p5.  Ivi  mferniato , e gravemente  da 
febbre  a aulito  , più  tempo  stetti  avvelenato  e malcontento.  M.  y.  ». 
68.  Mcsstr  Giovanni  de' Pvpoli , avvelenata  di  adrgao  «Iella  aua  presu- 
ra , te.  cble  podere  di  vendi  re  la  cittì. 

AvfBUKEToaa,  Av-ve-fe-na-tri-r».  V erbai.  m.  di  Avvelenare.  Ch*  avvele- 
na. Liti,  renella tnr.  Gr.  guppaiurefet,  yit-  S.  Ani.  Vedile  molte  be- 
stie corei nt»  , serpenti  avvelenatori , lupi  affamali  , re.  Bui.  Use  • dra- 
go implicato»»  e avvelenatore  «UH'  atlruone,  Toc.  Dav.  Ami.  a.  56. 
Nella  quai  glori*  Tiberio  ti  pareggiava  a quegli  antichi  che  I'  avve- 
lenai ore  a Pirro  scoperà»  ro  B 4 oq.  Tibeiio  a lei  niente  , alla  ma- 
dre voltatoti  dime:  «lacchè  ella  ui' ha  par  avvelenatore , non  y mara- 
vigli ae  io  le  farò  qualche  sdamo-  Seri.  ben.  Farch.  5.  i$.  E vene- 
fico , ovvero  avvelenatore  , colui  il  quale , credendolo  tossica , dà  a 
bere  a uno  <U  trebbiano. 

AvvnavtTiicB,  * Àv-ve-le-»alri-ee.  Vtrb.f.  di  Avvelenare.  V.éi  rvf.(0) 

A vr tornisi , Av-ve-le-m-re.  Att.  Render  veleno#*  , « direi!  dette  eoa» 
cheti  ai-vtleiiircono  per  ai-aeienart  qualche  pmma.  y.  A.  ma  premia. 
Lai.  v cileno  iolirerr.  Gr.  fa^wefw.  Etp.  imi.  Nella  sua  fabbrica  o 
manipulatkinc  non  entra  mescolamento  di  come  alcuna  che  aia  valevo  la 
ad  awelcnirlo.  (A)  Cr.  4-  **9-  Alcuna  volta  toso  impedita  da  corro 
uoa  d'animali  , i quali  molto  l' odenckioo  e avveleni  irono  (V) 

A vette*  ito  , Av-re-le-tu-to.  Add.  m,  da  Avvi  lem  re.  Sogner.  Crai,  ini  ir. 
».  ».  Se  io  riguardo  la  lingua  loro...  annerita  e*f  avvelenila, eoo- 

fe»»o  , eg.  (Mio) 

Awstavoso , * Av  ve-le-nA-ao.  Add.  m.  V.  A.  V.te  dì  Vcktsoao.  Guidai. 
AeL  <,$■  (duetti  speme  volte  va  ...con  una  guardatola  rahbioaa,  eoa 
uno  animo  avvtiràoso.  (B) 

Aveenaari , Av-vr-rùn-1*.  Add.  eom.y.  A.  Pedi  Avretienlc,  Elegante. 
LaL  eoncinmn.  Gr.  tnififurptt.  G.  E . io.  8y.  4 Castracelo  fise  di 
persona  molto  destro , grande  assai  , ri'  svernante  forma.  Amai.  Ani. 
il.  io.  io.  Ogni  splendore  ri' avvinante  parlare,  te.,  presa  oumiocia- 
ifttnto  dalle  «hvioe  Scrittore. 

a — [Infilza  di  eoet.  propor**oof,  Ragguaglio.]  Toc.  Dar- poti.  4*9-  A 

rio  arrenante  la  moneta  si  condurrà  tosto  a qoe’  e appalli  d'  agapi, 
dovettero  essere  la  monda  rii  ferro  degli  Spartani. 

3 — Onde  All'  avvenante  , detto  in  moda  avvi rb.  lignifica  to  rtei#>  eke 
A preparatone,  A raggoaglin.  F,  All' avvenante.  (B) 

Awaatisaa  , Av-n-iK-n«-n.  Att.  e n !a s Meno  che  Avvehnare.  F. 


AVVENIMENTO 

Ctàl  IM.  # * V-~°  ù-aino , lo  u .pfriu  , d» 

col  vedere  avvencna.  (V) 

Avviala  ivo , Av-ve-uc-uà-to.  Add.  at  da  Avvi-nuaare.  Lo  M tteoche  Av- 
vt-lcnato.  r.  Segner.  Mann.  tea.  p.  3.  Il  mal  «li  quell' opere,  a cui 
trascorrono  gl'invidmai , non  è mai  feUo  a ceso  , ma  folto  ad  arte,  e 
affinato  e avvinto* lo  «fella  malignità.  (Mia)  Ar.  Cmq.  i-rnit  ».  4*.  Con 
guardatura  oscura  e avvencnata  1 lividi  occhi  aliò.  <N) 

Avvi» ixt«  , * Av-ve-nèo-lr.  Pari  da  Avvenire,  in  «urn.  di  Conveuira. 
i_ / 1.. ji.  rn\ 


Aliarsi , Star  bene.  OttaneUi.  (0) 

I — Più  comune na.  in  fimo  di  nJJ.  eom.  Wnlilc,  Destro,  Piacevole,  Di 
maniera  grano**,  [Bello  , Leggiadro  , Proporuooatn.  — , A vvencvofe , 
Avrcnrviìc , airi.  ] Lai.  veoustu*  , efegana.  Gr.  xafùa.  ( Dal  Ut  ad- 
venient  che  ai  accosta  ; eri  c per  opoosiAiooe  a aalvatico,  Ulc  che  nSar- 
ge  dal  ronaoreio  di  altri  umani.)  ance.  no*.  18.  t5.  Perciocché  bella 


Avvcvtars 


e gentilesca  e avvenente  era.  Paia  ito.  Costumato,  fecoodo,  bel  par- 
latore , avvenente  , ben  complcaaionatn.  Auif.  Rùn.  ».  Udite  quanto 
Amor  le  fere  orranu  j Ch'io  1 vidi  femeaUrc  iuforeaa  vera  Sovra  la 
morta  immagine  avvenente. 

3 — In  /brut  di  toeL  11  conseguente , La  eoaacgueni*.  Rim.  ani.  Quid. 
G.  Prosando  t avvenente  del  mio  «Unno,  la  cui  su*  mercè  m‘  ave 
recepii  lo.  (V) 

Avvi*  EaTEUBavt , Av-vr-ncn-tc-raèn-te.  Avv.  Con  «hvmiUrw.  — ,Av- 
venevolmcnlc , iùv  LaL  venuste,  ekgautcr.  Gr.  xm+Arrmi,  Tei.  Br. 
8.  18.  Tullio  disse , rbe  prologo  è na  «letto  che  acquista  a v ventai  te - 
mente  lo  cuore  di  colui  a cui  tu  parli. 

9 — Acconciamente , Convenevalmcsite.  La i conciane.  Gr.  *i*rvntin.M. 
Aldobr.  E N voi  la  volete  fere  più  avvcoaniemcnle,  logltdc  due  parti 

a,  A v-ve-orfi-tri-sA.  [3/]  aitr.  Avvenente.—,  Awcncau, 
:xaa,  iis  Lai.  vesiuatas,  elcgaotia.  Gr.  moepuirm-  G.  F.  5.  3j. 
E’I  detto  conte  Guida,  perno  d'amore  «li  lei  per  la  ni*  avveoenteua , |>cr 

. consiglio  dello  hi f -era dove,  la  ai  fere  a moglie.  GalaLyXQnmto,  che  noi 
chiamiamo  Mirala , e leggiadria  o avvcnentcxxa.  E 86.  Tutto  qodio 
che  ha  in  aè  soave  sapore  e accendo,  fu  coudito  per  mano  della  leggia- 
dria e della  avvenenfex». 

9 — Desfmxa  f Accorgimento.  Star.  Semifi.  y%.  Perocché  quello  Scoto 
m multi  atfen  «oc rito  senno  e mcacMeiu  ave»  seco  luminilo.  £ 
Scoto , per  suo  arano  e averne* iteri*  , in  rito  amava.  E 90.  Menar  Ja- 
copo andrfe , c <)gni  male  (gara)  venitegli  per  sua  virine  e avvenco- 
trexa  composto.  (V) 

Amimi , Av.vwiàMf.  [JfJ  Lo  tutta  che  Avvcnentema.  V.Fr.Gàml. 
Prtd.  R.  Era  Mio  parlatore , e eoo  avvenemu  di  mudi.  » yu.  p,tt. 
7.  <>>arimsfecaaaché  i Crotooiati  in  quei  tempi  trapanavano  lutti  Det- 
ta disposfrzu  e avvenenu  dclfe  persona.  (N) 

AvvcMBviLa,  Av-vc-nè-vi-le.  Add.  eom.  K.  A.  y.  e di'  A v veneti fc.  Fi 
S.  Frane.  »5 J.  Delle  avvcnevili  voti  menta , cc-,  apogliaodo  sé,  in- 
contanente colui  ne  riiestL  (V) 

AvvavavoiAcaiav  , Av-ve-«>-v»4àgj{Mie.  [Sfi]  Awtnevatrma  ; ma  (Ir- 
te non  n direbbe  et  non  per  beffa , « irv  incarnente.  Cecch.  Mogi  ». 
4 Mai  aveva  in  bocca  Altro  dbc  le  aue  tante  damajrue  E rvven»- 
▼ofeggini. 

AvvtEEvole  , Av-vooè-vo-lc.  [Add.  00*-]  Lo  putta  che  Avvenente.  V. 
Bocc.  noe.  66.  3.  Ora  avvenne  che , essendo  costei  bella  donna  e sv- 
iene vota  , di  lei  un  oavalìcr , chiamato  mctacr  Lamlicrtuccào,  a'  inna- 
morò forte-  Li*.  Dee.  3.  Tullio , il  quale  era  Unto  probo  e avvine- 
rò le,  Ite  merito  pregiato. 

% — Acconcio , Atto , Destra  ( Dal  lab  fusemene  che  viene,  quaai  vo- 
glia d isi  cosa  die  viene  da  se  Messa  allo  scopo,  ) yu.  S.  Gt  <.  Bau. 
j5s.  Ed  era  nxrito  pretta  od  awroevole  a fere,  seenni  io  il  mondo,  ciò 
ch'ella  voleva.  (\)  G.  Viti. 5.  73.  Do  giovane  di  maraviglio»  piacer o- 
leua  io  ciascuna  erma  che  for  rideva , astuto  ed  avvedevate.  (X) 

3 — Conveniente,  Convenevole.  V u-  S.  Margh.  144  Né  non  ci  pare  co- 
sa avvmevok  Coai  pigliare  per  mano  una  fentr. 

Avvivavo  rei  4 , A v-vc-ne-vo-fes-aa.  Sf  aitr.  di  Ai  renerò  le.  V.  Arre  nerv- 
ini*. Tee.  Br.  8.  3.  L' inno  ÌBW*vb  Ari  brina  di  aavii  a ritene- 
re , ec. , e a dire  dò  eh'  egli  ha  trovalo  c stabilito  nel  suo  pauserò,  c 
«ella  avvenrvoterea  del  corpo. 

AvtEvavnLuesrv,  Av-vewve-n'l  mèo-tc.  Aw-  Ccn  ovwnerefeaia.  y.  Avrò- 
nentetnento  Tu.  Rr.  7.17.  A parlare  «Ice  csare  ouiio  uomo  aureole  , 
ma  alquanto  Insto  e a v vene  scimmie. 

Avvwavooonn,  * A v-ve-oc-vr>-lò»-n>.  Add.  m.dim.  t veto,  di  Awvncvo- 

k.  AW.  Atti.  Fior.  17 5.  fi  Fir.  no*.  4 ) Hai  cxitnto  viso  coti  avvi, 
nevolono,  che  mi  baio  modo  bucheratoli  ferito  c le  boddli,  che  cc.(B) 

AvvrecactiA , Av-vets-ga-dw.  Av*.  Lo  ilei  io  che  Avvegnaché.  F.  Putì. 
365.  E che  «hilcrrma  ha  tra  quelle  e T altre?  (vinoni)  Avvengaclsè 
i dottori  ne  parlino,  non  lo  scrivo  qui.  Petr.  u»u  3j . Avvengacbè  io 
non  fora  D abitar  «fegrao  ove  voi  sola  sete-  Dani.  Rim.  i8.  Qui  sto  grufo 
'I  deùre,  Che  mi  combatte  cosi  come  suole  , Avvenga  ebe  meu  duole. 

Awianaoiocai , A v-ren-ga-di-oché.  [Av*.  ) Lo  itemi  che  AvfrKn.1du.1- 
cbè.  y.  Bocc.  yit . »i- Diretro  a lui  parta,  che  ne  tirasse  Giù  Marco 
Craiso  assai,  Awrogadiu  Che  dalla  bocca  anrnr  li  traboccasac. 

Avvuum  . Av-ve-nscnde.  Puri,  di  Avvenire,  y.  fuor  d u so*  ed  ut 
tua  vece  diceii  meglio  Avvenire  aild.  0 Futuro,  /.ut. ventuno.  Gr.  ì»V. 
Guài.  leu.  Z.  18.  Né  teme  perii 10  de'  maliosi  tempi  avvemcnlL  (A) 

Avvevnrerro,  Avvc-ni-mdn-lo.  [ifm-]  Accidente , Caio  avvenuto  o in- 
cortinila , Succino.  (Da  avvenir*  per  accadere  ) Lai.  cauri.  Gr.  w*p~ 
«■fot u'r.  Bocc.  p.  p.  Nelle  quali  novelle  , piacevoli  e aspri  casi  d amo- 
re, c altri  fortunati  avvenimenti  ai  voleranno.  E no*.  48.  tu.  Temendo 
di  simile  avvenimento,  prende  per  marito  Nariagio.  Lev.  .M.  Fece  f'a»- 
aar  nella  prima  schiera  le  coorti  soccorrevoli , k quali  guardavano 
i'jwemmmto  della  i-attaglri. 

9 — Venata.  (Dal  ».  venire.)  /.«*.  fehmtaa.  Gr.  rmpo»aU.  G.  V.  ».  48. 

l.  Crvbhono  asmi  h città  di  Pha,  poi  ad  assai  tempo  dopo  r*»rrfii- 
nw-nto  di  Osato.  £ 6.  9}.  3.  Passò  il  ditto  Papa  di  quota  sita  mila 
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«Uà  di  P itu gii , { lì  fu  seppellita  ; per  U cui  morte  alquanto  tardò  motti  radduro  a I erri.  E nov.  jó.  3.  S’  avvenite  in  uu  luogo  fu  gli  w:o- 
Ufiuiinih.  di  Orlo.  E num.  4 Luxreitra  alquanto  ori  Papa , e eli  riporto.  E nov.  83.  »a.  Lodando  molto,  ovunque  coti  persona  • per- 
itile novitadi  d'  Italie  , < ilirvmo  «klT  avvenimento  del  licito  Carla.  Ier  *'  avveniva,  la  bdia  cura  ciré  di  lui  il  maestro  Siro  noe  aveva  fai 

Sdii-  S.  Agott.  Se  tu  se'fcruu  nel  aiuto  prupoui  mento , tulio  l'ado-  la.  Nov  ani-  yy  5.  E coai  stando,  vi  .ivmin*  una  da  unge  Ila,  che  era 

pera  in  Un  bene,  e nel  aito  arrenimeli  tu  in  le,  e ocl  mio  partimeli!?  roci&ugiei  a di  Pai  ami  de» , maodiU  da  lui.  Dttuun.  r,  6.  A ricche  pi  - 

da  le.  t-or  S.  Grrg.s.  tb. Non  è altro  se  noni  il  tubilo  avvenimento.  tix  « w.n  terreo  s’avvctMM. 

» — Per  l’ Incarnazione.  C'sf».  Lmpr.  ProL  Siccome  lite  l’ nuuuim-  » — * Diceti  anche  Avvenirvi  ad  vedere  ano,  Per  AUntUru  in 
tioae  deli'  avvenimento  di  Cristo  in  lei.  ano,  Dare  in  una  , incontrario,  Accader  di  vederlo.  Sai viri.  Odili. 

) — Scorrimento , Senior  bornia.  Lat.  mjuitio.  Gr.  «vopp'oi*-  Cr.  ».  4-  7-*'  Ma  bene  il  U»tU>  dimmi.  Come  tu  t' avvenuti  od  vederlo.  (Pc) 

8.  L'acqua  del  palude  c peggiore  di  quella  dii  po»> , imperciocché  * — * Ti  ola  modo.  Sh/r.  Bari-  fe  E come  c'  >i  foggia  si  a arrenile 

l' ir veti< mento  deli’  acque  dd  patto  » assottiglia  per  iltigrumcut  ».  per  avventura  die  capitò  alla  magione  d'uti  povcr  vecchio.  (Ciò#  s’ab. 

4 — Lo  alligna  mento,  propria  delle  pìatUe.  Pad  ad.  Ouub.  it.  Io  ho  ai  Cotte  di  Ca|atare.)  (V) 

provata  la  leggerezza  del  auo  s sveni  lucuta  , die  i pali  del  Ciri,  aio , u — Avete  una  certa  attitudine  e atro  nenia  ncU*  operare.  Pir.  Dttd. 

meni  nella  vigna , sodo  appresi  in  orirgi  Cenai  , ■ Ulto  frutto.  (V)  U U.  doriti.  SSo.  Se  dia  ve , ha  grazi»  ; ac  dia  uede  f tu  vagliata  -,  se 

5 — Esultazione  , Lonafauiucutu , Amunnoue.  P . deU  un».  (A)  illa  canta  , ha  d ilnrzxa  , or, ; finalmente  c’  »c  le  a»  vie  te  ogni  rota  un- 
ti — * h lenimenti) , Riuniti,  fctktta.  Mobil.  (03  VaviglMsjtUcntt-.  AlUg.  77.  Sjuo  ancor  uggì,  ec. , degli  uomini  di  Con 

j * (Hat.)  Pmtfauti  della  molùpUcatime  eie  in  Toscana  dicesi  il  fatta  razza  , 1 quali  non  l’ avvedendo  d»c  ad  una  disadatta  bcJiiccn, 

Venuto.  GaliL  fi/.  Sp.  (O)  unni:  a cuxindiiiio  di  loro,  uou  a'avricoc  lo  Mar  tu  bello,  far  un 

Avvenimento  ditf.  da  A aulente  , Avi'tntura  , Caso  , Evento.  Ac-  là  , o tonar  le  rampane  , «c. 

momento  dicevi  io  generale  di  lutto  ciò  die  accade  nel  mondo,  tanto  i3  — Convenirsi  , Dolersi.  Lai.  decere.  Gr.  eroi* ne.  Gui  f.  G.  ifi.  Oh 
al  pubblico  quanto  a' privati.  Accidente  dirmi  di  ciò  ebe  accade  di  annc  s'  avviene  al  savio  uomo  d'  esser  cauto!  ec.  Tre.  ttr.6.  S4.  L’uà- 

disgustoso  ai»  ad  un  sedo,  stia  piò  particolari  -,  e Liuto  del  le  cnsu  quan-  uiu  usa  inanimo  ti  menta  virtudi  e grondi  onori , li  quali  1'  avvegno- 

lo  delle  persone.  Avventura  diorsi  sol  lauto  di  ciò  che  avvici*  alle  no  a Ini.  Mini.  imi.  ine.  is3.  Vedi  cli'ogui  suo  membro  par  delirato  ^ 

pcrmi*  , sta  die  le  cose  giuogotio  imprevedntc , sta  che  derivino  da  Portuosi  e grandi , «puniti  a lei  a'  av rene , Gin  un  colore  angi-lioo  «li 

qualche  intrigo.  Un  tal  rigore  però  Bell'uro  di  q>ieste  U*  voci  si  pre-  yeti*.  Diuam.  t.  s.  Costui  per  arma  in  vessillo  la  bdra  Iulin  cb'el  vis- 

leude  solo  nei  linguaggio  lì  lombi» } poiché  1 nostri  rlosaia  oc  iMr>  «et  r certo  a lui  t'avreuue,  Clic  giusto  fue,  ci  Cid  per  tale  il  sctol* 

•mi  spora  iodutioUmuite,  tranne  nei  signàiicar  «A  die  uou  écsscuzial-  se.  E rap-  8.  Perché  ri  rem  0.1  ben  ; né  mai  s' avvenne  Ad  una  capju 

renila  in  canii  io  ad  uu  aggetto,  il  che  la  v.  Aixidr «le,  c non  le  al-  due  cip|»ucci  avere,  Psù  die  faceta  inaieitH  l'esse  c I' ennr. 
tre,  applicarono.  Ci sso  vani  dire  propriamente  un  avvenimento  fiutili-  1 4 — * Rujkiudm'.  forni.  Prat.  3-  181.  Esce  ancor  lieto,  che  nvt  e so' 
lo,  iiii,<uMto  , impfrval'rio.  Evento  melode  la  «dea  di  casualità,  cd  è alle  volte  a’ è detto  c uri  vaie»  c tirile  prose  ; c «v*  invece  di  in'  nrl- 

alluse  a caso.  Sovente  anche  esprime  Itiusciinentn.  lr.  b sookkL  voce:  dd  quale  é la  voce  senza  tcrmiiw  quest»,  etterr-,  fin 

Av vtsms  , Av-vc-m-ro.  [iY.  «ir.)  Penir  perento,  Aocmhre,  Succedere.  con  aimu  ddlc  altre  itju  s'awicoe  , so  no»  s‘ avvito  con  questa,  e»- 
P.  Accadere. Lai.  aceukro.  Gr-rvv-beuto.  (Ual  lat.  at bruire  snpravvcui*  tendo.  (V) 

re.)  foce.  nov.  ij.  3;.  Non  altramcnb  a lui  avvenne, else  al  lh*-a  a v verni-  |5  — * C mik-  s’avviene  =:  Come  dà 3 capriccio.  Come  ea/UitU.  foce,  f . 

10  ero.  E nov.  s6.  s.ll  die  ad  ana  ora  a voi  presterà  calitela  Delle  cote  che  S.m.  p.  Le  quale  { feturui J non  di  spreta  nsen  Ir,  mi  coinè  s’av  viene,  tiou* 

puMsoo  avvenire,  E nov. 6$.  3o.  Imponendogli  die  più  non  gli  avveniave  deratami-ntc  il  luù  delle  volle  duna.  (V) 

ili  riresiiiiKre  di  cobi,  die  piò  dw  oé  l'amava,  una  con  fatta  dm  giammai.  iG  — * JV otri  mudo.  Eocc.g.  10.  n.  9.  Che  che  di  me  l'avvenga.  (Cwé, 
me  1 non  si  latei-uto  peù  indurre.)  G.P.  7.39.3.  Come  |iuh7}uc  a checché  n*  per  nnr  di  me.)  (V) 

Liso  , si  gran  fortuna  avvenne, estenuo  il  navigai»  mi  ditto  porto,  cc.  ij  — issa  » = I ueuglicn;,  o Tornar  bene.  77/.  Liv.  Kb.  ».  c.  sfì.  P<tò  rlte 

Jiu*.  Inf  4-  *■*-  C ciò  awcnia  di  d «>l  senza  martiri, db'avcan  le  turjie.  «lei  diritto  consigli  > non  gli  avvenne  lune  , eMn  rnmiiieiò  a rccuoa- 
E P-u. idi,  Qsvta  uon  é-,  però  é da  vedere  Dell'altro  : c irgli  avvini  giure  gh  animi  de  li  unoiioi  per  malvagio  consiglio.  (Pi) 
ch'io  i altro  carni,  Falnlicato  Ka  lo  tuo  parere.  E nm.4  E vicraaocna  Avvenire  dilf.  da  Addivenire.  La  Crusca  K dà  per  la  stessa  cosa 
piata,  sscché  sovente  lo  «Leo  ; lasso,  avvito  egli  a persona  ? Peir.  cuna.  ( V.  Addivenire  ) ; ma  tranne  il  sìgniL  di  A resi  le  re  , Succrdcrr  r fir- 

4-  i-  Po»  arguirò,  siacnmc  a lui  oe  ncrcbhc  Troppo  alisi  noi  li-,  e cl»e  di  se  anche  di  Venire  , mal  si  potrebbe  sostituir  )'  u»»  all'Altro.  Arili - 

evi  m avvinile,  degl-.  Pmr.Ae.  ».  Ma  coinè  avvita  che  sempre  uvn  si  ero-  ventre  si  giu  Tira  puro  Diventare,  eil  iti  questo  senso  ntn  vi  merohlie 

«le  A ctu  promette  il  henc.  Avvenire  ; siccome  in  pruno  che  tolti  i mollisauni  altri  nani  fica  li  del 

% — Col  Che  tortini**".  Pa*>,  F.vy.  rf.  Avvenne  il  cervio  per  sciagura  scrorulo  qui  sopra  rr giurali,  non  fu,  per  quanto  ci  è noto,  ohm  sue- 

di pas-arr  per  la  cofUrida  ( che  ri  cervio  pattò)  E ir.  Intanto  av-  rogata  il  primo. 

venne  la  vialpe  tornò  al  civile.  (\^  Avvisisi,  [d'in.)  Pale  h detto  ohe  Putirò , Che  hit  da  etterr.  Toc. 

3—  LVrrraro , Prorudere.  Cavale.  Sied.  citar.  «90.  Avviene  anche  questa  Sior.  ».  xJ8.  Ed  é alata  in  vani  modi  storta  ( la  verità  ) prima  pT 
nsiUiLtta  pazienza,  c pc  siale  da  amore  proprio  e taiiiw  (V")  lo  iwm  sapere  i fatti  pubblici,  non  'più  nostri  , posa»  per  l'odiare,  O 

» — 'Ut  qui  è tfuel  modo:  Avvenga  die  può  avvenire  -,  d che  ti  ad 'ilare  i padroni  , senza  curarsi  oé  gli  aitai  oc  gli  obbligai»  dell'  a.- 

dic*  di  chi  è fermo  di  tìtr  checche  da  in  opra  cani.  Guai.  Iml  3 ».  venire. 

58.  Muu  penh-  no , nè  dsscnnfbrta  già  v Aiuolo  unmu  , ua  turale  epa-  a — Usata  così  aunlutamente  anche  nel  num.  del  più , {ma  parlando 
de  , avvrgna  ebe  può  avvenire.  E appretto  : Fenoccu  e valove  d'ani-  di  persone  . e vale  Coloro  che  sono  per  venire.)  G-  P.  ti.  'ió.  Per  dar 

Dio  si  mostra  a quello  uedcaiiuo  esser  se  Ripe  , avvigna  che  avve-  memoria  ed  esemplo  a quegli  che  sono  av  venire,  nreai  lo  itile  da  loro, 

■ir  rniò.  (V)  3 — {Usato  nel  sign.  di  Discendenti.)  Toc.  Da v.  Ann.  4-84  E pregailo 

4 — PrmenlariL  Lat.  adire.  Gr.  rTfoeìf  ^«rSoi.  Sali.  Giug.  » 1 1.  Pcroc-  che,  quantunque  figliuoli  avesse,  gli  carezzasse,  o come  suo  sangue 
che  egli  sVro  lérovst?  nell'  animo , che  a Roma  «igni  cosa  ai  rivendm,  allevasse,  |«  susteguo  suo , e de  suoi  avvenire. 

■unii'»  il  figlinolo,  e con  lui  due  malto  grandi  familiari  p:r  arala-  4 — {Add.  co/si. , r tenni  pi.  Futuro.)  pir.  Ai.  36- Setti*  mostrare  le  CO- 

■a odori  al  Senato  . . . co* mudò  che  avveuiMOUu  • tutù  oasi  molti  tv  avvenire  al  ciclo  stnsao , «c.  u Auft-sn.  Senof.  ».  Disprgiava  tutte  le 

danari.  (V)  dimrazir  avvenire.  (N) 

5 — SempJi.tmenl*  Venire,  ( o piuttosto  provenire,  N lacere , secondo  5 — Si  dice  miche  A venire  rosi  nA  mit  come  nell' add.  Alani.  Co  t. 

11  Bottoni  Cr.  3.  4-  Amiti»»  fi  cedenti)  «fcascrr  ajiemo  cavali,  e per  3- 73.  E nel  tempo  a venir  l’ara  più  larga.  Borgh.  Orig.  Per.  *p3.  A- 

q'Rit)  avvengono  i fruiti  maggiori  u Pav.  Etop.  ij.  Avcn«lo  indrvrvsi  vcvtdo  in  uu  atto  mi»  (come  pnbbbr.iiiMiite  solca  dire)  rispetto  a mi- 

luoghi  ti  I n»»  c ragncilo  prc«  bttchr  in  diversi  nsslt,  uremie  a r i>  mi  de' già  possati,  td  all' esemplo  de' presenti  e degli  a venire  (V) 

scunu  di  luci  gramic  atte.  Pii.  SS.  PI*,  a.  »»3.  locnoUnciiti'  la  in.it-  6 — Modi  avverò.  Ptr  l'avvcuire,  In  av  rcriirC, Nell’ avvenire , erte  Js  inj 
fina  |mt  tcm|«>  gli  avvrotva  ai  gran  lame,  che  non  pareva  else  si  p>  amanti.  Da  qui  av  inti’i  ed  equivale  a Pel  o Nel  tempo  che  ha  a venu r. 
te*»c  xNictten.'  in  piede.  (V)  Iaii.ux  pu.tcrunk  Av.  tur  tty  t<j,  Per  f avvenir  vo'  clu-eiascuB»,  cf»  asti ia 

G — * Venire  <h  un  altro  luogo,  Fr.  Guìtt.  l-ett,  ».  e.  j.  E avvearotlo  II  uotuc  stai,  su  di  suldina;  ìngLgtso. (P)  Bore.  g.  t.J'  a. Chi  alquanto 
a bene,  Musilmente  v.M>lc  pinW  «fi  conoecnaa,  e pillo  li'am-irc.  (/'e-  nou  prcisde  di  kznpu  avanti,  ixmi  pare  che  lén  ai  |>ussa  prov v«krv 
di  il  fot  lari  n-K.  tS.  ru  r.  GmU-  » ir  Urti*  porr  qui  usUo  nel  iijit.  per  \ avvenire.  Aszpier  Fred.  ij.  4.  Di  uiuno  si  doveses  fidare  nefl* 
dd  4.  »7- ) (N)  a v venire  più  che  tfs  Dio,  (N) 

7 — Allignare,  V'enire  innanzi  : Dello  delle  piante,  [w  è modi  di  tu-  Avreummu,  Av-vc-nilkcio.  [Add  m.  In  generile  «ni  di  chi  viene 

tato.1]  Poilud.  mare..  » ».  Draidriooo  la  Imi  |r1  ani  usala  e autUce,  e d'altronde  , * fiaiic'  ItrwnU  di]  quegli  i-he  rh  nuovo  viene  ad  edd- 

ou-glio  avvengono  nel  terreo  grasso.  E Ou.  «a.  Mn*ul  coaum. mia  tare  in  qual  he  città  «•  lungo.  “ , Avveirticcio  , Ad  ventici- io  , 

else  si  inisesti  nel  tronco;  ma  a in»  par  ebe  molto  avvegna  l«ene , se  Vvnitiecio , sin.  Ir  a.  ad  mia.  Gr.  lesXti  (Dal  lat.  advnuiii  r«»  ve- 
li innesta  Ira  lai  «-eia  e Irono*.  E fi'ovrmb.  7.  Iti  ogai  luogo  avvewgrv  o,>u>  tf  altronde.)  Dotto 1.  3.  iJ  P«-r  le  nule  confinr , e per  la  genio 

no  (1  noccioli  del  pera)  -,  ma  nel  luogo  aiciiosò,  umido,  c ocrccal-  Avveniticot  clic  dcntio  vi  giao t.Pirg.  Eneid.  M-  Srafleritc  voi  che  prr 

do,  avvengono  megli»,  e più  durano.  (V)  uranuii  avviniti»»  su,  o cittodùii,  «ìggiiqpl.i  ? Pii.  Clld.  Fallò  s«e- 

8 — Rnncire.  Lat.  succedere  , lires,  Gr.  e v pò  sitar.  Bore.  nov.  6 7.  3.  Ed  te,  come  imo  di  igu  , pclk^rmo  c avveDtUocio.  M.  P .4.69  Uomini 

eragli  zi  bene  avvenuto  delia  naeicalanzia  , eh' «gl»  fatto  u'oa  »K-  awnoi licci , sansa  stimo  e santa  virtù- 

ehissimn.  a — Per  melar.  [Duna  di  cosa  che  sopmggùatga  di  fuori.]  Cr.  4 **• 

9 — Giagncrc,  Peoeniro.  Pati.  106.  Eglino  fgli  Apostoli)  dycsiouo  i!  *.  Lu  vite  <ia  innestare  segar  z»  dee  tre  ai  iunoAti  che  «’  inRezli,  ac- 

c<xna  mìa  mento  della  coofesaiune,  e franalo  osservare  nella  pnuuUia  cio<ehè  il  molto  umore  che  è in  lei , discorra  innanzi  che  * »0“^- 

Qmcm  ; c indi  é deriva»  c avvenuto  alla  santa  Chiesa  di  Roma.  (V)  »ti } ovvero,  ac. , poco  più  giù  che  lo  innestilo,  si  tagli , acciocché 

10  — • Direni  in  mixA»  osa.  Avvenir  caso  , per  Accadere . Succedere.  1'  umore  avveniticcio  discorrer  possa. 

Croni» òrti.  vi.  s3.  E se  caso  avvenisse  clic  fòsse  dato  «livido  fino  « 3 — * (Fdoo.)  Esmtc  avveniticcio  * lo  flesso  che  Ente  cnntiogenlr.  «Ve- 
detta tempo  ec.  Piar.  S.  Prime.  Avvenne  cara  che  « pochi  di  pai-  gner.  Incred.  ».  5.  <3.  L'  nvt  declinata  ad  nn  fine , qualunque  siali  , 

iati  scontrò  uno  porreo  quasi  ignudo.  (B)  dimWa  chiaro  un  Essere  avveniticcio,  ooi  imprestato  da  un  altro 

ti  —In  ugn.  n.  post.  Abhattcrsi^lrscontravsi.  P.  Abhaltcrr^.i  3.  £att.tzanci-  agente  maggiore  che  soptainletzdc  a quel  fine-  (N) 
sci , ocrelrrerc.  Gr.  irrv yvùu».  Bocc.  inimd  Essendo  g|i  » trarr;  d'«m  Avvistaaouc,  * Av-ven-tàj-gioie.  Sp  Lo  itetso  che  AwrolaUggnsc.  r 

pivero  itom  i,  da  tale  infrrauti  morto,  gì  Mah  nella  via  pubhlica,  e avvr-  Are/.  Amc  (O)  . 

■cndoà  ad  crei  due  porei , ec.  ( omcndam  nopts  li  osai  broli  stiraci  AvvzÌTamuto  , Av-vat  U-toio-to.  ( S'ir..)  Lo  avventure.  Scagliamento. 
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Lat.  jactus.  Gr.  ZiltUd.  Andr.  Lo  pcrcoMc  eoo  Io  avventameli*  a —'Oki  tato  diciamo  Avvento  n/  tempo  che  è dedicato  dalla  Chimi a 
U>  d’  un  ms»s.  ».  «*  celebrare  e veneriti*  t avvennnenta  ili  Getti  ('ritto.  Dittom.  t.  #3. 

Avtbsta&k  , Av-vcn-tà-rr.  [du  ] Scagliar  con  violenza,  Etneiaie.  L< sf.  La  rliku  il  miti  al  leni|x>  dell'  Avvento.  Lth.  Preti.  Si  »«muoiLmk> 

j.n'ulari.  Gr.  bikKin.  (Ita  vento,  limasi  dite,  commettere  al  vento  facilmente  a' disunii  ddl* Avventa. 

un  proietto.)  Petr.  ton.  65.  Io  avrò  *mi|irc  in  odio  la  tinnirà  , Oli-  AvtBitorb,  Ar.»nilò«.  (Ji*.)  I beano  i mercat.viti  ed  i bottegai  a quel- 
«Jc  Amor  m' avvitili!  già  mille  tirali.  Buon.  Pier.  ».  </.  i3.  Eli  avvrn-  h>  che  continua  di  ««versi  deir  arte  laro.  (Dal  LtL  advrntnr  che  vie- 
tali Li  peste , Cuiuc  l' istrice  suol  far  delle  penne.  E <?. ./.  20.  lo  lento  ne?  quasi  voglia  dirsi  dii  viene  alla  bottega.)  tir.  Rim.  buri,  k die  la 

in  ni  la  piazza  le  dotine  avventar  tegoli.  urte  tratta  tutti  noi  Molto  meglio,  ebe’l  Bugnola  in  Fiorenza  Non 

a — Iti  ugn.  n.  pati.  Spianerai,  lottarsi  coti  impeto  ■ dtcccbcsaia.  fot.  usava  trattar  gli  avvmtnr  suoi.  Buon.  Pier.  3.  3.  8.  Compratori,  ava 

ir  rum.  Gr,  rpicbxWimr.  31.  P.  1 r.  pt.  Costui,  come  giunse  alle  sbar-  venturi.  Ognun  s' empie  la  lingua  , ognun  le  mani, 
re,  le  foor  pittare  in  terra,  c «'avventò  sopra  i nimici.  Bore.  noe.  8y.  Avvsrrn»*.  * A.  pr.  m.  Lai.  Advrntnr.  ( Vale  in  lab  dii  giunge,  osata 
3.  Gli  parve  clic  d'  una  parte  del  Losco  uvu<  un  grandi?  c licro  In-  ospite.)  (B) 

pò,  il  tjualc  presumenti  s'avventava  alla  gola  di  cosici.  Dani.  Inf  Avveumi*  smunto.  • (VeO  Av-vcn-tri-na-mén-l».  Sm.  MaLtUia  dì  vie- 
2 f.  (fi.  hd  erto  ad  in , di'tra  da  nostra  punii,  S"av ventò  un  »rr|irnip.  tre  dd  tatui , prodotta  titilla  tavetvhia  1 piantila  del  tri  figlia.  (O) 


Ci-an.  AIvrrll.  3t8.  Ora  noi,  che  siamo  sì  frettolosi,  else  iuìII* 
pare  d* avventare,  Ar.  Pur.  .fi.  Ver  lui  «^avventa,  e al  muover 
dille  iiiantc  Fa  'I  citi  tremar  del  suo  (leni  sembianti-.»  /latti.  Pur#.  3». 
1 18.  iWùi  vidi  avventarsi  nella  cuna  Del  trionfai  veicolo  una  vulpe.(N) 

3 — ■ * Sempl*oenK-ntc  gittoni  da  un  luogo.  Pìt.  8.  Pi\tm\  j Sa.  Lo  Bus- 
eiullo  •'  avventò  da  una  fiooln , c codile  in  terra  c morì.  (V) 

4 — Per  metaf.  [ \ placcarsi,  Attaccarsi,  Apprenderei,  come  fuoco,  lum- 
ina, conia  giu.]  lì  ver.  intrnd.  7.  Per  lo  cumonirarc  insieme  s'awrntava 
a'sani,  non  altrimenti  che  Ciccia  il  fuoco  alle  cose  secclse  o unte.  Vani. 
Ini:  «5.5.  Trmcudol  liuti  i>  eie  *11  ver  lor  s'avventa. 

5 — [ Per  Imitato  dive  ti  anche  delle  cote  i minate  lidi]  Seti.  ben.  Parch. 


AweisTiiaa,  Av-vm-tó-ra.  [Sft)  Avvenimento , AccideiJet  [ed  è t 

ne  cavaliere  tea  ile  mmamatori  che  cuti  chiamarono  quegl  ine 

emù  nd  quali  i*d*Mtrvano  i cavalieri  erranti  ; e quindi  eli  unitari 
Po. uni  ehiiimanum  midi' etti  dentature  quegli  accidetut  che  acca- 
devano eì  cavalieri , e duna  laro  materni  di  far  pradesae.)  l+tt.  ca- 
ni». Gr.  evnbitop.il,  ( Da  avvenire  in  acmu  di  succednv.)  Afa»*.  iùtr. 
5.  3.  Di  quota  avventura  fise  la  Corte  molto  InrluU , e («-usavano  i 
cavatóri  , ce. , di’ ella  fosse  avvelenata.  Alata.  Cuna.  t.  t.  Narrerò 
di  (iiron  Palle  avventure» 

a — Sorte,  Fortuna.  Lai.  aora , tirtmu.  Gr.  rf** 1.  FYunc.  Bari.  Som. 
Una  bella  avventura  T* occorre,  onesta  e pura. 


3.3.  Di  poi  ri  salti»  nell'animo  Pamininuione  da  II  re  cose , al  a quel-  3 — Pericolo.  Lai.  durriinrn.  Gr.  ueV**a«.  G.  P.  ta.  6.  /f.  La  grate 
le  ci  uvve-nlammo  addosso.»  Panm>.  Le  quali  sa  evadano  sarnataiuro-  (Id  Due»  iu  india  guisa  pnt*n>m>  fornire  le  dette  castella 


l«  a seguitare  l'appetito  sensitivo.  Petr.  imi. Perù  «'ultra  scio  stile  cllj 
«‘avventa..  Tu'!  sai,  die  si  Pareendi  e si  la  «pstMii.  (A) 

6— Darsi  a cmkvc  con  preci  pilaxioae.  Phuic.  Sordi,  nov.  ; t8.  Quan- 
to è nuova  cosa  quitto  avventarsi  nell* opere  de'Judd  I (Ln  Novella 
è <f  una  donna  thè  fu  gabbala , per  arder  troppa  a un  Giu.len  J k 
mille  tolte  iulertieuc  clic  si  cixifona  j iu  tosto  a uu  Judeo  , che  a 
mille  Cristiani.  (V  ) 

7 — [E  ri.  àtt.J  Crewrc,  Allignare,  Venire  innanzi  j [proprio  delle 
piniue.)  Pallad.  Ptbbc.  35.  Meglio  avvallano , ac  lì  pongouu  le  Ver- 
mene sue  borhate. 


_ , e furono 

avvaitura  d' Mrr  Mirpresi. 

4 — * Alali  avverbiali  1 In  uvventura  zs  A aorte.  G.  P.  10.  «od.  j»  a- 
prirno  le  dette  borse  , inisdtiundo  le  Ini  lette , c poi  Uacitdolc  in  av- 
vali lira.  (Pr) 

» — A rischio , In  pericolo , a ta 'viltà  anche  Alla  ventura  , A 
sbaragli» , In  arbitrio  della  fortuna.  Onde  Mettere  in  avveutora  ss 
Arri» laure  , Porre  a repentaglio.  G.  P.  to.  100.  Non  volle  metter» 
iu  avventura  la  persona  «hi  tinca  contro  il  Bavero.  (P)  Bocc.  g.  ». 
».  'j.  Come  clic  ...  in  de»  nitri»  avesse  di  mettere  u»  avventura  la 
vita  ma.  (N) 


Avvbst«tso<-.isb,  A r-veo-U-lig.  gì  -ne.  [.9/T]  SpacnUn  in.  Temerità,  lon  3 — (Di  grande  avventura  ca  Fortunatamente,  Per  buona  mrte.y  G.  P. 


peto  con  ùtconsitliTulezza.  — , Avviuiaggiue , Aweutalrua  , ‘in. Pii. 
jitiibntia,  praror|«  iuconsidcranlia.  Gr.  epe  nm.  (Da  avventarti  ; 
c esù  |ht  iipjioiiiiuOc  all'  andare  |r*nk ratamente , mn  riflessione  e 
oki  prudi  nra.  ) R.d.  Irti.  1.  *5.  Mentre  stima  vìvcrir  di  *|>irtbi  gli 
«garbi  e le  avsenlatyggiui  dilla  »na  Ciuciidlcsca  età.  Pmt.  Piar.  6.  gt>. 
Quando  P indtservlo piulona  con  quell' avventataggine  da  durali,  cc., 
LnciandoseU-  alla  vita  , ureo  per  furu  la  portò. 


ri.  3.^  ».  Furori  rinchiusi  , c quasi  tutti  presi  , e di  grande  a vv  adura 
srampò  il  conte.  (A) 

6 — * Di  avventura  =3  A raso.  Sente.  PùC  ito.  Alcuni  dicono , che 
isti  pervenimmo  in  questa  conoterina  d'  avventura , la  qual  con  nuu 
è «la  ernie  re.  [Il  hit.  ha,  esali  orcurns« .)  E 12  3.  Niuim  divieuc  huums 
«l'avventura,  e ...  la  virtù  si  conviene  apprendere.  (U  lai.  ha,  beuus 
est  cavi  Imvduv)  (Pi) 


AnuuTiau-n,  Ai -ven-la-ta-mèu-le.  Avv.  Impetunnvnente , Incorni-  7 — * Per  avventura.  P.  (N) 

d.-ratmnen<e.  Lai  prareipitaiitrr , inenruidiTjte.  Gr.  Tfctirw,  òalvtn.  o — (Oiram.)  Contratto  all' avventuri,  olla  grossa  avventura.  P.  Caso- 


Pro 1.  Tote.  1.  t,3.  Noli  si  ilniiMV>teii/.i  nvilta  disquisì linnr  le  Lira  h«A  ilunllimo.  (A») 
h'/ sosti , ne  i iaxi  8 a»  venutamente  , cambiare.  E ifni.  Colui  ap|ure  Avri» nn*sr  , Av-vcis-tn- ri-re.  Alt.  Mettere  in  mventum.  Lui.  amirrr 
— •ainciilc  dù  itore,  die  inai  a casi»,  mi  uvvcnlataim-nlc , — a«  ir  - v-  *— * 


. , > ebe  QUI 

arte , cc- , ragiona.  E dire.  J,  «aJ.  Setiu  iiKOiniikralamcule  o ay- 
vi  liutaio  ute  decidere. 

Avviai  stillo  , Av-ws-ta-ld-l«>.  [Adii,  r un.}  dim.  di  Avventato.  Ben t. 

Catn  1»  non  un  già  di  q'irsti  avventati  Ili. 

AvTssnnm,  Av-vin-la-tés-sa.  Sf.  Lo  stereo  che  Avventataggini.  P. 
Red.  Leti.  (A) 

Av  v tarsio  , Av-vcn-U-to.  AdJ.  m.  da  Avrcnlaro. 

a — Dimi  anche  di  chi  procede  nelle  me  usinoi  fnerqHtotamenU,  ren- 
1 a nitide  r mane.  (Dal  v,  frequentativo  I.st.  aitventm e,  in  sign  «Par- 
' , iiulvattorsi  in  una  rosa  ct»n  velociti  “ 


sorti  rnntiiuUete.  Gr.  «isAsrrén*.  M.  P.  7.  dq.  Se  alla  fortuna  ri.  Ila 


iMtlaelia  noti  si  vulrn  avventurare  |»  r scivno  , almrao  , ilamlosi  « ri. 
guardi,  si  cmnmve , ec.  ( Altri  T.  leggano,  e m gù»  , AbboiidiMure 
in  luogo  dì  A vvr.i  turare.  ) Toc.  Dav.  Ann.  a.  33.  Omrr  , i»>u  gli 
parendo  da  cajubiuo  «ri  iu  turare  la  iantavsa  senza  punti  c guardie  , 


veno  si  . iiulvattursi  11  # 

lidc  allibii.  Gr.  ep’.rirri.  Toc.  D.iv.  Stnr.  /f.  33j.  Tra'fianinebli  fra 
un  Oiioio  , avventalo  Ustione,  «Palio  lignaggio.  Al  din.  5.  sa.Qse  Ba- 
ro* ino,  il  quale  è un  avventalo,  Nel  «tir  la  palla  all'altro  di  naso >- 
sto,  Scura  guardarla  prìirm,  arra  scambiato.  Cor.  l-tt.  G.  7.  \i  repli- 
co, cc. , else  non  sono  avventato , c che  itoti  tengo  |wor>  pensiero 
detto  sdegno  c dilla  inqtota/ion  vostro. 

3 — * Imprudente,  Inconsiderato}  e dicen  anche  delle  cose.  Ridditi.  Dee. 

D.-Ù.U  rami»  di  loniargli  in  grazia  , r riehiausarlo'  a*  soliti  rialti  «Iella 
U scena  , pensò  di  valersi  iP una  avventala  iMcaarria.  (A) 

Av  vsstsTona  , • A v-Tcn-ta-tcJ-re.  Peri.  m.  di  Avventare.  Che  mvr nta. 
Trittin.  Rerg.  fO) 

Awentstmcb,  * A v-ren-ta -tri-re.  Verb.f.di  Avventare.  P.  di  rrg.  (O) 

AvvaaTirck»,  • Av-vcn-iic-riu.  Add.  m.  P.  e di' Avveniticcio.  (O) 

Avv  istuk»  , Av-vcn-ti  zi-o.  AdJ.  m.  Dirti  di  mite  eoa»,  ma  parti- 
eoliamente  tirile  timi  e del  fieculio  [ il  quale  prowtnga  da  altri  che 
dal  p-ulce.  ) ( Dal  laL  aì/ventitiue  ebe  ufiravvìrae.  ) Aiaeitrmt.  I. 
l£.  Q laute  so  ao  le  manieiT  iWlcdoti  A Biffi  Pana  c proeltizia,  l'al- 
tra c avventizia.  E appretto:  Avventi»»,  b «piale  b diurna  da  per  sé, 
ovvero  un  altro  «tal  padre  o avolo,  iinèro  su  fratello , avvero  altri  , 
qual  ti  vagli  , cc. 

a — Lo  «cesso  che  Avveniticcio.  P.  Buon.  Pier.  5.  2.  8.  Grate  la  credo 
m«i  nuova  avventizia.  Che  aitivi  adorni , un  mercanti  forte. 

3 — * (Bob)  Agg.  di  Pùnta  : Piante  avventizie  dtcnrui  quelle  che  tpon- 
hme, unente  enr ivano  in  quei  ùngili  in  cui  tono  Hate  tetiwutie  o pian- 
tate. 0 

4 — * (Pilo*-)  Idea  avventizie,  dicami  dd  fdtnofi  che  ammettono  le  idee 
ouiofe , quelle  che  zi  acquitltuio  per  mezzo  de’  tenti.  (N) 

Avvisto,  Av-viu-to.  Sm  P.  E Penula , Avvenimento , [ma  in  Ut! 
temo  «ggull  è voce  dù unita.  ) LaL  aslvcntns.  Gr.  exp-na.t.  G.  P, 
8.  ,fj.  1.  Ma  tincubnnenlc  si  disaa  die  la  «fotta  ootarla  sìgnilsVi  hi». 
»e«U»  «li  rise»» r Carlo  «li  Valoii.  £ to.  tt.  6.  Turwrran  addietro  a 


pasnò  a gunezu  i^iv. 

a — Frliritare.  ( Ut  ventura  furtuna.  ) Lai.  foctunare.  Gr.  islwiiur. 
Bendi.  Idi.  1.  8.  «»;.  Alb  cui  Lumia  grazia  r« . amun buskuu i,  priegii 
il  Ciclo  else  nv  venturi  questa  weenude  fogaason  vostra  a multi  |..ò 
doppii  die  egli  non  Ar*  la  priinirra. 
mn  furia.  ) Ani.  Sto-  3 — E ri.  pan.  nel  prono  ngn.  ( Ari  iscbiand , GmenLr.i,  Mei  tersi  a 
* ' cimento  , a pericolo.  ) Pii.  Plut.  Gli  aspettava  di  ricevere  il  irauseisle, 

se  crai  si  a v vmliirauM  rn  di  passazr.  Toc.  PiL  Agr.  3i}<),  Vnlisti  iu 
quelli  largura’ , ce.,  frotte  di  ni  mici , quali , «toc  bwvi  dittava  fa* 
uiuto , «Lavanti  a podtc  fuggire , quali  scura  anni  av  vniLuvni  al- 
la morte- 

AvvevTOasT»hc«T*  , Av-vra-tu-ra-ta-mén-to.  Avv.  Per  avventura , Con 
libata  awvnturn.  — , A>  vniturusamrnk' , Avvraturers ohucuU; , B»  »av- 
vvntiii-i-siiienh- , Fm  tiuwLuiv  «ile  , F>  iieeinenl»,  Fu>j«raus.nte,  Prinpe- 
rcvi4«ise«iti*,  P.oqicrrvsartsr-tile,  *ù«.  /az/.jirosjieTT,  fclialrr.  Gr.tvh^v'i^v  . 
Gtcd.  G.  Avrenl-irafatiienle , ami  OsavvctUuratasneuK  , con  euctd 
agieiti  si  là  ressero.  Cam.  Inf  to'.  Per  im|iMKau  «li  Vairone  , inaia 
avveiTturalamratr,  re.,  fu  ooubattoin. 

AvvK*Tra*TM!!MiNr*Tx,  Av-vra>tii-n-li«-si-nia-zisrés-lr.  Aw.  mp.  di  he- 
vmturalaiorute.  Lat.  folé*i«aimc.  Gr.  n4a>>sanVrara.  Fr.  Giani. 
Pr.il  R.  Tutti  li  suoi  pensieri  avremluialisMinaasaile  in  opera  so- 
leva mettere. 

Avvrerrras'nssiva  , A v-vra-t  i-rs-tis-u-mi  [AdJ.  m.]  ititi,  ili  Avvmtnniln. 
Lat.  f srtiiaatùsiui  ta.  Gr.  •vre^imrve.  Ir.  Gior.  Prtd.  R.  Enuuno 
avventura  Issai  am. 

AvvavTvasTn,  A v-vm  tn-rà-to.  A AL  m.  di  A vventurare.  Fiorito  dalla 
ventura,  leu.  tvtuiului  Gr.  ùruxii.  Lab.  ss 8.  Tal  cavaliere  < pv 
fo»  iBtMvt‘1 , per  lo  ihiss.iI»  piu  aniinwi  che  av  volturato , cc.  Dav. 
Scino.  A*  ni  io-ri  m.asca  ratte  volle  cumula  zinne  , agli  avventurati  quasi 
sempre  rvrvclfa 

a — [ Talvolta  « dice  Prue  o Male  avventurato,  per  dire  Febee  o In- 
felice.) Bocc.  rara.  »»-3.  La  «piale  fu  lei  Issai  ina  duini  »,  s 1 via  e 't««.ia 
'molto,  uu  nule  avventurala  in  anvulice  » /’ itss.se.  N m è •s.mrs  bis- 
ce , doc  batte  erri ««turato  se  la  turisi  noti  lo  priega.  G.  PiìL  Noti  U - 
ne  avventurato  ih'llc  tue  iiupreafi.  (A) 

AvvBXTuaivoLMWTa,  A v-wntaftoci nsdn-te.  A-v.  I.o  iteti»  «A»  Av- 
venluralai nenie.  P.  Lai.  pcoaprre.  Gr.  i»r»X"f'  G ud.  G.  Naviga  odo 


lanini  La  re  ile'  itoslri  fotti  di  Firenze,  ec. , eh»  foro  mi  lo  avvento  «fi  per  piò  giorni  avrenturcvoimcntc  c ml*am«ntr. 
rwi  Btviro.  Guai.  G.  sf>.  Allotta  s*  arsero,  «c , |«  l'avvitilo  «k‘  Avveariuitua,  Av-vci>-lu-rié-re.  Sm.  Soldato  di /Irma,  che  i.on  » 
Grevi.  infondiate,  ( se  rimi  per  un  tempo  detenni  mute . J — , Vvnluiii»*,  su. 


AVVENTURINA 


AVVERSITÀ' 
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Srener.  Pred.  *8.  Troppo  egli  denta  a ritrovar  chi  Io  qnal  camente , trovandoti  nel  Casa  ( IJff  Com.)  IimjuìIU  e paeiika- 

Dubik  avventuriere  , di  buona  voglia.  Tatù  Ger.  1,  Ss.  Sun  qui  gli  mente  ; t nelle  Leti,  larga  c euatàuU-s  Dente  , cC.  (\) 

‘ ‘ ” | Darei  venie,  l^u.  vi- 

„ , ".La  chiara  j*  uuavera, 

'I  tempo  vagì , Clic  le  piante  avvci\U*cc  j e poigc  i proti. 


avventurieri  , invitti  eroi. 

% — E m /orsa  di  udJ.  Tan.  Ger.  3.  3j.  Quel  di  Duduoe  avrai 
turier  drappi  Ilo. 

Avvinila»*.  • (I 

deità  anche  VtnturiM.  V.  A Venturina.  (A) 

Av  v» ;n Tt  iwimiu  , Av-vm-to-rrvaa-inén-te.  Atte.  La  stesso  che  Avrai- 
turatoli* lite.  LaU  nruspcre  , telici  ter.  Gr.  lirr^ìi.  PtCùT.  e.  ed. 
tur.  1.  Quoto  fu  del  kgroggin  ili  Carlo  Magno  , c fu  dello  negli  an- 
ni di  Cròlli  mille , e regnò  eludici  anni  e onu  avventuro»aiMcnle  in 
ogni  battaglia.  Guitt.  Leti . Dire  |<otrai.'  tutte  fuse  avventurina  euri  ite 
dii  succedono.  Lib.Prtd.  Duolo  ava  grande,  che  il  fitto  uv venturo- 


_ _ . . r-  f ._  , ntc  a v verdicce  , e peujje  1 prati. 

(Mio.)  Av-Tcn-tn-ri-na.  Sm.  Sortii  di  pietra  quarto*!  7 — . * (Agr.)  Ff.au.  Detto  degli  alberi  , Vanna  di  foglie-  (Ga)  (0) 

Avvino  tu  , * Av-vcr-di-to.  Add.  m.  da  Awcvdire.  y.  di  reg.  (A) 
Avvtiiniciii,  Av-vc-ri-lìci-rr.  [Alt-]  y.  t A'  Venficaix  , Avverare.  Lat. 
venini  n*tfii<kre.  Gr.  ìXiìmIm. 

7 — Aggiuntare.  LA.  AstroL  Se  questo  vuoi  sapere,  poni  l' Apposito dd 
grado  ih  I Sole  ve  flesse  di  die  , o '1  grado  del  Sole  se  fumé  di  notte , 
sopra  Ture  dm  passarmi  dì  quel  die  u di  quella  notte,  c avveriOcali 
ai  mene  ti  dissi  di  tO|>ra. 


«unente  liuti  fosse  ugnilo.  fimr.  g.  ./.  «.  ÀudÌJWO  adunque,  e be-  Av  vaatrtcsTO , * Avvori-fi<à-tn.  Add.  m.  dii  A v verificare.  AOh’  ns^^O) 
te  avvcntiimansaiU'aeiaglLatno  lauave.  (N)  Atterrar*,.*  A v.ve-ri-tà-rr.  Au.y.  e di' Avverare.  A.  II.  Ir.  (O) 

Avvini aciMswiio,  A v-ven-to-ru-sii-vi-mo.  Add.  m.  mp.  di  Awcn tonno.  Avversa  , * Av-vér-M.  Aw.  Apertamente  -,  ni  è urtico  eeempin.FrJtsc. 
y at\h.  Bori.  2. Tanto  sono  pio-ole  quelle  cene  , le  quali  tanno, die  7*.  <7.  f.  11.  Tutte  mondane  divide  ano  d‘ uomo  tilde,  e prospera  c 

ancora  odoro,  i quali  sono  nv ventili inissiini,  non  sicnobratidel  tutto.  (V)  avvertii  vrvon  lui.  ( Cioè  in  prospera  e avveri  * fortuna,  pemperx- 

AmmK'vi  , Av-vcu-lo-rù-so.  Add.  m.  Avventurato.  Lat.  pnnner,  v-  mente  c avvcivamenle,  coese  spiega  il  Dottori  alla  anta  i*S-,  sebben 

C il  lidia  , fortuna  lui.  Gr.  ivragii.  Petr.  cuna.  IO.  4 Qaota  uohozza  paju  qui  nominai-  pi.  detto  albi  bit. , per  te  cose  [trospere  e m-evese.^N) 

unquancn  Fa  iu  cor  «f  avventurosi  ansanti  accolta,  Tutta  in  un  loco,  Awbasimirts  , Av-vcr-ga-món-U-.  Acv.  Ceni  avvertita , LtfAicemense , 
a quel  di’ i'  sento,  è nulla.  E tori.  83.  Avventurino  |*iù  d'altro  ter-  bt . ili  ava  tiurosamatie.  Lat.  infcUriler.  Gr.  sr*%Cf.  rioni. 7.  3C-  Quiu- 

reno.  » Berti.  OrL  lati.  Beat»  fior,  diceva,  cria  beata , CI/  avete  (peto  di  (andaudo  avversamente  k cose  de'  tuoi  parenti)  vide  preso  Sifacc 

una  »i  bella  cosa  j Terra,  die  sotto  quel  corpo  se’ stata  , Terra  sopra  suo  marito.  Onice,  star.  Lb.  tt.  l’ruccdcudo  in  quello  * ‘ *“ 

d‘  ogni  altra  avventurina.  (Min)  # a*  Francesi  le  cove, 

a — [ Fvvorwulr,  Propino , Che  rende  felice.)  LA.  Dictr.  Pensando  Armiiu  , A v-rer-sà-rc.  (IV.  ai»)  y.  L.  ContrarLwt.  fati.  1 


i s dieci Luuente , che  con  ai  ulta  vicenda  abbia  maggior  mesti*: 

«li  nrov  voluto  sellilo,  die  d'  avventurata  torte.  Cari,  Uff.  cium.  E |ier 
dirlo  in  una  parola , pazza  cosa  ma  fortuuaU  e avventurosa,  c U rie* 
clima. 

3 — • E due d tmche  Bene  oMatr  avventuroso,  rame  Bene  o male  Av- 
venturato. G.  y.  7.  1 3*i.  Si  mosse  la  l«ie  avventurosa  oste.  E.  7. 
v33.  Il  puì  bene  awciituioso  aimniragfin  die  pu*i  si  ricerchi.  (N) 

4 — \ intoni  re,  Avirnturicre.  ( Detto  per  altro  in  grazia  della  rima.  ) 

Ac.  tur.  Ove  un  costume  pose  , ec.,  iniquo  « lino,  A cava- 
lieri c a donne  avventurose.  * 

Avvudm,  Av-ve-uù-tu.  Add.  at.  da  Avvenire.  Lat.  qnoJ  cvcniL  Ci% 
evp£ifin*at.  -G.  y.  10.  -8.  3.  Torneremo  addietro  a raccontare  ii*  altre 
ilo  viri  avvenute  in  quoto  tem[>o  in  Toscana.  Demi»,  Ami.  1.  I quali 
dille  rose  ad  mi  avvenute,  o di  alui  apparate , o per  te  moiksuni 
ritrovale , trattando  , re. 


Gr.  vrxiriiè».  G uice.  Star.  tj.  yitì.  I cardinali,  die  gli  avversavano, 
impidivano  ogni  deli  barali  unc.  É *8.  i)5-  Non  avvcrMur  il  Papa  a 
Cesare  nelle  cute  di  Milano  e di  Napoli.  » Rocc.  Teseid.tn,  3o.lanto 
n'Iia  tempri*  avversali  Giunone,  Clic  dd  teme  di  Cadmo  solo  A reità 
N*é  cuuuscintù  i tu,  o Pallili. me.  (B) 

Avvaassaia,  Àv-vcr-si-i  i-a.  [Sf.  Tf emiro.  Colei  che  contraria.']  Petr  cans. 
Stf-  4"  Ma  l' avversaria  mia  , clic  'I  ben  perturba  , Tinto  la  spegne. 

Avvalsala,  A v-ver-ri-ri-n  .Voi.  Nemico. — , Avversar*),  Av vernerò, sin. 
Lai.  Isnlis,  iniiniciw.  Gr • »X^*‘-  Bvecjì/ie  tyij.  Giù  se  ne  scesa, eoa 
poro  lieta  vittoria  de' tuoi  ar versarti  avere  .«quotala.  E n»‘.  4À-  4^* 
Ove  si  trovaste  modo  ebe  agli  arcieri  del  rostro  avversario  imncatac 
Il  saettaineuto.  Doni.  li/ ts.èfi-  (ibi  è lo  sciagurato  Veduto  a man  «k> 
gli  avverarli  suoi  t Petr.  s-ut.  Il  uno  avvera  rio , * 1 


toh-te  Gli  occhi  ventri,  clic  Amore  0 1 Ciclo  ouora, 
lidbazc  V innamora. 


cui  veder 
Colle  tua  tue 


Avvesauesto,  Ar-ve-ra-nnbi-to.  t.fwt.)  L'oiwntrr.  Con  fermarne nto,  Lat.  7—11  demonio.  I Deilo  anche  ant.  in  musto  sign.  Avventerò,  y.  J C»U. 
vi  ritas.  Gr.  àhèi-ium.  I.ìb.  Aneti.  E ancora  moativrùc  I*  avveramento  Ai.  Iute.  <4-  Non  che  1‘ avversario  abbia  colale  potei  11  ia  , ìmpetucebd 

di  qunla  lungoea  mi  libro  cl*e  io  tri.  nullo  ohuki  potrebbe  far  Itene.  » E Purg.  1 4 »•/*•  Ma  voi  iwiuslrie 

Avvrasss,  Av-vc-ri-rc-  [ Au ] Confermare  , Affermar  per  vero.  —,  T esca,  ti  d»«‘  l'amo  drlianticu  «▼vertano  a té  vi  tira,  Peir.  o‘™«.  4$. 

A vver  ifieire  , Verificare  , Avventare  , sin.  I^U.  asxrvrnue  , am-vcran-  Si  ebe  avendo  k/cli  indarno  trac  11  mio  duro  av  vessarlo  se  ne  scorni.  fN) 

ter  dieerc.  Gr.  Dani.  Purg.  18-  3-f.  Or  ti  punte  apjwrtr  3 — [Avversario  d’ogni  male.-  C inrudncusione  sothi  la  epntU  intendeù 

qiuntn  è iu«T(*il  la»  vcrilade  alla  gru  le  cb'  avvera  Ciuci  ino  amore  in  Iddio.]  Daut.  In/  3.16.  Però  *e  l'avversario  dogai  male  Corto*;  fii.ee. 

tè  laudshil  rosa.  fluL  Ap]*jni'mJoiui  falsi  (A  , r avveraiukile  con  lette-  Arveuaaeo.  Add.  ut.  Contraria,  hai.  adirmi».  Gr.  irx*rU,i.  Deviata, 
re  f.dsr.  A non.  Ani.  5y.  1.  i3.  Fugli  avverato  clic  questo  significava 
di’ egli  saretil*  re,  ae  ritornasse  in  Roma, 
a — [ Accertare  uno  di  alcuna  rosa.)  U.uii.  Purg.  ss.  3t.  La  tua  Jiuuuda 
tuo  creder  ro'arvrra  Esser  di' in  finsi  asaro  ili  l'altra  vita. 

3 — E n.  tutti.  Aceeriar-i  , ChUrirsL  Diihun.  4-  to-  E però,  audamlo, 
fi)  che  eninro  avverili  fi-r  tate  e per  altrui  d‘  ogni  tuo  torbido. 

4 — Verificarsi.  Srgner.  Pred.  3t. 3.  Ma  w ciò  ti  avvera  in  ordine  ad 


Ari».  La  terza  ragione  dd  padre  contro  alla  [sarte  avversaria  itti  fi- 
gliuolo. Pati.  tC5.  Egli  si  leva  sovra  Dio,  ed  c avversario  e oucilra- 


1 a Dio. 

Avversa  ko  , A v-ver-sl-ro.  [Add.  e Sm.  y.  A.  y.  e di'  Avversario  ]Amm. 
Ani.  3y.  3.  4 PeTcbc  mi  piglierò  -io  q^srsto  avversari»  ?»  E Dant.lnf. 
8.  Clùoscr  le  porte  quc'mùtn  avversari  Nd  petto  ai  mio  Signor,  che 
w fuor  rimale.  (F) 

altri  cibiti  , mollo  più  avverasi  in  riguardo  dell’  urvuo.  (Min)  E In • Avversativo,  ftìram.)  Av-ver-sa-li-vo.  [Adii,  m ] Aggiunto  di  quelle  par- 
enti. t.  8.  1 Ma  come  avvttertUbrii  tal  ducono , ar  l'ordine , 1*  ar-  livai*  che  dinotano  con 1 diversa  0 cniieuriu.  Lai.  adversativus.  Cr.  al- 
iixiiita,  cr.  (N)  Li  v.  là  dove.  » Segnar.  M.nvi.  seti.  s8.  I.  Senu  la  qual  pvrmit- 

Awerato,  Av-vcrà-to.  Add-  "*•  «i*  Avverare.  Lat.  ventt  ostrnsas.Gr.  sione  noa  parca  che  egli  volerne  proseguir  nell'impresa  risoluzione  , 
Lei v;i.  ciiusc  dinota  quella  particclto  sed , clic  sta  qui  mollo  avversativa.  (V) 

<x  — Verificalo,  Adempiuto,  Provato  in  cflrtfn,  Segnrr.  Pred.  19.  6.  Avversato , * A v-i cr-sà-to.  Add.  m.  da  Avversare,  y.  di  reg.  (\) 

Ovù  mi  |*ote*i'io  qui  disbinfirr  a piacer  mìo,  omise  io  vi  mpslivrei  AvvusAruaa,  A v-ver-*a-tó-r*.  fTeib.  m.  di  Avversare.  Contrurlo,  Cht 

ciò  smipre  avvento  in  ugni  età,  in  ogni  pmnlA , in  ugni  aliare.  {!*)  avverta,  fati,  inimicus  , advcrsarìus.  Gr. 

H 27.  8.  Eci-o  avverale  quelk  si  belle  j*arofc  di' «gli  già  ci  disse  per  Awersatiucc  , At-ver-»*-ln-ce.  Frd.  f.  di  Avversare.  Contraria.  Ietti. 

borra  di  Geremia.  (Min)  E Inend.  ».  3.  *4.  Le  Sibille  ima  «diro  inimica,  adiertalriz.  Gr.  érr.liAoi.  Tmtt.  G’V.fam.  ^7.  Sii  vera  romita, 

fanno,  che  predicare  le  oreraikini  mirabili  del  futuro  Mania  , tutte  ignoti  al  mutid»  quanto  puoi  , nemica  «Mia  fama  , contraria  d'ozio, 

ad  una  ad  una  avveratesi  in  G.  C.  (N)  aviersatriec  della  gola,  e di  discrezione  buona  maestra. 

A v vera  tori  , • Av-ve-ra-l<Vn\  yerb.  ut.  di  Avverare.  F.  di  reg.  fA)  Awersaudee,  Av-vcr-sa-ziò-nr.  [S/]  F.  fa  Contmrisià,  fati,  opponilo. 
AwERATRinc , Av-ve-radri-ce.  y<ti>.f.  di  Avverare.  Cht  avvera , Cht  Gr.  imhiua.  Bui.  Purg.  Si.  1.  Tuttavia  ^ ce. , akmia  volta  importa 

fa  rontneen  la  ventò  di  una  cosa.  Adim.  PimL  Klcna  serva  d‘  e scu»-  arversazione.  E altrove  : Dunque  i dannati  hanno  p.-rtziocic  f A die 

pio,  avvera  trita  di  quel  prnvrriùo  che  suona,  »'io  non  erro,  ec.(A)  * — * — ’ — — * *■— — *■  **•  : — * 

Avversisi^.  (Gram.)  Avvcr-bi-à-le.  Add.  coni,  fa'- avverbio,  [Ch'  è a mòdo 
di  avverilo.] 

Avvcrsuira'.  (Gram.)  Av  ver-biadi-ti.  Sfi  Maniera  di  parlare  o di 
scrivere  mvettùiAnente.  (A) 

Avversi  ali  isti,  Av-vcr-lMal-méo-te.  Avv.  A mmùrrn  tT  avverila  [Lai. 
advcrhialitcr.) 

Avversi  avo,  Av-ver-hl-à-to.  Add.  m.  Ridotto  a maniera  di  avverino.  Gì  gli. 

yue.  Cat.  Parola  di  verbo  avverbiali*.  (A) 

Avverbio.  (Gram.)  Av-vtr-b:-o.  [ifia]  Una  defD  parti  del  favellare,  di 


risponde  ebe  ai,  ma  non  vera;  c ncrò, facccado  a v venazione, dicc.cc. 
Awersevile  , * A v-ver-sé-vi-le.  Add.  com.  F.  A.  Lo  stesso  che  Av- 
▼enevole.  rr.  Guitt.  f^U.  3.  18.  Una  d'aniusu  grande  non  sale  in 
prospercvnli  eosr,  nè  in  awersevile  scende.  (F.  la  nota  1 1 5,  >n.)  E 
a j.  08'.  M*utr7r  disvalor  duomo  e valore,  in  prosporcvil  parte  siccome 
in  awersevile.  (La  Cr.  in  questi  due  luoghi  legge  Avvinatile.)  (V) 
Avversevoli,  Av-verid-vo-k.  Add.  cOm.  F.  A.  Aperto,  Contraria, 
Inimicò , Che  contraria. — , A v versevi  (e  , ria.  fati,  odvenus.  ^r.àw 
rtot.  (htd.  Rem.  am.  Quello  piede  pallio  si  cxsiqjauga  negli  *v  verse- 
voli  inimici, 

Av-ver-sid-ro.  Sm.  Lo  stesso  che  Avversario.  Salviti.  Disc. 


sa  naturo  inderlinaiile , che  dinota  cincrutanza  di  adonti  onde  Ju  Avvaasisao,  * Av-ver-sid-ro.  Sm.  Lo  si 
detto  esser  t avverbio  quasi  addiettrio  del  verbo.  Delle  un  duini-  3.  tfi.  Fri  Jacoponc  da  Todì  orile  sue  canzoni . . . più  volte  c 

timi  e proprietà  vedi  i Grammatici.  Lnt.  adverhinm.  Gr.  irif festa.  il  Demonio  con  titolo  d'  Avvmicro.  (N) 

Safa.  Avveri.  ».  1.  4 Ciò  sono  masaimamenle  gli  avrerbii  di  qualità,  Àwsrmose  , Av-vtr-siA-nc.  [Sf  Oppwizione  air  altrtu  volontà.  Abbon- 
ii che  qualità  Rcnnjvuno  in  altri  predirà  rurali.  E.  a.  t.  16.  Altrui-  rimento , Contrarietà  a chicche  ria,  o a checché  sia.]  F-.  Avenùmc. 
tonto  , nè  pili  nè  meno  , in  alrum  «werbii  addiviene.  Dep.Decam.3j,  Awcrhhimo  , Av-vtr-siirsi-mo-  [Add.]  nip.  dì  Avverso,  fan.  adveraissi- 
Scliben  tappiamo  ebe  la  naturale  c regolata  tmnmaiiooa  «k'ooslri  av-  niu«.  Gr.  Lib.  cur.  irmleut.  I rimedii  proposti  dallt  don- 

serbii  ( per  chiamarli  cori)  i questa  del  mente,  ec.  nicriock  non  sono  giovevoli , ma  avversissimi.  Gsucc.  Star.  IH.  j, 

a — Gii  antichi  allorché  due  avvediti  catta  drsinrma  in  metile  si  segui-  Venti  prosperi , ec. , i quali  estrado  in  capo  di  due  di  della  sua  ua- 

t, roano  , emettevano  spelta  orli  avverbio  antecedente  In  desinenza  sud-  vigazionc  convertiti  in  venir  aweratMÙni ,-  ec. 

detta.  Pallad.  Eebbr.  *8.  Più  agevole  ed  otibncntc  lugli  le  radio  del-  Avversità  , Av-vcr-et-tà.  [ Sf.  Lo  stato  di  nemica  fori  uno.  ] — , Avver- 
f uliva  (B)  E coi!  nette  JVW.  atti.  J.  si  ha  amile  e «kklecneate  ; « sitade , Avvertitale , Avverso  , arri.  Lat.  m adversa.  Dittimi.  2.  19.  In 

iq.  villana  e isprauocoU.  Anche  i meno  antichi  usarono  questo  tron-  iu  prosperiti  ogni  Un  prova,  E nril1  ay>  usiti  torti  ha  amo©. 
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538  aVvlkso 

» — [ Piè  comunemente  « prende  f er  Accidenti  sventurati  , Disastri  , 
Disgrazie,]  Calimi  li  , Infortirai!,  r Tatto  ciò  che  *' incontra  di  ina- 
Ir.  Lai.  re»  advi-riac  , infurtunium , calamita*.  Cr.  e*n$zpx. 

Bore.  stov.  ».  Acciocché  noi  prr  la  sua  ernia  nctlc  j temiti  a», 
vervi  ta , cr. , giamo  uni  e tthri  serrati.  O.  P.  pr.  ».  E k-  amrsib- 
di  «n*trng»no  con  forte  aaun>>.  Guài.  leu.  ti.  Queliti  è maggu.rmen- 
lf  da  fregiare  , che  in  miftilà  prova»  rnrgho.  Cavale.  Jrull.  Loft. 
fina  duMùareo  pregare  Dio  clic  et  dia  se  non  lume  di  venta  , fervo* 
re  di  carità  , e pace  unta  in  ogni  avversità. 

9— • (looo.)  Figuri i tU  dama  metta  , al<haUula  , roiiti  di  nero . che 
ti  appanniti  mt  una  canna  , e tiene  ut  mano  delle  sfòglie  di  bèuta 
spettate.  Le  me  membra  sena  coperte  di  piaghe  , la  sua  capanna  è 
percossa  Mia  grand- ne.  (Miti 

Avvrsso , Av  vrr-no.  Sm.  p.  A.  P.  t di'  AtltniU.  Boti.  Co.  E .v*i 
a*«wno  valcatka  rifiuta.  (V)  t 

Ami*».  Add.  m.  Contrario,  Nimico. — , Advmo,  tm.  La*.  Itoti  ili»,  ini- 
micns,  aduni».  Or.  •x.'Jf™-  Bore.  no»',  qti.  ,f  forwrrW  di  pai  te  avver- 
sa alla  sua  era  il  cavalieri-.  Petr.  con».  t^4-  Al  mia  imperlato,  alla 
fitrinoa  avvina  Questo  rinatila  provvediate  il  Cirio.  Bum.  rim.  3 4- 
E mia  fortuna  avvimi  È di  ai  stranie  tetnjm.  , Clic  vita  accresco  ia 
dove  più  ardo.  • 

a — (ipjmslo.  Contrapposto.  Lai.  ad  vena*.  Cr.  isterici.  Dani.  Inf.  p.  6j. 
Non  altri  metili  fatto,  che  d'  un  vento  Impetuoso  per  gli  avverti  ar- 
dori. petr.  eant,  tì.  ».  Appena  spirata  in  oriente  imi  raggio  Di  Sol, 
cli'alTalLro  monte  1 VII  avverso  nrtixooU  Giunto  il  vc-drai/fo cc-Pit. 
DatsC  »4j-  Ma  nd  soggetto  dico,  quelle  udii  solami  ut  e multo  esaerc 
divine , ma  ancora  evutsc  in  alcuna  patte.  Cat.  leu.  70.  La  magna- 
nimità c in  lauto  kituiocaa  , di'  dia  fa  rupie  mitre  ancora  U sua  av- 
versa |<arlr. 

3  — Sfortunato , Infelice,  {Sinistro,  PiafavorcvnV. ] lai.  inRliz.  Cr. 
è*vr*X  **•  0.  P pr.  1.  Mi  pare  che  si  cvmciicn  di  racemi  lare  e far* 
menni!  iu  dc-H'origllM  e oomioaamcntn  di  (Osi  famosa  citta  , c delle 
mutazioni  avverse  c Mici  , c filli  (aiuti  di  quella.  Sega.  Star.  1 8. 
Gli  «nibbi  onci,  ce. , si  mantenevano  fedeli  agli  animi  de' cittadini 
fiore  olmi , e poi  in  niolti  loto  avversi  tempi  gli  ritrovarono  costanti. 
Avvrsso.  Prep.  Contro.  Lui.  adiri  firn.  Or.  Mitici.  Derni.  Por.  ».  Gì. 
Vedrai  sommerso  Nd  falso  il  creder  suo,  se  he  oc  ascolti  L' arguraenUr 
ri»' in  gl>  fari1»  avverso.  Cavate.  Mtd.  cuor.  E santo  Paulo  dice  : ia 
carne  cuoca  pbc*  avvino  lu  spirilo. 

Avvrsmri , Av-ur-fintr.  ( Pnrt.  di  Avvertire.]  Che  avverte , Cauto. 
Agn.  Piiud.  fi-  fu  quoto  m>  fui  avvertente,  c |iaccru*vi  il  modo 
che  vi  tenni. 

Aivutti  rem. -rir,  Av-vcr-tm-tc-mcti-le.  Ave.  Con  cpvertesxza.  Lato cito- 
ter,  dedita  ni  era,  cqdmiIio.  (ir. 

Ammiui  Av-vir-tcu-za.  [Sfl  L'mvciùre.  Le>  stesso  che ] Avverti- 
mento. P 1 — , A v ver Irniin,  «11.  P.  Imì.  circumspectio.  Gr.soXiUm.  l'ir. 
As.  3^9.  Sai di|<uù  durati  1111  Ornivi  questa  crmrelità,  kuu  che  ninno 
se  uè  tfasM  acmrtu,  se  io,  come  da  principio,  cui  un  poco  d'uvver- 
teina  fa»  andato  osi  g«  itlilnM  ni:  delle  indie  cose,  die  vi  erano,  to- 
gliendone dove  una  , e dove  un’allra.  u Ar.  Pur.  »J.  4-  Ma  fu  que- 
*4 'avvertenza  inavvertita  Da  Mal  agi  gì  per  remarvi  poco.  (N) 
Arruvaiu, * AhnNÌoÀ*.  Sf.  Lo  siesta  che  Avvertenza.  Ar.  Piegrom. 
».  3.  lo  nuu  ci  avevo  awcrbitzia.  E oppresso:  Perdi’ altra  arvertenzia 
Non  avete,  die  il  venire»  desiderio.  (N) 

Avvaairaes-io  , Av-rcr-li-nnbi-ln.  [*Sfli]  L‘  invertire. — , Avvertenza,  Av- 
V'iliiiiui,  sui.  P.  Aiiunuiiizjiini,  Lai.  monitum.  Gr.  wa^iuXrsrn.  Pit. 
Piti.  prrf.  A verniti  Unte  r>|  «re  proprie  da  farti  immortale,  mun  filaria  di 
promuovere  «palle  «Irgli  amici  con  dottissimi  avvertimenti.  SAv.  Avveri, 
pr.  Alcuni  avvertimenti  fumo  pruaussi,  «p|  arteoenti  a quel  libro. 
Avviarmc , Av-vcr-ti-re.  [Au.)  Dar»  asvtrlismcnlo,  Ammanar,  Iau.  mo- 
ntre.  Or.  wrrctstre»etutt,  »o»Z* rsi».  Uri.  Per  prevenire  a' dubbiosi  casi, 
che  possono  accadere,  Fiso  avvertito.  Fr.  Jac.  T.  ».  3 o.  18.  Ma  se 
fai  quel  ch'io  t*  avverto.  Dorati,  pel  tempo  incerto,  A nuu  .\nnito  sem- 
pre stare. 

* — Aver  Pocthio  , Considerare.  Lai,  perpciuWe,  considerare,  ad  intere. 
Cr/dimri*<.  rir.At.iji.  Ma  una  cosa  soprattutto  1 -i sogna  avvertire, 
che  egli  non  li  venga  voglia  oc  d'  aprire  né  di  guardar  quel  bussolo 
clic  Iti  porti. 

3 — [ E col  3-  caso.)  Segn.Stor.  r.  7.  Avvertite  dii igcnlissùnamentr,  Ippo- 
lito ed  Alessandro,  e mollo  piu  voi,  monsignor  Silvio,  che  Mete 
qui  proposto  «lai  Papa  alla  vita  loto,  e che  per  Peti  eper  l'esperien- 
za avete  più  senno  ; avvertite,  dico,  alla  sicurtà  c all* utile  die  rida 
in  prender  tosto  questo  consiglio.!)  Late.  Celai,  a.  4-  eh'  io  sa- 
rò a ora  , e die  awcrtisra  al  vecchio.  (V) 

—-•Rendere  avvisato,  Avvisare.  Baldi.  (0) 

vvzsttt » ■ s^ts  , A v-viT-li-U-nn'iHi . Avv.  C<*n  avt'rrfepia , Avverte n- 
temente.  Lui.  consulto.  Gr.  Or.  £ic.  (A) 

AvvesTTTiswnasirsTz,  • AT-vcr-tMié-u-mo-méo-tc.  Arv.  sup.  di  Avvcrtita- 
meute.  Piaeolamba.  Berg, 

Awzbtito  , Av-vcr-ti-to.  Ada.  m.  da  Avvertire.  Lai.  admonitus , can- 
ina. Gr.  «»»«irii<r^*M , tilafiit.  Buon.  Fier.  ».  1.  3.  Che  tu  vegga  av- 
vertito, Consulti  pnnderj lo.  Distinto  persuada.  <VigN.  Star.  7.  *<77. 
Questa  cosa,  re. , awrrtita  con  diligi  ma  , non  ri  scortiate  ancor  voi 
ne‘  vostri  consigli  di  vtdger  l‘  animo  all'  Alemsena. 

9 — • Accorto,  Prudente , Astuto.  Pergani.  (>) 

3 — * Col  a.  Stare  = Usare  nove  rie  ma . ed  tinche  E iter  prevenuto.  (A) 
A—*  Col  v.  Pare  = Awetlhr.  (A) 

S — > * Prw.  fumo  avvertiti)  c mezzo  ammonito  : Dicesi  di  uno  il  quale 
avvertito  di  probabile  periamo  ti  studii  di  evia  irò».  {A) 

Avvi  nani:  sto  , Av-vez^a-mén-lo.  [A7«.]  Uso , Cvnsuetutline.  —,  Avvn- 
zatura , ani.  Lui.  assuetudo.  Gr.  cm*3ii«.  7W.  miai.  E poi  Jxr 
vczxarmnto  il  potrà  vedi  re  nel  mezzodì.  ALteuruzz.  L'av  vczzanuiilw 
de'  ventali  fa  cadere  nel  mortale. 

ATrauzait,*  Ar-Tet  riu-U.  Par  i di S.r untare, Che  avvezza.  PAi rvj.(0) 


AV  V1CENDAMENTO 

Avvezzare  , Av-vcs-zi-rc.  [Au.)  Introdw  C abito  , Ausare  , Assuefare, 
[il  suo  o/v » ito  e Divezzare  , Svezzare.]  (Da  ferzo,  in  sento  di  coo- 
surludiiM  , abitudine;  orale  se  si  dictflse  iiitrodiiire  il  vezzo.  V.)  Lo. 
assiH-faccrc.  Gr.  £>*(**.  Cr.  77.  1».  Anche  dee  il  guardato**  ile' 
porci  av> «zzar  le  trcjc,  ti  che  facciano  ogni  cosa  al  verso  detta  Mm- 
(M^na.  Petr.  sorr.  76.  Pere" hanno  a sdufj  Ogni  opera  mortale  : Latto! 
cori  da  primo  ali  avvezzai. 

a — E il  pati.  AatjrfirM.  Arce.  ntv.  »4-  li.  s* avvezzò  a'cihi  del 
nvMiaco,  che,  re-,  modo  trovò  di  cibami  in  altra  parte  con  iui.Morg. 
i3.  €».  Io  («ino  il  danno,  e il  pentirsi  da  seno;  Dillo  vergogna  10 
mi  vi  «un  avvi  zzo.  Seti.  Un.  Pmih,  7.  s «.  Vulimk»  punire  sé  me- 
desimo dilla  sua  in^rdigia,  p«r  mm  avvezzarsi  a qud  d'altri. 

Avvezzalo,  Av-vtz-zà-to.  Add.  tu.  da  Avvezzare. — , Avvezzo,  A vizzo, 
sin  Lat.  assuetns.  Gr.  •— 3«.'«.  Arcad.Pr^  Ond’egli  avvezzato  di  ruaiv 
giure  «Ila  muti  a tavola,  ce.  (N)  , 

»—  [Lusingalo  , A Urli  alo.]  ( Da  wi«C  per  liluidimmtn.)  Uv.  M.  La 
sloru  cauta , dsr  quella  gelile , tocca  c avviziala  «Ulla  dolcezza  d'  il* 
Mlt  cc. 

Avvzzzatc**,  Avvcz-sa-tù-rn.  [*S/!j  Lo  nesso  che  Avvi-zzaiuento-  P -Lat. 
a voi  Indù.  Gr.  nri'Ja*.  LA.  cut.  mahiU.  Quando  bramo  pigliata  simi- 
le avvezza  tura , è difficile  il  distorte. 

Avvezzo,  Av-vh-m,  Add.  m.  Lo  stesso  che  Avvezzalo.  P ■ Lat.  asaue- 
tiu.  Cr.  itt>3k«.  Petr.  san.  iti.  Snipljcctta  farfalla,  al  lume  avvez- 
za. Ftr.  As.  4-  Ma  il  cnmus  juinoln  non  mi  jote  né  coll’ asino 
né  col  mio  cavallo  ritemre , come  colui  che  iki»i  tra  avvezzo  a (ouccr 
fin».  E Dite,  unissi.  5 4-  Egli  è avvezzo  a vivere  di  rapita  j ini 
mangiai-  quando  sue  n'  è dato.  Segn.  Star.  8.  »s 3.  Im[ucva  d*l  lutto 
«oipu  , rd  indigna  «li  noi  , ec. , usti  filari,  id  a v uzzi  a governare 
la  ii-pvififihca. 

9 — * A/curas  volta  si  tace  FA  che  precede  f inf  siilo.  Ar.  Pur.  rj.  6. 

"Ome  il  cane  La  lepre  «•  il  caprini  trovare  avvezzo.  QS) 

3 — * Urne  o Male  avvezzo  t=s  Bene  o Alale  educato,  jttérn.  OH. 

Parve  clic  ine  ^rnn  sslvaliris zza  A qmlla  «Icuina  eli' era  mal  avv«-xxa.(A^ 

Avvizzii.  • Sin.  Uso,  C faune  Sudine.  Fir.  finn.  s5j-  Tanta  la  forza  e 
del  crudele  istinto,  Tanta Ja  rabbia  del  |-esauuo  avvezzo.  Ch'ella  li 
f'a  venir  di  giusti , ingiusti.  (Il) 

Avvisai  sto,  Ar-vi-a-tiKii-l(i.  [A«.  L'otto  d' avviarti,  di  metterti  in  via, 
t piu  propriamente  ] Invùmtento , [tiKammioamento  , indù  izsn  a ite- 
pi-xio  , ai  te  , o tijffìtrr.)  Lai.  proapcr  prartsvus.  Or.  MruvLru.  Cnw 
Peli.  Prese  «li  n«  multa  couiiiUzMMie , v«gg«nek)  assai  1 mio»  principio 
di  mio  avviamento.  Coi.  Bit.  36.  S-  avvenirne  che  «gli  piaasoe  a' suoi 
p.-ulrniti , sartbl-c  un  buono  avvia  mento.  Bersi.  OH.  si.  5.  61.  Ma  fam- 
mi (iiir  «(iM'l  gigante  udire,  Ch’io  vo  cercando  questi  avvununti. 

9 — * Assegnamento , IU  udita  , o Capitale , c Mezzi  onde  campare  o nr- 
riccliirc.  Bum,  Ber-.  Sin.  Involto  Kn  fili,  scìccu»  c lofunlo  A per- 
der cosi  ImsOski  ai  v iuuu  nto.  Piatir.  Po.  PtU.  AvukIu  avauMto  groo- 
>a  M.mm.i  di  danari  nell* avviamento  ri*  gli  zvrvu  Lodato  in  ll«i*isa  il 
fratello.  (A)  Segr.  fior.  Ciò.  3. 3.  Dipoi  io  non  mi  potrei  più  fidare 
di  Ir,  perderesti  lo  avviamento , divalleresti  puf  mi,  c uimìucsIì  tucd 
ella  accattami».  (N) 

3 — PoHiwd'-st  di  fanciulla  da  marito,  vate  Pnrililà  ovvero  Stalo  «la 
ciò  cc.  Fir.  E‘v.  E* lùse*;  contento  di  dare  quella  linovina  a una  sua 
fwlia  granile  da  mnrilo , la  quale  non  aveva  avviamento  alcuno. 
CuiA  Dot.  » r.  E nou  arò  priò  qmvtn  rimordimi  11  lo,  d’ave  1 lasciala 
qua  una  sorella  prr  le  caie  d'altri  non  maritala,  e eoo  |*ic.  1 .iv  v i.iu»ti|r>.(V) 

4 — [C<  l v.  Date  s:  Dare  occasione  e trucio  di  conseguir*  quello  che 
si  deudrrn , Dar  da  lavorare.  Arrecare  UtUiÌìi.)Bern,  OH,  ».  sj./f8. 
Sr  (tir  hai  voglia  di  iw«*lnirc  ardire,  Io  (osso  «Lirti  un  altro  avviamento. 

Avviare,  Av-vt-a-re.  [A IL)  Inviare,  Incamminar* , Indiri-.tar*- (D»  via, 
quari  me  (Ieri;  nella  via.)  — . Aviare,  sin.'Cn  n.  Peli.  Maliruttalu  da  lui, 
k n‘  andò  in  CidJia  a Fiup(«>  luto  fratello,  e avvinilo  in  nxrcalonùa,  e 
altre  n»c 

a —■Cominciar*  ? Dar  f* incinto.  Lat.  inripcr*  , aggredì.  Gr.  dpx*v3*u. 
LA.  AloU.  IS tenie  fu  mirilo  ri*  noi  dicemmo , appresso  quello  che 
noi  eravamo  avviati  a dire  Ah. re.  3.  53.  lirunor , vcggoMo  avviar 
la  battaglia  , Subito  verso  Ili  rullio  fu  ito. 

3 — * PaHandnti  di  cosa  che  arde  , come  il  Juoco , Una  lampana  o 
simile,  significa  Cominciai  lo,  ùuendendovisi  ad  accendete  Bisc.pag^K) 

4 — ( Addolcare  , Ammaestrare,  A tour  fare-  ) Brune.  Sttcch.  nov.  »*5. 
Jaetifio  di  mt  7riii^ , re.,  yeggculo  uno  figliuolo  di  uno  ivi  presente, 
che  avea  fi-rse  dì  anni,  «itti* , se  videa  darglielo,  che  lo  avvicreUx, 
* flirebbrlo  buono  nomo. 

5 — E si.  pass.  Mettersi  in  via  , Andar  verso  no  luogo.  Lai.  viasa  in- 

rdi.  Ór.  empiine J su.  M.  P.  10.  43.  Sp»nd«i»do*i  di  ciò  la  voce  per 
f rovina , una  grati  porte  se  u' avviò  a Marsilio.  Alorg.  3.  70.  L* 
anima  udì'  Infimo  s'  avviava. 

6  — [Prendile  avviamento.]  Frane.  Sacch  smv.  »J 5.  Itomeli  siosi  in  una 
covetta , che  tube  a pigione  in  campo  Cor  bufi  in  , il  meglio  che  potè 

Avvisto  , Av-vs-à-to.  Add.  m.  da  Avviare.  Lai.  viam  iiipcwR.  Cr. 
irc/»<-9>ttef.  u /luce.  g.  g.  p-  ».  Appresso  all*  lenii  passi  «Mia  rana 
avviatisi. 

a — Qe  hi  avviamento.  Indirizzalo.  Cmn . MaretL  :ii  Calandro, 
nato  in  Firei  ere  nd  detto  trtiipo , "c  tolto  nst^lie  nel  1 1 So , e lasciatu 
ì figliuoli  o uno  o pui  avvialo,  e già  beoe  iubndcoU , cc. 

3—  [7*er  «snuòr.  Abitua  fi,  Asaisetsllo.]  Petr.  tosi.  3oi.  Spinse  amor 
c dettar  , o.c  ir  uoo  debile.  La  olia  lingua  avviata  a lamentai »L. 

4 — * Bottega  bene  avviala  : Dicesi  quella  a cui  concorrono  motti  atn 
venturi.  (A) 

Avvi atoss,  * Av.vi-a-14-re.  Peti,  m.  di  Avviare.  Che  avvia- P.di  reg  (0) 
Awiatzice,  " Av-vi-J-lri-ce.  Peri.  f.  P-  di  reg.  (0) 

Avucezoamebto,  Av-vi-ccti-da-osén-tie  [im.]  L am-utndurt.  BuL  Cia- 
scuit  lutto  iiebl<c  oserei  ut  Vi  c f at  viccratauoilo  ebe  tkbbo  £»r  I uuo 
all* altro. 


AVVICENDANTE 


1 — * <Agr.)  QttAtuvju*  divisione  annua  ed  alternativa  delie  terre,  Un- 
bikln  per  h>  comodo  e vantaggio  maggiore  Ueliu  cobivtut'nne.  Lami- 
de  ti  dice  che  i lavori  et  una  campagna  ranno  soggetti  ad  ivi  certo 
determinalo  avvicendamento  , eh  etti  citte  furono  ripartiti  in  due,  in 
tre,  in  quattro,  ed  anche  in  più  divimmi  grnendt , secando  che  am- 
metta ri  reme  U coloratone  separata  in  dirmi  generi , o di  diret  - 
te specie  di  piante.  (Ag) 

Atvkbbiuittb,  * Av-vi-cciniànde.  Pure  di  arricendare.  V.  di  reg.  (U) 
Atnciiuiic  , Av-vi-oen-dh-rc.  [Alt.]  Aittrnore',  Mutare  « vicenda  Lui- 
alUriwiv.  òr.  mpufiur.  G.  V.  9.  3ofi  ».  Consigliavano  ili  porsi  a «ai»* 
ta  Malia  a Monte  , e aflbrun:  il  cainjio,  e avvicendare  i cittadini  c' 
fiantitri. 

3 [fi  n.  pati.]  Oriti.  Piti.  La  cou  , ek  non  l' avvicenda , ina  può 

durare. 

Avvicendato,  • Av-vi-oen-dà-to.  Adii.  m.  da  Avi'ttxnlart.y.  di  mj(0) 
A*y/cbn»*tudb  , * Av-vi-cin-da-lóir.  y <ib.  m.  di  Avvicendare.  Che 
avvicenda,  r.  di  >*%■  (0) 

Avvkmdatesci,  * Ay-vi-cen-da-tri-cc,  Veri.  f.  y.  di  rtg.  (0) 
AmuinroLi,  Av-vi-rcrt-dc-vo-lc.  Add.  cime.  Lo  Unto  < he  VicrtklcTO- 
lc.  y.  Lab  jltrrmu.  Gr.  àis(.>i- *••*«.  Guid.  G,  a.  E cuti  alti  p«r  li- 
ne nutlo  ne  riunir  vincitore  , perori  ti;  lutti  furono  estinti  eoo  avvi» 
cenili: eoli  colpi.  Bui.  in/'.  2J.  a.  Finge  come  dii  chLc  av  vicendevole 
parlamento  ma  quelli  due  incappati. 

AvviCEsucvOLEmRSTit  , Av-vi-ceu  Jc-vo  Ic-iaén-le.  Arv.  K.  e di'  Viccude- 
voiioentr.  Lab  vicùmiil  Gr.  «srofoos».  Bui.  Inf.  9.  <)  ic*tc  tre  S‘«mc 
noci  avevano  bc  non  uu  inclito , c a v vicende  vuluntulc  luna  In  pr  ci  la- 
va all' .iltra. 

AvvicnvnRvoLMavTi,  Av-vi-crijule-vnl.men-te.  Air.  Lo  netto  che  Avvi» 
ccrnicvnlemcntr.  K-  e di'  Vircudt  voluti ntc.  Guid.  G.  55.  £ cosi  «V- 
- vicendevolmente  cou  lumi  non  appetti  ai  donano  h|*T*n*4. 

Avvicina  Man  io  , Av-vi-ciMiuiitln.  Sin.  L‘  avvicinare.  — , A vvicìnatio- 
ne,  Ave  u inalit  i , tilt.  LA.  appropinquati»,  tir.  àpyrra'.  Fr.  Giani. 
Pred.  H.  IcHiiiliie  clic  quello  si  ira  lo  avvicin-unento  alla  in  or  le. 
Avyicduktc  , Av-vi-o-uan-lc.  [ Pari,  di  Avvicinare.  1 Che  i avvicina. 
Lat.  appnpiwi utili.  Gr.  *1“> <(»■»•  S Ariti.  Pira.  'f\.tc.  1.  fi88.  Mene 
fanno  tu  certo  rondo  vergognare,  d«c  niente  lìnura  uou  dito  di  simile, 
tua  ni  eoi- he  d'  avviciiwuUni  ubiti*  tentato. 

Auicnnn  , Av-vi-ci-nàit-j*.  [Sfi)  y.  Ani.  y.  e df  Avvicinamento. 
Guài.  leu.  So.  Ora  ette  riamo  mlTav  vicinanza  delie  «ale fr-tiviudi. 
Lèi',  cur.  mdntl.  fuegino  a tutto  potere  la  a v vicina  nu  dilli  tirici. 
Awictuabi,  Av-vi-ei-iw-rc.  Au.  [Far  ricino.  Accostare,  Apprettare , 
Metter  ricino,  y.  A eruttare.  1 fin».  adulo  vere.  Gr.  r^«-t,ÌKKui. 

3 — Un.  pois. , beili  he  talora  colle  particelle  Mi  , TÌ , Si  non  torret- 
te , Accostarci , farsi  vicino.  Lai.  appropinquare.  Gr.  irrigue.  B-h-c. 
nar.  «7.  Sy.  Sopravvenne  il  tempo  a‘  usar  contro  al  Preme , che  già 
alle  terre  del  Duca  a*  avvicinava.  E mv.  y3.  ti.  t^nantto  aggiug.icrùao 
alla  liberalità  delle  gran  rovo  di  Natau  , liuti  cLc  io  il  trapassi.  cene 
io  ureo,  quando  ire  Ile  pie  iuli unite  ut  non  gli|mi*i  awriiurr.’/W. 
ton.  »5.  pillatilo  più  ni’ avvicino  al  giorno  estremo  , Più  veggio  il 
tempo  andar  veloce  c leve.  Diati.  Plug.  tfi  5.  Dima udol  tu,  chi:  |ùù 
gli  r avvicini. 

A vviaaaTn , Av-vi-ri-oi  to.  -Add.  m.  da  Avvicinare.  B"cc.  tu»,  rj.io. 
tonasi  per  cumpaashtte  oc  lagnila»,  e avvicina  tote  ti  disse.  M.  f.  tt. 
t.  Sogliono  uaturalmmlL'  Ir  cose  oppute  c contrarie,  insieme  avvici- 
nale , piu  le  loro  contrarietà  diro  oliare.  Sega.  Star.  e.  fi  A v ricini, 
tati  ncr  npaiit»  di  venti  miglia  a Firenze,  lumacc tù  cfae  «Investe  veni- 
re ad  a limola  rr  D città. 

Ai  vici»  A»»*»,  Av-vi-ci-na-*iò-nc.  Sf.  K.  A.  V.  e di  Avvicinamento. 
/mL  appropinqua lio.  Gr.  fryvn».  Com.  Inf,  3t.  Come  per  l'avvici* 
limone,  clic  lece  al  porto,  divccrtusa  t rite  Ir  metnlira. 

Anicaui , Av-vi-gnà-rc.  [ Au.)  Far  cigno , Por  cigno.  Lai.  vincaia 
facere.  Gr.  àpa-.y^r»  mi  io.  Cr.  /f.  C.  3.  N-U*  qnaì , s’c  neocniU  die 
sia  avvignata,  prima  con  multe  arnioni  a* eserciti. 

1 — Rimetti  re  in  am-tto  b vigna  trasandata. 

Avvksuto,  Av-vigna-to.  Add ■ m.  da  Avvignare.  V.  Posto  u vó»nre.(A) 
Avmui,  Av-vì-Dtb.  [ Au.]  y.  A.^  y.  e di  Avvilire.  Lai  viWtw  itd- 
d«re,  rlfpriroerr.  Gr.  timìu(,u».  Fr.  Jac.  T.  #.  3.  5.  Or  son  cosi  av- 
v dato  Da  Ulta  mercé  mi  j»  , figlia  di  Uvcrnaja. 
a — [E  11.  pati,  nello  stesso  tigli.]  Fr.  Jac.  T.  -f,  ».  Vn'prr  in  tutto 
av  ti  Urini , Kd  un'  altra  ina-n  brini  , E d'  ogni  ìrlitrio  s^asgliamii. 
Avnuaaa  , Av-vi4i-4»rr.  Alt.  « n.  y.  A.  y.  e ili'  Avvilire.  Curale. 
A/t d.  cu or.  tt/B.  La  teconda  utilità  dunque , che  a fi  La  Ictilaxionc , 
ti  è che  d av vilia.  (y) 

A vviuntrm , Av-vidi-mén-to.  [>£■».  Lo  nota  dì  una  persona , dì  una 
cosa  ambia,  e f a:  ione  di]  amlinr,  o di  orribili. — , Svilimento, »;u  n 
Seener.  Manli,  mari,  t5.  5.  Sci  tanto  superbo  ancor  dappoi  c’  hai 
veduti  questi  prodigi!  di  avvilimento  nel  tuo  Signore?  (V) 

Avvilir*,  Av*vi»l»>rc.  [da.].  Far  ale,  Deprimere,  Abbottar*.  — , Av- 
vilire , Avibrc  , Avvditre  , Aviliare  , sin.  L<iL  viietn  r edile  re  , de- 
primere. Gr.  tvr.Xo?  .e.  Bocc.  nrn>.  yg.  a 3.  L'ima  6a  alquanto  ose 
commendare , c l'altra  il  liuinure  alq>anto  altrui  , 0 avvilite. 
Fiamn.  «.  Ut.  Egli,  cmne  più  forte,  I'  altrui  legge  non  curai  id»  , 
awiliace  , « dà  k tue.  G.  r . 9.  io.  3.  Avvilì  li  I*  affino  de'  Pnnri , 
che  non  usavano  Ciré  uiuna  c ma,  quanto  si  Cioè  piccola.  E appret- 
to : Ma  gran  lentrlun  di  Dio  fu,  che  per  loro  lette  passate  Coste  av- 
vilita la  loro  giuridixionc. 

a — * Avtr  a vile,  fiore.  Fìarn.  La  torto  rea  limi  Intinte  tome  i forti  td 
avvilisce  1 Umidi.  ( Htsponde  «1  quel  di  yirg.  Iiinidusquc  repelliti  (A) 
Ornai.  S.  Greg.  L e.  fi  tS5.  ( Brescia  t8»t.J  Coiuunuta  per  fuoco 
t nroorc  corre  a seguitale  colui  , il  quale  rtUanu.  Diventa  ansia  per 
ilrtidcno.  Avvilisce  tutto  quelle  cose  che  nel  motub  gli  piacevano.  (IV) 
] — [In  tigri.  ».  pati  Rindèru  vile,  abbirtto,  spregevole.]  Crnfi.  À/o- 
irt/.  *55.  To' moglie  nd  dello  tempo,  e a questo  nhl«  rigiunio  pri- 
luaiuuiU; , di  non  l' avvilire,  au  platinato  f ingiglia  d iuuaUwb.  w E 
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Cor.  lett.  ».  »arj.  ] vostri  dodi , i quali  per  le  mani  d’  una  ckmita 
•onu  *1  prruiKu,  per  le  vostre,  che  lato  pru  retatoti  di  gentil  uomo , sav* 
Vi  lotti  no , e ti  riduixinn  tasca  a mento.  (V) 

4 — SlàgnUiru , Pmlerbi  d'  animo.  La.  conttonuri.  Gr.  ursrim». 
Pati.  ut.  Delle  quali  la  persona  non  si  dee  curare,  ma  spregiarle, 
c non  avvilirai. 

Atvilitivo  , Av-vili-tì-vo.  Add.  m.  Che  avvilite  e, 

a — (Gran)  Dicati  di  quei  nomi  che  fervono  per  denotare  avvilimento 

0 dispregio.  (B) 

Avvilir»,  Av-vi-U-to.  Add.  m.  da  Avvilire.  Ld.  depresso*.  Gr.  ivr». 
Alasti ««.  Segn.  Slor.  to.  »js.  Nella  con! untaci  parile  uuto  da  Gio» 
vaum,  ce  , per  le  qmli  avvilita  la  stirpe  sua,  aveva  mostrato  di  non 
appressarla. 

a — Spulato,  Sbigottito.  Lai.  attonito!  , con»  terna  tur.  Gr.  ursvi«Tsr<, 
Prtr.  Com.  ili.  ftolccmnit.  confivtò  gli  avviliti  animi,  promettendo  di 
trarrli  ili  qm-ilt  saiatrie.  M-  y.  3.  jo.  La  svcntiuata  moglie  , <x- , av- 
viliti |ner  lo  viok-nt»  lualruirmio.  ( Coti  nd  T.  a penna , sebbene  lo 
ttamp.  hit  avvitala.)  Buon.  Fier.  5.  bar.  se.  a.  Povertà,  industru  e por» 
uinoiua  aQlitk- , Avvilito  del  tatto. 

3 •— Indebolito , ire  tento  proprio.  Boi.  Sto « lasciar  lo  stomaco  av- 
vilii», come  la  medicina  e il  ambiato.  (A) 

A»  vili  l'CAUKSTn  , A v-ri-lup-pi-uica-tcì.  /.  <u*iluppare.  Scompìglio, 

Confusione.  Lai.  nvjdn:  ilio.  Gr.  *K-,ir,.  M.  y.  t.  pj.  Avendo  non  ■ spe- 
dile guerre  , mi  piullo,!»  av  viliqquaieiitj  di  quelle  narrato,  ec.  Guid. 
G.  Acdoodi i uuu  avendo  provviùoue  «Icuua  ptr  viccuno  di  cautela  , 
si  jmjmu  ililcTidci ••  sotto  questi!  av vilup|iaa>v'nio. 

AvviLirrrAMB,  A v-vi-lujvpa-re.  [Au  ] Propri. unente  Far  viluppo  di  chec- 
ché ma  i e dù  di  jUs , o di  cu tu  tonile,  Lat.  implicare  , intricare. 

Gr.  *Aix»w.  ( V.  inviluppare  e cihippare.) 

ì — SisnpIiri.tiK’  nte  Inviluiqiare  c llin»o!g«*v.  Lu.  in  voi  vere.  Gr.  vxùn». 
tìocv.  nor.  >7.  ig.  1,1.1.111.1. . il  coi |»u  in  n»i  vile  aiuto  avviluppavano. 

3 — * Dietti  de  saldali,  che  cniulàatendo  a furia  u cnnfnndmui  dts.tr- 
dinatiunnite  nella  mischia.  Or.  RuceU.  Ip.  Chi  foggia,  chi  lesiva,  eia 
torte  e’I  ra<o  coufusiiurxite  gli  avviluppava  insieme  ed  implicava.  (Al 

4 — Per  meta/',  tlioluugliari'.]  linee,  nov.  *7.  t.f.  K quale  col  gucdiio  il 
pescatore  d' incupire  nel  li  iute  multi  pesci  .1  un  trailo  { cnai  curtum  , 
cc. , multe  altre  soucxJa:  fuiuainc  ed  umuùiì  d'.ivsilupparvi  sotto  s'iu- 
gegnano. 

5 — (Mettere  in  periolo.]  Pai*,  f *5.  Piuttosto  { d ctuifèittirej  non  s'in- 
truuM-tta  di  qiKliu  che  nuu  sa  , che  , iuli omettendosi  , avviluppi  s è 
ed  altrui. 

6 — DtCeu  proverbiti!.  Avviluppar  la  Spagna  = Indirgli, tre.  Sconcerta- 
re ogni  eoa.  Fìr.  Traini.  ».  a. Gnu'* indo  I*  allucina  ch'era  tra  ni 
c ’l  parentado , che  ci  fu  già  , non  doveva  venutili  adesso  a avvilup- 
parmi la  taglia. 

J — E n.  pai*.  Invilupparsi , Ainvolgersi,  fioco,  g.  5.  n.  x.  Ed  avvilup- 
patasi I»  lesta  in  un  uiantHloL  (A) 

8 — liuhrogliarù.  /.ah.  Ut.  Cuu  iu  ««a  (‘.‘Air)  gli  nomini,  come  in  qorl- 
lo  fhthermlo)  già  laccano , scoia  sapere  mai  rimciie , « avviluppano. 

9 — [E  per  meta/'.]  Cron.  Si  ore  II.  ito.  IXIJ*  il  padre  priori  palmcAle 

1 tea  vi  iv  di  inuii/eagni  di,  ec. , c non  nvvilupjtaru  eoo  cattivi  contrat- 
ti , che  anno  quei  danari  e quelle  ricche*»  che  moujoro  insieme  colla 
persona.  E idi.  Non  ti  avviluppare  tropi»)  nel  d»rnurc|  levati  al  levar 
dd  sole.  Buon.  Fier,  fi  3.  7.  La  bugia  Ripetila  si  scoprii  uosa  mcaco- 
gni«vx».  Interrogato , »'  avviluppa. 

10  — Si  dice  aiu'/ie  di  chi  non  ta  trovare  il  verno  dì  trarre  a fine  J ne- 


rosai)  eh' egli  ha  Ini  mano.  Cron.  Mnrell.  E per  i»uo  s’  avviluppare  , 
farcii)  > breve  diilinikmc.  Cùx.  GAL  Clic  voi,  donne,  quando  voi  pen- 
sato troppo  alle  cose , per  lo  poco  dùcono  die  voi  avete , voi  ? 'avvi- 
luppale J entro. 

11  — 'Occuparsi,  Perdersi  in  qualche  cosa.  Frane.  S aech.  o.  *35.  Lo  coq- 
dutac  a giurare , cd  essendo  avviluppato  nel  giuoco  ec.  (V) 

Il  — fi  n.  au.  Dicui  del  mangiare  in  Creila  e cou  avidità.  Freme, 
Sacch.  nuv.  tty.  Nudilo  comincia  a ragguxxarc  ì maccheroni  « avvi- 
luppa c caccia  giù.  ( Forse  vale , ne  prende  a molti  in  si  irne.  ) (Vj 
AwtLUrvATANBsTe,  A » - vi  lup-jia  U-iin!.i  u.  Aw.  SccmpiglùuometU*,  Con 
viluppo.  Ltt.  perturbate , tumultuarie.  Gr.  ériertn. 
Avvilcvrstumuu,  Av-*i  Ini^^i-ii^u-in.i.  Add.  m.  utp-  di  Awilupnato. 
Lat.  asinine  involuti*,  òr.  fiixim  Fuivh.  Erxvl.  *6. 

Di  {Tenia  vi  prego  die  unsi  vi  paja  finirà  sciurmi  questo  nodo,  il  qua- 
le mi  |Ktrvc  avviluppiti  Miro»  r 4 ietto  molto. 

AwiuwaIo  , Av-vidujspi.iu.  Add.  m.  da  Avviluppare.  Lat.  mvohihi*. 
Gr.  i^vA<>«V«*cc.  fiore,  iw.  ta.  8.  Chioso  c avviluppato  poi  man- 
tello, se  ne  audó  ali  meni  dclli  ramerà,  fimi.  Ori,  ».  5.  3a  L'a- 
■cWa  ha  ix  Ile  orecchie,  e dosi  ik-I  dito,  c molto  drapfio  al  collo  av- 
viluppati) 7 re*.  G*m  tó.  9.  Piu  de  baciar  «tì  avviluppali  calli.  *» 

* — * Parlandoti  del  enfio  o de" capelli  vA  ltaW>  itlalo  , Sdienniglùto. 
Frane.  Smcck.  nov.  ».  Fu  tanto  tarato  e rahLutlal» , die  tutto  il  capo 
avea  avviluppato  ec.  Lo  re  veggrudulo  cosi  lebcrmigliato , «liisc  : Ser 
Morirò , else  vuol  dir  questo  che  tu  se' com  avvihqqutu?  (V) 

3 —Per  metpf  (Impigliato  , Interessato  , mitili  unto  per  b,  più  corno 

di  u*i  magro  e tcabmpo  negozio.  ] Cron.  Mordi.  Come  bai  ùttow  , t 
due  rranu  avviluppati  nel  Ir  a Tiro  «tri  guado  e della  liuti. 

4 — (Detto  delle  puoi*,  Disuidinate,  CÓiifu»)  Gtdai-  C*.  Le  parole  vo- 
gliuno  essere  ordinate  sooaid»  che  ■ idtiede  I"  uso  del  Eivcll  >r  comune, 
e non  avviluppiate  c bili  alciale  in  qua  c io  là  , come  molli  Lwitnu  u- 
wmm  di  Ciré  pir  Icegiadua. 

3 — (jonfiiso  , Incerto,  Che  non  sa  die  credeva.  Eit  S Gir.  97.  Dr  rva 
intra  sé  : chi  sarchile  costui  else  to’  ha  tatto  questo  comandamento  ì E 
con  intinu  al  di  stette  avviluppato  anpra  quota  cosa.  (V) 

6 — * All'  avviluppata.  Pasto  avverbi  A.  = AwJuppAameuU.  In  et.  Fili. 

Dsrirnn  fuori  all'  avviluppata  e con  puou  ordiur.  (A^ 

A vviLtrrpAToa*  , Av-vi-Inp-pa-tA-rr.  rerb.  ».  di  Avviluppane.  CAr  av- 
viluppa. Imbrogbatore  , frappatine,  htrigatort.  Cron.  FcU.  08.  Fu 
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gran»  le  mangiatore  e bevitore  « arviluppatore  ì lenti  di  male  di  Bau-  Attuto  , Av-vìn-to.  Add.  «.  da  Avvincere.  [Ptr  lo  pài  v.  poetica  in 
co  e di  (otte.  luogo  di  Legato  , Cinto  intorno.]  fot*.  v iurta».  Gr.  Dani , 

a —Per  metaf  Ingannatore.  Lai.  deerptor.  Cr.  Arava»*.  Corale.  DùeipL  lofi  3».  86.  Ma  ci  tcoea  succinto  Distarai  l'altro,  t dietro'!  braccio  do- 

Si  logge  «f  uno  avvocato  , che  caaraJo  «tato  un  grande  avviluppatole  atro,  D"  um  catena  che  il  teneva  avvinto  Dd  collo  in  giù.  Petr.  «m. 

infermò  gravemente.  Né  lieto  piò  del  carcrr  ti  disserra  Chi  intorno  al  corto  rliv  la  curdi 

Avvilii  rr*T»>ca  , * Av-vi-lup-pa-tri-ce.  Veri.  f.  dì  Avviluppare.  Palm.  avvinta.  Red.  Ditàr.  a.  E runa*  avvinto  c preso  Di  più  grappoli  alfa  rote. 

Vii.  Civ.p.  <3.  Molte  nc  aono  dibee  (le  balie J prima  che  cinte,  av*  Avthittoli»».  Av-«ioi-to4à-re.  [Alt  ] Avviare } tua  non  ti  direte*  H 
Yiliippatrid , (lina  ilutc  d’ ogni' cnrroUo  manine.  (U)  non  ptr  ischerto.  ( Da  viottola.  ) 

Av  vi»  àcci  ine , * Av-vì-naocia-rc.  AtLt  tu  pass.  Lo  lituo  eh*  Avvio**-  a — A n.  pau.  Ldt.ton.6p.  Ti  dico  che!  tuo  Franco  a'avvtoUola,  Per 
lare.  P.  (0)  far  un  ai  come  pal£>  o trottola. 

Avvi»  ira  avo,  Av-vì-nac-rià-to.  Add.  ut.  da  Avvina  cria  re.  Lo  dettoci*  AvvirrrmLATO,  * Av-vlol-to-l*to.  Add.  m.  da  Avviottolare.  P.diregL  O) 
Avvinnixalo.  F,  hil.  t(mulentui.  Or.  fuSvsa.  (A)  S.  Coti.  iMt.  tei,  AvvtsuGt-1»  , Av-vi-sà-glia.  [Sf.P . A.]  Affruntammla , Abboccamento  per 
n.  i.  Il  cicco  non  ville,  né  l’cbl<ro  <|  umido  c bene  avvinacriato.  (Ni  combattere  a vita  a vita.  LasL  congresso»,  nracliom.  Gr.tuix1 i-G.  r.p. 

Avvi*»*  , * Av-vi-nà-re.  Infondere  alquanto  di  vitto  in  un  altro  li • efr.  3.  Se  non  che  a una  avvisaglia  u C-ruifa  in  Val  di  Peàa  furono  i 

quùki.  (A)  nostri  rotti  da'Tcdeacbi,  c morivvi  ano  degli  Spini. 

3 — * Panando  di  tea*  , Avvinarla  significa  inzupparla  di  vino  prt-  Aonmuro , Av-vi-sa-mcn-ta.  [d'iw.]  A uova,  Avviso.  (Da  avvitar*  per 
ma  di  servirtene.  (Ag)  Fare  intombi»-)  Lai.  nuntiuiu.  Gr.  iyyn-i*.  M.  y.  j.  3j.  E fucato  fu 

Avvi»  sto , Av-vi-nà-lo.  Add.  «.  Aggiunto  di  liquor*,  in  cui  tia  infuso  follo  per  modo,  ebe  poco  avvimmcnKi  n'eithooo  i loro  nemici. 

dentro  abfuimto  di  visto.  Capr.  Boti.  t.  tC.  Né  ancora  ti  jiikS  eliia-  3 — Ragione , Di  scorto , Considerazione.  ( Da  nvùo  preso  in  detto 
mare  vino  annacquato , ma  piuttosto  acqua  avvinata.  Sod.  Cdt.  -jp.  tigli.)  Lai.  judtdutn  , ratio.  Gr.  rari.  Ldt.  [Acer.  Tre  cose  aost  mav 
E la  caverai  (C  acqua ) la  arra  del  ronco  ledi , depositandola  cosi  av*  urie  a' crmihatlitori  : fortezza  , ingegno  e a svisamento.  Aov.  uni.  ino. 
vinata  Su  una  lineata,  a fio  clic  culli.  5.  E distorni:  signor  nostro,  noi  siamo  tutti  giovani  , nuovi  di  conai- 

3 — Apff.  di  Fcjp  uuuiOi  dal  vino.  Si kL  CalLrpj.  E gli  forai  mettere  in  gli  1 morti  sono  gli  antichi  c'  savi! , c gli  aperti  io  consigli  od  tu  av- 

liig'moc  avvinate,  e di  buon  sito.  viiamenti. 

3 — [ Pai  {andini  di  persona. ) Si  dice  di  chi  ha  bevuto  mollo  vitto.  — , 3 — Avvisaglia  , Affronto.  ( Da  avvitare  per  Affrontare.  ) LaL  pugna. 

Avvinazzato,  «Vi.  Buon.  Pier.  ».  t.  ij.  Quei  mercanti,  Cb'cran  meno  G.  P.g.  Jf.i.  bài  in  più  a vvisnrocnti  sempre  Debbono  i L'sochcn  il  peg- 
av vinati,  Mctlran  roano  a' quattrini.  gioir , per  la  loro  discordia.  E cap.  i3d.  1.  E olir’ a ciò,  di  più  av- 

4 — Diciamo  mi, he  Avvinato  * Vinato  « Drappo  o Panno  o alino  di  Vuaroenti  la  lor  gente  sconfitta.  E cap.  3os.  i.  Non  si  ardi  uscir  fuori 
colore  del  vin  rosta.  Art.  Et  ir.  Atr.  et.  IVI  mangiti»-»?  se  nc  dia  pn-  a nullo  areiwrorolo , mi  intondea  pire  alla  guardia  della  terra. 

co,  ec. , perdsè  forchi*,  il  crstlalJo  in  colore  di  arvùsalo , che  pii  4 — L'alt»  del  ragguardarc , Sguardo.  Il  ut.  Pur#,  1.  Come  sodai  loro 
tende  al  nero.  sguardo  , cioè  dall’ avvisani'-nto  delle  dette  quattro  stelle,  fui  partito. 

Aturnimim,*  Ar-ri-iM>u*»i!ii-lo.  Sm.  Lo  desso  che  EIiIitmcIks-  Awmsrtc  , A v-vi-sàn-lc.  Pare  di  A veiure.  Clr  anviiL Aivt  7‘urrai:(  \) 
la.  Salvili.  Cai.  »5rj,  Qureto  vocaliohi  metkneiua  composto  di  cbl»rì.t-  Avvissaa  , Ar-vi**4av-  ( All -]  Dare  avvita , Pare  intendere,  Sigiu/ica- 
rtMiza  c di  vino  , oppure  mrtuenia , cioè  avvinaiumcnto , è anitra-  ir.  Lai.  oxtiorcnj  fuccrr,  »rgniiìcurc,  tniuuliarc.  Gr.  »)7iW.  ( l»a| 

rio  al  vocabolo  ahsU-niio.  (N)  Icd.  ausweisen  far  conoscere,  mostrare,  ebe  vitti  da  out  fuori,  e <r»wi 

AvviSAZiiae , Av-vimas-sA-iv.  IV.  pass.  Empiersi  di  vino , (Itimi  inrh-  mostrare,  accennare.)  Sf.  y.  7.  3j.  In  rnu-to  movimento  priginui  «« 

Urtimi  o cuocerei  t che  anche  si  dir*  , ma  bastamenu  * in  fffr^o , fuggirono, clic  avvisarono  ntcsier  I^dericu  del  folto.  L rb.  Ti  pucesa  con 
Incttu-h  rarsi  , Divenir  bntlo.  Lnt.  vino  sr  ingurgitare,  forgiare  virai  qualchic  tua  lettera , per  esser  tu  Joutana  , se  punto  di  me  ti  ri  cor- 
tili. Gr.  Hot.  ' y ù.  Loufrirtò  rnilto  Olulome  al  godere  a fa.  acmi,  avvisarmi. 

vola  c avv inoliarsi , j«t  la  letizia  di  rostri.  Cross.  Manli.  3v6.  E*  s— Usato  ad  4.  caso  di  cosa,  dicendosi  Avvisare  una  rosa  ad  uno 

a'  erano  avriuauali  per  modo,  eli' egli  erano  come  ebbri.  invece  di  Avvisar  usto  di  una  cosa.  Late.  Gelai.  1.  ».  Ti  |w\g<j  eba 

3 — [E  itti.  1 G.  y.  lì.  77.  4 È follili  bene  avviauiare  e inebriare  , tu  mi  avvisi  a Liooe  il  sncccsao.  (V)  S'a/vm.  Oditi.  4l  7-  Clai  se  ah 

1 rnitmrc  caldamente  li  ll-cero  armare.  cuna  di  quella  die  a me  sono,  Venuta  foste  ad  avvisami  questo  . . . 

Awirauato,  Av-vi-nas-iA-to.  Add.  m.  da  Avvinazzare.  LaL  temulen-  Presto  indi  rimamUfo  io  ne  l'avria.  (IV) 

tu*.  Gr.  pOve’Jiit.  Prone,  Suedi,  no y.  108.  Ancora  s’usa  no  di  simili  3 — Por  mente  , Muiutuamte  gu  salar*.  Lnt.  aoimsdvcrtrre  , incntcsn 

regginscoli  , che , pav-iutl  c avvinazziti,  vanno  acmiirc  a ordinare  « adiutore , dilrseuter  ai  piovre,  Gr.  nA.  Nav.  ani.  t.t.  Diteli  da  parte 

dare  li  biro  consigli.  E nov.  rjj.  Quando  fu  to-oe  uvrmazxat  »,  lo  curv  min  , dia  vi  dica  quale  è la  miglior  cosa  ifol  ntosub  i c le  sue  parole 

dsiase  a ghwearc.  B tu v.  «3 6.  E Len  |>.»iciuli  e lume  avvinazzati,  a»  o riq*>*te  seriicrrte  bcoc  , c avviserete  la  corte  sua  , e i cnstuuii  di 

/nincianu  a qucatioruirr.  Toc.  Dnv,  Ann.  1.  t8-  Trovatigli  ncr  le  lei-  quella.  E nov.  a.  a.  Mae  Oro  , avvita  quarto  de  Aricrc  ; die  usi  c fatto 

la  e lungo  le  mense  speuairvati  , ec. , anrora  avvinazzali  |soitj-irc.  conto  die  bi  se’ molto  saputo  z il  (ircco  Avvisò  il  divallo  , e disse. 

Avviseli.»  , • Av-vio-cù-rc.  N.  a*t.  y.  usala  in  Lomlwdéi , * vale  Pie-  3 — Volgere  c dirizzar  la  visto  ver  eboerbésu  , SpLidrare  , Appostare, 

gare.  Unruff . Dà.  H.  incarni,  (fi).  Adocchiarci  e talora  templi,  emente  Vcilerv.  Lai.  utocr  v.irr  , ocnlis 

A »>  inerte,  Av-vìixe-re.  I AtL  arv*m,  ] iogurt,  G ignee*  attorno.  (Dal  injiceiT,  videro.  Or.vro>c*i'ff^*'j  AtiVur.  Dani.  Inf,  16-  ilQisI  ■ob-arm 

lai.  ad,  e da  uà  tare  legare.)  f'.  Avvi  11  giu  are.  Lai.  vi  nel  re.  Grjtepimm.  i campino  Gr  nudi  c unti.  Avvisando  lor  presa  c lor  vantaggio.  E t-J. 

Pdoc.lil, 3.1*4  Le  lise  braccia  il  mio  collo  avvinsero.  Doni,  Inf.aAe,  70.  Ossi  levarxlo  tua  au  ver  ladina  D*  «a  ronchi-mi,  avvisava  un’ altra 

Serpentelli  e creaste  avaro  prr  crine,  Onde  b?  fiere  tcmiùc  rrana  avvinte.  •chiggia.  S Purg.  fo.  l' nj’isal  i pié  del  luogo  duv'ia  slava,  Per  av- 

t gì.  3*.  foo'pé  di  ine/ in  gli  avvinte  fa  (lancia.  E Purg.  j.  73.  visar  da  prc«*o  un’alls.i  st-iria.  No,’. ani.  J 8.  3,  Trovaro  lui,  dm  co- 

Oronre  vane,  fnardic  nell’  mprtlo!  Tre  volle  dietro  n lei  le  uuni  av-  ’ gtieva  erbetta  : awiiarnnto  dalla  l'inda. 

vinsi , E tante  mi  tomai  con  cs»c  al  petto.  Petr.  san.  ed».  Omlr  amor  4 — Tnr  di  mira.  Lai.  collineare.  Gr.  m^irSai.  JPìhc.  l.ufi.  Preso 
di  sita  man  m’ avvinse  in  rondo  , Che  l’ ansar,  mi  fo  dolce,  c ’l  pian-  nn  nreo,  e di  tonta  ti"  ravvisò  sotto  il  toaecio,  ■di’ aliare  di'  rgli 

ger  gioco.  E 7 5.  Ctl'  io  ag^io  in  odio  la  speme  e i desiri,  Ed  ogni  toc-  faceva  dell'accetta.  OvùL  Pise  Imjicrciucdiù  fo  welto  dal  mio  ara»  u 

ciò  oiulc'l  lido  cor  è avvinto.  Tet.Br.  8.  tL  E si  tindla  nella  cintola,  Bcca  ovunque  i>  avvia». 

dw  l'iioa»a  fo  potrebbe  avvincere  colle  roani.  Tasi.  Ger.  1.  -6.  Ornim-  5 — Avvertire,  Ammaestrare , Iostruire.  Lnt  imtrucre,  erudire.  Gr. 
iti  forKJ  Ina  fortuna  ai  vcutn1  E gli  avvince  a sua  voglia  egli  doleva.»  ns)irw.  Uri'.  Ragionando  calla  tigliitola,  a t'vi«and  »lu  e amm  utendola  » 

Avvincili»»*,  Av-vin-eliià-re.  [AtL)  Lo  desto  che  Avvinghiare.  La t.  sui.  Patusv.  Onde  il  Salvatore  nell' evangeli» , volendoci  avvisare  c rcitik'r 
dre , ci  reti  tintore,  (ir.totuilu,.  (Ito!  fot.  ad,  e da  vinca*  avvincliijit.)  sol  leciti  , dice  , cc.  (S) 

» Bocfi.i5.jj  Eaw  inoKitrogli  da  tre  gradi  discesi;  eoo  fo  braccia  aprrt  , 6 — ■ N.  su».  Pensare.  Bore.  Infreni.  10.  Erano  alcuni,  |j  quali  avvitavano 
cd  avvindiialugli  il  collo,  alquanto  strtte  Mina  alcuna  cosa  dire*.  (V)  die  il  vivere  mixìeratamente,  ec,,  avesse  inulto  a coai  folto  scadente  re- 

a — A n.past.  Petr.  cap.  f».  Urtar  come  formi,  c come  di -agili  Colle  codo  sianx.  tì.  K.  7Ì.  tp  Ornai  potete  avvisare,  chi  sa  albitrarc  , corne  in. 

avvi  urti  iirs»,  ^ nutmrrjtolc  pufvilo  erg  ritratto  per  fo  carestia  in  Firenze  a |sasccnj. 

Avvivciiuto  , Av-vin-diiò-to.  Add.  m.  da  Awinchfore.  V.  Attui  dilato.  Datti.  Purg,  5.  Sf.  Se  per  veder  la  aia  ombra  muro  , Coni*  io  «r- 
Triti,  por.  fìim.  3n.  Non  axnbattrrc  contro  a lui  ) lasciati  vincere  cosi  risi,  assai  é lui-  ri'|v*ilo.  Tet.  Hr.  7.  8.  Areno  die  licito  cusa  aia  vi- 

avrmebi.sta  col  djrttn  iidion  all*  aurora.  prestare  gli  altri  di  senno,  n Sidv.  Avveri,  t.t.  tC.  E questo c,  avviso 

Avvignai.»» aa  , Av-vin-ci-glià-rc.  [Alt.)  Legar  con  vinciclio.  Lai.  vln-  10,  ragione  perdsè  ec.  (V) 
are.  Qr,  turpmm.  j __  Divisare.  Pir.  Lue . Tn  bai  avvitato  bene.  Gnor.  Pad.  fid.  Che 

3 —Per  sònito.  [.Vi  dir*  anche  di  qualunque  coiq  eh*  Ughi  o stringa.)  questo  caro  a eoa»  oggi  ai  aia  Casi  incontrato  ? ob  come  male  avvisi. 

Iyarch.  Aia»,  oast.  Ose  gli  avvinciglia  il  piè,  le  braccia  el  petto.  B — [ F ttrl  tign.  d*l  $.  a.]  Nov.  ani.  1.3.  Dimmi , se  t’inlcisdì  del. 
vvjvcKiUÀTo,  Av.vin.<i-gl|»-to.  Add.  m.  da  Avvincigliare.  y,dir**.( A)  le  virtù  delle  pietre , qual  U acmbra  di  piò  ricca  raluta  ? U tirccu 
tniflouti.  * Av-viii-co-U-re.  Au.  Ao  netto  che  Arvingbiare.  f Lto  avvisò,  e disse. 

vincolo.  ) Btunff.  Di»,  rim.  edruc.  B.  incoia.  (N)  9 — E n.past.  Immaginarsi , Prevedere , Accorgersi,  Peourr  , Credere, 

AyvimiiTK,  Av-vi-tièfMe.  AdJ.  cm.  y.  A.  y.  e ifi 'Avvenente.  Rùn.ant,  Stimare.  LaL  sentire,  «atimare,  arbitrari,  Gr.  roii , rofd'm.  Boar, 

Pier,  dea*  Pigne.  E lo  riao  avvincntc , E gli  sguardi  piacenti  mlun  nov.  3.  d.  avvi»ò  troppo  bena  d*  ’l  Ailadiuo  guardava  di  pisrliarlo 

conquiso-  (\)  ^ ndle  parole.  G.  f*.  ».  at».  3.  Se  non  clic  per  li  aavii  a'arriaa  else 

Avrnoatiti,  A v-vin-ghià-iv.  [ Att.  Cignert  Urettamente  inrorrso.]  —,  annegasse  in  qndlo  fiume.  Prone.  Sacch.  noe.  77,  Gentiluomo,  avvi- 

Avvincere,  Avvincbiafc , Avvincipliare,  A rei  noni»  re,  *//».  hit  vinrirc,  aiti  tu  di  nessuno  die  questo  cose  ti  fama  ? 

flitumdart.  Cr.  !•*/»•.'. w.  Pihtc.  3.  17 4 K come  P abbrecr fonte  elfora  10  — E costruito  col  Scaso.  Ar.  Pur.  ».  66.  E già  f avvisa  le  future 
avvinghia  il  olmo,  rosi  fo  i„«  braccia  il  mio  eolio  avvii^rro.  angor«re,  Se  lui  per  Magaiucse  ella  amosce.  (P) 

*J*mL  tnf.  3.  6.  % farei  Mino*  orribilnM-ntc  c ringhia.  Esamina  fo  colpe  II  — Dispbrre  o simile.  Bore,  nel  Geloso,  6f  Ed  ovrisoasi  del  asmi» 
pi-li  entrato  , Giudica  e manda  , secondo  eh' avvinghia.  Ptrg.  Pneid.  nel  quale  ciò  gl»  verrebbe  fatto.  (V) 

, frc  ‘ul*1  sforzai  di  avvìngliiare  fo  roani  al  rollo,  e altrettante  la  — Preparami,  Mettersi  in  putii  >.  LaL  praeparari.  Gr.wxfser 
ini  tornai  con  rese  al  petto.  Arrigh.  56.  Il  qual  mondo  il  cerchio  dui  c'jsu.  Pur.  cap ■ 7.  Ma  U tempo  è bnrvn  , « nostra  voglia  è tutua  : 

piare  occulto  colla  sua  rotondila  avvinghia.  Paò  t'avvisa,  c ’1  tuo  dir  stringi  e frena. 

A vellicai  sto  , Av-vm-ghfa.il>.  Adi.  m.  da  Avvinghiare,  fon.  vinntus , i3  — Incontrarsi , Affrontarsi,  fo* t congrwli.  Gr.  tsixsrUmJfuu.  Piu. 
ciriuimUliu.  Gr.  Araci,  cfi.  Onte  dn»  avvinghiato  da  dina.  6.  Uno  di  di- «ulto  Ifortokiosaicu  s'avvuaroa»  insiaac  premo  a u-s 


AVVISATAMENTE 

fe'C*nrt'U«ri  Bulichi , a fonano  gran  battaglia  inai  crac  di  Unae  *dl 
balestra  e di  pietre.  G.  F . lo.  ag.  T.  Per  la  qua]  cou  Caslrucnn  e 
•iu  ernie  forte  sbigottirono,  e a nulla  parte  »'  ardivi 
poi  colla  * 


AVVITICCHIARE 


54, 


» a mettere  né 


orolrtza  d*  Emilia  e le  «a  novella  U Rema  e ciascun  altro  a ride- 
re, a a ammendare  il  nuoro  avvilo  del  Crociato.  E nov.  ,4  3 Qtv 
Uui  adunque,  te.,  Catti  sud  avviai,  comperò  un  grandissimo  Ir* no. 

... — — - - *•  no v.  8J.  i3.  La  inalata  del  FurUriiiro  turbò  il  buono  avvi»  A-i. 

• 4 — li  col  3.  con,.  /nane.  A (trek.  nov.  *86.  Pensarono  tra  loro  di  fere  I*  Angiulieri.  ** 

» Ognissanti,  «M  fatica  ejmua^coao  , .Ue  qme  altrui,  . avvi.  3-  Raggu.-I»  , A n Danaio,  Novella.  LaL  nontium.  Gr.  «Jyv.xfa.  G.  F. 

• fanti  »f.  p3.  7.  Altre  dignità  « J -*“■  ' 


astiai  la  • 


1 d’ Ognissanti  a certi  fornai , totano  alcune  oche 


e alle  fanti  che  b portavano  a casa.  (V) 
lS  — Coaigiugtsrrai  1 Unirsi.  31.  F . g.  6 ».  E accentati  alla  terra  quelli 
che  erano  entrati , levate  le  ùurgncdd  Comune  di  Firenze  s'avvuanmo 


16  — • CrJTouj.  Aver*  ài  lungo  ilei  v.  Essere.  C.  F.  fi.  da.  Venne 
diretto  a Luugara  . . . credendola  avere  per  battaglia,  avendoti  avvi- 
talo eh' dia  fcase  sguernita.  (Pr) 

A vvKATt uKuni , Av-vi-**-ta-raén-te.  Avv.  Con  avvito,  Con  giudicin 


- ...  . - . - . f °o*tra  citta  di  Piremc 

non  anno  da  baciare  di  mettere  in  memoria,  per  dare  avvito  a quelli 
Terranno  do]»  noi.  31.  F.  1.  gj.  E i «Mali  del  Comune  che 
dentro  virano,  non  avicno  acnliiuenlo  né  avvi»  alcuno.  E ».  *7.  I 
facooveai  ebbono  i danari  e le  lettere,  e l'avvi»  dell*  armila  de'  Vi- 
butani.  Remi.  Leu.  Le  nuove , delle  quali  mi  date  avviso,  mi  aono 
date  carini  me.  E Star.  6.  77.  Quantunque  arano  avviai  venni , che 
napurtle,  *«-i  qw*i  »»«■  le  "«  birre  girale.  C<u.  tea.  A3.  V.  S. 
Illoitri»*.  non  dshlc  appettar  da  me  che  lo  le  scriva  avviai. 


Cuuhunenie,  DeUnvnmte.  Lai.  caute,  sagaci  Ut , callide,  (ir.  v.p*.  4 — Avvertimento,  Inseguimento.  Lai.  maritila.  Gr.  .0 eSimeu.  M F 
hayumri.  Ara.  Puf.  E già  per  Qu  orni  a arrestiamo,  e non  |»gniamo  Quelli  die  per  li  lem, è urani»  a provvidi re  allo  «tato  e orna»’  del 

mun  pnde  piò  armatamente.  Òfci,  Greg.  Sempre  licite  più  avvi-  »*riro  Comune,  poamno  prendere  avvi»  a riparare  aUe  dnordioate 

_ • - bnldanac  di  noi  Cittadini. 


mtamente  anatenendo  i anpravmirnli  colpi.  _ 

» — *3  **'*  "P";  Cr-  5 — An„ll»ttii»,  Salirmi , Gradili,  JW.  . „ . 

•l-*"'»-  M.  e.  1.4).  Uno  <k  anlool.  u „ tao*  cadi*,  ( ut.-t  Adira,.»  In,  dm  ,1  „i„  feirairuli  ...in  .1  nifi.  - * 

lettera  J avvisatamente  in  occulto,  t 3.  ;p.  Stavano  ferme  (le  galee J hjtf.  I beni  del 


*94-  I beni  del  corpo  Ma»,  la  unità  «•..  «uro  prode  e pronto 
buon  avvi»,  al  udio»  , «olirci  tote.  (V)  Àr.  Far.  »o.  ng.  Dime:  G' 


Panar. 


anali™  incontro  a’ Genovesi  , m Mirando  avvisatamente  paura.  Cr. 

io.  4.4.  Alcuni  avvisatamente  tilt  pcboo  (gii  tparvienj  , acoocdiefa  rier,  tu  sci  pini  d*  acni  avvi».  (M) 
prime  mine  rinascano  più  lotto.  6 — India» , Sentore.  Ar.  Eur.  *7.  t3f.  Chi  b proemi  eli  die 

Avvia* mu no  , A v-vi-u-Ua-n-UM.  {Acid.  ai.)  top.  di  Arruolo.  Lat.  e »o-  avvi»  Ch'  era  uomo  illustre  . e iiien  d'alto  valore  r\n 

«tafana.  Gr.  ♦fw.iivrnrefc  />.  Giara/.  Pred.  li.  In  quoto  fatto  gli  - • » •••'•*  W 

avvenne  di  eaaerr  avvitatissimo. 

Avvisilo,  A V-  ri-«i4n#  AdJ.  m.  tt  Avvisare,  [divertilo  , Fatto  conta- 
favole.  ] a Tanon.  Secch.  3.  4.  Da  enatrmergni  e lettere  avviasti) , 8 — 


. „ _ -,  - (M) 

7 — • Prvw.tioiic.  Rem.  Ori.  1 3.  14.  Rinaldo  alla  luUaglia  •'  appre- 
Con  molto  avviso  e cu molto  rigiunlo.  E so.  4>.  Kblie  imr 


Che  l'esercito  amico  uve  ir  durra.  M.  FUI.  3.  3q.  Costui  avvisalo  da 
■sesacr  Frigiairs  mi»  uu  agguato  per  uccidere  il  gran  cancelliere  (N) 

a — Accorto,  A»v«luto,  Savio.  ImI  cautua.  Gr.  «thuyyifai.  G.F. 
7.  t3o.  3.  Mrurr  Guiglidmo  de' Fasti , ec.,  fu  il  raiglioi e el  più  av- 
vi»* In  rapi  la  u di  guerra  che  fo*»  in  Italia  al  suo  trni|».  E 11.  t3o. 
».  I Fiormtini  sopra  ciò  saviamente  avvisati,  e eoo  bisuoo  eOuasgUo 
Idicrami  ole  mpuouuto,  re. 

» •—  Ommdi  Star  avvisato,  cioè  Star  «nlf avviso.  Fratte.  AJLrh. 
MOV.  ,;j.  Sé  che  |Msta  di  lui  non  ri  poteva  avere  (afvottaih),  cime 
colui  cW  armprc  alani  avvisato  in  queste  faccende,  f Cornei  C\ip.  ani- 
mimi allinderai  ad  cavctsdum.  J E mnv.  igt.  lo  vi  nino  presso , e 
starò  avvisato,  « nulla  fosse  di  provvafcs-c  a ciò  che  bisogna.  (V) 

3 — Preponili) , Messa  in  punto.  LaL  instrtsctua,  puratus.  Gr.  inufut. 
v’dùf , aafeaatvar'Atit.  li.  F.  8.  35.  rr.  Essendo  avvisela  b luttaglia 
dall'  una  porle  e dall'  altra  pr  r corebatterr.  fior.  ani.  •’n.  ».  Li  eira, 
iscri  li  fecero  cerchio  d*  interi»  : iloiru odoro  il  |Wrrlié  ; e quaiuto 
dii  li  vide  avvivati  per  udire,  e qur*dis«e.  Cmn.  31  n- IL  E umile  si 
dava  lwha  a un  rrlbwc  con  più  aabro  e famiglia , «cenò  pule»»  star 
desto  e avvisalo  alla  guardia  della  Terra. 

s — • Onde  Starr,  Mima  ne  re  avvisalo  pretto  gli  amichi  valeva  Stare 
a fronte  del  nimico  pronto  per  combattere.  Pecar.  StrOrro  avvisati  Tui» 
e intra  l'altro  un  u-inpo  in  sul  fiume  dii  Beno..  .Ed  alia  fine  si  parti- 
rono senu  rumi -alien-.  (A) 

4 — Divimh),  Onlùuto.  3/or.  S.  Gre f.  1.  ».  I nemici  non  attendono 
ae  ni  mi  a coloro,  contro  «'quali  ri  veggono  avvisati. 

H — Co*  i'.  Fare,  Illudere,  e tornii  =3  Dar  nottua,  Far  contapevrle  , 
dwenrre,  A ix '«finire.  Imi.  eertiorem  tacere,  adnrmerc.  Gr.  Ita-./u. 
ftri  tai»  , spiUur.  G.  F.  1.43.  8.  Per  trarre  <Ì  ignoranza  e fare  av- 
• ‘■iti  i presenti  moderni  viventi  di  noatra  città,  tìme.  nov.  tC.  ».  In 
■IH  tVMMBBÉllj 


quanto  li  pruni  rende  avviniti , e i arci  Muli  osimi 
G — * Col  v.  Tenere  nello  «lesso  tigli.  Mugli.  lafL  Fammi  il  piacere 
di  tenermi  puntualmente  avvisalo  de'  progressi  del  nule  0 dilla  salute 
eoa  tutti  gli  ordinarti.  (A) 

7 — [ Dicett  Ileo  avvinalo , « vale  Saggio  , Accorto , o anche  Aaron- 


Uu,o  e Unto  avvivo  Gite  si  ino*#  fuggir  Per  bsin  viì|Wi7N) 

Col  v.  Ambre:  Ambir  su  |*  avviso  3=  Aiutar  cauli  munte.  Tati, 
ermo.  1.  ».  Però  , figlio  , Va  su  Pavvi-o.  (N) 

9 — * Go 1 v.  Dare  : Dare  avvi»  ~ Avvitare , Fort  intendere  alcuna  co- 
la che  allei  non  «myiùi.  F.  J.  3.  (O) 
lo7~,C<Ì  v-  Essere  arriso  = Parere.  LaL  videri.  Gr-  Issi v.Dane. 

lnf.  ab.  So.  tifa  m"  era  avvi»  Che  co«i  fmar.  Petr.  cop.  <j.  E gli  era  av- 
vian,  L* esser  «enaa  1 Roman,  ricever  torto.  Fir.  nov.  ».  »ni.  Ami 
ri*  gli  era  avviso  di  ritrovarsi  con  lei  ad  abitarla  far  In  sue  bisogne. 
E Ai.  »04  E già  gliene  pareva  essere  poucssore,  e gii  gli  era  av- 
v»»  di  annoverargli.  Ar.  Far.  *5.  *8.  Le  fu  vedere  un  cavalirr  avvisa. 
11  — * Col  v.  Fare  = Avere  o far  comiilenaione.  F.  $.  x (0) 

,a  — * Col  v.  Stare:  Star  sull'aivi»  = Star  aioertito,  Procurar  de*, 
lenr  avvitato,  Far  diligenza  per  aver  rinàti*.  D<IV.  Carni.  1 1»3.  Qisrsti 
ar  Miranti,  die  stanno  alle  vedette  e su  gli  avvisi,  vedrebliuno.,die'ec.(Pe) 
a — Stare  in  gissrdU  per  «e  n per  altri.  Ber».  Ori  1.  \ 3.  td  Sta- 
va  benr  »uH' avviso  alla  volrltn.  » Ar.  Far.  45.  76.  Roggi,  r aU  suir 
avvi»,  e ai  di  fami.:  con  gran  destrrua , e lei  mai  issi  ntlnsie.  (|V) 
tl  - J l/°(«  owoò  A min  avviso.  Per  inio  avviso  s=  -Secondo  il  mio 
putdiuo,  tl  mio  parere.]  Bore.  nov.  1».  3.  Se  fallilo  non  ei  viene, 
per  mio  avvi»  tu  allsrghcrui  pur  miV.sftwl  Purg.  jp  Questi  sé.»», 
aulì  drieto  rran  maggiori  Che  U mia  vista  e quanto,  a imo  avvi», 
Dicce  passi  disfarai)  quei  di  Riori.  (N) 

*4  — * f**-  avvirnssATeooiirfi  che  pare.  B«cr.  g.  g.  n.  C.  Incontanente 
COnMkhc  là  dove  stata  era  e con  cui  j perche  ce.  pww  la  culla  ilei 
•no  fi ■■  li i inietto  ( come  el«  pulito  lume  nrib  ramerà  non  si  voi.-**  ) 

SavvUo  la  pnrtò  allato  al  letto  dove  dormiva  la  figliuola.  PiuiJi-, 
■blu  fé  cose  che  sono  a venire , non  seguitino  di  nenurità  , avvi- 
gna'risa  4 più  delie  volte  , allora  non  ri  sanno  per  certo  , ma  per 
cuatgcttura  , e per  avvi».  (V) 

“ fl*tl.)  Avvi»  al  lettore.  Titolo  che  ri  di  ad  una  torta  di  pre. 
f ovvie  che  ri  mette  in  principio  de’  liiri  per  avvertir  di  quali- he  ci- 
ta 1 lettori.  E diceti  anche  pparaL  nriln  itile  familiare  e prm-er 


Gettine, ue , parlando  di  qualche  accidente  che  pomi  altrui  servi/  tt 
tetrutinne.  (A) 

‘"2T  ^i"  ;-s  - — • — : — » - — — — «««•-  _ * — Fogli»»  d’avvisi  n novelle  pnbhlidtc,  Caso-Ita.  (A) 

*■  1 Fu.  PluL  Era  m (ulto  la  parob  di  Focsoise  bene  avvisata  in  tfi — (Coinm.)  Lcltrni  X avvi».  Coti  chiamarmi  menanti  quella  che  ti 

* .ms  nti  * r , _*  . „ n tcr*’,r.  n'/  0/1  l'onthiere  per  avvertirlo  tf  una  tratta  rdauiata  a Jdv,,- 

8 — * Male  avvisato  =s  LtcraUo,  Mal  accorto.  Cocih.  Nelle  quili  la  re  di  alcuna.  Ih*’.  Comi.  (A) 

volgare  c mal  avvisala  pruv  vale  osa  economica  suol  sempre  inclinare  17  — (Mann.)  É un  Lastunenlo  dettinato  a portare  diipacri,  avvia  « 
alle  vettovaglie  aecclsr.  (A)  ordini  memoro d.  (S) 

q — • Prw.  Uoe-  - — : - — - -»i— ■*  01.  • — -V  — s * — — * ... 

mvùntu  di  f 
Avvia*  tubi. 


Dvagiir  accciir.  omini  f armarmi.  (S) 

V.  Uomo  avvisato  c meno  arivafa »,  cioè.  Che  uno  il  quale  i Avvi«T*a«,  Av-vi  st*-re.  [Alt.-]  Guardate  # considerare  diligentemente 
di  probabile  pericolo  ri  méta  df  erniario.  (A)  Mtmrure  col/a  t ùia.  ( Da  insta.  ) Hnrgh.  Orig.  Fir.  ,i3.  Chi  ben 

i,  Av-vvoa-tis-rc.  F ero.  m.  di  Avviaare.  Che  «vii*  avvisterà  o pur  misurerà  questi  spaili,  non  troverà  luogo  per  Firmi.'. 


ri  Iran  maraviglio»  avvisatore. 


:•  (A) 


luogo  per  Firvnir. 
Guardato  con  allea 


3 — (Lrtt.)  Premo  i commedianti  diceri  quell  Manche  dal  palco  tee-  3 — Piu  comunemente.  Di  bella  apparema  , Che  tira  facilmente  a » 
nano  umte  annunziare  la  commedia  o tragedia  da  rupprtten torri  ne’  l'altrui  vistai  (e  «ferri  delle  perenne  e dette  cote.  } ( Da  vieta  , at>- 

gianu  appretto,  (A)  parensa.  ì Imt.  pulrlscr , degan*.  Gr.  lèepiewn.  31.  F.  489.  Tutti 

Avvm*t*i.  r , Av-vi-sa-tn-ee.  Ferii.  (•  a‘  Avvisare.  iforuti  di  coperte,  e d'altri  iiaramciili,  e avvistate  «oprav  veste.  Tran. 

a — hdinutnce.  Allegar.  3Iet,vn.  Questi  Gitele  , per  altro  nome  delia  set ;r.  coi.  dona.  Apiccano  piu  avvistale  le  raveransae  nel  aeaodrtb 

Bea,  fu  malto  ingegno»  c ImIU  avrisstnoc  d.  tutte  le  co*.  guance.  Farih.  Stute.  3.1  E cuuic  egli  era  avviatolo!  non  f„  assi  ,| 

Avvisati- ti*  , Av-vi.sa  tù-ra.  [AfJ  A guardo  , Guardatura.  LaL  aspectus,  più  bel  bambino, 
intuiti o.  Gr.  Mpt.  X Ibi  bl.  vùut .veduta.  ) Bui.  Purg.  3o.  ».  La  Arvirro,  Ar-visto.  Aid.  m.  da  Awederri.  É h Metta  che  Avveduto, 
donna  puscrvole  nella  faccia  pigia  gli  «manti  massimamente  colla  gap  Cor.  Lea.  (A)  .«fan*.  SuL  3.  I furbi  aurei  die  della  gran  bonaccia 
•avviaatura  degli  occhi.  Di  Ini  »' erano  avviati.  (IH) 

Avvinosi , Av-vt-ai-ó-oc.  Sf.  F.  A,  F.  • dt  A mone.  G.  F.  3.  A Avvmocmaisestn,  A v-vi  lie-cbis-Wn  to.  (-fai.)  Li  aw nicchiare , [ r lo 
\ «.imeulr  fu  a vrts «oc  di  UM  proE-vn  , amie  dirai»  spprrs*...  E 5.  tinto  della  caia  avviticchiala.  \ Red.  O,,.  m,im.  38.  Rimanendo  in 
#5.  In  avvinone  avvenne  al  detto  papa  che  U chiesa  di  Librano  gli  tale  avritiechiamento  per  una  conriderabilc  binghmsa  di  laui». 
ratina  sdirà.,  c I -bealo  Donwucs»  la  soaleora  in  adirtoc  spalle.  (Pr)  Avviticckiisti,  Av-ri-lic-rlMàiv-le.  ( Pari,  di  Avviticchiare.  ) Che 
hi  rito,  Av-vi-su.  iJn)  Stima,  Credenza,  Opinione.  F . Ammonizione.  avviticchia.  LaL  nerica»,  implica*».  Gr.  iirtirà.  Alani.  Coll.  3. 

Lol  Mbm^Asiiu,  ctmsiuum.  Gr.  ■yr~it*,DanL  Par.  7.  tp.  Scron-  iati.  E mi  vorna  talora  L'avviticcbsanti  braccia  e l' ampie  fraudi  Della 

«lo  mio  infallmilc  avvia»,  l-tv.  3!.  Quando  natcnuo  elshc  detto  U suo  Cresorntr  awr  Tirine. 

«svi».  •>  Ao,r.  «.  ».  nov.  5.  Sé  b uigannò  in  «pacato  l'avviso,  cioè  Avvinccnuaa,  Av-Titie-chiVrc.  AtL  Propriamente  dù-eti  di  quelle  pian- 
eta» la  fama  dal»  sua  belli  <1.1  il  vi  trai  ne.  (/  provvedute  di  viticci  co’  quali  u allin  eano  ai  coevi  suora.  Delle 

• — CymOcruumc , IV.snu,  PnutCTi.  txr.  »v.  ..  Homi  li  pi»  tal  àmm  ig^iWiniinì  ((i.)  (V.  Ci..—  ) 
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AVVITICCHIATO 


AVVOCCOLATO 


*•1  Segmr.  Cròi.  ùutr.  1.  té.  11.  Siganre, 
i , c lmhh  di  miao  a ipate  genti  omIt*- 


CIUM.  ir.  '*k*OC 

giudicate  voi  la  mia  < 
gè,  avvocandola  tutta  i 
3 — * Pregni , Intercidere.  Feo  Btic.  Kit.  d eh.  «e.  rj.  Ben  veggo  cb* 
avete  avvocato  per  me  al  vostro  dikttmimn  figliuolo.  (B) 

Avvocali  a , Av-vo-ca-o-a.  [Sf.)  Lo  tutta  eh*  Avvockm*.  V.  Ama». 
Ani.  3o.  6. 7.  Corte  monne  e'gtudieii  dobbiamo  ruggire. 


Ptr  rnmikL  1 AwiucWare,  Cigocrc  intorno,  alia  guisa  che  forno 
i viticci.  /-»«-  ncctere.  Or,  òJee**.  Patti,  tnf.il.  lé.  Elici»  abbarbicata 
mai  non  fuc  Ad  albcr  w,  ciane  l'orribil  fiera  Per  l'altrui  membra  avvi* 
liixlbò  le  SUC.  „ . . ... 

3 — E o.  pois.  Kit.  S.  Aia.  Parca  che  quelli  serpi  te  gli  voleurro  avv 
viticchùtfemUWo.  7Vwa.  Ger.  iti.  gy.  Om'  olmo , a cui  la  pompi- 
no** punta  Cupida  »' avviticchi  e «i  muri  te. 

Avviticchiato  , Avvi-tic-cldi-tu.  AdtL  m.  ito  Avviticchiare.  Loto  ncxna,  Avvocata  , Av-vocà-Li.  [A'/T]  Difenditrice.  Protettrice.  — , 

imo  li  rat  tu,  òr.  itìrvigMi.  Ar.  tur.  ijf.  Zfi  tjuimli  Mirando  « vide  ce , ha  Lai.  patron*.  Or.  h emi/yeeor  Cavale.  MuL  cuor.  Che  la  gii» 

ut  strana  tutta  Che  un  D.mo  avviticchiato  era  con  quella.  RrtL  Km.  ali zia  di  Dm  sarà  loro  avvocata,  fidarg.  13.  1.  Madre  «k*  pecca  tur,  no- 

v.  Ottengono  sovente  il  loro  intento  , uou  ao  già  se  per  cagione  de'  atra  avvocala. 

amenti  avviticchiali  , tr.  Avvocata*»,  * A v-voea-tà-re.  JY.  pan.  Esser  ricewvciuto  avvocata.  K. 

3 — * Cinto  inlorao  eoo  viticci.  Votar.  Pilastri  avviticchiati,  i quali  ddl'ian.  E furto  anche  «,  a*»,  per  Avvogadare.  K.  (Z)  (N) 

movendosi  due  comici  , Cimavano  m line  un  Mprbo  frooti-pizw» } Avvocar ato  , * Av-vixa-tà-to.  Add. 

iu  cima  di  cui  e «opra  i viticci  de' due  pilastri  « vroUvaz»  poèti  tre  roooto  K.  deli  tuo.  (Z) 


l da  Avvoltare. 


3 _ • igg,)  Si  dà  (putto  nome  ai  fiori  drlU  piante,  quando  circonda- 
no la  lìtio  ndio  nesso  taglio  di  fàuna.  (A) 

Avvina*.  (Agr.)  Av-vi-ti-rr.  A-  aa.  Piantar  vtU.  Seni.  Prov. Clu  vuo- 
le arricchire , l*a*ta  avvilir*.  (A)  ....  . „ . 

Avviti. un,  * Av-vi  lo-U-rr.  Au.  Formare  a guua  dei  legno  ddla-vt- 
K.  di  tee.  K.  Avvitela  to.  (0) 


Avvocato  , Av-vu-cà-to.  (-Vm.]  Premr.  Dottore  in  ragion  civile  o co no- 
mai che  difende  e contigli  a nHle  cause  altrui.  —,  Avvocalo,  Avv.> 
gihlu,  A t vogati,  Avvacaduro,  A rvogadu**,  ziri.  Lnt.  patrono»,  advocatn». 
Gr.  i rvriycpe*.  (»•  K.  8 gì.  *.  Pere  opporre  lontra  lui  a' anni  chetici  e 
avvocati  4^  artioili  di  mu.  Te*.  Br.  7.  .-fi.  Li  g india  debbono  tempra 
MvuiUr  la  vaili  ; rm  gli  avvocati  alcuna  volta  arrubino  quello  d* 
par  verità , c vugÌi«**la  .li  tornine , luttivK'rlI»  non  »ia  verità. 


U.  K.  di  tee.  r.  Avviniate-  (Uj  pir  verna  , e voginMtia  oiw  mirre  , muori»  rii*  non  sia  venia. 

AtvRCUIQi  Av-vi-lo-U-te.  Add  m.  Formata  n guisa  tM  legno  della  a — [Apologista.]  D-atl.  Par.  tn.  né.  Nell*  altro  piccioli  Ita  luce  ride 
vite.  Bugino,  A'prv.  Buon.  Fier.  3.  fi  8.  L' mtiawUB  <Le  legni,  ec.,  QueHsivvocato  de' tempi  cristiani. 


Storti,  lincduoli , duri,  avvitatili. 

Awivakb*to  , At-i  i-vj-iBiii-lu.  [.Vm.]  L avvivare.  (Da  vite.)  Lui.  Yl- 
vilkatio , vigoria  impertitio-  Sulvui.  [Use.  ».  tCi.  Se  lo  tplcwlnre  di 
qitella  wrrittc  a Lr  ombra  all'altro,  c non  miai  d* avvitamento  c di 
acocQAhMic- maggioro  della  lo*  luce.  • 

Avvivar.*,  Av-vi-và-rr.  [Atti  Fai-  oro.  Dar  vigore.  Lat.  rigorou  af- 
f.nr,  vivum  i«U.ro.  Gr.  '.«venir.  Pane  Pur.  ».  ifi).  Virtù  «hvma 
fa  diverta  lipa  Col  pnaiortì  corjio  che  l' avviva.»  Poi u.  òt.  1.  00. 
La  novella  stagàin  clic  '{  mondo  avviva.  (S) 

3 — E a.  " * e — 

DuU. 
lume 

rar  de*  venti  C 


3 — Protettore.  Pass.  :f.  Kui  abbi  1100  appo  il  Padre  per  Avvocato  m> 
•tir*  Je»u  Cristo  giiMtu.  Lvgg.  Aie.  Crisi,  .V.  H 3-/5.  Onde  egli  andò  ia 
culo  per  eurr  iiustru  avvocato  (lavante  al  Padre.  E altrove.  Mollo  p»> 
temo  tM.Tr  Miro  ri , quantlo  aven»  colale  avvocato. 

4 — * Fautore,  Ajutaloro.  Liv.lih.  a.  cup.  3j>.  Volaro  dw  ora  vigoroso  t 
buie  ,i  sviluppi  de  le  mani  del  funiglio  c j>cr  ajulo  de  li  avvocali  lo 
ip.iiac  a d.ru  iio.  (N) 

Avvocato.  Add.  nulla  Avvocare, Cbi.unarc.  Umto  anche  in  fórra  disoet. 
Pisi  S.  Gir.  Molli  *000  gli  avvocati , pnelii  gli  eletti.  (A) 


3 JL  (Ar.  Me»-)  J'.  df  doratoci  a furio.  BuhltH.  Koc.  dà.  alla  v.  D.^- 
rnn.  a (boro:  Pigliano  acqua  Cale  »U  paline,  « con  lo  strumento  del- 
lo avvivato/» , |»igliaite>  a vicenda  gtulil mente  di  '»w  arqua  forte,  e 
■bll'argeBlu  vivo,  c io  |m»ano  aopra  il  Lvi.ro,  .pu  guido  ».  lu  om  k *- 
Iole  } questo  dirami  avvivai»  il  lavoro  , cb’  1 una  diUHr.iiK«u-n«T»- 
*aria  acooccriiè  c'p'gli  l'uro,  clic  |*r  altro  non  vi  u jUaCcLerobhc (AX?0 
Avvivato,  Av-vi-va-to.  Add.  tn-  da  Avvivare.  Sut-in.  Due.  3.  3H.Uk- 
»e  poi  quote  parole  , da  tunnel»'  note  avvivate,  ec  , baltau  nell'  am* 
ma!oh  come  V invagnà*raau , come  Pinnaimironu  ! 

7 _ • Rinnovalo,  Ritornate  iu  vigore.  Segnar.  LutcJ.  a-  *■}■  <f.  Dall' 

* uso  nuovamente  avviTatmi  di  >m  lai  ob».  (N)  — 

3 • ( Ar.  Me».  ) Diveti  da  doratori  dei  lavora  preparato  e disotto  3 — * L atto  p*r 


(Si.  Mod.)  Ahiristmto  della  rrjndJiìca  veneziana.  Lo  stesso  che 
Avvogadur*.  K.  nemb.  Star.  5.  li.  LUI*  la  cura  agli  Avvocatoti  del 
comune,  che  a'Conatgti  CirrsuTo  i biro  Catti  ammaro.  E 5.  0'».  tilt 
Avvocateli,  temendo  della  ckinmza  dii  Senato,  uvruu»  tnxbilla  la 
co»a  ai  guiditi*»  dì  tutta  la  itutàllà.  E appresto:  M.  Nkonlò  Michele, 
imo  dilii  tre  Avvorab»ri  rtu  'l  amdauuariuw,  ec.,  iu  fatto  Procuratur 
di  S.  Mancfl  in  »uo  luogo.  (\) 

Aviouiiitu,  Av-vo-ca-tfi-rc.  [ r né.  f.  di  Avvocare.  Lo  1 tei  10  che)  Av- 
vor.ita.  K. Salverei f.  Voile  che  la  sua  Madre  fotte  nworatrice  davanti 
a lui  pT  noi.  Fr.  Juc.  T.  ».  t8.  6.  Molla  giacia  mai  disdice  A co- 
tale avvocatone. 

Avvocavo**,*  Av-vo-ot-liwa.  Sf.  K.  dell uso.  K.  e di’  Avvuciicria.  (0) 


a pigliar  Foco.  Bollai.  Koc.  Da.  alla  v.  Dorare  a fuoco  : poi  i 
u tuk  lo  distendono  in  »ul  Lavoro  avvivato , fioche  tra  Lou  coperte 
jxr  lutto.  (N) 


1 è ncoetoMauia  avvocato.  (Z) 


Avvocano» a , Av-vcxa-uAoe.  {Sf}  L avvocare.  Lat,  patrocinili».  Gr. 

C'on.  tnf.  Confortano,  negl'  ingiuitì  piati  e cause,  folta 
, _ avvocai  ioni,  per  li  ulani,  ami  prezzi  dati. 

Avvivatuio.  (Ar.  Me*.)  Ar-vi-va-tiVin.  [ Sm.  .Voto  di  strumento  ile’  do-  »—  L' officio  ddl  avvocato.  Salviti.  A •■'ve ri.  1.  a.  et.  O rocchi  «gli  nei 


nitori  a pòrno  , fatto  d una  veruhctta  di  rame,  di  gnastsui  ,e  Un- 
ghezui  simile  ad  una  forchetta  Ja  tavoli  0 ad  un  maiùatg/o i In  opia- 
le  fitta  in  un  manico  di  legno  t serve  a' .foratori  a fuoco  pcf  ditU  ir- 
ifer  l’argento  vivo  in  su  la  cosa  che  vagitati  datare.  ] Bene.  CtU. 
Oref  4*-  Dove  si  vuol  .bu-aro,  mettavi»  l'aro  «opra  co»  un  avvivai», 
i che  eoo»  si  dimanda  una  rughetta  di  rame  Moda  in  un  manico  Ji 


nwestruti  della  Repubblica  , c nel  suo  stridio  più  priitcìpale  delta  av* 
vocazione  occupato , imo  abbia  spazio  d'  unrùcgarvi-i.  ( V) 

AvvijcuuiU  , Av-tixme-n-u.  [Af.  Esenizi»  della  professione  di  avvo- 
cato.— Armari»,  Avvocatura,  A v vocazione , Avvojpvia,  sin.)  Pois. 
itC.  Sono  malagevoli  casi  quinti , ec.,  rlcgli  arburati  , de'giuilicii , dtf 

. . - _ co  usigli , delle  pocuraie  c avYOchme. 

ì,  £ apfnmto:  liitigncudo  in  era*  ( acqua)  ravvivatolo,  c dan-  Avvoco  labi  , Av-vo-co-U-re.  [ Au.  Acciecare.  ] Lo  lusso  due  Avo» 
dune  do» ‘e  hi-i^no,  rquniro  a tale  impeti-Mune.  colare.  K. 

Avvivavote.  Av  vi-va-tò  n.  Ksrb.  au  di  Avvivare.  K.  dì  reg.  Men-  Avvoctaro,  Av-wxo-li-tn.  Add.  m.  di  Avroc ilare.  Acciecato , Cieco. 

-.tns.  (A)  (1»)  Seti,  PiU.  5o.  Cita  non  sa  di' ella  è avvocnlata , anzi  prsrga  colui  che 

Aviivatmck  , Awi-VUtrkc.  Ktrh.fi  di  Avvivare.  Trtauro.  R-'rg.  (O)  D mina,  che  la  conduca  altrove.  E log.  Ma  questo  avviene  a coloro, 

A >\  te  a ut  , Av-via-tà-re.  [ Au.  Far  ] divenir  vizzo.  K.  Avvizzire.  i quali  sono  avvoltolati  dall' unni  e. 

■J  ( Imprapr.  usato  per  Divenir  vizio.  ) tir.  »V.  Gir.  sé-  (blando  egli  AwaoauaaB,  Av-vo-ga-di-re.  [iV.  ast.  K.  A.  K.  e di)  Avvocare.  Lnt.  pn* 

ha  ilìgiunato  un  tcivauie.  Liuto»  che  la  pelk  gl*  « « avviziala, cd  egli  trociniuin  susnpr*.  Or.  eretty^fie.  Liov.  atti.  53.  ».  Lo  acolapi , pr 

v*  e cetra  d' un  ciglilo  pertugio.  J‘  '* 

Avviatalo,  Av-»i*-:à-to».  Add.  m.  da  Annuito  r. 

Aviiumno.*  (Agr.)  Avvi*-*i-mét»4iv  Sm,  Stato  pi-ottimo  alla  pu- 
ti  t fattone  per  CHI  passa»»  le  nespole  , te  sarl-e , le  pere  uih'.itiche  , 
e ni» 'Re  fure  d estate , guantài  pene-nule  seno  alla  compiuta  foro  uso- 
turila.  (Ag) 

Avvizzì**,  A v-viz-si  r*.  [ N.  usi  P. venir  vino.—,  Iovuiuc,  imi]  Lat. 

Unguidiun  tori.  Gr,  /isLuibrOu. 

Awtzun-  dtlC  Ha  Av*-i:iitre%  quando  M vuol  adoperarli  in  tutta  prò 


paura  di  dare  il  pezzo , si  slava , e uou  avvogadaea  , c covi  area  per  * 
«luto  i'  uno  • I* alno.  M.u  strusz-  Se  perse  utii.io  da  uceblcre  nummi , 
0 di  tagliar  membri,  o d'uvvogadtra  itr'iiuli  criininalL  Coll,  SS.  PP. 
Nell'  Apxalissc  è »•  ritto  che  l' annue  dt’ morti  non  xibuuaitc  UhLmvj 
Iddio , ma  avvogadaiu». 

Avvocvdo,  Av-vo-ga-do.  («S1*»».  K.  A.  K.  t dfl  Avvocato.  G.  K.  6.  g3. 
3.  Il  quale  fu  buuno  uomo  , K-,  C granile  avvogadu  in  Ogni  eousiglto 
del  Re  di  Francia.  E 10.  ti u.  1 . Malti  giudici  e uvvog.uli  in  presenza 
, . del  pa|>ol  di  Ruma  fece  j.iibhlujic. 

prielà  di  linguaggio.  L'  uno  r l'altro  dicevi  prepr.  ddla  |»llc,  tirila  Awm-iimu , A v-vo-ga-dforo.  A'jm.  K.  A.  Lo  stesso  che  Avvocature.  K. 
Imkcu  e simili  i KM  Avviziare  si  usa  aUivaiumie  pi  ronder  vizzo , « di  Avvocato 

1 : — ' 1 1 ! — *■  (Sf.  Mod.)  hlaftnti-riln  della  ripulì  rea  veneuetna. — , Avvocatorc , 

sin.  Bendi  Stor.  ti.  79.  Qidli  clw  trivi»  « caMivi  »nnn,  digli  avvn-*. 
duri  nodo,  o che  w»ui  nella  cilti,  o che  fn  irl  ad  udir  k-  qwle  de* 
p<pdi  pr  le  province  mandar  miele,  agiUilUu  <hanc.ln'i  sono  con.  fot  ti. 
•.  nudai,  l’ren-  Avvocazu  , * Àv-vo-ga-ri-a.  Sfi  K.  A-  K.  * «A'Avvucheria.  Beasi.  Leti . 

t.  a.  ti A.  rz  p.  (Al.  Bingu  appartoucule  alla  posterità  vostra,  all*  ufo 
Iìcjo  ddl' av  vogarli.  (N) 


,d  Avvitare  in  n.  ass.  pr  divaiir  vizzo,  «<<aido  ablaamn  noi  nota- 
le. La  Ci  vasca  li  dà  per  usi.  In  generale  questi  vulii  di  doppia  dr- 
Marma  iu  tue  ed  tre  non  uno  Imuk  sulcià  e distinti  dalla  comune 
■lugli  se  riunii.  ....  ... 

Avvizzito  . Av-vit-*4-te.  Atld.  au  da  Avviiurc.  lui. 
di  le  pero  avvizzito-  mpra  «Iella  paglia. 

Avvocano, * Av-vo-ra-stod*.  tfi-  A.  K.  e di  Avvocato.  Com.Dant.  taf. 


Protra.  Avarizia  davvocadi,  avarizia  de’mini.tri  deila  duca  re.  (N)  Avvocato,  Av-vo-gi-to  òm.  K.  A.  K:  a «/S'Avvocala  Amen.  ani.  g. 


Avvocali  , Av-WMà-XC.  C A’-  Propr.  Esuvitare  f uvvecana , Far 
f avvocato.  ] Difender,  , Consigliane  nelle  cause  airi  ut.  — , Arrogarla - 
re,  Avvocala»,  sin.  Lat.  pallori oan.  Gr.  S. 

Aaost.  C.D  Con  tulli  rktt.iti  s rottemi  avvodwraiwo  per  l'altrui  causa. 

The  Dar. Ann.  «3.  1-6.  Crodcsi , i«er  rr.vnui te,  «*>ero  stalo  iionr>v«to 
il  decreto  drl  8tlM0  c La  k»»,v  CiiKÌa  ibi  nmf  a* vomii*  a pinzo. 

9 —ihrrropruuatlUe]  Cbbmuic  a »,  Amusdcisi  il  gnsduio  dì  q-nfolie 


iji.  Ninno  dee  crvcic  m una  in.dnima  cosa  a t vogate  e giudice. 
Arvocecczac,  Av-rng-go-lfort.  [Au.  t n.  post.  Pbgut,  come  un  rteo- 
lo.  Avvolgere  una  coni  —pni  se  steuu.  K .1  di ' Arrotolare,  Avvolgere, 
che  umo'piit  in  imo.  (A) 

AvSM&aoiiTn  , Av-rog-go-lò-to.  Add.  m da  Awoggdnr c.  Urlivi.  Le*. 
Fra' 'museali  degli  unmjivi  ve  n'c *gh  avrfgolaU  sopra  té ik'z»i,  cuu» 
1 1. violi  delle  lek.  (A) 


AVVOGLIARE 


AXDA 


Alvnciun,  * Av-wflu-te.  Au.  Impigliare.  Tasi,  rùmini,  t.  a.  E gu-  tu  non  dii  io  nulla  , ce.  Tur.  Dav.  Star,  i ago.  Fu  preso  e toma- 

italo  a g lutar  sunpre  n'avvagta a.  ( Peigam.J  ( Le  stampe  leggono  in-  to  a Yitrllm, c domandalo  chi  fuse , • veduto  eh’ ci  •' avrei  pacchla- 

VOglia.JP)  Vt  , (O,  fii  giustiziato  da  arti  un». 

Jtv  vociata*,  " Av-vòq;lie-rc.  Att.  * n.  Lo  j trito  eh*  Avvolgere.  A'.  E A v roteaceli  uro  , * Av-vol-pac-duà-io.  Add.  m.  da  A vvul  pacchia  re-  F. 
fanr  tf  un  ajfaito  nella  prout  «}  * permetto  con  grati  parsimonia  nel  di  reg.  (O) 

vena  per  la  rima.  (0)  AwnuilMai , Av-vol-pi-nà-rr.  [Atti  Ingannare  con  maiiùa  volpinafQx 

A v volumi»,  Av-rol-géevte.  [ Part.  di  Avvolgere.  ] Che  avvolge.  Alani.  nJpe muntale  Muto  c malizioso.)  Imi.  «kcifere. 

Colt,  s-  Co'.  0 per  gli  aperti*  pian  dotar  intorno  Con  k avvolgenti  Stonili.  Lo  avvolpuiaim  tanto  , die  hn.ilmrn.i-  cade  proo  tirili  ictc. 
ruote  al  od  la  prive.  Avvntriaai.. , Avvul-pi-nà-tu.  Adii.  m.  da  / 

Avvolgi»»,  Av-vol-gc-rc.  Att.  ntvm.  Porre  unn-'cya  intorno  ad  un'  Gr.  itmuriu-  Dutam.  f b6.  b i 


m.  di  Avvidi  iuan.  Ime.  ri. - eptas. 
i il  patire  e 'I  sio  gii  perduto  nut 
u ‘ 'luWjf1  ' 

■ * P**  * 

voltabili  intorno  a qualunque  corpo.  (A)  Sutvin.  Co*,  gt.  Cosi 
adunque  le  pirok  <f  Adito  pensiamo  rssere  da  mutuici  nella  primie- 
ra nettezza  e lustro  i Ampolla  il’  olio  tintile  ad  argento*  Pietra  pen- 
di!» da  sparitala  curili , Avvolta  hi  le  ec-  (Pi) 

A v vijiTt-  i.nl i «a,  A v-rol-tar-chià-re.  N.  nati.  Aggirarti.  ( Di  avvoltare, 
coinè  mvieccàitirt  da  «nono , cetili*. hiart  da  cantare  o da  canto.  ) 
F.  Avvolgere.  Cttr.  Irti.  t.  7.  Ma  tanto  a a»  voltar  chiamino  alla  fine, 
che  vedemmo  come  per  erri  ritta  in  un  poco  di  pitia 


altra  ui  giro  % quoti  cignendAu ; ed  è propri»  di  funi,  fatee  e di  al-  Avrolpiuati  per  furza  d' iociwn  lf  Asdrubal , chela  Spagna  poveri  ca. 
tre  cote  umili. — , Awnglmrr,  Avvoltare,  Avvoltare,  *in.  y.  Attorce-  Avvolta'  ile,  Av-voi-tà-bi-le.  A ad-  c ' - • - - 

ir.  LaL  cor  voi  vnv,  glufiicrarc,  ad  voi  vere.  Gr.  nXCim.  Petr.  enti.  Gg.  a....„n.».:i.  — - * — -• 

Erano  > rape’  d’uro  all'aura  spani  , Clic  ’n  mille  di  Jci  modi  gli  arvol- 
.,a.  E *2q-  C ni  mi  vivo , e coti  avvolge  c spiega  Lo  ttamr  «Itila  vi- 
ìs , ci*,  in'  t «lata  , Q in  sta  mia  Ira  mi  dd  crei  Sirena.  Bore.  n<*>. 

•j._  4 Ad  ogni  putti  di  lana  filala , che  al  fuso  avvolgeva , milk  s 
spiri  più  cute  oli  che  fuow  tiUava. 

9 Big.  Avvolgere  alcuno*,  il  diciamo  per  Aggirarlo  , infinocchiarlo , 

3 _ Fare  sitate  giravolte,  [ « prvpr.  Girare  a chiocciola.]  DnnL  h\f.  AvvaLrióCTtiaro/A  v*i>l-t*c<liii-<o..A«A/»tàda  Avvoltacchiarv. /'a/i>isq,(0) 
54.  ilo.  li’ un  ruscelletto,  et*  quivi  discende  Per  la  buca  d'  un  MW  Avvot/rsaa,  Av-vul-tare.  Lo  netto  che  Avvolgere,  y.  Lat.  rotolare,  roti- 
chVgli  ha  roso  Col  corni  eh’  «gli  avvolge,  e poro  pende.  vulvurc,  olivo!  vere.  Gr.  wipotòevut.  » (Dal  Ut.  mi  a,  e di  f'iuiurr  av- 

X — È n.  pan.  (Uiiitugaiai  in  gin»,  Attorciglimi.)  Dani.  Inf.  «5.  4-  volptx.  ) S.  Agmt.  G.  D.  .5.  4 Ov  »**  & qui  1»  ruota  del  va j jo , 

indi  in  «pia  mi  fu r le  serpi  annche  ; |*crch'  uiu  gli  si  avvolse  allora  se  non  che  gli  uomini  die  bornio  il  taiore  di  Urrà  aicno  girati  ed  av- 
ai collo.  „ . «diati  ? (V) 

5 Andini  aggirando.  Lat.  varaci.  Gr.  «kaste^at.  Enee.  nav.  3 7.  3.  Avvoltath  } Av-vol-tA-tn.  Add.  m.  da  Avvoltare.  Lai.  obvoiutus.  Gr. 

Per  diverv:  parti  dd  mondo  avvolgendoci,  cotanto  allontanati  ci  sta-  vpikitro '/stru. 

ino.  E nov.  ifi.  </.  Tutto ’1  di , re. , per  lo  tal  va  tiro  luogo  t’andò  Avvoltstc**-  • (Ar.  Me*.)  Av-volta-tù-ra-  Sf.  An-ofaimcnto  di  cosa 
avtolg«  nd».  »«  Ar.  L'ut.  t.  rJ.  Pd  bosco  Fermo  molto  s'avvolte.  (N)  pieghevole  intorno  a diri AcaOi».  (A) 

6 Avviluppami.  Forch-  Areni.  J7.  (Risami-  > alcun»  là  o dice  alcuna  a — • (Mario.)  Avvolutnra  della  gomma.  U avvolgere  a he  ti  fa  della 

onta  mucca  o biasimevole  , e da  nou  di  velali  per  dappocaggine  e tar-  gomma  intorno  ali'  argano.  (A) 

dita , cc-,  nutrire,  |*r  1009  trarli  la  so  oc*  ber  «a  e mroUx-aUagginesua,  Avvouticcnui»  , Av-vol-tìc.rbià-rr.  {Att,  Pegg.  e frequentai,  di  Avvol- 
M;  gli  «li>  e iu  i'irenre  : tu  armeggi  , cc. , tu  l'  avvolgi,  oc.  tan-,  P.  Avvolgi  re.  Per  lo  pia  i tw  ala.  posi,  ed  ni  fig.  per  Avvilitr» 

m _j  (Pn-ixk-rc  errore  , Iiiciumukù.  ] Salvia.  Cara.  Pin.  Altrimenti  tu  parai.)  (V.  awAtac.  kn uw.)  Car.U  u.t.  tg.  Volciuiospa-nar  pur  quella 

l’ avvolsi  , Se  11*  eredi  mu  gì  «le  re.  tua  gruiultua  a credenza,  t' andar.!  avvultiiviiiniMbi  colle  parole. 

A^dgvie  dill.  da  Avi*>lU.xhia*.  V uno  e I*  nitro  significano  rav-  A vitato  , Av-vòl-M.  Add.  m.  da  Avvolgere,  /alt.  oim.Ualii*.  Gr.  et- 
vuleuncntOi  un  Aivolùc/unrt  o Avvallai: chiare  dilIÌTitce  da  Avvìi-  pntjrczfitrti.  G.  F.  »■  7.  *•  Si  disse  biro,  che  veniiwro  la  mattina 

gm  l da  Atuvf.ere  [ter  l'accessoria  wwione  di  pegjiiora mentii.  Es-  per  tonq>t  al  levate  dd  sole  co'  loro  capcgli  avvolti  al  mento.  Doni. 


«.-mio  i |>rinii  il  naturale  peggairalivu  di  Avvoltare , iiud  dovrddien» 
confrontar  co*  mh-ixkIÌ. 

AviuuatunD,  Av-vol-gi-mn-tn.  ( Sm.J-L’  avvolgere  , [e  propriamen- 
te L'  aùoru  » I cjfeUo  dì  uwdgere  e di  avvolgerti],,  Tm.  Ger.  Ip. 
td.  Ta»  tur  gli  av  soli-imenti,  e lai  le  scosse  Ch'ainbi  io  un  lem])o  il 
tuoi  pretur  od  Itane».  (\) 

a • Andirivieni.  Tot.  Ger.  ig.  8.  E te  ne  van  «love  an  girsvol  cal- 

le Li  pirla  litr  segreti  «v Vul"iilM)«lU.  (PO 

J (Cìipogirlo  , Giramento  di  tota.]  rote.  Ras.  Tosto  ave.»  scoto- 

tuia  «►  v«i li. -me , cioè  aitale  teod-iMsita  evi  avvolgimento,  eo«ac  te  il 
lUQ'i'l  > * girasse  inliwnu  intnrnm  B»cc.  Intietd.  9.  Ili  pwciola  ara 
a|iprev-i , <b>|o  alcuno  iiviól-ìmciito , axns  te  veleno  arene r preso, 
. «.»  nsusli  còihbTxi  a lena. 

i — Per  rnrtiif'.  [nel  num.  del  pòi,  ! maneggi.  Le  pr.itidie,  Gli  arula- 
inenti , per  la  n «usciti  di  alcun  disr^uo  , »(».<  iibninUi  nelle  cose  pub- 
bli, he.  ] B»cc.  /.etri  In  ricambio  ik-'  suIUtùIi  avvolgi  menti  e ronlmui 
de'  riitadini , veggo , cc.  Buon.  Fùr.  3.  ^ ri  £ i vani  avvolgimenti 
Dulie  varie  brigate.  , . 

5 • Affilamento , Infarino , Cimmeria,  y.  Awolfilorc,  5.  a.  (A) 

Avvotr-rnias,  Av-vol-gi-tó-rc.  Ferb.ia.  di  Avvolgete.  Che  avvolge. 
a Per  rnetuf.  IsgaiiiMturc , Ag-iialorv.  Lai-  drciinssrnptar.  Gr. 


i '43.  E prima  jwii  liliatler  le  convenne  Li  «blu  sevpcilli  avvolti 
E J a. 44'  lo  avt-a  già  i capelli  in  mano  avvolti , E tratti 
più  d'  una  ciocca,  rir.  Ai.  x fù.  Avvoltasi  una  fune  iu- 


. 

colla  verga.  E J 
glie  n’  avea  jòù  d'  1 

torno  al  rollo  , si  voleva  appiccai  per  la  guU. 
a — Attorto.  L a.  coidurtut.  Gr.  «Tp.vrpijàu».  Tei.  Rr.  5.  44  Gran- 
di occhi  e allegri , e le  corn  i nero  e IcroK , e non  aiciw  cvrglte,  ma 
a mod  i 'di  Luna.  (Paria  de"  bu/<  1.) 

3 -a.  A vsil  ipj.ito.  Lai.  implicili't.  Gr.  -VvnrXrj-sivof.  Dani.  Inf  J.i3. 
Quali  dal  vento  le  gonfiate  vide  Caggiunuavvulic,  poiché  I alhcr  fiacca. 

4 — Per  meiaf  Intricato  , Avviluppato.  F.  M Zonuui,  Fdos.mnr.cap. 
t.  Se  In  quislsane  in  (ìbnwTu  oscura  exl  avvolta  , si  b questa.  (Min) 
Cat.  San.  3f.  Socol  miraniln  in  tanto  errore  avvolto.  (N) 

5 — * (BoL ) Agg.  di  Fogliauonc:  Qu-Wn  nMi  quale  i margini  loie- 
r, di  ih  Ue  Jhglie  /mio  .tnprt  foro  tieni  vUeriormenla  amAilnu  ut  ispi- 
ra. Dtcctt  anche  Involta  o aectrlocrula.  (()) 

AvvoLToiriiSMUiT*,  Av-vol-to-la-ta-uséci-tc.  Aw.  FreuMtuammte , Con- 
fuiivrtmic , Con  garbugli».  Lai.  ksUn-wtcr , cuaccrvaòrn , confuse.  Gr. 
rxx'-vt  nrfi rapivi.  ( Dal  kL  volutali*!  voltando  e rivolUndo.)  Pros. 
Fior.  G.  146.  A line  di  digrumare  ben  tic  oc  k ]«rdc,  aniiebe  fuori  av- 
vnltoUtamcsite  nuntlark  , molle  di  loro  gli  uomini  da  miglior  gusto  se 
k-  tirava»  su  per  lo  gozzo;  e 


itafinir.  Ftr.  A*.  3»i.  Nò  po»u»  tacere  il  giudieio  di  Martino  Spino-  AvvoltU»*  , Av-vol-tii-ra.  {Sf.  /ai  steua  che ] Avvolgimrntn , (Girata. 
..  . » — -!-• : -v  vul  fi  tori  , il  quale,  corrotto  da  *■'  J-'-— ' — — - J:  r — - * — r'-u  **—r  -.e  o:_i:.r 


E dicesi  prnpr.  di  Grnla  o simile.]  0 Benv.  Celi  Chef,  t iG.  Piglisi 
una  conta  rinforzata,  alquanto  grassetta,  e da  capo  a pie  kghssi  tutta 
ia  statua  et  ai  usuile  arvolriicr.  (V) 

Z — [Per  melai.  Come  nel  J.  4.  iti  Avvolgimrntn.)  tot  ambagi*.  Gr. 
reqiajvfb.  Al.  y.  n.  J.  Km:  piace  di  faro  un  faccio  di  ami  Le  avvol- 
ture  di  santa  CIsìcm  eor  suoi  coUcgati  Lombardi. 

Ax.  * (Grog.)  Lai.  A sua.  Fiume  d hie/UUerm.  — Città  di  Francia.!  ti\ 
.Avvollus,  Av-vol-fi-rr.  A',  poti.  V.  conUvlinetcu.  y.  e di’  Volere.  Aaacc AM.'[(i*ng.') A-strg»-*-n. Popoli  d-U' Amunerid  aelùt  yeivau4u.{(.) 
Buon.  Tane.  A «Urti  il  ver  tu  se’  una  villana,  E sii'  avvolti.  (Ctor,  A»s«a.*((icog.)  Vuo.  Ciità  detta  Turchia  Asiatica  nell  AivuAhi-{Gt 
e cosi  tu  vuoi.)  (A)  ^ Axis.*  (Hot)  A-ri-s.  Sf.  If.  G.  Lat.  Aita.  ( Da  aria  dignità,  stima  , 

AvvouisTSTsuam  , Av-vo-lon-ta-ta-nxin.tr.  Aw.  A volontà  , Secondo  merito.)  Genere  della  triondria  Monogena,  famiglia  delle  luclagiaee. 


1 m i la  romana  Ruota  de'  pruni 
aito  favore  , ec.  . . 

Avv'iu.nsii  a , * Av-vol-gi-lri-ce.  Ferb.  f di  Avvolgere,  y.  di  reg.  (A) 
AvvoLefTeaa,  * Av-vnl-gi-tù-ca.  SI  Lo  stessa  che  Awollura./'.  (Vsn) 
Avvollahr*,  * Av-voHj  re  JtL  F.  A.  F.e  di'  Avvedacre.  ( Ita!  lari 
advoLeix  che  vale  il  modoimo.  ) Hern.  Magi  l'eriJie  ri  Isan  le 
mani  intra  la  chioda  , K si  ri  nvvollan  come  un  arcolsFi.  (V*) 


che  situa  f appetito.  Lai.  temere,  i inconsiderate.  Gr.  iemèerm.  G.  F. 
«a.  4%.  4 Perocché  avrolontataunenic  tanno  le  leggi  straboccata  , san- 
ta fondamento  di  ragione.  “ 

Avvocoitato  , A v- vo-luBnta-to/  Add.  ol  Trasportati  dalla  volontà,  fast. 
liironsulba» , cnpidui.  Gr.  «fceirào  G.  F . 6.  35.  ».  1 citladioi  di 
Parma  , avendo  ciò  saputo  per  loro  spie  , come  genie  ar  voi  notata,  ma 
ni ù come  di*|M  rata  , uscirono  fuori  lutti  armata.  E 9.  3,5.  G.  Ita  quel 

*_ : Il .L/  Vi.— ......  f.  in  ini . r.1 


che  comprende  una  specie  detta  ss  iota  delia  Cocbinehina  , la  quale  è 
sui  frutice  ntmpicivue  con  foglie  alterne  , ovato  lanctolate,  a cinque 
lobi  t tomentose , e con  fiori  soishtru  peduncolati.  I Cnchòschùtesi 
IU mano  molto  quest*  piante , perche  fortificanti  * sudorifere  , atte  a 
guarir*  le  febbri  uiteruuUenU,  le  oslruikeù  della  matrice,  oc.  (Aq)(N) 
un.  • SI.  pr.  I.  — Alosa*.  di  una  sm-erdruesta  delta  madre  degli  Dei 
presto  i Galli.  ( la  gr.  aria  vai  dignità , merito.)  (Mil) 

_ • 1 1 :..w*  \ Ani.ro  fili,,  AriL.  Genia.  -,  ,UT  Emina,  ftit 


«orno  innanzi  qne  «kU‘  oylc  de'  f iorruiini  non  fiirono  coraggi- 1-1  ni  a — ' (Genf  ) Antica  atta  ddht  Grecia.  —,  deiT  Evruria.  (G) 
•vvolontata  a combattere  , come  erano  iu  i-riraa.  E ti.  4*-  3.  È da  Aaisea.*  (Grog.)  A-zi-à-ca.  Città  della  Sarmento,  aggi  OkaaLow.  (G) 


a romoaivcrr  , ww  umu  ^ 

duÌM(arc  dd  reggimento  «b  questi  orrifici  min-ili  , idioti  e ignoranti  , A luca.*  (Grog.)  A-zi-à-ce.  Fin.  della  Snrmsaaia  Eurxp.,  ogsfiSolma.(G) 
c mnza  «lise resiane  c awolontati.  » Beput.  Da  am.  6.  A«v»lontato  * Axueai.  * (Grog.)  A-zùmx-ì.  Popoli  delta  Aarasasan.  (G) 
con»  lo  II  .ut  i die  disse  il  Villani  (Cori  leggono  i mu. , a non  Avrò-  Asie*.  * (Grog.)  A-xi-ca.  Ciri  dell  Italia  di  qua  del  Gange.  (G) 

1 011  tato  «ti  umiliati  ere , come  il  Focab.)  (V)  Asma.  * (Grog.)  A-xima.  Città  d-Vu  Pensa.  (G) 

ÀvvotpaccsUÀM,  A V- Vól-pac-chià-rc  (Atri)  Avviluppare , Aggirar.  Ano.  * (G«vg.)  ’A-zi-o.  Fiume  della  Macedonia.  — dell*  Siria.  (G) 

% — E n.  pan.  Avvilupparsi , [ ed  ani  he  Tentar  casa  che  non  posta  Alinea***.  * (Gcog.)  A-xlocòr-ie.  tt»me  che  dovasi  a Plutone  ne'  osate 
riuscire,  A (bilicar»  invano,  Ingannarla.)  (Toltala  sanili  ri  dalla  vilpe  n dd  Calóri , perchè  vi  em  rnfqtretetitato  tenta  capelli.  (Dal  gr.  ex 

legata  pd  coito  col  cappi»  »o>oof  v che  quanto  più  ai  tira,  più  si  sili-  clic  talvolta  e su  perfino  o inlem. , 0 da  caro  io  toro.  ) (Mit) 

goe  la  gola,  oc  vale  che  si  vada  aggira  mio  per  allentar».)  Farcii.  Er-  Àxiorou.  * (Grog.)  A-xiòq*>b'.  Città  dtUa  Batta  Metta t oggi  Galak*.(G) 


* (MitA  Nome  di  una  delle  stagi 
* ‘ ‘ i'»  ua,  Fiume  delta  Gt* (La 


m 


col.  57.  Quando  alcuno  là  o dice  alcuna  cosa  sciocca  » iùadnsevcAe  , A 
c da  min  dovergli  par  dappocaggine  c tardità , ac. , riuscire  ,p,v  n»  Axos*.'  (Gong.)  A-> 
straigli  la  suoccbessa  c iucutccalLa^|imi  sua  , se  gli  dice  in  r Ucii/e  i Axvu.  * (Grog.)  Cittu  ddt  Abttiistia.  (G) 
tu  atmcgg»,  ec.,  tu  f awulji , eC  , tu  t' avviluppi,  tu  t'afvutpaocbi,  Axlx.  * (Gang-)  A-xùa.  Città  dell  AL-uprua.  (G)  , 


'Belgio 


ri  (G) 
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AxwwTM.  *(Geo«.)  A-Xo.mitè-i.  Popoli  dtic  AImuùxm.  (G)  Ams-t  * A-life.  JRT.  pr.  m.  ( IJaU’ehr.  attuai  forte  ed  ri  signore , 

AxcT.^HiÙ)Uiv)  dm'  mwm  diti***,  m stoni ìficu  k»m  barba  , Iddio.  )—  A*  th  Donate o — Da»  ifr'  duetndetui  dt  Saule.  (Mit) 
ctul  rupvnLntato  ài  un  tempio  a Tractode  a ^èdrl  Mante  Ltand-  Amna.  (Aste)  A-utfo-gc.  Sf.  fiome  della  sulla  eh' i alla  coda  del 
TeuastLn.  (Dal  er.  a intona.,  e da  xrrao  io  ndo,cbc  vico  di  *?■  Cigno,  (uh.  Mal.) 
ros  £*%■)  (Hit)  8 „ , *»»"*•  * (G«og-)  A-zevodda.  Piccola  città  di  Spagna  nei  Regno  di 

■ rK.nli*.  CVai-m.  iti)  , 

n gr.  aui  vale  «ridili.  )—  Capo  di  una  delle  Jamiglie  ebree  toma • Amo,  * A-aio.  19.  fm.  m.  ( Dal  gr.  me  «riditi,  squallore.  ) — Padre 
. J.  r — J:  J‘“ "" 


la  Tessaglia 
‘te  raaojo.)  I 
u * JV.  pr.  i 
a gr.  ma  v 

U da  Babilonia.  (0)  ....  .... 

a _ • (Mit  Arala)  Uivinùa  drgh  muchi  Arato.  QL it) 

3 ‘ ^ 

Ausi»-, , 

o ghum  forte,  e dajjan  giudice.)  (B) 
iuuuic.  * (Dot)  A*»»d»-ric.  F.  Andarne.  (A) 
Aldi,  * A-iX  JV.  pr.  Lpt.  Alala.  ( IU  fr- 


3 — * (Ucce.)  Cittì  drilli  Cm/rpoOprid llUm.  di  Gasp.  (C) 

Au.u./ A H.  fr.,  m.  Od.  Audu.»  ( Iteli’ tt».  Ummq, 


_ _ ^ m__  squallore, 

urie  , ovvero  dall’ ebr.  Aitato  folgore,  « ed  vaporo.)  (B) 

A u’c  lr.  JV.  pr.  m.  Lai.  Bnacl.  ?Duil' cir.  hhaaa  vedere,  cd 


A ej'lddlo  r àie  rode  Iddio.)  — trattila  di  òttmb  acato  sia  Abncr 
Me  dì  Sina  che  fice  guerra  a GsoiU.  (fl)  (O) 


di  Attore.  (U) 

Àlea.  * fi.  pr.  m.  Lai.  Aier.  (DsIP  ebr.  charter  aiuto.  ) — Padre  del 
fòeuiaione  drttu  rettesene  dd  l narri.  (Mit) 

• (S1IL  l-CT.)  1.  m/rh  dd ‘ fu**”  rùmmun,  . di  tuia  ciò  ci. 
et  fa  col  fioco,  secondo  i Ghrbri.  (Mil) 

S — * (Oroj.)  Città  della  Palestina.  (G) 

Auaoto.  » (Ab.)  A-wró-lo  Sm.  Lo  stesso  che  Lntaelo.  V.  (A.O.) 
Ano*.  * (Mit.)  A-iè-«*a.  Add.  f.  Soprannome  di  Prmerpina.  ( lo  gr. 

aie  vele  -qmlloir  e tini  per  theog  hldio:  Dei  dello  squallore.)  (Miti 
Alavano.  * (Grog.)  Aoe-*è"da  Piume  del  tiratile.  (G) 

Amid.  • JV.  pr.  nt.  Lai.  Azgtd.  (Dall’ dir.  ghua»  forte,  e hhada  rallr- 


(MiU  krih.')  Angelo  librile  secondo  la  prete,/,  f*r>  fruttiti  £noc.  (Mil)  grani:  Allegrezza  drf  forte.)  (B> 

Anni.  * (M«L)  Aw-Ti-a.  Sf.V.G.  e poco  u*uw.(D«  «privala  (mise-  Am,  'A-w,  JV.  pr.  mm.  Ut.  A zia  , Dazia.  (Dall' ebr.  ghwn  Cote  o 
iotenk,  c phuo  io  riluco,  cd  io  dica)  Difetto  di  ciane»»  della  voeedftù  /ah  «ignare:  Fortezza  del  Signore,  ovvero  ebe  vede  il  Signntv.)  (B) 
AtkùtMO.\li*oe.)  A-za-gi-ri-o.  Antica  città  della  iforniaùl  Jfcropra.(G)  a — • Cht  Rota.)  Add.  f 9-*gge  dal  tritono  A sin  Lobi  etto  che 
A ,ac»a.  * (Grog!)  Alieni-  Piccola  città  di  Spagna  nella  JVoromt^G)  conferì  nuommenU  al  f*'F**of  eftuwte  de  tacerti,*,.  /«.,) 

ds&ieTtmsi  *rrir?:<f£iv.  ^ ?i££?iJr.  n^j^Lr^-y 


Ai  ai.  * (Grog.) 


A za  ira.  (fot.)  A-za-te-a,  Sf.  V . C.  L 

Genere  di  piante  così  dette  perche  crescono  ne' luoghi  and,,  mn  ap-  Aure  , ti  zxite.  ps.  pr.  m.  y . atro)  Attor* Jgi 
partengono  aiU  pen, andrai  mongolia,  fiuuigUa  delle  ndodendnscet  j a — • (M.t)  Soprannome  di  Marie  presso  , Siru 
Uiòdaiu  mUu  rii.  fnaict,*  i udigiu,  dJIÀ~nt*  .d.ii  Jmu.  n. 

rie  delle  quali  «u  coltivate  per  ornamento  di  giardini.  (A4)  (>)  Ama  da,  À-zieo-da.  [òf.]Ai 

AzAMo«A-*(Grog.)  A-za-mò-ra.  AnL  furlana  delta  Piccola  Armenia^G) 

Axaooio.  * (<i«g.)  A za-uió-ro.  Golfo  e citta  deU impero  di  Marocco.  (G) 

Azivaoiii-  * (Grog.)  A-ta-ni-gbi.  Popoli  della  costa  J Africa  oltre  il 
Capo  Bianco.  (G)  . . . , „ . ,rx 

Aiaooabo.  * (Geog.)  A-zan-gà-ro.  Pmo.  e atta  del  Pera.  (G) 

Azabia  , * A lMk  iV.  pr.  su.  Lai-  Azama».  ( Dall'  cbr.  hhazon  vino- 
ne, « iah  MEiiore  : Vinone  del  Signore.)  (U) 
a — • (Grog.)  Una  delle  tre  gran  divisioni  deli  Arcddsa.^  — Una  por- 

AzabiU. 


Lai. 


De  asolerà  arido.  ) 


Aiuto,  * A-ii-a-CD.  Add.  pr.  lo  Azio.  Lo  stesso  che  Attìn«z  V.  (V« 
Azka.  * (Geog.)  A-zi-ca.  Città  deU  India  di  qua  del  Gange.  (<V) 
Azina , * ‘A  zi-dr.  Pi.  pr.  m.  (V.  Awu)  Attore  figlio  di  Azeo.  (Mit) 


detta  costa  dell  L tmpsa,  oggi  costa  tf  Ayne.  fG) 

.*  (Si.  Ehr.)  A-za-ni  ti.  Sm.  pi.  Ministri  giudei , 1 
istmvono  nell  eseguire  gli  ordini  de'  sacerdoti.  (M‘0 


Ameni  f 

e vate  terribile’ m 

mùtmzione  degli  affari  shmestiri.  [Corro*. 

vile  *1  dice  anche  Ite nde,e  per  lo  piu  in  materia  diffranse.]  Lat. 
rei  domestica  «dminihtralìn.  Gr.  sùm^Xa.  ( Dal  lat  ngemìu  da 
forti  t e eo»ì  i Giorni  direa  no  phy  so  per  phèvgo , cd  i Nj|miL  russa 
per  ruggine  ed  anche  altri  Italiani  laràuuv  per  arrigere.)  Jac.  Soli, 
i/d.  5.  Gira  I'  azienda , e rofirattuUo  vedi  Con  riforuie  dnlxar  1'  anti- 
ca gente  : Sol  dii  proile  da  te  rimann  in  piedi, 
a — Colf  agg.  di  V itale  : Lo  stesso  che  Economia  , Meccani ww  gitele. 
Rrd-  nel  dis.  di  A.  Piata.  In  cjurati  primi  giorni  non  ho  Cittr»  altro 

rbc  donnirc  per  ragguagliar  le  t arlile  chi  aonno,  die  la  aethmana  ad- 

cui  offici  dietro,  con  graniin.ntin  danno  ddl<  mia  azicoda  vitale,  area  trote  unito 
c lascili tc  indietro.  (A)  (N) 


Aza»<>  • A-zà-no.  19.  pr.  m.  (Dal  gr.  cu*»,  eno»  barba.)  — figliuolo  Azioo.  - fAnaL)  A zrgo.  Add.  e sm.  Ix>  stesso  che  Azigm.  V.  (A.  0.) 
d,  Arcade  e di  Enti  (Mit)  Aiwoa.  (Anat)  A-w-gw.  Add.  e sosi,  con.  r.  G.  Auz.  azygn».  ( Da  a 

(Grog.)  Monte  et  Arcadia  cosieacrato  a CAele.  (G) 

. '(Grog)  A zà-ra.  Città  dell  Arabia. -■  della  Gronde 


Aim.  v „ 

— detta  Sarmatia  Asiatica.  (G) 

Ataaaeeia.  k (StOtt  ) A-za-mxhi.  Sm.  pi.  Setta  eretica  di  AfuruW 
iu  che  non  ri  ottosi  ci  ano  alcun  potere  ne  temporale  ne  spirituale  , • 

che  si  unirono  a tutte  k fossori  opposte  alt  lUamismo.  (V«n)  ^ . — v- . v.. 

Azzanno.  • (Grog.)  A-za-ttf-do.  Porlo  dimore  sulla  costa  del  tiratile.  (G)  » — * Agg.  di  Muwnlo  : Muse 1J0  pitri  del  velo  del  palalo  , 
A la  reta  , * A-x*-rólc,  Azirrlc-  Pf.  pr.  m.  Lai.  Azmel , AzrieL  (Dai-  estende  dalt  assnneuross  comune  ai  due  oerusafìtàu  — w. 

l'ehr.  khuatar  mccorrat,  cd  et  Iddio:  Ajuto  iH  Dio.  ) (U)  ~ n.  . 

Aziau  , * A-ia-ri-a  , Azaria  Pi.  pr.  m.  Lai.  Alanti.  (DalT  ^r.fhmuar  Aui.tj.  • (Geog.)  A- zìi- le  , Azdban.  Piccola 
•ucrormr,  e iah  iignorei  Soccorao  del  Sicnorc.)  — Me  di  Guida  fi-  delTAude.  (G)  . 

glm  e succe£r*  di  Amasia.  - Piglio  di  fiatar  e capanno  delie  Ari ««-».  (A.tr.)  A^  mòA.  Sf  Rome  che  gl 
guardie  di  Satomme.  — JVraaw  «ptin  il  quale  occultai  si  t angelo  Ma-  detta  f ergine.  (Dii.  Mal) 

JaeU  nelt  accompagnare  Tobia.  - Uno  de  tre  fanciulli  ebrei  guiad  Armo,  A-w-n».  Sm.  V.e  di  Ai 
orila  fornace  d ordine  di  Nabuccodononrr*.  (B)  (0)  A ziaztat.  Posto  m-verbiaL  col 

Azaaicziio,  • A-za-ri-ci.njo , Azaricam  , Azriram.  fi.  fr.  m.  Lat.  Aza- 
ncam,  Azricii ni.  ( Dalfebé.  ghuaiar  soccorrere,  c qum  sorgere  < Soc- 
corao ebe  sorge.  ) (B) 

Azìkulii.  * (Mit  RaK)  A-za-rW-lc.  Angelo  che  secondo  d talmud 
presede  atte  acque.  (Mit) 

Azi  in , * A-za-ci-o.  À.  pf.  m-  Lo  stesso  che  Azaria.  V.  (R) 

Azze.  * N.  pr.  m.  Lat.  Azau.  (Dall*  ebr.  hJtaxa  vedere,  pru&tarcj  Pro- 
fetizzante.) (H) 

Azsz-  * JV.  pr.  m.  Lat.  Azi*.  ( Dall' ebr.  hhic.is  folgora.  ) (0) 

At111.Lt.  * (Let)A'Za-zè-le.  fi  tane  di  un  strmonio  del  quale  intenderà 
servirsi  pd  suoi  prestigi  Marco  capo  degli  ereticiMmrvsis.  ( Dall’  ebr. 
hhuti*  folgore  cd  el  signore  1 Folgore  del  signore.  ) (Mit)  t . , 

4 — • filine  che  durano  gt  Israeliti  A copro  emissario  che  canotto  de 
peccati  di  tutto  il  papato , cmccsumisi  uri  deserto.  (Mil) 

Amu,  * A-za-ù-o.  JV.  pr.  m.  Lai.  Aulita.  (Daiì'cbr.  hhatà  Wg**,  e 
/ah  sienorr  ; Folgore  dii  Signore.)  (H) 

AiiZU-  * (Mit  MÌsoin.)  A-ta-zil.  Cosi  chiamanti  net  Corano  gli  ange- 
li  più  vicini  A trono  di  Dio.  (Mil) 

Alasi,*  Ai-bà-i.  JV.  pr.  m.  Imi.  A ubai  (Dsllehr.  noi  iopn.  ed  i mio.)  (0) 

Azai.  * fi.  pr.  m.  Lat.  Albi.  (DaH’nir.  ghuaiab  abbaodonam  ) (B) 

Asso.  * fi.  pr.  m.  Lat.  Asine.  (DaH'ehr.  hh/iusq  ovvero  ghuax  forte,  a 
haqaq  sue cbegeiarc , predare:  Forte  predatore.)  (8) 

Ai  «Ci.  * (Grog.)  A-ié-ca.  Città  detta  Palatina.  (\  sai)  . 

Azroaasc,  Aieni»ic«r.  • (Boi.)  A-zc^D-ra-che.  Sm.  Specie  di  tubero 


^ v__g/m  delie  meline re,  <A'  ctii  « il  tipo.  Esso 

cresce  in  Asia , e u rese  indigeno  nel  mrztodì  deU'Eumpa.  Si  colti- 
va m'gimdiiH,  e fonica  in  tàglio.  Ma  • rami  irregolari,  le  figli* 
acute  , incue  e spago  con  lobi , quan  simili  a quelle  del  J ramino  ft 
fr%uti  mtmrii  riatti  a mrUa^enti  un  olio  concreto  otti)  a forile  randete.  Le 
assono  per  antelmintici-  Delle  usecoccole  si 
fanno  ‘ " 


prie-,  e *evgn  io  oonginngo,  onde  os»^o»  non  congiunto.)  'Ageàuu..  di 
U issa,  curila  che  si  porta  dulia  mesenterica  inferiore,  o più  1 pesto  da 
una  dette  bombati,  o dalla  muti*  destra  Ala  «vi a cmv»  ausenorr,  vici- 
no A suo  ingresso  nell  c necci, òtta  destra  j mal  delta  dagli  Anito  per 
non  essere  accompagnata  dall  arteria  come  le  Atre  vene , e però  detta 

v'eoa senza  pari,  o wt»  pari.  Ardi/.  Poe.  Dii.  (A)  (A.  O.) 

j;.  di  M mento  : Muicido  pari  del  velo  del  palato  , ri*  si 
ettendg  dAf  aponeurosi  comune  ai  due  pcrutafilùu  esumi  sino  ai 
verticedefugA^h.0.)  ' 

’ * * fitti  di  Francia  nel  dtp. 

gli  Arali  diedero  atta  epica 

(0) 

A zivzist.  * Patto  t ni-erbùd.  col  v.  Bere  a simile  = Rere  a pierà,' 
soni,  (i  voce  imitativa  del  tuono  cui  fo  il  eeutrllare)  Cn  Ala  v.  Zén- 
zioo.  y.  (O) 

Azio.  * ’A-zi-o.  JV,  pr.  «.  Lat,  Aon»*,  Attili».  ( Dal  rr.  mn  fo  ^ 
nero;  ovvero  da  atto  io  fo  impeto  ) — LAùeno  Irti  uno  di  Ro- 
ma. (8)  (0)  -■  , 

a — * (Gene.)  Lat.  Aetiom.  Antica  citta  Atta  Grecia  nelf  A cari  ta- 
tua. Lo  stesso  che  Attio.  f . (G)  _ 

Anoasafo.  (Goann.)  A-sio-nà-rio.  Sm.  Fmnresìtmo  mercantile.  Colui 
che  con  toniti  Atri  contntosisce  una  drter.  lunata  somma  di  danaro 
per  un  nego rio  , o per  un'  impresa  fruttuosa  K che  richiede  un  capi- 
tale  grandinio.  Diceti  anche  Asswiatn.  (In  frane,  nctiomiaùx.)  (A) 

Azfowcsu. « , A-sion-wl-Ia.  Sf.  dim.  di  Azione.  Doni,  Mus.  I.‘  reti- 
to re  per  avrentura  stanco  , ec.  prepa ramimi  od  nu‘  «ziunrclla , eh* 
per  la  larevità  e maplicità  del  gruppo,  di  nsedwere  attcnaionc  ha  di 
mestieri.  (A) 

Al»» * , A-xiiVne.  [.Vfd  Fatto,  Operimene.  V.  Atto.  IatL  nctm.  Gr. 
Irr*.  Cam.  Iqf.  te.  Iwtone  viene  interpetratn  operazione , ovvero  uf- 
ficio di  degni  tede  , o tfegnitede  d'  ullieio  o d*  azione.  Sega.  Star.  ».  ». 
Ho  pennato  «mere  per  iscrivere  molle?  di  quelle  azioni  non  Unto  rac- 
conaamLitc  alta  venti  quanto  «Ila  voglia  ed  all'  adulazione  di  quell» 
parti.  K 1.  ttt.  Filippi,  aralo  poco  onore  di  queste  sua  prima  auoise, 
ne  fu  semi  incaricato. 

a — Faccenda  , Iolrign,  Negozio,  fo.it  nggotium.  Gr.  G.  V.  tg. 

sS.  s.  I Fioreutmi  , ec. , lasciarono  a'  Piwui  una  mala  azione  , 
un. \ndo  d ledono  Pietraaante  al  Vernavo  di  Limi.  Sega.  Star.  7.  sjj. 
Dette  quali  azioni  itwwprttito  il  Duca,  e min  por*  veggi-udasi  ribet- 
lare  i cugini , quanto  ancora  dulètaodo  degli  altri  parenti  , ec. 

3 — Diceria  , nwUiro  ragicmasnentn  , detta  atta  Intmn.  Lui.  artia  Gr. 
ty*\ ufi».  Decima  (JuintiL  C.  looatitenmte  nei  comsnciaineoto  de.L» 
mia  azione  mi  strangolino. 

Avere  1 Aver  azione  «opra  qualche  con  ~ Avervi  . 


rie  spaeerùoitn  perle  cerone.  -,  Albero  ilei  paterno-  4 - C<1  *.  Av,«  .-Aver  azmnc  ropra  qnalche  < 

sin  . di  S.  Domenico,  della  pazienza . Sicomoro  folto  . Zaccbio , sin.  gsosu.  » Segnar . Mann.  tufi.  ».  ».  Ha  ceduta  a pu  muro,  a'  piu  11 
La.  p«J»  -couo... , mlSiuSÙKb  L,n.  (4.0.)  (N)  -k“'>  “"1 T"11*  (V) . . 

(C«,)  A-«.W-  Ciol  atte  A—arlùt.  (G)  s - SÌ"'  T"*1""; Cr™  ■*"*• 

A-i*l-fcùr-po , Ut,  A»lb-r,'JI0  < «1-  fw  d»  » « M’®”  At’Gr.jdi  . m r>* 

A.(.rf.  «KilW-uil  m M di  ruMki,  on  rii.  dcUa  BaUra  ““V"  G<“  • ™*  “>  G1“e»  »■  . «*«  rruo 

mi  OmmUs.  (G)  * r»r»*»  01 


AZIONISTA 

6 — (Lrg.)  I A npow  di  donundare  in  RÌudlrio  quel  th  ci  4 *»*»!«. 
Mamlruzz.  i.  3o.  i.  Nà  anche  Urli»  moimttdi  fcotej , mine  n i 
•fimii  e xmiwlinL  Farvh.  leu»  Sen.  6.  f.vMtllf  rari*-  a «l’irto 
k anelili  , re.  Dos.’.  Scum.  i» tgl  E non  ancor  peno  ( Arrigo J di 
tanti  danari  * gù'je  . . . , • tanta  »<ipf>rljefjle  prcuuaa , e stabili  e la* 
■ ani  e rapioui  • «ioni  di  Unii  lund*  |.u.  (Miq) 


j — (l.i  IL)  ftappirtr 


-,  ma  per  lo  péti  c<  /f ug^ùuim  di  a>- 


i,  tragica,  rt.  Haldtn.  Fila  del  Léppi-  UaU'ewrtl  n «Mimica™ U-  e 
citalo  yt  molli  anni  rad  l-allarr,  achei  rnif-r,  nelle  ui  <di  comiche,  ar«£P) 
» — ’ 1 vomici  dicano  tempo  dell' ««ione  <»  della  a ria  , per  dir» 
tutta  quel  tratto  ,P  mi  open»  (rateala  in  cui  ti  Ha  in  iu  tua  nqiper- 
lento mdolu.  £ < "*i  diòmi  riguardo  all»  tragedia  o commedie , durata 
dell'  axi noe,  nodo  dell' elione  te.  (A)  (Min) 

8 — (PiU)  Da  al  tubulo  della  puiura , «de , Lene  etpraeao  dagli  arte- 
fici, è il  fondamento  di  i/url  u eh  et  u dicano  aniina  u sfurilo  dell' 
arte.  Pnc.  Dn.  31  agni.  Leti.  Per.  la  Ui*f«*ùio«M>  ammirabile  d un 
" * vj—p.!  ! modo  clic  I aitane  ddl*  un* 


gran  mi  meni  di  figure  Mie  opera  ni  ■ in  modo 
non  in.ftcdi»  •*  ponto  quella  dell’ altra-  (A) 

> — (Conica.)  trumeau*** » "rmiiiMti-,  {turila  i 


y — (Cianca.)  trumeau** m mrmmtric.  {turila  enmuut  tU  dimani  che 
lottami  ultra  * uncinai  degli' auuc  iati  per  un  gran  negozia,  o altra  im- 
pretti  fruttatila , a 'preqréftigri  della  guai*  mamma  ti  entra  a parte 
degli  utili  che  m me  moe.iiK».  Con  vocutiolu  meglio  appropriato  di- 
ceti  V'oee.  (A) 

li»  — * (Filna.)  Ou'tta  mutazione  di  Hata , la  quale  ha  d tuo  principio 
nelt  ente  rteim  in  mi  adirne,  H'edfia.  (N) 
il  — * (!•»».»  Med.)  Manina  eoo  cui  un  ofRrtto  opera  «opra  un  altro  Dicati 
a làura*  animile,  quella  . he  ha  òmgo  negli  animali  » vii  de,  quatta  che 
interi  iena  rari  compì  dolali  dt  rito  j orgamra,  quella  eh' e nd  corpi  or- 
ganivi ; liura  , quella  che  *'  incentra  nd  carpi  , chf  operano  gli  uni 
ivfuu  eh  atri  in  netti  dada  leggi  comuni  * unti , come  n tawault 
dei  toro  pam)  T'tr.  i .««bilica,  quella  che  dh.vrigme  ad  una  malauin  j 
mn1i<  „lri/v , quella  cA»  cutcrrre  a n umore  y «frisale  , quella  che  a»' 
efi ritmi  nei  corvello  ;>  imito  dure,  quella  che  trovati  ne'  mmcoli  i ner- 
vrwa  , quella  eh*  ha  tede  ne'  nervi , cC. \A.  O.) 

A no»  trai*.  (Ccanra.)  A-su-nuata.  *fm.  Tvamervantile  poca  muto.  Pii  co- 
mutamente  u dice  Azimut-»,  Amucintn.' V . Vuoe.  (A)  * 

Ann,  * Sì.  pr.  m.  bit  Marita  (Oalf  cbr.  hhasir  porro.)  (B)  ' ; 

a — « (Mji.  Orini.)  Stoma  »tt»  « quote  tAcham  o divinità  JSDruu  ka 
I ■prilli  a hi  UHI  nona  il  laura  azione.  (Mi»)  k -*  . . 

Ani*  , * A /i-Xìi.  ÌV.  f ir.  in.  bit.  Alila.  (Dall' da’,  hhaziz  folgore.)  (B) 
Amo.  * (Mit.)  A-xi-oo.  i^pmnnome  di  Marte , odorato  iti  Edotto.  (Mii) 
AiainT  , * Ai-mu-rél,  Acato  t.  Si.pr.m.  J.<u.  Auu*ieit\  Aa/traU  (Unir 
cbr.  ghita a fate  , f meurutk  mn«u  : Amari  aia  del  tiri*.)  (0) 
Ami  Minuti.  * (lice*.)  A wnui-RÙu-gi.  Citta  liA  Bengala.  (G) 

Ann.  * (Geo*)  Antica  città  delt  Aitò* dira.  (G) 

Aro.  * Jiìpr.  un  Lo  Urna  che  Ano.  F.  (B) 
a — • (Grog.)  bit.  fisoum.  Ami*  a città  deU'huLa.  (G) 

Aauraaauao.  * (Cium.)  A-ravear  bA-ro.  Sm.  CumUnaznma  del  cianogeno 
cèt  corpi  fempiici  y unoaimo  di  Cianuro  , « am  prelati*.  (V.  aiolo  a 
curimeli».)  (A.  U.) 

Amoc,  Ai'ft. , A aorte.  * (AldiinO  Sia.  Termini  adoperati  da  Panarci- 
io  a da  otiti  alchimiili  per  indicare  tati  tu  U mai /*na  puro  , quanto 
un  aamlgaam  d"  ma  e ,f  argento.  (Dall' cbr.  hhazuq  prcvaW.fu  aflbr- 
xalo , divenoc  Iurte  : e ciò  pcirbè  Pancdao  erodeva  cunoentrata  in  qoe- 
i virtù  genera  Inai  ma:  i qui  mi*  bini  cht  acuire  acco  d 


» Meati*.  Mara  o mulinata  gran  go^h 
nero  daUu  anche  Jlntjiuo  Cimmeria  , a nei  media  ero  Mar  dt 


noria#**  rbiuao  uri  poemi  della  rata  a l-*l«  ) (A*  u) 

Au*.  • (Grog.)  Ltd.  h Iih  l*  ‘!-  - “ - 

«m»  detto  anche 
hacihe.  (G) 

Atonie»  , * A-aranà-cc.  A’,  pr.  m.  — Mattini  di  Zomartro.  (Mit) 

A mai.  * (Mi».)  A-aò-ui.  San  pi.  K-  G.  (l>an  priv.,e  zone  zona.)  Sforna 
dato  a quegli  Dei  I quoti  non  erano  private  divinità  di  alcun  poeta 
o pepata  pai  li.  vi  lire  , ma  venivano  ncvnoicùui  hi  ogni  poeta  , ed  a- 
dondi  da  UMU  U nazioni.  (Mit)  a 

A zonvK  Pollo  avverbio/,  od  v.  Andare , Mandare 
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prilli-, poi  componente  lielTann  atomi  feriva,  e ri  trova  ne' tetatti  organici 
onl  rleqU  marmili  come  dt  molti  veqetal'di  llethi  Hata  di  gai,  a* 
cui  m in  è conaecmto , è 9 u nibila , ehnàco , non  atto  a mantenere  In 
comhiutiune , e gitani  nudi  che  h>  ngpihma  vi  fieriiamo  : dal  eha  per- 
le il  mane.  £ntm  n*IU  compari zinne  deli  ammonii**  , txl  unito  al 
gai  01» g*no  in  vane  proporumu  /Varai  direni  comdnm.  (B)  (N) 

A cotto.*  (ITtiro.)  A-fV-to.  Sm.  Nome  che  dagl*  antichi  .fumici  vermi*  data 
alla  matrrui  primitun  da'  metalli  , la  quale  supponoam  compatta  di 
puxti*  all*  meri  urudi.  (A) 

Aloni  ara,  (Cluni.)  A-to-lii-ro.  Sm.  Coadunumona  drV  azoto  con  una  dr  He 
tubane  ir  rapirci,  qualora  egli  non  rii  premalo  otto  tlaUr  di  anidro 
a quello  di  ocùh  per  metro  deW  oiugeno.  Dà-  Chim . (A) 

* (Mit.  Maone.)  At-rà-iL  L'Angelo  della  mone,  fecondo  i Mao- 
mettani. (Mi*)  . 

Auiucm  , • Aiwìi-im.  .V.  pr.  m.  La  itete,  che  Aairicam.  V.  (B) 

Ai  «ir  li,  • Ai-riVIc.  Si.  pr.  et.  Lo  netto  che  Alante.  K ■ (») 

Aio.  * (<*K0g.)  Città  del  Giappone,  (li) 

Aro*.  * (lieug.)  A-hVj.  Citta  deli  itola  dt  S.  Domingo.  (G^ 

Axciuoi  * (Grog.)  A-au-à-t»i».  Popvii  paetari , 1 piati  noli  1 Buriana  a 

Ai*  ** , * A-fù-ba.  f.  bri-  A*uk).  (Itairclv.  ghttandr  abbambina- 

re : Abbaudoiula.)  (Il) 

Annui.  * (Grog.)  A-i*i*c-la.  Intime  della  nuova  Granata.  (G) 
Alti**»*.  * (GcogJ  A-zu-mh-ro.biLSrptim  ir  j*. Città  JA  PiirUgall'XG} 
Aita.  * N-  pr-  m.  La  netto  che  Az nega  F . (B1  ' 

A irai,  * A-iù-ra.  iV.  or.  f (Y.  Avito.)— Ptg Uadadt  Adamo,  team- 
d>  i MutulmanL  (M*i) 

Aerai.  * (Grog.)  A-iù-d , Zyri  Lati  Axora  t Zura.  Piccola  Itola  d.Bu 

Dalmazia.  (G)  „ - » . * ’ . * . 

Ani.  (Milii.)  A*-«a.  [Sf]  Scria  dorme  In  d*t*j,  lunga  tre  iraccia  *1 
Circa,  con  ferro  in  cima  e a tluveno -,  dori  uim  delle  pura  aammktto, 
e ,l.ti  lillà  • guita  di  monelle.  Le*,  moiri*.  Gn  <-  (IVI  Ud. 
«ut  acuì*,  la  ir.  Arasi  tal  *V«i . tuCidm*.  ) Ar.  tur.  3^.  ».  Mena 
dfll'ma  dispaino  e fiero.  Buon.  Fior.  1.  3.  3.  E miaac  < ztM  • 
aerrroùue  c dardi  E Uoccki  c daclra,  accetta  I cntardirri.  ' * 
Amuin.  (Zoul.)  Avrai* U-oo.  Sm.  bri.  cann-r.  Or.  afpGrou  Ifoma  vol- 
gare duna  Itmeie  ih  piovili  gronchio  morivo  , tennrhe  bmghu- 
urne  i dato  "ri  ha  Piu  il  di  mare-  (Da  «aro,  poieM  l«  ma  branche  bara 
nualrlie  w migliali xj  a dettt  «curi.  ) Goti.  Fu.  (A)  . 

Arau are** , * Avuin-pi-rc  Atti  Premier  con  gh  artigli  o zampe.  Ba- 
rn f Dio.  rim.  idr era*.  Hi»,  impano.  (Tt)  „ , . 

C.u.-.ro.  a,U.m.  [J.  Ch.  h«  ,10 

•Wu.10  C*.  fu  i—hi-M.  iMprl  Ut,**.  J.Jj.E  «.Co  kai  teooto, 
Bene  a cu  lupa  lo-,  c ù*  di  mrl»  tagliiK 
Itnitiii , Aviarvna-re.  (./«.)  P.gltan , o Strignerw  coffe  zanne.-, 
An-oaair , «n.  bit.  ikuùbu.  arripcff.  Gr  Fmuc. 

Servii  nov,  ti»,  tri  II  poeto  gli  tap  »<Ulo«*Q  io  «il  letto,  c lutto 
l U ‘pesta  e HU ani.  Din.  Camp.  E non  potroraro,  >ul  gmgrarrc, U Ben. 

M*W.  m-  <J.p« . >«?'"”  *»t« 

cb‘«’*i  «truHca  quando  tu  r ittMini.  Ar.  Pur.  »(*•  f J.  Ma  da  tergo 
1'  oduena  , c natte  i vanui,  PtatW  non  V ri  volga  e I M I 
a — [E per  limita  J Rad  OÒ.  onori.  itfn.SUvairo  poré  nffc  eavdi  del 
vcuIrcinC-nnre  axi.imiaml>  le  v bette  molti  altri  mmufiromi  TOwmiwli. 
J _ • (Ar.  Ma)  Dw  di  tanna,  Ci"- Lire  col  dente.  Mutiri.  Sf.’  Colia 
che  ri  dà  l' arare  è c'  impiota,  E d*  ri  aAonaa  pcveké  corrurn 
fct«r , cc.  (" Partitila- h corta  ria  gùmeo-ì  (A) 
del  Mar  A«u*i*n,  Aooao  otiti*.  Add.  m.  da  Alzano. 


Prato  cotte  zanna. 

Lat.  deli  tdiua  arre  piu*.  Gr.  ól«4  »crnb**Ùi.  ^ 
a _ Bucherati)  n SfarocrhtaM  rolfa  un».  I*t.  fierfaralm.  Gn  kr,»- 
nim.  Pnutc.  Swxh.  nov.  t3o.  Le  me  ttrarantb  arano  tutte  M ran- 
nate, che  pire*  che  vi  fame  fallo  »u  alla  trottola.  . 

Ari-tram *■  , Ai-ur-Aà-rt.  Alt.  Pare  una  cote  ni r impomata , e Arrt- 
tehiarv.  Lai.  lanari'  agetr  , io  dbcriiueti 


vagando  in  ami  e ut  là,  a guita  che  fànmi  la  Zanzare  e le  vatpa  » 
limili  animali,  r.  Andare  a «orarao , Marni* re  a arano. 

AbikhAi  ami*.  * (Mcd.)  A-siwixImumbì.*.  Sf.  K G.  Lat.  ajuxljmamia.rDa 
« priv. , tata  vita  , « dr itamit  tank.)  Propriamente  diminuitone  od  *1- 
hotizione  dette  f>rxe  negli  animati,  a rat  man.  opposto  (Di  4 Ulon 
pori,  attrai.)  .Vinto  <A  vigore,  Aumento  di  fina  delle  azioni  vitali. 

A-io-rù-o.  AJd.  m.Jgg.  di  una  rpecie  di  grUomimo.  V. 

Alar  re.  (A) 

AfiaiM.  * (Grog.)  A-fòrid* , Aure,  A none.  Inde  delt  Oceano  Atlan- 
tico rette, itrVHude  appartenenti  al  Portagtdln.  (0) 

A««»o,  * A-iò-Oo,  A «or  , Aaur.  SU.  pr.  rara  Lai.  Am  r,  Aiur.  (Uaflcbr. 

«r Aorta*  zatxo*»,  , apri  1.)  — Uno,  d gli  Argniumti.  (fi)  (0) 

Ata>**c.  * (Dot.)  A irà -re.  Sm.  Specie  di  geùomino  etultco  molto  odo- 
r*ao.  Lat.  pmiiraum  ròmw,  (A) 

A iot.  •*  (Grog.)  A/oth.  CitU  della 
tropi*  de’  filistei.  (G) 

Aiutilo.  * (Citila  ) A-«>-ta^n.  Adi.  m.  Che  contiene  dell  u*r.|o.( A.D.) 
Asora.raN.  • (Mcd.)  A-wstoraéraL  Sf.  V.  G.  Lab  aantrncau.  (Da  uri», 
e /ranni  malattia  ) Malattia  cagionata  dada  'pradominanzA  drlt  alato 
noi  carpo  Umetto,  (A.  O.) 

Aiotwo.  * (Lett.)  A-k’vU^v».  ’Aiid.  pr.  rara  Di  A uà,  t iticeli  delle  onte.  Segner. 
C'riH-  ùutr.  ì ti.  ttf.  t figliuoli  degli  Ebrei  nati  di  madri  «intuir  , 
pon  aprano  parlare  radk  l ingoi  el»i\a  , ma  Mi  la-.  » tadPasQttga  , 
nevebe  freaiKiilcmnit*'  in  cara  nc  udivano  favillare,  (fi) 

Aanrtnv  * (LetL)  A-akùtlo.  AJd.  po.  ara  Di  Arot,  • dure*  drih  perso- 
ne. P AroUro*  (N) 

Aiuto-  (Cium.)  A-iA-U».  Sm.  F.  G.  Lab  «lotnm.  ( Da  a priv. , e s 00 
10  VÌVO.)  Gran  della  tCHuteza  tampLvt  chiamata  eUnuntim,  U quale  è U 

Focali.  I. 


varare u*  , ù*  fwrirw.  ( Dalia  pari,  aum  « 

£um  nodirc.  Sì.  *,»*  '«5»  «'fi”  . “ , 


> «lavo 


i Frane.  Ia.ii] u > muaracr , rinvia  ira  «i'«« 

«i.  ) Sur.  S«mf.  4<-  t lo*c.™l«  »*«“**] L*  1 IJJL  6 u. 

dare  lai  fiata  la  vita  «uà  , p»  oool«  npocàràata.  «*  «a 


v tinnii  > huzarder , checrW  ne  direno  akoni  de*  loro  etiraradofp- 


katra.  Venerano  i 
rack  al  vento  i ‘ 
trattenermi  di  c 


^ , lardo , E «emfirc  bo  Bw  di  mire  la  ba- 
, c le  noe  rime  aitante.  E Rim.  *.  Che  a»-> 
. "•>  z*. — « ^ firn.  1.  3.  Par 

, ansi  ni  con- 


1 Pale  un  m.  — V net  dalla  cinque  ut- 


i carmi  e le  prarok.  (Y)  JMaraoA  Lztb  fi 
atta  dkprraiiooe  ella  quale  mi  aixardauo 

fortano  gli  accidenti- (W)  _ _ ...  „ 

a ra—  A.  ira  pau.  nello  tutto  ngn.  Jpc.  Cr.  Cqnq.  Mei.  (A)  CanbPtra. 
Fot*  t-  &T F.ztvwrò  i principci  generai» .. . e atabilite  diverta  ranrio- 
n,  ti*  k nctein  « W !’  «•<«.  V attrUft  t *rijrmi»r. 
1,  j„.mu  «.  t»)  su*--  lm  Is-  * *■*-■  k.  rc—n,<»yjru^. 

b Jmù  ri*  ni.no  « ...  ul.nl*>  « tnJom  .uuh  con  pw  n u 

SU  *Cj»  . . 

Aulii» , Ai-rar-do.  Sm  Córro*»  , Bùchio  , Pmcoh.  /et.  prrmt  un. 
Magai  Leu.  p,,t,  tue  »».  E oò  per  va  A »n  mè i «daceerta- 
lo  o iI'hi  accerto  eou  tlin* , ri»  questa  roratóira^oi.  (A)  (B) 

• _ • Sorte.  Caso.  J.ikùra  Cal.'Sf.  I>c  favole  fa  questo  annovera  Suri*, 
delle  quali  alcoo*:  auriche  «enra  Aibhsoj  ma  edfc  d*rilngu«dc  d»ir«|- 
...  J/yli  ™«.  HK  noo  .U...Ì.  L cou 

1.  ti  É draocme  »1  g'irarir  la  quartana  , e «min  fchBn,  rttatto  nei  n- 
• ,wT..untn  dK  l’b.  kjo  fo<to  in  ounn_  (*) 

*U4wà>,  lw*M  AM  -■  KuiUm, 

n f*a.  ti.  Starebbe  «tato  nnjlo  .i»**nbuo  I àvrrra  a ki  cr  dere  alla 
fede  *1  tu  visibile  1 I infurporto.  Te  ter  no  c<-  (A)(B)  b/tmp^h  Barg.{0) 
Aiiucà*s  , Avute- ci*. e.  Ut'-  T<*c*rr  at  <*cmndo.)  {9aK 

*dbrar.it,ron  junvit . rotnpcgd,  «he  a3»mpood*  pcikltomenUi  alTraraec* 
cara  de’  Naf  ol»ta»i  ) 

*9 
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9 — Invratire , [Colpire,  Accoccare  ] EoLadnriri.  Gr.  i iVir&trBa».  Mmz.  Atta,  A*> , Am*  , Azrolinó,  Ezarimn , Eccdmo.  H.  pr.  « La t.  Ago, 

Artt*.  lo  no,  che  in  Pindn  or  altra  paglia  imbecco,  Na>ncando  il  Uop-  Atvt,  Azaohnna,  Eccclinua.  ( Itali’ di  ir.  a»  io.  in  «bc.  ghuaz  vale 

po  aiata  pasjo  : A te  , Giare  tiranno,  oggi  T azzecco.  E saL  12.  E t»  finte  , cd  atzd  grande  , nobile.  ) (B) 

n di’ altH  l unga  e paggi-t,  Po»  le  t‘ auree»,  e*.  AziOCLin.  * (Grog.)  Anò-ufio.  Cuti  dA  Piemonte  (G)  c 


, Giare  tiranno,  oggi  I*  aure 

- » -"*«1»**  « paggi»,  Po»  le  l'ra  . _______  „ 

3 — * Fig.  JValT iun . Apparii,  Toccare  il  punto,  Aggiognere  al  rtro.  Aunun , * A*  wlloa.  N,  p r.  f.  di  Aiaoliuo.  F.CA) 
Ctrraeck.  Se  aitano  . . .tiralo  «retar  a £»nm  indovinare , non  ci  arre»  AJiutruo , * A*-*o-l»-«n.  A',  pr.  nt.  dim.  di  Ano.  F.  (B) 


cert  amm  le  in  mille  «Hp»  a «recalo.  (Ai 

i — * Onde  Alit  arla  guata  = Apponi , tndndnarh  * puntino. 


Jl«tu ir.  Dial.  Ar.  Dii.  f.  tùf.  fi. Fir.  tyjo.1  In  line  miele  dir  il  giu-  fi»  Kob  giura  , o tu  h>  «ium«  , <«  w • “ 
(fili#  fra  Mieta  latigrtn  » » mici  irwrwriì  lo  fece  q ui  Gabrio  Srer»  Aa'm,  * ht-tóne.  N.  pr.  m.  uccr.  US  An 


Aznu.Lift»  , Ai  tol -la-re.  Au.  Perca  iter*  o Uccider*  altrui  n colpi  3i 
zolle  , Romper*  altrui  A capo  colle  tolte.  Cor.  Mattate.  E ac  lo  acroi - 
* " * * a , od  io  l' a «olio,  (A) 

_ t _ I,  «ocr.  dlT  Ano.  F.  (B) 

bell'oc,  che  Dio  v,  ehi  era  , c fri  mrtr  che  l'axercDiaic  pmOa.  (N)  A uovi  a »»  , * Ai-ion-iÀ-cc.  Tf.  alt-  Andate  a urna,  come  ir  vespe,  le 
AciaccATo,  * Ai  svc-ci-lo  A (U.  m da  Attentate.  V.  J.  3.  (X)  tornate  e umili.  — , Honurc  , liirooxarc , un.  Hiccutrd.  Com  Bel- 

f Agr)  Ai-i»-rurt-U.  (Sfi)  frutta  d-ir azzetuAo. — .Lane-  liptaoti  dir  azinoiiiKX.  (A) 

ruolo,  sui.()i,Aizun:iAt.)  » Sorf-r  Colt.  9J.  M .drudo  aurora  sul  raipa-  Azzoppai»  , A:-«pp-p4-rc.  iAti-l  Far  divenire  zoppo.  Ini.  clamimi  red- 

tn,  quando  tallir,  dell'  azzeratole  acciaccate  inaturr,  «verro , re.  (V)  dcro.  Gr.  xatoà*  «raiù».  tir  Ai.  6;-  IXb  perchè  non  accoppo  io  e 

AaaEacoto.  (BoT)  Amhim-Id.  [a?«z.  Afoni  da  fratto  della  Ama»  non  carico  «li  hnatooale  queato  aiKnkgo  ì 

drit  mooofina , t, ungila  delle  pomice*  , che  Art  il  tronco  nona  , }*.(£  putiti.  Divenir  zoppo.  Col.  claudicare.  Gr.  x »>“***».!  LA.  cur. 
alta  dieci  a dodici  braccia  e coti  spine  diritte,  aicelLoi-,  le  fottìi»  ot - mal.  ut.  Per  caghine  di  quatto  catarro'  «ojIkmiu  fon  Inaili  tr  «/ /oppar*. ». 
tuie  , un  poco  infide-,  i fiori  grandi,  bianchi,  ud'-rou , e per  lo  più  Buon.  Tane.  P*au  un  p>’  qn  , cb'annppi  da  un  tunco.E  da  < nidi  el- 
evo tre  /multi  ; i frutti  misi  « gialli  , rotondi,  co n una  pólpa  sugosi,  tro  poi  t'  e'  noa  harf’  uno.  (A) 

aeprthdnl.  ùutnu  fi  indigeno  d-l  /a-,  ani* , naturato  nel  mezzi gurno  del-  5 — * E TU  pati.  Divenir  loppa  Pania.  Box  (Tf) 

Li  Pnouut  t dell'  ludi».  Lati  hjr  pome  Iti,  cralacgu*  auarolua  Lui.,  me-  Ainmn,  Aa-jnp-pì-to.  Add.  m.  da  AaiojqMrc.  tir.  A*,  i 
•pilia  aiaral'O.  ) Gf.  hnfieXlu  Paltad.  Di  qunlo  nie*c  l’annotano  « qiunfo  arem  nm  paiicnu  a gillar  ria  k »j>eae  die  imi d 
i tuberi , aùic  gli  a» arruoli  nel  melo  cotognù.  Ric*tt  tir.  »t  Quel-  ilo  aM narri»  tutto  giralo  e allappato  di  Boato / 
lo  atrrpn  , che  u-iad  pr  tutte  le  *iapi  ai  vede,  con  CjglK  mugliate  A una  irò.  (Boi.)  Al-«m<0.  Sm.  Putnta  della  diandri 'a  ama*  finta , 
anodi  all'  aareroolo.  JanrpUa  delle  $ filmar* , eh*  ha  b itelo  civuuiow  , molti  moti 

Ami  • jT.  pr.  a».  I.*L  Ami.  (Dall'  da.  ghuas  Iurte  o fbrtena,ed  i mio;  della  forma  e grandezza  medi  t di  un  a*  mote  -,  I*  figli*  nmdi  mquA- 

Mu  frtrui)  (B)  r | * dH  muf, Iterino  v infiori  bianchi,  gambettali , e dtgnnti  alla  nmuii,- 

Auiciu  , Ai  n-ca-ir.  (Au.  V.  A.V.  * dF)  Muorere.  (Dairar.  bazza  Ui  dd  rami  (furia  pianta  è tempre  ernie , angolana  dettimi*  Ai- 

luuiae , agitò  , ujuaiao  ) Fr.  QjprdlS.  Prcd.  J.  Non  ronrlìhe  die  foa-  tornii , e coltr  ai i negli  orti  botanici  come  f i nita  di  «momento.  Lai. 

ac  CoJ , c non  In  pi  ' nuitarè,  ne  auiratr.  joammum  »unrwa  Lin.  (Gali)  [H) 


. tSo.  Infra) 


» — F o.  pan.  Muoirrai,  Buricaril.  Lai.  loco  naoreri  Gr.  mAtOai.  Frane.  Au>m.  * (< icog  ) Awòr-re.  fio  turno  che  Anoridi.  F.  (G) 
Sacch.  uno.  8 ».  Il  larvi  t ir  del  Ai  (i  norc  non  ai  poteva  «Mirare  , e arr  A no  ir  ih  ut  n,  Aaonfifa  aia  tQ.  [ Sm  ] L uiviJmh  Zuffa, 
dara  a onde,  come  ir  (me  in  furiuna.  E rwv  tfó  So» tenendolo  t die  La  riu  , crrtandi.  Gr.  fax»-  W.  Mata.  Par  evitare  lutti 


Baruffa. 


boti  pana  ai  pliM  airicarr,  il  meni  ndla  mia.  Cirff.  Coir.  4-  *‘ò. 
li  certe  volle  q. mitro  q ari  nc  pone  in  Irrrn  con  <m  colpo  e — 
. /*’  M.  E otdlo  a'  • “ 


aneti  a«*iflan»niù-clie  nwooo  tra  quei  ti  cavalli.  Cacti  Ei.iit.  Cr. 
3.  j.  L' attuto  e agraaiato,  Cha  ai  luiò  tu'  Igro  auuHammli , V»  la- 
ido 1 caafo-  . * _ . 

AnoFTiai , At-tvf-G-re.  If.  pati.  Venir*  a tuffa.  Lat  numi,  conaare- 
rc,  concert  are,  Gr.  pi  Boce.ntm.  4 5.  tu.  (inumo!  di  Severi  no 

e Mmgbino  di  Mingole,«c..  «HutLuiu  m»ittiie.  G.  V.  it.  iti.  a. Gli 
Allunai»  c’  Media,  «. , ordinartuio,  te.,  die  certi  ribaldi  c Cinti  tit- 


a'  jMitava  della  rua  puzza,  fi  (fui  U tetto 
■ww  ma,  movere  rraligia J 

Amica  Tobi  , Avcì-a-a-lò-re.  feti,  m di  Axziftarr.  {F.  A.)  Che  tattica. 

Zdttdd.  Andr.  no.  L' nomo  è fidilo  come  lune  , « , e «ideatore  co- 
me mula 

Azru a r e , Az-ii-inà-re.  Att.  ( Adornare,  Acconciare,  Allindare. ) ( Dalla 
parL  mp.  a , e dah’illir.  tornitati  imbiancare;  e vai  d«»iiquc  tor  ria 
•E*»  Muti , lavare.  ) Jae.  Sald-  tot.  J.  Non  con  minore  audio  c 

•quiutceia  Per  le  neGiidc  nozxc  il  figlio  animi.  _ . _ b ,, , 

• — E tu  pan.  R.iliàumurvi , Ripulir»»,  StreMnimi.  Lat.  depa  ifiu«  te  % — P.r  meta/.  Star  nule  in»imtf,  N«ni  aitarvi.  Galat.  fi-  Min  tra  che 
ornare,  ac  pYpolire.  Gr.  «a»W^r!)»i.  Eie.  V.  Fa  «cornata  tfard-  j|  brutto  ai  voglia  aiznlbr  co1  calcari. 

trrio,  e fu  avuto  di  lei  «spere ione,  perocché  troppo  *’  aiiimava.  Sfa.  J — Azzufferai  od  Tino  =»  Ber-  piu  dd  bisogna.  Capr.  Boti.  rag. 3.  fi. 
Piti.  Perdar  li  puhbiiclii  c azzimi  e adorni  «tud  munente  f Pan.  t/6.  Tu  ti  ad  talvolta  a mi  li»  lo  un  pi’  od  vino. 

Va,  ducutila  rezzi  «a,  dar  »(i«Li  io  hen  parrrr,  aizimandoti  e «ilaniandoti.  A «_  • Azauilani  co’  bicchieri-  Lo  i terni  che  Azzuffiti-*»  col  ria»a$,«fi>m. 

3 — [E  n.  ari.)  Fir.  Dòti,  bell  dmtn.  /py/.  Quanto  pila  u ritira  , quau-  Annoi.  Cou  nm.  5 3.  Socrate  di»»c  . * . ehr  non  era  nule  l' azziniai  va 

*“  “:i  — * — “■  — ' talora,  oonr  nm  «kùiw»,  co’  dcdaleri,  e 1 hot  piò  in  ablundanu  (!N) 

» b : ...a.  n A a c—  * “ ' 


— .t  c gridiamo:  all' arme,  all*, 

Cr.  9.  1.  i Nelle  maugiaUqe  a»  ponga  intra  cmemi  un  fegno, 
aceri  fi  a km  non  m ummiiu  miiiIImc.  A«i.  ben.  Farvh.  7.  a, 
la  q-ulc  ( oadntóme ) gli  «omini  ristai»  c >‘aout£»oo  -tutto  il 


lo  più  anima  , tanto  pr  nw  vecchia. 

Amimato,  Az-ii-m.iiu.  m.  da  Animare.  Lat.  ri  cantini 

tua.  Gr.  >aMan{ó>»V.  Sen.  Piu.  E «'averi  «li  boli  hnciuQi  c di 
beile  iiuloftle , ri'V-imcnie  prate  e antm.de. 

»— C kp*  ' - - ' ■ 


cAorno-  J — ■ In 


'.T 


alt  Far  rcnin-  a Aorta.  Bomh.  Armu  fàm.  4. 
non  volentieri  mescolavano  troppo  , dw  era 


■ mh  _ . . pi  . 

.mente  parati-  e animile.  gli  irniente , r rrnilev^li  più  dijEcib  a neonovOere.  (>•) 

] Dep.  Deceva,  pr.  *;.  Franco  di  Brtin  Sacchetti,  Axzcjysto  , At-»ufC>-to.  Add.  m.  da  Anulferc.  Là  rongremm.  Gr. 
> aiiftr  piu  pu«»  «•  fa  imi '«re  , die  sIUUcjH»  o npu-  >*zx»*“*5«-  tab.  Marc.  Il  warativ  cou  «Ila  « noto  voce  ai  feccia  acb- 


Qoevti  (iw. 
uà»  ozAiaiUr- 


tire  d.v^l»  «fiottati  cavali». 
nMcrvAToac,  AM«fktó-te.  - - 
di  Irai; ieri  , Moneto*  Lm.  a l «un  pfwnptu. , mino  pminpti*.  òr, 
■pixicéK-  G F.  ti.  pf  *•  Q»»«ti  «blu  die  figliuoli,  Maitiaoe  Al. 
berlo:  quello  Mj-ln,.,  1Y.1  gramk-,  e bada  «Iella  |i eruma,  e ainiUaiórc 
c giuòafoiv.  Fi.  P lui.  Fra  uumo  aaaulUtnru.  Crini.  VeU.  Andrcux- 

*0*  ce. , (ii  grande  , c «ilio  atonie,  e farle  « rubcvln  , f-  -- 

iuflh ré. 


m (A)  (Mm)  lurtàtam 

1.  Sm.  Ci-bui  hr  fa  uto  dd  pane  fatto  nmsu  /«e-  Anuma«s,  * A vruf-fi-na.  Sm-  1u>  atei»»»  che  Birro,  C*cch.  prò».  8i. 
»«w  attintiti  1 cattolici  /anni  perche  u invano  del  Intanto  ah  anuRin»  lunno  menatola  oc.  £T  61.  Vieti  'di  lè-un- anolli- 

_zaui_  j.u  . w. / a • _ » a> /n\ 


oc. , vernar  con  , , _ _ 

lito,  e,  come  alior  dicevano,  «Minialo.  tire  digli  «finitati  cavali». 

Ammira  , Az-d-mèi-U.  [Sfi]  Cibo  fitto  di  patta  azzima,  [ die  eli  tpr  Azzeri  atì>m,  Ai-iuffa-tò-rr.  Ferlol.  au  dì  Azzoflòre.  Che  « azzuffa 

cUi’mmtr  a quello  di  cui  si  cibano  gli  Ebrei  dii  nenie  tutta  il  tempo  ‘ ’ *' — r—  -J  — — — — -J-  ' - 

dilla  laro  PanftUb  ) Lat.  pani»  azymtu  Gr.  v4 
Azzinia  a (Ar.  Mra)  A/-«isni-na.  Sf.  Catenella  o piuttnito  lavoro  tt in- 
tarsio d argento  o d oro , roprn  fetmzo  o altro  melati».  Car.  EneuL 
B 7 38.  y»Aa  lirica  Di  fiirbilc  izzimiiu-,  ennUrzate  Maglie,  dentro  d ac 
ciatv  , « ’nlorno  (foro.  "* 

AzzinttA  , ' Az-zi  im-ta.  »J 
sìa  I Greci  chiamano  attintiti  _ 

fune  «nómi  nel  tncTÌficio  detta  Metta.  (Aq)  _ no  con 'una  brocca  d’aceto  «y.  (IV) 

Azza  «tu  , At-zi-it».  Add.  ut.  V.  G.  Senza  fermento.  cotUnrin  di  Lie-  Atrmi.o.  (Ar.  Mei.)  Ai-xiidTlo.  {Add.  m.  Agg.  di)  colore  turchino  bu/o. 
viUi.  ( Da  d pnv. , c iym*  lievito.  ) — , A limo,  sm.  Lat.  myaru.  Gr.  ( Nasce  <1«  tiocope  di  WlwwM»  ) 

*lnrn  «•  Cr.  3.  7.  *3.  La  fuilA  del  frumento  uafemoin  molti  aaudi  ; e Arreni.»  (Mmrrai.Ri)  * (Gedg)  Catena  diamoti  nella  Giaimnaica.  (G) 
«e  « azzima  c vlvroaa  , è mi  bai  iva  ,'e  a «uultii  dura.  Aiuiiiuuihb  , * Aia»ir-reg-gia*»-tc.  Pari,  di  Aniurcggtare.  Braccio!. 

a — {Drc*ii  propriamente  del  pane  che  adoperarono  gli  Ebrei  arti*  ce-  Sch*m.  5.  Su  Iride  aizum  Sfii-uUr  ultra rusn no.  (8) 

Iti' razione  tirila  Pasqua,  e detta  /ratta  e he  terre  a fir»  le  mere  Ari  un  !«».<->  su. , Aunr-rrCCi-i-rr.  ^V.  Pend-r  nel  cnb>rt  tnzui 
ostie.  In  queito  rigo,  u uu  u>«7ie  c«*nr  un.  pL\  Antr  i.  Va ng.  E R«r~h.  Mmu  tt».  6-joo  da  uu’ altra  , che  nel  bianco  auun«$|u, 
uiaogrruiixi  con  iva  il  |«oe  in  imo.  coprir. 

3 9 Eia,  Duro,  lidifM.  Buqu  B>m.  Che  ti  poaaa  «barbare  il  mal  Aiil-auctto , Ar  anr-n.Vto.  Sm.  dim  di  Azzurro.  BalJ.  Dee.  Dd  qiul« 

«fc‘  pandi  Coir  azzime  tue  firn--  dal  tùmi  (A)  antico  unmr  frMpàpwd  ancoro  fra  certi  «tzurrctti  alcune  lettor.  (A) 

Azumuttalb.  (Aatr.)  Az-zi  umt-tóle.  Add.  com.  Che  rappresala  ,0  eh?  Atzeaaicuo  , Ai-W-eic-cin.  Add.  01.  Che  Ai  amditudin t col  cab  me  as- 
aumra  gli  a**imiilti  (A)  tiinn,  Che  p.irtecàta  di  detta  rotare. — , Azzurrigoo/AMurrio»*  Az- 

AtzinuTTu.  (A»tr.)  Ax*«i  -*oùt-4a  (Sm.  F.  Ar.  Cerchio  etnica!*  che  tega  «urrognolo,  «ri.  Varvh.  Lei,  Il  viao  or»  «mi  bèllo,  gli  oocbi  arzurrirr 
t ormante  ad  angoli  rftl  , passando  per  gtt  zenit,  e nadir.)  ( Dall  ar.  Azzoaainao  , Av-iur-n  gnu.  Add.  nu  fio  tinto  che  Aarorriocio.  V.  Eh. 
auuuton  che  vale  U mad—Blin  , e che  virai  da  tanno  «rotino. ) Gai.  cocrukn*,  Cf  ùii».  Gr.  yK***»^  Tnttt.'teer.  cm.  dnnn.  Q.udle  Cpfnau- 

6 ut.  3oC.  I computi  van  AtU  aopra  altmc  della  della  prese  in  di  ver-  nr  che  hanno  gli  ocdii  azzurrigni.  Art.  Vetr.  Ner.  ».  s.JI  cmtah>, 

ai  cerchi  verticali,  che  chiamano  con  voce  arabica  munititi  «apre  tira  all’ «uurrtRi»o. 

Animit.  * (Agr.)  At-u-rù-nr.  Sm.  Strumento  da  coltn  rrr  la  tetra  ed  Afttoaaiao  , Az-zur-ri-tm.  Add.  m.  Ut  desso  cAe  Aaz  irricrio.  F.  Cr. 
e una  to/tpa  più  gronde  d-  U<-  ordinarie  (O)  Crete.  La  tipe  colle  top  0 49.  V.  La  (Lmuls , gc. , è siuiizluint»  alfe  vitalba  tirile  biglie  c noi 
pe,  o prr  v*i?bc  ni  axiironi  ai  pidncnou.  (PO  giwi , ma  i flori  aofln  artirrrini.  j.  9.  p.  t.  Ito  luce,  oc.,  arra 

Amrrzac  , Az-zzt-U-r»  iV  pan.  Pur  fine  al  rfucarao.  Cessar  di  par,.  già  f ottavo  cielo  d' amarrimi  io  entor  ale*  ro  mutolo  Ulta 
lare  , di  cantare,  di  obba/.trt,  a turni * ; Star  cheto.  (Da  Zato)  Porttg.  Azzoaao,  Aznn-ro.  Add  m.  Acg.  di  Colore  alquanto  p, , pinta  del 
Cop  Ma  qui  au' azzitti,  aucorch-'  mi  ti  danno  II  trirt tener  la  tale  che  dietim , e che  anche  si  dna  tanta no.  Lo»,  oaerulrua.  Gr.  r«ara éu 

gwgociia  . Coma  art  ti»  le  vinacce  felina.  Fmtig.  Buviont.  Cori  di  (Dalfar.  laturdiru t dio  vale  il  medraìmo,  c die  vietar  da  lizurdin 

notte  il  ero  del  contadino  . . S’ attilla  alior  che  la  voce  <ftou>a>,  E hpfalauulo,  metta  di  mlor  ccruleoj  O.  V.4-3.  *.  Qtirato  Dgw  Già. 

r...,-.  , im  la  mi»  •'  . I.'  min.  (il  L ali ...  ... „ la  in  


fogge  >.uu  u coda  fra  k co*cc.  (A) 


patta  e tuo  lignaggio  acuiprc  portai  duo  k anuc  in  campo  «laura  u,  « 


Dia 


> capo  U Connografta  , Fica  *i'  iioletti  d' uurro  e di 


AZZURRO 

ttontolao  ad  oro.  Doni.  ìgf.  #7.  5 8.  E «ra  , thè  <f  una  «onifa  «surra 
• gruma  Srgoalo  avr j lo  ino  tacchetto  bianco,  Mi  diaa*.w  Tosar.  Trttt. 
Pitt,  caf.  »<?.  Oao  cangiare  i tondi  «curetti,  u Twtli,  o auarn,  «e.  (N) 
a — [Li  brut  ih  *o*l.  Cotoc  dioico.)  Dora.  Inf.  t y.  iy.  E « 
jiiinb^olii  lor  regna  * " **  *“ 

bianco.  J# 

3 _ (pina TTototni  tanJtuta  «•4ra‘. 

IT  tot  vetro  cabrato  colta nido  rèi  cokdto.  (8) 

m auiTiui  n «linai;  Unita  di  nane  na'ura’e , cAr  ai  nOrr-a 

vi  ma- ara  , prtncipAmrtUr  nei  Tiralo,  s t tot  a*  propani  nouecwdn»» 
r lavando!,)  per  um  d iti  pittur  i Lit.  ooeruleum  ui  «tfan.nu.  Gai. 
Fù.  Assuero  nuotano,  stalatbbcu,  polverulento,  globulare,  ee.  come  il 
Tordo  montano.  T-  Cnancolla.  (A)  (0)  ■ 

• a — d*  !*■  orni,  • m Bhluo.  La.  cucrafeum  hrrolinenrt.  CouA'aa- 
none  tripli  d acido  pmmioo , di  fèrro  e d n innino.  (D) 

4 — M CIHOI  * Antico  nam • del  solfito  di  ruma.  (0) 

- J — oi  citali,  tu. ' * Computa  di  Ahunèsus,  • di  fot  fato,  o di  armano 
di  e aiata , che  puh  turni gare  f oimtmarino  odia  pitturo  udii  por- 


(O) 

« — u ovino:  • DokJuuoh*  d indi-n  ned  acido  solforica  concen- 
Pala  che  li  tua  arde  untori»  e nelle  Imbiancature.  (U)  . , 

4 _*(PUL)  Nome  che  u dà  • direni  minerali  che  terrena  atta  pittane, 
e dtconei  Ulirri  comi*  tali  attedi  che  aru fidatamente  ti  fanno  con  db 
yen»  materie.  BAdin.  Po c.  dii.  (A) 

. — f»‘  Almimi  • MUl  danai  o tu  Gaauu.*  U Csevum 
cmlea  che  circondane  le  miniere  de  t argenta  U Tamhmni  Ut  /pudi- 
ca un  cm>k4j  di  cobalto  v*t roto.  Pone  «ni  una  calce  di  rame  natura- 
le, detta  da  alcuni  MA  di  «nettar*.  Sm w a dipègners  a oda,  a f ro- 
teo , « a tempera.  BaLtm.  Toc.  Du.  (Mil)  , 

j — IH  lUnaTTi  :*  Si  Ja  deUe  tarature  di  mimerà  di  Spagna  , « 
etnie  agii  Uaxi  un  dell  osanna  d Abmagna.  Baldi n.  Poe.  Du.  (A) 


BABBILLON1 A 5^ 

4 — M raitTo  : * Si  fa  eon  retro  di  Cobalto , e toro»  a dipingere  a 
Juoco  a m itmaltn , « tempera  a Od  oNa.  BAdin.  'Too.  Die.  (A) 

5 — m rena  iinuu  * Serre  come  t azzurro  d Alemagna.  HAdm. 

Poe.  Dii.  (A) 

« — oc. Tu  * « 1 t 1*0  : Colore  più  puma  e più  vivo  deità  iturro  arsluue 

rio  i [ è li  pili  bella  fra  tutti  gk  azzurri  ; serw  « ehpignere  a oliti,  a 
ferivo  , e a tempera  \ e ti  fa  di  pmtm  dotta  bipàbn-.uti . fino . scusa, 
che  ti. i netta  tà  murata,  e de  agni  torta  d Atro  ndurv.)  Ctrff.  Co/v. 
*.  65. -H  la  Irla  d'auium  oltraciMrino.  ••  Boi.  S u.  il.  E <|ttccur  , 
•|u  urtili  Tiene  il  aemplicntfto , Lo  inulto  per  * uurro  uilramartnu.  (Jj) 

S — (Zini.)  Auvno  aoaooan.  Specie  di  u*ceitu  de  IT  trdaie  de' posteri 
e det  genere  ortolano,  che  otre  nei  Canatfit.  Ha  A di  s >pna  JrUa  le- 
~'eta  d un  notmgnn  team,  la  parte  superi  < re  dei  coU»  ed  d di  sopra  del 
carpo  vergati  di  s/gaetn  mediamo  ròtugna  /ìusi,  a di  azzurro;  le  pen- 
ne t idt  ale  e d Ibi  coda  min  bruite,  orlala  di  grigia  azzurro  j il  bec- 
co ed  i piedi  grigio  brune.  (8‘ifl)  (W) 

> — timo  doli.1  Ioni*.  * Uccelletti) , deilo  anche  Montanello  india- 
no. Lai.  linaria  indirà.'  (A) 

Aauirro  «bit  da  C Antro  , Cerulea,  Turchino.  L Azzurro  è un  co- 
lo  re  «U|  tanti  t più  pir.r»  del  Cikstro  II  CsDscrt  è propriamente  colore 
di  etcì  sereno  j ni  è molti  affine  a Ceruleo  •.  Se  non  che  quatto  dici>i 
più  ootn 'incanente  del  colore  che  prende  il  mare  dai  roHem»  di  quello  dd 
cieto.  Il  Tìin  hinn  nel  linguaggio  nniiiurio  n»d  ouriSaularu  om  ìAt- 
vitto  ; nu  può  dirn  meglio  un  mlor  bkJio  fra  fanpia  di  mare  e far*. 

AiWUaoinui , Ai -mur-rò-gno-lo.  4tU.  m Lo  netto  che  Auurrieciu.  P. 
Lag.  cucniltm.  Cr.  ylanir,  Pf.  Giani.  Pfod.  B.  beatile  {tortai»  al 
colto  di  colar*  auarrogooto- 

Auauutfssoto.  (/osi.)  Sm  Specie  d untila  apparien.nu»  alC  vrd&tt  de" 
panari  ed  A gmien  lordo , A quale  ha  nel  di  tnpnt  dei  corpo  tre 
larghe  fame  dun  bel  nero  • mHniatn,  limite  da  die  più  ttntte  fatue 
gtaìbmat  te  ; bt  gala  gialla,  td  d petto  adorno  d una  gran  pùutru  u*- 
wrra.  Lai.  lurdiU  c/aounn  Ltf».  (Bud>  (S) 


B.  * Lettera  labiale  temtAke,  prò 
,o  che  « aprono  le  laO/ra  ; la  feconda  deUalfùbeio  u.Uueio,  * la  pri- 


mxiandoti  natundm 


delle  consonanti  che  disami  nule.  (A) 
a—  Aitai  ùmile  A 9 -ed  A V,  dicendoti  aeoiu  voci  coltami  * colf  mi- 
tra tcambievoimetUe  -,  come  ili  ileo  e Palco  , Bine*  • Panca,  ) Serbare 
c Serrare,  Nerbo  « Ncrro , U.<e  e Voce , Pubblico  e Piurico, 

3 — Delle  cernitori  unii  riceve  dopo  di  m mila  medeuma  nlLtba  la  L « 
ùi  ti  , t m perde  alquanto  di  tu-uvr,  come  Obbligo,  P.ibUico,  brac- 
cio, Ombri,  benché  calla  L dt  rado  ti  trovi  appretto  i Jotcatù , ni 
mot  in  principio  di  panda , come  pronunzia  a loro  più  tuona,  i.ùva  Binerà. 
alcune  voci  lutine  , come  blando , Blandimento  , «e.  C '‘niente  avanti 


di  tè  in  itw  di  parola,  ma  in  diversa  nU.cba  , la  L , M , R , o , 
conte  Albume  , Lenito  , Erba  , 0 attergo,  quantunque  ti  trovi  di  nulo 
coliti  S in  meteo  delia  panda  , • iter  In  pui  ne"  verbi  composti  eolio 
preponivi*  Dia , come  Diabrigarc.  Venti  piu  frmptmamenté  in  principio 
di  prtniii,cifme  Sbandilo,  'Sballrte,*  r c Iteti  tempre  la  S aventi  A B pru- 
nunùare  eA  suono  piu  Mattile  o rimetto , co-ee  neUa  moc*  Arru»;  di 
che  ti  Ace  nella  lettrru  S.  Pitoni  raddoppiare  nel  metto  della  paro- 
""  In  , aunndegdi  occorre  , come  Nebbia , Trebbio  , «c. 

4— a (Orto .yUifnt  numerale  , che  pr.seo  i Greci  denotava  Due,  • *o5» 
— *-  One.  ii  ila,  pretto  i Rammu,  Trecento,  « top  rea - 

- • ;u) 


*dd 


I una  bneetta,  Tremili.  (O) 

5 — • (Ciliari.)  QueKa  lettera  eru 

cimare  il  mcrcuiVK  (0)  . . * . 

Baa.  *(Oco|.)  Piccola  città  d Africa  nella  Guinea.  (G) 

Lul  • (Geo*.)  Piccola  càia  dHC Indottati  nel  Bengala.  (G) 

Biacoe.  * (Geo*-)  Bo-ergha.  Due  itole  della  Danimarca , una'nel  Bal- 
tico . I «<ra  nel  piccolo  BeU.  (G) 

HliU  Bai,  Btt-  * (Mtf-  8i»v)  Sm.  Divinità  de' Caldei,  Attira,  Fenica,  Cor- 
lag i,,  e ti,  e dai  tenie h postata  nel  In.  teliti  Probabilmente  il  Arde.(M.l) 
Biiu.  * Pf-  pr.  g>-  Leu.  B»id.  (UaU'cbr.  baghuA  lignore,  donuoauU:.)—  He 
di  Tire  - Figlio  d,  Gabaoa.  (H)  (0) 

Baiti.  • (Geoc)  Bà-a-lu.  Città  della  Palestine.  (G) 

Biaui,  * Ba^-li-a-  Tf.pr.au  Lu.  Dulia.  (Dall’dir.  bnghuA  donninanle,  e 
Jah  airoorr.  ) — Uno  de’  trenta  vallimi  drW  esercito  affi  Davide.  (0) 
BiaLiioa,  * Ba-a-U-»-da  N.  pr.  m.  ImI.  Buliuda.  (Dall'ehr.  baghuA  li- 
gnor*  e hed  gloria  : Gloria  cH  «gnor*  o ria  di  Baal.)  (B) 

Biiuu.  * (MiL  Sir.)  Bs-r-lim.  Sm.  pi.  Gli  DA  Lari  degù  Atnru.  (Nel- 
la loro  lingua  baghuAim  wgnoti.)  (Mil) 

B ialiti.  * (St  Ebr  ) Bo^lt-li.  Seguaci  e promotori  del  cubo  di  Baal 
pretto  gli  Ebrei,  v^1)  . 

Biinir.  ^ (Hit  Per.)  Ba-a  m-tn.  Sm.  Nome  di  un  Gemo  che  secondo  a 
Magi  m>eva  (1  governo  degli  animali  domestici.  (Mil) 

Baa>a^  • Bt-àna.  Tf.  pr.  m.  Lai.  Bum.  ( Dall'  rbr.  bahhan  et  plora  re  , 
«•animare  , o come  altri  moie  , dalla  lettera  btl  efa’  rqmrale  al  m>- 
rtro  ùj , e da  ana  <r  metto .-  Q.iaai  veruni  nella  rttettma.) — L'ebreo 
che  uccise  hboeet.  (0) 

Bai” in.  * (St  Eoe.)  Bl-j-oi-tl.  Bretài  ugnaci  A un  certo  Beane,  ohe 
* dicevoli  discep  Jo  di  Epafrvdito , « laminava  gli  errori  de’  Stani,  bei 
nel  principio  del  IX.  setolo.  (Ber) 

Baiala.  * (Leti.)  Ba-*-ri».  Sa t.  Pianta  favolosa  chiamala  dagli  Arabi 
[erba  dell'  oro  , poiché  la  credevano  propria  a cambiare  in  oro  ime- 


Bau.  * (Grog.)  /rato  delf  America  tettentrvmAe  nel  Lago  Brìi.  (G) 
Baita-,  * Ka-i-u.  /V.  pr.  m.  Lai.  Bt  uà.  (In  ebr.  hathunsc  di  baghua  <Tro 
re,  interrirne , e acvdA%  umile,  dim«««i)  — Uno  de  Red  /»r»ieto.(0) 
Bau-  * (Ge-ig.)  Piccolo  fiume  ridia  G ì! lina,  — Città  ddbt  Nuova  Gra- 
nata. - delt  Anatolia , Se.  (0) 

1Uik.*Sf.  y.  di  penbuo  ùgn-ffnobabilmeiAe.  Labbiei.^l  rimali*  mlanente 
in  um/  mrv u een  eh  dire  proverbiale  , che  t «i«  pa>  laudati  di  chi  ami 
di  nulla  ti  contenta,  e Aogiu  cosa  ti  duole  tri  te  brontol  vide,  f" ar>-4. 
Ere  A.  t.  ».  p 5J.  Di  rotili  >ì  tn  J dire-  K<li  imomMn  i alla  babà.  (AXA") 
iiirra.  * (MiL  Or.)  B*-bà-e{r.  Add  m.  F. yurta  di  Bacco  preso  pA  vi- 
no, ed  è (mito  da'  turi  effetti.  ( Du  bah. ito  io  ciarlo  , onde  baimene 
garrulo,  loquace.)  LaL  La  bade*.  (Mit) 

Bisioeai.  * (Geug  ) Ba  bu-gù-ra.  Ceum  A or  a tei  ncB"  Ungheria.  (G) 
Baaaao.  • (£k-il.)  Bj  hà-ctn.  d'ai.  Nome  volgare  d un  vanto  ohe  at- 
tacca k /rondi  drit  ultt'o.  ( \g) 

Bi'H,*  Ba-bi-o.  •S’n».  uided.  Lo  Usua  eh*  Bui  Bao  nBibin.  Rim.  Buri. 
Bcrg.  (( >)  Babt-i  è il  nome  di  un  fitntasbaa  isemagiumri»  del  quale  Ir 
dtfamunb  di  Liuguadica  t de'  patii  nei  ni  « t-rvona  p-r  imu- 
rvv  » fmekJB.  (E  w».nc  prreo  dal  « trevi  che  le  donne  «india  tojri, 
fingrnd't  d’ imitar  la  -once  cM  prrlcm  fauUnuii.  ) (Mil) 
Baaaa>_.To,tlab-b.ir  no.fA’ld  esm.).MaUriak,SeHepace, Sciocco.  /'‘.Babbeo. 

Lat.  ìiuuImaj, Ktrdut.  Gr.bptiu  ,-raX“‘'  (f-  {trggiùraL  di  babbiu  o babbei».) 
Biaaircin-ia , Bah-hac-ció-ne.  [Adi.  e em.ynccr.  di  Bablnrdct.  Sempli- 
cione, Scioccone-  V.  Bubbionr.  Lai.  ini  dsiit , lunlut.  Gr.  *a- 

X**.  t'ir.  Lue  4.6.  (9  ri  giuro,  ImMmrvion  mio,  die  questa  giorane,  ec. 
Baanu.à  (Alla)  D tersi  avveduti,  di  cosa  fitta  o che  vada  inconsidsm- 
tamentr,  afa  peggio.  Lo  iteiio  che  A Kibl  tace  io.  y , LaL  temere,  in* 
ooMiika  Gr.  trper*rC<.  r y,  bahbaieo.ì  Pag.  R -m  L**riam  che  qoetta 
età  Corra  alla  IaiIiLbIÌ.  «ito.  Arni.  Alla  peggio,  InoooiiduMta- 

' mente  , si  dice  ancora  alla  bablMilà.  (A) 

Bt'IIlfO,  Bab-badè-O.  Adii,  a ant.  l.o  strilo  che'  babbeo-  . Lui.  Ci- 
timi , e acori.  Gr.  gufò*.  ( Dal  lai.  bomboli,  die  Cicerone  eptret  per 
homo  nullo  nnmer» , e ch'egli  dite  «ure  Malo  con  rb*aui»lo  ob  hoc- 
littuitifVn  Htiguae  et  tutpvrrm  l'ordii-  Philip.  111.  J.  B.  ) BAdsv.  Dr. 
Non  credo  già  d’rver  qiwlcbr  tarullo  e btbbalco.  CruiL  Rim.  La 


OfO  i poacof  K|  riramw»  propria  a ibhbiwi  in  vrw  i 

he  jacta  morire  tostamente  colai  che  la  grappava  A ter- 
*■  precauzioni.  (Mit) 


M voi  voi  reste  babltalra,  E pioppi  la  fanciulla.  E appretto  Ma  4 troppo 
*raRra  it»  15»r  la  bubbufca^A) 

Bah  iato,  Bab-hà-nn.  Add.  e sm' Lo  eterno  che  BaMwo.  P . (Seguendo  il 
gloraturi  , potrebbe  trarsi  dal  cdt  babau  inCsnte,  come  fm  gl  lujl. 
□e  hai»  tratto  ictbr  fantoceino,  bamboccio. -Per  altro  if  B t{*cei«liocule 
duplicato  »orve  «peno  ad'  imitare  il  parlar  confi»»  degli  stupidi,  c 
loro  il  nome.  Qbmdi  il  bamlxdiu  de’  Latini,  il  bnbuk  che  vale  sciocco 
appo  i Per»,  ec.  V.  baccello , b<u?ct/irme.  ) Miiiuec.  (A) 

Bissso  , Btb-W-n.  ( And.  e un.  Iti  nesso  che  Sciocco.  Die  ed  ancora  AL 
Inceri,  Bohhocrio , Babbo  Irò.  Babbano,  Babhwurj,  Babbuino,  Baocxlto, 
Bdcioci-o,  BkImBi,  Bai  bere.  Baci* nero.  Badalone,  Baggeo,  FUInecn,  Balo- 
gio, Barnho,  Barloclurpim,  Barlt.ilacclti  -,  Bm  Licdùu,  Baaui,  Bjmjsu,  BcL 
lirabutti,  be**n,  Cupoccliio,  Gonno, Ciofo,  Ciompo,  CitrnIK  Fra»u»t- 
nolo.  Gobbio  no,  Gnocco,  M«rt»gnonc,  Mirin.xo,  M.i*iamarmi,e , Mc- 
•toljoc,  Paacibirlola , Pedone  , Pntconr  , Polebro,  Sarxdji^o  . Sciatto, 
SqiMuiraodeo  , ec.  ee.)  Lai.  bai  dia,  stolidua.  Gr.  aZÙ^.rif.  B tribuno ) 

Barai llùtia.  * (Goog  ) Bab-biLlòa»»^.  K.  e drBahiloai*.  Fmoh.  ErvoL 
p.  epf.  (Tir.  tbjo.J  11  Petrarca  iute»  di  Babbi  Boato.  E cod  wi  dsss 
altrèi  volte.  (N)  . 


5./»8  BABB1° 

• — * Coafuuooe , Tuonilo.  Sego  gor.  Ante  ».  5.  B* nr.  (K) 

Basmo,  BÌWh-o.  AdJ.  * un.  Lo  «cara  che  Babbo,  Atto  fiumMÌusrmer*f 
prr  Vecchio.  ( Hall'  «llir.  babbo  «voi»  , nocina.)  F.  Credi.  Sitar.  * 3- 
lp.  Oh  ceco  madonna  Nul».  Cb«  ri  & , recdoa  ? Ser.  Oli  Polito  un  , 
tribolavi.  lp.  Uk  ci  il  i tornito  mia  madre  f Ser.  Cori  M fumila! 
la  suo  «crvigio.  lp.  Perche , habhia!  (V)  (N) 

Dimioii,  B*b-h«V  nr.  [A  AL  e ma.)  Lo  alesa,  che  Sciocooor.  D tersi  anche, 
BalihuorMinc , BoceiUanr,  Baaccltocru»,  Dach.Mune,  Baloccone,  Baralo, 
dnae,  Bictok.ne,  Bigbrik>iie,  B «Rottone,  Caparrate,  Capanone,  Con- 
doli me,  Gocci ok me,  Moccicone . Pmthcttanr , Lan»sDonr , «.  cc.  Lai. 
Bardi»,  atolidiu.  Gr.  ^4-  ( E peggior.  di  lM*o.  ) Late.  Rim.  Né 
pcra'x»biU  la  vi4a,C*nc  molli  lv.l4.aiu,  ponto ingrotwG. Sari.  Gnu, eh. 
A.  «.Faci odo  il  bablùooc  E1  •eCfctlocro- Bunrh.  K terrina  Saba,  e 
baiamone,  E on  haklàon  che  riliuto  lo 'avita.  AJleg.  siX  0 egli  « «a 
- adulatore  , o (gli  è un  bahhiunc.  L'ir.  A*,  a il  0 UaLUuuc  . dice  dia  , 
rhc  i»u re  me  lo  comica  dirtelo. 

Basso.  (A'm.)  F-re  mtr  la  piu  A'bamkùu.  1*  ito»  che  Padre.  Cut.  pt- 
Irr.  Ór.  Carie.  (L'idea  ili  padre  Ixovaai  sotcote cornea  non  la  Icltri 
labiato  B . r quuiili  il  lai  iU  Presura  , d boba  de  Turchi , Tartan 
Cai  allibi , iì'laba  ile-  Molar  chea  c de1  Maini  dell’ India,  il  in  degli 
Ottentotti,  il  bori  .V  Midolli  cc.)  D,ml.  bif.it.  7.  Che  orai  è unprru 
ila  Malore  a a»  Min,  1k-vti.it  ftmdn  a tutto  f udì  reno , Né  da  lingua 
che  1 Inaliti  numma  u babbo.  Al.  Aldobr.  Siccome  a dire  uumm-i  , 
hahho , u Minili. 

o — iVecdmvUnt.  Al  am.  «rei  5.  E «gli  anni  tei  haMx>,  «I  puntar  bimba 


Baaaoai,  • Ba-U-IA-oc.  N 

.frodatore  dx 


BACCA 

^ to.  ( V.  HA, li.)  — Figliuolo  di  Bah 

Dii  ‘ * 


. IV.  pr.  m.  ( ' 


.marni*.  - (Ceug.)  Ba-hi-lb-tii-a . . IVM.ilInnij  , . fnt  IWWta,  K.MI-. 
Contrada  « atti  celebre  tleU  Ama  udt  Euf'ntu.  — djUuAvù  d £- 
giuo  rimatilo  a Alenfi.  — Detto  poeta  nmcnle  di  Roma.^K)  (Ai) 

B taluni  mio  , * ftA-te-lo-m-co.  A AL  fr.rn.lk  fiate  tema.  F ■ lomlonenv  (BV 
a — (Ar.  Ma)  Agg.  AUrorigio,  eh»  ùteominem  dm  un  levare  di  òUe 


U)  98 

»>■ , * Ba-fcà-lo-vùcn-te.  AdJ.  pr.  ceno.  Di  Dato  tonta.  V.  Ba- 

Bammk  "\f^yatohlHMv  Citta  della  Polonia,  -della  Bum.  «r.( G) 
Biarau.  • (G<og.)  B.i-hireaa.  Città  finte  deU  Armenia  max****.  (G) 
Baacuu.o,  * lU-bo-lc-oa  W.  pr.  ai.  ( Dal  gr.  bababm  porta.  ) Lui.  Ito- 


Menna.  (R) 

Btaoaa , * Ba-bd-nr-  RI.  pr.  m.  Ut.  Baia  ( V.  Babhano.  ) 


la  le  Itera  BiMtm.  (Moria.)  Ba-bdrakv  Sm. 
“ * ’ Jamh' 


(») 


3 — (Lee.)  Conti  allo  a halito  mòrto  f Specie  di  tcrocchta,  d cui  pagn- 
memv  deve  seguire  Apo  la  morte  del  padre  o altri  di  cui  n alita  ud 
ereditare:  (A) 

BaatVMMOvt*»  , Bal-ku  m-ód-gi  ne.  {Sf)  oitr.tÀ  DaLLuam o ; che  più 
dmtunemrntr  li  due  Huamaggme.  Lai.  rtoltiiU*.  Cr. » Ui.rrji*.»  RrJ. 
i.  b.  «7.  Mi  avvivi  eh'  i era  un  KaUmaun  cixpc  priisa  , e coma  tale 
le  numi»  al  ril.tu  tlcui*  mi»  haNmaaoggini.  (N) 

Baaaeaoo,  Batobu-ómm.  [Add.  e un.]  drimo,  Scimunito.  F.  Babbeo.  In'- 
Itct.» , indù.  Cr.  òpf.kn.  ( \.  bollati o.  In  ar.  bulmion  rvt  ft- 
gliu , piikvlxo  ili  ctonio.)  Al.  Rim.  Rim.  bull.  tSb.  E rtipoudriv 
do  a certi  BaUxiatià,  Che  v .ghnn  dir  die  q ie«4t  mabilUa  Tutto 
il  eorpo  o *|nrp  e d frar*»M.  fmi.  Rim.  s 6.  Io  *frro  , er. , Se  B*r)ui- 
roau  iH.11  è un  baMxitovo . Clio  d |xjrtcrà  tutti  in  Barlxrit.  E 53.  Clic 
anel  fio  rioUorip  bahbua»*»,  Dove  hai  imperato  a lar  la  pd.ilutt.  Aliti. 
jrr.Comeai  matricolano  i raod.nii  pedalili"  prf  ulta  aolrnnr  man»  di 
babLtiaui.  Alrtlm.  4.  I.  f d aon  imuiìii  Unto  UMhuimì  , Che  creilft- 
rvLtxwj  che  un  mii  velaaù.  E 6.  So.  fu» lo  uua  man  ilikabb<uv 

m , Minchioni , e tondi  |«iù  eke  l'  0 di  GioOa 
lU»r  emù,  (Zool.)  Batolwi  i-irj.  [ Sm.  Cenere  di  icimie  che  fumilo  il  muto 
largo  e lungo , C ungi  la  d-  Ua  faccia  dt  3o  — 35  gradi,  il  nato  rilevato  e 
petdunguio  almeno  fino  alle  UU-ni , i denti  umini grandi,  topraUiUto 
- “ ' i molari  in  e 10,  t ultimo  de' aitali  a"  ogni  /.ito  ài  am 

1 • ^ 1 _ _«• j;.i  . .j  1 j.r  -jl.  . 1.  § 


!m  porle  einutin  dei  Lutuaintoxguar- 
dando  da  P”Ppn  a prua.  La  parie  d* tira  ti  dive  tribordo»  stri I orda  (S) 
Battio,  * Ba-bri-o.  ÌV.  pr.  m LuL  Oaliriut.  (Dal  %e.  labri*  gengiva.)  (H) 
Baocu.  • (Geog  ) Cttià  d Al  Indù  One, mah  in  un  itola  dell  Indo.  (G) 
Da.  ».  • (Gme!)  Città  a'  piedi  del  Monte  Libano.  (G) 

Barai.  * (tieoo.)  Btoeà-i.  Lai.  Bacajuaa.  Amica  ctUa  tMT  Imlia  di  là 
del  Gange,  (ti) 

lìicatu.  * (G«g.)  Ba-ra-im.  hot.  Rao-mnm.  Città  dell  IndotfHH-  (G) 


Dacttt.  *“  (<  ba- roda.  Cuoi  della  Fruitola  dell  Indo  nell  A raCaJU  Hi) 

Baetitv.  * (Grog  ) Bt<a-lan.  Città  è monte  della  gnu»  Ridona.  (C> 
BtctLaaa , Btooa-U-re.  (d'at]  io  atomi  che  iUecdlicrr.  I Gmdo  j'nt  la 


troiate  eil  d Amane.] 

( Dal  frane.  Imrkober,  di 


mera L.' ut»,  BaecaUre,  «ni.  Leu.  Bermi gurai» 
' ‘ da  di  GaMd/) 


1 *fdi.r  o 


» fino  olle  Ialini,  i denti  vimini  grandi,  tnpraUMto 
< a^itoVir**,  i molari  nr  e 10  , t ultimo  de  quali  J ogni  filo  ài  am- 
ie ir  arme!  r ha  5 — 7 gdemili  privali  il  teli, Uni  del  ciba,  e le  cui 
Inula  aitai  targhe  alle  nuli,  he.—  , Pa pione  , «iN.  Lai.  papki  Gcoffi^  1 
. C r.  wiJn me«,  (JDul  ted.  iwia/i  die  vali  il  mrtl., curar  ncrN»  da  fiemnu, 
arri >ai  r da  cen  are.)  Fil.  S-  Ani.  Satiri,  draghi , loltoimariuati  con  fi«r- 
coni,  e con  baci  netta  in  U»U.‘  Berti.  Ori  f.  io.  35.  Kil  rarnto  aperto,  come 
» un  babbuino.  Daiwn  c.J.  E .opra  q urlìi. crono  vriune,  anna  Giamo 
«m  or»,  c igoiti  I»I.Imok'-  Relitta.  «>«*■  «o3.  E d' Indù  gli  U portato, 
un  Imldiui/Hv  Rum.  L'ter.  3.  1.  8.  Cqi  fanno  uggig Tulli  quegli  uomini 
d hanno  »i*o  & *, otum*,  E nou  di  babUiiitl. 
a — ifig.  1 ài  e,,  dt  w mo  ctumffaUo  A vùo  t cAu  renda  aria  olle 
acume  , r dt]  chi  ha  difillo  dt  mente.  Lui.  brlir»  f nat  i.  Gr.  ipAhà c. 
Ani.  Alan-  con.  37.  fi  còmico  girare,  Tacculù»,  bthhuio,  gutuxio, 
allocco  , Sarto  bulfan  , at-ntal  , porta  «MM£a.  - 
Btoauoco , Bob-bù-aco.  [A Al.  « ì Grand*  e gramo.  Modo  latta,  («  AL 


. » Uomo  di  R’rom  rinuUMaiM  e dt  maneggio,  iT-r  . , 

»n,l,  he  anche  ti  dice  B*rbauorn  , StUUwnUn/.-,  *«J  B-W  aw.  li. 
»4-  VM«  Ulto,  il  quale,  per  quello  aie  cauprtuider  poto*  tauluta 
d'ruere  un  gran  lucaLnv , cqn  invi  barha  tira  0 (ulta  ni  volto.  t',r. 
Dite.  anim.  ji.  Vendendo  il  Re  Unta  uinuniti  , e » corlesi  panile  in 
«in  barala  re  covi  stcrmii»»to  , co.  E nuv.  t.  nf.  K'  ri  PcnxS  die  fc»»e 
q1  micia*  gran  hacaltre,  Arre*-  Ori.  ».  o3.t>o.  K fra  »é  tàice : ti  gran  Im- 
a ilare  Un  pifdr  e m pri  lihogiM  »cnrt»re.  Dm'.  Scàm.70.  Pa-lro  Mar- 
tire , Uttnre  in  Ovaamo , al  |rai»  locai. ire  , da  natiti  alidaki  ,'cc.,  non 
ajvb  di  comparire. 

Bacai,  utova  , * Da-ea-lt-rA-oe.  *Vnv.  acer.  di  Barai.»*.  Atlegr.  eyb.  foni 
quali*  non  mi  cornaci}  ma  di  quei  hocaUron  vclhilati  diaugutlica  prc- 
•maa,  e cbiarebirra  arrogante  oc.  (B) 

Bar »tc *1  a , Ba-ca-lc-rU.  (Sf  Lo  netto  che]  BaereUeria.  V.  Tu».  Rit. 
Da  poiché  la  hai  compiuto  tuo  onore  , che  hai  tu  k Bue  di  un*  ha* 
calerla  ? ' 

a — Albagia  , o quella  n'putailone  ohe  altri  t'attrihmt re  pruumeado 
di  té  o/rre  ni  cu rvenevnln. 

Baravaovu.  Ba-<*a  mén-to.  Sm.  Lattane  * l effetto  A latrare.  Red.  Leti. 
Altro  negnaio  i-  qui , che  d*  torme  « tarli,  o bacamento  & *u**o*o  A 

come  rinvili.  (A) 

Baca  a*,  Ba-fA.»c.  N.  am.  [Far  vermi.]  e di, 'ri  ili  tane  le  cote,  arile  iptaU 

nvi.c y«>  bachi.  Lai.  Terminare.  Gn  (V.  Buco.)  Da".  (/«II. 

171.  Vernò  covrano  (le  frutte 1,  a * 

*•  I.her.  5^.5.  V«l 


, « i frulli  iuUrUuo  ,. 
a ìlivparca 


appartenente  alt  < rfhne  A'  gatUrcpt\U  cd 
cori  delio  AUU  figuro  della  tua  aunghi- 


io  ud  piacevole  | dritti  al  pnp.  ed  al  fg.]  (V.  ImlUaccio  e ìalSuni- 
•o.)  Red.  Leti.  ».  6$.  Motitq  utoioi»  di  Paiamo  in  due  lUso  ru  donuii 
e luti  bufili...  Red.  /Wl- Guaniolc  traveoraggine  ItalJouca.  lag.  Ria: 
Ala  in  buona  lingua  Tuocn  k>  la  direi  Miachioncrio  Italtoiaca.  (A)  Fag. 
Rim.  4.  ».  E Hccmne  la  groua  fu  kubbuàca , Fune  il  rtugrotumeuto 
inodufujl.  . (N) 

Baivi»,  * Ba  lé-le.  Sf  E»  tinto  che  Boltdlr.  Some  di  una  pmw  « di 
una  città  celebre  nella  Scritturo.  Eri  lec-ndo  lignificato  e riti.  A Bà- 
brionia,  la  quale  pretende  tt  edificata  nel  luogo  t te  ito  rve  da'  diteen- 
denti  di  Eoe  «vi  tata  errila  Li  torre,  Petr.  ton  (AJ  ((>) 

* — (Zool.)  .Torre  <U  Babele.  Lai.  murt*  bob^kunu».  Or.  **.Xx»Gef  Ito- 
JviuiiicT.  ALUhuev  leu 
al  genere  pleurvtoiua 
alia.  (A)  (N> 

B Acei.K  • > /*'  lU-l*  -li-co.  AM  pr-  Di  BaWc.  (B) 
baivi.  — >1a»u»l.  9 (Geng.)  Stretto  fir a fi  Africa  e C Aria  che  unirne  il 
Gd/b  a re  Uro  alt  Oieuno  ridiano.  (G) 

Bar  alita.  * (G.ug)  Baiarli**-  Città  Air  hurittan.  (Q) 

Baie  Mani.  ’ (f.fótì  IWlcivaJuw.  tuia  della  funài  ewxf.  nel  gov. 

A Arcai, grio.  (lo 

Bah.  * A .pr.  m.  ( Dal  IT-  l'oha  vn & iiurù'lita,  0 d»  fiabe  intok  rione 
di  meraviglia.  ) r-  trattila  di  M, mia.  (Mit) 

Bau».  * (Mn.  Sir.)  Bótoa.  Dta  della  grivuteisa  venerata  ìnjHriaJflUiL) 
Baoiba.  * (Geof.)  Ila- la-rèa.  Città  flrlà  1 Penta-  *—  della  /tinnii  muro. 

R*wU.k,  * Ba  ia  Jo.  pr.M.  LuL  Baiali!.  (Dal  »iriaoo  balle/  ctmL%Jc. 

C'.x.^r-*“c5.xxi% 

BtaiixtK  » «rèm^)  lia-Wl-la.  fin tpm  dell u Suora 

'm 

BaiiLOoa 

da  Aprila 


c bi- 

1 tino  poco.  finn".  Pier.  Ofi.i.\}uo\  verme  a divpa.r.  or  pesce  che  baca. 
Bica  rimo,  Ra-eo-tic-mo.  [Add.  ari]  dà».  A Barala  l Chi  ubfuanlo.auar- 
Imn  o guasto  da'  bmhi\  ed  i propri)  Udir  finita  ed  altri commetldnb. 

tua.  Treminolo*.]  . ' 

9 — [Per  rnrt.tf)  D-'-rr mento  in*mm,*<  CoguntoT<*l'r,  Malalarrio.]  Lai. 
mutami*  Gr.  -Ok4«,  Sen.  ben,  Fàr  h,  1.  1 ».  Come  «a- 

rebb.*  mandai*  dd  vino  a «utu  che  ri  diletto  dii  bere,  • a uno  che  sia 
lmtjrrin  e dCilil.il  «uP  ngh»  tcreo.  dì. 

Bacato  , Ba-eà-to.  AAt  m.  da  lucore.  Gii.  wminnjo*  Gr.  cm-km***. 

Runn.  Pier,  »,  ».  tf  O pomi  clic  diranno  r»cr  baciti. 

3 _ [E  flg.)  I^ggeraiMot..  indùfmto,  (Infcrmicraos  chedtceu  mie  beli*. 

calicelo,  nel  3.  rign.]  Lai.  valeUidiiiiirìu*  Gr.  meJnm,  »»».«•*. 

3 — • Eomre  borato  o i.iubanato»  il'  una  persona  = Eterne  fiefumetUe 
rinamoraia.  F.  HdaWrato.  (A)  _ 

Birilli.  * ( 

tortiglia  ti 

drl't^^Icimiidiraicu^T^d 4«cA  rnireMo  ; pmcLe  airro  a p«j».e 
i (amili  lintni-  Secondo  altri , é dal  gf.  barn  dar  ui  Amano  ugw fca 
ponte  di  harche.  ) (O) 

Bacai;».*  (St.Anl.)  Ba^a-ndi.  Truppa  ruu,c a di  Gauleu  rJaOaUu  da 
Claudio'  11. , e J/ufriaMwo.  fri) 

Bacava.  * Bacii-».  Emme  Al  Rotule.  (G) 

Bactacam,  • Bac-m-eur.  jf  prt».  iiyfàd  fall.  Il.ntòcar,  ( Dal  Ird,  tach 
ruyillo , e bachtr  ringhiale  : Gngliùle  dreJiiK  * ruicdlm  ) (B) 
Bacca.  (Hot.)  [Propriamente  fruito  cunvùv  a *ugo*>  con  interne  c onea. 
menni,, 11  e irmi  annerali  rul  una  placenta  ,-entnde  , bppurr  ad  <*- 
tremori  placente  ‘digmit*  intnnw  al  mo  atm  .quai'U  too"  k »«re 
tu  tte  crilette , novero  che  nurt,uv>  netta  ma  polpa.  Folgarmeria  «fi- 
eni Cnccola,  ed  e il  frutto  di  Anna  afre  ri  * frulla , erme  affarti. 


Un.  r.  lnianacr.no.  ar  . 

(Marra.)  Ha-cia-va.  Sf  Soda  A bona  , rie  , Ma  prua  rop- 
ad -un  pàrupi  .ma  riè  appianala  per  U poppa . putir  e 
tf  uno  Mpevcld'  n tutela, come  i hummenu  giu, uh.  ( O* 


, ginepro  re*.]  Lai-  iucca.  Gr.  «Uf4f»«..C.ft  l VI. 
1 mirtiUi , t quali  ma»  » «to'  frutti , ovrem  bacche  , «rei  frc«Jd». 
,m.  CW.Ì  ino-  Or  le  vermiglie  barrile  *.  Unger  nate  Dell  *re*dicu 
» l'irvula*  fremir.  Bumu  tm K l ».  «T  B Uwidu  c fiuod*  eoo  log 


A.  pr.  m.  ()  ,AttbUa.) 


^SSLrn  . 

1 Jìffim  per  mmr 


Xuiv'u  Grattata.  (C), 

- Eapuno  tteuvlug o d tempi 


RLpr.fi  (DA  gr-  UAalivn  cuSUJ-r Rimfà  ch’ebbe 
e And* >.  (Mil)  * ’ 


pre*»T , 

9.  I mirtilli  , 

Alam.  C ' 

Fan  l’ir 

» --‘(Lt.  ) Barrante.  Laf.  ì»riri,moenm.  <fn  &,'•  **•- 

Vira  mira  un  carro  , d‘  dire.,  e di  pampino  Copctbs  Barre» , d «iu«l 
duo  tigri  guidati»,  E etili  lui  par  die  l'alta  rena  Uainpmo ti* line «»c- 
ebr,  r cuvi  voci  die  grufati».  (U)  Cac.  l*ng.  &»t4-  B per  lutto  Sa- 
tin che  achcrurono,  Bacdw  eh*  ulto» ano,  cfriSalap.  Cai.  19-  Tr»- 
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BACCACCIO 


■U|  « O uyuni  tu  uvwhu,  nnn  , « Satin,  ( ono> 
apprllati.  K ri ppriwo-.  Ma  nc  anche  Teocrito  udir  Lm  o Boeri*  <N) 

Slamano.  • (Ar.  Mra.)  Bac-ctaoo.  Sm.  Quel  rbmamgtri  èri  Imwlo 
chi  mlm  orila  cmldnfu  dopo  la  Iattura,  detta  coti  dui  tato  che  vi  M 
«non  ribàtto.  P.  ded  uso.  (A) 

Baccalà.  (Zoo!.)  Bandi  Sm.  mdtcL  Specie  di  pesce  bimchicrri . 
appartenente  ut  genera  godo , che  ha  la  coda  doma  ri  due  Ma  ) le 
lìnee  laterali  arre,  ed  al  franco  saniim  ima  tiriaari  Manca.  Si  parca 
ndt  Oceano  eetreat nonaie  , donde  crai  raro  «r teme  al  cento  o sal.it». 
—,  Barrala»» , godo  aerilo,  ai*.  (lidio  apagn.  bacuUmo  «htIu/kk)  Lai. 
pdia  argtetima  Luj.  (B)  lina.  Sai.  a.  K eonrertilo  io  baccalà  Nettuni», 
tu  nomato  da  un  rarto  il  Dio  aalaln.  (N) 

*?r  * £££"?£%  <£&?  df  **  * 

Baccalà  oc , fUc-ca-la-rc  Sm.  IjO  Meteo  che  Bacalare.  P.  Calai.  »8. 
Millantanti'  ai  e dicendo  di  itrrc  Ir  tiurarrglie.r  di  eia ere  gran  baccalari . 

• — t«y*N.  /»  eletta  che  Baccalà.  P . 1 frane  Smxfi  noe.  top.  Armi* 
ac  h lampreda  intorno  al  cappone, c armatili»  materne,  yirudogh  no- 
me il  baccalare  ringhiato. 

Bacca  la  ai.  (Mario.)  Bmcdi-ri'  Legni  conficcati  tapra  fa  coperta  dalla 
galea  , che  sporgono  in  fumi  etnea  il  amar.  ( Da  baccalà  ver  aami- 
tti.ua  di  figura.  ) (S) 

Bacca  la  cao.  ta-c»-U-«i-m.  Set.  Lo  Mete*  dm  Bacalare.  V.  Pag.  Rim. 
And»'  io  togato  de'  dottivi  in  banco  Andrò . . j e ben  «enfimi  S*  inaia 
«lagno  d'eaaar  hacraLniiu.  (A) 

BtKtu.  Btwati  Adii-  com.  Di  Racro,  ffi  Ingranale , Di  lettore. 
Lor.  iteti,  fienai , top.  ò.  Fu  capitan  rkflg  batta!  tutLigha.  (A) 

A — * Alla  tarai».  Poeto  uwesh.  3P  A La  maniera  >h  Macco,  Ad  imi 
m di  Ma eco.  Lm.  Med.  Menai , eoa.  A Bl  borir»  Coanparwi 
"-Jl  - — «-»  Lui.  ok  »-«ccafc,  £ 


RACCELLO  5^Jq 

I • Sm.  Barranti  fltrtmo  firn  detti  gli  uomini  ammetti  a ‘ baremudt. 

Sdita.  Cai.  Ila»  tu  mudo  de'  giunchi  « aurei  *' Barranti  ce.  (A) 

3 — * R add.  com.  come  pari,  di  Bacoare.  Porioao . Agitato.  Boa.  Sitf. 
«.Ed  radon  ad  d' acque  indiriati  I seguaci  di  Apollo  andar  bai.* 

Ha  ce  a*  a.  (Boi.)  taari  Sf.  Speda  di  pianta  erbacea  che  vegeta  co- 
munemente ne' lunghi  incolti  e né  cigli  delle  nanna)  appartenente  albi 
tingane  un  superflua  , ed  alla  famiglia  dette  carriénfere.  Elia  ha  h 
Melo  diritto,  petr\to,  canamaei  le  foghe  Anto  1 iiirinalr,  appena  den- 
tate i i fori  giallastri , noialtri  al  eh  fuori,  co'  eolici  arricciati.  — t 
Bacche»» , fiaccare , Lingua  di  Icone  , airi.  Lai.  coatta  gurtua  Lin. 
(Coai  «letta  «lai  gr.  beccharit  aneti  d'erba  appo  i Girci  ) (Gali)  (N) 
» — 1 Genere  di  piante , della  AÓigretrarò  ntp-r) Ina . famigli*  dalle  or» 
rimhifi se,  che  ha  per  aargUeri  d cah'rt  angolani,  embricato,  i fiori 
-,  dioici  ad  ermafroditi,  pappo  pelino  oc.  (tata»  genere  ah- 
inerte  specie  , fin  le  sfiniti  alcune  coltivale  ne'  giardini.  (N) 


5 — • Con  sjuetto  nome'  gl  Imbonì  chiamano  pura  t .aaro  europeo 
la  digitale  paryatrea.  Pi  queste  parole.  fPf) 

BaiXAar,  • Kac-ci-ro.  N.  un.  La»  Meno  che  Baccheggiare.  P.  ( Da!  laf» 
baiyhnri  inficiare,  impartire,  Ibr  patrie  per  alkgmia.  ) Goti,  Long, 
ti..  jS.  Tutto  il  monte  reti  eira  in  un  barrando.  Bentos.  Teb.  tha. 
Tra  Cintai  imi  o Ujrra  «olio  la  reggia  Vede  Iwocar  le  Furie.  (B) 
Bacca  aloe.  * (Boi.)  Bar-tari-dc.  Sf.  Mai  Mesta  che  Beccare  genere.  P. 

f »■  e»!»  cjb  ........ 

OUnaaaaeMA»  ra  , * FUr-i-v-rv-rar-deg-gUn-tr.  Adet.  com.  P.  pori.  , 


di’ é più  Ci  porrii  io,  Crchlw  vento!  lo  fabbri 
I>|  « fin  col  tiimrrhiiv  (A)  (N) 

Bacca  bal  il  (Lette  Mil)  Bacr ambia  [Sm.  1 


Ba» «a  «all.  (Leti,  e Ma)  Bac-ra-tii-le.  (din.  /lungo  • 

eteri  di  Baciai  ed  anche,  ) fette  e giuochi  in  onor  dì  Bmxo.  Lui 
horrkanaiia.  Gr.  fu gX’*r**ra.  ' 

a — [Inno  in  onore  <h  Baco».)  fi  non.  Fato.  3.  5.  6.  Seguiterò  il  Peone 
Congiunto  ul  Btrcnnalr  Caotico  ero  alr. 

3 — (B.  A.)  Pittimi  o latto  rilievo  rappresentante  I 
canti  e rimili , che  tuonano  e festeggiano.  Potar.  Pit.  (O) 

4 — /o  frsa  di  addi  com  Appiirlmmlr  a ’ “ 


di  Bar— ri  e Verdeggiante.  Che  verdeggia  nd bancari.  Mangi! A) 
Bacca ào.  (BntL)  Oocan-co.  Sa a.  Lo  «tétto  che  Uacrara.  P.  Sunna sa. 

EgL  a.  Mj  coi»  Urania  a te  non  rtluer  boceuri.  (\  ) 

Baci: ito,  ta-cà-tn.  Add.  [a«.  da  Baccare.]  P.  L.  Infuriato.  Lai.  bae- 
cliotui  , dehoeehatu*.  Gn  ^ao^urar.  Amet.  33.  Nè  beccata  ti  acgiao 
rnn  quello  furare  che  La  murra  Apre  colle  aie  «creila  «rgiriUrmao  « 


» — : C **•>  T.  adnpefutn  a earntlerAaare  certe  parti  della  frutti/;, 
catione  issatiti  tuta  esistasi »a  pdpoea  %da  quale  co’  team  firma  un  pe- 
" udapera  anche  ad  i su  licore  alcuni 

I».  _AJ  . 


Fauni,  Satirifac- 

% (O) 

Munii.  Piar. 


•dir  r baccanali, 

Bao: amalia  , Bjc-enoA-IUi.  Sf.  Friicatao  ih  chi  giunca  a scherza  rem 
chunnrs  » strepito.  — , BaocADcria  , «òt.  Paecur.  Pò.  Putti  che  fornii» 
una  bacraoaiin.  (A) 

Bai  r A»kLLt , Buttimi. l-La.  [Sf.  JìrsgsUeUa  di  pestone  che  fumo  strepito 
a temu-tn  romnn  ( a d tango  staio  ore  il  ramare  è fatta  ; l’acefssa.  ] 
Segr.  Fior.  Mutuir.  3.  S.  IL  ai  vuol  porri  una  immagine  prr  ristar*  i 
un  poco  d«  taeanrlla.  >»  Far.  t.snp.  rgi.  Per  la  magione  del  iirenun 
pMunw  ialendn»  oaacuna  tacaneHa  o Urerng , dora  luanon  luogo 
«ornatori  c ghiottoni , giuocatori,  nitìiaii» , goloai , c lutf  altri  di  mala 
teme  e condili onr.  (V) 

Baccabbllo  , Bacvctanèldn.  [.Vm.J  dirsi,  di  Baccana  Dittassi.  1.  3.  Per 
' lutili  numi  dir  eh  è barrane»  In. 

Bacca  a an  a,  Bw'-ca.«ie-r»-*.ó/Z4»  Metro  che  fiamma  Ha.  P.  Potar.  Pit.  (A) 

Bacca  a o , Br-ei»n«<  {Ss-.]  fi  amare,  tntcasm  che  risulta  dillo  urherxart 
tconeiametste  , [ o da  confina  meecsjssma  di  diaconi  fatti  al  tempo 
Alcun  r ad  nha  i*n».]  ( Da  Barca  Din  dè*  Incordi  , è drllr  graxnrj. 
gin-,  nuda  il  Ut.  bacchor  m fo  paixar  je»  alVgrctu.)  Ijst.  rlatnor  m- 
cnwritiu.  Gp.  itòf^rn.  Tur.  Dar.  Sue\  3.  3#  a.  L*  apfniraThio  e f al- 
kgiia  e I lucrano,  e l' altre  era»  gli  fiorai  dipinte  maggiori  drl  etra. 
Mais*.  3.  3*.  Italie  a'  «*ti  ha  cauucU  o brado  o vnta,  Non  bada 
che  gli  boriano  il  laccano.  , — * 

— in  eeo «tanto  disonesta.  ( Baonatg  di  peraonc  arrntnmatc.)  Toc. 
Duv.  Asm.  te.  tfn.  Amido  orrvito  per  frmnuna  in  qnrl  vilnpenMn 
tarami.  E i3.  ijS.  Km  le  binile  altura  rra  il  rad dotto  la  nottrdio- 
jjbi  tarano. 

3—  * Col  V.  Fara  ì Far  tarano  o il  tarano  c=  Fare  merito , Far 
gran  rumare.  (A) 

fiaccano  did.  (La  firmare.  Strepito,  fiontfaztn . Fnutuonn  , Fri». 
estuo  , Chiana  , Sf  ionie  , Croecio  , Scntecin,  S chiamar  zn.  fiaccano 
i qn  clamore  «modaio  , un  fr.vawo  riaultantr  dallo  K Urtare  tanno a- 
maile.  fiorirete  i mi  ino  dimedinato,  bmnnorio  ronfino  che  prò  anche 
fieri  rare  -*•  — E r~J-  ' 


fritti  i quali  par  la  loro  polpa  più  o amo  molle  et 
natura  della  taro.  (O) 

Banctuuir.  *.  (Boi.)  Bac-ra-o-là-re.  Sm.  JVr 
fiuti  autocarpici  compatti  di  molti  distinti  J w 

mimanti  da  un  tal  fiore  e portati  «oprai  «a  dùco  rum  carneo,  coma 
quelli  de'  metsitpermi.  ( Ual  Ut.  tara  bocca,  e da  cauli,  caboto. 
Ramilo,  itela.  ) (O) 

BAcciLLArc» , JUc-cd-lèc-cirK  ( Add.  t im.  ) regg.  di  Barre  Ilo. 

• » Delta  ad  nomo  rote  il  medetàsm  che  Crcd laccio  , pecorone.  Bah* 
botai».  Lai.  Imdn,  rudi».  Gr.  taij,  mytik è,.  Cecch.  Ine.  ».  d.  f.  il 
rerrhk»  ernie  ♦*  nano  in  alila  , beoocilacrio  eh’  egli  A Msdmi  8.  63. 
Oh  tairl lardo!  l'or»  aogua  pere.  . 

Baccclllma  ‘,  BA«d'lMle.  i.Sf]  Credi  et  armi  a di  lettere,  sii  metto 
tra  ‘I  die  usila  e 7 cavaliere,  tra  lo  eenhere  e il  dottore,  fot  OMiiatcri» 
uni  Gr  iinfhmysu.  G.  P.  8.  M.  « ».  QucaU  Ai  U prò  helk  oOe  di  Um- 
na  grate  rhr  mai  ftfmr  il  detto  Re  di  Frauda  , due' era  il  tìnrc  ddla 
tatmra  e iMoetkria  del  reame  di  F moria. 

» — Aitane  di  acùbunito.  Lat.  inrptiar.  Gr. 

BaccaLLmo  , Bar-cchlèt-lo.  (ifai.)  dissi,  di  Baccrllo.  Boccetta  piccolo.  Lat. 
ailioua  parrà.  Gr.  a agirne,  LA.  ogr.  malati.  Prendi  quei  locccUetti 
arreni , da'  qoab  fintino  tarate  le  Irati.  S 

a ~ ( A reità.)  (lacfellctti  di.  wm  i membri  degli  ornamenti  fatti  in  far- 
ina de"  i accetti  dette  foe* , a Àtri  simili.  BalcL  P oc.  pit.  (A) 
Baccklikb.'  (Gli.)  Bar-mi- lìiWc.  C-^bt-J  Grattato  in  armi , » in  let- 
tere. — ; IWrr Birre,  Barcdauro,  baccalare,  Bandarv,  ein.  Lat.  hao 
ralartrem.  Din.  Camp.  Il  Re , re. . raunò  in  Parigi  molti  n» antri  in 
trefagiu  , e tacrliirri  di  Frali  Ofipori.  C.  P.  6.  $1.  t.  - E ndnete 
tutti  i hacedlteri  «T  arme  di  Francia. 

BacoaLticao.  (Leti)  IUr-rd-liè-10.  (Job.  /a»  eterna  che  B*crellirre  P.  ) 
a — E in  ìwherza.  Bms.  Ori.  j.  #7.  3».  Faretti  haccclKero  Crai  quel, 
rhr  porti  in  «nati,  proprio  *•— *~*“ 

Biccativo.  (Boi.)  Bat-Crl-Ii-fl 
ma»  fativi  (A) 

1 — t Erta  bnrrrllina  è anche  natile  che  ù di  atta  corallina  di  Cor. 
tira , che  terve  per  le  unta  , ed  è ooai  detta  perché  giova  omero 
• buchi,  f A) 


Ii-wl  AtU.  m.  Jgg.  Atte  piante  che  produ- 


cane. finenrre  i modo  di -radi  nato,  mormorio  ronfino  che  prò  «re  he  Baccello.  (IW.)  Baorel-K  ( SaT  Frutta  coriaceo , butunga , che  dopo 
«terirare  da  oggetti  non  rotali.  A tarpilo  è Hmaire  grande  e «cranpoitn.  la  maturazione  , 1 apre  per  lungo,  o non  u apre  ajf  .iltr;  ed  ha  i ermi 
Instano  i pro|TÌamctile  lo  «trepito  che  »i  ode  dalla  rottura  de  corpi  attaccati  ad  una  uhi  miurn.]  Detta  aiiolntameiue , i intende  tori  de! 

«mori  ) e 1»  applica  pure  a rern«  f a (mtlurr  in  penti  di  elici  corpi,  guari  prismi  delle  fave  freghe.  Lat.  tiliqua,  vale  ulna,  klmrura  ailiquA. 


• tuono  et»  ape»  mia  er.  fi.  mb„:ss>.  da  Rombo  , che  i il  remora  e 
suono  che  fanno  le  per  chic,  i colelreni  cq. , è un  «rcraùro  c apiarrrrlc 
stirpilo.  S«  »•  mlfl  nrl  figurato  hncii.iegio  Lavo,  f mituaeisi  anpera 
pei  eatrnoonc  rri  intraonor  la  idra  di  fmesiussi  Vino  i pr»,  rianunlr  U 
remore  cagiaainto  da  ditoni  «depili  taeieme.  Schrimstsao  vale  un  ro- 
more  prodotto  dd  alti  c dunrdinnli  gridi.  Chimi» è imito  oflitw  agirai 
remora  confuto,  ufitutusm o,  Schianto  i «roppio  imprm-vito,  «nli.to 
fregate,  e ai  diro  rMmuirincnlc  de  tirai.  Cinterò  o meglio  Croscio  è 
il  rumore  prulotln  da  una  raggia  irrairlunu.  Si  dir»  arelir  di  tutto 
arò  ri»  crepita.  «Yerrar»  v al  meglio  che  Crear*»,  » per  «ina 
ai  atqilica  al  rom»re  che  fit  mini  il  quale  rìde  in* *1*1  amen tr. 

Bactusosa.  * (Grog.)  Bac-emntae.  Crii  deir  indie.  (G) 


uteri  pieno  strile  fave  fresche,  Lai!,  «ili  qua,  vali  ulna.  Calumili  aiIiqua. 
Dall'  Or.  /difilla  là  fa.  ) f.  Fhe.  3.  Gr.  mpirun.  Rocc.  noe.  fi. 
a-  '(tuando  k mandar  a un  manuol  d' agli  fitsacb)  c quando  un 

caoreirucrio  di  liacceBi. 

a — Per  rimilit.  11  membro  Tirile.  Lat.  peni»  , menlnla.  Gr.  uf»ii. 
Ihtrch.  t.  3.  (toanlo  ne'  panni  «Inumi  e di  dreto  L' ignuda  Cita  di 
quel  gran  tacitila.  E a.  8.  A\j' 
larato  il  <apo  a don  Baccello. 

3 — Uomo  i|- rapi  ice  a ariocco.  Imi  »tupid*i« , bardo*.  Gr.  Igfigi*. 

( Dal  hi.  tarò' , «rum  che  Sreionis  uaa  in  uauo  di  «tolidi , e che 

«iinilitudinc  v«rnc  dal  gr.  bace/at  grouo  e aciocco.  ) Cecch.  Strie.  4.  4 £ io  bac- 


. Avs  iacrutum  ae  la  naia  cognaU  Ha  ancor 


Baocabte.  (Itati.)  Bac-còn-tc.  [SC\  Seguace  di  fiacco.  (Barranti  propria- 
mente  ,1  disu  so  ytielh  detto»  che  seguirono  Bacco  netti  cseiquiua  deir 
f Indie.  Indi  quitte  che  cribravano  in  ansine  di  Boera  ri  fitte  dette 


allo.  Crii  mi  Ueriai  'luiunpogiiar  da  Uii. 
Retri  eletto  nen.  ilrcrsi  Buoccllo  d, 
. I baccello  I 

di  arel  che 7 nadron  angna. 

1 »« L si : _ l ai 


* — Retri  efesio  ugi l itìcen  Baccello  da  rrelove.  Atteg.  j6.  Egfi  h. 
Km  del  baccelli»  Da  «tdovc  chi  va  a me  timi  in  gogna  , Per  nutrir»! 


Orgie  o Baccanali  ed  anche  le  nsuerdoirste  di  spinta  Ih h.  Ebbre, 
talora  il  nome  di  Tiadt  .cib#  agiate  , di  Menadi  a furibonde  , e di 
HumtoaMi  o pmmtrin  di  corno.)  I*u.  tara  , moenai.  Gr.  rii***. 
Red.  Dior.  4t3-  Alterna  nino  1 canti  Le  featow  Baccanti. 


4 — )'n*  Y.ricr  Bori  e bacciilli  ss  E ver  asma , lieto  e annienta,  te  ch- 
eta parlsuuh  cori  di  /«rrana  come  di  oraaO  Parck.  A ime.  i.  »,  £ an- 
che rei  non  aerate  K-nipre  Bori  e baccelli,  s*  Alrigr,  ttfi.  La  et  arre 
fio  crete ) i un  torre  a «crocchio;  Ori  rei  principio  appai  turi  e 

Uccelli , ec.  (V) 


55o 


BACCELLONE 


5 — Distinguer*  il  baratto  da'  pater  wvttri.  =»  Far  _ 

aitai  dn-rrte.  Frane.  Sacri,  no*.  *09.  Un  La  terra  » eia  col  buon 
sudo  , a' io  non  conosco  il  baccello  da'  paternostri , io  vi  dico  eba  dia 
« 00'  anguilla. 

lUixztxoat , BaMrWA-nt.  [*Tim]  aacr.  di  Baccella  iW.  «tlkna 
( V.  baccello  <.  3.  IW  Godio  trovasi  baefelon , nauti  ib  un  uc 
lido  ptmo  gii  Ambi.  Il  Beili  iwr  altro  aedi*  e la  iwiob  da  *0 cerilo 
per  mclifin.)  6r.  «wne»  *»/>•*.  Moti.  Fruita.  Atm.  Lari  Ci  portò 
le  più  belle  beo  groom  Ui e boa»  1 anno  q-K  bei  baocdloui. 

I — Utenti  tt  uomo  trmphc*  e tonerà.  Lai.  insigniter  itultw.  Or. 
àptkèe.  Sai*.  Grand».  3.  4 Moccicone , baccellone , Maccherone  , 

!r  edera  che  por  Imi  iti  nelle  fette  di 

so»  Mot. 
Cioè  ita 


B ACQUE 

significa  itnwmb  di  punitola  percussione;  onde  Uri  «sfibrato  riten- 

oc  la  idea  di  oorroiooc  , di  disciplina  cc.  In  lingua  noatra  « and*: 
immrgiu , come  ociU  Urna , «dinotare  un  tenera  « limito  fa  batthea» 
cello  allo  a legare  e percuoterà  Per  wnulit  è osati  « -audio  am  le 
pia.  noi  ioni  di  acrtlro  . di  fusto  metallico  ac.  Ferirli»  è pianta  verrà  atta 
il»  a percuotete.  In  neon  luoghi  ai  dice  Pondi  lo  *truunntn  -J-| — *i 
a dio  u balio  d grano  «opra  l' Afte  SouHìmìd  è atrumeato  da  penimi  ere  per 

gMigo  seri  animata , ed  njuulc  a fausta , •culle*  oc.'  Carnaio  pro- 
pri-* mente  aigudka  pelo  o pertica  f « w tram  restrittivo  l.acrh.ita  per 
battei»  Una  o panni  J-cr  trarne  b polvere.  Cerini*  è baerfaett»  «.  bar- 
cheli! no  | e tficcM  dal  vaaine  «ceco  di  cui  «nghomi  costruir»  te  gabbe-, 


Barena-  * (Leti.)  Sf.  pi  Corona 

Ba  rotea , * Kjc-chc-a.  Sf.  tango  da  baccanale  , da  eoOt 
Frano.  Run.  3 9».  Uw  fatto  utu  baocbca  «f  ogni  badia , 
d’ognì  tempo  carnovali-.  (A) 
a — Suonata  di  zampogna  io  onora  di  Bacca  Con,  Ixmtg.  Sof.  48. 
Iterante  levato»  di  terra,  ed  impattagli  che  una  bacche»  gli  »o- 

3  — * Speìtt  di  Ballo  cÀe  facce  mi  in  onore  di  Racco  Sub/in.  Cut. 
7 4 Ma  tutta  ti»  divene  «no  k ipecic  di  qurib  ^illazione  rhn  Plo- 
tone chiana  bnrb  1 (Qui  potrebbe  pur  ettere  atid.  V.  BaccJieo.)  (N) 

uas , Baochcg-gia-rc.  A.  uva.  Menar  feria  e tornare  emme  le 
li—,  lucrare,  eòi.  Sale.  (Si ci  d Eurtp.  ri.  Che  baccheggiate? 
Noe  i db , Oioaiiio , Non  emuli  di  rame , o suon  di  timpani.  (A) 
Ba  ceraso.  * (Mit.)  Boc-ebe-f».  Sm.  Ititene  comune  4 molte  tutine  di 
Bacco.  (Mit) 

ut , * Bse-ebe-mA-ne.  N.  pr.  m.  < Dal  ex.  boa  km  Bacco , e 
mi  Soggiorno  di  Bacca  ) — Fighuoio  di  Pereto  e di  Anr 
_ _fa^(MA) 

Baaiuoti,  * Bac-chèoo-rr  , Baauurr.  N.  pr.  m.  Lai.  Bacchenor,  Baoc- 
nor.  (Dal  gr.  bucchero  io  fa  drlk  ragie  , e&  unte  uomo.  ) (B) 
Bacamo  , * Bac-dù-o.  Add.  m.  di  Bacco.  Lo*.  Baretakua.  Hoc*.  TtteùL  (A) 
Bacava  nave.  * (Mit)  B»c-cbc>.pe-.»-ue.  Add.  m.  S»prwu»me  tolto  al  quote 
i Greci  adono-uno  Bacco  in  fiaterò  di  cerchio.  (NK) 

Battala».  (BoL)  Bac-cbe-ra.  [ATT  Co  netto  che  Barcara.  F.)  /tirate.  ftrr. 
Il  aonùgUonte  interviene  delle  radici  aottili  ed  odorale  , cu  me  della 
beccherà  , della  valeriana  , ce. 

Bacca  ma  , B»-cbet-U.  [A/-]  Matta  tnttde , Scoditelo , Verga,  imi. 
virgj , luci  II  in.  Or.  fàMti.  ( Orasi  leu  aletta  diminuì.  di  bada 
bmìnesc.  ) Bure.  no*.  2*.  6.  bau  una  ina  no  un  torchi  etto  acccao,  c 
«UH’  altra  una  hacr betta.  • _ 

* ■ — (Sortirò  o Bmtonr,!  irono  d"  autorità  e balta,  come  di  masutrati 
e di  tignerà.  M.  V.  j.  io-  Costui , più  utarabito , lasciò  la  bac- 
chetta delta  tua  podesteria  a!  Priori  e fcirnusai  a palagio,  rana  priva- 
to uomo.  E tt.  i5.  Onorandolo  in  «fucila  firma  di  parale,  che  La 
hoccbetti  ri  rgpnxoto  «fall’ aste  hene  atavo  nelle  me  inani.  Buon. 
Fior.  1.  4 6'  Bu  varili  , itti  guani  , che  lovrichio  S|«cdan  i'taitoriU  , 
goufun  I»  grana  , Maneggimi  la  boccini)*  , Uvurrani. 

3 — - Onde  Govrruarc  , Comandai»  e natili  a b».  < lieti»  = Cavi  tuprr- 
ma  aut^n iò.  Lai-  ad  nulum,  adarhilrtum,  prò  imperio.  Gr.  Levo r.tàt. 
Buon.  Pur.  4.  4 t o.  Quitto  madonna  KuEraua  che  governa  La  pa- 
drona a banlieu». 

l — E deito  anche  attaluumente.  Cron.  Monti.  3oi.  E torve  U 
terra  , a tene  oc  ai|nnre  a bacchetta.  Allea-  aA/.  Che  vi  fanno  di  ine 
piu  che  tagliere , Vo’  dir  mio  padroniaumu  * bacchetta , Cb*  è più*la 
die  Gran  l'ureo,  o mperadora. 

> — * Dar  Li  bacchetta  = Melici  r ut  pattetta  della  far  candì  < 
capitani  ed  atri  u fittali  di  governo.  (A) 

4  — (ni tare  a M« ridere  b bacchetta  3 Leuctare  il  comando  -a  la 
canea-  Frano.  SaccA.  no*,  tip.  I Priori  , «tute  diletto  di  piò  vote 
con  lui  , mandarono  per  lo  rarcntorr , il  quale  non  poterono  ri- 
muovere io  quattro  di , che  lo  volta  pur  coudennarc , o gittair  U 

Sacchetta. 

4 — Lhceti  Tartagliare  oSeitLpruare  a bacchetta,  cioè  Turtagtiure,  o tei- 
taguan  ogni  lettera.  Min.  Male*.  (A) 

5 — (Pi**.)  Mazut,  verghiti* , O btùtoncino  di  legno  nude,  con  in 

cima  un  bottone  di  panno,  o olirti  materia  morbida , ohe  appoggiato 
_M_.--._s.  - -»  I dalla,  mttna  do*t  Ita  la  tn*oloUa.-tmr- 


sottile , lungo  e in»  li  lo  per  direni  um,  cd  ottura  confai 

li  ohi  di  Baceheua 


iv  a pittori  per  app-ggw  della  uumo  che  dipinge.  V oc.  Du.  Ih) 

6 — (Milil.)  Bacchetta  da  fucile  o da  piatola;  Spone  di  1 L * 

legna , re. , che  irne  per  calcar  la  po.vere  dentro  alle  1 
«*  armi  j a per  ripulirle.  (A) 


afe 


> — Baci  bell»  di  tamburo.  Piccola  matta  con  un  bottoncino  da 
un  capo , ad  um  di  euonarr  tale  linimento.  (A) 

* — * Venfio  celle  nuoti  ti  percuotono  e pwuscono  1 toldati.  V. 
Bacchettare.  (N) 

7 — (Pia.)  Bar-  betta  d uno» torta  : Si  chiama  «al  un  ramo  forcuto  , a 
Una  bocchetta  piegata  in  arca , che  certi  fune»  sàure  tulle  tòta  del- 
le due  numi,  e che  gin  fiUcn»  etti,  o lo  rag  bona  pemtulere  ul- 


c delle  graticole  di  legno  o di  fcrrn , tirile  quali  si  muniscono  b <v  I 
nevlre  e le  porte  re.  Vetta  nel  proprio  dirai  la  bacchiti»  )Hà  atta 
de'  rami  di  un  albero.  Per  smiditudinr  ai  prende  per  b norie  ratrana 
di  oopra  , di  ama  , di  aomnutà.  Atta  in  angine  vaimi  aigailioarr  un* 

' d»  una  pertica  con  (Minta  aguzao  di  farro.  Fu 

lo  pui  mima  .ignidoraoue  di  un  faglio 
li  con  k no- 

Bacehetta  , Ferma  , ce. 

a.  (Milrt.)  Bac-ebrt  ti-»e.  A a.  Punte*  un  to Idolo  col  farle 
fra  due  file  di  ealdati  armati  di  beecchmto , calle  furi,  lo 

percuotati»  me  ni  r egli  porro-,  tu  che  diceri  Portar  per  le  bacchette. 
Etig.  Rim.  Or  che  vuol  dir  quell1  esser  bacchettalo/  (A) 

Bacih  eTTAT* , Bac-ebet-tà-to.  Sf.  Colpo  di  boa  betta.  (A)  Stonar. 
PoL  Ap.  4 9.  Ve  li  renderete  talora  vie  più  ribelli,  come  Alani  al- 
k barche lUle,  (N) 

Bacchittatv  , • Bac-cbrt-tb-tn.  Add.  m.  da  Bacdwltarr.  V.  (Tf)  * 
Bunumvi  , Bac-cbehte-na.  dim.  di  Bacchetl». — , BaedKttinn,  Bae- 
diettuu»  , ani.  Lai.  rirgul».  Gr.  | lobbie*.  Art.  Vrtr.  Rer.  tj8.  Inour- 
potala  bene  eoo  il  pastello  con  ima  KacehcUina. 

Bacrnrmso  , Bac-cbofati-iio.  [J*.  dim.  di  Baocbrtbi,  ed  è anche  io  ette- 
so  cAr]  Bacchetti na.  So*,  art L Gèna.  a.  & quraU  non  mente,  mirò 
aa  R»  saprò  governare  no  kwklliiw  croi  rat  altri,  f Qui  per  me- 
ta f,  alludendo  alla  digtutà  dt  Capitana.  J 
Baowtto  , * Bac-cbct-hj.  Sm.  dim.  di  Bacco.  Piccola  figuro  di  Bac- 
co. Lai.  par v tu  Baccbus.  Car.  Leu.  (A) 

% — * Potrebbe  «mrr  anche  »!  medeutno  che  Bacchetta,  al  modo  «terso  di 
Bare  bellina  e Baccbettino.  (A) 

Biobutiusa  , * hac-t-bet-lò-n».  Sf.  di  Bacchettone.  (A) 

BAcavanroseaLLA,  * lUc-ehat-ton-ceMab  Sf.  dòn.  d,  Bacchettone  «favo 
per  itcheron.—,  Raccbettnncina , un.  Pag.  Rim.  (A) 

BAOcuanvnciso  , Bac-ebel-t  rva-oa  Sm.  dim.  “ 
per  ironia.  Ptg.  Rio*.  (A) 

Bsrcjurrrosa  , B*c-ebet-lò-ne.  [.fa».]  Colui  che  attenta  la  rito  if 
{ e prender»  per  lo  pur  in  ritlfau  parte,  lhceti  anche  Baciaptk . Ba- 
ri appi  ver  e , Capi  torsolo , Gdlotorto  , GealBisanli , Bigotto  , Bianco 
Bilnraolnto.  J Lai.  rdipoait  ostenUlor.  Gr.  ksqir«.  ( Deriva  dal 
gr.  U,  circa  battone*,  r ciò  prr  aliuaiotte  a pel  farri  m o romei  rhe  mu- 
niti ds- battone  vanno  vitiUndo  i santi  luigbt.  ) Juc.  Sold.  tot.  3. 

3.  Ha  Lngittilia , che  fa  il  bacchettone.  Biglie , nè  rara  del  monter 
rombasela.  E tot.  6.  Diventa  ha< clxUou , at«M  ima  bota.  La  scor- 
tica , e si  vuoi  far  cappuccino.  Aéleg.  5.  Considerate  poi  nota’  i de- 
voti B «-chetino  per  le  chiese,  cc.  Mulm.  a.  ».  Né  per  altro  era  tonto 
bacchettone , Che  Per  un  *10  parafar»  eterno  e 6mo. 
a — - • l.'mto  come  add.  Red.  Leti.  t.  6.  p.  e,u.  f Itap.  *778.}  Quando 
non  era  ancor  tonto  miiiclikma  La  cneirms  ima , nc  Unto  stibca , 

Co  in' or  cb’  è divenuta  bacchettona.  (N) 

Bacoiettoseiiì  , Bac<l>ct-to-ne-ri-a.  [S/.ì  «str.  di  Bieche Uooa.  — , Bar- 
rtiettowHiao,  un.  Lat.  reltaiantt  ottenlatv».  Gr.  far ifua. 

BAccanrrrnBttno,  Uae-eheMo-aUma  Sm-attr.  di  Bacchettone.  La  meteo  che 
Bacchettoneria.  V.  Segnar.  Preti.  * i.  Che  alti»  non  ai  scorga  in  eni 
più  «li  haccliettoaiuno  , «e.  , che  di  bravura. 

Batch  irrori  a , Bac-cbct-tùx-a*.  Cd^J  dim.  dì  Bacchetta.  ( La  eletto  che 
Bacchettino.  V.  )Bam.  Rim.  t.  99^  Portate  ora  usu  canna,  un  sag- 
ginale 4 O qualche  haochctbssia  ptu  leggieri. 

Bacchi  voci , 1 Bac-chc-vode.  Add.  cmm.  Ili  Bacco,  o Alla  maniera  di 
Racco.  Car.  Lm*.  Sof.  Sj.  Quando  fu  tempo  che  Dafni  tc  ne  an- 
darne, empiutogli  fa  tasca  di  pa«e  c di  buoo  estolli  di  carne,  con  pv 
- d*a»  e con  tmcoiucnli  bacehevoli  amilo  gli  di  erano.  (8) 

Baccuia.  * i\.  pr.  f.  ( Dal  gr.  bacchia  ratto  dell  infunare,  i)  furor».  ) 

— Figliuola  di  Bacco.  (MjI) 

BaccuiaÒs  , Bac-diio^r.  (Au.)  Percuotere  etti  bacchio  ( t albata  per 
fame  cadere  i frutti.  V.  ) Abbacchiare.  » Cani.  Cara.  Se  baoehsanaro 
appunto  i contadini.  (A) 

a — Per  metaf.  Ucciderei  ( < propr.  Vendere  una  parte  degli  animali 
che  «durano  prr  rum  usante  tròppa  da  rilevare.  ] 7 ac.  Da*.  Geme. 
378.  Bacchiai»  i figliuoli  nate  per  non  ne  avere  tenti  , « tenuto  sccl- 


truij  in  *irtù  delle  rmanationi  ttun'  acqua  tutervunea  , di  un  nesso 
di  una  mina  , ir.  ( Di*.  Mal.) 


dì  aro  0 di  «terbi  natane»* 

8 — * (Boi.)  Barchetta  B oro  ? firme  volgare  del  gorofatt ».  (he) 

Bacche,  la  ditti  da  Mazza,  Verga,  Vergella , Scodi  tri» , Carnato, 
Gnaula  , Atta.  Bacchetta  i imi oc  generico , che  li  comprende  lotti , 
«d  esprime  un'asta  di  qualunque  oasi  materia  , di  ferina  lunga,  »»t- 
t>k , diritta , rotonda , che  serve  a p*ii  usi.  F.  come  enti  U bacchetta 
»*  guid un-  da  pastori  1 grrugi  , cosi  ciao  ottenne  la  figurata  nonuiie 
di  autonU,  comando  re.  Matta  di.  ru  propri  aiuto  Ir  un  battvn»  mxks- 
ao,  più  groom  nell'  rat  rrn»’  che  nel  caco,  per  lo  più  ferrato,  con 
ohi  ss  uccidono  uomini  * adunali  : donde  provenne  ammazzare  per 
uccidere  . La  voce  Matta  ai  ■«  aneto  prr  indirai^  alcun,  atrumtnli 
atti  a p ir  chiare  snodar*  calcate,  * notar»  «c.  Verga  d’ ordinario 


^ . Bac-cbiÀ-ri-o.  .V  pr.  m.  ( Dal  gr.  baechevo  io  iufiirvo,  e 

da  are»»  bellicoso:  Uuan  bellicoso  m l'urvtc.  ) — FUoeofii  crttiiano  de I 
V.  tee  «fa.  (U) 

Bacchiata,  Bac-diifaU.  S‘\  Colpe  di  borchia.  Lat.  ictus  borali.  More. 

lo  «cbioccerò  b carne  e’  oervr  « I'  orna  , Quando»  darò  oua 

Baccnis-roar  , BaC-chio-tò-i*.  Ve tb.  m dt  Bsorbiarc.  Calmi  che  bacchia. 

Caro.  Cam.  db  Canto  «1  prnt-ui  baccbwton  di  Utecttr.  /A) 
Baccmutmcs,  • Bae-cW-tn-er.  Verfif.  dUscdiarr.  V.  dt  reg.  (0) 
BAccmcn,  Mafako.  Add.  pr.  a a.  Di  Boero.  Lat.  baco édera.  Buon.  Ftrr 
Sega.  Gov.  «c.  (A)  e 

a — * (Leti.)  Add.  e am.  Pude  eh  aereo  chiamato  rasi  perché  entrin  o 
tpeeta  neel  umt  m onepr  di  Bacco.  (G) 

Bacou oa , * Bèo<hì-de.  f*  pr-  m.  (V.  Racchi*.)  — Eiglmoto  di  Prun- 
ai , ceppo  de'  Bacchimi, , £•“«'«  corintia.  (Mu) 

Baachil  1 (Mrd.)  Sf.  pL  Macchie  rosse  pm  a mano  elevale  .he  >1  me- 


BACCH1FERO  BACIARE  SS  I 

.ta  Mòlo  ÒUfc  mtnam  il>W  Poppo  «no.  (Ih  Bocta  Buaue» , iUcin-oo  ( fa.  io  nono  o*.  Statoti  «ri  «.  I Polo.#. 
vfDu  ) (A.O.)  •>  Egli  * un  h»aauO)ii«,  é mi  bacheca. 

, w (Hot)  H«-chi4r-«>.  A,U.  m.  Lo  tutta  rim  Baccifera.  y.  Baomamxo  , • tta-die-rd-lo.  Sm.  «4»  & Baco.  V BacLcrom  f'ri- 

(0*1  U hoc. a bacca,  e da  fèto  io  porla  ) (A)  liu*.  Qrrg  <P)  . * ..  ■ . . _ 

» — • (Lctt.)  Um  porla  Barai,  o die  téct  ««upo*:tij.  Baruf  Bacoan.  La  Bacii i*ouu  , B»  <-he-ri*-xo.  [Sm.  dia,.  di  Baco .}  V . fUcheroroAu.  tome. 

gran  turba  ««npin.fcr»  , Ldcn  rra , bacchile».  (N)  firn.  3.  3<*  Non  I r atti  ritto  iu  terrà  Li.  piu  i.cUndo,  ornato , 

Baccwcuo#*.'  (lirà«.)  Buc-chi  glume.  Lai.  Med oacut  minor.  fiume  del  imo  » c mm,  Non  fallir  allunai,  ma  Wierono. 

Beano  L.  f.  imi  y tarmino.  (G)  a — E per  iimdtL  LiL  «vi.  4j-  Vednoiu  a giugno  o luglio  , U In.to 

Bacnuuoa,  * Bar-du-bde.  A',  or.  m.  Lai.  B^cbillidn.  (Ld  fr.  Ixtcchevn  muto.  Se  tu  tarai  « fiero  Lufamiuo. 

io  infuno  per  «Urga-ua,  cd  dedotta  tnrutaj  Chi  fa  pai  le  di  una  torma  IW  «iato#  vico,  Ba-che-n’.a-jo-lu.  tomi  dim.  di  Baco.  [ Genere  d inietti 
fniuaatucn le  allegra.  ) — Poeta  Anco  greco  , nipote  di  Simom-  drifaidux  decU  empier,  , contottrnte  un  gran  tabarro  di  specie  che 


Bacantu»*,  Bar-obiUò-m.  (•?«-]  Dirmi  di  unmn  fatto,  che  ti  laL/c- 
ua,  « la  dette  fajwuUagguu  -,  Anime».  Imi.  nuca»,  nugator.  Gr.  •«- 

?*.  (Vie*,  per  metastasi  di  lettera  da  balocco  , qua»  LdOcomr.  ) 
indi  Cala.  ».  di.  K’n  battaglia  campai  qm'bardidloai  Non  «li  v.»r- 
rddic.  Sala.  Gnmch.  3-4.06  vauiie  iu  om,  vanne,  bnrrfailkme.  i/alta. 
<*.*«>.  Aline  Bieco  non  ba  pù  «oficixma.  E guira  che  di  quoto  U 
lucehilkmc  Non  andrà  al  prrle  per  la  puuiuiu. 

Baia  tuo.  Alti.  Lo  Metto  che  Batacchio.  y.  Ltri.  Itaculu».  Gr.  pài*'. 


tutte  emoni,  a cariai  del  tuga  delle  pituite  — , Bachennta  , Badien  I 
lo,  Racol.no , m.  J Lai.  vcritiiculu».  Gr.  r-Aa^o».  Fr.  Ctoni.  Sala. 
PreJ.  rj.  Vate  come  rapi,  che  a.  (ungono  a’ fiori  gentili,  e ftnoo.l 
Ubici  tua  non  eme  quelli  LacIicioaiuIÀ  faUidiou , rbc  ai  pMtgmsv  pu- 
re alla  nu< ira.  Alton.  Pur.  4 >■  7-  L)a'Kicberoixo|  gli  uomuù  Itati  uo 
apprrce  Cotante  arti  a lor  prò. 

a — Bruca  l’oli  ad.  cap.  3j.  Acciocché  alle  rili  non  Bocciano  alcuni 
bacluruiaoli.  * 

3 — *£  per  altri  imeni.  Red.  nel  Die.  di  A.  Patto.  Quel  barin  rotto- 
lo che  va  p lli^numli  Ira' capelli , queir  altra  che  u appiatta  fi*' 


( Dal  lai.  bacalai , come  occhio  da  oculut.)  Morg.  5.  {9-  V.  pure  al- 
lenile a icaricarr  il  bacchi».  peli  dall ’atigin  naia.  (N) 

« — <U*\.)  T.  della  pneua  latina,  • dice»  di  una  tpeae  di  piede  di  ^[Per  me*.if.  RiferUa  a partono,  bifaMpra  .Vile  rie.)  Dittata  t. 
ermo  compatto  di  tre  ti  bobe , la  prima  breve,  a Lolite  lunghe.  Lai.  3.  E noi.  dire,  i‘  eoa  pdver  pcHcgnjw,  Che  fhrl  e.ot»ol  non  guard-- 
barebiut.  y.  Antihacrbio.  (A)  no  ■ qia-Uo,  PttRM  poaaan  fu  unir  a L«r  dumi  o. 

3 — A bacchio,  o Al  bacchio.  Proti  orveriòaL  = La-onuderatammae , Btcnl.  * (Geo»)  Gtvppo  d'inde  ned  arcipelago  delle  Filippo*  (C.) 

A « no.  y.  A batriio  « Al  baccbki.  Baoucft.  4 (Tcrap.)  Ba-ch.-oo.  Agg.  di  PiUobi  o tumU,  e aule  Bum»  pr 

- — E col  a.  Favellare  o t, ernie.  Fetrch.  Boeri.  <>4  Favettart  ttt-  U tram.  (.Dal  gr.  bei,  imam  Umtc.1  (Van) 

' “•  **  ^ m-“ * (Geofi.)  B*  tliitii  Lmt.  Bacbtum.  leolu  dea  Arcipelago  gre- 


ao , a a casaccio , o a Iti  , o al  bacsbio 
lo  die  li  favilla. 


, 4 itou  pcamrcaqud-  Bachi»».  — 

co  all"  ingrano  del  grifi»  di  A mime.  (G) 


A In  m bacchio  baleno.  Pento  avveri vJ.  = Con  ecce,  t iva  prette  no.  Bacmortn  , Ba-chtic-cu.  (Jat  Lo  ite  un  t7ic]  Baci  ocra  y.  Lette.  Pini. 

Leu.  pondo  tempona.  Gr.  le  Lag  voi  XP~<*-  ^ILg.  %4>.  Cba  n u«.  4 3.  Oh  io  mito  »l  bri  bduoow,  di  ccli  m ar*  pori»  a puolot 

Inedito  bahm  la  Dee  ritrova.  Bari.  4 Pi.  pr.  m.  — Fumato  mdoatno  di  Beoua.  — Ceb'iv  porta  dt 


S — # Diceu  in  Rema  ed  in  alcune  altro  pani  et  Italia  por  Agnello 
lattnina  (Van) 

’ JV.  pr.  m.  Lag.  Bacchio».  ( V.  Bacchia.  ) (W 
* Bic-chi-o.  A elei.  pr.  m.  Di  Hanno.  Salvia.  Co 


li.  Perciò 
Apollo  n celebra  ,...la- 


Traine.  (Mit) 

Bachiamo,  Ha-cia-bAt-aO.  f Sm.  y.  Khan,  che  rato  ] R* trenta  , | In- 
chino  Aléeuieuaente*  tirila  pertona  a!  bario  delle  venti  O della  ma- 
no.} ÀI  Um  ti.  56.  E riuniti  più  che  volentieri  , Ai  regii  »po»i  fcr» 


SùEK J 


Bacchio,  HOTBHHI 
m pi'  timi  di  Orfeo  prendente  ddle 
dorè  di  balli  e bacchio.  (N) 

) Bàocó-en.  Adii.  m.  Detmmuiavone  de  f netti 
eeati,  e che  hanno  eutedugut  coti 
, ria.  (A.O.) 

Baocima  (Bot)  Bar-ci-fr-m.  Add.  m.  Jgg.  di  eptelie  piante  che  por- 
tano barche.  ( V.  Raeriufern.  ) (A) 

1 — * È T.  ritte, J che  ferve  ai  botanici  per  formare  d no me  tpect- 
fico  di  rienne  pianto  onde  dutuigurrie  dalle  cem tener,.  (0)  n»«n  U tato  , l i ama , e u et «w  , 

Baecmmuc.  * (Ad.)  Bac-ó-fitr-mr.  Add.  ex un.  ho  Motto  che  Bonbon.  lungo  dt  tacnfntt  pF povere . (M»0 
a boera  c farina.)  (A-  O.V  Baci»««»to,  Ba-cia-mAi-lo.  (.luti  ** 


Baciama*o,  Bxia-ntLna  (Sm.)  Salato,  detta  dri  Imriarla  mano  [prò. 
pria  od  alami  ) m terno  di  mxrenoa  -,  ( «pie# I»  divari»  che  la 

propria  ti  bacia  al  duottn.e  f altrui  ri  di  ropru.  ] Lai.  mano»  aacu- 
laliix.  Gr.  xufù  f«*au**.  Toc.  Dav.  Ai  vi.  ti.  i»5.  Abbraflcùvall»  a 
Iterane  le  etnocelùa  , «trarwvanlo  co’  baciamani.  AUeg.  il 4 C»  Tuoi 
nitro  che  br  del,  bello  in  marra  Con  que'  gran  baciamani. 

— * (Lrl t.)  Prmto  i Gentil C«MM  robgioui,  con  la  /piale  n ad  - 
mva  il  trio  , la  liuto , o le  Molle  , o che , tecondo  Luciano  , Uurvu 
luogo  di  tacrifìt  ii  po’ poveri.  (MiÒ 

K ( Lb  bacon  c farina.)  (A-G).  Bacii  ut»  to  , Ba-ru-uibi-lo.  (.Vm-J  //  baciare.  Lai.  otrulinn.  Gr.fa'Mna. 

K.CCILU  (Fono.)  BmiMk  Vft  C~v~h.  .~  * /W.  crtmlrir.  ri-  . C„r.  L-t  S.f.  > Dopo  Mi  UA—ai,  <p*ui  MntcUmM, 
mU  . fa— .1.^,  lUrJli, ....  (I>.l  UU  CmoooJIO,)  (l.a)  . noni,  eorito—u , uri  t,l.  d.  poi!  (B) 

Sm.r^t.r.  , id.Mr.Um)  j-Lt—oio  d.  i»«~.  — (»  «—  do  t— i~»o.  C^.  Un.  i.U. 

d,Co^/^l«V.»J.g..lol^»'Uol— còki. «.fe Cròio crocifcos  Vi  ndoon»  * .oppr.pp.u  di  rWr™»rat.U . c di  WiraoMi 
.1  <rnlr  1-1  tacci»  «lo  n-dc.  nouoiU  per  <1  «ctad.  edere.  (N)  ni.  £ *.  do.  li  in  «co  dio|w  taikniu»  1 Uouocnli  di  non 
B»«xn>.  • PI.  pr.  m.  accorciai,  di  lacnpo.  f'.(B)  Anche  dt  Bartolomnico.(N)  ' 0 8aa  EoceUenza.  . , _ 

Bacco.*  (lltL)  N.pr.  m.  (Srenmlo  l' Appeudim.  die  wppone  U.Iu>rui  Bacuht*  , Ba-oan-lc.  [Pact  th  Baciare.  1 Che  bar  vulva,  oarulaii».  Gr. 
tracia  e^rcnuHocrc  alla  davo,  Ba<ro  piò  trarci  da  Rog , bmb  o «*a«.  Gnor.  Pa<t.  fid.  cor.  ».  Cno  viraci  SpnU  pilcgniu  Dà  v*U 
fa»*  che  nei  vara  «balrtti  aiRDifica  Iddio.)  Ut.  Barobu*.  f^Uod,  Giove  al  bel  trcoro  Da  Inc.auU  rubirn.  . , _ 

e di  Seatele,  Diade l vùm  il  quale  ebbe  mriùmtau  topnwtnomi, C oc,Arra-  Dirum.it,  Ba-aa-pl-lc.  [SoM.  com.  tnded.  e cnmp.  Lo  aleno  che  ] B»cd»d- 
tofoén,  A >lnn  c«,  A liarnvAnTibr,  A n»i>  s Arboreo,  An«sAn.U,Ba<.UK.rv,  lune.  F.(Con  detto  dalbac.^  entramtv  in  rbieu  la  p.U  deU  acqua 
Barbi tr,Hji»arrr\Bi fi innc,Hi>i>»ilic,Dni. iti',  Cnrfo,  Brom.«s«ucormde,Lnd-  benedetta.)  Pro».  Ft«r.  6.  »3».  Vpm  mi  .arci  ria  ,«u*to  che  qad  »uo 

mno,Ge£illeui'>,  Gilmudc,  Crono,  Dmillio,  Diom.Ks  IhliramU», Ornami,  pande  mirano,  d«  m Rimerebbe  a prima  vuU  unflcmnuticu  ha- 

Khmrn,  bidone  , Egnbolo,  BMto,  FJcutcra , FJÙe®,  K««rco,  EK  - eiapUe,  e uoa  monamona  , cc. , aresac,  «. 

I, invio . KùmbHide,  tbinde,  btiopcn,  Rvaule,  KuUilco.  Edviio,  Evin,  B.niKii.mi,  Ba-cia-pol  mrc^  [ooaf.  r-w.  comp.  nateci.  Lo  Merci»  eoa 

Eroe,  Filao,  tWeo,  Uom,  Ira,  lol-cco  , 1-deU , L-mpten» , Le-  IWcbetamc.  y.)  (f;«i  detto  dal  baci**  fa  i«t«,  .pccJalmcnlc  n^l.w- 

, Libera!  Lieo,  Livio,  Meo, .io,  Mb|^mo.  " ’Tta  ^ *■'  r" ^ **'4*#“  U™  ^ »—  * 

, tloMlM  , Metilico,  Mccagdn,  Nanto  , 


aon/Uta»;  Lho.  Iò.io,  Montai,  IMp—oin,  Motnnm  . M.I.—  fin  «tri.)  Uu  itanHlii  pdd,  komo.  Cr.  <>m— . C»Ve.S/n. 

«ìdt,  Mt—m. , Mtlnnnn,  taipk.  Nota.  , Nino,  K.Uolw  , Cno--  c*.  Cr.  # Quelli  tl-.u  dumo  . «rri«  . Dm  ,d  .II.  pntnn, 
dm.  Orlo,  nwdt,  P.troo , PiJ.tr  , Pirigriw,  Pnlw,  dtlln.i»,  Boote.  .human»  .h.Hl  0 h.tnrlol.iU  e lucu  poi  reir  e ipocrrtl. 


Ùòtanr.'KiHoi  Sol.ro,  Scile,  Tmnordiln,  To.«oc«n,  TÒ..rntrò-  Bini».  , Ba-..k-m.  Uu-lAm-u-rìt  Utwp  tA.iu.  o Mi  .« , 

- - — 1 — - - [e  tf  ordinario  rrenteiulovelc  sopra , pascm  opti, le  con  qualche  f-r- 

, L- .e u . . J.‘  .òuirn-o  /uni  tu  * ' - 


Teano,  Tcruaio,  Tiouco,  Vitùaéore 


, 1 A'gm» 

Ibi  lai.  faiu 


. di  ' rivenuta.  L»t.  cuoilarì.  Gr. 

Kacj.rr  Icncramenle--)  Bch-c-.  un*,  il.  ij.  Contro- 


ridente.  (N)  * 

Baci  ci.  •»*.  * (Agr.)  Bnrra-U-rr.  AdtLe  ,f Apnee  di  mela  cari  dett a(A)  5»  i3J.Quau 

Bacco  ai.  * (ttoot)  Baorà-ri.  Popolo  de!  Htatde.  (<i)  fbie*ti,  che 

Baca  ai.  (Boi.)  Ri-cxsri.  Sm.  indeci.  Genere  di  pinate  dell  nttevxdria  mn-  mante.  G. 


e,  J'irni.  ostile, 

— , Tdummnrfc  , Tnuronigo  , Ti 
Zngrrà.  y.  tutte  qumte  voci.  (MilJ 

BaaxKACO).  * (llit.)  Ba.-^o-bioco.  Add  m.  JtMtchiuima  «q*/Wl<M"v'«-  ( Irci  _r -,  ,,  - . ^ . . • ... 

di'  dmm.  Ùt.  B-r tata—  fnfc.it  Con  >s.  Orfm  orli' ino»  .li  t.l«  d piacer  r.W«  .htanccu.Jii  e ta  tae—1 , che  « .Una.- 

l'atannne  , Immpuno  di  Dunuio  hactulueto , U«  de  Orni  ditata.,  cerò  • lncc.,1  .m.  I non.  a,  #o.  Aldnbrandini , lajr.inand»  m.- 

...  — . ' — "vote  , lutti  rrevtllc  , a Ubaodogli  in  bocca , ee.  Pont.  fi./. 

). Quando  l«gr,ctnmo  il  dcaialo  rito  Es*cr  hariat»  da  cotanto  amante, 
V mai  «Li  me  nou  fu  diviso.  La  botra  mi  baciò  tutto  t«e- 

y.  4 33.  *.  Fedi  leraft,  c baciotlo  in  borca,  Ai  *egoo 

neainitu  e della  famiglia  delle  bicorni.  Comprendo  «ite  iperce  tra.  d.  per.  E in : t$4  ».  E h»b«Jlu  In  Wa  , e rwdi^U. 

aJatcelL  , mmZaArioceUL  che  danno  frutta  eccellenti  da  pM*»r,  3 - * T«»ccarr . Biqjarce  detto  de  fot  m,  o umdt.Red  Dato  II  Pur- 

e che  tota,  por  intere  mattoni  parte  del  b*v  riunrtun.  La  tnecte  più  pjirrn  liquur  del  *uo  bel  colle  , Cu  [bada  il  Lambm  il  P1^ , 'Vrn-. 

cnoMinr  tra  noi  è il  boeri  mirtillo,  v aerini  um  invrtillus  volgarmente  Aiu».  lo.  tt. . L onda  ^ebe  bacia  limile  E 1 una  c I altra  inonda . (N). 

chiamata  erroneamente  dri  volgoMeo  orcina.  V.  boarie.  Uu  vaccini  um.  3 — um  = Indiamo,  a baciare  « pvd,  w legno  rii  voutdlaagto.  (A) 
Gr.  my*~b.(  Dal  gr.  dro  due  , e era#  con».  )(ki»)  (W)  4 - »»*o  =z  Saluta^  [penhe  qumto  ««ora  ufi,  ridando  la  «- 

Bacmbca.  (Ar.Mcs.)  Ba  cbé-'ca.  [Sfi]  Cauettn  a guata  th  , cannello,  col  no.)  Peti.  Sor.  #7^  Bacile  il  piede  e U imo  MU  e banca. 

coperchio  di  vetro , nella  quale  gli  orfici  tengono  in  morirà  lo  gip/e.  » — Ringmiare.  Co».  Lari.  ».  3j-  A V.  S.  llluitm».  baoo  la  ma- 

Lat.  dartyliothea  a un  furimi.  Cr.  l«»n>rcoAÓ«*.  ( Vira  da  wnoop  di  no  di  tanti  brort.  _ _ . . . 

duct,  u-vheca,  mutai.)  ti  d in  * . cmoe  quando  dal  gr.  dit  Viene  il  Ut  5 — t.*  »*»•*:  Dtceu  fg.  per  Ben  apprettando  fa  laMon  aH  rr>  mah 
fai  , e hi  Monture  da  di.toroarc.  ) Buon.  Far.  3.  4 7.  Qno  gaWwtti  o a tritilo  vaio  dt  terra.  Laer.  G®vf  «•  Q«*«  U terra  é 

e lucide  bacheche , Piene  if  anelU  e vetri  «i  oreeebim.  E 4 ».  7.  co*Vfcv7  ***  ^ - n. 

Scanrle  di  .prcieric,  Vati  ài  profumici,  bn>chc doralt  6— u.  M«umo=  ln  t"W"68”  ^ ócl  rtno-  r B*r' 

* — Per  metof.  Dtcet,  di  uomo  che  non  Ma  buono  te  rum  per  nd  podi  lotto  (A) 

maitra,  Dappoco.  Prime.  Snodi.  Rim.  K non  ewer  b»cbcca  : traor,  7-.t  «urOTWJ  Andatone  tenia  rMoryre.  *tdm. 

h lancia , TTarmi  tue  ferrigne.  Sriv.  Grondi . ».  #.  Chi  ee.  vederne  e.  39.  Gucdjt  tath  voluto  nveon  «*utdb  , Otoandò  ebe  bteum  il 
oc.  CUc  brachiamo,  che  waucào  laaUo,  Che  bacheca  to  ton  ora.  ehia> utello.  V.  Chtandello 


m 


55a  BACIARE 

S — a PICI»:  Saluto  «A»  t’usa  alla  persona  del  Sm 


BACO 


-lasciare  m questo  significato. 

* — Ed  anche  H ingranare.  P.  Bardare  i«  questo  lignificata. 

1  — Lhceu  anche  di  altri  gran  personaggi.  Berta  Ori.  1.  fi  »• 
E boriatili  fidi  Impenukwe)  i piò,  Uccia*  prende. 

9 — • Per  umili.  liscio  k numi  x*  Addio,  Ami  c%  è riparo , La  téso- 
otta  è finita  , « sunti.  LaL  actum  est  Mogul  Leti.  fata.  1.  *8.  lo 
•o  bene  che  né  V.  S.  In  puoi  dire , né  k au*  punir  lo  dicono  | n*a 
K entra  in  Urta  4 qualche  revlacarr  , die  din  le  poma  interi*  trai*, 
in  quello  waitunriito , borio  le  meni.  Mene.  Smt.  so.  Bacio  la  i»n- 
ao;e  mio  (la  roaidi'io  nevriti  D'utlcncr  qualche  titolo  onorando.  (N) 

I o— Prou.  Chi  due  bucete  bacia  , Tona  canvirn  che  gii  pota  sa  Che 
non  si  può  pi-ere  reme»  affetta  per  due  perenne.  Lab,  s s4  Hi  ni 
che  ti  dico?  Chi  due  bocche  bacia,  l‘ ama  rameico  che  gii  j-ota. 

-I  i — E n.  poti.  I kni  «rambievolmcutc  de’ baci.  Bocc.-  noe.  fifi  5.  E 

Jurato  dillo , ama  volta  ai  bariarooj  dia  ducila  Doni.  Purg.  il.  i5'S. 
i baciatemi  informe  alcuna  volta. 

IO  — * (Mirili.)  A hnciarr  =-  A contatto.  C«si  diceii,  per  n.  Carta 
a badai  c le  lentie  di  gabbia  , per  fitta  intendere , che  ti  hanno  da 
calzare  fino  a land  ike  la  bugna  venga  a toccare  il  tuo  boi- 

BkumAsoi.  A* aito  Jet  baciare , e si  Bado  stesso.  Lat  oaeolatm,  <v 
•col uni.  Or.  fisxp*.  Buco.  g.  fi  p.  *3.  Laviamo  dare  l'aver'  Cono- 
sciuti gli  amami  baciari,  1 pian. voli  abbi  aci  uri  che  di  voi , re.  , li 
prend-xio.  Troll,  pece.  mori.  Tenta  il  diavolo,  ce. , in  Udii  riguarda- 
li. appieno  in  folli  inecari,  appremo  in  fotti  baciar L JUru-  Órli  t. 
14.  5y.  Un  gran  badare,  un  gran  toccar  di  mani. 

Baciato , ba-cia-to.  Aiht.  m.  da  Badare.  Lai.  osculatila.  Cr.  (Ascimi. 
Bocc.  noe.  «7.  67.  Bocca  badata  non  Perde  ventura  , «ini  rinnova  , 
come  fa  la  Luna.  ( Detto  provesbsohn. J E noe.  y*.  tit.  E lei  nella 
fronte  baciata,  irmprc  poi  ai  diòr  auu  cavaliere, 
a — • A man  baciata  ==  Acuta  J linea,  fio*.  Sat.  t.  Questi  trono  per 
tatto  l‘amiiic  offerte  Gli  stipendi  i «alani  a man  baciata.  (N) 

3 — * A bocca  baciala.  P.  (N) 

Baitiroaa  , ba  cia- liVrt.  L ab.  m.  di  Baciar*-  Che  bacia.  Lat.  «troiana. 
Cr.  ^ilar. 

Badaruca.  Ba<i»-trKe.  Ptrl.fi  Che  borio.  LaL  oaenlan*.  Gr.fvxovea. 
Cuor.  Post.  fìd.  cor.  a.  llnqua  non  da  Cha  |«rte  alcuna  in  balla 
donna  baci  , Clic  baciate  ice  uà,  Se  noti  la  bocca. 

Bacici  1.  (Boi.)  Itace-o.  Sm.  Sfeci*  di  pianta  acquatica  della  mrnian- 
dna  mono# miajaimg Ha  dette  alnp/à  i,  che  ha  lo  lieto  articolato,  vrtiv 
cale , rum  'io  •,  1 rami  nurgenti,  tibndriri , etnia  lanugine  j I fiori 
piccàdissimi  , in  ispiga  serrata  ài  cima  de'  rami  : vegeta  ne’  luoghi 
usa  ristagna  acqua  salsa.  Lai.  ulkonui  fruticosa  Lin.  (Gain  (N) 
a — • (Agr.)  Parseli  di  lattone  eh*  si  semina  in  luglio  nettunia  t/i 
Csfidmia , per  raccogleréo  in  deeembrr , e caoiervarlo  durante  r in- 
tono sospeso  al  vjfuto  dello  stanta.  Il  strofinato  è orale,  di  un  bel 
fiutilo  esternamente , r 1 l’un  bel  bianco  internamente.  (Ab) 

Banca o , Ba-d-gno.  [d  ai.]  P.  J.  Lo  stesso  che  Bacia  P.  l.aL  loro*  o- 
puens.  Cr.  èrikiot.  Pallosi  Ogni  lavorio  di  vigna  ai  vuol  far  prima- 
ticcio ne*  freddi  c mediterranei  • umidi  e bang  ni,  • in  muulagna 
tacciali  ■*  rotine. 

Bat.iL a , BxH4c.  [.fai.]  Lo  Messo  che  Bacino.  P.  Lai.  malluvhio  , le- 
bea  Or-  xqnhu*.  ( Da  bacato  , come  alma  dp  anima.)  Buon.  Pitti 
J.  fi  7.  Coanpr creati  un  bacile  f 

Bacilli.  (Farm.)  Ba-eiWi.  Sm.  pi  £0  nesso  che  BaeriDì.  P.  (A) 
Baciai,  Ba-o-oa.  Sfi.  La  stessa  che  Bacino,  p.  P, ,Jlad.  giug.  j.  Se  lo 
sciame  ai  levi  subitamente,  vuoili  hr  lar  pura,  morendo  1 aera  con 
•uno  di  barina.  o tf  altro  vaaa  (V) 

Baccella  , Bn-ci-nd-la.  Sfi.  dim.  di  Bacini.  — , iJannrtta,  sin.  Sah’in. 
Dite.  3.  83.  La  hadndla  i quia  bacino  o varila  *>  E Odisi,  fi. 

L*  acqua  alle  mani  . , . vena  va  ....  Su  bacinella  argentea , a la- 

wn«V) 

a — • (Ar.  M»*.)  T.  dt‘ ctrejuoli.  P.  Barino.  }.  n.  ».  (A)  '• 

lUdarrra,  Ba-ei-nét-ta.  [<S/]  Lo  stessa  che  Bacinella.  P.  [ Serve  a di- 
* verse  mnnifiuturr.]  Bem -.  CeU.  Oref.  ri.  81  è «pcrimenlato  che  il 
modo  tirila  bacinetti  è migliore  e piu  pulito  , e le  dette  bacinetti'  ai 
fatino  io  Milana  a £ apprettai  Bacinella,  o bacinella  cf  aociqo  inoli  ai 
pala  lo  «mal tri.  Posar.  Pii  Angeli  di  bromo,  che  tengono  per  po- 
> d'un  caodrlbuT  che  licuc  un  lume,  alarne  Urie  ovvero 


Pmtefica.  P.  3 — ( Vrno  comi  mile  di  metallo  die  «ree  ad  altri  ad.  ) Burnì.  Pier. 

fi  3.  ss.  Che  non  i tanto  infumi  QT 
tierr , O a hncuii  d'argvnto  Meo  di  pere.» 
ditalini'  bacini  d'oro  putii  di  (fobie,  (r) 

4 — Prov.  Netto  eumc  un  bacino.  Che  sign. 
nettessM.  Co*.  Rim.  Netto  coan'un  bada  , coi 

• — E in  sign.  fi  e-  Late.  A dui.  fi  fi  Se  voi  ataroU  troppo  a coi» 


i di' «gli  ••niri  co’  guanti  alleguam 
p.  » Bocc.  noe.  9p-  Due  gran* 

1 *quù 


• — E in  ligi*,  fi q.  Lnsc.  Aibsl.  4.  4.  be  dpi  itareU  troppo  a avo- 
[ferire,  gli  nutrirà  (le  beffa)  piu  natta  che  un  bacino  da  hirhiara(V) 
S —Tener*  altrui  il  haano  alla  bada  — CwimaKure  con  aicuno  senta 


• — * T.  dei  CeruhsoU.  Paso  in  cui  li  fii  possane  la  cera  Untila 
meda  caldaio.  Altrimenti  ffocpadfo  e Ptttaetlo.  (A) 
l(  — (Mario.)  Luogo  nnchiuso  ed  appartato  in  un  porlo , dare  » ha- 
-■  ^ * _ ' . ir 


baeineUr.  (A) 

rfPfe-.  ..BWL:-- 

iidfclm  _____ . 

va«  • tornava  a cavallo  per  tutta  1*  otM  allrgrameofo  , tenia  baciiHl- 


6 — K'  non  torrebh»  a accoisar  tre  palle  fai  up  barino;  » dicrn  di  chi 
per  la  sua  stappòcaggine  nè  anche  le  cose  facilissime  sappia  fiore. 
Parch.  Èrcot.  Sj.Qu andò  alcuno  fa  o dica  alcuna  enaa  wwa  o hi*, 
miavok,  cr.  ; ac  gli  dice  in  Firme  ; tu  armeggi,  ec.;  tu  li  moro» 
«ti  ali  fune  in  un  forno  di  tcbiucciaUne  -,  tu  duo  acrozxeredi  tre  j«Ua 
ih  un  corno  , ovvero  bacino.  P.  Pallottola. 

2 — * P.  da*  alni  modi  pmuerbiali,  ne' due  ultimi  esempi  del  J.  *.  (N) 

B — (Anat.)  di  dà  questo  nome  ad  una  canta  spassosa  che  termina  Li 

dnkousa  vertebrale , e avi  maschio  • nella  femmina  è dettinoti!  a ri- 
imo  fraternità  del  canute  intestinale  , ki  vescica , od  una  pari 1 
defili  organi  della  gerenti  inno.  (Dii.  Chir.)  , 

9 — (Uh  ir.)  Bacino  oculare:  Piccolo  * adelhiio  ovale,  molto  comodo  per 
Aii  ver  t occhio.  La  sua  materia  è d' argenta  | Ai  ina  caitrutionr  co**- 
sin*  in  una  gàrrula  càstola , che  ha  cèrea  uu  podio*  a cirvpie  latra 
di  lunghe  un , sopra  diaci  u undici  line*  di  diametro  , più  uuuJtuta 
negli  angoli  che  nel  meteo  , d fin*  di  accomodarsi  alla  figura  glo- 
bulare aeit  occhio.  (Du.  Our.) 

IO—  (Ar.  Me».)  T.  degli  specchia.  Aram*  di  mas*  da  snffireaar*  i va- 
tri,  più  o messo  incavata , seconda  la  connusith  che  si  vuol  dar  laro. 

Più  comune  menu  Pialto.  (A) 

‘5  Po» 

Biqnc 

» ni  coperto  dai  cattivi  tempi  « dal  mttr  grosso.  P. 

Duivim.  (Si 

J*  — * (Grog.)  Spasi n situato  fio  mosstagn* , o vali*  ampia  * larga  • 

di  mèdi  ocre  cintili.  (Aq) 

Bario,  BifeMX _T*f  no)  L’atto  del  Inerite» — , bagio,  sin.  Lat.  otrol  luu.  Gr.plx,. 
psu  Com.  Purg.  1 a.  Li  buri  di  colui  che  odia,  so n «nord  di  «crocati  vrlc- 
noai.  Uvid.  Pisi.  Allora  non  ti  vergognarti  dabbroocianni,  e npoMinfaii 
in  «ni  min*  cullo  per  lunga  «limolarli a , baci  jirrmiib  iui  «Lati.  E al- 
trove: Quegli,  troppo  ardito,  alquanti  luci  mi  tolse  sebuvonda;  al- 
tro «li  me  non  ebbe.  Bocc.  nav.  33.  9.  Tonto  clic  tutta  colle  auc  U- 
grime  La  lavi. , mi  Ile  luci  dandole  ila  ugni  parte.  E nov.  jt.  a a.  Sem 
io  altro  averle  tolto , che  un  «olo  bario. 

a—  ’ D*re  un  buso,  Appiccar  baris=  Bacitsr.  (A) 

3 — * Col  v.  Essere  » Emcre  uo  burri , dicasi  di  bocca  da  baci,  cioè, 
Che  invita  alisei.  Salvia.  Cas.  sfif.  Sileni  è quella  c satira  eh* ha 
•irne  Le  nar»;  la  labbrona  è un  vero  burri.  (N) 

4 — Prese.  Il  |>trdooo  di  Serumidu;  Multi  luci  « podii  quattrini  sa 
[ Gran  promesse  * pochi  (dui.) 

5 — Altri  pn<v.  se  ne  usdno  in  sentimento  osceno. 

Bacìo,  Ba-ci-o.  (dm)  Roma  di  sito  o piaggia  volta  a tmmonùma , o ri- 
parata dal  sole : contrario  di  Solatio-  — . Bachilo,  sài.  Lai.  loou 
opaco».  Gf.  àeihKi .Luig.  PuL  .Bec.  *5.  So  ebe  noi  or  fami  buon  La- 
vorio , E reduriti  ditervo  il  bacia  * < 

* ■—  E Esoso  come  aJJ.)  Dm.  Colt.  s8i-  Però  atanno  bene  ner  le  corti , 
ne* pollai , e luoghi  «mirati  e borii.  E spi.  Ne’  lunghi  toUUi  ( i bru- 
chi) fanno  il  (ricco  ; ne  borii  non  k oc  genera. 

3 — * Poeto  awrrbsuL  A bncri.  P . fN)  • 

Bacucco  , Ba-oòc-ca  [Athl.  • uss.  Semp/nsottn.  P.  Babbea  Buon.  Pier, 
fi  0.  r.  Una  gran  bèciooea  Da  voUrfc  la  lasca  agevolmente. 

Baooccou»,  Ba-crir-oO'la  dai  Nome  eh*  ti  dà  im  alcun*  pasti  della 
Toscana  ad  una  strumento  di  Ugno  tornito,  fiata  afagiq  di  aco- 
della,  che,  tenuto  a Ma  mano  itnium,  si  penante  colli  destra  olma- 
ta tf  un  p*i*>  di  lai»  anck’suo  tornita  , • fiotto  a uso  di  pestello. 
Bed.  Poc.  Ar.  (A) 

Bidello  Ba-cria-VK  [d*-)  Bario  di  cuore,  * sodo  * qptctmU*,  ma  a 
imgfo  c eniadàuteo.  Lat.  pmauin  osculimi.  Cr.  •o.imara.i-.  Bocc.  nov. 
7 s.  si.  Dandole  i più  dolo  haaoui  dd  monda  Pataf.  9.  Se  non  nifi 


BiapuTTaCMilit.)  B*-ci-ari-lo.  [Sm.']  Celata ^Segreta-,  fòrte  così  detto  per  B*a*ccaa« 


. , . , ..  . i,j«gr™n  jars*  cosi  detto  per 

ri uluie  eoi  bacino-  Jjai.  galea.  Or.  spàrsi.  Tav.  Zia.  VoJ?c 


\i  e kuu  paniicra.  Lab.  jJa.  Né  eoa  corata  in  dom , né  eoo  ha- 
I torta  , nè * — * “** 


è con  alcuno  offendevo!  ferro.  Prone.  Sacch.  mfa>. 
ft3.  Ghia  uri  i.ianuiuo,  t dinr.  mettimi  il  Incintilo  in  tela.  E ap- 
presso . Gum-Mrc , cavati  il  bacinetto  , chi  noi  ti  voglwin  vedrn.  E 
Op.  div.  1 08.  Il  nostro  Sol. , «fondo  in  su '.burini , 0 nlucrodo  tu  mil- 
le cavi  beri  co'  bari  netti  forbiti , se. 

Bacivi,  (àitr.)  Ba-ci-oi.  Sm.  pL  Rosa*  di  due  stelle  principali  sitila  Bi- 
lancia. fiocino  australe , e fiocina  boreale.  (Dia.  Mal.) 

Baci» e , Ba-o-na  [in)  Paso  di  metallo,  [ ih  terra  o altra  materia,)  dì 
fibrata  nir*ida  e cupa  per  uso  di  lavorìi  comunemente  I*  in  vìi  a A 
viri.— ,Rn  rina  , Barrino  , Barile,  sili.  LaL  ma  11  minai,  lebe».  Or.  v*f«- 
foo».  ( Dal  trd.  Ledati  che  vale  il  Riedcuina  ) Bocc.  nov.  7 fi  so.  I 
bacini , gli  arcàttoQ  , » (latrili  t le  coppe , c l'altro  vaie llarrw «io.  ’G.‘ 
p.  ss.  ».  ».  SuauiMi),  «c.,  io  ciaKnna  ras*  bacini  e pajuoli.  Patajfi. 
*.  Drii  |«ur  pian,  birbirre,  Quand*  egli  wede  nel  Ijjcìoo  il  coma 
Burch.  1,  38.  V.  la  trocbia  diceva  al  barin;  paxxo,  Deh  va  a disputa 
con  gli  triugutoi. 

a — Vaso  a suai Illudine  «li  pulitilo  , per  ino  di  ricever  l'acqua  che  « 
di  alle  munì  quando  «vai  merna.  Pii.  PluL  Atu.  Pctc  ri  comandò 
a un  «no  don  ir  Ho  , ch'troiHe>«e  un  barino  d-  a rieri  to  d'arrpia  , • che 
la  adduteme , mostrando  che  >i  volnac  forare  le  mani. 


’ Ba-riuocù-r*  Att.  Lo  Meteo  che  Bariucdùare.  P.  (A) 
BactcCsiusk  , Ba-ciuc-dùà-ie.  [Au.]  fsvatunt.  di  Baciare.  ( Dar  pianti e 
frequenti  boa.  — , Baciuccair  , tiri.  ] Lai.  domatine.  Ptsluff.  9.  Al- 
Jor  la  bacraocbiai  in  vaste  brune. 

E n.  pau.  C'«r.  Unf.  Sof.  tf.  E mrlcli-  im-nr,  li  ,i«|-n 
•VTilKSi.fi  |»T  1™»  — , l-c«icd>«iKÌL-,  I»,  « «A- 

t indoai  pure  awai  ce.  (n) 

BtriorauATn,  • Bt-cii»c-cLa-(n.  Add.  m.  da  Bac incrinare.  P.  di  nrjr  (0) 

Baci  recai*  re*  • , * B^riuc-cbm-16-ro.  Peri.  m.  di  Baoucduai*.  P.  Ut 

BicanoamAtam , • !fo<inc<hiadrbee.  • (0)  ... 

Barracano,  Ba^nnscbio.  l-S'm.)  don.  di  Dacia,  [se  pur  non  * Bnaucduo 
sm.  attr.  di  Bariivrluare.  ) 

a — (Bob)  Sarta  dsrba  [di  cut  non  n ha  maggior  enntnaa.) 

Bàcitmo,  * B*ritu-au.  Sm.  dim.  Ai. bacio.  LiUsrn.  Berg.  (O) 

Borra.  [Sm.]  Acme  genesico  [di  tulli  qm  vermi  c he  mg* t, nomo  al  tripli- 
ce urne,  ] * particolarmente  di  quello  da  tetti,  [t  hi  t/neu  porr  Baco  «la 
irta,  Filugello,  Bigalto,  Bombice.  ec.)L*f-  v^r^ia  faomfaj.»,  brurium  Gr. 
amava,  BduM.  (bai  pm.  bógek  venne,  eba  » Modenesi  chtauuan  bega, 
'Ughi  in  plur.)  Da*.  Coll.  ittd.  N«d  farai n palude,, ,u  u/prsgore  o viv  .i 
«rrbé  la  foglia  arrugginì  »ev  , « » bariu  «tmnaiaa.  Late.  Buse  Pm  voi  e 
toDi , di*  nniraalutii  o b»cbi.  » Ar.  Lùr.ifi  68.  Come  vtejg.am  l’ e- 
ataU  U villana  Traer  dar  bada  le  bagnate  spoglie , Qmmrki  U » uo- 
va >*la  «i  • accoglie.  (N) 


J3W. 


BACOCCA 

j — ( Dir  enti  Bachi  i vermini  di  d.veraa  immura  o lombi,  hi,  « quelli 
ftr.net/Htlmet.te  che  tre  vantano  iter  telilo  le  vitellina  , n ititne  pirli  tiri 
corpo  \ rd  è ] torta  d m/èmuia  di  cui  patitetelo  ver  li  /in  i fan- 
ciulli. Cr.  3.  *.  iX  A«r»«  Tale  ft  olio  di  mandane J euntio  a'  linciti 
del  corpo,  te  con  U Cjhim  de' lupini  ti  itvkdU.  Jet.  Por.  P.  S. 
L'wiwyltMM  trita,  rd  irapLutruU  al  bdlico , ce.,  caccia  i bachi.  E 
ahnve  : Ad  uccidere  li  bachi , ovvero  lombrichi , ovvero  coatro 
male  di  vernini.  E appretto  : Lo  arme  dar’ avoli  , Uvute , uc- 
cide tulli  li  bachi.  Bunh.  t.  ao.  Guardatevi , gutioni , IH  uun  iujii- 
giir  eirscgc  in  di  mischi,  Perchè  Canno  I'  uscita  . e 'I  mal  de'  bacili. 
Ambr.  Puri.  5.  a 4-  Ell'aseva  un  breve  al  collo,  che  glielo  dovette  far 
voi , o la  voatra  donna , contro  i bachi. 

3 — * Baco  della  Carili*  o di  crusca  i Quel  verme  o intenti  nericcio  che 
aiutine  nella  farina  ammontavi,  ed  è ciba  gntdiliuimo  de'nuignuoù.lh) 

4 — E fig.  Inaila  tutta  guitti  che  usati  Verme.]  Toc.  Dav.  Sutr.  d.  33 1. 
Privile  Unta  paura  (diceva  Elvidao)  aver  M.ircrllo  dd  giudichi  dc'uu- 
eiatrali  ? Emo  aver  moneta  , avere  «loqueiua  da  |nmm<  multi  , K 'I 
loca  delle  tnotùie  non  lo  rafcar. 

5 — [Coi  v.  Avare:  ] Aver  il  baco  di  o in  dircchè  sia  ss  Avervi  pre- 
tendane o genio , o Esterne  innamorato , [ nello  Uè  tic  figli,  di  A* 
ver  il  verme.  P.  Verme.]  Cetxh.  Scnig.  fi.  *»■  E bisogna  Saper  dove 
gli  ha  il  baco , e troveralln. 

t — Aver  il  baco  eoa  uikcrAvrh  a neja.  Lai.  Gulidtre  aliquem. 
Gr,  àvtirrpif  eehal  rum.  Malta.  6.  di.  Con  con  quei  due  vpirti  aven- 
do il  loco  , Sorgiugnc  : (perché  a lor  vuoi  tir  U pro.)  lo  1"  la»  con 
quri  brirron  , lurfinlì . indegni,  Chamn  dnrlMlo  lutti  i mui  disegni. 

1 Altre  i bacili,  big.  vale  barre  malinconico. 

C — [Col  v.  Fare  : ] Fort  i bachi  = Par  materne  e nutrire  i bachi  da 
tela  ad  effetto  d averne  la  tela,  Iauc.  E un.  Ma  bachi  c ala  late. 

» — * Far  bachi  nel  tign.  del  $.  *>  = Generarli  j e talvolta  anche 
evacuarli.  (A) 

» — Far  baco  , e Far  baco  baro,  [vuol  dire  Par  hi  figura  del  ha- 
co  da  tela,  U quale,  quando  t'  incrisalida,  viene  a ruitozz»  dirti  tutto, 
e nella  tua  mcmhruiut  ut  un  certo  modo  imbacuccandoti  ti  natcmuir\ 
ed  è]  un  certo  tcherut  ver  far  paura  d bambini , coprendoti  d vaine, 
la  che  et  dite  anco  Far  banuui.  [E  in  generate  parche  tinti  in  luogo  iti 
tucul*  r timore.  ] Lai.  larvi*  tetri Urr.  Gr.  psfinkvmr  '»**.  Baec.  nov. 

$ &■  4X  Ora  andisiu  noi  j reggiani  chi  f lu  fatto  luco.  E Lutb.  *7 £>.  Col 
•un  mant.-l  nero  in  capo,  (C,  va  laccndo  baco  baco  a chi  la  aconlra. 

4 — * Far  baco  vale  talvolta  Guardare  o Ascoltar  di  scgrvtoj  e fig. 
vale  anche  Far  adio.  Indir  dei* Irrio.  (A)  Tane.  3.  1.  I vo'adduj*- 
parmi  qui,  e origliando  Farò  tra  qunti  rami  baco  baco.  (N) 

Z — * (Marni.)  Ralle  fio  grande  piatiti  il  quale  ferve  a pasture  * fiumi , 
* tu  età'  n ricevono  anche  forvi  «M  e umili.  (0)  (Dal  laJ.hfc-A  ruscello, 
picrml  tinaie,  o la  hoc e die  Ariano  uta  in  tento  di  potile  ili  barche.) 

Bicocca.  */A*r.3  hiW^a.  .0/*  Ani  ^imuua  » c. ......  / ..n. ..........  / a \ 

Bacdla. 
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BlCTLO , Bù-cu-lo.  Sta.  V.  /„  lai  tutta  che  Barolo.  V.  Ago.  Parvi,  tg. 
Anelare  colle  trombe  innaiiri,  e col  Loculo  in  mano.  (V) 

BiceuMianui.  (Mal.)  Ra-cu  tome- trvs.  Sfi.  L'arte  di  untumi*  lineeinao 
cembtli  col  mezzo  di  butani  e bacchette.  (Dal  lab  inculai  battone  , 
e dal  gr.  «cirro  io  intMiru)  (A) 

Barcana.  * (Hit.)  Ba-cùr-de.  li.  pr.  m.  — Dio  particolare  al  patte  di 
Colonia.  (Mil) 

Beccaio,  • Bt-cu-ri-o,  Rat  urto,  N.  pr.  m.  — Ite  ed  optatolo  degl  Uteri  net 
IP.  .ecololfl)  r 

B*o.  * (Mit  P«r.)  L'  Eolo  de'  P ertimi.  (Mil) 

Bada.  [Sfi.  P.  derivata  dal  v.  Badare , et!  uniti  coti  alcuni  verbi  ut Jj- 
mente  in  moda  m-vr ròtule , couse]  Stare  a bada , Tenere  a ludi  e li- 
mili. V.  A loila. 

BtDicaa,  * Bvda-oer.  N.  pr.  m.  Lai.  Badaorr.  (Dalla  leL  òche  gli  Ebrei 
dicono  ledi , e die  vale  èra  , c da  dogar  ferire  , traligguv.  ) Ca- 


puana delle  guardie  di  lehu.  (O) 

m.  Lai.  Badad.  (DaU'chr.  badad  aolilario.) — Padre  di 


Dii*».  * bi.  pr. 

Adad,  IP-  ir  di  Ed- m.  (O) 


* ( Agr.)  Ei*cùc-ca.^P4  Coti  chiamano  i Saneti  t albicocca. ( \) 
Bauli.  (J<)  ^ 


g-)  Da -co- la.  Fida  nell  agro  pozzolana , che  credili  C ani. 


Birmano . B»a>4i-nn.  [iat.]  dim.  di  Baco.  P.  Badirroarolo.  Cr.  alla  r. 

Pcllirrlio.  » Red.  Irti.,  Pallini.  3.  ijt.  Itera.  (N) 

Baco  lo  , B.muK  (•Voi.]  P.  l~  lai  eletta  che  Baitene.  — , Bacillo,  un. 
Lai.  barulut.  Gr.  fióttrter.  Lib.  tori.  3t.  Noi  li  diam , cc.  , La  tedia 
trionfai , |o  «ex-tiro  e 1 barolo.  Me  ut.  tuL */.  In  luogo  d’una  mitra  eb- 
be una  terrina.  Ed  un  tambuco  in  patterai  tuo  barolo. 

Baco* cao.  * (Lati  ) Ba-co-oóro.  Nome  /mio  di  demoni»  nel  poema  de I 
Malmtanlìlt  , ticcome  Farfarello,  Barbarico!  cc.  (Da  baco  in  temo  di 
verme  , c daarni)  (A) 

Btcna.v  * (GmgA  Ba-cVno.  Piume  (UT America  meiidioitale  itetìa  Prov. 

di  Cartiera.  (G) 

B a coti.  * (Sb  ModO  Ba-oòti.  Add.  tm.  pL  Negromanti  cornali  ali  dui 
Tuuchuieti.  (àlil) 

Btcovt.  ‘(Boi)  Ua-eò-va.  Sfi.  Nome  volgare  drl  Banali  de' tari.  La t. 
muta  ttpicuLiui  Lira.  (A.  0.) 

Btcraa.  * (Gcog.)  Cav.  della  /lauri, ma  , chiamata  anche  Zarìatpa  , e 
più  mndenuimrnte  BalL  (G) 

Bactbj  , Barrai  tm.  * (Grog.)  Lo  netto  che  Ballriani.  V.  (G) 

Bactvi.  Btcraipa.*  fBoi.)  Sfi Ias  tuttoché  B*Urulc./'.[Dul  gtJbactron bado- 
Diverga ^ poiché  dclkiatelo di q invia  pianta  Mfaiiitobàrclaitc,cannc«c.)(0) 
Bacraitat.  '(Grog.)  Ba-ctri-à-on.  Lo  netto  che  Batti  ima.  P.  (G) 
B*M.Ta»i>tsiTi.  * (la  II  ) Bac-tnvpe-n  li.  Sm.  pi.  P.  B.Uro|«rib.  (0) 
Bscraaracarn.  * (UH.)  Ba-ctm-|>ev->é-ti.  Sm.  pi.  P.  Baltropeweti.  (0) 
Btcrta.  * (M«t  Ar.)  dii*.  Pietra  adorala  dagl'  Ismaeliti,  come  un  et- 
mainerò  di  Penar.  (M  i) 

Bacuat.  * (Gra^.)  Ba-eu-lm.  Città  della  Turchia  auatù'a.  (G) 

Bacaco» , Ba-cur.ro.  [.V**.]  Amen  di  panno  che  ter* v per  metterlo  in 
capo  a Uno , per  coprirgli  U tulli*  ; e d metterlo  ohi  iti  ui  capo  ù di- 
ce Imbacuccare.  ( Dal  turco  bagcui  viluppo  ; omlc  imbacuccare  il  ca- 
po è invilupparlo  in  qualche  rota  che  il  copra.)  Sub.  Spia.  Mettete- 
gli quel  batrucm,  cb'e  non  tia  coonacmlo. 

Btcu  eoo.  * W.  pr.  m.  Lo  iteti  o che  A bacili.  ^.(DaU’chr.  hhabaa  ablvac- 
ciare.  ) (B) 

Bivuixola.  (Agr.)  Ba-cùc-eo-la.  [d/T]  Ifoedtiola  laLalùa.  P.  AveUaoa. 
Lai.  [ corjlu»  avellana  Lin.J 

Bai  ola  aj.  *(8t  Ect)  Ba-eu  I.Vri.  Setta  di  A imbottini  nel  XPL  itado, 
ce»*l  nominata  perchè  agli  errori  generali  degli  AnalniUnli  aggiunte 
guelfo , che  attenni  commetter  peccato  chiunque  portaste  altre  armi 
t he  un  bastone,  e che  a noi  no  piste  permesso  respingere  la  fòrza  coti 
In  fòrti,.  (Dal  laL  barulut  badone.)  — , Stcbcriani,  sin.  (Ber) 
Bacwt».  (Zoo n Ba-co-IMe.  Sfi  Una  tonchiglia  fonile  di  molhuchi 
cefalo  podi  , diruta , cilìndrica  , ed  alcun  poco  ronieu  , trovala  da 
E aUfat  pretto  Maestrali , ha  dato  motivo  a Lamarck  di  firmare  un 


Badaci:  io,  Ba-eUu-gio.  [d’ai.]  P.  A.  U lodare  nel  tign.  del  J.  \.  Rint.  ani. 
Dani,  da  Mui.m.  8t.  Poi  tori  gì  luto  io  ti  folle  badaggiu,  Che  ipero 
cd  amo  ciò  che  più  mi  adrgna. 

Biuacai.  • (Geog.)  lla-da-gri.  Regno  della  Guinea  superiore  sulla  Co- 
ita d"  oro.  (G) 

Babai.  • (Geog.)  Ba-di-i,  BadaklL  Popoli  della  Tartaria  deierta.  (G) 
Bapaja,  * lU.ila-ju.  xY. pr.  m.  LaL  Badaias.  [ DaU'chr.  bad  *olo  , e i.Jt 
Iddio:  Signore  aulii.)  (B) 

Badajoa.  * (Gong.)  Ba-dà-|òa.  Int.  Btd.ijocijm.  Ani.  Pa*  AugutU.  Caia 
della  Spagna  . già  capitale  del/  Eurrmadura.  (G) 

Bai»  tuona,  Banla-li-cbi-o.  [Sm.  P.  A.)  P.  e di'  IU«li<o.  Frane.  Sacrh. 
nw.  3.  E orinili  ino  inapctUmlo  Porci  Badino  , che  quella  roba  non  lot- 
te serpe  o l*»dslicliiu  cbe'l  muidctae,  a tentone  La  ricevette. 

Bada  usano , BxU-li-whio.  (ékj  P . A.  P.e  di'  Basi  loco.  LaL  baMlùcin. 
Gr.  fsrtU'rso*.  (Da  bau  lisa»,  mutando  la  A"  in  D,  nume  quando  il 
gr.  menu  di  il  lat.  meiliut.)  Tinti,  pece,  moet  Onde  cJli  i dilla  na- 
tura del  ludalitcfat'i,  die  nulla  verdura  p iole  durare  prrtt*»  di  lui,  né 
in  erba,  né  in  arburi,  uè  in  lumia.  Frane.  Sacch.  Op.div.gn.  Bsdalisrhiu 
é un  serpente  clic  pure  col  tuo  sguardo  uccide,  e ciò  non  Im  in  tè  iter 
Itimi  tempo  mi  ir  ricordi*  \ e non  trovandu  alcuna  crutura,  o Gora,  o altra 
czua  da  |H»lrrc  atUnticarc,  cimi  mio  strido  fa  seccare  gli  arbori,  le  piante 
e f erbe  che  gli  tlatum  in  turno,  per  lo  Bah»  clic  gb  esce  dal  corpo  Un- 
lo  pieno  di  Imro. 

Badami»),  Ba-da-li-sco.  [Sm.J  P.  A.  P.e  di'  Buiiitcn.  TetoreL  Br.  t r.  At- 
tiranti c leoni , Cammelli  c dragumcnc , E badainclù  e gene , E pan- 
tere e catturi».  Frunch.  Saceh.  Rim.  Vuoivi  lasciar  pruare  il  Uadaliscn. 
Baiiauxciu,  B»-da-loc-cs  rc.  ( N.ass .]  Bobuxarsi,  I/ulugiare.  P.  Ba- 
loccare. Lai.  immnrari.  Gr.bur/ifae ■>»*.  Buon.  Tane.  3.  ti.  Latdomlo  un 
po'  andare,  ec^  Cb'  i*  non  vo’  per  costui  badaluccare. 

Badalo*  a,  Ba-da-ld.ua.  Feto,  di  Badalone.  Lo  tutto  che  Badatosi!.  Buon. 

Tane.  a.  d Le  una  badaloua  rigugliota , Cb’e  di  latte  c di  taugne, cr. 
Badalo*!  , fU-da-lò-ne.  [Add.  e sm.]  Scioccale , Penhgiomi.  e Che 
noti  'a a e non  vuoi  fior  nulla.  P.  Babbei».  Lai.  Uolui.it.  Gr.  «him, 
( Dall*  illir.  budàhna  KÌoccone.) 

» — l Semplicemente  Grande  e gramo,  come  nell"  et.  di  Bada  luna.  ] 
Cirìffl  Cele.  i.  3t.  Di  Libia  r’era  un  cerbi  badalone , Cb'  ave»  con 
•eoo  innitU  i serpenti.  Morg.  1.  38.  E inulto  cadde  quoto  bodtlono 
( parla  if  un  gigante)  , F.  non  dimenticò  però  Macunc.  ai  E 3.  S. 
Lume  quel  luilalon  giù  si  distese.  (N) 

3 — (Agi  ) Spelte  di  fico  ( di  lungo  picciuolo,  che  spenzola  dal  tuo 
iproccv.  ] Ronfi,  t.  z 8.  Che  quri , che  diami  le  civade  a priaova , Fo- 
cc»»er  l'antaiiragliu  al  badalone. 

Badalctuastc , * Ba-da-luc-càivte.  Pori,  di  Badaluccar*.  Che  badaluc- 
ca. P.  di  ire.  (0) 

Badali* rat* , B»-.U-luoci-re.  [ .Y.  axr.  P.  plebea  e conimi.  Babrda- 
mente  trastullarti  indugiando.]  ( Dall’  illir.  badai  va  scioccherello,  pax- 
rarelhi, che  vicn  da  budala  sciocco,  balordo.)  Star.  Pin.  >5.  1 t-*wr-hr»j_ 
Kconducb'  ermo  mi,  andarono  al  ponte  per  badaluccare, 
a — Leggermente  scaramucciare,  cioè  Tenere  „ badi,  [e  trattenere  il  nemica 
cn  pv: cole  scaramucce.  ] Lat.  leviter  pugnando  immorali  . veli  tari. 
Gr.  àifcfckl^u,.  G.  P.j.6.  r.  Per  la  q i*l  orna  i ragaui  dr'Frauee- 
k-bi  si  misero  a badaluccare  e a coni  lai  leve  con  qne  d' entro.  Toc.  Dw. 
Ann.  r.s J.  I barbari,  per  iiferxar  le  guardie  , c pamire  a'  lavoranti, 
badaluccaci»,  acrerriuanu,  affrontano,  ma  grido  di  lavoranti  rco*nl«tteulL 
3 — E n.  pau.  G.  P.  g.  3tt.  t.  Ed  erano  a campo  di  Ut  dal  fesso  del- 
la Scultenna  , badaluccandoti  spesso  par  Cvniic  il  castello. 

— [Ed  in  fami  di  «*)  Tav.  Rit.  Il  badaluccare  v’ers  grande. 
ada  ture atÒ,*  Ba-da-luc-cà-to.  Add.  m.  da  Badaluccare.  P.  tó  rre.  (0) 
bADALiiocATuae , Ba-daduc-ca-lò  re.  ( Pe,l>.  m.  d,  Hudtl  *<carc.  ] Che  fa 
bado  buchi,  tot.  vele*.  Gr.**fc£«A»mii.  Zibald.  Andr.  Fitq.icnU  erano 
i nemici  badaluccatel  i Intorno  le  mura  c alle  porte. 

Bada  Leccavate*,  * Banla-luc-ca  Uvtec.f'cr*.  f.  di  Badaluccare.  P.  di  rag.  (0) 
Badalocco,  B*kI»-Iùc-ci'.  [Sm  ] fruì  tulio,  Lamnumentv  /siacevoU.  Lor. 
bklicrum  , jomlarc  oblrctamcnlum  , lutila  Gr.  £>»,**.  Srgr.  Fi»r. 
Munir . prnl.  Dn  dottor  poco  attuto , cr. , Un  parassito,  di  osali  tia  il 
cucco . ridi  questo  giorno  il  vnttni  badaluccn.  Fir.  Trinai,  pnj  1,. 
feudera  oc  "cuor  loro  di  truovare  ogni  di  cento  badalucchi  per  temtullorvi. 
a — Il  badaluccare  [ nel  tign.  del  f-  *■  ] Scaramuccia  lcggnra  , [ rd 
anche  t Atto  del  tenere  a bada  d nemico.]  IaU.  veliti  ho,  levi*  pufina.  Gr. 
ànfzbeXit/iii.  G.  P . p,  if'.  * A nudo  di  badalucchi  più  ausili  %-j*^ 
no.  E cap.  3o5.  3.  Mando  gente  in  più  schiere  per  parlile  a comincia- 
re a*  detta  giarda  tri  degli  spianatosi  badalucco,  cd  egli  poi  con  tutta 
sua  gente  e schiere  fótte  ti  calò  giò  alla  valle.  Nov.anL  p».  Con  gran- 
de osteuacidi  Roma,  cd  accampotai  sopra  U riviera  d Amene  verso  la  cittsj 


'•  (W  ***-  bacuhti  bastone  ; e ciò  a motivo  dell' esser  dritU  , e spesse  volte  (aerano  badalucchi  per  occupale  il  ponte,  clic  era  nel  am' 
“ bnti'ne.)  Lai.  L-acol.Us  vuul.ralu.  (Best)  (N)  luogo.  Lèv.  M.  Alcuna  volta,  quando  i ucodei  ti  vulcano  il  bello,  mesa* 


554  bacamento  bag-aglia 

■i,  t corrano  aopr*  i Romani , i quali  guardavano  fuori  dello  Ba  ni  alunno  Ba-dia-lr^si-mo.  Ariti,  n».  trtp.  iti  Badiale.  Lea.  «sxmmc. 
S * f««*«»vi  radù  badalucchi.  Gr.  f»,y, arti.  Attog.  tu.  M'  arrecarono , CC. , d.»  6re  tua  badiali***  - 


tua  espatrialo  di  rwlwnlf. 

’ MUOIA  , • Da-dia-lò-ra.  AiUi-  fèm,  acer.  ài  Badiale.  — , 


do  ftiori 
«leccato, 

3 — * in  moda  avveri.  A badature»  vale  pmpr.  A boria-  Polii.  Ball. 

5.  p-  uS.  ( Pi ris  t8so.J  Di  fcanesse  io  «ou  eia  don»,  Fa  die  ornai 
la  botte  spilli  j Tu  mi  (ieui  a baddiKTO  Con  le  mani  pien  di  grilli. (N)  no.'  Sitato.  Ann*,  F-  B-  2.  Badalo*» , c» «è  badi  ricusa,  (N) 
* — t Uà  anche  Srara  urtKCiaivii,  ) G.  y.  cetp.  3os.  g.  Ormine  io  * Badia»  a.  * (Agr.)  Ha-di-à-na.  Sf.  tritilo  e teme  dei  badiano.  Il  fi 
scendere  ù poggio , e tenere  a badalucco  i Fiorentini , tanto  ebe  ine»-  una  c ‘ 

ser  Asm  con  sua  pule  tmw. 

BaimMiaio  , Ha-da-inén-tù.  [■!«.]  Il  badare  , Indugio.  Farri,  fimi, 

*64  ìttt  rumore  e piti  tu  ere  parte  di  quello  ajmio , orrero  indugio  c 
badameli  t»,  che  Interrirne  in  alcun  movimcntu. 

Bada».  * fi.  pr.  m.  Lai.  bada»  , beri  in.  ( Dall' che.  ben  figlio  , e Dan 


nome  proprio.-  Piglio  di  Dan.  ) (B) 

Biu«t.'(Grup.)  Hi-èLi-r*.  Città  dru  lodi*  tulio  cotta  dei  Maialar (G) 
Badaas,  boria-re.  t A'.om  ] Imtugiare,  Tmtunerri.  Lo  tinto  eh*  Abballa- 
re. to'.  Lai.  immurai ì,  cuortari.  Cr.  latreifit.  (Gli  Ambi  hanno  an- 
che il  ».  la  11  io  senso  di  ttàottlit,  consta  it,  oonuniTuius  fuit , e batua 
pir  ntaiWiwii.)  G.  y.  ».  3i.  1.  Per  Gir  badare  i Romani  alla  città,  per 


priune  andare  piu  ni  vomente.  M.  y.  a.  a».  Infra  ‘I  temimeli»  la  com-  Baaisc.  * (Grog.)  Baril-bu.  Regno  et  Africa  n*Ua  Senegnmbia.  (G) 
pugna  JieiWa  in  Romagna,  «sfittando  iilrihntn  del  Cardinale.  Petr.  sun.  Bamcuamcitto  , Bodi-glia-mén-to.  («Vin  J il  batÙglùtr*.  Lo  tinto  cn * fili 
jj.  Com  Ulr  lei  dunque,  che  ancor  bada.  Ambr.  Pari.  f.  14  Sarri  rosi.  digtiauaenta.  y.  Tuta.  tegr.  co*.  d»tm.  Con  ansie  di  cuore  interro! 

Baio,  A* io  badata!.  » DiaLS.  Gira.  «1.  Or  nrrrlu'  lieti'  tanti,  ha.  da  noiosi  halli L'Iiaiuniti- 


tptùb  di  forma  Utilità  poco  voluminosa,  di  colar  bruno  ferra- 
gì  noto  , diruti  in  cìnipi*  a trite  raggi , contenente  ciascuno  un  tento 
n/ucerve  , che  ti  apre  allo  tua  parte  infieriate,  il  tepore  n'i  caldo  % 
ammali  o , molto  piacevole , e t accosti  a quello  defC  anice.  Quatti 
frutti  itimoto/sts,  ma  poco  in  Uso  in  medicina , fervono  a dine  un  gts- 
it/i  arotn>UÌco  liquor*.  (A)  (A-  0.) 

Bamaso.  (Bri-)  Rlrii-à-isl*. Sm.  Arboscello  originario  dtfli  China  e dei 
Giappone , che  appartiene  aMn  ciotte  poUondrèi  poliginia,  ed  olla 
famiglia  drU*  magre  /ha -re  Ha  il  tronco  grotto , ramosa  , allo  ór co 
tei  bearcia  j le  faglie  lanceolate  ; i fiori  Immutanti , gialla  tiri.  co' 
petali  intenti  lineari.  —,  Badun,  An*  *i  stellato  o strllarc,  Ftooc- 
cbio  della  Clima,  tùi.  Lai.  illiciutn  ani*  tuia  Lin.  (Gali)  (A.  <).) 

fit*- 

# . — . „ r - intmott* 

Baio,  a' io  badassi,  n Dia  LA.  Greg,  1.  et.  Or  perette  urte  tanto  ha-  da  nojosi  badi  elwmcnti. 

datn  ? Coccà.  AiuuuL  3.  3.  Bada  un  poco  e basta  un  altro,  odi  le  Banmiiaai,  H.i-di-gli  vre.  [V,  alt]  £a  sterro  che  Sbadigliasi.  F.  ! -al.  o 
vculx{iutlro  , r noi  «iaroo  ancora  per  le  vie.  (V)  stit-irc.  Gr.  ( Dui  lat.  pandi  istori  difendersi,  dbtetidesr  le 

3 — Allmkn-,  Attentamente  considerare,  Poe  cara.  Lai.  animata  rd  meinlua, come  (àun>> que'che  sbadigliano.  Muratori.  ) Morg.  Murgsnte 
lonitnn  intendere.  Gr.  nipjof  ri*  uri.  Bocr,  tiov.SS.S.  Il  che  tari-  b-idigliava  a gran  bocconi. 

beilo  «epper  qodle  che  a eiA  haìuvana  Doni.  Purg.  47$-  Se  lo  'otdlctto  Badkjlw  , Ba-di-glio.  (A'n»,]  Il  badtgliar*.  ìs>  tttstn  che  Sbadlgìin.  y.Lat. 
l'io  ben  chiaro  bada.  E Pur.  7.  tfd.  Né  rictnrar  jajlcaai,  m.  tu  Ludi  Ben  «wiUtio.  Gr.  \icp-r.  Troll,  tegr.  coi.  dono.  Con  Ircqnenti  badigli  no- 
auttdmcntt , per  alcuoa  via,  strano  l’nnsis  interna. 

» — * Onde  diceri  Badale  a me , per  dire  Osservate  le  mie  parole,  Bann.c.  (Agr.)  Ba  di-le.  (iTtn.!  Strumento  S ferro  con  manico  di legnnt 
e state  allenti  a qncl  rhe  io  dico.  Min.  Mabn.  (A)  limile  alla  pala,  per  cavar  fattati,  n umili  La.  balillum  Gr.srifsveett. 

I — * Dtcrti  Badate  al  ncsouo,  n a Imttrga.  « cale  Attendervi.  Min. 

Malta.  (A) 

4 — ’ Difesi  Badare  alla  cosa,  per  Custodirla  ; e per  trattato^  Sul’ 
tre  enee.  Tenerne  conto.  Rine.  Calligr.  (A) 

* — * Diceri  Badare  al  giuoco,  ed  altrt  al  proprio  tign.  va U anche 
Attendere  con  ap)4iejsHMM:  a q iella  nrolcsaione  ebe  uuo  fa  — * 
negoaio  che  ai  hi  fra  mano.  Min.  Malto.  (A) 

* — * Non  badare  = Non  runsrv  Dttpmtare.  Min.  MAm.  Io 
non  bado  al  tuo  gridare  ( a' intende:  lo  non  i-tinso,  e noti  eneo  il  tuo 
gridare.  (A) 

J — A»rrc  in  pensiero  , Aspirare.  G.  y.  8.  gp.  ».  Il  popolo  & amn 
con  «pitti  e tritura  d*  U (piccione  da  Faggiuola,  dm  badava  <f  csarrao 
signore  , cacciarono  d‘  .Amai  i aignori  di  Pictraruda. 


x pala , per  i 

Cr.  a-  *8.  3.  M»  come  i nuovi  fiossati  si  fanno  è manifesto  ; peroc- 
ché , ec. , si  stende  nn  filo,  ovver  funiedlii  , c »cgiu*i,  c poi  colla 
vanghe  nella  terra , e co'  marroni  nel  sabbione  si  cavano , e la  terra 
trita,  die  rimane,  con  badili  ovver  pale  si  gitta.  Befànr.  tt6.  Ma  ii 
tuo  guarrà  la  u|ii«  ed  il  lodile, 
quel  a — * (Ar.  Me*.)  Scalpello  grotto  ed  a tignalo , ad  tuo 
legno  che  ti  vuol  calettare.  ( A) 

Balio,  Bà-di-o.  Add.  ws,  C otore  che  volgarmente  chiamasi  R 'j».(V.bajn.) 


legno  « 

“ kf*S  B* . - ...  t \ ~t  ' 

Pnlhsd.  mar*.  s5. 1 colori  san  questi,  «iircsalmi  n»e  ne’eavalli:  barilo, aureo, 
alluno,  roseo,  mirteo,  cervino,  gii  ne  « scali  dato , bsaaco  , gocciolalo, 
biancliiiNmo  , nero,  firesm  ; vano,  cioè,  il  nero  colore  mischialo 
no  colo»  e al  Inno,  o nero  cól  hsriio.  (M) 

Badi».  • (Grog.)  Città  della  Common  in.  (G) 


4 — Guardare  amorosamente,  ( uri  ti  usa  olla  prrp.  In  o Nel.  J Lesi.  Bah  irmi,  a,  Ba-di-oó-la.  Sf.  dim.  di  Badia.  Is'  stesso  che  Radiirtm.  y.Borgh. 
rotta  txu  ocsilis  intucri.  Gr.  frpt,tsixnr.  Giriti,  irli.  10.  Se  d'esse  sloma  to' esc.  Ter.  tfn.  SiWh-hc  , come  s'é  detto,  dia  è eh  urna  la  l>nlnn>la(\) 
badoMe  ndlo  schiavo  mio,  e nel  più  brullo  r vile  drll_  magiotw,  non  Bmitm , lhi<li-uj«sa.  (Ay!)  ehm.  di  Badia.  F Abbariiwita.  Pr.  G torri. 
Iòsa  fcllo  grande?  E appretto;  Se  alcuna  rii  voi  il  suo  spnau  ineiuriss-  Presi/  R.  Non  era  eunùnlo  di  nudla  piemia  badiuxxa.  Fr.  Jac.  T. 


ma  fallo  grande?  A appretto;  Se  alcuna  ili  %tn  il  suo  spnao  ingtunsa- 
ae , badando  in  terretio  uomo  Vie  S.  Ani.  Noo  dei,  o donna  , ba- 
dare in  altro  tiotnn,  die  nel  tuo  solo. 

Badato  , Bo-dà-tn,  Add.  m.  da  Badare.  F di  reg.  (A) 

» — Stare  a cani»  Ifdat.i  = Starr  con  lutto  t applicasinne  posti- 
bile,  come  fa  chi  pesca  alia  lenta  o lla  canna.  F Canna.  (A) 
Badatoti» ‘Ba-dj-tiVrc.  y*eb.  m.  diti» date.  Ritariatnrt , Lsrhtgùunre.  (C) 
Badi.  • (Grog,)  Raden.  Gnm  Ducato  ch‘  è uno  degli  Stori  della  Confo 
dratàvK  grrsmsrw’a.  (<■) 

Bai.cila  , Ba-drr-la.  [Sf.]  /letto  per  ischenn  di  femmina  scempia , C<A# 
si  6a/occAi.  /osi.  timi  lereula  d.  »e*,  inen,  olio*».  Or.  i «cjdr.  ( Viene 


era  eunùnlo  di  quella  piceni 
G>mc  stasai  in  huriiuua  Solitario  monaetu-tto. 

Banaacnteeua.  * (Gena.)  B»dr»  che  l4  W*;  l ùtn  dell  btdnstrm.  (G) 
Biniti  «u.  * (Mit  Imi)  Bdhdra-U-li.  Divinità  iiuliaita,  essi  ti  attribuisse 
il  mansione  te  m-datlte , e specialmente  il  rapitilo.  (Mit) 

Ha ncAsji. , * Ba-du-à-ci-a  N.  pr.  m.  F Ihddousaro.  ( In  ingl.  iadbury 
die  vimd.il  saia  Imd  attaggiu,  e b > rig  ritti,  vale  citta  «Irgli  ostaggi.) (B) 
Banoavsa.  *(llit  Se.ind.)  Ba-du-èn-na  , Bati-mna.  Divinità  adottila  itogli 
antichi  Germani,  e pmpr.  la  Dea  delle  finti*.  (Mit) 

Bai>L  i.ATik  * (lieug.)  Ba-du-là-to,  Bailolati  , \ addato.  Piccola  città  del 
Regno  di  Napoli  nella  CWWs  uh.  (ti) 


.taxi  «li  frUere  da  baltici  hi.)  fì«ccjtovJ*,i3.  Madonna  luMkrla  Badvlda.  * (Givi*-)  IbvUil-la  Piccata  città  del  Cerimi.  (G) 

Bava.  • (Geog  ) Ba-r-o,  Manie  deir  itola  di  Cefalnnia.  (G) 

Illuni'.  * (lieog  ) H.M-iiu.  Regno  poca  conoteiutn  della  Nigrixia.  (G) 


allora  diale  die  le  (Narra.  Fitour.  Nè  aaria  qual  a'  tu  , donna  ladcrU.  Bava.  * (Grog  ) 
Badia»  a.  (Mariti.)  Ba-rièr-na.  Sf.  Specie  di  conia  pialla  fatta  a mano , " * 

di  atto  0 dirat  capi  di  tfilacct  intrecciate  insieme  a guisa  di  tun  io. 

( Dal  ted-  band  corda,  onde  imito n kg»re-  ) (S) 

Ba  cassa , B»-ri«V»a.  (tP/.J  Lo  Metto  che  A biada  sa  ; grado  tuprrmn  tra 
le  ntonat  he.  fori,  ahhalitsa.  Gr.  àpxsftaAfiTtt.  Ance,  rifa',  tj.  fi*.  Don 
mesi  anno,  venuti  quivi  certi  buoni  uomini  di  Francia  colle  topo  don- 
ne, de’  quali  alcun  parente  v‘  era  della  badessa  , 1-  sentendo  tata  che , 

* tal»  a visitare  il  Sepolcro,  re.,  a loro  mi  rarawiandà.  Mae- 


Baimi  , Bai' -n-a,  [AO  y.  A.  y *rff Boria.  Imi  fastus  , arroganti»,  a 
nénii  clatio.  Gr.  »mc(ia.  frati,  pece,  narri  Lo  quarto  ramo  d ur- 
gt^io  si  è lolle  Inerì» , ec.  , lo  «piale  è uno  nsivunenUi  d'  animo  di- 
am  vi  inalo , per  lo  quale  ai  muove  l uomo  a voleir  qndhi  ose  ice  che 
gli  ai  ennsienr.  Gatti  Un.  4° ■ Come  uomo  gnrlixto  di  snlentte  e fbc- 
srmuta  lweria.  Fr.  Gemi.  Pfrd-  R.  Più  rii ‘preg icvoti  sono  odoro  ebe 
di  barria  si  |w^.-o«ki  , che  Ir  ss  grande  peccato. 


s.  il.  Ma  la  bsriraM  non  ponte  interdire  , rimane  si  dirà  uel  Baisium,  Bav-ri  d io.  Adii.  m.  y.  A.  F.  e di’  Horioao.  LmL 


capitoti»  ridia  1 idrata.  Morg.  16.  $/.  Ve'  die  tu  corra,  coxnc  t-’a  fu- 
rore Quelle  Nrirsaa,  e lievi  il  rumor  grand»-. 


uri ietti.  Giuri,  liti  40.  Aocor  esso  c b»rrio»o  , avaro , 
di  sé  inerir» uno. 


Gr. 
e stimatore 


Banassarn,  * Ba-dcM».v4o.  Sm.  Dignità’*  Itffruo  detta  Ladetta.  Batta-  Banaa,  • (<1  cnjt)  Ba-éa-u.  feri.  Vili»  , Biatia.  Città  di  Spagna  neffAn- 


ghm.  Iìertt,  (O) 
Badia,  Baili-:*-  (»V/^  «I 


Mero,  e artshe  In  Dignità  dell  Alate  y.  A Umilia.  Lri. -Woitia,  ca-ntr 
binai  mviadixriiui.  lir.iSWnu.  G.  to'.  6.  do,  1.  K rinnovami  orile  case 
elei l.i  badia.  Dipi  Pur.  92-  j6.  Le  mura  ebe  aolienn  eyttr  hariia , Fall* 
sono  spdoocbr.  Bore.  nov.  s3 ■ »».  Nuovamente  detto  abbate  d'uua 
delle  magginri  lasdic  if  Inghilterra. 

Dictu  Badia  a «pana  renio  per  Caia  diserta  9 spoglia  di  lutto. 


disi  usiti.  — drilli  Sunrn  Gninuta.  (G) 

Slama  * Abituro  di  mossaci , Alhadin , Mona.  Barn.  «Vai.  pi  Quella  parte  detta  burba,  per  b più  lunga  e a 

" aaa-ou  # .u— *_  — — che  copre  il  hil.hro  siipermre. — , Basette,  Mu  riorchi . Hadagi,  rvs.  (IMI 

gr.  bayhe  tintura,  rotore  5 quasi  voglia  dirsi  odor  «tei  lalshrn  supcriore.) 
(A)  Salvisi.  Annoi.  F.  B.  9.  v.  f3-  Le  basettr  dsc  m dironu  ano  ira 
loilG  dal  greco  bnph*  tintura.  E a.  ».  11.  Mufaechi,  husettr  arriccia- 
te, ..  . detti  anche  balE , «la  baphe  tinta.  Mtm.  Sai.  *1.  Dentro  è 
Totvrión  die  i turili  or  «ir  gli  «reseda.  (N) 


Frane.  S aceto,  nov.  3 f.  Andò  cercando  per  la  casa  , se  fuoco  o legoe  3 — * Usato  anche,  ma  meri  aunutirmenle  , nel  ring.  Fag.  Son.  Irsuto 


buosn  badìa  noi  ùamn  a debole  cap(ella  ; « diesi  di  Barro.  * (Gang)  Città  detta  Guinea 
1 rii  povero  ttatn,  CeccA.  Dot.  1.  1.  Onde  di  Barroro  , • B »m 
a debole  cappella. 


trovasse!  ninno  bene  vi  trovò,  perocché  era  («vero  «rmliere , e U ina  

magione  parva  la  badia  a spaaaavcuto.  ( l Lalmi  dicono  ; pica  uà  ara  Ut  nino  (Baia 
oeanu*.  ) ? V)  * 

} — Prov.  Di  I 

chi , tturtdo  ricco  , viene 
buona  Ixid» , noi  riamo 

Bamai-i  , Bu-di-à-k.  Add.  coma  Grand' , Spati  oso.  far.  amplus,  tpa- 
ticnu» , ingesv.  Gr-  (uyai.  ( Mctaf.  desunta  dall'  aippiexxa  e uugniB- 
ceaaa  ridia  antiche  badie.  ) Cor.  Leu  Ancoraché  il  re  cuculiato  si 
trovi  piu  l»adiil  mio,  clic  1 vostro.  Alleg.  Ma  atqusnhi  più  aleggia- 
toti. e badiali.  Malm.  tt.  »3.  Vedendo  uu  finlorcitm  »•  badiale. 

3 — Star.i  badiale  ss  Slurri  pi  politura  grave  come  mi  Abate,  Arci. 

tu  (*) 


il  crine  e sroniptglialo  il  bulbi.  (A) 

im»n  (Bua  ni)  * (Gcng.)  Gnm  golf»  crmspnto  fra  d Groenlmd  e 
U itole  delf  America  trUent.  (G) 
irry.  • (Grog)  Città  detta  Guinea  tupertor*.  (G) 

stalo.  Cleto.  Dot.  1.  t.  Onde  di  Barrerò  , • R>i-fó-ti>.  Add.  m.  Che  tot  gran  biffi.  Red.  Op.  f Napoli J 
t 4 3o7.  V««  che  avete  patema  autorità  Aopra  il  vustro  ligi  tool  graa- 
so  e baffuto.  (N) 

Baraa.  • (Grog.)  Città  della  Turchia  asiatica,  (G) 

Bao.  * (Mit  Pt-rs)  Idolo  che  intonsa  la  moglie  di  Coirne  re  di  Per- 
sia, e che  diede  il  nome  di  Bagdad  albirtrrnitviciatÀCatsgiagna.QAiV) 
Bacsaua  , Ba-pàrglia.  [«$/)  /.«  netto  che  Bagiglie.  y.  Guscr.  St  r.  »*. 
trio.  Fu  deliberati»  che  d gì  orno  prosni'im  tutti  e due  gli  cautuili  «fe- 
diti iuua  alcuna  bagaglio  , ]n»u«cro  il  Po. 


BACIGLIE 

fiieuui , Ba-fà-glie.  [Sf.  pi.)  Nmm  generico  tirile  manenti»  aha  m 
portati  diete  i nddatt  mUetercuo.  [Dicau  a oche  B^o^tu  « Bagaglio 
al  ting.  1 Lai , nfvdinaill.  Gr.  i«.  Dav.  Ann.  I.  Q.  C«t- 

riaran  Ti*  »«uc  i Tribuni  e 1 nuntra  A4  campo  , squali  udì*  fuga 
mlw  le  Uwitx  a S»dr.  ».  *77-  Mandar»*.  Valente  i srrgrab  per 
chetare  qued.  orpigtiosi . pii  « ««Ha»  cu'  uva , et.,  oacrhrggiangU  le 
le  bagaglio,  i padiglioni.  E Culi.  Collie  fa  Uni*  esercito , ec.,  con  ««r 
bagagli*  abbaiuVanh:.  A ter.  £mt.  7.  li-O1.  Era  u»oio  A Pavia  con  tutto 
il  tinteggio  e kneagite  sue- 

a Ptr  umifit-  «iterai  di  tutti  gli  ameti  e mai  tenue.  L'ir.  Lue.  la 

prima  cou  vogliamo  rimandane  nu  verta  alla  »iguura  , bella  , • f aU 
Ifv  me  bagagli»-.  E A*,  «ir.  Coi  afillo  labcruscvito  e coll'  altre  baga- 
glio addo**»,  Fanch.  Su oc.  3.  4-  M»  P*r  unii' anni  d'  aver  posto  giù 
(paste  bagagli*:. 

» » *•—  » a:. ' » «a*.  (Od  tuL 

. sIiul.  1.  j3.  Si 


BACIO 


555 


Btmouo,  Ba-gà-glm.  [ Smi]~ .Bacalo,  a nel  pL  fragaglie, 
fui.  Unii  diuiin.  di  pack  involtu,  lardella.)  Toc.  Da v. 
vàie  il  bagaglio  itol  ftago  e inf  ùnti  immuri*  . 

Magati**  dilL  da  Eipa/Mtagio  , fiinAugm,  Fardello , Treno  } Fa- 
gotto, Parco  , Piego.  Bug  aglio  è umoue  di  aructe  e inaiar  riaie  «lo- 
’itiiHh!  a «pi  itela!  aeri  iglò.  Per  simili!.  fa  «indicate  agli  arredi  a nur 
Mciuc  che  |N*'tano  con  sr  i soliteli  nel!'  m rcita  Fardello  è il  mu»* 
(«kart  di  panni,  dt  aiuti  , r kiiuilu,  niat  servono  al  Perennale  cornilo 
«fan  vuggiaburr.  Fatihutg*  • è un  in.  1 ilare  corredo.  Equipaggio  dirmi 
ancia:  la  piru*  vedane  di  ad  die  uUteiegna  per  viaggiare.  Tra* » £ uu- 
( gridici»  wi»n|>i|pMai(tik»  ili  oggetti  di  liuw.  Aderito  4 me  indi  Un  in- 
dirà batteria,  unione  di  cannoni,  Intubante  , re.  p.  r e>|Hignarr  uiu  tur- 
«~*>a  più  «. ■ iiniMec  ucce  Ila*  uh  re  , ( Il  uuione  di 
pauui, «li  vati  e mumIi,  ravvolte  iuneror  in  imi  involucro,  c tranjwr- 
talnli  da  una  pmumau  Se  pii  intero  ali  re  materie  , cena-  carte,  libri, 
mercerie , c umili  , onliiMlaincnte  collocate  te  una  »(>pra  le  altre  , e 
contenute  lutto  mi  omimidc  involti,  nell  Ordinario  dm  < rsci'ji  dira  Par- 
co. Diminutivo  di  ij-eilu  è Pttcìhettv , alitile  « pieno  o plico , eie  di- 
< ceti*  più  ci  un  incita»  ita  “*.i  quanti  U di  1«  Uree  u corte  invitile  c agite 
Dir  sotto  la  stessa  cnfiert-u  il  pacchetto  uè  dà  arici  te  appli.  are  adagili 
. meta  di  mali  rie  -,  aiate  un  Fughetta  «li  spilli , un  Ptvxhnto  di  pet- 
tini cc. 

bccivinae,  Ba-ga-glid-ur.  { Jj».]  Chi  porta  le  bagagli*  o chi  *i  al. 
mie.  Lai-  Culo  , lui.  Gr.  rosvcprigec.  Toc.  Da*.  Star.  ».  ój.  Quanti 
frullatori  c hagagliofte  a lui  corrono  } acciari*  c arma.  E ».  SSt.  Ne- 
gli Ottomani  erano  • capitani  abigtelili  io  odà)  a'  soliteti  , tra  essi  cani 
c !<a gag lioui  mescolali,  c J.  3to.  Eutraroavi  a furia  quaranta  nula  ar- 
mati , e di  lugagliotii  « guslieri  più  numero.  Setti.  Stor.huL  tt.  Ve- 
rino lauti  mercatanti  , airtrtlc*  , bug nglium  e m.voiuuiuii. 
l — Detto  a uno  per  ingiuri*.  Fir.  Lue.  ».  ».  E tu  si*  divoralo  duer- 
ni , hngoglione. 

Dàc.acuoua  , Bu  g .-flài-nte.  [«$•*.]  Ouaittità  di  bagagli*.  Ira.  onogerica 
oratili  guaceis  ini | irdi men torunL  .Watt.  Finn*.  Dia*,  latri.  Portali  lami 
Quella  valigia,  e Ogni  luguglininc.  Tur.  Dar.  Ann.  ».  3i.  Aver  le 
< «allie  mante  <i«  cavalli,  «rati  hagtgteuux* , oca  al  predare  , noia  al 
difenderlo-  ti  fi.  *«7.  Veniva  coll'  «serrilo , oltre  all'altro  soiilu  ba- 
gagliume, gran  ninnerò  di  cammelli  rancia  di  graia». 

Bauscunaat , Ba-ga-gl  unte  le.  {Sfi)  ibm.  tlt  Boga  glie.  fxiL  mrcinulae.  Gr. 
rè  fouria.  Seni.  Star.  LteL  i*f-  Si».  Portavano  le  loro  hagagliucdc 
aopra  le  »|iaite. 

Bt-ii.  * (tic«»g  ) Ba-gl-i,  luti  Bagni , Daga,  Tltrodoria.  Antica  città  della 
\ umiditi , ora  nella  /tergenti*  dt  Algeri,  (li) 

Bso.ua.  (Hot.)  ED-gà-fa  Sf.  Piani  tt  che  lut  il  tronco  stori»,  con  tu 
j trina  li-imm/m  i i rum*  iwtmeiyù  , 1 polii , tp****  n He  u*  rU*  delle 
fi'glir,  falie  alterne , pie  cintale,  litee , a tre  Ioli  uteù  .per  la  più  nutrì, 
/arimi  (dia  Lata,  mone  netta  tiunmUil  i finn  Inane  hi , adunili , m ex» 
i-  miei,  n-lt  ettrrmilù  de’  rami  lumunni  ; * frutti  rotti  , di  lapnr»  .1- 
*1  migrate.  — , Luxacruolo  selvatico , sài.  Lai.  crab-agua  uayacautiia 
Li*,  (tiall) 

Bsosaas  . H.i-gà-*cìa.  [d’A]  Co»u*iAÓ«u,  Puttana  , e Intoni  vale  anche  Bar 
giUiivne.  Lat.  |>dki  , coikuImiu  , latTctria  , ciuacd.is.  Gr.  vaij. ma», 
'eriger.  ( Dicoi  dagli  Spagli.  Itagaue  ci*  il  tòivarnivia*  trae  dall’ar.  bo- 
ga», ni  altri  da  bu^hno*  1 o bac  in  i iin|widico.  ! Pi  r».  dicono  la  meretrice 
lunghi  o botuhf,  il  C«*  piar,  e bugiU/l  ) Bore,  no*  ta.  id.  Viai’iu  imiaaxi 
star  qui  per  Bigama  ili  cotteli , die  a Pisa  mia  migt,c  ? Pataff.  5.  E la 
bagascia  mia  ulte  un  Imioo  nisccfaio.  il.  F.S  Si  II  ciiuilimiuti  r bptliil 
He  di  SpUIM  Hiwlo,  c-mlral  nlatr  rouaigtù»  dc'auui  Baroni,  palr^men- 
te  ri  tedia  la  sua  omuuUim*,  o poi  volgiti  nii-ntc  di.-vn.iu,  Bagiu-ia.  Mure. 
11.  SS.  V.  Killo  a prtiaiou  d'  ina  iMg.ivcu  Hem.Ort 
sa,  dov'è  miglior  vm  » , K del  gi  loco  e lm;au  r La  dovixia.  Ar.  /xvi.  i. 
» Ho  bene  avuto  a”  min  di  unlle  (Mutidie  Di  rulluni , bagasce  , c co- 
la' fi-imniuc  , Che  di  guadagni  dónnesti  v.vuv». 

Baosacisaa,  * Bl-gHCu-rt.  jY.  ou.  Attendere  a bagutce.  Lai.  acwUri. 

Baruf.  Dn.  Bim.  tdr.  B.  oaoiano.  (N) 

Btù**  10,  iD-ga-too.  Sm.  B igtunone  e Drudo.  Fou. Etap.tSo.  Quandi 
nuore  il  marito , non  Icmr  il  bi.iusnu  della  gcntr  , e piglia  altro  ma- 
nto: e & C,J«  li*"*  il  bagajcio,  iu  perpetua  vergogna  di  ari  c 

Ite*  suoi.  (\  ) 

Baga'Csoii  , Ba-gaociò  ne.  [i'm]  GicvanrUò  che  fi  altrui  copi»  di  tè 
impudicamente  , oggi  mi*  ut*  mente  B-ribms.  Lai.  emaci  lui  , pucr 
me  ritorii*.  Gr.  «•'»«>  >e«,  eyw. 

1 — Drudo  <h  putUna  , iipffi  più  comunem.  Bertone.  Lai.  amateti*.  Gr. 

Frane.  Sacèh.  nou.  Sosia  putlau  i,  ec.  , os-cuudi  1 ba- 
kmcìohì  toni  in  su’  crocditaL  L appretto  : Deb , tropi  fattivi  o?s , ebe 
beati  del  bagascione  uno  crocili»-!».  Lab,  §36.  Ad  aniiuo  rtpnsutu  po- 
lerc  callo  baguacUmi  al  «un  Ducere  adoperare.  C’orn.  Purg.  3».  Ood 
gigante  irmee  bega  «rione  la  natléo  c liagi  HA*  dal  cap»  al  piatte. 
Ss«*sts  , * Ba-g>tx  N.  pr.  m.  Lat.  BagaUu.  f Dal  per*.  Lagone  r umidii. 
In  ebe.  vale  chi  va  al  cibo  , all'esca  , da  bagh  cibo , ed  oda  reni  re 
andsrr.)—  Cito  drgU  uffiùalt  <T  Attuerò  che  cotpirurof  10  contro  dt  lu/.{ 0) 


Bacawtua,  Fta-gat  td  b.  [jy?)  Cot»  fìmoi»  e **ma  e di  par»  pregi* 
che  diremmo  am  be  Cltiappnlrria.  Lat.  ntigae.  Gr.  *V«.(  Dati'  ar.  «M* 
id.,n,  r»t  vana*  et  mane»,  onde  per  metmtote  di  tetterete  * follo  baa- 
uhm  e tuga  Urite.)  S»gg.  noi.  etp.  iyo.  Non  ri  da  tacerei  una  bagattella 
osservala  queit'aano  , che  , per  bar  alle  Ila  che  aia,  noa  teseia , «e. 

* — Uùsnro  di  maoo  fatto  A*'  gtuooulsri.  Lttt.  praedigia.  Gr.  7‘onvu'a. 
Stgr.  F*m.  Ci ix. 3.  7. TkOvÌ  tu  gl,  ordii  er.  : c'è  chi  ss  fiorir  di  Bi- 
ga Udk'.  tir.  At.  a.  Un  giocatore  di  iMgullelte  a candii».  JMsnf.  zf 
i»j.  Guarda  •'«*  sa  aoo»r  Cir  I*  Ksgatt.ilà.  Stnr.  Fur.  7.  t Jo.  Ricevuto 
onoratamente , ma  con  giuochi  piuttosto , fusr  te  dics  , da  bagattelle  , 
dia-  ria  maestà  e gran  dova  d' Imperatore. 

1 — [ Per  metaf.  biganno  , Trappola.  ] Marg.  Tulle  Mie  bagiUeDe  a 
site  bugie,  u Ceceri.  D«t.  4 3.  Cbe  bagattelle  vuo'  bi  t (!f) 

Butrmun , * Bo-gat-tel-la-ro.  N.  ot».  Par  bagattelle.  Dar*  in  baj ». 
Orti  G.  G,  Berg.  (0) 

Ba-.arreu.rsfA  , • ’ Ba-gat-tcl-le-n-n,  Sf  Incoia  , Frmchena.  Panar. 
Berg.  (O)  , „ ■ 

Ba'-attci.i.is*s  , Ba-gatetrldiè-re.  [.V**.l  Giocolar*.  Lat.  prscMigiotnr.  Gr. 
rw*  Buon.  FUr.  ».  4.  1.  Avviar  re  tv  A 'giuntasi  « a*  hagstteilicri,  E 
a quei  che  di  aeberte  e A trastulli  Sotl  miniti  più  sfterti  , il  toMni 
spano.  F 4-  ».  7.  Boga  Urli  irti  e maistri  Taliamui , ec. , Tulli  volli 
astaggtar.  ked.  titp.  noi.  »t.  Infin  A pulrjn  racconta  , che  un  bagte- 
•elJieee  nel  porlien  d'Atnr  iagotth  una  sp-uia  «pf-uihlitenu. 

Baca  Tre  lldixh  , Ba-gatetei-K*  -eia.  [Sf]  dtru.  d-  Bagattella.  Pirata  Lr 
gattello.  —,  Bagultrlluiia  , un.  Lui.  nugae.  Gr.  g\i«fó*.  Hmi.ktt.  ». 
»»4-  Ma  questa  è una  piccola  pìccnlissuni  cosa  gramusatmalc  , « da 
non  ne  ter  conto,  tenne  laagattelluccH. 

B*oaTT*iui ix»  , B -pi-kU'it-u.  {Sf  dine,  di  Rag  tttrUn.  //>  sire*-»  che 
Maga  tiri  loorìa.  F.)  Gal.  D*ft*.  Cape.  i3o.  E pur  queste  son  uamiius 
lajjsHelluae. 

Boosttiso  , Kigil-tlin.  [.fin.]  Moneto  ohe  vale  d quarto  et  un  aunttfi- 
no,  sucome  d Picciolo , In  f ile  l'nwn  u Fen-zia.  ( DaU’imr.  bu- 
fate «sua  «parti  porle  di  u< laiche  raiaura.  ) Bone.  ne*-,  jtp  » ».  Che 
cn*h»,  contala  agni  eoa,  delle  lire  perno  a cento  di  hagaiiuu.  Ambr. 
Cof.  1.  a.  Colnr  die  liauoo  a randào  S--ou  mallev.idnr,  non  li  dureb» 
boni»  Cn  hagattino.  Hdulm.8.  jS.  HruclTei  i»m  abbia  un  baguMioo  te- 
lalo. Àfnrg.  ».  «5.  Nri  per  (ar  conto  foste  u chiamava  , Che  lo  via- 
le an  pgar  A bigatti  ui. 

1 — • Jfnn  valnr  un  B»  galli  no  rr  Non  «nVr  mente.  (A) 

Bacano.  * (Bui.)  Ba-gat  lo.  Si*.  Nome  che  ri  dii  in  qualche  luogo  J f. 
lalia  a queir  albero  che  net  F erancte  e detto  perla ro , e dot  botani- 
ci Loto.  (Mit) 

Bacava»**.  * (Mit.  lnd. ) Bsfi-udira.  Sm.  Libro  tacro  degl  In- 
diani. (Mit) 

Bai.had.  * (I Jeog.)  I-nt.  B«gdatiun.  Città  thUn  Turchia  «isets-u  ad 
Tigri,  confuto  colla  verna  Babilonia  cui  in  cena  ******  tacce  ite.  (G) 
Baca.».  * (M  i tir  ) Ba-gc-o  Sopr  a* tome  di  Giove  m Frigia.  (G) 


Bacato.  * (Gaog.)  !D-«r-«a.  Città  <MT  Inx-k  tal  Tisi».  (GÌ 
Biccea,  • Biggau.  AJd.  e rf  rii  Baguco.  Furch-  finte,  race.  (O) 

Bai  c 1:0  , Big-gr-*'.  [Add.  e tm.)  Di  rti  tt  unmn  metto  e tettalo  , in  mo- 
do batto.  F Butilico  e Ba“giano.  Lat  stupidi. , hurdu».  Gr.  le» m. 
Bocci  sa  a.  • (Ar.  Mes.'1  Bag-già-nn.  fio  iteti  > che  Baoran*.  F (A)  . 
Dacoitsaocso,  Bag  *ia*utc-ci'>.  ( Add.  e net  ) prgf.  di  Baggiana.  Belline. 

ton.  » p3.  BaggMiMCCto , uavoi»  , «tov’é  il  crrvdlo  / 

Baor.toaaT*  , Bag-gi  i ria-U.  [df!)  Cnm  terrea  ed  inutile.  — , Baggiane- 
ria  , sài.  Lue  re*  frivola.  Gr.  l*x/*Xe]  is. 

B acciaila,  Bag^fte-Dc.  [Sf.pt]  F.  batta.  [ La  netto  che  Menuigor.  Onde 
Dar  baggiane  — Dora  cr-dere  metagne]{  Da  bugiane  degli  Animi 
o sia  fava,  crune  quando  direte  una  carota,  <»  una  rocusaa  per  «ma 
mr««ng,»  ) Farch  ErcoL  76.  Questi  d-e  Terbi,  Dar  ,*maoc,  ovvero 
baggiane,  o Ficcar  carter,  sono  aoa  par  Borsntim  e toscani,  im  italiau:, 
ritrovati  da  non  molli  ani  in  qua. 

% — Buone  parole  per  tirare  altrui  odia  sua  volontà,  fisi,  vsvba  bas- 
da  , Icnis  , sua-oria.  Gr.  ri  enpmermi.  Pitlnjf.  6.  Percbri  il  atrvcllo 
a galla  mi  conduco , A ogni  jùri  sospinto  co*  tuggiuue. 

BaomasoiiA , Bug-fia-nc-r»-a.  Sf.  Eo  Meno  i-br  Baggianata.  F,  L.  Sfrati. 
I*V.  M-  nisndo  iwr  altro  quella  riccbiuinu  baggiani  nu  d andar  a B- 
nire  i suoi  giorni  o in  un  manicotto,  o in  un  |i«|o  «li  piatielle.  (A) 
Barravo,  B*g-giù-no.  [Add.  e tm]  Lo  netto  che  Uaggeo-  /'.(Snarnlu 
il  R«li,  ri  «la  f agitata  fava,  mine  q nari -io  ad  nomo  stupido  dico* 
ceti  inalo  , rocca  ec.  Iu  ar.  chaò  1 già  c c balogi**  vale  snelle  stupidii.  ) 
»>  Ria.  Sol  3.  Peichri  ili  te  n -a  fu  sotto  la  bina  He  (ùu  baggiana  «u« 
nè  piò  ntoldo.  R Sol.  5.  E I»  baggiana  sua  KhwtU  piè  a .Itele  Aver 
vergogna  d’ imparai'  a lecgerr.  , , 

B*r.cMVtae. , Bag-gà^U-ir.  [Atti]  Porre  i bag gioii.  I-aL  Mfmesbti 
suppnaerv. 

Bvt.c.i  jciti»  , * B*g-gio-l*-to  Add.  m.  dn  Bagiàdare.  F.  di  rag.  (W) 
Baccioi.n , Biv  gKvlo.  c^-a]  (fui  tmugno  eh»  ti  pone  lofio  à uirin- 
se  de"  marmi  per  nw'iù'.  Lai.  Mrimnltaw.  Gr.  ernfiyua.  (Itet  wt. 
batii,  omW  |»ar  che  siate  tetto  il  dumo,  battolo  e baggiolo,  come  quan- 
do da  Bhaiut  trae-i  Biagio.)  . . „ . . .*  ■ //»% 

Bicsni*.  * (Geo?.)  Ba-ghèro*»e.  Regno  del  Sudan  ut  Africa.  (»■) 

B ao  iisoo  . m-ghc-ro  [ Sm.  F.  A ) Lo  netto  che  Bug  au-io,  { « prutio- 
ilo  IngheroiM,  piciìda  moneta  Magnete.]  F «»  A Ermi.  *«*«.  G tefulo 
vogliamo  mostrare  la  vilipenaione'nsfgginrv , dicimno  con  parole  an- 
tiche : io  ikmi  ««  darei  un  paracucrlteoo,  cc.j  e con  nsfJua*  : una  sln- 
gna  , un  lupino,  cr.,  una  fruite,  un  legherò  ,0  bu  gluabaldano. 
BaftU.  • (Grog.)  Città  di  Perda  ne  Farti  non.  (G) 

Bacia»*,  * Pa-gMteM.  Add.  e tf.  C m)  chiamanti  in  A remo  e nella Lem* 
burri, a le  fave  fmche  'gran  o*.  (Dal  lui-  bojana.  che  trovasi  sa  Ap«m. 
! Pro  erosati  <£eoao  più  te  dna  mente  bafane.)  Red.  Or.  Tom.  (A) 

*—  *E  firn.  Baja,  In«u.  Red.  Berg.  OD 

Bau».  Detto  in  rima  Per  Btc«  da  alcuno  mniuttlF- • di  Baam.] 

Dittai».  ».  it.  Nri  che  mai  rkevcsw  piò  d*  un  bugio. 
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Biooca.  (Agr.)  Sf.  Il  frutto  del  mirtillo.  Lat.fi 

lilloa  Ltcfi  (Ga)  • 

Bsc.tr  tao.  * (Gcog.)  Ba-gi-tó-un.  Ciuii  della  Ferma  nel  Sigia, tu.  (G) 
Bacua.  * (M- li  in.;  >\f.  Spezie  di  Ù/hjzui  falla  di  una  metta  belle  , la 
quale  tvpra  i vascelli  da  guerra  terre  per  tenervi  U gemiate  e gli 
altri  artfftil , e so pru  le  ouitcn  noci  ad  < dui  un.  (Furie  coti  detta 
dt  bagaglio , qua»!  che  serva  a contenere  d bagaglio , «li  arnesi  del- 
la nave!)  (U) 

Bacuabs,  * Ba-glk-rc.  Att.  Offuscare  la  vàia  per  soverchio  chiarore.  V. 
e di'  Abbagliare.  (0) 

Bacmato  , Bu-gli*-to.  Add.  m.  da  Bagliore.  F.  A.  V '■  * di'  Abbagliato. 
Corale-.  Med.  cuor.  tii.  Caddboo  in  tara  come  oche  bagliale  ( dalla 
gran  luee.J  (V) 

BacuriTABe.  (Munii.)  Ba-glict-U-re.  A IL  Raglici  tare  on  bastimento  = 
S'ipmceancaiio.  F.  Bigliettaio.  ($) 

Dmuattaso.  (Mario.)  Ba-glnt-ta-to.  Add,  m.  da  BaglirtLirc.  Dice  ti  di 
battimenti/ , e vale  pieno  e caricala  in  modo , che  dulia  stiva  ai  bu- 
fi belli  no*  retta  ùngo  da  riponi  casa  alcuna.  (S) 

Biglia  Tri.  /Mann.)  Ba-gbét-ti,  Sm.  pi.  Travicelli  o legni  collocati  per 
traverso  della  nave  tra  i tagli,  e fondelli  a quatti,  per  formare  t 
sostenere  i pernii.  (S) 

Baiali  etti»  i.  (Marin.)  Bs-glici-li-ni.  Sm.  pi  Traversi.  Baglirttiai  di  ca- 
ralMiUino  t peni  di  legno  lunghi  , squadrati  e tattili,  che  servono  a 
fotrmirt  i quartieri  eh  gruticobito  per  chiuder*  le  tocche  porte.  Ik- 
glérilùii  di  bocca  porta  : cuci  taglietti  che  restano  tagliati , « / inte- 
stano nelle  troi  erie  dille  tocche  parte.  (S) 

Baglio.  (Mario.)  Sol  Si  chiamano  Bagli  ù grosse  inni  messe  a traversa 
della  nove- da  un  fianco  all  alno  ne  In  nane  detta  larghetta,  onde 
sostenere  i involuti  de'  pomi.  (S)(  Dal  taLludken  , quasi' kdden  trarr.) 
Baglkibe  , IL*-ffliiVrr.  (.Vm.)  Subimmo  e improvviso  splendore  che  abbi- 
gli*,  F.  Abbaglmcoto.  Lesi,  fulgor.  Gr.  a TTfewh. (V.  rihogluiKsme) 
frane.  Sacch.  Op.  dsv.  (oj.  In  quoti  |«iu  c in  questo  bagliore  di 
lurt  dissol  rea  li  suoi  peccali.  Fir.  nov.  t.  rjg-  Se  non  d*  Ulor , ba- 
lenando , ap«K»rira  un  certo  bagliore  ebe,  et. , faceva  apparir  la  cosa 
via  piu  orrìbile. 

a — (Med.)  Quel  l a Mugli  amen  lo  ebe  impediser  dì  quando  in  «piando  il  re- 
dcn-.  Lai.  uculurom  caligo.  Gr.  nfruge  Segr.  Fior,  (fin,  ».  v.Cbc 
itomi  uè  Ito  io  stamane  intorno  agli  occhi  / tm  poro  avere  i bagliori  , 
che  non  mi  laanan  veder  lume,  e jersera  arre»  veduto  il  pelo  ori Ktoro. 

» — 'Stato  driJ  ecclùo  per  ciiisi  crede  vedere  oegcUi  che  non  scino/ A.O.) 
Baolkota.  * (Mann.)  Ba-gliòpu.  Sf.  dim.  di  Baglia.  F.  (0) 
Balbaic-olo,  lla-gna-più-to.  [,V«*.]  Colui  che  tiene  il  bagna,  fri ars  tm  d-l 
bagno,  u Salem.  Odisi.  j3l.  Orsù  ancb'  io  A lui  darò  dono  ospitale, 
athnr  Che  ancb'  caso  dia . o al  haenaiuol  mercede . 0 od  alcun  altro 
de"  serventi.  (|W 

a — (Colui  «die  frequenta  il  bagno.)  Buon.  Pier.  4-  f-  &-  Facemmo 
tanti  giunchi , Ch  Arno  stesso,  non  pur  onci  hagna(uoli  , Parca  tua- 
raviglisrsi.  >»  Mann.  Term.  Ad  cifrilo  di  flirta  svagare  culla  conversa- 
sitve  de  bsgnajooli.  Bastimi.  Bagn.  di  S.  Case.  Serve  ancora  |>rr 
uni  de'  bagna  jooli  la  trrra  o loto  che  si  cava  da  una  pozzanghera.  Il 
minUlro,  o qauino,  lo  cava  da  un  braccio  so  II' acqua.  Ed  altrove  : 
Hcgot, unenti  1*t  allcttare  i hagtujuMi.  Nello  nesso  modo  si  legge  pu- 
re usato  ne‘  firpola menti  de’  bugni  di  Pisa.  V.  Bagnature.  (A) 
Baobambhto,  Ba-gnaHudo-to.  [A'm.]  Il  bagnare,  L'  umettare,  (e  lo  stato 
detta  cosa  Inguaia.  ) LaL  aspersi».  Gr.  làmi.  Veri, un.  ÒuimiL  C. 
Jn  ogni  liscio  l'eguale  lawnamento  del  sangue , nuliigt*  , mostra  U 
tua  nslngitidc.  Cr.  a.  «3.  ».  Acciocché  «ptello  riceva  |<r  lo  bagna- 
mento  che  gli  animali  ricevono  per  fri  I leveraggio. 

Back  ah  te  , Bagnini.  [Pari.  di  Bagnare.)  Che  bugno.  LaL  nwdcG- 
c*cns , l>u more  asperge»*.  Gr.  Imi,**,  Amet.  qS.  L' egillico  Nilo , ba- 
gnante  |xr  sette  («irte  -la  «ceca  terra , con  argentate  onde  rinfrescava 
le  aride  gole. 

Bacsaaa.  * (Geog.)  Ps-gnà-ra.  Piccola  rii.  del  rea.  dì  Nap.  nella  Ca- 
latila ulteriore.  (G) 

Bacia** , ik-gnà-rc.  [Att.}  Spargere  liquore  sopra  checché  da,  ed  è 
più  che  ri  mini,  proprio  dell'acqua,  r . Adacquare-  Lui.  nudèfaccrc, 
aspergere.  Gr.  Imitar. 

3  — {.Dicati  anche  di  ogni  altra  materia  liquida,  come  lagrime , sudore 
« simili.}  Bocc.  nov.  37.  rj.E  di  molte  lagrime  gli  bagnai  il  morto  viao.  E 
nov. '35.  10.  Hopr'csso  andatasene , cominciava  a piagnere  iier  lungo 
spailo,  tanto  che  tutto  i basìlico  bagnava.  Vani.  Isifi  5.  *3s.  La  dk-ìiIc 
di  nidore  ancor  mi  bagna.  Petr.  Cani,  i-  3-  Lacrima  ancor  non  mi 
bagnava  il  petto, 

3 — ( Inumidirò  , Rinfrescare.)  Bore.  nov.  77,  M.  Almeno  oo  bicchier 
d' acqua  ini  là  venire , eh’  io  possa  bagnarini  la  borra, 

4 ” * Vicesi  Bagnare  le  preghiere  di  lagrime  =3  Pregar  piangendo. 
Bocc-  g-  d.  m.  7.  Madonna  Elrna,  sa  • miti  prìrghi li  quali  io  usi 
vero  non  Beppi  haguara  di  lagrime  Dii  ter  melati,  cutne  Ui  ora  mi  p«>- 
gere  i tuoi  , co.  (N) 

5—  A’,  pass.  Latrare  in  bagno , ia  fiume  0 simile , [Prendere  tm  ha, 
tuo.]  Lot.  Lo  lm  a iiigrcrii.  Gr-  xeiieZos.  Enee.  g.  6.  fin.  Y«k-n- 
dosi  il  ptlaglieMo  davanti , oc. , ddi**ramn  di  volersi  haguarc.  E tf 
£ poi  die  bagnati  «i  fucutio  e ri  vestiti , re-,  tornaron*  a casa.  E noe. 
77,  a 6.  Egli  i testé  di  I*>iglio,  che  il  bagnarsi  sarà  ddillevolr. 

• E Bagnar»  in  tu  gnu,  Red.  nel  Vis.  di  A.  Putta,  Si  potrà 
ConiMkrarc , se  verso  la  fine  del  mese  di  agitilo  si*  Iku  clic  ia  tigno 
ra  se  nc  vada  al  bugno  «iella  Villa  nelle  montagne  di  Locca  , per  he* 
vrre  queir  acque  e hagnoni  in  c»»,i  bagno  della  villa  ; c dopo  di  «mt», 
bacnarn  ancora  in  quello  di  &.  Giovanni , die  poco  I untino  da  audio 
delia  Villa  at  ritrova,  (N) 

6 — • Fard  molle  , loumi dirti,  Bocc.  Lab.  N«m  solamente  ni  parve  che 
gli  occhi  di  vere  lagrime,  c d aui  si  begnaianro  ce.  (A) 

? 7-  ^ per  metaf.  Bini.  ani.  Si.  (lode  pur  doglu  attingi.  Mìa  Cor,  ohe 
in  ciò  pur  ti  diletta  e bagna.  (B) 


BAGNO  7, 

» _•)  B*fnà-re-«.  lai.  Bai  ne  uni  regi*.  Pioemia  cuti  dello 

Siavi  detta  C'kie su  nella  Vri'g<u. tosse  di  Fardo.  (G) 

Bacbascioca.  (Maria.)  Ba-pu»-»ciu-ga.  Sf.  Idnea  d acquo.  Quella  parte 
della  nave  eh'  è alla  linea  di  fior  et  acqua.  (S) 

Bagnato  , Ha  gnà-lo.  Add.  m.  (tu  fkgnart.  Lai.  injdr&ct<«*.  Gr.  bygmt- 
frisi.  Dani,  lofi  3a.  ps.  Chi  so»  li  duo  tapini  CA»  fuuun  enne  man 
bagnata  il  verno?  7es.Br.  ».  37.  Piede  nelle  cose  bagnate,  e l' asciu- 
ga , e cavane  finir  l'umidore,  come  fusat  ano  drappo  lugnalu.  Buuu. 
rim.  ty.  Novanta  volle  T annua  sua  Cioè  ila  ’1  Sol  ndl  (Jccan  bag us- 
ta e inolle.  x 

3 — Titolo  e nome  di  una  s«wta  «li  cavalieri;  di  che  vedi  Asinai.  De- 
7$.  ri  5-,  detti  così  dal  bagnarsi,  nel  ricever  le  insegne  detta  est- 
{ "•  i.  Bocc.  nov.  7p.  34  La  Contessa  intende 


valleria  , i novelli 


di  farvi  cavalser  lagnato  alle  sue  spese,  f Qui  per  i schermo  in  tm. 
lin.  equivoco.  J Red.  DiUr.  3#.  Mi  vo'  l*r  tuo  cavaliere  , Cavabcr 
scmiie  bagnalo.  Fedi  f Annnf. 

3 — Viriamo  in  prov.  Bagnato  c cimato , che  vale  Pino , Sagace  e A- 
sfMM|  tolta  h metnfi  da' panni  Jtni,  che , innanzi  si  vendano,  si  ba- 
guano  e si  rimosso.  I.,iL  venutila  , «atllidus,  sogna,  trierps  Mercurio*. 

liACSAToai,  B.i-pnA-tA-nr-  ( F rrb.  m.  di 'Bagnare.  Che  bagna,  o)  Che 
si  bagna-—,  Bagi*a}un|o,  un.  Bum.  Pier.  1.  4 *■  Tu.  usootro  d«J 
bagno,  vo'chc  resti  Persuaso  ia  Tir  ti,  che  i bagna  tori  Non  a' abbuia* 
a doler  d’acqua  mal  para.  1 ' if 

3 — hlinivtru  delle  Terme  o Bagni.  L itL  balarntor.  Mann.  Term.  Nella 
stesso  sign.  fu  pur » preso  dal  Ssdvxni  il  verbaL  finn.  Ikgaatne*.  Fi,  K ) 

Bagiatrk*  , ik-gna-tri-re.  Frrb.  f.  di  Hngnarc-  Cairn  eh-  asussstra  alle 
donne  nel  bagiso.  Salvi/ 1.  Canim.  Di  Palludc  chiunque  « bagiutri- 
ce , oc.  (A) 

Baosatch*  , Bn-gna-tò-ra.  L' atto  del  bagnarsi,  e talora  la  Stagio- 

ne atta  al  bagnarsi.  Lat.  lotici,  l.ivjtio.  Gr.  krrif/Mi.  Fine.  Mar*, 
leu.  64.  Solo  dcsHkrcru  pigliar  questa  hignatora  futura  qui  in  Luc- 
ra, c poi  venire. 

Bai.» etto,  * Bu-gnét-to.  Sm.  dim.  di  Bagno.  Gin  Losu*.  Sofi  fn/.Uu 
jurle  del  laghetto  dentro  da  quelle  (grotte J rtduceodusi , Ciccva  altri 
Bigoctti  e conserve  «Tacque  calde , ficxkW,  temperate  pia  o meno 
ec.  (A)  (B) 

Ba-iso.  (.fa.  Pi  Bagni,  e ani.  Bagnoli.  L‘ immersione  o il  soggiorno 
passtitqiero  più  o meno  fwolunguto  del  corpo  o di  una  parte  di 
osto  in  un  liquido , « specudmerOe  nell'  acqua  o semplice  n tenerne  in 
distriuziatie  differenti  sostanze-,  e razione  tf  immergervisi.)  Lol  lul- 
nemn.  tir.  (Dal  lat.  bab/eum  bi|;no.)  Bocc.  swtv.  gì.  *3.  Veggen- 

«kdo,  il  domandò  come  i bagni  Citt  ì gli  av<M«er  pronai  quale  T Abate, 
sorridendo,  rispose:  Santo  Padre,  so  trovai,  pai  vicino,  che  i bagni, 
un  valente  nw'dh'o  che  ottimamente  guarito  m' La. 

I— ' Acqua,  Liquido,  Sabina,  Terra  , ove  si  bagna.  (0) 

3 — [Vaso  o Tinoun  in  cui  w oselle  l'acqua  dogma  ti  ai  baprujuoli,  e Ta- 
cqui stessa.]  Bocc.  nov.  sa.  ia.  Tosto,  buon  uomo,  entra  in  quel  liagrvi, 
il  quale  ancora  è caldo.  E nov.  do.  7.  Elia  thnidi'rava,  pia  di' altra 
cosa , di  potersi  «vm  lui  ad  un  bagno  segretamente  trovare. 

4 — Limgo  dove  situo  acque  natoraii,  o comi  allevi  per  artificio  manua- 
le, o per  ùidustria  di  strumenti  ad  uso  di  Iwgoarsi.  Tea.  Br.  ».  3ù\ 
E «li  dò  sono  li  bagni  caldi  die  y«mnso  truova  in  diverte  terre.  Dù- 
Lt/n.  a.  «7.  In  Cicilia  cintai  «lenirò  ad  un  bagno  Db’  suoi  fu  morto; 
sì  poco  rami  Iti.  Culi.  SS.  PP.  Quella  ti  vuole  abbellire  in  hagoor», 
cd  essere  «Itomuala  mnliivuimentr  da  brigata  di  lusinghieri. 

5 — (Fama.)  [ Vaso  die  si  mede  sopra  di  on  fbm>dlrttn  e che  si  riempie 
di  una  sostanza  qualunque  in  cui  s’Iismerce  il  vaso  contenente  ciò  dia 
si  vuole  evaporare  o disGIUn*.]  Sogg.  noi.  esp  11,  S'tpitcrà  a*n  met- 
tere il  vaso  di  retro  in  bagno  «l’acqua  tiepida. 

6 — * LVlnL)  Nel  nrnm.  del  piu.  Si  dice  delle  acque  naturalmente  calde  a d 
uso  ai  medie  ita , che  tasche  diconsi  aoqne  termali  ; cnmt  i bagni  di 
Lucca  , di  Pisa  ec.  (A)  Red.  nel  Vn.  di  A.  Pasta,  Quoto  maggio 
prossimo  (ausato  lu  ripreso  di  nuovo  il  vino  solutivo,  c «topo  di  es- 
so i andata  a 'bagni  di  Pcreioli  per  immergerti  (come  ha  fatto)  per 
venti  giorni  continui.  (N) 

a — alla  sa  «ma  : * Quello  in  cui  non  *'  immerge  che  la  parte  infe- 
riore del  tronco,  e Fallo  delle  ensr*.  Meglio  detto  semicoptu.  (A.O  ) 

3 — a iota  1 * Quello  in  cui  raccngUrsi  una  certa  entri  che  serve 
per  lutazione  o incnet azione  de’ membri  paratiti,  i o indeboliti.  (A) 

4 — A VAroae .'  * Dicati  quando  il  corpo  e immerso  in  un' almo- 
sfera  di  i-apoes.  (A.  0.) 

* — axo-c a*>oii avo.  * Lo  stesso  che  Cianato.  F.  (A.O.) 

6 — caldo:  ' Quello  In  cui  temperatura  segna  do  3o  a 34 frodi. 
H.  (A.  0.) 

- — ciASSTO.CTASoeesATO,  tio-ciaansATo  « • Bagno  immaginato  / rr 
Li  cura  di  diverse  ribelli  stvdntlìe  dal  i*ra/T  Paganini,  rlvt  l otlsn  e 
colf  usar*  le  acque  stillate  de  vegetabili  che  contengono  il  cianogeno, 
come  quello  di  buiin  cenno , mandorle  amane  ec.  (A.  U.) 

5 — cu*ATO-ma»irr*  : * flagrar  oou  acqua  che  contenga  dosso* 
gene,  e sia  impregnata  de' prpuùpu  dette  piante  narcotiche  eia  in  itpa. 
eie  di  stramonio.  (A.O.) 

9 — OSILA  TRITA.  * F.  Capillivirt.  (A.  0.) 

10  — dilli  miri.  • F.  Maniluvio.  (A.  O.) 

••  — Da’WKm.  • F.  Pediluvio.  (A.  0.) 

**  — di  usua  * F.  Bagno  seco.  (A.O,) 

**  — blcttbicoi  * Cosi  chiamasi  h stalo  di  sui  individuo  ccjlocrrto 
tu  di  un  isolatore,  e comunicante  «wé'iiur  un  filo  metallico  col  p rùi- 
cip.de  conduttori  tirila  macchina  ricurva , oscula  questa  è in  asto- 
ne. (A,0.) 

I i — rserajo:'  Quello  la  cui  teoiftentum  è minor*  di  1 J granii fl^A.O.) 

■ j — ■ nrrcoo:  * Quello  in  cui  d immerge  tutto  il  corpo  aK  ecce- 
zione dalla  testa.  (A.  0.) 

•4  — nrtrtCATn  o uit*cnu«.a  : * Quello  eh!  è finito  con  decozioni 
di  vegetabili  tmollietUi  od  aromatici , atonici  , 0 stimolanti , ri  acqua 
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f».  «/'«acque  minerali  , di  fatte  , di  letame,  di  riti o , d’elio,  di  Baco*. 
i lune  d uva , dt  sangue , di  sabbia  , di  terra , $ che 
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crwe  cast  min  terapeutiche-,  (A-  0 ) 

■ 7 — ureo  o di  uui  -Oserai  allorché  t 


Janna  le  driulL***oni,e  le  dig  esterni  in  rena,  cenere  o limatura  di  fiero. 
'Onde  dice**  Stillane  a bagno  tocco,  ad  arai*  , a cenere,  alle  ceneri 
calde , che  erigono  lo  Siena.  (A)  (O) 

I*  — Tari  do;*  (furilo  h cui  lempritUura  è di  circa  sq  grvd,R.(A.Q.) 
• (Farm.)  F.  Bagnomaria.  (A.  O.) 


r — aiiii. 


t)  (Ar.  Ma)  Presso  i timori  e lavatori:  11  liquore  impregnato  dà 

allume  d' orina  o di  mmìoiua  cui* ironie , di' è orila  caldaia  o ori  rag- 
p-Uo,  per  ammollarvi  i Moni  o drappi  che  li  vogliono  faglieremo  larare. 
£d in  questo  sigiuficatoUsre  1'  ultimo  bagno  o l' ultima  mano  è h stesso 
che  Terminar  di  colorane  o d infondere  nel  colore.  (A) 

s — naacco  o mato:  (^stello  ore,  per  arerei  già  tinto,  rimango- 
no  poche  parti  coErari/i.  (A) 

i — Pretto  i fonditori  di  metalli  : Bagno  dicesi  alt  oro,  argento,  ra- 
me, ferro,  o simile,  t/uatuàt  è ben  lique  fatto  nello  fornace-  Binng.  Pmù. 
là  tornano  ud  «udrai mu  bagno  a riscaldare, c ri  aggiungono  alquanto  più 
di  mai mo  petto,  e ferro  da  fondere,  per  rinfrescare  il  liagno,  e Cario 
maggiore,  h appresso : Fondendola  in  firuo  in  lagno  dt  pioto I *i.  (A)i.£ 
Bear.  Celi  UreJ.  »jt.  Poi  ebe  io  cibi  ridotto  già  quaai  il  brucio  io 
- bagno,  cioè  fato,  oc.  (V) 

9 — Quel  luogo  [ entro  al  quale  ti  tengono  gli  addavi  e coloro  die 
per  delitti  aon  con  din  tuli  alla  edera  , quando  La  cun  ne  c in  terra.  ) 
Matta.  6.  bf.  Veduto  il  tutto , Napo  U conduce  Al  Lagno,  ore  ogni 
•chiaro  c galeotto  Opra  qm.»coaa  : un  la  io  calte , un  cuce,  Altri  rett- 
ele acquavite,  altri  il  hascvtto. 

Baiboliaii.  * (St  Eee.)  Ba-gno-li-à-ni.  Eretici  del  eoe.  Vili.,  Manichei 
e precursori  degl*  Alfàgen.  Cosi  detti  da  Bugnoli  città  della  Lingua- 
dtICfl  or' erano  in  gran  numero.— -,  Sagrali,  Concordi,  G<nnct,im.  (Ber) 
Bmnaitii.  (Fano.)  Ba-gno-ma-rt-a.  [d'/T]  Stufa  umida  per  istillare,  [or- 
rem  acqua  bollente  ir*  etti  umetto  alcun  raso  per  farti  cuocere  come  o 
altro,  o per  uso  del  distillar*.—.  Bagnomarie,  sui  ( lial  Lt  * •— 
moni  bagno  di  mare.  ) RiattL  Fior.  St.  Questo  u chiama  da' 
bagnomaria,  e dogli  antichi  scaldare  in  va«o  doppio,  ovvero 
9 — 111*  questo  ugn.  diceii  anche  auolul.  Bagni.)  Sag.  naL  rtp,  tòt. 

Primo  agghiacòasneato  dell' acqua  di  fragole,  atiHata  a bagno. 
BacauuaaiB.  (Farm.)  Ua  gno-nw-ne.  [dV.]  Lo  stesso  eh*  Bagnomaria.  V. 
Rieri.  Fior.  So.  1 gnau,  le  midolle,  gli  olii  aggbiacculi  u struggonci  cuti 
poco  fuoco , o al  mie , ovvero  in  bagnomarie.  E too.  Del  modo  di 
stillare  Tacque  |wr  iU.ib  umida,  o bagnomarie. 

Bigio*.  * (Grog.)  Piccola  città  di  Spagna  ndf  Estremndura.  (G) 

Hit ■ colo.  (Mei)  ba-guuii-lo.  [din  ) dim.  di  Bagno. — , Bugnetlo,  sin.  Lai. 


Baco*.  * (Grog.)  Città  drih t Guinea.  (G) 
j — * Popoli  della  Senegambia.  (G) 

Bacalo*.  * (Grog)  Bi-grxi*.  Antico  fiume  tf  Africa  nelle  vicinanze 
di  Ulim.  (G) 

Bìgia* ih  i-  * (Grog.)  Ba-gra-ore-ta.  Fiume  della  Romelia.  (G) 

Bic«.  • (Gong.)  Fiume  della  Guinea  Superi-re,  (G) 

LUmadiu*»*.  * (Grog.)  Ba-ltedcr-pùr.  Città  drif  Indostan.  (G) 

Barami.  • (Grog.)  B.*-lù-mx  Isole  dell  Arcipelago  delle  Luca):  , la 
maggiore  delle  epodi  si  chiama  Gran  B «Baal  i.  (G) 

Banaaa.  * (Geug.)  Ba-bà-na.  Città  d Egitto  nella  Tebasde.  (G) 

Biau.  * (Grog.)  Regno  , *d  ora  provincia  drlT  Indonnii-  (G) 

Baili».  * (Grog.)  Ba-hi-o.  Citta  e provincia  del  Brasile,  altrimenti  San 
Subodora.  (G) 

Bai.  * (G  ‘ *“  ’ “ * ' — 

Baiaaao. 

Baiaai.  * 
fatta , 


Città  della  piccala  Rukarin.  (G) 

■ (Grog.)  Ba-i-s-bad.  Città  delC  Anatolia.  (G) 

(Gf-.  -ì .)  IG-i-lù-i.  Città  sulla  costa  occidentale  dell  itola  di 
deUs  Filippine.  (G) 


Bauaxaa.  * (Grog  ) Ba-ì-)>a-atr.  Città  dell  Anatolia.  (G) 

Baiavi.  • (Grog.)  Ba-i-bùL  Città  driC Armenia  Turca.  (G) 

Biiaoini.  * (tscog.)  Ba-i  bùr-di.  Città  della  Turchia  Asiatica.  (G) 

Baie* Irta.  (Min  .)  LUi-i-co-li-tc.  Sfi  Fossile  che  ha  preso  il  tuo  mime  dal 
lago  di  Baikal,  in  cui  si  trova.  V r riha  benanche  al  San  Gottardo.  Il 
cobm t di  questo  finule  è il  più  drtte  vote  tf  un  verde  tf  alevo)  ordì- 
nanamente  è crùerilisaoto  ni  prismi  da  outtUro  sino  a otto  fàcce.  É 
interamente  opaco,  e qualche  volta  trmmucido  agli  celi.  La  tua  rm- 
schiattirà  è tf  un  bianco  grigiastro  ; si  lascia  alquanto  intortare  tbd 
coltello  } ma  segna  anche  il  vetro , e dà  colf  acciaio  deboli  jcóuié- 
le.  (Dt*.  Chini  ) 

Baioa.  * (Grog.)  Bà-i-da.  Città  drif  Ambia.  (G) 

Barai.  • (Grog.)  Bà-èdi.  Città  dri  Tibet.  (G) 

B »m aia.  • ((nsig.)  Bo-i-gà-ro.  Città  A Atta  net  paese  di  Gaur.  (G) 
Ballai.  * (Grog  ) Ba-i -Lai.  Il  più  vano  lago  drif  A itti  boreale,  (ti) 
Baila,  Bò-s-la.  [.F/]]  V-  A.  r-  e df  Balia,  bit.  nutrii.  Gr.  i rpo9Ót. 
(Dal  fot.  biifulure  portare , qoaei  poftatrirr  di  foociulli.  ) Tei.  Por, 
P.  S.  Anro  polvere  di  croia] lo  dato  alla  baila  , caccia  la  febbre  da* 
fanciulli.  Va.  S.  AnC  Questa  giovane  area  tolto  a baila  uno  Lambi- 
ta» d*  un  armigero  Egiziano. 

Baimi,  • fta-i-li-a.  Sfi  V.  A.  V.  e di  Balia.  Rim.  ani.  Guài.  Viniu 
rovi  3.  F.  R.  Omo  eh*  é priio  noo  è in  aua  bailia.  Ivi , fata,  di 
dovan.  A Ori.  avi!.  Jp.  Poicb'  in  bailia  aveste  lo  «io  con:.  (V) 
Bamai,  Ba-i-lt-rc.  [Au.)  V.  J.  Lo  stesso  che  Bali  re-  V.  e di'ilo* mu- 
re. Lai.  (pihrmarr.  Gr.  Simun.  But.  Par.  6.  a.  Bajulu  li  dice  da  li*. 
JnUrr,  cioè  da  parlare,  re.,  e chiamali  lujdo  Ottaviano  Augusto,  per- 
chè portò  la  detta  insegna , e hailittc  e governò  lo  ’morrin  di  Roma, 
s — [Soetcnrre,  Reggere,  Matteggiare  eoo  fona  ed  agilità.)  fase.  V.  So, 
Io  ri  conosco;  sicché  qualunque  di  voi  bailwcc  una  spada,  o atta  lan- 
cia , io  wi  quale  d*  raro  è queito. 

Baimi  , Ba-i-lo.  [«Sa*  ) Grado  A onore  e dignità,  fa  stesso  cAe  Balio.  V. 
a — Ajo,  Guatodr.  DtmL  Conv.  *53.  Li  Ire  Tarquiuii,  che  furooo  quaai 
baili  c tutori  ddla  aua  poeriiia. 

3 — E per  simdii.  Direttore , Governatore.  Fir.  Jnc.  T.  Altiaiinu  pru- 
dmia  , Bail  i della  rag***- , Diinoatril  bene  c'I  meglio. 

4 — (SL  Miai)  Era  tanche  il  titolo  driC  ambasciadort  veneto  a C ostar*- 

tinopoli.  (A) 

Biiarr.  * (Grog.)  B.vi-nvM , Bainitx.  Città  A Ungheria.  (G) 

Bmiìm.  * (Grog.)  Ba-i-nàni.  Città  del  Tibet.  (G) 

Baiatila.  • (Grog.)  Ba-tn-dér.  t'iuà  drit  Anatolia.  (G) 

Bauuasi.  * (Mn.  Ind.)  Bo^-nLà-ni.  Religiosi  consacrati  al  cufto  dell * 
Dea  Mudatala,  i quali  nel  chiedere  t elemotùu*  oda  porla  del  tuo  tem- 
pio accompagnano  Li  loro  voce  col  suono  d‘  un  tamburo,  detto  uri  lo- 
ro linguaggio  Ianni . A onde  « derivato  il  for  nome.  (Mit) 

Baiamoti.  * (Mit  Ino.)  Ba-to-raa-dù.  /dolo  deh’  Indonnii , adirato  in 
un  pagode  sulle  sponde  dri  Gange.  (Mit) 

Bara.  * (St.  Ebe.)  Sm.  Il  più  antico  libro  de'Rabini  (Mit) 

Bìiiìm.  (St.Oltooa.)  Ba-i-ràtn.  Sm.  Fetta  solenne  de' Maomettani,  la  quale 
ti  ctlebm  moiualmsnU  Agro  il  raiaiaan  eh'  i il  tempo  dri  foro  gran 

Baiai , BaXre.  [ N.  su.  Sgomentarsi,  Mancar  di  coraggio.  V.  poro 
unita.)  — , Shatre  , Allibire  , sin.  LtsL  objlopesrere,  stupore  pcrceiit. 
Gr.  ùrtóviri».  (Dall' illir.  sabjeti  sbigottito.)  M.  V.  io.  pi.  Onde, 
tra  per  Ir  terribili  grida,  e per  lo  robito  e «provveduto  assalto  , li 
Franceschi  bairono,  c rnaneartmo  di  cuore. 

Riiaior.  • (Grog.)  Ba-i-re-ùt.  Città  e anUcam-nU  Margraviato  della 
Germania.  (G) 

Baiar t.  * (Grog.)  Ba-i  ràt  , Barot , BeiroaL  LaL  Bcrytu».  Città  della 
Siria.  (G) 

Bi ito* iti,  * (Su  F.br.)  Ba-i-lo-si-ti.  Srito  di  Giudei  alla  quale  un  certo 
Baitos  diede  il  nome,  fa  stessa  che  quella  de"  Sadducei.  (Ber) 
Barruoa.*(Geog.)  Bait-d-da.  fai . Betbaaida.  Città  delta  Pabstina.(G) 
Batva.  * (MiL  Celi)  Ba-èr».  Idolo  de' Lapponi,  adorato  come  dso  del- 
la luce  e dri  calore.  (Mit) 

Iti*.  * tc.ma  1 RsÀu.  lì  irto 


a — Quel  liquore  o acm|  Ji«  o composto  con  che  ì medici  bagnano 
. qualche  parte  del  corpo,  fiinfi  FUt,  i5t.  La  tambevol  madre  colte 
arca  D'erbe  gran  quaotiG  per  un  bagniamo.  E altrove.  Questo  Li- 
gnuolo  ogni  uoglia  disfare.  Tes.  Prov.  P.  S.  Togli  della  buccia  di 
mais  della  quercia,  re. , e fanne  bagnoolo.  A altrove:  Danne  un 
) tagli uoln  fatto  in  cuori  pira  di  enee  diuretiche.  Buon.  Fien  3.  fi  <«• 
Facciasi  de'  bognuolì , Prorvqggaai  T acato. 

Bauoa , * Ba-gò-a.  N.  pr.  m.  ( In  prra.  gli  citoucbi  aoo  chiamati  bagaas. 
— Eunuco  Egiziano  che  avvelenò  Aliatene  Oro i — Eunuco  persiano 
amato  da  Alessandri-. — Eunuco  v-nfidenU  dt  Oloferne.  (Mit)  (O) 
Baooa,'  Ba-gó-e.  S. pr.fi.  (I"  V-bogma  vai  ducoi*o,rnticin»a)  La  prona  don- 
na che  diede  rari rofr,  e che  pretende**  b*  stessa  chela  SAUL i Eritrea.  (Mit) 
Rasoi!.  (Agr.)  Ba-go-la.  Sfi  II  fintilo  dri  Loto , ed  è una  bacca  neric- 
cia, dolce , roti  uoccàsoln  asmi  duro,  interi  ti»  auatralis  Lin.  (Ga)  (A) 
Bacoiaao.  * (Hot.)  Ba^{«vlà-ro.  Sm.  Genere  di  pumtc  debà  pnhgaeua 
mnnecia , famiglia  delle  ametoacee.  I bagolari  sono  alberi  di  un  brif 
aspetto  ne  paesi  rv'  quali  crescono  smtura/mrnU}  la  figlia  non  vene 
mai  attaccata  dagl  insetti  ; il  legno  è duro , compatto,  nericcio,  pie- 
ghevrlitumn,ed  eccellente  Pe"  lavande'  carrudari.  (O) 
a — * Altri,  m.  A gg.  dell  Albero  Loto  , oasi  tinto  perché  produce  le  fot- 
gole.  AVI  Feronete  è detto  periato  ; ut  altri  luoghi  Bigatto.  F.  (A) 
Bagoli.  (Boi.)  Bà-go4e.«y/*  Pianta  che  ha  le  radici  traccianti-,  lo  stelo  fruti- 
coso, angolato,  rito  circa  un  braccio,  con  mola riunii  le  fòglie  alterne,  orote, 
Iride,  venose,  finamente  dentile j-itduchr,  i fiori  bianchi,  solita  rii,  pedun- 
colati-—, Mirtillo , Uva  or>ina,  sin.  fat.  raccininm  myrtillui.  (Gali) 
BioaiDiaa.  lu.gordi-t-r.l  A’jul]  V .A. Festeggiare  armeggi, nido  « giostrim- 
ela.— , Ri  gordare.  sin.  fast,  armi*  ludcre.  Gr.  iwXepaxd'.  Tes.  Rr.  8. 
fip.  Nel  corpo  auno  li  compimenti  die  1*  uomo  non  acqu’ 
ri  , ma  per  suo  studio  o per  insegnamento , aiccorae  ai 
re , e di  ben  bagordare,  e di  ben  cavalcare, 
a — l Fraleggiare  «empiici. mente.]  Filoc.  a.  sfi3.  Carnooli  tutti  di  diverse 
franili,  bagordando,  cno  la  feda  grande,  gli  vennero  incontro. 

B a roano,  Hagòr-tlo.  [d'ai)  V . A.  Arme  offensiva  colla  quale  sì  bagor- 
da.—, Bignrdo  , sin.  fai.  basii.  Cr.iWi.sFr.  Grand.  Prrd.  R.  Sci»- 
Licqinislo  haldanartpavano  in  trrache  e bagordi.  (N) 

9 — Armcggiatuenta  LA.  similù.  Come  sono  i maiali  bagordi  delle  corti 
reali , «*  nelle  piane  crai  Tamii,  e nelle  sale  sovra  le  menu*  imban- 
dite si  strigano.  Mah*.  6.  i.  Di  darsi  a lui  già  seco  Ita  fatto  i palli , 
Acciò  ne  suoi  bagordi  la  prub-gga. 

3 — [Strumento  strepitoso  «la  far  bagordo , eròe  tota  ravvolta  ari  pom- 
paci , a muilitudiuc  del  lira®  che  portavano  le  Menadi  nelle  orgie  di 
Bacai)  (In  questo  significato  la  V.  Bagordo,  secondo  il  parenti,  |N»r 
che  venga  dall’  acconainrnU»  e dalla  corninone  delle  due  prcn- latine 
Bocchi  negus*.  Pur  r.  il  Menogio  alla  parola  bagordo.)  Ftloc.  a.  *^3. 
Circondali  tulli  di  sonanti  sanagli,  con  bagordi  tu  mino , ce. 

4 — (E  però  oggidì  piu  comunemente]  si  prènde  per  Crapula,  [Goaznvi- 
gli»,  Troica,  Stravisto)  turi.  Crapula.  Red.  Annoi,  fhtit.  ij3.Com  il 
alio  tàtaro  » prraidcnlc  de'  bagordi  e dcH'ubriadieua.  Moine  3.  6i.  O- 
v unque  egli  è,  d'untumi  fa  uu  bagordo. 


s.  * (Grog.)  Ba4-*a.  Città  detta  Persia  net  Farsriusn.  (G) 

. (.v/)  Rulla,  Scherzo,  fat.  iiugaa.  Gr.  $x»r*.  (DalTHKr. 


Bara,  (d/ì  Burla,  Scherzo,  fat.  unga*.  Ur.  gtop-n.  (Liail  tinr.  tye 
favola',  ciarìa.)  LA.  rovi  Ch'io  n’  ho  cento  vergogne  , • mille  K.j. . 
Bargh.  Orig.  Fir.  «si.  Ma  Linnardo  iT  Armo  , oc. , non  U credette 
gii  btjs,  ma  ri  fece  su  S «damai to,  Coi-  fan.  Ma  lascia  star  le  hsje 
per  qi*rs|a  state,  d’egei  Star.  7.  l6j-  FUi|qx»,  er.  , brocbr^  piglinic 
queir  ufficio  piuttosto  per  bap  ut  servigio  del  Duca , che  ter  ila  vero,  ec. 

3 — Bagattella  , Cosa  di»  nulla  , Inetw , Fraschem.  Red.  Leu.  Baje 
bernesche.  Ed  altro ve  ; Contultociò  **»  aotsrtti  amnroM,  ed  lo  mi  aenr- 
go  ornai  in  ■«>'  eli  annuii,  alla  quale  non  consuonano  più  eoa  fat- 
te materie  di  b»p.  (A)  MagaL  Ini.  eden.  e.  Le  paro  afbaso  ona  ba- 
H il  ritrovare  per  èlo  e per  segno  coese  ti  sfami  le  co»a  del  nostro 
uondo.  (N) 


558  baja 

1 — * Adunanza  di  gente  cl*c  Oa  a divertirti.  Cui  Stia.  Wl*  mt1 
uir  appunto  Si  Iro-éó  giuuto  AUa  festiva  ba)*  Nella  Tinat*.  (Pi) 

^ — Col  v.  Dar*  : l>«r  la  Uaja  = Dar  In  Inula  , Beffiti*.  Lai.  irride- 
re. Gr.  «a  v*>  «>A-.  Fir.  Due.  anim.  Fra  gli  altri  uccelli , per  darle 
la  haja,  caste  Cuù*o  1 fanciulli  quando  veggo**  le  lamcberc,  «,  £ nov.ò. 
31  j.  In  camino  di  «errar  la  tì udirà  , ee. , cuiuu  ai  appaitene  va  a clu 
non  avene  valuto  nè  dure  né  ricevere  la  baja. 

5 — * Col  v.  Essere  ; Esser  au  per  le  hajc  ss  Aver  preso  a j chinare. 
Croi.  Suor.  3.  ».  Eli!  Vai  rute  ri  per  le  buje  voi-  (V) 

6 — CJ  v.  Fare  Far  le  l>*fc  ss  Ruzzare  j proprio  de' fanciulli.  LaU 
Dugn  agere.  F-  Fare  le  hap-. 

n — * Col  9.  Mettere:  M*  lunch  in  Laja.  E la  lituo  che  Pigliartela 
in  bujtu  Biddov.  Dr.  (A) 

A — Col  9.  Pigliare  : Piglia  racla  in  baja  ss  \feUen*ta  in  burla , ùi  «ui» 
•u.ua  , in  chialto.  Rumi.  Pier,  limimi  cagiou  di  pigliamela  la  lupi 
Più  di'  io  ix>u  voglia.  (A) 

y — * Col  v.  Recare:  Recarsi  in  baji  alcun  cosa  — Non  curarla  De- 
pili. Dtcam.  76.  Co«<wcumbo  da.  queste  tot*  cor:  da  itcarack  in  buja 
e ridersene,  ae  *c.  (N) 

10  — * Col  y.  Ricevere  ; Ricever  la  Ima  ss  Tu' colare,  o piuttosto  Et- 
te r matteggiato  , beffilo , uccellato,  F.  V 4"  (!) 

11  — Col  y.  Volere;  Voler  la  hi fa  ss  Fuler  la  burla.  Schernire.  Lai. 
joari , Idra  Gr.  tai^ue.  Fir.  Au  SA.  Tu  vuoi  la  lujz  : non  è il 
vero  ì Geli.  Sport  S.  6.  Tu  vuo'U  lupi,  tu:  dà  qua  la  mia  »i«.iHa. 
itera,  rim.  1.  jf  ti  «iarda  ac  Li  fnrtuua  vuol  la  Ikijo.  Faivh.  EraoL 
tot.  Quando  uou  cerca  pure  di  volerci  prnuadcre  quello  da:  irmi  vo- 
li-mn  credere , per  k-varlud  dinanzi , c torci  «palli  seccaggine  dagli 
orecchi , imamo  diie  : tu  vuoi  la  tufi  n la  Urta,  «v. 

Il—'  (Gcng.)  Seno  di  usai*  piu  largo  d ordinar  ni  nel  rari  %o  che  ntllingrrm 
10  : è metto  duri  glifo  , ma  non  enti  ravvilo  ne'nsfrrl/o  come  un  porta. 

( Dall'  oland.  bare  do  cele  il  iwditinu,  c da  cui  è pure  Tingi.  bsj.) 
Lami  Leu  A 'tempi  di  Plinio  PopuLmia  era  coti  rovinata,  doa-rta  e 
diclnitta,  ebe  b cxMiaidrrò  più  Oolite  um  cab  ninfa,  die  rame  porkz(A) 
l3  — (Mann.)  F am  , e tinono  falla  d un  Mezzo  iarde.  (S) 

Bufi 1 dilC  da  tuffa  , Burla , Celia  , Scherzo  , ALott'g gù».  JR/fa  , 
vare  di  basai  itile  , iinlica  un  d'tt»  o un  fc.lt  » di  tiimi  vjImcv  e di  ne*- 
auna  credi  laida  , uuuifetUto  aoltaut»  per  giuoco  o pur  riso.  Beffa  è 
acherto  immi  tempre  innocuo  e |w  lo  piu  fallo  con  la  i«itmz«*Mtc  «li 
premiere  a adirino  chicelie»»u.  tonale  la:  volt,  la  ture  teff»  fu  presa 
per  bufa.  Burla  è un  dt-Uu  spiritino  o «ui  fallo  ingegnato  |>cr  prenderti 
giuoco  inox  rate  coi  tiro  di  akuiscTaliMS  i n Inde  anche  la  uka  «li  aeber- 
no;  ed  in  fcd  caro  r Uffa  o Dileggi/'.  Celia  b un  «itilo  o uu  fcittn.  due 
annunzia  sempre  b ilitetuiuDC  «li  giuoco  v dsuiiiiplUe  klr.l  . Sciano 
vale  trust  Al» , ed  anche  celia  e lutiti,  llvtieggio  |hc*miì  clastici  («giura 
ora  jxr  uu  «letto  pungente,  o per  (affa,  ora  per  Burla  , ora  per  Celia . 
Eui.  * (Grog.)  Lm.  Rupie.  Cittì  rovinata  Uu  Potutoli  e Muoio,  che 
dà  pure  d u/me  al  tu»  <o//ù.  (G) 

Dar  accia  , Bu-pc-cù.  lòfi  pegg.  di  B.»ja  F.  Dajala.  Fir.  nw.  8. Ac» 
nucdir  b burla  si  «luialrvc  icr  lutto,  c te  ne  douc  laro  mia  gran  hi- 
jnccia.  Late.  Piu*,  t.j.  Ob«die bajaocbfc  io  nc  n.k«V>  |mi  taU>»q>wsl‘auuo. 
buasuso.  * (St.  Eoe.)  I la- ju  iu -siuo.  Sm.  .V.jmw  che  ri  dà  A attenui  teo- 
logico rare nho  in  7 y (’IMpntixmiu,  per  In  piu  tuUa  materia  d.lla  *m- 
ZtH , condannate  da  Pio  F • ed  rimate  in  aiuti  parti;  dagli  secati  di 
Mhhele  Uni'  . (Ber) 

ilaiiMO,  * lva-|4  i«o.  Add.  pr.  m.  Di  Raja,  n Di  Rajo.  F.  D.ija niaino. (OXN) 
HafasTE,  * Ba-jàn-te.  Pari,  di  tìaj.ire.  Che  (igg  F.  di  reg,  (O) 
a •—  * au  flirta  di  ma.  ti  tua  pmcttlùiL  nei  seguenti  due  mot  Hi  Lue- 
rr  Ira  l«|aulc  e 'errante  ss  Estere  un  due  egualuictila  cattali.  (A) 
CV.  olla  v.  Rotto  , $.  i«».  (O) 

» — * AimLuc  Ira  l'ajante  l errante  o ili  bajaule  a krrantc  Ss  Estere 
dì  pine  eguali , poterne  ugindnirnlc.  Onde  ih  due  rgiudaietUe  fiali 
td  ai  aiti  che  ctaaeniiaiur , tuoi  tinti.  La  va  «U  bajuutc  a ferrante  e 
%nd  lo  lieta  1 t hè  Du  gabnttn  a lUariuar».  (A) 

Ruianiso,  * R.^jar-di-iio.  Sin.  F.  che  dfim  fòrte  da  Buj.mb  celebre 
« ta'allo  di  Rinaldo  , e iuta  toLimcate  iu  /fucila  ctpicsiittne  : lire  il 
>m  fardi  no  , cioè  Fate  il  In*» , il  cnniggioso  , che  anche  ti  dice  Fa- 
re il  bulino,  .bùi.  37  ibi.  (A) 

ilniiDO , * D.-pir-rlo.  jY.  del  cor  Alo  di  Rinaldo  Paladino,  cui  detti 
da 1 mantello,  «Ae  dotta  esser  lato  acceso , celebrato  dal  Bt'/urdu , 
dal  ’ Arie  sin , e dal  Tasto.  (0)  (Pi) 
a — * E detto  in  gttienaU  per  Cavallo  grnrraan  Hot.  Sul  5.  Veder  — 
Le  malve  e oi  ti  U'  r> inculcar  le  rose  , Fai  a man  dritta  gli  asini  da 
«Unga  De'  hajardi  alle  razze  genetovr.  (N) 

Buiss  , Cj  ja-rc.  {IV.  oj«.)  Lai  stesso  che  Ablujart.  F-  La/,  latrare.  Gr. 
|!adsX.  (Dal  lab  baulrtn  aidaiarv  ) 

2 — - ( Per  tiutiùL]  Furie.  Sacca.  nny.j$.  Ballerino  ramiiwui  a latrare 
o bajare  coinè  un  cane.  Ar.  ttsk  3.  E dù  bajar  vuoi , bai. 

Rajas.  * ftìcog.)  Città  della  Sirùu  (G ) 

Biuta  , Ibqà-ia.  [ò/]  Lo  sletto  che  B*fa.  Moti  Front.  Rim . buri.  Che 
itrana  foggia  è quella  , e ebe  LafaU,  Trarsi  di  capo  rooac  arriva  il 
lume  ì Fir.  Trio.  Clic  gli  Hello  no  una  bijila  li  tna^giore  dei  tumido. 
•>  Farch.  ErcoL  1.  idi.  f Mii  tSof.J  (,»iun-lo  alcuno,.,  tu  recitato 
-Ir una  orazione,  b quale  uà  data  cook  il  pesce  pad i tiara  , r»ur  «enea 
rapo  e senza  coda  , ...  l'usa  dire  a coloro  elve  nr  dnn.iivlmo : el  i 
c stata  unu  pappolata,  ...e  talvolta  una  l.a/accùt,  ovv.ro  Uipita,ec.  (N) 
BnazeTtf,  * Ba-j a-aét-tc , Bapi/et.  tV.  pr.  m.  l.«t.  Bapuet.  (Dal  turco 
t'f  principe,  ad  mi  «mequiare  : Principe  ossequialo,  ruttilo.)  — jVo- 
me  di  due  imperatori  iti  Tini  hi.  (Il)  (U) 

Baitua.  * (Si.  Mtì«i)  Ba-fd-la.  6 fi  Aniua  oimtetn  «a nei,-.  Oggi  nell  um 
volgare  del  popob'  Inscisn 0 mie  lo  Steno  che  C>nt i.i  Band.  Ani.  (A) 
Bìibtt*  , Ba-fcl-ta.  S . dna.  di  liafl.  Arci.  Rag.  Musi  siamo  per  turMir- 
la  «tiua  Qualche  buffiti-  (A) 

9 — (Ar.  Mre)  Si  ria  di  pam m atro  leggiero,  con  pah  aeco^tmatm,  per 
aio  di  bruno. 
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3 — (Geo*  ) Paste  di  ama  cotta  , dova  d mare  fu  m tetto  cfrtolm 
poco  profumili.  ($) 

Bucttosk.  fÀr.  Atei.)  Ba-iet-td-m.  Sm,  Foce  dedi' um.  Specie  di  tot. 

iig  lui  me  I ù latta.  Lo  Mete»  che  Bafetta  di  /pi- dunque  ridurr.  (A) 

Bar».  {Add.  m.)  Agg.  dì  Mmurtki  ih  cacaftt>  a di  mulo,  (tf  coi  colóre  si 
aucu  ini  a quelli  della  ca*sa*na  più  o meno  carica. ] Secatalo  te  tue 
differente  , li  dice  chiàro , sento , castagno  , fimeute  , lavata  , lm- 
culto  e doniti >.  Lai.  Untili*.  L esarca.  Br.  ».  Incontrai  imo  scotani  Sue 
un  raulrttu  lop*.  PnUad.  mar..  1 colnri  eoo  questi  , tpccsalmeiite  i«d 
Cavalli  : bafo  , cc.  Cr.  11.  fi.  t.  Il  pdo  buju  i*scum  da  tutti  è trini- 
lo p.T  il  più  Indio.  Ar.  tur.  tf  3q.  Marnilo  a Maodricanio  avea 
dmiaUs  L n ilaintr  bajo  a scoria  di  caetagiu. 

Baiocco,  Ba-jóc-co.  [A'«j.f  .Vnrta  «A  moneta  batta  romana,  che  ni»  quat- 
tro quattrini  {di  Firenze.]  Lai.  asme  ( PrntiolMl mente  <U  Burnir  città 
«Arili  Francia  , ove  batte*  nt«  tali  tisonetc.  ) » Tu  non.  Seccò.  1.  f*. 
Né  (fu  ) «vmb battuta  Aruto  lca  pulisca  Al  par  di  qudla  kocìiu  da  ma 
bajocco.  (N) 

à — Si  lunule  anche  genericamente  per  M.xirta  , Danaro  oc.  Ar.  ma. 
3.  Succise  ut  tener  die  non  mi  detto  tolti  Pimi,  pet  viver  rato,  en- 
ti Impiccili.  Maini.  1.  Idi.  Ma  uno  *i  parti  o tratti  «li  bofonchi. 

Bijou» , * Bà-fiv-!o.  jV.  pr.  m.  Lab  Bftjnlisa.  (B)  > 

Baiali  , * Ba-fó-iw.  Adé.  f.  di  Ibfnor.  F.  (A) 

Buott.'  (Gcog.)  Bafnnna.  Lesi.  Lapurdum.  Città  di  FWto  ridia  tèrne- 
nogita,  che  dà  mime  anche  A tu»  golfit  .—di  Spsgius  nella  Gahjiaj(1l) 
Buomìccms,  Ba-fiv-nÀi'-cio-  {Add.  e ma.]  accr.  di  BifUtr , e tW»  quasi  In 
stesso.  L.uL  uu  (fallir , nugaa  , uelasdo.  tic.  ^Kejq-m.  tir.  non.  3.  e/it, 
£ cou  ritrai*  ridatilo  gli  rttpiMo  : eh  undvle  andate  , tiafmvaceio;  E 
Trio.  3.  6.  Non  voglio  duinan<Ur|tli<-itc , die* ini  divelli*;  ogiti  emai  al 
Cou Irario  ; diè  per  nn  hu|on.iCcUi  irgli  è ilraa  Cerch.  Doni.  5.  3.  Cast 
cugina  mia  , di' è la  maggiore  tiapiitai'i-U  del  mondo. 

Bsfimcaua «,  * Ifci-fon-cèt-ln.  Add.  m.  dim.  di  (iaj  'Oe.  F.  di  reg.  (O) 
Baio»  a , Ra-pV-m.  [ 4 dii.  «*.  issiti»  anche  in  flirta  di  satt.  F.  Itojon*  J Che 
latria,  e fu  le  Uqe  yalcnlim.  Fir.  fui’.»,  f.  Niega  jnirr,  bajoite.  Farei*. 
Si’ir.  i3.  Come  fonilo  i hnjoni,  quasi  si  auiHùnrr  da  vero  . oinw-ili 
qua  di  U umili mA».  J'ac.  D-tv.  Ann-  i3.  ri 3.  Avwgiiarhè  J uM:«i4rÌ 

nel  Priori!*-  lume  da  redi  hajnitt,  vclvenuniio  si  fa.  Ritta  panni. 

BamaBiTi.  (Ifilit.)  Bo-p-uci-ta.  [37.]  Ferro  appuntata , che,  fimmi»  net 
moschetta  Ala  cima  , serre  al  mhl.ito  tf  asme  tu  urta.  (Culi  della  da 
Bajoua , ove  fu  mi  culata.  ) 

Bai- maa.  * (Grog.)  H.i-jAn-na.  Città  ili  Frnneùt  Lai  Meno, -he  Rij-ma.  /'.(G) 
B*j<mo  , Ibqd-su.  Add  m.  Che  è vago  di  fir  Li j*,  Pioemie  , /-***>>. 
JULhn.  Dee.  Uuo  ile'  più  hrtjnm  «vrvelli  che  averne  alt-ira  F. renar.  E 
altrove:  < elcLvc  prr  lo  bùia,  ria  del  suo  bjjoau  cervello.  (A) 

IbiUCA  , Ba-jù-ca.  {Sfi]  Leo  stesso  che  B*e*ttdU,  BagoUrUvuu,  [ihe  di- 
ce 11  uriche  BubUila  , Frottnb  , Inezia  , Rijnrota  re.  — , H-qn-vt-,  lUpia- 
sa,  sin  ] Leti,  nn-zae.  Gr,  tipi.  ( (ktM'illir.  hijcn  «li min.  di  bàjr  b» 
vola , ciarla.  ) >/<v«z  s.rt.  3.  Adatli  pure  a itmindir  hapirhi-,  A l »rttia 
di  gomitolo  , il  mostaccio.  Cor.  .17.-7 . aon.  7.  U».  va  birluacrjnc  c !»«*- 
bule  e IhijiH  hc. 

Dsivcais  , Ho-fù-cn-b-  {Sfi]  dim.  di  HUj*  [a  piueosto  ili]  Ba|-»ca.  F.  FU, 
Jtenv.  CetL  »3o.  Si  alterale  alla  guerra,  c non  u hiiiirofc  di  n-otre  opere. 
DaiOLsaa  , Ba-jo-là-nr.  [ Att .]  F.  t..  P-ntii» , Pnrupv  mie  spaile.  LaU. 
Uapibrr.  Gr.  f<*vr»(i».  Bw.  Pur.  tì.  Bij  do  q «léce  ria  llajalarr, 
cioè  «Li  PiMtarc,  ee. 

Bauruvo,  * ita-pi- li- vo.  Add.  m.  Attinente  a Bajulo.  S.ihdn.  ann.  F. 
B.  1.  1.  ».  Balia  , poWs  , autunni;  Franz,  badie , q iati  potestà  la- 
j'diva  , tanca  di  uu  fi  istruii.  (N) 

Bai vu  1,  Ba-ptdo.  (.Vm.]  F.  E Lai.  Impilut.  Gr.  fsm’>.  Dani.  Pur. 
fi.  73.  Di  q.iclclse  fc  col  Impili»  h-gumtr.  Bruto  ahi  Clolri  rvHki'ntrciKj 
biro.  Bw.  Dice  Impilo , iuip  roo.lté  Im{uIo  ai  dice  da  hsjuUrv , esué 
da  portare,  ec.; 

2 — * Pr*-*»  gli  antichi.  Balio,  Nutrici'».  Ajo,  perciacchi  etti  penavano 
s Ioni  nllóni  Un  le  Insceni.  Salviti.  Cùu  Ndt'anLico  i nubili  faiiciul* 
li,  iubto  divezzati,  erano  «tali  ad  umuini  in  alncninnr,  i «[nati  uo- 
mini 1 Greci  moderni  con  voce  latina  rliiainamn  Kajidi.  (A) 

Baspoca,  Ba-fiid-la.  [ Sfi ] dòn.  ili  Raja  F.  Rqura.  Cr.  istLi  v.  Baio  tu. 
Balena.  * (SL  Ottoiw.)  Bo-jiAra.  Sm.  Nome  che  danno  i Turchi  allo 
stendardo  di  Ma" metto.  (Miti 

Oaivzza,  Ita-ìùz-sa.  [Sfi]  dim.  di  Raja,  dato  per  wa F.  B-tfuca.  FU. 
Bene.  C4L  y< yo.  Don  Gstzoa,  fancinllino  di  («co  t<-nq*i , ri  mi  ta- 
ceva le  più  piarrvnli  bapizzc  die  lare  un  tsl  bandii  ir». 

Baca.  * Bela.  N.  pr.  m.  LaL  Baia  , Bda.  ( Dall'  cbr.  Uùi  coosununi 
per  vecchiezza.  ) (B) 

B aza . * (Hot)  ò f.  Paoli  nota  reconditi  1 da  S ni  nanne  che  con  ulivo  no- 
me è detta  Muta.  F.  (A) 

Baiaau,  * Bada-ain,  Baiamo.  N.  pr. m.  L-it.  Bal.um.(DalT cbr.  hnte'Mrìi'm, 
e ghu  ua  popolo:  Fopnbaidiro.) — Profèta  di  R /dar  re  de  Moabiti.  (O) 
Baiata.  * (Grog.)  Rò-la-tm.  Città  della  A i.iizm  (<ì) 

B*  Lisa c.  * (Ge-Xì  ) B»la-b*e.  Inda  dett  m cipri. ign  lidie  Filippine.  IG) 
Bai.A'irsM ■*(f»«'-f:.)  Ra-la-lm-gàm.  Gruppo  if  itole  presto  la  etisia  orari*- 
Itile  di  Romeo.  (G) 

Biniti.  * (Grog.)  (U-la-bc-a.  h dit  del  Grnrut  Oceano  equinoziali  a 
seUentnnne  della  Nuova  Cwedonm  7<>) 

BaLai . * N.  pr.  in.  Le  a.  B-il»c,  (Dall'  rir.  Mw  dittruggere , draobrr: 
Cbe  didntgge.)  — Figlio  di  Se  fin  r»  de  M abiti.  (O) 

Bilicuvi.  • (Geo*  ) Ba-la-dz-ta.  Cini  dribi  Russai  sul  Mar  Nero.  (G) 
Bil  ico»-' *.  * (Ora*.)  Ba-loydn -da.  Catti  del  regno  di  GvLnruLc  (G) 
Bi«-a<  i l * (f*rag.)  Ba-iberi,  Balacrei.  Popolo  che  fioccati  parte  detC  ar- 
wim  ih  Alessandro.  (Mi!) 

Balio  , * Baladano.  N.  pr.  ni.  { DallYbr.  W senza  , ed  vnnorv  ; Sema 
vapori  , sema  nuvole  , o sia  termo.)  — Re  dì  Ruhdnnta  , forte  lo 
sino  che  NabnnaAsarv.  (O) 

Bilam  io  , * Bu-lo-da-no.  N.  pr.  m.  ( Dall  cbr.  bai  armi , « Aùi  contra- 
tto , litigio.  ) F.  (0) 
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Bar.iPProano.'Ba-la-dis-crà-do.  A.  pr.  m.  — Eroe  onorato  come  un  D io  3 — •'(Hot)  Fi-atto  dèi  granato  o a srlognma  eh' è composto  da  peti- 
ditali  antichi  /idi;  i.  (MB)  ...  carpio  cortaqto'  non  in^dm  , e che  raxhiujr  molli  li  imi  irmi  ita  tenuti 


Baiavo.  (Mm)  Bù-l*-fb.  Sm.  Specie  di  spinetta  molto  in  un>  fra  l Ne- 
gri driiii  Cinta  d Oro.  (L) 

B»l*c.  * (G»f.)  Itola  drlT  A rei pel ago  delle  Filippine.  (G) 

B « i.  «catta.  * (Grog.)  Ba-to-cà-ai-a.  lùHgn  della  7 tinàia  A mitica-  (G) 

Da  ligia.  * (tieog.)  Bj-to-cc-a.  Città  dell  Ambia  dateria.  (G) 
fiutiUTU.  * (( »mg  ) lU-la-aiàl-ta.  Città  sulla  costa  occidentale  delt  i- 
sAa  di  Boari*,  (li) 

fiiummo.  * ((ì«ij.)  Bi-liiDJAi-è-no.  Città  dtlT  isola  di  Giara.  (G) 

Hiuw , * Bada-uso.  A.  pr.  m,  t.o  stessa  che  Balaam.  F.  (B) 

Balaxa  , * B.i-ti-na.  A . pr.  f { Dal  gr,  buhoicco  io  minulro  I*  aeuua  a 
coloro  elio  totano.)  — Ina  detìe  J'gtie  del  fumé  Ostilo  e della  Ninfa 
A madri  ode.  (Mi») 

ttiLARAu  * (tìei'g.)  PlU-nic.  Città  sulla  cotta  occidentale  (MI  in  la 
1 ili  l,  nuoti.  (O) 

Rai. ai  acri.  ■ (Geop.)  Ba-la-ito-gri,  Antichi  papali  della  Cirenaica.  (G) 

Baiavamo,*  Bu-to-ni-no.  A.  pr. m.  fot.  Halanan.  (In  cbr.  lei  i nonne  di  Bali o*fi« ito.  f Archi)  B*-L.-h -ir^ló.  AdJ.  m.  Ch' è ornato  di  halau 


carpai  , r . . 

da  placente  attaccate  alle  inumi  del  pericarpio  medesimo.  fN) 

Cala  iim.  (Boi.)  Ito  Li  -ò-*U>.  Sm.  Lo  stesso  che  Bafau»t.i.  F.  Tei.  P<»-. 
P.  S.  Anco  Uva  la  l'orca  con  cuoci  tura  dJ  h*Uo»tt,  c j>oimc  al  doli- 
le Hi  Ito  polli-re  di'  lulauitì. 

Balai-vtiu.  (Boi.)  Ba-la-tutra.  [•V/']  Lo  stesso  che  Balausta.  F.  Cr.  *. 
g.  3.  Sauutuseule  k i melagrani  <i  piantino  alialo  aulì  ulivi,  accioc- 
clic  il  vapor  delle  lulauftre  ai  porti  agli  ulivi , fa  le». 

Baia i-*r» ita.  (Archi.)  lto-I.i-u-»tia  U.  (A‘/T)  Ordine  di  balaustri , (con 
usi  propurtimiato  vano  fra  t usto  e Z àftiu  , ] ctAynli  insieme  ioh  al- 
cuni pilastrini  fiotti  in  conveniente  dittamo , (o  net  termine  di  esso 
ordine  , il  quale  ha  in  fornài  il  suo  basamento , e n-peu  la  cuochi  , 
con  che  tanto  i balaustri  che  i pilastrini  vengono  collegati.  ] » /Ud- 
itili. Pii.  firmili,  tif-  Palio  dar  line  all' urna  tornio  delle  <|ujUto  nic- 
chie con  battèrilici  i di  inarato , pilastri,  colonne  , commessi  «li  varie 
pietre  mÌK-hie  e he  la  ultra  te  ec-  (n) 


un  Idolo  e smnhha  vale  dono  : Dono  dell'ktnla  ) (B) 

B*Liv»rA.  * (Grog.)  Ba-Iro-hc-a.  Isola  aW esurmità  occidentale  della 
Nuova  C Aedi  tua.  (lì) 

Ha  ir*  u«*.  •(<**>£  ) DcWin-da  Ixit.  Baiando».  Antica  città  detta  £ad«».(G) 

Hai  a x ss.  * (Geo*.)  fto-la-ué-a.  Antica  città  della  .Svi-t.  (I.) 

Bala«<uì«ia.  * (tieog.)  Ba-lan-gtà-ri-d.  Città  della  Tatiana  nel 
de'  fiutar,  (G) 

Bala«i«o.  (l'.iim.)  Ba-la-ni-no.  Add-  m,  di  Balano.  Fnlg  Diate.  L'olio 
tafanino  gua riare  i o«i,  e leva  le  lentiggini  e i panni  del  »nn. 

Bai  aitivi.  * (Geog.)  Ba-Iu-oì-pa.  Città  stUlu  Costa  occidentale  dell  itola 
C.lebe.  (G) 

Bilaiiti.  * (Olir.)  Ba-ln-nl-tc.  Sf.  Lo  stesso  che  Balanilidc.  V.  (A.O.)  Buimu.  * ((  ìcOg.)  Ballw-uè-r 
Baia  * iti.  (Zool.)  Ito-la-ni-li.  A uriti  Testacei  appartenenti  A genere  balano,  Castiftlia.  (li) 

che  sovente  a rnvian*  ftv*ifaF.Balano.(Ualcr Jedanus  gln»iida.)(B«ias)(N)  Bauiiti,  Bai  hòrs-tr.  Pari,  di  Ballare.  F.  A.  Che  balbo.  S.  A goti. 
Bai.  «virine.  * (Oir.)  lta-la-ni-ti-dr.  Sf  F.  Ir.  Za IL  balaniti».  (Dn  bislitnot  C.  D.  j.  si.  Che  tra  necraario  rienroandare  li  n.ncenli  alla  «Ira  One, 

ghianda.)  Infiammasi  ne  del  ghiande.  (A.O.)  ed  alio  dio  Vigilano  li  fanciulli  ballanti.  ffl  lat.  ha-,  vagteolu*.  ) (V) 

Balabu.  * (/xcl.)  Ba-là-no.  «V«s.  Genere  rii  molluschi  cirropodi,  cns\  detti  Balìa»*,  Bal-hi-rc.  19.  ass.  F.  A.  F.  e di'  Vaglie.  ( Dal  lai.  botivi 
perché  hanno  la  fórma  d'ano  ghianda.  ( Dal  gr.  Udusuis  gliianda.  ) halbuilCBlC , onde  hag-utire  hdlrll.irr.  ) X.  A post.  C.  D.  </  II.  t>w 
LuL  baiami*.  ^A.  O.)  (N)  aPm  **  nel  pianto  di'  tinriulti , ciò  c Uillam; , t dùa» 

> CeiAyn  [lunghetta  t atperi''rmenU  striala  a forma  di  refe.)  pmi  dm  VogiUnÒ.  fU  lat.  ha.  in  vacilli  «>»  ùpcrialj  (\ ) 

Red.  Ose.  tatari  Alcune  piccnlc  «tMicliiglie  univalve,  delia  ratTn  di  Balibb.  * (Gtog.)  Lat.  IMiopo'ic  Citta  della  Siria.  (G) 
qinlk  eie  dagli  ieri  Iteri  inno  chiamale  butani.  Ralottamrvto  , * R.il-lid.ta*rm-«-tO.  «Ve.  //  balbettare.  Patrij.Rerg.  (O) 

9 — * (Boi.)  Balano  mirrinim  diceti  autl  frutta  che  nelle  farmaci*  chin-  BAiirrTAiTr,  Bal-litMànlc.  ( Part.  di  Balbettare.  1 Che  balbetta,  fa’. 
meni  ben  I eoe-,  e che  da  il  nome  di  IlaUimm  all'olio  che  se  «'«-Tae^A)  ' “ " 


stri.  Batd.  Dee.  Termina  tutto  quello  primo  ornato  del  reggi  mento 
della  volta  in  un  bel  lrrram.UK'  b.ifamiralo.  (A) 

BalaCbTho.  (Archi.)  Ba-U-ò-ttra  [Aw.  Speiie  di  colonnetta  , lavorata 
sn  varie  fi-reme  , che  si  adopera  per  oruantenlo  d<  fmmpetti  , ballatoi 
e tentiti!.  ) Lat.  columella.  ( Ito  balausta  in  laL  balamtium  Bnr  di 
Brlai  ;r*no  j e rWi  per  nnulitudìnc  di  Bgura.  Muratori.  ) 
l — ■*  B-«l«n*trl  divariti  anche  te  parti  laterali  che  firmano  la  voluta 
dell  antico  capiteli a ionico.  (A) 

Bal»  u txi.  * (Gcop.)  Bal-ha-li-ni,  Altominì.  TTatiiwe particolare  di  Gre- 
ci o di  tuith  hi  tignami  ritirati  ves  so  Li  Nabla  sin  dal  tempo  che  i 
Maomettani  s‘  impadrottirono  delt  Egitto,  (lì) 

* " " . Munte  delta  Spagna  nella  V teehia 


halhutirii».  Gr.  4 Segivr.  Mann.  apr.  i5.  i.  Qual  è il  por- 
tar de*  luminili  f Un  parlar  lialtH-ttantc , Irouco  , tarilo,  «U-nlito.  Sul- 
Balabo.  * IUI* n , Balaan.  N.  pr.  «.  fatf.  Balaan,  Balan.  (DaU’ebr.  bai  vài.  di  r.  * • * ’ * ” * * 

Mina , ed  una  piangriv , a» trillami.  ) (B)  mirre  hall 

Buivvaai.  * (Lrtt.)  Ha-la-nò-fa-gi.  Sm.  pi  Nome  dato  dalt  orticolo  di  Bal*»ttai  * 

Delfi  agli  Arcadi  . perchè  vissero  lungo  tempo  di  ghiande.  ( Da  bu- 


3 — * (Ami)  Cimi  chiamasi  an corti  la  dit iride.  (A) 

~ ’ Katon,  Balaan.  N.  pr.  m.  Lutt.^  BaUan,  Balan.  (Dall’ebr.  bai  vài.  di-r.  a.  3ao.  Noi  tutti , cndndii  uoruini  « merlali , vengliùiinn  ad 


IDI  . f»TCTf  V r - 

hsnos  pliìaixU  , e phngo  in  mangio.)  (Ali) 

BALAVonnA.  * (Hot-)  Bada-mVIo-ra.  Sf.  F.  G.  Genero  di  pirmfe  così 
dette  per  avere  i pari  riuniti  ài  capolino , il  quale  invìi  p/rregonato 
ad  noti  ghianda.  (Da  bobina s ghianda  , e phero  k>  porto.)  (Aq) 

Hai  inouru  "(Mcd.)  B,t-tn»ov-T*.p»-*. Sf  F.  G Lui,  halannitìugia. (Da 
Imlai tot  ghiamto  , e rhugoo  io  n-mjio , io  lacero.  ) Scolo  mucoso  del 
ghiande.  (A.  0.) 

B*«.A»óvRaioB.*(Bot-)  Ba-b-oo-pte-ri-de.  Sf.  V.  e di'  Balano! irride.  ZAq) 
HiuuruMii'L  * (Boi.)  Ba-la-not-tZ-rì-dr.  Sf.  F.  G.  (Da  balano*  chum- 
da  , cocca  , frullo,  r pteivn  ala.)  .Vuote  data  da  G autieri er  mi  una 
pàmta  il  cui  flutto  consiste  in  cintpic  noci  » mvAe  dure  , secche , 
uniloculari , monosperme , ovali  , molto  aperte^  Un  poco  appianai » «rf 


haltottanti  laudulli. 

abb,  Bal-hil-t j-re.  [V.  au)  ‘Ptonimuar  mole  e con  dffii-o'tl* 
le  parole  fier  impedimento  di  lingua  ; Frammettere,  in  laveUiuufn,  la 
lingua. — , Balbutire , Bulbi-tire.  Itollmt/arc^  Balhrtticari',  ItolliuiMie, 
Balhiurarr,  Ballnusin.-,  Bnrbi-gtane , Tartagliare,  Tioplinrc,  Scili.*- 
gare, sin.F.  B*Hitm.ire.Z.ni.lMlhutire.  Gr.  e.F.Flm,  tS.  3mt. 

ntHiiS.  il.  Alla  quale  in  muno  atto  moriva  la  parola  tra  i denti,  là 
holbcllava  la  lingua.  Mar.  A'.  Grog.  E perii  a modo  di  fantini,  quati 
tome  lailbcttandn  alcuna  con  , mtihkIo  la  debiliti  del  notlro  ingegno 
IX-  Mi'ioiii.iinn.  E apprettai  II  f««dre,  |«r  etaeic  mimo  dal  tighuoi 
piccolo,  »'  ingegna  ni  balbettare.  «V|or.  Buri.  Goantondo  per  la  via  , 
ed  egli  vide  venire  nomo  molto  vecchio,  d»’  avea  lo  volto  crespo,  e 
*1  rapo  canuto,  c la  fronte  calva,  c i denti  caduti'  «rcliè  molto  bai- 
bcltara.  Trs.  Br.  j.  iJ.  U mnrr,  die  è iulummaio  «Tira,  baltL-  L*r* 
temente,  lo  corpo  i ritma  , la  lingua  balbetta , la  farcia  iu-alda,  e* 


ihnprrt , coitvrst*  id  disotto , ave  usui  Aule  per  lina  cresta  b-ngttudi-  Baltcttato»*  , Bal-hrt-b-IA-tT.  Ferb.  m.  di  Balbettare.  Che  balbetta . 
‘ tei' ente  , che  l<ro  dà  una  firma  nrivicolare.  (Aq)  F.  di  rrg.  (A) 

‘ ’ **  **  ' BAtroTTA-rnira  , Bal-hcl-ta- 


tri-er.  Feri.  f.  dì  Ballettare.  Ed  anche  nri 
tigni f.  di  Bclatrice.  Salvia.  Oditi,  ibi.  Ed  omÌsO  mugoca  pecore  e 
capre  Balbetti tr ir i.  (A)  (Pc) 

Bài.vktttcam  . Bal-bet-ti-cÙHV.  [N.  ott  ) F.  A.  F.  fd"Ihllidl.irt  Lat • 
balbutire.  Gr.  Bat.  Che  non  sa  ancur  parlaTc,  ina  bilbt  ttiea. 

Genri.  P.  N.  In  I dto  i bitipo  della  «ita  »im ImIU-UÌcù,  c fu  »rilliigu*to. 
BALr.erzAkK , Bal-hcs-tà-rr.  N ■ osi.  Zn  stesso  che  Baltottan;.  F.  ( Il  t 
mutasi  io  s,  come  quando  placa  da  piai».  ) Farch.  ErcoL  Sg. 
Di  coloro,  i quali  per  viiio  natami»',  o artiifc utili',  non  [x»*kk>  |>roi- 
frrirc  la  MUn  R , re.  , si  dice  non  soliairnU;  balbutire  , o balhotiir;, 
come  i Iantina , m*  bolbrttare  anenra , e talvolta  hallvd-un-. 

kestan.  (fi)  ' Dimisi  , * Itot-lu-na.  N-  pr.  f.  Lat.  Balbina.  ( Dal  lat  bulbo*  balbo- 

Dai.am.ii'.  (Mio)  Ito-li- AC  io.  (.Vai.)  Sarta  di  pietra  pretina,  [e  propria-  /.lente.  ) (B) 

mente  varietà  di  colore  de!  rubi  o spineto.—,  BjI.t»o,  sm.]  (Da  bo-  Balvivo,  * tUI-bì-no.  N.  pr.  m.  Lat.  BaUsnua. — Nome  tf  usi  imperatore 

tintovi  nome  pervia  no  «lei  Prgù  d*  mule  vi-npotin  origMMiMmcnte  mel*  Romano.  (Mil) 

le  pietre,)  Data,  par.tpbg.  Qual  fin  bolaai  io,  m rlie  lo  Sid  pcrne  ta.C*  »».  Bai. so.  Add  m.  [ IwgO  anche  coma  si n.  ] Che  balletta.  Lai.  balhiia. 

Haw»oo  é ut»  pietra  molto  »ph-»idicntr.  flimh.  a.  iS.  Ed  tu  la  creata  Gt.  Amne.  Ant.  tb.  3.  tì . Nat  irai 

mas  come  un  gallo,  Tutta  ' J!  *-* — 3 — ,J  J“J ->•  i- — j:  • 

Balasor*.  * (Geo*-)  B«-la-»d-re. 


Il  a^akti.  * (lìeog  ) Ha-Un-ti.  Popolo  della  Srnasnmhia,  (fì) 

UmsTSiT  ■!.*  (Leti.)  Ba-lan-tio-ti>roi.  «Visi.  pf.  F.  G.  Nome  dato  da' Gre- 
ci a ' ij ue'  .min  delti  du  imi  boiiujuoti  o tagliaborse.  ( Da  tAanaion 
le<(«a  , e tome  t iglio.)  (Aq) 

Ji  > usiri'M.  (Mann.)  fto-Ijn-Mid-h-, Sf  pi  F.  Mantiglie.  {$) 

■ KaaAv'siHax.  * (Mil.  Ind  ) Ba-fa-po-trfn.  Nome  di  Fusai  nella  sua  setti- 
ma  inriirmiztone.  (Mil) 

Mai.* ha.  * (tieog.)  Ba-la-ra.  Antica  città  delt  India.  (G) 

M*r  asaro,*  b.i-l.vra-nn.  N- pr.  m.  f.o  stesso  che  Valertano.  F.  (B) 

Ha las  i.  * (Gene.)  Ba-l*-ri  , Baiarvi.  Ami  hi  popoh  dflkt  Sardegna.  (G) 
tSiuncisi.  4 (<jcg.)  Ba4*-Aa-gn-na.  Città  a contrada  tf  A sài  nel  1 n~ 


T ulta  coprila  di  KtlssH  filli. 

. __  i-tl-re.  F.  B«hmrt.  (G) 

Damuo.  (Mia.)  Ito-la*-».  Sm.  fjo  stesso  che  fi  a liscio.  Z^.(Bo*s) 


HHatrMv.  (G) 


. sturai  comi  è,  else  i halhi  più  par- 
lino  ; prrnrrJs*  desiderano  abbosidanu  di  parole , per  verg<)gna  del  di- 
fetto. Doni.  Pssrg.  irj.  f.  Mi  venne  io  sogno  uu*  feuumna  belli* , Coo 
^ r eli  occhi  gmrci  , c sovra  i piè  di  .torta,  Con  le  naso  monche  , e di  co- 

B ai.  avi  wns«.  • (</eog.)  Ba-lu-ti-rwó-rt.  F.  Baltimore.  (G)'  ' |ore  tcialha.  Rut-  Era  Kalh«i,iranrrocehè  non  poteva  «vpcd  itomeli  le  parlare. 

B AL  Aio*.  * (G  Mg.)  Ba-U-tuo-  Lai.  VoceLae  palude».  Lago  della  basta  Balio.  * N.  pr.  m.  (In  lat.  bulbo*  vale  hulhuaientr.)  --  Giureconsulto  rt>- 
(/naheria-  (G)  morso  — Spugiusnfr  e consAe romano— Nome  di  Ani il'ustri  BomattLK)) 

Baiatro,  * Bà-U-tra  -Visi.  V.  A.  F.  t di' Baratro.  (O)  Durmst,  ttul-bo-twr.  («V.  ass]  Lo  ite*ao  che  Balhrttorv.  F.  ( Dai  ÌrL 

Bilaosta.  (Farro.)  Ito-la-ò-sta-  [Sf]  Fiore  del  mriagntno  [ed  è nome  bAbn  ue  -clic  vale  il  med.  ) Fardi.  Ermi.  Sg  Si  dice  non  solamente 
che  gli  si  dà  più  comunemente  nelle  farmacie.  ] — , Itofaudn,  Itolau-  lasl botire , a balbutire  , cinse  i Latini , ma  halhetiarc  ancora.  Gufar, 

■tra,  arri.  Lat.  hatousHum.  Gr.  15  *x  a «fan  i».  Cr.  5.  «3.  r3.  Il  lor-lkx  Pi«i  a ari  lingua  re  o hai  ho  ti  re  lungo  spaxio  per  rinvenire  una  parola, 

re,  che  ha  lamia  *’ appella,  è più  lo«n  c più  secco  di  bitte  l’ altra  co-  Balscmasr  , Ballw*-*à-ic.  [N.  a»».)  F.A.  F.  t di’  B.«Ui«.4tirc.  Lat.  bai  ■ 
te  predette.  E appresso.-  Contro  ‘I  vomiti»  collerico  si  dt-ono  tritane  le  buffar.  Gr.  $arv«pfì>».  Fior.  S.  Frane.  s6S.  Ne  parli  quasi  balbot- 

bolausle , c cuocere  in  aceto , ec.  M.  Aldobr.  E piote  ber  di  questo  sanilo , licroihe  fa  la  madre  che  balletta  col  figliuolo. 

«riloppo , che  aia  fitto  di  balanite , c di  icone  di  poma  granate.  £ Balscttv*  , Bsl-ba-thrr.  [W.  osi  ] lei  riessa  che  Balbotire.  F n Red. 
api  irrito  : Prendete  galla  muu-buta  , eC.,  scorie  d«  inebri  anale  e ha-  rari  Dii.  di  A.  Parte.  Fu  nerer^aln  che  non  articolava  coi  bene  U 
la  uste , Òoc  fior  «1»  mclcgnmau.  «OlC|  e «dìi  che  più  tosto  qualche  volta  balbutiva.  (N) 
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BALBUZIE 


iUciiui 
a con 


un  . Balbó-ti-e.  [Sf.)  Difetto  della  lingua , cJu  mal  gran 
on  affi cri^à  U paro.'*.  LaL  lingule  baesiUutia.  Gr.  rfa»*Armt-Lib. 
».  inaiali.  E giovevok  alla  balbuzie , e a tutti  gli  ajln  impedimenti 
della  lingua.  E appretto:  Come  awicue  acbi  baia  balbuzie  naturale.» 
E ed.  nel  Dii.  d>  A.  Patta  Mi  dispiace  del  ug.  N.  N.  quella  balbu- 
zie che  Manu  l' ultima  rulla  die  lo  ridi.  (N) 

Bzunizjisti , Bal-bu-xiin-te.  [ Pare  di  Balbutir*.)  Ch*  balbetta.  Lai. 
halbuticiu-  Gr.  farri^|[wr.  n Salmi.  Annoi.  P.  B‘  3.  éf.  3.  Togli 
è voce  greca  ...  che  vale  balbettatili,  balbuzienti.  (NV 
Balslzxaic , Bal-buz-si-rr.  JV.  ou.  P.  A.  V.  e di’  Balbettare.  Fior.t. 
at.  La  loro  lingua , d»  apertamente  narrar  io  leva  i mostrali  vena , 
balbuzzando  andava  emù  ria  Pardi.  ErcoL  5$.  Di  coloro,  i quali 
per  vizio  naturale,  o accidentale,  non  poaaono  proficui  e la  lettera  R, 
e in  luogo  di  frale  dicono  Cile , ai  dice  non  solamente  balbutire , o 
balbutire , come  i Latini  , ma  balbettare  ancora  , e talvolta  balbuz- 
caie , r piu  fiorentinamente  trogliarc,  o barbugliare,  e di  più  tartagliare. 
BiLiuzxraa,  Bai- bu vai -re.  [ iV.  att.  PA.P.  e dPj  Balbettare.  [A'.  erro- 
ne  ameni  e traila  daU  unico  esempio  di  Dani*  ck*  uinbbe  duopo  leg- 
ger■ bai buzi rodo,  ger.  del  a*,  balbutire  , trottandoti  negli  antichi  mt i- 
noicritli  halbutiendo.]  DanL  Par.  >7.  »3n.  E tal , hulbuzutnidn,  ama 
ed  aaroita  La  madre  aua , che  con  loquela  intera  Diaia  poi  di  vederla 
sepolta. 

Ballai.  • (Gong.)  Lago  della  Tartaria  indipendente.  (G) 

Baimi , Bi Lembi , Baltim.  * V.  pr.  fi  ( lu  rbr.  baiai)  vale  distrugge- 
re  ; in  ar.  bahhon  vai  auperbo.}— ■ iVouae  eh*  danno  gli  Orientali  alla 
regina  di  Saba.  (0) 

Bau»,  [d'w.)  P.  A.  P.  e di' Palco.  Lai-  tabulatami,  conti gmlia  Gr-reiy*. 
Bore.  non.  *7.  7.  La  Brlcolure  . che  era  andata  in  balco  , udendo! , 
diaae.  Bui  Puig.  9.  1.  Balco  i luogo  alti) , dove,  ai  inouta  e «erode. 
Bilcuiiu  , Bal-co-na-ta.  Sf  Poe a inala  in  qualche  luogo  iT  Italia  , 
do*'*  Balcone  ti  prende  per  Temutimi  o Balcone  di  n Ulano , e ti - 
giùfica  Lungo  umilino , che  rigira  intorno  a un  t difi  zio , o a una 
parte  di  etto.  (A) 

Balco»!  , * Bal-có-ne.  Sm.  Proprìamrnte  Pogginola,  I aggetta.  Sparlo 
o Ringhiera  che  ti  mende  fuori  delle  pareti  diti*  caie.  (Dal  trd.  bakkan 
che  vale  il  medesimo,  e aie  (ine  procede  da  balcken  trave  ‘ turchi 
tali  aporli  erano  fornati  di  travi , o aia  di  una  travatura.  1 Pera, 
hanno  bedchor  per  dinotare  ogni  luogo  da  cui  m possa  guardare  at 
l' intorno  , e balcone  in  aenao  di  fincahra  con  rete  o cancelli.  V.J.  1 c 3.  ) 
a — Fine- tra.  G.  P.  io.  i3z  ^ E al  continuo  v'era  pieno  di  belle 
donne  a’  Balconi.  Petr.  con*,  qj.  Coti  colei , per  ch'io  uno  in  pri- 
gione , Stando*  ad  un  balcone. 

1 — Per  ùmiiit.  ( Cado  , quali  che  tra  cerne  Una  finti  Ir  a , et  onde  il 
Sole,  In  Luna  *c.  guardino  la  tmu.)  Petr.  ton.  Si.  Il  Miuol  di  La- 
ta»»* avea  gii  nove  Volte  guardato  dal  baleno  sovrano.  Tate.  Ger.  9. 
7 4 !<'  Aurora  intanto  il  bel  purpureo  volto  Gii  (limo» Inva  dal  in- 
viati balcone. 

4 — * Per  muta/.  S tener.  Prtd.  35.  3.  Dn  Gcaù  aolo  Ire»  orni , a cui 

TO 

. , tcoperle  che 

fatinoti  nella  parte  di  dietro  di  alcuni  vascelli  , o per  ornamento , o 
per  comodo , delti  anche  giardini.  (U) 

Bilmcci  , lui -die -e  a.  Lo  tutto  che  Bald  rocca.  P.  Bocc.  noe.  Co.  t\ 


BALDEZZA 

andava  più  lietamente  a più  baldamente.  Pataffi  1.  Ciurmali  .balda- 
mente il  bugigaUn.  latte.  Pina.  3.  ».  Andatevene  baldamente, 
a — * Pi ir»  cuoio  alimi  invece  del  Dio  voglia.  Ltt.  utiuam  , Curi 
(lcua.  /V.  Ginid.  gì.  Or  ne  fcase  baldamente  piò!  (V) 

Balla  ma  , Ral-dan-sa.  (d/J  Un  certo  affp.irriite  ardire  con  letizia , tt- 
curtà  il  animo  , coraggio.  — , Bri, lizza  , Baldimcnto,  Balibar, 
tin.  Lat.  alacrità!  , audacia , amigantia.  Gr.  Hpàem.  Bocc.  no v.  bH.  6. 
E cresciutigli  baldanza  , con  più  ùUnta , die  prima  non  faceva . la 
cominciò  a mlkatsrc.  E nov.  do.  «9.  Tu  m'tui  tolta  tutu  la  bal- 
danza da  dover  da  le  ricevere  il  acrvigiu  ohe  tu  ini  profferì  G.  P.  6. 
ai. 3.  Ed  era  ai  iuiiebnliLa  la  Sona  c ha  Ida  n za  della  Clurvi,  cr.  E a Sai. 
6.  Caatruccìo,  come  qurgli  die  non  dormia  , avendo  pero  botala  uta 
di  quella  cotanta  vilturia.  Cabile.  Specch.  Cr.  Per  questo  raffrena 
un  |ioro  ta  prcuinzionc  t la  baldanza  die  aveva.  Petr.  ton.  it.  Pur 
lui  dori  taii Li  baldanza  Amore,  Ch'io  vi  disamini  de" mici  martiri 


spalanca  rcuni  tulle  le  porte,  Culti  i balconi  dell'anima.  (TV) 
Balco»!.  * (Mario.)  Bal-rò-ni.  «Sai.  pi.  Gallerie  coperta  o set 


Per  la  qual  orna  c«  di  Vincgia  partendomi , cd  andandomene  per 
borgo  de' Greci,  e di  quindi  per  lo  nome  dd  Garbo  cavalcando  e per 
Ba libera,  pervenni  in  Pa rione. 

Biuuaiio , • Bal-dac-rlu-uo.  Sm.  Specie  di  drappo  di  Levante.  (CmI 
dello  da  Babilonia,  che  i Levantini  chiamano  liagdnd  c i nostri  an- 
tichi dirne ro  Baidarca  ) Salvai.  Dite.  3.  #17.  lb  B ridar  co  fa  drtlo 
Baldacchino,  cùrf  drapjo  di  Babilonia,  drappo  turca  (N) 

* ■ — Drappdlene  , [ Drappo  da  panar  dàcie  e limili.  ) M.  P.  3.  63. 
La  bara  , ov'rra  la  cairn  del  corpo , era  coperta  con  Bui  drappi , e 
baldacchini  di  iota  c d*  uro.  E 7.  eoo.  Gli  mandarono , re.  , una  cap- 
pella doppia  di.  baldacchini  <T oro  e di  u La  Cui.  E appretto  : Messo 
fuori  della  atti  aopra  la  aua  penosa  no  ricco  palio  di  baldacchini  di 
aita  e d'oro , adorno  intorno  riccamente. 

3 — Arnrte  che  ai  porta  o ai  tiene  affisso  aopra  le  rote  mcrr , e so- 
pr*  i «cgf  i «le'  Principi  e gran  personaggi , in  «ceno  d' onore  ••  è 
per  lo  più  di  fama  quadra  e di  drappo,  con  drappelloni  a fregi  per*, 
denti  ottimo.  Lat.  umbella , Dannai  acri  tua  babylonicm.  Pr.  Jae.  T. 
f.  3.  39.  Di  margherite  e perle  Sarà  la  vote  ornala  | La  zamhra  »p- 
parecchiati  Di  drappi  e baldaccliiiMX»  Svlviu.  Dite.  1.  18 4-  E i bal- 
dacchini che  nell"  udienze  de*  gran  «ignari  ai  veggono,  * Tcriaimilc  che 
abbiano  origine  do  qiierii  letta  di  giiutizia.  (N) 

4 — ’ Aceri  A apri  tare  il  baldacdiino  , di  crini  che  lupetti»  molti  preghi 
rd  inviti  innanzi  eh' e’ ti  muova.  Motg.  li.  1A0.  P«r  tanto  io  non  a- 
Metto  il  baldacchino,  Nou  aapetto  coPp«fl<ri  l'ombrello,  Non  traggo 
Inora  1 nomi  col  verrino.  Coro' io  veggo  talvolta  ogni  11^110.^011-4. 
Suoc.  3.  a.  Che  atprila  celi  il  bsldaccliino , lo  agrazialo? 

5 — * modo  *v.  Da  baldacchino  : Die  tu  di  coao  di  gran  pregio t 
ma  e detto  tuie  famigliale.  (Z) 

BailAccu,*  Bal-dàc-cn.  Tir  me  data  da' nostri  antichi  a Bahlonia /■  poeti  c am. 
a Rema.  (Ila  Bagdad  Mw  orientile  di  Babilonia.)  Petr.  ton.  toó.  Ma 
pur  nuovo  Soldan  veggio  jier  lei.  Lo  qual  Ctrl , imo  gii  qua  od'  io  vnr- 
a"""  Kde  * e HU  ^ ,n  Baidarca  Patch,  freni.  L a.f.  33o. 
(Edtt.  di  Mil.)  C.  Il  Petrarra  diaae  pure  Balda  eco  e non  Baldraoca.  V. 
Vo*  m'avete  bello  e chiarito  ; 0 Petrarca  intese  di  Babilonia,  e io  inten- 
do dWoatcna  ec.  (N) 

Bazota*  N.pr.m.  Lat.  Bafdad.  (Dafl'cbr.  baie  antico,  e dod  amico.)  (R) 

Balla  ««ir,  Bai-damril-le  Ave.  P.  A.  Allegramente  , Prontamente  , 
r Con  tenerti  a animo.  E voce  quoti  di  nuota  , ma  non  per  altro  tprr- 
g evale  , adoperandoti  tuttavia  TadtL  Baldo;  e tenebra 


Qua’  sono  «tati  gli  anni,  i giorni  c l’orr.  Doni.  In  fi  g.  IJn.  (ritocchi 
alb  terra  , r le  ciglia  arca  r.nc  D' oem  MiLuiaa.  Pit.  S.  Giu.  Bai. 
Prendevano  baldanza  di  dimandarli.  A'u*>.  ani.  7 d.  t.  K quegli  a Ual- 
(I.iiim  del  Signore  ai  il  bulico  vilbnanacote.  B*m.  Ori.  1.  aa.tt.  Ma 
amor,  che  mai  non  è senza  speranza  , (io  nuovo  antiveder  gli  dié 
lv>  Ut  in  xx  dillo.  Gir.  4 ^3.  Ma  perche  bai  saprà  di'  aveva  usanza 
Di  celare  ti  ano  uomo  tu  ogni  parte , Di  narrarne  chi  aia  oai  Iva  bal- 
danza. 

S — Hi<|'xt> , Gin  Leto  die  ricrea.  Fuv.  Etop.  Se  io  mi  ito  orila  pio 
cola  Loia,  io  canto  c prendo  rinasci,  c allegrezza  c baldanza  ; usi  lu, 
piu,. Iti  golena , te  tulio  il  muoio  poco.  (A) 

3 — * Soprahl.  uaUnza  , Sor <tv  Ilio.  Nov-  AiU.  Proem.  Della  baldanta 
del  cuore  parb  la  lingua.  ( E quello  di  S.  Malici , 3 fi  ex  alximUu- 
lia  cordi*  oa  I «piilur.  ) (V) 

4 — * Forza  , Iuqwcu.  Cavale.  S mitri.  i*J.  La  tribolar.ìoQe  Unto  ci 
piglia  più  baldanza  addnsm,  quanto  mù  la  fuggianaa  (V) 

5 — * IncoraggUmcoto  , Prutczianc.  Fate.  Euri.  19.  T«iq>uralaimte  per 

10  nibbio  a intende  li  semplici  «’  hanno  IvilLuza  J*  alcun  mmzu,  clic 
su  tra  loro  e’  signori  , o per  lu  Ulama  di  moneta:  non  temono  di  lue 
Contro  gli  onori  de' loro  maggiori.  G.  P.  6.  fi.  Per  lo  pawato  tempo 
er.uio  usi  di  Care  k forze  c ùrapixsgure  net  la  baldanza  delio  un< 
radure.  (Pr) 

6 — A baldanza.  Posto  avverbial  = Confidentemente,  un  con  prv 
tuittione.  P.  A brillanza.  (A) 

« — * E teaqUtcemciUe  A sicurtà.  Far.  Etop.  za.  per  lo  co* trote 
a' intende  le  kggicrc  penitenze  dite  da'  confessori , a haldarua  Arila 
quali  , dùprezzandole,  prendono  ardire  di  do  piacere  a Dia  (Pr) 

BaLDzazaooizaa , Bal-dan-srf-già-rc.[iV.  att.)  P.  A.  Stare  in  inidonea  . 
Pivere  allea  riunente.  Lai.  esultare,  lasci  r ire.  Gr.  Fr.  Gtoeu. 

Pred.  R.  &_ia  I acqua  rvk>  balda  r»  reggia  vano  in  treKlie  e lugurdi. 

Baldanzosa» a *7»,  Bal-daD-so-s*-m^u- le.  Aw.  Con  baldanza.  r-o  am- 
ihrt'  r.  Gr.  HmpeaXivi.  Bocc.  nov.  3.  8.  Al  Re  domandante  lolrlman 
z.imente,  verso  lui  rivolta,  rispose.  E nov.  95.  «.  La  quale  baldanzo- 
sa menta:  quasi  di  dire  desiderosa  , covi  coauiociò.  Li*.  M.  Arstgan 
diochò  lurtuna  d vieti  di  nailor  baldanzcMincnle.  Petr.  cap.  5.  La  re- 
stai vergine  pia . Che  balda  musa  niente  corse  si  Tibro.  Doni.  ria*,  ti. 
Per  quella  via  che  la  bellezza  corre  , Quando  a destare  amor  va  natili 
mente  , Passa  una  donna  baldanzosamente  , Come  colei  chea»  ai  crede 
torre. 

Balt Asxoirrro,  Bal-dan-soadt-to.  {Add.  m.)  dim.  di  Baldanzosa  Lai.  mt- 
dseior.  Gr.  DefeaXuritfO*.  Fir.  DiaL  beli  dono.  338.  Allora  la  Sel- 
vaggia, piuttoAto  un  poco  baldaniOKlu  che  no,  rispose. 

BaLDASzuauuMiMESTs,  * Bal-dan-so^is-si-ma-inòo-lc.  Aw.  tup.  di  RataUn. 
zusa mente.  Berg.  (0) 

Balla  a k»i aaimo  , Bsl-dan-so-iìs-ii  ina  Add.  m.  tup.  di  Baldanzosa  Lat. 
audaciiùmus , nn.vrne  alocer.  Gr.  BaaeaXararo*.  Trutt.  mgr.  cut. 
dona.  Di  tnclancolicbc  si  fanno  di  (atto  haldanzoiiisinie. 

Balda»  rovo  , Bal-dan-sò-m.  Add.  m.  Che  ha  baldanza.  Lat.  alacer,  an- 
dai, tirimi.  Gr.  'Jafeàyiti.  Bocc.  nov.  at.  tt.  Perche  i una , die 
alquanto  più  baldanzosa  era  , dùae  all'altra.  E imm.  11.  Alinea  Ubai- 
danzo  va  incominciò.  E nov.  -A-  4-  D'anni  già  vecchio,  tua  di  aerino 
gin  vanimmo , EuUlanzoao  c altieri,.  G.  P.  8.  38.  3.  Come  g,mU  calda, 
e baldanzosa  della  vittoria  di  Coltrai,  a’  appatrerhiaro  di  linde,  pa- 
diglioni e trabacche.  F.  P.  tt.  tot.  Di  questo  trai  tatù  nacque  il  bal- 
danzoso parlare  r pernierò  di  Giovanni  dèlio  Agne  Ilo  di  farai  «ignoro 
di  Pisa,  fi  Coti  ha  d mst.  Ricci , e un»  haldauzato , come  nello  — r 
poto.)  » Tati.  Ger.  3.  1 C.  Così  me'  si  vedrà  s'  al  tuo  »'  agauaglia 

11  mio  valore-  Ella  accettò  1 invito;  E,  con»' etarr  tenz' rimo  alci  nuo 
caglia.  Già  haldanzoaa,  ed  d«W  nuarrito.  (V) 

Balda  uà  zza  , * Balrias-sàr-re,  Boi  (Una  re,  lUklcstair,  N.  pr,  m.  LnL 
Baltliaur  , Ballaasr.  ( Dall'  ebr.  bai  lenza  , rd  aliar  tesa  (zzare  : Chi 
non  tesorizza.)—  Ultimo  re  di  Babilonia.—  Uno  de' tre  re  magi.  (B)  (Vanì 

Ballili  a , Bal-dèl-la.  Add.  f.  dim,  di  Balda,  Baldanzosa.  Frane.  Sacch. 
nov.  tré.  Dice  il  marito:  a me  pare  die  tu  sta  fitta  una  trecca  boi* 
della  -,  io  non  uno  per  prrdcrmi  più  il  fiato  con  trai.  (V) 

Bit  lesi  esco.’  (Gcog.)B.d-dcoUir-go.  Cittadella  Prunài  occidentale.  (G) 

Baile*.  * (MiU  GlL)  iV.  wr.  m.  — Secondo  fi  ghiado  di  Odino , tA- 
potlo  del  .Vritentrionc.  (bill) 

Baldwsass  , * Bal-dcs-ù-rr.  iV.  pr.  m.  Lo  situo  che  Baldassarre.  P.  (B) 

Ball  izza  , Bsl-dòr  ta.  [Sfi)  P . A.  P.  e ^'Baldanza.  Le*,  audaicia.  Gn 
Olirsi.  Dani.  Pur.  16.  «7.  Voi  mi  date  a parlai  tutta  h*klms.  Unti, 
firn.  B.  P ■ Fu  detto  figliuolo  delia  Laidezza  ,,  perciocché  era  baldo 
pni  che  nullo  vivente  uomo.  Pii.  S.  Ani.  Se  « vedono  timidi  c ne- 
gligenti , ci  pigliano  haldnza  addosso.  TetoreU.  Br.  rj.  VA  a questa 
hakfrzta  Tal  chiama  meremajo,  Ow  piuttosto  uno  tUfo  Spenderla  di 
fiorini,  Ch'esso  di  picriolini. 

3 _ • Certa  aicura  letizia  che  si  raoitra  negli  occhi.  DanL  Par.  3».  Ed 


mene  che  Balrisoi osamente.)  Lat.  animose.  Gr.  «rpsdr^is».  Dut>.  egli  a me.  Baldesza  e leggiadria,  Quanta  cvtcr  pttota:  ui  angelo  od 

S.  Greg.  h babLuncnte  non  imLsk  più  altra  prodezza.  Liv.  Ù.  Egli  aUua,  Tutta  c u lui  > «al  vokrn  d * »ia.(N) 


BALDK3RARO 

Wi-pi-ro.  [ Sai  ] ^.[JVerrnt.mU  di  pcnm  a 
Idi.  iva<mnn%rrK»Ui*pi , mimino  ili  merci.)  G.  f ' f,  *3.  M 
06  J Kflif  I ^-1 iW  Minai  mrfVaLiiili  a ritagli"  di  panpo  fiurdvitok 
Bi  in  X C]ito,  L.y«  ) tr.  A.  y.  e <£*HilldaltU.  Od,  nini  ir)». 

dava  al  p.daòn  itc'Ntrl  «to  càiufpéccntir  e «Mi  ottocento  p-d  -ni  d.l 
Tuffilo  minuto’.  e ito'  Priori  per  «fttl  rum  (-li  era  tenuto  pinta.  . 
rui.no.  J,U.  nu  ÌÒfce  ha  bakltww,  MMIseso»  ( Dal  m*v.  *rdA\ 
' hfaVn  , fitto.  Iti  tingila  gotte*  L diluì  vote  anrbr  audace  : v 4<jmmIuu 
«n  iltif.  equivale  al  OoMro  baldo.)  Ut.  V rdiu,  làbili. 

JLtr.  M-  Si  ritornò  ptt  qwll#  imiiitiiui  ' Viziatilo  e liruro  duerni  « di 
Itili i.i.  T upfjrrivK  l.i  Sanniti  ne  fiìoMto  Ioidi  r bli,j  “ 

La  voce  Uu  tieni  a,  Ki  Ma  e fic -ta-Pàtr.  ton.  ‘iti.  Non  . — , ^ I 

vci.lt  si  e baldi  I inic'prn*i<ii.  deride . Trai».  pnzi.  CU  immilli  allegri 
■g  ffnprotjterirt , cbc'wmo  lvjJdìe  proni, . ‘ mm  »«l$*ef8  alla  lutiuna. 
Bfott. Jnòa.  II.  K.  Fu  Inetto  figliuòlo  «k  IJ.i  Kikk/ta,  mrilaOAé  èra 
lulj.i  più  rbi?  nullo  viverne  «ormi.  Tv*.  Ger. andate  e baldo 
Il  tea  degli  anni  e diQ’  aftioró  il  eridrC 
Baux>-  * A.  pr.  m.  Lo  Urim  che  L balda,  fr.  (Dal 
boM  Tu  fo  : Non  « - ' - * 


BAEENO  90t 

Ori  ».  t J.‘  E Mitrali  e ptottd  e balena.  E ita nt.  do.  Delle  b* 

1*ne  v*  ct.i  ima , cKr  1 «irr  Non  mi  dà  di  aantar  lo  «*h  grande*», 
a — fiorii  In  prnv.  1 grsiie|>j  vog^MOO  n erodono  morder  le  IvHcrrj 
quattro’ Mi  è tpbaaofcKW  arrt»  a offendere  i/yitentétikir.  I.ot.  ca- 
|*\m  contra  Voiwvn  , [ivflm.iei  curò  llwp-iHe.  Wféff.  'to.  7.  E dima  ; 
rial  credevi  la  Le , matta?!  granrhi  < r.  don  morder  lè  balene. 

X}—  f Atr.  T Cotteli*»  i^me  «Mi*  r<tùn&ro  n>Trdi.«i  ile.  Magni.  Leti. 

fbi^idvfia  Wlivn  Iwida  della  -borri  ddb  Ivalt-ua.  (Al  , 

C*L«Ji«*»;vV)  , Bj-Ttea-iWn'to,  r*V*»-]  H dtllnurre  , e 4 Baleno  aleno. 
Zac'l'utyir.  tir.  etoaoiró.  Com.  Punp  re. Commotoo , (h  vento;  e 
poi  Unte  concitata,  ft  GMtimmeoti  e- tuoni. 


i ilio  cera  e mi  in  r<|.  v <ki.<i"  . h imhumimiu  ir  vw». 

finti.  Por.i5.6j.  a — Per  tqnttSi.  SlbWrarnevitA.  FTt:  Hin*.  CUI.  lai.  atsiz 

I I eli)  fteru^na.  tendo  diwtmlob  di  «pud  biko-iravil.)  degli  orsbi  , d*  lu  *W- 

r.i:  iwaniii i ii  . ì r i i . - ■ r i 


. un  Dc-gaL  , e 


Sa-ltMlà-rt.  [jY.  0*1.3  fornire  o Ap/a* 

•in,  I.OL  cmvitrarc,  f.dpinre.  tir.  irrffvV.,».  ( Ibi  gr. 
retalo  iplendWto,  òbc  firn  da  phtibt  «j.|.  udì, lo , chbm.) 
S7.  CotHb  enl  balenar  tuotu  in  <«f  ponto. 

’ “ i degli  <b-rAr.  ,hUn  SqutmLi , dA  Diari  % detta 
. f-SV  i3.  E n» rioni  toni  torbida  lue*'' e bntAk  , 


fa  ftflnra. , «r  ...  • • . v . . 

D i«.*»a*t«,  Rt-le-nAo-tc.  Puri,  di  Ralctiara.  Che  Indetto.  Eu.  eonwanv, 
fiilfiM.in».  Gr  itrrpiirr**,  *>  .Vuòrir.  Ih. A.  io.  Gmv  ollorebé  dalla 
oiiKliinc  «ima  Mowrà  di  gran  nnirilc  li*U-«  nel. Ina  li  b.ilav>olf  C|OTr,(plJ 
i f-  • Dettn  Mie  mah  Sn/.  m.  Of<[r.  Car.y.  Ed  «1  raggiante'  bronni 

....  _ ...  _ . ..  t . c*l  lialr-ninti*  BcrtO.  IJ'Ctfc'J.  Bàltuap^  J»U  knondo  Mie  petmena 

lUt.WK-.n.  * (Ceti!.)  tuùlf^gr-a.  Sf.  (Da  Bnlth  monte  nel  VcrtUkutf  ore  3 Prr^nirfaC Cbe  lòirrtdfi' , fChr  raHllt  , e far  àmSit.  DolibiQao  ( 
h ova<i  i;uc*U  tetra,  e dal  gr.  ge  terni.)  Nome  dato  da  X fu  mite  atti  Inrrto.  J fxiL  n&UN»  Toc.  Do*.  S toc.  3.  Jo6.  Uria  la  cavalla  ta 
clorùe  jdjL’tvfiva  di  J/ouf.che  è h Tetra  venia  di  Un  duo U,  e da  vinomlc  li  balenante  lati  agl  u.  ■ ■ ■ 

alici  deìt  detta  dorile  hnLlogen.  T.  Clnrite..  (IVm)  llat-cvaac  , Sa-lenà-re.  [N.  <**v]  f'mfre  o Apf-rux  il  tmlrno , loro- 

Baloomio  , • fiabdo-i-no.  A*-  P>-  m-  •friao  che  lUblmcvi-  A^-fDaluss.  p-StUfi 
tujd  attillo,  limile,  e linntn  rincerci  Ardito  vincitore. ) (8)  phahiai 

Iikun'vuo,  * Ad-dv-OW-f",  llallo«»ri>,.naduaiio.  A’.  Rr.  m.  Ì^U.  Baldo-  Petr.T 

nurnil , lultom-iriML  ( Dii  uh  Kdd  ardilo,  cd  onrprim  ingiurivt , a — * Per  lundk.  detto 

«fagliare  : Ardilo  .i^ulore.  ) (JJ)  Armi,  ec.  TtUu  Oer.  io.  io.  n ivi  mrDioa  nmx  c , 

Diurne  j llal-dó-re.  (J«-l  T-  A.  K.  t «/«'Bai.  lami.  I.at.  addarti.  Gr.  C fi*  un  virar  d*  occhi  ,«n  laltiuc  di  rito  fk>yer  io  berrò  ronfia  ili 

Koijflv.  Rim.  ifUt.  p-  A',  finitili.  Lo  tuo  amoroto  core  Mi  «Invia  gr*n  frigi  iTto.  A 15.  jo.  E repente  fra  j nuvoli  drl  pianWilta  «oave-toto 

Labi. xv.  li  pivi/.  Mnfan-77.  Ma  co  un  <•  iiKuii-ograo  lui-lori-.  ri»»  aprr  c «Urna.  Mena.  ttim.  7.  to.  ET  gwdo  clic  balena  Semini 

Du  • ru  , UaUbvtva.  rianima  appretti  in  imttmn  «reca  e nini,  «pad  furavo. 
mvle  traiti  l’.wjtmuU  , e tono  finire.  Tdò.  ( Dal  ted.  ludd  jifc%h\)  Ir.A  ficco:  Domi 
flunh.  ?.  rtj.  rton  vuoi  fitre  un  di  fumo  c Liiduri*  Il'iwbififeèa  dica  Ma  m c balena  a si 

di  dtlirpef.  Atizg.  >3T.  Mcnlr'io  vii  r>u>t.»li«io  alLi  luldxia  Orft,  mai  fdl.-r.ri  »v  vento.  lt  , 

•ntUi.il  caiiinuu,  fuggir  «pad  dtoda.Che  fa  >|uca>i  Vait^cv  io.  Ber/i.  f [Deù  • pp:  mfkraO  detti  ubbntefa-]  Cor.  ned. 

' òrt  r.'tv.  J«  «Vili  IrtùtiK  un  «ina  granile  *,udù.  F.  gridi  ifron'ili  9'  ti.  3.  E a*  -i  balco»  , d utoi  baletw  »Jp«o<V 
divine  piTwl*:.  Éi»vhi,  lukloria  , te*la  «il  allegri».  Al. dm.  »,  A.  Se  4 Per  ntetaf-  Qu<lf  rUd-Fd*™  dtefti  du  non  fi  poh 
noci  la  finta,  qoitmtoTavxà  -KtlJ,  T<.« iute  tene  d thrhe  una  Ixildjrij.  piedi  o par  rùbrrzm  , o prrj»|*  ricevuti,  o per  inni 
1 — Alicele*»  i dai  fi  io.  hi  Aie  fa  d‘  puWian  oer  Acuita  felici  A prr- 
s.n tic , 1 1 tticHOH  ia  di  lli-  palxaie.  Af  riwe.  ^uaJi.  ìlun.  OfuJc  de  Ciilcou- 
Lui»  anrór  lablnri».  - c - 

3 _ Per  ntetaf:  Firn  baldoria,  difesi  dì  ehi  enei  urna  il  amo  ollrgra- 
mente  iluttdml  bel  tempo,  taf,  proter n am  toreri*. 

liiiLfria  diti,  da  Palò,  d»  fitmiman  c di  Illuminai  bue.  DaLlina 
l pubblica  allcgre/r.i  nùrnt tinto  onn  oeiwiviixt*  dr  — - 


3 — p^Tbu  'ni  tjuan.h  al  Mette  ncn  legnila  D tuono.  Alltg. 
ito  ecj balena  a -cebi  » pui  brina  « balena  , Sun  pefò  «fdprr- 


_ _,  H*  i^co  dura.  Tatvnlf» -indirà  la  aotoV  n.Hw'  all.  g,rw4.  In  ’ .Jrrf^Zr.  Toc.  Jhee.  Auit.  rrtt.& »*mlo  uvràiii  itoj icamrc  di  rioae- 
idnuii  dulciti  f pi  «ha  n netir  la  MM#  di  HaldtfnUT  . Anitre  ; . /bdrd  v «e. non  aUronluttio  -ib  Pnndpe  m’  preghi , «di  aruu  , Ora 
Andatiti.  c nw^liAajiplieabdrMlamjferiaincrndwl,!,  eh' celi  è'nugro  e Nlcti» ? 

tJic  all" alli  jjTcxa  <fli  una  pubbli»  feùa  ^ goirfiè  ai  finn»,  dei  Palò  fi  — In  umifiantr  mii.  ditti  ik  ito  mrtealiintr  quando  il  ito  credi 
fuori  d».  «itidli  oórìwiunb  Palò  ]•»*  IfpjirwnnMe  i faoco  cbi  ù tu  nminci’a  n iLmòipiie  e w«^rr  » * ne?„'.tv*r  l”4“y.  ' *Adm*t% 
gran  fiaiuuu.  Luminare  0 Luminar*  1 è V n<.«»i<^ie  iH  10, Iti  fixiM  tùlnu «ar  td  un  envitli-o  tratti  Vi , • • citarne  1 a 

li  Ummiunté»S  KcvMdo  P uao  evimu*.:  c moderno.,  c u«u  fmnJc  d. itti  mv*k»  <frl  dfP  PklrotfC  . 


aoitenere  0» 

v*<a>V’0*«.  Prone.  Ufotok.  W.  Jtk  GiamOgia  OaU  ipiarai.Uifne 
or<  unta  unii  giare  c «anta  l«’iv,  avendovi  di  Ui  gii,  el»e  eoaani- 
ciavaik»  a ImIcmVc.  AA-rg.  6.  SS.  K c.»«é  e* vide  Uteiur  Dridooe,  Sa- 
ltava , « IrawH  itll^tmcidmr.  Eoe.  Med.  Beni.  3.  »}5.  th  me 

notare.  Gr. 


gH  fltrtntava  , « IrawH  ddr  ontidne.  Ltsr.  Med.  Beon.  3. 

iir  «vvérgio  lócii  prrdi’ c*  btlcn»^  • 

— Dumi  étti-ad  di  chi  no*  Wrt  ben  fermo  minato.  Lai. 


«erbe  c b — Ui«>ui  A trai  di  chimo* 
alb-grraxn.  In 


»33  La  temi  ìiSrmr»M  .Itole  «ut,,  Che  lulcnA  uiu  bine  vermiglia, 

olm  «fateiimo  scletidu  nfe  di  t|4«kbiri , al  ttindo 


I mindo  del  balenate. 


»»)iuili.  , . . 

Bili»-»*,  flint.)  f-^T.  «y^ra  di  lt ru  aleuta  da  tornirà  , /che  9 — 

più  noti  ù uin.  sj'lv.  {7.  35.  h chi  tonavi  taiuWirùy  • chi  umebere,  col  ni  ndde»iwo  *etetiditiife  dì  *pV -, — 

lUtóuw  , r»rA.tre.CJ  e .l/r.l««j-  - k to  - Ib-brufr  a» rrlr.  t litoti  «die  non  bacia  In  krm;  lo^mazin 

a — V E anche' «in ti  di  WK  M P'*S-  (O)  1 . - ^ £ im»i.]  Pane.  l»f  » di.  IWfW  alcun  de' pcccaloti  d dono, 

ItoU'oviaih  , • Itelxfa-ti-iin.  A-  pr*'m-  Ln  •*****<+*  BabbiiDO.  V,  (N)  E-too*  umteva  m ito» 

Uu.h«*cr»  , BhprtcM-x  Nome  d una  cmiimda  inumiti  di  timméSut’  itouif  no  , * .lto-Ueiu-im  A «*  (fi : ftolrjirc. . B*-c.  C.  I>.  E quatto 
* cui  iXwiornTlìjàun-.nio  meretrici  - , Uafitoira  , fin,  Jan.  Par.  h‘.  hi>  épb  .id  r dice  c*«eev  <WV  »«. legato  d»  **£%£** 

cab  itgdjM rati  t»  con  viene  c da  Bène  lutino  in  fìahln*»  et*.,  3 t'Tft*»  antù-nm.  in  luna  di  enfi.,  K.  k.*L  Bdeno-  lina.  ani. 

arteria  o pjuUo'to  lavcnu , an/i  txtJuU  clj  rirm»^,  dò. e btevpu)  gii  P.  lì.  Mesi.  Pota  Zippq.  d'ori,  oj.  -Siccome  il  balenato  e Ileo 

d/ile  houuine  ili  damilo.,  in  «piH  «d»  b>  .l*Vo«atn,  » *ee*o.  (V)  ..u 

, ^WfFrmAina  di  ntomki,  ì**Arire,dAto  ,*r-i,Mrr*i,  (e  d, dtmme  Ilattao.  (Eie)  PaJ4-«wt  1$*- .QM  oUato  e momeeUmeo  m „tr,iru  detti 
dalla  c .mènda  di  Firn  ,ze-ow  eumii  dittine  (daUuHUHf\  leu,  ntetWria,  Jde>é  màSotta  dal  vafceqa  aumfy-fh-:  toipitwi  diluì*  parte  W un' 
Ce,  irtot-  Flr.  Lue.  Jf.  ».  fHfc  ptJ»le/J/r  d*  un  rubare  «tua  nàte  altra  dAT  atmai/fi-a,  per  metti- hi  vi  t'qaQib'i*.  —,  Lampo  , IL  leu  ito, 

l'uila  jfi.i  moeHc  |«T  doli  a tiuil  lOU^ccai l t\tr.  letti  1.  ar.QtteÒSo  Ltl  fidgxr.  Gr.  rr,fin*Ó.  D’inl.  Pai.  iS.Jh.  Syb,to  e 

6 una  baUnircj,  ton  to  «pule  ti  vtde  poi  obe  i?g]i  a-  ‘ - • . 


nhi  Ai  1-fe.w  Co  n.  Rtb  oo  non  c ol|rp  che  il  va, -oc , che  por  lo 
vera  b nuto  qu^W.e  rtxTKH«r.m  ran.ai»'.  oJo^fioI.Sote  f raxx^o  p^«  brtVoLi , tl^u»k  gfr  yi^nitevc»  Are- 

B 41.  Tirato.  - (<te"R.)  ItoWrl-teK  Pìctnla  «*-du  M mòra  dal  NdbL  (C)  Ippn.vito  e frt-U-  in.Taviipot.fi  ai  beva  *e  ifrogipcbi  illulcno  «u  di 

BXMfoew,  * BaWite-eio.  pr.  m.  Jun.  di  Ubabto.  P.  ( B)  vieti,  «fi  fi*».  temP |t*«JP  f P"«lA  ‘■èfc 

B4t.Au.o  , • no  • Baldi  iviiin  , Udito»  no , Va  ni  1^1, lo.  M pr.  m,  V.  “finn  iahrn  feto  niV.V  • inli-Mammirumd/en*  che  prxoutm  «xl  mor  fan 

Itol.luii*').  *- . fluir,  imperni,  tri  Ianni  di  Coihvixi*^  t.  —,  Porre, 'hi  tw-r- CitovlevideVmpbvi.iiui-iibi.  " /.rn.  ter  r Cxuo  toiiolu 

di  firrte*  - A/ofcj  cotti  di  fiandra,  «v.  (Il)  (0)  • mflL  rwJU  ««to lo  $m«e#  dal  nU-uA  «to  t»  baleno.  (N) 

ItAlbCAf**.  * CVi*VO  ltolc^.pvt.,.o.  L*  » tana  che  Bili  ìrdtam.  r.  (6)  «eZXfi*  I*  ritti  a*baftui\  Aier.i  mt  pchento  „4  un  lari, inoro. 
Uiiiiti.  * (tortg.)  ba  ie  .1  ri.  /«t  JtMfniv»  intitolo  qttkkmrfto  UàpU  Lo*.  Celm,  a.  tiorto  : un  appunUto,  che  C.  pare 

J Lina,  M aprwa  e 'tio  rba  nel  .VAitèfpvteo  cq>p,trL-  *liii  Spà-  ptT.nvio  còbif-cdie  .li  r«wjWo  M bakni.  01  ..  , , _ 

aia  fGV  r-  , . .3  L Vw  Sentirvi  primi 4o  •c«,pim>_ch.r  ai  ve8$a  il  luteno  = Crw- 

BèLwia;  ' • (tot*.)  Btefteg»».  Città  della  coita  oixiikntaie  deF  ieoh  di  chiuderti  prima  il  negrim.  tifur  ér  nnpnd  truif-i.  GAL  gk 

,v  cì,  V .>•  £ pn““  •* 

' rtesrri,  opihrrtenertfe  Word 


la  per  //  pòi  «rer»  la  tiruenLm 

mani  deatro  md  Umidi  j ha 


decetticn  td,ùl  ptetrrr  bali  m.ttor  'dfp  4 Far  bi  *Ojppi>  c 
uidùr  ‘è  lm  Smtberg o.  ^.««t. v .immuòr  è J*-  k toex/o  ath-vW-. 


nflin-mttavAm  uiparùna  70*1 1, inane , 


1 holcìm  = Pare  "giu  coati  0 
Ihcitinao  In  un-tabi»,  i«, 


njgttrmetue  chiomate  l>«u  di  Uik«u,  fé  quali’  terrone  nell*  tufi  a 
vani  nei.  — , Bideno  , telo  , un.  Ut,  biUma  inyrttettu.  Lin.J  Gn 
a.  Trfc  Ar.  4.  r.  L»  baieoa  é ili  naaravi^kuu  vraiuk-ua  , ebe 
gitta  4‘  acqua  più  alla  cb»  nimu  g.-ocràaioa  di  Urtr,.  Daht.  fnfd  Si. 
Ji.  E «*  ella  f Natura J di  «kfcu)ti  c di  Utenc  Non  ai  pente  «e.  Am. 
Pvcab.  I»,  1,.  / 


.fc..,.  /..  ■/■  »».  i"  *."**•  *•  «• 

A tu.  Meta  lciop»  i. , •*«  CK  " ìlei  ,U*>. 

5.  ».  % liliali  umori  nwuriMKi.  » ' ~ 

rei  guanto  in  yo 
dm  guardo  io  uo  loleno  , e nx» 

«’  l‘  ha  allung  «u  bwuo  » quoltro 


lot/er  ilou- 
o».  F*r.  firn. 
1 .irridenti  , 


t c scoli  il  uK>i»a  ilei  |«agameti«a  , 
mai.  All*.  *»  Client  ^ ^ 


5(ia 


BAUiNOPTfclU 


BAU' 


pcvcc  f 

Lo  Metto  du  Balvn-’tcra.  (Aq) 
■ balene.  Sub-m.  Chini.  f. 


, balco  U Dea  ritrova.  Malia,  ri.  tS.  _ 

provvisti  Di  bocce,  di  maluue  , rape  e torri  , Comma  arano  a fare 
a chi  più  tira. 

6 * Per  limila.  Fai  gore  che  mandano  le  ami  lucenti.  Salvia.  Oda*. 
^4-^'  empier,  il  piano  Tutto  d t genti  a piede- c di  cavalli,  É di  ha- 

3  — * (Mit.)  èli  un  tir  Ai  rendevano  una  ipede  di  culto  ai  baierà,  jm 
eeifdo  con  Li  Locca  un  tuono  chiamai n pdppjtnu.  — l Romani 
onoravano  tatto  queUo  nome  una  divinità  campestre  penhè  presen- 
vane  i Uni  della  terra.  (Aid) 

8 — * (Zo.»L)  Ciato -Cime  add.  amicata,  per  Balrn*.(£ fntreèè*  anche 
uni  advennu  per  indicate  il  nutriti  > della  Baimi.  ) Mnr.  S.  Gre?, 
d.  «d,  Or  tono  io  mare  , o òtto,  cioè  pace  balcrui,  clic  tu  pi’ hai 
accerchiato  di  prigione.  (V) 

TUuiauvleai.  * IU-Ilii  t 

Bautaoto  , * Ba-lc«4_  «o.  Add.  m.  Che 

l.  t mare.  (p«) 

» — Aitg  di  Bw.  Snlvm.  òpp.  Pese.  3.  Ivi  «lupmdi , F.  nulla  a p«- 

nci  tomi Juuiti , Sjvaie  PatcOoo , ioamcaukil , h*fri»wi.  Kd  in  nòta.  Ba- 
ie nmi,c»o*  r atta  di  balene, ovvero  grandi  orna»  le. balene.  (PI) 
Baiuonaai.  * (Tool.)  Ri-U-nóMe-ra.  Sf.  Genere  di  uni mmi Ceri  deW 
crdme  de  crlnfe<  che  non  (/ inferitemi,'  in  altri  dille- Udene  , che  per 
avere  una  pinna  di  nàie.  hit.  t alamoi  ter*.  (Dal  gr.  phalena  balena, 
« .1-  pttt m*.  ala,  pinna  ) ( Aq)  (N) 

Bal.tiK.Tto,  * Bu-k-i»  1 0-.  <Sm-  fl dma  giovane.  Alcar.  (A) 

Bai-a.*.» e.  (M  ini»  ) lU-lc-stó-uv.  Sm.  y,  Tutelò* , Stnias*.  (8) 
Balut».  (Milii  .)  Ba-Jc-Uia  [iS/P/.lWlevlic « Baiclr»)  So rnamit . db  guer- 

m, f^r  tfép  di  utetiam,  fiutò  d'uà  fatto  di  legno  curvo,  al  quale  dioia- 
n»o  T*ni ere,  con  arco  di  ftfty  ui  cima,  e carnati  cmt  Utnuuei.h,  det- 
to lava , a martme Ilo.  — , Balestro  , Ul  Imi.  IuIIhìo.  (ir,  rì&*.  G. 
ir  13.  63.  3.  F»ù  di  scinda  v-trvfcv*  armati  a lui.  .tu.  7*i««.  Gre.  so. 
*3.  Quitte,  lo  fruiate  c lo  balctlre  c gli  occhi  Eoa  tutta  do* cau  ro- 
tati a- «carchi. 

9 — Jùtmu-uto  ùmile  ciac  ai  carica-  a «nano  par  oso  di  tirare  agli  uccel- 
li, ani  |ull.  di  tori*  rassodata.  [/;’  . omposlo  di  un  arco  J"  iu'ciujo , 
lu.omnj.itn  ni.  cnmi  3a  un  aita  o legno  tortoti!  cui  e la  palloluMcm, 
ed  alerò  per  OflmMire  t'a^inc  mi*.] 

3 — a tnuwri,  o HA  anuMx;  fi., I curvi' ginuu  ad  tuo  di  tirar  bnUoni: 
( forte  ifutlln  c he  ne  fiondi  antichi  è delta  lalrvlra  a paura  da  acari - 
c*r  verrettoni.  iV.  gli  ne  in  fiondi  è pur  detta  balotra  o um  «orlano, 
un’arme  unntaut  , ed  è forte  la  buhuImIIivU  , ovvero  In  «carpio  de' 
Laùni.]  » Tauon.  Secch.  q.  ad.  Il  capila.!  Paulucci  a IVrdigodfc.  . . 
Tifò  «T  una  balctra  da  botarne.  (N) 

4 — A casciir.  y.  Baie*  Ir»  a bottoni.  Credi.  Incanì,  if.  J.  U «trami 
le  catte  a carrucole,  e le  balestre  * pane  le  a tempo  vodni?  (Ni 

5 — Per  metaf.  Caricar,  la  bab-.trn  , duren  il  m. incórre  " e Uve  dirute- 
munente  , a crepa* pelle.  Lui.  m higurjilare  , vcutrrm  ili, tende ic. 
y ■ din,  fjtì. 

» — fid  in  tento  incerto,  fioco,  nov.  7».  t3.  Memcr,  ce.,  che  aveva 
carica  la  balestra. 

6 — Dare  il  pan  colta  balestra  = Dodo  malittimo  vale  uteri , t con 
ùlìnvazio.  Maini,  t.  3.  Tacca  ler  data  il  pan  odia  haksb.1. 

7 — Per*-.  Aria,  di  frusti  * , colpo  di  balestra , e de  nuli , che  t ària 
colati  delle  finestre  nuoce  ala  Unta. 

8 — * B*l«*tr*  furlana,  lauto  agh  amaci,  quanto  a*  nemici  : diceti  iti 
cakro  che  tema  vrrun  r igniti  do  o rUpctto  la  cotjg,,  a lutti , ne  Jan- 
r\o  uL una  diuimione  d' amico  o nenncv.LScrd..Pn>v.  (A) 

9 — (Ar.  Ma.)  P.cuo  ,c/i  thunpnioit 

t aggio  per  p. itemela  trarre  a piamuenoi , e importili-  la  coiòfwi- 
ttone  nd  01,11 1 no  per  impaginine  , o per  mnrgiiMii  f.  (A)  - 

•— Prruri  i cani  intieri-.  Quel  petxo  dì  kgn“  di  uno  cam-.ui,rjmnto 
per  io  piu  di  teniture,  tu  di  cui  pota  la  terpo.  Tmverut  dip.lrato.  (A) 

10  — (A»lr.)  SirtMtnita  col  quale  ti  otirrvuvu  nitro  volte  itti  unire 
t alletta  del  Sole , t che  è fatto  come  una  tpecle  di  croce,  l'ten 
chiamato  am-he  JiJetinna , Freccia  , Reggio  ajlrr-wwiwc...  , fie- 

, d*  varili, , Croce  geometrica , Verga  d oro  , a Battone  di  Gia- 
cobbe. (Dia.  Mal.) 

Il—  (Z»oL)  h>  ttetm  che  B ilute.  V.  (A)  (N) 

la  — Gioie  nel  luna,  dei  piu.  ficee,  rum.  ij.  Metta  io  terra  parte 

della  lor  «ole , con  biloba  c bmc  AimaU.  G V.  7.  5.  j.  K tutti  I 
Saiacini  di  Nu«rJcuo  ancora  c con  biloba.»  G.  y.  7.  «^.11  popolo 
u tetiue  francaincnle  ditndenrlo  colle  tu  taira.  (PrJ 
Bal  tur.  Ani , Bd-I.  -*ui-jo.  hm.  V«llrnM‘  re  e fenditure  dì  buie  tire.  Lat. 

balfistranu*.  Gai.  rsi»riU».  Statuti  e HanJ.  Ani.  (A)' 

B&AKaTaaaa  , Bu-b-,fi  i-ie.  [Alt-]  ìlitvr  ctUa  balntra.  l^rt.  arrù  jac nit- 
ri. Gr.  rt,-K  iÌk...  G,  V 7-  9>-  »•,  Babai rar.*nu  t coiuc  alba  volia., 
odia  Ima  quadrili  a d'ai  irrito.  £ t*.  £6.'3.-Qiundi»  i bowiai  !«»• 
latraviiuo  un  quaiUcllo  di  halatro,'  quelli  ajetlaviuto  Ire  «artta  Co’ 
loro  arrlii.  Tu.  Br.  7.  »3.  Le  |oro|r  anu  aiauli  alle  «ar(u , le  .puh 
T uomo  puh  LaUvtia.c  b gget incute , uw  ritener  no  : «od  | D parola, 
che  va  aanu  ritornale.  . 

* — Per  tinuht.  Gitt are,  $ca«liare.  lot.  \Mrrt,  «tillm:.  Gr.  liiXi*. 
Data.  lof.  «3.  pv.  Mu  U dove  Airluna  la  lialr->U.i, Ornai  gruungliii.  K 
Purg.  *i.  ria.tJuivVjla  |i|ai  iMiiuiiaiiilnor  hulotra.  rìgmtu.  1.  Jo.  Nou 
«itti menti  clic  1 fuoco  «e  ùoae  d‘  una  parJLf  iu  altra  balalra.  Filoc. 
4 *8f-  hivano  ci  ai  Kjlatrmbbe  parola,  che  » iayvgnaMe  di  Gi«|i.^- 


U aita  mente  in  un  balco  nutl  >r  aito.]  Amiti.  8.  Per  fugg*e  odo  vinte  i Silvani 


nani  >r  aito-]  Amiti.  6.  Per  fuggire  otto  vinto  1 Silvani  Un , « 
mio  corti  mi  Ul.-atio  In  luogru  bri,  ebe  a fui  furono  Éteii. 

6 — IH  n.  ai* .J  Petr.  FrotL  Vedete  co*»'  f onerano , e non  habofri 


1 — Per  metgf.  Travaglia»*,  Affli jupre  , ’J’uogerv,]  4«f-  vraare, 
•cruriaro.  Gr.  Bocc.  nov.  14.  t5.  ki.  pirciol  Ictnio  era 

alalo  Uilcab.it»  dal'»  Intona  due  v Jtc.  Frane.  Smch.  rum*.  ,8  Me», 
ter  Giovanili  de'  Alalia  Lalcatra  con  un*  jiuBciom  parola  Oliar  uny 
degli  Gbaldmi. 

{ — * I1.j4r.narr  dettno  con  agamo  icaltrrAunU».  Jtme  CaBigr.  ( \) 

» — A.  pan.  Lira» poetar*,  p quakhe  luogo  cóu  quulckc  praUua  per 


BaluiaaIa  , Radc-atrà-tn.  [,V/?]  Tanta  Innla/utmn , quanta  può  Unir 
Li  òa/rtfiu , che  ti  dice  anche  un  Tiro  di  Me  Uro.  Lat.  h illnUc 
jactu».  Gr.  ra^a*  gs*.».  Bocc.  nav.  fa.  36.  Pout.»  prraala  di  rnepo 
cnvlo  eh  io  la  |KirUad  prmn  a una  Ulc»bata.  E noe.  gb.  3 Kd  rei 
fcrae  noa  balestrata  rinvio  dall  altre  ibtaié  d«H.i  twr*.  Vii.  SS. 
PP.  2.  tòt.  Molti  adirono  il  taaan  della  guanciata,  bene  una  ha- 
lottata  alU  lunga.  Frane.  Sacch.  Op.  4. v.  39.  Il  na>o  «ente  o odora 
tuu  lalntrata  «>  poco  più. 
a —-Colf»  di  lulcjtra.  hit.  ballivi  ar  «chu. 

BALoiaou , Bà'lctbà-tu  Aiti.  m.  d,i  IUIc«(rarc.  V.  (A) 

» — /%.  TrabalMto.  Car.  Un.  ( A)  F.  Balenare  $.  3.  (Tf) 

Baroni Aiona.,  Ba-lc-*tra-tó-rr.  {yeti.  m.  di  Balc*lr«rc  , e pn-priammte 
Timtnr  di  Latrimi,  la  Urini  cAe)  Bjilrabim.  V.  Cr.  to.  2JI.  1.  Il  Iw- 
Lvtr.it »r.- , che  vuol  1‘  oetw  o altri  grandi  uccelli  lactLirc  , dee  aver 
aai-tle  biforcai.-  dalla  patir  animare.  Fr.  Jac.  T.  ».  3».  mi.  hnVi 
hakatralorc  l>i  »ctle  d'  A nane.  . 

B a eerra  (Alt.  (Al  il  il.)  Ba-lc-rlrv-ri-o.  Sf  Luogo  delle  Meitrr.  firmò. 
Star.  < r.  tjA.  A'  licliuuli  di  M-  l o iovioi  Mi.  lidc,  ec.,  bulcslrrrie nelle 
galee  della  Repubblica.  . . «Amale  f.rraMV  (V) 

9 — * Compagni*  di  Ka  lev  Ir  ieri.  BtmL.  Face.  (OJ 

BafarrarniA.  (Mibt.)  Ba  l.--u,  lè-i-u,  (d)C]  finca  nelle  muraglie , onde  m 
balrum  il  nemico-,  F.erivja.  Lat.  Iwillidnirium.  finì.  Inf.  33.  ». 
Breve  pertugia , cioè  un*  piccola  balestriera , 0 buco,  ch'avene  la 
della  tare. 

a — (Maria  ) Quel  luogo  fra  itti  remo  e r altro  ndU 1 ipande  (Mia  ga- 
lea , d'ile  Manno  i taldati  per  romlmUtre. 

Bai.«.»thhh*.  (Mdit.)  Ba-le-»lc»é-re- [.Vn]  Tiratardi  baJ.-ura.  —,  Baie- 
•In» Lire , Bvlnlrierì , Bultvtrirrr,  ivl  f«i.u-iU»rim.  Gr.  re L&rm.G.F. 
C-4*- 1 OocUe  «k'halcitrim  cunei  doblf  7.  r'J'3.  f.fc  pop«drj  ^»ai  , eoa 
IO.ÙIÌ  balestrieri-  Cnei.  Mordi  Una  frau  di  bale«tricii  Griiovcsi , 
dr*  ipigli-<ri  del  moodn.  M V.  6.  qt.  F.r  ini»o  'ne»li  A «li  dumila  cii>- 
quccmln  baloti.m,  aperti  di  hi  Ir  .In» , é tutti  armiti,  fim-iil.  3fi* 
(vip.  f /s.  Durile  ( imegttv J dr’  Kdrvlncri  erano  due  1 l’ imi  il  confo 
bulico,  f allia  il  rampo  vtruigliu.  A'cjjr.  Finr.  Art.  gii rrr  lama 
«Jil.lln  ciUi.»o  il.,  fi.  limo  jii'ic-m.1  n''  1 fonditori  «'filiali  1 
Biunmti , • Ba-lt«lnvrì.  Sm.  lìettp  font  per  Li  rima  in  luogo  di 
ItjIcUru-Tc.  fieni,  film.  ».•  qi,  E nou  U taira  avacr  balestrieri , D «tu- 
rarti coll’ caicr  jjkiviiicUo.  XV) 

DiuuTaibUA.  (A«lr.)  Ba-loalrt-glia.  Sf.  Strumento  compiuto  di  un'atta , 

0 regalo  qiuuhnta , f di  un  Hutonv  detto  Tiinma,  il  quale  è iru- 
finata  nel  metto  , tic  hi  può  apurrarv  imlTaita  m di  e tn  giù,  a be- 
neplacito eh  chi  t adopera,  U rt gi  J*‘  è divisò  in  lamie  -parti  , quante 
tu, verte  est»  e lungo , ed  in  igni  pulito  di  divinane  e legnala  una 
croce,  abf  lo  dilli *■  ne  dall  altre  parti  che  vi  u fin,  ita.  (toc»  te  mi- 
nar da  una  croce  ulTaìrg  *>.#  10  dette  Statami.  Serve  per  Li  pii 
a’ naviganti  per  quél  gK  riti  Jiaoe>  Prender  f altri  za.  fi  old.  Dee. 
Op*  rj/.«iiic  iti' a I» Cabile  ‘dell*  ImiumU  , carta  da  navigare  , artiolabio  e 
Mloilrigli.i.  (A) 

1 — /Almi  luc  he  ima  specie  d arme  da  Linciar  gghi  Coti  grandini- 
ma  fona.  Mem.  Ac.  ad.  Cim.  (A) 

Bai-anua,  ' Badogirioio.  .Vm.  don.  di  Bale.tr*.  Tauon.  Secch.  3.  qif. 

1 cavalieri  arem  la*  Muda  <->nte  , Attaccato  all*  arCMoe  mi  halealrioo, 
La» -«cullo  in  braccio  tfCO(A) 

Bali-tao,  Ba  IJ-sliy  Smi.  y.  A V.  * di  Biloba.  M.  V.  6.  gl.  Fe- 
QO'»  moiira  di  duemila  cinqucceBlo  bài  r«  Ir  ieri  , aperti  di  halrdto  , 
c tutti  arin.ll.,  Càvab'.  Stai.  cuor.  Gr-dioc,  cl»c  tocca  mento  _«b  mani» 
r C»'lpO  di  coltrilo  | un  dukc  pari  ire  e omUi«  è colf»  (E  lancia  i uno 
agjiàriio  vano  é colpo  di  balestro.  Cr.  ti.  5».  3-  Tutti  uccelli  Muglia- 
re o uccider»»' •»»  noiuino  con  b .Icori  o ou«  archi,  lìant.  tt\f.  S <•  Òd. 
E al  Irar.di  tur  I^UsIn»  Tmvjinur1'  I*  altro  asmi  più  f*vrv  e mi;;"».  E 
Purg.3t.  tit.  (sitar  b d vtro  bapjv.  quando  icoc.-a  Di  tr.ipi»»  tc«a  la  wU 
curda  C r^fcp,  Marami*.  2.  42.  Uumtd«  aloran  in  bit  taglia  .non 
■■.reta  , ovvero  aulirò  a'  Lrùtiant , £a  I*  arie  de'  bolrvtri , ovvero 
delle  «etlr.  , ** 

* — Andare  in  in'  bolrvtri  , dicasi  di  Au  ha  le  gamie  lottili.  Malta.,  7. 
. 64  Va  in  io  i bolcstti,  ed  ha  bocca  di  fuga*  Ibi  dar  ripiego  a un 

tiri'  di'  mele,  coite. 

BaIK»tik»s*  , Bukùrd-wi  f Sto.  ocrr.  di  Balestro.  ) fiale  uro  grande- 
Sagg.  rua.  eip.  rio.  Fatta  la  ra.-d.»iiu.i  opcncsaa  con  un  Ualntroue 
- d|  qiM-i  ri*.-  w cartrany  col  Orarti nrit.x. 

a — (.'Ulta  co me  ,tdd.  Acg.  di  Pana  1 Sorta  di  pane  importato 
'Dimmele,  e tolL,  men,4,naq  delle  noci  e de' J, Au  leCiht.  Red. 
V<*.M4r.(h') 

Batasvmuona' (Ar.  Me*.)  Ba-lc-«trùc-o’V  (Jm.)  Quell' archetto  per  dove 
poeta  Li  irta  quaruit  »'  incanna.  . . ' ' 

a — .Ofide  Aver  le  garuLe  a balmtgucci  = Aver  U gambe  storte,  lad. 
balere  crura  obbut*. 

3 — E dirtn  anche  delle  dita.  Cai.  Leti,  al  Guati,  rqg.  Le  podagre 
u w «nào  il»  , tua  mi  Lanciano  le  dita  a lialestnicri.  (V) 

4 — (Zortl.)  Specie  J uccelletto  [delf  ordine  de' posteri  e del  genere  mu- 

dine,] che  cova  nelle  rupi,  t di  eri or  gngio  ,.ad  eacefiyie  ddh,  gala 
e' del  ventre  di  color  bianco.  ) /mi.  birundu  riparia.  Murg.  $4-  6*- 
Roraloni  «ukOricci  «super  L aria.  —*~ 

B*u  velo  , * Ral-fiédo,  N pr.  m.  Lui-  Balfirdiia  (Dal  ted-  La>d  proto, 
• pace  : Fusto  alla  pare.  ) (B) 

Bal&a.  * (Gctifl.)  Citta  della  Pruina  .a, ■ nude.  <G) 

Balcauo.  * IGeaa.)  Bjlqpi-ou.'  Città  dell'  JifdntUut.  (G) 
fiata.  * (Miblnd.)  Uni, -ila  ehr  praiivd»  alTinfirpo.  (Mil) 
a — * «Sm.  Smrjimo  « fmit» a»  offerta  di  nw , che  gl  Indomani 
fanno  Alt  Larve  • P> -lievi,  perche  ve., pano  di  notte  a nut/ mine.  (M.lJ 

Babl.'l'kto-  videcl.]  Chi  gode  et  baltaggrc.  ’ 3 


ftigitized  py 


BALIA 

Bau*  , Btoli-a  {Sf. J Donna  che  adatta  eh  altrui  fidinoli  — , Balia  , 
Nutrice,  Lattstrie*  , un.  Imi.  nutria.  Gr.  n (Dal  lai.  bofidui 

portatore,  q*uwi  pjrUtmt  di  fanciulli.)  /toro.  wv.  16.  / puin  par- 
tori  un  altro  Sfli'Nd  maschio , il  quale  nominò  lo  ttoarctata  , e nrem 
uoa  Italia , ce.  Troll,  go*.  firn,  la  Sali»  ,««.,•»  ornala  c di  Minna 
▼ita  «d  esemplare , annoia  e non  Cmcinlla.  Morg.  tS  mi.  O Ibco- 
metto  becco  , can  ribaldo , Tu  hai  tnffato  la  balia  a fi  inoli  In. 

■X  — Dare  o Torre  a balia.  Memi  M bum  o Tom  od  allattare  i figh «Wi 
od  olirti!  , fu-r  tirila  madri.  » Pit.  SS.  PP.  a ©5  Voghe  chr  l fac- 
cia nutricare  in  caia  tua  , e ani  dare  alt  ri  mentì  a bàlia.  PilS.  M.rr^h- 
lio.  Fue  data  a balia  per  nutrirla  a ima  fémmina  nella  otta.  (V) 

3 — Koarrc  » balia  .•  therit  de' fionc ùtili  eòe  nonno  in  enei  (Mia  Mia 
prrauer  gumn  oUaUuti.  d.  F.  5.  3y.  Nnlln  nunpùr  , psrciok»  o gron- 
dr  , se  non  uno  piccolo  fanciullo  che  ave»  nome  tiiiiòi  , il  quale  era 
a hfoihglianti  a balia. 

4 — Comare , Levatrice.  tnt  oUtrtria.  Gr.  imerfu.  Por.  Ksop.  k le 
fa  matterò  d'aver»  balia  che  faj  'b  nel  tempo  del  parlo , c che  ab- 
bia ipeaui  mira  di  lo  t e perché  io  non  feci  nui  dt“  — *■ 

«vera  eri 

dia  nella 

tenui  i litri  c ha 


BALLA 


563 


BaUO*i  , IWli-d-na.  Sf.  mcrr.  di  Balia.  Balio  gratta  a fri  tea.  Leon. 

Hun.  Vo'  Ubichiamo  uni  battona  Oiobb»*  al  piu  Venticinque  anni.  (A) 
B*w*S  Bo-lt-fr-vo.  déf  m.  Che  Ita  tolta  a fona,  Gog/iordn.  Ltt.  lobHtjt 
Gr.  pwnaxiot.  The.  Dm-,  dm*.  6.  itS  On  tuo  liberto  fidato  . balio- 


ec.  (A)  E p, i.  ss.  pp.  ».  *6J.  Egli  lenti  Ulto  povera  eròi 
partni  tre , re.  i andò  a lei,  oc.,  e aiuto!!*  come  ostetrice  e bai 


acervi  lode  Ari  parto.  (V) 

5 — * (Mit  Ind.J  Largivi  taem  tirila  tonde 
contenevi"  la  re/igóvie  de  .Virimeli  (Mit) 

Balia  , i5alt->.  J.V^J  l Parto*  Gnglùuyha.)-  ( Dal  bit  ettfao  in  no  ca- 
gliai .lo,  io-  pn»v* , io  vagito.  ) Sagg.  no.  nf>.  ai.  Sirondo  ebe  Tes- 
ter più  O men  e rovi  di  sperò  fii  uni  abili  da  minore  » itsicgiore 
atterra  a mulrrt  alla  Ina  e Un  il.  l l'aria  » u'tor.  Sem*  fi.  a 8.  Erano 
le  mura  della  terrò  di  fossaggi,  berbamnl,  Salite  e altre  fcr  trarr  ador- 
na Ir  j quegli  iLivano  non  ito»  Miri**  che  balia:  (V)  latrati  Eri  »<?. 
Non  »i  può  a*i  re  (il  panali** ) «*  non  h .acquista  e vince  per  for- 
la;  c io  mi  Muta  »i  poca  bilia,  che  non  posto  vedere  co*ne  tu  potea- 
- ti  hre  <j (testa  pigna.  (Pr) 

a — Podestà , Aulititi.  Lot.  anetoriu»  , poi  cittì.  V.  'Fica. , 4 06 
dpx'Ò  i iriajui.  G.  P ».  3p.  i.  Il  quale  fecr  che  pollo  jmlrae  alare 
in  nulla  Siila  piò  di  cinque  anni.  & o.  »;3.  ».  I Capitani  di  Ckw»va, 
ec-,  rinunròrot»  la  lor  balia  e rigonfia.' Doni.  luti  »j.j>s.  In  primi, 
ec. , Cbo  ponesse  k chiavi  in  tua  balia. 

S — • Cd  v.  Avere.  E.  Aver  balia , Aver  in  balla , Aver  la  Ungiti 
in  balia.  (N) 

» — * E dicati  anche  Avere  tè  in  balia  , per  Aver  potere  inprrt 
di  W,  Se*.  Piti.  if*.  E però  quota  leggeri-uo . e rillcaa  di  parine 


i , che  b-ggi-te  non  sipea  , faceva  per  qocH«  rocce  la 
‘PU-.  noe.  7.  afitp  E nrfelM  Menicucci»!  ero  piò  Silion  , «e  fa  catt  i.» 
ratto.  i»  St  <r.  ìfogrif.  3^L  Cuna  gnor  no  la  della  rocca  er.  a uir»  de* 
ino  più  ridotta  ti  uomini  ac.  Uomo  nltrrmodn  forte  e Stli.ao  e brne 
(Kilt  Pierri  provveduto.  (V)  Suòno.  Itvt  Oatrr,  5;3.  ||  Salirlo  allo- 
ra uccimr  d'  Argo,  Sottocelti  amlm  ne  visitami»  il  luogo.  (Pei 
Bali  fieri.  * (G«op.)  Mfkb,  Po(an.  Cuti»  marittimi  delio  i, die JG) 
llauta.  # (Grog.)  bi-h-ra.  Piume  della  Mestnua.  (li) 

Baiarne  } Ua-lt-nr.  {da.  e «.)  y.  A.  AHm<trr,  Nutrir*.  (De  balio.)  Lot. 
nutrire,  alere.  Gr.  r^ijn».  E* f.  S.  Maegh.  E fae  d>u  abolire  i ! una 
• Iliade,  fa  quale  era,  re.  Pii.  S.  Già.  Bui,  «17.  On-  m-  gli  avito  haliti» 
e allevato  iiHiuo  a '>ra,e  prainoui  -nulla  lem  rena  v i otunprvmU  pò  di  tur. 

» — Educare,  taf.  tiap.iS.  Diamvi  1 umtn  figlinoli  aqurUo  patt  i 
ebe  pp-  voi  m«m>  baldi  c c .twmu  di  tomi  e pini  frdr.  (Pi  ) 

1 ~ Itegcere,  Govmiarrr.  f'Ito  Bulla. J Lot.  irpmr,  gubernoi*.  Gr. 
l—n».  là*.  M.  hlcggiur  impomlurc  e macini  per  govrmanr  e baine 
k dar  otti. 

• — Reggere  e Maneggioie  eoo  fona  e afiliti.  (Dal  gr.  palina  che 
vale  blandire.  ) taf.  ■ulidinere  , tradire.  Gr.  L*.  M.  Di 

»o*tx»  crino  ritti  a ino  di  rumo  , per  più  agrata  mente  baingli  e vol- 
g'-rli.  Tue.  Hit.  L‘ Amombb  donò  a Trillai»»*  10.1  tpwl-i . perdi'  cl- 
Tcra  troppo  pemote  . fiondo  ift  oc  (posti  r- girne  : lo  ravalòred  gio- 
vane ; non  la  potri  baine.  Pithe.  a.  lo».  Benché  io  tia  pieno  d’età,  • 
dw  la  mia  mano  , g&  freaninU  pnMa  omI  Mire  la  qmda. 

1 — Salire  una  cosa  a uno  s=  Doijtieln  in  India.  I#t.  alicuiua 
polcd-.ii  conimi tteie.  7V».  Jtr.  9.  A A colui  antamruteda  ctocpbalitn 
• lo  governameuto  , «rbe  per  tua  Sminile  vale  al  litogo  e aU'ouMrr,  che 
“*  •»*»  ba  mente  le  «palle  tic  eoli  a «|  psautr  fratello. 

Bali».  • (Grog.)  Piccata  ritta  , a fi  tane  della  Sina.  (CJ) 

U Ai. ter*.  (Mdll)  Badf-sta.  [ò/:]  Strumenti!  militare  antico,  {pii l grande 
tirila  fri  Intra  . per  un  ih  tmr  piatte  , dardi  , e trini'.  — , italiota, 
Min]  (Dal  gr.  ridia  in  gHIo,  iu  lanciti)  /hi».  Sdltdi.  Gr. 


ito»  rea. 
gli  alti  i 


1 ba  k ut  balia.  (Il  lai.  ha , ore  in  m p»tc»tate  est.)  (Pr) 
4 — (Cui  •».  Euere  eipretn  o lottiate**  : ) Fa-ere  di  ma  balia  : 
ter  libro,  e - -i  -i.  ... 

j:  » 


E* 

Q*g*‘ 


nuopatlo  ad  alcuno,  hrmh.  Si  tir.  ht>. 

exiamln  di  Nonio *wrgo  , mode  « bella  ritti  , c topralluUo  libera 
di  ma  balia  nell:.  M-f  tì. 

5 — * Cd  v.  Dare  : Dare  balia  =2  Concedere  autorità.-  (A) 

6 — * (St  Mod.)  Otto  di  balla  : Magii'rutn  in  Hmne , che  aopmn- 
tetuleva  alt*  caute  c marnali  ; «id  detta  perchè  cn.-apotto  di  Otto  db 
t uiiru  , onde  anche  in  modo  andata  chtUanraiui  pò  Otto.  (A)  - 

Balia» ha  , Ba-li-ic-cia.  [Sf\prgp.  ti  Balia.  Parch.  ^'ime.  3.  ^ E la 
taa  ballarla  aunigolda  non  monda  nmuolr.  . . * ' 

Bat.iir.Cf>  , IWi-if'tn.  (.Tari  Grada  urÙc  religioni  ammiri.  - 
bau  ir  ita*.  * ‘(G«q«)  Ua-li-a-jvbtou , BtdtoptU'Uu.  C'ittù  ddi  Indottati 
iuBa  • ■ ' 

Bilia»»,  * Ba-li-ò-ie.  Alt.  Governare , Comandar*,  Atoamnidrav.  Lai. 
«alrnmid rare.  Stortemi/:  fi.  Ma  la  recra  ikllo  rapo  dii  Bagnolo  nnja- 
mttito  gli  diede  ; ‘ prrnrtb.-  lo  rupilano  di  quella , rlu*  di  opra  lo 
cancro  ogni  eoo»  tubava,  tonava  i nuno  «Iva  ngn.iho.  (V) 
Badatilo  , Ba-li-i-fJ-yo.  [A'm.]  Prema-  che  ti  di  per  a Italiane  il  fan- 
ciulla. Lot.  nutrici!  marna.  Gr.  rfofù <*.  '■ 

a — [ Per  lùnd»/.]  Seévin.  dite.  .«.  tfii.  A*  quali  la  magtkr  parto  di 
-.Boi  dee  il  tululitt» , par  tou  dirc>  de*  roH-imi  c drllo  nicrwe. 
Badato,  Ba-bo-ti.  (.Va.)  (Mino  nel  anale  ri  ha  la  li ilhi , ed  anche 
il  tenuto  che  li  cimata.  (Da  Mia.  ) M.  E,  fi.  33.  Cottili  cavalcò 
nd  |NM«r  , e foeeva  «sua  ceotra»fu  Tulfitio  del  tuo  Mulo  , ubbidito 
da  lutti  f paesani. 

Balio  , Bà-li-o.  [ó'*l]  Quegli  che  allieva  i f incùtili  r àu-gna  Hctorf  » co- 
irli mi.  (Da  Mia.)  P>t.  nuSiriui.  GfC  rpepti*.  Cora.  Inf.  t ».  (fatilo 
Chimi*  f.i  Kulio  d*  Achille  , e fu  Gcn Unir >. 
a — Uone.i  che  fr  da  Mammana.  S.  Agoit.  C.  D.  *3f  B rtonMyh 
le  donne  gnviilc  innami  al  Irnipp  dal  parto;  ove  Pine,  ertolo,  K«ru- 
lapio  m smura  , che  m principe  ddli  nwalici,  e non  balio  di  dotine 
gravide.  ( Il  lot.  ha  ; aStttriim)  (V) 

3 — Oggi  più  comunemente  Marito  ddla  bilia.  Amkr.  Cof.  5.  fi.  lo 
non  ne  dubito  piò  punto  : io  n>n  quell*  mi.’  T.  Ck  skU  il  bahnfhoi? 
£ appmm  : Or  V»h,  bullo*  eb<amau-mi  Come  vi  pare,  n Cor.  Long. 
I.  Emendo  gii  Da  fui  ili  uuìndici  anni , a la  Cloe  ili  due  manco  , 
IViantc  e Limone  lor  tabi  ec.  (N)  - 

A — Portair.irc,  (Dal  laL  Bajtjui.)  tir.  Ìitì'u,  Pii.  S.  Piatir.  *;J. 

E>a  mini.tro  e balio,  ovvero  portatore  della  ero^e  di  CrSto^V) 

5 — Per  rimili!.  (Omilntture  . 'Reggitore-}  Gai,/.  G.  CMU  doto»  Casti 
de*  versi  gli  mi  temoli  con  dukc  modo  trentuno  nel  new  di  M aggio  , 
il  quale  di  queste  cose  c (xmctnlVur  .’  Insiogfirvolc.  (uro  balio. 

B — * Uiuno  inesperto,  Mal  pnhets.  Golì(.  *V.  Spi  (0)  ' 

r — • (Mil)  U*a  de  caprili  immollali  di  Achille.  Li»».  Ini  ina.  (Ht  gr. 
. bulina,  ugnilà-a  veloce  , e anriic  nò  chr  volgarmente  dicasi  hajn.)  (Aq) 
Balio  , Bali  o.  Grado  principale  tt  atuantà  e governa.  ( Ito  Ai- 

to.) — , Bailo  . Baino,  stri.  G P.  ».  1 9.  3.  Regnò  tolto  il  governo 
di  Pipino , die  di  tutto  era  sovrano  Salto , anni  quattro.  A'  7.  d J.  a. 
Sotto  la  guardia  del  ballo , ovvero  siniscalco  dd  Re  d Inghilterra. 
M.  V.  i t.  6.  Li  quali  aono  sali  per  loro  procaccio  (tote  , non  dirò 
consiglieri . ma  piuttosto  Sdii  e tutorie  rapito  ni  nrOr  guerre  èri  no- 
stre Comune.  F.tp  Pai.  Nou.  Come  '»  ba  li  e baron>  che  govcmsnao(V) 


Ta 11.  (f pr.  tt.  St.  Le" ballile  prr  dritto  in 
ordigni  orribili  di  Marte.  H «J.  »/.  E in  n 
viale  Catapulte  , ragion,  gatti  e SaHst»-.  *»»»».  Prtd.  6,  Buttò  or- 
dinare ella  Morie  dm  lo  appostassi:  sull’  hsgrrmo  <kl  Csntpidoglin , « 
non  gii  armata  di  scimitarra  c di  frette  , di  fui  1 Or  e di  raU|Natr,m« 
non  un  embrice  solo  di  trito  in  mano. 

3 ~ (Mec.)  Macchina  -per  tirar  pesi , che  mnnvnj  con  mulinàio , con 
iuanghe  , cui»  malte  taglia  e con  molti  ruggì,  etti  arditili,  con  rena* 
© timpani , fecondo  anello  a che  e indinvuuu  labro  npenistoneJtohl. 
EsTÌ FA».  (O  v 

3 — • (Z.*d.)  fm  netto  che  B.b*tc.  P.  (O)  (*f) 

Baum.  (Zo.tl  ) Bj-IUtr.  Sm.  Genere  ih  preci  •yurilagiipHÌ  che  hanno 
U muto  prominente  , ri  aria  denti  in  riattano  muriella  ; d corpo 
imprimo;  rnfro,  1 col  ventri  e cri  domo  cornuto;  U br-mdrir  Adri- 
an coperchi , mn  con  ur*t  m/a  monfri  1»».»  a due  nuigi'i  tu  prima  alet- 
ta donale  con  una  fifa*  tpiaa  per  primo  e Iuòvti  ut  w«-  -*•*- 
— , Balrttr»,  Batista,  fV-(y  nhclh-,  «in  Gii.  lahttin  Lm.  P 

Badatici.  (Mcc.)  B»-l rotila.  Sfi  fjuetta  teienza  che  tratta 

Se’ corpi  gravi  riandati  in  a ria,  u s awilunnue  man  direttone  che 
' 


'corpi  gravi  mandali  ut  ina,  in  ip 
*o  t pinti.  (Dal  gr.  Mh  io  landò.)  (AV 
Biun»,  Ra-Udo.  Add.  m.  da  Bali*.  P.  A.  Rrito,  Gommato.  Liv.M. 


Prr  ù malvagità  drllr  r.-mmmr  U città  era  mal  Sdita. 

BtlTMim.  '•  (MiL  Ini)  Ua-M-sò-ma.  ò’m.  Il  raggiunto  di  Bali , cioè 
t tùfèrnn.  (MB)  - 

Rami; ni.  * (Grog.)  Ba-li-ò-rl.  Popolo  nomade  della  Nokia.  (G) 

Aiuto  ( Bi-H-vo.  Td’m.)  Che  ha  batta.  Lo  meta  che  Balio.  P. Riconti. 
Mrinp.  i.l*.  E le  sacre'pcnooc  recando  a piato  diooini  a’suoa  Sdivi 
r giudici  «rei -Uri. 

Baivi,  isfi]  <iu, unità  di' roba  musa  irniente , e rinvolta  m tela,  o ir- 
md  materni,  per  irmpnrtnrla  da  luogo  a lungo.  La.  rmnparta  renili» 
strura,  san  ina.  Gr.  n*m<:  (Dsl  tr.  pilla  unno  ttèrsò»,  onde  il  lui. 
pila  , paMa,  e<|  il  ,trd.  MI.  © P ingl.  ball  «igni  co»a  rotonda  ; p.iirhé 
sprvio  le  Siile  hntl  qqesla  llpira.)  ttner.  no*.  Sri  «3.  Fitv  molle  batte 
bri»  legate  e Mi  migliale.  K num.  i l Poi  * m-lu-ndo  le  halle  PUte,  fuor- 
ché due»  cbo- Itomù  erano,  piene  k trovò  di'  capecchio.  Pafr.'En U. 

^ V*  cr»  una  giwsL  Siila  Iti  fomiug»  Ito  o dùr. 

a — E perchè  I iiiIMMi,  per  ffaswmq  le  balle,  (unno  toro  certi 
contro  negl  li , • no**  rf  pmv  , A'sranali  si  enami-on  (r  halle,  che  vale 
fhilf  paterno  « nwi»  / interno.  Lot.  e phinns  dignmritur  avi».  P. 
Firn,  »)©.  .foto.  Gorrté.  g.  a.' A' segnali  n conoscono  Le  Ulte. 

S'—  * A’  fig  Croi  analogo  stipi.  Crcch.  Stia*.  ».  J.  Vedere  se  1 resto 
Arila  Salto  toltoci**  al  baggòs.  (Ciri  , o.rt-Spondeva  ©Ha  mmtra.)  (V) 

4 — Col  *■  J'ar*  : Far  le  Mie , [In  tenia  fig.]  = Preparar"  a partire, 
lui.  vasarolligere.  Mail*,  in.  3,  Por  fuggir  l'altra,  c’ha  le cahe gial- 
le , Comincia  a ragionar  di  frr  k balle. 

5 — * Ve/  cammrn- <p  ti  dice  anche  a di**r%t  Telerie,  chi  invano  din- 
voltura  rii  e torte  di  ernie  menatine.  (A) 

6 — * Pig.  QitautM  gronde  di  checche  turi  Pag.  Com.  Leon.  Né  men 
prr  ombra  potasi  mai  dirvi  una  bugia.  Isah.  Finora  se  n’é detto  una 
ball*.  (A) 

7 — Oiwfr  A bnHr.  Patto  avverbi aL  = In  gran  tpimuità.  Lai.  conler- 
tim.  Gr.  eugnió*.  Berti.  Ori.  ».  4.  7 3.  Ma  pur  attin  di  vincer  ti  con- 
fort* . Se  iu*re*sooo  a baile , a some , ■ corra.  Buon.  Pier.  .(.a.*. 
A chi  Mercuri",  a ehi  Saturno  o Marte , Grati*  a balle  raguaa.  Co». 
Rim.  buri.  Aon.  Abbi  am  trovalo  carta  straccia  a halle.  (N) 

8 — (Farm.)  Bolla  di  Marte.-  Preponici»***  iti  fèrro,  che  u uta  per  fo- 
tpsriU  pani  che  furono  schiacciate  * contuse , « ohe  nce- 
trae  tt  irmi  da  feoco.  (Di*.  Chi»  ) 


Lev  vjO 
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BALLABILE 


IfetUMM,  ftaMVMdc.  Add.  ce».  Jgg.  <U  C-BIO  o raono.  Ch  i adat- 
talo aBa  dotta.  V . dcJf  utu.  (A) 

* - • Osato  cene  sm.  F.  tUfum.  Quefh  part*  drlU  mppnunUmia 
mimica  che  cornine  rtM.U  batto,  fr). 
fiutacela,  BoHI©*»-  [Att  «ocr.  • pw-  rtivUfc  . ... 

a _ A'.-cr  «ùmM.  ( {.toidituii  smitibabt  di  eKecchr  sia  ,.«  dtcm  eoa 
^ propri»  co**  ndjig.y  Uh.  Perni  tua  *m»a,siuuma.  «Jkn- 
McnVttì  peccali  a«A  7>rtl.  ttgr.  «>•  Asm.-  lòtte  umltctM  oc 
Scolte!*#».*®  , Quando  ancora  tee  uw»  Wkcah  te  iNwk 
Dal  la  uose.  (Mann.)  lUl-Luki  rc.  Ani.  Baltaòj»  di  nave.QiA  Uu  valLt- 
U « rari  di  ««Ite  io  circondo  %-niuoi»co  , lori  dico  ; posefa  cuora*  ut 
un  andare  eh' « munito  ne»  dotarti  «li  lpo«.lc.)  Ari  tur.  19-  44-  La- 
Mette  e hdlailar  spetta  •/lnam  L'ortte  mone*.  (V) 

Balla**»™  , Butti'ioci»  «...  {Stai  U Udirne.  Ut.  tettalo.  Gr.(rX^«. 

TrutL  star.  c*s.  dvn».  Appetivamo  ls  fimfmaU  fate  «»  1 famah. 
a — Per  tinniti.  [IUcrti  cUI  crtSamento  tkt  deiUtJÌ-LtU  ctir.  malati.  tic 
mcr.de  il  teotrnnlo  tonto»  il  Irella.nenlo  Jc  denti.  . . . u 
Hu*A»rriA,  • (W)  BaHànuIra.  AnpcnfUtòdMfMmm  tnferogM) 
Ballasti,  * R.l-Un-le.  Pari,  di  lUllure.  Che  UUia.  Cam  ItonLPv-i; 
io.  53.  Mio.l  vide  David  re  ombrato  nottovrae  e bollante  dure  ua.  al 
Siunure  . e disneeginllo  nel  ama  •»«*.  (A)  . ..  . « V . 

Balla»!  , Ital-là-rC.  f IV.  ou.]  iDuk  sr.  irtbra  » tripudio v*o  mtnn  le 
■Mute  , onde  l, alita*'*  tripudio,  <Uiuu.)  Muover*  1 /Medi,  andando  « 
Idtotu/o  a tempo  di  tuono-,  e ffaitoer  diletta  e per  fenderne.  Lai. 
■aliai • , Ir  11  miliare \ rimerai  ducere.  Or.  *•'**•  K-  t.'f.  a. 

Cuti  di  urd  debita  torneremo  a mangiare,  balfawno , *«.  tmnK  -17. 
iti.  K Vanendo  itU'uor  faraóne  alla  guisa  di  Majuhe»  baMait,  ere* 
■Ila  uranica  akwandritta  balte.  £ g.  là  f.'+.  Goraawtó  chcognu**- 
. »ul  badare.  Doni.  Purg.  aS.  3*.  Omte  u volw  a»  le 

■ — ■ ‘ “ *MWiJ 


BALLETTO 

MO  di  quelle  canoni*  ebe  lodiate-  ai  chiamano  , M jmò  dirai  k quali, 
quando  crono  di  più  d*  una  alauta,  itati  te  ai  ihuiaanno,  « Q»u tt* 
aliU  quaudu  crono  d unii  » >1 1. 

Il*u.iin.i.»  , IUI  lo-id-lr.  ( A/,  dòn.  di  Ballala-]  Piccoli  conuntrUa  a 
la Ho.  — , BallalctU,  lUl latina  , sui.  Gr.  iàtófxam*.  GuitC  ILm,  aiU. 
M.  R: Qual  loallatilta  nuova  e «MUònette.  Red.  JtuuA.  Uittr.  5.  Il  Clna- 
brera  j>vntiUidiuaiiirnU)  urlìi-  Uallatrlk.  £ fi.  Gateollo  li  a l'ita  ad 
tncjcdiui  U-Mi  da  nume  ili  nonetto  ad  uno  mu  lunga  teli  ait  ilo. 
Uiumm,  Boi ■ l.i- tilt- l.x.  [Si/,  don.  di  UalM.i.J  tea  Siena  ihe  Uollalella* 
P:  Ros-c.  g.  ♦./.  ro.  (,K4C.-Ìa  baiialelU  tiuit’a,  oc. , juarque  allo  Hóua, 
ce  Eg.  5.  p S.  tem-hc  alcuna  Mnni|«u  e 1.1»  balt-'lirfU  o dn?  (Uron 


coniate.  Ritn. ani.  titsid.  Cavale,  li 7.  Vanita  a Totew 
E ò,t.  Va,  lullalcito  , « la  mia  d>>una  tn.vj|. 


ImllaUita  11 


piante  ttrrtte  À terra  , « ù»tea  « , “donna  d*c  baili , E 

■J  13  Iti»"--  nmto  •»»  d».«ai»lli,  s. 

cb^ , 4 |riroi , utviauaciik  aculli.  Morg.  uJ.  3i.  Uinc  Hiuw  1 adu- 
na i.«r , eli’  10  Ulte  , . 

3 — Per  siàuliL  Ihcesi  di  tot*  1*  posa  che  non  ut, imo  fiale  , o non 
rtmUtcvmo  eoli  dm*  d>»+riu»w  Sagg.n «t  St  meli.,,  come 

»)v»(a  nei  tuo  federa  , «tentiti  la  canua,  ce. , brfia  i»  U« « cfac  vi 

A—  k'ir^fadur  » denti  Mangiare.  Modo  batto.  Cr.  alla  e.  Beata  U. 
Z — In  lingua  furie**,  ballare  in  camj«  neut  ro , a nel  pavUp  del 


Nt-mi  =:  Sfere  impietrito.  (A) 
i — Ballar*  in  peli  ioria  — Pare  alcuna  casa  da  fpfp-  Seid.  Prov,  tAJ 
? *—  prov.  Avou  ben  balla  a dii  ventura  a fatuità  «mila  = J chi  m 


f»  — ballar*  in  pdboria 

•j — Pro*.  A«u  ben  — — — - , * , .v 

mvrnturMo , ogtu  cosa  un  a seconda- St  erri.  Prue.  (A) 

B—  • Quando  li  gallo  non  v'è . iunrei  ballano  sa  Quando  d padrone 
non  è in  cosà  tutti  *i  datura  bel  tempo.  (A) 
o — Bollar*  tccnpjo  il  vmo  e urani»  = JccamnJmu  al  tempo  e al 
hmgo,  ir  pagliare  fnrcnwvirj  n/id>  feltro  Quel  ballata,  tal  ninata,(A) 
Ballate  tutti  a ini  «nono  = Etsere  tutti  < raccorda.  Orate  0-4, 3. 
a.  La  rt»n na  non  vuoi  miseria  1 puf  «fU  che  tutù  i diavoli  luliiuo  a 
un  tuono  * - 

li  — Hoicbè  bo  umido,  falerni  bollare  =3  Giucche  ho  pagato, Journet* 
godere  il  frutto.  CetxJt,  duòmi  a.  6.  Bolcbò  m‘  «rete  latto  andare,  ta* 

i9U— - * Alt.  tur  ballare  ; ma  è modo  che  pmule  nella  itmm.  I *cdh. 
Rita.  f.  o5.  {Mi L Sib-estr  J E Jnalcbe  vofta  conte  iute  connina  Cile 
‘ «e-teme  gH' 

‘ * damare,  da  Laroto».  e da  /raacwrr, 

. , j artiàrù  alla  voco  nailon  « qir»l*di  nmc 

( piedi,  a KTO|nice  diletto  e per  'allegria  , a tempo  di  »wtttt  Dmrptre 


**  jBSfW  da^  Pensare  , dic’anifara  . e da  Trescare.  V ardjua- 
w die  noie  apptnàrù  alla  rocn  nailon  e rj.aila  di  r 
semplice  diletto  e per  allcgr*»  v * tempo  di  «nono.  I 
h| -l  ime  un  balta  ordinato  f artificiate,  « non  uui|ar  empiito  per  pro- 
prio direrliiumlo , nu  »i«c**o  per  mtlrhimriUn  altrui.  Bendte  p«rò 
tnn  queste  IcibUorwe  nc'dne  vocaboli*  rt«  naurfimeno  anglirand  pero» 
drrc  tlld  ufinta  tara  te)  k »">»  ck  Damme  * tignatitelo  cune  voce  piu 
-nobile  di  Rollare.  Carolai*  indica  uua  speri*  di  ballo  tondo  cta  >1 
. antera  accompagnare  col  cinto.  Tnscaré  'i  ter  U Unra,  oaau  mi  bal- 
lo, CON  ri  uà  moto  dagli  antichi.  Emendo  perù  endut-i  di  uso,  La  pw 
Xreicare  i preso  sotto  la  penepea  nosfaut  Hi  Rii  bore.  In  via  tigorata 
d impiega  riti  unto  di  Scornare  | come  Trema  suoi  j-midiTt.  anche 
per  cpiupaguia  o coovcrteiiooe  di  piacere  » • sovente  sotto  te  oniooc 

JÙT^issòar.  * <Geog.)  Ral-lauàn-nd«.  Piccola  eia è dell Indose.mJCi) 
11  un'io.  * (Grog.)  ltal- tesòro.  Piccvla.  città  thC  Indottivi.  (U) 
Bancata  , Bai-teda.  [Sf.\U  Ultore-,  Onde  Fare  msa  ballata  sp  fati  fina 
' dativi}  e Fornir  te  lolteU  =s  finir  la  ditnsa  » e par  snuda.  Par  tar- 
mò* a tmah.hc  negosse  j>  CeuluMim-.  5,3. fi  wdr,«t  nulUaun- 
cj  , una  madie  cui  lo  cSNre  iiigctosila  tornirà  te  baitela.  (V) 

Guidar  U ballata 3:  Aver*  indentò,  a GarerUpra  a ùvM'a 
Lai.  diorum  tbi^-  Gn  XéP®»  . . . a- 

3 — Scqisriar  la  baitela  se  Guastare  il  nagouo.  Lai.  invertere  iwpotaim. 

CracA.  Sen  igeS.  o.E  di*  I»  Cbt  aud  npumr  sconcia  te  ballata. 
i I.’uc  di  ballala  Con  alcuno^:  Etstr  seno  tf  accorda  par  ah  un  4*- 
ermo  manette  io  ; * prendesi  per  lo  più  in  munta  parte.  Pag.  Com. 
li  avera  pi  «onnlicr  -d  innocente  ,a,  al  vedere,  ab' « dì  ballala  a»4a 
mia  figlinola  a regge  He  U mote.  (A)  , . . > . 

5.  prw.  Qual  Indiate  , tal  annata  = Dea*  secondo  eh*  n neon.  bòL 

, che  fu  rrid  detta  penA»  c«;i- 

1 . , nay.  6t.  4 CtmiociA,  ce.,  a lar 

daUfl  caoiunt  e d*‘  «oaeln  e ddle  teliate.  , E cuna.  4 d.  Battete  mia  , 
se  alctui  tiòn  t' appai*  . k>  mu»  mra  può.  Dui*,  rim.  t.  Iteli  la , «F  vo’ 
<tie  ,Lu  Miravi  Aiaotr.  A nftpsmao;  Tu  vai  , lolteta  ^ si 


Baluaiibì  , ltel-la-ti-ii-i.  [Sfì  dim.  di  Ballala.  Lo  musso  d*  Baitele  Ite. 
y.  Sttsr.  Amlf.  li  amor  di  Chiarità  mi  tira  d'  «interi  a dire  un  bol- 
la ti  uà  appiè  di  quella  faretra. 

Ite ul ativ o , • Bol-la-ti-vo.  Sm.  Atto  al  balli.  Picchat. R<rg. (0) 
Ballato  , * Bal-l.i-tu.  AdJ-  m.  da  Itellarr.  Ir-  di  re g.  (A)  ... 

Baì^aiuao , Itel-te-td-p».  [Sm.  Andare  , di*  ornar  una  strada  alta  ss- 
tu  ita  a fuori  delle  facciate  di  un  edificio , » nella  pard  di  dentro , 
eOu*stn  al  muro  de  cortili , con  tirar v di  sp-ntle  atta, no,  il  quale 
iem.  per  pattai*  ilaU-i  parte  dijùìèi%  da  un  ultra  abdetigme,  o por 
girar * attorni,  ad  r di  fi  va , n per  dar  luogo  agli  aLilutun  di  riàttmm 
Iill'una  aperta  • godere  la  veduta  delle  iCvde.]  lasL  ppaitaMUM 
pula,  Gr.  vpofisAn.  (ItaU  teb  vaUatui  pari,  di  vallo  fa  Micco,  10  Ut sin»- 
nu , iu  aromdo.  ) Si.  V.  ss.  tu.  U»ode  verme  a Virsua*  la  campana 
di' e posta  sul  liall.ito)0  de]  palagio  d d Frvoci.  Vusgg.  Moti.  Sin.  Vai»- 
tw  tu  •«  i cam|>anili , e Iivmù  , dure  comincia  la  cufXiU  «kl  campani- 
le , si  tu  di  fuori  un  lallat-qu  di  Icgmunc,  e vanno  intorno  « questo 
tediati  .ja  Ani.  Alma,  sau  td.  Sarò  portato  un  giorno  in  ballatoio  A ter 
iiualrhc  Irlir-M.per  luuili1-. 

Bali.  11 -WS,  Bal-ta-tiW*.  //«t«.  m dì  Ballare.  Che  balli.  I.aL  sallator. 
•Gr.  ifjnrriif.  Rut.  Ite  più  lettere  pinti , rio#  li  ball 'tori  , co.  Eco* 
due  cap  rai,  préché  ai  ralkxraiio  li  ballatasi:  O p*rcl»r  sor»  pinti  dalla 
tette»  jviujU  , o non  tiprii  da  ^'U-llii  rbo  ugnila.  « yk.  S.  IkmttilL 
apr.  Aureliano  rt«m»icu»  ma  gli  altri  giovare  a bollore  ,*ccy  | «,  otau- 
cm  eLe  fumtiu  tulli  i bai  latori,  egli,  (V) 

»—  Per  simili!.  Igh.  Astro L La  fruire  ùJ  in  sulla  pentì  della  lingua 
e rbianresl  Alvaquis,  die  vuol  dire  kdlalnre  «opra  la  bogna. 

J — • &il latori  sul  canapo,  dsconsi  ifunaatMsi  ad  anche  Itellcrm  da 
norete.  (A)  ' - . 

Oai.latckc  , Bd-la-tn-cr. ■ Prth.  f.  dil^hn-  Che  balla.  LuL  aèUalrix. 
Gr.  ifxjirepm.  Cornile.  PungiL  Queste  bollalriti  teuuo  contro  a tutte 
r mffr-uncnti  della  Unusa. 

Balli.  * N.pr.m.  accorc.  di  Annibale.  V.  (Bl 
BALLsniracA.  * (Geng.)  Bal-tem-bór-ga.  Piccola  e 

lteu.awm!'  MUbk  ni-aco.  AdJ.  m.  Spettante  al  ballo.  Rerg.  (N) 

U Alt.  saia,  nat-k-rin.  0, ir.  di  Balta  V.A.,  [ma  che  mprtm*  toma- 
mente il  divertimento  ib  i ballare.)  Lit  saltaUo,  cbore  i.  (v  X-y*J-  fa'- 
Dee.  1.  Andarono  a Od  Uria,  dove  trovarono  Luana,  non  errto  in 
aolblkré»  o in  bolterte , aiccorne  rgli  umano  trovalo  Fai  tre  onore  del  Re. 
Bailammi,  fcaUr  n no.  [Sf  di  Balla  uva.  /.]kr.  Mtd.  tiene.  » ». 

Ella  « drttlaprataMkrtu.  _ , . 

% -i-  *.*Znol.>  Specie  di  UcreUn  detti  altnment*  Culntt-il.i.  SaLvi. 
A, ai.  t.  R,  ultra (L-  1.  lialfac Callo  /ww,  cutreUola  o Mknna , lab 

iSm-ì  tome  ^ Mfa  Conte.  Pung d.  Fanno 
vmir  conimi,  bulino*  e Uallpini  (*r  panar  lnu|H».  B<egh.  Ong.  ptr. 
1-4-  Gli  trritbkri  Ialini  , «C- , cbteuman  reltalure  <Mdta  die  irai  0». 
ramno  per  avventura  halb  rmn.  Alalm.  9.  tid  E inrrtUc  w q«uvt  » cab 
r«  all  aria  avvento , Mudra  ch.  i<*  omw  no  teilkru**  a vento, 
a — Maestro  di  balta  LaL  «I Umli  «acido-  Gr.itx**™. 

1 — Quella  r»Krolu  rara  elle  la  il  prun  branco.  Bu-eh  Pier.  4.  he.  Do- 
po ,|  Matti.*  fiorito  cecidi  «(..unta QUe  creimrtp.l^^m  i«  lall.nnl. 
iL  £ per  limila.  lQcup.vc.1 , Rum, . Atnc.  «.ITaima  mre  .del,  rara., 
0 Tauro,  Vieni,  1 <*»*>,  e ft  dira  mchnfl,  EJ  rrrmiftk  l.albuwu  Sa», 
teine  della  tua  guancia.»  Salvò».  AmtoL  a questo  htogm, N.»i|  w 
«e  vodii  ««re  i denti  urbe  loro  vermiglie  «UtkUe  , coma  clqaimuso 
te  rengivd  i Girvi,  préutotv  Hi  denti  apiwuta  appella  f^tepu  f «to* 
libri  «reruviglfai  De  u,u  parai*»  , trentedun  ballerini,  (fi) 


1 córto  del  Gron  Ducato 


^»»  * Ballerino  da  corda.  b>  to-iso  <Ae»Ju'wmboJij,  }r.  (\) 

■ — '(Fu-)  Ballerino  di  |«glte.  Attirò.,  nppmcota  adqpia  certa JM- 


Uè  . 


pria  fcregr  , |>sr  |>«|i  re<rmv 
te  — (Utt.)  S|«:r»*  «ji  |«as|r  O Cipiona 

bivju  ballando.  Gr.  brffX T»a**  «b>'c 


Chr  sento  comjtegnia  Duvicsti  avero  in  WMVafii  ai  «hrr.  ^wuvflMi 
I;ìm.  Tatecutejàtar  i*;W  sa,  (ite  fa  ballaU-.  Remò. prò*,  s.  jr.  Il  mede- 


giù, , a ad  una  minugia , che  serve  <fixnemtp>.  Sa?  noi.  cu*- 
— (Boi.)  spedo  th  piasga  del  genn*gn-hù%  che  U 1 t uhi- nuli 
rotondi}  lo  stelo  frondoso  fe/Wk  todumli  , .i/alo-bmceobue  , sii  . 

■ rà  re»»«w  U.  —>%»'  A-WI.»»V  .™»~ 

dulia  di  i‘  Jf>  , e con  UII  n**i  frrrugvuito  -,  d IMr^del  nettano 
Erare  .iXi  ui'o* porti,  In  media  deM-  Risali  *j fidg.fi  ^tim*  tpsc 
Sto  piunto  per  bt  btxsmrla  del  tuo  fior*  j^d  quale  rappresi it a me 

un  uomo  *,q*m  per  hi  testo.  Lui.  ordir»  aoliopopteore  Li*.  (G-ll.) 
Billsuiun.  1 CHWb)  Bable-teriè-re.  Sm.  Lo  Meno  rie  nafatrierg. 
V.  0tmb.  Smr.  t.  fb  Ctottfatirre  ec.  Ri  q*iutUxjaaUo  Imlksteien  a ca- 

D«u.a«rA%aliUt-la.  (.<■/)  dì>n-  di  11-U».  RdUimfO^^im.SJPramq. 

8t  Iroova  MÌle  balletti-  dei  «Iram.i  cU  «cagon9  ifidUanirerr. 

Bau-oro  , IteU  t-lo.  [Stl.  don,  J.  Kalla.1  far.  cfana».  Cr.^,.  . t*-. 
Rs.  O vnrd  UlTelti  di  die  .ertemi  ad-tapumterc,  •>  vvhu  d.  ball,  ur 
glrerdi  Rem  UrL*  t*r4<ì .Tra  stapnc  inl-.iirau  Ini  fanno  un  Mlctio. 
a w-TMio-Y  C Inumava g bulktto  oetfmfi  piuafi  un  ppio  fh  musica 
strumentale  tempii  la  cantilena  amumusm  vi  l*'<ua*%,  td  a- 

ZTS  Z*  di  Otto  fatate  eia. dMtoto.  Oggidì  inbhuh-sf  per  Rai 
temo  uno  giocolo  «malto  p9*fmu*fa  <m  gaufr  é doghiti  ero.  è ora 
lo  pai  molto  semplice , * cotiuòc  toh 1 sn  alcune  tCe^c  pantomimi  Aie 


MOQl 


»_  L. 
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di  gtnerr  pastorale  o eotmco , ed  ìi  retto  di  nudi  generi  di  piccole 

dante.  (L) 

DiLt.iil>»t- A*.  * (GflOg.)  Bal-U-a-patmim.  Città  Arti  Indottati  nel  Mi- 
trar. (G) 

Bìuuutmv.  * (Geog.)  BaMi-ciWnn.  /».  e ln/a  iriiT  Irbvuta.  (G) 
Ballkmia.  * (Ginn-)  B»l-li<Ò  M.  Pio.  eie  deli  I riandò.  (G) 

Balliti.  * (Gena  Urli' Irlanda.  (G) 

IIaluuclk.  * (Gene,)  Bal-fon-glaa.  Pie.  eri.  d Irlanda.  (ti) 

Ballimi.  (Ohi».)  Btri-li-nn.  Sm.  Mnvritura  delle  balle  di  lana,  la  qua- 
le d' ordin  ar*  i Un  grotto  canavamrio.  (A) 
a—  * (Milù.)  Per  tornio.  Coti  appellasi  il  Jeuo  tutta  u coricano  i iri- 
dali , il  quale  è un  tacco  fatta  di  tal. grotta  tela,  ed  empiuto  di  pa- 
glia. (V«n)  I 

Da  li  i«  »o»*_  • (Geo*.)  IU-liit-rfo.bc,  Piccola  riuà  d Manda  (G) 
Duuivita.  * (Grog.)  rGI-n-,.U  U.P*.-  « »>.#/W/  Indonna  nèl  BèugabsJG) 
Balli*m«.  * (Mcii.)  Babbamo.  Sm.  F.  G.  ImL  haidliinia,  ( IX*  Imitilo 

10  (ripudia,  io  meno  le  gambe,  Mule,  bollitura  •jKjiÌOik-,  (ripulii.  ) 
Sona  di  malattia  detta  elmmònlt  làura.  F.  (A.O.) 

Hat).".  (Jm.  Arte  di  muover*  animatamente  tl  corpo  con  getti  ed  at- 
. titudua  eseguite  « patti  Misurati  e tegolati  fecondo  il  tempo- tir ti or- 
mortài,  K più  comuncmm.tr  latto  Heuo  del  ballar^)  (•  V.  bollar*.  ) 
Lai.  rilutto.  Or.  SfX*n‘.  tiare,  g-  t.  p.i.  Uopo  ale.»  forilo  •‘anda- 
rono « rirmaar*  Ji  g.  3.  p.  to.  E quivi  prima  tei  cansopcttc  can- 
tate, tri  .a  I • 1 1 ni  ili  balli  folli,  cc. , andarono  a mangiare.  E g.  <pf.  3, 
Dopo  la  Iute  di  qudu  u le ra reno  a’  Itali»  cnrimaati.  Doni.  Par.ta.jq. 
Donne  un  parvrr  non  fi»  ballo  te  ielle.  , 

• — nuu  umvoi  a,  balla  m aa  o ola  : Specie  dubitila  runici  ile.  V.  Me. Lo- 
la , Pe/aiwla.  (A)  Salma,  non.  I.  ti.  3.  i.  Allude  al  ImIIo  noliulc 
dello  ballo  detta  mrsto'a , duvr  il  rtnou  dell»  invilo  è il  tocco  «Iella 
mollila , o la  contralta  dt  furila.  (N) 

3 — DILLA  cmn:  Specie  dt  ballo  ohe  ti  fa  intrecciando  braccia  con 
braccia.  (A)  Sub'im.«nn.  F ti.  in  j.  Jl  ballo  V intreccia  Braccia  con 
finteria.  Ballo  «folli  catena.  (N) 

4 — tmt.La  nuu:  Dama  più  unta  fotta  il  nome  di  H'mher.  (Miu) 
6-iiouu:  * Dama  di  w ratiere  và’tsce  ed  ririgguo  con  melodia  di 

due  rjptvse  di  otto  battute , in  tempo  pari  "dispari,  e con  mov  inten- 
to piu  o meno  rivo.  Talvolta  dice»  pure  Contradd-dua.  V.  (L) 

6 — 1*  «CI  om» nel o:  Dure ù di  quel  paiseggqf  e di  dama  che 

ti  fa  per  divertimento  u bucci -laudo  mi  ghiaccio.  (A)' 
o — »ot. lavato  : Dice»  quella  in  coi  « tollera  tanta  con  tifino , come 

11  tirando  , la  Grigliatila -,  la  C,  urente.  (A) 

B — TU*t>>  : Specie  di  boti»  che  tifi  pigfiuidn  pur  penane  per  le  ma- 
ai  , e firmando  eoa)  di  tutte  un  Cavolo , che  da'  Tosatoti  dòmi  co- 
niare. (A) 

9 — [LuiV't  «love  ri  balla.  Onde  ) Andare  al  ballo  = Andare  al  luogo 
dove  ti  balla. 

10  — Cri  v.  Hauti  : Emctc  in. ball»  =s E ntran  o Uscir  di  Lillo,  o 
Metterti  in  tudb>,  dicen  di  quando  un  ti  ritritava  , o comincia  a ra- 
mini o ultóre  ih  qualche  maneggio  o ssrgazin  o impresi.  Lai  po- 
polimi» aliquod  «arodi.  Or.  vp-IyMol  n Konbsvtv.  Alani.  Gir.  f.  tir. 
Scialo  tfo  panll  bene,  rimondi*  cunpra,  fioco  lun  valor  poi  ebe  ai 

e tncro  farlo  gqui. 
».  i.  Poi  d.  ...  «i 


■ — mia'  numerali  : * Antico  ball-  » che  m omguina  in  IsparvsAiUe 
fanciulle  nude  Attutai  / attore  di  Duma.,  con  grmmee  e mudrtte  at- 
titudini, 4 orni  patii  lenti  e gravi.  (Mii) 

9 — dcl  muto  ciotto  di  n accio  : * Ballo  cK  riha  origine  in  Roma, 
ore,  allo  giuntar  di  detta  riamo,  irriti  giovani  et  ambi  i tetti  usci- 
vano  (Lilla  citte i , e ballando  al  tuono  dt  muncrii  stronsenti  aiybn;mn 
nette  campagne  a cogliere  rami  verdi  , per  ornarne  le  porte  de' pa- 
tenti.ed  amici.  Indi  f origine  di  quei  grandi  alberi  ornati  di  fiori  che 
ri  piantano  in, molti  luoghi  alla  tjsuiUar  delt  a unni  del  primo  grimo 

di  magri"-  y.  Majo-  (Mil)  ^ , 

'»  — ««"Salii  : \Istumt»  Ai  Piuma , ed  eseguito  Ai  dottimi  stscenfoti 
cuti  i riamati , < quoti  hriUmano  nel  tempri  J munte  il  meri  fieri , è 
'per  lo  UruJt  di  U rna.  canUuulo  timi,  a gloria  del  nume.  (Mil) 

• • — riunii  ; * riurlio  che  ti  eteguiva  nelle  pompe  funebri  daghe- 
vjuifUi  f Anisette,  che  portavano  con* i#  e rumi  di  cqintmr  « firma- 
vano balli  gnun  e uvuoriti  sopra  nnfimie  lugubri.  (Mit) 

ut-  «wialc  t * Ballo  ruotano  ch'eru  uri  oscena  pt.lmn  delle  più  tp- 
crete  (nómi  dH  matrimonio.  (MÀI) 

ri  — fileno  : * (furilo  che  eseguivano  i Giudei  ne'le  fitte  trienni,  e 
nella  accattoni  di  pubblica  grifi  | non  che  ottetto  eh' eseguir  uì  dagli 
T gì  eh  , da  Gitri,  e da'  tintimi  in  mr*v  dtb.ru.  Dei , o tri  templi  , 
come  nette  dante  de  tacrtfiiii,  de  mùteru  d Inde , di  Cerere  rr-jo 
nelle  pubbliche  piasse,  come  i baccwutlì\  o ne"  boschi , crune  le  dante 
rustiche.  1 Gotti,  gli  Spugnimi! , gli  Alemanni.  gCLigUii  ec.  ebbero 
nitrii' etti  i lon  Udii  sacri.  (Mit) 

15  — (l»hl.)  Hiuwmentaznuie  di  figure  che  irmbnmo  In  atto  di' bai- 
• lare.  Fatar.  Kit.  Cn  ballo  a aopclt  elw  cantano  a boera  aperta  , in 

maniera  che  ben  pare  die,  dal  Gito  ui  fuori,  Aplomo  dette  loco  ogni 
altra  morctt*  eJ  aflciln.  (A) 

16  — * (Mu*.)  Coti  chmmuvuti  anticamente  mi  pena  wumrntalc  in 
cui  £ inviavano  il  ntmn  e le  auuire  di  una  melodia  acci  ausa  otta  Arnia. 
Genmilmrnu  «’  intende  la  manca  di  tuiLi  C asiane  pantomima*  ehm 
«forali  Hallo.  (L) 

17  — * (Ma!.)  Ballo  «li  3.  VHo;  Mulatti, 1 convulsiva  detta  ancora 
forca,  k (N) 

18  — " (leotL)  tiappi-nriit-itn  sotto  la  firma  di  una  baccante,  che  salta 
mentre  suvvia  un  tamburo  ; Ir  humo  u pudt  una  maschera,  un  tino 
ed  i dosa  del  Dio  ttetf  uve.  (M.l) 

Dalli  dite,  da  Dama  ,0  ili  Carola.  La  voce  Ballo  é wi  generica, 

MrihfodkBmHfomrij'  ’ ' 1 di  1 ’""_— 


«Ilo.  Ar-  tur.  s 4-  3-  6 ho  ffBao.  cura , 

_ u _ _ e.Z. 1 : l.ii. 


I ratinalo  di  baVarc,  c ti  appiiqi  cd  ogni  numera  1 
Può  rwerv  una  tpecie  di  maialila}  e può  emcrc  incora  un" aiionc pan- 
tomimica , r.i(.|uiveuLiU  ila  varie  perone  od  accomiugnata  dalli  mo- 
rirà. Noa  è coti  ddla  Duna,  U qinlc  aupponc  tempre  I'  cifri  In  dtlf 
arte  , e può  etaer  pire  una  parla  d^  Ialiti.  Cori  duuro  gli  tntiehi: 

II  bòtto  « giurilo  il)'  ultima  d, aitati  rd  u»ebe  pi'cusnteiiKuU:  aogliuino 
lodare  o vituperare  le  Asme  agghiulc  ile'  batti  che  ri  i-ppre*rnUno 
Dii  teatro.  Carri*  in  origine  mqi  era- che  balla  (ondo  icootupugiub» 
«LI  cacto  f dipoi  pocticuncute  fu.  detto  invece  di  Dama  e di  Dotto. 

Baio. -miao  , • Bd-lo-mo-ru.  A.  pn  m.  Ipo  *e*»°  che  B.iI.ì.hji  ito.  F .(8) 

Ball  m iu»,  n il-lòu<lii'L  [A'm.J  Ballo  cmU  vLneic  . Lui.  ùicooipoaiG, 
rurtirana  talurio.  Dace.  nov.  Jt.  <f.  E menar  la  riddi  c 1 halloochio. 


Di  ripounai,  e «Posdr  fuor /di  ballo,  ti  Cali. 

1 1 trovo  tol , mi  pcnln  d'  nari  Kotub»  in  ImIIo. 

t — fc.«-rr  il  tulio  giunto  alla  vetta  danu  ; matta  proverbiale  che 
significa  : Eutr  la  co  la  giunta  al  sommo  pericolo  e necessità,  tieni. 
Qrl  ,.  tj.  6t>  1." ultimo  ‘Ùnl°  * 1*  *d*  domanda  , «c.  > U lo  vieni  a 
apeouvrerio,  o tu  n di  ufo,  « :i»r  ’l  ImIIo  c giunto  pia  alla  «vu  liuua.  (\") 
U — Cri  v.  Fare:  Far  un  ballo  iu  pompo  amerò,  fu  delta  tu  ie cfoorv 
so  per  Essere  imptcccakt.  Mai 
lina  «ni  «Imi  D'  ambir  « Care 


1 Manno  lacera. 

Ballote,  lU-ìo-oe.  (ifacJ  nrcr.  di  Balla.  Balla  grande.  Lai.  marni» 
LÀ),  tur.  molali.  VcvnticcÙloU  che  ai  fonnM  ucImBooì 

Ilal-\ijn":a-rc.  (jV,  aie]  dìm,l  frequenC]  di  Ballare,  [epmpr. 
iofdne  e rra.la.  —,  Ualloiuobnr,  Saltcrclfori: , «ri».]  Lai. 

■ 7 !..  1*  Al.  ' .1: ...  I..H. 


dclfo  Una  non 
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Mala*.  È.  fot.  «.Ku  ( dicr  ) fr.iU  1 | 


110,  Il 


BL  1 ma  lrikbd«anaSpH 

« — Cof-v.  fietidcr*  — far  Ritornare  in  balla  riu  hauiva.ao.ilcd.LrU. 

Dumrni.-a  arra  (la  -ignora  0.  ) nuu  rcac  il  l-ullu  «1  rig.  ìi.  M.vtd  il 
. toyer  uomo  w n'  ebbe  a morir  di  didure.  (A)  Buon.  Tosici  3.  a.  E 
a' lui  rt-mler  la  moN»  e’I  tirilo.  Salvò*.  Ann.  rii.  Benderò  d balli, 
ciac  Gr  ritornare  in  forilo  chi  ha  iti»  il. ito. 
li—  * Per  simittt.  A'cev  diottri  m <rimet ai  regolari,  dì  Tenzone,  ili 
Battaglia  cc-  Ar.  Far.  3i.  r?-  Vfo'dir  die  mi  |orru  «muniellrr  follo 
Se  e»»  la  «puri  non  li  provami  anco,  ET  ayn  »c  ih  ipinl' alito 

lullo  Tu  nti  ria  pari  1»  ao  l»iù  vali  o mao«T>.  E si.  sì.  E *c  pufonu.' 
•cnia  bÙMno  alcuno,  Si  trarrà  fuor  del  perigli1»*»  hallo.  (K) 
l4  — •(Lrit  )—  amato:  Il  pia  dhticv  di  tutl's  batti  grufivi-,  d quale  si 

Grvri  b 1 chusma- 


rroala. 

Ma/m.  6.  i3.  Ma 

Ballonu,  cauta  c beve  allégramente. 
, B all  — 


io  dico , tutta  tpea- 

•min-iò-rc.  [.V.aU.]  L"  Orno  che  Balbuuare.  V.Rett. 
■teu.  t.  0^7.  istmo  In  ligi  11  aggira  uh:  ufo  Aln»VÒ  por  fortuna  olla  noce 
«li  Benevoli",  intorni»  gita  quale  »Uvano  allegramente  hanoaxofomlo 

BalLvt».*  (Boi.)  lial-ló-te-  S fi  Genere  Ji  piante  ddla  dù/inamùt  gimnmprr 
mai  filmigli  a delle  lobbmte,  cori  dette  a cagione  del  bay  qnarn-ric 


od, em.- Airi-uccia  fra  ri  Atre  due  tpecu  cmanmime  , ri,*  la  B 1II1L 

* .Iloti*.  (Hai  gr.  ballo  io  getto,  io  fcr»*ri,)  (WN) 

cola  palla.  (Il  p cangiati 


bigia,  e la  CTitla.  hai.  , 

Ballai  r a , Bal-kùt-U.  \ S fi  pn>pn- immite  pria  . . 

ni  ò cfoc  gli  è mollo  adii*.  Anche  bulle  pn»w  a Frane,  c ball 
Tfolaclii  c gl1  In  glori  Val  (Mila)  P«r  limila.  Caihqna  cotta 
in.  Lui-  caAtanra  molli*  etili.  Buon,  tu 


nirto  ptmeo,  0 menanti, -0  . e so  nu>rm  vuvnuuo  da  Minerva  per 
crirbrxsrt  la  a Urta  degli  Dei,  e hi  sconfitta  de'  Tuoni  (MU) 

» — A*variaontOK-  * Invernato  dagli  Egizi/  i qiudi  con  mos< nutrii  va- 
ri* co » putti  misurati  e con  figure  ben  Assegnino  , rmpr  esentavano,  ri 
none»  |A  scotio  arie,  il  coreo  degli  ostri  e Cunnouia  tl-  b<n,  m>4s-  (Md) 
► » — »a«x*iai  1 * InvpiUttO  du  Btsccu  ed  eseguilo  do'  Satiri  o dalle 
, fioccanti  (Mri) 

4 — CAuraavat:  * fojivnto/o  ,Li  Pane.  J un  carattere  vù-a  e frittivi. 
Che  nell*  belle  giortsate.  A»  mrtv»  O boschi , si  eseguivano  da  dm- 
tttle  e aiovaneùi  con  uno  corosia  A uuerCia  sul  cqpo  , , con  gfnr- 
Linde  A /loriche  cattev-tna  dalla  ; spuli  a tintura  , od  erano  olfoecu- 
tr  usi  fanali  Jriuv.  (Mri)  r*  , "V 

S—  m" Deaeri,  da' CJ "UH A- ri . Inventata  Jumedeumi,  *d  eseguilo 
al  sunna  ,N  tamburi , di  ptffisn  , di  ««wi/nwnr,  ed  al  tumultuoso  »Xrv- 
1 rito  d£ tonagli , e di  Jature  e spade  e scudi  aerxoin.  (Mi«) 

6 — DB- La  mi  ; * Inventato  da  Pinloo,  ed  augurimi!  ri  suona  dii 
flauto,  gti aftue  & banchetti,  per  celebrar*  qualche  importante  cit- 
'Uria.  (Mil) 

nati.’  lamrvo.'*  Qutt/p  che  et  eieguria  'v'marùaggi  degli  qnù  hi 
da  giovanetti  e du  Amo elle  coronati  di  fiori , « VflM ondo  con  figure, 
■putti  0 gesti  acconci  , ma  non  ritmojotti,  la  gòya  ddle  none.  (I}i() 


di  prra»o  1 
w«  olirti".  — . 

Succiola , un.  Cri-  catlanVa  molli*  etili.  Buon.  Pier.  j.  4-  *0.  E d» 
«nel  chr  fojpiava  U Ulbdlr. 

J - * IMI.G,  • .di,  . • " f , ■ t . a k'H.j  di  piccola  palla. 

Toltoti.  Joèch.  t.  yj.  CavideuU  perfetto  e aunprimr.  \ auJm  fod- 
latle  e poKcre  c In  aglptri.  (.N)  .......  . , 

3 — ClSb.l  Suffragio,  Voto.  (DeU  » Ai!  pecche  1 voti  «1  diano  con  certo  |»1- 

i»;5«  Brmb.leU.z.ti.i'Sz. 

Voto  clic  tal  riducili  d»  S u Ngnocia  pnq  «In imi  aver  pure  upa  hal- 
lotu  in  contrann.  E f.fl.  Tanto  più  <lic  io  no»  m>  qi«mi!o  *io  «tato 
rklto  Pimnpe  con  Unto  favore  orila  qmlracitl  i e odo  tanfo  hritoUe 
BALtorvAm,*bi l-l  ri-unric.  Purt.  «A  BaltoUir^  Ch*  ballotta.  / .<A>g.(0) 
Ballottami , Bai  kri  ù re.  Mandare  a par tiri.  Ccu.  Irto  3»  Per- 

ché le  lettoni  ai  «avana  da  nulli,  e ri  ballotto:»  ne'  cornigli,  t ifr. 
Mtmrignur  Gmriuiia4A  nòn  ha  valuto  civr  halbrilato,  cnonglutn  pori 

di' »uoi  amia  i«  « w qo»ofoT«>ii|to  **u  iu:id'^lL». 

3 _ • Ar.  ««.»/««.  Pactrggiare.  Segr.  Fior.  /* ramai,  hi.  fi  ga.  bai 
nini,  r il  fiale  predi» ava,  e »I  Papa  ftlopnavA:  la  otto  Attuo 
Doluta  IncguAlmaitc.  (JO  . , . 

BALum*VA..(Veler.)  fia!  U-Uà-U.  Sf  Aria  t^yria  , che  e q,«l  w'i « 
»Ae  fa  il  cavallo  , alzandoti  hi'  msit'tm  pt--di  sa  aria , nerbe  veali't 

timi.  ( d.  tep,  n «a  L r<u*i.yv  1^* 

D..LOTT.Tn,  • l'.u.i  i.  in,  am  .1.  D.iiou.rt  eens&sn 

Lai  i.'«t  avoik  , * Lol  loi-u-tò-ic.  tttth  10.  Jl  B Jtottarc.  Che  hit lotte. 

y-  dt  neg,  (0)  , * * ' . 
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lUiurrtATRK»,  • Ral-lot-ta-tiM*.  Ye fi./,  di  Ballottar*.  Y.  di reg.  (0) 
biLuinauun  , Baldo! -ta-aid-nr.  Sfi  li  mandai*  .he  si fii  a partito  per 
WA  e balbtù.  (A)  Bt mb.  LeU.  t 6.  n,  6,.  H»  vedalo  b ballotta- 
JUODC  dì  Trrvim.  (N) 

Buwm.  * (Agr.)  ftd-lòl-to.  Sm.  Y arieUk  di  castagno  che  produce  poco 
frutto.  L*  *ue  castagne  umo  dt  colmo  nericcio  oh«  scuro , umile  a 
multo  delle  castagne  cotte  •>  toltile  •,  imd  è venuto  d nome  di  bal- 
lotte a m. urmu  còlli  per  la  smulsludine  ibi  coltre.  (V.  hattoWi.)  (A) 
a — (Ar.  MoO  T.  di  renino.  MaseeMo  di  rena , che,  piece  Atqua- 
gburti , t'uidisrùce,  e firma  t obbadottatulu.  (A) 

BaiiovAimn,  Uuldo-i  ar-dn.  Sm.  Y.  A.  Y.  « di'  Baluardo.  ( Dal  tod. 
IrJtu'rrh  che  vale  il  inrèt.  ) Gal.  Trmu.  di  fòrti f'.  K >1  duiaiah  bai- 
Ina,  do,  aiuti  rlie  leltiguardo , ebei  guardia  e difc-ta  della  gucrra.(Pc) 
Dilli'***.  (Ma» in.)  ftaldit-ò-r i.  Sm.  pi.  | Imltuorì  ih  poppa  a di  prora 
nelle  galee  sono  quA  pulUu  piu  ahi  che  si  fanno  alla  poppa  e alla 
prora  , I quali  pai  punta  riunir  nelle  navi  muffitoti  chiamili  L>utelli.(r> ) 
Bjlbiu.  « (tiuog.)  Bal-mà-fa.  Cillù  del?  Afra. «|  inuma  nel  Regno  di 
Huntr.  (li) 

B.mut.  * (Grog.)  Città  Jet?  Anatolia  (G) 

AtuiniDÀi,  * (Grog.)  BukiMadil».  Citta  della  Persia.  (G) 

Balhiwoo  „•  baliMAo-dn.  N.  pr.  m.  Lm.  ft.Uun.ti».  ( Dal  U*L  baldi  g, 
pronto  , e mu»d  borra  : Borra  |<oiiU,  *Horr.  ) ^B) 

Bit* A.  * (Gc>|i.)  Piccala  città  della  Scotio.  (G) 

B alvi  aula.  * (M*d.)  ftd-nc-a  Ude.  And.  rosa.  Epiteto  JeUe acque  ur- 
latori adopero: e alt  esterno  del  carpo,  Ch’ è idoneo  a far  bagnai  A.O) 
( Dal  Ut  G.ineum  bagno.  ) 

Bil  siamo,  Bal-nt^i-ri-u.  AiU.  m.  De'  bagni , n Che  si  pratica  a"  bagni . 
Catch.  Bug.  IVI  la  aulii  baliuaiia  d' alcuni  anco  de'  miglior»  luq*- 
raion  fcn  teatimomn  l' istorie.  (A) 

Buaao  mcul  * (Alchiin.)  Amar  che  gli  alchimisti  lumia*  dato  ad  una 
lega  d’oro  , e t? antim-ono.  (A.  0.) 

ItuuiL  (Maxin.)  Bai- lutar.  (.?«*.)  /a»,  stesso  che  Hajouirrr.  Y-  Mare- 
<4  71.  H.m  m udiva  iran  iu  ipiauiilatc  Gir  sopra  l’ acqua , c molli 
l»g«.i  «troni , Ha  lauri  , grippi,  t «ik«U(  vontr. 

Btuuuw.  (Aicli.)  Ba4o-ar-tJu.*Vm.  Lo  stesso  che  bdutnlo.  (Vdoiftwdu.) 

Y.  S tgne r.  Pere,  instr.  y.  t.  Vana  *a rrl.be  la  Cabra  (T  uu  capitano,  il 
- quale  m *olrtK  ùspadionu «•  <T  un  baluardo.  (V)  E CrtU.  instr.  3.  », 
la.  Quando  .«de  piantala  gd  la  bandura  tillarioM  tu’ Laloardi,  non 
« udito  P.Ù  da  veruno.  (N) 

biLtiavi-  * (MiL  Macao.)  tUdo-à  va.  Am.  Religioso  arabo  di  a.ia  dura 
ed  austera.  (Mil) 

Barocci  cui**  , Bi-lnralipgi.nr.  iSf.ì  Ti  attuilo.  — , Balocco,  Balgcrlic- 
ria , sin.  Lai.  nugac.  Gc.  * v««.  Yr.  Girti.  Proci  B.  Si  trattengono 
in  tancjultoacbc  1m locr agnini. 

BiuKCUnro  , Ba  loc  ca  men  to.  (.fui.)  Il  Marron. 
i — \L  per  metttf.  Svariamolo , Parm  tiramento  ] Car.  iett  ».  7.  Se 
amie  veduta  la  noatra  gnnia , ti  ftardibe  pam  la  «mar natone  «d  il 
baioceanvmto  di  natura. 

luoctlii,  Bador<à-iT.  (Atr.J  Tenere  a bada  covi  arte,  liner  lettere. 
— , Bad.iJocc.ur,  «m.  La.  augi*  morali.  (\  iru  per  ameopo  da  badaloc. 
care.  ) Burt  h j.  86.  Per  Dio  ti  prego  pii  non  ri  balocchi. 

* — JV.  au.  Dimorare , Fermarti  con  pcdmimto  di  tempo.  Lai.  toro- 

CI  ter* re.  Or.  biarpfiur.  LA.  son.  9.  A che  credi  ch'io  perni  ocb'in 
tocchi  ? E t'M.  (fumilo  entra  tl  vrm  lupo  in  tana  gregge,  AUcik- 
hali  c magre- mai  balocca.  Morg.  9.  fi.  U pojvd  slava  lutto  a baloc- 
care. Maìm.  7.  «o.  (.Iiiappa  le  robe,  e mentre  eh’ ei  balocca  Incuocer 
I'  uova  t I cacio,  di' è stupèndo,  L'  acquolina  ili  6 venire  in  boera. 
3 — JV.  pois.  Spanarti , Trattuilaru , t Perdere  il  tempo  c traitene»*  1 
in  cote  di  irto  monnnln,  o tmiiilli  da  ramni:)  Lai.  muli! iter  tempo* 
trabnr. {Grilli»,  hanno  balekorunjeyu  burla, rhnw, r t>n Mmeatue per 
i»r  Serrare  ) 7ur.  Dar.  Star.*,  spf. . Vd.llio  ogni  di  più  di  »r  renar  ole  « 
Iruto , hab^canduw  intorno  all'  aioeniU  cT  n^ni  terra  e rilla  , *e  ne 
andava  a I(o«m  CtttfrfT  .vnM  mallitudibe.  31, dm.  3.  6.  In  quel  che  co- 
stai  fa  quella  ilampila , E che  ne*  guati  ognun  pur  ai  balocca, 
i — • Anche  umf'hcrmente  Indugiare.  Min.  Moka.  (A) 

5 — Ed  a modo  di  mal.  Lor.  Med.  Urne.  So.  Io  non  vorrei , prr 
io  baloccar  mio,  Nrawma  fave  in  postura  ruaaaa. 

Batoccaro , * Ha-loc-ca-tr..  Add.  m.  di  Baloccare.  Magai.  Leti.  Si  con- 
tentano alk  ri 4 le  d’caaerc  acrarruati  a baloccali  dal  pulnme.  (A) 
Batoccamaa  , Ua  loe-cadd-rr.  Yrrh.  m.  A Baloccare.  Sab-m.  Gas.  3*. 
A*  satiri  (assegnati  sono  gU  rifftcii  ) d’ caartr  lialoccaton  del  ragarto, 
c compagni  di  spaaao  , co' giuochi  e retile  fàcmir  carouandnlo.  (A) 
Balocchisi»  , fti-loe^bc-n*a.  (Sf)  Lo  atei *0  che  Baloecaggioe.  Y.Fr.Joe. 

T.  Veglili  la  motte  venire,  È viro  in  baloccherà*. 

B A tocco , Bb-1òc<o.  Sm.  Pregnamente  Scaramuccia.  (Di  badalucco  cht 
vool  dire  lo  Mcaus.  ) (A) 

a — Tradullo;  e dumi  per  lo  nati  ‘fi  quelle  cote  che  si  énnnoinmano 
a' bambini  per  baloccarti. Mata.  6.  3a.  Chi  un  haioooe  c dà  un  aliti» 
drgge.  - 

3 — (Add.  e ant.)  Chi  n balocca,  Balordo.  Y.  Bai geo.  Lai.  Sardua,  atnnidna. 
Gr.  deoat.  Pataffi  a-  balocco  ©.'f^e  aetflpsc,  e.  vada  cndu mio .Ci-on.  Mnreil . 
jdJ.  E poi  »i  lati  lidie  di  te,  come  d'ìaa  ftifm-co.  Lor.  Med.  ernia. 
Già  non  aiara  , pcTcb'  e*  ti  (hja . Dama  mi  » , enti  balocrhi.  BeWuc. 
riamili  mi  gmr  Jirà  più  wAonlirri,  ChplMlnrrhi  non  (anno  la  attorta. 
Toc.  [ktraui.  Star,  a.  »nJ.  Alcuni  con  villatM  v: berso  aorrti  ** ild.il  1 
baioorbi  Ugiiatio  Wlamiuilc  la  cintura.  Amhr.  bum.  3.  1.  Abrdia  ri- 
ooociacrodo , o,  per  dir  tuo: ho , Ungendo  di  fiooomeen  l'intinto  padre 
pm , alla  premila  di  quel  balocco , ee. 

Buoeont,  Ba-Loe-rd  oc.  Add.  e sm.  accr.  di  Balocco.  Y.  Babbaccio- 
ne.  Soiròi.  Buon.  Pier.  ( ^ 

a — Osato  come  ,w.  A guivr  di  balocco.  Lat.  lento.  Grdfalùv.  Ninf. 
t'ses.  Con  la  testa  alla  ranno  baio,  enne , Correndo  0»  qua  or  la  , àr 
irmi  atamk»,  E come  amcmnrnHi  di  inora  odo. 

Batoou , Ba-là-gia.  (Sf.)  Lo  stesso  che  Succiola.  Lai.  rottane»  elùu. 


BALSAMICO 

( Sembra  nato  par  line,  dal  lai  bulanus  groom  cavagna , ed  tJùu, 

bollito,  mutato  I'  * in  * , come  quando  il  gr.  arso  da  il  lai.  usa 
ed  Uzentum  da  Uggaaiio.  ) Belline,  soet-  $68.  Hi  or  da  1 marsifian 
tornili  fhtirlle,  E acqua  di  baluge  la  rernaecsa- 
Biumo,  lla-l'qui.  [Add.  e ani.)  Melenso.  Buon.  Pier.  t.  ».  «/.Quivi 
acculati,  CiiMcbrri , «uhi  • balugi  , Sbadigliando  , briacbi,  c fi»<r  .1.  tè. 
Bau*.  (Mann.)  Sm.  BnsOasmta  a remi,  d lmegsm  di  Siam,  mAtn  soettn 
t lunghissimo  , seminio  mi  In  «co  et  un  sul,,  albero.  U «u  ■ brdn  rei  so 
il  meteo  e a fior  et  acqua , e le  ciurmila  tono  molto  rilevate.  Hmum 
nel  mesto  una  cupola  detta  Chtr.da.  (S) 

Dalotco.  • (Gcog.)  Bu-lònqp».  Gruppo  di  tre  noie  mi  golfi,  Ji  Ben- 
gala. (G) 

Buoiiol  (Marin.)  Baftoir-rc.  [A’m.  Barca  eerùimilatenbe  Cp»J  chia- 
mata prt\  he  1 «rvin*  alla  pesca  delle  latine,  le  quali  apprendatelo  dot 
Y nati’,  del  Du- Cange  essersi  chiamale  ambe  BAo.mt\—,  Baia. ne, 
*»'«».  Ctrxff.  Cote.  ».  ,6.  K acorac  Astro  f uno  c f aRm  l<«.» , g foste 
e barche  c balomcr  qm*i  arse.  E .f  ss*.  Nari  grume,  toltila  , « U- 
toiUcri , Caracche  e barche , caravelle  e luti*. 

Bau».  * (Cene.)  Città  del?  isoli  di  Lussa il  (G) 
ftaLoanaoMO,  bu-lasmlitrcM.  (AsbLeam.)  pegg.di  Balordo.  Lat.  atrpidu». 
Gr.  ieerreXrrpèfo*.  Cfcch.  Magi.  / «o.  ftalonlareio  capute,  ah  *1 
arr> vi todati  Al  lempor.ile,  c itammi  drl  Mnane.  E Lia a.  Gr.  3 
Ut»  «anno  là,  e nn-tti  il  cbiaviairlJo,  Ba  lord  accia. 

Baaoaoaiir.rsa , Baàaeuiàg  gt-m.  Uff)  loaveertenxa.  Berteggine,  (che  db 
cesi  anche  bciiuunitaggme , Brwmpijggin*  , Srcmptalaevme , Huauug* 
Rine,  Buaggine,  BeasrriJ,  BiInrtUria,  Seunpf  ria  , Mentecatta*  bar  , 
Dal  >r, li  j , ce.)  Lat.  aldùiitaa.  Or.  in m.  Yarch.  Sane.  a.  >.  Vr’dw  li 
aita  tanta  futu  , o pi -11  latin  la  mia  passiono,  per  oou  dir  balordag- 
gine , m*  hi  f-lla  ad  imeii  tic  are  , ee.  Toc.  Bar,  Star.  ».  tfó.  P.r  ha- 
luriGgcinr  <11  pie tnt In , od  erano  parimriilo  ignote  le  enee , re. 

Miilonl/gginé  drlf.  ito  Babnleriu,  Betussgùu,  hmawcrle, ita, Scioc- 
che!-, a.  Buìorthtgg ine  a ma»  inlaua  di  Hrss.,gr,ne,  (onjic  mi  prìum 
ai  luiò  cnnco|iirr.un' ardilentale  cuiiludonc  di  idre,  du  temporaneo 
difi  llo  chr  miif>*odr  to  a*nl«,  e non  la  fa  nfwraiv  rq|  raaiu.li  ar- 
rrdiuantu.  Bnlanlerìa  equi  me  n rione  fi  cq,  aitativi  , amichi  |«g- 
gfanrtfi.  haiaevetunsu  non  è che  nndifiKIo  pr<»d»tlo  dalla  dtoattrn- 
aione,  il  conhvqào  ilLavvrrleua.  La  Scio. dm*,,  <1  p-r  dir  meglio  I* 
A ci,  raggine  , vtMb»^*primrir  aiti  di  ttulh-aia  , di  fivnviita  re.  pro- 
dotti d i n .turale  ecmlanle  d1  fi  Ila  detto  ut  ut.-.  Lo  «cop|U»  impi ovvio 
di  un  fulmine  ricino  può  rendervi  tlordib»  cbaJoido  ; ma  imi  isetocex», 
*e  uno  quando  nc  rhuangaon  toar  le  voti rr  Lcviita  int<||e»b*i|i. 
BALoanoaaarc  , Ha-for-da-indn-tr.  Ava.  ConbAnibsgg.ne , .V.  ce  camente. 

, BakirdrreaaMnt* , tbt.  La.  iaoipientor.  Gr.  ai»  firmi.  Remile  a.  1. 
*.  18.  Vi  parlava  «Uro  che  bjkudàtn«otc  acm|»rc,  e con  voce  mrom- 
pmta  c vilumi.  ^ 

Bnutoiti  , Ba-lorak'-ri-a.  Sf.  idi  Messi  che  Ri  Ionia  ufi  ne.  Y.  Cai. 

kit.  8t.  Hanno  dir  contare  c die  ridere  delie  tua  haioAlrric. 
Bauwoaera  narra,  • Bilordooraenén-t*.  Ava.  Lo  stesso  che  Baiar  la- 
mento. Y.  Paranchi.  (O) 

Balordi»  , • Ba-bir-dbn.  Sf.  /a»  stesso  che  Balordaggine.  Berg.  (0) 
a — * Detto  per  u<hert«  rak  Fame  .b  lu lordi,  fìurch.  ».  »».  E .{'ietti 
alto  diri. ant»  più  moderni  ...  Vnrrcbbo«i*i  nundarr  in  Balordi»  >N) 
Balordo  , Ba-Mr-do-  ( Add  e ui.  ] dfedunvi , Hncgeo.  Y.  Im t h.  r- 
dua  , inmlsut.  Gr.  ime*.  ( Dal  gr.  .Aeltrroi,  in  lat  lanbu  •l>>bd>  ) 
Car.  JLeft.  \ vnhrvt  iti  aerare  dietro  a un  halnrk»  Toc.  Due. 
Ann.  1 ».  idra  Claudio  , ebbio  e bilenb,  non  or  ne  avvide. 

» — ( ImvytHìIo,  Smemorato',  che  è st  mmtreapt  •«  de'  Latini , per 
bUmukre  Uno  che  per  qualche  arrìdente  occorsogli  resti  u .priviti»  , 
e non  sappia  a miai  parlilo  appigliarsi  per  rimediare  ,d  Amia*  che 
gitene  r ridia.  ) Beni.  Oit  ».  A 3.'  E certo  Adotto  or  paro»  grlnao  , 
Che  1x1  venia  roti  meato  lui  rdo.  Par.  As.  ifo  Rimate  Raìriic  emnc 
una  cova  l»l.vda.  E sSq.  Spesovi  «petto  mmtraodo  |n  anJnauna  tnarft- 
viglia,  mi  atora  tono  come  una  co*»  Iml.uda. 

3 — • Sbalordito.  Gh*ù  G.  9.  3.  Ilo  veduto  a quello  1 laide  re  cadere 
n.  terra  balorde  le  arpie.  (N) 

4 — ■ * E posto  ai-veiwl.  Y.  Alla  halniTU.  (A)  ' 

Balordo  difT.  da  Besm  e da  Sciocco,  Balordo  difesi  colui  , che  per 
qualche  accidentale  confnaioo*  ab  mento  non  pnà  fcr  uso  del  retto  ano 
giii.fi/i->.  Beta*  indica  rhi-è  alletto  da  «ina  naturale  e cattante  imi- 
ptovua  o BciempiagciDc.  Sciocca  propna.ucirie  ti  dine  q iegti , che  per 
naturato  difètto  n»U«  facoltà  iiitdlctluali  evegn e atti  di  atOlteaaa  r di 
drraeun.  De  ito  o Besrìn  è remando  tmnim. 

Bali»  ut*  , • Bal-ù-mi-a.  N.  p*.  f.  feti.  Balsami*.  (V.  Ri  Girne.}  (B) 
Bali» ateo  , Babiàani-cn.  Adi.  m.  ( Che  he  le  qun/itii  dei  rìj/,am»,  o 
che  parto-èpa  della  sua  mtura  ) Lag.  lulurai  viituto  prardd  1».  Gr. 
to** sp.srì.  LA.  cur.  m dati.  Usino  uug.ienti  eh»  abbiano  virtù  bui. 
tatuici.  Pr.  Gi'-rd.  Pini.  R.  Sì  va  torà  no  cT  un  condimunto  rcramen. 

to  l*alsamivT>. 

Dilvauis».  (Hot.)  Ral-avm  1-711.  Sf.  Specie  di  pianti  (Mia  armeria  tòt. 
genetta  , fuuughit  delle  ewurfataeee  , che  **  a»  «a.  '«a. 
bah  , rvMwtortnn  f le  fiu-lu  alterne  , pscv  itU , p dante  , a ,-vufue  o 
setta-  loia  drn’’tti , lu.  idi  5 1 fiori  tu  Un  gintJo  paiitd*,  <n> diari  , p»~ 
durtcrbifi , t-dunrii ; i frutti  cgmàti , Ittbenydaii , di  un  roemt  emr. 
latin,  che rìrtemno confina  1 • e-m.Si  coltiva  ne'gàridini  e tu'  trmmu; 

I sani  frutti  pmieggioto  quulHù  piofirscalòm,  Onde  di  etti  fu 
un  unguento  tuono  per  ? emorroidi , non  che  per  le  piaghe  » teme 
rì ecaldtue.  I n.  mamoidica  hihimiu*.  (Galli  (Ni 
Dal»a  ni  ve.  • (Bnt'  llal-aa-anitK.  Set.  Genere  di  piuma  del?  ottantina 
monngriia , • della  famiglia  delie  terebinti**  te , d,  essi  molte  qhcc.c 
producotu*  tostane  resati*  adoperine  in  mediArn.  La.  amrria. 
Lin.  (A.  O.) 

BauAuum.  (Bot.)  Bahaa-ml-no.  Sag.  ( Albert*  di  genere  Barri»,  tbe 
ha  te  fòghe  ^pennate  , « te  fag botine  tesoli  * « mt/igeus,  Jet?  Ambia 
ed  e quei*-)  che  fai!  bahamn  ( ABa Mecche  toma  pregialo  presso 
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tfcwuai  t • Axk  r*rt  — , Albero  *1  kluno , O,  Bui.,  H.l  i..  (Sri  H.r„ , Lm*.  ueomo , Ann Oj  , f.tf  ru|«u 

rn vii.  lkil.ini.iM  km rr>.  minlikli  kii.Mi  f .■  Ah  Im.  i ^ ii.ll  / I—  n - — ...  i « j ll'f  [|  inno  ) Fav 


Gr.  (>A»#aAjr«Mo.. 
lo  futi 


per  alltmone  al  3 — ] 
il  gr.  Mwimn  io». 


fjùt  _ ■ _ _ , 

/..«  p.jfo  Ulaamum  , aul  ì ut  opoUhatnorn 
Xib.  Piaga.  (Quando  vogtRin  potare  i bai* 
ferro  , nu  u potei»  eoa  Hit  dw  «apro  a taf  Imi  le. 

* — È anche  u,,  eri a eh»  té  /minia  nrgk  orli  par  miro  «brammlo. 
F.  BcgLomim. 

Balia  «in.  • (Bob)  IUIwum-U.  Sf.  Cantra  di  pianta  detta  trigmeri* 
tUprqlua  , JimÌ0m  deli*  ooriaabèfira , coti  detti  pera" 

LtV  odane  fi**  ad  onmmiimt.  Lai.  balsamita.  (Dal  gr. 

Lo  Uomo.)  (Aq)  : * 

Balia  miti.  (Boi.)  Bal-aa-mi-te.  (.9/i  Specie  di  erba  aromatica)  dalia  quale 
neUe  furano,:**  viene  ttiOotit  ari  acqua  unonuticst  et!  ,u, intima.  ài 
coltiva  ne"  gùmtint  e tu  i untasi.  — , LrU  o'u  <m  , ErU  «rei»  ansano, 

l>bu  Ci  .i  IKXx'.r,  tòt.  lati.  I.IIMOttiOI  Ululili  IO  LÌo.r  UliAUfìU  VillgAi  U.j 
M-  A Li, -ir.  sin.  Itigli  arnie  di  uluirw  , luluwilr  *qu  manto,  re., 
Balia  no.  (Boi.)  Bal-sa-sno.  C«Vm.  pruptuun.  mt  unno  rtsuioui  ttii.it»  o 
liquido  eh*  cimitene  ivi  uto,  vaiai  iti  td  acido  intinte* 
ir  dtctnxui  ahrattttiu  quoti  di  ogni  mntiana  saturnia*  Jh 
4o.—,  Balaimo , Lui.  opoUtireiotiui.  Gr.  i.iù.  Ftngg.  E 

un  altero , U ragia  (LI  quale' ancora  ai  «diurna  Ultimo;  il  Urànio 
Boti  i lisce  altrove  , ac  uou  ivi  ai  io  Indù.  Taa.  tir.  3 - ».  A onora 
v‘  è Socia  c Giudea  , ciac  uua  grauik  pmvreicia , e là  itoce  lo  Ulta- 
ISO.  tr.  Oiord.  tirrdt  Lo  Ulunra  « appo  ’i  So  Unno. 

» — * ( il  rup  ) E l‘U ' r drn.  min  lumie  di  MI m runedii  nimpoAi  àrtanw- 
tran;  r„tsuze  rannosa  ed  mhrtjére,  d onda  oduUmtume  di  Ululili 
naturali , rd  arUIrènh.  fk  naturali  n aimmanma  al  preterita  U Bri* 
Baino  , il  Baliami  ilei  Ptiù  , il  Baiti mo  «i  l Tnlu  , o Tdlubuso  , lo 
storace  Irepudo,  alo  Storace  aoluio.  Ut  onifii-suli  et  ne  mm  asòftu< 
auro  potendoteli*  comporre  con  Inai i gli  etiti  e mitùdi  , che  po 
poi  i diverti  nomi  dell*  tostanti  nutra  , « , piriti  de  Ioni  primi  i 
fori,  » degl’ uti  a cttiaonn  desinari.  (A-  U.)  ’ 


Cr.  aro^-4.  (in  lingua  turca,  Ante*  vale  t 

Ctugoaado a «mu  gran  Ulna . mura  a corte , ac.  Polis,  al-  ».  rp.  Or  Ìa 
cootalioella  acinU  o «Talea  Star  coll  oche  a filar  arilo  una  UÌu.  Fir. 
Am.  »5».  Nc  caacr  coti  presta  a gitlarti  gii»  per  le  balie. 
-£**£•*  cvrftnaggto  di  oarrvzut  o ùmth  che  ita  pendei- 

Gr.  epAret- 


parta  della  reste  Aminioils.  Lofi  Udirà. 
Rao.  Non  porte  chr  la  injea  litica  . cui 
Curar  voi  danne  altiere  E uqierU.  (Min) 


. Non  j 

I I . JMitea  I.  __r  ______ | 

tirila  «liti-  da  Rape,  Sricami  Sco^iu, , Burrone  , Greppo  BiJzs 
mtcaà  lui  luogo  tonoeao  c dirupato.  La  Rupe  é un'  allena  arnanrta  c 

dioxoita  ili  maite  o di  «eoglnx  La  primi  té  e — “-*i — - 

tallone  di  «ordinata  di  rupi  ; la  Rupe  al  cxmtrarin 
* r lo  pià  nell.»  tua  ferra, 

I Bricca  o Briccola  « #u 


fri  In  ptù  nella  tua  ferra,  nella 
qualità.  L»  tinc  a o Briccola  è ♦ìa  pr-»,m„«ica  di  pietre 
naourei.  Impropri  urne,*-  die  « eftvaiio  «opra  le  rupi,  o ebe  .porcino  ne  fuori.  1 eue  me.lr.i- 

>iajhadti  molti,  rv/mv-  aie.  àcigii»  i prupnaacaie  un  maa*>  »n  ripa  al  more , 6 denteo  del 

.rapa*.  t.dt.  / i.t^g.  E moimuau.  l‘rva.  |«u  oeMcrkamcittr  «Up  nitrito  anche  a Inoglu  temali  1, 
al  c molti»  Aitine  a Rupe-  Rurnme  ai  dice  un  luogo  «rotcno  dir»»- 
iMto  e profondo.  La  particolare  maiuor  di  pmlbniliU  lo  .littingiK  Ja 
Rape , titds.1 , Scogbo,  «c.  Grappo  o Greppo  è qnrl  lungo  »w«i, 


"TI  , , , - -, 

J — Per  umiht.  Si  due  Bm baino  a piu  'aorte  d’otti  ed  unguenti  pre- 
mute tiicdi.  Fior.  •</.  Il  Ulsaioa  , oc.  li  rara  d‘utu»'  puela  di 
quel  jmcw  . OC  , o hullenik»  m acqua  » rami  UgMall  in  in. 
r-miuilr  iotaceaiul»  ?ad*W,  a ncoslientl»  il  liquore , che 
eoo  certe  zucche , a modi»  che  ai  nn>gli*  V olà»  rf  almo. 

Iìalaamo.  • pt.  pr.  a».  InP.  B.ilumtik.  ( ».  btdihnn. ) (B) 

Da  u»«  Mo>  acca  lo.  • (Farm.)  B»UW«i«ca>n»  Am  F.  G.  ( Da  L 
tonno  Muoio , a tocchoron  toccaro.  ) Ciurme  di  boi  tanto  con  u 

Balia».  * (Ucoa  ) Oittà  del  Pari,  (fi) 

Lal'iuici,  * lUU-ur-n  . .V.  pr.  m.  luti.  B* lutar.  (DalIVir.  éwf« 

ir,  f mùuriur  mimo.  ^ (B) 

Damma t , Bil«MM-re.  AU.  F.  A.  V.  a di ' Imlol cimare.  (A >•  Soffio. 
lii.nl.  iti.  Finché  giu'uau  di  Licia  mb|»u  od  ]».polo  O».  tl  * 

) e «tini»  r linei.  (Pi) 


uc  (indila  dilla  «oltana 


tanta,  BaUtuiu.  {A’»».  F.  A P.  e di']  Balumn  Cri*». $7.  5.  Anco-  ingegni.  (A) 

ra  dirotto  elle  wnumi  diqji  altri  columbi , «.  ; «■  Il  l*wu  ale  di  bai-  ltei.XAaor  Bat-sà-nn.  [Add.  w.J  Che  ha 
.imo  iNtgatm.  Tet.  Por.  P.  A'.  Meleti  vrtir  volte  Ulauno  negli  orecchi.  btd tanti.  ) ti.  F-  éj  8.  t.  Etuno  al 


Balio.  • (iiang  ) Fiume  de/C  America  mtridtunal e nella  A'um  Gra- 
nata. (u) 

Balta.  Sf.  Lo  irrito  che  Berta  { mu  *»m»  i uut  che  in  questa  equazio- 
ne. IKir  la  Ulta  , che  vola  Berteggiare  , Dar  Li  berta.  Conm.  Tot- 
neh.  c.  o.  (A)  - ••  *,  < ‘ 

Balta.  * (Ofg,)-  Cittù  d*U<i ‘Ruuia  vetta  Podòffa.  (fi) 

Baltalcmam.  * (Gcog.)  bal-tu-l.i-mà-iii.  Città  delia  R-mani.  1.  (G) 
Baltamabb,  * BaMa.-A.-re.  /V  pr.  m.  Lo  afeaan  che  Da  Ida.  Mirre.  (B) 

Balte.  * N.  pr.  f (1  K»k  gr.  A tnpi  latto  di  Tibranr.  Vibrata  ire.)—  A ri- 
fa madre  di  Fuimmùlt.  (Ma) 

Baltbato  , * Dal -Il -a -lo.  Ad  i.  m.  Còito  di  Udirò.  Dota.  Ak  Ehq. 

.***<&.  ' - 


HA»- 

a — Lamtumom  o Fornitura  clic  «‘inlerpoiK-  ver»  I rOremità  delle 
»c»U  , luaiH  hir.r  e tinnii.  Lai.  lacinia.  ( Odi  detta  per  tropo  ila  bat- 
tana , mac.  btd  Inali >'.i  de'  predi  de*  cavalli  ; putrU  la  gnarnmofie  che 
«Ionia  I ratnmiti  d.  Ile  reati,  tocca  i pioli.  ) Gr.  a fi  redm.  Caia. 
CnTn.  l3q.  Robe,  cotte  e chiavacnnri , Con  Romice,  licerti.-,  hiftnne. 
E Atterra  - D' ogni  tarla  dJiapum  Iregi  c UUinr,  p.irgl.é  da  Cir 

* Adar.  tp>.  Al  qual  «arra  hariati  l»a  v.u  |H'  «rlf  jwr  nte 

tei,  l.*im|Mtiiinn-  nre  dette  h. |».t ni.  MAm.  ta.  33.  Poi  vieut 
un  verde  miorr»  cairn  iutto , Con  tuarurhe  imUdd'iro  alla  lolnana. 

3 — Imago  acMcm.  Lo  netto  ih*  Balu.  Pace.  Cenni.  "E  n-  rebé  ito 
ernia ro  alla  Udrana.  (A) 

4 — (Bla»  ) Il  rampo  ,t  un  arme  Uigliulo  a travet-m  per  piano  d"  un 
«dure  iteti.  1 unti,  uiprrino-  , e ih  un  ulln,  netf  neri  tot*.  t’,u.  Tmpr 
Una  d<  Ua  r antica  , <. unirne  a t.dU  U pruta|na,  bahjM,  ch*é  un  acui- 
plico  campo  taciuto  a travrrao  per  pia»».  (A) 

J — (Ar.  M«-i  ) Chiomati  BAsetrm  dA  entrile,  o de!  eoper.hu , della 
tri  , ninni  q,u  li  , putir  degl'  ingegni  deti.t  semitoni  , che  ùnaihr  it 
taglio  JatiK  tuli e fernette  , Uhi  .Vremv.  (A) 

— liilAaaa  della  chiave.  {>uel  ruignuto  eh'  è allo  tritata  degl 

un  ugno  ermm'tkkr bianca.  ( V- 
auo  tempo  vmti  émdaloai  che 
Tatuiri.  .Vari  5.  .fi  Sopra  mi  iwhil  corner  di 
pel  morello  Stell.ui  in  fronte,  die  cui  piè  haluoo  Far  clic  uiiauri  a 
para  c aalti  il  piai».  (N) 

J—  Diceu  de' cavalli  cc.  quando  , enererfo  d altro  mantello  , htttff 
no  i uè  legnati  di  bianco.  Lu t alln»  macubi , attu  tracula.  Morg. 
f3. 33.  E volle  un  tuo  uiorrl  tutto  Ubami.  Ar.  Pur.  38.  77.  E su  ’u  t.a- 
jo  corner  <h  clitonu  nera,  feti  fronte  bianca  , e di  duo  piè  Kulteno. 
tierp.  Uri.  ».  i.'TÌ-  Omuc  un  cniro  mura  ni»  era  nero  , Sognato  in 
frontr,  e fu  da  irò  Maano.  n Ac d.  IrO-  »o.  Alla  -voce  Battano  mi  pia- 
«crebbe  die  h aggiuiigeuno  tutti  i «igniticiti  di  era»  voce  , apparte- 
nenti a'cavalli  : v.  gr.  tiakaru,  trm‘,rtn  si  dice  quando  il  bianco  è od 
piede  dui.» cui  , e nel  piede  di  dietro  dalla  slc«*a  lamia  ; cioè  o nel 
psnlC  destro  anteriore  , e nel  pedi  pur  Antro  posteriore  , ovvero  l»d 
prède  ain  Uro  anteriore,  e nd  pa.de  siuittm  |<n»trruvr.  /Saltano  tra- 
tumuli. > »«  dice  quatid.»  il  luam  o è nd  piede  anUiiorr  datio  , e ud 
previe  ivi, tenore  tsiiUtro.  Balzano  coitalo,  quando  il  bianco  arriva  #1 
giniìrvlmi  di  tutti  i pardi.  Hitluau,  datili  Ion  ia  , quando  il  hianro  è 
nd  puvlc  desilo  antermrr.  Baiamo  dalla  stoffa , quaudo  il  lisa n 00  c 
Btl  prède  anùstfo  aobriora.  (Vi 

f — * E mal  diceu  anche  Balzano  nKWjli,  aiwdlmato  , guati  Jn 
è trmpTii.uo  di  peli  ih  un  altro  calore i Italiano  re-grwt-.i,  quando  non 
ri  è che  un  pèrdilo  legno  al  calcagno  ; Battano  «la  Ire -,  quando  Li  tre 
piedi  fregiati  di  bianco  p • diceu  prive, b.  pr,  dunSare  J dia, aio  prr- 

. , _ _ ....  v^---v  /tvi  if  un  cavallo  CT«I  moruAlùto:  Ballano  da  Ur,  Uliauntta  rr.(A)(0) 

Bai  tu.  * (Grog.)  Bal-'H-a.  (,’r  W n-ih  imnvmm  dagli  .remi  Ai  ai  di  3 — [Urtici  per  Irarpnsmoae  in  heberso.)  Beni.  Ori.  ».  «3.  3.1  cavalli 


*<P> 

Balitu  , Bàl-lc-o.  [d’ire.!  V.  L.  I Specie  di  hanetdiem  o di  cintura  per 
portami  appaia  la  tpndu- 1 Stai  Uh  Ir  u%  Cr  èf.  Mvr.  S.  Greg. 

Iddto  coma  od.»  l«cr  Mnrè  al  po]«l»  d'  I tradir , dir  quando  vanno  afe 
lure>gi»o  cnrfKrealr  dd  ventre  « poi' tino  un  puletto  nd  laitm  , e sm- 
ammi» ralla  taira  cavate  quello  chSglt  avrà  tratte  dd  vcnlire.  Cor. 
h tL  g.  8.  A lira  ver ho  all’  arili  at  ira  un  Ultra  all' mitica,  Con  certi  BO- 
di.e-eno  certi  inCrAiusm-us  iràéto  srtìlkùfti.  *• 

»-  — * (Arche.)  Coti  chiamava*!  negli  anfiteatri  un  gradino  pus  largo 
e piti  alio. degli  altri  che  set  viro  nei/;  «»rtto  tempo  *r»rss*>  • “ 
separazione  fra  fontine  equestre  e 1 i*mpttn  Cittadini.  (Mi!) 

3 — ’ l Romani  indi  avano  con  questo  nome  le  pieghe  che  fhcaa  la 
— taf  teff"  rrtf  petto  quando  «rfranttreto  d teucri. v (M.t) 
hìTll.  * (Greg.)  Bai  ti -a.  Gnau d’ inda  luminala  dog. 

là  delta  Sort  a r e ri, e et  tet  p •tiril  e la  .Scaurlàuv  uu  (G)  f 

Baltico.  * (tàeog.)  BjI  Ii-co.  U,  1) .KicuuL  8/are  a fiuttnila  uuatewo  4 — Agg.  di  Cervello 


golfi,  delt  Emiynt  settentrionale.  (G) 

Bali  ireos  a •'(fUg.)  Boi -ti-mà-r.i , Baltimore  Città  tT  /riandò.  -*  da- 
gli Stati  limi.  I G) 

Baltbmca  , * Ikal-tré-àcn.  Sf.  K.  A.  F e </i*?Wr tetra ■ Pergnm.  (H) 

* "**“)  Bal-tùr-te*  Logo  dati a Buina  Asiatica,  nel  gOv. 


11.TC* r a.  *'(G«ng.)  I 
di  Orrmbtàw,  (fi) 

Balvasusttu,  Bo-lu-ar 


ar-dfeMn.  Sm.  dòn  di  Baluardo.  Piccolo  I 


Tetta  evala  .Stravagante.  Bestiole,  /..re.  impro- 
vidna  , fctiii . Gr r àeraro..  Ben,.  OtL  ».  3.  3»  So  Un  «ho  Rod.reuoi»- 
%•  non  lo  teedr , felh'e'  m ne  ride  quti  cerve!  Uluuo.  Belline  ton  ti. 
Un  ttrlu  tpiuolou,  ecrvel  halaano.  Fonati.  Stor.  ts.-.fjn  Gli  n»|VHi- 
der*  'he  non  era  alio  a pOr  feaiu  e 1 Care  alare  a ggtin  un  ocrvetk» 
«teroclsto,  «.  rosi  Ubano  , coma  trt  qnrllo. 

Bali  iste  , Bal-ràn-tc.  Pori,  di  Balzare.  Che  borio.  (A) 

Stdvin.  Off.  Cac.  ».  Ficcando  il  ferro  Dell'  amo  , 10  allo  assai  hai* 


■L .colo  baluardo.  (\)  Salvili.  Off.  Cac-  t.  Ficcando  il  ferro  ! 

Hi  telson.  (Archi.)  Ba-U  arilo.  (S'ns.  ti.utione  dati  antica  fortificamo.  tonte.  (N)  ^ 

ne , e pereto  nello  mi  sostenuto  gli  tcnaan  r usano  pia  vo/entriri  che  ,-*in  forza  di  tua»,  ri  lingua  gara*  significa  la  Polla,  coli  detta  dal 
Bastione.  — , Ha  Imi  do.  Balov.irdo,  aire.)  (V.  buUevardd)  Miti,  trims.  suo  balzare.  Min.  Maini  (A) 

Rim.  buri  E la  fa-ter  * a,  e tutti  i baluardi.  Berti.  0,1.  ».  s.f.  qi.  llan  B4lxarb  , Bai- sa  re.  [ .V.  <u*  } li  risaltare  che  firmo  amiti  corpi  panniti 
tolte  il  baluardo  , 0 1 buriane.  Brcn.  Pier  J,  ff.  1.  Mm  d'  un  pafo  , terni , come  la  patta  , il  pollane , a stasate  ( D«l  gr.  battito  10  Lat- 
ti rand  ti  ausi  pe’fLiocbt  e qual  prt  dono , Non  nc  ir  a rnveadon  gii  lo-  ) (4L  rraitirc.  Gr.  dresreaXtegda».  AUeg.  ah/.  E resocco  è Ju  non 

per  la  valle  SUUar  dd  baluardo,  Sign.  Star.  3iff.  Stavano tjc. , a da  al  palimi  lire  balza, 

veder  tirar  su  un  gnu  baloanh.  3 — Andare 

Baloiast*  , Ba-lti-Lirwte.  [AJd.  corei.)  Di  corta  viltà-  Laf.  tua  rinvia.  Gr.  ~ 

Mwria*.  ( Dal  fr.  tia/ri 1 pnvrr^b  «ferbi-7  Fanti  S&r.t».  Appoggu* 
tosa  sopra  un  bartoue,  il  quale  egli , come  balmanU:  , potuta  Kwpre.  3 


— Ahdare  pie.Uinutte,  in  un  aubilo.  ràd.  comprili.  Gr.  iauyml^Fiai. 
Tur.  Dw.  .Vtor.  3.  ioti.  Le  mxbnu  d*  CramaocM  halieruum  in  gmsho 
S Legati  , ec. 

I — [Andare  o Crederà  in  cote  di  degnato  • da  coatra Uanpo.  ] Malm. 


Digitizcxft) 


5(Jg  BALZATO  BAMBARRA 

а.  i5.  Prr  non  boi  a Are  un  trailo  alla  berlina.  Cecch.  Servi#.  3.  eo.Tro-  w tmtfaicnA  t Aurora  e’ISrie.)  Dune  Pur#,  g.  La  ronroWl*  di 

varhi.  «1  Vùiutoiv»  Utzzronuo  in  galea-  Tinaie  antica  (Ttà  «imbiancavo  al  balzo  d'ofimtr. 

4 — Coir agr.  di  Fuor n o Fuori  = (/m  o Scippar  /lm  «on  irlo-  3 — Ilmnahaim -ntn  «lw  fc  U palla  pcmxwi  in  terra  ,e  prr  limila,  lidi- 

citi.  Lai.  capite.  Gr.  Ìt*<c5*>.  Morg.  ».  3».  CIm-  d*  una  tomba  AsOr  et  ili  m«b*  aline eroe  eh*  fanne "**o  inni  gitante  a Rutila  della  pal- 

■ukilo  balli!.  E ’a*.  MfJM  ti  Ae  questa  lepre  balzi  inori.  I*  Ar.Bur.ag.  aS.Qacl  b tre  lai»,  « funne  «aditi  ilrari  Vnec  ètf\ 

, [Kwr  tua  oda  lo  ria  . cacciato,  cuugciUlo.]  E trek.  Siene.  2.  È.  oteeùdo , non»  ini.  /ai  bum.  » Berti.  Ori.  63.  io.  A salii  e balzi  a guisa 

Ella  aarfbbe  «mura  in  un  , intendimi,  e tu  saresti  balzata  fuori.  (T«n;p«1ii,  Vini  t’.oreo.  (N)  ■ ' ’ 

5 _ • Uiliare  da  un  Inolio ‘ad  un  altro  = Andarvi  flou  euccetttramenle  4 — Appettare  In  |olia  «I  baiaci  sa  AtpHjar  l' evalione,  a tempri  di  fan 

dì  pano  in  patto,  ma  come  ti  rirebba  di  ima» o , trapattando  in  un  chacriritu*. LaLocr.u*wm  Of^tiri.  GrS  «o.cér  ùte^ar.  WeiriSm. 
tempo  lo  timido  di  multi  patti  (A)  »»•  Casi  «moni  t i «un»  , e attende  ai  balzo  Le  Voglie  de’  nuirloH.  (Pf) 

■T-  * Erf-rte*#  ZJricnuriJ  Satiro  Cecch.  Ik^tEni  5 ~tO*m  anche  d*  mia  fluenti  dt alcun*  rimandi  turion  t mi 
cento  dare  un  cnandtmc  , che" h»  Meni  di  fd  colèi  Tatuai.  Stock.  da  Ear  balli  t»l  And-uc  a la|n=W««/,ir  laùeUotu  a bulgare  m andar*. 

б.  So.  Iteli*  di  «dia, e I mio  cavai  ali  citte.  *«)  ' do.  >»  Bum.  Ori  *»,  d*  Troessdo  «I  ami  «vai  freon  gran  lutei»  <K) 

6 — * Cader»  r«m  ini prta.  Barn.  Ort4it.  A*  Tratto  tote»  e g**a*a  0 -e  * For  vetri  4,  huki  di  comiti.li  , ciba , Amnm.hi.it,  ménte  gran- 
di «Hi iena , Onde  n'.m  utt  «fi*  1 resto  in  ferro  Lète*.  Tom-  Grr.  3.  m.  tapmtkmkt.  Magai.  Leu.  frnn.  t.&S.  Ktò  rupjti.imvvvi  alla  cario*» 

Chf  rotti  V lacci  aH1  * loft  rto  , ,4*  «»  aaMo  < Miriteli  colpo  i)  riri  Cm  détti  tetti.  *.  teda I d.  ««mutoli.  (fi) 

boi  ut  «b  lesta.  (Si)  ■ V 7 balia , cArema  pari,  lìdi*  rnu  femminiU,  fé  propriamente  quel 

7 — Big.  Balaar  la  palla  = Veti#  l marna»  - Jf"*»  A*  « «•  mmunemruie  dmeet  guurmrion*.)  Corate. Pan gii.  *3. 

»•-  Vii  e II  an,  he  ; La  pilla  laha  dal  liso,  » note  .•  Tu  hai  la  /ór-  iddio  le  tra  calte,  e tor»  Imo  lo  t retto  e gli  «jnnzmruti  di  capo,  cioè 

luna  ut  farcire.  LalStott  blu  tei  et  Gr.  4 rògn  «•  fvmr*  *?>»<.  e li  *f,ini  c k .t*lUx  c * ’ c f1*  iAt^  Ì « o*iok» 

* fi. Oo  netta  ma*,  dumi  Balzani  la  polla  mi  tuanlu,  wncro  RlCalln  luna  ornaiuunti.  C')  , r _ , »- 

sul  letto.  L„.c  Pare  ni.  A.  a.  Vada  come  «note,  la  palla  v'hai  balzare  Ualiawu),  «.Ir.  *fc<^  Itabniudo.  da».  7’,  dt‘p*ugnnit  Irrruijimli  re. 
iti  aul  guanto»  Vece.  Dot.  3.  3.  Ln  palb  è IvaluU  ani  tuo  fettoj  i io  «/«  tejfmimr  . he  tt  matta  perfirtaaza  ddk  pale  nella  ruota  citi 

non  le  *>  , «.«  -|lnn  Dira  male  di  aleuno.  V*  A.  pn  i.  Li  S 

mitro  Ji  , o else  «iguflka  n, 


Tetto.  (N) 

Bai  uve  dilE  da  Saltar*.  Baltnrr  o Stol:are , preso  copie 


inlrauMttv» , significa  il  riu|tare  ebe  Ani**  i corpi 
> la  palio,  il  pallone  oc.  (/o^odo  iaipx^j -i  in  ìu; 
4 ter  saltali-,  a (andare.  Saltare  e sempre  -io 


I ci  cossi  m treni. 


>(»> 


U bamnal.  fl)alf  cbr.  heth  cb’  equivale  al 
e da  e melo  p iuK'ZZa , abbandmua;  Bicte 


b»>z»L».  * (liroc.)  iLa-nia  la.  Piccolo  ritta  ,ldt  IruinUon.  (G) 

«xé-»  in  lin.ziotie  attiva  Wpif  bsifM.  ».  (Mi*.  IVr.)  Auge»  taamle  ehe  im ;ila ala*  buoni, a tut  giusti (Mil> 

sempre  io  tronfiti  ro  , «'rote  Bsmfrni  ‘ (U^y.)  Ba-n»  Idl-ti.  Cut*  iìrbJ'ti*t.  (G) 

ado  nel  luogo  irimn,  o gete  llAitea.  Vamb».  iV-pn  na^V.  EamLu)  — Pruno  re  crèdinodd  P’i- 


i H I lina  TUinr  ari  «ina  Kilt!  -p -T”*»— » ywr  - ..  . . . , _ 

c soditiicndo  il  lutine  olla  spacte,  è-inipicfiolo  ulvolU  i—  * {tpcóp)  /»».v,  itelr  Amen,  v»  mmfnkate.  —del  mg.  ,Ul  Congo.  — 

y/»ir«.M  .ma  .Ulta  Sf.ìgo.. 

to\Add.  m.  ila  Balzai. ■.  V.Ai  reg.(h)  Tomo».  Sacri*.  HasafteoM-ua.  (ib»t  ) Eandw -wblte  A/s  IM.  rfiry»a*itl«rm.iui  coronari.im 


, WP  gin  Wtélluwk.k 

li  a Maiala  rBa*»-li*-gw.  tJf/T  (/urlìi  motoria  lanuta  tirila,  quale  è $ 

tu  d teme  tiri  andai*. . teikene  profOtam.  net’iuo  i interni, i peri  < 

nejtiaio.  Imi.  «o^sipuUft.  l liti  laL  hapthacùta  usalo  da 

Snida  in  questo  mnty.  Dici,  metri.  Kii.-iu  ilu'  Turchi  /mmluck.  ) 
Bvcc.  am>.da.6.‘Vttdk.Ae^niiui  uulirjw.  di  bambagia  bevo  * grand» 


« . f WHirei  »■>«  ■ < ****. 

levarsi  «>p  luti»  la  vita  d(  terra,  ricadendo  . „ 

t.inrbni  di  netto  da  fusa  parte  all'  allra setiaa loocase in  vpuio  dimeno. 

IrW4«%.C  «s — -•*-  — ^ a -i— M- 

oc*  Damare  o L ... 

r - - JBPW  -,  t . ».  , , - ».  ■in.. 

6-.  :tej.  WortM  «te  vento  hmer  ilWe  deUru.a»' iofto  U He  cadde  , cd  Ltn.  Pumi.*  rii*<fa  riti  hna  «eie  <U  oteniwj  Am  glt  uAiatriaS. 
cKli  m M»  babaio  rui.ama  , «*(%)  • Avi» , «*>»#  • .«MD  te»,  /ni 

Balzatosi:  , BnNuftdrt».  m.  di  Balilurd  Cke  Lésa.  Bu.au  Bear.  larghe  urlìi  ammutir,  i fiori  tenammii, , grondi , UtudnrL.Se  tv  co- 

IwCBtóvf^o  I 4pdq  IuImIom  VBM»,  Tgl  tdppnte  a tal  paro  li  Mno  Pur:. 

iM-usO*  , Oh:  vi  inerti  tir  «Vor.,  • n d»  ’ /C<o  W'o.  W mfe-u  ne  A-;drrte.«,«w  «imz  ipuntaueo  urti  Italia  ma- 

il. litofite t,  t l'-.il  z*dri-cc.  fTeedr/diBrittu*.  V di  rt*.  ±A)  }’  - mdimaie  edabrO/O.  (4iM  (N)  « 

ll.uiorciAlc  , Ual-zrp-jiÀ-ie.  Afi.gm' imfsarr.  Allegra te&Hqn  ardveb-  Bap/fty  **,  Pelata*  per.  Incarni,  f-ntne.  d‘«vA 

bc  quivi  an  *«ùui  calile,  ti  un  dot*»,  AW»cggin«“pur  una  palla, Cu-  n«v  «d.  Cop  itaci,»  "feMB  C>.‘  pitoa -,  t.rooroidu  U lanette.  Uh. 
me  .VI  UJ  ...  I .... nicrr  'I  vile.  (A.)  a»d  AorVo^frJtt  tip  ymi»  ftlfcimt  i lM.ubag.  Ilo.  Puic.  l,.u.  Yen 

Btuium,  Bibul-lj  n?.  (AT.  «ss.  J Balzar  Itggrnnentr , t A/idar  bai-  mm 
trihon.  1 Lnt.  Mirualtin  proóttteic.  C.' • « 

a — barn  anche  Iteli  andar  deisti  lepre , (U  lem  ola  mattina  n luan 
crii  nel  portrid  rito  paitura  o i. •manie  v perocché  ita  a baici,  eiot  a 
dalli,  e di  quando  ut  quando  ti  erifrnna  qua»*  per  < m iliare  »*  ri  ma 

aitano  thè  le  inumi . tu  cita.. Di  qui  ti  dite  Andare  a ls«kcllo..Ar . . , 

Balai-ibi  5.  3-J  in  «ai|«.  Stvr-.Vur.  f.*ao.S*  icgg.au>  le  r*d»iWi-»unc  querce  tanti*  lo- 

3*>  tAu)  Impor  grave*»  straordinari*-  ajudditi.  (Da  Citello.  ) LaL  pue  «tesaui  « da-ntf.iu  <1*  cpanta  »Cog|w  tbc_«Uc  ^ubaùo  qisau  Lino  e, 

exltourdùtenuu  tributnm  ksdKzrr.  L(b.  *an.  i3S.  tìigiwri  » qqali  d o Andate  nella  bambègm.  , „ /' 

Kibcttarci  bieca.  a— ^ «WUi^iOdlivainriito  pestile  a ttdiflto.  AìnpO/  Crii.  tot.  fComì- 

IUialttLATv»,  U«l-zcl-U-(n,  AiLl.muda  Balzellar*  Berti.  Magi.  Io  sono  sfr-  m»  17^  L'strt»  fipcpcU.é  i tnundorhj  di  lauta  Uwdugia,  noo  pio- 

10  aorte'  10  de' In  Uri  latte  , .-  - , T4110  «.*-  (Y)  ^ 

Bsuiu*  BaI-jcMo.  [din.]  GmnTzo  urannUuarm.  U u tvibutuin  extra-  i.qf  tip.  I*.  rr  avvciro  o temilo  nella  bambagia  , rieri  in  deliri*  r ài 

ordinari. mi.  ( < .«ite  prr  mrteui!  di  klUrc  dall'  «bc.  irbet  lobata  -)  mriulrzxi.  LaL  esse  iW'lbtcr  cdocatis».  ' , 

Toc,  Dole.  C««{-  SSo.  Da*  VUilb  o aerata  non  < loro  corto»  4— Trarre  la  luinlapa-d.1  farsetto  n Al  ^mìdoprszAjfuieare  d mie- 
li sangui  «sé  pii  oevbl  «Uglteeseculoii.  V Aon.. li,  3 16.  In  .JuìsIo  tMUmeutr  ritmi  in  atta  carnale.  CuU lion  ImL  f.io.Ctoaci  U tMiuluga 

ruefi*.  cb  a» colti  r baiarli.  .inperaVJu  I'  [frisa.  Ar.  tri.  ^ftons  al  Fa-  .Ivi  giuhboijr.  B”cc.  noe.  10.  t?. Si  la  tendami  .felUnstto tratto  gli  asta. 

N «frn»r  da- fi  ochi  paitegm  fin  onori  dai. i c- «mille,  e roo  Uteri.  5 — Prrv.  ( p cimili  rol  Ust.  -u  ite  Ila  Icmluru,  c»n#.  Pai  im 

In  burri,.  Oim»  coll*  tette  iiiMpouufr  Ft«mwt  do  Fuxnzo  pd  e£fUo  che  m apparenta.  L Ed  tur*  detto  auririom.  liadme  di  Haas- 

bslz.  Ilo.  Dm-.SctuH.tti.AMra  al  dello  «mi  piu  udito  balzello  di  «p-  Spia.  ] /fu -tu  1 «rt  3.  1.  Cagiona  in-juilte  r»oe  Cucrti  cari  i L» 

r-u»fr  per  cento.  . ..  ..  :r,  qua  di  teuubagu>  - , ’ •*.  •.*,  ** 

» — * Mima  trota  d.  He  graffine  inv*»  dinari  e.  |tea».  Ceti  Biconi,  tif  Bamiu  i*te.  (Ar.  Ma*.)  B*i»ba.gu-ro.  Su*.  Verninone  «il  bambagia* 
Bicordo' come  al  «1*  sujr  alide  Un  at'4s»larMo  mi  Aitisi»  un  -stello  *£'V  'Uridtn.  Amali/ (<•)  ' ^ 

11  quale  aiirlló  io  *v«va.ttelo  ip ukinro  £1  in  prgnu  al  «letto  baterllo-^te)  Bam*aoiI«,  Bambagi  no.  (AtLlm:  C6>  di  bom/sigui  a 

3 -rii.nl  r.  AiuLu  e : Andar»  a tealiaUos;  AtpetUr  U lepre  rie  fruga  a pèrnio  pm  ./icfii  ^cJ->U».  V.  ,n,  fpaLoJ  di  bnctee- 

r ...»  » - 

_ _ ohm.  Giuntela  Cium  •"  c*d  ecrtte*  di' ptvprnJmtnQ  il  *uo  feiuanmlo  U 

B ile.  Maini  J (A)  -7  • ■ 1 Bnoaeri*-,  ■*  quatta  CorUt  JianduginA  ntu  honumiti  ui^heneiVn. 

Cri  a.  Scendere  o rimili.  Bed.  Uu.  t-  5.  m rote  (ìiep.  rpfèri  " rofr  mriHndVr  SMtAutoru  fioep.  Ica.  Olire  di  <•*»,  ridiami,  .u/m- 

lini  « c.  die  Ui  grnziiini  c die  dolci  *o.U.s(osv*iL  avi«M>r .«tetti  fPh  Dm*m.d.  M fojrfvaisd  » bt.n  puf  d*<arU  o pwurim- 0 bamlsigina , 

3 vino  ad  un  oct«o  con  lo  sanikr,  * balzelli  i*rr  si  lungo  condoUu'  come  oggi*  « non  di  frvnte.  (Vte 
a pobnonb  (A)  • 3 — • lUeato  cóme  Sri.)  Telo  fai 

Rsi.m.i-»»'> , pal-iel-Jàni.  [Ape.]  Cri  v.  Anilir*  fl  iùuA«.Bvrii  dt  .ahi 

tatuila  in  ondo’ ri'  Lnt-  .all. ialini.  Gr.  estepri»»  ..  J Lu!m.  3.  jH.  Cqsi* . , » ^ 

correndo  t*itto  ai  rinsacco  « Furbe  qucè  lifrrol-  vanne  hilzrliuai.  BA»sA«»n,^.ui.  !d-j»o.-  LO*"-)  V . A.  Piedi  lUmbagfr.  Laf.gos»inian.<|fv 

Bai.  zitto  , fcJ-t&tn.  *f«.  dm.  di  Balzo  «nitrii,  di  Sridi.fiimJtaUu.Fdg.  «asógVAi».  P*,iJ.  fi.  Il  lumi  ogio.aite  idufr  tjMCte-rcuo.  SI.  Aid  Ir.  Firn- 

Bm.  Se  Idilli  /fin  quta'lo  si  kppcni  c sorba  . Che  £s  Ululi»  « <*'  *•  AfrvfiNpF7  Ji  ^«nbagto  o d.  Uno.  •* 

prioie  spante.  (A)  s’b  ..  .fa  . V * • Ba^eAMo*»,  iiam-ba-pi.>  -»■  A ad.  m.  (M.a-bi.iù)  a mudo  di  bambagia 

Balzi.  (Mono.)  Babzi,  Sm.  pL  Dienti,  le  cinture  am  le  quali  Jt  gtlgc-  Ma».  Jmanu  fan*,  buri  ».  1 1 ,.  b*b  la  quello  midolla  bambagiosa  , 

ano  olT  antenne  e t,  mUnlam,  ut  urta  à marùiun  od -altri  , riuk  Morbida  , *r-  glfl.it  * c ajWifa.,  / V 

fora  c.;i  iicur»fia  e lenza  perìeph  i mvriu  aecmiWU.  (Val  late  bah  BwtiW^  gfefcrt— t ió) 


ptùtitruTv  psr  ammqiMbt. 

* — * lucri  arida  delle  volpi  et  

nitri  a certe  determinale  ore  dt  impattai  da  un  Lima  ad  u 

‘ c.  Maini,  (ri)  ‘ 

4- 


3 — [%io  e»v»»e  Ate-1  Telo  fitta . «li  filo  di  bimba gjo.  LaL  Irla 

»45&sr.ì  ' - • 

n. I A im  1 V A l'-.AP  I 


. > (S) 


f;L 


«fase  di  quell»  moutagB<U»  divi  r ■ 
va.  Vhnt.  laf.  a tri.  E'I  bsteo  vi*  LteMirr  u dwnsdtH*.  E «M> 
ite  -cls:  jB» c«ub  <.**n  quetto  vivo  giù  di  lobo  w»  bateo.  Bet/i.  OifL  ».  »5. 
|5».  E vaili  c dui  e f.vi*  e lutei  agguaglia.  . „ / 

9 — Ber  uuurit- < balzo  tf  oritettc  rimi  la  parte  orie/Uale  dett  Orine • 


Pileria  «atei  dtp  Alti*  Egitto.' 

. lai *■>. Lo  m u,.  r Luu  n ii»..  Or.itoiH,.  B.«wuo.'-ce~s)  wia-,1»  w-ot. .aa  a t*»vicr.) 

f.  ù.J.  in.  Ei.  tilt  Su umdlo.  .1  <9*  d un.  dcS.  .Jli.  ebe  llimu.  (Ar.M»»)  Saiu-Udu.  Jf.  f.  A Siu9-o.«<.  im, ci.  l-rauioa. 
«i  «OSc  MMd.SMIh  «Ma.  ■ «do.  ,,u  |»i  U.i  di  pi.b.  ,ù  Omn*  «KdWf  * “Z*  " K-  P-—"'  'A*.  Mrldmi  ». 

me  dromi  Primiera,  t tutte  tf  un  riria  a detto  Frati,,  ed  ld  alcuni 
luaJu  Grifi'.  Moniti  Dram.  {A) 

Bau*  « all-  * (Oecq)  Barn-buia.  Regi lo  édf  intento  deir  Afro..,  arila 

Eigritia.  i*S)  ..jg  . <*•  * fr  , ( i''  '.<•  . , - . 


Pi 

ri?  * C" 

qbjtj? 


iogIe 

— . J 


~r~W 


-mur 


BAMBARUQL'E  BAMBUK  r- 

o Ila  vculxTjj.Luf.  < Ira  v tonai  ium.  CiuàdtUa  //mi, ni.- Jeda  ■HanmtX G)  Biuvocrrii.i  « ooca  e homi»*  Opinione  degli  nomini,  f A) 

i!££r  * Sfiarzsìs 

Lahd  ututTuj , Luiu  IiwuUo-Io.  [i’*.]  dim  t/i  Bambino.  Lu.  pix-rulm.  Ul“  '“***' a:rM  » c **  na4«r*  «w»  |«rc»  un  gran  nur- 

Or.  vtMftot.  /'nuli.  Aii^ch.  non.  ify.  L>  inique  « mi»  die  jB  m»  u 1 
Lroliol.i  1 Aliti;.  3*4.  P«r  |«ur  a clic  n»u  m rotto  " 
di'  nustri  hatuLcnjlloti.  Vari h.  LivoL  uj  f.  Alcuni  ( 

ulti  4, 1 , tc  pwmr>4tolo,  Jj.ind-uoU.iJo  , cc. , tatto  dui _ 

Bahuuuim.  * (GcugJ  ISaui-b^ca-riL-oi.  Ai  Un  hi  popoli  micini  al  fiume 
Tigri.  (G) 

li  a m«i* «<...!»«,  Doin-Li-iùf- ^1-ih-,  [Sf]  Alto  o Aùtme  da  bambini.  — 

Bambineria , BauiluuaU  , liutai» lilla,  Uindioliiucgiiu',  Babdcggiaincnto* 

FmkìuHjruiimi  , un.  Lue  puerilità*.  Gr.  rtuie^n  epiyp*.  Cuiu'. 
leu.  Lj  Uìu»  idiiim  una  vita  bambinaggine. 

Bannvua,'  Uam-binia-)»..y/. Lo iteti» che  lUmliùugicinc.  V.  Eden.  Kit,  a. 

1 3.  Ni  « Uffcltu  un  per J^Kai.i  luJumbuufc acicnliminir con* CIiukìN)  ( V.  A-u^T',  u£~7LZZL: ~ 

BjLMpIH  tx  . BalO-ln-uc-a.  'A/.  C un  delicuìtiutui  da  ÌmaiiiIuju  . Ijii.ru  u/ii  m a • Il  • 1 1 


R il  ,7  n "" r '•  1 •*"  nf.men.Uu  alla  caayaarha. 

B..U.  Oku  p.MBmr  c.|*kc,  o ta-far—,  rad  dot,  n,.  m\u. 


• oj  u_  T ‘ 1 «iw  u i*aim»ii:rio.  (A)  fini.  A' Ut. 

ì ^17?'!?.  ' 1"'"  *»"»™  . Ni  VC.K..H.I  * 

tri  mirrili  Ki..n.,r  ....  . n 


tri  WOrclU  <^lw  fùngir  «un [un  tenutilo, .1,'  **  1,11,00  **' 

IUkbixxio  Bani-b.ic.cvj.  [ÓVn.]  Lo  «testo  che  Bambino  o bambolo.  (Di- 
. di  baadm.  ) Ul  uUm  , porr.  Gr.  tee* , ,Uoi. 

'Et*  r"d“»  ““P**».  i«aul»n».  Gr.  *eom. 


•J&A fiafed*  A *• - iTSfi SSA 


pruprio  limila  c LutuLiucu.  (A) 

Bm.imn,  Ham-lu-iitl-lo.  [.Sin.] i/ùu.  di  Kjml-ii»). — , Bandii ikUo,  n«»i- 
biauccm,liutaUiu4ti4»,Baniliulii».i,  un.  Imit  piulli»,  puuulm.Gr.*«i^3i 


• „ . . „ • — *’*rv#  per  A» 

/_«  nT  TTTTT  ..  ’ “■ — : — **"  fluid"*-  Fot.  flit.  (\) 

4T  £>>  fum„  „ rf.  m l/i* d,-iì} ta.  „ 

AowTw.'VSw  “ da  aruJ‘“  r~  ««.dt™,. 


^t«r.  Pmi  35.  3.  ila  che  «p,nM  «*lif  «MiUuduU  in  un  catello,  Bm.oat.an,'*  BunWcio-lo  A-,  ,/i-  rA-  r 

Manie  a quello  ui  cui  fu  nr«.»tn  il  liaiulitnclJo  M.né.  E Ponte,  to o.  lSmi.lnn.ll,.  ^ /in  ^ “*■  “ UixnboccJa 


- * nptnUi  il  I *»nili« nello  Mine.  E Ponte.  100. 

FjU  ragi.mc  clic  noi  piaLcutoii  opninuo  cumc  una  nudrc,  la  qualu 
ai  vegga  alLiiuMM incute  pcrcaulcrc  c «iiullcEgmrc  da  un  *00  lumin- 
ile ilo  adirato. 

firn,  miai  , lUm-l-i-iK-ii-a.  I Sf.]  lo  ueuo  che  IGmlrnia«m&  V.  Starter. 
Pane;;.  iw  E «li  poi  tult»  ud  Kiubiaute  crucci, «u , (ainiogaa  u uu- 
mro , perche  più  »«  ritorni  a ai  bile  liuinlHtKrM. 

Bimuuuco,  Baiu-bi-ufuco.  Atld.  m.  Puerile , Da  bombata.  Lui.  puerili*. 
Gr.  wiiijiJw. 

Baku» .ito  , Ikim-Ki-nrl-la  Sm.  dim.  di  Bomluno.  Lo  netto  che  Barn- 
dindio,  y . Sah-ut.  Mar*.  Ep.  (A)  Auleti u linai.  *3.  Quii  .tutti  bau». 

I .lutili  a Inda  dando.  (PO 

Bah. i.u  • Bam-Lè-nu.  [Jac]  Lo  tutta  che  Bambola  , ma  è 
Lai.  pucr.  Gr.  v*ù.  ( IMI  gr^iuoo.Wwi  ’ 
voci  inai  articola  Ir}  e però  corti  »po«  ale  al 
li  uà-  atti.  Imip.  Gian.  toj.  Per  giovinetta 


r.  (A) 

w«.l  «ir.  di  a, «tea»  lo  aeuo  .he 
teiabioo  j ma  gromuo.  Matm.  &Mk’  dU , a»,  .ria  Jd 
““,1",  J„<  temteaaaai  J;  io, fon.mm  5 ! 

1 — • iau^.om:.  (f t)  1 “ 

rS±£  iZ.^)  c°"  ‘a‘““  “■  <— 

W.  di  IteaUln.  f.l  onrheì  Fa.Uocrio.  Ji  cco.J 

■“SSl  I r^rlmun.  da  ■lo.om.nló  .cauli.,  ,Wr  rm. 

cmUmcj  Lu.  top,.  Cr.  Bum.  hr. , a s,  /“ 

' v'.I  , ’V'"''  “•  teintel.  c .ouom.ucc. 


LZóZ-iZ  « «ir.  rSi 


S.  Ani.  Non  lo.  Li  va  alle  novelle  de'  bunbini.  E appnuo  : Baie  non  Baii«>«.^ccaa«»ro  V^T-**?**^?  ^ ««  wo  iiwhio. 

Cicca  colli  altri  lumbuii.  Sen.  ben.  y,u\  h.  .}.  iTuau  ii «uti  uj«kìiic.  IT  (K\  t,-*u-U»ou-to.  Am.  Lo  netto  che  Bandii- 

cli'a  v cu  a farei  Intubino,  mi  ritenne.  Fir.  Di  A.  UIL  dutut.  36 7.  Lhin-  Biaaajcm™  • ••  . n „ 

n,«  T-.jd.  .»i  Ura.uu,  , teuUui,  u»»c«  k Wte,  f-a  iLogm-  huokUegg.a.  SJ.a,  * l,,-WW».  C>* 

reo.  *c  1 braccio  o le  tute.  Dihiaiw...i.-  iu«  i.  - 1 , _ > u ... 


a - Col  r.  fare  [JtUc  fig. FaiT  batnUitm,  Fare  della  bambine,  Fan:  ^ ,F®"  A«*uif  Pur» 

una  Kami 'ina  = ^ e oaòcvArm  a rHumoa^iiu  , ££TTlÌ£llS£l  ^ ^ 

Sbagliai y , /or»  tingi,.  Lai.  puuilil. r agire  , errare,  falli . GntriÒK-  ciurma  i-iuj^-  />.«  V « giovituraaa  , ol  m *rc- 

X»b«i.  C’m  A iw.  a.  3.  Oh  il  ano  jn.lniu  fa  cl*  bambine  ! AtUiz  - So.  Làrm-ra  o ' ,ml‘;Rl"alUr,“r  bnmbdeggiòe. 

, * Fani  a'Laubiui  = U«n>  où  che  di +**  A*  r>*8 

1 almi um.  (0)  pl,cù.iuu  ddiu.il.ui.  ’ 00nMr‘ 

3 — Pro».  Bambino  di  Bavcmu  = Tomo  aggiratore.  Pttrch.  Eretti.  -8.  Qittooiicotuìo  •**■-*- *--  -«  •-  An  . „ ,,  . 

K « ».  vuol  mostrare  lui  «kit  uomo  peroggimre  e bre  dar*  gli  -I-  ruTtS  g^U  <0-  JtLL  m'  + A«*>bol^jurc.  K.  di 

Ui,  « lk«  i fate»  i » I— fa—  te  «—fa.  <*  ipii  Ufa^Lfa..  tr.rf.-_ a B.»tel~—  ÌCL, 

bambuUggui.  Lai.  pucriliKr  aita».  Gr.  «if»  /•>.  CétnFlW  1? 
Come  «Militili  tir.  mitri  h.ml-.l . 7 rn"'  H 


trivio  die  i tré 

4 — Uaiabioo  *b  Lucca  = Peritela  o Vuo  lUieato,  bellino.  E diteti  an- 


C«ini,  e le  wilcrlUi  alialo,  e tulio  i 

f"  IfaUfa  e^rnSt ir.  IO.  ,1,.  «itemi  m fateli.  «I  Ik  IteUi.  ,rr,  M-J...  , Àtete.  ’.i * *■  * "► 
ho , ai  nuotetirva,  «U»n  «o*|idlu  .unico,  uuu  perciò  nimico  ibSolimana  B«MaoLi«Acaii.a  *w?l*>e  Pv 

C — * (ZotiL)  Bombino  in  fuoc:  Specie  di  a»!  Uuteo  . upiMuienaUe  A-  7W  Z ^ **  ,uu,‘  che  **nWÌU.  V. 

tonti.  .Ircmurufa. di  Krrn ri,  ol  al  g„m  pupa.  Su  dom,  dalla  uac 

di' e luttavia  laUanli-,  e dir  noti  iHilcndmi  «ulcmr  riitu  au  i prouni  boluio.  IA,  . vi  v a j - aoimmaio  lum- 

piedi , i poetalo  dalia  nutrice.  JnJatUe , pn»  K Mera  Insule  , u^mlica  ..  5 «.  «OÒ  OMioto^ miai  parlar  „ ™r*U? 

rton  parlante  ; e n applica  come  nume  a qucit' individui  della  .pccic  h.iulidin  Vnwe.  U*c  tu  Rc'pur  or  fuor  di 

umano  nella  tenera  eia,  in  cui  nono  tuttavia  uni  olenti  a parlare.  Air-  » Ut.  ni  t.:  ^ „ 

» Paren?°  TaJe  piccolo  Infinite.  FancùJb  dirmi  chi  eira  l'io-  Gr.  \ nf-  ^ ’ ****  Tr»»tof  e umili.  Lai.  improliu*. 

•ninne  da  bum. 
Lai.  arti.! 

ed  ui  alcuni  dulcUi  d«m«  Putti  .pie'  die  ,«n  icuo  per  ano?  cullo-  late. ’gc.  rem*.  ( Oùn  di  LmC ) Ai^tnTb.  rL 'W',,'a- 
cab  in  matrimonio.  Zuo  e Zurfc  amo  voci  appartenenti  alla  1..,^  Tu  nutrichi  n.i  dd  tuo  latte, 

ria  *bs  *rc*i.*utsa  s f «*  »- 

Bfajfafafa.  ^tel  ate.  a«faiifa  ■-  JSSri; 

Irte  aS»  ^ '«■  1«l  ."O  U«ten«.  «—A,  (U.,l.>  Sm  l‘,.uila  della  rua, .Ir, a «SE^2, /fai j ,**7 

■ttST/sosefà  tsaisa**"—  g^.4is^~g5cSarÌi 

/’  %r,*' A *■“  ^ • »«—  -«B-rt  «*  .«*»  (e. 


Diaitizay  bv  Google 


57o  BaKua. 

Baiai  a.  * (Bot.)  Bà-tui-a.  Sf.  Nome  con  cui  i indica  due  specie  di  beh 
mie  deiC  India  ouim  Malcavuci  i quali  tono  molto  mttcilafigètDti  c 

dolcificanti.  (A-  O.) 

Bar*.  * (Gcog.)  Città  della  Penìa.  (G) 

Banr/lbU.  * (Grog.)  Bjiu-iDJ-k.it.  Citta  a Africa  nella  Nitrii  io.  (G) 
Baro*.  * (Grog.)  Ba-mò-a.  Ciuù  deU  impero  Birmano.  ,<®  . „ . 

Barba  , * Bu-ua-a.  A.  pr.  m Bai.  Butta.  ( Dall  ebe.  wft  o ut  B ette 
Acuitici  in , c eia  nini Ut  o mnAh  quiete  : Nella  quiete  ) (B) 

Bah  aia  , * Ba-nm,  Banca.  N.  pr.  m.  Lat.  Baimi*.  ( Dall'  cBc.  ben  fi- 

&e  jaÀ  (ignori';  Figlio  del  Signore.)  — Capitano  dAlc  guardie  di 
de  e di  Saltatone.  (B)  (0) 

Barare.  * (Geo*.)  Ba-nj-itc.  Gruppo  di  tre  itole  deri  Oceano  Atlantico 
tulli  costa  della  Guinea.  (G) 

Babariarb.  * (But.)  Ba-iij-ni-à-ne.  Genere  di  pituite  erbacee,  drlf  eson- 
derà inouoginus  , famigliti  delle  musuce* , delle  cui  specie  due  tonò  le 
più  impoi Uniti-,  la  mina  paradutaca  c la  muta  va  puntuto , roti  ivate 
gtneruLnfnte  nelle  stufi  de'  giardini,  fi  timo  idtrv  sjsn  ie  più  piccole 
delle  sudih’tte,  che  ti  cóli  vano  rgualmrnu , imi  i I io  frutti  tono  me- 
no pregevoli  di  quelli  tirile  due  prime.  Lat.  nmaa.  (A.  (X)  (N) 
Basavo.  (Boi.)  lta*iu*iiu.  Sai.  Fruito  delle  Lttiuu. ione  , che  raiiomiglia 
ad  un  piatolo  cocomero  bislungo  orni  pericarpio  giallo , < he  ti  opta 
per  lunga  qua  da  c matura.  La  polpa  « superiti!  e nutrì ‘tea  , onde 
serve  di  alimento  in  Ada  , M Africa  , ed  in  Anvrca.  Quello  della 
muta  paro,  tu  luca  ctutoteesi  anche-  sotto  il' nume  sii  Must,  e di  Ftcn  di 
Adamo.  (A)  (A.  0.) 

Babaio.  * (Gcog.)  iù-uò-to.  Ant.  divisione  dvri  Vnght<  ut , di  etti  Te- 
mi  tram  era  la  Cupunle.  (Vau) 

Basca.  [A/?]  Luogo  dure  [*i  descrivono  i addati ] e ti  dà  biro  la  paga. 
Lat.  i uciai j militari*,  dirdnturiutu.  Gr.  rpxvt ir  crpxeueri* li.  (Ital  ut 
frisila»  tavola  piana,  conte  il  Ut.  ^iamui  di  l'italiano  pulitolo.  V.  5-  3.) 
Cecch.  Usali.  Cr.  i.  8.  Ala  a verniti  vulu  ebe  l'iuaperadorc , co,  Viene 
alla  lanca  in  persona. 

3 — Onde  Scriver  uno  alia  banca  = ArmLnin  per  tolda t<\  Lai.  de- 
lire re,  uiiitiac  «locribcrc.  Gr.  di  erfuruèrnr  itOriyus.  Malm.  5»  33.  Ti 
tir  vini  di  (diverti  alia  banca. 

3 — * Biotti  per  Panca  in  molti  luoghi  fuor  di  Toscana.  V.edi'  Putca.(A) 
4 — * Dcicvuu  in  alcune  parti  ri  lluLa  1.'  adouaiiu  degli  Anzi.  ni , il 
Smalli  ; onde  Capo  o Tetta  di  lanca  cuoi  dinotare  firuttifHtle  fra  gli 
Arnioni.  Lussuri,  t.  55.  E arra  dal  dolco  c dal  uuuUu  Lto  I uuu 
primi  anwou  tmti  ili  Lanci.  L.  a.  7.  Era  capo  di  banca  un  Itara- 
bone.  (N) 

5 — "(Coiura.)  Openzxione  di  commercio  che  c orisi  tu  in  pagare  e scon- 
tale Laminili,  f.  Banco,  J,  3.  (Z) 

Basca.  * (Grog.)  lina  delle  isole  drlla  Sonda.  (G) 

Babcaccla,  (Mai-in.)  Uun-eac-cia.  (A'/.']  Banca  che  xsumvtrsa  la  poppa 
della  galea,  dorè  suol  dormire  il  capitano.  (S) 

Ba scaccio  , Bao-cac-ciu.  Sm.  pegfi.  di  Banco.  V.  deriuso.  Capor.Bim.{ A) 
Basi. aaio  , Ban-ca-ri-o.  Adii.  m.  Agg.  ptvpr.  di  Cedola  , cioè  di  Banco. 
Segmr.  Atuer.  (A) 

Babcaaotta.  * (Lee.)  Bao-ca-ròLU.  Sii  comp.  senza  pL  — Lo  stesto  che 
Bari coim (tu.  f.  (A) 

Bascato.  (Mariti.)  Ban-cà-lo.  Adii.  m.  Che  ha  banchi,  e diceri  di  Na- 
vi. (A)  SaGui.  Odiss.  fi  30,  Che  portano  le  navi  l«o  loncale.  (P<) 

3 — * Epiteto  che  ri  dà  ad  un  bastimento  che  va  a- pescare  del  baccalà 
sopra  il  Gnm  Banco,  ti  diceri  ancora  Bancate  0 Stancalo  per  indi- 
care che  trovasi  sopra  o fuori  del  Gran  Banco.  (0) 

Basai  base.  (Mai  in.)  Ban-dtc-a-n;.  Au.  f.  A.  Mettete  i banchi  ad  una 
galea.  (S) 

Basoiblubo  , Bin-diel-li-no  [ Vm.  f.  la  quale  non  *'  usa  che  in  questo 
modo  priverò.]:  Earcrc  più  cattivo  clic  Lanrlu'lliao  -,  [e  1 heeri  ri  uo- 
m*>  rutili  tristo  , a qg  in  ti  ore  ec.]A‘\t.  veisutior  quam  rota  ligulari», 
Piata.  Gr.  sterrar  àrif,  Hot».  ( È dimin.  di  banco  ; «I  c volto  a 
rapi  inoculare  qualche  cosa  di  knloi  e di  tm*|ic , come  quello , mi  cui 
pensa  il  dcrrlano  di  ogni  maniera  di  uomini;  quindi  ptr  tn>|<o  si  ap- 
plica alla  malvagità  , ed  all' iulrigo  dtc  tono  specie  di  t'irpiluduie.  ) 
fardi,  fitti  -8.  Se  ti  vuol  loostrare  lui  csocn-  uomo  per  aggirare 
e f.111  alare  gli  altri,  ai  dice;  egli  è fantino , egli  è un  baiati  irto  «U  Ra- 
venna, egli  c più  trivio  die  i Ire  ami,  più  attivo  che  tantdidlioo,  oc. 
BAadUTTAixio  , Ban-dut-tic-cio.  [Air.)  pegg.  di  Bancbrtlo,  nel pròno  sign. 
fiL  Ber  tv.  Celi.  4-8.  Di  poi  mi  rubi  a un  piatto  di’ era  quivi  in  au 
un  Unici  tettacelo. 

Barch*ttabt« , Bao-chcMàn-te.  Part.  di  Banc bel  tare.  Che  banchetta  o 
fa  banchetto.  Snb-tn.  S-  nqf.  1.  Piena  ornai  la  otta  era  di  banchettanti, (A) 
BituitTiAit  ) Ban-ebet-ta-n.  [ Alt.]  Convitare.  Lui.  convivio  apfaaultdo 
cari  | «re.  Gr.  imf*,  AUrg.  luti.  Ili  gain»,  nlc  tane  bel  Undutni  l'ultiu 
tcra  tu  casa  sua  »■  Bari.  Gtug.  Mar.  c.  »3-  Di  quanti  vorrebbe  dirti 
quel  chi-  Mirco  Fihp|o  d'una  grande  ajia^xLa  menagli  iiuuuut  da  un 
amico  dtc  il  Laudivi  Uva.  (N) 

a — £ n mi.  Far  taucbetti.  Lat.  oonvivia  agitare.  Gr.  imr4*.  Seni. 
Stor.  LA-  li.  Api.  81  danno  sema  mudo  e aciua  uiisuf-a  a carolare  e 
giocare  e tan elu Itali  , c a'  piaceri  venerei  c pellegrini.  Stor.  far.  6. 
*33.  Per  etvcrc  «lata  uoa  notte  abliruciata  la  caia  , dove  trema  ktr 
Prùripi  tanebettavano.  E f.  li*.  Fingendo  di  non  vedcic , attese  a 
banchettare  Urgamcnlc  una  (era  uno  alla  iw'ruiiulte. 

Basl'mbttato,  Bait-cbcUi-bi.  Add.  ir.  da  BanrbuUaic.  [ Accolto  a lauta 
mensa.)  Lat.  »|4oidido  convivio  esx.ptu».  Gr.  imaàuc.  Ited.  Annoi. 
Dìtrr.  3.  Fa  che  Bacco , tanebettato  da  un  pattare , re. 

BaaCHkTra.*  (Maria.)  Ban-did-tc.  Sf.pl,  Ptcvtth  banchi,  i quali  servono 
sopra  usui  galea  di  letto  A voga  avanti  , e a sostentare  1 piedi  de' ga- 
leotti quando  vogano.  (O) 

Barchetto  , DaiM'Ìtét-to.{AiR.]  dim.  di  Banco.  Piccolo  banco.  Lat.  parvum 
acauMtum.  Gr.  rgewi’i^, 

a — Convito.  Lat.  cms  mestai  io , conviviale,  Cr.  rvnwàei—.  Cctxh.  E- 
tali,  Cr.  i ■ A-  QiKtuldali  Gite  duuievau  da  tare  oggi  un  l-oudactlo. 


usneo 

Toc.  An'.  Stor.  1.  tò-t.  Se  n' andavano  in  hanclxlti-i  grandi  delle 
città.  AlLg.  toj.  Gli  fece  un  tok'iinuAntu  tandu  lto.  Serri  Star.  LA. 
6.  i3j.  Attendono  a far  conviti  e banchetti. 

1 — * Cori  agg.  di  Sacro  : Cosi  nello  sul  sublime  chiamasi  la  sacra 
comunione,  (A) 

4  — * * (Ldt.)  Presso  gli  antichi,  Banchetti  erano  anche  atti  religiosi,  e 
ne  facevano  apparecchiare  tifili  Bei  ed  u*  morti. , (MiG 

Bastici  s,  FUn-ohir-re.  [Am.]  Che  tien  banco  [ ossia  fa  commercia  di 
danaro  per  messa' di  trutte,  rimesse  e bruno  di  camino  che  spedisce 
di  piana  in  piatta.)  — , Bjnchicrn , sin.  Lat.  ararti  la  riut.  Gr.  rgu- 
wiQrgi.  piane.  Sacch.  noe,  76.  Una  brigata  ili  faoduUi  di  qudli  che 
aervuno  a'  banchieri , ec.  , ai  carni  prao  un  tofo. 

3  — Per  rimilit.  Colui  die  al  giuoco  bene  il  banco , cioè  che  gùsoca 
cou Ito  tutti.  (A) 

Babcuiksu,  Baii  dnìvro.  [AVn.)  Lo  etneo  che  Banchiere,  f. Cavale. Meri, 
cuor.  3.  srf-  Dciù  dump* , oc. , discn  Lnucute  conuderare  ogni  |*a. 
riero  al  modo  clic  si  cOiMidm  la  Moneta  dal  taodiicvo , cioè,  or.  , se 
La  debito  peso , («rocche 'I  | «onero,  a modo  dei  danaju,  puòiucrCUo, 

* cine  reo  , n»  colorilo  di  bene. 

Baikshsa.  (Ardii.)  Baixfu-na.  [A/T]  Alzamento  di  Urrà  non  molto  rile- 
vato dietro  al  parapetto  , dove  montano  i soldati  per  affàcci  arsi  41/ 
parapetto , e far  la  scarica  contro  i nemici.  ( lXi  Banco.) 

a — [Quella  spazio  in  piaao  che  serve  per  assicurane  maggiormente  gli 
aigini  a te  lipe  del  fosso,  quando  essi  sono  m'ito  alti,  ed  il  fòsso  molta 
pnjfósAo.  — , Panchina  , sui.)  fiv.  Dite.  An*.  5.  Fune  in  occamouc 
di  mt-turare  o di  ri  are  le  I «anchine  de'  | tara  petti. 

3 — (Queir  avanziwsento  di  muro  dd  fu  dome  no. , sopra  del  quale  i 
piumata  hi  l'ila  di  un  ponte.  — , Biscga  , sin.)  fiv.  Disc.  Ani. 
>3.  Coll*  abbondatila  della  q mie  bene  adattiti  rem  larghe  tandùue. 

4 — * Quello  Spazio  di  terra  eh'  è tra  te  guide  della  strada  c eri  orli 

delle  fisse  tutelali.  (A)  * 

5 — * La  coperta  di  pietra  di  un  parapetto , o spalletta.  (A) 

Btscmso,  * llau-rió-ao.  Ani • Piccola  stastm  ad  uso  di  banco  di  Cossi- 

-meicia.  (Z) 

Basco.  [Ami.  Sedia  in  guisa  di  cassa.  Ivo  stesso  che  Panca  a Scanno  J 
Doni-  Par.  10.  1*.  Or  b rimati,  lellur,  aopra  il  tuo  haum. 

» —E  per  me  taf.  Dui;/.  Pur.  3«.  iti.  (^usuilo  itxiulciu  nd  Ini*  di  bollo 
in  tanco.  Bui.  Dì  tanco  111  taucu,ci<«  di  scanno  in  «canno  de'  beati. 

3 — (Quella  tavola  ap|jra*u  alla  quale  riseggono  i Giudici  a render  ra- 
gione, e i notai  a scriver  biro  alti  e riunii.  Lat  tribunal.  Gr.  £v«as. 
( V.  Banca.  ì B<ix:.  nov.  7 5.  su  5.  Matte  uzzi»  che  j«noaa  dju  k ue 
avvide , Cubo  lotti  *1  banco. 

» — * Onde  Andare  a banco  = Andare  A banco  ad  effetto  di  tentivi 

^ — Essere  a banco.  Lo  stesso  che  Ailm  a tali  co.  Bore.  nov.  dii/ 
Tic  giovani  traggali  fa  bruche  a un  giudice  marcili giaoa,mcnlre  cb’igli, 
«huJm  a bano» , tcnea  ragione. 

4 — Far  venire  a banco  = Citar  in  giudizio.  Mene.  nu.  s.  Del  deri- 
tot  Meoippo  misti  al  lìarico  , lo  fampieró  riU-cdie  e colascioni,  E 
farò  i grandi  aucor  venire  a tauro.  ( Qui  metufòsicam  J (V> 

5— I^Mnrc  il  tanco=)  finite  di  render  rugante,  Liveuuur  I udienza. 
Pinne.  Sacch.  nov.  idi.  Levalo  il  banco,  tueocr  Dolatene  c mjtDo- 
uien«co  dn*cru  al  giodicr:  re. 

< — Sedera , Stare  al  banco  = RetAer  ragione.  V.  A Lauro  » Bore, 
nov.  7 J.  Cominciti  a giurare  che  gli  coni  cui  va  japcru  a' egli  l' usava  a 

- Faenze  di  trarre  le  bcadic  a ‘ giudici  quando  (coivano  al  baoco  de) la 
ragione.  (A) 

3 — (turila  tavola  *p preavo  alla  qiwlc  (tanno  i mercatanti  a contar  da- 
nari c a scriver  Imo  conti  j [Il  luogo  dove  i In  odi  ieri  cmt  stuanoi)  i 
danari,  td  eserciUno  fa  lor  profc«>«one-,ll  trollico  o cuauneroo  di  da- 
naro che  i banchieri  fanno  di  |Maraa  in  piazza  per  via  de'corrùpon- 
devili  e col  mezzo  delle  lettere  di  cambio.  ] Lai.  atacus , menta.  Gr. 
ÀA*(.  Comp.  Mata.  Maitre  die  egli  ebbe  credito  nel  banco. 

» — Fflrc  , Mettere,  Aprir  tanu»  — /Iseivitar  f arte  di  / lunch  irre. 
TaU.  arg mi  tarmiti  mucciij,  Gr.  r^irijirivw,  M.  f.  1 f,  38.  Mosse  il 
cumula-  a fai  banco,  il  quale  con  danari  dd  comune  isiUssnuv venne 
asoldati.  E altrove:  1 \cneziani  iiicoiitancntc  UÙsOfsotauron»  Viuegio. 

* — * Sedere:  a banco  — Estrcstnte  ifffiiào  di  bam-hierv.  Gusti. 
Leu.  30.  5».  Matto  fora  tenuto  uomo  die  srek-rte  a tauro  , c cau- 
gfaxe  molto  aura  a pauco  lame;  c non  matto  più  .«•vr’ogni  cinto , 
Aie  dH  banco  di  rtigMiae,  ove  anl<x  dea  uomo  1 azionale , vurtu  ron- 
fiare a vini , e deh)  a terra?  (V) 

4 — Banco  gin» , chiamati  U Banco  che  tiene  il  donato  di  tutta 
la  pinzili , il  cw  tocca  una  votiti  per  uno  a furti  i banchièri  o nrgi- 
umtu  pus  grossi  per  un  tempo  determinato  , che  si  chiama  Avete  U 
giro, 

4 — * Banco  fallito,  f.  Fullimeoto.  X*) 

6  — • Chinai: uni  pure  Manchi  ifuelle  cassa  pubbliche  autorizzata 
dal  governo , nelle  quid*  i mertsAnnls  od  altri  depositano  il  luto  da- 
naro e ne  dispongano  secondo  le  norme  siafdiu.  (Ai) 

4 — [(tacila  tioola  di'c  difpoafa  nella  larglw-zza  de’baitinicvili  da  mnnj 
ove  (ledano  i rematori  qua  iglò  vogano.  Lai.  U'anstruui.  Gr. 

fit.  Pbit.  Intanto  ebe  te  Mie  galee , le  quali  andavano  |«r  mare  di 
auindia  o di  «cdici  temi  per  tanre.,  -li  tuoi  niniici  isti  vano  a vederle. 
ri  appressa  . Perché  ninno  altro  non  fere  mai , imunzi  che  Duuitno, 
galea  che  ioga>ac  arebei  remi  [«r  banca. 

5 — * Tavola  «opra  fa  quale  si  puvano  fa  vivande  i>er  monaiare. 
Alia.  A/Am.  (A) 

6 — t^udl.i  s inuma  di  denaro  che  a Certi  giuochi  uno  de'  yiuocatori 
gì  tiene  innanzi  i«r  pagare  rbi  vince.  (A) 

7 — Nome  clic  vi  di  generalmente  nelle  aiti  a «li  verse  macchi  ue  o atri». 

• miniti  di  legname, a uso  di  tavola  « di  pam-a  per  inulte  uniiiifaiturc.(A) 

» — Basco  degli  untori  : Ordigno  di  l-gn»  eoa  quattro  piedi fi*, 
me  ut  usr  pancone  di  figura  landa,  toptu  U quale  è un  Aito  pancone 
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BANCO 

fMd ro , che  g ira  tur  un  bilico  (firmo  «fW  d panmet  tnndnj  bu- 
cato da  quattro  lati',  t ime  agi i tea/ton  per  porvi  eopru  il 

nei  quale  Abbotto  * colpire  la  tatua,  per  .nW)  di  volt. 

I turni » e ctò  fanno  ome  oleum  tanche  ette  ficcano  tuli* 
dei  partenti  qu .uòv , in  forma  di  leva,  Koc.  Da.  (A) 

j — Banco  da  lavora r«  pietre  a ruoto  : Ordigni  di  fognarne,  nel 
quale,  mediante  una  girella  motta  daff  artefice,  ti  fa  girar*  una  ruota 
,b  piombo  , stagno  o rame  ; Sopra  la  quale  dal  mede-lìmo  artefice  ews 
ismerigtio  ti  cemntma  «pii  torta  di  pietra  dura  « tener»,  per  ridiala 
alla  foro n che  te  le  vuol  dare,  per  arivi». o di  commetti,  ed  aliti 
tamari.  Vac.  Di*.  (A) 

8 — Queir  ihMHlo  ineguale  di  rem  Bel  fondo  .V  fiumi,  te  del  mare 
eht  re*»  lascia  tant’  acqua  che  basii  a attenere  te  nati  d' rmi  certa 
gra  interza  , e die  « ai*a  Cd  volta  seno  la  superficie  drll'  acqua  o la 
lormonta.  Vi  sre»  de’ banchi  di  sabbione,  a da’  banchi  di  saw.  Il  piè 
Cimoso  di  simigliarti  vaigli  i quello  di  Terra  Nuora,  ditto  perciò  il 
Gran  Banco.]  Ld.  a reti  ac  cumulo*.  Gr.  ^/i*  Via.  Due,  Am.  rj. 
E perefo  pml nomando  ’l  letto  dentro  quegli  scanni , banchi , dame  , « 
canali  di  rena  , « he  si  creano, 

9 — Banchi  di  ghiaccio  .■  Chiamanti  Manchi  di  ghiaccio  per  timilk, 
da'  viaggiatori  que  gran  petti  di  ghiaccio  che  ri  incontrano  nel  Altir 
ghiacciaio  e che  talvolta  gitifoggmnn.  V.  Borgo*  r>ra*-.  (A) 

10  — Banco  dell4  Oriwortc  : Aggregata  di  nuli,  o fólta  nebbia  nei f ori*- 
tonte,  che  ti  tollera  « cereo  mmmocr*  afonia.  (S) 

11  — (Olir.)  Banco  d*  lp  porrà  te.  Macchina  Orda  quale  ti  facava 
tuo  amicamente  per  ridurre  le  lussatami  e le  fratture.  (I)i*.  Chic.) 


BANDELLONE  Sjf" 

il  — Cd  v.  Mettere:  Mettere  di  banda  = Scegliere  o Rimarmi  are  / 
a Siri  tersi  da  banda  s=i  Metterti  m luogo  appartato.  (A)  (N) 

19  — Col  v.  Passare  t Pastore  da  barate  a banda  q dice  il  farne  al- 
tmche  de’ loti  triti  di  una  parte  , e far  panare  il  fèrro  fatiT  altra.  hot.  trairanli- 

icrro.  Gr.  faaeùftm,  Sen.  Ben.  Varcfa  3.  3 6.  Se  bi  non  giara 
>K» intonar  l acerna  dì  mài  padre,  io  li  passerò  con  quoto  cdltelfo 
di  fonda  a barate,  fifa.  At.  Inlitearadttti  m quel  col  Uri  lo , si  passò  per 
lo  petto- da  barate  a banda. 

l3  — * Col  v.  Stare  t Storsi  ite  banda  = E fiere  da  nna  parer,  do  un 
lato.  E fig.  Non  s‘  ingerire  , o New  (scopóne  le  sur  intensioni.  Star. 
E or.  a.  33-  Non  h (posse  m tanto  tumulto  de  suoi  vicini  il  re  Cario 


gere  ferrei 
di  abbaoc 


il  — * c Mario.)  — da  noe  si*  e .tu  concia  SI.-  Specie  di  baule  che 
ti  triplica  fecondo  la  ma  lorgnetti i quatuT  e aperto  per  concansisi  , 
e ti  chuute  quando  *'  alta , Inectandàvi  dentro  le  coperte  , le  mate, 
ratte  ec.  Questo  baule  viene  a fermar*  un  banco  lui  quale  altri  può 
peni  a •edere.  (Vao) 

l3  - * Rei  num.  del  piu.  Luogo  dove  si  radunano  i toc  rea  tanti , altri- 
menti Boria,  (Van) 

Ranco.  * R.  pr.  m.  accontò*,  di  Benvenuto.  V.  (B) 

Bt  semi  et  ilo,  B-itrcno-ci-Uo.  [dm.]  dun.  di  Bafiav  Panconcelli  , 
tiri,  fr.  Gioiti.  Preti.  H.  Dormiva  mi  odo  stretto  c doro  forsconc-cllo 


di 


u Gr.  prydku 


Bum»  , Bon-có-ne.  [J£)  acre,  di  Banco.  Lui.  latiar 
rf>ViCx.  Vatvh.  Star.  a.  Sopra  un  bancone  d' 
in  un  istante  una  scritto.  - 
Basco  sotto.  * (Comm.)  Ban-co-hU-to.  Sm.  Coti  detto  perchè  quando  fat- 
tiva in  tirerete  alcun  bar*  Aire» , ti  rompeva  il  banco  net  Inoro  'ove 
rmjficova  il  dinaro.  — , Baneanit'.i  , «ut.  V . Fallamnlu.  (da)  (N) 
Basca.  [J/TJ  dense m , Fascia  e per  io  più  *"  intende  di  drappo,  fati. 
(arnia.  Gr.  rami*:  (Dal  ted.  lauri  nastro,  legame,  opdc  bandi i«e  te- 
tri», benda.)  G.  V.  f.  76.  *.  La  toro  arme,  «c.,  addogata  per  luogo 
d’  oro  c vermiglio , c le  bande  di  fisori  ad  aro.  E 9.  fj,  a.  E rbia- 
ma vanii  cavalieri  dòte  banda,  portando  tutti  una  insegna  in  campi 
verde  con  noi  banda  rosta.  Alitai.  Gir.  >3.  68.  Quei  che  boa  tre 
fonde  «fi  retor  vermiglia  ■ ’ 

? Numero  o rena  p agni*  di  soldati.  Leti,  loro»  , cobi  ire.  Gr.  r iytpa. 

(Dal  ted.  bande  che  vale  il  mede» ino , e cfo  «rmhra  venuto  da  band 
runtro,  onde  il  bandum  de* tot.  barbari,  cioè  bandiera.)  Star.  Sur, 
5.  f»y.  Rapinata  dunque  una  provai  forala  , tc. , se  n'andò.  7’isc-.  Duv. 
Star.  4.  3S<?.  La  più  are  lente  ma  banda,  composta  di  Giaci  c Frigio, 
ni,  ancora  intera,  tìuirc.  Star,  17.  io,  Sì  manderebbe  una  barala 
di  gente  stilile  H-ritr.  Sega.  Star.  r.  ff  AstoUtorono  ancora  l-itli  i 
capitoni  legnateli , che  avessero  servito  il  tignur  Giovanni  de’  Me- 
dici , che  a chiamavano  allora  le  fonde  nere  , per  F ' insegne  di  questo 
colore  prc«c  da  quella  finteria  dopo  U morte  iti  quel  capitana 
3 — Milizie  passane  descritte  per  servigio  pubblico  j ( uiato  nei  num. 
del  pui.)  Toc.  Dipi.  Viti  Agr.  3$».  Oggi  ogni  scia- irato  che  non  vide 
mai  guerra , votar  le  cose , rapire  i figlinoti , mettergli  nelle  bande, 
ì — [Per  trndato  « dice  anche,  delle  penane  dì  un  partito.  | Dite. 
Cele.  ss.  A ppor*  crebbe- giova  menta  grande  alte  sua  fonda  un  giura 
catoe  ga gUanto-  Sera.  Star.  6.  1S6.  Nacque  urna  granditsim,»  sre 
dn«ne  , in  prima  «ialla  paste  de'  aBotmeHi , <c  , di  |»oi  ctelte  fonda 
de'  soldati.  _ • 

5 — Quella  tmione  di  più  suonatori  aalariati  ebe  talvolta  accompagnano 
o precedono  suonando  i dr»pprlli_dc'*olctoli.  (\) 

6 Una  delle  (arti,  o divini  o sinistra;  0 dmanu  o didietro,  l.at  pare. 

Gr.  pifet.  (Da  banda  io  senso  di  truppa.  Il  passar  da  una  truppa  ad 
un'altra  oda  da  una  nd  altra  bandiera  c stato  poi  trasterito  al  pau- 
re danti  lungo  ad  un  altre».  Mnrru)  Dtufo.  hif.  ftf.dn.Clic  venia  reno 
do»  dall’altra  fonda.  H Pttrg.  i3.  79.  Virgilio  mi  venta  (te  quella  fon- 
da. AUun.  Gir.  if-  fb8.  E chi  se'  tu  , dimanda,  Cbc  vie»’  senza  rispet- 
to in  questa  fonda  f 

7 — Parte  del  morato  , Paese.  CsocA.  Dùtim.  i.  1,  I.'  ani»  xiitui  mi 
tenne  fatti»»*  di  rimintriarrm  , e me  ne  tomai  dalla  fondi  di  qua. (V) 

g — Col  v.  Andare  ? Andare  alte  forate  , Dice* t delle  nati  allora  t he 
pendano  sur  una  delle  parti.  LaL  in  aitrratn  partem  inclinare.  Gr. 
itLMXleur.  Toc.  Dar.  Ami.  7.  36.  Fermi  greto  di  cavalli  ^ gumwnh  , 
salme  e armi  , per  alleggerire  » gusci  die  andavano  alte  fondo.  Beni. 
OrL  t.  tv.  46.  Va  te  pica  stranamente  alte  forate. 

s — Per  metitf.  Andare  in  rovina , Arature  smisi  romeo  te.  Liti,  prs- 
tnm  ire , in  iVju«  mare.  Gr.  <h  r fiuterai.  Cecch,  E tali.  Cr. 

3.  8.  Il  prcr.tedo  N'  iudri  alte  fonda. 

I — Ed  anche  Iuibnocarsi.  Liti,  inebrìarì,  Gr.  p&vut.  » Seder 
Coiti  *17.  Per  ingannare  eh»  si  gloria  d mcr  Uumnoàei  bere  e va 
alla  fonda.  (V) 

4 — * Andare  da  fonda  = Andare  dalT  una  delle  partì.  (A) 
g — Col  v.  Chiamare  , Parlare , o umili  : Chiamare  ec.  da  fohda , cioè, 
in  luogo  irrorato  , eve  altri  acn  intenda.  (A) 

10  — Col  v.  teKuit;  Linciare  da  forata  =s  Uemmtttre.  ( l) 


firenplice,  ec. , ma  1»  sU-tte  annpre  ite  barate  ; forse  per  non  potere  d- 
daou  auooca  troppo  da'  baroni  t!#va«,  il  li  suoi.  (V)  , 

•4  7*  m°dt  iwverb.)  Dall'  altra  forate  = Per  lo  contrario.  Sega. 
Star.  1.  tj.  IXdT  altra  forate  il  Papa  , ec. , non  restava  per  ogni  pera- 
•itesi  via  di  non  si  rarromandare  all’  lm|  «-radure 
li  — ’ Da  una  fonda  = Da  un  lato.  Da  un  vena,  Borgh.  FU*,  ito. 
Tu  (torta  poi/ ah:  parere  vcrisimile  da  una  fonda  che  ec.  (V) 

16  — * Ite  fonda  a De  una  parte,  o In  disparte.  V.  $.  i3ti  9.  (A) 

17  — * Da  forate  a fonda  =s  Da  iuta  porta  atr  altra.  Da  una  *u- 
perficie  fino  nlf  n tira  ; Lo  tir  1*0  che  Fuor  fuora.  V.  j.  f».  (A) 

18  — (htl  Mes.)  Bande  stagnate  : La tire  eottili  di  ferro  itagliene  dnl’e 
due  parti.  (A) 

Band»  chiamanti  da  ricnmatori  le  dm  pimi  davanti  del  piemie 
da  capo  « piede , che  tngliona  adornarti  di  ricamo.  (A) 

*•)  — *(KUa)  Prese  qitgUnnlit  deiforme  c he  itilnt^erta  il  campo.  V.^t.^A.1) 
ao  — * (Murili  ) Cito  de'  lati  o fianchi  della  nave.  Barate  diritto  , é 
dtu/Li he  rw*.vse  a man  ritta  di  chi  guardi  verro  prua  ; sinistra , la 
landa  «pp-nta.  Per  fonda  di  «bradi  «'  intende  tinta  Ut  ditpoiiaiont  da' 
labordi  il  fianco  di  un  etnee  Ilo.  (fi) 

• — * Avi-re  a Mettere  il  voscHIn  ali*  fonda , vale  eh ’ etto  pende 
o »»  fa  pendere  anprn  un  lato  appoggiato  con  un  pontone , aoctocchi 
preferii  { nlfov  fianco  , allorché  « v ini  it  citare  , ni  celale iare , cab»- 
fatare  , otturar*  qualche  epimglio  tf  acqua.  (Van)  • 

* -m  * Andare  alla  forala  : Dktti  della  nave  alhrchè  va  mi  Fa- 
titfU*  eri  corpo  >Ae  pende  sur  una  delle  biade  — t’m  i «MttTgnnti  rà 
guifica  «Noam  andare  a tearienn  il  ventre.  (A) 

lluoda  diti,  d i Benda,  Biadetta^  Stritela,  rascia , Lista , Fettuc- 
cia , la-ma  , j>  nitro.  Buatta  nel  genrrale  sito  Senso  è un  stretto  le- 
gaccio «m»  cui  <1  attacca  , e si  ««tiene  qualche  co».  -Sembra  perù  che 
risso  abbia  «bennato  un  tal  * cicalio  lo  a costituire  un  vruo  d nrns- 
inento , e di  /intimino*.  Benda  olire  to  doso  valore  che  Jla oda  } ma 
diti' uw  vigne  jc ripiegata  ad  indicar  k fasce  che  ai  avvolgono  al  capn, 
n r.hr  i^prusio  pii  wxbi.  B mdrli « n Binde! a si  adopero  «ri  lingnag- 
fi»o  «dgire  per  saprbmtrc  anche  un  seguo  di  ornamento  > e talywU  si 
la  »tso  arimea  del  vrrxrggiativo  ButdcUun.  S-'nscia  od  proprio  'vate 
quell' orma  die  rimane  in  terra  dallo  «tri sciare.  Per  similitudine  poi 
ss  prerak  per  Poscia , (otto  al  qual  nome  s’ intende  un  pewo  «b  para 
radino  luni»  e strtlb»  dm  serve  ad  avvolgere  checchessìa  con  legatura. 
Litio,  a tiiitru  e un  pt-reo  di  qualunque  matmn.di  carta,  di  pelle, 
di  curtvcue  et.,  aasd  slntlo  in  conipuraiionc  della  *»«  Imighcna-Ncl 
figurato  m prende  per  Catalogo , Indice , Ruolo  ec.  FeUticct*  , dirqi- 
n ulivo  di  retta , è un  pcrertio  di  quilchc  materia  tagliata  in  ccgnseoti. 
Fcr  simile t-  i impiegata  anche  col  valore  di  Bindello  o Rostro , «- 
sia  di  un  peiaotto  di  temuto  «Irvth»,  eh*  è segno  talora  di  snpsMlfi 
di  ckcorastnne.  I*nxa  t quel  filo  pewzlo^u  a cui  è appeso  l' ano.  È 
preso  «orbe  questo  vocabolo  sotto  te  nosioraj  gfvKriea  di  ciò  ch'è  cou>- 
posto  di  luto  j rd  «•  quindi  impiegato  ni  valore  di  itosela  rc- 
Basna.  * (Grog.)  Gruppo  di  tette  tso'e  ndt  Arcipelago  Australe.  — 
Cito)  capotti*  dette  medesime.  — Regno  della  G fa  netti  — Città  del- 
f India.  — delia  Cochinchina.  (G)  * 

Bapoato,  -fiasvdè-to.  Add.  m Cinto  di  banda.  M.  Bin ■ Rim.  Bml.  t. 

»i6.  Con  una  cappa  fondata  alte  bravo.  ... 

» — (Btes.)  [ Dv-eti  tiri  campo  diviso  in  Ugtud  muivero  di  pari  ninni  a 
maniera  di  fasce  a di  ahunn  de'fo  divìsa  irrita  o attraversato  da  ban- 
de. ] Borgh.  Ara*,  fame.  61.  Barai  ili  boni  per  trave/SO,  vermigli  « 
bianchi,  u £ da.  Il  knac  fondito  a traverso  di  ram  e bianco.  (V) 
BaSobochsb  , Banukg-gii-re.  LAt t)  Mandare  in  esilio  , Dar  fottuto  , 
Bandire,  — , Sfondcggiare,  sia.  fati,  miti  ere,  eporre  ia  cailitsm.  Gr. 
pryateii  .e,  !».  f.  3.  tf3.  Gin  venne  cbe.il  Re  cootr’ a sua  voglia  il 

« — ' n.  pois.  Condannarsi  ad  esilio.  Idkumio.  Berg,  (N) 

Bas  rver,«;uT  1 , Bso-deg-gi  i to.  Adi.  m.  da  Bsn  lcggtsre.  Lai.  in  esifinas 
ttissus  , re  fottìi*.  Gr.  $vyai.v‘jti<.  Perr.  Uom  di.  E in  questo  stato 
fondrefiato  il  glnnoso  Ciunniillo,  tornò  in  nseosorta  a’ suo*  cittadini. 
M.  r.  3.  Si.  Hiw  limino  di  ptocaociarc  di  recare  al  fisco  1 foni  di 
postili , che  era  fondeggi  ito. 

Biii'uu  , Ban-dèl-te.  [iVf?]  rfùn-  di  Binda  nel  ugn.  di  Strìscia  o Fascia. 
fiti  S.  Ale**.  Le  direte  Hn  tuo  anello  d’ oro  , c te  bandella  dello 
adagiai  ch'egli  ti  cigntva. 

a — (Ar.  Mcs.)  Sprango  ih  fama  di  farro  da  conficcar  neffo  importa 
d ’ usci  o di  finqptrt , che  ha  riefT  estremiti  un  aneRo  il  quale  ti  mette 
nell  ago  del! es/piinie'  che  regge  la  impatta,  fnti.  lamina  ferrea.  ( I tei 
ted.  band  spranga.  ) firg.  M M ■ Ma  Pirro  nsplenriieolc  in _ arene  , 
tolta  nna  mannajrt  a due  mani,  taglia  te  d ire  porte,  e li  ferr-t*  arpio- 
ni delle  bandelle.  Lib.  *0*1.9*.  Mmuii  in  bocca  l'oli  del  più  cotto,  Cb'a 
masticar  parearf  proprio  foodrlk. 

B trinai,  a art  a , Bau-ikf-ljtxria.  {Sf)  pe%q.  di  Bmdeffa  [n*l  *• 

Buon.  Fìcr.  4 1.  < t.  Alte  cui  foodclbcce  fuor  di  scstq  Fan  |U  »l- 


tenisti  arpioo  chino  tmicgno. 

BurosautiA , Ban-dcl-li-na.  Sfi  dìm.  di  Bandella  nel  9.  «tgw.  (A) 
BaipaLvose.  (Ar.  Mcs.)  Ban-de-Uò-ne.  Sm  Grossa  q*rem<a  m ferra 
con  maniglia  , fa >v  entra  il  ciavsnHe,  che  a1  Invito  o f irmhioda  scoto 
la  pianta  delle  formile , e aari  legni.  ( Dal  ted.  batul  spranga.)  (A) 


BANDERAIO  BANDIRE 

IlanA>t&fl  [Sm.  JnL  Jlctmm  cohu)  dio  pedani  la  far.  Il  — Col  1-  Voltare'.  Voltar  IwndkT.t  = Cangiai 
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UitulUio . mmwHWf  >.  i«*.  jmu.  91  rcvtws  mmj  ow  ponuni  ut  «ori-  0 

' dictu.  Alfiere-  f.gt.  aignifer  , vexillifcr.  Cf.  npmzgipa*.  G.  F.  y.uf.  t'ier.  jf.  ».  7.  Ed  «I  vento,  die  muova  il  buttar  Tali  Don  piccini  n 

- 6.  Si  disse  al  handcragi,  cl*  u ibuvcaoc  colle  insegne.  Tav.  Un.  E aeberin , voi  Un  bandiera. 

la  — Pro v.  Bandiera  vecchia  là  onore  al  capitano#  * ditesi  per  In  più 
di  titmmto  I he  abbia  quoti  consumali  gli  strumenti  della  tua  uro, 


mettigli  fo  tumulo  Perfino  a‘  denti  , e mandalo  motto  a terra  del  ca- 
vallo, e alti  «tuie  Iter  «hi  mio  liandt  rapi, 
a — è Citi  fu  U bandiere  , paramenti  da  china  e simili.  Frane. 

S fiali.  nov.  iSì.  E venuti  li  tutti  asini  a lui  a tinnii: , mandò  per 
uno  I m mlcr. iji>,  volendo  umre  «pianto  «cari*  Ito  avrà  a levare  jtr  co* 
V<rt.uii.  Cftnp.  Mimi.  Il  Rascnlino  , e Maio  hinderajn. 

Da  a Dea  al  IO,  * lUn-tli-rj-ri-o.  Sin.  Capo  «miào  de'  Jiutu  in  Bontà.  Bai- 
■ tughni  Bepg.  (N) 

Ba*de»atu.  • (Leg.)  Itaodc-nUot  Sm.  Specie  di  padronanza  pretto  i 
Jìtttliui.  Drhic a.  Ben;.  (0) 

DAM.-rnr.tr  , ^an-tlc-i «’-»e.  [ó«.]  Che  ha  la  landa,  segno  d'uno  •orla  di 
cavalleria  j di  cui y.  Dtp.  /Mxim.  1 17.  (Dal  trd,  franti  nai-tru.)  G.  f'.  8. 
65-cf. Coliti,  duelli,  cniUilnii  , liindercsi.  E g.  36.0.  E «:a»tcllJni 


per  arerfli  adoperati  attui. 

l3  — in  tónda  h ira.  A Iwndirra  = A caso  , Senta  ordine.  Atleg » sa. 
Se  fga  ugaglie  o picche  Lo  paci , carne  un  le  genti  ricche  , Oi  ado- 
pera tu  gettonici  a intuberà  In  Milla  rastrelliera. 

• — ( Afig.  ad  Domo  : Uomo  a I «udiri*  Inconsiderato  , Fohddr 

le,  leggiero  e furioso  nelle  tue  operniómi.)  fitsthu.  11.  Ut.  M«  per- 
ché pi  è un  mano  un  po’  a txuwhera  , Soikinuto  |‘  arra , oc. 

5 — Agg.  Il  Fano  Dicesi  di  chi  fa  stravagante  senza  alcun  ri- 
guardo , quasi  che  parti  la  Invalimi  M matti.  Cr.  alla  v.  Pana  (A) 
>4  — " A hai ubere -«piegate , A aptrgatc  bandiere , A bandiere  Ic- 
......  „ ▼*te*  ^ S;  7-  OD 

duini  »ai,  ciascuno  di  cmtor  con  ma  gente.  E gap-  ioti-  a.  Vi  renna  |5  — • (Moria)  Quel  pesto  di  sternuta  a tela  di  diretti  colori  e fig- 


mi  fette  ovili  centi  1 30 cavalieri,  tra  hambresi  edi  ctirmio.  £’  »33. 

1 Fiumi  lini  Juìihmj  lue  capitan  di  giuria  M-  Fiero  Narri , cavatici  bao- 
dei  cu  , tirila  ciuilca  di  Bari.  Vii.  S.  A ut.  Dure  lo  ladrone  : questo 
nH inani  Iwilmgto  unto  bisunto,  colla  tarla  di  l«ntkrc*c. 

BAaDeauiitA,  Haimh -rm'-ki.  [A/.Vim.  di  Bandiera.] — ,P<  i»ii'iaccHii,«>i./,nr. 
pararmi  ?«x  illuni.  Gr.  irrji-.tit. (]',  lauda  J.  1 .)  Bum.  /trjv?.  ».  10.  Le ' 
fi  •sfili»'  d’idra  e di  sermenti  attorie,  K io  vece  di  cadili  Kaudanmle. 
a — Quell"  utrummto  che  si  volta  a tufi  feriti,  e ti  pone  in  alto  per 
conti,-*  re  qual  miftì  soffiti.  Buqeu  Ficr.  4 He.  I>  banderuole  si  vi- 
riam  ai  vinti.  Malta,  o.  36.  Ed  dia,  or  qua  or  là  voltando  inchini, 
Fare  una  burnii  runla  da  cammini.  . 

3 — Per  simili t-  Datti  di  persona  leggimi  t instatile. 

4 — * (Murili.)  Quel  piccini  pezzo  di  drappo  perla  più  di  tela  o di  ita- 
miuu,  fhe  ti  fuso  nella  parte  superiori  degli  allevi,  e che  non  mio  ter- 
re <ì  ornamento  alla  ««*•*  ma  anche  a Jar  ctnotccre  d onde,  spiri  il 
venta.  (\  au) 

» — • Specie  di  Pentirne,  fiocco  o scarsella  che  portane)  i soldati 
di  marina  ad  armacollo  , da  unii  fra  a destra  e che  sopra  un  ritte  el- 
, lo  rfnb/i«;ur  coloro  che  comhaUimti  con  urnu  da  fuoco.  (N  on). 

* “•l'UlMIM  t * Bandtruela  incorata  al  di  dentro  u incetti  di 
Ceratila  e eh' è d ordinario  rosta,  bianca,  o paonazza.  (V.ntJ 

4 — irCATATA;  * Banderuola  le  citi  bande  tono  curve  e eh' e spacca- 
ta nel  nueso,  di  mudo  che  1*  a terminale  in  due  punte.  (Van)( 
BaM>u  fiA  , Bau-dii'-ra.  [fif. ] Drappo  tegolo  ad  asta  , diptnUn-i  nitro  L- 
imprese  dr‘  capitani  o t armi  de  Principi,  c ai  porta  in  battaglia.  In- 
segna,  S laido  i/o.  Eoi.  visilluru,  stgnuin.  Gr.eepiK».  (Uri  I11L  band 
DBAtro , onde  landnge  fascia.)  G.  V.  7.  a.  a.  \ Me  il  detto  Pn|«  ebe 
jwt  mio  amore  |a  parte  (;n«  tu  di  Fircmr  put.iw  rempre  1*  arme  aiu 
in  hAtulìiTa.  u Ar.  Fur.  *y.  11.  I Catalani  a tutti  gli  altri  innante  Di 
Durile Im»  van  con  la  lombi  ra.  (N) 

- * r - * | fed.  band 

8t.  Poiché 


a — Lancia  ossìa  Soldato  a cavallo  armato  di  lancia!  ( Dal  1 
«peariga  ; e riò  per  liniilitinlinc  di  * lignra.  ) t\  F.\  SS.  S 
cl'lfic.k‘1  ti  viiino  rÌLundolti,  or. , in  numero  ili  milk  hn< 


v . con  armi  0 altri  segni  indicanti  la  nazione  detta  quale  è la  r 
ve,  e si  porta  fissata  sopra  lui  atta  dirizzata  sulla  cartella  di  f"ppa. 
Altre  basuherw  hanno  altri  tfti  e portano  anche  diverso  nome.  F . 
Fiamma , Ormiti,  tìbiulinie.  (A) 

* — la  - uanno  ; * Drenti  quando  una  bandiera  legata  stretta  insieme 
in  tutta  i intestatura  o ■ghindante  1 usa  al  pomo  detT  iuta,  e ti  lascia 
Cosi  sventolare-,  ed  è «pinco  un  segnale  per  chiassare  a bordo  la  Las- 
cia appartenente  a detta,  nave , oppure  per  chieder  piloto.  (A) 

3 — . Di  pàaTKjrxA  : Sì  elice  eptetbi  bandiera  che  sì  mette  su' navigli 
per  segno  di  dover  tosto  parure.  Lai.  ugnimi  «lbccMaa.  Gl",  rryua» 

. »J« 

*6  — * (Ar.  Mm.)  T.  di  Caccia.  Bandiere  chiamano  gli  sb-ozxieri  le 
pervie  ,Ult  ale  del  fidarne.  (A) 

Bando  ni  dift  da  Insegna , Slcndan/o , V etsiln , Pennone.  Insegna 
i nome  generico,  e vale  inclino,'  ontraùrgnn , tcgnniuvim  unltn«o 
per  indicarne  l'n«o;  come  h. segna  della  oitcria , delia  bottega  , ddta 
loranda  ec.  Sì-  wistituLsci*  anche  alle  sue  apcrie , a Banche n>  , im- 
presa cc.  V.  tòqvvsa.  Bandiera  peri  .è  prvt<r»:i ornar  ifxgna  militare, 
uucftsa  destinala  all'  arcnmpagnamcnto  ihr  addati  alle  batLvghc.  I<o 
Strndanln  o Stendale  presso  noi  è quei  drappo  sminuiti  ori  meato 
da  un'asta,  die  a frufrù  «li  band.i  ai  (Torta  irlle  promsumì  drila 
Chiesa  , e «n  cui  anno  dipinta  «Mie  imnu^ini  sacre.  In  via  tig.  anni 
proadersi  »t  la  dorma  ni  ngnitìcaUi  di  hhndicrao  itMcgna  priMeiiak1. 
FettiUo  \voet  lat)  crm  Insegna  militarr , cd  equivale  alla  Uà  lima 
- Jiiutdsern  : i però  più  nobile  di  qurata.  Pennone  si  prende  indiUmta- 
nuilt  pur  insegna  <t  Inmlirra  ; ma  in  tign.  piò  atretto  è qnd  poro 
di  dra^ipo  che -ai  ime  vicino  alta  punta  della  lancia,  agiusa  Hi  Ban- 
dierai chi  f"Tln  il  Pennone  è propriamente-  l’alKor,  4 PmCa-utsegna. 
lUauur.uM'  , * Ban-dìc-id  ne.  iSn.ircr.  di  ìianàicn.lhmi A.F. Berg.{il) 
Uaims*  , • Bau-dima.  Gemma  o Pietra  di  magnesia  fra  il  rubo  vi  mi 
ti  prunaio,  /rane.  Saech.  Bau.  y ecch.  1.  mi.  (Nasce  «la  aferesi 
di  alnhandina.)  (O) 


primi  rhc  rccaruhu  iu  Italia  il  o>udiicut  la  gente  «la  cavallo  sotto 
nome  «li  lance , che  in  prima  ai  oundnccvono  tot  lo  nume  di  barbute  e 
Lnulicj-c , 


gT Inglesi  si  vidno  ricuu dotti,  or. , in  numeto  ili  milk  lance,  i qua-  Bauth»*,  * lUn-ili-nr.  Sm.  f.o  stesso  che  Bandolo.  Pen-nm.  (N) 
li  ai  facci  ano  Ire  per  Lucia,  di  gente  a cavallo#  cd  eglino  furono  i IIasiiimlia,  Babeli  ntlbi.  [ Sf  ] Spec ie  di  sciupati  pf  lunga  da  m 

’*■  ■*  “*— • '*  — — **-  L rasai.  Isxt.  liDtei un  otohi-p-mlL  nwnil»».  Gr.  ca «2»^  (Dai  trd.  bttnd, 

da  cmi  Luuhsge  fascia.)  Ld‘.  cur.  nudali.  Si  ravviluppi  oun  una  bsui- 
«Giu  Ila  ji  piò  doppi.  r j 

3 — * (.bici  drappello  di  soldati  die  stanno  sotto  La  melici  ima  bandiera,  a — ( Igei  si  usa  /*r  lo  stesso  che  Cortina  , [ tpccuilmmu  delle  fine- 
G.  fi.  5.  ,08.  3.  Gli  era  acculato  soldo, c [ari ita  mia  masnada  & più  strr.J  I,at.  vcUim.  Gr-  àìsSsm  1 

baieliiii.  E ir.  Ai.  11  di  «li  S.  Giovanni  di  Giugno  cavalcando  q«nt-  3 — ’-BAtultiiellc'dd  Jcgci”  chiamano  i batulemi  quella  calata  che  pende 
Irò  bandiere  di  gente  d'aruic  a cavallo  da  auto' de’ no» tri  soldati  se.  per  ciriamrntn  davanti  e dietro  del  leggio.  (A) 

£ lì.  2y.  M 1 smt  Luclii  no  si  j*rti  «la  \ crsilia  con  settanta  bamlier»  clic  4 — Landioelk?  chiamanti  nel  eoalmeno  certe  grosse  telerie  thè  ti  Jan- 

furono  mi  ll«e  in«j  invilito  a cavallo.  E il.  33.  Intra’  qu.ii:  fui  ino  su  no  per  involtile  di  panni  da  mundi  or  in  lavante.  (A) 

bandi' f«  di  cavalli  ri  (li  quegli  «kl  iriuuac  di  Fiienie.  (Pr)  $ — Damhnelk  del  panno  dicono  alcuni  alle  estremità  delta  pezza.  (A) 

4 — Ptr  /netti/.  Si  dice  a dromo  sivgolatm,  ictnaummiui,  e smindcmia.  Iìasum.  (Mariti.)  Ban-di-tn.  Sm.  pi.  Afipoggiatoi  o sponde  da  poppa 

5 — Usato  andò,  in  ngu.  dì  l 'inn  i pale.  Dotile  da  ^.Vuyan."  Bandiera  di  una  galea.  (&) 

dell*:  doni»  innamorate.  (A)  Baftuik),'  * fUn-di-no.  19.  pr.  sn.  dim.  di  Bando.  V.  (B) 

6 “*  Gol  q.  Aliate:  A Iran  o simili  bandiera.  V.  Alzare  J.  4*  Segsier.  Bavoia»  , B«nah-re-  [Au.1  Blindar  bando,  JHJiòscarc  n Comandare  per 
Inc-red.  a.  j.  i.f  (hwrdu  un  ajciztata  . . . alza  la  prima  bandiera  di  landa  , e comunemente  vale  Notificare,  luti,  ed iarr,  editto  julvrc.  Gr, 


rilidliui»' , c fiil  M-guito  di  alcuni  jujiili  ec.  (N) 

7 “ I V-  Amlarc,  KhUjic,  A-alm- , ce.  : Dice  1 1 Andare  , Entrare 
o tónde  a bandiere  sprrgjk  , a laudn  rc  li-vate  , colle  < bandii  re  spie- 
gate re.  — Andare  , Entrale  come  in  ulto  di  cvml  attere,  o come  in 
trionfò.  Etti,  rullati»  sigili".)  Sm.  ben.  fi\nxh.  5.  *3.  Ora  uccisi  i 
cittadini,  bagnati  del  sangue  dt'  vostri  nirdisiBii  entrali  in  Ruma 
enllr  lumi i< re  spiccate,  si  G.  V.  8.  %f.  A Immlictt  levate,  c h bm- 


Ipio c curi  li  uomini,  vennero  in  Buic'ia.  E 9.  sufi.  Onde  a Lusdu 
«piegate  vai  nero  i fionditi  limami  *lL  città.  Car.  Ericul.  li.  *u 


..  Bkf. 

i-»«i  nel  rmiwi  nss-igli  A «piegate  bandiere.  (N) 

B — * Col  s-.  Avere:  Aver  le  bandiere:  Onorxtnzagui  dovuta  a"  cavai  ieri. (A") 
0 — Col  r.  Fare  : Pur  IkumIu-u  ce  Postar  oranti  agli  altri  currenda^ 
e dicm  dei  con  levrieri. 

* ■ — I -ii  la  I .mdiu  a , ti  dice  del  tarlo  quando  ruba  quel  ck  aran- 
za  dc‘ vestimenti  eh'  e‘  taglia.  Lai.  aufliirari.  Gr.  v^apirà^». 

1 *-  £ in  aculei  metnj,  Bocc.  mv.  6.  5.  E qu^  al  (utAaggio  <fo|. 
, tremare  andar  dovesse,  |n.*r  far  più  )nlL  bandiera,  JialL  gimk  pose  in 
sul  nere, 

i — Fare  baniTien»  di  rfetltosaXieoflfirw,  fi'ertdicani;  ( ed  è fòr- 
te sfittalo  che  viene  {fai  militine  de'mrstui  i quali  avendo  presti  un 
legno  srhe  tiimacaiio  in  genito  da  essere  ricattato  ¥ inoltravano  una 
I {indierà  bianca,  cella  quale  davano  cenno  alle  terre  vu-me  te  kt  ro- 
tevanv  ricattare  i al  che  , n lmdoh,  ti  «vmi/w  «tinnì  c<ih  oliar  bau- 


KTfcrwi.t.  (V.  Bando')  Bsxv.  nav.  3t.  «1.  Mando  uno  a Bialln,  die 
haiiili-M- , che  chi  volesse  vedere , re.  E no v.  -f<#.  4 Perchè  cssrtwlo  il 
B'dki  glione  in  questa  dispoàixionc,  Mmrarvenne  die  un  gran  torm*nkmlo 
si  )«mh  in  Francia.  G F iì-lj.  ».  E quando  l’oste  era  Tùiulitp  un  mese 
diiwnm.%'  ss-  s.r.  Fere  bandir», die  cbunsipM'  volessi:  tormue  in  quella, 
lime  nfnnx  Maestrtizt.  i.  71.  Ikeii  land» re  per  parti  nelle  dune 
pubUicatnefrir.  » Ar.  Fur.  5.  £8.  Ha  Gito  il  ile  I «.-indir  per-  lilirrar- 
la  . . . CI»  vuol  jwr  moglie , l con  gran  dote  , darla  A dii  torri  l‘ 
infàmia , dir  Fé  data.  (N) 

> — * Bandire  una  cosa  su’  canti  — Annerar  le  prlizzr  il i cauri  dil- 
le tlrade,  notjfìcaodo  che  ti  è penti  ita  inni  tal  «i»ia  eh*  si  brama  di 
ritrovare  , e premettendo  la  mont  in  A ehi  la  riporla.  E per  tniilato 
diceri  del  palesare  con  enfasi  ciò  die  dmti'hbe  ln»er*i  echio.  fA) 
Bum.  lite.  f.  -5.  IJ.  Ii>l'andeni  re-reando-  P<t  ogni  ni I -ergo,  in  i^n» 
canto:  ggni  angolo  Biccrcht-ròi  bandiruilu  su' amli « N'aUacdiCTÒ l'in- 
chieste a.i  manifesti.  (N)  < 

a — Anche  trmpUcesaenu  Pnlrvare.  J.al,  pernii  gare.  Gr. 

Fir.  Au  K quello  flie  «viqjtì  veduto  noi,  dio  cc  nc  riucrvscr,  noi  hi 
lundiaiuo  a tutto  *1  imnd«>. 

| — - * Promulgare,  Predicare.  Cavai-.  Pungi!.  *jj.  Ma  non  fanno  uni 
molli,  i quali  si  vanno  I- indili  do  «•  prediounlo  le  loro  grazie  prr  jl- 
iuta-  Fr.  Ginn/.  8q.  Dunque,  stollo,  die  noti 'fi  basta  essere  slulto, 
se  non  bandisci  la  Moltia  tua.  (\) 

Dime  mafe.  Perse- 


diera  dilla  stetti  coire,  e questo  dices-asi  Metter  bandiera  di  ricatro.]  4 — * Bandir  la  croce  n k croci  addosso  a uni 
A/olm.  s.  tC.  Haider  vedendo  il  regno  alla  sor  «ila , E farle  fai  bau-  guitait.  F.  Croce.  (A) 
diera  d«  ^riraitn.  5,—  Esiliare,  [cso#  Mandare  in  IwnAv,  in  esilio.  — , JHianilirr,  Bandr-g. 

10  — * Cpt  Stan’:  Sfare  a laiulu  ft  sa  Stare  a ircrio,  come  * sol-  ggrr,  SKimh-ggiare^ifi.]  Imt,  esilio  inulcliuv.  Gr.  {ry«l<ù». (Dd  Ini. 
ditti  che  staiu-o  tùlu  le  insegne.  (A)  ^ fruriuwi  ptoscitycn: , cacciare , ttkbodxrc.  ) Bd.  F.'i.  77.  Fece  «hoc- 
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to , cbc  ehi  noo  pagassi  , fcm®  taodito-  Tate.  Grr.  ».  34  Ei , pur  7 — 4 Col  v.  Avere  : Aver  landò  =5  E nere  sbasì deggùtto.  Amlr,  Cfjluu 
•cg  (tendo  il  fio  eròici  awglio,  Bandisce  dui  fafcfi,  olire  condita..  t,  3.  N<w  Utifan^oai  in  lungo  aduno,  etite  bando  e la  taglio,  (\) 

Marniti v dilt  da  Sbandò? , Euisure , Relegare.  Bandir*  nel  prò»  8 — * Col  v.  Dare  1 Dar  fa«lu=:  Esiliata.  E per  similit.  Ueporrc,  Di* 
poo  significa  w.Udcare  a »'*>n  di  truada  «pnkiie  legge , decreta , or.  (cacciare , Mandar  via.  (A) 

«finanza  ec.  1»  via  trattata  impiegasi  pd  semplici!  (ritenere , o mani-  > — * Sello  tirtm  tigli,  dken  Dare  di  bando.  Petr.  Son.  Onda  ai 
fatare  al  pubi  diro  qualche  Dita.  E come  gli  csàlii  erano  per  lo  piu  lidlari  al  tin  dato  di  bando.  (A) 

comandali  col  mnuo  del  Bando , coai  per  tradizione  lo  preso  il  mere  9—  Col  v.  fare  sa  Fare  di  bando,  vale  Sema  mercede,  Senta  ricon- 
ta per  l'elètto  o la  pena  tulli  Ua  , e 11  usò  Bandire  iu  senta  di  Ette  pensa.  Cor.  Leu.  Pam.  3.  4-  Non  pauu  credere.  . . ebe  stosw:ru  re- 
fa/v, di’ è il  verbo  veramente  apposto  ptneutrìam  l'obbicttiv*  nozioni]  iiiteiui  a farlo  , tanto  più  clic  oou  voglio  che  lo  Cacciano  ih  ban- 
di mandare  in  esilio-  Lai  voce  Esiliate  può  anche  assumere  La  mutivi  do.  (Min)  ^ , 

Si|(Ùtfirazè>iM'  di  Andare  in  tulio.  Sbandire  vale  pure  mandare  in  est-  10  — * CU  v.  Gì  tiare-*  Gitiar  fanilorr:  Bandire  nel sign.  del 5 >•  Bart. 
Un , e t-m  l.hr  voce  meglio  scalatali»  a Bandire  per  evitare  ogni  equi-  Cm.  ».  3.  11  re  Cin  mandò  gittar  famb  la  testa  a’  capi  austri  dell' 

vuco.  Relegar*  è alfine  ad  Esiliar*  t M m»  che  il  primo  àutsqiun.  opero  , (c,  A*  ve  l'ima  psctri  ri  inmursiaa  e combacia  coll'. dira,  le 

do  vuoiti  accennare  il  lungo  dell'  «ilio;  nel  <p«l  caso  suole  Iccoto-  giuntale  vi  fumerò  tanto  disgiunta  eoo  ri  ai  poterne  conficcar*  un 

pugnarsi  con  U (tou  parola  erigilo.  Così  si  direbbe  ; ii  reo  fu  tu  per*  chiodo.  (N) 

petuo  esilio  n legato.  11  — Co' a.  Mandare  o Mettere  zss  Pubblicane  , Ordinar  per  bando.  G. 

Bardita  , ltan-dréla.  Sf.  Luogo  nel  anale  è proibito  il  cacciare  , il  pe-  y.  5.  t6.  3,  Fece  tendere  uno  nadigliooc  in  sodi»  piazza  dì  Pale*' 

se, ire,  C uoceUarc,per  pubblico  bando.  (DJ  led.  lami  inlcr dette.)  Buon.  mo , e mandar  Laudo  che  qual  «fama  volfesae,  v*  andasse  a vederla,  u 

Pier.  ».  4 • *«•  Largbcggiatnr  di  inauce  Di  «tlumon,  le  cuslióbc  cur-  Legg.  S.  Eh H.  »*5.  E fcc*  mettere  lapido , che  qualunque  Cavaliere 
rompe  tirile  l -indite  , a curino  i Cigiam.  E 3.  ».  9.  E mettono  in  volesse  venire  nétTùrie  a soldi , «forava  etere  venuto  tostamente.  (V) 
bandita  Ogni  parse  , né  pi  mui  ire  a caccia.  ^ Introd.  Pirt,  3y.  Mcvser  la  Superbia  fa  metter  bandi  e «airi  oda  re 

S — Per  sundsL  [ Diceti  tfuosi  conte  Divieto  o cosa  che  Jtuxidii  da  ab  che  tolti  li  re  cc.  E appettai  Dacché-  il  «letto  bando  Tu  mcun , ri 

cuno  che  altri  non  toppa,  ovvero  che  taluno  tenga  come  in  serbo  per  cominciò  cc.  (Pr) 

te  tirtto.  ] Prone.  S<u\k  non.  s5-  Alammo  non  urcUamo  li*  irrori  « — 'Mettere  io  fando  = Sbandeggiare.  Sm.  Piti,  s 4 • Metello  fu 
venuti  a tanto,  che  tmndusono  ogni  di  le  croci  aopra  le  magli  altrui,  anche  condannata  e messo  in  banda.  (Pr) 

c che  teuetsino  le  femmine  alta  bandita,  chiamandole  clù  auriche , chi  3 — * E delio  delle  case.  Cacciar  via  , Dissi  rare.  Petr.  Son.  90. 
mogli , c chi  cugine.  - . Ch'acqueta  l'acre,  e mette  i tuoni  in  laudo.  (N) 

3 — Lungo  riservalo  per  pastura.  0 — * CU  v.  Stare:  Stare  in  fandu=d'tart  in  esilio.  Esser*  bandita^A) 

4 — Specie  «ti  privativa.  Bice.  Rim.  Ragionando  delta  canzonette  da  ta-  i3  — ( Col  t*.  Tenere  : Tenere  in  fando  di  il-  moli -sui*.,  per  Putrì  di 
vola  litvvi  chi  attorniava  esser  queste  una  bandita  ori  F rancori.  (A)  ac  , Lontano  da  te  tutto.  } Petr.  enti.  56.  Ch’ ancor  mu  di  ine  «taxto 

Da» mio.  Bau-di- lo.  Sm  Esibito , Che  ha  bando.  Ixit.cxilin  damoatus.  tene  in  bando. » Ar.  Pur.  it.  20.  Una  voae  nsedesma,  una  Persona  , 

Or.  fn  Bemb-  Star.  3.  33.  Perciocché  ella  gpuKlrmrjtte-  te*  Che  panila  era  Angelica  od  Orlando  , Parve  a Ruggire  la  donna  «n 

ine»  iteli' insidie  ili  alcuni  suoi  banditi.  Dordoiu  , Che  lo  tanca  di  sé  mede  miai  in  Lamio,  (Min) 

3 • Colai  che  per  essere  italo  bandito  è ridotto  albi  maniera  degli  as-  14  — * Col  v.  Uscire:  Uscire  di  lamio  — li  nere  libero  dld  bando.  G.  V. 
tassilo,  è ti  è folta  malandrino.  P.  di  IT  uso.  V.  Taglia-  ( Dal  IcxL  9.  z^5  Fccsooò  decreto  di' ogni  ìsbandito  potesse  uscire  di  Laudo, 
bandii  IkiikIìu»  , malandrino , assassino.)  (A)  pagando  certa  picoola  cosa  al  comune.  (Pr) 

3 — ; * Rimettere  un  li*ndik>ae  Patio  ribcnrdigt,  cioè  ast altiere  dalla  ere*.  |5  — 1*» tu».  Tener  segreti  i bandi  =a  Nascondere  U cote  chiarissime  e 
dimmi.  Band.  dm. Oltre  il  premio,  la  facoltà  di  rimettere  un  banriit«x(A)  note  Lai.  rilentio  premere  quae  sunl  in  ore  omnium.  Gr.  perù  m . 
Iìasdtt'k  Add.  tn.  da  Bandire.  Lai.  interdi' tua.  Gr.  *vs«>o  fte'Jsà.  sì  wóppnr»  mpèrrue.  Pir.  Tivù  t.  3,  Tu  mi  ticu'hcn  più  pura  di' in 

3 — pale  talvolta  Assicurato  |»t  biodo.  M.  P.  9.  44-  I*1  P*c?  ••  rp  nou  credeva  : tu  vnrrai  tenari:  asm.inu  a nana  segreti  i bandi. 

romc  culle  strade  bandite , nu  cogli  aninii  pregni  e pieni  d’  >xli»>-  16  — Fare  sodare  il  lumi»  eolia  sua  tromba  , da  sua  parte,  * timilèsz 

3 — Tener  enrte'  bandita  , [ corredo  banditi , j n tinnii  =3  Par  fetta  e * Pan  il  padrone , Padroneggiare.  Buon.  Pier.  1.  J.  6.  E dimmi  nu 
conviti , ove  può  andare  ognuno.  Iati,  rpuluin  pu Mi-cura  (M  JnU  ic.Gr.  gran  gagUoSo,  un  pipDtoti  nuovo»  S'to  nou  so  far  lo  fon.be , c di  U- 

snvrerr.r  (V.  Bamf"  ) Teso  reti.  Br.  L se  tu  fai  convito,  O noccln  Pascer  chi  «ni  ta  grasso,  e far  cU  I baialo  A.ulia  c«m  la  una 

norredo  bandito  , Fai  provvedutamente  , Osé  non  fòlli  urente.  Toc.  tromba,  dl'eg.  ty.  Il  bando  va  per  tutto  da  su*  parte. 

Dav.  Ann.  3.  Sp.  Stomacò  soprattutto  la  casa  in  piana  parata  a fata,  ITaxoo.  * N.  pr.  m.  accorrmi,  dì  Aidobrando.  P.  (B)  / 

lo  spanto  convito  a porte  spalancata,  e corte  baudita.  Ravooursa.  (MdiL)  Bun-do-lu-ra.  [.V/T  Quelli  (àscia  di  panno  ..cuf», 

B A itomi*  t,  lìan-di-tó-re.  ( Però.  m.  di  Baudirc.  \ Che  laudine  , jChe  tela,  a altroché  4 soldati  pori,  ina  ad  armacollo  per  appendervi  la  tpa- 

> pubblica  il  bando.  Lai.  pteo.  Gr.  Bacc.  nov.  *0.  16.  Anni  da  o ta  giberna.  In  iptett ’ ultimo  cani  prende  pus  propriamente  d no * 

mi  parevate  un  Iwnditnr  di  ferie, ri  ben  le  sapevate.  G.  P ■ 1 *.  «3.  ».  me  di  Portagibctt». ] (Dal  tal  band  naalro,  legame , onde  banda- 

E onlinsMS  che  non  sudasse  bambtorc  per  morti.  Guài.  G,  Egli  ruc*  ge  fisca.  ) _ 

dcrimo  comandar  ftx,  con  vere  di  haaditon:,  die  tutti,  CC.  Galat.  Bandolo,  Bàa-do-lo.  [Am.]  Capo  della  inabissi,  che  si  lega  per  ntrovar- 
62.  Noti  isti  bnsc  alzar  la  voce  a guisa  di  banditore.  - ' tu  Ixd,  (Hi  cireunirnluli  imlimn.  Gr.  (Dal  tea.  band  legame.) 

3 — * Predicatore,  Promulgatone.  Segner.  Incred.  ».  19.  9.  Mentre  i Belline,  ijy.  A voler  dirvi  quel  ebe  4*000  »’  usa,  Sansa  ha  ss  1*1  ciOtni 

due  banditori  ri  riveriti  «kl  nuovo  Turo  Vangelo , ceco  quali  furono:  - motte  niatasM.  .Vreu  ben.  Pareli.  5.  12.  Colui  rive  le  la  avviluppati. 
L'itero  c Cult iuo.  (N)  1 le  sviluppa  arnia  fatica  uossuiu,  perche  *a  il  baudulo,e  dondu  Insogna 

3 — * Colui  che  vende  per  autorità  mdUìca  alcuna  cosa  aL"ùtcanto.(A)  fami  a -snudarlo. 

H àsniTii ics , * Boodi- tri <c.  Però,  fi  filivi.  Bere.  (O)  a—  Pniv.  Ravviare  n Ritrovare  il  h-indolo  =r  Trovare  if  mryh  * ut- 

Ras  lutti.  * (Grog.)  Duu-Jit-ti.  Una  delle  itole  ih-lbi  Sonda.  (G)  penare  le  dtfji.  Ulù  nel  far  cAAcA-  tilt.  L<a.  viim  iuvenine,  reni  ex- 

Basimi.  [i9*J  Decreto,  Legge,  e Ordinazione  iwlifìcata  ptiUlicamente  a pi  ira  re.  Gr.  «Sri  tbfùr,  Alari;,  ib.  rìy.  E ho  roionsuo  già  seumpi- 
ntott  di  rnW-u  dal  Lindi!  <ur.  Lai.  cibctiiin.  ór.  sàj>vj/*«.  (D.«l  Irei.'  glio  e *r  amido.  Ose  mai  non  riè  pui  ravviato  il  la  odalo.  Ambr.  Cof. 
Uovi  puhMir azione,  proclamazione.  ) G.  P.  10.  tCC.  r.  Per  li  suoi  • A.  ri.  ()b  io  son  ctiianj  i'  lui  4-ovafo  il  bandolo,  E Beni.  4-  9.  E 
cw  u tori  fu  ordinalo  prr  ìaodu.  Sega.  Slot',  j.  ioti.  Quivi , te.,  , |j  ebe  menici  Qm-I  scrvitor,  >'bc  ri  trovi  il  lunduWi  Di  questa  mlnu, 
ìaUkim-  per  bandi  si  doveva  sgombrare  ogni  tau , I*  linjicradorc  ras-  nisnoa.*  (Grog.)  Piume  e città  d Irlanda.  (G) 

segnò  tutto  r esercito.  . . • . . Ba»oo**.  (Ar.  Meo.)  Bofwbbne.  Sm.  Txaxa  puittra  di  fii-m,  che  è uno 

3 — - StwidMx-  d« imuz lamento  , quale  ri  ino  ne'  matrinvmiì  n simili.  Lai.  specie  di  lamiera.  P.  Ferro,  (Dal  1*1.  baiid  spranga.)  (A) 

proniulgatio.  Gj-/  irep-ids.  Harttrust,  /.  56.  Quando  il  Kmdo  , Basnoso , * BìuhIó-in.  [ò'm.]  P.  A.  F ^ dì Abbandosvuncnte.  Tetrid.  t. 
ovvero  la  deinwiziazione  fu  fatta,  egli , era  fuor*  della  parrocchia.  Api  U pure  a qiicste , le  qui'uino  Teco  d’uu  mtw  , c me  Lascia  ìiiImii. 
E t.  yi.  Altrimenti  se -v1  con 1 1 ae**onn  senza  lvnslo,  rr.r  « iiopi-iiinscn.  rl-jno.  *>  A/<ui.  Lex.  1 1.  xf.  Lasciare  in  bawlono  allòri  di  gjmudc  un- 
to vi  ria  , allora  i lìgi  jouli  saranno  detti  non  legittimi.  DanL . Purg.  portanza.  (N) 

3o.  «3.  Quale  i boati  al  novissimo  bando.  DannoRA.  * (Ceog.)  Ban-dd-ra.  Gap.  deir  itola  di  Salente  tifi  J far  «/,/- 

3 —[Voce,  Preconio,  « limili. ] Dani.  Par.  3o.  3f  Cotal,  qual  io  la  t Indie.  (G)  % 

lascio  a maggior  bando , Lise  quel  della  uria  tubò.  ( Cioè:  a maggior  B* ir*,  * (Grog  ) Colà  della  Pittatimi.  (Vali) 

voe>-.  J Rauca  , * Ha-né-a.  N.  pr.  m.  Is>  stesi o che  Ranaia.  P.  Lai.  Bjnr.r-.‘(B) 

4 — tìoiMlannaginw  0 all'esilio  n alfa  morte  ee.lì  tah<rh  per  Esilio  eu-  Basrja.  * (Geug.)  Ra-ne-ja  pi  odo  città  */r  S/wgini  ivi  regno  di  Lenii.  « .) 

Solidamente.  (Dal  ted.  lann  jm-omm  izionc , i idioletto,  canon  , «fan-  Uakc*a.  * (*»c<ig.)  Ba-n^ra-  Piccola  città  Ui  Spagna  siti  regna  di  >'u- 
di^inne.)  Lai.  rxiKunt.  Gr.  fiore,  nov,  64 ■ 3.  Ti  converrò  fng-  Irrisa,  (ti/ 

gire,  c perder  riò  ebe  la  fai,  ed  essere  in  falsilo.  E mw.  84.  8.  Far-  Rauca.  * (f»cng.)  Piccola  città  ddla  Gt&ien  inferiate,  (G)  _ % 

gli  dar  l*an«l'i  «Ielle  fbrcl*c  di  Siena.  G.  P.  9.  iyC.  ».  Il  qital  renili-  Rascada.  * (tiot.)  liu^à-ib.  Sf  Nome  ditto  urti India  alla  pi, mi  ) detta 
De  rnxnise  loro  «li  tnreli  d'opni  Imndu  , c fazgli  «venti  dì  gravez—  coavulvulu» caprae  Ir  cui  foglie  «'  atl •priunù  a civiyurv  ct^uj forni 
*c.  Paul,  hif  s 5.  Si.  Iteli'  «munì  natura  posto  in  landa.  E Purg.  ir.  per  rubunrr  i dolori  artritici.  (A.O.) 

102.  Più  ch'io  non  «legcic*  al  EQÌ<)  Uscir  di  l*«i»do.  Babcalaso.  * (Gong.)  Baii-g.t-la-no.  CafWdH  drlt  ó^/'i  di  W uh  tra,  (G) 

5 — 4 Penai  Cavale.  Mei/,  cnor.  Ben  vessiamo  c lappiamo , che  Ruf-Aiosc.  * (Geni.)  Bar*-ga.b*-rc.  O’ttel  dtll Indost.vi  ad  Albore.  (fi\ 
maggior  bando  è Iv'temnnare  i rettori  ebe  bili".  (Cioè,  maggior  pr-  Ram;  a ai  so. 4 (Geo*.)  Ban-ga-n-mo.  Citta  suiti  costa  <W  Batto  ò'mih.(G) 
na  è derirlala  oniitru  rlù  U-it-muita  ì rettori  re.)  E E spot.  Aimb.  2.  TIa»ca»ai.  4 (Gwf)  Ban-giitai.  Citta  della  Aetseg'vnfiw.  (G) 

39.  Alle  leggi  ddli  signori  ‘nono  prese  Ir  nmn-fa  cioè  gli  nomini  no-  Basobri.  4 (Geo*.)  Bon-jjùni  » Boi-geni.  Lat  Berigoiuuiii.  Pìccola  città 
▼ovili  e minimi  ; c li  proni  le  noi|>oao,  e non  ne  pagano  fando.(V)  della  Scoda.  (G)  4 

* — Bando  del  capo  = /V»a  capitale.  Ambr.  Cof, ut.  1.  3.  Claudio  B a arcar.  * (Gong.)  Gruppo  di  piccole  isole  del  grande  Oceano  , perno 

trovaci  ancor*  in  fando  dei  capo  da  Genova.  (V)  le  Molacelo.  (G) 

C — * CU  v.  Andyvt:  Andar*  un  bando  o il  bamln=/*triiMicarri,  con  Barca.  4 (Boi.)  Sm.  Denominmione  data  ad  una  sftecie  di  canapa  <(•  un 
pubblico  Laido  , legge  o decreto  checché  sia.  P.  A rubre  il  bando/ A)  connudis  indiai,  le  cui  foghe  Masticate  o fumate  ùibtcc  ih  taiWru 

1 »■  ‘ Andare  inbandn  — Ando rende.  P.  Andare  in  fando.  (A)  ' vtng'ma  adoperate  nell' India  a muniate  oidi  specie  di  ebrietà  e ri- 

* — 4 Andare  contro  a fandu  = Esser  peto  per  rnntffibandn.  Cetch.  scsddnmentn  d idre.  Si  crede  il  nepente  figli  antichi.  (A.  0.)’ 

' «ftmv.  1.  £ . Si  ba  cura  ebe  la  vvtbnagtU  non  vada  cuutru  a banda (V)  Bara. lo*.  4 (Gcog  ) Colà  dell  ludoslan  ad  Misore.  4G) 
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Bavera.  «(Grog.)  Lai,  Banforiam.  Città  <t  lagh.  — tf  Irlanda*  (G) 
Bavosi.  * (Geog.)  Città  itili»  costa  occidentali  di  Siam.  (G) 

Cincin.  * (Grog.)  Ban-giri-i.  Lola  dal  grand"  oceano  al  ttuentrrone  di 

•a.  (G; 


BARATO 


mew'i  uxiì.  Saio.  cani.  Donne , il  morto  è ’n  mIU  bara.  Buon.  Pier. 
1.  s.  b.  Una  capoti»  viglia  non  ai  «gara;  II  morto  i in  ni  la  bara. 
Bara  dilt  <ù  Cataletto , e ila  rrretre.  Bara  è om  «perir  di  reci- 


Oo»  capotta  viglia  non  ai  «gara;  II  morto  è in  su  la  bara. 

■ dilli  (ù  Cataletto , r da  Feretro,  filtra  è qna  «perir  di  re 
piente  a guisa  di  eaasa  «coperta  in  cui  ri  trasportano  uomini  e materie 
rd  iucmo  di  mcìKixì.  Si  ippkci  per  ainuimR  a irurll'anMac  Ulto  a 
auÌM  di  letto,  dote  si  mette  il  cadavere  per  portarlo  «ila  «rpiitura.  Catn- 
letto  equivale  a Barn  , ma  é voce  meno  ignobile  di  Bara , c ili  « 


inni»*'.  ((■) 

Bsn.  * Hanoi.  jV.  pv\  m.  Lai.  Barn.  (Dall'  ebr.  ben  figbo,  ed  i rato  : Fi- 
gliuol  mio  ) (B) 

Binanti.  * ((kng.)  Ba-oi-s  lù-ea , Banìalnclu  Lai.  Baniahtcucn.  Città 

della  Botata,  (ti)  talvolta  in  «i^nilkato  di  Lettiga,  feretro  di  greca  originj  f la  più  no- 

Basiam.  * (Geog.j  Ba-ni-ò-na.  Antica  ditti  della  Spago»  Bilica.  (G)  bile  dille  voci  per  indicare  il  sopraddetto  arile*  morta ar io. 

Basii»!.  * (SI.  Moti.)  tta-aì-à-ni.  Setta  d Indiani  idolatri  il  cui  prtna-  Basa.  * W.  ve.  con-  Lai.  Bara.  (Dall' ebr.  bar  puro,  ovvero  da  bara 
pak  dogma  a la  metempticoti.  (A)  - : errare.)  (■)  •-  • - a» 

Havi*«.  * (<*ro|i)  Bi^ii-k  Lai.  Balano.  Piccala  càia  della  Siria.  (G)  a — * (Grog)  Città  it  Africa  ned  A Ut  tini».  (G) 

Basita.  * (Mil)  Ba-ni-ra.  Divinità  ignota.  (Mit)  Baaasa*ca  * (Boi)  Ba-na-hà-sco.  Sm.  V,  Tatuo  B araba  «co.  (A.  O.) 

Buod  t * JU-ni  uà.  JV.  pr.  m.  Lai.  LUnmu.  (Dall*  ebr.  tm  figlio  r il  cui  Basisca  , * Ba-ràb-ba.  N.  pr.  m.  Leu.  Barabba*.  (Dall’dir.  bar  fitfli.t,  rd 
rd.  è bontà a , c «la  imi  nostro.)  (B) 

Bassa».  * (Grog.)  Lobi  rie  IL  arcipelago  dette  MtJtoxke,  (fi) 

Baratta.  * (Gong-)  Ban-kù-la.  Inda  del  grand  Oceano  oli’  vignetta 
bufa  di  Tolo.  (G) 

Basane.  • (Grog.)  Città  del  regfto  di  Siam.  (G) 

Basirasi-  ' (Gene.)  Bflhb^i.  Città  HA  Regno  di  Siam.  (G) 

Bassa.  * (Grog.)  rotaie  d Aftica  nel  Congo.  (G) 

Bisraaita.  * (Geog.)  Ban-ua-ni-lf.  Fiume  tiri  Braille.  (G) 

Bissami.  * (Gong  ) Bnn-na-»ù.  Città  delta  Guinea  net  Regno  di  Akim.( G) 


ab  pa-ire  : Figlio  del  padre.)  — L'omicida  che  gli  b'brei  preferirono  i 

G.  C.  (B)  (O) 

Baaaaisn.  • (GeogA  Ba-va-bìn-si.  Popolo  di  ratta  turca  , che  abita  Ja 
steppa  chiamata  Bomba  0 Barranti,  ed  è tributario  t 


•teppa  chinatala  Banda  o fiamma,  ed  è tributario  delta  Rustia.  (G) 
Rilassa.  * (Geog.)  Ba-rf-br».  Popoli  d Africa  nella  Biuk»  boreale.  (G) 
Baaasurra,  Ba-m-bòffa.  (Sf)  Scompiglio,  Tumulto  (V.  baruffa  , <i 
baboCt  re  .babbeo ,)  Buon.  Pier.  4-4-  1 1 ■ •tiante  le  indir,  quante  barabulE*. 
Basica  , * Bà-ra-ca  , Bar  ac.  JV.  pr.  m.  Imi.  Baracba.  ( Dall' ebr.  burach 
benedire.)  — Il  quarti  giudice  degl’  Israeliti.  (B)  (O) 


Baa»»atn.  * (St.  Mml.)  Bamne-rrà-ti.  Sm.  pL  Auto  hi  carotieri  o frinire  Basacachi.  • (5*.  Mori.)  Ba-ra-cù-du.  Sm.pt  Religiosi  Giappcnetiy  i 
larii , i quali  conducevono  i ramato  al  campo  sotto  la  propria  betndte-  li  «um  ai  occupami  che  di  mediumnm  t di  preghiere.  (Mit) 
m , quando  ri  min  chiamali  dal  re.  Fe  ri  emn  due  specie , Grandi  r Basan».  • (tìcog.)  Ba-ra-càn.  Città  ek/t  Ungheria.  (fi) 

Piccoli.  / primi  chiamati  temylu tmeote  Ranner  i,  , componevano  la  Bilicasi.  (Ar.  Me*.)  Ba-ra-cà-ne.  (d'ai.]  darla  di  panno  fatto  di 


nobiltà  superiore , e nwwo  la  prerogativa  di  poter  marciare  mito  la 
propria  bandiera } ladtb've  i secondi  ermi  chiamati  Baccellieri , r oom- 
ponenti  la  jmbdtà  mettano,  seguitavano  la  bandiera  di  un  ai  irò.  (V ma) 
Barri.  * JV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Boni,  tal  Baimi.  (B) 

B asina.  * (Grog.)  Piccola  cit  ò defi'  Imh  uan.  (G) 

Baiaci.  * (Mit  CelL)  BaO-sr-n  fate  nelle  quali  credono  gli  abitanti  deBa 
Sozia  sette»,  trinciai»  e gf  Irlandesi.  (Miti 
Baravaaaa.  * (IkOR.)  Ban-rvàr-ra.  Città  ti  lt  Irufoshm.  (G) 

Bar Ticuia.  * (Gmg.)  Ban-tà-dii-a.  Città  elelt  isola  Celebe.  (fi) 

B a rrati.  * (Grog.)  Città  e prov.  dell  bota  di  Giova,  (fi)  _ 

Barrala.  * (Geof.)  E»n-lc-p.  Antica  città  d Italia  nella  Puglia. ^fv!) 
Barro*.  * ((ieog.)  ImiU  Banlouu.  Inda  dell'  Oceano  orientale  nei  centro 
delle  Filippine.  (G)  • 

FUutbì».  * (Grog.)  Inda  nel  Regno  di  Siam.  (G) 

Bao.  * P.  usata  solarti,  col  «*.  Fare  in  questo  modo , Far  hoo  boo  , 4 


lo  di  capra.  ( Dicest  corrotto  ila  lamicai , nome  concili  ni -M' Ani  tedia 
ti  indirà  il  panno  Simulo  col  pelo  "che  non  ri  Iosa  , ma  ai  svelle  >U 
certa  specie  di  capri  a 4 rana.  Scali*.  Altri  il  tira  d.i  fcirniUra 
specie  di  vede  appo  di  Arabi  : ed  altri  dal  t«d.  berkan  barricane.  ) 
Ba  narca  , Ba-rioca.  [dy'j  Stanza  e rum  di  legno  o di  irla,  o ti  nuli  , 
per  itìar  C" petto  , o per  farri  bottega  per  soldati , o airi.  (Dsl«‘  <r. 
bàrchane  tenda,  jiadiglioiac.  In  pcn.  barwah  vale  il  med. ) Mari.  9. 
1 1.  Perché  dalla  pndumla  tua  baracca  A Malmantil  non  c la  vìa  dell’orto. 
3 — ' Si  dice  anche  da'  bottegai  quel  tettuccio  mobile , che  ti  iriiHia 
sedie  botteghe  al  dìfitoem  per  riparo  della  pioggia  e del  stile,  e per  at- 
taccarvi le  mostre  delle  lor  me» vanne.  (In  ar.  bànbàne  non  ■« -In metile 
vai  tenda,  ma  pur  anche  orni  luogo  in  cui  ai  conserva n le  merci.)  (A) 
Basacx  aia,  Ba-r»c-cù-rc.  [av,  «a».]  fi  tri  ore  le  barocche. 

Basaatit,  * Ha-rs-chi-a.  À.  pr.  m.  /.al  Rara  ehm.  ( Dall’tbe.  barai  h be- 
nedire , e inh  signore.-  Benci liceo  te  il  SqmoreT)  (B) 
in.er ......  /-Mil.#  1 -r.Vm  1 /*/./...  , U.  I, 


vaie,  secondo  d Forchi , Bisbigliare,  Mormorare,  Stunrrarr.  Farch.  Basacoueta.  (Milit.)  Ba-fac-chk-re.'(i4’»t.]  Colui  che  Itene  baracca  negli 
Ficài.  1.  104.  f Md.  ed  da'  C/am.)  Quelli  d*c  favellano  piano  e di  eserciti.  Fr.  Giani.  Preti  R.  Come  i baracchieri  tengono’!  comune- 

«egreto  Pnno  all’altro , o all’  orcccbio  , o eoo  cernii  di  capo,  c errti  atibilc  nelle  loro  baracche. 

dimenamenti  di- loc*  a i insemina  die  tanno  Baobuo  (rame  ri  dice)  c Bataccocru,*  Ba-rtv-nWcta.  Sf.  din.  di  Baracca.  F Bs  rare  ima.  (A) 

Piali  pósi , si  dicono  Bisbigliare , e ancora , ma  non  cori  propriamen-  Banacrunt , Ba-rac-cùs-ta.  [A/]  dim.  di  Banrca.  — , Baraccacela,  im. 

te , con  verbi  latini,  S tu u mire  , Mormorare.  (N)  • Fr.  GttrtL  Pnrd  B.  Abitano  vili  e misurabili  btrMQinr. 

B ausas.  • (Bot)Ba-o-hàk.fm.  Itpiùalto,  il  più  grosso,  il  più  durev  le  degli  Baiaci» . • (Mit.ì  Ba-m^-o.  Di»  sconosciuta  di  cui  legge**  tt  nome  in 
alberi  connwiuà  fin'  ad  am  j appartiene  alla  mnnadelfia  poliandria,  una  turinone  trovata  nella  Gài  sia.  (Mil)  ' 

famiglia  d-lU  ma/v, uve.  Sulle  cost*  areno**  dell  Africa  questo  cobi-  Basactratn,  • Bara-dW-le.  N.  pr.  m.  Lai.  Barncbel  ( Da  IT  ebr.  barar  \ 
so  (H  regno  vegetale  fa  pompa  df  mot  vasti  rami  ricchi  di  cernirà.  benedùr , ed  el  ripsire  : Bcnedition  dd  »irn*>rc.  ) (B) 

Ia  me  fighe,  e la  sua  scorza  abbondano  di  ma cilagme  e tono  d-b  Ba  a acni  a,*  fU-rs-cb»-à.  /^/.Bararhu  (nall’cbr.  bareuh  bmnlirr,  e 

cifìcunit,  1 1 suo  frutto  è ripieno  di  una  polpa  addetta  e gradita,  utile  pi A lignorr:  Benedicente  il  ligoore.)  — Padre  del  profèta  é?- recarvi.—  jVc- 

netla  dissenteria.-—,  Adansmia,  sin.  I^tL  a don  «onta  digitala  Lra.  (A-0.)  me  di  motti  altri  Efori  mentovali  tiri  vecchio  e nel  nu -On  Testamento,  (fi) 

Bum.  * (Gfog.)  Città  e Regno  d Africa  nella  Senrg ambia . (fi)  Bmmnin,'  Ba-r.v-ehl-ai-o.  ,V.  pr.  m.  Lat.  Baradùstus.  ( Da  tarati  b«»'“- 

BaosGOTTi-  * (Grog.)  Ra-orvgAt-ti.  Città  d* I Tibet.  (G)  dire,  t te  agnello.'  Agnello  benedetto.)  (B) 

Barraci^*  (Gcog.)  Bap-ta-ga.  Cattò  fieli  America  nel  Nuovo  Me*  Biaacoa.  * (Grog.)  Ba-ra-có-a.  Città  dell  America  sulla  punta  orientale 


sico.  (fi) 


di  Cuba.  (G) 


Barn.  • (MtL)  Sm.  pi.  Sacerdoti  della  Dea  Cotittn  j cori  detti  perchè  Baaacosa.  * ((ii-ng.)  Ba-ra-cù-m.  Antic, 

avanti  d"  incominciare  le  loro  in/hofi  cerimonie  si  lavavano  nell  acqua  ge , che  creder t corrispondete  a Bengala.  (G) 


calda.  Baiti, -aia.  (Dal  cr.  bapri  , io  lavo.)  (Mil)  * Btaam. 

Baa.  nifi».)*  Sin.  I no  dt  nomi  tolto  de'  quali  Achem  divinità  de'Drusi  na  o f umé  "M  Damasco.  (G) 
si  asce  incarnata  per  la  seconda  volta.  (Mit)  Bum,  * Ba  r»  i-a.  A. pr.  m.  Lai.  Pania.  (Dalfebr.  bara  ereare,  e 

a — * (Gene  ) Ci/eà  dell  Inthdan.  — della  Rustia  Europea.  — della  Boe-  /(1A  rignorr  : Creatura  del  Sigwice.  ) (N) 
mia,  — Ducalo  di  Francia- che  comprende  i dip.  della  Morella,  della  Baia  imo».  • (Lrtt).  Ba-ra-lil-lon.  F.G.  Sorta  di  argnenento  scolastico. 
Mota  , dell  Aha  Manu i , t de'  F asgi  ; detto  anche  il  Barrar,  (fi)  Magni  Leti.  i.  88.  Non  Io  dico,  perche  la  ragione  argomentando  ut  ba- 
Basa.  (A/“]  Strumento  di  legname  fiuto  a guisa  di  letto,  d'ordinario  con  raldtnn  mcvcluderabbe  er.  (S) 

rete  dt  conia  nel  fondo,  dove  si  mette  il  cndavrm,  per  p->rtario  alla  Ir-  Biiill  a,  * Ua>ral-b,  F.  per  se  dì  suun  significalo,  la  quale  terre  ad  un 

coltura.  CatoLttn.  Imi.  frrrfmm.  Or.  (IGl  b d.  bah  re  rise  va-  motto  del  volgo,  che  dice  lara  haralla,  per  eiprtmen  Sotto  topm  , A 

la  il  medmiiDo)  Boeri  Inuvd.  «a.  E quindi  fallo  venir  bare,  e tali  fip.  ,■  coiai  Fare.  Enti.  F.  Tara.  (A) 

fiirtmo,  die  per  difetto  di  qurlle  sopra  akno-i  tavola  ne  ponto»  } n«  Batutom.*  (Sb  Ere)  Ba-rmtót-ti.  Nome  di  ceArieretìvi  di  Bologna,  che 
fi  una  bara  »U  quella  che  due  o Ire  se  nortA  inauancmenti;.  DanL  riettc-nni  tutti  i fm  lem  in  ram  ine,  ed  .tn, he  le  femmine  eit i fan  itd- 
Par.  11.  itf.  E al  ano  corpo  non  volle  altra  bara,  Là  loro  somma  facilità  neB accnntentirt  alle  piu  ree  cupidtg  e die- 

3 — Per  timiliL  Detto  dt  altro  arnese,  M cut  d trasporti  persona,  te-  de  ed  essi  anche  il  nome  di  Vbfi/im  i.  (B-  r) 

gnatamcnie  ferita  od  inferma . An  FUr.  if.  »#.  Con  dicendo,  fora  sul  Baa  amati.*  (Geo«.)  Ba-rs-ma-ti.  /mi  B-iramulu.  Antica  città  dell  Indie.' (C.) 
cavallo  Di  verdi  rami  una  bari  comporrra,  E qruui  morto  in  q»ielU  Baaiupaorra.  • (Grog.)  Ba-ram-pa-o-tér.  Fiume  d Ava  che  grttau  uri 
’ riporiallo  Dentro  al  radi  Ito  in  una  chini*  torre.  E ivi  6y.  Intanto  Gange.  (G) 

duo  scndicr,  ri»  seco  aveva  , Fatto  una  bara  avoan  di  rami  grossi .-  Basasi*.*  (Gcog)  Ba-ra-nì-a.  Fiume  dd  MetAco.  (fi) 

Ermonide  »i  frceinqncllaporrvvCb  indi  altramente  non  ri  polca  torrc.(P)  Barìsqoilll.  * (Grog  ) Ka-ran-qiiil-l.».  Città  dell»  fium-a  Granata.  (G) 
3 — Sorta  di  IsMip,  (««e  riha  di  due  maniere:  Alcune  sono  portate  Baaaaa,  Ha- ri- re.  {All  ] Fan  d baro.  Truffare  , Ingannare.  — , Bar- 
bagli uomini,  altre  da  cavalli  e pervio  dicotili  ca  villereccia'  ] Lat.  Iteli.-  * - - - .ir  ...  .i..  . -■ 

Ca.  Gr.  Ccf'V».  G.  F.  is,  ili.  p.  CtiQ  b'iotii  cnmpa-nia  di  cameriere 


(Gcog^  Ba -ri-di.  Fin. 


ritta  drfT  Indie  di  là  del  Gas* 
jà la.  («) 
dii»  Siria  detto  nella  Scrittura  Aba- 


rare,  sin.  Lat,  dmprira.  Gr.  (Dall*  itlir.  ranni  ingannare, 

frwLirc.  V.  laratierm.)  tir.  At.  *3#.  Coprendosi  col  mantello  di 
unto  Antonio,  vanno  Mrando ’l  mondo. 

Ha»  asia  , Ba-ria-rl  a.Ayr  II  barare , Truffa , Liganno.  ( Dall'  illir.vrfmryc 
inganno.)  Cai  ligi  Ccpt  (A)  ’ 

Dana*.  * (Mrd.)  Su».  F.  Ar.  Avicenna  dinotava  col  nome  dt  rami  acro  lo 
nato  rttgcsn  e tquamoto  della  pelle  che  osservasi  in  alcuna  specie  di 
elefaiuiu* i degli.  Arabi.  (A.O.)  , . _ 

— Baaaia.  * (Gene.)  Ba-rà-tJ.  C'ut-i  della  Po. «tùia.  (G) 

. Cbc  ha  , »t  jiuò  dire,  La  bocca  in  Barata. * (Grog.)  Ba-r.i  ta.  Amica  città  della  ragia.  (G) 

Baaaraaia  *(Gaog.)Ba  ra-ft-ri-a.  Lago  degli SUt'i  t'niU nella  lMÌgìrrna.(fi) 


e di  balie  dv  il  msdrivano  c governavano  in  una  lu fi  cavai Icrcccta , 
no  In  Imeni  e Maiali  i di  fvhhrajn  il  ntindù  ad  Avrraa.  Set».  PrU.  i}n.  Que- 
sta cosa  mc^ciima  ri  più  dire  di  tolti  questi  dilirab,  che  si  fanno  por- 
tare per  la  piuz&i  in  qur-lc  alte  bare  sopra  capo  agii  Rumini. 

L — * H.cdietti  o Canna.  F.  rpagn.  Casrigl.  Ccrt.  ?.  i to.  (V.  Sp.  (O) 

5 — Prov.  Aver  la  bocca  sulla  bara , dkeu  di  chi  per  vecchiaja  , o per 
malanni,  par  che  non  possa  aiidar  molto  in  là.  Lat.  monbunduj.  Gr. 
seolj»««*».  Salv.  Grane.  I.  rn~  ' * ' 
sulla  bar». 


6 — 11  morto  r in  «alla  lar»  Il  fatto  è chiaro  e manifitto,  e ti  ve-  Basi  ivi"  Bà-ra-lo*  [Sm  ] F.  A.  F.  e di'  fc»r»tro.  Fr.  Jac.  T.  t*.  F, 

de  ràièifmrnte.  Lai.  rea  ip»  indicar,  palam  e*f,  Gr.  wpàyfia  airi  pt-  tene  penitnn*  di  buon  cuore,  Per  non  radere  nell'  inlcmal  baralo. 


BARATO 

Lè«*T  *,  * Da-rà-to-  Add.  m-  da  Baiare.  P.  di  tre*.  (A)  • 
flataiai.  * (Si.  Aut)  tia  ra  tri.  Sm.  /J.  G.  tucùl  «denta  in  Tetproaia  , 
«*«’  quali  U piu  forte  ripirtium  Li  vittoria.  (Hit) 

Ba»ath>,  Ba-ra-lro.  (<fnj  Lmamo  profondo,  on^trrssimo  e cavernoso. — , 
fioralo  , un.  (Dal  gr.  barnthrrn  fot**  profonda,  * origlile.)  Lai . bara- 
tttfum.  Gr.  bàf*'-tf+s.Buon.  Pur.  A.  5.  37.  E per  baratri  cupi  tu  «profondi. 
1 — [ Per  atUiMtomuuia]  L' 1 ulema.  Lai.  inferi.  tir.  jfW.  Dani.  Inf.  n.  6g. 
Ami  ben  distingue  Questo  baratro,  e l popol  cbc’l  pomi  rdc.  Lab.  3JJ. 
Acciocché  la  quel  baratto  uoti  cadete* , ove  ama  può  pur  nirvani 
3 — * (St.  Aol.)  Coti  denominargli  una  venutine  neir  Attica  in  cui 
gntauw  1 grandi  scadérmi.  Era  in  forma  di  patto  con  mtragha  di 
pietre  alle  quali  erano  . nafiui  di  quando  ut  quando  uncini  di  ferro 
che  spargeàna  le  loro  punte  in  alto  e di  lato  , par  lacerwe  i colpe- 
voli tulio  loro  caduta.  (Mil) 

Biuru  . BmìI-U.  [■!/]  P . A.  Contrasto,  Contesa.  Li’-  pracliuit). 
tic-  V >X*>  ( Dall' <1  tir.  Uriti  con  tra»!  a re  , combattere,  die  vira  da 
haemje  pugna,  oirnluttuiKiito.  ) M.  P.8.  «o3.  Emo  A Iute  era  ikmuii 
molle  , c poco  pratica  c «pesili , e si  ndl‘  arme  e ai  nelle  baratte  ebe 
rtebeguono  gli  dati  e la  *ign«-ic  teupurali.  E 9.  «£.  U«  quota  lu- 
tai ta  il  Comune  «li  Firme  conccpcttc  ohm  piotilo  «legno  contro  agli 
Animi.  Dani.  Lf.  ir.  ti».  Non  irai'  r tu  , ch'i'bo.  le  come  male.  Per- 
ebe  ultra  volta  fili  a tal  baratta.  D.ttam.  ».  »3.  Qui  non  li  conta  la 
tour  lai  baratta  Che  fc‘  col  Saraeio.  B #.  |j.  In  quarto  tempo  Tu  Ge- 
nova «fatta  Per  gli  Affi  kaui,  sicché  ancor  ne  languc  Ogni  auo  atladui 
della  baratta. 

BaaarraMoiTo , Ba-ral-ta-oto-ta.  (>Vm.)  U barattare.  Lit.  permutati), 
CDumuUtio.  tir.  Lrrùkxtyp*.  Adusiti-  Atulr.  la  tùàili  LuratUmcnti 
di  lane  era  divenuto  dovili  «so. 

Bmru»  y Ba-rat-U-ra  [ite  e n.  <■««.)  CtutUar  enea  a cosa.  — , Bal- 
zai rare,  un.  ImL  permutare.  Cr.sMimu.  (f)al  gr.  p oisltaUn  to  tnumutn, 
alterno,  aj  vacando  , che  \icn  da  par  i contra,  ed  adatto  io  tonto.  ) Pr. 
Gtord.PrtdS.  \o  tu  comperar*  U regno  di  vita  rhroa?  Si  : or  lui-atta. 
Quando  buratti  t i ? Quando  Ut  dai  le  ciac  che  tu  lui.  Cron.  M>ueU. 
È e. noe  chiaro  r qpcrto  vali,  r baratta  la  volontà  d’  uno  a quella  di 
multi , e baratta  l' amore  c canti  del  padre  vcr«o  1 tìgliaolg,  ebr  a 
infinta  , a quella  degli  strani , n parctiii,  o amici,  ••  Piatto.  3to.  Ed 
egli  L barattano  ( La  «denta  della  «crittnra  ) a vento,  ni  a fuoco. della 
vanagloria.  (V)  Buon.  Pier.  Interni,  t.  Vanno  iiitilcuotlo  ju  ni  lette  c 
eia nce  , Per  barattarle  » piastre  « a ira-chini.  (Pft 
i — Per.m'tuf.  V dipendere.  Sciupar*.  Dui  Coutp.  Iti.  Fior.  «.Piangano 
adunqw  i w»i  riicidiiii  «opro  biro,  e «opra  i lori  figliuoli,  i «pulì  per 
loro  swpcrhirt,  o per  nnluia  , e per  cura  d'  ullic'n  , lumai  Curi  nobile 
citta  dufalla.  c vituperale  le  leggi  , e lui  aitai#  gli  onori  in  puxiol 
tempo,  1 q'ub  i loru  augelli  con  multa  fatica  e eoa  lunghissimo  tanno 
hanno  «equi  «tato.  (P) 

3 — SI  «arsita  re  , blu-attore,  SI  u ragliare.  Arti.  disperdere  , dissipare,  dia- 

I «erger*-  f*r.  ti.  P.  7.  *7.  a.  In  poco  d ora  cbbwHi  ba- 

rattati  c sconfitu  la  schiera  de'  ProrvnralL  E num.  3.  Vedendo  la  uu 
gc.tU-  rosi  barattare , oc. , moria  a dolore. 

4 — Far  baratteria , Fraudare  , Ingannare,  mnatraodo  io  efléili  appa- 
renti ■■  in  |urole  una  cosa  per  un'altra.  Lai.  dortptre.  Gr.  t^acow». 
( Dall' ili  ir.  vaniti  ingannare.  ) Bice.  leu.  s-f.  l).l  ridurr,  (inaivi  • fatti 
lur  venga  , e del  burattare  aicrwt  maestri  sovrani.  Afa.  M.  U |>opolo 
non  pud  oggmiai  amen  ingannalo  nè  barattato.  Dani.  Par.  fé.  3rj. 
Clic  già  per  luralLirc  ba  r occhio  aguttu. 

a — * E col  if.  eufK  Citta.  Dato.  btf.  ss.  Prorat.  In  questo  ca- 
pitolo trature  irttndc  di  «parila  f.ode  |*t  la  lutalo  I'  uomo  inganna  , 
bella  e baratta  la  repubblica  e fa  tua  pulrfa.  (N) 

5 — E n.  pnu.  nei  t.m  tign.  AlLg.  114.  Ma  te  fa  (nate  il  Diavolo  in- 
fra ude  , Non  m«  lura(lrr«  d'  opinione.  (V)* 

6 — Ilmcvcura,  Sram|«jli*rc.  ( Dal  Ut  va-  che  «pàtio  indica  priv. , e 
da  (humus  participio  «fi  paro  10  melln  in  un  li  ne  -,  quindi  sLaralissrr  o 
barattale  è lo  sleaso  chr  dùardinair.  Anche  in  grl  para  tatto  imiti  -va- 
lere io  disordino  , «la  para  contro  , c tatto  in  niello  in  onliw  ; in 
dujwmgo.  ) P U.  S.  Oso.  Boti.  vii.  fi  rusoorr  ti  levi)  grande,  la  fi- 
ala ti  barattò  tutta  , it.  ( (lui  : tomu  in  lutln. J 

7 — [Disperderti , Ditti  pai  si-)  Dutant.  1.  tS.  Da  fulgor  che  per  l'aria 

ti  luratta.  . • 

A — Pn«.  Chi  luratta  imbratta,  e dii  baratta  baro tic-, pneiucchr  trat- 
tandosi di  bestiame , tempre  mi  cena  di  barmunrr  d disutile,  e quel 
che  non  ss  può  vendete  per  contanti  * — 

BataTvaTo,  Ila- mi- la -lo.  Add.  m dii  Barattare.  Lai.  prrmuDt>ia.  Gr. 
à).»L«TT)V«  0«.  ti.  P.  6.  t.  3.  I Piani,  nuli  a Mentirono,  daodg  oagirv 
ne  ebe  la  detta  me  restauri*  era  barattala. 

BmTuTon  , BwtMMòf*.  [Però.  m.  di  Barattare.)  Che  baratta. La. 
ciminola  ut.  Gr.  «Uàm».  Zci-ald.  Andr.  Trafficava  con  un  onorato 
barattatole  di  lane. 

B*atTT*TMCE  , * Ba-rat-Uqri-ee.  Però.  /.  P.  di  rrg.  (0) 
tira  itt «iman  , Ba-nM-lomiò-nir.  Sf.  las  nesso  che  B«i«tL*«>iciilo.  PJiahan. 
Buon.  Tane,  «lolla  cusnubimiina  ip  ugni  Img  uegio  luiiattarimie  scam- 
bio.ole  lidia  V consunaiite  rdalla  B.  r Hello  ilvgli  organi  della  panila  (A) 
Brt «TriuA  , Ba-mt-te-rvai.  [«S/T)  Arie  del  larattieie  Ine I ti jjjn.  del  J t. 
Bui.  I11f.11.  ».)  BaeaUeria,  che  per  allm  nnaie  ti  chiama  marcalellcria, 
c vendintento  ovvero  cnmpraiticWo  di  quello  rhe  l'invito  è tenuto  di 
far*  per  tuo  offirm,  per  danari,  o^ier  cose  equivalenti-  far.  M«L  canz. 
IV o and  «mi  mi  ne*  canti  , Cb'ao  Ungo  barattena.  '»  Bncr.  A* it  Pia. 
Bau.  184.  Snpionr  Atlrimno.ee.,  trovò  in  Roma  ehi  l'acruaò  di  barat- 
teria. Dani.  Lst : ir.  53.  Quivi  mi  miti  a far  baratteria,  Di  che  i'  rendo 
ragione  in  quoto  caldo.  — • 

a — Inganno,  Fraudi1.  /.W-  frani,  dotai.  Gr.  Vote»,  àrxra.  ( Dall'  illir. 
vùrati  i 11  ^anoare.  ) ti.  P.  7.  47  »•  E P«'  «lami  « d iw , per  barai- 
Una  dr'  rastclbni  che  non  vi  tenevaii  U gente.  E 8.  y5.  r.  A verniti  egli 
r mi  famiglia  fatte  molle  barattale  c gu  aUgncnr  , e pruni»  op-re. 
Ltv.  3L  àuu  falli  questo  nou  è alfao  che  bauuaia.  E appresso . In 
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q orata  cote  usarono  i Patri m tursi t'-tu.  £ altrove  Avai  fatti  Furai- 
farla  alfa  logg*r  euMoapaodu  il  suo  figliuolo.  Bucgh.  Ong.  t ir.  KJr. 
Dopo  ilqusJ  tempi  ovultiplicò  quest*  gara,  in  guisa  else  oc  trgua  akun* 
volta  di  tcoacc  novelle,  c,  covo*  «'«licevano  allora,  baratterie. , 

1 r ' Attuata  Seaèthinenii.  fan.  Pia.  tot.  Quote  dttpolsxiuni  non 
t>mo  altro  ebe  baratterie  d'  uomini , die  toiulmeiitc  «'ingannano  inamoc. 
( U La.  A«i,  inter  ac  petite  ca|«tmtium  loms.)  (Pr) 

4 7-  (l*g')  Debito  dd  capitano  di  una  nave , che  in  fraudr  A«gli  *» 
«iciir.il. mi  o <H  proprietario  fa  pencolar  la  nave  o le  (arrotasi',  o l« 
trafuga  , o le  fa  predare,  o per  qual  mque  macchinari  me , frode  , o 
d'4o  pi  eovdiiMto  ti  appm  lina  le  merri  ad  mi  lui  orni  àia  te.  (A)  (N) 

Bamiu*  , tia-rat  Itera,  t.  dt  fi«rstlicrc.  Pataffi  ».  Ncijola  ùralUia 
per  le  nevi. 

Baasmese,  Oo-ut-tàc-r*.  («Tilt.  Hi>-rnJuqlmL.  Che  htmlht  e rivende 
snen  anziu  *!e  e cose  di  poco  pregio.}  — , Barattu.ro,  sin.  Bove.  stov. 
f.  v».  Sciiva  guardie*  se  gentile  tuona  t,  o villan  i , o povero  0 ricco, 
o Ricrea  tante , • barattieri:  stato  sia.  E no ».  88.  J.  Con  ua  sierente 
baraUierc  ti  convenne  del  presso.  B*p.  P.  31.  Stac  un  povero  giovane 
vmtito  poveramente,  quasi  a mudo  di  barattiere.  Prone.  Sa\ A.  nov. 
3j.  Bernardi  di  Werino , Tucato  Croce . fi  nd  pmicipio  haratuere  li 
appresso:  Costui  prestando  in  Friuli,  di  barati  ere  nudo,  tornò  riero 
a Firrnac.  £*  nov.  via,  (Jno  maeitro  Conno  r il  va.  era  di  barat- 
tiere direnali)  poi  fa  piolo , c dì  polfainulo  era  diventato  malico. 

5 -m  Più  ersmunemente.  Truffatore,  [Baro,  Seroci.'biontiy  U un»  vile  « di 
osala  vita,  die  rive  di  giuoco  e di  goadagnr  ille<àli.)  Asrt.dcceplor.Arr. 
t[sVars«.  Fruite.  Socvh.  Rie v.  Mete.  Didvih.  30.  lo  Min  raiulu  qua 
al  pelatojo  Tra  ladri,  traditori  e barattieri.  Guài.  Ira.  1 f.  Come  due 
Usrattaeri , I' uno  noostiusa  1‘ altro  al  g inoro  , ginoc-milo  lo  osamente. 
DumL  lnf.it  4>- Ogni  noni  r’è  barai  ti  er  , fuorché  Bum  turo.  E is.Vj. 
K negli  altri  affici  anche  Boratticr  fi  non  precidi,  nu  sovrano. 

llslirailo,  tia-ral-lié-ni.  f S'm.J  Ao  sseitn  che  tiaratlaer*.  P j*  Racc.LeU. 
Piu.  Ross,  si 4-  Ms  oune  ebe  gf  invidiosi  roolra  l'altrui  gloria  ai  di- 
cano , diremo  noi  o credetemi  Scqnonc  bora  (tieni  ? (Osi  sul  tign.  di 
Barattiere,  5-  *•) 

Di» uro,  Rj-rat-to  (Jst.)  li  LlthiUare.  Cambio.  — , Baxurro , na. 
L U.  |vjTn  it.itr».Gr.^i«'n»yM*.  Boc.  nov.  80.  Ragionamlo  di  cambi., 
di  baratti  e di  rendite.  Pr.  tii  est.  Prtd-  S.  Oc  questo  è buono  baratto. 
Dar.  I lon.  iti.  Alluri  eoavrrrà,  cc. , Imrar*  altra  coaa  più  rara  pr 
far  monetavo  tornare  al  baratto  antico.  An  Pur.  3o.  J.  Vorrei  dd  tuo 
rnoain,  gli. disse  il  matto,  Con  la  giumenta  mia  fare  nn  Karatto, 

1 — [Baratta.]  Gfsul.  G.  Il  quale  trai  couaciitifvbbe  di  rendcrlaei  mia 
baratto  di  grave  battaglia  , perocché  egli  è ebbro  del  sito  amore. 

3 — BursUrria.  Lst.  frani , dotisi,  tiri  lsl»i  , «vérs.  M.  P.  s.  co.  I 
Conoslaboli , ec. , per  Ui ratti  avicno  perduta  la  preda  de'  nemici  fic- 
giti.  Lèv.  M.  Mostrato  al  iio|iob  il  nascoso  bar  at  i / il  quale  si  fa- 
ceva nella  legge.  PO.  Bar!,  mj.  Già  il  io  finirete  infili  1 a tonto  die 
voi  non  gliele  arerete  tulio  tallo  o per  forti  n |«  r baratto.  ««  l),oa. 
Jnf.  tt.  60.  Onde  imi  cerchio  secondo  s'ansiala  Inori  «si  « , lusinghe  e rlu 
affiti  .ira , Falsità  , ladrae»cccio  c sunoaia  , Kullfan  , bsralù,  « umile 
lordura. 

4 — Barattiere.  Ani.  «lereptnr.  Gr.  svarfa.  Au'.Baratti,  cidi  barattieri , 
«die  vcndo«i  le  grasse  dr*lor  signori. 

5 — * (Ar.  Me*.)  V.  de'ldmti  e legatori  di  libri.  f)ud  figlio  o rur- 
tuccìa  che  ss  è ristampata  a diginn  di  erro t i , o per  censura  di  re- 
visori, 0 per  pentimenti  deff  autore.  (A) 

fi  — Posto  awerbial.  col  v.  Fare  o Durv  : Fan  o Dare  a bara  Un  — Ba- 
rattare. P.  A baratto. 

BaaaTvoLi-  (ZonL)  Bs-ràt-to-la.  \Sf.  Nome  ignoto  et  nini]  spelèe  d' uccello 
tThcepta  , [ come  il  Germano  e il  Fan  s glume  , nominoli  nel  -Ma r- 
gante  de!  Pulci  aera'  altra  t/teci/scasiane.]  Morg.  14  5;.  barai  (ole  , 


germani  e fa  rei  r boni , Altri  uovi  «faequa  «’  non  saprà  dir  Lauti. 

BsasTXoLn  , Ba-rit-to4o.  [Sfì  Paso  di  Urrà  , n di  vetro  , per  riporre 
e Ir  nervi'  mtuerve  , * amidi.  ( Dall' ebr.  Ann  «A  esca,  cibo,  lotto  ciò 
che  fi  gusla,  co  me  cjbnrittm  rase  da  fa.ro  vieti  da  citar,  saliera  ds 
sale  , s«TiiÙo  «fa  areto  cc.  ) 

Bassa,  [d/u.  P.jM  dialetto  veneto,  e vale ) Zio.  —,  Barbano , un.  Lst. 
patruua.  Gr.  Dmoc.  (Prvsao  1 faongobardi  barba  siguifa-ava  aio.  Sprimono.) 
ft/uii.  Par  ' tq.-  t3b.  E parranno  a esoseun  l'opera  vuic  l>l  birbi 
c del  fratello.  Fnutc.  Saoch.  nov.  fip.  Dicendo:  o barba , eebegiuoro 
è questo?  Bui  Par.  6.  1.  Josti  «ano  fi  Imperai u-c  dipo  Juatmo 
•etti ore  tuo  tio , ovvero  barba.  Cai.  leu.  6s.  Boa  Beatitudine  *'  i oli- 
no 1 a lacrimare  per  dolccua  ddfa  ns curino  del  cani uul  Monte,  barin 
di  Sua'  Santità. 

Baita,  [ò/l  Quella  riunione  di  peL  che  ha  f Aon  nelle  guarire , ne/ 
mento ,'  [sulle  due  Libbra  , t alla  parte  anteriore  e superiore  del  rotto. 
Quella  pane  detta  basini  ch’è  sopra  le  /«bòna  diasi  ha«rUc,  balli  n mu- 
stacchi. ) Lai.  falla.  Gr.  107»».  Bncg,nov.  vJ,  7 4-  Mostrava’ d'  «•ne- 
ri: un  uno  barbassoro,  -con  una  harjsi  nera  c fatta  al  volto.  Asserì. 
5o.  Dal  nn  viso  con  nuetis  inaisi  la  barba  tn  stata  levata.  Dam. 
Inf.  1 s.  LG.  Chinisi  prese  uno  strafa  , e rosi  la  rocca  Fccr  fa  lori  «a 
indirti ••  alfa  miserile:  lì  *3  » >3.  Soffiando  nella  birba  co'sospin.  E Pura. 
3».  68  Fol  cila  dose  : quando  Per  miir  te' «hdento , alca  U turlm,  E 
prenderai  piu  doglia  riguardando.  E 'appresso  i, fa ifsndw  por  fa  bit- 
tu  il  viso  chiese , Ben  euuobht  1 velai  dell' méntne aio.  Buon.  run.  ts.j. 
la  birba  al  ciclo , e fa  mento» i*  sento  In  su  lo  scrigno. 

9 — Per  sàsnglianut  si  dice  a'  peti  lunghi  del  muso  nf  al  ani  animali , 
rota  de’  becchi  , ds\a»i,  * umili.  Imi.  barba.  Gr.  erùym.  Dani.  Inf. 
6.  16.  Gli  occhi  ha  ras-migli.  r Cerbero]  , e fa  turba  nota  cd  atra. 

3 — Quell*  carne  ruma  ebe  pende  sotto  d becco  a'ga Ili.  f'^jrgialiour.f  A) 

4 — La  na scema  di  dmfa  c di  simib  cose.  Imi.  radi»,  tir.  pC*.  Ld . 
sm  1.  3i.  A «C  il  dsaouilonne-S*  impiastrerà  in  so  eli  occhi , ca'e'  mi 
garbi  Vederne  fuor  la  puu,  V poi  la  b^rba.  « Suino.  Opp.  Cec.  L 
Ma  a qiulb-  doppie  eh: Iantine  corna  Le  barbe  ih  piuoa  nax.uu  dalia 
testa  Grande  , |mt  grandi , quasi  faggi  (N) 
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5 — Per  mttaf.  Principio , Fondamento.  VaL  radi».  Gr.  C«*u 

Jnf.  3t.  (Questo  vizio  ha  le  aie  radki  proprie  lille  Belli  superbia  , 
forha  di  tuMi  i vidi. 

^ — * A questa.  tento  par  che  patta  ridurti  * ovvero  a quello  del 

La 4.  il  patto  (Iella  Star.  Bari.  1 i3.ì>oi*>  multe  Reni»  ingannate  che  se 
tino  oiuuo  bene  a'  poveri  per  «dama  paura  di  dntavvenlura , e |<r 
averne  tunntak  ,0  per  lo  lòdo  eh  II*  gente-,  e' credono  che  su  urne 
rironfo  ;*»(.«  fallano  le  barbe  amza  distanza.  ( Cioè  , matita  il 
f, 'ihIjuk  ilio  di  quota  Tiitù  | e» -vero  utiu  li  abbarbica  uè  appigliasi  in 
loro.  ) 0) 

6 — a shixola:  Dìceti  di  Barba  lunga  < larga  a foggia  di  spazzola; 
e cosi  ingiùnto  chiamarti  i vecchi  dì  bella  litri -a  , e per  infurio  quei 
cfu  fanno  il  Calme  , e fiatino  tulla  gravità.  (A) 

7 — »’  oLnmti.  * Significa  barbacela , e 1*0  perché  nella  noria  di 
Giuditta  i pittori  per  far  conoscere  Oloferne  per  nomo  mulete  dò 
■ pingmo  lei  tua  ietta  ingiùnti , brutta  e con  barba  lunga , folta  e ml+- 
bu0> Un  t e da  queste  il  dite  «1  rutu  Un  lo  d'  Ululili»  e inguaio  so , 
pn\.  he  tuona  tinche  lo  Metto  che  letta  d imptccalu.  (A) 

8 — d'  posto  : * Diceti  attratto  di  perù* m ili  eminenti  auabtà.  Onde 
non  v'  La  barba  d*  traimi  che  ti  »U|htì , è la  Meno  che  dire  Non  vita 
alcuno  per  valente  eh'  et  ita  , che  ti  eitperi.  (A)  * 

9 — mattouz'A.  * Tremine  ingiuriato  per  un  vecchia,  e vuol  dire  bar* 
ba  sciafita  , piena  di  pidocchi  ed  alò  r lordure.  (A) 
lo  — Dar  le  hai»  al  so(e  s Andare  alt  aria  , Morirei  falla  ht-mo- 
taf.  dalle  piante , che , svelte  le  burbe. , ti  leccano,  Afa/Bue-  ti.  Onde 
oggimai  darà  le  forhc  al  vile  Btrtiuclla  con  tu  Ila  la  tua  armala.  r 
li  Stare  in  foiba  di  enti*  o di  miccio,  « dice  in  moda  batto  , per 
1 start  con  tutti  gli  agi.  Mnlm.  3.  W.  Per.  lutti  in  somma  tempre  vi 
fu  Ugh»  iJi  »lar  lieto  cosi  ’u  Un  La  di  gatU. 

13  — * Col  v.  Faro.*  Far  la  bai  lo  ==  Boiler  la  barba.  Ed  anche  prò- 
verbósi  in  ngn.  di  Supr,i>laie , Su|  *ti uè  od  bwer  da  pit^  come  : il  Uk 
£1  la  barba  a le  c a tutti  I pori  tuoi.  (A) 

1 — Fare  una  cura  in  burba  o all*  Iti-la  tuia,  tua  K.  ==  Farla  in 
ittherno , tu  dispetto,  in  dunno , in  anta  mia , tua  ec. 

) — * Far  la  bariti  di  itnp|M , detto  prwetb.  a he  tonifica  Prr 
quukhé  male  ad  alenilo  che  non  ne  urna,  a tton  te  lo  penti.  [ E aia  he 
Ingannare  , Aiutarti  deit altrui  semplicità  \ detto  forte  cori  perche  tal 
barba  i faci  mente  levabile  ed  incendibil».  Àia  più  comunemente  dùsesi 
di  un  ctTM'iOKO  che  intervenga  tardi  a tavola  «ì  che  non  abl-ta  che  man- 
giare. ) Cenjf.  Calv.  3.  gt.  Mt  per  veder  « la  cotta  gli  garba,  Per 
Ur  di  stoppa  , a .chi  porta,  la  lorb*.  hlorg.  1$.  55.  (Juanti  ne  pun- 
ge , rumili  a c nntnppa,  Faceva  a tulli  la  lari*  di  ttujqr*.  Buon.  Pier. 
J.  4 3.  E colui  Vera  fiato,  Che  ti  vendè  la  barba,  c clic  la  torba  A 
U lire  di  stetppa.  Maini.  te.  uk  Tutta  l' annata  ha  a irtene  iu  tb*> 
raglio  , Cba  la  Univi  |«mò  farci  di  steppa. 
l3  — * Col  v.  rietini»  ; Gettare  o Far  furba  e Barbicare.  (A) 
i4  — Pruv.  Vegli  UMiim  che  hanno  poca  bulbo,  tì  dice  : Poca  barba  c 
nicu  color*  , butto  ioicl  doji  è i peggiore, 
li  — * A barba  Ibklc  rawijn  molli.  Prov.  che  lign.  che  con  le  penane 
Mansuete  non  occorre  fan  gronde  tfono.  (A) 

16  — * A Uvilo  «li  pazzo  nuojo  ardito  ; cioè  Che  nttmenxrii  ù dee 
av tirare  i denti  per  rintuzzare  il  Leo  orgoglio.  (A) 

17  — * Barba  bagnata  è mezza  rata  ; per  fai-  uUtrulen  che  chi  comincia 
ha  mezzo  fiuto  > d che  nello  ttil  ivitcnulo  ti  due:  Chi  ben  comincia 
è 41IU  metà  dell'opra.  (A) 

18  — Alla  barba  una.  Alla  barba  ina  , * in  barba  ce.  [ o Alla  bardi, 
attolulum.  ditto,  J posti  atverli.il.  vagirono  In  itcherno  , In  datalo  , 
In  dispetto,  A onta , re.  Lai.  ingrati iz.  Gr.  inceri.  Alarg.  11.  6. 
Diceva  Gatto  ; olla  barba  1'  arai.  Beline,  san.  17.  Alla  turi  a «Il  riti 
’n  bocca  ha  tal  otto.  F>r.  Trio.  1.  a.  Ruoti  prò  ci  farcia  : alla  barba 
tua  , padrone.  Biavi.  Pier.  3.  1.  a.  In  Lari*  vostra,  olbcrgatnr  vicino. 
Mah».  6.  70.  Mentre  alla  foiba  ter  pappò  u bene. 

19  — [Vetta  a motto  di  giurami  ino  , come.  Capperi , Gnaffe,  re. } BJarg. 
il,  iS.  Ditte  Itiruldo  : alla  bai  ba  mia  , Gatto , *Tu  bai  pur  {ali»  a que- 
sta volta  netto. 

30  — * In  birba  grazio.  V.  Barbagratia.  (A) 

ni  — (A*4r.)  burla  d'iuta  cometa:  È il  lumie  che  ti  da  a quelle  spe- 
cie di  roseci  che  mandu  ima  cometa  verta  la  pelle  del  cielo  , in  ori 
il  suo  moto  umbro  pollarla.  (Dìa.  Mal.)  * 

il  — (Mdil.)  A rti  gl  arie  imtlc  to  barba  , dicami  dagli  artiglieri  quelle 
che  imn  tono  capette  dalle  cannoni,  re , ma  che  v semplicttpantpeiin 
della  piaita  un  tanto  /«tran,  che  Ut  caro, a de!  pezzo  vi  posta  agire 
facilmente,  onde  non  wlamenu  viene  il  pezzo  netto  a estere  scoperto, 
ma.  ancora  la  metà  fleHe  tue  ruote.  (A) 
a3  — » (Ar.  M<«  ) Pretto  i bmafiuli  e tettiteli  di  panni,  ti  chìamann 
Barba  , o Burba  tetti , quei  JìLtmrnti  sottili  che  pendono  dai  cannetii , 
quando  le  lane  imw  itale  cordate  lene.  (A) 

34  — (Hot)  ( Barbe  diventi  qieel'e  rodi-ette  ridicale  e filamentose  che 
ti  trovai#»  attaccate  udle  grotte  radici  é che  tur»  dalmate  ad  atrr.r- 
bire  i prin  ipiì  nutritivi  necetumù  alfe  punite.  Coti  ttppelhtnd  /aire 
da  botanici  gli  ammani  di  peli  toltili  e spesso  intrecciali  che  ita- 
scotio  in  qualunque  parte  detbi  pianta.  .Va  in  genera'*  fu  a- 
doperà M Intagaittfabàiba  dagli  tcrìu«ri  per  dinegare  ] la  radice 
Ji  qualunque  piar» ìfo  Bah  radia.  Gr.  file.  Cr.  f.  4l-  *•  H Cuoi- 
porlo  si  fa  * qoe*l<t  modo  \ logli  barbe  »f  appio , di  finocchio , di 
pieztemulo,  c pctUle.  E 5.  7.  1.  Fiaiilaitti  piante  con  barbe,  le 
quali  91  tj  trovano  alialo  a «Ab  arbore.  F.spot.  Pone.  La  tctiri  è l'O- 
tta alla  barba  ddl'albrro,  re.  E appretto  : l.ji  burlo,  rb-fi’ albero  ria 
11*1  cotti  e erta»  .«la  Toloolà  deH'nmno  è invfobil*-.  Teoinuit.Cxui 
i rami  tuoi  granditaimi  , per.  le  fiondi , radici  e forbe  non  ti  ixim|s«ni>. 
A bau.  Cole  3.  ;3-  Smuovi  U torà  in  giro,  e k raditi  tempra  Urlìi 
vile  gentile , e gu..ot'c’truov*  Pw  ctilr  foi  ‘ ' 

dito  te  U*lr-  - ^ • 

■ t — di  tacco  : * Pianta  dette  in  Tntrana  Souririra.  V.  (A) 


BARBACHEPPO 

J — TU  «Arti.  * Altra  specie  di  pianta  erbacea  % dai  botanici  detta 
latiruvuerUe  adora  spicabt.  (A) 

4 — w uova.  * Erba  volgarmente  fletta  Semprevivo.  Cr.  nella  v. 
Scmprcviva.  (A) 

3 — i»  vaccaio.  * K.  Gerop^ono,  (0) 

6 — forre  ; * Rafium  rusticano  , la  cui  ruthee  risposta  e intrisa 
ndt aceto,  usati  come  salta  nelle  mense,  col  nome  m.lgitnr  di 
Crea.  (0) 

; — «ilvimj:  * Coiti  è detta  la  piantaggine  acquatica,  detta  alùou 
plalitago.  y.  Alluno.  (M) 

« — * Nel  commercio  elioni  delle  radici  secche  di  alcune  piente  me- 
die ina!  i.  Toni  Tose.  Barba  angelica,  Barba  di  Gina,  B.irbu  «li  gcir- 
ziaim  cc.  (A) 

16  — * (Mariti.)  Barba  di  gatto,  y.  Altercare,  $.  a.  (A) 

* — * Barile  «li  un  v.ucdlo  : L#  pin  ti  detta  bonbUunt  del  vascello 
ngl  ut»  tf  avanti  verro  il  suo  in  cui  t atta  di  prua  ti  unii,*  culla 
col  ad  a.  (O) 

Barbò  dilli  da  Pelo,  Peluria , Pelame  , Caluggine  , Lanuggine. 
Prlo  c propriamente  «pici  fila  imi  »U>  rottile  cfo  *|Ninta  ila  varie  porli 
della  cute  «lei  «rtn-j«j  nuimale.  Si  applica  «zjaiklkt  a quei  fili  me  ih  ri« 
escono  dalla  cortevi'u , dalle  biglie  , c citile  olire  patti  del  mipo  v.gc- 
Ululc.  t per  una  più  limola  routigluuiza  anche  Ad  oggetti  morga- 
nici  , quando  prendesi  per  le  pievufc  atjiatnrc  ■ Ielle  oturavpar  le  mi- 
nute Ksaure  ;.(>  quando  ri  applica  al  Prùi  iteli’ acqua,  o alle  piccole 
natcrie  ritrogdMc  che  *’ incontrano  tulle  muine  de’ marmi,  delle 
pietre  cc.  Nel  ructaf.  esjvriinc  idee  c modi  morali  ; come  laviarvi  il 
pelo  i rivedérne  il  pela  ; il  lupo  cangia  il  pela  c n>m  il  viaio  ce.  Pe- 
lurifi  eipriuic  f aggirgninento  «kf  pruni  peli  afa-  r punta  no  ne*  volati» 
tv  I metter  -k  iiituni’  ; cil  auriw  aud  mi  nulo  pelo  cbc  minute  mi  la 
loro- cute  «piando  musi  »[iiu«iuti.  Questa  voce  si  applica  eziandio  a og- 
getti nutcruli  |k.t  iimilitmiuk-.  Caluggine  o C, tluguu  i sin.  a Pelu- 
ria preso  nel  primo  scuro i cioè  quaisbi  «ruetla  ti  adopera  a significa- 
re le  primo  piume  clic  qxuiUuo  agli  uccelk-tU.  Pelante  indica  dei  |ku! 
un  oggiv-gato  ih  peli  ciré  tuttr  li»  j>cI*im  coperta  di  un  annuale,  quan- 
• du  vqotietic  indrcare  la  qualità.  TraiLnidmi  di  cavalli , di  Pelouse  ha 
vece  ti  adopera  pia  ooaaunemc&te  per  Mmlitndine  U voce  Manto  o 
Mante  ih,.  IjOnuggine,  «lcriva(a  «la  £ovm  , ai  apjiliea  a qit«|  pelame 
più  fino  rouiiglianle  alla  Luna , di  cui , oltre  la  i|icck  fori  uà , rotto 
fornite  altre  »iwrie  «Ir  q«s»«li:upaaU. Pcr  uinìlitndine  si  «licci!  quell* ag- 
gregate) di  peli  molli , die  spuntano  pqj  tKxdarnrcntc  su  k guance  de* 
giovani  dilla  umana  apccrej  «J  anche  di  .quei  ebr  naso  «ito  in  allo; 
parli  drll'  unmn  , c di  altri  animali  di  specie  diversa.  B,uba  fiualnirn- 
te  c l' aggregato  JF  p.  li  drc  Ira  f uomo  nelk  giiancc  c od  u»cntn.Ncl 
.’  proprio  <lntvp«  non  appartiene  che  agl*  individui  della  lutuna  *[v-rir. 
Per  timi I ih  però  ti  «lice  anche  degli  animali  , dai  cui  mento  pendono 
de*  peli  riuniti  cd  abbastanza  lunghi  per  pi  unir  re  la  forma  di  /birba, 
E i*r  analogìa  che  riv -od Iran  fra  gli  essai  animali  ed  i vcgetaliili , 
aj  app  lica  ancora  a questi. 

Barivi  ddf.  dn  Radice.  La  voce  Barba  c destinata  ad  indicare  tutte 
le  fibre  molli  e pendenti  «bile  psuntei  la  lanugiuc  ddle  erbe  « de' fio- 
ri. La  RmUc*  è quella,  parte  della  pianta  che  ù jurnlònda  nella  iena, 
c vi  tico  termi  gu  alberi  contro  I*  ira  «kl  vento.  La  rum,  l' citerà  re. 
hanno  k Barbe  ; il  rnvm» , il  cedro , il  fraarino , I*  olmo  fonivi  In 
nidifi.  Con  tede  Inula  tu  la  parola  Radice  si  adopera  per  la  parte 
più  fo.u.1  d’una  montagna  cr. 

Baisi.  * (Grog  ) Antica  città  detta  Spagna  Betica  f comi  cinta  tatto 
il  nome  di  Colonia  angusta  bu  fo.  — Piccoli  città  nella  Reggenza 
«fi  Avieri.  (G) 

Ba  mi  Asso  v.  (Boi.)  Bar-fo-a-ròn.  [Jhi.J  Erba  detta  anche  Gtchero.  P", 
( Ha  birba  c /un» , qd.isi  j.im  foriusto.  ) Cr.  tì.  60.  1.  L’uro  , dui 
gieforo , il  quale  per  altro  iromc  é di  llo  bar baoron , ovvero  jóè  vìuk 
lino,  è cahter  e terra  in  «rondo  grado.  * 

BsaaasUTOLA.  (Boi.)  Bar-fo-brc-to-L*.  Sf  Nome  volgare  che  m*  dà  ad 
una  vol  itili  di  bietola  comune  , tu  cui  radica  più  gmtt-t  che  la  rup  i 
ti  mangia  cotta.  CdfUÙni  molle  parli  zuc'hm,te . ori d è che  te  ne  fa 
Br  zucchero , e si  coltiva  per  ciò  citetamrnie  in  Francia.  Ha  gli  iteli 
angolati , luci , rumasi',  le  figlie  grandi,  ak-nte,  lunghe  intere, che  ri 
pr,  lungaitn  rupra  lui  pexùfn  erauo,  ajwuvmin-,  i fiori  aggruppati  in 
itpìghe  onde.  7 Alt  fot*  volgari»  Lin.  (Coù  dutta  da  barba,  e da  bie- 
tola , quasi  hiztola  forfola;  c ciò  a motivo  de*  tifanreuti  die  la  sua  ra- 
dice mbùcr.XA)  0 * 

Baziucab*.  (Archi.)  Bar  fo-cà^rc.  t.9in.)  Parte  della  muraglia  da  batto, 
fatta  a acarpa  , per  sicurezza  e -fortezza.  LuL  muri  fiilciiuenbna.  Gr. 
tenera  rei  rdjpst#.  (Dal  saa*.  &smAm*in£cfovak  d med.  iteri  ina  un.) 
G.  y.  p-  tifi.  1.  E tonile  »'  oratnò  ri  raminciaarcro  i barbacani.  E 
cetp.  *tò.  t.  S<  cominciarono  i barbacani  tdle  nrun  mie. ve  dilla  riuà 
di  Firenze.  Attcg.  igo.  Il  tute  ha  da  tre  lati , e non  tramezza  ; Co 
forfornn  dal  quarto,  ette  rovina. 

a— * (Mdil.)  Queir  operi  che  ti  costruite e a piè  del  h.utione  per  dùtin- 
giurili  di' la  tawiglùi  e he  rim,vie  n piè  dell ti  cortina.  Barbacane  è 
usato  dai  neutri  antichi  scrittori  a significare  diverse  altre  'Wrr,  y, 
agli  articoli  Contrattetele , Fri  rabesca , Pomerio , Tansglu  e Zoccolo. 
Significa  pur  anche  il  muro  con  fenlnje , che  oottruivaii  zie*  tempi 
pattuii  avanti  le  porte  dette  fortezze,  (tir) 

3 — (Mari ir)  Legno  eie  affranta  obliquamente  un  aggetto  , affinchè 
finn  cada.  (S)  k 

Bahbaccia  , Bsr-hk-cia.  [Sfl  ygq-  •*'  Ikrha.  Lat.  barba  iucumpta  , 
promitaa.  <7r.  «»Tr».  o’egr-  Fior.  Cliz.  1.  3.  Tu  hai  cnikjio 

gabbana,  che  ti  Cali»  di  dosso;  hai  il  texr«*o  itolvcroro,  una  forhoccia/x. 

« il lem.  Sai.  1 2.  Ma  I/tcnbjrdo , la  cui  Mia  forhacciu  ila  ut  lunato 
alle  riufe  eterna  feria.  (V) 

tei , cc-,  col  ferra  ai-  BisrsctaA.  • (Grog  ) Bar-foàv-n*.  Piccola  città  del  RnuSe.  (G) 

iUrr  A-iissco , Bar-fo-chép-po.  I Add.  e set.  J BAbiiuut-t , Barbai  oc- 
ehm,  Mrccùemev—,  BjrforhM-pprt,  Borii j irte  , sin.  la',  caudca.  Gr. 
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a cuti  alili  gnu  «tifo  che,  quotitaud|UK.a-  »«aft. puA» il tuta»  1 JÌ|H»»rn>u"  UU.y cAAoj 


, lu.h<hIW  , 

r In  |ÌI.MM1ÌUM  l 


Imo  H’tngnno  ikjyii  di  |«wU- 


i In  non  ha 

JIjnOft  de»  la  una  in 

l-rliv*  ni  'tmlftf  u** 
jlHlllOdn  «'he  lllhj, 

-nr*" 

Geo*A  llar-ba>iLi.  Itola  A- a.  urtt/mtttffo  urne  jtnuue  ■*  ap-  - r-—.  . — - - --  ,3  — r 

* bjf-lwtfcj.  /«ola  deli  AJrimtio,  f»H  ccmtiumneuU  1:—  * fi  /»«.  jtfihgì  c.  *».  A.  h Che  .fri***  r»|i  c jMtfcaé»  per  noi; 

__  " >•  ->  r 7 ' t'aftni  ,Xoat'i*D  cto-A-Uo  putta  un  crror  vo  cino.  (N) 

BfcMMM^fGa*.)  Bir-U-d».  finn  «A-//.-  /tolr  Spendo  — •Piarne  Al  3-UWta.  la  a u»..=  AngjT  <-  fw*i . <’  «/««Afio  fi****» 

- ’ .«tu»  *r  A atpttu  ìAke  aor/n?  M M*d*  Cataria  . Arroccai 


«»!«.  r-.n  <i Un-“J#nm.  *••  v«hiAw  |»i.nr.n.»,ic».(,uJ.) 
Baa.is*,  iWlu-nft  » Agih.  r /».«o  J • fi, ul  tiare,  Ba/timn-  , /Wur 
/.«jr/w  <■  rado,  , hi  è yi/viTM  »A-//r*  yumU.  fi.  AhUirbirarr,  Anf. 
r*lb  > «stri.  (fi.  fiat  Pallad.  ri  Ih.  in.  E «fUi»ta  Ci  meglio  « 
f CnMala  (O)  |»iu  pmluu.lo  Untar  le  vili.  Cr«  t.  J.  4.  Sarà  fi-mai  il  rruMèae.  er., 

liàìmi.a”  * ■arduajhi*  j»a/a  ptrtC areipeiago  delle  Armile-  , op-  dn  te*  «U^wna^-poà.  più , » hariava.fi/ti»'.  t'flt  «AP»  Eaaa  ^ **er- 

iwCroMli  du«lHL  n)  <%fìVr  1^  a**  J*  “ ■ M|É|H  MHÉ  * 


Brunir,  ftì) 

flati»..!*  , Bn-h»-p». 

c CnJ  ■ 


Ifin  j Luogo  dùmirtto.  quam  Chiana,  Hmi/M v. 
luig"  etoutuce»  ii>  Sonlogniì  Atti  tutto  tvemr. 

Fi  1 • - ■*  .1 . J.J1.  .Mal.  Ja'  11  1 atla.ii 


frullìi  1/115/1  untili'  JiaM^ni,  cAr  ,l»l\iv,u  Ji  Mutimi* % 
r^uMitwo  iforiAi  dn  Feodatby  e Afe  u rmlvn  uà»  5// 
ni  «|a  donne  andai  ino  quoti. x^niuii.  J - /.«ir.  lupawr.  Gr.  ire 


(/•<•**  »e  / aiutiti  }jik*  a 
fccu»  f-iiHirr-  Or.,  griffi 
Ma'luu  Ini  lidi .1  H<>  .-«li  «Ile 


r H UN.  .Ì—.M.  Arroccarla.  Lui.  o f- 
lluoii.  Pier.  4 3.  6 . Ce  Mu  Urtata  j 


Mauaao»  ilM.)  U.ir-U-if^  A/.  Specjrilì  piante  A l genere  eriirmt 


Mu.faprt*  in  i/rUe  1 rvcifrtr,  rie  ha  fa  tlefa  i/inltó,  ttrtilo,  numoul  | 

| r.  OnrrgfM^..  M UfV»r^  mbbmuKMifìuto , fcjAa,  aW  tofc  irwnn»t«  pu*  gntn- 

Dani  Pine.  T$.  i»L  Un  ù IUUÌ*U  di  Jiirdir«’«<Ui  Mille  Icrnmui-  ' ^»1  i /iw*  "«  »“*//•*  ***«■  irminn/U^rd  i/n»  u/upum. 

•ne  f più  pni.» . Gr  la  UaUeia  J-t’  « U laaeùù.  * ^ MrU  nula  U,Ura  . nft  lai.  cnt)jm>, n Uriwrà  L«n  (lidi) 

1Um*cia»i.  tZod.)  IMHùn-n.  (•'«-  fiducia  </.  McouOo  <A  m-  0*Ma*u*.u  ,, , ^ iV-  a«.  £t,Ur botato.  Me, a.  uH.t a. 

pur,  tHMurw,  nppnrtrmn  e al  gènere  »t ru;r , deità  «.«ai  fhrte-di/l,  1 ■ Su  cU. ScUu^MK»  c «•»  e d»c.a.  Codini  Nini  rcjrr»  la  imo  , 

bnha  ehi  ha  eattò  1/  becca.  Fra  le  uu  huir*./  Ut  put  tuuuNfa  e U hrt^i^  laUnlia  Uri. .refi*,  in  . Udirò  cd  in  lati»».  (V)  Aalnn.  C«. 
Berti, *4tud  trie* tiro , u cerilo  grotto  e finte  mio m come  t aquila  di.  ljo.1  rude»  M Ax  .prrn liT^al  wci’ml  j ouo  , non  nd  priu»  1 
comune  , che  A.i  A«  «rUn  cm^cAiÙu  iuaw  -con  )»#.«  «W>  , d > >Hpn  “ "•«*  vof-Uu».  che  un  pun^imO  poeUddU  iobuim  Juirw aleuti 

euperiatmndr  Ogo  teteo?  il  ventre  KiaUo , ttg, telo  dùevrt  *triu:eet  pxo  UrUnniP.  t-M  . ...  ‘ . 

e A notte  lìi  urti  tpart,uey. 4i.  —,  tUit.  naie,  un.  ha.  dm  Uhu  B«x>4a  r»-«CJ-ni/*i  lo.  J>v.  In  mumrru, h.irtxtruit.  /mi. 

Lirt.]  Or'  Uu.  ( Hai  lai  btubmm  getm  àu  gru*™  id  UrU.' ) Pmt.  'UrUntunun  ninre.  Or.  ilsa**u—.  , 

35t.  Per  b>  nmlir  <lr|  curhO  c «W  Url.iCi.in.u,  o drll'aUiuuiu.  &Att.  * — .U»  '>'ÙV  artUwJ  A.dcin.  Pria.  Tote.  ».  ai. Altrove  tUcapm« 
Smrk.  fini».  O Uhtnim  , cU-tra  Hli  altri  lippoca.  • puni/U*  UrUr.v-jincnK  •l'«rk»l.- , burcheri.  vanr  c «UatMMM , er. 

9 — . per  devili.  Dr.cn  a.l  uomo  tciotxo  • Uiinerf  >.  Lai-  iti»u!«u«,  Ba^-  u**»**  wo,  Uar-lw-iL  «c«.  i /LU  < uè.  ] fai  elea  , i to  iUrk-tetca.  r. 
db r Or.  ieovu  VutiJf.jX  «mi  min  ni  alio  Urtè^anaM-ir.  Zio».  Ar.^ren.  4.  J.Ttilac  è>|ito  In  »UU»  lui. Urenti , e hrU  cor- 


a.  4.  Ma  i*ti  va’  Un  anche  rà|*iwJm:,  cli'i'  Uuu  U tannai  un  hur- 
U^Mnfli  AmtY.  HunMi.Òftà  m alihatlan  a uorlr  io  un  WU^raUnijru. 
3 — * (Maria.)  JY«ma*  A tuta  tpeci t Ai  ma, re-m.  (A) 
ltiaati.no  , fLr-U-gftn.  L.fw.]  . Lo  afri*,  che  oèrliiUuRoln.  /alt  Jwl- 
' luci  natio,  tir.  a»f-ùXi*«f.  <V.  obhtrhafkerr.}  Jr-  f'itr.  4"-  -Jf*.  Ud 
apnao  a«li  oocIm^Ìi  pun  lai  UrUciio.LWai  riti,  n ilijada  cattava  pana. 
» — iAlU  n he  ti  ionie  etprhmee  uno  ptunde  gtUuuuiau  tb  cote  o di  tiet'- 
irne  y ti  Ann  £ un  barbàglio , cioè  tee*,  orna,  che  firn  no  aMugòa •*, 
non  te  ne  pub  ntrcvme  il  ernia  tnu  i duglie re  1»  aitili  h igimmi  j 
ctohcnurel  JUeg.  2) y.  £ila  A lia  folta  un  U I mùituaU  ù 
«liann  , dir  è uu  lurlugliu.  Molai.  7.  5.  Tanti  oc  va  ahi  ma,  di' 


r «m  hdihifln.  (A). 
ItlBtc.tMi  , liai-ù-rra 
talKr,  O umtdù,  e vote  In 


■a  ii-i.  PoeUi  .n vertenti*.  , e ii  u*n  c<4U  particeli- 
; ..  o pmt^dmi%^PerJuipiar  gpopt. 
[ Sh*h  Unen.  ) v>aubra  Viio.  au  rolU  dii  Ut.jrtrUi  gnUlu  ) Jm*.  m*i 


rufir.  fi  arti.  7.  f.iu  di  W lui  vo^li.qti  Wtaivaeik,»  MetaU.  hai. 
t.&nu  »»»,  Partivi,  ck  aiate  tatù  Wi  vaiolile  Uulttmco  à quoti 
P»*i.  ( '• 

9 — • JÌM6arka.^TdvSn.  Snrf.  a.  Ma  ti  prefeu  • • • » *»»»  |r««*ie  le 
- alrau*,  aie  a $«Uil4  tltnli;.  la  barUandia  ir.i  .Seguir.  PrvAf.  4 Wtr- 
» nulo  a un  Inailo  «la  liarluavodir  Ralcfi  Mru*.  SM.  9.  CuUdie  jaulc 

9 il' •*£* r^.^p^tU  1.  JW.7* ri>  i.  «làirtueciu  Gol JlpìA il 

qioie  Ui.lh»  Jote  opsAi  il  UrUn*.  u.  ^ , . ... 

IUMA*fu.  '(fitMp)  Dar4u-ti-.i.’  / «iw  ryf‘"'m  rhe,  etrtVuuta  f AfU  n 
UiUnmum,  .fi  nn*  tuun  U i.\»it/<u*‘-l-'r--aU  A JcoatuuMr  a/nani  — 
.Marr  di  M irUfru.  (JuMu  e>  rte-tn  Atf.  :V.d*r>-n*e*i  titgm  tiro- 
■ Ì0  1/1  fatimi,  Alide r»  e /Vi-  (li)  . . « 

Uurti'i'iutiC)  * Ma-lw-qj-*  a-tiu.ii  U.  Z»  aoi/o  buiùofloo.  Cari. 

SliSl 


eraaaa.  Tue.  fi- 

narba|tru La  LI  1 ifluntriUi  ...  ...  w— «—  , - 

Basi  AL  atxum , Bar-U4bc^charf:-{a#<A£  e m]  Durai  [All  /•ioreidùn)  Ai  per- 


1 muterò  I*  . 

■ TjOll .ufi  ‘((H  ^ ^ ^ . * , . . , --  ■ . 

II.»  rtun-i . Bji'jià-ci-Cu.  £ A Ad  m.  1 R.trlirr.; . I/T/J  trt*Ht>,[  JIUipi- 
nieni'dc'fì  rtluri  t è*t.  Urìnr.*  , lurU^.  Uà.  Or.  2*f  & «:.ao.;  Jutir. 
t.  pf/L  lafnln  il  M—lu  aeui^uo  che  Ai  Uhi?  .Id  birludo  fa- 

cr-i  Petr.  ivavp.  iff.  2.  P-rlai  l irrdc  ii^nu  Ud  l>»ihirm,  ?a.ir..- 
al  .rifinita,  lì  taf.  1.  Isàfil.->itn  poi  ,^e  tbipUi  aurh'tfua  Uel  lurl.,- 
.rtn)  aiu.  11 . Jì  \ Vm  le  ttd.icllr,  ch^con  a.apr.i  ra  ubtvnir  »Vr 
JuiJkirio  tinolj.lt.  .far-  Dei  . 3-  Amniac^raU  ilt  tnU.i  »%  inStvagi 

harluriri  IL  * vv.  /S^  .*  t.  »»._ 

ii.aocrfl' 

1-.  . _ — a . v • *Om*.  fi*. 

«aaaiMni.  Bardunnioon.  Sm.  fi\  unta  Alila  plebe  per  lignificare  ti  ori»  uuu  *m.v  ...  _ 

puri*  rinle  ArU marno.  (Ouiai  okcbu  ddb  harbtj  e «é  i«t  1 ìhAuci^  Basitali,  Bar  U-ri-f.  [W  CnAMU.  Latt  -evitii,  «nnum  u.  Gf. 
. . -•  — » J ' j-.  I-  -■* L - 4 ■ -C  V •—  1 - Ipiret.  flrr/1.  (hi.  f.  /7-  a.  l'scn  »à  « cO«t  unnica  J.  uupia 


A ani  buieia  apocii../'.  Jlailafrhi.*,  $.2.  (Aumnit.  « prfS  di  tiùtil, 
rame  wc  vocìi.!  dirvi  ur.ntv.-i  i.*».)  Tjucn  LjfflS  2 &.  F.  mi  li  phrve.  M>  . 
IIU  di  qiTvti  «ere hi  Iniluiaqcbi  , Canon  uiihusi  du  nanna  d'anùati. 
BikKa»t.'  (lieo?-)  Hard uà-u*.  liÀttie  iMC  JJfntkn.  Uà)  - v .. 

Bt intana.  ' . (<K»»R.)  lUr-ikiu-da.  Aulirà  ciltà  1 Uff  Jl£  fiq/tti, 
Baantai.Mt.ri>..  ll-.i  lut.-.l. »*.«>.  Add.  e do.  F.  fiuta  per  urlerta  e din 
prete*.  i/.Abaaifn,  Stupido.  Mun,  Sai.  S.  Mqo'pinttr,  non  pvb , 
nnn  ilolliuo.  Sino  nnatoot  gU  piacqui • hulMiulr.eco.  (A>  fi  Sat-ffi 
Ma  c '4  riti  incolpa  L»  cadente  alalo  Clic  dia  q.j..;.  jmrti  buioamicvc- 


i<*  qiwiIjU;.  fif»'-  Liei  . 3-  AiunucMitl.»  il.  lim  i n luuvjgiu 
ira,  C injiniiiwwile  di  Oli  die  Ani».  Lh»i.  (hfcij.  Ih 
pò  fi  . die  la  ktÌIUh»  in  luH'U'il'r.  nfitl;  »vd*  dnllnti*  fi 
fu.  Ci  firrlr.i»  adatta  , qi'  arto  droy  E.  lurfiulcu;  KOabra 


>a  che  Itati  Rii  -oceani  iirji  •d'-bi  Sfhi'raxiwuc  della  barbai  Banh.  mi. 
Sitili  Ira  'I  1 «ino  cablo  , c Turbaiikd''-  (A)  - 
Baanavn,  tì«-ltHio.li*.l  fi.  X fin  nettò  Ju  Bario.,  Zio.  fini  pa> 
Buu*.  Or.  itimi. jStor.  Acridi.  A'tiud.  0 uno  caro  Ifciihmr,  10  noi 
il  malto  ni|  “>!<■.  Petr.  Lom.  ili.  L'iaqttua  ca^iralM  eulb  l»c  j.nv^ 
per  h»  padre  c per  io  Imo  Uuittoo.  ‘ 


9 — * (Zoo/.)  Specie  A ùuétfii  Jet  generi  tnpg%  della  /tinnii* 
rotolili  , che  fife  tuli  tifivi,  e-g/ijo  danno.  Da  ab  u/u  fu 


’ha  de'timkf 


io.  rimedi*  li 
à.)*(Gcogi) 

nell*  Aio  ma  Gip/  un*.  (G) 


Bai  anta,  • lìir4ta»ri,  Bai  bcra.  JV-  pr.  f.  Lofi.  BarUn.—  fi’ ergine  amar- 
lift  A Aie  rimedi*  nrle/lf.  »n  ti.  (0) 

Uak"  tm  ^S.)  * («‘.cori)  Dee  . ùl à t/fU  yéia.  tnerid.  utui  ntl  Chili,  ImUt  i 


• (Manu.)  Deuamiaotob  0/  che  */  Aù  Mi  fiamma,  dei  ny maniere,  p-r 
etomi  i tmdnii irt  eU fio, -per  ptuMtriue  Zenit  Uarbava  ; ed  e un  trio- 
ctraetenin  nel  Hi  do  t™  del  nnce/lo , tvpht  Li  loda ,'  e toUu  la  **<*. 
meni  del  aifi'uno.  (O)  (3  ai.) 

Biva**»ri  m , a Bai-ba.fsic-iio.  Aitd.  tu  rfi  Unljio.  Htm.  W l 

1O0.  Mi  quivi  atd  d |«i  la  in  Innfniviuc  (la  seuti  barLamccc  , dWni  - 
Icat,  lonillr  c puixolmtt  «c.  (B)  - 

BakaaaaMaan,  Bar-lu-ra-uj/n-lii.  -/—  r *'  1 J — ' ‘ — ***' 


tea.' fin  «pùt. 


. Ave.  In-  motti  beni» tre.  fan.  crudeli-  genrft 


a— Modo,  lui  laro  di  liitllore.  SaetH.J§ff*r.  /.  t.  5^  fleMavriMiireclic 
ÙTVpnn  ai  |>im1aÌI«  barbarie  nuo  urflUiihc»,  dir  |*t  arlnlaiinflp  epuTu’- 
finss^lanpiM.  r pir  |>oco  «opere,  uri  Ipro  thU- , xim  lo  cluunaiio  , «* 

£ „ imkt,  a i«jcn  TnlfMlntU,  fi  *,  »■  '3.  Torve  eh*  l'  .n^ru  le  atrr 
Irne  , dopi  il  Imoq.  tapi,  dilla  lufbari*  de  vVoboh  i^tLtnlCidii  (d>- 
rrrn  cAajiy  vedute  cuutn. unire  , V gmeruU  oc  Aytil  Uiii|m  V fill  i 

^JimtitrL  lìff.  «li  trùJeha  c dg  firrorfii.  tf aliarti  talvplu ; indi- 
efido  «labi  i|<ial»  ael«5qjio  .Irgli  nomini  , lal/w»  -«pruuc  dtinua^ rf‘ 
miLAm  » tot  altera  yiùpinbi  ai  ara*  di  uluotdli  , di  auinpastbide.  er.  J.i 
Ctwlelth  i Li  ftlc  U I «augni;  iwfmo:  c mia  plmìdiv.  «i% 

'«.m  c dille  pene  «^il'VprnwnUaalliui,  e che  *mk  i^l  binimi, r,-.  le. 
prniria.be  qjwldic  di  kWj(;c»J  r«H 1 broulc. K‘*a  inrltìdc  Uidu 
drili  tana  1-o.1j.ouU  a.1  una  « -UniU  fltam.  fi.  AltaCt 
(ita  tattoii'.  (Crai»-)  Btr-ba-ritany.  [■'"«•  Fhià  <J,?  n r anuene , Jf,- 
feILviJ  ',  nelle  pinti  temp/h  ì\  twd I ,pumdo  dm. ma ^tenm  ,ie,*u, 

■ 

axugoua  utm'  male  turiti  sfratti  >h(  pTenurafatir,  er^,,d  • uri 
L'mrrt  o n A,  declina-., one  « nel  a^oi/u  do , t<.  J fi-if.birlun 
® ~ ixfi  ..  ndU;  .Bk-  p— : - 


9 — i_Gnufc»rocnla  , Rotiamcnh'.  } ^ fi it-~  P.U.  5lÀ,  picea  ! percuoti  , far- 
inedia , per  tal  •taIHCI  1 btrl*or*ióenlc  u-mpcrawL.  1 aotnn. 

3— Miai,  lui  baro  di  Uvclbre.  l-at.’l  cirtun  lo.tùL  Gr^btfóxfiOo.lfaf 

. - _..io — “■ ■— *“  la 


. Noq  Rio  chVjjlè.  alhta^  « gimbcm 
proprie  voci,  ddl' autore,  Rwjc  Ita  bovi  Wharamctae , c cwue.  |ht 
ovvciHtiro  pnuuiuai.v*  1 pii , acrille.  U‘1  - • - ‘ 

Baasaa4»T«>.*(Bi4.>  Barbi  rà-aH-o.  Sm  Specti  Ai  piotila  bienne  ed  irbacvu 

Forai,.  I. 


Or.  leaLte/ipti  , JtrtM-.' ì'tdL  Vf.l brulli  orile  . tic-  ]Orli,4  rbe  »' 
onuellj,»  aoln  ii'iio  a l»ibv»»uv>  Sfar.  S.  lìrèf.  lo  rvn  fieri  iPri- 

*u>  ibi  r,|  ifli»"i  “«'  la  c.mfJ»Mnc  a(i  birluiuaiiw-  ffdou.  r «r.  3-  ». 

' '■ 

a • per  tUrnnont  firn  «A  rpi  lAaityur  .fr«TiP3l-*r ’lJ  * ImmiroliG. 
Barn  Firn  3 tré , E i«Uu  1 erun-l  -e  borbiruini.  Jnfi-.V.  tum. 
nù.  tlemtitr.tMn,  ' tri  qxinfi  Urlanr  « i«ico  mili  \ lmBariimi  iWU  di 
priAi-uilku  . mt  muroK.  (N) 


3-jS  . . l>AIUi.UU551.\JO 

b-uuiauo,  caa*  «]  w 4 fórno.  La.  imu». 

•in».  Cr.  Borni.  Ster.  & -5.  Tftu  < in  mof<  apprmo 

•5  torbaruainaij  *£,  la  OTlnu  della  loro  virg  mit  a.  A<wi. 

Jjro-  iuf:  aSf  pam  Jori  - * — *-4--  — 


BABEiOMJ 

. die  eoa  datammo  «m  nord,  tì*  m*  eh.»- 
MVaM  eira  tediò.  Dm.  Co/t.  iM,  E dei , «Le  « cmum 
Ctf  brootoui  «n  taglio  ic  barbatelle,  che  > rm;l.uol«.  t oppreurfE' 
torUldU  àncora  « capotto  puoi  Care,  pigtoDdo  della  «le,  che  «M 
far  rat*-  — 


DamautÌ  he*.hmr^a.Sf.  Neologumo  nppicoòb  offe  ^ua/uò  ^ «e  BamaÌu»,  ÌW-baa.-co.  ^ 

'***«  A'***ro  “***’  ,‘'r,*'*'rr  « ° "nfcàv*  ,\>itr4  pr-  ■nunitu-  a —,  /»«r  «ma/!  Ben  badai*  atehàhta. 


re.  Algar.  Saggi  Male  non  a.  confa  lot  o il  ritorno  di  qucil*  M» 
««  del»*. rima , coaie  la  chiamò  ud  laglmc.  (4) 


Cr. 


4 /•'ion  fare  L*  numi  die  in  {tace  ai  trac  «cura  le  i 
(4 , ibm  *on  può  anje  f»*o  barbate»  , 

torneavo , ttar-ba-to.  Add.  m.  di  Bari*  Cubia  che  Vi  U inda.  Lmr. 

harbalu*.  G*\  wì)  ~hu.  Uh.  urti.  A un  alino  le*  » la  torba  ddl'oau, 
* dimnin  dir  *****  mitilo  ir  (M'ire  dipinta  aenxj  birba,  c cto  eoa  u 
ooavcMÙ  cbtf  il  tìgli  n'I-i  lotte  barbalo.  AUm  C*4i.  ».  «.  E li 


etano  II  turiulo  ;<uk 
ini,  Uw  nei  bei  Pegno 


i «Lgii  orti  a 


-,  — — -,  (4)  . ^ 

UAtaxewix.  ri,  • Bar-ba-i it-aaiM*.  Pari.  U,  Barbini  un*.  CA*  tortomi 
Udm.  yu  f.  p.  ut.  Armalo  bar tonuanir.  (U)  (N)  . - 

DainaciUAM,  * Uai-ba-ria-u-vc.  JV.  ut*-  Due  o Scemare  lorbarum, 

Ihlrn.  bu.  r.  ,J.  Srrua,  die  * coabitai  mie  di  di  oafcÓAurc  e bar- 
barioarr  ria  aofcp  U » colui  die  paria  ui  linguaggio  «Imaiar».  E 4.  77. 

All' Ario»U>,  al  T.i»»o  t àgli  alti,  lumicini  «anturi  ai  eoi  «viene  jnuuo- 

aiò  lutata»  che  l<hlo*io  , quando  musa  qoccmiU  ti  Wtotaoo  « bar-  ... _ I _ 

hatuuair.  (lò  (N)  . * '■  j — (CI*  to' batto,  l'unulo  di  barba.)  Amet-fr.E  (inai  boriato  * qual 

Laaaaro , Bar -to'*».  T Adi.  e tot)  baio  tn  porte  mrf  U Uggì  ed  i c o-  Unta  badie  ai  [«ir*  puuui  v.  itomi  Dr.hd.  7.  Kb  tara  dime,  E 

ttt.tn  3.1  ■■■•  J-'— trii.  a.  co*  lisOc  • iniae  Orni-  noi  birbili. 


Non  reali  iodtrtm.  E 1, 


regno  06  rivolgo  il  patto , O barbato  guirdkaa  de 


acuMi  Cnm«  a ».n  /*u/Ko  h]  anno  A***  da  mturt.  iCL  tutUcki  Gre- 
• « NMW  n o howtqu*  rum  ‘tra  Jd  tur  pam* 


pma  5 — lUrbKAto?  i 


tbharbjealòt  /*«.  rwncaiut.  l*r.  OwU.  J* tt.  »p. 

t raiicau  in  buono  im  luitpà  de  tti , timib'«ew  « Ludo 
n t-iMo.a  Unii-»  I**  K'«" calmi  dia^aca,  0 tonta  » u.Jla. 

V eta-3i.  Il  ditti* porò  noti  ^a.i^io  il  rerdd,  Si 

, - , • . • « *» — | — m alla  6ira  (•«etra.  I**,  A/.  S .t.i  i-wo  <U  diwurdi*  ri  (W 

*C  , MU|<cbtbMi.  Aitr.  ,y  jy.  t,  it  .rudd  Bai  Imi»  ih  tu'  *o»"ta  , intanai  die  «IU  fata  ben- lai  Itila  c aria  mia  la,  ec. 
iwrmi.  £«r9'A.  Ung.  tr.  lU.  Nelle  o coturni  6 taib  «cnrbatuti  6 5 — (fila.)  />**■«!  JS  gaUi  • da  ddfltu , odora/*  L toro  t*tm  Idi  « 
birbutv  iMn uni.  „ A-  r««.  <in*.  fa.  di.  Il  tn>  dir  e l tacer  A (tal  lor  d~*rv*dt  parilo  dei  0 
in  alktta,  liarlaio  ifi»  oil.  ve,  alla  tcnddU.  (Min)  6 — * (Vlit.)  A.f*ni,.«t«»r  dei 

td>udde  , Editilo,  Jouiu.no,  c Uomo  d *,i»n  * r.«iu  cutlaim , m,  mwi.i  Hotmau.  <ibt) 

Ine.  vili'.  £«f.  Un  Un  u» , C ru» , crudeli».  O.  .>=/.  t'.  t'  4.  — *(!k>».)/ri  firza  di  un.  i/  f 

^ "if  «»Kb*  di  cui  ciuf,  dà  indino  di  cruddta,di  IhtvaAacC.)  P'a.  rwti.-eiie.  M.all) 

PlM.  Cui.  Q.pt»  Iiij>-U  forte  A Calo  atollo  barbini..  - Batta vo.*  A./t.  «»-  laL  Baibatna.  fB) 

4—1  V*"*»  i»  * nf,n*r  al  Usciola  » dividi  Coloro  die  noti  Et  « elUu»  Baataicxio,  * lUr-Ua-Utooo.  Adi  m.  r etite,  di  Barbata.  Baruf.  Daooon. 
io  ■tai'M  delle  lingue  ooBdi,  o itoli  vi  bvctJaou<xirrdten.i>lc.l>'<ifvA.  Ut  Satmtcci  bai  Iwtu.a  , a .-<N)  . * 

EnaL.-tt*.  noipr  barbaro  c *opc  cqmr-x*,  ci  h?  ugibticu  jàooo-  Ba ««ari Tao  , * Uu4m><i*-im.  N.  pr.  m . Lai  Uarbataxun.  (X.  ntroo.  di 

•e»  pne -acche  quando  ti  riftriaoe  j II' anni*»,  nn  uomo  barbaro  «and  UidWua.  ) (11)  t ■ 

d(ie  mi  Uoti ki  crudele,  un  uo — l— *-•-  - ~ »* •»  « 

do  ai  ritiniux  alla  d/f.ruù  . 


iti  empi.  (A) 

t ,U  litote,  Òu/iiutr s di  y eritree  d*Un  Porvi 
9 dalle  raduti- a ode  porta 


1 cbntnuue  non  c dd  lue 
Ulano  o tlraoi  rvx  Mi  «juando  ai  nC me  4 

ai  6cc  di  tutti  odoro  i ifDali  non  Cangiano  6 alcuna  delle  bugne  no- 
bili, o,  m pure  fr*dUao  Ut  alcJlic  6 «e,  non  larrlUuo  corretta 


uum» '.non  'taervando  le  rvgoJir  e gli  «aimiaMtlramenb  A?  gnu 
6—  « votati  Biotto  tigli.  M dà*  paia  detir  lingue  4 delle 

roiAà.  treni  itS.  lidie  lingue  akuoe  >JUI>  barbare,  alcune 
Oden.  Ab.  J },.  Anprvae  (Truutio..,-)  b barbara  fardi*  e la 
■“‘•«Aia  delta  Jàcrda,  (S) 


*ru|w  ••  prdNb.m-  luogo  di  mento,  o 6 aiuto,  * die  poi  ti  Uatferiace 
•ll'amcto  deaiutato  * «{UOM*  le.) àiotg.  ai.  t3*.  K tObbot  a VcgltM- 
Uuo  il  V— 1 *-  - • 


parsole.  « — Ifig.  CoV  I r». Ilare  , Euoe  o lùaji  : ) Favellare  0 | 
i*a(A)  boUtcAtab*,  cioè  Senza  riguardo  o riugoo.  Con  tarendm 
U prò-  bb-iT  lo,(ui.  <àr.»«lv»v<*,i»  »^i.  P' and.  Smr.  H.i,  | <{nali  * 


BAUtauo-tco , • B*r4-.-ni--r*<u.  Sm-  ,^~mp.Ui  Barbaro  « Greco.  Cro- 
co imperfètto  e che  ha  del  Inviato.  L'Uen.  iVo.  Berg.  (O) 
WllUOUTmi,  • Bar-ba-ro-b-l'-.io.  òm.  comp.  di  BaiJioro  • LMimJAr 
tino  imperfètto  che  ha  del  bu.Uiro.  Sal  ai.  Uùé.  s.  Come  . * 

noi  gran  T<*"ro  6 barbato  tali  «u  cr>daiuat  Jd  Uichiam.  (li) 


; d’  notilo  audace  , e d»  , 1 
tmil  bl  in  eòo  alcuno  mutilo  vero 

Vivò  yorret  Bcnvcmilo  Cd  bui  r Che  » 

/Mi  Ihdl*  cote  mal  fate  d.c.J  aule.»  E Curi  LeU.  tu.ni  1 erff. tedi- 
co  atteura  teina  Jaubattob-,  pereto  tuli  .uitoriae  m *1  puti-u  crrdr- 
re  d*v  eia  ddlu  per  nuo  dtoga*  paHiftolfi.-  (Mia) 


nel  gran  6 barbatoUbto  er  iduioas  dd  Uu-t  ioMM.  (M)  re  d-.  eia  dòlo  per  mio  diN  gnu  ptrtiòilac*.  (Mia) 

t****°— *1*  Ba*Wd.-a*.  b-  Pf  — . Ccrtaro  furavo  e Ù*r  d'dl-  btaact.  • Bar -bea.  b.  pr .$  Lai.  Barbe*.  (1*) 

r '“MJIuraóltu  di  Sdimtuto.  j-  Soprurumme  eh  BAitlR.it ».  * ll'veng.)  B*r  U-ci-tc.  Itole  deli  corta  d Africa 


•yer»  il  Co- 


lAiiibar  r>H  

^/vrii,  i/<  Ameni  utm!r,  e 

tieni,  guati  dLmluf  

Wi'iu , i/w.ui  cA- 


, _ .. . j vii.  5S=:  «óa7t=swi 

guati  là.  odor  di  rotai  e quetta  dpa  aucketfOj  è : detta  bar-  JM.  ■ . V.  . s . ' 

- - ' V «fuo  pr  ie  boria  -nttar.]  S.der.Crfl.  Ba.muon.  *(M«M  Seibi  di  GnoiUci^  coti  delti  perché  credevano  m*. 

10  OOuwrvar  fioche , wuu  le  co. buie  rv  un  Anne  umanto  0*11*0  omo-rio  con  uno  unò*o  Vergine  ap- 

...  -r.  . • duc«c  imo  cede  la  butoumam.  • pedino  Barde**,  cui  entoau.  dmerte  itnmagame.  — , BarLorva- 

9 — (Agr.)  apecir  6 vino  ebe  ti  fa  «k'U*ura  di  lai  nona*,  ni  è ddioalo  ni , ,ùi.  (H«r) 

• odoruap  . in*  perù  di, poco  ipànl»  c di  (xxo  colore.  BeJ-  Diiir.  In  BAaaumj*  * ' 
i*l  coli»  di  fragola  maturo  La  ltarbarou*  ali féfhmi.  E lo./to*.  si/.  La  chi  alai* 
bjiban'vta , «v,t  è. un  vino  g> utile  , »e*iico  6 colore,  d'  uu  ytligi 

paiti.oUic  , |vr  l*  piò  dd.  >.  Olila  do  di  FokÙu  . Uabii*»!,  * Bur-bc-ra.  PI.  Mt  f . 

baa»auoiui,  B-a  •kai-àò-nr.  ( Add.  e i/o  Delio  per  lo  uià  ài  tign.  aderte-  Bta.anaà*,*  Bnr-bc-rà-rr  [ ] Lodici  tm  i ftnviuUì della  trotvUa,  annodo 

eUg.  Coma  di  g,Wi  noutolàm»  tefineggi»,  imo  de" p rampai,  nel  parte-,  gira  a tphi  , e non  ru  uiuht , pm  coviane  d eeter.  mot  -ninne  un,- 

guidi  lo  Meato  che}  Bacalare.  ( Dal  Int  barb.  *u Intime  dio  vi<n/da  tu.  «Ld  gr.  pam  conno,  0taf«uaaoU: , vptiotomeuto',  e Un,  vn.  J 
ratea  turi»,  e cto  ugm  Beava  uu  uubdc , il  4Uale  riceveva  «1  fèudo  Hu)h  b.  ‘Oi’  ‘«tir  ji  d ifcndo  io  Utili'.  c-tSlU  c gua  , Che  fior 

■ cd  era  jeaa  qiuòdu  nti  barbo-*  la  ir  «Unii. 

“*“■  “ -k-a—  * — r|-f  gùvtco  Jàncitdleuo 


t ijf-  En  HurUftcbe  u d’aiXran» 
a ipji 


ti  perché  ia«V-ba>e  le  jorte  dd  ree  no,  o pereto  ue’gìorui  Calivi  6 -e  a — * Bravcgeidv  , Vaga  il  ‘h(«*o.  K.  unta  • 
Bili  porla  della  Attua  dd  pnitppe!)  Da.  rir  pia.celb.is  txiun.it.  <?r.  ddharltrvP.  Bai  ber»  J.  «/(A)  - ' - 

Vrtixl^r'1  n'f*'  & Lie>ha»i».i  codui  tamga  unlgpUI  W-  Bat>rCta-.o  , Bar  b-róbcu.  Sau  Colui  che  La  in 


1.  Od.i.  to.b.  EJdiJa.li.uu3  allei.  Je,  cd  al  taojeo  Utc  tolto 
tvevan  j.vr  f ine  e \<i  die  Dall  ubk  looUue  a un  bar h «tauro-  AmLr. 
Luti.  3.  1.  CU  maggior  Wb-Mixu . die  uuti  è imitata,  et  «adito  «(àio 
-dlactiebi.  l'oc.  Dar.  A un.' 6.  iti.  Non  voUr  «alletti  hai  baa*ot  i uuu- 
cerc^  Cor.  Matinee.  Q<1  barbi* «uro  delle  Lndàlwto-. 

- e-*-  *“  * t delia  Nuora  GrinOd.  (G) 


canon- voimm.-i^em  oaroen.  —,  Bariu.v.cu,  ,m , Mah*.  i'a.  tf-  Per- 
eti là  cium  Oliare  ai  bui  brctcfu , Lbu  Ut  dnafia  ’u  mi  cuntpo*  6 

a ^H  ^heru  ■leoto^  Pieuu ?.  Sacci, . noe.  ftJS.  Non  parve  nottua,  tu 
piattoni  tottofOMO  ,-o  cJKd*  giogtore.  Dermi  rim.  t-  3-  10.  Vugbtm 


Bamias  Bardai»*.  Cuti  tirila  Nuora  Grm#4 tì-  (G)  crrli  dottor  <br  ch'ella  fatte  Uipvrta  pt  (Tur.  Meleto  torbermoo. 

Bx.ra.TAo  * (.Ciac)  But .homtni.  Città  ^ Sp,igimm./tA>aguna.  (G)  3 — L' idiomi  «Wpupoli  6 IWtonA.  N-ee.  Am.  Sapev.  il birtowW A ) 

8^1^^  B*.  -to-U-  \.Sf-yZuUe  bitume  le  -arde  J,  .putitila -al-  Bxaa.At.cu.  Add-  m.  Lo  iU>e6  ede  Bari»  »u  P Pevmp.  6.  t pumbdtn 
ben.  Dxa>  Coll.  ij7  Punì  yr(  >rg  J*  ,'d’  UlIoUe’COrf  tori  ut.  , e 6 tortora. chi  aironi  Cut  Uff.  Cam.  irf.Cto  viglia  viObire  la  iihebu 

Murao  limi1  torto  , tome  p.apto-Ji,  (ìdrf,  e umili,  o E Su,lr.  Coll.  vtorb-ioca  tuiarrUa  d ak-mr.  . 7 

li.  In  (fiotti  Urfcui  «ài  truU^voli  ad  eppiecuvi  i uttgl.uoh  , ai  Bamcia-  * fitoog  ) B*i-toò-A.'  Là  » tetto  ad a Barbina.  K.  Cr.  eOm  e. 


, un-  Lòl  tamilri- 
ba/b  ria  * ffr.  Are 


— — — — c — ,-t'  -jj-  . «—  — — — r«——  - — — » — — . — ■ — , — — —..a,  •’itrOOl 

pu  api»»  ihantan:  delle  tortole-  (V)  Borber-.  (N) 

»— gndft' dogli  Off rtelnri  pr r Barbatella  -,  mule  Baaaeeu.  [Sfa  La  Vitrea  deTharUrre.-n,  Borto-rir, 

Far  barbale,  eje  b netto  dm  Far  bartotjt.  <AV  rag.  Or.  -e^y .......  Làb.tan.  àjrKauamJiaaim  U II  ha 

B*a.aTa.  * (Geog.)  dt  Spegna  che  u retto  nel  Guodalquir^ C)  Leu.  J.  4.  fo  favò»  qm  dlC  Utì torta  > cri.  a tof.to  U 

Bx.»*t*i.ua.  (Bobe  Agr.)  ftar-tori.  hi*.  Cd/}  Momu etludt  nu  o altro  ah  to  A tobgo'tl  ■•otimj  , * tovoV.  ».  * - 

tota,  L il  Ha  Imm  conjicea  nella  una  ni*4fiéjg  e-pitganMe  dulia  Oum»i,TO  *(Lr«b)  BaotouimU  a»,  adito.  «.  ar.Ui  Barberai.  A't  «m 
p., mia  madie  jmr  nced  Hi  e tynmtiyrL  ^rl.cufo  J»  iia  jj-u  *.»,.  agg.  a Liloona  , Codice  0 rtoJi , r %■  uue aduno  qoAà  f-  Barde 

ivltX  Or.  Pi  TX»**-  rdtor.  Voli,  hlimi»  die  nel  porre  uir*  **gna.  ni  ti  in  Aama.  (8)  - - 

egluiu  M tenrùtea»  de*  MagbWi,  ce. , acbkae  A toro  verd  « ateo,  a Bauseu,  boi  bc-ru.  iSm.y  Candì J corridore  dt  Andina  -,  » dicci  1 di 


BARBETTA 


tati  i cavalli  che  mivmn  mlamrnte  per  correr*  il  palio.  — . 

sut.  (Crei  chiamiti  penta  altre  Volle  solevsn»  vanire  io  Italia  di  Barberii.) 
La*,  equui  eunor.  tir.  Irni  Tue.  /Am».  Arte*.  il;  *»(>.  Oribru- 

rniui , cr. , « ohe  m Orerò  nel  arduo  più  palli  di  barberi  a iwmx- 
ro,  e che  il  un*  «T  Aprile  d chiama»»»;  It  rane.  Ar.  tur.  /fi.  yg.  Quii 
inlk  nome  il  barbero  ai  vede  . Che  1 conno  del  partir  fcoovi  •tinnir, 
a — * Cium»  de  Barberi  ; Itiuoce  fiutcndletco  imi mutato  dft  rugai si  , 
U amati.  Ma'  tempi  ciba  ri  carri»»  l pah»  filano  Ar  cor»  i/r  mnoAi , 
tw  «n  cardani  a pure  alno  «la  tartara  no  ed  altri  do  buttero , r mt- 
- drar  ad#  «mw  , r pm  fine  team  d Uemmata  ean'rir  ; r «ihm  rir 
Ai/»r»  ria  barbero  arlfesvr  condotti  da  lor  barbereschi  nitriscono,  * mi- 
tomo , « furato  dicono  Barirrarei  (A) 

3 — * Lo  Meteo  c he  Barbaro  nei  pruno  ngn.  Bemb.  Leti.  L t.  p.  JoJ, 
fft v.  «7^3-J  N*'»>  ha  rila  uuiuh.l . rd  aperta  preda  «W  Barberi.  £ ». 
307.  V oicniin  egli  al  tolto  liberare  la  Italia  da' Barberi.  (N) 

4 - ririd.  «.  Lo  tieteo  che  Barbar».  G.  K I.  li  1 li  quale  per  ona 

prodezza  e rirlò  conquisi*  Inghilterra  e deliberà  da  direm  e barbe* 
re  fusioni  che  la  uànociggiaiano.  £ cap.  6t.  u Dna  graie  tartara 
t*»1  MtmhKne  e‘l  levatile.  r 

5 - E nei  ugn.  di  Crudele,  Efferato.  G V.  «.  «.  r.  Questi  fi.  barbe* 
ro  t mote  km  c rnnklc  di  «totani  Diai.  S.  tire*.  (Jurl l'uomo  bar- 
bero enfiato  elevalo  io  auprrhsa  è reom-ila  di  gloria  temporale. 

BaaaaTTz  , Itar-IVi-U.  (J#)  dim.  di  Boriai,  hot,  barbuta.  Or. 

Uh.  1 iimbi.  Portano  una  barbetta  a ap.1zr.0U,  r U profuma 
Strip.  1.  I.  Porta  ina  barbetta  nera  contraOatU  a)  ernia 
X—  (Veter.)  CM  fioco o di  peto  « Ar  Art  dietro  albi  fine  del  piede  1 tornello. 

3 — (A  gr.  c Hot)  [ PitUfeda  radice  degli  alberi  e dell' tri*.  — appen- 
dice alarti  del  calice  delle  piante  cereali  J Lml.  radon  ila.  tir.  fidile. 
Dere.  Cefi.  lij.  Scalzala  , e tu  Ur  k bar  bel  le  che  libavi,  taglia. 

4 — (Mario.)  Conia  ««de  appartenente  ad  mnm  lancia  per  Àmie  rolla 

o erba  banda  della  noe»,  o a in»  (A)  • 

5 — * (ZuoL)  Cene  ontdegmi  che  iterane  d'alette  a direni  perni  «•* 
me  il  tornio  e u*ulì.  (A) 

6 — * (Mere.)  Sorta  di  pala  "lordata  da  tre  lati , 

te  tf  aranti  . e avente  un  butgtiiuimo  marne* , che . 

labbia  , il  fango  e altre  imatcod-tse  da'  estuili  e da’  fiumi.  (O) 

Binar  n.  » (Si.  Mod  ) Bar-tat  ti.  />-**'  del  Piemonte . Abitanti  di  alcu- 
ne rollate  a piedi  delle  Alpi  e ai  le  frontiere  ibi  IMfinat *.  (G)  » 

Bi  sbotti  no,  Har-bet-t^-no.  [Ano.]  dim.  di  Barbetta  .Lai.  In>  buia.  tir.  «v- 
ydacjk  Cierfc  Beali.  Cr.  5.  7.  Oh  ebe  1*1  barbe' Ui»  I 
Bissimi.  (Agr,)  Baobi-cn-ja.  Sf.  Ceppo  o gruppo  di  rodici  ebe  alcuni 
alberi , come  ab  uh'ri , hanno  intorno  oda  luperfiae  del  terreno.  (A) 
ft  tasse  m avrò.  Bar-bi-c.Mm'n-ta.  (Sm.)  Il  bwhicmre.  fibuUamohe.  — -, 
Barbatici) , lin.  P.  A Wwi  locameli  tu.  Lai,  radicuia  «urtato.  tir.  ilLreu. 
Cr.  atta  *.  Matiax 

BiukiU  , Bar-bi^àrtv.  [ iV.  rtw-1 /io  ita»  eh  Abbarbicare  «Barbare. 
P.  Lai.  radica  agcre—Gr.  fi*eèe$at.  « Conin.  Tortaci  16.  61.  Un 
albct»  « vede  il  qual  piantalo  por»  srlt’ anui  un  Cr  da  ini  tounk 
' Per  maio  a ina  oua  daini,  c ba  barbicalo  Talmente  quivi  *r.  (B) 

1 — » Per  mela/:  (Dicati  delle  cme  aitnuu)  Uiuam.  i.  t.  Qui  provai  io 
• 1 ver  , che  jxa  che  amore  8'  è barbicato  nel  cane  , ee. 

Baaaiciro , Bzr.btari.ta.  Add.  m.  da  Bari-care.  LmL  radierà.  Gr.  > 
(•»»»«i.  n Aegnrr.  -Mann.  note.  3-  A-  ^ radke  Unto  dia  ralc  quan- 
to « ben  tarbTmt*.  (V)  ? . 

1-^-  lPrr  meta/)  Mar.  S.  Grrg.  I quali  desideri;  trovando  l’antico  ni- 
nna» oDOccpnb  e furbiaati  «tri  cuor  lori,  rsiAndlo  gli  Or*  poi'a  com- 
» «tire  1 gran  peccali.  Buon.  Pier.  3.  Qiclc  tu  i 
vien  dalla  radice  D*  un  barbicato  Ino  dedn»  \ 

Biai  ioti  doli  , EUr-tac-ciiaVIo.  {Sf.)  duo.  di  Bari»  [ in  nga.  di  Radice.} 
V.  Barbicdla.  Satina.  dite.  t.  aia.  Perciocché  il  auti-lhoo  nmm,  lo- 
ro aho  , «urge  Ano  dati’  ultime  harbiccùaok  , r par  li  tronchi  * porge. 

iur-uit.  Add.  t ,r.  Lo  .....  eh.  Botrà.  V.  IDA  Ut.  nw~ 
ree  ra»ti% io,  mmitnor,  neiif  è pure  il  tribù  da’  franOHi.)  Kit.  S.  Murgh. 


BARBONE 


r . p.uf  »? 


3 ~ Per  limili f.  (IteT  fbm.  Meretrice  latiti  rd  1. 

uomini.)  Ance.  noe.  fio.  5.1).  quegli  vi  oonti  dati,  ebe  la  1 

• I navilirt , «r,,  Imoata  * haB.Hij  u ba  navemente  U barbara  upnh» 
mmea  «I  rmnpx  fi  num.  6.  A v vanne  die  una  di  queata  barbir»,  ehe 
“ h««  chiamare  madonna  Jaoeoliore. 

4 — Beta  del  barbiere , ( dr-en  od  >mm  lauom  che  al 

■ e dbùecuntla  da  caie  Impananti.  Musai.)  K.  Rete. 

5 — * Andare  al  barbiere  e Andare  alla  bottega  del  barbiere  ad  <*- 

getto  di  firn  ernia- la  barba,  (h)  • , 

6 — del  barbiere , da  ta  delle  penane  attempate  che  ti  Utciom 

e ttnbbuwm  per  mere  piu  apparitemi,.  Geli  .Sport.  3.  5.  Quello  dir- 
mi  oggi  la  ma^gim  prt*  drgli  imbiuÌ,  ch'io  bi  r un  Mitro,  booti  pn* 
*1  **ow»  1 * U rifai  del  barbiere,  mi  pare  un  bèl  dirmi  cupertaiac»* 
taì  »u  bai  tallo  moglie , e ori  vecchio. 

Xzr  I"  rro*rrl-  dicem  Pian  laubier  ri*  I ranno  i caldo,  (a  che 


JJ  » 


d ) gtimiÀi  vagUam  din  che  ij  facr 
1 bel  be/h  -,  (0  « Ar  finn  ti  vuoi  acennenUre  c 


cena  m nostro  donna  -,  rg  è tratta  dal  detto  natomi,  di  rotai  , che 
a*  ^ barba  cod  aegmo  tnmpa  adda.} 

® — Egli  ba  da  tir  enn  un  b»i  bure  ebr  M rad ere  =s  fitHba  do  fm- 
eno uno  che  ta  fare  U fatto  suo  , che  ut  iitalhoi.  Srrd.  Pine.  (A) 
Baommu  amlue-rra.  (Sf.)  La  bottega  del  AonWrv.  Là  oeir,  ebe  Bar- 
P**!*-  r-  Pir.  A*.  7 fi.  Votata  re.  queUo  giovane  ualerM  cuiro  una 
Sub-ut.  Din:  r.  ♦ 16.  Qiunto.al  toruoribue,  è Jiaegnaio  il 
ovr  m dùcorrono  tulle  k nuove  delia  alU^.V) 


fltincrui , Ber-là-rd-ia.  (Sf.)  dim.  di  Barbo  ut  u’gn.  di  Radice. 
taccinola , Barholtna  , Bartacaiy , B.m  tamia , Bar  buccia  , Dir  tanta,  un. 
Lai.  radicula.  Gr.  p>^«-  O,  J.  5.  ».  Fanno  molte  punlorelle  net  luo 
arcuilo  aopra  le  roe  radici,  molta  «fondate  di  harbiccUe  obib  3 piantare. 
TUaticwcrru  , Bar-ta-dii/to^D.  Add.  m.  Ln  ilenot  b, 

Hi  andrai.  U.r-ta-ei-fia.  [SS.  dim  d.  Baih^  ut  tea.  _ 
to  che  BartacdU.  K.  Lfn.  «un  nudati.  SUqwwrai  d. 

■(lidie  harbieiDC  che,  come  tanti  fU» , pendono  dulie  „ y 

u‘ B—‘J — ■“  - tèga,  -di  Aadk&)  Lo  eletto 


• che  Bar hacheppo. KJ^k) 

di  Radici.  1 Lo  n et- 

dii .«enteiiarote  tutu- 


aarjcm-i , Bar-bi-civla.-(A'^  dirti,  di  Barba  in  « 
che  Bai  barella.  P.  Seder.  Coll.  (Jijd  quell», 


-7- — - 1 Coll,  ^ud  bielle,  ormar  qur»tr  / riti J,  e 

viene  icahure  Mai  anpn  , e » Iran  par  taro  «urite  birbtcok. 
Riailiaz  , • Bir-bu-ra.  Sf.  iti  Barbieri  K.  ^tait  (.  1 


laatatA  , * Bar-tac-ra.  Sf.  di  Bartaer«  K:  llufcuri  U :.  • 3.  (N) 
-aaaiaaacrio,  * Bar-lm  ra --cin.  Sm.  pegg.  di  Barbiere.  VapvruL  Aerg.(O) 
filane  a» , Bar-bd-re.  (Sm.  P.  Barbiere.  *^> , Bartatnmore  , gin.]  fategli 
che  mafia  e rade  la  barba,  e tonda  e tnea  t capelli.  Lm.  Iunior,  tir. 

Par.  Etap.  N'»o  V 


lingua  i cavitili,  coma  la  maggior p 

Ponemmo  Ut  Meno  mia  che  te  barbale.  K.  (Da 
-a  -,  poiché  k duplicature  prutabcrauli  batuio  eoa  noe  qualche  ■* 
nuliludine.  ) 1 , 

(U«.)  GMU  .^ri  db  gs  Efi.it  cMmm. 

ut  (More  deir  astrologa  Jfiarbtllm.  (M11  ) 

Baativi  , • Bardane,  .sf.  d,  Bachino  onr.  Rerg.  (N) 

Baaetao,  B.ir  bi-on.  Adii.  m.  Lo  Metto  che  Avaro.  L u.  bnroo  nriixi  it. 
Gr  inKièìgnt.  (Da  barba,  quau  vngl.a  dirai  ebe  l'ovam  rade  Icil- 
Iml  •«•tanti’ , come  il  barbare  rade  U baibn.)  Jac.  Salti,  tal.  1.  Se 
comprenda»  ben  quoto  latino,  Ove  tal»r  conduca  il  vili|ienrlio  Di  qu^ti 
«orni  il  eurtigian  Uirbi.m,  Sua  l.mgi  g.ta,  rutatta  in  compendio,  Arn- 
verrbbe  rum.,  alla  aua  m»U  Con  men  (a tira  aaaoj,  con  «orn  di^pcndm. 
Buon.  Pier.  d.  6.  C.  III.  Oh  gran  barbino  f C II.  O barbino , o 
barbone  , O in  sanerà,  o zuccone , N. 

» —in  fona  di  tau.  Sorta  di  cane  comunemente  detta  Caa  birtavW A) 
l~  (Ar.  Me».)  Carpilleao  di  vetro  adatato  uti  addoppiatolo.  (A) 
Diano.  {ZmA.')  Bar  bi-.».  (.Vai  ] Specie  d,  -vice  stanato  appio  tenete  al 
— , orni  detto  perchè  ba  quat  to  fili  o etr  i intorno  alla 

di  barbetta!  ha  inoltre  la  «inWIi  nmmunr  ptu  bnig  t 
( Pése  netti  ai-mted  di  dette  pari  inedie  dell  finropa^L  1 
mporita.  Pmn  chiamato  anche  Bario,  « auand  e piccalo. 
Barbi on.  Lai.  birlxn,  ryprìnu,  birbo*  Li»)  Cr.  #.»!  ».  Ibdranno  ben  v.- 
vare  di  quei  pwci  che  *on  nelle  parli  di  L mibanl»-,.  i * c*vur..d,ae«nlrv.., 
harbii,  e alcuni  piccoli  prie.,  c forre  trota.  fCmi  idngtion  leni  a penna i 
la  1 lampi  per  errore  ha  harliquii.)  Morg.  .o  dfi.  l)oi»dr  la  bestia  di  <iu.- 

« * — »— ta-.  1 — ■-  i".  Med.emrm.bad. 

a m«a.  Crtiit.  Curai. 

m è.-**-*  — ! --tetri  & barbi» e ImcIk. 

k aaphetm.  M .Iti  che  nel  lutti ru  «tanno  un  peno  Salto  a cercar  di 
Badme.)  _ qualche  barbio  aprmn.  . 

..TOin»,  • natili, .è-m.  Adi.  m.  r>  A.  U ,t..m  db,  IirMd.1.  ». 
p>  e Bariiadirppo.  P.  BurJi.3.  10.  Panai  alla  burchia  , e vut  bar- 

- i 

•ci,  tu 

Bia. .marnar , Bvir-tadon-ta-ic.  Sm.  e camp.  P.  L.  d-flt  «iUhrtiMm. 
La  «tram  che  Barbiere.  P.  (Dal  Ut  barba*  t mnr  t notar  di  lurtu.)  toc- 
Ùg.  Ricaard.  lo  rtai  bsrbitanmrc.  Dìsm?  il  Tucco  : cbi  die»,  icioc- 
tfcrrelln?  Dico  eh'  io. fi»  la  barba  a <tutab>  e a a ulto.  (3) 

Batao.  * Sm.  Ctul  chiamasi  volgarmente  d Burino.  (A) 
llit.nooiax  • (Agr.)  Bar-UV-dno.  6WJ.  canna,  Ca  amechia.Targ.rk) 
Blaaoom,  B-ir-bù-gia  (Sm).Qnegti  thè  per  toverchvt  etd  non  ha  ma 
intra v.  il  durata).  Lai.  delirio , amira*.  Gr  eaijéA»rH.Tu«9Mw,. 
(V.  imi  Ip  ti  va  del  suono  vocale  codino  come  il  boba,  et*  3 imo  i G,«- 
ri  rata  mia  voce  non  artkrdaW.  V.  A ènbboeria,  l-abb-a,  ' borbottar*, 
“ *"“  ' Quando  i bnriaigi  ter  la  radunaU.  Trtc. 


Vi»  -mone,-  E cren'  un  barbón  bocci  icgyia  OnriLlo.  L 
Dome,  questi  btrhii  gm.»i  N '0  ai  pigliaiU senza  r 
; Pool.  Otturi.  Sfi.  E benché  nani  di  molti  pescai  ir  1 


•troa.  film.)  Bir-bAm  Sm.  TVobie  di  Jl  _ . 

gfi  antichi  Greci,  {mventu'nr  del  g ioie  *'  ascrive  n ad  Alerà  « 
Amarrante,  tema  che  li  • appiè  indicarne  legnatnmnue  tu  <p*  ù,  Lm. 


• Mjymrntn  da  corda  de- 


--eia. 

Ardivano  d andare  c tnmkr.i  e raderà  la 
il  hartaer* 


or  «nuli  U lur^i  in  piazza  , ma  tacer  «ini 

fior.  Pire  A*.  M.  Pmmivwv»  una  gpa  quantità  d’oro  a un  barbo- 
•0  radeva  , rd  >ì,gli  dorrai*  Vgar  la  «ob  quando  lo  vreÌMr 


pu. 


re  che  lo  radeva  , rd  >i,gb  dorrai*  Vvar  I - ^ „ .. 

radere.  Am.  Alare,  eoa.  ifi.  lo  porlo  ii»d<*rao  un  con  stran  1 
li».  Cbc  <uai  talitacr  v'  a'Iikm'rtaopj.  Late.  Sibili.  4,  4.  Gli  riuaa*a 
* getta  cli'jm  barili,  dà  h-.ttarar. 

» — (Una  volta,  per  tu  pmmùcuitii  <lAt  irte  dicman  e-Jnrtdb  mugli 
che  eierrnaua  U busut  chirurgia  ) Cm*  Leu.  68.  Imparerà  a fiar  ‘que* 
‘bone  colla harldcrs,  aitar  orma  cavarsi  qpzgue  « C arala. Sprat  ti.  Cr.iyt. 
8*  volk  vignato  non  ^ur  da  un»  vena  , ma  da  tulkf.rrifl  «Tun  poco 


lancia. 


naie  non^wr  da  una  vena  , ma  da  bilkf  rrnl  <j 
ma  di  bitta!  non  eoo  la  lancinola  del  barbàrie. 


•ia.  fi  Pungi f.  tSr.  E 
ci  tolgono  d mul  tarti 


•oon^V  detrmtcìij  cetpr  mignatta  e ba.Ui# 


Urne.  Anfibia,  ib^  Abbiamo  un  dito  di  rrn»;,  « beuta  un  barbogi»' 
^ ' ■<%*•)  WiLS.Anl.  Dhae  tataiko- 

gu».  Saboti.  Cai. 7.  Avanti  «t  nlrevammta  tklU  poesia  trnmro  lm.ro 

aicr.  ssm»1V»,^ìV'  n- 

Meno  c/un  Bai b. cella.  P.  (Dal  Ut.  badala  dimin.  di  Sorbo.)  Prfìrr. 
Cd t L*  querce  anoura  lagtiata  Doraanh  carte  biriol.ne  nocive  agli  uliveti. 
Baodcm  IWtabne.  [ Add.*- nm.  PnvnmmA  Chi  nuttui  e la  barba  lunga  1 e 
(per  estro*,  antiosr.)  Sgherro,  (Cbiirn»ian*i  co»  in  Firenze  .iltrc  v»h« 
f"  . P«bé'  l-rtav-Bo  lunga  h baAm)  Leu  leu»,  tmrulCBIu., 

• Ut.  Pas-ata  , 


■erri , perita  («davano  lunga  li  bari».) 

1.  Gr.  foni.  Rem.  nm.  ».  pn.  Voi , che 
».  «. V B«vi,  Aberri , harbnn  , grnlr  hokiak  B 
«hi  fbtll  t barbo*» , genti'  brdlair  uunn  -Pter.  a. 

Bri  vecchio  , Uri  boibon,  bai  tasi 


<58o 


BAKBOnU 


mrcAJonr.o 


i _ • /»  netto  cJt»  Buia.  Aur-  *'•"«•  “•  11  «*Hrr>to  l«atl«>n  filata  art—  *(Zool  ) Sto,  Nomo  di  r in  ipultn  MrtMMr  fAdto  B«W.w.<A) 
rt»c«'j  fiitfffwoW,to|*ihWe  o.l  filanto,  adf/i  /»«*-  «un.  AurU^ii.  Duicm.  Bai<faiz-ta.  [<Vf  ) dim.  di  BaHu.  Late.  Siti- *.  tf-j.Tu  U k. 


Al  Cumbolfari  fu  ruao  il  barbo. *e:(B)  • vcral*looU»1a  b»rlH.«4  , nnito  .i  ♦wtwiWniI»  , ter  - 

3 Sena  .li  cane  d*  peA.  /auto*  0 unimmo  C rolla  cioo  ai*  apatmu.  a — Dira.  Ai  Bid*  «V»  ugo.  Ai  Haitinr  ( P.  fì  .rfur.  !U.i  /..«.  r 

t eh*  per  fi>  piu  if  alt  i*.  miti  { vAgtormeiue  Unto  Barbi w.J  a (ìt\  Mto,  He  ni.  /fitto  ti*.  L»  «4*4}  virigli*  è una  rodi'  .•  ,1  uà*  putto» 

A — • (Lkèr.V  UmomruiiHn.c  tolto  fa  quota  «Li un  aUnMono  (angi/m  (tortiti  dall'  In.lt»  otoMnriili,  cy.,'  prtito»  comi  I*  grani  >if«ii,«.  la  ut» 
ninna,  to{gan*Hto  z/rtto  Situi.*.*  lino..  <A.  a)  * •?'«  "pr*.  * ffema  , «n  «^  *"££**'*  Crtf*4f 

J _»  (Vrtrr.)  Riconto  e, creacela*  df  * jm<  e amili,  i&r  »*•  Mul»  tot»*  amia  fi/- proro»)  , C toltoti  lo  l*d"«o,  -II» «Ut* 

ter  /(W  potato  v auffa  fa  /./i$uu  *W  aeatofa»  * gC  impedii»  d torti-  Bine*.  fSf.  PI.  Bar-lir.  ) i\mm<ho  A,  » » mito  grande***,  | -par  l» 
aia*  Ì Harluilr.  (AT  ’ pm  A*  enne*  , «filata  a rnwt  V quota  « Meta»  «•  rvm.'l  (Utl  U fitoca 

Ba  nauti.  * (OcojD  BirW  C*ià  Mia  Cinta  A Adoi  neit  AfiicafC.)  ebe  |.r«wo  Alitalo  «d  »».H«it>trot»o  iii  wn»  Hi  naviglio,  » «d»  fuù 

b*n*onuii.  * CAbi.V  Uar-hó*i-a-i.i.  J.o  tirerò  *to  'Bar  brindi.  ri  (Ber)  esu-r  «ienrato  ibi!  gr.  fiqruÈperie  di  mvc.  ludi  urne  l ‘iiudoriun. 

...  *•  - .-  - 4.-^1  m'i— I « . -hnJd.rf.1  kJ  mSX.  — M V f jH  rmkt  V.  Ph-t,  I 


Uiiiom.  (Mario.)  Bar-bMdo.  Aort.  di  ruuoako  [marnimi»,  ***■*■■  » 

nominolo  urla  afona  dr/fa  gtow  *'*"•  » negli  annali  ipacnu-Ur,  srf  * 
era  urta  tpecu,  di  fiuta  , a»»l  arda  Aid  «*■»  eprone  ferrato , c A i » 

— •*  —4»  inaio  «I  siili!  di  Imiiìmi,  da  cui  rimunera  **>p  omìVài...  - .di-  , , 

d.  V « ni  ieri,  ia  |«inU  ilrt  Dui  qaàwiKi  gale»,  aL-o«»n:i.r  IKj.  n mio  ilhtw  * 

lite  , lari  «filo  , ni  gftn  Vanì  lyixn,  cjtmi  urwa  mimrrw.;:  Um  Itora,  te.;  D 

a |«niuto  due  knU,  In  barliulti: , C |*ù  di  quaranU  légni  a — Dui  Amarri  ik- 


tsicf  dentalo  ibiJ  ir.  A»rw  ffn* 
ua  ImMa  irà  med.  mao . f-Lai.  nrmlia.  V. 

Ir.  Wnv.  fioo.  4J.ÓI).  lÌMMHd  eBeUmcnle  fcv« 
■Itile.  H n-V.  <ft.l  r¥A  avfilii|i|MtMi  li  feto»  ita  un 


IJI.'.OP.  a 


, m «to  ■ yiaretr.  itati L imf'. 


AlkU 


uà  mena  _ , 

cucio  muto  a gatta  di  Li  lini,  da  cui 
StvtoJik  8,  " ‘L  " 

» court,  fu.U 

^ A multi  i .trtiu  to 

D*7»^n»»8  , Bar-W  tA-rc.  N-  at*.  Far  Vati  marni*  <M  /è-  C nen  ia  • mtoni r..nn , toaà  wtmn  frr  'eo^rir  lè  lurd»  tkdlc  «un,  dJleqwli 
ledendo.  — , BarimmlatA  un.  (?.  fon. ala  («r  oooomlo^a.  V.  bar-  tra  I*  |«uar  rm,  vaiar*  H.utAnun.  (V) 

Ligia.)  Crud.  Ha*.  U Bàditito»  alale  Dica  ore  ui  tot  bri  5 — Pm  eitodà.  r Bieettyài  enrp*  umano  rrl.niramenia  al onnoAeUm 

naiuiik»  A luHotlar  run  J’aSm' a l»ld  a «ol®.  (A) 

Bino in> , • Bordu  ra.  Sm.  y.  ,kPmo.  At**rc.  ih  li  trinarli».  Calai 

Dà.  Biml  ànu.  H.  Oltol.i  (K)  >t  . - ' . bt«J  ivr V.»  n per  allrtà. 4 «!.*•«»  larcalrt» 


Haauwi*  , Bar.b.to».  {Sfì  & 7'o«a  parto  dell,  Ma  JH  cm-aO-t  d*  . 
iL  lmLtzi.de.  LnU  **jui  nienti  un.  (Ir.  tornai  ).««*. 


r orli  • hjrru.  Pttr.  con*.  $.(.  Kr.  u rt-ivdUmaM«alt4 
un  vanto  Or  uVOUl  Adre  oatiKwtn.  • » • 

ile  111  litrepw  U-dull-J»  Bmab.  Sion  5.  Gj.  A mesi  j 
W»|.m»  dì  !» Jle  legna  fcr.-u  |>nlM,  « per  « db:  aaato Ila cltod» lare 

...  K 

« ùjndit  ( D.  crii , liti  &rprt  », 

►*.t)  BmI.  P,ip.t^i.  O voi,  die  tote  ih  pircmtctu  Ku-cj.  ihiamTuu. 
rtl.lìlunto  d Rii  Imrao  dett  i vita  mia  <3 tot  teni|aatA»o uin  pertrug  I 

munto,  pfkjvtnld 

bnuctrt  lvr  lui  o per  altri», «I  wVtrtwa  limea  i^nc»,  («ti  A r*r>0'  «•"'il 
!»-<*»%  Ai  fd.^Bnvni  -li-pnrta  ri»,  mi  premito  A «anca  LH  uuMrm .rtd- 

JUBW.  ,4H8j^tllil|«tU',p>to  , t.V  lindi  IW^ltotoBdlJMbaaOu  E uS.  S>m 

Odili!.)  Ondld  ìtofl  dlHlta»  rbe  pira  le  frdo  • Uwaoto.  Lai.  "e  da  |wcit>l.i  l .ifto  (?aH  rbr  friutend»  vb  i’.nlita  lymyrtQ*) 

para  cau, Ji»  gena.  \t  li.cnl.im  ~ * ~ Modi  piortr*.  a fi*  Barra  rotta.  Mormoni  ttofola,  libato  , 

Bautuxat,  Bar-luV  -cu.  |9Q  dim.  di  B.rlti  in  de*,  di  Railict.  K.  Bar-  C * dice»  fi  ngnì  artefice  a ma.  per  tfwAumam  a 

biada.  Pallimi.  Qui.ì  m fmoo  k lem,  <? uè  |«rcbr , largì* , purgao-  itrnmrnii , uh  meeturi  .tare  m6mò.\  - * 

dde  d'  orni  ubi  e harhurre.  ....  . 0 — • Afulnre  o SVnwwr,  la  L.irr*  s=  A» -19n1tir.il  < , 

a — £ per  timilii.  iDicru  di  nnn  piccala  punta  ti  ritmili 'Ai  un*  punta  che  um  affare.  Hwm.  Pitti  4 5.  M.  Intuii  nm  A tummr  la  barca, 

moligli. le  , coi'*  nu-tìa  d-ll‘  am  - , detto  fiocina  re.)’  Crc  fo.  SP.  i.  - ^rmnx»  nella  ararti  le.  (Ji)_  ’*  - f * .. . 

È U liurlni  uno  atnumiln  .Il  ferro  eco  molto  unte, delle  quali  juti.t.  7 — • Arrivar  lv  Intra  = Smcardtrr  l*  toma,  finhe.  Sondi.  | 

daacmia  hi*  una  Utrbon  » ria  riklk'HM  al.piitotompnrl»to«rtb>n'.  **’  

Biaaneito,  Bir-tui-ra-no.,  [AdJ.  m.)  Pi  lodar  rmii  • tpAo*dkùm.Bal, 
bubaUilus.  Or.  ixiyaa  «r*^u»3».-té.  P.  u.  8.  iL  l'iceokllodl 
na,  Ih-iiIi.i  e kirllurin»  , porrà  nirgdin  Clroro  cLc  Pr.inre^-o. 

Baantr.*.  * (I  ó-og  ) B»  il  tinti,  poi*  peti’  Anupalago  dell*  .diaiUefVi») 

Bitucoi.ii mcutm  , BiUJ-bd-gUtotoW-td.  (d‘«.  ) Il  éaHugkitrr.  i.mt.  movi« 
dita  l ioilio.  Or.  rf  mio. ni -U,  Irati,  tejfr. 

•Ir!  male  mirano  Con  oocbi  loriudi , ftl  I 
bugliainrnli. 


coaPApnn.  JicHo -JtOldrofc 
Inno  untue  con  * 


- e\.’  «lira  rh*  eri  OJta  a redrrr  «me  U barca  a 

.’rnuio.deila'tmi  compormi  lieta  unda*..  a (Ufl.aii  d Uyeri&uU')) 
S — Kmrt  mdtartno  Barra  ( stComre  unn  egunl  mrufedee  «u graziata, 
tnauAo  mal  portare  te. ut*  fio  Itou.l  irt  m oa«i  m navi  c»u:.  W- 
aoif  Aram  rrmSeiA  «bai.  Dar.  CamL  itg-  de  ’l  Pruiviiic  lu  lo  hre 
T^i’tor,  « U.lSllt»»«ll.Ur— J-~ 


) arciitrorn  u Lm  ìim  levare  in  liarca  = /mudarti  menu*  pel 
lunghi  bar-  tdle  jfrul.i.  Cecrh.  Dmim.  ».  4 faatogMrthvi  *° 


Bit- t-.i, itnc  , Bar-Iui'ilià-ro.  ( .V.  a»*.]  PaHar»  in  pala  •- 000  pamfi 
interrotte , proprio  M «far*  eA*  fagliano  Harrehtuid’Ui  , r,'f 

1*0041.1  un  limi  Al  fetta  ekt  « MwtoÙMI  t*N*  I*  ttfinue  rdilìo.nrtmie’Ulli 


J><iur.  > un  • litui  A fetta  che  « tmeinna  nifi 1 

precipitazione  croi  1 ai  /r  uwlr  t»  itt-wiA»»  ] Lot.  turlmti  inmk-K 
qui,  interni  pie  laim.  Ofi  r.-auii?-»».  (V.  tfir/mirio  e Lir*ottare.)  f'trfJi. 
r.'md.  Si).  Di  odoro  i_  quali  per  vini»  naturale  o aecidriiUte  non  poo 
•odo  proìlerue  la  lettoni  B . r in  Intig»  di  firul»<rtmo»Klale^,  ut  >to*r 
non  lolonn-iitv  |*a|Ui»irc  r o lulbutii 


ni  j ma  hatbrltaic 
e llcdiiK^'tor- 


nucnri , u Ulvolta  bllAapw , e piò  Bntentiptonento 
Uiohare  , e di  più  l,t#1.»fli>cr-  Toc.  Tur.  Ann.  4 &•  •U*!’*5*  l>afbo- 
pliin-k» , r*i‘ e .tormiv*  | fnkmdn.  ® 


der  Sene,  rV  io  WWW*  tocuni»  levare  in  ovrea.  - . . 

Tb  — * Manina  „ renerà*  la  borea  drdU  = Urnmmmjdm  fcufc» 
1* ni*!  • tener  le  rene  a aettiK  Sud.  .fnlr“{A)  Datu.  I .«V  1 l‘fn-1 
nramid  qnàl  t < od<u  die  <b*M*  Oife.-a  A»  i maul.  ucr.  U batra  Di 
('viro  m Dio  «i«r  per  drillo  *a no.  (P)  . 
fi  — • Serto rnv m luioo  corno  k Mr.toUc * Jì  c 
per  intenderà  Sunti  a torniti  marnai  dto  a 
da*  Vivila-  Mi*.  Mutui  (A)  . , - ' 4 

di  ria oraaiiMrtta.bbut  mtiM  dirdlr grippai 

renino  «noto*  t»lla  pagfio  , Ai  tegnr  , e umili  muen».  lato. 

Cre  tyo'.t.  Cr.  3.  & pm  la  aB  of  w 

- ' nvvtroi»  Jatebe  ut  f-‘ 


Duu  li.  (Velrr*)  BàrAm-k.  •</?  id.  Piccole  ita 

Latini  chiamate  nnnili.  , le  quoti  imtSou»  <A  dr  étufto)  delta 
fiuta  poiUriotos  mah  nei  emide  dritti  fiocca  in  faccia  ai  Aentf 
g/iorrt.  (limi) 

Daatora.  (Milito)  Bar4n*.fa.  fiS/f  Rimetto.  Lnt  Ratea  , coati*.  Cfudj**. 
(Coai  della  .la  ei  ini  cl*  toadraua  ri  di' dindi'» , e ebe  toc  fccr.uit»  u ■ , , 
Ifcòc  «li  bario.)  G.  V:  »»  rr-  Tutti  armati  » c mai»  »■  liarbotc, 
couyt  cavai irri.  ,»/.  V.  fi.  i./.'ll  Re  dii  Franiti  aurnoti»,  odia  lairUiij 
in  trota,  * ro’ unn  cavalieri  , fa  in  «alio .«il*,  tir.-  Pur.  & poic  fa 
capo  una  lairhnl*  m"»wa. 

1 — Subbilli  ebe  rotta  lalr  arme.  tot.  piUmla*.  Ge.  ^Ooferri*:  M. 
P.fc  fj.  fi  trailo  * ÉMÉ  "**  ' 


•Otto  alim  totftM  nvyum  'm  J.ircU«  10  ui  iiunioia  uiu.-|-owooo,  w 

fi  TtuomcM.  Ji  »•>«* »** 

,tf  (**•*.!  w r *1»  »■  •/.«  *•]>'  — fn- 

' - a deli  n *tn  1 inirtón»  per  fire  it  tede,  ” -* 

—-Di  cintar*  Apm  a ' ' ' " 


'pn-  • 

luicòiii  fici-  «ire  1/  io/--.  (DI  *.  .•  7 r J .a  4, 

«it.T.r*  Itti.*  rmc.i. .l.mrr. , et*  nd.  I. C.~|J.  (OJ 
• ni  tirlMnu  * Aureli  cAa  «in  yiwndter»  txnuiuc^oAi  mqu» 
i guati,  e iman*  AumiAfmpatj  1*0*  iimfm  a tornirne.  (0) 


rtd  lefflBto  il  docc^tiui  rnieri  tahvo,  cm’cjli  RWVA  . 
«oblato  con  MD  b-irlod^  , quando  cd(kV  ocl  trem» , te..  E eap.  *8. 

’ - il  Atto  Corni  ieri  ,’  da:  ero  in  rato  frt  mm  con 
trnvarooo  MtiO 


lóeonta nenie  condm  _ _ 
lHC  lui  rinite  di  Trdwrlù.  6.  5là*Nci  qua 

in  pniir.  * fu  non.  Seexfi.  5.  M.'((iiiI 


l luogo  iwjw'f 


IrtocriNo-  birlmle  o co(qdn  o coppia.  (B) 

LUaatiTiCi  t i , Bai-|.,i-UC-<  ii.  iSf.)  fi-.k-  JttiartrjM.  ZìLtl./.jArtdr.  Catte 

di  hari-iloie»  inuiincfrata  v tcneifltto, 
f nel  upndtc.  del  ).  t.  J * ' 


1 • una  lii^gitnra  a»h«'ro  di  I 

di'ti’  onore  non  canori,  f (Jld  n ‘ 

n._^. n ix 


A lu.  anffiera,  tot  etto  « 

Lf*i«70,  Bardato.  AAA.  uÙJJfi*' fiatami,  findtoi  /ju.  b«C  Indiatola.  fòltti.  /A)*’  ' •_  . . i-  . . .. 

Baco.  nòr.  ■ ,8.  J7.  XueBùo<  cani «torm  btfbuto  r inasto  no.EAmet.  Banca,  • iV  pr  m.  Qu  oto.  A"»’*  ?»  f , 

g.  Sopra  la  m umiliò  di  ;u.  Ho  .con^^  ambo  fe  naani  , e wpra  cw  fl  tn.  Baiti./  vai  p*  (bifore;  ^ndorc.)— Ai^bi«oia  di  Z>’cb>, 
Wl-nto  inCufo.frrnulo  TiU*.  C.r.  lv  lucro*  rtAu  empiii-  Didimo.  (D)—^  _ , * -n - -..a  r 1.- 


4 — navrim  : * Piccolo  lutouflto  4 •pade  i toro  u portai  io  univo 
da  Uiì  riwvlro  U.T altre..  -,  » ' -* 

a — n Birra  ; • Cmmautoo  eh»  A fa  do.  cito  urna  nella  acmhtp. 

p , di  CrBeKtaoi  uuunlmouu  da  mt-Ubr*  duit  alno  tajfuu.he  lo  Lut  i 
idmung.l  tir UUt  adt  <acq«Mi.  (D)  *-  • ** 

f,  -L(»  raarint  * »s 1 mietute  tutu,  di, 
toiro,  .A*  tornarla  in  un  PaictUi  per  furia  «1  a 
fiia  fiunpto.  (U)  —■*  ’ , • , 

« .»\W  «toOttia  «atPfraiTnxito  U- urne, oc  lenza  p-mppm 
l„,g..  i*,ma.rMt.  uri— .mi.1*. 

.■0 ’ rf/,  . . rf.  «„•  W) 

-•(I..  V,-)  *'.  0>  y«— ** •— ”,t‘  fr*»-». 

o-a 


t,  • ' ■*“ 

r. 

1 

rn  n/x-i  ddlAràd*.  -oVitoto,  Udii/  datori»  (MI1  Jf ri.  * 


^BHrt^ailcÉto  ftB  u 0W.  . .jpHI  _ J H . 

2 — Sem pi/c.  menta  BarUm,  Danti  t’w.  />.  Or»!  Huntà  - peonia  in  «ffi»mo.vi/c.  <ft)  - - ■ ’ , ■ , / 

alfiimo  o-w,  c aaubik  16  quetto,  Jbeoàrt  uCUm  mareiutU*  enct%  bei»  Ha  acacia  { ■Bor^.i'^aj.  P*(3’  ^ naa  «#97.  buakai- 

CorbhUi.  •’  carri»  p.te  vecebi*  **»*«»'»»  .*7  *•  * .*  'rr.  •' 

. 1 — Onde  in.prrv.  Danna  Wmta, cn‘M«M  *lt*i.  f‘fiu,  3jg'.  Lfi*i-.U’c,  *.  D .f^i  ji-to-  dlt  //no» rawrv , a rtoc^w  «|d  pifjfm  qaa't 

A - Curvane  Jbtto.  Ialino.'  Ifimi.-F'&x.  toCpPo  nK^w  atoto  . oto  do  PAuutomtitohia  nAPuff  pr  Automi»  du  AU^r-.*»/ 

. VuKialou  omo  folio  Hmtoto.'tMO  Suo  ftjl.n  Wl».Ho  ^ritd  quan tip  fu  /Wdi  l)~.  8, a,  .idrue.^Jh  »^  W 
tolto  n mMm  • r * ' fiiec*i*ito/1*.a»toM-jto»4»».  « 


Lede  gOrema  e Ktàd  1 fa.  Aoìw  , 


- *•  r.  ,.!4k  «infetto»* 

Li  tJ'HB  Jd  JV.  U- 


’ 2ÌB7ESÌ»£Sm«ì  i i— . . n *»ò>i  WJ..  . Waia^Ww».,. rmStog^rtiatrt».  hu 

S —,  t (ltal-1  Acri»  lA Tpui/m ir- prove  dei  . iri.ililc^dluafim!.-  rada  to  uaoti , pnrtitftr.  G»v»ufaa*.  OA  r. 

.■.—.in'  Utili  neh  rei  ueni i tu  - - - (())  ■'  U1U  litCUuLl  Ita t lodai  i UfOlfO  Alta  f 


5 Marnila  di  JtUi  peli,  ed  untti  m a 


una  piccuU  nafiòdli  » tuo U a 


/ 


f . 

wfem.  ir.  *§y.  AmwnirC*»*»  litHiMii  , liwrthri , raeiqgburti e bar. 

dj'Mtli.  fìr.  At.  tfS.  IL*  mi»  alr  avaro  tiarràjoolu  nurlPuttr»  quattrino. 
Smt  Star.  In.L  ri.  fit.^pho  erano  per  arar  itteuqo  LurrapiuU» ^ u 
padrone  di'  nhv»  , ebe  iti  n)id*««r,  • ' ’ " 

BitCili.  • (Gang.)  Bac-ca-IÌ  Un*  dette  ienl*  AAt.i  Sondi r.  (B) 


* (Gwg.)  Bar-cj.ni.  A"t  prftoto  d'Atwi  vuttvj  n/f  Ihronio.  (G) 

BtMiMio,  * Baivo-K>K  iVat-  Lo  «afe  ttortjinl»,  f'.  Salvia.- 

Spertm.  re.  (A)  Magai.  Ime,  $■  p.  loti,  f Venet.  t?Ì6,)  I olino  I»  bar* 
eaiolf  di  Vcnrm  non  vnpbivm  piu  recitativi.  («)  _ 

La».  a«.jta  , • (Gcog.)  Bàr-ca-ru-u.  Cut*  Ai  Alligna  mil  Fanmu- 
Aurm.  (<.) 

La  Ut»» «■••LA  , • Uar-ca-rmVla.  Sf.  Cattimi  che  cantano  i gondolieri  <1 
Venni*  , e fhr  hanno  non  di  rodo  Un  conto  nàuti  etpreuivO.  (ila 
. Line*  o gund  da.)  (L)  t *•  ' 

RiacaatDLo  , * Bai -ca-mb-fa.  Am.  La  Beato  Aia  Barrii  piolo,  V.  (A) 
IUuati  , Bar-ca-l n.  [A/.]  il  carico  tt  ma  Ma»  (/i.cto  pòh  fonine 
unti  torca.  Lai-  ou«»ari  ac  lumoim,.  C.r.ivrrfai  / <».  Dui. 

Am.  A?-  Continua  .pgr  motti  ioni  a ferri  tram-ara  gran  numero  il» 

) areale  di  uwn.  « Hot.  Sai.  5.  t>riti»«-  indie  additai  potrai  barrale  f)t 
A latimi  e Nervo , riama  di  peioerht.  4M  f 

Bake.  * A.  pr.  f.  (V.  tnuray—  tiglio  Al  Antro  ir  Ai  t.d-ia.  — - JNV 
trice  Ai  Aulica,  (Mity 

• — * (Grog.)  Anpcn  motte  Ai  Tolfmaidf.  — Antica  dui»  deità  Li- 
lio. — dedjadm.  (li) 

BikiMk  * (Grog  > Jiar-n-i.  Aiwa  Afeli  antichi  ahmmn  Ai  B«n ».  $G) 
Lam  ill Aki  , * lur-olda-i <-.  Au.  V.  contadine*-,» , e ridcjrtatmart  r 
evi  barrile  U irmi  Arile  pròde  nA  me* so  4/1/  campo  • •ap-ìndmvelu 
1*  moni.  (Ha ratti, tre  da  barattare  , come  forra  diti  pr.  Au.».  ) (A); 
tl AkcfLio'.  A.  * (tieofc)  lUi-crbkvn.i.  tv*.  Lardivi.  Citili  iMfn  Spagli  j, 
enfi.  Ariti  fatatila.  - d Amano*  nA  governo  Ai  Caracca.  — J, 
trami*  tuff  Ataeagnmr  e nA  Delfinato.J^l,)  ’ * «-*> 

Baacjnxut.  ut , • LaniUoouUe.  Atti. 'pr.  om.  11.  L.  re.  (1  aa.  (B) 
BatcaiXiUliiT*.  * fGrr^;  ) iUr-rcIdo-n^t-ta.  Sàbbia  gÓ  Ai  Ita/vAtmii  At 
' feiM,  rignatdagt  nome  tomi  A'  --g|É&|a||  I 
mugline  mira  Buon  e AA  n gm 

trnncut  m-Prornta.  (< A 
BtaedfcBM.  * (Cvog.)  Bar-céfJo».  A**.  Barar I -un.  Curi  Al  PortoaatiofiC.) 
Lanca* ..  * (Grog.)  11.11  -ra-oa.  Li**»  «W  A Ultima,  (ti)  '*>*■•• 
UAKCksMiaai,  Hai -bo*-0n.rr.  A.  «ur,  Ridurrà.  Aervf  /a  iorctr,  ma  tonf  n 
wi  nrt  mutimmta  propri,*  io.1, interra  An'fjuAcke  tentare  datiamo  in 
tento  fi*umio  \ per  /Uitrtgfiient,  Manettf tarai  ttm  AnroHu  , . come 
chi  dirette:  Cifutum  bene  la  tua  taira.  ( Ik»  barvhrggto.')  (A) 
BiHCnecurirTu  . * IljrdJira^a-bi.  AUA.  m.  Ai  Lji-clwp*iarr,  V. 
Buona.iiv  (Mano.)  BJr^bqj.gi.^  .!«.  L euuiurr  .•  U 
le  forche  atta  tfa.utgia  , per  cancan 1 o tcancan  te  1 
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all*  intorno,  * «randa  eia  piccolo  , Unto  abitilo  dv  diulatato.  In 
lingua  whIta  oUcam  anche  la  jarticolare  nouuuc  di  1 iiuro  « biuai  d .- 
> imatii  ali  abitari -|«  di  |ift»uiK  rdif^oOk  Serra  tale  per  lunpo  «traUo 
».  c ebiii«i.  è do»!  malli  Oiandio  ad  indicare  <|.»cl  l«o^.  nc^ aititi  ini , 
o putto  al  airnpcio  e ciduKi  da  cmlatli,  ore  « einkalnrooo  le  pitali  , 
pcrcW  godano  di  «pidla  Irai  peni  tura  ebe  M cdiieik  per  feri:  |koi|m> 
rare.  Simula»,  1*  S'ervutUtt , orila  tua  gruen-a  AÌ«iufFfaiinae  umIk-n 
un  luuffu  conno  all'  itilurno  ver  tifato  o pur  difesa.  L»  Do*  tra  lui  fu 
Miniai I alida  a qu>al<i  toepMl»  *«•  nmionc  d i l.iugb  »n  cui  i prin- 
api  turchi  Ungono  rartliaac  le  EuuduaiMi.  e di  .pall  i dove  l.n- 

^ arra  te  le  tkre.  tatto  et|«MM  «1  ardine  di  Urrà  intuita»  < ut 
Onda  .alena  di  un  (uaocATraialanU:  da  luogo  tu  tdi-ab»  , l'mlrr 
adii,  tirila  quale  «pondi  rulwl»  * gumuU  di  pali  grotti  , »p.;ui  «d 
. appuntati.  Ila itu  c oni  r.h*««  fetta  di  raou  e dt  f. o*die.  In  .ikuni 
Impili  è l’.rnuU  da  due  rnUauc  di  isoo  UarcrwU:  da  un  tnivkicll  1 
a ule  aluwa,.«t»c  iii|Hik«ca  Mie  Wic  od  ù cani  I-  ingrts»  3 
>1  uaicbr  loopcu 

U» auociic* a , *.  lUTOM-liWai.Pareoeilihti.  N.  vr.  ni.  (Dall*  el>f.  lanti.h 
boutlrtlo,  ed  oh  padre.)— tmpoa-  rr  Am  Al  tempo  di  Adriano.  (<)) 
BiK-uauinn  , B«<ul -lanuto,  t •Vaa.]  JlUwettanr.  l.-it.  mil.iii  i.  tir. 

i.  /.«/•.  cor,,  malia.  SuijA  wji|>mi  da  quei  bircuUiuiauU  della 


*;-*r*?) 

Ha  tfu.utgui  f per  caricane  o icancon  le  mtneanua,  » 

Ira.,  itotlMteria.  tf«.i  au*.  Mi 

Im.  54,  Se  «r-nuiù  traipo  Arno-  u pitruc  navigare  M iu»ù  c.d  c»;  1- 
co  ori  hndwwa^.  \o  ’ - v , 

La  anici  l.ico  b.ir-elir-ruAdo.  Sai.  Lo  netto  che  B.urjjiiolrc  V.  y.u. 

' Bene.  CAL  p.  -*c •(.  ( Colon,  in  A)  U harcbcrnolo  mi  «1  fttoui- 
nami  (>»).  '• 

Btacarrrè  , BiMlA-t».  fdT*)  dm.  A*  Bona.  ■sB.adi*tto,wi.  Lai.  dj- 
virola,  ImteT.  Cn  Alfe*.  Ucce.  nA.  th.  4.  M -trtal.i  «opra  ifna  lor- 

chetta,  ae  ve  fuggi  a Lipari.  ■ ’ A 

a — Per  limìfit.  Camilo.  Vii,  SS.  VP.  t.  ira.  Mia»  quoto  labbroni 
in  uon  lar.iirtu  , e amkmcuM  eoo  lui  al  drefrto.  * 

S — mtuficio  m partono,  J Petr.  coiti.  ‘5</.  S.  G Se  giovi-  ifenifuc  , 
i l-  Min  .palme  La  mia  LorclicUa  l May.  ».  , • «.-'...li 
la  mia  larebelU  jirinu.  . _•».*  » *V\  ^ 

«r  majc 
gran.le 


li  ma  tarekeiltuno 
B*ne«*mi»A,  a»r-«Wt-li-iin.  [A/*]  don.  «Oarclw-tta — -,  Ua»ct*rtùart,vù,. 
Lai.  na incula  pllnlcr.  Gr.  >.Alu.  Lih.  umiUt.  Vengauo  .par  ratte  jvr 
■»  di  aottlfi  InreheQii 


Li*.  Prrnt.  Solcando  il 
male  agiau  bodrilM  - ' 

BinoiKTTien,  Har-.-i«rt-lii|io.  ] Lo  Uétto  che  lUrcbcUÓU.  Va.  SS 
PP.  1.  Arp  Ih  riotle  fugi- quindi  in  *u  un  harriirUino. 

Biuamo,  ferdwl-la  ( Vili.]  L»  netto  che  Jlarclactta.  Alitar.  Rùm.  Co- 
me I*  andare  a b ieaefe  in  .UithcUc. 

BABcaie»'  . * Ilai^duo-ra.  Sa*.  Lo  netto  che  ilairajuola-  V.  Li- 
imm.  Berg.  (O) 

Da  acme  a.  • (Q«f  j Bar-du-oa.  Città  AAL,  P.  nio.  (G) 

Liarna,  * Bar-ci-lc.  Sta.  f.  Aretma.  (mmt nuiéSna  eh*  ita  in  metro 


del  Ruttano  neh*  piu  tomunrnnée  in  Tonano  due  il  Stativi  e Adii 
‘ ‘t.  Limai  .l.lpaRlAiri.  Hid  Ve* 

k.  • Bar-cima  . lfervruu-  VtecoL»  «tfA  digli  Stali  fruì 


.Sm.  jVo.ru  arrotiti  ,li  Barca.)  Linfa****  uno  ternato  «,< 
tAvoszi  A Ogni  Wi.ir.icn»,-  a fin*  di  poterne  prendine 


Da  aro.  |4ba  frotte 

ma*  te'  • 


cCtu,  'fipvidn  Atri  recita.  Lai.  njariuui.  Gr,  <-erpag«b«. 
Serd.  Stnr.  ind.  li.  tip.  Vi  «wv -aurora  nrKfloi  di,  urc. U|  , e l..<- 
qbi  di  fitte.  Berti.  Ori.  3.  Jj.  Pigliaudu  aivlaea  draghi  i più  au- 
qMrbi  ) E poi  eh*  in  «rio  rum»  eU  àvea  metà , «. 

Barca  ai*,  da  U umani.  Sin, Al»  , Clucatm,  CmveRo  . Palm 
' ceto.  Semi,  .Serro gli*.  Vali*,  Rvitn,-  Binda;  BitttifliU,  Bba.aut;, 
A tight  Ceto.  Bacgnf.it  Parco  è un  «fa  Un  pcrao  <U  (1  fieno  loicliivo  o 
fioqiiak,  Inttu  culto  all'  Fulorlio  di  .nklri  o di  litri  ripari,  dove  « i jn- 
ri.i«al  >no  le  tlrrr.pàr  ferfc  «crrirv  a divtrtirori^.i  Ja  cacru.  Bartù-in 
i luògo  cblUM»  da  darle.  ChneefJ»  c a ia  ]unufllc'«b*/r|  di.  atmx nói* 
di  ferro  o dideano ,»cbe  «rrie  R «mp.de  a .pi.il.Jjg  porta  o «ficriuia 
per  impedirne  rtagamo,  Strepalo rofmnpàjdtn  - rijuro  codiuHo  At 
• , tcnu  l;aniK*M  nua mi ie  di  ciuuaa.o  di  rariuin.  Ta bòtta  in- 


| . da'  qoab  vrmpMm  mrpvu  gli  cbbvi. 

BiHtilUtTi  . BanciiMàu-lr.  {Pmft  di  Barcullave.]  Che  LcmM*.  L*t. 
m. tati,,  vacillato.  Gr.  <ap*.  .fi.>«mi rlòr.  tX tv.  Star.  5.  1 ni- 

roki  più  fiirta*i , eoa  Iota  alle  |wnuae,  c lunghe  a»Ut , fclucoixr.ia 
duri  Oli)  1 Luixxillai.li  «ohiab,  ■<  - T " * a, 

Ba*ouu.aii»  , Bar-co Ua-r.  . [ Ar.  au  ) . Ùùvn  del  non. ter»  "or  feretri  in 
pùdf,  pìfftondo  or  dall'  una  porle  or  dall  all  ni . come  fa  Arno 
nini  utir  acqua.  Lat.  untare  « vacillare.  Gr.  *;  vaila*-  (0*  i-'uca .) 
Bmi  OH.  1.  tJ.  69. L laraoiland..  De  venira  in  «.ila,  Cani  . in  federo 
ch’aUna  InA  Uvui».  2 oc.  Dori  Stor.  ».  1 :<).  E Uiradland..  mi  lue 
iw  tkaì  agg*rf»Uvai»>  te  brilli,  comi  quriii  a pie  fermo  iu  ripa.»  Al- 
l'g.  tny.  Levai  d»  questo  gii  uouun  .dt  cxrvtJiu , £ cuti  Odi  Intuii- 

timi  «i  V marni. 

• i;  fa,.  Vae.U ore , Tilutorc , Coiuiuciarv  a cederà.  Rice.  CuBi^r. 
E‘  hai  volili  emti»  ifeilv  lue  |«diufc.  (A) 

L «acuii- aio  , • Ìfer<of4a-ta.  Add.  m.  da  Barosfera.  V.  di  rag.  (A) 
Baanouaae  ; Uar-o.l  t.Vne . IWrcuUaMi  A*-.  Agg.  a/  w»fe>  Audace , 0 
nauti , vale  Aiutar  barcollando  . re.  LA,  notare.  Gr.  vag*?q>.e4*i. 
Ptr.  Ai.  9S.  Andando  nÓMO  c borculloui,  né  poUudo  piu  U vita  , iu 
mi  firuMt  dentri  ad  un  h«Ml.ll«>- 

a — XWubb  M rum*  per  premetti  di  linguaggio  .4  vate  b Unto,  ma 

ha  piu  foia.  tir.  Due.  an.  j».  f. . «m  LuoUoa  lurcdlum  «a  io 
. cuMl  im-ro.  -» 

Dlna».r,lUr-cdHK-.  [Am-lnerr.  R ifer  ì.  Lai.  navu  orveram.  Gr.  9spri. 
Ji-mS.,  Stor.  «V.  «»>.  Velili  lura>m  I«*n  v largjn , da  porlarx’  «tir 
&U-VU  |)«»  |r  pircolc  acque  , Ó febhncivaoo.  ~ ’ - 

“ * (Agr.)  Aai/ìsiu  Animato  11  rinchiudere  e cotuennut  le gr.'gnc  del- 

alfe  mm  anatra  trebbiate,  (fio)  ...  - 

Baìux*»,  Bai-rAeo.  (SAlSpom*  di  navtuo  [.uilica . da  guenv,  dt  no  fi 
tmnuoue  *,<•>■  Vdbtm.)  61/'.  6.  io.  ».  A/niir.au  mi  Ikuuva  gaicv, 

u*eùvi,  Imiti,  *l»rco3.  

Binwiii.  » (feqyQ  aycH^aed^».'  Anima  citta  detta  teme m,  alni- 

(yoq^kM^* *15.. r» -tarilo.  A’  pr.  *f.  Lat.  Bore var due.  (Dal  Icd.  jpuy 
cedrilo,  c ivurtrr  cardia  ; Guai du  «kL  ca*lcll<v)  (h) 

Baaia.  Ut.  Uru)  i*f  ) Sebi  «»»*  arconti  ( DaH  n.lddditnn  , ®*f- 
dx  — a,  i-mnti  inihottito  «lì  Iona  ebe  «ode  ai.itlaru  m a^T  iloivod  • 
gli  annuali  gl  d>  “dii  della  alfe  a d i bmlu  : a Ou  per  metafora.  V. 
AndUfe.)  it.  V.  6.  *4  Cono  »cUe  biogli  * uw  df  ianb  . «Mani, 
con  .noi ieri , « , e in  bsopu  MW  gj-iund  k ‘W*8  wtaJfe 

a.  modo  di  knd*  , « Cwiwu-ne  ioafetmi»  • 
a — AlVMd.i . a di  rmijo  odio,  o di  Un»,  colla  quale  « fe 

groppe,  d coHo  f -l  petto  a'  cav*fli,-».lic  P*dó  d WW  WOjlati.  Lai. 
plMlrrar.  Gr.  ri  allupa.  Lìv.  Dee.  J.  Quéale  cole  II  DhtW  diipiy» 
u- voi  mente  »ano,ma  uè  trapalare  ncJiar«BW  U «rimeria 

appcoU , uè  * tu  ùt  luogo  alle  m.«.p»b  U.rdc  « aiu 
In  ««de  era  Wsi^e.  Frane.  Smxh.  tv»,  ? A Cjnb.11  ( aiuLva  tofic 
oaiiHMCue  «penauLitc  a n*-***  le  bsrdc.  M-ag.  L Ir  »|«.fc , * gli  ^1» 

- Si  v*  le  diluire.  E le  U*rdc  a «lipig/ier  pi-uCiw. . Cn.L  CW*.f. 

Iwfenkcbiot  1 t+liici  jlfe-Sc®Ux«Ì4  , Cbj;  JM  don  "»»  b*n  q .e{ 

i rrtrmUtt'i  h quelle  lunfc  altri  «radi,  do.  » Gl»  ipcnct*  le  bracoa. 

3 • (Aixlv.y  Pretto  gli  iintùhi  ■ mi.  un  txrtó  di  IM«g  che  pòrto, 

vano  i corali  ? P**1 ' ^ ty.  . 

BAiu.*Mt*«AAg  , Barila  ^(Ajt  ) Cuciture  dibnnldhunti , J/>£- 

lerv  d hirdamttttó  .il  cnnjb  . LmL  pfeil.-n»  «ulrueie.  Gr.  •eia fiat 
Lib.  iW.ur.  )r<Uil|>  •*  tnupj  «H.arLiut'jutare  .|  rivallo. 

. uTo,  . 

BAKnaMCMi,  Bar-d.1-1u.h-t».  (Am:  IJveu  di  tulli  gli, unni  ohe  terroio, 
A cmsdl.  dQoCChc  ua  bardato.)  -^Wab ut,  tu:.  L.it.  j-bal.rat 
Gr.  rò  tbegaui.  Z1G1IJ.  Atxdr,  K'dc  mi  cavaJfo  {, uCrndu  ili  u.ihHe  v 
mm  ^Luif. le*.  MatcaCMA lo  imporU  la  manica  def Iwpb- 

mr"lW',kn,rf.)  iUr-dA-a».  [.f/T  órnere  di  pi, mie  biennali  lidia  'Suge- 

*•  ■ AaM*.  _J  —tefg  l.t  tjpècùt 

. ijjcf  igeino!* 

(tanto  pianta  è «tmwù  duui  rie’  Jp-yhi  bicolli  ; 


a».,  di  . ma 

grò  c Chitina  >act.)  iwl  mai  valore  gcucrico  «igndjc*  un  luofucUpu» 


Bah»»**.  '(fW.)  Barili-»».  A,  puiuub.e,p,al,  ridi, 

imiti  pohg‘iiMÌa  nimbi,  famigli?  dein  CthomcrflPe,  nel  nè**  t.i 
piu  comune , « dello  iUir>  nome , uK  jui  uè  fi, 11  bgtgt r h, 
ii  -aumpitìfia.  Qunto  pianta  c ne  Btoght  * 

ho  hi  cedue  AuuigoUi  , iunntm  al  di  fuor,  « fmin»,  aueru. t- 
- jrn*  i fe  tuia  tiri, ùó  , dUiittfrtco  , 1 *“  f%Uà  alurtu  vpu- 

nZfoc  , molto  antodi  .ru  * firmi , fetffi  i « />"'<'  ro"*Ìpi,  per  to 
vai  jtAiiai-ii , atc, Ilari.  Ito  «uà  ludu  * J un  tutore  d’.jdtgMO  i r r». 
gita, data  copte' utdto/ii-a,  v^cmm%Jr!*riti^gM  figtm  dun  té. 

-,  par*  «umu»  , co mr  'dmntkht»  — ,t  >M>»  . y'ft"  «'‘'uritt',,, . 

• Lappo!»  I LippaUb , BmÌ“»a  uiagijioieq  Pci»njfa  aws-ijre  -,  Ca- 
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BARDANE 


prlliicria , un.  LaL  arcUum  tappa  Lm.)  Gr.éfuUm.  ( Cote  «tali* , *- 

* * barda , cui  k u ' — ‘ *■  1 ' * **’ 

. malati  Cof 

^ , m.  iV.  pr.  » 

tuurpò  dipoi  il  trono.  (Van) 

MWtii  , Bar-tk-re.  AU-  /Uwny. 

741  Mokt  Animilo  Mio  Lgl,a«lo  la  «li*tuuc  j 


fi  Iicuum  u-ppa  «.iu.  j ur.  ifuu-,  ^ cani  1»  I 

«««min  ali  imi , da  barda,  cui  k sue  grandi  toglie  luti  q.ulrbe 
tuiiinr.  ) Lib.  tur.  malati  Cogli  di  Giugno  i Suri  dclU  lor<kn_ 
'»»*« , * Bar-vk-ur.  iV.  pr.  m.  — Generale  dei i*  imperatrice  lrm » tK 


BARGELLO 

fioatti*.  (ir.  Me*.)  Bo-rd-U.  {fifa  ttim.  di  Bara,*»*  « imo  trumndo 
fatta  a nmighun*,*  di  barn  , e V ai  portd'a  Ir  m ia  da  du  penane, 
ptr  UMt  di  tratpvrt.tr»  tata,  Urrà  o umili.  Lat.  gcstotnrium  oner.i- 


'r>urv,  Fasciare  di  bitnlt.  !!■  rgh.  Ano.  firn. 
igliuoki  ia  di» tu ix  frana,!  propria)  dalla 
«veda  bai  dato  iutoruo  d’  ut»  fasciatura  e acca  di  coki* 

(V) 

» — ‘ Lo  «mecche  Bardarci, tare.  V.dÌTeg.V.  BsnktoelUrditunfO) 
Baane*  * Pi.  pr.  ra.  (Uit  |r.  pardo» , in  kt.  pinlut  leopardo.  /fondu* 


fa  Ut.  Tal  balorda)-  Tutor,  drttimp.  Mi.  Atto  tlL  — General,  di 
Cwnnim  limil  o. 

B*AJ>am*,  Bar-d*.  «a  (d.cow  jGàMM'OO  che  fa  attrai  tapi*  di  tè  mede- 


, in.  Adfcd  guato»  fiev JHRP 

cuaib  il  Moiagio,  è da  badai  dm  in  or.  vale  il  tankauno,  e che  teo- 
va»  co»i  a)HC|j.iU>  da  Kiiiihio,)  Cura.  piar.  S.  e am.  Una  Lintaaui , io 
luci  vo*  dirvi  il  ikmdc  , £ in  Firme  ùgnorr.  » Roe.  toc  ibi  nomi  io 
cambio  ndle  *a«Tc  tale  Diptnpmq  U bankau  e la  puttana.  (N) 

BaAuauo»  accio  , [Urdù  HMiJi-uu.  Sm.  pef tg.  di  Burdaaia,  end  detto 
per  enfili.  (A)  B*m.  Rum.  tJitS.-  t quii  tuoi 

ilipSivtis.  ' .ppHHHHI 

Ne  in  cartonale  da  dover  Narciao , « quella  barda»* noli  di  Jnciuta, 
,K‘I  paggio  die  lira  Giove  in  paradiso.  (H) 

Biadato,  WÀlo.  {Add.  m.  da  Bordare.)  Agg.  di  Cavallo,  e dieta 
«Avrei*  iti  Ut  barda,  luti.  (Ailcntia.  Or.  paxdpou  unruMrl>k 
Rem.  Oli.  ».  « ». 


. -JfMWWd — .-rr-. 

Or.  tip  ice  yO*r.»o‘>.  Dio.  Colt.  ,83.  Legato*  portala  iopn» due 
legni , a gniaa  di  bardi*.  à'odtr.^CoÙ.  Si  può  far  portare  , ac..,  Con 
bar*  Ile  o carnicci  pel  «odi».  •• 

a — * (Jori  arirato  con  cau  ti  partano  te  mere  ìm opini  a primi  none. 
Cai.  lmpr.  Collocato  I abl»  tabernacolo  ndU  barrila  , » inviala  Muta 
pracotton*  : B marmo  : Dar  retici»!  Manno  sempre  m ronco  delti 
manwbi  della  torcilo.  (A) 

I — * Quel  veicola  a fàggio  di  Uan»  non  cui  n portano gr  infirmi  alta 
•pedale,  coperto  con  cerchiata  e irla  incerala.  Dice**  anche  Bm  rei  letta  (A) 
4 — * Specie  di  carretta  rampona  d uno  catta  triangolari  «un  tendi 
arcati , toiptu,  in  equilibro  udf  otte  ci#  f attrarrne t.  Adoperino  per 


i bara  , 6 quella  che 


rna,  Ti  e-inarrutao  il  requiem  «terna.  (V) 
tkSfi.dim.  di  Bardo**.  Rim.  Bari.  3.  J. 


tip  Egli  era  aama  Bajank»  lunW  n Lue.  Sitai. 
5.  i.  Ed  io  che  mi  pareva  «mere  n an  cavai  bordalo,  roMerò  a puxb^N) 


Biadato aa  , Bar  ck  iu-ra. 

u i 5A, 


Urrà  , piccoli  tatti  , letame  cc.  (Ag) 

Pretto  i tintori  diteti  BarvIU  per  t 
«ni  ti  purgo  U>  Viffrone.  (A)  7 

6 — In  modo  tur.  dura  A ture  Ila.  P". 

BarelU  alili,  ala  lettiga.  Il  arila  , OMÙ 
ai  porta  a hraccu  ai*  dm*  prrvmc  por  Ir 
muli.  La  lettiga  o Lettici  i una  apoeie  ai 
dà  tar  vi  igsao  , portato  <U  uixmali  , ed  anche  day  li  uminid; 

B»a*u.i*a  , Ba-nl  l,i  rr  lAtl.']  .Poetar  con  barello.  LaL l'erre.  Gr  jifio. 
• —1  .V.  .11*.  1 C per  m+tf.  Barcollare.  L t.  roatirc.  tir.  woft&fWplt*. 
Sega.  Sl°r.  4-  »«*3.  Nel  quale  «or  remo  , ture!  la  min  egli  , malti  m» 
gnor*  e capitani , e tutti  i giovani  nobili  Gorcniioi , u pacarono  il 
lo«po  con  moltr  burle.  f ~ ' 

BimUni , tla-ivl  let-U.  Sf.  dim.  di  Barrila  , liuto  per  la  piò  nel 
maio  dd  $ 4*  Batti.  Dee.  Trovò  d moak  da  poterà  con  comodo  « 
ncureua  trmpoiiarC  i tocchi  da  «rui  m .l  .rc nbc  lucono  alenile  ba- 
re IL  (tr  lu»chr , mi  erte  a foggia  d aiouk  Mtk,  (A). 

Biuooai , Ba  ld-Mar.  Sm.  «vr.  di  Barello.  Reo.  S.  M.  1$.  (A) 

*.  (M  L)  Ba-reo-ovInn-liK-jj.  Sf.  ri  G,  LaL  bareocu^rt». 


qtmU  imbottitura  che  ti  conficca  io 
offendo  il  dotto  della  em-ul,  attira. 


Laf.  rlitrlUc.  Gr.  vi  anemynmr. 


3 — Per  tinniti.  Malia.  $.  13.  H*  nolvil  bardatura  , Ilota  in  br» 

«dri  e di  ciricfv  d*  amamxbc.  (Si  parta  dell e enti  mento  d'uà 
venditore  et  acuite  ttOfAiacrial!.  ) ^ 

(A r.  Me»)  lUr-dél-la.  [Sfj  Spedi  ili  iella  con  piccolo  arerete  bica.  (Da  barft  grave  , e cdrmbao  io  uvito,  o io  VomUo  acqóa.) 

della  nude  «1  temono  i poveri  uomini  e i cmt.ulini , e ambe  Ornili  pule  della  italico,  che  trotto  de'  corpi  gnau  «A#  nuotano  , 

.-3T  ■»  . r—o  _ ...  - - -•  «-  - . jormm  tutto  tnperfi.i.  dAtaeguo^  miego  d perché  ai  effe* 

damo,  e dà  gli  appannai amemmerih,  peryhe  /«•*»  ii  rjmmrrgann.(\g) 
laanomiA.  (Mal)  Ba-re-oak-ó-o-  Sfi  K.  G leu.  turraaLài.  ( lia  ii«r.a 
grave,  e ai-«>  fa.  ali  dm  « dm-  imparo.  ) Parte  della  •btlido  , la 
tfu.de  intuì  i Ielle  evie  che  « rnanfrrgono  nelf  iwyii  l.i  che  *<to  F a- 
Cifua  ti  munv-na.  hmrgna  od  Immerger!*  nell  actfue  e mwvcm  , per 
raccoglier  perle , corifa,  ec.  (Aq)  ^ 

Baaaou  , Btarno,  (ATTI  Lo  netto  che  Barra-i'.  V.  Sede.  Grane.  3.  8. 
Se  fa  bum  ia  non  mi  r>acatta**i  dia  già  per  qualche  Vcrm,  fa  io  chi 
ui»  calo*  o nnu  Mitri»  no«  mi  monca.  - *V  ..  . . -’.  ‘,l 
Boaau  , * lk-a  <*-«-.  Add.  pr.  com.  Di  Bol  i (B)  ^ 

- . ^ - * *’  * y.A.  Sumrrhiare  , conta,  ta  Jk 


G.  y.  7*  35.  j.  Bota,./  i cavalli  tartari ) am  «ot|ih 
briglie  hau  freno  , « poveri  alla  d*  una  bardella,  con  piccola  «canile 
incantatati.  Bem.  OrL  a».  6».  Sopra  una  mula  di’  orca  U bardella 


bestia  do 


Vien  Poldcngo. 

BAAouxAa. , Bar-dei  la  rr.  All  Metter*  lo  bardella  od 

tomo,  (fi)  , ~ 

Biimaaito,  Bar-dtl  li'lo.  Add.  «.  da  Bardrllare.  Bald.  Dee.  Mostra 
j «Meta  uno  aprainlo  d.i  ano  kmlrlkb>  e male  ablugliato  «ai orila  (A) 
ItlHUlTTi , Aar-aJel'k-T-Li.  [S .)  ai  «a.  di  BaiiklU.  Mrrg.  18.  tóS. 
Rtipox  l'oatei  io  A Ungo  atipia  Itala  Duo  aua  UmiclUa. 

BaancLtoaa  , tkr-del-ltVtv.  (■(«.  «rr.  di  Bardella  , * prupr.)  tp, 

li  mette  ai  puledri , quando  u cominciano  a domare  e a tcxnminare. 
a — (Archi  ) i n filare  di  mattoni , dm  ti  mora  «caro  gli  archi.  Kos. 
Dà.  (B) 

3 — (Min.)  Specie  di  hinoutrra , o tote  micacea,  di  grana  fine,  e di 
odor  turchino  , che  n fende  in  /omino  mui>»  come  la  /at  tigna  e che 
rm  aitane  cerne  a trova  mpra  il  filiate  della  lenita.  Tore.  rittriA) 
Biada*  ami,  * Bar-dc-ià-n*.  JV.  pr.  m.—Lreintrca di  Siria  nel  IL  <*roL(0) 
Bibduaiuti.  * (SI.  EccL)  B*ràetai-«w-Mi.  Setta  di  eretici  tegman  di 
Rardrtanr,  d quale  credeva  eh * il  mie  finte  padre  a lo  luna  m.idrt 
di  tutte  le  co, et  ero  fotoUtta  , ed  agli  errori  di  Valentino  altri  prò- 

Baama.  • (Geog.)  Bardi -a.  Cittfi  del  regno  di  Siam.  (G) 

- ~ Z\  I...  X . i.„  A-  ® ^ j: 


i,a*r»c  , ua-i,  ».  ytitu.  pr  rm.  in 

BaimaoMm  . Barga-gna-c*.  (iV.  im.)  L 
v dagli  .ovuli  ed  ovari  menanti  per  far,  piùgusdagm  ne  b>fo  contea/. 
M-tà  Xta-  h icari , Igrgivr «Wti  Mitrai, ri.  (Da>  Ul  inrh.  I 


ir  deriva  da  barin , cioè  »clnjì>  *u  cui  » «ari 
* dalla  nave  al  po^»4  onde  conchiiubrc  i 


Tale  mercanttgrata , c che  deriva  da  barca 
banli  andavano  * veui  “ 

mercato.)  (I*X 

a — Tener  praUca , Trattair.  LaL  perirseli  re.  Gr.  rpàrrne.  G. 

" - .....  “-*'||gti  1 ‘ ~ 


i».  i3v.  ».  Via  poro  volta  che  a ttulb  »i  moveaac,  btagagnandn  di  oik,- 
darv  il  Dura  ,f  Atene  eoo  accento  tavolieri.  Pataff.  f IVr  hirfqture 


o.  * (Min.)  Bardi -t Ito-  Sm.  Specie  di  mar» 

Bargiglio,  'fare.  Piagg.  (A) 

o,  • Sar-diHi-o,  JN.  pt\  m.  lat  Birdjrlliui. 

* ^ ' i;  V«r 


detto  dal  Baldi - 
(Dal  gr.  pardo,  Ico- 


Baidillio,  -e  — -* 

. pardo,  ed  W*  mIva;  Leopardo  delle  lelvc.  . . 

Idilli  * Bar-di-nx  Città  della  Perno.  (C) 

Baaoito.  * (Leti.)  Bar-di -to.  Sm  Coma  guerriero  degli  antichi  Bardi 
tedeschi.  (Dà  tedr  barde  porta)  (L) 

Bai  do.  (St.  Ani.)  Sm.  Coti  rhinmavanii  i poeti  o tacendo/ 1 de' Galli  e 
d<’  Germani  , dettinoti  a celebra r l imprese  degli  uomini  ittuatri.  (A) 
Biado.  • J V.  pr.  m.  acce  re.  fii  Bernardo-  V.  (B) 

BaaooccccLLo.  (St.  Ant.)  Barào-aacòMo.  Sm.  Spoeta  di  veste  drgli  an- 
tichi Bardi.  LaL  hardocuculla*.  (A) 

Baaoowado  , * Jkr-do-taii-aa.  (V.  pr.  m.  £**.  Bardmnianu*.  ( Dal  tcd. 

" - - ‘ • 


7 poeta , e miene  cera , aiprtto .-  Aspetto  di  poeta.  ) (B)  ' 

Bis wu*o  , Bar-dò*- r>.  V)  A l> ardono.  * ,. 

Bìikitto,  0ar-dóWo.  (d'ai.)  Quella  bestia  che  m 

per  ino  di  tua  persomi.  ( Dal  kL  perducUi,  part.  di  padane  io  cuo- 
ri oro  , io  mror.  ì *.  ■ ^ ^ _ 

t — * Muletto  libilo  di  on'adnt  e di  mt  ra  vallo.  (0)  '«*  # 

3 — Panar  per 'Lardello , Dicati  di  chi  non  paga  a uno  certa  a m un 
desinare  la  parte  che  gli  tocca  \ presa  la  untili tudine  dal  bardotto 
che  mena  tee»  il  vetturale,  che  per  etto  non  paga  uallaggio . LaL 
mtttdEfmjBmgèat.  ; 

4 — Voi  num.  dei  pm  Bardati»  m chiamano  anche  calmo  che  cammi- 
nando per  ferra  . limilo. hi  barca  per  acipta  colf  alsa/a.  **  • 

b — Diceri  eziandio  dogmi  atri  garzone.  •»'*>, 

ìlice  fri.  * (Gcug.)  Bor-du-i-ti.  P,*mfii  della  Spagna  T arrogerne  te.  U',') 
biaorti.  * (Gcof.^Bjn'-dLdi , Vafdijb  , Tarduh.  Pòpoli  dAln  Spugna 

•6J,  Dall'  ebr.  borad  g>  andine.  Anche  tuta. 


Bgaoaaaavo  , B^r-ga  gnà-tn.  Add.  m.  do  Borgagnare.  V.  A.  M.  V.  g. 
4°-  U Conta  gli  duauodò  tsinta  mila  duerni  d'oro,  ae  voleva  clic  ai  ’ 
partimmo  «M.kio  terreno  j e avendo  il  Tiranno  lungagnate,  l'tn  tav 
oto  il  Conta  a dodici  mila  BoHni  d' oro. 

, Bar-gn-gno.  [A'm)  V.  A.  Pratica , Tratta».  LaL,  trnclatin, 
Boi  Gr.  e^vaama.  G.  V.  1 1.  ny.  t.L*  gwik,ffjuc<'iJ,cmute 
dièemurt  addirtm,  tanca  bsrgagao  to'  Pi*., ni  e cui  no*tro  Comune,  di 
«Urta  à chi  più  gliene  dr»«r.  M.  V:  t.  3 A Coro  figliuolo , m voi  a- 
mavatc  di  aver  que»U  damigella  a -dama,  voi  non.  oc  dovevate  Icntr 

3 — cJ  V.  Stare:  Stare  io  hargarto a .(tgr  ini  tirato,  alla  Jura.M. 
y.  8.  pp.  K 'per  non  «Mare  io  Mfflgnr»,  avendS  ’l  Conta  bùngim  di 
danari,  aixnli  il  n «ratto  d«‘  dell»  pnaioai.  pie.  4«»  6"»,'r«*  d'or». 
Bì«oi»»i  r.i.  (Maria.)  Bar-ga-a-  Ha.  Sfi  Petto  Ji legno  . utvo  d,t  un  capo, 
che  torve  a toUenere  la  wotiAa  delle  tane*.  (Dii  L«t.  buritn  hed*  la- 
gno di  barche.  (S)  ... 

Baio 4* 4.  • (Grog.)  Baogà-w.  Cioè  dello  Cono.  (G) 

Basano,*  Bai*gà-*a  tf, pr.  an  (Daf.gr."L«rta  torre , e gmnm  curvo.)— 
Pmhuòlo  di  BwaU  c lo  dada  il  mvm  a Borgata.  (Miti 
Siaceli  » , * BargftMfe  Sfi  di  BaegaUo.  fimpr.  maghe  drt  RnrgeUo,  e 
fio:  Donna  fiera , avare  , gapratoMe , rfa  ha  del  virile , «A-  r.<  n u 
lamio  comandare.  HerruL  NìSp  (O)  . ^ 

BéoceiLiTo,  * BarfChlà-tn.  Sm,  Conca  del  bargello.  Cor.  Leu.  fino. 

».  6o.  Il  bargella »o  di  q v«la.  sua  legarinoc  ora  • in  uund  di  N.  del 
quale  io  perno  ch'ella  aMitbri'fc-  (B) 

Baio* uovo.  Boi-fel-li-no.  [d'm.)  Jdtm.  ih  BargrlK  G.  V.  te.  ,6.  tit.  I 
Fiorentini  per  guardia  della  terra  bromo  «ulte  btajr*'’-' 


,«  Fin 


tejnhaa 

»3#d,  che  valevo  tei 
•*'-**•  ‘-viti  Ai 
eh'  era 


Tarrngonete  ni*  urr«no  iqraopniw.  tu; 

Brtte e* IOTI.  • (Geof  ) BathIo-di^i.  Pepalo  ddia  J fórno,  (fi] 
Riho.  * (Grog.)  Isola  drterwtA  (Jceei  1 ^ 1 

Biavo.*  Jfi.jpr.  m.  Tot  Bored. 

tali  grandiEf.  ) (B) 


■ — <9t.  Mod)  „ ^ _ _ . , ■ . - . — 

ditnnn,  coti  detti  perché  fu  battuta  mi  tempo  dd  primi  bargelli  di 

devo  etili.  G.  V.  è;  7A Facci  qna  mondi  in  Fu ** 

quaai  tutta  di  rame , ed.,*  etuam-ivaiui  hargrllrau.  r 

» — l In  questo  tipi,  usato  ambe  còme  othL±  G.  K.  p.  fi,.  ».  1 
Pjprmhoi  d i*l«<ciaan  U «mk  moneta  UargdUna.  __  *- 
BiX.iuoi  , fkivgrl-ln.  [Sm.  Tit>' 

Setolo- formimi,  “ 
ttfpdl.Ul  btirfri 


fcjfvgél-lo.  [Sm.  fitnhiche  /Invasi  in  Fir  n**  al  lem*  ujfi- 
lUer/t,  vdtA*  il  podetid  r cappono  dd  p/fntot  dìp^i  furono 
bargrdi  mite  capitani  di  guardia  ehm  di  rettori  pnntépof- 
meou-  per  t"rS  gnor, ha  ,'  # ’fbaucomentn  di  laro  nato  , rtmtg  dii  e ,1 
V Ulani.  Oggidì' mundi n ptr  capitano  de  bari  o pruno  b, ero  ) (Se. 


. ? 

Digitized  C 


. ~Wm-  . 'P* 

, _ *•  !*?  “*  0»U«UrtU  .Ul  Mto.<«l,.«»,  fell.i.  «toh»  t-l*V.nl  ,mm.  AA^  lVcf).^.  nm  .1^*  ,P.».  .« 

, uO.  pu  tol  kw  o •finn  , ornio  J.  lun  u , fmh<a.  JMl.  ito.  .dui  Uni».}  l5T%«S  M,,.  • <*,.  i lu.i- 


BAI16ELI.D7.ZO 
Udii  dii  Mu 

lJP — ,™. — jtM>  «mar* 

" tr  i u (ld  barigddù*  cbe  torte  vale  >1  wedraitno.  la  luigu*  peri,  bmrf- 
$«h  aigoibca  curie  regia.  ) —,  Barritilo,  «tu.  Z-if.  betoni»  dus.  C.  Y. 
a.  ad  A.  3.h  Unto  aiti*,  cbe  avrebbe  (Uaata  la  cilU,  a nudo  «fini 
liMifilii  . t ri.  iti.  i.  Crearono  un  nuovo  ufkrio  in  Finnici  dò  fu. 
rono  «ette  capitani  di  guardia  della  dui.  tc..  • furono  chiamati  Lar- 
«Jli.  t altrfmi  Con  toro  UcgcUo  depuUi.  ’prr  lo  popolo  do. 
ltMum.  I.  *3.  g.|.  n » trarrà  la  gente  comma  Trovar*  od  Utni» 
n>  L,  °"a  |*«*»  ****  k bargello  terna  cuffia  alluna, 
a — £W  »■-  parsi  Dar  nd  bargello  s I tnceUrarfe-,  ma  per  h più  di- 
JJ*  /*£■  # vdgar-  p«]  flore  in  e attiva  neviera,  •i'ulv.  Gruteh.  a,  3. 
Noe  auinu  diati  a un  dita  per  dar  nel  bwgdlu. 

Bufi  la*.».  [JV»1  i/™.  .«Wi  di  lUrcdlu.  Li ». 

•36.  Larvai  , non  oaurliii^ , u buicllnua. 

S*^L'  J4r*>  fv*e  fn*  ?****&  _ 

•a  urliti 


nlMMi  cj acanti  ri*  le 


:yt2& 

w!'- 

diporto  o da  canto. 


* (Àr.  Me»  ) fia-ei-fa-jo.  i'e  (Ju  Ih  • Ae  fa  e vende  i barili.  ' 
Hm  buri.  i.  ivo.. E fc»<cbr  la  genie  non  e rnou,  E cb  orni  ba 
nl»io  e acquaiolo  Pbm  a parlar  ac.  (B>- 
i — *.  (Manu.)  Sm.  Uff  tonde  che  «opra  i fcuiiaaiKi  Ad  toni  dii  virai  * 
r eMCmgu  a.  (0) 

Bamls  , Bu-n-k.  [S’*:]  firn  <£  Irgli»  , fune  a daghe , cen  ciata  tf. 
forma  bufa  bistonda  , ne’  fetidi  fiuua» . e con  h*vit  itrfiW  p«*  u 
/miope,  UdeUta  rilevala , p»r  contener  Ljuafi.  [In  roeasaercìo  N «uA>- 
touAe  per  npan-r  «mi  o parer  miao  ao/e  o rotto  060  « 
mero,  f anche  nume  di  nt-urn  di  liquidi.]  Lai.  cedua,  f» r.  A*  . 
r»«,  (Dallo  davo  Inni  che  vaia  il  med.)  Ar.  Fai.  *8.  tjC.  Poi  « or 
ewn  dove  col  caie  giace  Appoggiato  al  borile  il  nù*r  Orlilo.  Pi ih 
•flua.  La  Un  pliant  ibUjxì.  l)i  solfo  giallo  c nero,  Un  banl  di  dilli 


coi  .Kr^.7,TW 

C“'“  '!*'“■  •»*—  fc)  » — U <jiu>,t.i.  ddi.  .»to»  du  «.toc,  «I  Ito*.  /toc*  ~u.  !..  H 
d,  ««..Ito  (Dai  Otod.  (toS«  d«  ..rblldla  Ai  Atoij  ...  u«M«.  fune  •«  Itoli  d'aio  di  >olto,.idoo»lotol»oto. 
. dulu  (drudo  U a.lu.1, , , d Bug.  * 3— Al...  d.  lucchu  U».  dkmrc.  Or.  .O*..  Boco.  Ito.  Pr  S.  Ar. 

t.  Fanciulle^  eoe*  c toooere  il  barile  delle  jicr.cluc  , u non  arpift- 
i vi»  le  punture  di  tutto  lo  inaiar, 
litn  miMwla  Ihrr.it.rt4  , U quale  ojfcj  diteti 
l dal  _ dado  ebe  ai  pagata  drl  Imi  il  dd  vioo.  > 
ajyU-  <Vtor.  Alar.  7.  ilo.  (lueato  nummo  di  Bc 
<p iiUli in  |ùu  dd  nrn'ro  barile,  cioè  «oidi  tredici, 
m-e  Ed  I^ui  » .toma  fèti  del  barile  narvbbr  Oata 


gl’  lutici  ed  il  berme  de* 
» — Unnico  iènriu lièto,  ( 
.ani  11  nntcandan’i 


ik  rianc.  nel  im-drum  1 tenia.)  (fi)  3.7.  Pai 

oa,  (e  ferie  qmetb,  t hè  i fmit,  ferma  , qmaafe  eli  tare  nd 

e ridilo  dm  o««lWi.]  ( In  tal  «m»  «aò  venire  4 — Antid.  aanafe  tbnoUOm  . Li  quale  orci  «Mio»  ( Co- 

d»km.)  /•»./.  Btototo  . MI.  torgu,  o « dBU  dJ  dui.  d»  » od»...  A l Ito.l  £j 


Ul  iriau.  ..  . 

I— B.r^iflr.  BS«1  U to»o  oi.  Bu|i,ltoK.  r.  Alto.  ». 

d.'  f |to  •«  (a»  ai  ann  u.  . . .TTF~ 

parlali».  ;; 

' (Mm.)  Pietm  dì  dureun  làmie  al  peregrine,  di  ontnr  nlntro  , 


Gr.  *p«X>».  Ator.  Aur.  7. 

, - « - . - T-rjp-t-;  »«  “■  T«^fvin  ptt  i-* 

gjUiltuw  Lo  bargigli  « la  creta  di  U altrove  Ed  .^111  

poaubde  Sen.  Un.  Kart  A. 

- » j ' - — ...»  ...  — v r»-»—,  — - > "■  M • lenn»  , Utili  « “ 

russato  di  certe  rene  che  fendono  ut  lui tura»,  r IrununeTOuUl  di 
eU, e di  bérne*  a**,.—»  Ih rd.gl.o  , ani.  Hnldtn.  Por.  de*.  (A) 

fm‘-r£, 5T‘  ‘7“b<a  ^ 


t" ^ mmI S*X! 

4to.Ur  ^U.^; 


via*-'.  ) Lat.  dnuriu». 
Bcrrncarto  vale 
si , c denari  otto, 
it»  Brave  ed  n» 
fi  Inulto  il  ansie  ba  di  molli  grot- 
ti Ulc  bs  Ji  molto  oro  Porr  A.  ÒW.  ir.  fjh 
“■  1 — ili  gintii  , «1  »pn*»drt*rro  per  un  giulin. 

- barili  , por  cAa  raglia.  Correre  menu. 

Frane,  Smah.  no*,  tao.  fccbiainli  f alt  arte  J le  rampe  d"  i'iuaaai  , 
« t l'altra  all'altra,  c pai  ce  oc  ««nglnaino  ; e 

P>  v . 


•noi  e barili,  ti  dice  :,»l  Ulc  ba  di  ni 
Che  1 gabelli  ibi,  Ovvero  barili  guitti  , 
3 — ‘Cef».  Andane  : Andar  barili  , r 


r«d^MK>  adm.  (d/n«.  j™,.  3.  Sicebc  vol.  i.d  . é — « In  mode  r,  *erb  K.rfagtur  bardi  teirbi  = Aree  al  cuti.*  , face* 
U oda  dietro  » bergigU  mi , Scusa  Ina  gran  de  all*  meni  da  ih*m*i  danne  attere*,  addi  fatica  e me*  per  rim- 
melo  a. w-t-  •-  -i—  di  Supplire  agli  »flrui  bi vègli 


q urti' altro  wjlWli 
l 'Od.  dae  mtb&n 


«iridi 


3 SSS®SÌJ6t-  -ut 

gai  paiola.  ga.r.  Afrrf.  curi.  'Ad  b 6 Clama  alla  barba  , Lh  db  riempir  d acqua  le  botti  che-  mm  li  pouona  trita le  uve 

e tutta  lMrgq,li«U  Ubi  » ».  >.bna  cke  Card.  .1  Uigigb^o  galla  UmTni  J fiLZ  ■ (Q) 

Ciua  deO,  Carta.  (G)  * • — « Vl*.to.-  * Ìan7e  pian»  <f  «rqua  che  d di  la  ur*  a Mite, 

Baauico  , Bardi  ta  A.  pr.  «w.  (IUI  gr  fHuungelm  firoacdxje  yai  don-  rA,  «AdUnrn»  /ire  1/  quarto  UAfete  Ò)) 

qua  prrotlnr.  ) — Limqnqn»  di  JlAler .fonte,  (Mil)  - * »— m ks.uì  : ‘ Aid  m ire  , ignito*  cento  AW-v  <A  poborc  m«. 

Barnio.  (Mann.)  Sm.  £iucui  funga  e u-ub  c,  J.mfe  m!'*  u m un  barde,  (f»)  V^T.  ■ ^ ^ 

MrinD  ^|j,..^4^*un|l  'èl  ra*<,tt'.  (\.  A^bu.)  (A)  ' '< ' Bini 

Baravi*,  t fittcog.)  /lagno  d1  ddfrm  Ajgrfsm.  (ii)  Avto  con  un  i «m/uo«  </i  cuo 

8 ± .^,7, 
sr  *•>—. Jr^£ 

. ..  '!  /"*“'"*•  i«  «"»«•  remi  dottar,  (I .)  o-itu-a  per  quell 

Il  . * II,-.  1.  . *4  ...  ...  / ...  tl  ..di  Il  .Il '.a..  A '..IL  r ! lì \ .f»\  n . . C i 


Bau.  ' 

mc/Ai  ì,ugU-t  cke  da  il  nome  aliti  /jmaincùtì 
Baaia  , * Ifc-n-o.  rft.  pr.  m.  Un.  Buia  (Dail  dv.  Lanahh  f i 
IukOau.'  (* — I*  * J -*  *■  " ■*  “ 

pereti*  mre 


Oicnl  udir  orni  da  guerra  un  pìccola  ba rt 
h CUJO  netta  bocca  per  portare  piu  cartocci 
* Jiftu  dal  fkmfe.  (A) 

*1  dtmmunééiom  fc  commercio  per  conimi- 


ifieaie  che  »i 


.,  j^lkiaà,  ‘ ‘aéiè’omio*  ** 

(Arcln.)  Bm^Ml  Aio.  pi.  Ani.  ed, fin.  larghi  /un  lauti,  commi, tv  , oggi  piu  omtuieamtae  Darle",,,  l.at  Iveunenla.  •ìr.’xb-nui 

ve  tmnn  Ir  cohrme  cA'  * ueqr*aHl(,  n,„l,  potete  ptù  f&upi,-  a — plWo|0  femneie.  UA>.  In  hr  prontu  rommn  t ad  storture  m una 

u. ^ * berti rtu  di  molU  gby.  E Mi.  Avrà  la  donna  già  a.tclUu  Ir  tee 

««ella  1 mh  letta.  • ■ • 


te*p*anK, , 

U larnumpoitn  p*m.  (lAd  gr  Aqrvs  grève,  e JefdiaU  capo, 
per  iiMln-are  el*  fiociic  colonne  reggano  un  au*i  grave  iioo.)  — ;1Un. 

Ci , «in.  ((A  • ì • • L w 

Barn  eVA  tal  * (Fl»Ìol  ) Rj-ri  rè-fa-lu.  £m-  K.  C.  foT.  barjcrphabu.  ( V. 

Permua  cAaaUm  > te, tu  mUu,  pmunir.  (LO)  Briiterm  , Ba-n-Mt-to.  [^«  )dtm.  d,  Barile.  [ Nel' commercio  fer  b.più 

Babkms.  Be.n<be._/,ume  deàii  fluttui  kntopea.  («,)  > e' intende  -quell,  per  le  acciughe.  — , Baricelo,  un  ] /air  la-uc  ml  i ’g*  . 

t»n  Mlmm.  v . *•  * 


,IV  ' Lo  tte**,  che  Bariletto  V.  Bendi.  Uu.  L 5.  A ««5-  Avrtr  bevo 
«n  il  vino  iWb  bsriktu.  (N)ir — ' ' 


iUsica*  (àL  bjpré-ce.  Sm.  Nome  che  durano  gl,  ’Egttpini  .«  un  moki 

* T*?*'  * «^ri«  « - ‘ Piccolo  voto  da  contrarr  cote  bqIkìc  Bemb  teli,  i 5.  «.  v6o. 


potugm.  ( 111  fallarli  vai  navi-  ),  (Kit)  . M HH  I ^ 

5ffeù-(  fi^  L ^JWirerali  " 'Énfao  di?  iL  EmAoiin.  * 'Z,U  l*ru-o,A  è dell'  «»t  fl.„  *«™ 

lUai.  oiTs  lira»  eh*  Hat  tendi.  Y.  (AAJ.l  . pniprumcutc  è ptrcnlo  Ucjlr , jiiccitU  Lyltr  bi .lunga  a-biacdsU  Itr 

$££ì  iSS{&3S3l: Sr**  ^ - >-  —h 

“ " »-r.  5^rtóJSf=ÌSSfe 

. vcrkjb  acuoia  a-cofur.) -,  Baratile,  Biru-i^a  , Ba-  CW  » cA monna  Li  mah  nel  w».  (Di*.  Oun»)  T . 

J«ru  d-meiiho.  Ulivo  M»th  gafa»,  mmi  rnduiUh  O.)  BasuAtrm  , Ha-r, -lot  to.  Am.  dm.  th  Barde.  - " ’ - * - 


Vi  rfntraai-j  drl  InnlrKo  Hij{, 
Bmifruo  diti  da  Bardigli. 


Sffi 


-V'  ■ . • -.'T  .--A- : «tot.* 

Basiyuit.*  (Med.) 

- vo,  ri  <u  mie, ai 

ritmj».  «ari.  /inietto  ......  JU-U11U  u-. 

Boisalua.  ‘ fblcd.)  lU  fbaco-ja.  Sf  ho  u*>m  che. Bari. caia  Y.  (A  O ) Z'.  Barriti.}.  ‘ * *ri  , 

B.— ito  • (MjL)  Itotoij  fi'T  »'  C.  ito  VOVUoV  ( fl.  /»  , — • HA  ...*«,  Vj.utoA.  /.Ctoii  « «i  ..  .«tolto. 

l—> ■ * «'>*.)  D(rS«o(W  ».  toto=»  mUfnb  Ototto»— ,to.  (A)  ” . 

•'~i:«e.^(A.O.)  . ^ • 3— ‘••(Marln)  «A  puvria  *o«e  <A‘è  /a  qunrtj  puri*  Anm  Am- 

. (Med.)  Bj-r.-fonr.  Add  egOtY-G .Uu  tofre  Wwia.  f'/fl)  a,  damilo,,,  th  haUHuema.  (O) 

.yP">)  Bton^Aza  ,JblM  Amua  cuti,  de/r  Dulie , e Ac  , — • B-rdotli  a fuòco  o f.limnlnìi  y faticeli t di  direna  capato*, 
credono  comiponda  a Hot,,  altri  a Cabrili  (li)  entro  te  quali  n «"lineano  aritene  uteen, iurte  cto  Ai  mùcb  Au-n.r 

to  */  oli  i J*  petrolio  * temperata  nello  pere  greca  , di  cuitrrvonnmt 
combattimenti  maral,  per  ùtaeuduir*  le  navi  nimd.he.  (il) 

* (Mano  ).  ba-rt-lòt-sa.  Sf.  Piccata  L vicina  che  constile 
meno  defr ottava  porte  di  litui  bitte  (0)  « , 

B*-ri-IAs-:o.  Sai.  Bor  ie  ad  un,  di  (enervi  polvere  o natile. 


Baairnso 

Biikaii. 

alava 


- . ..  ^ _J  «4mA  «kri  s Calirut  (U) 

BaaioiLLO  , Bm  géMo.  A'm.  (j,  netto  che  Bargello.  Y.  Cavate.  Emo*. 
Stmb.  t.  jl.  Vorrebbero  di  Dio,  padre  pietoso,  far  Kar.s.-Uo,  e fio 
• dice  fin  i'tio.  (V)  . r \ 

Da  aiti  i.,»  n»o,  BqrigliomcLnp-  t'fm.J  dm.  di  Banglion*.  Cnpr'  Boti. 
>•  »».  In  fece  quei  tuoi  inccob  .#  piò  * — ‘ L- 


Basiuma*. 


iwumn  .ototi-io*- 

Ynrtig.  B‘C-d*rd.  (A)  ' i», 

■ (Med.)  Btorpiwsi-a.  Sf.  Y.  ù.  i 


^ qwi  tool  uiccTtii  , e qdn  imi  baricft onerai'.  . *. 

Baau.oosk  , Bai  i-glm-mr.  »«rt  di  legiu)  o don  he,  mvAùtfi,  di  

fin**  lungo  . e monda  , per  u»<»*/«  irmr  mimmi , « c/ira  v.m‘ato.1-  Baatamt. 

»»*.  ini  cupa  taluiwtoi Lilia.  (Da  ^nrlf  , C nò  p*T  aiiuiliUiiltne  di  B«u-  - 
ra.)  7rwi. . .frtcA.  mv.  pi.  Pv.*auJO  cor  - ---  r ■ ■ — 

dt  Capcrossoto , d«  fuuri  Ul!Li  via  era  mt 

non  u>  cbf  tei  >b  faro  o LrtUvari  o «avori  in  muli.: . t «Vrvv'p  *i  r*  erdve  > -béetJfi  due 

“ 'SS'  h ¥ ■ 


(D.» 


Urrà. 


q t * 00 per  Miuililodtne  di  B*«-  grsv^,  « nemu  malati»  l ) MatàUra  molto  grò**.  {{  O ) 

cunsjueùo  impeto  dalia  botleg*.  (Med)  »U-n-Mw,  Add  e im.  Chi  soffre  bar  mona  YXAiO  ) 

un  Wtgfvgrt  -ir  un  dmo^con  Baaia.  • (T.tomJ  B*ó-w>  Y,  G L,u.  hcrlam  pUton  om.  ( Da|«- 
“ ^ ^ re-eethm  mn\*.  f apparecchi  d,  YoMo  thdla 

bue  É . 


Tu*. 


l,  . . « —A  mAo  'fu.MU; «toUtoM.,  . I lìthUl,  »^.toÌ<Bl*JK 

tonte, ue  alt  aria  , panaria»  ruccaitSrmmnte  allo  stato  di  proéftsCdo 


Baeuw 
Hai 

Btnirio  . * (Mm.)  Bérapil 

/pnpNM  ckÀu,.  ' A---- 


P99  midollo  iT  un  luHntio.  Km... 
cTokiua  loro  , La  ciotola  e ’l  Un» 


_ . _ , . (Ua  ‘Vajr*  trave,  C **W  *'•  binare,  OMur« , y.  o.  . -- 

mtmwj  Ù*n>muuj.unc  .-*1-  daremo  gli  antteL  a Cw-  AJaauCub  , ^5or  linfir.  Liuto  ferme,  miao  di bufa,  ] fra  lume  e bttf'. 

degli  oUo  lMH  o.awnSr  tudnlt  tlel  L-rf  iineam  o d-tfnwnaU./Ajl)  (Gol  i»>  P-"-»'"*'  fa»**  »'•'  "*  > l"«K.)  /-'»  ’J'I"  ’ «*««'.  loBU'inini 

* -*•  - * ■»-  Z-m  **-  «•-  *r  »-  ( l>^4ur»f  jnave, /irle,  Imuju».  Giv  ^aa-Bul-c.  U*-,  79.  ^(i.  E ad  un  e-ottl  I .Allume  aprati*  i 


Bt  urico»-  * (Foriti.)  B»  ri-jtacKm.  .V 


r pjnvi» 

•wuin.  ' 


amai»  C*ì)  di' e indio 


B *1*.  • <Lt.)  Sm.  Lo  Hrno  che  Baine.  V.  (\«\) 

Ba*»tl.  (Mio.)  K C.  £ Ita  /**£«  gravi,  o barn  peaa)  »fy*vie 

«6  Arra,  «/ir  I-.  '-./-/••  1 «1-  ./fin 

01  Mi  Al  «A  torte;  H aio  peso  tpt tìfico  tup  n , qmW  delle  alar  tlrrj  -, 
m « riuvien*  in  mauro  elio  nello  Uni"  di  eof/iitn  < di  curi- ondo  j 
yie'kdlMmtqm  i Olii  nr  dtuLl  drcnmpndùnné  di  nitrato  di  i-i-ju.tr 
liuti ‘le  il  fuoco  ; ò Ùaiunt , «auif»<  a,  unito  eel-notu  ; inverili* uè  Mi- 
Ini»,  tmrnU  In  arraffo  di  etnie  , nnvMptpt  Ut  Uit(uru  di  cuntUiKS,  fa- 
ta quattro  tolte  più  detf  ucqnt , « IcùmLein  quieto  (quitto,  fida- 
ta Oau;etoòmrHtnU  all' uno  olio  nato  d idrato  * Ji  carUm*o.£  a dm 
pe nitri  in  metti  uni.  (A.  O.)  • 

Dauiiuti.  * (Min.)  Ita-ri-Ji  D II  Sm.  pi.  V.  G.  £ Da  tordo  MU  <B  tai  - 
ra, c Ulhòt  pietra.  ) Sudiltrueete  dei  primo  ordir te  delle  putir  tem- 
pieri . he  compì  rade  qu tUt  t he  tono  compatte  delio  Jori*  lutilo,  Cita*- 
làmie  uea  un  arido.  (Aq) 

fiumM  (Mu«  ) !U-ri  lo-n».  £ sldd.  e un.  Gì  Qwdità  di  s-oct  eh* 
lime  il  mezzo  fmyU  t****t  ed  J lente*.]  (Dii  lurfi  grave,  « “~* 

iV  * Spelee  di  ttruma*to  et  ur\ 
sette  mode  di  lo. Ulto  che  J mui  j 
dici  curde  if  aeeiajn  ifn-T  «Ani  , 


Idini.  Sm.  y.  G.  ( bfbarn  nn^  rné,  I 'urj».  6r.  ti. 
iddio  «iliv.5  Moine  che  f u dato  aliai-  ditawiii 

Ij  viilr 


.79.  -jfw\ 

ri  un  «Ir  aro  1 pclu  Uno,  rr.  /Varie,  ò-u./r.  ni-.  tS. 
■P  ..  I Imi  Ionie,  U donna  iinrhimiata  , coti  gra-ljr  ombraci* 

c aioiioiidiai  il  tì»x  ili  Cioè*’.  PMalf.  u Al  gran  uijMu  «1  Imi-Jumc 
unir  <chu  Toc.  D au  dmi.a.  ifi  Aul  ita  iglì  |«  » le  lun  al  U*rlunw. 
a — P*i-  mela/:  (l^gK  i a «/  <>1  t/iu-m  H£iu  dieeu  Jeùe  co- 

te uUeiltWt.iU  e murali J S.tgg  *ai.  esp.  , io.  Cotiic  j«r»»  cW  a per- 
ìifci^k-xK-  un  mi"  Un |iiu»  «il  rv|wl»e.  L IQ&.  Vuol  imét  |ron  orno, 
dui  uoy  IK  <Ua  ile*  lafluiiM,  ' • . .y  a.%.  '0.  * JM>m- 

3 *•-  £ no;  t Ac  eli  Avere  »u  larluu»*  «li  »pciaD/4  o tónde  , per  dò* 

A Ver  .|o  Jufcr  Uggirvi  inolivi  «il  >praifM  (A)  . ’ ' 

4 — ’ in  ni- dii  mveift  du  mi  Al  Imi  Ionie  t n uniti 

S(i«  « i imtfL  /'.  'Al  lwilume.  (X)  r . • oM» 

BotuviUJiJ  £(ma>b  0t)  ‘ (Oo^  ) Some  A»  danno  gli ,Sp,tgrlunii  itile 
inde  Untine , noi  dì  uiptu  venta  .per  JtAingucrie  da  ■fucile  ira  «■m> 
viti  iJmttmnunL  «orlo  itnio.  (Vanì. 

Bflwfc  Bf  c AW  di  due  it.de  della  Jftróffa  (G) 

IUma.  ’ A.  fd".  f lièto rv.  di  Barilaia.  V.  (B)  ' 


lìtMA.  ,*  UifyzJ  y>uiv  di  due  piccole  inde  drl’a  fittone  ì urk.  (C.\ 
Uai.»4*a,  * D«.ìu  tu.  Bona.  J V.  «ir.  m.  Lai.  BariMlm»  ( Dull'dr. 
ilVIk.  e noli protùte:  F(jjia «kl  pjtifitx)  — può  di  jt  ducerli. 


in»  un.  Ju  .«4.  a.s»«i«,e~  & e.  . 

1..  ini.  1.  «n«  i4,«l«lV  B4Ù..111  ■jpt,  LLf;,u-U-1c  Uni,.  J.  nl*i» i. 

, & ,u.A'  wl(«  fc.M  ifl  .'.1*1  « J.  «vaiti  1 M.Luv  , .1.».  ./«  <»..» 

*•  -||. tuono  iT!ftry-  *“*  ™"'  * -*  w—  ,J 


pruitripi  t fi  Medil>- 


pitta-,  s.  et»  M*a  17 y»  0»<“‘  r-*i,p*  <*  - 


dttut  — — 8BHPPPPR 

a — (Grani.)  Vnlii  Imi  Jloni , presto  < 
mito  grum  udT alluma  oliala.  / t 


Bai 

Bara] 

Bai 

Ha! 


* Ikuilun! , , ^T^x*S'è»s ; 

/ nn  A.  Ann/.  ,./j.  Lam  iaioo  .Un  Baaiaiosib.  U.r [Ara.] |F.  ^ . Sme.  di  lltranatgu» , ■ uteta  dr- 

a — >-  tu-.  fih  a/Uicfu  f*<eii.  Teion^t.  Br.  r.  Clic  per  potili  lcK»iif  gì* , Me  p r 

olUtì  Unug^ie,  .Tonti*.  il<  gùn  oe  tuw,r*t ***1  'vjUi  che  iinj'Rl- 

l'aruUu  T«  piiù  rocijuiiiag-io , L db&ORUiti.  uMggio  CI»  non  jior- 
U luti  Alalo.  . . ^ or 

Haasacur  ir,  * (C. tog.)  TLir-ni-ti'ir-lir.  Piccoli  ritta  deli Im lottali.  (G). 
I<Ai.s-V(GiMg.)'Lut  lianu.  e ri'  Vania.  — Distretto  JtJUi  S*ant\Gy 
(!.r#»eri  ru  . , • Bar-oc- fruito,  Varntfitilo.  fi.  pr.  nu  'tea.  Boro,  li  kI  » , 
\ jindiirtiiA.  (11a).*(i  à.  » anur  ainunjinfcMc  , « jf'ictU.  f ' 


ir  Unte  iiMukra,  tc.,  Àjlr  cocigiuuAiooì  <Ui  irti*  o ImiUuih  u 

(Col.)  Ba-ri-AJ-lo,  Set.  r.  G.  (Ikt'Aarj  A guvc,r  U- 

.;(G)  . ‘ 


«no.  ) Piante  il  cui  Lgtm  e mrltrt  petunie.  CA) 

AE.gr*  £G Cruitjdl'ArXim  tf»  .v.  . 

miài».-*  (G.«y)  Città  della  Cengia. 

jb 

Barca».  *- (Gi««4  CVr/ù  « hgn  J t tea  nei  gore*  de'  Calan  chi.  (C) 
Ih  ai  «Aim,  * Bjr  b .i  lo.  ',  Iliflam-) , li  niaiu.  rV.  pr.  tu.  -Lai-  U* ii*in>. 


lò-lu-lr,  Oorn>lal<tc.  Lai.  Baru  iUliuU.  Cit- 

“*  -r degl  Stati 


UEtAgiio,  Bar-la  a-uki.  H*rl- — , -r  — — . 

(Pali* clic,  /vir  pura,  c/nimpouok.) — Mattucifi  C,ipfMidosut  nel  Iti- 

- — — - j: — - axc.  fV'i.  I-i»?  a<0XMUriTt<Ti mtf.'C-re,  CnmUnl're, e coruuneme<Ue.prmeioei 

- <;u,V/j  cAe  infatuili  nel  $uuko, — , ttairo,  uu.-J  ( itali'  ili  ir.'  vieti- 
jCe,  fino.lokiiln  . iii.auu.Uuc.  V.  éu/niw,  UittlietM,  fr.  ) Pandi, 
(la**.-  Pittali.  Aiu*« tv  All«tfU»r«o  c nkvrc  tu- •lina,  d«  .j.h-Ic 

» 1 vi  - "-v  - _i:  -i.  • 


Maliardi  C"ppatlo*ut  Ufi  Att.  là  lughdprQf.  — orco  o-m  i-  «ma -W 
mj/iU  J'crn.i  O ptuuoélo  ParrrvaUa.  * (Gon^)  Lar-oc  Vd-ii*.  ì*j/u  i/riT ^a«rnc«  RiW  Stretto 

/•«r  V"»'1 

fiIUCe,  frfltiiloleiil  i 


•taMM-Mino  a giuutntm  , *<  * An  i^e  a kmu*  nato  amiate.  € itali#. 
( Bui  gr-  /'’irall-lvlu-p.  «li  intrudano  Ó UomuuUj.*  « ijoc*»»  é 
cullilo,  malamcolc,  ritmi.imuite , n|  aita  no  io  muior  vai  djpfil 
iuul.it. > in  nule  , «li mj«  rttu.  ) Red.  Per.  d&'lkieu  *J*cIio  Uiconi' 
pii  Aretini  Rrr  utrra  Mani  il.  I Pimcnlim  «PM  p»vo  Mrpwjjp) 
2 — [Per  trillato  deli u^-a  MO'iUe  che  ceto  tenne,  dur*i  d imi»  Ò>  ìo»- 
en  , dui!  Il  luni,  y.  J tu  MrsrO  Cile  IWImIxvIii".  laM.  Ì!U-|4HS  *'#•" 
IÌUA.  Ce.  iK*ir  Pro a.  /reir.  o.  saj.  Li  m e ACiuiaia  mjd  i uak.  «Ui- 
dnrrro  , Imi  lai  dm»  oBe  in  nino.  . . 

Barlaco».  •-£Gm«.)  lUi-ù-rii  i,  BarUdo.  parUt.  Lai.  Pallida.  Città  e 
fiume  della  MJihmm.  (G)  . . a ~~ 

BàRLACin  ì*  Bor-li-uK  Srft  Culo  hfngn  indili;  de'  Romani,  quoti  ta- 
ia  dei  Mòta  fiùvtd.  Maina.  tS.  Mm| 

Daseamh,  * bar-ftjito,  fUrwin  A*,  pe.  m.  L<-  n, -im  < L*  liarkuUl»->./r.(B) 
BaR-iediic.  * (Grog)  Lai.  bai  uni  duri  v < 'imi  ./«/•). mi  m-c.i/i.  Jtl  Dui. 

di  Biir,  ora  del  it)p.  della  Mm  (<J“) 

Barletta,  JW-lil  U.  fòy.  «.x»avr-  «/ij  Ugnlull  i- fn^M.  Per  dir 
«Gr  |wro  II.  Ile  \ ’nan  lati  di  li.wkuc  I.»'  aujiu  ili  li  mono  n[.  JBeg. 
In  fflriio -«T  UH  m|a  <41  liutai  Amo,  Kr  due  onci  iiiyanUiÓ 


4tLinr.  Ivi  tino  in  otjlifUri.iureule  «d  in  ahUmiuiaai.iiAC  gli  aliti 
^iinvlii  , quali  tulli  hniw  'li  4'tO>|o  prafetaioOL-  aio  li>Miuain.  lite,  c ci 
. uiri  d«  «ura,  <v-ok  mi  dier-ita,  -i«ari.  <‘a;ifc  Cttpn-  PhoL  <Jtu  7 d dir 
più  KNBiua,  l'iù  incallita  da  più  lut  i tu  fu  viuU  e ril»1t>,ec.  fkotVi. 
t:  x3'  BoriHui-  Ua-o  >n  ululo  navaui  Malm.  t.  5.  Fiulo«i  un  La  io, 
* dffdt.OJMki  T atiallo. 

biACRÌapi>,  * Rj  i Vocialo.  Sai.  Lo  Metta  ckr  Barotaf,  V.  Snld.  Sol. 
riandl^ll  qiiOAiJ  Kiaecliio  o qud  lurocfbw,  Gl»  tacravi IJ  il  odio  per 

Iìaao.1  i*X* . ^ Uj-roc-ctt-ja  Sm.  Colui  eh*  conduci  il  P.*rvxxù>. 

d.iru*i.  (ai  ^iÌìbb* 

,^W6.  (Ar.  Miv) 


Ba-rt'iorìK  [Sm  J £to-r«  -di',  corretta  pianò  a duo 
V twjww  r*-Ae.  —,  Biltiecip/zùi.  QUI  laL  iùtr- 
tuili  <hf  pciOAo  Kùdiu.  V«Fcuoelni]«tUn  milr-)  .- • * 

Baeocoi,  B.iior<D..<A'wc]  Aorta  d mura  e dt  guàdagna  iip.%tn,\jmei 
fintai  col  dato  tritm  attivai  iti*  a « ncjcma  , e tipi, si  min  pepe- 
chttii.no  , e.sotnraì  dnv-S.  ntiE^i.Mre  A «v  aio. — , Huroe»  do  , J1 

d>«P,  ^ r 


una  Bai  HIj  » Ita  dm  quegli , e .«icsLa  non  d i vino.  - P**  ' ^ •«*  ,niUt.  inorata  u it*J‘*ui , a mptaik  per  pO- 

9 - * (Zi*  d)  ,Vtaie  rAa  m dò  U ?Vmv«  i-«/  nm  *»<?*%  foLo.lh}  chnumo  . e amara  l Jnv-A.  nuk.nc  » «calo.—,  Horvod.i , .Banta 

BAM.r.TiA.  * (G«iA  4*ù-  Buoi mp,  Hux^Iójiu.  Luta  deL Regno  Ji-Kd*-  dm»,  Str;v.m , S^ncdpo  . MP-V  OH/?-  **»’>  |>tmn-  moietta  r 
poh  in  Jbn»  di  Temi  ,/r  Mi)  .*  - > «c  asm  4-10U0MÌ1,  J tl^yo  • Wil«n.  In  -i.k-M  «llw.  «*o*. 

Lei  1 ri  ino.’  1 Ai  .Mei. 'i  li^-irtata  iivAwMo  i'ior.'  A L.tAhu  a UrìeulU A3  il  Birareo  uri  riUifacnt'  ftllft  .iITi  ntarurra  de  fi  itilUM  c hiralheri. 


il  LWo'  VAI»  guldaty»  -, — 

\.  l-uart,  ) Gpnl.  Cftru.  u#  Copu-  m t>h  cl*i,  ^.Ocelli, 
1.  Pir.  X 3r  ft.  CBcCdke  uà  fi  «wlf(j  £r>i  te  e In» , n 


n _ tri. e.  df  7 erra  i/i  Bari.  Uè)  ...  . - 

Buter  1 ai...  * (A  r.Jki.)  B«r-ii^-ta-|n.dW/’n-  ur  r - d hariefU  a 

Darla rn-y  Ita/lcMb.  Sm.  tmvxq.  tlt  BaultU-y  V.  PnlL.d-  XM*Si- 
K poi  d dftUi  viiii»  nuMÌ  m uta  fpinòr  lori* Ila.  . 

2 T- opaci  inlarrdl  LarKUu^:  A/v  tutta  turili  non  tn  it alcuno  nj/urr. 

race  tri»  Mf  JCC.(i  , lugpu  u «ama  m« 
«■ 

* Uy  a fé*  <4  •■  Su, 


U t- ét-jtio  O V 


Runa.  Tir.  J.  3.-  ».  U»tC«ta  tu  n jri.IHi  Ir,*  Ré  c lo»,  trf,èrj 
rie»  , MU  wWw  ikd  1 *!ie,  i.?.-  E j.  1 , p Cli'an.i..-  unUi  l|«  m 
dive  Ira  bafocdji,  Volpcvù  il  uuulo  Verta  q netto, t«»l»,  Ufcia  rf. 


fa  win  per * 

Bariouar.  (Ar.ltfrO  Uau-tT-dne.  P.  Lo  tinto  chr  Rullila  potori.  VX  A) 

jVlttefr.  AL  1.  i'ix*U*U'  Ino  larli  iH  ,'  c io  Uni  par  cwt'culo  , vW  3 ^.;LmWP.  «*» 
mia  tocca  »H»o  vi  appicn*»*  , re.  .Sprou.- 


d.  IJjU  giunta 

- é -itti. v ru ti — -*■ 
•Olidilt. 


tapi 

il  invaili»', 

aBjr 

iiHmi  re. 


IT  MI.  lOl  lJr-  tll  l.WI v ,/V.W»  -U/.lC.J.'.  O. 

gf*  V*  liSffi&M®  S^> 


1.  ce.  l-'u  JliLuiii  allo  'luuu-Llaii'  f,, , il 

lioar,  ec.  Cra»Mrc‘rttai  tu  1 Whdtaw  l 8 1 , im-t*rrr.  ’ Baeop*»» , . 

BA*Loaa»,  Bar4ò«.d,  [Set. EU,  Specie  d,  UerAeuX  j (Vi^nPci' «ut.  &l  l»A«no  iMUexrata  rv.mra  m diverti  «Orai  , cocua  .L.nn  di 

do  torva  lunga.  ) pillali'  ».  fu  lui  l,trL«r..  ' ..  rcw.’  L.n  1 . 


I Lotti  itti  ideimi  il  Hip  ri.  I rie*, 
cui  che  aiuiwii.ii  la  ilrpntnXteu- 

che  Barocco.  P,  dinne.  SncvA. 


da  torva  lungo.  ) Pitt-df  1.  In 
liAttnrr*  , ISf)  Lo  ti. 


Un  Barione» 

rlitta,',  , 

»u«lir*o<.  Af'Ofi.  ta.  7 '/  E il*  otq'ia  |i*cua'*>t  v wu  Ball  ala. 


ly.Cr. 


tarami,  marito , i«tórc»»<j|  cambio*  cìvaiiu  , LaraewjJo,  rifranau/a  , 
eruoUi  «Uri  «orni.  Bonn.  Pur.  5.  3.  -V.  R l«  fraltagl»:  tu  ir  Iris  s»r- 
* .(  HF  utriuficl,  Cli  CsM  avi  in  pa»lil.it<*  c»»i  !*jr,  ico.ì. 


Digitized  by  Goo 


BARODA 


Daaoda.  * (Gcog.)  B*-rò-da.  Città  dell'  Indottati.  (0) 

Baeolì , • Ua-rolé.  Sm.  F.  Barulé.  (A) 

UitouTi.  (Min.)  Bs-ro-li-te.  Sf  Ao «c  dato  da  Birw itn  alla  barìu  oar- 
b<  i\.  ( Dal  gr.  barri  grave,  e liihnt  pietra.  ) (Boss) 
BituntcìuiiiUd.  (diir.)  Ba-ru-mu-crò-oio Irò.  Sm.  G.  LaL  lxaruma* 
crouictrtMu.  (Da  La  ras  (itilo,  «Menu  lungo,  grande,  e attinti i inibir  a.) 
Aliate  che  si  dà  od  uno  strumento,  il  qiude  ten-e  nei  parti  iLjJtclt  a 
determinare  il  maggior  peto  « la  lunghezza  del  feto  miro  Jtl- 
C utero.  (Aq) 

BtioNttiiico.  (FiO  B*rMDc-tri-co.  Add.  m.  F.  G.  (V.  Barometro.  ) 
Che  ti  rifa  a che  ti  atterra  per  mezza  del  barometro.  (A) 

B*m ■■cimi.  (Fu.)  Ba-rò-mc-tro.  L-Vm.  F.  C.) /aC  haromstnim.  (Da  Im- 
rm  pa*',  c melma  misura.)  Strumento  che  terre  per  muta  tire  la  gra- 
vità dell' urial*  la  sua  pressione  iopn  iraiw.)#  Salvili.  F.  B. ./.  1.  7. 
Barometro,  minila  1I1IU  gravità  dell' aria.  (N) 

BAKnMCTKOoa*rn.  * (Fu.)  Ba-ro-ioe-trù-gra-fc,  .V«t,  y.  G.  Lai.  borome- 
trographum.  (Da  btu'ui  peto,  "triniti  misura,  c gnipho  io  scrivo.)  Stru- 
mento che  indica  e teglia  egli  fletto  sopiti  una  carta  le  variai  ioni 
continue  della  prtsiione  atmosferica.  (A.  O.) 

B a anta,  • Ua-ró-ua.  Sf.  di  Barone  in  ùgnif.  di  Birbone.  (V.  barone.'f  Ai 
Baso* accio,  * Ba-ro-tùc-cw.  Add.  e sm.  pegg.  di  Barone  UI  tign.  ili 
tìirb  ne.  (A) 

Babob  ascio,  Ba-ro-nàg-gio.  [iSV».]  Grado  o specie  di  giurisdizione. — ,Bar* 
nuggin , Baronia  , sin.  ( Dalla  v.  barone , siccome  da  tignar*  tigno 
raggio.)  G.  V-  7.  to.  tot.  E maggiormente  sk  sijpAuraggi  e baronaggi  s:bc 
tcuirjiio  i Baroni  di  Manfredi.  Al.  F.  6.  if.  Luglieri  *on  granili  «.imi 
pulirli , e 4 nati  tulli  ti  reggono  tolto  luronaggiu.  Putir.  aS.  a.  E 
di-  tirili  baronaggi  c signorie  ne  furono  investiti  1 Baroni  del  ri:  Carlo, 
a — Moltitudine  di  baroni.  Alorg.  tf.  ttì.  Poi  die  io  T bu  qui  inatto 
Ndla  rroonri  dii  tuo  baronaggio. 

3 — * Signoria  , Pwlronanu.  Guài.  Leu.  Perché  I'  umana  natura  che 
ili  tolti  animali  servi  baronaggio.  (A) 

Babob  ali,  Ba-ro-isi-lc.  Add • o*«.  di  Barone,  o Baronia.  (A) 
Babosabr,  Ba-ro-nà-rc.  [lYstis  ] Fare  à burnir,  cioè  il  btriryn*.  [ y.  A. 
y.  e di'  J birboneggiate,  /alt  «ordide  vidimi  qn.li  ri  tu  re.  Gr.  ir rugià- 
t».  t'r.  Gintd.  Fred.  R.  Si  volle  mettere  tra  coloro  che  ranao  limo- 
ti  ti. indo  c Intronando  per  le  pubbliche  vie. 

Ba*v>bata  , Ba-ro-na-U.  Sf.  Azione  di  barone  in  tign.  di  birbone.  V • 
dei!  uni.  y.  Bricconeria.  — , Baroncria  , sin.  (A) 

Batnwcn.1.0  , tU-rou-cd-lo.  [ Add.  e am.  J dim.  di  Barone  nel  tign.  dì 
Birbone. 


a — [Zìi  forza  di  sosL  F.A.]  Nome  di  dignità.  G.  y.  7.  Ito.  ».  I conti 
Alberti  da  Mangime  , c altri  harMicdll  di  Toscana.  E tf.  3nr.  4 '•  E 
di  maremma  di' Conti  di  San  labore,  c altri  baiooceUi  ghibellini  , da 
centi K-inqunnt*  cavalieri. 

B a unti  IO,  Ba-rón-cm.  Sm.  Nome  che  ti  dà  a que' ragazzi  sudici,  sfor- 
mali',  che  ii  vegetino  birbi weg iure  per  la  città . ( Vieti  da  sincope  di 
barotveUo  in -tenaci  di  piccolo  birbone.  V.  barò.  ) B»cc.  nov.  (A) 
Belline.  Son.  ( Milano  ifjS.J  p.  unf.  E'I  viso  i'  vuò  scambiar  con 
qnt' haronri.  (N) 

Biiosi,  Ba-nVne.  [.fot.]  Signore  con  gìuntdìzione . e Uomo  di  gran 
qualità.  ( Dallo  davo  vdhran  superiore  : Onde  vmiovan  fiipcemo,  so- 
vra mi,  Altri  il  ernie  un  accresci  livo  dd  sai»,  wer  o i*w  usano  , nude 
lo  snag.  vomii  masdiio  o barone.  ) y.  Fiat,  30.  Bocc.  ww,  i3.8.  Il 
quale  s era  messo  a prestare  ai  Buoni  sopra  (attirila.  E nov.  Co.  4- 
Vostri  1 lumia  è di  mandare  ogni  anun  a’  poveri  del  baron  meste r 
taiil'  Antonio  del  vostro  grano.  E mf.  dtp  7.  Per  lattodotto  d‘  uno 
dr'  Baroni  di  Salamnnr , davanti  a lui  Ciron  messi.  G.  y.  0.  z68.  1. 
Al  qual  parlamento  nullo  de' dotti  Baioni  nè  prelati  vi  verme.  Doni. 
Pur.  tC.  ir, 7.  Ciatnio  che  della  bilia  insegna  porta  Del  gran  Barone. 
Tìui.  Ger.  19.  7 S.  Chiedila  pure  a me,  te  n'hai  desio,  La  tetta 
d*  alcun  harharo  Barone. 

a — Marito.  Lai.  vir.  Gr.  araci.  ( Dal  som.  wrro  iecir,  in  Ut.  vir  nomo, 
secondo  lo  Sprintano,  V.  il  (•  psrec.)  Guid.  G.  Acciocché  tale  c tanta 
cillade , come  fu  la  grande  Troja,  taro. esse  in  cenere,  c clic  tante  alle 
donne  fonerò  vedove  de'  lor  baroni.  E appresso  -.  Ma  te.  Elmi,  bcl- 
liiuma  delle  fémmine  , quale  spirito  rapi»,  die  in  assenza  del  tuo  ba- 
roue  abbandonassi  li  tuoi  palagi  per  coti  leggiero  ridicimenln  ? 

3 — Per  ironia  diciamo  Imronc  u colui  che  vagando  va  mendicando,  che 
dteesi  anche  Birbone,  Guidane,  [quasi  accr.  pegg.  di  Baro.]  LaL 
mendica*.  « Metti,  tot.  a.  Chiama  germe  d' eroi  mille  baroni , E sta- 
tile degne  aver  per  nicchia  un  ccun.  (V)  Ros.  Sta.  3.  L' imsnagin  de' 
villani  c dc'haroni  Forte  tengoa  costar  per  ricordarli  Cbe  gli  antenati 
hw  furrin  guidoni.  (N) 

4 — Col  v.  Andare  : Andare  al  barone  , si  usa  in  alcune  maniere  come 
nell  impernin  o:  Va  al  barose  ; modo  con  cui  li  inoltra  derilione  di 
colui  con  cui  ti  parla  , e li  denota  risoluzione  di  non  voler  più  trat- 
tar seco  ; simile  ad' olire  maniere:  Va  sulle  forche , alla  niakxn  , al 
diavolo.  (A) 

5 — * Col  v.  Dare  : Darsi  al  barone  = Darti  al  furfante , ai  cattivo, 
al  briccone,  Bricconeggiare.  (A) 

6 — * Col  v.  Fare:  Far  del  barone  = Sfoggiarla  sovra  il  tuo  grado. 
Tastoni,  (p) 

7 — Nome  di  una  mede  di  giuoco  che  ti  fa  con  sei  dadi , ognun 
de'  quali  in  un  sn/n  de'  tuoi  piani  abbia  etpmto  il  numero  , e si  cun'd 
dall  uno  fino  al  sei  ( e a dui  che  in  gettar  « icopre  più  numeri,  quello 
valer.  Marmarti.  Al  giuoco  dei  barone  c alla  ba saetta  Giuncava, apjia- 
rccchiantlo  alla  croccila.  (A) 

8 — * Usato  a modo  di  add.  Boi.  Sai.  3.  Né  crede  oggi  il  pittar  far 
co*a  buona . Se  non  dipinge  un  gruppo  di  Stracciati , Se  La  pittura 
sua  non  é harona.  (N) 

Biaiisiau,  • Bnx>-ncHi  i.  Sf.  Lo  situo  che  Baronata.  F.  A.  II.  A. (0) 

BAsnssscAMtrra,  B*-n>-uc*»ca-mèo-U.  Aw.  In  modo  baionesco , Da  ba- 
rone. Fag.  Rim.  (A) 
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Basonsoo  , Ba-ro-od  sco.  Adtl.  m.  Di  barone  - cioè  File  e batta.  Fatar. 
Fit,  Non  cmcimI»  usiti  a vedere  altra  bontà,  oc  laiggior  prrliium 
nelle  cote , di  quella  di'  essi  vedevano,  anennebò  baronesche  fossero, 
n<  indimi -imi  per  le  migliori  apprrrub-vauu.  (A) 

B A SUI  su  A,  Ba-ro-nés-M.  Sf.  di  Barone.  Moglie  di  Barone , [ Signora 
di  baronia  , e pretto  gli  antùhi  Donna  di  allo  aff.trr.]  Piu.  S.  Gir. 
fi  n voglio  che  ablù  coni|>sgaia  uè  usanaa  di  qucslr  grandi  boroocw. 
Fit.  SS.  PP.  >.  33l.  Avvenne  che  paWi  quuati  nvalro misi  una  gran- 
ile lurunnu  d'  Alesuiidria.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  1 33.  Fattive  di 
Maria  Madslalma  e di  Maria , die  eranu  baronesse  e giovani.  E ap- 
presto : Diamo  alcuni  , die  ella  tenne  «ignori! , e fu  baroucssa.  E 
appretto:  Disio  di  Cartagine,  Medea  di  Coleo*,  « Cleopatra, c multe 
altre,  cbe  furono  e rrinc  c erausbstime  Itoromxc. 

Baso* erro.  (St.  M'd.)  Ila-ro-ucNo.  Am.  Titoli  di  iribihà  in  Inghilter- 
ra, it f e rune  al  II,  in  ne  , e superiore  al  Cavaliere.  (A) 

Bisiuvou  , B.i-ro-uè-vole.  Adii.  iom.  F.  A.  Da  barone,  A uso  di 
banme.  f^tt.  fòrti  1 , si  remisi».  Or.  iti  fusài.  Guid.  G.  Uccise  colia  tua 
virtù  boroocvidc  lo  re  Protnilao. 

Babob CV01.MKSTB  Ba-ns-nc-vol-uséii  te.  Aw.  F.  A.  A imJo  di  barone. 
Lai.  itmmc.  Gr.  Irhfslvi.  Guài  tì.  O rogliano  li  Greci,  o tu, bo- 
roiM-vnlmnite  munta  In  sul  su»  cavallo. 

B issisi  a , B«i>nk  {Sf]  Dominio  e Giurùdixinn  di  barone.  G.  F. 
7.  10.  1.  Delle  quali  baronie  e signoreggi  c di  cavalieri  rinvesti  tulli 
coloro  che  lo  arcano  sortilo. 

a — (piantila , Compagnia  c Numero  di  tiaroiiL  Lai  proorrum  tnrnu. 
G.  F.  6.  3rj.  s.  E 111  sua  cnm|>aguia  Ruberto  conte  si*  Arte»-, 0 Carlo 
d"  Angiù  «ut  fratelli , cosi  tutta  la  barouio.  FU.  S.  Già.  Rati.  Io  vini 
agguagliata  olla  Lia  Morgagni,  che  mena  seco  tanta  Isaronia. 

3  — • Detta  scherzevolmente  per  OuanliU  di  barimi  in  sùtm.  ds  Monti* 
li , Birlioni  ec.  MalaL  Sfìng.  (A) 

Bismuto.  * (l.rtt)  Bi  ru-ni-à-oo.  Add.  pr.  m.  Spettante  al  card.  Biè- 
nnio. Fannotu.  Berg.  (N) 

Bascuasbuo.  (Fu.)  Ba-ro  u-uc-mo.  Sm.  F.  G.  Lai.  lo  rosane  mon.  (Da 
bar,  1 grave,  cd  luieutoi  venta.)  Strumento  che  serve  a far  conoscere  la 
.fòrza  de!  venia.  (Aq) 

Basksuo,  * Bi-còimi-o.  .V.  pr.  m.  Lai.  Baroatiqs.  (Dall’  illir.  vilhrov- 
noit  sH-rrlk-nta  , suvraniG.)  (Il) 

Baboscovio.  (Fu.)  Ba-ro->có-pi-<i.  Sui.  U.  G.  LaL  Ulnari  ipaum.  (Da  ta- 
rpi grave  , e scopro  io  guardi.)  Foce  di  al  va, 1 , cautelo  itrumailo  che 
porto  tal  nome  , d qual*  leiviva  a far  cnnm,-*ir  U ullmnimi  nel 
peto  del!  atm  ufera.  U barometro , che  u gli  è loiiituilo  , ne  ut «uro 
• gradi.  (A) 

BasovX  tuie.  (Min.)  Ba-ro*«c-la-ni-tc.  Sf  Nome  italo  da  Kùwan  alla 
Barde  tolfnhca.  (V.  barite  e stimile .)  (Bota) 

Dasots.  * (Min.)  IJj-TtV-tr.  Sf.  F.  G.  (Ila  barai  peso.)  Terra  pet,mte, 
pnstmiidis  di  bai-io.  F.  Baule.  (A.  0.) 

Baixivcs.  * (Grog A iL-rovér.  Città  dell  Indottali.  (C) 

BASOvrr.  * (MiL)  Ba-nvvit.  Dio  tirili  pace  pretto  eli  antichi  7V«/swn‘.(Mil) 
Babocuiustu.  * (Grog.)  Barqui-a-oic-to.  Città  del  governo  di  Curi acca 
netta  Fendutela.  (G) 

Blts.  • (GrogO  Città  di  Fhstscia  neir  Aliatiti.  (G) 

Babsa.  lo/-’.  Lo  stano  che  Sbarra.  F.  Isti.  Iiguriim  septmn.  Gr.  (àtiros 
(Dall  sbr.  beri, i/Ji  die  vale  birra,  argine,  imioliiocuto  , s> 
•tarulli.)  G.  F.  10.  *55.  3.  E lurre  di  lejuamL-  mst*  dove  stavano  il 
di  0 la  notte,  il.  F.  3.  jtf.  AMnrrarouo  la  città  , c combaUerooié 
alle  barre  tulio  ‘I  mese  di  Agosto. 

a — (GcoL)  Ammosto  di  sabbia , ed  altre  materie  si  foggia  di  diga  o 
che  ti  fórma  alla  foce  di  alcuni  fiumi , e che  è pròti  ai»  dalle  due 
azioni  opposte  della  corrente  del  fiume  e drtt  onde  dd  mare  , che 
mpitnt'vui  l * materie  portale  dot fiume  mede  timo.  (Bsas*) 

3 — (Maria.)  Barra  dd  limoni-:  Fnuiceiisim* marinareico,  altrimenti  Ma* 
nurdla , e tosavuimeiite  Giacrin  o Aghiasxiu.  (S) 

» — • Barre  de'  portelli  : Pezzi  di  legno  lunghi  t riquA'tnai , an 
cui  in  tempo  grato  ti  Ungono  saldamente  chimi  per  ili  denti  o i poi'- 
telli  de' cannoni.  (A) 

1 — • * Barre  sf  arcano  di  coronamento:  Lungo  pezzo  di  legno,  il  quale 
non  è ohm  che  un  piccolo  anten-rxle  fatto  di  un  albero  vecchio , o 
di  un'  antenna  iquiuirata  o rvpvutraUi , « che  lega  la  parie  alla  M 
vascello  per  mezzo  dd  tuo  e,xr\wamertfo.  (0) 

4 — * (Chir.)  Strumento  ordnvirùimenle  fatto  tf  un  pezzo  di  legno  a di 
sughero  che  si  mette  tra  i d mi  molari  per  ih, intenerì  la  bacca  aperta 
durante  le  effrazioni  che  nel  fóndo  di  eua  ti  eseguono.  Lai.  ipcco- 
lum  ori*.  (A.  0.) 

1 — pv.  stila  * Disco  (foro,  if  argento  o di  piotino  che  tifinoti  tu 
i denti  posteriori  , ajJ'm  tf  impedire  agl  inciiivi  eil  ai  canuti  delle 
due  m.  in,/, h.  le  di  toccarsi,  il  dur  ale  u tanna  e al  n ella  «wsiu.it: ione 
degli  alimenti.  (A.  O.) 

5 — • * (Ausi.)  Prolungamento  defa  sinfiti  dd  pube,  che  dùninuit  e 
t altezza  deu  arco  fatto  inferiormente  dalla  riunione  del  pube,  e te- 
stmtione  del  di, un  Irò  ante-paUcrùire  detta  stretto  perineale  della  pelvi. 
(A.  O.) 

6 — * (MiL  EgiO  Barra  sacra  : Strumenta  di  Ugna  in  firma  di  cas- 
tola , diviso  in  due  scettri  pinti  in  mutria  di  cui  si  lenivano  gli  E- 
gizii  ne’  loro  sacri  filli  e per  le  Inm  lUviiiav'oni.  (Mit) 

Babsa-  * (Grog.)  Città  e regno  (f  Africa  netta  Smrgambia.  — Città 
d*ir  Iruìosl.in.  — Ulta  delle  itole  Ebridi.  (G) 

Babbacobua.  * (Grog.)  Bar-ra-csin-da.  Città  d Va  Seneg.tmbia  (G) 

B abbaila.  * (Grog.)  Bas-rà-da.  Càtà  <f  Arabia.  (G) 

BabiaoO.  • (Grog.)  Bur-ro-gù.  Città  e regno  della  Nig risia.  (G) 

Baal  a he,  Bar-ri-rt-.  [Alt.  Serrare  con  itìmms.  Attorniare , Accerchiare 
t Chiuder  ctaì  botti , pali , stecconi,  o ahn  legnami.]  — , Abbarcare, 
Abbarricarc,  Barricare  , sm.  G.  F.  r.  68.  ».  Onde  U terra  non  avea 
mura , nu  era  barrata  di  botti , e altro  k-gcmuir. 
a — Trufliuv,  GiunLre.  [F.  * di' Barare.]  Ambr.  Furi.  4-  6-  Allora 
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inmimiwiHt  «odo  io  meco  McdcMBO  , quando  roba  i ladri , c latro 
Ì hm  •Nivn. 

I — * (Chér.)  Barrare  tu»  rena  : Ofmaiian*  fuori  / tuo  che  contine 
nei  l agliore  la  cui*  lungo  una  vena,  far»*  fa  legatura,  td  esportarne 
una  pontone.  (A.  0.) 

A — * (Vetcr.)  Barrare  i cavalli  = Separarti  col  nata  di  barre  di 
Ugno.  (A.  0) 

Barrare  dilf.  da  Barare.  Faremo  confasi  per  U *ree<  lata  ortografia 
degli  «nUchi  i uia  ]<cr  evitare  l'equivoco  e la  confuràrac  ebe  pud 
derivarne  «ari  miglior  consìglio  aikqierar  Barare  ni  stimo  di  Truffare^ 
« hleoer  Barrare,  o come  oggi  meglio  diccti  Sbarrare,  io  quello  di 
•ferrare  con  isburre. 

Barrato,  • £ur-i  a to.  Add.  m.  da  Barrare,  P.  Lai.  aeptua,  Cr. 
hfifUsn  t. 

* — TAbai.)  Si  riferisce  alle  dotine  la  cui  sù  t/l  si  del  pube  Art  un  eccello 
di  tu, tghn-.it-  Si  riferite*  «un  he  Hi  denti  molari  te  cui  radici  ripie- 
gate comprendono  tra  taro  un  pezzo  dell  otto  Mascellare  eh'  è (t  uopo 
rompere  e stroppane  nello  tletto  tempo  che  ti  eitrnggoiai  i <faub.(A.O.) 
Bamaai  noi*,  * ffar-ras-sa-tdre.  Sm.  film  note,  o bunuiatute  dtlrtne. 
(Da  burattatore,  cune  piana  di  platea.)  (A)  Buon-  Iter.  4-  *•  7-  Tal 
per  isebeno,  « (olun  per  mucca  Ripor  da  gallerie,  tal  pur  media 
rame  tarraazatia-e.  (N) 

Batta.  (Velar.)  Sfi  vi.  Le  barre  della  bocca  tono  una  continuamene 
delle  due  otta  drilli  mmuliUu  inferiore  ; e ptecisHmente  con  questo 
nome  chiamati  quella  parte  /«arici  e pulita  co  è tr  a i denti  muteetìari 
• lo  scagli"  ne  da  ambedue  i Ut  ti  della  bocca.  (B-jii) 

» — - *(P»)  Barn-  nMgudicln  : Verghe  o barre  ttaccmja  a cui  tico- 
municv  la  proprietà  ma gnetica-  (A.  0.) 

Barar.  * (Ung.)  Piccola  città  dì  Brunita  vicino  Stmibargo.  (G) 
Barata.  * (G<og.)  linài  del  Golfo  del  Bengala.  — ■ tàgli  Siati  (/«irti— 
Contea  e fiume  degli  Stati  Uniti.  (G) 

Bararsi!,  Bat-it-«i-a,  [ó’/.)  Trufferia,  Giunteria,  Inganno,  Prode,  P. 
a iA'Bwm.  Ar.  òttpp.  4 6.  Tulli  n'avrtc  colpa  ; ma  più  «lebbcsi 
Dare  alti  rostri  Rettot  i , die  simili  Birrerie  orile  Ine  lene  comporta- 
no.  E appieno  . La  maggior  birreria  to'  che  intrmlaiK» , er.  A~bc. 
Puri.  fi.  7.  E io  me  u‘  anidri  ialino  al  Papa  , c iul-  udì huumm  le  vo- 
stre barrale. 

Bafturm,  RaorA-ta,  L astretta,  Taunetta,  luiminetta,  Pùxota  ver- 

ga.  T,t>.  tenui*  lamina.  Or.  pi» fin  Ss.**/* p».  (V.Aurra.)  Pr.  fior.  P.  fi. 
P~.  3.  pag.  S.  Lo  cose  clic  rijtirtaiso  in  q-u  , unsi  queste;  del  Capo 
Verde  cuuj»,  cotoni  , raccberi  ; della  Mita  uro  |»  «f«-ti  > e «ihetto,  ebe 
quest'anno,  che  i Purloabrst  suini  m guerra  con  quelli  ilei  pacar,  in 
due  Irgui  »òno  emuli  «la  dugénto  nula  ducati  in  Karrdte  d'oro.  (B) 
Batik. ras  , * Dai  -li-s-a-rc.  Alt.  Propriamente  impedire  il  passaggio  a ne- 
mbi, Mtrm-erutfid’t  le  vie  con  carvi,  botti,  alberi  ed  atro.  P.  e di’ 
Abbarcare.  Bit,  md.  dx  Sditmi  Raschini.  Pace,  alla  v.  Abharratr.  (O) 
Brasi:*  ri  , Ikir  ri-T^-tj.  {Sfi]  tfiuel  tipusv  di  legname,  o limiti,  che  si  fa 
attraverso  alle  vie , per  impedire  il  passaggio  d nemici.  Lai.  Kpturu. 
Gr.  ^V?j«vì».  (Da  barra.) 

Bravura , Bar-rie -ra.  {Sfi)  Sorta  tt  abbatti  mento  fatto  per  giuoco  con 
sstocco , « picca  sottile  9 corta  , Ira  uomini  armati , con  una  ibarra 
nel  meno.  Buon.  Pier.  4 3 fi  Perché  le  «fame  vostre  Cresciuta  han- 
no la  corte , Per  comparir  più  in  ordine  a fratini , A barriere  ed  a 
giostre. 

3 — Cancello , Stecconato  ; ( e dicesi  per  h più  di  quelli  che  si  fanno 
per  chiudere  un  pasto.  Lai.  valium.] 

3 — * Per  insilata  si  dice  anche  di  cA  che  serve  come  di  confine  e 
difesa.  Targ.  Pmgg.  1 monti  pisani  fori  «ano  una  barriera  che  frango 
il  gagliardo  gelato  sodio  itegli  aquiloni.  (A) 

Basa  usi  (Isoli  bili.*].  * (Grog.)  Gruppo  ditole  iM  grand  Oceano 
Auttnde , pretta  la  Muova  Zelinola.  (G) 

Barbila.  * (Grog)  Bor-ri-ga.  Monte  del  BmsPe.  (Gì 

Bai  «icori.  * (Gcog-ìUar-ri-gd-rc.  Pie.  città  dAi  ìndoetan.  (G) 

Bah  IMA.  * (Grog.)  Bar-n-ut*.  Piume  de  Ut  Guàìna.  (G) 

Bravisi,  Bar-ri-te.  N.  un.  P.  L,  Il  mandar  fuori  la  v, »ce  che  Ja  f v- 
telante,  {fiore  loiiuata  po'  onn*ua4r«pt».)  (A)  Salviti.  Opp.  Cacc-3.  È 
lama  Che  gti  LI.  fanti  Ira  ili  lor  favellino  Borrendo  colla  bocca  iu 
»uup  mortale.  (N) 

« — Usato  in  f»rta  di  soet.  ner  Barrilo.  IteUin . Rinch.  tfif.  Sopra  l'c- 
kfan tetra  Vom-'  una  voce  che  voleste  dii»  Un  suoi»  più  che  di  har* 
rine,  Ua  barrir  farle.  Un  barrir  raddoppialo,  Un  borrir  più  Che 
fortissimo.  (A) 

Bramo,  Dinoto,  [f*.]  Lnroce  chi  manda  fuori  t tir  fa  me.  Lett-  bar- 
rito*. Gr.  ikipasru  (yv^rpa.  Segner.  Pirj,  lj  6.  Nè  fu  qualora 
iacea  loro  av.uluic  muggiti  di  lori  , sibili  di  M.'f|«cuU,  grugniti  di  ci- 
gnali , ruggiti  di  leoni , barrili  di  diUnti , ululati  di  lupi , ovvero 
urli  di  oni  ] M , V< 

a — * Grida  wiupli>euunle.  Pfgn.  rsa.  Grido  ncnoo,  il  quale  é 
barrito  chiamato,  Kvirc  nou  »i  dee  ac  puma  colle  scliicre  cfr'uc- 
Quei  ec  (Pr) 

Braso.  [d«n.]  Lo  itsiio  che  B aro.  f".  AmLr.  Furt.  t.  3, 1)  più  ««iffirirate 
frano  rive  via  io  Itoma.  E 3.  6.  Poi  a‘  bui  fiso  io  Uovalo  peggio  che 
ua  diavolo , un  turco  , un  giuntatore , un  assassino.  Ar.  tot.  4 Aver 
nuli  o mnocbia  Di  barro  o traditor- 
3 — * Specie  di  stoviglia  , che  lagnata  esa’a  un  odore  assai  grillo. 
Magai,  leu , V.tsi  di  creta  udirli , Ira  i quali  ha  gran  oorrrianiMae 
ai  barri  russi  quell')  et,  (A) 

RsaavcoLA.  (Ar.  ilo.)  Bar-iù-co-la.  Sf.  Specie  di  ranetta  composta 
tt  un  Imsotif  t « ai  due  runu  stabilite  in  uno  sala  ajfi>r%ut>,  coi 
grossi  e saldi  petti  di  legname,  per  uso  di  trai  panar  Orile  Davi , o 
sditi  grmrùsimi  peri.  (A)  (Vico  «fa  sincope  dà  UrouscAa  duu.  del  Ut. 
fan  trnvi  carro  a due  rute.) 

Bum  * (Grog.)  città  di  Francia  nell  Alsazia.  — della 

Boemia.  (G) 
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Da  «ss.  • (Geog)  Isolo  rfWf  Oceano  BrùanucO , B»  suMm  emula 

settentrionale  della  Bretagna.  (G) 

Bastava  , * Bàr-sa-ba.  iV.  pr.  m.  Imi.  Barsabat.  ( Ddl'dt.  bar  Ijl»,  e 
sube  rum  omfc  roba  iixAsbriarci:  Figlio  del  rhio.)  QO 
Bimani  sai.  * (St.  EocO  Bar  ss-nià-m.  Eretici  del  Pi.  secolo,  che 


vana  gli  errori  dd  Gadianiù  f e facevono  consistere  i laro 
«ri  premiere  co It  estremità  di  su*  dito  del  fiore  di  fórma , e a 
ù»  bocca.  — , Semidultli , sin.  (Ber) 

Dapuav»hi  , * Bar-s*-isùdka.  A.  pr.  sa.  Lai.  Barsanopbiui.  ( Dall*  tbr. 
bar  figlio  , e tzamfi  siuboodo.)  (B) 

BskHtMa,  * «Ur-d-me , Banine.  j V.  »r.  fi.  Lai.  Barsimes.  (Dall'elir.  bar 
figlio , c tZ'tnfi  corona  : Figlio  ddfa  corona.  V.  bari  vie  j (B) 

Da n«i «a.  * (Gong.)  Bar-si-isa.  Piccola  città  della  Persia.  (G) 

BaaMRR,  * Bar-ii-ue.  Pi.pr.fi.  Lo  desso  che  Barsunc.  P.Lnt.  Barsiftt*.  (8) 
Basai s su  , * Bar>«i*oè-o.  I».  pr.  m.  Lnt.  Barsinacus.  ( Da II' chi.  fair  li, 
glio  , e «'«over  ariti  : Figlio  cieco.  ) (B) 

Barai» a.  * (Gng.)  fijr  ii-n  Città  d-lfa  Persia.  (G) 

Brama.  * (Grog.)  Bai  -jrVc  l- letta  d-  lla  Damma,  ca  nel  piccolo  Beh.  (G) 
BsaTsa.  * (Gvug.)  C'sWÙ  delà i Prunài  Orienhde.  (G) 

Basi  «ss  resi  a.  * (Guig.)  Uar-teu-slè-QÌ-a.  Città  del  regno  di  Pii' 
temberga.  (G) 

B u i m a.  * (Gug.)  Lai.  Barda  , Banlam.  Città  della  Prussia  nella  Po- 
Meniniu.  (G) 

Bastiaa.  * (Geog.)  D .r-ti  fa.  Città  di  Ungheria-  (G) 

B**tir*.  * (Giog)  Bar-li-iu-  Piume  * editi  iteli  Anatolia.  (G) 

Bai. Tue  Aio  , * Bar-to  lù-im.  Pi.  pr.  m.  ( lu  lingua  sfava  «guittra  i 
bua  di  nruiiti , «fa  bòrdt  monte  « Idi  tao  cale  un.  ) Amico 
dulia  S duri  in  hi, irida.  (Mil) 

Bsstolico.  ’ (la.ll.)  Bjr-iiriv-cu.  A«W.  pr.  m.  Appartenente  a Bartolo 
legista.  Grill,  Berg.  (N) 

BaniuuiTa.  * (Iati  ) Bar-lo-ll-st*.  AJd.  pr.  m.  Studi? iti  di  BmlAo  * 
dette  leggi.  L'ivtc.  Berg.  (N) 

Babtulo,  * Bar-to-lo.  Pi.  pr.  m.  (Dal  led.  lartlos  sbarbalo.)  — Cùuveon. 
stila,  dd  secolo  XI P.  (B)  (0) 

Basti itOMueA,*  Bai  -tu-lonuni-a,  Me»,  Mrja.  fii.pr.fi.  Lat.  B u-t«Jr*niic.t  (B) 
Da  a ni' ora  io  , * B.ir-to-luiu-mra/,  JUit.d'S  Ma',  Mrjo,  H<rl"Jiuu,  Bcrto- 
li»ll«i,  Bertolun».  jV.  pr.  m.  /.«u.  B-i IhoKins  u»  , Muetu.  ( halT c- 
b».  fair  tìglio , thidn  si*q «rudere  , e amiim  acqiK  i Figlio  «li  du  firam 
o Ia-  acq.H.)  — Uni,  de'  ih  dici  Apostoli,  f H)  (O) 

BAtruLuMMSu  (3.)  * (Grog.)  Un-t  delle  isole  Ant'dle.  (Van) 

Bari  .stara  miti.  * (tìL  box.)  Bar-li>4o«u irn-li.  Longrrg  oziane  di  Cherici  re- 
gl  lu  I firn  -data  da  Bnrtibimmeo  Habsouter  a Salisburgo  iud  ib^q  ed 
U cui  istituto  si  è ti  formare  dea  ti  ecclesiastici.  (Ocra.) 

Baku.  • (lieog.)  bi>a  del  osar  delle  Aniitt.  (Gì 

Brauoco,  * Ba-ri»c<o.  iV.  pr.  m.  La L Dar  ut  li.  ( Dlll'chr.  baruch  Inse- 
iktio.)  — Profitti  cfaeo,  discrpihi , c segretaria  di'  GrrranVi,  (0) 
Bìiuvi'a,  Ba-nìf-U.  [.V/?]  C rifuso  astuffàmtiUO  tf  uomini  o if  anima- 
ti. — , Damili  i , AbbaniOaiikiilo,  asm-  Lu*.  tum  i/tiiv.  Gr.  Sipvfai. 
( Dalla  pari.  imep.  le  che  jmoasu  i trd.  è sortente  «upcrlltiu  , c «fa 
ruuferiy  banilU,  onde  mulm  abburufliirsi  ) Prona,  Sacrò,  iiw.  ne. 
E cosi  io  qik-.-ta  baruffa  , pigliando  i porci  «1  guttosu.  .Viaria,  fi, db. 
Mac.  7.  A lai , di' Aolcu  scuppi«>  nella  In  rutta,  K Mmlnunli)  vi 
Lucia  duo  di-mi.  Bem.  OrL  s.  tS-  3u.  Od  lo  v d.**  rubar  nella 
barutfa  cc.  Disc.  Cale.  3 y.  fi'ingcg  icri  cavarla  fhs  palla J delfa  fai- 
ralla  , e a lui  10.1  ud  ii  l i 

Bamjfa  di  ih  da  Mìuàii,  Ziiffa,  Bisso.  Baruffi,  voce  di  bassa  lega, 
è i uu-inidu  Ira  inilivid  ri , r 'Ole»i*ioiic  awfu»*  ira  genie  d' ordinario 
pkUa.  Mischia  ori  j'iijjtri  ) *1  ntnsce  a miscuglio  di  cove  ; io  via 
!i$i«.il.i  «.ile  «ti«.i('.(iiutt)  im*  liiaiiknto  di  cnntenik-ntL  Rimi  è «mi- 
(m4a  piò  aniuiab'  e piu  forte.  Zuffa  ini|aoria  un  atUrro  reale  fr  a uè* 
mìci  con  animo  dà  olb luk-rri  e ferirsi  a vicenda.  Mischia  ai  pori  che 
Zuffa  vale  talora  romkiliiiiK-nlo. 

Bacu  salihi,  * D i-fiff il-lo,  Diruirablino.  Pi.  pr.  m.  La'.  Ban»iGiMuL(B) 
(Dal  b:ìt.  bemfest  fainfinci , cd  miei  uubiltà  -,  Di  £una*a  nobiltà.) 

Baso  i BVai.c  , lfa.rnHt-»i>-lr.  Add.  com.  Pive  scheneiide.  Pronto  a 
Jiu  l>. trafili , ad  altari nr  hi - BAI, ii.  Bucch.  6 a.  La  harudevul  fran- 
ca Bucci im-ide  Che  ìTsUior  rb'  «-Ila  fa?  (\) 

Diluirlo  , Ds-iufh.  ( .Va*.  r di)  Baruila.  C tri  fi.  Cidi',  fi.  lo  vo'cbc 

tu  «ut  nirtta  in  qn.l  liaruBb  li*  roram  a lutti  |>u  salvar  f'onmv.  _ 
Bsac  toia,  Ba-ró  gw-li.  [ Citala  nel  meda  ar*».  Tra  u gioii  e barugtoli  sa 
In  tulli,  e per  tulio.)  P,  L'gi«.4i. 

' Ba-i  o-l.i.  N.  pr.  su-  Uti.  Barala.  (Dal  gr.  pan  malamente  , 


ut  uir."  SANI  sano:  Mal  sali*.)  (D) 

Paca  «fa) 


Buui.  tfa-ru.lc.  firn.  Piò 


ala  dal  fnii+'W  Bai  roulè.  Cere  me 


wwluuiuu  fiotta  insieme  dAle  estremità  tirilo  calza  e tir  calzoni , 
«otto  u sopra  il  ginocchio.  Foggia  ani Imi;  la  quale , come  l,v,t' ultrr, 
si  funi  finse  rivivere  sulta  uhm  nome.  Bisc.  Pag.  U Lumi  scrive  Ba- 
roulé.  (A) 

Basa  ij.  * (SL  Ere.)  Bs-ru-li.  E rei  ài  del  tecoh  II. , oAp  saitrnemtn* 
essere  stalo  fi autistico  ti  corpo  dd  figlio  dì  Dio,  che  fa  ornine  f unaio 
errale  avanti  la  nascita  dd  mondo , e che  salvano  peccalo  tutte  01 
tino  volta.  (Ber) 

BssuLLsa*  , Bo-rid  li-re.  (JV.  «ur.  e pau-}  Esercitare  f «rie  dd  baroli ». 
Lai.  pm|iuljL'  arU-ni  cseiecrc  , cauiHinsri.  Gr.  u«>h>VT«r.  Pnot.  Pw. 
C.  tip.  A similitudine  dilla  lina  ai  Farla,  dure  si  bara  Ha  « «i  sbrac- 
cia oo«  tit«do  di  n»  rcaiinr  «Miti  gi-urrc  di  mosce  die  vi  constine. 

Baroilo,  Ba-rùMo.  Colui  che  compro  cose  da  mangiate  in  di 

gnuso , per  rivendei!*  con  suo  vantaggio  a minuto.  I..U  prupula.  Gr. 
wpowrXm  , nà*n\0i.  (Da  pispola  , tuglicndn  il  m-couiJu  p,  « tra>{»n- 
tiuifo  fa  r.  ) » Pag-  Riat.  t.  fio.  Intese  beo  ibe  quei  0011  ma  mcr- 
c ositi , Ma  trecconi  , barulli  , e fersavecebi.  (fa) 

a — • Usato  come  add.  Agg.  di  Vecchio,  detto  per  dispregio.  Par- 
tig.  Rie ei, trd.  K qui  il' altri  alla  tua,  vecchio  lraruilo  , Che  usi  fuao 
h alai  jet  mio  trastullo-  (A) 


BARUTESK 

BiintN,  * Ba-ru-lè  ar.  Add  pr,  asm.  Di  Bacili.  (8) 

EU  a iti.  * (Geo«.)  fia-rti-li.  Citta  deita  Fenicia.  (0) 

BimiT,  * Bji -*.vit . JV.  pr.  nt.  L>tt.  Ittnuiik  ( tXill'cbr.  i,ir  figlio,  e 
%tùt  ulivo  : Figlio  «ktl'ulivo.)  (U) 

beai  enarra,  Ru-wi'Ut-lL  [Sf]  Betta  fiso* to  Lai.  ^jcua  ada.  Gr.nAsi, 
‘ *"k|  pera,  Uste  -ali , fooe»e,  oodc  si  c fatiti  J dunui'it  barteltetta.) 
.s.  n...  „ .<  n,.».  • i'„.w.£ — - 


BASILI  $87 

Beput.  Decam.  5».  Bando  « camiida  e sìmili  li  troni»  spesso , cd 
aaoira  » qn«*U>  nostro  ('nei  Boa caccri-J  (N) 

Bai».  [Sfil  Sostegno  * tfu/m  piede  mi  quote  - - 


{(.«' 

ClCO  . _ . wc 

•li  fango,  appello  a turo?  t «nudi  bandirti»  a 
Se  le  baneflettc  , e I*  altre  ri 


f Piai  comporti  drl  aocceJo  o dodo  . dei  toro  , deità  c tetta  , deità  U- 

, pota  diruta , o nmicài  ~ ‘ " * 


- Lai.  bau».  Gr.  gàen. 


‘redi.'  Dot.  i.  ■/.  Bau*  «lire  ; Gointar« l'altro  nostre pari  i 1’ riho  forse  a — t in  generale  Baaiuodo , Zoccolo,  r anale  tu  col  t 
'*  — * - :K  1 • *—  1 * poh  c s'appoggi  «m»  qua  kt*  so  fido.)  LA.  Mace.  M.  Noi 


C creili  O gusci  e tondino.  J — , 

anale  tu  eoi  ti  ili  dm  eba 


rime  d'Olimpiu,  ec.,  n> 


«rula  la  corona  dell  oro , e Ja  Ha» , la  quale  ci  manda» te. 


‘'orwjuAgrK-.  Bum.  Pur.  S.  3.9.  K>tjun  più  quattrini  D ittu  o due  3 — Per  aie-taf.  [ Principio  c fondamento  ali  cbecdsé  aia.]  T'oli.  Cer. 
banale  IL;  Per  dopo  patto , ec.  Molta.  4 ■ 4Sh  l’cr  *****  a' di' è vera,  5.  3g.  Cade  Ofui  regno  , e rovino»-*  è,  tana  La  b*m  del  liuor , 
o barzelletta. 

BiaaaiveTT»»*  , B»f-«rl-kt-t»*re.  N.  ass.  Dire  dette  bari*! lette , Di- 
scorrere  burlàrula  e schmando.  Mia,  Malta.  (A)  Magai,  Lett.  firn. 

1.  65.  Ho  ruaiovto  borici  Iettando  coti  grande  apertura.  (Min)  Mann. 

In.  Dee.  #».  (N) 

Lusismi.  * (Gena.)  Har-iAdi-a.  Cìui  e Contea  d*R Ungheria.  (G) 

Bui.  (Sfi  V.  A.  F.e  di')  Barn.  Furi  Giuoe.  Piu.  N**oe  ciaae 


piramide  di  una  bovi  triangolare.  E appresto  : Le  quali 
qualsivoglia  barn  , pervengano  inaino  all' unità. 

1 — per  metafi  [Principio , Eumiuacnlu.  ] Piano*.  EnvL  3a5.  Io  per 
mr  credo  che  la  lingua  cu  mone  , ec. , fu* -e  b luna  c'1  fondamenti.. 
Basan  , * Ba-sà-i*.  S.  tu'.  m.  Lai.  fiatala.  ( la  «hr.  bagkuutùM  da 
ime  Alia  cercare , « artuAA  umile  : Cbi  cerca  gli  amili  ) (B) 
Bmaliscnio  , B*«HMd«W-  [A**-  F . A.]  F.  e di'  Basilisco  Cani.  Carte. 

Sj.  Del  vclcn  «Hr  idra  abbiamo , E dui  ligie  e hMaliadMO. 
Buuiko,  Bmi-Iì-ka.  Sm.  P.  A.  P,  * di  Basilisco..  Cr.  6.  eoi.  3. 
La  donnola  ec.  , mangia  la  ruta  , ec- , aieurameok  aaulùce  e ucci- 
de il  basatiseli. 

Omumn,  • Ba-ta-li  tli-u.  Sm.  P.  tunicate.  Lo  netto  che  Baaaliacbio. 
P.  Basilisco.  Buon.  'Pine,  1.  1.  L‘  ha  ben  un  occhio  cota'ua  basalt- 

w (N) 

^ ‘ “ -*•  *-  *-  *•—*-  J-  . rotte  on»>- 


BiulTI.  (G«oL)  Ba-aàl-k.  Sm.  Specie  di  pietra  dura  s rare 
generi , generalmente  di  cdor  bruno  nerastri  ì imnAutru,  , 
o grigio.  Lo  fratture  uu  novi  è lucida  , fuVoAu  è alcun 


poco  (on- 


ogni  ckmcuxa. 

4 — ^tieom.)  fiate  «li  una  figura:  Le  pulì  più  Unte  del  ai *0  perimetroj 
ed  e C opporlo  di  Penice  , che  tigni  fica  ia  parte  più  aita.  Bai*  di 
MU  ut.uigoio  , duxti  a quel  lato  die  accidentoùnent*  è d più  h iteti , 
e dii  opposto  alt  angolo  eh' è detto  il  Pertice.(A)Sagg.  ruttar.  eep.»o. 
Il  triangolo  minore  , die  «punta  «Ulta  ttrettiMuu  nanaieauir»  delle 
due  parli  «kit*  taglia  , e quei  Ut  ha  per  baae  , cc.  (N) 

5 — (Mi IU-)  Barn  «Ielle  opera tn»ii  di  una  guerra  e di  uno  battagliai 
Quel  trutta  di  paese  , o quei  luogo  che  per  lo  più  ti  sceglie  fortifi- 
cato dulia  naturi  o d xii  arte , ut  cui  ti  fu  capo  grosso  di  tutte  le 
truppe  e di  nette  te  mttHiuoiu  , <f  onde  partano  prò  per  eseguire  le 
imprese  disegnate , • duce  ti  ritinvio  in  caso  di  cattiva  nascila.  (Gr) 

6 — (Anat.)  Barn  del  cuore:  La  para  più  tuga  e superiore  di  queno 
viscere  , ai  lati  dello  quale  ti  trov.vio  le  due  auricole.  La  parte  ap- 
paila e minore  e delta  pilota  o apice  del  cuore.  (A) 

a — obl  csiVBLLO.  • jVoob  * dato  da  qualche  anata 
del  cerveUetto.  (A.  O.) 

* — scuce  inai  natati  : * Porte  inferiore  di  queste  ctwilà.  (A.O.) 

4 — dma.' 1* atra  : Parie  inferiore  d-Ua  cavita  oriniate  detto c- 
chio.  (A.  A.) 

3 — (Boi.)  La  parte  inferiore  del  bulbo,  da  cui  /puntano  le  radici,  ed  in- 
tonai otta  quote  tono  iqtpiccaU  que' balbetti  con  cui  si  propagano  , come 
pure  la  parte  della  fògl  a colia  quale  questa  li  attacco  al  ve  gelai  ite  (A) 

8 — (Mu*.)  Dice  h 1 letto  che  Tonica  e Suono  fonila niealak.  (L) 

• rr,  - **•  •-  - 


mea  alla  tenda 


e presenta  #.*i*«»ne  molte  carità  ; questa  metro  è petit  dtjfù  Ue  9 — * (Terap.)  L' ingrediente  principale  di  cui  compostesi  una  medi- 
e tatto  il  martello  è sonora  ; talvolta  i sì  dura  , che  cria  o tinnir,  ovvero  sotUtaa  tuli  tarine  tirila  quale  n fa  t 


huu  fu  jco  colf  acciarino  , e riceve  un  beilisrimo  pulimento.  — , #«« . 
aalte  , «11.  Ivsl.  ha  tali.*.  (Boat) 

BimitulSM-)  Ba-mUi-na.  Sf.  Infume  disto  da  Kiramn  ulT  Anfibola 
tchiitina  botai  fica,  dei  Li  OmiU-nda  batattria  da  Brochant,  e da  nati- 
ti Si  borio  epico  rannidale.  V . Aulii  ola.  (Bnat) 
fi  «tu. Tire.  (God  ) Ba-aal-ti-tc.  Sf.  Pietra  di  patta  quasi  trasparente  , ma 


conto  ri  un  rimedi*)  composto,  (A.  O.) 

IO  — 4 (Cium.)  Nome  applà'.ito  a tutti  t corpi  «1 
e formarne  sali-,  quali  tono  gli  ossidi  metànici  x 
gU  oleati  vegetali.  (A.  0.) 

* (Maria  ) — Base  «kl  Ironie»  del  vatcello  : 


. . , , fra  le  precinte  e la  Parte  inferiore  de'  saturiti.  (A) 

q/fu»oala,di  cofor  nericcio,  COSI  altro  nome  detta  Iride.  (V.  botali*.  ) Biuaat,  * Bate-taiL  N.  pr.  f.  Lai.  Baacanth.  (Uall'ebr. 


La  bordatura  oh’  i 


Zab.ri*.(  A) 


goni.  ) (B) 


Batanatto.  (Archi)  Ba^a  méa-ln.  Sm.  Membro  del  piedestallo  della  cen  * (Gena.)  Bt-aca  H-la.  Lat  BaMatdlum.  Piccola  città  del 

. -a.  a -*■'  --  inmentr  quella  B-gno  di  Hapolt  nella  Calabna  (G) 

piano  dell  dt-  Batarro.  * (Gcòg.)  Bttéo-L*.  Finn-  ilei  regno  di  Nipoti.  (G) 

Batto,  B»-*è-o.  [Add.  e em.)  Goff*,  Balordo.  A'.  Babbeo.  Lai.  bardili . 
atuptdua.  Gr.  iiset.  (i)ali'  ehr.  basar  carne , mu  fragile  e debole , ed 
aix  Le  il  membro  virile  ; ed  in  Liti  ad  uomo  at  jpido  ai  dice  atmala 
privo  dì  amie  , «.tosso.)  Mu  ri,  6.  gr}.  Qunlo  , che  f*  1 bateo  , ma  4 
„ r , tritio  e accorto. 

unta  Caterina,  rasar.  E'iL , ec.  Nell»  cappella  del  Papa  ri  man-  Bautta  , Ba-aA-ta.  (Sf.  più  comunemente  usato  nel  pi.)  Quella  parte 


f che  è composto  di  più  nutVj,  ed  è proprinmmte  quella 

parte  del  pinti-stallo  che  im  ucdtuutmente  ~ -*-•  , u Jr 

fieri  sino  al  tronco.  (A) 
a ' — (B. A.)[ D<ceti  anche  una  specie  di  toccalo  continuato,  che  serve  di 
baie  <1  un  ed  fieri  | e drieu  pure  da  autori  di  quegli  ani,  tatuiti  che 
urmina/to  da  piede  le  pitture  delti  chiese , «unse  , e simiti  — , Iraha- 
aaruiiitn.  <tM.  ] Bugh.  Rtp.  boi.  Dipinte  ec.  od  bjunantn  unU  Lo- 


J.-ìri  barin  eh’ è sopra  il  labbro,  f'.  Ut  Hi.  Lai.  tabù  auperiorii  burba. 
Gr.  >*rirx%.  (Da  buffetto  dimin.  di  biffo , come  i Nap.  da  fitJù» 
tnggM  sischio , e sciato  A»  fiato.)  ftr.  star.  Va  raao,  < porta  k bn- 
acttc  all'  antica.  Buon  Pier.  4-  4-  *3-  Che  bau  tempre  cento  lor  aoL 

— — - — — , , ~ tu  una  laatra  Compagni  di  biactte  arroudgiiate. 

eco.)  Nome  che  i Greci  davano  aita  pietra  lidia  o di  paragone.  (Aq)  a — * Ridere  tolto  k lunette  — Sarrùten,  furti  beffe  di  checchessia. 


«ava  «li  «0U0  a J.p  «ocre  il  U»*j iaculo,  dove  m aveva  ad  appiccare  uni 
•pallierà  d'  arasti.  Ed  altrove  : Fece  un  ornato  di  compuoiiaciito  alla 
grvittcac* , con  tututiruito  vario  e attorto.  (A) 
giulivi  (Moim)  * (Geog.)  Catena  di  montagne,  m IL  Alti  Egitto.  (Van) 
Bavabo.*  (G«dL)  Btdm>.  Sm.  F.  G.  (Da  basanertt  10  provo. 


Magai.  Letti.  Noa  ridete  lotto  k hàwtle  perché  io  dico  davvero.  (A) 
narrivi,  Bi-teMi-no.  (iWj  Piccola  inietta.  Mene,  sol  6.  Che  di 
pomata  LirddU  ognor  que'  baartlio  di  topo, 
a — (Zoo!.)  Uccelletto  che  frequenta  i ri  nghi  puluLui , a d 1 canneti , 
ri  cui  mdfica.  Egli  è detto  anche  M intacchino  e Dottore , per  ra- 
gione di  varie  penne  o barbette  nere  , che  pendono  alt  ingiù  sul  con- 
fine di  una  micchi  t pur  nem , che  trovasi  ne'  lati  dell  attaccatura 


* del  becco  , che  vnigono  quasi  a far  la  figura  d 
, . , Lai.  pauer  arundiu'im.  (A) 

. (Alcuni  traggono queito  no-  Bum  -ii  , Bi-art-to-oc.  (Add.  e »*■] 'Che  porta  gran  bautte. 


Pier.  3.  A g.  On  ragnolm  waaoao  A ano  «nrrgii  ^ 

En-  Badala.  * (Anni.)  B*-ai-à-k-  Sta.  JVmae  dato  di  Gtojffmf  Sam^Hi^ 


bawilou  comparir. 


Buaia.  * (Grog.)  Ba**à-r.i.  Città  della  Palestina.  (Van)  „ 

Bloarc,  * Ba-to-re.  A tu  V.  «Adfcuo.  F.  edi'  Fondare,  b'ixLKncnlarc.(O)  B A.  «arrivi , Bi-vl-ti-t 
Httrut  (Paoviacta)  * (Geog .)  Le  tre  prwricie  Spagnuok  dì  Guipufcoa,  pomato  I.irddU  01 
BiacagU  ed  Alar».  (G) 

BA«vn  ( Para»  oa'  ) • (Geog.)  Lat.  BaariUwa , Vascorura  «gin.  Piccala 
par**  di  Francia  nella  Guascogna.  (G) 

II»  «ni.  (St.  Otti  un.)  (d’ai,  indec.  Nome  pretto  i Turchi  di  srigoLir 
dignità , che  prognato* ite  spetto  a govemator  di  situo  , provincia  o 
esiti  i ma  che  H dà  porr  ad  altri  mguuntivoti  personaggi.)  B.issA  , 
asm.  Lat.  pr**»**.  Gr.  «rpnv*y9A  dfX**-  ( Alcuni  li-aggtMoqtimto 
me  dai  per*,  pati  *■  hats  pinle  «kl  rr  j e ciò  per  dinotare  che  W'r  n 

io  di  cv«i  il  «ran  »«gn  <rr  ha  i picili  nelle  pravincie  loro  afildalr.  v , — ^ 

crei.  ) Fri  Rim.  bar.  VrdHe  ora  in  Torchia  rouf  u«an  fare  Quei  taire  al  carpo  dell  appaTectiìo  ostro  che  coriuàsc*  l osso  nude.  (A.O.) 
grati  fiate ià , ec.  Bern.  Rim.  U'  «ncr  Baici i grande  appetito  aveva.  Baataai.  * (lìiog.)  B»  »>a-ivi.  Papati  del  Caucaso.  (G) 

Bivuti , Ba-ad*  re.  {Alt.  F.  A.)  F.  e di'  Baciare,  a G.  F.  1.  «3.  LA  Ba»i  ina*.  * (BoL)  Ba-ai-gi-ne.  Sto  F.  G (Ila  bau*  base,  e gene  firn. 

riugucndo  le  porte  della  città  e di  tutte  le  chicle  bairio.  (Pr)  mina.)  Nome  flato  da  Rixtod  A portapuullo  , allorché  i formato  da 

» — là  suao  * — Solutore.  Bemb.  1*0.  *.  ».  g.  Baròovi  la  mano,  ed  a un  impiccritimenso  ttiéla  netta  bete  dell'  ovario  , come  nel  papavero  , 
voi  «1  a mia  madre  revercirtcìuenk  mi  racownaodo.  (N)  « ipecuilmenu  net  capperi.  (O)  • 

3 — • Ed  anche  Buigrasiaar.  Bemb.  Leti.  a.  3.  7*.  Bwccretc  la  mano,  Baiilaio.  * (Geog.)  Bshh-Uh».  Una  delle  isole  dell  Arcipelago  dille 
FU nm»iu  imo  «aro  , al  m e vittimo  prenci  pe  a onme  mio  dello  aver  Sua  Filippine.  (G) 

Serenità  raccomandato  la  ingiuria  fallami  ec.  (N)  * - " “ — 4 

4 — • E nella  stessa  sigi ».  partinihei  del  Papa.dxcesi  Baaciarc  i!  piede. 

Bemb  Leti.  1.  ».  8.  Basrio  il  piè  di  Voatra  Beati  Indine  della  gnuia 
cari  benignamente  fattami  «kl  brkfe  ec.  E 1.  j.  16} . Pricgn  ora  voi, 
uaie  contento  di  batoare  il  «anùmiu»  piè  di  N.  S.  e di  rende- 
re a Sui  beatitudine  infinite  grazie  di  cotesto  cnllarioue  a nume 
«tuo.  E S76.  State  contento  di  boxare  il  santi  «anno  pèrni  uotac 

Basan.  su  F.  A.  F.  e «ATkcio.  Pecor. 
to  il  casato , e risi  egli  era  eoo  *'  *“ 

sto' viole  olenti*»: me  mescolale  o --w- — — 

«(égli  un  hoaeio  e faceva  un  riuiHX»  Cavati.  Spedi.  Cr.gi.  Tu  sn'hai 


Baartaa*.  (Aoat.)  Ba-ai-lì-n.  Add.  com.  ( Dal  gr.  basii  boae,  fondamen- 
to,) Epiteto  che  ù dà  a diverse  parti  le  quali  tono  conuderute  come 
serventi  di  kne  —Agg.  altresì  che  si  dà  all'  o no  cune  firme  del  cro- 
nio,  «K  apatia  deU  o,u>  occipitale,  all  arteria  eh'  è firmata  per  la 
riunione  dirti-  due  ,-ertebrati , ed  all isti  mn  vertebra  tinAare.  (A)  (Aq) 
a — (dot)  Agg.  dello  Dito  «A*  è inser  to  atri  base  ttiU  ovario.  (Gali) 
Bastua  , ^ Banri-fal-a.  JN.  pr.  fi  ( V.  botiti o.  ) Figliuola  ri  Crono  e 
sorella  di  Beo  — S oprimi  tomi  d i Giunone.  (M't) 

•ciò,  Pecor.  g.  O.  nw.  a.  L«  contò  tot-  a — * (Gong.)  Fr.  Bàie.  Lui.  Basi  tea.  Città  delta  Svisami.  (G) 

«1  parole  tanto  dolci  e «oavi  «die  parca-  fiisn-ao,  ’ fla-si-ic-o.  N.pr-m.  Lo  fieno  che  Basilio.  F.  (Dnl  rr.  lenitivo 
eoa  aa potiti  haari.  Cinti.  CatvSHti.  E io  regno , mno  da  basitevi,  co»  rr.  ) — Uno  de  capitani  di  Cù 
ri-  -t  •»•..  ™'l.;  *ko  , jv  de  Doti i , ucciso  da  Telamone.  Od  n) 

a • (MU.  Gr.)  Epiteto  dato  da  Omero  a brunito  e ad  ApAlo.  (Hit) 


i col  ha  «rio,  Bocc.  g.  so.  n.  4-  ('‘divieti  per  certo , che  cori 


tu  se'  , io  alcun  bairvo  h tolga.  ( Cori  legge  il  Mannèlli.)  BmIl1-  * (Md.  Gr.)  Be-ulì.  Sm.  pi.  S xrnd.-h  di  Saturno,  (dii) 
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Basili*,  N.  pr.fi  LA-  Basii».  (B) 


a • — ’ ((kog  ) Sternuto  gli  antichi  geografi  il 
1 eh' esser  potrebbe  Ut  Sav  Amalia-  — Antica  città  delia  Gatlia  Bel- 
fica.  — dett  iViw.  (G) 

Bamludi.  ’ (S*.  Ecr.)  Ba-M-li-anL  Alenaci  che  seguono  la  redola  dita 
già  da  S.  Studio  agli  anacoreti  e monaci  d Oriente,  e principalmen- 
te d Egitto.  (Ber) 

Rumino,  • Ra-d-li-i-no.  (V.  pr.  m.  IxsL  Basiliaims.  (B) 

Dimi  in.  (Ardii.)  Bau-li-ca.  tifi  Propriemscntt)  Cote  reale , R*ggC‘. 
(Dal  gr.  bmthee  dm  iltralm  lo  tir***.)  Sani-  Par.  *£.*<?.  Indila  vita, 
prr  cui  l’ allegnixa  Detta  iK«tra  Bellica  ai  scrisse.  Bui.  Baaalsca  latito 
«itili:  a dire,  quanto  Caia  rulr. 

a — [Grande  c difiuo , sbn-e  anticamente  si  ragunarano  i magistrati  a 
tener  ragione  , ed  era  circondato  di  portici  in  guisa , che  la  nane  di 
meno  , della  Causidico  , Wi«l  <wf  esser  fatta  a somigliami!  della 
lettera  T,  e adornato  d anhiutture  simili  a quelle  de"  templi  ; che 
però  molte  A esse  sono  poi  nate  dti  Cristiani  facilmente  convertite  in 
chiese  , e fino  a"  nostri  tempi  mn%m‘tuto  il  nome  di  Basilica  ; <tn:  i 
ogni  chiesa  , mn  crociata  e portici  ulteriori , dicasi  Basilica  \ perché 
è /alia  a quella  similitudine  , sebbene  oggi  più  comunemente  si  dà 
questo  nome  a J Tempio  , L Un  ta  principale , i.at.  amiti  iimiuiihi  lem- 
plniu.  Gr.  Al.  A’.  5.  s.  Kocndo  il  Cardinal  d‘  O-lta  , Le- 

galo del  Tapi,  tr.,  con  molli  Prelati  nella  havilica  di  un  Piero. 
Morg.  ad.  rii.  Un  portico  reseli  della  ItMiliri.  E w£  E «opra  «rie- 
ita  aprì  nulo  un  areo  «f  oro  Nella  unta  Kìwlm  chi  mro,  Borgh fesc. 
Fior.  3-*o.  Quanto  «Ile  bmiltrbr,  e |nr  qualità  c kir  forma  e lur  irò,  oc. 
nm  erano  quelle  de*  Gentili  veramente  lein|>ii , nu  Itorthi  ricini  per 
lo  |mù  al  Furo,  destinati  a' piati  td  alle  cause.  L $8a.  Ma  ir  m aota- 
■neotr  volentieri  si  pittavano  alle  veediic  baultcbc  per  Cime  chine, re., 
ina  notile  aurora  die  di  nuovo  edificavano,  ce.,  famlirbe  domandarano. 
3 —,  (\iul.)  frua  [c/se  co  per  t interior  pw'te  del  truccò j,  coti  detta 
Ai  Girci , quasi  rena  regia.  —,  Rasulira  , sin.)  (Dal  gr.  basileus  re-  ) 
futg.  Mei.  Sarà  d-  tMipo  cavare  il  ungne  dalli  vena  interna  die  per  alito 
nome  è detta  h»  olirà. 

nutrir*.  • (lieog.)  Città  del  Peloponneso  t Atta  amie.  Sàv me.  (V*n) 
Bahucabj,  * Ra-ut-li-cà-no.  A Al-  pr.  m.  Di  U aulica.  (Il) 

Hihumti.  * (Grog.)  Ba-H-li-cà-tn.  /’nv.  Al  regno  di  H opali,  la  cui 
capitale  è Polenta  -,  è parte  de  IT  antica  Lucania.  (G) 

Bum.  * (J-eg.)  lia-'i-  li-d.  A Al.  e sm.  oL  Coti  chiamati  9 corpo  d.  He 
leggi  Agl  Imperi* tori  d Oriente  , pubblicati  da  Leone  9 JUnessfh  , 
figlio  del f Impermfore  Basilio  il  Macedoni  , da  ctu  fi 'de  trassero  il 
nome  , ovvero  dal  perchè  le  leggi  sono  cose  regali,  significata  AUa 
panda  greca  Insedici.  (In  gr.  basilico!  vai  regio,  ) (Ber) 
fittine».  (Bot.)  FU-u-Ij-v).  [ Sm.  Specie  A pianta  erbacea,  del  gene- 
re ocjmiun  , della  classe  Adinamia  ginospenuia , famiglia  delle  lab- 
brate ; covi  chùmata  perchè  9 suo  odore  la  rendo  degna  d tis-r pre- 
sentala ai  re , o penne  ti  pretende  che  generi  il  basilisco  , gli  scor- 
pioni, ed  altri  animali  velenosi.  (Questa  pianta  originaria  i/rlf  Indie 
ha  lo  stelo  diritto  • i rumi  incrociati , raildrhxati  ) le  foglie  orate  , 
I licei  i fiori  bianchi  « porporini,  a grappoli  drilli,  e co * culli  cigliali 
Esala  un  othre  soave  più  " memi  forte  . e remò  vira  cullanti i «✓ 
giardini.  — , Basilico,  sin.  Lai.  oo  rwun  badJicam  Lio.)  ( V.  Bardici.) 
Alam.  Colt.  5.  ts3.  11  icrtnotm  v cuoio,  E1  banlieu  accanto,  il  qual 
H rcgflia  Por  gran  adc  lalor  mutarsi  in  quello,  0 in  salvatiratucuta  , 
e mostrar  don.  Con  maraviglia  altrui  Unir  sanguigni,  Talur  rose  ag- 
guagliando e taior  gigli. 

Basilico.  * (Gcop.)  Lai.  Basii  ietta  sinus.  Ani,  nome  Al  golfi  A Sicilia 
oggi  Atto  di  Al da  tao.  (Van) 

BuiiKMiiru.  * (Leti.)  Ba-sidi-cnqjra-fl-a.  Sfi  f.  G-  Descrizione 
della  tuia  regia  o della  tata  dove  sì  anoumistru  la  giutùtia.  (Da  bar 
silice  basilica , « graphe  dracroione.)  (Aq) 

Bamucouc.  (Farri.)  Ba-ai-ti-ró-ne.  Sia.  f.  G.  Lat,  hajilimn.  ( Da  A*. 
sihcoi  reale,  regio:  prebe  qucvte  composti  ioni  erano  credute  di  una 
grande  efficacia.  ) Si  dà  quest'  epiteto  ad  un  gran  numero  di  compo- 
siticeli  medicinali  che  trovata*  detenne  dagli  aulì.  hi.  Oggi  si  dice 
A un  unguento  composto  di  quattro  iirgrrdirnù , che  è Usano  per  far 
suppurate.  (Aq) 

Ba<i  una,  • Ba-w-h-de.  Fi,  pr.  m.  Lai.  Basii  idei.  ( Dal  gr.  Unilevt  re, 
ed  idoi  aspetto , ovvero  da  basilit  , bau  lutai  mina.  ) — Eresiarca 
Al  il.  secolo.  (0) 

a — * (Geog.)  Città  d Arcadia.  (G) 

BAsiuniist.  * (St.  tee.)  Ba-sidi-dwMii.  Discepoli  e seguaci  dedemiarm 
Basttide,  i quali  mietono  comuni  co'  Gnostici  gli  errori  relativi  a l'o- 
rigine del  male , agli  spiriti  intermedi!  ec.  Sono  conosciuti  per  C abuso 
che  fecero  A quella  wmi  di  talismani  detti  Ahrjuas.  f.  (iter) 

Basii  imo  »*.  * (Farm.)  B>*i-li-di<Vnr.  *S'm.  Ao me  sotto  al  quote  Galeno 
hn  Aleniti'  un  cerotto  che  usavasi  assai  anticamente  contro  la  scabbia. (A<\) 
B Vaili»»- A.  * (Grog.)  fo-ti-lin-EA.  Lai.  nyanhiut.  fiume  deli  Ano  die  si 
scarica  nel  Tigri.  (G) 

Basiumoa.  * (St  Ani.)  Ba-*i-lin<la.  Sfi.  Festa  celebrata  dd  Tarantini 
in  ottone  di  f estere  bau  tieni  o sia  regina  (Mit) 
a — * (Leti.)  Cosi  chiamnvasi  ancoru  da’  Greci  un  giuoco,  in  cui 
taluno  era  eletto  re  a sorte.  (N) 

Bami.io,  * Bn-vi-ti-n , n.niliu.  A.  pr.  m.  I.at.  RaiìIìim.  ( Dal  gr.  Im'/int 
reale.  In  ar.  basii  ugndicj  uum  »al,  «n*o.) — f escavo  di  Cenava,  /tot- 
■ tare  d-Ua  Chiesti  sup runiromtnato  d glande.  — f escavo  d Am-nia, 
martire  del  If.  secolo, — Patriarca  d' AntÙK-hìa  nel  f.  secolo.  ~r 
Fi tutte  di  due  impernltiri  di  C'itinnlinapob',  re,  (B)  (Q) 
o — • (lieog.)  Fiume  A d Asia  che  univa  il  Tgri  all  Eufrate.  (G) 
Bvaiuvotamo.  * (Geog.)  ba-aidi-pd-la-nso.  Fiume' della  Mona  (G) 
Bisn.ivtfAo , Ba-M  lvsehiit.  Sm.  f.  A.  f.  e c/i  Uawliieo.  7ei.  Atr  S.3. 
Butltsehin  ai  è una  Mterarìoa  di  atrpenti,  ed  t si  pieno  di  veleno  , 
clw  ne  rii  ore  lutto  di  fnnr»  ; etiandio  , non  el*e  il  auto  veleno , ma 


il  pHuo  avvelena  daj  pix»«o  t «Li  lungi.  Salvtteg.  Li  radn  nàjdtn- 
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denti  li  quali  menno  «bili  tuoi  oerbi , codi  quali  tu  conduci  a por- 
lètta  wmiude  gli  occhi  avvelenati  del  lmiiisrhiu. 

Baso. non.  • (Zoo|.)  Ba-»»4i-*ro.  ( Sm.  Specie  di  rettile  appartenente  at- 
I ordine  A'  smini  , ed  a I genere  basilisco  , che  ha  Li  coda  lunga  e 
fittamente  squamosa  | sulla  nuca  una  cresta  cava , e sul  dorso  dtd 
posi  che  sulla  prima  metà  Alta  coda  una  i~resta  m fi  rma  A ..Leu, 
Abita  su  gli  alberi  e ned  iscqtsa,  e non  è velenoso.  Gli  antichi  con  un 
tal  nome  attendevano  uno  spaventevole  animate  , di  cui  noti  di.  hia- 
n*<«rto  i caratteri  sufficienti  iter  riconoscerlo , e sopra  del  quale  elu- 
sero molte  favole.  Seconeh  Gaietto  erri  un  serpente  gùtlbutni  con  la 
tetta  guemita  di  tre  piccate  rminense  variegate  di mtcckte  li, incastra 
in  forma  di  corsista  , 9 che  lo  ha  fatto  chiamare  re  de' sententi  ) Lai. 
Lucerla  bonilisew  Liti.  Basilivrus  nntratu»  Uaodin.  [ — , Basilischi», 
Basatine»  , Basaluchio  , Badalisco,  Dad.iliseliio,  Badjlirdiio,  Bavaliidtii^ 
sin.  ) ( Dal  gr.  basitisene  dim.  di  banteur  we.  ) Cecch.  Esali.  Cr. 
5.  t.  Fa  cime  U basii uco  iciagurato,  il  quale  ammaua  Tuocno  e pui 
lo  piagne. 

a — (Milit.)  Strumento  da  guerra  , eh’  era  una  artiglieri, t di  rame  di 
ventidist  piedi  di  lunghezza , e che  non  poteva  essere  portala  fu'in  hi 
Adle  grotte  galee.  Hemb.  Star.  y.  e/6.  Tale  Kifcjia  d'artigliere  lUsili- 
■co  era  ehiaouto.  (V) 

3 — (A*tr.)  Fiume  della  Mia  stella  che  è nel  cuore  del  Leone,  chia- 
mata anche  Hegulut , Stella  rrgia.  (Dia.  MiL) 

Basii.ko  , * Ff.  pr.  m.  Leu.  Baiiliscus.  (Dal  gr.  tviu/óooi  re  piccolo.  ) (B) 
Baslaua,  * Ba  si-lis-ta.  Fi.  pr.  fi  Lui.  Uaulùu.  ( Dal  gr.  hiuliua  rx- 
gina.)  (B) 

a — • (Mit  ) .Soprannome  di  fenere  tatto  9 quale  venósa  adorata  da 
7 anni  tini.  ( in  gr.  basitimi  regina.)  (Mit) 

Basili. a , * Ba-ul-la.  Fi.  pr.fi  Lat.  Uanlla.  (Dal  gr.  basili*  rrgìna.)(B) 
B *Mt. cnv>-  * (Gang.)  Bs«JÌMIK  Lat.  iicrculit  inuila.  Inda  del  gruppo 
AUe  IÀpari  nel  M diterranea.  (G) 

OaaimkvT'i  , B-i-ii-mi'n-to.  (.Vcit.  Sveni/nentn,  Deliquio , Sfinimento.)  LtU. 
«itimi  dcC-  tto.  Gr.  Xtt n'^vpla.  Teatt,  *egr.  evi*,  doni*.  Vorritno  die 
si  .rmmiuistr.iivc  t iro  le  mvlidue  d>ap>  il  bninimti).  Rim.  Ani.  F.  R. 
Min.  Pavé  ».  Cadde  in  un  liceo  « non  creduto  mai  Basimento  d’aia  mt. 
BAMasrrrrcrto , Ba-M-uten  ttic-eio.  [•$*«.]  dim.  A Basimento.  Pscadt  o 
breve  basimento.  Trwt.  segr.  col  d<Mtn.  D*  ogni  leggier  basinKiituc- 
cio  rimangono  atterrile. 

Bum  , R.vsi-na.  (ó/T)  f.  bassa.  Lo  ite  ito  che  Basoffia.  F.e  di'  Mìik- 
Alra.  ( DvU'ebr.  (meri  cibo  cotto,  il  cu  pi.  c LinW«ii.)u  Ftg.  fiim. 
Ma  non  filtra  rapir  quanto  capisce  La  pentola  clic  fa  trenta  basine.  (A) 
Salvin.  asm.  T-  B.  5.  1.  Btuina  w dice  a una  nuamtra  c papiia 
tnmdc.  (Pf) 

Basibo,  * Ba-sì-nri.  N.  pr.  m.  (In  lingua  alava  significa  riti  canta  ar- 
moniommente , da  ha s canto  armonie».  Può  valer  anebe  l.n-.i  .... . da 
barna  favola.)  — Be  A'  Franchi  annoverato  tra  gli  eroi  ed  tubinolo 
come  Dio.  (Mit) 

Butm  • (Ar.  Ma.)  Sm.  Specie  di  Bambagino  simile  A fustagno,  ma 
più  fino  e pili  fòlle,  e udvotui  tessuto  exin  auncvtinza  di  filo  di  au- 
napts.  f.  dett  u io,  (A) 

BiskKuiTivcunio.  • (Ansi.)  Add.  e un.  V.  G.  Lat.  ba»io*crafo*ln«. 
ans.  (Da  basi»  base  , crras  corno,  c glossa  lingua.)  Som*  Alo  aduna 
pontone  dri  muscolo  inglosso  che  »’  àuerisct  A coma  AB  osso  ioi- 
de , ed  Ala  base  della  lingua.  (A.  O.) 

BAw>n»ti«io.  • (Arni.)  Add.  e sm.  f.  G.  Lat  banivfanngms.  ( Da 
btisù  base,  e phannj  faringe.)  FI nme  di  un  paio  A muicAi  del  farin- 
ge , così  Alti  perchè  ti  attaccano  Ala  baie  AB  osso  ionie  ed  A fa- 
Tinge.  (Aq) 

Basaoclooso.  • (A oat.)  Sm.  f,  G,  Lat.  boaio-gloartM.  (Da  badi  bove  , e 
gb>ssa  lingua,)  Fiume  di  un  p-ipi  di  muscoli  <Mla  lingua,  i quali  na- 
t'Oito  cantori  Ala  base  deW  osso  inde,  e si  inseriscono  netti  radice 
della  lingua,  e servono  a tirarla  verso  9 fiondi  della  bocca.  Bahlui, 
foc.  Dà.  (H)  (0) 

B ma*. "(Grog  ) Ba-svea.  Ciati  della  Turchia  Asiatica  sul  Mar  Tfenùt C) 
Baatsa  , Ba.ù-re.  (JV.  a**.]  Mandar  fuori  h spinto.  Morire.  Lat.  ed  ta- 
lare animaiu.  Gf.  F>r»r«u*.  (Quasi  a basso  use,  nudar  sotterra.  ) P.t- 
tnff.  3.  Le  calie  egli  ha  tiralo,  ed  è basito.  Mola*.  *.  jy.  Talché, 
tulio  forato  cmoc  un  vaglio,  Il  povrr  arco  aititi  rade  e Kauacr.  Toc. 
Dar.  Ann.  sa.  fòt.  Fanno  i consoli  c saoordoti  oraiioAt  perchè  il 
Principe  guarisse , quando  egli  era  basito. 

* — Semplicemenle  Svenire , [K*acv  qua»i  presso  a morire.]  Ira.  animi 
«ridere.  Gr,  LairaV1'.  Toc.  Dav.  Ann.  «</  tdf.  (lati  di  paura  , 
gridando  ch'ella  varrebbe  tubilo  a vendicarsi.  Sagg.  ma.  esp.  itj.  K 
tra  poco  ti  vide  comi  ori  are  a khiiv. 

Basisi.  • (Geog.)  Ba-shri.  Fiume  delLi  Persia.  (G) 

Bau^fivals.  • (AnaL)  Sm.  Noms  Aito  da  G*iJfrs>rSaìntHilairo  A 
corpo  vertehnde  d' una  Al  e quattro  vertebre  crrv.cah  supersori. — , 
Sfrtulc  dell'  orcipile  , aiii.  (A.  O.) 

Basi  tu,  Ha-n-fo.  Add.  or.  di  Batirr.  Lat.  morta  us.  Gr.  Sari*.  Col.  Rm. 
buri.  K i Inventi  Unito  allora  allora.  Matm.  a.  Sa.  BamI»  Perirne,  A:i- 
Ci>  Amadigi  s ibilo.  Ino  aio,  Venne  n tur  «bntoa,  e n'elthe  un  bel  garzour. 
Basa  * Fi.  pr.  m.  ( In  jrr.  intuì  vai  base-  V.  basato.)  Figliuolo  A Ar- 
go, e A E vomita.  (Mit) 

Disuma  , Ba-st'^fl  t.  [A/Tj  r.  basta.  Lo  stesso  che  Basine,  V.  e A Minntra. 
( Pcgginr,  di  basino'  ) Lat  piy-cilitra.  Gr.  Buon.  Tane.  5.  j. 

Ma  Li  hxoffia  sua  non  è men  colla. 

a — * Diceri  per  isrh-rzn  ad  uno  femmina  grassa  e cosrtegitnen,  chepar 
che  bolla  ed  abb mi  di  molto  flusso-,  e però  motteggiando  n A'e  mol- 
ta : La  minestra  sa  di  fumo,  uitendrmbi  di  tal  donna-,  Salem.  Aliai. 
Tane  5t*.  7.  A una  feoiuiithi  gnt«*  ir  contegamn,  che  pare  che  falla 
e all  ti  a di  mollo  fumo  , le  si  dire  per  iwhrrio  Basoffia.  (A)  (!\) 

3 — • Parlando  di  un  uomo  diceù  un  Ramina , ma  piu  camunemo  te 
Basoflkme.  f.  (Dall'  chr.  basar  carne  , td  nfh/'  cirroeidare,  ravvolgo- 
re  ; e vai  dunque  ciraxulato  di  carne  o ravvolto  nella  carne.)  (A) 
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Bimman  , Bo-aoLB.V-ne.  Add.  e sm.  t'ite*  della  kti a plebe,  issata  an- 
che  per  uchcrta  dall e peritate  ciotti , per  intendere  uno  sovercheamen- 
te  erano  , e eh»  mangi  molle  basoffie  o minestre.  Min.  Malia,  V , 
Dawiliw  ) (A) 

BxjoLn , * ita -so- la.  W.  pr.  m.  Lat.  Batolo».  (Gallar.  batti  uosa  Corag- 
gioso. ) (B) 

Bammo,  BaJh».  Acid.  m.  Stupido , Balordo , Con  meni»  offuscata. 
Imi,  stupidii*.  Or.  rana».  ( V.  basto.  ) late.  Mari.  Rim.  buri,  lo  di- 
irvi nominila  A PcU°  *1  vero , « parrei  uo  lotoso.  Toc.  Due.  Post. 
*9-  4*9-  Diooe  “*ce  che  Tihcrio  lo  voleva  dicoUarc  , benché  decrepi- 
to ,'pothiao  c basnsu-  Varck.  S hoc.  4-  6.  Ve' ousn‘ e’ guarda  il  b* lór- 
do i egli  sta  tramenato  , diV  per  hanno. 

Bai*  a.  * (Geog.)  Pinsola  città  della  Reggerà»  di  Fn.  (G) 
lUtaooe.  * (Gong.)  Ito-srò-de.  Città  de  Parti  bassi  sulla  Sdielda.  (G) 
Bili,  *(Gcog.)  Stretto  che  separa  La  iVame  Olanda  dalla  Terra  di V an- 
ditnem.  — ls<4*(ia  del  Alter  del  Fiord  sulle  co et*  della  A'ania.  (ti) 
Baiai.  • (Lrtt)  Si  fi  Sorta  di  ballo  t di  sonata  confacente  a tal  bado. 
Casógt  Cor*.  (A) 

Baasa.  * jV.  pr.  f.  LnL  Bjmi.  (V.  Basso.)  (fi) 

Dama.  (St  Ottoni.)  [.Ym.  indecL)  Lo  stesso  che  Barrii.  V.  Bemb.  S tir.  4- 
53.  Prof.HnUla  una  nave  grossa  d’  uno  de’  capitani  del  Turco , i qua- 
li da  loro  lUni  chili  Mino. 

Bi'um.  (Min.)  Bav-sàl-ta.  Sm.  Lo  stesso  che  Bautte.  V.  Chiabr.  Fir. 

K rùnnimac  pareli  tran  gurrnitc  Di  hamaUc  dtiris&in»  c d'oflilc.  (fi) 
Bona.  * (Gn<g.)  (iihì  della  Guinea,  (li) 

Ita  MA  minti,  Bov-iA-Diéolc.  Are.  AM  nettamente , Infimamente , Vilmen- 
te j ceni  trono  et  ÀltammU'.  LuL  dmiiisr.  Gr.  ra-naia.  Bore.  noe.  *8. 
lo.  Knn  (imo  i i prr»o  che  bassamente  si  foste  ad  intir  ime).  Gcdat, 
63.  Non  voglio  jwtcìó  die  tu  V avvezzi  a tire  Ilare  ai  la  «amen  tr , co- 
me la  lèrcia  del  pop-ilo  minuto. 

Dimouhiu  , B-.A-Mt-uieii-lo.  (•>’•*.]  Lo  sterno  che  Abbassamento.  V.  — , 
Baasaraa,  MI.  G.  V . 9 *3 a.  «.  E questo  fu  gran  cagione  del  suo  bau- 
Miurttlo.  E tt.  3.  4-  D>i  «nte  unto  Anodino  mi  K-nnunc  del  ha  Mo- 
mento della  città  di  Mona  , re. 

Bamaiollo.  * (Gcog.)  B-m-ta-néHo.  Bitumini.  Antica  dui  orti  bor- 
go degli  Stali  della  China  nella  delcg.  di  Viterbo.  (G) 

B a max  km  , * B.u-t-iW-K.  AdJ.  pr.  com.  Di  Bastano.  (fi) 

Bassa  ah.  ■ (Grog.)  B»*-sa-no.  tutù  del  Regno  Lombardo- Veneto  nella 
Prwinciri  di  Vicema.  (G) 

Damasti  , * llos-undr.  Pari,  di  Bussare.  Che  l'atta  o si  baita.  Pali  ad. 
t ».  >4-  Si  vaglhxto  in  cnuklic  valle  raccogliere  al  meriggio  d’ alcuno 
arbore  , e poi  bastante  il  sole  rkncnarle  alia  pastura.  (Pr) 

Bamavza  , Baa-ùn-ta.  [-V/7')  V.  A.  Lo  stesso  che  Itateameuto.  V . Lat.  do 
parafici.  Gr.  n* ut.s*.  Gerì.  Per  significar  la  for  gran  miseria  e bst- 
unu.  Guid.  G.  Acciocché  'I  mio  presente  regno  non  rimanga  in  bot- 
aanza.  Rim.  ani.  Guai.  a3.  Ed  c caduto  e tornalo  in  hottanxa. 
Bamaki,  Bm-ùht.  Idtt.J  In  strine  che  Abbinare.  V.Lat.  drraitterc.  Gr. 
ramni*.  ( V.  Abbassare.  ) Rooc.  nov.  »j.  fi.  Quasi  Ugrimar  voles- 
se, tassò  là  testo.  E g.  f P *<*•  Figlino!  mio,  Immm  gli  occhi  in  ter- 
ra ; non  le  guatare.  Dani.  Inf.  tS.  46.  K quel  frustalo  celar  si  ero- 
di tic  , Bastando  il  viso  ; ran  noco  gli  valse.  Amet.  io.  Cosi  suoi  oc- 
chi da  auhila  vergogna  vinti  tassava, 

% — Per  mrtaf.  Umiliare.  Dani.  Maj-m.  Rìm.  art  c.  7 a.  Il  mio  lau- 
dar , dir  noti  vi  Ina»  bore,  (li) 

J — * IV.  pati.  Clùnarsi.  Smunti.  Pr.  4-  Si  bud  in  terra  da  capo  « 
coglierli  fi  i fiori  caduti  J,  quasi  come  di  altro  non  le  cali  aio.  (Pi) 

4 — • (£  m.  su.  Fig.  Decrescere , Deteriorare.]  G.  V,  1 1.  q3.  1.  Perché 
' * He  u basanti 
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i neutri  successori  che  verranno  s’avvrggsno  ilei  innata  re  n ha<sAr  «li  stato, 
fi  amasio.  * (Mil.)  ltes-ta-re-o.  Add.  m.  S«f>ranivmse  di  Rocco.  ( Uallcbr. 

o fon.  balzar  vcndrraiare.  RhJuirt.)  (M  t) 

Bisunti».  * (Hit.)  Bas-sa-r-dc.  Add.  a if.  Lo  stesso  che  fiancante.  (V. 
bastano.)  (Mi«) 

Da  ma  sui.  * (Leti.)  BaMéà-ri-o.  Add.  e Un.  V.  G.  V.  Bassaride.  iVonie 
lab-olla  attribuito  a atuiLhe  autore,  e ipecinlmenU  a V ostia.  (Aq) 

B amata  t * Bss-sà-la.  of.  Effetto  dell  auraRamerUo  dei  terrena. — siice- 
li attenni  di  un  terrena  di  basto  Urtilo.  ( A) 

Bahato,  Bas-sà-Iu.  Add.  m.  da  Basaare.  Lo  stesso  rhe  Aldwuutn.  V. 
Lat.  denusHi*.  Gr.  rairut^ùf.  Amet.  if  E gli  altri  Bori  Mostra»  bos- 
soli quanto  lc*r  ne  duole.  Boet.  V arvh.  1.  ».  Guarda  mio  nel  paio  vol- 
to grave  dal  pianto,  e Instalo  in  terra  per  Iti  dolore. 

Baaav  (iMjtr).  * (Geo-.)  Gruppo  di  molte  1 solette , chiamato  mi che  Mil- 
le isole,  nel  grande  Oceaein  Equinoziale.  (G) 

Baswvto.  * (tieup.)  B.i>-*rn-t'i.  Fiuun  della  Cabdria-  (G) 

Bau  cita,  Bas-adt-l*.  (Jf/j  A’uoie  tt  uh  giu** *»  di  carie  -,  e n Itd  giuoco 
si  dece  ambe  Fate  a chiamare  e altare.  PnUiff.  8.  Al  Unto,  a p<ira- 
kx-co , nilii  boprtla.  Rem.  Rim.  Chi  dice  di'  è più  bella  la  husetu. 
Perdi'  egli  1 prcst'i  c »|>accùtivo  giuoco.  Cani.  Cam.  6.  Noi  abbono 
carte  a Gre  atta  Sassella,  E con  viro  clic  uno  alci  , e I'  altro  imita, 
a — La  |“  Ile  drll'agmilo  ocriso  poco  dopo  cbVgli  è nato.  Cani.  Corti. 
i3j.  Vogbon  sibcllini  e dossi  , Guanti,  mai  Loie  c E i5j,Ut. 

Canto  di  |>astori  haccbialori  di  biusetle. 

3 — — Il  Isaac»  rotto  che  sia  nella  sua  veste. 

4 — Col  e.  Tare  : Fare  una  bavetta  = Gouemnre  talmente  sé,  o nitri, 
che  per  inte  umggtnr  , a per  «mi le  mali  medicamenti  se  ne  murja. 

% — In  piu  luoghi  (/'  Italia  vale  Fare  un  sopratunssno , una  Cavai- 
l>4la.  V.  queste  mi  (A) 

Ba-scttask,  Bas-»rt-ti-re.  ( /fu.]  V.  bassa.  Si  dice  del  ridurre  altrui  <1  mor- 
te o p>'r  »*ùdc»iii , o /ter  caldea  rum  , o per  aititi  simigtiaut » anio- 
ne. Lat.  inlrrinMTc,  Gr.  arsirò ».(V.  Muirr.)  Lib.  dir.  malati.  Lo  savio 
inacvlro  guarisce  mòlli  inC  tmi;  Bit  I»  strillo  ignorante  molti  Iiatsctt.i. 
E altrove  : lei  teiere  e l’olio  sono  utriaca  contro  lo  veleno  de  lunghi 
lualetici  , die  lisssetl  ino  molti  Cristiani. 

Baasrtto.  (Mus.)  Ilinet-to.  Sm.  dim.  di  Basso.  Strumento  di  quattro 
corde  , che  si  uiana  caute  il  cmifrabbasio. 


Bsmorm.  Add.  m.  dtm.  di  Bbmo.  Fav.  Esop.  BHbggatdo  per  h sdv»,  • 
panando  Ws  alberi  hosaclti , io  sue  lungtie  e ramoso  corna  furono  at- 
taccate. 

a — Di  piemia  statura.  Frane.  Smoch.  non.  sp.  Il  quale  era  bassetto 
di  sua  persona  , e pieno  c grasso  quanto  potea.  (V) 

3 — * Di  poco  rilievo.  Vit.  S . Gto.  Bai.  185.  AvvcnaU  la  inaile  a que- 
ste medila  zìi  jtti  baantte  , sapranno  poscia  entrare  ec.  (V) 

4 — iAgg.  di  Voce  =3  Alq«Janti  dimessa.  ] Maestre m.  a.  5f  Ose  nel 
tempo  dell’  interdetto  puua  celebrare  ovvero  dire  l' ufficio  in  voce 
bssieWa 

Basse  ma  , BaMMlz-sa.  Sf.  Astr.  di  Baasoi  Bassamente  » lo  Muto  di  ciò 
ch‘  e basso.  Voc.  Dii.  (A) 

» — C Pnr  lo  più  non  /«so  che  per  insilato  , « vale  Scadimento  di  sta- 
to o di  hccbcuc,  Depressione,  Avvilimento , Miseria  re.)  Lat.  drpre*- 
sso.  Gr.  rxeàemrsa.  Din.  Ctmp.  Divenuta  io  haasezza  per  la  riveren- 
za de' fedeli.  Dittam.  ».  re.  Caduta  siete  in  cotanta  bosma.  Sul  inf. 
A gran  hassena  viene  ehi  viene  a vizio  ed  a peccato. 

3 — Onde  Bucare  a hassuzza  = Ridurre  in  basso  stato  , Peggiorar  la 
conditicene.  Fate.  E top.  Bimane  disfatto  c consumato,  e la  borsa  • 
arroganza  sua  reca  a gran  bassezza  , c la  sua  lumn  bottega  conduca 
a una  vii  Iavs.  (A) 

4 — ( Dicesi  della  Ff uscita,  della  Condizione  , ec.,  per  din  eh'  è vile 
igno fnle.ì  Bocc.  Leti.  Quantunque  la  hisaciia  del  mio  stalo,  e la  de- 
urrsaa  nua  coodaumr,  ec.  E Cai.  Uff.  com.  98.  Nella  povertà  c od- 
ia bassezza  le  cose  dd  (ulto  contrarie  si  ritrovano. 

5 — Cosa  vile,  basso,  di  poca  conaiderazioBe.  Raldin.  Opuec.  E se  non 
fesse  per  dare  una  basveau , io  |iortem  , in  pro(>osito  di  questo  , ciò 
che  pure  ni’ intervenne  ima  volta  , ec.  (A) 

Baimi  aio,  • Ikn-si-à-n».  X.pr.  m.  I^u.  Basu-mus.  (N.  patron,  di  éasao.)(8) 

Bassi  sosia.  • (Maria.)  Sm.  pi.  parte  dell' equipaggio  che  dee  fare  Ù 
quarto  di  basso  Mrrdo.  (O) 

Bassi.-. ar.  » (Grog  ) Bas-ai-gni.  Lat,  Baasigniacus  ager.  Ani.  paese  di  fron- 
da nella  Sciampagna.  (<i) 

B a viti.  ivo.  * (tieog.)  Ba»-u  I.h»  Una  delle  isole  Filippine.  (G) 

Baaxuca.  (Anab)  tkis-M-li-ca.  ( Add.  f.  ] t'iw  delle  vene  del  braccia. 
t V.  A.  V.  e 1/1' Basii  «ca.]  ( IMI  gr.  baiti  scoi  regio  : Quasi  ve*»  regio,) 
LA.  Cisr.  mattai.  Sta  fatta  segnare  delta  vena  basaltica  del  braccio. 

B a aulico.  (Hoc)  Bas-si-li-co.  [i'n.]  Lo  stesso  che  Basilico.  V.  Rocc. 
noe.  35.  9 Frese  un  grande  c bd  lesto , di  questi  ne'quali  si  pianta 
la  persa  e’I  basailico.  E oppresso:  Il  bassilico,  si  per  lo  lungo  e cost- 
ellilo studio,  si  per  ta  grauezta  della  terra,  divenne  bellissimo. 

Bi  intento , Bas-sàs-ss-mo.  [Add.  a*.]  sup.  di  Basso.  Lat,  huiolliiinu.  Gr. 
rsruo'rsrM.  » Fr.  Giani,  qj.  Questo  mostra  ch’ella  (b  sulla)  era 
basMssund  presso  a terra.  Vaiar.  Vit.  Lor.  Ghiberti.  Quanto  il  va- 
lore e lo  sf  irto  d'uno  artefice  sUtisarso  possa  orile  ligure  quei  ton- 
de , in  qortlc  mecac , nelle  haste,  e orile  basiasime  operare.  ( N) 

U — Prof>iniiMÌmo.  L-it.  alliaimu*.  Gr.  éa-frrare*.  D.vit.  bif.  tf.  Ma 
perché  Malilol/e  io  ver  ta  porta  Del  Umiaiicn»  posso  tutta  penile. 

3 — Per  usetaf.  Debolissimo , Infimo,  e parlando  di  Voce  , tic  votosi- 
ma,  oc.  R -mL  Pms.  3,  9.4  Di  materia  pastorale  e bainssima  scrivenrl<  ■. 
E 97.  Q untouqttc  ella  Ussusuni  voce  sta.  Borgh.  Arm.  fam. 
Quegli  die  vivono  di  braccia  c ccrt*  bassissisni  mestieri , che  nua  # ►- 
m a parte  alcuna  delle  cure  pubbliche.  (V) 

Basso.  * iV.  pr.  m.  Ina.  BA«m.  (V.  Basso  S.  m)  Porta  latino  unisco  di 
Persia.  — Altro  poeta  latino  beneficato  da  Vtspastann.  (Van) 

Basso-  Sm.  Pnf-ndaà , Parte  iiif-rioce , Imago  bas w;  cotxuersn di h\. 
tczza.  Lat.  prufuoditai . ima  vali».  Gr.  A*3rrm  ( Dui  gr.  boston  più 
irofsda)  V.  Firn.  4.  Dunt.  Par.  14  wp  Di  corno  » corone  Ini 
la  emù  e'I  IsasMO  Si  moveaii  fumi.»  Mar.  S.  Greg.  5.  19.  Qmmula 
rii  uomini  dormono  al  hasao  , noi  codini  lamenta  vegghtamo,  ad  inten- 
dere le  cose  di  sopra.  Segnar.  Manti,  giugo . 6.  E detto  Pater  de 

cori» , in  riguardo  a quei  bem  ri»’  egli  trasmette  * coloro  che  aooora 
restano  al  Immso.  fiCieè , in  Ucrs.J  (V) 

> — Parti  «la  bauo  , parlandoti  eh  animati , vagliano  le  patti  vergogno- 
se,  le  pioli  genitali  e il  sedere.  Fir.  As.  ss.  Vidi  un  gtnrstorcdi  ba- 
gattelle inghiottirsi  una  spada  appuntai i«m ma  , e cacctarM  in  corpo  arso 
spiedo  porchcreceio  da  qndla  parte  che  egli  ha  la  punta  ed  eccoli 
in  un  tratto  appresso  al  foro  di  qnHta  asta , ta  quale  egli  avendosi 
messa  dall*  parti  ila  basso  riusciva  appunto  nella  memoria  , saltar  su 
■a  CmciiiIkUo  tutto  lasciva, 

3 1-  * Col  v.  Essere  : Euwre  al  basso  =3  Propriamente  Esser  in  fine  il 
* 'in  della  batte  , * fi, g.  Essere  impoverito.  (A) 

‘ rare  alto  c lusso.  V.  Alto  « 


* Cri.  y.  Fare.- 


* Cri  V.  Metterei  Mettere  io  tu  t*n , fig.  vele  AM*njf,r  \ ~})rprime- 
" r questo  brama,  Ui'ei  aia  di  sua 


ir;  

re,  Cmibare.  l>anL  Purg.  tJ.E  sol  |i 
grandezza  in  basso  mesao.  (A) 

6 — * Cri  v.  Stare  ; Star  Inumo  o nel  basso  S=  Esser s in  luogo  basso. 
V.  Star  bisso.  (A) 

J — - * Col  v.  Venire:  Venire  ai  basso,  pari  ondali  di  qualunque  cosa 
che  sia  tutta  in  fiore,  v de  anche  Dcctioarc  , Scadere.  Vessar.  Vit.  L.i 
scultura  venne  al  basou.  (A) 

■ — * Cader  dall' aito.  Bem.  Ori.  45.  18.  Che  par  ebe  il  naradn-i 
venga  a basso.  (N) 

8 — Dicasi  in  modo  avverti.  Da  hasao,  e vale  Dotta  parte  sn/èrimv  o 
di  sotto.  Dal  fóndo  , Da  piè-  Cr.  nella  v.  Dappiè. (A) 
o — * 1«  basou,*  vaie  In  prqfi'ndo.  Ad  imo.  Cr.  nella  v.  Ad  imn.  (A) 
10  — * A basso  , ovvero  Ahhu»*a.  V.  (A) 

U-—  (Muta.)  (La  più  prqfimdu  fra  le  Mi c»  principati  in  cui  si  surie  di- 
videi * tutta  C enensimt*  de' suoni  che  te  voci  umane  possono  prodie- 
re. ] Buon.  fisr.  *.  tnlrod.  3 Ragghiare  asini  e muli , 0 siasi.  b.<  ,à 
n soprani,  Sia  proibito.  I.  ».  4:  »*■  Udire  smiuuK  Di  un irtai  risoni 
|i , p>ù  c meli  cupi , a far  1»smì  e soprani. 

1 — CANTA vns  ; ( lutilo  che  canta  la  voce  umana  più  grave.  (L) 

1 — CUZAl. . Atimxbe  d sommario  armonico  a’ un  paio  usuar. , 


5go 


BASSO 


U , vali  a da*  1 càMf< letta  de  tuoi  accordi,  • 
cifre  , ed  nitri  aegni  gotti  usila  note  d una  rat 
avrà  il  nome  di  Batto  cifrilo.  (L) 


rygrm 


4 — co*  ti»  co  Batto  tatua  ponte.  (L) 

( — ricca  ato  : È qn»Un  che  inette  pretentabo  «w  flg***  * dfge- 
reme  rotore , owece  di  uno  nàta  tota.  (L) 

< — roana  UUY*1*:  Im  voce  fendamene  \U  ét  un  petto  di  amaca  , 
eia  vocale  , u a t trameni  iti  r.  Un  tale  Aiuto  f iridarne  moto  è lo  propri  è 
bue  delt  armonia  , mentre  conitene  (itile  tàceettinni  di  tucru..  dai 
quali , comidtnutdo  Li  cosa  armonicamente  , multo  la  metirflti.  S" 


BASTA 

Alla  «Caliiuton  (lunqt»  di  quinte  itur  ambizioni  <u  vuole  procurar  d*  * 
ver*  alcuna  prati'» , U quale  , emù  il  paragone  degli  orefici  , r ore 
k-~»  dal  P-— - — - - 


ai  — Asg.  di  Prezzo  =3  Poco,  Pile.  L.tt.  parti.  Gr.  refi  p>*pò*. 

Are.  Petr.  Sor.  A Venezia  «e  ne  tr.ivano  n\ui  , e ila  pe  r*'  hnn. 
aa  — Agg.  di  Rilievo!  Dicati  di  quel  lavoro  dì  vi Ulani  eh-  er  e alquanto 
do!  piano,  mar  he  non  retta  in  tutta  eia, -rato  dui  f mJo.  P.H  io  'oliera. 
Ani.  attaglynba  tir.  «rayAvj».  H.vgh.Rip.  3*>.  La  cassa,  in  rm  è in- 
tagliata  Mi  ha»!  rilievr.  u«a  belinomi  attoria.  Alilo.  S.  ti.  Godami  i 

...  Buonarroti  e i Donateli i A quel  baivi  rilievo  di  (or  nano. 

a per  etto  i tre  tètani  fonJameaiAli  if  ogm  tanna  , vale  a di-  il  — 1 Agg.  di  Sole  = Arreni  a tra  tuoni,  re.  Bore.  g.  io.  f.  ».  K vis. 

re  la  tonica , t tua  quarta  e quinta,  le  quali  muda,  per  coti  dire,  derubi  che  il  S>lc  era  gii  liarao  all’  ora  di  r Cipro,  mdu  da  leder  l«- 

i copi  di  famiglia , cor» durarono  d carattere  del  tuono , a vwio  i pia  varai  , cori  cornine  iA  a parlare.  (V) 

tenutili  all orecchio  . e quindi  U armonie  più  estenuali.  (L)  a4  — Agg.  di  Tempo , rato  [QaeBo 

» — OlTtlimi  t Foratala  o certe  Affitte  di  note  neUa  voce  fonda-  farinai  o altri  , / a, Ile  il  Luna  gatta  netto  eri-uve nelle 

mentale  che  màtinuano  per  un  pddi  tempo  trina  interruueme.  (L)  Orig.  Fir.  t66.  Vedmdovm  ali  tine  gOtRuu;  de1  tempi  ha» 

• — amianto  elioni!  K il  contrapposto  del  Botto  fbndaeun  ji  — Agg.  di  Temivi  detTaniiii,  din  t.i  la  Magione  J-  le  gloriate  Arci, 
tato , e A rende  padrone  indistintamente  delle  consonante  e dissonare-  Din.  Camp.  tsu  rior.  s.  r«u.t  la  ringhiera  impacciala  mezzo  il  di, 
M col  prender  luogo  ora  sulla  nota  fondamentale  , ora  mila  Urta  , ed  eravamo  Be’ più  baari  tempi  dell'  anno.  (P) 

ora  sulla  quinta  , ed  ora  sulla  dseummea  aggiunta  u qud  data  basto  36  — Agg.  di  Ventre  = Li  parie  inferiore  deW  addome  O f ipogra- 

fondamentale , n generatore,  a norma  de' tuoi  rivolti.  (L)  r*  \ 

y — Strumento  mutuale  di  corde  che  ti  tona  colf  arco,  che  ti  dice 
anche  Baiarti  a. 

13  — • (Maria.)  Balio  del  vascello  : Le  parti  del  vascello  situate  sotto  U 
ponte  superiore.  (O) 

Bum.  • Add.  u.  Che  ha  poca  ottetto.  Lat  brevi»  , burnii*.  (V.  attua 
» , deprimere.)  (A)  Red.  Ditsr.  56.  ( itìiS-J  K tra  unii  Lo  pro- 

•»  • ..li.  1 . — - vii.  k.u.  . 1 L' .....  r L'ir 


» d/  secoli  andati , ne'  quali  per  le 
V ami. )Hargh. 


strio.  M)iz.  Cbir.) 

37  — Agg.  di  Voce  = Poca  voce  , Che  poco  li  tenta,  i.it.  voi  aulv- 


diuie  Per  le  gerii  più  bevoor,  Vile  bama  e non  lumacone.  Pauir.  Pù. 
Tad.  Battali.  Fece  più  chiaro  il  colori  tu  e le  figure  più  fiatar.  (N) 
’a  — Chino  , Chinato,  Piegato  , Volto 


la  terra.  Lat 

decretila,  tir.  uric^i.  Jloor.  noi'.  *8.  11.  la  donna  tenera  il  viao 
batto,  né  aapeva  come  negarlo,  ec.  Dant.  lt\f.  3.  79.  Allor  cogli  occhi 
vergognosi  e batti.  Amet.  Sy.  E gli  oerhi  tenendo  baiai,  quante  volte 
gli  alzava , tante  gli  aspetti  di  lutti  cedei  mutare. 

3 — Inferiore , [ o che  ti  trova  in  lungo  poro  alto,  relativamente  a cosa 
che  gli  tia  tuperùre  e detto  netta  natura.]  flore,  g.  6.f.  11.  Putti 
«VI  vallo  ned  lo  alle  parti  più  lai»  te  ne  correva.  Doni.  Inf.  1.  3 o.  Si 
che  1 pie  fermo  «riapre  era  il  più  berao.  E it.  1^/.  Coai  a più  a più  iq  — * (Malli.)  Bum»  uiRan 
ai  toce»  haarai  Qoet  sangue. 

— [Ad  detto  ugiuf.  ti  dice  di  un  parte  , p.  e.  fl  barao  Palati' 


’ — A*&'  1 
imraa.  tir. 
tura  , 

Con  voce  haaau  rnpnae  il  iiiedcttn  Apdlo. 

« — * Onde  PirliKt  o limito  con  voce  baita 
voce  1 immetta-  (A) 

» — * E aceurdato  col  nome.  Dant.  Purg.  il.  Appream  il  fina 
cb’  a quell'  inni»  faa.il , l.ruLivan  allo,  Puum  non  c gn osco-,  Indi 


Pan  *a'J ufi ìv*.  tinnì,  ti.  Il  r«  Priamo  fue  di  l'inza  »U 
« avea  voce  Immui.  E aluui-t:  In  coiti  niuJu 


: Parlar  pisuto,  con 


ricomincia van  l'inno  ham.  (V) 

4 — * Dicen  ancora  di  Runmru  , Mormorio  , ec.  Tot»,  tier.  t.  80. 
Qui  tacque  Alete,  e 'I  Mio  parlar  arguirò.  Con  fimo  mormorar  qua’ 
forti  eroi.  (N) 

38  — (Mirìn.)  Barar  vele,  t intendono  le  veto  di  maestra , trinchetto  e 
mexutna.  (A) 

— Nave  homo  borilo  , diceti  di  quella  che  non  ha  coverta,  o 


che  va  a vela  ed  a remi  (A) 

lale.  P.  e di'  Jvitlo  uAziale.  (3Ì 

3Ó  — Eitan  Bt">  =:  Assai  bino,  Bntituma.  fr  tèi  ed.  97.  Non  fi 


alta  fU  meda  ito  Magi J c 


• l' altre  ; a 


M . H . rr.  (Vi 

nato,  la  baraa  AU.nia  , or.  per,  he  tali  paesi  tono  situati  al  di  sotto  Biavi.  Aw.  Bassamente,  hit.  demi  me.  Gr.  r*i..  Petr.  v,n.  ip.  Ma 

de' luoghi  d'onde  1, rterono  i fiumi  che  U bagnano .)  ki.  P.  9.  16.  a voi  non  piare  Mirar  «I  baivi  colla  menta  allira.  E »g'J.  Or  «Ito  or 
Valicarono  per  la  Romania  batta.  boato  il  mio  cor  laa»o  rum*.  E Ciò.  Coll.  Il  v.acliio  non  prende  al- 

4 — [Profondo  ; Contmrio  di  Allo.  Lat.  imna.  Gr.  éertroi.)  Tati.  Ger.  tro  che  gli  uccelli  rhc  vnlan  baiaci.  Dav.  Colt.  1 69.  Svettale  ielle  aun 
1.  7.  E quanto  è «Lite  ilclle  al  haawi  inferivi.  Tanto  c più  in  io  della  lunghe,  aone-ia  buio  quinto  pni  puoi. 
alcUata  dcr»-  ->  DanL  hif.  va.  33.  L'altra  fiata  Cb'  io  diaceli  quag;iù  3 — * Col  v.  Anitre  — Pmpnameute  Abbottar  la 


™ » inferno.  (N) 

5 — Abbietto,  Umile,  Infimo.  P.  Abbietto.  Lat.  bumilii , abìeetm.  Gr. 
romulei,  flore,  pr,  /.  Fune  più  anni  , che  alla  mia  bma  condizione 
Boa  parrebbe,  narrandolo,  ai  tirhérdnae-  E nav.  ij.  a. Altri  di  baaao 
«tato  per  mille  nerico  Iota  battaglie,  ec.  G.  P.  9.  99.  ».  Nato  di  Caor- 
aa  , di  Immi  altare.  Din  Comqs.  ».  So.  Ugnrrmnc  dalla  Faggiuola  , 
antico  Ghibellino  , rilevalo  di  barao  alalo.  Doni,  inf . So.  tifa.  Clic 
voler  ciò  udire  è baita  vaglia. 


voce,  ejtg.  Abbal- 
larti. P.  Andar  baiai.  (A)' 

3 — * Col  v.  Dire  — PrtfnsmunU  Accennare  o A udir  a percuotere 
verso  la  parte  inferiore,  t fig.  Non  estere  a tempo.  P . Duu  boato.  (A3  " 

4 — * A voce  iuura.  Dant.  Purg.  so.  Talor  parlimi  l'un  alto,  e T «L 
tro  houo.  (N) 

5 — ■ ' (Murili.)  A baivi  : Significa  qualunque  luogo  della  nave  che  ro- 
tti sotto  coverta.  (A) 

Bzraoo*.  * (Gei>j.)  lU*-«d-dj.  Citth  dell  UuAutan.  (C) 


C — Codardo,  Puallanime.  Àr.  Pur  to.  oc.  Se  odi  te  dir  che  d’ardi-  Bimu.  (Min.)  iuv-v>-nc.  Sm.  Strumento  da  fiuta  , più 
mento  priva  La  vii  pleba  li  mortri  , c di  cor  baaao,  Non  vi  mari  vi-  Fagotto.  P.  (A) 

girata}  cbé  natura  È della  lepre  aver  tempre  pura.  (P)  Barano*.  * (Img.)  Baa^A-r» , Balaovu,  Buri.  Città  della  Turchia  Ada- 

5 — (Di  cario  intendimento.)  /flint.  Par.  m.jó.  E lefe  finUrie  no» Ire  tira , che  diede  asv  he  il  tuo  nome  al  ti->lfi>  Pertico.  (G) 

■00  baiar  A tant  allrzzo.  (Cioè,  ae  non  paraooo  pervenire  ad  intendere  Baaannutm.  * (SculC)  Bovao-n-lié-vu.  Sm.  PL  Bnrairilicvi.  ScuUusa  a- 


(brente  al  fund"  m 
do , n non  eteano 


11  concetto.) 

8 — Diceti  di  cih  eh'  è Inferiore  o di  minor  qualità  0 grado  , come  : 
la  stuoie  barar  -,  i liaaii  oilVciali  dell*  eaerei lo  ec.  (A) 

y — * Diteti  anche  del .avnn  tiri l’ arte  rbe  ano  di  poco  pregio  r bai 
condotti.  Potar.  Ph.  Sculture  molto  boote  e folle  senz'arte.  (A) 

10  — [ Agg.  di  Acqna.  f D un  che  sia  povero  ri  dice  : Tacque  wn 
batte  1 tofln  to  mera/.'  dai  potai  e da'  fiuau  quando  ama  poveri  d a- 
equa.  Lat.  ree  augnala  domi. 

11  — • Danza;  Dicati  di  quella  torta  di  ballo  in  cui  ti  mi-  Baiar» in.  • (t 


le  figwe  o uso* 1 intere  e crune  spiccate  dui  fon- 
piano'  che  per  Li  metà  del  tu'*  corpo,  o hanno 
si  poco  aggetta  che  pafimo  tabulate  sul  f‘„ndo.  ( V.  bassa  e ntteoo.  ) 
Di  esi  asìche  Baldi  rilievo.  P.  Umo  add.  J aa.  Salviti.  Pnu.  tose.  ». 
35’.  Queatn  Dio  negli  antichi  marmi  e hauuribevi  è inlitoialo  Invit- 
to». Sabati.  Ami.  ItA.  5.  0,<p.  Pese.  Se  qneal'amo  da  bufone  u trovaste 
a aorta  qualche  antico  btMorilirvo  , illustrerebbe  mollo  quatto  pat- 


i pi«i,  ed  attende  alle  varie  /misture,  /tomi.  Al  ut. (A) 


m.)  Boato- ri-na.  Sf.  Specie  di  gomma  ritratta  dotto  gom- 
ma-mine, saluto  , temi -trasponente , che  si  gonfia  ned  acquo  , - 


13  — J* s-  Fondo,  Finme  ccj  1 itera  dei  lungo  ove  è mura  acqua}  Libile  solamene , ned  acqua  reta  acidula  mediante  l'acido  nitrico  od 

lo  stata o che  Poco  fondo.  Lat.  brucia.  Gr.  rà  btm\iv . Mor.  S.  firvy.  idroclorico.  (A.  O.) 

Piar.  A timigliaina  d'  un  fiume  baaao  c profondo  , per  lo  quale  Ta-  Baaaorn , Uas-aòt-ti.  (.Vm.  pi.)  Po'anda  fatta  di  lasagne  e riso  o moti- 
t nello  poraa  andare-  le  , cotta  per  to  più  in  fórno. 

" r • “*  ' "iracrrm , Bat-aòr  tn.  [Add.  m.  ut 

batia  statura.  Lat.  homo  bircia.  CWch.  Dati.  A.  7.  Con  bumaa  pan- 
cia un  lai  barando.  E Servig.  5.  4-  Che  uosa)  e Questi,  meraer  Arri- 
go? Z.  Un  tal  baiaotto  , Brunetto. 

Barati  aa  , Bas-u  r».  [A/T]  P.  A.  P.  e di'  Bawixa.ii  Bari.  Gang.  Mar. 


i3  — Agg.  di  Gente  =3  La  plebe.  Lat.  plrba  , vulgo».  Sega.  Stor.  14 • B a motto  , Baa-aòt-lo.  [Add.  m.  usato  anche  in  fona  di  irai]  Uomo  di 
Sqj.  La  genia  baita  cicca  in  quell'  raolo  lirenzsoaamente,  c Livori  la 
dai  Grandi. 

1/  — Atre,  d Impera-  Diteti  il  tempo  della  dee, (densa  dell  Imperio 

-Z.  • i „>>.  J J.  L'-l : / 1 \ ’ ^ 

e.  ».  Avvi  maggior  baraurr  che  la  profondili  delle  valli  che  lor  f-d 

. -j—  v-,  monti J giacciono  sotto  a' piedi  I Ed  ahi  che  in  acrili  quelle  alleate 

16  — Agg.  di  Latomia:  Dicesi  la  fimeUn  degli  autori  che  seri  siero  ne-  por  hanno  assai  * *’  1 ***' 

gii  ultimi  team,  ùi  cui  U popolo  portava  la  Lngua  tortino.  (A3  3 — J lo  senta  tra 

limili,  voto  Che  Ha  poco  o nulla  al  pur  stnpiirM)  che  rn  nnu  nmn  ora 

di  erpra  dei  live  to  detto  ncque  , e a urbe  alquanta  al  di  tatto.  Tot-  J — • (Agr.)  Quelle  profonditi  che  ti 

ton.  Secch.  in.  a».  Gii  s‘  ascondeva  d' Ostia  il  lido  baaao,  E *1  por-  che  ritengono  perori  tempo  migliore  o m 

lo  d'  A mio  d*  tornito  aorgea.  Tisi.  Gir.  »J.  18.  Giace  Malia  In  I'  , — * Quel  terreno  basto  te 

onde  occulta  c bassa.  (N) 

il  — Agg-  di  Moda-  Doari  di  frate  o maniera  dì  favellar  popolare  t.K) 

19  — Agg.  di  Ora,  IH,  er.  c=  Ora  tarda.  Perso  il  fine  drldl.Amel. 

Opti  maniera  di  diletto  infitto  alia  baraa  ora  e*  i lolla,  bemb.  gres. 
it.  Ma  10  m*  avveggo  che  il  dì  è baaao. 


che  temer  di  qneale  batutrr.  (N) 

ti-mlnto  ] Lat.  deintiMO.  Gr.  rin*»M,  Fr.  Jnc.  T.  Mi 
che  io  tanta  baraun  Sia  inHiinato  il  Vrcbo  diviian. 
trovino  1 


to  acque  delle  piogge.  (Ag) 
tata  date  tnfiltnmSme  etoL 


— E casi  diresi  anche  B«mo  vcspevvi.  fjv.  M. 
tardo  di  amo  a ha>»o 


ta  giornata 
30  — Agg.  di  Oro , 1 


££L. 


to  acque,  da  cui  non  ti  pub  noci.,  gli* re  m non  che  cattivo  fieno  o po- 
chi ed  incerti  cereali.  (Ag) 

4 — • (Ar.  Mrs.)  Il  rmuttuglio  del  whn , del  sidro  detf  olio  oc.  muto 
alquanta  con  la  faccia  per  estere  al  latto  detta  botte  che  ti  m ro- 
tando. (Agì 

Elli  medesimo  Baivi.  (Ar.  Me*.)  Sf.  Cucitura  obbenaota  con  r unii  grondi , temè  to 
» — • * * baatsr  , ara  bdttr  che  ha 


cucitura  ddt  nnbasùlara.)  (Dal  frane-  entra}.  I 
lo  Iteraci  senta.  ) 


BASTA 

» — * <W?o  piega  c*#  aijfc  con  cucitura  abboeaata  dappoi  ad  In  nò 

lo  alle  reti  lunghe,  pnpriamenle  de'bamti/u  « d*Òe  Jt eternile,  per  pi- 
teli* dti  ire  secondo  che  co  fremendo  di  ptnoet*  a di  tintura  citi  Ut 
pria.  È *>  are»**  cA*  Scremi*.  F . (A) 

Borea.  * (Gcag.)  Antica  c*uà  della  Cairn ària , Vuto  borgo.—  Pio 

coti  ciuà  delia  B marna.  — del  Basto  Egitto,  rdtruaetiU  Hutto,  (ti) 

BmtaMlb,  Ba-tlà-bt-Ic.  AiltL  COM.  da  Baitarr.  /.<n.  durabili».  tir.  iW- 
f>NM,  Sotler.  Ciit.  Mi  |*t  fare  *1  vino  battatele  e buon»  , «,  , «ili 
(Cura)  •>  d.bhe  torre , ce. 

Butio»  , Bi-iti-gU  i'n.  F.  A.  V.  e dì  Facchino.  Imt.  kijulgi.  Gr. 
^ùra(.  ( Dal  gr.  dittatoti  che  vale  il  mcd.,  e che  ha  furato  batkth 
agl'lllmi , m><iuo  j'.NaootiL  « battagà»  a’  Totconi.  Cuoi  BUnuu  in  «la- 
ta Dugiu,  Antstaùus  Anastagio,  ce.)  M.  II.  fi.  Miier»  inclita  pat- 
tò di  quotai  vita  , ivi  il  corpo  w»  con  «lue  hulafi  « UO  famiglio  fu 
|iorl«lt>  alia  ctnita.  M»rg.  » >.  tmf  ' odi  eh*  io  fa  di  haaUgio  i servigi. 
JMlùtc.  io».  83.  D’ilo  lioatagio  che  qua  portava  il  fjraoo. 

Cast iio,  (Ar.  Mo.)  Ba-tta-j'*.  iSm.]  Fia-it»re  di  bada  — , Battam  , Ba- 
ttici*, lin.  Lat.  diUilariut  faher.  Gr.  n^rim  tcttaypórma.  Trote 
gnv.  fan.  Spniak  di  natura  nule  imjrercrà  a ferrar  cavalli , o et* 
trr  laMiajo. 

IUituoi  , Ba-tta-lè-oa.  V,  A.  batta  letta, 

Jiiruit,  Ba-atàu-U.  Add.  «uà.  Che  iniH,  Sufficiente.  Imi.  wfivciiuw. 
Gr.  aòrifen*.  (In  lingua  por».  dicevi  betònd.V,  battane.)  Star.  tur. 
».  fjy.  E ©luotccndo  non  mcr  ballante  per  »é  medesimo  a tanta 
liana  .deliberò,  |nidd  ’l  ferro  non  ri  avrà  luogo , adoperarci  miglior 
MtcfaUo,  Berti.  IhrL  1-  «*•  M ('he  k non  ami  battimi*:  a un  fatto  Un- 
ii, aurò  ha«tantu  a farne  atmen  W prove.  Sega.  Star.  ti.  33o.  Non 
Mauri  ba» tirili  a arettvttane  «trdinar  inumile  quello  «tatù. 

• — • In  nei «fa  awmb.  A baUantc.  F . (A) 

B telante  diff.  «la  di  ffidenle.  Il  Buttante  ni->l  riferir»  alla  fonati- 
li d*.  uno  «knidcia  -,  il  SifficietUe  all'  «n  i che  drr  farne.  All'  nonM 
arido  nulla  è nui  buttante  , ancorché  abiita  più  di  qudlo  che  è tufi- 
fidente  a'taoi  veri  bisogni. 

Buti»w»ti  , Ba-iUn-li'Oifate.  Aw.  in  Metri  che  A buttatila  - F. 
ittii.  Gr.  àx*.  Segner,  Prrd ■ li.  7-  Ma  io  m' immagino  d'aver* 
vi  oramai  tedialo  ba-Liutrtnmte. 

Burini  , BnUnu.  C-V/-1  Continuazione  , Diruta,  I-at.  conti  mia  Ito. 
Gr.  m<x">-  (Dal  Ut.  Amr,eda  tUuu  parta  di  un  io  duro,  io  |a‘rii- 
tlo,  io  confinilo»)  Pmd.  Oro».  Il  Trv«t*,  crvaeiuto  per  pinve  non  mute, 
C vpaodfiKhoi  più  che  non  potrebbe  «mr  creduto,  e j«t  grandezza  c 
per  IwitmiM  «lufere  bitte  le  luagtont  «li  Honw.  fr.  Gàord.  Sale.  Prrd. 
fio,  Chegli  può -a  vere  C comprendere  tutti  (i  diletti J,  e tanti  c « gran* 
di  c di  u grande  Kutanaa. 

% Sidbcieu/  »•  ( Ha  tatù  tempre  awrrbàd  ] V.  A liavtanu.n  Fr.  Giord. 

1,5.  j„  molte  cote  troviamo  bastanza , che  buttano  e durano  1 1*14-0 

«Aerai  Enere  a batt.uitu,  ed  anche  Estere  bastanza  per  Ba- 
iImv,  Polii-  ma.  Che  te  nc  dai  a Ini  quanl'  c hntauu  Non  ai  vuoi 
■ gittur  via  a«d  che  I'  avanza.  (N) 

Basimi)».  (Manu  ) Ba^Iàr-tb.  Sarta  «A  galea  piccola,  fju.  trire* 

ini,  contrae  fW.  Gr.  rfiym  ampi.  ( Dal  Ud.  hot  cattiva  povero  , cd 
ari  modo,  natura,  faggi*  ; e ciò  a motivo  tfell.i  mm  piccole*»»-)  Gtticc. 
Star.  y.  Mandargli, «e-,  per  mare  due  galee  toltili,  e quattro  bastarde. 
— * Lo  piu  grumi*  delle  vele  di  una  galea , la  quale  terre  in- 
oliando vi  è poco  vento,  (tonasi  voglia  dir*  , vela  povera  di 


vento.)  (A) 

j — Chiamanti  P°*  batlirde  tutte  quelle  vele  volanti  che  temo  al 
ditapra  delle  vrU  di  straglio  di  gabbia.  (3) 

4 — Con  tónde  vocaMo  ti  ri, marnilo  pure  le  maree  mene  fitti  di 
quelle  che  nntcon  1 ne’  pleniluni  e Nwdu/w.  (S) 

a — (Ar  Me».)  Pilone  co*  ti  dà  ge neramente  ad  una  tpecie  di  lima 
eh'  e di  meno  tra  le  piane  e le  fine.  (A) 

, — * Sorta  di  vaio  di  rame  Magnalo  , detto  più  comunemente 
Ita  «lardella.  F ■ (A) 

|J*rr*an*ecio,  Ba-»tar-«lic-cio.  {Add.  e tm  ] pegg.  di  Bastardo.  De 'lo  per 
maggiore  nhnno.  Sega.  Star.  ».  «J.  Ohi  dire  chi-  «-gli  era  mi  tiran- 
no c un  haatur dacci».  Late.  Sibili.  Deh  , baatardaecio  , il  rato  ino  nel* 
la  fine  tura  un  dondolo. 

msraftiuooiaa  , Ba-»taralieq;vne.  Sf.  La  candidane  e macchia  del  bo- 
ttonài. (A)  De  Luca.  Ben.  (0) 

gtmt<ua«tri  , * Ba -et  ar-d.1- mende.  AvO.  In  gotta  bau  arda , Per  ba- 
ttnrduggine.  Ghedui.  Leu.  Ben.  (0) 

Biituuu  , • Bi-tUr-tmc.  (V.  att.  e aU.  Lo  netto  che  Ba «Unii re.  V. 
di  rrg  (0) 

* • (Agr.)  Tur  via  dalle  piante  i bai 'ardati i.  (Ga)  (O) 

Barro  *o*to  , Ba-atar-dà-to.  [Add.  m.  «Ai  Ha, tarda  re.  ] — , Imballa  edito  , 
nò.  fjot.  dcguwr.  Gr.  ìmr-f****.  Berti.  Ori.  ».  dt.  >8.  Bracci u,  tegugi, 
velivi  e cani  alani , K d’  altre  varie  razze  luutardata. 

Baita  «nei. i.i.  (Ar.  Mo  ) Baitar-dèlda.  [Sì]  y ito  di  rame  Magnato  , 
chiù»»  , per  cuocervi  antro  cnme.  [Diceu  anche  Ba>tarda.] 

• _ • (Mann.)  Domi  quetto  nome  ad  una  galea  che  ha  f estremità 
della  pappa  appianala  e dilatata , onde  duiinguerla  dulia  galea  tot • 
u le  eie  ha  f eoiremttà  delia  pypa  agmxa.  (Vao) 

Oast  a a oait-o,  Ba  Alar-dèllo.  [Add.  e tm.J  dim.  di  (Uitardo.  latte.  Sibili, 
s.  0*.  Batta rdi  II  I , egli  o‘  é nato  d' accordo  con  quel  tradit-^r  drl  Ve- 
•pi.  AUrg.  li.  Qmi  ha»tar«Wlo  imptecàbuw  di  Cupido  m'ha  di  ina- 
ntrra  «eorèggiato  il  cervello  . che  , 

1 — ■ (Z>4.)  borei*  di  colombo  , «A‘  corporatura  menar sa  , e per  la 
più  di  potete  bitotahe  , detto  anch»  Tenone  e B.uiardo  (A) 

3 __  • (Ar.  Me»-)  T.  di  tcriuura.  Sarta  di  carattere  trai  moda  ri  con- 
CoBvoom.  (A) 

ltA»raaB»miA.*(Agr.)  Bastar -dtòra.  Sfi  P".e  (K'Semmouqoo  PunVmafa.(0) 


BASTARE  5oi 

Vif  E WnHo  Sabino  Lingotte , cU  tra  f altre  mm  rawti  ai  vantava 
di  rea  1 inviar  «ligia- 

% — hi  f>g.  [ Diceti  di  qualunque  care  che  degeneri  dalla  tua  qualità 
n attirale.  ) ( Dal  hi  Mi  cattivo , ed  ari  natura.  C'ufne-  ) fai  ore*. 
molati.  Qua  ud»  d grano  vinte  in  baatordigM  di  logliu. 

B*.iaaiu«o.  ' (Ar.  Bici.)  Ba-itar^b-oo.  Are  Aame  di  tuta  delle  verte 
tpecie  di  fieni  di  minor  gmuetsu.  Dtceti  anche  ibtUnk  (A) 
BrevAaMaa,  Ba-vtar-eb-re.  N.  au.  A”,  e di  lmltautardire.  (A) 

Bahiim  , Bu-vtar-do.  ( Add.  e tm.  ] Diveti  di  tutto  ciò  che  traligna, 
luti,  degni cr.  Gr.  bèey  mii.  D na.  ( Dal  (<«L  bue  depravato  , guaato  , 
corrotto,  <•!  art  naturai  c vai  «kgmtcìv.  ) Purg.  <4.  94-  O BoriHgMun- 
• li,  t»ntaU  in  hattardi.  Bui.  Tornati  in  baatan  «li  , care  Uuhadordiu , 
dilla  virtù  e dalla  gcalilciia  de' ventri  antichi  caduti.  Gr.  et.  io.  o. 
Il  campo  farle  , a di  cattiva  e di  UtUrde  erbe  ripamu. 

% — Piata  d illegittima  congàtguimento  d uomo  e di  donne.  ( V.  na- 
turale, Spati»,  Muto.)  Leo.  «puriua,  n<»tbu*.  Gr  ródo  1.  tè»  fi.  1.  ìfi 
i.  Skio  atratti  di  U«ùgliclia<>  bastardo , l^ltucd  «lei  Duca.  E 6.  ./*.  ». 
E*acodo  con  lui  un  tuo  figliuolo  battardo.  Maettruu.  ».  ta.  Ancora 
fi  patentini J t»»n  poreono  «lupe mare  co'haatardi , tc  non  ae  lugli  or- 
dini minori,  tc.  Segò.  Star.  8.  tee.  brano  per  loro  ùau  più  volti  1 
favorire  quel  tbnciidk)  haitud  •. 

3 — (Marin.)  Agg.  di  Vela.  J'.  BaiUrda.  (S) 

» — * A gè.  di  Galea  : Aorta  di  galea  puxola.  Lai.  triremi»  cun- 
Iralor.  (Van) 

I — * BaiUnk)  delle  trozze  : Candii  che  tervr  per  tenere  intieeu  e 
legare  mi  unione  di  bigotte  * di  palle  furate  de  mm»t  ec. , la  cui 
unione  0 ammattii  di. -et  1 trozza.  (Va#) 

4— (Ar.  Me».)  Acg.  di  Ferro.  F.  B» «lardino.  (A) 

* — (fittila  ruote  che  nelle  goh>  riera  muove  il  rocchetto.  (A) 

* — * Agg.  di  Pidveret  Dtceti  Ut  polvere  put  grata  cd  o»tdùu/ia.(AI 

4 — * Agg.  di  Lima.  K.  BaitardU,  y a.  ;v  l ) 

5 — (Agr.)  Agg.  di  Solco  : Quel  inA-o  imonj,  ito  che  per  inawerUn- 
aa  degli  aratori  tuoi  talvolta  notare  nella  porca.  (Ga) 

■ — * Agg.  di  LI  ivo  » Quella  tpecie  tf  ulivo  tauro  , le  cui  fàglie 
sono  co me  tyrirtt  di  crutcu.  Il  nei  frullo  e piccolo  e tondeggiante, 
L uliva  bmtorde  è d /inno  di  tali  ulivi.  (A) 

6 — * (Archi.)  Agg.  di  Ondine  : Quell  ordine  «bùi'ati  detta  Attico  , 
che  non  tegue  la  propostimi*  degli  alni  otxhm.  L tati  per  lo  giumel- 
la aorte  nuwi'ir»  degli  ed  fitti.  Salditi.  Koc.  Dii.  F.  Ordine.  (A) 

7 — (Zool.)  Nome  che  ti  «Al  alluna  runa  di  colombi.  F.  lhutudrllo  ( V) 

B attardo  diHl  da  Illegittimo  e da  Adulterino.  Bai  tanfo  conrélrra- 
fa>  nello  «tato  civile  }xtò  diro  wu.  d‘  Illegittimo , putcha  ti  dire  di 
quahiiMpie  figlio  eh  e nato  da  geniti  in  Uberi,  ma  procrealo  fuori  di 
legai  nait rùnoo io.  Nello  »Utn  inaurale  però  tiguilìca  lutto  ciò  che  Ira* 
tigna  dal  ano  genere.  Buttando  ■ tua  nel  linguaggio  bauo  e triviab| 
Illegittimo  nel  I Migliaggio  nobile.  BaUord,,  ai  dice  «fella  »pccie  UNMoa, 
degli  altri  animali,  cd  anche  de’v^clabtli}  Illegittimo  del  «rito  uomo. 
/inumilo  c Degenere  ai  albthuiace  .ìBihe  in  via  «ndafjnca  a tutù 
q *ei  che  annoi  1 alkmtanatì  dalla  virtù  «le*  farà  maggiori.  Adulterino  à 
chi  nacque  «f  adulterio.  Nd  incUf.  ai  «ber  di  tulio  cd  ette  i rt«rnjp 
neo,  Liuti  rato  ec-  Adulterino  tanto  mi  proprio  quoto  ud  figurata 
. è »innniuio  di  Spurio. 

Barra  anooB  , Ba-itar-rtóne.  (Add.  • me.  } accr.  di  Ba»  lardo.  Berti.  Ori. 

Onde  hai  tanta  auperbia , baatardone? 

» — (Agr.)  li  mavì  rimtttiuccio  che  tuvee  m eli  alberi,  detto  anche 
Puppnjone  r Snecbiooe.  F.  e dì  fU*l  trdmaa.  (Ga) 

BatTaaiorM,  Ra-Ui  -du  m . [Jmi.J  Pngrnu  batum/u.  Lai.  aoboka  «pa- 
ria. Gr.  toàda. 

2 — C mdiio  ie  e Macchia  «lei  haatanlo,  BaatanUggine.  Mem.  Sai.  j. 
Or  venga  il  Porta,  e guardi  a#  po’  nd  viao,  Se  a qualche  contran-gno 
egli  dinema  il  ceffi  vii  di  haaUrdumc  inlnm.  (A) 

s — (Agr.)  RietettUicd  tupetfiui  e tristanzuoli  dell*  piante.  — , Battar- 
d»nr  , un.  Cr.  ti.  ì8.  2.  A t prudere  ti  conviene  che  i bailardunu  de* 
rato. >«■  dii  ncirarhorc,  o «bnlorna  prrato  allo  «ti|Nle  vegnenti  dalle 
radi  ri , per  mali  modo  »i  laaeinu. 

ba«Tafta  , Ba-vtbrr.  [A’. «*»*.]  Ettere  attui,  a nffictenoo  , che  diciamo 
anche  Estere  a katlaiaa.  I.aL  indirei*,  iati»  «me-  tè*.  (Dal 

per-,  ba-rnta  »a flint.  V.  Munti.  ) InUvd.  »3.  Non  hartaudo  la  terra 
•ocra  alle  sepolti «r.  E nt%>.  i3.  tH.  Or  volere:  Iddio  che  1 paaaarvi 
FI  guatarmi  gli  finte  hatlato-  E nov.  yy.  ^*  E ha»tum  e» «ere  stato 
una  volta  irbnrnito.  Dant.  htf.  d.  35.  No#  haata  percb'c'nua  «bhcr 
hatlcsimo , Cb'  i parte  della  Fede  che  tu  ondi-  Petr.  ton.  Si.  IM.ta 
Gti  lauto  ; ed  altiv»  «pino  non  volli.  E 77.  Badi  cita  ai  «itrove  ta 
mezzo  '1  campo.  E inni.  *6.  3.  Per  me  non  batto , e par  eh'  io  me 
n«  tUtnpre.  G.  F.  7.  4"-  3-  A110  anhuucnlc  gli  badò  d'aver  fatto 
il  detto  micKlio,  ma,  #e.  . 

3 — Altre  guite  nettata  dt  questo  verbo.  Bend.  pmt.  3.  eyq.  E quoto 
tanto  potrà  C*ca*  bretarc  ad  orni  «fatto  «fai  vagbo.  Carote,  htpt-s. 
Simb.  ».  z3<V.  E le  predelle  cote  botano  ad  avrr  «fatto,  ad  «lenita  d«- 
madraziooc  , nini  pini  Unto  a roa»i»ct«b«t.HX  della  AanUasuna  Trinità. 
F me.  Sacch.  nov.  63  Se  In  fumi  itato  de'  Barili , aarcbhc  batta. 
( do  è , battalo-  ) Gatti,  leu.  3<*.  73-  Tntli  umnio  per  uno  Baatarem, 

( dai  , anslarianq.  ) (V)  Pollati t ».  8.  E et  ai  pone  il  £ 

pietra  c ‘ * ** 


iUrr  anaci  a , Ba  atar-di#<a.  («Wj  mtr.  di  Bretardo.  (—  , Bavtardarér 
sm.  V.  BavUidotuc  ) La.  Ulva  vtugi».  (ir.  tibóa.  Toc.  Dar.  Star.  4. 


fiistidiovo  e aconrecenle  -,  chi  egli  mi  ne  fu  derno  <f  avere  una  figliuo- 
la fatta  come  »e*tu.  Frate,  bene  li:  baaiervbhe  »'egH  faro*»*  rnr al- 
ta del  fango-  (Cmè.  appena  avrei  è*  ragie  te  di  Immilli  «Wr'/fe, 
te  inveite  ncnlta  drl  fango. J Bacc-uevfié.  »q.  Non  àr  r»tu  •-on  e cu* 
al  prete  che  ti  conferei  ? La  donna  ditte  : ##n  ch'egli  te  l' abba  ri- 
detto, ma  vgh  hretereM*  te  tu  fiati  «tato  prcirate  : naatai  chr  «o  cln  lr 
«fiati.  (Ctoni  té  a forni  Maio  fomenta,  non  poti  etti  laperb  meglio  J (V) 


5gi  BASTARSI 

CoMtmni , Minlmmi,  Durare.  Lai.  perdurare.  Or. 

Doni.  Inf.  sg.  Sg.  &•  I’  unghia  ti  batti  EloruInniUi  a roteslo  lavoro. 
Loti.  spai  Gli  ai  tornii!*  dare  d'un  ventre  pecorino  per  le  gol e,  tanto 
quanto  il  ventre  o le  gole  butosarro.  Bocc.  intmd.  So.  Secondo 't  «io 
arbitrio , nel  Icraiio  ette  la  stia  signoria  dee  bastare,  ce.  J’tor.  Puf. 
La  battaglia  eli  ballò  un  gran  pewo  <W  ginn».  Con.  Camp.  ditcipl. 
7.  1/  ni  bàrio  ikd  quale  batti  un  nono.  Dia>.  Codi.  tji.  Prima  vengono 
die  1’  altre  ca rovelle,  ma  non  tiartai» 

5 — Poter  instroerr.  Prtr.  Cftp.  p.  Poi  stendendo  la  vista  quanto  io  ba- 
tto , ce.,  Vidi *1  giusto  Bacchia,  » Bore-  ntw.  gR,  ».  Multo  più  si  con- 
viene nelle  scuole  tra  gli  studiasti,  ebe  Ira  nui , le  quali  appena  alla 
rocca  e al  fuso  battiamo. 

6 — btndmi,  Arrivare  , parlando  di  luogo.  Rie.  MoL  cnp.  4%.  Ed 
eziandio  i sopraddetti  diversi  de*  Fiorentini  ancora  avevano  (alio  tanto 
grande  il  sopraddetto  borgo,  die  bastava  in  lino  là  dove  addietro  di- 
cornino  die  M dilaniava  Villa  Amimi.  (V) 

7—  *Av«t  luna,  lumiere-  /ior.  S.  Freme.  E tanto  bastò  quella  impe- 
sta contro  all'albore,  ebe  egli  cadde,  e il  vento  ne  lo  portò.  (V) 

8 — * Ntw  volerne  né  piò  né  nup»  Frane.  Sacch.  nov.  60.  Si  mostra 
Unto  latte  (deUa  Jt.  E ) dicendo  esser  del  suo,  ebe  se  fòsse  stata 
una  tinte  eh1  avesse  più  di  rampollato , quella  ci  basterebbe.  (B) 

9 — Dit  eti  Bastar  1'  auuix>  o ’l  cuor*  0 la  vista  , e vai*  Avere  un /ire  , 

Dare  7 cuor*.  Im.  autiere.  Gr.  , vAìmu.  Ciré.  Geli.  Come  é 

bastato  già  I'  amino  ad  alcun  di  voi  di  dire.  Stor.  Far.  5-  1 to.  Con- 
dntoiacbé , non  ostante  la  guerra  de’  Sassoni , bastò  l’ animo  al  detto 
Ermenfndo,  poiché  ebbe,  re. , gli  boriò,  dico,  I'  animo  a provocarti 
nimici  i Franchi,  tir.  di.  fin.  Né  bastandomi  l'aniiuo  o soHerire 
tanti  dolori.  Santini.  Aread.  Non  Tu  alcuno  della  pastorale  turi*,  a 
cui  Instasse  'I  cuore  di  partirvi  quindi,  per  ritornare  a' lasciati  luoghi. 
tir.  Jiwiiv  ».  5.  Cbe  vi  là  a voi  lo'ndovmarvelo,  se  vuole  o se  non 
vuole?  fmi  lauta  la  vidi,  se  le  none  si  fanno,  ds  forvi  andare,  a 
dispetto  ebe  n’  abbia. 

10  — Unito  impersonalmente  è T.  conclusiva,  quasi  dicati  È a a uJlicsc ri- 
sa , o abbastanza  quanto  n è detto  ; qtuiimst  si  vuoi  venire  a un 
truffo  olla  conchutons  di  un  discorso  col  tralasciare  ulne  cose  che 
ti  tare/ lem  potute  dire  pel  fine  dell  impreso  mginnamento.  (A)  Cavale. 
Espot.  tùmò.  f.  tbfi '•  Basta  , a lui  per  un  malo  e per  I'  altro  io  conceda 
a ine  e agli  altri  peccatori  che  sperano  in  lui.  (V) 

s — [ Fisti 0 stessa  man.  ] vals  tinche  lo  somma.  Lai.  deuiqne,  igi- 
lur.  tl Am.  i.  1 3.  0 cbe  per  la  gran  furia  celi  inciampami,  0 cb't-l- 
le  foste  di  soverchio  peso  w Biuta  ch’ci  battè  ’l  cebo.  E ».  »».  Or  ba- 
sta, se  tu  brami  d’aver  rrda  , er. 

1 1 — TV.  pan.  Estere  sufficiente  a se  stesso.  Fr.Oiard.4S.  Beatitudine... 
non  é altro  se  non  essere  tu  sutlidenle  a te  medesimo  e bastarti,  c 
non  abbi  menare  di  nulla  creatura.  fV) 

Il  — * E colia  particella  superflua.  PaUad.  f.  6.  Bastasi  di  acicplierr 
quello  scine  eh’  è per  le  contrade  sperimentalo.  E Job.  so.  Bastasi  ptr 
albore  una  veggi»  dì  ktsme.  Passar.  Pai /am.  3go.  Bastisi  cbe  tu  cre- 
drsti  loro  una  volta.  (Pr) 

i3  — Baita  , e Basta  basta,  sano  modi  di  dire  per  imporre  nitriti  silrtt- 
tio.  Lai.  utii , pni  «aita.  Gr.  i>,.u  tir.  Triti.  Basta  basta  j «'  non 
bisogna  allesso  scialacquare  tanta  filosofia. 

>4  — * Ditesi  ancora  per  minaccia.  Tane.  a.  5.  To  mi  vtraxù  5 ma  ba- 
sta, noo  importi.  Sakdn.  ivi.  Ha  batta  ...  è quasi  una  sorta  di 
minaccia , q nasi  Loabottando  , Non  occorr'  altro , so  quel  cbe  l>u  da 
fere , P»t  ora  questo  mi  serve,  (N) 

Bast a* a 1.  ‘(Grog.)  Bastàr-ni , Peucroi.  Antichi  popoli  A ignota  origine 
eòe  da  Carpasti  ti  estesero  fino  al  Borirtene,  (Mit) 

Bastasi*.  * (Ar.  Me*.)  Ba-sli-ro.  Sm.  V.  e <òlUit*io.  (A) 

Bastassi.  (Mario.)  Ila->ta*-n.  Sm.  pi.  Legni  ai  quali  h diraiano  U ten- 
de di  poppa  nelle  galee.  ffif.  Bastione.)  (S) 

Bastataa-*  (Grog.)  Ita- sta  ri  ni.  Itolo  del  Grand'  Oceano,  presto  la  cotta 
orientale  di  Aumalru.  (G) 

Bastato  , Ba-*t»-to.  Add.  m.  da  Bastare.  V.  (A) 
a — Portato  in  lungo , Durato  lunczinrnto.  Bendi.  Leu.  (A) 

Basttsuca.  * (Grog.)  Bssli-lics.  Piccola  città  della  Carsica.  (G) 
burnir*  , Ba-rirr-na.  Sfi  V.  E Specie  di  carro  o di  lettiga  [cAr  «fo- 
nano a butti  popoli  settentrionali  , ed  anche  le  J.une  ramane  , ed  era 
un  cocchio  coperto  , interamente  chiuso , secondo  alcuni  portato , ir- 
cosido  altri  Unito  da  due  muli.  ( Dal  gr.  Untano  io  («orto.)  (Mit) 
a — [ Per  iiWù.)  Doni.  Purg.  Su.  tb.  Cotali  in  mila  divina  buterua  Si 
levar  reato.  But.  In  sulla  divina  basterna  , cioè  sul  divino  carro  che 
è detto  di  sopra. 

Birra.  * (Grog.)  Piccola  città  della  Svesta  nelt  itila  di  Sma/and.  (G) 
Linsvocs..  Bu-sle-vodc.  Add.  com.  Sufficiente,  Che  è a tuffi  acni  a , 
Tanto  che, baiti.  irtA.  sulBrirn».  Gr.  Afusi.  Bocc.  it/v.  00.  4 Ami- 
do una  piccola  can  Ita  in  T manti , appena  Iwtoolt  a Un , e a una 
Mia  arrivane  e Mia  moglie.  E Un.  a-b.  Tutti  ignudi  ci  produce  nel 
mondo,  conoscendo  la  povertà  bastevole.  Amai.  Ani.  afi  4 ».  Come 
bene  è bastevole  a savio  uomo  poco  vino, 
a — * Egregio , Ercrllente,  Prestante,  o forse  anche  Durevole.  Lai.  pr  ac- 
ri ani.  Sull  un.  Giug.  e.  1.  Noo  è ninna  cosa  piò  gentile  uè  più  In. 
si  evale  cbe  sia  la  natura  umana.  (Il  lai.  ha:  ncque  nujat  aliud  , ne- 
qite  praestabilius  iurenits.)  (V)  (N) 

B*vrrvouHE*rc,  * Ba-ste-vo-ic-méo-le.  Aw.  Lo  etesso  che  Basterò!  mento. 
E-  Erger-  di.  In  tutte  l’osti  é grandissimo  consiglio  die  bastrvnlc- 
rnrnto  abbia  vivanda.  (Pr) 

Bastetolbiza  , Ba-sto-voriéz-za.  [Sf]  astr.  di  Bastevole.  Lai.  sibi  soffi- . 
e iena  afifoenlio.  Gr.  «vr«^o.a_ 

BAsTBVtujsantAMairra,  ba-sle-vo-iuni-ma-niéo-tc.  Aw.  tup.  ài  Baricvol- 
■unte.  Lai.  pfeoimime.  Gr.  uftorArmi.  Tnt.  segr.  coi.  dona.  Lbitr- 
gemo  ancora  nuove  medicine , ancoraché  ba»tevdi»timaimrntc  ne  ab- 
biti» pigliate. 

B * stivo  usti  no,  Ita-sk-vo-lwai-wo.  Add.  m.  sup.  di  iUderole.  Segare. 


BASTraE 

Umn.  -««.  ;*  ..  Po— m Im  .ommn,  dri  «n  b—  hMtcn- 
liatuao  a fare  cbe , ce. 

Bastkvoi.us*tb  , Ua-stc-vul  •mèss-tc.  Aw.  Sufficientemente  , AlUmanta  , 
che  anche  dicesi , A bastanza , [ A bastante  , Itarirv demente  , Bastan- 
temente , ec  J Lat.  satn.  Gr.  ahi.  «Peri.  ben.  Eurc.  3.  7.  Aventi 
questa  parte , m è bruita  cosa  e vergognosa  esser  vinto  di 
baste  voluscnte  trattato. 

Basti.  (Marin.)  Sm.  pi.  Due  grani  potai  di  legno  che  dalla  ruota  di 
prua  , secondand-)  la  curva  r/df  o fiera  morta,  sorso  incastrali  ne  'riem- 
pimenti, e vanno  a terminare  da  una  parte  e dall  altra  coafro  In 
ruota  i servendo  come  d orlo  alla  prua.  ( Dal  lai.  bari*.  Uuutm  ba- 
stone, pertica , COSI  cbe  i tacchini  portavano  i poi  j c battuta  por 
venuto  dal  gr.  basùtzon  (Mjrtalnre , taccili  no.  ) (S) 

Bastia.  (Mdit)  Ba-sb-a.  [J’/'j  Sleccitto , /Upttro  fato  intorno  alle  dui 
o eserciti , comporto  di  legname , sassi,  terra  o sismi  materia.  —,  Ba- 
stila , «w.  tasi,  valium  , * |>t  uni , a "gei.  Gr.  AfrfsAt.  ( Dal  Ut  bari.. 
bostum  bastone  i atteso  else  da  tuli  u lu rioni  crau  cun torniti  i mit- 
riali  componenti  le  bastie.')  G.  E.  10.  fìg.  3.  K tawti  stando,  frciosio 
molti  iiMiitti  all'  osto  e atto  ba  tic  de’  * «ventini.  Cmu  Murai,  sin. 
Si  )«sc,  quasi  come  per  bastia , ‘1  castri I»  dw  è chiamato  U Sear- 
pcru.  E altrove  : E quasi  viatorio  il  terroso  delle  asMitoeiN  « ville 
e con  certo  basti*  dkttMto  cbe  paiure  al  nimico.  ' 

3  — * Castrilo , Fortezza.  Frano.  Sacci.  9.  Fu  poota  una  presso 

a Barhiano.  (A)  r 

Bastia.  * (Gcog.)  Città  deTtìsrA* t di  Conica.  — dr/C  A/lwiia.  (G) 
IlA>Tim.*(Grog.)  Ba-sii-à-ni.  Popoli  antichi  di  Spagna  netta  Bruca.  (Va n) 
Baiti  A*o  , * Bo-sti-à-r»  TV.  pr.  m.  incori:,  di  SrisnlMno.  E.  (B)  ‘ 

Baiti n ss.  (Ar.  Ma.)  Ba-sbé-ro  d'm.  Lo  netto  che  (UsUpi.  E.  litro,  rim, 
».  pi.  Non  gli  upran  uc  bj*ticr  , nc  calzolai.  E altrove , 1.  to 3. 
Pruni  cosa  111  capo  anta  i palchi.  Non  fabbricali  già  da  legnaiuoli,  Ma 
da'  hoaticri,  owrr  da’  usauUcakbi. 

Baitin»»  ru.  (Mario.)  Bj-ri  i-iucntn,  (.Vm,)  Fave  A ogni  genere,  ( # 
piru, -ohi  rasente  quelle  che  sono  armate  in  guerra.]  Lat.  navis.  Gr.  tomi. 
(L‘  caserù  fermato  le  |*rime  cnsteuziom  con  pali , in  Ut  furti'  o Lauta 
di  è il  frana  bdlir,  iu  senio  di  co.  Lem  re  , c bòtuaeni  in  scnsu  di  edi- 
lizio e di  nave,  lodi  pure  il  ludi  incuto  degl  Italiani.) 

s — — asucATtA  * Bas  imento  di  legname  deh  .le  e sottile.  (O) 

J — * iaao:  BaUunenUj  che  non  ha  ponti.  (A) 

Bajtiumtos.  * (Gcog.)  Oa«ti-mòutaM.  Piccola  isola  del  mur  delle  àn- 
tille.  (lì)  * 

Basti»*,  Óa-rtMia.  Sf.  E.  dell  uso.  Specie  di  basto  leggina,  1 m%’ ar- 
cioni, tema  ferri,  e uhm  c faine.  TanjT.  Tose.  (A) 

Bastisca.  * (Mai in)  lia-stin-gj.  Sf.  Tenda  di  patino  di  te/a  che  si  di- 
stende attqrno  il  bordo  piatto  dri  vascelli  da  guerra  , per  occultata 
ciò  che  si  fit  sul  ponte  nel  tempo  del  combattimento.  (O) 

BAsTHM.*ne.  (Mario.)  B -stia-gà-rr,  AtL  1/  barricare  che  si  fa  Ut  nave 
ul  capo  di  banda , ai  pasuivanti , e dovunque  è scoperai , per  m urre 
al  Alcun»  C equipaggio  dalla  muschetteria  io  mica.  ( V.  Bastione.  ) (S) 
BasTIOsabb.  (Milit.)  Ba-iliu-nà-rr.  [du.  e il]  Fortificar  con  bastioni  tesi. 
vallare.  Gr.  «•p-ò*AA*r^«i.  7'uc.  Dav.  Suir.  J.  'SIS.  Quivi  eoo  inet- 
ti re  in  ordinanza , f ntificarc  , laHKXurr , e altri  eierrizii  da  guerra, 
taccvau  buoni  1 soldati.  Sega.  Star.  «J.  jào.  Con  (Aula  diligenza  |v 
vera  < tonico  butmiula  e IbiUGcata. 

Bashokata.  * (MiliL)  BA-stio-nàha.  S/l  Lo  stesso  che  Bastione.  E.  GAL 
lieti,  Fort  p.  45-  Sara  bene  tare  aicuoe  baiUuutc. . . k quoti 
li  loro  aperti  con  i suoi  ripari  innanzi,  (N) 

Baoisohato  , BirtioHiÀ-to.  Add.  m.  da  Bntonirt.  Fortificato  con  tu. 
Alimi.  Lai.  arpius , vallatisi  Gr.  Toc.  Dav.  Ann.  1 t.tjo. 

Pietoso  per  cumlutlcrc  un  luogo  La  allunato  di  zolle,  d'entrata  stret- 
tissima alla  cavalleria. 

3 “ * E fig.  Sa/vm.  Gas.  146.  Molti  in  I'  Egitto  popoloso  p.nn-ono , fi*. 
Urici  Characiti,  basliotinti  Di  libri:  senza  line  batUaltaat*  Nriimucr 
delle  Mao..  (N)  1 

BasnosciLto , lta-stk>n<cl-lo..  Sm.  dim.  cò  Bastione.  Mogol,  hu.  S’cieut. 
fo.p.  flit.  (Ediz.  Class.jE  tu  questo  Proto  la  casa,  presa  in  mezzo  « 
due  muraglie,  una  a mano  manca  prò  ìmuu  , la  quale  voltando  coll* 
ingoio  dina  luaitiaareUo  a mezzogiorno  regge  ec.  (A)  (11) 

B*vn.i»e.  (Milit.)  Ba-rii -ó-ne.  [•S'm.]  Forte  n nparo  fatto  di  muraglia  a 
terrapienatn , per  difesa  de'  larghi  cfmtm  i nemici.  [ Cnrrisptuuh  al 
baluardo  det[  antica  fòrti/icauofie.  È composto  di  due  facce  e di  due 
fianchi.  (Quelle  formano  f angola  del  basitone f t untone  di  que.u  col. 
le  facce  forma  gli  angoli  Latrali  , che  dictmu  spa'le  del  bastione,  j 
Lat.  jexMKigDacuton».  Gr.  srip^cAù.  ( Dal  lab  barh.  baitum  Lariónr  , 
peri  ira  da  portar  pesi  : |Siichè  da  pertiche  , pali,  o grosM  c lòrii  |«. 
stoni  era  contenuto  il  mntoruile  costitutivo  de  ripari  ) Star.  Ettr.  4 
So.  Ptr  certi Ihjusì  bene  della  qualità  di  quel  sdo,  disegnato  da  Ita 
per  bastione  contro  olla  terra.  Toc.  Dav.  Sior.  ».  » Si.  AtfruiUran 
si  da  lontano  e presso , a squadre  e comi , in  sul  hsriìoac  delta  stra- 
tta. Guicc.  Star.  1 Fiorentini , fortificandolo  om  bastimii  dall'  una  e 
dill’altra  ripa,  cc . Ar.  Fur.  18.  1 63.  Il  Pagati  si  provvede  c cava  ter- 
ra, Finsi,  ripari  « bastimi  stampa.  Beni.  Od.  1.  tS.tj.  Allineanti»» 
di  lo*  tanno  un  Ilari  ione. 

3 — * Lenirò  del  bastione  : Quel  punto  dove  i miei  secano  insieme , il 
lato  ù/tenorv  e stmidùimelnf.  (A) 

3 — * Mezzo  batbutic  : (fiedo  u quale  non  ha  che  una  faccia  ed  un 
fianco.  (A) 

4 — * Bastwue  doppio  : OueUo  che  sul  piano  del  bastione  granile  ha 
un  altro  boritone  pus  alto.  (A) 

5 — • Ptr  metaf.  fileni,  seri.  3.  Cbe  la  virtù  di  rompere  il 
Dell’  tiranna  nequizia,  ha  per  costume.  (N ) 

Bastioretto.  (Milit.)  Bs-stiri-nét-hi.  Sm.  E.  Mezzaluna,  e RiveiliiM.(Gr) 
Basti  ss,  B<ririi-re.  [Alt.  J E.  A.  E.  e dt  ' Fabbricar*.  ( Qa|  frane,  bdor, 
che  vale  il  medesimo.  ) Tav.  Rsl  Del  sangue  foca  iutrùlcrc  la  rvna  e 
la  c. de  ina , eoa  ebe  egli  i murato  c hasUUs. 


BASTtTA 

■utiti.  (Mlllt.)  BantitU.  \Sf  ì U a*n»  tk,  Sartia.  V.  G.  V.  i.  3k 
-a.  K chuueai  di  fossi  e di  «leccati,  ■ modo  di  hattifoilc,  ovvero  ba- 
llila. E 8.  7 8.  3.  Ordinarono  <1' uscirne  della  Inalili  «to'  carri. 

a — FortdliraskMir , F or  tersa.  Lol  «uuiuim , irx.  Or.  ì-r*Tkix‘<r>’*-  G. 
y.  j.  ió  j.  i.  Avendo  incominciata  una  I «ut ita  , ovvero  nuovi  terra, 
ia  » coabiti  drlla  Gisascogua,  ec.,  peroro  La  stolta  Hailita  , « gua- 
> Li  rotila.  E IO-  tii-  3.  La  «|«mJ  battito  traeva  più  di  sci  miglia  nel 
piano,  e dalla  parte  dei  «onte. 

B a votasi.  * (Grog.)  iUt-ti  U-m.  Antichi  popoli  Mia  Spagna  noi  Ter- 
me ovwav.  (Yan)  - 

Buttiti  ,*  Basi  to.  AM  m.  da  Bastire.  K.  A.  y.  e di' Fablsricoln. Sol- 
vài.  Odiu.  129.  Strane  a te  poscia  di  veder  gli  ama»  E venire  alia 
ma  ben  (Matita.  (He) 

Bum  (Ar.  Me».)  [&■.]  Que/T  antem  che  a gatta  di  trita  portano  la 
batic  da  l'Ina.  /«of.  c buttine.  Or.  noeUniua.  ( Ubai  per»,  putì  Mi"*- 
fatto  a modo  di  bado  che  il  facchino  adatta  al  auo  dono  per  »o 
al  |rao  la  lumia  del  contatto.  ) Cr.  9.  79.  3.  Alla  qual  «Ma  li 
m giumenti  da  batto  del  signore.  Ar.  taU  1.  Non  voglio  die  con  a- 
aioi,  die  batti  Non  portano,  abbu  pratica.  Segr.  Fior.  A*.  7.  Poi 
vidi  un  atta  Unto  usai  disposto,  Cbc  Duo  potea  fttrtar , uou  di'  al- 
tro , il  basto. 

* — Pro*.  Da  basto  c da  sena  =3  Abile  a più  cosa.  Lai.  ad  omnia 
utili  1 , a | .tu»,  idmarua. 

I — Noi  aita  turo  un  hmto  solo  (ovvero  una  sella)  a ogni  doosocs 
JVVifi  mere  idoneo  a ogni  coro.  Ar.  taL  4 ■ P*<»  » adatU  una  «dia  n 
un  lotto  «ilo  A ogui  dono.  • 

4-—  Non  portar  batto  = Non  comportar  nò  ingiurie , ni  offete.LaL 
contumelia!  non  (èrre.  Or.  ififia  or  Ahdm.  «1».  aa.  Mrotrio, 

che  mai  non  volli  portar  batto  , Coir  aiam*tfc*rù  farvi  li  toc  patto. 

S — Rodere  il  Unito  , [ o Rodersi  i batti  = Dir  m.»  di  clu  ha  At- 
to o die » mah  di  ssoi.)  Lai.  oUiwiire.  Or.  udt^ièaii.  y mxh.  Er- 
coL  73.  Di  cbi  dice  «naie  d'uno,  il -quale  abbu  detto  raab:  di  lui,  il 
che  m chiama  rodmi  i batti , e gli  rende , icakudo  il  ftvtUur  d oggi 
il  contraccambio , ec. , l'usa  dire  : egli  ai  è aiacct-o.  Cut.  JUm.  Ulti. 
1.  3.  Voi  , eh'  a questi  signor  rodete  il  bàtto  , V cu» Irmi  ajuUr.  LA. 
con.  to.  Uunaa  « eoa  provvim  e con  ■metti  Di  rodervi  un  po' i batti. 

« — Serrare  il  batto  addurne  a uno  = S oiiecitmio  importunamente  a 
far  checche  t ut.  Lai.  ardere , incitar*.  Or.  sroym.  tir.  no*.  1.  i83. 
Coltri , che  altro  voleva  che  parole , gli  serrava  , come  ai  dice , i ha- 
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__  • da  eicolii , da  cristiani,  e Sodine  c Vecchie  ba. 

stonati1  ; - iigmJiem I forti.  Sode , e Sana  iù:uanto  o druruu- 
nr.  Rem.  Una.  E da  tur  Uttontte  da  crollano.  M‘*X.  *9  5J.  (ha* 
Mos gante  : t i non  ptmi  «rros<r,K'U  tmxù  di  vecchie  hatt.Hi.le. 

% ro.  hi.  4.  Opp.  Petc.  tàaUuttontt.-  smltoc, eia.  ebe  fanne . Uvidr  (N) 
, • J\rU„  Meteo  tigni/',  ilice n Malte  bastonata-  Reni.  Ori,  1.j.  il. 

I— « * ....  I I...  . . .1  ...n  A ! nutlr  ludiruU.  C Ol 


7 —Cbi  non  può  dare  all' asino,  dà  al  batto  = Chi  me»  può  ven- 
dicarti con  chi  e*  vorrebbe  , ai  vendica  co « ohi  e può  Lai.  cairn  in 
lapidem  uemm  Pure*.  E retri,  to.  temili  dm  non  pomouo  all'  asino, 
osano  di  dare  al  Insto. 

• — * «ili  mhii  li . conoscono  a'  batti  = Le  quaiuà  dell  animo  ti  oh- 
materno  dall  eterna,  y.  Asino  C.  18.  (A) 

9 — tip.  (Aggravio,  Carico,  Pi*.)  Rem.  OrL  1.  1 89.  Non  tal 
che  qt ietto  ba**>  aneli*  a me  preme  f 

la  — Per  iìmuLl  Basto  a rovescio  e Basto  rovescio  dicati  A una  valle 
che  eia  abbracciata  dii  due  monti.  Lai.  declive  et  adiva,  v 
1 — * y.  del  giunco  deir  ombre.  Dotto  dei  mene  de  lattoni  0 fimi  che 
a murtto  giunca  è d trrto  Ad  mattadori.  y . Hi  porre.  (A)  • 

3 — * (Mara.)  y.  Batti.  (A) 

Barnwss.  * (Gena.)  Bo-ato-gue,  Baatognac.  Lai.  Lt-bonacum.  Città  de’ 
Poeti  Batti  nel  LuteemUogheer.  (G) 

BatToa  socio,  Bavio-nùr-riu  [Am.  peggi]  e «cor.  di  Bastone. Ciriff.Calv. 
e.  *M.  E'  prrtan  I usto  Bocci  assai  mastichi.  E 3.  Ciascuno  avutilo  un 
hattnoaccio  in  «ilio.  Marg.  ai.  36.  L’  altro  »’  «vventg  addosso  ad  Ab 
dighirri  : Volle  Menargli  «f  un  ano  hattnoaccio. 

BAiToaaMasrrn,  Ha-tto-o  i-uttn  l.i  Sm.  L aliane  dì  Uuionare.  y.  Basto- 
natura. BelL  Bucd.  Tutta  ai  acorda  del  baatonainn.lo.  (A) 

Barro» IUTE,*  [ta-»to-nàn-tr.  Par»,  di  Bastonare.  Che  lattano.  Bracci, J. 
Schern.  s.  6t.  Ma  poi  che  fu  la  vmc.lrice  mano.  Stanca  di  Isattunar 
non  saaia  ancora  , Alia  fucina  tua  torna  Vulcano  ...  E Bdàjan  suda- 
ta , el  auo  germano  Tornano  al  od  ...  E coutaron  laaan,  che  kiaac 
stalo  Od  cbc  fu  bastonante  battona*».  (B) 

B invitai,  Bu-sto-nà-fi:.  lAu.1  Percuoter  con  lattone.  [ Lo  eterno  che 
Abbattonarc.  y.  ] Imi.  finte  porco  tire  , fusti  Ima  cacderc.  Or.  lift*. 
Baco.  nov.  76.  fi».  Il  quale  Imi  levatosi,  va,  « battona  Egano  nel 
giardino.  E nrm.  89.  io.  Egli  varrà  piuttosto,  else  a bastonarlo,  oocne 
• • bù  E appretto:  E «uetto  detto , ricominciò  a battouarla  a Bem. 
Rim.  di’  a di  tanti  di  Maggio  1*  Alcionio  Fu  basto»* lo  come  Sant'  An- 
tonio. (N)  m 

a — d'  11  » * sa  ari  aàeiosra  = Radunar  fortemente.  LaL  imaunlcr 
cadere.  Sa/vm.  aera.  IH.  4.  Opp.  Pendi.  Bastonare  un»  di  una  santa 
ramone,  csné  cb  una  gran  miniera  } . 

3 — Eig.  Hugnere , Censurare  con  parole.  Sem.  ben.  y ardi.  7.  lif.  Es 
non  poteva  battniiarii  più  dolcctomie. 
i —.Vendere,  Disfarai  di  qualche  cosa.  Lai.  di  vendere.  Or.  v>X,«. 

5 in  modo  latto  > Bastonare  i pseci=a  Remare.  Onde,  Andare  a ba- 

stonare i pesci  in  una  galea  =3  Andare  m galea  . Ettore  condannaeo 
fila  galea-  Cecck.  EtidL  Cr.  3.  ».  Ss  s’  io  Ksiùsu,  tu  sudassi  a basto- 
nare I pesci  in  usi  galea. 

6 — • JV.  pan.  Darai  «cambierolmeule  bastonai*.  Pera.  OrL  66. 

Ni  cosa  alcuna  udir  vogliaci  che  traiti  D'  accordo , c si  bastonasi  cutne 

- — • ( E n.  nei.}  Frane.  Bocdk.  nov.  83.  E quanto  più  gridava , e 
Gherardo  più  bastonava.  ■*  Braccio!.  Schern.  1.  61.  Ma  poi  che  flu  la 
vincitrice  mano,  Stanca  di  bastouar  non  sana  ancora  oc.  (N) 
Bl«m»lTi  , Ba  sto-oà-ta.  (•V/'O  Colpo  o Perenna  di.  bastone . Lai.  bacili* 
ictus.  Gr.  diurna..  Rote.  nov.  ti.  tS.  Io  do n so  a che  io  osi  luigi) , 
che  io  non  vigna  là  già,  e denti  Unte  bastonate,  che,  ec.  » Berti. 
Ori  3o.  »6.  Ibidem  r accocca  non  contado  a quaU  Un'  altra  bmlu- 
» asti.  (N> 

Flutti.  L 


Affienile  e Sacripanti:  Che  »s  davan  di  matte  IsattoraU.  f Qui  del 
Meni/',  del  (.  7.  J (N)  I 

3 — per  ivnuit.  Lia  uno,  Psegiuditso.  Lai.  dimniun.  Cr.  (ittiV  /W- 
Scitm.  de.  Fatto  a'  popoli  •»  «ut  giorno  seutuc  la  butuuU  che  Ar- 

^ — .*•  |)iR  ima  luttonata  a uno.  Fig.^z  Dir  rn.de  di  lui  eccoci, Mneuir$ 

6 — Emr  due  rùvbi  cbc  fanno  alle  Luttuuate  , dicni  di  Aie  che  con- 
ti ciò  thè  dicono.  LaL  imperito*  ma  COlttWb  Cr. 
Stilili.  F.  B.  4 f.  7.  Ih  due  di*  diipulaiM  srora 
g .«  Dia  iulcnihrri , Suo  due  cicdii  ebr  Cuino 

dato  col  piano  della  tpaJa  o sT  «Are  armi  ti- 

BittraAfrai  h dim.  iììasluiiaU.  Lo  Metto  che  Bo- 

ttiinshna.  y.  Contile.  Berg.  {Gl  . , 

Biro.»  ansi,  Ba^toarnh-na-  Sf.  dim.  dtBoslouab,  cori  detto  per  iteher- 
to.—.  Batta  latrila,  tin.  AreL  Bug.  (A)  u 

Bastusato,  Ba-sto-uà-to.  Add.  m.  da  BmliHiare.  Car.  IrtL  1. 1*3.  Man- 
dai ivu  ktlcft  un  scnitars  ei  campo.-  tonsù  svaligiato  c bastonato  da 

a — * AbluUut.i,  Spuwatn.  Salvia.  An.  Buon.  T.  (A) 

3 — • Ctaia  tome  nm.  «sa  tigni/,  di  Ornalo  di  bastone  , come  mgno 
di  autorità.  Rat.  tea.  3.  E olir»  nome  sol  ci  vasrta  e acquista  Chi 
più  il  aspida  ha  il  cor  gonfio  di  bum,  E chi  più  morti  c battosu- 
ti  ha  in  lista.  (N)  _ 

Bi»Tl>s  itosi  , * Ita  tto-aa-td-rr.  F'erb.  m.  di  Itatt  rure.  Che  battona. 
MugaL  Opera.  00.  Scoperto  il  sodrrc  c le  rem,  ac  gli  mctlouo  due  hu- 
■ tour  tori  a sedere  l'imo  ihrinspctto  sOaltro  ttl  k gambe  e tol  odio, 

-a  con  una  gramissima  canna  ec.  (B)  . . 

« — • Chi  cometa  certe  regole  A dritmza  nel  comi»  Mitre  e difende  m 

Basto» ITU* A,  lU-tto-na  tura.  [Sf]  Il  bastonare. — -,  Bastona  mento 
a—; (UàL)  Pieno  I «imam  eia  la  pena  Agli tchiai'i  e de  iddati  ne- 

111  rfr»i  MI c-  1 Jirn.  A Battone.  — , Basloncino,  Ba- 
sloorUo,  Bottunctto,  tin.  Lai.  bacilluu».  Gr.  baurAoe. 

K iir renilo  che  U dófcaSC  nruvvuhTC  d’  alcùn  piccoLa  hast  uicrilo,  si 
quale  non  facesse  4 lui  dauno.  Cr.  f.  (3-  ^3.  Fon  la  pertica , ovve- 
ro 1— venie  da’  detti  legni , on  sottile  c acuto  succhiello. 

a PtoU  cosi  goocberj  c onici,  cotta  nelk  forme  c acconciavi  nslro 

a »«■.»*  di  battoooclli  ingiaUuilatL  Late.  Sitili.  5.  7.  Ami  I*  una 
pe’ culdouciui , c I'  alti  4 pe' bastoucclli.  Buon.- Tane.  5.  7.  lercio  tar 
btrliupiui  c htttnncdli.  * . _ 

Basto» liso,  Ita-ttutrei-oa  |fmj  dim.  A Battone.  Lo  «lesso  che  BaAfoo- 
ceUas  y.  Are  yetr.  Ner.  98.  <À»  Iwstonciuo  agitino  e i incurporinn. 
2 — (Ar.  Ma.)  Tessi  tura  propria  di  patini  o dì  lustri  , tatta  con  rilie- 
vo a gusti  di  vct«4l-  o bastoncini.  ( Oiufe  t,A  cote  dicontt  fitte  A 
batBmcini.  ] Bem.  Rim.  QtagtT  io  n*ri  veggio  inihwo  la  mali  ma  ( il 
taja ij.ee..  Veggio  qui-'  bastoncini  a pmcc-apuia , Che  suno  un  «sgr- 

3— "fAidu.)*!^»  Orno  che  Tondino,  Astragalo.  y.BaLlin.yoc.Die^K) 

l i (Znnl.)  Bastoncini  di  S.  Paolo:  Zfaate  vale, ire  Atte  tpuie  fittt A o 

"mòrti U*  Al  nodo  m uniti  dello  Ai  Aiutatele  celi. in.  tri  pel  «già.  (A) 
Basti  ia* , Ba-*tò-ue.  [dii».]  Fatto  o rami  A albero  run-tuL-,  di  lunghe-.  - 
ta  arivi  ss  Ire  fcroocù. , A gnaiefut  al  pus  guanto  f^tdamenle  la 
mino  può  uggnvicmre-  Lat.  Ikw-u/ua  f» r.  ( Dal  Ut.  UsrVa*  .. 

lattami  che  significava  la  pertica  , ero  cu»  i tarcbin»  portavano  il 

pemt  d*  paov veni» a .tal  grecta  tosto»  io  porto -,  e ehener 

Ri  applicato  ad  agivi  ipecie  Ji  bastone.  ) Bocc.  nov.  4>.  4 I . 


ipplicato  — _ ^ — - 

■ ,ia*  iwro-jsiotic  a mi  altra  con  un  ano 
61.  t5.  ’ Bocca  mia  dolce  , to  prenderai 
* -i.-ji — — òl  Egano  , 


in  eolio. 


*£?nor.  67.  n.  nocca  nuo  uosee  , v>  (•»»'—  — *~~~ 
e andràteue  al  rianimo . ec.,  ad  Egano  , • sonerà  turi  broe  col 
bustone.  E nov.  8<j.  1 3.  Gioacflb,  trototo  un  battoli  lOtoMsT  imquer- 
esimi  aioviiK , cr.,  CKiuinciulla  Ik r» mente  a battere.  G.  r .1.  9 7. 
Allora  un  Baroli  dd  Ite  lo  httk  forte  d on  bastone.  Beni.  Od.  ^ 6. 

. 33.  L'un  l'altro  addo»tt>  ro*  boston  M Cccar 

* a — Oik'IU  bsrcta'tu  che  per  segno  iT  autorità  « dà  a e corrali  d rsor- 
riti  . a'  aovcniatori  di  otti,  « a chi  esercita  il  irugolrato  supremo. 

i Lai.  sccplrum.  Gr.  engwrfoe.  Al.  F.  6.  Ai.  E ivi  con  gr  a,  aie  «Uc- 


LuL  sca-ptrunu  Gr. .WfrfW. ; - , 

grcu7ro«*itiw  fl  battone  c le  insegifc  a PriorL  lae.  D e.  Ann.  4 
80  l padri,  rinnovando  T satiro  cattarne , asamtarono  un  Senatore  a 
presentargli  d battone  ddTavnrio,  e li  top  dipinta.  - Beni.  (AL  7. 
33.  K dal  governo  ave»  preso  il  bastone.  (N) 

. — OnAfig.  p rande «1  per  Governo  rigoroso.  G.  y.  LA.  11.  E 

ri  »'  acqiiciani  le  loro  discordie  sotto  il  bottone  del  «marne  • | «po- 
di Fùcnac.  M.  y.  L t.  c.  ji.  E non  «stante  che  «peso  (tose  per- 
oro» dal  ditti*  1(0*0  battone  degl'  Inglesi  (X ) 

3 - Per  mrt.it . Aiuto,  Appoggio^ Sostegno.  ( Dall  ondare  appoggiando- 
si oul  bottone.)  v 


-•  45.  Il 

» aie  noi 


tT"battone  spirituk.  il  quale  ci  conduce  inltno  a tanto 

dcET  vecchiaj»,  [Aero’  parlando  A per- 
tona  in  cui  tdtn  fóndi  le  tue  tpenvne  neU invecchiare  , e perlopiù 
t’ieuen.le  A fiaUuU,.  ] Lai.  iishiiHaW  setsectuli».  Gp.  )yti  Ipnepe. 
Bocc.  lati.  1 nglsuoli  apparocchiatm  par  Irotoae,  ove  forre  marna», 
sera  alla  vecchia)». 


$94 


BASTONE 


4 — in  tmgug  furbesca  , Bsntatoa,  cioè  Giosema ehi fetori*  altrui  e» 
F*  tfì  i«  mrdrtumo.  lM.  cihaedns.  Gì  Wpto*.  j éttig.  ite.  Panno 

Di  'Sgualdrine  ctualuwrrte  e di  biiinni,  ' 

5 fe  Col  *■  Gioocare:  Ghmòar  di  bastone  [o  dei  battone]  ss  Banona- 

rw  , Percuoter  tei  lattane  Lea.  feste  pemitefe.  Or.  /turerai*.  Frane. 
Smxfi.  WM.  14.  Chat  pire , mentre  di’*  rime , non  rbl*  mit  a 6us- 
W del  bottone.  •*' 

6 — * Col 

*Wu  , C 5.  (Vàfl) 

1 Pulito  con*  un  bastone  da  polbjo:  Dieta  ironie 

molto  schifa  a sudi  eh.  (A) 

• — Pnv.  Mi  nere  un  legno  sn  per  bn  bastone  =Par» 

Lat.  tirare.  Gr.  Brm,  Rim,  CU  vuol  «'tetre  1 cardi  di 

sfaglone  , Sarebbe  proprio  come  »e  volere  Mettere  un  le» nò  »u  per 

00  baMope. 

S — Buon  cicalio  e mal  cavallo  vuole  sprone,  buona  femmina  e mila 
femmina  tuoi  battone  ss  f Tanta  m‘  avalli  , quanto  con  b t/ot\ne  fio- 
ra piu  il  rigore  che  la  rirricclv».  ] Arce.  «tv.  (fa.  5.  Buon  corsilo  « 
umI  cavallo  ♦ noie «prone-,  Buon*  femmina  e mala  femmina  tuoi  basii**. 
“ Il  beatone  fa  Sigjjr  il  rati  dalle  none  ss  La  paura  delle  parve- 


Gartiprt  Gaatipre  col  boston  della  bambagia.  V.  Barn 
mnue  di  reste 


te  fa  tj>hniuhmart  1 piaceri.  (A) 

1«  I T.  di  • • 


giunco,'  usato  net  tutm.  del  /svi.]  Ve so  dcqtiallro  acmi  di  una 
suite  di  carie  da  tiuocire.  Berti.  Orlò  3. 53.Srrrbr.io  eoOor  dw  gii», 
calor  di  cricca , Ch'abbtano  i punti  tatti  e doe  in  bastoni.  Malm.  4. 


Si-  E piaci*  babbo,  t 
, a nuii 


. e l**Pf*  * pofF*»  Chiamò  spde  , ba- 

•fon  , duuii  c coppi-, 

a — Onde  per  metqf  Dar  bastoni  ttrerf*  di  danari,  dicci  di  ehi 
minaccia  altrui  in  camino  di  pagare.  Mora.  et.  « 3t.  O*  solca  aein- 
|ut  dar  bacioni  o spade  All*  o*te,  (pianeta  1 danar  pii  mancavano. 

1 — Acecnoarr  in  coppe  c dair  in  bastoni  =s  Cambialo  altrui  il  ne- 
gozio in  mimo , Dite  una  cosa  , e Jarne  un'  altra,  ri  ir.  7Yiw.  *.  ». 
Voi  avete  oc  remato  in  coppe,  e dato  in  hasloni.  F.  Armuun-,  C.  ss. 
*4 — *. (Geom.)  Bastassi  «la  livello:  Le  canne  o pertiche  che gh  agnmen- 
•ori piantano  in  terra  per  prendere  U diritture.  F,  Biffe.  (A) 

1 3 — (Maria.-)  Alcuni  alberi  toltili  che  servono  a diversi  usi , differenti 
per  altro  da  citi  che  dòrsi  Albero  a Peritene.  (A) 

» — * succia  ; * Miccia  che  sta  perpetuamene  arcata  su!  saettilo 
doratiti.  (O) 

J — 0«L  BATTirou»  : • Quello  che  serve  per  distender  fetori  e rata 
nervi  tali  vele.  (A) 

4 — M SASbCCCOLA  * <?-*■  c*.  r«u  «™  w 

o cornetta.  (A) 

5 — ss  Ccumuat  • (W  bastoni  mi  et 

piccole  vele  i quali  staio  criJncati  nei  pennoni  di  maestra  e dii  ma- 
ltiera. e per0  modo  di  dire  raddoppiati  sopra  di  essi  per  tiroidi  fuori 
quando  u mettono  i colieUacri.  Panano  per  un  occhio  di  ferro  si- 
ipuito  di  pru  racla  neri  estremità  di  idi  pennoni , e penano  sovra  eerfi 
I uccellati  di  legno  fermati  lungo  gU  stessi  pennoni  reno  F albero. (h) 

« — di  FLOCCO  : • Quello  eh'  è Situato  apra  t albero  di  bompresso, 
sul  quale  resta  murato  il  flocco  quando  è alla  vela , e sopra  di  cui 
si  ryrcga.  (A) 

7 --  di  naso*  a ni  r.mun  : • Petto  di  Ugn*  modo  e di  maltiere 
grandezza  , a cui  d lega  U emide  della  veli  delle  barchette.  (A) 

'j  — (Asti.)  * Ila  itone  astronomico  : Spetti  dimezzo  balestra  inventato 
da  Gemma  Tintori  per  prendere  F aiuto*  di  un  astro  t composta  di 
una  frecci a , di  un  monello  e di  un  traguardo.  (O) 

|5  — (Ardii.)  Membro  et  architettura  fatto  come  un  cilindro  di  piccai 
diametro  thè  sene  d ornamento  ari  estremò.!  Jet  e colonne,  alticce- 
•tiri  e simili,  detto  Uafùw  omento  anche  Toro-  F.  BoU,n.  Foc.Du.{  A ) 
iti  — (Ar.  Me*.)  T.  de'  Irgnajutfti.  Nome  generico  di  tutti  i ferri  0 
pialle  ad  taglio  a metto  cerchio ' per  uso  sii  fare  sconiieiamtsiu  tondi. 


(C) 


dette  c»4 
ornamenti 
> “ D::-  <t%. 


i perche  con  esse  specialmente  si  fumo  quei  membri  stigli 
ornamenti,  chiamati  Bastone  , Bictoodno , lucidino  e t imiti.  B riddi. 


. . ■appellai  1 Lo  stesso  che  Bolletta.  F.  (A) 

I — • T.  de  gettatori  : Legno  lungo  che  alcuni  armario  di  ferro 
da  un  capo  per  turare  l getti  (A) 

4 — * T,  de  magnani  : Nome  generico  de  ferti  dtcui  stm  Amari 
I ferruzj'ri , le  ferriate  e simili.  (A)  r . 

* — OJt-  CMUTUtaLLo  * : Oasi  ferra  tendo  e lungo  che  scorrendo 
negk  anelli  stive  a chiudere  le  impnttt.  (A) 

6 —•  * T.  desili  ottonai  , ed  altri  1 Quel  ferro  tondo  e milite  nel- 
F aneli}  della  vite  drilli  morta , con  cui  rejgetutido . si  aprvn*  v ri 
stringono  le  bttcche.  (A) 

• 7 — (Erit)  Bastone  augurale  r Et» a quel  bastone  Hi  cui  ri  servirono 
gli  auguri  per  dividete  ti  ragioni  del  rido  allorché  faceveum  ti  tiro 
osstrvaaioni.  Er-u  ctvnid»  14/1  attributo  de'  ra , perche  riunivano  d 
tacerduaio  e T impero.  ( Mil) 

» — pirruBALt  j ■ Quello  che  ri  or  servii  ne*  monumenti  antichi  in 
mano  a Fauni , a'  filmarti,  ed  a toni  gli  Dei  campestri.  E fungo  , 
nodoso  curvo  da  un  de'  bui , e qualche  volta  certissimo.  Presente- 
mente  è detto  Vincastro  , Pedo,  quando  è proprio  dt panari,  e Jloevo 
p anche  aiiclutamsfitr  Pallore  le  , quandhè  propri»  de' vescovi  (Ms«XA) 

* — »»'  ainoni:  • / cantatori  che  scornano  la  Grecia  ripetendo 
i poemi  d Omero  fe*nmn  chiassati  rapi  odi  , penctil  portavano  un  Inv 
storie  rosso  cantando  J Iliade  , e un  gial'o  cantando  f tMnrra.( Mrt) 

4 - vd  PtLotort:  * tra  un  Gittone  no «Amo  per  cui  si  distingurvuno 
ijfetM  greci  t romani  .pariicriarrnmie  i cinici.  (Mil) 
l>  — * (Arri*.]  Sopii] nio  debaatmsi.JUsf.  tisttstrium.  Aon  era  in  Uso  perno 
i /lontani  che  pe‘  soldati  e tiri  cairn*  ; era  infismmuc  e seca  inseva  la 
musi*  del  coi pevrie.  (Mi||  "• 

• — * FnU  de*  bastoni  : Celebratasi  in  Egitto  nMF  equinozio  di  tin- 
tosene, e consisteva  ut  una  specie  di  combattimento  con  pmdehe  a ba- 
stoni.  (MA) 


B ATAVI  A 

r<)  — . • (Cornea)  j 
da  Gennai , perchè  accorasti  i 
stoni.  (Ag)  ■ C « 

Bai  — * (Zutd.)  Soda  di  poace.  Satin n.  Opp.  Pese.  I 
te,  ed  « bastoni  o aratala.  (N)  i .,,  . ^ 

Barr<i«aLLO  , * Ra-tan-ad-la  Sm.  duo.  di  Bastono.  F.  s di'  Bastoncello. 

Fa.Bmv.CA.  i.t.f.bS.  Pigliale  di*  hastoncUi  e difendetevi  datarne (N) 
Bsstoh  rrro  , * Ba-rtorit-la  Sm.  dim.  A Bastone.  Le  stesso  che  Baston- 
cello. F.  ti  , tri  : 6.  Astati.  (O)  - 

Birronisec  , Ba*»to-niè-re.  («fai.)  OuricAr  porta  altrui  il  Genoma,  che 
sia  segue  d’autorità.  Mossiere.  Lea.  Itelo».  Gr.  {**Ì<.pifc*.  FÙ.PUL 
E prHDirrasiNRta  , ssocone  Bibula  acendn  , ali  fu  cittoto  mpoa  Icapo 
una  spuria  di  liLune,  e ruppero  li  bastoni  de*  asso'  bukaan. 
Bi«nsnraK«»,  Ba-akMO-vòacta  Sm.  La  stesso  che  Basto  a romrio.F. 
bast-<.  J.  1.  10.  (A) 

Bàtta  su  r** , Ba-tira-e»m«.  f 4dd.  s sai.)  F . scher».  Uomo  groom  a fenato. 
( Senato»  corrotto  ila  bastnginne  auusent.  di  Aarmy»  » * »*•  dunque 
Asceti  loaoso-  ) Frane.  Sncch.  su»,  no.  Q<scg/U  era  un  basir  acme  , 
d*  arerebbe  giusto  In  terra  tuta  ras». 

Barra  ics , * lta-itot-ga.  Sf  Y-  cmUzdsn.  Uno  A qtss  due  anolgiasenri 
di  fune  con  cui  legasi  il  barde  tal  basto.  (Da  bailo  e da  stringere.  ) 
Bed.  Poe.  Ar.  (A)  A 

Barretta.  * (Ar.  Ml-l)  Ba-stù-d*.  Sm.  Specie  di  rete  A ari  serva**  in 
Francia  per  precare  negli  stagni  salti.  (Osato  in  fruoc-  Gsuude.)  (O) 
BiNtas.  * (Geo*.)  taMHÌHt , Basurars-  Fusate  dAC  Am.  mervL  che 
si  grtta  in  aurih  Alti  A massoni.  (G) 

Basvur  i.  • l' lieop.)  Bss-*ll-le.  Città  mtf  isola  deRn  Maritine, 

Baia.  * (Geng.)  Città  d Africa  net  Regno  di  Congo.  (G) 

Bivasaerra  , * Ba-U-to-octe.  N.  pr.  m.'  ( In  gr.  rata  tum fondamente 
agitato  da  intorno  furore  : poirlri  bathys  vai  profondo,  c bea  hevtn 
agitato  da  fuma  insano.) — Gran  sacerdote  della  mastre  degli  Dei  a 
Pei  untiate.  (Mrt) 

Ritmilo.  * (Geog.)  Bn-tà-caJo.  Piccola  itela  sulla  costa  orientale  A 
quella  di  Cedan.  (ti) 

BaTa-.au a , Baààc-cbia.  (-ffì  Le  slatto  che  BatoocbiaU.  F.  Pataff.  g. 

Dato  ci  fa  renUu-tte  batacchia.-  , •«.  • 

Bar*. «nula,  B*-t»a-rbià-r*.  [Ali.  e is.J  Lo  stesso  che  Abbatarchiarr.  F. 
Lai,  foste  percutcrr.  Gr.  hip*".  Frane.  Santi,  hot.  iqo.  £ «insorto 
«••toro  sentono  la  bum*  , t iglsano  k loro,  * conaiucianu  a ImUcduaie. 
BsTacxaiaTa , Ba-toc-cliis-ta.  [Sf]  Colpa  di  batacchio.  —,  B» lacchi», *u>. 
Tot  bacilli  ictus.  Gr-miueisa. 

% — Semplicemente  IVrriuu  Imi.  kriis.  G r. rkeré.  Frane  Sacchjmv. 1 1 J. 
Secasi- nodosi  Dante  iti  ctMui, culto,  brace ripmb  gli  diede  una  gran  lu- 
taccbiala  aulir  spolle.  Marg.  #9  ^3  Quivi  toccò  ióù<T  una  lattoaduai». 
Baraccai  *Tn,  * Bs-tac-dua-lo.  AM.  m.  da  Baiaceli  lare.  F.  A isg.  (A) 
Baraccato,  Barir-dio.  [-Via]  Bastone,  Massa,  Bue- due,  BacJuo,ti:. 

Lot.  Inrnlit*.  Gr.  bèsTf*.  ( V.  A bbutaevhiare.  ) Marg.  5.  49 ■ Mi- 
. arricordia  di  questo  balocchili.  £ sf.  ip.  E insto  a qud  che  espel- 
lerà il  batarrbso. 

0 — Talora  per  ischerso  in  cambio  A nome'  propria.  Pinne.  Sardi. 

nov.  86.  Michele  disse  1 mcssrr  Balaocbki  Uu’iwfeUa  riuaraja  te  sito. 
Barala.  * (MiL).  Bs  loda.  Nome,  d'est  idolo  deli  ùrie  Filippa*  , ri  quoti 
secando  qur  popoli  ha  creato  ogni  casa  ri-ri  nula.  (Mil) 

BsraLiaa.  * (trio*.)  Ila-torti- uà.  Ma  del  gnutf  Oceano  alt  oriente  dstC 
ùria  Ceiebe.  (G)  svo-H 

Baia ui,  * Ba-la-lo.  N.pr.  m.  ( Dui  gr.  botai  SrceaiUe  , e tisi  , hates 
usare:  AcCmibUeal  uurc.>— -.i  uon-aom  rii  flutto  tF  Efeso,  fastose*  per 
la  ina  eflenumuezsa.  (Dal  che  venne  che  sudi  in  gr.' battitoi  valse  cf- 
femiqaio.)  (M>t)  ■ —t* il 

a — * (Leti)  Usato  come  add.  m.  Snpi-annaam  ingiurioso  dato  a De- 
mmirue  (hi asm  nemici  , c-Ar  fo  accanivano  A mritizsu,  ( Dai  gr.  ha- 
tolnr  effeminalo.)  (A*i)  » 

Barasr-,  (dm.)  F.  G.  Lo  stesso  che  Batolo.  F.  Bocc.su».  79,  3.  Volito  di 
scarlatto,  « con  no  gran  laatolu,d:ritor  di  media  ìu  ec-  ci  tornò. 

Bara  ansa.  (Ar.  Ma)  Ba-Uvld-ne.  Sm.  Speete  A mussatiti*.  (A) 
Baraac.  • (Geop.)  Isola  dell'  arcipelago  della  Sonda.  (G) 

BoTanos.  * (Gcug.)  BsW-o'-a.  Lauta  «tal  grand'  (Amano  sulla  costa  me- 
séAieudt  stiri  ùria  Coltri.  (G)  ; 

Barasaaae  , trini  ss- san.  [rito]  F.  ri.  Scuotere  , Scrollare  ag  Umido. 
Lea.  conctifrrv,  Sfilare.  Gr.  «risa.  (Vita  per  incUsto*  di  IdUrc  dallo 
•laro  ac  tónti  rtuo-ioJara,  sglUre  1 Osale  svibatsee  niiaorersi  in  qua  « in 
là.  ) Fallati,  ritiri-  so.  h uz  quei  colai  luoghi  sor»  ora  da  palare  « 
Iqcarr,  anzi  che  elle  producano  le  gemine,  peruccbél  batossara  c «cuo- 
ierie quando  SONO  sa  gcniuse,  è grande  dnpendiu  e dasoo. 

» — • (Mi.l  ) /Amo  gli  ostetrici  esprime  C adoperarti  che  f asseto  teme, 
prèmendo  allernainamenU  t utero  cri  ritti*  indice  di  1 
" '*  Fotira  siri  parto  esterna  deri  «ridar 


mento  al  feto  racc  hiùso  ì 


> alla  madre  -,  ri 


ét  non  equivoci  segni  A gravidanza.  (A.  O.) 

Barava.  (Bot.)  Bada  to.  Sf.  Pianto  che  ha  ti  radice  _ __ 

al  A funsi,  sòniti  alti  patata  , ma  pài  grossa  A sitai  gl*  stiri  *es- 
testili,  ispidi,  sarmento*,  schieri;  te  foghe  alabardate,  cuonfim- 
mi,  con  cinque  nervi  1 i fiori  poi  panni  pallidi.  A risela  palato  ritrita, 
potato  di  Spagnai  ea  i s ' * 1 

con  1 al vulas  lutato. 


. Lui.  (G*il) 
ta-ri.  Popoli 


turisi  sosiv  rii  aupura  dolce  e grato  JmL 
che  si  crede  facetser  parto  delti  na- 


BaTavi.  * (Giug)  Bà , . , 

(Fina  rie'  Catti  * che  ocaqnusmo  t Olanda.  Quindi  Belato  è sèi.  di 
Olaodcsc.  (G)  (B)  zumiti' 

Bararla.  • (Geoc.)  Bo-LA-ti-s.  Cep.  AU  itoti  rii  Giova  e dd  Daarim 
(Mandisi  nelf  hit he  orientali.  — Città  Agli  Siati  Uniti.  — tisane 
detta  Nuova  Olindo.-  Poeùc.  sin.  di  Olanda.  (G)  (B) 

Bararla.  * (Ar.  Me».)  Sf.  Specie  rii  ilroppa,  ritmo  o rigata  deri  In- 
die  arie nUA.  (A) 

» — • Add.  sgg.  diceria  qualità  A zucchero  per  la  più  grosso  e i.-vra^Wl 


nATCALA 

Batoalo.  * (Grog.)  BabcfoU.  Coirà  All  UUmm a.  (G) 
ho» ,‘tGrtg  ) Fiume  e etiti , lAùm  ned Indie.  — Judu  A4T  hUmlan^G) 
U *TOA  , * Ito-l-a.  N.  pr.f.  (lui  |T.  <.«/ro  ,o  va) — Flgt.-i  A T turni»  e 
maglie  di  Dania»».  — Netj  uif , Aitila  quitte  Eludo  elhe  Tmduiea  , 
IppocmaUe  , «/  Lattone.  (UU)  , 

• (Md.  Mjkni.)  Ito  te  r»i-ti.  JrtU  «hu'iwuki  eie  Inutf  |/ 
H»nr  «fotti  proproi  <gu»ni»*i  o impulci  oa.  (Mil) 

H»m.  * (Ateo*.)  tUtoaia,  Ulto.  /-«.  Aqu.it  «oh. , Aquac  colai qe.  Città 
A Inghilterra.. — Mutar  .A  parecchie  «•>*«,  c.uite* , « coorte- u degli 
Stali  lìmiti.  -r~  Fiume  Ai  Barberi*  netta  Reggens*  «A  Aio.  (G) 
Rana.  * (Oub.)  6'órà  rfrir  (G> 

li  a mi»  ara.  * (inita.)  firn*  e oàm  Agl  Capa  Ai  Btmtnm  Sperma*.  — 
Logo  « eiuà  Arili  Amami  Oian.lt,  — SimbbmtOo  tngìeu  ncU  imi* 
Saia*  Attuta  appai  intènte  mila  Sonormmh io.  (G) 

Rati.  * N.  ftr.  m ♦tur.  di  Ululo.  F.  (H) 

Rato*  ) U-tfoa.  AnUcucUla  A ledi*  mal UmOoria  A'Sohùu.  (San) 

tiiTKLS  , * U-li-de.  >V.  /or.  m.  Lai.  Bolide».  (Gii  gr.  bum  accanitole, 
e elmo*  gloria.)— Guerriero  arac o unito  ila  Olirne*.  (Mi!) 

Ili TiutLiiK  • (Grag.)  IL* -f  t-coi -}*..  LmL  Boiyculi.ov.  timmt  A Europa 
fratta  mi  Buffoni  di  Trucia.  (G) 

""  ù.  Lai.  Ititi».  fir.i»r«.  M'omeehe  i mut- 
ui un  ormerà  A tonate,  perette  partano 
dela  bocci*  nauti*  in  Italia  con te  d frutto  del  raro.  ( Uhi  gr.  lama 
rorc.)  M 

a — (/o*A.)Sm.  Stala  di  perno.  Or.  lari.  Snbin.  Off.  Pet.  ».  AU»i 
i»c'  Ungiti  r ne  minili  Untili  Potrailaii  bolidi,  c «.quel»  ruv  Di  pe*-i 
bovi,  E Proc.  3.  O la  UiiHlr,  o ancora  il  Ionio  menti  Degl»  ownt(N) 
Rati. osa.  • (!•«<>  ) Bo-ti-dluie.  Aild.  m.  F.  lì.  Lai.  iuUhetUnev  So- 
pnumnme  deli  dormito  bailo  Adii  penfinalUà  dt  tool  attui.  (ha  ha 
lAr»,  profondo  r data  mihcr.)  (Aq) 
h*Ti«»i.  • («ieng.)  Bo-tfo-ui.  A-tt...  pipalo  d'Italia  molla  laguri*.  (Van) 
lllTMMO.  (/ioni.)  lU  ll-vl-IU.  ÓO./.  G.  /mi.  tolbyerglle.  7 Di  talli  1 • 
|Kidbudu  , ni  rtppm  opero  , Uni co.  ) Ormato  A mommi  Ieri  All'  or- 
dine A'  rat  nettatori  . cita  camipmiA  a anello  immutai*  unite- 
rt  da  Cariar,  o ito  riuatmde  i mai- talpa  del  Capo  | roti  dotti  por- 
che quoti  ottimati  vanno  sotto  «erra  , e ri  fauna  da'  nuli  rutena 
net  o (armano  data  le»/#,  onau  tu  talpa  if  Europa.  (Aq) 
BaTMIAKUB,  (A*r.)  Ba-trtgua-ud-ie.  .Ve»  Marne  dt  (ini.  Mattiti.  Dinar. 
».  *46.  Celebrali»  io  Toieonu  pet  li  migliori  Bete  » p«Mni,  i brogiotti, 
i grooo.Hi  , i tol<gnanc»i  e i prragnM.  (A) 

B»Tii.n» , * Ro-tii-dr.  pr.  f.  Lai.  luthikL».  ( Dol  un.  hath  bagno, 
e kiid  ogonre  o «ignara  i Signora  Uè'hacni.)—  Regni.,  A trarre,  man- 
glie  A Cl  -dircn  IL  a lamtnhtaia.  (B) 


E m 


BATTAGLIA 

Qualunque  hméo  a «Irtona.  Con  Long. 


Ut- 


Mudo  U One  - rmotrt  eoe  .[.ud  liutaio  a cu  Co  , con  qu*uT  |)i.rUn- 
do  in  lr»U  gl.  pvgca  a Uxe.  (N)  , 

4 — ( Archi. ^ 7o*  iieoo  che  Platea.  (/.  Km.  Due.  Ani.  j.  Attrite  nel 
txmm*  i batoli  a le  ,.l..Ur  Ad  »na*r.  ponti.  E atroeo  ; M‘  iBcnutroi 
a mirre  ina  ctrAn  Uatrico  d'  antico  b itolo. 

“•■■t  * tf-  pr,  m.  Lai.  Bota  ( Dii  gr  h*tm  non,  ed  io, « 

nab:,  Vu»U  nel  roto.  ) — Sentite-.-  e pormi-  di  Anfim no.  (B)  (M.l) 
Rimila.  (Gc-ig.)  IG-lo-m-o.  Jjn  ttetsn  che  Iloti».  (Vn) 

Bitinta,  Baio  -a*.  iSf)  Gwom  Ai  pani-.  />«.  nrincùmi , ri*a.  Cr. 

(.  y ^ S..A*ti.  K l cblie  col  dio»  hi  io  uMiprr  grimi i kfatOtU  . 


Banoc.  ’ (Bai.)  Bodi-d.  . Sfi  V.  I 


•(IgU.)  BoAiUi-.i.  A Ad.  fi  Aggiunta  A una  «prude  Adorna  in-  Mino  cu.  («  Jur.)  JhAra^m.  Sm.  K,  li 
da  Donila.  Salmi.  Co*,  va.  «JurUo  ruote  PinUroo.  la  ai  Un-  mio.'»  Marne  eia  u urna  » rr  Ama*, 


Toc.  Dar.  Star.  + J>i.  Q.i d gioru..  ta  coor  ti o • in  gran  botoOr, 
« pectMaari  «lu.  h Ann.  ».  Ai.  Non  dirai  dH  perorala  in  quoN'M- 
n » , »e  nnu  fune  hrlhi. intrudere  le  bat  utr.  Loie.  SAUL  e.  3.  O Fa* 
Itgna,  dm  I.1U  tubuli  areto  eoi  (allo/  Kanh.  Stomi  J.  i.  lo  «.»- 
gl»  ondare  a doto  «{«etto  bda>u  r’  luna,  folto  oottnen. 

BarHTAaa,  Bodo^ti  rr.  ( ftT.  un.)  fare  kahnt*.  leu.  rmtoudera  , coli 
Jln,ni  «wtora,  Gr.  U^i|iù.  ( lVll*  ilhr.  hit  i»e  mmlMIrre  , onlm- 
d»e.  Il  T « aggiunge,  ni'iu-  qiundo  «U  nw  wi  Ueriiai  rùmiiiu.)  Kit. 
S.  Am.  Mentri  egli  con  Sotoooaau  lui.  .«toro. 

* — B I*.  pati.  Comi  ut  li-re,  liitlrrr.  Star.  Smufiii.  Totlodd  tornare, 
ara  do  qurUo  , oro  do  quello  parto  n InbJdoM  ( lai.  p.ign -retar , , 
pmarrlw  di  iirauc  ugni  di  gmgiica  uuavo  unite  , *c.  (V) 

3 — Alt.  nel  ngi a.  auJmm'i.  Star.  Semi  fi  *d  Ai  erou..  dentr  i per- 
Ptrol.  olio  difesa  ; e Mi  a«mtda  abd/rgii  t i o «ri  mbibt,  per  la  A rra 
holodorr  , forte  a-ittt»r«ili  , er. 

BiraicNi.  (ZaoL)  Bo-trùrl».  S *.  pi  K,  G.  Au«.. Utradi.  ( Do  htlm- 
cho»  rana.  ) Marne  dAt  ultima  Ordirne  della  rtaue  de  reti, li,  che  com- 
K”*do  U rune  , < rotpi  , U taLua-ndro  . ed  altri  umili  , , aaali  * 
difformi**  do/fh  altri  n-UtU,  buina  lo  palla  onda  , dell*  *ampe  annoi 
unghie,  u tetta  aMMOruti  ola  lucci  m Ubi  largii  in  pn'im-tàmo 
drl  tiro  corpo.  — , Bitroei  , mi.  (1  j)  (J() 

BoraAcaum  (hot.)  Bo-tn-du..  .Vn.  K.  lì.  fon,  Ulracbiugi.  (Da  hatru- 
ehm  rana.)  Marne  Ai  y ieW  erU  dotta  altrimenti  Rinuncilo  r ndg ar- 
monia P*é  cnrTMtn,  o Pia  di  gali».  (Aq) 

Bi rairiu'em.  * (Bo|.)  Bodr»duòo-dc.  Sai.  Specie  di  gemmo.  Ciane. 
Ben u (N) 

BATAACtUTe.  (Mio.)  Rj-tra-rlii  to.  Sfi  leni,  bitrachito».  Gr.  f «e^>x/r,-. 
Amar  data  da  Photo  .ut  una/detra  che  ti  creilo  enne  li  Pi r f gioliti— 
ta,  Itmuit  dal -outnt  alta  <m<mfereitt4,  che  eli  antf  hi  a edera  na  entree 
tahmbu  mi  fulmina,  o pmvtà  duroni  mn-he  ri  egli  ultimi  tempi  ibi  t*d- 
go  Pietra  fulminare,. a fiAuimtla.  Oggi  più  coni* ma.  BohiiIo.  (Bue) 
KaTaan.  * (itod > Radrini.  Sm.  pA  L*>  Mnu»  de  Batraeiii.  K.  (Aq) 

wai  Ai 


Alone  Utilità  cucir  H.iU  allegra,  e «intglioiito  piu  tn>U>  a bnctra  « 
ti  nero  die  tarmo,  li  appreooo  : Kn  lo  laltaaionr  di  Piladfiufcfei,  po. 
letica  c «b  multo  pianto}  la  Ubltoo  più  ilare.  M) 

H itiiu»  , ' Badd  lu.  A.  pr.  to.  Imi.  RUrHm.  (Dal  gr.  hatb  » profinda, 
ed  tifai  occhio.)  — l'no  A'  figlinoli  A F-  reo  e di  Ceto.  — l' erano, 
gémono  A Som  • pi»  piacque  * Pnharwia  e ad  A/i.-o-reonte.  — Cl  - 
eono amata  du  Mecenate.  — Famooo  canogrufa  e anno  dd  aatu  do 
A Augiubt.  (B)  (Hit) 

M . ino,  * JU-i^uu.  A.  pr.  «t.  Aon.  A Boli.  y.  Gtovanni  IGtlùta.  (B) 
Binerete.  * (tàu.)  Bo-ll-pr-|.|  , Add.  m F.  G.  feti.  Uihiprplua.  *' 
fntetn  comune  alle  Dia  ed  ala  traina.  (Do  hai ‘tri  proluda  , ami 
tr.nl »«»■)  (li) 

Batmta  , Bo-li-do.  A.  pr  m.  Lo  Hmo  ohe  Battiate.  (N) 

Riti  it  *.  (Ar.  Me».)  Add.  o tf.  Spailo  di  t*b  A bm  finii  timo.  Bell. 

Bucci,  liner  I OUikU  eou  liu  non  w,f.  nat  ai  Ult  i J.  telo  UtuU.(A) 
BatutaIO  , * Bi-ti-iu-to.  Add.  at.  agg.  A Tato  a ivuiia.  Ch  i temuto 
«i  (Min  d<  hfa  Lutata,  f/ì 

BoTurao , Ba-bdtou.  {A'n.]  F A.  Luogo  tbue  ti  hatfezto  , che  A F6 
nata  gii  i empio  A «un  Oimainni.  K.  Battutrriò.  fan  Waptufc  riunì. 
Cr.  bocr*--  Doni.  Par.  ,*X  «3^  K nell'  antico  retro  ba- 

tolaa  luurmc  lo.  cnaiio.*»  e <l»c.  .agru.U  Bui.  Nell'  antico  rottrq  ha- 
. «*  «•*  «*«■»  Ulteriore,  che  ani  ninnile  fu  in  Fioramo. 


. — - - • - L-U.  UUncbuA  (Dt  hi'r.ubn 

) Ama»  che  u mi  per  d untar,  lir,  oumue  che  nuoce  jntio  li 
Iman*,  per  una  m«ii  di  ne’  rum  prugni  aarbato* , detto  at- 

trnnenti  Rinfila  ed  Idruglouo.  (Aq) 

Bara  Ai».  * A.  -pr.  m.  Lai.  Bitradtua.  ( Dol  gr.  Lgi-achw  rana.  ) — 
A ributto  o i cultore  edebr  in  toma.  (B)  (Mil) 

Batta  cuna.  (Zoo!)  Bqdra-cA-i-dr.  .SU.  F G.  LaL  h.traehaldea.  (Da 
bnlrwhm  rana,  cd  tifai  figuri , ramimi  gl. «aio)  Cento*  A penò  co- 
ai  db rn  per  la  rwtumighauui  roga  bhc  Avuto  q netti  petct  voli*  rima, 
a particolarmente  per  la  Imo  tea*  multo  piatta  * larga  , e por  Coper- 
tura dotta  hocco  ama  ani*, le.  (Aq) 

Bava  anoaiiu  acuì  a . * (Udì.)  Ba-traca-mù»-n»avlù-.».  Sfi  F.  G.  Lai , Ki- 
tradtaaayoaaochia.  (Da  U na  boa  rana  , mei  tatto,  c nuche  pugna,  cum- 
Ul tino  nlo  : Guerra  di  lle  rune  co'  t mi.)  Tuoi*  d‘  un  poema  góicoio 
attribuì/*  ad  Omar*.  Solfili.  Bollin.  Dee.  (A) 

BiTaAcorou.  * (Leti.)  (V>-lra-cA-padi.  V.  G.  Lot.  Utradupolia.  (Da 


• Aanm-Au  ritti,  cibiti  città.)  Città  detto  rune  (Au) 

Bora ica. ea aho.  (Dot.)  Badro^u-tpcrmao.  Sm.  F.  G.  hot.  Ulrachnepcr- 
' mimi.  (Da  fetente*»!  rana,  • tprmx  armeote  , fraglia.)  Genere 
A piante  della  fimigla  AUe  evi  ferve  , oad  Atte  par  b foro  Uh 

— -A-  -AA- -»-» a fillo,  (Aq)^ 


cr-> 


Bat«o.  * (Aliai.)  Sm.  K.  G.  L*L  bathmi*.  (( 

no.)  Carità  d un  aito  Attutato  a’  n-euere  t eminenza  di  un  akro 
aito  , e partir"  birmani  e quell*  che  li  onere*  amen,  mutue  , e patte 
ru, munte  .tif  et tiernhd  inferire  dell -mirro.  (A.  O-) 

RiTTAa.  * (Geo*.)  Bai-aio-,  Ctaà  A Ann  perno  t bufiate.  (Van) 
Baraao.  * (Gang.)  Cina  deli a MetopoloAid.  (G) 

Biro.  • (Go-k-)  / falle  A Arcati*  otre  ‘ 1 

muien  Alle  tre  gran  Dee.  (Mit) 

Raioa.  * (Gang.)  lltobVa.  Cu  là  Alfa  G> 

Bai  occhio  , Ho- toc-duo.  (Am.)  <tod  baione  col  quale  n fanno  la  moda 
l ciechi.  Lai.  «opto.  Gr.  Ìiraìme  (V.Utocdlm.)  Mola  ,.j*.  Fa  pm) 
aaaqiec  ninil  grate  «gUrra.  Om  quei  Utoodno  aoaaU  a nuca  cmcj. 
t — Per  amdu.  Il  Uitaglio  della  coinpona. 

Batolo.  (Ldt)  Ba-to-io.  (.Vaa.  Strina*  n hit * di  panno,  che  portava- 
Ai  iti  fa  iptilla  du-  dottori  in  ugno  del  fori  grado  , fi-no  ài  quatti 
/aito  che  n parta  ancora  AUa  gioventù  A aLmiu  cotte g,.]  — , Ba- 
talo  , aau.  ( Dall’  ehr.  pothi  ben»  cmnpmta  d>  ftU  ritorte,  tonda , 
CMeia  pr*  tenera  mdieteo  i capelli  o per  a«inrna««  le  rittimc , tringa- 
l^o,  ranrerte.  ) Fruite.  Sat-ck.  nov.  fio.  Con  uu  tabarro,  e c A botoli 
dmanai  , in  formo  da  parete  pauMnat»  nraliro  , che  creai  .rais  E mar 
•33.  E «e  no»  basterà  , terrò  snob  i raanwiìttnli , c con  quello  «i 
nettami  i batoli  «bili  «astri  tabarri. 

« _ Quel  drappo  ebr  cuopre  le  gitile  di  quelli  che  tono  costituiti  in 
alcune  dignità  acdcaùMicbr , l ed  è una  operi*  A mantettetta  con  co- 
lata  rotatili  imi  finale  Adi à parte  delira,  la  quale  e più  lunga,  « imo 
d*  toma  cm  '-'atra  creme u uiiartlo  , e con  tra  impunture  A arca  Alfa 
•uno  colore  nei  drappo  tmedetimo.} 


Ratta-  * (Gang.)  Cd»k  epeoeiruna  d Afitcu  netta  Guinea  tafin  re.  (G) 

B ittico  ) * BàMareK  2V.  pr.  m.  Lai.  Bottacas.  ( Dol  gr.  àutài  a t>ro- 
foodo,  ed  achot  dulore.  ) (R)  ».  » 

Batti ooae.  * (Agr.)  Bit-li  dd-ro.  Sm.  Colui  che  halle  J gramo  tuli 
<1/(1.  Trillino.  Berg.  (Ri) 

Battahua.  (Milil.)  Rit-il-gUa.  (Tft  Fato  Anna-,  Comh  dtimmto , 
Aff mutamento  d merchi  ima tà.T,o  di  finite  A Otti.  —,  Ik.ll.ifln,  un. 
La f.  eertaAarat  ,-proelimn,  pug-w.  Gr.  f Dol  lif.  Urte  foladi 

lanrisii  de'  pl.idulori , e hntunln  dolio  doro  fo>(iie  UlteraL  ) 
noe.  ej.  44-  Giwaltottà.,  c fi  nello  bottiglia  bkhIo  , el  miai  nuoto 
anonlilto.  E noe,  yq-  ló.  lu  ano  «no  lagg.Ua  gli  om  dipiato  lo  hot- 
taglia  d<‘  topi'e  ih  Ile  gotto. 

» — [Cefi  e.  Appo! Ur»  A|im-Uarc  o Appdlani  a UlUglù  è fo  getto  che 
S&lwù  a Intuglia.  ) M.  F.  y.  tt.  K ve»  h Uul  » infilando  U toc» 
riotta,  che  »'  aptiellinreo  per  mirato  o botola) u.  » Ar.  Far.  »«.  »•>.  Si 
che  a bottiglia  antoto  I’  appdU.  (K) 

3 — * CA  v.  Appiccar»  a Attaccai*  i Appiccar*  o Attaacir  boltegUa 
ss  Comincia, fa.  Appiccare  t3.  e AlUcc.ira  J.  3.  (A) 

( — * Col  V.  Gi  «oc Lira  o modi  : Cianciar  Uuaglie  ss  Ciompo  A Uu- 
burli*.  SiJfin.  Cm.  ifi.  Uomini  «wrulili,  nul«qgi..  .Da  quoi  ani 
liu , c di  cianciar  to  tu  glie  Dio  violi  n'  aai»to  ? (N) 

5 — Col  v.  GranmetU-rc  : Conxaetu  re  o Comnaettom  la  battaglia  o la 

kM-i»=  rf»,  L,i  (nda-MHlln. 

BeaA.  Sino-.  S.  if  Nan  gli  ee*en.le  paralo  di  commettere  la  butagbe. 
Borgh.  Arm.  film.  ».  Le  anali  fhaiagbtj  o per  difoadera  d auu,  e 
per  acqui  «ti  re  l'altrui , o fioabaroto  p*r  rendette  e par  gloria  ai 
tertlerano.  (V) 

6 — Col  v.  Dare  : Da»  battaglia  = Battagliare , Auditore.  G.  V.  a. 
%43.  1.  E per  piò  giorni  date  Ut  teglia  alla  terra. 

7 — Chi  f.  E «aere  : Emrre  a UtUglio  ss  HMlngli.tr  •.  Pier  delle  Fi- 


BATTAGLIA 


BATTAGLIATA 

Franri.1  tre  Care  dia  w»  pi 
glie.  Remi.  Star.  ».  li.  E «1 
appretto  : |j  |wina  KKU|ln  de' Fra 

* ~ Otaria  In  Tritarti  = In  nnr/ràvwr.  per  far  tmuasha.  Ut.  in 
•ràem.  Or.  im  privar.  Toc.  Da».  Stnr.  3.  3nJ.  1W«  « W»  dm 
ciascuno,  bscuto  il  perdane,  «rm»  in  tanaglia  |w  la  PM  cr 
J|- — U Ionia  e onpafaii  de'*4A»ti  ilrimMi)  « qu*U  iomU  , p 
Mitrate  , ri  chiamona  ll.iUaghom.  Ut.  attor*.  Gr.  wiypu. 

3»  — Una  delle  Ut  parti  , tari*  per  la  p*w  ai  divide  l' everrà* 

Mdua^nm.  tur.  Art.  «mrr.H 

«Mi  loro  correria,  e gl*  dindono  in  Irete 
“ 4M.  I.  I 


q or  Ila  del 


5o6 

fMm.  m.  rimi.,  'tit.  < . J O m «r  .1 

mimo  . MUgl...  Jr.  fiw.  c.  ^ ft  .1  O«*o  

t OJrav»  . CI*  in  corte  Hrt  r.  AUnmo  d.  BaO|*ia  Tcorrtnn*  | < 
inai  ri  fui  aero  a battaglia.  (P)  . 

g — Cai  o.  Fare:  Fartattagta  0 U taUagU»  =rO«A«atlerv.  Soli.  Gmfi. 
cip.  »6‘.  Aiuluueiadari  ch'egli  *,f>  MOrw  che  Aderbale  area  ammUU 
a fem  orni  ette  Line  Calla  la  battaglia.  (P) 

«,  — l Col  r.  Gridare. 3 C.  A'.  > tr#.  * Gridarlo:  Battaglia  , batto, 
glia  , r miaopmo  I traditori. 

io  _•  Col  o.  lapggfaf*  J Ingaggiar  lo  battaglia:;  frsroi«»srmrt«.  O.K. 
frt,  db.  4 Avendo  Ca  strucclo  imprremwn  e inraggml»  U tanaglia.  (N) 

, — Col  o.  Lev  arri  Levar  di  battagli»  tzs  Rimiro  dbM ' 

Asftojfao.  Aon.  Fac.  fi*.  *.  n.  »».  Verso  ter»  k*ù  di  b« 

Meli,  re  "Vibri1»  loti  ari  U or/  a battaglia  o arila  bri- 
taglia  = Battagliare.  /A*.  Jor.  Celti  II  dello  Code»*  a'  acrtmeàò  m a- 
1*1»  pdlerrino , e non  ravriterespo  , e rimi  in  battaglia  contro  1 ne- 
miei  a Ira  borro.  G.  VM.  Ih.  6.  oa>.  fio.  Farro  per  bai.  taciterai  alla 

J^^SSSklrSscKZ 

nitori] r le  «dir».  .Vitiferi.  Gru*,  «g*.  »*.  Non  ^petUink»  io,  né  peti-  *»**«  bottagH*.  « »►**.  98  11.  La  enpnnr  da'  anta  presura,  « » |**«- 
sundo  niente  ebe  Gero»  tuia  , nc  BHirrnt  battaglia,  ticeome  t«b* 
dete  , »'ba  n*r»  fuori  «Itila  |>alria  e di  mia  ca*».  (P) 
i<  — Coi  e.  Ordinar*:  Ordinarsi  a battaglia  = Schiererai  di  ornine 
di  battaglia.  Medit.  Ari.  Cr.  f>.  M Forte  c terribile  più  cbeicbierc 
di  car alteri  a battaglia  ordinate.  (P) 

/.  1 ..  •> ir  « a.  a' 


battaglia  una  •"»«*«t#r.»-> , tatliglit  e retroguantev 

a:.  I n_i !..  . n 1.^.^.  Ini. 


. ij.  69.  L'  mitiguar- 


Orl  ariilo'  c bramii  marie  , La  battaglia  Antidatile  , 

guardia  AoliCir  e balano. 

33  — * Al».  Maltrattamento.  Carote  Po%iem.7.  Vediamo  di' 1 luna  6- 
gliunio  pi xla  in  pace  te  binari*  , aw«T  battitore  del  padre.  (A) 

34  — Trillinone.  Kit.  SS.  PP.  I ha  mogli  più  «Por  battaglie.  oitrwr: 
Qismi  fieli  leggendo  di  battaglie  alte  demmiM,  pn.l*va  ce.  (A)  , 


ir,  — Coi  v.  Passare.  V.  j.  /fa.  È «Aero  anche  alla  hrrnetrAf  Pomar 
lisi  taglia  per  atpfi tetro  con  fronde  mirrato:  la  t imyttdihln  di  lui 
fritto  n detto  come  te  mvrft»«ùir  fieni  cmirnui.  Alien.  6t.  girila  ( co- 
moditàJ pare  a nac  rbe  parsi  b Voglia.  fa'  Late.  ótML  ».  3.  L'amntu 
l'aaaa  battaglia.  (A)  (V)  , , . 

ifi  — G'fli  v.  Fieni,  ir  : Prender  loti. itb»  — Impegnarla,  Inrammmiria. 
itemi.  Star.  3.  36.  Prestamente  seguitatigli  , prese  con  taro  battaglia, 
r freme  tanta  t «chiotte,  che  li  eoftrime  a rit arsevi  orili  terrai.  Per-ar. 
Ebbe  .-..miglio  se  doveva  prendere  la  battaglia  allora  o indugiasti  (A) 
1-  — Cui  v.  Promettere:  Prometter  la  battaglia  = Premettero  di  oenrrr 
‘a  battaglia.  Aia tt.  Pi IL  ».  Sp  II  Ile  ricevette  il  guanto,  e con  «bioo- 
stratnant»  di  franoo  eaore  c «T  ardire , tema  tenere  allro  coiiw.lv> , 

1 .rotimi-  la  lui  taglia.  (I*) 

18  — ' Cri  v.  Rfrlnwlrre  : Riebirdrr  di  baltaglù.  U Metto  che  Sfidare 
a battaglia.  Matt.  A'M.  1.  3 a.  Mairi.',  a richieder  il  re  Luigi  di  hai- 
taglia  , r ]vt  srgno  «1,  ciè  gli  nwnvV»  il  giunto  per  lo  wmi  tnMfdirtta. 

■ o — * -C.i  V.  Sipm:  Rapar  di  battaglia  = £*«**  reperto  nettante 
.trita  atterra.  Ar.  tur.  3i.  So.  Poua  10  trovar:  un  eh'  a eoi  ni  restila, 
K uppu  tanto  d*  grar  c di  baltaglia , Cltr  'I  Game  c 1 ponte  al  Pagsn 
rama  vaglia.  (Pe) 

IO  — Cai  V.  Stkiire!  Sfidare  a bntl.-iglia  s=  Sfidare  alcuno  a enosfrrt. 
lerci  che  diceti  ancora  Appellile  a battaglia,  Hk-biedrr  di  hatfagtia^ 
ee.  Ar.  Pur.  ».  61. 'Co* ni  più  «p(ircmo  , lo  stida  a hattigli»  , Che 
crede  ben  farti  votar  F orriofv-.  (P) 

ji  — • Coi  r.  S>qievelii»re  0 tinnì*  Soperrbiatv  alrmm  di  ball.iglia  x: 
Supera  rto  nettarle  deità  fittemi.  Prfitz.  7 6,  Nrooo  a dura  «T  oaulirr 
o vmi  oficndne  colui  il  q.ulr  egli  ernia  ebr  di  bgttagtiail  mpe»vbi.(Pr) 
■r>  — Coi  v.  Togliere  : Torre  Ritaglia  di  alcuna  cosa  ss  Ihatmtmria 
calta  latto ft in.  Ar.  Pur.  5.  /fo.  finggiaaar  il  Itam  ; non  «rrhbr  anc- 
sta  Un  noi  votasdm  la  battaglia  torre  W qnel  che  t' ofleriaco  mani- 
lèsto  , Q.undo  ti  piaeeu,  innu.fi  agli  occhi  pino.  (?) 
iì  — Coi  a.  Venire.1  Venir»  alla  battiglu  =s  ÙomhrHtere,  Ratta fih-t re. 
S.  Gree.  OntA.  3 ».  £ 6-  H Re  coiftra  il  Re  di  pari  rime  alla  hot-* 
taglia  , » nondimeno  se  egli  ai  vede  non  pule»  resistere,  manda  am- 
basciata . e ebioU  pace.  (P) 

a|  — Cofafifi.  di  A.  mppuLi  se  Caml<attimento  di  due  croton  due. 
Ar.  Pur.  jb.  »oo.  Vedrà  «ptivi  dii  è buon  «avallerò,  Oberi  som  mille 
I oncie  il  guwno  rotte:  Finsi  lutiaglw  a poedi  cd  a dorfriero , Altee 
accoppiai* , altre  confai*  in  frolle.  (Pr) 
trj  — Coir  affi  di  Campalr  = Battaglia  di  lem , ttaedinnrm  drciràm^A) 
Jdorg.  ti  A.  Che  a corpo  a corpo  |*r  rampai  bilU(rlÌA  Salato  fiior 
nc  venga  alia  fcliermacha.  G.  r.  7.  »oi.  3-Prixtvide  di  non  mettersi 
a battaglia  campale.  (V) 

oG  — Coir  affi,  di  Cittaiiinu  n Cittadinrara s Thteardi*  dotti.  Ce.  Pili. 
(A)  G.  Vie.  8.  6.  Non  si  volle  mettere  alla  ventar» della  battaglia 
cittadinesca.  (W)  ~ 

I-  — Coir  nix.  di  Giudicata!  Val*  quanto  BatUpfla  «ampate.  qidmota, 
gii  ala  ( o forar  pt  nitrito  derisiva.  ) Onice,  t.  6.  t/ft.  Ve  « beco 
quoto  con  intensione  di  cmnbaltirrr  le  non  con  Icgguri  anaramnree-^ 
p-rcbc  il  euneiglfO  «tri  Predette»  era  ri*,  ora  non  gli  tira.*  la  spo. 
rotila  quasi  certa  detta  VltKMU,  Ma  li  facesse  Irilaglu  giudicata  O» 
clinnus.  i.  <P») 

iS  — • Cuitngg  di  barale  = Comhdaiqmito  tot  mare.  (O)  Bocc. 

. turo.  41.  «3.  Con  ogni  cm  óppartuna  a battaglia  navale  si  mi*  in 
mire.  IH)  *.,o*  r* 

n — Srìuflioc  durilo.  Ut.  aingidare  ceri  amen.  Gr.  pmcuaXU.  81.  V . 
«r.  xt.  tù-  BalUfba  fra  «b*  eavalirri,  e pnnfafa»  Ar.  Pur.  ».  #7.  G>- 
mincur  quivi  iim  midrl  ballagli»,  Oamt  a piè  ri  trovar  coi  brandi 
. ignudi  £ tt.  *6.  R trova  dm  cita  urna  A gran  battaglia  n.  poca 
ina  sa*  r Stivila.  K 17.  Rnggirr  ri  fnrma  e all»  battaglia  attenda.  (K) 
« E por  mutili  : Portino fru  th  cose  |A  Mf-ivr.]  /fr*e.  oo*.t6.tS. 
-tu.  *.♦  anlevi  emener  audio  fresco  raval*ro  alta  hatlaolia. 

1-U’  uAPapq.  di  Anmrou.  ? Lai  .p*.  Italie  frinmrise  nelle 
amom*  lultagl  e gli  uomini  giovani  cc.  sano  ricbirtli.  - 

3u  — Se  birra,  riq**«teon*.  Ut.  cnhots,  Irgio.  tir.  ràyua.  G.V A. 78  3. 
Astabn.logli  coni  mar*  in  «palla  giwmta  a.n  «ruattardici  liattsgl  .c  ( ciò 
«moadùcncb’arcan  tette  di  tee  gente  ccavalteria.)  £ tuóÓ./U I 1U  «li 


» noti  ho  fallo 


«l'iella  lM taglia. JR  , . „ 

■seri  e U luitaglia  di  »*««•,  « ulliiaansnita  di  puh fi*ac  la  v 
gli  fUscoiicTse.  Uant.  lofi,  tf-  Cril  animo  che  vince  ogni  battaglia. 

Pmn.  «6.  76.  CI*  se  fdwra  Nelle  prime  haltagtic  del  C*l  dura.  Petr. 
ttm.  84.  Guanto  A«imr  ermrinrsò  «Urri  battaglia. 

3fi — Assalili  di  ragioni,  da  i«tdurvr  ateuno  a etocchMii*.  Ceoek.  Dm. 
a.  5.  8'  10  trovaci  mio  | 

staisnnr  , in  rii  «te  ima  „ 

3j  — Dv-eti  Uomo  da  lulli||lu , per  Uomo  rt arma  , Uoa 
‘ S AL  tiittfi.  eap.  ri.  Li  Libi*  non  sono  cori  da  baltaglia  come  b 
Grtuli.  £’  cmp.  »S.  Aderbate  era  u»no  pacifico  , non  «la  baHaglsa^P) 
38  — ‘ Cavate,  di  battaglia  : Oserai  pmprUaemu  quat/o  montato  da  un 
pretende  detenni  m tempi  Ai  fiterm.  £ fi  fi-  pm  diceti  anche  d o- 
gni  rapo  tarara  / un  autore,  d un  anima  ee.  et ir  nitri  a merla  par 
produrl  i alt  oocitti-me  a fine  di  fard  atoLi minai  Vira ora.  (A) 

Jy  _ • (B.  a.)  Pretta  i pittori  , ificisovt  cc.  UimfisO  O pnlnra  rap. 
" presentante  mu  battigt....  Vaiar,  /'ri.  Cartari  «Tana  hattaglmd'sgimd.j 
Ed  altrove':  fon  una  h.lLigla»  sta  mano , in  quella  maniera  eh*  «sto 
vano  di  combattere  i Romani.  (A) 

s — • Cod  distaM  anta  amante  una  torta  di  GdJa  fi  mi  ima  , 
eroi  detto  penh*  fàcooat*  eon  caeaUi  ammaratemi  da  eundimi  e ha 
nuthiUtevana  con  direne  armi.  Votar.  V U.  (A) 

4«  — * (Ar.  Mei.)  iVri  fianca  degl  tenerli  Passar  brfUgfra  tiguifiaa 
Muore**  due  pud  una  pedina , tutto  che  della  poetane  pm  gualchi 
cimi»  attardata  da  pedina  n rotavi.  (A)  ..... 

4i  — * T.  dfi  peecffiori.  Rete  da  lari  Ughi  untelo  Metto  che  Tramilo.  ^ k) 
i l — * (M«»S.)  A'ame  di  un  comp-oumento  murinole  *»«  cui  n cercmdt- 
m 1 otre  co'  moni  d fracaita  di  guerra , ed  1 direni  itati  di  una  rii- 
tofitm.  Ih) 

Battaglia  di  IT.  ria  Caml^nirnmto  , Fatto  damme  , AfmeUammto , 
Cornata,  CmdUtm  , Zuffa,  Màchia,  Pugna,  Certame,  ditale, 
ifremnirrit , Schemaigtia  . Attacca . La  BoUag'ia  i sin  onnlUlto 
gri tenie  tra  due  annulc  ncnstd*  , precedalo  ria  preparativi  .tfmlilari  , 
c else  ri  rvooivc  oun  la  vittoria  o con  U perdila.  Se  uno  «te-  Am  mer- 
cati ri  attacca  imi*  ordine  od  alta  aprovrudnta . * q-mto  attorco 
non  dee  uh-  U stomi»  delle  cose,  altera  «brasi  Combnttimaitta.  Questa 
wee  è sin. mima  di  Pugni»,  braci#  q-mla  sia  più  nobile,  perché  tratti 
nella  and  |Mriu  «lolla  lingua  madre.  Patta  a arme  mrlmtela  ncMione 
di  lm  *in  fola  rr  , raro  ed  onorifico  Cum  boti  «mento.  Affronta  •mento  è 
l'atto  Hi  prender  di  franta  il  nemici);  e dire  meno  di  BaitafiUm , a 
di  (immoto  , eh’  c lattagli ia  campite.  Coqflitto  è anelar  ComlatU- 
menai,  atti  voce  latina,  eri  piega  meglio  al  m»  Ag.  Ru^i, 
Mitrino  V.  Baruffe  Certame  i mee  Ut.  e portata  , ed  è nrtlto  •*«- 
ne  a Pugno,  Coadmuimento.  A natta  éaggraossone  He  si  fa  contro 
il  istomco,  o nna  (Mirra,  una  citta  co.  Si  dira  ancora  dsM'  eaeraitm  « 
studi»  che  fanno  1 gmneateri  di  «ri*ro»a  oo'  Borriti.  Scaramuccio  é 
minore  «li  Coudmtùmeeao  : è sofia  da  tiiooil»  |urte  Alt'  wercito  tetri 
frior  «P  orinoti.  SchtnmagUo  ri'pnrtale  aorta-  per  picrinlo  Condot- 
tomene' , e n confonde  con  ó’iwituaciri.  L-  Attacco , lienché  ri 
turpi  «T ordinario  in  aràn-C  di  Comlut tamia  , in  «stretto  scota  noni 
che  fi  CKsumciomrntD  di  esso. 

B imci.usrr. , * IlitLirUàn-lr.  Par*,  di  Bartagliarr.  Che  latta  gl  a. Sai 
•ws.  Coi.  »4k>.  Senta  fitte  bsttaglMnli  Vr|  pamer  Alle  imi*.  fV) 
Ilmiaitn  , R.il-U •glia-re.  [ Att.  Dune  niioùo  , Combattere  , Batteri 
le  munì , le  for*et*‘  e danti.  Qunt>  lignificato  é antiquata.  Int  ap- 
pugn.irr.3  Seni  Star.  Ind.  7.  »l».  Il  tiemraW  dF  terflnjjh  *1  aver» 
debberuto  di  battagliarla,  e di  limitari*.  E i3.  3<y.  L'arbgh  r*-  gii»*, 
eoo  gli  altri  slriamcsiti  da  haltaglmra  le  terre.  oStor.  Seno/.  3fi.**tauto 
alla  porta  di  Borgo  , inroalmanàte  q urite  battagliò  , ovepér  buona  pa- 
ia rista  gronda  enntrsè.  (V) 

1 — [ A «li  re  coll'  acmi  in  latta  A guerra  i 


-Mtp.  Vamg.'l 

quali  soaO  battagliati  e «Miniti  ri*  ti  partano  dalli  pirla,  n Star. 
Seanf.  Non  piacri»  a Dio  che  *%  vengano  a beUagliara  ddte parta  «fde 
tanno  con  mrinaenale  te  mura.  (A) 

3 — (.V.  «sa.)  Gombatlera,  Far  battaglia.  Lm.  prarilari  , dimicorc,  ph- 
gfsarc,  Gr.  aix,rJmt  Tot.  Dar.  Ami.  6.  fri).  Cnovenne  al  rompa, 
tire  «tef  lago  c degli  Ermondun  battagliare.  E Sur.  5.  368*  Triti 
levarono  lieto  grufai,  parte  struggendosi  por  la  limga  pace  di  batte|lh- 
rc,  parte,  ee. 

4 — f pere  antere  ero  tanaglio,  bluffi.  6.  1$  lavi,  p- mi  elicgli  assag 
g> no  il  n*Ulk>,  E di' sa  coadaci  isn  poro  e bsttagliara.  (I*) 

BavlaonUTÓ  , Ual-U-gliàsU.  Sf.  L buo  dcLa  lattughe.  Lot.  * 

Pivi.  Pmr.  (A) 


battagliato 

BaTtiMMTn,  * H-it-ta-glia-l».  AHJ.  m.  da  S abaia.  Opp.  Cdct 

J.  U madre  beni  Ite  « partoriente,  E prr  ti  |ttrti  luttcfolila  e frale, 
Il  |ri*>4flin  ha  Mac  halo  aito.  (NJ 

1 — (Miete)  forare  dì  Quella  campana  il  coi  betta  rito  è di  daterai» 

colore.  (A). 

Jfa  tt»t.  navone,  RaMa-glu-tA-rr.  fA're*.  m.  di  Battagline.  Fi  A.)  Che 
Jk  battaglia.  F.  IMIwrav  Lm.  pradiatar,  brlletor.  Gr.  amarri*.  ViL 
/Vul.  De cri  b amata  , rame  • nurlli  dir  nelle  non  Tagliamo  . 1 11 

■ toco  qurtti  infatti  hattagliatori , r eoo  qoreti  lipòmi  il 

^ 


BATTERE  5o- 

9 — (Jocitonte  • battola,)  Jhhdd.  Amdr.  Quota  puaeta  è cabla' , « 


i — 


Di  g aerea,  ) LA.  Dinar.  Che  le  C 
i noatra  «ignori*  , qua»)  per  iva  , 


. imi.  1. 


Ilimsiuma  , ' tUt-ta-gi  »■  <>  M-r.  Pei*,  fi  

ba Tratti «aa , * Batto*  K< -ra.  Atti.  • f.  <k  itaHaghcrr. 

0«nc  dm  tuttavia  poco  mastra  fattogliela  ore  aite  (A) 

DaTTAcuuB , Bat-U-|;lii>fe-  Sm.  tm  ateitò  eh»  Battagliatili 

le.  — , lUttaghrrn  , afa.  F.  Bdlacxen.  Lnt-  prarlmlor  , fallai,  t.  tir. 
pnx*ri*.  G.  r.yJh*.,.  Tire «tlo  mi  o .Ic'aitgUori  battaglimi  di  Francia.  Uh. 
ffm-c.M. Voi  ordinò  Gitela  certi  battaglo-ri  pgr  combattere,  lìti  arenri, 
c quelli,  ce.,  aaduTNM  dinanti  doW  otte,  e Udii  I.  potenti  lmttaglicn. 
Amm,  Arti.  t.  ».  3-  Chi  benigno,  è a aarìo  uomo,  e filosofo  di'  Cri- 
eto,  arem  Unta  (urte»*»  , quante  hiengna  a'  campioni  c ballaci*  ri. 

« — Adii,  ete  /✓>  aaraa e eh»  ttattagiiomoo,  Beili,  tuo,  Unto  a ho  la  gl  ia- 
Imi.  pugno*.  Gr.  pigmo*.  ttm.  Pitttdd  Ehlieram  ha  meato  in  èarm»- 
trita  molti  potenti  genti  c batta  pi  *r*r.  Jfo.  Hr.  ».  ifa.  Marte  , che  è 
di  anturi  bu  , etere»  è caldo  c faltog  karc  a malvagio  , ed  è chiamato 

U * ? . Batttreglmeé-aeo.  AM.  re.  Dm  guerra , Dm  tautogha-— , 

BalUglwicn,  »«*.  y -iWHtman.  Lai.  Wthrxa,  nubiana*  Gr.  nijaiàt  Ld>. 
Aimre.  M.  Vcatiaai  di  tanca  a «•>»»  di  rigante,  c amarmi  defte  tur  fai- 
taglwmrfa  armi.  /'dar.  e.  »>#.  I>  Irevihdi  aaioai  de’  fatlagtiarechi  atru- 

a — HH  fanno.  Lai.  hcllieoan».  Gr.  paj;rnM,  LA.  Mane.  M.  K canini 
retino*»  penti  d*  arine  , uomini  malvagi  , birci  e bOtaglicre-tclH.  Gtud. 
G.  La  quale  «.«mniae  aotto‘l  madurnaanto  Ad  tottagfarrana  r*  d*  Frigi». 
ll«TTaou*to,  lid  t»- chiara.  {Adii,  r «re.  ) La  Urwi  eh»  lui  tagliere.  V. 
trtute.  Sacch.  Op.  dm.  itnf  CU  imam  toUn  la  luna  he 
d i «aere  ‘ ” “ * " 

bai  vaga,  iti 


u»  renine  qaaai  di 
e per  haUaglmaa 

4 — * Per  meiaf.  Inclinata  a diano  tare.  S.  Ago*.  C.  D.  tì.  3.  Staera- 
te  laar  i A »Hi'  ducrpoli  ...  lo  «tedio  detti  quali  battaglio»  fu  di  tro- 
ni aldi  tini  tempre  in  input* none.  (B)^ 

■)  Hat"  l»-g  |wW' 


Battmlut».  (Pitt.)  Bal-la-glfata.  Sm.  Dipintore  A baUmglim.  Atgar^ A) 
Bmiuhmi , Bai- la-ghatal*.  [.V/.'  dim.  A Battaci»».  —,  Battasi*:  Ita  , 
BatMgiiuna  , afa.)  Lai.  tara  pigna.  Gr.  fungi  «»x>  *’*«•  LA.  turni- 
IH.  Come  nelle  battaglinole  avviene  tklle  piccole  maanade. 

o,  * Baltoehuivta.  Add.  » tm.  y.  intanala.  , 
a dello  prr  dttrr»\»a.  Saie*.  Cm te  t^S.  L Aane  | 
ao  inlingard»,  l)i  rcrti  «ago , battagiiuoln  uaMle- 


, Etot-ù-glK-r 


. {Add.  m.  y.  A.  Chi  » moka  mtJma- 


r»  r»p»rtn  nei  combatter».  — , battaalmaa, 
‘“•u*.  Gr.  9o«po«.  Orai  Piti.  N w« 

. *r  amara*.  Ventre  , die  ai  hatl., glielo 


fa  a hattatlrare, 
y.  Betttcuao.  ] LM. 

ai  diraiwtra  la  tua  [ m 

Marte.  Lir.  M.  S|i»te  volte  avrrbhc  nominata  p.T  niente  Fonia,  Indù 
e Atta  la  non  fcnlUgheeaate  C A eotte  i Cente  ma»  batlagk«rou  , 
r mm  i dotta  di  gucir*. 

DaTTaCLMan»,  Bal^»-gl<ò<m.  Add.  m.  Lottmua  eh»  Battaglineaco.  VJmL 
miti  tari».  Gr.  oaxwrm.  Gold.  G.  Beigcia*.  muti  a haitopltaare  lanate. 
DaTTaotirrra  , Bat  ta  gliét-U.  [W]  dim.  di  Baltaslia.  I.aL  parva  dimira, 
dio,  Ieri»  pugna.  Gr.  ^apA  ndxte  G.  V.  *>.  Sai.  K fi i la  pw  beila 


fiArrteucTOL*,  BatHa-gl*é-v»lr.  Add.  eoa».  ( y.  A.  Aito,  Di»patta  mila 
Autoggho,}  od  in  getterai»  Di  Attingiate  y.  BdHcoao.  Lai.  bdHruaat, 
firn*.  Gr.  ^«ap*s»  , fummo,  f.  iin.  Venne  • il  hattagl»eTolc 

Made,  il  quale  trovò  nuove  adì  e mille  forme  atta  morte.  Amm.  tf5. 
in  (Sterna , quale  aie  battagliero  li  campi  i tirati  pariighnni  mcatmiw  i 
colmi  kw*.  Jk'  dy.  Alenai  eatiaiaado  q netto  i«tto|rHc*utc  nomo,  • più 
atto  ad  arooiadcve  danai , «he  a «pcfBem  , ce. 
a — Incitante  a baiteli*.  Ami.  g.  S 4 *.  Aitar  la  haNaglieToie  tram- 
lei  ta  Tanrvn  mi  aveva  ancor  annate. 

]?ATTit»i«v«M.iieaT*  , Bnbttaqtbnrol-méiatte.  V.  A.  Ara.  Co tt  Atttnjdùi , 
Prr  mezzo  » ria  di  ballo f Ita.  Lai.  koatiliter.  flo  G. 

«I.  loS.  f.  Non  i date  alila»  morire,  «v,  vincendo  i armici,  el  lor 
•angue  balia gl*evola»e*»te  fi*  aparte  ».  Jme.  (Jet».  3.  Poiché  ridir  ve- 
duto il  òdi»  giuoco,  molti  cavatovi  e baroni  giuocarc  l>aU»|;liev<da»o«tc. 
l)ATTA«un  , BaMà-gilo.  [A'mJ  Quei  frm  atte rato  dentro  neUa  campa- 
na , eh»  quando,  è motui , battendo  m «am  , la  fu  tonar».  Lato  naia 
mabcua.  (1U  battere.)  Morg.  6 . li.  Con  mi  battaglio  in  ima  d oni 
campana,  Sia  che  a mudi  tra  vani,  eh’  ne  fi.  pcdvrvn.  Pir.  Dite.  »n. 
fi  aerane  >1)0  rito  era  ima  cena  rato  «hattro , che-  aan  «vei-a  altro  che 
’l  bnltagl*u.  Bn refi.  t.  3-  Battaglilo  non  armò  Unta  a martrilo. 
Bathowua.  (Marin.)  Htt*ta-gliò4e.  Sf.  pL  Spari»  di  Mauititt*  eh»  ti 
fa  tal  bordo  deità  rum»  , « nel  imago  de  pammrmrni  , per  gutrmme  la 
parie  ecr-perta.  (3) 

La xr.ca.ioL arra.  (U.irte)  Bot-U-glio- hMr.  gf.  pi  Spari»  A candelieri 
dt  legna,  minori  delle  baltaghde,  I quali  n pongono  onora  db'  quatte 
far  iomere  a inala  In  temiti  diU*  Aunte,  (fi) 

Battaci.»**  , B*Ma.?Uò-nc,  (.Va».)  a ftn  dt  tottUglite  Battaglio  gronde. 
Burch.  ».  5i.  E aai  eh’  io  ao  chi  fa  danno  ita  r*eiu»,  K udì  olili 
aa.ina  il  bnthj|l»ne  - - , 

a — (M-U  ) Autit-om. rette  numero  dolerwirtmtn  di  ooUA  uddcrm  in  bat- 
taglia , [end  dello  parche  amicamente  oompaeumnai  di  battaglie.  Nel- 
lo radium  muulrrmm , corpo  tf  » fontana  di  mi  in  muote  uro,  ed  miche 
pule  uomini  dmùn  in  compagni»,  td  » una  JeM»  dhu.it  mi  di  un  rag- 
pimento.  ) Lai.  colte*.  Gr.  er-f*.  Segr.  Piar.  Ari.  guerr.  Divide- 
gei  i ramaio  pnUiUci  in  qhaltrv  parli,  e ad  ogni  Uuagfan*  or  con- 
cettare» la  »»a  parte.  B «ta*nr  : Parche  j batughoni  ai  chtamnir»  dal 
«»*  ,•<-  oaacwaa  d.  faro  ha  duri  battaglie  , «t-u»  «tpg-  genreak-  , 
ex.  Toc.  Dar.  Star.  3.  W.  Quando  Aatnnm  gli  tede  t onati . uil 
fallo  battoghMto  gli  -da  , *Uarg»  a «tompiglm,  p»  , * ' *T_ 

3 — r (itoli r.)  Itti ta(d ione  aaggo  n tavinejbàle*  Qual  corpo  A tretmntn 
7 doni,  d quale  fuotendeu  thè  /onc  enmpootv  dt  am tatui  a de  m+<i. 
t:K',0*rk‘  * w’ro^4r^'  y**  mitimeiUo  dell  amar»  , (omero  ut- 

li>n*c.Li  on  , Bto-t^gUA*».  {Add.  m.  F A.  Premo  a guerra,  Aiwiige- 
m.f'.Rdllrate]  Xttf.  fcvor,  to  Ihroin.fw.r-^, vr,—^  Lturnn  Itentulo 
mpea  eh*  iFaatvoocfa  erano  lato  a giura  per  n.-.to. . Lato  mTe  pò»  «p. 
invaio  divcfeteodn-i  Boauiat  più  hai  a ptù  batuglioit  ci»  i faaUó 


•m.  y.  » nioìma.  Pruno  a 
gran  ciar- 

B.maueu»  , BaMa-glaùa-sa.  {Sf.)  dna.  A asL.'wssSa 
Pftr.  IjHL.  fin  Molti  marnai  ìndi-fera  cd  inconr incisili , nette  grandi 
angustie  tono  pan  aUncbi,  e viali  in  un»  piccola  baltagliuau  cam|wttre. 
Battavi*.  * (Ora*  ) Bai  to-lcia.  ImU  dd  mar  dal  Hard,  mila  coda  oc- 
cidentale detta  Norvegia-  (G)  - 

Battallia  , * Rat-tal- h-a.  Sf.  r.  A.  F.  * A Battaglia.  Lucio*.  J.  So. 
E n*' avviso  che  IO  euaato  il  tempo,  quoaW io  non  trevo  bntullu, die 
di  battelli»  natte  nta  gratta.  (Pi) 

BaVTArra.  * (tfaag.)  Bot-taiwt*.  loda  doS  Ornano  oquintmalo  , A te*- 
letitriom  detta  Nuoro  Guinea,  (lì) 

Birrai iliatc  * (treng.)  Bat-tc  noi  Ù ti.  Citai  deU  Iadooton  (G) 
BiTtecaiAa*,  * Uat-h-g-già-re.  Alt.  F.  A.  proverà.  F.  e di  H altercare. 
(•Coti  anturi  «la  «rvum*  ) Gr.  S.  Gir.  t.  Chi  crederà  e a ani 
ha  (leggiate,  u aar*  miro  Bui  hf  4 Cottorn  aan  dorerebbono  onere 
dannati  , na perocché  aitar*  b-ja  a*  Utbggura.  (V) 

Btnmuto , * Btt-h  Mia-te  Add.  m.  da  lUUagpare.  F.  A.  F.  e A' 
Belletiwte  Bui.  laf.  4.  Finge  ette  qntne  etena  pur  li  parrali  non  tart- 
. taggatt..  (V)  Bau*.  Sur.  LA  a.  foce  (O) 

B ATTeoeiATo.i*,  • Bat-tei-gia-tóve.  y irò.  et-  di  B atteggi  am.  F.  A.  F,.  « 
di  Battecmtere.  Bm.  ìnf.  tu.  Non  k parevano  memi  ampi  , ae'mag* 
eviri  di  qnrùti  che  aona  Liti  nel  auo  bel  Saa  ti  io  Tanni  di  Ficai**  per 
fango  di  hetteggialnri.  (V) 

B»rr*ta.  (Marm.)  haWc-to  Sf.  F.  baliura.  (S) 

BATTaiAABTi.  • (Marni  ) Bat-tel-làn-U.  Sm.  pi  Coloro  ette  é 
rum  i bmuAh  m i fìnmL  (O) 

Battolata.  * (Maria.)  Bahtci-U-U.  Sf.  La  carica  A un  balletto.  (O) 
Bemit  terrò,  BaMeffo-te  (Jan  dim.  A Battello-]  PiccUn  boadio.  a So- 
aree.  Man.  ga a.  ».  Non  aw  qual  nave  ette  aa  aefarmira  da'  Tanti  c 
tomett  arrrì ; mi  quatt-nl  balte I tetto  , che  toc  ludibrio.  (F) 
a — Prr  taeuf  Sognar.  Cernì  ùnte  A.  33.  *.  Lnndandon  * log*  or- 
morata  aopra  il  par  colo  battei  letto  dd  Butora  canea. 

=!*,*•  (Mmin.)  battof-tterc.  In.  Conduttore  due*  l 

(fittfaj;  m 

«u  m me  »«- ■-  — # - aatoen  *a  , 

navìgli  ohe  » 

a d remi  • a aedo  rate,  e «he  aq m .fhhbricaù  piu  grt,»»ohmam, 

A*  retefapn*.  3 JLat.  acajdm  Gr.  u^fiat.  ( « *«  dmumto  dd  un.  A 
«toc  rata  il  meiimmo,  ) frana.  S acci*.  Op.  di»,  too.  E *c  noe  ca 
b ch*r  i*  quatta  nave  ■ penne , »»  Tanta  arrr^U  bottello,  a a 


fato  an  q arilo  aalire,  per  andare  a terra.  Md.  M.  Poi.  Ancore  men» 
la  nave  dicci  battetti  per  prendere  1 preci  -,  anenra  vi  dico  che.  ta  gran 
barche  meareao  hatletti.  Ar.  far.  Cam\ne  tu  quei  baUei  fot  diaeguo. 
1 — retaci  T»»«  : * Barchetta  che  torva  per  pacar».  (O) 

Battsiwa.  * (fteng-)  B-Hchn*a.  CAà  detto  Siria.  (G) 


Bamaae*cA.*(lfoig.)  BaHam-bèng*.  Còte  deU  Alamanna  ned  A ina 
Barra  m.  (Ar.  htoa.)  BaMfa-t*.  Sm.  Bnuiitqo,  [o mia  quatta  parte 
le  imperni»,  che  tanto  netto  utpila  a natta  teglia  » odi  altra  parla 
J t fremute  | 

* — - {htattm 


Città  dell  Alemanna  jtATAum^ G) 
«tata 

r taglia  ch  è battuto  doli  ùmpooia;  come 

pur»’ queir  in  malfarò  «ta  prete a , >Itt*  , bronzo  a nmde  A cui  ai  ri. 
mttreM  gli  ApA  a è»  toghe  in  tutto  • in  pari»  parchi  la  impone  com- 
bacilo  « cAmttUa  ben».  (A) 

1 — • Dicati  anche  «fatare  cote  che  •'  aprono  a terrone  a f«ggm  dette 
impone  1 coree  p.  a.  Battente  d aa  predellino  oc.  (A) 

4 — * (borir  marie  a foggia  A martelli,  attacco**  per  picchiare  otto 
furie  ddie-eam  , e ctt#  «tarare rate  appettasi  Battiture.  F.  (A) 
s — ' (Hnr.)  I fatante!  «forno  qn-sto  aam*  alle  due  perù  luUnalt  della 
nlupte  che  coprano  i temi.  (Aq)  ‘ 

Barrarre  [Pori,  dal  ».  Batlrrc.  CU  bua».  Lo C pereuha»  , rerhcrai.». 
Gr,  rrérmn.  A LwOru*.  ».  45-  qua**!  ) due  AUu  dtlibooo  aaaol ve- 
re , ai  fin  i orai  : F Abate  dd  battente  • cererà  giarameitto  «tal  batten- 
te , « F Abate  «tal  battuto  batterà. 

a—  Cefalofo  « «fa  loaUc’pttrxt.  Pop  Bèta.  fi.  Facondo  «tallo  Franco- 
acci  una  domenica -notte  «h«ci|dma  ndl*  cappéUa  d un  oratorio  «1«  ami. 
pagaia  di  baltmti-  K 71.  Fumava  in  una  rampagoia  di  Mcotari  haUtuli. 
L — {Add.  com-PmrUdlo  dal  cuore  = Pa'piumte.  A*H  3$.  Kd  il  ImU 
lente  ancora  petto  «li«ajmato  ahjiamtoi  come  cUa  volta,  limai.  < 
birra».  Bah  lo  re.  [ACLannm.  » n.  am.)  Qor  panate,  Uue  , pacchi*, 
te  [ad  adorno  pqri-mo.  F.  AUkktettv,)  lf*t.  r reta  rare,  nerculcre.  Cre- 
dere. Gr.  firn. , paeTtrom.  (Dal  Ut.  aotaqu,  bouaart  the  ette  il  me. 
-«tarano,  c tore-pfocreta  faU'.lttnco  fato  follerà,  fo.tm»»re,  U q reta  v*> 
ne  da  fot  batterne.  ) Mucca**.  ««.  ito  E romncmlo  d auo  umagf»,  i 
«ttaltedo . e~po*  prato.  B "Goa.'qd.  fj.  E mwwcoogU  torte  «h  fottergh, 
tt  quello,  che- il  far  «aetoro  rata*,  aou  taccierò.  Dmti.  JuJ  3.  tu. 
-Batte  cdl  reato  qmlunqiie  ai  adagi*.  £ «V. 33.  Vidi  corn  iti  con  gran 
tene  , Oh:  b bui  te»*  «rude Inarate  di  retto.  G-  F.  6.  44-  3.  Rubai. -fa 
le  filine,  e fa.tlrad  > chi  fl»a  era  delta  aua  ul>bidieia«.  £ 7.  f.  7.  Ai- 
loia  un  Uirreu  dei  Ile  fa  balte»  fatte  t un  beatomi. 


, p errata»  6r.«- 

Im  «te 


BATTERE: 

a'  — Pare  meleto,  Picchiar  rlMoritetifo.  Laa  u 

^ Boce.  no*.  *5.  ».  E .lovrt  muUr  aliar  |<«nik,  «U  capo  ani» 
CA  JUaefo,  *4  » grido**.  Z»«w.  tufi  a ri.  CU  mm  4 m» 

lo , « d*  batic  la  p«c«i«. 

3 — Col  uno  «b.  Uu.  G.  UtL.  ».  f.  1.  Bilie  imo  *0'  wric  ili 
nu  iute.  Qf)  vU.  -L  ffMri  HfT  '\  ‘ -v»H  * - , 

4 ~ * CAmcamdamm  in  dgm.di  Urtare.  Tane.  3.  7.  Badata  ub  ynui 
aialxHloh , E ho  battolo  del  c«,»  ia  un  «ritolti.  (N) 

5 — | Alilmaiuaic,  Plbr.  S.  /lnw.  * ig.  (V)  ^ ^ 

Mie hdr,  an.  143,.  Rader 

de  piova  e no*  «i  poteca 
e — Cfcoto  anAuiamnile 
b prora  tf  HM0T4  ri  «■ 


- ...  J ti  #Ub0  0 k biade.  Alar,  di 
i43l.  JUlbnwMta  il  tempo  dell'  acqua,  privitela  gran- 
- -i. poterà  baMerr.  (A) 

riamente  por  Gnmt^tmc,  oow  pare.  Pagro. 44-  Tw 
> prova  £ una»  vi  eia  tn  «utile  fu^imuj  d«  buttare  « 4 tali  fi- 
che  a qu&lliruob  ballasi»  .te*  k*.oa<  « citta  «ta  Urtaiac^Pr) 
i — - Pudumdn  M Mare»  Pi  tu  ut,  Limili  0 tare  oa»  «ùtab,  Ulm  un 

tac  itai  riferito 


BATTERE 

9?**F«r  ditata.  Lai.  d^Udiarv  tir.  (DatfHIir. lutata 

«J*.omJ»  IWiritt,  CwtataMra.  > tata  4 a.  Cta  » ta  li 
caccia  eoa  ita  Luti  Da  battami  Untai  -aro  m mm  kta 

£ tata  drgù  atéamli.  Magmi.  tata  Qurata  ptao  di  tataU, 
a guerra  finita , ita  che  aumi  atta  1 galli  tacita  «e.  (A) 
u ita  «MMX  Diteti  tata  am  «tavdk'«ta  taptaw,  a al 
/«  «Me*,  tata  vili  nata.  Ca  anta  àv>KU«<  1 ~»w  » 

a»  — Balie™  a palate  sa  Batterti  eWta  potar  tata  marni*  ta.  ta. 
7*  A3.  Km  potendo  jm»  ia  va*  «mere , UtUndoM  a pata , commi- 
nò  a gridare.  DanL  taf  9.  Ma.  taltaaai  a patata.  c godeva*  u atte. 
3«  l' Batata  la  guai»»  di  qoolah*  ttastamM  Ar.  Pur.  i. 


bl  Intifoss  tanta*  a quel  Ungo.  Toccar  muti  fago. 

Gr.  «pcrete'».  G.  F.  i.^ir.  ft  ance  detto  Tirreno,  eh*  colie 

le  eoa  lata  di  Maremoto.  7V».  Br.  3.  4 Coa*'«-H'i  fot  aula 
uurv  ,»  di*  c ilio  Oceano  tutto,  ma  «I 


rive  baia  U 
dd  (rande  1 


tal*  . accadilo  U luoghi  do*'  dii  Ulte,  che  primieramente  univi , 
V.  «Ut  balie  in  Araba,  Mi  « appellato  lo  rane  ai'  Arata  » fiera. 

< 3.  ty.  * Dove  l' onda  A 1 unr  la  fatte  Uno.  (I)) 


9 -rFnfÌMlè  di  Campagna,  Iti*  ri 

•virv  per  U oaaqmgna,  re.  1»  ria»* 
tatle  lutea  U nvarts  if 

•ttnpita.qD  , i M . ..  , , M 

»o  t*.  PutipeAa  M Cuore  , tata  dei  tuo  pA/ahm.  Innati.  Vàri. 
3.  Perché , ponendoti  te  nwu  pi  paio , teucro  che  il  ruma  li  Ut- 
‘ ha»  iiute  di  pHn.  (P)  Beute. 


«WV,  Uarum , oc.  «tea  Scorni*,  Gr 
r irt.it.  Là  dove  a fckwae  tetado, 
lamia  mi»  in 


. g.  to.  n. 


le  fortemente  , 

4 Le  ita:  la  1 

jmta.tMlitp  ale  r_  

che  gli  •f'irili  mi  licnuiwi  il  oar  ia»  Ulte,  L’ 
c pur  dtao  d.  haoarlo.  (K>  , _ ■ . .... 

Il  — Parlamelo  del  Potei , té. dica  di  quj  mote  allo  ò/tari  ehi  Jnnoo 


6.  Per  br  al  « Mariti»  • ai  re  Afri» n ili  Batterai  1 
•tar  te  guancia,  ite)’  • - M-aak  ».«  oW-W*  , tettUUTB 

3i  — * Bailtrii  T Mica.  /r.  Anca,  J.^.  (N>  . . ^ 

3»r-  Biuta  3=  Portami  infatua.  propera  dwoatere.  Cr.  ra*A 
m taaAJLarrun.  Baia.  /W-  *■  4 4 lAior.  t laoa  tato,  wtei  » fé 
ha  (tuia,  jttaim.  y.  5*  K difilato  a *o*  » la  Ulte  A cara,  odore  pia 
eli  viene  ii  taglio. 

. — Sfa  àtn.M«U,  Morire.  BdtLr.  tmm.  di  Crac.  Tu  tei  tata 
di’  ì*  canto  e i’  me  la  batto.  lUat#  il  mio  viao  al  ami  Qoaoio  e grullo  t 
E vedrai  di’.’  «.  mojo  * boa  - brullo.  (P) 

31  — Ih  modo  are.  ia  am  batter  d acetati  la  un  amimo,  Smiilmmo  ■ 
aa,  Con  cacatùa*  preaMMa.  Lai.  kta  acute  Cr.  ir  ywt,  dp»«Apte.  *T. 
V.  5.  3S.  V.  racchetò  la  furia  c'I  boiler  dri  pipala  te  w»  batter  d'oc- 
ciào.  Citerà.  Conta.  V Anprlv  primn  itala  amo  tee , paa  ta.mrwlt 
«opta.  . rd  te  «m  batter  d’ oochio  ibouato  c «negala  gte  W.  Pttr. 
mn*  tyt.  I di  mie»,  pte  l*t»br  da»  (uaam  crrvo  , Fuggir  rW «ra- 
ta , a no*  rider  più  berne , Ch‘  Ma  batter  d’  aocteo.  Mono.  Ort.  v.  3. 
6.  VA  ia  an  batter  d oacteo  in  terra  puae  , Cua  Miniai  rova»  , e 


il  euiac*  cu»i.  L'or.  Lmp.  i.Oiui*  ! 

“*  — l"A  i , l’  anima  mi  n coMiupa  , 

vota  Aio  infuori  rh*  frano 
d tonate*.  Lat.  arteria»  |«il»nu  Gr. 


a — * h t 


« qudri U dW 


> a Wl- 


a — Pmtertea  c 

spiro.  ÌUm-.  m 


ifmfiat  e filtra.  Bore.  nov.  tg.  »».  Il  pota 

>■  Gir.  «.  roJ.  Noa  taira  rii  batte  i«  puuu«  «a  *■  'n* 
• dA  patto,  U d.oeth  quel  Moto  . ìu  fa  d prttn  por  ia  rr- 
ttor.  r j.  r».  A lutli  cominciò  ad  ambre  toccando  ii  pt- 
f to  per  «.pera  » gli  ta-a. 

ilirPadate  dd  &»].■:  battere  in  aloe»  liidgci  = Percuotervi  <»’  rop- 
gt  tapi,  Ammaro*  *ad.t  tuo  turo,  lUumui.avi  ita  uao  rptadm.  Uti. 
. voli-m  ferire.  Aiuta.  Cab.  S.  .;j.iOr  dove  Ulta  il  mi  ua  um  a cal- 
•r,  la  arida  termi  u *crrt  telar*»  Il  capfxuo  crurkl. 

* — Ed  ta  i/uruo  iige.  «Aiata  per  «mute  ; U tale  l>a  da  batter  Vi 
« vvale  > /te  do  ovTMvanr  e .«ner  <pù  micvvin.  bar  adveuturua  ‘»u 
Gr.  ftw.  J/olrn.  to.  3y.  Poi  cb’  egli  ba  ih  teso  ddv’  ri  poMa  haUciu 
A «n  di  pnaao , cc.  - 

•4  — Abballali  , fiomeiare.  Peear.  g.  ad.  ano.  a.  I Franco»  emmucia- 
rdoo  covi  gratae  anduva  prvivderh  a braci-»,  a botici  te  da  cavallo^V) 
•Sta  Andare  ia  gran  fi««ta.  tet  | eoj*.  rare  Canate.  G.  K.  in.  <#o 
*.  il  Ramo,  ■ ub-odu  ter  folla  partita,  por  Mr»apgi  Uttaudu  ibWò 
a Lucra  Toc.  Tteu.  Alar.  J.  io 5.  lirtnnv>  all’uaa  quuib  dri  grimo 
reo  nero  cavalli,  battendo,  a dire  eW  » minici  erano  premo,  u Ber". 
'Ori*  i4*  6t.  Ttinu  a la  tacca  battendo  c Ucruatao  VA  al  padioa  ri- 
parte  fiaibMriila.  (Pf)  # ..  , -, 

«fi»—  1 rinfilare.  Mero.  Oei.  t.  ty.  *4  Urtami  fortuna  clic  m avea 
battuto.  (Il)  «•  » u v—  .-  • 

»*  — ^TcihL rt , Accostarci.  Onde  Jìtttrr  nd  varo  a nd  pwn'nt>ilr~* TViv 
tlero , ifotanoi  A vervi , « te  mniMab.  tei.  accedere  ad  »<Tu»  , 
vrl  «il  «vcmuailr.  Gr.  vyyj^u»*«  àAkiari,drp  «litoteca»1*.  Ptax-k.  be- 
rta. Iter  nd  buono  «gnifirà  dm»  ari.:  , *«.j  la  h-cmkU  in  diccudo 
l'oppciwotic  uu  , d* alcuna  cu -i  aUrgartw  rag«»id  alancuo  proU.UJi , C 
dw  poarnno  n-ggare,  le  non  |nà,  a qmadici  udii*  yar  Uro  , a Man  tello, 
c io  «ornavi  tata  ra*  tu:  buttano,  k imi  ad  vrru,  rimano  nd  vrrtamlc. 
rB  — f teneste  <>A  tifa,  dr  Tendere,  Mirare,  Am]  Vtriere  • Ounpcuii- 
drre  dace  ha  a batteri: , # rute  l*rrvcd*rc  e Cmrieaon « U menata»  di 
Alerei*  ». «.  />«.  ridere  quoruna  re»  rii  «vMura.  date.  GruncA  ».  », 
l' comincio  a comprendcrr  Iteci  costai  «uri  battere. 
ttf  — Dfpriaircr , llanneggiarc.  Hard.  Fa.  Giocata.  A evado  preealulo 
la  parte  ile' Medici  alla  fedone  aveer»,  omf  tea  «afa>  mnnr  Ipr  a 
Pitti , molle  uoluli  iàndglir  ; ala  l‘  aveva»  M^.àtato  . riumaer  varia- 
incute  batt  ite.  fi1) 

oo  — Gtaigorr  , Punire.  Data.  Pm%.  *4  Cìriaonvi  il  erito  , e itaorno 
Vt  ri  gir»  , Moatoondi-iTi  le  av  W linee  «terne , * l’ occhio  voatro  p~- 
re  o Ima  mira  \ Onde  ut  batte  dri  fitto  dauco 


. Vi*.  S.  Gir.  4S.  A Mota  rem  dea- 

p«»  te  «podo-d’  m»  batter  d'oedrio,  M 9t.  Pro  tale,  ohe 

ruam  ai  d-porrcta  pnXtMte  a gittarri  ri  ma  gran  fooco , oh*  acuta 
ocre  di  guardarti  per  Ùpmuo  d ua  tettar  d’ taciuti.  (¥) 

3d  — Sansa  batter  pota  sxSmbuuoaauo  , iti  «»  •».««.  Lam  cnnfiteltti , 
1 litro.  Gr.  «rifita.  VtmJt.  Star.  » Jib  Fa  tarila  netto  ritta  d un  ar- 
‘ ‘da  ri  tarra  aanrtex  v*y  -v  k -a 
<«0  «rie ‘Far  la  bnttnu.  Far.  Bri. 
I,  Non  altrimenti  che  voi  ri  feriate 

liea  , la  «alfe  o «taf*. 


35  _ (Mix)  Lattrr*  il  tempo  } lo 
Arni  battervi  il  tnopo  a la  ariau 
la  *nlU  tate. 

» .—  * fid  o tèrmo  dpn.  dtetti  Batter  la  a 
y.  queste  paralo.  (A)  (L) 

1— ’ É Batter  U nota  sa  Notare  , Seguane  le  »-«.  Bermi,  fiac- 
cai. Che  ad  Ubi» lacco  alla  atoct oca  Batte  la  nota  ri  papul  tatto 
admea.  (N) 

4—  pi  t*nia~  Par  tnV t , Par  tremolare  Li  mor  nmiwrii.  7™ 
eh  leu.  SC.  Uomiiu  o fenuin»  contatrici  che  «tate  tono  ungtaari  nel 
teucre  gracidai  • dilrtlcvoi utnlli.  (A) 

30—  (Agr.)  *btl .re  1!  grair.^  le  bride  = C, marie  delio  pag'ia  e detfru- 
reto  p-Tcntandole.  Lui.  «scuter*  friinvut.im  , terree,  tir.  rjliut  ere  ri. 
Vie.  fitne./nue.  yf.  SS.  CJ>*  aUato  atte  tur  c*e  tulli  te  ter  borir  ho', 
tetano.  Alar.  S.  Grog.  Egli  torri  il  tempo  dd  batteva  , a albica  m. 
nirni-tniiU  te  mie,  c k «ode  frantale  immnm  Buon.  Pier.  3. 
5.  6.  Mete  aocorrc  , « latte  mngwrra , Pumi  rmr , tegmui  hittevr. 


• — * ir.  questa  riqu.  dinoti 

— 1 (Ar.  Ma)  T.  dAt  ani  di  mnad  - 

va,  il  rame . I*  argento  o «rivo  nebHo 
iti. .menta  fiald.  Poe.  Dxt.  (A) 


fettarr. 

r «irrciiatcMfo  *1  ta- 


bu* urare  |«roi 
eoo  mar  tette  , miglio  o 


1 — 7’.  de  tmhùri  Batter  tarmato 
fannia  di  chi  la  fu  ÙMtrrr.  Lai  cadere 


G.  y.  4 *•  7*  Privitelo 

d'oro.  A à.  éf-  »•  Brttevtmo  grande  q iant.tA  dì  H- «ini. />.<.. 


i-t-à'o  delta  im . 
fori-  Ga  Afuefta 
che  poterne*-  ti.it- 


f Piantarmi l uri  i3Si  , cc. , telfemn  il  Irirìn  dctl* 
nvna,  lutto  fine  , tanto  piaciuto  al  inondo,  cri  agnino 


m u 
Mica,  rio»  N 

oro  d' ima  dii 
poecta  rodo  I 

1 — • T.-  «ri a»  1 datori,  mpariri  r tamii.  Bàtterà  a Manette,  y. 
Td accettò.  <A^  - UA  Bri  M nnt.iseA  Atoteri-frii  dMAMT 

<—*/’.  dP"c*p»<»  « rirt/ud,  Brio*  ad  im  • a eordr  ss 
PeroMocerv  il  peri  o la  tana  coll' «iva,  por  purgarla  * sfincsisHa,  che 

multe  dkett  Cordi  llan-.  (A) 

• — 7T  dei  ga*>co -dA  puBoae.  Battere  il  pcMon*  , ri  dico  del  pri- 


mo che  p ii  di*. 


_r  — * Aver  l'imeniinoe.  Voler  provate.  Da».  PonL  Eioq.  eap.  *0.  Vo- 
ile il  giudice  «T oggidì  doro  chi  dite  vuol  batter*.  (V)  Stgner.  Proti, 
to.  ».  Ori*  è che  «pii  comune  Unente  ferirà  te 
levano  i «mi  driranà'  (K>  - *■  \ ■ 

n — * Livw  a rara  beve  , Dominare.  Prete.  Piogg.  164  Quello  (il  co- 
ltrilo i batte  lieoe  fc»  pmvineia  tiAta  di  Trboria-  (Fr) 
i3  — Dia  i-  battuta  =s  Elf  i melma,  fono  dal  Batter  tarili  pAM  *A 
giuoco  dd  tAéh.  F'.  J-  3v»  6 Lai.  jarta  cu  aria.  Sjd*.  òptn.  la  *o«i- 
ma , ella  c ritrita  : cori  vW  tare  - . j 

a4  — ietta  batta  m Entr  Acioutuna,  Btnrvi  una  diffamata  uweaùhde. 

ii  -rs  ri  paté,  nd  dgn.  drfe  ».)  y*t.  Ptat  Brutto  «ri  di  m w- 
Un , come  II  ferro  quando  «f  botto  freddo.  Dm*.  Mf  ti.  t4f  td 
egti'atkir , battetidou  la  »<icra.  fiore,  noe.  to.  ry.  Ami  A Al  a di 
nota»  d ai  lavora,  « hattociai  I»  lana. 

rei  la  dib-iplina-  G.  P.S.  tu.  t.  E colle  croci  iman»  « «n- 
hallctuki  di  lingo  ia  hanf».  - | ^ 


del  giunca  dd  «alea.  Batter  la  palla  ss  Dar  priaoipin  A 
giuoco,  con  bolso-  Li  potai»  u*  la  frani  fin  , che  amncamrnU  /metri 
end  botarla  in  un  «marmo  a rab  lintuuno.  l*tc,  folb-ai  coopera-.  C„  . 

étxut.  Dite.  -CuL-.  *7-  Il  principio  da’  Seri  nmriaivn'i 
Al  c*tet*i  i il  batter  te  palla  ; il  eri  «■  «e»  far  nel  «anco  Al  cumj», 
da  quel  lato  eba  moro  m chiaiM  «for'è  jvatu  alean  «rgn*  a di  marna  » 
• d'altro,  il  quata  il  tmuo  appunto  diMrin.  Qocato  battere  « utlnm 
o d-  aiaradue  i colori  della  livrea  , nmie 


*u  rit-  Al  patta)» 


rata 

qui 


(intiuento  te  palla  batte  Al  detto 

to  « « forte  , eri  ««foto  noi*  Ir»  le  drv  «puoi 
* ■"*  1 * batter 


br  la  pali 

» dri  cale 


Ari’  innanzi  , 
palla  } ni  m ». 


calao  4 ri  batter 


al  aua  , e*.  Coi , dw  ,i’mi  I 
èn  , et.  fi  Amen  II  principio  A4  giuoco  i 
la  palla.  •'  - 

3B  a— VMilit  ) Bri  tare  l’  .monco»  fri, va 

. ^ •— « prodi g»r».  Gr.  tea^’xirO».  fiero*  Star,  i,  ,3. 

delta  narc  aekier*  par  «i  (tetto  era  bututr  a tei 


> _ rovrto»  , Mine  o rimili  = Percuoterle,  a fine  di  farli  cadere 
terra  ; i?  che  u fi  tri  oggi  comunemente  cAte  artiglieri*.  Lnt.  iaa- 
omivtfuare  m-itfe».  Gr.  v«v. *»«--.  Remò  Star.  4 4y  Fcrclorrri 

j «*gfi  non  bitte  le  *•*  gonfi  Ito  a Lùbrribtta , e n»4ti  dì  avete 

do  U torre  battute , «■ , fori  All*  mura  fc  cairn.  7W.  Dar.  Ann. 


BATTERE 

3.  63.  Ruppe  «pie' minimi  di  Terfurmate , ri*  TA  fintna  rimira 
Mi  Ir  vano  Tarn.  G*r.  *3.  *7.  Ma  il  quoto  tacito  il  pio  B«;(na 
no»  vuole  Chete  (urie  ciUatir  anvaa  ai  Imita. 

I— la  cattaut  Dic*ti  del  Sonora  «I 
Far  mdJati.  Liti,  «klectum  ha bere.  Or.  rrf*rax*rtl’.' 

4 -u  dima:  Dicati  dii  donar*  <*»  ri  fit  la  avutimi  il 
•JT «apparir  dilla  «trite  Diana  , per  mutar  le  scoti  urite  noaurw.  1*L 


BATTERE 

— a Ciro  wwt,  urna  • mai»  * 


^9$ 

n»ui  — Tatafcw  «/i 


ffca  rum»  anpmiiUle  ; ( ma  diteti  txiwb*  attahuemsente  Batter*  li  capo 
nri  mauro.)  «MI.  «Sri**.  i.'f 'Lmhctt»,  egbdn»  battere  il  capo  ori 
per  maro:  io  r ho  gridi  In  tanto,  che  I»  né»  «aiWaiw»  «tenoni. 


— n tpHut  Dieeu 


pa  rape!  lo  o 


4— U uniiiti  Dicati  dai  Statar*  ài  , . 

dati  debbano  retrocedere , o tornar*  tu  loro-  qtuntierL  Con.  Tor* 
rxuxk.g.di.  Ami  ad  avanti  Ai  Urani  inUaaorita  Ofu»  tonfata,  Alte  Urto* 
Ulto  In  ritirata.  (B) 

t — U UltiDM  , La  a A AL*  A ocxxSeurrere  la  campagna,  re.  , ptr 
is/mo-n*  la  awmu.  Lui.  «npioratutn  «re.  y.  $,  y. 

1 — la  miai,  il  Dimuro  — Far  la  «corca.  Lai-  «plorar*  iter. 

Cr.  &oatpuì(u • traftia». 

* — * la  ■ ascia  * b Dar*  il  ugno  di  marciare.  (Or) 

* — na  1 ica  ir  a o a iliaco  : Dietti  quando  il  tiro  è ol<bliquo  al 
fronte  ddt  oggetto  che  vuo l bottoni  , ni  e un  tiro  medio  tra  il  «fi* 
ratte  e I'  ùt filata.  (Gr)  ( N ) 

«a  — to  iibocia.  * y.  Breccia.  (A)  / 

* * — ai  ricco  * : D te***  quando  i tiri  non  radono  la  emperfiae  da 
Lattare,  av iw  oodu.ro  cori  angoli  tali  da  non  produrr*  nrite*io.(<  r»XN) 

. «a  — o'unuu  : £0  «terso  che- Batte»  per  cortiua.  y.  Mariti. 
Al  di  Fort.  (Pa) 

«1  — mi  coativa,  rii  alidi  Acm,  Batlrra  di 
«1  Bai  Ir  re  d"  «alitata.  Cd  TrntL  di  Fort.  ffi.  fi-  U battere 
na  altro  uà  i eh*  il  fare  mi  tarai  oro , o altro  luogo  r!‘- 
rampaguA , di  «torc  la  Pnsaa  scoprire  qualche  parte  «lei 
cortina  dalla  parie  di  acuirò , e 
md  camlirnx.  (Po) 

3o—  * (Maria.)  Attaccare  o Filava  la  manovra  dnriaienti.  Ptr  lo  sdir* 

■ “ Ai  A ima  rrmre.  (O) 

t la  tutta  o tamburo  nd  ataro, 

(O) 

» — * Dieta  che  Ca  v sacrilo  batto  la  cornetta  d*  ammira*!» , e «r- 
milt , por  din  ckt  la  cornetta  ohe  tremola  m cima  utC  albero  mostra 
, taf  grado,  di  citi  lo  comanda.  (A) 

4o — *(Vdtt.)  Battete  li  liaoeo:  Movimento  dei  fianco  magli  ammanii 
speczdatetiU , piu  frequente  d*W  ordinario,  regolare  od  irregolare.^)) 

■ II»  — la  Mattana:  ' -Si  riféruoe  ad  un  cavala  arderne  , che  vaàsl- 

4i  — ^ ( fuetto  verbo 
vani  altri  ngmficati 
tubili.  J. 

— a culaia  rum , a 1 
Battere  $.  *7.  a (A) 

— a palme.  • y.  Battere  $.  19.  (N) 

— a tu  uMaecsdvtr*  un  parlicolàr  fine.  Lai.  «otta*  spoetare.  Gr.  ri* 
enotrie  atri*  liifw. 

* — Eaarre  del  tamh-mmn  parere  , Convenire  in  una  sola  opinione. 
Amia-.  Cofiuz.  ».  a.  li’ Umano  f battano J tutti  a un  mgno,  ebe  noti 
c pouiMlc  Senta  maUevadur  trova»  un  simile  A voi-  (V) 

— eunuca!  ma  altaui  in  mostaccio  a mu  tuta  e=  lugiurioeamert* 
avventargliela.  Lat,  in  o*  uuputpere.  Gr.  Gum  in  m i*a.  » Late. 
Gala*.  JL  ir.  Egli  li  ematoma  (dondera)  cito  io  non  gli  batta  quid- 
ma  nella  tuta.  (.N) 

» — £ per  metuf.  Sm.  ben.  y*rcK.  r.  t.  Il  q«*»e  gli  ha  o •aper- 
tamente gittatoil  bendi  sto  dmaaii  agli  nccki , u stizaoaamcntc  battu- 
togliele net  mualaccio. 

» — yuU  eziandio  Rimproverargliele  ; io  che  dicati  d*U* 
rumate.  Lai.  «proba r*.  Gr.  àwvnùehaj. 

— colpo,  • colici  negativa.  Dicati  : 11  tale  non  batte  mai  colpo  per  fare 
intendere  che  quel  tale  non  lavori  1 mai.  (A) 

— dui.' errino  * ; Dieta  volgarmente  di  (pirite  etrepita  che  ei  Jù  ri  fi- 
ne de  mattutini  detti  dt  tenebre  nuda  settimana  vinta.  (A) 

— di’  coati  c dello  acairroaci  Dxtesi  allorché  tona  saldati  e pari,  o 
ohe  tra  tur  confrontano.  Lai.  ratioona  montare,  panare.  Gr.  iaeri'dui. 

* — In  qu*tta  ugm.  dicati  anche  EH*  balte.  K.  Battere,  j.  sf. 

— oca  nati  o catoni  A u«  Caldo  = Far  due  cote  a un  tratto.  Lai. 
duo*  panale»  de  oadem  taldu  «inalbava.  y.  Chiodo. 

— cu  occhi  : E quello  quoto  percuoter*  delle  palpebre,  che  ti  fa  in  ter- 
ratti  e aprirli.  Lnt.  melare.  Gr.  ekaflarérrue.  Ptir.  coita.  10.  J. 
E’1  batter  gli  occhi  miri  non  fama  apnao. 

* — Non  Salti  r gli  occhi:  Dieta  di  chi  per  grande  attentino*  rimi- 
ra finamente  checche  aio.  Lat.  aculeo  intendi».  Gr.  òr* titpv.  Tue. 
Dav.  Sur.  4-  $6o-  Ve* padano  eoo  lieto  vallo  , non  Sanando  occhi 
il  popolo,  «negai.  Te*.  Gen  «y.  64.  Vedete  incontra  il  Cero  Adra- 
*U)  aaai«o.  Che  par  eh' occhio  non  balla  e che  noti  antri. 

»—  * In  un  bali»  d’occhio,  y.  Batter*  , C.  33.  (M)  , -/ 

1 P«irTt  = Percuoterli  intiem*  per  tremito , (rabbia,  od  altro.)  Bocc. 
nov.  Tremando  e belteodo  i denti,  comiaaó  a nguaidme  te 

d' attorno  alcun  - n«Uo  ti  vedmar.  E nov.  77.  14,  Videro  lo  sodare 

fan  su  per  k neve  una  carola  tri^  al  tao a d un  batter  di  «tonti.  » 
Aera.  Od.  6*.  Sf  Fornendo  batte  Orilo  tedorme  ■ denti  E ».  6*. 
Ecco  iimcoU-o  crudele  in  furiala  Baite  a*  torte  ina  eoo  l'altra  dente. 
Che  ac.  Ma/m.  7.  SI.  Per  b .ti»*  Ma  può  fermar  parala,  S*  uni 
fia , batte  i denti  < b la  bara.  (X) 

— il  »oo*o*:  Diceti  in  prov.  Baiti  il  buone»  e tt  H migliore,  lotta  il 
tento  a f»  il  P*1>I acri  che  anche  n dice : Botti  il  lri*M  < peggiora  , 

batti  il  tonno  « migliorai  La  con — r—  ' — 

viere  i perverti.  Serd.  Pro*.  (A) 

— ■fc  capo  ■*.  nerne.  ss  Detti  alla  di/cnuo 


r.  Sport,  *.-4- LnabcMé 
gridato  lauto,  «I*  tote 

n dd  Pen  none*  che  jhtdiaè  fhnéiutlt  Ut  vigilia  di 
a affieno  di  donteguire  M tor  congiunti  alcun 

- il  culo  ni  tassa  o ira  v terzini  s.  F<e.  dicati  del  Pkkiru  o Mancar*. Lai. 
dccoqam.  Gr.  *e r«?t*!m.«a  Cecch.  Stiav.  5.  t>.  Uo  trattg  rolli  tor 
od  ulto  , e in  erudii  te»  battuto  il  calo  in  Mrr».  ( Cioè , ho  perèn- 
to, ho  guaito  il  austnra.J  (V)  . 

— u colo  iv  ci  carnea «r.  Dicevi  di  chi  dia  è*  un  incontra  dumtrovt 
e non  pensato.  Lat.  vxrp-huta  oflbadtra.  Gr.  epa ** favo,  hi»*.. 

- il  coda*,  y.  Botte»,  ).  -ror  * . « 1 ! »/•■»  va'  *•*  * « 

— il  raaso=r  Lavorarlo.  V.  Batte»,  J-  3 7 • . F p *■  • 

• — Diceri  « prov.  Battere  il  fahv  anatre  eh  egli  ! etite  = 


. Tovtochd  boi  Ai  mi  no  firn 
. 4.  5.  poi  batte  U fuoco, 


topbónv.  More.  ry.  *3.  Bd  oltre  • que- 
i'm  corte  , Né  Ricciardetto,  Olivieri . o Rinaldo  ; 
Perii  Set  tuo»  il  ferro  mentre  è calda.  Btm.  Ori.  1.  *6.  1 7.  Battei' 
■i  ruote  il  terra  mentre  i caldo.  y«srch.  Eredi.  *6».  [tenderò  bene  , 
per  botte»  il  ferro  mentre  chr  egli  è calda , ete  fui  un  riduciate  * 
brevità,  « cnenr  in  un  acxniaario,  tutta  b priocipal  toitaoca  drite  ca- 
ec  «tette  di  voi  m quevto  ui*r**to. 

l-'f  Batto»  due  ferri  a un  caldo,  y.  Batte»  due  ferri  «e.  fN). 

— il  mora.-  Dicali  del  P tre  voler  fu  pietra  p*r  appicciare  ti  fuoco.  Lat. 

« rili<a  ignea  escute».  Late.  Pìnz.  J.  o.  Tri  " ^ " 

te,  b Sandra  batté  e accese  il  fuoco.  Malta.  4 
e cuocer  6 la  p»f*pa- 

— pillo* e.  • y.  Batte»,  J.  3t.  5. 

— il  petto,  y.  Balte»,  J.  * a. 

a — Battersi  il  petto,  dicati  di  queir  atto  che  ti  <o  tri  segno  di  U- 
mtijazkne.  LoL  pereto  re  peci  n nretn , ptmgv».  Gr.  mfierv*.  Beni. 
Ori.  ».  «7.  A3.  Rendendo  eraate , * haltondnn  il  petti. 

— IL  PIAMO  * ss  Cammèi. ere.  Taston.  Seeth.3.iXE  qmltraototo  gian 
battendo  il  piano  Con  le  acarpe  sdrucito  c mu  ouola,  (N) 

— rt  polio,  r.  Batte»,  j.  » ». 

— - ir.  t «conni  = Partirti  or  fretta.  Modo  basso,  fegt-  aolnin  verte». 
Malta.  X 70.  Ma  qiiando  prewo  al  ài  l’ora  truaoone,  Fu  di  me** ri 
battere  il  taccone.  1 

—il  cattimi  m « t*a  aurccai  ai».  Lai.  intercede»,  intere**.  Gr.'var. 
Toc.  Dtw.  don.  4.  oy.  Jl  trùidirio  toittrva  tm’ttordbni  e gli  Staimi* 
a».  Som.  noi.  **p.  1O0,  Tutta  b ditte  reaia  dal  pruno  al  *eij««to  ag- 
gbiac«4«nealo  dc*T  acqua  laute  balte  in  un  mio  mim ito.  B ti 5.  Gli 
tvarii  noti  amo  itati  grandinimi,  battendo  in  ano  o iu  duo- o io  Ira 
«rnbnopL 

— I*  rei  « — Gettar*  in  terra  con  violenza.  Lat.  proatcree».  Cr.au- 
r*lUlAue.M.y.ii.i.  Lo  battè  in  tema  morto,  che  awi  non  fc"  jnr-1- 

— • 1 piedi.  Cn  nllu  v.  Finte  ,-  f.  tq. 


- la  so*»*.  /%.=  Traomr. per- freddo, 
tft  del  freddo -,  e n dice  coti' per  la  tim 
denti  col  batter  che  ti  fit  della  borra  f 


cesi  anche  Batter  U Diana,  y.  ) Tal.  «mteemiarerr.  Gr.  1 , 

Molai  ».  6.  Le  Ninfe,  che  il  tridui  batter  b borra  , Tolte  gh  «ou 
co’ panni  caldi  attoeiua 

— ta  capava  ss  .VuWnr,  Lat.  mori.  Gei  »*ànue. 

— la  CAmA.  y.  Batte» , K.  3».  S.  . 

• — E per  metuf.  D*r  mala  d-'  alimi , [ Mòrderò  alcuno.)  LoL  n*. 
ledirtis  pMmmdere,  carpe»,  n Fit  S.  Gèo.  Bau.  i3«  (fiondo  , ac, 

I od. ivano  aia  Giovaam,  e questa  (tu  aw-ubima  tt LrMeJ  iDCDoUnnv- 
to  mcfiimncisva  a batterlo,  e diceva  k tebita  th'*U*  aveva  pensato 
ari  ennr  aun.  (V) 

— za  piai»,  y.  Batte»,  J.  3».  4 

• B in  ascio  batto  ss  Tremare  per  soverchio  freddo,  y.  Batter 
b borra.  Lat.  fremere-  Gr.  -r«i*M*.  Mala a.  9.  6.  Battendo  b diana  ani 
lunario,  Ave*  tetto  di  Urite  un  attendano. 

— La  la»*.  Pie.  ed  in  gergo  sa  Dior  ourmdmentei  br.  Luna. 

— L’aw  =3  Colar,,  /mt.  vaiare,  alai  p*nde»,  cwooUetr.  Gr.  oeopm 

ed,*.  Petr.  ratta.  »J.  f.  Fai  or  aiam  a lato  , Cbe  amtri  butto 

l’ale,  Per  tormare  all' antico  f«o  ricatto.  DvttL.  Énfi  tal  rri.  Ma  bate 
Urò  «opra  U per*  l'ali. 

• — A fig.  ( Arrivar  co  Ha  tema  o statili.  ) Av*.  Inf.  tfi.  6.  Godi, 
Finvvawa,  poidri  re’ ai  grande.  Che  per  mare  t pur  torri  batti  Tate 

— Lt  paglia  • .•  Atto  w»  tento  fig.  Doni.  Pon  t».  E dtam  : Quando 
r una  paglia  4 trita  , Q.«audo  In  em  acnr  nu  è già  riposta  , A buttar 
l’altea  dote*  amor  m' invita.  (P) 

— Al  rwL«A  : * Là  stes*o  che  Ballar  gii  occhi,  ir.  Far.  4 *t‘  E Tat- 
to aver  a eri  d’osi  buttar  te  cgtfca.  (N) 

* “ — **  * Tremar  feri*  battendo  i denti.  F. 

(O) 


JjipLusdir*.  E diami  anche  Batter  palma  a palma.  1 
« dell  orinolo  quando  noma  fare.  Lai.  bocaruai  *< 


(A) 

— LA  DIAMI  * 

dare.  Gr.  Zpa*  earuumv. 

— wautaa  =s  Chieder*  miansrenMudnn  , Pigolar*. 

— VAL  vcué  » pel  vaanouiLM.  F.  J.  vj. 

— palma  A PALMA  ■*  MB  BoUtT*  le  ‘nam  per  «gj 

— pAtnLA.  Non  batter  parala  =a  Non  replicare , Non  fi 
liivcere.  Gr.  ri  %aiem.  Aileg.  Sa».  Percbo  ter  «teli  opere  otte  tante  e 
ai  tette  biupotanaa , e dal  manca  manto  dal  Ciri»  non  batto*  parate  ì 

— ma  (macai  ha.  Lo  stesse  che  Batte»  ia  checché  na.  F. 

— ca  loooo.  y.  Batte»,  $-  9. 


(>> 


in  Gr.  èvanuVitav 


— a*  Twuà,  y.  Battere  , J.  33.  i 

Battere  di(T.  da  Pem trarr* , Colpire,  Bui 
».  Batter*  vale  dar  colpi  , 4u  peraoiac,  tu 


, Picchia 


.Pulsa. 


6oo 


BATTEBGOA 


BATTICtOBE 


tipi  di  verghe , di  btrcMle  e 
: generica  ni  asari  |mu  trfcu 
m un  corpo  qmlunquc  cnotr 
reto  u prèmio»»  taluni  indiar 


poiché  rigo  dina  il  «Uro  colpi  forti 
un  Altro  corpo.  Noadiam»  quuliduc 
..  toantsile.  Percuoter * inoltre , come 
• lingua  ns-drc,  ottenne  nella  noterà  t™U- 
lioni  psù  diRiut.uc  C più  gravi.  Colpire  aprii».-  ili  mu  indole  unità 
di  prtmii , t dt-te  riai  navone  di  lungo.  Fipirit.iira.nte  e imptrgato  an- 
che nel  anno  di  Ferire  , «d  include  le  noamoi  generiche  di  Peroro- 
tare  , .V.  attere , Future.  Buttare  nel  proprio  rate  il  perenti 
ai  fa  degli  mici  o tirile  mete  duo»,  perché  vano  allerte.  P 
vale  In  atcMo  : ac  nou  die  nrll'iuo  e più  nobile  di  Mutuine. 

» propri  amrote  driv*  del  percuotere  «a  corpo 
motto,  Ndia  lingua  remate-  psrò  4 poco  ua 
ti  ri  feri  ac*  per  lo  piò  al  poi»  ddlc  ariane, 
ni  cucile  desìi  orologi. 

Barra*»*.  * (G«m.)  Bat-ter-g^.  Piccolo  ragno  de?  ùria  CaUa.  (G) 
Barranu.  (MiliL)  Batebxho.  [Sfa  Dicati  duo a quanto*  di  — — — * 
con  cA  che  va  i d’uopo,  podi  ré  un  luogo  deh 
Te  tana  pittiti  dicendoli  Cittì  anche  t atto  Ovata 
o tàmii.  Lai.  oppugnatiti.  Or.  reXiopua.  Guaco,  Star.  U 
dae,  ec.,  ama  lutti  la  cara  della  tu  Urna.  Segr.  Piar,  airi,  gu erri 
La  natura  di  tulle  le  baitene  « bea  cadere  U muro  di  reno  la  par- 
ie battuta. 

* — (L’ atto  afono  del  battere  piane  a aridi]  Seni.  Stor.  Jnd.  a 4 
96o.  Colla  apeaaa  batteria  apsaoò  qua*  ila'  inulanacnti  ancora  «pioto 


t.  cw  è il  ballon» , quanti  rbc  alia  tua  ■ 
vammi!)  fello  arilo  pnxnlta  ferma  di  | 
i delle  « 


> — * H luogo  diapente  a ricevere  uno  o più  pesai  per  tirar  «al  ne- 

4  — * ìwf  artiglieria  di  composita  chuiman  Batteria  una  rinvi*»» 
di  ari  o otto  patta  di  campagna  , la  quale  è I elemento  tattico  da  quo- 
ta'armo.  (N) 

f — Per  metaf.  Dar  batteria  àceri  de * gagliardi  metti  di  peretta- 
emme.  Bartol.  A*.  p.  i.  L *,  Non  baciava  peri  di  dargli  di  tempo  in 
tempoal  cuore  potréliariitte  batterie  con  quell»  ini  di  dir*  clic  la  ev- 
ia delio  spirito,  di  che  era  pieno,  cd  il  «tenderlo  di  guadagnare  a 
Dio  un'  anima  di  sani  gran  pasti  per  le  improae  «tedia  aua  gloria  , 
gli  amami n tetra  va.  (P) 

« — * Ed  in  qi tetto  tign.  diceti  Attaccare  la  batteria.  MuLu.  3.  35- 
A miastenie  iten  ante  era  sdegnato  , Clic  di  auo  capo  e propria  corte- 
aia  , Senza  lanciar  ebe  1*  uuui  riabbia  il  Iute  Et  filistea  attaccar  la 
batteria.  (B) 

a — * (Mann.)  Quella  quantità  di  aanoai  die  tono  da  poppa  a prua  in 
tetti  e due  i Banchi  dell*  nari  da  f urrra.  (A) 

3 — *(Ar.  Ma)  r.d i Magona.  Tutte  il  corredo  del  maglio  dm  apiana 

il  ferro.  CA)  .... 

a — - * [ficcai  ancora  «A*  tutto  U corredo  «A*  direni  menadi  per  mi 
domeatici  te.  (SS) 

4 — * (Chim  ) Batteria  elettrica.*  AppmeochA,  Rìuniosm  di  motte  guerre, 
o gmaae  bottiglie  di  tìeyda  , comunicami  tra  Aro  , « die  si  fumo 
operare  tette  ad  un  tempo  , ad  oggetto  di  ridurre  * mettili  più  fitti 
tn  vapore  , wu»  d platino  oc.  C 4.0.) 

• — voltaica  , saar anca  i * Munirne  di  due  o più  pie  volli, ma  , 
mette  coti  in  coauunicmtioem  per  dirigere  la  tara  ottone  riunita  tu  i 
corpi  dm  m vuote  scomporre.  (A.  O.) 

BarraaiuaLa , Bst-te-u-mà-le.  Add.  com.  Di  batUsimo.  — , BaUsamak 
ain.  fiat  kaptranàlia.  Paté-  proL  Quota  MvicdLt  « la  inoaccasu  bai 
teairaale  , nella  quale  entrai»  fretti  culoro  rie  , ac. 

B*Truajwo.  (T«ui)  Balàdai-s».  (d  ui.  F.  G.  ] Lai-  Kaptùmna  o baptìma. 
Cr.  b*mi/*ót.  Il  primo  dei  tette  aaceamenti  [della  China,  ebe  ai  «tes- 
osi mura  ai/  Vp«o  per  Invailo  dui  peccato  originari,  a attuale  te  ve 
rii,  e firn  A diventare  cnaUano.}— , Batlonao  , BaUexzamenlO,  Battiateiq 
atn.  Lat.  hapt  «siimi*  , ha  ptisnu.  Gr.  bapmiepèt , tiene/**.  Pota.  proL 
Tutti  coloro  ebe  aoou  bsltesaati  del  buttasuno  «te  Geaà  Oriate , oc.  E 
appretto'.  Avendo  ricevuta  la  graia  del  battesimo,  ec. 

% — Fonte  batta  inule  , Battistero.  Lai.  hapteaterinas.  Gr.  . 

Cep.  Impr.  Saputo  a vano,  die  volendo  le  persone  «Iella  «fetta 
da  e paese  rd«  Beare ’lcaapao  e duna  con  bui  tonno  alla  divina  et  verri*. 
saa,  t «fella  Matrona  uretra  Vergine  plurima.  » Fatar.  V*.  Gioì.  Di- 
pinse nella  pie**  la  appella  di  ite  Franceaco  etti  aopra  il  battali uaa.(N) 

3 —  [Cri  v.  Dare:  Dan  il  battemmo  = Bruttare.)  Bare.  nm>.  a.  tJ. 
R«r Lucie  i chcrici  di  li  entro , che  ad  Abraam  dovcaaero  dare  d bnl- 


fcnaa?  fe  ut» 
***»fc®' 

, «C.J  ma,  ascondo 

odi' acqua,  eoo  parola  di  vite  untìlicata.  Dani.  imf.  A SS-  Non 
biuta  percb'c’  non  ebber  brileamo  , Ch'  è parte  «fella  fri a (tea  tu  «ve- 
di. ».  Tot  Ger.  *6.  fra.  Amie»,  bai  vinto;  in  ti  pardon,  Ferina  Tu 
«coca,  al  corpo  no , dm  nulla  pavé  , All’alma  ai  x deb  , per  Lei  pre- 
ga, c dna  Batti-amo  a me,  cte’ogpi  ima  colpa  lave.  (Min) 

BaiTaanauaatO,  ttai-tc*sa-4ué*frtoi  [dm.]  U battezzare.  F.  Batteamn. 

»—  Hagiumcuto,  Immuratone.  LA.  Amar.  6q.  Dopo  nudtc  sognano  e 
molli  batleaaaaaniiU,  por  Urna  del  cavallo  al  capo  «lei  ponte  perveoo. . 

Ilmmi  *t«  , Bat-ti-i-u  n-te.  [ Poti,  di  Rat  lena  rt.  Utah » miche  in  /òt- 
ta «fi  m ] Che  fettoM  Lat.  bnplàaana.  Gr.  b*uriittm.  M,treùutz. 
E quello  che  io  ditti  di  colui  che  riceve,  la  tendi  wactee  dri  batteaaan- 
le.  BoegA  Mata,  nf  Sa  dumvo  batteosai , per  avere  da  «m  telo  aan 
Gin.  Battuta  batteuaute  il  ninfeo  Sigiare. 

D.mmu,  B^l-tewferv.  J.AU.  « n.  ott.)  Don  il  baOteioan,  Lat  1«- 
ptuarr,  tir.  borei  [ve.  (Dal  er.  bapuzo  io  immergo , io  lava)  ti.  F. 
6.  6.  di.  I.  Re  Alton  d'Kmnnva  ai  fere  batfesaare.  Ar.  Far.  3d.  a3. 
Venne  in  ponti  tirale  alato  nero  L’ arci  verno  Turpi»  ,-e  lutlex.aolbv>i 
Cavale.  Ali-  Arati,  fio.  Giovanni  fauttexaó  in  acqua  | ma  voi  sare- 
te battateli  di  Spirito  Santo.  E iti.  Quegli  riipooaoaw  : aria»  but- 
tateti dd  battesimo  di  Giovanni. ..  .A'  quali  rupusae  Paolo,  « dia- 
ne* Giovanni  haUexaó  di  batteria»  di  penitente , oc.  Pota.  arri.  Co- 
loro che  anno  luttruati  del  battesimo  «li  Gesù  Cnalu.  (V)  Bore.  *, 
i.  u.  7.  C eroici» lo  che  torco  tome,  il  fa' baUcmarc , e chiamar  pie* 
ria.  (N) 

a — brini-  compare  o comare  , Tenere  *a  battesimo.  » Fit.  Bette.  Celi:  f. 
*17.  li  Tribolo  era  mio  compare  per  aragli  id  feditetelo  mi  auo  U- 
gh  nato.  (N) 

3 — Bagnare  o Gettare  in  capo  alcuna  crea  , ( ma  per  lo  più  dm  abbia 
dell  umido  a del  tudicmame.  J Frane,  Sarda*  mov.  itùf.  tu.  La  matti- 
na vegnente  una  gatta  d battola  rollo  sterro  aua 

4—  Por  aimàt.  Porre  o Dure  il  nome.  Lat.  ikjomii  imponete,  tir.  £.0- 
/toroS trite.  Frane.  Saoch.  noe.  3«.  fcd  bann»  baUnirio  l'o,ura  in  «Li- 
Virri  arem,  soma  «tono  di  tempo  ec.  Cat.  Au.Sd.  Ore  è venuto  lor 
voglia  «te  atamparia  par  eri  nome  mio.cd  banaoto  battemaUnreGaione. 

S  — - Prov.  F.ucr  laikiulo  io  domenica  ==  Eterne  ariose» , È iter  tejiua 
naia,  perdei  la  Domenica  non  ti  vende  ante,  lìnee,  nov.  -jg.  %t-j.  E »-lcr 


*.K  per 
naodatma 
po.  aem- 

4 — * A’  «.  pota.  Darri  nome  , Vantarsi  , Ripatams.  Monna.  Fiate.  Ifc(A) 
7 — * (Maria)  Battexaare  un  medio  = Beuet/trA  e dormii  il  noms/Oì 

UATiaateVU  , FUAa—..i-an.  nUJ  m.  U.i. ; > fa 


_ 1 mattina  a buon'ora,  cria 

imiwure  , non  Minto  le  ealieUc  dei  sale  aperte , i< 
r a molto  bene  del  dolor. 


battesimo. 
quali 


XUMM-tefex  Add.  m.  da  ttaltcaaare.  Che  ha  ricevuta  it 

Gr.  bumr^ópaeea.  Muratruix.  1.  76.  Tra 


li  persone  ri  contrae  ri  cognazione  spiritoaW Rriponite.-  Trai  Kd- 
atn  c adui  che  lo  riceve  1 item  tra  ’l  balte-nato  , «'figlinoli  di  co- 
lui ebe  lo  riceve , ec.  ( item  ai  eoo  trae  tra  1 baUetuto , s Li  m*!* 
di  colai  ebe  rirers , ac.  j ila  Ira  colui  che  riceve , e 1 padre  e la 
madie  del  badie  itela  Doni.  Por.  ly,  7 fi.  Muore  oan  battauto  c sema 
fede.  Ar.  Fur.  da.  19.  Multo  («tir  le  balfestefe  teyfe. 

% — E informa  da  auM.tfeìatiaaw.  Doni.  Pam  »J.  Né  che  le  eteri  ri,  oc 

Divmiaatr  arenando  in  vernilo  Che  contea  i batteste  li  cumbattesar. 

ITT atei TOas,  Iril-tea-us-td-ns  Fetb.  m.  di  Battcaxare.  Che  botLrzuc—, 
BaUexJnnfe,  lrittcìuere , Battuta,  aria.  LoL  buptiaaua.  Gr.  b*arr*ra-A. 
Coaia.  Inf.  A E «pud  Giovaniu  , prin»  battosatore  a pretta.  Dani, 
laif.  19.  aj.  Nel  min  bel  aan  Giovanni,  Fatti  per  l aqo  de'  Kattexulon. 
Bamuaraics,  * Baldet-u.lii-ce.  Fetb.  f.  dt  BaUnsurc.  F.  «A  rag.  (tl) 
LmutTuuo,  * Bit-trM»4òrw>.  Sta-  F-  A-  F.  e di  BaliiU.rta  Cam. 
D<uilJn/*qj6.  Qui  fe  erenpsraaioae  «fella  gmndrua  di  «firetr  fari  , a 
«quella  ette  mi»  in  resti  ballate  lori*  odia  mu  chiesa  nuggiore  di  & 


4 — Cd  v.  Prendere,  ec.  Prendere  « Tram  il  whbu,  ««»••  par- 
lando del  lungo  dóve  ai  è cervulo.  Din.  Comp.  lai.  Fior.  A.  Curi  « 
rete  lutti  preminU  il  sacro  halle- 
ragione  ri  aliate  e stringe  ad  amarvi  come 

rr  : Sopra  curato  sacrato  tonte  , onda  traeste 

il  santo  hailesimo,  giurate  tra  via  buona  e perfetta  pace.  (P) 

5 —  Col  v.  Tenersi  Tenere  a battesimo  =3  Laser  compare  , Lavar  dal 
sacro  fonte.  Lat.  rompatela  officio  fungi.  G.  F . p #71.  1.  Area  te- 
nuto a battesimo  il  dello  Re.  a Booc.  g.  V.  M.  3*  Chi  « pm  parente 
«IH  vostro  figlinolo , o io  cha  il  tonai  a battsaio» , o vostro  marito 
che  il  genero?  (N) 

6  — * Gente  dH  batterio»  • drl  hatlmmo  vale  Cristianità , Crùtiasteùrno. 

1 aia  aiate  Gcan  piniita 


Giovanni  di  Firenae.  (N) 

iUTTaztnas  , B«ritea-«v-rc.  (.foa]  Lo  stessa  che  Boitrraatorc , Che  ha 
t ufficio  dt  baUettare.  Af.  Pam*.  Aria.  buri.  J.  ifj,  il  Varchi  i di- 
venuto haUcsairrc  , E ha  rihaUrzuto  due  garamii. 

Bsttmsoss.  (Si.  Mnd.)  Bal-fea-afr-oe.  [fas.]  Sarta  di  moneta  ftarentma. 
Jfarmh.  ilòta-  Èhf-  In  quelli  che  ai  dnacro  baileuoai , per  avere  da 
DO  lato  aan  Già.  Battuta  hittrttanle  il  mutro  Siguorr. 

le  loro  coimoujc  ai  fi» 

Greci  botta } «rio»  c nome  di  an'ar- 


Battl  * (Mit)  Sm.  pi.  SacosxAtà  lAL'a  «ria  Coatto  in  Atene.  (Dal 


> nell'acqua  calda.)  (M«Q 
, \ f.  Lat.  Battri.  (Ahi 
ha , di  un  pesca  « di  un  augaUn.)  (B) 


Batti.  * jV.  pn  J 


Ar.  Fur.  3i.  ^4^Tujx*o«  a 


— * (Gnof.)  Antichi  popoli  Germani , che  nAf  occupare  f Olanda 
pemiaxt  d nome  A botavi-  (G) 

Barmoc.  * (Geo*.).  Bnfeti-a-ds.  Popolo  «A  Cirene  enti  chiamato  da  Bat- 
to Ar  pruno  capo.  (MU) 

BiTiucoua,  * Bai  ttdtu  elùa.  Aan.  Lo  ausar  che  Parapiglia,  Scompiglio. 
re.  Bertoldi  Bare,  (o) 

IhmcsLA.  * (Geo*.)  Iteteli -cà-ri.  Itola  ài  mar  del/  Indie.  (G) 

fiimcum.  (Manu)  Bat-tt-cùriL.  Sfi  Pesto 
vano  il  batto  di  ‘ 


in  poter  del  pagancsiijo. 

7  ■a-QUorin.)  Ùèòtm  battei 
m profana  praticata  dm  - 
gran  d acqua  di  mare  gb 
prima  volta  tetto  A lineo. 


da  miriti  che  ne  comprano  la 
o , Bot-fe-in».  [A«n-]  Lo  tutto 


re  un'altra  rolla  ritornate  Durindana 

a halli-ri m»  della  lina*,  quella  caria*'- 
■àsari  della  druse  infinta.  Connate  n fra- 
li uno  rivi  Tropici.  E u*  fa^'unmaei 
*r  nmn  >M 


0-  Btt-ti-CùW».  Sfi  Petto  uiendrotn  «ri  «afa  usi  tarato 
agni  mia  dt  gabbia  , « «ritta  rerii  «fi  caruransetSa- 
1 la  aitato  par  rin/ìraora  quoto  porta  , e difenderla 


anche  al  presente  , per  ottenere  qpakhe  r 


du  itettruv».  F.  Moti  trina. 


. , , r , _ difendala 

dallo  tfimgmnnm  frequente  riatta  gobbio.  (Uà  botare  a cuffia  F.)  (S) 
BattkcÙ».  * (M liste)  Batetrieiido.  Sm.  L umaJun  ddk  pani  direttene. 
Molai.  1. 1.  Canto  lo  stocco  e 1 battetti!  di  maglia,  Onde  Baldi. a aatto 
guerriera  ararne,  «e. 

a — • (Mario.)  Ftla  a guisa  «ri  Coltellaccio,  che  ai  uso  pei  Aravi  tempo, 
« col  vango  m fi  di  ruota,  ghmdonMa  alla  penna  «ri?  .mtennfdi 
mettano , e murandola  ad  un  bastione , col  di  cui  messe  u tUmla 
fuori  di  tardo  , a ti  casso  sul  calittra.  (A) 

Ba  rTirpos*,  Bul-teoifr-rt.  [ù««.)  PulpUemnae  di  cunnt  p 


BATTIDE 

w;  pigliali  anche  per  la  detta  paura.  ImL  fimi  da  Gr.  ({fiat.  Toc. 

Dai-,  Ama.  t.  fi.  Con  ««greto  batticuore  mnòderand»  rasrrr  a Denso 
un  indir  il  favor  dd  popolo  ilrio  infelice,  ee.  E A'tttr.  a. 

battimori  ai  minavano:  ria  «cono  prr  ai  era  ìmikctùIo.  Mnln i. 

tbfi  O mi  «onori  orni  |«ro  il  Batticuore.  E g.  3 9.  Crediate  cìk  «*k) 
malvolentieri , Pnò  d/a  tutti  viene  il  hattsetsorc. 

I» AtTuoi,  • IUMmJo.  y.  pr.  f.  Lut.  IVallidr.  ( V.  Lotti.  ) (B) 

Birtiruiw.  (Milil.)  Bal-t*dfJle.  [^«1  Hauti*,  Bau  e me.  Imi.  ajnjrr , 
pru|iugnaculiMii.  Gr.  vpcfoeA*.  ( Pfn*  prolwbtlnwnlc  igunlu  nome  <UI 
tenrec  ili  freno  i folli , perchè  nou  «i  ribdlasscm  u non  nuoemser». 

Murai.)  G.  P.  #.35.  t b dùutni  di  foni  e di  Meccali  a indo  di 
hattifbllr , ovvero  ImMÌU.  R num.  3.  E con  ingegni  al  nuliir  il 
omiio,  ov'cra  il  Intuibile  di  Fiorino.  E 8.  86.  a.  Forre  Cut  i Fio- 
rentini una  treni  prr  far  hailifUb  a»li  UbaUliin.  Cr.  8.  4-  a.  Suni- 
glianU  a gUarnimcnti  di  muri  , ovvero  di  |vitiiicali  o U errati , con 
torri  y ovvero  hatlifolli.  Toc  Duv.  Aon.  4 9? . E un  ktUiCilfo  ritto 
già  vicino  al  nemici , per  lutlrrh  con  ■»« , dardi  r fuoco.  Rurgh. 

Voi.  Rom.  ijr.  Perchè  ■•r.uv»  «pie»*-  come  forici  *c  e,  e.nue  gii  ai  di-, 
cni , -haltifodii  alle  [rositi*  re,  per  difesi  dr'prorni  contini. 

Datti* «tuo  , Bat-ti-fiV-.lu.  [d'a*.]  P.  A.  Torre  fati*  di  trovi  Leti,  prn- 
pógrearulmn.  Gr.  anfifo*.  ( Dd  Ut.  badi.  btlfrnhtr , Mfir\iiu , berfht- 
liut , berte fmhu  o bali  fratini  die  vale  il  medesima.)  Cr.  t.  6.  ^ K w 
pm  dà  m Uccia  uno  lutlifrvdo,  ovvero  torre. 

Bvrviruoon , HaMi-lmvco.  («fon.  comp.  ] Lo  tutto  che  Focile.  Lui.  igna- 
ri m».  Gr.  Magio*. 

Datti.. u.  (Med.)  BaMi-gia.  Sfi  V.  A-  V.  e di  £pilr-o"u,  ] MalraduoaLnf. 
morl.ii»  rotai  lui. i,  mortili»  tacrr.  Gr.  ivo  *<f«a.  (G  >m  ditto  <UI  dibatter; 

« che  Unno  gl1  inférmi  di  quoto  link.)  Fit.V.  Ani. Simirriiai , can- 
to Barane,  die  lo  mio  Murilo  bue  le  battigie,  c nido  in  ogni  lu'igo. 

» — * in  mod»  Uno,  Aver  le  bnltigie  = Euere  ut  collera.  (A) 

•a  — (tdmol.)  Oli  Ala  tinnì  tirilo  ipùtggui  Art  mare  , « Arila  tpanAa 
Ai  un  fntmr  , che  C ncifua  per  f ondarono  suole  arm  are  n hu-iuirrf  h) 

Bmiuia  (Ar.  Ma.)  Ilat-ti- la-no.  [Su*,  emu/r.)  Artefice  che  tigne  e 
Latte  in  lana.  lati.  Ulkttrttni  cnsilèetor.  Gr.  ifiey.rn.  Mnl-o.  3.  Ho, 

Alla  «quadra  de*  quali  ora  «nggiiMne  Dudla  de*  Ulti. Uni , usui  U mori, 
nrniuao.  (Zord.)  Bat-ti-fè-gno.  Sm.  Genere  A nitriti  AeU  ardine  de' 
nevrrilteri  , che  Urna  «ri  piedi  carradori  -,  dite  occhi  -,  le  r infime  ma- 
ttili formi  i le  matcrUem  firma  Ai  tonagli*,  e ipi.it  ir-.  zanne.  Qaqlttn- 
•etti  la/ara  nei  rrtietr  i legni  fanno  un  ramai*  che  ruuaimc,ha* per- 
fetta*. Imi.  terme*  Li».  Pino.  (H)  (Da  battere,  e Ugno.  ) 

Bat.iuica.ia  , • Bat-ti-lò-glia.  S/l  Paggi*  dimmi*  di  iti  fi  e da  danne 
mi'  i francete.  — , Ualtjluglin  , un.  (Dal  Inane,  bai  tre  kiii.tr,  • fa ni 
lanino:  cioè  Tiiflia  d«c  viro  mi  I* ordirà,  e quasi  il  batta)  Pag.  rim. 
tir  più  rumenta cuNia  o Uatttloglia,  Se  d mimi  uj  pili  Incito  portar»-.  ( A) 

Btmuuio,  * BaUti-44-glrà.  Ami.  Ìm  tutto  che  lUttibglLi.  F.  Ari»»*.-. 

* Snack.  /Un.  Ma  rjitrlicrune  I Or  a'.uaa  l'audrrà,  Manticlli,  haUdo- 
gli,  e della  fava.  (A) 

Dami-- nn.  (Ar.  Me»  ) llatti-lò-co.  [fa»,  camp.']  Quegli  che  ridice  tara  V tpei-t.dmrn 
in  Luna  o /agita  per  dorare , (o  che  lo  rótte*  in/iL>)  per  (line.  Dii.  " 
braclmtor,' lirarirariuA.  far.  Tirakrdi.  Mula.  J.  9.  llunui  «li  cuoio 


BATT  ITERA 


Gol 


ta  che  produce  il  fidPaLeo.  Lo  Peno  che  Batti  n incera  V.  Cr.  atta 
e.  Fiora  liso. 

BtnuaiU , • Bat-ti-jmi-lr  Add.  ermi.  tùie,  di  Battnimalr.  V.  l'iL  S. 
Gài.  Gedb.  Uff.  (filandri  le  |«rn*cdnr  t le  chiese  battUmuli  , le 
quali  | lievi  m cfaiamano.  il  teiwv.i  visita.  Porr.  Pnd.  #.  piloti  navi- 
cella e U iiinocemi  bjllntadv.  (V) 

Bavtismu,  * lUt-ti-taao.  Sm.  P.  A.  e tòte,  di  rbttr-timn.  r.  Cr.  S. 
Gir.  70.  Lo  rinnegammki  che  Bui  facciamo  dello  demonio , « ddlc 
»ue  0|ietc  , quando  noi  vrgniamn  a LaUiamo.  (V) 

birri  «ari»  , Hat-ti-wf-tk  (o/T)  Paura  , e gran  r-iianc  >1 amento , m 
breve  , che  cagiona  b-illanrnt»  di  cuore  , e frequente  alitare  e ‘ofia- 
1*  — , Batti  mi  fioU , LumllìoU  , ivi.  Da.  pivot.  Gr.  rpipot.  Preme. 
Smx-h.  n oc.  48.  M lui  iLito  ii  Ulta  batti». iliii , dar  io  n.m  un'i  mai 
In  t» , e forse  me  ne  morrà.  Toc.  Dar.  Ann.  5.  log.  L'  Aaia  ti  I*  Ara- 
la in  qneUo  l.nt  |*>  t libero  ball  unltia. 

H*rr»*  iru.n.A  , Rat-ti-aòCtrà-la.  La  ttetta  che  Battràidm.  V . F atvh. 
Eretti.  3 9.  Dare  mia  lutinoti  iota  o cuaodioU  al  alcuno,  è dirgli  «m 
0 vira  o falu  , mediante  la  quale  egli  entri  in  aosprU.»  o in  timore 
d*  alcuni  .l.ium  » vergoeua;  c,  per  non  iatare  ruu  quel  cocomero  in 
corpo,  «ia  cnativttn  a rbiariru.  Toc.  Dar.  Ann.  ti.  11J.  I^.umlo 
Nerone  , iMimuginafuii  la  lattudliola  di  line*  i-m  eetù  aq et lan li  D 
murte , ridendo  dia«e.  Due.  Sibili.  S.  fi  cn  io  ti"  ho  avuto  «enaa 
proposito  una  kittiaolliulà  delle  btaooc.  Sale.  Grait.  fi.  5.  #.  Ti  «vdi 
di' fo  a hi  na  avere  ogni  Imo  Di,  a tua  ragion  , ili  «iiicstc  ImUhuIGu- 
le  ì Malm.  5.  .ftf.  Vuole  avvisar  di  ciò  nxu  Comliiola , ili  è p-r 
t unire  a questa  kiltimlliuL. 

Batti  età  , * Bal-tiata.  Sm.  Colui  che  aeimiiiiitm  il  bruimmo.  Lo  nei  mi 
che  ILUrrtabirc.  P ’.  (Dal  gr.  bapuite*  che  vale  il  mod.)(Vau) 

D«  tti-ta  , * Bal-tiati,  Da  lista , bai  listino  , Datino.  N.  pr.  m.  F.  Gio- 
vanni Battuta.  (B) 

1 — * Uuttn  uni  he  come  N.  pc.  fi  Bnldin.  Pit.  Pii.  fX) 

Batti  trio , lUl-ti-slé-o.  [A' Ai.]  D>  tantoché  Itatifteo.  P.  Baltialctin.  Uni. 
Ndr  umico  voatr»»  b iltulc»^  cica 
■nenie  fu  in  Fior  esiti. 

BAvrtaTSAio,  BaMi-ste-»..».  (.9/111.1  Dingo  ibn-e  ti  battevi*.  ^ Bulkte- 
iv»,  boUisk-to  , Battiate» , DottrAualòi io,  »ùi.  Da.  hoptutenuM.  Gr. 
txirrierif  it». 

a — • (Ardir.)  fungo  ove  altre  mlu  gli  nomini  ti  Uifiomno  intéra - 
metile  per  Inganni.  Cacch.  Dì*.:,  t.dfi  Le  rrtiquu.'  de*  bagni  er. 
duu  Minano  die  ui  tutti  orivi  La  |àiciua  o lotti. Ut  io  dir  dar  si 

voglia.  (N) 

Cmi.uin  , Bal-ti-»tè-ro.  [.fai.]  Lo  fletta  che  Baltiileno.  F.  u fiori 
Antro.  Conti.  |J>.  Anche  urli*  i stesso  no-tiii  battistero  di  S.  fìat- 


c od  luogo  dd  tuli cturc  , che  antka- 


Binurno,  ‘•“Lhì-,1  ■nn.  iV.  pr.  m.  dim.  di  battista.  V.  (N) 
lUroriKADA,  Bal'tiilia-ila.  Sm.  co mp.  unirci.  F dell'  ino.  Colui  ehe 
fisi  a cavitilo  per  l‘  luxonwive  ili  cfu  va  in  curnizut, 
ile'  viaggialo  ri.  (A) 

Battim'i»  e«».*  (Boi  ) lùi-U-aarà^iM-a.  Sfi.  Nome  volgare  della  pianta  che 
prodtue  il  fondita.  — , Batlisreula  , un.  Targ.  Dot.  (A) 

UcTiifo,  iUt-ti-tn.  (<fn  F.  A.)  Prone.  Sacch.  noe.  tìfi  Ea  (gli  aveva 
il  battilo  della  morte.  E ttov.  aao.  Appcuu  potrà  ruiunlm  e pvrrbè 
arca  il  lottilo  lidia  a* irte.  P u.  S.  Ani.  Cjumucìóc  La  jiulcdU  ava» 
im  prandi  lullito  al  ruorr. 

BaiTnoa».  (Ar.  Mea.)  lUt-b-ló-jn.  Sm.  Qrirf  legno  quadro  e ipitutnin  , 
con  cui  tt  pareggia  il  carotiere  o Ut  firma  , prima  di  il. imporr.  Al- 
cuni dicano  Sbatti  In  ja.  (A) 

Batti  uno.  (Ar.  Mea.)  UaMi-nVf*.  [.Vm.]  Quella  parte  ded  impoita  A li- 
uto • Jineitra  . che  batte  nel In  tlipùt  , archi Uuve  o *0 givi , o net- 
I alt  ni  parte  dell  imputi*  , quando  »i  terra. 
g — OuHlà  parte  lieti. ■ stipite  di'c  battati  dall*  importa. 

J — * Quella  |Mit#  dei  Li  romice  d'  uno  apaecbrà  , dì  un  quadri  o si- 
mile in  cui  » incastra  il. quadro  , il  cristallo  cr.  F u«r.  rii.  1 batti- 
toi ’ldlc  a unici  cmqiroian  « uspre  nn  ottavo  delle  figure.  (A) 

4 — * QueiP  arnese  a foggia  di  nurtelLi  ani  che  si  picchia  agli  usci 
ddlc  rii.-.  Allruneuti  detto  lUttcnlc  e ilaUilurc.  (A) 

5 — * Dii.-onti  in  generale  Battitoi  da'  legnaiuoli  tutti  gli  ornali  delle 
imposte  ehe  vanivi  prr  ritta  , e reggono  le  apranghe  , chiudendo  in 
mezzo  ì rimuuln.  (A) 

BaTmona  , Baktt-tdùv.  Perb.  m.  di  BsIIitt.  Che  bulle.  Lai.  percu««>c. 
Gr.  nTrv».  iS*.  Grog.  Dopo  *1  dm»)  drih>  Spinto  Santo  .lupi  - 
via  i Ibgeili  de' battilori.  Mnrtlnizt.  Ma  noi  dee  far  battere  prr  lo 
laico , altrimenti  il  Vrvmvo , come  il  battiloro  , sarebbe  scuasusùcatix 
a — • tini. »ra»nre  die  batic  U palla  O il  pallone.  (Z) 

9 — (Ar.  Mec)  ( Batbtore  ad  arco  o a corda  , diceti  enfiai  che  bau  e 
fiocca  I*  Iona  colf  am oj  ed  i proprio  de lana/ itoli , cappelli»  ir.] 
Aitar.  Piti,  tj 8.  Tra' quali  orano  aoarduasacri  , bóttdori  ad  arco,  vcf- 
gbgpiMnri , tintori  re. 

• — * Co  al  dicati  comuncmmie  il  Martello  da  batter  la  porta.  E 
no'oMSc  t avere  una  parta  t* la  ai  «lima  estere  co «a  molto  utile , peri, 
che  dove  noto  piu  porle  ai  dò  maggior  ,>.  v.imom*  a Insti  ih  far  de' 
furti , e de'  controùmdi  , ensi  dicesi  in  prvv.  Ik  ala  quelli  cam  ciao 
uu  buttitor  *ol  lai.  Serd.  Prw.  (A) 

4 — * (Agr.)  battitore  da  grano:  Colui  che  col  careggiato  batte  le 
biotte  in  su  f ai*  per  tepnrurU  dalle  spighe . (A) 

5 — * (MihL)  Diconti  Battitori  «iforo  che  ti  ma  Amo  a riconoscer 
le  slmile  e la  compagno.  Ac.  Cr.  Cotuf.  AI et».  (A) 

0 — * (Min.)  Battitore  di  musica:  Colui  che  hai*  la  musica , dei  Greci 
detto  Corifèo,  « »Vilo mani  Feda: m.  F - (L> 
lUmfiiC*,lhll-ti-tii-<T.  Perb.  f.  di  Battere.  Che  batte.  Dd.  vtrlrrmn. 
Gr.  mrius.  Zibold.  Aimlr.  fi'  aootmuda  alle  battiture  , c di  piè  ba- 
cia mmltatulr  la  mano  battitrice. 

B^mivaa  , bat-ti-tu-r».  [Sf)  Perca ra  , Ct.'po . Baite.  Leti,  ttroiuw. 
Gr.  tamyta  Bocc.  rwv.  4 ».  3.  Nè  per  latca  da  maesUo  , nc  per  1j- 


a fatica  avuta,  la  pai* 


c presa!  holirgai  , Banchieri  , aetapioli  e lutti  il  ori. 

Dai  1 m««t  [M  .rio.)  Hat-li-mù-rr.  Sm.  Riempimento  di  legname  tatto  lo 
•pen  ne  del  vascelli'.  (S)  - 

HtTnaum,  Bot-tì-nriila.  [J*.]  Il  battere , Percotimento,  Picchia- 
urna.',  luti,  prmnai».  Gr.  mipi.  Gr.  «9.  Gir.  4 1“  pariciwi  «otterrà 
lo  l'Ut,  inri  ilo  e le  prrraaaioai  «bill  mali  uomini.  »»  L'un  Long,  fi  O» 
in mrundu  tirili  di  ainvo  un  dbutnaamm  (itaalo,  an  mmuwriclu  e 
hall  itaci  ili  di  nuli.  (N) 

a — Fa l|* lamenta.  Lai.  palpitali.».  Gr.  wmXjtli.  Flore,  tane.  t8.  ai.  Per 
V«hr  quanto  questo  haltimmto  [irtrtie  durare.  M noe.  a*,  ta.  Kati- 
maudu  che  qiulnmpar  bi»ae  rifili  che  ciò  fatiti  averne,  ehe  la  ifosuta 
diceva,  non  gli  tur  ancora  il  polso  ri  lultiimnto  ilei  cuore,'  et. , 
potuto  riposare.  Colt.  SS.  PP.  fàiandenuido  la  bilica  , e La  gran- 
detta <M  Itati laiento  che  quegli  avrà  nei  cuore. 

3 — ( Diluitimeli  tu , dbaltiinrnkK  J Bore,  rmv.  K-  3.  n.  I.  Forte  rnmii 

ciò  a Umrrr , tanto  dir  (opra  il  batliiueuto  (Iella 
ra  n*  oggiuosc  uno  maggiocr.  .1  • 

4 — (M«L)  Ualtinimtu  delle  palpdirr:  Specie  A affezione 
in  cui  U palpebra  tùprraorti  t abbasso  # 1 ninnivi 
tot  globo  dell'  occhio  , ieriM  che  la  vd-'ntn  pouu  Ut  nfciwi  mudo  so- 
spendere queir*  movimento,  (fin.  Clur  ) 

& — fMua.)  Specie  dì  /lamicate , o,  cime  altri  «oglioao,  di  trillo,  il 

Snaie , in  voce  di  una  nota  |mm  sita  < iunior  ta  <LUj  min  pia  basta 
•ila  principale.  Ingioi.  Dii.  Modifica»  a in  m fotta  guisa  ia  sua  voce, 
ni  era  ai  r* perla  nel  lutlimenlu  tic'  tnlli  , che  arrecava  gran  maravi- 
glia a doccile»»  io.  (A) 

Btinuiai.  (Ar.  Mrs.)  Bat-tin-t»r-(«.  Sm.  camp.  ùAes-l.  V..A.  F • 
di'!  «miaturr.  R.ddiu.  P «c.  Dù.  ( Chi  balle  in  secca.  ) (A) 

Batik- »ia.e.  (Mihl.)  Bal-ti-pàl#ls\  Sm.  Wf  Strumento  ad  uso  dd  can- 
none. Alcuni  dicono  Stir  udore,  ed  i pm  Cabalare.  ( Da  battere,  « 
pad*.  ) (A> 

B attiva  LO.  (Àr.Mes  ) Bat-ti-|k>-Io.  Sai.  blocchino  con  maglio  J*  battere 
« pah  , più  pòsola  ilei  Costello  o Gatto.  P.  Berta.  (A) 

Dai  Tamaro.  (Maria)  iUWi-jiràta  [è'm.  coutp.  F.  A.  P.  e di'  Bocca- 
porto.] Cinjf.  Cale.  3.  90.  E cosi  odia  nife  avversa  venne , E ia 
qudia  roseti. io,  e formo  al  battiporta. 

Barsiaosqu  • (Ar.  Mca)  Bal-ù-ra-mr.  Sm.  eomp.  indecl.  Artefice  che  fi ». 
vera  mal  rame.  Munti.  Berg.  (O) 

"•^^^RCwtA  , Bat-b-sàr-chia.  Sfi.  Nome  doto  * due  legni  bislunghi  in- 
chiodati negli  rchcrnotti , ohm  nell*  mutui*  dall a parte  di  dea- 
tra , uno  di  qua  e t altro  di  là,  m quali  tono  raccomandale  le 
risto.  (V.  ktiUmrtiu.  ) (S) 

Ramtaaru.  (Mario.)  Bat-tasór-U-a.  Sm.  Lo  attuo  che  Bili  no  re  hi  a.  P^K) 
llIWWlll.  ' (Dot.)  Bat-ttaó-go-La.  [Sfl  Some  vigore  dado  paau- 
reenb.  I. 


6oa 


rattizzare 


•ioga  o battitura  ckl  padre.  S.  M*r.  JUad.  Con  parole  e battiture  U 
percosse , e duramente  la  lacerù. 

a — [ Coi  t'.Darc : Dar  battiture  =■  Batter*,  Percuoter*.]  Bncc-nov. 
?3.  ig,  Sentirono  U fiera  battitura.  La  quale  alla  moglie  dava,  Arrigh. 
45.  Prima  diedi  k nurnsorllc  a UÓi  io,  poi  la  balli  tuie. 

3 — Fig.  Travaglio , Gaaligo.  Lai.  plaga.  Or.  «Myd»  G.  V.tt.%.  so. 
Di  quante  ha  IL  Un  e e discipline  ci  ha  date  Iddio  al  nostro  proctite 
tempo  ! £ num.  x3.  Quale  Unto  minacce  di  Uro  c battiture  non  aooo 
Mina  cagione. 

4 (Agr.)  Il  batter  delle  biade,  o la  stagione  nella  quale  vi  battono. 
Cr.  3.  «5.  3.  Serbai»  in  fin  del  mete  di  Agnato  , tanto  che  compiuto 
«a  la  MMiili  della  battitura.  » Sub-.  Awert.  ».  a.  tg-  Nella  qual 
guisa  non  pur  di  ricolta.  . . ina  auctie  di  battitura  è beo  detto.  (V) 

5 — (Ar.  Me*.)  Dicono  gli  orefici  a quei  talchi  che  forno  ne'  mataai, 

batUndoli  a dilungo  o in  altro  forma.  Beni'.  CtlL  Gre'',  di.  Perco- 
temlola  da  tutti  e quattro  i cantora  ( da  un  angolo  aW  opposto) , nel 
anodo  detto  m debbe  tare , finiamoci*;  ai  venga  a rùcaatrarc  iu  enea 
la  battitura.  (V)  1 

« — SeaglaclU  im  tallirà  più  0 meno  ossidila,  chr  staccasi  dal  ferro , 
dal  rame  ec.  nel  batterli  a caldo.  (A)  fiier.  Art.  reir.  3 1.  Allora  *'  ab- 
bi la  nomina  di  Ire  cotte  fili»  di  rcqiia  e di  battitura  de'  calderai, 
f da.  Si  metta  oncia  mexu  di  ramina  di  tre  cotte  latta  con  battito- 
ie di  calderai.  (Pr) 

RmutiM , • Kat-tu-ù-rr,  Att.  Pi  A.  F.  e di'  B.’ttcz*are.  Fr.  Ctoni. 
Preti.  5rj.  Loprroulu:  erano  occufioti  (gli  (ipostili)  iti  predicauooi  , 
in  ronvri  tire  , e hallktarr  c rrosrcrc  la  fcd r.(F) 

Birmnw,  • Rat-tiz-zà-t».  Add  m.  da  Battiture.  P,  A.  V.  e (b'Battcz- 
ulo.  Gool.  S.  Grrg.  I.  f.  aS8.  f Brescia  iSti.)  Chi  crederà  < aari 
battiaulo  tìa  salvo- (Pr) 

Battla.  * (Agr.)  Sf.  Taccia  di  legno  etnie  boiler*  furumeitta  i Lui 
delle  vantile.  (Q 

Barro.  (Mario.)  [A».]  F.  A.  Sorta  di  nari fio  da  tento.  loft.  navicula. 
Cr.  raaip«.  (Dal  w*.  bai  o baie  che  vale  il  mnl.  J G.  F.  6.  ao.  a. 
Armarono  io  Genova  galee,  lucóri  , butti  e bn  rotei.  £ tt.  fi»  4- 
Mandò  trecento  cocche  , e cento vr nix  batti  a remi  armati. 

Barro,  * H.  pr.  m.  Lai.  Batti*.  (Nome  che  por  £>Uq  per  reprimerà  il 
▼ilio  del  balbettare  : ed  in  lutti  baltaritn  rak  in  gr.  io  balbetto.) — 
JVom*  di  un  certo  bai:. intente.  — Anni  d un  col  l'va  poeta  gm:o.— 
Fondatore  e primo  re  di  Cirene.  — Pattar*  di  Pilo , che  re.  ondo  è 
nutol'  gì  fu  cangiata  da  Mercurio  in  pietra  paragone.  (B)  (Mit) 
Barro*.  * (Grog)  Bubtò-a.  h< la  dell' Oceano  {udì. via.  ((») 

B»t rocca  10  , * ttat-lòochio.  Sm.  V.  t di'  Batocchio.  A.  II.  Fr.  (0) 
Battolo , * B-it-to-ln.  Tf.  pr.  m.  Lai.  Battolili.  (Dui  gr.  bnirlr  nauo-XB) 
Bittolooia.  (LrU)  Bat  to  lo-gi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  battologia.  (Da  Bau.** 
Batto  , nome  di  imi  bolhiUMOle,  onde  ÀiKtomo  io  ha  licito,  e logli  ili* 
arte»  , ragione.)  Inutile  ripeti  ih  me  di  enee  o di  parole.  (A)  (A  a) 
Batthlocia/xse.  * (Leti  ) iUt-tu-bv-giz-u-rc.  Ti.  cui.  Usui*  battuù'gia. 
Vdrn.  {Su.  Berg.  (O) 

Battsusa  * (Grog.)  llat-tri-à  Da , Bactriana.  Gran  provincia  dell' Ava 
al  tettenlrìnne  della  Penìa.  (G) 

Barrala**.  * (Grog.)  BjMrvbni.  Boctrianì,  Barili.  Popoli  della  Rat- 
trama.  (G)  * 

Bit  mina.  • (Boi.)  Bàt-tri-tle.  Sf.  V.  G.  f.at.  lue  tris.  ( Da  bactron  ba- 
stone. ) .Arimi*  dato  ad  un  genere  di  piante,  peixh e col  loro  Urlo  ti 
fumili  delle  bai-cAnu , delle  fauna  ec.  Appartiene  alla  monacai  afi- 
•hngtna  , filmigli*  dell  palme.  La  spera  loffia  , i fiori  tettili  .dea* 
lice  tri  par  ti  in  / Ut  cntnffa  tripetala  , tri  0 a odici  stame  , la  dnifut  mq- 
numerimi , tono  i tuoi  canptan.  Olmeto  genere  al-bru  cut  molte  spoeta 
indigena  del  Urania.  — Cacti  i , Bsctrnlc  , tilt.  (A‘l) 

B limo**» iti.  * (Leti.)  Hat  tro-pcn -ti.  Sm.  pi.  V.  Ù.  tot.  boctropcritoe. 
(Da  tanti  n ri  baione,  e /uro  bona,  buacci*.  ) 6*«*#1  chitmavaito  « 
f irte*  per  1 Irri  none  i Cinici,  i quitti  nmi  aravano  che  il  loro  ba- 
•f/na  e la  toro  liuteria,  (Aq)  (N)  « 

B*TTtn*ao*rTt.  ’ (Leti.)  lUt-tro-pro-aè-ti.  Sm.  pL  F-  G.  tot.  hactropro- 
. Barin.  (Da  /•aotron  1 untone  , e protela*  -nsrodicauta.  ) Cori  chioma- 
tmrui  dui  Greci  .'  lux*  che  ondavano  Mesticando  col  battone , come 
fin-ava  Dirigane.  (Aq) 

Uarniaa.  (Marò*.)  Bat-tù-ra.  Sf  Cattai e intagliato  ad  angolo  , tutto  a 
lungo  d Ua  chiglia  della  ruote  di  poppa  • di  prora , per  incassarvi 
I torelli  , e le  estremità  dei  majrri  a delle  incinta,  onde  t'imùcturi  me* 
gito,  e timo  itnl'Uite  piu  fermamente.  (Vuol  dir  cunak  , iu  cui  t' im- 
battono, o 1»  cui  Intono  i torelli,  l’atmnità  de’ ■ujeri  «C.)(S) 
Barrerà  ,’  * fGI-lù-la.  Sf.  Pmprmmente  Pervinl ime  Ma , o anche  ditto- 
1 di'tu  ti  batte.  Salv.  Avveri.  «.  3.  l,  b.  Buogna  ebe  le  labbra  • 


BATUCCHIERIA 

. mf*u , ani  »mm.  Farch.  Errai.  1 66.  Qua** 
bo|&  e fiutidio  ne  apportino  coloro  agli  occhi  e agli  aftedù,  i quali 
O boa  ballano  a tempo , o non  cantano  a battuta.  Buon.t'ter.  fXy. 
(buttando  un’  aria  languida  a battuta  Dello  ’nrhiuar  de’  capi.  Tee. 
Dar.  Ann.  t6.  >98.  La  ph  U-  romanesca  , usata  ajutam  i gesti  degli 
*lr ioni , gli  ri»|*indcJ  colò  battuta,  tuoni  c applami  nuaurau. 

• — Quel  1 untoli»  di  corta  eoa  cui  i direttori  di  musica  battono  la 

aiaoradì  tempo.  (L)  u 

ì — 'La  pausa  dello  acmi-breve.  (L) 

4  — * Andare  a battuta  S Andane  a tempo  cioè  Tener  k note  il 
giuato  loro  valore.  (A) 

i — * Par  la  battuta  = Bagolar*  e dirigere  Li  mutoca  a rigor  di 
tempo , il  chi  i proprio  del  maestro  di  cappella.  (A) 

6 — ’ Rimettere  o Riporre  in  battuto  = RtmaUore  in  tempo  U re- 
etti  tutte  orchestra  , sìa  con  un.  forte  colpo  di  battuta  dal  mararo  di 
cappella  , o coti  una  risoluta  aroma  , a un  fòrte  colpa  di  piada  dd 
(Mimo  violino  dmttor  dell-  orebntra.  (A) 

7 — Per  metal'  Aocouaodaru  alle  battute  = Secondar*  f al» ut 
rag uaumt tata , ancorché  tu  non  intenda.  Stdv.  G ranch,  f . 4.  Acco- 
uvidaU  Alle  battute  , in  tua  matura. 

• — £ posto  m-varUoL  A battuta  vale  b stesso  che  A punto.  Buon. 
Pier.  3.  4-  4-  Sapete  chV  riapoodouo  a battuta. 

5 — (Mctl.)  Battuta  di  |wl*o  : Il  buttare  dell  arteria  del  polso  j e di- 

cati per  dannare  tempo  bem>*.  tot.  arteriae  ymlaatìn.  Gr.  a/nyt> 
m r^wfpiu  Giti.  Sagg.  t33.  Ma  il  tempo  di  due  o tre  battute  di 
polso , «.  \ • •»'  % . . 

6 — * (Idratil.)  Battuta  di  un  fiume  in  «ma  ripa  o in  Un  argine:  Diteti 
dngh  Idraulici  quandn  f acqua  rolla  sua  corrente  lo  percuote  e tor- 
menta. F.  Battigia.  (A) 

7 — * (Goom.)  Battuta  di  livello  : Ogni  opermhme  eh*  tifi  traguar- 
datolo lo  scopo  Aerato  sopra  t usta  , per  metta  del  livello  a una 
certa  distanza  dalla  II  rumano.  (A) 

• — * (Ar.  Me*.)  T.  da'  Uumjwli  j Quel  suono  del  campanello  o colpo 
di  maiicJJo , eoe  accenna  il  nummo  de* giri  drU‘ aape.  (A) 

Bam.-Tu.LA , Bal-tu  tél-lo.  ( Sf]  dim.  di  Battuta.  Fr.  Gtonl.  Pred.  R.  Si 
a^tmitudano  sempre  al  moto  di  ogni  iiwiuwu  balLiblt*  musicale. 

B»  ti  c ti.  (St.  E«.)  BaMù-ti.  (A  as.  pL]  Coloro  che  andmnmo  par  la  città 
vetlui  di  cappa  a cappucci- datti  cosi  dal  battersi  che  ialini  facevano 
cada  disciplina.  {Appartenevano  a confraternita  secolari,  ed  anche  f urea 
chiamali  Scopatosi,  a Disciplinanti.}  Frane. Sacch.  nov.  n3  Ld oltre 
a questo , uoltc  oompogme  < regole  di  battuti.  Farci*.  A «or.  p.  sig.  Van- 
no a cnofortarlu  'ulta  notte,  e il  di  l'aceoiiMiagaano , amo  di  T>aU«ib, 
colla  lavatocela  in  mano,  sempre  conti irUnAilo.  £ in.  SJo.  A ■*» 
di  battuto  gii  teneva  la  Uro  luce  u innanzi  agli  occhi.  AL  dm.  1 ».  ti. 
.K  beo  qiiel  panno  al  vi»  gli  è dovuto  , Dovendosi  il  cappuccio 
■a  un  balista»  : 

3  — * Prov.  1 lmltiili  andranno  innanzi  alla  croce  = Avrai  urta  sa- 
tolla di  busse.  Satv.  Grane,  t.  4 K che  si  c die  ti  , che  s' io  basetta 
le  mani  addier» , i ImUuti  andranno  iimamù  alla  noce.  (V) 

Battito  , Bat-tù-to.  («Vai-]  Suolo  o Pavimento  di  temute  , o di  luogo 
scoperto,  tot.  (Kivmientum.  Gr.  A*po*.  B»cc.  nnv.  77.  *8.  Mi  ricor- 
da «mtc  non  guari  lunlan*  d-d  fiume  una  toerirolla  disabitata;  eh* 
non  die , ec. , salgono  alcuna  volta  i pastori  sopra  OH  battuto  che  v'  i 
£ nttm.  61.  E quota  parole  detto,  s*  trasse  eoa  gravosa  prua  ras 
il  mezzo  del  lunato. 

% — (St  Mnl.)  A Uva  moneta  Sottana  ih  valore  di  orto,  danari , eh* 
si  dista  anche  Duetto.  F.  Alalm.  t».  fi.  Bai  dopo  un  ordinato  spar- 
timeuto  Di  crane  , soldi , e più  datur  minuti , Sono  i quattrini,  1 pò- 
rtoli e a battuti.  ' * 

Bari  (ito.  Add.  m.  da  Battere,  tal.  vapnlara*.  Gr.  mrrép.smt.  Bore. 
mov.  3».  *1.  E quoto  «tetto  , basso  il  vi»  , piangendo  si  Iurte,  come 
fuiAibr  un  fattami  bea  battuto.  Doni.  Pii.  Wuov.  il.  M'  a.tdonnrn- 
lat  Cam'  un  psrgoktlo  battuto , Ugrimundo. 

a — ( Agg.  ai  Oro  o Argrnto=)  Babai"  in  lima  o in  fòglia.  M-  V. 
3.  A3.  Coll' arme  d'argento  battuto  degli  arciajuoli. 

3 — [ Agg.  di  Ove  e umili  - Sostate.  ] Sagg.  noi.  eap.  16.  Più  tot. 
lilc  uninuzutosr  del  tempo , che  Ajo  i il  sisono  ck'  quarti  kwttnb 


£ 


la  fingili  (♦  percuoti  un  rsperou 


si  muovano  per  percuoler* 
a 0..'.  r«tu..i . ...il. 


iWKinandot  alla  bntlnts.  £ 1.  3.  *.  38.  Più  furie  e p»«  ioImmIj  nella 
boera  di  dù  la  pender*  si  sente  la  battola.  £ (ti  tolto  : Par  ec.  che 
dal  farsi  quel  movimento  più  tardo  e più  veloce  « della  battuta  c del 
suono  derivi  la  diilrceiiza.  (V) 

a — * Strada  frequentala , pesta  o calcala  , eAe  perciò  si  dice  Strada 
battala,  cioè  Snuda  chi  e spesso  cammu.ata,  e thè  in  lingua  furbesca 

è detta  la  calano.  (A) 

* — • Onda  fg.  Dscfr  della  battuto  =3  JVo n seguitar  la  comune. 
Ed  i tota  la  melai  da'  riandanti  quando  escono  di  itruda , che  an- 
che diceti  Uscir  della  pesta , Uscir  dal  seminalo.  (A) 

» — * Rimettere  in  rolla  bitinta  : Anche  fi g.  cale  Far  tornare  a pro- 
posito, che  dicasi  pur * Rimettere  sulla  buona  via.  (A) 

I — '-Calpestio,  SralpitaiDcnto  , Strepito  «k‘  piedi  de  cavalli  fSiccnate 
p**-J  Sobria,  in  Omer.  fSf'f  l>«uivcg|p  ratti  «vnpre  U battuta  Delle 
pw  cavali» J e gl'inn.illiati  Mali  dalk  sacrate  «tue  foiflane , Quando 
a alcuno  degli  uomini  talento  Varrà  ili  rimirare  c i vaghi  cocchi  , E 
la  battuta  de’  destrier  veloci,  (Pe) 

4  — (Muz.)  Quelli  misura  di  tì-sapo  che  di  il  maestro  della  musica  in 
battendo  a'contof  1,  («  che  con  vocabolo  tetervifi co  è detta  Ritmo.)  tot. 


4 — lAeg  di  Frumento ssTrvbbtfito.}  ALtm.  Colt.  1. .fn-  Q«* i P"gfii  il 

Cidi , die  «Id  tuo  fiato  monde  , Per  poter  rimondar , gitUado  a*  alto, 
Il  battuto  frumento.  . 

5 — Agg.  di  Via  : Frequentala  a patta-  tot . via  trito.  Gr.  rphot. 
Fr.  (fiord  Pr.  S.  La  muRitudiiie  va  per  altra  via,  ed  4 la  vi*  bat- 
tola è calcala.  Alani.  Gir.  a».  i».  Cèfi  più  battuto  (la  vìa) 

else  qui  ù V«vk, 

fi  — * Fi*.  Debole , Stanco.  (A) 

7 — * à bhattuto , V inlo.  Bem.  Ori.  Né  forza  alcuna  al  fin  poò  far  <fi- 
frsa  Che  battuto  non  ha  d amore  c presa.  (N) 
g — * Ibdiio , Inclinato  grandemente  , Botto  ad  alcuna  rosa.  Jilat 
Cai.  *oit.  Quando  chiama  Ulisse  uomo  crollalo  o cembalo  ; rioù  di 
mofte  parole , e di  nulla  oraieiua  e fraudo  , nell»  quale  cr»  come 
boi  tutu  e trito.  (N) 


9 — I Usato  coma  Stm-J  Afaestnris.  2.  Ma  qnando  due  abati  debbono 
assolvere  , si  torà  cosi;  li  ha  te  del  luttcnk  riceverà  giuramento  dal  bit- 
Irfitc  , t V abate  del  battuto  haitnrà. 

Batto  eoas.  * (Geog.)  Bot^n-é-gan.  (ino tradii  di  Spagna  tra  Salamanca  • 
Ciudad-iodrigo,rhètmatpecè,  di FaUectnta  da MtaaÈOgim nèomÌmr\G) 

Battosi.im.  * (Geug.)  Bat-tu-é-glii.  Popoli  dalla  Spagna  abitanti  la  vali* 
suddetta.  (G) 

BiTri  cMissiA,  Ba-tac-rhkri-a.  F.  A.  SefisùcheiXa,  Sùttighnaa , 
F ansia . tot.  raviRatio,  incptioe.  Ór.  rópie/sa.  (Dall'  ingl.  ùv  che  tal- 
volta ti  mette  per  eufonia  avanti  1 verbi,  come  in  beemàn  , be*rtat* 
er.  .citatoli  cicalar»,  parlare  impcrtiiicutevnenti-,  vai  dunque  cica  Uro». 
» e «jropogiuti».  ) Sta.  Piti-  Molto  voi  megli*  d ami* 


j'BATUELE 

per  »U  di  dirittura  e Rperta  y che  disporre  t ordin*re  bistorte  e rni- 
pacriamnito  « sé  mcikumo , uopcresoccbé  quote  disputauoui  Dan  Io- 
na altra  che  fal.icrtuenr. 

Batuu-i  , ’ Ba-tu-è-k.  jV.  pr.  Lat.  Balbutì  ( Dalfcbr.  fari  lìjUa  , 
ed  et  Iddio  ; fieli*  di  Dio.  ) (B) 

bttcrro  i * Ba-tuf-lb.  Se».  La  » tetto  che  RatiiflRdo,  fr.  Jac.  So  Li.  Sai. 

ilo  gettate  *1  vento  crai  Catte  sprranae  in  un  batutfi».  (ò) 

BiTtirF'ii-o , Matta  di  cu*»  rabbatto  Ridate. — , B.it  ilt», 

u,\.  Lat.  inaivi  confuta.  Ce.  evy^wn.  ( Da  abbaia fàirr-,  c quello  C 
ila  ab  cltr  pretao  gl*  logicai  spiar»  è segno  di  privaxi»nc , conte  in 
Murale , abduate,  ce.  e da  tufi  ornare  con  ekifletti  di  capili , na-dii 
od  altre  cote  tunili  insieme  congiunte.  Quindi  af-tuli  é disfare  tali  nitU.Ui, 
e però  abbatuffolarli.  — V.  luffe  in  (lattei  e tufi  in  Inhmon)  Fr.  Ciotti. 
Prtd.  ti-  Quau  ebe  fiMt  nu  Batuffolo  di  «pecchiamo  vìIumuk».  SinJtr. 
Colt  Di  poi  piglia  loto  di  terra  lina , e impiastrar!  attorno  uà  batrl- 
filo  di  queMa  terra  grassa,  cc.  Buon.  FUr._  3»J.  ».  Dopo  un  baluUol 
grande  Ut  aouopra. 

Batcrlarc*  • Ba-lur-là-re.  A*,  tu».  V.  contadinesca.  Qurt  ntmnregginre 
che  si  sente  par  f aria  qstando  tuona  da  /untoti io.  Red.  Foc.  Àc.  (A) 
fiso.  [«V «*]  Foce  unito  per  far  paura  n'  bambini  { quasi  significhi  una 
cosn  terribile.  Lato  larvar.  Or.  Mulrn.  3.  70.  Ore  la  notte 

al  noce  r**n  mai-orso  Tutle  le  ilrvghe  ;it»he>«i  sul  «picnic  , 1 dia- 
voli col  tuo  , k bilione  A hdlane  e ramare  , e far  temponc.  1?  10. 
5J.  L’  apparir  del  giorno  , Clic  scaccia  l' ombre  , il  fau  c le  lutane, 
a — Far  nu , « Far  bau  boo  te;  Par  paura  a fantini,  co/n-riubuì  d 
rotta.  { Dicasi  anche  Far  baco,  a Fai1  Imi»  hac<i.]  Lat.  larvi*'  Icrri- 
tarc.  Oc.  *»pistémr)a4.  More.  »ì.  *63.  K Cicca  La'i  Imu  , c pitti 
piasi.  ( Onesta  teasnna  è erratoti  tutte  te  buone  edizioni  leggano  l'acca 
Lo  bao,  r itole  Ili  .biliare.  F.  BaoJ 
Batiali , * fa-u-bo,  IV.  pr.  fi  — (Dal  gr.  bonbon  io  dormo.)  — Nome  delia 
buona  vecchia  che  diede  osptiaJità  a Urrrrr.  (Mit) 

Iìal'bota.  ' (Geog.)  Ua-u-lwl  ta.  Lo  siesta  che  Ha  voto.  V.  (Van) 

Usua,  * Ba-i-  i , Haucidc.  N.  pr.fi  Lat.  fauci*.  (I)atp;i\fa*c«»i  gioconda.) 
— Moglie  di  Filemnne.  (Mit) 

Dacci s-  (Dot,)  Ba-u-c»-a.  Sfi  F.  A.  F.  e di  Pastinaca.  Bicrtl.  Fior  ini. 
Bauric  candite  o sia  pasti  nadir.  (A) 

Bsuosi.ro  , “ Bwd^lià.  fi.  pr.  m.  hit.  Baudrliw.  (Dal  Ieri  bau  fàbbrica  , 
rvl  cubi  nobiltà:  Fabbrica  della  nobiltà.  ) (B) 

Bsuoomici.  * (Geo*.)  8a-u-d>bri-ea.  Antica  città  della  Gotha  Belgica 
sul  ìtenu , Oggi  Boppartc.  (G)  _ 

BaolC,  * fa-  i-g.\  iV.  pr.  m.  — Fnstrih  di  S tt/Uing  re  de'  Giganti, 
il  Quale,  secondi  hi  mitnbgia  scandùusvu , era  destituito  alla  custodia 
ridi'  idratitele  de' poeti.  (Mil) 

Bsi'lk  , Ba-ù-le.  («Vai.  Sorta  di  caute,  dotta  quale  iti  (ferisce  per  Infoca vi 
del  coperchio  che  in  Cullino  è curvo  e in  tal  albo  è a se  tu -ut  uni, no, 
e per  esser  terso  ricoperto  di  ctcqa  che  ha  tuttavia  1/  pelo.  Serve  « ri- 
porvi In  roba  , musane  per  viaggio  ] (Scr.md  * il  Redi  è di  Indi  a de’ 

1- latterai  , appreso»  de'  «piali  ugni  fica  la  medesima  rosa.  M i b.Just  Ad 
Frane. , bau!  o bahul  degli  Spag. , e bqule  anno  dal  ud.behuthrn,  cu- 
itslirc,  cooaervune.  ) Unni.  Per.  ».  1.  r.f  E gli  scotti  aggiustiti  , 
Don  apalla  a riptar  su  bauli  c ente.  E ntt.  ».  .(  Ma  tu  puii  un  po' 
li  que’  Uu'  bauli.  Malta.  ».  6 ».  Passali  tutti  eoa  baule  c spada  , Ser- 
ranti in  barca. 

4 — • Kaacre  un  baule:  Dicesi  per  dispregio  a taluno,  per  dirgli  GufT», 
Asino,  cc.  (A) 

3 — * Pro 9.  Partir  dentro  una  cassa  e torn  ir  dentro  nn  biute  : Diceti  a 
chi  tornate  da  lunghi  viaggi , sia  Huput»  o Ignorante  quinto  o più 
di  prima  che  partisse  : ed  e puri  a quegli  alni  ; Andar  vitelli*  c tor- 
nar bue  , E Andar  messere  e tornar  arrr.  (A) 

BsCL«tto,  Ba-u  bfWo.  Sa»,  dim.  di  Bank.  Piccola  cariethi.  Red.  Leu. 
lo  bo  fitto  di  sii  Mnbni'care  d se  bouklti  pieni  di  rarii  medi  carnea  ti 
della  fonderia  del  Granduca.  (A) 

Rsoi.l-  * (G«ag.)  B.i-o-li.  Fida  antica  ddBa  Campania,  Oggi  B acrili. (G) 
Osino».  * (Mit  Bono.)  Ba-uda.  «l'ppriMUonie  rotto  il  quale  Ercole  aveva  un 
tempio  in  Bauli.  (Mit) 

Bsonsa.  * (Grog.)  Óa-o-msn.  Gruppo  d" itole  del  Grand Qctnno  Equi- 
noziale. (G) 

R tosco.  • (Grog)  8a-*V#oa,Baut»le.  £a«t  baiHentn.  Città  della  CaHnndiaff,) 
Btusca.  * (Gmg.)  Ba-u-sco,  Bauilen , Baudistrn.  Lai.  Bodiasioa.  Città 
della  Sassonia  nella  hisaua.  (G)  • 

lì, iuta.  • ((kog.)  Ba-ii^ta.  Lo  sto tso  che  Birota.  F.  (Van) 

BtOTo,  * B^-ù-ta.  SL  F.  e dì  Bautta.  Pag.  Rim.  (A) 

Bautta  , Ba-ut-U.  Sf.  Mantello  rt  erm**ì nu  , o t ioide  , « manteflino  di 
vela  o mino  , con  piccai  cappuccio  di  colar  nero  , ad  uso  di  masche- 
ra. (Dal  ted.  behuthen  guardare, ^ preservare  ; edè  dunque  un  aurato  die 
preserva  dallo  sguardo  allrui.  ) Fortig.  Ricci ard.  Come  di  car aerai 
quando  in  bautta  Ed  in  maschera  ranno  k brigate,  (A) 

Bara.  [iSy?]  Umore  viscosa  che  e tee  per  se  medesimo  come  schiuma, 
dalla  bacca  degù  estimali,  [massime  arrabbiati,  non  che  dalla  bocca 
degli  idrofobi,  ed  il  quale  altro  non  è e»  non  saliva  mischiata  a muco 
bronchiale,  k anche  que 'la  saliva  che  cola  su  aur.dt nenie  da'  fìuniulli 
che  cominciano  ad  aver#  i denti,  e da  vecchi  che  li  hanno 'perduti.] 
Lat.  salivano*  kator.  fin  «ppòt  rai  ereperei.  (Dall'ar.  I nisba  mandò 
fuori  la  sembra,  eom'é  «no  de1  fanciulli  ; e questo  da  tonfavi  la  scia- 
livi medesima.  Indi  al*  Hai.  bau  tratto  in  bet  a io  ree*  di  la  Ani.  ) 
Dami.  Inf.  SJ  Ss.  E per  tre  noli  Goeciara  pianto  e wnguinosa  bava. 
brune.  Sacci,  no*»,  wl.  Dogli  del  miglior  «nò  et* so  bo,  cd  egli  usi 
ha  dato  della  bava  tua.  Beton.  Pier.  4 ■ M E poi  Culeiti , potli  i 

Bandii  a gran  risico,  Sul  guano  della  bara  Della  mula  del  Unto. 

4 — [ Far  bava  o la  bava  =s  Gettare  o mandar  fuori  dulia  borea  la 
bava  ; a per  traslabi  = Arrabbiare.]  Mtdm.  j.  ’ffl.  pCr  la  ttixta  non 
P*kj  (armar  parola  , Si  sgraffia  , batte  ì denti  , t f.,  I»  bava. 

3 — ‘Par  venire  la  bava  =3  Far:  andare  in  collera.  Min  Ann.Malm. 
Per  inalato  d»'  cani , cui  quando  sono  arrabbiati  casca  tale  schiuma 
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dalli  bocca , li  A'ce  Mi  fà  venir  la  bava,  di  chi  risi  b andare  in  col- 
lera o di  cbi  mi  noja  forte^  fA)  • 

4 — (Ar.  Mei.)  ( T.  de seiafurìi.  ) Quella  seta  die, gier  non  aver  neri»», 
non  può  filarli  r |ie»Vi  ti  tlractia. 

• — T.  degli  uidtosri , e gettatori  di  otri  dh.  Quelle  superfluità 
ebe  hanno  i lorà  gitti  , cavali  che  *;»n  dalla  b»rnu  , |wr  cui  iIj»oi 
necetiario  die  l' artdicc  rinriti  e pulisca  il  tua  lavoro.  Bene.  Celi. 
Oref.  83,  Cord  ej>Ii  ,u  freddo  fi  argento  gettato ),W  debbo  d'inbvuo 
nettarlo  dalle  suo  bave.  (V) 

5 — (Marra.)  Bava  ili  venta:  Piccola  Soffi t di  vento  eòe  si  tfitU’ngne 
da  qua  l he  increspatura  1 he  fi  nel  mare  in  tempo  di  calata.  (A)  Car. 
Long.  3.  Era  il  mare  in  calma  , c udii  tirami  ; da  ninna  baiala  bava 
di  vento , fàrra  medierò  eh*  aod.iwcro  a remi.  QV) 

Bavaglino,  * Ba-va-gH  n>.  Sm.  dim.  di  B.ivaglso.  F.  F.  dell  tuo.  (A) 
a — * Quella  pr xz nula  elicsi  adopera  per  nettare  1 ratoi  nel  farsi  la  barl»a.(A) 
Bavaol.o,  Ba  và-gliu.  [.Vm.)  Petzo  di  iranno  lino  ; a adoperatilo  1 bam- 
bini A lavala per  guardine  i panni  dalle  brutture,  e nettarsi  hi  bocca. 
Fr.  Giani.  Pred.  R.  La  fanciulla  ameni,  rnoièsaó,  |»'rt>‘»  il  havaglio, 
e la  cu»  tornò  in  rtM.  Maini.  i.fS.  fin  fa  le  unTcnduece  in  sul  bavaglio. 

1 — Quel  flixiAiktl  » con  nodo  , d»e  gli  scherani1  mettono  in  liorcj  « 
adoro  che  assaltano,  potili  u >n  postano  gridare  o parlare.  Fr.  Giani. 
**•».  liKTHiUm-nte  gli  Rutt  ino  il  L» aglio  , che  non  può  or  ci  ùlarc  nò 
favellare,  (V) 

Datai,  * Ba-va-L  JV.  pr.  m.  Lat.  Bavai.  ( Dall'cbr.  beth  cioè  B , c da 
hi  (liantu  , lantent  >.  ) (B) 

Ba  valisi  no,  Ba-ra-li-sdiio.  [.y»*.  Idsottsmo  fior.]  F.  e da'Basaliaro.  Morg. 
sf.  d».  Poi  ai  vedrà  col  Itero  sg<urdo  c Qsdiio  Occiskr  chi  lo  guarda 
il  bavalisrlain.  » Peir.  Uom.  ili.'  ufi.  Stando  un  havaliidiio  presi» 
alla  chiesa  di  s.mta  I.uria  , il  »juale  col  suo  Aito  molti  anunaaxAva.(V) 
Davani.  • (VIiL  Ind.)  Bo-vi-nt.  La  Ferie  re  degl  Indiani.  (Mit) 

Havabbuì  , * Ua-vt-ré  it.  AH  pr.  cosa.  Di  Bavirca.  F.  Bivaro.  (B) 

Bit  Atto.  • (Geog.)  fla-va-re-d.  Antichi  popoli  1 1 jttmmgpm.  (G) 
HtVAAico,  * Ba-vi-ri-cn.  AdtL  pr.  m.  Di  Baviera.  F.  Pavana.  (Il) 
Bava*»,  • Bà-*a-iò.  Adii.  pr.  «.  Di  Baviera.  — , Bavarese  , Bavero, Bo- 
varico , sin.  (B) 

Bavella.  ( Ar.  M.-s.)  Ba-n'l  la.  [.?/]  Quel  filo  che  n trae  dà  bozzoli 
posti  tirila  caUaja  , prim  1 del  cavarne  la  seta.  Lat.  fil  un  I»t*iiI*vcì- 
num.  Or.  ri/ra  tapfmune.  ( Da  bava  ; c ciò  per  siot  liloduir.  I ,\li- 
denesi  dicono  ui  questo  senva  farri  piT  favella.)  Fìr.  Dòli.  brìi.  duna. 
Ò3q.  Interviene  da  noi  d inne  , come  ai  fmidaco  df dra|U»i  c dr’iiaaiai, 
die  vi  si  spaccia  sino  al  mm  jrtunlo,  c in  sino  al  raso  di  bavella. 
Bavxllina,  * B.»- «cldi-ua.  Sf.  Tela  di  Barella.  Tosimi.  Pcns.  to.  20.  K 
quamb)  cominciarono  a iiilrod'irsi  le  veste  b inilucine , clic  si  fanno 
nudissime,  conte  si  può  valere  nelle  bavclline  di  Bolo-uà.  (N) 
Bavero,  Bà-vc-ra.  [Viw.J  Collare  drl  m inietta.  Cacci.  Spir.  ».  ».  E" ne 
va  Cui  ira»  certi  giornea  , cui  un  farcii,  cc.  A off.  Furi.  4 ••• 
Hi  indosso  Un  di  qiacti  gibbini  col  bavero,  couv:  s'usa.  Buon.  Tiuic. 

4 ■ »•  Porterà  al  cu.'fu  una  gran  g'ugicra,  E un  fa  Ver  alto  rum'  mu 
spalliera.  M-dm.  t ».  .?/.  Pcrdac  gU  allotti  e I baveri»  a t]kallicra  l'ara  a 
là  tuta , » Vigili  iikuj  la  vita. 

Bavero.  • Adi.  pr.  m.  F.  .1.  F.  e di* Banra.  (B) 

Bavetta.  (Ar  Mu.)  fa  vèl  la.  [Sf. ) Scabrosità  n Superfluità  citeriore 
d-  getti  di  metallo , usciti  che  tono  della  fuma.  Betiv.  Cali.  Chef 
•fi.  Ciò  fitto,  perché  mtioo  nella  statua  alcune  fa  vette  causate  da ‘del  ti 
ptxxi  , puliUnicTile  s’jndcarino  rmcltaiidj. 

Bavi**a.  * (Geog.)  fa-rié-ra.  Lat  Bavaria,  Regno  tirila  Confederazione 
GenaanuM.  (G) 

Datura.  [J/Tl  Fissero,  Buffa.  La*,  galrae  pars  antica.  Gr.  a««Vt  «pa*> 
s-stot.  ( Ih  fatto  ; poiché  copre  il  volto,  ed  in  casi  custodisce  la  boc- 
ca , onde  soitr  U i>*tto.  ) Star.  Ajolf.  Presolo  per  la  baviera  «MI*  ri- 
mo , stralcinoli)  fin  nel  inciso  <k‘s<H»i,  Ahim.  Av.inh.  tC . 3o.  ll 
graud'dina  alla  tisi,  die  doppati  tiene  Dei  rcal  viso  in  guardia  la  baviera. 
4 — Certa  striscia  attaccata  a berrettini  dì  lana , die  la  portano  ì con- 
tadini e agli  stridori  ne  fasciano  con  essa  La  bocca.  Matto  Fnaix.Rim. 
buri.  Che  scusa  pur  cavarsi  la  baviera , In  fletti  in  fretta  ai  pigli» 
un  hoc  co  oc. 

3 — Onde  Mangiar  sottu  la  baviera  = Mangiar  nascosamente  •,  e diceti 
quindi  ab-wt  mangia  , per  non  esser  visto  , ravvolto  net  ma nt rito  dal 
mento  al  naso.  Imi.  etani  catnrdcrr. 

Bavicsxa.  * (Geog  ) Ba-vi-gi-ia.  Ant.  ritti  dell  India.  (G) 

Bsviu  , * JV.  pr.  m.  /atf.  Baviu».  ( Dal  lat  fativi  io  muggii.  ) — Cat- 
tivo poeta  latino  del  secolo  <T  Augusto.  (0) 

Bavosi,  * Ba-vd-oe.  JV.  pr.  m..  I. al.  Davo.  (V.  Bovir.J  (B) 
Bavotamcste  , Bavo-ut-iuéu-te.  Aw.  Foie  scherzevole.  Bug  non,  lo  0 lur- 
dmtdo  con  bava.  Arri.  Rag.  Pigliandomi  la  miao,  mela  faciucdùar» 
tu  imamente.  (A)  • 

Ba votui tuo  , Ba-vo-sSt-ai-mo.  Aid.  m.  ssip.  di  Bivoro.- Irib.  Muse.  P*  a- 
veré  al  cavallo  I»  bocca  bavoatamna. 

Batoéo,  Ba-vd-w.  A, Lì.  m.  Pira  di  bava.  Che  cola  bava.  Lato  salivario 
leu  Iure  |terfli«nt.  Gr.  tityòfat.  Lab.  tij.  Ninno  vece  liso  bavoso , a 
cui  colino  gli  occhi , e tremi n k mani , uri , cc  GaLst,  »5.  E betta 
spesso  questi  colati  si  risentono  sudati  e bavosi. 

Baviera.  * (Gtog.)  fa-vó-ta  , B uifat.i , B lUsla.  Ant.  città  de  S al rotini , 
che  ti  creda  tu  moderna  r ambita  nella  Prov.  di  Terra  rf  Otranto  (Va n) 
Bara.  * (MiU  Pcn.)  Sf.  Certa  quantità  di  peccati  , valutala  al  peso  di 
novanta  stateri , per  la  cui  espulsione  vi  vuole , se-wuAi  la  dotinita 
de'  Magi , un  egual  pcn  di  purgsaiafu  od  opere  penai-  (Mit) 

Barav  a.  * (Boi.)  Ba-aà-na-  Sfi  Albero  dell  India  poca  conosciuto  quanto 
a'  tuoi  caratteri  botanici , ma  Ju  si  dice  essere  antidata  prezioso  con- 
tro tutti  i veleni.  (A.  0 ) 

Bar.  * (Geog  ) Piccola  isola  dell  tritando.  (G) 

Rara.  * (Gang.)  Città  di  Spagna  in  Granata.  (G) 

Batiiim.  # (Gtog.)  Ba-x»-dc-se.  Fr.  Bstadnis.  Ani.  provincia  di  Fren- 
ila , che  ficai  parie  dclLi  Guascogna.  (G) 
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Buài.  * Sm.  F-  Luxhesoa  ed  arata.  Mercato  pulòlico.  — Prigione  di 

BaxasOTO.  * (GÒof.)  Ba-ia-rù-lo.  Gruppo  ditate  nd  attuile  di  Ma*sbico,(Ci) 
Bini.  • (Grog.)  tòt.  Cassio,  pai  Vasaio.  Pianta  città  di  Trancia  nel 
dtp.  della  Girando.  (G) 

Bazirii.  * (Mi».  Per».)  Sm.  Il  libra  pju  mxtentico dtRa  religione  di  Zo- 
raartro,  diti  G hebn credono  comporlo  da  gue!  legislatore  medesimi^ Mi») 
n»imi»o.  (Zool.)  Ita-xct-ti-no.  Sm.  i#  i'«io  < RmcUùiu.  T . Pù».(i>) 

Rulli,  * (Gong.)  Ila-zi- rn.  Ani.  città  deir  Indie.  (G) 

Biii'n.  * (Grog.)  lU-zù-na.  Città  dell  Africa  Jra  la  Catta  de' Cafri,  ed 
il  Zenguebssr.  (Q)  ..... 

Bara.  m -T.  di  giunca.  Sf.  Quel  numero  di  carte  che  si  pigliar*  imita  per 
ridia  agli  arrenarli,  e che  colui  che  le  vince  ripone  in  macchietti  danniti 
a re,  /intanili  che  non  ria  terminato  il  giunco  dtUe  carte  che  si  hanno 
in  mano.  ( Dall*  ehr.  bus  |V«la.  Indi  il  giuoco  sterno  de'  trionfili  i è 
Stalo  dagli  Spapn.  denominato  l’afa,  dir  si  premurata  barn.')  (A) 

I — * Dtcesi  piu  propriamente  quando  al  giuoco  de' trionfi  si  figlia  hi 
carta  tisi!  avversario  senza  trionfo.  (A) 

a — Per  metafi  tolta  dal  giunco  delle  carie , Buona  fortuna.  Lai. 
alca  Mirilcr  cade  ha.  Or.  «•#  s»  «I  wtwr  wt.  JJrrri.  Ori.  ».  7.  .f3.  Per- 
ché , sditati  perdesse  la  giornata , Tu  dèi  |«uar  clic  bazza  e’  non 
TavrcMir.  Alleg.  »q».  E ’l  trovarla  in  ri  de»4*  è bazza.  Buon.  Pier, 
/f.  f 3.  Ma  sta  -•  mi  par  frdrrli  Pc**  nitro  fuor  di  porla  : Bazza  mia! 

1 — E Aver  di  luna  = Conseguir  qualche  bene  per  modi  ufi 
falla  inaspettati.  Pataffi  1.  Tu  gli  hai  ili  Bazza  : non  lo  «mozzicare. 

4 — * Slargar  Ij  (uzza  = Render r il  giuoco  più  ricevi  ed  è muda 
dell  uso , sebbene  ahjuiuito  manierato.  (A) 

3 — Cnù  chùtmaito  pure  i Fiorentini  il  mento  allungata  e un  poco 
arricciata.  (A)  * 

$ — • Dettn  pnet.,  come  pare,  qual  arcare,  eli  Bazzana.  V .Fag.Rin t. 

Libro  legato  in  Bizza  alia  franco».  (N) 
lizzi  a»  a.  (Ar.  Me». )tliz./i.na..Vy!' /*>•//<■  d.  castralo  asini  mnibida,  colla  quote 
s'  uni  coprire  1 libri  quando  sì  legano  alta  francese.  I ctdzobu  si  fer- 
vono delie  banane  bianche  e nere  di  Francia.  — , Bagiana  , Duggta- 
- tu  » ««.  (A)  . 

iii7/.Ana*««  . Ilax-zar-rà*rc.  [ Alt.  e n.  a««.  F.  A.  F.  e di  ] Barattar*. 
( Rai  turco  o aulì)  barar  increati!.  ) R itili.  Pier.  ff.  7.  * i.  Vendete  , 
comperate,  ha  narrale-  Mail.  Frulli.  Rim.  buri.  Il  min  con  voi  1 «azzurro. 
Bazza»* «vane,  * Uai-zuMa-tóre.  Ferì-  m.  di  Bazza  mire.  Lo  stesso  che 
Cambiatore.  Pn*.  (O) 

II  izza»»  zio,  Baz-zar-rà-tu.  Add.  m.  ila  Bazzflrrarn.  V.  A.  I . e d,  D i- 
rai lato.  Titc.  Due.  FU.  Agl.  3p5.  Il  sapervi-  dì  già  u gran  ea»o,  nc 
fu  riernmem  aironi  che,  Imitar  rati  da'  mercatanti  in  questi  scambia- 
menti di  padroni , (unni  condutri  alle  nostre:  ipiaggr. 

Daziai Rn.  oawàr-ro.  (dai.  F.A.F.  e di  ] Baratto.  Morg.  »».  9.  ET»- 
sta  mio  un  «finii  a far  Bizzarro. 

Razmoui.*,  Daz  zAcivle.  [Sf.fdi]  Lo  stessoche  Bazzicature.  F.  (Ditnin.  dd 
mi.  hai  rem  cure  futili,  di  miro  munetito.  A udir  in  dir.  Ih  ita  «tg  ni- 
(Ira  dispregiare , avere  in  poco  pregio , vilipender»  ) Buri*. 
Pier.  3-  3.  3.  Colla  paniera  piena  d'  altre  dieci  Bazzecole,  arzigogoli 
c ciammmgolc.  i.  .f.  f.  sii.  miratigli  andate  a uuxo , coularohanc» , 
Forte  le  lue  burlevole.  Fan-h.  Suor.  4 6.  Che  |iorta  tempre  una 
motte. al  collo,  e" una  emunu  di  paglia  al  Braccio,  c tank  altre  hqz- 
zirole.  Al'eg.  *7 1.  Podo  cura  «Ile  varie  Bazzvculc  da  vendere  per  un 
Inhmi  ordinàri"  ’n  sulle  licrc.  _ 

BtzzraiLiiCCiA  , * Banc-oo-lòt-cia.  SC  dùu.  di  Bazzecola.  Ber».  (0) 
Eazzksto,  Bal-//-*rei.  Add.  m.  F.  A.  Grossolano , Basto,  Plebeo.Lnt. 
nidi».  Gr.  «irsuLvret.  (Ita  basso,  quasi  B astri ro. ) Pass.  3iJ.  Quali 
<00  parlar  ha  ziesco  e crojo  la  'ncrudisCMio,  Pataffi  7,  Per  le  ragiou 
dtaM-iri  Kazxrsclie. 

Bauica  , Bùj.si-ca-  Sf  Uomo  familiare , e di  nostra  eomtrunione.{\ >a 
lamicare,)  Lat  onusuclmlii»  ji'iictu*  , bmiluris.  Gr.  «ùwi,  Toc. 
Dav.  Star.  19 5.  Per  damali  servigi  notissime  bazziche  di  Vilcljio,  e 
OM'iuinK.  E Ann.  4-  idi.  Convciu»rro  che  Iniziare  , lamica  di  Sa- 
bino  , (bar  lo  srluoroazxo , c gli  alili  il  vischio. 
tri.*  Conversazione,  Compagnia.  Face. A.  !<•  fri  (0) ^ 

3 Specie  di  giuoco  di  carte,  [ baste  , che  si  giunca  in  due  o quattro 
persene  , e ti  diinfio  tri  carte  per  U ito  , che  contano  cùtnheduno  il 
tuo  numero  , e le  figure  contano  dieci-,  La  malta  conta  a piacimento 
de'  giuncatosi  dall  uno  al  dieci  ; il  numero  al  quale  si  dee  giugneie 
per  vincer*  Li  posto,  sud  enne  il  trentuno.  ] Rumi.  Fier.  3.  4-  3» 
Che  pizzicore  tu  punta  delle  dita  Seni’  io  venirmi  ? Bazzica,  E anche 
a banica  ) 

t ^ Sri  itnm,  del  idù  , Bazzicature.  Rat.  qniurnhap.  Crcch.  Spir.t.t. 
1 Or  quel  forziere  è pirli  di  rotai  bozziclic.  A taira  t.  Cofi  fi.  A me 
convicn  or  quelle  poche  bazziche , CI»  bn  in  ca«a,  levar  via. 
B.incztiS  , Bas,i»<i  ro.  [ JV.  «fz.  f pass,)  Conversare,  Praticare , Usare 
in  lui  luogo.  Lui.  TCTIi H-  Qltfmwfj  Ipw*,  (Oal  P t'  bar,  rrditus  iterano, 
c«oe  il  tornare  rip#i"t*n»entc  ad  «ni  luogo  medcuino.)  Bocc.  nov.  Si.  16. 
Perciocché  non  vi  lazziea  Inai  p r««ia.f-A.zon  »3o-,nore  ai  volcnlier 
baùtidii  al  mondo,  Croci,  Marell  ffij.  Non  lì  fidare,  re.,  re  non  il  meno 
die  puoi  , di  niu ns  altra  fommina  o uomo  die  li  Iaaazicjuw  in  caia  , 
o pareti  lo  o po  rlm  Aleno.  Fìr-  Ai.  ttiO.  Sfwramfo  , coll' indizio  di 
queste  pianelle  , potere  agevolnttnlc  sapere  ehi  fii»e  bazzicato  colla 
inocl».  Sei*,  ben.  Fani».  3-  Quelle  (cote)  che  mai  non  ai  guar- 
’ dauo.  mA  si  fiacci. mu  amie  soverchie,  ove  noti  si  La»ìca,  diventa- 
no lucide. 

BazzicATCAZ  ,BaA-t^C»*tb-ris.  (Sf  pi.]  Piccole  masserizie , Co  serrile  dì 
uveo  pregio,  — .Bazzecole  , Bàzziche  . Bazzirlieiu  , CUnciafriiKolc  , 
sui.  Lai-  sCHit*.  Ori  Lab.  jo5.  Vetro  sottile  e ondiico,  e 

co«i  fitte  bazzicature.  Ltmic.  Sardi,  nov.  if.  Essendo  per  la  camera 
in  camida  , rmarttaiid»  sue  l«a*7{raturc.  Fri,  As.  %44  Levatomi  il  U- 
bensacolo,  e tutte  le  altre  bazzicature  da  dosso, 

TUzitcwis-iz  , Bavsùchc-ri-fc  Sf.  Miustiitiuria  , Cìammengola , Baili- 
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calura.  BeUù  *.  Bucch.  E legete  voi  Qualunque  sorta  di  hoaichem  , 
Guhhie  di  grilli  , c lur  beveraturi  , ec.  (A) 

Bazzotto  , Daz-aòt-lo.  Add.  m.  Fra  sodo  e tenero , e comunemente  si 
dee  dell'uovo.  Lat.  subdufut.  fin  «WraJkp?**.  Alleg.  3J.  |n  quanto 
tempo  la  (iva  si  rosoli,  E diverso  parere  : Chi  vuol  dir  CIU  si  rosoli, 
E dii  la  vuol  ha  Azzitta  riavere.  » Po*.  Fior.  6.  #7».  L"  UOra , die  « 
tulle  Ir  core  sono  coodimcnlu , da  ninna  condimento  ricevono  j onde 
pigliate  le  da  bere  , aode  , bazzotte  , affogate , tcsirre , re.  (V) 

» — * Fig.  Mollo  grasso.  Fag.  Rim.  (A) 

Dazzcccarr  , • Baz-zuc-cà-ee.  2V.  ura.  Percuotere , Sbattere  insieme \ F 
si  dò*  del  vento  aitando  fa  penatotele  irniente  te  frutta  in  su  gli  al- 
beri. (Anzi  dir  dal  prev.  mnitucvnr peTCiart.tr  insicane,  pmS  tram  dal- 
l’ehr.  bucati  fregarsi,  rompreu,  nolar »i.)Red.Fac.  Ar.  (A) 

Boi.  culi.  * (Med.)  Ikllig-nu-a.  AJ.  F.  tè.  Iau.  bdlvgmia.  (Ita  Ubkanm* 
fiere  in  GumImi,  avi re  a isop.  ) Abl-omutauone  de' cibi.  — Fetore 
ùitopportaMe  e inaurante.  ( A.  O.) 

Ouslz.a.  * JV.  pr.f.  (Vale  in  gr.  sanguisuga.)—  Una  delle bel  stole  di 
Errale.  (Mil) 

Boti.  1. a.  (/uni.)  Sf.  F~ , G.  Lai.  Ideila.  jVbnse  dato  dd  Greci  e ritmino 
da  alcuni  natunt/iui  moderni  alla  sanguisuga.  (Aq) 

Basiuu.  (lini.)  Ikli  Wi-o.  [d'ai.  Gomma  resina  comjtouUs  di  masuAette  ir. 
tuie  , di  varia  grandezza  e figura  , fragili  , scabre  nri'a  rottura , di 
colore  bruno  ferrugineo,  qua  e là  pellucide,  mescolate  di  parti  ve- 
getabili. Ha  odore  non  gran  , sopore  amaro , fungente  e bruciante-, 
si  agf inolio. -e  dal  calore  delle  mani-,  scoppietta  accostandolo  al  bine 
ili  una  candela  , tntmaudn  odore  balsamici!  , cola  e brucia,  Lucianih 
cari*-iie.  Jfon  si  convtce  /’  ali-eia  che  produce  il  BdcUio-,  molti  vogliono 
che  sìa  limite  all  albero  della.  Mirra. — Bdcllio,  sin.  Ijat.  hdrllium  olBrina- 
rimi  Lin.)  Gr.  (liUior.  JV*.  Pov.  P.  S.  E poi  vi  sggiugtii  erra  rom  , 
polvere  di  mastice  , castoro,  Iddlio  , mirra,  ec.  E appresso:  Eoforbio 
c tal,  III.,  bolliti  in  olio  laurino,  rd  impiastrati.  Rice U.  Fior.  Dissolvi  il 
lsdclliu  in  aceto.  E altr-ive  : Il  hdrllio  si  falsi  lira  colla  enoittn, 
BnczzouzTRO.  * (Cliir.)  Udd-IA-mc-tni.  Sm.  F.  G.  (Ita  bsf-Ha  mìgnalt», 
c rurtnm  misura.)  Strumento  destinato  allo  stessa  uso  delle  nmtu*Ur 
pei  Milani  capillari.  Cosi  siile  in  ima  ventosa , cui  è adattata  da  una 
parte  una  tri  nuf-a  aspirante  la  quale  dee  fìtte  il  vóto  dello  cnmpsina  , 
diilf  astra  una  capsula  di  cssojo  in  cui  a'  introduco  uno  mie  daccia/o 
che  porla  lo  scarificatore.  (A.  0.) 

Hi-  F"<y  che  tuonila  fune-  la  pecora , e altri  animali  simili.  Lai.  ber. 
( E fitta  per  onoruatopea.  ) F.  Fiat,  A Gr.  Aó-  Pataffi  7.  E come  Cani, 
ludi  che  «lire  bc  , In  ino  trattalo.  Ninf.  Fies.  Quali  senta  jkuIot  te 
pecorelle.  Gì  idaniiu  he  con  voci  «cuovulate.  Frane.  Sacci*.  Rim.,  tir.  La 
incorrila  limitla  si  giace  } Nondice  W , perché  al  lupo  non  piace. 

Bz-  Pari,  riempitiva  accuse,  di  Bene,  (ma  om  è antiquato.  ) LaL  hrais 
tu.  Gr.  v ohwas.  Fruste.  Snodi,  mnv.  a.  Disse  alloca  il  re  Federigo;  be’, 
che  vuoi  tu  dir,  ser  Muzzeu  ? Rem.  Rim.  Be’ pota' io,  mr>»r  ; parie  rem 
poi  : Non  fate  qui  per  or  questo  fracasso.  Cape.  Bott.  Be',  pcrdié  non 
mi  di|  tu  almanco  dii  tu  se'  ! E appieno  : Be'  pouiam  caso  aha  io  non 
sia  Giulio  ciudi-  tu  di' , ec.  1 effi  son  io  ? 

* — * Talvolta  è (lenire-,  di  Bei , o Belli,  pi.  di  Bello-,  «sa  non  ri  ecrivs 
nè  si  pronunzia  in  questo  significalo  che  davanti  a consonante.  Bocc. 
nov.  Le  portò  cinquccrnty  be'  Bòrini  d'  oro.  (A) 

Biuta  , * Kc-al-l.i.  Sfi  F.  A.  da  cui  per  sincope  si  fece  Beiti.  (Da 
belio , come  carità  da  coro,  umanità  ila  uasurin,  ce.  ) (A)  Guiu.  Lrit. 
so.  «7.  Non  caso  è solo  tallo . ma  ta-altà  tutta.  (V) 

Bui,  * (Geojj.)  Città  sitila  Palestina.  (Vasi) 

B«a"0,  * Be-a-no.  zV.  pr.  m.  Lui.  beami».  ( Dal  tal. Aro  in  fbhratn.)(B) 
Bum,  Bc-in.tr.  Poj-l  di  Hoarc.  Che  bere  Lat,  heans.  Monti. G*nt.(A) 
Bua».  * (Grog.)  isola  dell  (rietina  Atlantico  sulla  costa  del  Marita.  — 
ndla  ciato  merù/amal*  dell  [riandò.  (G) 

E» sor. , Bc-i-re.  (Au.)  Far  beato.  Far  friioe.  Dar  la  beatitudine.  T-at. 
beare.  Gr.  /iusfi‘(w.  Petr.  son.  1177.  Beata  se'  , che  pud'bcarc  altrui. 
n Segner.  Cr.  istr.  ».  SO.  Sf.  Le  truslbrnk»  fle  anime ) beandole  tutta 
in  Dio  per  mezzo  di  una  rarità  che  non  avrà  mai  fiué.  E 3.  Js.  4- 
Quasi  di  un  nume  che  le  cali  a beare  giù  dulie  stelle.  (Mio) 
a — * Godere . Far  uso.  Rem.  Rise.  Qu  I avesse  trovate  (le  calie)  nuo 
le  bea  , Ch'ai  sagrestzn  vorremmo  le  reni! esse.  (N) 

BsARMetK,  • (Grog.)  Be-ar-nó-se,  Bear  ni  a , Bearti.  Ani.  principato  di 
Francia  , tmj  dip.  de’  Bassi  Pirenei.  (G) 

Bras-izhR»  * Add.  pr,  com.  Del  Ben  nane.  (B) 

Rsassia.  * (Grog.)  B'  -àr-ui-a.  Lo  ittesio  che  il  Beamcse.  F.  (G) 
Brata,  * Bc-à-ta.- jV.  pr,  fi  Lat.  Beata.  (B) 

B«iTAa*v7S , Be^a-ta-oani-te.  Aw.  Con  beatitudine.  Felicemente.  Lei. 
bcatr.  Gr,  piasi f Ivi.  Alberi,  tìv.  Se  tu  vuoi  bralausenle  viver»,  ase 
prudente.  Fir.  As.  »»».  Hipnviti  iscnrasnrnle,  sogna  bcatamdite. 

0 «.avaria,  Bc-d-tàn-zd.  C.V/Tl  F,  A.  F.  • di'  Uutbtuduse.  Lui.  hcàtitas. 
Gr.  |i*««^orT‘.  Pont.  Com,  R»,  S'  dia  è più  amata , psùl'é  bnii 
taiatiMiu  stata  targa. 

Rmtczxa  , Bc-aàita-ta.  Sfi  Lo  stesso  che  Beatitudine.  F.  Remb.Asol.lk) 
Br  Aiul'  abile  , * Be-a-ti-lbc»  bùie.  Atld.  com.  Ohe  può  lenificarti.  AziU- 
sor».  Berg.  (O) 

BgAViriCAvTc , lie-a, ti -fi-cio -le.  Pari,  di  B»Mliflcare.  Che  beatifica,  flvt 
Cd.  Per  quella  parte  che  la  podestà  beatificante  manca , entra  b snv 
uoteuza.  (y)  Segner.  Critt.  uutr.  ».  ip  3.  Passiamo  ora  dalla  m*- 
b«)ià  dell' oggetto  Leatilkati|c  alla  nobiltà  delle  poterne  liealificsle. (K) 
BsAiinca>a  , Be-a-ti-tì-ci-ca-  ( A IL  far  beato  , Rrndtr  pago  e felice,) 
Beare,  Lat.  beare.  Or.  ra.  Lab.  3fz.  Potevali  costei,  naorend  * 

td  , 0 vivendo  , beatificare , oc. , perciocché  già  cosi  n‘  ha  assai  Beati- 
ficati. Cron.  Mordi.  3ft.  È queJla  , cume  dentiera  , sia  beatificata  od 
tuo  cospetto, 

a — * Reputare  uiso  beato.  Cavale.  Med.  cuor.  Noi  beatifichiamo  , àtri 
rcpulumo  beati  qitdli  che  pazmitcmrntc  utsbogono.  FU.  SS.  FP- 
Crisi,  rnistr.  ».  2 3 j.  Inrwninció  a beatificare  li  poveri. 

J — Gkirsuc , Lottare  , Magnificate.  Lat  in  mm  tollero.  Gr.veyre- 
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Cavale.  PnngiL  i3.  Qudli  die  beatificano  altrui  , iod  pred- 
pit.itnri  -,  e quelli  die  ina  beatificati  e lodati,  «n  precipitati. 

4 — Uan:  il  collo  di  bruto  dopo  morte  od  alcun  servii  di  Dio  j il  eh* 
u fa  ora  da!  Papa  dopa  Lutea  e tomàia.  V.  Camminar*. 

BuTincini , * il  a.  tifici  lo.  Add.  m.  da  bollitici  re.  (A)  Starter.  Crisi. 
iniir.  a.  ip.  8.  Si  accomoderà  re.  a tutte  le  lodinazwni  di  uu  anima 
beatificata.  (X) 

BumiriTon , ltea-lèfrci-lA-rc  y r rb,  m.  di  Beatificare.  Che  beatifica, 
y.  dt  reg.  Luì.  brani.  Or.  «lana^Dv.  (A) 

Kunncinii,  Be-a-b-CWa-tn-ce.  [yerb.fi  ,li  Bei  tifi  care.]  Che  beati- 
fica. Pai.  Par.  3.  t.  La  nomina  Beatrice,  due  beatifica tricr. 

liiu n mci none  , Be-a-tidl-ca-tió-ne.  £ II  beatificar*.  [ hvuihnmmto 
delle  creatura  albi  gloria  di  Beato  in  «ri».]  Hat.  Procedono  pur  da 
lui  , come  la  creamele  dei  fan  mie  , la  beatificatimi  de'  Santi , c simili. 
E Par.  io.  #.  Salta  mezzo  Dio  fa  la  crear  ione  dell'  anime  ragaàut- 
s «li , e la  beatiti  azione  Ioni. 

0 — Fun/ mne  die  fa  il  Papa  nd  dare  ìl  culto  di  lato  ad  alena  terrò 
Hi  Dio.  LsU.  «iter  lieatna  udarriptio.  tir.  *iuaa>r>toi. 

BcATirico,  Be-a-U-fi-CO.  Add  tu.  Che  fa  beata,  /.al.  beana.  tir.  paaa- 
f-s-*.  Bui.  L'  ultima  (eticità  dell*  anima  è la  beatifica  risiane.  E iti- 
li'"** : In  vita  «terna  ai  vive  da'  Beoti  della  viainn  liculifira  di  Criato. 
Buon.  Pier.  5.  a.  a.  Nascere  clfetti  ù costitutivi  Di  qmili , beatifici 
e perfetti. 

Dia  noti*-  (Ar.  Mca.)  Bc-a-ti-glu.  Sfi  Specie  di  mussolina  mitilo  rada 
e fina.  (A)  . . 

Biutusim (MISTI,  Be-a- tu- «i  ma-men-te.  [Art’.]  mp.  di  Beatamente.  Lai. 
bcaliaoimc.  tir.  S.  Agrnt.  C.  li.  Montcrdihc , per  re- 

gnare UiU «uro unente  , all*  altezza  della  gloria  eterna. 

Bkitimimo,  Be-a-tH-»i-nKK  {Add.  «.]  usp.  di  Beato.  Lur.beatisnmua.<rr. 
puaufuirarsu  P'tr.  top.  ta.  Bratodiua  lei , die  morte  anciac.  T*oL 
suiti  Cnntti stanziali  in  dio  traal Lattino  Dio. 

1 — Titolo  muli:  ai  onora  il  Sommo  Pontefice. 

3 — • Delio  de' Sunti.  Kit.  S.  Piane,  17*.  Tra  le  quali  (vergini)  in- 
cominciò la  t»  attuimi.  di  Dio  Chiara  , li  quale  , re.  (V)  Beve.  g.  6. 
ti.  10.  K diedrmi  de' carboni  , cu' quali  fu  il  bcatiiaium  mai  tue  San 
Lorenz»  uiwlilo.  (X) 

4 — * Ed  anche  tusolàtamenti  a modo  di  mst.  Vii.  SS.  PP.  a.  «35. 
DkrwiiHt  indie  i unti  padri  di  quoto  Iraliaainu.  (V) 

BkiTiTViiin  , Be-a-li-tw-«l»-nr.  £«i'/T]  asti-,  di  lira»». — , Ih  «lonza.  Bmlez- 
za  , Beati  liuto  , r«l.  Stato  perfetto  e abbondevole  di  luttr  i veti  beni.  1 Alt. 
bratituilo  , bea  Utile.  Gr.  /uiaapra’mt  Tee  Br£.  3.  Beatitudine  ai  è co» 
compilila  , la  quale,  non  abbUogna  d'  alcuna  rou  di  fuori  da  aè  |icr 
la  quale  La  vita  dell'  uocno  « c landa  tuie  e gloriosa.  Dunque  la  bea- 
titudine è lo  maggior  lame  e più  tot  rana  rasa  die  f nomo  poma  ave- 
re. Fr.  Gian/.  Preti.  S.  Clic  dicono  i aavii  e i vanti  f Cbc  hralitu- 
dine  è una  coaa  che  non  può  »o* tener  nullo  difetto.  Bore.  noe. sfili. 
Tii  *an tirai  maravicliova  cura  della  beatitudine  eterna.  E Lab.  3it.  Si 
fon* , ac  quella  c beatitudine  die  essa  col  tuo  amante,  te  aduTucndo , 
il.trrminav  a.  ' , 

•x  — Titolo  cbc  ai  dà  al  Sommo  Pontefice.  7-nf.  heatitndo , unriitae.Gr. 
lixAopór**.  Cai.  Lnt.  I ì.  Nostro  Signore  m'Iu  rumino*  > ch'io  mandi 
a V.  11.  C»i  titani  «ima  il  signor  Duca  di  Somma  , il  .quale  pirla  an- 
, ror  uu  Kirve  di  Sua  Beatitudine.  Ed  altrove:  Avendogli  Sua  Bealito- 
ilinc  chiesto,  scrivendogli  un  Iln-vc  prima.  Pira.  Eior.  3.  *37.  Due 
a«4i  mlnoii  oc  mandò  q'U  : and  al  «reniamo  Grand  oc  a neutro;  l'at- 
tm,  cbc  per  (arte  di  Sui  Beatitudine  al  Vrttorut  (omc  donato.  Reti, 
leu.  1.  76.  Mi  (limerei  fori  unni  unno  di  poterlo  olir  ire  1 Sua  Beali- 
Indine,  oon torme  aupplico  V.  S.  Illustri»*.  a fido  in  mio  nome. 

3 — Titolo  onde  ai  onorano  gli  «ramini  Midi.  yil.  SS.  PP.  a.  3fii). 
Padre  unto  c Sienorr  noatm  ,*  preghiamo  li  tua  beatitudine  , chr  ti 
degni  e piacciati  di  narrarci  per  ordine  la  lua  converganone.  ( Por- 
Umano  a irei  Macario.)  Marni.  S.  Grrg.  leu.  8.  La  quale  capoti  trae  te 
ecco  eh*  10  mando  alla  beatitudine  tua  , o Leandro.  (V) 

BruiTiDO,  Oc-a- ti- torio,  Sf.  y.  L.  Lo  stesso  che  Beatitudine,  y. 

3 — £ Sduera  di  beati.]  Doni.  Par.  18.  L’alta  bcatitudo , che  contenta 
Pareva. 

De  aio  , Bc-à-to.  Adii  m.  Felice , Contento  appesto , Che  gode  la  bea- 
titudine. Le*.  beatili , Hi*,  tir.  i*upu.  Bore,  no*.  ».  3.  Or*  mn 
lui  eterni  *on  divenuti  a beati.  E runa.  J.  Come  se  quegli  r-uw  nd 
ano  «-napello  hrato,  ruudiace  coloro  die  1 pricfcauo.  Doni.  Inf.  f.  in. 
Perche  apcran  di  venire , cbc  aia  , alle  l*atr  genti.  E j.  Ma 
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nd  cuor  loro  I yil.  SS.  PP.  a.  73.  O beato  a «e , Atte  Amato , 
pcmccto  qndf  orti  (della  morte ) tempre  ave*i  innanzi.  (V) 

6 — * la  forra  di  titolo,  sema  l articolo,  come  a dir  Santo.  S.  Ma- 
ria Madd.  tsS.  Venendo  a qud  aigaorc  in  mila  spalla  la  croco  che 
beala  Maddalena  gli  pooc  cumincioll»  a domandare  ec.  (V) 

7 — * E cositi  S alvini  tradusse  il  pxemf  dd  Greci,  dati  per  titolo  agl  un- 
perule rt  Roma  . 1 , e corrispondente  al  tal.  Divi».  Salari . (hip.  Ciac.  r. 
A le,  beato,  io  cuoio,  «L'Ila  terra  Gloria*)  sostegno.  E Pese.  1.  Be- 
atiami  da  predare  A le,  o beato , c al  glorio»  tìglin.  (N) 

8 — * P'retuamrnte  Bealo  per  iscritto:  E uno  a cui  ai  lecgr  in  viso  la 
beatitudine.  Unni.  Pnrg.  ».  Da  poppa  alava  il  cdeilul  mxrhiero 
Tal  cbc  parca  beato  per  iacritto.  (Altri  Usti  leggono  Tal  che  Caria  bea- 
to pur  descritto.)  (N) 

0 — Du  e n Pur  beato  : Particella  esdamativt  , che  denota  contentezza, 
rallegramento.  /,«».  tini  Superi*  gratile.  Toc.  Dav.  Peni.  dnq.  f*  f. 
Por  beato , die  noi  aliliianw  dato  in  un  giudice  , il  quale  non  mi  In- 
terri più  (ir  versi.  Ambe.  Futi.  3.  6.  Pur  beato , cbc  metter  Rie- 
dardo  mi  donò  una  boraa  . ec. 

Beata  diff.  da  Felice , Fortunato  , Prospero , Contento.  Beato  è 
pienamente  contento  ; c tuoi  ribiiru  a color  1 che  jfdooo  in  Cjdo 
rtrnv»  e perfetta  Ir  liciti.  Iropiopriamcnte  diasi  «Idia  Idicili  terrena. 
Felice  è di  qualunque  gradi»  di  aulto  di  Beato  , e ai  attribuite*  a co- 
lui die  tu  qucvta  terra  ai  trova  appieno  contento  «lei  ino  alato,  « che 
bui  è punto  duturbato  da  < tenderò , «1»  rimnrai,  c da  timori.  Forno 
mito  •«  dice  et»  otb-nne  quatebe  grulito  bendano  dilla  Lutimi  : ed  è 
d udruiifine  «nuore  a quella  di  Frhce.  Prospero  i mollo  affine  a For- 
lunato;  ma  piu  ilo  appurare  meglio  agli  eventi  cbc  alle  pcraone.  Cow- 
iento  c im  attributo  generico  che  ai  applica  a dùumrie  prova  una 
umL li» fazione  interna  non  licterminata  né  apccialc.  y . Contentezza. 
Biavo.  * iV.  pr.  m.  Lat.  Beatili.  (B) 

BctToia , Be-a-lò-rc.  yerb.  m.  di  Tteatr.  Che  bea.  V.  di  rag.  Lai.  benna. 
Gr.  tuuufi{«*.  (A) 

Ba  Artica , Bo«-tr»<r.  yerb.  f.  Che  lenii  fica.  Lat.  brani.  Gr. 

£n«i.  Prtr.  cani,  srp  J.  Vaghe  Civille  , aogdicbe , beatrici  Della 
mia  vita.  E snn.  1S8.  Dolce  del  inni  perni rr  Ara  beatrice. 

3 — • Detto  di  irermna.  Prtr.  con*.  Fb  fi  Nelle  cui  tante  piaghe  Prego 
d>*  app  igli*:  il  cor,  vera  hrplnrr.  ( Paria  albi  E ergine. ) Pulrs.  con*.  ». 
E voi  ramme  punte  . . . Fra  miai  la  mia  keutrwv  Sola  talor  aro  viene.  (N) 
Bcaibice  , * Bice.  Fi.  pr.  f.  hiL  Beat  ri*.  — Marxhesa  di  Tmcaiia  , 
madre  della  contessa  Matilde.  — La  statina  amata  e cantata  sla 
Dot  ne.  (B)  (Van) 

Bum.  * (U«Me.)  Be-a-vèr.  Fiume  e città  degli  Stati  CniU.  (G) 
fimi,  * Be-ha-i.  A’,  pr.  m.  Lai.  Bdiai.  (OtU'dr.  boba  pipilli.S  (B) 

B ciazi  a.  • (Gong.)  Br-l«a-idr,  IxO.  Ligaraia.  Città  dell  Anatolia.  (G) 
Bua*.  * (Grog.)  Antica  città  detta  Gran  HreUogsui  , oggi  Bamlrarov.  (G) 
Bei*.  * (t.cTig.)  Amica  ctUà  della  Ttsvtglui.  (,G) 
fiurovi.  • (Mie.  Kgix.)  Be-hc-ó-oe.  Uno  si*' lumi  'gita  di  Filane, 
ed  è panda  indicante  ima  sparir  di  forza  proibitiva , repulsiva  a 
sovvertitrice.  (Mit) 

Burnii.  * (Grog.)  Be-lir-IÀoa.  Città  della  Palestina.  (G) 

Bini  un.  * (Geog)  fidrliov  Lat.  Bebriaeiun  Antica  riuà  d Italia 
ricino  Cremona  cetrbr*  per  la  sconfitta  sti  Ottone.  (Van) 

Bcimca  , * Bc-briào  iV.  pr.  fi  Lai.  fielirico.  ( Dal  gr.  bebrecka  prrt  di 
v io  inumiti oco , irrigo  , bevo.  ) — Una  delle  figliuola  di  Da- 


. HH a Boni  

o — [ E detto  di  cosa.  ] Bnc,  noa,  ».  fi  Come  ae  quegli  (bue  nd 
ctMiH'Ija  beato , mani  tiare  coloro  die  U pregano.  0 Doni.  In/,  a.  Vcnui 
qi«  giù  dal  mio  tiralo  iranno.  (N) 

3 — P"  santità  di  vita  è tenuto  «Ulta  Oliera  in  luogo  di 

■alide,  nu  non  ancora  carranizuto,  £ Usato  anche  come  imi.  J l^st. 
inter  l«e»li»  ubèripl ut.  Gr,  m-»«>-si.  Bove.  nov.  a fi  7.  Tu  «lèi  rapa* 
che  i ranli  Dottori  tengono  die  a chi  vuoi  divenire  beato,  ai  cnnvieo 
far*  U prnitenzu  dr  tu  udirai.  Frane.  Sacvh.  Op.  do>.  te  E ehi 
n'  aanrura  «he  non  Meno  aami , che  dubitino  che  gli  altri  Saldi  non 
prhicipiauonn  in  «pirita  L<mia,  die  li  raggi  da  rapo^  f 1 hrato  a'  putii, 
in  a pazzo  di  lc«n(ai  h «aggi  «imo  con  veni  in  dùdrma,  e il  lieato  in  tanto? 

4 — * Coi  v-  Falò:  Far  beato  p:  Beare,  /tender  felice;  ed  anche 
Attribuire  la  ventrnurne  di  beato  . Metter  nel  numeio  de' beati.  (A) 

5 — Dice* « Beato  n»,  B«ato  le  , ed  miche  Beato  a te  , ec,  Eicbuaa- 
;.nns  dinotante  pur  «^ifirmfr:eo.  Lat.  n me  , o Ir  Wirrtn.  Gr.  pax*. 
feci  «->-.  pesrieic  1 ri.  Dant.  Pwg.  ad,  «^  .Beato  te,  che  delle  no 
marche  , oc. , Per  viver  meglio  , ezperjmta  ùntemi*.  Pelr.  cuna.  17. 
O me  beato  aoj>ra  gli  àUn  «manti.  >1  S.  Mar.  Mgdd.  iS.  K pure 
Hata  a nac  ae  rat  riceve.  E ab.  K beati  a loro , che  Unto  !'  avevano 


non.  <B)  (Mil) 

Bcaaica  , * Bèbrùce.  JV.  y-  Lat-  B.  hrr*.  (V.  bebrica  ) — Eroe  che 
diede  il  suo  nome  ai  Bebncii.  (B)  (Mu) 

Baaairts.  * (Geo*  ) BeJuùci-a  =s>  Una  ds  /ormi  nomi  della  Ritinta.  — 
Antim  WW—fl  delta  Gotha  F'arbanrse.  (G) 

Baialo  1.  • (Grog.)  Be-bri-ci-i.  I arimi  abitatori  della  Bitinta.  (G) 
fiiié.  * Sm.  Ut  voce  che  manda  filari  la  pecora  e altri 'ammali  limili. 

■ Lo  /tea»  che  Belato,  Bel  Amento!  ( V.  tetta  per  nonoulopen.  ) U.A/enz. 
rim.  N.  Sp.  (O)  Chiabr.  Sena.  1.  Ha  firac  Tinta  la  plebe  , Ove  M 
chiuda , in  vece  Di  ranno , altri»  che  Bibbia  ? O torma  voce  Che  ua 
pui  aaggia  di  un  hrhù  d' armento  ? £ Egt.  t.  K con  bingt»  belai  ca- 
pre ai  «gndli  Schifano  i rivi  e le  più  molli  erbette.  (X)  . 

Baca.  * /V7  pr.fi  dim.  ili  Domenica.  U - (X) 

Bka.  (Milil.)  Sf.  Banda  , Striscia. , « Traversa  militare,  odila  a por- 
torti  sul  armacollo  sopra  ht  sopniwerta  delt  armaduro.  (Dallo  apag. 
beco  , omararnto  composto  di  una  luti  «li  panno  u srU  in  torma  di 
itola  , volito  a portar»  «opra  la  sottana  da'  preti  graduati  ) .Iter.  Semif. 
j6.  Arreco noe  una  soprasbersa  di  aoiamilo , fatta  a onda  nere  e gial- 
le , cimi  una  Irar.i  da  ai  marnilo  di  zendado  , . t questa  voprulicrga 
e te  a draea  Senio , ce.  (V) 

Baca  oc.  * jV.  pr.  m.  Lat.  ledme.  (Dall'  chr.  baqhus\  vara,  ) (B) 

Barici.  £.9FJ  Cintola  di  tageuà  per  lo  più  per  Ug<w  le  cale*.lSi  dà  * 
Toscana  per  ri  tremila  appuntata  <U  alcuna 


parte  de I vestimento.]  Lui.  rinfotum  tedile,  ritta.  Gr.  rmtiji.  Cent. 
Cam.  t3 7.  lidie,  cotte  c chiavacuori  , Con  gnrgrar  , becche  e lui- 
cane.  S/mrt,  Geli.  a.  1.  Dove  ta  spendi  oggi  un  Inoro  in  stringile 
e in  Iucche. 

Baer.Atesc.iA,  * Bir-ca-bòn-gia.  Sfi  Lo  desso  che  Beccabuora. 

yMm.  X 5*f.  Bcrg.  (X)  ’ , 

Bcrj-»iccr Alieni  ,*  IV^ea-bec-ea-fi-ehi.  Smt.  rem,  comp.  ùntici.  F.  scher%. 

Colui  che  mangia  beccaficfu.  Ani.  Alani.  (A) 

Bacca  aia  a.  * (Grog.)  Ber .ca-lrà-na.  Lo  testo  che  Dm».  Jr,(G) 
BaceAiainoLl , * B«>ea-hri<»dÀ.  Add.  m.  camp.  uulo  L Soprannome 


che  perenna 

sana  spesse  a g — . , ...  _ . 

dd  nasturzio  e ti  u-tnn  ipusbhe  volta  moie  opti, etri  Miche  ( Dii 

boLÙ  murilo,»  bund  legai  crac  punì*  cbc  fa  kg* co' msccllt. ) (4-0^ 


606  beccaccia  BECCATELLà 

Beccaccia.  (Zool.)  Ittxk'-cw.  Sf.  Genere  iT  uccelli,  della  famiglia  deh  Bmcamorto  , Bco-ea-mòr-tn.  [A*.  comp.  Is>  eletto  che  ] Becchino,  ( « ai 
le  teologaci,  che  ti  neonate*  alla  lunghetta  del  lecco , e che  co**-  uni  iimuiirmntte  nel  mimi,  del  piu.]  Lai.  rettilo.  Gr.  un^of  o‘pc«. 

prende  un  jfran  numera  di  specie,  parecchie  delle  quali  avparten-  ( Cu**  detto  pur  metafora  demota  da’  corri , i quali  vanno  in  coca 

gotto  (dt  Europa  ove  tono  assai  pregiale  a motivo  della  delkiUeixa  de1  cadaveri  per  beccarli.  ) H«e c.  Litrod.  io.  Ma  mia  maniera  di  bec- 

dtUa  lor  carne.  Sano  uccelli  di  passaggio,  di  colore  e gratuite  sa  ti - cannati  , «opra  Tremila  di  minuta  dente  , che  dilaniar  ti  feci-van  bec* 

mite  alti  pernice  •,  hanno  il  lecco  dòmo  « rossiccio  alla  radice,  i cluni,  fruite.  San eh.  rim.  Cottoci  liarbic r la  terra  e beccamorti.  Comp, 

piedi  di  color  canneti  .o  , le  cosce  pennute  , e sopra  la  testo  una  fa-  Ai-atto  Con  hirri,  brCcarooi  1 i c volapoui. 

se: a nera.  Stotruio  negli  acquitrini.  In  Toscana  Ja  be-cacci.i  dicesi  Bcccun,  Bce-eùo-tr.  Puri,  dt  Barare.  Che  becca.  Pros.  Fior.  (A) 
Atteggia,  F.  La',  aculopiu.  (B)  (A  fi)  C»::.  Sena.  8.  Allora  Meglio  Baita  ab  , Bcc-cà-rr.  [Atto  e n-1  Pigliar  il  cito  col  becco  ; il  che  è pro- 
ne comperar  beccacce  o ttarne  , Che  gallina  oggidì.  (N)  prro  degli  uccelli,  luti,  rostro  et  bum  capere.  Ed  usati , oltre  alt  alt. 

« — * Beccacela  di  mare.  Specie  d 'uccella  appartenente  alt  ardine  evulse  uri  n.  tisi,  e netti,  pass.  Cr.  <p  88.  a.  I quindici  primi  di  dima- 

dclle  grolle,  rd  cd  genere  erompo , detto  da  Plinio  Jmant* no , e erano  fi  cnfimtbi J , parile  non  tanno  aueor  ben  beccare.  Tei.  Or. 

da  alili  Otlhdegti  e Picchio  di  mare.  Il  suo  becco  è drillo  , lungo  , 5.  rp  Li  Alinoci  tomi  a putta  di  trrxuofo  , «1  è prode  e maniero,  e 

e n lento  inlmuimentr  ; ha  le  gami#  lunghissime,  di  coh-r  sanguigno,  ben  volciuteru»  di  lucrare,  ed  c bugiar  da  uaril.ur.  Oocc.  g.  4 

ed  i piedi  nfl  tre  dita  tulle  d’  avanti.  Lai.  bacmalopua  oatriricgus  p.  1 2.  Fate  che  noi  re  ne  ramiamo  uua  rolauò  di  queste  papere,  e 

Lui.  (A)  (N)  » le  darò  beccare.  Cron.  Alateli.  Sji.  Quivi,  tali  andò  di  ramo  in 

> — Si  dà  porr  da'  naturalisti  questo  nome  ad  una  specie  di  ramo,  lui  parve  bccra**e  tre  coccole. 
molluschi  testacei,  che  appartiene  alt  aula  se  de  gaUtrnpcdi , edsd  gt-  2 — Per  meta/,  diotti  d altri  animali  in  cambio  di  Mangiare*  Leti,  co- 
ntee murice,  Lil.  mina  iriliuhia  Lui.  (A)  (N)  mederr.  Gr.  {.<;■>>.  Oocc.  nov.  io.  6.  Che  parerà  por  unta  Verdia- 

1  — (Manu.)  Specie  di  torca  spaglinola  sema  ponti  , che  porta  una  na  , che  da  I «cerare  alle  »*rpi.  Fav.  E tot*.  Ma  la  malvagia  golpe  tot* 

sola  vela  qua/ ira.  (S)  tu  colla  sua  larga  lingua  il  si  I «a l'ava.  Belline.  Bencino  , io  m*  ricor- 

Bitucru*.  (ZikjI.'ì  Du-aM4a  Sf.  Spetie  il  uccello  di  passaggio  del  do  di  Querceto,  E qud  che  noi  I leccami»»  la  mattina.  Ihirch.  1 . .j~. 

genere  barcaccia  , e et  uno  becco  .cui  rumore,  h di  et dur  bigi»  , Beerò  d‘  un  peKctluovo  preso  a leuxa.  LA.  sotu  so.  Tu  bardimi  di 

«.Antro  e bianco.  Ha  i piedi  bruni , il  becco  sottile , lungo  e spano  Urti  Litri  sonetti. 

di  notili  ■,  su  negli  acquai  uu.  Diteti  anche  Bec  cucino.  Lilacuiqui  3 — Guai  Ugnare  o Acquistare  con  industria  c con  arte  aldina  cosa,  [a 
minor.  C ir.  ritiàaj  iA*rr**.  Gessi,  Sena.  «7.  InsclvarniC.sok'4  , per  la  piu  si  usa  din  : Beccarsi  w tr.)  Alodo  bosso.  Lai.  industrie 

gir  per  paludi  Sjo^i  ri' scorgiti*  o U traccimi  a caccia.  (Miu)  ossequi.  Gr.  madami  ie<n'j  x*"1'-  dìegr.  Fior.  Atundr.  3.  tt.  Voi 

BauCAcrao , Bcr-cne-cio.  [Ju]  prgg.  di  Dlcco  I ù*  agii.  di  capro.  ] Ciri ff.  ri  I nerberete  uu  fanciullo  nuarlun.  Fir.  Lue.  3-  ».  E noi  al  venir- 

Calv.  a.  4*’  Dfdiulo  Macon  «cito  j aleni»»  : O cau  malf.  a*o,  boccaccio  mene  bo  beccaio  su  questa  vota.  Alorg.  si.  19.  Tu  la  romita  uu 

•comi.-] tu.  atomo  beccar  su  quel  Monlalbano,  c faresti  un  bel  tratto.  Alala».  1. 

a — £ pegg.  di  -Becco  in  sign.  di  Boera  d*  uccella.  Car.  Alati,  am.  J.  S^j.  O per  luti' oggi  leccumi  su  moglie  Nobile,  ricca  e beiti , o ve* 

E pur  apre  il  ben  accio,  e pur  cingotto.  ramane  Vi  lasci»  l'mso.  Cu»,  finn.  buri.  t.  iti.  So  rise  sapete  «lei  la* 

Bsrcacticou».  * {&10I.)  Bec-ca-ciuò-lo.  Sf.  Genere  d mieti  dt  IT  ordine  dro  sellile,  Cb'a  Giove  fi»  Li  burba  già  di  stoppa,  Quando  gii  beccò 

tU' dipteri,  che  hanno  tuoi  prt'poscide  lunga  e 1 tavola  in  giù  ( il  sor-  *u  (’  esca  c il  finili-, 

Ut'jo  corto  e composto  dt  U e sep  ie  aspre  , situate  dentro  una  guaina  , — Ed  usato  ironicamente.  Lue.  Gelo*.  3.  va.  A nsc  non  firebe- 

lifu.dncM , ■ e fornita  di  una  valvola  ; le  astiarne  JilifunnL  Lui ■ eia-  rsn  questa  pollatola  fi»  moglie  I dietro.  Cuti.  Sappia  bue  grado  arac 

pis  Lin.  (C)  (S)  _ die  voi  ve  la  l.iccavate  su.  (V) 

Baccaficata  , B<  r-ca- fi-ci-U.  f*F£)  Scorpacciata  di  beccufichi.  Lai.  coevi-  ^ — Beccare  q<uU  h>  duno  = Scroccarlo,  Pelarlo , Ricavarne  ànatra 
viun»  e ficrdwlU.  Gr.  evft* #V*e»  vwùsvéa  sarà»  «tuiiA.r.  _ con  mezzi  tllecài.  Ar.  Negr.  r.  ».  Oc  hi  iu  pi  questo  gentiluomo , 

a — 1/icevitn  par ùcv tormente  di  quel  cera-ito  puLblic - solito  a funi  « bacalo  Miglio  ebe  frate  mai  facesse  soleva.  (N) 

3 e ni  anno  dagli  8 cctstìrmici  ilellti  Cruna  nel  pigliare  il  possesso  5 — * Cab  »•-  Daa:  llar  Ucciirc=  Dar  da  meujgiair  agli  uccelli.  F . J-f  (A) 
et  «novo  Al 'te  strofi- , detto  altrvmtiti  Stravisto.  Pms.  Fior.  6.  U|.  , — Dii  bieca  r*  alla  p«KU  : l U.cesi  del  ripone  nairosamnue  in 

À propolito  di  quota  cric  Ire  beccaiicaL*  , mi.  Ai  r accodo  »'  giunti  gtuocruui»  purtr  del  danaro  o per  anù-urum  di  non  nperdsrio  , o 

passati  cr. , cLa  oc.  E L'  limoni  inalo  nostro  consigliamo  ci  ba  per  far  visto  dt  vincer  di  meno.  ] V.  Dure, 

unpepclo  culle  soc  alte  r curioie  dottrine  una  si  celebre  e nuracrusa  j — Die  beccare  a1  pilli  d>  l prete  = Af'  nrt.  V.  Dare  ee. 

leecoliiaLi  , jar  mak-rla  piu  d.  fitte*  oli , *c.  Sabeui.  Pios.  Tosa.  1.  4 — * llar  beerà  re  al  «ornilo:  Alido  Lasso,  e vale  Pensar  fm  se 

Sta.  Lo  at<  sso  nume  di  bieca  tirata  , dolce  cd  ampia  liuteria  mi  caie  di  niiu  1 momento.  (A)  *' 

porge  di  ragionare  , tg.  E appresso  ; E per  ouluuuuiaau  bwxaiicaU  fi  — Beccarsi  il  crrvi-llo , « Bararsi  assolutamente  ~ Fttsstasticare,  duri- 
si dctiun.i.iii.  < ...  don  ad  intrudere  iptel  che  non  plsò  risele.  Farcì*.  Ermi.  tot.  D* 

Bi«aficiok>  , * Bcc-c».  fi-ri  dÌK>.  Sm.  comp-  F . scher.  Uccutone  di  bec-  uno  rise  fa  i castrlbirci  in  ari»,  si  d«cc  : egli  si  becca  «I  cervello,  «» 

caf  chi.  Pms.  Iwr.  H.  Sp.  (0)  si  <U  di  reoolc  Morello  nel  rapo.  Fir.  Trio,  1.  a.  Padrona  , voi  vi 

Beccafico.  (Z00I-)  Braca- Il -co.  [Sm.  Uccelletto  del  genere  degli  serre-  l«cecatc  il  cervello , eh' c’ non  vorranno  venire.  Iteli  ine.  Sempre  in  dir 

aoli  eh' è superiormente  ba/»  fosco  , al  ds  sotto  bianco  , colie  penne  nule  il  ino  cereri  si  berrà.  Berti.  UiL  ».  iti.  ».  Chi  ari  becca  in  uu 

detto  coda  brune  , delle  quali  t estrema  è orlata  di  bianco.  Fune  modo , c risi  in  un  altro. 

nelle  imito*  parto  cd  tempo  de’  fichi  ; nidifica  nf  canapai , leg-cndu  in-  q — Beccarvi  i gì  ti  = Ajf  ttù  nm  , ma  senta  ino  , m cosa  che  t»aa  pat- 
gegnosamente  il  suo  nido  al  fusto  di  alcuni  pianta  di  canapa,  ed  svi  set  ri.srire  : frinì  fi » mrtaf.  dogli  uccelli  ai  rapina  , che  cercano  col 

'dimora  tutto  il  tempo  della  cx^a/a  , cantando  d-Jcissimameiue  intorno  becco  di  rodere  1 gmi  per  liberarti.  Lai.  inrasniin  con* ri.  Gr.  gftri 

iit  nido.  Prende  il  nome  dal  cibarsi  di  fichi  nella  loro  stogarne  , e Li  vauàrbau.  Al.  Bin.  Rim.  buri,  i ao8-  E » dipintori  tum  poi  , 

diti  nidificare  ne  canapai , dicesi  Miche  canapino  , © canaparola.  Fe  co «ne  i poeti  , Podestà  «li  far  lutto  a fantasia  , Ancorché  «perno  ai  bec- 

•s’  ha  di  dà  crs*  varteus.  ) Lui.  ficedula.  Gr.  evKeJ.i<.  Berti,  rim.  1.  chino  i geti. 

un.  Cancheri  c bocca tìciu  magri  arrosta  dot.  dima.  Rim.  A *y  citando  8—  * ( Delta  m moda  famigliare  nella  frase  Noe  ne  beccherai  piò,  per 
atta  regna  i bcccaiicbi.  Don.  Colto  sg 5.  La  tagoaja  per  beccalscfii  sia  dar  Noe  nc  godrai  piu.f  Frane.  Satxh.  nov.  3.  F.d  db  rh,»«c: 
prtiMiaramte  lutto  io  sul  tuo.  Varate,  compare  Éilso,  che  per  la  patiion  di  Dio,  non  ce  ne  becche* 

2  — rruv.  Ogni  ocrd  d'agn*to_o  di  ictUralire  è beccafico  -,  e «di,  che  rai  mai  più;  e non  gli  entro  mai  più  in  casa."  f Costui  le  uvea  vita- 

quando  e ai.d'.uto  d'una  cura,  ogni  cosa  che  ne  abbia  timi  laudar  , perni.  1 la  figliuola-)  (V) 

e tenuta-,  per  quella  striai.  Bern.  Via*.  ».  17.  Ogni  mature,  fui  fante  e Buciasixo  , Bcccjt.Wo.  [^«.)  dim.  c/i  Baco.  F.  e di'  BwiercIKtiL. 
mendico  L allur  peste,  * inai  di  qnrib  aorte,  Coen'  Ofjm  ucrdrf'  Ago-  parvus  bantu*.  Or.  siplit*.  /lune.  Sue  eh-  nov.  Sa.  il  Genovese  Mi- 
sto i beccafico.  Butto.  Pier.  4 4.  i3.  E a' egli  Mire  A vero  Ch’ogni  tu,  else  parca  un  liercarrihi. 

«cecidi  Settembre  é btccabcu , E di  Maggio  ogni  (randa  (a  *1  sue  (io-  Bucasi*  * te.  * (Zoo!.)  Brt-ca-ri-và-lc.  Sm.  fiume  dolo  in  attimi  lunghi 
re,  O odoralo  o f» tuia  d'Italia  ad  una  ipctie  di  sgarsa  bianca.  F.  Paletta,  fiat,  piate  . (A) 

3  — *1  baca  Orbi  gli  bnuo  afit  = Egli  nausea  le  cose  più  ghiotto.  Bbq-a«>  , Brc-ca-ro.  [in]  Lo  stesso  che  Bcorayo.  F.  G.  F.  tt.  8.  6. 
Cecch.  Ass.  ».  a.  Egli  000  andrebbe  cercando  miglior  pan  che  di  gra-  Hitq;n«mdmi  ru*  bevean  , vinatticri  , scardaasicri  , e artrild  minuli, 
no  cc.  I becca  fui*  1 gli  fanno  afa.  (V)  Becca  stai  »o  , Bcc-ca-.tn-nb.  (JW]  Sona  di  vappst  grossa  e stretta  , 

filmi*  , • Btc-cé-ja.  Sf.  Afigli ’e  del  Leccajo.  Aree  (A)  che  serve  per  cavar  sassi.  Ani.  ligo.  Gr.  4» ««>.»,«.  ( Si  è bltn  lncca> 

Bacalo  , Bee-cù-jo-  l^**-)  Quegli  che  uccsde  gli  tsn. mais  quadrupedi  urino  da  Leccare,  rame  polbriro  e pnl  astriiio  da  pulùu  pollo  ; lesi- 

per  tuo  di  amngu.re , Beccaio  , Bwcaro,  sin.  Lai.  bnius.  Or. -fi»-.  che  questo  «Irununto  quasi  bara  la  terra.)  Pai  off'  <7.  Col  ba- 

whJjfs.  ( Dal  frane,  br.ucher  ebe  vale  il  n» ci  ) G.  F.  7.  »3.  6.  Per-  cmlrin  giugheste  il  badrimune.  Jar.  Dav.  Ann.  3.  Onde  lanosità 
«Bè  in  quril»  CuntnwJ*  stavano  tuli*  i beccai  della  città.  E appresto:  con  accette  e beccastrini  , come  A*c**om  a mandar  giù  torri , quelle 

1 beccai , il  capo  giallo  e 1 beau  nero.  F egea.  Fabbri , valsola*  , ferramenta  e membra  «qu.in:i*vauo.  £ua«.  Fier.  a.  4 1 5.  «tappe,  ran- 

btecai , e». catturi  di  porci  salvriicbi  0 cervi , si  eonvicne  di  fargli  gl*,  badili,  beccastrini. 

cavalieri  f daè  soldati).  Danto  Purg.a0.i2.  Figliuol  fui  «f  un  bcc-jju  Beccata  , Bec-cà-ta.  Sfi  Si  direbbe  propriamente  dii  colpo  che  dò  fuc- 
ili Parigi.  Bern.  (hi.  a.  19.  5o.  E *'  a ha,  coinè  suole,  spitao  il  ulto  col  becco.  Luto  rostri  ictus. 

malto  Ad  un  late  il  bete:  pi  spietato  e crudo.  i — Per  tnetuf.  si  lro>firiue  anche  A nterso  o puntura  di  altro  ani- 

BurraLicuo,  fice-ca-b-gtio.  [ò'm]  Si  rii  di  giucco  fanciullesco,  [ 1 ionie  male.  Fr.  Jac.  T.  ».  t.  aJ.  Pa*»a  ita  e ora  , rd  entra  la  nulle  ; Le  piai- 

a Ila  Mun-J  cicca,  se  ivn  che  dove  ui  questa  si  dà  con  un  panno  av  ri  nsn  seurte  a ‘dar  Jor  beccala. 

volto  o notile  , in  quelo  *1  iL  colla  ma  ito  pmctvulmmur  , e una  sola  3 — - I.ifrc»  filatura,  che  più  comunemente  ti  dice  I nvbccxa  la-  Prime.  Sor  eh. 
volta,  da  colui  che  bendò  gli  occhi  a qu ri  che  sta  sotto.}  ( Co**  detto,  no*,  sai.  Giovanni , e'c’  inorate  di  te  , ratuùlcraudo  il  freddo  ri*  è. 

pactic  »i  ptrcuoU,  e si>cu  ©nasi  ad  agio,  lip-crmeiitc  ) Afa/m.  a.  Di: e Giovanni  : io  il  senio  bene,  al  bo  paura  che  non  mi  dia  q-ial- 

48.  Oli  la  le  iwcrcnducce  in  rari  la*  raglio.  Chi  coli' amico  fa  a alac-  che  laccata  , cbio  tremo  ti  Un.  / Qui  fune  è unito  tuttofi,  qu.it,  di- 

f 'abburatta  , Chi  ali  altafi-ua  , e chi  a bctcaUgbo.  ceni-  : non  mi  dia  quakhe  puntura  . n na  mi  tòrcia  qualche  danno  J 

Btc*  ALITI,  Beoea-lMi.  [ Add.  eoa*,  comp.  Usato  anche  m Jorta  di  sosto]  Bsccatsu-*  , Proea-tél-la.  (A/)  don.  di  Becca  U.—,  Beccatimi  , sin. 

Che  cetra  le  fin  e brighe. F.  AeeaMaùri|b<.  Iarf.htigioaus.Gr.71rv.**.  , _ • O.iJ»  Terree  l'bcccatclle  = laure  a stecchetto.  Polii. 
Patafi.  7 Un  bacaliti , n pi*»*caqniri^«.  BaUaiet.  Poi  rii  rurale  e «piardi  lo  pmeete  , CE  * dire  d vara  c uu 

BoccAMiato  , * BKxn-OMtid©.  <Sm.  L «none  del  bere-are.  A.lt.  Fr.(A)  rallrso  pa*to  Di  CitU  a brcrrielbr  lo  len'V  (N) 
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a — Pendolo  «li  carne  cbe  si  gilU  per  «ria  al  falcone , quando  gira  ao-  a — Per  aimiliL  Lib.  *m.  11S.  O P.ilriss  mio,  becchiti  «li  preti  vi*». 

pea  U ragliala.  Lai.  fiati  il  im  carni».  Gr.  <|>«jusr  m^U>u  Boouiiaai.  * (Boi  e Farro.)  Bee-chid-ni.  Sm.  pi.  F.  (r.(Di  bei,  bechnt 

3 — E per  meta/.  Cosa  di  poco  montata.  Lol  nugae.  GrAmpouFarch.  (mm.  ) Nome  eh*  da vau  anticamente  alle  tuudagvu.  (A.O.) 

Emol.  *4l  Oppiale,  tm-ivr  Cesare  imo  , che  du  Tolesie  alare  in  ao  fiacco.  (.V*.  La  parte  dura,  osseo,  /ieri»  più  acuminala  che  Urn  feto - 

qucsle  beccateli* . re.,  non  ftairabba  usai.  pò  di']  bocca  agli  uccelli.  — , Bovini,  un.  Lai.  rosi  rum.  Gr.  fèrrei, 

Biurmua  (Ar.  Me*.)  Boc-cs-tél-Io.  (.V/n.)  Mentoli  o Peduccio  che  fyyxct.  (V.  aulica  celtica,  die  troraai  presto  Si  et  mio  in  questo  me- 


ri pone  per  10, ugno  tatto  i capi  delle  buri  fìtte  net  a 
terrazzini,  ball.it. i , corridoi  e sporti,  danti  lo  chiam  ili»  Aseialone. 
Lai.  mutuili».  (Cosi  dello  per  q uiete  similitudine  al  becco.)  G.  F.  «*. 
A5.  1.  K mertosai  con  beccatelli  sportiti,  il  palagio  antico , dorè  abita 
Xa  podestà , il «clro  alla  badia.  M.  F.  7.  .fi.  Coa  un  oorridojo  dentro 
io  beccatelli , largo  linieri»  , ec. 

9 — Dim.  ih  Becco,  [in  ugn.  dì  Capro.)  Albert.  1.  4*7.  E se  li  bocca* 
lei  li  e li  buoi  tra  tur  si  mischiano. 


«k-jiiii.j  ioim.  Munte)  Bocc.  noe.  49.  ri.  quoto  dello,  le  penne  e i 
(Mcdi  al  becco  le  fc\  in  MiinoAiaiiu  di  dò,  gì  tiare  avanti.  G.  F.  1. 
io.  1.  Venne,  ec. , una  colomba  , che  in  becco  I’  addusse  (la  emana J 
al  beato  ll-ungio.  Dant.  Pure.  Sa.  4 3.  Boato  ai',  <ìribm,  die  non  di  «e  inai 
Col  becco  d'  calo  fogno.  £ Pur.  tn.-Af  Darri  onta  che  mi  fan  eerdiio  per 
rial»,  Colui  die  pia  al  becco  ini  »*  accosta,  La  vedovella  consolò  «lei 
tiglio.  Prlr.  «mix.  4--  3-  Volse  in  se  stessa  il  becco , (^uasi  sdegnaoA»  , 
UH  punto  duparve. 


Bacca  Tina,  fraocnd  [ Sf.dim.di  Beccata.)  La  Metto  che  Bencstrila.  F.  9 — Per  timiUi.  Bieca.  ImU  Ot.  Gr.  eripa.  Dan!.  Inf.  1 5.  7 1 Avranno 


- Prov.  Averla  io  sulla  Leccatina  — Etter  colto  tu  quella  co mt  che 
tu 1 piu  cara  , Etter  finto  nel  più  rivo.  Patnjf.  t.  ET  ebbe  appunto 
in  sulla  Leccatina, 

Bore  avo,  Bcc-ca-to.  Add.  m.  da  Beccare.  Mmginto  o Perforata  col  bec- 
co. /.il.  rostro  ictus  , conaesua.  Salvia.  Proi.  Tote.  ».  bit.  Lo  stesso 
nome  di  Iwccaficata  , «folce  ed  ampia  materia  mi  porge  <ii  ragionare 
di  quella  dolce  Imita  cbe , beccata , gli  autunnali  uccelletti  quasi  tulli 
quai.fi.  a.  E 3ao-  Fichi  di  due,  di  tre  volle,  rundrami , forse  perche 
beccati  da  licer  «fichi  convertili  iu  rondini. 

Bnoraifuo.  (Ar.  Mt*.)  Bcora-tò-p».  (.Vai-)  Arane  a frigia  di  ranetta  , 
ave  ei  dà  beccare  agli  uccelli.  Lai.  va* , quo  «vihus  cibaria  prseben- 
tur.  Lib.  tori.  età.  Cbe  fc'  il  bel  hnvitnjn  da  colombi. 

Becca  rote , • Boxalik^'nf..  a»,  di  Beccate.  F.  di  rrg.  (0) 
B«ccat*»c«,  * Bec-ca-lri -GrFerb.fi  Che  becca.  F.  di  rrg.  (O) 

Beccai nucuta.  * (Mario.)  Brc-cbrg-già-n.*.  N.  «ss.  Diceii  di  quel  moto  che 
fa  la  nave  barcollando  da  pofqm  a peata  quoti  che  aU*utandoei  ed 
alzandoti  a vicenda  dia  di  becco  nell"  aerini.  (A) 

Beccare.  <,!•..  (Marin.)  Bce-cbég-gtu.  (.Visi.)  Di.  tu  di  qu-l  movimento  al- 
tentativo  del  bitumerà»  , cioè  quando  le  lite  eilmni'à  di  prua  e di 


fame  Di  li-,  ma  lungi  tu  dal  becco  I'  erba.  Frane.  Sacck.  Ritti.  Arco* 
«lo  ritto  il  becco  sempre  a mentir. 

1 — Col  v.  Avere  : Aver  paglia  in  becco  a Aver  aualehe  natene»  di • 
tegtio.  mediante  qualche  prometta  ; (o  Etimi  già  fornito , e proavi- 
Ho  Jet  ne cattano.  Similitudine  pma  per  awetUur.i  dagli  u ••calli,  che 
per  fare  il  loro  md»  portano  a quella  lavoro  in  becco'  paglia  ed  al- 
•.]  Cecch  Sibili.  ».  2.  Io  so  che  * " 


bacon.  Fard. 

A'urac.  3.  4 Cortili  ha  paglia  in  becco.  Buon.  Fier.  t.  4-  * 7 • Tirinto  , 

a: ol. 1. . • - ' ■* 


paglia  in 

* ^ ’ , . v,  IHI  Fier. 

dico , Cho  sempre  ha  paglia  in  becco  , uova  o pippioni.  E 
Uà  paglia  in  becco  al  certo. 

* — Non  aver  un  becco  d ' un  quattrino  s:  Pfon  «mer 
auaUriim.  Modo  batto.  Malm.  t 6-9  Ma  non  ai  parli  o’  tratti  «li 
ba  (orchi  , Perdi*  non  tanno  nn  hocco  d'un  quattrino. 

4—  [Col  v.  Dare  : Dar  di  becco  —Mangiare.)  Dant.  Pure.  »3. 3».  Erro 
La  gente  clic  perde  fìrmaalrnmar,  Quando  Maria  nel  figlio  diè  «fi  becco. 
(Parla  della  rat  Are  ebrea  che  per  fune  divorò  il  fighuoto.J  Bui.  Die 
«li  becco;  imperocché  I'  uccise  isrr  mangiarlo. 

1 — * F ale  anche  Mordere.  F.  Dare  di  becco.  (A) 

Per  meta/’.  Censurare  , Criticare.  F.  Dire  di  becco  J.  a.  (A) 


poppa  a vicenda  ti  sollevano  per  t una  dell’ nude,  e ricadano  quando  5 — Coi  v.  Fare  : Fare  il  becco  alf  oca  = Concluuthre  e terminare  U 
le  onde  abbandoiuuto  le  Mette  rttmni'.i  per  t alimi*  del  proprio  peto,  negati»  che  li  ha  fra  mano  Moda  batto.  Imi.  rem  cnoficcre.  Sgb>. 
la  quale  ti  aumenta  per  la  nazione  della  pane  appetto,  (9)  Grane h.  ».  4 Intanto  tu  «reati  agio  a lare  il  becco  all*  »T. 

1 — • (Vcter.)  Quella  Aliata  abitudine  che  ha  d « avallo  di  atian  ed  fi  — Col  v.  Immollare  : Immollare  il  becco  = Bere  , e dt\-ru  in  iteker- 

■ ■ l-  .....  I -Ir  .ir  ...  J.  fO\  le  - . w!  1 Il  » 1 II-  ai— 


e la  letta  continuamente  dall  muntiti  aW  indietro.  (0) 

BnrinuLto  , Bce-clie-nl-lo.  (òm.)  dira,  di  Becco*,  Capictto.  — , Becca* 
relln  , un.  Lai.  parrai  baedna.  Gr.  aiti  ih*.  P alimi.  ìV»a».  *3.  Di  que- 
sto mese  c la  |inina  generation  degli  agnelli  c bccdirrrlli. 

Bruni  ima  , Beoche-ri-a.  (.V/T)  /Maga  dove  f uccidevi  le  brulé , e ven- 
dei! la  lor  carne  per  mangiare.  V.  Ammaiasloio.  ( Dal  frane,  hou- 
c berte  macello.)  Lai.  hnieiu.  Cr.«fivr»t«o*.  linee,  nnv.  65.  tp.  Co- 
me si  mena  un  montone  per  le  corna  in  bendarli*.  M.  F.  9.  66.  1 n 

Franccadii,  die  coooiccvajso  clic , essendo  vinti,  sil'jpmvaoo  il  nome  Col  v.  Porre:  Porre  a Metlerr  il  hrero  in  molle 

loro  , ed  erano  rame  dì  hecclieria  , ai  diLitdirn  francAmcnlr.  Buon.  at-i— re 1-  e..  «1 .u. so_ 

Pier.  5.  3.  8.  Alcuno  a trar  budella  in  beccheria,  E ridurle  a wougir. 

, ( Fig.  ) Cerinone,  Strage.  ( Onde  Mandare  alla  Lece  berla  qualuaia 

genie  = Mandala  «a/  maceJtt , olia  morte.]  Farri.  Stor.  J.  Pensan- 
do «he  egli,  il  quale  era  «dii  era,  dovesse  il  Magnifico  ritenere,  o 
mandare  alla  Lci'ciicria  i aohlati. 

Bei  « narro , * Bcc-ddt-tn.  Sm.  dim.  di  Becco.  F.  di  rrg.  (A) 

a Fairia  «hi  cappuccio , ( Coti  deca  per  la  tiuu/ituduie  della  tua 

citrrmitù  Ala  firma  di  un  becco.  ] G.  y.  ti.  4.  3.  Il  becchetto  del 
opti  uccio  lungo  lino  a terra.  Dune.  Par.  39.  Ma  Li  Ir  iute!  nd  hre- 
chett»  s'annida.  Burch.  t.  jJ.  E Però  i becchetti  dc'cap|«icci  Piu  U- 
nu  un  nodo  , per  avere  a mente  Ohe  le  granate  stanno  pc*  cantucci. 
yan  h.  Stm\  9.  a 63.  Il  bctxbcllo  è unii  stria*  ia  diqipia  del  medesimo 


so.  Marg.  ta.  «6J.  E «Irne  : comi  il  becco  nn  poco  immollo , Sicuro 
vo  per  boschi  c per  nodale. 

7 — Col  v.  M«iterr  : Mettere  il  lecco  in  mollerà  Bere,  e dietti  in  itchei  * 
ao  nella  Metta  nr  d»  che  Porre  il  Lecco  in  molle  y.  J.  &• 

» — s>i  dice  alimi  dt  chi  comincia  a dentare , e lumia  cheti  da  re- 
ttore', o di  chi  ragiona  di  cote  che  nulla  gli  appartengano.  Lai.  bla- 
terare. Gr.  <|>:IA/(h>.  Buon.  Pier.  4 3-  a.  Mettere  si  lnxu  in  nacdlcOgm 
gasserà  ardisce,  orni  corul.o. 

— Col  v.  Porre:  Porre  » Mi I lece  il  hrero  in  molle  = Bere,  « di'-ni 
in  in-hcrxo.  Malm.  p.  7.  Q*umdo  fu  pi  etto  situi  chiese  «la  bere  } E pai 
ch'egli  d»b«  in  inufie  po*to  H becco.  Figlinoli , di»ae,  ec. 

9 — Col  v.  Tenere  : Tenere  il  Lecco  in  itnllKzffovj  «.dovi  in  itchei^ 
u>.  Lor.  Med.  Bmn.  cap.  7.  lo  me  n’av  veggio  beo  perdi' ex  balena.  Vo- 
lentirr  dee  tenne  in  molle  il  hm 

10  — Po*.  Ih  ni /are  il  becco  agli  «pars  ieri , h turno  che  Dirixxare 
le  gallila'  a’ cani , e vote  Par  le  cote  imponibili.  I.nt.  orum  .•frtfr 
narr.  Crcck.  M«gL  4 ,a-  No  volere  Pigliarti  briga  di  dnxaare  il  bec- 
co Agli  anarvicr». 

11  — • Dal  becco  vieti  l'uovo;  ed  anditi  Le  galline  fannole  nova  pel 
hocco  rs  Le  galline  f nno  delle  uova  quando  hanno  ben  da  becc  ar, 
e dice  11  anche  frg.  d-gli  uomini  per  din  che  Quando  ioti  ben  pa- 
trioti ing l'Ottano.  Serri.  Prov.  (A) 


paonu,  cbe  va*  intimi  in  lem , e ai  ripiega  in  rulla  spalla  «intra  , e 19  — In  avvio  avverò.  A strappa  beerò.  Per  metaf.  tolto  thd  rompe- 
tene  apemo  *'«vv«»lgc  al  collo,  e Al  cuiuro  che  vogliono  csaer  piade-  rare  degli  uccelli  [ che  st  itnimw»  dal  mozzo  al  quell*  sono  infìttati 
su:  .11.  -.1  Vaco  ) evale  A velia.  ìvu.  «-Irete.  Gr. 


atri  r pm  «(lediti  iolorno  alla  Urta. 

3 — (Mario.)  La  prua  del  navicello. 

/ • (Ar.  Me».)  /'.  de  Tntmlud  e Stagnai.  Ferro  da  lavorare  al  tor- 

no , a foggia  <H  lindi  le  «le*  Icgnapsoti  , ma  meno  gOMao.  (A) 

5 — [Nd  rifu»,  dd  più.  ] Quelle  punte  delle  scarpe  grosse  a tre  maturo, 
ove  wm  i bachi  per  mettervi  i nastri.  Frane.  Sncch.  n> hi.  83.  Cu 
paio  di  scarpette  co 'becchetti,  grosse , essendo  ambito  a letto,  gli  ar* 


pd  becco . J e vote  A velia.  Lat.  setocte.  Gr.  partine, 
a — fiate  anche  Alla  «fuggita  , presto  presto.  Modo  batto. 

|3  — (Boi-)  Quel  f-ro  che  hanno  i fichi  a basto , et  onde  gocciolano. 
Prone.  SaòeK.  iw.  » 18.  Il  vodro  buon  g acuì  no  va  troppo  bene  al  fico, 
«love  voi  il  mandate  : r quelli  belli  die  v<>«  vorreste , « die  al  becco 
bando  la  lagroua  , tutti  eli  mani  km  per  té.  (SI 

a — Becco  di  grur,  o Krisi  geranio:  Stata  di  pianta  creduta  lattì- 

/uga , e vulneraria.  (Di*.  Chic.) 

— (Cbir.)  Beerò  di  grste.  di  corro,  di  pappagallo,  d‘  avoJiojo , e li- 
mile. Nome  che  ti  dii  ad  alcune  tanaglie re  o pinzette  end  configura- 
te , per  utn  di  trxarv  le  fila,  le  patte  n -altro  dalle  fi  rii  e.  (A) 

s — « cuccisi  «io:  * Stri»  tf  accutjn  ottuso  ad  una  delle  ute  estre- 
mità , munito  di  un  atcchiofa  dati  altro , che  siw  od  eitrarrr  le  palle 
del  e ferite  tf  arma  da  fuoco,  e che  fi  parte  dd  tnbulcon,  onta  (ini- 
patie  del  Percy.  (A.  Ò.) 

I & — • (Ar.  Me*.)  Qualunque  punta  che  nelle  manifatture  degli  artefici 
abbia  qunLhe  vumtthanta  col  becco  degù  uccelli  (A) 

» — Quelli  della  campana  da  iti dare  , onde  ett  e V acuita  che  vi 
ti  Milla,  piu  comunemente  detto  Beccuccio.  6*r.  5.  48-  * 4 ■ **  acqnx  ai 
riceve  iu  alcun  altro  rosei  di  vetro , «otto  1 becco  della  campana 
ordinato. 

de  volatili  dome-  16  — •(Archi.)  Becco  Ai  rivettai  Membro  della  camice  così  chiamato 
per  la  mauglùrnsa  che  ha  col  nutro  della  civetta.  Cai.  Jrnpr.  Ma  U 
fa* ria  cbe  serve  di  xocodo , è «piallo  che  diramano,  con  voce  propria 
livree  co - ilrif  arte  , il  Lecco  di  Civiltà  che  ricorrendo  intorno  al  piano  della 


B ardisco.  (T«rapJ)  Bòc-cbi-co.  AJJ.  m.  [F.  A.  Agg.  di  Pillola  o simile 
e vale  ) Buonora  Uà  tosse.  [Oggidì  Bidiiarbr.  F -)(Da  ber,  bechnt  lane.) 

— , Barbico,  smi.  Imi.  ad  luaum  sedaodam  accouMisodatua.  Gr.  inx‘- 
m4i,  Fit.  S.  Ani.  Nerola  gli  «Lra  profitto,  nè  ih  liuto  bccchidie,  nè 
galle  di  ghiaggiuoto  con  lette  con -mele.  Aneli.  Firn',  sii.  pillole  l«eo 
clnrltr  bianebe  magistrali.  E appretto  : Pillole  beccbicbe  eoo  tremen- 
tina di  Galeno. 

Bacciuu , * Brc-cW-lc.  Add.  «un.  di  Becco.  Burch.  2.  43.  Perchè  ng- 
grinxnndo  il  voOicel  becchile  Col  borfiilLir  mi  parti*  lagnmando  ( Que- 
sto patto  è tratti  da  un  lanetta  emiro  una  vecchia  niffiana,  che  co- 
min. , a Ardati  il  fuoco;  ma  netta  eduon  corretttuuua  .olla  data  di 
tjondra  »y5r,  legge"  Vecrbsle  , ed  è fòrte  miglior  lezione.  La  Cr. 
al  a v.  A «rimare  legge  Becchile.  J (V) 

Bam  tana,  teodù^HT-  Sm.  F.  co, Uadmetca.  Mangi 

Btccaracsuo.  * (Geog.)  Bcc-cbin-gi-rno.  Città  tf  InghUterm.  (G) 

Jtocrnno,  Boe-cbi-no.  I Sm.  pnjnam.  i dim  di  Becco;  ma  urna  

mi! nemente  ti  uru  per  Beccamorti»  , ) So  tumore  di  morti.  Lai.  ve-  mensa  la  circonda,  • bene  ad  oso  unita  la  tovaglia,  sono  «1  argmto.(A) 
•pillo.  Gr.  napofifot.  (X.beccamorio.)  Bocc.  IntnJ.  10.  Una  marnerà  17  — * (Anab)  Becco  a cucchiaio  : Lamina  touduuma  che  aepara  la 
di  beccamorti  sopravvenuti  di  minuta  gente,  cbe  chiamar  si  fiiccvaa  porzione  anta  della  tromba  a Emtmrhio  dal  amale  per  cui  il  ani- 

11' aiuto  de*  detti  becchini,  sema  fai  (carsi  in  scoto  intanto  del  maritilo  pene  <ra  netta  cotta  del  timpano.  QLQj 


brcduni,  ec  , Il  (fiali  coll  «|uio  ac  anu  occgnim,  leni»  uncaru  su  scoli»  interno  aet  unirmi»  pene  rà  «tua  cr 
troppo  lungo  odialo . o solew  , in  quabsnqi*  acpnltura  «L .occupati  18  — * (M-v)  Parte  d*l  clarinetto  che  ti  n 
trovavano,  nsnlbuto  il  anrttrrano.  Lue.  S itoli.  3.  3.  Piuttosto  hanno  vuol  onore  qieuo  itrument  - (L) 

Tuo  «h  IkccIihu,  dw  «h  dottori  di  mcdsciot.  , — • Becco  polacco  . £ il  nome  della  maltinta  speme  di  piva.  (I.) 


6o8 


BECCOFRUSONE 


19  — (Mann.)  La  punta  del  naviglio.  Lat.  m*tni«  navi».  Gn,  WoMt 
Boa  no y.  16.  tu  Trovò  (a  gentil  giovani:  eoo  ijnlli  poca  compa- 
gina che  arra  , tolto  *1  becco  delia  nave  tutta  timida  star  naxna. 

* — emvuo  : • T.  poco  usalo.  Uncinello  di  ftrra  a forma  di  tocco 
eoi  qual*  i calafati  cm-an  fuori  da  una  commessura  la  nappa  vec- 

■ (Van) 


BEFFA 

piccolo  insetto  chiamato  Cynipt  rosac.  Raitnadglia  ad  un  piccolo  g*. 
muoia  di  mueco , ed  intentamente  è divisa  in  tante  piccole  cellule  , 
che  racchiudono  le  uo»a  in  ripone  dUl  duetto.  Un  tempo  n crede- 
va anttiloto  infallibile  alla  morsicatura  di  tutti  pii  animali  vele, imi 
tu  anche  adqtemto  quarto  noma  per  indicare  quella  specie  di  cardi 


, % f r ligurmente  detto  Spina  bianca.]  Ricca.  Fior . te.  Il  Inde» 

30  — (Zool.)  ( Il  maschio  della  capra.  — , Capro.  Caprone  , Iran,  tòt.]  Citar  , chiamato  da  Dionsiridc  Spina  bianca  , è qOetla  pianta  tpuMt  , 

r-..  _ . / tv.»  L~s.g  -»-  -A- ii e-i—  k,  quale  prod  M»  k fc»lie  liingbe,  e obn  inulto  ìjcghe,  co 

Bina*  a.  * (Gong-)  Ue-dc-na.  Fiume  <f  Italia  che  si  getta  nel  golfo  di 
y maria.  (Vao) 

Bamcuf.  * (<k«g.)  Ik-dè-tù.  Antico  fiume  et  Italia  nella  G odia  Còri- 
pina  (Van) 

Barn».  * (Grog-)  Popoli  nomadi  della  N ubiti.  (Van) 

Heoua.  * (Gcng.)  Città  dell  Asia  uri  Cunlùtan.  (G) 

BuiMAVCiaaa.  * (Geoc-V  tkvi-m-v  fa-re.  Città  drW  Indottati.  (C) 

Prono»!,  *(Oug.)  Boll -nò-re.  Ci.  là  e disti-,  driT  Indottiti*  nel  Mitorr.fCi) 
Bum*»*,  * (Min.)  Btdòflc.  Sm.  Piccini  timpano  usato  in  Hitenglin , 
che  ti  tuona  con  le  dila  , e il  cui  cerchio  è munito  di  nacchere , le 
quali  battono  le  ut  te  con  te  alti*  nei  sonarlo.  (L) 

Bsoni.  * (tieog)  Piccola  dii  della  Turchia  Auutica.  (G) 
barn' ivo.  * (Grog.)  Ik-du-t-iM).  A'hsm  che  significa  abitatori  del  deserto, 
e «Anobi  le  tribù  arabe  , tremuli  dell"  Ambia , dell  Egitto , dette  tue 
contrade  adiacenti  e della  Siria.  (G) 

Baiiu*!».  * (Gong.)  Bed-li-oo.  Città  della  Polonio.  (G) 
biautie,  * Be-éi-ie-bù.  Jff.  pr.  di  Demonio.  F.  A.  F.  e df  Bchtriri^Dab 
rdir.  bnghuri  signore  c -.club  mosca  i II  che  vak  tigni  nv,  ideiti»  dtik 
mute  In- , e non  già  Iddio  antico.  ) Srpner.  Cria.  unir.  ».  0.  o.  Bcd- 
■L-Itù  aecmndo  la  spiegazione  di  duUt  inUrnrtri  vuol  «lite  , Pettata i 
Deus  : Iildiu  antica  (N) 

Bei.».  (Boi.)  [ó'm.  Specie  di  /nonio  rrAnren  stri  genere  roditeli m,dlle 
decattdrui  ingioia,  famiglia  deHe  gariofiltee.  Étto  ha  lo  stelo  u< ido- 
lo , U foglie  bue,  orate,  Inm-iabtte,  appuntate i i fori  banchi,  pru- 
denti, con  calici  Usci,  globosi  , remai -,  i-cg-ta  da  per  tutto  iti  luo- 
ghi incòlti.  La  sua  nube  è lamica  làmie  n quella  detta  pinti,*» 
pùtida,  ed  è ueata  come  rimedio  corditi 'e.  Frigartnente  chimrt.ru  Puh. 
Itile  , Singoli , Mczu-ltiiiL  Lat.  cocufailut  fa-fan  Lin.  (di  a, nati 
chiamarono  bón  ruta»  la  S tat»cr  Linmniinn  che  ha  i fori  di  cutir 
rotto  carico  -,  e Al  rudi, e è nitri» gente  e tonica.  — , firn  , Brìi*,  un.  ] 
B urti.  Fio r.to.  Il  Inerì  i una  radice  tinuk  di  snMMlccra  alla  radice  iteli* 
pati  iliaca  piccola.  41  been  bianco  arcando  alcuni , è la  poi  judo  u <h 
l)i(*cnculc.  ti  appretto  : li  bum  rotto  pare  die  »'  assumigli  aitai  * 
questa  drsmikoe , più  ri*  il  becn  bianco. 

Brìi,  ' [U-c-ra,  limi.  .V.  pr.  m.  test.  Beerà.  (DtU'etti.ktl  o «ia  I 
die  vale  in  , c ih  ari  k-nor.  ) (H) 
a — • (Grog.)  Città  della  Prieetùm.  (Van) 

Bacava , lk-dt-to.  [Pai*,  del  ».  Bere.  Lo  tratto  eh-  Bevente.  F-  ^ Iri. 
bifa-n*.  Gr.  vi»».  Ruoti.  Pier.  a.  ».  *4-  b quei  volutalo , dedicar  q»f 
manli,  h rotaie  alla  vita  ik'beenti  Compagni  c omtndaii. 

Bbcrat.  * (Grog.)  Bc-c-vàL  Città  de'  C riaventi  n»Ma  Palestina.  (Va") 
Badi.  * (\ìui).  Sm.  Con  questo  nome  venne  distinta  hi  quatti  mnlunds 
di  Ci , detta  oggi  a bemolle.  — , Buffi  , im.  (L) 

Binri  , Ik-fa-n*.  [Af]  Fantoccio  di  cenci , che  portano  la  notte  di 
befanìa  attorno , * che  nel  giorno  di  befania  pongono  prr  untar*»  ì 
fanciulli  e le  femmine  alle  finestre.  Lai.  larva.  Gr.  /saepabimum.  ( Uh 
epifania-  ) Forviti  Fnri.*\f5.  Sotto  equivoche  non  altramunk  die  un 
uomo  di  carne  e d’  imm  , « un»  di  stoppa  e di  cenci  , quali  tono  le 
kbar.  Rem.  rim.  to5.  Il  di  ili  befania  Vo' noria  per  befana  aita  fi- 
Dal».  Capr.  Bau.  4 7'*-  Come  i fanciulli  cne  non  bmao  pia  paura 
delle  befane  di  cenci. 

3 — Coti  chiniti» a le  balie  e simili  tionniccìunle  , quella  torvo  n Luna.* 
a cattai i che , eerondn  erse,  ri tu  nelle  due  per  la  ria  del  cammino 
d-t  ibernili- - la  notte  minanti  t Fpefiinia  j onde  tanna  che  i mi; «rii 
appiattino  le  caie  a’  cunmniui,  anVciif  T befane  le  empiano  di  roba 
o lumi»  o catióni  , secondo  che  reti  si  sono  bene  o must  comportati. 
Da  a»  befana  ai  prende , tome  il  ceppo , per  una  specie  di  mona» 
• negri».  (A) 

3 — * fu  generate  si  dice  pitie  Ariti  donmcciurle  m tign.  di  Spourai- 
dilo  per  intimorire  i bambini , nome  Orm,  bituma  , Vernata,  Taeii- 
lacanna  * limili.  — , Befania  , sm.  (.i)  Sub-in.  ano.  F.  B t.  f G.  I>i 
aitata  Befana  » abiiMn  le  balie  , per  intendere  ung  di  quelle  larve 
«he  mtocooo  a'baoLinL  (N) 

4 — Per  tm-lnto,  Dunrai  hatlt  e contraffatta  [ nello  messo  siga, di  htr 

crcpi  , A retili  ih  or.  } Lai.  amlicr  ikfarmi».  Gr.  yvrn  Méta. 

4 sS.  Con  dirle  che  quett'  orrida  brEtna  , Che  pà  d'  un  tono  *»-<-»  •> 
carvtlia,  tcn  In  oggi  Uà  di  gran  «obli  in  «tu  kvlh.  E 8.  3t\  K bmrh' 
dl'aLliia  un  cedo  di  befana,  bonapota  e ricca  vuoi  che  ognun  U wggia- 

3 — Btfaiiia.  Lai.  Ejupliama.  Gr.  ir<loó.  Fir.  Trio.  a.  i Eanuoaai 
detto  k pecore  U notte  di  befana , die  tutte  fardlano. 

Bai  a a tra*  . Bc-fa-oàc-cia.  [d'L]^nt.  di  Befana.  Cecch.  F.trit.  Cr.  4 &• 
Pmctiio  diargno  D'adnpcrnrvv  i»  quada  befania,  ac.,  Per  befanicrc. 
Ber»  v evoca , Bc-fa-od-^>-le.  Acid.  caos.  Che  fa  paurri  coaie  U befàn*. 

/ÌWfan  f.Vnfil  qiiak  tra 'remi  o<gmmantt,fattucdùctc3<faoevidi'dA) 
Bei  asm,  Bc-h-ni-J.  [Sf  F.  corrotta  di  Epifania.]  Lat.  cpipluni»,  Gr. 
infuri*.  G.  F.  •}■  o4-  ».  V*e»ti  di  questa  vita  il  tegnente  gioam»  d» 
n»  fa  befania-  Pataff  i 6.  Per  Ufania  MiuscelUi  di  rèa.  Berti.  rimr-S. 
li  di  di  befania  Vo‘  porla  per  befana  alta  fjm-ftra. 

* — Befana.  B*m.  Ori.  a.  ss.  o.  li*  gli  «xclii  roari  , « 1 vìwfiirihj» 
do , 1 labbri  grotti , e par  fa  befania. 

Ber».  [Sfj  Burla , Schèma  fiuto  co n arte , verrhè  chi  è schemi»  am 
se  ne  accorga  l ( "«  comunemente  ti  pi* ode  in  estuo  più  largo  prr] 
Dileggia  tortilo,  (Gabbo,  Burla,  Baja  , Celia,  Natta,  Giarda,  Fucilisi*, 
Risata  , Soia  , Corbdhlur»  , ed  anche  .Scherno  . Irriderne  cc.J — fieSt, 
bdferia,  twe]  Lai.  ilio  sui,  jocua.  Cr.  ipvatìtiic.  B»cc,  por.  1>-  *• 
Spesse  volte,  cariuùac  doooc  , avvenne  dw  clu  alimi  •'«di  Udu« 


/.al.  Iiircm.  Gr.  n«W.  ( Ekil  UsL  back  die  vale  il  mcdruino,  e 
da  cui  pure  deriva  il  bone  de'  Franasi  Anche  in  pere,  buchte  v.» I 
Dtotiluar.)  Cr.  tp  76.  t.  Si  die  guardare  che  il  becco  a Iddi  Mimglianti 
tritale  tolta  'I  ncnlo.  faoit.  fa/!  t;.j3.  Gridando  : veglia  il  cavai icr  so- 
vrano , Che  recherà  fa  tate*  ctì"  In:  becchi.  E 5i.4f-  OiuT ri  conte  duo 
becchi  Coxsaro  insaeuee,  toni- ir*  ^li  viwr.G.  F.  j.  a.  ti.  E poi  Borgo 
colla  insegna  del  becco , perocché  in  quella  contrada  stavano  lutti  i 
beerai  della  città. 

» — [Per  analogia  alt  istinto  di  questa  animale  , ) Brrco  diciamo 
a chi  Insetti  giovine  altrui  calli  propria  moglie  , perchè  questo  ani- 
male Iti  ciò  itoti  se  ne  adira  , aé vuote  gli  ,dtrii  e diesel  asu  he  dogai 
ammoglialo  , fa  cut  moglie  si  giaccia  coti  altii.  Segr.  Fior.  Clst.  a.  i. 
U ella  in  un  almo  diventerà  puttana,  o ella  ti  murra  di  dolore  ; ma 
del  pruno  ne  tarai  tu  d accorilo  mn,  ebe  prr  un  becco  pappataci  tu  ta- 
rai unto.  F filando  ».  6.  FitcIi'  io  non  va'  fate  fa  mia  donna  k-nimi- 
na,  e tur  lecco.  Armi.  5.  Che  din  e giura  Che  qudlo  c quc^pi  don 
becco  , e quotilo  lungo  Sta  '1  ciaicr  ài  tuo  capi»  non  misura.  Late. 
M<»ir.  st.  ti.  É costui  traditore  e murinolo;  È lecco  c ladro  c (ud- 
domilo  e spia. 

I — Per  mrtaf.  M.  F.  10.  4 Quando  giunanno  a qudkv  di  Caukc- 
cbio  in  sul  Beno , trovarono  il  becco  ptù  duro  a mugncrc. 

4 — Si  dice  anche  , per  maggiore  ingiurio , becco  cor  nulo.  Alteg. 
*0.  Videi nìii  in  fatto  che  non  era  coai  vci gogna  l’eiaer  pano  qmina- 
k» , come  «'  mi  par  disonore  Ttatcr  lut  ar  cim  ih.Iu,  mi  cambiai  di  p ii. 
siero.  Rern.  Uri.-t.i6.  SA.  Se  gioì  uiucn.o  ci  può  dare  apio,  Alla  barba 
T avrai , becco  formalo. 

* — E in  ritte  simili  maniere.  AUeg.  3$.  Becco  in  rrfai  o maturo, 
Becco  teuvero  o indiaim,  Becco  agevok,  giatm,  o boxo  succo.  Non 
rihuUva  questo. 

« — * Provi  E Bqlm  etnei'  geloso  che  becco  ; e rate  Che  de' Le 
eoa  ogni  «mi  sorvegliarsi  la  condotta  della  pi  opria  immiti;  ed  e coir 
trarrò  dt.'f  ritto  riprovatile  prw.  che  unii  dirai  Arila  ni  canaglia  : K 
meglio  esser  becco  c aver  da  beccare , che  nou  esserlo  c non  aver  da 
beccare.  (A) 

3i  — (A tir.)  Some  che  alcuni  autori  diedero  alla  cutellutione  del  Ca- 
pricorno, altri  all»  Ulta  stella  della  Copia.  (Dii.  M.L) 

Baccorautose.  * (Zonl.)  lkc-co-hu^ukor.  Sm.  Le  cello  detto  anche  Gar- 
rulo di  fiuemia.  F.  lèuirulo.  (A) 

Bieco:» serio , Brc<o-nàc-cio.  (A  »i.)  pegg.  di  Bccconc.  Fin  Trio.  3.  7. 
Egli  eia  imi  poppatine,  un  bcccocmÀcto,  ch'ogni  cosa  u caccAMva  gw 
per  la  gola,  ((fu  per  mgiuriu.J 

Baccosa , Brc-có-uc.  [J«.  «ir.  di  Becco.]  Becco  gnutde.  Lati  nugnm 
kuvui.  Gr.  Mi'ya»  rpóy  ot. 

3 — Per  metuf.  Stupidi»,  I uteraato ,* Castrone.  Lat.  stolidns.  Terrea.  Gr. 
rimo» .Baci:,  no»,  j 3-  st.  A guisa  di  beivisii  nel  Mognooe  ci  fatciasii. 
E noe.  fi,  p.  Ver  mosti argli  che  i Fiorentini  roemtorvano  eli.-  dove  egli 
doveva  aver  menati  giudici  , egli  aveva  menali  ln-cconi.  Lab.  c.4  Hit 

r fargli  *i  cara  li*  k mie  lettere  palsMilc,  e con  lui  inttrmc  * guisa 
un  bccetxie  »c  boro  ila.  Biuc.  ».  ut.  fkeeoni  c buoi  vestiti  in  in- 
salata. Uri.  t.  ss.  SA.  E non  aveva  owi  fatculi  i punii , bei  trite  mi 
eoo  folla*  se  quel  Iwceooc. 

Bare  osi  oa  so.  * (Zool.)  B*e-eo-fctÒr  ■ t<  >.S mjiome  volgare  drit  KecmXtii.fi' 
Barroccio,  B.  c-cùr-cio.[A'iu.]  (fisci  canaletto  adunca,  onde  etem  tm-qua 
de'  nera  da  stillare,  o simili.  Sagg.  naL  esp.  3r.  Qnr*ir>  fvasoj  alditii 
il  beccuccio  aperta.  E appresso  : Avendo  I tiu  il  tuo  tingo  dal  fac- 
euccio aperto.  A rivin-  dtec.  3.  A3.  Vaio  ebe  versa  «vanii  l'acqua  dal  mio 
corpo  ncr  via  d-  l btccuccio. 

3 — * Vasetto  eoa  b«xo  , -ad  uso  di  dar  da  bere  agli  ammalati.  S. 
hferg.  a (A) 

Beate»  , Ite  cor.  N.  pr.  ut.  Imi.  Becher.  (D«l  l' che.  bechor,  primogenito.)  (B) 
Ilir.uoa.  • (Farm.)  BÌ-chi-oo.  Sm.  Lo  sismo  che  Bcccbito.  F.  (A> 
BacnlhSAk  * (Gong.)  Bi-cbil-ha-i.  Tribù  Aboia  dei 
B»  nini , * fk-ebi-rv.  JV.  <ur.  F.  e di'  Abbechirr.  (A) 

Bacbuo.  * (Gsog.)  Bucheri.  A<n lotte  Asiatica  eh 
Setti,  f G) 

Bn,o,  * A.  pr.  m.  macere,  di  Domenico.  (B) 

a — ’ E perché  ottetto  nome  è frequentissimo  tm‘  villani  nel  contado  fio. 
remino  , W albera  da  boto  dicasi  quella  che  ntppreietua  la  pane  del 

villano.  (A)  1 

B».eo.  * (Agr.)  Sot.  pi  Bechi.  Forni  che  i co' tiratori  danno  a quel  pic- 
colo verme  che  rode  e gruista  (ulve  fV.lttco.)  (A) 

Baco»,  • JV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Bschcr.  La.  Bscbor.  (B) 

BtcutAT  , ’ Bc-eo-ràl.  A-  pr.  m.  Lat.  ficcbcrall».  ( iteli' ebr.  bechtiratk 
wwpww»  > (fl) 

B ter  acmi.  * (Si-  Ottei».)  Bec-tà-chi.  Sm.  pi  Ordine  moderno  di  tritinoti 
turchi,  1 quali  godono  della  Ideiti,  di  inselvate  a loro  orbano  ìe  ore 
della  pregherà,  e gli  altri  eseretiti  di  pietà  ordinati  drif ricamar. (blu) 
Ut  cesi.  • (G«og.)  Bc«u-ni.  Popoli  antichi  del  settentrione  it  Italia  ri- 
t occidente  drths  Ventiti.  (\an) 

B«»a.  * N.  ff.  m.  (Dal  asm.  bed  lello.)— Sacerdote  inglese,  ed  uno  de' 
master»  letterati  del  secolo  FIJL  -,  fu  detto  il  Voorrabifa.  (O) 
B«d*ii.  N.pr.m.  Lo  stesso  che  Badan-  F.  (B) 

B*H**°J.  * ec'aj*no-, Add-  • «•  Y-  batnmaeee  , « vale  Scemo , /latin 
do.  Tatson . S ecch,  *5.  Ecco  Dio  chic  divide  c die  confonde  Óu* 

th  Balani.  (N)  v 

(Col.)  Ik^.-pùn  [Jm.  V.Ir  Po^n-M.  mon  ci, 
si  J erma  su  varie  specie  di  l'osai  selvatici  dietro  fa  puntura  di  un 


I 


BEFFA' 

Ingegnalo,  r ma«lro*m«-ntc  quelle  rate  che  sono  da  reverlr* , W colle 
tulli;,  i talvolta  cui  danno,  »’«  solo  ritrovalo.  E nnv.  Od.  0.  Seco  Icggiaio  c 
nro|vxt.vr»  rii  dirgli  di  quota  penna  alcuna  beffa.  Dani.  in/'.  t'I.  if.  Btrect^itvo, 
r peiu.iv»  enti  ; nursi  i 


l' peniava  enti  : questi  per  noi  Sono  ncUmiti  , « con  danno  e evo 
licita  Si  falla ? ch’alai  ertilo  rlic  lor  noi.' 

1 — Coa  di  «luna  Mima.  V-  Belli;. 

3 ~ Col  v.  Avere:  Avere  a I ielle  ss  Brj 


BEI"  Gog 

pure  giovani  di  tempo,  mi  beffeggiano.  Lik  Viogg.  Ed  ivi  lise  di- 

I !— -m. — 

•già-to-  Add.  m.  do  Beffici» re.  y.di  ng.  Lo  timo 


he  Beffato.  V.  tùf 
Ben  r i;oi  itosi , H'i-tap-gin-iórc,  Vedi.  m.  di  iarr.  Lo  rttuo  che 

là'llaturr.  /.  Lai.  irrisoc.  (ir.  #n»1 «vistai.  Er.  Quarti.  Pisci.  li.  Cun- 
auliifosi. 


ere  a belle  — Beffimi.  Par.  E top,  8-  ( TtU.  torme  kmm»  i beffeggiatoti 
Ricconi. J Dice  parole,  ond’dli  hoc  a beffi.-.  (P)  Befie.-.cuTMc*  , • Rvi-tag-giatricc.  Vtrb.  f.  r/r  Beffeggiare.  V-  di  ng. 

4 — Co l »•.  Fare  : Farsi  liciti;  di  alcuna  emù  = Non  liti'mtii , Non  V . s di'  BeiTatriee.  (O)  i 

apprezzarla  , Non  cumrtu  I^rt.  irridere , aq-marì , illutlrrc.  tir.  Baneo^Hivr.u» , * Bef-kg-gic-vo-le.  Adii.  com.  Lo  netto  che  Bette voie. 


n»e  ne  (arra  bette.  A ir,  7'nn.  Fattene  B*rt*ar*,  FU I fcri-a.  Sf.  Lo  ■ letto  che  Beffa.  F.  Dia I,  S.  Gng.  f. 


>fi ftocc.  noe.  77.  33.  Mai  di  ninno  nomo  ti  farai  Utliiifmer. 
56.  Anri , lasciali» Iole  àlf aure,  n»e  ne  Circa  Urli;,  t'ir,  7'nn.  Fattene 
U Ar  : e'  wi  p«*r  lotti  d' im  pelame.  E nhr  ve  : Tu  te  uc  fisi  lieflé  fu. 
Maini,  i.  3.  In  modo  delti  Liei  farraii  U tfc , Clic  s'egli  odia  trattar- 
ne , avrìa  piuttosto  Voluto  sul  mostaccio  ano  *l»crblte.  ■» 

* — Far  hrlla  =*dlur  iute  , Ingannare.  (A)  V.  llelfc  C.  ».  finte, 
g.  7.  il.  5.  fi  non  far  far  I ielle  di  te  a chi  amoscc  i nrxfi  toni.  (N) 
» — * Pire  ti  milite  Labiale  col  da  uno  e culle  batic  ; Rimanere  il  «bus- 


3if  Créderlo  il  fante  che.  parlane  per  betteria  , c che  (ùmc  fuori  di 
ai  , non  ci  andava.  (V) 

Barre  cou  , Bel-C  vo-k.  Add.  com.  Diario  di-  beffo,  Phprrgesede.  — , 
BcBegg»  vota,  tòt  Lo»,  contee» nix) m.  Gr,  faùka.  Petr.  Uom.  di.  Firvat- 
nx  nti:  vincitore  coiltru  alla  stoltizia  e l*e  II  troie  vanità  di  quelli  di  Penìa, 
f<Ht  vinto  di'  suoi  vissi.  Bui.  Cuoce  , ani  comi  he  Setoli  c derno  rie. 


Ito  e le  bèffe  j il  ri' mia  re  la  Ulta  v|<ra  'd  eaix>.  Ifocc.noe.  Pth^iun.(f‘)  Bre».  • N.  pr.  f.  accoro,  di  Dnmcnir».  y.  (Il) 
finte,  e 8.  n.6.  Li'  quali . . . tawtaron  Calandrimi  a il  dattilo  c colli;  Bni.  Sf  PI.  R.  glie.  Briga,  6'' «tirarlo,  Al  leccai  iint.  (Dallo  da>0  Ma 
bette.  E g.  fi.  n.3.  Il  che  poi  s-ippiendnei  per  lutto,  lìpsasrrn  al  rat-  couikttliruenlo.  ) Cori.  Staff.  (A) 

tivq  uomo  il  daiuin  c le  belli'.  E a.  fi.  n, 7,  Alta  «piale  ta  sua  l'otta  Baca.  * (C<vg  ) Due  Jìum  steli  Ungheria.  (fi) 
pretto  che  con  morte,  essendo  bc Irata  , ritim«S  «opra  il  mpn.  (N>)  Beo***».  • (Viene.)  Be-ga-Ur.  Ani.  città  della  Palestina.  (fi) 

d — t In  moda  amrhiat.  Da  hrtfc  = Per  beffe  , Per  in /ima  ,•  Per  Ih;u*ntii.  * (SL  Eco.)  Lìe-gar-dL  tolti  sftinutali  che  ti  scoprir  stupir, 
giunco I ni  è contrario  di  Dav  vero.  ) fi.  V.  fi.  70.  2.  Siexltè  ’1  giuoco 
ita  IrÀ'jrtennecnl  vero  ,cor»e  era  ila  il  Inni). 

7 *'  Nòta  modo:  tifami  B atta  ìstìa , per  1 tur  ilare  rotti  imponibile, 

o per  «è , chiara . Vii . S.  M.  filadd.  63.  !■;  .wm-  virino  in  croi  latti» 
li tnpn  ( rii  mnfagltnj  b.  una  betta  a «Jàrc.(6Voé,nun  accade  ptr  ditto, 
si  |>'n>  immaginare.)  JV) 

Bn  r 4.  * (Mii‘.)  Sin.  Uno  de  turni  della  murra  /.«  fletto  ehm  Bcft. 
y.  (Vati)  ’ 7rv 

Bi  Vr*H"o  . Bef  fi rolo.  £ Add.  m.  l ’iato  per  lo  più  in  fima  dì  feti  ] Che  Bet*»m.  • (<os^.)  B«  g.ir-ri.  Im  ifrrto  che  Bi-mL  V.  (G) 

pi  luffe,  bil.  irriw.  fir,  xJjKvrrit.  fiore,  nm-.  jìì.  16.  fo  u lui  B«c*kir*«i.  * (Go*g.)  BèflTMi-fli.  Li  sle i*>  1 he  Bi^eri  i.  V.  (G) 
appai jtó  ad  efser  betlirtlu.  Arrigh.  5<J.  Cbgaui  pót't  jàrr  la  tua  tatti  Hcvanioai.  * (Grog.-  lU:-geri'ó-ni.  £u  Unto  che  Riferii.  V.  (G) 

1*  il  hip  sgrignare  f Scaldino  suole  Ctcer  bHtanliivci  inoitMint»  soule  Binai*.  * IV.  pr.  f.  Lui  Ih-t'gfl.  (Dal  nrin.  Leggami  t amie  1 in-l.  beg 
essere  s/taniito  da  tutte  he  ««vili,  tiolnt.fi.  E a «|. u-.lt -»khi  hm.ii  .o-  mmdirare  : Viver  mvndHJiulo.)  — pigliti  di  lupino  il  etcxh>q , eonò- 
niigli-wtf  i ta-ttarJi,  cioè  coloro  clic  si  diletlaon  di  tar  bello,  e d’nc-  nrisata-  (il) 

celiare  ri.wcimo  , Ikm  |»r  uehrrno  né  [o  r dupwur  1 , mi  |»t  pia-  BmtusAr.cio.  * (St  Ece.)  Be-glit-nàg-ir*'».  Sm.  N<*ir  che  ti  dura  nd 
vok-ua.  Maetlritzzi  a.  fi.  5.  Impcrori-lu:  il  itmliiinelioio  pare,  che  pi-  Poeti  Litui  a iptW  luogo  ms  ti  rat  ruotata  te  beghine.  (Ber) 
pii  iT  mole  drir  altro  terèrit-,  riti  il  tattaisl.i  élleri<in:  in  giuoco. finii  Bttunae.  * (SI.  Eoe.)  Uo-gliì  nr.  Nume  che  *1  </u*sq_  tu?  Patti  Rutti  a 
Er ir  Siale  tropfki  rtuzaiile  r.  liop|Ki  I «-Stari li.  certe  mitre  db*  aenSii  obbligami  «i  ii><rt,  u riunitami  per  menar*  vita 

piirniir,  Béf-f»-rr.  [/ftt.J  Mettere  in  neheezo  i(  male  o il  difètto  ab  mi,  tlimtn  e regolare,  e po«t>»,iuti>  uru  sette  neif  umile  ti  gettila  auffa  dalle 

f/icdìnr  , Pois  una  beffa.  ImL  irndetv  , ìllmlerc,  fir,  x' < "'£<*•  rrfigìoit.  .ìoeim  diverte  da  i/uelle  drilli  tirila  nnuic  delle  ir  Sorelle  1 letti* 

( Prolutalmcnfe  da  ben  pus  «trito  ironicantcnlc.  Murai.  ) Linee.  spirilo  lilieru  , «1  ehe  furonu  corubnmiits  .-vt’Bccanii , Beghini  re.  (Ilei) 

. BpcssS^volte  , ce.  , munir,  die  chi  altrui  s’è  di  Occhi  si,  ■ (SL  Ere.)  Ue-glii-ui.  Cuti  cht,irn,ioariu  in  Er.tncia  i B*-^ardi. 


Alr- 

maina  , in  /''nutria  etl  in  haliti  sul  cominciar*  del  «Molti  XÌP Li 
cui  dottrina  era  /ondata  jtt/f  citOmco  principio  , che  t uomo  in  /file- 
tta vita  posta  giugno*  all  ultimo  grullo  di  pcriì  -r  tte.  Eurftt i > di  di- 
verse 1 perir,  s preterii  direni  nomi  sccotufa  1 p,ieti  in  crii  ti  sparse- 
n>  siw)  al  lecoh  XV  i primi  furono  (nsncetcntti  mi  iteti , rasi 
detti  perchè  avevano  scebo  (ter  avvocata  Santa  /legga.  — - , Ri  guardi, 
FialiCrlli,  Biuceitvi,  Beghini,  R.  granii,  Bigardì , 1 Picardi  , Tilt- 
Jii|ùni , sin.  (O) 


betta  re  ingemmili  , C^fcaMlili  imenU'  qnrllc  co*  che  vino  «ta  Vuverire  , 
sé  colle  betti',  e talvolta  col  domo  , s’é  solo  ritrovato.  E itnv.  »J  5. 
Il  «'Hv-ibcr  «Li  avarwi.1  tiralo , c sperando  dì  licitar  rodui , tttspoK.  E 
Uri».  77.  2.  Alta  «(naie  Li  m licita  , proti)  rln-  mn  Anrtr,  cvrendo 
ta'fTal* , ritr«raò  t*qira  ’l  capi.  Guitti,  p.  R Mppt  die  ni  una  ditti  rema 
i tta  irhi  rtifle  ^ ta  tlare  , se  m>n  tatù-  il  proponimento  r ta 'nienti' me 
’ iciui'laché  le 


dir  l'imo  ka  diversa  dall'altro;  runcimd. 


heflir  si  faqni 


sul  tarso  , r gl»  scherni'  jprr  utnttiù,  comceliè  nd  ctununc  favellali-  r 
lud  «Iettare  si  premia  avvìi  spemi  > 1'  ma  rocata  Jo*pcr  I'  altro.  V'trrh. 
EAt'L  4f.  Ma  ir  É1  cìb  per  vilipendere,  o pigliarsi  giuoco,  riilcu.l  ui 
d .ilcimn  , si  Usa  olire  beffar*  c staffar* , dileggiare,  tuxeJlare,  e an- 
cora galrffare. 


V.  Nuronn  coi»  delti  dal  perche  uu  certo  Jhsrtcdommm  fiegfun  di 
7 La  a avevi  1 biro  /tonata  Li  rum  per  utabilini  in  quella  riltà-  Cosi 
faremo  chàinta/i  anche  1 Re /igeiti  del  In  so  ordine  di  S.  Pnmcetetr, 
che  rivevttri*  dell’ opera  delti!  loro  melili , b eh*  «ivi  furono  f oggetto 
della  condanna  ra*  il  «nudila  di  Vienna  fece  degli  errori  dW’ 

Regnrdì.  (Ber) 

per  Bseuiso,  Ik-gtii-tin.  [<Vtn.)  Pinzochera  ( che  porta  abito  di  négri 


stando  al  secolo.  V.  Regliini.  — , Bighjno , Righiutto^  un J Nop,  ani. 
5j.  x.  Il  Ut  è qi»a»i  beghino,  c per  la  cran  buulA  di  vostra  ncruma 
rgli  sperava  di  premiere  c di  tare  pqrudm;  a voi  drappi  di  reiigioiH-. 
t — [In  pam  di  add.  Asg.  di  Abita,  cmclta  beghino.]  ftorfh.M.  ii»iSÒ.  K 

efie  l'abito  bigio, ovvet  Iraghino,  era  rumimc  degli  womin»  di  pemlrflha. 


— Ingannare  semplicemente,  riferita  a Multane.  Vii.  S.  Gir.  fi.  Bccii.  * (Gcog.)  Hcggu  , Bcglna  , fb^ni.  Lmt.  Bvoaciuso.  -Antica- {fili» 
Molli  angui  vani,  per  li  «1  utili  sj**w  volte  ta  nostra  incute  èheibU.(V)  di  fiarbcriu  neOa  fieggentn  di  Tunisi,  (fi) 

3 — In  tigli,  n.  pass.  Non  curare,  Mettere  in  noti  rata,  Non  fere  ai-  Bactieenei.  * (Si.  OUmn.)  Be-glùr-bò-i.  Sm.  mdecl.  Titolo  tttrckrtea  del 
ma.  IM-  parvi  pende rr  , lincei  tacete,  fir.  'élsy+fùr.  fiore,  intird.  principile  governatore  di  ima  provincia.  (A)  « 

K di  cn»  clic  awaiiva  riderai  e beffarsi , essere  tucdiràu  ctdiui-  Btu.K)MM.  (fluì  ) llragÌFi  mioii.  Am.  ùideiL  Pianta  erbllceu  che  ha  /,» 
* 1 ' lieto  grosso , ingoio  , alia  cerca  mezzo  broivri  ; le  pigli*  lanceolate  t 

dentale , litri-,  ahvrue  supem/raeiite  ; « pari  a*i*Bori , speronati,  soli- 
tomi, e che  cartono  tot nto  pel  cola*,  quanto  per  li  grandezza,  Oliti r 
■ le  1 V ri* là  icrm//ie  a poi*  hfatCO,  nr/wiiw , rosso  , tra-parino  e sent- 
ii n lo,  ve  ne  sono  di  quelle  a por  d'ppzs,  che  s»  coktvctna  per  ir  fio- 
rite estive.  — , Bahriuiilto , Sposa  MuTclta  , uh.  LaL  i rapatici»  balsa- 
mina Lin.  (fiali)  . • » • 

Brasi.  * (Mcd.)  Sm.  V G.  Lo  stano  che  EspcUnmsdbe.  (Iq  gr. 

beffino  è la  nutaria  che  si  sporga  I-  unendo.  ) (A.  U-) 

Bacii.  * (Gei'.)  Lo  stesso  che  Brfia.  V ■ (G) 

BoruHji , Hv-c,  -Ir,  fM  pi-ì  V.  A.  Bagattelle  , Chiacchiere,  Invenzioni. 
( Doli* ingì.  beguite  ingannar  «lolctiaiiit;  , Ir st tenore  , divertite,  ddu- 
dcrc:  c quioili  son  duacclucrc  o inveir* ioni  lusinghkrr,  fitte  per  m- 
gannaee  altrui,  per  dirtvhrc.)  Pataffi  fi.  Gl»  ta  suo  betta  Regole  oditi. 
Beou.  (Vetar.)  Add.  tu.  V.  trutta  di  peto  dalla  lingua  feuuce ti , e vaie 
Cavallo  che  conserva  nefa  fàrcia  tUfstrim*  d-s  denti  la  concavità  ed 

,-p  ..  » — -* _ w il  tegno  nero , tdJ>erichè  in  età  avanzala.  (Bod) 

3.  lo.intrndu  di  raccontarvi  una  betta  ebe  fu  da  dovgro  fetta  da  una  Becusi,  • Bc-giù-i , BcguL  N-  V-  M-  ^ «tagiHÙ.  (In  che.  betho  sia 
betta  donna  et-  (N)  - /I  in , gar  corpo  ed  1 mio  : tal  risso  corpo.)  (B)  - 

ì —.Cosa  di  ninna  stiuo  , Baja.  isit.  t ri cac  , ntrgac.  fir.  Xw».  fiore.  IW-casht.  * (St.  lice.)  Bc-guàr-ili.  /**  stesso  che  ItagjnlL  V.  (Ber) 
nnv.  tt-  t ».  Tutte  Poltre  dnkr/ze  «tal  nsond»  anno  una  l'effe  a ri-  Ben.  • Modo  d‘ interrogar*  come  se  Jicris*  Bene  , or  che  ne  seguitò .* 
spetto  di  qtnlla  , aiuisd»,  «c.  Late.  Spirito  ».  3.  Volle  che  io  stessi  nidi'  anticamera  per  non  si 

Btrmuiumin  , Btr-tag-fia-mén- -to.  [Va*.]  Corbellatura  , Derisione. , trovar  solo  , se  niente  intarveiiisae.  All'.  Itali  l Tr.  In  sulla  uk-s«u 

.Slicfléggianiento  T sin.  La»,  irti  »io.  fin  x.K,,‘S’T*b.  » Segner.  Pera.  rotte  Giulio  e i aoaspagns  fu  nulo  |«gttir*  che  ns«i,  lo  d «laronu.  (V) 

6.  6.  Pensate  to»  «piali  risa,  «piali  bctt^-iamrnti  , quali  fUdii , «piai  * — * (fiati  ambe  ut  altri  tign.  di  Bene.  Bonn.  tur.  3,  1.  A 
c (amori  dora*  tasdeh;  «talk-  usura.  E «ria».  7.  Cambiano . la  miravi.  ' che  iknnndi.  .V.  f.  Beh  che  tanno  quegli  intanni?  (N) 
glia  in  «ha-im , e . . . in  Utfiggwincol».  A Pred,  fi.  5.  FiAijlc  lin  tk,|  Bei.-*  (St  Ottona.)  Sm.  N*me  di  di  gì uU  presso  de’ Turchi,  t moie 
cielo  , ce.  , l*lb'M?**|rb  de  loro  laitacgiamenti.  -(\')  quanto  Governatore  dumi  a città,  come  usuo  qisrilr  dt  Rari, evia,  nette 

B«iT*<.r.t4iiT«  , * Beffeg-giindc.  Pan.  ih  fU-fb-vgijiT.  v.  di  rrg.  IO)  quah  il  Bri  impera  sovranamente- , alBenrhè  dipensta  da!  Gran 

fcmreim,  Btffcg-jii-rr.  [Ah.]  Jivquent.  di  Udbrc.  Isti-  imitare,  irnoiv.  / Turchi  L>  dicono  Ile  g.  Ih,  eri  , cache  tìd.  V.  Begli  erbe».  (\) 

ludiDcari.  fir.  ****eJm,  Mar.  S.  finse.  Ma  ora  qnoHi  ehi-  «ino  3 — • fi  anche  i-ocr  accorciala  di  Belli  |d.  ili  Dello.  (A) 

y iimì.  1.  -7 


lisi  a tonto  male. 

Brigato 7 Bef&-to.  Add.  m.  da  Beffi rr,  — , Beffeggiato,  sin.  fatto  illuni*, 
fir.  tponpaixlù*-  Petr.  rap.  a.  E «Trai  ponto  beffala  alfjn  Cnlq-jv. 
Dav.  Colt.  sfioT  Bimane mlnvi , chi  te  li  coglie , colto  e beffiti» , non 
vi  tornerà  più. 

B:rr*ro*e  , Verb.  m.  di  Beffare.  Che  fa  beffe.  .'Beflcg- 

gtalorc*,  ««•  Imi-  irrianr.  Gr.  x^vmrri'-  finte,  imv.  11.  fi,  tìiu  preso 
nut-  to  traditore  , c ta-ffetorc  «li  Dio  e A*  Stanti.  Arrigh  7*.  A tempo 
sic  «illiuibm,  »na  non  mai  beffatore.  Fior.  Vit  to  A.  M.  Li  ben- 
lori  snn  felli  come  la  acirnia  , die  si  ta  belle  «l'Ognuno,  c ognuno  si 
fe  beffe  di  lei.  ^ 

Biftatsics  , Bcf-fa-trl-ce.  Veri',  f,  di  ftaffitre.  Che  beffa.  — , Ri-flcg (na- 
trice , sài.  lmt.  irrwkiM.  fir.  xiuràCanr.-t.  A'ah-m.  di*  . 3.  bfi.  fili 
nomini  più  cn'diti  c più  gravi  suno  stati  bersaglio  «felle  lingue  ma- 
'lotiche  e bdlatrir*.  ' 

Barre.  [ Sf.  PI.  Iteflt  Lo  Urlio  che)  Beffò.  V.  Bore,  g,  7.  tito  Sotto  1 
rrgguiHn to^di  Jlionco  sì  ngèvu  «feti e Ih*,  le  quali,  ec.»  E g.  3.  ri. 


Ciò 


BE1DELSAR 


®*®*U*f*.  (Cerare.)  Be-tsJel-air.  S m.  Speri»  dì  Lanugini  dì  brave  filo 
di  cui  crvdeu  foratori  t qutlleovaue  che  fervono  di  sopptvmn.  (B  Ad- 
dossar dicoi  dagli  Egiui  la  ubata  , il  cui  frutta  vuoili  circondato  da 
<^nc»ta  lanugine.  ) Magri-  Leti.  ij.  Motivi  da  ho  per  dubitare  M 
l'ovatta  >u  lanoline  del  Basdriur  , c limi  piutto-t.i  una  produzione  di 
qualche  dannale,  Taf»  non  frati  cosa  dùùimJc  .LI  baco  da  arii.  (A) 
Btit*.  • (Gcof.)  Be-i-la.  Càtàdctt'J  Ritrlt  'io  nella  Reggenza  di  TutusUV,} 
H«ua!0>  • (t ;»•<»«.)  Bc-i-l.i-iio.  Città  d.lrit  Siria.  (G) 

Hhutuu.  * ((i‘«g)  Bc-il-.’tc-iih*.  Città  ilei  regno  di  frittemi  erga.  (G) 
Beuta.  * ^tìci->.)  tfe-i  iEi.  tinaie  ddl> r Siorvegm.  (G) 

Bau. co*.. *.  • (Grog.)  De-ìirv'iri-ga.  Fiume  dtlC  liidi  i.  (G)  _ 

Betaa.  * (Grog.)  BÀ-i  r*.  Provincia  del  P-rtim-ilU  (G) 

Bei  ruta , IW-i-tif-ji.  Frrb.  m.  di  Bevete.  F.  e Ji'BcviIdr.  Lai.  bilmx. 
<ìr.  •.»5«V»4.  Cr.  f.  3.  Se  pei  «viari  fi!  vitto)  secondo  l»  Iona 
« cnnMMtnduie  dei  beiti. re. 

R/lvtvna.  • (3|it.  ind.)  Bt-i-vr-rn.  Capo  delle  a 'lime  ‘umane  cangiate 
in  drittoni  rogami.  (Mit) 

Bkja.  * (Grog;)  (""■  l'av  jnlù»,  indi  Pa«  augusta.  dioica  riuà  di  Por • 
Iuguli lo  neri  Alflitrjo.  (li)  % 

lìncei*.  * (Grog.)  bo-ju-eai.  Clini  drit  isola  di  Cuba.  (C) 
bai.  un.  * (Geo;,)  Città  dell  noia  di  Griva,  (G) 

Bra,  * (tieop .)  Fiume  della  Servili  (G) 

Barava.  * (Grog.)  be-Là-và.  Piccola  rittù  della  Polonia,  (G) 

B*t-  * F.  ravviai  v <uvo*V.  di  Dello.  V (A) 

bai..  * (Afri.  Sm.)  Lo  Unto  che  B*al,  dio  de'  BoULhksì  e de  Caldei.  (V. 

bari.)  (Mil) 

Bel  (i)  * .(Grog.)  Pietosi  ritti  di  Francia  nel  Lionate.  (G) 

Bela.  * A.  pr.  tu.  Lo  uemt  che  Baia.  F.  (B)  a 

a — * (Mit.a-U.)  Là  urna  Che  Abdlwnr  e BeU-no.  V.  (N) 

3 — * ;rog.)  Città  dell  Ungheria.  — del  Briutchhtaii.  (G) 
1)«LA«M.*  (Irttig.)  Hc-la-lirc.  Piet  ri.,  città  di  trancia  ndthp-dril  Indm^G) 
Bklaia.  * (Geo;.)  B.- 1 Fiume i/el'a  Ituuianel  gtw.  di  Oremi  urgo.  (G) 
Bklamkato,  Bc-ta-ftén-tu.  (.Vet)  Il  Ulne.  — , Belato,  Odo,  BcUì,  un. 
Lai.  baiatila.  Or.  Po  i-  Orni.  Perdié  gli  animali  ri*  ogni  gcnc- 

rtxY)l*t  » er‘  > hwriate  le  njQiigiatojc  e le  stalle.  Con  Minienti  e ter* 
ululi  luoppiii  «'monti  e alìit  «alvo  fiig«|au  >. 

Bblahda.  * (Mariti.)  Dc-Uo-.li  , 1).  landra.  Sf.  Specie  di  leu  ti  mento  che 
lave  m-itto  nel  commerci , «lT  Inaimi  ad  agli  Olandesi.  (Dilla  jiart. 
•“«Wr.  be  die  pnvuu  ri  'luri- m è Uilvctta  tup-rUua  , c da  buia  ap- 
prodare ; vai  dunwi*  Cln:  approda  ) (S)  |<)) 

Bui  unti  (Mariti.)  lìc-lan-di*.  Sf,  L>  sterno  che  B-  landa.  V-  ($) 
BtLAsre,  Lolùn-ìc,  Puri,  del  t-.  Belate.  Che  bela.  Salvia.  J eocrf\)Salviii. 

Upp.  Otr.  i.  E*  intorno  alle  Imbuti  ben  cornute  Pecorelle  eli  «nielli. (X) 
■ — latóri. i di  sf.  Pecora.  Art.  /lucri.  T«J*to  a’ prati,  pavtnr  , date 
le  I palle  , E Ar.inJTTiam  noi  alluratc  Cirverue,  E le  L.  lauti  alle  fruu- 
doK  sulle  (A)  - _ . 

Belai*. -baii-r..  £.Y.  <uj.)  //  mondar  fuori  delta  voce  che  fa  la  perora 
e Ut  capri.  La.  baiai c.  Cr.  P“iL  S.  tir  g.  3.  f Para 

die  rujjytrt  amie  lione  , c M.iah  coio..-  |«m  Frane,  Sa.  eh.  limi. 
Adtiu  pire,  o pecora  cl*  beli.  Fa.  SS.  P,id.  s.  ^o.di » comandò , 
alla  Virtù  di  G<-«tCf  i»Jt\  che  qmlh  prcora  hi  venti  e di  duine 

que  I aveva  l.ilti  e mangiaU  j c eoo  avvenne , pc.  : onde  Iclauju  la 
pocura  in  volita  al  filivi,  egli  ne  fu  vituperato. 

3 — '*  Si  dice  nuche  d>l  Cervo,  Red.  (Jr.  Tute.  F.  Belalo.  (A) 

3 — Utcea  pm  lo  più  in  avido  Imuo  de I Piagnere  [de  rugarti,  td  an- 
che. per  derùnm*  , di  quel  drlf  unno.  ) La.  plorare.  Or.  Um«. 
Matm.  li.  ti.  A mi  ir  chiii  vi  v.irrvlibe  , e ti  ritira  GraHainl>'.M  , be- 
lando, Ja  a.llotloi*.  » Salvili.  Ujju.  f Belò  la  cara  Imita  Euri- 
dea  , E Lamentando , aiuti  motti  diate.  (Pe) 

\ — Per  meta}'-  [A.jhuj.)  Gracchiare,  Cicalai  r,  Chiacchierare.  Zar/.cfHitirr. 
■Rat r irr.  Cr.  LI.  MoU.  Tu  non  mì  die  Salamonc  e gb  alln  il 

di'UMi  prr  le,  i;  (.cr  gli  altri  aciocrhi  ebe  non  aaiur>  che  ai  belano. 
Frane,  òde  A.  noi',  Sf  Dice  la  donna:  io  non  so  clic  tu  li  Mi.  (V) 

5 — /«  itgn  alt.  Chiamar  cu' Mali.  Car.  f.n.  I.  g £•  >.  Il  inar/i.t 
lujti  Dalle  idi  rapi«cv  un  Ag Mietili  Che  dalla  otailrv  ma  Moto  invaiai  (M) 

6 — rà  rè.  * Bui  eh.  a.  j.  Ch'ai  di  del  giudub  Bé  he  bebudo  loruc- 
«niM  interi.  (PI) 

Bai*.  ..ne,  * (Gcng.)  Hc-la-uVrc,  lì  «lato  re.  Città  ddt  Indottati.  (G) 
BeuiT« , * Bodà-tr.  A.  pr  m.  (Dal  gr.  Iridi  dardo,  cd  «te,  « stiuge.  ) 
-*■  Capito  che  ucci  te  il  cenUium  Amico  nelle  none  Ai  Piritno.  (Mi!) 
BtLATO  , bc-là-to.  dui.  Lo  iiruu  che  NduD.iilO.  V.  Fr.  Jac.  T.  i.  t,y. 
E quivi  non  mi  giova  abo  belato.  K altrove:  O pastCH',  clic  non  ti 
«vegli  A uuv'P  »H"  mìo  htbln. 

Bei.at.oi  , ilr-l.t-ioue.  F ctb.  ih.  di  Belare.  Che  bela.  Jf.  di  reg.  (A) 
UaLATaice  , Bc-la-lii-ce.  Fnb.  f.  di  Ik-larr.  SuLin.  Teacr.  (A) 

B*latl«  aoro.  * (Mil.  Celi.)  llr-L-to-ci-dru.  che  gli  ari  tic  fu  do- 

poli  delbi  Onm  Hrrthigna  davano  ad  Aiutilo,  o tt condo  alai  ad  un 
figlio  di  Marte.  (Mil) 

Bilia».  * (Gvnjc)  7nùi  d"  Arabi  Beduini.  (G) 

Bclib*.  • (Grog.)  C{t‘à  d«Ua  Ruuia  Punyea  nella  Tauride.  (G) 

Bel  a «.lo.  Petto  avverimi. , vale  lo  steuo  che  Pian  pumi , Gu  di- 
acrcrioiic.  Lat.  wiuni,  pnldmliw.  Cr,  ipìp*.  Aiìrg.  Sg.  Qii  I"  lia  per 
mal  m scinga , a M bri  «-  b pigli  |*r  un  glierouc.  Malia,  n.  7.  bel 
hello  Svisila,  e vai  uve  alb^ifrudu  l/uu  luugu  da  talv.iru  di  tal  iu««cbid. 
Biium.  * (Gcoa.)  bd-bonu.  Antica  noli  dclt  Anipeìugo.  — Città  del 
Pebponntto  della  tinche  Belanti, la.  (ti) 

BsLcATtfO.  * (Geo;.)  Bd-cà-stru.  Pie  cria  città  del  Regno  di  Pianili 
nella  Calabria.  (G) 

BaumofC,  V.  Bd-c<>-ló  re.  A.  pr.  di  dnrma  premi  il  Bare.  no»-,  jì.  (.N) 
Bacasai.  * (Gena.)  BcdcHbe-i.  Citili  dilla  Rustia  Furvpea  nel  aov.  di 
Oremburgo.  (G) 

B*L*OA.*(i«‘V*g  ) yeJi'-ib-  Città  della  Birberia  nella  Reggenti!  di  Algerine*) 
Bcl*vaitt(  1 * Pe-tr-fan  lc.  A.  pi',  ut.  — - Asuri-tga  Cubimi.  (Mil) 
B«Li:ooaA.  * (Geug.)  Ce-k^ó-n.  Cd  it  stella  Cmfreria.  (<») 


lìELlSAUIO 

BiL*MitTm.(ì£ix4.}  Be-lere-ai-tc.A'^  F.  G.  Lat.  blenni  lo*.  (Da  brlemmnn 
lui  mine.  ) Genere  di  or  Rute  hi  ce  fri, -podi , la  cui  comchglia  è della 
figura  ditti»  cono  prolungato,  • terminato  in  puma  1 « st  ordinano 
vi  si  ottrjvx  una  specie  di  scanalatura  laterale.  Le  ,'onchig,‘u  delle  epe. 
rie  di  questo  genere  si  eoi  10  trovate  finora  tempre  fumi.  Fise  ptxnda- 
n<>  il  mviit  dAla  Ioni  figura  di  putta  j e dagli  antichi  furon  Anta 
uriche  (Mitra  del  filmine  , dietro  la  frisa  ‘appositi' -ne  che  esse  siano 
formate  nelle  nuvole . e che  cadano  doletela  colf  ululine.  (A<{)(Bom) 
Dii. ex ’-n.  * (Gccy.)  Ik-b-im'it  Antica  *'iuA  tirila  Palestina.  (Vwij 
U alci  di.  * (Gena  A Bc-lèn-ili.  Popolo  dello  Galliti  Actpntaniciu  (G) 
IìtLCs*iTe.,(Zo.il  ) Cc-lsiKii-lc.dV.  F.  G L>  netto  che  ilrlmiiilr.  A'.(Aq) 
Bcluo.*  (Mit.  all.)  Bi-b  -uo.  Celebre  dù  tnitù  de'  Grill,  che  credtu  la 
stasa  erse  (ApoUm*  de'  Greci , e degli  LgiziL  — , AMJiuac , Bela, 
Bellino,  aù>.  (Slit) 

Dcluuoioc.  * (AimI.)  Bc-le-nò-t-de.  Sf  F.  G.  (Da  bri  o freccia , rd  ìdoi 
firma  : Che  ha  la  fnnu  <f  una  fnorb.)  Acari  che  fu  dato  ride  apor 
fu  ilitoidre  ded' >11*0  tenutorale  e del  cubito.  (A.  <>.) 

De  la*  Hit.*  (G«a|t  ) Uc-l'-ré-di.  Antiche  isole , ciu  si  credono  estere  quelle 
chvtmnU  d Jori  e la  Facca  presso  la  Sardegna.  (G) 

Decemec.  * (Geog.)  Bc-lc-r c-o,  Isola  del  Medslrrnmeo  pressa  Lieo.  (G) 
Bbl«ssub,  * Be  l«-*i*de  , B.-lr-ù.  Ai-  pr : «,  — Sue  ertine,  governatore  e 
«Alvino  di  Bobitntùa.  (Mil.) 

Buua  arbtb*  Gr.)  bc-li-s-ai-cn-ré-le.  AdJ.  m.  Epiteto  di  Apollo. 

Lui  Menti  rii*  io.  ( Da  he  Lo  saetti,  c vhnrteon  verh.  di  chero  10  mi 
j aHorio:  Use  si  dilrtiu  di  buri. ir  frecce.  ) (IMit)  . . 

Biu-uttica.  * (Mil.)  bt^-lc-sti-c».  Add.f.  Epiteto  d<  F corre.  ( Da  Brleilia 
schiava  di  rara  beltà  , amata  da  un  re  d‘  Egitto,  d»c  le  fece  ùuaaiut  a 
altari  sotto  qm-slu  nome.)  (Mil)  > 

BnrrL  1*."  (Mil.  Sir)  B*i-fe-gòr.  /W»  otbrata  sul  monte  Tegor  iti  Assi- 
ria.  In  stesso  che  Baal  q Bel.  ( fe  (lrtln  degli  Eluvi  baghuA  peghunr  ; 
C Lighuul  appi  evsj  vak  iddio , aigisue,  peghuor  vuoi  trarsi  da 
ptghuar  aprir  la  bocca,  conte  (ver  ricevere  t baci  de’ suoi  cultori.  ) 
(Mit) 

Bn.rt_.nix.  • (Goig.)  Bd-Rràc.  Lnt.  Bilfvti  uu-  Piccola  ctUà  del  regno 
di  A' aprii  stelli  Calabria, ufteri  re.  (G) 

Baiar >10,  * Uri-fu-  l^ '.Sm.comp.  PL  tk  ifuiù.  Lo  stesso  rA;  Fantoccio.  (Di 
tri/,,  k fusto  , il  ebe  ai  prende  itn«uao  ironico.  ) (tì) 

Diluì,  * Brigai.  lf-  pr,  m.  fall.  Belga,  Brigai.  ( iLll’cbr.  buia  invecchia- 
U.  antica  , e ge  ralle.  ) (B)  • 

Bili. mix.  * (Gcof.).Dcl-gi-roo.  Città  dell  Lnkntan.  (G) 

BbuvaboO.  * (Grog  ) Bri-gàr-do.  Cd.  degli  Stali  Pro*,  in  Ponterania.  (G) 
Bblccida.  * Pùrig.)  lùt-ge-i-ib.  Ani.  città  tle'  Cdtiberi  che  cledest  la 
Midrou  Balbas  ra.  (Vali) 

Bii.i  i.  * (Gcoa.)  P,p"h  della  Galli, 1 belgica,  che  la  Marna  e la  Senna 
sepa’vivtm  dai  Cebi.  (G) 

Bntu  a.  * (Grog.)  Bcl-gi-ra.  La  Galh u Mgica  dr'R-vuaiu,  per  li»  ntu- 
iuln  Paesi  Bassi  Austriaci.  P’ii  Belaian  e Belgio.  Ani.  piwzcvie  dilla 
GaUm , oggi  nluutu  ni  /fre'/u»  de'  Paesi  Basii.  (G) 

Bel  ìi  ) * A . pr.ju.-r  Figlavilo  di  Lugdn,  nano  re  degli  antichi  Galli, 
secondo  U supposto  Beroivj.  (G)  ■* 

a — * (Gl- or.)  Lo  slésso  che  Drigica.  F.  (G) 

Beuntiso.  (DoL)  Bc|-giu-i-iio_  Sin.  Arieacell"  scoperto  asSumaha , eh  a 
ho  lo  stelo  ««muto  , le  /"siffre  bislunghe  , n^u-.zc , nv.ite,  inugei  nmr, 
vellutate  al  disiato,  i fon  a gì iq, pili , lunghi  quanto  le  furile.  —, 
Brinino  , B''iigiium_,  Berlini,  un.  Lui.  slirjv  brntoin  Liti.  (Gali) 
a — (Sjict-ie  di  I.jIliuki  cbt  si  trae  da  qivusto  arlxNcdln , «d  è un^sugo 
sidri',  di  colore  scuro  lucente  , e di  g»  odore  gin  tu,  che  si  rilunpa 
o con  la  r,*nfrtcazù.<nc\  o tri  calore.)  Red.  Annoi.  Ditir.  sfo.  Sp>l- 
véi  isiandn  1 ìrgamcitle  ogni  molo  col  Itefgiuuio.e  oft  altre  varie  polveri, cc, 
Beiatoaiui.  * (Grog.)  Bel  -g  .-rùd.  Cu.  della  Russia  tur-  sud  governa  di 
Aini.  (G) 

Bblclapo.  * (Gè  g.)  Bvl«grà-d.\  Lat.  Siugidnnuiu,  Alba  grucca.  Città 
fòrte  drilli  Turvhia  u cdst  Servus.  ((»)  / 

Deli. "(Mil. Iml.)A.  pr.  m.— Gigante  celebre  stella  Mitologia ìndiatut.  {ìlit) 
Deluda  , * Hc-li-a-de.  A.  pr.  f.  Lat.  Beli*» , Bella.  (Dal  gr.  belai  dardo 
c huder  nwrtc.  Dardo  mortifmi.  ) (B) 

Belìi-  . * ( St.  Kcd.  ) Bc-li-nl.  ( lhiif  riir.  beh  non  , o da  hnlghutltmer 
utile;  onJr  IAijaghu.it  nocivo,  incito,  <*npu>.)  Airi  la  Scrinimi  pa-e  thè 
sia  sin.  di  bitumilo.  Secando  idcuni  è il  nome  di  un  idolo  de'  di- 
doari  si.  (Ber) 

Baije*To,  * lìt-li-cà-tn-  Adii  m.  F.  b,  1 beato.  Barrii,  t.  35.  Nel  Delicato 
centro  drila  terra.  Dove  maucaodo  l'aria  il  maro  aMmnih./ GV'l  rigor 
r editarne  di  Luulrq  ijij.,ed  il  Sidvàn,  Pise.  in.  delia  a."  porti.)  (N) 
Bcucb.  * (Grog^  Bc-b-cr.  Faune  della  Su-iia.  (G) 

Biliola.  * (Grog.)  Ifr-lr-ri.».  i mirar  dell  irla  di  S urne  tra.  (<i) 

B elide,  * B.  lì-ae.  jV.  irr.  M.  /alt.  Brinici,  ("i.  patron,  di  Brid.)  — Pria- 
nude  pnsu.poie  ili  Belo. — Si  franinone  delle  Da/undt , da  Brio  prire 
di  D.UIIV'. — A-mi#  OWNU/M-  di  rt  d'  Argo  doa-nurirmi  da  Danno.  (Mi!) 
Beukpa  , * Di  lui-da.  Si.  pr.  j.  (Dal  gt .ùria*  dardo,*!  entjo  io  uuoucor 
Mutuia  di  danti- ) (N) 

a — * (Grog.)  Piccola  città  drit  hulntasu  (G) 

Bclivo  , * Be-li-oo.  A.  pr.  tn.  Là.  Drlinu».  ( l>al  gr.  Ww  dardi,  ed 
ino  tiglio.-  Figlio  del  dir do. ) (B) 

Uilivi'sujl.  * (B  it.  c Mit)  B -li-uiiii-ria.  Elba  consacrata  ad  Apodo,  it 
cui  succo  era  adoperato  da' Galli  per  avvelenare  D laro  frecce.  ( Dal 
gr.  brieguàn  dai  do.)  (Mil) 

Beluaha.  (Mit.  Celi.)  Be-li-sa-n»*.  Arome  tatto  d quaU  i Galli  onora- 
vario  Murn’va  41  h a Dea  ui .mirtee  delle  arti , e che  davano  imcani  <1 
Giunone  , a Fonare  ed  alla  Luna.  - ( Nella  lingua  critica  brillarne 
vuoi  dire  rapila  del  cielo.)  (Mil) 

a — • (G8ur  ) Antico  gali',  drit  uria  <t Albione,  oegi  « Ufo  dfBehri.  (6) 
btr.oAiio  , * Dcdi-st-iio.  ’A.  pr.  m.  Ieri.  Briuauuis  (Dal  «•.  A--/- a «lu- 
do , cd  arerai  di  Morir.)  — Generala  ds  Giustiniano,  ed  U piu  gran 
aapiuui)  del  aio  tempo.  (B)  (O) 


BELLA. 

Biilll.  * filaria.)  Sf.  Parte  dd  pam*  tuptrìor*  , fi-m  le  sarte  di  m*m- 

tata  t “ ’ *— -*  •" 

bardo 


1 e le  Mite  pràndi,  e che  nventte  fil  tu*  bordai»-*  e il  tuo  pùnte 
tua  elevati  tiri  rimanente  del  dorante,  e del  dt  dietro , Unta 


» lunga  dei  ponte  'flutti  a/te  imperlo  per  b fiancale.  1/  ordina- 
rio ii  »im  ad' abbordo  per  lo  bella  , * ti  ferma  nel  tempo  del  cobi- 
battimento  con  perni  o guardacorpo.  ( In  fanne.  dicmi  b*i t*  or t ero 
emMU.  ) (US 

» — • • (Boi.)  BHIt  di  giornee  Arane  eoi  san  del  ctmvolndo  a tre  adori.  (Ag) 
, — * bella  di  notte,  F.  Meraviglia.  (Ac) 

I — * Bella  di  «odici  «are  \F-  Oraitngalo.  (Ag) 

4 — * Bella  guardia  i Specie  di  pena.  {Ag} 

* — • Itola  wilcdli  : Ano»#  volpare  del  ranuncolo  de'  campi.  (Ag) 

Rcllaco.  * (Grog.)  tìd-là-CO»  Piccola  città  di  Francia  nel  iltp-  dell'Alta 
Fieni**,  (G) 

Bevui»»»*.  (Boi.)  Bel-fe-dèm-na.  Sf.  Pumi*  perenne  della  penlatidrfa  mt* 
nog *wi<s,  fimiuba  deh*  tabulare*.  molto  • tintane  ut'  luoghi  incoiti, e )nt 
le  romite  de  jabbt  icali.  / «mi  frutti,  bacche  arrotondale , di  colar 
nwJ»  nericcio  e della  gravezza  d unti  driegia  , tono  molto  velenose  j 
le  finite  intere  orate  , pta.fi  dote , appuntate , grandi,  molli  , un  paco 
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calcio*  fa  li  vide  wa  din»  muro  affamato  si  m i odiata.  Jt.il m a.  38.  U- 
•vialo  lo  vedrete  di  no  fallcftn  Con» | «Mio  di  giuncate  e ,f,  knÀMa. 
E 13.  38.  E trova  do*  cAwctte  «li  bellette,  Ceri’ altro  di  potette  « 

d’ortchicco. 

Bu. litio.  Add.  m.  ih  Bello.  {F.  e cfi  Brlla  -do  o Beiti  rm.l  Patajf.  7.  EH’  è 
per  1 i belletta , e per  a»  bella. 

B ai. Lazza  , Bel  l«'sa  iSf.  Conveniente  proporzione  delle  parti  dei  cor- 
po # de' totem  ; e «Agri*  prophansrnt*  dille  penane,»  tuerialmente  del 
volta.  — , Bealli,  falli,  Bello,  Bellore  , Bilia,  fari  ti,  un.)  La',  |**l- 
chntndo,  forma,  ventutas.  Or.uiUlf.  Bocc  mv,  l,  ».  Che  non  meno 
fra  di  belli  costumi , che  «K  bellezza  ornata-  E */>«>,. *7.  36.  Tn  toni»  le 
kw  hrlteuc  fiorivano,  ebe  di  ntniu  altra  co»*  paro  4 che  tutta  la  Ho- 
mama  averne  da  favellare.  S.  Gto.  Grò.  Che  Ite*  «li , te  non  te  «kl 
tulio  accecato  , ob*  4#  •listano  «Iella  Mltan  corporate  psoorck'  dalla 
linoni...  dal  Lingue,  dal  fi  le,  • «fagli  altri  umon.  Peir.  san.  18.  Cb  an- 
cor »i  .taccia,  Donna,  per  me  vostra  faiWu  in  rima.  Dante  Pura.  t.f. 
i43.  E’otoroo  vi  si  gira,  Mo-hamion  le  »ne  fattone  eterne,  fìttoti, 
rim.  6.  Se  grufa  noi  ti  a»  porta  all'  alte  c dive  Bc tiene  , e i desìi'  Li 
volti  non  *icno , Ob  che  miseria  è 1'  «uwitso  stato  ! 


orbi*».  Ha  lo  itelo  erbaceo,  ramno,  alto  due  broccia  e pià  -,  i/«n'  a— “di  dice  di  una  bel'a  perenna,  e itmciqlment»  porlTtuteii  di  danniti  A) 
.e  - _ .......  ..«ILém  / » n..V.  . !..  Lwvb  m tm  1 r C.  ~ J:  .....  . . , . i. . L . - .il...  > . '.  - a 


«f  un  ras»  u iti»  , peduncolati , aiiWAirt.  La  rudi- -e  , le  bacche  e le 
fòglie  tono  fnrtrmtrnte  narcvtiine.  Dalle  fàglio  ti  prepara  f estratto 
lauto  decantato  oggigiurno  per  rimedio  tuutspntmodico  , e ti  adopera 
in  moluiwn*  mulatti*  nervine,  fiat,  atropa  bel  Indonna  Lin,  (Fu  cosi 
detti  jHTcbè  le  donne  se-  ut-  servono  o n-  nc  wrvmnu  altre  volte  in 
bngo  «li  belletto.  ) — , Erti*  I»  lUilnuna , Tabacco  «dvatjco,  Stridirò 
maggiore , un.  (Gali)  (A.O.)  (N) 


3 *— {«SY  dice  di  ani*  vai;  bituma  che  muove  dilettevolmente  t un  un  i , « 
che  ricrea  la  vista  o t uda a , t naca  ] Piacere  , Con»  dazione , Ciioja* 
Lui-  votuptav,  ohlecUiuculiim.  Gr,  si' moiri*.  Fnng.  Kd  c ima 

bellezza  vederla fA  «de,  di  tanta  nobiltà  moo  aifarnslc  le  Stic  penne. 
AJrdm.  6.  5r>.  Hi  Mede  in  mezzo  1 panlajo  del  Ncmi  On  pergolato  , il 
qual*  a ogni  corrente  Soslicn,  con  quattro  beaeda  di  «arcua,  Penso* 
Ioni  ebe  sono  una  bellezza. 


Bei  ti  reca*.  * (Velcri)  Dienti  di  un  cavallo  che  ha  bianchi  ipeh  delia  4 — (piantili  grande.  Borgk.  j4rm.  Pam.  4j ■ 1°  «Uro  bene,  ebe  or  altr* 
fronte.  (A*  O.)  Jv  ragione  o chisrezn  non  ci  si  mostro,  non  hotU  fila  aver  le  stette  ur- 

BcLLtrfsra,  M-bWa-t*.  Am-,  Con  bel  m odo.  Piacevolmente , Av  m# J a provare  quoto  comaneuinità  (dcll^farmgUe  Trotti  e Ad iman, ) 

cmscinmente:  Lat.  l'elle,  concinne.  Gr.  atvùr.  tifi.  Amor.  Lcfcninwno  o rifa  varrebbe  anche  nelle  allcgRt » fifàmtgliej  *b  sopra,  e sarebbe  pel 

cono  unte  di  cacciar  ifa  tè  gii  uomini  iil  U»,  e dispregiar  gli  ougla>  mondo  una  Mirai*  di  ronmrterK.  E Feti?.  Piar.  ifc.Ve  a' è per  hit- 
pu,  c assai  licilMaetite  scbcruire.  Te*.  Rr.  7.3*.  Rispondi  Iwrllarm «U-,  lo  , «li  questa  famiglia  , bcdtexu.  (V) 

K alatoi  ti  riprende  par  dirìlta  cnggaie,  c sappi  di*  (gli  lo  {apertilo  5 — * A’oOi  mido.  Ambr.  Cnfan.  4. 5-  Oh  le  beUetx*  elione  A Ir  «fall* 
pnxit.  h itllu *t-  Gmg.  R.  AMtdk»,  conuvciuli  1 loro  agnati,  Mlamcnl*  calcagna  , mona  sucufa.  (/Amia  per  dar  lidio  finite*  a una  «fou/ia-XV) 
ordinò  che  1'  i«tc  in  quralo  modo  »ì  facesse.  Ltv.  M.  Se  la  caia  rilor-  f,  — Fnr  «lei  fati  IvIIraM  =3  Far  bene  aitai  ; (aia  r#  (homi  per  1 nmùt 
n*s»e  a’Gorooli  brllatm-nlc  sera a strepilo.  " ' ” > -*  - • * ' * ' ‘ ' 

a — Adagio,  /ad-  I et  ito.  Gr.  ^dm*.  ùn.  Al.  S’elli  comandivi  eh® 
b jffntUsvonfi  «leiramfate,  etli  ondavano  più  bellamente. 

3 (truo tomento,  tèarhalajnwiJe.  LaL  ornate,  eoucimw.  Gr.  a*».vr. 
tia».  an*.  Si.  a.  E perciò  primcr amento  il  mpt  capo  c fa  si»  barba 
gli  &cc  pio  bellamente  apparecchiare  che  noti  era  «fa vanto. 

Bcu.A*r.  , Bel-fa*rc.  A,  ai*.  F.  E Combattere.  Imi.  bdlirv.  Gr.  nXi^tìr, 

Fr.  Bnrh.  *f  *.  fatemi  bdlarc  ingitiato.  ( F.U  am  uAtadont  deli  Ubai- 
dtni  a questo  tungn)  (V) 

Bcllal  * (tfaog-)  Gittu  del  Portogallo.  (G) 

U «.lutti  , * BiJ-fa-sta.  Adii.  com.  » cemp.  senza  pi  Bello  0 brava  m< 1- 
neegiatnr  tftiH*  , «un#  «Aerai  Mnooa  spada  un  buono  spadnecùto.  Buon. 

Pdr.  3.  ».  3.  Ob  I tu  se*  tu , eh,  helluto  ? (A) 

Bcllìtoob  , Bel  la-UV-re  Ferii  m.  di  lktl.u-c.  Che  guerreggi* . Guer- 
riero. Lui.  hdlatnr.  Gr.  -ralJM*».  Subii u Ina.  Orf.  E aik  Ninfe  bel* 
lator  compagno,  f E qui  e detto  del  dei  Pane.J  (A) 

1 — • (Mit.)  Soprannome  dt  Marie  e di  Apatiti le.^Viih) 
fiiLunun  * *’*“■'  * 

Udu*.  (A) 


altera  vale  Spcodaré , Cooràmorc  quanto  uno  ha  vSabKquauik.l  Lnt. 
rgivgic  m imit  tir.  ór.-òmn.  Lue.  M et  idi  di.  Non  è ninna  ebe  non 
l^iva  , Coi  vuol  far  dui  heu  la-ltoum  * 

7 — * fieoo.)  'i  dipinge  t-itvofìa  fi*,  gli  altri  nttrduto,  co»  una  giurì  on- 
di di  uigli.  Uno  ipsodb'ff  . ed  un  dante.  (Xit) 

fì/ilet :a  diM.  da  leggi. idi-in.  Avvenenza,  Acconce:**,  FeiuutU. 
fai  fieli ez -a  a lidia  risulta  dalla  prtporzione  delle  parti,  dalla  drspo* 
vizimi  ri-gulire  delle  nsvlfvO'' . e dal  colorito  che  si  i|umfi'  d.iica- 
famente  xil  tutto-  La  Leggiadri*  è un  certo  grado  di  luce  ebe  ri  «piro- 
ile  il.tlfa  rnn  rene  vi. lizza  licito  cose  ben  «bvi«*tc  l'  una  con  P altra  e 
tutte  intintgr,  L*  Avvenenza  i >oa  qualità  che  ri  «guardo 'più  propri»* 
mrole  fa  pervioii  » cwwsste  modi  gentili  amabili  p«»snientf  ec. 
inmceaa  « ordine , rondar  iti,  ed  anche  ornamento  in  cheeebeasia. 
La  Femut*  c uni  «cria  gretta  dilrrtta  e leggiera  nelle  fanne  corpo* 
ree , ne1  tratti,  ne’  modi  della  per-«m*  ec. 

Bolli  setti.  * F.  che  s'uut  roz]  repliwta  come  per  chiamare  ed  allettar» 
, , . legativi*  Coti  per  le  murre,  ititi*  Ani  ani. — .Dilli  billi.'lille  hdlejiò*.(A) 

BeHa-ti  éc-cva.  Adii  f camp,  dt  bèll*  r treccia.  Sahin.  Bolucl.’  (Lctt)  BrUt-c*.  AdtLf.Agg.  di  Cotenna,  eh*  fu  àmaUiUa  in 

Riami , ruttpetto  al  tempio  di  Beitonti , * contro  Ut  quale  t ambio 
Umciav*  invi  péce*.  Atei -chi  ovest*  di.  hmrritio  guerra  a qualche  otte 
zinne  in  nane  del  pepate  nmtano.  (Mil) 

Bet.Ltc*TO  , Bel-li-cirto.  Add/m.  Posto  nel  bellico  -,  « fig.  Situata  nel 
mezzo.  —,  BH leali' , «in.  Burch.  San.  3.  (A) 

Bf(.i.KT<,*  Bd'lton,  Sm.  (hie-ia  wtiw  dei  corpo  [cAa  iteFa  maggior  parte 
degli  animali  è net  mezzo  del  ventre,  * per  cui  ti  filo  nW  seno  del!* 
m aire  riceve  il  nutrimento.  — , Ombiltco  , Ombrìi  o.  BtlLcoto , Uip- 
btltco , sin  ) LaL  uaihilicua.  Gr.  ^OaA?>.  Laber.  *Sj.  Se  cucii  k l.t- 
sdosae  , che  forte,  a«w.«  senza  ftirse,  nifioo  *1  bellico  le  aggiugnercb* 
hntn.  Quid-  G.  Imperciocché  «fai  Iwllio*  in  ni  era  uomo , e da  indi 
In  giù  era  cavallo.  K appretto.  Sicché  egli  ti  fame  per  iucuo  dall’  afa 

_ ,,  , , , ta  teda  inBno  al  fa  Ilio». 

sto , . . . L'alto  Onagro,  ovver  atomi  selvaggio.  (N)  j — per  tumht.  Il  fioco  «li  quelle  frittili  die  »i  spiccano  naturalmente 

■uno sona.  * (Gcog.)  Bd-lc-gàr-«fa.  futi.  Bellcgardia.  Pica  la  città  di  dal  faro  picciuolo.  Cr.  3.  **.  6.  S*  cnmcrrano,  w il  ho  hdlkoti  rscio- 

f ranci*  nd/u  Marca.  — Forte* tu  di  -Francia  mila  annua  di  Roe-  pierà  tutto  «li  pc«»  calda.  Puilad.  «w.  7.  Anche  to  serbano  bene , <c 


Bill  i r»  irV  ,*  Bd-U-tri-ra.  F<  *A.  /■  di  Bolluv.  C imbàttiti  ice,  Pugnatrìce, 
e fu  detto  propriamente  di  nave.  Bocc.  T»t.  7.  3;.  Valevi  ancor  le 
navi  Ld latrici , 1 voti  «arri.  (B) 

! — * (Aste.)  A'mu  della  beila  stella  nell*  tptiMa  occidentale  di 
Orktt*.  (Di*.  Mat) 

Bum  «zi  m *,  • Bel-U-tàvre-rp.  AtU.  f.  co  top.  di  B«Jla  t timer»,  Che 
ha  bella  ut* era  } » fa  detto  di  Bacco.  Sulv.  Ina.  Orf.  (A) 

Bui *<<»»»«,  * IkHc-cùr-na.  Add.  mm.  e comp.  Che  è fòrmio  di  belle 
erme.  Sutein.  Opp.  C'nc.  3.  E del  bue  gode  «fella  pdic , il  bue  Bel* 
lecorna.  (N)  . • é 

Bri  te». *i!  ss  , * Bel-lc  gara*ho»  Add.  .con.  e come.  Che  h*  bette  gambe. 
Suhm.  Opp.  Cnc.  3.  Apj)««o  Dkliiamo  il  pcjlegunbe,  aereo,  pre- 

{auaouu. 


a >«  pongano 


licitene.  (G) 

Bn.LtcCiARR,  BH*ley.gi»*v«-  All,  Far  bella  meatra  di  cnecchi  sia.  Direti  

per  h più  di  tpàd*  o limile  , r mie  Muoverla,  f! Maria  pompoutmen-  3 — Per  metaf.  M«*o  di  cìkccIscsiì»  -,  tolta  l*  metaf.  d*/r  enerf  d Ari- 


mi bellico  faro  ai  metto  un»  gocciola  di  pece  calda  , e c 

io  raso  chiuso 


t*.  G.  Girtdd.  nnv.  Poi  prendendo  fa  spada  , e facendo  squilli,  e fai* 
lesgiamfafa,  ora  fingevi  «fa  di  trarre  di  punta,  ora  di  taglio,  ce.  (A) 
Pilllso  . * BeHè-ro.  fi.pr.m.  — /fasto/fa  di  Belierteteue.  (Mil)  * 
U*LL»aó»o«T«,  * Bdtoc-fo-fewi-to.  Nqer.  m.  Lai  Bcffaropoonlra.  (Da  B dirmi 
n,  pr.,'  c phonlevt  ucawrt:  Uccisore  di  Bellrro  ) — Eroe  greco  figlio 
di  Glauco  re  di  Corinto,  prima  chiamato  Ippatwo.  (Mit) 

1 — (A  sto.)  Nomee  della  cmtrUauone  del  Pegaso.  (Dfa.  Mat) 

BrtuTTz  , Bd-lctrU.  tS/l  Potatura  che  fa  t acqua  torbida.  LaL  HraiK. 


lira  porto  appunto  net  mezzo  del  evtpniita.  nmbilicus.  Gr.  sVjaMH. 
Vittimi.  6.  4-  Nel  mezzo  del  parar  ancora  poofel«a  atti  JcrnLUf  n» , e 

E noi  dira  Bellico  uujsì  a tutte  regioni.  G.  F.  S.  7. 3.  Ed  è appunto  il 
elltox»  ol  mezzo  orila  prwifsciii  di  Tosciiw.  E 7.  36.  ».  Quinto  Pm- 
gilxmv.i  fi»  il  più  forte  e bello  castrilo  d'  Italia , proto  q<iasi  nel  fal- 
hco'di  Trursiui.  * 

4 — Aver  f os*o  nel  bri  li  co  • [g  ribobolo  fiorentino , che  t’uta  beffan- 
do altrui  nel  rtetuan  di  accordar*  una  d'<mrnte.)  F.  Oki. 


Gr. <Lb«-  (E  diminnL  «W  gr.  privi  loto,  limaccio.  ) Dont  hif.q.  1*4-  6 — * (Boi.)  Bellico  di  Venera  : Punita  entità  t he  im  le  foghe 


Or  ci  ftttrùlwm  mila  belletta  riegra.  Ltv.  Dee.  3.  L‘  oequii  era  molto 
fan»,  e La  Mirti»  ebe  ritener»  irniente  eoo  altre  cose  minute,  h-  quali 
cortevano  giù  per  l'acqua.  Berne OrL  ».  10,  S 8.  D’un  «Ilo  monto  wcmk 
dh  Suine  io  frella , E ra  «opra  k ripe  furiuoo , Fiat  di  pioggia  e di 
ocre  e di  britotU. 

a — Fondip-I  iuolo , Fon  di  «rio.  Lit.  oedinotBium.  Gr.  ve  arrese*.  Cr.  ».  8. 
in.  Se  bollita  ([ acqua J in  varai  di  carne  , non  lancia  nel  fondo  rena 
> bellette  , «ara  buòna. 


fernetta  aula  pagina  superiore.  £ detta  eutylcdon  umbri icu».  ed  è co- 
mune fui  tetti.  (N) 

Bollico  , BèLti-co.  Add.  ra.  Da  guerra , Arpertenet ito  «1  guerra.  Lai. 
Llbais.  Gr.  eroXifsmlr.  Bocc.nuv.ji.zo,  E orile  coae  brilkhe,  cori 
marine  come  di  terra  , esperii  sto  tuo  c feroce  «li  venne.  T’ali.  Grr.8.  j3. 
£ gii  s’edon  cantar  fallici  cario* , Sevli/.iose  tiumle  in  fere  voci.  E 
»».  A3.  E già  non  Uxj*  •*  tuoi  nemici  fa»  preda  L'  avanzo  «k'zuoi  fal- 
lici tormenti. 


Bzi.sjrrro  , Mltl-fa  A'»».  Quella  materia,  colla  quale  le  femmine  ti  U-  Bsttgriu>,*lklto*-CO*k>.  Sm  La  iremo  che  Bellico.  F.  Dittam.  3.  tt.Qu e- 
*na/i«.  Imi.  fiieu* , pigraenluin.  Gr.  eràct.  ( Ife  fallo  j potette  serre  ri*  gente  cb*  io  dico  il  corpo  faida  Dal  fatticcio  io  giù  «li  fi  ciudi  c'faau- 
a render  brik>.)Ap*r.  Ora*.  l>vt  benché  il  fa  ltcttn  «u  folto  , nondimcnn  no,  E T dir»  parte  nmU  tutta  loacia.  (B) 

per  entro  lui  lo  amori®  «kl  vecchio  ri  li  ducerne,  ««oc  *e«o  a poca  Bauiumcaioq  Beltoi<fa«bio.  (Jm.)  ButLlk 1 del  bdtn-o  , che  hanno  i 


Gì  a BELUCONK 

bambini  tffutr. tdo-watctmn  Dice**  orerò»  Trakf».  M.  AUritr.  E dovete 
Ubidir  il  Mlu-urechh*  quattro  «lite  di  luugu , e poocrvà  *ws»  poi  vot- 
ili MUglK  (li  dgig***. 

UmjcoHK  , Hrl-li-. v-m-  (Ami  Sorta  di  bicchiere  grande-,  [ino  «icv»»  per 
ìuherto.  } (Goti  dotto , pcrcD  concava  c rotondo , come  il  bellica  ) 
Red.  Ditir.  J.Qucvto  vasto  Mitrane  lo  do  verso  min»  '1  mio  petto,  or. 
Baiucotanerv*  , Bd-li-oosa-naéo-te,  Aw.  Da.  Mitrato  , Da  mrmigir» , 
Da  Intra.  Dar.  strenue.  Or.  -ro?Upj»*«.  ZabaLL  /hulr.  In  tulle  le  loro 
attorti  ai  portavano  Dlliensuncntc. 

bruaroHMiMo,  DI  li-coùf-ai-ina.  Add.  m.  ntp.  dì  BeRiensa  Deditissimo 
alia  4 lutto.  Dot  D 11  iti  ni  «siili  «*.  Or.  mtoitmvr» to».  Guiae.  Star.  ». 

Ite  passale  I Alpi  questa  U-llicosÙMim  nazione.  E »5.  j£3.  Nella 
quale  erano  cinquemila  Cauli  di  nazione  DI Koreissima. 
fiiuMOtu,  IkMi-cónu.  Add  m.  Armigero  , Gttrtrùro.  — , BcUlgrro  , 
ivi.  Lati  DJIicosns  , faro*.  Gr.  «o*>>s«.ei.  E spot.  A'obv-jTu  urna  potre- 
sti, perché  sc'lsnciulio , ed  egli  c uomo  bellicosa  Lhuam.  4-  *4’  Que- 
sta geni!  è Itera  e D Li  trovi. 

a — - biawrm,  Premio  a guerra,  [Iracondo , Sfizioso.)  M.  V.  TrS-j.  Mos- 
se l' arciprete  (li  ptiagorgi, , uomo  DMIoOsil  e dì  mali  fonia. 

Mina»,  Itathu;  ime  , Eguagliatore,  BattaglÙtVtCO , Battagliera- 
so,  tiaUagiu:*i  o , battagliti" <U  , BuUagtìoso  , olirono  di  Ile  dilli  mire 
|*jco  ,iv  v.  ilil. ili.  Utili .iì  in  ù dice  «l'un  not»>,  d’ un  popolo  atto-  o 
o»o  a f. ir  la  interra , Davo  nel  it(iure|egi.iie,  ni  ancD  valorosa  I ts- 
Imi  t.dvolta  I*  usarou  |mnv  in  otta»  di  Errare.  V.  Baitagliurw,»  Bat- 
taglia iole  sogJiuLHi  anebe  applicarai  a piu  »|«cie  di  coatra>to,  dico»- 
lisa  «.  A (lini  a BrlUn.tr-  ..ilio  le  voci  IfiUUtgtvrrsco  ; c fi  alt  agli.- ra- 
to. HutUtglten  le  e tìnituglieno  indicano  meglio  1'  altitudine  , la  fari- 
lite,  Li  indmaaioiie  a far  luttoglìa.  Bai tagliato  e r.  itineali,  non  ciiirsru 
a render  I'  i«l%>  di  pronto  o itici  laute  a battaglia,  non  die  ogai  covi 
die  a|^iat tolga  a guerra. 

IkcMua.  * (Hot.)  Bit -li-dò.  Sf.  Gena*  di  (dante  delta  ungetmsit, i %uper 
fina  itile  colimbi  fere,  i cui  caratteri  sorto.-  finti  mestati, 

mina  emo/érsco  , te  mpi ite  , puh  (ilio  , eguale.  A patito  genere,  fi  a te 
aà'vr nr  tfiatu  , apfnulten*  t/uri  fi  rv  volgarmente  tlettt  Margherita,  eli 
perle  tante  belle  » nutria  me  « coltiva  ne'  g tardrni  /ut.  brilli  jScrenuìa 
Liti.  E.  (Dal  lai.  belli S , beUitù  die  vale. ti  tì..vL  ) (A)  AD) 
ticMdusM»,  Bcl-lfogtsra  AJtl.rn.lM  ztersocD  Bellicosa  E.  Antri.  8<pDo- 
iji.uu>.)  I onore  del  nnmianrc  U preseti  le  ritta  al  Diligerei  Marte , prò- 
dicitore  iu  il  iresti  Infiltri  di  )iù  mirabili  dfotii , die  alcuno  di  voi. 
licu.na«c»To,  Bel  lim-teà-ito.  [•>'«.  e comp.  di  lidio  « Imbuite^  che  va- 
le Bilia  premisi  -,  e cosi  ] •-Aiwnosi  in  ìukerzo  cbùxhetiù i di  belle 
/dtteìie , ma  poco  Una  ut  .«‘unita.  E.  Halite  u.  Mulm.  tt.  43.  Tira  iti 
no  tempo  ktirvio  a un  DHimDutu,  E p^c.v-li  un  votilo  di  doni  meco. 
litiLisituss , * IkVlin-eiv-w.  N.  pr.  m.  ( Dal  Di.  bri: tu  bello,  ul  toni 
immagine  ) Doni-  Par-  [ N) 

liti.u»|j|  Hrl-lvoo.  Add.  m.  tinti,  di  Bdlfl.  f'.Bdlsoio.  /.ove.  Sditi  »,  *.  f,a 
«Ju.de  riuscì* poi  tellina  v piarevidina  a maraviglia,»  Brmb.  Leu.  s.  3. 
7 ò.  Vi  reodo  molle  graafe  , e di  II' aita  r*»  anco  molto  bcljino  uc.  (?i) 
s —fare  il  bdlo  bellino  — Dufintal.it c , Etagere  per  arrivare  a tjual- 
« he  tuo  firn.  , -a 

1 — * Sia  l.i'Hicso  o Su  lielUno,  diced  a cagnr4ini  e limili , qtumdo  n 
gtwle  jdrii  sture  diritti  ut  te  gambe  di  d.rtro.  (A) 
j — * Ùtato  a modi  di  tort.  Salvia.  Co  l.  Eur.  i3-  Per  le  sante  onde  , « 
pei  lì  u»m:ì  tutti  Giuiu  , o D f Ina. , a Ciilnninu  , o mio  Padroncini, 
ebe  oc.  (N) 

II*  eliso.  * (Mit.  Odi.)  Lo  riCiin  che  Beletm.  E.  (Mit) 

Bri  dirama.  * (Grog.)  Dd  lia-rd-na  Lai.  idilli  io  , Bditxina  , Castroni  bi- 
li t ioni».  Città  tUu ■<  Al  tisoni  or!  del  Ticino.  (G) 

IleuieutT».  ' IMil.  (ìr.)  bd-li-pdu-le.  AdJ.  a-m.  S‘ pnvmome  di  Mane 
e ili  P allntle.  ( Dal  gr.  beh*  dardo,  t ("Mietenti  viab.  di  ponto  io  oh» 
Irato;  Cbc  molesta  m‘ dardi.)  (Mit) 

B i.i. umico.*  (Farm.)  Jìel-ll-ri-Cf>.  [Add.  cm]  Spesi*  di  mimlidano,  E.  Ri- 
rtU.  fior.  So.  1 mirabnlsni  .a»*  dd.iipn'i  dagli  Arabi,  non  sono  ì mi- 
tabulimi  , cioè,  la  nore  tiugnenlaru  di  Dimcondc , detta  tolga  rapirle 
l«n  , ma  imi,  a lira  specie  di  frolli  , de' ^uali  dc  Dono  cinqui  speste, 
eud,  ri  In  ni , cbchdi,  imbrin  , e ladlinci. 
HaLLisuiiDi.*((ieog.)Beldi>-lóii-cl^./»r'L'tt(id«'/f  America  settentrionale  (G) 
bv  t Lts-m AM4S  ts  , Bcb IÌvd-hxwtv-o- la.  [Ai'v.]  tup.  di  LelDun-ntc,  tot. 
nuli  hi  rritne.  Or.  x£x\ic-r*.  Eir.  Ai.  tfin  Scunc,  «■.,  qmlb»  itemi 
Cupido,  beliivsimo  di  talli  (di  Dii,  lntleoìmouiuiU*  dormire. 
Bmdsimo,  111 l-tw-M-mn,  [Add  m.}  mp.  di  Bella  Lat.  jmj> herrimas.Gr 
>aUjrr;i.  Bocc.  nov.  ti.  y libera  in  «inetto  castello  ima  donna  verio- 
v»  , del  Corpo  IwIIìmÌiim.  L ìntrud,  ».  Vrcivo  alD  «pale  un  lirll^ino 
pumi  e d»krterci|c  ti  a riposto.  Petr.ton.  tyt.  A «ai  androne  Per  MI  tó- 
rno amor^qmsl'al  ipso  t iu|>o.  fiiuv.  ani.  .jJ.  «.  Narciso  fu  molto  J«]|ii,- 
sitoo.  £ appretto  : E dentro  l'actpia  vida  l'oniiira  tu»  vuoilo  Lei- 
lisiinu, 

■j  — fcli  riissimo,  [Elctsuli.  Gentile.  ] Lai.  egrcpim  Gr.  ifcrit.  Earch. 

Alar,  4.  Et-*  uonm  di  doler  g ernia  prcicr.ia , c hdlifeiarf  fs velatura. 

. t»  Bocw  a,  5.  niv,  j.  Ascoltando  Gudtu,  il  quale  brlliuimo  bi'dblurt 
eia.  (VJ  C«r.  d».  Utl.  8.  IklD  **  ritti -te,  Dllitóiiao  dettaUire  ec.  (Pi) 

J — * C‘  l Più-  Eneid-  E 'ntra'  qua  U c Giulio  poi  l>d1w»i*uu  in  su  «no 
oivsllo.  (\  \ 

dm. lo.  Sm.  Lo  1 («*•  che  JJcllma.  E.  f ai.  forma,  pulehrlfodo.  Gr.  nauti». 
Ltb.  Adnrn.  dotin.  Le  donne,  quainlo  arriviti  10  a quaranta  anni , per- 
dono il  hello  della  gk>vcfit»dine , c acquistai»  il  D-llo  matronale. 

1 — Cria  giovevole,  utili-,  coaveninde,  ( dicevsir,  otsesu.  ] Lai.  b» 
rirsluin,  quod  derct.  utile.  Gr.  »»li,  vp tire*,  Wnrii.  In  fi  4 tt>4-  Cosi  n'sti- 
u smino  iiwno  alla  b-niiie»,  Parlando  coac  ebe  I laotiL  è i>dii>.Siccom'er4 
■|  |>-irl;«  colà  dov'era.  £ Purg  1 5.  fi-  Ancor  digi-ilb  kvmIc  ova  è 
piii  Dllo  Tacer  die  dire  , e quindi  rvticia  geme  Sovt'ailrui  sangue  il 
naturai  vasello.  Pois.  i fti.  I.j  dnmiHbi  d»  certe  aste  particolari,  che  il 
(«ceri'  c Mio.  Ihuam.  t.tt.  Dal  Nilo  è bello  che  qui  mi  cimiukcjc,  U* 
**co  dal  rncnndi.  E ».  tp.  Quel  ch'or  dirò,  è bello ‘di  notare. 


BELbO 

* — * Cou  oqpvcvok.  Dumi  Par.  ij.  63.  €i  d*  • te  Ga  Mk>  A- 

vtrli  fotta  |«rtc  per  tc  (N) 

4 — - Unwdl.  i . 1 Lai.  oomnsvduin  , oppnrbmttea  , occasio. 

Gr.  Mapifr.  Ondi  Gtmutccrc.  Vedeva  o AmcUar*  A Mte,  ^de  Cono- 
terre  il  * t occmmm.  Fmr.  ItaL  Adunque , quando  si  vide  il 

bclki,  abtò  n Dncm,  * gittolU  a Dio  D rinqpga.  Liv.M.  E coprire  il 
pone,  quando  il  bntìtj  n eonoieiw.  Toc,  Dm>.  A Hit.  ».  6.  Luón  Anni- 
aio ....  a ardilo , vedendo  il  Ml°-  £ *4-  *9°-  Sapaidu  D voKaDlo 
pente  eh' di' i,  a'periouli  tarda,  vtdendoi  brlJo  traditore.  Malta.  »». 
Xt-  Alza  la  spada  { c r> ..1  r..-- . vede  il  bcllu  , Tira  un  fondente  , c iu 
mcuq  gliela  teglia. 

.1  — * Damerino,  Zerbino.  Sa/rin.  P.  B.  4-  i*  3.  Di  (putti  nutrì 

Ulti,  flram  gl'inglesi,  Damerini,  Zerbini.  (N) 

5 — Onde  Fare  il  bello  Pocmeggiaru,  far  Bvuim  di  m*.  E 
Fare  il  Mio  [ o del  Mio]  in  pUziof  » timi  ti,  dùyni  di  chi  ciò  fii  ùt 
lunghi  pubblici.  L ut.  se  ostenlare.  Gr.taiXuwiOr  )m.  » Alkg.  *»qf.  Ci 
vuol  altro  , die  for  <lcl  hello  io  piazza  cou  qmf  gran  l>aciaitiaiii.  (V) 

7 — Sul  hello-,  Nel  bdfo  di  alcuna  a»9=  Nel  buono,  NA  Jhru  , 
Ne i messo  di'  quella  tal  coso  ; ed  è maniera  di  dire  che  uggitigli* 
veemi-nsa.  Toc.  Dar.  Ann.  1 8.  Il  bcnservilo  a si  snoccioli  dì  contanti 
in  sul  D|  «Ieri  campa  Eir.  fate,  3. 1.  Non  mi  Sarebbe  però  dato  auja  di 
(àautarlo  sul  bel  ari  nprfoiio. 

» — * E diceti  anche  Sul  lini  bello  Jìnrgh.  Pie*.  s»3.  li. «-min  come 
già  del  tu  è in  sul  |àù  bello  «foli'  ùccwuodarc  i suoi  wldaki,  stato  ««- 
luaraat. i.  (V) 

* — Bel  di  Roma  c/u amari  in  modo  Lusso  il  cubi  . preso  lo  tchrrui 
dui  Colosseo,  detto  dal  volgo  Culi  tea , fabbrica  famrisu  immi  < di  Ro- 
ma. Crccb.  Fiali.  Òr.  4-  ri-  Oh  tane  e’ in' ha  or  iu-1  più  bel  di  Roma  t 
Al nlm.  C>.  34.  Si  china  , c usintre  aldiasm  giù  la  dumaa,  Aiaa  fo  grop- 
pc,  c mostra  il  hd  di  Roma. 

a — * (IL  A.)  Gli  arti  iti  chiamano  Hello  iilralc  la  riunione  delle  porli 
più  heUe  urite  dagl' individui  i piu  betti.  (Mit) 

3  — E.  L.  [e  (AsmOteii.1  (.«terra,  ha.  Diluiti.  Gr.  *ìk>?u><.  frane.  Sacch. 
Rim.  Ssi-aquo  ladies  sento  iu  ogni  parie.  K ritrova:  (fimmbt  qm-ll'aipoi 
DII.,  D*  Al  fnca  quH  Dipinti  rrch  in  lai  g«»»a.  Eroiur.  Budt.j.f.  a.  E 
twolran  dubiti  1 , iW4  violo  il  bella  Malm.  g.  ».  La  guerra,  ebu  iu 
Ialino  c detta  l « Il  >.  « 

Bcwk  Add.  m.  Beh  proponi onatn,  Che  hi  in  ogni  tua  parte  la  <kbha 
comtpoodentu.  —,  bdlmi,  #»*.  /osf.pulcD  r , Airnunus.  Gr.  jusk.su  ( lisi 
lat  foitea  DHti,  gentile,  ) lituo,  lofi  a.  53.  K ihiona  mi  chlaanA  anime  0 
MU.  E Conv.  61.  Quelli  rosa  dice  l'tioioo  «tórre  DII»,  cui  le  |sìii La 
(lebitaod-nte  rojaindono.  Petr  uni.  4.  Onde  »»  Dite  duntia  al  monti  > 
nacque.  Bocc.  intmd.  29.  Savia  cù^cuite  , c «li  sanpw  rrdido , e MU 
di  fame.  E Sf  Li  giovani  indente  colle  bclk  dm  toc  ragso»vando  dilette- 
voli oute.  £ nov.  »5.  6-  Tulio  |»ntiui  mode  , e pamwfeigli  «m  rc  un 
DI  fonte  «folte  ppr-ooa,  s'a^risA,  ec.  E 5».  Darne,  - tiipni  portante  le 
verdi  foghe,  era  tenuta  D1D  Bem.  OH-  ».  6.  Cd.  La  gente  è tanto 
Dite  .egregia  e magna , CD  for  non  se  ne  può  descrizione. 

3 — ■ [ Dh.  es,  rchtieontenu  u IL  iute  profìonvmi.)  I >ant.  Purg.  17.  »i^. 
EH’  i »fo'  sani  begli  «scelti  veiia*  vaga.  Petr.  imi . i,.lq  me  iwtvtstd  » de" 
Dg!»  oM»i  i rai,  Crii  d' amor  pentirti.  £ 60.  E vaglio  ami  un  se- 
palo o Dllo  c bianco,  Ch'H  vostro  noino  * mio  dtnnu  si  kiìvs. 

3 — [ Dicati  dette  coi*,  e degli  animali  ben  formali  «ffNM»*o  netta  bvo 
Ipecie 0 Nov.  uhi. 'e.  ».  A quoti  signore  fu  préieoUta  delle  parti  di  Spa- 
gna un  nobil  iledrirre  di  tran  podere  e «Il  MI.»  g>u»a.  E nov.  61.  ./. 

- £'tncc*ni»ciaro  a vantare  es.  chi  dì  Dite  cavie! Iu,  chi  di  Dite  aUnrv, 
dà  di  Dite  ventura-,  e'I  «cavaliere  ooo  si  potè  tem-ret  «Ae  non  si  van- 
Ins-L-  dn  avo  rosi  Min  dima.  Bo «c.  Amet.  » J.  E di  tortole  ho  preso 
una  nidiata.  Le  ptn  Dlfo  del  mondo,  pseeoline. 

4 — * (ìicesi  della  dvurilìi  e -fmefimn  A’fibi  (A) 

5 — * Diarti  del  ittnnn  che  ricrea  C udito-  (A) 

6 — f Diceti  driT  aria  ridarti  e termo  , come  ilei  mattino,  Bd  «fi  éc-,  e 

vale]  l'rui  giornata  chiaro',  e mimi  vede  tempi urrment*  Una  mallina. 
Tetrid.  3.  10.  Un  DI  mutila,  di'aUa  si  Ri  levata.  £ 4-  Jff-  0»  DI  mat- 
tili n*l  venir  (foglr  alDri.  , . 

7 — { Diersi  di  Persóna,  o Covi  sanai  magagna  e difillo.']  G-  E-  «7.  6S. 
3.  Filippo  re.  per  disdetto  «folla  sua  , ebe  l'amava  (tedio,  la  al  ritolse 
per  buona  c pr  DIU. 

8 — ( Dice  ti  del  Tempo  in  modo  fig.,  cioè.  Aver  DI  tempo  di  ulano, 
e vile  Prenderne  diletto  , ed  anche  Beffeggiarvi.  J Bove,  nov.  jg.  5. 
Capniicu»  ad  aver  di  lui  il  più  DI'  lesa  pò  del  monda  * 

» — [ £ ftero  DI  tempo  =:  A'o Uassaru , for  traspóne. } Bem, 
Ori.  3.  7.  3.  Voi,  preti , cD  vi  date  cosi  Lello  X«m}w , guardale  di 
non  v'  ingannare. 

9 — Dicru  per  un  cèrto  modo  di  cattar  benevnVnta.  Pipi.  </».  Iter-gami 

te  Ami»  Ina  , DI  maestra  Nov.  isnt.di*.  ».  Be' ugn-iri,  ì Gn-ci  o'Imnuo 
fotte  grande  «mia.  Tei.  Or.  ».  ».  Lo  «Iurte  b a te,  W «Mre  amico,  eD 
Iu  ne  scitica  «fogno,  sei  ondo  [n  mio  giivfoeamvob».  T<s«id.  3.  63.  E 
ringnuiiJte  DI  proDrto  onore,  H po«  gli  disse:  DU  «miro,  q «a li- 
do, re.  E S.  36.  O Dll'aiuiro,  f ira  da  Txlare,  oc.  • - 

10  — • * Dice*i  genemlment*  di  tatto  cui  che  appaga  la  viltà  o eh  è 
dolalo  di  qualità  rcceiimti  nel  tuo  genere.  (A) 

1 1 — Diceri  vèr  ironia  i lo  ho  la  tal  cosa  Dite  j « vale  in  non  t ho. 
tir.  Triti.  Io  te  i dicateli  'belli. 

il  — * Dittai  Bello  come  it  fiore  , ed-è  ovulo  di  nprvnrrv  singvbu'  bel- 
isi sa.  Ed- SS.  PP.  t.  49  ».  Era  Dllo  forar  il  fiore  a vedere.  (V) 

13  — * Limpidi , palilo.  Sngg.  nadir,  et per.  5-  (I  ■oUiii»*irori  - pinta 

dal  virtù-,  o arqnamule  cD  dir.  sogliamo,  si  nuulicn  sempre  Dito, 
c 11. io  Tiro  inji  a perder  quei  fiore  «li  li*up«foua  000  reso  il  qual  si 
ria  rra.  (N)  » 

14  — lfoi>c  in  saetta.  Ordinilo , Bene  in  ordine.  Lat  Dm»  jiurfrnclut , 
nttunpln».  Gr.  tCraxmt.  Bocc.  nov.  «7.  i.j  Pre  lamenti:  congregò - una 
bilia  c grande  t pnflcrnea  onte  , «c  : formio  Co^anttiio  tósi  figliuolo  , 
c Min» vd lo  suo  uipotc  , con  Mia  c eoa  gran  gente.  G È.  fa. 
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K tofani  i Fiorentini  da  «alo  in  urna  a cavalla  coverti  , indio 
Iella  v * 

,5  — i Vago  , Grafia»,  Accoscia.  Liti,  venusta*.  egregia*.  Gr.  maxft. 
Renx.  ma».  #1.  »3.  liuiUMlo.  |«a«voIc,  C di  lidia  maniera,  ce-,  uden- 
do il  *uo  |orlarc  belio  e ordinato.  E nov.  3o.  ti.  Eco»  belle  cose,  ecco 
unta  e buona  dorma  che  coatei  dee  Marre.  E no*.  tiy,  ».  LA  dove  egli 
amai  di  be’  «ululili  e di  buone  a»  »v*n  apprese.  Ihxnt  Inf.  ».  9j.  Lo 
hello  alile  che  m’ha  fatto  onore.  Petr.  cara.  5.  i.  Far  mai  cagtua  fi 
belle  o »i  leggiadre,  re. 

ifì  — Sun  tuono , Lauto.  Lai.  lauta*  , npiparc  apparatili,  lamplumai.  Gr. 

linee,  no*,  ij.  <5.  Fere  una  aera,  per  modo  di  bdrttijc  finta, 
una  tirila  cena.  E mv.  j<j.  iti.  Cominciagli  a dare  le  più  lidk-  cene  e 
i più  Gali  donatari  del  mondo. 

17  — tiramlr.  /aL  ingni».  Gr.  attrae,  flore,  nov.  j».  16.  Per  bri  la  paura, 
entrò  cui  nx*U>  « «illc  rinl.igne  calde  fi  rappattumo  eoi»  Ini.  Crrtn. 
JUnrdL  Sia.  E più  che  il  SGpe,  per  beila  paura,  ec.,  gettò  k bandie- 
re tiri  (.noi olir  mi  terra  giù  uc  toast. 

18  — Frizaante,  Acuto.  Eh.  «i|utw.  Gr.  oIm.  Ance.  Nov.  5.  ».  Mi  piare 
noi  mere  entrali  a dimostrare  colle  narrile  quanta  ria  la  torta  dUk 
belle  e pronte  risanate.  AW.  tini.  pr.  Facciamo  qui  memoria , cc. , di 
la  Ili  riepufUÌ  C di  hdtr  Talento*. 

iy — Piacevole,  Buono.  Lmt.  jucumloa.  .Gr.  àlvr.  Duns.  Pur.  fi.  1 do. 
A e mi  riposato , a crai  bello  Viver  di  cittadini.  » flore,  mv.  6t.  4- 
8*  incomincia  a vantare  cc.  cbi  di  Gito  caatcllo,  dii  di  lidio  alture , 

$ dii  di  Idia  ventura. 

ao — AllcUwoao,  Amorevole.  Lkttii.  Pung.  9.  SS.  Nullo  bd  (aiutar  fra 
noi  ù tacque.  (N) 

91  — * Ddiiwa,  Agiato.  Dimt.  Ptfj.7.  Però  « buon  pensar  di  bd 
snggNunn.  (N) 

11  — tiara,  Gradito.  Dani.  Inf.  1 9.  Ed  io  : tanto  tu'  e bd  , quanto  a te 
piare.  (M) 

o3  — * Sul  cu  ne , Fatto  legalmente  e rcp  ilarmente , parianelo  di  uria»  e 
1 umili.  Bare,  imv.i j.  a.  n.  j>.  Erano  de’ due  mercatanti  si  gli  animi  ac» 
or*Ì , dir  , oltre  al  volrr  itogli  altri  , per  belle  acriltc  di  lor  mano  m 
. .1-1  h -.;ii  ni'i  l'uno  all'altro.  (N) 

j|  — * Donno,  e propr.  nd  lign.  di  Bctliaumo  J.  ».  flore,  nrv.il. 
»3.  Litorali  il  suo  parlare  bello  e animato.  Cur.  t.  ».  le  a.  9.  Bello 
•rritlorc , hrlli»*itnn  del  la  In  re  oc.  (Ai) 

ar»  — Ttdxni  [ è particella  Hempitiva  , a»  ] aggiogo»  finn  ed  rspm- 
tf  ute.  Bacc.  no*.  8».  aó.  Le  pollò  cinquecento  G*  fiorini  d’oro.  Cai. 
/{un.  flirt  O umilia  alcun  punto  v’aUuaa , Voi  v’adirale  come  un  bd 
soldato. 

vG  — E coi)  BrlPe  fatto,  diceti  delle  cote  tubilo  eh'  elle  hanno  ricevu- 
ta la  far  perfèiinne  , e he  *Ue  tono  finite-  Lai.  .ih- puliti  t pcrfi-ctus. 
(ir.  n\«oc.  ’flooe.  no*.  73. '7.  K ruppi  , ebe  cbi  -Ciccate  k macini  bd- 
I'  e fatte , Ire  a re  in  Ranella  , prima  cn'  die  sì  formruni,  ec  Pr.  Giord. 
Pròti.  S.  I ni gnori  dd  mondo  li  truavino  bell’ e fotti. 

t — l E cori  un4u  ron  tigni  offro  ffuit.  puri.  cónte  Bdlo  e ritto , 
Bello  e letto,  «e.  ec.]  Medea,  3.  »4  Ila  belle  ritto  quivi  il  auo  acri!* 
top,  Sieda-  lo  trova  imito,  ce. 

37  — [ iYnfri  altri  modi  tri  cui  Bello  non  è che  voce  di  ripieno.  Si  ag- 
uiunge’a'  itami  celli  parùceila  E.J  Bocc.  nov.  5 3.  7.  Lavati  quattro 

I lice  lucri  belli  e nuovi  cc,  diligo»  temente  diè  bere  a Mow  Gerì  c-ai 

compagni. 

» — "E  teina  la  parucella  E.  S/or.  Semif.  ir.  Gli  convenia  «tare 
tolto,  «I  «sacre  egli  lo  UUo  («imo  a sentirne  dannaggio.  E 5o.  Fu- 
rano nella  mala  parata  gli  Gl  li  primi  a (uro  re  le  armi,  e misericor- 
dia chiedere.  tir.  Ann.  aio-  Stava  i begli  otto  di  per  volta  ch’io  tua 
usciva.  (V). 

3 — • Akgùsntó  agt  snfnili  per  maggior  efficacia.  Late.  Pareti*-  3. 
8.  E potrei  i)ic  andic  agevolmente  bello  e non  riuscire.  Pff-.Atin.i3'). 

II  quale  per  li  tuoi  buon  portiiwnti  si  putrehG  bdlo  e morire.  (V) 

38  — Cnl'v.  Andare  : Andare  alle  beile  ~ Andare  a' veni,  Complicete, 
Affatane.  Lai.  nbicqui , oluecundarc.  Gr.  x Geli.  Sport.  E 
maviiinjimrnte  di  quelle  die  imo  tagline»  ir  loro  alle  belle,  come  fu  io. 

1 — * Ambre  colle  Glie  1 È quoti  fa  tteuo  che  Andan:  colle  buo- 
ne, mà  denota  maggior  /meati  e propriamente  esprima  Andare  eoo 
luùngG.  (A) 

ay  — Od  v.  Fare  : Far  Gllo  ss Al-heUite.  Doni.  Par.  ».  E il  del,  cui 
Unti. lumi  fanno  bdlo.  Pitndclf.  TmU.  gav.  fan.  Se  tu  seguissi  uqre 
l.»van.i'  l:i  e imbiaccandola  più  mesi  e più  anni,  furatila  bi  piu  Idia- (P) 

1 — Fa*  bella  la  ] >i.uu  , la  festa , la  mntrada  , e tóndi , dnvd 
quando  con  checche  na  par  fa  più  impropri»  , si  dà  materia  di  di- 
o di  far  correrà  d popolo,  /leni.  Ori.  3.  3.  i3.  Ad  Oralo 
rivolto , il  va  affrantu-e , Un'  altra  volta  firn  ìm-IU  L fiiaru. 

1 — Far  \ liclk»  di  ebrrchc  sia,  diceli  dd  par  mulini  delle  cose 
t ut , a ai"  he  dell  Attribuirà  a tè  f altrui  fatulcvoB  opere.  Lai,  silù 
arrogare.  Gr.  ànttalpé»  i**rf 1 Ttpfc  Tue.  Don.  Ann.  ».  4f  Per  li  co- 
stui consigli  s’è  fatto  ogtiiMjrne , e non  di  qudl'artimalc  d’Arminio, 
che  *e  oc  fa  Gllo.  £ 3.  73.  Ma  se  e’  vogliono  far  belli  «è  dello  gri- 
date i viali , e muover  «hi , per  addottili  a me , ec.  E 6.  »33-  E 
della  cosa  apparata,  per -trovala,  fattisi  belli,  cc.  B PtU  Agr.  fy/f. 
fti  Agricola  si  fc’  mai  lidio  ck'Ldlì  d’altri.  Beni.  Ori  ».  sa.  «.Ma quel 
che  ruba  la  riputaùone , E delle  altrui  fatiche  sé  U bello. 

i — In  tento  all  Far  bella  uut  cosa  di  checché  sia  = Adornameli. 
Mail.  Prona.  Rim.  latri  3.  «0».  Quando  gnaghr,  qnaud’ anatre  inve- 
sliu-c,  E ix-  Ù boi  la  gnqira , ovver  l'arcione.  (H) 

3o—  * Col  v.  Stare  : Star  bello  =3  termnnimBa  vita  in  po silura  belli 
a vederi  t\  t tl  die*  pir-pnameiue  de  ptccioli  cagnuoU  o altri  timUi 
' ar  uut  uh  domestici.  (A)  , 

3i  — In  modo  nwerìùde  diceti  Di  Gl  di  o Di  Gl  meno  di  e umili , 
r vogliono  Ari  colato  del  mestodl,  ec.  IjiL  in  ipsavmcritkr.  Gr.  ir 
avr-ri  imnp fipfa.  Se/ 1.  Pài.  Noi  abbiamo  j^iura  di  UJ  die,  siccome  i 
fanciulli  doUaóo  le  teuebre.  Lacan.  Fuui|«o  panò  di  pai  tu  si  , e tua 
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ftirti vomente,  ami  di  bd  mmodi.  Pir.  As.  a&/.  E pèrso  ad  no  tratto 
partito  della  vergogna  , di  Glia  mcmuotlc  itosene  al  k-tto  d<  Ih  in* 
droo«  , cc.  Seti,  ben,  Punch.  S.  ti.  Se  avesse  nn  Re , il  «pule  di  Ld 


mrezngitirno  noa  vednsc  lume , ai  segreti  della  natura  ricever  voluto. 
Seni.  Stbr.  Imi.  t/  Stitf.  Di  bella  mezzanotte  , ec. , lo  menarono  nd 
princìpal  tempio  di  Maometto. 

3i  — * Al  Gl  pdmo,  Alla  Glia  prima  a:  Subito  mòrto.  (A)  Dicesi  mi- 
che Sul  Gl  pnnri('*o  a tóndi,  ne'  quali  modi  Bello  sembra  toltati»» 
pari,  riempitiva,  (N) 

3J  — Pro*.  Non  è hello  qud  cb’  è.  Gito , ma  quei  cG  piace.  Il  signi- 
ficato è chiaro.  Pir.  Trito  ».  ».  Non  i GII®  qitei  cG  è Gllo,  ma  qod 
che  piace,  m Sabà’C  Dite.  1.  3ty.  E nd  cxnun  proverbio  dkhumo, 
che  lidio  non  e ciò  die  è Gito , ma  quel  che  piace.  (N) 

34  — * dò  nasce  GIU,  nasce  maritata:  E dettalo  d quale  tìgniflrjt che 
te  bella  (fanne  agevolmente  trovan  marito.  E umile  ad  altro.  Giù  imito 
Glia  non  é simile  all’ altre.  (A) 

Beilo  did.  da  leggiadro.  Hello  dicci»  tolto  ciò  di' è regolare,  siui- 
metrico  e piacenti'.  /Leggiadri  queliti  d»e  ba  grati  a , eU^.uir.» , e ve- 
nustà. Sai  -ciò  ch’é  Belìo  pittimi»  gli  sguardi  più  curimi  e più  Trai;  e 
guardiam  coti  occhio  più  ridente,  e più  vivo  ciò  oh’é  leggiadro.  1/ 
uno  e 1'  altro  si  estendono  uou  solo  alk  cose  (biche , ma  .snelle  alle 
morali. 

Bcloo.  Aw.  Geminamente,  Ornatamente.  Lai.  pnldirc.  Gr.  aahèrt.  Ter, 
Br.  8.  3-f.  Cesare  parlò  Gllo  e tosdtalamcntr  , udenti  tra,  della  vita  e 
dulia  morte.  Lib.  Uicar.  Cesare  ha  parlato  bdlo  e ncconciauicuU.  ddL» 
viU  e della  fn.  rte. 

» ■—  Dicati  pure  D*  Gllo,  coma  Venir  di  Gllo  0 umili,  a volt  Venir- 
ci con  facilità,  D'accordo,  Sema  fcrù  |»rcgarr.  Fona.  Si* re.  5.  ». 
Sicché  visiitc  meco  di  bdlo  , e non  htale  a vokraii  mostrar  lucciole 
per  lanterne.  (V) 

3 — • Dd  Gllo.  P.  (A) 

Unno.  ' N-  pr.  m.  accano,  di  GaGklK  P.  (B) 

Bawoccfuo.*  (Min.)  Bd-hk-dùo.  Sm.  Quella  surta  di  gemma  che  an- 
che diceti  Allena  ed  Occhio  di  gatto.  BnU.  Voc.  Dia.  (A) 

Ber.i^ccto  , GMòc-rio.  [ Add . m.]  Diceti  di  cosa  bella  a grand».  — , 
B<i hnz»,  sin.  Lat.ioimieus.  Gr.if aìoi.  Late.  Spir.  ».  Ma  cG  casa 
! e die  ima  Circu  una  fanciulla  innamorata? oh  emù’ ella  é ora  frator- 
eia  e G-Jlrtccia  in  qud  ietto  ! Pir.  no v.  4 itti-  Deh  guata  la  come  l è 
Glioma  oggi  qin?u  Tonta  ! 

Bblm.mci.st*.  *(t»eeig.)  nd-lonHCiò«v(a.  Città  deli  Industria.  (G) 

Dullov.  * (Mrd.)  Sm.  Piarne  angbrgallico.  Coti  chiamati  uiu 1 Mobilila 
a cui  vanno  soggetti  i lavoratiti  olir  miniere  di  piombo , e eh*  ap 
presenta  la  maggior  parte  dai  caratteri  delta  colica  *olu/-mJiu.(lu  ÌB|I. 
dicni  beUon.  ) (A.  O.) 

Bcllosi  , Dcl-lò-na.  ( Add.  f.  accr.  di  Glia.  ] Cecch.  Stia*.  4 3-  U* 
in  ma  una  fumiBina  Di  queste  «tiare  , tanl  altd  e Gll'ina. 

Bcllosa.  *(MiL  Itum.)  D*u  dilla  guerra,  chiamata  Ehm  da'  Greci  e 
da’  lettini  anticantente  Duelkona.  ( Dal  la[.  bellum  guerra.  ) (Mit) 
a — • (Gopg  ) Itoli  del  Grand  Oceano  cqufamial»  nell'  Arcipelago 
dette  unte  di  Salomone.  (Gl 

Detto* sai.  • (M.L)  B«i-lo-ni-ri.  Sacerdoti  di  Bellona.  (Mit) 

BstuitfAUi.  * (Mit.)  Bil-fxij-ri-a.  Sacri  fini  fa  on.n r di  BAfana.  (Mii) 
Bbll/ive,  BcNó-oe.  [Add.  ■».}  licer,  di  Bello.  Car.  leu.  ».  t3j.  Fcr  dia 
non  vdi  imi  uomini  più  Gl  Ioni  né  piu  rugiadosi  di  questi. 

Btttoaa  , Bal  ld-m  F. d»  F<4  afOdlcnli  Gr.  «a»Aoc.  jV'H'  onf 

*3.  «.  Lo  re  si  maraviglili  mollo , dicendo  cG  cosa  tirannie*  è Gl- 
Ge  di  donna.  Rim.  ant.  P.  Pi.  Mesi.  Jao.  Mott.  di  Pii.  Po»  tanta  co- 
nuirrrua  È compimento  di  lutto  bellore.  Rim.  ant.  M.  Csn.  Agli  atti 
e ■>  Gì  scmhuiiti , io  cui  traspare  Ckj  cG  ti  scorge  in  voi  ©in  gran 
Mona, 

Bkllos.1  , lkl-ló-so.  Add  m V.  A.  f'.  « di' Bdlo.  pr.  Jac.  T.  ti-  }».  8. 

Venitene  , o jxitjalt.  mu-  Gliene,  CG:  adunerete  il  grembo  pkn  di  rose. 
BzLLoxzn,*  ftcl-Uitru'.Add.fn.  Lo  stessa  che  VùsA'seóo.r-RnscAli.Bent.  (U) 
Bblll-ccui,  Dei-lue -ckj.  Add.  m.  dim.  * velica,  di  Belio. — , Ib-IMlo,  Bellino, 
sùu  Lai.  ndcGllus.  Gr.  ssOJii*r.  Red.  Dmr.  ■/■-  Ariannuccia , va- 
gucoia,  Gllucda,  Cautanù  un -foco  e riconUupl  tu  Sulla  mandola  l i 
Oiccurocù. 

Bnimnu,  & blu-mi’j  re.  [Add.  camp,  'usato  per  fa  più  in  fitrza  di  sm 
di  Bello  » Umori:,  PI-  Bellmmoi i.  d'erù-m  anche  Bell'  uiivtc.  ) Di 
casi  d'uomo  allegro  » faceto.  , il, dm.  ».  5d.  E paxG  questo  è il  re 
de"  lari  Illusori  , (©. 

a — Dirai  alimi  per  Mezzo  igGrro. 

3 — *Fjre  il  Gilumure  : Si  dice  per  lo  più  d una  che  vuoi  vtprnff  'ne  il 
compagno,  Che  vuoi  far  da  bravo  e ila  aiduo.  Alain.  E itovi-  sardo» 
b’ il j un  nt'a  rilentc  Nd  far  ©in  Cstagrìlln  il  lidiumiiri'.  (A) 

»— drtf»  per  meta/.  Red.  Leti.  Se  il  dolori  seguila wc  a Gre  il 
Gllumorc.  (A) 

Battesti  e.  * (Grog.)  Gl  lu-Goc.  P {mancia  una  volta  dello  Stato  Pe- 
netri, ora  dd  Regno  E P.  (<ì) 
fjKLtt'jrtit.  * Add.  pr.  ro«r.  Ili  Brlhin<k  (B) 

Betscvo.  * (Grog)  Bd-lù-no.  Est  Belhioum  , Civilaa  Bdhmo.  Città  dd 
Regno  Lombardo-  V rnetn.  (G) 

Bt.lmiba.  * (Grog  ) Bcl-mi-na.  Ani.  città  d*H Arcadia,  oggi  L*otUari.(G) 
Beluobt»  * (Geog.)  Bd-móo-le.  Chiù  e Piume  dd  Brasile.  — Piccai  t 
città  di  Spagna  nella  Au'v»  CaUigL'a  — di  Prunaia  nel  dip.  dell' 
Avexron.  — Contea  degli  Stati  Ertili,  — Parecchi  fanghi  nel  regno  di 
Ai  apuli,  lugli  Siati  della  Chiesa,  nd  Pori- •gallo  ec.  portano  lo  stesse 
nome.  (G) 

Bno  , Bc-lo,  fi.  pr,  m.  Lai.  Bclus.  (In  chr.  dùeeù  bel.)  — Uno  de' più 
antichi  re  d gii  AuìH  , di  cui  formami*'’  un  Dio , che  fu  confusi 
col  Giove  de'  Greci-  — fìe  di  Egitti  ftajre  di  Agenore.  — Re  di 
Fenicia  padre  dt  Pigmaliott».  — Re  di  Lidia,  discendente  di  I:  ir  rie 
per  A far»  — L Eicolc  indigno  , 0 U quinto  Ercole,  tecotufa  C 'ae- 
rane. (Aiti.) 
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BELO 


liti*  , Bè-lo.  (Jm)  Li  atto  ili  bebtrr.  F.  Re  Iste  f-at.  biJaUnCril««*' 
L-r  M<d.  Siam.  N»n  si  votiva  il  dolor .1-0  fato  Ivlla  madre  ci* 
faville  il  caro  Agnello,  /.iti.  Ah  tri.  liuti.  Venirmi  attorno  , e laudar 
(irati  e Tanti,  K pianger  meco  in  angoscio»»  Mi  ('Parla  ad  gregge-) 
a *-  Pianto.  31nlm.  7.3?.  E finto  in  casa  , riugruiaudo  i!  Cielo , En- 
tra in  sala,  e di  posta  fa  un  brio.  « Salvia.  CicL  Fur.  f.  7.  De' figli 
pargoletti  I beli  ti  «fidano.  (N) 

Hanoi.  *(G«og.)  Be-fiVi.  Città  deUu  Russia  Europea  nel  governo  di  Smo- 
Ululo.  — lm <ln  del  inane  Ola- iole,  (ti) 

Bunvinu.  (Idi.)  Be-lo-mau-Js-a.  Sf.  f',  G.  Ieri,  tu-lmnantia,  (Da  telai 

tintilo,  e intimiti  ilo  ina ttHse.  ) òjf» de  di  divinazione  per  mezzo  di 
fretti)  praticata  «aucoru  oggidì  urli' don  , e spezialmente  fra  gli  st- 
rabi. (A) 

Bklo»c  , * Re-ld-iv.  A’.  pr.  f.  ( In  gr.  belone  sigi»,  ago.  ) — Inventrice 


BENACCIONE 

5 — * (Geog.)  /far  Elia.  Provincia  della  Grana  nella  Morrei)  che  compren- 
de la  Mei  troia.  C Elide  e Parte  udt Arcadia. — Città  della  Mirra.  (<•) 
Bblvimoa  , fat-su-ci-da.  Atid.  «wt  camp.  Che  uccida  U brève.  Lr  or* 
dmann  soprannome  dato  a Giana.  Lai.  fcrai  occiden*.  Gr.tiq,  o«ró»ct. 
(Da!  laL  Uditne  le  le»! ir,  d occidens  chi  uccide.)  Salvia.  Luì.  Otf(A) 
Levino,  * fa-l-vi-no.  Add.  m.  dim.  di  falva.  Fall  tu.  Erra  (N) 


DeLviea,  * 

IV- viso,  • Brl-vi-m.  N.  pr.  m.  Lai.  faUovcsus.  (Dal  UtL  Ini  kuk,  « 
weita  mulo  : A modo  di  scure.  ) (B) 

Raivoins.  • (Grog.)  fa-Lvdnvia.  Piccola  città  dell  Indottoti.  (G) 
ilai/Ert',  * Rtl-ic-bù,  false  lu,  btltelHib,  bdzdvit,  fadaebù,  falttW. 

litlieUi.)Ar.  tur.yeft.  Fusti  per  man  di  fa-L 


iV.  pr.  di  Demonio.  (V.  Lei 
irte*  maligna.  (A)  (N) 
a — " (Mit)  Diviniti!  degli  s 


deir  ago.  (Mit) 
•ve.  [AVm.J  c\ 


'alai  che  Uh  O piange.  Lai.  ploralmmlut.  Gr.  aXm-0- 

Buaéong  *(-Anat.)  Be-lo-nó-i-fa.  Add.  m.  F.  G.  ImL  brkmiiln  (Da 
belone  ago  , rd  iva  Torma  , ratfomiglianaa.)  Epiteta  che  u da  a «fi 
ptoorflo  lungo  e tattile  diti  o**»  petroso,  chiamalo  altrimenti  Gra- 
lonir.  F.  (A  i|) 

Beuitcu».  • (Grog.)  Br-lfapn-fi».  Piccola  città  dell'  Arcipelago  greco , 
iul  saligli»  nto  di  iVaitt.  (G) 

Beu-sauc  * (G<«-g-)  lie-lo-rà-tlo.  hot.  B*  llifuramm , YiMoradum.  Piccola 
Città  della  Spagna  nella  Fecchia  Caviglia.  (G) 

Btminfl.  * (Grog .)  Bc-lo-sè-ro , Lago  bianca  Logo  d, Ila  Ruma  Euro- 
pea. (Vtn) 

BtiovrtiMs.  (Zo«L)  Be  lo-età-ma.  Sm.  F G.  Isti.  falcntoma.  ( Da  l-clos 
Metta,  punì*  ò co»  .1-H'thgli.ita  , e stoma  bocca.  ) Genere  d'insetti 
ifr/C  ortiine  itegli  r mi  pini  , « he  hanno  le  Libbra  strette  ed  allungale  , 
e r:rcvute  netta  guaina  tiri  so r/itrjo.  (Au) 

B ito  TUO.  • (Bot.)  B.  lòdo-co.  A'«w.  F-  G.  ha.  fatatoci».  (Da  Leto*  stra- 
le, e le>*>  o sia  lieto  io  partorisco.)  Sorta  if  erba  o dittamo  selvatico 
presto  n toso  iride , che  d fa  un  rimedia  /or  estrarnt  gli  strali  ed  i 

(Htrti.  * 

sene 
Bruni 
Rat.nJI.IUl  NO. 

governo  di  rfovo-ond.  (G)  ...  - ....  _ 

BtLrs.no.  * (Geog.)  Bel-psa-m.  Piccola  città  delta  Sicilia.  (G) 

Bt Lasso , * Ui'l-M-no,  Befani.  A.  pr.  m.  LaL  Bclaau.  ( Dall*  cbr.  baie 
antico,  invecchiato,  c scen  dente.)  (B) 

Baiassi) , * Bd-tolai.  ÌV.  pr.  di  Demonio.  F • t «h'Jtelicliò.  (Dall' cbr.  Un- 
ghiati signore  , c selub  mosca  : Signor  «Ielle  mosche.  ) (A) 

BtLT.  * (Geo*.)  I.al.  Bc! tu  11  in  fretnw.  11  gran  Beli:  Stretto  fra  ta  ria- 
ma e Svelami)  che  mette  il  Cottagi*  in  comiuucazione  col  Educo.  Il 
piccolo  Bdt  : Sterno  che  passa  fra  la  Fionia  e la  costa  Orientale  del 
JutLsnt,  e fa  comunicare  il  Catterai  col  Baltico-  (G) 

Beltà.  * (Mit.  Ar.)  Dea  de"  Zadiem  e Ue'SabeL  (Mit) 
beerà.  Sf  Lo  stesso  che  Ectima.  F.—,  BelUik,  Beliate,  sin.Lat.ji ul- 
chribvfis.  Gr.  ixKhm.  Boce.  nov.  i3.  Di  Hk  voi  tutta  giuliva  vi- 
vente , e più  della  vo«tra  beiti  diletterete.  Petr.  cima.  6.  3.  Quanta 
veile  virtù,  quanta  fa  bade  Cbi  gli  ocelli  mira,  E aon.t»t.  Fu  per 
Mionna  Ulti  vii  voglia  spenta.»»  E Segner.  CiisL  istr.  3-  3o.  «9.  La  rei- 
tà naturale  è data  alle  duonc  immcdisUinrute  da  Dio. . - non  cosi  la 
U hi  artificiale  , aggiunta  da  esse  con  i lisci , cól»  i lustri,  ec.  (Min) 
BtLTtiso,*  fal-tc-mo,  BdUro.iV.pr.m.  hot.  Brclteem.  (Dall' «te.  baghnal 
signore,  c tughuam  gusto,  discorso  .•  Sigonrc  «hi  gintno  del  «hscortO.)(B) 
Beltivcsm.  * (< i'i -k)  BcHm-gan».  Citta  deth Inghilterra.  (G) 

BsL-nai.  * (Geog.)  Bcl-ti-ri.  ‘Popolo  di  rusta  aurea,  che  abita  nella  Rus- 
sia asiatica  tutte  rUe  drll'Abakane.  (F)  ^ , . „ 

IUltssus,  • Bd-bà-me,  B-rlramc,  Bclbamino,  Bambcrto.  JV.  pr.  m. 

haCùdìngoss.  (Dal  tcd. beltbi  vivace,  « ruk u.  gloria:  Giona  vivace-XB) 
Biltrsmiso,  * Bel  tra  un-uo.  jV.  pr.  m.  dim.  di  Beltrame.  V . Bahlssì. 

Dee.  (N)  / . . . „ _ 

BfLToaaca.  * (MUit)  laJ-tr^*ca.  Sf.  Lo  stesso  che  Bertesca  F.  Bern. 

Ori.  A Oi.  Gli  rkfanti  i^t  terrà  Tanno  ambre  Di  torri  e di  beltmcbe 
ngnor  (ornilo.  E 63.  3.  Bcttrwche  di  c oojo  Cotto  ed  arcolai.  Coti  stru- 
menti «fa  tirare  a ugno.  (N) 

Bell  sa.  (G«ag>  Be-lù-scL  PepeiaìUnt  selvaggia  » NosaasLx  dtff  Asia 
nell  interro  della  provincia  detta  Sindi.  (G) 

B«i.r csws.  • (Gcog.)  Eolu  ga-rw  , Bcfaguro.  Citta  tt  Africa  nel  Mo- 

Bi^coTJw.)  Bc-lùhm.  Sm.  F.  G.  Lat.  trinino.  (D»  à*rda, 

e helco  io  tiro  . estraggo.)  Strumenta  chirurgico  che  serve  oer  estrar- 
re frecce dardi  ec.  penetrali  in  qualche  parte  del  carpo.  fAq) 
Bi’i.otchutano.  * (Geog.)  Be-lut-chi-ilà-no,  BcIonbchiaUn  , BchncbiaUii , 
Beludseliistm.  Stato  indipendente  d"  Asta , formato  da  poclu  amu  col- 
le spngtie  delta  Persia.  (G)  

Beliti.  * (<>«q;.)  B^listk  Popolo  errante  sulle  frontiere  della  Persia  , 
e dell  Indottali-  (G)  .....  . 

Bilva.  (A7^  Berna.  Animai  bruto.  {Ma  dtceu  prrpnam.  delle  beine 
feroci , cd  è per  lo  pii  voce  poetica.  F ■ Animale.  ] Lat.  I>cllua.  Gr. 
Lio.  Doni  Pur.  rf-  61.  Poscia  gli  ancide  come antica  fair  a. 
BiLvamae , * Tid-vc-dé-re.  Sm.  eomp.  sema  pi.  In  generate  Luogo  da 
cui  n gode  betta  veduta , che  in  città  e una  loggia  ut  cima  dette  co- 
te, nàn) 

, _ • E però  cosi  chiamami  alcuni  lunghi  e vile  nobiliti  ime  dette 
ancora  Bellavista  , Bellosguardo,  cc.  (A) 

1 — In  modo  hnso  e scherzevole  s intende  ta  parte  deretana  , che  fu- 
etti anche  il  Bri  di  Uoina.  Maini.  (A)  ....  , . , , 

3 • (Bob)  Acni*  d"  un'  srl  a che  coltivasi  ne'  giardini  cosi  detta  dal 

bel  vedere  ch'ella  fa.  Red.  Or.  Tose.  (A) 

4  (Mai in)  Parts  superiore  e più  aita  iklt albero  di  mettami.  (S) 


jls  Ascaloniti,  orni  detta  perchè  sicrtdea  che 
avesse  il  potere  di  scacciare  le  mosche.  ( Dall  ebr.  beel  mosca , c u- 
bab  idolo  j Dio  delle  mosche.  ) (Mit) 

Beucuscs.  * (G«og.)  Bel-se-lìn-ga,  Belxclingen.  Piccola  città  della 
Svizierà  nel  Cantone  di  Uri.  (G) 

BcLzora.  • (Sb  Nat.)  Bd-nvir.  Sm.  Lai  stesso  che  Rcbuar.  F.  (Z) 

Bei  Jóshse.*  (Sf.  NaL)  Bel-lo-ar-re.  Sm.  Lo  netto  che  be\tuar.F.Roe.  Sat. 


4-  CMU)mr  sciroppi, 

Brczi'sa.  (S t.  NaL)  Bd-zu-àr.  [A’. 


ili,  c elisir  vite,  Mifiitcro  di  perle,  e kdzoarre.(N) 
zu-àr.  [.V.  fom.  Seconda  i moderni  naturalisti, 
caloc  earfamalica  pisolilica  : t>nrù4à  alla  quale  si  e dato  questo  no- 
me , perchè  composta  di  concrezioni  sferoidali,  del  vijume  de'  pisel- 
li, di  colore  bianco-giallastro , formate  di  strali  concentrò:*  ostai  di- 
stinti, che  hanno  quasi  sempre  nel  centro  un  granello  di  sabbia , « 
sorso  diverse  dalle  ooliti,  perche  queste  sono  compatte  e t altre  rio. 
(turile  concrezioni  si  f amano  nelle  vie  digestive  degli  ammali , e t 
«mbeu  medicina  attribuivo  loro  molte  virtù.  Si  dava  h stesso  nome 
a certi  rimedu  composti  di  sostarne  aromatiche  ed  eccitanti,  cui  ti 
attribuiva  lo  stessa  efficacia  che  ai  Rrlzuur  animali, — , Befana r,  liel- 
so-irrc,  Ikjoar , Ihssuaido  , Pisolilo,  mu.]  ( Dal  per*,  pa  entro,  e 
udmr  veUiu».  Castelli , far.  ai ed.  ) Buon.  Fur.  1.  t,  3.  AvrcrtaM  alla 
(viziar  : le  Tncine  De'  (ÌNiditori  ne  producivi  molte. 

Boll  ilo.  (Bot.)  lel-MMHM.  «Su».  Lo  stesso  che  BHgiuma.  F.  « Mcnx. 
Sat.  1.  Dategli  alunno  voi  qualche  profumo , Che  vinca  l'ambra,  il 
musco  c 'I  I v ini  ino.  (N) 

Beni  a • (Grog.)  Città  delta  Persia.  (G) 

Diari.  Particella  troica  cosi  da  Bene  bene,  e vale  In  stesso,  ma  per 
lo  più  immettatela*.  Lat.  sfili  cut.  Gr.  bére*.  Cape.  Rati.  t.  Itemi*.-  , 
tu  non  temi  fa  croce,  tu  non  sarai  il  fistolo , rum' io  pensava.  Lib. 
sen.  4°'  Cacavego  ! fa-m  fa  tu  hai  studialo.  Ambr.  Cof  ».  3.  Ce  tube  , 
io  non  me  ne  maraviglio  niente. 

Brani.  * (Grog.)  Allo  c Ba-ao  IknU  : Due  provinole  del  Regno  del 
Bergliela  m ila  Guinea  inferiore . (G) 

Bennata).  *(Z»il'  Bein-bè-cO.  Sm.  F.  ó. Lat.  faovh-x.  (Da  bember,  bem- 
bechas  turbine  , agitaiiorsc  , giro , ed  anche  vieta  di  vespa.  ) Genere 
et  insetti  delt  ordine  degt  imenapteri,  cosi  fletti  perché  n-olano  assai 
rapidamente  , e fatino  sentire  un  ronzio  molto  acuto  simile  a quello 
dette  vespe.  Lat.  fallile*.  (Aq) 

BiMaescn.  * (LctL)  Bens-fa-scn.  Add.  e sm.  PI.  B cm bearli i.  Seguace  dello 
stile  del  Bembo.  —,  Betnhiano  , Bembiata , sia.  Sntv.  Avveri.  1.  I.  3. 
Egli  è famfasco.  Egli  scriva  alla  boceuceevole , «gli  i troppo  afl«ttatii.(V) 
Bav»issK).  * (Leti.)  lìcm-hià-iso.  Add.  e sm.  Lo  stesso  die  Bembcsco.  F. 
Libarti.  Ben.  (O) 

Bimhista.  * (LclL)  Iicns»h*.sta.  Sm.  PL  BctnbUti.  Seguace  o propugna- 
tole dd  Bembo.  F.  Bembcsco.  Beri (.  (O) 

Beni.  * (Mio.)  Sm.  Con  tal  nome  venne  distinta  la  settima  m iggiore 
di  Do , che  oggi  si  chiama  Si;  —,  Be  Mi , fammi  , wt.  (L) 
BtviLi.cn.  * (Mil.CtlL)  Be-«ni-IÙH:ia  Soptymnome  di  Giove,  preso  da 
un  luogo  di  B>vgagna  ove  questo  Dio  aveva  attori.  (Mit) 

Benni.  * (Mu*.)  Sm.  Lo  stesso  che  Demi.  F.  (A) 

Bcmmiosb  , * Beni  mi-ó-uc.  San  F.  popolare.  Maggiorente , Personag- 
aio  di  gran  diuinùoste.  ( Corrotto  da  fan  migliore.  ) Bell.  Buccher. 
Vuol  gran  rrgi  c vuol  gran  uggì,  Vuole  in  somma  i fammium.  (A) 
Dnatitxi.  * (Min.)  Bcvn  niol-le.  .$«.  Lo  stesso  che  Bemolle.  F.  (A) 
Rimossi*.  * (Gcof.)  Kun-iu-ur.  Città  della  Persia.  (G) 

Re  volle.  (Miss.)  De-mùt-le.  Sm.  Segno  musicate , òhe  fa  calare  d"  un 
semituono  U tuono  delle  note  alle  quali  è applicalo. S uol  poni  annesso  alta 
chiave  musicale  o nel  decorso  del  petto  di  musica.  Hata  figura  di  un 
h — , Beimisollc,  Bimolie , Birnmollr,  sin.  (Coai  detto,  pensi  amnsolr 
lisce  il  tnooo , deprimendola  ) (A)  (L) 

Biaauniu.  * (Mwl)  Be-moMiz-aà-re.  Alt.  Mettere  de"  bemolli  in  chia- 
ve , per  cangiare  t ordine  e il  poto  dd  semittenni , oppine  armar e 
una  nota  di  bemolle  accidentale , sia  pel  canto  sta  per  In  m,»iu/auone.(L) 
Behot.  * (Mit  Bab.)  Sm.  Bue  mnraviglioee  che  i Bobini  decano  iner- 
bato pei  banchetto  del  Messia.  (0)  afa 

Su.  (Bot)  [ Sm.  Lo  stesso  che  faro.  V.  ) LaL  balani».  Gr.  (inani. 
Bu  tti.  Fior.  So.  I mirabolani,  cosi  chiamati  dagli  Arabi , non  sono  i 
mirabolani , cioè  la  noce  «ngucotaria  di  Dk*cothIc  , «h  tta  volgar- 
mente Ben  , ma  ao«io  alfa  apexiè  di  frutti.  » Red  Os.  Tose.  Beo  « 
voce  lolla  di  peso  dalla  lingua  arabo.  (A) 

Bea.  • F.  tronca  o accorciati  1 di  Bene.  F.  (A) 

Bea s.  * (Groe.)  Broafana,  faceste  na.  Città  e Regno if  Africa  nella  Ni- 
grizia.—  Pici-ola  città  degli  Siati  Sardi,  neiLi  divinane  di  C«u.(l.) 
BeNsnsaaK.  * (GcugO  Be-na-har-re.  Città  di  Spagna  ngU  Aragona  (G) 
RiaSBlasoSBro , * fa-na-bi-oa-d.il >-bn  , Broafanadab.  N.  or.  m.  Lat.  Br- 
nahiiiadab.  (DaU'efa.  ben  figlio,  nadib  liberale,  cd  ae  pfalre:  Fiuiv> 
di  padre  tifai  ale.  ) (B) 

Bevslcsa.  (Agr.)  fa-nac-cia.  Sf.  Fato  di  legneeouiz  Tino  ove  pigiarti  le 
uve.  F.  e di  Mastello  , Tino.  (Da  vMuterù».)  (Ga)  • 

Bavsixjoaa  , fa-nac-ciò-ne.  [A’m  ) nccr.  di  Bcnr.  [ F.  tchen.  formata 
per  anaioeiu- 1 Red.  letL  1.  ujó.  Dal  male  cosi  lungo  ddl'  anno  passa- 
to oc  ho  ribatto  un  bene,  che  veramente  « «us  bmacciync  «la  «tagli 
dcU  ccci  lice  sa. 


BENACGON&AMEKTE 

Bea  acro* ctAMasT*  | iUvn^-coo-ci-Mnt'o-tc.  Avv.  Con  Mio  e are  ondo 
•tt/o.  l.ni.  irete  , «manne.  Gr.  òf^Cc  LH>.  Amar.  Noo  Mi  bcuac- 
run^LinimU  g»  vernali.  li  irmi  di  qnrl  cavali». 
fì*s  icnacn  , Ue-rmc-eón-cio.  Add.  i " " 


BENDA 


Gì  ' 


L m.  V.  di  re*.  (Min) 

Bkxaco.  • (Grog.)  Bo-nà-cr».  Antico  nome  dot  lato  Ai  Garda.  (G) 
B*pad*d  , • Be-tunlad.  li.  or.  m.  Lai.  fìciudad.  (Dall'  clv.  Un  fiJìo, 
e hail  strepilo , clamore  : tiglio  dello  strepito.  ) J\.  comune  a*  Re  di 
Damasco  , rraw  7 < lontra  a aue'  di  Egittn.  (B)  (N) 

Buiirmo,  Ek-nal  fi  t-lo ‘ Add.  [«.  t camp. Lo  tutto  che)  A fieri' ma  tu. 
Lai.  U nrvoUu.  Gr.  tLcrt.  Sah-m.  J’ntu  ‘Late.  i.  56 1-  Uno  tinti  lini- 
menti |*olilicà  postanti  a Icnrr  Lnuflétli  gli  aniini  de*  vinti , fu  l'ac* 
culminare  am  emi  la  lingua  dr’vindluri.  Proi.  Fior.  3.  iSj.  La  gr*. 
aia  «Ielle  molto  amicitw,  cc.  , arcud»  k sue  radici  nd  inerito  c nel 
prue ci  Urie  di  colui , a cui  nandii  amici  vivano  brnaflrtli , teppe  egli  |k  r 
laiidalitltMiiuu  rami»  tua  ir.  « Maini.  3.  if  Mostrati  die  UuailiUo  agli 
(di  ola  ni  £j  vani  ire  a ingraarar  i petrooruni.  (V) 

BeaaonaaTAMKaTa , Re-tni-gu-ra-ta-ntó.-lc.  Aro.  camp.  Lo  licito  che  Bc- 
nagiim-omiiitr.  Salo.  Man.  Lidi.  (A) 

B**acc»*to , Dc-na-gu-ra-to.  Add.  m.  e eomp.  Salcio.  Man.  Epa.  (A) 


BaaACi'kCM*  meste,  Be-rui ■gu-r»A;i-riciHc.  Aov.  camp.  Coti  Ruoti  antu- 
rio.— , benucuratanirnti' , iin.  Lui.  fc  licitrr  , prospere.  Gn  Li*. 
M.  Si  potrebbe  fo-iugijro*nm<nt<-  trattare. 


Bcsail,  * Bona- il  A-  prati.  I.nt.  Iknliail.  (Dall' dir.  Ben  figlio,  ad  rial  Cur- 
Inwt.  Figlio  di  (■sic***.)  (H) 

Bimiuiito.  Be-ual-h-va-tn.  Add.  [m  eomp.)  Allevato  con  agio.  Al- 
levato con  iii  n «Mitra.  •VaAvu.  Pnu.  Tote.  ».  ni. Quoto  uso  i au 
giovine,  e rigoglioso  vignare,  ricco,  benallevato , die  noti  vuole  csacr 
Catto  fare  da'  granulia. 

B«*a*cnb  , * Bs  nki  eira.  Aw.  Vale  Ancora,  ma  ha  alatuutto  più  di  fir- 
mi. Segner.  Crisi.  initr.  t.  3.  t i.  Quando  ImnuucIic  vi  to»«tt>  cc.  E 11. 
* 4 Tal  tarla  paglia  ò henasxhc  quest»  mio  dovere.  Pi) 

Br* a sosta  , Ot-nan-da-U.  [Sf  drap.  ) M-uuia  che  u dà  ad  punirti 
dall'  otteria  al  g irz-  n dell1  mie  , -pi  ni  eh-  per  ma  fi  porga  il  ben 
andare,  e A vetturino  che  conditi  e.  Lai.  pracmiiiin,  PUn.  Gfgftfit. 
ALtU-  Frano.  Rita.  buri,  t-  t3S.  Far  conti , pagar  n.ti  e benanda- 
te. Ar. Pur.  tó.  58.  Avcndn  alcun'  lanari  , ir.,  Gli' avanzalo  ni’ avo* 
de* miei  uliri , E delle  In  riandate  di  molli  odi.- 
i — * Mancia  die  ai  di  ad  ano  dx  parie.  Pnu.  Fior.  JV.  Sp.  (0) 
Brasa»*.  * (Guig.)  Bc-n.i-rè»  , Uatuura , Lanata  , Ben  arde.  Caia  e di- 
tiretto  dell'  huh ut a/t.  (ti) 

Bsiaamato,  • Bc-rur-oia-i".  Add.  m.  camp.  Armalo  di  tutto  punto. 
Segner.  Ptrd  3.  ».  Non  colluderà  prima  tc  quei,  rui  egli  va  incon- 
tro, tim  |>udii  u unii;,  ee  futi  o deboli, se  incrini  o*c  fonai  UMli^od/- 
tre  edite  mi  hanno  Imi' ai  moti.)  (N) 

H-nar-ri-vn-to.  Add.  uu  eomp.  Arrotato  felicemente , n 


Bcaaanivaio 
in  Luon 
Be»avs»i 


punti,  É d contrario  -di  Molai tirala.  (A) 
‘(0(51)  lli'-qg-vi-ri , Boi* vana.  Lui.  Iki 


città  di  Spazi, a nell  Aragona.  (G) 

k * (Grog.)  Br-na-vén-la  Lui.  t 


'IkiMvaiiuiu.  Piccola 


IJuiimm.  * (Grog.)  Bo-na-ién-to.  Lm.  Ai  iliu ni.  Antica  di.  drl’a  Spa- 
gna Litui. nuca,  ora  v.Uu  d*l  Portogallo  tuli'  Aleno pi.  — Piccola  cit- 
tà di  Spagna  nel  Regno  di  Lemuri) 
lluinvi'.  * (Gcpg.)  It  -iu-u-dcA.  Pie.  città  di  Spegna  nel  Regno  di 

Leon.  (G) 

B>«*vv vivrà* mu  , DetMtAt«4arla-M.  J Sf.  V.  dmutata.)  Buona 
ventina  , P rapente,  /'dà ito.  Lai.  felicita»,  re»  kcuimIoc.  Gr.  «rrv- 
X*>-  Amm.  Ani.  tH.  3.  Adibii  , lo  quale  la  foilavvculuraiwa  fece 
annoi , la  sciagura  bri  nimico.  E mg  t.  3.  La  «piale  con  segreti 
graffi  di  cucici  ila  lo  aquarria,  e l'altrui  fona,  v intuì  .mia  la  «aere 
t«>n n< ut  > mio.  E tip  s.  tt.  Ninna  fonavvcnluraiuu  é ai  amino Lu. 

tigni  denti  d'invidia  po>aa  adulare.  AlUn.  49-  La  invidia  e 


dir  i inaligli  , 

di. loie  della  U-navvcnturaiua  altrui. 

B ex  avverti' art  am  iati,  Bc-iiav-ien-tu-ra-la-nKii-lc.  Ave.  eomp.  Con  Intona 
ventura,  Pro*i>*rumeiUr. — , bcnaminlurovamcnlv  , AvvinturutjuKT.tc, 
lin.  ImI.  pcOApere,  Gr.  rrrvjjm,  *1  «->à  r»x».  Pelr.  Uhm.HL  Feci'  ItVill» 
Kitt  .glit  ci/Cartagiiiru  Imtuv  w-nlwi  ilauii  nie  C<  m.  Pur.  li  Ltienlun  mi- 
no lo  Impciio  ln:uavvcuUiTalaiiMnU  Irimr.  f Md.  Rem  ani.  Uinavveu- 
turaDriKTitc  ainaudu , arda  c ralligna.  Albert.  33-  Fu  domandato, 
curar  I'  umno  potente  fare,  dn*  non  avraae  invidio**  ; riapuve:  m nulla 
delle  grandi  cmr  avrai,  o *e  ninna  com  hmaviriituratamciilc  farai. 
Buivicuuunuim,  Ueu-av-irti-to-ia-liv-M-inp.  Add.  mi.  »up.  di  Bc- 
■srvventoratn.  Unni.  Volg.  ELùf.  (A) 

BeVAVvE»n:»*To,  Ben-av-v-n  tij-ra-io.  Add.  m.  eomp.  Di  Intona  ventu- 
ro, Felice.  — , Itcnjweuiiii-.no  , un.  Lai.  Idi*,  furluiiatiu.  Gr.  ivr>xà«. 
Ibx-c.  LeU.  AL  Pài,  Roti.  Oh  quanto  ini  c la  vinti  a benav  tri  durata 
tornata  cara  ! Amm.  Ani.  3j.  ».  6.  Brnavvenhiral»  non  «ara  godio*.», 
nc  malavveritoiolo  lari  Irido.  Vu.  PéuL  Non  e mrloviuila  (««.cc., 
ri  ie  il  malvagio  aia  licnawcnbualn.  Li  A.  cttr.  mudai.  IniporU  motto 
che  il  medico  *ca  baiiTventurulu. 

B*R*v»t»Ti'hu»ai*R>T*  , Bcn-ai  vaa-lu-ro-ta-imii-le.  A w.  eomp.  Lo  tinto 
che  Benav vcnturatuincntc*  V.  Baca.  mov.tS.ia.  Bcnavvrnturuiainrute 
vuit<>  la  bella  donna,  li  mrv.  3A  et-  Andui»>  aduuqu*', c benavren- 
tora*anx-ntc  aivijum  la  nave.  G-V.  ò'.  5 J. 3. K libano  i Fioicnliui  gran 
vittoria  in  ogni  l«»ro  atte  c cavalcata,  che  Jeciono  lieti* vvcnlumwmnitc. 
Obxati  arre  armo,  Ben-av-ven-tu-rtW).  Add.  lm.  eomp.  Lo  unto  che)  Br- 
nav ven turato.  V.  G.  V.  e.  6.  t.  Ikluan»  rapraddetto  fi  «bjuio  di 
eran  unno  c prodcau , c benav vcnlurono  in  guerra.  L 5.  39.  3.  Per 
Te  quali  tre  «I  grandi  e ben* vveutu rote  vittmie  molto  aornaoato  il  He 
di  Francia.  Amm.  Ani.  39.  1.  .f.  Alti  UuavvcnturoM  avanuinculi , 
nnu  ninno  dublu  1 , ncmprt-  è pio  -.iman j U nvidu. 

BavuccLA.  * (Gcog.)  Ben -bè-cu-la.  Una  delle  unir  Fiondi.  (G) 
bcx  te> e.  Aw.  replicato , iJu  vale  Interamente,  Affatto  affano  , Del 
tutti.  Lnt.  ormili»,  prora».  Jir.  «tura.  Bvcc.  g.  7.  p.  1.  Né  anco- 
ra (puntavano  li  ra^ci  del  ao|c  Ivcrm  bene  , quandi  tutti  mirarono 
in  cnauniiMi.  Fthc.  ver  la  Kn*U  ancata  tona  eoo  tenta  die  la  mia  età 


m<  alata  rada  , alia  quale  .incoi  r ben  lune  m Catta  cdm  non  »i  axig- 
miu.  Letetd.  3 M*  non  gli  jurve  via  ben  ben  wcxra  ; Però  non 
te  ne  mix-  in  avventura.  Malm.  t.  Sa.  Ben  bm  lo  aqiradra  , « di- 
ce r egli  c pur  detao.  E f ag.  Cbo  ar  fame  li  caccia  , e*  auu  poi 
fanti  Da  batterai  lwu  beo  anco  in  un  forno. 

» — • Trovati  anche  Bcnltcì» , mn  /àree  erroneam.  perché  la  n innari u 
al  b ti  cangia  in  m-  Salvai.  Prot.  Tote.  1.  set.  Prima  beobeue  get- 
tati ec.  (N) 

Bavette.  A iv.  f V.  firmata  dall"  mtiiij.  Bene  che.  Particella  awerntU.11 
che  vale  J Aiacoidié , Quantunque.  Juia  per  la  piu  dopo  di  tg  il 
t'itgiuntò'o , [eie  twd  c‘-rrùpanderv  Nimduncoo  , Pure.  Abncno  e 
turali.  — , B<  ne  die,  Ucndiod,  Beuecbcd.  Abhcocbé  , uri.  Lai.  q.iunivu. 
Gn  aravi r.)  »»  Bocc,  g.  7.  n.  g,  O libilo  bnialn  *ia  lu>iuprr,«be  ben- 
ché tn  to  alibi  Catto  poi  ero  , almeno  m' bai  tu  cuiuulatn  d' olivata 
giovane  di  moglu.  Petr.  p.  ».  »o#i.  »^.  Seimurcio  mio,  benché  doglio- 
so e stilo  M' alibi  la x iato,  io  pur  mi  riconrarto.  (Gin)  (N) 
a — Colla  corrùpmdenia  di  Ma.  DiaL  S.  Greg.  Fa.  Xf».  U ooe|io 
iKMtro  quando  rara  aiuto  in  quella  immortale  gloria,  benché  I Ma 
aotlilr , ma  per  potenza  divina  sarà  iin|KilpjilHk.  (V) 

3 — t k tenta  tali  cornilo  udente.  ] Dora.  Par.  3 ■ to3.  Brucili  uri 
quanto  Unto  non  *i  stenda  La  vista  più  lontana.  Bui.  Inf.  ».  Ed  è da 
notar»  qui,  che  Uncl.r  dica  s Là  dove  tcnnioava  quella  valle  , re. , 
n>m  si  lice  intendere  die  la  via  manca  <Wf(su,  acnapi»  Urimui  a q«*e- 
sto  calle  delie  virtù.  R*r:c.  ag.  9.  n.  5.  Siili.  > dir  bendié  mille  volta 
ragionato  ne  lutar,  altro  rhc  dibttar  non  debbia  aKrelUulo  parlando- 
ne. Petr.  p.  ».  ini.  ».  Che  bendi* i*»ia  mi* Ul  corpo  di  terra,  Lo  imo 
firmo  voler  vico  dalle  delle.  (Gin)  (N) 

4 — Trovati  alcun  i volta  colf  indie.  Birce,  nov.  30.  #5.  Benché  a me 
ti<m  parve  mai  die  voi  giudice  fole.  Petr-  eoa.  tt.  E vidi  il  temi» 
rimaner  tal  piede  Dc’voitri  nomi,  ch'io  gli  cobi  per  uulla , Benché 
Ir  gente  caù  non  u , tic  crede. 

5 — inforza  di  Re  o di  Coinè  mgguagliitnifo  una  cotti  con  un'Atra- 
Vii.  S.  GiroL  tìf.  E liuidié  Giovanni  non  gudorae  vino  in  akan 
uxxto  , Girolamo  di  ogni  carne  c poee  a* attenne  All  mangiare.  (V) 

6 — K «uu  eeprrtto.  Vii.  SS.  PP-  t.  tu.  Credo  clic  aia  m.i  vedenti 
f di  DroJ  rhe  io  venga,  e die  iudeguo  riceva  questo  saCaiLrùo.{Ctoè: 
laiche  iiulegno,  ec.  J (V) 

7 — 1 /ri  firn-  di  danniti  di  necetdlk  ti  rimane  tenni  le  pani-  elle  ceer- 
lirpondeiA  J e in  quella  forma  ri  giunge  cimi  V indie,  e col  1 >ggnuH. 
eguAmen/r.  ) Petr  c int.  tf.  4-  Della  dolce  «d  «cerio  mia  nemica  E 
bt *ngiio  cb'io  Ara,  Renr.lié  sia  tal  , d«c  ogni  corUrr  avanzi.  Buon 
rin 1 3 6.  Nè  tdiivar,  benché  ba»i  , • morti  «oda  u Petr.  ».  som.  3y. 
Crrto  ir  vi  rìnmahra  di  Nnriwi,  Questo  e quel  cusso  ad  uu  teriuiiK- 
voum^  DciMtliè  di  d bel  fior  .in  indegna  l'erba.  (Cu»)  (N) 

b — L ÙI  principio  di  c bruni* , ma  in  tentimentn  dei  quandoquidrra 
de'  Latuu.  Gr.  Sri  y.  Boere,  g.  7.  nov.  to.  F.  pjrKnd.oi  Tmgixo» 
da  lui,  Mcxclo , cc. , di.»*;  hctaebé  mi  ricorda,  o Tingoreio, «Itila  co- 
ma re  ron  D quak  (a  giacevi  quando  cri  di  qua  , die  pena  t'é  di  Li 
data  / (V) 

g — Legge »i  negli  antichi  per  if uggire  lo  incontro  delle  iWi,  Ben- 
ebed  , l e Bciu:<  Inni.  J V. 

IO  — Nota  1 un.  Box-,  g.  8.  nov.  3.  Benché  alcuna  camera  foro.U  di  kt- 
IoIìmm.  (Qui  <•  il  hendtévale  o>t»car»*iachi  nalc.iua  vai  wewuiu  XV) 
Bsacnvn.  Aw  V.  A.  Lo  sf  etto  che  Benché.  V.  J.  9.  JV«».  uni.  toq. 
l.  Ed  dia  dior  : rignor  mio  , benrticd  io  uà  giovane  , «*  credere  «u 
- vota  ai  , 10  VI  farei  il  maggior  ùgoorr  del  mmalu. 

Bevimi  * N.  pr  m scout,  di  Bcròngor  o.  V.  (B)  . 

Beacivis*.  1.  * Bcn-ca-i én-ga , Bmciwirsti , Ikucivcnne  , Bcua venni.  A. 

pr.  iti.  Lo  timo  che  Btuvmuto.  V.  (N) 

BetrcuurovTu,  • Ucn-cora  p-^àto. /fi/dra-oi'wp.C’àr  Li  Ut-n  componimento. 
Agguatato  , Aliti  luto.  V.  di  rrg.  S<  noeti  anche  Bcu  OMU|io*lu.  (0) 
BasùrMunosATo , Ben-mn-di-Mo-ni-to-  l Add.  m.  eomp.  Sericeo  an- 
che Ben  oimiÌA«MMlo.  J VA*  Bene  tn  rati  vie , Ben  tenuto , Bit  00- 
cimno.  LaU.  la-tic  curatila.  Gr.  AU-g,  ìif.  Or  t'é  poa»- 

btl  non  adoperato,  Riiu.i«<lauado  Ix-u  combnoraito. 
lUacoaivrrro  , * Ikn-con-tM-to.  Add  m eomp.  Aug  d<  A Baro  , Lavo- 
ro, 11  Gxiipiuiux  ntu  |*i fittamente  ordinato  CV.  alla  v.  Omilotto. 
Scrive  ti  miche  Bea  condotto.  (0) 

BisOlmtvmato,  * Bcn-tD-Uu-mà-to.  Add.  m.  eomp.  Educ-Ua  nel  hwm 
c-Wurne.  S-  riveli  anche  Bri»  costumalo.  Olivi.  Berg.  (O) 

Bcsi.se avo,  Bmcr.-a-lo.  [Add.  ut.  c-mtp.  Sirrven  a mite  lieti  errato.) 
AcexttiumaU» , E-Uiit  nel  luum  costume.  U lw«r  morato*.  Gr. 
arwrsnfoiAos.  SJcu,.  di*,  a.  y3  Con  ciò  m duno'lra  pmre  qurlU 
Luona  madre  c iuili  .ee  di  fornitali  uomini  c craium-d' 
a — * Detto  akrtd  de ! bealo  eletto  da  Dio  A' eterna  gbna.  Dunt.PmrJ. 

37.  O ben  Cicalo  spirto  die  a'  rai  Di  vita  Sterna  la  dolcetta  arati.  (0) 
Bcbcolbv.  * (Grog  ) iWn-cn-léu,  Bunculcn.  Citi  dett  uAa  dt  Suma- 
tra. (G) 


mi.  (G)  / 

Beau.  * (Gcof.)  Caio  della  Perda.  (G)  • 

Bei  i>*.  [A'^l  Strucia  o Rascia  che  » avvòlge  A r^b.  Lui.  ritta,  lao- 
via.  Gr.  rami*.  (Dal  tcd.  band  legame , onde  bwAngc  filaci*  , b«n- 
ila.  ) Boce.  mv.  9 3 . t3.  Cono  verso  lui,  « prendo  |>cr  la  benda,  U 
quale  in  calvi  aria  , diMe.  E nov.  09.  3a.  E all*  tolta  , alla  lur  gui- 
sa, una  dille  toc  biugbisMmc  ben. Ir  gli  foco  ravvolgere.  LA.  Puer.  Il 
quale  t«cr  1 viaggio  lasreirmo  a'uostri  iigliuoli,  iiifiim  die  U no» tra  cA- 
tade  la  nm«imi  fosuta  fovnàc  col  longue  delti  nimichcvoli  pojMili. 
a — ^hn  lfo  dx:  copre  gli  occhi , [ in  itpecie  .i,  m- tannati  a morte.  3 1» 
Ar.  Fur.  4b.  66. Non  |«ù  di  lei,  ehi  a cr|>po,  a forno,  a ruota  Sm  cun- 
dannatn , o' ad  altra  morte  ria,  E che  già  agli  occhi  abbia  fo  brada 
negra  , Gndar  Mrutcndo  giara  , «i  rullcgi s.  <N) 

J —Veli  « l>rap|.i  die  k dorate  portano  in  capo , come  Atri  m-nnmeru 
u limili.  Lai.  mtilwT'iut  \< lamina-  Gr*  Peti.  cani.  3.  ó. 

Che  rxm  pur  tolto  bènde  Alberga  Amore.  E Fimo.  IVb  che  Ma  ma- 
ledetto chi  t attende,  E apcre  in  trecce  c'n  bende.  Dani.  P urg  9.  j4- 


■%. 
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PwcÌj  che  tramalo  le  brand»  binde.  £ sj.  fa.  Femmina  è nata  t e 
non  iurta  ancor  ben  iti. 

4 — t C>  >U  ogg.  di  Sacra.  Il  t'tfa  che  cunpre  it  rafwi  fidi*  monache.  J 
D.mt.  Par,  S-  it3.  K crai  le  fu  tutta  Ui  caj«.i  l' ornimi  citile  (aere  Muli. 
ii  — * Tafana  Vide  templi  cernente  Striscia.  (A.) 

0—  * (Chic.)  Fateusium  che  tifa  con  un  pezza  di  tela,  pietraia  in  quattro 
tecondo  fa  tua  lunghezza  , ed  applicata  intorno  alia  letta.  (A.  (J.) 

7 — * (Aste)  Vicinai  Bende  o Fasce  di  Gioie  quelle  Urite*  che  si  a*- 
temuto  me  mw  ai  dùco  di  Gàsve,e  chei\itrmùglùtno  a cintone  .(Dà.Mat.) 
lijsa^&uo , * Iku-dj-gliu-  Sm.  V.  plebea.  Jjnwpo  che  et  sstetu  fi*’  C/v- 
ufi  tu  portali  in  proce  sùmie.  Lo  ile  oc  eh*  Fuso  acro.  (A) 

Itisuim,  Bco-diirc.  {Ali.}  Coprir  fili  occhi  con  benda.  ( Da  temte.V.) 
— , A bendare , un.  Lai.  obnuU-rc.  Gr.  xaXfam-.  Pii,  S.  Ani.  I 
ladroni  gli  hctubtono  gli  ocd»  strali. unente.  E Cuor.  Pati.  fid.  A.  a. 
Alita  Mie  venute,-  e che  penule  Di  non  far  altro,  dte  Lardarmi  gli  ocelli/ 
a — Per  meUi  f [ Dice  ti  per  fa  più  detta  mente.']  Tot.  Grr.  a.  70.  Ma 
('animosità  gli  occhi  «uhi  Laida  , Né  il  lune  oscurate  te  della  ragione, 
Scorgerai , ce 

Kskkatu,  IhiwU-tO.  Add.  m.  ehi  Bendare.  Lai.  velati»,  vclatis  oeuln, 
Or.  >Oj«r9(wsa  stUsA^ii.  Guitt.  leu.  t.f.  /fi.  I«i>cndatc  oramai  , 
«Miriate  vostro  bendai»  viro,  voi  a vui  rendete.  Gu-ir.  Pati.  fieL  3. 
«■  Or  «i  die  si  può  dire  Clt' Amor  e cieco,  ed  ha  bendati  gli  occhi, 
a — E per  mela/.  Guitt.  leu.  16.  Onta  11'  aggio  la  mia  bruchila  mente» 
t>«an.47HBA , Ben-da-tù-ra.  («S'/I)  Acconciatura  di  benda.  Lai.  viUarum 
ornata*.  Gr.  tutytM  vweuxust.  Piu.  S.  Gir.  Hanno  alcuna  volta  i loro 
vestioMnti  vili,  e la  tiro  Mutatura  non  è Itene  composta.  LibAimiùt. 
Granile  e lunga  si  e nelle  dunne  la  occupati unc  «Iella  U odaluu  della  tota, 
a — * (Cidi  .)  V.  Fasciatura.  (A.  O.) 

Beante*»,  * iten-tk-ràr.  JV.  pr.  ut.  LaU  Kendeenr.  (Dall'cbr.  ben  figlio, 
e cinque  trafiggere  , ferire:  Figlio  feri  Iure  o ferito.  ) (li) 

Ueatutu.*,  Ben-dèl-la.  [AVO  dòn.  di  Be  nda. — , II.  ». Un  ila,  tiri.  Idb.cur. 

maiali.  Cogli  la  ruta,  e £1  Itone  iiufuscetliim,  le  galo  con  una  ln'ikldlarOMi. 
Beimeli.  * (Geog.)  Càia  Mia  Rutila  nella  Beuttntbist.  — Aoste  che 
si  aggi  ugna  a mdtitùme  pinze  della  Turchia , della  Penta,  e dei- 
i Aridità , del  pari  che  Derbenl  , lignificando  t una  e f ultra  pùnta 
di  /ronfierà,  (u) 

Or  sm  uni  a,  Bm-dcrtMi.  Sf.  dim.  di  Benda.  V.  Betuklla.  Vii.  SS. 

PP.  a.  3St.  Vidi  presto  a me  una  toltile  e molto  Mia  Midm-lU. 
Iti  «rane.  * (Mit  ) Bcn-ili-do» Aumc  che  davano  i Truci  olla  far  />«una.(Mit) 
Un  »iudi  e.  * (St-lii  ) lkn-dMÌi-c.  Add.  e sf.  Felle  che  ce/d>mvarui  nel 
pireo  in  onore  di  Vitina  cognominata  Bendi,  o itemlide.  (MÌO 
Crxnixr,  * Bcn-di  rc.  V.  dim  cemp.  Lo  situo  cAcDir  Lene,  ed  è eco *■ 
trarrà  di  Matdirc.  V , ili  erg.  (O) 

CemoKaTO,  * Bm-di-spd-tto.  A/hl.  m.  comp.  che  tcriveti  pur  Ben  di- 
sputi» , vale  Bctiiutmaionatn,  [lene  me  lutato-  Cr.  alla  r.lù  pialo.  (0) 
Basnnsr , BciMkhftC.  [Ami.)  Benda  o S trùcia  che  pende  da  milite  , 
cuffie , e umili  portature  di  tetta.  [ (Quella  de  lle  móne  piu  pnpriam. 
darti  Infida.}  Lai.  minta.  Gr.  rat» eia.  Frane.  Suedi,  nov.  a.  Cominciò 
a fare  un -Ite  scherno  di  lui,  e a tirargli  il  bcndonc della  cuffia.  E no», 
i/ff.  Cnej  in  quella  mia  bisaccia  , t-  dammi  una  culba  di  seta  che 
v e,  e-  10  ne  la  inciterò  ilcutro  alla  parte  di  sotto  , e Metrò  un  | «co 
ili  bendale  di  fuori.  Afoni,  tu  gito.  E mettergli  una  «itera  a hcruloni.» 
Polii.  Bui l.  1t.  Guitte  abbia  ut  di  più  manie  re  ...  A beo  iloti!  , «1  a 
testiere.  (i\) 

V — * Vietai  «nero  di  altra  co  «a  che  per  ornamento  » per  comodo 
»*  applichi  e itia  pendente  ad  alcuna  parte  delle  retti.  Infer.  Appar. 
Vn  fieri  ilota  con  u-ndoni  if  oro  a ricami-  (A) 

Le*  e tute*.  * (C«og.)  irò-dra  Irò,  Ciuà  dea  IndnUatt.  (G) 

Bckbiiccio,  Beii'ilùc-ctu.  (Jm.)  Piccola  sfitterò  di  panno  Uno,  che  li 
tiene  apparai  ti  idla  sp  illa , o ti  cintola  , u bambini  per  ufi  farti  mn 
eti/t  it  riara.  Lnt.  Itetódnni  jun-orum  nari  limi  roungrtidix/'ra/u.'.iVari  h. 
Op  dm.  iti.  E 1 fanciullo  eoa  uno  bcudocrio  eli  asciuga»**  un  pucu 
il  sudore’.  Bui,  h.  r-  a5.  Si  cava  molta  coll»  da' ocod  ucci  Per  rìsahUr 
le  spiagge  d’Oriente.  Lor.  Med.  eunz.  t.  Col  bendacelo  in  stilla  spalti , 
T culai  ■>  in  tauuv  e in  petto. 

a — • Benda  con  cui  altre  volte  si  Cariava  la  fronte;  che  aliena  og- 
gidì i usa  da  alcuni  la  notte  , e chiamati  anche  Fr  uitale.  I.aqiard. 
‘Rim.  La  notte  il'vcrnu  mi  truca  caMuccìn  , Poi  la  mattina  quando  io 
mi  levavo  Usavano  scaldar  sino  a|  Midurcio.  (A) 

Iter.  [Am».  Quello  che  ti  desidera  , in  eiitanto  e conveniente  alta,  natur  i 
umana,  e che  poiirduto  reca  imnquillità  alt  animo  ; * quello  che 
pei-  tè  Unto  ti  dehlie  eleggere , tu  quanta  è utile  idf  umano  cootor- 
1*0  , e voltilo  da  Vii  ] Lui.  bomun.  Gr.  aysdiir.  S.  Ago  11.  C.  D.  li 
tiift  ibi  bene  è cliiamato  quello  , al  quale  quando  |‘  uomo  giugnr  , e 
Irato.  Darli.  In/li.tì.  Ma  per  trattar  del  bài  eh'  iti  trovai,  Diro,  re. 
£3.  »£,  Channo  J <fduta  il  ben  ih  llo’ntel letto.  L 6 *07.  Che  vuol,  quanto 
la  rum  * più  pertéttu  , Piu  senta  il  bene  , e cosila «ioglicnza.  E Pung. 
*7.  ruo.Ma  quando  al  mal  si  torre,  n cmi  ] -ifv  curaU  con  lue-n,  rhc  uon 
dee,  corre  mi  benc.Hfl  appretto , »33.  Altro  bear.-,  rbe  Boll  fi  fenati 
lèi  ice  r Non  i fè-Mti  , non  e la  liuoaa  Ewan  di  ogni  Lea  fruii»  e 
radice.  E Amei.  ad.  Non  «appròdo  crune  estere  si  poeta  vero  d«-  egli 
vegga  Unto  di  tiene  , quanto  vnle. 

3 __  Bici  lime,  Facci  tu,  PnssrSMuai.  Lnt,  bora,  Le  idtale -s.  Gl.  ré  cera. 
l)an.  lif/'.  •}£*  Lfe'bcn  dir  sou  cuimseui  alla  iùrtuna.  G.  V.  y.  1 Ì6.1. 
ludi  ScariU  era  canurlinni,  e tprndiLorc  de'  Uni  loro  «Jalà  per  Dio- 
Bete.  ntrv.  16.  3-S.  Il  quale  lui  su  UiMi  i (uni  beni  ed  in  ogni  ;uo  o- 
nore  rimesso  aveva.  E n,,v.  1 7.  fa'.  Ma  presa  grandiidiua  parte  «Ll-tni 
ebe  quivi  ciao  «T  Odicele  Gaz  Leu,  Ho  ottenuto  il  mandato  in  Il.rf.i 
«unirò  di  lui  e de'  suoi  busi. 

3 • Ruba  da  mangiare.  Fior.  S.  Frane.  i5t.  D guardiano  turloto  di 

tanta  LluW.uk  , « di  tanto  lune  pcfdulo,  riprende  molto  aspronaiUe 
frati  Ginepro.  (V)  ' * 

« Cosa  , Arnese  tempUcemcnte.  Frane.  Sue  eh.  noe.  'ìif.  Andò  cercando 

* pri  la  ca**  , *e  fuoco  o legna  «T  accrnebrlo  trovane  ; ninno  Invi»-  vi 


BENE 

trovò  ; peroedk  era  povero  (Codi ere,  e la  sua  magione  purea  h badia 
a sporta  vento.  (V)  .*  v 

5 — t Cosa  Irtiona . che  produce  la  Idra  a vantaggio  degli  nomini.)  Zi- 
buU.  Andr.  iff.  Divenne  (èrtile  e fruiti  fera  tutta  Calidonu  , e poi 
produsse  copia  d' qgni  bene. 

C — Cosa  da  cui  si  ritragga  qualche  utile  n sollievo  che  faccia  <ìd  lene. 
Vii.  SS.  PP.  Dettate  spirituali,  delle  quali  eziandio  lo  cur|>o  arca 
bene  e fin  te/tj.  (A) 

7 — Opera  buona  [ e lodevole  , Opera  vrrtnesa.)  Lai.  bona  opera.  Gr. 

ipY*  ay*3s.  Doni.  Par.  4-  ‘°  vo'sajscr  se  l'rinna  può  sudili  «farvi  A* 

voti  manchi  si  con  altri  beni,  Ch'alia  vostra  stadera  nou  sten  narri. » 
Jlooc.  g.  3.  n.  4-  l)****  dw  di  questo  e d' ogni  altro  bene  eh*  e^li 
per  l'anima  sua  faceva , dia  era  contenta.  (3) 

8 — Cobb  d»c  porti  tutti-agio  oli' anime  de*  morti.  Bmx.g.  «7.  noe.  V. 
Motto  meglio  e di  auifnrLrti,  e pensare  d' aiutare  con  orazioni  cqoo 
altro  bene  1 auuiu  tua , se  fune  per  alcun  peccato  commesso  ii'ha  U- 
angno.  (V) 

y — ( Tutto  ciò  eh*  e utile  e giovamento.)  Bisce,  no*.  So.  a.  E motto 
bene  ne  può  nascere  e seguire.  G.  V.  1.  t.  s.  Le  avverti  Udì  igOof 
pano,  ce,  0 Itene  e (tabi  della  nutrì  KqHibbhca. 
io  — Ciò  die  binta  in  aiolo.  Frane.  Sncch.  uno.'  i55.  Il  maestro  Gab- 
badeo , udito  I'  amico  suo , gli  disse  1 io  vrgen  certo  ebo  tu  ani  di’  il 
mio  lune , e quello  ebe  arebbe  ¥ onor  mio.  (V)  - * 

11 — Diceti  per  espressione  tf  affetto  0 (sentina  tmmunenté  sanata.  Tal. 
lux  loca  , vita  ima  , meni  «celli» , amnuc  dormi  rum.  Bore.  camt.j.t. 
O caro  bene,  o *nlu  mio  riposo.  È f.  3.  Diimud  , caro  mso  bene,  a- 
mma  mia.  (B) 

17  — A modo  di  giuramento,  Pi  r lo  l«m  ili  me.  Crech.  Stùv.  3. 1.  Mi 
ddt  I per  hi  ben  di  me,  ecculq  qua  •.  vculara  I (V) 
i3—  tu  Dio  = Danai / e rote  uss«,  o tùmk.  Late.  Strrg.  t.  *.So.Ok 
voi  dovete  speiuh-re  tkl  ben  di  Dio  1 come  avete  i danari  ? ( V) 

1 tcrazau,  * che  siit  eli  anche  Sommo  Bene,  Infinito  Bene  =: Dio . (A) 
Bacc.  Lab.  Pergam.  (N) 

, . — * Ed  in  quoto  stgn.  ditti  Dante,  Purg.  3t.  a 4 Pff  entro  I miri 
diiiri , Che  ti  inetinvan  ad  amar  lo  Le  oc  Di  là  dal  qual  non  « a clic 
a’ aspiri , oc.  (N) 

l5  — Gol  v.  Avere  : Aver  bene  = Aver  quiete , pisce,  ce.  Boec.nms.  G3. 
14.  Cliè  lara  gli  Irtnrrcbbe  del  cajw  Unto  '1  inondo , che  per  altro  d» 
per  male  vi  ai  venisse , e non  averi  ben  eoo  lui  di  quest’  unno. 

« — Aver  j»er  Lene  = Ricevere  in  lungo  di  favore.  Pecor.  gl  5 3. 
noe.  a.  Il  Principe  ebbe  molto  |>cr  lume  cuoi  onorato  servigio,  ce (V) 

j — Vale  u/sch.i  Ricevere  in  buona  .parte.  Cavale,  Dite,  sfrir.  !i. 
Iddio  a questi  colali  mostrerà  come  !»■  per  bi-nc  la  loro  ntnbmom-.(V) 
lG  — Col  v.  Avvenire:  Itene  avviene.  Modo  di  dire,  corri qmirdi-sue  od 
Egli  è muti , Può  /‘aitar* , o ùmile.  I*a.  pnedart  agitar.  Nov.ant. 
6f.  Bene  avvicuc  al  tuo  «ucmsorc  , s’elU  libera  *c  medoìiiin.  (V) 

17  — * Cd  ss.  Dire  : Dir  nulle  beni  di  uno=  Levati » a cieh.  /tu  ss- 
Jìtd.  t.Hl  <9.  E perd>«  alla  generosità  dell’animo  suo  Ita  aggiunto 
scienza  e virtù  in  grado  eccrllénte  n«h>  dire  mille  lieni  , e mille  lodati 
eliciti  , die  nascono  da  quell'  onora  Insinui  gentiluomo.  (N) 

• — Dire  o ùmile  alcuna  cosa  per  lune  = Dnin  a litoti  fine,  per 
buon  rispetto.  lteec.  n or.  g.  tp  si.  7.  Credi  die  lì  piace , io  per  me 
■1  dico  j«r  bene.  (Gin)  (A) 

18  — Cd  1».  Eaiere:  Eju.r  bene  =s  Tornar  utile,  Convenire.  Din.  Cesmp. 
lu.  Fior.  a.  Signori , cc. , sarà  bene  a fare  nlcnnvcpiù  ferie  la  porta 
a san  Brancaxin.  (P) 

a — Essere  baie  di  alcuno  = E sterghi  a grado  o in  grazio.  Star. 
Pùl  »3.  Egli  era  molto  bene  «hi  Papa  , e 1 Pajia  ai  teneva  mollo  al 
suo  consiglio. 

I — incuti  anche  Ben  essere.  V. 

19 — Col  v.  Fare  :Far  ls'nr=  Operare  diittinmenle.  Sng.  Gistg.  ry.N'rti 
fu  «LI  m-  Mie  , «'egli  vietasae  la  ra^ii>iic  di  Uilie  genti  , cioè  il  inC*u- 
derni.  (P)  E Dani,  hf  A gì-  Perocché  ei.-ucuu  m««*>  si  tu» viene  N I 
nome  che  sonò  la  v«x*  sola,  Fa  tu  rimi  onore,  e di  ciò  fanno  hav.(MÌM) 

a — ( Ed  mi che  Fa re  opero  virtù» >e  , opere  di  pietà,  ftrl  quale 
ultimo  lignificato  diceti  osi che  Far  bette  o «M  bette  per  l’ anima.  ) 
Armi.  <jìì.  Sjura  in  rmt  e fa  lune.  » Segner.  lai  stolto  srnqirr  nr*v 
ci  utiiu  «li  far  lene  , dicendo  dimane  farò  bene.  (A)  Baca.  g.  n.  3,  tf- 
Fate  pur  hai  vói,  che  io  Grò  bene  h»,  se  io  |«itrò.  (N) 

J — • £ così  pure.  Pare  ckmoÀn.i.  ftecc.  g.  3.  si.  1.  fi  quale  mi 
di  quoti  di  ci  venne  per  limosina  , si  che  io  gli  ho  fallo  Mie.  (N) 

4 — Far  del  bene  — Covarne  posino, Averne  mntoggio.  Toc  bay. 
Aon.  *3.  r y3  Cedui  l»»f»ché  ieri  verve  i lurbarr  non  sì  guardare  ,ed  rarrn 

del  bene,  gli  fu  romandalo  non  uscisse , « ,vjk  Basse  più  gente. 

5 — Far  «lei  berte  altrui  = Berujlcarfa.  beneficio  aMerere  Gr. 
tvwfyrrùt.  Segr.  Pier.  At.  3.  Il  mio  lacere  Nasce  non  già  perdi’  io 
non  sappia  appunto  Ottani»  Mi  tetti,  m'  hai,  quanto  piacere. 

<5  — Fare  «la  l>cn  lxllfjM  s Far  bene  uim/;  ma  in  oggi  ti  dica 
pe> • fa  più  per  ironia.  V-  lkHntra,  5.  Bi  Lor.  Med.  ranz.  *3.  5.  Non  é 
ignuus  ebe  non  possi.  Chi  vuoi  far  dd  ben  In-IIczu. 

7 — Fare  per  bene  ss  Fare  con  buon  fine.  Pota.  aas.  Sarta  il 
nule  , dicendo  : i*  Ièri  iier  bene , e a buona  iulrnzione.  (V)  £ Din. 
C “>«p.  Iti.  Fior.  a.  Deliberò  venire  la  dumcuica  st-gi tenie  , Wimamt» 
che  per  bene  ù facesse  lo  indugio.  (P) 

• — * Farai  bene  di  checché  sia  = Volersene  eroi  vantaggio.  In- 
terni. Viri.  1).  Smvza  gli  amici  si  perdono  le  rioc  he  de , né  di  «ò  iue« 
doluto  mm  si  rio  liti,  «li  f*r*rnr  tiene.  (Pr) 

20  — * Col'  r.  (ìudidare  ; onde  Guardati  ha»  s Avverti.  Lit 
cave.  Pergam.  (N) 

31  — * Colè-  Mettere,  o ùmile : Metlerr  Itene  a chicchi’  sia  qualche  covare 
Tornargli  in  prò.  Tannigli  in  utile  e comodo.  M.  V.  7.  tei.  K 
cui  re  Mette  mentre  «lic  I»  mr«c  bene ,y  tsdli  tmne  fede.  (Cm)  (N) 

1 — * In  questo  tign.  dùeù  anche  Riuscire,  Tornare.  Kitoniarc  boi#, 
v in  Lene.  (Citi)  (Nj 


''BENE  • BENE  +r  Gl  7 

_ Col  *.  PUUint  Pigiare  per  bri*— Pig.nu»  in  Lmnn  pari*.  La*.  rio  d'oro  ri  Leno.  E •*».  di.  » / Djuc  Bruno  : «WiUi  egli  il  *■«»< 

* senni  Um«  rawre/f'ù.  PUa.  E Calo  |*6liù  per  bene  U uhIou  «*•  cou  un  bmve  cbr  io  u «UiA  ? Ui-e  Calindnno  t ri  tire. 

ZX'n*  S — * Si  cangimi**  co/  v.  Sarete,  <#  «*«»*  y.rasi  cp«  m,W«r  <mt> 

’ _ • E Pigiare  mbidt.wuMhwt  re»»*.  S.  Ano*.  C.  D.  fc’/or».o.  i W»  m'erri.  Ben  >JI,  Ileo  v.j^e.  K.fn) 

.t  - Pai  cbc  .i.ftHKi  die  U dilettone  acrapro  »«  de’  pigliare  m bene,  9 -7  l Cantino  di  MokjEd  ha  miti  d<-  njnifictiti  che fonane  y*-- 

*X.''  r J_ l.  rr.ini  rlW  l.at.  bette  Grt  «*Are».  Bove.  no*-.  7.  d-  E venitegli  n ben  fatto,  dm 

aranti  l’ora  di  mangiare  pervenire , et  C . »o.  ».  3.  lidia  f iHi  , 

e nobile  , e bene  a corallo  in  arme  e in  amine , che  ben  mille  riu- 

Inerente  ionie , re. , area  un,  M.  V.  (>.  3 6.  Nel  quale  »i  trovarono 
iiciij ibi  cinquecenti  barbo tr  ben  montale  e bene  iu  arme,  ec. 
io  — Patto  ttdenha  ir 1 principio  m unii  alfa  Amtan£t%  [conte  1*  dicotte, 
Dimmi  di  gnau, Dirami  U prega,  Lai  .igr<l<un,aijc  porro,  age  quatto  m..J  . 
Ilocc.  no*',  g.  8.  fi.  7.  Li  (inani  allora  ditte  al  »w>  «munte  : ^cn  che 
dirai  ? E n.  *■  Le  incominciò  a dire  ; bene  , lklcolore,  demi  tu  far 
•empie  ntn  ri  re  a questo  modo? 

li  — • Congiunto  con  al, ima  particella  , conte  A»«i , Molto, Troppo  e 
limili , non  mi»  uri  mmiirìmo  lieni/iculo  d «v.,  ma  per  leggmdru  1 
qualche  eolia  o per  maggior  efficacia.  Lai'.  E U cagione  tirila  biadi- 
spera  itone  ao.n  buie  mi  credo  dalle  tue  pacule  avere  eomprrrei.Boee. 
noe.  g.  8.  ti.  d-  Voi  v’  apprettate  inulto  bene  alla  wtdntaa  la  «pai 
vi  dee  fare  ed  onesto  e eatb».  E g.  mi.  3.  Il  giodw  iare\%^> 


= Tornar  in  cretto.  DiaL  S.  Grrg. 


c l*  amore  in  malo.  (Cin)  (N>  . 

al—  Col  e.  Portare:  Portai  il  bene:  [Lo  netto  che  Voi  re  bene.]  Bore. 

noe.  #9.  SJ-  Tanto  è il  bene  e l'amore  die  il  marito  e I'  amico  le 
" porta  che  ec. 

at —Col  e.  Ritornare:  Ri  tornar  bene 

3.  3i.  Empitemi  qucaf  oko  , c a mi  n tornerà  bene.  (V) 

a5  • • Col  e.  Sentire  : Sentir  h«*re=  Ricever  con/orlo,  Aver  diletto. 

BocC.  g.  3.  ».  7.  Si  era  di  lei  innamoralo , che  bene  alcun  non  «enti» 
va  re  non  «piando  U vede*.  E g.  7.  «.  0.  Cile  io  non  reato  mai  be- 
ne . re  non  tonta  *qu  indo  io  il  veggio.  (N) 
aG—  Col  e.  Volere:  Voler  bc»c=  Porta»»  offerirne,  Amare.  LaL  bc- 
nevolcorta  prqteqnL  Gr  u*o<*.  Jlocc.  noe.  th.  7.  Deb  ddioani  per 
quanto  ben  tu  mi  vuoili.  E no*».  79.  a».  E ebeori  mmn  coti  , dia 
se  altro  non  mi  ri  Lceae  rubar  bene , al  vi  »o’  Lene  parrbe  Vegguyx. 

a-  In  modo  aev.  Di  beiw  io  dritto.  Lo  tieuo  che  Di  buouo  in  dritto 

' , vale  Dirittamente.  T.  Buono  add.  $.  ulu 
ag  — [Di  lune  iu  meglio,  cà-c,  Migbnnmdo  tempre  ] Bore.  Intnd.  Si.  .. 
Per  Li  anale  di  bene  10  meglio  jvoccrètido.,  io  no>lra  cuuqiafiua  oc.  1 
vhi  c d ri. 


• _ • K col  ».  Andare,  f^.  Andane  di  bene  in  meglio.  (Ni 
5^ • Mrei  che  bene:  E certa  temperata  etpnetiiunr  in  me*  di  Moie.  Ar. 


troppo  Une  ebe  ’1  Saladino  guardava  di  piglnrlo  wtìc  pjndr^Cin)(N) 
1 — [ Cori  enei  numerali,  rate  Cura,  Tgtnrryv]  Bore.  noe.  «». 

9.  Egli  i qua  uo  malvagio  uomo,  clic  re’  la  tagliati  l i bora,  ora  ben 


eco  Li  boemi  d’ora  E noe.  I».  Subitaneamente  udito  quoto  ben  OQ< 
deci  ik' «ergenti  correrò  li.  Par.  tati.  2.  E punire  in  un  ■ (fi  ben  nulle 
Pur-  il.  Sa.  E di  uve  creda  il  «ondo  mi  n che  bore.  (Cui)  Ucce.  g.  0»*-  *>  Bocc.  lolrad.  E d’  alberi  bcrt  ludk  maniere.  L >*>e.  g ’-J- 

1.  _ Di  li  dii  tal» , r rf  d «.«*.  rf.  ,V,lm,r.  a „,r.  HcniMtno,  tt»  “■5|l*  lo"lil«i  U no.  tC.M  (%) 

Ot|iraam>n(c:  il  tuo  contrario  e Di  là  da  male.  l ir.  noe.  Le  altre  —*  Con  altre  roci,  che  con  q tirile  di  numeri 
co-e  ard.bono  [uniate  di  la  dal  bene.  (A) 
q,  _ per  bene.  V. 


3i  — Ha  lro*-.  y.  Dabbene  e Da  bene. 

33  — • Pah-.  Il  meglio  nredro  <ld  bene:  T)i,-eti di  ehi  non  contento  drl 
proprio  heo  furie  , per  mi  gliomi  ri  peggiora.  Red.  nel  diu  di  A. 

P.uta.  lo  raglio  «tre  che  in  questo  inondo  non  vi  c il  nagvmre  «I 
il  più  terribili  nemico  del  bene,  die  il  volrre  rf.ir  meglio.  (*i) 


Ijueile  di  numero,  pur  ufi  mednimof^n. 
u d Ito  pollice  era  «Ijuorc  S A restano,  e 

1^  — • M<, Ite  volto  « uhB^io.  I JarJi.EnoL»3o.Ciò  dirè:  11  tale  lu»- 
giu  cantate  « renare,  o lidiamente:  lo  Ira  imparato  a L«gere  o 
rari  vere  ; vuol  •iguifb'arr  e significa  die  «dui  inregna  Itene , 1 'begli 


t eoa. 
th  yuan.  g.  y. 

’ 1 drl  terso  dì 


3[  U (Lr-'  j Unii  » t alali.  Beni  immold li, diteti  di  tutti  quegli  effetti  che 
n<m  portai  mutuili  di  hmgo,  come  caie,  jmderi , e nmih.  U\t.  boua 
im mobilia.  Gr.  ri  aaróim.  Bocc.  nm>.  i3.  rf.  E a loro  , .lecomc  a 
legittimi  Miai  erteli , ogni  tuo  Irene,  0 mobile  e «labile  , Lucidi 

, — Beni  mobili,  dùeii  di  qurfti  che  fitti  non  anno,  e mutar  ti  pop. 
toro?,  come  mattonile , contanti.  Lai.  Imi  mobilia.  Gr.  ri  «unirà. 
Bocc.  noe.  i3.  4.  E a Imo , airomw  a legittimi  suoi  eredi,  ogni  tuo 
bene  , e mobile  e tubile  , InaciA. 

3 — • V C , urrà  n, ulti  dittingtemo  ancona  vario  altre  torte  dilani, 
come  prqwii , (Miri 
• r infettali,  dotali  , pnr 
3 J — (Dot.)  /ra  Kr.it.  -1 


'in?  dùii  in  molti  dei  I ig>  . 

m»  v.  nve.  3.  n.  i.  Creili  1» tendo  Cu’»  d.»»c  Or  Ire- 

,?  E T*ib.  bilia  rwl'M  rod  Ireoc  mire  digiuna  li  me 

veduto  1,  come  io  abbui  dcatdctalo  c doukri  d'.ctrer  disumo 
d*  avere  veduta  lei.  (Cin)  (N) 

iQ  — Abhoodantrrarnie,  Oauiodraienfc.  Ch  ul.  Piti.  F.  dnaundò  come  ^tu 
dai , c te  Ui  dormi  bcoc  , « *e  tu  |>i«ndi  il  f#ba*  ' . , 

17  — AesondaraciiU.  Bocc.n.H-m.  1.B-1J.I0  arem* eroi  ulti 1 vodnr  1 miri 
croi , patrimoniali , eredi  tarli , aeqvliHati,  arrenthii!  in  maniera  ciac  darà  Uor.  E num  17.  Il  «auto  una*»  di  *ar  rbc  molto 

, para  tantali  . reali , all' diali,  «rleiiatticf , er.  (A)  |<i  P*“cea  , e eli' egli  dina  Imt  ••  B^.jtoe  g,  8.  Li  /ante 

o thè  Bcu  o Don.  V.  Altera  indiar u>,  che  produce  •tCr-  f * ^ ' _ J’ 


UH  frullò  a terne  ùmile  alla  nocciuola  , da  cui  ri  enea  dio  per  ier- 
vili,)  ridia  mòdtcina  e dei  prefumLri , e chiamali  «diodi  bene,  [f fue- 
tto frutto  r am  he  detto  Noce  been,N'*-  •“  •«**»*  Mtaia.v.  rei^.-a. 
iiiiguentaria  . Balano  nirre|'*ien  <c.  ) R 
vano,  ec. , oc'  frutti , come  delle  mandi 
fbi  , A-’  tntlarèfcf  , iW  bene  , delle  nor 
Bf\e.  [ A,»,  di  cori  ferma , che  a (firma  in  vani  modi,  cioè , Certo . 
Stura  fallo.  In  vero,  Per  vero  ec. , teihene  puh  ambe  patene  ) 
pnriii-ella  riempitimi  che  , ben  codiala,  eiciireièo  Jbrui  al  favrllrpe. 


r .ÌiiiImmcùU  lidie  e diligwHenretiU.  E nppnmo:  ‘A  quei'*-  farek 


_ e pienamente  i dcutlcrii  vpvlrb  (Citi)  (?l)  V 
18  — • Agiatamente^  Boria,  noe.  Verni; ili  i « Pimi 


cito  voi  d•ciate  bene  < 


I al  pcttxno  ricoverare,  «e  . 

, — * A saiictà.  Bocc.  IntmuL  R pm  Jre.pt. aulì  . raw»  bene  il  giur »... 
la  polle  alle  lui  cave  «rum  alcuno  cum^iuid.tu  «li  pastore  m tohu- 
Tatto  ’atidli.  (Cui)  (JQ  „ _ _ . 

' - - " » — — D m |p.  E|li  vendè  i 


■mBfSSHS  • p-  *.-  •on.  Sff.  L oj-ra  

quelle  che  nel  elr|o  6i  ponnn  immaginar , nnn  ani  fra  noi.  (Cn»)(N) 
a — Altro  modo  di  affermar*.  CavAc.  .\peecn.Cr.  33.  Ben  lo  fin,  ma  tr<»i 
fi  gran  male.  Gr.  S.  Girai,  s.  San  «i ergono  dure:  farne,  tovtnrarà 
tale  die  dir  A : io  ertelo , t tono  lullrualo  j dunque  rao  io  aalvu.  Baie 
è vero,  te  la  vera  errelcnn  compie  r«r  opera.  (V) 

3 — • E con  replicarlo)  vi  u raddoppia  t efficacia  deli' -firmare. 
. /mb.  Credi  tu  dwdo  nfi  ablagliato,  c clic  io  non  «oppia  eoa  cui  tuu 
lo  1 di  Carelli  ? Ben  Jo  so,  bare.  (Cin)  (N) 

^ — • Gli  tt  contmppmre  Ma , iprite  volte  nel  medeiìmo  ter, /imeneo  o 
paco  direno,  tmt.  quidam.  Bocc.  g.  3 . n.  6.  Il  fallo  commetre 
da  loro  il  meri  la  Irene,  ma  non  «la  te.  Petr.  p.  ».  170.  Ben  putria 
ancor  prèti  con  amor  «idi  Porsi  tra  l’alnn  «tanca  e ’l  ture  lai  colpo; 
Mi  io  nd  mdn.  (Cin)  (N)  j. 

5 — Modo  di  approvar*  o di  confermare  rii  che  ri  è detto,  rùpoudendo 
albi  domando.  BocdTg.  7.  noti.  t.  Diire  la  donna  «Giantll 


ville  la  piaua  ben  piau  ad  Alberto  Un»-c  la  m-i-obera.  (Cin)(M 
I _•  jV,/  'mede tinto  tign.  ma  agguati*  con  M‘-  lince,  nnv.  g.  J. 
n.  7.  M*  rat  imbatti  frale  , non  eriXcmh*  dre  imi  alcuna  |«fmi  «•>* 
puto  I’  svetti,  quankinuoc  te  «re  boana^re  |rer  certe  r-m.lrlfe  oh» 
ben  ta  vuiu-ntc  uiate  «fai  «ffpagoo  di  Tedaldo.  Fili  *.  Oh  **«»«♦ 
• tari  unto  lunUuo,  clic  no»  noi  nomiamo  ben  • mflte  rerèfrr  (Qi^(N) 
„ _ Bcnrbé,  Aurorclré,  AbU  ncbè.  Urijmor.  »3.  Ben  via  egli  •‘drenata  Ai 
r rodala  reni*  fitte.  (0  Li»  W-  *■  H«ci»  ‘bf  I' ’ avetiavo  rondetmaf  , 
U.  non  ite  tremo  adj».  G.  y.tt.tat.  MJi  .««xbi  ,eno«i  («di. orato 


bare  non  ti*  a te«ip«  5 pioeeic  de’  detidanoti.  (N) 

Iutrod.  y» rudó.  E ben  lo  ti  10I  «««a  noi  Care,  e dntwuAi  tmi.tr» 


: inqi'iiiilo. 


araramniDaot>,noa  liaor  r*Lbe  ocenle  ««mima  u»  fcd,  le  nond.v.-ntun^Pr) 
zi  — Ben  11,  l‘i  r'\  e limth.  Cai.  Loti.  Ben  prego  » o.tra  Ecccllenw,  ee  , 
clic  n di«pcmga  d' ajutar  qu  Ili  no«1ri  allori. 

_ HHHH  unni  ora  tra»  »4  —*  Con  buono  < venia,  Prp«peraiiitnte.  Bari.  Vi  m.  Ictr.p^J.  r-E  H 

terni  'quando  io  il  ti  dirò'  Diate  Gian  ni  : bene.  È g.  9.  rare.  7.  Ho-  «d  cercar  cure  nuove,  quando  beo  non/ 

li  capo  te  ne  ronfio,  dre  oggi  U Oc.  io  ti-"  *c  u'doCoa  »5  - WsS*^C>»f?.  ^ 

bene  , io  «1  farò.JV)  ' levale  tu  ed  attendete  bn«  • V*»0  de  » vi  dirf,  c guardatevi  bette 


G — * Co'  ».  E «aere  e Stare  , approva  qualche  volta  m quan  rimi ■ di  mai  ad  «I  un  non  «brio. 

gitante  manieri.  Lat.  bene  est.  pati.  é.  5.  e.  6.  Se  può  avere  quel  *6  —*  Siniramente,  FriicementB/gOCC. 


_r  può  avere  noci  a6  — • Siniranwnte,  r enccnieme.  o»mv.  nere.  fi.*.  "•  3 parwb- 

Stenta  eonSpore,  bete  è j te  no,  coulcttt..  da  ,.u  JL.  Bocc.  g.  9.  bc  ,1  di  Vn  poter  andare,  ÌISìòIÈL 

n.  ».  Se  egli  dice  rè  volerlo  fare,  bene  «ta  1 dove  dice**  rè  uoo  ,0  re , di’  io  non  Tavreu  meco.  (Cioè,  «reurameute  andare,  r thè, urente 

Irrki  fare,  gli  di' da  mia  «arte  ee.  (Ciò)  (N) 

, — * E Ben  gii  Ita  detto  in  putta  di  nome.  y.  Ben  gli  ita. 

( Per  le  n®*  co  Bfaiariitrf  dclt  «tal-.  Bene  con  Enere  0 Stare. 
queiti  due  eerbifì  38  — Meriurocme, 

Arem  -S-  *•  O-f  ‘ - **•»«*. 

Modunna  , io  non  vi  potrei  servire  rè  mille  , ma  di  cinquecento  «fio-  noa  mora.  (Cia)  (N) 

yocah.  1.  , 78  . . ri  ■ m 


f 


ttre-  >o  ■ 
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t Chi  4 In  tuono  italo  non  dot 


Gi8  BENE 

lo  — Patkotemeftt»,  Con  »t»ore,  Cai  rassegna*  ione.  Cavale.  Ned.  eirr, 

ifc  É <| >*etto  contea  alquanti  Molti  che  certe  Cene pò liarono  aasai  beo», 
e alcune  altre  per  nullo  del  mondo  ai  tanno  acconciare  a paUrt  i ma 
la  pcrftUa  [ijuciim  beo  porta  la  cormionc  di  Dio.  E noe.'  E pe- 
rocché tutte  le  predette  pene  tono  buone  , la  Scrittura  aanU  mollo  bea- 
tifica dii  bene  k paté.  E ifS.  La  fbrtnu  «MI*  uomo , che  ano»  nel 
letto  ai  moatra  , a bm  portar  I*  infermità.  £ tll.  Fognarmi  che  la 
tnholasiaoe  venga  da  uomo:  la  dubbiamo  Un  portare  , pcnsaodocba 
Dio  la  permette.  (V)  j 

3i  — [ Per  appunto.  ] Dani.  lofi  t.  io.  Io  ooo  ao  Un  ridir  coma  io 
v'entrai. 

3a  — • Futitamentr,  Omatamcntr.  /'orci.  Ermi.  »3o.  E'  « dice  pire  La 
retorica  c un’ arie  la  quale  insegna  favellar  bene  . . . Bene  non  ai  piglia 
in  roteato  luogo  mine  In  pigliamo  ora  noi  , ma  rudi  dire  pili  Urne  ole, 
e eoo  ornamento.  (Ciò)  (N) 

33  — * Santamente,  Ottimamente.  JI'X'C.  no*.  g.  t.n.t.O  benedetto  alalo 
ila  Din , diuc  il  frate  , come  bene  hai  fatto,  (firn)  (K) 

34  — Sicuramente , Stura  pericolo.  Cere*.  Animi  3.  3.  ( Parla 
di  Imeni  ) Le  aara  uno  ben  date-  C Cioè  1 contegnale  seni a pento- 
lo. J(V) 

35  — * Suinamente , Fortemente.  Ave.  noe.  g.3ji.6.  B presola  bene  , 
aicdié  partir  non  ai  potere  , disse.  (Cm)  (X) 

36  — Via  *n.  Ut  rji  Gr.  df>  ».  tir.  Trin-  ».  ».  Orai  dunque , la  mìa 
Puh  Ila  . di'  tu  , alto,  bene , ocine. 

3;  — Duri.  Deli  guai  ito.  Ben  Tenuto,  Den  trovato:  ntndn  di  rallegrarli 
con  alcuno  che  abbia  patto  ad  effetto  alcuna  delle  suddetti  coiaLot. 
•oepiteiD,  adì  uni  advcnisic  gatidere.  Bocc.  novjq.  1 5 n-8.  Dire:  o An* 
d reoc  ri  ci  mio  , tu  aii  il  Un  venuto.  Fiso  riapeòe  : Madonna  , voi  aiate 
la  ben  trovata.  Morg.  t8.  t uf.  Diiae  Marcante  : la  aii  ’l  hen  venuto. 

S * — Nello  tifilo  nudo  diceti  Bene  at^  /«rt.  ave,  olir.  Bocc.  r.  J. 
n.  o.  La  quale  eòo  una  donnetta  ] iacugoMka  k va  tagli  si  incontro  ditte, 
bene  1 tea  Federigo.  (Ciò)  (N)  ^ 

38  — * Dic*ti  Ben  «Kidirionato,  Bro  in  nWIne,  Ben  tenuto,  Bm  arco» 
ciò  e limili.  E vale  In  bucino  stato,  Acconciamente,  Aggiustala- 
mente.  (A) 

3j)  — In  urne,  diciamo  • Bene,  Une,  e la  mattina  era  morto]  e diceti  di 
caia  che  paja  lene  incamminata  , hi  rietea  a pettimn  fine. 

40  — * Quello  che  li  fa  Unr,  non  fu  mai  lardi-  Il  lignificato  è chiare*. 
Bu.reU.Omt.At-  f .Peró  non  vi  rincresca  d’  aafvttare  Ancora  il  tem- 
pri, e Dentar  ben  il  modo  | che  quel  Che  ai  fa  Un  non  fu  mai 

41  — * Cai  ata  bene  non  ai  muova 
cercar e di  mutar  condizione.  (A) 

Beta.  * JV.  pr.  m.  ancore,  di  Benedetto.  (B) 

Bacamo.  •(Geo*.}  Bc-ne-òr-no.  Lai.  Benearnemium  riviUv.  Ani.  ci',  di. 

strutta  della  Galliti  che  ha  dato  il  nome  alla  prvv.  di  Bearnia.[\ an) 
Birba  vvoTtaATo  , • Bc-oe-av-vm-tu-rò-to.  Add  m.  comp.  Lo  ite  ito  che 
Bena  sventurato  Et  Gr.  S.  Gir.  16.  Benearventurali  remo  1 mivricord io- 
ai.  E 1».  Molto  i beocarvrn  t uralo , chi  aè  mrdrtimo  aalva  alla  via  di 
Din;  ma  molto  i piè  brneaWen tarato  quegli  clic  ce.  E s3.  Bvaeavvcn- 
tarati  aooo  i pacifichi,  ch'egli  tono  chi^nMti  figliuoli  di  DÌO.  (3) 

Bai ca\ tcxt vacuo,  * Be-ne-av  ven-tn-rd-an.  Add.  m.  camp.  Ln  tutto  che 
Denari eotiiro*)  Sale.  Avveri.  E ae  faste  gran  volume , bcncavveute»- 
rota  la  briglia  neutra.  ( V ) 

Baal  a eri.  * Aw.  Coti  raddoppi. .lo  i fo  tìnto  die  Ben  bene.  fP,  BiJ. 

Op.L  3.  letl.p.  *09.  Bene  bei*  , aia  ringraiiata  Dìó  brnrtktlo.  (N) 
Beinoti , Be-ne-ché.  [Cong.  È la  voce  mcrrvi  di  Benché.  F.)  Amet 
I^gli,  Un  ecbr  mulatte  abito,  eoi  erti  sotto  ingannevole  vini  li  cottami 
ritenne  del  padre.  Stor.  Pia.  36.  Lo  re  vi  mandò  metter  Fiero  tuo 
fratello  , brocche  fare  molto  fiorane.  Bui.  lofi.  »5.  ».  Baoecfaé  tempre 
fieno  abituati  a furare , c sempre  to  desiderino , puro  alcun  tempo 
abitino  eU  non  furano. 

a — * /il  aerino  om.  he  Bene  che.  Bocc.  tutu.  g.  ».  n.  to.  Voi  dora- 
tale cc-  co  no  «Tre  quello  eU  alle  giovani  donne  ec. , bcsic  clx  elle  per 
vergogna  noi  dicano , ai  richiede.  (V) 

Basatati.  * Be-nr-ebéd.  Cong.  F-  A . Lo  netto  chi  Bcndwd.  F.  Benché, 
C.  4.  rii.  S.  Erotte.  » 04.  Bcoechcd  egli  non  ai  volerne  convertire , ai 
lo  piegò  ec.  (V) 

B> Vedetta,  jk-ne-dét  la.  [Sfi)  Saetta  , Folgore , feoal  chiamata  o per 
onùfrafì,  0 p.T  un  tale  cattivo  augurio  ed  avveri  Ione  che  ha  it  volgo 
a nominine  ceti*  cote  pemicioee  e brutte.)  L*u.  fubnen.  Gr.  a 

Eag,  Bim.  Quando  casca  dii  cielo  no»^a  et  la , Or  ao  perché  dal  volgo 
dire  io  lento':  É cascata  colà  una  benedetta.  (A)  Salvia,  ann.  E.  B. 

3.  t».  Cosi  U Metta  folgore  , dirbiamo  Ai  benedetta.  (N) 
a — (Farm.)  Sorto  di  lòtwarà  Llm*h**a,  che  nel  cemmenin  diceti  Bene- 
detta I assaliva.]  M.  Aldolr.  Nella  detto  d eremo  ne  max' oncia  di  Uno- 
detta  distemperata.  Tinti,  tegr.  ctu.  don.  Sia  dato  loro  al  bagno  mrx- 
1'  oncia  di  benedetta  distemperata  con  vìod  caldo. 

3 — (Bob.)  Piànta  perenne  deli  icoiandria  poliginia , famiglia  ddle  rtv 
tacer , molto  comune  ne"  luoghi  incolti,  e nelle  tei  ve.  La  tua  radice 
è un  piccolo  falcio  di  fibre  Inutactt,  di  muore  amaro,  ed  mn  po'  acre, 
dì  udore  aromalico,  che  assomiglia  a quello  del  garofano.  E tumu- 
lante e tonica,  e fu  annoverala  m l i succedanei  indigeni  della  Chi- 
pochina,  — . Ambretta  aaivatica  , Cariofillata  , Garioffllate  , Garofa- 
nata, Gherotaella , siri.  La»,  geiim  urhanum  Lin.  (Gali.)  (A.O.) 

4 — • (SL  Ecc.)  Pio  digiuno  praticato  da  S.  Frane* aco , e consiglialo 

d tuoi  alunni.  (A)  M ^ 

Ria  a cari  a.  • iV.  pr  f.  Lai.  Brnedida.  (B) 

BuutTTtna , * Bc-ne-drt  tf*-xn.  JV.  pr.  m.  pegg.  di  Benedetto,  f'.  (B) 
Baaanamao  , * Bonr.ikt  ti -r>.i  tV  pr.  m-aan-rc.  di  Unonli'tlo.A'.(B) 
BaRtuat riso.  * Add.  pr.m.  Di  Brrwcktto.  DiVona  Benedettini  e Benedet- 
tole i monaci  e le  monache  dell ordine  frmd.ao  da  S.  Benedetto.  In 
questa  ngn,  uuui  anche  come  ine».  (B)  (Ber) 

Rcaiur  rvn.  Add.  m.  Che  ha  avuto  bertediiione  , o merita  <t averla  i con- 
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frano  di  Maledetto;  benedi' tua.  Gr.eeX.armsiiH.Booc.  nov.  *.  3t. 
Ma  ae  pure  avvenìtae  che  Iddio  U rortra  Uocdrtta  • beo  «lupcDU  ani- 
ma  chiamaaie  a aé,  piacevegli  cU  I vostro  corpo  aia  arppellilo  al  nofiro 
luogo  f E MOV.  60.  »t.  tardò,  figliuoli  Un.  dotti  , qua  v apprev-crrta. 
DutiL  Inf.  a.  t>4  Potdacbé  tas  tre  donne  benedette  Curan  di  ta.  Petr*  ton. 
3i.  Ma  iti  « die  mi  manca  a farnir  l'opra  Alquanto  delle  fila  benedetto- 
a—  Aggcdi  Acqua  : Dtceei  quella  che  , benedetta  colle  dovute  ceroma- 
nte , ai  conserva  ali  entrar  dede  chiese  e altrove , acciocché  «vi  eua 
i Fedii  ti  aspergano.  Lai.  «qua  luilralis.  Gr.ih~f  |<fó.  Bocc.  7 etC  ». 
Il  vaso  di  stagno  db  acqua  brocdcUa.  » £ g.  8.  m ».  PorUodo  loro 
..  dell’acqua  benedetta.  (N) 

3 — L'iato  per  dir  caia  che  ci  dà  n ja.  Dep.  Dream.  1 io.  Queste  bene- 
detto indiii.mi , che  né  toro  né  altri  sa  oggimai  che  ai  siano , o eh» 
a’  importino.  (V) 

4 — Usato  per  negare. Borgk.Fete.  Fior.  33<f.  Vi  trame»*  ardici  vescovi 
alla  fil.i,  rnmlwciaodo  ddll'  imperio'  di  Carlo  Magnaci*  he.  «detto  uà 
quel  lumi  rU  ai  ri*,  mira.  (Croie;  che  non  ce  rie  uno  che  u riscontri JfY) 

3 — Grandemente  deudent".  Lu.  «jtl.Uia.  Gr.  opnx.à'n.  Male».  ».  li. 

Orni,  pescando  lungo  la  marina.  Quoto  Unedrflo  -sin-,  ai  prese. 

0 — * Agg.  di  Male  : s Mal  caduco. , e u 1 ita  anche  usnluL  K. 
Bine  letto.  Salvia.  Senof.  5.  CootralJhteoJo  coloro,  a' quali  #i  dà  quel 
br  imi  letto  male.  (X) 

7 — • Segnato  , e Uuedrtto  ; Etprtiuone  usata  nel  dar  vvt  qual  cosa  o 
mandar  via  alcuno  volentieri  t tenia  ecceeinnr,  gon  animo  di  non  n- 
vnteHo  j laceriti  are  affatto.  F.  Andaf  v tasti,  r Unmlrtto.  Fanc.Sacch. 
rvv.  nj.  Dtaae  il  Signore:  Se  tu  puo'iàr  colato,  oh  che  Tieni  per  ii- 
cenxa  c per  bullrttc?  Vaitene  ogni  ora  MgnatO  e benedetto.  (V)  Meta. 
Sai.  4.  Per  questo  io  non  Ilo  toc  la  laurea  tolte  » La  Uno  tor  ae- 
grinta  e I ondi  Fa,  Nè  mi  curo  co’ tasi  andare  tu  «4U.  (ff) 

Dgaioirm.  (Med.)  he-ne-déFCo  (d'ai  ] Sorta  di  malausa  che  ntmawiene 
altrui  aie  impennato  el  caca  di  te  riti  mento.  Dtcesi  anche  Ma(c  benedetta. 
Mal  caduco,  Epilessia.  ^Co»i  detto  dal  volgnoprr  antifraai,  o per  abbor- 
rimeoto,  come  aurJ  eliiamire  benedette  le  folgori  J Lat.  morboa  tacer. 
Gr.  Ufi  varar.  Buon.  Tane.  3.  r*. Se  le  darà  quel  benedetto  a aorta. 
Mettetele  un  no  n seno,  mona* Antonia , Questa  barba,  ch'io  porto, 
di  pronta  ; Ché  quote  è buona  per  il  mal  caduco.  A.  il  mal  caduco 
eh' è,  quel  Unr>l<Ho?  P.  Si  , è. 

» — (Farm)  [Medicamento  lenitivo  purgante  la  cui  operazione  « blan- 
da, irata  nocumento.)- Fdg.  Mei  Coniuicùiumo  da  quei  medicamenti 
purgativi  che  aooo  chiamati  benedetti , perche  la  loto  opcraxioDe  « 
arma  nocumento.  . 

BaaioKTTo,  * Urtino,  Bene,  Bello,  Benedettino,  Bellino,  Broedrttonr  , 
Belinone  , Beurdelturin , Bel  torio,  ItenalrtUcin,  BetUaio.  A',  pr.  m.  Lai. 
Benedi  lli». — Primo  untinone  della  riiu  monistica  in  Occidente  nel  F. 
tee-  In  e dell  ordine  ihe  prende  il  tuo  nome. — Altro  Santo , abate  di  A- 
gomito  in  Lingttadocn  , e General»  di  tutti  i monasteri  di  Fran- 
cia nel  IX  itevi o.  — Nome  ih  quattordici  ftomatu  mustefici  de' quali 
i due  pruni  tanti.  — d"  un  antipapa  spaglinolo , chiamato  Pietro  dg 
Luna  , ec.  ((fi 

DeaiiisTio»! , • Br-ne-det-tò-or.  N.  pr.  m.  acar.  di  Bcnrdrlln.  F.  (lì) 
BcavcKTTOiso,*Be-nedrl-tùa-(o.  N.  pr.  m.  dim.  avvilii,  di  Ih-nedello.  F.  (B) 
Da  a nuca,  * Bc-nc-di-ro.  Sfi  F.  unta  soltanto  in  questa  finn*  popolare. 

Dare  la  benedirà  , * vale  fi  miai  tiare  affittita  checchessia.  (A) 
BcRCDicaano-,  * Be-nc-di -ero-ito.  dm.  F.  L.  (Dal  gerundi»  Ut.  benedicen- 
dosi) Colui  che  dee  essere  benedetta  nel  modo  preteritili , lolla  Chiesa,  • 
dtceei  particolarmente  di  colui,  che  vieti  ptxumuso  alla  dignità  di  abate. [X) 
D*ai.Mc«»T*,  B<-ne  di-céo-tr.  (Pure,  di  Bem-dire.  OurKÙ  che  da  la  be- 
neditwne  -,  ] (Quegli  che  loda  e dice  bene  di  checche  eia.  Lat.  bene- 
dirmi. Gr.  mKaxvr.  &•  »•  »«3.  ,0-  aliiaaimo  benedicenti  « 

(minili. 

Ben  (diceria  , • Be-ne-di-cèn-sa.  Sfi  Contrario  di  Btakdircnxa.  Il  dir  del 
bene.  Sega.  Jhm.  FuL  JV.  Sp.  (03  Snlvin.  Pro»  Tote.  t»6.  Bc-Qcdi- 
irhu  ec.  suo  le  rubidi  solenni  e legittime,  che  Canno  la  cortr della 
letteratura.  (N)  ..... 

Biimcm  , Uc-ne-dbro-re.  [Au.  annm  ) F.  L.  F ,e  dì  Benedire.  Lat. 
benedicerr.  Gr.  ivXar**-  f'u-  Crut.  Ma  io  non  pensava  ae  imo  fit  he- 
nedirrrc  Dia  Maestr.  ».  S4-  Pmfi  il  prete  uri  tempi  delljj  'nterdettu 
Lcnedirere  La  scine  Ila  al  burdooede'  pengrini  ? G.,Fi  M.  il.  r.E  a 
ciò  lare,  e benedice!»  la  prima  léelra,  fue  il  Vetro vo  di  Firrnae. 
Bburdicttc  , * Bc-ne-dl-ci-le.  Sm.  F . L.  Orin  one  precedente  alta  mnsta 
de' claut trali.  K diceti  anche  in  tign.  di  Frinequo  ih  menta.  Cor.  Leti. 
Voi  fu»tc  il  condimento  di  tutte  le  «unire  vivande  cc.  ^ In  aoomaa , . 
voi  ogni  co«a  dal  benedicite  tino  al  boooprò.  (N) 

BwKMcnLA,  * Be-ne-di-co-Ja.  Sfi  F.tchen - Segno  di  benedizione.  Sacch. 
Bim.  Comparile  U notte  « in  coulpnicgnu  Sa  la  la  larbareacoU  be- 
nrdtooU  Che  altri  Ione  farebbe  con  un  legoo.  (A) 

Bavvntcrca.  * dna.  F.  L.  Detto  a guua  di  nome,  come  J Credo,  it  Di- 
rupisi! , ec.  FìlS.  Gài.  BaU.  197.  Cantando , aceundo  tuo  mudo  tc. 
la  magniGca  , e talora  il  bcoediclw,  e degli  altri  siimi.  (V) 

Bcaraia,  Be-oc-di-re.  [Alt.  annm.  Compartir  benedizione,  ctoi,)  Pregar 
bene  da  Dio  alla  e orni  che  ti  benedice.  Lai.  hcwdiccrc.  Gr.  mKfxsir. 
DanL  Par.  »if.  #5f.  Covi  benedioatdotnt  cantando, 
a — Tesmuvasone  deli  imperativo.  Cavale.  MeJ.cuOr.  3of  Benedi’  efao- 
da  Iddio,  anima  nu,  peroeché  ti  corona  in  murrìoordia.  E 3o5.  Be- 
nedi'e loda  , anima  mia  . Dio  , lo  auak  *»na  tolte  le  toc  iitHr|aiU.(y) 
3—  * Forte  uteùe.  Fior-  S.  Frane.  ùS  Fece  porvi  auso  lituane,  accioc- 
ché il  Santo  Padre  il  benedirne  [benedicesse.)  Cavale.  Med.  cuor. 3*7. 
Dio  benedierrà  fUnediriiJ  lo  pof««l«  ^ 

4 (Dare  semplicemente  la  Uocdinonr,]  il  quale  ulto  ufi  alzando  la 
tuono  e movendola  in  segno  di  cnjcr;  [coma  l'usa  dal  P"nl -fi ce , da' 
Ftecovi  e di  ogni  prete.]  Cai.  letti  7.  Le  dette  k-Urre  di  V.  M to- 
no atale  lette  da  Sua  beaiituikiae  con  molla  sua  conaulaiionc  , e T ha 
benedetta  con  la  sua  M rrn.a.im  i progenie.  >.  Ho.  a.  a.  f n.  t.  Gli  *’ia- 
ginoccidò  uuaàuu  , « l' Agnolo  la  bene  diate  e le  voi  u in  pie.  (N) 


lite  pittai*  dalla  Olii» 
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3 — • ZKevil  altrui  dii  padri  » dada  madri , ci 
a lar»  fa-moti.  (A)  Bocc.  g.  eo.n.10.  Preste  i 

(la  fatinola)  e boacwteU  e bendili*  la  cc.  (N)  • . - 

fi .ì.  Parlando  di  «ramni  pubbhei  o priva*',  dt  fatti  battesvnah  *c.t 
Consacrarli  al  culto  dumo  colle  emstooie  e preghiere  prescritte  dal- 

'*>•  • or*.*.* 

" com  il  K|na  della 

croce  per  prrf  are  loro  Delie  oa  un  j noce.  no*.  70.  io.  Cini  M poMmo 
benedire  le  galle  del  pendo™ , come  I pane  e il  cacao. 
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7 — • t Parlando  di  armi,  di  bandiere,  delia  tavoli 
nuli  , R colare  alcune  oraxiozri  c far  «opta  quelle  C 
croce  per  pregare  loro  bene  da  Dio  ] Bocc.  no*,  jfi. 
br  ne  lue  le  galle  del  genfk.ro , come  Ipane  e il  c» 

8 — [ Portando  di  cote  o di  tempo  che  a richiamino  aita  motUe  ni.w 
bene  o gran  urisùi  Unione.)  P*tr.  *m.  sa.  I bernatici*  il  k»>,  d tempo 
c l'ora.  » t : fon.  41.  Benedetto  ma  I giorno,  el  me*,  e l'suisn,  «.(N) 


g Portando  di  i<  « che  ci  da  caro  , diciamo  : Dio  , il  ode  ec.  la 

benedica  ; e .-aie  La  prosperi,  La  protegga.»  Morg.  1.  io.  Va,  die 
'diDniiw  aia  benedetto.  Bove.  g.  1.  n.  t.  O benedettola  »U  da 
l>i-'  ! disse  il  frale.  (N)  . , 

ÌQ  — Cosi,  per  accomui'ure  un  pimentilo  che  chiede  la  limanna  u mal 
dira:  Dio  ri  benedica;  dai,  Dio  ri  doti,  ri  aleute,  ri  d*a  del  bcne.(A) 

1 1 — Com<i*endare  , Lodare.  DuU.  Con e.  Benedir  la  nobile  annua  in 
questa  Hi  i tempi  pa-wti,  « bene  gli  può  benedire  , pernoccbi  ec(V) 
Cavale.  Espot.  1.  1 08.  Benedicano  I acculi  al  nonio  di  _l>u»  ud  secolo , 
e in  secolo  del  «ala  (V)  . .... 

ra  — E col  3.°  cmeo,  d>cem  Benedire  ima  coai  ad  ale. /no  per  Concedergliela 
di  buon  grado,  t'r.  Ciord.  6t.  Ciò  ch'eli*  (te  donne J ne  hoc.»*™  , O 
di  reatiti  c degli  din  ornamenti , t itti  gli  hm*dic*rcmnso  loro.  (V) 

,J  —Pn-v.  San  Pier  la  benedica,  o :l  CiH  li  bemdxaj  evale:  Sia  come 
e tu  r ii  ruol'.  Mulini.  3.  Se  io  dir*  mal,  San  Pier  la  benedica. 
Bkbkoito.  * (tiene.)  Ik  uc  di-to.  Piccola  nula  ddf  Oceano  boreale  pene- 
ro la  CoU/naa.  (O) 

Bissami** , Boned,.tA.ir.  Krib.  m.  di  Benedir*.  Che  benedice.  Lat.  bc- 
nodi  cent.  Or.  ebtmyhv.  Fr.  Giord.  Prtd.  IL  Sol era  cssorc  bauoditoca  ikl 
prouimn  e delle  tue  opere.  ....  „ 

Bea «01  Taira , Bc-oedi-tn.ee.  [ Kerb  fem.  di  Benedire.)  Lai.  benedicci*.  Gr. 
n-t.oyr.aa-  Troll,  goy.fam.  4l-  Onatrice  .«t.diO»  benedirne*  , glo- 
riosa Vergine  Maria.  • 

Ibs»d*z*os*  , Be-ne<li-ai6-ne.  [J/T]  L’atto  del  benedire.  luiL  brned 
Gr.  eehoyL.  Bocc.  nov.  Oa.  5.  L perciò  colla  beoedinnu  ili  D»,  . 

rerretc  qui.  » Mem.  Sai.  so.  die  »tinu  pi*  di  lente  un  pcutoUtxio, 
die  di  nrncdUio**  girsene  asperso.  (N) 
a — Recato,  Limosina.  Kit.  S.  Eufnu.  ita.  Pregò  umilmente  la  badata, 
e l' altre  più  antiche , die  dovessero  ricrme  da  lai  una  piccola  boav 
dizione , rèo*  «ut»  tradite  di  eruli  libbre  d”  onp.  (V) 

3 _ ti  fan  per  legno  di  gtvùoso  ed  amorevri  comedo.  V it.  S.  Gir. 
5.  Ed  eglino  pre  garono  tan  (ìirolams,  che  prendesse  U>wHa  de  ll  olio, 
che  èglino  arcano , per  benedizione  : di  che  per  niun  modq  egli  noi 

l — Grazia,  ttA  , Dono.  Kit.  SS.  PP.  a.  ifia.  Quando  le  reni». la 
’nfcrmite , U riccrea  prr  grandini  ma  lunedinone.  (V) 

5 — [Cofe.  Dare  : Dar  heaaliaiooe  o I*  benedizione , propriamente  voi 
Benedire.  ) Bocc ■ nov.  1.  3o.  Odi  fcce  P suoi  untine , c diedegli  U 
tu  1 benedizione: 

, _ Pfg.  [»*ixr  la  benedizione  a ima  cosa  = finn  impacciarli  ni  in- 
trigarci pm  d'està , penhe  r ultimo  atto  di  hcuaip  ti  i la  benedica- 
ne. tot-  raledicerc. 

6 __  • Col  v.  Mandare  : Mandar  Iwtwdirinnc  in  una  coki  =s  Bene, ini.  1. 

Kit.  SS.  PP.  ».  Ss.  Onde  ridando  Iddio  la  aua  largititi,  numlò  U> 
nrdizione  ori  suo  liane,  c inoli iplicollo.  (V)  . 

BaaaraTfiro,  Bcne-Cit  t^v...  Add  m.com».  Atta  a far  Sem,  Atto  a be- 
neficare. Tati.  DiaL  delia  m*.  Berg.1 0)  . . 

Bmiarzrro,  BenafiMa.  {Sm. cóatp.)  K.  L.  K.  e th  Beneficio.  Lot.  beno- 
Éactum.  Gr.  .nr^nr^-  Li*.  M Noi  d ricordiamo  bene  , c axmaciamo 
che  tu  bai  i Re  di  Rnnu  cacciati  : compi  il  tuo  bruchilo}  licra  di  oui 
il  reai  nume.  E appretto:  E raceonUro  i hcoeCiUi  c le  corte»  ie  da’Ao- 
mani.  Lib.  Amar.  6.  Chc  ar  rad  doni  per  grazu  dd  benchtti  panati, 
tiare  die  1 facci  per  debito. 

Basar  Alma»  , Bc-ne-tawd-re.  iKerb.  m.  di  Beneficare.)  Che  benefica.—, 
BeadKutore , Ucuctìcculc,  eùu  Lai.  tondicio  atficiew.  Gr.  wtn4rmi. 
Com.  loffi.  Il  bcnificato  vero  ama  il  ano  henefattnre.  G.  K.  1 f.  f*6. 
i.  Tenendo  trattalo  c ragionamento  ( metter  AttoJ,  ec.,  di  tare»  e 
rnbdUrc  la  dllà  di  Panna  a tanar  Ma  ai  no , no  nipote  e benefatto- 
re. E »*•  *08.  9.  A Ir  «cenine  a padre  e bette  hi  toc  neutro , ci  ofSt- 
PV.,q  (W:  Mtd.  cuor.  Bisogno  i,  che  l'cgli  messe  quasi  cuor  di 
pietra  , ■'  ammolli  ad  amare  latito  brnrftttore  e liberatore. 

Ba»tr att arca,  Bc«ne-ht-ln -re." [ Kerb  f. di  Beneficare.  ] Lat.  quae  bene- 
ficio alfint.  Gr.  tvifX.roiea  Fr.  Giced.  Prtd.  R.  Ringranano  U bene* 
(attrice  ^'ergine  Maria  umilmente. 

Baa ancsaTc  , Be-nc-lbcin-te.  (Purf.  di’  Beneficare,  Che  benefica.]—,  Bc- 
nificautc , aio.  Lai.  beneficio  oOkiens.  Gr.  tmfyrrhe. 

Buone saa  , Be-nHVcà-re.  [Alt.]  Far  beneficio , [o  bene  altrui , Muta- 
re Giovare.  — , Beneficiare,  Hemfi-are,  tilt)  Lat.  beneficio  afficece. 
Gr.  aneyrràr.  Galee.  Star.  17.  aS  Uim.wr.imU>  arre,  ec. , desiderio  di 
K)ll«Tare  e beneficare  qittlla  cdtì.Srgner  Prtd  t.  N*  ai  ritmerà  ornai 
p.ù  chi , beneficandoci , aia  cunicolo  di  farlo  a guisa  di'  (lumi  , cioè 
finendo  per  sutlerrAix*  «Terne.  4 

Basarteli*1  » ienr-tbcà-lo.  A Ai-  m.  Ai  Beneficare.  K , Beneficiato , a Be- 
- Defissalo.  Lat.  bcn.IU.io  aflinut  Gr.  mfyirx'iói.  Com.  Inf  6.  Il  be- 
neficato veto  ama  il  suo  beorhttttr*-'  Sego  Star.  -.  »p?.  Qmato  rè 
Unto  bcnrtkato  , ec. , è quegli  che  drqm  i rfui  1 datimi  di  non  uu  of 
feudi  ir  , cc.,  mi  «ode  ingiurie  in  cambio  di  graiie. 
a _Ty Ciato  come  im  ] mi  tento  di  Beneficiato»  K.  C.  1.  Maritruix.  1. 
i3  Non  pu6  uoo  teacoro  d'Italia  ordinare  Dn  chènco  ollramonUno,  m 
ooó  ha  la  Hcriuia,ec.,  dal  vnzoto,  ec..  nella  cui  dioctai  è landkalo. 
BcaincAToaa  , Be-nr-B<*-ló-rè.  Kerhm.  di  Beneficare.  L4  itemi  che  Be- 
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nerittore.  K.GxÓtt.  Lett.  Ènèmaurio  amare  matti  benefieatnri.  E up- 
prrim  : Il  aanto  Dm , nostfo  beni  tiratore  inaUncabilft  Segr.  Fior.  Pr. 
1/  ublèigaou  più  al  beneficatole  loro. 

Bea mutuez , ''  Be-oe- fi -cn-tri-ce.  Kttb.f.  di  Beneficare.  K.  di  reg.  (A) 
ila» elicei. ti  , * Bc-oc-ti-eén-te.  Add.  com.  Lo  tutto  che  Benefattore.  Cr. 
nella  v.  BuiiticentizMnso.  (A) 

Bussiceli  1 imi u«,  ItoiK-lì-ceu  li»  »i-mo.M</./.  m.)  tup.di  Beneficente.  Lai. 
Jkeoeficcutiasimut.  Gr.  tmfym*4ruT9i.  Karch.  Star.  Fu  Cuaùno  ^e/Kfi- 
orutisAimo  con  tutti , audir  con  akuui  di  Coloro  che  per  lo  uuunzt 
liuti  trono  mal  anium  verso  di  lui. 

Lnirtcì'U , Be-oe-IUcrii-sa.  (Sf.  Kirtù  che  contiti • in  giovare  e fìb- 
bene  altrui.  ) — , BcmtiijifW  , ami.  u ImL.  bcndueotia.  O/T  m,,fy*ia. 
Segnar.  Mann.  apr.  *7.  5.  Nella  legge  vecchia  si  diè  precetto  esprr*x>  di 
beixtjcenxa,  mia  m die  di  IkustoIcua».  Si  dk  di  bcncfirmza  perché  fi 
ordinato  l iniegnargli  la  strada  , 1‘ abbeverarlo,  e eia  l’ejularc  a solle- 
vare il  suo  giumento  di  Urrà.  (V)  Cosi.  Par.  ti.  Liberali  lode  e v «eluda 
iu  dar  beuclÙJi  la  qaak  per  allctto  diciamo  bcmgaiU , c per  I1  tlktlu 
lendini. <4.  (B) 

* — * (Ioni.)  Lineane  ninra  di  guardo  ajfwltuoto  e di  affabile  aspetta, 
che  presenta  la  mano  destra  aperta , e tiene  neU  altra  una  catena 
■ -r t oro.  l 'anno  a lei  cedei  t un  aquila  che  tiene  negli  artigli  una  pre- 
da e la  latria  mangiari  ad  altri  uccelli.  Altri  altramente  langipreeen- 
Uu*i,  e le  dumo  prr  emblema  C alcione.  (M.t) 

Bear. nu sui  , Bc-iac-ti-ci  *-l*.  Add.  «un.  Che  a)Htarùene  a beneficio  rc- 
. rietianico.  — , Bcuiikialc  , fi<  nduiak  , un.  Guati-.  Star.  lib.  b.  Simil- 
nariatc  cu  bcurficii,  ce-,  dj-mbuendu  soldi  alle  peraouc  armige.t  , cc. , 
aj.iiuado  l icci' aioatn be  Ile  coke  benrtkisli  appresto  al  padre.  E Uh. 
#.  Nou  iuipedi-e«TM  ciieiM.'lla  corte  predetta  s agita*>ccu  le  cause  bcndaculù 
Basar aciasa,  lk-nc-tik»è-rr.(^tf.  K.A.]  K e di  Bcorikarv.  Inirud.Kirt . 

Le  rierbene,  spetMiiadolc  , non  ragunand.de,  beneficiano  altrui. 

»—  * Rinarri  Ur>-.  li UnW-  Kiri.  (td.  (Questi  la  hra  credere  per  legge  di  Du), 
c corromperà  mio  tolte  le  genti  . . . aua  vorrà  per  queste  cose  «mrr  «la 
voi  grandeanente  beoetrcialo.  (Pr) 

Bis  et  ici*  sii,  • Uc-oe-fi  dò-ri-o.  JdJ.m.K.L.  Colitiche  riceve  il  bene • 
feto.  Tentar.  Berg.  (IJ) 

a — • (Arche.)  Co»  1 chiamavano  nella  mdaia  romana  cotono  eh  tran 
prono  tu.  Kms.es.  ffS.  B urbe  «a  rii  ausa  > detri  coloro  die  sono  a 1 ansali  per 
j wneficio  dc'trihuiai.  (Pr)  t 

Basai  10ATA  , Ue-m-fi<ia-te.  [Sf]  Im>  sterno  che  Benefiziata.  K. 
a — • Introito  dì  uno  spettacolo  ebe  dal  direttore  ti  rilascia  a benefizio 
di  a Ir  ma.)  itegli  attori , giuoratori,  # umili.  Ed  anche  , La  serate  ates- 
sa o'I  gium»  rtcsao  delta  h-iacli' iste.  (/) 

BessFuiATo,  Ik-nc-li-cV-to.  AUd.  m.  da  Ueneficiarr.  Lat.  bemficiu  afla* 
et iis.  Gr.  ivofYirnpie'.i.n  Dani.  Coi*-.  10;.  Perché  w tonai der* rido  ma 
minqre  che  q naU  douiaa , e vrggendo  me  brucUriato  da  ki , OC.  (V) 
a — In  farsa  di  sm.  Chi  ha  bendaci  • ecclesiastico  Mar, trust  Ninno  dee 
«lare  ordine  za  rio,  te  non  se  a beneficiato,  OvHTo  che  Ita  tuo  pilii- 
raosuo  in  luogo  di  nudi  te  crrksiaalichc. 

J — * Beneficio  , Canncllama.  Baid.  Kit  Bem.  A due  fratelli  di  lui  Hn 
canonicato  di  Giovanni  LshTano  ni  un  beneficiato  da  S.  P.itro.(A) 
BzsxmcisTTo  . * Bo-ne-tà-cict-to.  Sm.  dim.  di  Beneficio.  K.  Bcnefiriuòlo. 

Bemb.  Len  i.  tt.3j5.\'  1 ricordo  cc.  la  rcnJite di  qum  due  betuficklli.(N) 
Bassi  le  10 , Be-u»fi-ci-u.  [Srn.pl.  Benefici  1 , « anttc.  Beueticii]  Servigio, 
Piacere,  A-rv-rvvoUssa,  Cortesia  a opera  folta  Per  far  comoda  e 4** 
tu  ficare  altrui.  — , Bendici»  , BcndUio  , Brnitùso  , un.  La-. 
bcudicnm.  Gr.  impyieiM.  Albert.  9.  SpoM»  beneficio  dare,  i insegnar 
di  rendere.  Bocc.  pr.  4-  Ma  quantunque  cesmte  ria  la  pena , non  percA 
• è U memoria  fiiggite  «le’  beneficai  già  ricevuti.  E nov.  fio.  « ».  Usa  >1  br- 
la  cacciare.  G.  K.  fi.  go.  s.  Non  «Monto  grati 
Dèi  detto  Papa  fmoaO  ricevuti  gra- 
c d'altri  beoefirii. 


Udine  dotta  fortuna  } 
di  molli  benefica  ricevuti.  E 7. 

xioiamrotc,  provveduti  di  mona.-  , 

1 — Per  metaf.  [Udir.  Comodo,  Giaa  ciac  giova,  che  £s  d.l-benr  ] Cr. 
«.  »5.  J.  Ancora  il  bcoctìcso  de  r airi  del  sole  tocca  in  prima  la  cor- 


teccia di  sopra.' Bore.  no*,  it.fi.  Ku  Martelbno  piTstamenle  preso 
•opra  il  corpo  posto , acciocché  per  quello  al  beneficio  della  unti  a- 

3 — Ulfizio  sacro  eh'  abbi»  rendita.  G.  K.  fi.  fi.  3.  Ptonsovefklo  i be- 
osfiai,  come  finse  Paria.  Beni.  Ori.  3.  J.  f Caricatevi  pur  di  benefici i. 

t — * Ed  anche  H luogo  stesso,  il  podere  antenato  in  rendite  ab 
I*  ecclrsiastiro  il  qual*  ri  c provveduto.  K . Bcuriiz lotto.  (N)  * \ 

Ì—  Grado  , Dignità  , Privilegio.  K.  BcnifCào  , € . s.  , ' . 

CQàcio  divino,  cioè  Le  ore  canoniche.  Frane.  Snc-h.  nov.  tSJ. 

Se  oiuuca  va  socchi  (d  prete},  ed  rili  ri  giucchi  ; mi  gito  sarebbe  eh- 
egli  attendeste  a diro  t ore  , e gli  altri  beneficia.  (V) 
fi  — Si  dice  Far  chtCcljmia  a beneficio  dà  natura,  da  fortuna , e dm r 
Iti  e vale  Farla  atei  alla  paggio,  tenui  diLigcnut , come  ere»»  folto 
Mt  iralhacnte  e a caso.  Lat  incuriose.  Gr.  eyubh  . Fir.  Due.  uni*.  11.L 
sciolto  andare  a hroeUiaO  di  fortune. 
n — Parlando  del  tempo  : Godere  dd  beneficio  dd  tempo.  K.  J-  ». 
é — Parlando  del  o rpo.  K.  Isolino , j.  4-  *• 

9 — (Med.)  Pel  num.  del  più.  Mestai  , Fiori  ec  K , Bmrfixb  , J .f-4 
io  — Srr.)  GB  Ai> mi,  ei  Persiani  lo  annovero*, ino  tru  U domali 

e Li  reputavano  come  il  di, pensatore  del  bene.  (Mit) 

Beneficio  di  IH  da  Graia,  Servigio,  Buono  ujfitia , Piacere.  Be- 
nefici•>  i qualunque  atto  benefico  , qusluoque  sxtozae  che  C»  bo«  ad 
altrui.  La  Gratta  è un  ben* , al  quale  non  ha  akun  diritto  du  la  ri- 
ceve. Spesso  è la  rimisùrmc  che  si  (1  ad  uu  reo  ddla  pena  meritate. 
Serviti • o Servigio  dicevi  un  atto  «piahinqiae  pel  quale  si  contribui- 
te* *11'  allnu  vantaggio,  il  buono  itffiuo  i I"  impiego  ilei  nostro  erudi- 
to , ddla  neutra  mediai  io  ja  per  for  che  albi  ottenga  ciò  che  desidera. 

. 11  Piacere  t una  di  quelle  asinai  obbliganti,  che  U occ 'amile  c«  piv 
•ente  a Ciré  per  cUccbcsaia , aflin  di  procurargli  un  utile  , una  aod- 


Brssracsosi  , Be-rt  fociA-or-  [Sm.)  aacr.  di  Bcoefirio  nel  ngn.  Ari  5 3. 


Già 


BENEFlClOTTO 


BENEVOLO 


Fr.  Juc.  T.  t.  ftf.  3y.  Iu  corte  di  Roma  bo  guadagnato  cori  buon  htmiro , • ftetse-rocr^o.  Add.  m.  tòte,  di  Benemerito.  F-  palici* 
benefieiont.  . léibr.  som.  33.  Stimo  rii  trambasciato  c beaunerlo  l'ex  Uto'opcr 

Bu*u<  «trio,  BMic-fi-ciàt-to,  Sm.  dòn.  di  Beneficio,  -Lo  lituo  che  Bc-  degna,  fi,  Sp.  (O)  ' r 

niGjiottn.  F,  (A)  Bebcmom,  • Bernal  mine,  Benennon.  J V.  pi.  ut.  Imi.  Benenon.  (0*1- 

BucririroLO  , Be4»e-6-einò-lo. Sm.  dim.  di  Beneficio.—*,  Benriìztm'lo  , l'cbr.  ben  figlio  , c h»u  -ricchezze:  figlio  ddic  tue  ikcbezzc.  ) (B) 
Bcitcfcn  rito,  BdK'ficàotln , BcmfirioUo,  Benditi  ulto , riti.  Berti.  Uri.  Bkk  set  Anno , * Be-nc-pD-ci-dn.  Sm.  F.  A.  F.  e di  Beneplacito.  Fr. 
3.  7-/0  Orli  befidirionli  arca  loco  Nel  paeicl,  elicgli  cran  brighe  e pene.  Givrd.  »J3.  Di  nu Lia  cosi  si  peate  (Dio)  ; tzu  latte  m«j  secondo  li 
Butti  im,  Be-uè-fi-co.  Add.  m.  Che  benefica.  Lat.  bendici»».  Gr.  dtp-  tuo  hcuqlacido.  (V) 
yiVr i , Segnar.  PrrtL  »».  (ludi  *1  btmdir»  tromba  riceverà  uei  gior-  Ba*cps.A<iN«yTn  , tk-oc-plj-ci-toen-to.  ( Sm.  V . A.  F.  e di]  Benepia. 
0 no  ritirino  una  gloria  maraviglio».  cito.  G.  V.  iti  3.  to.  Sui  mùdrUuw  per  la  pruora  delle  v ri» tre  gir- 

a — * Unito  anche  a modo  ditod.  Contrario  z/iMaltfico.  Segnar.  Increti.  (udì , voi  citar  treccili  a Dio  , approvali  al  tuo  heac piacimento. 

M.  6.  io.  Sono  intitolali  matetici  (gli  Segoni).  K *c  finora  rendono  BratpLterm,  LIc-nc-pLa-n-In.  (A'w.]  F ulontà,  lA>it<*,  Putcimento , Fò- 


vee un  poco  la  unità , non  però  poeto**»  intitolarli  henebri.  ffl) 
Bearmi  il»,  * Bc-ne-fi-zìa-k.  Add.  co m.  ho  netto  che  Mcncticialc.  F-  Cor. 
Un.  >.  to.  Trtiovonsi  avere  «ma  lite  benefiziale.  (N 

m . d . 


BciMimum  , * Bc-Ddkia-liala.  Sm.  Ouef  (i 
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che  trotta 

de' Benefizi  i etelrsiastù  i.  De  Luca.  B*rg. 
ntinmiiii,  Bc-nr-li-iià-rc.  Atl.  Far  pr r.,  Esser  ulde.  Bronz.  Rim.  A* 
v remino  a procurar  d’aver  dovizia  Dt  zanzare , e tor  fogne , porri  t 
Acquai,  E l'altro  luogo  più  le  benefizia.  (A) 
l'rsimi  iTt,  Dmc-I'hu-Iiu  (•V/.')  Si  dice  ne' bui 
è s.  ritto  qualche  premio.  — , Brrtetìdala  , « in.  Buon.  . 

quivi  tutto  Fu  '1  mio  pinecr  , Aneli'  io  , di  bona  a trito  , Non  vidi  il 
lù»  d> Un  fortuna  mia  Nello  «perni  qualche  benefiziata.  E appretto:  E 
" " * ' ' ‘ " " ’*  imaiKì. 


metta  potino  in  cui 
*».  Fier.  3.  tf  9-  E 


clic  di  phi  regali , Di  più  benefiziale  Empier  ai  vide  '1  ere  , ______  , , 

— ' Netto  netto  lign.  può  mani  anche  infondi  add.  come.  Agg.  regno  , a beneplacito  della  (Jtku. 
nitri  potata  tu  ridetta,  (fr . netta  v.  Bianco,  (.  d.  MrtaC  tur*  4*n*  ' '**  ir> ■■ 


gita.  Ed  usati  perdio  più  colta  fWiicetLi  A.  — , BoipUrito  , Bcue- 
plarido,  BetiqdaciaKiito,  B«  itti  puri,  un.  Fa.  minuti*,  anelisi».  Gr. 
evìitei*.  (Dal  Ut.  dette,  c da  piaciium  placito,  vulonta.)  Gititi.  Li. Per 
noi»)  patina  mnatrate  aver  compatrioti  delle  mie  fatui jc  ; pr  la  qual 
cosa  tulio  mUiflcro  a'  vostri  I*  neplaafi,  F tnr.  Mori.  leu.  a.  Cbc  ben- 
• ci  té  ti  pfo  riero  abbia , «c. , nondimeno  non  mi  parrebbe  usarla  legtfi. 
tiratamente  tenia  il  beneplacito  venlro. 

9 — •Legge.  Segner.  CritL  ùuir.  t.  *7.  rf.  De' dicci  co  ma  mia  menti  co’ 
quali  la  Dio  promulgalo  il  uno  foneplacilo.  Ire  tuli  nc  impiega.  (N) 
3 — (A  benepLicitu.  Patio  avvertititi,  ss  Snvndo  il  piacer*  o Li  imlonià  ; 
e labro  ni  ti  fhrppi  ne  «ut»,  Lini,  «c.)  G.  F.  1 z.  <$.  6.  Ogni  altro  or* 
dine  c ailkiali  di  popolo  cauò,  te  moti  a tua  beneplacito.  E cap.g.s. 
Ordinò  1 suoi  priurquli.  Itaroni , governatori , c gtuidùuri  di  lui  e del 


nitri  potata  tu  ride  ita.  (fr.  netta  v.  Bianco,  J.^MtttC  presa  dalle  pò-  4 — "T.  de'  Canonisti.  Beneplacito  apostolico:  Contento  del  Sommo  Pon- 
lizze  de  lotti , che  quando  non  «un  Lcim fiatate  , tono  bumbe.  (?p  *r/5c< , per,  rendila  o permuta  di  beo*  tc deiiaitici.  Li) 

RetKmiATO,  Bé-!K-t»-àiàm>.  [Add.  m.]  Lo  netto  che  Beneficalo.  K.  BavcaBDuo,  * Be-ne-bd-do  , BcutaeiL  N.  pr.  m.  Lai.  ìknlieacd.  ( Da  IT 

z — in  forza  di  tm.  Libi  ha  benefizio  «rieri attico.- Croci.  Feti.  3j.  Me»-  ebr.  ben  figlio,  c hheted  miacricordia  ••  Figlio  di  tnisrrivbrdia.  ) (B) 
*rr  Totnnaau,  cb»  fu  Priore  di  B.  Jacopo,  e attrite  benefiziato  olir*  a'  Dava  ir  etto.  Patto  arverbuiL , vate  Multe  volte,  Spesso;  ina  ha  al- 
inomi. E appretto:  Toro  maro  di  Limaccio  ti  cherico  benefiziato  quanto  più  /brut.  Lai.  aaeptna,  qicnacpc.  Gr.  » sXAjtiu*.  Ci  re.  GeV. 

olii 'a1  monti.  Maettruzi.  1.  sif  S'egli  {d  chericoj  è ticndixulu,  t so  Berne  tfa-sso  tengono  inquieto  a «o*]Kr»o  l'animo  vostro.  F a/xbSlur.s. 

t|<v‘  dal  ricevimento  de'frutU  ner  tei  meri  ; mi  k non  è benefiziato,  -per  non  visiere , cusuc  latino  i grandi  uomini  bene  tpcsso , il  foro 
r Ita  ordine  sacro,  per  quello  mrocrinjotrmpo  è ina  bile  a pigliare  beneficio.  errore  ruoàntarc. 

Benefiziata  e Bene/rciato  diti,  da  Beitrficata.  Beneficio  e Brnrjt • Br»  atvaaa.  Posto  a guisa  di  tm.  F tinteggio  , Utile  , Felicità.  Bore, 
ito  essendo  fin.,  tali  pur  tono  gli  add.  Beneficiato , e Benefiziato.  Jtla  Ami.  ar.  O.uuùtrtwio  il  btn  essere  e prrfcUu  alato  de'  regni  e delle 


•elihrne  abbiamo  esempio  di  Beneficiato  bel  senio  di  Beneficato , e di 
Urnrfìcato  nel  «envo  di  Beneficiato  dome  provveduto  di  Iwiiefims  ce- 
rlcsitilirOf  pair  è da  nof.-trc  cìir  nel  l'ulto  c isetl'allro  cara  armo  dbitsub, 
dir  enduri  Beneficato  ascondo  il  lat.  beneficio  nffictus,  e lieneficiatn  o 
Benefiziato  Bell' altro  tenv_‘  ecclesia vtico.  (Questo  due  parole  bóimu  j>«- 
rv  on  valore,  che  non  appartiene  punto  a Beneficato,  ed  é quando  ri 
parla  di  poli  tre  di  Irriti , ed  oggtdj  fidi  uso  , d' introiti  0 serale  di 
quakbc  rapprescnltrionc, 

Butrni  i , BcTir-fi-ti  o.  Sm.  La  netto  che  Beneficiar  F. 

•t  — Uhi  io  sacro  che' alslsia  rendite.  Maettruzi.  «.  »3.  K dee  ( t ordina- 
tore J c sacre  ciuUctto  di  provvedere  a costui  coti  ordinalo  un  henctlxu» 
rari  rene  vote.  E appretto  : Se  il  cherico  lu  ragione  d'addonundarc  gli 
ordini,  forse  per  lo  benefiziò  al  quale  1' ordine  c annesso. 

3 Ricompero.».  Fnv.  Enp.  to.  Potrianm  intendere  per  questo  serpen- 
te ogni  pmzttsn  che  rirrrVndo  Intono  servigio  rendono  mal  benefizio  (Fi) 

4 — * (Mcd.)  Benefizio  di  natura  : Diarrea  «oontavreti  e*it  breve  «Li. rum, 
• fi  è tequila  da  miglioramento  mudili  delta  malattia.  Lai.  alvi  p ru- 
llili-ioti».  (A.  O.) 

1 — * Benefizio  delta  natura  : Diceti  quando  una malattia  termina 


città  mi  butto  governo  eC.  Segner.  Petti.  5.  Su»  cinque  1 segni  ir. 
1.  Voler  l'rasrrt!  ibi  l'amico,  a.  Volerne  il  ben  essere.  3.  Non  sol  vo- 
lerne il  lini  fruere,  mi  proccnrarglivlo.  Sab'in.  Prot.  Tote.  1.  i<j. 


gr.  Fior.  Due.  i.  «.  c.  i.  Sono  alcuni  d'  opinione  che  '!  ben’  essere 
delle  Oli*  il  llulu  Segner.  Crisi,  ùutr.  V.  l3,  i.  Se  hanno  dato 
I'  «sic  re  a' loro  figliuoli,  debbooo  anche  loro  dare  il  ben’ essere.  (V) 
BmuTAirrz  , Ue-nc-ttuvtc.  [ Add.  com.  camp.]  Chi  ha  quul.ke  rie - 
chezza,  [Agiato,  Facoltoso.  ] Lat.  abumlan*.  Gr.  t frofii.  (Dal  Ut. 
bene,  e da  stime  chi  sia.)  Cecch.  Dota.  a.  a.  Oh  tri. rami  Un  giuntila 
avviato  e bcneSLuile,  Che  voglia  oggi  U moglie.  Late.  Gebt.  1.  |, 
Quando  cou  dote  ragionevole  a un  giovane  fliudificato^  ce, , c bene, 
sunto  ancora  , maritar  la  poli  ebbe.  Bemb.  Leu,  E stim.it>  astri  pvr 
l'età  sua,  rbc  c d' aiuti  ventotto  , noq  rieed,  ma  1» -nettante  a ha  «Urna, 
a — t Parlando  di  piante  ; Vegeto  , Vigoroso  » J Cbc  torna  bene.  £<if. 
vrgv  tm.  Gr.  dàeaJit.  N<w.  aut.  .fi-  a.  Che  ne  foce  un  LvILmuiio  man- 
dorlo multo  verjle,  c inolio  Lebéitorde. 

3 — [Dcatu.]  Allea,  sffs.  La  vtrìli  , jodron  mio  , re. , rende  Hai  altri 
malandati  viandanti  della  terra  piti  simili  a'bcnnLanti  cittadini  dei  ciclia. 
felicemente , senza  aver  avuto  rietino  a ’ messa  ottici.  Lai.  beneficimi)  Baavv imrc , * Be-nCrva-lra-tc.  Add.  com  coptp.  F.  L.  S'ami,  Cagliar. 
mturac.  (A.O.)  afo,  (Dd  Dt.  bene,  c di  cuù-ui  va  lenti: , foato,  sano.)  S.  AgosC  C. 

-*  — Benefizili  del  corpo:  Andata  e uscita  di  corpo  , Evacuazione , D.  Mazzi.  (O) 

Arfùricamettm  di  corpo.  Dot.  alvi  dórctK».  Red-  nel’ tb*.  di  A.  Pana.  Bzpb vistavo,  * Be-oc*vea-là-no.  Add.  pr.  m.  Di  Benevento.  (B) 

Suole  d'oidtnano  aver*  il  benefizio  del  carpo  in  quella  coavforsmta  clic  Bvvcvcvtk.  * (Grog.)  Be-ne-vén-te.  Città  del  Bmsde.  (G)  , . 

lo  hanno- i uni.  (Min)  Btvzv«vTo.*(GcOg.)  Be-nc-vin  to.  Cit.  d*ib  Stala  detta  ('bum  nel  Regno 

4 — Chiamanti  altresì  Beni  fizii  a Mestrui.  La/.iamztnta.  Gr.  tppzr*.  di  A ap  Ai.— del  Portogallo  ned  Liti  cmadura. — di  Francia  netta  Mar- 

Bed-  nei  Diz-  di  A.  Patta . Ella  lu  pcrfclLuncnte  que‘  bene  fiati  cbc  co.  (G) 

•.r—Jaono  le  donne  avere.  (Min)  ••  Bsvrvtso,  * Be-ne^vi-so.  Add.  m.  comp.  Lo  detto  che  Benvisto,  Accct- 

II»  v rmaoiTO,  Bc-nc-fi-ziiU-lo.  (.Vnr.)  dim.  di  Bene  fisi».  F.  Benefìciuolo.  lo,  Gradito.  F,  dAC  uso.  (Dal  lat.  bene,  c da  visus  veduto.)  (0) 

Cor.  leu.  1.  6j.  Io  mi  triravo  ora,  er. , a un  ut  io  bc  udiri  otto,  coute  BaviviviaS- , • Be-oe-ss-vc-re.  JS  au.  anom.  coui/u  Fivere  felicemente  t 
un  romito  die  sta  nel  deserto  , sperando , quando  clic  «aa  t di  vedere  Far  bornia  vita.  Buon.  Fier.  (A) 

la  torcia  di  Dio.  BeMvocussTZ  , Bè- OC-VIV gticii-tr.  Add.  com.  Lo  detto  che  Bcnvoglicn. 

l>*»rrm'ou>,  * Br-ne-fi-ziuó-lo.  Sm.  dòn.  di  BencTuio.  Lo  netto  che  te.  F.  Benevolo.  StAr.  BivL  3y.  lo  noti  sono  tuo  amico,  uè  tuo  bc- 
Beneficinolo.  F . (A)  ncvogliento  (\  ) 

lt>>  entro , Bc-or-gtm.  Add.  m.  detto  a ctigion  della  rima.  F.  e dt  Be-  Bavtrix. liscia  , Bc-ne-vo-gliris-xa.  SC  com.  Lo  desto  che  Benevolenza. 

nijrno.  Dant.  Brio.  p.  t.b'  entrare  non  yl  può  spirto  hrnrgno.  F.  Tate.  Leti.  (\)  Salvia,  Prot.  Tote.  ».  3ò.  Una  crrt»  generale  ciril 

Uoì  ulnare,  * Bo-ownc-rén-te.  Add.  com.  CJtp  ha  benemerenza.  F. e concordia  e bencvoghcnza,  SaLtn.  Sctxf.  3.  Perché  I^eruiitc  per  la 
di’  Benemerito;  Fatui.  Berg.  (0)  la  bcnevoglicoza  che -mi  portava  no»  ainaa  Itera  iti  uno,  (N) 

UisRUegaviA  , Bc-ne-tnc-j-èn-sa-  Sf.  astr,  di  Benemerito.  [ /.'  tder  bene  Ba*wo*,a»i*st«  , * Bone-vo-u-nstosde.  Ave.  F,  e afi'Uoscrolcntaaente. 
aperti  *0  in  servigio  di  alcuno.  F.  Benemerito,  sm.  J Lat.  nitri  luna , Lilum.  Ber".  (0) 

prorocritoiB.  Gr.  o^f  xyaàla.  Buon,  l'ier.  3-  A-  9-  Pst  ri  vide  atta  kit*  BitsraiisjsiuTt,  Bc-nr-vo-lcq-fiMncn-b*.  At-v.  Con  benevolenza.— ,Bc- 
1.1  Colla  beneroorenzs  Nd  atrundo  la  invidia.  nivulrnlrinmtc,  heni/r.tmsantr  , Benevolamente,  sin.  ImL  ben i^àtGr. 

BaarMZsiTA  , * « — nóri-ts.  K.pr.f.Lt- > detto  che  Emerita.  F.  (Dal  si-as~i.  Guicc.  tett.  tùf  Fut<in0  bcuevolcn^rocnte  ricevuti  e t rat- 
ini. tene  merda:  Colei  clic  ha  bene  meritato.)  (It)~  tali  da  lui-  - .• 

BiVKaaaiTiswito,  Be-ise-nieri-lir«irmo.  [Add.  m.]  tup.  di  Brnrmcritfe  £<tl.  Bzsrviu,*»!* , Br.-ne-vo-lèn-sa.  ( Sf  II  voler  bene.  Affètto,  o Ansare 
optarne  merita'.  Gr-  «(«rfrsroi.  Bemb.Atnr.  s.  1 y.  Bcnelri-  egli  fo'»c  ilei-  cB  è senza  eccetto-,  F otoutà  e desiderio  del  bene  (iti riti.  — , Benlro- 
toetttàbfPtmrri)i»Miiu..  /i  5I/g.  Egli  tra  benciminiMjiuori'  Ila  Reputiblica.  It-nza,  lknivqglienza , Iknivolenzvi , Bcnevijlcnzia , Bhivpwt,  *ù».  F.  A- 
Bcimtnsrtvo  , Bc-ttMas-ri-to  *1’*.  Rmemrrenui,  (o  piuttosto  Servigio  n-  niKÌzia.)  Leu.  bcnevcJenlia.  Gr.  uh  sia- Guicc.  lett.t-f.  Pi  r grande  hf-nc- 
tri  ad  Actmo  per  cut  m merita  lode  o ricomperiti.  E opposto  di  De-  “ volenza  del  vn*lm  amico-  >1  Salvai.  Due.  t.  affi.  Ln  bencvokzua  de'cH- 

mrrita]  ■— , Bascmerto  , tm.  Guicc.  Sten  Noe  si  compensano  i de-  taJmi  r miglior  guardia  delle  giurdfo  mwiut  armato.  (N) 

■urtiti  cu’  benemeriti.  Ugaavousazia  , * Ile-ne-vo-lcii-zi-a.  Sf  Lo  Petto  che  Benevolenza.  F. 

j — [ Add.  usato  anche  come  POtL  ] Chi  ha  bene  operato  in  aervigii»  di  Ar.  ±\egr.  f.  ».  1,‘uauù  . . * pona  del  solila  Suo  aver  mutala  la 
alcuno,  [ « specialmente  dd  pubblico.]  Lai.  balenieri  tu*.  Gr.  tra».  neiaivolenzia  Mia  verso  te.  (N)  ( 

Sega  BAI-  Dove  i bnulscii  sì  tonno  ad  altri , t non  - a tè  slntei,  c.  B«aavi4.bUiso,  Be-fic-vo-li*-si-aw.  (Add.  m ] tup.  di  Benevolo.  £u| | he- 
<toi-e  «'sì  fanno  all  i br  nms  enti.  Toc.  Dav.  Star.  4-  3^>-  Po»ria  iva--  ncvolasluiuiMii.  Gr.  iwtwsrsi.  Guitt.  leu.  ‘y.  Quanta  bcneroltBÙDa 

dti , o Inmemcriti , licenziati  on  onore.  E altre*'*  chi  avesse  servi-  rcvemizu , ec.,' rendete  dovette  lui! 

lo  veni' anni  , e llf  andane;  chi  vedici,  bciiesacrit»  fo.x;.  Bi.*z»olu,  Bc-oc-rolo.  (Add.  m.  Che  vuol  bene,  Che  porta  lene. 'Armo, 


6ENFA0CENTE 


Affezionato  , Fiworevòle.  —,  Scarnilo  , Bco*vagU*nte , Boni  voghenle, 
ficaivoicntr,  Benevolente  , Bcnvo^la-ulc , sin.  ] Lat.  benevolo*.  Gr, 
ifcoM.  iVlor.  Eur.  4-  <?i.  Unitosi  con  don  Fernando,  et  cuòcerò  <1  '«so 
Re  duo  (infogno,  non  non  mollo  amico  o basendo. 

■ — *(MiL)  Svfiraiinom*  di  Nell  uno , di  Apollo , e <Ò  .Vfezvuras,(Mit) 
BisKiLxriT* , Bcn-ùocén-tc.  {Add.coai,  comp.  y.  A.  y.  e di  Benfa- 
coite.)  Lit>.  Ami e.  AIU  hesiiaceenU , ineriti  grandissimi  promettendo. 
Basfacsktc,  Bcn4lMgfrU.  Adii.  eoa*.  comp.  Che  la  del  Une*  Che  ope- 
ra tene.  — , BreifacCKUte  , sta.  La*.  ferie  a gens.  Or.  ayrnSoroi (A) 
BcspaTTO,  IV-n-bt-to.  Add.  m.  camp.  Proporzionalo  , Bello.  [ «Scrivere 
anche  Ben  fatto.]  La',  formoius,  a pia  bgura  nuiu  tiro  rum.  Or.  «•$!>»«, 
imri^vu**.  Crvtt.  Al ‘Teli-  (focata  fu  di  grandezza  cuatune  , di  Indio- 1- 
n>u  pelo,  liwuca  t bionda,  molto  benfatta  della  perfetta,  tanto  genti* 
le  , rhc  rilwava  dì  «etti. 

Ranni.» a.  * (Grog.)  Ben-fil-dc.  Lai.  Bcnchldia.  Piccola  dui  di  Fran- 
cia neit  Aitanti.  (Gl 

BurotiiTn,  * Bm4hr-nHfc  Adii.  m.  camp.  Corredalo,  Provveduto. Scri- 
ira  «ri.  he  tkn  fornito.  Boeri,  g- 3.  tu  y.  (0) 

BuiiARtaca,  * b*.-o-ga-hcr-re , Sensata.  S.  mr.  m.  Lai.  Bendata.  (Dall' 
cbr.  ben  tìglio,  e «ita-  o ghiri*  forte:  baglio  del  forte.  ) (li) 
Biaditi.  * (Grog.)  Bm-gà-ta.  Antica  /Jrw.  deh  Indottati  di  cui  ora 
Cnbutta  è la  capila/*.  — Golfo  di  bengala  : Pan e deli  Oceano  Li- 
diana  compresa  tra  le  due  Retatole  dell  Lidia.  (G) 

Bear.  auso.  (Zik>I.)  B«i-ga-Ji-iio.  .Va*,  òpre  te  th  fringuelli»  bcllitrimo  del- 
t Indie  allenitili  dov  è nomaci  la  A madami.  (Coti  detto,  perdio  fiaK 
dal  Ikng.ila.  ) Lat,  friagilla  ataand.iva  Lin.  (A) 
lìi*<-.«n.  * (Qrog.)  Bm-gà-n.  Citth  drilli  Brggenza  di  Tripoli.  (G) 
lit  scaiiU-*  (Gcog-1  Ben-pè-bri.  Popoli  detC  Arabia.  (G) 

I>»Aca*»o.#  (Geog-J  Bco-gèr-UIO.  Piccola  chiù  de/t  Indolita*.  (Gì 
Jlipr.cvii.  * ((«ed);.)  Ben-gc-vi-i.  Piccala  città  deh'Afganàtan.  (G) 


li  a miri  * ff.pr.  m.  Oixtnr.  di  Rm-ngario.  y.  (B) 

BescioJ.  (Il»t.)  Ren.jiu-i.  («i'in.  L*i  netto' ché\  Lio I pillino  e Bulinino.  K . 
Bu  rli.  Fior.  co.  Il  hreigiù  è gomma  d'un  arbore  indiane  i la  qual 
pi  .mina  non  è il  LucrpuKi  odorato,  mine  abbiamo  di  Ito,  or.,  ma  pmt- 
l-feto  è il  liquore  d un  arbore  deli*  Indir,  il  «piale  è «inule  al  man- 
dorlo, con  foglie  piu  lunghe,  rd  ha  io  vernare*-  tenere,  lloailali  c 
icaiuìito,  come  la  pinestrapgine.  Seder.  Cult.  Où.  Ili  quella  luiaarl 
irwileuma  si  fan!  l'ava  «dotala,  ce. , ponendole  intorno  o musco,  o 
ambra,  o zikttn  , o brogli». 

Ras  au  sta,  Bea  eli  natte,  « rimili.  Btadh  di  favellare  composto  da 
Buie  « Stare  , mtrap nitori  il  pronome  Gli  ) e vai*  Ltrtrt  fecondo  il 
d‘ 'Vere.  Lat.  merito  obtìgit  Gr.  solài  «x».  tir.  Lue.  E sai  »'  ognun 
direbbe  : l*p»  gli  rta.  _ » 

a — E ut  fotta  di  un.  Punizione  gioita.  Frane.  Suedi,  nov.  33.  Per 
incitar  la  tacchetta  oltre  al  debito  modo  , ri  acquistò  un  ben  gli  sta  , 
ebe  tasi  non  gli  venne  meno.  £ pa%'.  »oC.  E uqn  trovai  die. amore 
di asc  ad  aldino  nn  «i  degno  ben  gli  sta.  JUorg.  lo  non  voglio  allo- 
garli un  ben  gli  stette- 

fenico.  * (Grog  ) fiume  drtla  Quinta*  inferiore.  (G) 
fes*«ipi  * (Leti)  Bro-gò-di.  Sf.  coatp.  infierì.  Contrada  finta , piena  di 
piaceri,  molto  tintile  alla  Cuccagna.  (Da  ben  gotti.  ) Bocc.  g.  8.  n.  3. 
Moto  rispose,  elio  le. più  si  trovavano  in  Bcriiiuouc;  Tona  ik’lfiucbi, 


io  ma  contrada  che  si  chiamava  Bengodi.  (0) 

rt-lo.  Add.  m.  comp.  y.  Bc 

veri  anche  Ben  guarito.] 


fera  «.cauto,  Srei-giis-dti 


comp.  y.  Bene  aw.  J.  3j.  [ Seri- 


i figlio,  e inmtn  destra:  Figlio  della  destra,  cioè  predi  lotto.) 
«i  figlio  di  Giocoli*  capo  delta  Tribù  ehm  prete  il  tua 


Bevi,  * Bermi,  Brri.  A',  pr.  m.  Lat.  Beai  (Dall*  cbr.  ben  figlio,  cd  i 
mio;  Figlili»]  mio.)  (6) 

Lama  miro,  * Bc-nia-mtaw» , Drevj  amino.  Sf.  pr.  m.  Lai.  BenUmtn.  (Dal- 
l'clir.  ben  fi|  " 

— Citino  f 

nome.  (B)  (O)  . ^ 

•ftejiiAurti-  * (Grog.)  Be-nia-im-ti.  Ebrei  della  Tribù  di  Beniamini}.  (O) 
BemCASUi  * (< irog.)  Bc-nt-càr-ki.  P leccia  città  di  Spagna  nel  Beano 
di  y oleata.  (G) 

Bnnmife.  * (Grog  )-Bo«ni*dàr-me.  Piccola  città  di  Spagna  nel  Regno 
di  y "lenta.  (G) 

fìsiciricAsTC  , Bc:m-6-rjivU.  AdJ.com.  Lo  tutto  che  Beneficante,  y.  (ì1) 
Usatele  A SS , Bc-ni-fi-ci-rc.  Alt.  y.  A.  Lo  tutto  che  Beneficare,  y.  (I)  li 
bt.  iene,  * da  /tare  fare.  ) Aon-  Pand.  /fi-  Segno  di  pom  carità  è 
ihl.  gnare  i woi , e bcnilicarc  gli  strani.  (V)  Beati-.  Leu,  i.  y.  *88. 
Mi  n»jv*<  che  area  piu  vrglu  di  bea  il  ku  uni,  clic  non  svea  io  «uude- 
liin»  J cs»er  beni  ficaio.  (Ny 

jUxiriCA  tu,  * Bo-ni-lkà-t1’.  Add.  m.  da  Bròificarr.  y.  A b'  er/rBcnrfl- 
catOb  Agn.  Pand.  tj..  ànprad.iie  agli  altri,  e nvre  -j>iìi  bcuificalo.  (V) 
B«s>iTcanxA,  Be-ni-li<èi»-ta.  £ Sf.  y.  A.  y.t  dC\  Benefica ua.  Sm.  Piti. 
La  loro  l.miifi.rn/a  acrrjsccà  c ordinava  i loro  soggetti-  Albert.  58. 
PII!' è per  lo  desiderio  henigmtade , e per  lo  rompimento  bc-iiifircnsa. 
JUmnciALs  , Bc«i-ltaà-lr.  ( Add - rom-  y.A.  J y.  e di'  Bcoc-ficialc. 
fessi  rimi,  Bcnifl-ci-o-  «Voi.  y.A.V.e  sii*  Beneficio, 
a — Grado  , Dignità , Privilegio.  G.  F.  i . 3.  8.  Onde  furon  privali  per 
lo  Papa  «fogni  Ix  iificio  spirituale  C tuuporalr. 

■J — E nel  iign.  dii  J.  fi.  tri  Benctkio.  Seti.  beu.  y<uch.  5.  io.  Ialino 
a tonto  clic  non  sarò  «tónto,  e che  la  fortuna  non  ini  eostiignerà, 
io  laser rò  piollosto  andare  il  bcuificio  a bcuificiu  di  natura  che  ri- 
gb  «elicilo. 

fessimi»,  * Be-ni-R-xi-o-  Sm.  Lo  i letto  che  Brorfìcio.  y.  (B) 
LeMosAfetars,  Bc-ni^nauku-le'.  AtV.  Con  benignità.  — , Brnigqia. 
lurntr,  tin.  Lai.  benevole,  benigne.  Gr.  i"Oi«*i,  Bocc.  noe.  f.  so.  Po  or 
di  sua  nati  ira  bcnignamcgtc  e maiuuctamentc  cominciò  a voler  riscuo- 
tere. Pani.  Purg.  I.  «ag.  Bcuignaincnte  fù'<|a  lui  rieojto. 
a — Mansuetameule.  Mcr.  S.  Greg.  i.  y.  Benignamente  «‘inginocchia 
a ricevere  il  peso. 

HnieMiu,  Be-m-gnin-sa.  [sf/T-j  V.  A.  y.  e di'  Ecpiaoità.  Lai.  he- 
jtignilas.  Gr.  tré»»**.  GuiU.  feti.  tS.  Ma  «empie  riipivfc  con  1k:ii,wh. 
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sa.  E Vtt-Tal*  si  de  l*.  booignanza  di  quei  buoni  Religiosi.  JUm-AnC 
F.  tì.  Vengo  obbligato  a, vostra  bmigmuiia. b Sab’in. Odili.  3*8.  Però 
coBOWnaU  aafn  Imi  presto  La  benignanza  re.  (Pc) 

Basic  iiAmnrri , Be-n  i - gma-mén -te.  A w.  y.  A.  r.  e di’ Benigna  mrolr. 

K.  C ovale. Au.  A p.  porgli  ddPisol»  d rieerrttooo  henign Umcnte.(V) 
BastOVife-iMAUBSTa  , B*w»-i?ni»«*fla*-«nà>te.  tup.  di  Benignamen- 

te. Lai.  brnicniMtnie,  Gr.  «wcvirar*.  y iter,  itati.  Per  la  coi  «lo 
sitai  provvnk-nu  le  virtudi,  delle  Quali  so  devo  trattare,  benignità» 
rosiucute  tono  «-salute.  Sen.  ben.  l'urek.  1.  3i.  Chj  riceve  1 beurll- 
xii  , m-Mktk  gli  riceve  hfnigni«siiBamrnle,  non  per  «jncsto  lu  fornito 
il  «idiito  suo.  Cai.  Leu.  E a nifi muto  da  lui  tunignisaiinaro'-ntc. 
Bcri-.xu<iv  < , Jk-ni-giiiv-si-nsn.  Add.  m.  tup.  di  Benigno.  Lai.  beuignis- 
simus.  Gr.  -«iMSwrrarj*.  Lab.  5y.  Le  sue  eterne  bcttnxc  ÌDOtraixloci , 
a quelle , ojiuc  l*uignissiiao  paidrc , ne  va  chiamando.  E fio.  Siccome 
, • e*«4  ln-nignissiina  fu  surcutc  nctlg,  bisiigne  dipnoi  devotL  AL  dii.  Art. 
Cr.  N«-l  teeombi  frutto  rijwnsi  la  btìiigni»«ÌBtt  e «k-gnantisùma  ooodi- 
tccnsione  « incbmaroentu  a no»  niiieri  pcecatori.  . 1 

BtMuMTA  , Bc-ni-gni-tà.  Ahi  tank  disposizione  dcW  animo  a far 

bene  ad  altri.—,  [kunsiut Jiìi',  Bi-aiguiute,  Benigaanza,  Beninanza, 
sin.  Lat.  bcnignitas , clreecolu.  Gr.  tihai*.  Alberi.  5j.  Ed  ha  la  lie- 
nìgriiU  aeHe  «perir , còx  rdiginoó , pùtadc  , innocenza , nvtrcuAa  , 
uu«ru'orilij , amisUdc  c ooncunlis.  La  bcnigu«ta«k  è virtù  «li «posta  a 
Le  bt-uc  a tutti  |«cr  so»  dolcez/a.  Bocc.  nov.  f.  3.  Ma  «lai la  propria 
sua  benignità  idosas,  c da*  preghi  di  colore  impetrata.  E riunì.  3y. 
E «L-  com  è,  grandistima  si  |wò  la  benignità  di  Dìo  cognoscrre  verso 
noi.  DiuiL  Por.  33.  rO.  La  tua  benignità  imo  p«r  joccorre  A ohi  di- 
manda. Coi.  Leu.  lo  U ruigraxio  adunque  quanto  più  posso  di  Linta 
tua  benignità. 

a — Pori  indo  di  clima  , parie,  e rimili.  Boni*,  Amenità,  Fertilità. 
Segr.  Frir.  Di* c.  (guanto  rxu  tcmrvanu  quell' uno,  a che  la  benigni- 
tà d«l  paesi!  gli  poteva  condurre,  (A) 
a — (Mal),  Dicati  delle  Malattie  che  non  tono  abili  a pigliate  caratte- 
re mole  no,  Lat.  bo«u  indole*.  (A.  0.) 

3 — * (Iron.)  Donna  giovane  con  aurea  corona  * un  tale  sul  capo  ; ve- 
stita color  tt  oro,  con  mantello  di  porpora  e con  le  braccùi  aperte.  Hu 
un  mutò  di  pù  n» , e te  ti  dà  per  emblema  un  eie  fante.  (M  ò) 

Benignità  di  IL  da  Bontà , liunurieià  . Umanità.  La  Benignità  in- 
clude t'idea  d’indde  buona.  Ema’i  qualiG  Che  appartiene  propria- 
nmitc  alla  volutila  ri»|<IU>  ui  piaceri  cd  al  bene  che  può  f»re  ad  ai- 
tai. La  Bontà  è anth’  essa  una  dupodziooc  ddl’  animo  a enneepire idc' 
fallimenti  tem-il  cd  alléttirnsi  ne* nostri  simili,  ed  a areare oeradooe 
di  far  loro  «lei  bene.  JBonarieia  è una  qualità  che  b»  lingua  nostra  at- 
tribuisce agli  uomini  dotati  di  templici  e schietti  ritmai,  e natural- 
mentc  di* porti  a giudicare  mi  0|H-rjre  senza  fe»»p«dto  c malizia.  1/ £/• 
minuta  'esprime  un'allczione  gemale,  che  ha  sede  principalmente  nel 
cuore , c n che  I'  uomo  si  proti  fd  accomodi  alle  diverse  wtiuiioni 
degli  altri)  che  ne  seuta  le  JeboleAAe,  ne  «opporti  i difetti,  ne  sol- 
levi le  pene. 

Bkxicvo,  *Bo-ni-gnn.  N,  pr.  m.  L-rt.  Benigni»,  — Apouolo  e martùc 
defin  Borgogna,  (if)  (0)  " 

Bau  levo.  Add.  ab  Che  ha  vólti  di  Ipugnità  , Calete , Piacevole , 
Affabile,  Amorevole.  —,  Benrguó  • un.  Lui.  benignu»  , clemro*.  Gre 
vyzoi.  feucc.  nov.  tt.  3.  Itenflctidosi  in  ciò,  cbepotmno  c sapremo, 
umili  e benigni  vitro  di  Usi.  Doni.  Purg.  i J.  #oi.E’l  Signor  mi  parca 
benigno  c mite.  Petr.  canz.  tf.  7.  Madoons  , oc. , Benigna  mi  ridurne 
si  primo  stato. 

a — Favorevole  , Benefico.  Petr.  «imi.  7.  EJ  è si  spento  ogni  heni- 

f-iio  lume  UH  nel.  « C rese.  J 1 3.  Ma  ne'  luoghi  lieti  e bemgui , sarà 
edh>  di  1*11,111  alto  la  vite  spandere.  (V) 

3 — Apg.  ai  liimcilio  : Qtiriln  che  "pera  tenta  violenta.  Red.  Con*. 

Fccc  uoa  purga  di  bcmuui  lenitivi.  (A) 

4 — - Atg.  desiale:  (fieli»  il  ari  grado  di  veemenza  è ostai  lieve  , # 
|7  cui  esito  non  può  mirre  infausto.  Cccth.  Bagn.  (A) 

Dimlbi  , * Bc-uiWe—A'.  or.  f Lat.  Broildrt.  ( Dal  sass.  beoti  nort  pret. 

«li  he  essere  4 e da  mW  signoni  : Sempre  «tata  sigoora.  ) (8l 
Brmuisaz.  * (Goni:.)  Bc-oi-ma  raz-  Lat.  Beniaurasim  room.  Manu  della 
Reggenza  dì  Fez,  che  gli  antichi  chiamarono  1 Sette  f nielli , perche 
composta  di  sette  eguali  sommità-  (Gì 
fessi m ir.  * (Geog.).Bc-nì-mir.  Fiume  della  Penìa.  (G) 
fervisi  si»,  Boiii-nàn-ta.  y»  A-  y.  • di'  Benignità.  Lat.  Ixiiigm- 

fas.  Gr.  «7*3 emf,  ii»o»a.  Pont.  Par.  7.  td*.  Ma  nostri  vit»  -ent* 
mezzo  «pira  la  somma  hreniosnia , c la  ’nnsiOors  L>*  »c-  Dani.  Mattai- 
nru.  77.  fellona  sper.inta  de' nom  Krupre  avefe  , Gli’  appresso  lo  «fede- 
re é sua  ventura,  Cb’a  tua  ifincora  poò  dar  benin»nzA.  £ fé.  Chi 
poi  non  fu  newuna  henìnama  , Clic  stia  piagenza  0’ «vose  favore. 
Antri,  rff.  P«  r virtù  vera  «Uè  suo  primo  amore , Di  somma  bouiuan- 
za  sempre  pieno."  i 

BmacAfA.  * Be-«in<à-sa  , Beninratino  , Casino.  N.  pr.  m,  LaL  Bcnin- 
eoca.  ( (ibi  ili  bene  in  casa.  ) (R)  , 

B»w*'i  . Bc-ni-no.  Aw.  dim-  <h  Rene.  Runa.  Pier.  4-  L*tmd-  Egli  ita» 
pur  henin  con  qudlc  bof»e*L>i  fmo  al  collo,  e qot' salvadanai  Dorm- 
ii in  mano. 

a — • 1 al>"  ha  vate  anche  Assai  bene.  (A) 

Diviso.  * (Grog.)  Città  capitale  e Regno  d*Ua  Guinea  ruperion.  (G) 
Bssistiraa.  (B.  A ) Bc-uin-siè-mc.  Aw.  usata  in  fona  d*  tosi.  Ù br- 
ni/uieme;  e diceri  per  lignificare  l'essere  ogni  parte  del  lutto  net  suo 
proprio  sito  o tede.  Contrario  di  Mafinsieroe.  r , luti  rene.  (A) 
BesiéTew».  (B.  A.)  Be-nin-tè-so.  Add.  m.  mm.  Diceri  di  quei  lavoro  , 
fàbbrica , tcuhuni , o pittura,  nella  guide,  si  nel  lutto  come  nelle 
tue  parii , ri  riconoscono  le  dovute  pn-pnetà.  Dald.  Poe.  Dii.  f A) 
Rivo  «.  * (Grog  ) Be-ni  ss  Piccala  cutà  di  Spagna  in  y danza.  (G) 
Bevtssiuo , Bc-nis-n-mo.  Avv.  tup.  dì  Bene.  La',  optiine.  Gr.  tpevm. 
Fip  A>  Cons-Boerole  Lr^bt-ita  « lunghezza  benissimo  compartite.  K 
iy3.  t fu  un  certa , c<v  • oooosauto  Ss nisiimo  dii  drtto  Principe. «forf. 


6aa  BENITO  BENVOLENTIERI 

Coh.  Nette  valli  dov^ormrr.rre  aro  Lamorto  di  WvCiTbnMii,  attimo  Barn*»,  * Bonftuo,  JV.  pr.  m.  dim.  di  Benedetta  K (B)  ’ 
benissimo  le  rigar.  Capr.  Kott.  tot.  J,a  qual  cosa  |«aw  che  mi- ver-  Bra-pj SIju-ic.  Add  cosa.  tianp.  Che  pariti  i rrnpwmi  iste 

rè  fotta  hentaaimo.  Serd.  Star.  fntt.  »».  fi 8.  Non  ti  era  combiUirfo  od  omaanimnae^  Aeri***/  aneto  firn  pariante.  Cor.  E tu  g.  g3&.  eh* 

sM5  yi  diyjrdiiuti , cc  , ma  eoo  aohiati  e capitata  beniaumo  prov-  ^w»»tr  Di  tmrar  gai  ? Quei  profumali  A troll , O il  bcuparlauto 

B«bito  (S.)  • f Grog  ) Fiume  tt  Africa  netta  Guinea.  (G)  B»»rt,ACiro^Bm.-pli-ci  ta.  Sm.  carni»,  tùie,  di  Beneplacito.  V.  Starnai. 

“ x • (Grog.)  Bo-m-va-U.  pumi t città  dt  F bxò  itan.  (G)  ^ Oinaé  che  nul  ti  buriana  Le  peron  i le  andar  a lor  HenpU.  ilo.(  A) 

- _• »•».  *.  , — » •.  • * , Bene-  Bumcivrro,  * Bro-rrec-vù-to.  JV.  or.  m.  lo  Metto,  he  Bruveuntò.  P 


Borito  ( . 

Biiiuu. 

Bsaivucuxrrt  , Ba-ni-vo  gliéw  te.  Add.  eom.  camp.  Lo  Unto  chi  L_-  - — , • -r ...  r-.  , ■■— ■ ......  — .vw, 

volo.  F.  Bocc.  ttov.  Co.  3.  E quasi  «IL  tolti  quegli  della  contrada  era  Baaiai , Ben-tà-i.  Patta  avverimi,  traodo  ajjrrmtrtivo , t vaie  Al  berta. 


compare,  o amico  , o benivoglirnU.  Ovid.  Put.  Avvfgnadioctiè  io  ti  Certamente-,  t ned  numero  dei  più  ti  dice  Benuprte.  l.aL  adlicrt , 
parli  amaramente , non.limetm  io  non  m’adiro.  Chi  é quello  che  ti  •*«  * uiiqwc.  Gr.  àtoeva.  Hoc*,  ncv.  65.  8.  Beami  ch'io  fi»  de'  i**. 

|Kj>w  adirare  cui  suo  beni  vagliente?  cali  come  t altre  penane.  E aie.  88.  3.  Bernal  ch’io  fi  verrò.  Pur, 

Benvoc  usata,  Ite-ui-vo-glién-ta.  [ JP/Tj  Lo  detto  che  Benevolenza.  *'*»•  *33.  1 «Uri  tguardi  , ec. , Sun  levati  da  terre,  ed  e,  Len*ai  , 

G.  V.  ti.  toS.  g.  Acciocché  sempre  nel  cuor  naie  sia  Ic^anx  iodio-  Q«i  ricercargli  inUmpcttivo  e tardi.  Segr.  Fior.  Mandr.  4.  »,  A Li- 

solubile  «lì  beni  vagliti*.  Fior.  Viri.  Amore,  licai vogliami  e dUo>  rorno  rateate  voi  il  mure  ì A.  Benaai  eh'  io  it  viali.  Capr.  Boil Sappi, 

tlooe  Min  quasi  una  cosa.  Giulio  , die  ogu*  uomo  n*  ha  «n  nuno  j Baimi  di’  c*  I’  ha  maggior* 

Bssiv.lameitb  , • R. -ni-vo  lazncn-tc.  Aw.  Lo  situo  che  Brnevolzmen-  «•*>  che  un  altro.  fCioèim  ben  vem.J 
te.  y,  i.mthn.  Berg.  (0)  • BiatarTap.  • (Mit.  Giap.)  Bcn-sai-ten.  De a delle  ricche  ite.  (Miti 

Buhvolbite  , Bc-ni-so-lén-te.  Add.  [ai.  com.  comp.  Lo  situa  che  Beno-  Bros  urrà , Ben-o-pc  te.  [ Putto  avverimi,  nei  num.  del  pur  al  moda 
volo.  y.  } Tei.  Br.  ».  » f Però  doveruo  rredere  ferma  melile  die  quo-  tutto  che  Bravai  nei  ung.  y.  Bensa  i.  ] Bncc.  nuv.  «.  a».  Brnnpcia 

Me  tre  pecione  inno  una  mAjou  , la  quale  <*  del  tutto  potente,  dii  eh1  io  oò  che  le  cose  al  àcrTigio  di  Dio  sì  fanno  ; ti  deano  fare  tuli* 

tulio  lapidile , e del  lutto  lem  volente.  netta  urtale.  Pa*t.  teff.  Benuprte  che  il  da  che  uomo  non  mi  t'è  appm^alo. 

a ■—  I L'iato  come  mit.]  Amm.  Ani.  G.  SoG.  Lo  «crvigto  del  bruirò-  Baairou.*  ((^on-)B<  u-k-iiM-a.P»rtWa  cùiò  della  Germania  neft Astiti. Ai) 
lente  i tenta  line.»  S.  Agost.  C.  D 8.  3.  0 le  , lecoodo  che  llcuni  Biviaa.  • (Gong.)  Piccola  città  delia  Boemi  a.  ((>) 

ma  lieniruleiiti  M^picano , c'non  videa  che  gli  animi  immondi  ec-jfV)  Baaaiavtia  , • tùii-irr-vi-re.  Ali.  camp.  Servire  curi  diligente  e fidelià. 

Lw.Ub.  ».  e.  S3.  La  turba'  «tei  popolo  andava  «lopo  loto  e parenti  e amici  Carili!.  ItU.  Berg.  (0) 

e bmi volenti  ; pensando  alla  imiiurata  iraprraa  ch’cili  arcano  futta-(N)  “«■«•vivo  , Ben-wr-vi-lo.  [ifu.  camp.]  Licenza  che  ti  dà  altrui  per 
Bini  ve  cea  temeste  , Be-ni-vo-lcu-te-mcn-U:.  Aw.  La  urna  che  Ben  evo-  «a  irù  turo , con  atset/itrinne  del  buon  tervetia  ricevuto.  Lai.  bonr<ta  di- 

Ivo  temente,  y.  LA.  cur.  malate  E vcaga  icmpi-c  lo  'ufcrmo  benivm  nuwio.  Toc.  Dav.  Ann.  t.  *8.  I.a  Repubblica  noe  poteva  regger?  a 

lente  metile  guardato  dai  medico.  «lare  i henorrviti  innanii  a*  vart*  anni.  £ iS.  tio.  Fccesi  j>d'  ovdia 

BivivcauiTUiiiiiMBm,  Bcsni-avlen -ti*- ^li-ma -mén  te.  {Aw.]  xup.  di  Be-  Principe,  die  ne’ consigli  delie  provincie  aiuuo  proponete  din» 

nrvolrnti-mcntc.  Con  gntndiuima  benivolenta.  Lai.  hcoevolenliiaimtf.  granare  dèi  benservito. 

Gr.  t ricettarli.  S.  A goti.  C.  D.  Gli  rimandò  addietro  bcnivolcatik-  Basii.  Patto  avverigli,  modo  affermativo.  Sì  lette,  SI  Lat.utigue.Gr. 

snhammlr.  dtm.  S agg.  nat  esp.  rio.  Non  ai  «tebbe  Mtnbaire  iiliq«M>ri,iaabcaiì 

BaaivoLEiu  , Be-nl-vo-Mn-ia.  TSf  Lo  tUuo  che ] Benevolenza,  y.  Bocc.  •»  ghiaccio. 

or.  f A’ quali,  per  h< njyni,  ara  da  laro  a ine  portata,  erano  gravi  * “ dice  anche  Rene  ai.  yk.  SS.  Pad.  i.  a».  Riapoooe,  che  bene 

le  mie  Luche.  £ Amet.  ig.  E benché  io  non  porvi  apnien  moairare  haitava  la  divina  Scrittura,  <e.  : m'emanato  «liceva  , tt  (V) 

Nel  canto  mio  la  i-ia  beni»  oleina , Parie  nel  ver»  ne  farò  soturr.  /•*  Biavi  Mi  nia  * (Mit.  lUb.)  Bcn-t»i»»4iò-ne.  Acme  di  demonio  secondo 
37.  La  cui  bmivotcoxa  a me  moMrala  oc’  giovani  Anni , mai  nou  miii  i Bobini.  (Mit)  . . • 

in  oidio.  Ar.  tur.  OC.  fi.  Non  che  da  porre  incontro  Sien  questi  a-  wmipw . Brt  It  <ò  lo.  [Add.  m.  camp,  che  tcrtvesi  onde  Ben  temi* 
mori  : l l’  un  fiamma  e furore,  L'altro  Tieni  volontà  più  che  amore.  t°l  Diteti  J>  checché  ma  ben  custodito  e brn  conservato.  Lite  aùuer. 

BtsivoLsam,  • Be  ni  voLTui-a.  Sf.  y.  A.  V.  e di'  Becero  tana.  S.  Va**»  hrar.  Gr.  *»>~«  ^vXucrlnme*.  FinAt.  »ruf.  Perdocrlk  gli  ot:i|- 

Agv n.  Senti.  3j.  Mostriamo  amore  e Lràivolemia.  (V)  Ioni  dì  quella  mandria,  che  per  eiaer  bcDlenuli  e bevi  pucruti  «•. 

BiM.no,  Bc-ni-vo-lo.  Add.  m.  y.  A.  y.  s di  Benèvolo.  Boce.  nov.  B**T*mcim«  , • Ben  tasi -ri -me.  p/.  pr.  f.  ( Dal  gr.  benthos  fondu,  «m 
if  5.  h\  qual  servigio  gli  fu  più  la  fcrtnaa  ben  1 vola  , che  alia  m«r-  iniicme,  e tgmrno  i»  fluttuo:  limane  fluttuante  mi  fuudo.  ) — / J. 

calauzia  alala  con  era.  £ no»'.  9g.  f f.  però  od  mio  flidicio  cape,  ghinda  di  AtiUupo.  (Mif) 

tutte  quelle  ewer  degne  , ec. , di  rigido  <d  aapro  gnsligaaaenlo,  che  Barattaci,  Ben-ti-pimci.  Sm.  comp.  indecL  Lo  «le* mi  che  Beivpl»ctf«x 
dall'  enea  piacevoli , brnivolc  e pieghevoli , ec. , ai  partano.  £ Amet  P • Buon.  Tane.  5.  3.  S'  al  cittadino  il  kcntipiaci  dira  Un  pu'inù 

3r  I..i  imita  rv.fi  /tulli  In  rii?  tanlv/ili  a n/ii  «lata  Lir/lita  u>  oratili  ..  . f.  min  «te’ ni ren ti  UKii  te  n'  ■miiarruvii  { 


pratili . . . Gnnn  «te’  parenti  tuoi  te  n'  iapareiava.  (A) 

Bnnncn , * dkn-ti  vé-gu*.  A',  pr.  m>-  Lo  fieno  chu  Benu’venea.  V 
bocc,  (N)  ' r 


3j.  La  quale  non  dubito  clie  benivota  a noi  Mata  sarebbe , 
dóni  avessi  voluta  la'  mia  bdleua  predare. 

Bemamiso  , “ De n-js -mi-no.  A’,  pr.  m.  y.  e «A' Beniamino.  (Vau)  . . , 

Baa  Li  rosaio , * Beo- la- verrà -lo.  Add.  m.  comp.  Eseguita  con  pófeièon  Irtmnti , * Ben-U-vèn-ga , Bcntivagm.  A/,  pr.  n B old  in.  Dee.  (N) 
di  lavoro.  Baldin.  /'oc,  Die.  (A)  Bu.Tiwnun.  * (Gang.)  Be<i-ti  viVglux  Cartello  tra  Bologna  e Ferrata 

Brano» tato  , Ben-mon-tà-tù.  Add.  «J.  comp.  Diceti  di  chi  abbia  tutto  dei  quale  avi  bt  famiglia  Rentivagtio.  (G) 
l-ivo  rnvuL'o,  e b/n  fì  mii".  [Scrive*!  pii  re  Ben  montato.}  Lnttqun  letie  BmtouIutw,  Bendor-jii-hx  F.  Bene.  aw.  J.  ^7. 

laitructus.  (V.  nomalo.] M.  F.  6.  56.  Nel  quale  ti  trovarono  duemila  a ~ Itola  miche  come  tm.  mila  tutto  modo  c’e  Benvrnphv  V.  (.  *. 
cinquecenti bai  buie  bunuuit.itc  e baie  in  arme.  G.  F.  0.  3oi.  1.  Furo  do  Baarorro  , * Beis-tò-atn.  Posto  avverbio!.  ±z  Coù  V*- Incita  , .vW.«tn  , am 
più  di  3uo  uomini  4 cavallo  ben  montati . clrt  pii'»  di  coito  erano  a ha  alquanto  più  di  fina-  £ terrieri  anche  Ben  torto  Segnar.  Crisi. 

grandi-aimi  destrieri.  Frane.  Bntb.  3of  J,  Ma  guarda  che  ti  'Bechi  ùutr~*.  11.  10.  Un  bifolco  ee^  realò  bratruto  H miteni  ineensrito.  Tot  * 

A torli  beuAimati , Esperti , beumontaii.  Ger.  ».  iff  E iranwginò  ben  tosto,  CL’eguaimailc  inuoccud  tran  qad 

B«a» a.  [fjé  y piolo  tulle  ruote  , e precuaments  una  carierta  or  qua*  due  (fQ 

dtrxia,  or  HAunga  , fatta  di  vimini  coti  briC  turi  inUecciaii,  e buona  Bi»Taov*To,  Ben  tro-và-to.  F . Bene,  J,  3^. 

a molti  uu  1 fra ’ quali  è dn  contami  anche,  q urlio  del  viaggiare  ; Besom,  * JV-  pr.  m.  Lai.  Benbtir.  (Gali  «br.  ben  figlio , ed  or  luce:  Figlio 
end'  è che  i viaggiatori  in  benna  chòtmuvaruiWoial-eiinrmt,  cioè  com-  'tetta  luce.)  (B) 

pagai  di  benna.]  Lat.  benna.  Dittarti.  L 3-  E non  y< l'r he  rimanga  nella  Besvovitta  , * Ben-ve-nò-ta.  ri.  pr.f  Baldin.  Dee.  (Tf) 

poma,  Ch'  Erode  e Erodiadc  là  morirò  Si  por**'»  Che  venderò  gonna  BwjTiarTo,  * Beo-vé-nù-tn,  Boto  , Nulo,  Bcncnrngi  , Braci , Bsnrn 

e beiiua.  Bèncivenidi  nCi*ti , Braci  venne , Bemvcmu , Ccnui,  Bvwioevuto.  jV. 

BajuATo,  Ben_-na.ro.  Add.  m.  comp.  Di  schiatta  nobile,  Dt  buona  Hirfta.  f*-  m Le*.  ftenrcnirtiiM.  (B)  . 

[Scrivai  an,  he  Ben  rodo  ]I.at.  bore  do  looo  Ma!  ha.  Gr.i*rrài.Bocc,  nrv.  Bl*  vai  uro.  Add.  comp.  F Bene  atv.  J.  3^.  ««  Hot.  S<U.  ».  Anzi  ìq 

3t  5.Preeioerl<  ddungandnai  da  veder  eoatei,  ella  gli  uarirà  dell'animo,  etaa  «le’Prio  ipi  e tic  Begi  Questa  gw*»  oA  è la  Lrnv«n.ita.  (N)  ” 

e potrrmogli  potCM  dare  alcuna  giovane  bennati  per  moglie.  Bemb.  Lea.  a * — - Vinto  « modo  di  un.  Onde  Dare,  O Avere  il  benvenuto  o il 

CÓat'ii  è bqunato,  ed  eravipefla  sua  virtù  e buone  condizioni  molto  creduto.  bentornato  =3  Con/fr aiutarti  co n alcuno  , o rieyert  te  eongm n./.f. 

* — Peline  , Avventurato.  Lai.  Mix  , beata»-  Gr.  ftaaafhi.  Dani. Pur, g»  moni  del  jehee  amvo  e ritorno.  Boi.  Sai.  f hbL.ro  i bea  lurnati  * 

5.5g.  Ma  t'a  voi  piace  Cou  eb’i’ posta,  spiriti  bennati.  Pefr.  ton.  ifg.  i benvenuti.  (N) 

Lieti  fiori  « Ilici  , c betmal'  eibe  , Clic  Madngna  , ptundo  , premer  Bro  visto,  Ben-riito.  Add-  comp.  usalo  anche  come  tm.  Accetto,  Gradito, 
suole.  £ Ma  tu  bennati,. che  dal  eiel  mi  chiami.  Caro.  —,  Benefico , lui.  Safari.  Due.  ».  3d6.  E solo  egli  fhamautej 

* ~ " ' - --  - ■ vuole  estere  il  conversato , d il  benvisto.  (N)  y 

BavvocLiEirm , Beo-vo-Bben-le.  Add.  [«**».  comp.]  Lo  Metto  che  Benevo- 
lo. Liv.  M.  Per  sembianti  d'altrui  ufficio,  ai  tfoné  d’amia  e «b  he. 
uevngliroti.  OvidPùl.  Or  dii.  è quegli  che  ••  poasa  adirare  col  ano  !«. 


Baiai.  * N-  pr.  mt.  Lo  1 tetto  che  Beni.  F.  Lai.  Beni. 
Behmo.  * £f.  pr.  m.  Lai.  Benno.  ( Dall'  che.  ben  figlio 
Baroni  •*  Bàa-no-i , BaniwL  A’,  pr.  m.  La u Bennoi. 


b ^Dalì'  «be.  benja 

Cessola.  * (Zool.)  Bén-no-U.  Sf.  Spiate  di  quadrupede  carnivoro.  F d- 
Luì.  3.  3y€.  Berg.  (N) 

Bts vose,  * Ben  nn-nc.  AT-  nr.  m.  aerar,  di  Benede Itone.  F . (B) 

Bai  moto  « * Ben -od  lo.  Add  m.  comp.  Alee  ho  diceti  Bah  noto,  Mann. 

Lea.  ».  p.tj.  ( Lucca  lyfiS.^Stnrpiaiueotodi  scrittura  querto  benne to  (N) 
Biiint  , * Bèn-nu-ì.  JV.  pr.  m.  Lo  trina  che  Beiinoi-  F-  (B) 
BemomotaM.  * (Grog.)  Be-oo-no-ti-pa.  Città  capitale  del  Regno  di  Me- 
nomoSupa  nell'  Africa.  (G) 

Beiose  , Be-nò-ne.  [.Cm.]  srcr.  di  Bene,  f F.  schert.)  Car.  letl.  ».  ttf. 
Accertatevi  di'  >0  »i  porto  un  benone  grandot* , fOtdiè  olire  all  tv 
acre  Buon  eompagoo,  pizzicale  ardir  di  poeta- 
Baio»*.  * Aw.  acce,  dt  Bene.  F.  «/effuso»  (A) 

Bvaoaf,  • Be-rwWu.  A ’.pr,  m JaU.Wcivmi. (Itali ‘di',  ben  figlio,  ed  anca  do- 
ktai,  piangi  n ) (R) 


^zeroglirirte  l San.  ben.  Forch.  f tt.  Io  eleggerò  uno  «mudo  intero 

i/mn'  n.  rimrftrvfilf  . irrsln  tanrt/w-li/fil. 


lem  pi  ice  , ricordevole  , grato , brssevogliente. 

BavvocLninz,  Ben-vo-gbèn-za.  Sf.  tamp.  Lo  trista  che  Broevotenz.».  F. 
Liv.  M.  Votevi  acquistare  la  henvogliema  degli  itaani.  D uu.  Pura, 
it.  t6.  Mia  ben  vegliata*  iavèno  le  fit  quale  Piu  strintc  mai  di  non  vista 
persona , Si  ch’or  mi  parran  corte  queste  acale.  Bun.  mit.  Doni  Va- 
fan.  io.  N<H  me O cotte* io  non  considerai  Mai  che  gradir  la  vortra f*n- 

vogltenza.  M Re  £m.  P.  A\  E per  cfx  ta  piacenza  M’arcolse  heuvoglicora. 
B«ivolb»tiem  , Ben-vo-lro-tié-n.  Aw.  quali  tup.  di  Volentieri.  Più 
»-*e  volentieri.  Lat.  perfilicwtcr.  Gr.  avpuriwrttrm.  Fir.  As.  fi.  Chi 
sarebbe  mai  stato  quello,  tr~,  che  non  si  fbase  mesto  • f egire,  estao. 
calo  ben  l'uscio,  tremando  e sospirando  di  paura  , non  «1  f^c  rii», 
volto  e»itro  Ja  collriec  ben n Sentieri  7 Sen.  ben.  Per  Jlì.  ».  33.  (j-,,; 
volta  el>e  il  Ajeso  c »tato  aceettMu  lrnTol»nlteri,ii  pnòchiamar  hcneliiio. 


BENVOLERE 


bunr-!.r«»,  Bemm-Id-ee.  [Sm.romp.  Lo  tutto  che]  BotrvnDnra.  F.  R io*, 
otti.  Re  Etti.  p.  j\.  Si  lilialmente  amor  m lu  «nrriUto  Delio  mio  ben- 
volere. fSr.  Rag.  148.  li  quale  doutkrio  generava  un  cerio  beavo» 
krc  ver»  di  me.  ' ' 

BasroLtno , Bro-vo-lù-to.  Add.  [ ctm.  corno.  ] Amato.  Lai.  amato», 
dilectus.  Gr.  C»Aa»Mwoi.  Sen.  ben.  Forcò.  4-  *1-  Piace  la  virtù  per. 
au«  natura  , ed  i benvoluta  e favorita  taolo , cita  ialino  gli  uomini 
rei  approvano  naturalmente  le  cove  buone. 

Bagioaro.  (Chini.)  Bcit-goni-ta.  Sm.  Genere  di  tali  formati  dalla  com- 


binazione  drlT  acido  lenzoico  colle  bau  salifica!  di.  (A) 
Dasrotr  , * Beo-io-ct.  fi.  pr.  m.  Lai.  Bcmobcl.  ( Ualf cbr. 
zuhhuìth  separare  : Figlio  della  srparstiuac.)  (8) 


ben  figlio,* 


Bea  cairn.  (Cium.)  han-iìvi-ca  Ag$.  di  un  acido  eh'  è tolti  ne'  ballami 
e strlT  orina  di  qualche  specie  di  animali  quadrupedi  erbivori.  Estratto 
dal  brinatilo  per  mezzo  della  sublimazione  , e purificalo  coll'acido 
nitrico , è nitido,  in  lamine  toudt,  bianche,  lucide,  leggermente  dit- 
ole, leni  odore,  di  tepore  pungente  ed  un  po'  amaro,  in  parte  volatile, 
decomponibile  dal  calorico  , ipoiti  intalubde  nell  acqua  mollo  solubile 
ned  alcool , da  cui  precipita  col  mesa»  dWf  acqua  m fiacchi  bianchi, 
inalterabili  dagli  acidi  minerali  concentrati.  (A.  0.) 

BmxuMo.  (Boi.)  lUtwo-t-iwv  Sm.  Lo  Metto  che  Belluino.  V.  (A.  0.) 
Reo.  * N.jir.  m.  (Oal  gr.  bieoe  violento.)  — Piloto  d'  Vinte.  (M»t) 
Banca.  * (Boi.)  Bù-o-U.  Sm.  Lo  steuo  che  Betula.  F. 

Bacai , ne-d-ne.  (Jav.)  Quegli  che  l>ee  attui , e a cui  toverchiamente 
piace  il  ritto.  — , Bevonr,  Qiloce,  Bevitore,  un.  Lai  bibui,  vinoso*.  Gr. 
gSenot.  *»  Cdr.  Long.  Aof.  fi.  Con»  è «olito  de'  vecchi  che  di  natura 
sono  la  più  parte  1*0 ni , r iseddati  die  furono  dal  vino,  vennero  Ira 
loro  a diverti  ragionamenti  de  tempi  panati  re.  Lue.  Cen.  J.  nov.  10. 
p.  i5o.  Cantava  «oventc  certe  cansonetU,  di’ egli  era  «olilo  cantare  • 
dnco  molle  in  compagnia  ik'suoi  Brodi.  (B)  Lcr.  ned.  là.  Simpoaio  , al» 
triiueiiti  i beoni.  (N) 

B«na.*  A.  pr.  m.  Lai.  bear.  ( Dall’  cbr.  Ledi  o ria  b cito  vale  in,  ed  or 
luce.  PUla  Imi.)  (B) 

Ba  o anca.  * (Si  Gr.)  Ite-oli  r-Ca.  Sm.  Pi.  ftcotarchi.  W.  G.  Capa  de" Rea, 
zìi , o primo  macutrato  de' Beoti ì.  ch'era  tulio  Bratta  ciò  ch'era  r. Ir- 
rorile pretto  gli  A «fu>  si.  (Da  I gr.  biotot  beato  r e arche  c unendo.) (Mit) 
Bauro,  v Boò-tn.  N.  pr.  aa.  (Gai  gr.  boa  ramo  di  palina  , ed  nriìo  io 
ho  cum  Chi  ha  cura  delle  palme). — Figliuola  di  flettano  § di  Ama, 
il  quale  diede  d tun  nome  alla  Beozia.  (Mit) 

Baino.  * Add.  pr.  m.  Della  Brucia.  F.  Bcos.io.  (PO 
Danna,  * BeuPna.  N.  pr.Jl{\.  Beota.) — fi  oda,  dalla  quale  Jade  ebbe 
U Ptejadi.  (Mil) 

j — * (Getta.)  Contrada  della  Creerà , porle  drlT  Acaja , il  cui  nome 
secondi  akum  tè' derivalo  d illa  1 rapidità  de' tuoi  abitatoli,  attriluila 
alt  «ni*  denta  che  respiravano.  (G) 

Bantu.  * (Grog.)  Be-ò-n-i.  Popolo  greco  abitante  della  Beoti  a.  (G) 
Baono  , * Bc-ò-ci-o.  Add.  pr.  m.  Della  Hryxia.  — , Dento , sin.  Sopran- 
nome di  Bacco,  nipote,  per  Li  madre,  di  Cadmo,  re  di  Tele.  (B)  (Mit) 
B*}iud*o.(Miìi)  Be-qui-dro.  Sm.  Caratteri  mutuale  ternato  con  un 
b. quadrato,  ed  una  lineetta  perpendicolare  alt  ingiù  dalia  pwtr  deunq 
il  quale  te  viene  dopo  il  diedi  fa  calare  dì  un  lenùtunnn  , e te  mene 
d-<po  il  bemolle  fa  crescere  don  temauono  , rimettendo  in  questa 
guisa  il  tuono  al  naturale  e primiero  luogo.  — , Bequadro,  sin.  (L) 
Baa.  * (Boi)  Specie  di  giuggiolo  delle  Lidie  che  produce  la  gomma 
lacca.  (A.  O.) 

Bina.  * (Geog.)  Piccolo  Stato  sulla  parte  meridionale  dell  Itola  Cele- 
he.  — PicLoio  fiume  di  Francia  ned  aha  Linguad  <ca.  (G) 

Brace*.  * (Leti)  Be-rà-ca.  F.  Ebr.  e vale  Benedillo  ito,  ma  Mietuteti  in 
esperie  quella  che  da'  qualificati  tra’  t.nmmnuali  israeliti  ti  dà  alla 
menta.  (In  ebr.  dicevi  benu-ha  lunedinone  e Lara  eh  benedire.  ) (Mit) 
Rium.  • (Geog.)  Pacala  città  della  Corniola.  (Gì 
Beuta-  * (Geog.)  Antica  provincia  dell' Indottali  (G) 

Raaaaoo , * Be-ràr-da  fi.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Bernardo.  V.  (B) 
BaacTCWTi.  * (Geog  ) Bc-ra-tàm»ta.  Citta  dUa  Palestina.  (G) 
limili  ) * (Grog.)  Ué-ri-ti-oK).  Fiume  deir  Albania.  (G) 

Baa  «a»*.  (Bot.)  Bcr-br-na.  iSfij  F . A.F.edi Veibiu.  Lai.  verbena.  Gr. 
se^ierifiC,.  Tes.  Pov.  P.  S.  Con  brina  di  «rgale , sugo  di  berbeua, 
radice  d’ortica  greca  e di  piantaggine,  Oline  impiastro.  E appieno  ; 
Laltovaro  grattatici  e lierhena  , c danne  tre  ore  innami  I*  screma. 
Baitene.  * (Geog.)  Bcr-bc-ra.  Città  e contrada  de!  Regno  di  Allei  in 
Africa.  (G)- 

Ptaniii-  * (Geog.)  Bér-beri.  Popolo  dell  Africa  settentrionale.  (G) 
Binili.  (Boi)  (O’m.)  Genere  di  piante  della  esandria  m m-iginui,  funi- 
glia  deUe  berberidee.  F.  Berbrridce.  — , Berbero  , Bcrberide  , sin. 
Lit.  oivocantha.  Gr.  ofpaeói'àa.  I Dall*  ar.  amiro  bontà,  cangiato  U 
fif  in  B,  come  «arano  gli  Eolii.  ) Rìceti.  Fior.  ar.  Il  berhen,  chia- 
mato da  OioKoridc  «pina  acuta,,  benché  non  Ila  chiaro  te  egli  é quel- 
r arboscello  «pino»  diiamato  crespano , ovvero  quello  slerjiO  , dm 
quali  per  tutte  le  tiepi  ai  vede,  con  foglie  intagliate,  simili  alT  aa- 
M-ruolo,  O alcuna  altra  pianta;  nondimeno  ai  poo  utare  il  volgar  ber- 
beri , cioè  il  ere» pi  no. 

Basatami.  * (Boi)  Sf.  Lo  tutto  che  Berberi.  F~.  (0) 

Belatali) r.«  . * (Bot  ) Brr-be-ri-dò<.  Add.  e Sf.  pi.  Famìglia  naturale 
di  piante  dicotiledoni  polipetale,  la  cui  fruttificazione  cotta  di  un 
calice  ih  più  pezzi.  Comprende  quattro  gerì,  ■re  (0) 

Bastato.  (Bot.)  Bér-he-ro.  [Sm.  Lo  tteseo  cAe)  Berhrn.  F.  Or.  5.  A.  t. 
I berberi  ton  frutto  d‘ un. arbore  piccolo  , mollo  ipinoao.  a mudo  di 
melagrano  , e «onn  tondi , liceo  me  il  fruito  del  pnudbo,  alquanto  lun- 
ghi , c quaai  neri. 

Biuili  , Ber-hi-ce.  [Sf,]  F.  A . F.  e ni  Pecora.'  Lo  ite  Ito  che  Rarbìcr, 
F.  filovia.  Gr.  fiov.  ani.  Sa.  ».  Lo  villano  conuneiò  a pas- 

sare con  una  herhicr , • cominciò  a vogare,  u E A.  PU.  Andò  a un 
increato  a comperare  hrrhict.  (Min) ‘Salvia.  Opp.  .Cai,»,  {fon  mollo 
di  qnmtc  hcrfaàci,  ^ ddl'irMtc  ca|>rcitc  maggiori.  (N) 


BERE  6j3 

Branca.  * (Gong.)  Fiume  e Colonia  della  Gujm  ùmbre.  (G) 

Baa  usa  a , ' Ber-htd-rc.  Si n.  F.  A.  F.  e di'  Barbiere.  Fr.  Batb.  lai. 

7.  Guard.it* -del  berbicrc  , Cb'é  giunto  fòmticra.  (V) 

Basca.  * (Mariu.)  Sf.  Specie  di  cosinone  colato  n feto , oggidì  poco 
usalo  , som  ir  lumie  al  falcone  o fuhxmetto , quantunque  ptu  corto,  più 
risfòrzato  tu  metallo  e di  un  calibro  maggiore.  (0) 

Bear* o.  * (Geog.)  Città  della  Polonia.  — della  Rustia  Europea,  nella 
Podoha.  (G) 

Bracino , • Iw-cà-ri-o.  IV.  pr.  m.  La.  Berchariua.  ( Dal  fcd.  berg 
monte , e kart  duro  : Duro  qual  monte  ) fB) 

Brami*.  * (Ar.  Me*.)  Sf.  Spezie  di  smalto.  (Dal  gr.  b-recet  specie  dip- 
*ta  ? e do  per  aimilitiidi«m  a quel  miscuglio  di  cui  ai  compone  lo  Giul- 
ia) Borgh.  A/or.  161.  Erano  questi  smalti,  e come  dir  bcrchie,di  quella 
aorte  die  i II' munì  dicevano  rmplcraala  e tocrunula.  (Forar  vuoi  dir 


breccia.  F.  Foc.  Db, alla  v.  Braccia.)  (V) 

Bsaciuac*.  * (Geof.)  Bcr-dun^i.  Città  ui  Bm-iero.  (G) 

BaaciuKcmo  , Bcr-cidò  cliiu.  tSm.  corno.]  JBirvio  , Che  ha  T occhio  bù* 

1#  » ' . /.  ••  i. _ i.T  _ : n,/  - * 


CIO.  f fillio.  ».  4t.  Va  dunque,  o forte  e invitto  bercìloccbio , Cbé  i 
nemici  da  te  uran  diifatti. 

Basco*.  * fi.  pr.  ai.  Lai  Bercoa.  ( Dal  cabL  bar  figlio,  e orn  arparara  t 
Piglio  della  arparatione.  ) (B) 

Bea  Da.  • (tìeug.)  Piccolo  fiume  de’la  Rustia  Europea.  (G) 

Brano*.  * (Geog.)  Ber-dùó.  Fatto  deserto  della  É aròma-  (G) 


Baa  noe.  * (G«ug!j)  Berdò^.  Città  di  Poemi*.  (G) 

Bus.  Alt.  onora,  e piu  sovente  n.  Sino,  di*  Be%ere.  ( Introdurre  per  boc- 
ca liquidi  nello  stomaco,  per  covarsi  principalmente  la  sete.  —,  Beve  re, 
sin.  Lai.  Libera , potare.  Gr.  Baco.  Introd.  11.  Ora  a quella 

taverna , ora  a quell’  allra  andando  , bevendo  tenga  modo.  E noi». 7. 7. 
Non  r»«r  mai  ad  alcun»  che  andane  là  , dove  egli  k*m , negato  nà 
mangiare,  né  bere.  E ito*.  7$.  5.  E ivi  premo  correva  uno  bumtcrl 
di  vernaccia  della  migliore  che  mai  ai  bevve.  E mov.Jó.  t s.  E un’ 
«lira  volta  bevendo  e cxifctUmlo , ai  ricoof irtarono  alquanto.  G. 
F.  r.  44-  •-  E p°rlò  seco  del  vino . il  quale  dagli  Oltramontani  non 
era  liuto,  né  comuciulo  per  bere.  E A Si.  8.  Svena»  l’ur»  dn’lor 
cavalli , e Inuimì  il  sangue.  Petr.  cpsa.  Si. -6.  Fuor  tutti  i nostri  li- 
di , Ncll’imfc  Linose  dr  Fortuna  Due  lèsili  bar  chi  dell’ima  Ber,  morir 
ridendo.  E son.  E col  tergo  bevete  un  iucca  d’erba,  Cbe  purghe 
ogni  prmier  che  *1  cor  allbjtgr.  DanL  Inf  33.  tfi.  E mangù,  e hòc , 


•urg.  1 ».  ìf.  E però  si  Ride  Tanto 
t . . .s„  ri.’,  tulltfln  ai  ter  mitri  f 


«*  1 

del 


ogni  poiMcr 

e donne,  e verte  panai.  ^ r — ».  =- 

ber  , quanto  è grande  la  sete.  E St.tgo.  Chi  pallido  li  léce  lotto  l*om 
bra  Si  di  Parnaso,  n bevve  in  sua  oleina. 

a — Farie  terminazioni  di  qurtto  verbo.  Fi f.  SS.PP.1.  8.  E poi  cbe 
cbbon»  cosi  mangiato  e bruiti  f bevuto J , c fendute  le  gragie  a Dio  , 
incominciarono . cc.  Bemb.  Pros.  3.  1S8.  Forma*!'  nonilimeno  àmv* 
da  questa  voce  èwe,  che  tu t Uria  toscana  non  è.  Fif-  SS.  PP .#.*6. 
Per  suo  rii»  prende*  pane  o certa  erba,  cc,e  poi  beerà  un  po'd'acqui. 
E a.  3^5.  QuoranU  giorni  an. lamino  tenui  cibo  ; ae  noo  cbe  bmvaini 
dcH’aequa.  E sotto : Ninno  cibo  prendemmo,  sr  non  che  beeremo  della» 
cqna.  Lucan.  F.  3».  Come  il  ligro , cbe  barn  fbeej'il  aanguc  della 
bcalie  per  U f ■retili  di  òrgano.  (\) 

3 — Altre  varietà  di  questo  verbo.  Fit.  S.  Frane,  tirf.  Beve  [temer J 
lo  parer  nuoto  dell'  acqua  della  pietra.  Coll.  Ab.  Isac.  c,  to  ha  Bei 
imper.  Fir.  As.  ha  beve  per  W.  Pacar.  G.  ».  nas*.  ».  B cera  ma  ■ 
f bevemmo ) de*  fini  vini.  E G 4.  no*.  1.  E bebbenr  (beimene)  una 
mnii  ligia  , perchè  gli  parve  J>i«no,  Fit  SS.  PP-  i,  *»7-  Coa- 
cìnaiiarfic , ec. , tre  volte  bevessimo  (beeuisno)  deiracqwa.  (V) 

4 — Parlando  delle  Cova  : Cora  da  bere , dicami  quelle  coite  tanto 

tot  che  ù pnuano  bere.  Pros.  Fuir.  6.  i 7*.  L uova  ...»  toltele COS* 
aon  condimento,  «c  s pigliatele  da  bere  , «ode , ha  notte  , a [foga  te  , te- 
nere, ec.  (Min)  * t 

• '• — Onde  Bere  «ora  dicesi  del  pigliar  f uova  rotte  tanto  aof  che  11 
panari  bere.  Lai.  ori  «or bere.  Gr.  *«  poli*.  Lab.  sdì  B1U  rtetlt  do* 
di  presso  a otto,  cb'clla  non  volle  bere  uova. 

I — Esser  come  bere  un  novo  = Ester  cotafucile.LaZ.Ui  prodi  vi,  sa 
pr«sn piu  me.  Gr.  rtfi%sifoe  Usai.  . 

5 — a ciimu  =3  Bere  a olfotro  alzato  , e,  come  ti  dica  , senza  ri- 
fiatare j ed  e un  bere  che  mm  è bete,  perchè  non  ti  mette  la  bocca 
al  vaso,  e «o*  si  tengono  chiuse  le  labbra,  ma  a canna  aperta  sa 
tnrami.  «Sarai.  Cae.  (A) 

6 — a carri  Limi  * a Bere  intsrroUumenle  » a torti.  Non  bere  di 

seguita.  ' Cr.  alla  v.  Centellino.  (N) 

7 — a ciaGisti.LA  =a  Bere  ernia  toccare  il  voto  colle  labbra.  Lui. 
Dio  gnUciic  bihere.  Gr.  da tergei  a/utri  ( V.  A garganella  ) 

6 — a eoaeira  =z  F.  A gorgata. 

a - * »**«!.  F.  (.  n.  * - . . 

% — Per  simìlil.  ti  dice  miche  di  ehi  fa  giudisia  dolina,  min 
dalle  operazioni  nè  da'  costumi,  ma  di  tt  ondi  e'  trae  t origine ■ Borah. 
finn.  Ma  pere) té  alcuni  restano  talvolta  da  questi  «ora.  obbli» 
goti,  • tursio , conte  noi  didamo , beote  a paesi , noo  è «Ulo  male 
toccante  brevemente  un  motto. 

10  — a*  aie  annoti:  Dtceti  metaf.  di  Coloro  che  non  leggono  o nuotano 
gli  autori  stessi  nè  vanno  alla  fonie , oso  se  ne  stanno  a detta  dì  «altri, 
«,  ai  contentano  di  compendi i e tommorù.  (A) 

11  — s scorta  * ss  Bere  dimrdinatomenie.  Fav.  E top.  (Firenze  *818  ) 

».  Lo  lupo  beava  pure  a acoase , e f agnello  di  «otto  beeva  templice» 
mento , « cheto  e soave  quanto  polca.  (Pr.)  ..... 

la  — a aneto  4 tonto.  * Lo  suzzo  che  Bete  4 centellini.  F . A «orto  a 
•orso-  (N) 

il  — 4 iisxtm.  F.  A aingiai.  . 

«4  — aureo.-  Direti  proverbialmente  di  ehi  sten  gli  riescono  t mundt- 
tegni.  Fondi.  Suo* l 5.  5.  Tu  beoti  banco,  Pistoia,  e non  ami  D oaDe. 

15  — COL  •«ermo  — Bere  o iosa  , lasgaaunte.  flesso,  sat.tt.  Ttt  cre- 
di di  poter  anche  col  éewlw*  Bere  U vin  dì  due  vigne.  (V) 

16  — eoa  cu  uoesu.  * F.  J.  »/. 


6*4 


BERE 


BERGHTNELIiA 


Par  mi  un  hfr  lodo  buio.  (V) 

Brrm.irta.  * (Mil.)  Be-re-cin-ta . Bereriftzfa.  Soprannome  di  Cibele  dW 
lo  riceve  t le  dal  monte  Be  recinto  ch'era  naia  ed imvo  un  lempio.  Siccome 
Cibele  è j/w*»  confusa  con  Rea , Cerere  e la  Terra  o Tellure , 
cori  tal  soprannome  n conviene  egualmente  a tutte  colette  Dee  (Mit) 
Bemcibti.  * (Geog)  Be-re-cin-ti.  Popolo  di Asta  nella  Frigia.  (G) 
Herecixtia.  * /rt-~  ' " /'*‘**A  - — t-»-  a——-- 


lj  — c Roano  Ss;  JVof|  /u  £U/irr/unr  in  ogni  cr<jajM(>iu/0iRmr<>.  /.<«/.  con-  equa.  E 33.  l3S.  Lo  dolce  ber,  che  inai  non  (n'arrìa  »atio.  Bore.  no*».  • 
nrrnr  , dissimulare.  Cr.  im/tnn.  Fnrxh.  Anne.  s.  i.  Bisogna  Ut  Sì.  6.  Me»  ver  Gerì,  al  quale,  ec.  , o forse  il  aaporito  bere  chea  C*- 

grta»  e-gi , c a mala  pen  i ci  »i  può  egli  vivere  a far  coai.  Afitlm.  sta  volerà  fare  , arte  area  cenerata. 

7.  86.  bla  io  , ebe  da’  miei  di  mui  bevvi  grni*i , E le  moacbc  levar-  9 — [Bcvimgcito , Bevuta;)  Ani.  Alani,  son,  16.  Qui  fra  la  gente  lieta 

mi  «0  dal  naso.  E appretto  ; Ad  ogni  cosa  bisogna  ber  grossi).  Car.  Facciala  gran  pasti , gran 'beri  e gran  tonni,  fi  Cecch.  Sitar.  3.  t. 

leu.  iji.  Non  Vi  posso  dir  altro,  k nou  che  mi  risolvo  con  voi  di  “ 1 ‘ 1 “ ' *'J‘  "K 

bc»  grò»». 

18  - 1 virai  0 db’  novi , diceti  di  C cirro  che  abittVh)  parti  o città 
irrigate  da  que' fiumi.  Car.  En.  7.  Quel  die  ber rati  ilei  Fahciri  c del 
Tclìro.  (M)  — Etite.  Cam.  E quei  ebe  calca  la  Butoraa  neve  , E 
quei  che  il  Nilo  e clic  l‘ Orante  bere.  (Min) 

il)  — n.  primo  ano  * = Hesprmrv  le  prim  aure  di  cita.  Remi.  Star,  Herecixtia.  * (Gmg.)  Be-rc-cin- ti  •». ' Città  e contrada  della  / rigai.  (G) 

t.  9-  Sarchi*:  nondimeno  utlìcio  dalla  sua  pietà  e d'un  Dolile  animo,  Biavo  min.  * (Gong.)  Bc-re-ciu-ti-o.  Cantone  dell  Asta  minor*  nella 

valer  riveder  quella  terra  delia  quale  , 1 uscendo , ella  bevuto  ha  il  Caria.  (G) 

primo  ciclo.  (\)  Barn  cimo.  * Add.  jm.  m.  Dt  Bcrecinto.  — Scorna  nome  Ji  Miào.  (B)  (Mrt) 

so  — liti  * n=  Dimenticarsi.  Jìemb.  Leti.  ì.  1.  4-  Dimenticatevi  le  pa*-  Bcrbcirto.  * (Grog.)  Be-rr»cii>4o-  Monte  delia  Frìgia.  (G) 

late  cose,  che  io  Lete  berù.  (N)  Bcrrciiiiu.*  (Mif.)  Bc-re-em-ii-a.  Sfi  Lo  netto  che  Bereciuta.  V.  (Mil) 

91  — narro  — Bere  tenia  imbrattarsi  di  vino.  Ar.  Fttr.  /f3. 19,  Prima  Bcrr^cuuavi.  • (St.  Eoe.)  Be-rrn-ga-rii-ni.  Eretici  seguaci  dì  Beren- 

cb’  ci  parti  nc  tarai  la  prova  ; E,  per  lo  creder  mio , tu  bcrai  nrt-  garìo , che  negò  la  reale  presenza  di  G.  C.  nell  Eucaristia  verso 

to.  . . Che  ve  tu  non  lo  immolli,  e netto  bei,  D’ogni  marito  il  più  fanno  <0^7.  (ber) 

felice  tei.  (Pe)  BncmaMO,  * Bc-rCtvgà-ri-o  , Berlingcro  , Beri ingerì , Bcnchi  , Brrri  , 

92  — »aem  o a UDÌ.  Si  dice  di  chi  giudica  il  vino  non  dal  sapere  f Gerì  , Gcrksb  M pr.  m.  Lai.  Berengario».  ( Dal  teut.  bahre  or»»  , c 

«w  dal  lungo.  Lasc.  rim.  3.  3 iti.  Chò  non  piò  il  vili,  ma  bcoiisi  gasd  custode.  Boiler.)  — Nome  dedite  re  d'Italia.  — Arcidiacono 

paesi.  Btu-ii.  Fter.  3.  4.  4.  E quella  è d'un  cordone  Un  ilomiio  op-  di  Angtrs  ed  eretico  del  secolo  \I,  (B)  (0) 

lata  , e mvc  )>er  coloro  Che  soglion  dilettarsi  di  hr  gramo.  S'.  Ben  Bekexia,  * lie-rc-ni-a.  N.  pr.  f.  Lai.  Benroia.  ( Dal  gr.  pòrro  io  porto. 


gru*»  bcrvstù , ben  a paesi. 

93  — ■ r«a  co**  — Crederi 1 quando  e£T  è detta , ancorché 


Patqff:  4 Non  sa  chi  la  si  bevve  Papi  pano.  Farcii.  Eretti  zap. 
Gli  altri  stanno  sospesi , e i volgari  »c  la  Inolio.  Fir.  Rag.  Clic  dii- 
voi  direte  voi , th'f  ie  U ctMuinciarono  a bere)  E Dite,  Attua.  So- 
migliando 9 questa  volta  un  prudente,  fece  ri«ta  di  brr$cfo. 
u.\  — c*  coirli , v>  * percola,  o simili  * d Tenertela , Soffrirla,  Tat- 
to». SeccA.  4-  ’-4  Marte  all'  incontro  al  trapassar  pem  v.  In  guisa  lui 


e fienili  freno  : Portatrice  di  freon.  ) (B) 

Biacvin  , * Bt-re-m-oe , Nice.  N.  pr.j.  fini.  Berenice,  Berenice»,  Be- 


rmi*. (Dal  gr.  phero  io  porto,  c nice  vittoria:  Portatrice  di  vittoria.) 
— Figlia , sorèlla  , e madre  dì  vincitori  ne'  giunchi  olimpici.  — 
Nome  di  molte  spose , sorelle  e figlie,  tà  re  d‘ Egitto.  (B) 
a — (Asti  .)  iVom  proprio  una»  dagli  Astronomi  per  denota**  tuia  co- 
steUutùvse  kettesitrìoiùile  rìcini 1 alla  coda  del  Leone  , la  quale  chiù- 
, , , e .....  ..  mano  la  Chioma  o Conta  di  Berenice. 

colpo  »npr.in»n»ao  , Che  cc.  Ei  se  la  Iwhbe,  c subito  «coutrotiK;  BcnrsroRD.  * (Gyeg.)  Bc-rc-sibiil.  Gruppo  k f isofe  tietl'  America  set- 
Cnn  Bertoldo.  (N)  tenirinnaU.  (G)  ' 

a5  — Col  e.  Dare  1 Dare  a bere  e Dar  bere,  fincc.  g.  ».  n.  7.  Ordì-  Bencuvt.  • (Grog.)  Be-re-nl-na , Berexiua;  Due  fiumi  delta  Rustia  tu- 

oh,  ..  . die  dr  varii  vini  mescolati  le  dt»vc  bo«.  E g.  3.  tu  8.  Seu-  ri >pen , che  hanno  origine  eu trombi  nel  governa  di  Minsk e gettan- 
te RV vederle ae  Ferondo  gliele  diè  bere.  (N)  ti  t tino  nel  Onieper  , t altro  nel  N irmeu.  (G) 

» — Dar  da  Iure  ai  cavalli,  buoi  ce.  — Abbeverarli.  (A)  Tir  «eoi  a.  * (Geeg.)  Bemàl.  Città  della  Bornia.  (G) 

* — Dare  cattivo  Ieri-,  dicesi  di  quei  cibi,  dopo  i quali  non  gu-  Ber.  ero  vi  a.  * (Gcog.)  Be-rc-sfevl-a.  GVuù  della  Russia  Asiatica.  — In- 

sta al  palato  il  ter  .vitto,  (A)  — E ©cui  per  lo  iXeiintrìo  Dar  la  del  Golfo  di  Finlandia.  (•») 

buon  bere.  (Min)  Bram  (Di)  Aw.  Mudo  antiquato y cht  fone  v>ds  C«c  occhio  sacefuusnt 

i — Per  traslaio  Tterc  o non  dar  buon  bere  è dettalo  ^fiorentino 1,  che  o Di  soppiatto.  Ihtn'h.  S>vt.  a.  >5.  In  gli  sguardo  di  lierfu  di  un  kico.(4) 
ri  usa  dire  di  cosa  lodevole  o di  sodili* fìiiioue , che  dia  gusto  , che  Bini.  • (Geng.)  Lai.  Montemis  Ducalo».  Antico  parì  • tf  Alemagna  tu  ta 


riva  destra  del  Reno,  (G) 

Dm... A.  (Mario.)  Sf,  Scoglio  a picco  ed  a livèllo  drì  mare , o anche 
sfronda  alla  e trascesa  di  un  Jìttme.  (D.1I  ted.  berg  monte.)  (8) 

9 — • (Agl-.)  Queir  argine  che  si  fu  ai  g/tnpi , assai  elevati  jter  di- 
fetulah  dulie  inondazioni.  (*»*) 

Barca.  ^ ((kog.)  Città  delta  Sassonia.  — di  Spugnavi  Catalogali  (G) 
Bercivi a*ca  , * Bir-g.i-tni-jca.  Sfi  Sorta  dt  hall"  comporto  tutti,  di 
suiti  e capriole , cori  detto  dui  nome  delta  città  di  Bergamo  e da 
una  cagione  cheti  cantava  altre  volte  in  Fintile.  (A)  Mola u j.  »3. 
Pal  le  di  toro  al  suoli  di  brrgnai.iiciie  Quinte  e seste  Dgliar  le  capri- 
noie.  (N) 


garbi , che  piaccia  aititi  ) o , al  contrario , che  sia  biasimevole  e di- 
spiaccia.  (A) 

* — Dani  in  sul  bere’ d Bere  ritmi.  Bncp.  stov.  yC.  S.  Calandrino 
reggendo  che'l  prete  non  la-riava  pnjare  , 11  diede  m mi  bere. 

« — Dare  a bere  d F'ig.  Dare  ad  intendere , ejrar  creder  gnel 
che  irosi  è.  Rem . Ori.  t.  so.  3,  Per»)  ri  dice  mlganocntc  in  piazza 
Per  un  proverbio  i c’  glie  l’ ha  data  a bere. 

«6  — * Assorhiie  , Imupparsi.  Palimi.  4-  Si  serbano  ( Le  mel- 
anine) colte  intere  e mesce  nid'actina  del  mare  , ovvero  nell'  orina 
bollente  , sicché  nc  beano  tre  di.  (Pr) 

*7  — * Parlando  del  sangue , Big  natene , amerò  Fitrarju.  Tasi.  Ger.  

iì.  64 • Spinge  egli  il  fcrni  nel  bel  snt  di  punta , Che  vi »' immerge , Beve- amaVo.  4 (Grog.)  B^T-ga-mA-stx*.  Provincia  di  Lombardia.  (G) 
e*l  sangue  avido  beve.  (NI  • Beri-. ABASCO.  * AJd.’rr.  m.  Di  Bergatgu.  (B)  * 

aB  — Attribuita  ni  pretto  col  quale  nitrì  compra  il  vino  , ossia  al  da-  Beccamo.  * (Grog.)  Jtèr-ga-oio.  Lat  Bergamum.  Cittàdi  Lombardi  ».  (G) 
miro  dot»  per  mancia.  Frane.  Succh.  nov.  ofj.  Aulunin  nirltc  bui:d  Bt  mìa  motta.  (Agr.)  Bcr-gvm.'it-U.  [Add.  e sf.  Sorta  di  pera  morbida 
alta  Iona,  ec. , c poi  ili  lom  un  grotto,  c «lice:  togliete  -,  ! tardigli  e sugosa  che  si  mattini  nel  mese  tT  ottobre.  1 Da*'.  Colt.  eoo.  Cogli  le 
domattina.  (V)  pere" bergamotte  a luna  arrma. 

99  — Per  mela  fi  Amet.  to.  Bevendo  cogli  nerbi  il  non  conosciuto  firn-  9 — Si  dice  ancora  d' una  sorta  d"  agrume  odorosissimo  della  stesse* 
CO,  »' accende  luUo.  Bine.  nc*-.  1 j:  ;-j.  E non  accorgendosi , rigusi-  figura,  [ dulia  cui  scarsa  tratti  un  alio  esscuzmie  di  i-Mirìnìmu  od-,  re , 
dandola,  dell' amore»  veleno  die  egli  cogli  nrebi  Uvea  , ex.Tac.Dav.  'usato  da  profumieri.'] 

Peni.  eioq.  4t8.  Da  Filone  accademico,  e d.i  Dione  ktnico bevve  I .tu  Br».-  «motto.  (Boi.)  BtrgwtiMii.  ( Add.  e *m.\AQ*ro  di  pero  che  pro- 
li filosofi, 1.  » A'  Partili,  Il  Meriggia.  E la  Beimi  intanto  Nc  begli  oce-  duce  4»  prra  bergamotte.  ) (Dal  turco  bey  signore,  priiwi|«,  cd  annuii 
chi  stranieri  ira  hctodoL'obliviou  delnbero  Bidicoc(MinO  iVots.  ò'at.  wro:  Pero  del  principe.  V.  il  Mena  già  ) Funh.  ErvoL  3»g-  Se 

co.  Non  so  se  Imo  una  dottrina  ri  bchhe.  (N)  * * * ' - * ** - * 

3o  — Usato  assolutamente , talvolta  si  prvr.de  per  Bere  del  vino , e 
per  lo  più , sovenhiamcide  ed  ine! Asiani.  Bo cc.  noe.  Se  hai  troppo 
bevuto,  va  c donni.  fA) 

3t  — [Per  ettmsione  dicetì  di  alcune  cose  che  suo  aggetto  gli  un/nri.] 


Cr.  3.  ì3.  1 • Non  nell’  aurora  .puuido  la  rugiada  c,  ma  due  ore  o tre, 
quando  il  Sole  se  l’avrà  bevuta. 

32  — Prov.  Bere  O Allogare:  Si  dice  di  chi  è afirxaln  d.sHn  necessita 
a fare  unti  cosa.  Liste.  Pine-  5.  g La  fortuug  in’lu  pur  condotto  in 
termine,  ch’io  t»n  forzato' a bere  o ailogarr. 

33  — I paperi  menano  a ber  l’ orbe , sficrti  prr  significare  che  giti 


periti  vogtien  saperne  piu  de  pentì. 


f»Ò  quando  1 giovani  vnebo-  BtMiAsr 


_.l  priiMnlHr.  , . _ m _ 

risponde»!  un  pero  od  signore,  o tiercamot'o , o tiiullosio  , ec. 

j — * È una  delle  varietà  del  ritrus  medica  che  elettesi  un  ibridi  t 

d-d  lini  .-nc  e dalf  arancia.  Il  bergamotto  è un  albero  che  poco  u r» 
leva  , i suoi  rami  tono  lunghi  e pieghevole,  è provveduto  di  fòglie 
lungamente  picciunhtr , alale  , sfori  tono  bianchi , il  fusto  e pie- 
cobi,  spesso  piriforme  ed  alle  coke  ha  un  mammellone  alt  estremi!' . 
Esso  1 ingiwiice  nella  maturità  e prende  tl  Hblorito  del  limone i Ut 
tua  tcona  è liscia  e sottile  con  polpa  aere  ed  amara.  Si  coltiva  nelle 
Calabrie  con  ptnitcalar  cura.  Le  vrsrìi  Unte  della  scoria  conteng>mu 
un  dio  esstnuqfe  dì  odor  som- e e pioemie.  (N) 

Rrikira.  ‘ 


•gnare  a’ vecchi.  Cuifi.  Cntv.  3.  E coni  and  minali  Foche  a 
bere  Qualche  volta  di' paperi  iu  su'  monti.  Srgr.  liasr.  Che.  3.  1 
Gì’  io  non  intendo  eh’  e'  paperi  menino  a ber  I «»cbc. 

34  — II  mangiare  insegna  (bere.  F-  Mangiar*  «osi. 

3j  — Egli  è dovere  o Egli  è di  ragione  che  iter  tu  bea,  il  fusene  suo;  . 
« vale  assoluta m Egli  é dovere-  Patiiff.  g.  Citar  beilo  bea  , egli  ‘ 
pur  di  ragiona. 

36  - (Velar.)  Bere  in  bianco:  Dtceii  del  cavalla. U cui  nato  e il  lab- 
bro sosto  bianchi.  (Bon) 


. * (Grog.)  Ber-gà-r».  Piccola  città  di  Spagna  nella  Biseaglia.(ft) 
* (Grog  ) tal.  BergiuLc,  e ani.  Arcadiofiolib.  Città  della  tio- 


tstmsia. 

Bcmilhcao.  * (Ali t.  e Leti.)  Bcr-gel-mé-rt*.  N.  pr.  m,  Gigante  > h*  solo 
sfuggì  dutl  inmidamnste  cUgiossMn  dal  sangue  d e dd  i/  ndr- 

fu  conservata  la  Oirpe  de' giganti  dèi  ghnuxia.  (Mif) 

Bn.-.sv.  * (Gcog.)  Beiglwt).  Città  capitine  detf  itola  di  Rttgnt.  — Citta 
ddlu  Norvegia-  fiat.  Berg  ac.  — Contea  degli  Stati  Vaiti.  (G) 

BcRr.u  ve.  * (Grog.)  Bor-ge-ric.  Lat.  Btrgcruciun.  Fucata  città  di  finirs- 
ela. nel  Perìg*' ré.  (G)  • 

Bv «cu ir. a. ‘(Grog.)  Hcr-ghi-^a.hrìestadrlfi Abisunm ini  lìen  diDembea  (G) 

* — S1I.U  sWfiilA  ; 4 Dtctu  quando  1 Ulti  dt-  essa  san  troppo  BcRcniif-u.  » . lirr  abi  li,  l-la.  (AyT)  temminj  p-rben  di  lauta  rondisi- -n*  % 
brevi,  e che  d freno  fit  ragrintert  te  c<*mmts*ure  delle  latini.  (Iba»)  , e 1,  ilota  di  non  Aiirirw  fama.  Lat.  oullercuta.  Gr.  firmo'.  (Dj  bongo, 

Best.  Sm.  [ Ciò  che  ordutaruunente  si  bee,  Bibita.  Bevanda,]  Beve-  seoocriTa  Crusca.  1 Tedeschi  banco  bù.'gerhch  in  sen»  di  plcixo  ) Lor. 

raggio-  Lat.  potua.  Gr.  eterni.  Amet.  4&-  Gange,  dante  te  prime  vfe  M*J.  càns.  55.  8.  Attendete  , o Itoci  oc  ral'i , D cicale,  o bcreiiiiH-lfe, 

B|  Sole,  ec. , dava  a' suoi  aoavmimi  beri  colle  rhure  onde.  Dmnt  A rem  fer  tante  novrik.  Fare.  Strg.  4 5.  Prrhè  creili  tu  rb'elU  »i 

Ptirg.  fi.  E fe  Remane  amiche  pet  to»  ber»  Contente  fiimn  il  a-  ^ «rime  .di  rasa  , u iv«  f<*rvh»  tu  «favi  tallo  I di  c tulli  li  uUttc  m 


BEKGBINELLL'ZZA 

CO*.»  deile  ber  giunsi  U ’ E ErcoL  65.  Sono  alcuni  , ,i  quali  CKilnot» 
ci*  da  questo  verbo , e noti  dal  nome  bórfij , sia  delta  U-rgUndla , 
Ciod  Un-  mila  clic  vada  aUxiingaccuiodo , e ù Uovi  volentieri  a 
■uianv  iclu:.  , 

BumuatLUtiU  , Ber-gbi-nd  lus  sa,  dim.  di  Bcrghindla  , re/  sm. 


berlingatoue 


Già 


Gnmde  Oceano.  — Baia  di  Bering  : A >j*  tulli  rotti  ocviJ-niala  del- 
r Amerà  i Settentrionale,  chiamata  primo  Hai»  di  ti' Ammiraglio.  (Gl 
Beanu.es.  * (GeiqjA  ile -un -gei».  PicoJ.i  allò  <U  Poeti  Brusi.  (Gl 
Beainea , • Br-n-o-U  N.  pr.  fi  LaL  Benda.  (Qim.  di  berta  citi  vai 


r. . ..  , ovvero  niiignr.)  (D) 

porta  maggior  Jisprrgic.  Lai.  taqluTcula.  Gr.  yréaio».  !.w.  Streg.  IDaiAAsiti.  * (<ìmg)  B.  nwiv-tr-i.  /»  stesso  eh*  Bmi-imioUi.  P.  (G) 
\T 5.  Uoi,  t liergbinclTiitu , cim  dà  ti  par  egli  avere  a Civettare  ? Brenta»  i.  * (Gong.)  fk-n-slul.  Lo  stesso  che  MUilopuk,  P.  (G) 

Chi. IMO.  * (Miti  IWr  gì  ni-o.  N.  pr.  m.  Donali  de'  Ccnomam  vene- 


B rìi> -imo.  * (Mil)  ftergioi-o.  PT.  pr. 

rata  ut  Brute  in , o tm  arra  tempi»  e sacerdotessa.  (Mit) 

Braci».  * (G«c«.)  Pipalo  la riviro  delta  Scandinavia.  ((.) 

BcaoMAsiiK.  (Min.)  B<Tg  iua-ni-le.  Sfi  M. ovate  che  viene  dalla  Tor- 
IWM  dove  erottisi  imi  feldspato  rossiccio.  E dura  a modo  che  la- 
gLa  d vetro.  llauf  fa  tiene  per  un  miscuglio  di  diverte  pietre.  (Dal 
germani''»  beixmutuutch  pertinente  a’  minatori , alle  lume.  1 (Bom) 
Buco.  (Agr.)  (.Varj  Sorta  di  r izzalo  , (o  vitigno,  che  pr\uLtce  un'  uva 
aitai  t/.if,  che  Aliamoti  puro  col  mene  lirrwi.j  (Forar  dal  Icd.  berg 
monte.  a ugimi  cU  pro#|xTa  oc’hsigbi  erti  «I  alpestri.)-  Duv.  Coli. 
l6l.  Poni  v liuti  dolci,  re. , perugino , Urgo , e umili.  Sotler.  Coti. 
Sa.  In  quota  numera  ai  la  la  vernaccia  diesi  cava  dall' uva  della  vile 

BtJ.'->n.Aur*To  , • Bcr-=o-U-m«?n4o.  Sm.  P dubitili  e leggerezza  detta 
cosa  ambite.  Rao.  fteìrg.  (0) 

Bui.iu.iiam,  Bcr-fo-li-nà-rc.  [>#ll]  M tteggiarr,  [voce  compatta  da  IW- 
golino,  n.  pr.,  dotto  scherzare  che  ti  può  fu*  tu  Udii  i neutri,  quasi 
bisticciando.  ] Prone.  A'iuxh.  non.  €;.  Fogli  di  llo  come  era  ligliuul 
d"  u«  uomo  di  corte,  chiamato  Bergamino,  o ' Brtgohno.  Diate  mrv 
aer  Valore  : cniiu  »i  Urgofinato  , eli' io  non  bj  j io  Ulto  dir  paiola, 
ch‘  e'  non  ni'  abbia  rimbeccato. 

Bucolo.  (Mario.)  Bùr-go-b*  Sm.  Diceti  iT  una  barca  rhe  metto  than- 
di t e •'  inclina  e manca  di  Mollino.  (Dal  lai.  vergo  io  volgo,  io  pie* 
go , io  inclino.  In  Venezia  dòrsi  N erbilo.  ) (8) 

Bucoi  o.  [AJJ.  m ] leggieri,  Poiulnfa , e quel  che  uni  diremmo  Corri- 
vn  , cine  Pie  ilo  ut  credere  e al  muoverti , da  V franta , pmuinzin/.i 
colf  E targa,  che  va/ Biava,  coti  detta  da'  Piumini , perchè  di 
leggieri  u rivolta.  Las.  levi»,  creduli».  Gr.  lèeisUfa.  Bo,  c.  no 1».  J*. 
7. Siccome  a>lci  che  Vini  nana  era  , ed  etti  Km  tulli  bergoli.  G.  P. 
va.  ttS.  t.  I.' altra  ietta  , che  non  reggiano  nè  avieoo  uffici  i in  co- 
ninne  ( e jrr  dialetto  gli  chiamar  ano  bergoli  ) , erano  Gambacorti 
e Agl  iati  c alil  i. 

o — (Snrn,  Semplice,]  Pl’novo  ango,  Nuovo  pesce.  Bove.  nov.  5 f.  3. 
Cbicrbibio,  il  quale  come  nuovo  bergolo  era , cosi  pareva.  Buon. 
Pier,  3,  ».  18  .trpwicoli  Far  da  fanciulli  bergoli  r «la  «baine. 

3  — SjH-ric  di  Olla.  Cr.  ».  itp  t.  la  quel  medetin»  luogo  • alluHàno 
ceste  che  wilgarmsnle  in  aleni  lungo  ti  ebunun  bergoli. 

Baaoosia  • (GeOf.)  Bcr-g«^iii-o.  Monte  delta  Scotio,  (tì) 
bornuau.  * (Gtog.)  Ber-goiMi-ipa,  Ikrg-op-Zooin,  Bcrguo-iaivZooni.Lgi. 

Bordar  «I  Y/n uam.  Città  de’  Poeti  Butti  net  Brnhm’e.  (G) 
Baacatrtixm.  • (Af.  Me».)  Bcr-fop^Où».  Sf.  Specie  di  nuinùut,  coti 
eletta  Italia  città  dove  fa  falbe  tenta  la  prima  volta.  (A) 

U annoti  r.  * (Grog.)  Rcr-j^Ml*.  Città  d.  lLi  Turchia  Europea.  (G) 

B tatti cruevretu.  * (('.mg.)  Bcr  grc-che-il.-oi-a.  Còti  della  Boetma.  (G) 
bearmi  auia.  * (Gecig.)  Ikrg-«U-di-B.  Citta  decita  Moravia.  (G) 
lìaNi.o.  * (Gcog  ) Regno  Jet  Sudan.  (G) 

Bini.  '(Gotg  ) Città  delT  Indnitan.  (G) 

Blaia,  * lli-n-a.  JS.  pr.  in.  Lai.  Iktia.  (Dall'  ebr.  b cria  creatura , covo 
nuora.)  (B) 

Betueni.  * (M-d)  B«>*ri-bè-ri.  Sm.  Tr  turilo  dsturoto  oneri -alo  nell In* 
thè  t tcneieHciuto  in  Europa.  (AO) 
lìtui'  i.  * (Grog.)  ltc-ri-ci.  Monti  del  Re*.  L.  V.  nel  Piccinino.  (G) 
B-t  ili  ucola.  * (Agr.)  Be-ri  cnù-co-Lt.  Sf!  Coti  d-cesi  in  aLuni  luoghi 
t albicocca.  (Dal  l' ar.  betrqwp  n clic  pò  tao  gli  Africani  vai  prugua, 
e pn**o  gli  A.iatiri  vale  alliMrxca.)  (A) 

Baaicuococain.  (Ar.  Mn.)  Be-ri-cito^o-la-jo.  (•9«n.]  Quegli  che  fa  a ven- 
de i beric  untoli  o i conf  et  mi.  Lai.  criulnlariut. 

Bcmi. loculo  , Be-ri*cuò-a*lo.  (.Viti-]  Lo  ptetrej  che  Gtnlìirtino.  P. — ,Brr- 
rknocido,  tin.  (V.  dedolta  ix-r.  catacreti  da  quella  »|>«.te  di  confiirtiui 
clic  cowiitnano  in  uIImcuccIm  iiixiicc Uratc , o die  ciano  a foggia  di 
albii-ncche.)  ISur.h.  i.3S.  K monna  Gioia,  cuuie  mal  daerHa,  S'empiè 
di  bcriruocoli  le  jutdif.  Mail.  Franz.'  Rim.  buri.  Siria  ha  nome  Di 
bericuocol  f irle , «:  dolce  torta,  Bellitc.  ton.  J6\  Non  Cile  i brricio- 
coli  da  Siena.  Liylt,  Cam.  6.  BeriruocuK,  donne,  c confortini.  Se 
nc  vnktc , i moiri  ton  de’  lini.  >«  E Car.  P olg.  Lnng.  Am.  ».  Ufi 
fuori  con  la  «uà  Luca  , piena  di  IxTimncnli  melali.  (Min) 

Bcak-»»**.  * (Gcog.)  Bc-ri-guò  iie.  Antico  e fintato  castello  della  To- 
tem m.  (G) 

B un, l listila.  • (Leti.)  Bc-ribli-fti-ca.  Sf.  Arte  magica  che  contùteva 
nel  trarre  augura  dalle  apparenze  timoni  nutrie  osservate  negli  tpec- 
chi  chiamati  t* ritti.  (O) 

Biaillo.  (Min.)  Be>ril4ii.  [.Vnt.  J Sottènditi  di  Germania  chiamano 
Ibi  ilio  nobile  f Acipni/narina.  e Ber  din  «ehcrlif -rme  un  m.nerule  tro- 
vati.? nei  granili  di  Altemh-rg  in  Simonia,  doT  fluir  chinnuitn  Fienile, 
e dal  La/netherie  LeocalBr.  1 giojAlieri  chiamano  Berillo  una  specie 
di  ruteno  o soffro  dnersiiatente  cotonilo.]  L-a.  hcryllu*.  Gr.  fiieekXct. 
Frane.  Saceh.  Op.d>v.<S  Berillo  è di  pallido  colore  j e Vegli  è tatua 
cantora,  è chiaro;  ma  piu  lu  Ji  valore  quello  rbe  ha  colore  d'ali». 
pofg.  .Mei.  rti-cim-  pcil<  blandir  dr, ninne  Ut,  frammenti  Hi  zafllri, di 
giaciuti,  «li  berilli,  <l>  gratuli,  di  tiucr.il.lt,  atu  dramme  una  c ntc/n, 
Itar.iLLo.  • y,  pr.  m.  (V.  la  V.  prec.  ) — P cteavo  di  Bottnena  noto  net- 
ta storia  eccfg  tiri  III.  tee  fa.  (0) 

Desiti..  • (Grog.)  Isole  del  Granir  0<v«svo  loreale.  — Città  e dimet- 
to delta  Cisnmira.  — Mare  ili  Dcring  0 Bcbring  t La  parte  piu  sei- 
tentrionale  del  Oratale  Oc  ri,  no  Boreale.  — Si  retto  «li  lln  ing  -•  Pai- 
saggi"  che  separa  1 e it realità  settentrionale  deir  Asia  dall  estremiti 
itili  ntrìouale  il  0 America  , td  indice  f Oceano  Glaciale  Anno  al 
Pacai.  L 


fìctlttA.*  (lìeog.)  HMis>a.  Cittì  dAU  iWignua.  (G) 

Bcair.  * (Leti.)  Il  demonio  degli  Alchimisti.  (<  )) 

BcniTit.  * (Oog.)  Br-iv-tc.  LaL  BcTytm,  Ikritbeus , Pdix  lulia.  Città 
<t  Asia  nella  Sirut.  (Vati) 

Detim.  * (Geug.)  Bc-ri-lo.  Antica  città  dAt  Africa  non  lungi  da  Tri- 
poli. (G) 

Ba alarla.  • (G»i g ) Dcrdànqrx  Città  di  Spagna  nella  Sorta.  (G) 
BaaLcaoaiKi.  * (iKiag.)  Bcrdobur-go.  Piccoli  città  degli  Stati  Pruuianì 
nella  Ptstfdia.  (G) 

BeaLcac») , Ber-li-o-gn.  (.Vm.]  In  lingua  furbesca , Tavola , Luogo  da 
mangiare.  (Dal  lai.  per  aejn»  di  superi. , e «D  tinger * leccare  t r >4 
luogo,  ove  lieti  ti  lem  , ove  ti  iimiikuii  cum  «la  leccartene  le  diU.  ) 
Panh.  Errai.  65.  Con  tutto  die  i furunli  » mi  tiano  troppo  ad  atgoac* 
zare , e dare  co*  piè  pari  , il  che  si  cbiam.i  toorpare , e tiare  « tum* 
Lidie  ; nondimeno  in  lingu  fui  Uva  ai  chiama  berUmgo  quel  lunga 
«huc  i furili  aitano  il  fuitoo  qntmlo  liauno  die  rmlet'-.  ••  .S  ilvio.  ]•'. 
B.  5.J.  5.  Lh-rlengo  in  Impa  furbesca  vale  Uvola,  mensa.  (N) 

Baiti.  (Vctcr.)  .Vm.  pL  Ouette  piccole  e secche  screpolature  che  ven- 
goivt  sopra  la  coppa  del  bue  . ed  a si  ti  dulciti.  (Qui  laL  va rvlue  va- 
inolo { c ciò  per  »tungluut.i  olle  fonditure  elle  il  vainolo  inaheao  Li» 
aci»  orila  cute.)  (IWxi) 

BaSLic  «aatoc  • P.  di  lutui  esgn. , mi  rhe  dal  volgo  i usa  coti  ac- 
coppiata col  v.  Fare,  per  due  Scambi  ir  Ir  carte,  ->  Far  maccatdle.  (A) 

Bau  iv  a.  (I>cg.)  Bcr-lina.  (V/.1]  «Vurrrt  Ai  gastian  che  si  dà  A mal /'attuti 
01.1  riputi  ni  pubbli, v t,h  n 10  ài  un  tu  >go  . he  pur  fi  v/ui'ri,i  tì-rimct. 
(Owi pUorìna  : i dimin.  del  frane,  pifan  che  vale  il  moderno.)  More. 
»y.  7.  L imtrra,  e U rlino,  e scopa,  e gogna.  Cmjf.  C.ilr.  1.  td.  Alcun 
diueva  mellrrlu  in  licriiua,  E limilo  alle  m-wrltc  ignudo  al  «ole. 

a — Mettere  allo  Urliti»  — Schernire  un»  ptilbUcanenie  in  pena  di 

delitto  •,  e li  dir*  miche  per  suni.it.  dd  Fini  che  altri  sia  sJsemito. 
JmL  troduecre.  Gr.  cafàbirifssri^ic'iiu. 

3 — Esporre  alla  Uriina.  /«o  ite»»  che  Mcllerr  idl.a  Iteri  ina  CritL 
istr.  3.  »6.  fi.  I l*«ii«li  «Mfxim-vau  g|i  adullen  alla  Urlino.  (MóA 

4 — E /ig-  Andare  o Btlurf  in  U ri  ina  = Fami  ungere.  Man.  1. 
i5.  P«r  non  lt.il /are  un  trailo  alla  berlina.  P.  Aulire  in  Urti  tu. 

5 — (Ar.  Mre.)  Carrozza  a quattro  ruote , il  cui  .uirpa  è pi  va. ao  su 
due  finsi  cuoi  tirati  a fi<rut , che  rendali  pluydo  il  moto.  Fartig. 
KiceianL  fu  una  «li  umtjIwIc  lavoro  Vag* berlina  va  la  coppia  UUa  (A) 

Bcti.iaiauv.  * (Grog.)  Dor-lla^hen.  P.ccols  Benno.  Città  sfagli  Stati 
Pannimi  nel  Brande'urghese,  (G) 

Biniasf. Arriso  , Ber  lin  guc-v-i-n'».  II  giovali  che  precede  al  ber- 

lingaccio. fa > steim  che  Berlmgacciis3b.i.  P. 

BcnuKCiccm,  Brr-ling.ic-cio.  (.Va».  Co  il  chi, intasi  ia  Toscana  ] lutii- 
mo giovei/ì  del  carnevale  , [che  gmer.dm  ? ole  in  Italia  dicesi  Giovuli 
grano.]  Putaff.  ».  E «UmuoIì  ilaiun.  di' è Urli  n gare  io.  Frane.  Succh. 
rim.  r3.  Od  notrsu  io  eoa  voi  miglia. :r «are  P«t  Urliugamo  a c.na 
c a desinare.  Pareti.  Ercot.  6AE  Urlingacrio quel  giotcdi  die  va  in- 
n uni  al  giorno  «lei  rajrnrxiale,  clic  i Lvulo  ni  irli  tatui  un  la  ginlibia  grasso. 
« — [Fare  il  UrlingaccLu  = Far»  tiraci  zu  nel  giovedì  giusto.}  Giu»:. 
Piu.  Scolto  ito  Luca  Martini  a Fk»oJe  eoo  aironi  suoi  amici  a lare 
il  berlingaccio  alla  Luna  am  -Filippo  Guadagni. 

3 — [Pronamente  por  che  iteli, a intender, i una  torta  di  cibo  conqui- 
sto di  farina  stemperata,  e ben  unta  di  sopra  e ili  mio,  fiuta  cuocer* 
e come  anxutirr  , per  mangiarsela  poi  cosi  cilj  i . il  quale  cibo  era 
cxuriime  JìtTu  dati  pavera  gente  in  Toscana  per  cono-,  xhitmgu.ixjth 
ultimi  giorni  de!  C‘iir»n>',rtV.)(V.IVlir>iiib'5[ia  dibtHenga.)  Morg.  ly/iSo, 
F.  eunlierava  il  capo  mi  pili  marcio  Unb>  «•  bmiut"  còm'  un  Urli  ngacenx 
ncaMscAri-ipor.il,  Bcr-lin-gac-cioA  lo.  (.Vm.]  dim,  di  11.- 'diligacelo  ; ma 
prpriamen'e  coti  si  .hiama  il  penultimo  giovedì  di  catnov.Je  -,  oggi 
JUtUngnocitn,  Pataffi  a Egli  c «h«aan  |k-h|  di  UrlingaCciunlo. 

Osar  tsoajoolo , Bcrdui  m-pi-Vlo.  [.V«w-]  Lo  stesso  che  Bcrlmgalore,  /tei 
sign.  di  Mangione.  P.  Pardi.  firvoL  GJ.  Da  q«r»lo  v crisi  chiamano 
i Fibrenlini  la  rlinga|uoli  c Urhugatori  coloro  1 «piali  ti  diiclLino  dT 
'empiere  la  mod’ta , cioè  la  bocca,  ptippnnlo  c Irecaiuki. 

Biat-i «casisti  , llrr-lin^a-niA»  lo.  («Jm  ] Il  berlingare  , Chiocchimi- 
mento.  Lot.  blateratiti.  Gr.  «lihrjps.  Proi.  Li, ir.  6.  81.  t^uiisdi  è 
die  Uriing  tr.il , da  Urlinganacoti  e ncalanunii  che  in  quella  stagione 
«il  per  le  vi-glic  si  tengon» , re. , U-rlingor ai  aon  ■ominatL 
Beimscibs,  Bcr-lin-gi-ic.  [fi.  cui]  Cimi., re , Cinguettare,  arenilo 
bea  pieno  il  ventre  , ed  risenti.,  ben  rvoldnto  Ai!  vino.  Pu  garrire, 
inanilcr  v«t lui  dtuUre.  Gr.  ivriUi».  (lui  lai.  perlmgerv  leccar  Un.; 
o sin  mangiar  gn»lo«mH*nle,  si  è firmalo  Urlingjrv  in  «rovo  «h  Ciarla- 
re , cioè  di  C»r  quHIo  che  fon  enforo  i quali  Imi  mangialo  la  ula- 
ni* 1 1 1 r V.  òerfenora.)  LaL.  igi.  Ma  sm  In  avessi  no  poco  le  tue  gote 
vedute  poi  eh'  ella  Unito  area , e alquanti]  berlingar#  1*  ave»»  udita; 
E »3;.  Losi-iamo  falle  e gratuli  millanterie  riiVUa  fa  tpiand  > dLa  Ur- 
Imga  coll  «lire  f ulmine.  E 3-,5.  Ma  ■otsiix-iite  pr  voglia  dt  Urlus. 
gare  r di  eingurllare  , di  clic  'dia  i vaghi-sinia , « Un  dir  le  pare. 
Panh.  ErcoL  A/.  M«  che  vaivi  «hr  Ur  bogare  t ’P.  Questo  è vcvh«> 
più  delle  donne  rU  «Irgli  ttuifiini  | e sigiiiuea  riattare . l'iuguclUre  e 
talUmrlUrc  , e nussimimcnte  qqaodo  alti  i , aveixfo  pieno  lo  ilcfano 
c la  trippa,  cc.  , è ntcoMalo  «lai  vino.  Bu  n.  Pier.  4.  ».  j.  f raos- 
po^lurM  c Urliugar  pritegnir. 

BlU  VGATO»*  , IW-rdìn-ga  tò-re.  perb.  nu  di  Ber  lineare.  Che  b Mitiga 
Cicalone  , Chiacchierine.  — , Ueriiughicre , sin.  LaL  farmi»*.  Cr. 
■\iiirpi.  Seti.  Pisi.  Già  ria  cosi , che  riti  nort  «ia  grac.dilon- , 1^ 
Urlirigatore  , nè  di  troppe  parole.  Ros.  Pii.  F.  P.  Cip.  j8.  Scolio 
:» 
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tfM-u  u.U  catene  Urtili  «riunii  ila  tasca.  Jn  fr.  Irrni/ues.)  (A)  Tlssr^.  * (Grog.)  Ànf  Berrà.  Città  rii  Fmnrù % strili  Pmretxza.  (O) 

‘ " it  Ji  Sfruguli  striscino  ili  I-wst.  (Cw)  III. «ni».  ■ (Cuij:.)  Hcr-rr-a.  Città  ib-fol  Bulgaria.  (Ci) 

DrHncrT.l  , Bo-lct-ta-  (-9/*) CnpetUsm  del tiyp<,  fatta  in  vitti*  lattar  e iC 


no  questi  coirli  berlinga  tori  «cnprirc  molli  segreti  che  fedelmente  .apoo  3 — (Dot.)  Dagl. i irritimi  naiuinli  ii  die*  un  cerio  tumore  ntik  pùuf- 
itati  loro  detti.  Patnjf.  7.  K piu  non  «wa  con  beriingatnri.  te , cagt-maio  pel"  lo  più  dagl  inietti  eh*  vi  unntdano.  (A) 

a — Mangione.  — , lU  rliiuaju'ilo,  un.  Fardi.  £rc«L  64  Ciurmano  i BBnoctunrro,  Rcnumu-IiVI»  Atld  m.  Che  hit  bernòccoli.  I.a/.U ilmMoi, 
Fiorentini  beri  ingannala  e liTliiigatoci  ruUwr»  i quali  si  dilettano  d«n-  nodovi».  Gr.  ». .Ani.  Ali* g.  iga,  Hanno  il  colar  delle  mtiguc  Ime,  E 
picze  la  inorila  , cioè  la  hairra  , pappami»  e lerranain.  non  li-moccol'itc,  e a Iteri  ingozzi,  (li  pietre  mal  Cimate  e mài  cornane**»-. 

BMn.iBc-uir.ju  , ’ far-lin-ghiè-ra.  Sf.  di  Berlinghi» re.  Rim.  Ani.  (A)  Red.  Qu.  anim  iy»,  Il  vridrioulu era  tiitf»  »atrrn*mente  brmoecolato. 

BsiLncuuiae  , Ber-lin-glnè-re.  [d'm.  Lo  t tetta  che]  Dir  lineatole.  F.  Li v.  Bsshstbsia.  * (Geo;  ) Bcro-ctc-mn.  Catà  degli  Stati  Promani  nel 
Si.  Alquanti  brriingtuer»  andavano  trovando  novelli  roo.il  di  urnl'M-arr.  Bmndrionylvtr.  (G)  ‘ , 

l)l«LiM;nm  , Ucr'lin gùs-u.  [»9/]]  Sorta  di  W/omAm,  [o  «in  ballo  Buauzi.m,  * lle-ro-.il -do.  jV.  pr.  m.  Lnt.  Rernaldm.  (Dal  ata.  beoti U 
contadinesc o.)  Bum.  Pier.  4 3.  7.  Ci  parve  di  vedergli  in  «alta  ’n*  biavo,  t hdilnn  tenere:  Tenitore  reggi! or  ali  bravi.)  (B) 

Icra  Giranti»  in  trrva , làr  la  bcarhu£ozza  lim  »»n»il  denigrile  nuziali.  Bzshuac,  * Bè-ro-dae.  JV.  pr.  ni.  Lnt.  lUraidarh.  (In  rnr.  Intra  vai  cre»- 

BiUHH»on».‘(A|r.)  IMio j|n.(i-no.iVMA'pTÌr  lA/angn  <i>*i  re,  c tinelli  centrinone  : Chi  erra  la  contrizioni'.  ) (H) 

bmneouu  , Bu<liu'g^io.  (ók]  Cifri  di  farina  in  trita  coll  uova , Bimmwu-i.  ' (tn«*.ì  Br  rn-dèl.ln.  Piccola  città  del'  indiatati-  (G) 
fatto  in  firma  rit«nda  , a 1 spicchi,  luti.  »>nhli|j,  cmstulifm.  (ir.  Beuor,  * Uè-ro-r.  J V.  pr!  f.  ( Dal  gr.  bina  , harem  gravità  , autorità.) 
«Mutuavi  (V.  berlingaccio  #.)  f.tng.  Puri , Ber.  sn,  K min  ila-  — fruirò:*  di  Semel-  — ■ Una  delle  OceaniilL  — Moglie  di  Dorici»  re 
itati  loro  un  I «.il ingoi/».  Cani.  Cani.  .<4-  Koi  bcriam  lx-i liijigozzi  c di  Insci*:  — Figliuola  di  Pesiere  e di  Adone.  (Mn) 

fcorcljcriiii.  P.r,  .1*.  *tfi.  I n di  loro  (erma  a far  berlingozzi,  ciani-  2 — * (Grog.)  Arti  fr  rihnra.  Città  tirili  Siria  , c seduta  Ut  moderna 

bel  Ulte  c Biitchrriin.  A leppo.  — della  Mnirt/wiia.  (G)  • 

2 — * In  modo  astvrrbiA.  A bei  lingotti  ss  A firma  di  berlingozzi,  B*m>r.  (Zonl  ) Sm.  Nome  et ungrùmt  d’ animali  debordine  degli  ombreb 
A spuxhL  F.  A berlingozzi,  (A)  Liti,  cori  ptu  aperture  ; corpo  ovale  e glaba*»,  all  e iteri*)  con  aorta'.* 

Benavevi.  * (Grog.)  Iter-liii-gur , Berlingurs  , Bcrlrugat , Bari  àngue*.  lineari  tenuti  «fate  ; ut /hior mente  operi".  Reuièr.  fi Min) 

Gtuppsi  A unir  dell'  Oceano  atlantico  pretto  tu  cotta  occidentale  tiri  Bcanaira,  * Br-rò-m-o».  JV.  pr.  tu.  Lai.  Bcrotikus.  (l>.d  lnt.  veruna  icori 

Pornoisiii-i.  (<;.)  vera  i— I —glint»  ) (B) 

B»iiti.'o.'(<  lene.)!*»  r-li-fK». fot. Bcp 'liiuiir.  Capitale  degli StaùPswsiani.(C»)  Beno  o,  4 Bc-i  »k  so , Renaio.  JV.  pr.  ut.  Làt.  Binivii.  — Btibibvim*  «a- 
BcnLocai , 4 Bcrdùe-CQ.  Am  e per  lo  più  al  pi.  Bi-tlnrrhi.  Imi u-esumo  crssbir  di  Brio  , tcriUore  di  vane  «pere  utttonomùhe  e di  tuta  nona 
natio  per  inU usine  <fue"  Inibì, , hi  a bagattelluzzr  che  ri  portano  nr  de'  Calde  . (Mil) 

Sfiete  11. le  catene  degli  «ri itoli  ilo  Ini  " * ’ ' ~ 

Bum  ti  in.  * (Gd^.)  Bii'-nw-tar-  Città  r^, . . . , 

Biuvri  r.  * (1  ìrog.)  Rcr-mù-ili'.  Ani.  Anlirat  liwnlyc.  Gruppo  A i'«t* 
dell'  Oceano  sillasitico  idi  oriente  di  tt  Amnica  Seltentri'unde.  (fi) 

Beau  a.*  (Mori»  ) Sf,  La  tituazinne  del  pmtiglùino  in  cuna  al  ino  frazione 
ov’ è accoppiata,  (furila  ntumione  firma  un  segnale  «»i  per  andane 
alta  tenditi pa  , ita  per  avvertine  le  navi  inferiori  di  vestire  a tonfo, 
come  aliteli  per  ul'rt  usi.  (Hai  Inane,  bei  ne,  dir  vaio  il  nntlt'Minu.)(0) 

Ilusi.  * (tìnf  ) Ari/,  litui.  Città  r fifrlNir  della  Svizzera.  (G) 

Uttn.m'.  * Bt-r-iia-lu'i-  A./*r.  iti  ( IJjM'  H>r.  bar.  figlio,  e noli  proli  la:  Fi- 
glio di  pfvfita.  ) B->ic.  nqv.  so,  ^N) 

Bvi  xalla.  (Zaini.)  Bct-nà-cla  (A/j  Specie  tf  uccello  palmipede  apparte- 
nente ut  genere  Anitra.  Lai'  ami  hrrniela  Lùi.  — , Urar.la , ar- 
borea , Beriiicea  , tin.  ( llulj'ingl.  brunitele  ria'  Tale  il  nirdriiino.  ) 

Iltd.  rsp.  noi.  #3».  (.011  I*  esempio  di  qmir  urie  o di  quell'  anitre 
dette  bcrtwcle  o Uinle  , k quali  , re. , tono  cied'de.natcrrr  «Ggli  »|- 
bcri,  o da' loro  fruiti,  n Ha'  I muchi , o alalie  cam*-liigUc  , Hill'  bade  a- 
diaeiiiti  alla  Scozia  e all'  Ila-mia. 

Bcrkacab.  * (Gtv**.)  Bei-iw-gjr.  Città  del!'  Indntlan  nel  Bengala.  (G) 

Bastiona.4 (Grog.)  H»r  rifl'P'’r.  Pic<-rHa  cut  1 rWf lnd«ttfin  tiri  Rrugnla.  (ti) 

Berna  a sa.  * (Grog.)  Piccola  città  A Ali-magna  ttrlf  Alta  Sa  * ionia.  (G) 

Bna>  » inaio  , 4 11.  r^iit-da-m*.  .V.  pr.  m.  ( V.  Bei  nardo-  ) — Ii-uitceicuno 
crhlr*  dri  AF.  tectda  e santo.  (Il)  (II) 

Bzrbamio,  4 Btr-aiàrdn.  JV.  pr.  su.  ( DalringL  bearsi  figlio.  « ala  heart 
ci  ant  e : Coor  di  ' tigli.)  — tiglio,  di  Pipino , e re  A Italia.  — Primo 
abate  Ut  Ckiaravnlie  e tanto.  (B>  (O)  , ~ 

Bbbiavu.  * (titng.)  Ber-laà-vi-a.  Pinola  citili  degli  Siati  pru ninni  nel 
BlWidebusvhe/a.  — ih  Ila  frlv.Vm  nel  chi  t4n  ilei  1/rrrrt,  (G) 

Bcoiiica-tixio.  * (Grog.)  Ilrrn-ca-^tcl-lo.  A»/.C.i'tillunrraN:maniJii.  Cklìt 
'degli  Stati  Prusmint  nella  prov.  del  Bai «»  Beno.  (G) 

Btav B-ro.  (lati)  IVr-né-Mx»,  Adii,  pi:  ni.  Del  tlemi , .Secondo  lo  stile 
del  Benu , cioè  giocoso  , fmclo , ritiravi*.  Dire  si  anche  Alla  berne» 
ara  , r vale  In  u* tu».  A-,  Beinie.ro,  tisi.  F.  Alla  htrw'ca-  (V) 

Bbrma  , Bèr-tn-a.  [.f  A]  Fette  da  efrw ora  ir  gruui  di  mantello.  C.rinta 
diróieita.  (<iO»l  della  ala  IIiben.su  Irlanda  ,ond'cra  vcliaita  qnuta  fcig. 
gw  ali  vrttamaiaio.)  I ir.  Ilim.  Bwi.  In  eiojqn  , in  hcrnia  , in  g.ii»- 
cuurra  a>  in  (baagiai.  Cecc-h.  Ihisim.  .f.  7.  Kila  torlo  UiHo"  ti  rallat- 
zoon , Sempra:  pioirgetido  c tipinaudosi  , pigila  la  la  mia  e la  tersa, 
esce  fuori  c «ria  la  na, 

Bcamcca.  4 (Zeul  ) (Ur-nic-ca.  Sf.  C ‘d  da  alcuni  scrittori  natundi  fu 
detta  tu  /{•niw  la.  F-  (A) 

Beau  ima.  4 (tkeog.)  Ikr-m-ei-a.  A, ime  untili»  di  mie  Ila  prov-  A Inghil- 
terra che  ossi  /ii  il  y«rtumberland  irtteiitrjorinl*.  (G) 

8e»sjui-.i.nni\  (l.fcll.)  Bcr-nirg-già-re.  JV.  «•«.  Imitane  lo  sdì  pinco***  del 
Benu  nel  vrneggiorr.  Fare.  Pii  ’ 
franerò  a Imlarc  la  fidibrc  quarta» 
che  volawm  lumieggiai  e.  (V) 

Bzimivo.  (Iati.)  B, l'-niA-sco.  Add.  m-  L-1  stesso  che  Bernesco.  ' F. 

Sala.  Aiiecrt.  1.  ».  sa.  Odia  gioooM  poesia  c aitila  beinicKa  piacevo* 
leua  prilKÌ|>.iliasiino  inde.  (\  ) 

Baavou-uu  , Bcr-mV-.'liia  (•'«•]  A°  «terzo  che  Jtcruoreol o.  ( Ital  lai. 

Crvo  piccola,  e mieti  tu  Him.  ili  mu,  siucis  noi»,  piccola  none,  come 
rlome  da  pon  tini  lumen!  ) F.  Cirtf.  Culo.  3.  07.  K le  hw  armi 
, Vo"  che  davrun  creda  Clic  altro  non  cran  che  lattoni  anici  i,  Noobiu  ti 
e gravi , e in  sul  brrmxcbio’  v'  era  t^erti  «fninton  Ha  fein*. 

Bwwoccni.»To.  * (Aijr.)  Bernoc-i'olà-to.  Add-  ni.  ("osi  chiamati furit  al- 
bero sneisn  a capili  izze»  , come  il  s.Jcin,  di 
ogni  secondo  , terso , qu  ieto , quatto  , ntf 

per  th arte  le  figli*  ni  fo  lli  imi,  « l*er  prm  annui  deicosntoittìMr.  (Ag]k 
BtanocLDtiKD , PiT-ni>c-e»  |i  no.  [.V/n,]  dira,  dt  Bernoccolo.  Lui.  Uibcivu- 
Uiql  Gr.  yfi*.  Cr.  alla  v.  Gcdriuolo. 

Banmocroui  .-Ber-mV’-co  lo  [.V«,]  Diceii  dì  ciò  che  alquanta  rilievi  so- 
pra ht  superficie  di  che.-  he  sia.  — , Bccnoe.  liio . un-  Alleg.  ft  K 
non  ho  saputo  linuugiu  unii  te  non  ebe  ipirllc  come  dir  volatiche  deJ- 
. l'imo,  e wrnprroli  dd l'alfra,  ec. 

1 *—  Piu  particolamd  (in .'iPenluto  die  f.i  la  per-'ess.s.  Bum.  .fcr. 

».  f.  *3-  Tolto  collera,  A a ’n  sul  vito  ro’  ■’crnocaxili  Delle  pugna  a dii 
uljMfMi  Gli  lu  un  pie  per  la  gran  fui  ia. 


varie  sentieri*.  — , Baiatilo , sin.  Luti.  pili»».  Gr.  ri/. tu  (Dal  turno 
fo-'de  o limita  e]*-  Ita  lo  slc>«i  eno,  t aia  cui  pure  iterava  il  lami 
d*.-*  Tedeschi.)  G.  F.  «V.  71.  s.  Con  limite  in  cap»,  <■  tanti  eoo  usat- 
li  in  piè,  Ki<v.  mit.  yti.  ».  tini  merealante , che  mna  barnlle  , *c 
gli  frignar».  Cosà.  pur.  t.  Quando  «Ili  rouvcril.ino  «elle  «4-ia.ou.1c  , in 
Segno  di  enrn» unione  è donna  ima  Irm-lta.  Chi  ai.  At'-r-U  .io 2.  E 
ami». bcrrrlla  del  Duca,  clic  mici' quindicimila  o meno,  ebbda  in 
]rgoo  |MT  l'Ila nlarni In  Boriili. 

a — Forma  della  Un  et  li  ss  Capo.  Ahuln  basso,  Cirifi.  Cab'.  4-  **3. 
E d»  tino  *i  ali-» n, la  , fra  buina  gli  enilea  della  hw-ri'lla. 

3 — ( Cote.  Trarre,  Fare,  llarr:  ) Trarsi  di  limila  , Far  di  Ixrrrri- 
Ili  (Dar  di  ber  licitai } ss  Scoprirsi  In  tata  in  segna  di  riverenza.  Lai. 
Mlolavr.  Gr.  apri 'ai.  Belline  sp\.  Di  brache,  e noti  barretta.  Per 
l’awriiir  *0  ben  li  sarà  Callo.  Lìb.  imi.  33.  Vango  eoi  bd  ali  Hnma 
mio  vicino  IVr  Carli  di  lacnrtta.»  Buon.  Pier.  4 1.  tf.Qud  »i  ritira, 
C gli  dà  di  berretta.  (N) 

4 — Orarvi  U berrei!  1 ad  alcuno.  Lo  stesso  che  Far  di  hcrrrlla.  F.  J.  3. 
Buon.  Tane.  4 fi.  8i«|i'c'li  sia  di  fpozìa  il  fr . rlloHe  , E».di  Uiret- 
la  lu  l' abbia  a cavarle.  (V) 

5 — r I vivigli  corsa  la  Ubilla  , e Inviarsi  eorrrr  la  berretta,  dicesìdi 
chi  è dt  fimi*.  Ah  din.  0.  22.  Tj  dama  urcirctUla , onzì  ciwtU  , Lo 
bul  la  , cbè  gli  è corvi  la  li'rnrtja. 

G — Correre  altrui  la  bcrrrlla  ss  Far  soven-hririe.  M«nijl.  Dram.(\ ) 
7 — -*  Tirarvi  la  berretta  *11  gli  occhi  ss  Depot  re  In  vergogna.  A) 
o — 4 Fair  «ma  Ivrretta  della  chitarra,  del  violino  «e-  F,  Berret- 
ti'^ J»  * (A) 

q — » TiaicM.  * F.  Birra  Uino,  ( 2.  Cnr.  Stsnrc.  pnl.  Ci  oflcwdrrcb. 
Iv  non  meno' che .se'^nrlAtr  la  U eretti  a taglieri.  (N) 

10  — a unti».  * A'.jGrooalji.  (IN) 

11  — a sture *1 4 ss  (fieli a ih:  pollano  i preti. A/ehz.i<*t.gJlcn  veder  po'H 
ehi  riNt*  berrei  tu  a spiqrhi  (iii  lini»  alla  linai  àteo  c «quarta  al  «ero.  (N) 

12  — Pnn:  Ara  re  il  airrd  v *pra  la  berrei  fa,  [ a le  Lem-tir , } knesdaso 

di  chi  procede  ìi.conutlenitnincnir  e cuti  poco  senno,  Fan  h.  iVww.  4- 
5.  Itiwtgnn,  ec-,  rlv  »i.i  imi  ali  quev'r  aloe  ra«e:  o i-lic  rostui  »ia  quat- 
ti v giovane  h ggiiTO,  rh'  aldna  I ca  rrello  wq-ra  fa  Inirtla,  ec.  (.Web. 
3 f«c/.  5.  /f.  Delle  quidiuni  *v  uè  Ij  prr  lutto , Chi  ba  '1  cervello  so- 
pra le  berrette.  " , • -ViV  -** 

13  — (Milit.)  Barrefl.v  ala^prele  : /:  un’ opera  esimei,  il  frante  della 
quale  è rompono  di  quatti v fìicre  . che  firbinno  due  angoli  rientftuui 
e due  taglienti,  *tl  ha  due  luti,  delti  Ale,  Raisu  u Braccia,  le  quali 

v BO ...  li  edeoifonr»  verso  la  piazza,  (tir)  • fi  ’’  m 

Benu  nel  villeggiare.  Fate.  Frwi  4 3-  {Corniti,  fjq  f-J  Q uri  li  eli*  — * (U>l.)  Ilerntla  da  prete  : fune  volgari-  d‘ll*  fusagginr,  arili - 

_ . 1—1—-  e.n  | o altri  enfili  «oggetti,  mi  para  «lo  comune  « he  anche  darti  Suivciaprrle  evmi^tnus  rui«<pariia  Lin. (A) 

i5  — * (Gbir.)  Berrà  Ita  d*  lp|aoi-ral«i  Patri  attira  In  cui  invenzione  vira* 
attribuita  tv!  Ippaaot*  , e che  si  esegue  con  una  furia  lungo  naie 
luta  a due  cilindri  ineguali,  d*  quali  il  più  grosso  ariopei-jsi  a finite 
giri  A,  capo  , snriniY  1 nitro  dee  « .Iprite  <rq  d«V»ttei  la  superficie 
dft  cranio,  (finta  fìiscmtutv  poco  usata  f pur  chiamata  berretta  * 
due  gl<J«i  o r.ip|HÌI«'na  della  (A.  O.) 

Dinnfiau,  Bcr-rrt-làr-cia.  [Sf]  pegg.  di  B»r reità.  Bersi,  rim.  1.  fi. 
Come  le  lierrct tacce  della  notte.  Buon.  Pier.  ».  3.  1 <-  P<«u  mente  a 
qavl  Graziano , Con  quella  guarnaccaccia , Con  quella  bcrrelUccta  a 
, g ronfia. 

i si  tagliano  te  fiondi  2 — • (Hnfr)  Xom*  di  una  spe.ie  dì  rango.  Micheli.  (A) 
ni  am  he  decimo  anno  , UeimcrrAJ».  (Ar.  Me».)  Dcr-n-tdA-px  (ó'iw.)  l a nor  ih  bei  rette.  Aofcp»- 
boruu*  ai  li  fez.  Gr.  iu\zmiri.  Cani.  Carn.  z9ì.  Che  c.vi\Un  rideuticri 
Non  «*tlo  i purgatori  ('  UrrHtii , tc. 
a — M*  u;tr  le  inani  come  i Unelfaiss  O/vmr  con  jirrstrzzss-,  tabu  la 
sioi  gitati  Zìi  didt  affrettar  che  fanno  delle  ire  un  colmo  che  Inviammo  d 
■ filtro  per  le  tern-U*.  .IAiA«.  »,».  33.  Che  , per  VrrLae  il  lìti  di  qud 
« fO . cr.  Mena  le  limai , efr-  pare  ani  br-i  teUajo. 

Briir.r.m'*  , it-r-m  ti-oa.  (JT/1  d\m-  di  Berretta,  Benditi  pìfùàlp.  —» 
Brrrcttunna , ItrmUmo,  Barinola,  un.  Bit.  pdenlav  Gr.  «òGhe». 
Lih.  cur.  ni  ibtu.  Tene»  il  csj»o  coliti»/  con  una  totale  betirUtoa 
fatta  a tagliere.  3 . ,B 


BERRETTINO 

Bifiumin,  Dcr-rel-li-na  (dm.)  B.rrrUa  pi ceni*  combaciatile  ,d.npo. V. 
BemUiiia.  Lat.  pilrolnt.  Gr.  n>.Am,.  Lst.son.  y3.E  tu  cupo  un  btmihn 
rotto  IkI  tetto,  Che  del  eoe  «su»  iucìmc  un  buon  erótteli».  Alteg.  to3. 
Fate  vi  dica  Se  pd  mio  Iwrtltin  foglia  verdeggi.*.  C.au.  Cara.  so*. 
Noi  troiani  calze,  lwr*e  e berrettini,  Scuffie,  trulli.  >lit,  e rete  lf  oro  e 
di  tcti  e lana,  e grumi  e Ani.  E apftrruv : Questa  bri  rei  lira  qui  Uomìì 
e «errati  Hanno  spaccio  tra  vu». 

a — e e 'hiamasi  Berrettino  a tagliere , quell*  berretta  /nulla  e bassa , 
orila  quale  non  li  vedi  la  fi  ima  del  capo}  i/n/m.  6.  1 4^  Si  vede  un 
eh’  è legato,  e che  gli  è pesto  In  capa  un  I .erratili  l*a*jo  a tagliere. 

3 — Ti  »ri>  un  brrielliiio  o «ma  Un- Ita  della  «hiUrra,  del  violino  o 
umile:  M- do  lana  luiMtiuinm  in  m<  dt  dire.  Te  k>  Iutiero  in 
■ulla  trita.  Min.  Molta.  f.  Ai  dica  uni  he  Ti  lari  u:m  culli*  re. , e dr- 
rv.uui  lai  molli  dolio  rrhniccùieii  che  flirt-ile  la  chùumi  o il  voli- 
no pen  arli  rulla  t'ita , nella  quale  càrertUtcìv  quoti  come  fonile 
un  Imbottino  <>  tuia  cuffia.J  (A)  l 

Brani  ti vo.  Add.  m.  A.*#  - di  Colore,  arride  ol  Cenerognolo. — , Berlino, 
ei«.  Taru  lli-  (P)  Ner.Ar.  Far.  «zi.  Guarda  quando  il  vetro  itene  in 
colore  U m ilino.  (N) 

a — Dinotante  su/reri.  di  Malizio.  Malizia*  inimo.  Mi  da  L astri.  Lst. 
vafrr.  Gr.  bari,.  M ili.  J runa.  lììm.  turi.  La  due  quella  gente  ber* 
tellina  t liarluMtoia  già  trc(nan  d«  voi. 

BRaatrm , Ber-nil-ti».  dn.  Lo  ri  erto  che  Berretta.  F.  Fortìg.  Bice. 
Senza  penai  re  a liniere  e bcrnlU  Clic  liraniKcgiari  quest  a notti  « i ila. 
Come  i fanciulli  i mi  arri  tur,  Uriti.  (A)  Fit.  lime.  Crii.  i.  ì-tf.  Flut- 
tuilo eh* ci  uil  potette  uacir  «Ielle  nubi  vnu  rampai'  Mura  Lem  Itu-(l'i) 

a — (Zoili.)  Berretto  polucrn:  Aperte  di  mothuco  te  narro , apparte- 
nente ali  in  dine  de  patir n podi  , 'd  al  gmer*  « umiltà.  Lui.  bucuuuiu 
IvMiailui  Liti.,  rasudea  luti,  ulti»  Urug.  (.N)  (A)  , 

i — Remilo  da  1 )t  agone  i J/UCU  di  muiUuno  te  tt  aeri > , apparte- 
nerle all  ardine  de"  grunn'/ndi , ed  al  genere  unir  Ila.  Lai.  i-uHI.» 
ungarica,  ti  ah.  Fu.  (A)  (N) 

3 — (Hot)  Inviluppo  lurmhmnnao , ordinariamente  conico , e della  fi - 
gura  di  uno  spegnilo  , thè  ncunprq  le  urne  di  molu  muschi.  — , 
Calittra  , sin.  Lai.  ralyplra.  (Gali) 

Beanmi.a  « , fter-rrl  liVria.  [.V/T]  accr  di  Rcrrdta.  Lo  Masut  che  Ber 
regione.  F , Late.  Gelai,  i,  3.  Quelle  lau  ri  (tutte  arrovesciate  a.  usano 
appunto  prr  U Romagna. 

Baienou,  Uer-rrl-bi-uc.  [d«.)  accr.  di  kerrrtlo.  Berretta  grande.— , 
BemUoriii,  sin.  Cai.  Calai.  *7.  O che  portano  le  collie , octrlt  brr- 
l#i*  granili , alla  («tinca.  Late.  Par.  ».  4.  Con  questa  zi  ina  era  , e 
con  questo  berrettone  in  mi  gli  ocdii , - no»  urei  oulcciulu  da  («rioni. 
E Pini.  4,  1.  Mcatoai  in  li- da  uu  di  qiwi  hrrrrtUx.i  rotti  all'antica. 

Baaa«tTrccu,IW-r.  l-lùc-.  ia.  [AJ. ) dna.  di  Ilei  ivi u. Lo  alcun  che  Berrettina. 

V. Fit.Bene.CeU.d7.  Qudleloi  ber  irti  iacee  rune  li  teurgevano  datatelo. 
Raani.  • JV.  pr.  m in  «iir.  di  Bea  luigi*  1»,  F.  (H) 


BERTESCA  fo- 

Btaucuo,  Ber  rà  glio.  [Sm.\Sggsso  dove  gli  arcieri  o altri  tiratori  driz- 
zami la  aura  per  aggina , re  d trri>.— .Bcrzagliu,  rm.  (pa  Bersagliar»  X .) 
LaL  meta.  Gr.  mrti.  Là-.  M.  E luu  1.1  v.»  gli  da  lungi,  «•  gtllava  pietre 
aw»e  ad  un  bcnaglio.  » Ostri.  Orig.  too.  Ella  gli  rute  (mani  e piedi) 
cuubcrjic  « dnlcfidrrc  in  tul  le»no  della  croce  tra  i ladroni , c aBlicce- 
re,  come  bersaglio  a trgnorolo.  (V) 


Buai.*(Gcog.)Lr.Urrrv.  luti.  Bilungu.  A mieti  provincia  dì  Francia  eoi 
Ululo  di  Ducato  , di  cui  fì  cu  igei  eri  la  capitale.  ((,) 

BaantrucHOLO,  Iter-ri  cuò-ru-lo.  M«J  Lo  itemi  che  Bericuocolo.  F. 
BiaaitiuLi  , Bcr-ri-uGi*.  iSfi.)  dim.  ffl  Barella.  F.  BernUim.  Lai.  pi- 
leni m.  tir.  «vG&ev.  (La  UrnwtUt.  ) ti.  F.  -6.  10.  ».  Il  Bavero 
miic  aU’  Aiilifapa  U heiriool*  dillo  acarUUo  in  «aia»,  /luridi.  «.  t4. 
A (ulti  infilino  ia  kerriiadi. 

OzMovacLU,  Bcr-ru-va-glù.  (Sf.J  Trupjia  di  herrovjrn.  Sbirraglia. 
( V.  hirm.  In  illir.  luiaLunat  .vale  birro,^  firmiti  abirrcria.  ) Buon. 
F'ien  5.  4 3-  E nequilwo  «»  ratto..  Con  mollo  al  liauco  c hcrrofaclra 
c pitie , SgiMulirù  la  piazza. 

R tani n mai . IW-ro-rie-rc.  [J«.]  Donzello,  Tarolsccìno,  Bòro,  e simili 
minimi  della  gntrtiza.  Lui.  accentua.  Gr.  i;,rfo‘,vn.  (V.  ber Tanaglia 
e /-ima.)  ti.  F.  7.  j9.  3.  Fu -ordinato  a’  da(li  Priori  ari  hcriuvitri  c 
•ri  mraii  (vr  ripiuedrrc  1 « lUadmi.  £ altn»-e:  Il  capiUiKi  cyn  60  Ut- 
rtmm  che  utanoo  al  «ervigio  c gnanGa  de’FriorL  lue.  M.  Accerchia- 
to non  «in.  a <i«  litio*  i,  uu  di  herroricri. 
a —.l  ottru  di  male  affare  , Scherano,  Ammazzatore,  Mamadierv.— 
Birroi  «ere,  un.  Lai.. latro,  «carmi.  Gr.  ?o».w.  (Dall  ili »r.  barubdntó* 
birresco,  muGrnlo  U accuudo  li  in  V.)  Cr.  *.  6-  3.  Ma  >c  alcnna  volta 
corro*» amile  parti  bcrrovieri,  malandrini,  ovvero  del» li  manici  ru- 
bamlo.  Ijv.  31.  Erano  intiammali  de tT odio  di*  rili  arièno  contro  a* 
disleali  Fidniati  , t roalro  a'  berrò* ieri  di  Vcicmta. 

IW «tritai.  • (Grog.)  Bcr-ru^ri.  Ant  pop. di  del  Uerrl  in  Francia 
Bsu.  * (Farm.)  Sm.  Specie  di  rirttuw ,wllu  ini  compoiòione  entrano 
pepe,  temi  d,  gm^ano,  hiatico,  oppia,  afirUo,  e s ajferuno.  Prrpa- 
naione  a via  dell,,  quale  gli  1. guarnì  *1  procacciano  qualche  mo- 
mento di  gajO  detirin.  (A.  O.) 

Batta.  ’ Iti  pr.  m.  Lea.  Rena.  (Dall  chr»  hetk  o lu  h che  vale  in . e 
resciagh  iniquità:  N« il' iniquità.  ) (B) 

Bmsa.aa  , • BtrmUa,  Dettai**.  X.  pr.  f.  Lat.  BermLea.  ( Di»  lir 
pozrn ,t  mahuugh  g.iinunento « Pozzo  del  giuramento.) — Moglie  tri. 
ma  di  Cria,  indi  di  Donde,  e anidre  di  Salomone.  (Il)  «)\  r 
IzatAGLUM  (MilitJ  Bema  glia-rc.  Alt.  i»./èat«v  colte  baitene.  Colpir* 
nif  artigiane,  iW  iiietlamen  n-,  ifig.  Trarre  come  a lenm,linMu\ 
Gl.  per  in  mezzo , a tra» erto  , ed  ozaaiqr  aaaaltare  , «altare  ad  una 
o^a.  Vale  dunque  Gr  wlUre  un  projcllo  ad  un  ponto  lino  di  modo 
dm  vi  pani  prr  tna/o;  nv«M  aaaaiire  un  dato  «cuiio  nel  ano  niczz». 
c quaai  atlravcvMrlo.  ) ( V)  ’ 

BcviaAoi.iAT-»,  ' Drr.m^\,4.l:.AJ,i.m.d.l  Bmagliare.  Baiatimi,  fiere  (0) 
Retina  lane.  (Mil.t.)  Bri^hc-rt.  Sm.  P.opriamenU  ,i*n,fi mTaléi 
che  tini  contro  un  ber  loglio  ; mo  « din,,.,  .anem  hctmdicri  i toh 
dati  che  zi  nuuvhno  tpi, . , . lati,  o a branchi,  fuori  della- fronte  del 
battaglione  , o dello  tguadront , o delt  esercì,  S e^J^nJ. 
imco , a tirare  1 primi  colpi , a tenerlo  indietro  coti  un  vivo  fuoco  . 
ea  ifnnc/ircguirL,  a pizzicarla  mi  fianchi,  *r.  £ voce  unita  dal 
M marcir  col,.  I due  Filimi  theono  .Feritore,  la  uLuiù  itoti  ose  a 11 
1 ìkmsglun  firmano  un  Meggirueuto.  (Gr)  (N)  W 


/ tr  mela!,  ((lunlanque  oggetto  prmo  di  mira.)  Bem.  Ori.  1.  f.  *■  Chi 
« «trotto  di  Coiodo  alle  otlcne , Chi  di  Fortuna  po»p>  atti  hcrtarh.  » 
Aegntr.  Lumi.  s.  5.  si.  1/  oiaor  drl  p.dre  cvlcvte  fu  actupre  il  Gì 
Miglio  di  tutte  Ir  mk-  operazioni  iiuranglune  (N) 

3 Incoiitr0  Onttraiio.  titud.  ti.  Per  G qual  wu  tra  li  Greci  c tra 
1 lenpin  ilei  licito  Mitrilo  crudelmente , re.,  e battaglia  e duro  bcr- 
•aglm  »«  coniai uc  tra  lorp.  E altrove  : llinfrncoaii  allotta  durianuiu 
lai  «aglio,  * li  Greci  rìpreaero  fini, 

4 ‘ fi  ^ •'.Dare  : Dar  nel  luna  glia  = Colpir»  nel  legno ; » firn.  Dare 
, o Toccare  nel  evo.  F.  Vivo.  (A) 

5 ,Coi  *'•  Metter.  ; Mi  Urrà  a ber«a-^lio  — Mettere  a pericolo,  a ri- 
sema  , a npentagh-t,  a cimenta.  (A) 

Untici..  • (Goig.)  Jam.  Bervi I min.  CùtA  della  Siria.  (G) 

ir11?-'  * C* Ber-aèl  I.» , Bretcrilo.  Lai.  brizetluna.  Antica  città 
d Italia  nei  Itrggiano  (ti) 

Baaniurrn.  • (G.og.)  Bei  ■m.miiì-i^-ì  , BHitanlci.  Popoli  dell  America 
Affienimi, de  nei  Cai,., dà.  (fi) 

WMtM.  * (Gcog.)  Città  della  Buina  Aliatici  nel  /Crin  a,,  (G) 

Baarz.  • A ir.  f.  Lat.  ihru  (Dal  im.  benda  hr.,vo.)- M,  v he  di  Ftef- 
J**‘lt*v  tfi  Carh  M.tgno.  — Figlia  dello  itemi  e tpnia  di  S. 
Auguberta.  Ligi, a d,  Pepv.o  /.  Be  d Aquilani*  e maghe  di  tiemr- 
dn  di  Ainùilione.— Figlia  di' Lotario  II. — La  madre  alimi,  secondo 
alcuni,  drl  Paladino  Orlando.  (B)  (O)  ■ 

l*V*J  Chiacchiera , Burla , Beffa.  La.  nugàc.  Gr.  X^ei.  ( Dal 
Pcr‘*  P'WCO  HI  ntodem  ) Cas.  Utt.  òS.  Mi  ao«  rnoluto  di  «ta- 
ro ut  collera  col  Gallo,  che  «a  una  matiM  di  berte  , e ma  mi  ha 
inai  amilo. 

* — ^ *’>  Btrt  : Dar  la  berta  = Dar  la  burla , Ingannare.  E dicni 
tnche.  Dar  la  balte.  Dar  la  madro  d' Orlando,  te.  Ben,.  Or1.  ».  so. 
Alt.  Quale  uua  don  fu  del  metticro  coperta,  CI»  dai  nurilo  in  GII»  aia 
trovata , > caieuiiu  non  poter  «largii  U Irrla. 

* ““  * Fare  una  Urla  , « .bile  Urlo  ~ Dar  la  Berta.  Beni.  Ori.  »». 
47-  P'ù  c più  voile  io  «i  Glia  maniera  Feri  al  f «velaio  la  berta  c'ho 
fonte  la.  Car.  Leu.  Come  trio,  da  il  Motza  / Cdnc  diroiniie  f come  fa 
dille  berti  ? (X) 

4 — C Col  v.  Stare:  Stare  in  berta  o Mille  Iurte  =5  Scherzar» a Ber- 
teggiar». ) Ber,,.  OH.  ».  1.  » Ha  gran  piacer  con  noi  dt  Karti  in 
brrla.  F ur\h.'  Aure.  4 *>,  E t.-mj»»  qnolo  ila  «taro  Mille  berle. 

5“  Gol  v.  pagliare:  Pigliarsi  Li  Urla  per  pi.icrre  — Pigliarti  in  burla 
qual,  he  coro.  Buon.  lane.  1.  i.  Tu  ti  pigli*  la  Urta  per  piacere.  (V) 

6 — [ Col  V.  Volere:  Voler  I»  Urla  = Frier  Ut  burla,  la  baia.  Scher- 
zare. ) 3/alrn.  p.  tp.  Un  altro  con  un  galtia  vuoi  la  berta. 

7 ■—  (Ardii.)  MaccUn.1  da  ficcar  pali ,'  e propri noi.  Ingegno  formata  di 
pianta  con  tre  i/nruii  e puleggia,  da  fui  pende  un  /atonie  ceppo , n 
fbiti  'ie  di  bgno  ferrato  m tetra , che  timu  in  alto  da  aro  li  uomini 
0,  nenie  coti  vane  corde,  e si  taicùi  Cader  sopra  i pali  che  rivogliono 
affi  tri,  ire  , per  far»  palifica  , per  npan  nd.  fiumi  , o j*er  auodar»  il 
fi*“l»  nei  tenrni  cui, voli  , sopra  i qu  ii  debtfmsi  ccalruif»  fabbriche 
pesanti  , «c.  » amti  u due  Ball  ere  La  lertz  — , Batti|>alo,  sin.  Lat. 
lidiaca.  Gr.  dfYarae  riv  issi tfirrue,  ( Dal  ted.  bret  atte,  tavola  -,  -poi- 
ché di  at»i,  tavole  o ceppi  Óursto  lug'gno  »i  firma.)  (Si 

8 — * (fiori.)  Lo  sterro  cU  Pulii.....  F.  (O) 

» — * />>  .tetro  che  Ghiandiij.i.  F.  ( A) 

Bei.Tai-n.ui.  • (Ar.  Ma)  Urr-La  lvl-k».  Am.-  F.  corrotta  da  Bertovel- 
lo. F.  (A) 

Bmtzt.  * (Grog.)  Piccolo  regno  della  finita.  (G) 

BttTi.  • (fiori.)  Sin.  Induci.  Specie  duce  fila  dt  paliu/e  delLvdhs»  delle 
oche  di  làtusev.  Tagt.  Fioca.  GalJai.iiil , margoni  , tulli  Iti  c berle  , 
«.quali  tono  tutti  del  gene-itTiL-gli  acquatici  palmipedi.  (A) 
Bnmcuniw  r Ber-ter-gia-mén-to.  (fin.]  Il  berteggiare.  Ina.  irrido. 
Gr.  eapnoepit.  Pr:  Giani.  Prcd.  B.  fàmtomano  il  'tempo  in  vari»  bcr- 
trggiainrnti.  E appretto  : I bertegg immuti  furono  tcsn[ire  odiosi. 
B«tTeó<Haat,  Ber-bg-già-rc.  [dii.  e «)  Burlare,  Motteggiare  , Dar  la 
berta.  Lai.  irridere,  tir.  nhoy.t*\iv,F,r.  Trio  a.  5.  Berteggia , ch'ella 
ti  va  a vanga.  E Lue.  3.  ».  Berteggiami  |»nr  bene.  L.  lo  non  ri  ber- 
teggio: ai  voi  berteggiale  ine  a dir  ria* io  v'abbia  veduto  altra  volta.  Segr. 
Lire.  CE*.  3.  di  lo  vegeo  iboglacnij  die  torna:  Io  la  voglio  un  poco 

ir-.  Vtii/j-  ffl/'r  -i  rulli  -..ali*  ...  . r^i .rl.r.  .. 


berteggiare. And>r.Cof.,. 4.  Ozila  quale  ine  lecito  Ciarlare  e berti- ggw re. 
Bea-racouTo  , • Brr>te:g-gia-to.  Add  a,,  da  Berteggiare.  F.dtrvg.l A) 
BatTtoouToaa  ? Berlrggja-lA-ee.  ( Ferb.  «t  di  Beri  eg  gì  are.]  Che  berieg- 

fd.  Lat-  irrMor.  Gr.  Ir.  doni.  Prcd.  H ■ Non  zi  eoo  Gasano 

razrr  berte» gialori  a «Irt-ienrj. 

JIrrtci.ci  ivnif  1: , * Bcrli-g-gia-Uvcr.  Ferb.  f.  di  Berteggiare.  V di'reg  (A) 
De«tek  4.  (MiliL)  Brr-ti1  ite.  [A"/?]  Spezie  di  riparo  da  pormi , che  si 
fa  in  tu  torri  j mettendo  tea  f un  merlo  e t altro  utui  esternila  adat- 
tata in  manirra  che  ri  porta  alzare  e abbottare , secondo  il  bisogno 
de'  combattenti. — , Baltrewta  , Brllrcaca  , sin.  l.at.  calteli  imi,  pr  opugna- 
c.dmn.  Gr.  tvird^itpa.  ( Dal  1-xL  l/rrtehen  «limili,  di  temi  ma,  ta- 
rda. V.  berta.  ) G.  p.  7,  5.  s.  1.  K a qn.-lh»  aVean  Giti  ponti  e alee- 
cali  e beri  .-M'Ite,  E t).  4».  3.  E frori  atincali  mi  per  li  r«*«ei , e ber- 
trsrlie  a«s»i  «fogni  trgoame.  B cap.  3t6. 5 llimdtendo  i Gm,  o facendo 
•leccali  con  cento  ber  Indie  ^.1  quin.ln.  di»  E »o,  ìg.  7.  Mette  tnlo  fuo- 
co arilo  aportello  e bertaora,  da’ era  di  legname.  Lèv,  M.  Mite  I aaicdio 
alla  ritti  , e V aUnroriff  <T insegni , di  brrtrvbr.  E altrove : ~CU  molte 
bertesche  tran  già  prese,  e li  termici  rntravan  iw  (beta  dentro  dalla 
piccole  tende j>  Ar.Fur.  » filai.  N -ni  m Stelo  all  a<iut(o  i Rudwniuitc, 
t'Iie  giunto  zi  tanti  tulle  bcrtcacbc.  ( Alesine  edizioni  leggono  bar  ter - 
strie.)  (Mw) 


6a8  BERTESCARE 


BERZARE 


a — C interina  di  quelle  rose , sopra  le  'fittiti  ri  salga,  con  pericolo  che 
non  li  regga , e u precipiti { altnme>di  Trabirroki.  Cecch.  Dissim.  5.  ». 
I ‘ mi  touo  lucrale  le  gambe  da  Anodina  a S.  Giorgio , su  per  quel- 
le bertesche,  cacando  di  FiKppn. 

3 — E per  me  taf,  (Comi  che  non  lu  buon  fondamento  , che  agevoline»- 
le  può  rovinare.]  Buon,  Pur.  4 </.  j 3. 1 cilljilim  buoui  c i buon  mcr- 
eanli  , Colonne  dello  Sialo  , c nug  bertesche. 

4 — (Ar.  Me*.)  (Quella  pianta  eli  è in  tulle  cantonale  degli  uccellari  ac- 
etificio a foggia  di  Urne.  Diri.  Colt.  uyj.  In  ogni  canto  , quatti  tomo- 
ai  , una  i* riesca  eoo  capannucci  andò. 

B«»tlhaa«,  Bcr-lr^»tà  re.  Au.  fortificare  con  forimeli*.  — , Imbcrte- 
acarc,  mi.  Mtt i.  Malm.  (A) 

a — ■ Armeggiate , Affaticarti  intorno  a un  lavoro,  e non  trovar  la  vìa 
di  farlo.  Min.  Malm.  (A) 

BskTHCATù  , * Ber-le-sei-to.  Add.  m.  da  Beri  escare.  y.  ài  rr».  (OD 
lii.ma.tci  tr,  Ber-te-scó-ne.  [ Sm.  aver,  di  Bertesca.  ] Bertetea  grande. 
Stor.  Pul.  .if  £ quello  allunarono  di  maravigliosi  tosi  e steccati 
e beri rsconi. 

brmiLA , • B«:r-li-)a.  AT.  pr.  f.  Lnt.  Boriila.  (Dal  (terbi  bravo,  for- 
te, e hil  colie  : Il  prode  dai  colle.  ) (li) 

Barmo , * Héi-li-lo.  A.  pr.  m.  Lai.  Bertilus.  (B) 

Jiri.Tisi.  * (ZooL)  Bei -h- ria.  Sf  Lo  netto  che  Gliiandaja.  P,  (A) 

Ile  stirale.  * (Anat.)  Bcr-li-nà-le-  Add.  cnm.  On  bei  lutali  o di  Bertio, 
farcu  dette  le  apo/iri  tf-ntàduti.  (A.G.) 

Bravi* ami.  * (Geoji.)  Ber-U-oè-ro.  ì.o  unto  che  Berti  noto.  V.  (G) 
l<  «stivo , * Ber-U-cot  A.  pr.  ni.  dim.  di  Berto,  P.  (H) 
limino.  * Add.  m.  tmc.  di  Berrettino  nel  sign.  di  Color  cenerognolo» 
Berlin.  Op.  buri.  1. 3. seti.  3 ■ Ma  ae  il  mgnomr  bn  di  coiai  hertino  «t.(P) 
Desti*,  i r.n.  * (Grog.)  Per -li-iio-nt , Berti  narri . Britlonnro.  Lai.  Itera  ti- 
itoiiuiu.  Pie  colo  città  degù'  Aiuti  della  Chiesa  nella  /^■tintene  di 
folli.  (G)  8 

firn  la»  do,  • Beri -l.ii  t-ilo.  A pr.  m.  Lo  t tetto  che  Bertrando.  V.  (B) 
Bailo,  ■ Iierlino.  A.  pr.  m.  l.ai.  Berto».  (Dal  sa»,  beohrt  bravo.)  (B) 
filinomi.  (Mann  ) Btr-lùc-ci.  Sm.  pL  Sono  palle  di  legno  traforate  , 
‘Ae  s infilano  con  una  corda  per  farne  la  trista.  (S) 

DiaTi>uu.  (Mann.)  Ber  •!.. ri-la.  Sf,  Bendella  e ti  è imita  ad  tifi  altra 
per  mesto  di  un  ago  o perno,  intorno  al  quale  ti  volge.  (Dal  lai. 
vertere  volgere.  )(S) 

Be «tolda  , * Bit-lui  «la.  A.  pr.  f.  Lnt.  Berlini  Ida.  (Tt) 

Desici,  toso , * Bcr-tul-di-no.  A.  pr.  m.  don.  di  Bertoldo.  V.  (B) 
liisioi.ro  , • Rei-iól-do  , Berti'lifinu  . Bcn>ldo.  IV  inalilo,  Demi.ldo , Ber- 
naldo.  Tolda.  A.  pr.  m.ljnl.  (Vi  titoli  I«m.  ( Dal  *«»*.  fotofit  bravo,  c 
holtl  regolati  ire.  ) — Primo  conte  di  Savi  fu  nel  X.  scolo.  — Prete 
di  Costuma  t rumenta  del  sentii  XJ.  — Marchese  <f  ritte  nel  seco- 
lo XII.  — Abate  di  riulda  nel  secolo  XIII.  — fidano  attuto  con- 
Ut'a  da  derni  poeti  itali  u,i  (U)  (O) 

BarroLiao,  • Bcr-lu-la-ua  A.  pr.  tu.  dim.  dì  Bartnlommeo.  f.  (B) 
BuTnMTio,  Bi  r-lo-lót-to.  { r . mala  a modo  avverti,  nella  frate : ] Man- 
giare a U rloloitn,  e ti  ttire  di  chi  mangia  tenta  pagare;  eo me  aiotie 
nello  steuo  significalo  diciamo  Pattar  ter  Lanini  lo.  Imi.  n»)mMuni 
comedo»--  (Dal  un-  beotht  bravo,  o hlot  aorte,  fortuna;  (,)uaai  fluii- 
giare  alla  manina  , secondo  la  fortuna  de'  kigliaeantt>ni  che  non  pa- 
gano. ) Mon ;.  3.  fi.  E «bue  •*  questi  paglirrau  lo  «cotto  , cc.,  Non 
mangeran  coi  a bei  Infoltir», 

a — te  per  ritmisi.  I Far  cJu-ccbé  sia , «enea  darsi  altro  pesa  Uro.]  Pataffi 
4 A Ixrtolollo  tu  sai  Listian-. 

Br.  sto  lotti».  • A-  pr.  m.  itim.  di  Barloloumcn.  V.  (B) 

Baaiimcio»*  , B.  r-ton-ció-nr.  Sm.  dim.  di  Bertunr.  Pessimo  bertone  , 
che  dal  vilgo  dictti  ambe  Pi  il  Uno.  Am.  Rag.  (A) 

Biaroit*,,  Urr-lrt-uc.  [Sm  ] Drudo  di  puttana.  Lati  sinaùus.  Or.  »p*V*- 
est.  ( E acrri-jcil.  del  *a*«.  beiJul  bravo}  e vai  dunque  il  bravo,  lo 
sgherro , il  pioli  Mor  di  puttana.  Da'  Na|tolil.  «licesi  bniUotie.  ) Brtv. 
Sti»m.  Perrliè  sanUn* , quando  scoperti  finsero  i vitnprrii  di  lei , 
capitalo  male  cogli  altri  lxrloni.  ri  Arni.  1.  /fi.  Manlio  In  berto- 
ne fu  cacciato  d'Italia  e d‘  Africa.  Jac,  Sold.  usi.  3.  Nella  rpnda  »'  in- 
filai del  bertone,  ee. , L*  abbandonala  c idìmt«  Unione.  Ar.  Len. "a.  3. 
Mon  porno  a notse  ed  a corniti  [xflddid  l.i  faciauì  apparir  suora  le 
tavole,  Clic  b-  grida  ci  aono,  e ucllc  cairn  re  Con  puttane  i Lcrtoni 
ae  gli  nwitjiSaw». 

a— (Veler.)  Gir  ni  lo  colle  Orcrrhie  tagliate.  Buon.  Pier.  ».  3.  4 Ma  di 
cavai  di  persa  ci  «nn  buoui  In  aldxmdevol  numera,  c bertoni. 
Bkbtovbi.lo.  (Ar.  Me».)  fkr-to-v£J-lo.  [A«  } Strumenta  da  pescare,  [ ed  è 
una  specie  di  giiLltit  col  ritroso  (/■  tutto  limile  alla  natu i , te  tv>n 
che  è di  figura  quoti  ritonda. — , Bcrlubelbi , un.  ] Lai.  nassa.  Or. 
s*f>roi,  ( Dal  IjL  veriibuIuM  detto  in  luogo  di  vertebra , nodo  osseo  «li 
figura  rotonda •,  « ciò  appunto  per  siutiglratma  di  figura.) 

% *—  SU-UBKntO  H.i  lUTrllare  , feti  è una  g oblia  Col  ritroso  da  prender 
passere  e simili  uccelli.  ) Cr.  io.  »S.  3. . Figliausi  ancora  le  pMcn , 
e i par-frolli  sprfialincnlc , else  «nn  nu-n  sagaci  , con  mino  , ovvero 
bertovello,  il  quale  • qna  g»U»ia  fatta  di  vincili,  «tonde  uscir  no«Mui>o. 
Beai  rui ’*  , * Ber-trà-da.  A.  pr.  ti  Lo  stesso  che  Buia.  f.  ( Dal  ted.  be- 
reit  |>ranU> , e tenui  fedele.  ) (Van) 

Bimusasc,  * Ber-trà-mr  D-  i tramo , De r tram.  A.  jr.  io.  Lo  stesso  thè 
Btltr  noe.  V-  Doni.  Inf.  (N) 

Bi«tbamx>,  * Ikr-tràiwln,  Bcrtlandn,  Delirando.  A.  pr.  m.  Lo  sterni  che 
Landa; i to.  A'.  (Dal  led.-4frvM  pronto,  e hauti  nume  Mano  pronta.  Iti 
gr.  vale  il  miglior  degli  uomini,  da  Ietterai  migliore,  cd  aner,  amimi 
uomo.)  — Ansito  vescnty  di  Mane.  — S , vescovo  di  Corniate*.  (B)  (O) 
Best*  me,  * Bér-lrù-dr.  A’,  pr.  f.  Lai.  Bcrtrndcs.  f.  Bcrtrada.  (lì) 

Brai  licer  ria  , * Ber-bm-carKa,  Sf.  Lo  nesso  che  Se  inserta.  K.  BraccioL 
A'thern.  f<.  6.  Voba  di  Dora  lire  alla  prucaaa  Della  liertucccria  spie- 
gar le  kKk,  Cb'cllr  sonno  mutar  |*r  cccrtlcDU  Gli  altrui  costumi  in 
tolti  quaufi  i modi.  (B) 

Burrci  <sv«u,  • Ber  lue -cc- vo-lc.  Add.  con».  Di  Bertuccia.  BrmcciffL 


Schrm.  8.  54  Ma  et»!  potria  «Iti  tutto  quanto  unito  Berlóeeirrole  ita- 
nsrnso  e rariu  teme  Contar  gli  atti  e le  prove,!  moti  e i gc-ti?  (B) 
Beat  cedi.  (ZoolA  Bor-tùc-cia.  I Sf.  A ome  che  si  dà  alla  U imia  comu- 
ne con  còda.  La  tua  testa  è corta  e stiacciata , le  traccia  corte , la 
natiche  nude.  —,  Bertucno , sin.  Lat.  simia  silvanus  Lift.  ] Cr.  « i* 
D* «01,  (Da  Bervi  n.  di  uomo}  e cosi  chiamiamo  Martino  un  mon- 
tone , C-tit  una  garza  oc.  «.)  Lih.  fiagg.  Vanno  rariHJiii  o*tne  le 
sri  mie,  ovvero  bertucce.  Atirg.  ti6.  Il  uuuuuon , la  bertuccia,  U 
bsddwino. 

a — Pigliar  la  bertuccia  =3  Imbrincani.  Lat  inrbriari.  Gr. psHmebat. 
Ctriff.  C,Uv.  3.  8».  A Ciriflb  gii  piace,  c'1  vetro  succia  , Seni.»  la- 
sciar nel  fondo  il  centellino,  Rd  c gù  cotto,  c previ  ha  la  bertuccia. 

3 — Cantare  i patrr  nostri  della  I ieri  uccia  — Mormorare  , Bestemmiare, 

bit.  maledirla  psofcm»  Gr.  yj-ut.  Tratt.  pere.  muri. 

Mormnrano  contro  Dio,  e contro  i situi  santi,  c cantano  i paternostii 
(Mia  brrtureia. 

4 — AW/.i  stesso  tign.  si  dire  ancora:  Dir  l'orazione  della  bertnecb. 

Ctrtff.  Calv.3p5:  Dìcrrido  l' orari  on  dell.»  bertuccia.  Molai  ij.  1/.  Mon 
vuolpartr,  tua  in  sé  Y la  poi  per  nule,  K dice  fònaton  «Mia  hcriuo-ia. 
5 — Pur.  Parere  nna  bcrtuceia  in  zoccoli  ss  liner  nitido , Di  poca 
voglia.  Morg.  S.  fi.  Che  hi  mi  pari  nna  bertuccia  iu  va-edi. 

6 — " La  liertiWCÌA  ne  imi  ta  l’ acqua  : Ditesi  quando  da  altri  è porta- 
to via  r ingiusto  guadagno  di  uno.  (A) 
j _•  Spezie  di  có'u/if.  Salvia.  Pro».  Tose.  1.  tu.  Varie  razze  e nomi 
sono  di  cicale  ; tra  I'  altre  la  cenerina  , la  bertuccia  , la  spinrt ta.(.N) 
BskTtMXKiOA , Bcrdoc-ci<i-da.  A'ost.  com.  contp.  Uccssor  di  bertuccia. 

Pag.  Rim.  (A)  * .*_  ^ 

BtRTirn  isa,  * IkT-h»e*d  na.  Sf.  dim.  di  Bertuccia.  Bnsccioi  Schem.  a. 

5 4 Ld  alle  Dgrlmose  bertucci  ne  Volge  Ir  gravi  sue  temprale  ciglia.  (H) 
InvacctlO , Ber-tur-ri-no.  [.S'm-]  dim.  di  Brrtuecìu.  Lat.  simia';  culu- 
Ii»s.  Gr.  Vi  >**«■*.  farch.  ri  ir  ni.  » n.  Alle  bertucce  paymo  i lor  bcr- 
tuecini  la  pii»  bella  c vrzzosa  cosa  che  sia. 

Bartcccio  , fU-r-tùc-cio.  ( Sm.  Lo  stesso  che  Bertuccia.  L'.  ] ”n*.  mtt. 
p5.  ».  Il  bertuccio  si  pose  a sedere , e srinlsc  il  tajcbrtto  con  barca  , 
c toglieva  i denari  ilrtl'  om  ad  uno  ad  uno  : l’ uno  gittava  in  mare , 
e l'altro  lasciava  caib-r  nella  nave. 

Bzstcci  jnss  , Bcr-tuc-ci<S-ne.  [dm.  acerete,  di  Bertucci).]  Sciatta  gran- 
d-  , S cimane.  Lat . simius  grandi».  Gr.  pi  fot  rinate.  Sac.L 

nov.  161.  L'na  bertuecàa,  o piuttosto  uni)  grande  bertuccione  , il  qua- 
le era  del  detto  vescovo.  E appresso:  E queste»  rotolare  era  il  t<r- 
turione  colla  palla  bfnta  a'  piedi.  Mon.  ìs.  fi.  Gerirgli  addi»»» 
come  on  bertuccione.  Cani.  Cam.  Pani.  Ott.  <?.  Qtteric  ( match-tr) 
qui  «li  d vette , &»n»aerh'rc  e kHacdoitt  , (>usi  ognun  se  le  mette. 
Buon.  Pier.  3.  1.  5.  Pàjati  tra  raaacbcnra  d un  carnovale , O «f  uua 
•trrga  ovvrr  d’un  liertuTronc, 

1 — Dicesi  per  isrhemo , «l  uomo  brutto  e contraffatto. 

BearrtA.  • (Geog.)  Bèr-lu-ia.  Antico  mane  d'uri  siolctta  adiacente  alla 
Arinfrgna  , oggi  Cosa  di  donna.  (G)  „ /D^ 

Htimirnn,  * Ber-lndùt-zo.  Ar.  pr.  m.  rhm,  di  BartokxamcO.  r.  (B) 
Brnu.  • (Geog  ) Regno  d Africa  nella  fognila.  (G) 

Bruni.  • (Grog.)  Città  d Alemagna  nell  Amavamo.  (G) 

Bcirs.  * (Geog.)  Città  d-gti  Stati  Prustimii  ndh  Siena.  (G) 

BasiT.  * (Mil.  Mauro.)  Sm.  Origimoiamente  è il  nome  di  un  pozxo  co- 
lebrv  in  Arabia.  Pretto  i Turchi  perù  e un  lungo  di  d'poiito  o iti 
aipettarione  ,'«w  vengono  deposte,  secondi!  essi  dicano , ti  atume  de- 
gt  infintili  lino  al  gitoli: i-J  fluide.  (Mi!) 

Banirre,  ' Bcrù-tr.  A.  pr.  f ( Rii  gr.  laryt  grave,  ed  ssMo  io  ferì» 
SCO  : Chi  f«  gravi  forile.  ) — Seconda  i mitologi  , megli*  tf  Ipri- 
sfi» , e natie  di  firmo  # dì  Ge.  (Mit) 

Bar.r/f  ■» , Br-nVr-tn.  [.fm.]  Di-'no  i contadini  toscani  del  primo  patio 
che  fanno  attor  he  lavoranti'  a!  campo.  — , Bcruzzolo  , Sin.  Lati  pn- 
I «mi uro.  Gr.  r »>'.**•  (È  diin.  di  tir*.)'* 

BnoTraus,*  Br-ròz-zn  k».  La  siesta  che  Bcnrzro.  Satitn.  7.  n.  5.  3. 
Detti  esser  ma  ri  atetih-ere,  cioè.  ...  «li  &r  cobzinnr-,  che  a Uliveto 
i contadini  chiamano  beruzzolo , cioè  pirmlo  bcrr.  (N) 

R«*va.  * (Geng.)  Città  et  Africa  nella  Cafreria.  (li) 
B*»v»tD«v*(Gcne.)  Bcr-vàl-do,  Beraald,  Bcnralt  Città  degli  Stati 
Prusfiitni  di  tu  tMf  Odrr.  (fi) 

Beavi».  • ((drag.)  Hcr-và-na.  CittA  d'Asia  netta  gran  Tortona.  — 
Regno  nel  Tibet , presta  il  lago  delio  stesiti  nome.  (G)  ‘ 

Be»‘Ì».  *(G«ig,)  Bir-vi-a,  Btrvoic,  Iovcrbtirvìe,  Bcrvjf.  Lati  Betria. 

Città  della  Scosta.  (G)  . 

Baaviro.  * ((k«k.)  Brr-vi-co,  Bcrwirk  , Bans'irk.  Contea  della  Scotio. 

— Città  e contea  d"  Inghilterra  tuia  Tweed.  (G) 

Baazi.  [.S'4]  P"-  La  pane  della  gamia  dui  ginocchio  a!  piè,  f» 
forse  meglio  Calcagno  , sere  futi  Benvenuto  da  Invia.  Lai.  ratcnormo. 
Gr.  ■rr.gta-]  (?>*l  trd.  ferie  cfllragm».)  Danti  Inf.  t8.3j.Aht  ouuc  Ci- 
rcuii lor  levar  le  l^rsc  Alle  prime  |«rms*H  fìut.  ivi.  Ahi  come  fjcr.ia 
lor  levar  fo  l»?Ze!  eìuè  k gambe,  a Correre , a quelli  peccatori  col- 
le aroreggialr.  Pataff.  8-  AlzA  le  baie,  e luustrolli  i tonsura.  E 8. 
Coll'  altra  bma  alìira  «ustcnlai. 

BxaiAOtto,  Bev->b-gl»o.  Sm.  V.  A.  V e di'  Bersaglio.  Lat.  meta.  Gr. 
rude.  Duni.  Pur.  *f>-  *</.  Che  drizzò  l'arco  tuo  a tal  berti  gl  ux  Toc. 
Dar.  4 Sii.  E niivr  , secondo  si  dime,  certi  prigioni  per  bersagli 
alle  frecce  e bolznni  rb'  tra  suo  figliuoletto  tirava  per  giunco. 

9 — Metterò  a bersaglio  =:  Mettere  a pericolo.  M.  l' ■ 8.  3.  One'  «la 
Bercltcria  , Icmmdn  juu  la  diramo* »on  del  popolo,  che  gli  armali  , 
non  si  volino  mrtlrrc  a hrrsaglio  de'netnici.  Sega.  Stor.  f.  in.  Gli 
confortava  a star  quieti,  acciocché  non  im-tlemro  al  twizaglio  d'  ua 
«aero  quella  lor  patria. 

Lumi , Her.zi.rr.  Aiti  V-  A.  Colpire , Perire  con  saettameli» , o al- 
fd  arme  da  lanciare.  ( Dal  lat.  per  pari,  arrivami,  rhe  vale  anche  in 
messo . a traverso , ed  Arar»  colpire , mutando  il  c in  c , conir  usano 
i Veneriseli,  Lombardi  ee.)  Star.  Semi f.  fi.  Renava  a mano  ulva 
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BERZO 

■ E Di  au  lo  cara*»  eoa  rrrreUe  e pietre  bertava  ognuno 
J ih  w le  mura  di  salire  m provasse.  (A) 

Dall/'».  • Sai.  Dentri,  Odanone,  Oppuriumtà.  Matg.  ««.  Pena* 
che  egli  «TOM  avuto  il  hrrzo,  unirlo  l'avrebbe  con  duo  nupokmi. 
(È  forte  Unrjiuitura  di  t'erto  in  tifiti.  di  Modo , cangiata  Ut  V in 
lì  , come  Voce  e loca,  Vigliatto  • Biglietto  v e la  & ut  Z.  per  la  ri- 
ma , o coma  Bersagli»  t Urraagli».  ) (N) 

Doti,  * Ile- sa- i,  linee,  j S.pr.  ut.  Liti.  Beisi.  ( DalTcbr.  bara  dispmziarc  , 
e yaA  Minore:  Signore  spremala , o ehi  «pinza  il  Signore.)  (B) 
butic.‘(G(0|!.)  Be-u-lù.lwiZ.BUiildiniuiuCiUùt/ivS'/Ktcvioan  Calalogna.(Cé\ 
lla>  * «tonno.  * (Mit.  Giap.)  Bc-sa-tuòo-do.  Divinila  Guipponett  deli  ordi- 
ne de'  fotochi.  (Mil) 

Bs<t*xt«nc.  • (Geog.)  BivuiH6-nr.  Città  di  Francia  , cap.  d*Ua  Fran- 
ca Catara  , nm  ari  dip.  del  Druda.  16) 

B «♦<•*»*. Be-tf  j-i».  Cit.  della  D-aberianeUa  Reggente»  & digerì. (C,\ 
Basasi.  * (Grog.)  Uo-sri-ui.  Città  della  Cui  astia,  (li) 

Bax'io.  [Add.  m.)  y.  A.  Lo  tutto  che  tìesao.  F.  Lat  iftiulius,  bardai 
Gr.  ffaiin  «*ov<.  (V.  Usto.)  Docc.netv.1ti.  ««.Quando  il  brado  umetto 
udì  questo,  tutto  si  irmOf. 

Dutun , * Bc-*e-lr-le.  N.  pr.  m.  I-ot.  Bevi  tri.  ( Dall'  ehr.  àeth  o b che 
vale  in  , tiri  ombra,  od  ntha  venire:  Chi  viene  all’ ombra. ) (B) 
BciKSTA*.*(Star.  Olium.)  lic-ie-tUn.  Sm.  Nome  che  ti  dà  nella  Turchia 
ai  mereiai  pubblici.  (A) 

Bum.  * N.  pr.  m.  Lat.  Brsluth.  ( V.  Betti**».  ) (B) 

Basami,  • Bc-sò-dia.  N.  pr.  m.  luti.  Baothx  ( Dal  Tebe.  Uth  o ta  0 in, 
•ad  cippi,  e iah  «ignore  : Tic'  ccp|*  del  signori-.)  (B) 

Bassi.  Sf.  F.  A.  Lo  tinto  che  Brucria,  Bma^ine.  F.  Lat.  itotidiUs. Gr. 
•tou.  M.  y.  «f.  ir.  Ivi  alla  beni  adle  watt:  unitoti ic,  ad  eterna  rioo- 
nwa  del  Giurane  di  Firmile,  c uiftiuu  de'  Fiumi , fcciunu  correre  un 
ricco  palio  di  velluto. 

Bauuectaa , Ikvtog-gi.ne.  [«S/")  aetr.  di  Bri»,  e vale  Sciaecheua, 
ócipnnia , Scimumtagginr,  Scempiaggine , Bulocdafigint.  —Braserà, 
Beuu  , M/i-  Lat.  stiillilia  , niupicutu.  Gr.  desta.  Dace.  no*».  70.  So.  I.a 
novella  delta  da  Elisa  del  compare  c «Idia  comari-,  cd  appresso  la  ko- 
Mgginr  de' Sditesi  , hanno  tanta  fora  , che,  ce. 

Bemtntnit.  * (Grog-)  Bcs-sa-nt-hi-o.  Pruv.  della  Turchia,  Ora  della  Rur 
+ia  Europea,  flì) 

fìssila  vosi , • W-it-i-iirt-ne.  N.  pr.  m.  Lai.  Beasi  ion.  ( Dal  gr.  leasot 
valle , cd  areiot  dt  Marte.  ) (B) 

Duitvnu.  * (Grog.)  Bes-sh-vo-ta.  Città  dell  Indottati.  (C.) 
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• (Geog.)  Piccola  città  di  Francia  nel  dip.  di  Pur -de- Dòme,  (G) 

“ J-  •"*  " ‘ * ‘ ' \F.  M.  y.ddt.H 

iti  Iriuoi  per  U terra. 


iism.f  Ardir.)  .Vai.  Peso  di  0U0  onde  pretto  gli  antichi  Romani,  fati,  brx 
GrA,*-;ii.D. ComA.ll  marco  aie  il  base  romano,  cioè  otto  onde.  (A) 
Bassa.  * (Geog.)  Chtà  dell  ( righerai.  (G) 

Baiai.  * (Grog.)  Piccola  città  di  Francia  n 

fìeiatau  , BctsMi-s.  [Sfi]  Lo  eterno  che  B 

usando  la  loro  bcatena,  «in  gran  dimnerv  la  In 
Beasi.  * (Geog.)  Antichi  popoli  della  Tracia.  (G) 
lltuisr.tr,  • (Geog.)  IV*-a»-nè-«e.  Sm.  Fr.  Beviti.  Iol  Bajoocoui  traclux 
Piccolo  imree  di  Francia  nella  Normandia.  (G) 

Btuo.  ! Add.  m.  y.  e di  ] Babbeo.  — , Bescto,  un.  Lai.  imnlaus,  bardito. 
Gr.  Iti*.  ( Dall' ingl.  Aaaot  imbatordin  , istupidire,  che  vieti  dalla  pari. 
»ii pedina  le  ,c  da  ia«  islii|tidirr.)  M.  y.  ««.  7/.I  Sane»!  nr  trino  beva 
6*1.1.  Runh.  1.  r/i.  Che  non  c letto»  Siena,  dte’l  cor  deste.  LÀ.  tot». 
#4’  1°  XJOO  ■ a Siena  qua  fra  qpssti  beoti.  Morg.  14.  5$.  E 'I  picchio  v*  era. 


e va  votando  a scosse, Gl*  1 emnpcrò  tre  lire,  è poco, 
e*  pena»  rti’un  |oppogallo  kv.v. 

Br  usali.  fTeol.)  IV-stdn-mba.[.9/?  Empie  parole  profferite  contro  Dio 
O centra  le  cote  sente.  — . Biasima  , Budcinmia  , Buitemia,  BeVrm- 
■aiamesitn,  «vi.  Lai.  inj.irsoaa  in  Desini  verha,]  Ma*|«hemÌJ.Gr. Aiaej^ 
JUaeUruvt.  ».  9.  <0.  Bestemmia  è anantln  a Dio  s'attribuisce  audio  die 
non  ai  cori  rime,  ovvero  quando  da  Ini  li  ritnimve  qui  Ilo  ebe  a lui  ai  coti* 
viene.  Dant.  Pure.  53.  5tp  Con  bestemmia  di  Calioolirndr  Dio.  Pati,  tffg, 
Di-Ma  la  parola, m aubito  venne  un  gnu  toono,  cuna  sartia  folgore  gli 
entrò  per  la  bocca  colla  quale  aveva  dello  quella  alil.xuiin  voi  lieslein- 
ima  »>  E Segner.  Crisi,  instr.  1. 8.  X Bcstriniww  l un  parlare  oltrarginto 
conira  il  Signore,  cd  è direttamente  contraria  alla  lode  di vica.  7Min) 

a — nimeuai  Segner.  Cria,  instr.  1.  8.  3.  Ora  tal  botmimia,  quasi  aufU 
silm.i  mfmulc , ai  divide  iu  due  cupi—  Il  primo  s’ intitola  onte  mima 
ereticale;  ed  è quaodo  lidie  enubimelie  che  i peccatori  vomitano  centra 
Dio  si  contiene  anche  il  mule  di  qn-drbc  cirorc  anitra  la  Fede;  ertine 
sarebbe  se  alcuno  iwgisiK  a Dio  ciò  die  gli  conviene,  Mutila , potas- 
sa , providema  , giosliaia,  o-  gli  attribuisse  ciò  che  non  gli  conviene, 
cioè  il  peccalo.  (Min) 

3 — nan  icn  Segner.  Crisi,  ini tr.  1.8. 4-  I*'  altro  genere  di  bestemmia  ti 
dilania  setOftlice,  |wd«  non  contiene  alcuni  libiti  contraria  «Ila  Fe- 
de , ma  contiene  sol»  quell' era  pioti  che  accompagna  le  nmtiimriìc  di* 
vine  ; emme  è quando , acce»  l’ira,  »i  numiiM  con  diaprtuo  il  corpo 
di  Dio  . c il  sangue  di  Dìo  , re  (Min) 

4 — [ Biasimo  , I Vii  aitane  , Maldicenza  , Imprrcasione  , Malcditioae.  ) 
Fiata.  4 • 4$'  E 'n  wbil  modo  n*  nsedeunw»  dimtltaido , e quasi  in  |U|. 
la  pumi  spcranta  tornaisdo,  ove  molto  botcnunie  mandale  area,  con 
orano»!  supplicava  in  contrario. 

5 — • Per  metafi  Qualunque  grosso  «proposi  lo  ebe  si  dica  iu  £>Up  di 
Itttrralura.  (A) 

6 — * Prue.  Diceti  che  Le  bestemmie  fanno  come  le  processioni , che 
ritornano  li  d'oudc  elle  escono  ; cioè.  Che  cadano  sopra  d Utlem- 
im e tare.  (A) 

J — * (koa.)  Fi  fi  uni  <f  uomo  co'  cape.lt  irti,  e i pugni  strettì,  in  aito 
di  minacciane  aUenxmente  il  cielo , ore  1 trite  tono  baleni  e fulmini  ; 

, calpesta  un  akare  rovesciato  , statue  tpctuiu , od  altri  emUemt  rc- 

j ligìosi.  (M»0 

BVvrwMUaa^TiH  BcHtrawma-mciito,  [Sm.]  Il  brìi  emanare-  Ir.  BestamnvS. 
Decima.  QutnùL  lanonti  vagli»  gli  cdii,  i richiami,  1 brsti-mmiamrnti. 

BsomuMiaia  , * Be-ricui-nuau  ir.  Pari,  di  Bcricajnuart.  F.  di  erg.  (0) 


Btmaatin  , Be-sletMìii-rc.  [Alt.  r w.)  Profferir  bestemmia  , Maledire. 
—,  liiailrtnmarc  , Binstnnmiare  , |tia~t cui  lare  , Biastinure  , sin. 
I‘U-  IlaspU-inare,  Gr.  ( F . biauemmare.  ) Bore.  nov.  ». 

5v.  Per  ogni  fnoello  di  paglia  che  vi  ai  volge  tra’ piedi,  bestemmiate 
Iddio  e la  madre.  E nov.  Si.  «6.  Binuccio  dolente,  e bestemmiando  la 
mm  sventura  , non  se  ne  tornò  a rasa  per  tutto  questo.  Nov.  arti.  i-j. 

5.  Il  Conte  d*  Augi*  bestemmiava  ferie  fra  sè  mede  Imo,  e lameutavaii 
di  sua  foriima.  D.uit.  luf.  3.  to3.  Bestemmiavano  Iddi»  c i lor  parenti. 
Ar.Fur.14S7.  Cosi  L il  cradd  B «risarò  in  (jur'piani,  Prrduol  hnteiumia, 
e mostra  1 abbia  immensa,  tc.  E s3.  $5.  K Dntcìmiiió  l'eterna  Jcr ardua. 

a — {>•  mo<lo  prov.  BoUounur  con  k wiuuzaAver  le  mani  a uncini. 
Rubare.  (A) 

®*‘Te"*UTO'  Bf*«kn»-msà-lo.  Add.  m da  Bcilminiiair.  Dov.  Scino.  5.9. 
Cioè  la  piufesMMic  della  vita  perfetta , da  Lutero  berle  mimala  , da 
Arrigo  estinta. 

BcsTEuiniTunimo,  Be-ilun-raia  lorìr-cio.  [Add.  e sm.]pegg.di  Bestcm- 
mutorc.  fir.  Triti.  3.  6.  Guise  cacasi  cerbi  bestemmia  loroccio. 

BasTZMMiiToaB,  Bc-stensmia-to-re.  [Fefh.  m.  di  Bnlenmuarc.)  Che  be- 
stemmia. — , Biaslcmmstore , Uiastcmroialore , sia.  Lat.  mjnnosa  iu 
Deum  verlss  prufrmu.  Gr.  f Rvcc.  nov.  ».  7 Bestcìnniiatorc 
di  Dio  e di  Santi  era  grandissimo.  More.  tO.  #*7.  Bestemmutor  , tua 
bestemmiava  dieto.  Buon.  Pier.  4-  »•  « t.  E sbalestrati  dal  scu  bcitcrain ul- 
tore Più  di  sei  sporche  laiileaxc  in  Ida. 

Bvstcuuiatmck  , IV  itnn  mia-tri-cr.  Ftrb.  f.  [di  Bcstemmiarr.  —,  Bis- 
stcmiuatrioe  , Biastcmiuiatrioe,  asti.]  Segner.  Marni,  giugn.  36.  ».  Se  lo 
«enti  finalmente  avunarsi  a parole  bcstiinmutrip , o veramente  spcr- 
giuratriri , tc. 

BfiaTauMtizzi , Bc-stcm-miiic-sa*  Sfi  dim.  di  Bestemmia  , in  sign.  tfim- 
prvctisvme , o di  scorni*  panda.  Arti.  Rag.  La  cattiti  della  quale  cor- 
ruppi con  una  licstrmniiuua  ed  un  mgrammtino.  (A) 

Basili  , Bè  sti-a.  [Sfi]  Nome  generico  di  tutti  gli  animali  bruti,  fuor- 
che  degl'  inietti.  V.  Animala,  fai.  bistu.  Gr.  Bvcc.  IntnA.  il. 

Non  d'iijutare  i futuri  frutti  delle  bestie.  G.  F.  10. 174,  ».  Menarxinnc 
Jirwla  di  cento  prigioni , e quattrocento  bestie  prosic  « domila  minuto. 
Dant  luf.  «.  5 8.  Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace»  fc’  ivi,  1».  tff.  Parli- 
ti, be>tia,  che  questi  n»n  viene  Ansmocitrato  dalla  tua  sorella. 

3  — * Bestie  cornine  : QmsrsWisqii*  t ariete , il  bm-co  ed  aliti  animali 
dome  itici  di  quello  genere  timo  provveduti  di  coma,  si  uni  nondime- 
no di  applicare  quella  denominatone  soltanto  al  loro  , alla  vacca,  al- 
la giovenca  e al  vitello.  (Ag) 

3 — * Bestie  lanose  i Sotto  qmtto  termine  generico  n comprende  Variété, 
Li  pecora,  l' agnello  maschio  e femmina,  ed  il  montone  maschio  e/em- 
mina.  (Ag) 

4 —Per  metaf.  Uomo  senza  disonno,  o che  ubbia  coitomi  o farcia  atio* 
in  da  bestia.  Lesi,  brillio.  Gr.  Ov/iso.  G.  F.  «a.  19.  3.  Miwr  A udirà 
bestia,  tornato  a casa  fu  preso  da 'cornar  li.  Recc.  fi-  6.  p.  4 Vedi  hnlii 
d' iKim  di’  ardisce  . dov'io  aia  , a parlar  prima  di  me.  E uria».  ;.  K iH- 
co  clic  la  Licisca  ha  ragione  , ec,  e Tindaro  è una  bestia.  Enov.hA. 

6.  Q1  ella  bestia  era  pur  disposo  a voler  che  tutti  gli  Aretini  sap»Mcr 
la  lor  vergogna.  Cita.  Leu.  E pei  snoda  loro  , che  chi  ha  «felle  bastie 
assai  per  casa , come  *on  costretto  ih  aver  io , ec. 

5 — • Detto  di  re  tiranno.  Dent  Par.  tp.  E oul  r dre  ciascun  che  gii 
|*r  arra  D:  questo , Micuaia  e Faraagoata  Per  la  lor  bestia  ti  lamen- 
ti e garrì.  (N) 

6 — E per  asagginr  villanio  dicesi  Bestia  ioeantafa  ; [ tmiluto  da  qitAle 
bestie  che  alle  volte  cnnducoua  con  loro  i mnntobnnchi  -,  alte  quali 
es  ii  fanno  far  molti  giuochi , e dormo  che  tali  bestie  timo  in contai», 
ed  operino  per  vie  diaboliche;  e ti  dice  per  In  piu  ad  uno  di  poca 
contulentiione  ed  avvedimento.]  AUeg.  3 ùf.  Col  ma  lo  imo,  disa'io,  h*- 
atia  inrautatx  Malia.  7. 84-  E disaegli:  va  via,  bestia  incanutì:  Cornai- 
tra  coli'assnbo  H dare  e avere? 

7 — Entrare,  SalLanf,  Andar*.  Essere  in  bestia  , ciag  in  gran  collera  , m 
itmaniit.  Lai.  ira  eflcrri.  Gr.  i«»  fipiritmi  ve'  ipyòs.  Late.  Rim.  E non 
t’  adiri  al  primo  , e salti  iu  balli  ? Cecch.  Stiav.d.  3.  Mngliemsèco. 
si  montato  in  brìi  ut , Cb<:  la  ca  orerà  alk  forche.  SI  alni.  ««.  «5.  Or  «• 
egli  è in  bestia,  dieavclo  qucko.  Fatxh.  Suoc.  3. 5.  Ancor  tu  U adirle 
vieni -in  bestia  tenta  propinila. 

8 — [Cavalcar*  la  bestia.  Dello  an  fibologicamente  a significare  Fatto  enr- 
n«ìr.)  Bore.  nov.  »4  » »•  La  donna  dii  m ittrggirvole  era  molto , ferie 
caratando  allora  La  bestia  ec. 

9 — Pro.'  Lo  impacciarsi  con  bestie  giovani  è arnrore  bene=L«  gioven- 
tìt  è tempre  un  buon  capitale.  Cecch.  Don:.  3.  ti.  Lo  ‘mpacriarsi  colle 
bestie  Uwvim  è sempre  ben , perche  di  loro  Mai  si  fa  osale. 

Besriiem  , Bissi iie-cm.  [Sf.]pefin-  di  IWu.  F.  Aniuulaecio.  Fir.  A%  fi. 
187.  Piacciavi  adunque  domani  ili  sparare  queita  Ustiaccia.  AUeg.  iSt. 
Dove  fece  ferghejipio,  ec. , al  Minuto  uro,  bctiiaceia  di  più  ferme. 

a — Per  ingiuria  , detto  di  persona  rotta,  inditetela  , è lo  sterno  che 
Ammalarci». Bersi.  Ori.  1.  z 5».Ché  quanto  ! Sol  circonda,  t'I  ante 
abbraccia.  Non  ai  trova  di  lui  maggior  hc*ti scria.  E Ron.  ».  70.  D»mk 
dia  voi  cavò  quell'animale  Quella  bntiaccia?  js  Magai  leu.  -j.  1.  Qad 
povero  padre  stima  infinitamente  quella  besbarcta.  (N) 

Bnmaut.  * Bc-kiàg-gi-ac.  Sm.  astr.  di  Bestia,  foce.  Soprstgq.  (0) 

Bmtuio,  * Bc-sti-J-jo.  Sm.  Colui  che  ha  cura  del  grosso  beutame.  f/3 

Baer  1 1 p icc:»,*  Be  st  La  làe-rio.  Add.  m pegg.  di  Bediak.  La/li,  Eneùl  Bere. 
(0)  /tua.  buri.  3.  ».  E altro  dic  i cantar  dd  dia*  ire , E perorar:  qiwu- 
do.  andresti u al  monte.  Il  bcslialarrio  umnr  ilei  vostro  dire.  (B) 

Bomu  , Be-sli-à  k.  Add.  eoe».  Da  bestia.  Simile  aUa  battio  , Fuor  del- 
l'uso della  ragione.  —,  Bestie  voto  , sin.  Imi.  fcnt»,  «Ikratus.  Gr. 
SspJi.  Bocc.  Introd.  t ».  E Ao  tutto  questo  propomineQto  bestia, 
k,  sempre  gl' infermi  fuggivano  a lor  potere.  E nov. *7.  *3.  Adunque, 
come  per  «ktU»  d'  un  fraticdln  razzo,  bestiale  e invidio»,  poteste  voi, 
aleno  proponimento  erudrk  pi -bar»  contro  a lui?  E suw.di.  /o  Tarv 
to  quanto  tu  •e’pra  vmn»  e pii  hf.lulr.  cotanto  t»c  «Evieoe  li  gloria 
mia  amate.  Dani.  Inf.  1 1. 5».  CH'é  guaidala  Da  quell'  ira  Lcsuzl  eh'  ia 
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ora  spemi.  F.  3-4-  #*-/»Vita  bottai  mi  piarqno,«  immi  umana.  Petr.  cap. 
».  Clic  suor.  Lia  rundùaic  a Kstuil  >iU.  Diti, un.  1.4.  Bestiai  coca  tareb- 
I* , e follia , pi  K-mcr  quel  clic  lina  ci  può  fuggire. 

3— Gronde,  Smisurato , Olire  m>»bo  uao.  Lai.  immani*.  Gr.  vXiftsry i- 
3r<.  Tue.  Dtn*.  situi.  1.  y Gli  domandano  jvr  utraaso , cingiti  pire  ne  - 
ru  a lui  que'  poi  bibuli,  e Imitili  cammini,  Brrn.  rim.  1.  ^Stecchi 
ce.  , Pur  di  C non  sten  però  di  que'  bcdiali.  Maini.  4 »<'•  Cimi  duoli  n- 
(lari  chi  eia  quei  di'  «sdama  , E curile  i;rnU  ed  urli  ai  bestiali.  H 6. 
71.  Tenne  pian  |*oilu , le  some  U-mdi. 

3 — * hi  tm sia  inverò.  Alla  bestiale.  F.  (A) 

scoia  »*  , Bi-ilia-U-g-gur*'.  ÌV.  ara.  Fare  a Dir  cote  brutali  Ci. 
0 traiti,  tu  r.  p u lii , clic  enduro  vedevano  si  «-•  uieuinctile  hcthitlrggìa- 
re , tornino  piacere  e «oliami  ne  procrei.  (A) 

EC'TULifrHiwauesTK,  Bv-slis-IUas-ma-mc.i-te.  lAw.)  sup.  dì  Bestidmcnle. 
L-  t.  immuni!.' ime , iidnunaiiihT.  Cr.  ^Muiirrarc  Albatri,  Antlr.Kan 
civilmente  ut  vivono  ron  umanità , a nei  trattano  l,oliali*tiiiiauiente  e 
chim  ragione,  Ihvm.  Firr.  3.  x.  1.  11ju  corni  una  tu  a dar  lidie  tiovi- 
y glie  Bastialisdiuaiuuilc.  * 

Bs-TIaLImIvo  , Bcilia-livM-ino.  \ A ri  ri.  rii  ] sup.  rii  Ikstiale.  L.V.  iiniwani»- 
aimiM-  Gr.  3afi»Jirr»re«'.A>M.  ben.  Furili.  1. 1 X Db  superbia  degli  uu- 
tnini  foj  lunati  , oh  male  bestialissimo  J 
a — * li  fi.  Clic  uiiusde  graudciucaU:  il  senio  comune.  S.  Arcui.  C.  D. 
Mazzi.  (0) 

3 — ‘ F f*r  iimilit.  Srinerhiuimn.  S.  Agast.  C.  lì.  .Viriti.  (O) 
BtiTiiut*',  ik-Uu-li li.  (>WT]  aiir.  di  Destiate.  [ Caia  betti,  de , Bruta- 
lità , Mario  o 1.,  Giunte  ria  Institi.  ] — , Badia  Iliade  , BrdialiLite  , un. 
I.at.  fcritai,  immanità!.  Gr.  'Jrfu-irr.i.  fìocc.  Jntmri.  3],  Noi  emù  turi , 
noi  siamo  ingannali  1 rive  lx  di  dita  e la  mulra  ? ti  una.  ì3.  sa.  Se  io 
]iom>  tanto  tire,  di'  ivi  tolga  da  questa  kslùlill,  bene  >u.  Star . Fu- 
ti >p.  1.  ».  E pareva  in  un  certo  modo  else  egli  aveste  perciò  diamo*» 
molte  bestialità  dii  vivere  primiera. 

* — * Qualità  kslie  vede.  Pi.  Sp.  (0) 

3 — ‘Grotta  errore  o » proponi»  io  m-itei  i«  di  vieni* , lettere,  rd  arti.(  V) 

4 — Piccato  dilla  lirstialila,  cimi  ri  a-ilo  elle  bruir,  firmi,  htf.  1 1.  ^xln- 
contiuciiu  , mali*»»  , e la  malta  Bestia Iliade.  C'niu.  Bestiai  iude  e quan- 
do nati  solamente  si  perverte  l'appetito,  e I*  ragion  (Vati  ex-,  ma  auro- 
ra  t' adopera  cernir*  alla  natura  , j x-r  Imliali  ninnai  inni. 

Beiti*  lmestr,  Bc-sl  Ul-mcn-lr.  A.v.  Con  br stùdi  ut.  Da  bestia',  A mo- 
ria di  bestia.  /.u/.^timuiiitrr  , <r  midi  ter.  Gr.  flore,  noi*,  ptf. 

3').  La  qual  cosa  , re. , bestialmente  in  due  maniere  , fòrte  a ine  no- 
Rat-,  mstri  clic  voi  danniate.  Fiat; fi.  Slatti.  Sin.  K per  questo.  modo 
l»-»njlmiuU-  virano,  fieni.  Off  >.  1 ».  S.  Perdonatemi  , donne;  in  quoti 
ra»  Parlo  del  tener  vostro  «obnimtc:  Avete  troppi  bachi  al  vostro 
va»,  E irle  ragionino!  U stia  laidi  le. 

3—  [Riferito  tri  peccato  tirila  bestialità  ] Con».  Purg.  %S.  Li  primi  aur> 
dola  Ik»I  ialine  lite  , li  set  .indi  snddnimlaiDrulr. 
li r.n uot,  lle-sliàaur.  [Am.]  M-llilurii’ie  rii  lettini  ma  direti  comune- 
Mente  delie  ri  metta  le.  Ioti-  pcctlR.  Gr.  .tpifi/ts.  G.  F.y.  «n#.  5.  Co  loro 
Munu-ri  e arnesi  e bestiame' pittura  per  lo  detto  passo,  Cr.  a.  73.  i.Sic- 
Ito  uomini  tritin  , « Veloci  naruluri  t e di  im  itili»  1 ripnliti  , ebe  non 
«da mnilr  il  Lcitianie  seguir  rawaino , ma . re.  AVrr.  beri.  Fanrii.  Tu 
gli  hai  involalo  )i  bestia  ine.  tir.  A*.  ùfS.  Amtjmnn  a una  certa  villa, 
dove  abitava  iin-iwmo  ricco  di  bestiame.  Dos-.  CoL.  #07.  Iltgoardalo 
dal  Iwsliaine  f Ctwcr liner Jy  fondalo  «'tempi,  e lindo  pettinato, 
a — r. tosai,  diceti  ili  bua  1,  aticehr,  e umili.  /.rtl  annenUiw.  Gr.  àyòm. 

3 — multo,  ti  due  di  capre  e pecore  , ec.  Lui.  gre*.  Gr  wùpunt.9. 

4 — Fer  metaf.  ( Da  rti  p u lamio  ri'  uomini  reati  , ignoratui.  ] JSrrn. 

Coir.  Alle  guagtMd  , di’teli  enno  un  gran  bésliiimi*. 

Ordiamo , Ib-.tli  a-n-o.  [AVit.]  (ditegli  che  ha  cura  rirQe  fiere.  Strina, 
dite.  t.  iij.  Die  cosa  è più  forte  del  Icone  ? li  cacciatore  lo  prende, 
il  laotiano  lo  pal|>a. 

a — * (Arche.)  Pretto  i Romani  Bestiarii  riù-erttnsi  que" gladiatori  ohe 
f'omlàitcvaiio  contro  le  fìerr.  (Mit) 

BssncsmOLi  , Bc-sticciuMa. isjfl  riha,  rii  lUstia.  1 Lustrilo  che  Bestiuo- 
la.  y • /ir.  Ai.  iti  CI*  rum  li  parti  hi,,  brutta  he*t forinola 
Ifo»7ievoL«  , Be^stié-vo-Se.  Ariti,  centi.  F.  A.  - F.  « rfr'Beslioie.  Ziàtriri. 
Aulir,  do.  Lieva  li  bwi  Jicnsitri  dille  volontà  bestie  voli , impcroc- 
cliè  li  faranno  corrnmprrr. 

Buri litÀ  , * B» -.li  ti-li,  SJ’.  F.  A.  F.  e di'  Bntìalitl.  Fr.  Giorni.  186. 
VUlrro  le  bcstilità  loro,  e fcrcro  libro  «Idle  Liro  rie  opere., JE  sotto  1 
Or  vedete  bestililarfi.  A*  tSj.  Le  loro  crederne  tutte  sono  sonare  « 
lordure  c bcstilitadi.  (V)  • 

B*vtimk>‘iii.  • (Grog.)  Bc-Ui-mcvsò-ri  Popoli  nomadi  delt  itala  di 
Atadafiascar.  (G) 

Basrisiccio  , * Btvsli-nàc-cìn.  AdJ.  t tot-  ptfifi.  di  Bestino,  ma  per  to 
Fu  ti  dice  parlandoti  délf  odore.  F.  Restino.  (A) 

Eliti  sin*  , ‘ Mc-sli-n.i-ra.  7’.  de  pensatori.,  Sjl  Sorta  di  rete  da  pren- 
der pesci  , e tpeiiu  Intente  i tri  tini.  (A)  . . 

a — * I>Jt  Iwixa  che  vi  1 tal  pitica.  (/?) 

Bervi  «sai,  * Jh-*ti-nà-ri.  òut.  pi.  Court  che  vanno  alla  pesca  d/ be- 
stini. (/.) 

Bt»  risii,  * Ik-Ati-na  T.  de  pescar.  Ariti,  e un.  Rome  generico  criir com- 
prende una  specie  di  pt*d  nùdpa ri,  che  mot  hanno  squame  , e spe- 
cialmente trito  la  patr  ia  ; 1 quali  danno  un  certa  pinzo  che  ti  dice 
Passo  di  Qi  d.no , o rii  iteilinarvin.  Il  ytsr*  bestino  è pesce  ordina- 
ria opposto  a pince  nubile;  <■  tali  ritmati  le  razze.  1 lafina, -ri,  i po^v, 
(ni. nitori  e umili.  (.Da  bestia,  come  ir  fra  il  |>cfoc  tgnolMle  «d  il  no- 
bile Rivela  disiamo  elm  possi  fra  lajrslid  c l'uotim.)  (A) 

Blitiola  , Bc-sti-ò-la.  [Sfi  riatta  ih  Bedia.  ] Lo  tutta  che  Belinola.  F. 
Cr.  nella  «•.  Bostmlurcia.  » Red.  Oprr.  t.-j,  p.  ilo.  N»n  ivrordandrxi 
però  di  dottare  «e.  il  restante  del  coi|«  di  amile  timide  lievi  iute.  (N) 
B*»rioitTTA  , * Bp-stìodét-u.  Sf.  dilli,  di  Bestiola.  V.  Bcstiolina.  Giti- 
la. Rerfi.  (O) 

CaarrKiLiaa , Be.sii.>li-na.  S/'  dim.  r/r  BciiioU.  —,  Dcflfotiiwv,  Deslioluc- 
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eia,  Bevtfotetta,  in,  iS>£i»*r.  Cria!,  inetr,  e.'  16.  5.  Vi  »’ immetter pù 
tutta  a uuurra  Óitila,  c scura  o prcraar  lo  «nuapiglio  , o perturbavi 
alle  1 trilla  , o prrderii  all*-  punture  di  qndle  murre  bcitiuhne.  n E 
Preri.  6.  a.  Pine»  si  tabe  di  Iforc , Urmr  de' boschi  ; ma  di  bcsttuliite, 
qui~>pnglic  dette  jMludi-  (.N) 

Buiìoliko  , lh-cti»aiwiu.  [.Vm.]  ri, in.  rii  B vliolo.  F.  Ib'stiolioa.  Rurch. 

1.  yj.  E>l  io  tiu,  u Itmtsulino,  Che  a ri  liutai- sempreiiiai  poro  avairti. 
Bkstii>!-o,  Bosttó-fo.  [Am.]  Lo  netto  che  Bollisi  II»  F.  Cr.  albi  v.  Be- 
st io!  ino. 

B*»ti«i.ccoa  , Be-stioJùi'-eia.  (.V^]  dim.  rii  Bestiola.  [ Lo  stessa  che  Br- 
illo lui. 1.  F.  ) Lai.  I •esimia.  Gr.  ir^i-l«,c*.  Reri,  osi.  anim.  7 .f.  E que- 
lle hrstioliKcc  v 1»  lestissime  e velocissime  al  moto. 

ItaptOLeccMixiA  , Be-stio-luc-die-cia.  [A/'J  peng.  rii  B»>4  ini  uccia.  Lit. 
nuli  U -I  si  In.  Gr.  r>«ipiiie».  I.iò.  <ur.  m, rialt.  Per  iscliibrc  'I  tor- 

mcitto  dì  qiirstn  hevtiolucriae.'c  dc'lombri'  lii. 

BssTiusaixio,  Bc-iliu-i tic-rio.  [A'/m.]  'pecfi.  rii  Uetliotte.  4<vt.  Irnt,  tru- 
oulentus.  Gr.  Jo»«i-;’i.  frib.  sunriiU  In  tutte  k tnc  opcrasioiii  egli  ai 
è un  boi  io  narri»  di  mal  aliare. 

Basì  tua  e , BcsSióue.  [ Ani.  Oiv-r.  rii  Bnlia]  Bestia  grande  ; ma  dice- 
si fter  met.if  rii  uomo  Juro  « bestiale.  F.  A unno  laro»  Rac,-.  nov.cfi. 
d.  Il  rii-?  nella  lor  lingua  sonava,  quanto  nella  n»tra,  bestioni-.  7 oc. 
Dar.  Ann.  t.  a.  Molli. «imi  sparlavano  sle* «npiavrrgnniti  |udroni:  A- 
grip|ia  n«rre  un  bestione. .Afòrg.  4-  *.0-  Q"*d£»  l<cstu>a  con  sue  parole 
sporche  L>i-vc  : a te  non  darò  ir  ixm  potati-, 
a — * (Mario.)  U becm  o siti  la  punut  ridia  sperone  del  micelio,  nel  da- 
vanti del  pat* antenne , e trita  viene  (funsi  a calare  Jùto  alla  metà 
delC  tifi  a 1 end  detta  pen-h-  rsipprt  tenta  per  orti  cimenta  per  lo  piu  tu 
figura  di  alcun  animai-.  (Oì 

DssmniLA , Bc->lii  loda.  (A/']  evie*,  di  Balia.  — , Bestiola,  Restinolo. 
Ilrvti  do  , sin.  Lai.  bestiola.  Gr.  i>ag«'»r.  Cr.  tt.  4fb  *•  Acaoechò  ni 
da  tafani , nè  di  xiiuili  IxMiu  ilr  sici  travagfi  iti.  /'ir.  Ditti,  bell.  dmn. 
37 J>.  B aiidie  parioarn  li  ji(8tslli  1'culr.ita  a molle  beiti». >1»  die 
Vt  j<U»elilion  volar  «lentrn.  Ale  fi.  (fj.  Quante  notti  ho  perdute  In- 
nanxi  al  tuo  venir,  (ttilrr  mia  rara.  Che  della  ma  salute  Eri  si ’ngor- 
d.i,  e drl  mio  ouor  «i  avara , O gr.mioaa  , o rara  lintiunla  , ec. 
a — Diteli  murile  a persona  di  poco  senno.  Ieri,  ratinile  e&;>era.  Gr. 
fàsyti.  Fir.  Lue.  lo  n»n  [kjm»  partir  di  qui , Su  tanto  di'  io  n«ci 
cavo  il  cuore  a quella  licdui'ìla.  _ , * 

Buri  DOLO , Be-stiiiò-lo.  [Sui)  propriamente  Restia  pvVmLt.  [/o  stesin  che 
Beai i noi. v F.]  Pav.  Kt«p.  Avendo  uu  vii'»  lotto  hrjtnojn  . caricava- 
lo  prr  idagionc  di  'diverae  merratanric.  t altrove:  Il  botiuoio  morto, 
i h forbirei  rotti , c *|  Tdro  sparine» iato. 

9 — Diersi  anche  ari  un»  di  poco  orsino.  Cren.  Morii,  fjt.  Die  sa- 
resti npitit»  un  bcatioob».  aos».  »«3.  Tu  por.  Voli,  hostiunl, cer- 
ve! di  giitt.1  , Oir  dt  bambio  vuoi  vetnpn-  una  r.iratla. 

BatCki.  * (Gi^iqt  ) Ha  eft'ki.  Pmr risia  Jr-W  iWu  rii  Giova,  (fi) 

Bri*.  * (Geo-.)  liunte  ridi  America  Mei  ulonstU . chiamato  anche 
r Paria.  (G) 

ReTAi.v'nr.*  (Geng  ) Bi-til-*»-re.  Città  (hir  Indottivi.  (G) 

Bbtauimubm.  * (Grog.)  Be-ta-nu-ae-né-M.  popoli  n, •no idi  dell Lah  dì 
Marina  a ine.  (fi) 

Barn -no.  « ftrrog.)  Ib'-làino,  Hr|J07»<t , lUtnairm.  f.al.  Fhvinm  Bri- 
ganti mn  , B>ta  »a.  Pù.xsda  città  di  -Sp  ifinn  nella  G.tlhcia  (G) 
BtT*BMi**r.  * (MiL)  llc-Uraoò-iii.  A, LI.  e tot.  pL  Sopi'miuome  dri  Cori, 
banri.  (Mit) 

IWtk.*(MìI.  Afe.)  Sllpl  .V.i  -erri, te  tir  mire  tutta  ernia  defili  AVòiuv/.(Mil) 
Itera.  * '(Grog.)  Clini  tirila  Airia.  (*•) 

Bctkl.  (Hot)  Sm.  specie  di  pepe  della  Pi  ore  hetle  indigenti  delt  Lidie, 
U quale  l'gllacm  atjli  alberi  amie' fellemi  le  di  tei  tritile , manicate, 
giovano  a ormltaritre  lo  Mnauto  , e perdi* -presto  gf  Indiani  è mul- 
to npu/  .ta  (A)  (N)  ^ x 

Bcvira.  * (Gcoj.)  Be-tr-ta.  CrirA  rii  Spagliti  nella  .Vuotai  Casti filia.{Cr} 
Bmr.  * (Mit.  Imi)  A'm.  p/.  Goal  rAuuiwm)  t Rramùni  i qu-utra  libri 
ne' quali  rata  comprese  tutte  le  scienze  e cerimonie  detta  loro  reli- 
gione. (Mit) 

Bvrt.  ‘ (Mit  Afr.)  Sm.  Grtm  nrcerdoU  del  serpente  rigata  nel  Regno 
dì  Giitida.  (Mit) 

Brn.  • y.  pr.  m.  (V.  Retane.)  — Gommatore  rii  Gaia  per  Darà*.  (O) 
Bari.  • Okng.)  Beh».  Laf.  Ractis.  Fiume  delle  Spagne  detto  poi  dògli 
Arabi  QirvI-al-kf bìr , cioè  Gran  torrente , eri  òggi  comUamenta 
Guadalquivir,  (li) 

B«ru,  • Br-ti-a.  A.  pr.f  Lrf.tkHiia.  (n«ll' ebe.  barivi  desola riooc,  e jah 
signore:  Desol.i7.io.-ir  del  signnrr.)  (B) 

Benca.  *-(G<og.)  Bèdi-ca.  I.at.  B.ietiea.  Regione  d*ìT antica  Spagna  , 
bagnata  dal  Reti,  e compresa  -nel  paese  che  fórma  aggi  t Andalusia 
e la  TVwvii  Co* ti cha.  (Ci) 

ftmcLxi.  ‘ (tieng.)  Brt--ju-*-ni , BctjiaDU,  Brctjoana»  , et  Popola  d A- 
' finca  nella  Calier  i t.  (Gì 

Brn.rnm.  * (St  Kerfr)  Ib-t-l» mi-li.  Protetti  dì  un  ordine  rii  osptWirr» , 
Jìfidìtn  hello  CiM tuie  riri  nubile  francese,  Pietro  di  R*lrO>nur-.  Ser- 
òtino la  regola  rii  S.  sAjOltiwi,  veterani  come  t cappwcmi , e p-wta- 
n«  ni  colti,  lina  medaglia  1 apprese nla/ile  la  nascita  del  Signore  u*  Bct- 
It-binuir,  (P-er) 

Bcti.kmkk.  * ((òog.)  Bit -Irlo  me.  La  stessa  che  BctlrK-tiimr.  F.  (G) 
Hkti.it.!.  ‘(Geo-,)  Bctdn-gi.  Cittadelle  Russia  nel gnv.  rii  fi-aenimo^G) 
BriusR  , * Be-t.<  nr.  A.  pr.  m.  I.at.  Beton.  ( In  ar.  batiion  o beiuon 
vai  tardo  , lento.  ) (B) 

fimi»  !!.*(< ìcog.)  Be-t  Vni-a.  Pus-ok  città  dell*  Grecia  netta  LurcwuVi  (G) 
Bnosieo.  * (B>t.)  EVMiVni-ras  Sfi.  F.  e di'  Bet tonica.  (A) 

Uaratr*  , * Bèt-ra-fò.  JV.  fa',  m.  fiat,  tkihrapha.  (Lholl'cbr.  bajith  cjm, 
e rapini  sanare:  Cim  di  saniti.)  (Il) 

Brvsìsrì,  ‘ Bet-sn-hè-a.  JV.  pr.  f.  La  sterri  rè#  Hcrsaliea.  F . (O) 
Scmmt.  * (Géw.)  Bct-ai-i-*u.  Città  detta  tundra.  (O) 

BersiMc.  * (tforog.)  Bat-*à-me.  Cittii  della  Giudea.  (G)  *• 
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Prmao.  * (Geo*.)  Bctsà-no.  Città  siella  Giudea.  (C.) 

Il  traile*.  * (Guy.)  Bel  m' -me».  Clini  dritti  Giudea.  — M tatto  Egitto , 
uhi imenu  /‘.rip/i.  (G)  ^ 

Bn^m.  ’ (Geof.)  Bel -«A -la.  Città  dei  a Giudea.  (O) 

ItinctA.  *(Gcog.)  Bct-*a*rj-,  Brliuro.  Città  detta  Giudea.  (G) 

Brru.  * JS.  pr.  JL  accorr,  di  EIimIiHU.  F.  (IJ) 

» — * * (Grog.)  Città  della  Armenia  Turni,  (G) 
beriAcxo,  • Bct-U*-xo.  jV.  pr.  m.  pegg.  di  liuto,  accorr,  di  Bene- 
detto. K.  (B)  • 

Bmium.  • (Geo?.)  Brt-lr  U in-nsr,  Bellruime  , fkf  falcino.  Città  della 
Palestina  nella  Ted'u  di  Giuda,  detta  anche  Olla  di  David  , ed 
LfraU  matta  S.nìliun.  (G) 

B>m sa  , • HiMhia  A.  pr.fjfimM  Bella,  accorr,  di  Elisabetta.  K.(B) 
Barnso,  • lk  i tr-ini.  fi.  p,.m.  dim.  di  lidio,  mmtr.  di  UciKvkltu.  K.(  li) 
Bsttima  , * Ai.  pr.  •'  'core.  di  Elisabetta.  y.  (li) 

Butto.  * A.  pr.  m.  d-wiv.  di  Beurr  fello.  /'.  (li) 

Battola  , Bci-t  »Li.  [«!/.]  Oneriti  dove  ti  rende  vino  a minuto,  ed  al- 
quanto di  caouu, giare.  Lui.  cau^mda.  Or.  «atsa,;*..  (Dal  (ni.  bottol 
povnii,  lurniii.o,  e h»f  cortile,  roane  appunto  /studio f o uj  mrtr  de* 
fenstirri  vale  in  quella  lingua  osteria.  ) Tan  k.  Treni.  siA.  lo  in* 
tendo  d*  un*  oi.'eria,  o pmUruto  U verna,  dota  lettola  di  Pi rojsc.  Buon, 
tur.  a.  t.  t^.  \ odialo  appresso  La  ck  11  osterie  Solile  e ptriuaucni»  va- 
«mi  ritte  M Ile  in  crurali  ili  bettole  c liaicati. 
a — * (Boi.)  y.  e di  Staila.  (A.  O.) 

Bettola  diu:  da  lioema , < tur  ria.  Trattoria.  Bettola  propria  men- 
te ^ "O  luopo  ore  si  mule  il  vino  a minialo.  Taverna  è durcsoslso- 
*"»  rnneoamt  crii  amai. ni  del  vino  per  Ionie  «ossi. r-damnitr  , e nr 
abbandonarsi  alla  crapula.  Km  include  una  norirns  avvilii  ira  più  die 
quatta  di  Beitela,  dama  I iati  Isupi  .i*»vi  ij  niao|ia  e si  alloggia 
om  1 -agamo  ilo.  Trattoria  dure  si  smiiinintitre  il  uangsatc  a pasto 
regolare  a ragione  di  una  aOnuun  roti  tenuta. 

BrtrloJi»ta.  tSm.1  t d.'  UoUolÓM.  Ani.  Bds.  Jl 
BrUnUnto  non  formare  vigila-.  (A)  . 

II1TTOLAM8,  • Ikt-tas-lùyfe  a.  osi.  F 'nrpientmr  le  lettole.  Garz.Ben.  (N) 
bnuurtl,  hM-KW».  .1/  din.  di  IfcUul».  Ù Utudix.—.  liti- 
bituma  , tiri.  l’n*.  Fi or.  (A) 

Banotoau,  lfct4.-J,L-r*.  [Ami  Trvenur/n.—,  IV  tlnUnte , tiri.  Seguir. 
I nrd.  J.  5.  17.  Qu.  40  e lioU-taiaidlo  dalia  ciurma  dille  gale»  , ce. ; 
questo  da-h.ltnli.ri  mila  Lavorile. 

H etto  irriti , • jfct-todùc-cia.  Sf.  dim.  di  Lettoli.  Lo  ,Utso  die  Bollo* 
letta,  y.  Leoni.  Bei/-.  (N) 

Baliosi  a.  (lkil.)  BeHMM-ca.  Genere  di  piante  dii,,  diduiamia  mim- 

nuipermia,  famiglu,  delle  luhUaU.  Lai  Kt tornea  oflirinrie  è la  spe- 
vie  piu  cotuucniUi  di  que a»  genere.  tu, t, urne  ne'  L-u  Hi.  lutati  tuli 
•empi..;  àrnia , a cespuglio  ; le  fàglie  opposte,  picchiate,  cuarifór- 
mi,  Li  • lui  ig  he  , gru.tnn , .<*<  denti  non, uh;  i fiori  miti  ceniceli, li 
a spigo  alternila.  U tue  folte  , la  sua  nidi,  e ridotte  ut  polvere 
UUM>  usate  come  tUrmiUMone;  la  nul.ee  e .anche  un  po'  emetica.  — 
U Inaura  Broli  urna*  VrtMrii.a  , Lnu  hrlouiej  ollkmsli»  L.u.  ] » 
Hed.  nd.  da.  di  A.  Patta.  (Udor  Duratile  . .,  vaniuitrulr  racconta  , 
die  se  nel  metti,  di  Un  cerc  hio  fatte  di  figlie  di  -tettonica  si  nirlirra 
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dira  kn.  (Pfc)  Sahin.  Cid.Eur.n.  t»r  tal  kera  aJnmulo  io  Kacer.V.  fi 
°r'p:  ,Ca'.:  **  C *■  <r“c’«ffl,w  anjenLa  venata  D«IU  arotu,  ola 
ijual  4 agli  at anelli  bora  , K dolce  Itagnu.  (X) 

* —idei  ratio  »/  dice.  La  tua  beva  r nel  tal  Irrapo/  e vale  : È tuono 
»*  nrl  t‘T'i  Onde  meta/.  K«rrc  nella  «oa  lKva  , diceù  dd 
fratture  o Ai, ere  in  off, tre  di  suo  genti.  Modo  homo.  Tur.  Snir. 
f J.AndÌjnn.,rliio  Cicli,  avere  a essere  nella  mia  Un.  y,a-.h. Ln.nl. 
tf".  lo  «-a  apniioto  nella  mia  bora  , c voi  Tolde  cararroenc.  Buon, 
tur.  4.  J.  J.  KrrW  tu  mi  paro  i tanto  imntetso  In  questa  (iva  tua. 

Uvea  idi.  da  Hevimdt  ,Rn-en,sgio,  Bnero„e  , Bearne, uo , Ber,- 
pione  , llevti uru  , Bibita,  Bevuta,  Beveria  Le  diftrrcnzr  I»  rù delta  più 
1*110  di  queste  voci  sono  minime.  Bevanda  si  dice  di  qualunque  iui- 
teria  da  Ihtc-^aì.i  romposU  sia  s-uiplirr;  c più  if  ordinario  di  ròsas 
mclirinali.  lima  r Beviti, tu  suoiuno  moglm  |»or  esprimere  il  san  io 
ebe  vilot  f«r»i  in  un  dato  t mpti  di  ehcccbcmia  da  ln.re  : come  La  Sera 
a.1  V.UU  r blindi  ori  luce  cr.  /(»...«(*.,,  u||„  . Ut  Kn.ind., 

melode  '.alr  ilta  D noiionc  di  nuncia , c lai  allra  madia  di  veleno. 
Beverone  c hcraoda  ostira  , nul  sana  , ma  diecsi  più  sjvcutc  di 
quella  beramla  canposta  d'acqua  e di  farina  clic  si  da  ai  cava  [li  a 
ad  aliai  ammali  prr  ristorarli.  Beiimmtn  ù pende  * per  ciò  che  si 
ber  , e prr  I*  atto  da  hcie  r c rosi  anche  Bn  lgm, * « Beviiione.BiUta 
vale  Bevuta ,.  tirata  noi  bere,  finalmente  Beveria  essendo  un  fnqucn* 
titivo  dt  BovuD , addita  diurainento  il  bere  «sui , sino  all'cbbiT/./a  » 
e perciò  h vocaboli»  clic  non  va  roufqsi»  con  tutti  quoti  altri  sooiaflini. 

H..  « ......  ....ir  S 1 1 . fi*  1 


Beri.-.m.  * (Grog.)  Be  vi-gna.  Cit.  dello  SutO>  Romano  nelt  Cmbrut  'C.) 
He v ics at*  , * Ik-va-gnà-le.  Add.  pr.  coni.  "Di  Bcvagna.  (B) 

Bsvavpa,  Be-vin-da.  [Sfa  Materia  da  bere,  ò iempLce  o compatta  , e 
per  lo  piu  ti  dice  di  cme  merdicinalu  f.  Leva,  tal.  poto»,  polio,  (ir. 
roit.  linfe,  uru*.  .VI  >1  !..  .....  1 I.  m.. . 


Wot.  fio  oa.  noe.  d5-  tt.  Io  ti  (piò  fare  ima  crrta  bcvanila  slilLatt 
multo  buoni  , e molto  piacevole  à liere,  chi.  in  tre  imi  Ulne  riwlvrrà 
acni  cosa.  Jl-rn.  rim.  t.  5.  Noe»  deste  ro»  bevanda  u niolmU  A un 
di’avesM  il  morbo  c le  petecchie. 

B r. va »r>Ar«u,  Bfvan-dk-cu-  Sfi  pegg.  di  Bevanda.  Red.  Cane.  (A) 

Brt  iwmxa  , Be-vao-di-na.  [A/!]  dim  di  Bevurnla.  —,  lkvnnditccia , un. 
Lai.  polinnrula.  Gr  a^ùfeitt.  Zihald.  Afide.  luvcnUuo  certe  (Irli* 
rate  bevaudiné  pnt  uissinir. 

BavAsDtKxiA,  Br-van-diic-eu.  [A*t)  dim.  di  Bcrirtvlj.  t.a  sleuo  che  Bc- 
vnudins.  y . Red.  cria.  ».  yrj.  Non  ripugni  il  sigiar  alutc  al  pren* 
dir  di  quaodo  in  q*und»-cou  D durula  Imalrrariuiie  quaLlirf  piaceva* 


Bsvssio , • Brurà-ni-o.  A',  pr.  m.  Lai.  Beranius.  (Dui  Lat.  beaci  breu- 
dei  fclicr.)  (B) 

Brvaumu.  • (t  .cog.)  Br-cc  liu-da.  Lai.  B.Tclandia.  Due  itole  de  Paesi 
BtUSt  orlili  y.et.uul  ».  (G) 

ntrcsTM , Bc-vrn-te.  Pmt  Jd  u.  Bcvore.  Che  ber.— , Bevntr,  «mCWA. 
Bagli.  Beventi  radici  it  ila  mede <•  ma  vena,  tini  quelle  |«>ro  rstrenu- 

D,c>M-trnniiui>n all'interna «n|H.‘riÀ  icdrn.>  vbiniKU  c dici'  inbstiui.  ( t» 
Bkv«sa.*(i  ovy.)  Bé-ve-ra.  Pia.  denti  Stati  Siar/i  nella  contivi  di  A »tsu.(<i) 
Ubvkiiaoci'j,  Dove-ras-gio.  [Am.j  Lo  sterno  eh  B>  vanda.  y.  Ber«.  fi.m-, 
nmi  17.  10.  Dalla  pmncrolczza  del  bmnpgin tirala,  piti  ne  prese,  rbu 


• PO 

- Prmo  Aver  )mù  virtù  Alla  brt  Ionica  ; e dive  a di'  checché  »... 
che  Mia  Ottime  quUIità.  Rem.  nu a.  ».  t,,,.  N-ai  ba  tanto  virtù  iki 
prati  l'erba  BrUnn.r*  , qua  ut'  In.  q irsto  aninMle.  ..  Bank.  pac.  a*?. 
FI.  mdra  »;J j.J  Buò  <Ur  , die  ba  più  virtù  die  lo  betlQoio»  C C><n 
Ivi  Ini  uro  per  Lt  runa  ) (N)  . 

Cf-MAimAi  n*.(H.  n.n^lrllo.f'.(B) 

> l Bo*.  ) hou  li.  — , Hf. 


rhu,A!ÌT.Ii*“  SJ-. 

- Iraslaim.  Tei.  Br.t.pj.  E poi  nwri  di  veleno  di  BaUnIbuiia , die  sii 

diede  un  suo  cavaliere  in  beveraggio.  Cavutr.  Spe.ch.  Cr.  I/amara* 
,tmlinc  del  lmreraggio.  Fr.  Gè  ni.  Pred.  S.  Dimandamlu  dove  andava, 
rispose:  vado  a'  frali  u «lar  biro  be  vera  gelo. 

*—[  E detto /ig  ] Arrigk.  L'ansiclafr'  ajj’é  cibo,  Ir  lacrime  lrv^rar- 
fti".  M.  y.  8.  ti.  iuUniicra  cattino  alla  propria  utilità,  e del  miiu- 
slrro  non  ti  ctiravsod,  e il  min  irò  cou  uso»  beveraggi  {Pinndiriava. 
3 — £ Sonni  fu-o.  ) An  igh.  Quali  lwtraggi  di  J^-lr  abbo  . rsmn  li  tuwi  sensi? 
4 blanda  y àn-h  Stnr. 8.  Hi  vi  ria  altra  didiculla,  »c  non  die  i rasici- 
• Uni  chiedevano  donativi,  9 , coibc  ti  d»oc,  brverifegi  Iropivj  irumvdi. 
5 — • (Msiin.)  Mrscolutza  rgu  ite  di  vùvt  e di  acqua  per  Li  bei  onda 
1 rdinaria  dett  equipaggio  (<Y) 

Bsvcnma,  • llc-vr-rà-ir.  Au.  ìv<  ueuo  che  Abbeverare.  Crrtf.  Pergam. 
* far.  Long.  .f.  IV  nc  bai  fallo  ^ mio  pad<r , a riculumì  le  capre  : 
10  voglio  ir.-  a ìtovrrarlc,  rlw:  Ir  d.bbooo  av.r  *f|r.  (N) 

Bsva»»Tor>,  JV-rrH-avL-jo.  (dTi».]  Lo  .trito  che  Abbeveraci.  V. 

* “ *^»*  IBi  duetto  tigri,  militatalo.  ) ynit/.  Cria.  A»dr. 

fd.  Mei  Irorfrob -jo,  mi  quale  mescite  a voi,  mesoct.  a lei  il  doppio. 
Lsvrrr , W-ve-rr-  [Alt.  annoi,  a ine.  }di  Ber.-.  F.  ..  punk.  3.  5.  Pria 
tulio  quanto  nu-1  niuverria  lett^  Red.  flitir.  Son  le  i»rvi  d quinto 
« leinr.iti»,  <«hf  còni)  * io g. viso  il  viro  bcvrrr.  E appresso  È bruUmuuo 
prerntn,  Bcvrrr  il  (Unuignan  qu.in.lo  c innacquato.  (N) 

Bsvesartio,  Br*vr-r&-eio.  Add.  m.  Ch’i  gradevole  a «era,  CJte  dà 
gallo  nel  hrir.Safvin.Srn.  Efes.  t.  ».  >!  in  ciò  dire  la  luci  .va  c ri- 
«TWVa  quelle  larnitir,  c a lui  panvano  degni  nettare  più  Dvcrc.  <*. 
q.K-lk  Hfriiwy  >1  fl*  ogni  lcuilivo  mrdiraincriti»  qùt’i  josernti.  (A)  (N) 
^ivssf.ev.  '(Giog.)  Re-vcr^rii  , Brvergnu  , Ber  crebro.  Pu  vvL»  città 
degli  Stati  miibitf  nella-  yeslfaHa.  (C) 

Bcvisis,  Be  vc-rj-a.  [A/)  L assai  Trentuni  Imbri, .amento, Slecmza- 
mento.  Lat.  corop.iUlio,,all»irtji.  Gr.  Tersi,  Kit  l’Ut.  È|cr  crTt«»  A- 
b-sMisdn»  ebbe  paura,  ms  mm  emina  T«rfilt.uAnitr,Tiiiii  punte  il  rum- 
suo  in  ridine,  in  aullasrf  ed  iu  hevab.  L appresso:  E fecero  il  nùo* 
|rt  di  beverie  e di  bordi Ik  F.  altrove:  E dusti  alla  Laveria , rj  a| 
piiusr.  ddlc  tavole.  Tesar.  Bc.  *€.  O dii  in  gliiotloruia  Si  fitta , o 
in  brveua.  , 

Lev» m n.  • (Grog.)  Br-WT-lr-i , Bcvcrnel.  Lat.  Pduaria.  Ciuà  d Ine hiì- 
terra  nella  rmiim  di  ì ark.  ((»)  0 

Barano.  (Kend.)  Bt'-vr-n»..(.Vm.q  lé  ite  ito  che  Castoro.  K— , Bivaro,  sin. 
lasL  fd>cr.  Gr.  > ieri?.  IbutL  Inf.  1 7.  n.  K come  là  Ir»  I.  Tedeschi 
luirt.i  Lo  Leverò  s'a-vrtli  a far  sua  guerra .Dittam.S.t.  A .noi  De  .mi 
nu  animai  ripeta,  ^b'^  bestia  e !**«■«,  il  q'ualbcrcro  bi waor.Voig. 
*4.  7j.  Bevevo,  el  flnr  wnuo'.eute  e perduto  , E pu/tola,  « fonia  , 


-4-i.a  tetruudn a , famiglia  delle  amento, ^e  , che  nu.  houle  molte  tue- 
«r  Utili  tir  noma.  Le  faglie  delia  benda  tornane  hanno  vini,  diure- 
tica • vermifuga,  « la  tua  aromi  opera  eome<qud/a  dell  ontano.  Ab 
cune  altre  specie  u u*ann  tirile  tintorie , a damai  renna.  Hanno  un- 
te un  sugo  iMoudnnlmimo  in  prumrenf,  n-  adulo  , grato  ut  mikiln  , 
e che  p-glia  un  tapine  viimtn  , lai  iato  fermentar*.  Ih,  queu.a  pianta 
alterni  la  .un  manmpfioed  tannchriza,  si Jjmevtum  le  verghe  pei  fr 
eoi  che  autic, intente  piotarono  i Lutto-,.  Le  sur  (rondi  urna  umili  a 
quelle  del  pioppo  nero,  mo  nella  parte  di.  s om  piu  rivale  e piu 
svendi,  è d intorno  mattimelo  demani , e tutte  pimMagtile  di  fa*»*.. 
Val  tuo  bromo  , forato  crai  tuethirtto  , escr  pru,  ,/uHntaà  d'acqua 

clu, in,  , cm  11  gttrtkdkvnnn  molte  virtù.  iMulbi,  Bdllail,  »wh  (Dii  taf 


betulla)  Mm.  Jlfulm.  Afuftòd., re.  (ò)  (t>) 

Brwu.  • (<kog.)  br-tu  li.  Antichi  ài  JelU,  Spagna,  fft) 

BbTDLlA.  • (Goy.)  Br  lu-ll-a  , Il  tini t.  Città  dell. I Giudea,  (li)  . 

1.  rcLiMA.  * (Cium.)  Itr  to-li-ua:  Sf.  .y.uiu'  io  /ouiwo,  mutui  leggiera , 
crutAlntma  m lunghi  aghi,  ÉsaahM*  ndtacqu*  e negli  °ilenli, 
tr>lul-iée  nelr  acida  u J ori m eonceutrakf^nell  etere.  »«•// n/.  , W.  Uegtto- 
hi  gnu»,  negl,  ohi volatili  ; /nubile,  wdiiiilisznbdg.  ,d  infiammabile, 
che  Traila  rnl  1768  uoj-,1  nella  mona  .Itil  i betul-,.  ( \ . O.Ì. 
ìltTVLU.  • (Hot.)  Hivtiil  la.  Sf  Lo  mesto  . he  B.fuU.  K.  (/) 

UarniAo.  * («ieng^  Bo4ùbk) , Bacialo.  Ante  cu.  dt  Cap.  de' 

Bel  uh.  (G) 

‘ <«'"1)  h'Ii-iu,  Iklant.  Imi.  Bai F„mrM-a. 

r Ariete,  (li) 

Barile  Alai.  * (Grog.)  Rrt-rxl-ri-a.  Città  dell.,  Palestina.  (G) 
Bstsaca.  • (tkog.)  fkl-rrira.  Cium  dell.,  Guulra.  M.) 

Biraasn.  * (tirog.)  Bel-»r-iui.  ‘Città  dell,  Cmcoum.  (ti) 

BaViunA.  *(tiroB.)  Ikt-aù-ra.  Lu  ueiao  che  Ik  isurn.  y.  (<,). 

Bskto  , * Be  u-io  Add.  m.  Lo  netto  che  Bevuto,  y.  Com  Dant.  taf. 

Li  A/.  Onde  (li  «vMivcnne  bere  il  sugo  dell  erba  velenosa  1 U quak 
ta  ori  nome  di  qnrllo  Iddio  non  usuri.  (X) 

Bav*.  {Sfa  /A  UeWo  che  Bevanda.  LaL  «.qio.  tir.  roeu.u  Suk-m.Oditi. 
«7 9.  E <fc)u4  • « * • »uw  u»  aulire . . dolca , Incorro iLbd  , achKtto  , 
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BEVERONACCIO 


c Io  ■pojatfo  : Ert  i la  lontra , c va  arcando  il  petoc  , Ed  or  aott’  a- 
equa  ed  or  tonni  iie<*«. 

BevcHOtuccm , Ik-vo.nvuàc-cio.  («S».]  pe$g.  t/i  lk  verone,  £<«.  nula  po 


lio . 


in. I ili  lutili.  Ltb.  cur.  malati.  La  icrvi'gia,  il  auliii,  il  Biclicbi- 
hcvcronncri  «imiti  di  nulunu. 


, c alil  i 

Bm  risona  , B©-ve*rd»ne.  [.9miJ  /Uvanda , [ ina  per  lo  più  dello  per  di- 
spregio.  Bevanda  cattiva,  ortica  , mid  usua.  ] Lo*,  p I io.  fif.  ritte.  Taf. 
ita"  blesa.  Trillano  Toc  scu-ato  per  lo  beverone  umoroso.  R-d.  Ditir. 
Fanno  i pazzi  Inceroni  Quei  Nrirvi  gi  c quei  Lapponi.»  Red.  nel  Diz. 
di  A.  Pasta.  Dar  da  ture  alani  rd  OatkhÌNÌmi  In  tirimi.  (N) 

a — Uzjgi  dit  tamo  Bevi  ione  quello  bovatsda  cumihuli  tf  m qua  e dì 
fat  imi , che  si  dà  a'  cavalli  , o alili  ajiimali , pei-  nsUtottfu  e 
inqnutarù.  Malta,  to.  J.  Come  fa  il  gatto  dietro  le  vivande  , E il 
porro  a’ boi  funi  cd  alk-  ghiande.  » Red.  nel  Diz.  ili  A Pasta.  Al- 
lora quando  i cavalli  sono  infreddali , »i  dà  loiu  il  beverone  caldu- 
W*H\  (N) 

3 — Per  melar.  Buon.  Pier.  i.  3.  3.  Un  valéut'  uomo,  Dopo  quei  eh'o* 
nettà  vuoi  co  io  idi  faccia,  Dopo  gl' impuntii  c dopo  i beveroni , A 
Lucenti  ci  vuol  lucttcrc. 

— * Veleno.  Paco.  S«fmsgg.  (0) 

arrnvaocii.  * IGwg.yjìc-vc-iùit-gro,  Bcveninsen,  Bcvcrtmdcn.  Lai.  Bo- 
vcrntiria.  Citta  degli  .Stati  P milioni  nella  Peli  fillio.  (G) 

Bai  irai,  Bc-n-hi-le.  [ Add . rem.]  Alla  a berti,  'Buono  a bere  , Cheti 
può  ben'.  Salvai.  due.  a.  afi.  Ld  egli  eou  salubre  omiacquamcoto  la 
(Tarici  colla' piacevolezza  Luijxiando  ? cd  ora  amore,  ora  rispetto 
mescendo  , fecondo  fi»  vedrà  convenir»!  alle  coiupl  est  ioni  de'  «uoi  , 
Citò  loro  riavere,  emise  saporosa  « bevibile  Li  Luca,  per  dir  oou, 
ddl’  impelo; 

BrviciOrr  , Be-vi-giA-«r«  (.ty!)  F.  A.  Ia>  netto  che  Bevanda.  F.  Beva. 
fitiL  M.  Poi.  Fauno  vii»  di  grano  e di  risu,  coti  molta  «perir,  cd  i 
Intona  bevigionc. 

Bumacqi'i,  Ik-vi-li-cqna.  [Aarfen».  comp.  tiu/ecL  Che  bee  nrqua,]  A- 
stento.  Lev  abjit'imui.  Gr.  Mf'.rs n».  Salvili,  dite,  a.  »73.  Cosli.me 
di  quinta  sella  ira  curie  ydfopotae , o bevilacqua,  0 collie  i Labili 
dira»,  n bit-uni.  li  ai/.  Pure  t bevilacqua  non  «onu  uoiuuu  di  poesia, 
a eoi  bisogna  il  crlabro  agitalo . e la  fantasia  riscaldati. 

Bcvime»70,  Bc-vi-uiró-to.  (dm.]  li  bete.  Lui.,  potatili.  Gr. 

a — La  materia  rhc  si  Lee.  Lai.  patio,  polii,.  Gr.  vs'm.  Aunut-Fang. 
Offcru*  i'  «obunt-ule  cibi  e Ih  rion  i iti  in  multi  battesimi. 

Bevila).  * (Grog.)  Bc-yiiko.  Cantone  deWisAa  di  Carica.  (G) 

Beviwkijo,  * He-vnit-ro.  Sm.  cvmp.  frequente  lavarne  di  sirro.  Pros. 
fior.  A • Sp.  (O) 

Bei  ito»*,  Ik-vi-tò-rr.  ( Ftrb.m.  di  Bcvrrc.]  Che  ber.  Lpt,  potalnr.  Gr. 
tot  ti.  Cr.  f 4&-  3-  Il  vino,  or. , è dunque  conveniente  a ogni  età, 
se  piatì  sarà  «.tondo  La  tu  va  e c«u»i»<  Indine  del  bevitore. 

2 — • Collii  che  ha  sopirci»»  diti  (lo  uri  bere,  Clic  fa*  asni.  /W.bibax. 
Cr.  *i'xeir«.  Mvr.  S.  1-rtg.  Noti  vutrrc  «Mire  De*  couviii  delu-v  itoli, 
c iun  mangiare  eoo  loro  , i quali  danno  carne  a mangiare,  lieti  or. 
Tuli.  A colui  rh'c  gran  bevitore,  di' die  vada  a dormir  di  fina. 
f rane.  Satxh.  nov,  da.  Il  Levitar  il»  I signore  non  si  poteva  assicaro, 
e andava  j onde,  come  se  fi*>c  in  iìitnna.  Bncc.  tsov.  i.  d.  GuIoms- 
linio  e -bevitore  grande,  tanto  clic  alcuiM  volta  scoucuinrDle  gli  face* 
m'ja.  Aiotttruzt.  a.  ta.  a.  L'uno  imvlo  n c,  che  il  bevitore  non  «ap- 
pia  die  c"*ia  isuiimrato  c putente  a incbbrìuir. 

3 — [ //i  quello  agi. i/i,  alo  d/ceti  aq,  he  ficvilor  di  v ino.]  Cmalc.  Sltd. 
cunr.  Diceva  ct«.  era  uno  indumaiiulo , lwilnr  di  vino,  c aulirò 
<k-'|utblicani.  » Red.  nel  Dn.  di  A.  Pinta.  Ami  uiern.dicjl  Mondo 
fra  multi  anni  ut. I>ia  a eiederc,  che  io  sia  «lato  un  Uvilotc  di  vino 
co»  etìlrnne  e gbioUn,dtc  ablua  |tìlulo comm  ti  re  co'Laiui  piu  ineunti  (N> 

Ì—  • Che  assorbisca.  VI  Bevitricc,  J.  a.  (()) 
tvinin,  Bi-vi-tri-ce.  Vexb  f.  di  Mi-vere.  Che  Uè.  Letv  polris. . Cr.  «5 
Lab.  vjt.  Ella  rra  toleoue  investigatriev  c UviUicc  del  buon 
vìn  rodo.  Tav.  Rii.  Le  dante  seti  ln-vilrici , tuetuotiuxc,  avare,  cC. 
a — £ per  mimlil.  [ Cbc  a;wrbivrr.J  Gutd.  G.  Inghiottendo  li  rivi  del 
loro  sangue  la  bcvilrirc  terra. 

Bcvivras  , Bc-vi-lii-ra.  [A/]  L atin  del  bere.  V.  Beva.  Set v Piu.  ito. 

Spegner  la  sete  ebe  fu  spenta  alla  prima  bevilura. 
brino»,  Bc.vbzid.ne.  [A/J  Lo  nesso  thè  lUvimento,  Bevigiont  V. 
Lesa.  Aab-iit.  Pret.  Tote.  t.  uiR.  St.nic  oneste  premesse,  dalla  voce  la- 
fitto  bari  ai  a ritrai!  diluito,  ovvero  ratrahlalio,  cioè  da  uno  stiahrr.  ila 
una  btvnla  o hevitionr «traotiiiiiaria , K.,n’tKt  il  vocabolo  strarùzo. 
Bavon,  Be-vA-ne.  (Aor.J  Lo  stessa  die  Beoor.  V.  Lai.  bilu*.  Gr.. 
tnrtxiir.  Red.  Ditir.  Lo  p rodiate,  Per  le  grnli  più  bei  oi»u  , Vsle  hj«a, 
e neo  broticouc.  £ Ataua.  tég.  Ma  i bevimi,  quando  »i>n  cui  imbar' 
rati,  non  guaid.ino  a tante  sottigliezze.  » E nel  Dii-  di  A.  Patio. 
Qoctl'anno  mi  dicono  tutti-4  buusd  bevoni  cbc  svini  sooocallivRuimi./N) 
Bivi'T*  , Derni- la.  [.9/T]  Tirala  nel  Irte.  Lo  siesta  che  bilula.  L'.  Beva. 
Red.  cout.  i.  ejt.  Sull’ora  del  dmiuarr  si  piglia  un' altra  bevuta  di 
latte,  ec-  Salviti.  Prot.  Tose.  t.  ug.  Stasile  quelle  | rtnte&e,  ««.,  da 
mso  «Jrahre..  da  ona  bevuta  o l erizione  «ti  aurdioaiia,  *c.,  a' esce  il 
Toralolo  stravisto. 

2 — Vaso  rii  vetro  comodo  per  dar  bere  a*  inalati.  (A)  (Z) 

Bevevo,  Pe-rii-lo.  Add  m.  da  Bere.  — , Bcnio,  JJW,  GaiaL  ty.  Questi 
è mustr  Dome  iMdriio  , e I*  acqua  da  lui  solo  Kivt.la , e da  riaacuua!- 
♦ro,  come  tu  vedetti,  schifata  c i «Culaia,  fu  la  d.snmonr. »» Sepner. 
Ptrd.  ti.  4.  Con  un  irlo  Lcvulo  nel  fatte  ( Iddio j fa  potè  levare  fta 
vita  J ad  un  Fabio.  (N)  1 

B«**.  (Gt*«0  £•'««»  del  Portogallo  »elt  Alente jo.  (G) 


Bw.  * (Geas)  Piccalo  finn*  di  Fr.  ne I d>p.  dei  Li  bromo.  (G) 

Hata.  *JMiCfcgit)  vVmsro  adorata  in  una  dui,  dello  stesso  nome 
ne/t  Atto  Egitto.  GMit) 

Bus»*.  * (Geot)  Bi*sàhda,  Goisrta.  Città  d Asia  sul  Tigri.  (GV 
Bnscs.  *(2001.)  Be-rà-ca.  S f.  Lo  staso  che  Bianca,  f'.  Bue.  Ann 
filale*.  Bezaca  per  testuggine , nog  credo  cbc  sia  vo.;c  Ivwcnua,  (A) 


BEZZUÀRRICO 

Brera.  * <Geog.)  Be-zà-ra.  Cuti,  delta  Guide w.  <GÌ  . 

Brbca.  * (Grog.)  |b‘.zc<j,  Ifai«.s:b.  Antica  cuia  della  Giudea.  (G) 
Ilum-niu.  * (iko*.)  lk-xen-vté-oi-a.  Puxola  auà  della  lU*>,e,-u.  (G) 
(laziEjte.  * (Goor.)  Be-zic-rc , Beuiere».  Iaii.  lliUei  iae  Bukseuvu  , Udie- 
nti sii  civttas.  Città  di  fr-  nella  Luigitadoca.  (G) 

Dati  »u.  (<  -lùr.)  Be-zioli.  Sm,  pi.  Sona  difesi  occhiali  ahi  ai  auro 
per  raddirizzar*  la  futa  ,!*’  fànaiullt  lotchi  da  un  occhio.  Si  Janna 
et  argento,  d'avorio,  d’ebano.  tu  tórma  di  due  emisferi  convessi 
al  di  fuori , e e«wu‘<i*  i al  di  dentro  , che  hanno  due  ptcctoU  fon  cor- 
rispondenti >tl  centro  di  càucun  occhio  , pen.be  v' entrino  dtreUametOé 
i roggi  delta  luce , e «.A*  sono  legati  insieme  per  messo  d' un  nastro 
tanto  lunga  , quanto  e la  distanza  fra  i due  occhi  del  malato,  ossia 
quanta  e la  larghezza  della  rudtee  e 4<d  carpo  del  naso.  (LHx.Gbir.) 
Bri  un.  (Sl.Nat)  Be^o-ór.  Sm.  PI.  Bnoari.  Concrezione  che  u forma 
nelle  vie  digestive  da gh  animali , segnatamente  dì  quelli  appartenenti 
alla  tpecie  Capra,  e che  consiste  ih  diversi  prùwipu , dì  sali  cioè,  0 
di  bile  e di  Irsute  , o di  vegetabili  e di  peli.  — v Uclzuar , Ib-zzuanlo 
llcszuami,  sin.  /alt.  fa  pi»  Usuar.  (Dal  per*,  padaehr  che  vale  il  me- 
dcìiiuo.  (Di*.  Gluut.)  (A.  0.)  .• 

a — * (Farm.)  Bczoar  minerale  : Ani.  denominai,,  data  uh  AuUmanto 
ossidato  al  massimo  gradi-;  il  quale  si  preponi  irattartdo  d riprese  il  mu- 
tuilo et  Antimonio  sublimato  , o il  burro  et  antimonio  coll’  acido 
nitrico.  (0)  . ~ 

, ■ m Ve****  ; Preparazione  di  ctu  entra  limatura  di  ra- 

me. (A.  0.) 

3 n Trizio:  * j\'>"t  che  fi  dava  a'  ri  meda  campenti  di  sostante 

aromatiche  ed  eccitanti , a cui  *1  utlribuimi  le  tiesse  virtù  che  d be- 
lavi animali.  (A.  (>.)  , 

4 — dovi, lb  : * Polvere  composta  d ossuto  di  stagno , a antimo- 
nio e di  swnww.  (A.  O.)  1 

5 mazzi  ilei  * famedio  torneo  la , cui  base  era  il  tritotttdo  di 

fèrro.  (AD) 

6 mi  tucul  ile  : * Preparazione  Jìuyeacenlica  di  cui  t peido 

d'antimonio  fórma  la  lane,  e nello  quale  n. mattili  mercurio ; rimedio 
cuti  chiamai"  , perché  gt idruclmati  d uiituminio  , che  ne  Jittuto  la 
base , pa lavano  1 1 nome  di  mercurio  d*  vita.  (A.  O.) 

2 *ATD**t*o:  * Prr panatone  JarmaceiUua  ui  etti  il  piombo  ha 

mudia  parte.  (A.  O.)  , , _ . 

• — solare  : * Rimedio  in  cui  v entra  t oro.  (A.  0.) 

s urico:  • Rimedio  euenaialmcule  composta  di  cloruro  d’argento, 

che  si  prescriveva  specialmente  nell’ epilessia  e in  alti  e affezioni  ner- 

BetoAR,^*  (Grog.)  Bc-ro.à-ra.  Pù'-'ola  dai  deiC  Indatan.  (G) 
Bezo,*pici>.  * (Terap.)  lie-ao-àr-din».  Add.  m.  Che  possiede  le  virtù  del 
beiiv.tr , Che  contiene  del  U-zmv.  iN.ms*  dato  anU.uumnte  a tutte  le 
seti  tonte  ,hf  ai'  cndevaiui  valide  « distruggere  gli  effluì  Ue’veletù.  iLz. 
Se.  Med.  (0) 

B«»OAHi>«sor.>it.-  * (Si.  Nat.)  De  =o-ar*di  fór^n«.  Add.  cura.  comp.  Che  è 
a guisa  di  Bezi  nr.  Gab.  bit.  (A)  . , 

Beilo  suri.  * (Grog.)  Ilt-zon-zó-ni.  Popola  del  Madagascar.  (G) 

Bezzi sv- lo  , * IkA-za-ruò-lo.  Sai,  Uomo  pixzznLao  per  poco , Merce- 
nario vile.  Goti.  Berg.  (PS)  . 

Beiti>  A»TE , Be;-;i-«-»n-te.  Puri,  di  B-wiranr.  Che  bezzn  a Pnn.  F,or.  (A) 
Bava,  imi  . Ilrz-ii  eà-rv.  [Vft.j  Pt  renine  re  e f'etxr  *■><!  becco.  Lai.  r>»tro 
ferire.  Decima.  (Jumtd.  Né  W Ocre  gli  sqoaraarono , oé  pii  ssocdli 
gli  lx  zziwrc.no.  Cr-  9-  òli.  li».  E da  guai  dar  auou  che  nuu  bcrzicbi- 
bo  tu  sitati  amasi.  , 

3 — fig.  Ani.  Al  am.  un.  t.  Ancor  t' ingegnerai  da  lui  zqcrc,  ScRo- 
ma  fii'  da’  Galli  bezzioaU-  .... 

3 — • Pungere  cviu  delti  amari  o con  derisioni , se  pur  non  « usato 
nel  senso  del  $.  i.  S Avito  Odiss.  P.  tSt.  Laudatila,  a cbc  ciò  ini  co- 
maiufale , Bezzicando  / Prt  ►mini  in  metile  duoli.  Che  i giuochi.  (He) 
A — [Moiri taro , Inquietare  » e dicesi  per  lo  più  degli  eterniti  che  eoa 
piccoli  e frequenti  assalii  tengono  tubolato  U nemico.  J A'egn.  Star. 
10.  syti.  Bcuobc  nel  viaggio  da'  eavolli  tartari  buono  «Uoncggiati , , 
quali  trascorrendo  gli  bezzicavano.  Tee.  Dav.  Asm.  s».  1 So.  LTc- 
aere  ito  «jhLIo  ne'  Lancili  guastò  per  tutto  c perdo,  clic  1100  ardiroo 
veniro  a gi-snuta:  bwzicnroulo  alla  sfuggila,  e male  oc  incolte  loro. 
5 — IV.  pass.  Pur  per  s inulti 1 dicesi  di  penurie  che  sempre  garrsectom 
e cofVettdiino  fra  foro.  »»  Buoi*-  fier.  4-  ^ A clic  in  tal  gma 
BczzKavv  i tra  VOI  ? Sabato  noi.  mi.  Bezzicarsi , ilar.-i  di  becco  come 
fanno  le  galliuc , cortendere , (cuumare.  (N) 

DezIk  at*,  Ucz-n-cà-ta.  Sf.Lo  stesso  che  Brzziraliira.  f . Fan.  Esop.  tot. 
Rimase  gnosla  c *vcrgoi;nata  c corretta  la  tua  suptib»  , anvigauza  « 
vanagloria  con  motte  bezzicate.  fQ<d  /?JBOV. 00 
Bezzicato  , B.  i-:i-ra-lo.  Add.  ».  da  Bezzicar.-.  Lai.  roalro  pctibit.  Sai- 
visi.  Prot.  Tose.  ».  5o3.  Legali  Bell'  oro  p'irùntnw  di  una  loacana  , 
da  nsulti  in  uppaietiz*  cmabtUuU  c bezzicata , ma  ita  ha  «iole  arguita 
da  lutti , cr.,  sor»  i*»*issa  dicitura»  »... 

Beazicatorc  , * IWni-cn-ló-rv.  Ferii,  su-  di  B lazi  care,  y . di  reg.  (O) 
Bezzicitbicb  , * Bez-inca-lri-cc.  Ferb.  f di  Bezzicare.  F.  di  reg.  (O) 
Bezzicatura  , Bea-ii-ea  tò-nu  [Sfì-L'aUo  del  bezzicare.  Lai.  nculti  ictu», 
iDorau»  «va.  — , bezzicata  , sin. 

1 — La  loifa  o margine  che  resta  nel  bezzicare.  Lai.  parva  eieatrix. 
Bezzo.  [«5nv.}  Fo-  e vttieùana  , i»w  usata  anche  talora  dagli  scrittori 
in  lignificato  di  Danaro  in  generale.  ( Dall'  itlir.  bèet  olmi»,  piccala 
mofu-U.  ) Cecrh.  Servig.  e.  1.  Oggidì  «nz*  i bi/zi  il  conte  Orlando 
Sarebbe  un  «un  omarrito.  Mah n.  t.  S6.  E «o«  avendo  ancor  toccato 
un  lezzo,  Si  %•  a»klole«a.  lab.  em.  Sj.  Se  uou  «k‘ e metUrseo  le  ma- 
tti «'  bezzi,  n Bemb.  L 5.  n.  *f>-  lo  Quaraislia  st-osa  sparnsiarli  un 
l ezzo  cc.  (N) 

Bezzuardo-  * (St.  Nat.)  Bc*-=u-àr-do.  Sm.  Lo  stesso  che  Brsoar.  V.  (A.O.) 
BizzvaRrsco  . • (St.  Nat.)  BezHW-ar-n-CO.  Add.  m.  Appartenente  ig  fa*- 
suarro.  Fullisn-  Beffi-  (N) 


BEZZUARRO 

Bnzr  amo , B«-xu-àr-ro.  [«Vai  3 Lo  tinto  che  Denoti-,  P.  Segnar.  Preti. 
1.  3.  Non  i Lrzitum  oncoUli , nun  le  perle  macinate  , duo  (li  ori 
potabili , non  1 giulebbi  gemmati. 

binici.  • (Zoo!.)  Sf.  Lo  tutto  eh*  Bizxoga.  V.  Oriti.  Rim. 

M' In*  il  la» fi  in  ul  modo  cumjuuo , Uje  ho  litio  proprio  un  volto 
di  lounci.  (A) 

Bia.  * (Mit.)  A.  pr.f  — figlia  di  P allude  * dello  Suge.  (In  gr.  Ha  aign. 
violenza.)  (Mil) 

Biacca.  (Cium.)  [A/T]  Materia  di  color  bianco , carata  per  fotta  et  a- 
ceto  da I pioml-o , [cartonato  dt  primi**,)  la  aiuti * tttve  o pitturi  per 
calore.  Lai.  emina.  Gr.  (Dal  tea.  bJrich  •bsaurato,  |*H»- 

do,  onde  Ueuhen  imbiancare.  ) Cr.  1.  p.  3.  Perciocché  del  pioti»- 
lio  II  fa  Ia  In  acca.  Uh.  z5i.  Le  unirà  albimirate , non  che  l ziti 
drl  le  femmine , ponendovi  su  la  biacca  , diventali  bianche.  Dani.  Purg. 
n.  7 3.  Oro  c argento  firn,  < cocco  e biacca.  Bui.  lei:  Biacca  , die  é 
Liane limimi  cosa  : arcbiniula  è la  biacca  che  *1  fa  del  fungo  del 
piniii! « appiccato  «opra 


a — titolo  dd  cenatici  negli  unguenti  e negl  impia  tiri.— , Cennan, 
3 — Proe.  1.  netto  non  è 1u.1l  da  biacca  v:  ' Non  ci  d può 
Uggitn.  Allea-  1Z7.  Bench'io  ni' avvi  “ 


avvegga  Che  'I  vo*1ro  non  è inni  ila 
Malia.  7.  4°.  *’*on  ■»'  dir  no) a , va  pc'  bili  tuoi  , Per- 
ché 'I  mio  male  non  t mal  da  biacca. 

Biada.  (Agr.)  [ Sf  PL  Biade,  ed  amie.  Biado».  fiuta*  generico  di] 
tulle  le  temente  delle  piante  frumentacee , rame  gì  ano  , •>  so  , vena 
* umili  ancora  in  erta.  — , Biado , iati.  (Dal  lai.  luirb.  Mattino  che 
vale  il  medesimo  , e die  il  Voaaio  trae  dal  mi  b/ad  frutto , «men- 
sa. ) Lai.  orge*.  Cr.  iwt*.  Bocc.  IntroeL  itf.  Per  li  campi  dove  au- 
rora le  biade  abbandonate  erano.  E 3j.  Vrfgionvisi.  ec.  i campi  pieni 
di  biade,  non  altramente  ondeggiare  die  li  mare.  Dani.  In/'.  1./.  *<k 7. 
Erba  nè  biada  in  tua  vita  non  (taire.  E Purg.  33.  5».  Senza  danno 
di  nrrnrc  e di  biade.  Troll,  g v.  firn.  C.  il  terzo  nc  lece  quattro  , 
cioè  piante . bia  dora  , erbe  e «mi. 

a — Erutta  di  ette  biade  in  universale  già  ritmila  /.al.  fruge*.  Cr. 
ne  peli.  Bmc.  noe.  Oo.  3.  V ostia  mania  è di  mandate  ngiu  anno  , 
ce.  , drl  vostro  grano  e di  lle  vostre  biade. 

3 — Piu  specialmente  (turila  «orla  di  biada  che  n dà  in  riho  alle  br-tie 
da  auroa  c da  cavalcare,  che  piu  comunemente  ndic*  Vena.  Lai.  avena. 
Gr.  hfì-pct.  G.V.  9.  adì.  a.  E la  bw  Matura  è d"  erbaggio  c di  1 tra- 
me, oeraa  altra  bi.uU.  belline.  Tu  come  bestia  trai,  c’hi»  t toppa  biada. 
I — * Onde  Dar  biada  o U biada  = Gore  moie  U beta*  da  toma 
colla  biada,  y.  Abtwadarr.  (A) 

5 — * Dica ti  fig.  Metter  U falce  nell’  altrui  biada,  y.  Falce.  (7f) 

6 — * Prue.  Messa  * binda  non  min  il rada  : Dierti  dalle  pi*  persone , le 
guidi, pria  di  porti  in  viaggio  amano  incollar  la  mesta  : colla  emessa 
eh  non  perdei*  per  ciò  tempo  , al  modo  metto  che  nevi  ti  perde  nel  pa- 
scer di  biada  i cavalli,  i quali  camnunemnno  ansi  con  /dii  di  vigore.  (A) 

Biado  eneo,  Biadt-jiiMo.  [Ani.]  Volai  eh*  vende  le  biade.  — , Biadaiuo- 
lo , «in.  Gran.  Morett.  stili.  Giovanni  di  Mone  biodajuolo» 

Buon m.  (Pitt.)  Bia-dét-ta  ffn]  Materia  dì  colore  attuerò  o piutto. 
ilo  asuirmgntUo  della  qiud*  ti  tervoeto  i dipintori  per  dipingete.  ( È 
dimin.  drl  trd.  blau  azzurro.  ) Baldiu.  P oc.  Du.  L'azzurro  di  laa- 
ilctto  ai  là  delle  lavature  di  miniera  di  Spagna.  (A) 
a — linai)  come  add.  Aag.  drl  Cntorr  che  1,  fa  col  biadetto , o limile 
a queth.  Tei.  Br.  ».  lu  ita-luogo  è bianca,  in  un  altro  è nera, 
o runa  , o biadetta,  0 «f  altro  colore.  E ì.  33.  Paone  è un  iircrilo 
Brande  , di  rrtnr  biadetto  la  maggior  parte  , ed  è armplice,  e molto 
Dello,  ni  ha  trita  di  «rodile.  Bui.  ruig.  1.  Zollilo , re.,  è una  pie- 
tra (intima  di  color  biadetto. 

liuti  ir  z,  * Biadi  ce.  A.  pr.  f ( Dui  gr.  Ha  forza,  e dice  dritto:  Dritto 
della  fma.  ) — A fogli*  di  Crafen  fd  amante  di  fnuo.  (Miti 
Biado.  [.Vre]  y.  A.  P ■ • di  Biada.  Liv.  Dee.  3.  Coronici.)  (a  ritta 
aver  dovizia  maggiore  ili  biodo  , perchè  di  Campagna  ve  ne  fu  arre- 
cala grande  abbondanza.  Cremi.  Ah  irli.  Litio.  Furono  prue  cinque  navi 
drl  re  Luigi , dove  era  lutto  ano  anime,  uomini  , cavalli , arme,  da- 
nari , e Inailo  amai.  » Aevi.  Piai.  3 6.  (bielle  ton  buone  e utili  , c 
quest* altre  nuocciono  per  lo  loro  sop  rrlpo.Cnsi  come  il  biado  troppo 
»pe*ao  rade  in  Ivrra  , e le  ramo»  degli  arbori  ec.  ( Coti  C edizióne 
fior,  del  17  (7  cu.  dal  yocab.J 

Bursai.  * (Grog.)  Hi-a- fa-ri.  Popoli  et  Africa  nella  Scesami  ia.  (Gì 
Buraa.  * (Grog,)  Bi-à-fra , Bufera  , Biaftr.  Golfo,  Regno  e città  della 
Gu  tira.  (G) 

Bu<.m, * Biagino,  Biasio.  A. pr.  m.  Lai.  Biasio».  (Dal  gr.  M aitai,  o da 
bietta  scilinguato.  ) — y ricava  e mariti*  di  Selcile,  (B)  (O) 

Bullo  (S.)  * (Camp)  Piccola  città  del  Regno  di  Napoli  nella  Ctdabn  a 
ulteriore.  — Lillà  e poito  dd  Menno.  — Capa  tulli  corta  nitrir 
Inoliale  della  prtmmla  di  Panama.  (G) 

BuiIamu.  * (C«*e-)  Hi  a gras  sa  Ln  ilari  che  Ahluatrgrauo.  y.  (C.) 
Bui  a.  * (Grog.)  Città  libera  detta  Gallina  tulli  BusLt.  — Due  citta 
della  Pillino.  (G) 

Binati  (Zoili.)  ili  adì- ti.  Add.  m.  pi.  Nome  di  un  ordine  finirti  eh* 
hanno  ce/o  ir*  al , ed  invece  d.llt  inferiori  hanno  parole  squame 
e da  cùmuli*  puri*  un  bnUnnctho.  (Dal  luL  b,t  due  volte  « da  ala  1 ’ 
— , Differì,  svi.  Pino.  (B)  (N)  ’ ' 

Bulccboma.  ' («icog  ) Bi-a  lc-grò-di-a  , Bialegmdk  , Bialeemdko.  Città 
della  Runiii  Europeo  nella  Mutui  y ’oimm.  (G) 

B u cirro*.  • (Grog  ) Bù-lMòC  Prov.  e città  de  la  Rustia  Europea 
coif.  colla  Poloni*.  (G)  r 

Bulla.  * (Geog.)  Cala  deità  Pnutia  ori  ride.  (Gì 
Duri  * (Grog.)  Bi-à-na.  Lillà  del?  Indottati.  (Gì 
Bu.cf.  • JJf.  fr.f.  (V.  - ■ «Itti  m Mfiim  IX.  r.  dì  £V 

stiglia.  Madre  di  S.  Luigi.  (B)  (0) 

Bu*c  a.  * Sf.Spacie  di  patum  lana  fitto.  G.  V.8.  7Q,  f„  lre 
dopo  U «co  noi  la  ebbou.  n dii  mai  e trabacche , e ehi  non  eb- 

U ^umnnluw,  ir  le  fece  di  bmme  bunrbe  d Ipro  « di  Ganto  (Pr) 
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Buscava.*  (Agr.)  Bim-c*-na.  Sf.  P.  Pùto/eee.  Nome  che  ti  dà  in  al- 
cuni tu  gii  ddla  Toscana  ad  un  terreno  di  inda  creta  o mnUojoitr , 
di  color  quasi  bianco , a cagione  d ' mimi  certe  /imitimi  ialina  a *r- 
lenitica  orate  t pareo,  y.  Borhoro,  MaUsjnne.  Targ.  l'uigg.  (A) 
Piar  cr»*  , BiriKa-rr.  Alt.  Par  bianco.  P.  * di'  Bianchire.  Lai.  mal- 
bare.  Gr.  ktvaathu.  (B) 

4 — P‘g.  lllurniiwrc.  Lui.  ili  nitrire  , illuminare.  Bell.  ALui  tu.  Ve- 
drà le  mie  suavi  luci  unte  Non  sfavillai  , um  r<qu«c  nr|D  »tain|sa  , 
E il  viro  ornato  di  bellezze  tante,  E il  chiaro  impallidir  d'uua  b| 
vampa  Biarcarlo  (fitto, ' e I*  onorata  fronte,  Ch*  ogni  cure  addolciare  , 
e U uno  divampa.  N.  Sp.  (B) 

Buie  a si-ira.  (Boi.)  Bian-ca-spi-az.  Lo  stesto  che  Biancorpina.  P.  A/attiol. 
Brrg.  (N) 

Bnari-ui. , Bian-cà^itro.  Add.  1*  Che  tende  al  Hitnao.  Lai.  albica n», 
in  album  vergen».  Gr.  broWn.  Red.  Ots.  aiùm.  3o.  E romiucìa 
con  un  canaletto  ugualmente  Rottile , raruo<tU‘,  biancastro,  di  grus« 
parivti  o IuuìcIm-. 

BlARCASTRoVACnn,  Bifl n ra-stro-iiic-ciii.  [ Add.  * tm.)  pegg.  di  Biaocadr»- 
ne.  tir.  nov.  7.  stiC.  Per  essere  questo  Mcrucueuio  un  mio  bùura- 
atronacrm  lonza  troppi  l»arl»a. 

BiAVCAvrauK* , Bian-r^-stni-oe.  [Add.  r or.]  inr,  di  Biancastroj  [ma 
nari  ti  dinltie  fhoerhè  delle  persone  di  colorito  tov*r\  liùimrnte  bianco.) 
Buri  aio,  * Bun-cà-to.  Add.  m.  da  Iliaiicarr.  P.  dì  rrg.  (0J 
BiARCATo»r , ’*  Buui-ca-tó-re.  P ab.  m.  di  Bi  ai  icore.  Che  bianca.  P. 

di  rrg.  (0) 

Biarcathicf.  , • Bian-ca-trì-cr.  Perb.  f.  di  Biaivarr.  P.  di  rrg.  (0) 
Buv  ne  (M<i«T»r.je)  • (Grog.)  Monti  deW  America  eetteiursunàla  ne- 
gli Stali  Uniti.  — Catena  iK  ovali  nell  inda  di  Cani  ha.  (G) 
BuvciiriifiACClA,  Bian-chr-bràc-cla.  Add.  com.  comp.  i udrei.  Che  ha  bian- 
che bi  accia.  —,  Biancbibraccia  , un.  Salvai.  lluiJ.  (A) 
BiAsuiRM.UMeRTO  , Bian-chrg-gÙMxaiu-to.  Il  biancheggiare.  Lai , 

a Ibi  Indo.  Ùr.  *i«/nK. 

BuRcnocciARTa  , Biamcbcg-giàn-lc.  [Pari,  di  Bio*«-bcggi.*re.]  Che  ha  4*1 
Manco , Ch*  biancheggia.  — , Bunricante,  Un.  Lnl.  aJbsroni  , alhrns. 
Gr.  K eeaemdpeeot.  Bocc.  g.  7.  p.  1.  Sé  pur  quella  sola,  la  qual  noi 
(inumiamo  Lucifrro,  che  ancor  luceva  mila  biancheggia ute  aurora. 
E Antri.  11.  Egli  alcun»  volu  utccndo  delle  me  rase,  d mun«h>  bian- 
chegglanlr  riguarda.  Alani.  Colt,  ».  3/.  Già  puoi  4-nlir  le  luncbcg- 
giauU  «pigile , Cb‘  alle  dolci  aure  percuotendo  insiemi- , Con  più 
acuto  romor  dilania n D falce.  Saag.  noi.  eip.  lyt.  Fa  quant'é 
uno  onerinola  di  un  ghiaccio  più  opaco  e |nù  bioncbcggumti:  dd 
rimanente. 

PlARCHre.i  UAi , Bian-cbcg-gìi-PC.  (V.  iwr.)  Tendere  al  bianco  , Dimo- 
strarti bianco.  — , Bulli'  icai  c , tin.  i-at.  nlliere , .illxcjrr.  Gr. 
'nrdw.  Dani.  Inf.  sf.  8.  Si  leva,  e guarda  , r vede  la  campagna  Bui», 
ehrggtar  tutta,  óvtd.  Pitt.  Innanzi  rei  Irangbintla  la  terra , « ardami 
il  vermiglio  fuoco , che  »anza  me  biancheggia  il  mare.  Guit.  G.  La 
feccia  dr‘ muri , ec. . non  biancheggiava  di  Uam  hrzza  di  cab  ina  lalti- 
ta.  Tir.  At.  3f3.  Vidi  1 ritento  della  Luna  nella  «sia  maggior  gran- 
ima,  lùandicgglamki  pure  allora  , mrgrrc  dall' onde  marine.  Alam. 
Colt.  5.  isti.  Varie  tono  infra  lor  : P una  è più  verde;  L'altra  al- 
quanto rosseggi.» , e ’nrrupa  i crini  j Quella  pallida  ajvpar  ; bian- 
cheggia  quella. 

a — [ Dice ,i  del  Mare  quando  ipumrggùi.  ] Tot.  Cer.  »5.  8.  Bian- 
rbrggian  f «ernie  di  ramile  afOB  c. 

11  iar  cu  ter.  uro,  Bun-dicg-già-to.  Add.  m da  Bianchrggurc.  Pir.  At.  s3<A 
Tulli  i lunghi  d* intorno  c*«erc  biunebregioti  d-  oh». 

Piarcnzccutorr  , * Bian-clhg-gia-tó-rc.  Però.  m.  tft'Bù 
biancheggia.  P . dì  rrg.  IO) 

PiAKNiecuTaac» , * Bian-cl«g  pa  trl  cc.  Petti,  f.  P di  reg.  (0) 
BuRrurr.r.in  ( Ar.  Mn  ) Bian-chég-gio.  Sm.  L'  imbiancamento  detta 
cera.  (A) 

biAMiURU  , Bian-che-ri-a.  («V/Tl  Ogni  tana  di  panno  lino  di  colar  limi, 
cv.  Lai.  re»  lintraria.  Gr.  o'Jht.  Buon.  Pier.  3.  5.  f.  K vengo  Per 
biancherie  ed  abiti  a Palazzo.  Malm.  ' ts.  rz.  Chi  ha  aratole , chi  suc- 
chi , e chi  involine*  Di  gi«je , e di  misere  , di  Inane! iena. 
CusciiRtta.  * (Agr.)  Bian-eJiètta.  Sf.  Sorta  di  grano  detto  anche  Givi- 
trita  , e corro  li  ameni*  Csteti*  ; la  ina  mngm  è corta  , bianca , armai. 1 
di  vette , ed  il  granello  interamente  bianco  e tondetto.  — , Bianche!* 
lo , tin.  (A) 

a _ • (Ar.  Me».)  Nel  commercio  e una  specie  di  pannina.  (A) 

Bi  a Renani , * Bian-chèt-li.  Am.  K-  N°mt  ,fl*  ,,elin  « di  a 

certi  min  attuimi  pesciolini  bianchitimi  alberò!  ton  cotti,  e che  al- 
trove Scorni  Cento  in  bocca,  * in  T-  scana  Avannotti  o Nonnati.  (A) 
Buycùtnb,  Bian<bA>tOi  Adi!,  m.  [dim.  di  Bianco.]  Che  tende  al  bum- 
co  Che  ha  alquanto  del  bianco  , che  anche  du  i, un  Hianduccio. 
fall,  albiddi.  Gr.  I *!>.>*•  ;I.  Pati  ad.  Lasciano  un  liquore  d'  un  uj«>r 
dibttoy»,  c di  color  bianrhrttn.  Cr.  3.  ao.  5».  Bimani  il  liquor  ili 
dileltrvoi  sapore,  c di  color  bianchetto. 

BtAieima  * Sm.  Lo  stereo  che  Bianrlietta.  P.  (A) 

Bur  «m»  . Bian-diès-sa.  [Sf)  mtr.  d>  Bianco.  [//  colar  fianco , quello 
eh ' è limile  alla  neve.  Una  votimi  baatània  diceti  Candidezza  ; la 
I lanche:  za  de’  capetti , Canizie,  Canutezza]  Lai.  albitudo.  Gr.  tur. 
aera*.  Bocc.  nov.  7?.  3o.  Egli  vecgevulo  In  colla  bianchezza  drl  «no 
corpo  vincer  le  trnebre  d.  Ila  notte.  Gmd  G.  I.»  faccia  dcmoii.ec,, 
noti  li  ancheggiava  di  htanrhma  di  ralcifia  lattata.  Bui.  La  bunebea- 
14  lignifica  p.iriG.  C.rc-  Geli.  to.  sii-  Può  intendere  da  sé  ebecow 
aia  bianchezza  . c rornr  ella  è un  odore  di^rcgatrvo  della  virtù  vhrà». 

Biamheita  diir.  da  Biancore,  Albeduu,  Albore,  Cw.dvlesza,  Can- 
dore. Bàvere  esprima  meglio  1 modi  *cmlrntali  del  4m*»;-o.  Atbed.- 
ne  é molto  alfine  a Biancheggi.  Amore  i scmpti'T  Inanchtfguiiiciita 
Ululo  a splendore;  ma  piò  d*Oltlinar»o  esprime  quello  splender  Uancu 
del  culo  clic  apparisce  quando  si  partono  le  (t-nt-bre  Orila  notte.  Can- 
dide-, sa  e Candore  dicono  Bianchiva  uniti  a «(dcmlore,  pure  Bui..- 
80 


fi  Bianclieggiair.  Che 


* 


f 


034 


Hi  A Adii 


chezsn  in  tanrcmo  grado.  N«l  lig.  valgono  Schiettezza  , S empitala  , 
Purità,  re.  F. 

Buschi.  (Si  Meni.)  [Jn,  pi.  L'iato  anche  nei  sing.  come  add.  Rione*  di 
una  fazione  nata  in  Pulrja  nel  i3oo,  e propagala  in  Tote-atta-,  ap- 
poni ai  Neri  j e Quelli  u ct/ngtuinero  co'  GhtbeUiui,  fuetti  ed  Guelfi.] 
G.  F.  7.  98.  ».  Cominciò  la  duiviuii  Ira  il  |>oi>olo  e i granili,  e ap- 
pretto Ira  i Bianchi  e i Neri.  Din.  Camp.  ».  io.  A (urie  bianca  e 
Ghihdbn.i  occoraouo  molle  orribili  disavventure.  E 3».  La  torta  di- 
savvcoiura  rbbonn  i Diauclu  «‘Ghibellini  , la  quale  gli  accomunò,  re. 
9 — * Cosi  Ammisi  in  America  pii  Europei  e i inni  discendenti  tenia 
meteo/ ut: a di  sangue  Americano  a Africano.  (0) 

Bia scansa  accia  , * Bian-chidifàc-cu.  Add.  con»,  coma,  indtcl,  La  netto 
che  Bianchi  braccia.  f' Gr.  J.»»  udiste.  Salmi.  Cclui.  i8y.  Seggi  urne 
poi  la  biour  hihritcci a Gilmo.  (N) 

B*»  ncu  ice  »,  Biaixhic-rio-  Add.  m.  Quali  lo  tutto  che  Bianda-tto.  F, 
Arerà,  rior.  10.  Il  balsamo,  «r. , gettato  nell' acqua  va  a lurido,  e 
maneggia ndowib  ocquiUa  colore  bianchiccio.  Red-  IntetL  t».  Getta- 
vano un  crrlo  liquoic  haochicòo  più  «.Itile,  e ine  11  vi.vcuao  di  quella 
chiara  ebe  si  Iruova  nell' u<  iva  de'  volatili. 

J$i*  se»  1 desto.  (Ar.  Ma.)  Buri-chi-mén-to.  (Tra.)  L'alto  del  In  iuhtre. 
Lo  tteszo  che  Imbiancamento.  F.  ( Opera. ione  per  cui  si  toghe  il  co- 
/or  ci  alla»  i/>  1,  che  orditi,  inamente  Inumo  4 tenuti  di  lino,  di  cotone, 
di  Una  e di  tata  di  fesca  Jablricati] 

9 — ’ Operazione  che  ridà  il  co Un  a la  proprietà  naturale  alle  Strf. 

fio  tenuti  < he  fu»  no  Monetati  Colf  tuo.  (0) 

3  -—  * T.  degli  argentieri  a dotatori.  Computo  A acqua  entra, gromma 
di  lotte  , e «ile  Utilità  insieme  cha  torva  per  bianchire.  (A)  Bene. Celi. 
Ocrf.  fi.  E anali  | arili  li  debbono  huncliirc  con  gruma,  ulceri  acqua 
eh' e il  liìanrbimcnto  ordinano  clic  iau  allargeiito.  E 9;.  Avendo  in 
ordine  la  caldaia  piena  di  bianchimento,  chic  d’acqua,  gruma  c sale.  (Pr) 
Bmfcmiqb,  Ili.in-cliMc  Alt-  J'iir  divenire  bianca.  — , Imbianchire, Bian* 
care  , Imlwancnre,  tiri.  Iati,  dealbarv.  Gr.  XmW'i-.  » Bette.  CelL  O- 
ref.  0.  E quali  p-tii  »i  dchhnu  bianchire  am  gomma  (/órse  gromma 
o gruma  ) , tale  ed  acqua.  (V) 

9 — * Detto  de  denti  — Ripulirli.  Red-  Leu.  Dicci  vasi  di  polvere 
per  bianchire  i dadi,  lutto  cose  da  dante.  (4) 

3 — * Dett  i de'  Livori  di  ari fatilo  e rii  oro  ubi»  uniti  dui  fuoceaRtaàtt 
loro  netto  il  color  naturale  per  mauri  di  qud  composto  diramali)  bian- 
chimento. F.  Bi  snellimento,  j.  3.  (A)  (N) 

4 — (Velar.)  [letto  della  suola  di  un  divallo  — Togliere  una  parte 
della  suola  con  un  islrontcnlo  chiamalo  incasini.  (0) 

5 — Ri.  (tu-  Dimostrarsi  bianco.  Lai.  .libere,  albicare.  Dui  ti.  Rim.  3t. 
Al  poco  giorno  ed  al  gran  cerchio  d’ombra  Suo  giuolo,  lasso!  cd  al 
bianchir  de’ colli. 

Buacnisceoo,  • Bian-clii-srù-do.  Add.  m.  comp.  ùt deci.  Che  ha  teuda  di 
’ campo  fu, irmi.  Sali-m.  Ih  ad-  Bufi.  (A) 

Buausituui , Dun-chit-si-am.  [Add.  «».]  tup.  di  Bianco.  Lai.  canrlidiv 
•imus.  Gr.  hMisrarci,  Jlocc.  IntroJ.  5/  Quivi  le  tavole  mote  videro 
con  tovaglie  bianchi  «ime.  E fi.  3.  p.  b.  Nel  lucaii  del  qual  oralo 
era  una  Ionie  di  marmo  bianchi  ivi  ino.  E Am't.  p3.  Volando  videro 
vcuirr  «Ile  biancli  issimi  cigni.  Alnm.  Gir.  »/.  ef-1.  Nc  volle  cava  Itero 
in  quella  corte  twf  creato  usai  per  alba  manti , Glie  per  quella  bum- 
chiami*  di  lei. 

Buacuiio,  Di  'ii  Hi*^o.  Add.  m.  da  Bianchire.  Lat,  deallvatua,  Gr. 
a a e'Jiii.  G.  F.  >j-  jJ.  1.  E fieri  i mia  lujueU  infilane,  ch'era  quasi 
tutta  di  lame,  hiaurhita  di  fuori  d'anelito, 
fin  sull  v eh  uc  (Ztil.)  Biau-chi-vei -me.  .Voi.  Genere  di  tmlipi  in  futa*' ìi 
omogenei  che  hanno  il  ,-xnpo  lotto  a tvpnt  copriti  di  peli.  Lui.  letico- 
I 1 1 < Mul.  Pii  10.  (B)  (N) 

Biascicaste  , Jti.in-ò-eaiMe  [/Vi.  di  Ciancicare.]  V-  A.  F.edì  Bian- 
rhtggiantc.  Tesanti,  Br.  3.  La  gola  biaitoicante , E Tal  Ire  hcl:«  tante. 
BliinCili , Uiau.cJ-cj-rv.  [iV.  <us.)  F.  A.  F.  e di  Bianrbcggurr.  Fan. 
Epg>.  Bian  limi  ido  la  terra  per  nere,  cd  essendo  ghiacciato  1*  acque  , 
«un  vedile , cc. 

IJ  itiu  dare , dilT.  da  Sbiancare.  Il  primo  è Divenir  bianco.  Aver 
del  bianco.  L’altro  ha  pure  un  lai  valili  e,  uu  più  projui.uuenlo  olire 
Li  idra  d*  ima  bianchine.!  livida  t «noria  , somigliante  ai  pallore. 
Biascicato  , * Biia<ki4o.  Add.  m.  da  Biancieore.  f.  di  m,  (0) 
Biascica  iute,  * bi«n-d<s-l4-rc.  F eri-  m.  di  Biancicare. 

Biascicati  ics,  Binn-ci-ca-lrl-ce.  V erb.  f.  Che  biancn.il.  ff.  c/i  nr£.’0) 

Busco.  Sm.  Uno  degli  estremi  dd  coltri , oppoun  iti  Riero.  Ext.  om- 
due.  Gr.  ri  kiv»é-.  Da ni.  tnf.zS.  bb\  Che  mm  curro  ancora,  e ’l  huncn 
timore.  Petr.  cani.  6.  j.  Ma  l'ora  c ‘I giorno,  ch’io  le  luci  a|icr»i 
N.  i bel  nero  c liti  b aino.  Ar.  tur.  &.  j».  L’uua  vedila  a Mjiko, 
e l’ultra  a nero,  u Crete.  S.  fS.  Poi  vi  « uar llono  le  6>gl»c  dille  rose, 
giltati  i picciuoli,  0 celti  bian. là  clic  sono  dalla  (sarte  di  sotto.  E 
DatiL  Pusg.  ».  Poi  d’ogui  porto  ad  «ss»  m'ap|)ario  Un,  una  sapra 
rbc , bianco , e di  sotto  A poco  a poco  un  altro  a lui  n"  uscio.  E rip- 
orti i">  : Lo  mio  oucslfn  ancor  nou  fece  motto  , Mentre  else  i primi 
bianchi  aperse»  l'ali.  (I1) 

a Lasciare  in  bianco  =3  Latcittrt  (inizia  nelle  n-ritture , per  patena 

, rwer*  a tuo  tempo-,  al  quale  spazio  i /.ai ini  dicono  lacuna,  hiatus.» 
S,tlv.  Aiverl.  1.  1.  tt . Nel  nostro  tosto  abbuino  lasciato  lo  spulo  tu 
bumeo. 

1 — E nello  ztcsio  tigli,  dicesi  de' margini  de'  litri.  Sotv.  Avveri. 
E t.  3.  /f.  4>  Alni  segni  s‘adupct.iixi  mi  uiargiue  dii  lituo;  covi  gli 
orli  si  chiamano , clic  odia  caria  dall'uno  e dall*  altro  lato  si  riman- 
gano in  bianco.  (V) 

3 — » Dar  di  lisa  noi  = Tignare  di  color  bianco,  l'ale  anche  Cancel- 
lare, e pernotta/.  Pregiudicareoon  sinistri  uffizii  agt intriYUi  altrui. {A) 
^ — * Non  mutare  IiÌmiko  uè  tonno  ~ Jton  mutar  niente  , f meome 
pare.)  Dani.  Par.  ti.  Tratto  b«|>cn.to  isrl  maggior  voi  ime  TJ1  ina  »i 
•nula  inai  bianca  oc  bruno.  ( CiW,  iu  Dio,  ove  aidia  nni  sì  mula.)  (N) 
3 — Mostrare  o far  vcA-re  il  tonico  jer  iu-iu  Dar  ad  Intenda  e a 
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uno  usta  cosa  per  un'altra.  Vr.  Jac.  T.  ».  »J.  iS.  Guardati  da  ba- 
rattiere , Clic  ’l  ner  biauiu  fa  vedere.  JUalm.  ,f  /u,  E pereto'  C 
bugurdi  per  la  vita,  Diinoclrano  a me  poi  il  bianco  pel  nero. 

> — /eolio  strivi  tega,  dicesi  Convertire  « simile  il  nero  in  bianco. 
Jac.  Riardi,  Yi t.  Teùnld,  Ma , sopra  gli  altri,  di  che  »'i|>plu<o  dire- 
mo che  unno  degni  quegli  stacciali  istorici,  i quali  negli  occhi  di  cu- 
lo ru  die  vivono,  ardisennn  di  convertire  loandcita mente  il  uuk  iu  bo- 
ne , c il  nero  iii  bìaiK»?  (P) 

6 — Dicasi  Pur  nero  iu  sul  Inauro,  a vale  Scrivane.  Buon.  Firr.  ».  3. 
».  Nè  u-’tir  toiju  attatto  della  vista , tc-,  Con  questo  lauto  pur  acro 
in  sul  l>i atico  Con  una  penna  in  man. 

s — Ri  elio  stosso  tifili,  dtceai  far  di  bianco  nero. 

7 — Di  punto  in  ìmncazzGrizzontsdnmile.  GaL  DùiL  site.  ijS.  Ci  restano 
da  considerare  i tiri  di  punto  in  bianco  verso  Levante  c verso  Fiancute. 

• — - E fig.  — In  un  trotto  , Alt  ituprawiso. 

» — * Diir  nel  punto  in  Inauro  = Imbroccai  lo  a chius' occhi , 
Imberciarlo  , come  dir  Tirando  in  arcata.  (A) 

A — (St.  Almi.)  Nome  di  Parte  io  Toscana.  P.  K lancili . 

8 — * (Zool.)  Specie  di  pesca-  Saàni u Opp.  Pese.  4 11  Bianco  pesce 
vien  legato  all' amo.  (K) 

10  — obll’occhvo.:  Lo  tutto  che  Albugine,  Cornea  dell' occhio.  Frane. 
■facci  Op.  div.  118.  La  sesta  è l’ albugine,  o ’l  Inani»  dcil'ocduo,  ce. 
Questo  bianco  dell' occhio,  quando  comprende  per  umori  o per  altro 
la  luce . . . sicché  la  marchia  , scòcca  la  luce.  (Min) 

11  — ucll'  novo:  Lo  stesso  che  Aitarne.  Lat.  albuenen.  F.  E lo*,  »S. 
Gr,  ri  tins'/u.  Te*.  Br.  ».  33.  La  ragione , cotne  ac  ’l  bsanro  drL 
1'  uovo  , else  aggira  il  tuorlo,  non  tenerne  c non  lo  nucbiuduae  da  aè, 
egli  cederebbe  in  sul  giudi  1, 

19  — di  saLBs  a S A l dà  questo  nome  ad  un  gratto  animale  A una  par- 
ticntur  naturo , che  si  trae  in  copiu  dalla  testa  del  maschio  della  ba- 
lena. (Dia.  Cblr.) 

|3  — (tkoL)  Biuuconero  di  Pcirtovcnere:  Pietra  dura  quanto  il  Pan ► 
givi»  | è ai  color  nera , inrwuaM  di  vena  bianche  ri  lavora  con 
tega  e scalpello  ; ricnr  brUiuim^  pulimento , e te  ne  trova  A ogni 
girine» uà  e lunghezza.  Viene  di  Puriovniert  onde  prende  il  nome. 

Boll  Voc.  dù.  (V)  -■ 

i j — (Ar.  Mia.)  Quella  materia  di  color  bianco,  colla  quale  Rimbian- 
ca le  mui-u.  Lab.  zi*.  E dii  non  si  ebe  le  mura  ahuiniralc  , duo 
ebe  ì visi  drlle  f uuiiinc,  ponendovi  su  la  biacca  , diventali  bianche , 
cd  ullrc  a ciò  colorito,  secondo  else  al  dipiulurdi  qudlcpiaocri  di  pon« 
sopra  il  banco? 

s — di  ctrsaa  : Specie  di  color  bianco  fatto  d-Ue  guteia  driT  uo- 
vo 1 r itti  In*  invanente  macinate  , e vate  per  dtpignera  a fresca.  Baldtn. 
V oc.  Dii.  (V) 

J — Ultlutam:  Specie  di  colar  bianco,  fatto  di  fior  ili  eaictmt 
bianca , e torva  per  dtp g nere  a 'nasco.  BatJ.  l'oc.  Dia.  (V) 

4 — di  ir  ausa  : Rivati-  cht  ti  dà  all'  argilla  Incula  e ridi.tta  di  pani 
cilindri' i , drlli  qu-Ue  si  Jà  um  iter  putire  i metalli  bianchi.  (Ito**) 

li  — (Chuu.)  U rauco  d’argvsilui  Ri  onte  che  ti  dà  nel  cammrrwn  al  piu 
bel  bianco  di  piombo  ; ed  è una  i/Kcia  di  biacca  finistima,  che  giova 
per  conservare  ai  colori  la  i/atparimn  (Min) 

s — ni  auMtrró:  * Sinonimo  di  bruca  ad  Ui»  di  belletto.  (A.  O.) 
1 — W eoa  Cava  : * Riomt  volgare  del  snttoiari-onat»  di  pronte-, 
che  del  unta-nitrato  di  bismuto  , perché  s' impiega  per  uioi  pel- 


lai* la  pelle,  [A.  O.) 

4 — di  nostao  ATn« 


Vnaar  volgare  dd  sotto-carbonato  di  piombo  ; 
dicesi  anche  FdndIio  bianco.  (A.  O.) 

16  — • (Boi  ) Due  Specie  di  malattie  de  vegetatali;  La  prima  si  an- 
nua; tu  culi  mai  chic  banche  irregolari  che  nascono  tulle  figlie , su- 
gli itili,  ed  tinche  su  fintiti  defili  alberi  e delfe  piante:  queste  mac- 
chie soiv > fòrmule  dalla  rùsnume  dì  piicnle  punite  parassite  della  fa- 
miglia  ile'  funghi.  Li  seconda  ptrvi  ne  dat'e  giurie  A mqua  che  si 
Jtimaiv i tulle  foglie  a su',  giovani  germogli  , e vi  cagionano  una  di- 
sorgimi:  unione  che  scaloni  la  loro  superficie,  e la  fu  compatire  1 parsa 
di  mitechie  bianchicce.  (Ag) 

* di  roseo  : * Fili  lumcki  rifondi  e mutgoii  che  si  alfungai-'O 
é si  di'ununn  in  firma  di  rrte-elLt , e pntdumrin  de'  funghi.  (Ag) 

* — di  unsi!  • P tanta  della  filmi# liti  de'  funghi  e HA  genere 
delle  muffe , che  nasce  nel  letame  e gb  toglie  la  massima  delle  iste  pro- 
prietà. (Ag) 

4 — u’  auqOA.  * V.  Ninfea  bianca.  (Ag) 

* — dolli  baiaci  : * Fui  baOH-ht  pai  o meno  numerosi,  che  fam- 
mi odori-  difimgn  quasi  si.mh  a qnelbi  del  letame  rancido  , che  na- 
scono tulle  ‘indici  d-lfe  pumi*  e le  fumo  perire  m poco  te -pò.  ( Ag) 

Biaslu.  Add.  m.  Di  ou/nr  bianco.  Lat.  a (bui,  candidila.  Gr. 

(Il  la!  n 11  drgli  l;liui  ha  fornito’ |*T  lue  tastasi  ili  lettore  il  blank  d«’ 
Tcd.,  il  blanc  de  Francesi,  il  bianco  digli  Sjsagn.,  id  il  bianco  dcgl’l- 
tulusiii.)  linee,  por.  rp.  i<j.  fu  non  «damcnlc  uccìdi,  ma  inliuu  all  ma 
divorai»,  le  quali  bianclic  riusate , cc.  E fi.  3.  p.  3.  1^  latora  delie 
qual  vie  , lutto  di  cosai  trancili  e vermigli,  r di  gelsomini,  erano 
quasi  chiuse,  «.  E g-  3.  p.  1.  Era  già  rodente  tutti»  bianco.  Doni. 
Putg.  iti.  ò.  Mutava  in  biaiKV  as|i(tto  di  cikstro.  E Par.  i3.  l fi  E 
qual  è il  trasmutare  iu  picciol  varco  Di  tempo  ui  banca  donna,  quan- 
do il  volto  Suo  si  dimir ehi  di  vergogna  il  carro.  Petr,-  ora.  4 3. 
L' esser  coverto  poi  di  ImudcIk:  piume.  E 7.  ».  Giovane  donna  sotto 
uu  venie  lauro  Vidi , |>iù  bianca  c più  frnlda  else  neve.  E M.  4 O- 
Ve  fra  *1  huucn  e l' aureo  coJurc  Seni juc  uii  uuatra  quel  ebe  ulii  aw 
vide  Occhio  mortai. 

a — * Afig.  di  foglio  o Carta.  V.  J-  tt.  (N) 

3 — Agfi-  Ai  lettera  o Ca.ta  =s  Quella  in  cui  non  è scritt  i cosa  al- 
Cliaa.  lì.  F.  to  81.  ».  Gavli uccio,  l»cr  isdserno  ik'Saueil  , non  fece 
toro  nuli' alti  a rispusta,  se  u»n  una  lettela  tati  ira. 

4 — C Agfi.  di  M 'taglia  = *>  edqfiha  A * mrgtnto.  ] G.  F.  g.  ».  $4  ». 
E Iure  laedaglic  Lsancbc  d’arguuto , a giura  del  (t  f ilqqo»  um  jiadre 
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5 — di  Pane  ; Dictsi  il  pan  finn , il  pone  di  tutti  faina.  (A) 
li  — Agg.  di  Persona  : t Dicali  della  pelle  o carnagione  ; cmiimm  a 
bruno  , o nero.)  Petr.  tan.  if  Muovai  il  vecdiirTvt  canuto  e Inane). 

» — t E infuni  vali  Canuto.]  Dant.  Iif.  3.  83.  Un  vecchio  bianco 
per  antico  pelo. 

7 — Agg-  di  Pietra:  £ Dictti  nella  frate  Segnare  con  bianca  pietra; 
attuile, „t>  «i  eoa»  'iaenmmU  e awentia>‘*i,  secoiuh,  usavano  appunto 
di  finti  Romani.  ] Uvee.  Amrt.  gfi.  Aerioorlié  io,  bene  i loro  piaceri 
operando  , possa  con  bianca  pietra  segnare  i pochi  giorni  te.  ' ' 

8 — [ Agg.  di  Vino  : E opposto  a vermiglio  , o atro.)  Rncc.  no «•.  5». 
6.  Si  ticrva  rr.  recare  «-  Un  picciolo  orcioUtto  bolognese  moto  del 
auo  buon  vii»  Wancn. 

9 — • Agg.  di  Voce.  F.  Voce  , e F.  f.  td.  (N) 

10  Efig-  Agg.  di  Ragione  o Gratta  r=  chiara , Evidente,  Mimi  fetta. 
Ft\  fluii.  3.p.  io,  E quella  gratia  è l«ianca  die  tu  m luvmu  ma  pali-e- 
Cai.  Rim.  Aia.  Cecch.  Angoli  Sicché  uii  narra  aver  bianca  ragiooc 
Di  non  amar  se  non  chi  mi  vuol  bene.  (V) 

11  — Dare  o Mandar  S>glio  n carta  bianra  ad  alcuno  — Dare  attlni  un 
figlio  ulloti  ritto  , latcituufa  in  tua  libertà  lo  apporvi  che  conditimi* 

vuole  ; Rimtieni  totalmente  alt  arbitrio  altrui.  /j'A.  imi.  18.  Non  ti 
▼arri  maini  inni  il  foglio  bianco.  A/, i/o»,  g.  .p.  Che  .pioto  non  k-  nic  - 
ghitTcliKtlr  alutaMco  ; Nel  resto  |»oi  ili  lor*  il  foglio  bianco.  Rern. 
Ori.  i.  g.  i3.  Perù  Ih  tatto;  che  poco -li  manca  A mandar*' alla  Morte 
carta  bianca. 

il  — Ella  è alata  bianca  , si  dica  quando  la  i franta  ha  fallito i me  taf 
presa  dille  p inze  de'  lotti , , he  quando  ivi»  nato  tenefi aiate.  tono 
Italiche.  Amlr.  Cof.  i.  a.  Avca  proinrwo  -all'  amino  Quel  po’  di  goa- 
dagii'iiao  ; din  non  trovomi  Cti  quattrino  • di'  è «Liti  bianca.  Cecc A. 
Fiali.  Cr.  4 7.  lo  I'  aveva  invitalo  A desinare  e non  sapeva  dove 
Egli  si  fnw  litio  : e la  tu  bianca. 

i3  — • Far  diventar  bianco  alcuno  = Dargli  grandinimi  gelotin , 
specujmenle  ut  materia  ih  arte.  Beftin.  Enoch.  Quantunque  « «•* 
nel  musicar  »i  destro,  Ch*  ri  Ih  diventar  bianco  tieni  nunim.  (A) 
l|  — Tentandoti  di  trinili,  Voce  bianca  valeva  in  Ttmyma  Contraila, 
Disfavorevole  , l ed  oggi  in  più  luoghi  d'Italia , eiteudo  mutati  gli 
U«t  antichi , vate  FmonevoU. ] Comp.  Afoni.  N8  dw  palliti  sa  vitto 
Ottenere  cinquanta  il  Big*! , e 1 Bcimucrto  una  h&nc.t.  ’E  altrove  t 
Deb  laida  pur  ché  venga  lo  apiitlino;  lo  li» dir  rise  ladani  lorhLnca. 
la  — Hiuuncr  bianco  — Retto r coti  danno  e con  vergogna  di  rvn  n- 
ver  conseguita  li  cosa  ‘pernia.  Fanh.  Encol.  sf.f  Qmncfo  cfurdsosia 
ha  nulo  la  petto» a , cioè  «carato  un  altro,  r fattolo  rimanere  o om 
danno  *>  enn  vergogna,  dicono  a Pirata*:  il  tale i riauao tremato,  cc. 
Diccsi  ancora;  rimaner  bianco, 
tfi  — fMìTir.)  Agg.  di  Arme.  F.  Arme,  J.  io, 

17  _ (AnaL)  Agg.  di  Canale  : Canali  bianchi  si  dicono  alcuni  canali 
nel  c»rp-i  degù  animali.  Red.  (hs.  anta,.  5/  Entra  in  un  Anale  biarv 
co,  il  quale  si  dirama  in  tre  altri  sottili  canale!' i.  E appresso-.  Il  ca- 
nale bianco,  dal  quale  ài  diramano  aurati  Ine  canaletti.  E con».  1.41. 
Per  me  cmlerci  et*  finse  |*r  esser  «unno*»,  imb  tufo  empire  .li  ixtrn- 
lioni  le  vene  e le  arterie,  c gli  altri  Anali  bianchi  dii  me  siitene.  E 
1 »3.  Ma  ancora  dallo  teunerrto,  ra.,  di  quegli  altri  (laidi  che  servono 
per  ir  canali  bum  Iti.  c non  sanguigni. 

18  — (Marin.)  Agg.  di  Filo  o Corda  : Si  dice  del  fio  o cardi  non 
incatramata.  (S) 

• 9 “ (Mm)  Agg.  di  Nola Chiamasi  con  quello  nome  la  minima  o 
mezza  tu  luta.  (L) 

lo  — (Ar.  Ab:».)  Perito  i malanni , caluWmu  e simili,  Calda  Inauro 
di  'ti  atri  tu  icguir  bollnrrrhe  ti  puh  Jltre  al  ferra  o alf  a,  ria  è,,  per 
cui  nella  fili  finca  sembra  J, vanito  ma  piu  infarto  , ma  ha tuo.  (A-) 

, _ • Fieno  I ceraiuoli.  Cera  liia.tra  fiotti  quella  eh  i itala 
bianchii,!  e purificala  al  *4*  rd  idta  rugiada  : opposto  a cera  gi.il- 
li  , > h‘  è la  cent  naturale.  (A) 

it  — C A^r)  Clivo  biauco  chiamino  gli  agricolto,  f una  tpedte  duino 
che  hAfghe  Ji  lig  litro,  strette,  ritte,  e aderenti  ai  rumutctUL  II  fruito 
è nero , abpvi/Uo  tondo , con  tuga  tps.ni  sanguigno.  (A) 

s — * E bianchi:  duomi  le  ufi>e  primhih*  comincino  ad  esser 
violate.  Pali  ad.  Ottob.  8.  E codUmmo  le  uliYe  bianche  siccome  di- 
rem  poi.  (V) 

Bia»oo.  • A.  pr.  m.  fot.  Blanma.  (V.  Ri, uro  add.  ) (M 
a — * (Grog.)  Mar  bianco.  Grati  grifo  formato  d, de, Oceano  Glaciale 

artico  sulla  costa  setteutrioiude  della  Russia  Euinpea. Lago  Immmvs. 

Lzgo  della  Russia  Europe a.  — Capo  bianco,  frane  ili  malti  capi  o 
promontori i in  Europa , vi  4 fica , e in  Amena.  (G) 

Di  accodo»  sto  , • Bian-co-tlo-rilo.  Adii.  m.  corno.  Rùnico  che  ha  del  dora- 
to. F gttisn.  Ben.  (0) 

BuacanoMTn , * ftmiw.vfio-ri-to.  Add.  m.  comp.  Che  produce  fiori  bian- 
chi. Gr.  A»*»«r5r9f.  Sub-in.  frà-.  Ter.  Seme  che  u sparge  d agno  fratto  ì 
Dianofìorilo  , c timide  r rutetU  Ciuccila.  (A)  y 

Bis»cocullo,  • nim-co-giàl  lo.  4<fd.  ut.  comp.  Bumco  che  tira  ni  giallo 

Falluti.  Il  erg.  (O) 

Buvcnuvn  , D arvcu-li  na  Adi.  m.  dim.  ài  Bianro.  Detto  per  vesto,  Tseb- 
ben  vaglia  lo  stesso  che  Bianchetti!  ) f.at.  canili .liilu-,  Gr.  kiemi'rmet 
Ptr.  As.  A,.  E veduta  f itilrtso  per  lo  morttjo  cxm  qiidle  sur  mani- 
ne bianco!  ine. 

Butfcotsiaoutt,  Bian-co-man-già-rc.  [Sm.  comp.]  Fu- onda  di  farina  e 
zucchero  catti  in  latte.  ' 

Busco»»  , Biaii-cu-nv.  Add.  m.  Riiuu-tutrvne  , Che  ha  la  pelle  sgotto 
bianca  ; ara  detto  nhersevolstreiU-.  Arrt.  Rag.  Sbarbato,  baiìutn  ) ■— y 
ron r , grandnne,  un  erti»,  cacapemierf.  (A) 

JJil'  •"■^P-Eianco  tendente  ai  pai- 
tufo.  F adim.  Berg.  (O)  ' 

IS...J  K J.V.  • <*'  Diane httza.  P.ìt.i,  Conia'  a 
questo  buncorc  si  puéi  inrttrcc  alcuna  cpsa  di  vin  nero. 

B liscoso,  Ray-có-so.  Add.  ss. F . A. Molto  Unisco. n Late.  Ceri.  ».  no*’. 3 (0) 
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" Kfnu  •(*-  C Vr/  di  rime  ec.  Fir.  tSt5.  ) Non  vedi 

tn  rame  Bttf  è biaucoto.  (Pr)  y 

Busco.ru,..  (Bob)  Buu<u>i|>s-ui\  (,V«s.  ArinsceUn  spinoso  del  geivre 
rratareu»  , e propruunmte  il  mnsu^mn  , he  produce 'fingili  Umidii  di 
^ risiti *.  F egeOi^'U ,udu. .BiauroipiiM,,,,!.  PalUd. 

Minar  albero  d Araba,,) alt.  rw  di  aoque  cubiti. ùmile  si  lnaoeo*pino. 
Bts^mvm.  Bian-corvc -Mi  to.  ^k/.  «.  comp.  In  veste  Uan.-a.  /W 
lurg.  ss.  08.  A noi  venta  La  creatura  b llj  B, a, tornatila , e nella 
taccia  quale  Par  Irvi»  ita  lido  mattutina  strila.  (M) 

Buscorro,  * Bùuwòi-»o.  \m.Bim io»  di  fior  ca'ce.  (Mi!) 

Bis  scuce  in,  Bian-càc-cia  [AJJ.m.ì  dim.  X Bianco.  — , Uuucbctto,  Bim- 
«olino,  *fo.  f.„t.  albol.u,  fctndid.diu.  Gr.  Pnu.  Fior.  6. 

197. 1 ogni , licochc  ,,  fusero  Catti  neri  coir  mcluodro  de  noeti,  non- 
'li 'ix'""  erano  bsancucci , siccome  erano  snenr»  le  ricotte,  cc. 

IJusrcm  , Blan  di  me.  Sm.  Materia  Uvea.  FU.  Toh.  fi  ,3  ed,*  d I 
Cemn  r E allora  cominci.’,  a UK-irc  „nn  biancume  da*  suoi  o^bi  Yirfi 
/'•btaj,  come  mio  panno  d uovo.  fMiu) 

‘ ““-"fr-Ar-  "•  /“'•  *»»».  ( In  |*.  fc«  vai  tra. , «I 
«n^-  Honn  1 0 ,u»l,  #.,»»  r..mn  <MI«  6»aa  , n la  tan  iU'nr. 
n>v)-/la  ,tk,rur..,l,lu,  A il,..,,,  CV. 

Mn  «n~an  Oa  Tr—  -Pn,.  ^.  Tn  j. n,  u,  J, 

SuaTa.  • > r.  a,,  ini.  Runica  J UJ  ,r,  C.rt,  . ni 

nn/a.,  ,0  m ■•.nadannnal.  ) — R.  Co IJo,  pi,!,. 

r-  rvy  .f  rf,  jW/a.  _ fcS  *! 

selle  misi  dell 1 torcia,  m-iOi-o  di  Priene.  (Mit) 

Busrs.lSi  aule  [Add.  e per  Upm  smSpsrig  di  h'icoe*  rYogaUndn,  ri  he 
va  lessc.uido  dimmi  irsi  mv, ,rJnui,e  iha  pur  ri  due  Muisril..,)  (Da 
smani,  rioni,,  vundanlc  : e corrispi.mle  ai  comma, unte  degli  Alcuni 
cdq1  frcsdntor  dcLsl.ni.  ) Mai.  4$*  Maestro  d.'  biant.  e demoaefli, 
7^5  “ ha'loiM’  » Mm.  Malm.  Lane:  si  vede  da  un  libro 

intitolato  Sterra  de  Uanti.(A) 

®4*JCI10*  * (Mil.)  Bs-ar-cè-n.  Add.  m.  S,qtnvutnme  ili  Pane  , come  ctdtti 
che  procura  cso  che  è necessario  alla  vita.  ( Dal  gr.Uoi  viU,  al  amen 
10  sneenrro.  ) (Mit)  - 

Btsaeo.*  Bi-'r-co.(.St.Anl  ) A,ld.  » sm.  Nome  sfumo  uffa  iute  della  corte  di 
Lottantinopol 1 , in.  amai”  Ji  apri  stare  «’  viveri,  e pr.aahnv  qicvi- 
lo  em  necessario  al  sostegno  delti  vita.  (Dal  gr.  bios  vita,  ni  ar.  he 
principato.)  (Mit) 

. Biirni-a.  fronte  dato  una  volt,  1 alla  parte  settentr. 
deità 1 Ruma  vicsim  al  mar  Bianco.  (G) 

Busstsrt.  • (G tyi)  Bur-ni-Mt  . Biunieni  , Burnii.  Boato  dei  gran 
poj*.bi  F intasala  al  teltentr.  deli  E, top.,.  (G) 

BisoruiscsTo  , Biascia. mén-to.  ti1*.]  Misi,,  amento.  TmtL  segr.  coi. 

d'tui.  • tec'ijKitc  nel  biajcunte-uto  J.  .j  uldie  «b^ga  else  crolo.vj  medidaale. 
Bis ws. t,  B,a-wA-re.  [At±]  Pr  nruvneutei  U mas  kart  Ji  Jsi  non  ha 
detiU  , che  non  può  lompen  il  csb  » chi  egli  ha  ,n  b-c.-a.  - , biavi- 
care,  «su.  Lat  ioiisLtc.  Gr.  paeeàirOas.  ( V.  Uauicure.  ) Ine.  JJed. 
em*3.  -r.  ».  Sunpre  koru  fichi  secchi  , Pvtrbè  f.,n  d-  Ila  sciIivj. 
Tir.  -A*.  SI*.  No»  iv*c  già  msptvbre  un  grandi  so  ar»  suino,  die  io 
«reva,  die  te  non  ma  k.  a va  S..U-»  q idla  ut«c.  E tmj.  E buvund», 
che  par  pniprin  die  si  st«tU|S!n  dentro , oc.  „ fi  Car.  Fri*.  Lane. 
Am.  4 Io  mi  toreri  Ji  nou  uni  pitini  , e diveutire  utu  eiiirs  o un 
caparne,  e stare  in  «pulirò  piedi  a hi  uciar  «HlVrbc  e delle  Ironde  (M‘n) 
i — E per  i.miUt  [ Jà'  die  de I predir  ioniamente  e con  leni  et  ut 
dA-ssriit  parola.}  F an-h.  Slor.  3.  Esi.mdi  1 che  , per  1 1 molta  vecchiaia 
biascia, idn  wuipre  . n m potesse  appena  favellare,  Malm.  3.  5g.  Ma  ben- 
c!k  la  lettura  »ia  fin  lamica  , ec. , Tanto  la  Uivia , itr.kma  e rima- 
stica, Cile  a compito  leggimdu,  finalmente  II  unito  apprende,  cc. 

3 — * Dicasi  pure  /vr  umdÌL  Binvure  Avctuuurle  = keatnrie  con  iv». 
ce  s-’m-ncua  dime,au„h  ht  bocca  come  chi  limzKsca.  l'Unix,  fì, e sani. 

Io  I»  piu  l'aura  di  cintai , qnand ....  Dacia  terra,  c biascia  avemnu- 
rtc  • Che  se  il  trovassi  armato  per  le  vie.  (A) 

4 — Fina  per  limtln.  [Si  dice  di  eh,  va  ognora  caiUerrRanJc}  Lib.stm. 
iJJ.zÀse  «nisw  Imtvia  m 11  ira  c hiietiiti. 

BuKtcasTa , * Bia-ad-càn-to.  Pari,  di  Busdcnre.  Che  biascica  o biascia. 

/ . di  rsg.  (O) 

Biajn  i,  sas  , Bu-vi-cà-rr.  I Alt  } Lo  stesso  che  Buviarc.  F.  ( Dall*  illir. 
fd/etkao,  ebe  vale  il  nmln-siuto.  ) Frate.'.  Sacvh.  n-v.  sJJ.  E cod 
avai, Iole  In  mono  f te  castagne  J , «■.  , tra  ria  Or  I-  utu  or  I*  al- 
tra  si  metteva  in  bjira;  c quanto  più  le  biaocara  e mgrumi- 
va . più  induravano.  AUeg.  S.f.  LS>ve  u,.<  I Inovirai  U nitiaidi.ee  , Ed 
inghudliU  p.i  non  si  «malUscr.  f Parla  delta  fava. 1 Borni.  l itr.A  a. 

3.  h sqiucuncra  ImxIcUi,  Biascica  pan  Udisti,  c »>uiu  ventri. 

BusrtcsTO,  Bia-sei-ca-to.  Add ■ m.  da  Bùwcicarv.  Misticità  sa, su  denti. 

* T,r  melai.  Sririn.  Pro*.  Tose.  s.  Non  sa  intcnderr  il  grande  inter- 
vallo rbe  passa  tra  una  cou  drltaU  riTamrnte  doli»  stinto  iklcraao- 
tc  autore , o biascicata  da  un  misero  traduttore.  ' 

BuintisiLa,  bio-ti-fiM-bi-le.  Add  com.  Iaì  siesta  che  Buiimcvolr.  F.  Sal- 
vus.  disc  3.  10.  Ma  uursto  pericolo  è ancora  nrilt  uomini,  ne  quali  4 
biasimabile  il  tra»andarr,  1 

Busi**  tu  sto,  Bia-n-ma-inài-to.  [Sm.}  Lo  stesto  che  Biasimo  F.G.  FA. 

fi. a.  E torto  e bifeuiumento  «IU  Ghie»  gli  parca  tira,  te  loosvutisv. 
Bmiqisra,  Bu-»iitùtvte.  Par t di  Biaiimare.  Che  biasima,  ò Agoet.C. 

D tg.  iJ.  .Noi  do.i  poliamo  approvare  Apoil.ur  bsjsrmaiiteCristodMin) 
Burnisse  , Bu  si  mi-re.  [Ali.)  Funpcrarr,  Acvtlire,  d.cendo  ami  delia 
caso  dì  che  si  porlo  , e mostnvuio  in  essa  tcotvee, iev< fetta  o difetto.—, 
Ablasmare,  Bla-marr,  Bittmsrc,  sui.  4-if.  vituperare, cruuinan.  Gr.  ir, rs- 
rp.  (Dsljgr.  Uni/ .henna  incarnare,  Bu'ed.rv,  onde  il  Ut.  Unphemare 
che  trovau  impiegato  w qnrdo  senso  fra  di. altri.)  Atbtst.  s3.  Loda 
temperatamente , ma  più  tempo atamente  biasima.  Rocc.pr.  J.  La  er_- 
t. tudl ne,  secondo  ch'io  credo, tra  l'dlre  virtù  i somnsameute  da  com- 
mendare «1  contrario  da  bssamarc.  G.  F.  8.  80.  i.  La  q.ial  farsa  fa 
multo  bimimata  dalU  buona  gente.  E 9.  s 88.  ».  (hr certi  fu  lodato,  ma 
per  molti  biasimato. 
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»— • lieta  cattmui  Bare.  g.  3.  n.  3.  Biasimarocigli  forte  ciò  eh'  egli  r o- 
leva  fare.  Lèv.  M.  i.  Li  PiMinMva  duramente  a»  folla , ara  da  codar- 

3 — •'!&  pets.  Dolervi,  Rammaricarci.  Lai.  conqneri,  dolere.  Gr.ìKptglxi. 
JJb.  Moti.  Perdsè  mi  vuoi  la  for  lai  lo?  t volgraai  «'cavalieri  ( biasi- 
mandosi del  villano,  «Seri.  Pisi.  (hoc  «ti lui  die  u laroenUva  e bustina- 
va  di  tua  amira,  t rumai.  3.  5.  Della  tua  luci  lumi  U ui.il  augurio  jtfos- 
ckudo , forre  di  k u hi. Mimerà. 

4 — C ti  col  3.  comi  , aut  è modo  disusala  ) T.ib.  Mal,  Biasimandoti  le 
donne  a Giure,  die  i.loro  durili  oou  ermo  fan  ili  come  cr. 

5 — . Piov,  Chi  hijsiiua  vinai  rr  «murare : Da  rsi  sii  chi  capei  tomento  per 
tutti  Jtni  biasima  eia  che  desidera.  Allrg.  s itf.  Clsi  biaditi*  VOTI  ebbe 
cuuijìcrare  , Dire  ehi  ha  qualche  lucido  mtcrvullo- 

’ JniutNirv  <tiir.  da  Fstuperar r,  Censurare  , Criticar* , Sindacare , 
Riprender,.  Bitumale  è aver  pr  inala  mi' azione  o la  condotta  di 
qualdiednno  : c un  giudizio  «lei  rawtro  intimo  enm  con  Irò  di  dii  opi- 
na ed  opera  nnu  rnmc  noi  pensiamo  clic  dovrebbe  opinare  ed  opera- 
re. Piiuprnyx  è più  di  Bnnùmtre  ; indirà  un  allo  più  risentito  dei 
nostro  sporto  sai  di  un'azitmc  alquanto  più  riprensibile  e rio  rea , 
che  noria  ^'impronta  del  P’ituprm.  U Cmutrate  \vi  dsO.  dal  Cnlit «irr, 

Ìli  r oggetto  c pel  line.  La  Censura,  allocca  propriamente  i vici,  i 
ifctli,  i eòa  tomi  , la  condotta  c gk  i 


Tr-  opinioui , ai  mietili  , ai  pensamenti  ec.  Il  Cetuurunlto  per  line 
frincipabtsisno  il  foro  cfAnccrc  il  male  c la  necessità  di  correggerlo 
i>  di  evitarlo  ; il  Criticare  Ita  quello  di  aroprùe  le  fallila  delle  idee, 
la  toorivrtui  tini  o assurdità  del  pensare , di  mostrare  e wlaitre  la 
verità.  Sini/iuarr  in  via  fi*,  soltanto  può  impuparti  con  la  bouimk 
di  Censurare.  Riprendete  e più  forte  ui  Censurare  , poiché  percuote 
««  le  | ,m  ih-  h1  predir  che  la  Cena  tra  dunque.  V.  Riprendere. 

Ri^mmiTio.Imo  , Bia-si-ma-liD-si-ini).  [Add.  m.  e)  sufi,  di  Biasimalo.  Sub’ in. 
Din  . t.  34o.  la  Tcogntdr-,  inni. di  «Mino  é antichi  vimo  poeta,  couic  sajKlr, 
ai  Irrita  la  povertà  luaum.UiM.ma. 

BuuMtTiru  , * Bia-iinu-Li-vo.  Add.  m.  Atto  a biasimare.  Tesctar. 

**».  m . 

Hiiuaiiu,  Bu-u-mà-lci.  Add.  m.  da  Bivinuir  — , Biasmafo,  sin.  f.aL 
> itujeratu».  Gr.  veirtfiìn/eps.Amei.  5y.  La  biasimili»  rusticità  co"  atei 
ammanti  amenti  cercai  d' annullare.  AI.  V.y.fi.  Costoro  ,oc.,  biasima- 
ti delta  impreca , e che  loggia  ai  conveniva  a tiratimi,  c non  a popolo. 
Dui.  Coma.  ».  di.  Emnaonc  hiacinaati  e ripresi,  rópomlianr'  che  to- 
rnea ifc>  le  leggi,  aargfi.  CnL  milit.  44°-  Come  l’irli  « creature  d*  una 
causa  ingiusta,  ni  uveite  da  permear  tanto  biasimate.  Segn.  Star..  10. 
a;  *.  Biasimato  il  Duca , rlae  ih;  teneva  trnp|xi  mulo. 

IhiiimaTock  , Bia-si-iim-ló-n*.  [ F rrl.  m.  da  Biusinaure.  ) Che  biasima  Isti. 
vituperatele.  Gr.  «foevsir.  l.ii>.  A ni.  li  a Lon  guitta  cur  rei  ùnse  riprese  i 
tuaMuralun  della  donna  tua.  Petr.  Uom.  iti.  l'i-rcutso  da  hi-uirtsatori  vi- 
tuperosamente appresto  TScronc , f unruiU  )'ahbu»ù.  Serm.  S.  Agott. 
Lusingatore  e biasimatore  viene  da  era  tuie  perverti  udr. 

BiammVtom»  , * Biaù-iUu-tò-ri-o.  Ada.  m.  Spettarne  a biasimo.  Tasca- 
ne Iht.  Bcrg.  (0) 

Rimimatum  e,  * Bui  -n-ma  tri-ce.  [f^rriT  rù  Riacimarv.]  Che  biasima.  T.at. 
vitujei atri Gr.  iij  ew*.  Pr.  Geard.  Preti,  R.  La  femmina  , cotanto 
maligna  biasim.itri<*  , videa  seguire  la  ma  coitumanm. 

Rimar»  oli  , Bio-ji-mi-vivlc.  Add.  eom.  Drghn  di  haiùssa.  — , tìiavi- 
nskle,  BiMIKTole,  mi.  La  vihqxrjbdii.  Gr.  jn/uro;.  Bove.  rw. 
S.  3.  Gran  verg>igna  e biasitm-vole  del-  nunidn  pn-vevite.  il  noe.  44.  ,f. 
Di  nazion  nobile  f ma  di  rattiva  vita,  e di  biaiimrvidc  italo.  Te».  Br. 
7.  * 7.  E no»  sia  in  le  indio  («orlameli lo  hudmcvulc. 

•r  — Schifiltoso,  Schivo  , [Rilro»o;  ma  è modo  disusato.)  Frane.  Saodk. 
noe.  8 7.  Non  gii  per  vàio,  ma  per  coUiftuc;,  era  biasimevole  del- 
le cose  lorde. 

hi  Allusi olissi  wo  , Bia-si-me;Tn-liv*i-ino.  Add.  tup.  di  Biatimerolc.  SaU 
ein.  dite.  a.  ro.  Fu  stintalo  che  fuse  più  che  se  dacium  uomo  luasi- 
mevolissiino. 

Bìamjuvolmsut»,  Bia4i-me.vol  indo.lc.  Aw.  Con  biasima.  Lai.  pruino- 
se , turpsier.  Gr.  aiexjfè»- 

filAUMo,  Bià-«i-T»o.  [ifm.]  ATn<a,  Macchia,  o Difètto  U tpudt  risulta 
dall rstrrr  biasisttutn  ; [Sentimenti  e partile  di  iip/esuinne  0 di  unu- 
atrio.—,  Duomo,  Biawmamento,  Blasmo,  sin.)  /.ut.  viiuprralio, pro- 
' Lniio  , vpprobrinn».  Gr.  ^s>c«.  Bocc.  noe.  1.  xj.  \c  sarei  thè  gran  bu- 
ttino , e seguo  nmtMfeilo  di  poco  senno.  E noe.  s3.  7.  (^icti  rasi  fatti 
modi  fanno  sovente,  e senza  colpa,  alle  oneste  «buine  ac«|uistar  biati- 

1 mo.Segn.  Stor.6-  titì.ì  capitani  de’ quali  per  via  d imboscale , re., 
follo  ai  1 arcare  piò  volte  Ir  loro  genti,  liportaronn  vnriinncnlc  or  lenir, 
«u  buisiino.  E io.  *7  *.  Né  - ancora  fov-.-rr.  nc'  luoghi  opportuni,  per  dir 
la  verità  A lla  ftorw,  qm-Ilc  chr  gli  apporteranno  biasimo. 

1 — • (lena.)  Figura  di  cerchio  tri  atto  di  parlare,  percuotendo  la  ter- 
ra con  un  battone  i il  tuo  vestimento  è sparto  À occhi . lùt" ite  ed 
orecchie.  (Mit) 

BiAMstat.  Bitamhn.  [Alt.  V . poti.  tuie,  di  Biasimare.  F.)  Petr.  rap. 
t.  Tal  biasraa  altrui,  che  te  .lesso  combina.  Dant.  Par.  »3.tkij  Noi 
bissnrrcl  bc,  se  wlfom  troiM.  Buon.  rim.  4»,  Buoti.u  ,1  può' più '1  no. 
poi  che  l'oHèse  , Ch'ai  minor  pregio  suo  lingua  mIiti-. 

2 — * ZV.  pois,  col  7.“  case.  Lagnarsi , Lamentarsi.  Petr.  Con.  48.  n. 
Quanto  'ha  drl jicllegrioo  c dd  gentile,  Da  ki  lene,  e da  «ft,  di 
cui  ti  bis. una.  (flì 

Biadati  , * Bia-unàdo.  Adi.  m.  da  Biassdarr.  V.  potlic.  me.  di  Bia- 
HHUto.  r.  (A)  ■ 

BlAi*evo4.n,  Bia-srod-vo-le.  Add.  COm.  aincufi  Biasimevole,  V.  Gal.  Sara. 
J.  E tn^l-.ere  altrui  maleriB  <f  cemtare  si  hiauiKvoI  ukolo.  (V)  M 

Busse.'.  [Sm.  F.  pori.  sinc.  dì  Biasimo.  F4  Dant.  l„f.  5.  j7,  pa 
il  bsaooo  io  che  era  condotta.  Petr  eoa,  òJ,  E d'altrui  colpa , alimi 
basato  #' acquista. 

Buvtbma  , lli»-sld-ma.  F . A.  F.  e dT  fkstrmmia.  fluì.  Purg.  3„>.  Bis- 

»!rtm  è detrazione  c man-a mento  'd- onore,  e però  una  H«| sterna  i 
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di  delie , e allr»  è di  folto.  Biaslenu  di  detto  i qnarvdo  con  «ola  pa- 
role inalidii  amo  all*  ouur  di  Dio  j Btasbsua  di  fatto,  c quando  co'btti, 
manchiamo  all’  ouur  di  Dio. 

Biastimu,  * Bu-sh> mùa.  Sf.  F.  A.  V.  e dt  Bestemmi».  Vii-  Tob.  6.  fc- 
lacanh  fuggendo  di  Giudea  la  piaga  , k quale  intorno  a lui  Iddio 
avea  fotta  per  la  sua  hiastemia.  (V) 

Biastuiabc  , * Bia-ste-niia-i  c.  Alt.  e ri.  V.  A.  F.  e di  ‘ Bcstcnimiarf.  Ca- 
vate. Alt.  A posi.  ut.  E contraddicendo  loro  c hia*tciDsando  Paulo 
egli  disse  Ioni.  (VJ 

Dia-tcsiia  , 1 Bia-stém-nsa.  Sf.  F.  A.  V.  di'  Bestemmia.  (0) 

BtiKTcuiuks  , Bia-Otui-iiM-re.  [ Att,  e n. } V.  A.  V.  e di'  Bestemmiare. 
(Dal  lai.  bhsphemare  , in  gr.  bhuphnm  else  vale  il  medesimo.  ) 
iW.  Ani.  7.  Multi  ’1  busti  mina  va  no,  r • iasrunu  diceva  la  sua. 

Busti  un  a io  , Bia-stcni-ina-tn.  Add.  m.  da  Biatlriuutirc.  F.  A.  V.edUic- 
ktemmiato.}  ,W.  Ani.  10.  Skemne  erano  stati  budelli  mata , e giUalt  io* 
m i toni  e *1  fango  e minacciali. 

BusTrvMSTviae,  Bia-stem-ma-to-re.  [Feri,  m.)  di  Buslctniiure.  F,  A.  F. 
e di  B-  st'jmrni atnrc.  Ar.  sai. 6.  Se  in'é  detto  rhc  Pindaro  é rj|sacc.  Co- 
rso goloso  , politico  idolatro,  Flavio  bsailtmmalor,  via  più  lui  »p«acr. 
Busicuuis,*  Bia-ilcm-rui-a.  Sf.  F.  A.  F.e  di  Beatcviimia.  Cavate.  Eipot. 
Studi.  2.  d.f.  Cade  in  biasUuimie.  E Au.  A post.  3j.  Parole  di  biastem- 
mia  contro  • Dìo.  (V) 

Buiremiusa , Bia-Orueoità-rc.  [Alt.  e n.  J F.  A.  F.  e di Bcstemmiarr. 
Alar umii.  ».  16.  E questo  pare  che  sia  qnandn  giura  srcvcrenlruKTttr, 
quasi  liuutcìuiin.uulu  ; onde  si  dice  quivi  : chi  contro  a Dio  Ga  bia- 
kt<  lo  Oliati  «re , ec. 

» — Fig,  Ma  Udire.  Lai.  ilo  precari.  Gr.  mfSelsu.  AW.  ant.  5/.  6.  Molli 

10  bu«lr miniavano,  e diceano : menatilo  a' tossi,  «'cani,  a'iupi. 
BiasTammi atobb  , Hu  stciu  mu  ló  l e.  F èli.  m.  di  Biask-iniaiare-  F.  A. 

F.  » di  Bestemmiatore.  Matura»-  ».  16.  E questo  pare  die  sia  quan- 
do giura  srerer  co  temente  , quasi  bòa  sh-fnnu  ondo  j Msdc  si  dice  quivi: 
ehi  contro  a Dù>  fia  biastenMuiatorc,  ec. 

BiAsnusaa  ,*  Bia-sù-mà-ir.  Att-  V . A.  Lo  stesso  che  Ifoslciomàrc  in  sign. 
di  Maledire.  Fsi.  Toh.  .fi.  jjtf-  Condannali  faranno  lutti  odoro  li  quali 
hiastisueranuu  le.  (X ) . 

Biava» asia.  * (I^tt.)  Bia-la-na-si-a.  Sf.  F.  G.  Lat.ìùaUnxù  s.  (Da  bùi  ifio- 
* Irrida  , e tfnuutlos  morte.)  Morte  subitanei!  e . violenta  , ol’aUuds  uc- 
cidersi da  re,  chiamato  Con  altro  nome  ò'uicidsó.  (Aq) 

Biato,  * Bi.à  to.  Add.  m.  F.  A.  F.  e di  Beato.  Tane.  4 9-  T*i  mi 
fai  ricordar  ór  Alla  nuu  , «fella  mia  Lisa  . qiKll' agnol  lii.dOL  (S) 
Biavo.  * Add.  m.  Agg.  di  certa  maniera  iti  piuma.  ( Forse  dal  leiL 
W'iir  azzurro.  ) B'cmb.  Leu.  p.  5.  n.  77.  S‘  e olferto  di  finnt  Uogcro 
cerio  panuo  biavo  in  grana  di  scarlatto.  (N) 

Bibac»  , Bi-bà-ce.  Add.  cosa.  F.  Z».  Che  beve  volentieri  il  virus , Beone, 
Bevitore,  Lai.  bihax.  Gr.  ^«Xoiv&f.  Adira.  Pimi.  Grandissùuu  bicchie- 
re, usato  solo  da  uomini  bibaci  cd  uitcoqxraaU.  (A) 

3  — - * Clic  s'imhrve.  Fallita.  Brrg.  (0) 

Binimi . * Bi-hi<à-U.  Sf.  indecl.  Propensione  o disposizione  A he  re. 
Rao.  Berv,  (O) 

Bisacoms,  * Bì-hà-co-lo.  y.pr.m.  LaL  Bibaeufets,  (Duo.  di  bihax  hcooe.  ) 

■ — Poeta  Ialina  del  secolo  di  Augusto.  (B)  (Mit) 

Bibbia,  [Sf.  F,  G-  Così  per  aiBntiomatia  ed  eccedenza  viene  denoupnnta 

11  libro  che  cattitene)  J'utto  il  corpo  della  Suctxs  S>  rii  tura.  { Dicési  mi. 
Coni  Ij  Scrittura  . La  Saera  Scrittura,  Il  Vecchio  c il  nuovu  tc- 
staincnU*.  (Dui  gr.  UUipn  libro  pi  (Hgre.cul  |d.  fa  biUùs.)  Lai.  hi- 
blia  , sacrati  litterac.  òr.  rà  Mis« , e*  «q>«  j^i^/»*ra.  Tei.  Br.  s, 
•o.  É però,  dice  b Biblisa,  «Jsc  al  pruiripso  fu  disiss  la  chiarezza  dal- 
le lem  lire.  G.  F.  t.  *.  |.  N-u  troviamo  per  le  storie  ddb  Bibbia,  e 
P»!fc  quelle  «fogli  Avsìriaui,  die  Nentbiol  il  gigante  fu  il  immi  ffe-,  or- 
vero  rettore  e raunatore  di  fougirgaxiuui  di  genti.  Ar.Supp.  1.  ».  Ol- 
irà tj  termine  Vi  vedo  «li  Meldnn  uech  aggiugncrC.  G.'Mat«»alem  viuì 
dir.  P.  Nuu  è il  nMxfe-siroo  ? C.  Oh  c-mic  sci  mal  sfotto  orila  Dii. hi.»  ! 

a — - Il  volume  «L.IJ»  Bibbia.  Cavale.  A/ed.  etto r.  tC5.  Allora  colui,  prrn- 
dcmLi  la  Dibbsa,  tornò  • colui  che  gliela  Tendeva,  pei  dargli  il  jim- 
«D.  FsL  SS.  PP.  » ,W>».  Aveva  una  UiMàa  molto  hclb , la  qu,|e 
aa  frale,  che  lo  crn  venflo  a visitare,  voi*  ndjla,  oceult-iiuenti  U tolse. ( V) 

3 ■—  issai  bica:  * ti  tutte  tolte  cui  intessdrsi  una  Bibbi, 1 che  unisce  al  mero 
testo  la  caldaica  parafixui,  fV  contenti  dì  vani  de' prìncifmli rabbini.  (0) 

4 “ Diceria  0 scrittura  lubga , ’soverthia  , disordinala,  tir.  Lue.  4-  0. 
Spaziali;  non  ad  forv  uua  Ubbia,  come  è tua  usanza.  M,dtu.  7.  jo. 
Fui  acntc  di’  egli,  «topo  una  gran  bibbi» D'ingiurie, dà  nel  sacoo  una 
ptnisu, 

5 — * Prov.  E'  faranno  la  hibbia  insieme  : Diceti  quando  un  ve>.vhin  ti 
m, trita  coti  una  giuvineUa , aMudeudo  ai  vecchio  ed  al  nutro  testa- 
mento. Geodi.  (A) 

Blnnrtk.  * (7/»d.)  Sai-  Sorta  d uccella  che  sta  per  la  più  ne’pa dilli  ter. 
ghi  e puliti.  Lgti  ha  udii  carne  usta  htnùggine  ben  fitta , fra  la 
qu.de  vi  r-ifi.r  pure  spesse  le  penile.  Chiamali  con  altro  nome  l uchio- 
nc , Anatra  mangiati».  Lat.  ano»  listili  .ir  i».  (-\) 

1 — ' Si  dà  pure  lo  su, so  nome  alt  Anatra  pcndojsc  , volgarm&ita 
detta  Moriglione  e Cuiio«u»»o.  (A)  - 

Bl  sanisi  asma.  *(LHl.)  Buvbio-raau  zea.  Sf.  F-  G.  Divinazioni  ghe  eoa- 

rad  ne"  tempi  A ignoranza  per  conoscere  gli  stregoni,  e I^oàna  tuguri 
porre  da  uno  «ir  Liti  di  una  bilancia  la  persona  sospetta  dt  magni , 
e neW  altra  la  Bibbia  5 se  U /tonarla  pt/amme’sn , era  innocente,  se 
pesava  p,ù  , era  giudicata  colpevole.  ( Da  ai bhut , c «fo  manda  diri- 
nsiitMic.  ),Óiit)  ' 

Bibblico  , * Bib  Idi-co.  Adf  m.  V.  e dì  Biblico.  Segnep.  inermi.  ».  rj. 
fS.  E quivi  udire  da  qualche  ignorante  Babbiuola  mUrpi  cUzcum' *lro, 
rolla  di  un  p-sto  fobl-hco.  (S)  . 

Bisa*.  • (Grog)  PiWuùi  ckto  delta  Pensa.  (G) 

Bib*s.  * (t^cg.)  Piume  dell  Alemagna  Ama.  (G) 

Bi.itDA.-n;  « (ticog)  bi  bo-raco.  Lat.  Bibacuw,  CùtA  dd  Regna  di  Fin- 
tesnbtrga.  <G) 


B1DERE 

Unni , H4imi  t Alt.  « n.  fMa  «A/» «/>*>,  di  ni  wm  trovami  «ul- 
to ■ offre  mB' infimi' »,  cAr  /#  Bibo  f fL'/i  «A»  inviarti  J , « beblu, 
Urbhc,  U-hbrru,  di  uso  frequente  tanto  nella  pw,  nuotilo  net  ver- 
M]  r.  L.  I-o  ittuo  che  llrrr.  A'.  Lot-  bibrre.  Gr,  tL».  Ptlr.  min. 
160.  Clic,  *ol  mirando  , obi»  ncll'slau  piove  D'agni  altro  dolce,  e 
Ulc  al  tondo  bibo. 
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bluse  fCkut.  Red.  Annoi.  Dilìr.  tot.  Ultimamente  oarinw»  in  luce 
per  opera  di  anmaienor  Allacci,  bibliotecario  delle  Vaticane. 

Birmiti.  • (9i.  Ecc.)  Bi-bli-*ti.  Pio  me  che  ti  dà  agli  urlici,  i quali  non 
ammettono  che  il  trito  della  Bibita  , tenui  alcuna  interpretaxione , 
rigettando  as, ol, tornente  la  Imdtvone  delta  Chiesa,  e non  Conoscano 

,.„w  alcun  m indice  iisfidhbde  tu  i punti  di  tonliwn mìo.  (Ber) 

Butti*.  • (MiL  Itoui.)  Bi-V-*i-o.  Dea  che  pretto  i Romani prnrdea  dii-  Buio.  • (<kog.)  Città  delLt  Fonda.  (G) 
quori  che  n beevmo  bianchetti-,  detta  anche  Potine.  (Mit)  Birulo,  * Birbo-Io.  Pi.  pr.  nt.  Imi.  Bibulu*.  ( BibuLu  «toccai  da' latini 

.Bims*  , • bt-bù-iM  , Iti» iena.  Lai.  Bilnane.  R.  pii  fi.  ( Del  tal.  vivo  ctò  ciac  bere  , aaaorhnce.  ) (Gì 

~ J-  L:l  - 1 ' v - Bue*.  • (Grog.)  Bicbra.  Città  degli  Stali  Prussiani,  netti  Reggerne 

di  Menerlotrgo.  (G) 

Biaairrr.  • (Grog.)  Bi-Lcàt-tr.  Antica  Città  degli Edueni  netti  Gallio, 
che  credei  1 r odierna  Auto*».  (G) 

Buri»,  • Bi-bo-K  AJd.  m.  F.  L.  (V.  Moto.)  Che  agevolmente  d im- 
beve. Stralli.  Bere.  (0) 

* — * (MiL)  Soprannome  di  Bacco.  (Dal  Ut.  Militi  hevitore.)  (MU) 
Starano.  * (Gene.)  Bi -bùr-go.  Piccola  città  della  Baviera.  (G) 

Bica.  (Agr.)  [J/f]  {lutila  marna  di  forma  circolare , non  moka  dissi- 
mile dal  p iglialo  che  si  fa  de’ covoni  del  grano  quando  i mietalo. 
LoL  «pacarmi*  congerie*.  Or.  rrs^ét  rwjwi.  ( Dall*  er.  hachat  io» 
niimln,  airone.  V.  m-vupulus  nella  Mani,  del  ter.  mr<L  di  Camelli,)  Crvn. 
flfnrrU.  3 1$.  In  Firme  non  ere  roba  per  doe  ami,  e le  fienile  erano  tutto 
Belle  Indie  e in  B'ill'eje.  Fir.  As.  a Si.  Pareva  propri»  un  gelici  tu 
•ur  una  bica  di  grano.  E altrove  : Connoti Im  di'  io  m'  aaooniU  in 

K'Ia  bica  di  quelle  «pigiar,  3/orv.  tq.  tf6.  Che  par  die  aia  «opre  una 
un  polla  Malia,  il.  id.  Pijoó  rotto»»  un  branco  rii  galletti, 
Quand  i la  alata  a tempo  di  ricali*,  In  torno  • qualche  bica  uniti  « 
«tirili , Ognun  di  loro  a I in  rifar  a'olfolU. 

1 — Per  limila.  Mucchio,  Amrna**ainrnt>  di  ehroehè  aia.  LtU  conto- 
lite,  a cervia,  alme*.  Gr.  ówi«*.  DmO.  l"f  *9-  M.  Ch’era  a vede» 
per  quell*  otoira  valle  languir  gli  «pirti  |*t  divene  badie.  Ar.  Pur. 
3f.  ft>.  Panando  il  Paladin  |>er  qodlc  biche , Oc  di  quedo , or  di 
quel , chiede  alta  guida. 

a —I  E però  Far  hir.*.  = Ammanare  , Ammucchiare,  Abbicare.  1 
Amet.  M.  I tinnii  I'  un  dell  nitro  caricando  I tifino  ai  ciel  di  quei  fa- 
cendo bica  , S'apprewavano  a Giove  minacriandn, 

3 — [A'  firn.)  Montare  o Saltare  in  aialla  h»ca=  Montare  in  bilia.  Adi- 
rarsi. Modo  buso.  Lai.  irate*.  Gr.  à^yi'{.»3«.  Pataffi  7.  E in  aitila 
bica  non  aaltar  à tosta  /»r.  Med.  con*.  Coma  tu  t'  adiri  un  tratto, 
E tu  monti  in  «olla  bica  Colla  tua  criiliana  ! Fir.  Lue.  ».  1.  Alla 
prima  parola  di'  io  non  bo  detta  a modo  «oo , egli  è rotato  mintalo 
in  sulla  luca.  .... 

B*caV»at*a«.  * (Hot.)  Bi-ca-paia-M-re.  Add.  enm.  Aggiunto  di  Pericarpio: 
Quello  che  verro  fa  sua  bau  ha  due  caselle  insieme  unita.  (Dal  laU 
fai  due  volle , e capitila  ovetti.  ) (0) 

Bacialo»*™.  * (Cium.)  Bicar-ho-nà-to.  See.  Dicesi  della  magnesia,  della 
potassa , della  soda  ; e sona  carbonati  di  magnesia  ec.  neutri.  (Dal 
bit.  f i*  doc  volle  , e da  carbonato.  ) (A.  0.) 

Blc in.  ’ (St.Oricnl  ) Bi-eo-ri.  Penitenti  spani  nelle  Indie  Verro  tl  seco- 
lo  IX,  i quali  andavano  affiamo  nudi  , ti  fasciavano  crescere  i co- 
pelli,  la  barba  e le  unghie,  » ri, avevano  le  Inumine  ile'  dfaoU  in  una 
scodella  di  terra  che  portavano  appesa  al  collo.  (Wit) 

Dacci  ai.  * (Gene.)  Bioca-ri.  Lat  Biccerum.  Piccola  culi  , • fiume  di 
Si-ilio.  (G)  * ' 

Birxauriuo,  (Ar.  Me* ) Bic-f hie-ri-ja[<S’a»1  Quegli  che  fa  e vende  i hic- 


\i*o , o «La  bibo  io  beva  ) — F ergine  e martire  romana  sotto 
C impero  di  Giuliana.  (B)  IO) 

Biaiti*.  • (Geog.)  Bi-U-ri-e.  Fiume  del  Brasile.  (G) 

Bimt*,  Bi-ta-ln.  [Sf)  La  sterno  che  Bevuto.  F.  Buon.  Pier  3.  44  Di 
Vn  cmln  altre  bibite  ai  fatte  J>  ragli  fico  fu  l'altro  bicchiere. 
Dlairoaia  (Aliai.)  B.-ht-ló-rvo.  Add.  m.  usato  anche  come  1 m.  Aggiun- 
to dato  a uno  de'  muscoli  dell  occhio , che  anche  dicesi  Adduttore. 
BoLl.  Foc.  Dis.  (A) 

Di  «li.  * Pi.  pr.f.  — ( Dal  gr.  biblis  papiro  torto  in  funiccHo  , ovvero 
libretto.)  — Sortila  ed  amante  di  Canno,  fecondo  i mitologi,  cangiala 
Ut  fónte.  (Mlt) 

Bmti».  * (Mit.  Sir.)  Bì-hli-a.  Add.  fi  Rome  di  Fenere  da  un  tempio 
che  aveva  in  Btfao.  (Mlt) 

Buuiro.  * (Ceti.)  BiJdi-a-co  Add  ai.  De’  Libri,  o Attenente  a’  libri.  Lo 
•tetto  che  Librario.  (Dal  gr.  fablùsaoe , che  vale  il  med.)  F.  Salvai. 
Cas.  1 .fii.  Molla  in  1 Egitto  popolo»  |uaoooo  Sibilaci  Conciti,  bastio- 
nali Di  libri.  (N) 

Benuco.  (Tcol.)  Bl-bli-co.  Add.  m.  Della  bibbio.  Appartenente  alla 
Bibbia.  — , Bilddiaco,  un.  Salvisi,  due.  t.  sst.  Abldamo  pope  an- 
che «lumie  anni , re. , da  midcrc  agli  eretici  e ai  novatori , che  colle 
turo  bibliche  t radunimi  penero  a Carvi  guerra., 

• — * Dottori  lànlin , ti  chntmavasv)  nel  secolo  XII.  i dottori 
che  /invaw  » i dogmi  della  fette  colla  Scrittimi  e colla  oWi:«<v«e.(Her) 
3 — * Agg.  di  Metodo , Siili;  ec.  Funi  dm  conferme  a quello  della 
•SVn'uuni  sacra.  (Ber)  / 

Bi.uoa,  * Biilda-de.  A.  pr.  m.  fot.  Bvblis.  ( V.  BdH  \ (BJ 

BiMaom*.  *'  (Grog.)  Bi-Ui-gà-ma.  Città  deF itola  di  C nitri.  (C.) 

basLio  * Bi-bli-o.  Pi. pr.m.  (Dal  gr.  biblu  libro,  carta,  papiro;  ovvero  «la 
Libimi!  libro,  codice.)  — Soprmmaaee  di  un  sofista  di  Aletsam/rìa.  (Aq) 
a — * (tkng.)  Città  lìti  Portogallo.  (G) 

l)inuo»n.*i  10.  * (Lctt.)  Bi-bli«vfi-U<»a>.  Sm.  F.  G.  LaL  bihliophyladiicn. 
( Ito  làbbon  libro,  c ohi  Ime  custodia.  ) Lungo  dove  si  consetvann  e 
custodiscono  i libri,  fai  stessd  che  Biblioteca.  (Aq) 

Duuuvil».  (Leti.)  Bi -hi iódl-lo.  Sm.  F.  G.  La.  labi ioph. Ina.  (Da  fa- 
llo,, hbio,  c philut  amatore.)  Quegli  di’  è vago  di  libri,  Amatore 
di  libri.  (A) 

Bi«Lioaa*ii*.  (Ldt)  Bi-ldio-gra-fi-o.  Sf.  F.  G.  lati.  h«Mingraphia.(Da 
bibli„n  libro  , e grupke  (imcriuooc  ; Dcaeruiooa  de'  libri.  ) Scienza 
del  fabliogni  fai  od  uno  di  qud libri  che  contiene  t indice  di  mio  al- 
tri in  un  col  nome  degli  autori  medesimi,  u ulve  amia  fa  qualità  dette 
loro  edizioni  diverte.  (A)  (Aq) 

OiRLioMiro.  (latL)  Bi-Wi-o  erJ-fo.  Sm.  ( V.  Bibliografi,!.  ) Colui  che  i 
vessato  netti  cognizione  di' libri,  e delle  loro  edizioni  diverse,  ec.,  o 
che  fìi  cat, doghi  Hi  libri  (A) 

fiiauolaT*.  * (Leti.)  Bi-blio-ll-ta.  F , G..  Lai.  bibliolatfia*.  ( Da  biblinn 
libro,  e leùms  dirurotiraoia. ) Soprani uame  di  usi  grammatico,  nomi, 
rutti  Didimo  , il  «all  «nfu  composto  tremila  infami , duutnticnndo 
sugli  ultimi  cab  ch'yen  i nt  ritto  ne  orimi.  (Aq) 

Bi  uoun,  Bi-blio-li-le.  Sf.  F.  G.  Lo  uruo  che  nibliolito.  F. 
1Iiauim.hu.  (Geo!,)  Bi-ltlio-li-to.  Sm.  F.  G.  Iati.  biMinbtim.  (Da  Miai 
figlia  , e lilhos  pietra.  ) Alimi  natuniliui  A«m  tinto  questo  nome  a 
flette  pietre  schistràe,  < minarla  mente  calcane  , e che  presentano  fra 
le  tosi!  figlieoi  dell * impronte  di  figlie e talvolta  anche  delle  sem- 
plici dendriti. — , Bibliolite,  sin,  (Aq)  *- 

1 (Boi.)  Puuna  nnlisuma  detta  nativo  d Egitto  e d altri  luoghi  detta 

sfa' Latini  pnpjr  rua  tulle  cui  scorse  interne  o foghe  ecrivevasl  dagli 
Otturiti  prima  fielT  inverniate  delle  pergamene  e della  ctrln.  (Aq)  ( N) 
Biiuottiso.  (Le  1*0  Bi-bli-o- ma-ru-.  Sm.  F.  G.  (V.  Bibliomania.)  Uo- 
mo malta  vago  di  aver  Ubri,  Che  ha  fa  pausane  defa  fabliomanfa.(fi) 
£1  i.iouiaii.  (LetL)  Bi-hl io-ma -«ii-a.  Sfi.  F.  G.  Lat.  bibliom-inu.  (Da 
A «idruri  lihro , c mania  pazxia.  ) Faghezta  o passione  di  posseder  mol- 
ti libri,  e dei  più-nari.  (A) 

Bmluivea-  • (lieti.)  Bi-ldio-|H‘-a.  Sf.  F.  G.  ( Da  MMn  lihro , e pieo 
in  faci  ia,  » componga  ) Arte  di  compor  libra  Tifalo  d un'opera  del 
Denùm.  (A)  • 

Bi  i.»«orn.  (Leti)  Birblio-«o-li-a.  Sfi.  F.  G.  Lat.  biblioiopliia.  (Da  bi- 
tifasi  libro,  • topàia  Aapieou.  ) Di  trina  o engnitione  sfa' litri  (Aq) 
Bi'i.nrr*ro.  (LnlL)  Bi-IrK-A-to-r».  «Far.  F.  G.  Lat.  bibliotaphin.  (Do  fa- 
. bhon  libro,  e taphoe  aeflolcro  : Solterraturc  di  libri.  ) Piome  che  ti 
dà  a coloro  che  tono  fomiti  tfi  molti  Ubri,  • li  nascondono  agli 
. altri.  (Aq) 

Biauotbu*.  (Archi,  e Lrtt.)  Bi-Niolr-oi.  Sfi.  F . G.  Libreria , e pro- 
priamente quella  che  ha  multi  e usciti  libri.—  , BibliotUacio,  sin.  Lat. 
bditiuilirra.  Gr.  v.  ( Cto  faUfan  libro,  e riare  ri|«xAgfio.  ) 

Magri-  hit.  (A)  Sri- in.  Pnn.  Tòte.  1.  Soli.  Da  <4ai  ti  ria  per  Ir  ha- 
Uniteci»'  di  nuiHMcriltt  rivoltato  ce.  E Due.  t.  né.  La  Cimosa  hiblio- 
grra  ab-iuudinu.  Red.  fati.  t.  6,  taS.  Sono  orci  Proti  in  pena  li  bibliote- 
che animate  r favellanti.  Bertald.  ».  iS.  Con  m trova  in  un  codia: 

, aulirò  Di  una  I rilrl intera  amai  6móm.  (N) 

« — fi  luogo  dratinalo  a cu*todire  i libri;  e die  e ti  ancora  delle  scende 
ed  armadii  thè  servano  a tal  uso,  (A) 

3 — Titolo  r be  ai  dà  ad  alcune  me  col  le  o compila*  iooe  di  opere  che 
trattano  d' ima  mede  ri  ma  materia.  (A) 

Bhu  torce  amo.  (LeU.)  Bbbliodr^à-ri-o.  [AWl  Quegli  che  soprintende  ed 
A i il  governo  della  libreria.  Lai.  biùUolbcrae  pracfcctu*.  Gr.  fa fave- 


chi-ri.  — , B*cdiirniiio,**ri.  L,d.  vilrarioA.  Gr.  i*Xo»fvo«.  Fev.  E top. 
AiubS  a un  luccbumajo , c basai  fatto  ùre  una  g iaatada.  Bicett-  fior. 
Cenere  d'alcali,  ebe  mano  i bicchierai  » Buon.  Pier.  3.f.  4 Ben  gru-» 
bcrcUii. ...  Se  tu  crcdc-i  atate  Queste  unnnla  a q rcl  loo  baccbirmjaQ») 
Bice  iuta  e , Bic-chuf-re.  [A'at  ] Fmo  per  uso  di  bere — , Bicclurn  , Bic- 
chirro,  a<i.  Lai.  cratbua.  Gr-  «vaJoi.  ( Dal  ted.  behet  bicchiere.  V. 
il  Murai.  ) B xv.  Introd.  faf.  Con  tovaglie  biancbiaaune , e eoa  btc- 
chacri  che  d’ Oriento  parevano.  » Red.  nel  dh.  di  A.  Pasta.  Tre  ore 
dopo  ebe  la  Aig»*a  arri  pigliala  U bevanda,  *i  con  Unterà  di  bere  • 
bicchiere  per  bicchiere  due  libbre  di  Riero  di  latto  depurato.  E Ditir. 
66.  Quei  bicchieri  arroventi  . . . Sono  areton  da  ammalati.  (N) 
a — Dicesi  Bicchier  di  vino,  di  nwbmua  e simile  , « vate  Pièno  divino , 
di  ssudvaùa,  ec. , pighanJosi  il  contenente  per  fa  contenuto.  ~Boec. 
nov.  sì.  3.  E in  un  bicdiier  di  vino  non  bene  chiaro  anrora,  ec., 
gliela  die  bere.  Bern.  Osi  t.  so.  3q.  Me  ne  v..Slio  un  mangiare,  a 1* 
altro  bere , Come  un  inciso  bircbtcr  di  malvagia. 

3-_  • Afibgirr  in  un  bicchiere  d'acqua.  F.  Allogare  t J-  *4-  (A) 

4 — * Rompere  un  h»rchiere.  F . Rompere.  (N) 

S-r(Cliir.)  Coppette.  Frig.  Mes.  Porre  bicchieri  *ul  togato,  Re'l MQg'ia 
utcUtc  nalla  nare  diritto. 

6 — * (Dot)  Piome  che  i crit tegami  danno  ad  una  mepihrasm  fate  a 
guisa  di  faixhiere,  fa  quale  contiene  fa  propaggine  trita  fronda  delle 

masxnnuT.  (O) 

, — • La  parte  incanita  di  «aria  licheni  , che  conticoe  la  parti  (tona 
fruttifica»!  >r.r-  Lai.  Rchjpbni.  (O) 

» — Il  calice  drir  alga.  Lat.  «uteri  oceanica  Lai.  (Gs) 
Bicrvitavrro  , Bic-ehie-rét-ta.  [Sm.)  dim.  di  Bicchiere.  — , ftircbiennn  , 
Htrrbicroolo,  B urbi  croccio , tfa.  Imt.  parvo»  cyatbu*.  Or.  «vdCbov. 
Red.  Ditte  44.  Non  raceetta , non  alloggia,  Bichieretti  falli  a lòggia. 
» Sufi-m.  Cas.  90.  Acbco: . . diate .. . collctto  0 bicchtereUi  10  qiu-tti 
veni  ; Mo  presto  pernio  qua  mar  biaogru  11  eomunc  boccale  a 1 
bicchier  et  li.  (N)  » _ 

Buvitfeai , Bir-ehié-r».  Sm.  F.  A.  F.  e di’  Biechwir.  Pecor.  g.  s3. 
nov.  a.  Vroondogli  alle  auto  quel  btcchkri  col  veleno  ntoacoUto,  cc., 
tolto  se  'I  bevve.  Rim.  ani.  Ani.  Pucci.  Ed  avendo  un  bicchieri  di 
quel  Rana.  ( Ferii  fa  nota  tqr.  Grill.  ) (V)  __  ... 

Bice  in  ci  mio.  '(BoL)  Bic-ehie-rt-fr-ro.  Sm.  Iv>  stmso  che  Podex»?.  F . (O) 
Dicevi  rii  »o,  Bie-chac-n-no.  [Sm.)  cfan-  di  Btodbicre.  Lo  tU*u>  che  Bic 
ditercUo.  F.  Lifa  eur.  maria.  Si  amoefreoano  a bere  U rum  a pie- 
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coli  bicchierini.  M.  Bui.  Rim.  litri  Quei  bicrlnenn  cfcf,  come  cara- 
JJikII»  , Vanito  sonando  come  infreteatoi  , Seni  da  fanelli  Ili  e da  dott- 
ile novelle. 

a — * (Boi.)  Home  di  uria  specie  di  funga.  Micheli.  (A) 

Bienni  bit  A , * Bic-chian-tà.  Sfi  sutr.  di  Bicchiere.  Bugio h formai e di 
Bicchiere.  Sa'vin.  B*rg.  (O) 

Biccmtso,  Bic-chU'-co.  .Sm.  Lo  mesto  che  Bicchiere.  V • Car.  Jml 


del  labbro  esterno  della  linea  aspra  del  fèmore,  al  vertice  del  pero- 
ne* i serve  a pirga rr  la  gamba  strila  crucio.  Lai.  luccpc  tutori».  (A  J.  ».) 
Biclikio.  * (f,*it)  Bucb-m-o.  Sm.  Luogo  ove  amicamente  ri  tiri  devo- 
no due  Ulti  per  convitare.  (Dal  Ul.  Imi,  e dal  er.  cline  letto.  1 Cimi- 
tde.Berg.[0) 

BKUwrni.  * ((.hirn.)  Bi-clo-rù-ro.  Sm.  Diceti  btclornro  di  calce , di  to 
. de.  y.  Cloruro  di  calce  , di  roda.  (A.  O.) 

Ul  tot.  pam.  t OS.  Ma  quando  pur  valiate  che  vadi  alla  Bua».  • fif.  pr,  m.  IKWC.  di  Allwvko.  y . (B) 
peggio , io  vi  licordo  de,  olite  a aurato  danno  che  vi  procuro  di  Btoncr» , Bickc-cjl.  [*bf)  Torretta,  Temiamo  altro  fabbricata  in  cima 
irrvrnto  , . io  uomo  rompere  uji  luce  bino  ancora  cou  la  siguoia  Ciati-  della  caia.  (4u  bugna  «poeti.  Imm  vai  canicci*  di  tavole,  In  li  evita 
. «v*  " ' • • ' • • - • di  tonici-ila  , ove  il  assidalo  r-otui  alla  vedetta.)  C roti.  Atrio,  idi. 

Ancora  una  birocci  che  fa*  Alluri  dietro  alla  corina  loro , si  fica 
de’ dottali  a «otnunc  , che  aitò  il  tolto  di  «irido.  (V) 
ta  «to' 


La,  (B)  Bemti.  LttL  t.  5.  il  3ò  J.  Sari  licite  che  compriate  cc.  qu*d- 
cfce  altro  litccbMro.  (N) 

Bicronnoa*  . Bic-clròró-oe.  [V*.]  acrr.  di  Bicchiere.  Bùxhier  grande. 
Lai.  poculum  immane , ingcoi.  tir.  tsfoOoi 
vola  sputo  il  hirctiM-rone. 

BmaniiarrTTO,  Bic-diM^ròt-to.  L«V*.]  Bicchiere  alquanto  gronde.  LaU 
jx  cidiuu.  Gr.  rrarif.  Red.  Ira.  a.  idi.  Tre  ore  e metto  dopo  attesta 
i uu  buon  biechi»  tolto  di  brodo  tema  sale,  raddolcito 


da  pigli  i 
arena  o. 


Alleg-  Riempie  e a — Piccola  rocca  o caalrHo,  [o  Carni  aro]  in  cima  tic*  monti.  — ,_Bic- 
cicocca  , Licrurucca , sin.  Lui.  rastrllum  i omini»  imposi  funi.  (Mutalo 
il  V in  B , la  voce  latina  mn  borgo  ba  fornito  Incocco  , come  una 

ha  fornito  in  molle  contrade  d’Italia  la  V.  sóoccùi per  viottola.) 

Putujf.  6.  E sopra  il  rane , e lue* la  ha  la  bicocca.  Toc.  Don.  Ann. 
4 »6.  Mostrando  in  alti  greppi  lor  bicocche.  Moti.  Prona.  Rim.  hurl. 
In  ha  ir  si  rihrlla  una  bicocca.  AUeg • 3ì5.  Che  Duo  e,  crtd’io,  in 
— bicocca  allatto  a Batto. 

Co#!  tinche  it 


Barattavano  , * Bic-chie-rùc-f  io.  (<Vm.  duo.  di  Bicchiere.  Lo  tutto  ohe] 

Bicchiere Uo.  P.  Pag.  fi.  «V/t.  (Ò) 

Bicauuctii.a  t Bìc-ducmòda  (.V«.)  dim.  di  Bkchirro.  Lo  tutto  che  Bic-  3 — * Cori  un*  he  in  aUuni  luoghi  i detto  C Arrotyn.  (A) 

« Inerii  to.  y.  Or.  Lor.  Al  ed.  Beoti.  -}.  E trar  la  «de  ouo  Bicorceti  a , * Bi-cor-ou-za.  Sf  dòn.  di  Bicocca.  Aret  <-ApTOgni  signor 

lai  biccbicrooli.  di  Unita  contadini , E d'uua  brcoccnma,  usurpar  vuole  Le  cirimonia 

Bko.  • Ai.  pr.  m.  Baldin.  Dee.  (In  ingl.  big  significa  grasso.)  (N)  de'culti  divini.  (Ti) 

Btucucirro.  (Ar.  Ma.)  Bic-cia-cù-to.  [Am.]  òmla  di  s rute  a due  tagli.  BlCM.  • (Grog.)  Città  delt  Indaitan.  (G) 

Lqt.  bipenni*.  Or.  di ( Dal  |jt.  tir  due  volte , e da  acuto.  ) Dkcloss  , * Bi-tx-M-re.  Add.  cita.  c iuf).  P.  L.  Chi  è di  due  colori. 

Bocc.  rii.  tf  Recati  in  matto  uu  torte  hicrWuto  , Dando  lai  colpi  B«cc.  Tettai,  it,  a 4-  Taglialo  fuori  ancor  l’audace  abete»  Ed  il  fra* 


«opra  il  monte  d'oro  « Che  spaventar  fo  nell’  inferno  Fiuto. 
BìcCkalla  calla.  * Sf.  Sfieeit  di  aùsoem  foiu  iulksao.  Allegr.  Giuoca- 
rr  a saliuarbio , A biccicalla  colla,  cc.  (A) 

Biccicocca  , Dic-ci  ctsc-ca.  ( Sf  P.  A.  P.  e di'  ] Bicocca.  Multa.  3.  8* 
L'armata  fin-laicato  è compariti  Già  presso  a Tiro  all’alta  biccicorca. 
Buxirocci,  * Bk-ci*ct*c-ea.  Sf.  y.  Arti.  y.  e di  lìicom-Rrd. y oc-Ar.(h) 


gii  coniti,  ci  bicolore  Muto.  (H) 

— •(Pili.)  Pittura  bicolore  è quella  che  colendoti  del fóndo  deNa  car- 
ta o della  tavola  , dà  il  rilievo  Ala  fi gin  a con  f ombre  , rteonoteen- 
do  un  ct  lore  nel  fondo  , e (pio  negli  scuri.  Dal.  Pii.  Pàt.  yr.  ( Mi- 
Uro  i Boti.)  Quella  stilla  di  pittura  , la  «pule  il  Moftgirvjaso  nomina 


BtorircnvAA  , Bic-ciù-ghe-ra.  I Sf]  fleitia  mila  , t alciuuta.  Buon.  Piti'.  Bus»»  tu  aro.  * (fot.)  Bi-con-jn-gà-to.  Add.  m.  Agg.  di  Foglia.  Le/ò- 
f 3, 5.  Quel  cavalchi,  c vproui  Alida  uhm  Uociugticra.  ~L~  a **  " * 1 ’“*■  “ 1 •-  - 

Bica.  * ili.  pr.  f.  accoiv.  di  Btralrice.  P.  (B) 

Bicsstiso  , * Bi-ocu-U-no.  Add.  pr.  m.  Di  licenza.  (B) 
flessi s.  * (Gcog.)  Ht-< i-u-ia.  Lni.  Bircniù.  Ai. tica  città  capitale  de’  Pi- 
ccinini da  grun  lempo  dulruua.  (<ì) 

Bicmvcss  *((•<<>£-)  Bnec-stcr.  Pii  cola  città  «f  Inghilterra.  (G) 
ibCruAicnu  , BidtUodiia.  iSfì  P mitrarcela.  Bufin  ola.  (Dallo  slavo  baj- 
cu  din»,  di  hiije  favola , ciarlo,) LaL  msgar.  Cr.  xàf«i.  Citr.  Hall . *ou. 
j.  Ilice  btchiacJiie  e bubuie  e Ivqnchc. 

Bi<  him:a.  (F-ii/il)  Di- chic-co.  AtUL  f.  PI.  Bicbicchc.  Agt.  di  Pillola, 
san  per  la  più  nel  pi ^ e dicasi  propriamente  di  quelle  pillole  che  ri 
ungenti  ih  bocca  per  iflaUtinre  la  Unte.  lj>  netto  che  Bcecbio».  P ■ 

/(rii.  Or.  Tote.  Oggidì  per  le  s|iezicr*c  sono  più  in  uso  quelle  bicliic-  _ _ r , 

che  che  sono  Com|  osto  di  mJo  succhcro , a fìiggia  di  ooofetti  lisci  , « co ’u  c u due  Carni,  la  qu  de  terre  per  hntrur  figure  t vari  dargen- 

sonò  gratissime  al  palato  j onde  U voce  chicca  potrebbe  essere  «ferivo-  to.  Bold.  Pcc.  t)it.  Bicornia  da  mctlrre  nella  dm>i  , re.  (A) 

ta  «lo  qvestn.  (A)  C'inf  (idear i.  5.  76’.  Intanto  il  badimi  frullava  «I  Bk-ossigiio.  * (AliL)  Bi-cor-ni-gr-ro.  Add.  m.  Soprannome  di  Bacco  mp- 
gatto  , E spula  quali  he  pillola  a hi.  -bieca.  ( Pare  quell  a tupetjlua  , preteritalo  colle  c "ma  tunb*do  de  ruggititi  Sole,  o della  fina  e dth'ar- 
« che  della  dire  pillola  brcbicca.)  (Pi)  , , diri  che  ispira  il  vino.  (Mit) 

insirais.  * Ri-rl.ilsm.lr.  .VP  A/nu  .-A-  >■  AA  m niellili  lune  hi  di  BmiAso.  Bi.riir-nO.  Add.  UL  Lo 


glie  di  multe  ••  iwtr  tono  lt con j ugole  , cto*  ri  Uva  perni 
c biforcato  alia  «w  ciani , • ogni  bifòremùme  porta  un  pnja  di  fr- 
gli<  le.  (Dal  lah  bri  due  volle  , e conjugrttut  congiunto.  ) (A.  O.) 

Biu  ss,  • Bi  cd-rc.  N.  pr.  m.  -Lat.  Bkur.  ( In  Uu  bicor  vale  «li  dna 
cumn.  ) (8) 

IhcusuATLts. *(Mus.)  Bi-cor-da-tù-ra.  Sf.  dome  della  scala  doppiatagli 
strumenti  ettavcK  (L)  « 

Bic<  >i«s e , Bi-eòr-ne.  Add.  mas.  /»  stesso  che  Bicornuto.  P.  Amet.  7 7. 
Ma  («dici  volte  •tonda  , ed  altrettante  bicorne  fi  qui  per  similriudinr  J 
mi  si  mostrò  Febea,  avanti  che,  cc. 

» — * (Mit.)  Soprannome  della  Luna.  — Soprannome  che  durano  gli 
Arali  nel  A le ‘taudn>.  (Mit) 

uso  quelle  biclsic-  Btonasia.  (.Ar.  Me*.)  Bi-<y'r-niub  Sf.  Specie  di  annidine  grande  e pi*  ■ 


Birusruie,  * Bi-ciatvcoto.  Sf.  !\ nate  che  ti  dà  in  alcuni  luoghi  di  Birmso,  Bi-riir-no.  Add. 
Toccata!  a quella  specie  et  altalena  che  si  fa  con  un  tute  o trave  , — * * - •—  11 

la  ‘ piale  si  fa  a tiare  cd  (ditti  mie  a fòggia  di  mattaanraHo.  (Dal  gr. 


. 1 «frisi  che  Rii-orrmto.  Guài.  G.  E per- 

ii «lire  die  fi  altbtUKlano  multi  Satiri  e Fauni  bio  rni.  Ptt.  S.Aot. 

w . _ \iifc  mi  usixjo  «tei  losco  un  Fauno  bicorno, 

die  in  lai.  tri  due  volle,  c da  cincliiri  wm?j  , agllaiion  lieve  c fio*  ì — (Zont.)  Genere  di  vermi  m tre  tu  uri  che  hanno  per  mrnttert  un 


qucnlc/  il  che  allude  a' due  unti  che  Ita  ciascun  «-stremo  tklt'uluU-na 
H*ir  elevarsi  c iuU'aMa«*sar»i.  ) Min.  Sa’vin.  Aftilm.  (A)  Sutvin.  F.  B. 
3.  3.  s.  Il  Ridi  nel  suo  Vocabolario  Areiino  matte  da  venti  vocaboli 
tutti  «igniOcauti  l'Altalena,  e tra  qtuxti  le  Biciancole.  (N) 

Bicicli.  (OU.  s lini)  Bi-cì-cIl  Sm.  pi.  Sorta  tf  occWi  filmili  eli  un 
vetro  per  cia*cim  occhio  , ed  i qutds  si  fissano  sul  naso  , o di  die- 
tro A e.Jemput . S’ impiegano  ordinariamente  per  rimediare  Ala-  ilio- 
pia  ed  olii  Presbiopia,  malattie  che  dipendono  dalla  convessità  ecces- 
siva o dui  trippa  sputnameiUo  del  crulalliun  : nel  primo  caso  i vetri 
devono  essere  con.  «ivi ; nel  secondo,  convessi.  (ILI  lat.  Ics  «lnt  volto, 


corpo  vet,  > idare  , ovale,  e compresso  ; portano  oli, sporte  e 
uu  torno  duro,  prò  fondarne  tv  e biforca  lo  # coperto  di  ruvuleas*  fila- 
ne* nuae.  Lat.  diirarbsorraa.  (A.  t>.) 

3 -*-  * (Bob)  Diceri  dì  tutte  le  parti  de'  vegetali  che  finiscono  in  duo 
corna  , come  sona  le  volere  di  molle  eriche-  (A.O.) 

* * — * Piante  bicorni  : famìglia  natura  e di  piante  dicotiledoni  psn- 
napetole  , Ut  etri  frttttiji coitone  è camjmtai  di  un  calice  di  un  sola 
penso  persistente,  d ordinano  libero,  e profóndamente  diviso.  Le  pian- 
te di  questa  famiglia  sono  note  chiamate  bicorni  a motivo  dell*  loro 
antere  per  la  piu  lormontate  da  due  punte.  (0) 


doppiamente,  e dal  gr,  escici  cerchio.)  ImL  bjcida  conspicilU.  (Aq)  Bscurtscn» , Bi-cxivuò-to.  Airi/,  m.  comp  Di  due  coma , Bicorne  , Bi- 

ll i<  mo.  (Mus.)  Bi-ci'tii-<L  Sm.  Alcuni  dame*  lai  nome  «rifa  due,  rd  <i’  corno,  sòl.  La t*  lucnmis.  Gr.  hrirf-t.  Bui.Purg.'Ss.  ».  Qm4o  carro  md 
1 Iti  per  due  c**riu , a fier  due  trombe.  ( Dal  UL  bit  J 

cono  10  canto , io  s-iooo  , so  unnico.  ) (L) 


pìccoli  petti  serrili  per  due  c 
'due  volle,  e da  c 


'.  owi.  y.  L.  Che  ha  due  empi.  LaL  biccpi. 


ornato  di  piunu , a orni  cotante  teste , cioè’  toc  bicornuto , c quattro 
imi cornuto,  t affretto  : E questa  figurano  le  tre  teste  bicornuto  so- 
. prs  il  limone. 

Biconpoau).  (Zonl.)  Bbear-p<Vrc-o.  Add.  m.  Aggiunto  eh*  ti  dà  a certi 
arumali  elsa  sembrano  formuli  ooma  dita  corpi.  LaL  Incoiar,  tir. 

■flit)  Bi-c 


Buiotsle.  * (Atuil.)  bi-ci-pi-tà-le.  Add.  curri.  Che  ha  nhnicnf  &S  » 
sedo  bieipit*.  (A.  0.) 

Fio  pive  , Bi-ciqd-te.  Add.  c 

Gr.  bu'js’cf.  , , 

1 — Per  to- tufi  [ Agg.  di  Monte  : Detto  del  Monte  Parmatto,  perchè  Bksota.  * (MiL)  Bi-crò  la.  Soprannome  di  Marte  sopra  akuiu  usonu- 
ha  due  sommità.)  tir.  Rim.  Scaroa  e k gaserà,  «;  cou  spaliti  ranni  Seu  menti.  ( Dal  gr.  dicrote*  doe  tulle  pule  «ito.  ) (Mit) 

va  poggiandu  al  bicipite  monte.  Biconi.*  (Mil-Gup.)  Bi-cù-ni.  Riligin*ì  menduaiiH  dei  Giappone,  che 

3 — * Agg.  di  Augello:  « cosi  detta  F Aquila  da  due  mie  che  ora  f or-  hanno  la  rista  rasa  * vestano  un  abita  particolare-  (Mtl) 

ma  b stemma  ai  Casi!  tf  Austria  ; ej  è propriamente  f atuichinima  Bicmptcavo,  • (AnaL)  Bi  cu-spi-dà  lo.  Add.  n . Lo  stesso  ohe  Bictnjd- 
ssquila  delle  Ramane  legioni , la  quale , uopo  la  tiyxslauon*  della  ss-  do.  y.  (A.  0 ) 

d*  imperiale  da  Roma  a Costata snopols,  venne  effigiata  di  due  lette,  a — * (BoL)  Agg.  di  Foglia  : Quella  che  termina  in  due  lobi  tritisi  e 
si  che  dinotaste  riguardar  a un  tempo  e f Oriento  e l (Jet  sdente  , divergenti  (A.  O-) 

simboleggiando  cosi  il  dominio  eh*  i greco- m ««ini  inqn rotori  aura-  Bicpspips.  * (Anat.)  bi-ctespudr.  Add.  t sm.  F L.  Che  è terminato  a 
no  o pretcndeum  di  avere  su  tutto  il  mondo  a quei  dì  conosciti-  punte.  1 due  primi  molari  sono  perni»  talvolta  chiamati  {tonti  Inas- 
to. (A)  . _ spidati , p templicemenri  Bicuspidi.  (Da  bri,  t da  cusp<s  punta.)  (A.O,) 

4 — * (Anat)  Add.  s im.  Si  riferisce  a quei  muscoli  le  cui  et  tremitìi  Brio  ti  a.  * (Grog.)  Bic-xò-vi-a.  Città  delift  Boemia.  (G) 

tono  manifestamente  divise  m due  e<»pv  il  bicipite  brachiale  infuri  Bitume.  4 (Grog.)  Bi-dà-che.  LaL  llubicu.  Piccola  città  di  Francia 
muscolo  della  parte  ante  rie  re , ed  interna  del  braccio,  che  ti  esfndt  ne  la  Bassa  ìf avari  a.  (G) 

dalla  cavità  glrimidra , t da!  vertice  drll'apafiu  contende  , albi  tu-  BtOAit.  (MiliL)  Hi-di-le.  [Add.  e sm.]  Sorta  di  pedone  armata  Alo  leg- 
bes-asdà  bicipiufe  del  radio , il  quale  muscolo  serve  a piegai*  l'  aiti-  gàra.  Lat-  palei,  tir.  nsfri.  G.  y.  t f$.  4.  Fscendb  i Prancmchi  vc- 
òrnecto  sul  braccio , e v*  fgere  la  mono  a'Ia  supina*!'  ne.  LaL  bicew  Birci  lor  pdooi,  e spegnimento  i-bidsli,  ciò  sono  Nsvai  rc« , Goa- 

ieacbii.  //  bicipite  durale  e quel  muirrja  delia  parie  posteriore  delta  sconi  e Premiali , con  altri  di  Linguadocn  , leggieri  «l'arme,  ron  hi- 

coscia  % esteso  ìdulJa  tubaoutà  dell  ischio , e <T  ujui  gnnuie  pontone  lesfrì  c dardi  e |istcHoUì  a fusorie.  E ts.qS.q.  La  toraa  era  di  prcs- 


> 


BIDASSOA 

§o  ■ 4000  cavalieri , eoa  (atti  i pedani  del  parse , e Lèdali  di  Na- 
varro. 

UiDA»aoa.*(GeOf.)  Biota-aA-n/Lot.  Bùban,  Boda»u».  Fiume  di  Spagna  fi) 
Dibattilo.  (Zool.)  Bi-daHi-lo.  Sm.  Uccello  il  qua  1*  non  ha  che  due  di- 
U.  Sino  ad  «ru  m N»  ti  conosce  eh*  la  struzzo  a cui  si  pt>ua  appli- 
car* questa  nome.  Lat.  lwbeiybia-  ( Dal  gr.  da  ut  lai.  bu  dac  volte  , 
doppi  melile , c ducerlo*  dito.)  (Aq) 

BlDaLuo.  * (Boi.)  Bt-dél-li-o.  Sm.  La  tl 
IhoeLL * u.  J-l-fc»  »-**_  ì /vi. 


, 1 stesso  eh*  B<  Ir  II  io.  P.  (A.  0.) 

, Bi  del  lo.  [ Ji*i  ) Colui  che  tenta  ad  ( immilli  o Accademie. 


- armi  , Ónde  porta  il 


( Dal  som.  b% del  memaggiero , addillo  al  «Tvigio  di  qualche  corte.  V. 
Spetmann,  e Du  Cange.  ) Cari.  Fior.  li.  Che,  non  eli  ulivi,  il  Udrll-t, 
o altro  ter  venie  loro,  perniati  non  aveva»  che  rupoude'-.r.  M.xtm.  r. 
4-j  Fece  invitar  dai  uditi  Bidelli  |Vr  l'albo  di  i Piacevoli  e i Putitili. 
■toasTti-a.*  (Arche  ) Bi-dcn-là-lr,  Sta.  Lungo  oc' era  caduta  U fulmine  ; 
vi  ti  sacrifieuva  una  /seenni  di  due  autu  ( B1d.1t»  ) r diventava  un 
W»  serro,  dm  circondatasi  «A  f tallitala  o di  colonne,  affinchè  non 
fotte  pnifannto  panandoci  alcuno  innnweilutamenle.  (Mil) 

Diottri u ‘ (Arche.)  IJi  dovla-li.  Sacerdoti  etalnhù  presiti  i Romani  per 
fitre  Ir  cerimonie  e t*  equazioni  presenti*  allorché  cadeva  il  fulmi- 
ne in  qualche  /uopo.  (Mil) 

Bidkvtato,  Bà-dcu-tà-to.  Add.  m.  Che  ha  o paria  il  bidente.  (A) 
a — * Che  approditi  d'tc  denti.  (0) 

Diottre.  (Ar.  Me».)  Bi-dén-le.  ( .'im.  Strumento- di  ferro  con  du* 
denti  a fumi  di  forca  e con  un  occhio  a faro  nella  parte  che  uni, re 
tali  denti  o punte  , rullo  cui  * fermato  ut*  manico  di  Ugno  per  im- 
pugnarlo e athprmh,  come  tappa-]  Lai.  Iddciu.  Gr.  hsóS-.i.  T„Ila>l. 

, ap.  4*.  F «Tra loculi  due  bisognano  amo  quieti , re.:  ar.it/ li , Inden- 
ti . «curi.  Alata.  Coli.  f pp.  Poi  le  zappe,  i mirro» , le  v.  * 
coltri  , Le  urchielle  , i tndcoli,  e «pidl' altre 
ter  refi  I’  arrrhe  piaghe, 
a — (Lett)  Pone  con  «Air  punte  di  cui  i poeti  fingano  die  Plutone 
faccia  tuo  in  vece  di  scettro.  Min.  Mat.n.  (A) 

» — •Presso  1 R’mtani  dar, ut  quello  nome  alle  pecore  che  avevano 
elut  grossi  denti , vale  a .Aro  due  anni , tempo  in  cui  erano  atte  ad 
esser  immolile.  Altri  estendono  questa  ugnificaunne  a tutu  le  bestie 
ih  due  armi  Bove.  Tei.  6.  ’ti.  E molle  hiaiKlie  aguollrtle  bidenti  *c.  Si 
be'  recare  avanti  alle  «oc  grilli.  E so.  pò.  Fe‘  apjiroUr  re.  E «angue 
r latte  nuovo  di  bidelli»  Gregge  ni  ar  inculi,  (li) 

Bi  xtTO.  (Viter.)  Bi-dét-l».  [.Val  ) Cavallo  piceni,  da  campagna.  Lai. 
npuilut.  Gr.  JrrifiM.  ( Dal  (rane,  laude t aaiuo:  Cioè  pai-culo , come 
un  atiiui.  ) 

Bior.1.  • (Mil.  Ind.)  Diligi  ed  bigi  chiamano  i Rramùù  i due  Gemi 
posti  n guardia  det'a  porta  ilei  paradiso.  (Mu) 

Biut.ui.lo.  • (Gè**.)  Bui- giti -tu.  Cuti  , UUu  Persia.  (G) 

Bini.  * (Mil.  Ind.)  Divinità  del  MaLiòar  riguardata  evase  r autore  d'a- 
gni cosa.  (Nit) 

a _ • ((irò*.)  Città  eld  Titvt.  (G) 

LinmiT An»ra * (Bob)  Add.  sm.  Agg.  di  Fogliai  Coti  chiamanti 
le  f'plie  di  molte  mimose , coaqioite  di  un  pedalo  comune  , d quale 
poeta  al  tuo  verta:*  due  fòghe  pennate.  (O) 

Bmmna.  * (Geog.)  Bi-di-naa.  ' Isola  deir  Oceano  orientale , una  di  quelle 
de'  Ladnuii , chiiinuto  anche  Shavedr*.  (G) 

I Udivi,  • (Gota.)  Di-di-ni.  Città' e carnuti.,  dell  Indie.  (0) 
biDiuLit.  • (Gcog^  Dt-div-iixa.  Città  detC  IndoUan.  (G) 
lù'rLte.  * (Grog-)  Città  della  Turchia  asiatica,  (fi) 

B«m tuo.*  (Boi,)  Bislòl-ln.  Sm  L'uo  dt'nomi  ,:4gan  della  Betulla.  (AjQ.) 
Ditirn.  * (Grog.)  Bi-dù-mi.  Distretto  della  Sirie.  (G) 

Biavo,  • Bi-d«i-o.  Sm.  camp.  F.  L.  Corsa  di  due  giorni.  Olivi.  Beimi 0) 
Dikbbia.  * (Grog)  Bi-du-ri-a.  Lago  siri  pnett  de  Mungili.  (G) 

Bietta.  * (lì mg.)  Città  della  Jl, fiera,  (lì) 

Bm  •«  a.  * (Grog.)  Le,  stesso  che  Bibra.  P.  (G) 

BiACAMtms,  Bie-ea-mdiHe.  A*v.  Sirt.vnrnt-  , Tnn-.Jtammtte , f Olili- 
qwimente  , Per  isghem’m , In  tralice. ] Lee.  oblique.  Gr-  rtapn. 

» — E per  mrtafi  ( Ingi  oi  meulr.  Malamente.]  Albert,  fi.  Tutti  nolente 
]trrt*n>ti>  quelli  che  hi  rea  mente  roinl-attono. 

3 — • Od  v.  Guardare  =3  Guatx/ar  di  mal'  occhio,  cosi  Occhio  biecofh) 
Ulaon.  [Add.  ut.)  Travolta,  Storto  -,  (•  si  dice  per  Ut  piu  degli  ruvAi.] 
l-ai.  torvo»  , obliquità.  Gr.  vAày.si.  ( Dal  lai.  nblà/gus  torto.  Castrl- 
vetro.  ) Dani.  InJ.  6.  pi.  Li  diritti  ocelli  Ione  altura  in  biechi.  Maini, 
d.  So.  M prova  a far  cipiglio,  e birra  bieca.*  Tasi.  Grtus.  ili.  1 7. 
Spana  il  cria , bieca  gli  occhi , accrsa  il  volto.  F.  Biecamente. 

* — (Ar.  Me*  ) Direi,  ut  generale  nelle  arti , * spezi, U/miU'  ifa  coloro 
che  adoperano  il  legname  , di  qualsivoglia  cosa  che  mai  sia  duitta  , 
•vide  Sbucare  dÙMo  i legiuij UoE  quandi,  pareggiano  alcun  pesto  di 
legno,  e ‘l  /berne  uguale.  Min.  Ma/m.  (A)  Potar,  vìi.  Arnolf.  Lap , 
Il  lumia  meliti  dd  palar  zu  è beco  e fuor  di  «quadra.  (N) 

3 — tig.  Cattivo,  Brullo , Laido  , Pravo  , Sitialilo,  IVrrrrao.  Dicesi 
MI*  persone  e dAìe  cote.  Dant.  Pur.  5.  t 3.  Siate  fetidi,  ed  a ciò  far 
Itoti  buchi.  Pataffio.  F.  vaonovi  le  cote  tulle  lùcdir.  Sul  eh.  Mun.  33. 
O cicco , n beco  chi  con  tur  omIuim. 

4 — Agg.  nd  Atto  =3  Vituperevole,  Sporco  c Disonesto  j (ed  onchi 
Piem , Minaccio*»!.]  Ar.  Tur.  J.  61.  K die  non  fu  **•  non  queir  allo  bie- 
co , Clic  di  lei  vide , de  • Morir  k>  «piote.  Tilac.  Con  buxu  aUo 
rùguaribvacio  veno  lui. 

5 — * Usalo  come  Aw.  Piane.  Tane.  3. 7.  Ve'  come  «otto  dia  mi  gua- 
ta bieco.  (N) 

C — ( Usato  nel  pi.  Birce  per  Bie  lle  a cmgàme  della  rima  ] Dant  lnf. 
»3.  Jt.  Ouilr  cenar  le  Me  opeic  lécce  SottA  la  ni/ ira  «f  traile.  » E 
Par.  6.  K pw  il  moatcr  le  |*rolc  birce  A dimandar  ragione  a quoto 
pialo.  (Min) 

Btei->  did.  da  Torvo  , Torto , Truvolto , Arcigna.  Bieca  dicati  <H- 
l'  occhio  che  volgisi  enn  g tardo  obbiiirto  ; te  q *»to  jvm  i louxaiia- 
guto  cLa  iirrrttJ  e burba  ut»  , ti  d»ee  Torvo.  Torto  o Sl.no 4 tutto 
ciò  che  non  c diritta.  Travolto  dò  eh*  i putto  col  capo  in  pe,  o ui 


BIETTA  C3g 

ailuazionc  oppotta  alla  Dalimik-  : ai  applicano  anch’enu  allo  «guardo  ; 
m«  1 10 «tulio  Mere  impiegati  eziandio  ad  apro nvrr  qialuuqiK  KiggrUo 
in  cui  ti  ravviti  »tr.i volgimento  o tlorteiu.  Arcigno  od  proprio  vale 
Aspro , Enzo  a fu  applicato  ai  (rulli  immaturi.  In  via  figurata  poi 
fu  quella  voce  adopera  Li  per  indicare  una  tentazione  dt»gu*IOM  per 
eiò  die  ai  prova , o ti  ràde.  Di  qui  la  dizione  Par  roto  arcigno , 
per  Par  viro  torvo , disdegnoso  cc 

Biantarir.*  (Geo».)  Bie-<lcn-cap.  Piccola  città  di  Germania  tuli  Ama.fi ) 
Biaooaa.  * (Boi.)  Bic-dó-ftc  A'nt.  La  Unto  che  Dii  lo-  F.  (N) 

Buu  • (M.L  Scaod)  Dio  della  vegetazione,  protettore  delle  finite.  (Mi') 
..  * (Gcoc.)  Cutà  e fiume  della  Boemia.  — Piume  della  Siesta. 
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Buia.  * (Dcoe.)  Citta  e 
— Culo  ddia  Ruma.  % . 

Biclaitima.  * (Grog  ) bn-l  «.»tic-nj-  Città  della  Bornia.  (G) 
bieucLDU.  * (Geo*.)  Biei  ld-di-a.  Città  degl*  Stati  Prussiani  nello 
Pettinila,  fi) 

Biiuahu.  * (Gong)  Bir-IHà-no.  Città  della  Tartari a Rutta.  (G) 
Biuiua.  * (Geog.)  Bie-bz-za.  Città  della  Moravia,  fi) 

Bwm.a.  * (Grog.)  Bi  èl  la.  Città  del  Piemonte,  (fi) 

Dici  rete.  * (Gvos.)  Bkd-lé-te.  .So».  Pnwmcia  dèi  Piemonte.  (G) 

Biuta.  [ Sfl  mdrcL  P.  A.  P.  e di]  Della.  Doni.  Rim.  Doto  erraci 
ù rado  fin  ai  potè , Che  intuir  di  vabre  c di  biettatr.  Rim.  uat  Doni. 
Majan.  66.  E la  beiti , eh’  è 'n  vo»  teuu  p.ir/ggw.  £ 7 p.  Clic  tua 
belli  già  ben  dir  |iroprÌ4iiM'»li:  Non  m porria. 

Bri»»  aia.  (Bui.)  Bi-ai-ni-lr.  Add.com.  Aagitudo  di  OurUa  pianta  erbacea* 
la  cui  vita  dura  due  anni  j per  lo  che  muore  dopo  aver  dato  il  frutto 
ai  secavi»  turno.  P.  pitnG.  (Ga)  e 

Bua»  10,  Bi-èti-ni-o.  Sm.  F.  deU  uso.  Ijo  sposto  di  due  anni  Lnt.bku- 
munì.  Gr.  «uria.  (A)  Rot.  Sul.  t.  Dentro  un  brnuèo,  B«»d»è  «v- 
vezzo  eoo  Vene , i furti  tu* tri  Non  conterebbe  il  curretlor  d bien- 
nio. (N) 

Duo»  a.  ’ (Farm.)  Si.: -d  ue.  Sm.  Specie  di  vino  artificiale  fatto  di  ima 
disseccata  al  sole  e di  m-qua  marina.  ( Dal  gr.  Ha  forza , vigore  y ed 
tuo*  vino } perché  è molto  potente  ed  clRcace  eoo  Irò  certe  ouUUie.  ) 
Imt.  boom.  (Aq) 

BitfTiUMuat , * Bir-ttrtn-mii-re.  Alt.  e n.  P.  A.  V.  • dirBatammn- 
re.  ( D*  biaitemisre.  ) Prime.  Succh.  nov.  set.  Spente  pr  lutto  «un 
terreno  quota  pallina  barha , e quota  inaligli/  radice  f U «piale  bc- 
•letnmnr  Dio,  comumirc  le  ricchrzte  cc.  (\  ) 

Buia.  (if^J  Lo  stesso  che  bidnl.i.  F.  /./li.  urta.  Aitai.  Colt.  3.  tip. 

Or  la  salace  eruca  , e l’ urani  bk-b , K la  ttÀrMÉ  malva. 

BteroLA.  (Hot)  Bir  to-b.  [.V/T  Genere  di  piante  àrda  penttwdna  diginia, 
famiglia  deÙe  chrmqvAieé.  Questa  pianti  annuale  presenta  tre  variata 
prutctfvdt . ».  La  imrracra  di  cui  le  fòglie  hanno  un  -colore  smorta 
e si  uusno  come  'dimenio  ; 1.  i|  cardo  porraceo  che  ha  la  cottola  o 
In  ifvatum  mediana  molto  larga  , ed  unum  parie  mangiai, D ; 3.  la 
bietola  rtuaa  imttdnD  speciaLmente  per  la  sua  rmliar,  che  gru  «a  e 
cantra  , • « mangia  dopo  di  averla  fatta  vssocere  , e da  cui  M «*me 
gran  quantità  di  attedierò.  Quest, 1 piu  comunemente  è detta- lisrhì- 
biftwla.  F.  — , Dieta,  un]  Lai.  bela.  Gr.  nvrXn.  Amrt.Jj.  Il  ludi*» 
era  ripieno  di  fronzuti  cavoli , di  cmt  ito-  lattughe  , c d'ampie  hidoir. 
M.  P.-it.  60.  Cavoli,  lattughe,  bili  de  , lappoloni  , e ogut  erba  da 
cainangiare.  » Red.  Ditir.  Jp.  E per  onta  c per  i<l«cruo  lu  eterno 
Coronato  da  di  biet'.ib.  (N) 

1^-  Pn-v.  Mangiar  Inetolr  , dicesi  di  chi  ha  paura.  Ctteeh.  Esali.  Cr. 
3.  7.  lu  ti  ramigli»  Da  amico  , n>u  mangiar  IncLolc.  D.  La  cauva  I 
C.  L' animar /ano  i conigli. 

Diati  ili  1 a.  (Dot.)  Dic-to-li-na.  Sfi  Specie  di  pianta  erbacea  del  genere 
reseda  , che  ha  lo  stria  diritta , liscio , scanahtto , rumato  •,  la  fòglie 
sporte  , tessili,  lanceolate , integerrime,  ondo**,  tpecialmenle  nella  gi< - 
pentii,  aguzze,  dentate  olii  bòtri  i fiori  pÌccolÌ\  m un  venie  giallastro, 
n Itestremità  dei  ruoti,  in  lungi ì»  spighe)  d pedutscoln  corin,  cmt  tota 
bruirà  letint f»nne  alla  base  j it  calv  e /Aro»  • in  quattro  pnru.  Tro- 
va** per  le  strade  , fi olisce  in  aprii-  ed  è bùiuiale  ; si  coltiva  ge- 
nrhtlmeiue  perche  rtutministnt  tuia  GUittima  Imiti  gialla , che  i Un- 
tori’adoperano  per  ogni  sorta  di  tela  di  Una  , di  canapa  , dt  Almi , 
di  seta.  — , l.utraln.  Bietola  giallo,  CoankrcUa sui.  Lat.  lociia  luteo- 
b Lin.  (Gali)  (N) 

BIa-tolo»*,  Bic-lo-Jóne.  (Add.  e tm.]  Dappoco  .^Svenevole  , «SYiìXrco  ; 
e «Arati  anche  di  chi  intinge  per  poco.  P.  Babbtme.  MA m.  tf.  tC. 
Che  fa  jur  nulla  il  bicl  duti  nwl  ratio, 
a — Ventre  in  bietolone  = ImhietaLi'e  , Rinlenerirr  f F tnsf*  in  dol- 
cezza. Tir.  «nv*.  <f.  srj.  Il  tonde,  che  già  era  venuto  in  bietolone. 
CQui  in  sentimento  osceno.) 

3 — (Bui.)  Lo  steiso  che  Alrrpicr.  F.  (Gali) 

Biotta.  (Marni.)  (Ar.  Me».)  [Sfi  Tesso  di  Ugna , o ferro , o altra  ma- 
trivi  «oda  , che  ad  un  estremiti  è grosso,  alt  altra  è as  »ot  tig  lutto , e 
si  ad ‘fiera  a serrare  o stringete  mitrate  Ugni , **  altro  ; e rdoru  a 
dividere,  «rpa/w  e fèndei*  1 mrdtiimi  , introducendola  a colpi  di 
maglio  nella  spaccatura.]  Lai.  cuochi.  Gr.  j ?V;o/.  ( Dal  lat.  ro  ocra 
«itola  a forza,  cingiaudo,  come  »pe*ro  art  imo,  il  V.  iiiB.)  Cr.  3.  sa.  ti. 
Nel  qual  pertugio  una  betta  d'ulivaitro  furlemmlr  ti  metta.  Buon, 
Tur.  4-  ».  7.  Con  «ululo  al  luogo  Urtai,  beltà  divenni;  e , pattai' ol- 
tre , Ij  caevuii  che  move*  unto  tumulto  Immantincnti  appratì, 
a — E perchè  t Amila  s' adopera  la  bie’tls,  mettanola  neÙe  spaccature, 
per  fendere  e disunire , diciamo  Metter  biette  , ® Et  or  mala  biella  , 
di  colui  dee  commette  moie  fra  gli  amici,  a zumi  di  bietta , per  d - 
suturò , che  diciam  • anche  3|/U  zeppa.  Lat . rAcrdoran  e»«r.  Gr. 
mwevpys*  tirai,  Parch.  Ermi.  too.  D'uno  clic  aia  imlnlim,  cUw»n 
altrui  dì  itraforn , commettendo  male  orculiamenir , «dice:  egire  n/u 
nula  bietU.  J'ac.  Dav.  Slbr.  a.  ufi.  Cecina  c Vuletilc  govenurant 
l’ Impero  , ee. : le  mule  biette,  c la  città,  feconda  madre d’ioinii  -i*.«, 
h rattrr»  '.  fìegn.  Stor.  li.  if*.  Non  rotava  ancora  di  metter  btetu- 
è di  iitare  ogni  aitnzia  e corruzione. 

3 — * «Ji  due  anche  Quel  Ugno  0 e osto  che  si  ficea  per  fona  in  ter- 
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f>4o  bifer^ 

n»  , per  firmarvi  gli  stili,  fiuom  o cavicchi  per  tuo  dell*  fabbrichi. 
Baldi  11.  Poc.  Di».  (A) 

4 — • (Min.)  Quel  pezzetto  di  Ugna  o A a*win  firmata  cnnuna  vite, 
nel  quale  rr potano  1 nini  che  coda  meda  ima  si  tendano , e Ha  alla 
paste  inferxrre  della  bacchetta  dell  arco.  F.  (L) 

Siri»*.  (Agi.)  Bi-fo-ra.  Add.fi  Agg.  di  quella  panila  che  nella  stesso 
anno  an  duce  il  frutto  due  fcluTha  ficaia.  Lai.  licuj  carica  Lia.  (Dal 
fot  bu  due  volte  . r 1I.1  fièro  io  porto.)  (Ga) 

BirairoMXitciato.  * (Anat.)  Adii  e uh.  Nome  dato  da  Chauuier  ai 
mutcali  gemetti  della  panda.  (A.  0.) 

Bina..  * Sfi  F etite  io  che  ti  tìntela.  3/agaL  Serg.  (0) 
a — - (Ar,  Me»)  T.  di  agrimetunri,  livellatori  ec.  Sj.  Satin*  ir,  pertica  , 
a » inule , che  ti  piatila  in  terra , cori  in  cuna  un  aggetto  o toppo 
burnirò  , come  pesi  nolo  di  corto  , o limile , code  poterlo  auervart  a 
notabile  disiamo  , per  traguardare  , levar  di  pianta , o pire  altre  er 
permiani  di  agrimenttsra  , bvethaiom , ec.  E però  le  Ili  (le  tono  pur 
dette  Bottoni  da  livtllo.  ( Dall'ar.  bapha  guardò , ovvero  anniderò  cd 
otterrò  U craa  per  conoscerne  lo  *4ato  : 11I  è dunque  un  btrautculii  a 
cui  il  livellatore  dirìgendo  lo  «guardo,  consolerà  ed  otterrà  tutto  ciò, 
di  cui  gli  è uopo  conoscer  lo  «lato  par  arguir  le  »uc  onrraiiaui.  ) (A) 
Magai  leu.  5.  Veogun  segnati  dall’  impronte  de'  simulacri , ebe  e~  va 
fonando , le  quali  tervooo  a noi  come  di  laiflé  per  rintracciare  il  n> 
alante  del  cammino,  (fi) 

Bmto  | * B»-tì-do.  Add.  m.  V.L.  Petto,  Divito  in  due  parli.  Leti,  bifidi*. 
Seguir.  ( Incned.  1 f ».  i3.J  La  unghie  ec.  aon  sedutine  te  non  dm  in 
coni  mito  intere  , in  altri  aon  bifide,  in  altri  acm  fatte  a dita.  (B)  (N) 
a — * (Boi.)  Add.  tu.  Agg.  di  una  parte  aunUutaue della  pianta  aitan- 
do ri  « osservo  una  pittura  che  la  divide  in  aue  fino  quoti  alla  tua 
parie  media.  Lai.  Litui  ut.  (A,  Q.) 

Bituma.  * (Dot.)  Bi-llò-m.  Add.  m.  Che  rinchiude  0 porta  due  fiori 
Lat.  bifloralt*.  (A.  O.) 

Bi rotei  , Bi-fóLca.  [Sf]  Lo  sutto  che  Bubulca.  V.  ( Da  ht  lotica,  rame 
il  fot.  ./«scino  dal  gr.  Insceno,  triumphui  da  thriansLot  ve.  ) Lai.  jugo 
rum.  Or.  wteJpc*.  Cr.  fp  pt.  1.  K di  venti  corbr,  e di  venticinque  e 
di  trenta  ottimamente  t’ ingrana  la  bifolca  dd  gì  ano. 

Buoi  ora»  , Bi-ful-cbc-rt-e.  [•!/)  Arte  de  bifolchi  Lat.  art  bucolica.  Gr. 

rt'x'n  bcvMCttah. 

a — Curlodia  di  tutta  la  pourtumc  e toc  pertinenze.  Fr.  Jae.  T.  a 
19.  to.  Gli  animai  miri  ter  Tutori  , Tutti  in  mia  Lifilcbcria. 

Buon  o , Bi-fól-CT'.  [dot.  PI.  Bifolchi  e III  lùtei.]  Ouegli  che  un 1 e Invero 
il  terreno  co' buoi  — , Bifolco  , sin-  Lat.  bubtila*.  tir-  fimmèxtt, 
(Dal  lat.  bubukut  bifolco,  boaro.  ) Far.  E top.  Venne  il  bifolco  alla 
alalia  , e fórni  la  mangiatoia.  Dani.  Par.  $.  18.  Quando  Giamo  vi- 
dee follo  bifólco.  Bui.  Lo  buono  hìftdco  lemma  amai , c ri  coglie  as- 
mi 5 e lo  tristo  armimi  |OCO , t r icoglir  poco.  Petr.  cane.  4*-  4 *,  A I 
bel  veggio  riposto,  ombroso  c foaco  , Bjc  partorì  ipprt-iuua , nè  In- 
falci.  Atavi-  pS.  Nc  altramrnb , quella  inetlabiic  bri  Uria  mirando,  eb- 
be amunroziout'  , die  gli  Achivi  compagni , veduto  bifolco  divenuto 
Giasone. 

Bin-Kcmiai,  Bi-fbo-ch<..-re.  [N-  alt.]  Ijo  siesta  che  Bofonchiare. F.Lìb. 
Sia*.  4(.  E bìfoudiia  anche:  Se  1 franco  ai  naia  , Tante  te  nc  darà 
dar  guai  a te. 

Buon  ito.  * (Hot.)  Bi-fo-rà  to.  Add.  m.  Diceti  di  qualunque  parte  d-Oa 
peonia  munita  di  due  fori  Lat.  faforalut.  (A.  O ) . 

■ikoarAMKRTo,  Bidur-ca-mèn-lo.  [ifa.]  Separamento'  e Divisione,  a modo 
e similitudine  di  /órca.  Cr.  3.  t3.  d.  Il  biforcameli  Ili  de'  rami  (tetta 
(ètimi <rta  rtautrìnga  i rami  del  mai  eli  io. 

Bmuacraa,  Bt-for-ca-rr.  JV.  pai*.  Diramasti  Dividerti  e ovile  di  forar, 
ed  è termine  utiUitiisgno  da  note  turni , e dagli  tenitori  di  cote  na- 
turali. Fallisi*.  L’  altra  vena  , prima  rf  entrine  ud  detto  tubo , ai  bi- 
foretti  r ai  diramava  in  più  («arti.  (A)  E Dai it.  Leti,  ai  Principi 
italiani  fo  il  ivo  traduttore. J Dal  quale  (da  Dio J , siccome  da  uu 
punto  , ai  biforca  la  podestà  di  Pietro  e di  Cesare.  (P) 

BmuCATo  , Bi-for-cà-lo.  Add.  [m.  da  Bifòrcart-l  Diviso , Partito,  Se- 
paralo a modo  * timduudine  di  forca.  — , Biforcuti,  eòi.  Lat-  bi- 
tktu».  Cr.  lilró.  Cr.  IO.  sS.  t.  il  balnlnturc , ec.,  dee  avere  aai Ur- 
bi forcate  dalla  parte  anteriore.  AJctg.  ufi  n3.  E l'otto  biforcalo  die 
ai  chiude. 

Bur  onci  uosa  , * Bi-for-ca  rió-rar.  Sf  Separazione  in  due  rami.  In  ana- 
tomia ti  rijtrùce  alte  vene  ed  aUe  arterie.  (A.  0.)  * 

Bifolco,  B*-fór-rii.  dar.  Fervuta  , Legno  biforcuto.  Morg.  17.  itfi.  K 
dava  all'uscio  eoa  un  gran  battone,  Ch'egli  avea  fatto  d’un  certo 
biforco.  » Polli  A.  7.  5.  Anche  dicono  che  cui  fàcaae  bidenti,  cioè  bi- 
fore bi  di  forrn.  (Pr) 

Biroacncmi  , Bi-for-cù-to.  Add.  «t-  Lo  netto  che  Biforcato,  y,  Cr.  »o. 
3d.  8.  Quindi  ai  traegonn  con  uua  piccola  rete , posta  in  capo  duna 
pertica  biiórcuLi.  Pallivi.  Mais  a».  Se  vuogli  por  le  vette  de'  Gcbi , 
logli- il  ramo  Inforcato  o biforcuto,  e coglilo  dalla  parte  dell'  albero 
di  verso  leeniisiio. 

a — * Detto  della  Barba  : Lift.  Som,  Stai.  G.  C.  p 80.  ( T.  di  lin- 
gua, Rum.  tdtd.J  La  barba  ba  copiosa  , e non  fànriultctca,  col  ( ilei  ) 
coloie  de' capelli,  non  lunga  , ma  nel  incito  biiìircuU. 

3 — E fig.  Etp  P-  /V.-  E *c  rintesuiuuc  c torta  c biforcuta  , ec.  E 
appretto:  Ella  è biforcuta  in  due,  qujndo  baila  l'uomo  <f  una  parte 
a Dio,  c d'altra  parte  al  mondo. 

Bimana  , Bi-fòr-Dic.  Add.  ( con».  ] y.  L.  Di  due  firme , Di  due  sem- 
bianze. t -<>  biformi»,  duplici»  naturile.  Cr.  Lui. tini,  .fi  iSt. 

Corto»  non  *»  die  »ia  Venere,  nc  il  tuo  biforme  figliuolo.  Ama.  3. 
E akiHii  tono  , che  dal  biforme  figliuolo  lei  ili  di  Ldtrta  , re.  Dani, 
t Purg.  3t-  cfi.  Che  legar  vidi  alla  Ih  forma  fora. 

3 _»  * (Mil.)  Soprannome  di  Bacco.  Salvili.  Co*.  3é.  Alcuni  dicono  rlie 
ewenuo  due  le  di 'poni  ioni  e a Ilei  ione  de'  briachi , quegli  facroduti  i- 
racondi  , e questi  allegri,  biforme,  ovvero  di  dot  bgurr,  rwerr  »Lito 
feumiMlo  lo  dio.  (N) 
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Biroao.  (Zool.)  Bt-foro.  Sm.  Cenere  dì  molluschi  acefali  nudi,  euri  detti 
pttxhe  Inuma  il  mantello  aperto  Ale  due  estremità.  L ut.  bipboru* , 
talpa.  (Dal  Ut.  bit  due  volle, doppiamente, e da  /Socio  purt».)(AqXN) 
BtraoRTa  , Bi  frón  te.  (Add.  ctsm.  comp.]  Che  ha  due  fronti,  due  Iucca. 
Lai.  Infrona.  (ir.  bRirtrti.  S.  Agisti.  C.  D.  Or  non  chumerebbona 
cortui  più  nobilmente  bifronte,  se  quel  n scórsi  ino  cIhauultooo  Janu  e 
Termino?  » Bari.  Ben.  Rim.  fj.  Ecco  il  bifronte  Giano,  Chequi  od 
(Mal  mo  rìgido  acno  T*  accolte.  (B) 

Bircu»  , Di-lui  co.  (Sm.  F.  A.  F.  e dC]  Bifolco.  Morg.  *8.  tifi  Io  uù 
•tarò  tra  foggi  e tra  bifido , Che  non  di»|>rri2in  le  muse  del  Pulci. 
Bica.  [A/-]  F L.  Cairo  o Cocchio  a due  cavalli.  Lai.  l>»ga.Gr.(.«-)  ex. 
Data.' Par.  * t.  106.  Se  tal  fu  I'ucm  ruota  della  biga.  Fr.  Jacop.  Tot/. 
E le  virtù  ntroan  »ua  biga  Alla  brttiglia  dura.  Bs-rgh.  Orig.Hr.i8o. 
il  nome  di  biga  e di  quadriga  era  dai  numero  de'  cavalli  , c non 
delle  ruote. 

» — (Marìn.)  Nome  che  ti  di  ad  alcune  travi  che  , potale  A bordo 
della  nave  ut  coverta , satino  ad  appoggiarsi  coll  olirà  estremità  ad 
un  a'bero  tatto  la  coffa , ove  tono  Ugole  con  forti  trinche,  onde  fi  le- 
tificare t albero  nel  mettere  la  nove  alla  barila  i*r  carenarli.  Dtconti 
anche  Bighe  quelle  Uovi  che  ti  mettono  fuori  pei  portelli  de' cannoni 
di  00» irta  , per  Unirvi  nuove  tarchie  di  rinforzo , acciò  1 inope  aduli 
alcuna  delle  tarchie  , non  venga  a romperti  anche  f albero.  QS) 

Sica.  * (Geog.)  Città  delta  Turchia  «nutrica  nell  Anatolia.  (G) 

BtcAau  , iligt-au-L  (Sf.  F.  G.  Mntrummio  contratto  con  dke  persona 
nello  tutto  tempo,  e lo  stato  di  ehi  e pattalo  a seconde  notte  ; ««» 
rii  questo  secondo  tento  non  * piu  rii  uso.  ) ( Dal  gr.  dii.  in  lai. 
hit  dite , e gamot  malrimuuio.)  IasL.  bigamia.  Gr.  btyeul*.  Mattinila. 
1.  aj.  Duerno  ebe  è bigamia , c in  -quanti  modi  ai  euatrae  : il  |«imo 
modo,  che  fra  gli  altri  è «Urto  proprio,  è quando  alcuno  tucecmive  • 
in  diicni  tempi  ba  due  mogli,  e Luna  c l’altra  cugoobbe  in  atto  car- 
nale. E appresso  : Alla  bigaiuia  non  è avvinte  fo  irregofariti  de  fiora 
naturali,  ma  de  positivo.  E altrove  : E non  «htpcraa  agvv  tliiKuU-,  afa» 
come  te  nell’  omicidio  vofontario,  o timonta,  u nella  bigamia. 

Bioamo  , Bi  ga  mo.  (A’m.l  Colui  che  è increto  nei  deisttu  delta  bigamia. 
Lat.  bigamo».  Gr.  Kyeptt.  Maestruis.  ».  il  Perde  dUxatuno  ebe 
'1  Vescovo  non  può  dópemar  co'  bìgami , diremo  che  i bigamia.  E al- 
trove : Note  die  1 bìgamo  non  putite  cater  pronatw  per  U*e  cagioni. 
Fit.  SS.  Pad.  a.  sr».  Itipnae  uno  die  volpa  omkiiio  «bacano,  a- 
tendo  bigamo.  E appretto  : Un  molto  rireo  cittadino  d'  AIcMandua 
fa  quale  tra  bìgamo , cine  che  aveva  avuto  due  moglie , ec. , «Itudo- 
rumo  «f  estere  tuo  di  arai  io. 

Bi&as.  • (Grog.)  Cùtìs  ddC itola  ih  Lutasi.  fG) 

Bica  ani.  * (St-  Ere.)  Digàrdi  Lo  licito  thè  Ib-girdi.  F.  (N) 

IhoAsvao.  * (Gcyig.)  Bi-ga-slro.  Lui.  Bigartra.  Antica  città  distrutta  della 
Spagna.  (G)  4 

Blu  atto.  (Zonl.)  Bi-gàt-*o.  [.W]  Animai  uzzo  che  rode  le  binde.  — , Bi- 
gattofo  , «rii.  Lai.  bestiola.  Gr.  Irie/ì-lisr.  ( E dimiu.  di  lego  d»  mi 
dialetto  modenoe  ugnitfca  tvna',  e di  cui  Tedi  J‘ origine  albi  e. Buco. 
a — Il  baro  che  la  fo  seta.  Lat.  bombya.  Gr.  foVfq. 

3 — Diciamo  Mal  higatto  <1  uomo  di  maligna  intrusione , e che  vo- 
lentieri commette  male.  Lat.  vetentor.  » Buon.  Tòrte,  fi-  »•  Ti  mo- 
strrrci  ebe  tu  ae' stato  rio,  E te’ uu  mal  bigatto,  un  trafurdlo.  (V) 
Bicattolo.  (Zool.)  Bi-gat-to-ln.  fAm.)  Lo  tìetui  che  Bigatto.  F.  Pulbui. 
cap.  iq.  Queste  cose  soci  uimicbc  de' gorgoglioni  e de' topi,  e d' ogtù 
altro  fiigj Uolo  nocivo  al  grano. 

B ic  il  lo.  (Ar.Mc»)  Di-gcLfa.  (Ami  usato  anche  cam»  add.]  Sorta  di  panno 
grossetana.  (Dello  nuche  villanesco  ] t'm>.  Etop.  K gli  u**Ji  «ti  vr.-Lrc 
panni  d' apparente  ritornano  al  bigrlfa.  Feo  Bete,  tfi  Vestiva^  ima  gon- 
na Ila  sfri  tta,  e un  mantello  corto  di  panno  grorao  bigello.  Taire.  4.  a. 
Che  io  area  da  mima  conosciuti  Vestiti  d’ un  htgrì,  crune.- 'I  min,  grotto. 
Bice  a aia  , * Bi-ge-nc-rc.  Add.  con.  comp.  F.  L.  Di  due  generi.  Ge- 
nerato da  due  ammali  di  tpesie  differenti.  Tesaur.  (0) 

Bicuo.  * (Geog.)  Bi-gè-qo.  Lat.  B'gcnum.  Città  epeuv.  del  Gùrppbiielfi) 
BtcaatLLA.  * (Bob)  Bl-fc-ribU.  Sf.  Specie  di  fungo.  Mt.-heli.  (A) 
Bioaaiovt.  * (ticog.)  Ui-gr-rió-ni.  Lo  slrsm  che  Bigern.  (G) 

Btcaaocaoio  , Bì-ge-vò-gno-lo.  (Adii  m ) che  ha  del  color  bigio.  Imi.  ct- 
ner acori.  Gr.  rifeci.  Bnrgh.  Rip.  Farete  fo  mestica  , che  km  di  co- 
lme bigcrognolo. 

3 — Per  melo  fi  Diceti  di  cria  di  pessima  condizione  , maliziosa  , di 
moia  qualità.  Toc.  Dav.  Poti.  q5o.  La  lena  un  poco  bigcroguula  , 
quando  raschiò  il  fola  mento  di  sua  madre- 
Bica»»  a.  • (Geog.)  Bi-gW-ra.  Ani,  cit.  diti  rulla  della  S pugna  Tosto- 
garrese,  (lì) 

Biccaai.  * (Gene  ) Bi-eir-rì  , Beprri,  Begcritani,  Bigerioni.  Popolo  dd‘a 
Gidlia  a'  piedi  de'  Pirenei:  'Ittrict  «'  era  la  capitale.  (G) 

Diletto  , * Bi-pét-to.  Add.  m.  dito,  di  Bigio.  Salvia.  7'.  Ù.  4-  la  hi- 
gtda,  panno  bigetto  da  contadini.  (N) 

Biocas.  * (Geog.)  Città  e contea  della  Scozia.  (G) 
filone.  (Mario.)  Sf.  pi.  Lunghi  e forti  legni  che  servono  a diverti  11 ti. 
Se  ne  dispongono  oLuni  perptndunlaii  intorno  albi  noce  sul  cani  ter-, 
per  totienere  i pah  hi  , sopra  i quali  stanno  i c.irpettiicri  che  tasi  v-uiiO 
sul  di  fuori  di  està.  (Qua»!  b/fiugue  dal  lat.  bri  due  volle,  c di  jun^o 
io  unisca:  |KU(-liè  orrliuai'iamrnle  questi  legni  dispotigoo.i  a doppio.) (S) 
Bach»  itoti  a,  Bi-ghcl  bV-ne.  (Add.  e •>«.]  Sciocco,Scimumt.s,  Scempiai. -, — , 
Bignloor  , Bigullone,  airi.  F.  Babbumc.  Lat.  inupuiu»  , Ufo».  G»\ 
«fieri.  ( Da  tegole  o sia  ha  galle  Hi  : quasi  voglia  dirsi  unti»  da  bagat- 
telle , uon»  da  nulla.  ) Frane.  Sacch.  nnv.  i3q.  Per  emupnndrre  un 
poco  de- modi  «lei  giudice,  perocché  a lui  stesaci  pareva  uu  bighellone. 
Sah>.  Gram:.  3.  a E tu  txm  dov*-vi,  bighellone,  Dai  inda  chV  vedeste. 
Dichisai  » , Dì-ghe-ri-jo.  [A<m.]  F.  A.  Buffone,  o simile.  — , Bigfonuu, 
uà.  Lat.  in  1111  uà , scorra.  Gr.  ’gfii-  ( Dal  lab  Ai»  dite  volte , e 

gerro  ciamialore,  bagat  tei  bere.  ) G.  F,  7.  88.  3.  E di  tutte  lulia  ti 
Iraevand  bullóni  è tngforai,  e uomini  ili  eu«k. 

3 — (Ar.  Me*.)  Chi  fa  e mule  i bigforL 
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Bltnrenrrn,  Di-gltr-ràdiì.  Add.  m.  'Ornato  con  biffilo.  Pare h.  Star.  a, 
K tanto  pù , che  le  -Calte  ri  porUuo  tuglutc  al  gin  «ehm , e «la  multi 
frappale  di  velluto,  o hiahaate. 

Bucar»  no  , Ri-ghe-ri-o®.  [Sm.  dim.  di  Bigbcro.J  — , Biehcmrjo  , fin. 
Bxmcao,  Bi-gbr-n).  [.S'«  ] Sqjta  di  Jhmutm  JnU<i  ui  fifa  a merluzzi. 

(Dal  fiuitt'.  lifiurti  Tarialo,  temuto.  ) 

BicMcacun,  Oì-glte  nB-»'».  [Am.]  «fori, di  U-glirro.Lo  ttessn  che  Bightrìiw./'' 
Bighixo  , Bi-glu-no.  [Aid.  m.  Mirilo  anche  «:>ua*  im.]  Lo  Vetta  che  Be- 
ghine. F.  fllnestruz.  ».  3i.  11  acato,  d’ alquante  <1  mue  die  Ligbinc  Ria 
rhnuilc,  né  pinzochere. 

Bicniuno,  * Bi-gtuòt-to.  Addm.  [ottetto che  Ri-gliiiio.ifaA'/ri.  Beffi.  (0) 
Il u. non*.  • (Geoj;.)  Fiume  degli  Alali  Urtili.  (G) 

Bit ttrio,  Bi-glc-oo.  Adi.  m.  Che  ha  del  bigio.  Art.  Fetr.  Ner.  »3.  Non 
»i  attacca  piu  insieme , e non  c Unto  nera  , ma  lugirria. 

Biche  f Add.  m.  J Agg j di  cotone.  Color  limile  al  cenerognola.  Lai. 
onerar cin,  Cr.  riffe*.  (Dal  ner*.  Lue  pnnniu  vnrirgalut,  cioè  panno 
variamente  distinto , risia  rito  oflrr  della  «aridi,')  li.  F.  n.  *3.  3. 
Li  roU  urtilo  bianche,  «3  manti  Ilo  bigio.  Pelr.  cans.  fi.  j.  1 neri 
fraticelli,  e i bigi  e i bianchi,  Gridati,  re.  Dani.  Plug.  ao.  53.  Quaixlo 
li  Regi  aulir  In  vennrr  meno  Tutti,  fuor  cb'un  fenduto  in  panisi  ligi. 
9 — In  moti»  batto  ti  dice  di  cw  che  non  è confórme  a' dogmi  della 
nonni  tarila  Heligione,  [ed  m generale  di  db  eh'  è empio  e malvagio.] 
» Mene.  Sai.  4 • Come  non  s’aprc  la  benigna  tetra  Al  auóu  dille  paro- 
le orrende  e l-sge.  f A'iit  j.  li  di  candido  ammanta  i [*n>i.r  bigi.  (>) 

3 — Agg.  di  Uomo  = Malvagio.  Lai.  lamio  praru*.  Gr.  J-  Jpvtcot 
necci.  Malm.  6.  a.  Ultimamente  la  palude  Stipe,  Che  a Dite  inonda 
tutto  il  circuito,  E in  w racrbimte  furbi  , c anime hi®-.»  Min. Malm, 
Per  romponi'  il  color  bigio  , i pittori  mocnlaiio  i rob-ri  e lo  dilania- 
no il  color  dell' acino,  c però  dicendoti  Look»  bigio  % intende  L'un» 
Che  Ita  tutti  i visti*  (N) 

4 — * Agg.  di  Po  Ir»  : Pietra  arenaria  , granoni  e bùsneattra , che 
nelle  co ire  del  poggio  di  Fittole  ri  Uova  eupru  iF multo  della  pietra 
temici  V oc.  Dii.  (A) 

5 — * Vieti  di  cavallo  il  cui  pelo  è màio  dì  Inaio , oscuro,  r di  bian- 
co , ed  è edule  a variare  nella  tuUa,  come  bigio  *1  or  lidio,  bigio  sjx.ir- 
co,  bigio  di  lavagna  ce.  Lai.  gilvui.  (A.  O.) 

fi  — [ l'taii  in  fona  di  tott.  in  ifuetùi  cipmtione , ] Andare  al  bigio, 
Mettere  al  bigio:  Modo  balio,  e vide  Rii'orrrre  al? inijiuiizi><nc,l‘'ar 
chiamare  o miniare  <«/f iivjuiuiinne.  ( Goni  detto  da’  fiati  bigi , cioè 
Fra  nervi  ni , del  qual  ordine  erano  gl'  inquisituri  io  Toscana.) 
Bis.iouao.  * (Bob)  Bi-gio-li-no.  Sm.  Specie  di  agarico.  Micheli.  (A) 
Li<- intona.  • (Bri.)  Bi-gwló-ne.  Sm*  Specie  di  fungo  del  gWW«  ago 
rico.  Micheli.  (A) 

Bioiopa.  (Zool.)  Bi-giò-ne.  [sfai.)  Beccafico,  [ e propriamente  è nome 
volga!*  del  beccafico  cenerino  mangiare,  il  guide  ea/qunnto  pài  grotto 
• gru  Ito  degli  editi  beccafichi , rd  uhi/  a Itegli  alberi  Udii.  ha.  lire  du  la 
cinerea  mafor  Lin.)  Gr.  rw t*xi«.  Pro*.  Fior.  C.  1j*.  F'  piove,  c‘  ver- 
ranno i bigioni,  ce. 

Bumniiu.  * (Ar.  Mn.)  Bi-gìnt-te-ria.  Sf.  Frane  timo  dell' uio.  V.  e 
di  Minuteria.  ( In  frane,  bi joule  ne  indica  la  proiraiionc  di  dii  vende 
di'  bijotex  o tia  -de'  lavori  pn-zioai  ad  uso  di  oro  annoto.  Iodica  pur  la 
fabbrica  di  •imili  lavori.  \ (0) 

Buoomeae.  • (Ar.  Me*,)  Bi-gint-tiè-rc.  Sf.  Francesismo  drlt uso.  F.  r 
di'  Minutierr.  ( In  frane,  diesi  i bijou  tire.  ) (()) 

Bici*.  * (Geng.)  Antica  città  d Atri  netta  Dmngiana.  (G) 

Biu luccio  , * Bi-giùr-rin.  Adii  dim.  di  Bigio.  Gin.  Berg.  (0) 

' Sf.  Palla  per  lo  piti  d avorio  con  cui  ti  giuoea  ai  bigliardo. 


( Dal  frane.  HUe.)  (A) 
9 — 4 Frir  biglia  = Cd 


arcuar  la  palli  dell  awenario  in  una  delle  buche 
del  bigliardo.  (A)  (N)  _. 

Bii'.i  inni***.  (Mann.)  Bi  gliar-dà-re.  Att  Cacciare  a lungo  i cerchi  dì 
fèrro  nrgti  albete  e ne'  pennoni  col  bigliardo.  (S) 

Bi<Lii«oo , Bi-gliar-sK  Sm.  y.  Frane.  Quel  gii  vico  che  prima  direttisi 
Trucco  a tavola.  ( |u  frane.’ dieeri  biÙartl.  ) (A) 
a — Luogo  o Tavola  dove  ri  fa  il  detto  giuoco.  (A) 

3 — (Marin.)  Barra  o mazza  di  fèrro,  cilindrica  da  ima  parte,  lunga 
io  in  13  piedi  ; che  fermimi  in  un  rotondo  caldo  molto  poi  grotto 
della  barra , e nel  rettimi*  della  tua  lunghezza  è stiacciata  e larget^S) 
B»i  t,ivTTO  , B i-gliA-tn.  [.Va.)  Sorta  di  lettera  brei‘c  che  t uia  fin  non 
Imitimi.  — , Viglirtlo,  tiri.  hot.  epiitolium.  Gr.  ima tspAjc*.  ( Dai  laL 
tulli  bilia  che  lignilicava  schedala , trngraphn,  t ebe  proceda  dal 
un.  bilie  die  Tale  il  medesimo.  F.  Spelmann.)  Malm.  t.  óo.  Scrive 
«tu  li»  gl  ietto  poi  *rgrrta<nn>tr  Ad  un  compagno  tuo.»  Salv.  Ann.  Buon. 
Pier.  1 nostri  piò  delirali  dì  con  righetto  |<r  liiglisflo.  (A) 
a — Dal  contenuti'  di  etto  prende  ti  tal.  ni  per  Ordine , Profixiia  , Pri- 
vilegio » limili.  Toc.  Dar.  Ann.  1.  3.  Intcm  ciò  Crirpo  ìuIIu>|h>  , 
cIk  «jpeva  i «greti  , e ne  ave»  mandato  al  Tribuno  il  biglietto,  ec. 
3 — * Carta  ieri t la  o stampala  die  serve  per  catevv  aimm-uo  ad  tura 
«|>e  llaroto  e limiti.  (Z) 

Bi  .Liii>r.  (Ar.  Me*.)  Bi-glió-nc.  firn.  Argento  di  baita  lega.  / Frnnce- 
>i  dhfiH  bigi  ione  alla  moneta  di  rame  puro,  n a cui  tia  mùtn  allumi- 
lo dì  argento.  (Ibil  laL  burli.  biBut , cnu  detto  da  bacili  tu  bastouct'l* 
In,  verga-,  ni  indica  dunque  l'oro  in  verghe  c però  non  anche  ilepurahs. 
Du-Cnnge.  ) BeJ: Etim.  Io  ho  sempre  credulo  die  quota  vi xx  tiglio- 
n » ria  uuov.iurntc  venula  di  Spagna  in  Toteana  ....  ; eppure  di' è 
ix» tra  antirliibiiiM.  (Ai 

Bicsosu.  * (BoL)  BiguAoM.  Sf  pi.  Famiglia  di  piante  jliitinta  per 
hi  corott»  irregolare  , la  captalo  bihctHan  con  tepiinenti  para  etti  o 
ornanti  alle  unire , talvolta  contigui , e talvolta  continui  e provveduti 
di  ale  che  dividono  i hculamenti,  te.  Comprende  una  parte  delle  di- 
d inumi c angtoiperme  di  Linneo.  (Ag)  (N) 

Bm.*o«u.(DuL)  Bi-gnò-ni-a.  Sf.  Genere  ai  piante  della  dotte  didinnmia 
ant,  i<uprrmiii1ftimigtia  delle  bigiù  mie,  che  contiene  molle  tpecie  di  ar- 
bitri o arboscelli  rumpiennti , pr  pru  delle  parti  calde  del'  Alia  e 
V verdi.  L 


ntGorro  c,\  i 

dell  America,  ouervethili  guati  tutti  per  hi  beìtnea  de' loro  fiori, 
di  cui  tre  tpecie  u coltivano  in  piena  terra  in  Europa  : la  hignnmà 
cutal|ia  , la  radicante , piu  conosciuta  tutto  l'improprio  nome  di  gel- 
ionmio  di  Virginia  o d America, e /MÌ>ìpinnia  aranciata.  Lut.  hignouia 
capro  d.ita  Lin.  (Cori  di  Ita  «Ul  nome  dell' A Late  Bignoo,  btbliuticarig  di 
re  di  Francia.  EacrcL  ) (Aq) 

Box».  (Archi.)  Sm.  Cassoncina  di  un  sepolcro  internilo  In  muro  , o 
sopra  iui  murice  ionio,  coperto  con  chiusino  e con  lastrone  duranti. 
(Dal  gr-  Alcoa  uria  con  m.«n»i-bi;  r c»6  jier  rirnihludine  di  Hgura.)(A) 
Bmiuor. , * Biqs'Vi-dc.  j.V.  pr.f.  — li  ufi  «f  Ftruru*  che  uvea  scritto 
intorno  ai  fislmmi.  (Mit)  * 

Bjcoi.luri  , Bi-gol  lò-OC,  [Add.  e *m  ] Lo  stesso  die  Bighellone,  y.  Po- 
tajf.  1,  Le . . . li  uri  Iute  a higolloui. 

Bióucoua  , Bi-go-ló-ne.  AJd.  e sm.  Lo  nesso  che  Bighellone.  V. 
BnvmrciiTTi , Bi  goa^-et-ta.  (.V/*)  dim.  di  B-g  uicia.  Fmnc.  Sacch.  nav. 

i"4  Etacndo ina  bigoncetta nella  eiìrtr,  iwv*c  [Mi  tilo  J'cia|«erl.id  .icqiu. 
Bie-miu.  (Ar.  Mex.)  Di  gón-ciu.  [Sf]  Fuso  di  legni*  senza  coperchio  , 
di  tenuta  intorno  a ti*  mine  , rompono  di  doghe.  Si  us  t principili - 

utente  jier  someggiar  l'mti  premuta  al  tempo  detta  vendemmia.  , 

Bigoncio,  sm.  (Dal  laL  bis  due  volle,  e da  cnugiut  C"guo  , riti  Mira 
di  liquidi  cuntiiKiilc  sci  m-slicri.  ) G.  F.  n,  ys.  4 f*a  »|Mtialur.i 
d' Orto  >an  Michele,  e predar  bigonce,  (birilli  -io  d o«xi.  Cr  uL 
a.  Ma  in  alcune  parli,  crune  a Bologna,  le  «alcainr (f  uve J alla  vi- 
gna orile  bigonce.  Dar.  Colt.  16 1.  Poi  mettivi  una  bigoncia  d- uve 
pigiale  c ammostate. 

9 — Per  svasili.  DunL  Par.  9.  55.  Troppo  urebbe  Diga  la  bi-oticia  Che 
riccvtase  il  sangue  ferrame. 

J — Far  tenere  1 |iiè  netJa  bigonci» , rirwi'  per  Assicurimi  da  qualche 
cenni*  segreto  co' piè,  essendo  in  Mischiami*  a invola  maschi  e fém- 
mine. Morg.  tp,  yó.  Acciocché  non  Istruì  piu  qunt'nUi , f'aróui  i 
p*c  tener  im-IU  bigunca. 

4 — Quel  vara  di  legno,  composto  pure  ili  «hi- he  che  terre  a'owmia- 
li  , e a*  muratori , |*t  jxjsur  acqua  alle  Cihhwdic.  Diete i anche  bi- 
Rmuiinlo,  Fu a.  Die.  (A) 

5 — Cattedra.  LaL  ealbidra.  Gr.  nhV.  Onde  bKmtare  in  bigoncia 
tanti  1 è a dire,  quanti  Montar*  in  cattedra  per  parlamentare.  fMt. 
ai  igeato»  avvinimi.  ( Dal  lai.  bit  rhe  in  cauroori*.  è ulv-dta  inlcnri- 
vo,  e da  coris'ùi  brago  donde  li  dixiMrc.  ) Itnn-h.  j.  t.  E va  in  bu 
giuieia  a dir  le  ine  ragioni.  Far.  IXiv.  Ann.  t.  Jy.  bando  «muì  per  au- 
^.ra  i Senatori , ec.,  «lire  in  Ugiinch,  r prommtianr  il  loro  pareie. 
A Po*/.  .fM.  Arringavano  1 itonlri  anlrclii  ai  popolo  in  piawa  m rw*- 
gltirr»,  nc  oomigli  iti  bigoncia,  clic  era  in»  perjpinio  ih  terra  a foggia 
di  iNg  iDci».  Sei  1.  bi  ll.  Fan  h.  3.  36.  H K-nmiu  |xibl,|, rana  ntc  hi  bram- 
erà la  cagione,  pcnlié  egli  abbandonava  l’ aecinuimne  cantra  a MviiIms. 

6 — [In  rnoiio  «iv.  A bigonce  = A ma.  cn , /„  gran  quantità.]  Morir, 
tjf.  fi4.  E Isevvooo  a lugmire,  e poi  Uargutlc  Dune  a qmil'wU  : 
dmuni,  aroti  tue  Da  darvi  del  (imnaggin  o delle  frìdtc  ? » Meni.  Sol. 
1.  Piovete  per  cosine  roba  a bigame-  (N) 

Biconeiva  , Bi-rm-v.-D».  [A/  ] dim.  di  Bigoncia.  — , Bigonrctla  , Bigon- 
cdiolo,  un.  Lib.  PrerL  Pnrtava  l'acqua  in  tuta  bigo nei uu comoda  e adatta 
Bicoac».  (Ar.  Me».)  Bi-gòn-cra.  d/n.  Lo  Mesto  che  Bigmjcu.  Fole.  Fona 
p.  ».  p5.  Preaero  \ buoni  pe^i  , c mi  scrii  rx  Hi  loro  hrgonci  , c 1 Jt- 
bvi  gittarono  via,  (B)  Cnr.  Long.  ».  A preparar  graticci , iinbrffi  , 
Iugulici,  c Minili  altri  inanimenti.  (N) 

Bn^-vcraii , lli-gon-ció-na.  (.y)  uccr.  di  Bigooria.  Lib.cur.  nudati  Toro* 
più  comoda  mente  iDcttcrc  luopi»  in  una  bigmicioua  di  quelle  imi  grandi 
Bwhhoui»,  ih-goak*riuo-lct-(o.  [diw.}  dim.  di  Bìgnncmo!©.  Cant. 
Cam.  tjt.  Que*U  bifOMluolelli , C hanno  il  memeo  groao  e borni* 
presa  , don  utili  e [irrititi.  E rie*.*  aio  Inr  bene  ugu  impera . 
Bicoacieoui , Bi-gon-ciuii-lo.  (dm.J  dim.  di  Bigmsria,  ( <1  piuttosto  ,ii  Bi- 
goucu».)  Cr.  9.  unf.  3.  Leva  il  cuj^rcbio,  « punto  in  m una  stanghiti* 
neilisuitu  sopra  uu  hrgoncmolo.  Frane.  Succh.  nav.  nj.  La  «era  |*at- 
hr®,  come  tu  Genti  quoto,  in  una  bigooriuulo  d’j.-qnj.  Mun;.  iS 
t€f.  F.  bari»  un  bigunciuol  cori  tra  rjni  , Or  die  non  c’é  il  gigante 
die  c"  ingoi.  «Wrr.  Colt.  jti.  E «li  poi  vi  nmetUira  dentro  n>H-Ua  oicU 
d-lla  tiwm*  con  lugonciuoli. 

9 — Lo  ttesw  die  Bigiutria  nel  riga,  dei  f.  4 (A) 

Buona , Bi^iVnr.  Sul  F.  bassa.  Truppa,  Band,*.  Far.  Rim  Ma 
quando  v altra  poi  certo  bigone  Di  uuiaicaoc»  adoperati  c rochi  Fa- 
rci lor  D battuta  col  bui  ose,  (A)  * 

Brcmnan* , Bi-gor-d  i-re.  £iY.  un.)  Lo  sterno  che  Bagordare.  F.  Lai  la- 
ita  liniere , armprum  Mimibci'a  cicre.  Po con  g.  4.  aov.  Cominciò 
rr. , « glorie» r.' , btgnnbre , come  quello  dir  era  qxrte.  Frane.  Bari'. 
84  1.  he  tu  armeggerai  , Bignndrrai , n commi  a irira.  Duutm  a 3 
Giovani  lugnrdaiv  M:  quintane,  E gran  toraci,  e una  c allea  einUra 
Parn  valer  con  gkimrlu  nm.n  e (traili.  Frane.  Snack,  rim.  tfò.  Biaor- 
dando  cm*Cuu  , poiché  gli  è iutu  Chi  tire  levare  agni  rito  .1*  dolérsi 
BraoaoQ  , Bi-idr-do.  [dm.]  Ln  Metto  che  Bagordo.  F.  fA,t.  busta.  Gr 
«VX0**  \'F.y.  l3t.il.  R.c  wsi  il  palio  di  drappo  ad  oro  sopra  capo  a 
BMOcr  Amerigo  di  Nwbons,  portato ee.;  sopra  big..r.li  -la  p„,  caial.evi 
Bioo«blu>.  (Marni.)  Oi-go-réi-tn.  ò’nr.  La  riftiegtttuns  del  cucito  dA'e 
vele  , dentro  la  quid*  im  mia  corda  che  si  chiama  Midolli  (O  d uri 
luegen  piegare,  ripxgar* , onde  bug  piegitum.  ) (S) 

‘ U'  g'V.™.  Sm.  Ui.  B.rnTO.  Amica  «ro-i. 

cui  di  Francia  netta  t. nauti gna.  ((}) 

Bioottì.  (Murili.)  Bi-gòtrta.  Sf.  Specie  di  Anarife,  che  hattffid  im  vece  di 
pulegge  , che  fervano  per  Usare  le  turche  , pah, ruzzi  c stragi,  t$) 

9 — DA  Troni  , du  rai  quella  In  cui  panandovi  una  fune  detta  Troz- 
za bastonili  , si  S ir  igne  C antenna  all'  albero.  (S) 

Bioutthuo  , 4 Bi-ku4-<i-si»h.  Sm.  Bacchettoneria , hmcrieùt,  F drlT 
ro.  (Da  bigotta.  FAI O) 

Biconi) , Bì-  gòt-to.  Adi.  e sm.  Bacchettone  . Dato  afa  devozione  1 ed 
ni  cattivo  sigli.  Inclinato  all*  ipocriti».  ( LM  led.  bigott  die  vate  d 
mul.  c eh*  Tumida  bei  prv-u  c Gou  Iddio.  ) — j ghiotto,  Iti^*- 
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io  , un.  V.  Beghino.  Sacc.  Bum-  Era  per  altro  timida  e biotta , E 
al  (anodo  inganna  (or  noe  troppo  avvezza.  (A) 

Ridona  di  il.  da  Pinzochera , da  Ipocrita  , da  Bocchetton *.  Il  B s- 
f etto  è quegli  «he  si  attacca  alle  minute  pratiche  di  direnane  per 
dirpeaurM  dai  doveri  della  vera  pietà.  Il  Pimochtro  è quegli  che  afe 
fetta  una  divozione  ((ducente  per  feria  servire  a'  tuoi  fini.  L' ipocrita 
è colui  che  allctta  divozione  per  nascondere  i «noi  vsxii.  Il  BoivAeUi»- 
iu  ai  aggrava  dri  poo  della  dirottone  colla  veduta  d-  e»«cre  iinjnioi- 
mente  malvagio  e perverso-  Il  Bigotto  avvilisr*  la  religione  ; il  Pur 


BILANCIO 

«caca  rn  ry  Li  "'te.  V.  Bilancelle.]  Buon.  Pier  3.  £ 8.  Ond'lo  iM*rat»do 
Pruna  mila  bilaisria  , ww  die  'n  nulla.  filulm.  (i,  p».  Si  provvegga 
Una  bilancia  o rete  pi-r  b pesca.  Con  una  lunga  fune  die  la  regga. 

* “ ^ ondi*  la  turca  ut  cui  è la  stanga  dia  so  nume  </ ao- 
rta ntr.  (Z)  • 

5 — Quali*  parte  della  camma  ove  aono  attaccate  le  tirelle,  [ a pro- 
pnamenlc  Quel  pezza  di  legname  fermata  sipra  tì  limane  d " 
ritzze  e limili  , touenuto  da  due  pivi- 'itemi  di  fèrro  , ed  a 
raccrmandaii  i Mancini  a'  quali  / attaccano  là  tirelle.  ) 


delie  car- 
eni tono 


locherà  la  protali  uuce  ; 1*  Ipocrita  ne  al*i»a  , il  Bacchettone  la  4 — *-(Fi«.)  Bdancia  idroatatita  : Maccìànn  che  sì  adopera  a pelare  i 

"tatara.  — •'  — Ji.ua-, « ' - - ■ - 


Bwouo,  Bi-gòi-m.  Add.  t in.  Lo  netto  che  Bigatto.  V.  Red-  Or. 
Tote  B (gotti  • bigotti  «on  di  urna  li  dagli  Aretini  talvolta  per  iacber- 
«o  i Frati , i Monaci  , ed  alcune  perso uc  inclinate  all*  ipocrisia.  Cre- 
do che  questa  voce  venga  dal  francese  tigni.  (A) 

Bfciciuò.  (Grog.)  Bi-gua*-*ó.  diurne  del  Braille.  (G ) 

Bsccii  • (Gmg.)  Bi-gù-ha.  Città  e Regno  d Afiàa  nella  IV tarma.  (G) 
Beccaio.  * (Bob)  Bi-ju-gà-to-  Add.  m.  Agi.  di  Foglie  , e diceti  quan- 
do il  periato  comune  ne  porta  due  paja.  Lai.  bipigatus.  (A.  0.) 

Bus  Maro.  * "(Boi.)  Bi-la-bà-tn.  Add.  m.  Che  ha  due  fabbro.  liccome  <»'- 
viene  in  un  gran  numero  di  piante  delia  famiglia  delle  labiate.  Lai- 
bilabiata*.  (A.  0 ) 

BiimiuTO.  " (Bob)  Bs-U-mel-là-to.  Add.  m.  Ch  è composto  di  due 
lamelle.  Lai.  bibioillalu».  (A.  0.) 

Bslarcrll*.  (Ar.  Mes.)  Bi-lon-cèWe.  Sf.  pL  T.  d*‘  pescatori.  Preci» 
che  ti  fa  ceni  due  barche  I te  quali  *'  accattano  per  buttar  irniente 


corpi  nell- acqua  distillata  per  drormi/tarr  il  Imo  peto  s/>rri/iio(A.O.) 

* — »*-ett*ic»  : * Apparecchio  inventato  dal  Cofaóibo , e compo- 
rto di  una  gabbia  cilindrica  di  retro , al  centro  della  quale  è impe- 
to Uberamente  un  fifa  metallico  che  per  fa  tua  qtpsntita  di  tmxtmen- 
lo  , giudicata  mercè  et  una  scala  circolare,  indica  la  fona  dell * ri- 
putanti di  due  corpi , e per  conseguenza  fa  conoscere  la  quantità 
della  loro  elettricità.  (A.  0.) 

5 — arbrostatica.  • Lo  Stessi»  che  Areometro,  V.  (A  0.) 

♦ — pragmatica  s • Strumenta  con  cui  ti  misura  il  grado  della 
sforza  o della  tMfrMtau  aerea  negli  Ontani , e fu  inventata  nel 

leccio  x ni.  dal  fabbricatori  d" Organi  Cesti  ano  h/rnrr.  (L) 

5 — (Aste  ) Uno  de1  segni  della  Zodiaco.  Imi.  libra.  Gr.  (vyó.  Dittarti. 
V.  *2  *“*"  ^ '•  *••*-'  h**ance  giugne  l»i  grado  iu  grado.  » 

t Dant.  Purg.  1.  A.  K la  notte,  eh' opponi  t'  a Idi  rendite  , Lsda 
di  Gange  fuor  eoo  le  bilance , Clic  le  raggimi  di  nun  quando  so- 


, . - ....  . . — caggiun  di  rosa  quando  s 

_ t .....  w . , verchia.  (Min)  * 

una  rete , la  cui  manica  è «seni;  fina  di  quella  della  marnila.  Quin-  6 — (Cornati.)  Bilancia  del  rnmmrrcso  chiamano  ì Polirci  Ut  1 
di  filano  ugualmente  la  sferzino , e danno  ifàta  alla  cima  rintrono  ma  che  multa  dall  emme  del  commercio  attivo  e passivo  di  una 

alfa  tua  barca/  e fatto  pigliar  fondo  alfa  rete , perchè  non  venga  manine-  (A) 

volando  so/ 
dopo  aver  < 


X 


topi' acqua,  fanno  vela  del  pari  stnucinando  la  rete , e " — " (Mil.)  Simbolo  dell'equità  e della  Dea  Moneta.  (Mil) 

•tr  corto  un  trutta  di  mare  li  ravennano , salpando^  la  rete  Bita.vct*jo.(Ar. Me*,)  Bi-Un-cia-jo.  Sm.  Colui  che  fiso  vende  le  bilance. 


pesce  che  vi  può  essere  preso.  Pesca  delle  telane  e Ite  ; Pescare  a 


bilancelle.  (A) 

BiLisrvTTA.  (Ar.  Mes.)  Bi-liuwdf-ta.  [Sf.  dim.  di  Bilancia  ) Piccola  bt-  j,  a,  (Z) 


a Oggidì  Btoderaio.  — , Ribnciaio . sin.  Statut.  Rubr.  3.  (A) 

. a -•  Colisi  che  fei  la  pioìcmiooe  di  pescare  colla  bilancia.  K. I 


'.Bilancia, 

lancia  5 [ e' dieta  per  lo  più  di  quelli  da  pesar  t oro.  — , Bilancina,  BiLAaOAHRRTO , Bi-lan-cis-mca-tn.  («fa»)  Il  bilanciare  , Ponderazione 
sin.]  Lai-  parva  trotina.  Gr.  smx^ò»  .Veri  Stor.  h*d-  tì.  t*5.  Usarne.  Imì.  ci  amen.  Gr.  Segnar.  Mann,  dicemb . i3,  1. 

Portano  in  seno  le  forbici  , e un  pajo  di  bilancelle  io  usta  casse t-  Ma  prima  di  fer  lem  un  tale  biUncianu-nto , non  b dir  mai. 

tina  di  tema  » — (Mario.)  Coste  di  bilaucuupcntu:  Cesi  chiamimi  J,a*  AirflJfr. 

Bd-AFCIA.  (Ar.  Mes.)  Bi-làixia.  Strumento  di  braccia  uguali  , [che  ti  et  inamente  Jidle  ti  tremi tà  del  a nave  fa  quanti  parte  della  sua 

stive  a fxr  conoscere  t uguaglianza  o fa  differenza  del  peso  de'  cor-  lunghetta  totale  : una  sul  davanti,  t altra  au  imiu-tro.  (S) 

pi  giwt  — , BìUnaa  , Lance  , sin.  ) Lai.  trotina.  Gs*.  '-»•  ( Dal  Biujaun  , * Bi-Un-cisn  tr.  Part.  di  Bibactarr.  - y.  di  rrg.  (0) 

bt  bis  due  volle,  e laici , fancis  boemo  della  bilancila)  G.  A' . 7 .10.  Bilarcurb  , Bi-lan-eià-re.  [Alt  ] Pesar  con  Mancia,  fjti' librare.  Gr. 
j.  Fece  venir  bilance . e disse  a messe r Bettrainon  « die  1 partane.  rsXssnsus,  » Segnar.  Paneg.  j&6.  Essasdn  poi  bilanciato  quello  che 
N Petr.  imi.  iS5.  Dov'i  chi  morte  e vita  insieme  spcne  Volte  io  fra-  tra  nane  e companatico  ennuuoava  in  qiulunqne  pasto,  fu  ritrova- 
le bilancia  appende  e libra.  AmcL  Ai.  Costei  di  spada  armata  , io  lo  (cosa  no  vitami  a udirsi)  clie  mai  non  trascendeva  il  rm  d* 

taso  tenendo  Giusta  bilancia,  gnu io«mente  L'umile  esalta  , il  super-  uo’ oncia.  (V) 

bo  pmnendn.  Dant.  Por.  5.  6*.  Pesò  qualunque  cosa  tanto  peso.  Per  a — Arpiiutare  il  prò»  per  l'appunto.  Ciro.  Geli.  Uova  ec.  e di 
•uo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia.  BuL  Bilancia  4 strumento  da  pesarle  poi  mettendovi  «otta  1 collo,  « lulauctandoJc  in  moda  che  nessuna 
cote  clic  ù vendono  a peso.  ai  loro  penda. 

» — • Coll  agg.  di  Pari  É quando  stanno  in  bilicò  i due  piatti.  3 — Adeguare , Aggiustare , Considerare , Tritamente  disaminare.  Lai. 

VÙ.  S.  Gso.  tf  Aires.  E prendendo  questo  pane  gli  Angioli  , poo-  per  pendere,  trutmah.  Gr.  màjpiajaj.  Guài  G.  Se  tu  avessi  con 

•oralo  in  sulla  bilancia  dall’altro  lato)  e peso  tanto  quanto  gii  mali,  amino  savio  bilanciato  la  Cragilitadc  delU  natura.  Drtiam.  A.  18.  K1 
M che  la  bibneia  fu  pari,  pi)  ....  mio  breve  parlar,  aiccoiii'  ioU  dieo,  Dentro  alta  mente  tua  pesa  e 

i — Per  lumia.  Dant.  Iitf.  i3.  eoa.  Che  li  pesi  Fan  cosi  cigolar  le  hibncui.  devi,  bere  fVcA.  C.  f E cosi  quando  nel  bilanciare  il 

loro  bilance.  Bui.  ivi  : Bilance  ; cioè  uni , che  siami»  bilance  di  qise-  bcmtì/jo  , T ingiuria  piva  piò  , non  si  luglse  il  beniBxio  ma  ù vince, 

•te  gravisi  irò»  cappe  : e usa  qui  colar  rei  lorica , die  sì  chioma  ségni-  Annoi.  Depui.  j.}.  Ed  ha  il  popol  nostro  il  suo  bilanciare  per  disa- 

frazione , quando  si  fa  per  similitudine , imperocdsè  coosr  le  bibnoe  minare  e considerare  tritamente  , quasi  else , stando  l' animo  intra 

cigolano  quando  pesano  grave  peso , cosi  cigolano  eglino  piangendo  e •*-•»  *•  Ul — “ 1 — - 

•feviibndo  »»  E Doni.  Par.  t3.  Che  d'ogni  colpa  vinse  la  bilancia. 
f parta  di  G.  Cj  (N) 

4 — Misura,  Pesamento,  fAxlf  aggiustar  che  fi  la  bilancia.  Bocc.  nev. 

17.  tj.  La  diviua  iustixia,  la  fiuta  eoa  giusta  bilancia  tutte  le  sue 

operano»  1 mena  ad  edetto.  . 

* — * Andare  in  bilancia  ss  Stare  in  equilibrio.  (A)  _ BluncuTAMam,  • hi-l.u,.Cia  la-mènte.  Aw.  Pesatamente  Adeguata- 

« — Dare  il  tracollo  a il  tratto  alla  bsbncii , si  dsce  di  quello  mente.  Leoni.  Brrg.  PO  ’ ^ 

che  nelle  cose  ugualmente  pendenti  e dubbie  cagiona  n solititene.  An-  BiLiaruiu  , Bi-lan-cii-to.  Add,  ih.  da  Bilanciare.  I*U,  li  Valili  Gr 
not.  Deput.  44.  y«k  si  dica:  una  ragione  , uni  consideratone  , un  rmla-rotìiii.  S.  Agost.  C D.  Sicché,  bibneiata  pruporaiwvalraente* 

ri»pctto  aver  dato  il  crollo  o il  tracollo  alla  bilancia.  rtL  rUL  pr.  E la  mnsamta,  c’  non  si  lori  i0  al|0  % n4  ^ 1.; 

«rniilre  ancor  pendeva  dubbioso,  ec. , diede , come'  si  dice  , il  tratto  a — Pareggialo,  Del  pari.  Star.  E tir.  6.  i3i.  E sforzandosi  di  lettere 

alla  biUneia  il  parere  ...  di  Giuvanoi  Cappellano.  le  cose  u bibucute , clic  nessuna  avesse  a dolersi. 

7 — * Kiocre  in  sul  bilion  delta  bilancia,  f'.  B*hro,  $-3s4  * — 1 l>,r  mriqf.  Dahfao,  Ambèfuo.  Lhu.  Disfi  Cacc.  f.  z±  Gli  ave- 

• — * Eisere  in  sulle  bilance  = Essere  agitato,  T>ntennare,  On-  va  tatti  stare  cita  perplessi  ,e  tenuti  con  bilanciati  i pareri  c ìc  ode- 

deggiare.  G.  F.  ss.  A3,  più  discordie  eb  borio  col  conte  loro  *igno-  renze , che  stette  poi  molto  sospesa  la  deli  beva»  urne.  (B) 

re  - • • e eacciaronto  di  Fiandra  ...  E poi  rimandarono  per  bri  , Bir.» sciìti. se  , Bi-tau-da-ld-ra.  Peri.  m.  di  Bilanciare.  Cl 
cwme  popolo  ch'erario  in  sulle  bilantc,  e non  sveaiso  fermo  stato.  (Pr)  Tesaur.  Berg.  (0) 


' ™n»iorr»re  iruamcnie , quasi  elle , stando  l' ottimo  intra 
due,  la  bilancia  sia  il  tiudìoe  cha , udite  di  q ta  e di  là  k ratioui . 
dia  la  scntemsa  dov*  cgn  inclina. 

4 — 1 £«»«  m hibneia,  Essere  dd  pari.  Cr.xtl/av.  Stare^A) 

5 — (Bill.)  Disporre  gli  agretti  con  mUuntlezta  senza  simmetria  ufi 
Jettata } non  pnv  con  Assordine  tale  che  da  una  parte  Siena  a muc- 
chi, e dedi'  altra  niente.  (Mil) 


Che  bilancia. 


j — Tesare  colla  bilancia  dell'  orafo  ^sEtamfaare  per  la  minuta:  Cas.  BscAnruTUcs  , * Bi-lan-cta-lri-ee,  Vestì,  f.  di  Bilanciare.  V.  di  rag.  (0) 
lett.  rp.  Ma  tuttavia  gli  uomini  non  u ilei  uso  misurare  io  questi  af-  Buancnta.  (Maria.)  Bi-bo-ciè-re.  Sm.  faingo  legno  fermala  a trairno 
fori  enn  si  follo  Irern  . e dmita  niullosto  nrsare  colb  slodcra  dei  sul  bardo  delle  piroghe  per  impedire  di  far  cappotto  (S) 

~ ajhKfcfi  drlb  Ìa^U:  Jono  di«cenhid07Je,  concentrici 
e rnofal,  , , quali  Ungono  le  bussole  in  equilibrio,  sicché  „ matuen- 
gano  sempre  orusosuah  ne'  movimenti  della  nave  agitata  dot  mu- 
v*.  (5) 

Si  i""--.  Df/1  dm.  di  Bil-ori-.  Lr.  detto  eh.  OilmcMlt 
. u ed.  hip.  i tu.  bò.  Avendo  meno  nelle  bitanuiM  uno  di  uucUi 

~v  , ifpiooi  d'Egitto.  1 

,.si  dice  delta  moneta  che  non  è traboccati-  Bit  a verno,  Bi-bo-ci-no.  f^a».]  Lo  stesso  che  BiUncina. 
sta  ài  equilibrio  quando  è pesata.  a‘—  Cavallo  del  bilancino , si  dice  quello  che  è in  cot 


fori  cna  si  follo  braccio  , e dromi  piuttosto  pesare  colb  stadera  del 
mugnaio,  che  cerila  bilancia  dell'orafo. 

ia  — Porre  o Riporre  io  bilancia  alcnna  cosa  csEsaminarla,  Crasi u'- 
deraria.  Lai,  per  pendere , ad  iruliisam  revocare.  Gr.  , rr*'>- 

pàeSeu.  Eem.  rvn.  1.  1.  Nella  bilancia  talli  e due  ripose  » Sobrio. 

Disc.  t.  4.  1 quali  scettici  d’ogni  osa  dubitando  , e per  l*  una  e per  Bilahura  , 

F altra  porte  sòde  ragsoni  arlduceado,  ponevano  il  tutto  in  bilancia,  V.  Red. 
sospendendo  1’  atfrrrnans,  * ’l  dar  giitauio.  (N)  senrpioni  < 

si  ~ Stare  in  bilancia  ,.si  d'  * **  * ÌM~~ x " ' * 

U , tra  scarta  qffa/tn  , ma  sta  ài  equilibrio  quansto  e pesala.  _ a — Uavallo  del  hi  Uncino  , si  dice  quello  che  è in  coppia  al  corolla 

Il  — * Kart  nella  nude* un»  blanda.  Parlandoti  di  éue^  o più  che  è sotto  le  stanche  del  calet.it/.  ’’ 

•. -V.  Sdm  Jd  furi , pirrat-M  ddU  .■mt  Sni  mfmU  K mi  dm»  «..4,  QkI  mkm  . vrttorÌK)  da  lo  orale 

Am  Rag.  Sarti  c Mugnai  stanno  nella  medesima  bilancia.  (Cioè,  ri-  « lo  (pinta. 

f-’i  * [*)  ...  . , . . , . . 5 — l-n.  dd  cleuo , . ni  . UUorano  W Unii,  il  corallo 

■»  — aorta  dt  rete  da  pescare,  di  (orma  quadra;  reta  detta  dal  modo  da  fuor  delle  stanghe. 


A usarla  / ( pere  Aè  a foggia 
una  lunga  iuta , con  cut 


w dello  bilancia , sta  pendente  da  capo  di  Bilancio  , Bi-làu-csn.  [«Sta]  Parrggfamcnfa  , Comparazione  tot.  rampa- 
U tuffa  mlT  acqua  , « pm  u trae  fuori  col  rat»,  acquiparalio.  Gr.  ra^r^A,.  fate.  Dai-.  Ann-só.  zfj.  Non  mi 


BILANCIONE 

4»  Tanto  di  nobili!  , DC  di  modoti*  > cW  wm  imi  mure  in  U- 
lancio  k virtù  cu’  vùii  d' Ottone. 

a — Ristretto  dì  conti.  Aiti».  ili  Potrete , come  io  ti  tenta  intere*  se, 
liberamente  Tedrrae  il  Mane  io. 

3 — * l !nckg|i»BienU»  Pro*.  fior.  J V.  Sp.  (O) 

4 — * Stare  in  bilancio  = Bilanciar*,  fiuti  pendere  reno  t ima  parte 
né  verta  t altra  , ino»  del  pari.  (A) 

1 — * Porre  in  bilancio  = Paragonare,  Ag quagliar*.  (A) 

6 — Tenere  un  libro  o un  conto  per  bilancio , [ o a Li  lancio,  ì dicono 
i menanti  quando  [in  uno  netta  Ultra  u fH  orlano  le  partite  dettino 
e dell'  avere  d ale  Ulto  ani  che  ssa  fàcile  d conoscere  e d mettere  a 
pan  il  ilehtto  e il  eredita.  1 Lai,  rodo  e in  dati  et  accevti  tabi  re. 

» — Per  limila.  Segr.  Piar.  Mandr.  4.  >.  EJ  t etto  che  la  for- 
tuna e la  natura  tiene  il  conto  per  bilancio. 

» — E quando  1 conti  tornami  Ltissciati  e pati  , diciamo  : il  bi- 
lancio botte.  Lat.  ratio  constai. 

BtuicKW,1  Ki-lan-ció-oe.  Sm.  accr.  di  Rilancia.  Gemi  Mancia. Remi. 
Lea.  l 5.  m.  336.  Ma  da  vero  la  bilancia  è un  gran  àxlaoriouc  , die 
per  la  grandma  non  ai  muove.  (N) 

Biuiu  , * Bi-lau  aa.  Sf.  Detto  per  In  rutta  invece  A Bilancia.  P. Bella 

Mano.  N.  Sp.  (O) 

Baia.  * (Grog.)  Antica  città  d Alia  nella  Babilonia.  <G) 

Bilbao.  * (Geug.)  Bil-bà-o.  Iati.  Amane*  |>ortue  , Fiavmbriga.  Città  e 
provincia  di  Spagna.  (G) 

BiLtaa.  * (Grog.)  luti  d Africa  nella  Senti; ambia.  (G) 

Biutu.  '(Geep)  Bd-ln-ra , Bilbcr.  Città  della  Penta.  (G) 

Biuiu-  * (Geo*)  Babbi-li.  Ani.  c ù.  $ fiume  della  Spagna  Taira- 
gonett.  (G) 

Bruir  1.  * (Gene  ) Bit-hs-oa.  Aeri  cù.  AUa  Puma.  (G) 

BiLttaa  , * Bil-bi-rc.  fi.  su.  P.  L.  (fati  raaunrpurr  che  fa  un  li- 
quote  chimo  ned  ture.  ( Dal  v.  laL  Indio,  ovvero  bdbo,  u che  vale  il 
, ed  « voce  fatta  per  ouwin  topo*.  Nevio  pura*»  Patto  dinr 
1.  ) Salvia.  Cai.  top.  Uludc  al  tuono  drt  liquore  rii», 
chiuso , e ette  nell’ otre  bd  bisce,  come  dine  Nevio  pneta  Ialino,  (N) 
BlLnomriTO.  (Ar.  Mei.)  Bil-b<xU.k-tn.  T.  di  giuoco.  Sm.  P.  fa.  Piccio- 
lo baitene  lavorato  al  tornio,  con  iuta  cavità  ad  ambedue  le  ine  t- 
ttremià.  gettad  tn  arto  una  pi  rida  palla  attaccata  ad  un  JHo  lega- 
to alla  mrtà  del  bdbocheUo , e procurali  di  fai  La  ricader*  e rettore 
in  una  d-Ue  due  cavità.  ( Dal  fr.  tilfx*/u*t.  ) (Dia.  Mat.) 

Brocca  * (Geo*.)  Piume  del  Perù.  (G) 

Bit*.  (AnaleMcd.)  [Sf.  Liquore  gmllattr'i  o verdastro,  ritento,  amaro, 
nauseante  e mrt  petunie  dell'acqua,  il  quale  viene  separato  dal  fegato.  ] 
Pitie.  Lat.  bilia,  tir.  rtti.  lab.  cur.  amino.  Quando  la  vescica  Ita- 
liana è piena  di  bik.  ned.  Ose.  anno.  tp3.  In  questo  stesso  delfino 
osservai  d ie  princiusdiiainii  e grosaitfimi  canali  delta  bik. 

• — ini  , che  dogli  anche  Atrabile,  e bik  nera.  <Virfiu  nero 

vertaci  nello  iimstv  • negl  vitellini , per  remimene  a di >ftiiai'ntn 
A alcuni  canuti  che  urueggiuito  per  t interna  imperficie  d **m>  sto- 
maco ed  interini.  Lat.  nik*  atra.  Pasta.  (V)  ' 

I — cistica  1 ( lutilo  parte  tirila  bile  che  entra  nella  ci  iti  Mire.  (B) 
4 — statica  : (furila  parte  della  bili  che  mg  direttamente  agt  in- 
terini. (B)  * 

1 — aaa*  : Lo  Italia  che  Ade  atra.  K.  {.  1,  (V) 

4 — risiera*  t Bile  guaito  umile  ul  vertlrnunt,  nude  diteti  anco- 
ra Bile  verde.  Lat.  bilia  porracea. AW-  nel  da  r ti  A. Pana.  Uà  avuto 
una  grande  diarrea  di  bile  porracea  , tinnir  al  verderssae  , la  quale 
era  cosi  mordi,  ante  e corrosiva , che  non  aUmeole  cagionava  calore 
e dolore  nella  «treraità  drll'  infestimi  retto  , mi  allreti  vi  cagionava 
qualche  piccola  rsruriaaiooe , eonjvttorata  da  Q'iel  paco  di  stagi*-  che 
ti  scorgeva  tramischiato  tra  quel  terdr  della  t.k.  (V) 

7 — succisola  ; Ch'  e A colore  soniti  alti  ruggine.  Lai.  U!ie  aera- 
g inora.  Patta.  (V)  • 

• — smessa:  Che  non  è metcol.ua  con  itero,  o nitro  umore , « 

che  li  rauomigtitt  a quella  che  ri  trova  nella  borsetta  del  fiati.  Lat. 
* *'  rimil*.  Paita.  -(V) 


amp&om.  ) 


ulta  macera  , raquuil*.  i'iufu.  ( V ) 
9— taaas*.  * V.  Uteri  aia-  (A.O.) 


vanne.  * Lo  sterna  che  Bete  porracea.  F.  {.  6.  (A.O.) 

»»—  vrm.ua*]  Che  nel  colore  è umile  ul  tuorlo  d uovo.  Lat. 
làtis  vikllilbi.  Patta.  (V) 

a — l E per  esteni^per.  he  i bilioti  tono  inclinati  alla  collera  , e perciò 
impetuosi  , ) Collera,  Ira,  Sdrgno.  Lat . furor , ira  tir.  oV><.  • Bice. 
CatLgr.  lo  ho  D bile  dò  mi  aranti*.  (A)  Ras.  Snt.  t.  Sia  comico  0 
niHran  , mi  non  barbuto  ; Di  poca  bik  , ma  di  bvnr  imito  (N) 
Bilskclc.emo  * (Grog.)  Bi-le-dul-ge-rtd.  ConoWa  della  Burberi»,  1 «m». 

prende  ti  para  mtrid.  deUvnp.  di  Marocco  e della  Reg.A  Algeri. (ti) 
Bila «co  , Bi-lró-co.  Add.  m.  Sunto  , [ * Aceti  pmpruunerue  di  chi  ha 
ti  gambe  start' . ] — .Sbilenco,  sin.  ( Da  bilia  ne'  ngn.  del  C.  ? ) Lat. 
dòtortua , obtortis  cronlms.  tir.  fàibés.  Piu  ».  Or  va  di  notte  , e 
non  menare  il  cane.  Ghiotto  traimi»  a bilenco  «parpagha.ifoovi. Pier. 
3.  *.  5.  Bilenchi  i banchi  un  altro  . un  gobbo , un  nana 
Bit* *os. ‘(Geo*.)  Bi-lé-ooe.  Città  detti  Turchia  Asiatica  teeti Annerita  fG) 
Bilia  , B1I1-.1.  [ Sf.  e più  amento  Bilie  nel  min.  dal  più.  ] Legni  noni 
co'  quali  li  serrino  le  legatine  delti  tome.  Lat.  vetlrs.  tir.  «A i&fer. 
( Dal  lat.  harb.  btllut  coai  delio  |>er  sincope  di  baci  dui  bsitincrtla 
V-  Biglìntw.  ) 

1 — Per  u» uhi.  Chiamami  Bilia  ti  gambe  none.  Lat.  uhtorta  rrura. 
tir.  Isubm  *«A«. 

Bilia.  * N.  pr.fi  arcar  A SoWu.  V.  (B) 

Biennio , B t-lni -ivo.  Add.  m.  Che  contiene  la  bile  , ( Chi  ha  retiniti- 


B1UOTTATO  f>(j3 

Biumta.  • (Geo*.)  Bi  li-hèr-to.  Cuti  dAti,  Turchia  nella  SJuavonia.(ti) 

B«J*C  WA.  * (t  .rat.)  Bi  b-bw-sra.  Pur.  gii.  della  Turchia  nella  JloatariM^G) 

Bils  csk  , Bi-b-eà-re.  [Aa- 1 Mettere  m béhco.  Lat.  librare,  tir.  era- 
Spiane.  Muti.  Prona.  Rim.  buri  a.  top.  Ma  cbi  troova-se  «nodo  a bv- 
lirailo,  Sarebbe  un  ichifuioja. 

9 — Prusarr,  Ksamuur  bene  prima  di  nmlrcvai.  Lat.  perpeoders 

«kliberarr.  tir.  gòvhtiroSm.»  Star,  Sernifi  16.  K ancora  m bdioò  lo 
snudo  di  dovere  consrncfss  per  l’ avvenire  di  correre  alti  vegnenti  bi- 
sogni sodo  Ir  armi.  (V) 

3 — l E n.  pati.  Ltaer  pedo  in  bilico,  Stare  bilicalo.  ) Morg.  $9.  toj. 
Che  dove  il  bH  piottsrr.lo  ai  bilica , rolgoie  questo  rovinò,  «e. 

Bilicato,  Bi4i-cà-to.  Add.  m.  da  Bdicarv.  (Memo  in  bilico  o equilibrio.) 
Lai.  Ithratas.  Gr.  raAarr»s®«'«.  Ann  i ».  35.  Nel  bilicato  centro  <hi- 
la  terra.  Malm.  tp  16.  E benché  snodo  disadatti  t gravi , lu  tal  iu^ 
nirra  posti  e bilicati , Che  ad  ugni  po' di  spinta,  he*  Lo  botto , Ficca- 
no un  venga  odttoaw  a chi  era  sotto.  » E C^-.  f'otg-  f-ouf.  Am  Sla- 
vano in  modo  bilicate,  che  passandovi  sopra  |*ir  un  lepre  , si  fiocca- 
vano - naosirandt  che  non  erano  terra , come  parevano.  (Min) 

Bilico,  Bi-lico.  t-Vmt.J  Pulitoni  d un  corpo  .opra  sui  altro , che  toc- 
condolo  quasi  ut  un  punto , non  pende  più  Ai  una  parie  che  da  . 
un'  ultra.  Lai.  WwaatculiuB.  Gr.  treòH proni.  ( Do  t riti  o eh ’è  il  met- 
to, il  centro  dell'  animai*-.)  Tac.DavAtnr.  | 3/o.  SpavchlOki  fu  uno 
strumento  tos^tcso  in  bilHvi , che  di  repente  ahhóoAto  , tirava  »u  aio- 
ri»  occhi  veggènti  uno  o |-iii  de*  Rimiri.  'Seri.  Ben.  / uri. A 6'.  si.  E 
quelle  case  , |«  qual»  vanno  ora,  e rito  ma  uo  con  iter  mb-evuL  hiiicbé 
e cootrappcsi. 

1 — Ónde  Porre  , Mettere , Tenere , Stare  in  bilico  [ = Porre  ea. 
in  equi/ Amo,  t nb  hé  ti  cosa  eh’  è in  tale  stato  possa  muoverti  o cari- 
re  non  somma  facilità  , 1 perché  quando  un  corpo  si  tauiene  , corno 
è ritto  , ogni  minimo  che  , che  penda  dati  un  de'  lati  , subito  cari. 
Lat.  ette  tn  mapeom.  tir.  ù (»pe*  »«.nt  Sngg  noi.  vip  I liq. io- 
tri , ec.,  per  altra  figura  rbe  e'  s’abbiano  io  f-mevoJc  alinolo,  la  qtatl 
inai  |<i4.i  « stia  in  bdieu,  ria  via  die  prtmub  sono  , eedwio. 

I— £ darti  anche  ti  lento  metafi  Tac.  Dav.  Ann.  1.  sf.  Le  ro- 
se de*  mortali  |*vdica-ul>>  iiserte  , e quanto  più  tu  salisse,  più  in  b«* 
Ileo  la  caduta.  P arrh  Stor.  3.  4j.  La  di  cui  autori  là  Risalo  le  co*e 
di  Fi  reo  ir  tutte  in  bilie»,  era  di  grandissimo  momento.  » BctnCour. 
E di  far  qualche  mal  mo  stato  in  bilico.  (A) 

4 — * A talare  in  bilico  0 ani  bilico  delta  bilancia, 
bilico.  (A) 

a — I Punto  fi-rmo  , intorno  a cui  ai  6 il  moto  , e 

perno,  J Zibnld  Andr  tuf  Su’ covar  it  bilico  della  ruoti  del  carro, 
dirimpetto  l'un  hilico  all'altro,  che  ciascuo*  tramontana  è nei  bilico 
del  (irimuncnlo.  Diurna.  ».  3>.  E vtdil  pien  deite  mie  legioni  , Pu*ln 
per  argon  in  me  di  monarchi*  ]n  quella  pane  ove  1 bilico  poni,  >• 
Striti.  F.  B.  Fr.  Gòni,  ed  L’ uno  luogo  dii  rirk* , che  non  ai  «mo- 
re , ai  é il  lungo  dnw  sta  H diritta  tramontana  j perocché  ivi  è il 

, bilico,  rc-Questi  soc*»  1 due  hiltchs  che  gli  chiamano  1 tilo-oti  poli.(V) 

3 — (Ar.  Uri.)  Pettetto  di  fèrro,  o bromo,  o altro,  che  ti  ferma  ai 
lofio  § sopra  gli  angoli  delle  imposi*  dell*  pone , m tasti m*  di 
quelle  che  uva 1 Benha  gravi,  per  muoverle  agevolmente,  tema  far 
molta  fiuta , Me’  loro  CttrAni  e stipiti.  (A) 

• — * Usanti  qaeri  bilichi  ad  altn  molti  servigi  delle  fabbriche  e 
macchine.  P oc.  Dis.  Bilichi  di  ira  ponte  lcv*to)0.  (Cioè,  q.idk stan- 
ghe che  servono  ad  aliarlo  ed  abbassailo.)  (A) 

1 — * Dicali  bilico  della  bilancia  quel  petto  a cui  i attaccato  il 
fiero  da  cui  pendono  i tuoi  due  bacini  : in  meno  del  bilico  il a t a- 
go.  P.  Ago  $ 11.  Srim.  F.  fi.  3.  >.  17.  Bilico  da  umbilicut  db» 
vale  il  oirzao , .cioè  ove  é posto  I'  ago  della  bilancia  (N) 

4 — ti  ritto  fig.  Pu.  Bnrv.  Cet.  I.  ».  f.  tot.  In  termine  di  tre 
giorni  mi  ©ceone  due  casi,  a ciascun  de*  q.uli  fu  la  vita  aia  sul  bi- 
lico della  bilancia.  Cinjf.  Coti.  J.  1 10.  Che  ’n  sul  bilico  fai  detta  bilan- 
cia. TN) 

4 — (Mann.)  Dado  A farro  o A bromo,  sul  quote  J ùnpmta  un’ arse 
a pania  , per  .netenere  sin  corpo,  sicché  possa  girare!  (B) 

Base,  Bi-li-c.  ( Sfi  pL ) P.  Bili*. 

Bmraso , Bi-li-t--ra  Add.  m.  P.  e A'  BiUarto.  ( Dal  lat.  bitii  bile  , c 
da  fiero  io  porto-  ) (A) 

Biusr.oa,  Bilia-glie.  [Add.  aa.)  P.  L.  Che  ha  Aie  lingue  ; [om 


P.  Andare  in 


uxi  che  m s 


-.Ar  ! 


Gr.  Sìx«>ii 

faucra  Diknjrae,  (V) 

BiLisooe . Bi-Rn-goo.  (Add.  «.]  V L.  Lo 
vate.  Pungiti  siS.  Lo 


a igtiificpn  crini  che  non  partii  secondo  ve- 
rno, am  sa  un  altro  ]—,  B-Iraguo,  iùi.  test,  bi- 
C avole.  Pungi 1.  »| 6.  In  ho  ra  detestazione  la 


che  Miiìgit*.  P Ca- 
biiiaguo  , è male- 


detto. u E si 6.  Bocca  bilineua  c narok  hiling  ii.  (V) 

Ri  li  a lo«  a.  * (Geo*-)  Bi-lin-lò-La.  Città  della  Moravia.  Iti) 

Blusa  a.  ‘(Grog)  Bi-li-no,  Bilia.  Ciuà  tiriti  Boemia.  (G) 

Bit  iosa,  (aril.)  Bi-li-ó-ne.  Sm:  Un  milione  A aiilùmi-  (B) 

Bilmma  , Bi-li-óe-»a.  [Sfi]  Bestia  immaginaria.  Chimera.  Leo.  larva. 
Gr.  Malm.  3.  70.  I diavoli  col  Bau , le  bilione  A ballare 

• cantare  , e Lr  tcrapone. 

Bataonsano , Bi-l»o-*i»-ai-a»u.  Add.  m.  tup.  A Biboq»-  Lai-  bde  rvfrr- 
losiaMis.  Gr.  x^tosérram.  Red-  leu.  1.  83-  CI»  escrementi  , ec.,  sona 
sempre  itoti  bslioaianmi , talvolta  «inceri  , tal  Tutta  mescolati  eoe»  qual- 
che materia,  piluitoaa.  / 

cui  soverchia  la  bde.  Lai.  bi- 

Neila  cui  farU,  o no,  coda- 


Blu.-.  , B.-l’-X»  ' LI.AL  m.1  QmfU  » a 
Gr.  x,iu*r.  Bum.  Pur.  1.  e.  ». 

. J»  Bitioaa,  Qsmmatìca  , aaagutpa  , 

a — (Per  estera .)  Ad.ro»  , Stmo».  Lat.  irscundus.  Gr.  Ipr^m. 


me  alla  bile , Bdifcro , ssn. } L<*t.  bdem  coeitane-u».  Gr.  xsA«tJ«ysf. 

LA  cur.  osatiti.  Quando  U Mitica  btliaria  è piena  di  bde.  Red.  Ose. 
anim.  taf  Piuttosto  raaacinbra  un  grosso  intestino,  che  un  tempi ict 
trofico  di  finale  bibario. 

Bu.truM,  * Bi-U-bahio.  iV-  pr-  sta.  Lo  sterro  che  Vilibaldo.  P.  (B) 


Biuorraro.  (Bina  ) Bi-hot-tè  to.  Add  m.  P.  A.  Aspen o di  macchie,  A 
guùa  dj  gocciole  tempestato.  LaL  maculi!  dùtinctuà.  Gr.  uvàirsto». 
(Dal  lai  bulla  bolla.)  G.  P.  »*.  8 f.  E appressa,  io  sarai*  I*  ***, 
il  campo  auurro  bilióttalo  col  bone  ad  oro. 


£44  BILIOTTO 

llitiorro,  * TU-li-òfito.  1S\  pr.  m.  Èaltkn.  (Dimin.  dd  Ini  h illig  rcJcn* 

* Vroso.  ) Die.  (m 

Riitu.*.  * (Gcq|)  Hi4ìi-ta.  Città  tirila  Sf  oraria.  (G) 

Bilia».  * (GcOfjy  Città  deìC  Aimrnia.  (G) 

Dottili.  * (Gcog.)  Citta  dell  Inekntan.  (G) 

Bu.iavos.a.  * (Guog.)  BU  u-vo-Ja.  Città  deW  Indotta*.  (G) 

Btiac  iir.ua.  ■ in  ifcMfl  che  BJIi  filili.  P,  Billi,  $.t.Lnr.  Paste.  ScA 
S'alfrtUn  le  pilline  orni  bilie  bilie,  e noti  ctiu  aeiò  sciò.  (A) 

Bft.t-Rut.  * (Gens.)  HiUè-aa*  Piccolo  fiume  d Alemanna  che  s'unisce 
*11  #1*  (Ài) 

Butta»  , Bilfé  r».  [iS-/*]  Burla  , Scherzo  , che  però  no*  aggradisca  a 
cui  «,/*  i Wa  ti  gli  a roteiti  dispiacere  n danno.  Modo  basto.  ( V. 
f ormila  dall'antica  Pitteiv  clic  aipmlici  P Ulama.  ) Imi.  mcu*  con» 
tumdiiMns.  Gr,  fia.  Sidf.  Gnau  li.  3.  tt.  Purdi'  ella  non  sia 

• tuia  B IJiu  dille  «tir.  Mnlm.  i.  l'ureo  li  ftru  qatlclc  lillcn. 

a — * Scherzo,  Celili  o Ikn la  urmpòceaien'euBuon.  Tane.  tt.  Ma  tu  se' 

«wnpnnuiì  miIIl-  bill.if  , Ld  io  mi  telilo  «Jan  tarar  d'  amore.  (A) 

» — ‘ i nell»  tU-tso  lignificato  dicesi  SUr  tulle  Iutiere  ~ Pigliar 
h lenii  per  fintene.  (A) 

PiLLentr.co,  * (tieog.)  Ifil-frr-lx'-eo.  f,at-  Bilfibcrcuna.  Città  degii  Stati 
Promani  nella  P,m>.  di  Peti  lidia.  (G) 

Oin.mii.  * (Boi.)  Bil-lè-ri.  Sm.  Spezie  di  natturxio  comunissimo  ne  prati, 
di  mfior  arre  amaro , di  virtù  eccitante , al  pari  drilli  maggior  parte 
ddlr  efi  va  firr.  Apparii* ut  alla  Cardami  «e  (ir* tennis  prurito  della  clas- 
se tt  tradutamia  aldine  uluiu/ue,  con  foghe  pennate  e fiori  mssi(  A.IJ.) 
Bai. finn.  * (Geog.)  Bil-lì-ii-ca.  Citta  degli  Stati  Uniti  nel  Ài» oro 
Hampshire.  (G) 

Bau.  I d m.  pi.  miW.]  Sarta  di  giuoco  ( Che  u sospetta  «sere  il  nmkùuro 
che  mirilo  «li  ìiriUì  V,}  Berti, rim.iji,  Gitrocar  tre  ore  ai  Itillì  e alla  palla. 
3 ' incesi  Udii  filili , nwtro  Bilie  l ille  , ed  è modo  di  dm  per  c Aia- 
ntare  e .r  carezzar  le  grilline,  p.  Beili  i«llì. 

" ■ * C iato  ancora  per  etpt  iutcre  il  romito.  Tassati.  Srech,  8. 

C^.CIii  rcseilviito  per  diverti  spilli,  K tl»i  arrivò  faorndo  l.itli  li»ltu(N) 
3 — Per  me  tufi  Moine,  Carezze  , e umili.  /Ati.\A*ndiùse.Gr.'-ii*ynr(-cr. 
f.nr.  Aled.  c.itnz.  Dopo  tanti  liciti  billi  (Iwtt' anguilla  pur  ini  «liuc- 
riol.i.  f,(b,  Som  «7.  Gin  tanti  lidli  In I li  upnuu  ni' addila,  filorg.  sa. 
t“S.  Iìi.p'4  Ailulfoi  tanti  InììJì  lailli  v Che  ool  di' tu,  else  Gan  l'iut 
itnhurtav<alj? 

Bili.l  * (>|it  Afr.)  Specie  i f incantatori  temuti  tfaaVegri  della  costa  di 
' Alaltig.-Un.  (Mi!) 

Bieti^a.  * (Geif.)  Pil  lila,  piume  tt  Asia  nella  Meiopninutia.  (fi) 
Bili.ivcak.  * (Grog.)  Bd-lut-gaui.  Piccola,  di.  d Inghilterra  nd  iVor- 

Verini  ut.  (ti) 

*(Gc*q{.)  Piccia  fumé  dell  Ada  miprrt.  (GV 
Diluto».  * (Gcng.)  mi.lt.toa.  Dola  ddf  Au  indaga  della  Sonda.  (G) 
ftrw,  * Sm.  P . fonemi,  per  dire  Uccello.  Paca.  (O) 

I.'nt.  BilUomau».  Città  di  Francia  n*W  Aritmìa,  (G) 
Uilua.  * (Grog.)  Città  d A finca  ne l Sahara,  (ti) 

Bilicato-  * (SÌ.  Nat.)  flrGha-lo.  Add.  or.  Che  t diviso  in  ròte  lohi,  da 
tui  seno  ottuso,  rii,  o mseno  profondo.  I^tt.  Gito  Imi».  (A.  t>.) 

Donar *(Bul.)  Bi-to-ru-là-jr.  Add.  m.  Che  appi  esenta  dite  ripar- 
timniti , arata  trae  • -elide , Jml  IhIociiUiìk.  (A.  O.) 
l 'noti-  * (finii)  Ili-liVxi.  Ttd'ù  d Indiani  tirila  Futgùstuz  fG) 

Boia.  *(Gir>(j  ) Piccola  Stia  ddl  Indntan.  (G) 

Biuta.  * (Go’|f.)  D<aa,  Città  de’  Paesi  Butti.  (G) 

Ricta.*  (tì<-oij  ) Ani.  cìt.  epiu-cp.  d A finn.  (G) 
llu/rà.  P-  A.  P,  c t/i'ikllà,  o Ldliaxa— , Diìtadc , Biltate , a ór. 
Bot  r.  mjv,  ,/f.  3o.  Di  che  v«M  tulio  giuliva  vivcrrto,  c più  della  vo- 
atra  filili  y dilcltiirlc.  E g.  t.  cara.  Ila  giorinctto  tale.  Che  di 
Lillà,  d ardir,  dì  di  valore  Nati  se  ne  travrtdiKc  un  rruipgirir  rruì. 
Dani,  rim.  Sg.  E m ila  nruna  rtatc  La  atta  persona  adorna  di  biltatr. 
Amtt.  ino.  Che  iser  <)  nella  enlm  soave  il  xaitia  Perorai  parte  andar 
odia  bilfadc,  G>1  ragionare  e colla  mrloilia  Di  quelle  doma-,  cc  Curi. 
G.  La  trita  e ollinaa  tra  chiamala  Pulisoia  , Tergine  di  tuindiile  lal- 
tatr,  t di  non  mirorafiil  dilrcalezxa.  Bòa.  anu  Guài.  yz.  l>*lioc  m- 
■iMro  di  ciò  ebe  m’arvéw,  Che  servo  voi  tojsrarw  di  billalr.  t'spj*. 
IV.  Elli  ti  rainiut uta , cc.,  tua  nobilezza,  tua  fiillade.  E appresto: 
La  quale  fiiHjte  « si  grande. 

Bit-iriTic  , Bi-lù-vlre.  Add.  com.  P.  L.  Di  due  lustri.  Lai.  fiiliulm. 

Gr.  Fdic.  nm.  L'aria  drl  vuliu  ncJJ  eli  ]>i lustre. 

Bina-  * {Grog.)  Città  dell'  unta  di  Sumbava  nell  A unte  lazo  della  Son- 
da. — Fiume  ffefl  fnd—'tan.  (G) 

Bfh'ma*!  Bs-Uiàulnt  Add.  ,-m,.  P.  L Che  ha  avuta  due  madri.  Lat- 
buntlrr  Gr.  < \.p%rtp.  Sidrrn.  Dm.  Or/i  F.  qui  è <igg.  di  Bacco.  (A) 
Pusis  i , ’ Ut  ni.v-no.  Add.  e sm.  f L.  Che  ha  due  mani.  Epiteto  dato 
all  uomo  , siccome  d sofo  mammifero  eh*  Possegga  la  fitcohà  dove- 
re due  tmwi  , delle  guati  poi, a td  nato  calersi.  (A.  Q.) 

Bioatm.  * (GnagA  IN  l»«  Ila  Città  d Asia  nella  Mesopotomùi.  (G) 
Bino.  [,S/o.]  Sm,Pnce  c«i Ila  quale  n clitnmu/in  f*>  vezzo  » bamboli.  Lai. 
J»P“*)  (iiipiiliis.  Gr.  e. (\  ien  da  di  b,u ninno.)  Ani.  ALsm. 
KÀ  3-  ti  agri  irmi  wi  h»Mio,  ni  (iupp.vr  l;iorlv>t 
Bótti*  Sri.  P.  cntUndmetra.  Re  sitarne  fson:inn,(VÌM  da  line  di  btuàt- 
tm.}' Tariffi  della  GcdLf  A) 

r , Il  'iriciu- LTv.  Add.  cria.  P.  /..  Che  ha  membra  raddoppia/ 1 , 
(ji  me  U due  mani , ire.,  a che  ho  msmln  di  ehm  nature.)  — , Bi- 
incffihrn.  fr'>  /l.jf.lsiineml.,1.,  Gr.  *>.vr£  i.  Salvia, dite.  ».  35?.  SicWinc  i 
ed  jù .dcidi  iioruiiii,  a comuiler.' irgli  jw  lungo,  wud  Uinetubri, ec. j eoa 
gli  imndi  rosivi  fcijdiu»  duupK. 

liiwmi-K!  i * B'Uficm  l>i/>.  ^oij.  tu.  Lo  siano  che  Bimemlire.  P.  /tuo- 
od.  ùysv 

l’jM-.  rFLA , Pi  Nic-sfrc  Ad,!,  rem.  { usato  anche  cane  sm.  J P.  L.  Di 
'due  alesi.  Lai.  lii>Vjlrn.  Gn 

1 — (At;r  ) A-'f-  t/  itC fi\ir io  , così  di  tto  perche  viene  a maturità  urlio 
Sfttì-rò  m (me  mesi.  (J WJ 


BINDOLO 

Binivi.  * (Grr«.)  Ri  mi-ni , Bcmmi.  Gruppo  di  piccole  itole  tùli  Arci- 
pelago delle  Lucaje.  (G) 

Bimlipatam.  * (G<vig.)  Bim  li-pa-Gw , Buulìpatnaiu.  Piccola  città  delT 

Indostan.  (G) 

BiuM  it.LK.  (Mus.)  Rinwnòl-le.  [i9n«.]  P.  A.  V.  e dlìkaiollo.  Burch,  1. 

Si3.  Per  fiiminnUe  la  zolfa  degli  Errnini. 

» — Far  la  zolla  per  bunmollc,  òi  iecheru* , , mie  Pevere.  F^it.  potare. 
Gr.  «*««.  Malia,  z,  7 4-  K punto  a Campi , li  fermar  m volle  A 
bere  , c fir  la  zolfa  p«T  htinmoll,-- 

Bimoi.li.  • (Mi**.)  Bi-osol-le.  iVw,  /ostessa  che  Br molle.  P.  Rimàitrt. 
3.  So.  Tra  inr  non  « nd  regola  né  (unno  , Ni  Kiquadri  0 hiuKilli  , o 
altra  rlùavc , Ma  il  lor  frigptto  ( delle  campane J t il  fracnaao  a lo 
’nlmono.  (Il) 

Bm.  * (Geo*.)  Diana.  Pìccola  città  ddt  Indostan.  (G) 

Diuacaka.  * (Geog.)  Bi-n»-e»-ra.  Antera  città  del!  Indie.  (G) 

Bm  ago* a.  * (Ccng.)  Di-na-gó  na.  Città  dell  ùria  di  lassimi.  (G) 

Binajiik  , Bi-nà-re.  fiV.  or».]  Partorii  e due  figliuoli  a un  carpo.  Lat. 
gemino»  parere.  Gr.  (IUl  iM-bini  ine)  Troll.  t*t[r.  co*. 

domi  Avendo  il  corpo  eo*i  imi»  aogltono  binare.  Ciriff.  Caie.  t.13. 
Col  corpo  a gola  non  chi  di  ai  mesi , Ella  pareva  gran  ula  d'uo  »nn« 
S'HI#  fim»Me,  per  quel  ch'io  comprai.  Non  care* maraviglia.  P rrrt’A. 
le z.  70.  lina  donna  che  , «tendo  grom  di  due  a on  trullo  .nngravsdò, 
c nel  primo  parto  binò,  ovvero  parlari  due  a un  corpo  tao»  c *alvi. 
BixaRIu,  (Mat)  bmà-n-o.  Add.  m.  Ch'i  ài  ragione  di  due  O ck‘4  com- 
posta di  due  numeri.  (A)  Massoni,  fierg.  (Ò) 
a — Aritmetica  binaria  : Quella  dse  « serve  di  due  soli  nwnen  per 
esprimere  tutti  gK  atri.  (A)  " 

3 — (Mus.)  tempo  binano:  Dicesi  quello  ch'i  diviso  in  due  unità.  A » 
dà  il  nome  di  lanerio  alla  misura  a due  tempi , attese  eh*  « divide 
in  due  parti  eguali.  (L) 

BinAKaaiA  , Bóna-acùn-u.  fd'^]  fiasvimento  di  due  a un  carpo  , a un 
portato.  Trntt-  srgr.  co*,  dona.  Era  nato  in  una  biuaacaoza,  nella  qua* 
k la  *ua  corei  lira  binata  era  morta  aubito. 

BiSAtco.  * (Geog.)  Hi^ià-sco  Lat  Buuacusn.  Pie.  cit.  dei  Regno.  I*-  V (G) 
bis  avo  , Bi-nn-to.  Sm.  compì  Si  xhuxma  ciascuno  di  quei  due  bambud 
nuli  a un  corpo.  Lai.  genidliM.  Gr.  iióvncf.  Trntt.  segr.  cot.  dtmn . 
litro  di  questi  binali  mori  aubito  j 1‘  altro  binalo  campò  sano  lungo 
tempo. 

a — * Nato  due  Tolte.  Chiahr.  Pùtt.  53.  Feto.  (0) 

3 — [ A ?ei  turni . del  più  assolta,  per  Fratelli  binati.  ] S.  AgotL  C.  A 
Ou.  sie  case  ap(KirtMn?m»o  a qodle  minuzie  de’  tempi  che  inumo  tra  *è 
li  innati.  *>  tr.  Giani.  to5.  Cmnc  dunque  fu  tanta  diversità  in  castoni 
( t‘s*tu  * Jacob  J , che  furo»»  cod  binati  1 E appressai  Più  accordo 
butti , ino  molle  volle  io  due  che  saranno  nati  di  diversi  padri,  cc. , 
che  noi  non  troviamo  in  quelli  che  nascono  binati.  (V) 

Bis  Aro.  Add.  m.  Nato  in  compagnia  iT  altri , a un  carpo  , a un  por- 
tato , a un  parso  ; e dicesi  tri  di  quegli  animali  che  comunemente 
non  partoriscono  se  non  un  figliuolo  ^kv  parto.  L-ot.  gemei  I un  , pmé 
nus.  Gr.  It&SfMM.  Liv.  M.  Si  trovarono  da  eiaacuna  parte  tre  fratelli 
binati.  Trutt.  segr.  cos.  drivi.  Era  naia  in  «*»m  htnmct  az*  , nella  qua- 
le b sua  nordhna  binata  era  morta  subito.  Ciriff'.  Calv.  *.3*.  Il  terzo 
Srarpiglicm , fratd  binato  Dì  Sraaderhcrli.  ^ _ 

a — Di  due  nature.  Fa k.  geminuv  Gr.  iifrri-  Doni.  Pur*.  3 z.  tf8.  Gri- 
darmi gl»  altri , e l' animai  binato  ; Si  ai  conserva  il  seme  «frani  giu- 
sto. Rut.  ivi:  Binato  s’intende  di  due  nature,  cioè  usuano  e divina. 

3 — Detto  delle  piante.  Morg.  *ep  7 5-  Guardando  premo , duo  pio  « ve- 
drà , Ch*  erano  insieme  in  im  ceppo  binati. 

A — In  IdnauUctt , ditesi  di  un  recando  argine  accoppiato  ad  un  altro 
per  riiiflriarls  j • ptù  ipetàdmente  ùi  Architettura,  dell*  colonne  ae- 
cn/ifiuite  per  lo  itesi')  effetto.  (A) 

5 — * (Mll.)  Soprannome  di  Racco.  (Mil) 

Bountoo.  * (Geog.)  Bifi-hùr-po.  Città  deiT  Irlanda.  (G) 

Buicii.  * (Geog  ) Uinchc,  Bmrk  , Bina.  Lat.  Bmrfiintn.  Città  de'  Pae- 
si Boss*.  (G) 

Rimi*.  (Manu.)  Sfi  Sudicia  di  tela  cucùa  sulla  vela  P ir  dedamente  ol- 
la sua  testata,  in  questa  striecia  ti  fiamo  i buchi  de'  lerusnsolt  , per 
passarvi  U gitteheUe  o msttqfiani , che  servano  a serrare  una  parie 
di  vela , rmxrglientMa  sul  pennone.  ( Dal  tesa,  btndrn  , onda  l’ iugl. 
buid  al  tacca  re  , legare.  V.  bande.  ) (5)  . 

a — * E rigarmele  dt'jesx  anche  per  Benda  ì e meno  ùgpropnammte  an- 
che per  Fettuccia  d>  apparùrente  grandetta:  (A)  - - 

Brana.  * (Gene.)  Città  delP  Indottasi-  (G) 

li i»n» tosa-  (Mann.)  Bin<b-lù-n.  Sf.  L atto  di  porre  le  binde  alle  vele 
per  rinfirwi*  nd  brighi  dove  sorto  aperti  gli  o-cAkui  de'lennrwtL.  (S  ) 
Bjvozli.1,  Biu-drl-b.  [.F/T]  Fettuccia,  Nastro.  Lai.  Ucnisc.  Gr.  rw**.- 
epja*.  (V.  biada.)  Troll,  eoe.  fata.  Siano  cinti  di  un  nsadmto  ortban- 
dolo,  eoo  «U»  k ti  fibre  dà  fcrTO , c «nlle  bindelk  da  legarlo. 

Bianatao,  * Bindèllo.  Sm.  Lo  stesso  che  BiodelU.  P • Olivi.  Berg.(0) 
Bls.iiui.Ara,  Bin-do-là'b.  Sf.  Lo  stessa  che  Bindoleria.  P.  Bah/.  Dee. 
A rivederci  od  IxMoto  « eoi  bastone  , eoo  tutte  queste  lustre  burilo- 
l.itr  , e coti  tutta  queste  vostra  dottrina,  (V) 

Btviwtaaia  , Bin-do-k-ri-a  [J1/:)  Aggiramento  , Furberia  , lAgguindola- 
mento.  — , Bindolata  . Aldùndulamcnto  , srn.)  Lat.  dolo».  Gr.  isbà t. 
Braoo*o.  (Ar.  Mia)  Bm-do-k».  [Jm.)  Sorbi  di  strumento  per  litri»  uri 
e sunne  di  diverte  maniere-  ( Dal  usi.  windan,  in  incl.  orind  girane.) 
P.  Arruispiw  Silvio.  F.  B.  »,  4.  _y.  Aggumdoh,  «oé  guindolo,  lM. 
ddo,  arcoìajo.  (N)  ■ , , „ . . 

a _ HuoU  a timpano  , intorno  a cui  sotto  ammUe  delle  fune  , 0 c< itene 
alle  quali  in  distanza  sono  attaccati  i capprftrlri  , 0 canate , che  at- 
tìngono laequa,  e la  portoni»  mi  alio,  ipeuolment*  fri,  T irrigazione. (\) 
3—(  Fig.  1 Dal  moto  ohe  per  ria  di  {indoli  n dà  tt  checche  sta,  n 
prende  ut  voce  Bindolo  per  Agpraineirto. 

t fld  anche  fig.  Colui  die  aggira  altrui.  « Sigi  ter.  Cnsl.  instr.  ». 

,0.  7.  Quanti  aon  q<>cUi  ebe  ad  «gai  tratto  hanno  il  nome  di  Cristo  «ss 
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l'tv-ra,  erme  te  fo»sc  il  ddbic  di  un  non»  vile , di  un  bindolo , di  uu 
hi  i l ..iute.  (Min) 

5 — * in  questo  ttgn.  dìcesi  anche  nel  fem.  Sacc.  Rim.  E •*  *wro 
la  aorte  aline  Ira  T ugna  la»  menavo  por  bindola  in  qitarquonb.  (A) 
Bupolomb,  Bin-dtV-lò-oc.  4 dii.  « tm.  acce.  di  Bindolo  nel  rigru  di  Ag- 
giratore. F.  deU'  uro.  (A) 

BtM»*.  • (Geo#)  Piccola  ritta  dell  Inghilterra,  (C) 

linci.  • (Grog)  Città  e Regno  del  Giappone.  (G) 

linciai.  * (Grog.)  Bia-gó-si.  Città  della  Re ggenza  di  Tripoli.  (0) 

Diikmiex.  * (Grog.)  Bingen,  Biug.  Lai.  fiingtucu.  Città  cf  ÀUmagna  rutl- 

l Arda.  (G) 

Disco.  * (I  >eog.)  Provincia  del  Giappone.  (G) 

Bissa.  * (Gang-)  Antira  città  dell  Attiriti.  (G) 

Bino.  * A.iir.  M.acofV.d  lambii*»,  dim.  di  lampo.  V.  (G) 
Bnuxmit/'.  (Ar.MrO  Bi*ugc-co-to.  Sm.  Telescopio  per  metto  del  giade  ri 
può  vedere  t < h' -ietto  con  due  occhi  ad  oh  tempo,  fi  Derivando  quatta 
voce  dal  lai.  bini  ovuli  t due  occhi , meglio  diretteti  li  inoculo.  ) Al- 
a ar.  Satg.  Binoccoli)  impostala  in  an  mortone.  (A) 

BtVrviiT.n,  • (Olir  ) Bi-nò-co-lo.  ò'm.  Falciatura  che  ti  applica  topra  i due 
occhi.  (A.  O.)  _ « 

Bisouio  , Bi-iuViui-o.  Adii.  m.  Che  ha  due  nomi.  Reti.  Buco.  56.  Che 
cosa  Vrra  , troica , grandiosa  , lluccbcro  e Barro  ! E guarda  Di  più  f 
ch’egli  è binjrnk».  (A) 

a (Mot.)  Usato  ài  Jona  di  iw.  Quantità  comporta  di  due  parti  o 

umani  uniti  indirne  per  ria  de’  regni  piu  o meno.  (A) 

Bis*.  * (Grog.)  I*>  tletso  che  Biiirk  F . (G) 

Biuta.  * (Grog.)  Città  delia  Lilia.  (G) 

i.  * 


Disti  un.  * (Grog.)  BinUm.  Isola  deW  Arcipelago  della  Sonda.  (G) 
Disiassi.  * (Grog,)  Bmlrò-ni.  Citta  dell  noia  {!•  Celiar.  (Gl 
Bisticcìi  a.  * (Grog.)  Biii-liu-gà-lo.  Città  della  SrnTgamhia.  (G) 

Pi.ibio.  • (fioig.yfil-è-bi-O.  Lai.  Binimi*  Bucini.  "Fiume  del  Chili.  (G) 
Bncci.  * Sf.  e.  contadinesca,  t** sterro  che  Gallina. F.(i^mi  detta  «Gl 
dlàmurr,  mutanti  > il. 6’  in  B,  orme  quando  da  fido  neri  faber.)  (A) 
Biocoiistto , Bii>e-eo-li!f-ti>.  Sm.  dòn.  di  Bioccolo.  Sotler.  Colt.  g3.  Bi- 
sogna artiere  per  lo  cocchiume  quattro  o *i  menate  d’ uva  »nirri  'Iu- 
te, c nn  biocrolftto  di  bruciati.  (V)  li  art.  Geng.  Mor.  c.6.  Ed  ella  nc 
pie*-  il  lembo xiclla  vesta,  e con  due  dita  in  punto  oc  spiccò  nn  in* 
V hi  lai  e bkiecok  Uo.  Magai  Un.  5.  Un  bsoccoletto  di  oulor  rosao  bea 
carico.  (N) 

Deocmuo,  biùc-ervlo.  Piemia  particella  di  lana  spiccata  dal  vello, 

e diati  di  mAie  altre  cote . Lai.  Jluccut.  fift  *pa**e.  ( Dal  l»L  Jh-c- 
ru lui  fiocchetto  , per  la  facile  mu  turione  della  F in  B-)  Patqff. 5. B*K- 
cnlo  rraltei  iUi  e arciAusi.  Fin  Ar.  Tra  le  fraudi  dei  bosco  tv»  vicino 
ritroverai  alcun  bioccolo  érti'  stura  lana. 

* — Lina  in  bioccoli  : Quell*  che  non  è fiata.  (Ai 
% — Bine  culi  ti  dicon  pure  da'  lanaiuoli , cappellai  ed  altri . I 
fiocchetti  di  lana  appiastrati , o ohe  non  tono  mai  hen  disfatti  dal 
cardo.  (A) 

3 firn.  Baccorre  i 1 Boccoli  ss  A reattore  attentamente  f aìtnu  parole 

per  riferirle.  Modo  basto.  IjiL  arredi*  auriteia  eiplorare.  Mofg.  ir.  1 f. 
Kon  donuiwlar  V e* raccoglieva  i Moccoli,  E »e  ne  lare»  goral  a ani- 
trocmli.  Atìeg.  tao.  Come  attenti  8un  tutti  imteiue  ]xt  lacco  tre  i 

'Biodo k-cto  , Bior-eodòdo.  Add.  m.  Agg.  di  Iona  J e diceti  di  tjuttia 
che  ti  cava  dalle  ginocchia  dette  bestie,  la  quale  ha  i peli  corti , du- 
ri e rmrsohtiu.  (A)  ... 

BmrotiTi.  * (St.Anl.>  Bio-co-li-li.  Add.  e tm.  pi.  F.  G.  I*>t.  moCOlrtar. 
(I)a  ha  flirta  , vini  Itti  , e colpo  io  impedisco  , reprimo- ) V (fissati  o 
mld-tti  che  òdi  impero  Greco  awiw  t incarico  d" impedire  le  rio- 

Bi'ioo  (li-it.^  Sm.  Genere  di  piante  della  monecia  diandria  , famiglia 
delle  tifi-idee  , detto  «parganiuin , i cui  caratteri  tono:  fiori  mai- hi 
in  ùniche  elrbote  eoa»  caUce  tnfilb  e privi  di  corolle  i i fori  fem- 
minei hanno  lo  stimma  bifido  , ed  il  germe  tettile  che  cangiati  in 
drupa  ovata  a invetrio  : mohosperma.  La  più  notabile  specie  di  que- 
sto genere  è lo  tparg aniii ai  rim»uni,  che  cresce  nelle  acque  rut  e 
monde  éd  fiumi  , e che  per  la  belletta  di' tuoi  fiati  fa  bella  mostra 
né'  e tanti ni  di  lutto.  Ila  le  fighe  tutte  radicati,  lunghe  due  piedi  , 
strette,  acuminate,  alquanto’ triangolari  alla  loro  lutei  gli  tuli  nudi , 
cilindrit  i , lunghi  da  due  in  tre  piriti,  e terminali  da  una  ombrella 
semplice,  firmata  da  quindici  o venti  fi -n  bell  usimi  di  colar  ratto-,  an- 
che chiamata  i-oigarmrHte  Giuiico  fiorilo.— , Bindolo,  arò.  (B)  (Ag)  (X) 
Bionoro.  • (Rd.)  Kò-sM”.  Sm.  Lo  tutto  che  Biodo.  V.  (Z) 

Diodo  SA-  * (Mit.  Gr.)  Bk*-dò-ra.  Add.  f.  Soprannome  di  Cerne,  cosir 
Dea  delle  binde.  (Da  bini  vita^  c dorati  dono , onde  basdurot  dona lor 
di  vita.  ) !*<*-  biodor».  (Aq) 

Biomrro.  * (Mit.  Gr.)  BuxkWa  AdcLm.  Fpàeto  d Apollo,  cioè  il  Sole, 
come  quell-'  che  dà  la  vita  (Me  produzioni  della  terra.  (Da  biot  vita, 
e dotti  datore.  ) Lai.  biodotm.  (Aq)  ’ 

fiior.tAMA.  (Leti.)  Bi-o^fi-*.  Sf  / . G.  T*U.  hi  .Rraphi*.  Stona  della 
vita  di  qiuil.  heduno.  (Da  Imi  vita,  e graphe  dncriuow.)  (A) 
Bmoiunco.  * (l.ett.)  Pi  o<r*.G<o.  Add.  m.  Di  biografia.  (Z) 

BancBAKi).  (LetL)  Bi- -gra-fo.  Add.  * sm-  Scrittone  della  vita  dt  qual- 
cheduno. ( A ) 

Bjm.tcaio.  * (Mrd.)  Bi-o-lic-ni-o.  Sm.  F.  G.  La*.  Inoljfehaiara.  (Da  bù>t 
vita  , c lerhiùon  lurerna  ; c vai  donqoe  Rainma  vitate.)  Color  natta 
QueUo  vm  aboli  viene  nn.  he  adoperato  per  significane  uu  certo  segre- 
to !Ìm*dio,pTtparato  col  tangne  umam.  (Aq) 

Bi-im.*  (GeogJ  lloi-o.  Città  delta  D-rtdr.  (G) 

Bkimu.  Sfi.  Lavanda  cWo  quale  Ir  firmatine  ti  bagnano  i capelli  per 
finii  biondi.  Agn.  Pand.  Solo  in  lei  erano  i eapegh  , per  le  bionde  , 
alquanto  argentini  Luig'Pulc.  Frot>. Che  Vera  a qur*t‘cfletlo  Prt  ca- 
noe pel  ci  "fletto  Dn  tm  prima  di  bionda  , Pieno  mfino  alte  *»wnda. 
Bftintiaccto , Bion-dic-cio.  Add.  m.  accr.  td  a-viht.  di  Biondo.  Bill.  Bucc. 
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67.  ITiaawna  Jm  mal  (Muta) , eh’  e*  « sappia , %liato,  Bsncb!  stiaa 

- JA-mpre  a quel  bioudaccin  fi  Apollo J allato.  (A) 

Bioat>r.c6iAaTi  , Bioii-dcg-!;iaii-te-  Part.  di  Riondrgriare.  F.  deWuto,  e 
per  lo  più  de  poeti.  Che  biondeggia  , Che  ìngsailisct.  Leu.  flavnccui- 
(A) 

Brmorccuaa , Bion-deg-già-re.  (.V.  ori.)  Essere  o Apparir  Inondo.  Lai. 
Bavere.  Gr.  i«».  Quid.  G.  Fiumente  raggnard*  in  lei  molti  ca- 

pelli biondi ggiatc.  w Red.  Ditir.  ad.  Queir  Alluno  , Quel  Yjjaoo, 
Glie  bM>mhT;gia,  Che  lOMeggia,  Là  negli  orti  dui  mio  Redi.  (D) 
Biovirtr.c.iATti,’Bioo-di'g-gi.i-to.  Sm.  da  Biondeggi, ire.  Bonifa.-in.  «erif.fQ) 

Bruir» r 1».  (Hot  ) bion  di  1-la.  [ Sf,  pLnua  annuale  del  genere  Gfairosia 
tfJtrKi  sir'  moderai , che  ha  il  fusto  dicotomo  corimboto,  le  foglie 
filati  he  opposte,  trinervose  ; nasce  nelle  tehe,  he'  ruderi,  e ne’  liwjfhi 
incido.  E amarntima , ed  adoperata  da  gran  tempo  per  le  Jilbn  in- 
termuteuu  e pe‘  vermi-  — , Ceutaurea  minore,  sin.  [,aL  cnironia  'ccntaur  - 
um  Lin.  J Gr.  *»ra»^is#.  Lib.  cur.  maiali.  Per  la  imita  lo'uuua-trn 
flirto  colla  biondella.  » Red.  Or.  Tote.  La  (rota urea  minore  , da  tutti 
venti nm te  conosciuta^  perciocché  culla  usila  liscia  b bioodi  1 cj[t11ì, 
chiamumo  noi  in  Toscana  biondella. 

Bk>bmi.lo  , Bion-dùl-Io.  Add ■ m.  ehm.  di  Biondo.  — - . Biondrtto  , tèi. 
Lat.  »ubuaviM.  Gr.  »»^a»Ds<.  Salvili,  dite.  1.  3 ss.  Nella  stcìsa  gui*a, 
die  altri  arri  i si  nominavano  chi  Birihias,  e da  JCatiihuu,  quasi  rut- 
tino c bionde  Uo , dal  colore  de' capelli. 

Rio*  neu.o.  • IV.  pr.  m.  Bahlin.  Dee.  (N) 

liioaotTTO,  Bioo-di't-to.  dim.  di  Biondo.  Lo  1 testo  che  Biondello. 

F ■ Rim.  tini.  Quid.  Cornile.  Cd.  Caprgli  arca  biondctli  c rieciuUJli. 
Pali  ad.  F.  R.  Galline  , cc. , ncoo  iiaaialnscnU  di  culon.Di.TO  , o 
limildlft 

Biososzsa  , Bion-déx-ia.  [-9/?]  aitr,  di  Biondo.  Lai.  color  (lama.  Gr. 
£me’jórT(.  Arnet.  aa.  Vede  i wio'  capelli,  a' quali  appena  mmpara/J et- 
ile di  bìanAua  ponte  in  sé  trovare.  Ovid.  Piu.  Alte  tua  vagì  Inoudesta. 

a — * Ornalo  della  )<rtosa.  Duroni.  Oraz.  Cita.  «.  Cosi  avviene  a'  gr. io- 
di arlriici. . . Aire  gli  altri  motto  studiano  io  trecce  , in  bioodosc , 
in  Mi  ciliari  e fregi  , non  pwtcodu  V»r  pittura  Cu-  l*dlc  . le  teuiM 

(K) 

Iboaouaan,  Biim-ilivai-mi.  [Add.  " ] tur.  di  Biondo.  Las.  nuiirne 
Uarits.  Gr.  srar-.i.  Rocc.  g.  </.  f.  a.  Sopra  il  capo  biondùsimo  del- 
la Fiammrtls  la  ro*c. 

Bi'tsoo.  Add.  m.  Agg.  di  colora  tra  il  gioito  e‘l  bianco,  ed  è proprio  dei 
capelli  opeti.  Lat.  ILavua.  Cr(a»5a'v.  (D.U  saia,  binde!  Unta  artitinals». , 

rrebè,  dice  il  Dii  Cange,  covi  urna  vasi  di  dare  a’  capigli  questo  enlore. 

Ini.  banno  blond  in  sento  di  biondo.  ) Ren  e.  nov.  rp,  i3-  Ha  rotto  te 
sinistra  poppi  un  oro  ben  grandicello , d’ intorno  al  quale  vai  fa  v. 
si  i prluezi  biondi  come  oro.  G.  F.  *.  18.  1.  QiU'Oa  ernie  erano  chia- 
mati Galli,  ovvero  Gallaci  , tv-rrbè  erano  biondi.  IX, mi.  lofi.  sì.  sto. 
E A «olino  ; c quell*  altro,  cn'é  hi  ondo.  Petr.  con*.  3?.  A.  Qual  fior 
nulea  sul  lembo , Qual  sulle  trerec  luuodc.  Fir  DìoL  bell,  doni a.  J9/. 
Dovete  iluuqiw;  «p  re  ebe  il  cnlor  bioudo  è un  giallo  non  motto  ac- 
rrro,  nè  mi  Ito  ibiaro,  ma  declinante  al  tanè,  con  «IqiUiDlo  di  splen- 
dore, c «e  non  in  tutto  simile  all  oro  , no  tubine  no  da' poeti  spesse 
volte  agni  Agliaio  a' lui. 

Biosc,  * Bi-i4*uc.  Dì.  pr.  m.  Lat.  Bion.  ( Dal  gr.  bitasot  chi  compera  k 
e» -c  ucce *m rie  al  vitto,  ovvero  divisore-)— Poeta  Greco  di  cote  pastora- 
li. — Alito  contemporaneo  di  òocriUe,  il  quale  coltivò  (a./x-eiia,  la 
musica,  e la  filosofia.  (Mit) 

Fioriti  a se,  Bioi-di-rr.  iV.iss*.  F.  A.  Lo  detto  che  Bagordare.  F.  Star. 
Rìm.  Montali,.  Tatti  i baro*»  gli  andarono  incontro , gioitranAi  e 
b ionia  odo. 

Bioaio.  * (Geng.)  Bjorfcor.  Isola  del  Golfo  di  Rotaia.  (G)  * 

Biobsbjl'sw.  4 (Grog.)  Bìor-nc-lair-go , Hiornelrorg  , Biontborg.  Lat.  Bior- 
neborgum.  Città  iteli a Russia  urlì  i Finlandia.  (G) 

Bina  voi.  • (Grog.)  BsocmiVe.  Isola  del  mare  del  Nord  sulla  costa  oc- 
cidentale della  Norvegia.  (G) 

Biuacio  , Bi-b-soo.  Add.  ut.  Aggiunto  di  persona  che  appena  ti  senta 
parlare,  e par  che  libiti  hi  voce  per  difetto  de'  denti.  ( V.  buuciorc 
e biascicare.  ) (A)  9 

9 — A bioscio , in  modo  tsw.  F.  A biosrio.  (A) 

Biot  iv avi.  • (Mit.)  Bio^à-na-ti.  Unno  crii  chùimati  coloro  che  avendo 
evitato  di  viver  per  morte  violenta,  ti  credeva  che  traUennii  fintrra 
alle  porte  deW  infimo  fino  a che  A maqiitte  la  data  tu  naturate  della 


tiro  vita.  ( Dal  gr.  irò»  vita  , ■ dunUuj  morte.  ) (Ahi) 

Biotjo,  Ui-ot-to.  iddd.m.l  F* A.  Meschino,  MiternbiU.  ( Dal  gr.  biateqn 
io  arro  il  vitto;  e Tal  dunque  Mendico,  accattone.  ) Pataffi.  1.  Bini- 
lo , biotto  , egli  è.  Ito  Ilo  e calueo. 

9 — In  arda  ttw.  A biutlo.  F. 

BiraaicTAuc.  * (Ansi.)  Bini rfe-tò-le»  Add.  evira.  Nome  dito  al  diametro 
traversale  drlta  teda  che  si  estende  da  u.u  srvluknvus  parietale 
àlT altro-  (A.  O) 

biroiiu,  * Bi-pn^i-no.  N.  pr,  m.  Lat.  Biparinug.  ( Dal  lai.  Ih  due 
volte,  e paria  io  pirtorisro.  Quasi  partorito  a due,  nato  gemello.)  (0) 
lliwisTisu-r  * (Hot)  Hi-par-ti-hi'lc.  Aad.  com.  Che  puh  ipmitoiu-amente 
sepanmi  in  due  parti.  Le  valvole  dulia  capsula  del  tabacco  tatvt  bi- 
partitili. (A.  O.) 

Bii'«sn»r. , Ui-pjr- li-re.  N.  pati.  Separarti  in  due  parti , in  due  ordi- 
ni. ( Dal  teL  tii  due  volte,  e porno  o partior  io  divido.)  AUu.  Sega. 
Appar.  Elleno  111  due  rohiere  si  bipartirono.  (A) 

BirAATrro  , Bi-pur-li-to.  [.Adii.  m.  da  Bi|Uriro.]  Biriio  in  due  parti.  Lat. 
bipartiln*.  Gr.  tinq'nt.  Bui.  Come  aiqiar  od  U»l  1»,  piglia  una  divisimi 
bipartita.  Tasi.  Ger.  tt.f  Vestir  «orato  ammanto  i duo  parlari.  Oso 
bipartito  sopra  i Inali.  Ili  tini  S*  atiilibia  al  petto , e incoronarti  i cri- 
ni.)) E Ai . tur.  qr.Clic  giunta,  par  clic  bipartita  cada  In  parli 
uguali  a un  sol  colpo  di  spada.  (Pe) 

9 — * (Boc)  Angiamo  della  fnglm  , del  calice  e della  corotta,  attor* 
ehi  tono  divi  te  fino  alla  baie  in  due  pezzi.  (N) 


BIPARTIZIONE  BIRRERIA 

Htr«BTU-a*ft.  (Mal.)  B»-p»r-ti-xi<V-ne.  Sf  Lo  suss o che  Dimexiooc.  V^h)  nus]  e tiri  pari  i NapoliL  dicono  busnmino,  o tta  kuubùt o,  un  nomo  ili 

Buco  ali.  (Bet)  Fl-rT  iL.  li.  AdJ.com.  Aggiunto  del  fusto  tirile  pituite  consumata  malata.  ) Luig.  Pule.  Ree.  >3.  Ld  io  ne  to  rum'  un  b*r- 

quando  t lungo  due  piedi.  (A)  (N)  bone  » ella  La  arra  in  Bit  far  Bruuai , ch'io  Udirlo, 

fiirint , Bt  Of  W.  Add.  [con*,  cruiy]  V,  L.  Che  ha  due  piedi.  LaU  hi-  Bumjmuiiii.  Bir  bo  neg-gii-re.  [.V.  dai.]  Pur  da  Urlone , Paltonrg- 
pr*.  Gr.  biwov.  Red  ( imi  i.  J03.  Supponga  V.  & Ber.  prr  verOj  che  piare.  — , baronale,  un.  iati-  u»  udir  ondo  vagati.  Cr.  *Xa>ài)«i. 

il  cuore  ibeli  animali  bipedi  r quadrupedi  ha  due  cavila,  o ventricoli.  Lsb.  son.  »3.  Birboni  ggùindo  tu  oc  Irai  le  ijieat. 

Birrnun.  * (Ge»ig.)  Bi-pe-détiiùi.  Popolo  deltani.  G allui  nell  Aquila-  Bianoyau , btr-bo-nerha.  [Sf.]  Atùme  indegna.  — . Birbonata,  Bit* 
ma.  (G)  Hauti  uà  , sin.  Lai.  fraua  , dolio.  Gr.  ir*eo»fyt*  , itfxei.  Cr.  alLsvuce 

Birnairinpo.  * Di-pen-na-ti MoAdd  m.App.  di  (balie,  qmanth  sub  Birbonata.  * * 

le  parli  Inferrili  del  loro  pnàJo 'comune  apprese  ulano  divisioni  che  set-  Bue*.  * (Grog.)  Birkopin.  Antica  città  della  Saetta.  (G) 
rw  per  te  stesse  pennati/ide.  Lai,  hi|ijnruliUlua.  ( Dal  lai.  bis  due  voi-  Biacua.  * ((kog.)  Cit.  degli  Stati  Pi-unioni  nella  rtgg.  di  C _ f 
le.  pirwatuì  pennato,  e / di  pici,  di  fi  tuia  m fendo.)  (AO.)  Bucurorut-DA.  * (Geo*.)  Bir-cbeiiftl-da , BircLco&ld.  Città  e Pròre.  del 


) Cit.  degli  Stali  Pi  u issasti  netta  regg.  di  Colonia.  (G) 

„ , r , , . , — f , % (Geo*.)  Bir-cbeii-fèl  da  , Birckxaièid.  Città  e Pi 

Binali ito.  * (Boi.)  Bi-pen-nàto.  Add.  m.  Agg.  di  Foglia:  Cosi  chiù-  gran  Disiato  di  OLlrtuUirgo.  (G) 
osarsi  le  JogUe  composte  il  cui  pestalo  comune  porla  foglie  pensiate  BiacuiacTn».  * (Geog.)  Bir-chui-gton.  Città  sf  Inghilterra.  (G) 
olle  parti  laro  laterali.  (A.  Gl)  Buchi.  Add.  m.  Di  corta  insta,  [o  piuttosto  guercio,  che  guarda  di  tra- 

Bms>  a, Bi-pèn-nc.  [Sf.V.  L.]  Soda  di  scure  che  ha  due  Uscii . V.  Acceda.  uerso.] — , Loacn,  Luaco,  wi  l.at  liuontut.  Gr.»ù*rg.  (LXil  lai.  hu- 

Lui- turcuoi».  Gr.  m/s^irr spot.  Tass.Ge  30 -4!  . Nulla  Ainauone  cus  capro  : perchè  «(unti  animali  ob  ItLidinis  tudarem  , retarti»  iti 

mai  aul  Tirmoakinlc  Imbracciò  tendo,  o tuaucKgiu  Imikuik  , Audace  angui  um  oculù,  oblique  arpicami.  Dietim,  ir  Ld.)  Muti.  Piani.  Run. 

ai , cc.  Ar  Pur.  :3.  t'if  Ma  nc  quella  , oc  acurc,  nè  lupcnoc  tra  bi-  buri.  Truovasi  mono  I'  uno  e l'altro  orecchio , E gli  orchi  ha  birci , 

augno  al  tuo  vigore  immelmo  ed  è meato  leardo.  Car.  Irti.  1.  so.  Couaidcrale  come  egli  rimase  ruc- 

a — • 1 Ve/  pi.  Biprona,  <i  n>vfe  éì  neutro.  V egez  teps.  In  qneda  colale  cotte,  e con  quel  mio  occhio  bircio. 

battaglia  tre  gcnccaxioni  il*  arme  graudiiuino  prude  dumo  ad  avere  a — Dicesi  anche  ih  chi  ha  qualsivoglia  sana  <f  imptrfewò'ne  agli  oc- 

dei  nemico  « it torta  , cioè  gli  alteri  e le  Calci  e le  btpciina.  (Pr)  chi.  Min.  Multa.  Ai. premo  noi  n confmdann  i notni  gismid,  Limo, 

3 — * (Leti.)  Sorta  eli  componimento  pudico  aciitlo  in  cuna  che  tir du  orbo  , Inserì , « situili-,  accom|iagoandoli  spetto  a qualaivoglia  imjirr- 


uoa  biwuiit , e ai  i*rm  (Mymo  Teocrito.  Massoni.  B'nc.  IS)  frxione  degli  occhi  (A) 

* c -® — ■ J;  — J.-  Bran.  * (Grog.)  Lola  adC 

rrnao.  (G) 


Oceano  Atlantico  Se Uent. — del  Golfo  S.  La- 


Birroni  ito.  • (LeiL)  Bi-mo-m-le-ru.  Sopmiummt  di  Luurgo  re  di  Bian.  * (Grog  ) Lola  c 
Tracia,  derivato  dalla  bipenne  di  cui  si  scivi  per  tagliarsi  una  renati.  (G) 
gamba.  (Gal  Li.  bipenni  i bipenne,  e tiro  io  porlo.)  (Mit)  Biaaalu»  * Bir-dà-jna,  Brillanta.  Ani.  cit.  dell  Lidie  di  qua  del 

■ Add.  pr.  a».  Di  Due  ranli.  (B)  - 


BimoTuo,  * Bi  imtt'lMio.  Ada.  pr.  a».  Di  Due  Fonti.  (B)  - Gange.  (<») 

BivOtsBATo.  (Mal.)  Bi-qua-dia-to  Add.  m.  Aggiunto  che  si  dà  alla  Buina.  (Mario.)  Di-rv  n»e.  Sf.  V.  L.  Specie  di  galera  o di  bastia 


quatta  poteùta,  cioè  inolia  eh'  è immcdustainéute  super, ore  A cubo  , 
e che  uni  he  dicesi  (Jumlnslo  quadrato.  ( Dal  Ut  bis  due  volle , c 


in  altro  moti o disputo.  LaL  lirttsus.  (S) 
lai,  * (Gd<f.)  Pistse  d‘ Afri»  a nella  Capii 
lUAt.  * (làtue.)  Bi  ri-au  Antica  ' città  d‘  Ih 

n “vi  r_  n:. J.I  #_•_ 


da  quadralo.  ) (A) 

BtvUADa».  (Mut  ) Bi  qoi-dru.  Sm.  /-o  stesso  che  BcquadrOk  V.  (A)  Rim.  Blai, 

Buri. 3-  J.  Fra  Icur  non  è nè  regola  nc  tuono,  Nè  Inquadri  o bimolli  Biuaì. 
o altra  chiare,  (b) 

BiqiiiaTrLC.  (Aatr.)  Bi-ouin-b-le.  Add.  com.  Aspetto  de"  pianeti  allorché 
eglino  io no  ,AJ  gnidi  distanti  C tino  dall  ahro.  (A) 

Bia.  * (Grog.)  rnsme  della  Ruma  Lui.  — Piccola  est.  della  Turchia  Bulinaci 

Asiatica  (G)  a tavoliere  , che  si  Là  curi 

Bu*.  * (Grog.)  Città  dell  Indostan.  (G)  in  ted.  di  crii  turila.  ) (A) 

* fi-wte  « di.m.w*.  ii.hmL.m  /i.*m \ j.re  ri.,  e..**..  er\  a...* . . O-  vài  i:  v ^ 


a remi  degli  antichi , cori  sAiasnUa  per  la  dcqxuiuone  de'  s 
sia  che  avesse  due  ardua  di  temi  uno  sopra  l' altro , sia  che  fossero 


Capitaneria  di  3 In ambtco.  (G) 
il’  Italia  tf  ignota  nl«iU*i/il.(G) 
fiuuiaA,'Bi-ri-hl-ra.  Sm  Giuoco  del  Lirtbara  , Garbuglio , Gu*.»o> 
intrigata.  ( V.  A babboccio , ballano  er.)  Sulv.  Gnu„  h.  S.  3.  Qmtn 
par  il  giuoco  Del  Unbara.  dme  dii  più  ink,  Manco  i(ii|ura.(V) 
mci,  Bi-i  i-)<i»-to.  Sm.  V.  delT  uso.  Avare  d un  giunco  d' attardo 
' a pallottola  e con  tladuu.  (In  frane,  cd 


Buaiam.  * (t»eug.)  Bi-ra-bàr , Biramhàn.  Città  drit  Allo  Egitto.  (G) 
Blaterino,  Birichina  Sm.  Fia  che  significa  Aulla,  e s'usa  silo- 
menu  in  questo  snodo  popolare  : Non  nc  Atpcr  biracchio , c.Ac  vale 
Aon  ne  saper  nulla ; che  si  dir  anche  Non  nc  upcre  iti  accio,  Bra- 
no, Biarulclln,  BncricJta,  e nW/i.  (Dal  turco  bina  un  poco.  Avi  ne 


Bìbuli  , BhiMi.  Sm.  vy-  deli  uso.  Scena  di  giuoco  che  si  fa  tom 
alcuni  fiatai  di  Ugno  che  si  pongon  dritti , c che  si  fisiuso  cuti  re  con 
una  paliti  che  si  getta  cosar  etti.  Lo  areno  che  Rulli  , mi  moltopus 
pìccoli.  (Dilla  pari,  luiepar.  Le  che  »pew>  appo  gl  ln^loi  è Mi|mfluj, 

, ..  , e da  rolt  rutilare , avanaarc  ruotandu.  ) (A) 

saper  biracchio  vai  dunque  non  M|dnr  neppure  un  (««co.  V.  A ine-  Bibulo,  * lb-ril-lo.  A.  pr.  m.  Lai.  Binllua.  (Dal  gr.  berjUus  apccir  di 
cAiuo.  ) A/alas.  1 ^ Ed  or  quivi  parare  C dar  le  lioltc  luagua  lor  gemma.  ) (B) 

che  non  nc  un  biracchio.  (A)  (N)  Buchi  , * Di-n-oo.  A.  pr.  m.  LaL  Biriona.  ( Dall'  iliir.  binai  tedio, 

Buacul  * (Mit.  Ind.)  Bi-rà-gui.  Tribù  religiosa  d'indiani  che  visse  nel  dello.  ) (B) 
editate.  (Mit)  Buio  a.  * (<ì*og.)  Bi-ri-n-ta.  Fiume  dtUn  Russia  Assalita.  (G) 

Bua».  [.\f]  Frauda,  Maliabi.  LaL  frana,  dolu*.  Gr.  io’Xo».  Linirti.  * (Gcog.)  Bin-o-n.  Popoli  nomadi  di  ratea  Turati  nella  Ras- 

a — Dicendosi  di  persona,  vale  Birbone,  Furbo , Fraudolente.  Fot.  do-  sin  Assahca.  (G) 

Ioaua.  Gn  darti.  Rum.  Pier.  J.  a.  ■/  E od  locarne  il  fondo  Birbe  Bimutta.  * (Grog.)  Bi-ri-ut-ca.  Città  della  Rueda  Europtu  sul  governo 
eran  lolle,  rh'OMiMÌo  I*  a|uolo  De' labi  ed  impooibil  pretuppuati,  ec.  di  Ve romeo.  (G) 

3 — [Col  ss.  Andate:  Va  alle  birbe;  è modo  con  cui  si  Lcein-a  colui  Buia*.  * (Grog.)  Città  dell'  Egitto.  (G) 

che  damauila  cosa  che  non  piace  di  Jare.  F.  J.  5.  J Riuxh.  ».  »-/-  Bulat.  * (licog.)  Fiume  e i«.  della  Tusx  hta  Ettsop.  nella  MAdiv  ia.  (G) 
Oline  alle  lurhe  va  lauriami  «tire.  Ruma.'  (MiL  Uuì.)  Aàme  che  danno  gf  Lsdnusi  «/  ptimo  deg  l as >g se ù.(XI il) 

m — * A lui. ire  olla  birba,  è lo  stesso  che  Baronate.  (A)  Biaatan.  • (Grog.)  Bir-«»»*n<''^,V'rw  penisola  di  Li  d-l  Gange.  IG) 

4 — Col  v.  Far*  t Far  la  birba  = Esser  birbone.  Cr.  Ala  v.  Birbante.  Bumisciia*.  * (Grog.)  Btr-umt-gbam.  Còlè  e Contea  st  Inghilterra — degls 

5 — Col  v.  Mandare  : Mandare  alle  bòbe  = [ Imprecale  altrui  che  Stati  Cititi  (G) 

•oda  fra  t birbanti.]  Farch.  ErciL.  p3.  Quando  alcuno  ci  domanda  Biaoceuo  , Bi-rOc-o-nO.  Sin.  dim.  di  Biroccto.  F.  ttelf  neo.  (A) 
a Icona  rota  , la  quale  nou  ci  piace  di  fare , lo  mandiamo  alle  birbe , Buotxn»,  (Ar.  Mca.)  Bi-ròe-ciO.  Sm.  [Lo  stesso  che]  Barocoo.  F.  [ la 
o all*  isole  pe’ cavititi.  quest"  senso  e dùusatn.] 

6 — [ Col  v.  Sapere  : Saper  la  birba  = Esser  maliziato , furbo  ,frau-  a — Specie  di  lamua  scoperta  che  prima  dàevau  Birbi.  F . 5-  tf.(A) 

dolente.  ) Atorg.  ai.  ihp  II  traditor,  ebe  la  birba  tacca.  E »*•  zbd.  Btao».  • (Geog.)  Lat.  Binujiimn.  Pie.  ciL  di  Francia  nel  dip^  d*La 
Qurkln  ^Iklarotir  sa  la  Tiri*  appuulo.  Dordngno.  — Isola  de ! Golfo  S.  l-ortitzo.  (G) 

7 — > * Co!  v.  Vivere  ; Viver  di  Ruba  = Vòstre  di  frode , usando  a - Bua.  * (Geog.)  Viltà  dett  Limato.  (G) 

Messe.  (A)  t , Busa.  IS/.  lavanda  spiritosa  prepasnta  coti  ajuto  del  calore  e della 

8 — (Ar.  Me».)  Specie  di  carrotaa  scoperta,  a due  bsoghi  e a quattro  ferme  ma-,  ione  , e che  si  fi  «mi  F a.  quo  c colla  si  stanza  fàrtiasceu  , 

ruote,  guidala  da  quello  che  vi  siede  dentro  , (#  la  quale  dicesi  pus  o amslm.ru  di  'stolti  vegeta1  ili  , tna  partii  t,lm mente  coi  grani  eh ’ct- 
comune  mente  Biroccio.  V.]n  Baruffi  Bacasi.  Batterne  c bighe  Birbe  ‘ reali  e delle  n rum  igne  in  ùlulo  di  ambo.  ) Lnt.  ccrviua,  rjrlbiiA.  Gr. 
e quadrighe  Sferri  e cupè-  (N)  ^à5è«.  (Dal  led.  Iter  che  vale  il  iixdotimo.)  Multi,  ss.  iS.  Qua  Uu- 

Bic*A»TAti , Bir-bau-ta-re.  A.  ass.  Vimre  limosinando,  come  i barasti,  re,  qua  wlrraut , mia  crrvogr. 

B svernare,  tonig.  Riccsard  Vergendo  due  h fedi  | ci  ladini  , BuloUi  , Buiiac^hio  , Bir-rac  cLm.  (.Vaa.J  Vitello  dal  primo  sii  secondo  anno.LsU. 
per  cagione  dillo  trotto,  A h«rba mare  Ira  que'cilladjni.  (A)  viIiiIua  annicul  ■>.  Gr.  «irgli  •»«••*.  ( G»*»i  detto,  aecondo  il  Mura- 

Bui  or»  , Bir-hAn-tr.  (.Jn.)  Che  fa  la  birba : Burine.  LaL  dolman.  lori,  da  prm  hus  che  i Latini  avrao  dedotto  dal  gr.  pj  rischi  rnikcg. 

Gr.  elVm.  Ss  porr  Crisi,  isutr.  i.  so.  y.  Quanti  »©ik>  quegli  rbc  ad  fi  mie  : e ciò  a motivo  del  color  di’  viIcIIl  1 Lai.  Baili,  ebber  anche 

7 ni  Iratlo  hanno  il  nome  di  CtmIo  in  bocca  , come  te  iuuc  il  nome  e irmi  prr  rufus.  A ms.lt  h.) 

un  uomo  vile,  d*òn  hindnlo,  d' un  birbante  ? BiatarrninLo,  Bir-rac-ehm lo.  ) msvilit.  di  Birro.  Bu*<n.  fìer.  4.  ». 

Inumuo  , • Fir-hin-àtf-lo.  Sm.  di  e.  di  B.rbante.  BertnUL  9.  3.  L'  ss.  Un  hirraechiol  che  , ioppo , e***r  u pre»fo  Pioti  poh-. 

incentrò  a Brrtoldm*  ? a un  ignora n le , Ja  un  montanaro,  a nn  W-  Bu»accio,  Bir  ràocio.  Sm.  p*g*:  di  Btrro.  Smcc.  B m.  Ma  K non  hn 
Han fello  , a un  mallo?  (N)  Bere.  (0)  monelc  , Chi  «ara  quel  bùracòo  che  lo  leghi  MA) 

BtUArraau,  * Bir-baa-te-n*.  Sf  L/>  stessa  che  Birboneria.  V.  Magai.  Bu »»m.  (Ar.  Me».)  Btora-jo.  Sm.  V ■ delTuso.  Colui  che  fa  o vende 
OpertL  ilio  li  idillio  lira  a levar  la  bu  Lanieri»  quanto  raccatto.  (B)  fa  barra.  (A)  _ 

‘ — itaci.  • (Geog.)  Lo  stesso  che  fiirvtmcM.  V ■ (G)  fifiAuu.  * (Ar.  M«)  Bir-r*-ri-».  Sf.  V ■ étti  tua.  Luogo  dove  11 /ab • 

* " “ ènea  o *t  ve sek  la  birra.  (A) 

tatuo  , • Bif-rè-oo.  Sm.  V.  «A  , - 

Per  la  aimilit  «dine  della  voce  burro  eoo  Bireoo  , eh*  fu  amante  d*  Q- 
limpia  (secondo  f Ariosto ) , i inlenda  birro  ; dal  che  per  dire  p»4 

. . eopcrlameole  bino,  dinamo  lo  spooo  d‘  Olimpia.  (A) 

Biliose,  Bir-bd-ne.  Vaga  tonilo  che  va  Mendicando^]  Bsmtne  che  Burkbia,  Bjr-rc-r»-a.  Sf  Sburrila  , Sbirraglia.  Svener.  Persi-  tt.  5. 

va  baeonaud»,  [e  per  esterna  ne  : Borii , Furfante , Briccone  else  (a  Cerca  in  mille  modi  di  uecidti  lo ...  or  enn  mandargli  le  birrerie  »i- 

bwtcnrrir.]  L.it.  irto.  Gr.  sXa'iM.  (Coti  detto  (ir  unti  fi»u  ila  vir  lo-  no  in  carnei  a or  con  tendergli  aguuU  nelle  tomi*.  (Min) 


. Buatcosi.  ( Arr.)  Bir-U-gò-ni.  Sm.  pi.  Soda  d"  1 va  bianca.  Cr.  hb.  4 
^ c.  4 E hii tigoni  ,*  ( * ' * * 

buon  vin  fanno'  (V) 

Pia  dosata  , Bn-bo-nA-u.  [Sf]  Azione  indegna.  Lo  stesso  che  Birbone- 


BIRRESCO 

a — * Casale . Borro  e inniU  alla  cui  f nardia  vi  stanno  solo  bini. 
St^ni  D.  A.  Sp.  ((V) 

3 — Ffig.  Srgntr,  fred.  sa.  i3.  Fanc  già  od  Irihurulc  dirino  e spe- 
dito il  mandalo  di  cmOiiÌoim  aulirò  U smira  vita  , e forse  già  »!  i 
consegnato  alta  funesta  bimrk  dei  dolori,  ee.  E Pred.  jo.  £ Filò 
mus  ? grida  a Dio  tutta  la  birreria  di' egli  tiene  sopra  k uurulc  : 

ignis , grondo , nix  , re.  (Min) 

Bissilo,  Uir-ré-tco.  Add.  tu.  Da  birra.  FU.  Benv.  CtU.  f5J.  Il  Go- 
vernatore con  certi  suoi  hi  ruschi  alti  e parole  disse. 

a — * Troppa  lumaca  =3  Truppa  o Masnada  Hi  turi.  Fngg.  Bim(A) 

Bisnrcmso,  Bir-n-chl-no.  dm.  Ptsbeani-,  e dot,,  pmpnamrulr  delta 
plebe  bolognese.  (Da  biracchio  tratti»  dal  turco  biras  un  pool:  e vai 
dunque  uooi  di  pò  a imputatila , uutn  elio  poco  vale,  isotn  dippoco.) 
Bertold.  vf  3V-  I--  himdiiiii  uhi  . . . sUvangli  uitncno  E ut  fa- 
ceta le  risu.  (N) 

Bissino.  • (Grog.)  Dir  ri-no.  Fiume  della  Guinea  superiore.  (G) 

Bisso.  * Add.  m.  £ voce  antiquata  che  valeva  Bigia.  Sabein.  Buon. 
Fier.  3.  4.  j.  Birri  dai  panno  di  color  barro  . . . o bigiù  (cmnechà 
questi  colori  P rosso  gli  antichi  variano,  a ai  iisriiano  |‘  uno  per  I'  al- 
tro. ) (A)  (Ff) 

Biaao  (.fai.)  Sergente  dtlh  corte,  ministro  della  giustizia,  che  fa  pri- 
gioni a istanza  di  essa  gli  Uomini  — , Sbirro , Hirroviero , Bctrorn- 
re.  Diremo , sin.  feti.  Iictur,  salci  le».  Gr.  feps>?o>e  i.  (V.  bsrrovtrre.  ) 
Trust,  pece.  mori.  Freso  , e legalo,  e tutta  la  notte  da  rugassi  e birri 
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alcuni  teologi  chiamano  quegli  eretù  i i anali  non  ammettono  che  due 
sacramenti,  il  battesimo,  e C eucaristia.  (Ber.) 

Biascsu.*(Gais.)  Bi-à-gno,  Designo.  Lai.  B uamnù. Fiume  tf  Italia  nel  Ce- 
novesatv.  (G) 

Biaaia.  * (Caini.)  Bi-sà-tr.  A'm.  romp.  Cosi  chiamasi  un  sopra-sale,  od 
sui  sale  con  eccetto  tf  acido j che  contiene  due  volte  , ossia  tfappu 
dose  tf  acido  , che  il  sai  neutro.  (A.  0.) 

Buèi.n  , * Di -sài-pi , Bissili.  A.  pr./.  (Dal  l.. 

aentc  da  dolori.  ) — Vna  delle  spose  dì  N etilato.  (Mit) 

FIU.T1.  * ttlrns  \ Iti-sàl-tn  . 'Vtaultia.  Ri>ullia  r’mifn../.  ./W 


I gr.  bbs  rila  , ed  alypot  e- 

_ — Adww.  (IMI 

Bissiti.  * ((ime.)  Ri-tàl-ta  , ftiultu,  Besaltia.  Contrada  della  M acedo- 

...r.'  /ji.  r L rc-\ 


nia  ai  confini  della  Tracia.  (G) 

Bisai-ti  • (Grog)  Di-sal  ti.  Lnt.  DkjIìcs  Antichi  popoli  Nomadi  della 
Senio,  indi  della  Macnb -Tua.  (G)  rat) 

Busi. ut' e,  * Ei-siUi-dc.  N.pr.  f.  LmL  Uisaltb.  [ V.  patron,  di  Biniti  o 


Dissipi.)  (B) 

Bttinviu.  * (Bot.)  I _ 

de'  vegetali  else  vivono  due  anni . orna  che  nel  primo  anno  ~mF 


) Bi-ssn-mi-j-le.  Add.  com.  Di  due  anni.  Dioril 


"fiali  cw  ranno  Olir  anni,  ossia  eoe  «ri  pruno  anno  fan  to- 
ghe senza  stelo , « nel  smanilo  schiudono  uno  stelo , che  porla  fiori  • 


(Grog.)  Bi-«è-rKi.  Itola  del  Grand  Oceano.  (G) 

Bmssts.  * (Grog.)  Bt-an-u.  Lai.  Ilacdcstum.  CiL  dt  Tracia,  oggi  Ho- 


..  . _ MI 

straiiutP.  Fir.  A».  TulU  la  rasa  a un  tratto  a empiè  di  bini.  Comp. 

Ori.  a.  3.  J;.  Che  parva 


Mani.  Coo  hirri,  beccamorti  c rutilassi.  Bern. 

■ _ .i i » ....  m , i . .. 


loe  nel  primo  uno  stran' allo  Quel  di' egli  aveva  a que'doé  birri  'fatto. 
» — Dire  o Contare  la  sue  raglimi  a 'birri  est  Dirle  a chi  espressa- 
metile  t è contruri »,  e non  può  p rum  vuote  aiutarti , anzi  ha  caro 
il  tuo  male.  LaL  aiiud  noverca!!»  queri.  Darci,,  ErcoL  ,j-j.  Dire  le  sue 
ragioni  a' birri,  il  dico  di  coloro  che  si  vagliati  giustificare  fon  quelli 
a dii  nou  tocca , e che  non  possono  ajutarli  j tratto  da  coloro  dm 
quando  ne  vanno  presi , dicono  a coloro  che  ne  gli  portano  a guisa 
di  «*ri , cha  è loro  (alto  torto.  £ Suor.  ».  <f.  Ma  che  sto  io  qui  a 
perder  tempo,  c dir  quasi  Ig  mie  ragioni  atomi  M,d»t.  5.  ds.  Il 
t lattar  tea» , credami  che  sia  Come  a birri  contar  Ir  me  regimu. 

* — Fole  anche  I litanie  re  con  mio  che  non  bada  a quello  che  tu 
•Bea,  wwra  Buttar  le  parole  al  vento.  (A) 

3 — * Birri  e ladri  : Giuoco  jàncitsUeecù  che  ti  fi,  da  molti  fanciulli 
insieme,  parte  de1  quali  sotto  mone  di  bini  dà  la  corna  alt  altra  che 
du. onn  ladri , e questi  laccando  bomba , t hè  così  chiamano  il  luogo 
dichiarata  immune  . non  possono  esser  presi.  (A) 

Bisso*» , Btr-riWne.  (da».)  accp.  di  Birra,  sriu.  Altm.  ton.  rp.Ms  mi  pare 
uu  birrone  adoperalo,  Ijpoo,  «bracalo,  e scusa  panni  indoaio. 
Blasoni  a»  , Bir-ro-sir-rr.  (dm.)  £ò  stesso  che  Bemincrr-  F.  (Dallo 
slavo  lambitimi  che  vide  lo  staso,  cangiata  L dnincnu  ed  il  secon- 
do B in  V.)  Fi  cord.  Miste  tp.  ttj.  E a'drtti  Ansimili,  ovrteo  Fuori, 
fu  asaegnato  sei  hàrrovieri  e sei  iucmi  per  ridurdar  i ciUadnn.  « Star. 
Srmif.  «5.  DovcsatTO  in  palagio  risedere , bsrruvieri  « meati  e 
altri  lamigli  , per  tulle  foni  bimane.  (\) 

Basa.  * (Grog)  Nome  della  cittadella  dt  Cartagine.  (Mlt) 

Bissa.  * (Grog.)  Birs.  fiume  tir  Ila  Svizzera.  (Gì 

Bi«s«».  (Geog.^  Biissòu.  Città  della  Atassia  Europea  nel  governo  di 

Biasio , * fir-oc-o.  A.  pr.  m.  ( Da  byrtevt  di  cuoio.  ) — Padre  di  O- 
rrone.  (Mil) 

Bist*.  * (Grog.)  Càuri  dAla  M franatami  a.  (G) 

Biitsus.  * (Grog.)  Bir  U-nu.  Ciad  dAla  Saia.  <G) 
fìirrag.  * ((»«og)  Fiume  dell  Impero  Chine  se.  (G) 

Il  issai,  la.  * (Geig.)  Bir-trl-la.  Città  della  Pehgtmta.  (G) 

Bis».  • (Grog  ) Btroo.  Heg,*>  della  X ignota-  (G) 

Bis»  isac».  * (Geof.)  Bir-viè-sca,  Birhsctca.  IxH.  Virovca ea.  Piccola  cit- 
tà di  Spagna  nella  F techta  Castigdd.  (G) 

Bissisi.  * (Geo*.)  Bir-si-ri.  Città  del  Sudasi.  (G) 

B»»-  * F.  L.  Che  vale  due  volle , e serre  alla  i "imposizione  di  alcuni 
vocaboli  , come  Biscotto,  Binmnito,  Bistmto  ec.  (A) 
a — * (Mia)  Si  usi  orli»  musica  o p*T  tsr  ricominciare  un'  aria  quan- 
do è tallita , o per  dinotare  in  un  pnxo  di  musica  che  imo  »krs«o 
tratto  di  canto  deve  eseguirsi  due  volte  comeculivaiarfitr,  ni  allora 
il  Bis  vieti  sovrapposto  al  trailo  di  canto  rinchiuso  Ira  qualche  arguì», 
allinei*-  l' esecutore  tappa  ove  cnmiitcia  ed  ove  lìnisce.  (L) 

Bis».  * (Grog.)  Buia,  /x»  sfesso  che  Dii -co.  F.  Città  della  Tracia.  (G) 
Busca»  , B. -sue -cu.  {Sf.  t per  lo  piu  Bisacce  a!  ratta,  del  piu.  ) dono 
due  lasche  c<Ueeate  insieme  con  due  cisighu  che  si  mettono  ait  ar - 
non  di  dietro  delia  sella  per  portar  robe  in  viaggio.  (Sono  appellale 
bisacce  da  bis  due  volle  e da  san  its  tacco , borsa  : Due  «ulte  tacche, 
o sarei*  a doppio.  Min.  Mulssu  ) Lat.  nuutica  , hippopcruc.  Gr. 
irsorift.  Bocc.  nov.  Co.  n.  Che  a Inaia  pmona  non  Inorasse  le  cose 
sue,  c ipesialtncntc  le  fuc  bùarcc-  E ruim.  »».  F.  la  prima  cosa  die 
vaine  lor  presa  per  cacare,  fu  la  bisaccia.  Araste.  Ann  A.  nov.  q8. 
Traindolo  (dosa  del  la  erg  gin,  il  mite  mila  buacci»  « Belline,  som.  sOS. 
(>"<vim  cb'on  di  mi  ftodi  ( fodn  per  mcUuusi  ) una  bisaccia . Per 
non  etscr  più  gnmcD  alle  tabelle.  (B) 

Z — • Chiamatisi  anche  Bisacce  due  tacchetti 


alatiti  lun- 


t altro  i quali  servono  di  valigia.  (A). 

3 — Diotes  ancora  Una  specie  di  sacchetto  ebe  portano  in  viageto  ali 
artigianelli.  (A) 

4 — * Taira  semplicemente.  Mena.  Art.  poet.  Uh.  |.  Quando  Don 
Cucco  »JT»rr,  c ™n*tra  in  alto  Che  aimil  cosa  egli  ha  nell»  là-ccia.(N) 

• • - -j  a “ " * 

Buamaai  * (SL  Ecr.)  Btoac-ciè-ri.  Add.  « 
ghi  furono  detti  i Beeardi.  F-  (Ber.) 

BtiacattuaTasi.  * (St  tee.)  Bi-ta-cra  ®en-U-li.  Add.  e sm 


BmMg*.  * (Gcog.)  Pìccola  est.  del  Beg.  di  Napoli  sul  Pruiospaus 
l/llsr.  (G) 

pi.  Cosi 

pL 


Cosi 


^rut£‘  * 
i.'' 

'•  & 

Bua s re.  (St  Gr.) Bi-tàn-tr. (dm.)  Moneta  antica,  (roil  <A*ffa  da  Bisanzio, 

Bhi  seggio  JrlT  Impero  Greco.  — , ninnilo,  Bu.uitr,  sin  ] Eof.nnmmu» 
hjonl.il,  (Jr.  • ({ut»»*  kjórw.  ivbs».  ani.  0.6.  Ora1 a udite:  tra  tutti  voi 
mi  recate  renio  Diurni  n oro.  Finge.  Moni.  Sin.  Cotta  il  bracrio  di 
C‘»<ra  muori  due  liuauti  d'oro:  li  htMntr  Tale  fiorini  uno.  St  r.AJclf. 
iff-  Di  questo  fatto  damiti , dine  il  bastrllano',  ertilo  bismuti.  Petr. 
Pro».  Cosi  sparso  il  adiriti  dr' bismuti.  Morg.  io.  jt.  A questa  volta 
avremmo  tutti  quanti  Dito  la  vita  jer  quattro  btsanli.  Barak.  Mori. 
Fmr.  si 6.  Agostori  e bianti,  ee.  Il  primo  non  narr  die  abbia  dubbio 
die  dal  nome  di  Augusto  si  chiamasse  ; il  secondo  per  avventura  dalla 
città  di  Bianiio,  wtg>°  allora  ddl*  Imperio  grwo , ebbe  il  nome, 
a — Putiamo  ofrgi  Bismuti  o Bizantini  a certe  sottiNuime  e minutissime 
raffiline  rt  oro  o d omelia,  che  si  mettano  per  ornamenta  mllegunth 
turioni  delle  vesti,  l sulle  conserve,  re  ] u Amivi.  Pier  S s.  Le  conarre  ile* 
più  usasi  pomi  Sparse  d'nuilira  odorata,  E Uni|»fttale  di  biulili  d*oro  (\r) 
Disisi».  • N.  pr.  m.  ( Dal  gr.  kb»  vita,  rd  u/r  calamità  : Vita  rafami- 
tosm.)  — t iglio  di  Ceressa  e di  Nettuno,  fondatore  di  AhnkbdMit) 
Bisimsu,  Bi-sdi>-tism.  (dai.)  dim.  di  B.sintrj-  ( nel  sta  n.  di  Lustrino.) 
Bissvtiso.  * Add.  pr.  m.  Di  Biautio.  (B) 

Bm»«to.  (Si.  Or.)  Bi-sàn  lo.  (dm.  Lo  strsio  che ) Biantr.  F Gr.  S . Gir. 

SO.  Tu  tarai  messo  al  tormento  come  il  mal  serro  che  non  aVca  prt'i 
«f  uno  kiaoto,  e quello  innatcote  snttrrra,  e non  lo  rolsc  invertire’a 
guadagno.  » E Si.  A ciasomb  è acronsandato  lo  bisanto.  t’appresso: 
Mosse  lo  Intanto  del  tuo  signor  sotterri.  (V) 

Blu  saio.  • (Grog.)  Bi-iàn-si-o.  Antico  nome  di  C o tlantinapoli.  F.  (G) 
Busse» roso , Bi-sar-cà-vo-lo.  (.Vm.)  Patire  deU arcavolo  Lat.  alavo». 
/Gr.  rporsm*  esrif.  l'oc.  Da%-.  Ann.  tS.  s ri  Perché  oltre  alla 
' chiama  del  angue  , Giunto  riconosceva  il  divino  Augusto  per  bi- 
sarcavolo. 

Biisva,  Bi-a-v*.  (d/T  Madre  dettavo  o drlT  avola. — .Proava,  Risa  vola, 
Bisnonna,  »i«.)  Dani.  Par.  3s.  ss.  Che  fu  biaava  al  contor  chr,  per 
doglia  Dii  fallo  , diate  : miserere  mei.  (A) 

Univo,  Bi-tmvo.  [A'm.  Lo  stesso  cAe]  Bi aiolo.  F.  Dunt  Pan  ti.yS. 

Mio  tiglio  fu  , e tuo  biavo  Tue. 

Bisavolo  , Bi-a-vo-lo.  (dm.)  P,utre  drlTmm,  (o  d 'et f avola.  —,  Biavo. 
Bisnonno,  Proavo,  Proavolo,  sto.)  Imi  proarus.  rf«umi.  Q.  F- 

ss.  6s.  ».  Al  tempo  del  IimvI  «kl  padre,  re  Ricciardo  d'Inghilterra. 

Fr.  Giani.  Pred.  Si  Ora  c’non  ri  ha  oggi  nullo  dir  sappi  i chi  si 
finte  il  tuo  qmntavolo , appesa  il  tenuiroh , ami  appena  il  biavolo. 
Ce.'ch.  Stùw.  J.  3.  Il  hiarobs  ddl 'avolo  Urti'  arcavolo  mio  naseque 
delie  lava  d'  Orlando  Furioso.  Beni.  UH.  ».  a.  jj.  Clic  dèi  Insovol 
tuo  fu  diocrudrutr. 

a — (Bisavoli  u dt  caria  merert  talvolta  eli  antenati  di  qualanque  grado  1 
l-nb.  tid.  Ma  io  non  croio  cbc  in  fatica  d"  onorarne  sIcmiis  per  lì 
ano'  meriti  a' nostri  binar  oli , non  che  a noi,  bisognasse  d'  «trarr. 
Busmco , B<  abili oo.  Add.  «,  SuetvagasUe  , Fantastica.  Lat.  difficìris 
toorotut.  Gr.  ( Dal  gr.  amphitbetrt-cos  litigioso,  pieno  di 

doM>ii.  ) Alteg.  »»p.  Ella  sTé  iorspaU , che  per  le  mie  dajtpoclw 
mani  si  tiri  al  vivo'  il  ritratto  drl  suo  capriccio  bisbetico.  E tSj. 
Sborra  mio  a use  sfsrse  gli  storpiati  capricci  drlla  sua  naturale  indi- 
naison  bui»  t.cs.  Buon.  Fier.  3.  3.  t.  La  natura  è bisbetica , ed  au- 
cb'rlla  Può  chiamarsi  umoristi. 

D ss» li. l> assisto  , Bi-shi.glia-méis-lo.  (dm  ) Lo  stesso  che  Bisbiglio.  F.Lat. 
susurru» , Biirmar.  Gr.x  sàmI.  Fr.  Gémi  Pred.  K.  Ss  trallon-ooo 
per  k durar  in  odiosi  biibsgliauieutt. 

Runauni , • Bi-sbi-gliin-tr.  Pari,  di  Bisbigliare.  Tesauro.  Bere.  (O) 
Buaic(.s*ac,  Bi-«bi-ghà-rr.{  A'.ais.)  Favellare  pian  piana,  detto  per  ano- 
matopra  dal  tuona  che  tifa  in  faveti, uidn  in  quella  muderà.  Lat.  «taur- 
nn.Gr.kuS’v.Dittam.i.siJZ  se  di  lui  osai  con  altrui  bisbigli.  Fan  h. Star. 

st.  Fu  cagione  che  ai  coaninciò  Mima  » hiohigliare, c poi  a rosnotccgia- 
re.  Toc.  Dar.  Ann.  tt.  i38.  Non  piè  bi»Wli»ndo , ma  sbott  imi» , 
alla  scoperta  di  erano , et  Sega.  Slor.  6.  »63.  Si  sparve  un  detto  fa- 
ceto di  Filippo  Slmili , malo  a'  tesorieri  del  Be  , i quali  rirevrndok 
dote  promessa  c pagati  per  lui,  bisbigliando  dicevano  intra  loro,' che 
pure  era  piccola  a un  figliuolo  d*un  Bc  potenti  turno. .»  Tasi.  Gerus . 

4-  7*-  Mentre  hribiglia  risse. in  altro  e tace  3t  tregge  aranti , c Par-  « 
la  audoceinfote.  Btm.  OH-  5j.  fa  Chi  d'amor  con  la  donna  saa  bi- 
sbiglia. (N) 

» — [E  ni  ito»»,  off.)  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Digiuna  o va  in  peregri- 
naggto  o bisbiglia  paternostri  quanto  ruoli,  che  se  tu  ae'et 
Riisii.lisvo  , * Bi-sbi-glii^o.  Add.  m.  da  Bisbigliare.  F.  di  reg.  (O) 
BnaK.Lurost.Bi  »bi  glu-tò  re.  (Ferb.  m.  di  Bidughatt]  Che  UsbigLa. 
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/.ni.  rmirrans,  rtmrmurnnv.  Gr.  ■i.'Ji-fn.  V urdù  ErcoL  38.  A er- 
ti le  inrìi , elic  K'hU’iic  «la  UiLtglùue  »i  ilice  U-btgltau  re  e tdihiglto  , 
v (Li  bisbiglia  tir  imitare  , u»u  per  Liuto  li  dice  auj  bul/igtuuu- , 
nu  iu  quella  voce  si  dice  uuurmn*.  * * 

lia  i'i>io  ^ Wi-sbi-glia-tu-ri-o.  Add.  m.  Aggimrio  dì  lungo  dove  si 
l i* 6.#  ir.  fruite,  Suedi.  rtm.  //;.  Dove  ficeau  j -i  itici  Quelli  drib  ulti 
bsibigliaturia. 

BosiclIatsicb,  4 Bi-*l'i-glij-irLcc.  Perii,  f.  di  Bidiiglijrc.  P.dirtg.(0) 
llu-icu»,  Ui-Uii-gliO'  [òm.]  Il  tuoi  tu  cheti  fu  in  lisbigb/uido.  — , Rido  gii», 
JhsUglumtuilo,  Fissi  Pini,  un.  /j/Z-  sommi»,  mammr.  Cr„ 

J'irr.  ItaL  Incominriaroaio  u dui  if.ir  di  Tullio,  ni  « tu  mi  granile  bi- 
sbiglio Ira  Inni.  Prir.  cup.  8.  lo  tra  intento  al  milite  libigli».  7uis. 
Ci rr.  ro.  3i Qui  t*  e ; i , quau  in  bosco  aura  che  freme , Suona  diu- 
turno un  pirfiulo  bisbiglili. 

BtsUglin  di  IL  da  ólimrf’,  «Siiirirrlo,  Jlfnrmrrln  , Borbogli.!.  Bislì- 
gin > mi  mio  |««piin  si  rilcrace  al  tuono  della  fevcilà,  a quel  suono  leg- 
giero «Le  odoi  da  coloro  die  pillano  con  voce  sommilo,  tutto  voce, 
Qi«aai  conupoudiidc  al  Ictiuc  nLilo  lù  tu , n pii  pu.  Qualche  v<Jla 
tu  anche  impiegato  p«r  similitudine  iu  tento  di  Juuimi.  Suuirra 
però  rapriiiK-  un  «non  di  voce  alquanto  più  sensibile  t e ti  riliriace 
anela:  a qualunque  altro  tenue  strepilo  prociclcule  da  Oggetti  diverti 
ddla  favilla.  S u>nrrv  imlicj  in  attrailo  l’alt.)  «lei  tutunair.  Susta- - 
rio  di  tu  la  la  sensazione  ebe  prova  l'organo  dell'udito  da  quel  leggiero 
slopita  vocale.  Marmi  i lo  è quel  lieve  lutuoreggiar»  eh*-  lamio  le  acq«ic 
emuli  e il  velilo.  Ilifcnto  al  imxu  «Iella  favella  ritusiu  la  uorimie 
«i'nu  certo  ruranre  diverso  da  B tilt  gito  e da  «i  urtimi.  Burbiglio  é 
alfine  a Bonn  re  e friutnona. 

Biisiclìo  , Biahi-gli-d.  ini.  Lo  ttesio  t hè  Bisbiglio.  P. . 

Bitticuoaa  , • Bi-»bi-gbò-nc.  Sm,  E.  da  non  tuoni.  V . Bisbigliatore.  (N) 
Bis>:r.  [.V /.']  Luogo  dv+e  ti  farci  giuoco  pubblico.  IaU.  lalirrna  aleatoria. 
( Dal  gr.  ptxo  fui  di  uno  io  giuoeo:  e cuai  dal  Lit.  littore  i Napul. 
bau  latto  allineare.  ) L'urz-  Mar.  iiidulla  i la  mia  decima  a tic  lire, 
Con  qualche  debitorio  in  bi*ca  e’n  gbclh'.  Buon. Time . t .3.  G là  damnr 
lu^gindo  l’arte,  P«r  le  bische  e pr  nuklutti  Mi  Tediai  lilcrc  le  notti. 
1 — * Ciuocar  s bisca  apula  =m  Giuntar  tempre  « tauu  riguardo 
alcuna.  Min.  Malta.  (A)  _ 

3 — Aver  qualche  auno  ili  bisca  : modo  proferitili* , eh*  lignifica 
Sapere  il  rotilo  tuo  , fiate  {uxorio.  Svili,  tal,  4-  Tu  bai  pur  , Bo- 
llo , qualrli'  auno  «li  bisca.  (Y) 

Buca  diir.  «la  Bidono.  S>  I'  una  ebe  1’  altra  voce  indicano  uà  luo- 
go di  giuochi  pubblici  ; ma  Bina  i più  ba»sa  e spregiativa  , « multo 
più  Biscazza  O Bttcìu  eia. 

Discacci s , Bi-*rà«-cia.  [ Sf.  p*gg.  di  Bisca.  Lo  tutto  e*»]  Biscazza.  V. 
Blirtour.  * (Grog.)  Bi-sca-glu.  Lai.  Can  latrò.  Una  delle  tre  pruv. 
Basche  in  lipngnu  , « he  ha  d titolo»  di  Signori*.  — Nuova  Buca- 
glia  : Piwiucin  del  Mestico.  (G) 

Btorn.ua»,  ' Biicatli-no.  Add.  pr.  m.  Della  Discaglia.  — -,  Biscai- 
no, éh  on 

Buca  uro  , • bi-sca-i-no.  Add.  pr.  m.  Lo  tutto  che  Bucjglino.  P.  (B) 
Biff  rn-',  i,o  , Ili-sca-juiVlo.  L'Vnc  Lo  tutto  che  Biscazziere.  P. — , Biscniuo* 
r lo,  tw.  ] Mutai.  t>.  y».  Uum  vile  fu,  ma  hisrajuulo  e ghiotto. 
BimaMask  , Bi»^:an-lj-re.  («V.  ozi. J L'nalm ilare  , [Caniitxhiarr.'ì  Lat. 
cantiUtr.  Gr.  np. ridite.  ( Da  fra  dii»  volte,  e «antere  j q«iasi  dividi  re 
il  raulo  in  «Ine,  lupai  tire  il  canto.  ) Pareli.  Ermi.  Recitando,  eom- 
pouciido  u bucaol.mdo  veni.  Lene.  Par.  t.  t.  Facendo  tante  riverat> 
ar  , ee. , e bcuau tendo  c HtpirmB  «rnij-re. 

Bucasti,  tri  ersi  , Bto-can-le-rd-la-re.  ip(.  att\  frequentai.  £ rtncant.vre. 
Cauh  n llair.  Lai.  ranlitase.  Cr.  rifinii».  AÙtg.  Fa  puc' altro 
ma  ebe  bisca» !•' 'n: Ilare,  «e. 

Bika.vtsivi.ui,  Iìmi- jii  I« -r«  I lo.  Sm.  Il  canterellare.  Curale.  Eip,  Siml. 
a.  i6x.  Molta  biasimano  i Santi  il  lucrare  della  voce,  e far  voci  fal- 
se , c altri  lineanti  rei  li  , per  li  quali  1' uomo  intende  più  di  piacare 
agli  uomini  dalla  voce,  die  a Dio  della  sculi-nu  d'Ue  parole.  (V) 
Bim'asto  , Bixàn-to.  [ó‘m.  Canio  , Banda  , Lato  rotto , e come  Ut- 
plinto  <s  due  i and*  uvee*  di  un  canto  o lato , tengono  a formartene 
die.)  Brd.  Pip.p.  Ber  I’  Batteria  d.  Ila  punta  o del  taglio  de' biscan- 
ti invigilili  dulie  loro  fecce  per  avventura  incavate  , ec. 

7 — Canto  r Cantane  , Canto  di  slioda.  Baldi*.  P oc.  Di*  (A) 

3 — fig.  Luogo  riposto , Luogo  naicruo 

4 — Cantilena,  Ariella , e nani*  , di  chi  canterella.  Lib-ton.  r 3 a.  Che 
sriufirr  biaieia  RHisira  e bisca  oli.  (A) 

Bi*:aua.  * (Ciog.)  Bi-sca-ra.  Città  di  Africa  nella  Reggenza  di  AlgerùlS*) 
Lisca  net*.  * ((,«)«.)  Ki  scar-gn.  Antica  ciità  di  S (taglia.  (G) 

Bi«  am.  * (Grog.)  Bi-sca-ri.  Città  della  Sicilia.  (G) 

liKAUA  , Bi-scii-za.  [.V/J.  pegg.  di  Bisca.  [«Te  pur  non  fu  in  origine 
il  giucco  netto  , dn  cui  prete  nome  il  Ungo  dorè  quei  giuoco  n te- 
nefa.]  (fi  Dn- Cange  io  fello  cita  questa  passo  d' mi. antico  sta  luto  ; 
Ouae>  iwnqu.-  dieta  tutti  de  Indo  l.mlhruoi,  eadrm  mlelttgenturde  lu- 
do l iti  /itine  et  quiKtimqu*  alo  ludo  fortuna*.  l>cl  re>to  V.  Buca.  ) 
— , Discaccia  , »ùi.  J'o  . Dite.  nn.  6$.  Tornando  «Lll»  taverna  fu- 
rimi , ni-  dalla  bucarla  divpeiab  , or  dalle  luci  e luci  fuor  di  loro  , 
volendo  far  dell*  uomo. 

Biscazza *k  , Bi-acaz-tù-rr.  | TV.  ai*,  e pati.  Andate  alla  Idea  per  giucca- 
le  ; ] Giacimi  i ino  mvie.  Lai-  pecuniam  prod  grre,  ludo  prntendasv. 
Gr.  Xfèn*.r*  «AT«H>.'««|».  Pataff.  6.  Non  ha  ramo  uc  zar  la  chi  bi- 
scazza. Toc.  Dar.  Atta.  6.  »«3.  Ne  inai  ebbe  Colta  ( nobile  si , ma 
povero  nei  h< sanare,  infime  per  male  operare,)  onore  come  questore. 
9 — IE  Jnrign.  pU-T Dant.  In/,  tt.  44-  Qmdunqu»  priva  sé  del  vostro 
mondo,  Biscazza  e fbotk  la  ana  facnltade.  Seti.  Ben.  Parth.  j.  i5.  Il 
grizyfjjmri , die  ave»  tolto  io  prestanza , « avesse  biscazzato  e 

BrveAZZissi  , B>-*r»*-né-f*.  [«S’ho)  Giuoeatore , frequentatore  di  fi- 
scali*. —,  Bi»ca|uolo,  «ùt.  Lai  alcator.  Gr.  nvfaerii.  ZéJd  4ndr.  67. 
Uù  nasce  ia  iacnrpio  &a  ardito  , ee. , micidiale , biecaaziere.  Albert. 


BIS  COSTE  NI  A 

J«n  Ss  fa  l*  in  imo  ladro,  «biotto,  lusaurtom,  cujl.lo,  avaro , superbo 
biscazzieri-,  « pieno  di  lutti  i nuli  vini.  Buon.  Pier.  e.  3.  MutrnJ. 

3.  Cmociani  f iuviduMi,  r l borattivie  Mugliate  1 1 Idv  nisr. 
Biscazzo,  Bi-sear-zo.  [ •»«.  Catto*  tchenn.  ) Scherno,  Sopnun.  ( Da 
biscazza,  quasi  se  ben»  «la  tesrazra.)  —,  Uisrlirnco,  un.  Cron.  M'nìl. 
3z3.  fc  ciò  ficca  per  diligwue , e c»  fece  molle  volle  ricosupcraic  per 
biicarzi  clic  ci  fi  .va. 

Biicsc.ua.  4 IGesm.)  Bi^cf-gliu,  Vssrvglm,  Bnrglia.  Lat  Vigiliac.  Città 
del  Regno  di  Rapai*  nello  pr.*.  di  Terra  di  Bari.  (G) 

Bivei.LU.ie  , • Ri-scssgbd.se.  A,ld.  pr.  com.  Di  BiK-rglm.  (Ff) 

Bucinaci,  Bi-arlscno-a.  r.t/l  Modo  bnt»>.  Lo  iteti o che  Bisriuco.  F,  (Da» 
L(L  ter  da,  c ichenke  brtlate  : Quasi  sdierao  da  brltiiLs.  V.  iùmiM.) 
P i treh.  EtÓuL  tuo.  D' uno,  re.,  del  quale  ognuno  ardisca  di  dire  qut II  I 
clic  vuole,  c ancora  fargli  dille  hi k bruche  e de’ soprusi,  si  dire  : «gli 
è il  saractiKi  di  piazza.  Buon.  Fier.  4-  i.  tt.  Ch'  io  pano  uno  scolar  «li 
quei  die  spesso  Fallo  bo  Ine  tal  bueticndic , Che  .disamano  i pa|«a>U 
t-  il  ranno  caldo  A psLvrtm  il  nicuirolo.  E alt.  3.  tt.  E seberunda 
col  fer  delle  ln*dicncba  Alle  donoe , ai  viUoiù , c agli  ikmussi  scioc- 
chi , Se  la  JMlss  suo  alk-gri. 

BisrncBKLuan  , Ui-sdo-ivl-b-tiu.  [d'ai.]  dim.  di  Uischcrelkx  Picc  intuii - 
in»  Unhero. 

2  — l Per  svi.  /]  In  tento  esterno.  Lik.  snn.  43.  Hai  poca  taustritii,  C 
Un  o danari  , [kuhs-relLu  di  pasta. 

Bik.iusiu.ui  , Bi-sdse^èMK  [ò«.)  dun.  di  Bischero.  Piccolo  bùehtm. 
P.  berti ccm. 

BiKJiaao.  (Ar.  \ks.)  Bi  tcJie-ru.  Jò'iw  ] LegutUo  congegnato  nel  muniva 
de!  liuto  o di  altro  iitromentm  umile  , far  attaccarvi  le  corde  , [ • 
stringerle  o all  euforie  emendo  a ijurito  avvolte.  Ulceri  camvnenrinim 
Piroio.  ) (Forse  crw  detto  dal  bL  dn.Hu  , o dui  dim.  ifucidus  , prr- 
cb'  c tondo  dove  le  dite  s' appoggiasi.)  per  girare.)  Lat.  vcrtirtllav. 
Gr.  * óxk',4-  “ Tane*  ■*.  5.  Diavul  che  questo  biscbcr  voglia  co  trarr.  (\) 
S — [Denti  a biicben  — Radi  e binarti  a guari  di  bucheri.}  Bore, 
ncv.  83.  *».  E' osi  por  vrslcrli  nunh-rlc  con  cotesti  tuoi  denti  fitti  » 
bisdscri  quella  ma  tocca  vemsigliuzza  , ee. 

Br-i  iirancoo  , Bi-*.d»e  nic-cio.  (.V*t]  dim.  di  Bb.-bera  — , Bisdserdlo  , 
sin-  Lìb.  som.  so.'L  E pari  a'  bisrhcnirri  una  mignatte. 

Bissai  erto.  (A»,  ila.)  Bi-seintt-tn.  Sm.  Tavolino  t i.ipnt  di  nd  ti  pùn- 
gono tutti  i/erri  * i materiali  per  hn  oiure  fé  teatpe.  (,  È dimim  sbf 
tcil.  tisch  tavola  ; quasi  Utcbetto.  ) (A) 

Bsi'suuu , Bi-sr.lnz-z.j-rr.  N.  au.  runtaftù-m , fare  speculazioni 
asinate  , Lambiccarti  il  rereeth.  Lat.  aliqmd  animi  reputare.  Gr. 
mrmzw'v  ri  rinvi-  ( ifel  gr.  bu  pari  nsnwnt , e da  tehitu  io  sego  i 
vai  dunque  Sminuzzar  tropjo,  Troppo  minul.iiiirntr  nnalizrare  le  cove.) 
Jac.  Sodi.  nd.  4.  Dimmi  1 die  male  c alfin,  se  si  insluU.i  L’n  mi  *■*>. 
ai«M Issi , e calcola  e fi»  bizza  Se  fi  terra  sia  fi-rm.-! , òv'elU  rulla?  (A) 
Bi*- riunì,  Bi-sduz^zn.  Sm.  Invelatone,  Ripiego.  È.  di  sa  tato  ( Da  U- 
tchnuirr.  V.)  (A) 

2 — Bisticcili.  CiutigL  C-'KÌg.  hb.  ».  Un’altra  sorte  i anror  else  rliia- 
uiiaaai  biscbizri , e queste  consiste  nd  miliare  , ovvero  accrescere  , o 
minuirc  una  Irtlcra  , o silfilm.  (\) 

Btveia.  [A/>  Lo  tutto  che  ScrjK.  K.  f.<a.  etibiber  , arrnen».  Gr. 

C Da'  Modenesi  di«-csi  bina  -,  ed  « dai  tcd.  beinrn  nv.nteiT.  Monitori.  ) 
Itout.  Inf.  9.  -jo.  Oline  I*  rane  innanzi  alla  nimica  Bi«-u  p«  l'anpi» 
ai  dik-giuu  tutte,  ec.  E s5.  iq.  M.-imnnia  orni  ered*  io  die  tante  n' ..U- 
bsa,  (piante  bise»  egli  ave*  su  per  la  groppa  Intimo  ove  comincia  no- 
sira  lablua.  frane.  Sitcch.  Op.  div.  Il  vds-isj  di  illuvie  in  bisce  La 
a> veleiulo  e ciauuin.it»  l'universo.  fOut  per  metafora. J 
i — l»  modo  «ivi.  A bi>cia.  F.  (il 

3 — Prnr.  Andare  come  la  bsvci.-v  a Ho  incanto  = Indurti  a far  chec- 
che *in  malmstm u volentieri.  lari,  aegerrime  aliqaisi  agi- re.  ór.  izoerl 
n vpimir  , Omer.  ss  Car.  kit.  1.  rj.  *.  Feci  prima  ogni  diligi-nam 

e*  non  htigar  scen  ; al  qual  mestino  hi  kiuo  ZfitLito  uuii  rc  come  J» 
«eia  jH'ìihmoIo.  (V) 

4  — (Mario.)  Du  omi  bisce  alcuni  fori  futi  nel  f ndo  de'  moderi  r 
zangom  nella  parte  inferiore  , ove  tono  a contatto  cri  fnu-x  ime  tiri 
punto , nfiiu  hè  t acqua  che  entra  nella  nave,  prua  tearmx  fino  al 
luogo  do.-e  iene  innate  le  trombe.  (A) 
b — (X»ol.)  Bisce  delle  navi  : jVoaw  dato  dtd  Pallini-n  al  Bruma.  V.  (A) 
Biscia  so  va  , lU-scia-bò-va.  Sf.  Quel  turbine  che  anche  tbceii  Tifone,  pi 
A.  Con t-  Prot.  e Pott.  (A) 

Risciò.  (Zool.)  Sm.  Sorta  di  verme  rhe  ri  genera  tra  pelle  e pelle  , e 
che  nette  db  raitn'mo.  ( Dal  te«L  leòten  mordere.)  (A) 

Biacsol a , • Di-Kii'-fi.  Sf  ilo  nesso  che  Bavfigi.  P.  Bine.  F>tg.  (A) 
a — (Ar.  Mas.)  Pezzo  di  ferro  ad  uso  di  riunire  U palo  di  mnllnu» 
eolT  agutglia  dtS  albero.  (A) 

Bisciolo  su.  (Agr.)  Bi-sci.vlòfia.  Add.  e tf.  Specie  di  ciliegia.  S riviri. 

Buon.  T.  Bix  i'dooe . forv»  coù  dette  «lai  color  «bile  bisce.  (A) 
Bi*»*e  , Bi-saò-ne.  {.Voi  acce,  di  Bisc«a.)  Biscia  gronde.  Lai.  irrv 
■nanis  roluhcr.  Gr.  sùyai  d^-i.  Rtm.  Ori  Coen'  un  bùcioiK  avea  In 
|« II»  intorno. 

Bissi  pula  , Bi-sriuò-la.  dia t.  di  Diveia. 

a — [Nome  volgare  «li  una  specie  di  vermi.]  Red.  Cht.anin.  1 33  Quei 
vermi  di  figura  nmuglianle  qualche  poco  al  peior  »>gliofi  , che  nelle 
mie  osaervauoni  inb>rno  aita  generazione  degl'  imelti  aernmai  trovarsi 
non  ds  rado  ne’ regali  delle  peeoee  « de* castroni,  e che  da’  macUlai 
licxculim  ICO  1 Ina m. ite  blaciuole. 

BiKOfsemA.  4 (Gcog.)  Bi-veuf-sc  i na.  Città  d.lh  Barimi.  (G) 
Bsscorsvaana.  4 (Gcog.ì.  Bz-sccf-sver-da.  Lat  Epizeopi  Lnufa.  Città  detta 
Sai  ionia.  — della  Pruina  occulto  Urie,  (ti) 

BuconiLZA.  4 (Grog.)  Bi-sooPaélda.  Lai.  Epùcofii  Cella.  Città  de Ar 
S rizzerà  nel  Cantone  di  Turgori*  (G) 

Bisce  cosa , Bis-co-ió-rt.  Add.  com.  Dt  più  colori.  Lai.  divcolor.  Gr. 

ir.féxjsrt.  PaPad.  Il  quale  se  a*ri  ucb  bicolori. 

B»«*t*jua-  4 (Gang-)  Bt  sco^tc-su-a.  Ciri*  delta  Pnutia  Orientale.  (G) 


» 


BISCOTTARE 


BISOGNA  • 0<i9 

Ckt  Li  due  fW.  Co  Aon  <*A*  B>- 


/^rf.f«wiwTt,  torcere.  Gn  ««jt 

ttàMbn.  tn"  •'««*< 

Lai. lorrukM. Cr.«rr»>»o<»  HueU.Twr.3i:.  Polvere  ili  pane  bw»Ualo. 
a — Prr  metsf.diceii  di  co, a che  ua  mimo  ordine fetfiua.  Lai.  «o- 
nibu»  MMDcnt  abmlniin.  ‘ . 

, • (>V«U«>  ImkoIUI*  dir**!  ^IW  menilo  am  maturalo 

eh?  rinomi*  co/i  «MIM  oUtdiema  ag  <•  «•>"«»  * «*■—*»  **  ,w"*' 
fcrr.  Ar^cii/.  i^X.  Noi  lo/untlMUM  • "B  cavallo  bmMdfdu  , e,  «mie 
dicono  eli  S palli uoli,  «Ir  ir* -ilo.  (A)  • 

Bmoiwui,  W-acoMtì-lo.  [dmO  éum.  di  Biadln.  firme.  Safch.  rum.  al  f. 

B per  maggiore  fole*** , dar*  prima  mancare  a ..ho  a uno , imo 
mrcto  cammello  , o wHO  hi*c»>»H|o.  . . ,-  » 

Inuma.».  (Ar.  Mcs.)  U.TuMc-ri-..  u rfi  ««  £*»'* 

mure  al  hu^o  dote  fono  i Jvtui  da  cgbcef»  edutrihuin»  d hatcoOo^A)  “rtoaaan 
a — • Comutrm.  Ugni  aorta  ili  nMlkwia.  (N) 


Toc.  Am  »».  »Ì9-  N«W  *■*■•»  forti  kiMnifc- 
Biari.i.  * (Mui.)  Bit-fc-va.  .V/I  i i* uni  .Ar  **ilr  metà  «MI.»  tmd/kto; 

ma.  non  » mamira  che  di  nàia  aitai,  f ònamiare.  ) (A) 

Bucano»  rial..*  (Goa§J)  JJ*«*jj.ir-n*-tà-ni.  Anficht p>p>S  delta  Spagna.  (T,) 
Bucaacao , -Hi»  gè- ne- io.  [Sor  1 Manto  arila  nt/nOr,  l.at.  pi*ifmrr.  (ftol 
til.  Ut  .ine  voile  , e getter  urtimi.)  Tue.  Il, tv.  Sion  4-  ^ A vrivio 


Drru  per  moglie  IV  mila  Uipolc  «u  Cbw|nU a e di  Antonio  , 'di 
Mit  veniva  ad  liner  himwi'i. 

wjo.  * Add.  m.  y . A.  r.  e di’  Bigio.  Fnme.  Snack,  noe.  t69,  I 


i v /alito 


di  RonoelU  bugia,  ^V) 

IX’pfu orniate  guida,  eia»  *f  » 


oo  di  corti-  T ma  v 
lló-ffi'di-bo.  Sin.  t 
GnUo.  Herg  (O) 

• Bi»g, nato.  Sma  La  Metta  che  Bulictio,  KarGiro.Bmfdpf} 

• (Crr)  Biai-pùna  Lai  B&mIìmì  Boria.  Riviro  * Hrv 
Cimò  tiri  tirano  di  filladi  aeUa  CAAgw  alenare.  (ti) 

' ‘ ‘ * * **'  Rifui*  e va'*’ DI  ré*» 


mrnu'  • w w , .1. 

[Set.  camp.)  Patte  due  mdiecoU".  tad.  pani* 
lievi..  Gc.  havAra».  ( Dal  Utf  hi»  d.*  voile , e evettu  cxAXa.  ) G.  F. 
ta.  tó.  <p  Il  Duca  « ina  genie,  vcgimdiM , «e-,  aarfdut.  dal  £■(«■■» 
nel  palagli»  con  più  di  4«o  «mmuii.i  , e no 

a «Mn  che  Bi*foMino.l  Lue.  Pùn.  4 C SbunaUina  « K"™ 

ora  bevvi  due  Hccbiari  di  malvagia  cuu noti  io  dar  bncotti  , tanlot.be 
io  non  lui  voglia  niente  di  lu-ingi-irc.  . _.  , . 

3 />p  v.  MiUne  o Knlrirr  in  mare  o in  narra  r snudi,  e J'tnmrcarc 

mhu  kimono  = Melimi  oli  imprete  mm  i deh*»  * 

# ini  za  » mete., mi  riguardi  Lat.  abaip*  Nicolo  .ognidì.  Gr.G„ 
iris*  Boec.  noe.  -6.  iù.  F.  qmmfa  bi  ci 

Ira  irnrj  ImcDUo  , e tu  U ne  vmnli.  Itera.  Urna.  t.  >3-  Cbr  Mt  ani* 

• barca  altro!  mi«a  bóoolb».  A*m-  ,w 

non  arri  mm.  in  mar  icmii  ImmoIIA.  Side.  t. nateli.  ».  3.  Huw  tu 
per  enti  tondo  Ui  pdo,  cb’io  U voglia  imbarcare  8«wa  '"^to . 

4 — Dinl.be  Ste  il  bl «collo  non  a» «r  cmta.dicw»  ,ù  uno  che  .£*» 
le  cote  chiare,  o affermi  le  ('ulte  -,  che  nuche  n dtee  I -jMianMm  d 
pa  ionio  in  capo  -,  Direbbe  cl.rU  n*rr  non 

Bl-corre.  ArU.  rn.  im.  di  llneottalu.  FtU  SS.  PP.  ». 

g.Jva  oc  noti  no  |MiH!  limolto  »•  d'-  . ' . .. 

BiKorrmi  (Ar.  Me.)  B.-KOl-t^ja.  A/.  Coù  nette  t Aute  dneu  il  «no 

B .m  (Mm)  mAiil  tSf.)  Noti,  che  cale 

- - -i  ( w«/  tempo  arthnar*o.)(y  . hn  tatittrr  ) 

* » » e — L- «o.  K. 

°SBI 


ft.  ttt»  Aie 

Mimici. 

paddla  , orni-  egli  cbLc  iam|«j  di  fnggLrc  ani  dufai 
morir  quel  vuo  cervellone  bUlaeco. 

lbiLaccoac,  n.-datx-ó-o.'*  Add.  ut.  noce,  di  Bidaenx  lini.  Koc.Ar.  (A) 
altro  che  Irt-  Buiiimv  * (trtwg.)  Bi  dA-oo.  Città  dei-  tìmeo  Paul.,  (t.) 

B*t«*f  , ^kro-V.  Add.  ,~n.  [ Manna:.)  Di  tinàia  fede  . Doppia, 
traininole.  — , littlralr.  Mutuale , un.  fCarrutinne  di  DrdriV.y.  ) 
Bi.lu.  * (Grog.)  Èi^Jè-i.  Città  e amie n tT  ln*kihtCi,l.  (U) 

Bui.ru» , Btr-ict-ta-rc.  [AtL\  /..->*«*  .tl-\U  to'.,,  che  .io  t ami  Dirett  i 
h'ih'rv.  Imi.  «adite  divari-  Gr.  *».-,/ < V.  UtcattUU+.y  Cr<  li. 


'3.  4.  Mj  volendo  <u-|  calor  luro  il  noriinento  trbibire,  audlt  I 

- — aceto.  (Le  ed  tuoni  rende  del  iStge  ik.W 


e ne  nonno  irmUuttir  a Miuut  1 ««  *«7^“— - — y . ' 

Buirnvm  , Biadòa^o.  K unita  «ijMNtO  Uri  m-rnU  aerart.  A tannai. 
a _ [Per  tonìlii . Por  che  «t%n  A travrrm  ] Btir\  h.  t.  63.  t.  « 
KoCmlr  «•  nc  uv»rna  . Veggetuàili  ima  cupola  . 

J _ (Mann.)  Sm.  Coito  nel  Me,ktemwi*>  I‘<iiJ.iuJo  de  IntUimenii  a 
ette  Ialine.  (S)  • , » /r.% 

ItuacLU.  * (tiog.)  «UMIia.  Lo  ueuo  che  ^arc^taut.  (M  ‘ 
Hurt.ua.*  (4 r« bri)  BidUkif*.  Lat.  BudU.m.-  .Sedia  oumjtcaoc^r- 
tini  1 a'  he  ne  tue  itti  .'ìtladiiii  O a‘  Calma  ramimi  tir'  (UtMlCl  g.ttoe'Al  (MU) 

r~-  « *s <■  *<*  “-«* 

Marca  di  «wmWitnp»  (ti)  , ,,  . /n% 

Blievvir  1.  • (C.cog.)  H,^en-ti-na.  Iidrlta  dd  Ugo  dt  ttabtrm.  ((*) 
Durativo , • B.-f ..-li-r>o.  pr-  D*;1  . ,r* 

Buarxi.  * (Gang)  Bi-Wn-za  . BmvrnU.  fUtadeU  M, morta.  (G) 
Htt-vm..  * (tieng-)  BiaùwHi.  Ptume  ddt»  (UV 

Buttiti.  * (Gcaf.)  Bi-Wr-li , Bcnrtr.  .'  tujtL  l.nt.  lli|nw-/aryt«».  Cllta 
detta  Ha, Una  nella  Hegernza  di  ’Juuui.  (ti)  • 

^hL  pr.  m.  Di  Bimrla  (B) 

.n-^-r-  Aild.  m.  h‘  iteuo  che  Bum* 

,t.)  Hi-uv-so-à-lc.  Add.  cdm.  Dicami  di 


„ c poi 

k-romi  anelli  Imioa.  ) 

Bh.tuiih,  Hii'lw  o-tu  A. 1,1.  m.  da  Bidrwaro.  F di  reg.  (A) 
Uirimn,  * Bi*-b'»-«v  Adii.  mieCh'è  male  Unto.  (IVlgr.  d, . unlaiun.- 
V , inU-licrtm-nle.  ) Udini.  March.  (A) 

Bi-L.vi.ci.  (Boi.)  BV-Imhìubì  ufo  Pial  la  icmpnr  ernie,  indigena  ntOn- 
m-hi  montana  Jdt  Italia  e dtT  Cn^herta  , che  fonar  dall  aprtL  ,.t 
maggio  , ed  dia  gli  eU-lt  semplici . assolati,  ptegheeuiii  le  Udite  treo 
te  , Lnndatr  , hidunghe  -,  * fiori  pii huu.nl, a,,  pn+mnieali  ./<  una  !■>- 
gUtUpta  o liugunia. —\  Ltuia  aleVMudnu.1 , l|n«,l«nm  r ljqr%l.^»<. 
Lingua  pauana , BoniUci*  . eia.  1 Imi.  lrypo«l  *u* . ImWiw.m.  Gr. 
iróTA*M<r7r.  LA.  cor.  malati.  Al  dolor  d.1  capo  aam  Ugbdlvr.li 
dilla  btdiilg'ia.  * * ' ' 1 

OfM.cvco,  Bn-lùn-co.  Add.  m.  Che  ha  Attornio  del  iu,**.  Lai,  tMtvpii. 
Gr.  «mmiW  ( V.  Ltcatuare.)  Cam.  Pur.  •//.  l/nandr.  pra»  i il 
lume  Imo  di  qud  luogo  iutìa.nuiato  c atiùcalu,  (art  in  ipid  lacg  • 
Indimgu  t 

Bmuvi.  (Boi)  BìmiìUi.  (Sf.)  Lo  aeua  , he  Allo.  F.  Lui.  Alimi, 
IiìNm-tm.  Gr.  ehi  mia  itfèeu»*,  (Dal  Ut.  là  due  vidte,  c imtà-/u  )tr. 
6.  jd.  1.  Ui  riulva  è brtkla  c uiu.d»  nel  MxiaaJ»  gradii . «c.  v U‘*k 
vaiioa  è quella  , li  qual  a' appella  malvavirckio  e burnii. « \ e qim«  i 
errvee  p.u  alla , cd  è menu  Livida  e utinda  , ed  I11  In  mm  ninn  i 

fregile  , ihe  tiMloria  exdr  wt- 
o 41.1tf.4v1u,  che  ,ti!  arò  pa  i *• 


V.  (A/3.) 
» che 
•>-» 


Bimiito.  (Min.)  Bivunù-li. 
cuti  poco  0/  martello  { «l 

de  tiri  moietta  * d,  una  tli  uuunt  1-  ...... 

fimihda-,  catch»  A optagli. . <4 »«•/»/  • A coltre  dAla  fiamma,  di  un» 
Trovati  J ptu  toccate  nativo,  talvolta  dendritico  tu  una  «p-  - 
ete  di  dmspru  ; temoni  am  en  solfartelo  , di  colar  grigio  d>  piva»!  % 
con  una  leggina  tàtla  get  tatimi  e pesta  da» , reme  <ea  .nini  . .. 
m , tara  detta  da  alcun,  GAena  di  Immuto.  Si  trova  mudata,  det- 
to pure  Ocra  di  hurmtlo,  Ate  n pr»  tenta  l'Uo  la  forma  Ut  tuta  poh 
ve  o duna  matta  cq tgptU*  di  colà'  « mito  v*nfati,i>.  ( Sembra  lati 

..nniv  1 <h.  (IMI  Cl.  h.  .k»  f..,  /)„(.«  .14  (0) 

lino,  StornM* , » fL»  U UCr-  lM.4  • <&C  IM.)  U..  •«■11.  L,  mm  OO.  «MM  MM 

Cnuiiaa,  bi-M-.tU-ir.  (A. ^«'-1  ^ T l k;--.,  ri  : m Malli»  ,tf  H.mt  tut  , la  cui  pcinapnle  dtvoumm  cugint»  nd  cantar  gnu  jn 
calar*.  Gr.  tpfabjaa.  Zilald  Andr  (Jn  ambi  bucala,  « Dio  ,che  Adornllilo  Ham  , fi  tm  ( Al.t) 

Se  non  bivrvia  fuori  di  itagipne.  * _ _ . 

a — Delta  imprapr.  jur  Div-Urc.  Bum.  Tur.  a f in.  » nra* 
forino»  nr.ii  Innvla  , Fiorerò  «W«d6  »«on>  tn.il  (A)  (N) 

‘BtU'Tita  , R»mc-.ù  Ic.’  Add.  m.  t hè  ha  d MrcUa. Cr. 
jqdaÀqiofov.  CW  Pur.  »7.  traviti  »»*«*  bae  3C0  .U  , apf«ll»lo  «■ 

stfa*£Si?5i 

il  .u  All.  t.u  dà  u»  h.ih.  fi-  ri  »•  ■>  ' fi  ™; 

H.i.nT  / ordii.-  .lo'  i . m-drtl’.nko  ' • ^ T 

dieci-,  con  eTan  cnnf.i»ionc-  del  rdara  e Al  Itmatr.-  tua*.  **!/•  •».*#■ 

Nuli»  fur  migbore  ».lndo«o  di  lui  : Mr d Imrdo . «<* 

« Nome  dell  aiuo  cbr.  lui  d hio^lo.  Te».  Br.  ».  4 *•  E '*• 

uurH'iinr»  988  di,  che  noi ‘appdluain  kiMlo. 

. * * - *J  r _ .......  ol,  Itiaviilr 

di  con  <mti 


AUeg. 

i la  mia 


OÌar t,  durai-  «Irgli  onori  a'Iàmifniti  di  ().imiW>  (Moimo.  1 44k  S®111 
aibni'rot,  ebe  quoti  vi’  Agosto  luipoti,  di  «biariniam  ougarluii, 
- premitele,  reggo.  In,  «r.  £ 3.  «l'T  t-b*  U*mr  *uu  bmMprtc»  ffoa 
cede  lm.« tutore,  U ludo  in  rhigliicra.  Stm • SNA  ».  ». SnccwfT» •• 


fai 

«al  il  bimi|io> 


•>p«tofUMe(.  Dav,  Cotf.  tOH.  Annclun. , , . 

rbr  non  «a  binvl»,  cb  c uV.i  »,.f«  r.l./.u»a  omervaamne , F™"** 
ilo  c nome  di  cakoto  , c-tx*  naimal  w»  * VvUT  op«arc  uef  vc- 
p I n-  delle,  piante. 

Kccah.  1. 


cede  ltniA\*torc , ì.  ludo  in  rfcgbierj. 
a Orlo  il  llghoubi  Ludovico  Fio,  il  W|*ule  LAuiki 
le  t .Htiiihn 

a ./*,r  timi  hi.  I Diceli  anche  dette  piatile.)  Da  v.  Clt.  ,-t . Se  lu  «pe- 

tti riarMìtted  anUlrra.  , d«  loraiano  la  q*u«U  gmibirj  , « del  pri- 
mo amino  «ilvaUco  i biuiipoli.  *..»•*  i " «i  « 

|b.  non  *o  , Bn-nùn-mw  id  m.  camp.  J Lo  timo  che  Bui  volo.  F. 

Buur.vi,  B»  id-yua.  {Sf.F.A  ] 4 fame,  NcgouoJ'.wAa.  La»,  «p.li‘»n, 
tot.  Gr.  Gl*’.  H me,  noe.  ».  » 4 lo  Ita  mloJ  oó  c*be  di  me  iugi»n.«T 
IO  avrte , e *oa  ccrli-r-imo  eli*  am  *»’  W\«  uL'< , ciane  voi  dib  , d » 
■we  cud  awla»K  la  (augni  One  avvi-ale  i m.i  ella  andrà*  .ItrniM-nii. 
K nv.  A 7.  CuBwnnl  a fcQMtc , «c. , dj  voler  prima  ili  4vi  voiluc 
. cane  iodata  Km*  la  IÙ«orim.  £ *».*•#.  ».  tu  r.^ict.  .le  d^nmlo 
Hinaliln  A Adi  pur  n*  btmgna  venuto  .1  Ibdogiu.  Onta.  Ini.  tZ  »-/**. 
Li*  Duca  licite  «*«*  poco  a boia  cbiua.  Poi  di«e-.ii»al  coniava  la  lo»«- 
■na  Colui  cbc  1 peccator  di  là  uncina,  làv.  M.  D e.  ,.  Il  pruno  n> 
n„c  ni  iiuiH-t»  dubui  li  luugMJ  » Salviti.  Due.  J.  ya.  K |or*.  1I1- 
viri1  umiL  da'  »’  *tov  cu*  '“*•>  ( ***J  diurno  e arti  piati  a di- 
li 


G5o 


BISOGNAMELO 


chiarore  imi  fprwoU  utiWt  o notisi  ima , qual  sarebbe  eoo  Bisogna, 
(Jtcnrrrma.  (N)* 

» — [Far  hmyria  a le  bivync,  Tornire  le  bisogne  \ origani  Faro  i 
fotti  o le  foc-ende/]  ti.  F-  6.  ffi.  i.  Manfredi  a>.n  di  a|iarciavn,  ne 

“J1“  •-  t •-*- T molte  buugite  di' arca  a faro*  floor.  nm-. 

'ili  astiare  • lar  Mi  Imqiw  , 


udirà  la  b>co  nell  nata  |«r  molte 
Il  buon  Boato  wmo  a pietà,- tun 
nel  mio  letto  4 roiiii.  (A) 


3  — Si  contiti  da  talvolta  con  Bmicno  , Necessiti,  bui  impropri  imente , 
tebbeuc  »e  o»  trovino  t mupi  nd  Boccaccio.  Hoc e.  tUoc.  Tu  non 
»'avr«**ti  tanto  |iruato  a ìlare  la  tua  hnogii*.  E piu  mnan*i:  A dii 
prudera  consiglio  o ajuto,  nini*  celi  la  tu*  luaogu.i-  (A) 

Btvir.e  tursio  , Bi-m-g-ia  nniii  lu.  [ Sia.  Tanta,  ut  uifrt.  tit  Bl  K>-r*o  eh* 
4}  Buugna.  ToO-  Or.  6.  jl.  (Quelle  non  può  lare  |’  uno  , u U l'al- 
tro ; e culi  ai  compie  il  Imo-  bis  -g:  unitalo. 

Bi»*c«a*ts,  Hcto-jniuvlo.  Pati.  Ut  Bisognare.  Ck*  ha  Litoti no.  Ritorno- 
io.  Lut.  inditeti»  , iodigo».  Cr.  ì«s«twc«.  Tratt.  pece.  wrt  Quando  e' 
vedete  celili  iu  gfpltdl  i*ec*auUdt  , e bisognanti  di  limosina. 

Di*»'.*  istmi»  «re.  Qi-*o-gAan-le-iuéu-|r.  Ac*.  [F.A.]  Secatala  il  bimano, 
Su'ficunl traente,  A la'Uutui.  Lai.  «sta».  Cr  Utoàn.  TraU.  pece.  attiri. 
Quando  e*  vede  te  genti  in  grandi  necessitaili , e bisugnauti  di  limosi- 
im  , allora  egli  «oceurre  loro  hunguntemniic.  Fr.  Gwrd.  Titti.  fi. 
Vi  prego  cte  soccorriate , *c  non  bi»igiui*u.io«itc  , aliamo,  re. 
BaaobsiM-i  , tti-so-gnàn-u.  [.S/T]  F.  A.  V.  « eli  Bisogno , Necessiti. 
Lai.  inopia.  Gr.  aniii.  Albert,  a.  44-  Ob  miarrakile  rondi  {(unr  d- 1 
mendicante  . ebe  *e  dimanda  , di  vergogna  ai"  con  tonde  ; c ac  non  di- 
mandi , di  Inaognanra  Vi  camunu  ! 

BuMaai , Bifvgai  iv.  [IV.  imperi.)  Etter  di  necetntà,  Occorrere,  Far 
di  lumiere.  V.  Abbi«gnarr.  Lai.  opoa  n*e,  oporlcrr.  Gn  b>.  fiore, 
introduz  33.  Erri,  ec.  , I arie  amai  tuù  frésco,  e di  qurlle  cote  rhe 
alla  vita  bàangnano  il)  quitti  tempi,  Ve  la  copia  magg*o|v.  E ntw,  3; 
3.  BssogModogli  una  buona  quaulilà  di  danari,  né  reggendo  dure  c<  »i 
urmUtnrulc,  mmr  gli  biaognara,  aver  gli  potrà*-.  fi  «re.  «#.  8.  Come 
•duro  cl.l ero  udito  quoto,  iv.xi  .bncign  > pù  «violi.  C.  F.  ij.  ufi.  I. 
La  città  non  tre  in’  Inmgnii , im  tu  iscadimeitk» , eh*  a*  bimpim  ri- 
handire  i oialfàllnri-  Doni.  Pura.  te.  s3.G»  non  si  la  per  imi, diè  non 
bisogna.  P#fr.  mh.  Ji.  Cita  quando  pati  il  tuo  abito  ini  h.»>rna  Per 
dimamiir  mercede , allor  ti  alai  Sempre  pai  fredda-  E 3o5.  Non  può 
br  morte  4 dolce  viso  amaro,  Ma  il  dolo*  vi  io  dolce  può  far  morte, 
Cile  laaogiaa  a morir  beo  altre  «corti. 

* *—  * B cotta  pari.  Di.  Am.  Ant.  3.  4-  *•  A»«p»«K.)diè  bisogni,  «mie 
detto  i , di  mirare  rd  eleggere  ibi  multi  , non  pertanto  ec.  (V) 

3 — Eucr  utile  o conveniente-  Lai.  ripulire  , decere.  Gr.  evpbif  i». 
Foce,  intimi,  fi.  Dubito  , et.  , die  qiirala  compagnia  noci  ai  dissol- 
vè troppo  più  Inalo,  re. , die  non  <»  Haogmivhhe.  E noe  ,6.  io.  Qua 
In  la  vita  loro  iu  cattività  , » in  continue  lagrime  , a in  $iA  lunghi 
digiuni , ebe  loro  non  aarien  bisognati , a fotte , ee. 

4 — Aver  ikouili,  Aver  biaogno.  Im U.  indigrrt.  Gr.  !iàr3su.  Amm.Ant. 
11.  t.  i$.  Quale  è piu  nobile  cota  , che  ’l  ben  parlare  , o per  lo  m.i- 
n vigliameli  in  degli  uditori , o per  iaprranaa  di  coloro  die  nebung  na- 
no ? u Fr  Ciani-  ,3j.  K la  Dama  uretra  non  bisognava  di  purificare 
come  T altre  donne.  ( Cioè  ; oca  area  biiogno  di  purificare*. ) (V) 

5 — Andar  bi*ogoando  = Andar  mendicami"  firmimi"  Pinci , cap. 
ma,  piatta  Salminr  Beili.  Invai  ululi  giuti  «Irgli  «imam  ! C<i»t*i  , CIm 
tinte  in  té  virtù  naacoude.  Va  Insognando  gli  altrui  cibi  strani.  (B) 

fl  — Si  accorila  attolulo  col  pL  Bare,  f . p.  a.  1 Ci  bisogna  , re-, 
tra  paga  di  buon  cup|viii.  (V) 

7 f/  non»  paco  prèuteo  e arredalo , dute  il  lutee.  Sibili.  *.  I.  Non 
è piò  affli  lo  che  ai  Inangni.  ( V) 

I - * TidealiA  non  imporla  meettiiù , ma  una  colai  cemdnione  , a un 
dipretto  quanto  Se.  (è.  /'.  il,  58.  Buognava  die  meaarr  Alberti  eia 
mia  gente  «vnwno  ajputu  il  vero,  ebe  metter  Piero  r tutta  tue  oma- 
pagnii  cran  t «tU  morti  e proai.  ( Cioè  : te  moncr  Alberto...  avcaoooo 
riputo ..  Mnatr  Piero  ee-  ) |Pr) 

BnooaiTu,  * Bi-oo  gna-ln.  AdJ.  m.  da  Brogliare.  F.  Bisognale,  (.  3.  (A) 
bmuanu , lJi-*o-gi*é-vi-lr.  Adii.  emù.  F . A.  F.  e di'  Bnogoevolc.fi uni. 
Irti.  n.  SS.  Non  è em.t  mal  più  da  fuggii^,  ette  questa  corno!** ione, 
ore  valor  ai  peri  le  j nè  jìWi  da  eberetn , die  hioogoevila  auguocaa,  nve 
a'  acqmala , et.  (V) 

Bnocitvok*  , Bévo-gnd-vivle.  Add.  cem.  CK  è dì  kitogno  , neenntrio  , 
utile,  [importuno.  — , Bisogne  vile,  «in.)  l.aL  utilia.  Gr.  i-f.kit.  G.  F. 
6.  4'-  a.  Dira»)  «Iella  motte  di  Federato  imperatore  , ebe  multo  fu 
utile  a bi*ogn venir  a «Mila  fihtraa-  F 7.  .!•  3.  H «volevano  il  nuoti  d>| 
Mutroar  , ee. , il  aukiirt  lori*  molto  caro  e bt«ngnrvole.  Crot*.  Feli. 
Strofi* cunilol  > , r f.K  rottogli  gli  qRri  atgutntflUi  lu-yncroh. 

1 ••  B uOgno. •>  Fior.  Fin.  49-  Lnqalitt  cioè  l«rgl*r*u,  «oMla  Ari- 
Motilc , li  i di  dure  con  ratsnra  all*  pcraona  degne , e ebe  «ouu  bi*o- 
gntroti.  (PV) 

BivKitmiMai , Bi  viqM-ovliMMDri.  Add.  n.  m/t.  di  llnngnevolc^A) 
I l-tctamanTi,  * B»- «ragne- vol-auru-le.  Aw.  Per  Umano.  A ragione  di 
biiogno.  CntitU.  fieri!.  (,l) 

Pitocnmo,  Hi  «o  gui-no.  [A'mJ  dim  di  Biaogno. 

a — Puh-.  Il  hitosninq  lì  Uollar  la  vecchia,  e Bisognino  fa  I'  nomo  in- 
trgnoa»  =3  La  r-ecMiù  coi t rune  altrui  a f apertine,  t'ecck.  fimdt.Cr. 
3.  3.  Dior  I pr>*vn'.i.»,  t'he  biangnnao  /a  Tuonai  ingegnom. 

Bianeto,  B|.«A^no.  [.Vai.]  Mancamento  di  quella  enea,  di  cui  in  qual- 
che nudo  ti  /"ih  far  terna  e e importa  mena  che  Noe- «ita  , la  quale 
i mane, imeni"  di  queih  che  non  ti  può  far  teina  in  modo  vento». 
l/cpa  t Occmrrnaa. — , Biaogiiaou,  afe.  Imi.  indigeni*».  Gr.  xf***-  (V. 
àifagricuo.  ) fiore,  pr.  5.  Panni  quello  do  reni  piutindn  pnrgrrr  dove  il 
hiao^uu  apparisce  n»  pgiore.  F mtmd.itó.  E per  l'ner  m>lu  ui'ìnni  nul 
■feriti,  c aldamjoiutli  ne'lor  btaogni.  A'  no*.  3. 4.  Perché,  ati  tenendolo 
il  Itiaogiu*,  rivolto»»!  lutto  a dover  trovar  modo  come,  *e.  G.  F.  p.  tó.f 
$.  E |»r  I u Miglio  di  danari  |*rjjpur<i  U tua  buona  naiMieta  u'  argebt k 
» — la  m»a  due  buogiù.  Imi.  iirgutiuui , rea.  Gr.  <fyo*.  Bore.  g.  4. 
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p.  8.  AerioecV  , ec- , to  ebe  aou  giovane  , c poaao  meglio  CiUcara  di 
voi,  |)<>a«a  potei*  pe'  nojri  biwgru  a Firmile  andare. 

3 — k'  detto  anfiMofeicamtnte.  Lai.  rea  ncccaaarìj.  Gr.  xf* io.  Luiq.  Pule, 
fire.  £ pidi rcrnei  ìruetnc  codi'  un  aogiw*  E nou  arai  a cercar  d' uh 
am  Insogno.  • • 

4 1—  ’ Proposito,  fi ‘in.  Grand.  Critl.  c.  3.  Quote,  due  semplici  oarraaim 
ni  cb'  bo  pi  i miSM,  ranno  in  .gran  manici  a ai  basano  di  quest*  secon- 
da parie  dell’ urlameli  lo.  (N) 

5—  Mane  o Far  l*«*'jgoo  s tur  re  nere  nano.  Convenire.  Covale.  Med. 
cuor,  j fi.  Bu  yflO  è pec  necrMiti  , clic  d(i  nou  ai  guai  da  dalle  cagio- 
ni del  peccalo , vi  capai*.  Au.  Apou.  go.  Dvrcano  elio  era  biaogno  la 
cirmncitiooc  a ailute.  E tot.  Che  c Intuglio  eb'jo  fàccia  aicxhè  iaaia 
salvo?  linee,  a - 3-  n-  4-Accih  nou  ft*a*cro  tropiu  prieglii  biaogno.  E a. 
5.  n.  9.  lo  u>u  vrnuto  a riatemli  ile' danni  li  qqali  hi  J*ai  già  avuti 


• per  me  , amandoli  più  che  stato  nou  ti  aulebljc  Ixniguo.  E 
9.  Ad  ora  vi  cobe  iu  cammino , die  bi»ugiw*.  vi  Tu  di  vmiie  aita  ima 
piccola  cosa.  Jen.  90.  Le  quaji  pone  aot»o  bisogno  all*  vitaddFnomu. 
Fit.  SS.  PP-  1.  tic.  Non  c biaogno  il  medico  a'  sani , ma  wf 
fermi-  (V)  . , . . 

» — Cól  2.  raso.  - Patta*.  La  quale  C di  biaogno  ad  aver  verace  oe- 

. liliali  a.  (V) 

ì — * E col  3-  rato,  firmi.  Star.  5.  64-  Iu  que'  luoghi  c vie  , ebe 
a bianguo  fitac,  Csccaacro  foriate.  (V) 

6 — Aver  biaogno  , Ai*dare  a hisoeitoae  Albi, «gnor*,  fiore,  noe.  Ogni 
anno  andava  toro  a j>isugw>  questa  narrcautia....  Fece  una  pranditHaia 
e bella  nave  nd  porto  di  CaiUguic  ajipnatotc,  c feruiiia  di  ciò  ciae 
biaogno  avea.  (A) 

7 — In  atq/.'o  iw.  f biaogno  , Al  hÌK>gno  = A uopo , Al  tem- 
po opportuna,  Opp-irtutiamenle.  Lai.  opportune.  Gr.  • Petr. 
tot,  tùli.  Che  h mia  nolul  onda  non  tuo  «Uvtta  Trami  al  biaagnaG! 
F.  7.  3.  ».  E ciò  venne  al  a ilo  Carlo  urne  a bitouio. 

8 — A un  bisogno , A un  .l*rl  biiogno  = Forte.  Lai.  forte.  Gr.  mwt. 
Farch.  Ercof.  16.  SnrdJie  di  neceantà  die  io  vi  dicitura»*!  prima 
motte  divene  cove  intorno  alle  lingue, le  aiuti  doluto  che  a un  biso- 
gno don  vi  parcMtro  o |>oco  degne , ec.  E 344.  Egh  non  vi  é a un 
Li  biiogno  quella  ddlenma  che-  voi  vi  date  ad  inlcfMinr.  fiero,  rutti 
3 4.  Veiioc  nel  mondo  un  diluvm.cbe  fuc  Si  rovinato,  che  da  Nué  in 
Il  A un  biaogno  non  oc  furori  due. 

9 — Pro v.  11  litaogno  fu  IwlU  la  vtccbia  = La  tteceuità  coi  triglie  al- 
trui all' operare.  Cec*A.  Dot.  t.  3.  Il  bisogno  là  or  trottar  la  vecchia. 


10  — Biiogno  (a  prod'  uomo  ==  I-a  arrenila  cadrigne  gU  uomini  ad  ufi 
futiourtt  per  diventar  prodi,  ti.  F-6.  8j.  4 l’eroe- bc  molli  incili  Fit>- 
rcntini  n'  andarono  ollrrmonli  e ’n  Frauda  a guadagnare  , die  in  pri- 
ma inai  non  vs erano  usali  ; onde  poi  molle  nrcbczxc  ite  rediroao  in 
Firenze  , e cadcci  il  proictbin  che  «lire  : biiogno  fa  prod'  uaiuo. 

11  — Al  bisogno  ti  aiDoacuno  gli  amici  = I buoni  ti  toccormiut  n<tte 
mveruaì,  1 cutfaW  ti  abbandonano.  E*p.  P.  N.  Al  Uaogiao  ai  c*no- 
ace  che  amico  egli  L 

11  — * Chi  ba  bisogno  arrenda  ==  Chi  ha  Litogno  non  debb'tnrre  tu- 
per'n , mi»  al  contrario  piegarti  a pregare  r racciunnndani.  (A) 

■ 3 — Prendrti  anche  per  Le  ntemiti  corporali,  L’ andate  dèi  corpo. 
Jen.  Più.  81.  Bculu»  cmcimIo  pre»i , e comandatogli  di'  egli  aleitJn^ 
se  il -collo  per  tagliar!»  il  capo,  egli  ri-pnosc  . faro! lo,  andando  a fere 
suo  bis-gno  in  duparte  , |>er  afnggirc  la  motte  quel  pot..  di  lcmpo.(V) 

(4  — Soldato  giovine.  Lui.  tjrro.  Gr.  star  erfurvirm.  Toc.  Dav.  Ann. 
a.  $3.  Giunta  le  navi  a terra,  tur  piemie  una  introna  di  biaogni  ette 
in  Sona  andavamo-  Segu.  Star.  3.  80.  Cl«e  genti  ba  tea»  condotte 
ac  non  gente  CnMettilià , «calia , e bisogni  vcrantrute  ? 

fi  ungivi  difi.  il*  Aitcenità.  Il  Bit  "gito  è uu  segreto  appetito , un 
avvito  dell*  natura , d«e  £1  sentirci  la  privazione  di  una  qualunque 
cosa  , e ci  «pigne  a ornarne  T acquisto  e il  godimento.  La  i\ece*ntà 
include  le  «dee  d'usa  aw  iuiLiptnsabdc  f«r  uu  d*lu  oggetto  o Ime 
o per  una  qualche  azione. 

Bt«ocs<MAMflSTc  , Bi-so-gno-aa-méu-te.  Aw.  Con  litogno , /Hetchmamen- 
1*.  Lai.  parcc  , duri  ter.  tir.  à-ràf**.  Fr.  GivtxL  Preti  Jl.Bunenoaa- 
mente  traevano  la  lur  tìSb. 

Buoosmiwmo  , Bi  «o-gm»- ue*i-mo.  C-Tai.)  tup.  dì  Bisogno.  Lol  m* li- 
me imlicen».  r,r-  arep-rarot.  G uicc.  Star.  Ab.  u.  L upo  e l'altro 
di  questi  He  hi*ogno«ia*>i»o  di  danari. 

Buona i*«o  , Bi-«o-gi*ò  so.  Add.  m.  Che  ha  Intigno.  F.  Abhisogaooo. 

Bisolnosn,  sui.  Lo#,  cgf mia  , paupcr,  indignu  , indigna.  Gr.  arp«si! 
( Dal  gr.  di*  due  vièta,  cd  agamo, , bilicate»  di  qiuldie  uro,*  che  ha 
Orli  aotictà  , d«e  ai  «fona , il  quale  viene  ,d.i  agunìp  1 io  uai  «ferzo 

10  cmnbaUo;  e vai  dunq-ie  Chi»  Ita  ddT  ansietà , d-.H*  «ollrotludiiac  iier 
cosa  cbf  gli  naanca,  e che  si  stona  di  )>roccurar»i  ) fiocc.  no*,  la.  *, 
Alle  doouj.akcoioc  hianumu**,  piacque  la  piolkrto.  E mtv.p8.  1 r.  Til* 
se  la  non  tossi  di  conforto  Usogmuo,  come  tu  sc’.io  di  ta  a te  medesi- 
mo mi  dorrei.  Mnstruaz.  Faci-ndou  rduone  che  non  nuùnga  bisoguroa. 

a — Ncceitaik»,  Ch' è ali  bitogito , CIm  bisogna.  Lat  becmòiit  Cr 
ù»»*»'ioi.  Te*,  fir.  t.  1.  La  |itìiim  jwrtc  di  q*imln  tesoro  é 
danari  contanti  iter  ispeitderc  lutto  giorno,  in  cose  bisnguoac.  E -,  3. 
Nmna  con  t piu  bbnguoM,  clw  coutarf  ciascuna  co*a  «eco odo  la'va 
▼«tanta  /db-  Fiogg.U,  ««tee  ugni  oro  bisog.Kro,  e non  vi  mina  nuli*. 

3 — J«.  di  Tempo  = Tempo  d,  gran  bimgno.  Ar.  Fur.  ,3.  Si.  Of 
perchè  a l«npo  lauto  hisognuao  Non  ai  qui  iuc«s'»?  (M) 

4 — E in' fimo  di  Wt  nel  vino  drt  J.  *.  fi,Kt: . p,.  j.  Quanta  none 

11  mio  stMlenlBiuriito , o coidiirio  che  rngl-aiu  dire  , possa  cacrc  e aia 
a’  hùognoai  ausi  poco  , nondimeno  jviruii , cc. 

Bivoi.i  sto.  ' (China  ) Bi-»ol-f*4o.  Sm._  Dicci  1 Bisolfato  di  allumina  di 
pousaa.  F.  8olfeto  , Acido  di  allumina,  di  Polaro.  ( Dal  |»l  bit  L 
tulle  , e da  soliate.  ) (A.  O.)  dWe 

Bi}oi.roso.  * (Cbim-)  Ui-soldii-ro.  Sri.  Detto  del  ile, cuna.  F.  Solfuro 
rotto  di  mercurio  artefici*!».  (A.  O.)  . 

a — * Drti"  dello  sfagno.  F . Oeutotulfuro  di  stagno.  (A.  O.) 
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Buone.  * (Zuol>  Rì-sd-nr.  firn.  Lo  stesse  che  Bisso*»  te.  JT.  (Z) 

Bmmts.  (Zo»l  ) Bi-sdn-te.  Sm.  Lo  tutto  ,-h*  Mirande.  F-  (A) 
Hnqetbao.  (Mjv-)  ttù^BÌKlro.  Sm.  F . t di'  boq.tidir..  {A) 

Bau.  ' A.  pr.  f.  ( in  greco  *nw  «igni tic*  bosco , valle.  ) 
di  Tmoh.  (Mit) 

Btuàcoi.  *■  (Grog.)  Bà.«à  ara.  Gruppo  J nule  dtf  Atlantica  tuli*  ctv 

Jwiii.  * ì*o<»  deW  Arcipelago  d/tì*  Filippine.  (G) 

twtn.  * (Gerg  ) Bu-sa-u.  /svia  dell  drap* fugo  de  B, tingo».  (G) 
Bi^tzione.  (Geom.)  B«s-«e-iid-ae.  Sf.  Dotinone  di  quahomghu  lunghe* 
m <n  dua  pani  ugnati.  -,  B i porti  none  , sin.  <A)  „ ... 

butti.  [ii«.  Tela*  parino  Jtrvtuutr,  urruaiittimo  , stolte  , diitctita,  che 
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Bj 'Tir-rii it , Bi-sfcvciAre  [A.  mi.]  Chitrattare  pertinacemente  prwct* 
buuui ut.  — , Bultrcicate  , un.  Lai  rixari,  cvtovtcìari 
t’aiufl.  4.  A Ui  Ir  lotto  4 a mi  butirri.,,*.  Toc  Da*.  dim.  A.  8».  l|i' 
«acciz.Hto  (Dumo)  a torte  con  8efsuo,  «4.  «ndò  colle  pugna  *<A  w. 
•o.  Fare*,  brevi.  j5.  BuitccìaurU  con  alcuno , c sur  «eco  in  std  bi- 
stìccio, é volere  dare  stuyrr  |u- 

— [ * "'?***)  SmS*  rfnr.  Cti%  a.  4,  In  veggo  Sitatoti*  • Pìr- 
»o  die  u unticci  vivi  ve  be' «.riti  che  ti  pressata.*!  a Cliui.n  SaL 
r*  **•»•  U ( ^démj  anche  poco  dopo  cosatesi , padre  ma 
BglsOOlt  tor.tam.-ti  te  u Iwabm.  (N)  1 

3 ‘ ^ Bi  «fogliare,  iirbotttr»,  Baaàrmev.  Car.  Lemg.  3. 

{fante  Maali . am  fra  ti  medmiom  bbtirciando.  (N)  * 


novanti  fili  onischi.  fi  t fumanti  .ir  il  tini»  propriamente  fatte  un  Bwtwxiìto,  * Bi-slic  cia-te».  Add  m.  da  Butecciare.  S ti* tinnì.  Bene.  (W) 
Una  Maininolo  d*tt  Indir  t dtU'  Egitto  , di  cui  erari  fotte  le  mite  Un  norie**.,  B«-M«c-c»-càre  [Naut-J  -Co  fletto  ck e Butirróse.  F.  (IM  la#. 
più  aridi  , pia  minale.  Siccome  p-  i tot  retti  erano,  tanto  coiorue  kit  dtetre  dir  dite  volle  ed  è in  fatti  dir  due  volto  le  meste  o numi 


ti  de  ber  iati  due  carole 

I.  Mito- 


nino,  «peti 

di  porpora  ’ il  più  apprettalo  fra  tutù  i coirai,  gonidi  i che  da  al- 
cuni anche  lo  lituo  cale  r di  pontoni  fu  detta  Buio.  ) Lui.  byani. 

6r.  A«rrei.  /tote.  A'rux-h.  00.  dry.  Biswi  era  la  camicia  «I»  hao  |tot- 
ItUxùa.  Giani.  Preti.  «V.  Inspemrrbr  di  qml  lina  si  te  d baso, 
die  t panno  Imo  nubiln.,nn«.  Al*-.  S.  Gteg.  Che  i per  lo  coccole  laoaiiTnu,<  Ili-si  ir-cié-vo-le.  Add.  cam.  Che  ha  del  Hi  tiene  Sii - 

Bi.tmci.ocuj.,  • BisCie-cie-vot-mén-te.yf.v.  In  modo  dUmitrio.  Grill. 
Ber*.  (N) 


oli  unite  • diverse  vocali. 

di  tuono  Minile  , usa  di  amo  diverso  ) Farri.  Suoc  Si 
te  tono  Le  mie  monne  saccenti  ? dm  tCanu'  elleno 
bai.  ire  he  f 


St: 


bisso , ut  non  le  carità  la  quale , acc  iucche  wa  perfetto  , mai 
sta*  buia  due  volte  ? » Mmi.- Sul.  a.  Or  d»i  giaceva  in  bisso , 

•terrò  uni*.  Bug.  Set.  3.- 1>‘  attintiglieli  b*»ai  il  capo  avvolto.  (N)  „ 

q — (ZonV)  Bino  mirino  dnam uw  i m umiliti  la  itta  d'i  nacchera-  Biniumop  , Bi-diiMti-nv  (.9*1  Lo  1 uno  che  Bi-ticrin.  K-  Golii.  Ju  V. 

•ir,  che  anche  dicati.  Pelo  di  marcherà.  (A)  , Vidrai  Glc  etere  ad  agni  panU  «pparerdnato  mio,  fui  molti  di  qua» 

3 — (Boi')  * botanici  damo  d nume  Ji  Bimi  ad  alcuni  tygeUtldi  della  vocaboli  rbe  noi  chi t mi  tino  bùticrjrhs  , di  muno  sentimento. 

Jamiglid  dell*  alghf  che  u preteritami  » Un  f rata  dì  un  tornito  fi-  Butkkm  ; B*-slic<k>.  (d«r.)  .S'eArrtO  che  multo  da  ncu ionia  di  pai  11 
lam  ntuto  cure  , novero  di  uno  lanugine  univen  iti.lYildanriw  li  definì-  le  par  L pòi  di  due  tdUbe  differenti  di  t>*ii,  e limili  di  rinate,  — , 

tea;  piante  collimile  da  uno  emtrUiXii  tut.f.  fi  fórme  in  diverto  modo  pie-  Bmiccico  , lim.  ( Ila  bitùcacitre  e non  da  dii 'uhm  o disiò  hum  ebe 

1,  tubcamoat,  «ufnout,  ••  le* note  mi  e chiamato  li 'tyla  fruttificaùona  Tal  due  verni.  ) Firn  , Mal*.  4.  tot.  Ben  la  putì  di  pauo  d • 

r <funh  rimane  ancora' tconotcùua  a che  generano  per  avventura  un  petto  Unte  KiitM , beatocela  per  biilìcrin.  » Salvili.  C'at.  td*. 

1 lidia  mperficie.  C.x-.  li  Bagli.  Minutu.Hnc  punte  dì  quej  gene-  Al  ^«1  pawo  in  bi^iocio,  è limile  quell' altro  che  parta  di  Cimato 

ri  die  "i  ito  binici  dUamo  bitti  e conferve.  (A)  * Astio,  (fi) 

> — ’ Cantre  di  piante  le  quali  non  conti  nono  che  in  •(&  filarne»-  Birn.ro  , Biutin-to.  Add.  m.  Due  volte  tìnto.  Lo1,  bi*  tiratoli.  Gr.  ti* 
ti  deUcaùttinu  che  {appettano  <f  uno  fina  lanugine  le  pietre  a gli  oh  tj.  Mar.  S.  Gre*.  4.  ai.  Comanda  Moie,  rbe  quando  »' ammut- 

ir! carpi  ai  quali  l' attaccano.  — Buso  chiamati  ancora  una  ciòcca.  saio  la  vacca  per  far  ondino,  si  dovivae  ultori  re  con  un  panno  rM- 
di  filamenti  che  uUiox-a  le  pinne , la  conchiglie  ec..uUe  roccia  che  n to  , dilanialo  cocco  ix Unito,  cioè  due  vntk.  tini.'. 

trovano  nel  mare.  (Aq)  . Btmao.  * (Geug.)  Bi-stùm,  Oathr.»  Lat.  Bntini*.  Citta  della  Tracia. {(.) 

Battolarti.  (Mi"-)  Bi*-o>li-to.  Sf.  Farietìt  de't  Amì.mtoid* , che  « pre-  Bi.t.c.  * (Mit.  ind.)  Rome  che  danno  gt  Luliani  al  eevoeuLi  degù, 
tenta  in  fila  eottili  , corte,  c aviti'  al  tatto,  pialliate  ptrpendiculm'.  Angioli.  (Mit).  , 

mente  tuBn  tupcrjt.  it  di  alcune  pietre  a guisa  di  muffe  , «f  ordina-  Bavfr.su*> , Bu-tóu-dn.  Add.  m.  Che  fpt  del  turalo  , Che  tende  A tan- 
no di  color  verde  otivum , o giallo  di  ruggine.  ( Dal  gt.  bfitot  luto,  do.  Luti,  in  rotundiUtna  ver^m*.  » Sol  vi  f.  B.  1,  A.  6.  BuJungo  , 

blu,  C ldhai  piUrm  ; perebà  i lilautenti  di  que-li  vodarna  tolto  pie-  bistondo,  emè  q>uti  dialiingu  , dittando.  (N) 

(rosi.)  — , A.btvluuir , tin.  Lui.  bysiolilhn»,  (Bau)  a — Usato  a modo  di  taut.  e fig.  Meri sai.  f Queati  bit  laudi , ed  a 

Bwomi.  *(Znd.)  fiùtA-mia.  Sf.  Genere  di  nòduichi  acefali  testacei , arbimbncia_ fatti.  (\)  • • 

che  « ffi'imn  in  grande  quantità  nel  mare  del  fiord , li  quali  tono  Buru. . , * A'iM  V.  N.  jrr.  1*.  Lat.  B'Mnu  (Dal  'gr-  buttane  vtalla  di 

provveduti  ditta  bau.’,  ( Osi  gr.' Imeni  bum.)  Lai.  Iiyeaiwu. (Aq)jJI)  bapii.)  — Fig  limolo  di  Matte  e di  Coltimi,  che  /indù  ài  Trivio  una 

Bu-aiu.  (Zoul.)  Bi.  tonHr.  {Sm.  Specie  di  oue  o tnm  tahatico  de" pue-  città  aia  quale  diede  il  tuo  nome.  (B)  (Mit) 

ti  leticati  latitili , eh»  Una  lunga  luttha  unto  U mento,  -il  Ut  tenue  filtrava  * (l*uog.)  Bi  MA -ni.  Abita.it'  iti  uno  parte  della  Tracio.  (G) 
dell'  Africa , e delf  America' ti  (intingile  epercialmeuU  per  una  gite*-  Bi.rovu.*  (Gong.)  Bi-*tò-ni-*.  Cut  i delta  Truci, 1.  (G). 

M * “ ’ "a  enfi 


_ I,  e deir  America'  ù distingue  spercialntenU  per  una  gilè*-  , 

«uà  cùruatu  ehe  parta  fm  U due  tpolle  , vetùto  di  lungo  peto  che  Bi.t-oios,  * Bù-lòmi-de.  N.  pr.  f.  (N.  patron,  di  Bittuuc.)— fi’,n/a  da  c 
divenite  etno  affé  giunture  delle  eùmcchta,  e peri  A vieti  detta  dd  uà-  Marie  ebbe  Teeeff.  (Mit) 

I .1  hlUW)  . tu  ll.Rn.in  * /ll-ll  Ki.il  .,....ti  ll~»n  .1.  71 I.  ^ *_  1.  D. 


gagUacdi. 

Vie 


tur  Atti  i B<  monto  xiubtiato.  — , Bisonte,  Buon*-,  eia.  L >t.  biaoa  , boa  Buroaic-i.  * (M.L)  Btvto-uivli.  Donne  di  Tracia  , le  drtee  che  le  Bac- 

’ ‘ cmiti.  (Min. 

Btrraani , * Bi-stò-ono.  Add.  pb.  m.  DI  BistonU.  (B) 

BitToai'.  (Odr.)  BrMo-ri.  Sm.  S rn*mei, lo  tagliente  molta  ti mite  ad  un 
piccolo  coltello  , composto  (f  una  lami  e A un  manico  , e che  serve 
to  chotitgia  a tepmranr  le  parti  motti  del  corpo.  Secmeh  Li  fórma 
della  Urna  varia  il  nome  dì  retto,  eoa vesto,  curvo , a frittone , alato 
ve'.  I 11, turi  tona  pure  a lame  ferme  o molili  od  a ordigni  o a mah 
le , tee,  itdo  ohe  la  laro  lama  è aieicumta  irwwiabèl mente  al  marmo, 
o mah,  le  m esso',  o mercé  una  piccola  molli  si  spiega.  F' ha  an- 
cora bàtoli  che  portano  altri  nomi  , prrrvl,- zufoli  • 1l.1l.1i1  inventori. 
— , Ristorino,  G ammanito,  i in.  (Secondi  Huet  e llucbat,  il  up 
Dome  pruv  viene  dalla  ciUà  dà  Pi  do)  > , ove  una  volta  era  un*  recai- 
ieoto  fabbrica  di  tali , -stringenti  ctw  li  cbiamavaiM  pitturieiuee  cV 
dii.)  (A.  03 

- — . - r- — •-  , - — , — _ a _.T — . T Bnxoauo.  (Cbir.)  Bi-stn-rt  un.  Sm.  Is>  stetsn  'che  Bubifl.  V.  (Min) 

% primi  iteti  ttanspaù  non  hanno  ni  Imballando  , uè  biateodan-  Bt<Toa«*tt,  Hitiao-nà-re-  (idU.)  Lo  stesso  che  Distornare,  bit.  napoli- 


bonaius  Lui.  ] Morg.  sì-  Sj,  K tigri , e cefi , e bi  monti 
Bisso.  * (Gtog.)  Città  della  Guinea . (G) 

BuaUU.  * (Gexg.)  Bia-sù-li  , Biuoulj.  Città'  dell  Indottati.  ( , 

Bntuau.  * {(ici-g.)  Uis-aùr-li , Birno-u-iy.  Città  deli’  hidrutan.  (G) 

Biit*.  ’ fi',  pr.  m.  accorr,  vi  Bulb»U.  F.  Giovanili  Battisi*-  (B) 

E ut*  sic,  Bi-slin-le.  («fot.  Idiotismo.  ] Istante  , Tempo  di  mrzto.  Lat. 
intrrvalluia.  fìK  i*«Vni|u.  Datare,  s.  1 3.  Vcaisjiutlr  aoai  in  questo 
bidente  Tenne  b»  ni(<rtO. 

Piinu.  • (Grog.)  Bi-str  i.  Aht-  popoli  «/etti  Gallai  pfarbonete.  (G) 
Bi»resD**«,  * hi-sten-dà-rc.  A.  osi.  (Quasi  detendare  da  de  pari,  ijxao 
negai. , e da  lenii.  ) Levar  la  tenda.  Face.  (O) 

Onr«sT*ac,  Bi-atm-ta-rr.  ( A.  au.  comp.  ] •S'tmv  ù»  «fàggio  v bistento. 
LaL  angi.  Gr.  9GAtv9*i.  G.  F.  (f.  Uff.  3.  K butonlando  nel  golfo 
della  Speait,  non  scardi ro*vo  entrare,  ut  Luoigiaua.  f Coti  hanno  i 
i tetti  a penna  \ e non  bistonda  ndo  , in*,  gii  stampali.  J n Fera- 


impedimento  < 
do  il  tal.  Ut  iute*  *1 


do,  osa  stando.  (P) 

1 — * Stare  irtrsolulcr,  Non.tSjper  che  si  "fare.  Gl  F.  <p  3o3.  Preso 
Altopatcso  nrlPost*  de'  Fiorentini,  e ancora  in  Fireuie  ebbe  contatto 
ad  andare  ptù  i munii  o di  tornare  all'atatilio  • SauUMariaa  Monto, 
e in  qnc>lo  bitte n tari  e rietettooo  ad  l(ltopa*cio,  poiché  I'  ebbooo  in 
fino  a dio  di  tettrmbre.  (Pr)  , 

BnrtuTo , Bì-ttén-to  ( A'at.  comp.  Y F.  A.  Gran  pena , Gran  disagio.  _ hi  due  volle  , 
( Quau  doppio  ftootrv,  dal  lau  bis  due  volto,  c -Henlo  ) Ipst-  ang  > i‘—  [li  per  — -*■ 
stia , alll-ctio.  Gr.  SXi^nr.  Soci',  nov.  ,77.  sa.  Egli  n ba  (atta  not- 
te  tenuto  in  bistento , e te  b»  fitto  sgeli  ucci  are. 


- ( Indugio,  Impacilo,  Bada.]  G.  F.  7.  q3.  3-_Stando  il  >kllo_Muo- 
1 atbndrre  novelle  de'LcgaiL 


Gr.  invaila  d a>.  ( Da  diduiun  , coinè  qai 
gr.  s/ii.')  Tnut.  ChmL  8UidiC.de,  cb«  ac- 
u > bui , e k cose  nuuisc  pervertisci , biUns- 
Dii  « «travolge.  Tnut.  pece.  mori.  Guastano  il  'kw  u-«i*po,  ed  il  bitter 
nano  , quando  egli  Unno  della  notte  ^vimio,  c «1*1  giorno  notte. 

, Bi-stòr-U.  Sf‘.  Tomeotild.  Lag  (Laos.  Gr.  u^isr,  (Dal  lat. 

1..  e da  tortiti  torlo.)  *»  • 

_ _ */.']  Seti.  Fisi,  tot,  Molto  vai  mrgHa  andare  per  la  via 

diritta  e aperta,  che  esporre  e ordinare  tntpacei  e Unlortc  a sé  inedrsNuo. 
i — / ah  anche  Storci.Orntu  cMU  urrsona  o di  cheet’lW  sia.  Fr.  J, ir  V, 
•».  ».  8 Portar  nove  ta-vi’  ventrata  si  forte,  Cun  molto  bùlorta  * gran 
dolorato,  (fi) 


lo  in,  bt «tonto  , in  atbndr re  novelle  de' Legati.  E to.  syi.  I Per  la 
qual  rota  la  cavalleria  « gente  del  litica  , Uti  a grandi  spese  , (vt  lo  4 — (Ibat.)  {Pianta  deft  uttundma  trigona , famigli  dette  poLge ette,  la 
bistento  e In  ugo  dimoro,  non  Po  tende  aver  batlaglia,  «traoraro  , e qual*  creste  ne  Li  ag/u  mori  Itoti,  e fu  «-osi  chininola  peniti  la  tua  ni- 
nna potevo  durare.  » E 8.  36.  i Fiamminghi  son  rii  gran  pasto  , e ' dire  appieernta  da*  curvature  avvicinate  , e sembra  mortg  cene  un 
lotto  di  aooo  usi-  di  mangiare  e di  bere  , tcgneoduli  uoi  in  bistento 
e digiuni  si  straccheranno-  (Pr) 

Bimccafota,  * Bis  tic-fé- «n-lr./fiW  caia. Che  ha  del  Gitovi n Bcn(.(0)  . . 

BwncravoLMsirr*  * bi-stic-ce-vot-ntihi-te.  Aw.  A autsueni  ih  Giticelo.  Birruaio , Biutdr-ti.  Add.  m.  Torto  per  piti  rem, {e  f \ 

Grillo.  Bmg.  (Ó)  - * - 

BirriccuMuTo  , B.-itic  c-.i-méo  lo.  (Jn.)  Il  Gù celar--  I*st-  considum, 
risa.  Gr.  «^grtAéngrrt , t*u*i*>».  Fr.  Giani.  Pred.  R.  I bufai  ma- 
riti figgono  i bisticciamenti  rO- le. donne. 

Bi  iti  oci  arra,  *■  Bi-tbc-ciàn-te.  Pari,  sii  Bisticciare.  Che  btOiocia  , Che 
fa  de' bisticci.  Parugar.  Berg.  (O) 


aue  appixeriuu  uat  curvature  a*v, colali  , e maoni  «tcv-fsi  Cimar  un 
m pente,  e vestito  di  toltile  nervjft'i  mte  corteccia,  rd  ha  virtù  astringente 
e Muca,  end  ì specudmtnu  a«Ayirr.ua  per  ihjtikm  . Lat.  poiygoauaa 
bistorta  Lo.)  Ltb.eur  molati.  A fermare  il  tona .«  -isa  la  hiuo*U. 


trio  pei  

plLemetue  atvrreat^  di  Torto.)  lat  tortnoms,  ntibqu  is,  o*irvu».  Gr, 
er/sb\3i.  (Dal  Ut.  Gì  due  volte,  e da  tona*  torte.)  'G. 

La  ditta  tram  si  vutg*  U muro  versa'l  segno  di  *loceo 


r.  9.  • a.  t. 

a aiu  hwtorio 


e male  ordinato.  Da v.  Ce/t^i;q.  h quali  (nsmt f nel  cretocea  « nal  (are 


d pedale  vengono  t secondo  lor  natura , h****t  * birtnesi 
a — {Agg.  di  Pelle  s Bugffrmtata  e lortitoin  per  U rughe.)  Retar.  Tuli. 


(]j*  . bistrattare 

io#.  Stoni'»  COO  gli  occhi  ariceli , coi  capo  rati  Sulla  lo  , colia  pelle 

lii^i  iH  i ■*  • 

3 — Per  metaf  Malitio*),  l'rodplmle.  Lai.  -pravo*.  Gr.  amo  ‘•fyouAl- 
ben.  4.  lugrguo  «I  ppt»  e hidorto  non  puoi*  ewer  «dato  ‘ 
Uuminit,  Bi»-tral  là*<e.  1 Att-\  trattar  mah , Suonar».  Lai.  «ale 
tracUiv.  Cruhi  i*»**.  (VUJ*'  diatrattare,  da)  gr.  dyt  a fona,  mal*; 
«rote,  infelice  mente , e da  trattare.)  Tdc.  tfaa.  Slot.  *-U/#  l capi  di 
Ire  legioni,  «l,  di' avmeno  gareggialo  Tu  aertir  Vitcilfo  nell»  I*»«m  «*'• 
tuifc»,  ora  cjumIovuIi-  il  bi*tr*ll*YMio  nell#  tra.  Sai»’,  Gnu**.*- 1.  Co- 
mi- stranamente  Ilutratli  tu  quoto  trovane  J tir.  Dite.  «un.  ho.  lo  non 
,1 , do  Uw  prr  pnriye  al  litom  lo  «F  «sere  «tato  bifetnlMa  .da  \ od» 
AIUm-i  , o p.  r «adirilo  co,  egli  ai  m*  iu*«u  a iemali  , ce*  • 

l.eraATT/t»,  * Bitrir.iMà-fa.  Add.  m.  dm  Bistrattare-  (O)  rit  firn*'. 
CtiL  r,  a.  f.  ito.  lo  storialo  e bistratti»  tu  da  loro,  diasi.  SaUm.  F.  Jt. 
Àdi  (>■  Batta  UpU.  . . e toc  maltrattata.  (N) 
litiUli  a.  * (Geo*)  Bóstrì-ca.  Piume  detti  (.utilità.  (G) 
i-r...,, . « (tiro#.)  bi  stiù  » , BiMrki.  Otta  » fiume  detta  l ranul- 
fuiia.  — ihtlii  detta  Turchia  iiuron.  netta  Moldavia.  (ti) 

J’iVi «o.  * VB.  A ) Ir»  metto  miei*.  A lustro  rifossi  di  una  maniera  dì 


r.,-. .....  « (Gru*-)  Bistri*-» , Buttiti.  Citta  e fiume  Mia  Traiuil- 

finta.  — Cititi  defili  Turchia  ti unmea.  netta  Moldavi*,  (ti) 
fttMftO.  * JB.  A ) In  metto  miei*.  A lastra  diteti  dt  una  maniera  dt 
ulnare  f indiarvi*  cimi  Jduigine  stemperata.  (Z) 

Ci»Tao«vH*>v:>.  * (Boi.)  Hi  »tiiK|io-fto«o.  òm.  F.  G-  Lai.  l^Urojxww. 
(Lia  h**rx*  ottura  atro  lo,  e freon  lari*.  ) Gente*  di  pmnòe  cosi  Asia- 
atuJc  penile  hanno  C urtjiao  del  adir*  burlatilo, tui otturata  da  fili. (A4) 
Bt-.»V|>i.  * (Gmg.)  tVtfli  delta  Georgia.  (Li) 

Ifoóu,  * (Gì-*)  bi-*u-g«.  Piume  della  Ruma  Turopeh.  (G) 

Lil.ttJi.'O , Riunirò.  riddi  m.  F.  L.  Che  ha  le  ugne  fette,  o che  ha  due 
punte.  Lai.  lusulcua.  Sauna?,  Rtm.  Cam.  iti.  Che  già  imu  lavilo 
Mi’  unita  , Clic  Imaika  non  aia , lireina  t taf».  (A)  (NJ 
Di>cl«o.  ’ (Gt-ifi.)  Bt-Hil-go.  Lai.  Disalptin.  sfatica  ruta  della  Spagna 
. / uutarinm  , «Se  u dice'  esser  oggi  Thomar  «Ila  del  PortngaUu.  (li) 
Ui>ui.n%K.  * (Hit.  Bmtt.)  Bis-uWù-rc.  Soprannome  di  Aitine  che  vendi- 
due  mlir.  ( Hai  lui.  hi»  due  volti-,  e aitar  vendicatore.)  (Mil) 
Uonto  , Bb-ùu-to.  Add.  m.  Multo  unto.  Vittimimi.  Lai.  «juoctn». 
£ir. /}**W*et*«* or.  (L)al  lai-  his  dite  volte,  e-  da  unctut  unto.)  Fit.iS. 
slot.  Ììnem  lo  ladina  te  : qUWlu  tnoDMO  barbogio  , unto  , bisunto , oulla 
lurlia  di  Builder'  -*• , re.  M'irg-  tip  Ho.  t 010  ficcar  a il  capo  «ni  piu- 
mando,  Unto  e hiMioto  cume  no  hetlùigaedo. 

9 — [/m  gerg-  detto  g mw/i  di  ani.  per  Cappotte  collo.]  tlocc.nov,  61. 

tu.  Tròvcwi  unto  iisurttq  , e ontu  corberelli  ddle  (pillila  mia. 
lima*.  4 (tiro»)  Bili-la.  Viltà, dM  Animi.  (<i) 
tirrena.  * (tir' fi)  Did«.  Lat.  l»i.livtun,  Città  dì  Trancia  nei  dtp.  della 
, Musetta  ((ì)  . 

Dimtlt.MUiAig.)  Hi  l«  Mi  uu  Imi.  Vili-Mia.  Ant.cil.  tìlta/ìa  nel  Lazio.  (Ci) 
Bitae».  * (lieti  i^)  lìl-lc-n.  di  Uscii  città  delta  PaUstnut.  ( G)^ 
lliriRvt «>■>.  * (lini},'.)  L'i-lr-IMiiHI<>t  Città  detta  Tesitela.  (G) 
lhTr.au  *k>,  • (Boi.)  Hi-kr-n*du.  Add.  m,  dgg.  di  l'ogl .a,  C-m ì diconn 
, ifumUe  Pgtr-  iinofMiiie  che  td  centct  del  loro  pruol-r  ctyiuto*  porluna 
tir  foglie  infittite.  Imi.  Interna lus.  (i%.  Oj 
Hirarror  * (Gei*.)  Jli-bit-tt).  Lat.  Uilcllum.  Ptccoia  città  del  Regno  sii 
JSaptJi  in  proti,  dt  itera  di  Rari.  (<i) 

UiT>a«aui.  * (Gei*,)  Bi-U  Ua-nr-li.  Popoli  dell’drulia  Felice.  (G) 
Unir.*  (Mil)  fti-ll-e.  Sf.  fd.  Streghe  rtlchri  premagli  antichi  Sedi.  (Mil) 
Otri»»*-  (Guelfi.)  Bvli  , Stilici.  Popoli  dt  tracia.  (G)  . 

Buio*.  * (l»f  ‘n-)  Ui-li*ga.  Aulica  ctllà  della  Media.  (G) 
llniu.  * (Iktg.)  Ili-li -la.  Città  delia  Lettonia,  (Là) 
ihf tt.ua.  * (tiene  ) Bi-lùli-ac-  ti/eà  tf  dna  nella  Geòrgia.  (G) 
B«r»aia.*(Gtop.)  Iti-li-tiua.  l.at  Bkluau.  Rrghan  tMCdshi  Minore  nota 
in  frana  aula  d nome  di  Hrbric*.  Regno , indi  prarùumt  romana  ì 
oggi  parte  delt  dnatvjùi.  (G  • _ 

Amai  tactu.  * (SiGr.)  B*-ti-i»i-àr<bì.  Sacerdoti  detta  flit  una  ette  àdec- 
premo  agli  offici!  sacerdotali  in  molte  rufà  ad  un  tempo-  sten  > ed 
finche  in  tUUn  tuta  provincia.  (Da  liuh.nu,  e dal  gr.  un  he  comando.) 
Lat.  billiynurrbàe.  (Aq) 

periato,  * Bi-Li-ni-o.  Àthì.  pr.'m.  IVI[.i  Bitiran.  / Brunii Jum^o  popoli 
y'nari,  iAr  pitterò  anetin  nome  tfausnln  vennero  ad  aiutate  la  /h  iiua  (li) 
Hi  11  no,  * Bi-tumu  «V-  pr.  «.(lisi  gr.  buina  urna.) — Piglio  di  Giove  e di 
Truce , che  diate  il  nome  ni  Roimi.  (Mil)  * 

Umici.  * (Grog.)  TIi  Ii-k».  Città  delta  Moderili.  (G) 

ili  tiro.  * (Grog.)  Uiliung.  Punite  tirili  Ruma  purapm.  (G) 

Uno.  • i\.  pr,  m,  ncumr.  di  A rapito.  T".  (0)  . 

a — ♦ (Grog)  Jml  Budmitfa.  Città  e Regno  a Africa  netta  NigriuadC.) 
Uriti.  * (Si  Mwd.)  Sm.  iùurr  chimerico  immaginato  da’  r itieiufHiasn  , 
A rpi.ili  lo  pigiuirdtii'àiso  c«me  principia  delie  loro  g furimi  imi,  v oam- 
binazttmi  datine.  (Mit)  _ » 

Brru***,  • (Liei»^.)  Bi-U>-à  na^<7ùfd  tMTAsia  Minore  netta  Ltdm.  (G) 
PlTOVA.  (Zuol.)  Hl-li>-nu,  iVfli  Lat.  bil  .iui.  ( Con  dcllit  per  dittigli!  tisi 
■g/L  dti  due  volte  , *'l«a«  éttMOtti.  ) Genere  (T  inert  i coti  nominili 
per  avere  U murtme  irraunate  a modo  di  clava , e computi*  di  dite 
èri nidi  a divUuutC  (A)  * 

'Ifoiist.  * Bi  Ui  u»-.  4>.  pr.  m.  (Daf  gr.  hn-tu-n  pirdpl  ritto.)  — Protri. 

Ai  </i  Clrti-i , e figlio  deta  Jinniftwiw  Cithpf «e.  (.Mil) 

IVk»i»m.  (Agir,)  TJi-lmt-ta-na.  Add  G Sorta  di  pera.  Riaxh.  3.  t63.  0 
pere  ImurdMM1  , «>  allro  agruute.  (() 

B ioarp- Bi-Lou-  Ir».  Lui.  IGdeuntunt,  Butuntum.  -Città  dei  Ri- 
atra  un  lSiapoi*  netta  prue,  di  ’irrta  dt  Rau.  (G) 

■■  iùigaUtty  ^Jcr.)  BMoh-UV-ut  { Add.  m.  ] Aag.  d Una  torta  Hi  Jì<-o, 
£ Daklot  £b  due  volte,  e de  tnndu  ia>  oiniiwì-co:  Ctoi  fidu  die  avm- 
fnp»w.  Wffi8«ri~'Tìili , ammaccati.)  /.or.  JHed.  cw is.  Qucyli  Cebi  IiUordotn  , 

. - Cb.  »*  «e .-«op  ghan  mangi j loie.  LsU.  «un.  »5.  N-  tu  àveatt  dmetidu  Iti. 

.filtoma*  Hi-ùr-zu.  (Òm.)  Quel  aahu  che  scoprir  talora  sopra  la  notti- 

t mft>*fl>gl8iT(i  1 fi  th-whè  ito .,  Bitorzolo,  Itnrto^cbi»  , ilerDoccol-i, 

aio.  f.a',  iah>rwli«n,  vrrritra.  tir.  oyacc  ( iàil  lat  in  due  volle  e 


V.  ) Cor.  Mal.  5.  Fa  ebe  a tdsiame  e luloifo  « *r  roadcoo»  Gli  « 

fregi  la  dieci  ca  e la  coHa. 

B eros toi. ito  , BiUor^ao-H-to.  Add.  m.  Lo  Mesto  che  Bitorzoluto.  P\ 
LaL  tubtrtMua.  Gr.  òymàistt.-  Buon.  Pier.  4f&-  4 Storta  e bilrars». 
lata  , 1)  ogni  gallo  Più  nxiiito  e cmtuio  più  anperha.  a 

Hnoaauarrru  , Ki-loo-io-lér-tu.  (Am.)  dm.  di  Bkoctofo.  Lat.  («ferva  wr» 
ca.  Gr.  U'Sfòi  £y*c.t.  Red.  Osi.  anira ■ tog.  Ma  aolatiMsuU  appai  ivano 
alcuui  bifemolctfi  0 vt-tcìdicHe  piene  di  vL-rtni.  »,  «*,« 

BiiuBtoi^i,  Btkòr-so-la  (d'm.3  tei  steaeo  che  Ultimo.  P.  Alleg.  33*. dE 
quii  bihJTMli  della  farcia  dilla  Luna  , die  som  nuovamente  «oopcrti- 
m per  la  mercè  e meno  del  radiruto  ocduaV  di  Fu  mira  liner,  p'anh. 
e.  a.  Qn*lk  parti  , le  quali,  maliaalc  (e  tue  pcrtuvhauom  , uno  di- 
-vraule  lutinoli.  * 

BiToatOLUTu , Butur  so.)ùdo.  Add.  m.  Che  ha  bitorzoli.  — , Brtnnolatn  , 
Bduoliuo , fui.  futi,  lubcroau*.  Gr.  ér**£*<.  LsT.  san.  ro5.  Bitorzoluti H 
-rattraptraUi  e torto.  Cor.  Leu.  V.  3f-  Sotto  ri  ai  £*  un  nicchio  puA  tu- 
toraol  ito,  come  ac  finac  wu  j>eno  di  inolile  cavato.*  .• 

Birr».  * (Marm.)  Sf  E più  comun.  Bitte.  P.  (A)  —» 

UirtAus.  (Mann,)  Uit  ta.lu.  Sm.  Unione  iti  amiti  petti  di- lagnò , che 
fiumano  un  ago,  a una  Punto , o freccia  molto  sporgente  mi  davan- 
ti di  certi  tauimenU  del  Hcditerrztneo  , come  gli  rumbe,  chi , le  bar- 
che , le  lorlane,  i pinchi , oc.,  n*  quali  tiene  il  luogo  dì  sperane  odi 
bompresso.  ( Lfct  bàtti.  ) (S) 

Bit  1 ìi;eli-ì  (Haliti.)  liit-U-ril-b.  Sm.  dim.  di  Bilia.  Piocola  "bitta.  (S)  ‘ 


Jotittuno  un  ago,  o una  fusola . n freccia  molto  sporgente  »nt  davan- 
ti di  certi  bastimenti  del  Hcditerraneo  , come  gli  tombe. clu , le  bar- 
che, le  tortane,  i pinchi . «e.,  iu  quali  tiene  il  luogo  di  sperone  odi 
bumpresto.  ( Ha  bàtti.  ) (S) 

Birra  a acuì.  (Mariti.)  Hit-U-rcMa.  Sm.  dim.  di  Bilia.  Piocola  "bitta.  (5)  " 
BlTm-  (Mai  io,)- Sf  fd.  Grossi  preti  di  legno  lunghi  e quadriti  , pian- 
titi a guisa  di  colonne  nelle  due.  bande  della  nlm  , per  dona  volte» 
e cinzure  , 0 ’ utucuraivi  alcune  Muttoror.  Le  bitte  nette  druse  navi 
fumo  l uJfiitK  degli  schermottr  nelle  navi  piccole.  ( Dall'  ingl.  bitte 
el«c  vale  il  inod.,  c die  li*  |v>r  4aU  1*  V.  Dite»  a'Fraiw.  ) (A) 
BirraaraLo*.  * (Gong.)  Bit-lcr-fcl-da.  Città  degli  Siati  Prussusm  netta 
Sus tonta.  (G) 

BiTTtnva.  * (Chini.)  Uil-tèr-na.  Sf.  Nome  deli’  acqua  madre  mJus  resta 
dutre  Ai  crisialhiutzione  del  tute  contenuta  ned  acqua  A <wrirv.(A.Q.) 
Btith.*.*  (Grog.)bil-u-la,  Bilvla.  Ciilù  del  Peloponneso  nella  Laconia-Uj') 
Un  tot  *.  * (Gcog.)  Bitrtii-na.  C attrito  dello  St  iUs  tirila  Chiesa  urli  Un. 

■ bela.  (B)  • ' ' i-t  > u 

Btnoat.  (MarÌA.).Bil-tó.nc.  Sm.  É un  pezvs  di  •Ugno  forte , riqiuidru- 
lo  , e tUtbibìii  verliciàmeistr  sui  trewido  ponte  diritti  navi  grandi,  ni- 
guanto  1 dt  Indietro  deli  al  laro  di  m vitro,  saldamente  tenui"  ed  inchum 
ditto  ui  bagli  del  ponte  àtfe noce,  e del  secondo  ponte.  ( Ua  latlu.)(S) 
Bit  ir*»  tst , ' BiMo  iié-*-.  Add.  pr.  m.  Df  Bitlona,  (R) 

Bm-niae,  Ui-lit-mà-rel  Alt-  Impi.vtnv*  di  bitume.  Otturare.  Tes.Pov. 
cap.  7A  lì  niobi  coprire  c bitQirurc  d’ intorno  U pignatta  coda  lena 
Cri-t.i , rlic  non  pom  respirare.  (P) 

Bmmfe.(\liu.)  Hi-lit-iiR*.  [.V/*.  Cfutunan i cottruivtmnente  certe  instama 
liquide,  molti,» solide, etettnzzubilì  mediante  il  fregamentupnotto odmiss.-, 
che  ti  liquefarne  al  Jhoco  quando  torto  toh.fr  , me* so  gravi  ddt  a- 
equa,  ed  atxendibiU  euri  fiamma,  spandendo  fumo  spetto  ed  esalante  un 
ctrfjfv  particolare.  — , Bitumine,  LoU  biqtntcn.  Gf.  Arr^aEvoi. 
Valiad-  Periteci »«  tpene  mite  Ita  «jlterra  solfo  , o atliMue , o bitume. 
Amxt.  E gli  tposuti  monti , e I*  terra  cotti  , con  lavorato  Lui  li- 


me raggiatiti.  Tasi  Ger.  <*.  E noi  rilte.n  dora  gngouoU  o pio 
gii  Di  iH-rvìdi  bitumi  , e su  vi  poggia.  E fé.  -/-v  Mesco  il  ningo  MI. 
solfo  i-  bilame  Che  ibi  lago  di  vlqma  ha  ntcndtn. 


torsi  («set.  di  forqfi/T*  i 


e ciò  |ier  U ligula  luna  di  q«srMi 


■3  — Creta.  Cr.4  *4  3 Utile  A nelle  vigne  aver  bitume,  iw*4  qua].:  lluvc 
ai  pongano , dorè  prò  tempo'  pu4ranm>  stare  , « di  Aiuti  in  tini  pro- 
col 1 , di  bitume ‘latti , ».in  lacco!  lo  vino  maturo,  che  quindi  smri, 
die  mcìlfo  soave  « ditellevolc  tiri-  f Ori  hmuvi  i migliori  tetti  a pen- 
na , e non  Lotimoc , come* io  stampato { ed  anche  nel  fatino  i testi  a 
penna  turnici  bitumo» , « alcuni  bitulbcn.) 

Brmnifee,  * Bi-lù-miaic.  Sm,  P.  A.  F.  e dì  Bitume.  Ftget.  <83.  Ap- 
piroitjvijolst»  d' incendio,  «toppa  c solfo  .e  Infamine  involto  nell ntio/IY) 
Bitl  bij  cui  uosa.  * (Chini)  tìi-tu-noi-nis-xn-tio-'ic.  S f.  Conversione  iKltt 
tonarne  organiche  in  materni  bituminosa,  (h.  O.) 
ftnsiKM,  B(-lu-mi-nóisa  {Add.  m.]  Che  fa  (le  qn.tliiii,  e specialmente 
fodere  del}  lutarne  , Che  genero  bitume.  La  littraiuiosua.  Gr.  iiM 
Diu  rni  A.  1 5.  Vidi  ehg  di  btlumiuosu  I d>»  E di  afarou  ili  Imo 
ri  facci»  IWwu.  Gol.  Sagg.  «3J.  Altre  porti  più' sottili , c peteio  mti- 
Mirili , suUìirtx-e  bituminose.  * 

Bircauui  * ((>og.)  Bj-lùr-g>>.  Antica  città  d li  dia  nell  Ttmria.  (0) 
Bit  ubi.  • (Gcog.)  Bi-la-ri.  fi'trd  dbUa  Spugna  Titrmg.uine.  (G) 
Bito»um.  “ (Gong.)  Bi-tu-n-iri.  La.  Biturigcs.  Pelili  dell  untoti  GgU-u 
• che  orctipoviuut  parte  dotta  i Inferma  ,fed  II  tieni.  (G| 

Biruxui.  * (Grog.)  B»-tu-i>ni,  fi*o(*i&i>iriW#»ii  >lrl  limile,  (c,) 
fim-ia.  * (Zo«l  \ Ut'lu-i'u.  Sm.  F.  G.  l.at.  hilurui.  (Dui  l.it  nlt timi  io  ut. 
turo,  io  ohi  uito.  ) Genere  4 duciti  dwtTnrdn • dt  .'dmtor,,  ,»*i  a hn?- 
mati  i>enJir  netta  slato  dì  larva  vàcuo  ehm  1.  orile  vimar  d‘. altri  a.  - 
tetti, dà  cui  1 ruggothi  il  lm\>  nutrimento.  (Aq) 

Ritchii,  Oi-lù-i»».  .Vm.  F.  A.  Lo  stesso  elèe  BitiMrrou  F.  e di'  Barin 
M«r.  S.  Gieg.  Colui  die  fnitcmenU  paro*  Le  maiuwlh*  (k  c trarne  »| 
latte,  Ju  IùImcqj  e dri  troppo  k tnu^né , ne  Ir*  wqguc.  6t.  ptlddbr. 
Ungi  lo  Momaeo  con  thlgio  , con  ol»s>  violalo,  o osa  dialleq.  » LA. 
tan.  r3i.  -f,  piena  di  auguiaScia,  c ili  biluro  Da  lire  optaauon  cousc 
01»  cri«lcr&  (^ 

B1mu.1v,  Bi-tiir  raUm.)  F.  A.  F.  e di'  Hurm.  Lat  bhtjrruo).  Gr.  Aevnqtcv. 
Pattati.  Mar s.  ti  Mischiala  Itri-a  rubrica  con  p«c  liquida  e con  iu- 
tun-0 , poagaai  Intorno  •]  Ii-.mkd.  ♦ ~,g 

Bit.-,  la  a.  * (Lieqtf.)  Bit-vi-oa.  CVttà  tirilo  Prdertwhi.  (G) 

Bicceo.  (ZooI.).Vik.  Specie  dì  sn-pntu  velatino  detto  anche  Cenati.  Lst. 
cnltifar  cenci iri».  Gab-  Pii.  (A) 

Bnrtni*.  * (Goog.)  B'U-dé-rj.  Piume  detta  Tarlarla  Europea  Ut  Ila  Ro 

mania.  (G) 

Bu  /v.  C<fhl  F.  A.  [Da  cui  deriva  imbiutar,  rhn  ci  è rtroago,  | Impia- 
stro di  materie  grati;.  ( Dal  gr.  biotot  ritale , qua*  ebe  ria  Ott  rune- 


dio,  il 


DlCJrAllIi 

il  quale  ravviva,  o die  giova  rito.  ) W.  «p6.  M(|Ue  w.| 

u.«ria  bota  , die  enei,  occhi , mnleodo.  Paltod.  «f . iff.  (pm trio 

qiWafa  biute  c «ceca  , aneto  ritingi  da  cepo  _ „ , 

Butaiu  , Biu-to-vc.  All.  Impaurare.  Lo  storno  che  In,  bufare.  P.  PA- 
IA. fri*.  «a.  E quelle  wud*  p»»«be  « cavaroook  tinger  poi  ta  biu- 

I «I  col.  nvirvIltJ.  m . 

Bureau,  • Biu -ttom.  Add!  m.  Molle , Pomoso.  PallcuL  3.  if.  CblnmHb 
adduce  il  quarto  mode  d’.  «mestare  , furando  I albore  col  succhiello  .. 
ol  in  (furi  Ibro  mettere  i raimrecdli  grotti  fecondo  il  lóro,  e !*•  »tn- 
qoervi  e pixsuervi  la  terra  bililns*.  v’O  . _ ' . 

Bi.ai.vs.  (EouL)  Bi.vàl-ve.  Add.  resa*.  uuUo  anche  ut  fino  di  last.Ag- 
lutila  <h  uur ' illùseti . Ut  cui  armatura. o guido  è derisa  in  duepez- 
zi -,  e ipnua  d,uie  cmtnpremto  le  Telline  , i P e nini , i Dattili , le  O- 
stnche,  e lindi  Lai.  bvalvi».  (A)  . * 

fin  ani.  * (Geo*.)  Bivà-ri-a.  Citta  della  S chimono.  <G) 
liiva».  (ZooL)  Bt- tm  [A'm.]  Lo  stessa  che  Boero.  F . Castoro.  Lai. 
filar.  Ar.  Supp.  i.  ».  Ma  come  il  bivaro  Sono , o la  lontra  , in  acqua 
e in  terra  p amm  Mi  ao.  , , ' 

tornerà*  J B*-*en-trc.  Add.  com.  comp.  Che  ha  due  ventnj  ed  e ag- 
giunto di  Miucolo  detto  anche  Digastrico.  Lai.  «ventri.  Balani.  KoC. 

Bivi*.  •(>»<»)  Bi  vi-*.  Dea  che  preiedeva  ai  bML  (Mit) 

Bivio  , Di-vi-u.  [ó’fl»)  F-  L.  Imboccatura  di  due,  strade.  Lai.  la  riunì. 

St,w.  Man*.  qM  3.  3.  paolo  1 q»rl  ■ 

con  piece  rinomarlo,  a cui  a troveranno  già  pronti  gli  Angeli  odi- 
noli a far  l'alta  iqmifioDC  degli  detti  da*  reprobi. 

3 -v  * Si  tua  anche  al  fi g.  in  senio  A Incertezza  , Dritto  , re.  di  fan 
una  com  pid  che  uri  akrii\  onA  è che  ottoni  tuoi  dun.  Nel  torio  di 

4 — (fdraulA  Ch Nomino  cori  impropriamente  alcuni  scrittori  idraulici  U 
punto  da  cui  si  dutaccano  due  rami  A un  fiume,  y . e di  Dinuno- 

Bimh  *' '(Geo*)  Bi-vó-aa.  Piccola  CiftÀ  della  Sialto.  (G) 
Divora*.**  (Gene.)  Bi-vn-tou.  Citta  tirila  Praia.  (Ij) 
bit  1,.  • A.  pr.  / ( ila!  or.  toao  lo  colmo,  ovvero  ...  vagisco.  ) — Una 
itoli*  figluiate  Ai  trotino,  che  aax  Utero  Brit-mmuie.  (Mit) 

Buuu.  *(Grog.)  lii-xab-da.  Amica  città  della  Penìa,  (li) 

Dirarant.  * (Geog:)  BÌMCÒO».  Antica  città  e provincia  dell  Africa  pro- 
pria,  aggi  parte  delia  Reggenza  di  Tpiàti.  (G)  , 

Bsra*o.’(GroR.)  Bi-aó-mo.  Contrada  dell  A tuunta  abitata  dai  Gatta». ((,) 
bui* i*.  * (Su-  Mod.)  Bi-iàn-te.  Sm.  Lo  timo  che  Bisonte.  V.  Or.  A. 
Gir.  »4-  Non  robe  per.  1- uva  re  li  cotto  danai  « colui  die  gb  «Tea  per- 
donati diro  mila  bixanli.  fV)  . 

Biu*.  * (Gong.)  Provincia  del  Giappone.  (G) 

Urlano,  * Bi-tono.  A.  pr.  m.  ( Dal  gr.  Arso  io  colmi,  e «U  emù  annoi 
Anno  colmo,  amai  Ieri. te.  ) — Uno  d* figliuoli  di  Nettuno.  (Mil) 
Bua*.  * (Geo*.)  Fiume  deila  Ritinta,  (li) 

Bit  era  , • Bit<Sto.  A.  pr.  m.  ( D«A*r.  brinici  culmo,  e di  ito  «nico: 
Amico  die  colma  di  larari.  ) — Re  de  Re  bei.  t , vinto  da  Ilo  ri  di 
Tuia.  (Mi!) 

Buia.  * (Mit.)  B«i-«.  A.  pr.  m.  (Od  gr.  byv*  lo  colmo,  fo  vagiw.  ) 
— Principe  Tn-iano  fratello  di  Pandoro,  ed  ucaio  da  1 urto»  — Uno 
de'  Prori  di  Datone.  (Miti  , „ ^ M „ 

% — * (Geog.)  Ani.  ctU  della  Tracia.  — della  Turchia  Eur.  urlìi  R<y. 

Dumuhu,'*  Bi-io-gnó-ao.  Add.  m.  F. . A.  ìfi.  edf  Buognoio.  Gr.  S.  Gir. 


uAifJ. 


m,.  Sonò  trovate  le  Uscirne  pcrcliè  die  nano  date  ai  bii 
Ktli  vedrà  il  od  fratello  c la  «il  auoni  lewaiwi.  (V) 

Duo.  * (Grog.)  Culi  drif  impero  di  A/uruao.  (G) 

Buri.  [A/0  Collera  , Stizza  j onde  Ai*.  Li  re  o Montare  in  bua , voto 
Aduaru.  ( Da  arbuare,  cangialo  U B in  D , come  quando  dal  gr.di* 
virnc  il  Ut.  bit.)  JaiL  ira  cucandevocrr.  Gr.  ép  *X,"->*'.  Sat  in.  Pn.t. 
Toec.i.tog.  Vn»a«  a dilai,  yi  luogo  di  itrabdM::»,  che  i una  paro- 
la  da  tire  «pinture  e andare  in  hi«a  aneto  i più  flcninntici  che  I'  »- 
disierò  renne  a dina,  cc- , luvutzzo.  n Salviti.  F.  R.  ».  »•  8.  Biz- 
za , furori »i  ilice  Saltar  la  bà*t  a uno , pd  venirgli  collera 

c rabbi*.  (N) 

ÌIuumìmiiu  , Bit  wr-ra-mao-tr.  ’Aw,  Con  bizzarria.  Red.  itu.iuiim. 
Jd.  E Ad  lumaconi  ignurli_  Ur»r*tn  , ebe  biu-n  raiiKiile  •*  uuùoono  al 
collo  in  una  mori  uri  tutta  ditlmnHc  dall'  altre  bestie. 

Bina  ss  erro,  BuihA.^  Add.  m.  dm.  di  Bizorro.  Alquanto  bnzar- 
m.  Ceihn.  f'it.  A q.uvto  xkgnosù  alquanto  Andrea  Gelimi , pereto: 
era  un  no*  toaurrctto.  (A)  * 

Bulinai*  « llu-*ar-n-«.  \Sf-]  aitr.  di  Buorm.  Fierezza  ,[  Colf  tra, 
Stozza.]  Lai.  furor,  indi  snalid.  filar,  io.  4l.  Rina  Lio  R|,  monto  U tog- 
«arri*  , E dettegli  nel  capo  duo  buBrtU.  fio-n-  Ori.  i.  5.  70.  Onde 
al  Conte  monto  la  touarria.  Cai.  leu.  $9.  Ma  per  non  ricreacele  il 
numero  ddle  mie  hàf.xanw  ramtc  , ce, , *on  .Ui  protunguidn. 

a Entrare  in  lituur\*=s PtKh“r*  d broncio  , lumini.  Andar  « 

cottola. Buon.  Tane.  Tu  mi  fai  ricordar  or  della  ima  Lisa...^qiuira- 
gnol  bùio,  aie  qu*odo  aneti' dU  entrava  in  biaurria.  Voluta  u*la, 
F era  uo  CRfpel  melato.  (A)  ' ...  * 

3 — Diceii  anche  di  cosa  che  dermi  di  iUltoltetza  e ammetti  di  con- 
cetto • A invenzione.  Rem.  Ori  ».  »*?.  ».  ti  qurOa  toaaarria  ai  dii*, 
ma  amor».  E 3.  7.  4 (•  E capitoli  a mente  D‘ .amali  ed' anguille  ir- 
ritava, E certe  altre  suc'm.igrt^pocsw  , Cli'eran  Wtaaalr  tirane  tonar- 
ne.  Dav.  Coli.  tilt.  Sa  non  te  lo  VOÌcmì  Lue  di’qucile  cote  fan  lidi- 
cto  per  IniTarp  - dcll'arir. 

4 — Catirirciov  1 5d*gno , Stira.  ! Bocc.  nov.  6.  f E pa  buarru  gli 
comando  «to  quello,  die  pto  gli  piacrete , f«rer. 

4 Co»j  biuorramcntc  inventala  e comporta.  Beni.  Ori.  inn.  rant.  2. 

« J.  E ■'«  ai  pievi*  qnrila  touartù  Ch'egli  ha  d' olmi  a di  tubuu 
contesta  , cc.  (Paria  d'  una  tpecie  dì  pantere.  ) (B) 
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6 — (Agr.)  Frutta  curiosa  dri  genere  degl,  agrumi,  rifiato  è un  pò- 
no  cvmpnUn  di  timone , A arancia  e di  cedrato  .{prodotto  da  prima 
per  t arcuppimmento  cantato  di  guelto  marne.  Alcune  volto  i mezzo 
limiuie  r mrzzA  arancia,  e diviso  a tricorne  dell  una  e doti  altra eoru  J 
Dovei  titola  del  fruita  , che  drit  afkmo  che  lo  produce. 

DiFuhmihmm  , Din  mali»  al  — [Add.  m,\  tufi,  di  Birarro. Buon. F ter, 
d.  C « Colto  riilodoo  dc'ppaU*  lumi  In  queste  toiarrimmeiantertic. 
Red.  Ine.  ito.  E acnu  molto  . noi  Iran. , *on  falc  toaarrttwmr  de  porti. 
Buriaao,  Bis-anr-n*  Add.  m.  Inondo,  Stanato,  Ceruel  gagliardo. 
Imi.  fcrm,  uacundus.  Gr.  ipriti.  (Dal  pera,  lutar  ntegiiam,  mfa- 
atidirai.  ) Bori.  nov.  fij.  ».  Ma  .opre  ogni  altra  Imurri , apueavo- 
le  c ritioM.  E nov.  M.  6.  Wc*cr  Filremi  Argndi,  «.,  sdegno-», 
iracondo  r bioarTO  più  cto  altro.  Doni.  Inf.  H.  bt.  Lo  Fiureidtuo  apr- 
rito  1 Mir  ino  In  ir  mcdcinM  si  volpa  co*  dótti.  G-  y A.  A4.  *.  Per  la 
convcrsaiiviQc  della  Lux.  invidia  cnUa  burnirà  solvaUelseU*  nacq.ie  4 
•s«|irrho  sdreiKi  tra  toro.  * , - * 

a — «Capricci u*o.  Dav.  CoH.  166.  Noi  reggiamo  in  «grn  proiensone  , «e. 
di  buurre  fantasia , come  fu  nell*  nostra  colli  visione  I mnestorc,  « 
mille  altre  inreniioni  da  far  trottar  to  natura.  Buon.  Fier.  ».  4 t9. 
(Asterrei  torte  <cr. , Biiurre  stnvagaun:.  . , * , . 

3 — Vivace  , Spiritoso.  Matoa.  7.  7**4  sempre  «manti  agb  ahn  un  trac 

di  mano,  Fiera  e bioariu  com'uii  espifaim.  ' . 

4 — • Alla  baratri,  in  moda  aw  =3  Bizzarramente,  Capri, x-tmamt.it e. 

' Tartan.  Socch.  ».  3s.  Co  mm<»  d'aironi  alU.bùorra.  (X) 

5 — ’ (Agr.)  Agg.  di  ijuri  gnm  > lunghetto  e gnnuieo,  che  ha  la  scora* 

runica  e dà  molta  crusca.  (A)  , , , 

Bizzarro  diU.  «to  Fantastico  e. da  Capricctoeo.  Bizzarro  diccai  dn 
ù rtHonUivi  dal  gust  i ordinario  ptr  to  singotorilà  di  u.i  oggcU»  n m 
om  Temette,  j-aniaruco  dii  sé  m allootona  per  eccesso  di  del  ira  tesa» 
o per  inlcm pentiva  ncsrcatcìia  del  meglio.  C arricciato  dii  fa  altrx 
Unto  per  meodanu  o per  aubUiscn  ranguuinit»  di  gusto.  Il  Riz- 
z ain,  esprime  .«mieto  «m  di  slranrdinario  | i Fa* Urica  quakto 
cosa  di  udii  cito  t il  Capite  ciato  qualrbo  eoa  di  ariulrario. 
butirre  , Hù-ièf-k.  F.  • uria  nel  ardo  av.  A risse*., F.  ( Dal  gr. 
byra  coofrrtim  impleo.  Secolo  altri,  c dall'uso  «nlsoo  di  stg.w.e 

con  F.  F.  i memoriali  crasuti.  ) (A)  ■ 

Briaca  , Bivaò-ca.  [ t.  di  Buine*.  — , Biuoctora,  Pinaoctora , Batfto  t: 
tuo*  , ani.  1 9.  E rivolUodo  Tuli  ima  Inuora.  Bum.  tur.  ». 

3.  o.  Punirceli ìj t«-  da  dne  di  quelle  vecchie  Indiscrete,  luoodie, 
Dtuinnt  , Bis-iActo-ra.  SJ.  Lo  arreso  che  binaci.  ( Dal  ted.  iurecra 
chgn  cto  si  ppmnniia  quasi  bieteixhon  , e ch'i  diluì  11.  di  butiser  p«. 
nitente.  ) Ar.  ScoL  (A)  • 

Biizocnaais,  * Bis-smdie-rid.  Sf.  Lo  stesso  che  UaccbcUoncraa,  Santo-:- 

Bnzoco,  BU-rii-iv VjthL  e tm.  Lo  strilo  e he  BaretoUonc.  V.  Bocr. 
nov.  »4  ».  Uve  poi  (vendo  tutto  doto  alto  girilo , ri  face  biuiKo 
di  quegli  «li  tao  Francesco.  Jjun  h.  a.  a.  Deli  va  , ebe  non  ci  noeti , 
mal  linanco.  , , , A, 

j-ftT  metaf.  LA.  soci.  ZS.  Tempie  Iretoscbe  con  veri!  Inxincbi. 
Biwniiti,  Bix-co-cò-sk.  (Sea.  nccr.  di  Bianco } e si  trova  ut  significo 
to  di]  Stdf,  le"- tante.  Zoticone,  Stdido.  Pataffi  ».  Oman,  toi- 
nam,  Eh* e* l‘bC alberato.  B ».  Egli  è nn  biancone  ed  un  kactoc». 
Bui  «va  , * Bia-sù-cJ.  Sf.  /»  stereo  che  Testuggine , Tartoruga  terreOrr. 
F.  che  si  trova  nelle  tariffe  toscani  ed  ut  bocca  del  popolo  fiorea- 
tim  e òi">r«irer.— .Biaaga,  itouiii  .1,  sùi.(Dal  tot.bs  due  volte,  ni  exsir 
cn  sem*  succo , arnia.  ) Cor.  Ma  tu  Or  ri  cigni  e fanelli , IbNe.Cs. 
norie  - mfiào  alle  Molise  to,  Cantate,-  « voi  bianche  torte  , «ho  vi 
trovate  al  suo  boioollo  , Ponete  il  cmo  al  rosilo  pr, -tornilo.  (A) 
Dntvu,  • Uivsù  ga.  Sf  Is*  Anso  cto  B<  ranca.  F.  (A) 

Ptiii.  * (Geog.)  feda  itol  Bmfvm  A Tracia.  (Ce) 

Braceetsa.  * (ttoog.)  Bbc-bur-ua,  Blocfaborta.  Imi.  Blacboraa.  Citta  e 

Ba^S^Mia  'CLdl t-T  BSSeo-nA-mi-o.  Sm.  fi.  G.  Lai.  btocennosnium 

(Da  Uà*,  biavo  1 iiurte,  «nillantalnre,  stolido,  e nome  dislriUasoor.) 
Contribuzione  e he  gli  aztmlm fi  AAUuandna  etano  obbligali  di  page- 
re  in  cambio  A quella  che  i balordi  loro  pagarono.  (Aq) 

Bluetti.  • (fare*.)  Bfae-nè-i , HtociOejr.  Città  fkmh riterrà.  (G) 

Bl  icsTona,  * (Gtog.)  Hlac-std-oe.  Prima  ed  rida  degli  Alto»  t Mila  (G) 
Blicvatm.  * (tiene.)  BUr-rà-ter,  Btockwater.  Fiume  A Inghilterra.— A 
Irlanda.  — degli  Stati  Uniti.  (G)  * . 

Bracai.  * (Geog.>  Bla-gà-i.  Fortezza  Alla  Turchia  neUa  Benna  (G) 
Brauorr*.  * (<i««g.)  Pto-mdiHte,  Blaummfa  Lai.  Alto*  moire.  Città  di 


fiusmiiìso.  * (tleog.)  Btonteo-bcr-go,  Blankembcrg.  Città  de’ Para  Bai- 
si neUa  Funi  Aio.  (U)  , , , ■ , , 

Bl  a v macaco.  * (Gang.)  BLm-m-b.r-go,  Blankembnrg.  Imi.  Blanmbur- 
goit».  Città  A A Ir  mete  lui  uri  ducato  di  Bruii  uovo.  (G) 

Duini , • Marnilo*.  A.  pr.  f.  Lau  Blando,  (.la  to',  blanda  vuol  dir 
piacevole.  ) (B)  • * 

. * (Ccóf.)  Lai-  Blando*.  Ani-  città  drlbt  Spagna  Tanagonete  , 
oggi  Blsnel.  —A Italia  ne’  /busti  ,fine  PiKinn.  (G) 

Bura  nroatua.  * (Grog.)  tìtond  Cn-dl-o.  Città  degli  St uU  Uniti.  — A In- 
ghilterra. (I?)  . , , , r.  , - 

Bua» «tocco.  * (Hit-  Rmu)  Bton  di-lo-jun.  Add  m.  f LStmnmno- 
me  A Mercurio , come  Dio  dell  eloquenza.  ( In  lai.  Itoli dAkpuse  *> 
gnifira  di  mre  favelli.  ) (Mit>  . 

Biavomeam,  Blan-di-mAi-to.  [Sta.)  F.  L.  Pm-evotozia,  Luunga , 
Carezze  Jnt.  blandi mcotnm  , hlonditiae.  Gr.  migm.  Bare,  cu «s. 
»o.  Che  crai  parole  o craiu  o HatoimraU  In  q^ testo  •»  mD«tonnagg.o 
Cord.,  n proci. I.  Doni  Par.  16.  iffCrit  vidi  .peli*  Luce  mplradr.  0 
a*  miei  btondsment..  Gmel.  S.  Gnu.  Non  favor. «gw  to  vita  de' pep - 
•mi  non  Mondimcnti  e l.ismpto-  Amet  ,4.  E cio^toduni  taso  » blan- 
d. menu  ttea  dell  omtoe  ateo.  Buon.  Pier,  i-  i-  3.  Lmgio  di  gusdn- 
douc  . Eh  a drblamliSKnta 


654  BLAAD1MA 

Bi-'hmia,  ■*  IIm  I IH  N.’pr.  f!  dissi.  di  Blanda.  F.  (D) 

Iiu»wk,  6Iì(mIh«,  F.  L.  Aer’arezturr , Luuuguix,  Lai.  h lan- 

«Ik  i.  Or.  aitdKXt».  L'txm-  hrf.  #.  È da  io  pere  che  il  rullìi  uo  è il  ino* 
prato  dille  natrici  j ovvero  arddnritnre  | n«  diilortp , perette  le- 
nisce , pialla  c Mandiate  , evué  fa  morbidi  e inCrsroe  le  dkaIi  de'  mi- 
•eri.  Socc.  Fi»,  to.  $ wm  Bacco,  per  fon»  d'amore,  In  fenda  d* 
or*  a blandir  fu  Marmilo  La  figlia  di  -Li corro. 

Blandire  diti.  da  Lenin  , Jctamsnre,  Festeggiare.  Blandire  ta- 
le Mitigare  f end' è mollo  affine  a L nnv  ; ma  if  primo  è prmi  piu 
■ «1  ordinario  con  f applicazione  al  morale  , il  cernnda  riguarda  più  pìro- 
# pitaOaenie  il  lùtea.  Si  prende  anfbc  «j  iole  nei  tento  molile;  me  con 
noi  «Me  diWcicnaa  dui  jiritttj;  poicluc  Blandire  rapinine  una  aria  pia- 


BLCFAROPTOSI 

Bit  tot  ini,  Blarao-ni-iU.  dar.  Colui  < hr  attende  alt  aru  di  Attingi, rr» 
« iKfpiticiJart  /'  armi  ' mrntdtait , e parimi*  un  aurate  Bpvn-priuir 
De  ter.  Aprtsr  di  Cat.  1 11.  (A)  ■ W f 

ButTfctiA.  (fio*-)  BUetè-ma.  Sm.  F.  G.  Lai.  -htortttna.  (Ila  rthumj. 
frrtor,  .ermotf.oì  Coti  da  MifMvim  Jn amato  la  pmt,  r mtmtale 
dtU  emlrtoi ir-,  .he  r ctqupotla  dalla  rudtyhrUa  e dalla  pUtmtda  i Aa\ 
BitrYrwiA,  * Bto-ati-mi-a.  èf.  F.  A',  F.  * di  Bottinai./  Fu.Sò  P P. 
».  2 6$  Se  Ut  un  sverni  aiolo  qualche  .lupe*  Ina  , o situilo  di  Maatc- 
mia* tuoti o « Dìo,  tc.  (V) 

Bi  urumw: , * Blo-Mr-imà-rr.  Alt.  * n.  F.  A.  F. 


Corale.  Alt.  Ap«si.  Ufi  Contraddicevano  arditamente  a «rtk  ^ 

_.r r a le  quali  Paolo  predicata,  klntnnianiJo , « dicrmlo  nule,  di  lui. 

Ccvofetaa  o kinuui  rlw  ti  pratica  vrrra  coloro  dai  quali  speriamo  gra-  Bla  no.  • (Cut.)  Sm.  F.  G.  Lai-  bla-tiu.  ( La»  biaiua  to  germoglio.  ) 
aie  o favori  ; e Lenite  ai  limila  «ottanto  a rendere  molli,  Salti,  miti-  * Richard  coti  ihietma  quella  patir  deli  nèdnune  igeiate , eh'  è aldo 

di  /viluppo  all'  epoca  del  grrmig  luminilo.  (A.  0.) 

BiAtm.  * JV.  pr.  m.  Lnt.  fitoiliu.  ( Od  gr.  Uatios  | 


gali  gii  amivi  altrui  duri,  autim  od  iitaapriii.  L’uno»  l'altro  tilvol 
U ai  «auipaou  in  anno  ili  Corvxaom  Ma  Corel  ture  ori  proprio  Bt- 
dieo  il  trattar  d'nn  cretto  a noi  caro  eoo  diroostra^oni  di  Icuerezza, 
«l'amicizia,  e con  altra  auilonnne  favorevole  «rntiuK-rito  e con  arguì 
materiali  di  aflrzHMM!.  Nel  uh- taf.  vale  anche  Far  buon  vira,  booti» 
• cera  , Apprui  are  tc.  F ez  tre  fiati  è Far  imi  , Usai  e'  maniere  arlili- 
ÓOK  ad  aTctlatr , per  otttiiei e I*  altrui  favore , grazia  , amore  er. 

Bla  santino , * lilra-dia-ai-nra.  Àdd.  sup  di  Blando.  Liburn.  Berp.  (0) 
BlaXkiia  , fi  fan-di- zi -a.  A fi.  Cento  per  la  più  nel  jd.  F.  /-  Lusinga  , 
C tarila,  /mi-  blindili.*-.  Ceniti  Conig.  hò.  d.  lu  tutto  l'aaprtlo  d' 
alcuné  docioe  ai  vede  baiar  uni  certa  lascivia  dipinta  con  btandizic 
diaonrair.  (A)  (B) 

Bi>  anaoTA.  * (Gtop)  Bland-od-va , Bladnoci.  Fiume  delta  Scmià,  prima 
dramma  Devia.  (G) 

Bl»«».  Add  m.  F.  L.  Piacevate , Dolce  , Affilile  , Ptegheimle.  L-at. 
bUndua,  cottila.  Cn  ipcm,  Dami.  Par.  t »,  tj.  Luce  eoo  Ilice jtamluiac 
« Llaodr.  Lab.  liti.  Faccrtidou  umili  C obbedienti  C blandi-.  OmA.  S. 
Grg.  Pi-rocche  ni  grazia  ali  una  il  fama  blando  e piacevole.  Cui. 
leu.  Si.  E Mando  io  naturalmente  poco  Mando, 
a — LHIir -ito,  Ltutnghcvolc  , I Pieghevole , Sospinto  ad  tvacr  lmin- 
galo.  ] Dant.  Par.  m.  SS.  la  carne  de’ mortali  è liuto  blanda  , Che 
giù  non  tanta  buon  couMiiciaiiiento.  Bui.  La  carne  de*  mortili  é tanto 
rdaucLi , cioè  I'  appetito  carnale  degli  uomini  c lardo  boinghcvolc. 
Juau,  ‘(Gene;.)  Città  della  Spasila  nella  CaitUngna.  F.  blinda.  (G) 
Biaacuai.  *(Graff.)  Blau-gia-ni.  Ant.  popdn  della  Germania.  (G) 
Blasii.  * (Grog)  M*-i.i-i,  F.ldani.  Ani  popolo  deit Iberniti.  (G) 
Binila.  ' (Geog  ) Fiume  detta  Boemia.  M . 1 , 

Blarosa.  * (Geo*.)  BU-nó-tu.  AnL  vati  ti  Italia  Tirila  Liburmm.  (G) 
Bianqniiia.  * (Geog.)  UUut-qmPla.  lina  dèlie  AntiUe  eolio  d iwwr>.(G) 
Biawzaco.  * (Gwg.)  Dlati-tàco-  imL  BLinzucum.  Piccata  citta  di  Fran- 
cia nel  dtp.  della  St. tarmilo-  (G) 

Biaraicoata.  » Mi  il  ) Bla-j  ai-gd-au-a.  Sf!  F*.  G:  t.at.  blapaigonia.  ( Da  ila- 
pio  fuL  di  blapeo  io  uoccar  , e ffnne  feto.  ) Detrimento  detta  prole , 
per  cui  il  feto  uree  ai  riva  al  suo  crmf/imrnlo.  (A) 

EtAMcoan.  * (Mcd.)  liti- pn-gu-ra:<.  Ariti,  t un.  F.  Blapignnia.  foam»- 
M unenti  ed  Jet»,  0 «in?  impedite  la  generatone.  (A-O)  ' 
fi  la  ara.  * (Zool.)  Sm.  F.  G.  Lat-  Mane.  ("Da  Unpto  fut.  di  UapW  io  aoc- 
o.)  Genere  d‘  inietti  dell  indine  de'  txUoUen,  còti  dttQ  , perche  tono 
’ adunghi  in  eoi  rinono.  (A'q) 

" . hoéadeì/a  Gotha  lfmbonee*  edì  imbeo 


natile,  Producete.  ) (8)  1 
Bintm  iiao.  * (Fi noi  ) Bla-alo-dìr-Wk  Sm.  F.  G.  Lat,  blatta  orieiitalia 
1-*'-  (Da  Hatte  il  (p  iroogliarr,  r derma  la  pelle.)  A vmr-daitft/a  Panebr 
•ut  corpo  mtmbruiufcime  che  si  uova  tutto  la  cicatrice  dell'  uovo 
cd  il  cui  sviluppo  protktc*  il  pollo.  (A.  0.  ) (N) 

Buri  or  aa  tri  r.»i.  * (Gerg.)  Bla-.lo  t-nrenvni.  Lai.  Bfa«*boephocnÌ<«a. 

Arni,  hi  pipili  tkÙa  luti  tu  aia.  (G) 

BiaTiba.  * tGtif.)  bla  lina.  Catiu  delta  Tartarea  Analùa.  (G) 
Hiitiuu,  * Blj-lc-rà-fc.  Pi.  un.  Urlare , Ciarlare,  Tanagliale,  Parler 
goffamente.  Lai.  blat?n;r.  L'Alunno  ti-ò.  telivi  la  con  doppia  T.  Ba- 
ruff.  Dit.rìm.  R.  Attero  c Alerà.  (If) 

Blatsa.  * (Grog.)  Città  della  Boemia.  (G) 

Blatu.  * (Grog.)  Giga  della  Ture  Ina  Lurvpra.  (G) 

BLAicnnibu.  * (Grog.)  Bfa-to-LùI-ro.  Lat.  BUtubuUiui 

della  Si  i ita.  (G)  . U - . 

Blatta.  (2nul  ) Sf.  S/vcie  A instilo  detT.  ordine  degli  ortopteri , e de! 
genere  d'ttu  Urne  «rum»,  ike  si  troia  nr' fieni , orile  .mine  ed  m 
nitri  luoghi  caldi.  È lungo  cài  a due  p>  Uù  i ed  bq  il  capere  A un 
bruno  < iiriftì  ; ptico  o nulla  ti  uree  dille  tue  ali  , ma  corre  tpedita- 
detntey  d suo  odore  è nauseoso  , « «■  wmumea  a tutto  ad  efie  me- 
le ossi 


ru;  durante  il  giorno  ti  naect  t.de  ne  lui  hi  delle 


u gialli  u « nasci  T, ac  ne  turni  uni*  fra  reti  , metri  le  ossi 
, ed  esce  p w di  notte  a fate  1 «Imi  uh*  lungi.  Li  Toecsma  'e  ni- 
g, trainile  detto  piattola  , m Roma  I .iglmmau  , in  Avpoh  t>  araftuie. 
Lai.  bUpta  orientali*.  ( t)a(  gr.  blnpto  k>  hioko.  ) (Ag)  (X) 

1 — (Fili  Ut.)  [ Biotta  bi  Minia  1 -Ibi- ina  le,  è tv  slitto  che  fi  nghio  odo- 
rala .]  MictU.  Fior.  ip.  Il  bthilio  è lagrima  d'un  ai  boi r,  cr.,  die  ab- 
bruciala rende  odore  situile  alle  Malie  bùaitagr.  E af.  Le  Uallc  bùan- 
xie  digli  Arabi  rotto  i'«u>glùe  odorale  da' Greci,  le  quali  *000  una 
v>rta  di  Morhidi 

BliTTAaia.  (Hot.)  Blat-U-ri-a.  Sfi.  Specie  di  veridico  - comuni ttisteo  che 
ha  Sfare  dì  color  gioì  0 dorato.  Lat  vi-dwvcum  Itati  una  Lui.  (A)  (Jf) 
- (Grog.)  Olal-un-ber-ga.  Matite  della  Svinerà,  (ti) 
(Gcoe.'l  lUiit  len-tiiu-A-n.  Città  dAtn  tà.shtr,.,  t f.\ 


(GcOg.)  Biut  leo-tiùr-go.  Città  dAla  Gneidnn.  (G) 
Al  ...  r . ...  . v 


Bpaacoaa.  * (Grog.)  Bla-ard-nj 
calura  de!  Rodano.  (G) 
fi  la  art  ma  , Bta-*fc-mi-«.  Sf.  i 


_ . f F.  A.  F.  e di’  Bestemmia.  (Dal  lat  llasphr- 

•e  ria-  viro  dal  gr.  hhrphemùr,  e che  vai  bratemmiare.)  Cavate.  Pungi/. 
»o.  la  prima  mo^reniDO  che  viene  a dire  Ha.lrnua  E appressa  : Bit- 
ulrmia  cnotia  Du>  è in  "tre  modi.  E »3.  Ltt  Maafewu  coirtra  di  me  ho 
portato  pazidiirnieiite.  (V) 

Bl  zara  mio  , Blarafi-mno.  dui.  F.  A.  F.  e di'  Besk-mniiatore.  Cavale. 
F'rou.  ina.  »t)t.  lo  fui  blaafcmio  e conlnmcbruo.  (V) 

£i««nao,  blj—lc-roo.  d'ut.  F.  L.  [F.  e di')  Be.tnmiiuitorv.  Maestria. 
».  So.  ».  Sic  moie  J’  rubro  o hUdrmo  , il  queir,  perché  a Dio  non 
erode,  incorre  nel  peccalo  della  inlideliti. 

Pii >r  IMO.  Add.  ut.  F.  L.  Di  bestemmili  , ( CAe  ha  efelidi  bestemmia  , 
Ch‘  e ingiurioso  Ala  divistila.  ] Salvia.  Praz  Ta re.  io».  11  qual 
pensiero  perù,  r ‘combattuto  «piandio  dal  ccnio rr,  court  lju t-tno , e m- 
giurinao  alla  Divinità. 

Biambimikiia.  * (One.)  Bla-iicir-ccl-la.  Città  A A lemagtia  ridia  Sasso- 
nia. V.  Zeli*.  (G) 

Blasio  , * Bla- n-o  N.  pc.  nt.  Lo  ime  che  Biagio.  F.  fB) 

BiaiMAaa,  BG-unà-rc.  [Att  ) F.  A.  F.  e di  lli-innarr,  Lat.  vituperar?. 
Gr.  b*yia.  (Dal  lat.  Harphrmarr  che  viro  dal  Rr.  bhnphemm  -infamare, 
maledir*-.  ) Guitt.  feti.  »o.  Non  VI  dolete  g’à,  uà  bla»  ma  te  me  a*  10 
di  qu.Uo  , din:  per  me  aggiri,  premilo  voi.  Frane,  fi  ni  3».  ».  An- 
cor biasimi  colui  Che  troppo  straccia  alimi.  E *7-  <7-  Simil  pattiamo 
veder»  io  qud  che  Manna  ciò  che  a lui  non  piace. 

a — (JV.  pass .)  DolrYii.  Lag  conqueri.  Guùl  tua.  $5.  Sicrhd  Macinare 
mi  pxitio  d’  amore , Che  di  tal  pena  mi  fa  sotterrate,  Guidi.  Cavale, 
rim.  èg.  Io  mi  pone  M_miar  di  gran  pesauu  Più  che neanin  giammai. 

Biasho.  (A«.)  F.  A.  F.  e di'Biaumo.  Lau  vitupcrutio , proto-  un , op- 
probnutn.  Gr.  'bóyet.  Freme-  Barb.  Si.  6 ■ Srtua  il  gran  bia*a*>  che 
di  ciò  riceve-  E p6.  ai.  Guarito  la  pena  dr  colui  che  falla,  l 'I  Ma- 
amo  I la  vergogna.  -e 

Bii«o*a*b.  (Aial)  Bta-*o  nà-ro.  Alt.  Dipìgner  f arme  gentilizie  co'  me- 
talli a colóri  che  ti  irmvengonn.  (A)  . 

» — • Contro t«-gna re  i colini  e i mclalli  /Icui  con  linee  e punii,  (A) 

3 — Spiegar»  co"  termini  propru  dell' arte  co»c  spetymti  alle  arme  o 

Bla  zi  sa  , Bla-aé-ne-  Sm.  Qurlf  rr-u  rht  insegna  il  metodo  di  far  fanne 
emuli* m , f tk  eonnseetle.  ( Dal  ted.  bkuen  'offrire  , onde  dai  barn 
Uasen  auanarc  il  corno  : polche  oc'  lorori  all'  arrivo  di  ciMciin  cavaliere 
gli  ataldi  davau  frato  all*  (romba  , <■  |>roclaaavaii  fc  tue  armi.  ) (A) 


BLATTtnaain-A. 

BLATTaaaaauo.  ' _ 

Bi.ATreaAFi*  , * Blàt-le-ràarc.  jV.  tue.  lo  Itetao  che  Uiatroare.  F'.  I 
Bum.  * (Arche.)  Hla-u-la.  Sfi.  F.  (>.  Specie  di  rat: ninni  irm) 
ima  e attui  batta  u stila  dd  Gr mi  e da'  Romani,  (lu  er.  dicen  Uavte 
o b.'avw  n-  ) (Mit) 

Blavkt.  *. (Geog.)  Fiume  dì  Francia  nella  Bretagna.  (C) 

Bla  via.  (Geog.)  fcls-vi-a,  filai*-.  Citta  fòrte  di  Francia  nella  Gujenu*.{C,) 

Biemicsopa.  * (lù-oc.)  Dle-chc-ró-da,  Dlcidiezode.  Città  degli  .Mesi  Prue- 
nani  mila  Smentita.  (G)  . *. 

BuausoiA.  * (Grog.)  Ble-clàn-gia,  Bldting-,  BlcAingrn.  P refe  (tur*  delia 
Svesta.  (G)T  - , * , , 

Biicno.  * (Bot.)  S m-  F.  G.  Lnt.  Lkchmias.  ( Da  blenno*  fativi  ) Gene- 
re di  piante  cosi  dette  per  etter  piive  Augii 4 tiran.  (Aq)  - 
Biaoova.  * (Bob)  Blr-dò-n*.  Sm.  Lo  tutto  > he  Bùio.  F.  (tl) 

* (Geog.)  BluLsò-c-  Catara  degli  Siati  Citili.  (G)  . 

BitUU.  * (Geog.)  BlcW-<Li.  Piccola  cillp  della  Regge  usa  d'Algeri.  (G) 
fi  lei  asidc.  * (Boi.)  U1«.-.|a-i  iralr .'  Sf.  pi.  F.  G.  Lnt.  hleplMCÙ.  ( Da  ifa- 
pbanat  palpebra.  ) Genere  di  punite  coti  denominate  a . oA-ionr  delle 
laro  bntUee  cibar*.  ( Au) 

Elsumti:.  * (Med.>  Blc-b^ri-lc  Sfi.  F.  G.  plpelranim  infiamma- 
ti o-  ( Da  bhphan-n  pafnibru.)  Jrtf  ammasume  delle  palpebre.  (A.  O) 
Biar  tacca  cavo.  * (Mnf.),  nJc-fa-roc-uc-aiiKsrd'aa.  F.  G.  Iju.  hlc|dun..- 
r esimi».  (Da  Uephewn  palpebra  , e citsmot  prurito.)  Alai 
sató  lle  ihe  tfiria  l um no  u fregarti  L polpette.  (A.  O.) 

B ima AortOo i«i-  • (Mcd  ) Blc-fa-ro-licsgo-ù.  Sfi.  F.  Gr.  (li  l_ r„ 

palpebra,  e phbgimi  infiatninatioiH.}  Infiammatone  dMe  ptjpebre.—. 
BleUfOtitiiJc  , bk-farolidc  , «M.  (Ai  U ) 

BurtaoTTAUtiA-  * CM‘d  ) Ble-fa.rofbla»i-a.  Sf.  F.  G.  ( Da  bfepham  n 
palpebra,  ni  dfliìhilatta  o(totiuu.  ) Oftalmia  pala, beale  — , fiicfarvH- 
tidmia , aùt.  (A.  D.)  . ' 

Bi.t  n zenit  voi  locai,  1.  * (Mcd)  Dle-fa-ro-ftol-mo-flò-gorai.  Sfi.  F.  G.(D» 
Uephenm  palpebra , /àthaiaos  nocino,  t phlngmu  miiaiùuasiotte.}  tu- 
yinmm isriie  delle  ptdpebie  * deli  oc. Aio.  (A.  O.) 

Bi^TAancatru.  (Mcd)  Uii  -fa-rrsgra-fi  *.  Sfi.  F.  G.  Lat,  Meqiharv^r*. 

* J 1"-  -'  “ ^ 


fina.  ( Da  bleph »wi  paipchra  , 0 

delle  palpebre  , e dell- ,l  <re>  malattie.  (Àq) 
Blitasozocu.  (Mcd.)  Bfa-f  ro-lo-gio.  Sfi  F. 
W.fAm-n  P-i-**» . e logos  ànrxtrto  ) Trai 
sopra  le  palpebre,  a toro  ma'enue*(Aq)  ' 

Bit»  a turca*  * (M»d.)  Bh-fa-iiAt-.d-si.  Sr.  F.  G. 

. tumor.  (Da  iArài^aron  palpebra,  ed  nncoi  t 
peto»)  (A.  0.) 

BLcrAiorrosi.  * (Mcd)  Ble-fa-ro-ptórai.  Sf.  F.  G.  i 


àster usano.)  iiescruagne 
G.  Lai  Ucph*n»tagÌA.f  Da 


( Da  Ikpharon  pa-'pci.ra  , e in* tu  caduta  ) Caduta  della  patprb,*  eu. 
penine  aranti  C pcchin  per  fu  parala  ta  del  muscolo  elevatole  di  està . 
— , Dkr.ucUoji  , siti.  (AoO.) 


BLEFAROSPASMO 

BLsrasmavuuo.  (Mrd.)  Dlot-m-spà-smn.  Sm.  P.  C.  Lat.  Mrphirrapa-, 
mimn.  (Da  btephamn  palpebra,  « «pii» mot  spunto  , convuliinne.)  È 
un a involontaria  contrattone  o cemvultione  dHU  palpebre , per  ari 
/ et cahtn  rime  da  tua  coperto  in  modo  che  appena  ti  pub  aprire 
cotte  diti t.  (Aq) 

HtUiioM.  (dbir.)  Bic-fa-ràa-ri.  Sf.  y.  G.Lat.  blcpharnxi».  (V.  Ble- 
fvroutto.)  A con /innume  dei  vàri  delf  occhiò,  e tpeci, duttile  ritti* 
palpebre  , che  » fa  «mm fc  qurite  gru*  troppo  piene  di  tongu  .(Aq> 

BLaraaosetsTO.  (Ch.r .)  BfcMbfoà-ahMat  Su.  K G.  Imi.  btcpiiacuxjrslum. 
(De  biepharon  palpebra  , e rutena  Veri»,  di  xtn  in  rado,  io  rateino. ) 
1 linimento  ora  fuor  duro,  di  cui  vAevatiti  eli  antichi  per  aipoiMre 
b r caUotàà  della  luperficte  interna  delie  palpebre.  (A.  Q.) 

Bumonix.  (Mcd)  Blpfrrtmdt  Sf.  y.  G.  Lo  netto  che  Blrfaro» 
tUifCMi.  y.  (A.  O.) 

Blu  ADOTiTiur..  • (Bini.)  Blr-fà-rrvti*<i*de.  Sf.  f.  G.  Lai.  bicphorotilia. 
Lo  eletto  che  y.  (A.  O.) 

BLaraanrr  attua.  Blc-fa-rot-ùlcu-j.  Si ? y.  G.  Lo  eUuo  che 

Ule  taro fljlitua.  y.  ( Aq) 

BixrAaorroai.  (Med.)  blc-fa-rot-t^i.  .Sf  y G.  Lo  tleteo  che  Blefaro* 
ptodi.  y.  (Aq) 

JU.W50.  * (<  ><a>k-)  Brcp#,  fllrnin.  Lai.  Valli*  B minia,  F all*  t dimetto 

della  Svi  terra  nel  Calitene  del  Ticino,  (ti) 


bòaki. 
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Blutiumo.  (Mcd.)  Bl.  -tU  i »i 
erpete* f.  ( Ut  bleitrun  io  i 


& (Da  i 

ritti  indicata  « 


■„  Blm©.  Add.  m.  Balbo , B.tQw'ente  , « propriamente  Quello  che  nella 
pirola  cambio  involonUnumenU  una  ri-ntoaahU  dolse  -in  un'  ehm 
più  ruvida  ed  atpru.  L*t.  Uaetttt.  Gr.  bKeieéi.  Ad-m.  Pind  Qual  do- 
ve»* apportar  cortei  Dio  Al  luo  ldr«  parlar  slmro  («ilo  (4) 

»-  - m-  j -,  *>■  • ridato.  Sm.  y,  G.-Ltt.  blctrituin.  tir.  #M- 

io  agito  qua  ala.)  Da  Ippocrat*  con  questa  eoce 
oderata  agitattoue  ed  inquietudine,  la  quote  pm- 
ialla  ana  rchia  tumultuata  effervescenza  del  mogi*  , per  chi  il 
corpo  è di  continua  tormentato  ed  abbattuti!.  (Aq) 

B letti* uh.  • (Grog*)  BU-to-uc-ai-i , Bk-iimieuri.  Amichi  popoli  barbari 
d ignota  tiUuisnme.  (G) 

Blu.  • N.  pr.f.  ( Dal  gr.  Ufo  io  acatanseo.  Y — Madre  incettmoi*  di 
Menefro.  t Miti 

B li  albi.  • (Gmfc)  Mi-j-lé-i.  Antichi  popoli  dell  Arabia  Felice.  (G) 
Butta.  • 1 tiene.  \ Ili ..JLu.  Hi. J A.  il ...  /4-_\  ' ' 


Bilami  • (Geog.)  Blrtu-mi-i.  ArH.  popoli  Àrabi.  Ai) 

Blemuiba.  • (Gcog)  Utau-uu  iM,  (klcnuna.  C Uià  dd Peloponneso  rutta 
fmeonia.  (Gi 

Blkkua.  (Min.)  Sf  Pome  con  cui  ntl'a  mineralogia  e nelle  arti  a*  in- 
dica il  fi  furo  di  o inco.  y.  Zumi.  (A)  (A.  O.; 

Blb*oa.  • (Geog.)  Isola  deri  Arcipelago  , seconde  alcun  f antica  Bei- 
bina. (G) 

BLaaiaA.  • (Oro-.)  Ble-nrios.  Ani.  città  del  Pebptomtso  nrif  ArradiaJC.) 
Blb*  ad  litri».  (Mrtl.)  RU-n-nc-li-tri-a.  Sf  y.  -C.  Lat.  bicnnclylrfa . (Da 
blenni  moccio,  ni  elttron  lolrgntncnto  , involimi,  e prr  ulcn.ione 
vagina.)  Malattia  che  confitte  nel cubar-,  vaginale  delle  femmine V.4q) 
BLaaaarreaia.  (Mcd.)  Ulrn-nrn-lr-n-a.  Sf.  y.  G.  1*1.  Mcnnriitrru.(Da 
blenna  mocci*.,  ni  enteron  inlratmu  ) Malattia  la  quale  comi  ite  in  un 
fumo  catarrale  e murata,  che  ha  h ma  tede  ne'  gi-oui  mteniid , co- 
me lo  dimiutm  e conferma  f emme  de'  cadaveri.  (Aq) 

IIuoiutìu.  (M«U  Blen-ni-rimi-a.  Sf.  Lat.  blennoltnna.  (Dal  gr.  bienne 
moccio,  e hnlhmot  Htmo,  ed  anche  quella  parte  più  «irrita  dtfla  gola 
eh**  Ira  le  glandute  tiroulrr.)  Secondo  Ahbeet , offrii, me  catarrale 
della  membrana  marcati  del  faringe  o del  laringe.  (Aq) 
BLaaaorT»LMU.  * (Med.)  Blen-oo-fui  iaka.  Sf  y.  G.  I*t.  hlrnnnphl.il- 
mia.  ( Di  Umno  inox:»,  ni  ophthalmo,  OcdÙO.)  Secondo  f Albert, 
malattia  U quale  conitele  in-  uno  «colo  di  me** io  dall  occhio  , perla 
più  accompagnato  da  ui/! ammanane  .e  prodotto  per  ùrùauone  dell  a 
membrana  congiuntiva  delf  occhio,  ( to) 

Blk* sonata.  (Mcd.)  BIcn-iKi-piri-a.  Sf  V.  G Lui.  blmnopyria.  (Da 


blenna  i 
molte  molai 

■ ...  *-  -■  . 


. * ppr  fuoco.)  Albert  ha  doecritto  coti  qunto  n,  me 
corniciale  negl . antan  tolto  diverti  nomi,  come  ditel- 
li m lebbre  Imta  ncrvoaa  , di  quotidiana  gastrica,  ih 
I marna , Ji  frbljrc  adcnmn.  ni-i^-a,  di  MiVtrxni  piretica,  er.(Aq) 
Bler aoaiaia.  (Mr<l.)  Bbu-no-fi-n.-a.  Sf  y.  G.  Lui.  UmixMliinù.  ( Da 
blenna  moccio,  b rhm  na*o.)  Rome  con  cui  Alihert  lidie  a la  contea. 

(Aq> 

Basa iotmc.il.  (Mnl.)  Blen-nor-ra^i-a.  Sf  y.  G.  Lat.  blmnorrbagia. 
(Da  Henna  moccio,  c rhagoo  io  rompo,  io  triodo;  poiché  «retto  di 
•natura  di  raai  prò» vinte  lo  «colo.)  Injiameanunne  acuta  drit  uretra, 
e del  prjmiM  neU  namo  , dclT  mètro  e della  vagina  nella  donna  , le- 
gnila dulia  «colo  tf  una  materia  gialliccia  «»  Verdognola  : malattia 
che  tpmo  ritolta  da  infeuone  venerea.  — , Blumurcti  ia , un.  (A.  O.) 
BLeaana»  ti.n  o.  • (Mwl.)  Blcn-oor-r*  gi-ro.  Add.  m.  Che  opportune  aLa 
bfennomigia.  Lai.  biónnarhaglrut.  (A.O.) 

BLERsoatai  (Mcd)  Blm-oor-n-a.  Sf.  y.  G Li t.  Uennorduica.  ( Da 
Henna  moccio , e rheo  to  enlo.)  Quatta  parola  è unita  per  dumeuere 
la  hletuu  o enfia  pattato  albi  palo  crorucr  prùmtpalmenu  nel?  tv  moJ  A.l  ).) 
Di.  ■ »*•>•!  (Mvd^  UlciviMi-i.  Sf  y.  G.  Lat.  bletirtoai*.  (Da  Wmou  moc- 
cio. ) Rome  dribt  decima  fam, gl  „ de  la  nmmlngia  naturale  ,t  A liberi, 
nella  quale  tono  comprai  i catarri  od  ngruont  delle  membrane  mu- 
cose. (Aq) 

Bi.raaott«*ra.  (Mcd.)  Blro-mvto-rà-cc,  Sm.  y.  G.  Lai.  blmnothonii. 
( Da  Henna  mocrto  . e ihomut  petm , c per  «tensione  li  poi  umor.  14- 
tibert  poti  chiama  d catarro  pò  Inumare.  (A.  O.) 

BLAvaoroNRE ».  <Mnl.)  Blen-i>o-tnr-ié-a.  Sf.  y.  G.  La.  btmnolorrhca. 
( Da  blenna  inumo,  ut,  oUu  orecchia,  c rheo  io  toorro.)  A Uberi  coti 
chiama  il  catarro  de tC orecchio.  —,  Bicnncuu  , UlIoriVa , ivi  (A.O.) 
BLBaaorTtaai*.  (Med.)  Hloo-Di4-Ubmi  j.  Sf.  y.  G.  Lo  ttruo  che ‘Blen- 
la  oftalmia.  F".  (Aq) 

Bta«aoiu.  • (Mcd.)  Blen-no-al-a.  Sf  G.  Lo  iteteo  che  BlcmioUirrca. 

y.  {De  blenna  moccio , cd  ut , ntu  orecchio  ) (A.  O ) 
BcMavatTRia.  (Med.)  Bhm-itu-re.tri-j.  A7?  y.  G jf.  IdmnnraUtna. 
( Da  blenna  moccio,  ed  urrter  india.)  Con  questo  nome  Abbai  volle 
indicare  la  blennorragia.  (4.  Ol) 

ULBBanu.  (Mcd.)  Bh  n-ou-r»  J.  Sfy.G.  Lat.  Mandria.  (Da  Henna  mor. 
ciò , té  itovi  orma.)  Altieri  uiJtcb  con  questo  nome  U catnox i t<e- 
vicobr.  (A.  O.)  * 

Bina  * (Zod.)  Sm.  Specie  di  pesce.  Salvia.  Op ».  Pttc.  ».  Ed  aterine, 
c ama  ridi,  ni  il  prae*  Bl  cito,  e gli  «cari , ée.  (N) 

Bumaa.*  (tkng.)Blc-d  nt.Picc.fi  Al  Francia  cAe  ri  getta  nella  Dumosa .(G) 
fiLaaa.  * (G«>g.)  Antica  città  d imita  neif  Apuli*.  - ne»  E trucia.  (G) 
Bui».  * (tiro;.)  Moia,  Amen  città  d<  Pruneto  , lamihle  del  funeet 
oro  del  divi  di  Lotta  e Cam.  (G)  * . ’ 

Bi.auec.  * (G*og  ) Blc  t^tr  BUa,..a.Vm  Lat  Blcacnu^acer.  Antica  prò- 
vinta  di  Pianeta  col  titolo  di  Contea  comprata  nell.  (Jrleainte.e  che 
/arrideva  i / nome  dalla  città  di  Blet.  (G) 


(treog.)  Uli-dùe  , Blies.  Piume  di  Germania.  (G) 

Butiuu.  (Moria.)  Blm-da-rr.  Alt.  Blimiare  ona  nave  ss  Guarnir r di 
maniconi  di  vecchie  gomene  , contigui  e terrari  t una  contro  laltrn, 
a pm  file,  t houli  della  have  A eli  fuor*,  per  guarentirli  dalle  bai- 
tene di  terra-  (Dall’  iqcl.  Umd  che  in  linguaggio  di  furtUka&ionc  var 
fisci  ; quasi  Patriire  i bordi  delia  nave.  / (S) 

Blirob.  (Milli.)  Sf.  pL  Co/ìrrture  temporanee  dettinate  a per  terrore  da 
qualunque  pm/ sitile  lardato  venie*  mente  caie  « magaztnu  o anche 
•emnhcemetUe  U biro  aperture.  Soma  filmate,  di  travi  più  o meno 
inclinate  e puntella fa  secondo  il  Lungno  ; sono  poggiate  ai  muri  o 
"*"*»  da  Ciri , «ritti  M la  pai  rum  dei  vhti  che  debbono  preservare. 
(Dili'ingl.  blu  A che  vale  il  inni.)  (Gr)  (N)  . 

Bua.  * (Geo*.)  Città  d Ila  Turchia  miotica.  (G) 

Buto.  * (Boi)  Sm.  Pianta  della  monetila  penlandria  comune  rtelT Europa 
temperata  , cA»  in  parecchi  etti  è ad>  pera  ùv -medicina , perche  unici - 
bigi  rioni.  — , Btcìioite , BUahme,  Bltlt»  bianco , un.  Lai.  amaranthui 
blitum.  ( Dal  lai.  Uùum , in  gr.  bluon.  ) (A.  O.) 

Blo.  • (Marni.)  Sm.  Colui,  eh'  è dettinoti , dal  capitano  di  un  vascello  * 
a farvi  il  tenririu  d un  affi,  iole  maggiore.’  (Z) 

Btocrtae.  (Mtlit.)  Bloccò- re  [Alt.  Occupare  tutu  i largiti  che  mettono 
Ala  piatta  nemica , ed  impedire  coti  1‘ entrata  delle  vtlloSagUe  e de' 
•oceani.)  — .Bloccatura,  «pi.  Lat.  oUidac  , adrtbt  inlrrcindcrr-  Gr. 
«ro»iCj>*it*.  (D\l  InLbloch  ceppo,  irvoco  ; poi  da;  di  timili  mairi, oli  si 
(aiuto  steccali  intorno  alla  citte,  od  altre  opere  di  ibrtilicazioac , onde 
imja-dire  le  cuMKioieaiioai  agli  assediali.  ) 

* — F fig.  Red.  coni.  ».  »*<>.  Bttogna  v tacerlo  con  un  lungo  e lento 
attedio  , o pinttMiri  con  bloccarlo  tor.Lmxfite  da  loti  (ano. 

BuKxtTCBA,  (Milil.)  Bioc-ca-tù-ra.  \Sf.  Lo  tutto  che  Blocco.  P.)  Lat. 

cirtuiuserim.  Gr.  * * 

a — F fig.  Red.  cene.  ».  j3.  Ci  vuole  un  lungo  a lungo  aiordio,  enti 
una  lontaniti! mò  e quasi  ioacntibilc  bloceatnra.  E eoo.  Atei  paamg. 
gio  ad  un  acciaio  piacevole  piacevoli*»)  ijio  , ec.  f per  poter  v uve  re 
questo  nule  più  ron  ataedio  (ungo  ♦ crai  Moccatura , che  con  un  rio- 
Unto  a tallio.  ' * 

ori  de!  tiro  del  con- 

fimza  \:Jìc  n rude 

eipugnhre  affamandola.  Si  dice  anche  Nnrraiuro.  (Gr)- 
B Locai lu.  * (Cene  ) DIoc-u  L-a , Blokavl.  Cam  de  Pam  Botri.  (G) 
HuMTCptooi.  • (Mit  Scarni.)  R.  pr.  f.  In  i Arile  bove 

Raife  delle  ncque,  fighe  di  Eger  dm  delf  Oceano.  (Mil) 

Blob.  • (Gas*)  y.  b£.  (O)  0 

BuiMseaoa.  ' (<»eog.)  BktmAiér-gx  Cù.  di  Germania  nel  Gran  Duralo 

di  Baden.  (G) 

B mutua.  * (òang.)  Blomù^u.  Fiume  driU  Steri*.  (G) 
liLintns.  • (Gcog.)  Blo-md-c.  /a.  dd  mane  del  Nord , appare  Ala  Nor- 

vegia.  (G) 

Bui» msa.  * (Ar.  M«.)  Blon-di-ka.  Sf  Specie  di  minghume.  (A) 

Bum  irta.  • (Geog.)  iUO-m-ct-a  /Blonscx.  (su.  Bloairimn.  Cu.  della  Po- 
hnra.  (G) 

Bumraia.  * (Mifc  Srand.)  BIM-Irt-a.  Rn-xa  imbuitine  tirila  dcvtnità  pretto 
, . - * gb  ntius  Ai  Saturni  e tritoni.  (Mit) 

Wrami  rnoc-  Bt  rinvia.  • ((-vig.)  Bln-dén-u.  P „cvla  città  del  Tir-In.  (G) 

Iwwwt.  * («^)  Blu-mcn-IVUd*.  Città  dell*  Germania  nel  Gran 

Ducato  di  R talea.  (G) 

Bli acnii.i.a.  • ((ring.)  tìhn-gtttl  la.  Pie.  itAa  dell  Am.  merid.  (G) 

Bo.  |.V«1  y.  A.  y.e  di  Bue.  Col.  I«.  Gr.  Asm.  Frano.  Sacck.  Rùm. 
o.  Va  il  cavai  per  giù,  Per  amia  va  il  bo.  frinir.  Rari,,  ttf.  ifi. 
ViMtam  lo  ho  prr  h-  mm  legare.  E 164.  s3.  Bo  Scornato  Douépra- 


Baoroo.  (Udii.)  Sm.  Attedio  patto  Ala  Idrga  , e fuori  del 
none  nemico , per  imperline  tigni  accettò  ad  una  piazza 


^Jt  ) Gruppo  di  tei  o tette  itole  nell’  Arcipelago  delle  Me- 

Sm.  Specie  di  terpeni  e Iqngf/uiimo  che  ri  trova  nelle  In- 
die.  (Uqh  di  tir»  dai  bui , m tet.  *os  bue  * prwbé  in  tritupc  ria  lineile 

* a-  (travi  , de'  quali  mollo  ama  la  rérue.  h'n.  it  lop,  ) Sotto  quello  nome 
i moderni  naturai ùti  han  formato  un  genere  che  comprende  pia  tac- 
ete. Lai.  boa.  (Aq) 

* — * (Med.)  N-me  impatto  da  Piatto  a certe  /ornale  rotte  o piccole 
potorie  ironie  della  pelle.  (A.  O.) 

5 — (Mann  ) Sf  F.  Gavib-llo  a barite.  (S) 

Boa  cica.  • (Grog.)  Bo-é-o-ca.  Lago  del  Beatile.  (O) 

Boactr.  * («ring.)  Bn-ò-cir.  Ant.  fiume  ri  Italia  orila  Liguria  (G\ 

“\u  'PuEJu*mu  ““  **“  ** 

Boto.  • (Geog.)  BO-à  e.  Città  del  Prioponneto  nell  1 Lumaio. — Inda 

della  Daini  iti*.  (G) 

Boaaaio.  * (Geo».)  Bo-i^n-n.  Lat.  Boagrius  Fiume  della  Greci, 1 ri 
confi iu  della  Jenagba  e dett  Acato.  — Città  della  Grecia  a’  cost- 
oni della  Ferule.  (G) 

Roaae.  * (Grog.)  Bo-a-ae.  Lago  dtlT  Asì * Minore  nriìa  Bit  tuia.  (C,\ 

Boail  • (utoj  ) Popoli  indigeni  éttlu  Reputi  bea  di  Baroni- Aptut.ifi) 
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Botanti.  • (Grog.)  Bo-a-os-PÒr.  Cùtà  eirff  huloetan  fssglrst.  (G) 

B 'Arra,  * Bo-mvlr.  Pari,  di  tkiare.  Ctu  boa.  P.  di  rrg.  (O) 

* Bo-drc.  iV.  alt.  t'ar  la  ttoce  del  bue.  La  fieno  che  Muggirò. 
P.  (Dal  t>L  boato*  mudilo  dì  bue.  ) Temi  ir.  Reig  (O) 

Boa  tivi a.  * (Znol.)  Bo-.wi-u-i.  Sf.  Ninne  die  ti  dii  in  akuni  larghi 
et  Italia  a quell  uccelletto  che  in  Toscana  è detto  CutréttoU  > « 
Strucialfola.  Imi.  ur  Ua  1 1 j.  ( Dal  laL  boanut  pertinente  a buoi  :•  per- 
ebè  qut  si  i£  uccello  «un  di  lUn  io  ibcuo  a'  buoi , cd  a’ bestiami  di 
«bra  »|i*cic,  ) (A) 

Bulina.  * (Mil.  Gr.)  Bo-àr-mi-a.  Soprannome  di  Pnllnde  in  Bcaxia , 
p-r  avere  intagliato  agli  untatili  C arte  di  aitai- co/ r t buoi  ai  carri  « 
di  arare.  (Dal  gr.  botti  line,  e karma  cario.  ) (Mit.) 

Boa  no  , Bo-ii-eo.  Sm.  Guardiano  di  Buoi.  — Lo  Unno  che  Bifolco 
P.  Lai  Imbuirla.  Gatti.  Dif.  Cape.  (A) 

Boato,  Ho-4-t«  C»V«.J  Himbcmbo,  Suono  grave,  \ a similitudine  del  ma- 
ttila del  bue.)-  Imi.  boati».  Gr.  òsi.  Salvili.  Pro».  Tote.  i.  3 io.  (^od- 
io iato , quel  J-Mlo , quella  apri  tura  delie  due  a a non  mette  a Io- 
ta le  panatfe?  B JVl.  Ha  appreso  da  brnx-trìn  , te.,  immi  sulamcii- 
le  qut«li  iati  r Unii,  cc.,  non  far  male,  mi  rinnatun:  imhiluicntc 
il  parlale.  E appretto:  Può  rane  qnetln  Loafci  c da  traviti  origi- 
nato, c da  umiltà  supplicante.  **  Cavate.  PungiL  i-p.  L'adulatore  é 
anco  come  qudb  toot  e qm  Ilo  boato  ebe  rupuodc  dopo  k mura  e 
dopo  i monti  a chi  grida.  (Vi 

Eoa  t Tir  a* , ilo-al-tit-n-.  [ò'iw.]  P.  A.  Custode  p Mercatante  di  buoi. 
Lai.  bus.  qua.  Gr.  buìna.  Lione.  Sancii,  «v,  77.  Essendo  li  due 
boaltitii  colla  quattone  innanzi  al  detto  uficiu. 

B«*  vista.  * (Grog-)  Bo-*-vì-rta  , Bottinata.  Una  delle  itole  del  Cupo 
V erde.  (G) 

Bu»atica.  * (Grog.)  Uo4ià-ti-ca.  Ani.  cu.  tf  Africa  nello  Stato  di  Ma- 
tocco.  (G)  ’ * 

Bo  ciò.  * (Grog.)  Bòb-hi-o,  Bohio.  Lai.  Bobiuna.  Ciuà  t prov . degli  Stati 
* Sardi.  (Il)  t 

Russa.  * ((km.)  Luti.  Bohcna.  Fiume  delta  Prurito.  (Gl 
Bomiuiiui.  ' ((jcoj;.)  Ilulefi|itr-sa , B -lursLcrg.  Citta  degli  Stati 
Pruni"  iti  nella  prvp.  di  Bnmdeburgo.  (G)  - ■ 

Bori.  * N.  pr.  m.  ttccorc.  di  Z^Dobio.  P.  (li) 

Boiio.  * (Gong)  Rò-bbo,  Boibso  v Buio,  turine  dell  Ahtèrica  Meridio- 
nale ne!  Chili.  (G) 

Boat.ivoA.  * (Grog.)  Bo-Mtu-g* , Boblingca.  Cd.  del  Regno  di  Pinna- 

Boso^  * ^V.  pr.  m.  accoro,  dt  Zcnobsa.  y.  Ed  anche  lo  tutto  che 
Boto.  (B) 

Boioo  o , Bo-U'il-co.  [dT«.j  y.  A.  Bifolco.  LaL  baibiilei».  Gr.  fevav. 
a — Unito  uri /am.  [in  riga,  di  Misuri  di  terra  , secondo  il  Tastoni.  J 
UaoL  Par.  si.  1J1.  Clic  Ciro  A seminar  quaggiù  buone  bobolee. 
Bonn»  ak  t.*  (Gcoe.)  Bo-bo-nàra,  Bollatura.  Piu.  della  Nuova  Gianotti  (G) 
Borra.  * (Grog.)  Piume  delia  Rustia  Eurpra.  (G) 

Boi  lue  a.  • (Gcog.)  bo-l«s  srn  , Bubroui.lt.  Città  della  Riusii  Europea.(G) 
Botimi.  * (Grog-)  BoImov.  Città  de! Li  Runici  Europea.  (G) 

Boiiaivol  *•  (Goog)  Bu-liro-vò-ì.  Isola  dell  Arcipelago  delle  A leu!  ine. (Ci) 
Bucamo.  * (Grog)  Bo-ca-li  o.  Lai.  Bixalium , BucuIìaiio.  Piccala  città 
de I PelnpOtittrio  nell ' Arcadia.  (G) 

Botalo  sai*  * (Gcrg.)  Bo-ca-lò-ro.  ItoliT  del  Mar  delle  Antiìle.  (G) 
Rotaia.  * (Grog  ) Ho-cà-na.  Ani.  città  delT  Isolò  Toprobatut.  (G) 
Bocari.  • (Gc<  g.)  “Uo-cà-ui.  Pr/n di  deli  isola  Topmbana.  (ti) 

Bocaro.'*  (Grog.)  Bo-fà-no.  LcO.  Hoc  annui  licnsci  uru.  Città  if  Africa , 
da  alcuni  creduta  Marocco.  (G)  ' 

Botaro.  * (Grog  ) U>o»>ro.  Lai.  Bucarti» , Bocalias.  Fiume  dell  inda  di 
S alamari.  (G) 

Botato  , • fiòci-ta.  Sm.  y.  A.  V.  e di'.  Bucato.  Pr.  S.  Gir.  Siero- 
me  lo  beato  inihuiiia  b lanino,  cuu  conferuione  imbianca  l'anima.  (V) 
Bocca.  (K)  (Juet/a  parte  del  corpo  deit  animale  per-  l,t  <pude  ti  pevtU 
de  d ciba,  (e  « manda  fuori  Li  i-oiy  ; e propriamente  t orificio  su- 
periore a ingresso  del  crinale  alimentale  , e tutta  la  canta  comj/rrrtt 
tra  iftiett’  uperittra  e le  labbra.  Considerata  come  orfano  della  panda 
e del  gusto  , ne  der  ivamo  or  bi  nu  di  di  dire  , non  meno  in  tento 
proprio  , che  fi g.}  l.nt.  os,  ori» , boro.  Gr.  aróut.  Derni.  Inf.  5.  i3tì. 
I-i  borea  mi  tuciò  lutto  tremantr.  E 33.  r.I.a  Imcoi  »olWn'i*daJ  litro 
palo.  Peti.  san.  *67.  lai  Mie  bocce,  angelica  , di  perle  l'iena  c di 
rive.  Nov.  anL  »t.  1.  Questo  napjio  u >n  U pormi  In  » bocce.  R.otk. 
As.  ».  Nò  U*cin  Ut  vedere  l.i  luca , di  picciolo  apj/io  ain- 

IcnU  , eoa  due  rubuvtii  vivi  e dólci  , sventi  finta  di  raccvtkler*  de- 
siderio di  bacirrgli  in  qualunque  più  fotac  (irridi)  e svogliato, 
a — - Tulum  »»  piglia  per  l>  bruti  inculo  «M  pioto.  Lui.  giatn».  Gr. 
ys*TK.  Bore.  ma'.  10.  91  Più  piacevole  alla  bocca  è il  raj<o  di  quello 
( del  porro. J 

3 — ' Colt  agg.  di  Amara!  Dà  wi  quando  si  soffi*  nella  cavità'  delta 
loca  una  re  usasi' me  di  òmitmxa.  Red.  nel  da.  di  A.  Pasta.  Sun» 
ini  cagione  cbt:  il  S<g.  N.  N.  si  amia  pur  ancora  apssac .volte  anitra 
la  bocca  , c wngnlarmcote  U inalbile  dopo  il  kmioo,  colla  lingua  ari* 
duchea.  (N) 

— • Coir  ugg.  di  Bica  — Bricco  storia.  (A) 

— ha  aisutit  non  n atvoaa  . * ' DeCrtt  a chi  Iti  la  bocca  larga. 
Nsl  quale  rig»ifi  di  esi  anche  Boere  di  turno,  y.  J.  76.  io»  (A) 

6 — LA  KJUAM  AftntTTi  : • A'.  Agl»r«or  (A) 

7 — ouirriu  .-  Si  duce  di  penoqa  che  mangi  , tenta  etter  abile  a gtnt- 
dogame.  Lil-  fru fea  eo:»umcrc  nabli  AÙeg.  tot.  Otidc  io  prr  n»ii 
tuerac  caccialo  per  bocca  disutile  adatto,  bo  eoa  uno  graiuUssimn 
siculo  abbouelo  la  sugueute  cilecca  di  sonellarcn. 

gl  — ter  sture  : * Eh  cast  a uno  che  abbia  meno  i de  M dinanzi.  Min. 

Mulm.  (A) 

g •—  svivagnata  : * Dices  1 dt  quella  bocca  che  sia  eccede  numerile 
larga  , co.ne  dire  senza  nng/i»  , cioè  senza  tsUsnut  j.  Late.  Pa- 
rtiti. Prel.  (O) 


BOCCA 

10  “ Significa  tahmlut,  specùutuetue  sul  num.  ilei  più , fa  isw  rfa 
Persone.  Lai.  capile.  Gr.  M.  y.  9.  *6'.  Erano  mi  piu  Jj 

i woo  bocctie,  sema  le  bestie.  Cron.  Monti.  3oq i Fu  in  Firnhc 
onrtalità  e nsori  circa  di  ventimila  bieche  dentro  nella  Ima  o 
G.  y.  11.  93.  1.  Ltiusavad  avere  io  Firenae  da  90  pnU  buccia.'  ua 
uomini  e femmiue  c (endulU. 

* — * E detto  -nel  num.  ting.  Dr/mt.  liscosa.  7».  Talvolta  iw 
Dtatscrizia  si  lieva  da  deeto  l'.uuno  uua  liocca  d'  un  (aak  pm,  a{, 

• deudot  poter  Lit  col  kt vizio  dì  un  stilo.  (V) 

H — Per  modo  di  due  umoroso  : Bocca  mia  dolce, £0  stesse  che  Care 
«no  , ec.  Rote.  nov.  6-j.  s5.  Bocca  tuia  dolce , tu  -> (moderai  1U, 
buon  Ixi  ttonc. 

ts  — Col  v.  Alidore  : Andare  in  bocca  a ut»,  Dicesi  di  cosa  (fa 
pervenga  con  facilità  nelle  suoni,  td  iti  potere  altrui,  y.  Andart  ia 
bocca  1 et, 

• — E ceni  dicesi  Andare  in  bocca  del  diavolo,  io  bocca  al  tare. 
y • Andare  111  bocca,  (.il.  (A) 

1 — AutLit  in  liocta  o per  le  bo-  chc.  Lo  stessa,  che  Fj*rt  por- 
tato  in  bocca.  F.  j.  a3.  y.  A tu  lare  per  le  bocche  di  tulli.  Read. 
Irti.  ».  Favole  assai  scuiprc  qui  vanno  per  bocca,  ina  txxr  sui 
di  arrivrrr.  , 

*3  — • Cui  v.  Appi 'care  : Appiccar  la  bocca  a]  fiasco  = Accotoni 
Li  bocca  f*cr  bm.  (A) 

■ 4 — .C<d  v.  Aprire:  Aprir  la  boep.  F.  Ai  ir  in , f.  ij.  e e8.  B us | 
sign.  proprio.  Dace.  nv.  ty.  K meualola  ad  ulta  li  nutra  gli  Lee  *. 
prire  La  boera.  (N) 

s — Non  api  ir  bocca  s-rve  ad  etpi  imen  grande  attenzione  nel  ri- 
-rtuinlare.  Ar.  Pur.  19.  yj.  Trar  baio  . bocca  aprir  , © batter  ordii 
pino  ni  vedrà  dt"  t ignai  danti  alcuno , Tanto  a mirare  a dii  la  piuu 
too  bt  De'  duo  cam|mmi  Intento  era  ciascuno.  (P) 

15  — * Col  v.  Arcrc  : Aver  la  boora  sulla  bara  : Dice  ti  di  chi  per 
vr'chinja  o per  msnluuuu  , pur  Che  non  possa  andare  muto  vi  là , 
che  abbia  pretto  a motirr.  (Vali) 

1— • Avere  io  liorca  cliccthesAU  o cìùccbcuia=Parhinie  tempre.  Col 
GalaL  Errano  parimente  coloro  ebe  altro  nou  luiioo  in  bocca  gua- 
rnii , cric  i loro  bambini  e La  donna  c la  balia  loro.  (N) 

16  — Cui  sì.  Cavare  : Cavar  di  bocca  una  cosa  ad  *k>mo  coile  hts 
glie  , con  Litica  , e Cavarla  di  bocca  auiluuvs>au±=  E. ire  ogniifùr- 
so  per  indialo  a dàià.  Lat  eapiacari.  Gr.  z»«r»AA«».  Òah.  Grmch. 

». . 5.  lo  uon  ho  ancnr  , cc. , poluto  Cavarti  pur  di  boera  una  paok 
Colle  tenaglie.  Al  » g . f OS.  É laute  volte  la  spada  v'  accocca , Clic 
glid  cavA  con  fatica  di  bocca. 

»7  — Col  v.  Chiedere  ; Ditesi  Quanto  può  cbiolcr  bocca  , per  dinota- 
re AbLaudaina  di  tutta.  Ar.  tur,  .f  3».  Che  quanto  averne  *U 
tulle  le  tuudc  bi  può  dei  moudo  , è tulio  iti  qutlla  iucca  : às> 
ni , cani»,  vestir,  giuochi,  vivande , Quanto  può  cor  pciuar,  pai 
. chieder  boera.  (P) 

18  — * CoL  v.  Chimlcrr;  Chiudere  altrui  la  hocra^zlmpcdà e eòa  dui 

porli , o et  n mezzi  fìsici  o coti  psnrnb.  Bocc.  g-  3.  n.  6.  Ella 
gridare  , ina  Ricciardo  le  chiuse  con  l’ ima  delle  mani  la  I iVca.  .Ma- 
ga!. leu.  iti.  Ma  gli  vici»  chi  uva  la  bacca  al  poter  usai  larsi  sculiic 
nel  hivrito  di  questi  caissa  in  alcun  Infioviah . (?Q  . 

19  — Col  v.  Cucire  s Cucir  la  bocca  ==  Metter  silenzio.  SA*.  Avveri, 
t.  ».  1.  Colili  die  nell' opera  del  fivcHaiv  volerne  quasi  legar  Icrnaù, 
o pinlfaitn  cucir  la  bocca  ai  popolo,  ce-  (V) 

on  — _*  Col  v.  Dare:  Dar  ili  bocca  : PuiLvulniì  di  comesùbili , oe/r 
Mangiare.  P.trbvsdnti  di  alctasq  cosa  che  ti  vtfirùca  alla  favella  — 
Parlare  eoa  liberti  o arrngaow.  (A)  - . 

> — * Cod  (tarimeli te  Dur  Lilla  bocca  =s  Colpire  nello  bocci , 
numi  Dar  sitila  voce,  Intanenperc  f altrui  Uiscoiso,  Oppia  ss , Par- 
la tacere.  (A) 

ai  — Col  v.  Dire:  Dire  a bocca.  F.  A bocca. 

Dire  una  cosa  di  liordi  o per  bocca  d*  uon  =s  Dirla  pff 
mezzo  dt  està.  Gr.  S.  Gir.  9.  Disse  Iddio  per  bocca  d' la^ia  |ir.itfj: 
quando  voi  mi  imuti crete  le  vostre  mani , rd  kJ  vulpcru  iu  jUra 
paric.gli  nerbi  miei.  E so.  Nostro  Signore  ditte  per  bocca  di  Lesxiod 
profeta  , die  l'anno*  che  ani  peccalo  morrà, 
aa  — Col  v.  Empire  : Empiersi  la  bocca  di  chccclic  sia  9 ParLu  m 
strabocchevolmente  , senza  ritegno.  L ai.  rKaie  l'hiui. 
a3  — Cui  v.  tu  rr  : Esser  poi  Ulo  in  bocca  , nello  hoeriie , o |>rr  fa 
lioccbe  ( diceti  di  cosa  o di  persona _ dt  cui  si  parli  freqisrniemiHte 
da  lutti.  Lai.  per  ora  fetri.  Gr.  Là  »r«jur«  Lanuti.  4 |'T 

•ooo  lai  divenuta  , che  qisoar  cuoi*  (svola  del  popolu  sono  purtm  n 
. I iucca.  E Esine.  5.  Egli  si  scale  per  lo  ocdncio  vuso  Belle  buccia , 
ec,,  esser  portato. 

a — Esrère  in  bore*  alla  morte,  o colla  «norie  in  boera.  = Ette* 
in  grandissimo  perivi"  di  morir r.  ( E il  verbo  d ordinario  è ftànr 
lesò.jXal.  mortela  mimi  ocre  aheus,  iu  orci  la  nei  bus  esse.  Dee.  A.  »*»• 
Ài.  l auto  meno  ora,  decrepito,  m carcere,  fa»  liocca  alla  morta.  Bersi. 
Ori.  3.  6.  4l-  Se  non  che  d tu  da'  suoi  t«lo  a|utato , E portalo  à 
Monaco  olla  rocca.  Come  si  dice,  colla  morir  ip  bocca. 

1 — Esser  largì  di  liocca,  dumi  di  chi  pttrit  senza. ritpetli  ® 
timore  alcurt».  La.  temere  loqni.  Gr.  parici  ri>*i. 
aj  — Col  *•  Fare:  Fa»'  hncchc  =s  Dai  de  re  , ’Ditprezzare.  P".  T.vs- 

v — (Far  U»  ca  da_  filiere  =3  Dar  sestso  di  voler  niler*  , Som- 
deir.]  Bisce,  oov  OÌ.  '•}.  La  dotMu  fior  boera  da  rulcrc  , c dissi. 

• i — ‘ Far  bocca  strella  9 far  Irtii  (A) 

4 — * Far  I*  lincea  brMtcia.  Aleuta  La. so,  che  vale  At ritfcioHa  f* 
quel  mieto  che  si  fi  puma  del  piani; eie  /'.  Hruicm.  ( V) 
tS  — Col  v.  Favellate,  o somikt-FarciUre,  Parlare  ec.  cxilLs  bocca  («a- 
(ina,  o a Udrà  olreiLi  , o a merzj  becca  sst  favellar  con  n ip ’t* 
e t irnidamenif . La’,  tiuiide  loqni.  Gr.  iefi'pì  1 Gyur,  Pi  neh.  t"*1- 
p3.  Favellare  coll*  bocca  piccina  , b Lvellare  canUrtMiiU  c cjo  ,r 
sfetto',  c andare,  enti  ic  si  ilice,  TT>'  calvo  » drl  jìou»!k>.  Segna.  Ciri 
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tino-.  X X u.  U rottn  Yak MI  paste  I ma  porte  oasi  a massa  boa- 
et  e tra  i lieti  li. 

aC  — Co/  o.  Lasciare  : Lasci  or»  , Rimaner* , Partirli  , « n'w/i  a torca 
doler  — Cimii>/<|*) , Con  snddis/aauiiu.  Lai.  botto  amino  kliquon  di- 
tmUcrr  , «d  ab  aliquo  dirailli. 

J)  — * Col  ».  Lodare  : Lodare  a piena  bocca,  reo*  A cielo  , Somma- 
tHrtUr  , Grandemente.  Lai.  «iniroc , uuitmc.  Gr.  ut  ri  fUjarr*. 
Ctu-ak.  Sunti.  2.  ,6.  A oc  he  Ecclesiastico  ilice  : Con  tulio  cuore  c 
a |»m'Oj  lux  va  lodale  * beo  cili  cric  lo  mane  òri  Signore.  (N) 
a8  — Col  ».  UcUm  i Hctlcee  a bocca  =3  Accattar*  , Recar*  allo 
Iu  cca.  Bocc.  g.  10.  no».  9.  Scoperchiatala , h la  uiiac  a bucai  ( la 
corpi)  . e vide  I*  anello.  (V) 

« — Mailer  di  boora  =3  I)u*  in  fàvetando  più  che  non  i.  Lai.  de 
tuo  addire.  Gr.  i»  rie  i tini  eyomj, eat. 
ag  — Col.  v.  Muovere;  Non  muover  bocca  silfon  aprir  Locca.  Edite. 
Ptrg  im.  (UH 

3o  — Col  v.  Narrare  ò limite:  Narrare  checché  ùa  a bocca  è f apposta 

.•  D j 1 vi . e » ;»  1 
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d faccia  ~m  /àccia.  La 
Ma  almo 


i ae  calo  alcuno  intervenirne  , Potai  narrarli 


deìt  esprimerlo  in  iscritta.  Itaceli  Or**/.  /.  Leggila  , 
quel  che  (u  leni  t Perché  • 1 ’ ‘ 

il  cantrisiilo  a bòrea.  (P) 

Si  — Col  v.  Parlare,  F.  C.  a5. 

Si  — Cui  v.  Partire.  F.  y 16, 

33  — * Col  e.  Prudere  : Pendere  dalla  bocca  di  qua  Ir  Kn  lutto  re  A tediarla 
allenti  latrine.  Tati.  Gemi.  ».  10.  Scoile  die  dalia  bocca  intrido  1 ioi- 
de Di  GaeMb.  (N) 

34  — Col  v.  Porrà  : Por  boera  ad  nna-  coaa  o in  una  con  = Trat- 
tarne, Ragionarne.  Lai.  de  alsqua  tv  anaunin  iiuliliinv.  Gr.  *1 fi 
Tom  ke'jju.  Saie.  Soia.  3.  3,  lo  una  d vo‘  por  bocca. 

» — E propriamente  Acculare  la  bocca.  Bocc.  g.  7.  n.  ».  Pan 
liocea  al  fàsico  e valli  via.  (N) 

> — Porre  la  bocca  in  ciclo  = Parlare  di  nudi*  cote  che  par  la 
toro  grandetta  eccedono  Z*  umana  emulinone.  Lai.  os  in  curi  ma  |>o- 
nere  , de  Irbua  ditiuu  ira  uomUc  loqui.  Gr.  enfirie  irci?  ipàt  affò- 

A — E per  nmdiL  diceti  di  aunlùùa  rota  dijjuile.  Fine.  Mari, 
leu.  Ecco  , (ter  ubbidire  , ho  posto  la  borra  ih  min. 

* — ; * Porre  la  bore*  in  tulio  = EareLot*  laidamente  1 fogni  cosa. 
Salo.  Cai.  ttf/.  Ma  t anfani*  ed  «idiota  Làc.iUtnccchc  vuol  porre 
In  lidio  Li  borea  , e bitta  Unico  e tulia  (tarilo.  (N) 

34  - Col  a.  Porlarc.  F.  $ . »3.  ^ 

30  — Cut  v.  nettare  : Rotaie  a bocca  dtjum  e Non  caper  che  ri- 
ipot teiere,  y.  A bocca  cbùaa. 

37  — Col  ».  Ktcbudcrc  ; Richiedere  4 bocca  rbicelwaaia  =3  Richiederla 
pniemial/nentc.  LoL  «a aia  «borro,  6r.  à*ì  eri pare*  dwm,  G.  F- 
ri.  16.  «a.  Pecione  luliùdon-  a lincea  tutta  Inuma  gente. 

38  — Col  ».  Ridere  : Rubro  in  Locca.  F.  Bufate. 

3 ij  — Cd  ».  Il  ima  nere.  F.  5-  AL 

4«  — Cd  ».  Rompere  : Romper  I’  uova  in  bocca.  F.  Rompere. 

» — * Rompete  le  paiole  in  hoc**  F.  Rompere.  (N) 

4».  — Cd  ».  Sapere  : Sapere , Udire , o ùmile  mucosa  «li  boora  a prr 
Lucca  d"  uno  = Dirla , idolo  o Saperli  da  etto , 0 per  metto  di 
«ira.  Din.  Comp.  ».  ji.  11  Podestà  ce.  , gliele  a ve  a udito  giurare 
di  mu  bocca. 

— Cd  ».  Sciogliere:  Sdorar  la  borea  al  tocco,  tip.  vale  Dir  tilt-  • 
rumente  Guanto  i ha  neW  ùuernu.  Lai.  «Ifuudrrc,  apri  te  Impii.  Co*. 

A mt.  Luti.  E perdi'  io  voglio  teme  la  ime»  al  meco.  Sul».  Gnau.  h. 

3-  *■  l*a  cuoio  che  io  abbia  «cibila  La  bocca  al  som , e premo  éCu»- 
udii  Pel  peli ii  ino.  . ^ . 

43  — Cd  ».  Stare  : Stare  a bocca  aperta  = Ascoltare  crei  grande  ut 
Untimi*.  Imi.  intenti  saune  a udire  , (nl<  ni  uni  o*  lenire.  Gr.  àaèe  ff 
nei  m euerà.ffoeu  Farch  3.  ».  'agonici  di  udite,  e pieno  di  Ouputv,  , 
atavi  coti  gli  ««dii  Ini  e a bocca  aperta  per  aacollarla. 

» — t A» pillar  con  drude  rift.  /at  miliare.  Gr.  Sta.  Rm. 

F rrch.  J.  so.  Coti  cedui  »U  e hocca  aperta , a*|  >ct  Unti  • che  1*  amico, 
irutoja.  Rem.  UH.  a.  a.  ».  Che  le  «Ulgraxic  «Unno  a Imo»  aperta. 

44  — 1 Cd  ».  Tenere  : Tenere  alcuno  «il  freno  ia  borea,  t'ig.  = 
Conte  nerbo,  Temerlo  a&LtdufUe.]  Sega.  Star.  9.  s3».  Egli  , che  con 
provvidenza  rette  qua  lo  jiui  vesso , procura  piuttosto  che  i popoli 
aleno  tenuti  eoi  /reno  in  boera  f ec.  , ’ 

43  — Cut  ».  Togliere  : Tnjte  di  bocca  una  coaa  ad  alcuno.  Fig.  = 
Rapirgliela,  Smi*.  Grane.  3.  7 Ccndmjiianla  Scudi  nuu 

ano  boccone  da  UacmrM-lo  Tur  «li  bocca  coti  per  nua  tàvola. 

AC,  — Cd».  Bdire.  F.  J.  4». 

47  — ■ Col  ».  Caci  re  : Ibeir  di  borra.  F.  Uscire. 

48  — Col  ».  Venir**  Vctiiie  in  bocca  : Dicasi  nello  Steno  lignificato 
di  Andare  n E*arr  portato  ia  bn£ca.  Co*.  letL  *.  *$6.  Una  coca  mi 
duole  inflno  all*  auinu , che  n'aUuate  a vruir  in  Iucca  loco.  (V) 

t —7  Vmir  la  •fbiuuu  alla,  borea  : Mod-  basto , vedo  Adirarsi 
grandemente.  Lai.  Karclurì , iratei.  Gr.  tp, ideimi.  Rem.  UH.  ». 
t6.  SS.  A Galafrou  vica  h achiuoM  alla  buon , Vedendo  il  po|mi 
suo  cuoi  fuggire. 

4y  — Id  snodi  aw.  A bocca.  F.  J.  ai.  W.a  37. 

50  — * A boera  a bocca.  F-  Che  ihct.i  anche  Bocca  a bocca.  F.  C.  Co, 
e F.  A boera  a boera.  (N) 

51  — A boera  aperta.  F.  J.  43. 

S?  — * A bocca  airi  otta  = A digiune.  Bem.  OH.  33. 33.  E dime;  «pie- 
da  fu  pei  poveretti  Soldati  miei,  che  fono  a Munì' Albino } Che  cre- 
do a boera  aaciuUa  ognun  mi  aspclU.  1 N) 

S3  - A bocca  baciata. V. 

Si  — A boera  chiuu.  V . 
ss  — A bocca  d°kv.  F.  5.  a6. 

S6  — A bocca  piena.  F. 

■ — /*%.  Faeoi  ìdaaaenle  , Con  viva  rvprrnione.  Segner.  Di». 
Mar.  ».  >.  Quindi  é die  i Santi  a boera  pteua  l'apprUauo  ora  dr- 

Foeab.  L 


no.  (P) 

S7  — A l«eca  dictlo.  F. 

48  — A «orata  boera.  F.  Usato  per  lo  più  ad 9*  Parlare,  PaveRarv  a 
unni*.  F.  J.  ai. 

5g  — * A puma  boera.  F.  C.  *7. 

Co  — J Rocca  a b«u  =3  Prese, mùtà , _ 

stest»  che  A bocca  a bocca.  Cornale,  btpot.  Simh.  ».  5». 
acrvo  Motte , il  quale  in  tutta  la  ima  rata  « fedeli, «ubo  , parlmhboc 
ra  abeti.  (V)  .>  „ 

6r—  * Rocca  eoo  boera  = Per  simHit.  dice,,  del  combaci  or*  firn 
boccaloni  o apertura  di  dm  rati.  Ner.  Ar.  Fetr.  A.  ft.  Ss  «mora  a 
« corregiiaulo  con  un  altro  corregiuoioi  dai  bocca  con  boera  «e.  E 
1».  Metti  sopra  uno  un  altro  corre* iuu lo , cioè  bocca  con  bocca.  (N) 
s-  ( Di  boera  = Colla  Locca  ; ed  è C appesto  di  Per  iscritto.  V. 
5-  fi.  « 4t.  Fi  ts  aggtsùfitmm,  d onbnmito  i prua.  Mia,  Tua , Sua  , 
or.  J Dm.  Comp.  ».  Il  |x>dmti  ec.  gbrbf  ave*  ud.t.>  giurarr  di 
* Segner.  Mann.  die.  3o.,t.  Vuoi  giudicare  che  un  Dio  di 
aomnu  aipiruM  abbia  proc-duli.  ahraownto  m libri  aanli,  da  bit  Jet 
tati  a tuoi  acrvi  di  l«jcra  |irOpna  S{H) 

63  — • Di  boera  ha  bocci.  Andare  o ùmili  ili  bocca  ia  boera,  dicesi 
di  una  e osa  «ha  n tenda  malto  puUUca.  (A) 

» — C A vale  anche  D’ima  in  altra  prrauna.]  Remi.  Ami.  3.  idi. 
Pervenne  la  novella  di  bocca  in  boera  agi*  OracxAé  iklla  Rcina. 

64  --  Di  Inaiala  o di  nula  bocca  dice*!  di  chi  è d amai  pasto  , « man- 
A*“  dsjuttn,  o di  chi  è di  poco.  imi.  rotta  , pareti».  Gr.  rmfi^dyai, 

64  — prr  una  bocca  = Ad  una  voce.  Lat.  ano  ore.  FU.  SS.  PP.  ». 
#7.  Da  lutti  odi  prr  una  boera  quid  che  era.  (\> 

. _ P,'ùt:  Boec*  no"  P«de  ventura,  anii  rinnova  erano  fi  la 

luua  : [ Detto  di  donzella  caduta  in  mano  a piu  uomini,  « come  pul 
odia  ricevuta  dallo  spoto  destinatale.  J Bove.  »v.  ,7.  t*>.  Boera  U- 
ciata  non  jerde  ventura,  anzi  rimuova,  ruote  fa  fa  Luna. 

67  — * Bocca  di  ramarro , diceu  m modo  prò»,  di  chi  piglia  e non 
lascia  le  c<m  prese.  G*H.  Sport.  (0) 

68  — ’ Bocca  tibia  non  di*«c  ohi  mule  =5  Si  serra  Li  gola  al  ghiotto, 


GL  è muto  rifarla  M evi  banchettai  lo.  (A) 

„.*  'Dumt^tmeàc  per  myerùre  od  nitri  eh* egli  ha  unta  la  bocca. 
Sntfipi.  /.  B.  J.  ».  6.  Noi  abbiamo  una  ntaoirra  provi  duale  grazio- 
la, dm  quando  uno  a larda  ba  fa  bucai  unta , I'  avvertiamo  con  di- 
ri ; Bocc'  tutta  non  dine  mai  mole.  (N)  , 

69  — In  boera  chiusa  non  entrò  mai  munì  = Chi  non  chiede  non  lue, 
[ *vm.  ; Chi  tace  non  mommi  fastidii  ; e simili.  1 Jiahn.  n.  36.  N m 
entrarmi  inai  amebe  ia  boera  chiuso  , E cou  chi  tace  qua  non  tm- 

. dosino. 

70  — La  boera  na  porta  le  gambe  =3  Per  via  dd  mangiare  ti  man- 
tetgp  n U fune. 

71  — Mentre  uno  ba  dmU  in  bocca  e' non  sa  «uvei  che  gli  Ire»  = 

*"*»  f **  ptto omuunoutten i della  sua Jòruuut. Catch. 
Modi.  A.  ».  In  muti»  cU  tu  La*  draù  ia  bocca , tu  itoo  novi  «mirre 
Quel  cn  e’  li  s' ba  a toccare. 

7*  —,  • Onestà  di  bocca  a«a»  vale  e poco  coda  = L'onore  che  dfi 
altrui  t ufi  panie  non  cosisi  nulla  * reca  molta  giovamento.  / A) 

—•  Chi  due  faceti*  bacia, Iona couvicn  che  gl,  puU  f^.bacmrra.èo^lT) 

7q  — • E daitpucrarine  o simile  non  ntenevu  l'mibcccaU  quandi  ti  ca- 
« boera  . = E dappoco  chi  rum  1,1  ».dersi  datt  occasione.  Tane. 
3.  7.  Quanti- 1 altrui  aaKa  ut  bocca 


non  la  litcncre.  (N) 

75  — Pr»  ùmilÌL  Diesai  dell  Apertura  «li 


L'  è «fappocaggin 
di  Mantice , 


.S'iii'i  <1 , Fate , [ Spirati  Un , Tromba , ) e ,««.  ama.  »,  o- 

MÓpfa  Cr.  «cita.  F.  Eira,  M.  Boóc.  no».  {H.  3.  Accora.retilo  fa,, 
l*tm  «fa’rjp,  della  fune  a un  forte  bronco  che  uelfa bocca  dello  spiraglio 
«a  u-to.  £ no».  6».  si.  T uUa  rhium  tarava  la  boera  del  doglio.  G. 
F,  3.  io.  t.  Per  guii  clic  mite  bocche  di  quelle  trombe  f.-crro  ludo. 

» — * Detto  del  Pomo  ==  La  patte  mptruwadA  Jàma.  M.  F.  Lib. 
».  cap.So.  U quale  ( forno ) era  braccia  quadro  e mezzo  largo  in  bocca, 
e largo  braccia  tre  in  fardo.  (V) 

» — Detto  della  Strada  , d,-Uu  Piazza  e ùmili  vaia  f Imboccatura. 
LaL  ostuidb  Gr.  rrin*.  G.  F.  ».  Fu  alfa  battagli  delle  nari 

alfa  boera  del  parto  di  Hi-uuIuk,.  /;  ,».  ,6.  .f.  Presomi  le  bucete  chi 
Wi  sulla  puzza.  Stur.  Pìm.  tu-  Sfavano  con  la  balestra  a 
tutte  le  boccile,  «falla  piazza.  Bem.  Uri  ,4.  ,g.  Già  soo  fa  bucete 
ifalic  sii  ula  pmr. 

4 — Detto  dello  Stomaco  , vale  la  Parte  superiore  dello  stomaca. 
L Oh  oa  stm nact  11 , venti  M orifici  uni.  Gr.  rr^x««.  Cr.  S.  «7.  3.  E 
«fa  suoi  frutti  cotti  cm»  albume  d*  uo»u  ai  facru  impiastro  intorno 
alla  bocca  «fallo  Mi  nosco  contro  al  vomito.  E altrove . |c 

membra,  e spezialmente  fa  bocca  dello  stomaca 

* — Detto  del  Fiume  s=  la  fece.  Dvrgh.  Orig.  Fir.  176.  lipaz- 
sando  Anso , quasi  a boera  d*  Etra,  confina  con  qnrl  di  Luce.  (V) 

• - * Detto  del ! Ponto  = L’ imboccatura  o prmripio  di  «i*o.  Toc. 
Da,'.  Arni.  1.  fp  Confa  t Plinto  , «e ridurr  «falla  (ucrre  di  (saia a- 
aia,  eh' ella  licite  alia  bocca  del  ponte  a lodare  e ringraziare  le  fa- 
pout  cita  tomavanu.  (Pr) 

x — Drtte  del  Pozzo  =3  L'orifizio  di  ose 0.  B riunì  orate  fig. 
Segner . Crut.  inttr.  r.  10.  7.  In  successo  di  tempo  diventa  un  pozzo 
«h  faxra  ai  stretta,  che  ri  vuole  un  miracolo  della  divina  giwtmia  a 
cavar  vene.  (Min)  f 

$ — Detto  de  FkbiszQuel  /ben  per  Jo»e gocciolano.  Frane.  Sacch. 
nnv.  ufi.  Nel  canestro  melica  Plebi  tortoli  1 , e con  la  boera  aperta 
rise  appena  gli  avtthfa.ni.  mangiati  i porri.  (P) 

a - Dello  della  Fogna  — {hteUa  boera  o mula  perla  quale  e idra 
fa.  qua  nelle  far*.  E firn,  dsctu  «4  chi  mangia  e ,/qfcya  ogni  ernia 
di  cibo  senso  diitinuvn*.  (A) 


* *. 
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BOiXaixtsco 

C L'apertura  dei  forno.  Co ».  rim.  kn. 


bOCCUfiHtfttlEftTa 

BawwcrtnJ»,  un.  Fonisi.  tre  A.  jl.  Dirai  anatra  ritrattare',  cnmr 
piè  grati!  menta  t ««li 


“d  Porno  . . . Tianli  U Dotte  fidi  chinati  U bocca.  (N)  Bfig  d«  prigioni  , quando  pacano  fa  tacita  , oc.  j ni 
etti  a ahi  ha  la  hocco  larga  fuor  di  sutura.  (A)  ' la  ri  .prato  alfe  rime  , o par  k runa  |c.  fi 

li  — non  Man  : Detto  par  urbane,  rate  Lo  naturo  detta  doro**  Acre,  «C. , pane  per  (oracela  , o fu*!*  per  logia. 

Frane.  Sacch.  nov.  a od.  A crollato»»  alla  donna  rato  la  farla  éar'i  Bocuun  , Boc-càc-cu.  [Sf]  page  dt  Boera,  leu.  w ridorme  Gr.  m ir- 
la boera  tenta  denti , brte  per  rimbucani.  W»  wvòevwos.  gir.  At.  zoq.E  quello  rbe  è peggio  , die  «truffai- 

56  — (Ar  Me».)  Bocca  dal  nodello  1 è quA  capo  d.*>e  i pittar;  , top-  doti  di  baciarla  il  «Jiautilarrto .egli  le  imbava  tutte  . e mordete  con 

patta  di. e*  1 Puma.  ttnw.  Ceti.  Href.  CotmiKluù  ad.  un  pratico  gai-  quella  baila  boccaccia.  Amie.  tieni,  .f.  tt.  Bilami  Quella  boccacci*  , 

«ano,  che  la  pcrcuoUroUabacra  del  martello  a da  Un  di  qual  p«ita,rc.  (V)  die  ognttu  uoo  Ha  tacile  A sopportar  , com'io. 

* — ni  ta  a ili.  • Diconti  da' lutai  1 Jdnd i con  un  »i  chiedano.  » — Col  a.  Farri  Par  hoeeacrto=  Meutnsrsegno  di  dttpiacema.  Maral. 
TteeJ,  Jote  (A)  Lau.  1.  9S.  V»  laraniio  1 arcapncrtarc , e lo  to  , perche  fanno  far  boc- 

■I  — obli.*  aoTTm.  • V.  Cocchiume.  (A)  canòa  anche  a ine  quando  li  rih-ggo.  (A) 

4 — mui  orata . Amw  che  tt  dà  atte  do»  parti  principali  dette  Boccaccia  un.  (Ioti.)  B<  -c-oac-cu-no.  Add.  m.  Lo  rutta  «he  Boccaceevo- 
m’*%» , che  tt  «prona  r *»  unto»  con  tuie  , per  inngnere  e U iter  k.  F.  Sper.  One*.  (A) 

tolda  um  lavoro  , teiprm  uà  al  hi  dm  far  fona  cagli  itnmeiài.  (S)  Boccirctso.  (Ar.  Mea.)  Bor.eiir-ci.mi.  Add.  r tot.  Specie  di  teleria  do*' 
t — n'u»  tu»  ut  anco:  • Decer»  dagl»  arutr/uuti  ad  ni. ri  La  entro  della  bandmgia.  Altri  dicono  Bocraicina.  r.  (Sentimi  corrotto 

larghe^ u detta  loro  apertura.  (A)  da  bambagino  , che  viro  da  bambagia , o copie  il  volgo  dice  in  piu 

l — ‘ T.  da'  cohettiiuu  rd  Airi.  La  mumiaih’  percoli  getti.  (A)  c»olr«de  .l’ Italia  , Irmiixtcta.)  Band.  Ani.  (A) 

? — U cave:  • .Strumento  di  ferra  con  cui  u Jànno  1 pettetti  di  Boera  ►■ao,  *- B ic-odù-ra.  Add.rn.Arg.  data  ad  alcuno  tu  cui  rlnquen- 

nettale*,  Foc.  Dii.  uett.i  v.  Muvt.oa  (A)  t.i  » ut uea  , a propropriam.  Sopran/v  urne  doto  a S.  Geo.  Grimntomn 

a — aa'cAim.  * V.  Cardata.  (A)  , (Poidié  in  gr.  chrr ••>»  vale  oro,  e starna  hoora.)  CWr.  PungiL  (A) 

•)  — ■ 111  litui . • Ctu-uanu  da  confettieri  una  tpecir  di  patta  de-  1 — * Ener  divolo  di  S.  Giovanni  Boccadoro  : Diceti  proverò . di  chi 

hcotitumu  , la  cui  untane*  o polpa  0 di  ma aderir,  zucchero  r torli  nulla  fa  te  non  riee ve  ara  , te  non  è ben  pagata.  (AÌ 

il' noeti.  (A)  Boccioli*.*  (Ar.  Mea.)  Boc  ca -glia.  SI.  T.  depetunugn-Aì.  La  pari e più 

ta  * — (biella  parto  delle  figure  settato , la  quale  li  i formata  nel  grotta  delle  «orna , lotta  l„  punta.  (A) 

canute  per  coi  è entrala  la  maiu  u liquida.  Bene.  CAI.  Ortf.cX  Ciò  a — * T.  de‘ Gettatoti.  Bocca,  Civico  deputali  getti.  Mairi  olia  .(A) 

fatto  nettiti  il  getto  dall»  bocca  e dagli  afioUtoi,  e colla  lima  ri  con-  Baccataoc»,  Booca-tae-e».  [il*,]  pegg.  di  Boccale.  Air-  Rim.  buri.  Con 
dura  alla  ma  figura  e fannia.  (Pr)  un  gran  barratocelo  pian  di  rimi. 

<£of  • A 


guidò  anco  a quell'  uoprraa  Ceart'  nomili  coHe  lur  bucete-  di  fuoco- 
• — M «ai ioli* >1*.  * TAom.  leu.  #.  td.  Per  I’ «arredo  poi  Q Be 


et  agni  erma  da  fit*ca , conta  Bori  n*ao.  * (Ar.  Meo.)  Boe-cu-U-ro.  Sm.  Artefice  che  lavora  boccoli. 

(0) 

•carie.  C-Vm.3  Fara  di  t. 

no , e di  cote  nmth ,di  lanuta  di  mazut  finte»  in  circe.  Lai.  boti»- 


77  — (MiliL)  Buon  di  fuoco  : . _ „ ..  

«ono  le  artiglierie  , ed  anche  quelle  che  tono  alle  a portemi  addotto.  Garzoni.  Beig.  (0) 

M< -ceke  tu , Anhibug» , Pistole  ec.)  HI  Am.  t.  7».  A1.1t.mne,  e Bbrcau,  Boc-carie.  (.V'm.]  Fato  di  terra  catta,  per  um  e mutarti  di  mi- 


c obbligato  dar  cento  bocche  d'  art  urbana.  (N) 
78  — (Marte.)*  ' 


il)6oic  1 della  nave  Sid 
— ‘ t Bocca  chine 


cm.  Gr.  (Dal  gr.  bavcaleon  ti  formò  ite'  bau!  tenuti  il  1 

laucu  , biluci  bum  ed  a nebo.  bancale  , onde  Uaxalr.  A molili.  ) 
ri.» , 3.  Bua,,,  tfer.  i.  + 7.  Un  bel  lumia  ! C.  Di  boccali  a b«- 
ttm/.i  ioni  provvitlì. 


a . L.r  CS) 

•ari  ogm  per»*  ih  legno  che  da  . ... 

curro , a che  AUa  yubhe  piegatura  u\  Jctn.t  tua  patte-,  come  pn-  a — [Vato  in  gtiurda.  imi.  pitia  la.]  Ifm  S.  Greg.  Il  'jwtrto  Angelo  «par- 
rà La  roto»  Ami,  de'  uh*  » e dette  toUe.  (Vm)  ae  il  »«o  borrate  nd  aule,  «Augii  conceduto  di  tormentare  gli  nomi- 

79  — (Anal.)  (Boera  di  lla  retneesà  V arffLht , Copertura  ifetta  veni-  ni  col  caldo  « col  fuoco. 

cu]  FAg.  Rat.  Allarga  ai  il  moac»fa  die  codi  irne  te  boera  della  vcarìea.  J — Min  ira  di  quanto  licose  un  boccale.  S od.  r.  Cab.  ut.  K manima- 
t — * £ co  il  dice»!  da’  naiomitli  dAf  orifizio  di  altre  parti  interne  Barale  antidoto  prima  -fatto  bollire  in  OQ  Iworale  d’altro  aorte,  « — 

* l tarpo  animale.  Red.  Cani.  Boera  dell'  alerò  ce.  Cocah.  Le 
■ delia  


. Lea.  Bue-  cititovilo  tu  bollilo. 

dii1  di  Ite  o protMModi  dell' ulrro.  (A)  4 * Pdlor  da  boccali , dice» * mt  cattiva  pittare  , perché  i boccali  ur- 

lìo— ' (Chtr.)  Bocca  di  una  trito,  di  una  |ùaga,  «li  un  aarcsm  e tinnii  no  per  lo  piu  dipani  mA, turno  d.d  -at,U;j  , (A) 

=z  L' aprrtura  di  etti.  Cr.  L€.c.n9.  Anche  tc  la  tua  j'olrcce  ( della  Boumw , Boc-oa-tei-to.  (In)  da.  dì  Boccale.  —,  Bocralino,  iw. 
terpeni, irta)  u cuufilU  col  upttue,  c •«  pone  sopra  la  fittola,  allant»  Lui.  trulla.  Gr.  *t*rht  lua^i.  brune.  S tech.  noe.  top  E rarcrumuuteu- 

la  tua  bocca  , tanto  die  I’  uno  rotto  o frac  u io  k ne  può  cavare.  (V)  duù  molto  a qumta  donna  di  guaatada  in  liocrolrtlo , c di  bocca  letto 

• “ - ‘ nadi  a U**  -i  -ti—  1.—  -a , »r,fa 


Red.  ntl  da.  di  A.  Pasta.  Sa-  vorremo  procurare  d>  chtidcrc  una  (! 


in  gisModa,  il  frate  visito  ai  c 


» liolle,  ebe,  re.  il  vino  rhlsdrl  boato. 


_____  4 questa  b 

1 ci  ni  «etri  , 0 »e  pnre  ci  nuicirè,  Ci  acoorgerc-  Boccicito,  B->c-c»-b*»to.  [Sm.}diui.  di  Boccate.  Lo  metta  che  B verdetto, 
a tenterà  un  -nuovo  atomo  ed  una  nuova  tecrli»-  F , Pr.  Gì, ed.  Pred.  R.  Gli  I 


tuo  poi  che  la  natura  tenterà  un  «novo  atomo  ed  una  nuova  Apri  li»-  F . Pr.  Gi’vd.  Pred.  R.  Gli  fooe  la  iimntina  in  un  hoecalmo  d'olio 

ra  in  luogo  fbtu  più  intmm  e più  «comodo  « più  pericolato.  (V)  Boocaioa» , Boe-ca-bi-oe.  Sm.  aecr.  di  Burraie.  Boni.  Rim.  Cu 
81  — * (Veter.)  Bocca  del  cavallo  : D'cen  Dura,  qumùh  il  cumtUa  fug  ■ boccalom,  in  «ira  poca,  Bevente!  itobil  sin  di  Linguadora.  C 

ge,  o mA  rupande  alt  imperinone  del  fieno:  net  guA  cm » il  cm-Jb  P.ur  «empi  e al  tef-calon  la  inano  mUepida  T eliciuto  firma  , 

Jicesx  anche  BocdViduro;  Delirala,  quando  è tropi*)  tent itile  A fretut,  alto  levandolo , Fintantoché  gli  die  f ultimo  «gocciolo.  (A) 

Perduta  te  d cornilo  poi  mui  obbedite»  affama:  nel  ifuAe  coso  di-  a — (Z00L)  Uccello  comunemente  coti  detto  perchè  ha  In  bacca  amai 
reato  j ¥ Tetre,  qtout do  è umida  e tchtAama  E enei  di  granii»  ; i s 


. Agevole , Uu  Iterante  , mitrata,  ec.  (A.O.)  (Van)  muhv  Be letto,  pvnohi  ho  uàoeno  AC  angolo  dA  becco  Aitate  ptumc 

8a  — * rZool.)  Bocche  dui  nu  dui  ua'àruttitl  te  biotiche  con  cui  i gam-  toltili  e rigide  come  letoir  o peli.  A) 
beri.  U abitate  , i lupicanti  , 5(1  ecorptoni  , » umili , afferrarlo  la  Boocircnn.  (M«nn.‘  “ 


•un , u .multe  , • lupicanti  , cu  ecorptoni  , e tonai  , ny errano  ut  ow.enmie.  \<w*.)  Boc<a*pòr-ta.  Sf.  Le  boeeheporle  » 
pernia.  (A)  attaOn* -fiuta  ne" ponti  delle  rumi,  per- comunicare  di  un  piano  atti  al- 

* — o«ll*  camcnuL*  : * Dice»,  queir  ape-rlunt  ondi  C animale  tbu-  tro  , n cu*»  la  stiva.  (S) 
tu  fuori  pei  operaie  recando  la  tua  natura.  (A)  a — Chi, iman  agrhe  , pirli,,  rh»  a fi 1 mi  canem  doranti  AT  albero 

1 — i>'  umiu  r Bocca  damo  • Sono  c-ui  de  te  due  spade  di  ami-  sL  mezzana,  e te  *»  pnstsra  una  scala  grande  per  ducer, dm  dAcat- 
lun-hi  gasteropodi  trita,*! , apparimela,  A genere  turbine,  f ot.  birbo  vi  mcanAt  ponte.  (S) 


1 e turisi  rhrjsad orano.  Lia--  (tj  (N) 


5 — • Mette  puxAe  navi  a da  questo  r. 


_ v_4  H t .^1  aia  chiusura  dAlm  finte, 

h—  voara:  * Specie  di  mABiao^sssU^'pSdo' , coti  della  a cogl*-  ohe  e fetta  di  piu  luvA»  unii» ' inuemer  (Van) 

r dell a figurn  Jrlla  tua  lopeu.  (A)  (X)  Boorovnatn.  • (Ar.  Me»,)  Itecra- |Kjr-t».  Sm.  ipnrteUo  con  cui  si 


8}  — • (Mot  ) Apertura  an-.zontale  praticala  al  di  rotto  d"  una  canna  chmde  l apenuro  dd  bottino  o mogmazino  di  una1 , 

d anima  deU  orzano,  per  cui  U vento  paua  dall;  fissemi  netta  canna.  ( Qua*  porto  deli*  bócca  , o n«  «Mr  apertiti  a.)  (A) 

Le  canne  dt  lingua  min  hanno  bocca  veruna.  (E)  Boce»«^«o.  “ ( Ar.  Un.)  Boc-c«.«cÉ  in.  Sm.  Lo  iter* 

84  — • (Bot)  Bocca  di  Leene  Some  èAgare  che  si  dà  ad  alcune  ipe-  F.  Ed  anche  Sorto  d»*rmiielh.  Gnrt.  Brrg  (^) 
eie  di  erbe  del  giurie  iva ansio  , le  anobi  u frmnpot  /nétto  le  siepi , Borc*ra,  Bnc-rMs,  (d/J  Tanta  mnierta  quanto  ,1  pub 
e ne'lwghi  incubi.  Fu.  Ber».  CAI-  Parte  »<  trota  luitnralinente  ne'  le- 
ttosi aalvat  c-,  come  u dii  dir  «1  clunmano  borda?  di  Irane.  (A)  (N)  • -*■  . 

SS  — (Gaoi.)  Dono  de'  Me  A deito  terra.  Etor.  d h.  3.  tt.  In  Grecia  era  pa.  Gn  mtoMfe*. 


che  Boccaocm*. 


te.rerr  in  bocca. 

— * Q.K-1  raluo  che  Ù di  altrui  netta  boera  eoo  nonno  aperta,  /.ut.  ala 
•pa.  Gir  m&fmpé*.  n Fit  S.  Dorvt  i3o.  Feerie  balle  re  la  fir-cia  e 0 


Gpecia  cri  'pa.'Grr  *£,m  pi,.  n Fi»  S.  Darci  «5r 

una  pianura  . mito  Hu*te  erano  motti 'mmti  . cwe  nocrne  , le  quali  radi,  gol  ite  0 otri  nadir  hoerate.  (^ 
gillsvaiio  4-q.a  ia  tantj  «touMtentia,  dir  tutta  lacmitradagnntaùaiio  (P)  3~~D*ciwno  Non  ue  «sper  teveati  " hocòcata  , quando  tt  alcuna  caia 
* — Bocche  d'  Itolo  : Alcuni  naturAist,  nasuto  dato  questo  nome  A-  * oss  se  ne  m ninne.  Lai.  pratto*  aliquid  ignorate. 

le  fenditure  dille  mot, lagne;  donde  raono  eeur»  freddi.  (Bora)  Itoocan»,  Boe-cftO.  Add.  m.  F.  detto  stile  burine*.  Che  ha  bocca. 

88—  * (Grog.)  Dicati  di  una  uincv  mm, aggio.  (G)  dtero.  fif/igtwi.  (A) 

a — Bocche  Aperture  per  le  quali  » gran  fiumi  scarnano  nel  ma-  Bocciruaa.  (Marni.)  Boc-ca-tu-ra.  Sf.  Bieca  detta  nove  Bocca  , ohm 
ra  w in  Atro  fiume  te  Irne  acque.  E ( 7 5.  S.  (G)  latxhezz*  della  nave  -r  » piopn  , mente  ia  maggior  larghezza  mimr.it  1 

Boccaocaaco.  iLett.)  Bocxuc  c4-aeo  Add  m.  Lo  Usuo  thè  Bocraccwole.  A baglio  detto  erma  finestra.  (S) 

F Frane  ìa-t  (A)  Boocanv* , Boocei-te.  (Sf]  dm.  ih  Borri»  (net  nev  di  fiore  ancor  non 

Buoracc avoca  (1x4)  Am  cac- ed-ro  I».  Add  com  Ditto  gite  1 maniera  aperto  ] Ut.  calya  (Ite  boCcu  ) Soérr.  CAt  0*  E rratetta  (Ut  cuicnlnj 
JA  Boccate*)  — , Botcacmco , Boeeacciaoo,  va.  « usa  di  (ili  di  refe,  rinòda  e tutta  armxlevoie,  che  WUo  ha 

a— (In  mode  «w.  d-ceu  Alla  «ocracee»  de.]  Satv  Avveri.  1.  ».  5.  E «e  «rie  boorrM*  a ura  di  ttotvflui  aon  aperti 
motteagur  voglu»»tu  *kum  di  ior  p rotei». juc  , o qualunque  altro  die  a—  Dim.  ih  OkcA,  ( nei  tum.  di  rasa  da  hfnan.J  Lat.  ampolla  Gr. 
4*t’i  nel  volgar  novtiu,  diamo;  egli  « hembetco,  egl»  «enre  atti  hoc-  ftev.r  pipe.  Art.  Fetr.  Ber.  33.  & pigli  acqua  forte  sopraddetta,  a 
egl»  « troppo  • iteti  ito  _ « '•*«*  in  boccetta  di  regrt». 


«aararam , sgu  1 iruu»i  usiiìiu  ^ , . . 

3 — (Rd  orche  ,u„4ut.  teococctvnlr.l  Cecch.  Biconi  S.  li.  Voi  parlate  Boccanacnm sro  , Bo^-chea  giammn-to.  Am.  Il  loca hsggsart  Ani  e mo- 
walto  «oocacòeruto.  riaieriu  detta  Ine, a Beffa.  Cica/  3.  Fuor  d»  ut»  uegrmoantiro  toc 

Boorau*' orna *ri  (Lrtt.) Boc-c«r  nwolrala-tr.  Avo.  Secondo  la  manie-  dteggmmeato  toutano,  e acoaoKiuti  da  o*m  no  luteml,  * 
ni  ih  tuie  di  Mn.tr  Guvvniu  Boccaccio.  —,  Atta  boocaecrvulc  , 


(A) 
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BOCCHEGGIANO 

a u.  Dumi  por  h pm  A am '«eri  c hofanuo  gli  mummk  calia  bo» 

•ono  pr rito  m morii*.  La  «tremai  «paranti*  buina.  Gr.  xd  , _ r 

uolur.  oiptr.  tiS.  E ir»  tale  alalo  dopo  <l«ilu  bnrchrgvainrnti  a»  nana».  n co 
mwiu»  * (Grog.)  Ruoebeg-p»4-oo.  CaobcQo  deio  Totcmna  motto  Inori 
Maioomut  Stneoo.  <Q)  quali. 


BOCCIUOIO 


65  9 


a — Vaio  da  Miliare  o da  ermmrmr*  liquori , © da  altri  ramili  tea i.lmt. 
ainpuUa.  Mirro.  Firn.  imi.  tkalin  a' quali  ai  aarttnn  Ir  fcrurt  di  Irr- 
li  , clic  rena  al  Anco,  « «itnn  bene  invetriate  di  dentro  e di 
• debbono  dette  boere  oarir  fcori  dette  turbe  A gli  orinali 


BomaeaiiiTa  , Boc-cto-g-giào-te.  ( Pmrt.  di  Bocrfaaggùuc.  ) Ckebocckeg 
— ‘ — “ — * — i““  Or.  Dee.  Do»  Star. 


u tSX  Contro  al  rnanotc  di  lui,  nrr 
erri  c liberti.  Aa  m Pier,  tntn-d  a. 
i concorrendo  là,  AjuUnm  perir  la  Iurta 
- * Chi  monte  c «I  macai  li  bocca. 


rlrt»  dita  , acciocché  poma  no  rem»  il  cappello  di  vetro.  ArFur. 

M rida  hocc»  mite  di  piti  i **  “ " * “ fftt — 

Corti.  .V. igg.  noi.  top.  *38.  Li  • 


Che  alle  grida  Di’ 
i infida. 

S/in.  Uè  i bocchelli  a erti  an- 

3 — [ Spirarne,  Muribenki , dello  1 por  meta/.  Toc  Orno.  Aon.  ».  rj. 
Rimaneva  puir  alla  boccbrggunlc  lilirrUdc  alcuno  «pi  ri  lo. 

Bokihmuii  , Hnc-rhrg-eià-re.  [ff.  o»]  Aprirò  o idmlw»  U torco  m 
•futi  modo  ehm  morendo  m moie , « <hcen  A' potei,  deplt  amatoli  di 
terra  , dogli  ture  Ut  o degli  nomiti,  /.et  Kiare , npaue.  Gr.  orno. 
Orine.  Cànff.  Co*,  t,  té.  Vetri»  fitti»  di  aangoc  il  mar  vermiglio,  E 
prati  borcbcggiar,  come  in  calcina,  Marg.  so.  <f$.  E cnn’on  bnrbm 
teccbrggM  aiotdito.  Saga-  tutiur.  et por.  ttó.  Co  ucceJhUn,  uv- 
cumioraò  tutelo  a boeri  «rggiare.  Dar.  Accui.  i.p.  Ella,  ebe  nclb toc 
mani  dava  i tratti,  c boccheggiava.  Malto,  tt.  3;.  Ma  uoo  va  mal  , 
perdi’ ci  caduto  allotU,  Mrnlr*  bucchrgaia,  lotto  lo  nmbotta. 

9 — Por  ùeborut.  ih-eu  di  chi  aonpu  « immmIo.  o non  vorrebbe 
fior»  ceduto  da  cuxatlwui.  u Salcio.  F.  Jt.  3.  ìntrud.  3.  Quando 
non  mangia  , c per  oMwpraic  texani  «uh  la  boera , ai  dice  par  fiche»* 
ao  , eh'  e'  cuoi  morii » : * adducetelo  la  ragione,  peccò  • hocc Leggio.  (N) 

Bxen  Rauco , Boeeb-nfaca  A dei.  m.  F.  iclvn.  Apponemmo  Mio 


■ M 

ani  « 
t aperte  ancor  boi» 


ateo.  lA) 

BocenaTTA,  Boc-rt.ri-U  [Sf]  dim.  di  Boera.  [Più 
Boccbana,  unmdon  dir  Boocbrtta  por 
pei*  dtU  arte.  ] Lai.  otculam. 

3 — Imboccatura , Apertura.  Sago.  naL  otp.  «33.  Una  polla  <f  argento 
oc. . Calla  da  aprire  e «errar  nel  mraan  eoo  una  vili,  « con  un'  altra 
orila  bocchetta  fallale  in  orna  del  colla 

3 —jAr.  fin.)  T.  dt'eainriat.  (/mito  parto  doi  tono i/o  dm  ampi*  il 


dt’cmbuhu.  Omelia  parlo  dot  mando  che  etiope* 

V.  Scarpa.  Mogul.  LoU.  Suo  toniate  k boccbctle  « 
alle  acarpe.  (A) 

'.  Bocche  Ua  o Scudetto  della  terralur*.  Pi  ai  tra 
tdo  io  figura  della  donne,  che  n conficca 
i»  dei  Jora  detta  tornitura.  Bacchetta  con- 
tinuati, a mmrdmirt,  ad  oliva,  a rota  trafilala  , oc.  (A) 

»— JR  dogli  an-hihuuen.  Cerchietto  di  metallo,  con  coi  talora  *i 
cigno  per  ornamento  lo  hocco  della  emana  di  alcuno  armi  da  fuoco. 

4 — ( AnaL)  Fidata  bocca  o aaa boccatum  eli  alcune  nati  o emidi  del 
corpo  omm.de  Red.  Cono.  Bwriettr  delle  glanAAr.  (A)  Hed.  LoU. 
t.  3.  p.  3t.  Fece  aprir»  pn  di  una  piccola  vena  l'oinmi  hx- 
c bella-  ( N) 

flore  narra  (La)  * (Gong.)  Afonie  « poi  faggio  degl*  Appennini  negli 
Stati  Sardi  Ira  Gemma  e Nove,  (ti) 

Bocchi.  [ Foco  > he  non  u uui  io  non  in  porta  e .premane  } Far  boc- 
chi , o vale  Aguxuvo  le  labbra  m v reo  tuen,  in  ugno  di  dunrvpm, 
a putta  dio  fa  la  bertuccia.  [ fiumi  anche  Far  le  bocche,  ) Far  ma 
IO , toccai  r.  Imi.  tabu  onore.  Gr.  «amnrixu.  ( lri  iucca.)  Pouf.  t. 
Tn  mi  bcrrii  bocchi,  e nou  magna-v  Cam.  Cam.  >pS.  fi'  o'  ai  tv 
sponde,  aai , tul  piu,  con»’ io,  Le  n volgo*  le  rene,  c Lori  bombi, 
tur.  MeA  cuna.  Or  in»  gufi,  e fumili  bocchi. 

Bercmovao,  Itoc-chi-du-rn.  i Add.  moto  anche  come  ml]  F.  A.  o 
camp.  Corallo  duro  di  b-cca,  Sboccato.  Lai.  rat  duna , dunor  ori» 
«tjuna.  Ovai  Prone.  Bari.  f5f.  «6.  Per  rammtn  ai  canna  noma,  E lo 


Oh  et»  Il  tcrvir  drile  mi- 
di rom  , ce.  , *p tenutale,  ri 

in  bbrna  di  vetro 

3 — ■ bottiglia.  (Do  Aatv-o  usato  io  anno  Hi  boreale  da' Latini  de  baaat 
»m»pi  « e pror  vertuto  dal  gr.  barcnlàm.  ) Magai.  Unti.  Pam.  1.  8.  Di 
mano  mi  mano  che  I*  alveo  della  bocoa  ai  andrà  votando  re.  ( 

4 — Bulla,  [Hollienla,  » Pullula  che  mene  alla  prite]  Pìr  f 
bianche,  « lidie  Voatr»  man  vidi  quelle  Noo  bone  a 

5 — *(lliria.)  Bocrw  della  trombo  • Cilindri»  o Canaio  ctt  Ugno,  che 
dotta  cinema  thfle  «marie  « rota , cnmiptmde  fuori  dd  bordo , per 
mandar»  ut  maro  f de  Otta  che  vten  linda  tu  dalla  temtam.  (A) 

6 — * (Ar.  Meo)  Boccia  del  cardo:  Con  .hi amano  i cantata t la  pan- 
nocchia dd  cardo  da  portar*.  (A) 

• — * T-  di  giunco.  Si  fa  con  fxdlottolc  cho  m maruhwto  per  finte 
entrar*  in  piccole  buche  fidle  nel  terrena.  I Roma  n oA altri  per  gmr- 
eom  a bocci*  intendano  un  nitro  giunco  falbo  co ai  pillo  grimo  pr 
avdcmorie  ad  un'  ‘diro  idi  por  mia.  (A) 

Borcuaoo,  Bor-<iàr-da  [ Sm  F A. } Semhni  lo  iteim  che  Membro 
genitale.  Lrt.  muto.  Gr  riri.  ( Forte  dal  tri.  back  Im  co  , animala 
rifiatilo  d tomaio  tornivo , e da  ari  fgpu,  miniera:  e varrà  allora 
aanobro  amile  a qtdl'i  de*  brocbi.  ) Runh.  ».  /fi.  Quamk»  U ini  ri- 
tornano i micci,  L*  un  l‘  altro  ut  aulta  tchteoa  ai  ai  inordr,  lagumnondu 
i bocciardi  manieri. 

Bococara  , Baco-caria.  (,ff)  Diriamo  Non  ne  aapcre  o Non  intendere 
~ . gnamU  tt  obunn  onta  m io  no  io  nienti  r 

non  ne  «aprre  »t taccio , [Non  ne  aaprre  un‘ae- 
. Bocetrooc,  sì n j ( Par»  che  derivi  da  buccia  aenraa, 
rom  inurllciilt  Alle  (rutta  , o dogli  alberi.  ) Lat  peni  tu»  ignorare. 
Gr.  aòlt  Yff.  AOeg.  «ti.  Quantunque  non  Or  sap|>|a«n  Kht irata,  re. 
Malm  è.  3j.  |Vró  t’  ei  irta  ne  iatndf  barricata , f.  da  «c»n  trio 

Bocoonae  , Bor^i-cA-nr.  Sm.  Lotte*™  dio  Boccieata. F Fardi. Errali h ) 

Boocmiac».  * (Bri.)  Boc-ci  nin-rt,  Sf.  Serpente  drlT  America  ourutio- 
nmU.  F.  Boaimioga.  t\)  ~ 

Bore no  , Hoe^i-iv,.  Add  m.  Cho  comprende  le  «perir  di  tulli  que- 


«.  il  ohe  diciamo  am  ia  I 


, Bor<hhoa.  [Sp)  dim.  Ai  Bocca}  Auto  per  vetoo.—f  Boedii- 
oo  , Bocchetta  , Doorncna , Boero aa  , un.  Lai.  oaculum.  Gr.  ero- 
nòno*.  Pr.  lue.  T.  Mettendogli  U p*'j»)«a  Pintro  la  tua  bócrhina.Aui- 
gì  Pulci.  Bee.  ».  Priora  ha  intorno  Mirila  ano  bocchini! , Che  pro- 
prio al  barbio  I'  —a ornigli* noli. 

Boccmao  , Boo-dnmo.  (Am.  dim.  di  Bocca.  Lo  netta  che  Barellino.  V. 
LA.  eoa.  33.  Saporito  boerhin  io  ariano  aghetti.  M gS.  Ben  mì  che 
ai  : or  apri  quel  bocchino.  Bom.  Od  t.  tt.  Imiaori  a hd  n £• 
eoo  un  nicchino,  Ch  c’ par  eh'  d aapo  ah  tu  dobn  rollo.  Malm.  ». 
7».  K con  un  mio  buccina  da  adone  agbcUi  Cibarie  da  ber  ) au  gii 
non  K I*  a ipriti. 

a ' — Col  e tara:  Far  bocchino  = Monto,  modo  tatui.  Sobria.  T. 
B.  3.  «*.  Onde,  tra»' altre,  morii»,  traila  genie  boaaa  ai  dica  fin*  hoc. 
chino,  (lfi)  - - 

3 — (Ar.  Ma».)  T.  dotto  arti.  Dumi  mo  lo  «arato  tonificato  di  Bocchet- 
ta. Piccola  apertura.  (A) 

o — T.  degli  arvhihuiion  Piccola  fmoeUa  dì  metallo  , che  adorna 
e etrigne  il  •'fitto  tirila  cairn  dett  archibugio  alla  ornimi.  (A) 

4 — • (Mot.)  Sm,  Piccolo  «mio/hro  concavo  di  ornatilo  , A avorio  , o di 
Ugno  duro,  fondo  nd  artu*  cho  torve  per  intonar*  il  corno  , A 
trombone , il  oerpentimo  oc.  (L) 

PrccBiovmoaa.  (Zool.)  Boc-eh»*jnlm»a-la.  [ Sf.  Lo  ite* ut  cAe)  Punota. 
( Qiaari  voglia  dirai  animale  , cui  puma  la  bocca.  ) Iran.  pece.  nort. 
" | dttm  la  bocchi  puauna  , che  in  lordura  di 


> là  ano 

, e ai  doma. 

Boccia.  («T^  Fiore  per  ancor  non  aporto  , [ o Colico  dii  fior*.  ) Ltf, 
calva.  Gr.  adXrt.  ( Dal  tedesco  bota  bottone.  Minatori.  ) Cr.  3.  48. 
a.  K i ano  armi  f detto  tori  J ho  qudli  che  nelle  boera  rom  cono 
ramiti.  Ar.  Far.  io-  tt.  Come  rom  che  «punti  alloro  allora  Fuor  dalla 
boccia  , c col  Sol  nuovo  crete  a.  RtctU.  Piar.  7 3.  I fiori  ai  porgano  le- 
vando loro  i gambi,  k bocce , e pigliando  mio  Ir  fngttr.  £ rtpprgaaò  : 
Panie  rhr  hanno  Ir  bocce  e i fiori. 


*pnie 

_ BIBBI, , Lol  99B P 

F O.  Pm.  j6.  Questo  »'  era  poaciuto  di  rum , a il  «no  di  carue  boc 
cràa.  (V) 

9 — Uuori  come  un  Vitello.  Morg.  »».  3>  Ornar  fa  ipevao  la  dolente 
vacua , Gb’  ode  di  lungi  amarrò»  il  bnrcioo. 

Boom  Sm  F.  Sant*  rj  Andina.  La  iHton  che  Aioflli,  ente  quel 
gpmÈùbi  ovrno,  tkrvo  u rinchiude  il  Laro  Ji lu retto,  finendo  la  reni 
Onde  in  Amao  Par»  1 borei  vote  h vena  che  Fi  re  1 bachi  in  F- 
rvne.  ( Dal  ted.  hi.  lei  tohba,  o come  altri  vuole,  da  boasa  o baagoto 
mutolo  il  ZiaC)  Hed  Far.  Ar  (A) 

a — Conto  ame  add.  m.  Arg.  A tuia  aporie  di  pruno.  Cr.  nella  v. 
Pruno.  F.  (A) 

Boccmun  » , Boo-cio-li-na.  [Sf]  diri.  A brooolv  0 [ Gemmo  degli  ar- 
bori.] Lai.  (alyailin,  gruma.  Gr.  anAvuou.  Dm.  Coti,  iàq.  Le  min» 
«■no  grinte  e vegnenti . non  fniCalluiai  , ee.  , con  alquanto  del  vec- 
chio, che  adonti  Wranliiw  prr  mrtlcrv  Frit.  Crii.  7».  Q -amlo  T uli- 
vo manda  fuori  qurMe  boccauLne  , noi  riMainiamo  Mi  uoatro  parlare 
qtm-lo  moto  della  natnra  mignolare . 

a — Dna.  A B-xri*  • Boll»  la  u*uo  eh*  Rolliceli*.  Afar  II  priama 
all*  aria  wdrnai  «nano  di  pulicbc . di  bocrioline , c r aiuto  di  vena 
q i.rU.  Ih)  7 

Bovcmuiio  , Boc-oo-R-no  Sm.  dim.  A Bocrioolo,  (A) 

Boocioio,  * Boe»cv>lo.  Sm.  In  Meuo  rho  Boccinolo.  F.  (0) 

Bocci  oi*ooe,  fctc-eio-ldne.  [Sm.  accr.  A Bocciolo.  Bocci  uria  grande.] 
—,  Bocci-olone , eia.  Pataffi  4.  Calamunlrra  e bx-cmton  marroni. 

Bocmn-oui , Boch  Io-IiV-vj  Add  m.  Pieri  di  hocco.  Lit  c ilynbiit  MI  1- 
ent.  Fiioc.  7.  qa.  No  q-icale  apine  , k a nli , padii  giorni  uou,  Bo- 
rite vede  mino  , dcrorae  ora  bmki  b «-rinbuc. 

Bocnnea  , Boc-diVnc.  Sm.  accr.  di  Iburu.  Boccia  grand* , per  hi  più 
verna  di  giunchi , vetrài' , e amile  , per  «ab  A tr  uf*.,l,tr  acqua 
fioro* , ed  ritri  Infuori.  Tariffi  Tote.  I marinai  li  ehm  unno  con  no- 
mo prwonsal*  Damigiaiw-.  (A) 

Boocioma  , Boc-rimVIa.  ( Sf,  Am.  di  Roccia.  ) Piccola  boccia.  Lai.  co* 
Ivc-din.  Gr.  uXmmi.  Ftioc.  7.  i/o  E poiché  Ir  loro  fronda  poco 
«torabtk  cadute  aaranun , in  quel  colore  ebe  per  eelìaa»  tre  di -.rati  ri- 
volgere , roabarandaM  le  tua  bnrciuola  , di  ve  1 roano. 

Boari  outo . * Boc-aaò-lo.  (Jet.)  Finn  per  ancor  non  aperto.  Boccia.  Lai 
rat 71.  Or.  adfe£.  Sagg  noi.  cip.  aiS.  Si  piglino  f»g|.c  di  bocciaoli 

t — ^jrlli)  spano  Che  è Delle  Arare  tri»  uo  nodo  c I'  altro.  Lai  inlrt  - 
nodiutn.  frane  Sarch.  ntm.  ito.  Trovò  nova  di  aerpi,  e qnrilc  divise 

R narri,  nv  tlmdolr  in  due  btxxumli  d» canna.  Dav.  CotLrfJ.  Pigna 
uo  fimi  della  buccia,  la  quale  rimarrà  come  »n  boccinolo  di  canna 
3 — E per  limila.  Cron.  Moneti.  *83.  Mangia  alcuna  volta  h matti 
ru  no'  oncia  di  co  «aie  cosi  ne’  boeciuoli.  < W , ne’  Lacerili  ) Dav. 
Colt  irf.  Spicciane  un  dila  altresì  , c dove  aia  un  occhio,  mettila 
il  hocciunlo  buono  iakàuo.  JtieeU.  Fior.  5o.  La  nroia  dagli  Arabi , 
ee. , ha  i boccinoli  grumi  e pesanti e che  aootcnducli  non  ai  lenta 
mure  H arme.  K appretto  Quella  eba  ai  pM-U  di  fipagua , che  ha 
i bocrior.li  grotai  ofUcmodj  , «. , uun  »i  deve  i-taic. 

4 — (Ar.  Mn.)  ( Canna , Cannelli  piccolo  di  vetro  , mela' 'ri  . n ritto 
flutter- a , fiuto  a umili  Online  do"  boccinoli  A canna.]  Suig  noi.  tip 
tt.  Si  potranno  chiudcrr  io  un  boccinolo  di  crivtallo  con  a-:q  uinttv 
Ir  drntro. 


r>0o 


BOCCftUOLOWB 


BOC1ARE 


T,  degl  ùyegiun  , «Ai  «aMutn.  *c.  JVoaw  cAv  « dò 

leve  degli  ùiL<n  , « *muì<,  cAe  Jlmno  misant  i mugli  , 
,u  tUhia*  , driir  culline  f o alai  ingegni.  (Al 
» — 7'.  degli  urge, ilic  i , ott./nai , tv.  Quella  pari» 


patte  V («ve 
KU.1A.A4ej 


ir  ài  dii  i-iUiu  ii  candela.  (A) 

S — (Agr.)  f Bocciolo.  (Specie  ,f  innesto  , «Ai  «Aerai  oncAr  A can- 
nello, A «ocilcUo,  r <ii  alcuni  «V.  tudnclla.  (A)  « r-  « 

Buftivoimii  « Boc-cino-ld-iic,,  I<Vm.  «kxv.  di  Boccinolo.  1 Io  «/raao  cA* 
Boccioli, 1*.  ^ FttixÀ.  Suoc.  irti.  M(JU  abbute  o>U-*4o  «afelio,  Mi-v- 
mt  Fabliau,  ebe  c^li  ve  oc  porrebbe  d’mu  cappaundla  e <1  uu  Ux> 


coma  i cader  torrone  algniAu  «inditi.  Pati  38 ».  tl  migftor  fiacre#,  » 
piu  «ano,  * giacere  boccone  , o qnari.  Cam.  htf  Qin«i  Irne  «cnrtirar* 
ima  vacca  chic  ’l  turo  quivi  amjva  , e fere  «ma  vacca  di  ln?oo , • «re 
perirla  «li  quel  cwifn,  e fatarvi  dentro  Fatile  boccone.  Brm.  OrWKt/e 
tS.  Tira  quella  rete  Orlando  -in  terra  fermo , E fallo  iter  coti  od- 


Ikiuca.  * A.  it.  m.  Lato  Doccut.  — Bt  dì  Maurìltuda , tutu -aro  dì  Giu- 


. Bor-cdmi.  Ama.  La  tutta  eh*  Boccone,  V.  Ovid.  Pùt.  la  mat- 
tina venne  a me  la  mia  cara  airorHuj  e Uvvommi  g«#crt’  tewm  tir. 
Au  ifj.  Portati  borrenti  «opra  di  lui  , cc.  , «creava  <F  ammortare  in 
parte  il  dio  gran  fuoco. 

Bocconi,  • Bòc-ooori , B< «-corni*.  A.  pr.  m.  — Re  <f  Egitto.  Si  crede  h 


gurta.  CBj  (V* n)  , , — 

Bottone,  B«V -co-la.  Sf  Borchia  do  affibbiare,  che  portati  per 


tutto  eh t faraone  di  cui  fa  menuont  il  Pentateuco.  (V*n) 

Bocci  otte , Boe-oàteci*.  (Sf)  'dim.  di  Bocca.  {La  tutto  thè  iVorrbina.  F .] 
Iit  otc illuni , oirrltiini.  tir.  oriptu.  Pace.  g.  4-  rtn*‘-  *•  Co»  una  hoc 


|)4  Ud.  Au.  kel  che  ha  untato  fra  gli  altri  «>av  ) -A  av.  ani.  Poni  cuora  pioeoliaa,  le  cui  Uhhra  parrvan  due  rubioetli.  Hello*.  . Quella 

lui.,  da  petto  una  motta  d oro  o d «ricalo,  cioè  una  boccola  con  un  b .crucca  «anta.  Buon.  Pier.  é.  5.  Torma  quelle  boccucce  . Feu  qua’ 

(ibli aglio.  (A)  via»  a aur:>gnoli. 

1 — / ■ dd  mugliami , aprozzieri  ec.  Lo  «mo  che  Buccola,  F.  Corchili  Doti  uro,  Boocteto.  AM.  m.  Che  ha  gran  bocca.  Sten.  Magi  Ed  è 
o pezzo  di  faro  , di  iW  ti  ix.etit  t interiore  dei  motto  dilla  ruote,  Doratiti  bene  ed  è lorhuU-  (V) 

‘inondo  la  talo  è di  legno.  (A)  Booti***,  Bocrto-ca.  [ Sf.  dim.  di  Borea.  La  tutto  eh*  Bnrrhina.  F.) 

b aotaa*.  * (Ar.  Me*.)  Bnr-co-la-re.  Sm.  Quell  apertura  delle  funami  Buon.  Pier.  S.  a.  «5.  Che  hetnroa  ba  rpMI'  «tire  'alternerai*! 
in  cui  entra  la  canna  dtl  mani**.  Bua  ujarc,  un.  Bir.ng.  Ptrot.  Duca.  (SU  F.  t di*]  Voce.  Suono  pnd.itto  dall  animai*  per  nperrtenti- 


Quando  vi-drrtc  il  Tacuo , che  è infra  il  fondo  c 1 
manica,  nati  pieno  di  imullo  e loppa  futa.  (A) 
fkaxouit  , B >c-c  .-li-ce.  [ Sf  Lo  »U»M*  che  Bucolico,  i*  sign.  di 


cìaic.  ] Pro».  Fior.  6.  »33.  Cane  appunto  gli  amichi  piu  intendenti 
degli  altari  dalla  buccolica  ec.  cuOuuuvanu  mangiare  1 lnyoalicla 


mento  di  aria,  fatto  da  aerando  moto  delta  lingua,  (e  da  tpiiiuimau- 
to  adatto  dell  ano  fuori  della  gota  d rii  animai*. ì Lai.  vo*.  Gr.  t~- 
*è.  Bore.  «tu».  «3.  iq.  Con  un*  l«c*  grami , Arra  e cirri  tale  ilimr.  7 »- 
«or.  Br.  3.  ttì.  K alle  bai  drll'  oca  punte  ramno  cwifiKwv  f or#  della 


impcpali. 

Bocroa.-etto , Boc-con-ci'l-lo.  dim.  di  Bcccone. 

*ÌM.  Lui.  buccillt.  6'r.  4V'»».  Srgiur,  Prrd.  «a.  Quando  altro  voi 
non  abbiali-  , per  dir  «uù  , «he  un  hui^uocdlo  di  pane  , qocli  ùteroo 
Aitctc  pai  Ur  co' |aur<T  i. 

j — * L'iato  comuftem  tut  per  Pillcla.  Arti.  Leu.  BocconoeUo  di  pulpa 
di  raiaia.  (A) 

Do.  j.imnao , Buc-con-ci-no.  £•?«.]  dna.  di  B.xcooc.  Lo  tutto  eh*  Bor- 
l. medi j.  f.  Fit.  bene.  Celi.  3«l.  Mi  »cm>«  mangiato  due  buccni»- 
cmi  ili  umlla  talea.  Buon.  Iter.  3.  1.  3.  La  bocco«»cino  l>i  pan  con 
cui  ti  ibri  buon  Ime.  Bed.  Vip.  Scritto  avra-d  arrr  dato  * man- 
giari: ud  un  gatto  un  horroriami  di  |«nr  intinto  nd  liete  d.- Ila. vipera. 

a — * Uictti  ctuaunemrn(e  da'  m dici  ui  tigni/,  di  l'iJloù.  Uni  Coni. 


notte.  G.  V.  7.  #./.  3. 1 dHti  due  Frati  Galanti , gridando  dal  palagio , 
“ ''«‘IP 


Voto  fcvorevol#.] 
hoc»  nvm. 


gran  teec , lei 

a — Panila , Vocabolo.  LaL  vo* , ver  bum.  Gr.  Wyo«.«  Sm.  Piti.  Or 
penai  nel  tuo  cuore  la  mauicra  delle  Looe  (Itoci)  «’hr  jamooo  agli  o- 
Tvecbi  in  ijai  i (VV 

3 •—  Voto  rat  quale  gl  rendono  i portiti,  fé  tpettopef  Voto  I 
I.at.  tu  Orafi  uni.  Gr.  Avo;*,».*.  G.  F.-j.jg.  3.  E «piai  pwà 
era  fatto  Priore.  E 4.  3 li.  t.  K promingli  ili  rinnouar  mi 
di  dargli  le  me  bori.  E appronta  Non  tra  licito  di  ragione  che  l'um» 
potratc  dare  alf  altro  bar  , «cara  tir  par  gh  «dettoci  nuova  trame. 
4— Dar  boia  = Sparger  fami  L.a.  fa  mani  vulgurv,  ninma  «jurgrtr. 
Gr,  Aia Ma.  G.  V.  9.  So.  3.  Di  queato  oniinc  ti  dmdr  ba*  prr  la  at- 
tade  M-  F.  a.  ro.  Boca  diedono  di  torna rveae  per  lo  pianò,  donde  era- 
no venuti  , ver»  Piatola. 


Gai  quale Ik:  bocconi  mo  di- pura  »«•».  £’  appieno  : lngbiotlire,  a-  5 — Dar  boee  o mila  bora  ad  ano  Incolparlo , Infamarlo.  LaL  olito- 
Vanti  di  |.eTCrl*  , un  l«ic«HiniK»  di  bTclanto  di  ( jpru  brìi  lavabi  (A)  qui , aoowr.  Gr.  I aMr.  G.  F.n.  Si.  1.  Dando  koce  al  detto  taaraer 
BoctTi»*,  Boc-rAcie.  (A'm.)  Tanta  quantità  dì  cibo  («nrA.]  quanta  inutili  Farcino , gli  avene  latri  moire. 
volta  11  mette  m bocca,  fati,  bucce., , U-lu*.  Gr.  4-ì/mk  B>hx.  ma*.  (,  — Dare  in  auHa  bpfe  z=3 Sgridar  chi  parli , perrh'  e'  taccia,  fmt.  <3001- 
5o.  8.  Alle  giovani  1 buoni  boom»  , alle  vecchie  gli  Ur*ngul!l.uui.A  primcir,  interpellare.  Gr.  notAQ*.  Toc.  Uovi  Atm.  4.  83.  Dava  egli 
/.„/  P5S  Ni. .Il  hocqoag  Uve  qgr  nui  pm  «4|«>nto,  ne  inigUoge,  a'Iropjm  ■ All  111  in  wNa  bora.  F.  I).wu. 


clic  la  lingua  di  lei. 

■t  — Per  jiau/iV.  Pevaioln  co» re  bnccotic.  Lat.  fnirtnim  , fnidum.  Gr. 
Sfmlep*.  G.  Ln  ri* «Min,  gr.,  fu  tulio  lagbuloa  bjcconi. 

, — • Onde  Per  nòccoui  ss  Divider*  in  bocconi  F.  AblajceonamfA) 
3 — * Pillola.  Altri/,  fiur,  <o*«  Sono  le  iidiiùtuii , i decotti,  i bocconi, 
* gargariwni  ec.  (Pr) 

j — Ptr  nuiqf  (<-«»*  appetibili.,  che  eccita  «Iciidcrio  ili  pauolrri*.  ] 
MI.  F.  io.  Cantai,  per  ingordo  knxon  di  daiuu,  o c.,  arca  per- 
mealo, ir.  r.  F.  li.  7 8.  Li  iato  dire  cb’r*.^  cj-a  un  iibàldn  c che 
il  cuoWu  di  Tirolo  non  era  W ernie  da  ritialorr.  M >rg.  iS.  t8t.  E 
die  a poli  ; 0 forclic  iveiitoratc,  Ecco  die  hocco»  gLioUo,  o pcaca  monda. 

Prendi  n*  o cLm[qiaie  al  liooaeK- = In 


. A «dire.  Correre  . Spandrrn  re.  bora  di  rtoratd  • 
Eeeer  fuma  , Portoni  di  checché  il*  La*,  vocifera  ri  ! 


7-»' 


Gr.  Aan3pUiù)ai.  ÀI  F.  ».  to.  M»  di  , 

nacque  la  ho»  pra  Ira  contado,  e acori#  per  tutto,  chr  ie  ne  aiadavann. 
E 10.43  E «pandendoii  di  ciò  I#  Iwc#  ora  la  Fnvonaa,  «ma  gran  par- 
te k-  n*  arrivò  a M inilia.  AVh«.  -mi.  5-f.S.  Inpirflò,  da  ohe  - tinta  gen- 
te l' avrà  saputo , la  bore  andrà  1 nuanci  gin  otto  di  o quìndici  , o 


c che  8 — Li  <n«MÌ,  avverti.  Botto  bore  sa  Con  boro  butta , Coti  pian  aiata. 

hfipu.  Ambr  Beni.  3. 7. In  ra 'ternato  att  uario, 


. Gr.  1 


atUlUfmrnti  di  / muti.  Lat.  intanile  Gr.  QtnJJ,  Cntv  3. 

jS.  Cbc  fii«*iit'in4  md  tradivi  c inganni.  E nane  rana  ta.]  |«gli  al 
v loctfim-.  Mnrg.  tj.  48.  Che  tu  el  ii-i  da  far  cobrùme,  Cb’ ognun 


e chiamalo  Covi  un  poco  «otto  bora: 

» — Direti  anche  Con  bora  wraremm  , [ o alla  to 
ce  » ] C vale  lo  Ueetn.  I.at.  atihmÌMa  voce.  Gr. 

&4  fili  altri  tifiteli  ai  diamo  fummiM*  bure,  eioé 


ci  péglurcbla:  oggi  al  liocentK'.  ( Qui  m tentimcntu  equivoco  cataro- 
prio.JBuotu  Pier.  C-  4 LitrvJn:.  Multi  al  borano  uej  gumlagnobo 
. chiappali.  Malia.  6.  to.  E die  u trovò  K , come  il  ranocchio,  Privo 
dalli  irKik»ima  al  boccone. 

G — Non  <«cr  boccone  da  alcuno,  diceti  di  checché  iia  che  dm  quel 
imte  non  nn  merito/,'. 

7 — Pi-ov.  Pigliali-  il  boccone  =3  Latciuni  corromper  eoo  dmugivo. 
MeUtf  trotta  da' pe tei , che  «1  pinJono  a't  amo.  I.at.  ìucm  ari. 


— Ad  alla  Ivx*  =a  Con  Aoce  gaghanJa  , Con  gran  Arar.  Lat.  dar  i 
voci-. . Aoe.  muti  gt.  ».  Allora  reumi  wm  «It'Galli  a meon  tl  pmtf,  eoo 
gran- le  hurhama,  «v , e gridò  ad  alta  bore?  vrp»a  innunù  il  pni  tor- 
te di  tutti  i Romani.  Mantrutx.  3.  €4.  K colte  reggi  aperte  ad  alu  bo- 
ra ai  celebri  il  dhriito  «iffieio. 

o — Ad  una  hoor  ss  t/nàamentr,  Concordemente. Lat  «no  ore.  F.  Fhu  , 
Gr  c**’j,f**Li*.  J^ttRfc%#.---.Tuiti  gmiiia»  ad  una  bve  mar- 
re . * unti  «appiano  a mi  t#  ai  ebimere. 

_ ~rr  “ idm  ‘ > 


8 — Boccoo  rìinprov  ciato  non  a Dogò  mai  muoo  = Il  bendici,*  ntutùto-  u ^ Pr^  Bora  del  popolo,  bo^di  Dio  o del  *g»orr,  « rat»,  ah* 
gli*  per  rinqmivenrto.  Lai  Wuetidum  quamvu  eaproUlum  , boncti-  nulo  to  nimar  /torni  t togonam.  Li*,  eommum*  bommimi  en« 
cium  lame»  «t. 

9 — * b un  mal  liocoone  quel  ch>fcga=3  E cattiv  i quel  guaiitgno  ehm 
cagiona  maggior  danno.  Serd.  Prov.  fA) 

tu — * Bi«n«n«  tira  » bocconi  a mbou  della  locca  ^ MuurureL 
~ir tt\  • ' 


dedpét  Fmn  Fin,  fcore  dal  pnpnlor  bora  «f  Iddio.  Albrg.  #6 

le  è il  cimino  dettato:  Imo#  dd  noimlo,  bora  del  SignoiV. 

Il  — • (Ztxd.)  Sona  di  orice  muu-oln  e bianco.  Salvò»,  ttpp.  P**r  '3. 

a-  : : a ' /•—  • .....  - - ... 


< tpate  E i Conni  toma  a * fagn  (to»  Iran# , 


1 al  dAitke.  (N) 


Olii  entra*,  fg)  . T ' , ’ ( Delle  altre  maniere  * /boti  di  liner  , F.  Sere.  ) 

1 , — (Md.L)  Quella  quantità  di  fieno  • fiacre,  mette  di  terra  • # ti-  Bobanuazima.  * (Mio.)  Bo4e-d«-M^.ida«e.  Sm.  F.  .Saimlaaii/tM  (L) 


— yuruu  wi/v  ni  l'ira , a ti-  uocanuaaiova.  ’ (Vtu«.)  iwer-ti^-tiA-oe.  Am.  t . .!*■ 

mlt  . che  n mette  fòrsaimment»  nette  orligliene  t'pni  la  polvere  e Bocei.«.*ro,  B.vrel-D-tu.  Sm.  Pane  tai-omm  in  ferma  di  .-Terna  a ar 
taprn  L palla.  Il  tocco**»  pe,  furili  0 per  U pitud,  vunt  fhnpmto  ceto.  Itomi.  S.  Geo*  À 35.  Ambi , c pece  due  InretUti.  / Arfb  Stai* 
dalla  caro  1 dello  crrucaa  tir*,»  , colto  qual*  u cancaun.  ((ir)  veneto  chiamanti  tornnlai.)  (V)  ■'* 

•1  — * (Hot)  ArlsaueBo  d A nierte a , eoe  ha  qUatcfu  nmighatm*. colto  Brenna*.  * (Gaog.)  Itoehiè-na.  Città  de* Etiopi*.  <G> 


celidonia  , legnai  smenu  pel  tuga  gtotha ,0  che  udii  da  tutte  I»  parli  Bo-nat*.  ’ (G*o«.)  Horb-nto».  Chiù  e cercato  tolto  G,dtitia.  <G) 
deh  punta  quandi  ùngono  «premute.  fV.n)  Bocuuui.  * (G«mg.)  Città  togli  Sten  Pmt,wu  netta  FeetGiha.  (G) 

Acer,  d,  Bo  ra,  Boc.  1 gru„lc  BwPk.  ».  #3-  Ditoi,  il,  »icn  giù  lu,  Booivm.  * (ttoog.)  Cut  i deli  Stati  Perni  oni  i.eto  Fettfolm.  (<*A 

Scortami  qneJa  MatT4,comp*fnoof,K  «baleatndgl»  un  peto  nel  boraonc.(X)  Uocuccu.  Itoci»  “ ' ' 

«ocoaa  Avi',  m vece  di  a$e.  « vai g Cada  pancia  verso  la  terra,  E u^ondna.  Gr. 
contrano  <A’ S.q>mo-  — , Boceom  , iy.  LaL  promu.  Gr.  certe  alte  c lam 


, , . : proimi. 

Din  Cnmp.S./’i  OMe  boccooe  j calino,  imontali,  Tuccào«u>.' 


Itocdkda-  tb'f!)  p,-pm.  d>  Bore.  F.e  di’  Vociacela.  Lui.  »#* 
a.  Gr.  q*n  ir «*-««.  Trutt.  eegr.ru*.  toma.  Hi  feannamtire  eoa 
certe  alte  c lamentevoli  bociacoic  » Tane.  3.  3.  Vo*fete  una  btdnai 

-t  - - , , • . t»  #1  hcMaaic-  (N) 

-V  <!.  " ■t»*1  . f**  u «“*»“  «>■>-  , roti  0*1,  «ociiia  , (Va  1 PMrwM  M-m>.  , cmn  ». 

boccone.  K "W-17-  5>.  L*  doma  |io«ta«i  a P»r«r  boccine  «oprai  hai-  greta  a in  buie  oim  biasimai  altrui.  La.  pt,hhrai«  . divulgar#.  Gl*.  Sta- 
tuto. E «*.  80.  6.  t «Opra  1 letto  gittata*!  boccone , eumincin  a fora.  Ito.  ( Da  boce  poi  rorer  coni#  Iremhcttare  per  divulgare  , <la  tram 
>r  |-i  iilwo»  linoilo  cbf  •«  fcraa  Cwmliu.  C Ciurla  <n  triOni  - f0vS,  CVVWwr  t-~»™ 

li«nK  » trn».  nw"«  Bui.  t,f  ,o.  Iliadi,..  , _ • JW»ra  lOli^ltn  ini  voci  «I  il™.,»»  Ch»n»rl, 

H,  rorocio  , « non  locOT, , «.  ( pcrt  .Ipilfi..  ni  edere  aperUi.  I.te.  V.r.h  En*  (1) 
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. ■ . 

‘ Mandare  un  grido  di  dolora.  Detto  A un  cerva  finto,  chetavo-  9 — Dicasi  uW/r 

*“  “ D«  rema  trapmaò , ■urcAtal» , « non  moAo  serrale 

a.  (He)  - v ...  - 

m.  /.<u.  vociti*.  Cr. 


annoto  d!  /Ina aa  nei  E.  secolo , uno  iV  migliori  Scrittori  e poni  U » 

CÉ»||  <*/  ilio  tempo.  (V*n) 


(Ar.  MB.)AHeri.i..  Sf.  T.de' vetmi.  Pu AUa  in  cui  ti  fise* 
de  d vetro  lùturfaito  per  sofRarin  ( Da  buffi.  \ (A) 

* BAfè-*.  Add.  coZ.  r perla  piu  si  dice  Jet  p 


. rat.  All*  altra  pari*  Paali 
ila  urta*  lmw  Boriando,  « é nt  «olà  l’ali 
, l»ei-na.  {Sfi)  din.  A Bore,  E.  e di'  Vocine, 
fne,  Rim.  «K.  /'.  R QorUa  dolce  ima 


Bo.no.  * (Ooi.)  H o-o-«o  LuU  Val  muta.  Pi oc.  ritti  del  Regno  A 
Nonni i nel  Principato  Citeriore.  (G) 

B.ko.o.  • (Grog.)  U<MÒ.nu  ***  *•  - 

cincin  di  Cmticon.  (G) 

Bocai.  ’ Boctu.  N.  pr.  m.  Lai.  Boetiri , Bocbru.  ( Dall'  cbr.  Mor  fari- 

.iwipi; 


HHHH , f pane.  E.  « A 

Stflice.  Red.  Eoe.  Ar.  (A) 

— Difesi  delle  Ime,  dèi  notorie , e tinnii  «ne,  come  peli  n piume  a» 
mucchiate  , « non  motto  serrale  insieme  j e i usa  pire  ut  fona  A 
snst.  Magai.  Leu.  ttì.  Per  la  mancane*  di  quel  boffice  die  noi  chiami*  • 
■»  il  rigonfiar  delle  bne  non  molto  •errate  ii-rcme  (A)  (N) 

«nettate , Baf-fi-dd-ne.  Add.  m.  acrr.  A Boffice.  Detto  schersevolmerr 
te  AUe  persone.  Loop.  Rim.  Non  fu  mai  U più  bdb  errata/ a : EH' era 


„ — *»  delie  permute.  Loop.  Rim.  Non  fu  mai  Ù più  bdb  creatura  : 

-t—  ^ (G)  grande,  bofficiona  e finca.  (A) 

Itott-i..  «M  JeW  Ama K»  maùtionmjt  nAh  frv-  hrmniii,  Ita-fan-d*.!».  [fr.  U,  ri,  Bifcodmre.  <Ttal  W. 

mitar  la  voce  cima  c chioccia  del  roapo.  ) K.  Amen.  %4‘ 
#tan mento  non  mfbnrhieri,  per  c—err  -litigato. 

Boro*  chi  no,  Il  viun-cln-rw.  [Add.  m.  Lo  stesso  che  Bofonchino.  E.]  Earch. 
5.  Gitirtcoiuwlto  noi  iunno  a qud  tempo  od  Ctr  cntiaigUo  ri- 


S&SStó 

-- , , . . _ ..aroiouno,  Ihv — „.  . 

iw.  • <«>”«  ) Btxù-hw  Cit.  ddt  Africa  merid.  nei  Monomoupa.  (G)  Ster.  5.  Glam-onnrlto  at 

* (Mit.  led.)  Do  ridi  che  invocarono  te  dome  indiane  ver  otte-  potalo  , ma  bufonchino . 

» Ujfa.. hù.  (Mi.)  fti.  • (l'or.)  Ita,  /Turni 

MALA  * |1,M*  Mi. v i -rà-u.  Hmbnrt*.  Pie * «-.ffA  .UL.  Jlrw.»/..  U'.\  U~.  . .11 cJ  O. . 


•(Ofot-y 

UooaauA  * (lieog.)  boti*- ré-la 
U In I> 


Bnl?  Rfmne  della  Polonia.  — dell  t Rustia  Europea.  (G) 
Pttc.  città  Airi  Boesuul.  {fi)  Boga.  (ZojI.)  Sm.  Piccai  pesce  che  frequenta  le  spiagge  del  mare,  m 

B.«h*rcL  Città  delta _ Pjnut.'Xp}  . tpnvdmrnte  r imboccature  de' fi  usui.  Ha  3 capo  et  credo  , ' — **■' 

' “ ‘ ' " “ ' tondeggia,  ed 


*(MiU  loti)  O.  sfondo  Dio  degli  atiuvA  del  Cadmi  (Ud) 
«««.  (b«o«0  Bude.  Piume  st  A U magna.  (G) 

K mta  A-  * (Gene.)  Ihxiè-na.  Ani.  cit.  della  Ma-  edmia.  (G) 

>.  Uo-défrdo.  Città  delio  Turchia  asiatica 

•(gÌis.)  Bo-dè-ni . Budini.  Pop.  detta  Si 
UontaveapA.  • (Geog.)  BctadenV  ’ “**  * * 

gno  di  Anncn-er  ((i) 

Bota. cava.  * (Geog.)  Itod-gùr-ra. 

Boihmc  MIC.V  • (Geo jj  ) H» »-di n-co-mà- co, 

se  d Italia  nella  laguna  detto  pm  lodudna,  ed  naL 
Hiioiboa.*  (Geng.)  Itodiu-ga.  Città  del  Sudan,  (li) 

>— iuwai.iwjaag)  iio-d^éw^i-ci,  Bodionl^!  Pip  drMa Cattiti  \arbart.(C.) 
Boaumu.  • (Geojj.)  Bodariuva,  Bodmau.  Lat.  Volila».  Cmà  d Inghd - 
terra.  («)  - 

BuncnaicA.  1 (Grog.)  Bodo-bri-en.  Lai.  Baudohricn.  Ani.  città  della 


nodi  itimi  a pmportivie  dei  corpo,  il  quale 
morite  argentine.  (Dallo  «lavo  voga  alg 
ai  Toc  Uà  tlirn  praoc  amico  dell'alga.  ) (A) 

- (Ar.  Mea.)  Grotto  cerchio  affino  , c 
perniano  e girano  nrlf  alUrghetto  , ed  entro  cui  piusa  il 
.«r/r.(rt.l  kd._hq  Satm-a,  incur  * * * 

* rr. 


Uggia,  ed  è coperto 
»«  ai|MO,quA- 

( tue  comi  che 


Fusme  d Almsdma.  (G)  A soarùe  argentine.  (Odio  «lavo'  vóga  alga,  offik  vogasi  aJgoaOjqu» 

• (Grog.)  Ihxic-na.  Ani.  cu.  delta  »/ a.  4m«.  (G)  ai  roclìa  «lini  pe*oe  amico  dell'  * '*v* 

Botkmdo.  Città  dalla  Turchia  asiatica  nella  Cam-  9 - (Ar.  Mm)lGm^St‘!£ 

_ mù»  Europea.  (G) 

Prie,  ritti  Jet  m- 

CÌUà  AUa  Turchia  nrlT  Anatolia.  (G) 


Dmaeum. 

ed  oggiftna 


urne- 

Xfi) 


li*.  Ird.)  B, Sm.  Albera  sacro  d 
(Geog.i  Bo^i-di-o.  Lat.  Bogadiuna. 
r Fritti  ar.  (C) 


•9.)  (A) 

Alt  unta  A C silfio.  (Mit) 


l)  L|M«ò-I 


Ani.  città  AUa  lièrma 


lo.  Sm.  Colui  che  aUenA  atta  paca 


(W)  Bódix.  Pier,  ciak 


BotMWiAHo.  * (Lett)  Bo-chxii-àaio.  Add.  sw. 
tipografi  Italiano  Al  secolo  XK1LL  Si 
J — V , ednsnni,  e evadi.  (B) 


* aggiunto  a carotieri. 


flin,  forte 

Bnanonto.  • (Ar.  Me». 
delle  bofhe.  (Z) 

"•osmu.  fPà.  uvmstmrts.  un  iffm  esse  lymniiiL  #-  . ibi 

„ *>  *"*,w  1U'A  ri  pigliano  le  boghe,  da  a riprende  f <iome!(ft) 

Boetauiu.  (St.  Ew.)  Bo-jar-mi  fi.  Ramo  A'  Manichei  « Padliriani , » 
Mtuuliani , che  nel  principio  del  secolo  XJL  campanaro  in  RulgC- 
ria.  r in  Costantinopoli  Collo  specioso  nome  di  uomini  .,nf,Ann 
orilo  divina  murrimnCa cui  aggui)ure*‘<vtn  agli  errori  de'  Masulta- 
“• — * A'g&A;Mtv2Srii7(p  . - <-  -----  » •- 


! BoQ.n,u.»(AtEce.)  Bo^nò-ll.  Lo  stesso  che  Bng.rt«li.  F (B) 

G)  BouAtiA.  (Ar.  Mea.)  Bo  -j^a.  Sf  Rete  lunghissima,  con  maglia  (<tn 
uh  un  pollice,  crthi  mirile  si  pigliano  1$  boghe,  da  cui  prende  il  nome.  (I 
Boritami.'.  'S».  Ferì  It,  n D ,/_•  .. 


cingolo  dr Ha  »p*da,  foco»  batterio,  ùdtenelMMti  t firmi  tiemiicava  io 
bo  di  «pada;  a ha/terio  la  joi  dato  baudrier  a‘Franrc*i  ed  a 
ìodricns  e budriere.  ) Magai.  Leu.  Gran  budriere  eoa  frange,  (i 

Bodun-ni , Bodunei.  Ani.  pop.  della  Gran  hret-  ihuvo.  * fGeog. 

B^.”  (^ieog.)  Bo^-a.  Ani.  ritti  detta  f oconi, 1.  (G)  

k’ifotfa  'gjvi  Bo^A»Aa,.Gojemla.  Ani.  ritta  Alt  Asia  netta  Ce-  B^mof  Aitinr..  • (Gni.)  ì 

Boa»*.  • (tong.)  FVvé-br.  LmtAlarrisa.  AnC  rii.  della  7 aunghi.  (G)  Bona.  * JV^rr,  lv  Tr  m — 

Ita.».»!  • IbvMlAiln  l'iMA  A"  »)!»  ./.  » V\  Jtt  V.'te'  * 


(Da  bog,  che  in  linetu  hulca 

1 Bea  Dio  , a milvi  abbiate  pietà.  ) — , li  jgamih 

, finirne  otta  fòro  Ad  HlL%. 

I.ihraw  Klein.  ItoofAM. * (t^og.)  Bo-ga-ai-a  P.u<m 
re«i  ed  a noi  ììocatoi.  * (Gi-ur.)  llo-ga-tó-i.  Città 
frange.  (A)  (boati.  • (Geo*.)  Bo^a-ri.  diri  A 
Gran  /Irri-  B<«oa  * (Gci^.ì  Monte  detr  imperi j 


Sm.  Ufóm  AMrim »r-(n'bl.  MW.,  nhk  »f.  fa  M Tftlo.  (C> 

Ita..»,1  ta.-cu...  C.O.riu  C( 


SU  di  Persia.  r\’»o) 


■ AUa  Caf irrite.  (G) 
r.i  della  Runii  Euiopea.  (TS) 
dAta  Turchia  Asiatica.  (G) 

;■)  Monte  deir  impero  Chinrse.  (6) 

'lì  cw,trad<>  dritti  Tortami , sotto  h A- 

--  “ Swjjdo-iBÓn-ti-dc.  Lai.  Bofdcananlia.  Contenda 
Governatore  t 


1 Città  A Ejona  per  Duna 


«olev  ) Soprannome  di  A patri  in  Atene. 

Bnan  roaiiar.  '(Arci*1.)  hóe-dro-miù-ne.  Sm.  Terso  mete  defT  ansai  Ale- 
«urne;  corrispondente  atri  f ne  A agosto  ed  A principio  A settembre 
lai.  toadraniion*.  Gr.  Borico».*,  ^bt) 


" ««..•  ho  -.(8M,)  an^n-ie.  C&tà  MI.  rimò.  (C) 

,sta  da  Tesso  nei  mete  Bor.i*.  [A7?]  E . A.  Botta,  China  , Picc-Asiissw  segno  u.  m.. 

h. -,  w™-.  “b  **-0  r-’-tr  Sr-mt»  - 

r'  ^ _ ‘ Boero.  * jV.  pn  m.  Jim  dì  Atubmgia  K (B) 

. Sm.  Terso  mese  dett  ansai  Ale-  barrato  . • Bo-»hIÌ^.  N.  or  m n Ja.,.  < IbUo  .1».» 


OÓRta  * (Givg-)  Ito-c-ln»  Citta  detta  ( 


(G> 


BodfcU."  (OagJ  iWMfifc  Lat-  Iknobiiurai,  Boema.  Regno  de*  impe- 
ra Ammaco  , un  Aa  seA  A'  Bm.  — fiume  Asti  Stari  Uniti.  (G) 
Bocmiabi.  * (Si.  Ece.)  r.  Kmuti.  (Ber) 

Bo»  »i.  o,*  Uo-é-im-cn  Add.  pr.  m DcUa  Boemia , ma  ri  dice  merito  A 
caos.  F . Boemo.  (V)  • “ 

BoumIro  j • (W-anme,  Add.  pr.  m-'  L»  stesso  thè  Dormo.  V.  G.  E. 
tp.  tbé.  Il  baraaino  povero  ^ “* 


I ----.-  * * Bo“gMl*-n.  IV.  pr.  su.  LaC  Bogidana.  ( Dallo  abro  hngfwiasj* 
b voar'di  Dio.  In  latino  vocis  Imi  tiguitica  Inde  della  voce.)(B) 
BocuMra,  Bo-gliéo-tc.  (Porr,  di  Bollire.  E.  e A'  Bollenle.l  O-ui  Mei 
P.  IV.  Lente  dfefT  ebbe  la  1 “ 


b.l  c 

dorma  roti  bngfientr  acqua  G.  E.  f.  tfs. 

, con  w ' *“*  '' 

IJt 

- ^ V w 

Cr.  5.  fi.  ro.  E qnelb  tebiunu  wcUerai 


l | uilrlla  al  fuoco  con  acqua 

Cmto  iv  entra  DaM  parg.  rj.  fo  Come  „ 

reno  Gittata  mi  meri , per  nnffwnnni.  Posi.  7.  E poi  tcaldavi  una 
grande  cMaja  di  acqna  , nella  quale  bigi  «rute  entrava  colle  Carni  e 
eoa  quelli  panni  sbarcati.  'vi  " “ “ * " 


UjRlicnb  ,*  rittù  if  corpo 
fm  dentro,  m un  taglici 


lkiRun,  • Boéaun.  Add. 


*"*• 1*  *t ’ aUM?  tornato.  V.  G.  E.  nello  «riroppo  b»glkate  , adargimdp, 

rcro  di  .rt^eb  e c-i-do  dj  apuane  aceri*  tcQI)  Seotbatr.*  Lat.  «nren^  V.  AUribr.  Tot  te  vivande,  eh. 

Yn  Zè B°TL  ( ) +'  MS»,  hric.  ».  3,.  fella  r 

t.  pr.  p».  Della  Boom*.  — , Boemnw,  Baemtro  , ve  tempo  le  rabbi  onde  dar  orientai'  Gaugc  , e nella  bog 
- . „ .a  ®i  Libia  fu  lUMtlIrita.  d’eri.  Pisi.  E miirio  priinv r in*,  ole  a 


de,  Bajamonte,  ficomondn.  Pi.  pr.m.  Lag. 
canta  , amoue,  e da  round  boera;  Barca 
bocca  rfmr.diati  iec.)— Pnncqse  A Taranto 
tinchsa  , figlio  A R>imr*n  Gnu,, ni».  (B)  (V)  — 

• (G«ug.)  Ibvmnà  w.  Cari  AUn  C apparisca.  (G) 

Giti  detto  Guinea  mfiétmv.  (G> 


Dormi  11  nlu».  (Dal  l«d.  buód  allcanta  , 
tiri  e 

* C 

Bo-é  o.  IV.  pr.  m.  — 


di  Liba  fu 
b*  b «me#»  cald  i 


Uno  A' figliuoli  di  E re  ori-,  fondaSare  A 
nota.  (Miri  . . 

r — * (Gwt.)  Lo  sterno  che  Bua.  V.  fG) 

hmerirso.  » (Ge»v.)  Be-o—pp».  Am.  est.  A-  Spagna  nella  Betienj  G> 
Boagaact.  • (Filo).)  Bo-tAor-cs,  Sm.  E.  G.  Lm.  hoetharefraa.  ( 

a.  a.,  a.  Si ...  * ^ ^ j n—  a -. j n ^ -- 


ne.  {rii ) 
Boeri.  • (f 


tn.  ) Sostituii  ri  quattri  A scrsrasu  agl,  affi» 


il.'i» m.  ( IMI  p hxiw  ÉrwnMa)-  J,  - ^ 


nomo  pren- 
pn^  infere 
è Gange  , e nell*  boglioiti  awv 
d'eri.  Pùt.  F.  fluirlo  prunu-ruf»en|c  a cuocer  »ot- 
— — -Km™  i4Hi*i , poi  appman  in  un  legrdn  tagliente. 
msosmartsamn,  Bo-rlirn-trv-umo  [Add  tu]  tup  A B aliente.  (C7Arfr.II*  in 
«nmat»  gnafo.  E . e di'  Bol|rfUt>num  1 Imi.  firvent  «inrii.  Cr.  I |,i, 
In  riateuna  perir  «1  metta  byf.rntiaiina  arma,  acdoocbd,  ec.  frane. 
Succh.  flàv.  ttjL  Ewndn  pnalo  Nodrlo  a tagliere  mn  im  nurevok  «u- 
dtraa  lfia* '*B  * vfww,>  maccheroni  bogiicutaumi,  «l, 

Boolio  (Ar.  Mei.)  Sm.  Primi  A qud  pezzi  in  firma  d,  «ottoni  rie' 
quah  u scamparle  e condensa  ri  coccoi  na.  Si  chiauano  anche 
MoUaeelle  « Pani  di  riocenlala.  ( Da  imoglio , qoaù  vagla  dirli  <« 
efie  ««tenga  un  pao-  di  rm-nlatte.  ) Red.  Loft.  MI  prenda 
I ydirc  di  maodarle  due  «oli  tagfi  di  cioccoLutc.  E appressa  : Il  rw 
«laft*  di  grUomipi , da  in  dodici  tagli  le  aumlo , iwtra  portarlo  par 

A)  (PP 

’*  x Sm.  T.  Jd  Battilori  e Al  Camme ma. 


ed  in»  Bocajent.  (Ar.  Mea  ) 


E tronco.  (MU) 

taui— na , • W«to4de.  IV. pr.  m.  Rt 

A Botto.  (Mà) 

Una»  *,*  Bo-c- rio ■ H-  pr-  «.  ( H pili  n di  Bacio  V ) 


l.  * (Grag.)  Ho-gliW,  MoUgUr.  CùA  deir  Indottati  inglese.  fG) 
. , - — «y  (Gong.)  Un  irti  ludo  dAri  Danimarca.  ((») 

Booow,*  Brt-go-ri,  no(j^ride.  Jf.  pr.m. 

Sciatore  • a pub  A juili  A Dio  ) — Prono 


(<J) 

«lavo  Bog  Iddio,  ed  01* 


».  (patio  . 

» re  hrutiana  A' Bis' fati.  (VjhV 


(1G1  lìOGOROSL  A N E 

*tSZX83ìì&~~  c““  ** 


wn.  * (C«f ) Bfrffato.  fiumi  . CNU  fa/fa  Ah— i Gnww  fa  c» 
«A  meglio  metti  * 


0 o«Y||'  Sunto  Pi  d.  W(6) 


foniM  , * Bc-go-dr.  A.pr  m.  Lat.BopHhs.  ( Dillo  ilaro  Aog  Iddio,  ed 

• ‘ro  potimi:  Irrtr  ^ ' ,r'‘  * "* 

- ; cc*»n 

» c/i  Aiew.  I 


pela  impir  Jio  da  D*o  ) (B) 

- 1 £u»  t 


Ti'  rii.  . 
Roti 

de' 


BcciKjkviA.  • (Grog.)  lki.girai**t»>a.  Città 
Cottrnc  Ji  Àiov.  (G) 

m.  * /Grog)  bo-abi-o.  Lo  netto  dm  Boi  L\  (Gì 
* (Grog*  Bò-i-i , Bop  Antichi  pop>  ii  della  Colini  Celtico  . pmru 
de'  mah  si  nobili  nella  Boemia  t di  la  m Batterti , parte  in  Balia 
nel  Baicene  te  .parie  orli  Atta  Mi  noto  , iW  ala-or*,  (tì) 

Boni*.  • (Grog  ) Bó-l-ni.  Piume  tf  blanda.  (G) 

Bah  RKu>kMi.  « (Grog.)  Bo-i-uc-bfa-fO.  Citta  « contea  d Alemagna  neh 
r Ama.  <G) 

BotftTA,  * Itom-li.  Sf.  V.  A-  V.  editanti.  Goni.  Lem.  *5.  67.  Nèg  de 

toro  tarata  clic  per  botoli.  (V) 

Bo.yuinyaca*  (Gero.)  Bo  ii^nrij-hùr-go  Lai.  Butamburgum.  Città  d A- 
lemmgna  tiri  MecLmburgo.  (G) 

Borili*,,.  • (Grog.)  Bo-vo-a-ri-4-n».  Antico  popolo  -iella  Germania  che 
i moderni  c «modero  tatto  il  nome  di  Baranti.  (G) 

Bowati.  * (Grog)  a-  pc-K».  Inda  del  Brani*.  (G) 

Botro,  Bò-i-to.  Jdd.  *Tf.  A.  ?.  t di'  Vàio,  Vacuo.  ( Dall' ar.  Aury/ 
vacuo,  vóto.  ) dm n.  Leu.  1.  e.  Arca  boiU  e aitino  puro  acm- 
Jprr.  (*) 

Boia.  ISm.  f.Bottoto.}Camefict,  Manigoldo.  Lai.  carnifcx.  Gr.  ftfcuoi. 
(Sembra  TniuUi  da'  Turcbt,  appo  i quali  bojun  vale  collo,  boghta  fauci, 
bvghulis  ir  nulamente  ( bngmak  allunare,  la  iil»r.  Amen  ral  tenui  lo, 
terribile.)  Iteli,*,  *on.  roB.Qm  mnrebur,  diro,  uà  di  r.  poma  .1  bop. 
-dr.  Pur.  3j.  71.  Ben  mi  d-anl,  c*  bei  troppo  oooralo  bop-  AUtg.  19. 

0 fammi  diventar  piuttosto  im  boja. 

a — Dieta  talora  altrui  per  ingiuria , come  Forra,  Impicca  tr  Ho,  oc.  Lai. 
carni  Spi.  Berti,  rim.  t.  ut.  Scorgi,  boja,  i cottomi  tuoi  rudi  ani.  £ Ori. 

1 4 Sj.  E ttrifoc  i desti,  e fra  color  ai  caccia,  Per  gutigar  quel  bo- 
ia deli  ' A lima 

3 — ’ Dar  nel  boji  ss  Eierr  impiccato.  Ro*.  Sai.  5.  Memora  un  Ci- 
CrrV* , c > unccbiaot  : Il  Fianco  appena  paria , « da  nei  bo- 

4 — i*rcv.  Pagar  il  bop  fbe  ri  Iruali  = Spender*  per  avere  il  danne . 
IaU.  «ibimctipai  rincula  rodere.  Gr.  omeri*  bt*p*m.  Malti.  8. 66.  Che 
mentre  ri  ti  Sechi  c ri  l'ammaiu,  Tu  ipcodi  c paghi  ’l  bop  che  li 


bouotk 

» — Far  amai/.  A.  au.  Andare  ut  n 


la  prUlua.  Gr.  ■apwrreb.i.ai.  F.  Air.  1 
iuinuac.  (Malli  > Bobettenc  {Sm.)  Su 
per  muragli*  , [<wu  tanti*  e Ug 
no  è U capo  tutto  di  lata  t 


Som.  Pro*.  & «tea  tu»  da 


o dal  gr.  btholaoa  pret.  di  botta  tu  rièra  , 
Mar.  S.  Gng.  a.  ».  Quaat  a gotta  d*  un 
ri  d oauro  di  qonta  citta  iurte.  G.  F.  »o. 


a 0.)  — , bullone  , tim  Ltt.  ano.  Gr.  ..ite*.*  ( Sembra 
lulr io  che  potè  emer  traile  “ * * * **' 

lo  acaglto  , k>  percuota  ) 
boi  none  , percome  di  foo» 

Sa.  3.  Con  hotetont  de  turo  « di  lucri  pertugiato  il 
a — Per  untai.  Lek  »4b.  (fucate  parate  con  delle , 1 

- ’ àom,  i quali , et  Li.  Dker.  Urne  colui  di’  i 
mie  guardie , « dalle  me  tfuc  , e dal 
ri»  « Menai  « 


Boidoib.  (Mann.)  Bol-dO-nr.  Sm.  Lo  demo  che  Pagliattn.  V.  (S) 
bci-Dfao.  (ZnoL)  Sm.  Speme  di  pente  candagmaem , appartenerne  al  ge- 
nere lofio , di  carne  molla,  di  odor  linaio  sudùio,  come  guado  3*1. 
le  ratte , di  pelle  liscia.  Il  mo  capo  è groetouma  , a prapormto- 


ue  del  tuo  carpo, 

* • (PO  (A) 


la  bocca  larghimi— 

Boa  ano  è aio.'  (ir.  Mei.)  Bol-drooi-jo.  Sm.  Perditore  o Caratar* 
di  toldnau , ernie  di  miti.  Si*/,  iter.  Delia.  Tòte.  Ciao  di  Cecco 

%. 

etnia  p 


Boldhob*.  (Ar.  Mei)  Bed^lrò-ne.  {Sm.)  Fello,  le  più 
UUi a la  lana  d'nm  pecora  allorché  e ** partita  dalla  peli  . 

Gr.  wlnoi.  ( Ltol  wL  motte  late»,  e Uetinen  ueptetrc.  ) Crea.  FeU. 


’a  petto-)  Lai.  «eli a*. 


3o.  lo  eli  «idi  tondone  i bolzoni.  Fior.  Bai.  lo  porrò  «tannile  ooit  am 
un  kohtron  di  lina,  e tu  mandi  tanta  rugiada,  dm 'l  baldram  qi 


*»  e 


UgMQB  , W • 

potM  die  ebbe 


tallo  acqui , e II  a 

era  ai  pira  di  rugiada,  e_  — x — , 

Due.  J 76.  boidi  tu  k non  «guiAoa  già  conae  pone  il  Voi 
perla  da  Ictlo.  ma  pi  croio  rcSo,  taàdnee  (N) 

Botnvca.  * (Gong.)  Bol-dAca,  Bulduc,  Boidodac.  L 1 < 
bnark  Lai  Stira  d-iria.  Citte  db'  Patti  Bota  wW  Brubemu.  (G) 
Boeri».  * (Grog.)  Bo-ld-iu.  Lai.  Boluia.  Còte  della  Turchia  netta 
Motta.  (G) 

Botine*».»  * (Grog.)  Bo-lcu-bcr-ga , Bolrabuvy.  Cioè  et  Altmagna 
nel  Mec lenimmo.  (G) 

Botum.i,  * (Grog.)  B©4c»-t»-«.  La».  Bolraluuu.  Ani.  cóli  deh’  ohm 


■&  -*•  Pbrtera  la  Morta  al  boja,  diceti  Di  chi  rum  ha  raglia  di  èwmnr.  Boteo. 
Bruiti.  * (Grog.)  Boi-i-ca.  Dtp.  della  Rrp.  di.  C- Limita.  (G) 

IhUAiiA.  * (Geng.)  Bo-|l«a,  bocant.  Lai.  Barbano.  Piume  della  Tur- 
ehm  Europea-  (G) 

OC, ioti.  • (Oog  ì B**H-*K)  , Boriano.  Lai.  Boriami «i , Boganma  Citta 
de I Regna  di  Napoli  nel  Saune-.  (G) 

Boja* 00  (St  Mod.)  Bcrjio-da  Sm.  Nome  che  *i  dà  m Signori  a Sena- 
tori delta  Rustia,  *A  m‘ paretai  eh' Fataceli  nella  Tnmtdrama.  (Dallo 

•fa’SL'U àTKfatti/^.  C C..H-~.(D .tm,l~  fa., 
t entrerò  » medica  ) Metkcina  de  barn  o queir  arte  che  integna  a 
curane  I mori,  a cut  ranno  soggetti  qurtn  ammali.  (Aq) 

Bmrr  * (Mìl  Anne.)  Bo-p-L  Sacerdoti  idolatri  de  selvaggi  della  Fh- 
rida.  (Mil) 

Ben**.  (Mario  ) Bo-jt  ra.  Sf.  tino  spere*  eh  barca  o teiah^pa  fiam- 
minga , liberata  a forca  , con  due  aie  di  deriva  , che  la  rtnehno  al- 
fa ad  andar  irne  alla  bolina  tenta  dervt’r  mollo.  (S) 

Borano  , B»»jte-«>  Jf  di  Boi»  < {ma  per  la  pue  demi  jig.  par  Crudele  i 
Buon,  rie r A.  3 i.  <>l»  anbri-.-k.ru , gli  uccidiam  : uam  an  boitear  1 
Boti.  • (Gang.)  Am  atta  del  Logia.  <Ù) 

Bot  Arata  * (Grog.)  Bala-bd-G.  Una  dell t 
d' Oceano  £qu menale. 


(Grog.)  1 
— — (G) 

(Mil.  luti.)  Bo-lio.  N.prm.  — Famoso  gigante  dell 1 prima  età 
gl  Indi, tu  preteadoo  o aver  conquutoU-  la  Urrà  , d atto  a t itfitr- 

Buktan  * (Uua.)  Bo-W-ra.  Sai  Aria  di  canto ■ • di  ballo  t in  et» 
nella  Spagna  , scompagnala  dalla  tata  ci. torna,  a dai  violina  , o 
anche  da  piu  untmemi.  (L)  ... 

Bra.eu.an,  • bolc-di-a  If  pr  m.  (Dallo  tiara  Litri  dolori,  peni 
orate,  e stona  «ki  manda  , chi  mro:  do*  Cb.  mela  d penuorato.») 
— Primo  re  di  Polonia  nel  «roteo  X (\an) 

Boi  «tato.  * (Chini.)  Bo-te-là-ta  Sm.  Genere  di  tali  form 


, itole  della  foriate  nel  Gnan- 


CiteO-Bo-lf-in.  iSm.  Genere  di  fumgh*  il  cui  ammrure  a di 
la  euper/icie  m/rinve  amata  di  ptoi  e turi  « uniti,  ed  incoi- 
uaphcemetiU  ad  aderenti  aita  carne .)  —,  OovoIq  , an.  Lai.  bo- 


a (Gl 

* (Grog.)  Bod»-ca.  Città  del  Prlnpemmeto.  (G) 

Bntiaa , Bn-là  ir.  Atfd.  cam.  De!  bolo  , Appartenente  A ha A*.  Lai.  be- 
imi Red.  Coni.  (A) 

Boiiaurairo.  (Min.)  Bo  lar^Dc-m-cn.  S'a»  Forni*  che  ti  trova  pnncspalmen- 
tt  in  Armenia  da  cut  trai**  il  nome.  Ma  una  teniture  torma , ed  una 
frattura  perfettamente  compiete  t e maco  , poco  iplendente  , « ti  può 
legnare  .tu»  le  unghie  i.ai  attacca  alla  lingua  1 e gratta  al  temo  ; 
d na o calore  è botto  ckt  da  un  lato  patta  nel  giallo  . e dell  altro 
nel  bruno  -,  dee  il  coler  tuo  alla  quantità  ddt  otudo  di  fèrro  che 
contiene.  Serve  a'  pittori  per  metter  d oro  , ed  * aiata  eia'  modici 
come  astringente.  La  terra  ùgiUatn  appartiene  a quella  ipecte.  — 
BnJ armerò  , Bolo  armeno , un.)  l.at.  bolu*  armrau»-  Gr.  tea»  «g- 
jMaìe.  Cr  g.  3i.  ».  Si  prenda  btearmrairo  , pece  gr 
olibano  , cc.  E appretto  ; prradau  cnomlida  ueepare 
^ -illuno , armwiiaro,  pece  (reca.  M.  Aid' ir.  Faccia 
trallina  vecchia , od  una  tortora  , in  aeqiu  dove  egli  abbia 
«lraganti , mmtaara  , gomma raiura  r btearmrmrr 
BoidAHKafì,  Bo-lar-mé  no.  Sm.  I*n  **»**»  che  Bolarmraicp.  F.  (A) 
Ikneic.  • (Groe.)  Caia  di  Frimria  nel  dtp.  delia  Sema  mftnaeo.  (G) 
Boi »m« a.  (Grog.)  BoI-biAi-u.  Ani.  cuti*  é Egitto  oggi  Round  c 

R a*eUa  (Vai») 

Fmcaka.  * (Grog  ) Boi  cà-na  , Bel  canea.  Lai.  Vulcani  inatti*.  Urna  dell* 
itale  di  Ladro» u.  (G) 

*0*0*0.  • (Grog.)  Bol-ci-no.  Urn  delle  Itole  Lepori.  (G) 

Bnuau.  r(ll*n|.)  Bte<Kifai.  /ago  della  Puma 


Cu.  Gn  b-  x.e-m.  Tessa,  ugr.  oro.  dn». 
botata  Lb.  cur.  molato.  ' 


tatua,  taira.  Piu,.  Elvlta 
Hanno  le  guance  di  color  d 

del  mangiar  erte*  fanghi  , c , . , 

Bocvreeira  * (ZnoL)  Bo-ta-te-tagO.  dm.  Genere  dumeto 1 dell  ordine 
di  coir  , un  che  ei  trovano  particolarmente  nel  boleto  di  cut  li  ni* 
introna.  ( Dte  gr.  bohto*  bolèto,  c piago  io  mangia  ) Lai-  boleto- 

Bufate  i d KJte.pt  Home  dato  ad  una  inumo  della 
famigl.a  de  funghi , nella  anale  urna  cnaf  ntu  * boleti,  (h.  O.) 

Baici  a <> , * Bol-gà-no.  Sm.  FA  F.  e di  Vulcano.  (A) 

• (Grog.)  Boi-gA-ri.  Cotto  detta  Mutua  europea  , gin  captiate 

sf  dim.  di  Bolgia.  Faligia  della  ditene  poetati 
dal  rarrim.  MaM'rrd.  C.p.r.i  htm.  (U) 

Bouu.  I.S/0  Sp-r-  fa  fa.».  - • fa  — tfa.  faj«-  ■ fa||-f— 
G-.  e*.  A-  »•  Pi1-  fa  * fa  faJ».  « 

1 1 IH  ito  nani  le. 

3 r Per  umilit  di  quelle  valigie  che  i aarono  per  lo  lungo,  n tu  •« 
di  cassa  , ugni), co  quegli  spartumtoi  eie  finge  Dante  nell  Infima. 
In/  Di  che  la  peium  bolg.a  era  repèrto.  Bui.  La  prima  bolgu  , 
réte  tra,  o mogli  ngoaliglia  ' ■ 

S — E penmmbL  pur  et  tee»  rh  aie t cose.  [Ondi  Tot  bte#»«  = Rac- 
, nel, r, 11  , Reetrmgorn  rr-mTÌ'i  una  bisaccia  a venie*.) _ le*.  Rr. 


F.  A.)  Ferire  e perni  alee*  e 
—,  Boliouafc  . » 
^ _ . . . eba  a 

« 'I  fitte  loro  andava  ad  afflinone  e • dolore» 


^Otcwiuo,  * Bol-a-oeUa  Sm.  F.  e eh  Boocmrile  (A) 
tetatmu,  Bol-rw-rw-TT.  [Au.  F.  A.}  Fera 
"* , fg  fbp*u  proptoatmenta  delle  muraglie. 

Mutar*  SiJuit  Crup  R.  Prrch*  rrdrro  che  «1  bokionara  il  r 


5.  t.  Serpenti,  tc  — nTvdfmo,*  P 
rw  di  Imo  piè  rrlrao  «li  di,  etan  fa 

e h belga  pra  la  mandi. 

1 (Mi»  Cte»)  bàeda 


■olir,  parete  di  notte  u *. coglie, 
peirtievlmrm 


imiwi. 

in  JV «!>«<«*.  (Mi!)  . _ , _ . . ...  *y 

8— Ar  ii».)  fa*^-faU.  #»|fa 

rii  , detti  anche  Boriarci* cu.  F-  (A)  -A 

Brauoi  • (Grog)  Lea—  che  A Mot*  F.  (ft) 


4;  BOLI  <?.  ^ 

Bou.  * (Irà-.*.)  bolli.  La*.  bulli».  Cotto  detta  Tun.hU  atudica  nell 

Aitatoli:,.  (Ti) 

botici.  * (Milli.)  Bo-li-ik  Sf.  pL  Curi*  armi  dm  lanciar e a fk ggm  </»»• 
«a  , U i/uoh  cmu/tu.m>mto  il  fwtcn  ora  » appiccammo.  ( Dal  ar.  lo- 
lu , Ialiti' o •tetta,  «fardo.  ) (Z) 

Bólimiì.  * (Mal  ) Bu-Uhbk».  0/  A'  C.  Lai.  Urna  bovina.  ( IH  lu 
pari-  turixnt. , e lum»  temi  , aode  bulimia  lime  tOMtubU*.  ) E* 


BELLICOSO 


m 


UUaiudAo,  umtmno  di  g Olirò*  erratica,  « qualche  wka  effetti  driC  A- 
fattura  dal  cuAom  coledoco  mi  routheoh.  A''.  Bulina  (A.  « 


Boli**.  (Mario.)  Bo-W-iu.  Sf.  Corda  Hat;lon 
“ “ * i In 


0.) 


_ awmt  mitro  tardi  dette 

Patta  di  bolina , colla  qual*  u t aia  la  porta  dalla  rdmga  » nprwe- 
rartto  neMO  alla  bugna  , per  Aloninmla  più  cko  »,  fotta  ,LU  conto, 


Butano. 


acciò  la  rota  porti  pi»,  m t*n*> 

noma.  — , Burina  , un.  ( bill'  ingL  *».»  atro , e luto  aitili 
k bolina  ai  tende  , come  la  curda  di  no  arco.  Gallai.  ) (A) 

» - Vento  alla  bufata  dì orti  quatto  - ha  t , prendo  por  fianco,  V.  bum 
Boema.  * A',  pr  f.  ( l»ai  gr.  lutati  cura  , ovvero  il.,  buia  conufti . >, 
od  inaia  figlia . figlia  del  coniglio.  ) — .\u^fi,  di  jlcoju  ornata.  d Apoi- 

, — Ciui  r M (G) 

Botta *tt.  (Marin.)  llvli-ua-re,  Alt.  Si  duo,  quoti 
cuna  uria , Alare  omo  il  davanti  dada  noe*  • U 
detta  itera  otta  por  notato  dalla  ma  bolina , affinché  il  V ut»  la 
colpiteti  leena  natta  tua  facciata  poittrtura  , « noti  * “ 

loto  della  reta.  (S) 

‘ (t.eog.)  Bo-l.n-gi-i  , Boliufea.  Aia.  popolo  dalC  Indie.  (G) 
r.  Me».)  Bo-lj-oo.  (.Vm  ] fa,  aw»  dia  Itihnn 
;Gcuc.)  Bo-li»-**.  Ani.  Città  d Ama  noli  Botta  (Vaa) 
botiTorato.  * (Acuii.)  Il*»-4i -L>-ti-gri.  Sm.  y.  G.  t ot.  bnliiteìpfcagua.  (Da 
leoÒlet  boleto,  « piano  io  mangio.)  Genere  d"  mmtu  della  tevtmJa 
tritona  dell'  orduu  da'  co Uantm , famiglia  da'  Impanili  , orni  dotti 
parchi  UoOmnù  ni  l funghi  della  tezioem  do'  bd.lt  ipecu+mntr  itapu 
inditi , dalla  era  toitunma  ai  oh  mariano.  (Aq) 

Botta.  [<*/}  Bigoafiamrnio  dia fi»  r ae.qua , pacando,  o Mando,  o 
gorgogliando,  « coti  gh  mitri  liquori.  Sonaglio.  Lo*,  troll*.  Gì.  ra- 
temer*:*.  Dau.  taf.  »*■  ,q.  Ma  ni  ridivi  in  eut  M i che  te  bolla, 
che  1 boll<H'  lavava.  « Smgg.  nuL  atpor.  Sq.  Sfuma*  tuia  mm  chiara 
d' uovo , o tapinar  dibattili  con  aoq<i4  ■,  di  mano  m nutra  che  il  v.» *o 
AB  t‘ andrà  votando,  l'aria  iinptigionata  io  quràk  inani  Latrata  bolle 
Unti  le  fonderà  che  cc.  (Bfa 

a — Par  limilo.  Quel  rif  u, fi, mento  o ettcicheUa  ohe  n fu  in  mila 
pelle  dagl i uomini , a degli  animali  por  ribollimento  di  muglio , o ma- 
lignai, et  umori,  flora*  bulk  di  raffna , di  v apra  lo , di  nwl  franane  a 
umili.  La *.  pallila.  Gr.  Afettrma*.  » Pd.  SS.  PP  i.  tj6.  Rroendo 


Imét,  dotta  Gemila  di  dam  . i qo  ,k  per  pn  dt  m 

occupati  a raccoglier*  gU  otti  a la  otta  do ' ima»  da  monumenti  ori- 
fiutati.  (Ber) 

Bottina  , Bolli-re.  [dii } Improntar»  , Segnare , Cwrmuijfnav  con 
•uggoh".  La*.  uhMgonra.  Gr.  re.r*poy»(ra  Bure,  noe  da-  » 6.  òhe  io 
troraaoi  i povilrgi  del  purcdkru  , li  quali , ancore ba  a bollar  niente 
. orfaaevo  , radio  piti  uuii  vano  «d  a Urrà  , che  a oot  Pu  Piu  r Vide 
in  augno  che  bollò  il  ventre  dalla  ina  n igl.e  Alala».  3.  ,t  E rar 
fuggirne  ai  potai  la  gahcllà , Lo  bMU  , marchia , « tutto  lo  auggdla. 

Botti»!  ($t  Red  ) Bol  la-ri-o-  Sm.  Libro  in  cui  urna  r accolti h bulle 

Bollato,  Boi-la- to  AdJjm.  da  BolUra. £aLobttgnatua.Cr>9f«y«(drtà9'. 
G V.  7.  *6.  i.  Firmando  la  drltt  paca  con  aironi  e b diate  carte. 
7S.  1:  Par  k goal  eoa#  il  Papa  ■ raoatrò  molto  turbata  c 


E to.  tj5,  m 

mindiS  »uc  kttrre  bollate  in  Pirenie. 


36.  3.  Diodo 00  k 1 

omp.  *.  di  A 

per  na  Me , e par  tua  lettane  bollate , di  non  abbattere  gli  o- 


(S)  leniuw  v 1 doutuiw  coti  bilia ta  carte.  Dui.  C«ap.  1: 


a — (Segnilo  cui  marchio  dell' ignominia , come  ladrone. J Paiqff  t.  Tu 
td  kna  l muriti  , praoo  bollalo. 

J - * Age  di  Carta  t Du  rai  te  carta  contrmtmgnmti,  colf  impronta 
del  Principe  o dodo  Stato  (A) 

4 — * (Hot.)  C Inamarì it  bottate  lo  fatta  fa  cui  forgia  anfanare  è co- 
di bernoccoli , a can  w»  cmrtqtondanu  alttetnotte  n unti  nella 


patti  didr  Atro  perla  di  bernoccoli 


^»(A.  O) 

Boll»ii*»8,  • Bol  la-M  n-.  Pori  m di  Bollare  Che  bolla  y.  dironfd) 
» — * Nome  che  t,  dò  notte  «fegiatr,  ed  in  altri  iff ini  pub ‘.dici  « cAi 
npmma  il  batto  atte  mercontie  4 a umrlt.  (Z) 

Botta»  «.  * (r^»<-)  B •l-tr-me.  Cut  A di  PmndnnA  dìp  di  rA-hmuaJ(G) 
Bottrm  , Boi  Unte  ( Pan.  di  Bollire  Che  Me.  —,  bollicale,  B >- 
glu-nte,  tèi ] fate,  irreali».  Don*,  tufi  te.  itfi.  Oreste  intorno  li-  bol- 
lenti pene-  E tt.  rfr.  Gadd ex  «ad  ramo  del  bnlliaaM  Magno  Smgg. 
noi.  etp.  tt.  S’aiuterà  «00  mettere  il  vaao  di  vetro  in  bagno  ifam.ia 
tiepidi , con  rif  •ii'l.-ror  dHU  bollente, 
a — Rovente  , Sfavillanti-  fait  andi  na.  Gr.  trofint.  Amai.  oJ.  R «parli  1, 
tir  pù  né  meno  che  il  bollente  terra  trailo  dell'  ardente  ninna  , vide 
d’infinite  faville  «favillante.  Don*.  Par.  t.  %q.  Qfrà  noi  t * 


villar  «T  intorno  , Qual  I 
! Per  annoi:  Ardente  ee.  Soletti.  Due.  1A  la  giovanti 
|wà  bollente , il  devio  di  gtovva  «lai  piacer  k rkogtte.  (W) 


lutto  iikerow  , « pietw  di  bulle  e di  vradche  per  le  punture, 
perduta  la  rraprta  ferma.  (\)  Tane.  4.  9.  MrmiU  in  terno  , « v ca- 
nonie amai  bull;.  Salem.  Su;.  E te  bulla  frequenti  in  qutnU  pml , 

Quali  tonagli  rhc  ti  fan  orli' acqua,  (fi) 

J — * Cubalo  pmliknaulc.  K.  Carbonai  (A) 


Su 


l — Colf  uga.  dt  Acqua  (ola  : A 
• 'ivd.ilu.  Gr.  iteri,. 

- Dumi  anche  d,  checche  afa 


faat  bpdulu.  Gr. 

» — Dumi  anche  di  checche  tao  per  igi 
ton.  16.  Anmr  Cinguetta  r mugufa.  Bolla  aatuaiuola 
chi.  K 3*.  Stilici ic  tentane  aun  pelle  pelk,  Bolle  ac 
capirne. 

l — Proc.  far  «f  uni  bolla  acquaiola,  o «l'ima  hoHa  ira  omrhrr» 
o un  S*tab  = IT  un  puxàal  thtoréuie , farlo  grondammo.  Sah-in. 
Spia.  4 da  voi,  che  d*  una  bolla  acaptaprala  avete  voluto 

fare  un  cnu.-li.fo.  Pu»,  1.  Pier.  ».  3.  9.  Andate  più  di  bel , ehVuoa 
è Urne  D una  liolla  acqiupmla  fare  un  tutolo. 

5 — (Ar.  M<«.)  Bolla  o Bolli»  del  vrtro.  Si  chiamano  con 
r'  corti  difètti  ibi  mera:,  prediali  da  una  figura  cu, va  che  ',  inarco  di 

una  figura  piana  , la  uta  mulatta  ha  proto  nella  fumo,*.  (Da  Mal) 

6 — Impronta  dd  tttggAlo  finta  por  c-attrmn-rtuiro  e autout, . are  le 
teniture  puldde  he  , * parti  d, munte  quelle  de'  Pupi,  Ir  quali  porca 
ti  chiama»»  Boll».  — , Bollo  , jm l Liti,  ngilium.  Gr.  eq+myà.  ( Dal 
JaL  barh.  bullo  clw  fu  nula  in  mno  dì  »nggrlli,  e ebe  fn  tratta  per 
•un  il  Andine  di  figura  da  bulla  r.gunfiamrato  v«ariebe«la  drir  arcpia) 
G.  y ■ 8.  66.  ».i-  Arava  wregiate  k Irttrrr  ,|.  | p.l|M  , ron  hitlr  Ir: 
bolle  gittate  od  (anco.  E 8.  tot.  fi  Mnadanrà»  Irttai.  rtm  noterà  bol- 
la , ebe  noi  arateno  il  eoBrgMt  da’  Frati  Cardatali  Vtt.  PLt.  Vide  in 
ragno,  cc..,  eba  U bolla  era  forra»  di  bone.  » G y.  ti  »S.  3.  I quali 
apprc*tiUcaoo  piana  procura  a tutto  promettere  c obbligare  «otta  bolla 
d'oro  dell' imperatore. 

> — Diploma  (kII' imperatore.  Lai.  diffama.  Gr  èie»  epa.  ( Coti  detto 
• ragion  dd  bollo,  di  Oli  portava  l' impunita.)  Earch  Sua-.  ,1  fiyfi 
Bi  volti  ni  al  lluucttola  , e avendo  la  holla  unprvvala  in  mano,  dime.  L 
fili.  Conferme  a qiunto  nella  Udl.i  A punì. g.»  imprriak  u eoifaaeva 

8 — E f'fi-  Y*-  •8-  Prone.  *'ii.  E quaufa  qmlb»  untiMiiiA  carpo,  il 
quak  era  bollato  Arili  bolla  «fello  WinttMima  Re,  Cruto  beafttrlio, 
ai*  di  «pdk  tanUatime  ttmuute  , m portò , avvìi  miracoli  tea  Lidio 
per  Ini.  (V) 

«1  — * Duett  IN  fragrai  furbotea  M.igf>ioringo  della  bolla  , d padrone 
dAla  Città , il  anticipo  tupremo.  P.  M«gg*>nn^n  (Al 

10  — * (Arche.)  Bolla  d*  oro.  Ornamento  a guita  d>  patto,  ohe 
Somma  aorfmmno  appaio  al  petto  nef  lampo  detta  puerizia. 
t/e'ctaaJuH  Uberi  n Ubarli  no  portarono  ,i,  di  fi-re, me  mntarta,  l 
» Ir  brigo  tfonu—SeatU*  4 


rrute»  > . Brà-IcvUtrà-nri.  Add.  mp.  di  Bollate.  Segnar.  Panag. 
(A)  E CnM  nul r.  ii  »J.  9<  irrtwithlte  a ehi  di  un  bagno  botte <1- 
tn-im»  d*  avqnaraente  ec  E Prrd  m.  to.  Ver 
certi  gran  ran  rii  Wdkntnaraao  olio  (N) 

Boti. etto.  (Ar.  Mrt.)  Bobk-ro.  Jm.  T.  tir' € 
fono  con  manico  lungo,  che  torre  a ttemperor  in  catana,"  ■ manal  i o ) 
Bollctta  , Bnl-fet-te.  Sf.  pm  comunem-ute  B.,llwu.  y.  ( Itero,  di  ted- 
ia , e cote  detta  , perche  improntata  dal  wgtteUo  pulddico.  V.  boli, 
n.  6 7.  ) (A)  1 

Botmrriso , Brà-let-ti-teo.  Sa*.  Lo  nato  r ho  Cefal  i , Nòte . tm*  , 
breve  un, -to  —,  H-ilkUiuo,  irà.  fate,  «ebediib.  (R  dimin.  di  bollati., . ) 
Car.  dp.  tir  rbr  dite  voi  , pi  Boi  da  rotdle , a tcrittor  da  bollettini  ! 
(A)  Erm.  Leu.  t.  5.  n.  109.  Mandatemi  un  bollettino  ddl'otBdo  , 
che  pooa  rm-uoter  q.ieite  entrate  (N) 

BoLurrore  , * Bol4et  tfV-u*.  Sm.  T.  dt'  caholm.  Chimi»  grotto  col  afa  J 


po  quadro  ,•  di  cui  li  torrono  i cahoUù  por  congegnare  innante  i tal- 
I ni  delle  tempo.  — , BoUettnoe  . «»i.  ( F.  aceto* c.  di  tedia  \ a balla 
è dal  te',  butta  , ebe  fra  gli  altri  tuoi  temi  lu  qiaedo  di  teata  di 
chiodo.)  (A) 

Bot  ti  tota.1.  In  finzn  di  tm.' Tumulto,  Rumor».  [ Vorfe  pnpo'arr.)  Lai. 
f mauro»  rmnòr.  Gr.  ropaxi.  ( Dicc«i  per  tr  illalo  dallo  «trrjNtn  che 
te  I'  acqua  in  bollire.  ) Varch.  Star.  Si  kvò  per  Fireioc  un  bolii 
bolli , e 11  «errarono , re. , cote  le  hoMrgbc  , cara  k pone. 
Bou.irtn.vm  , Bol-te' J-méu-h»  (J/n  ) Leggiero  boli, mmto.  — , BoIIidùo, 
un  Lai.  ratei.  Gr.  (im.  Bui.  Pack  tempre  bolle,  quasi  come  boi 
li» j mento  coati 000. 

SeiKtli,  * Brà-li<i-re.  fF.  au.  Bollire,  nei  mgn  del  J.  7.  Unii  Rier. 

1. 1 eASe  vedrete  q»iegli  atomi  tfariuati  di  nuovo  muovern  e b >|li  are  (N> 
Boti.*.- »1.|  * , li  d-li*.  èi-lj.  (Sf]  dim.  if «Bolla.  ( Lo  timo  che  itellirana./'  ] 
fate  bull ula.  Gr.  Sag.  "»«t  etp.  log.  In  «au,  dopo  fati»  il 

volo,  apparve  mi  pioggia  di  Bailirefk  mràràluima.  B iti.  Cornute 
in  un  Wiifmii  «cvogUm-nto  di  boli  ir  ette  tmnutuAiine. 

Bollicnio  , Bolli -eh»  o.  rSm.']  Bolfirnmenia  o Aiata  d'uà  fluido  che  c 
cnmmni,»  , corno  caia  eh » batte.  Bocc.  C.  D.  Chiamilo  B-iticaoie.  da 
un  lago  il  quale  è vicino  di  Viterbo  , il  quale  dicono  conilo  .«mente 
bollir»  j e da  quello  boline  . ob.>lhc*ièo,«memlinoimaJtoB«lic«ai»e^A) 
Bo  uoinou , Byl-li-ciàt-M»  la.  Sf.  dim.  nego  d,  Bolla , net  lecondn  fan. 
MngA.  teff,  a Una  «pr’iwgl.a  di  holficuttole  venute  a uno  i-j  «ut 
hraceio  O sui  petto.  (A)  (Ifi) 

H-AT.ni»  a , BoMi-d-oa.  (Tf  dim.  di  ffidìn  Piccata  bo  ia  ] — , Boili- 
crllu , Bollicete,  ara  » Magai,  lan.  rt.  Q.rllo  acopmcture  che  Cala 
ipnma  del  vino  »l  crepare  di  «dir  b>. (tarme  ac.  (TI) 

» — ( AW  uan.  di  Pintida  ] fate  p-utnk  Gr.  gxòwrmn*.  Pota.  Mot. 
Nella  teiera  ni  M ranno  bolli-int  o e-nlc  raiiom  p.itredjn.vm  làUrur. 
malati.  Viene  la  rogna  non  con  hnMMtt»  minute,  ma,  «fa  _ _ 

BaunOfai  . Bobli-«vta.  [Sf]  dim.  di  Bolla,  fa»  itnr,  che  Ba 
■ — f W «reo.  di  l’.ntote.)  Lai.  putente  Gr  Aloè*.  L>%  . 


. do,  Balta.  (A) 

u — * (fa.  Mo.1)  Bolla  d oro  

«orufe  d,  Caria  tP.  eh*  u con /ara 

drT  impari  Gemmato.  (A) 

BoiAaapun.  '*  (St.  E«x)  BdUarada-ab.  Sm.  pi.  Continuatori  di  B d- 


Ongivuam  che  Vale  a t«it«  bollkote  a htiggioi  delk  faccia,  f ib.cur. 
molai.  B at  prnluk  , óob  boi  Beote  , aimo  ndk  ling.u  , aia  fatto  gir- 

3 - PmcoIo  «WMgHo  tetto  dal  laepm  fedleote-  Lo,  bollala.  Gr.aanfdu>(. 
Coro  Purg  .»  Sfeeome  il  bollo  « ch'eocr  «HI’ acqua  , e tea  cotah 
fe»|tir  vk  dt  «Opra. 

Brr Ltcoao.  (fa  fifa»)  Bol  B-cdar.  Add.  m.  Diced  dd  natumliiti  o epa- 
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a da'  Mania , dd  corpi , la  cui  tupefflcbt  è tpana  comi  di 
Mie  i # MUt  Joglu , i cui  tpatti  fra  i nervi  « ® r*/u,  tuno  gmtfit  • 

B'auuti  ^iLwi-odr  Por».  di  Bolli™.  V.  A.  r.  . A'  Bolta.lt.  Pii 
òV  Eu/rag.  tjt.  iMir  acqua  bollicata  tsou  fu  incotta  la  tuoi 
•uà.  (V) 

Oftuiacno,  B-jI-Iì-ok-u-Io.  [da..]  H UMre  , [cmè  d movimento  e h 
• uno  di  un  Jluulo  che  ho  Ut.]  Lai.  ficrvor , ac«tu*.  Gr.  (fas.  Sagg. 
«MI.  cip.  ioti.  La  gentile  oucnuiuoc , ec- , dui  boli  lasco  tu  deU'ecqita 


BOLO  ARMENO 

IV«  la  tortoli  Itili  la  Imi  nònno  a Unta,  «ili  Unirono, 
at  'I  Jcllo  eneo  non  raranw  aioo  e tato.  (V) 

,0  ~ fa-  [Apflicarc  I ta»  o in  lindo  Udirti,  a rtarrta  do,  oor- 
ota  Udii  O arata.  J Amo  K,m.  Con.'  io  .dallo  , Udita  on  In- 
rata  ta  t.lU  cta itawi  tal.  ni . „ E Ara*.  CAI  Or*  33. 
Fnilo  cta  ni  I .ninnilo , n ita  Udita  io  on  cenerai.  , nel  nodo 
che  dimoi  no  , ec.  (V) 

■»  - • C*r:  **“■)  «AIO  ««  Agn.  ni  Ani  patata- Mian» 

il  tur  nwnl.iro  ai  £. ' » a 


I che  fa  per  in * , À- 
, laBrtéli  il  bulli- 


. .....  —I  rito. 

1 — [ P *iituuh  del  i angue  dkeri  di  Quell  eri 

ladina , o maloUuu)  <Jr.  6.  ».  La  lattuga  v „ 

■nenlo  ilei  «angue,  Folg.  Rat.  Poiché  dii  «cute  questa  olmai-ioe  e 
LuUitocnlu  e stimolazione , allargasi  il  muscolo  clic  coslnguc  la  bocca 
dHla  vada. 

3 — • £ Jtg.  Bollore  « Iafiamnunxroto  d'animo.  G.  FiU.  Essendola  con- 
tea di  Fiandra  in  gran  boilUaculo  per  la  guerra  conduci  aU.  (\)Bart. 
Grand.  Crisi.  c.  5.  E per  cali  (uaaùiuj  qua  c là  comportili,  tutto  il 
regno  era  in  bollimento  c in  moto.  (N) 

4 — * Dello  di  un  movimento  ciuf u»o  c ha  fu  la  moltitudine  riunita  in 
alcun  luogo.  Rari.  Grand.  Crisi,  c.  fa.  A quel  roderli  tutta  ondrg- 
gianlr  di  capi,  tutta  in  bollimento  ddl'  innuutentbii  gente  cha  r*  era  , 
• che  al  continuo  sopra  gai  ugnerà  ec.  (N) 

Bollimento  diil.  da  Boìiùione,  Blhiura,  Bollare.  Le  loro  diflcroue 
prrò  rùgi  «ardami  più  d'urdiuario  le  applicazioni  agli  oggetti  rispettivi. 
Il  lloUimento  i l'atto  di  i bollirà.  Ed  oprine  ausai  bene  il  ferver  del 
sangue  ur  tra  , per  mirri  mento  interno  violento  ec.  E nd  fig.  ai  avvi- 
rìna  a Bollori , gorgoglio  , ordalia  morale , rome  Boli'  t di  guerra, 
il  minsiriiic , di  contese , partiti  «x.  Btdliuone  i anche  I allo  del  bol- 
lire t e ai  appropria  a tutte  le  melanite  ebe  nc  sono  ausai  tire,  aiate 
al  sangue  ori  grado  recedente  di  calura  , di  estuaiione  cc.  Bollitura 
a ristringe  megli»  alle  cose  materiali , capaci  di  diffidenti  ((rudi  di 
bollimento , uanc  : la  holLiura  del  ceca,  daM'  ano , del  culle  ec. 

ftou.iac  . Bol-Ii-ic.  [IV.  au.  e pati.}  Dicati  dal  rigonfiar  di' Infuori, 
uuando  par  gran  calore  Lem  ui  le  Ulte  e i tonagli.  Lai.  fa  vere,  « lod- 
ine, fcrvcCtecre.  Gr.  {a*.  Cr.  ».  J.  7.  Se  V acqua  piovana  ai  Lulle, 
ai  duuiHuece  la  tua  putecfriiuoc.  t.  4-  4-  3.  Meglio  è che  1 vino  di 
quella  se  nc  prema,  che  lasciarlo  Ialinamente  bollir  nc*  tini  co’  suoi 
nudisi  e rimi».  /Som  d «fa.  Quello  (vatoj  tee  per  lungo  spaaio  Ind- 
ine. Tot.  Ger.ò.04.  Cosi  od  cavo  rame  umor  che  bolle  Pur  Uapixj 
fuoco,  entro  gorMÌ»  a fonia,  Nò  capendo  in  sé  «tasso,  alibi  s utuile 
Sovra  gli  orb  del  tato  , c inonda  c spuma. 

2 — Dotti  Bollire  a scroscio,  a rscOrscqn , « Vogliono  Bollirà  nel  mag- 
gior colmo.  Leo.  stirsum  dror.u»  favore  agitar!.  Cr.  eórsSw  , «a- 
Mabv  , Omero.  Late.  òpèr.  ».  5.  lo  bo  l'acqua  a «cablarvi , clic 
debile  bollire  ora  a riourtujo.  F.  Ilicorsojo. 

3 — * Dice  ti  Bollire  a sodo , a volt  Bollire  audio  tempo  a gagliarda- 
mente  Min.  Malm.  (A) 

4 — Pigliare  c avere  in  sé  soperchio  calore.  Lnt.  frrvr  serre.  Gr.àv i[iw 
Par.  cono.  3».  4-  $arVs  Uc*  nanzuainroo  Una  finita  tu , c ticu  nume 
dal  Soie , Clic  per  natura  suole  Bouir  la  notte , e ’n  sul  giorno  catcr 
firdiU.  E som.  so.  Uba  non  bulk  la  poi  ver  d Etiopia,  Sotto  1 più  or- 
dalie Sul , cuat'  10  sfatilo. 

4 — * Detto  dal  fimo  arroventalo.  Dani.  Par.  tS  Jfuu  altrimenti  ferro 
atnbiiJU  Che  bulk  , come  i cerchi  liavillaro.  (Pi) 

6 — * Delio  dal  muoverti  che  Ja  fuor  d ardine  una  mo/tùui/ùu  di  cose. 
3 art.  Ti licmi-r.  I.  t.c.  4-  4-  **  caliart  per  uu  piceni  fini»  alcua  rag- 

r .di  auk , c vale  in  <**Q  Uilire  una  densa  moltitudine  di  alami  cc. 

appieno  : Gli  atomi  fanno  uu  perpetuo  otulr^giardl,  bollire , ag- 
girai  si  , coirete  . ■ • qua  c la  senso  ordine , alla  pazza.,  (N) 

9 — Gorgogliare.  Darti.  Jnf.  j.  tot.  Sovr’naa  fibule  che  bulk,  e riversa 
Pei  un  fossati  1. 

8 — ( Per  similit.)  Bollire  il  sangue  : Loctixione  colla  quale  denotiamo 
aver  ( istinto  del  concuptscdde  o dell  irascibile  appetito.  La!,  ener- 
vaci re.  Gr.  àerify 'ut  vs  «<>«.  t'm*.  More  IL  ri-/  fogniamo  cIm  gli 
sangui  ti  bollano , a ebe  tu  desideri  essere  iaciolto , a darti  vita  c 
bucaso  tempo. 

9 — Per  meiafi  ( E*wr  comnoMo,  infìaraiMto  per  guerra,  oinsiciòa  , 
sdegno  o altra  j «saio ne.  Lai.  «estuare.  ] M.  V io.  Bo11<-udo  r 
ribollendo  r sgiuiM  v oliarli U-  la  cill.'i  i p questo  stalo  dnbbmso.  E altrove: 
Per  poter  meglio  trattar  k cose  che  gli  bolbvan  nell’  animo. Petr.  wn. 
5 ».  Amor  , che  dentro  all' anima  bolliva, 'ec.  , Mi  spùrie. 

SO  — Borbottare,  [Garrire,  Biaibroitare.]  Lai.  cbullire,  murmursre. 
Sem  Piti.  9».  Ma  e’ rum  ti  conviene  credere  a cubico  else  li  bullono 
minino-  Biodi,  t.  55.  Nè  di  nè  noti*  resta  di  bollire.  Beni.  Catr. E 
vico  bollendo  rune  una  bertuccia,  n Pacar.  \\  marito  solici  iva  r stava 
cheto , e costei  pur  bolliva , e 1 manto  k disse . Sta  risela  scnun  da 
tu  potresti  avere  la  osala  vmiura.  Salvi n.  Buon.  Tane.  Mia  madie 
Mie ....  tempesta  , e mette  a fiacco  e damma  la  casa.  (A)  (TV) 

Il  — Farla  fallire  e mal  cuocere , ditesi  di  dii  am  nmerioritu  faceta 
fare  altrui  ciò  che  gli  pane.  Forcò.  Ermi.  pi.  Quando  non  riusciva 


loro  alcuna  impresa  , nella  quak  si  fossero  impacciati , e messi  visi  cui- 
Parco  dr II' osso,  si  diceva  tea  1 popolo;  e' la  frano  fallire,  « inai 
cantere.  AUeg.  ».  Etovs  il  Errai  arcbimandriU  ià  fallile  c mal  euo- 
eire  k minestra  il  di  di  berlingaccio  a'ianrvati. 
re  — Dicali  Bollire  ui  pentola  un  negozio , # vale  Trattartene  segrt- 
t tornente.  Lai.  occulte  alsqnid  agitan.  Àmie.  Bern.  ».  ».  Ciri* veg- 
gio die  qualcosa  bolla  in  pentols-  F »nY  Star.  Per  tutto  si  far  vano 
de  capannelli , e fi  reo  cose  bollivano  in  pentoli*. 

»3  — * E.  coti  dÙYti  Bollire  ima  pratica , cioè  Mantenersi  vivo  un 
maneggio , una  trattativa.  Car.  Leu.  mad.  v.  ».  f.  ao5.  Avvertendo 
vostra  signoria  illustrissima  eh*  questa  pratica  bolli  piu  che  mai.  (Pi) 
*4  — Stimare  per  bollire.  F.  Somara. 

16  — * Mettere  a fallire  1=  Spargere  grido , remore-  Cren  Frtì.igS 


"inii"1'  • «Ui.  Mraratara  il  iWT  t .re,.,.,  .MUfAV 

òrtem  I che  anche  detti  iter  un  caldo , Mamellare.  (A) 

Bocuncuo,  MdMfacfa  J»m  Deppririone  che  retta  in  fondo  dd  vaso 
delle  cote  che  et  eon  tulle  Mirra.  7*nrjr.  Finge.  (Al 
BOì/ J^rA^‘.da  Ut  favdaetus.  Gr. 

"*  * ; .*•  Appiè  drik  mura  Icciono  intorno  inturno  inaili  feriscili 
p*  *cT*»  per  R'tta re  sopra  mimo 

«ta  «taUltara»..  /Ita.  CAL  .it.  Bili, ti  «talta  rta.p.n.1.1  ddl.  Ota 
cok  di  ginepro  e d alloro  bolide  nel  vino  c aak. 

* 7“  ***■  a ^ =f  PaM  "dP acquai  ed  i tenta  di  onnmtm 
leggera  , e ds  faede  concotame  , che  piu  comunemente  u dice  Pam. 

it  *frV  .•?**. *”***■  Cecrh.  Don». 

6m^S^  FyoteriaJ  to  su  auel  bri  marito  Di  «tunt'anni  r fari.  H 
{••a  bollito.  AUeg.  1S0.  Quest  arsa  grossa  ec. , M ba,  come  dir  ri- 

itaMBra.  bouL  dta  if^i  dJ  *'*  “ 

1 _ CtaJ,  ra  rara,  fra  kdhlo,  Sita  uo  «Ilo,  «uBitó. 

4 JL.J&”  “ "*■  “SSejrii,  A,,,  rar.  .\W.  ,.  il  w 

tara  itata  taira  rn.ru.  , ra.  ..  .1,,,  raupraraii  lira  nel  tallito,  o. 
ta  mtalta  talfcul.,  ratU  ta  rata  uno,  non  .ira  bdlo,.  tal 
«tatalliKi  u^ra  tata  ra  tallo,  d«  ori  .rtiorauu»,  tuli., .Muta 
0.1  tallito , «Oo  «tadto  Vta.  in  tarf  ooor.  ti  ta.  AL  Aorta 
«tao.  io  croUUo  m IjìicmI.  , .Itnunili  dotto  tallito.  (V) 

4 rasisi  zi?  *"• 1 •*  -*•  - o** 

3 <***"?  UT*1  «V<“  « Air.  %o-ra  »,l  A,. 

talAlo  rWA.  « ju.  Ira  «racUra  draoduoTcr.  JtaV.^TCr.J. 

i L . di,“oÌ“^  ^ ““■>  U **  "T.  1-"« 

3 £.vj kZFi  ££ '***  * **■*  **«"**■ 

Drat-U.,..,  Bol-ltaibra.  [A/.-)  //tatara.  Ara.  dullitio.  Or.  talr.o., 

t:  S.7U 

Buu*  W.i’*  **f  “ rommmfmm.  . u uuou.raoo  mUtt 

am.  HAh.  Ita.  ofilliiu.  Or.  ( V.  tatti  J.  tv  ) 

1 — ‘ h /t?m  V “»P «<•  -tata  do  nono,  arih  rara  botta. 

Molai.  (A) 

* - Ptr  "g Sfa"1  rimo  «.  «orno  rat  fbora  .ii 

raotraoduolli . tata.  Eoo  i itali  1.  T.odduni.  , E to  frani.  Hi 
marcò  con  orrw  bolli,  (ff)  ’ **  ** 

Bta^,  Botó-ra.  (*.)  (ràtaootao  , finta*».  f.  1.  rara. A. 

a~l|«o.  fio.  ra.<....  DM.  h.f  I.  pn-U 

«I  talk*  tata, Ita  t c.  ,4  ,34.  Al.  I MI.*  «H'.irara  Ara.  Uov.a 
Ita  rat,»  I «».  ' * io  fta.  £ li.  <9.  Italo,  fci  i 

M*  ■*.  I*  tali.  «lidi.  Ira...-  A ...  M.  rao*  .p- 
prraura  tartoroo..  Orai  .1  tartara  tato  è Mira.  «toc.  5.  H.  N.| 
ta.ra  d.  i|uclU . . rado  di  do.  Utori  H tato..  Ita,ra  Hlra.ra. 
Ara»,  nir.  S.  coopto  .1  Tra  i*  rat,  rrabqotani  io  bora.  tabi,.  , 
di  JKN  se. gli  dia  un  kggicr  bollore.  * 

» r ìf*q  ■ Cc~aar  „ «d/ór.  Atara.  .foraA-  rara.  K. 

».o»Udl  tara  odi  urctoob.,  . r,|«ta.  J fooco,  Unto  di' db  krb 
N bollore.  (\  » 

5 — trw  Sollta.ra.oto  , lofi. nrau nomo  <f  miran.  fot  nratot.  tnn.nl. 

!».  ££**•  l‘"Ì  & r.JL  4<  I.  E tarato  lu  oli,  d.  E,r..,ra 

■n  unto  boli».,  « olir  A ...  . A In  ^dnto  kdkood.taU 
u bta  u.  fedi.  . tali*. natta..  Ara.  Piu.  IrapradravU,  ri*  m. 

“0?fcy“  ’*  '***>  » M»*  « poto  I A 

VI-.*®  ■'  M.  M b d.co  VTTJrn.il Ir , db' io  rara  prnrio  i .iln 
Irauo  . boli».  . nooon.  r * 1 

4 - ‘ (<r-  ISO  V «rara,,  .r. fitto  M/m.  al  firn  Ai  aulir, 

tonatilo,  • «.  no*  ..«/ira  (A)  1 

■ ■ - 7-  11  >»*«*  «’taMTrili  - Tu, a 

•^^Mtonuu  Mlu  ajja/u  arn^u  ufi,,  fir  lo  ^.Ao  «rad 

[to.^.o.  Bolkjralno.  Ara.  dira.  «Boltora.  lufiun  Mira..  DA  P* n. 

i2rfiV°  ♦ ““0-V“?~to  « _|H*n  , ..  oAEora.  i 

B«o.  (Mio.)  Sm.  Si  dà  ifu.uo  tolto,  ai  Acuito  Iran  nnnlkto  più  fritto 

Il  bolo  ai  attuo  venne  so  luce  al  tempo  di  fiatato  . «r.  - ma  Ai  **v. 
lo,  fdlido,  o fitta  » A rapraraor  D-H  Klb.  .M»»ra>  .Toto^iudli 
anni , rd  usato  rasi  (cIkuhuso  * jcctam , una  terra  bianca  e rai  . 
f1*11*..1™  •>  *•  lEuc  à b 0.4  raralltaK,  < «I  .raion  u M 

J orallMUM  J boto  «un»  « fido».  A ulmitt  : Or.  , o.dioST 
arile  rKrifr  il  Mo  armeno,  poiriir  ne  manriiumo,  avi  uri  nrisJ, 
largo  il  bianco  «MI'  EIE*  , «Il  poi  il  (TLalbv 
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BOLOGESIFORA 

Bouwanrou.  • (Gene.)  Bo-l»fle-d*fc-f».  LaL  Vologerfptior».  Antica  città 

della  Perda,  f (i) 

BoLocm.  * (Gong.)  Bo-IA-cm.  iM.  Fckiga  , Bandirla.  Antica  citta  , la 
iCCfwda  derti  Stati  deili  Chieut , V cap.  Mia  Legati**  del  ma 
nome-  — Città  di  Fnittcio  detta  Bonloeor.  (G) 

Eolocbme.'*  Add.  pr.  m.  Pi  Jkihigiia,  (B)  *■ 

buuxiui.  • (Grog.)  Bo  lo-gne-ac.  Sta.  Pr.  Ooakgnois.  ArtL  poeta  tk 
trancia.  — Circondario  di  Sdoga*.  Ni) 

BuioCvstto,*  Urt-toRti^-f-  TI.  pr.  m.  dim.  di  llob-^.  V . (Il) 
Bouk.»i»u,  Ho -Io-pi I no.  [Sta]  ifon»  di  moneta  lo lagone,  di  valuta 
di  tei  quattrini.  Bncc.  twv.  79.  /$.  lo  le  voHi  dare  dicci  hnlamutu 
| croni , ie  ella  ui»  •’ aeaMMenUMe  , e non  valle.  .M.  r.  tf-  1».  rete 
•*—  — L;  ' -*•' — — *»— • — — » lire  tre  di  bolagntni. 


ordine , che  dà  noi  ri  coierie  , r»g  u«e  I 

Ar.  f-cn.  1.  3.  Per  quindici  boba-nini  eli  serri. 
B.i lochi*'».  • E.  pr.  m.  dim.  di  Bologna.  y.  fB) 


BoLoosiao.  * Pi.  pr.  m.  dim.  di  BoTosrno.  ir.  f|l) 
iJ.^ooru  , • Bo-ló.sno , ilCoonio  , notugnrtto  . Bolugntao , Bomhntogao. 

JV.  pr.  m.  Lai.  nonno  In».  ( Ita  B, .nonio  Driagoa  bondW  (*») 

Hot ...maiua.  (LeU.)  Bo-ln-oun  -u.-s.Sfy.  O.  ImL hokmuiitu.  Lo 
che  IkJnnwnsw.  p.  (Aq) 

Bolsi.  * (Gei*-)  Città  dell  Indetta*.  (G) 

Bolmccibh.  (!l«L>  IVal-ug-gi-nc.  [Sf]  L etter  boli* , [Difficoltà  dine* 
tfdro  , 0 untomi-  di  Irta  mpirmrute , comune  aqtt  uumtliei , idro- 
pòri,  lisi*,  irvriuitci,  ed  atri  rnatuijfvtu  nei  rapirò  j ma  propria- 
m-  nte  diete*  de"  cmaUL]  Lia.  dywuvva.  * 

Rji.vr»*.  * (G<ò£)  ftil-^-eu.  Lnt.  Vidimi  un».  Ani.  cit.  della  Tucano, 
oro  degli  Steli  lidia  Chiesa,  ndLl  Ddeg lutane  di  Pàtrio.  — Ldgo 
di  BoUcu.  Lai.  Liwau  VaWnieoua  (G) 

Boimbcac,  * Bol  ec-fti-v.  Addpr.  rom.  Di  TV>l*ma.  —,  Vricnste^ari^B) 
Bnuiai.  (Vctcr.)  BoUl-nrr  ['/]  Lo  Metto  che  Rubimi.  f'. 

UoLto.  (Ucd.)  iiol-au.!  Aiht.ro.  Infermo  che  con  f/fficoUh  retpin 1 | e dico* 
più  comunemente  del  cavallo. ] Lai.  djipnniaw.  Gr.  hàrorriUlt.  (ttal* 
|*  arsilo  Arbora  rapo  ilclLa  trirbr*  : c vai  dimane  Male  che  attacca  il 
onta  Ir  della  rcspùarioi* , e propriamente  il  caro  ih  rato.  ) Belline. 
Con  un  «rio  «vai  bota  « Ballano.  Beni.  Ori.  *-  So.  t6:  Guariroa 
bolli  a «mi,  fuggendo  all  erta.  *3Vjr.  Fr-r.  Art.  givrri  Quando  glrw- 
devond  pule  colorali,  o hol«i , o d' altra  infrtinni-  ripieni.  Malta.  3. 
33.  patta  più  lobo  d'ima  pera  inerte,  E 7.  3.  E insacca  «etiti  -gusto 
acqua  scipita , Che  lo  lidi  «empie  Imh»  fe  in  non  del  fiiin». 

3  — E per  meta/.  {Petto  Mie  Parole  ;=  Gonfie,  Ampollose .}  Lih,  son. 

77.  Parole  bobe,  e ili  *rntmi<la  rote. 

3 — (Ar.  Mea.)  Detto  del  Vetro  , o altro , r in  tiri  iato  in  punta  o la 
taglio,  lieto'.  Celi.  Oref.  SS.  Si  dr  bfic  pigliare  uafirrni  yrowm  un  ditn, 
c lungo  ni  : <| netto  Tuoi  twr  Lobo  c appuntato , mi  non  «1  eh' egli 
aia  pungenti:  , oc.  E 70.  raccoA»  che  qnd  (firn*)  che  ai  lima  yen» 
la  granitura  , ila  Lobo  amai;  jwrché  altrimenti  eternilo,  ai  srirrtrtW 
Ite  la  itiia pa  , ir.  iaicchi  Olendo,  té. , munto  j»à  m piA  Imito , la 
atanipa  nn  potrà  mai  » verure.  E SS.  Piglia»  no  raeofo  alquanto 
bollo.  (V) 

Bouviwii.  * (G*of.)  Bnl-erér-ili-a , Bolsocrt , Bofarard.  Citi  de  Poeti 
Batti  netta  Frida.  (G) 

Boi.to*Ù.  * (Grog.)  Dol-tò  ni-a , Dollou-in  tLc-Moor.  Ciui  « Contea  d 
Inghilterra. 

BoUOA*.  *.(• OlJ  Sf  Genero  di  piatile  della  tintene tia  tup*rflt*r,fù- 
uligini  delle  corimbìfie*  ,*he  prormgona  tinti  America  teUentrimnde, 
e tono  ora  t mioriinmentu  aitati  comu/ie  di  nostri  giardini , pe’loro 
ri  gialli  nel  ornim  , turchini  alla  -■irconfermua  , gdùpoui  inlargo 
' 1 alt  ettrrmità  degli  Urli.  (Ag) 


BOMBARDARE  605 

Bo»  • loierieetotm  familiare  d uomo  che  approva  per  kefir.  Bica. 

Cattig.  (A) 

Bo*i.  (Mar  in.)  Bò-ma.  Sm.  Petto  di  kgna  tf ebete  rotrerdo,  che  terre  nei 
• brigantini , nette  golette  , negli  dnps,  ed  in  altre  tate*  di  battimenti 
a vele  auriche.  (Nasce  da  rnubUaicòe  del  trd.  tonnen  fuvun  abrtr.)  (S) 

Bo  telaci.  * (Gcof  A Bo-ma-Oc-i.  Ant.  pop.  d"  Ann  tino  tu  Marxiana.  (G) 

Bombi;  tìóro-b».  {.SCjPn-pncimcnu  Grotta  palladi  fèrro  Incavato,  e piena 
di Juochi  artif  iciali,  che  buttati  nelle  città  • Jhrteta*  attediate.  Lai. pii» 
incendiarli.  (Dal  lab  hamtnu  .rtminxDlm.)  » Segner.  Confi  intir.  cap. 

8.  Ano  Ida  mio , per  coai  dire,  anche  i fulmini  nelle  l'ombe.  (V)  Box. 
Sol.  a.  Dir  che  1 «Mairi  «ui  buenhe  e petardi , Piaccia  d-  orò  i ca- 
pei ..ferina  il  petto.  (K) 

a — Luogo  delrrtinnato  e privilegiato  orti'  antico  giorni  JcV  pome , 

£ tpette  di  lotta  in  /iremo;  ) «f  «ode  altri- partiva  c riloruava.  Lai. 
inrta.  Gr.  riptta.  Cani.  Cani.  Sa.  Perche  dorentan  poi  Bodhi  di 
hiart , c campa ui  di  tocchi.  E ^ /.  Ma  lene  atto  icurteae  È «furi  v 
rocnp<T  la  kuaha  , a da  persone  Ginn  poco  ingrano  , e monco  di* 
aarvuone.  Morg.  a.  8.  Ma  di  tornire  a bomba  e il  fin  del  |«ime. 

\ — Quindi  Jig.  Toccar  bomba  sa  Arrivare  ad  un  luogo  determinato, 
e udita  partirti.  Patafi.  3.  B*  tocca  bumba  , o ri  HiirchlrilUod  ». 
Mulm.  a.  Sa.  Com'  » diari  , itoriM  nella  ex  tilde  Entrò  per  rtnfrr* 
«cani , e toccar  Genio. 

4  — Tornare  a bomba  = Tiveutre  a proposto.  JMt.  c diverti  culo  la 
«un  revcrth  Patch.  Emi.  ttnf-  Arci  mauinnato  alcun  ragiuno- 
nettlo  ; -poi  entrato  in  un  «Uro.,  non  ri  ricordava  più  di  ri  l'ima  re» 
bomba  , e fornire  il  primo.  Buon.  Fier.  a.  3.  4.  lo  t« ‘I  rinndcròpna 
toma  * bjtnln  bri  tenui  oucninrialo.  £ 4.  ».  «.  E iLtari  ri  rliavol , 
inorih-ti  le  dila . Di  rei  Use*  di  nuovo , e pur  di  nuovo  Ritorna  1 bomba. 
Ctcch.  Etah.  Cr.  ».  6.  F vo  aajicUaiaSe  «'turai tic  qualcuu  di  loro 


Bolpbcu.  • (Mit.  Alt.)  UoJun-go.  Sui.  Specie  di  tcangùavtkme  in  «no 
pretto  i Ganga  tacerdou  degC  idoli  d Angola , là  quale  Ad  molta 


rrhnione  con  la  p curii  del  fèrro  rovente. 
3olcbci.  * (Geo*.)  B»-Kw\i.  La!  " 
tprozio.  — ded'  UUria.  (G) 


vhi-t\».  Ul  Balia  ns.  Città  della  Grecia  nella  Te- 


Bue  va.  • (Geo*.)  Fiume  detta  /Ionia  Europeo.  (G) 

Binai *0.  * (Geo*-)  Bol-u-oo  , Baltico.  Città  del  Tarlo.  (G) 
Bntconias,  Bol-in-ni-rr.  [Alt.  e idi  Lo  risse o che  Brictooirc.  T.  Boi- 


urne  . (.  *.  e Bolcionorc. 

3 — [E  per  awtq/!)  AUeg.  llJ.  Donde  ella  Ixihonando,  di  poi  faceva 
rahi.it mute  innanmrarg  gli  »r inumiti.  Matt.  Front.  Bim.  buri.  Di  qui 
Amore,  arci  irlo  liriotiicre,  Bofroou  mislche  giovane  galantr. 
Douo*ava  , Bcl-»-nS-bi.  ( VT]  Colpo  ai  Maone.  La!,  irto»  tagittoc  , 
aire  arirli«..Gc  IM- 

3 — E per  limili!.  L'ecch.  Dot.  9.  5.  Vuole  andar  vi»,  «cciocelril  po- 
lir neon  , Olire  al  trovar  coinirmata  la  roba , ' Abbia  queat*  al- 
tra KJ  lanata.  Jxur.  Porr  ni.  ».  6.  Gulnta  non  fu  anche  mala  bullonata, 
finti-  Min , Bobio-tui-fe.  Add.  iti.  da  IM innari'.  L>r  Metto  che  bolair 
tuta.  y.  Lai.  «ugitlii  Hiu».  7nc.  JM>.  Ann.  ».  Si.  S’  appi.ittamno 
tra' rimi  , che  tro*crndendori , O' ballatoti  per  giuoco,  tomhnlavano 
giù , c storpiafani». 

Buuob  a , BelttSoé.  [Sm.)  £0  tinto  che  Do! eh -ne.  /.  »»  Sobrio.  F.  B.  5 ,/f. 
A Bastoni , UL  ariete*,  ui.icchiitc  editai  i orni  Uria  di  hreco  di  bruma, 
le  quali  li  wii|.in*eva#o  contro  le  tnnra  : B<  Isonarr.  Lai.  anelare.  (N) 
* — (Mdit  ) Più  c-antui-r mente  Boheme  dicy-aa  n una  torta  di  freccia 
w con  capocchia , in  c ambio  di  pupta , che  ti  tirava  con  Meitru  grot- 
ta , ohiaouita  li  a Ultra  a bclsoai  Ixit.  eatapulU.  Gr.  aererurfe, 
(Dal  ted.  baiseli  rtur  vale  il  medeanno.)  Gititi.  latcSi.  Aprmdo  l'ar- 
m,  vi  adatta  il  balio  ne.  l’oc.  Due.  Sua-,  d.  Sii.  E mi»*,  rr.,  crrti 
prigioni  per  bersagli  alle  (Vecce  « fiotrofii  d>'  un  suo  Bglutnlcito  ti- 
rava fW  giuoco.  Cor.  Mattare.  Uanduim  , kr  Apollo  , te. , Quel 
tuo  bnciul  cali’ arco  « cu*b«>boni.  — « 

3 — (Mann.)  La  curvatila  convetta  che  ti  dà  n un  tavolato , come 
e quatta  che  ti  dà  ai  ponti,  ai  bagli,  al  trigamo  detta  nave,  sani  A è 
r titano  piu  atti  aei  meato,  di  quello  che  ai  lati.  (S)  * 

fi.-t.iOBi , * Boi  sò  rr.  Sol  Lo  netto  che  Bolaone  nel  a.  itgn.  Beila 
Nano.  y.  Sp.  (0) 
yccab! I. 


5  'T-  Ed  anche  per  meta/.  ( Togliere,  Spiccare  e umili  da  bomba,  cioè 
dal  gru ponto,  da  ciò  che  altri  sta  adoperando.)  An  mt.  1.  Il  qualo 
se  vtsrie,  ce.,  Di  me  ocrvirri,  e imi  mi  tor  da  lamia.  Segr.  Fior. 
Mtmdr.  ».  ».  Porcili  k»  ori  spina  nnlvrirotirri  ila  lombi.  u 
Bomba.  «-(Geo*.)  Lnt.  PUtra.  D,  del  Medit.  tutta  caria  di  D.  tri  trio.  (G) 
Desisi  , Huui-Lo-bà.  Sj] Cantone  lolita  cultóri!  in  'J’utcana  .tolta  tur - 
la  {W bevitori  plebei.  — , BuuUIaaIo.  un.  (V,  bombola*)  Cani.  Cam. 
a.  4~o.  ( Cosmopoli  ì Con  noi  e no  verrà  Cantando  dulecmcntc  il 
bstnbsìù.pr) 

a — Fare  il  b.Mnbabisr  Andar  cantaiubn  quella  consone.  Cani.  Coni. 
a.  4“9-  Andando  qui  c qpa.  Gin  gran  piacer  Ckl-uiIu  il  boni  uba.  Ivi: 
Noo  p<a-  albo  -u  Che  per  toni? rare,  c trf  il  Nn.,l..lri.  (V) 

Do  «vaiava'  , finm-h*.hv>hà.(£m  ) 1*9  Mete..  ,he  fUmilcki.  r.  Bel.  Ditir. 
so.  Cento  roxn.fbnwcttr,  .Stx  uupellaiui  > il  fUbl»iHLi,'Caatinoe  libino 
il  bomba ba Li.  E Annoi.  91.  11  bombabalù  è una  mmunc  aolua  in 
Fironac  eantiuvi  dalla  turba  de1  bevitori  plrt«-i. 

Bomba  ex.  * (Bob)  Ikni-lù-oe.  Sta.  Genere  di  {dante  della  monadrtfia 
poliandria , famiglia  delle  malvacee.  Crearono  in  Africa , e nette  con- 
traile put  calde  dell  Aria  e deif  Amara  o.  F arri  fra  quatti  alberi 
«urgono  ad  uri  alletta  prodigiota , ed  aaiuùtaim  'mia  granella  con- 
smtrahila:  la  toro  teoria  è o iiicta  e molle , od  armata  di  pungi- 
g Borii  « le  bau  figlie  sono  tempre  alterne  r digitate  ; r turo  //aridi- 
tpo'tti  in  musai  o gruppali,  ora  nette  ascelle  dette  foglie,  orti  uSettrt- 
1 nuà  de ' rumi.  Trilli  t bombaci  si  diuinguotui  per  In  crundnzA  e 
bettrtsa  de’  toro  fiori , « per  la  ttrnnetsa  de’  loro  fruiti  falu  in  forma 
di  cono  •' ripieni  di  temente  ricoperte  d’ana Uuiugitu  ixMnn tv  ea.Lut. 

* bòrni-»  Lio.  (V,  AnmAamà.)  (Ag) 

J — . ' Lo  Orma  che  Bambagia.  K.  (A) 

DouaaoiMa.*  (Mario.)  Bororim-g voSfSf.  Specie  di  tela  grotta  il  e tri  or- 
dito e di  bomhpc*  e la  trama  ih' catiafiu,  0 trevo  a fhr  vele  da  galee 
tu , ed  anche  ut  certi  poeti  le  vele  cultori  degli  tdin  .-avelli.  («)) 
UugiAiA.  * (lieog.)  Bom-bd-fi.  Lola  e Cóla  deir  Lulpetnn  m,te- 
m) 

Bombai xstui , Bomba- jàrik.  [Sf)  M.  A.  Bomba,  [giuoco  del  pomo,] 
Pataffi  •-  Farciamo  a hornU.j.r.lj  tulli  in  frutta. 

BcmvASBA,  Bom-bùn-aa.  I Sf)  K.  A.  Aliterei aw.  Giubilo,  Girja.Lat. 
lariitia,  voluptas.  Gr.  tiffeebeg,  (Da  Mnl-are  in  snisn  «li  Imtc  ì e riò 
nerchi  fili  nomini  lieta  ai.  donno  Grilmcnh-  a ber..)  Bim.  ani  GuttC 
B.  ho  ini»  coraggio  <U  buona  sperai*»  , Che  *n  fate  stalo  di  bombati 
va  Muto-  E appretto .-  Di  huutUika  « di  giu)»  ndUauire. 
fiansaaDA.  (Miltl-)  UomJrir-da.  [Sf.  Anticamente  dovati  questo  noma 
a cèrte  psucchu*  da  guerra,  colle  quali  1*  bav  iavauo  grotte  pieno.) 

2.  buimba.)  G.  V.  4-  to,,  uombanlc  che1  sarlUvano  |v»tk>tMc 

fervo  eoo  fuoco.  E rap.  86.  3.  Scoto  i «dpi  < Ielle  bmatunà.- , che 
Gre»  ano  s»  gran  tumulto  c rumare,  che  (Utwa  che  Din  louanr.  Certa. 
M-erti.  Aerai«qws*i  il  capitano  jxmqurihtMuiU  cavai h,  e tremila  (vnii, 
e molte  L-aUnle  1 bneode  , cirri  mangani.  Mosg.  t.  *X  Gl  ur  trj- 
Locrln , ed  tir  Iwmbarde  pjauU. 

, _ Uggì  è Sorta  di  arliglirrìa.  Belline.  Che  «ari  ? «he  vuoi  flirt-? 
or  che  ri  èKtì  Genie  d'axmrZ  briidurdc  l o cicaloni  ? ■ fon.  Ger. 
ip.  37.  Non  1'  «riti»  «li  6r  più  ri  vinte , Nini  la  bombardi,  fidmutc 
di  morte.  ' • * 

3 — (Mario.)  Sorta  di  mve  da  canto  , «A  batto  Pedo,  che  non  è 
muti  fatto  dtvma  dalla.  Bon  o.  (A) 

, — Dittai  omhe  una  tpette. ih  mirrilo  da  guerra,  che  noti  hi* 
albero  di  temei. *Uo  , uU  quale  tono  de'  mortai,  per  {rum  h,mU  dui 
mare  dentro  ad  una  citta.  (A) 

3 — (Mia.)  Regi**  d aspa, * di  carne  a tumtt* , aperto  , di  « «E  ed 
anche  ih  3»  p*4t , umibmte  ri  Borni* uda,  od  li  qaAe  serve  d ottava 

BntoBesanio  * Qdib«-)  Bm«-Wria-mcu4o.dr«M.  Lo  strato  che  Boni* 
haiiiaAKMM.  F’ - r-  dtU  «so,  (U)  ' ’ 

fionasaoaae.  (M-Ht)  Bus®  bmila  re.  [dà)  Tenne  colf.,  l-mnhuda  a 
checche  ut , t «d  <*#*»  -Gog/sur  b<  n&e  1 » uni,, rio  per  dLbeuc  àtrio, 
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Ba»-hi<e.  fi.  oh.  Lo  tutto  che  Rimbombare.  f\  (Da 

bornio  nei  j.*  ugo.)  A.  Carlona.  trad.  Leu.  Por.  fn*H*  deaeriti»*  dot 
Gamba. J CI*  (ruppi  d'acqua!  cbr  vaiti!  che  tuoni  ! Cbc  orribile 
bombire  del  ri  do  ! cfaa  orrèndo  terremoto  ! (N) 

3 — * (Si.  Nat.)  Nome  che  ai  dà  al  roowe  o uuum*  eh*  fanno  ed- 
am latriti  in  laidi , come  la  pià  fari*  da'  cariatami  , quoti  tutti 
I dateli  , U api,  le  **'p*  (Aq) 

Bomwi,  I).  li  i>- Imi.  Sm.  Rtadvmbo,  e dice  ti  ptiiutpalmeni*  di  anello  dell* 
urtigliene.  Tt ita.  C*r.  Uh.  id.  #4  L'  odore  appuzza,  aunr.Lt  il  taad» 
e il  tuono,  Arma  il  fumo,  il  foco  arde  t «apprcndr.  (P)  {Altre  edizioni 
leggono  Unii  Imi.  ) li  Marini,  Adone , io.  taf.  Gii  gii  l' arcua  aua 

_ . ..  . _ , tulla  rÌKMM  Di  lui»  bimbi  e di  Mn  gridi.  (Min) 

'«laui.iwu.  (Malli.)  Boni- lui-Jic-ra.  [A]/T]  Buca  nelle  mitraglie  , onde  a — Face  colla  quale  i bambini  chiamano  la  fin-mula.  b*L  bua . Porr, 
li  piu  la  Lmuban/a.  bit.  halliiUriuiu.  Segr.  Ft«r.  Art.  guerr.  aia.  (Spi t«n  i nomi  infintili  ai  kwlws  aa  le  consonanti  labiali  dw  «ono 
1 merli  ai  bcevauo  toltili  uai  metto  braccio,  le  bilolrirra  e le  hom-  le  più  facili  u pronunziar»!-  Gllilirii  hanno  barn'-*  uri  uu4ro  acoro,  c 
bordure  « facevano  con  .(«ora  aptrlura  di  fuora,  e con  a»».u  dentro.  burniti i per  lu-rc.  ) M.  AltbSc.  Siccome  ) a dire  uumm.i , (Oppa  , 
Serd:  Star.  bui.  ij.  Aktji»  di  poi  oppoili  gli  arcJubio  alle  boia-  tiabbv  bimbo.  Ani.  Alan  uni.  t f Citi  cUtdc  Umilio , dii  pjpju,  e 
bardare  c a'  merli  con  tanto  artiluio,  die  multo  degli  aucdiati  |io*  chi  accia. 

tcTj  nv»trana  ionia  privale  pericolo  di  uioitc.  J — * (Hit  Afir.)  Idolo  de  Mori  del  Congo.  Olii) 

a — (Mario.)  Violo  anche  come  add.  Ore,,  di  certe  barche  atte  a g — * (Mot.)  Chiamami*  anti-amrnt*  epa!  la  ripetitivi*  di  una  nota 
imitar*  artiglieria  da  Umdtudare,  potendole  far  unn  i/um  a terra , am  fu  itemi  giudo  ; p.  e.  m ree*  di  toUenrre  d Uo  nel  rdon  duna 
penhe  pettino  poco,  (f)  miniata  , li  (onora  tenute  otto  rode  , owmm  ri  futuro  otto  tr- 

OoiharukAk.  (Milit.)  Bom-bur-dic-rr.  (•far.]  Colui  che  carica  elettrica  mi..twur.  (I.) 
le  bomboni* , * anche  gmtndmenu  ogni  torta  di  orliglieli*,  ( epar-  Bohrola  , BAm-lrwb.  («Sfà  Sorta  di  rato  di  retro  da  tener  i ino,  e m- 
tia  luna*  n te  i mortai’.]  Bumliurdi.ro , t in.  Leu.  UdUaUu.i».  Gr.  miti.  Buccia,  bit-  ambiai  Ila.  Gr.  dajaS&au’.jC  V.  bimba,  J.  a.  ) Bu'n. 


o in  un' opera  fortificala  Per  allontanarne  i dtjmuori.]  Lai.  I 
oppugnare.  S*rd.  Star.  M.  5.  »o3.  Quivi  couaumò  alenai  giorni  , 
Be' quali  egli  aline  a bombardare  la  atti. 

BoniaaniTA.  * (Milit)  Boro-lui  -<U-u.  Sf.  Colpo  di  bombarda,  * talora 
anche  Bombardavo»*.  Contile.  Berg.  (0) 

Dmu ardito  , • Boni  Inr-dà-to.  Add.  m.  di  Bornhanlarc.  V.  di  reg.(0) 
Boni»  Ibi  rii 'ir.  • (Milli.)  Boro-har-da-»ò-ne.  SJ.  Il  bombardar*.—, 
Bonilurdaiucnto , un.  Bnttaglini-  Berg.  (O)  , 

Bonaianaato,  • Bom-Ur-dc-*cu.  Add.  m.Di  /imbarda. Liburn  B*rg.(0) 
HoiUAnDKvoLK,  Bom-tur-dé-vo-ic.  Add.coat.Di  bomboni  uboùilmrStMf),  un. 
? — Per  limila.  ( Hnomruaa , SUxmUmo.  J Emù  /Ter.  j.  *.  i3.  Son 
rimati  balordi  in  aiAdlaixk)  Quella  tua  rea  Unulurdcvol  voce. 


Cani.  Cam.  fj.  JS'oii  c 


) alla  battaglia  Sii  .idiutti  o b 


l<  linei i , oc. , Pii  * oppu-lti  n bombardieri.  Seri/.  Star.  Ind.  ir. Con 
({unti  «frano  cinquecento  Cari,  hi  di  polvere  c di  palle  , e molli  bom- 


in  Milla.  

tirr.  ».  #,  tq.  li  Urtar  bumUilc  e bocrali.  Far  ) 


i ammazzato  da  una  polla  tratta 


^ e boccali.  Far  virar  tralccmiiti  Taa- 

»c  co  lulibri  d’cmi.  Red.  Antri.  DiPr.  fJ.  BooAola  è nn  y*h»  di  *c- 
tn>  ed  odio  auto,  jut  imo  di  Icmrrvi  il  rino,^»  altro  liquuic.  Malm 
8.  3j.  Mn  mi  «ohr  le  bombole  ad  gbiacciu  Mando  predo  da  banda 
li  vo^ngna. 

Domum  li  i a , lloro-bo-lrt-ta.  [Sp}  dim.  di  BotnbJa.  bit.  onijaill-ib  Red. 
Dipi-,  iif.  tur  iti  urite  c cantimplore  Stiaio  in  pronto  a b die  Tore  Cou 

. forbite  buanbulettc. 

Bouiarko.  (Mio.)  Bum  tur-d».  Sm.  S'immenio  da  fato  di  legno,  di  Bomocucao,  * bomdio-lA^tin.  JV.  pr-  m.  I.aL  Bonuaaiiui.  (Da!  Ut. 
ufi Ct  grónde  usa  ne'  ucoM  addietro.  Somigluiua  in  piote  al-  burnì  buon»,  c ila  Bonunia  Briglia.)  (li) 

..A  . am.  I J_*.  _ • a ■ * . _ ' l.‘  .11 1 . ■ . ...  . a li—  . . la !...  . s lì ■ dell  A O ».  I 


lurdu-n.  £ t3.  Il  bambunjjcre  fu 

a rato. 

Du*iuiiii.n.  (M.liL)  Born-lwir-dit-ro.  Sm.  Lo  Petto  che  Bombardiere. 
!r.  (A)  temi.  Leu.  L 5.  n.  J.fr.  n.  tq*.  K I'  alto  cLc  ùcolc  col 
bwUat  tia  la  lata  a Upei  bombardimi!  (N) 


tuLA  . «ara  ut  lochi  per  le  dàa,  e rari*  chiari,  e una  ipecù  di  Banana.  * (bòa.)  Pii»’. 


Merid.  ne ! Perù.  (G) 


untola  con  un  faro  ptrC iml*<e-aturn. (lini  Ul.  buuAu.  rimbomba. VL)  Uouaoi.  * (Geog.)  I lume  dell  Auit  minine  tulli  t ifa  ut.  (G) 
BuMiAinufit.  * (.Mm.)  ikun-bar-ilo  n.  S'm,  Spreto  ih  bombardo  , deif  Huneai  , Bó-Ulrue.  (Aia  ] Ao  licito  che  U'-mUic.  V. 

enorme  lunghetta  ih  ore*  cinque  braccia  , con  quattro  china  , ed  » — £ detto  allea- TuumtnU.  D.  Gio.  CeU.  Il  canno  '*'  • 
una  grand* attendane  di  tuoni  j •'  uUuaiuua  con  un  S,  a guitti  del  quale  rf.ee.,  alhivoraln  col  funere  del  unito  Kvanccbo. 
fagotto.  Ora  non  r più  in  u io.  (L)  bornio,  Bònarm.  {.Am.)  Lo  aiaain  cht  IWuidarro.  Jf.  V 


fagotto.  Ora  noti  e ptu  in  tuo.  (L) 

Boni  art  , Bmvlwin.  JV  au.  Lo  ueuo  che  It  imbonii  orr,  e diceii  tinqaia- 
mente  dell u Strenuo  che  fi  tu.  bomba  gmita  per  f aria.  Vale, non. 
Caca.  I i./5.  Od  vide  mai  fuor  Hi  UuiibanJa  ardente  Globo  di  tiaiu- 


Bo imo,  b.Vmcit».  (Am.)  Lo  arano  eh*  Bomlnco.  K.  Kirg.  £nrid. 
I ulani"  tinca  ducali*  am  un  barar n:  la  città.  Fr.  Gutrd.  Sub.  Pred. 
Ct.  Qui-jjli  ri*  avena  può  boaicr»,  e vola-c  fare  uu*  ancora  , non  ba- 
■ rida:  quello:  arrugevi  ambe  ferro,  c Ci  q'nlla.  _ 


a piu  di  fuiiKi  oiniro,  Fcudtr  l'aria  bouduiMio  , « f Ir» icpcMit  BontiHA.  * (ladt.)  Lo-«in  tri-a.  iSf.)  F.  G.  ^iJu  W 


Con  acuita  palL  a fulminar  un  inoro.»  (Min) 
a.  TT  IfM-  e "•!  it***o  eh*  Bmr.  ( Da  bombo  uri  i.Vicn.  clic  voltai.) 
Iati.  biUif.  Gr.  ■*•».•*  ilo».  (VII.  g mi.  zf  liuouaccotw  èia  vota  la 
bolle  dilla  ventàrria,  re  , per  Cir  baammli  alla  Inla  di  niottcr  tifo- 
varati,  urna  quella  ».  bmbava.  Pateif.3.  Bucai,  i li  dati  bombar  ciaiu- 
pigno.  u £ 7.  Or  bombo  cucciar rtd.j  kui pronai. 

Buai  aio  ‘ (Vanii.)  Boiu-lià  io.  Add.  m.  F.  liane.  Affg.  eh*  ti  dà *ul 
un  ri nappo  eh"  e p-rgnto  e canti.  A.  11.  Fr.  (U) 

Bounr.  * (C.tOg.)  Ooiu-Ua  y.  Chiù. perudenui, ed i*ila  ddtlttdo*tan  {G) 

Bouaw.A.u.  (Fami)  lloiii-lniac.i.  [tffi  gite  voto  dalla  entra 


min  ira.)  Titolo  di  un  opera  netta  quilt  il  ugnar  lhugimfii  deu-tire  I* 
/Mirti  entri*  del  toro  e della  varca  , Unluura  I*  qualità  nec rotane 
perche  tiano  belli  i ivi  uni , fecondi  , e nota  i dt letti  cui  vanno  tot- 

topoiti.  Pozv.  (0) 

Bovina*  , Flo-nii-ca-rc,  [Alt.  e n.  m»  ) F.  A.  1 . e di  \uinil;ur  — , 
Bomirr,  un.  Imi.  vou*w.  Gr.  (E  v.  del  diaktbi  ua|«»l.t  ) Gr. 
S.  Gir.  10.  Sono  tome  lo  canr,  clic  pung.a  I»  carogna  t jvn.  i4  U 
In  11  laica.  £ appratii  : Quotane  1*  uouto  lu  ut  imi  un*  quand  egb  lu- 
ti.m.  JU.Ahtnbr.  LVqui  Hqiida  da  taluilo  di  botatene , r tajl*  il 
lalcut  > del  maliziare. 


i-one  delle  cuce  Ihuama  arabica.)  Fedi  Gamma  aratura,  l.uig.  Pu’c.  Bo*i<.a.  * (Ucui;  ; Bu-un-ge.  Gruppo  d' biette  ne  t Anip.  dellaSmx- 
fruii.  Quivi .tra  bornU-raru  per  fan  c icr  naivnda  , !*e»  inui-e  r da.  (G)  . ,1  , , . ...  ^ - . 

la  fallila.  Muti.  lium.  Bua.  Girl.  M*  una  «.irta  c cane  UmiUx-.a.  Bmuu.tR* , * Bo-uùl-ca-rc.  A.  pr,  m.  (In  cbr.  «ale  Renella  dmluulo 
IImmiui,  U-ui-Ih-i  j|..  Sm.  F.  nntud.  {iuet  legno  in  fui  i uva-  all' a Ilari-  de’  wnlìrii  da  Lami  aliare  dedicalo  agl  idoli,  a cor  a-1 
tua  il  Mwuoi.  — , Vomenti*,  uà.  Salimi.  T.  B.  tf.  1.  Fornii.  . . . gin-ilo.)  — Grtirmf*  de  CniUiginrù,  (O) 

kno  1 he  bvi-k  la  Mara  , tur  .1  vitato  mi  Ire  no , dillo  i«rctó  t umerale  Bornia,  Bo-iw-n*.  [Al’,  e n.]  F.  A,  b\  *!'»»'’  che  Banncarc  r . (Dal 
« da'  contatimi  tumlK»alc.  (K)  kit.  i-.^i<>*.)  .»/.  AUhbr.  Bomm^oi  up-tulmeiilu  la  collera , c«i  bui- 


HoMica*  , * Ihin-lx  -re.  I Sm.  F . contadine  tea.]  Lo  ite/ 10  che  Varai- m. 
F.  —,  BumUiO,  Bmitar.  Bollino  , un.  /.al.  vomir,  vaimi.  Gr. 
uo.  Buon.  Jnnc  q.  i.  S’m  luinro  iul  Intnhrr  ia|>ptiiiUla,  In  uiui.ili 
aumi  c al  mondo  i*nrl<»  dentro.  JUeg.  aSj.E  a quella  terra  11  bom- 
bare o |a  lappa  non  accade. 

* — A*  dice  am  h*  m modo  batto  , ad  uomo  goJf>,  tPipido,  ina  buono 
a nulla  lai.  itipcv. 

Uouaaio , Bom*U  1 1.  [Ami.]  Lo  netto  eh*  Bombe-re,  F. 

Boni* ma* , Bum-kl  là-re.  [.V.  aa»  ) freouent.  di  Bombore  [ nel  j.° 
ugnj  Ber*  qnno,  18  bevazzate.)  Fateli.  Suoc.  3.  4.  Il  bora  bel  Uj  c 
« quel  cbc  lun  ratti-. 

BpaUUTU.  (( Jutti 0 Bom-bià  t ».  Sm.  Genere  di  tnh  formati  dalla  ami- 
bnuuu*»  dfh'i<<  do  famitea  calle  lati  ttdificaMi.  (B)  (N) 


nn  la  borra  amara.  - „ _ . - . 

1U  arto».  • (Mal.)  Bohum-vi.  Sm.  F.  G.  ( Qi«.  di  barn *•  onero  lo. 

mot  aitai cM-s  cbc  veu  ddl'cbr.  fajnta  altare.)  Ceri  Pappo  Alcitan- 
’ dritto  fai  7.  Cadrei-  mot.  prò,-.  .14)  chiama  uml  propou-Jonr  co» 
CIU  potè  da  un  lato  due  pantU*  giacenti  «/  MittflU,  e dall  atro 
tguolmi-nu  due  alut  r imirile  umili  inclinate  certo  cuitruua  d'U* 
predite,  11  dune  lira  tegurn»  neceuaintnieul*  eh*  t*  altre  Mf  Sfotti» 
cond-tto  taranti,,  del  pan  pmtleU*,  * furmet unno  la  figwa  di  un  al- 

Bouna.  * (ticur.)  lio-mi-tc.  Città  il  Aria  *ul  Manta  A man.  (G) 

‘ ‘ u'  rM*"  rCY 


14.'  * (G.I*-)  Itola  li  Afri  a nA  Congo.  (G) 

*1.  • ((1-t.gd  boui  luc-ù  Lue  Bontuieba.  Luta d*  Pari  Bwu 

taluno*»  aer  ee  no  t»  muco  coll*  bau  t,dif,cnl.ti,.  (B)  (K)  Utuldria,  (G)  . fr. 

Douaicc.  (doni.)  B.au  bi-cr.  Sui.  Ceper*  dimeni  Jeironlme  de  ftpidnpUti  Bomm«um.  * (Gctig.)  Ikim-mc-IA-e.  Itola  della  rfoiiegut.  (G) 
coli, cUuoiutP  pei  Jd la  maggqtr parte  dell*  tpecie  che  lo  apmpongxma.  Bum» ut.  *(SG  Gr.)  Bo-lu/i-nuCl.  A/n.  pi.  .A'-mc  che  li-, luctUmowit  iPhmi- 
tomminuinuw  una  materia  lotosa  , che  li  fila  ; • tpeCiatmenl*  miei-  no  ai  giurimi  eh*  n gara  facevimu  giorni  th  ufi  nre  wmntemeiitr  1 

. tubabia  man,  che  fin-ma  ini  ramo  de'  pài  1 vi-  colpi  difettila  che  faro  u dovami  duomu  all  aitar*  dt  Dti*tn.(\.bo- 


l commercio.  ( IMI  Lu.  burnir a fioco  'da  mU.  ) Sale.  muco,  ) (Mi*) 


BouraaiU.  (Mario.)  Dnmiuv^o.  Sui.  QuAI  albero  dcfa,nm-t,  eh*  * 
potuto  ‘filiti  rui*a  di  prua,  e *P“W  m fori  ,U  euu.  (A) 


U del  baco  da  atto 
loggiati  . del  cium 

2ferJ;Aa)  ma 

a — • (Min.)  Specie  dt  ».  impugna  gnrea.  (Van)  potuto  mila  nuoti  di  prua,  e »p<‘W  .{  . . 

Booìictti.  • (Zoul.)  HniD-Bi-a  fi.  Sm.  pi  Famiglia  d'altrui dATantine  d*'  Boa.  * (MiL  iiiap.)  Ani.  La  fetta  d*  ovru  nel  Gurryot*.  (Mil) 

lepidotteri,  cou  delia  perche  ha- per  * J*r~  * 'r“l  * f M—mmmm  A Almi,  u, 

Lvriku  (<  h,m  ) B<Wbi-co.  ( Add  m \ , 
cJ»  ti  taro*  dal  filugAlo.  Molti  caimano 

acetico  impur».  (V.  bómbici)  (B)  ' ' Box  a.  * <MÙ  ) /)<-<-  Meo.  fiume  d.*<-  il*  Gira  a tira  , a p rua,  ad 

• «w.)  n..»-b.  fi...-.  Sm.  *.  Uri.  • c— , »•  Od... mai  <—  *«"  ■ to'1,  M 

dui*  d*  dipteri  . coti  detta  perche  ù genere  ,n  eoa  dominante  M * il  iena,  e d*  Romani  Jla  angli*  del  1*  Jotìfio.  (lu  gr.  burnì  «al  terra 
bomhtho  (O)  (N)  pirli  a di  «leva/ ioni , o Lunmt  colle.)  ('-*») 

Bauv'iJU  * (2ool  ) Bofii-hi-b-o.  S'm.  F.  G.  ( fin  bornie n m n tuono  , Bokuci.  * (Gcof.)  Bo-p/c-ca  Itola  del  mar  delle  Ani. Ile.  (GJ 

ood  - tonfale , bombjLut  c famlffau,  d»  noi  dello  ikiwbtlia.)  fiume  boi*. cia, Bo-iuc-cn.  {A/.']  PntpnnmenU  lo  nato  ddmoie  m '■alma  ed 
applicalo  dH Greci  ad  Un  gmtere  A u 'tetti  Jrtt  o,dn,r  di'  dipteri  pe*.  m VunquitUt-,.  Imi.  m-Ukaa  Gl*. Guirf  G.  Alla  prirltoc  . 
./.*  not  flore  fumo  f.tuAere  un  roana  « mom.orr»  Cito  (l»  avendo  la  boatta  del  loupo,  *1  / «**•  l"™  *•  *.  eoa  tornar 


ed  by  Gcìldgle 


B0N1FAZIA  667 

Bo**à"*  ’ *?~i-t*.  Sf-  •***>  dee  Bifidi.  P.  Barali.  Ori», 
j*'*:  tjSmJrr*me^  “P4**  *m*re  più  boCtt£2, 

revcuiik).,*/.  P’<p  64.  Etti  ncr  m U»nù  ciò  eh*  gli  era  d«lu 
pnmdca.  A A.  4 1.  Per  huiurità  Al  He  rod  fo  Lue . y. Ninno 

«fce  I uu.no  ai  pregne  parlare  dà  honariU  , nè  d.  misericmdi».  (V) 
Bdcckct...  , drvrvtrr-n-lnr.  , Bmr.Trtit<rr.,  Vrrthr. , Tara,  U» 
i— Ito»  , VaMr,  Turò.  /V.  pr.  m Ut  Buoawnli.ra.  - C.rr- 
dumU  « M— t /urn  ,„l  XIII.  tocr/n,  Orto,  ,1  Dnuor  ...» 
I'^(U)'(f>')  rf'U'°"/"“  -4  4.  rW  XI K. 

BT.1Ta"‘A-' ’ V"’ft,r* • Tm • B"""""*™ , v™iu- 
B.«a,>..a..  (O—i  Ito— J,.  iMT,*™  co.  rp— 

-a/ir  ff*.  A -W.BT.,  , A .ftn  ,1  „0,„  ,V„/, 

per  m cena  «mmu  i/i  rfmim  renderono  U laro  bAertiì , a >'  iwc- 
E*?72  a servire  "**  galee,  tal*",™  al'rem,,  donlmàn,  p*7tra 
U +“»"«>  <**•«*  'nfiUeni  dfgU  tchirtri  e cotulan- 
" **i*H*t  ma  « eri  alnuia  < apfannte,  «aamdb 6re»«- 

aUamùum,  co*,*  «fnmofl  1 ,«,drore,._, Buonavoglia,  «,!.($) 
. n Bohm-mo-u.  Ai.pr.  m.  Lo  ttetu,  eh*  B<iaagiu7ite.  P.(ÌA) 

r<,rÙ,d‘.J^' H*  ( P»*1,,'"**  V**  gobba,  nocchi) , Umore.  ) C'J. 

Coro.  -£5o.  Fonnosi  palle  hinf  c hnacianc.  ' 

BowiaeLu,.  (Ar.  Mm.)  [.V«j  fèrro  barolo  dùTuo  dei 

£*■  V1  ~"ao  Al  .WBktt.  , « ,„  rW*à  .,  «n, 

S^T7r«l3^*.*r,ls  /£-“■  re-»  r-i-- 

i . V*^’  /*■!**•  ,5<  *»•  Ole  urei  era  dilavato  il  bone»- 

.rifa.  Ar.tr-.  Cr/.,  iU,  „ p.»  6 „,,  Di. 

"■7”  Ì 7"ru>rUf  > «ode  y.pali,  (lo,,  u.  h-rn.un,  .Ufooirkt  «- 
'■U,“, È U " *•»  « a.hrlo  £ Jo..  I.  .} E u„to 

t u 

.•  ~'V‘C"‘  r™,  «<  ai  oo»4fo  t„»o , 

c*.  0^000  tutt.t  tr  I,™™.  Air «rpo.ro  A porto,  o«/,>.. 

TI**™  ^ ,™"  r ■*'  trarrò.  («)  P 

*T  (Mario.)  Dicami  Bonrioclli  nA-nnè  pcxu-vi  di  benn  impiombiti  al- 
r I*rmn*\  degli  ■*n,froù  di  bnzcUo  dtU,  niZiic  delTHb I?  ,A 

Bo*^’  ^a**^- ^ :trno  Broncio,  cA#  è ?Mr/  m.n  /aaraco  c/t* 
">  * '•'tf  «ver aànor.  (Lhall*  mg».  CrÀ  p,|d>.  , rom*  w 

U m«MO  ddl  uoìdo  dianOafo  cari  fuori  la  gobba.  ) f/*na.  /f,«. 
K*o  che  mk|i  meco  il  Ikmicio-  (V)  ’ 

a— (Z<Ml.)v\/>*rw  </i  p**-*  d’orr/tta  dui**,  mefitoinin  nrL  Mora.  td.  69. 

E dM  vi  towe  bini- m c hufio  e lava.  ' a 

BoactmPioao-,  J Htia^om-pa-gno  , Boonmmp^no.  N.  mr.  m.  Ltu.  Bou- 
compagni».  (B)  * 

Do»«Mrtaro.  •(Grog.)  Boo-con-ièn-tn.  Borgo  di  Totconau*  mori  En- 
rico Kit.  (CJ) 

Bo«o*.  • (Mài.  Air  ) Sm.  Nomr  a tu  ù di  nd  regno  di  [smetto  a quelli 
dm  «mo  * «amia  di  comporre  qnd  liquore  tridui*  o»  rZ  ri  ft  coi 
Micco  di  una  rutto,  dtnimitht  •* ubimi.  , * eh*  teme  di  nemm  ut 
erra  cnu,  (Mil)  ' ' 

Bainn.ivirjT»,'  honab l-niAn-tr,  Bnond  Imnnle.  N.  or  m.  (lijl  ted 

•#  hitto,  C miti  ut  bocca:  Bocca  bitta  «aera  ali  u- 

v#r  £‘mL*yta*0  Ci"i  * Pcrin  * *"•  MnlurKe.  PG) 

<*«•  ”*DI*  B^oi . • jV.  pr.  ut.  accorr,  di  Abbondai,  y.  (B) 

• 0»t»T«BH.|™  * « » dim.  di  Y . (B)  sdSTZl  t^dduiZ' Sxt 

>'  Y- mUtao.  »».«>.., -Dorr-dA».  Jf.  mrndet,. JtE£,  :.  y 

Boiou.  • (Geog.)  Regno  JtlLt  Senrammhia-  (li)  ^ 

Boa  ima.  • (GeOg.)  Città  « lago  drff  Ann  oùn.  (G) 

Brrlirt™...,  1-rt.  M p,,,.  po  A.  foroi  Ab»,  „„ 

7^"”.'".  -fuui  JUdlirmo,  Po»™»  Urti,,  t*  uh.  „„>! 
»""•  »•  «P».  rW«r-.  rV.  Crt*.  Alcun,  .tiri  .**, 

come  n«  dicemmo  di  anpra  , ebe  « vergognano  di  Rumfcrtne , coma 
eglino  n k bmwggiann  e Mn  tulio  <)iinto  inauncrbiv,MM. 

Boa  tua».  (Idranl.)  Bo>orl-lo.  Sm.  J\  L-untiuth  eh  m Totcana  diteti 


DON  acciaio: 

• «alvi  giuriamo  «I  parlò.  Cavale.  Fmtt.  Rag.  Si 

1 U impesta  , che  , ec.|  ■ perciò  vi  prrgo  ebe  voi  udiate  la 
ione  , ac  tne  Iddio  per  <{uc*4o  ci  rnalcM*  la  booacci-i.  E 
appretto  • £ mibto  il  bei  11  fno  Dio  gli  M bunaccii. 
a — (A'  per  t, imiti.  Buona  Urnptr udirà  di  atagionr.  ] Dnr*t  Pur*.  #J. 
ut.  Grillando  a Dio  / Ornai  piò  ima  ti  temo  ; Girne  fa  il  merlo  per 
poca  bonaccia. 

1 — E fig.  Ogni  aorta  di  buona  e felice  f irtiina.  /.ut.  rei  aromdir. 
Gn  paxerni*.  D.  Gio.  Crii.  leu.  J.  Acciocché  rwnnUmteti  tu  «li 
bu  ori  tempo  della  binacela  « egli  ai  tiroidi  di  le  ori  tempo  della 
fortuna.  Cerni.  Marti.  K nelle  aue  bonacce  rallegrati  eoo  lui.  Pari  li. 
Star.  9.  I quali  a' enan  Giti  a credere,  con  incnddnlc  vawU,  di  do- 
ver aempre  correre  te  inedmùiM  fortuna  che  Ouire , c clic  latte  te 
a<»  bina  ire  fi  narro  le  loro,  u Mene.  StU.  3.  I furbi  augci  che  drlL* 
gran  bumcrij  Di  lui  i erano  amiti , a Ini  d‘  uilorno  SUvno  di  gra- 
fia, e di  favori  in  trancia.  (N) 

4 — Affogare  nella  bmiaoru  =3  Tmtcumre  nelle  rrctperkà  fa  cote 
tue  -,  Perderti  nelle  felicuù.  Lot.  rvbM  mcuadU  mergl  AlUg.  US. 
S<  in'  abbagliava  amor  aoavctnctHc,  Ch'io  feci  (ed  allogai  nella  Ut- 
■aeda)  Come  il  bnrbier  che  cava  un  altro  dente. 

5 — * Aver  bonaccia  = Aver  tenero  pratper ..  Detto  tea!  nel  prop, 
rom*  nel  fig.  S.  CùL  Lèti,  tao  n.  t.  Oi.-di  stando  nel  mare  Icwjk:- 
stOMi  tempre  hanno  binare ia.  (\) 

Boatoiuaij!  Bo-noc<u-i>\  \ .ati.»pmu.  Colmerei;  Acquetarti  d mare  o i 
retiti  , Toni eri  tu  tonat  i ul  Algar.  ymgg.  (gnaulio  -tmaamano  I 
vinti  , tornano  U acijue  al  loro  layrllo , con  uu  mar  rotto , cd  una 
hrwn  corrente.  (A) 

Boa  acciaro,  • Uoauc-cte-ta  Add.  m.  da  Bontceianr.  P.  di  reg.  (O) 
Boa  accio,  Bonàccia.  Add.  m.  Di  bteon  untumi*  , Di  Intana  muta, 
Bonaccioni.  Seni.  Proti.  (A) 

» — .Sempliciotto,  jliar.  CaiLgr.  (A) 

Bosacxi <mo»u  , Bo  uar-cio-Mt-aMuu.  Add.  m.  tu»,  di  Banaeciaaa.  Lai. 
tra  opti  II. 01  im  ih  , placnlisMmut.  Cr.  ymXrrórxrti.  Ltl.  Pred.  K il. 
Il  mare  in  «nel  giorno  ti  era  I «.urei osi.- uno.  E apprettai  L' estere 
«lato  in  quel  ci  timi  il  mare  bouOciiawwM  , fue  f **, 

Bo*  accio*)  , Bo-nac-ció-ao.  Add.  m.  Che  e in  bonaccia.  Lui.  tranquilla*, 
plaridua  tir.  yaX«g*/i.  Giuli,  leu.  If.  Lo  mare  tonare  toso  di  suluU 
tetu|eiU  lo  mena. 

* r Per  mtUtf'  l r**’<r,iUo  » Placido , BmwccìoJ  Tratt.  eegr.coe.  don». 

Pruovano  il  cuore  bona»  ìo#q  , e iena  tcminta  Verona  di  i-r-Tnii 
Do  < a tatui:*™,  Do-nar-rc-inén Ac.Aw.P.  A.P .e  di'  Hocioi  iam.  nbe^Sen-Pitt. 
»Jn.l)i„  .l4.|t  trrigon  dii  che  sia  q tdla  cosa  cb*  ha  raqouc  di  (brillo  c 
olbciri , càie  di  Umacrementc  a ..imi  are.  e sUre  padre  « madre  cc 
Dos  arati  a , * Bu-luw  irti.  Sf.  P.  A.  P.  e di'  Bunsrirts.  (Z) 

Boa  arena  . * Do- nude -de , Bnonafode.  A.  pr.  m.  Ut.  (B) 

Bo*ac.a.  (Dot.)  B4-«a-^.  SC  Pituita  dm  tmonn  ne'  luoghi  ma  turni, 
e lungo  1 fiumi.  Proflmda  mollo  le  tue  radici , ed  e nuotando  aulì 
untori  li  per  he  tptue  da  te  quali  e armata,  ai  per  l ùu lampo  ' - 

edr  aratro.  Rita  e detta  pure  Ononide  qmima.  Pianta  <MUi  di, 
decaudria,  famiglia  delle  Jqgl 'eatumte.—  , Uonagra,  Anouide,  ite.  ( 


ti  per  /’  inciampo  eh* 

. r--4|&-  1 

9 r tea—w.  ■ , Dimagra,  

gr.  huiit  eolie  , declivio  , ed  ago  in  acino  <|i  porlo,  uutrteró  : lecite 
è prodotte  e nutrite  da'  luoghi  nmntnosi.)  (B) 

Boaacea.  • (pai.)  B»nà  gra.  Sf.  P.  Anouide  (O) 

Bontima  , * Ito-na-giùu-te  , Buonagiui.te  , DanafunU.  A',  pr.  m.  Lai 
BnnajniM  te.  (B) 

HieacBaua  , * Bo-na-grà-tì-a,  BuonagraiiA.  S.pr.'m.  L-it.  Bnugralia.  (R) 
B iMaaoiaa  , * Borva-gm-ui , Buonag  uaa  , Buuag uuel te  , t.bix-lto.  tini- 
«Ito.  N.  pr.  m.  U 4 (U) 


nepitna.  (B) 

Bovauio,  • Bo-nàbdo.  N.  pr.  sa.  U eterno  che  Bonoaldu.  P (Dai  ted. 

fri  hnc  fava,  c hdtrr  leniti irr  : Tcnitijr  di  fiivr.  ) (B) 

Botami»™,  It-n.iWn-U:.  Aw.Da  tenne, P< rumeni*.—, Buonamente  «te. 
GelL  Spari J.x.  Le  Fiammetta  ha  or  tetto  un  teociul  uuvebio,  rltn  ' noti 
redole  mai  d pù lidio  1 ri  morirà  honauuntc  ni  mai.  (V)lvdÉ>m.P‘ 
B.  7.  1.  4.  Per  di  buatte,  cxw  bui. molte  . v.  ram-  nte.  (N) 

1 — * Alla  buona.  Srr  /frinì.  Rei.  Ah.  (Ì\n>.  RnrL  alia  y.  A-, am  ) 
Donami  nte  ariani  morirato  la  prima  |>arte  «tei  libro.  (V)  J 

Boa  amico  , • Bo-oa -mi-co , Buuoimico  , A muco.  A.  pr.  m.  Ut.  Bo- 
lumicim.  (B) 

Boa* «nati.  * (Grog.)  Bi-nandrè  a.  Chiù  ddla  Badanti,  che  tredni 
occupare  il  luogo  di  A poi  bum.  (G) 

Bo>a»A.*(Gcog.)  Donali- aa.  Catullo  ,U  Spagna  con  un  porto , U quale 
è conudertUa  crune  1 1 porto  di  Striglia.  (G) 

Imiunm,  Boo»-riawuèo-te.  A,-v.  Con  bonarietà.  Senta  malltia 
—,  Booorremetitr,  Buonscremenle . ite.  Uu  ex  ma  .0  et  bonu . Sm’ 
Or.  vf««.  Tetorrti.  Rr.  ^ E ina  Kiu'imb  Mollo 


Isola.  P.  Menano.  (A) 

Bwnrt.,  • Brrtg  to  ,1»  Srna  f Uy.ua.  S /mi  F.,  .1,  hrnrttr.  , 
humm  cto  F.r  é • tornito  . ( 0.1  r,„«  ^ . 

ttm  rrm.  CAP  d.U.  Alcrr ,UaH.  G»«r4rtc  cto  — , 

Che  b»»,a.  ogni  polir  d,  hooclP.,  hilucb  «I  «j»l  «^r  di  pr.. 


te.  P arch.  Stor.  tu  Perche  egli  nel  priucipiu  delia  guerra  aveva  bo- 
nariamente v ritto  una  lettera. 

« — [Gratuitamente  ) Aro.  Ben.  Par  A 4.  14  Nessuno  va  bonariamente 
a per  cortesia  a lavorare  un  campo. 

Botameli , Bo-na-ik-tk.  (Sf.  inJeU  ] Bontà,  .Semplicità,  Dolcetta  •' 
benignità  di  natura.—,  Bonanctailc  , Ixni.m.  tele  , Donante  fiatar- 
teli, Doutiarrclà,  Buonarità,  rói.  Lui.  probità*  , aeqmtes.  Gr.  •aia- 
mtrdlS*.  Jet.  Br.  6.  10.  Tanto  onore  non  gli  pur,  ewr  fa  Un  , che 
n sponda  alla  sua  bananeti  e alla  sua  grondaia.  U-.  AL  Molti  ne 
ri  Blasono  a Rom»  per  la  bonarietà  che  trovarono  oc'  Domani. 

nusaatj,  Booa-ri-o.  Add.  m.  Che  Li  bouanrtà.  la»,  simr.b X-GrMh. 
lue.  Dar.  Ami.  1.  t.i.  Quinci  era  la  medrunu  graria  ,•  appura  di 
Germanie-.',  binario  giovane  , ec.  B Star.  X Sm.  Vitellio  ec  te!» 
nondimeno  Imito  rio  « libero  b.  Ceco A.  Senne.  3.  ?.  Uud’  lor  imLi 
bormno.  E Età*  Cr.  ,.3  lo  credo , perdi*  m I*  ho  Prahco  , 
eh*  «gli  e amai  Sonano,  Che,  rr. 


— a.  (N) 

Bo»ria  , * Bo-ni-tl^.  TV.  pr.f  orrore,  di  Doniteli*.  P_  (Bì 
Botino,  Bo-nè-in.  JV.  pr.  m.  acconc.  di  ttenfthifo  p.  (B) 

Bn«ra»T*  , * Bui,  fin  te  , Boonterrir,  Bunfantiuo  . II>.*ifant.no  Pani» 
Fantino,  FmrtmdK  IV.  pr.  m.  Lai.  Bonlotetu.  {SiEEZ  CS.’ 
cd  infinte  figlio,  Annullo.  ) (B)  K b*°0u- 

Bofrasiwu,  * Hoo-ten  ti  no.  JV.  pr.  m.  dim.  d,  DuooGante.  P La, 
Don  tenti  uu*.  (B) 

Bo.„ouoLo,  • Or^&jLto  or  — m Lo  — eh.  Unnici».  Km 
Bn.t-  JV.  pr  «.Ani >»».<  Itoli- . Irr.  tm  ll|lio,  ni . »i„  : O^ntonVll, 
» — (Geo,.)  Mrit  crr.  drìtdfr.  „urrwm.  - I...I,,  ,u  t od.J, 

n^'cil£%:.)  “**  _ * *'  •»  A '"t  — r»/ 

Bof.i-.-Trr , • n ri.-t.r  rr.  y pr.  m Tr.  rito»  ,-lr  Ihmipcrlrt.  K m,| 
In  r,.,l  h™.  oro  , f.rto  o.nrlo  c Irto  ) 1B1 

Rrvm,r,r4iiu.re.  nr  f f n ■«.».  «a.  * — • " ( Dal  lat. 


sass.  t>m • , in  ingi.  none  os«o , e tuothi  forte  • D««»to  e fjrt 
Bovirana,  • B^ni  finci^JV.  pr.  f.  U jyno  che  tuoiùxia.P  ( 
bomtm  ficitnt  che  fa  il  bene.  ) P.  ' ‘ 

Boa  ir  am.  * (Boi)  JT  /-'>  '*uofhe  Bi'hagua.  Mattini.  Bug.  (N) 
Ilosrvaii  a,  • Do  hi-fa  ria  , Bmufacia , B moia.  Npr.f  Ut  homteua. 


•(0) 


f,08  COH 1F  AZIO  BOOCIDE 

&.«»«»,•  S-8 «Va-»,  Bonifacio,  Fazio,  Pario,  fhxùzn,  DoanovA.  Bonaouajm,  * Donai  padane,  Bucxuàgnore,  Bau».  AL 
pr.  m.  Lai.  Buatta  lina,  Bomfoeiu*,  Beiiefocius.  (Dal  fot-  foni»  fimien*  sigaorius.  (B) 

che  ta  i)  bone.)  — Coni*  diU'  Impera  Ramano,  governatore  dsdtAfbica  Boi iV.  I Sfi.  in deci.  aine.  di  fkiniti. } Il  buono  « h 
mal  F.  «scoio»  A’*me  di  nove  popi.  — Pruno  arcivescovo  di  Ma-  . ... 

jpmm  detto  f emanala  (hit Alemagna.  f D)  (O) 

8 — * (<*»£.)  .Citta  delia  Cornea.  — Barena  d»  Bnnifjrio.  S irrito  del 
lUediterrwuo  che  uparn  la  Conica  dada  Sardegna.  (G) 
n tricAMcirto,  Boai-fi-cMnéo-to.  [.S  m.)  li  bonificare.  —,  BuoiBcarii 


DntnavMTo . ...  ..  ...  

un.  LaL  Lustaurstio,  ancia* , ampltfn-*tio.  Or.  o^c>» , misunuvh.  Fr. 

Cirmi.  Pred.  R Nella  chiesi  noti  foioso  hnilìatiiKubi  ilruno,  li  ap- 
pressa . nastrò  ì borni  Scarne  riti  grandi  che  arca  folli  nel  ia  ava  tiiicsi 
Business*,  Bo-iii-li-cà-rr.  {Alt.}  Ridurre  in  miglior  firma  [0  Mot»;  a 
ifl  generale  JUigUotnrr.  ] Lai.  in  mdionin  formar»  redigere  f imtaii- 
rare.  Gr.  tvrfrgiCm.  ( Dal  fot.  botano*  farete  far  hnnesii.  ) F lo,  Ihsc. 

Arn.  itf.  Le  quali  col  Sur  di  (ei  ra  é grassume  alxaiiO  c Louilkaiio  le 
campagne. 

a- Mnw  buono,  Far  Inolia, a Coolt^)(iait  i danari  pacati  oil  crediti) 
che  ai  pretende.  1*0.  ÌMOphia  tèrra.  Gr,  f*;u*  > ■»»!  >. 

3 — £ n.  pass,  nei  primo  tign.  .fr  Aer.  Coir.  j.  Vino  bene  (io  vite J i> 

M bonifica  ne*  tati  de'jtam  die  w k afbnra* 

4”*  Vetta  A (iuw  rate  AxeotodaHo,  Ingrassarlo.  ed  anche  Ih  fonder- 
lo da'taatiiunt  r da’fodri  oon  fané  e co»  tiepi . ri  girandolo  da' venti 
iKiuid  con  piantagione  di  altari , f>eeocU»  scoiare  le  sue  acque  jKar 
tu  di  rigagnoli , .«•  (At0  , 

Bòa  i»  muto,  Boni-lrci-lu.  Add  ai,  die  Bonificare.  Ridotto  m 0 sta- 
to j MiglnTutn.  Lai.  instauratili;  , mtHralftt.  Gr.  * SrpncutSbd*.  Fò. 

Dite.  Anu  i6.  La  quale  poi  eci»l  fornitorsl*  r olendo  ddendcxìa  da 
trabocchi  , oun  vi  è da  pi  cadérsi  cnm  pena. 

BosjxiCA.ua  a 8 , Bo-ni-Ucj.ijó-ue.  i&fi  Lo  naso  che  BonèficfliiKtito*  F. 

£ pr*pr.  L'atto  dt  bonificare  ; « diceti  comunemente  del  rentier 
buono  t finiste  un  le/  reno  reso  n mtwurniuo  ut  fintiti fms  dalle  acque 
stagnanti  sulla  sita  superficie,  F.  Gdfiiita.  ) Fw.  -Disc.  Am.  ed. 

A nudami  onoralo  1' A.  Y.-S»  di  deputarmi  alla  «oprantthdmca  dd/a 
, tawilicàaiooe  dei  trmlorii  M/dcklti. 
i — Tat»m  si  prode  per  lo  luogo  bonificalo  ,*  [e  tali  luoghi chùsmvss- 
ss  anche  Acquisii.  ] 

Doml*.  * (Grog.)  liiVnido.  Città  dell  Albania.  (G) 

Uusilla. * (Grog.)  Bo  ihI  la.  Città  di  Spagna  nella  Coniglia «wreA«3.(G) 

BuaibUi.  * Do-mldo.  Città  di  Sfmgna  nella  Mtutcia.  (G) 

Bosinooutbo  , * Bo-nin-cdn.tro , ttucnincontro , Inooatrìno.  A.  pr.  m. 

Itti.  ikwuKunlpis.  (B)  , .....  

Bori  asma  A , * Bo-uin-st-g1**  » Buon  insegna  , Segna.  Jif.  pr.  m.  LaX.  fio-  g — * (Imo.)  Al.  Aardi  u ne  frac  una  divim.it  e t eresse  un  tempio 


ftum  LmL  Bon- 

.,  _ . I*  turn*  qusdàà 

che  si  rttrr* a in  .funhnujue  cosa.—,  BunUde , BonUlc.  BoniU,  Bua- 
tta , «ùu  Lai.  bi'Oita»  Gr,  iyaciireu  Tee.  Jìr.  i,  3.  La  boiitudc  dd- 
1‘ acqua  puoi  tu  tane  cogiNJKcre,  cioè  ch'ella  non  caca  di  palude , o 
di  malo  «Ugno.  AW.  ani.  ao.  t.  K la  gente  ebe  arco  boutade , ran- 
fia a Ini  da  tutte  porti.  Bocc.  noi.  <5.  rp.  Per  la  sua  c piace* 

mUria  vi  fu  od  è ancor* , ce. , arnatu  assai.  Sego.  Star.  e.  si.  Gl* 
rotano  Si  Tonatola  , frale  fcrrn«*c  dell' ordine  di  tati  Ltooienko,  « 
predicatore  eccdUatnHino , ebe  rtapleaikra  per  la  booti  detta  vita, 
quanto  per  lettere , nelle  quali  era  crxu  11  ma  Untino.  £ 1,  5o.  Arca 
ramtrtU  gravi,  a ori  pattare  rlitcacta  , colla  quale  espi  uocvi  ta  boia- 
ta iteti'  animo  mio  niuer. noci  ile. 

) — ( Vaslond-oi  di  Dìo  ,■  è usto  degli  attribuii  della  Di riniti  t e in 
if lieti' 1 significai''  u dà»  La  bnuta  m Imita  di  Dw>i  e assalto.  La  tam- 
ia „ limita  vale  Iddi-y]  /Awt  Purg.  3.  1 ss.  Ma  la  BunUt  influita  Ita 
ta  trrju  jncdt , Che , oc.  fìat.  Ma  1*  Botili  infinita,  cita:  Din, 

3 — Virili,  ^ alno . Doni.  Inf.  S./fj.  Uontanua  r,  che  una  qr moria  fresi. 

Sego.  Stai\  f.  a.  \.  .'-topo;  m putame  etere  quoiebe  occawonc  di  di- 
icordm  n cootem  col  i<«ncrMtc,  o perché  le  Ratti  non  funeri)  a ma- 
mero,  o Hi' ette  v»  skto  ajxdite,  o di  qurlta  bontà  che  m iw- 
Cuk.«£  Ar.  fu  1.  46.  76,  Deir  arretùr  presaga  , «ape*  quanta  Bou- 
tade Ajarìr  doren  dall*  toc  pianta.  ( dai  dal  matrimonio  di  Ruggie- 
ro co»  Uro dt manie.  J - 

4 — liriujn  , S-  M-m.i.  ,\iv.  isnt.  C.  6.  Lo  areranno  tanto  lusingalo o mi- 
«Morialo,  elm  F arerà  <Utto  loro?  e altro  non  potrebbe  essere,  clic 
eglino  per  biro  bontà  gùuBrnti  non  f avrebbero  potuto  «spere. 

Si — Cortesia.  La.  humatiitM.  Gr.  Fa.  Piar  UKenilu To 

lomeo  questa  parola , rbc  era  di  tioutà  e di  curiali  ta.  Diuam.  Falerni 
ancora  lant.i  di  bontà  ilo.  Remi/.  Rim.  Dump*  , vi»  tra  beuta  che  tea»- 
nre  « motta.  Darete  agli  oratori  ornai  compaio, 

6—  * AflàlnliU,  Clertmpxo.  Bemb.  Run.  (O) 

7 — Per  tamia  o busta  ose, datamente  colia  ptrpnshinne  nUinUsm  mJt 
Per  cu*i< me.  Lui.  «ano.  Gr.  <ip»r»  Cnm.  r ed.  Era  lautin  rkc/»  per 
brmtii  lieffo  madre  del  detto  Puro.  £ altrove:  Adatto  a>l  ogni  rena 
fitrr  ,-idm  carte  o mrre-sUAua,  perocché  a qudlu  non  fa  potao,  bon- 
tà del  |Kulrc.  Diurna.  Cosi  montava  aitar  w pf  h ruota , et. , Bontà 
detl-i  famigli  j ima  ili  vota.  Lisi  . Sibdt.  a.  3.  t^uml*  ultmw  disegno  ci 
é «tato  guasto,  bontà  dì  tuo  padre. 

8 — • Diecn  Bontà  di  costumi , e vale  lanatmia  Segni.  (B)  (0) 


niiuegos.  (Il) 

Bo«ip»*io  , * tìo-ni-ncr.lo , Bondct to.  N.  pr.  m.  LsO.  Bcmipertu*.  ( V. 
Bosdberta.)  (0) 


Campidoglio.  E vestita  di  volo  d oro , * cta-ontUa  di  miai  l*  stanno 
pieini  un  peSictsm  e un  giovale  albero  che  cimar  tulle  sponde  it  un 
mutilo.  (Mie) 


Rùhmmmo,  Bo-iiìwi-010.  ^eid.  m.tup.dì  Buono,  — jBuociissjmn,  Arcthinno,  hkjm usure  , Bot>t*-dio. M-méa-tc.  Ava.  F.A  Lo  stesso  che  Boa- 

0 libito,  sui.  Itti,  optiimw.  Gr.  Sfitero*.  Boeri,  noe.  $*.  in.  Gostanza  , tndusamcnle.  F. 

“ v“— - 1 — p --  BomniiMi,  Bon-tjvdi-taso.  Jdd.  01.  F.  A.  Lo  stetto  che  Bantadow 

F.  Lai.  strauws.  Gr.  ksbp*it.  Ztbtsld.  Andò.  da.  Gravissima  i l'ira 
«tei  tmtsladujau  uomo  f la  qual  cusa  per  cii'i  inftu  viene,  die  1 lioqU- 
dio«o  nomo , cc.  G.  F.  5.  1.  t.  Quinto  Federigo  fu  largo , boutadio- 
so , focnndKwo  « gì: utile.  Artigli.  Lunga  prosperità  non  £1  l’uomo 
«ni  , uimi-w.  1 .m/.ì  r . ex.  w , e ai  moo.— , uoniiiiiM,  nounw  , LnaUlKMO.  . - 

sin.  tal.  booila*.  Gr.  àya^srrr.  Mac  si  ruti.  ».  «5.  La  booslà  , p«r  Bowingsauomi , Boo-U-do*a  tuoi  -k.  [A.<v  J F ■ A.  Con  l-ontà.  Con 
fo  quale  alcuni  * appfrsi.mo  a Dio,  ponte  andare  c veti  ire.  n Etto.  i—hx  r._  - — n.«-i^.li«.,nwns-  .in.  Tu*  Mnkii»  muta- 


lo ti  menerò  iu  casa  d'  una  Unuo-ima  donna  taracin'a.  E in».  43.17. 
K,  per  ventura  v a»  una  scia  donna,  fo  qual  e «anta  ibinna  era. 

Bemb-  Pici.  Ma  ancora  k bonusirae  reno  di  sè.  £ Stur.  5.  G£T«v 
■seoito  ddl  ìsola  di  Corfù , ec. , fo  quale  c una  città  fortÙHma,  e 
|iurti  bunr»unii  avrn. 

Bmita'.  Bo^»i-ta.  Ld/T)  F.  A.  F.  a di'  Booti. — , Bonilade,  Rumiate 


lealtà.  Con  virtù.—,  BoatadiOMmcnlc , sin.  Lai.  probi  ter,  bdclìtar  , 
idreniie.  Gr.  t)roii/dprrv<,  Paul.  Oro*.  Gerle  cose  per  Mosse  bon- 
tadoMMCBte  filler  Fegtu  Gioraoo  adunque  i cavalieri  («mtaiJùsjnmu- 
te  ogni  rosa  fon-,  che  In  oiprcadorc  oiusiunlrjà.  E altrove:  Di  costo- 
ro c mjiulsjiu  die  per  luogo  tempo  tutto  lo  battaglie  futuoo  .Lite 
bootodosameotc.  ’ . *• 

Dos  va  oo«o,  Boo-ta-dA-so,  A Al.  m.  F,  A.  Che  ha  bontà,  Ftrtuon 
UunUdiom , sm.  Sailust.  Ciuf.  R.  ita  ac  m'ajuti  iddà),  piu  Lite 

» „ , „ e bcMiladoka  die  base  arreulorahO,  . v j 

Fon  ve»  scie.  * (Geog.)  Bou-o»vàHe.  Lui.  Uoaavatlis.  Città  di  Francia  .3  — Vnloroso.  » Fegea.  119.  Se  pochi  bootadnà  in  an  scroocso  luogo 
-1  -*•  Finv>  » f« — fili  ordinerai , pnepciR  f ancorché  J per  oxdlitudjn*  e virludc  sic’ ne- 

mici nini  turbato;  non  mrtanh)  potrai  avere  vittoria.  (Pr) 

Boera,  IWn-tc-  t«S7.)  F-  A.  F.  e «/«"Fonte.  Patisca,  tkli  è in  caprztouchio 
e dalle  tamii.  Pms.  3i3.  I Fiorcutini  co'  vocjhidl  hqiurciali  e «»*. 
qìom,  a ad  loro  pafUre  Sormùncsco  Utendradofo  , c tacendola  rin- 
cnacevotc , 1*  ’nU» hidauo  e rÌrùaoot:n*o  coq  ucci , t pcori»,  aguaLe  , 
vkrocala , ec. , canute  delle  oonti , se  noti  osi  ram-igustr,  ec. 

' . ■>  ..  .1  . ve  te  s ir  - n.  «ii  M. ..l.  n.v„i 


Ansi.  c.  /fo.  La  fornita  di  Dio  é (opra  tulle  le  imniladi  dell' uomo. 
Cium.  ku.  4.  *0.  Faiuovo  Bvligioso  in  Imnilade.  (V) 

Lo* ito,  * Bo-tii-to.  y,  ir.  ni.  Lesi.  Bonitus,  ( Dal  laL  bomu  buona . cd 
«Via  gita  ) (B)  . 

Bo.'im  , * Bonn-^a.  A.  pr.  m.  are ore.  di  fimi  fono.  F.  (B) 
boMU>*( , * foj-iii-rò-tia,  Ri,  pr.  m.  ( Ausacot,  sii  Rondo.)  — Fetcouo 
di  Puu erira  nett  AL  «iw  (0) 

Bosas.*  (G«j«0  L «/.Colmi sa  Jubs.  CilAcgli Stati Prauiarù mi  Renosi) 
io»v*vAi.i.t.  * (Gcog.)  Bou-n*>vàHe.  leu.  Unnsvatlss.  Cir'  "" 
nel  dtp.  di  L«m  « Lèni.  (G) 

Boss* villa  * (Grog.)  Boa-ntp» Itala.  LaL  Bofiooi.olì t. Piccola  città  della 
Savoia-  (G) 

Boss",  * Bo«i*isi,  N.  pr,  m.  IttJ.  Bono*  /Dall* cbr.  Lina  intiiligeaia,  ed 
■ usto  : Mia  intHIigiu/a,  Mio  inidkitn.)  (B) 

Buso,  Bó-uo  Sm.  F.  A*  F.  » difk/uc.  Fr.  Émh.  3tC.  3.  Crai  di  grasic 
tutte,  * d’ ogni  bono , lu  genere  ti  posso.  Giuli,  hu.  3.  t a.  Servo»»  lui 
ad  operarle  (le  ruxhexzej  in  booo.  (V) 
a — * Add.  m.  F.  A.  F.  t «A'' Buono.  Pergami»*.  (N) 

Botto.  * Buono.  A-  pr.  m.  LaL  Donna.  (B) 

Bocoa-  * (G«w.)  Bmnó-a.  Isola  del  Grande  Oceano  Equinoziale  - (G) 
Boos)*i.po,  * Bó-sio-àl  do  , Bousido.  Fi.  pr.  m.  Lai.  BouwiUna.  (V.  Ho- 
nukli.  ) (B)  ; , «V  , i . r- 

Bwanto,'*  Bo*o6-uk»,  A-  pr.  pi.  Jo  stesso  che  Bologne.  r.m 
Boa  osa  , Bo-oA-aa.  A.  pr.  f.  Lai.  Donata,  ( Dal  gr.  bonasos  animai 
mi  raggio-)  (G)  ri. 

Beinosi  *M.  * (SU  Fxc.)  BoncvAs-ù-in.  Eretici  seguaci  dì  Bona ni  turco- 


Sosti  * , Bondfo».  Rfi  F.  A.  F.  e JsT  Basita.—  . Boato*)*,  Boatlate  , 
sin.  Corale.  Dùcipl.  spìr.  iqì.  Per  poi*  meglio  U sua  bnn ti*  mo- 
strare a tatti.  £ Stolta*,  a»  >■  Noto  ti  lassare  v in  otre  dall' uomo  rio  , 
cAé  die  t' induca  a render  rade  per  male,  ma  vincilo  per  boidiadc. 
Star.  Bari  33.  Paxica/  u , pcncvcransp,  bonlia.  (V) 

B11»  rovo , * boo-uò-iDO.  A.  or.  sn,  Lu  etesro  che  Omobuosso.  F.  (H) 
Busi  vici  so , * Bon-vi-ci-ito  , Buobvsciim , Vkino.  A.  pr.  m.  LaL  taxi- 

Bw>s»V  * (SU  Cliiis.)  Bon-iés-ie.  Sf.  pi  Fregiai  mere  dell»  China  a 
del  regno  di  Tonchi»,  (ti) 


Òo  di  Macedonia,  tf  guuledw»  G.  G.  me*  esser  figlio  di  Dio  se  Bonzi,  (fi.  Mod.)  Àni. a!.  Arans  de  Sacerdoti  chmtai,  giapponesi , del 

non  e*r  adattane,  « Alatiti  aver,  c*  violo  d esser  rugate  tb  po  d ne.  di  Ara , e di  Tonchi*.  (A)  _ ' 

parto.  (Btf)  Dosilo*.  • (Grog.)  Bòci-lmU.  Pax.  città  deB,  1 Tivnsibmia,  (G) 

Boni*  io,  * flo-nànd-p,  Ikmosa.  A.  pr.  m.  (N.  pati,  di  — Pro-  EUkj.  • (Grog.)  Gruppo  d'w<k\'  nd  grand  Oceano.  (G) 

damata  imperatore  nelfe  Collie  pel  Ili,  ere  Ao.  — F escava  ervteca  Booes.  * (Zani.)  bo-o-pc-  Sfi  pi.  F.  G.  (Da  bit  pitie,  amnen". , od 

dt  Saldici*  nel  IV.  te'-oL.  (O)  np* , òpus  occhili)  Jwn»  ai  due  speme  di  paci  spinoti , dello  *f*a ru* 

Boxisi  •,  * Bo-ufo».  A.  pr.  m.  Li L Bonusu*.  (V.  Buio*».)  (B)  boop  c del  tata’u»  tvop»  Lio-,  fi  cu*  fra  gli  altri  caruUerisi  notano 

IVisrLssuiA.  * (Hot.)  Boa-nL  11-Ji  -a . Genere  di  pituite  deilo  decupdrm  due  occhi  molto  gnu».  .(O)  (IN) 

mpH./gìnin , famiglia  delle  me  iacee , di  cui  una  specie  ( foxiptamfm  Boom.  * (MÌU)  Bo-d-pi.  Add.fi.  F.  G.  Lo  «/arto  che  Bonpidc.  F.Qtot) 
tr sfollata)  Sàmmu,ii*io,*tc0nd'‘rd/  iuii,  t Angustimi.  Un.  Se.  filed.  (O)  IkiriHiie.  è (Mk.)  Bo-é  pi-de-  Add.  f.  F . G^  ( Cioè  dai  grandi  occhi. 


Riisncrurau 


' Roai  i 


l'f»  ».  Brenpro.  A.  pr.  «.  Lui.  ihmrèmiprui. 


(Dal  fot.  busi*  u bwn  manico  dell' aratro,  e cuprum  luu*. 
Bo»>».  * A pr.  sn.  accorr,  di  Oomignore.  F.  (B) 


ìi'iqiru*.  Boope.)  Sapranno»*  dato  da  Omero  a Giunone — ,Booin,  nn.(Md) 
) (B)  to—  * (Bo4.)  Genere  di  piante  dette  crisantemi  d cui  fiore  ho  quìdJa 


rasfomigù»saa  colf  occhio  del  bue.  (0) 


BOOTA 


BORBOTTINO 


BtvtM».  9f.  Nnm  1.  .*«  •ett.ltto’»  Ktpwfi+i  Bai.  l I» 

«.,<  > iw™.  ( dice.  ter* , in  infil.  Som.  ) (U)  ( Ani*  gli  -i-p.  tornio  lurtolbm*.*  per  ««“I 

- - pra  i-toiM.  m m (V*  ètoi.  (o)'  ' c | ’ — 1 — 1 — “ “* 


Gr. 

I pr.  4 ootn  ebe  Til»  tra  regno  cd ette , 


Boero-  (Artr.)Bo-o-tr.  Sin.  CoHetkninne  detot  a 
le,  firmato  dm  trertiotre  t ielle.  — , ArcluliUcc  , 
hoùrm.  (B) 

Biiito  t*  Itti  h tt  fF  r*  - _ ..  _ 

ovvero  Ufolro.  ) — Figlio  dt  'i  et  fiuto  e di  Mmnlipp*.  (Mil) 

Buoi.  * N.  pv.  m.  Lat.  Uno*.  ( I)«ll*  ebr.  Jfrth  u ria  « che  Tale  in,  c 
da  ghuat  torte  , ohdr  ghuat  f ortraia  r E nella  tortai  a.  ) — Figli»  di 
S.ifmnn , marito  di  Rut.  (B)  (O) 

Bomat.u.  * (Gec-g.)  Bop- par -di -a,  BeparL  Lai.  Dipanila.  Baudobrira. 

Ciud  degli  S tati  Premiato  netta  Reggenza  di  CobLnza.  (G) 

Doocbbaba.*  (Ge«»g.)  BfMjiic-rà-na.  Par.  a.  dei  Mar  deif  Indie.  (G) 

Boba.  (ZooL)  Bd-rs.  ( JTm.]  Spezie  dt  tergente  menine, ito  nei  Morg.  *5. 

3ti.  Ed  uo  serpente  die  ai  diurna  Ben.  ( In  gr/Aorw  o borro*  é lo 
atcno  che  vorace.) 

3 — (Fi».)  Lutto  in  refe  di  Borra,  è volgare  In  Ttieete , giacchi  quatto 
venia  predomina  tedf  Adriatico.  (A)  Car.  Fnetd.  t.p.  taf.  Nap.  ejti. 

In  quell.»  guisa,  Ch’ opporti  un  conia  I*  altro  A fióre  c Bora  re.  lì  3. 
p.  iÌJ.  Ne  vico  Bora  a grand*  aspa  Cor.  Litio.  1 53.  f Giunti  tipe.J 
Elleno  fU  lettere)  tono  «piote /la  Dora,  che  k conduce  asciutte  c 
finche,  f L'adxx.  dei  Cornino  Ugge  Borra.)  (N) 

Brn.  • (Gcog.)  Monte  della  Macedonia.  — Fiume  delta  Mùnta.  (G) 
Boaaaaaao.  * (tóeng.)  Bo-r»  t-v*,.  Città  dett  ù.  Celtbt.  (G) 

Boba»  tra  a.  * (Gang.)  Bo-ra  ba  nu  , Boraboua  , Buiraboùra.  Città  dell' 

Indottati.  (G)  * 

Boanxu,  Bo-rtc-ria.  Sf.  Specie  di  vena.  (Dallo  «pago,  bormcha  che  Boa  no» 
vaia  il  mai.)  Cor.  Fato.  Long.  Am.  Empieva , «remine  usavano,  La 
tua  bora  ori*  di  vino  e di  latte.  (Min)  {Leda,  di  Napoli  legge  Bor- 
raccia.) (N) 

Boato.  (<  lii  m.)  Bo-rì-o*.  Set.  Lo  netto  che  Rorrace.  f^./,/ifbn  ras.  Brere. 

Cett.  Ore/,  rj.  Parlando  delle  addatane,  dreiaaw  Hi'  elle  -si  delibano 
lunare  pili  tannile,  RMlIrvulo  «prà  tre  parti  di  «a  Moti  ira,  una  di  borace 
br ntuitno  utaaoaU.  £ ti.  Guai  ai  faccia  fintantoché  il  borace  abbia 
ribollito. 

9 — * Ueato  anche  come  Sf  Rena.  CeiL  Oref.  rj5.  Non  avendo  parla- 
to in  ti > lesti)  lungo  della  borane)  avverti*»  dii  legga  oc.  die  nulla  u 
poi  u filar  r tenia  detti  borace.  (V) 

Bon Anco.  (Ciiiin.)  Ihvrà-ci-cn.  Add.  m.  Lei  Aceto  che  Borico.  V . (M) 

Bonacitac.  (Ar.  Me».)  Bo-ra-ciè-re.  Sta.  Fatato  da  tenervi  derune  il 
borace.  Lo  eletto  che  Borracicrc.  F.  Berne.  CeiL  Oref.  rj.  La  qnal 
saldatura,  n»n  cu  lata  assai  colla  dctU  cumporàioou  , u metta  in  uo 
boraefere.  (V) 

fio» acvtv.  (Min.)  Bo-r.vcl-te.  Sfi  Nome  dato  al  borato  di  mogneeia  4 
di  calce , detto  anche  Borato  magwai-xalcareo , o Spato  toracico 
o anche  Qm0*o  cubico  di  Lune  tengo.  (Bau) 

8oMW-*(Geoc.)Bò*»-dL  Popoli  che  umbra  Jur*c  comprerò  fra i Goti.(t'.) 
Boaiotaa.  * (Bob)  Bo^b-gr-nc.  Sf.  Lo  rtw.  che  Borraggine.  F.  ( Da 
corrugo  V.  con  cui  j Lucani  rbianuvan  <{oaat‘erba  , qeeo d cordie ■af 
Jheilut  opitubtur , secondo  dice  Apuleio.)  Red.  Covu.  t.33.  Beven- 
do ...  aei  o ritto  oncia  di  brodo,  nd  quale  «io»  bolliti  fiori  dà  iHtra- 
ginc,  o di  vwtc  mammole.  Mtutr.  Rim.  buri  i.  i>3.  Con  una  mine- 
alrina  dilirata  Ben  cotta  di  bocogine  « di  bitta.  Di  ouu  di  donba  in 
vi  «Ira  terra  nata  ec.  (B) 

Bonar  i.  • (Boi.)  Bo-ra-tnei.  F.  firettirrn  chetale  certa  manta,  dal  mi 
frutto  fav.deggiatt  naretne  un  agnellino.  FtdUeeu  3.  36f.  Berg.  (N) 

&'u.tin<  tool  il  • (GCoa.)  Bo^am-na-gùr-rc  , Burrunraagur.  Pie.  città 
dclT  Indoetan.  (G) 

Boaiarcuao,  * Bo-ra-ne-di-nn.  N.  pr.  m.  (In  ar>  baredon  vai  firmo  , 
stabile  , o freddo  ) — Celebre  tenitore  arabo.  — Celebre giuneconttdi., 
Maomettano.  (0) 

BonaaGAUA.  * (<i<vg.>  Boran-gi-raa.  Pier,  città  dell  Indotta n.  (G) 

Botasi.  • (Geog.)  iWaan.  Popoli  Sedi.  (G) 

Basto-  • (Geo*  ) Lai.  Boeroùa.  Cùtà  , leda  Svezia.  (G) 

Boa  Atto.  * (Bot.)  Borico.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  pAmr; 
crete*  ne' fateti  caldi , a pone  frutti  d1  una  gnmezxn  cantielcrabtle  ; 

»*  tuoi fari  sano  d un  tetto  «io,  perchè  i mwu'  vivono  aopra  individui 
differènti  da  tfitelit  delle  femmine  ) le  tue  fòghe  informa  di  vmamglio 
tono  dàpotU  in  cima  della  uiaite  da  etto  incoronale*.  Lai.  borami 
Lin.  (fe  fcrae  qorrto  il  armo  dcU’cfar.  boro» c,  du  alcuni  tpùgano  iicr 
cedro  , altri  per  abete,  olili  per  boom.)  (Ag)  (X) 

Borato.  (Cium.)  Bo-ró-tn.  Sm.  Nome  genetico  dt « tali  comporli  tf aci- 
do banco  e d una  baie  eaUftcnkd*.  (B) 

, Bar-In -gì.  Àtld.  e tm.  indeci  Prapr.  Colui  che  tcikngua , per 


neh#  gli  spogli  hanno  bmtouumtetm  per 

reno  P alholgl.  odio  gran  bar  bollimento,  ec  ^«J***8  *5** 
- ■ ■-  Tbluiijlicri  d»  I ^.p.rro:lu.v«io  per  U con,  d* 


Bna.or.Lio  Bar4o«t»n.  [J*.J  An*m» , Fnutt^o . BmAoAfcuiw»».  C. 
t-  ,n«.™7iSC5lut  LimuUua.  Cr.  Lr»r ir  I.frfo..  F.  3.  .»!■ 

(.  rmn  1 mrnrr  (j«o  il  B.l.o  in  Piowmle,  prf  In  reHnbtr»,  ad 
bori. «Ito  d’  Al-raiolri..  II.  F.  ...  <»■  Di  d.  gr.,.  torto,  n 
a per  lo  partaoimlo  , r bk  . «bc  V 

JnTp.d  li  d.  w»  «ai  od.  pnb  b«Ixi,lto  d.  conci*  uAon»  di  <c, 
die  portano  i fccnlart  dei  farro  reco.  ,• 

Bob  irosi.  * (Grog.)  Bordane.  Quattro 
au«no  <y/  -r* attui  aggiunti  — de'  Bugni.  FK  Brwrljoane-lxrs-Baioa. 
tnfc  Aon  or  Hor  votine».  — Lmicr.  LoTXrboiiium,  Aquae  Nau»"»-- 
d*ArciXklu.  Fr.  Bourbond'  Aixiambaml,  Be.Qjm-Uvbi.oi.  Lot.  Batto- 
uium  Are indiaidi.  Da  ‘lutila  barpnia  portola  m dote  a R, Serto  f gito 
di  S.  Luigi . 4 da  Carlo  d Bello  eretta  ut  ducato,  prete  d nome  la 
Reai  Fam-ba  che  ora  oosjhrà  la  Francia,  la  Svoglia,  la  Otta  Ai - 

BoMu.lcn,  • Bor-i.-dbflo.  JUt  pr  m.  6.  fcrbon,,  « Oc* i (~r 

— . A-  rmt  K- 

a.  lrtip.ir.tr  qoc  L.it.  notiti  dell.,  U»  . ri. 

di  -HTSS5I  ìsè  « 

S5T 

Un£dn',  Boti. iti*) , c Ko«iIn.  F.  m**'  lf» 

tua  boriti.  • (St.  Eec)  Bmdwi-ti.  Sm.  pL  tir  Idi  della  retta  de  fervuti- 
ci, 1 guidi  oltre  gli  errori  , ed  il  libertinaggio  comune  a tutu  gluvr- 
tic* : con  nciult  rotto  guato  nane  , negavano  ancoen  la  realt. | di  ut t 
..otbio  (t«*.  Jc Aaoa.0.  pno*.  ~l»t  «m  **»”»“«”/" 
n.  I.  .....  nano  chn  lo  1 bqoalfeK  • /■Orna— « U roto  di  Ungo 
. di  Oto»  «ritirr.  (1 1.1  gr.  ir.Aojt»  Co.ro.)  (Aq) 

■ a (g*r.)  Bòr-bo-ro.  dai.  Noma  che  i Puto/eu  donno  a tpiet 

. W prj IXaJ  mr, barbarne  fcnpsIimuXA) 

r.  G.  Nome  di  iuta  rana  netta  fta- 


arcottor  troppo  le  labbra  a datiti  nel  parlare  , f,\ 
un  cerio  etraecico  nella  pronunzia  delle  lettere  C,  G, « SC  f onde  *i 
do*  amara  Bisciola  * e udì  mno  gutui  tutti  coloro  che  naecono  coi- 


praaar  che  t 


le  gambe  torte.  (V.  barbogio.)  (A) 
a ^ Per  tnul  Balordo,  i ag.  Rim.  Poi  nel 
boriugi.  (A)  *-  » 

BoaaQouAMivro,  Bnr-lKvgliarini?n-lo.I»jn».l  II  borbogliare.1  o 

to, Borbogli.! JUii.B'wbaglio, tut.  Ldt. tuturro»,  rtrrpitn».  Grdo>^ii(|)a|. 
lo  *p*tu>-  bmMktr  far  lo  «renilo  di  un  liquore  che  bolle  nrtU pignatta.) 
Sta.  PùL  Tuttavia  i in  novello  remore  e pena,  e in  novello  Urboglio- 
inenti.  £ appretto  : Ni  inique  per  remore  e borbogli  omento  thè  a Ruma 
fatto- £ appretto  : lmpcrcvucdd  non  è che  una  parte  io  memo , e ■ 


(Leti.)  Ikn  biwvXL-te.  F.  G.  nome  ai  una  rana  neon  na- 

bùi  (Da  barboni*  loto, e rib-  lrt*o:  Cbegùcind  bmgo)(M<t) 

BosboTT assito  , It  ir-  boi-la  lueolo-  (A «.)  D hjibottan.  Ltt.  niuiauia* 
Uo.  Or. . utoitoefe.  Farch.  KrcnL3$.Ooda  tuteouo  rampogna  a rua- 
brani,  cioè  dtBglienie  * Gir  bottame  Bti.  ' 

Z — Lo  tutto  che  Borboglio  o,  come  dittero  gli  antohi,  BoiGvglunu  , 
rnnvrr  che  ri  tenie  negt  n Un  tini , procedente  da  flou  , n depravato 
direniate*.  F.  BorlsitluI  Red.  C mi.  Borbottamenti  e nggiti.  fAt  Red. 
nd  Ja.  di  A.  Patto.  ID  U «girerà  un  continuo  nrnrmonn  di  fiati,  rug- 
giti o hnrhottoiucnti , da  «sta  aammigUrti  a un  dthaUunenlo  d acqua 
ut  qualche  gran  vaio.  (N)  . , . 

Bu» sotta* ■,  B'ir-hot-la-rc.  [N.  ats.]  t pnynament*  ijuandn  abruna, non 
ti  cmunaamlo  d alcuna  casa,  o ovetto  nrevuto  aleuti  danna.*,* 
Aeole  fra  tè  con  voce  «suneiii»  c confuto.  [ Fola  ambe  Far  confitto 
tumore  . come  fanno  le  voci  indùtinte . V.  Borbottino. ì LoL  mutuiate, 
, murare,  ohrtreprre.  Gr.  kaptp^dRm.  (U  u.  bmfhmton  r**  ap. 
punto  il  monnirare  é*  L r uomo  .rato.  V ) Dutom.f.J. 

k to  totlnrdiu  , Borf»U«dn,  |n,C.prr<l«  ron^r.n’Int.  Pn,.  Br 
«nd.  qne.lt;  tarine , nrr  min  Unti  ««»  ^ borMI.no  tnlnrnr,  <1 
Cml  ».  M)  eliricr  nell.  M*  <W  E hn.  • 

Kottava,  e datati  nd  petto.  Sta.  Ben.  FarcK  Alcuna  rirfta  bnrhot> 
filino  «opre,  e pigliando  ogni  minun.  «ca«»^v  ,"«"rt4' 

di  dolerci , facciamo  in  gora,  che  nino  gradp  a ee  ne  deW«. 
a -per  sÙHikt.  Dùcei  di  quel  rrunoncgmmm  che  forum  gl, rum, ni  per 
fln'uoutà  , o depravata  tritormOm  de  ed*.  Red.  Cane.  Se  il  vmtre 
inferiore  ruggii-*  r borbotta,  lo  lasci  borbottare  e ruggire,  r nan  gli 
dii, 1 KTcehir . ( (A)  Salvia.  F.  B.  3.  n il.  Borbottare,  dal  suora,  co- 
me berAeteX.*n  il  gorgogliare  , » A borbottare  del  ventre.  (N) 

) Recitare  tallo  vocr.  v^egr-  Fior.  Cliz.  z.  t.  Va  a tutti  gli  altari  t bot- 

4 ^/Comtoriarc  a romoreggiaré  che  fi  il  ddnqrtih  i duu» 

* j;  , _IMCa.  taamti.Bart.  Grog,  A/or.  c.  1 6.  Or  mentir  a pBMi 

lenti  ed  un  gnriznmo  andare  >1  C ^ cadavere  di  Bnltomco) 

lutto  ifttomo  ai  raniiuvola  il  rido,*  bnrboUa a «mme^u  e Nnna.lN) 

— llttoo  a modo  di  tm.  L’atto  del  borbottare  , Borbotti  meni  o.  Lai. 

— VmMO  a . . AJt  Ah  lu*  sllimlis..» 


Doaior.Au ha  , lt;u -liogliiiu-Al.  iSfyF.  A.  F ■ e di'  Borbogliameota  Lai. 
aamrrui,  slrepitas.  Gr.  LA.  cur.  malti r Si  quetHaoo  di 

«pirli a birboghiiiia  che  luto  si  fa  «mitre  nel  ventre  giorno  e notte. 

Pobbocuasb  , lior  bo-glib-re.  lN.au.]  F.A.  fluori  Mormorar* , o Bor- 
bottare- Lift-  «nuiTarc,  strepere.  Frane.  Sacch.  nov.  3t.  La  fente  adflB- 
do  qorrto , chi  tuortiiorA  di  qua  , a dii  bojtv^u  di  D. 


5 — Vento  a modo  dt  tm.  L evo  an  cmmmmu*  r-, 

munnuratin  , susurru».  Gr.  ^vpepdu  ColL  Ab.  Iute.  Noo  a lmi.»..») 
i fiati  presenti  con  uortri  borbottar! , 4 noa  impediamo  gl  inteadi- 

-Bos  WTT  atoh  ',  liTr-bit  toddire.  F*rb.  m.  di  Borbottare.  Che  borbotto. Lat, 
susurro.  Gr.  L,'Jvv‘Cri<. 

a — Mormoratore.  Lat.  datraclor,  obtrertalor.  Gr.aorahahe*  Srn.  Puf. 
Quando  c « doveva  attemperare  , e altre  trulle  «ha  danno  nU tona  a 

: G2S2w*»  FM./.  d.  lt.to.toL  F.  Ji  ng.  CO) 
irttao  Bor-bot-tt-no.  (dm-J  Foto  A vetro  col  c otto  lungo  t ritorto,  che 
«I  *r„to  ./  tqur-  a—  |to  fto  fc*Atol  ._toi  «*■ 

«alla  non  hians,  eni  non  «Utira  patet  eutuA  Rrd.  DiUr.  U Caroffiid , 
Boeri . ZompiUHlt  c borbottai  Son  uartulli  da  hemÙnu 


< 


6jO  BORBOTTIO 

* **“*  *«**>  ^nicaretto  ««prestato  con  d.l.gcoM,  « di  butti 

Je“®.  /*"***  « t‘q>pcne  che  4M  stata- kmg» 
•tratt  a bottonai*  c «M  /&  ciò  cAe  fall*  « yioro  lento.] 

•oModrio,  Bor-bot-u-oA  m.  U [Lesta**  cAe  Borbottamento./'.] 

x.nl.  un.irmurjliOj  wmirrm,  ipur muri  [tura.  Gr.  &e<*dè.  />.  Jac.Ctm.  1 sc- 
naton  « maravigliarono  di  lalcKffDpmmmlo  e borbottio  delie  femmine. 
? T*^*1  «*  f"*?®  i lividi  odi'  atri  re  da  no  vaso  di  collo 

■trdto.  gufasi.  7.  B.  4-  6.  Bortottsnl  ex.  dal  borbottio  eh*  furi»  ucl 
votarti.  (N) 

3 — «*•  «j  "ttU:  negl’  intestini.  /'.Borborigmo.  Red.  toni. 

*’9+  Scote,  «<.  de  1 xv bottài  e de’ rubiti  mi  ventre  inferiore.  (B) 

Bosbjtt  «va , Bor-bot-ló-no.  [A.ld.  «.]  Che  Lartou v,  Borbgtotore.  Lt. 
q-irrwlu*.  Gn  a«ào(.  J«c.  Alte  Post  fsó.  Impara  qualunque,  se  uto- 
glie  strebhiatncr,  far  tallona , tali  mostra  e prima,  or. 
a —In  mrja  ayt>.  Borholton  farboltotie  = Borbottando  , Brontoloni*,. 
hou «(<yt  ’ fwgogBando  ridia  strana  borbotto»  bue 

Borvét-tn,  BnrUdidd.  Cù/à  degli  Stati  Pruuwd  nel 

Bottiiu  , Bàr-chu,  j«f£)  Scudetto  colmo  di  metodo,  che  per  lo  più  non 
eccito  la  fronde*  Xn  del  aratro  fiorino  tT  mirato,  e in  ve  <1  «srl 

*.*fTr*’  l^’Oinamento.  tal-  bolla  (Dal  |«1.  buche!  che  fra  di  altri  tool 
acnai  n*  por  quello  di  fardùa.)  tir.  Ai.  tS3.  V.  eoo  belle  borchie,  « fibbie, 
t r?£?<.  t0'“  , h f»ró  allegro.  » Cor.  S truce.  5. 

a.  Due  tnpari  ctotWi  grandi,  conci  per  boerhie  ÒA  mio  cavallo.  (N) 
Bo  acuisse.  ( Ar.  Mct)  Borchia-io.  (.9mJ  Artefice  che  f„  borchie.— frac bum, 
“^2*  “ru*  “«•  JW  CdA  Chef.  5tf.  Kgt,  pigliava  d,  una  certa 
•orn  tf»  terra  , efac  comune™  Ole  »i  dice  b . ra  da  f...  mar  nelle  staile,  U 
ln  U*°  "PR"**0  8*1  .0,tonai  « borchia! , che  gettano  finimenti 
e *■  70- .Bisogna  fbrm.11  la  in  qndla  terra  nelle  delie 

«alle  già  nel  modo  die  diremmo  mare  ì tardiui. 

Boxo».  fMnrio.)  Bòra!*.  Sf  la  maggior  cela  nell*  galee  dopo  il  baUardo.(S) 
Mome  che  st  dà  ,n  commercio  atta  loda  che  mene  da  SàrilòuCP) 
vr  [Sfì  r-S-ir.  e di'  Brunaglia.]  Laf.  v«lg.», 

'il//  V*-  ****■  0,1  mP*-  “wAf  gran  moltitudine , radia  etnie.) 

m.  '-4-  9*.  L*  compagnia  dd  Conte  di  Lamio  era  crete  iuta  Del  re- 
, , ’ e m HK,"i  n3*,n*dirri , e in  grande  popolo  e 
Bordaglia,  fCort  hanno  i migliori  uni  a penna,  « w»  ribaldigli» , 
come  gli  stampati. J £ 6.  36.  Nel  «malesi  trovarono  a5uo  farfalle  beo 
montate , c bene  in  arine  , ec. , c femmine  di  tuoudo  , c bordaaliada 
rarogna  pià  di  6000.  * 

Bouau,  Boi'dj-re.  [At/.]  Percuotere,  Baitmam.  ( Da  bordone.  V.  ) 
n,r'  o bordiamoli  e ffuhbaragli  lati' a due  Co  ma- 

nichi dell' atfc  1 ribaltoni. 

p ~ &ùgiialtare , [battendo  alcona  eoaa  mll'aeqru  per  pulirla.) 
a-v(9larin.)  Bivetlirc  di  bordatura  le  membra  1 Iella  nave.  (A) 

, “®  *WrJlo  di  Banco  , Inseguirlo,  Bicoaosccrlnj  cd an ■ 

. cne  venire  all’ abbordo.  (0) 

4 *(Agr.)  Cuiji-rnarc  di  terra  un  campo.  (Gai 

l>oaPATJ.  (Marin.)  Bordi-fa.  Sf.  Il  cammino  cheti  fa  bordeggiando  ont 
ptr  u?a  Prtru'^rn  r*  Tutto 1 i onde  Correre  una  tovdata,  o Tenere 
ima  bordata.  (5) 

^ T ^C3£*fa  '"f*  J’Ttrtifjlieaia  di  un  lato  del  vascello; ouindi  Morv- 

-T2  0 J»rdata  tigni!  ca  Spartire  Ina  i cannoni  che  tono 

m lf  «na  o netf  altro  Udo  del  micelio.  (0) 

3 “•  Correre  la  buona  bordala , tee  ondo  i canali  , vale  Attcdire  e juct 
terw  abcthno  le  navi  cai  Uhe  di  ricca  mene,  (tì) 

4 — Prendere  la  bordata  = tndhiitare  il  coreo  della  wn*.  £ fig.  di- 

ceti  anche  di  cui  prende  con  velocità  il  cammino  vena  un  lungo '(Z) 

. “ rSf^eJ*  Mumi  ; i»  oMigUeria  che  t, ovati  mi  tubanti  di  cùm 
tetta  lato.  (O) 

[J">  srf^  * u'“  0 ■*°rr> 

vunegma.  v.  n<»xia.  J LaL  parmu*  virgat  >s,  virgw  variegato»,  (ir. 
n*~7*‘*  Burn  Pier,  f 5.  ri  Bastili  quel  bordalo. 

U w,te  dj  dooa*  Gita  d»  Ul  drappo.]  Buon.  Pier.  E 
lo  il  bordato  al  lacca  a questa  stango. 

Bo.oa.tj..,  Bordili-™.  (i/Tj  Tutu  U u5..m,  cU  ni  tu.utum  Al- 
la  nave  per  di  fuori.  (A) 

* ~ (V*  "*••)  ce n che  ti  cigno  intorno  •eterno  un  lavoro , 

per  Jctieuao  pcrcrnamenio.  fi  attento  per  bardatura  della  icart>a.(h) 

tx<aDaeciABe.vMann.)  Bor-dr g-Ri*-re.[  A'.aj,  ] Dtctti  di  au vutcrlbalartAe, 
etnia  muto  fauorev  le,  pur  cerca  acquietar  cammini  t il  che  ti  tfa  g U 
nudo  la  nave  di  tanto  in  tanto  per  prendere  il  vento  ora  dada  Lan- 
da dritta  ora  dalla  tintura.  Si J dui  ancora  Star  sulle  volle.  Lai.  bue 
ito)  uè  illuc  navi  a mini  votai. 

B°*"5*2.’.r  Fr  co*-  Di  &xdà.£  oanw  sm.  n cir- 

condarlo di  Bordò.  (G)  (N) 

roapms.fcaaa  ^Bor-dd-U-rc.  [IV.  «n.  Frequentare  l 'bordelli,)  Stare,  in 
tordella , (/tare  , K tatre  con  co, turni  da  Lcrdcl'o.  — , j>bonl«  Ilare , 
«n.  Lai.  scoi  Uri , merctricnri.  Gr.  vo prime.  Ld>.  Moti.  Dob  puttana  a 
tte,  che  «nto  anni  pois’  io  andar  boi  dell. unto  per  lo  imsmto.  Cren. 
Feti.  92.  Se  sxi  non  averte  rimedia  lo  , questo  paese  sarebbe  ilo  sotto 
tirano»  •••-<■.,«  conto  mila  femmine  sarebbom  ile  borik-llundo , 
c- presa  mala  via. 

CoiMLttsn  , Bor-def-lc-rt-a.  Sf.  V.  uhm.  c latta.  Bagattella , Cianài 
piccolo  filirvo.  C elidi,  y it.  ila  mò  innaiiii  non  volt  a più  Li  •)<k-|J‘»i-- 
te  da* grossiere  v;  solo  voleva  altendere  a f.ir  di  qudk  bordatene  rk- 
cole  , .flapposf U r erano  oasi  leu  pagute.  (A) 

BosDKiurro  , ttar-drU.I-lo,  Sm.  din/,  di  Bordello , in  lignificato  di 
celia  caia  utdeirraunuia.  V oce  plebea , e appena  toUerohU  nel  bar- 
ieeeo.  VrU.  Buca A,  II- mia  amor  mi  chiama  a quel  bri  bordcUrtto  del 
Bonseo  pmb'ri  smmgàU  tnmpo  la  mia  dama.  (A) 

y*‘*a»«lle,  Arei  Rag.  Veniva  a ras  un  ncctUo  nuovo, 
ranco  di  jxmtaltiti,  di  nastretb  c di  bordclk Ili.  (A) 


BORDONE 

c-re.  LAtìd.  0 m.]  Prvpmmor  dihanHi*  Pp*- 

r.  Coen.  Inf.  f S *****  dm  Aido-Gvliio , «hi» 

moglie  puitaniera  , tfeKuoii  bordalliui , acrvo  iacomgihsle.  c 

BuanasAJso.  <Ar.  Mas.)  Bor-drUi-no.  Sm.  Perle  di  t eh  vergata.  Ce cc*. 
An.  4,0.  Pili  uiocqo  di  freddo  oon  questa  boni. limo  indoako.  (A) 

Bosdcclu  , Bor-dél-ko.  Luogo  pubi  ileo , dot*  ttanw  le  ptultdte. 

Chiatto.  LaL  In  panar-  Gr.  tremile».  ( Dal  mm.  boni  casipola  , onde 
il  te«l.  IxrrdeU , si  frane.  Lorde!  e l' stai,  tordella  die  hanno  il  srn»i 
■nei lesi mo.)  fiov,  atti.  77,  1.  Come  é ciò  , clic  voi  «scie  al  bordello? 
Ed  ella  risposero,  ce.  3rlbnc.  lo  avrà  convertito  ogni  Giudeo,  È 
condotta  Diana  io  un  bordeUn. 

» — [fi  Aff-1  Utuu.  Puffi-  6-  T&-  N“>  diurna  di  provine»?,  rat  bordello. 

3 — Rumore,  PnMtnooo.  (VAunAvu.)  Bum,.  Pier.  t.  3.6.  Che  ramar,  r-h# 
bordd,  clic  fraslnglULi  Di  minacor  seni  io  verso  la  porta  ? 1/alm.p.t.  Non 
ch'altro,  ■ Vomii  ineia  quel  bordello  Di  quell  artiglimi)  ebe  san  malsane. 

A — * rig.  Dicali  Andare  in  bordello  o ai  fardello  per  A mime  in 
malora.  (A) 

5—  Dice»  Avere  osi  pii  in  bordello  e l'altro  allo  spedale,  di  chi  èri- 
tuperoen  e mendico.  Beni.  Rum.  Hai  un  pd  in  bordello . e l‘  altro  ai- 
to spedale. 

6 — Diceti  Mandare  in  bordello,  per  Dar  cattivo  commiato.  Lai.  piberc 

in  makun  ero  era»  alare.  * ' 

7 — * Diceii  mr  lui.  e in  modo  b -fio  : Egli  è un  fardello  ~ Ella  è una 
vergogna  , E Ua  è un  vitupero.  BuLhw.  DrfA) 

8 — * (fumdo  Lt  plebe  non  sa  il  nome  di  alcuna  casa,  o che  le  par 
grande  e partir'  Un,  owcrv  'putrido  vuol  determinare  un  grande  epa- 
tici di  tempo , fa  uso  di  questa  voce,  < più  deceiuem.  direbheei  Caso, 
firgozio  ce.  JjmIJuv.  Or.  KiN  è un  bordello  di  dieci  o dodid  ioni. Buon. 
Tane.  S.  4.  <;i  lùsognrrebto  un  di  qinr*  bonk-gli  Gli’  avea  l'sllrien  il  pa- 


dron  del  mio  «io  (Puoi  nominare  tm  canto cx/utde.J  (A)  (Ni  * 

9 — Fare  il  bordello  =?  / ar  baje  , Schertan.  LaL  nogsti  , Iniìére  , lu- 
sitaie.  Gr. ù».  Co»,  leu.  ti 7.  Artnelc  fatto  manco  iiordcll*  attor- 
no, thè  non  arerebbe  ora  briga  di  affaticare  un  prete  gottoso, 

10  — ( Agr.)  Parlando  di  biade  : Andare  al  fardeflo  = fiati  allegare. 
Berti.  3.  5 Le  lave  poi  soni  tutta  ite  al  honktlo.  (V) 

Boboiclioss  (Ar.  Me»,)  Bor-di-f tid-ac.  Sm.  Difetto  orila  filatura  detto 
lana  , quando  la  JiLuora  netf  avvolger  Lt  gugliata  mi  fino  allento 
troppo  la  mono  , e ne  latria  andate  di  ijueéin  che  non  è torta , e che 
per  essere  mvoili  mi  fuso  noti  puh  p.ù  torcerà.  (A) 

Donno.  (Ar.  Mca.)  Hdr-do.  [ó'm.]  Speue  d*  teto,  fòrte  lo  itmeo  che  pto 
li  ditte  Bordata  Lai.  panni»  virgatus,  virg»  variegatua.  Gr.  jnfibvrot. 
(V.  bordone)  Qtuid.  Cauri.  Po'  libbre  i3  «lì  bordo  genorevc,  per  tara 
una  maArraiiu. 

* — Nelt  uto  , Frangi»,  làsta  e simile  dì  che  si  fregiano  o orlano 
L vesti  ( Dal  germ.  lord  orlo  , ond'  è pure  U tonier  dcgl'inirt. , cd 
il  bord  de’  Frane,  die  vale  il  medesimo.  ) (A) 

1—  f.  d‘:  gettatori.  Hordo  delia  campana:  La  eetremiù  0 orlo  do- 
ve percuote  il  ImUifglio.  (A) 

4 — T.  de' gó'jeUieri  : LHcesi  prnpr.  Quel' angolo  che  dòride  la 
parie  superiore  di  una  ninfa  dall  infersure.  { A) 
to  — (Maria.)  Tutta  qtstila  parte  del  vaocello  die  da’  Banchi  sta  fuordcl- 
I’  acqua.  LaL  lab»  navi»  Mi  per  iwtam. 

* — [Nave  d'alto  bordi:  Dicesi  delle  più  grotte  navi  come  reiterili 

fregate.)  Red.  Annoi.  Duo  . Vascelli  d'alto  borito,  quandi  in  aito  ma- 
re tono  in  calma,  ec. 

J — Nave  di  homo  bordo  ? / intende  quella  che  ha  il  fianco  bosso, 
onde  alcuna  di  ee»e  può  andare  a vele  ed  a remi.  (A) 

4 — Andare  a fanti  = Andare  sopiti  la  nave,  Imbacarsi-  (A) 

5 — Si  prende  anche  per  Bordata:  Onde  Stare  m 1 tarili  ==  Bar. 
deggmre  volteggiando  ; e Far  un  borda  o una  bordafas/or  cammi- 
no vena  qualche  parie  serrando  il  vento.  (A) 

« — Bordo  a tanto  * : Situmione  pNtriic*dan  di  due  vascelli,  emù 
quando  sono  vicino  Tu nn  nW altre  del  davanti  aj  di  dietro.  (O) 

j — * Da  fardo  a bordo  : Dicesi  quando  uno  si  trista  tanto  ryra 
un  lato  del  ivi* retto , qui» sta  sopra  l altro , o (dirimenti  da  wus  par- 
ie e dall'altra  della  medesima  strutto  dritta.  (O) 

• — * B->rdo  s«q>ra  bordo:  S' intrudi  governare  ora  a dritta  ora  a 
•Lustra,  allorché  vuoiti  aspettare  qualche  vascello  , 0 che  il  vento  è 
contrario  e non  permette  di  far  viaggio  ; altrimenti  dicasi  Catare- 
giare.  V.  (O) 

9 — * Bordo  al  vento  * sotto*  vento»:  Comandi  che  vengono  fati  per 
bordare  t scelte , ciascheduna  di  esse  in  particolare.  (O) 

> » — * Girare  o Virare  di  bordo  = Par  le  manovir  opfmrtune  per- 
che  Ja  nave  rivolgendoti  su  di  un  lato  prenda  un  nitro  cammino.  (Z) 
Bontà.  * (Geog.)  Pr.  Bordeaux.  Lai.  Baniigak.  Città  di  trancia  g,à  cmv. 

della  Gujmna  , orn  dei  dtp.  della  Gironda.  (G) 

Boeonvsr.  s , Bor-do-nà-le.  Sm.  K.  4.  Usata  nel  sign.  di  travi  gtnsn 
poste  per  ingegna  d.  palco  o muto  di  uno  casa.  K.  e di' Bordone.  (A) 
Borooxaso.  (Ar.  Mei.)  Borii» uà- ro,  d'w-  Camera  di  rate,  in  osi  » rè 
serrano  i totu.i  venendo  dal  Grande  , e tó  nde  passano  ad  altra  ca- 
mera detta  di  Ponente . (A)  1 

a — * Dicesi  ancora  talvolta  II  Gotto  o Barchetta  àie  £t  la  guardia  so- 
pra la  detta  camera.  (A) 

Bmdose,  Bor-diVitc.  [.Ver.]  Bastaste  che  ut ano  i pellegrini  in  viaggio  per  ap- 
poggiarsi. /.al-  bastile  perrgrinorum.  Gr.  fitto*  ibsneofui..  ( È un 
«cercaci  L del  gr.  ptorth-t  ramo,  quafi  portone  gran  ramo  : pou-toè  di 
grò*»  rami  rimondi  sogliono  i pellegrini  far  barioni.  ) G.  f.  6’. 
gì-  4 Fammi  dare , «e-  , c ‘I  mio  bordine  e la  icarseUa , com*  io  c» 
venni.  Mttestruxs-  1.  Sf  Colui  ebe  va  per  pentodi  a Roma,  u al  trarr,  se 
piglia  d fardooc  o la  scarsella  dal  pràpno  (nate , tc.  E t.  54.  Punto- 
li prete  m i tappo  d«*l|o  ilrtrrdetto»  bu»rdiccrc  la  k-v velia  c l bordone 
de’  peregrini  ì Dìtnt.Pusg.  33.  78.  Che  si  reca  d hurdu n di  palma  cinte. 
3 — Per  simdit.  [ Dicesi  di  alcuna  cosa  lunga  e u noleggiante  futa  u 
fggta  di  bordone.}  M.  K 3-  44-  Apparve  la  mattina  anta  girino  un 


UOttDOTTWO 

grm*  Uwjone  ài  tuoc u,  il  qual  corea  (il  v 
) ~ Bgrdoac  o fili»  bordone,  P “ — ~ ~ 
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Do  inira  le  foglie,  Che  lumia  lenlnK  alle  >uu  rnoe.  Bui. ivi.  Timo* 
un  bordone.,  c toc  conio  fcrnrj.  Red.  Dtur.  •»*.  £J  1 lieti  Egipani  A 
(pici  mufacn  for  nuio  scrmouc  Teogun  bordane.  Ailcg.  aJs.  £ £1  bur- 


lo uè  alle  sampugua  aita. 

» -Sfig.  *'  * * 


vioulut.  Gt-  mifMt.  G.F.  M-  49.  3.  L‘  acqua  , «.,  Iq  q>srj  targhetta 
• I _v  ; . , . * - - rovinò  ca«c  « mori.  f^k.  S.  Ani*  Abiurano  in  un  borgtàeUo  vicino. 

<u«w«  omuMituta  di  piuroct,  che  u fa  col  porro  pia  voci  uditi  goeouKCU'owj,  Bor-gbie-cioò-lo  Sm.  dtm.  di  botto.  Lo  itesi 9 db  Bor- 
oorjt]  (IblfcaK.M>><r  sttrpurc,  tare  un  ramare  tu» de  a gl*tto.  ^ fi*,/  Foo.  >r.  I Fmreutia»  dicono  Borghicciudo.  (A) 

UU  >|>  «I  ttnmm+muU.).  MVm. Acciò  «...  (441.  »|  4M»  4' tosti  A»  <m 

“•  ’]"™  *31'  ««. , «Atok,  Uly.  UU  . «-  (l)  .A,  B«|(l«o.  A.,.  .Tao.,..  tir.  ...ir.., 

• — * l“™  toni»»  = .1  ...««»  .«»*,.  lHu,n.  • (A,,.)  B>r  .tò.-lo.  dii  . m Sona  Ji  fa»  Si  Jan,  «7. 

**  c*\*.  ??  piota IcUwa  1 ore  prime,  CaoUndu, tiocvie-  r delicato  taporr.  —,  (lrogìT>tt«,  ito.  (V.  (‘riempio-  In  molti  lunghi  del 
" ~ * ~ Rfpiu  ti  ni  per  corro»,  prùdono.  ) SAvm.  Due.  ».  35».  Bingniu 

( fichi J .idi  re,  cjicrc  detti  , da  C<vrt  Valentino  Borgia  che  di  Sjia- 
«'«  b r«  .ó  ia  iulia  , prin»‘rr.uj»aulc  Borginttl  iN) 

Rumo  fd’m.  PL  Borghi , e ani.  Borrirà.  ) Stradi t o Racm'to  di  più 
tote  , tenia  ràduto  di  mura  -,  a- propriamente  eli  accrtu-tmtnii  tirile 
caie  Ju’trt  delle  mura  drl.e  terre  Murate.  — , Borgata , Borgata,  Bnr- 
gaccio.  tòt.  Lai.  sulsurbia , virai» , pago».  Crr.  rafoui*.  ( Secondo  al- 
cuni, dal  gr.  p/tipo  torre i secondo  altri,  più  verùu&ihnfotc,  dal  gena. 
Larjf  catte] lo  , connine  , derivato  da  hrg  monte  , ove  le  cutdh  so- 
lcano fondarci.)  Rorgh.  Ori/f.  tir.  191.  Tra'qooli  questo  non  c punto 
da  di  «per  giare , che  si  acreuuA  di  *>prs  del  nome  del  borgo , die  a 
u riln  antichi  importa  strada  fitor  di  ritti,  t per  In  più,  che  risponda 
o che  cnnsìnci  alle  patte.  Petr.  goti.  f.  E or  di  pìeciol  borgo  un  Sol 
11‘ha  dato.  G.  F.  f.  7.  1.  Ato»:cW  le  borg-w»,  e acrreariov  uti  di  fio- 
ri, nei*  fc  guerre  orna  polcmem  esser  presi.  E ò.  3 9.  ».  Kd  «Mirarono 
tv' delti  borghi  di  Figghioe.  E 7.  tf  7.  K tenne  su  per  li  (basi  die* 
Ir»  a Sin  Jacopp,  ce.  , c |nr  le  hu-yora  di  Pinti, 

» — Adunali»*  , t* mici  Imbolò.  Bort^h  Cni.  Rum.  36 1.  CUachrdiui  popolo 
arra  li?  sue  terre  principali,  ore  abitava  la  uolultàcla  plebe  urbana, 
ni  alcune  rati. -Il  1 miliari , dette  da  loro  appaia  , c ville  e borghi  a» 
con  , ohe  e'  chiauMrano  , ntu  diubula  (V) 


K fa.  Tener  liordooc  ad  alcuno  — Andare  a reni.  Ard  ir  d ue- 
curdo.  Ov  e e Fare  quei  che  vieti  delta  oJÙP»  da  a-'tri.  Lumi.  Ditti  Tanto 
basto  die  (ulti  gh  altri  tenessero  bordouc  al  loro  w.K.tra  di  capjirtU.  (A) 

4 — [ yel  rum  dei  pili/]  Le  pvoue  tkgii  uccelli  spiando  owuiici  m 1 a 
spuntar  fiori.  Ruoti.  Fier.  tf.  5.  tf.  Use  culi  ambivi  Itou  il  »-.•*-»  tu eco  ai 
lamluoi , Non  moe  senu  aver  piu  c p-u  «ulto  tàetl itevi  le-  penne. 

> — Per  umiiù.  Què'p  li  vani  che  suuuUnu  «alla  (accia  ddl'nous  i. 
Malm.  9.  tò t.  Chi  vma  giu  boUieulc  u rauuaU  , Us.  pda  1 vm  , e 

|»irta  tu  i bordoni. 

» — Onde  Ri»  urti  i Lo  ninni  — Raccapricciarti. 

5 — * Ih  asudo  aweft.  A lutto  bosduue  zz.  A /fola  aperta,  e Jìg.  Sana 
lumli , kiiu  riguard.1  (/,) 

0 — (Ar.  Ucs.)  Travi  miai  poste  per  «xlugs  i o palco  -,  delle:  aulica- 
/stenle  q/tche  Bordonali.  Lai.  Uabis.  Or.  ìsaVi.  ^ V.  il  , itoti*.  ) Cnut. 
Striti.  Ito.  N Mi  litanie  pcridni  pn»  f >»<  incanì  burd  «ni  od  altro  ddicio 
della  detta  gran  casa  o palagio  di  Madonna  , «e.  (V) 

7 — * (Mas.)  Ordinariamente  11  da  Iti  nome  alle  ovvie  o orda  de  ih 


itn/m  :nti  , che  datura  tempre  la  Metta  uveiti  nel  gnu»  , 


pn  11.  — Voti  < hi ornai;  anc/ie  un  regitlru  d infimo  di  irilio  a Uni- 
indù « piedi.  (L)  Btrn.  Rim.  Quando  salir  |u  vu  4 sopr  i il  pidroitc 
Geme,  cl«  j»ar  d' ima  t'iva  il  bordi mk1.  f Parla  d'iuta  mula.)  (N) 

8 — ( \sU.)  Le  cinque  Ue/le,  1 he  tono  una  nella  ip ilia,  una  *■*/ 

He  nel  cingolo  d Orione.  Ou;ue  Ir*  ultime  sano  delle  i Jieivnéìt.  (A) 
B iSiaorriRO.  (Mariti.)  B «r-dol-ti  io».  .Vas  ilim.  di  B«'d*llo.  P . (V) 
Bu.ioorto.(J4al  in.ì  Bur-dùl-to.-V/u .S prete  d< . ht  «lnyi  uh\>  U,  asarsuau  grò»- 
if : ui  per  la  iAiruM^4our.(l>ab'iug|.  / boredt  1 penetrata,  u>-fjrasa.)  (S) 


•mila  3 — Nome  di  nkutr.id  1 e di  sItohIs  ih  Fircuac  cosi  delta.  D tnt.  Par.  16. 


1.I4  K anatra  iari-i  Botgo  |nù  quieto.  Bai.  Cji'40  , cioè  quella  con- 
trada cliiamtlg  Itirjo, 

* [ Borgo  «II-’  Grrri,  Borpo  alla  noce  : Altri  nomi  di  vie  in  Ftreme-  ) 
Bocc.  nor.  (ài.  ij.  K and  umIon  |«r  lo  R Tgo  A-'  tlrwi.iVisr.-A.  tmv.  tuC. 
Nel  Borgo  bili  iute,  n»-Hu  città  <b  Firmar  , fi  già  un  orafo  d'  ottone. 
Bohr.'t.  '(<cO"g)  Cltln  il-ili  Rttttia  Europea  ttelLt  Finlandia.  —d'Oaun. 
Città  di  Spiana  n eUa  Frohin  Cai  ti  gli  a.  — S.  Donnino.  Lai.  FnAss- 
lnlia.  Citta  del  Due.  di  Parma.— 3.  Sipotcry.  Città  di  'Fucata  ((4) 


, w Ili  l|Kl  ^ _ __  i [[[  ^ ^ ^ ___ 

v UÓ1Y*J  ‘Vu*-  — . Bara  , Bsùi«ù*u*r**W(G«>j|5  B^rgog«.’''ÌÌm.  Burg’iod 

Lai.  Lutea,  , aquila.  Or.  !"  *1?  /*rw.  r due.  d>  Fianco,  che  o ro  forma  i dip.  di  S Lùr 


Kuro  , c q tali  da  liirea  o da  Austro  "guard.nr  , • q<i.di  d saave  Ztf 
lira  santa  alcun  ostacolo  ennersktr.  Dani.  P,q\  28.  do.  (j  laudo  soRis 
B aca  da  i]  'i«Ila  goam  . 4,  uud  e pui  leun.  Peli',  ton.  79.  brevi  giur- 
ar , quaudu  Borea  il  licdc. 

-a  — Gì  purte  v.  u«nir instale  d*  onde  sodsa  questo  vasto.  Petr.  usti.  »iy. 

l)al  Buca  all*  A astro,  O dal  iu.tr  Indi  al  M Miro.  (A) 

3 — Uut'n  fèmtmndtmnte. Car  F ofg.  Long.  Am.  Fatto  gmnio  , si  uiut  uo 
gran  ficddo  , cimi  una  b ima  die  ogni  Cosa  bruciava.  (Min) 


(uba.  Atti. 

«ni,  della 


C' ‘ita  /oro,  d-li  f orine,  e ddt  A, n.  — Limolo  di  Burgigria.  Lai. 
knrd-  uignlns  t in  .tluj  Aulico  Stata  frderaùvo  tt  Alemanna  , che  Jm 
erra  patir  ilei  tnjrpn  ti  rimanilo,  (ti)  —, 

Bu  inocsove,  * Bur-piS  pnA  nc.  Add.  pr.  nt. , moto  nache  come  sor.  DHIa 
B irgngua.  (B)  Mora  )r.  TrJwci  l'ilmo,  c r»SM  il  ImcpigHouc-  ( Cure, 
VOmeri,  mnnrhrte  Ai  Rarmeigna,  «Ac  malamente  fu  presa  /ter  celala  Ju- 
gh  Accadrrntim.  ) (N)G-  Filo.  169.  Arvcube  die  alcuno  boig  igoonc 


i piccolo  «libre  léce  Menna  follia.  (Pr) 


JJ-n  ea  , A /oliane , 1 rumrml.tna  prese.. tono  qualche  d.tfcreusa.  .So-  Boseocm s.’Burgws.l.nne.  N.  pr  m bit.  Burtnndia'  (Della  Bcvgngsw.)  (B) 
rea  c pr  jmiaruenUi  uo -vento  else  spi re  tra  «ttentrsunc  e branU  ffad-  BamsouuoBo.  (M.l.l.)  f Sm.  Sarta  d,  cAata  che  cnyrtaa  riamente  la  I - 
da.  Un  b dento  , e strcpsUiilc.  A nudane , detto  cm  pereb i per  la  su»  Ma  con  tm  ferro  rAe  tenni**  umm  il  nato.  ) — , flnr,:aq.mtU  , s»n 
rcxaia/f*  era  riguardilo  Musile  al  voto  ddl  Aquila  , e «Uhm-  * Berta,  ( pu  ^ chiamato  quasi  vfflrndo  dire  Elmo  all.,  horrogoon*  , oW 
ina  e pn.pr«u»e«to  seUcoUionale  , a di  Unto  lupetti,  eie  ipstk  to-  "»  ,|U  fo-ia  di  mirilo  rV  portava»  gli  abitanti  della  Bvrmvua  ] Lai  capi- 
gliouo  attribuirlo  ad  Ogni  vento  burasroaa.  La  sti'-tsn  « di  intsMNt-  Bos<vi«smi.  (Milì*  “ ' **"'*•  * .a  , re 


_ - . . . . , Uose,  «tì»  m*.  (Milli.)  b’>r  rvi-o  4 la  f.S’/T]  Lo  Metto  che  Bnrg'wnoiié.  F. 

n*t  « Tramontano-,  mi  questa  voce,  come  d.  on«»ic  tisliaua  c usano  Bosooujm,  Bnr-enlcno.  ) .Sorta  di  vesti  da  p-rt-me  vdi,  onde  fi - 
uob.lc  di  Borea  e di  Aquilone  d.  pmveasesua  lai»»».  ■ guirtaM.  Ammanii  B >nrAaù  oL-u  -i  i di  Pitmu  ( E diiuin.  di  («vero, 

Basa».  * (.Aid.)  Secondo  1 mUr-uiqt  figlio  di  Attera  e delti  Aurora  o quasi  voglia  dirci  un  piccolo  , un  vile  borclvrce . a cosa  die  a quota 
diEnliea  , minio  dt  Uciua.  (M.t)  spcoc  di  nomini  p'-sa  convenire.)  Cren.  MonU.  22S.  Q seste  parole 

» * (tic.  Ciotto  tuffo  5/uruu.  (G)  piarqnnno  a'  Itorgidini  molto. 

Bastoni.  (MiL)  B<h4«4  Sm.  pi  Ditcendnut  di  Borea.  Coti  t poeti  Bos&nutws.  (Si  Mod  ) R»-i«v,n  Astro.  .?»u.  Nome  che  ti  dà  A Cupo  de  ma- 
denotali’'  partu.darmenU  Zete  • Carni  figltuAt  di  B rea.  (Mtt)  giurati  di  una  ci  tù  , , manda  tt  parla  deli*  Germana,  deftVmA,.  e 

Boassi-s,  Bo-re-a-Ui.  Adi.  com.  Dt  Bon.a.  SeVentryn.dt.  —,  IW.  j.lln  p’lfUM/rarK\  (|n  t<d./,I4—  T!,|r  cadetto, c «sdito  maestro, nadrmc  ) 

.....  U<.  Vicolu,  jtdicui,  «(Aoilrniul,.  Or.  i l'Iui.  K , -rJ r„j.  Juc-M.  „,.p, rit-m.,  di,,- 

UM*  tu-rr  Ioni, Aie  furiami*  unito  ne  mmi  d*  Aavemhnt  e Dicembre  le  t/nagge 

d>  S-’rm.mdut  e Ptcc-trd.it — ,òal4>i-Mtu,irnt  Liti,  larus  glancu».(Biiir)  (N) 
Bmctm'j  , Bor  jn-ro-  iV«r.  F.  A.  F - e dt  Borgo.  Stor.  Settvf.  ajt  Alla 
Sue  di  etto  torgoro,  che  beai  luugo  «ra,  ave»  un' al  tra.  porta  , ricala 
Porta  di  borgo.  (Ar) 

B-mo*.  Bo-ri-a  [,Vf  ] Fon-t*,  Ambizione,  Fimaglnria,  Albagia .— ,ltoci  id, 
Boriosità,  tòt.  Lai.  s ipcilus,  ambili'',  futi»,  (ir  iL(«ms.(  Ila  h aen 
ventole  cosi  gli  uomini  «ani  e gonfi  di  A metto  unsi  diconù  veniali.)  Frane. 
Sacc.  Non  racndo  queste  Inno  e vanita.  Cwn.  MnrAL  Però  ooo  «sur 
rigo  di  quella  boria  che  t«  disCsrcblte.  A/m^.ss  aq.E  «bini  dama  dot  suo 
drudo  hv  Imria.  E j5.  11 3.  Parche  si  lievi  in  tanta  bori*  Prato.  Luiq. 
Pule.  Frati.  Che  Lutto  fumo  c boria,  Per  troppa  vanagloria  Pcijè  quel 
Cacio  U corto». 

a — ' (Hot.)  Genere  di  piante  delti  diceria  decandria , famiglia  dòte 
gelnminee , che  contiene  vani  alberi  od  arbusti  dAT  America  tettai- 
tri-male  , con  fighe  oppone  o qunù  oppone,  co/l  Jìori  piccoli  rutiliti 
in  cucili  mi  nelle  aieele  delle  figl fa-  (dg) 

Boai  ***,  Bvii-i-re.  JV.  att  e piu.  Aver  boria.  Lai.  {(Innari.  Cr  us 
Imò.  son.  38.  Per  tanto  in  poesia  ti  vanti  0 borii.  E 1 f 3.  Q wl 
più  boriando  di  trsr  della  r*4r,  Operò  si,  eh#  1 condusse  al  Barlume. 
Farch.  Ermi.  67 . Gli  antichi  nastri  usavano  ancora,  da  birtu.  Inviare, 
onde  barrato.  - . . 

Boiuta  , Bo-rs-à-ta.  Sf.  Frascheria  , Caia  frivola  e vana.  (Da'  borra , 
quasi  voglia  dini  e wa  piena  di  vento.)  CèUin  Fit.  Belle  fìgnrr  dt 
bromo  auttehr  , nelle  q idi  nusute  la  vera  vistù  di  quest' arte,  c non 
in  queste  boriale  mod  rise.  (A) 


guatavano  verso  I*  parte  barca  Ir.  Bue.  Api.  a tg.  Jlaiulr  il  tuli:  Aspi- 
rar possa  vapor  cabli,  0 i Tenui  11  freddi  borea!  clic  I o-i.la  indura. 
UosvssHK-  * (Mil.  Gr.)  Bo-ro-à-oue.  Ferie  che  ai  facevano  in  Atene  in 
unti  re  di  Burea.  (Mit) 

Buuo , U f-rc-o  Add.  sl  F.  A.  F.  e di'  Boreale.  Lil.  boreali».  Gr.  li- 
poi.  M-vtigm.  son.  u.  Mi  perdiè  'I  tovso  vento  le  «fi-imilca. 

Buse  vr.wi.  * (Grog  ) Ri-rc-o-uò  ma.  Nome  dito  da  Tolomeo  alla  quin- 
ta Locca  del  D-otubio.  (il)  • 

R.msri.  * (<>nq  ) Bj-id-ra,  Una  delle  Ebridi.  (G) 

Buersco-  '((itcìg)  Bo-iéero , BoicLcli».  C'ii/h  a lt  Ungheria.  (G) 

Boau ssa'. v-i,  Bor-gag-gi  ».  S'm.  F-  A.  F.  e di'  ibr*.».  Star.  Scmtf.  tg.  L’al- 
tro faevo)  • • •-  «dica  in  un  gran  lsorgaggiu  else  ù vea  su  per  la  stra- 
da rumiiu,  lutto  Pieno  di  case.  (V) 

Baix»»si>,*Bor-qa-ro,  Uorsarurrjn.  A.  pr.  m.  Lo  Metto  ròr  Bol^sro.A'.(B) 
Loicm  , B.ir-gà-la.  [«S/T J F.  A F.e  di  R-u-go.  Imi.  vicu».  Gr.  *»♦»»,- 
Rtcord-  yialetp.  r».  Quivi  sulla  cima  foiuiaroiri  certe  ca«ellc  c capuo- 
nc  intorno  al  |sonto , ce.,  e chiam-ivau  q iella  Wgala  \ ili»  S irmi  la. 
R»shom«  , Bor-g<S-«c  ( A id.  e ioti.  oom.  F.  A.  F.  e di  ) Burglicss- 
lkjHT.it ni,  B 'r-[jlsc-«c.[-/ifi/.  e rosi,  «no».]  Pnqsr.tiLiiittote di hvv-’,  e /ngLati 
alimi  in  tigli,  di  cittadino.]  — Borgcie,  Morghi;iano,  sin.  Lai.  vicanua. 
Gr.  e duna.. Tei.  Br.  9.  ».  Bevcrcnia  die  r-scrc  pelli  s>»i  borghesi  C furili 
*>km  soikliti. G.  F-  ».  ti. 3.  Vi  riui4M.-ro  le  scìmaUc  de  «ignori  e.  K*r.>m  c 
iiorgto-si  stralli  àtf  Loagubardi.  iV.y.  >iut.  »J.  ».  Da  Imrghcac  di  Fran- 
cia art  va  uiù  tua  mogli*  multo  belli.  S e gr.  Fior.  Monti.  1.  *.  Talché 
.mi  pareva  essere  grato  a' borghesi. 

Bohoiicvi  , ’ Ucae  ^ ikhoe-  A.  pr.  ut.  La'-  B'uglieaitu.  (B) 


*•  gM  aitr  di  Borgbe w.  U cittadinanza  , [ a Bonirrn  (Ar.  M«.)  Bo-ric  co.  Cown«a  di  petti  o molle.  (TValto  vparn. 


tardine  e grado  di  btPxheu, , o di  cittadino.]  Lai.  ioiimripal.it  G 
-r:KTHfa.  Trota.  Forteti  Óirt  ju*ip« iainentc  Job,  che  la  vita  ddl  anoM» 
c una  militi»  c cavallai  sa  sopra  tetra  , e borghesi». 

D jtusktto  , Boi-ghétdo.  Sm.  dim.  di  Borgo.  — , B srghtmuoto,  asn.  Lau 


borrirò  omisi , quasi  fitto  di  pelle  d‘  asino.  ) Car.  Fotg.  Long.  Am. 

Gli  donò.  - ..  una  him*a  e folta  pelle  di  e«pra  per  «in  borsaro  da 
CBTcr  b n vernata.  (Min)  (.U  edizione  Napoletana  figge  B «ricca)  (9) 
Rttca  (Chini-)  Bò-ri-co.  Àdd.  m.  Some  di  un  arido  binaria , compirlo 


BORIOSAMENTE 

. » Ji  baro,  totlo  firma  di  laminati*  m**dn,  acuiti  , dico- 
far  bianco  argentino  , grana  al  tatto  j mu  odore , « di  sapori  al 
princaHO  modulo  , segano  da  uri  imputatone  amara  * finca,  «i*  «a- 
tctomlu  nell  alcool , cA*  otarugói  con  iuta  fiamma  verde,  il  ptttatrio, 
ad  tl  iodio  fa  decompongano  a ri  appropriano  il  tuo  ossigena.  Unò&i 
borico  dicali  anche  Acido  Boradcn  , Stile  sedativo  di  Lloiubcrg.  (*  0) 
Bomo»a*»ti,  * Bo-rio-M-mèn-te.  Aw.  Con  boriatila  , In  modo  bui t®. 
10.  Doni  com.  Burc.h.  tìerg.  (N) , ' 

no , * Uo-rio-ris-n-iDo.  AdtL  m.  tup,  di  Boria».  Cr.  ala  v. 
Vati  inumo.  (B)  • 

Bcmiomta',  Bo-rio-à-ti.  [«£/!  bufaci.  Lo  kteuo  c»*)  Boria.  F.  LaL  fottu*, 
allibitici.  Or.  ^araiórm.  Yit-  Mena.  Celi.  \ln  questo  mudo  ci  «i  mttr- 
vi*ne  on  poco  di  1 -onorili  di  monda , la  quale  ha  più  diyermi  «api.  E 
SS,.  Intanilo  compari*  quello  benedetto  modello  di  terra , «coperto  eoo 
una  tanta  tori  unti.  _ * • 

Bonn. 50,  Bo-ri-6-*o.  Add.tn.Ch e ha  borii,  S uperbo,  Ambizioso.— , Bacrsoao, 
sin.  Lai.  vento*  i*.  wipcrbua,  ambilÌMus,  arrogai»,  gb  ir  ioni».  AnnauF ung- 
iti quelli  di  Swdn,  ancora  borii*»  c nino»  ili  minacciare  ed'  uccidere 
i Cr  uria  ni  , andò  , ec.  Pelr.  L'onu  111.  NcH'iidoraiiuc-ito  fue  borioau; 
grafemi: nte  portava  caler  calvo.  Cron.  MontL  tfi.  Che  k eue  i|<ie 
(l'ano  vane  c fcorioie.  . • 

Boaioiciio , * Bu-iwvjùho.  Sm.  dim.  di  Borioso.  Car.  Fica.  Ma  perche 
anno  certe  bctliisol-  Immnuuc,  ed  iwoUalc,  c forza  che  a nostro  dis- 
petto li  seri»  i.imi  { i capricci  J , li  rtctluióo  od  ultima  mente  che  li 
»l«np»3ino.  (N)  ..  , , „ ’ . , 

Bonuauv  ia.*(Geog.)  Ite-rterif-vi-o.  CiUa  dma  Minna  Europea  nel  go- 
verno di  Màucb.  (G) 

Boa  lattea , * Bo-ri-de-nc.  N.  pr.  m.  ( Netta  lingua  dava  , U quale  rnolu 
che  Una  molto  alla  idrica  , In pitele  vai  jakdrx)  — He  degli  0 cw  , 
padre  ai  Tounte.  (Mit)  *~ 

V — * ((lem- ) Ani.  fiume  della  Sedia  , ora  il  rneper.  (G) 

3 — •*  Anni  del  cavallo  di  Adrtnnn.  (Mit) 

BoawTaai-n.*  (G«up.)  Boód»ni4  Lai.  BqnatbcwUc.  iYaifonr  di  Sciti 
■ prema  fa  foce  del  Burnitile.  (G) 

Boni  (ITO.  (Maria-)  Ikn-lci-to.  Sin.  V.  Cjiuwuc.  (Dal  frane-  brulé  r bru- 
ciare chi;  viene  dal  lari  perustuLtrv.)  (8) 
boiirnu.  * (Gcoc.)  Ikir-uuu-iii.  Popoli  delta  Callia  Narbanpse.  (G) 

B-  auri.  * (Gena  ) Ikir-un  da.  LuL  Boi  mia.  bitume  degli  Stati  Sartie  (G) 
Bnanoeu.  * (Sfori  Celi.)  Bnc-tnò-oi-a.  Divinità  dello  acque  termali  pret- 
to i Secant  « gli  Edurni.  (Mit)  , , . 1 ' 

Botai-  * (Geog  ) Lai.  Footciia.  Picc.  ciao  della  Sassonia.  (G) 

Boaaao.  * (Geo*.)  Ikv-itc-o.  Lai.  Bona  fortuna.  Inda-  del  grana' Oceano, 
la  feconda  itola  del  mondo.  — Città  « Metano  dell’  Isola  ituldella.  (G) 
Baa»f,Bàr-ni-  Sm.pl.  {bielle  pietre  che  d impiantano  a riparo  de' imm  , o 
che  mglùmo  avanzar  fu  ri  di  alcun  muro  lascialo  imperfetto  i eh* 
Jicedpiù  cornuti.  Mu ne,  AddcuL  Ila  lo.  (Lial  Irwcif  borite  pietra  che 
•erre  di  tùnilr,  ovvero  pietra  piramidale  che  ai  colloca  accanto  «mori, 
onde  rieri  preservati  «folle  ruote  delle  vetture.)  Dani.  Lf.  Ai.  sfa  Noi 
ri  -paitirM») , c su  per  le  scalee  , Che  n’  «yuan  fotte  i borni  a ecco- 
der  pria  , RitnoutA  ’1  duca  , oc.  (B)  (N)  . 

fioaa»,  Ùér-oi-o.  lAJd.  m.)  V.  A.  Cieco,  [ma  pia  pmpriaM.  Bircio,] 
Laro,  Di  coi  in  vista*  (Dal  fo.  borgu*  «b«  vale  il  meri.}  Lui.  luacui, 
luacioMj».  Gr.  tsiu-b.  . 

a — [Detto  per  sopra  ut  mate.)  Ucce.  noe.  5.  X Ragion  «ubisi  nella  corte 
del  re  Filippa  il  Bornio. 

3 — L Per  melqf.  Agg.  di  Sentenza  ss  Ingiusta  , Data  alla  córra  ] Pa- 
teff.  3.  Sen u’iii ri  bornia  fu  aitai  buloi  U. 

Boa>  11  t.a  , Bor-oiù-la.  [d fi  Griudiuo  dato  contro  al  gituto  , per  lo  più 
di  eùiocti.  (Ha  bornio , come  ae  voclia  dirsi  giudizio  dato  alla  cie- 
ca.) forca.  ErcoL  /g.  Dace  una  borniola , c dire  il  contrario  di 
fucilo  ebe  A;  e ri  dice  propriamente  d'uso  il  qnakf  avendo  i giura- 
tori rimessa  io  hit  c_  fattolo  giudice  d’ alcuna  lor  dillctvuu,  da  II  tor- 
to a ehi  ha  Li  ragione , o la  ragione  a chi  ba  U torto  i come  quando 
ni  giuoco  tirila  palla  alcuno  dice»  q tulio  cawr  follo  0 rjm andò,  il 
«piai  non  è. 


BORRANA 

parche  fa  barn  od  akro  non  terre  che  a rhmpfar%  tot  qqVpfW 

Iwme.  Gr.  erme* rokoyfo.  Cer.  Lea.  dai.  cause  Yttfotc,  | 11  «n  tfl 
borra.  Tue.  Dim. Perd^eloq.gt».  Emulo  non  viene  «j  ponto,  o di- 
ce borra  d dicitore , te  lo  yarrucooo  e mlkdtuki'  •*-  V ^ 

$ • Usato  per  Borea  , vento  di  trameanlana.  Cw.  LeU.  I.  f6f.  {Cu- 

mino «7 ad,  tJ74i  ) Ellww  tòno  »pink  da  borra,  che  le  conduca»* 
acuiti*  c brache,  f.  Bora.  (N) 

7 — (Quindi  Batter  la  borra  ; [ big.  vale  Tremare  per  freddo^  ^.Bat- 
tere la  borra..  . ~ 

8 — * Agg.  di  fiata*.  V . Acquaborra.  (N) 

9 — (A^r.)  Sf  chiumano  Borre  o mano  Cimature  quelle  fascine  dbg 

si  firmai*  co  rumi  piu  sotiiliéfagU  alberilo  con  gli  arbusti  spwosi.(Af) 
BoxftACA.  * (Gong.)  Hor-rà-ca,  Itola  dei  mar  delle  Aitulri  pretto  la 
cotta  di  Cam evo.  (G)  * 

Boraaixia,  Bor-ràe-eu.  [Sf]  pegg.  di  Borra.  Fr.  GirrtL  Pred  R.  E 
il  liuto  pieno  «k  bprraca*  dura  c uppulloUnlata. 
a — ynelU  tinca  cb<-  uaaon  i viandanti,  f.  Boraceia.  (Dallo  apagn. 
bonucha  cIk'  vale  il  mcd.)  Muti,  brine.  Rim.  burL  Nè  altro  mai  che 
greco  ai  ri  intani  ta:  Tu  prubuni  c cornei  vi  la  borraccia. 

Bona  iLci»  * , Boi-rac-ci-o».  [Sf]  dim  di  Bori  accia,  in  sìcn.  di  Fijnta. 
LnL  cipiglio  iwnor.  tr.  G »<■«/.  PmL  M.  Viaggia  con  L *ua  Lorroc- 
citta  al  banco , piena  di  vino! 

Botiate.  (Cbfm.)-Ui>r-ra-cc.  Aoir.  com.  Sale  composto  d’arido  borica t 
unii « chimicamente  con  una  ifuitniuù  di  soda  piu  gnvule  che  quella 
che  ti  richiederebbe  per  la  taluna*  ne  ddf  m ulo.  Pane  che  gli  antichi 
chiamxttsero  per  analogia  bar  race  anche  <71  laiche  aPfo  sale,  il  quale  o 
em  tonde  al  tome*  véro , o sei y iva  olii  stetti  uri.  — , b.irs<>,  sin. 
Diveri  anche  Sotto  boralo  di  aorta,  B»rato-‘«>praaitiirato  di  aoda,  Bi> 
rato  di  »wla  alcalino.  L<u.  1-onv.  CelUn.  bfief.  Cori  ai  Ciccia  io  ha 


o.  * (G«og.)  Picc.  Fiume  della  Savnja.  (G) 
k (Cbim.)  fìà-I  " * '•  . - 


li-co  Sin.  Corpo  finora  nnu  decympottù,  non  mttailico  che 
fi  mia  fa  bau  dell th  ùk>  borr  o da  cui  si  estrae , mediante  il  patataio  od  il 
•odio  ; polverulento  , insipido  , ùwdorifero,  di  odor  forino  verdastro^ 
più  pelante  deW  acqua,  non  fusibile  , che  ti  unisce  ras  fiamma  aè 
ossigeno  ad  un  culoix  candente , e forma  un  foranti  col  platino  e evi 


firmi.  tA.  0.) 

mu.  * N.  pr.  m.  (Dal  gr.  *"ra  pnboto.7 — figliuoli!  dì  Pentirle  e na- 
dir di  Me  urite.  — Figliuolo  di  Pelino  e padre  di  Andromaca.  (Mit) 


'(Mit.  Crii  ) Il  padre  degli  Dei.  (Hit) 

fo  nome.  * ( Mit.  Ind.  ) Bo-rn-ó-te.  Dio  delt  Oceano  presto  gl"  India- 
la. (Mit) 

bo»a*,Bór-ra.  [Sfi]  Cimatura  o tosatura  dì  pelo  di  paimibuu,  [ che  serve 
agli  scultori  permescubur  culla  terra,  quando  vegliai  fare  t modAL  del- 
I'  opere  favi , oc  ciucche  essa  terra  sul  seccarti  utili  « fenda.]  Lo t.  to- 
mcnium.  Gr.  tsà^ebds.  (£fol  fot.  burro  ebe  »i  trova  adoperato  ili  que- 
llo ttnro,  (OHM  pure  in  qui  Un  di  «pezzature  , pattume  , inezie , eoe 
da  nulla.  Amalia.)  M.ALiolr.  P rendi  te  un  poco  di  ufo , o.boira,  o 
acri  ano,  © lana.  Yil.  Crisi.  E (natene  un  coiai  «accDoerllo  di  las*, 
ovvero  di  borra.  Burc.h.  sS.  E troverai  « un  lilar  di  Mirra,  Come 
fo  palla  hanno  ,1  c*vvri  di  korr*. 

3 — AoMnawo  di  pdo  di  airone,  bastie,  come  buoi,  vacche  * cavalli,  che, 
raschiato  dalle  faro  pelL  scorticate,  serve  a riempier  pagliosa  a i««fo(l5) 

3 — Pck>  die  il  conciatore  fo  caduca  dalla  pelli  gii  Mate  me#**  m cal- 
cina. (Z)  y 

4 — W Linz  » * Quella  che  russane  fra  i destri  de'  curdi  t Quella  che 
cade  da  pantaloni  nel  cimarti , la  quale  piu  prrpriantaufe  elicei ì 
CimjUir».  (fi) 

5 — Per  sseelaf.  Ripieno  r óipafimti  di  pande  nelle  acriil.irr,  cori defn 


tanto  da.  il  Lurncc  alibiz  riljiultilu.  (A)  (l})“ 
a — (Miu.)  Materia  che  ti  trova  nelle  miniere  deff  oro . ddf argento, 
a.  dot  notte  , [ che  serve  itv-Uo  a sotti**  1 uieudti , e-  ad  ngev.  larste 
la  faquefislion*.]  I.aL  diry«ocolfo.  Gr.  yjvetxiìx*.  }{ùtu.  Fior.  iX 
Lo  liorrace  naturale,  cc. , c una  »j>ez»e  di  nitro  fotrilr,  la  quafo  «u> 
tu.-  ifoAiinniia  , di  Macedonia  e di  Cipri.  Tri.  Pov.  P.  S.  Togli  la 
forma  d'  orzo  , c di  ben  grteo  c burrare.  Luig.  Pule.  Frati.  D»  can- 
fora c borrucc  Sci  scatole  calcate. 

» — airaTTA  : £ Poltiglia  arenosa  parimente  traila  dalle  miniere  me- 
desime dellu  quale  ri  fi  un  mimo  , che  mettesi  u congelare  , coma 
ai  fa  del  tubutro  ] Miceli.  Fior.  Nel  mrdmiino  luogo  dove  ri  trova 
«lutata  borra  re  m pogii,.  è urta  certa  plltiglia  arcnuia,  che  tiene  «klfo 
iDCikzima  natura  , delta  quale  ri  III  un  ranno , e mettesi  a congelare 
«mue  ri  £1  del  aalaitro , « chiamai  bormee  rifatta. 

S — (Pit.)  [Lo  stesso  che  Munltulc.  Fi]  Miceli.  Fior.  Panno*!  ancora 
dell'  altre  I -orlaci  arti  tizi  a baci  He  per  «t»  de*  pittori , k quali  ri  <-hi.fr. 
inano  Mordenti.  * ‘ 

4 77  (tfuC)  Lo  stesso  che  Bbrrann.  Lai.  buglosMtnk  Gr.  fo Ayyurvov. 
Tei.  Por.  P.  S.  Fior  di  borrace  , ec. , con  drauuoa  uno  e mezza 
d'  ernia  , 0 di  scamonea. 

BoaaociaaB.  (Ar.  Me*.)  Bor-ra-ca-rc.  T.  degli  argentieri , anrhilntst'm, 
etl  tritìi.  «y«n.  Specie  di  vasetto , per  lo  più  di  bitta , con  un  ben  uc-  • 
do  , ad  uso.  di  tenervi  la  borrisce  ridona  rii  poh-ere.  Celi.  Oref.  (A) 
BoanzaxA.  (B->t.)  Bor-n-ci-ui.  Sf.  Nome  volgare  dei  musco  tv-borro  , 
che  serve  come  tutù- gli  dui  muschi  a mantener  fietcheie  roda  i (fagli 
alberi  nei  Umcht  e di  quelle  che  ri  masfditna  dà  un  lungo  ad  alilo  g 
al  quale  fine  unto  adoperate  anche  Uri  giardinieri,  per  inqse,br*  ehm 
troppo  ti  risentii  « ri  secchi  la  terra  dei  t atti.  — , Uumoun  . sin - 
Taig.  ( Da  forre.  ) (11)  (N)  - 

Bouzaao.  (Hot)  B tr-r*ei-tio.  Sm.  Lo  stesso  che  Borracina.  JF.  (A) 

» — * Lo  stesso  che  Sopravvivolo.  F".  (A) 

1 — * (Chini.)  Add.  m.  Che  risulta  doli  acuto  della  borrisce  combinate» 
con  èhm  satùrnia , come , Spato . Pluurc  borracina.  Glifo  Fi*.  (A> 
BonkACt'oo.  * (Gcog.]  Bor-ra-cù-do.  rusmt  sfai  Brasile.  (G) 
lkikkAMian.  (Boi.)  Bor-vag  gj  n*.  [Sf.  Genere  di  punite  delta  penteatdrmt 
mosscqpniii,  tipo  dada  famiglia  delle  bortagginer.La  specie  comune  % 
Botrago  oftkatioJi» , originaria  del  Levante , ha  i fiori  ordnutriamenOr 
celesti  -,  imi  qualche  1 - -Zw  citmiccuri  o fornii  AL  Si  coltiva  da  per  tutto 
negli  orti,  perche  è ottima  per  minestra  rd  insalata.  Fiorisce  sfalla  pri- 
mavera fino  all'  uutuano.  — , Boragmc  , Borracine , Burrai©  , uh.] 
Lai.  bogloMUin.  Gr.  foiij  Kveirur,  ( Dal  UL  com»  , nome  dato  da' 
- Lucani  alla  borraggine  cntnune,  qwd  confa*  ajfactibttt  opituletur  a 
dice  Almi'  ju.)  Araci.  4j.  Ripieno  di  fronzuti  cavab  , ài  «xatuk  fotta- 
ghe , a ampie  bietole , c d aspra  borraggini. 

B^kACcian.  * (BoC)  Bur-rzg-gi-t»«.  Add.  fnst.pl  Agg.  di  Piante.  F\ 
BurvagRUu.  fO)  *•  . 

BoatAObivi.  * (Bob)  IW-róg-gi-ni.  Sfi  pi  Famìglia  nntumle  di  piante  , 
che  lira  U tuo  nome  dalla  borraggàm  e che  rinchiude  multi  generi 
di  piuate  la  maggior  parte  amoUitiui  , t mitcifigin-ue  , di  etri  molta 
contengono  nitrato  di  potassa,  e alcune  arrossano  fa  tri*! lire  cerulee. 
— , Piante  bocraggihee  , sui.  (A.  O.) 

Bikiuonia.  * CPo€-)  Bor-ra-Ri-nc.  Sfi.  Lo  stesso  che  Borraggine.  Jfaii. 
Lett  s.  fio.  Si  può  Mstituire  i©ik  aHrr  Uacioai  dell' anno  una  tot» 
Ut  He  seguènti  «ree  , o pomi , cioè  , on  ma  , borr.iginc,  bogkeM  ec.(ll) 
E sui  dm.  dì  A.  Pasta,  h ve  non  ci  vuol  far  liollirc  quella  bori  a- 
pur  , fo  bari , ebe  poco  importa.  Oh  , fo  Uieragme  rallegra  il  cuor*, 
c lo  ilk* -Dinar onde  , la  afknina  Galeno,  e fun  G» letto  Avicenna,  fi 
appresso  : (forarvi  «1*  grazia  quando  gts  q-ci^iri  vogliono  spramerr  U 
M«fii>  chili  Ufifinc  , iiual  razza  mai  di  viichea  Unariarinao  6c«  da 
essa  barragli»*.  (N).  ...  - 

Somma-  (BoL)  bm<à-o*.  [Sfi  Lo  nesso  che  Borraggine.  F.]  Cr.  &. 
ri.  fc  La  boi'iana  calda  g aimcfo  è nel  orano  gnu»,  ed  ha  proprietà 
di  Icliua  graziate,  luug.  Pule.  Frati.  (Jo  cogno  d’acqua  grana , Di 
fono  c barrano.  ALsjm.  Colt.  5.  «3o.  La  burrnua  aspra,  la  lodata  *©- 
tua» ni  il  rancio  Gore  , la  ru-crbU»  ni,  la  paurihiitr 
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■ — fttnneu.*  Rughi* » volgare  <M  M.itttata\  Lingua  di  bue,  il  — * E Bonn»  Mna  anolut.  chiamai  colui  chft  ricco.  LaL  opulento», 
o Luicuu  bovina  j ro»J  ,/rtfB  «fo//r  sue  foglie  petaie  e rivide.  F-  An-  W wttigft.  Frane.  Sutxh.  nov,  69.  Giurilo  a Melano  , dove  erano 
ctua.  1*0.  audraa  .«Ibernali*.  (A)  boooe  liorsr. 

. 3 — [Lou^..  concavo  in  cui  si  ndxwooo  le  acque.]  ( V.  Utrwnr.)  Rate.  la  — t^ucl  ucrhrtto  or#  il  pongono  le  poli  ere  co*  numi  de'  cittadini  per 
nor.7a.4f.  »K  cantare  H' acqua  corre  alia  torroni,  E nov.t.d.  Corre  Iran»  luasalnti.  Lai.  urna.  Or.  Ctvn.  Morti.  Ferrò  questo 

I*  acqua  alla  Unroiu.  (F)  itìibo  ailirio  a maiw  , e rii  poi  se  ne  fé"  Bbru.  Tic.  Tur.  Star.  1 

Bollile,  Dor-ri  re.  A.  «a,  Agghiacciare , Divenir  freddo.  ( Da  Urrà  33».  Bona  e -irte  ikui  disccrnon  bontà#. 

in  lini,  di  Bom.)  (A)  * “ Onde  Essere  nelle  borse , detti  di  chi  corre  ti  rischio  di 

a ■ — (Milil.)  Cidenre  itila  bacchetta  o col  calcature  la  carica  del  fu - qualche  ventura  o torte, 
ale , deUa  /Mùnta,  0 tiri  cannone.  St  dirà  fiat  cormtamtme  Calcare,  i)  — Vocila  valigia  die  »'  apre  e terra  a pitta  di  liorta  ma  da  rii  e 
( Da  fòro  in  inno  di  buco  } ed  è dunque  «(finger  nel  fari,  calcali-  da  capo.  Lai.  ItippopiTaa 

do.  Cosi  pure  i Napol.  dimmi  ' rifornire  j«er  battere.  ) (<lr)  - - >4 — Vnd  piccolo  sacchetto  di  ormmnq  n rimile  ta  cui  dodi  nomini  ai 

Bombisca,  • Itor  rà-Ka.  Sf  Lo  Ito tea  che  burrasca.  (Cam  ilrtfa  per  chiudevano  i caprili  dalla  parte  di  dirtm.  (A) 

•la  burja  0 taimag  die  appo  gli  Slavi  vai  t.-mjwsla.  ) Acc.  «5  -—JSt.  Mml)  Parlandoti  de  pagamenti  che  ti 


Cr.  Conq.  Mei.  1.  sj.  I «miri  ivvczai  a nuggmrr  huftodic 
«lavano  accorando  con  buon  ordine  oc.  ( Qui  mrtafj  (N) 

BoaaAocuso , * Bor-ra-ted-so.  Add.  m.  !.o  atcaao  che  Buimmiv  V. 
eòi.  Dite.  3.  a».  Cori  c il  Homo  ed  rilhissu  di  qtmlu  borra 
filare  ebe  ha  nome  vita.  E ÌSieutidr.  Certo  I*  Otri  nevoso,  l«on  a*c«»o, 
Mena  arrnenti  ntirsdiai.  E appretto':  8c  dell*  isola  indiai  tu  nella 
Citili  Di  V idrati  lapniraDlc , oppure  a Samo  Bmtikdu,  (N) 
Bumutbllo,  llor-ri-lti-lo.  [A-"».]  don.  dt  borro.  —,  Uarrouerlhi , *>1. 
Leu.  Cimati  un.  Gr.  hibf‘-.e. 

Bonua  tosa.  (MdiL)  Boi -ra-lò-ra.  Sf  Dice  ti  detta  Mina.  E (Or)  \ 
iioasiti.i.uTi.  • (81  Ber.)  Bor-rd-li-sti.  Eretici  .lande  si  tegliata  di  Ada- 
mo Entri,  telanti  te  , i quali  seguivano  Ai  maggior  p itie  delle  api- 
ninni  de'  àlmn«nut\  filettata  lata  malto  muterà  r grandi  e/wmi*òie.(lk  r) 


' fannn  in  Turchia  ti 

* c ceno  tomaia  di  circa  centoquaranta  zecchini.  (A) 

rii  (btj  Kcc.)  Que' cartoni  rivestiti  di  drappo  in  ciò  «ripone  llcur- 
. Sah  | Mira  le.  Citi.  Impr.  Pianeta  nrr.i  «li  doip.i, co.a  furi  <t’urn,conbnr«4t'Vrtn.(A) 
taen^i  17»—  (Ansi)  Il  ripostiglio  dd  tettatili , che  ti  dice  mu  lte  la  ciglia,  (e 
piu  propriamente  lo  «roto.  ] Lai.  scrotum.  /.«A.  cur.  malati.  Acqu  i 
fermata  nella  bona  , e vi  nuotano  i testicoli. 

» — * Termine  unito  spesso  come  un.  di  Fofflodo  muco»  o di 
Capsula  Muoviate.  (A.  O.) 

* — * Dtcanti  Borse  mucose  certi  piccati  tacchi  membranoti  ti 
UuUt  intorno  alle  art iadareùtd,  W ptòscipulmmu  alta  grandi  , tape- 
non  ed  inferiori , piene  di  fluido  oleato  , che  serve  a lubricate  le" 
m perfine  «opra  , ui  Mommo  i tendati  hel  lev  passaggio  sopra  l'or, 
licohatotie.  (A.  O.)  4 


lenza.  (G) 

Boss  ri,  Bórro.  [.9n»]  Luogo  troice  to,  e cancan)  dorè,  quando  rito  sòr, 
**  orca  acqua  ; [ a fine  muglia  Cavito , fossa.  Murut.  j —,  Bortone , 
Botto , sia.  (Mance  da  U orna  mento  di  barrane.  V.)  Jtar.  Eur.  7.  lij. 
Won  lontano  Ibi  Ile  sue  fonti  ri  precipita  (il  Tonava)  hi  un  burro  fruis- 
dr.  Euro.  Tane.f  n.  E niellami  pel  collo,  e a capo  diiuo  Gel  timi 
in  qualche  I Mirro , o ‘n  qualche  gara. 

» — Efl'g.  Doni.  Rita,  tf  0uu*  » rcrc^  non  Itba  Per  me , ebrac  io 
per  lei  tri  caldo  borro? 

ItoaiootaiLo,  Dor-ronccf-la  [>?«.]  dim.  di  Borroae.  V.  Borrstrllo. 

bostoMci.  • (Oog.)  Bor-m-Qie-e.  Gruppo  if  itole  tu!  lago  Maggiore 
nel  Xorareie  t L itola  bella  , l itala  madre,  t itela  S.  Giovanni,  e 
t ù ola  Superiore  o de'  Petcalori.  (tì) 

boaaouBo , * -Bor-ro-mè-u.  A.  pr.  m.  Lat.  rWmns*ni«.  (B) 

Busso»»,  Bor-i ti-ne.  liV«.  Lo  1 tetto  che  liorru.  y.  lai.  locnt  tsper  et 
proliiiNlas.  Gr.  f«‘.ye». J ( Dal  p.  buffinoti  dimin.  di  bothrvt  caviti  , 
rasa.  V"°d>  dicesi  anche  tauro  c «la  Moiloneri  Lutinone.  ) 

BoaMQto.  * (RoL)  bor-fò-so.  Add.  m.  Dice  ti  detta  finita  ,.'  e del  fiuto 


pattano  tenaruhtmente  distinguerà  e tegtiime  la  direttane  , e che  per 
Li  laro  abbondanza  diruto  aliti  pianti»  tu  cui  esistono  un  aspetto  bmn- 
ihici  io , ed  iuta  molletta  com, derubile.  Dieta  aUrtmetUt  Frlpvitn, 
Fdtr.il  i,  Vellutato,  o Tomentoso.  (Ila  òoms  in  scuso  dì  cimatura.  ) 

Renotani.  (O) 


Bus  «irocr  , • Bor-r^so-le.  Add.  con.  Ch'  è a gutat  di  tarmi  , Che  18  — (Cbin)  EÌiftoto , UeetM.  Lat.  limi.  S.  Ago*.  C.  [).  Area  Ihttn 
tene  di  ripieno.  Capami.  Bergoli)  borsa  in  luogo  nascoso,  suxhc  non  te  n* frano  arcarti  i «tfdhdl  E 

rossirotuesTB , Bor-re- voi -arnica.  Am.  Con  bona.  Con  uspifliuth  di  • appretto 1 Volle  die,  peroro  tc  questo  A levami  li  ino  ..prUviuo  tflgluu 
pnmta.  Car.  tate  1.  76.  Se  vi  rispondo  ora  cosi  Ih irrevotmenir,  come  do  coloni  questa  Imrsa. 

vedete  , lo  fo  questa  prima  «Ita  per  midi  carmi  in  parte  , re.  19  — (Gaia.  La  Bona  «li  commercio  e Ai  Untone  che  ha  hm’go . Mta 

Bus  suso.*  (ticog.)  Borriamo.  Pkx.  òtta  di  Spagna  nel  Regi»  di  Fa-  t autorità  del  Governo,  de'  negozianti , capii, ini  di  nave,  tigniti 
u“'"  d»  anobi»  t mnz.uu.  E cori  ritorsi  ancora  il  luogo  ove  iiueitii  uma- 

ne u raduna.  (Hai)  (N) 

3o  •—  (Zi ad.)  Aoste  «*Ae  i Prtmren  danno , n ragione  itali, 1 tua  figura , 
mi  una  «/mie  di  nicchio,  che  è un  turbine  muri. fan.  (A) 

« — • Dìcotm  Itone  mauri  Uri  certi  utgctadtli  0 a viti  che  tono 
netta  mascelle  ih  c *ru  mammi  feri  fruttanti  c gmtttaori  ùi  cui  togL 
«o  rijport»  per  ab  utt  tempo  gli  alimenti  per  tr  ritgug tarli  poi  a taro 
beff  agio.  (A.  O.)  ' 

a'  — * (Bui-)  Guecia  r ttita,  c membranoso' in  mi  i chiuso  Q Orme 
di  illune  piante.  Più  cnmunemeiùe  perì,  diami  borsa  0 vedrà  quel 
calice  pnftso  de funghi,  cune  l‘  w,  voto,  che  a g,n»„  di  ntrml-nni.i  gli 
veue  prima  del  tara  svi  tappo,  e .he  li  marne  e rim, ut»  tacciata  nel 
tam  a,xres<  intenta.  Fi  Vulva  (A) 

-*  r*  i:4*™*":  * colgpre  del  genera  de'  tlaspi,  comunissima 

ne  giardini , ne  campi , lungo  le  etept , «r  genendmeute  in  furti  i luo- 
ghi trito sto  Jiumeu  ne  forma  un  gènere  mod  mime  di  "Cjp-cfTa. 
tre  creduta  tarma  per  t rm», ragie.  —.Erba  nnsripà,  Sacro  mociU- 

^ gnuolo,  un.  Lnt.  lliUspi  buiaa  pavturis.  (A.  (A*)  • 

quando  vengono  coperti  da  /rii  corti  s.mrirw  1 in  muto  che  non  si  Boa»  sema , * llnr-tjrasa.  Sf  pegg.  di  ll.vria.  Tuion.  Secrh.  t do  %> 
/metano  temimi, unente  dnUneuerp  e tee  Hi  me  Ai  direzione,  e che  are  giova  indi  Min  uri.. , e u m.in  ten&i  Una  lN»-ueria  (N)  ’ 

Bo;u.u.  (*,.  M.1)  Bo,-».,.  (»«1  Ckfi  I , ira.  — , Dorai. 

Cr.  il.  V dt.  4t.  r«ibc  in  -piu  una  tìgliuola  d' un  ru**o  borni.»,  -cuu 
M|«ita  di  uno  padre.  > 

n uì  '.'or.  r . ,.  . , , Bocss.oou»  Ik.r-sa-HuVto.  («?«..]  Le  Weiro  eAe  TaglUlKìrse.  , ftor- 

Rnna,  Udrwm.  (A  ^ Sacchetto  di  rane fogge,  grandezze  e materie,  per  uso  Muoio,  B.v«n«.|o,  sm.  IMl  nwnticMaHiia  , sertw  amurim.  era. 

per  fo  p>u  di  irose  danari.  Lat.  crumena,  mirsujnum.  Grufereste.  meniseca.  C^r.  AaAarr  szeépes.  Mutai.  ^7.  Soffiano,  mi  di  calca  e Ira- 

( hai  gr.  bina  cuopi.  ) G.  F.  #0.  3».  4 E MU  qori«Un«ri  ^eirrmo  aap»l.,  E u.mici  mortali-  usumrimA, . ’ ° ^ 

delle  bone  de'  Fmmitini.  9<cc.  wv.  6-  t.  Era  iato  ohi  busto  (ito  Dea.  al  a,  * Hor«à-le.  Add.  di  Itorm.  De  Luca,  fiere.  (N) 
stigatCMe  di  dii  piena  aveva  U luna,  che  di  ehi  di  scemo  nella  fede  ^»uma.  (Zoo I.)  Bor-ss-r.-J.  Sf.  fatarne  di  uh  genere  di  animiti  detior 
aentiax1.  E nov.  zXsJ.  Come  «'io  non  ave^i  delle  borse  c «bile  eintirie,  dine  ile' gtid> ri | di  cotpo  upta.oiat»  o concimò,  membranacei  con- 
mi  man«ló  una  tura  e una  cintola.  Unni,  taf  1 7 5g.  la  una  borsa  cialU  cavati.  Rmier.  (Min) 

vidi  smuro.  Amrt.  s5.  Sol  di’  10  me  n' empia  la  borsa*  la  gola.  Petr.  Dobsari  oto  , • Bor-w-ruò-lo.  Sm.  Lo  riessa  che  Tadiabnrvr.  F.  (Ai 
Troll.  Or  tu  m’ intendi  : Sicm  unente  «penili  1 lo  non  bo  bona.  ltoa»*i.w*A,  Iku-ul  b-na.  {Sf}  dim.  di  Borsa.  La  il  esiti  che  Ikitvlfi. 
> — * Col  v.  Andare:  Si  va  con  molte  fora  al  tumulo;  Dice  si  in-  no,  F.  Lar.  Mei/,  cans.  no.  Ella  nuu  è li  fautitw  Cito  chiidr  orni 
m-do  pre».  per  dimoitnre  che  Molti  fingano  r,  soffri  omini  di  ca-  corrai  fina , O riu-.le  una  borri  li  ha.  * 

rèzze  r (rie  dimourazt.uu  , ingannano  altrui.  Setti.  Pny.  (A)  Donmu.ism  fio^btonò,  {firn  } dim.  di  Borsa,  [apri.! Mito  jR  Bonella  - 

5 ~7.  Cm*  *'  A,crej  &!&■  MllB  r*4  ,n  ’ *'  dtC*  ottener  quel  BtraUinb,  airi.]  />«  fioÉlQ  bicrlbi.  , iocm.I.m.  Gn 

• — A.cr  hru,  Aai  di  di  la  noi»  ilnm  Lai  ».  iaad.  i~«.  .1.  M«di  »ei  l.ir^Uw,.  .V.  .|,  ,i 

«un  «ig  r»CT«».  «...  Haan,  far.  I.  ».  ».  H.t  Ir».  •„ 

< — Pi  ».„WSr»  : Ur»r«  d.  bora  ika.  n c=  .liararfr.  IH.  Lrp.1,.  c™,  aitoak 

C si  caravan  di  bona,  trovavano  dii  » — Per  nmiht.  [fu  detto  m ugn.  di  Opera  ulti  ni,  .utUi  Te,  Aio  1 

» a...  ».  ^eàSf  à^SVt 

: Far  colletta,  fimecogNer»  i déiuH  nrnwnriiti  portn  n.»n  vrii  ,•  come  uovi  «f  Aito  e di  Facuvio  uu 
tur  far  qwd,  he  spesa.  Lat.  m»  c.stt^cn.  Gr.  *rr*r°*.  ceptataXa,.  tratti  dal  boeri  Imo  Orario , Virgilio  « Ldmuci. 

Frane.  Sach.  nuv.  fi.  Feeinna  borm , e ^imperarono  H ventri*.  3 — ftw.  Soffiar  nd  bcraHuio  =1  Avere  smarrii  o tpei 
fi  — [ Col  v.  Metkrv  • Mrtlere  m boria  r-  Imborsare  j e per  i imitai.  non'-  Lat.  lavare  alvina  marsupi  .,  Farri  r 

Usato  da  Dante  a dinotare  uno  decori  tb tal  pietra  hvùln  ove  dava-  Domano . Bor  ri-In.  £.Vm.  dim.  di  ll-rw.  Piccia  lena  — ,fc  ,rvul 
no./ìui,l  il  V™*-  lnf-  . W.CapidiMptr«»»trta#  gli  Or-  Barrigli..,  Itonhs..,  atta]  Lnt.  nwr.upiuia.  Gr.  prismi,  kiiaffw 

* V»  •»  •O*  La»  „ . da  l«r.,  ,b„  o.to  il  ferii,.  ^ ^ 

7 — Col  r.  Spemi,  re  : Spendere  a borsa  semita  St  adacquare.  Et-  énmm  eoa  fraudi:  e fillana  8opcs«e  «bri  Ikuv-I  dd  vrodiin  nsi.n  •rrv 

ter  prodiga,  fini.  Sub  t.  E a borm  ferito  Spemi»  l'oro  de  Ile  tur-  Buon.  E ter.  4 3.  1.  Sopirò  lo  siiforio , « ,|  *en  s'  arene  F «. 

U che  ragli».  (N)  Iras*  «na  ,ùa.ir.i  d un  Bondlbi  1 » * * 

8 — _c«  *'•  Tagliare:  Tagliar  la  bona  ^ Rubarla,  onde  Tagliato»--  BoamrrA  , Bor  *cHa.  [Sf]  dim.  «A  Borsa.  Lo  stesso  che  Ri-rito  F 

**•  W _ , . Bikc.  non.  A3,  t fi  E di  nuu  le  una  barrita  di  refe  bianco.  * - 

y — Jrfb*-.  rcuere  : Tcuri-  la  bona  *\rctt*z=  Eiicn acaro,  lat.  parer  im-  » — (A«ù«  ) l'or» Ito  del  fide;  Dimi  la  v***b*ttu  del  Urta  Tm  w. 

pendere.  Cn(l«1w8«j  Bore. noi-.  S.s.Ntxi  solamnitc  in  o«i«irare  altrui  acM-ula  fc  llto.  Re,L  Leti.  (A)  E «ri  Jiz  tta  A,.  Patta  i,|il  A-n 

-,  Inru  II.  .11.  ». .tot  «toi..  : :..il  , ' * . »•«  MW  «ila 


f'.  4-  d3.  Per  pirrnla  t 
pagava  per  locu.  (N) 

S — Col ...  Pare  ; Par  i 


Pieurio,  ina 
siiti  da- 


i™  fo  Dnrm  Stretto, lui  nelle  cose  ojipnrtunc  alla  i<a  pr  ueij  |mtwmw.  Umetta  «lei  fiele  noia  isccmlé  , ctM»e  scinder  dovreldié  sci  inl«  «niu 

~ ; *cr  "èttomnu,,  , Liberalità.  Doni.  Purg.  tt.  iqa.  tUl  io  vi  giiiiu  soltib  P«r  k sitai  la  dei  cottckittu  riiU-stinalc.  (N3  ' 

“ ' ^ * ' “ CamUm°,  ***  torgano  maglina  delta 


( a io  di  sopra  va«U) , Che  vostra  ernie  usuala  duci  m sliieta  Dd 
(io  delta  tora  c della  spada.  (M) 

Focab.  L 


pi, uite , eri#  contiene  la  polvere  Jtctsndatru:*.  —,  Ani 


r.(fi) 


Diqi 
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ftMtfSe.  t£«.  La  m,*>  eh.)  Bondl^o  tonila.  KTnu.  Bmc»K.«ò,  is.*K«<no.  JAL  m.  C A.  V.  a Ai  Boxbraró.  Cam. 
tm.  e«u.  Jom 1.  Li  porUlm  in  un  loragln,  atta*.»  al  rollo,  RtJ.  taf.  ,4.  F.  I ..mulUoln  i ai  nuento  pule  loKliiaon. 

Vitir.  Fa  patrizi , t Lcruli , Ole  per  celio  no  tritili.  Bmenmr.i,  • (ló»,.)  Bnncli.  mini  , Ilo.iemnui , Uo.nl  Pani,  Oe 

£01*10,  Bararne.  Sm.  La  mam  n».  Brullo.  V.  (A)  irritali,-  (G)  . 

Boriiprbui.  “ (Ldt.)  Boi -*i- pruni.  Setta  di  filosofi  Caldei,  * cu*  w-  Boschivo , Bi>-«cbi-TO.  Add.  m.  Aeg.  di  Terreno  o Pane  pi 
votarli  tì  chiamavano  Orcbeci.  (Hit)  cAle  e di  baschi.  V.  t di'  Boscomi  (A) 

Borubp*.  * (Geog.) Boe-aip-pa i,  Bornppc.  Ani.  rii.  della  Babilonia.  (G)  Dota.  * (GcoK.)Bbsqui.  Papali  Sciti,  vinti  dagli  Unni.  (G) 

Bouo,  Bór>>o.  N.jsrjiu  (Udì  illir.  bòna  o Ulna  velocemente.  ) — Botro,  Bó-*co.  [•T*.]  Lungo-pieno  d alberi  'udvatuki-  Lat.  - 


a.  And.  t.  »-  rw»wi  contanti  in  borlotto  Jori  mi  ■ ducati, 
iti.  • (Grog.)  Boi'-lè  ri , Burlai.  Città  deb'  Indottali.  (Ci) 
tot.  * (Grog.)  Bor-iì-w-c.  Inda  dei  nw*  tiri  Nord,  (ti) 
to-  (Chili).)  Bivni-sa  Ara.  Comporto  butano  rii  boro  e di  i 


Marchese  e primo  Duco  dì  Ferrara , di  Reggio,  e Modena  ec.  (Van) 
Uomom,  * (Boi-)  Bor-sò-nc.  Rome  volgare  di  urta  specie  di  f tingo.  Mi- 
cheli. (A) 

Boston u , Boi  • òt-ton  [ò  »’.!  Bonn  alquanto  grande,  Lat.  luarwipuia»  Gr. 
(lajovr, <0.  Agii.  Pariti.  i5.  Barattieri,  spioni , detrattori,  couunetti- 
lori  d‘  ogni  «caudato  c fattila  , perette  «e  u*  empiano  il  bonotto.  Lor. 
Med.  Arid.  i.  i.  T(VTMÌ  coniatili  in  borsetto  dormili  ducati. 

Bori tai.  r 
Bottini. 

Bonito.  ( 

corpo  semplice.  Non  si  CMMmMvo  che  i due  burini  di  fèrro  e di 
platino  t 1 quali  tono  solidi  , fragili  , insipidi  , senza  odori  adì  iter 
tun  uso.  (A.  O) 

Bone*!.  (Mario.)  Bo-rù  ti.  Sin,  pi.  f,  Inferitovi.  (S) 

Boa  l >«i-  * (Gnc  ) Bo-rù*-«i.  Popola  della  A armoiri  nella  P muri.  (G) 
Brava.  * (Gevs)  Burwt.  Città  delt  Indo  stari.  (G) 

Burniti. Li,  • (Goig.)  Bor-vài-D  , Bi.n  valla.  Pie.  ctt.  dell  Indcntan.  (fi) 
Botviatu-  * (Grog)  Bur-»i-ài«-j.  Città  tirila  Tartassa  Russanti) 

Botti.  * (Gene.)  Fiume  della  Russia  astati,  a.  (G) 

Uojuaccwsu , Bor-sac-cbt-no.  (dm.)  ■ Stivaletto , CnlsarrUo,  che  cime  a 
litri: a gamba.  Lat  iihaecaaium.  Gr.  t ir/di.  — , Botgiccbino,  sin.  ( E 
diuiia.  dillo  «pago,  bo'rzrquj  die  vale  il  UK'd. , c clic  «cullila  venite 
dal  gr.  bf  rea  enojO  , con  clic  gli  stivai*  Ili  sngtion  (arti.  ) ótri  Ben. 
/ tu\A.  7.  tt-Dn  cerio  dilla  tclU  di  Pitlagori  aveva  tolto  a rrtdcuia 
da  un  caitòlajo  un  pajo  di  bnrzarcLini.  A<iA-,  Gian-b.  ».  ».  Un  ptjo 
di  lioiiar cluni  Au>  ».  il  isti.  Frunz.  Rita-  buri.  Portar  di  Inora  I 
patino  « » litio  la  tela , E poi  di  sopra  un  p>’  di  bonaedtini. 

Bo»«.  (Mai  io.)  Af.  Maniglie  di  ronzìi  fatte  nella  mùnga  per  fermarvi 
una  manovra.  In  uh  tuie  è àumta  tuia  ratinitela.  (A) 

Botata.  * (Grog.)  Eo-sà-ra.  Città  deh’  Arabia  Febee.  (G) 

BotCAiLia  , Bo-sca-glia.  Bus.  o grande  , o pus  brasili  intime.  — , 

ailvt.  “ 


Botro  oc , un.  y.  Botro.  Lai.  mania,  tnllus. 


t«S  sjrlva-  Gr.  5X.H.  (Dal  Ud.  btisch  dbr  v«k  inaline  hnachrtti»  , bu- 
teione  e copti.)  Bore.  nov.  rf.6.  Con  vostra  licenzia,  io  voglio  andare 
tl  buteo.  Lfant.  Inf.  «3-  ».  Qyaodo  noi  ci  mrUrmmo  per  un  bosco, 
a — I>'  imionc  di  quelle  fraoclu: , le  quali  ni  ditponguno  a lidia  porla 
per  dar  comoda  ui  iilugdli  di  fabbricare  il  Imitalo.  Onde  Andare  al 
botro  , che  anche  diceti  assolutamente  Andare  pnrimutosi  dì  i/uetu 
bachi , sign.  f essere  già  in  punto  per  incomincrirt  il  lavoro  dd 
bottaio.  (A)  - 

3 — Fìg.  Petr.  con*.  »».  3.  I*  mi  fìdo-in  colui  che  1 mondo  regge, 
E dir  i tignaci  «'toi  mi  liotco  alberga. 

4 — * JjCgmuue.  Chiabn  to.  *.].  Ardi  del  botro , e qui  l«  fiamme  oc- 

cretti.  li  33.  E «e  il  Centauro  appare  Nell'  MprO  del , dono  alle 
fiamme  il  Umcu.  J£  44  Adunque  il  mio  damare  P,  traiti  al  iixsUrc 
Carco  di  torco  Luteo.  (B)  . 

5 — Diersi  Urano  da  buco  e da  Invierà  ~ Atto  a qualunque  cerna  .* 
Scaltrito , Esperto , Da  tutta  botri.  Lai.  homo  venuti**.  Gr.  rohò- 
t farro t.  È.  Iloti  Ooep  Sari.  Granch.  d.  »X  T uU'  uomini  da  Luteo 
c ito  riviera. 

6 — * Pniv.  La  fame  faccia  il  lupo  dal  boteo.  fr-  Fame.  (A) 

Bosco  di  IT.  ila  Seria  , Boscaglia , Foresta,  Adorno-  lì  Botro  ioni 

contenere  ogni  torta  di  piante  salvatici* , ed  am  be  di  alberi  cedui 
per  nao  di  bruriqrh*.  La  Seria  comprende  <T  ordinario  alberi  d'al- 
bi finto  per  la  coatruiignc.  Boscaglia  è losco  grande  o piò  boschi 
uniti  in  urtar  { onde  di  Si  da  tempi  ire  Roteo  o jyr  maggiora  tolenoinoe 
o per  quantità  collettiva.  Foresta  nel  comune  linguaggio  cipri  me  una 
vada  cslctunoue  di  terreno  incolto , in  ^ui  ailignano  piante  di  ogni 
«urla  aalvattebe  e non  ancor  loerbe  dalla  umana  i adusi  ria.  Ari-omo  < 
un  lungo  uve  anoo  alberi,  riguardati  couiuu eiaculi:  eoo*  produuuui 
artificiali. 

Bomjusb  , Bn-vi'i-ne-  Sm.  Lo  stesso  che  Dot  caglia.  V.  Dia!.  S.  Gng. 
3.  3.  Li  appretto  eia  uno  grande  Ixwonc  di  «pine  c di  ortiche.  (Y) 
Gr.  ipnó*.  Al  F . Bmcua)  , Bo-*ciU*t.  Albi.  sn.  Firn  di  loschi.  — , Dnirato  , Boschivi» , 


o 3a.  Ma  coti  tutta  «uà  p nlr  ai  rullaste  , fecondo  loto  codiarne , alle 
mrtraze  delle  buscavi ic.  ttr.  As.  Ii3.  lu>|croccbc  quei  | attori , legatolo 
per  Io  collo  , il  condusaero  a quelle  boocaglu'.  Tac.  Uav.  Arai.  4-  ffB. 
tirai  qmato  rinfório  if  andò  a trovare  ‘1  nimico  , già  portoti  a'  latti 
«Iella  DUscuglta. 

a — * (Pili.)  Quadro  rappresentante  luogo  boscoso.  (A)  

BoM  Acuacija.  , bo-tca-cli.ir-cù.  [ò/  ] prgg.  di  Bumglu.  IaU.  ialina.  Gr.  finterò*.  * (Grog.)  ikMrù-da.  Isolala  della  Sardegna.  (G)  _ . 

a •‘-■to'.  Fr.  Gioid.  Pnd.  R.  Si  trova  roti  in  uuu  falla  c ablMiudooata  Boat.  (Mario.)  Sf.  pi.  y.  Ikr>a.  (S) 
bùtragliaccla.  IÌohU».  * ) Ro-te-la-ao.  Sm.  Ls>  stesso  che  1>i  il.tl'i.  F.  (Au) 

BoscaoLiutu , * Bo^ca-gliò-to.  Add.  m.  Pieno  di  bosengiri.  V.  me-  ft.iTuacsta  , * Boaiu-i  èn-*c.  Add.  pr.  coni.  1X1  Butforo  , e Ù*  Boa- 


Buaoiglitaio , sin.  Lui-  nemomiau,  svi  votai*.  Gr.  òKìAw.  Virg.  Fa. 
Cai  in  Bonzo  ci  appar  Z «cinta  , isola  kotcoaa.  fri.  M.  Perocdac  v'  a- 
v«a  due  parai  rtrrtii  c boterai.  SaUtitt.  Ginn.  R.  Per  la  natura  del 
luogo  b-itcom.  Guid.  G.  Per  abb.Mtdanu  ili  n&ltc  fiere  ciac  stava- 
no ne'  Boterai  gingili,  Cr.  L »J.  ».  Gl*  aia  alto  e o»pro , usa  Umco- 
“ «•  crino. 


densa.  F.  e di'  Bbtnm.  (A) 

Bowaztou»,  Bn-«ra.juiVb>.  i-Vnv]  Quegli  (he  taglia , old  a , frequenta , 
nt  ha  in  •> utodia  il  fas f>,  — , limcaiimln  , imi.  l.uL  Mlliuriu>.  Gr. 
i x.*fit.  Sire.  Asolfi  Ili»':  a Luciana  die  'I  lanate  trnji*:mc , |vrrl* 
ì»rrva  un  boMMjuolo,. tir.  Dèe.  maini,  Tagliava  aupra'l  luuutc  di 
Cliia vello  un  I latra juo lo  certe  legna  |cr  onlrtr. 

Butiauas.  (Mar in.)  Bo-tea-li-na.  Sf  l.u  stesso. che  Rutraliua.  P ■ Scala. (S) 


fan*.  (Vnn) 

Boom. a.  (Goni.)  BA-tBi-ra  Sta.  Sfinito  dì  mare  compreso  tra  due  terre 
che  tersi t di  & montica  zinne  à tute  mari,  e che  supponpù  p>t*tri  un 
bue  passare  a nuoto  , onde  trasse  il  rione.  ( ll.il  gr.  boi  bue,  e po- 
rri paleggio;  Paasng^iu'pcr  un  Iute.)  /est.  Ha-phm-ut.  Cai-.  Long.  t. 
Multi  Inolili  d»  mire , ri*  |n  r qiuulu  w dscouó  Brafbri , puoi*  dà' 
buoi  siimi  tt»li  valicati.  /A)  (N) 


Bietueauaun  , ^ BiHCi-nMM>néa-N!.  Avv.  A smodo  bòtcm-eccà*.  *—  Questo  nome  però  s-nrirn  pcinrifuilmcnte  ristretta  a tiri* passi  rsttgu- 
C’ar.  Iv**g.  t.  l’ut*  n>  ancora  diletto  ili  una  |uluml»rlla  , M-uleudula  sti  di  mare  nel  Meditemviru , cioè  il  Bosforo  di  Tracia  , m dinas ia- 

d’  una  vicina  «riva  Uararrniamculc  lamcnLue.  (N)  niente  thianvuo  Stirilo  di  Crabiotirv>|ioli,  o Culaie  del  M ar  nw»,  ed 


y ^ poL,  <5 

il  Urafro  Cimmerio  o Settico  o Bocca  di  S.  Giovanni , ed  oggi  pus 
cwniinemcnte  Si  ritta  di  (diti.  - - Regno  dt-l  Butfiirs.  Stato  posto  su 
lo  tiretto  nA  t hernuvso  Jànri-o  , eòe  cundàb  in  diverti  tempi  can- 
Jlu e.  e di  itti  po>- a ivua  è la  storia. — dnh-riL  nella  parie  orientale 
d- -I  Cheno lieto  Taurico  , sull*  live  , e verso  il  aìeuo  del  Bti sfoco 
Cimmerio.  (G)  (Vai»)  jw  , 

Domo.  * (Mit.)  Bb-»»-o  Add.  m.  Soprannome  di  Giove.  ( Dal  gr.  boss 
chiamale  , o da  bossi  cibo:  Cbc  chiama  , o che  nutre.  ) (Mit) 

Busi  r«u sai.  * (Gcug.)  Ihmjr-aina-ai.  L • stesso  che  Dux'Ui «urui.  y.  (G) 


• (N) 

Barmu  ri  , Bo  tta- rct^ :iu.  Add.  m.  L . e di' liuv'rircccio.  lìrmh.  Pcos. 

».  7 o.  Patini  .ili  amori,  ni  altri  loro  Intanarne»  avvenimenti.  (V)  Qar. 

AoMff.  Snfi  iti.  E'  M'i»,  bella  fanciulla  , di  amile  sorte  oiufc,  le  catt- 
talrn'i , lé  bno  arverir , ic  palii.tlri  ce-  (II) 

Bonn , BoortWla.  p\/.J  Lw-go  piantolo  a guisa  di  Roseo.  Buon. 

Fui.  3-  ».  -)■  Tnu|«  v'  ifaiazeii , se  atdilauu-rib:  b'uUagltCmlc  c «la- 
gbiactc , c-  *ti  Uri u Tinnii  a traverso  E vignale  e bracale. 

3 — Pci-'rielqfi  \ignuU  c brucala,  dicesi  d*  cose  tra  le  quali  non  è 
molla  dtjhrema.  , . , 

Bok-atu  , Bo^càrtu.  Add.  m.  Age.  dì  luogo.  Che  ha  bosco.  Lat.  ne-  Ui*J  »'*».«  u.  * (Gvug.)  Bat-ju-aiuù-ua.  Fiume  del  Capo  di  Buosus-òpe- 
nsorosus  , ultaosus.  Gr.  ISsXt,'.  Tac.  Dav.  Ann.  e.  tl  Con  dolci  tanta.  (G)  i *,  , - 

culline  bracale  intorno , le  quali  Amioio  empir  di  grate.  AU-g.  ti».  Bravi*.  (Murin.)  Sm.  Officiale  mmrinajo  , che  ha  la  cura  delle  go- 

Natcopo  , dico  , quelli  c questi-  in  Icrrrn  bòtrala  , e non  lavoralo.  nei  re  , delle  ancore  , de  le  grippie  , dei  gavitelli , • di  tulle  le  mino- 

0 oscurarcelo  , Bo«c/ip-n'e-fiu.  Add-  m.  Di  .bosco  o Da  botoo , òWm-  vrr  che  appartengali  alle  ancone.  (Dal  Itd.  booummm  cl*  vale  il 

trio.  — , Bimaii-cciu,  BuuJiigno,  sin.  />it.  oermlìt , sjlvcrtria.  Gr.  mcd. , c cl*  ]M»>nlr  da  boot  schifo,  e mauri  uomo.  ) (S) 

vi*»!,  Fdac.  Oo.  Abbaudumata  la  Ixwchurvccut  salvai icLnua , con  3 — Lo  stesso  che  Nraltoino.  F.  (S)  , - * 

diletto  mi  mia  s<i«o  sor  rote  *i  nuotava.  Cr.  7.  ».  «.  Fumimi  aurora  Brasa.  * (Geog,t  Fiume  della  Bosnia.  — Boatta  S.rai  o Scr»/-».  Capita- 
si mano  o di  luoghi  sulvaUchi  e hoacbcrecci  , O di  campestri  campi.  le  della  Risana.  (G)  ' . j_  . 

Alum.  Coll.  5. - irò.  E ’u  boscherecci  tuoni  Empiuti  k rive  e ’l  croi  Bratta.  * (Geo-)  Bu-sui-a  , Brasa.  Uno  de' piu  importanti  pascùdicati 
del  vratre  nume.  7uai.  Ger.  7.  0.  Ma  mmi  , madri-  csm  piange,  ì deU  Inumo  Ottomano , anocametue  peate  della  P armonia,  indi  prov. 

suoi  JppncQti  Botti  da  un  chiaro  «non  eh’ a h i oc  *in* , 01*  «no lira , delC  lllirio , e poi  dipendente  eLdt  Lnghtna.  (G) 

ed  é,  di  pastorali  accenti  Muto,  e di  hoscbcrccix-  incoile  il  vene-  Boao  , * Binane , Bua*».  N.  pr.  m.  I./H.  Ilouit.  (V-  J?or«ne.)  (B)  ; . 
Bracnmiku , Bo^dict-b-uo.  (ó'ibJ  dim.  di  Botcbcllo.  Fn  cobs  boschetto.  Draose  , * Bo-»ò-i»e.  JV.  pr.  in.  Lo  stesso  che  Boto  o Amlxogio.  I'.  (Dah 
Un.  parvi. m mwut.  Gr.  »»>»oi.  Iab.  timdit.  (lutli  in  un  piccolo  ho-  l’dlir.  ri<t  ovvero  bosonòg  sedia. ) — Pruno  »e  di  Provenni , no**»- 
febei  li  oo  ai  ricoverano  i lord».  E appresso  : 1 lordi  in  quel  boacllct-  . nato  allora  Regno  Arehstense.—  Ant.  poeta  Jialùmo  di  Gabbri.  (Va») 
tino  trovano  la  inurtc  o la  prigioiui.  Doso*.  • N.  pr  m.-  Lat.  IIuml  ( Dall1  cl*.  boiler  vcodcoiuiiaturc , oda 

Dote* erro,  Boartw’-l-la.  [Am  ) dim.  ds  Braco,  hit.  nnnui.  Gr.  «.Voi.  R«cc.  Instar,  rmiiii/taite. ) (B) 

nov.  4 *•  4 • Entr^  i»  '»  l<0*c  Letto , il  quale  era  io  quell*  remi  rada  Dawnu.  * (t»c-ig.)  BV-to-ra.  fri-  Bowrra.  Còri  della  Palestina.  (G) 
belliatinio.  Petr.  suo.  ór.  Bolo  , ov*  io  era  Ira  IkotIm-Ui  e resili.  Ver-  Ibwraaa*  * (Gcog.)  lì>»pa-rx  Ani.  curò  deità  Trama.  (G) 
gcigua  ebbi  di  toc.  E Cini*.  4*-  3-  In  ll*  boacbcUu  nuovo  ì tanti  aanti  Bnaacsirks.  • (Gn>g-)  BÓvscm-pra , Butsanpea.  Fiume  dilla  Guinea.  (G) 
Fiorilo  d‘ un  lauro.  Bussino  , Bos-si-no.  Am.  don.  di  Bouto.  Pule.  Drsad.  Non  purrta  labri* 

fi  ■—  Ditesi  osc  he  all ‘ Verri  Lire , In  go  dure  ti  pigliane  i tordi  tdU  1*  varie  forme  di  Uu«ini  c mirti.  (A) 
paino.  Dar.  Cok.  ttp}  L' uccellare  , ovvero  botraeltu  pe*  tradì,  ti-  Boato.  (lh»t.)q.V«.  Genti  e di  punite  della  masseria  letrandria  , yòmic**- 
vhtede  le  nudi. miqc  ì‘*anlc.  delle  eufjrUacee , di  cui  la  speme  più  Muri,  S bona  comune , buvs» 


_ BOSSO LAJO 

«nperviroM  , è una  pianta  che  ha  il  finto  fiutimi*  , malto  ranmen, 
•torto-,  le  fog'te  HfMlr,  ovutobaluughe,  mure,  luce,  cartacee,  iti 
un  verde  'cupo  , lucide  ì 1 fiori  ite  piccoli  gruppi  meritori.  Ftarjece 
nella  nrimuèmt  , rri  è tempre  verde,  fu  propano  come  un  tu<eèda- 
ned  del  gunfacn  iteli, 1 OH  delle  malattie  ceneree.  Serve  pure  ad 
altri  uri  modici,  • le  tue  Jògl ri  hanno  virtù  cnntruitimolante  , ed  un- 
telmiuttia.  Ottimo  è il  tipi  legno  per  iilrum-nti  muricali  da  JSato  f 
per  far  vili,  ed  è ricercalo  da  chi  incide  in  legno  te  rtaeepe.  — , 
Bossolo , Bihv»  , un.  ] Lai-  boxai.  Gr.  «Jd«,  Cr.  J.  36.  t.  Il  boni) 
t arbore  piccolo  , il  ìrgnu  del  quale  e durissimo.  » Polis.  St  t.  63. 
Il  chiuao  e cttsjkj  lira»  al  «colo  «indegna.  (N) 

a — * Per  metonimia  ilice*  degl"  muramenti  mancali  fiati  di  Ara». 
Sannaz.  Are  ad.  Prona  Li  lenii  e pregiati  (mari  «W  musica.  Ed  Egl. 
io.  Marùa  tenta  nelle  ha  guasto  il  brasò  , Per  cui  la  carne  e l’ oao 
or  porta  ignudo.  (N) 

Bomoluo.  (Ar.  Mrv)  Boa-so-U-fa  Sm.  Facitore  o venditore  di  boorii. 
/•ai-  |M\Kl'iin  imtitor,  arlih.  (A) 

BuaMUJETTo , Boa-eo-MMa  duo.  di  Bortolo,  in  tign.  di  Vari.  — , 

Boaanlino,  Bot»  dotta , BonoMin  , Bmsoletta  , tin.  Lati  pyKÌ.lieul-. 
Gr.  «i)(.'Lo*.  Fr.  Giord.  Pred.  Tingano  più  conto  «Id  prtlin  • , del 
dirizxacrinc  * r de'  hot*) letti  pini  di  liario  , che  , re.  Seti.  Put.  .f>. 
Questi  «illuni  inguinali  1"  uoijj  1 senza  danno,  siccome  Istmo  i bus- 
solrlli  e le  rullio  tic  , c gli  altri  Urtimeli  ti  de  traviatori  e de'  tm> 
gettatori,  filnrg.  za.  t6-  Non  ti  bisogna  mm  IntnltUi.  dafr.  Gntnch. 
».  5.  Ha  più  saccaie , e più  bra*4ctn  Ed  alhrrrlli , de  non  ebbe  mai 
Can  la  adunca  Senti  Star,  bui  5.  toJ.  Uftr>cro  in  dono , ec. , un 
bnt*o  I»  Ito  d*  oro  ma  «ucce). 

a — Ilare  o V calere  bos»lctti=  Firn  h.  E recti  89.  Dare  O rendere  bot- 
anici ti  , trailo,  pcuao , d i‘ ciunua-l iri  , è WflScrc  vesciche  per  palle 
giovse , o dar  buatte  paiole  c cattivi  Atti. 

Do-m.no  , Bot-fO-li-na  (&■«.)  duo.  di  limala  ha  tUnn  che  FW.Icl- 
to.  F.  f.uig.  Pulci  Ènti.  Pucrhrtli  , ampolle  e «pecchi , ftoosnlui 
nuovi  a vecchL  Hwn.  Pier.  4 4 ** • Q*«,abi  alcuno  di  questi  pro- 
fumini , Di  questi  hrasolui  di  madrcperla , re. 

Bossolo,  R-Vao-to  (,?«.]  Lo  ite  ita  che  Boa».  F.  (Da  boato  ; poiché  di 
quoto  kgTw  si  Àn  su  venie  lai  vasi.)  Dir.  Crine-iti  ufi.  Poni., 
agrifigli  , bossoli , mortella , ec.  E iyj.  Il  bossolo  col’  |»anc  e terna 
ar  appicca  , ma  giovanissimo.  E altrove  : Il  boianio,  il  ginepro  e l'u- 
livo nuu  vogliono  esser  tagliati.  Fti.  Ai.  t fi.  Ma  Psiche  in  su  que- 
sto principio  impaurita , e divenuta  del  color  del  ho  nolo  , tutta  tre- 
mando, ec.  Sogg.  nati  etp.  riJ.  Un  cilindro  di  legna  di  hmaolo  tor- 
nilo a capello. 

» — Vasetto  piccolo  per  qualsivoglia  nao,  oomunementc  di  legna  La. 
pytis.  Gr.  «v|lc  /tace.  noe.  -jq.  te:  FI  soni 'non  meno  odoritene.  che 
bwsm  i bossoli  delle  spezie  della  bottega  vratra.  Sen.  Ben,  Farvn.  3. 
fJ.  Ecco  noi  chiamiamo  bossolo  un  vaao,  ovvero  alberello,  ancora  che 
non  aia  di  bosaolo , ma  d*  argento  o d*  oro- 

3 — Quel  vaso  ove  « mettono  i dadi  in  giucca  odo.  Lat-  fritillus , al- 
veoli**. Gr.  rapya». 

4 — Vasetto  da  r accorre  i partili.  Lati  si  In  la  , urna  , jàsbt.  Gr.  *vpot, 
amiti  fio,.  Bemb.  Star.  4.  1».  E perciò  era  dilla  legge  ordinilo  , che 
la  mino  si  rad  tesse  col  inigni»  chiuso  n>  11’ un  bossolo  e nell'altro) 
perciocché  >|  ielle  11.1II  .Mole  che  nd  battolo  hi  ino»  si  mettevano , fa- 
vorivano il  candidato  t quelle  del  vérde  lo  rifiuta  vana 

5 — Per  limititi  Bicchiere.  Rum.  Fierr. , 3.  r.  ti.  Riempite  anche  * 
me  di  queir  unguento  Q xl  brami  che  soletto  sta  tacendo. 

6 — Quel  vaso  di  latta  o d'  altra  in  itera  simile,  usalo  per  lo  più  di' 
cicchi  par  raccor  frlmwiw.  Caj>  bop.  <ì.  H a fuse  si  puf»  » che 
paresse  disutile  , mandisi  il  camarlingo  col  brasalo  attorno  infra  la 
cxwgrrg  azione,  nel  anale  dasruu  > metta  dell*  sui  ukkmU  che  li  piace. 
Mala.  1.  3j.  Sun  l'ariui  loro  il  b-imt»|u  e il  randello, 

7 — Concavità  nelle  ossa.  Lai,  «vUtiulum.  Foli f.  Rat.  Nc'  quali  sono 
i bossoli  , cioè  le  conca vitadi  deli'  anche  , nelle  quali  conca v dadi  en- 
trano t capi  dell'  ossa , che  sono  od  le  cosce. 

8 — ■•Diate  .entin  : • In  urdù  borsa  II  deretana  (Al 

ij  — Col  v.  Soffiare  : Solfar  nd  bossolo  ti  dire  di  donna  che  ri  li- 
scia. Lati  fuco  iliiui.  Late.  Pinti  3.  3.  So  che  tu  hai  » libalo  m i 


s — Mrtter  male,  Incitare  alcuno  contro  chicchessia  , Irritare.  Cecch. 
Doti  -5.  Se  io  non  aveva  questa  cosa  , con  che  metter  Federigo  nel 
pensatoio , io  aveva  da  lui  altro  che  godi  ; in  modo  aveva  Ippolito 
soffiato  ari  bota. lo.  (V3 

10  — Pro v.  Si  dee  far  la  litmtini  eolia  luna  e non  col  bossolo  ca 
Non  si  dee  g nitticore  in  firn  r de’  poveri  per  compatitine  , ma  per 
giuitriia. 

Boswuorvo,  Bovao-kd-lo.  Sm.  dita,  di  Bossolo.  Lo  it tuo  che  Bosso- 
lette.  F.  (A) 

a — Vaso  da  raccorrt  l'clcmraine.  Forti/;.  Bice.  E Rictiarddto  col  suo 
bossoli ittn  Gli  salava  appresso,  e pigliava  i quattrini.  (A) 

3 — (Ar.  Mn.)  Chiamiti  d.tgU  ottonai,  e da  altri  Uno  tptcìe  di 
coverta  di  lotta  o limite  ad  aio  di  riporre  diverti  ferri , cumr  />u- 
linr,  enee  rati  Ite  . pianatoi  , ac.  (A) 

Boason.  • (Hit.  Air.)  Una  delle  due  principati  disvrith  del  Negri 
della  Corta  iti  oro  , ed  e per  etri  il  MM  principio.  (Mif) 

Bossr sta.  • (Grog.)  Bo^u-è-tj  , Bossulk  Lai.  Bacuutiua.  Fàune  della 
Sckiavonia.  (Il) 

BoiTAia.  • (Grog.)  B>sU-TM  , Elboslana.  Città  delti  Anatolia  (G) 

BostaIgi.  (SL  Oli)  !k>»tan-gi.  Sm.  F.  'Punheu m che  rigrs.  Giardi- 
niere. (e  che  nella  sua  lingua  nativa  ;Criveù  lag hcevan.)  E perii  r in- 
tendente de’ giardini  del  Gran  Sultano  chiamati  Rollanti  Boni.  (A) 

Bosvaa.  * (Geo*.)  Città  delti  Min  (G) 

Boaron.  * (Geog.)  Lati  Bastona.  Città  " 

«sui.  (Gl 

Buina.  * (Grog)  Bruta,  Bostrcna.  <?'rd  defh  Sìria.  (G) 
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Bominin.*  (Tool  ) Bo-sfri-rbi-ni.  Sm.  pi.  Famiglia  iti  inietti  tiriti  ardi- 
•ne  de  coleotteri , «ni  iktta  pentii  d genere  ai1  elea  dominante  e U 
Roan  o.  F.  /.ut.  bortyrebmh  (O)  (NI 
OnsTMcnira.  (Mia)  BoaSn-rlu-tr.  dar.  Nome  dato  al  lopath  del  Bre- 
ri/e,  nericcio  , o mtor  di  nua.  F.  Topazio.  (B) 

Bovnicu.*  (Zo>l.)  B-Wri-cu.  ó’m.  F.  G.  (Ila  tinirfchof  riccio,  capello 
ra  i-im.  ) Dm,  vnmaunn*  dola  da  Geogroy  ad  un  genere  tf  inietti 
delti  ordine  de'  coleotteri,  perchè  ha  créduto  di  vedere  come  arricciati 
Y^mA'  che  rù-uoprono  la  parie  anteriore  del  toro  torace.  Lai.  bortry- 

di  petcì  tpinoii , perché  hanno  due 
barbette  ad.  1 maialila  mperiore.  (0)  (N) 

BmraicMDr.  * (Zool.)  Uo-«tri-cò-i-de.  Sm.  F.  <J.  Lati  lirafrj  bxdrs.  (Da 
bnetrrftioe  bruti  ico,  ed  idoe  firmi).)  Genere  dì  peni  ipinnri,  che  ivi - 
Momigliano  mokiuima  ai  botuichi,  ed  hanno  coati  etri  due  barbette  opali 
alla  auucella  imperiare.  (O)  (N) 

Bor.  * (Mirili)  Sm.  Piccolo  naviglio  unito  netti  Indie  Orientali  tema 
ponti  etl  , dicroto  come  t Heu.  F.  (In  tcd.  ed  io  otand  boat,  in  ingl. 
Aura  vagì  ono  il  m-dnima)  (0) 

a — • N<>me  parimente  'di  un  <ro»so  battrila  fiamminga  , umugLnnte 
ad  un  flauto,  ed  e gd  un  ponte,  e in  cambio  di  vedetta,  ha  una  ca- 
mera trincerata  nel  tti  avanti,  che  ri  r ileva  alti  atietea  del  ponte.  (O) 
3 — * Specie  di  galeoit  1 , la  quale  dalla  parie  di  dietro  r ipreienta 
pure  la  /òrma  ai  un  flauto.  ^O) 

Bota  co , •'  Bólio>  N.  pr.  «1.  ( Dal  gr.  botai  all  mento,  ed  naie  rime- 
dio : Alimento  ebe  vai  di  rimedio.  ) — Figlio  di  Jocrita e nipoti  di 
Licurgo,  (Mil) 

BoTawicA.  (tu.  Nat.)  Boli-ni<a.  Sfi  S, denta,  o itu,lin  nd  arte  di  far 
notnmia  d iti  piante  , di, (ingiurie  , definirle  e conoscerne  le  funzioni. 
filai  gr.  hot  ine  erba,  pianta.)— , Fitoligia  , Boti  oologia  , sin.  (A) 
Cocch.  Dite.  1.  iCJ.  N'ir»  più  si  • onlaDissftim  della  mia  botanica  re. 
E i%3.  Queste  «tedio  i quest* arie  di  ilistmgisrrc,  descrivere  o nominare 
le  niante  , chiamasi  ora  con  greco  vocabolo  Comunemente  botanica  (N) 
9 — * (lo»  ) Brilli  donna  con  una  penna  ed  un  Uro » Intento  alla  no- 
menctatum  de’  vegetatili , e cireouJntn  di  pi' ini  e 1 tra  mere.  (Mit) 
Botamca.  * (Geog.)  Itola  dri  Grand  Oceano  pretto  la  Nuora  Ca- 
led/mut.  fG) 

Botaska  (dui)  * (Geog.)  Bufa,  città  e colonia  viglete  dr/Li  Nu  va 
Olanda,  (ti) 

Brr  Aiioo,  B<vti-n'--o.  [Sm.  Quegli  che  conotee  per  pr  incipri  la  edema 
delle  piante  , e le  ut  riattare,  disporr*,  determinare  ui  monterà  ceri, 1 
e preri, a.  Al  templi-*  cnanMcOon  dì  piante,  compete  ptuitoefo  il  no- 
me di]  Erboiuotit.  Lai.  bntanian.  Gr.  Carrai» oV.  » Cocch.  Dri.  Tote. 
1.  36.  I ni  «terni  botanici  hanno  felicemente  introdotta  Ut-  E t.  i96 
Cosi  al  -medico  appartiene , non  al  botanica  (N) 

Beo  a nm.  Add.  m.  Attenente  ad  erbe.  feti,  bitamcia.  Gr.  Peean» «V. 
Red.  Arateti  Di'ti,  di.  Nel  (l'iadrìikarUte  botanico,  e nd  trattalo dd- 
r abuso  dii' erba  ti  » Cocch.  Dite.  r.  , 64.  Il  vecchio  nome  dr  ao- 
cirti  botanica  con  prudente  modestia  rilessrnda  (N) 

Boriiamo.  (Ldt)  ws-tivaS-li-li.  Sm.  F,  G.  La.  hohsnophiH.  ( Di 
botane  pianta , c phileo  io  amo  ) fi  tome  con  cui  da  Tànneo  vengono 
chiomati  lutti  q arili  che  partieoi  irniente  ri  applicano  a qualche  ramo 
della  Botanica.  (A) 

BoTAintooit.  (St.  Nat.)  Bo-ta-no-bvgs-s.  Sfi.  F\  G.  Lo  Ite, IO  che  Bota- 
nica. y.  ( Da  hot, me  pianta  , e tigni  discorsa)  Trattato  o diporti 
ragionato  *11  le  piante,  /mt.  h ilHisólogia.  (Aq) 

Bor  AniMArra  * (Leti.)  Bivla-nomào-te.  Sott.  uom.  Chi  indovina  per  mnut 
det/e  erb-.  Gan.  jrf.  (N) 

BorisoMiMU.  (Lettf  Bn-u-no-man-tl^.  Sfi  F.  G.  LnL  boUnommlu. 
(Di  botane  erba  , e mantia  divus»*ione  ) Antro  moda  eupentition 
d indivi rvue  « d incantare  per  via  d erbe.  (Aq) 

BorAsnricA.  (Bot.)  Bota-mvtè-ca . Sfi  F.  G.  Lat.  hotiusolhera.  (Da  bo- 
tane erba,  c thece  npostinlm.)  Erbario  o luogo  ove  ri  contavano  le 
diverte  mede  di  piante.  (Aq) 

Boriai , Bu-ti-rr.  ( N.  ras.  « pati-  idi  ni  rimo  fior.  Da  bota  per  voto. 
F.  e di'  Vota  re  J Lai.  rovere  , ohstrtagcre  ic  tulli,  Gr.  mxàinreuh. 
Pataf.  tdi-J.  Si  botarooo,  che  se  scampanano,  »i  coofc»imbbjno.G.  F. 
1.  va  *.  Si  hatA  a Cristo , s'  egli  avesse  vittoria , per  b tuo  noma  si 
Lrdibc  egli  e Mia  geni*  cristiana  Frane.  S.tceti.  Ria.  Mi  boterò  per 
certo  a santa  Marta.  E Op.  dti  5$.  Ma  qudfc»  che  mi  pere  me- 
ssore ignorami  a , che  molti  si  botano , e pongono  lacera,*  perché  per 
foro  impetri  qualche  grazia  dal  l'alt.)  Dia 
a — Alt.  Obbligare  per  vote.  Lat.' uria  aburiagfrr*.  Etp.  P.  N.  Ciò 
che  voi  avete  prometto  e botato  a Dio.  Segr.  Fior.  Ai.  t.  Olirà  di 
questo,  aneli1  e’Jn  boto  fuse. 

Bonn,  Bo-li-to.  AJJ.  m da  Botare.  ( F.  e di'  Votato.]  — , Solito,  un. 

Lati  voto  obstriclns,  ifovotu».  Intr.  F vi.  Side  bota  Ir,  c Caretta  W boterà. 
Botsia.  • (Geog.)  Baléna.  Pire,  fiume  delta  Totcuiut.  (G) 

Borio,  B>-ti-o.  [Add.  m.  F.  A .)  Che  ha  fato  Boto,  f-ati  ilcv  atra.  Cron. 
3/orrlL  Hii.  Le  scuse  sotto  a sai)  io  noi  suo  b»tki)  « ubo  Catto  U- 
nntfllA  Batch,  i.  aq.  che  «li  non  fare  mortili  era  botto. 

Bonn , Bo-tHii.  Add.  m.  F.  A Im  i temo  che  Botato.  F. 

Bor».  (<Vw«.  PI.  Boti  r ani.  Boterà.  F.  corrotta  da  Foto.  F.  e dtiVo- 
U».  ) Lat.  roUim.  Gr.  v xri.  Mantmzs.  3.  et.  Il  boto  è una  testifi- 
cazione di  sp «tanca  prona i astone , la  quale  fare  si  dee  di  Dio,  e di 
quelle  cose  che  di  Dio  «oi»o|  e q-ie»ts  l la  diAniiinac  del  bota  iipru- 
an.  il  quale  obbliga  uri  la  Caccia  .Idia  Chiesa  , «c.  Ma  1 Teologi  il 
difiniscooo  era»  : Il  boto  è canoe» ime  di  miglior  proaonimenlo  , fcr- 
nuta  colla  driiberaiionr  | e questa  è li  diftniziou  dei  boto  tacito  : e 
avvegnaché  alcun  boto  m fàccia  a Bariti,  nondimeno  per  Dio  -v  fa 
loro.  G.  F.  io.  ti 7.  z.  Il  Papa  mandò  comandamento  al  Conte  J'À- 


ruldo,  che  non  dovesse  venire  in  Provenza , sotto  prua  di  1 
razione  , at«ol vend  ilo  del  suo  bota  Ovid.  Pàti  E tu  Ir  * 
Irò  boto,  e non  ti  creder*  , perché  ti  connanr*  falsa. 
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1 — ,fj  i iantine  o k cr*n  quale  che  siasi  cb*  appesii*  In ijgmflczripoc 
di  |n(u  Animo  proto  T dure  chi  si  è LnUlo , e chi  ita  nccruto  al- 
cuna grazia,  lai-  votiva  imago  , votiva  tabella.  Gr.  sn'raZ  «parva*. 

. Tao»  llav.  Ann . 3.  7 8.  Piacque  scrupolo  in  <(ual  triQpio  dover»  t ap- 
[■ritdere  d bolo  pct  Ih  *ao»to  di  Augnila.  S*gn.  Star.  1.  «9.  Nel  lem- 
pio  della  Nunziata  , di' e ripicnt»  d'  immagini , e di  boti  latti  a quella 
temutili**  M.ulr<  di  Dio.  Utili  riut.  1.  Fu|ìhc  «to' enajuult,  Ac- 
csocrbè  uou  lo  venda*»  per  uu  bolo,  lauto  e giallo,  sottile , «Munto 
. .q  roto.  . • * ' 

3 — 7/i  quello  tignif.  Crono  tuono  a nirlla  , [ cioè  ftjpni  «UHUMAi , 
l’envna  eh»  *«  sappia  o ra.<n  vig/ut  operi»  rv  e muovere  le  numi  per 
lavi, rare , ticcnau  Kit»  i boa  O wU  che  11  mettono  nelle  chiese  nq> 


**t  forma  M trappoli  tt  u*a.  ( Dal  gr.  batrrt  grappolo  d'trn  ) Lai, 
ktUfh-g,  Gr.  far  firme  Rutti.  Ffor.  70.  La  eroina  *0  si  «vm-n  del  le  parti 
più  grosso , e ai  trova  , ec. . appiccata  olle  volte  dette  fumaci  » e là 
«dirama  botri  to.  • T • r • 

• — Spici»  di  flemma  di  color  nero , limiglianiè  alt  u**«t  che  co- 
, mùu.iu  a maturar ji.  Lsb.  cur.  milutt.  RtJ.  A quoti»  nule  -giova  pur- 
tale  al  rullo  la  kitrite  urrà.  _ M • 

a -r.  * (b«l-)  Centro  di  Junghi  bìuàidei,  cori  dette  perchè  homo  le 
Iporui»  riunite  in  gruppali.  BerttAoni.  (1  I) 

Borarrico.  (Mia)'lWriti-»  JdtL  m.A , Boi  ri  le  -,  Che  è in  firmi  di 
botrìle,  Cab,  ti*.  Malachite  globulare  o b Critica,  Mjiic<iih-*c  , rame 

. „ . lwtnùro.-(A)- 

prr untati  lotte  mani  giunte  in  atto  d' orarti)  Sub.  G nau  ti,  3-  flù  li- uno,  Ró-tru.  [Ani.  Fasto,  F.  caolctdin.  F.]  Borra.  Red.  UtL  1.4 3.  Noi  li 
Starà  a drilli  wd»i  , e culle  butti  Cur  tesi , coiti’ un  bolo.  Molta,  <p  jfsilujtuo  per  intesti  botri1,  e [ter  questi  rionali  dir  irurneu  rn-r  qnrsiu 

.13.  ila  perché  in  artui  Itoli  khi  costoro.  r foiteft  iiiiarokint;' ritmili  e nc‘  Itoiri  noti  or  trovavamo,  pigliati*»  or.» 

4 — Prifgo,  Desiderio.  Lat.  voiiitn , pmor*.  Gr.*xi\,'  jimet.  39.  £ le  Salvia.  Oop.  Cuc.  4-  Quei  speraudu  «lai  botro  to»t<>  un  ire  Gongo* 

mawuiumrnle  , « etti  intonilo,  U ««utito  Giove  , t Itoti  dirizzare.  . laudo  saltA  senta  ritorno.  Ed  in  nota.  Ho  delio  boùv  in  vece  di  f«t- 

5 — Spezie  di  giuramento.  Luce.  rmvr  60.  Ò.  lo  fa»  boto  a Dio,  di' io  « u fiuta  ^ che  il  dicono  i nus/rt  n in  ladini . (N) 

il  confort  ritma  . Mmn»/'  (mMi)  GiMà  detta  Siti r.  (lì)  ■ 

C — Stguibeasiotie  di  volontà  nel  rendere  i partili,  Voto;  [e 'quali  he  Bum.  (Zeni.)  Itol-ta.  (A/]  Spelèe  di  rettile \ appartenente  alt  ordine 


valla,  detto  cori  eutoluiamnite,  vide  VtilQ  favorevole.}  Lui.  Mtflngiun. 
Gr.  taxi-  AI.  V.  11.  fti.  là  Codi  nuli  ntentbi^diiuM  in  tuiicUvc  iti 
O'iunr»  ai , aridi  ab  di  Sclteiul»rc  ai  trovò  ebe  dato  aviuuo  là  bull 
al  Cardinale  oc. 

7 — . Seni  tur  da  Itoli , o da  voti  : Fìtte  trtt  fili  tenitori  In  lime  che 
fra  pitturi,  i'tUur  da  boccali,  da  igabclll  « tamii,  cioè  di  poco 
pregio.  (A)  • 4 ‘ 

Burnì.  ’ (<ico|j.)  Uuk  Lai.  Butnia.  Ant  prrm.  di  Svexui  Ju-im 
dal  Gtdfò  del  tuo  'nome  in  . orridctUula  td  orientale  ; quali  ulama 
ora  appartiene  alla  /Uu*ia.  (G) 

Bi-toa.  * {Gcur.)  Bù-to-a.  Cùiit  dilla  Guinea,  (G^ 

Ltiueru.  * ((ìeug.)  Dolo-CÙ-dì.  Indiani  del  Buttile.  (G) 
iìoTuCl  , fi'>b>-la.  iS'f.i  Iticeli  quella  luca  , onde  talora  ri' pariti  da  un 
fàuna  di  inni  a uu  oittXi,  che  *i  cunpre  poi  con  cateratte,  9 limili. 
( Da  tvdo  in  bcuaj  di  spazio.  ) Lat.  fot reuia  superne  patern,  in  ta- 
bulali». . 

ÌViTutiaó , Bo-to-li-nu.  [Adi.  t in».]  dim.  di  Botolo.  Lib.  tpn.  qù.  Vnl- 
tali  a ine  , Vico  «pia  , liotoliu  cane.  ( Qui  detto  «1  uomo  per  metal  J 
ffetToiA»,  Bó-|o.|n.  {yrn.} ì Sprue'  di  «tu#  piccolo  c vile.  Lat.  i;-»tulu*,cj. 
tdlo».  Gr.  ( £ dinitn.  del  iugl.  Itfih,  cagua|  nane  miniatole, 

mnicciallulu , w.  ) Frane.  Sacch.  noi’,  «ni.  Avea  il  delle  wtaier  Gu- 
già- Imo  un  rullilo  quau  tra  bololo  « la  art  Ulto,  « nwi  nna  »i  partiva 
da  Ini.  Dant.Purg.uf.4i"  boluli  troova  poi,  vuieodu  giuau,  Uingbioii 
|ùò  dje  non  chiede  lor  pura  a. 

a — Ctaio  anche  come  add,  Rocc.  g-  J.  f.  s.  E « Don  f»*'-r  cb1 
non  voglia  imutrure  d u»!  srbialla  dt  can  bololo,  ec. , J;~*  ‘ 

Sfgr.  Fior,  Art.  gurìr.  Colle  grida  c eoo  rumori  farro' 
ju*altp,  M-iuu  sppicsurii  altrimeuli,  a guisa  di  cani  bufoli  intorno  a 
I HSrvtilLO. 


Boti  set.  * (Gooc.)  Bo-tdn-f».  Contrada  della  Guinea.  (G) 
a , • oo-bt  ' ' ”■ 

Finita  di  Eti^  „ . v o , 

Bont*(Dt4.)JiR.  Genere  di  piante  J, Ha  penifuuk'ia  die  ùoa  famiglia  delle 


le.  ÌV.  ur.  m.  ( Id  cr.  lotrt  im  inefi  ili  eripnoli.  ) 

- ' • ' .«fio.  (Mil) 


Dovano . ___ , , 

— Figlia  di  Lunotu , « tecvndo  i aàtatngi  cnnguio 


htnupodut  , il  cid  frutta  è umile  ad  un  grappilo  d'  uva.  Ad  etto 
opportune  il  botri  Anicricatto  o li  del  Id rauco  , detto  Ambrosia  dai 
rnneeti,  che  natet  ne'  luoghi  arenoti  cB  ha  firte  ajyrc  aromatica  { 
Firn  lodata  come  imtister  ita  e fanno  nell  aiata  cvnvultma  , 0 »«f- 
t ro»>' //tu'.  Lat.  clienoitodiiim  liotry»  l.iu.  { Dal  gr.  bolrf*  grappolo 
d'uva.).—  , Boi  ride  -,  «tn.(Aq)  (A.  O.) 

Bqru.  • it  pr.  m.  Lat.  Boll  ii.  ( rial  gr.  tolr/v  uva,  o grappolo  d'uva.) 
— , Antica  poeta  Siciliano.  (Mit) 

Brn»i«-zrALo.*  (Zool.)  Bu-Uii  c-la-lu.  Sm.  V G.  Lo  Metto  che  Botoo- 

o faro,  r.  /o) 

BoHUOnw-  * (boi.)  Bo-t/ i-rlii^i.  Sm.  Genere  di' f Li  coi  dette  perla 
toro  Jruuipcaitone  in  grvjipnli.  (Dal  gr.  botrn  grappolo  d'tlV»-)  (Aq) 

Binai  oc.  * (Dot.)  Bo-lrbìk-.  Sf.  Lo  tu  tto  che  Botri.  > ".  (0) 

Bi/tsillo.  .*  (ifawj.)  B<vtril-U>  Sm.  Genere  d'animali  moLutchi  acefali, 
tenui  conchiglia  , i quali  vivono  gregari! , e formano  ne t loto  Com- 
pie no  una  uj qcie  di  grappolo  da  cui  mendono  il  Nome.  ( Dal  gr.  ho- 
tiri  griippolti.)  Lai.  bulryllui.  (0)  (5t)  • ; 

Dotali}.  (Cbir.),BòdrÌHj.  Sm.  I,  C.  Lat.  bofr.riun:.  ( Oa  bothn  » 
dim.  di  bollimi  cavità.)  «F  indilli  con  qurttn  nume  uri  eud- 


dm  bitum  i,  ed  al  gema  e rotpò,  che  ha  L Utmpe  pòiteriori  lunghe  quanto 
d tuo  coppo.,,  il  quale  è ai  ita  corto,  grano,  e tprtio  hieortalitia  \ e 
bruì  Lini  e,  ile  1 atonia.  — , Rospo,  BufìjOc,  rùt.  I.at.  rana  bufo  Un.  Gr. 

irn  per  atrni  dal  IjL  rubete.cbi;  vile  il  oardfaiiUB.)  Rocc.  noe. 
3j.  l3.  AIM  qual  hotU  non àvrniio  alcnnn  ardire  d'  *[i|>ri-»»irù.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  yo.  Botta  è una  IhtuCoU  die  vive  di  terra  , e per 
|>aiini  di* ella,  non  le  vengo  maio , non  ardivi*  mai  tb  toni  fame. 
Ltp.  P.  TV.  Nua  'pirite  wtlrire  Tudorr  , ic  non  come  Ir  lmltr  l’o- 
dor «falla  vigli*.  Atam.  Colt.  1.  3y.  Questa  é Tracno  Alla  noUurn* 
tidjva  , al  torm  ingorth,  Alla  terrestre  bottp. 

1 — Odr agB.  di  Cuculia:  Specie  di  rapo  velenoto  tónde  alle 
botte  irne  tiri.  Imi.  rana  bombino,  (A)  (N) 

1 — Colf  agg.  di  Sciafa-lhq»  » So»-WÀl.»j.t  o Setidap  La  Meno 
rtr  Tarlili  uga,  'ftstitjjgùn:.  F.  luti,  n^tudo  ter  entri».  ( l/.t  bona  in  tento 
di  roq*i . « dò  |«r  «u.tglwnju  di  figura.  ) Min.  Alalo 1 Red.  Foc. 

Ar.  «e.  (A)  , 

4 — nw.  £’  gii  hi  dato  la  zampa  della  hotta  = Aver»  abwn 
ùitri  amcriir  guadagnato  , eri  ettertt  imptulruniln  iLlt  uh  cui  giwia. 
Ceach.  Scrvia.id»  li  so  dire  che  tu  «li  bai  data  la  f.inqn  1 trito  bulla. 

^ * fello  ‘tetto . ugn.  Qui/ufo  alcuno  non  ti  pub  «piccar  i/aMa 

pratica  di  una  memrìce  , di. ai  proverbiai  Kgli  fan  avuto  la  zampi 
della  bitta  , ed  è prem  il  de  Itala  da  una  rqàuraie,  che  lunula  alcuni, 
che  tali  f mmine  con  tncaiuetimi  e malie  che  facciano  battendo  le  lam- 
pe a una  bitta  , finino  i giovani  ad  amorfe  e legatale.  (A) 

6 — • Coti  ir  disre  la  lotte  all'erpice.  F.  Hrpierl  (A) . 
dirti, . ec.  3 — Itotfa»,  Colpo,  pcrcnsu  , [ni  che  proni  torneale  rimila  riatta  tratt- 
ini grande  impetuoso  di  un  Corpo  u gittata , od  urlante  per  t • m^feunei 

conino  un  idtrv.  } Un.  ictus,  ptrcu».' io.  Gr.  fct.n.  ( Dall'  ili  ir.  farri 
percuotere.  In  rpinta  lingua  si  ha  pure  poieg  tira,  trailo,  gì  lux  ) 
Frunc.  Ratti.  tùJ.  fi, fa  giurdar  dì  notte  In  proda  per  le  bolle  ; Che 
p'jrria  in  «oistnukli , Kd  iti  ùcorIiO  alida  ut  lo  , Rirr-ver  farle  da.tmx 
Ar.  }~ur.  $0.  tu  è.  IWIki  la  prima  Iwtta  laico  vale , Rii  mia  per  fai 
un-gliu  la  ser>mU.  £ 11.  Si.  Trenta  1»'  nncisc  , c Furo  in  tutto  dicco 
Botto  l o «e  piti,  itoli  le  panò  di  molto.  Beni.  Ori.  1.  ».  41’.  Si  dscro 
una  gran  botta  Unto  pii-sta,  Che  parve  i d ipi  «dir  che  fanno  i Inoli». 
S'upii-  noi.  mp.  ifo  Quando  la  v ri  orila  impresa  dal  f »xo  alla  pilla 
( a archi1  uro  J iiikii  Ctredrsac  quello  du?  fir  v-  sto«M  , uà  tura  Imeni* 
scendeivh',  ptUau.-  acquiatort  fa  batto  oli  ingiù, «fan «afibc  jtiiiUinto  eutr 
più  Vallila  clt«  uh  na 

s — Per  mrtaf.  Dare  obi  bolta , Asceti  del  mHU~ giare  pungente. 
Lat.  ‘'  ■■minato  tini'.  Gr.  nwri». 

» — fami  dt  penni>  1 sa- Ito  . cappata,  ed  esperti  In  rilecchi?  <1*. 
C*ct:k.  Servig.  a.  3.  Tu  ari  tana , e di  tutu  bulla:  addio,  SA*. 
Gru/ toh.  1.  a.  Tu  uu  «Lpiga!  tini  persona  cappato , «ai  uu  urtar»  Di 


4 ! Tu  moAì  mverb.J  Dinoti  Di  tolta  botta  , A botta  dì  nv> 

- ecfa  Uu  * simili  , di  quelle  < tenta dur^  che  rnir/nrjit  a bdi  batte,  hit. 
arma  imneotirobilia.  Morg.  3 fi.  Di  tutta  liott»  T usbergo  c Luuiira. 

4 — L Boti*  ròpoita,  vali  Replica  Citta  pran/ùitwiTirn/r  wptm 
to*i«i  pe>'pnMa.  Lui.  iur  pari  1 etère.  Fardi,  Er&A.  33  j.  Il  Triswoa 
jtor  aJ.lióttoTc  quella  a ilrritè  con  uu1  allea  «kl  (uzvfaaitu  - Bon-atccm  , 
tputi  Imtla  nrjn-j..  alte»  mie.ti  ver»i  n>l  fine  «falla  Tensile.  -<* 

. Piu  \ r..in«  -.li  — - »■  ' ..  ...JI  . 


cene s/< Mie  deila  cornea  trgipanriiu  o della  telepatica  , che  a « può  ri-  .3  — (Bift)  fiolpo  di  pannilo,  m*.uimamyitc  t/«  móuiroiri  , p nivrlitU 
1: J_»r  a_J* — e.-  ...a « tocriù.  Fatar,  ffit.  Sapori  dove  (fatvrv  ’ 


a » r-.inù-o;  deli'  Argenta.  Si  Amen t<t- tulle  pna 

lo  In  f irma  dì  una  piccala  ùu'watum  mttgijma,  d e tempie  am* prò- 
•,  dur  hìhgo  allo  Mq/HoOm.  (Aq) 

‘ ' " G»  Lat.  botriuccph;ilii*. 

v di  animali  dell 


guardare  amie 
to  In  forma  dì 
Jònduiidoii  , può 


BómnìcwitJJ.*  (Zool,)  fao-Uio-iT  ti  lt».  «Sin.  F.  G. 

’ * ’ " “ ' ’ *tok.  ) C/, 

mnpo  allungato,  depntta,  artici 


( Da  /■  '/Arivi  fo.vtla  , c ccjdvde  tota.  ) G< 
dine  de'  cattatili,  i guidi  lattino  a coi  fi 


lato , le  tetta  tu Ltetrigoiut  i e tono  «7  inermi , «7  hanno  o due  fise- 
sette  , o quattro  io  tono  tp-nuai , ed  fanno  tempre  imiOtrn  fatante  ; 
infine  o tono  uncbcui.  o probo 'tidci  — , Bolrin  alo,  *»o  Rtilier.  (Min) 
nviueu^Ti,  * pQ-tripa  Hù  te.  Add.  m.  Lai.  faotrynibual  4.  Epiteto  di 
R,,cau  { Dui  gr.  botry*  g»H)|  «do  , t '.‘fato  rinoma  : ciifa'  k cu»  tap»- 
|UÉl|  c ornala  di  fruppoJi  d'uva-)  (Mil) 

jTaidt.IT*.  * (Min.)  Ito-li '.o-li-tr.  Sf.  Lai.  faotrydi'hc*.  Speoic  di  mi- 
nerale Coti  efuaiurtn  per,  hi  nuvvoà  indi  fi /trant  di  pùccti  gtup- 
poR.  (Xfal  gr.  botr\t  grapixJi).  c litico  pù  ira.)  (Aq) 

(Mil.)  Ikl-ll  Hi-sti -la-li  " 


. Add-  m.  S'ope.mtvjoa  di  Bacco. 


nei  inaiM-jigia^  il  nemìrlTr»,  non  lu  servivo  più  rettiti»,  ti«  la  mann.(A) 
4 — (Ar.  Mix)  T.  degli  umettato n ec.  Qu~Ui  lucrila  che  mettrii  tal 
fori, urlo , e serve  per  ftr  lume  a chi  di  notte,  al  tujo  uccelli  o pe 
tea ■ Gr.  alla jr.  Fornaol-». 

Botta  dilT.  eh  Botto  , Colpo , Petenti, 1 , fì.ittìlum.  Ri  la  «ignifìri 
l' rifatto  «Iella  penctts*kiu<  «li  un  o*T]<»  «»  r.irliito  a urtato  in  au  alleo. 
Ratio  cvprioae  pa-  k più  un  'polpu  u m»0  catiuta  rc|«n!iiia  : di  q ti 
la  «brino-'  «vv.rU1.1le  Di  faterò  , cioè  7?/  repnU»,  Subuo,  Colpo  capnme 
«psill-1  p-raOfafalOe  ^br  crii  mezzo  di  uno  Umm>  niu  n fa  cnnlpuqistfa 
che  ruf»  £ la  id  i.-  in  Botta  >i  ciiupreiitk  urto  l*  iliillo'  «fall  uri» 
di'  «O  «w  fl^pltw , in  Colpo  ili  cuOccpiscf  In  nox^qnc  «Ir!  per- 
CitotWf.  ip  Cmpn  c Pemtyo  *1  ncor.oKC  quella  di)ii  rcn za  che  pa*»i 
tra  I aiiun*I,%  'Inatto  Rn.'ùum  è rnrnu  p-ii<Ti«^a  di  Pi-ixossa.  B-udvt 
Battitura  «nrlnde  fa  nozioni  «fa  Ptaxuateiv  con  qualdm  strumento, 
fV»n  IuiUmm  , con  t'iiu  tx-. 


Lat  baljyUlifi'baiins.  (Ma  Latri t pript-oto,  c tUjhanot  caiuos:  cioè  Botiaccibo,  • Bot  lac-ta-rin,  dim  .(fan.  di  Bottaccio-  Piccolo  hotrleu*. 
cfa’c  coronato  di Jeraptoli  d’uva.)  (Md)  'Lat.  parrui  rànlarus.  (A)  - ^ 

— WS»!  za,  ««a  ; ..  . ' ‘ 


B'tjii.  * ^S}5°foX. .Città  dilla  fc titubi.  (G)  . , 

Bortirc-  (|jin.j Tb-tii-tr.  Sf.  inome  tue  dà  a quella  tnmmt 
'genero  n iliè  fornaci  del  rame  " 


•Mi  Volti  u Uwa  poi  oppio 


a — (Archi.)  £ fa  *****  che  Astragalo , -Tondinrt.  Fot 
a che  ti  Botti/*».  BM  tir-cfc»  [*«.]  ftwfc//  , Fiasco,  hit.  m 
Titolit  i Mm.c.  H9v-  63ei.  Lucian  i *t»r<  d'  avete  le  toro  attfa 


Foc,  Dir.  (A)  ^ 

giu»  Gr.x»*èi. 


I 


» tt 

/-» 


UOIXACCIUOLO 

IwtUcd  di  nulvsgia  « dì  greco , « d 'altri  tini  pretto»  issimi  Irti «ve. 
canti.  E ncrv.  88.  5.  E «Intinti  un  bottaccio  di  vetro , il  menò  vicino 
•Ha  loggia  da.'  Cavteciuli. 

• — Quella  .piantila  di  vino  di’  i rigaglia  da’  rottura  li , allorché  por- 
tano vino.  Lai.  prarmiura  vecturac.  Gr.  /ue'JÌt  ri,,  Zea  ài  rei  duo. 
J!Ug.  8n.  Perciò  mi  aia  no  ugulistotc  capitali  rùnici  dtr  bottacci. 
( Parli  da  veU urtili J 

3* — (Archi.)  Uttei  m,mbr>  deila  pietra  concia , Unendo,  di  è folta  a 
guiia  di  cotdone,  Y.  A al  iuguli». 

4 — (Ar.  Me»)  T.  de' muglimi,  ed  altri.  Margone,  e hmgo  dove  ii 
fa  raccolta  deli  a,, pia  che  dà  il  mota  alle  pale  Min  moto.  (A) 

• — Onde  Macinare  a bottaccio  è fa  netta  che  Macinare  a ricolta. 
Cuiu.  Leti.  Muri  nò  a Intlacrio  noatro  mulino.  Y.  Calta.  (A) 

I — (ZooL)  Specie  di  tordo.  Morg.  tf.  58.  Il  maria  tordo  , il  botine- 
rio,  il  MMctln. 

BoTTacciooui.  (Archi.)  Dot-Uc-ciuò-la.  Add.  m.  Grotto  e n,w>  j e Jiceiì 
di  cote  dei/  arte.  Altegr.  Il  chiostro  lu  uoa  colonna  infra  dite  iati,  ma 
lottaceiiwla  , eroi  la  volta  è inuma,  dove  gli  art  hi  rii icrnio  allibati.  (A) 
B/t  tatua.  (Ar.  Me».)  But-tà-gltr.  ( Sf.  pi.)  Stivali  o Slhnleltt,  che  son 
collari  di  curio  , per  difènder  le  gambe  per  lo  piu  daiCuiqua  e dal 
fango.  LaL  caligai:.  Gr.  mrui\n.  (Ititi  frane.  l-olui  stirali.)  Quad.  Coni. 
Furono  }>ct  no  larartto  di  limJtcnuBr , e j«rr  quattro  fodere  di  turcolto 
c per  una  ghirlanda  e per  un  pajo  di  l<ottaglsr  , e per  un  carniere. 
Bm  Tana.  (Ar.  Me».)  Bot-la-jo.  Sm.  Quegli  che  fa  n racconcia  le  botti. 
— » Bottaio,  un.  Lai.  fatar  ddlianu»,  «upirìuk  Gfi  rO'.xtu»'.  /lui. 
Jnf.  et.  i.  Altri  vogliono  dire  die  fon*  Martino  buUaju.  Caprine. 
Boti.  Che  tv  in’  abhi  sempre  tenuta  occupala  in  coti  «de  mereiaio , 
quanto  i quedo  dd  botlijd.  AUcg.  %8g.  Non  r'  è bottai , « vi  ri  at- 
tende al  sarta.  Cani.  Cam.  tCg.  Dolute  , noi  suiti  bollai , All'  arte 
agili  c destri , D’are  andare,  e far  botti  butto  maestri. 

• — (Mariti.)  Cffiiiale  a borth>  di  un  vaiceli» , che  ha  cura  delle  botti 
in  cui  ti  contervàno  le  prove  ù*»u  d'acqua,  ritto,  biscotto,  carne  tu- 
bato , re.  (A) 

Boti  tu.  * (Gcóg.)  Bot-tà  hi  Città  del I Indottati.  (G) 

Dottava.  (Ar.  Mc*N  Bot-là-na.  ISf.)  Specie  di  tela  {bambagina.,' che 
anche  ditesi  in  fòrza  di  add ■ leu  bollimi.  J ("In  illir.  diori  aneli.- 
bottami  nd  BoL  temo.  ) Buon.  £ier.  f.  j.  to.  Ma  trasformata  La 
trovo  in  una  ben  porga U c lu»tra  E tinta  in  fcngufvjm!  tela  bollano. 
Bottaka.  (Canora.)  Bot-tirqm.  Sf.  fi.  Dottargli.  Frepara*&H  fatta 
delle  wa-a  e del  sangue  del  mugginecef ito , lene  salati,  appena  co. 
miniarono  tnggiacere  alla  fcrmentaùone  putrida. — , Bollarla  , Dot- 
tar»!* , Bottata*  , sin.  LaL  ora  ptsaiam  salda.  ( Dall'  arabo  butani» 
«Le  vale  il  medesimo.  ) (A)  (0) 

Bottaoica.  (Comm.)  Bot-fà-n-ca.  Sf.  ì<o  attuo  che  Bottarga.  V.  (A) 
Bemk.  Lea.  l.  5.  n.  Delle  quaglie  e boi  tanche  ho  inteso , pcoccu- 
rate  che  *' abbiano.  (N) 

Bot ratto.  (Mario.)  Bot-taz-so.  Sm.  £ una  sovnuspruisione  di  Ugnami 
che  ti  accomodano  alt  una  e u/f  mi  Ini  estremila  di  que  emeriti  che 
non  hanno  riportata  nella  loro  munizione  la  necessaria  stabilità  , « 
perciò  t inclinano  facilmente  ai  Lai.  (S) 

» — * (Zani.)  Piume  volgare  del  pace  luna  o mola.  LaL  trlnoJon  muli 
Lio.  (A)  (!T 
Borre.  (Ar 

i | | 

comunemente  li  conferva  il  vino  e umili  liquori , ( o ti  trasportano 
alcune  mercanti <,  tome  caffè,  xuccaro  oc.)  Lai.  dolmen  ligat-iin, cuiu. 
Gr.  9*3ol  ( Dal  saia,  bj  t o butte  otre  , botte  j onde  i baiar  Qiìei 
ebbero  buttò , butte,  bullóni  e Uut iots  nd  mqd.  wfiso.  Spelami,».  ) 
Buco.  noe.  t8.  tg.  Domine,  fòll  i trutta,  eb’slla  non  dirxfo  al  prrle  Ut  I 
viti  della  botte-  di  lungo  il  muri».  £ noe.  ’Jj.  n.  Il  r. .,-j  « . «fi  patita». 
DO  g morva  c ouli sto  mme  una  botte.  K noe.  fa.  $3.  E comprati-  da 
venti  I*jUì,  c«^,  «f  empiutele , c Caricata  orili  ciao  , ir  u«  tOnsA  z 
Palermo.  G.  Y.  g.  </6. 1.  Matcndou  inni  ori  botti  vote,  corubnt  laudo 
co'  uruiu t nsamvcaiurnte. 

• — * Nino  delle  rcatnna  notti  i Diceti  dal  volgo  per  dire  cattivo  vispi,  come 
quello  che  ss  raccoglie  J„‘  questuaci,,  il  quale  cavetto  da  molte  botti , 
perde  lo  ipù  ibi  e Li  bontà  per  tanti  inu^namnai a metcoLimenli  (A) 

3—  Fig.  Abore  o Levare  la  u Ale  zz  Lune  al  fine  di  oLu/i  i ,*>ut,p  r- 
chè  quando  l alza  la  l»>Ue,  d vino  r al  Lata,  ebè  al  fine  -,  mute 
ver  tradotti  levarla,  detto  ano! ut.,  vate  Putirti,  t’r.  Sacch.  hiv. 
Il  sino  venne  al  lusso,  c levowi  la  botta:  gli  Amftatriado^slileMi  .li 
ciò,  la  le »ar cuso  oisco  «llino,  e giunamso  a d.i  gU  ave*  win.ini.  fA) 
4 — ’ Par  Irvi vime  da.  holtr=i  Ac calarti  j perchè  le  daghe  V f Atte 
parti  del  t gnaeue  da  botte  fon  LtvoTutr  di  modo  che  u txmpigìnanu 
ed  unitconti  bene  ut  tirine.  (A) 

h — [Ab  si,  pnverù.)  La  l«Ne  non  dà  9 non  getta  «•  non  Al  vino  dT 
cVIufi  Ci.umifjSi  ■ *“k  ‘ 


BOTTEGA  (jjj 

tl , o krrm  contado  tema  «tv in  incomodo.  LaL  sine  damoo  eotarno- 

o dtim.  Pataffi  g.  L»  botte  piena  o la  moglie  ebbra  piglia. 

8 — (Marra.)  Sotto  questo  nome  i intende  principalmente  il  peto  di  due 
mila  libbre , oggidì  più  comunemente  Tonnellata.  K.  (S) 


, oggidì  pm 

• “ oa  «urna  : Gita  botte f , 

ch‘  è f ilerei»  di  tutta  o rame  , tono  sospese 
po  di  combattimento  , per  prevenire  il  cato  , 
tm  una  miccia,  non  bruci  la  botte , ec.  (A) 
s botte.  Y.  (A), 


ned 

le  micie  arcete  ut  lem- 
che  se  vi  cascame  dfn- 


9 — * (Ardii.)  A i 

'r*  Dice  li  anche  A bolle  nèh»  netto  ngn.  Cond.  Yit-  Bum. 
5;.  E fa  forma  della  volta  accontiti  che  comunemente  si  chiama  • 
M*C-  (H)  y auir.  Y ù.  Amatf.  Lu».  Non  le  fc-ctro  cosne  ss  è detto 
le  s tolte J,  ma  in  mezzo  tondo  H — 1 ’ * " ““ 

"*  *'  Botte  totterranea: r_. 

• il  fondo  di  un  altro  canale,  o fiu- 


fle  volte J , ma  in  mezzo  tondo  a botte  perché  Toesero  più  forti.  (N) 
IO  — ( Idra. il, ì Botte  sotterranea  : Manufatto  che  porta  t acqua  di  i 
« lascia  correre  tetto  il  fatalo  di  un  ollro  canale,  o fi 
tue.  I Toscani  dicono  Tromba  o Chiavica.. (A) 

, » — * Diceti  dagt  idraulici  in  alcuni  twighi  di  Toscana , a Coa- 
ti O galli  anni  a piramide  che  sono  gabbioni  di  fascine  pieni  di  tasti 
per  indrbvhre  n deviare  le  correnti.  (A)  (N) 

**  “”(M»lit)  Botte  incendiaria  ; Chiamati  così  un  lemieliooe  pieno  'di 
fuochi  lavorati  o di  polvere  da  guerra , al  quòle  si  dà  il  fu-  >,-n  me- 
diante  una  ipofrUa  poeta  all  un  de'  capi  , facendolo  piti  dotare  dal-  . 
1'  alto  dd  parapetto  o della  breccia  sopra  il  nemico  asfaltante.  Mi) 
tt  — (Zool.)  Botte  dentellata , scauudlsla:  Piome  di  due  ipecù  di  Buc- 
cini , eòa)  detti  dalla  loro  figura.  Cab.  Pi*.  (A  ) 

Boli  boa  , Bot-té-ga.  [dy?]  Stanza  dime  gli  artefici  Ltvontno  , o vendono 
le  merci  loro.  — , Bottiga  . Bulliga , un.  LaL  officina  , tabrrnx  Gn 
itf  aèTÓptt.  (Dal  gr.  apothecc  ripostiglio,  grasujn.  raagazoino.  ) fiore. 
nov.  do.  to.  lo  vidi  questa  aerb  al  Urd» , ec , dirmqiettu  alla  tasUrga 
<b  ipiost»  Itgiu/nolo  nostro  vicino,  un'acca  non  trippa  grande.  G. 
Y-  J.  if.  3.  loconUncnlo  a levò  la  terra  a rumore,  c acrraiouai  k 
bottral». 

> — ' Gol  v.  Aprire  : Aprir  bottega.  Y.  Aprire,  5-  g (A) 

! Col  v.  Avere s Avevo  le  hotu-che  al  vento  = Aver  botteghe  po- 
Micce.  (A)  • / 

4 — * Col  v.  Ecrrcitare  : Eterei  tare  la  ItoUcea  = Mercmiteggùtre  alba 

bottega , £sercitare  I a propria  arte  netta  bottega.  Cr.  alta  v.  bulle- 
Hajo.  fO)  S 

5 — Cole.  Essere:  Essere  a bottega,  «si  dice  fig.  di  chi  è pratico  « franca 
tn  qualche  pr frisi.. ne.  LaL  opUsac  versatimi  e»»c  in  re  aliquo.ydarir. 
PurL  3.  »o.  lo  sono  a bottega  a ogni  cosa,  che  di  questi  casi  od  ite 
interrirne  ogni  porno. 

6 — Còl  v.  Pare  : Far  bottega  =3  Aprire  « Stare  a bottega , Truffò  n- 
ir.  Lai.  instili .nain  carrcrre.  Gr.  y».)-— tms«wi>.  AW.  ani.  ».  5. 
Questi  Sete  bottega  , e cominciò  « legar  vu  pietre. 

» “ Far  Itntjpga  sopra  «ma  cosa , o d*  una  rosa  , dicesi  dd  Tmr- 
ne  utilità  pnqsi sa  contro  il  d»vtre  • controlla  ^mveturnza.  Lat 
hundiiuii.  Gr.  HrilbS»:  Tue.  Dav.  Yn.  Agr.  3g8.  Giusti  fon  te  b» 

Xbbtin , che  questo  esercito  non  Isa  fitto  di  lla  guerra  bottega.  £ 
Conceikron  gli  antichi  U dire  talvolta  il  ben  coiuan<-  , 


(K\  ÌW  — — - - m miv  .j.u  ii.uu  , iKiwn  privali,  e imiirg.i  un 

V,  '»/  i »p,  , -c/S  rr  J-  i - , , . * — P puri  nido  duA  quadro  o nmtl*,val*  Esìger  merce 

(Ar.  Alt.)  »"Me.  (.fCl  Vrn  1,  Lgmmr.dif.g j „„0  Dau  p„  j (Mimi  '1*6  ) O»  ... 

M,  r.u  «1  ««»,.«*«  n>U'  U.UUr  , , mi.  i*.U.  —ti.  c.nr  S \Lu  «ll.r. , ,Ìm.  1 . 

••  «■“<"«  -n  , ( ■>  « TOf®n, uw  11  ri, «mira,.  K1™,  (») 

.e  iisn-t-iuizie.  come  coftr.  zuccnm  ec  1 I ni.  1L.t1.1m  r . *•  i t»...  l ..  ^ ■ ».  . .. 


« non  il  tire  qua  entro  i fotti  aratri  privali,  e Imtlcga  del  s 

— ' p pari  nido  d un  quadro  ò sunti*, vaie  Esìger  mervede  serr  i,  e 

• •' *'-■  ■ " •-  - 'T-‘.  io  . 

<pic'tCMI|>l 

J — * £ cori.  Far  hottrg^  «opra  un  mfrrmo  : Dicert  di  un_meJ*,<<,, 
di  tra  chirurgo  che  si  studù , di  far  atliineare  il  mule  per  cavarne 
maggior  guadagno.  (A) 

J — ' Far  bottega  di  quistiohi  — Yivere  distile.  Aver  care  le  ris- 
ta» per  ewii lag  vare.  (A) 

ft  — Par  andare  una  ho||ega=  Parta  lavorare , Farla  tirare  avanti. 
Isti,  pemn unii  iutliloriac  rùrcendoc  coHurarr.  XdtaU.  Andr.  1 d ie 
fratelli  rosi  Afkita  tl  cerano  andare  una  bottega  di  Una. 

HfsiVnm  fisrc  per  D b >l trgv— • 7'oniui  bene  o Tornar »B-ile,  El- 
ser  d utile  u Esser  di  ì/iPttio.  Cecch.  Jisatt.  Cr.  1.  3. 1 prigioni  fare  i 
bJnefcHt.  Alle  goaniie , mri  fa  per  la  hotfrga.  . 

T —F*g-  Co' v.  M<t»«-rv  o Port  i-:  Metter  ri  o P«srs»  a bottega  ~s  Metterti 
eoo  tutta  t oppiò-, nioa*  a far  checche  sia.  M„La.  Seig.  Ce  dui  clieqin- 
»•  »’<  pnsto  a_  boi  lega  A b ggsr  «npfa  il  (diro  ddta  strega.»» /«.-r.  Pane. 


*i  s’é  posto  a botlrga  A li-ggwr  sopra 

Leti.  E però  (dovendo  i.igKMwrr  con  usi  isomn  efiMjiìissiiuo  ) m’esa 
'L^ma  loUega  Mth'  io.,  per  dK . quattro  spropmiti  sa  g-ngim- 

• — * Ili  Sf  : Stare  a Laitem.S  faspiggètrt  f onera  sua  im  qualche 

beate  Ita.  /..a.  inttilnriam  <r.i.n  navate.  Ctech.  Esali.  Cr.  J.  j.  E |ie- 
ro  Mila  lut'sfar  a boi  lega,  p BaOCrqf.  g.  n 3.  Maestro  Snunnc,  il 
3'“h  allora  a botlrga  slavi  in  uien:  .tò  Vecchio  alla  "uh gn»  (Iti  risei- 

'“-ss.  fittili 


•—•Stare  a casa  e lv>ttcg,»=aa#,-r/ii  casa  congiunta  colla  botitgdf  A) 
•-^bLag-di  casa  e bnMcgqa  ih',  etf  anche  fg. , mando  uno  abbia  tu'*- 
tmi.isie  vicina  alt  ufficio  n olir-,  luogo  qudhnuitiÈ  ve  tia  iutpi  gola.'  A ) 
9 ~ ff  l v-  Tcoran:  Tener  bottega  o U bottega.  Lo  itesi»  che  Esercitar 


9 “ l r*  * Iene*»:  Tcu« 
Ir  Imtlega.  Y.$,  f.  ((5) 

10  — Col  v.  Tornare.  t< 


, . « Elioni  ensiformi  a ik  Mrrsr.q  e pigliali  tempre  in 

cattivo tig nifi <-ato.  Lai.  «pulì»  sir,  tali»  (iratìo.  7'rnlf.  pere.  ma».  La 
botte  ora  viene  die  dia  del  sin  eh*  dia  ha  Tir.  ‘Jivt.5,  7.'Lj  botte  non 
«Ita  inai  k n ei  drl  « in  eh’ dia  lu.  u AiUg  »5f.  La  butte  non  da  * 

I)  m «lei  vino  rh*«-lla  Ita.  (V)  -t 

6 — Dan  nò  «dpo  albi  V>Ue  p sulla  botte  e ano  al  cenliso  a «ni  cer- 
diio  , diersi  di  chi  liti  limonai  più  fi  i-etufs  a un  tempo  , quando 
t u-.n  # quando  r ohm.  f ai.  [urlili.  Ime,  panini  inoc  inesimlxTe.  c,yir. 

Boti.  Ma  va  danffif  uu  colpo  uMbdo  sul  eer elisa , e quaisìb»  mII.,  |w>L 
te.  March.  Eroi.  te.  5»Hò  , cltre  riA,  non  podii,  i q,ul.  , ec.,  dan- 
no, cf-,  osa  UH  colpo  al  erre b io , c ora  uno  alla  batte. 

• Ymè'nmcvra  Dorè  il  torto  c la  r.tgi-m<-  no  poca  a iuta  iwtt 
e un  poco  all'altra.  Absg.  *5».  Vo  p«T  qu.^|o  «Un*it  rom,  »i  Ji.-C 

un  csilp»  al  rx renio  f uno  alla  botte  , «ino  gli  avendo  e. *14,  rio» c mi  di  qualche  arteV’Oi/'ta.  t~A  \ I «talli  àìl. 

raM  punw  «U  Aw  « Marra-,  m rawfcmm  ù mmrn  n K cr.  ,5.  K n„ 

—.E  non  « P10  «T«r  « « hriars  e |4  botte  pimi  * • • r 

finn  è ftouiUU  aver  cattivo  mi  filtro  cosi  mani, cimento  dr{l  fia<d 


'.mare  o Ritnrn.vrea  1»ott<*a,  Jig.  = Tornare  al 
■,  Tofnaiv  ud  di, torto.  Tornare  su  quel  che  impela,  f.  tr «,  a 
culo  filli  il»  in  ripetere . òìth.  Giuueh.  ».  ».  Acciò  ih’  «>  Non  i«ir 
ai  a jusara-  rioqu-  soldi , V«^l.o  'ntnir  . rilAmando  « |r>n.-i.-i , « 

* e-  in,,  in  ir i - _.>.i.i: — : — , 


ir  — 'Stuua  fn  Frrcuso  in  Iihéo  pubblici» , ove  i prdruraluri  c notai 
•i  ridormi»  per  gli  attiri  d Ila  loro  protezione,  thiònrlls.  (P) 
i9«ta[SLmza  c ipoqp  .l  oflòno  ove  in  Fùnue  U-ueasi  nguvnc  dai  eono.li 

M " - ' ’ ’ * m allora  al  mm-nlm  uf 

tciKoiio  rngkvaie  svito  cs- 

_ , E cap.  »3.  E ra.inavanri  A-lliTrm 

ta«ei  a c -n»ieli»r,*  «sgni  «la  iwr  In  buono  ^.ito  di  Firciicc  arila  bittagt 
« corte  dc’flkrAi  IT  «i  le  di  ihmìD  ([») 
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BOTTEGACCIA 


i3  — * Mattutino.  V il.  S.  Eufrai.  17 8.  A lutami  andare  nella  Set f /fa  dil- 
le Irgnr  , porgendomi  U Uia  nuno.  flf) 

«4  — * Tatuo  tu  fi  prence  p*r  •um  S^1  *trumenti  ed  arnesi  di  un  botte- 
gufi  ,ed  in  queir»  ite",  diteti:  Vendere  o comperare  w»  boWfgi.(A) 
15— frijg.]  Interrar  , -Guadagno.  Lat.  lucrtim  , uunprodium.  Or.  tif- 
ici. Toc.  Dar.  Ann.  rf.  tai • fidili  che  tal  nego»  io  nr»ò,  non  per  gras- 
sezza di  danari , oc  j*t  Loria  castellana  , ma  per  bottega. 

|6  — Pnr.  la  bottega  non  rutile  dloggio  = La  bottega  non  ammette 
forestieri  che  ri  ri  fermino  a acalare,  e inirrrnmpan»  il  farorio.  LaL 
nrgnfii  interpellai  io  prruoltita  ; olium  nrgolio  pan  prarvet  Irodura. 

17  — Non  ogni  bottega  ne  rendei  diceri  di  rota  molto  rara.  Ber n.  Firn. 
Quello  i bea  die  a ragion  te  nghi-ilc  caro  , Perocché  ogni  bottega  jiua 
ne  rende. 

BumcAcciA  , * DoMe-gùc-ria.  Sf.  pegg.  di  Bottega.  Late.'  Firn.  pori.  ». 
p.  »»*.  ( Pir.  *l4*rj  ,-*'t  P°7*  a*er  rifatto  II  tetto  e la  pancaccia,  Se 
non  ri  Icra  quella  bofancctt/  (B) 

Bottbcaja , Bot-tc-fàqa.  [.*£  Colei  che  lien  bottega , Che  itnde  a rita- 
glio,0  umile .3—,  Bottegaia,  tin.  Tao.  DarcAnn.it.  t5o.  Il  tur  la  rcina 
uellarti  sordida  boi t gap  , ewerle  troppa  maccLia.  ("Qui  per  rimilit.J 
Bunwuo  , Bot-tc-gii-jo.  («Sa».]  Quagli  <*e  neretta  o tiene  la  bottega. 
— , Bottegaio,  Bottegai-»,  sin.  Lat.  Labcrnarins , opifèx.  Gr.  lafdm*. 
Ambr.  Cof.  3.  fi.  Kn  moghc  d"  un  ricca  bottegaio.  Berti  Ori  1.  :■•/. 
6».  K tee  spiritare  i bottegai.  Panrh.  Errai.  Utd.  Voleva  che  la  lin- 
gua volgare  , quanto  al  parlare , iuuw  nelle  ville,  tu  j<  mercati  co* 
contadini,  e nell*  diti  co* bottegai 
i — * Piir*ic*g»ws|o.  (A) 

3 — E bottrgjfn  diceri  colui  che  è lolito  di  andare  a comprare  ad  una 
tal  bcUrgri  onde  Bottega}»  mio,  tuo,  o del  tale  e=  Che  ri  pn  r-de  per 
lo  più  della  mia  , della  tua , « tirila  bottega  tiri  tale  : Avventore.  IaU. 
ad  officili  ara  r mi  titani.  Buon.  Trite,  .f  /.  Perché  quivi  rccvrata  la  k r- 
has*i  Per  un  amico  o un  bottcgajo  vècchio. 

4 — Eascre  buon  bottega)»,  dueu  , in  modo  basto  e per  ùchemo,  d'ili- 
cuna  che  faccia  checché  ria  fìeUtdwnmenle. 

Botti  caro,  • Bot-tv-sà-rn.  Sm.  Lo  tento  che  Bottrgajo.  V.  Bar.  Ben.  Firn, 
r.  4'-  Quello  in.ir  dun<|iic  il  oo»lm  buttrgaro  Corra  aoleaudo , e car- 
ni mite  inerti* , Che  qm  sta  è merce  da  mercante,  raro.  (Il) 

Borire. bitta  , Bot  te  ghet  ta,  («ly)  dim.  di  Bottega.  Pùcolu  bottega. — , 
Botlcgureia  , B ttrgliiia  , Botti  ubino  , Boite^u ua  , Boi legucao  . un. 
Lat.  UlermiU. Gr.  trincar icr.  tir.  A»,  iipf • Kgl* , per  ufuggirc  i'omlc 
d*  I in. ire,  «*  n'era  entrato  in  una  cola  botteghetta  aaaai  viciua  al  ma- 
re c alla  nave. 

BomcniKA,  Bot-tc-ghi-na.  [«V/T)  dim.  di  Bottega.  Lo  i!et*o  che  Bottrgli-t- 
ta.  K. 

a — (Quella  scatola  o cnatla  piena  di  merci  che  portano  ad.iossn  coloro 
che  le  vendono  fu»  le  strade  ] Lat.  tjWrinil.i.  /.ih.  limtl.t.  Come  sono 
q nelle  botteghine  cl«e  da  luro  ann  portale  sulle  spalle. 

Bottcchibo,  li.'t-Uglu-nu.  [dot.  dna.  di  bottega  ] Piccola  bottega.  f . 
Botteghetta. 

J — Ideilo  netto  tìgn.  di  Botteghina,  J.-  a.] Risesi.  Fter.  t.  t.3.  Quei  che 
| orlar»  ad/lman  *1  buttrghino. 

3 — * Si  prende  anche  per  Mcrciajuola  Fa' din.  Dee.’ Arerà  figuralo  un 
botteghino  die  dorme  *<Ko  un  albero.  (A)  ' 

4 — *in  reir  ni  più  ristorno.  Colui  che  dà  le  politxc  del  Lotto  ; 

•kuai  lunghi  d etti  iloiti  gl.  imi  /u  lottega  iteua  ove  ri  gai 
/.otto.  (Al 

5 — * Olirsi  ne  T tuo  tf  una  Specie  di  mercimonio  0 nego* i uccio  di  co- 
ae  spiriti. ab.  (h) 

Boi-Rcoae,  * RnMe-gA-ne.  Sm.  acer-  t/i  Bottega-  V,  dei!  uso.  (A) 
borre*  perii , Bol-te-guc-cia.  [Sf]  dim.  di  Butti  g».  Lo  netto  che  Botte- 
ghetta. y. 

BoTTC*tnzA, ’Bot-tr  gUr-ea.  Sf.  dim.  di  Bottega  £0  sterno  che  Botteghet- 
ta. r.  Lare.  Crii,  1.9.  x.  In  sul  canto  di  Vetcbcreccia  giunti,  una  boi- 
teguua  vide»»  che  vi  slava  uno  ee.  (B) 

B -rrt<.Bxio  , BoMc-gtit  ro.  Sm-  dim.  avvidi,  di  Bottega.  Late.  Firn.  par. 
i.p.  j?3.  Altm  ronlrnte  sicn  Loeo  Eccellerne  Che  un  hotteg  iaay  non 
guattì  Firenze.  (B) 

Borrtu.t.  * (Ar.  Mrs  ) A«.'l-li.  Sm  pi.  Cori  gli  stampatori  chiamano 

quei  lauti  che  tono  forvi  , come  gli  avvio  a!  pubblico,  i biglietti  o 
simili , perché  richieggono  un  10I  botto  o ria  una  tela  tiratura  (Ve- 
di lotta  in  temo  rii  paroma.)  (A) 

turi  ieri  1 j , Bòtb<éMa.  tS/%  d»n.  ds  Bolla.  LaL  pam»  bufi),  ramir.- 
culu».  Gr.  bar f épo*.  M.  Ahlobr.  <>e  1 venti  di  isietrogiorno  ventino 
tutto  giorno,  e die  rane  t batliedie  piccole  abbondino  sopra  la  lena. 
Boitk.ei.la  , Ból-li-cil-la  ;*S/T]  dim.  di  Botte.  Lat.  doliol «un.  Gr.  nOa- 
po*.  Seder.  Coli  $0.  ^iglitxai  otto  o dieci  lórfnnce  «Tuva  in»taro  buo- 
na , e la  pesterai  beue,  c poi  empierai  una  hotlicrlla  <h  o*wl  vino.  E 
$4  11  raspato  >1  corner  va  am  Cai  lo  in  botticelle  piccole  ai  non  mag- 
gi- r le  nula  di  cinque  o sei  buriH. 

BonicaidTo.*(Agr.S  Bot-li-ctWà-b’.  Add.  m.  Dtceri  tri  gli  Aretini  di 
quel  campo  in  cut  si  temuia  11  trono,  ed  oltre  le  viti  che  tono  nelle 
perche  7 ha  ancora  altri  filari  di  est*  vtti.Fed.  Dir.  Ar  ((*) 
.Botticello,  Bot-ti-ed-lo.  (Jas.)  dim.  di  fruir.  — , Bollicina  , Bollir mo, 
fi  itici  Ila  , tin.  LaL  Uguncnla,  dobolum.  Gr.  r&éfict.  Foce.  nov.  3». 
10.  Fatto  d boUiedlt)  ricmperc  A »n  tinnì  villa  E Test.  Ed  oltre  a 
cmV«h  desco  piccolo,  ee.  Un  bottieillo  di  tre  tosar.  L’  r.  Med.  Beo a.  3. 
lift.  Che  Giannem  ha  spillato  Co  boti  nel  di  rin,  ee.  Cor.  Itti.  r.  1». 
Ttène  un  bottiedlo  , riatw*,  aeranlo  alla  mangiatoia  ddf  asino. 

Bc menta  BtUi  ci-na.  Sf.  dim.  di  Botta.  La>.  pzrvut  buffi,  rammculus. 
gr  finrpdx16'  L’r.  Giórd.  Prtd  S.  7 1.  E trovasi  cb'è  piovuta  lana 
dal  crete,  e bollicine  , cjo*  ranurn , che  se  ne  euopre  tutta  la  terra. 
Bomcms,  B-’ Mi-4-rta.  (AD  dm.  di  Borie  Lai.  dobolum.  Gr  edipic 
Bcmctso  , Bot-tèd-uo.  (Aas-J  dim.  dì  Fotte.  Botri  picei  la.  Lat.  dnbo- 
lum.  Gr.  e,9dfstt.  Pir.  rim.  ufi.  Ori  più  piacer  di  quell  * «-quercia  sr- 
ia AnrTtTvW,eht  s'un  botti  ci  no  DitrrMien  |lipa>sasae  |*r  lagni*. 


; ed  tm 

gsstoca  ed 


bottohauia 

Knt.  Di*.}.  A ninna,  m«|  non»,  «.tu  cooaacitl  D Uno,  il  fiaano,  il 

hdtiein  , la'pcvera.  __  , . _ . ~ • ,n. 

Borrii» i.*(Oo>g.)  Bot-li-d-ni , Bottiri.  Colonia  Atemete  detti  Jbrn.(r.) 
Bornia»».  * (Si.  Cr.)  Bvt  t,  e«S-m.  Sf.pl.  Ferie  celebrate  dù  Fiatici  ad 
oggetto  di  perpetuare  Li  rimembrasi  so  détta  loro  origine.  (•>) 

Borncs , * BoU-ga.  Sf.  V.  A.  V e di'  Bottega.  S.  Cut.  Leo.  10.  tut.  Pa- 
re eh*  dica  per  le  bottiglie  ee.  (N) 

UorrtCLiA , llot-Ti  -plia-  sf.  Piccolo  vaio  per  lo  p(U  dt  retro  per  contee^, 
va  di  vùn  prelibati.  Lek  ampolla.  ( Dallo  iimgn.  fornita  fia«-he*lo  di 
cuni»  per  «no*,  che  fórma  un  ditnuiut.  di  bota  , e qurtlo  i dal  sa«. 
butte  olrc.  Gli  Spagli,  dì  eoa  gnd*  borita  un  v«*  di  vetro  da  rip«»r- 
TÌ  del  rinn.)  (A)  Marini-  Berg.  (O)  Car.  Eneid.  t i.p.  i}3.  Or  via, 

campioni  Da  tetti  c da  botliglk.  (N)  

a—  (Manu.)  Boll  glie  dicotili  gli  «w«rth  o malti  di  lavori  di  Ugno  eo- 
pra  ddhi  nove , dciu  anche  Gnnt.ni  ! in  akuiu  nutriti  tm*>  larghi 
due  piedi  o più,  e ieri  condotti  da  tubordt  della  camera  di  S.  Bar- 
bara fino  al  coronamento.  (A)  (Van) 

, — di  scstisa  ; * Piccoli  /ricetti  di  giunchi  JuUi  a fosco  che 
gonfi  sotto  le  ascelle  coloro  che  vogliono  imparare  a nuotarr.  (O) 
Botticlkis  , Bol-ti-glié-re.  f.Vm.]  Srinyitante  a' vini  Mia  mensa.  ( F. 
Crcdcurinv,  Coppiere  ] Lat.  a eyalhi* , Tini  minister.  Gr.  risu****  , 
r»  effe*. .Vm.  Pùt-  txt.  Udiva  grande  l»»l|r>glwiiici»ta  cd  egli  era  det- 
to, ch'egli  crai» ■ i cuochi  e botfiglseri  che  *' appareeebiaYano  yer  U 
cena  , ebe  Ssv.no  volra  cenare,  pcnSech^egli  era  allora  uscio  *1  ba- 
goo.AUeg.eio .Chi-, quaii  il  IwltigUcr  teme  uu  bsrgdlo,  Gli  dà  l'acqua, 
e di  poi  lo  mette  in  banca  * . ~ ... 

Botticumii,  Bot-tr-gfic-ri-a.  [ Sf]  Luogo  dove  n preparano  ti  imfom- 
ditcono  le  bevande  per  uso  de" convitati.  LaL  vini  nrompt.urhun.  Bei!. 
Di  tir.  S4  (biella  altiera,  questa  mia  Dionea  hottigrima  Noo  racretU  , 
ce.  31., Im.  1 1.  14.  E ritrovando  la  bottiglieria  , Apre  l'armadio,  e deis- 

a — 'Langó  * Slega  ove  si  prende  e si  vende  liquori , ed  altre  f*T*nde  (Van) 
Botticliobr  , • Bot-ti-gliò-De.  $m.  oc cr.  di  Bottiglia.  Glande,  o gruma 
bottiglia,  y.  ddf  uso.  (A) 

0 — Add.  t sm.  Rione  , Bevitore.  Arri.  Fag.  (A)  . 

Borriamo  , * Bot-rf-uét-ta  Sm.  dim.  e vaug.  di  Bottino.  Salvia.  Opp. 

Prie.  5 Sapn.it»  di  cacria  IwtUnetta.  (N) 

Botiiso,  Bot-li-no,  [Vai.]  Preda  propriamei.te  che  i soldati  fmm>  in  paesi 
rumi,  i.  Lat.  or  orda  , manul-iac.  Gr.  Ar»Lar/ju  (Dal  Ird.  beute  botbno  ) 
il/.  F.f.  **.  I cavalli  c l'armi  e l'altra  ruba  farti  a Imitino.  Star. 
Pier.  ta3.  E rapprrsmtarooo  a bottino  da  ottanta  prigioni, 
a — A buttino , p,  eia  mvcrbiul.  = A sacco , A rubi.  Beta.  rii*.  ».  ’Xf 
La  Sieve  fé'  quel  ch'clU  aveva  a tur:  Cacooaa  uinanai  ogni  o-u  a bollino. 

3— Metter*  a Imitimi  ^ Sacchggiìrre.  Lat.  ptaoda»! , -lepopuUn.  Gr. 
XiTi».»ri«».  Mire;,  te.  *S.  Io  «vibrò  la  nave  e Ir  a Mhwv  Stur.  tur. 
».  18.  Me*»*  eli  uomini  a filo  di  spada , e la  roba  tutta  a bilbn». 
Bersi.  Oih  ».  »*  €.  Dieiam  del  re  Agramente  , che  ai  vanta  Di  ifiJar 
Carlo  , * metterlo  a bottino.  . 

4 — • Per  fileni,  dicasi  di  qwdunaue  /urto.  Ar.  ISegr.  i.  ».  Con  ss  poco 
loti  in  tu  vuoi  ch'io  sgomberi.  (S)  . « . . 

5—  User  Ito  d'acqua  o d'allr*  acoaìg»,  che  diciamo  anche  Recipiente  o 
pucui  murato  e chiuso  per  iunnUirU.  b"-  aqifsrum  recrpUcubun. 
Bu  ss.  Pier.  4.  ».  a.  La  !«*a  nnia  gl*  imbolò  , L-*  b«  *****  *0*a  « 
brutta  f "Clic  ’■  un  bottin  gli  appaltò.  , „ , 

G — * (ocurrva  t acqua  , io  cui  si  depenno  le  acquo  «bile  fontane  eli* 
Acotruoo  per  canali  «tferranci.  Purgatoja  Cor.  Leti.  Dentro  del  muro 
derelitto,  più  di  una  canna,  è imi  Lottino  o corner  va  -rande  d' acqui, 
comune  all'ima  fout*  , «1  all*  alfra.  (A>  (NJ  .....  , .. 

7 — (Ar.  Me».)  Botimi  «Hle  emiro** , e nmjt , dicrti  quella  tpene  di 

colletta  fermata  olii  rimila,  che  chiusini  con  boccaporto  o ip&rtcUo 
sopra  cui  posano  i piedi  chiaro  che  vi  lon  dentro.  Ok  rii  anche*  Co:»- 
trapedana , e più  comunemente  M.igaiaino.  (A_)  j 

s — T.  de'  1 al  udii-  Duwui  Boi  Uni  certi  1 turi  sta  che  falciano  eo- 
l ameni*  il  collo  del  piede  « poco  più.  Se  ne  servono  particolarmente 
alcune  milizie  leggiere.  (A)  (B) 

8 — • (Mai  in.)  Spogli"  di  un  vantilo  greto  in  guerra  • in  corso.  (A). 
Botto ,oó4-ti\  [Sm.]  Penarne,  Cario.  LaL  ictus , pcreurim.  Gr.  w*ny». 

(Vintili.)  Pataffi.  Un  botto  carni*  c uno  doscio  al  bniiido.  Belline. 
Quanto  più  allo  andrà , maggior  fa*  U lotto-  lari  ma.  98.  Quanto  finii 
tu  sani , maggior  tic  1 botto.  >»  fratte.  Sacch.  nov.  t€8.  GAu»  si  dolca 
d'  «n  gran  botto  che*  gli  pana  avere  ricevuto.  (V) 
a— J5  som  disienti  Cdp.>  eli*  di  sulla  campa»»  il  miit-fl  >.  A *.  Pur. 
it.  18.  Al  tirin»o  apparir  lor,  di  sn  la  rocca  E chi  d-«.  Lotti  la  eam- 
pana  tote*.  (Osseiva  mòdo  : duo  botti  invece  di  eoa  duo  botti.)  (Pr) 

3—  Di  botto,  pano  ayverbial.  =s  Pi  colpo.  Di  tufot\  Lat.  n-prntr. 
Gr  iSa/Va*.  Ar.  Pur.  *5-  €8.  to  serata  acato  in  sulla  rocca  **lt»,  E lo 
stendardo  piantovi  di  butto.  ~M°rg.  a 3.  47.  E svina  e svena  di  b.tto 

4—  Botto  botto,  « fsiru 1 d avverbio  , vale  Spettinimi  volt*.  Mfnlm. 

9.  i6.  Che  ad  ogni  po' di  spinta  botto  botto  Forcano  un  venga  addos- 
so a chi  rra  sotto.  ...  . . 

5—  (Mario.)  Specie  di  galeotta  olandese  , la  au  poppa  hn  M forma  di 

6^/hrAtt  'rifCripocìt  dà  h il  amputo  re  tirando  confina  a te  la 
matta  che  muove  la  vite  del  riptfo  , affinché  il  piano  /meta  pres- 
sione sul  carattere  i>  limite , eh’ è ini  piano  del  torchio  medesimo  (Z) 
Bn meato.  (Ar  Mes.)  Bol-to-oà-jo.  Sm.  Chi/à  e vende  folto*!.  — , 
Boi  tona  ii , sin.  (A)  ...  , « • . 

Botto»» si-  * (Acr.)  fiH-lo-ni-re.  N.  au.  Dice*  ditte  piante  quando  1 
foro  lattoni  danno  legno  di  protubensnta  , le  foro  * ug/i*  ss  separa- 
no , e lasciano  vedere  l' iridine  delle  figlie  e de  fiori  sotto  un  cari- 
re  turchiniccio  , verdognolo  , o "Wssrew.  (Aq)  . 

Botto»  a ai*.  * (Bot)  Bot  to  nà-ri-a.  Sf  Nome  wlgore  diHa  Globulari*. 
V Afilhmtr.  (A  O.) 


BOnOJJATp 

Bonn» ito,  • Bol-to-nn-ta.  AJd.  sa.  Che  ha  bottoni.  Face.  (0) 

a — Urli*  arti  diari  di  qtuiLivoglm  struoseato  o Amore  cht  abbia  ca- 
rne un  lodo,*.  (A.) 

BomuTOU , Bot-to-oa-tA-ca.  tSf.)  Quantità  t ordine  tC  bottoni  n 
in  opepa  per  abbottonar*  un  veuuo.  v-  , Bottoniera  , Abbottonatura , 
ria.  Prtr.  Uosa.  ili.  Due  robe  «ti  porpora  aduniate  a*n  bullonature  d'oro. 

BoTtoarxLuao  • Bot-'.art-ceMi-no.  (•S'm.)  dim.  di  RottonceUo.  Tratt-segr. 
coi.  dono.  Si  dilclbuio  di  que  muiutuaum  bottoncdllai  «li  a volto , eba 
sembrano  perle. 

BjTToaciu.il , Uul-lon-cèl-lo.  [iFw.]  dim.  di  Bottone. —,  Bottoncino,  sìa. 
Imi.  globulo»,  tir.  afaips».  B* u.  Solevano  parlar  le  diurne  intorno  ai 
collo  e alle  maturile  de  'bulli  xari-tti  d'arvbto  indorato. 

a — (Cbir.)  Tubercolo  che  ri  forma  tulio  superfìcie  delle  parti  ulcerale, 
quandi  mote  tendono  a cicali  izsmti.  (Dìa.  Chir.) 


BOZZA 
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g*  a brut,  ( alludendo  a!  bottone  di  /anco  che  punge,  scotta  , inetti - 
de  \ } onde  Dar*",  Gittar*  f ( «puntare  , Attaccare  o tinaie-  butto- 
toni  o ] un  bottone  volitano  Sbottonare  , Sbottanogeiar*.  Lai. 
i , «firterium.  Or.  nònna.  Cren.  Mordi  *56.  Al  «fi  d‘  og- 
gi vi  »' ma  gran  disonni* , e di  gran  bottoni  vi  a’  attacca  tali , che 
non  ne  vanno  ae  non  eoi  meco.  [db.  tori.  77.  E tal  porge  botton  , 
di'  è tutto  occhielli.  Pardi.  Star.  n.  Fion  poteva  tener»! , eh’ al- 
cuna volta  non  riputasse  alcun  bottone.  E Eteri.  yq.  .Non  Baia- 
mente con  due  voci  , come  ewi  tanno,  cioè  dare  o p tiare  o «potare 
hjticKiì,  ma  eziandio  con  una  sola,  sbottooisggure.  noe  dire  astutamen- 
te alcun  motto  contro  a chiorbe»» a per  torli  credito  c reputa  mas,  jg 
darli  hiaiimo  e mala  vorc.  Toc.  Da v.  Ann*  12.  160.  Più  di  tutti 
ajmvenlà  Agrippina  un  mal  bottone  die  giltò  Claudio  ebbro,  tir.  Disc. 
anim.  Cj.  Non  atra  gran  fatto,  che  egli  getti  qualche  bottone,  col  qua- 


Buttovcivo  , BoHon  ci  no.  (ò'm.J  dim.  di  Boltuor.  [Imi 'stesso  che  Bnt-  le  io  diarnopra  il  tuo  pensiero, 
tollerila-  r-„  Catti.  Curii.  *J 7.  Liad  rasoi  , e mollette , Pitale,  Barbi  c II  — * E netto  tutto  ugru  il  tetti  Afltblviar  bottoni  sena*  occhiello.  P , 


UUtmrini.  Murvk.  ».  56.  Io  tuli  un  naso  Culto  a bo  Uno  dui,  Che  pijou 
paUnioatri  di  corallo.  > 

a — (FU.)  Ad  rigHif.  di Bottone  , 5.  *•  Sagg.  nstt.  esp.  j.  Po«  ai  segne- 
ranno iH  altri  gradi  di  tacito  con  bottoncino  di  vetro  o di  smalto  r , _ __r , 

nrnt  Ed  altro**;  Segnando  le  divisioni  con  nu  bottoncino  di  malto  a—  *L‘ cortina  pule  della  veste  che  contiene  i botami. Gara.  Berg\Q) 
bianco.  _ _ 3 — (Chir.)  li  unione  che  rifa  al  perineo  per  penetrar*  nella  venia , 

3 — * (Ar.  Mct.)  Generalmente  diceri  dì  qualunque  coki  che  triideggi  « introdurvi  una  calmala  ,’  che  posta  dar  turila  all*  /nateti*  che  vi 

* rilevi  sopra  qualche  lavoro  a uto  di  bottone.  (A)  som  contenute.  (Di*-  Chir.) 

r — * Picrici  vasetto  di  vetro  della  figura  come  d un  fiaschetta  04  — • (Ar.  Me*.)  T.  degli  argentieri  , ottonai,  archiriultri , osafituitu  , 
d una  boccetta  per  tenervi  de  liquidi  ùi  oiceiola  quantità.  (A)  ec.  Dado  d' acciajo  incavato  per  dar  rilievo  alle  piastre  di  metallo^ A) 

4 — * (Farm.)  A ri  riga,  di  Bottone,  {-  3-  Eed.  uri  dà  di  A.  Patta.  Si  può  Borre»?.  (Mario  ) Bct-  lù-mc.  Sm.  Quantità  di  botti  e vati  da  vino  e 

altrui  a mentre  le  inaine  W^uocooo,  far  bolli rc  oou  ruc  un  botinoci-  da  acqua.  Sotto  questo  nome  ri  éompniidatio  botti  grandi  e piccole** 

no  «li  urna,  ovvero  un  pugno  «li  fmb|olio  frcaco.  fft)  , barili  che  s' ri/sritreano  sale  navi.  (SS 

DoTTuvi.  (Ar.  (dea.)  Bot-br-nr.  [Am.)  Piccola-  prihuri,ua  di  diverte  fig-  Bovucasi.  * (Geog.)  B vlu  cà-ni'  Città  della  Moldavia.  (G) 

gè  * materie,  che  * appicca  d ve  Munenti  per  aUnuoaar^li.  Lnt.  gfobu-  Botcso,  * Bo-tu-ro  JV.  pr.  m.  ( Dal  gr.  boto*  ahmrato , ed  uro*  cario- 

Ina,  fibula.  Or.  riópra.  ( Dal  frane,  boaton  dimisi.  del  sari.  butte  l»t-  de  , ispettore  : lapcltor  degli  alimenti.  ) Bnldm.  Dee.  (N) 
le,  come  urtavi  piceni  piede  •,  e ciò  per  simigliatila  di  figura-  ) C.  Docieic  * (fieoe.)  Lo  stessa  che  Avari***.  P.  (G) 

P.  io.  i5j.  1 Drappi  rilevali  di  acta,  «c. , con  fregi  di  perle  e di  Bota,*  Bò-va.  Tr.pr.f.Lat.  Bove.  (Dal  lai.  boi,  boeri  ime-  ) (B) 

bottoni  d' algenti)  dorali.  a — *(Gcoj.)  Prie,  ctt.  del  Regno  di  fingali  nellu  Calabi  la  Ulteriore.  (G) 

1 — Jn  generai*  /Aceri  dagli  artefici  a -quahivofilia  parte  di  stru-  Bovau.  * (Grog.)  Città  deir  indottati.  (G) 

Mento  , n di  alcuno  de"  toro  Livori , che  arida  qual  he  sàvi  Uni  tue  Bove,  B*Vvr.  (o/n.  Propriamente]  il  toro  castrato  dopo  che  ha  oltrepassati 

eri  bottoni  da  abbottivi at* , sebbene  molta  dss'erta  per  Li  fórma  o per  '* * — 

t usa } e d<  1 questo  deriv  i la  voce  BnUanirra.  Posar.  Nodo  o hot  Urne 
dorato  e sotto  la  palla  e la  croce  dilla  pergamena.  (A) 


Affibbiare  , J.  l (N) 

BonoinaBA,  Bot-to-mé-ra.  S/.  Ordine  di  bottoni  di  una  vette.  Lo  stessa 
che  Boi  tona  tura.  P.  MagaL  _ Leti.  Pare  rbe  * allaccino  in  punta  di 
pkdi  per  di  aopra  atta  bottoniera  delia  aottoveata.  (A) 


... — j * . 

i — T.  de'  saggiatori.  (Hirtla  |wunlt  i d’  oro , o d' nrgeuto  che  ri- 
putuc  fieli»  coppàia  |«r  tnriic  saggio.  (A) 

4 T.  de  profumasti,  rateili  di  vetro  , «Tworin,  o simile  fs  ove 

ai  mettono  liquoii  presion  in  piccola  quantità.  Red.  Lrtt  Vi  troverà 
dentro  una  rasacttiua  di  manteche,  eoo  due  hotlatri  d'olm  di  ccdro.(A) 

I — * (iran  battei  Pùì  profn-utment*  chiàmata  Fmto.  P.  (il) 
a (Fil.)  Pallottolina  di  cristallo  appiccata  a un  ctvtne  II  ino  , che  ser- 

ve per  riconoscere  i gradi  del  caldo  e del  freddo  e per  ultra  diverse 
oMtmsiW-  Sattfi-  noi.  esp.  io*.  Serrala  pai , re. , la  Iweca  A C , Catto 
il  voto,  c fermata  Carqua  intimo  alla  metà  della  palla,  il  cannellino 
rimase  eretto  sul  livello  di  c*m  dal  hnttnnt  in  su. 

3 (Farm.)  Piccolo  rinvolta  dim trovi  checché  sia , (cAf  ri  mette  a mace- 

rare o ri  brihre  per  Usa  medicinale.)  Lab  globuli».  Gr.efslpio*.  Ricett.  Bovino’’ 
Fio r.  Net  cuocere  aggtugui  rabarbaro  ottimo  dramiae  quattro  , nardo  Bovktd»  , 
indico  scropob  quattro  , prati  e legati  in  bottone  di  panno  rado;  apre-  — 
mi,  e quando  i cotto , ripongasi  nel  vaso,  c vi  ai  lasci  dentro  il  bottone. 


PrTifriiimntte]  il  toro  ......  , 

il  secondo  aiuto  ili  sua  vita.  Il  bove  che  s'utgmsM  ver  il  macella  si  duo- 
mo Manto.  P.  Toro.]  — , Bue  ? sin.  hot  ho*.  Gròssi.  Dittam.3.  sq. 
Coi»  molli  ingegni  lrj-forrui»«i  in  bove.  Prof.  Buri.  Quando  fuc  eri1», 
dia  l<>  mise  i»<:Uj  greppia  in  merzo  ni  bove , cc.. 

Bove.  lSf\jd.  P.  A.  Sa- cù  di  catena  e di  legame,  [eh*  si  mettevano  un 
tempo  olle  morti  o alle  gambe  de'  prigionieri.  — , Baste,  sia.  In  Lodi- 
baiata  volgarmente  Doghe.)  Lat.  bofac.  Or.  *Ao*o«.  G.  P ,6.  5j.  7.  Il 
detto  re  Luia  fece  improntare  nella  monda  dd  tornese  grossa,  di  la- 
to della  .pila  , le  bove  de*  prigioni.  Coi».  Purg  si . Legamento  *ta  in 
■forvà  e latine  e manidw  di  ferro.  « anelli  di  rollo.  E*p.  P.  JV.  Il  pec- 
catore c attrni  come  quégli  ,cRe  « odia  ifigionc  in  bove,  ed  ha  inul- 
te guardie  intorno-  -*  • “■ 

a — * Pastoie  da  cavallo.  Psrgam.  (N)  . • , 

Dovasi.  * (Grog.)  Bo-W-«e.  Pr.  Bcauraia.  Lai.  Dello racmo.  Città  di  Fran- 
cia tvn.  drl  drn.  ddroisa.  (G) 

fGeog.)  Bo-vià-no.  Lo  eletto  che  Bojanoi  P . (G) 

, jo-vi-d-da.  Sm.  catgp.  Che  u ernie  bovi-  Lo  stesso  eh*  Aionsaz- 

ubovi.  P.  (Dal  l«t  bove*  ocrideas  Chi  uccide  i h-ioi.  ) òalvin.  Ihn. 
Omrr.  57^.  Bov irida , ingegnerò,  nwcdiinnso  ...  Pensieri  aventi  ili 


4 (Cbir  ) Strumento  chirurgico  che  -hit  ivi" estremità  rotondata  , da  cui  colatilo  pregio  , Cbc  vagli mf  hnr  quanto- cinquanta  bovi.  (A)  (|*e) 

msc  appunto  il  suo  nome  , e sui  altra  swiw  m forma  di  cucchòifo.  Bovile  , Bo-vi-te.  Sm.  I-a  stalli  de  bovi  e dette  vasche  ■ P . deh' uso.  (i 
« thè  per  tutta  la  rut  langheiza  ha  tuia  spàsa  rilevata  , che  serve  a Bovili,  e.  * (Grog.)  Ho  vi  Me.  fai.  BovìUoq,  Ani,  ritta  del  Lazio  su 
dirigere  i moiri  della  tanaglirtta , quando  essi  siano  turiti,  e Commi-  via  Affiti  presso  Albano . (G) 

Ka  introdurli  nella  vescica.  (Di*,  Chir.)  Bovisa,  Uo-vi-nj.  J.V/J)  Il  fimo  de'bovi  [e  dette  rocche.  Quello  dell* 

® ..  .,rnm<  .Vfmflwtthl  jtl  /ÌUTO  /’ A/-  ha  Ùt  .'llM/T  Fl/I.J  O.lllott/Jil  fi  . ahim  ■/  -Imm.,  - rlll-ftn  f?A  lUnlliiA—t 


--J.  (B 

, di  vcoco:  Strumento  di  ferra  che  ha  in  cima  una  pallottola  a 

guisa  di  bottone  , (rii  cui,  infuni/) , si  servono  t dururgt  per  inceri- 
Aere  ; detto  altre ù Cauterio  attuale.]  Lat.  cairtcrium.  Gr.  *a*róp* **.» 
Srgner.  CritL  riir.  s.  *&■  %8.  Un  Kitton  di  fuoco,  dato  a un  inÒ-nno 
pri  gtsarirk»  «fi  una  cancrena,  si  stima  lieve  tormento,  j>crebc  si  fuii- 
aca  subito.  (Min)  • L. . Àm*  ’T*'.  . . .. 

j Bottoni  a Grmjnc , chiamatisi  m Chirurgia  rem  ptceimt  tu- 

t infiamm  ili , che  finiscono  spesse  i trite  per  suppurazione, 
.t  j / — -itrtWD&vwr/ito 


oqirt  si  chiama  Pecorina  e quello  dr'cclnmfn  Co  ambino. — ,11 
sin.  Lat.  limili  Imbuii».  Cr.  fi'Wrji.  CV.ajf.  »»•  la  vétte  ,_ovvct 


mori  rwi  e »* 


p*cn- 
-, Duina, 
ovvero  d- 

_ , »i  deono  ngncrc.di  bovina.  Sudar.  Colt.  Dove  aia  diIBcilc  erra- 
»rr  ns{uo  il  lerrcoo,  a'impiaslri  di  lioviisa  il  inaglìunlu.  E ahi-av . 
Sotto  terra  si  «kon  ricoprire  almeno  quattro  occhi,  iiujùinti  .indoli  col- 
la bivvina.  * . 

Bovi  un  Jh»  i no.Add.ar  Di  tue.— Jlair»ottùi.Lal.l»ubutns.  Cròiiion/m».  7. 
*3i.  Faci  ndh  case , cc.  , di  terra  e dj  bovino  sterco  mescolato  mm  a- 
U-  Af.  P.f.60.  Il  ri»  era  come  di  vitello  , cogli  ocelli  bùsiui.  Com. 
Iuf.25.  La  natura  bavina-F  di  questa  coisdi/rtsise , die  l'un»  risponde 
all  «lira. .Ovai.  Piti. Tu  cnntrrai  come  tn  abbi  morto  il  bovino  uoqiu- 
> — [ fig  Detto  di  Qmsii'MK  <r  simili , stala  Baiatila , SrUirra  , 
rirri  rignfi  meta/,  di  Boc.  ) Frane.  Sacch.  Rum.  E aon  tornato  a qu«- 
sti«»  ìpain- 


’ (t  ieoe.yLa/.  Vibinom,  Bovimin».  Pie.  città  del  Regno  di  Bfa- 


0 eh-  compatinvuto  in  diverte  parti  drl  corpo , «mi  pari , 
airi  Vi’jn , mirali  dd  niu->,  • sulla  fronte.  (Di».  Cbir.) 

5 (V'etv.)  Siala  d imboocpiura  detta  briglia  del  cavallo. 
g • (Mann.)  fruttaci*  di  straglio-  P • Stràglio.  (A) 

m (B  it)  l Qual  corpo  ovale  o antico  composto  ili  scaglie  le  tosa  alla 

* olire  1 [rettamente  sopeaùnpaste  , il  quale  contiene  o ù ramo  o d 

fiore,  o le  fòglie,  e spesso  volta  a t uno  e gti nitri  prùtta  che  si  svdtip-  Bovino.  4 
pino'  Altriménti  detto  Boccia  . Gcpias.  0>-ebio,  Otricolo  e Svernalo-  pòli  netta  Capti  attuta.  (G) 

V)  Lat.  calya-  Gr.  arixi^.  Fir.  Ai.  Sdf.  Sopra  v*  ciano  euancinlf,  cc. , Bovo,*  Bunvo , Bubo  , Duale  Ho  Nlfir.  m.  LaL  Dorus,  ( V.  bava.  In  lin- 
Aoc  di  bottoni  d*  rose  profumate.  Ricett.  rior. Olio  d’  «live  acerbe,  la-  giu  snagn.  b*v 0 siguifira  taluni».  ) (6) 

rato  liblirt  una  -,  bottoni  di  rose  once  quattro  1 trita  le  rose,  e m*Ui  Bovo.  * (Boi.)  Sta.  Specie  di  pianta  grumauteta , annoverata  fra  le  Ili- 
adi' olio-  pe-  Fng-  (O)  _ 

, _ d’  isiiesto  : * Il  ranuncoli’  con  foglie  <f  aconito,  l'achillea  Boxtirac*-*  (Grog.)  Boi-bcr-g*.  Città  del  Gerin  Ducuto  di  Radm.  (G) 
starnutatoria  ; L'  una  a t altre,  fiuti  doppi  datia  ootlM-au'vte-  (Aq)  B-jm  eco*.  ’ (Geog.)  B*>xbSu-de,  liuEtheudc,  Boustcubaudcn.  Città  dal 

3 o'oeo:  * Parittà  ri-/piu  del  ranuncolo  agra,  d*l  ranuncoli  t Annovmeaa.  (G)  v 

oarpegfiiajite , « d'atri  a fiori  gialli.  (Aq)  Bona.  * (Geog-)  Passaggio  ostai  frequentato  dei  Monti  Carpassi  nella 

i — us  »ÀeeaLi.»Eai.  * P . Lignidc  rischiosa.  (Ag)  Ti-ansdvanui.  (G)  * 

s PI  caseosi  : * Parittà  di  ntu-anett d.  (Ag)  , Bocavols.  * (Grog.)  Bo-ià-voda.  Città  della  Petunia.  (G) 

« — soma.  * P.  Sdiquastro.  (Ag)  Buboó.  ' (C  ' '*  -*  J**  • 

g (Zoo!.)  Bottone  chincsu  : Aperte  A troco:mLaL  trochus  tùMico*.  BmclCk  * 

Gab.  Fri.  (A)  f _ Boxai . (1 , ...  \ —*  ,•  * 

Bottone  da  famicciuda:  Specie  di  tuAntie.  Gub-Fri.  (0)  sifin.  è]  P.  A.  tua  t imor,  tubciculimi.  Gr.  ritm**.  (Dal  frane,  basse 

0 _ pfr  nauti t.  (Pieriola  quantità.]  Berti.  Od.  1.  sy.  fi.  Cl>e  miilc  mi  ds:  ritmiicc  molti  de'  sensi  dd  uoattv»  Urna  , « fra  gli  altri  audio  di 

stri  * colpi  di  pieeout;  Levar  ikiu  uè  pistiti»  qua .11’  é «a  bottone  enfiatura  ragionala  <L  coirtusinoe,  di  gobba,  dì  bugna,  e«.  r dir  pvnv- 

_ (P^f  meta f)  Quel  fittrlar  c/ynrta,  ri  quale  con  muto  motto  pun-  vitor  dall'  arabo  fazan  g’ibha  dd  petto  a dd  d-orai.  )G.P.  rs.  di.  7. 


ò,  ’ (Gong.)  bó-s/i-o.  Città  della  Palestina.  (G) 

udì.  • (feeog.)  Bo-tu  lùk.  Fiume  e città  delia  Ruttia  Europea.  (G) 

t . (CKr.)  B>N»-*a.  Sf  Enfiato  . Fuji  mura  , ( Tumore.  In  questo 
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Apparendo  nell’  anguioap  » o «otto  k diU-lta,  certi  enfiali  dnsmati  pw 
cocciuti , e Uh  fluoaduco. , e tali  chiamavano  buzze.  M.  AUaOr.  Lh 
ciò  vi  potete  a «pure  cru  quando  ud  visaggio  verranno  botar. 
y — (Archi.)  Fesso  di  filtra  Lwonap  alia  ruttila.  [put  cxmruHJìom*,  o 
Bugne,  e dicotui  Oggidì  (farli*  putì*  le  (fiali  con  maggiora  o «nóvii* 
aggetto  tentano  fiori  dtlU  faUriche  con  varie  iurte  di  tpartimenu  , 
eiuitufoper  lo  piu  cani  ordine  nutica.  Borse  a guancialetto,  a pun- 
ta Ai  diamante  s botte  rustiche  o roste , pumccciuate , incerte.  Bòtte 
piane  tono  quelle  eh e ritaltun  meno  , e ii  tuono  acciocché  non  ii 
fÌHAia  con  tur  tenia  all*  muragli*.  — , Botto  , fin.  ] *>  V UfW.  V*h 
PorU  tutta  di  botar,  © bugne  non  rotte,  ina  pulite. (rt). 

3 _ (B.  A.)  Prima  iiirou  uou  ripulita  né  condotta  a- perfezione  , .pro- 

priamente ili  scultura  , pittura  e ùmili,  £ eh*  dagli  tcultvn  «Ma 
anche  Modello  , da'  pittori  Macchia  , * serve  ivo  coma  di  principio 
al  lavoro , per  poi  fido  maggior*  reti  opera.']  ( Da  b-f  zzare.)  Votar. 
Vii.  Piti.  t(x>.  E sino  a' tempi  di  Tiberio  ai  conati  va/ono  por  k gal- 
Jctie  di  Ruma  i diiegm  c k botte  di  questo  arleficc,  die  faceva»  ver- 
gogna all* opere  vere  della  natura.»  Posar.  Vii.  Tali  cose,  che  vanno 
|i  n, l.ir>c , tigno  pittare  o teniture , bando  più  Berma  e maggior  fona 
K Kno  una  bella  botta,  die  »c  sono  finite.  E altrove  t Ua  barbio  k 
box»  per  finite,  tanto-  a fatica  sgrossale,  che  »i  Vccsiopo  i colpi  «'  pen- 
tirli i Latti  dal  caso  e dalli  Ikrczsa.  E appresso  : Falla  con  una  certa, 
pratica  , die  »’  dm  a Ve» sia , di  macchie,  ovvero  botte  , acuta  oserà 
finita  pulito.  (A)  1 . v 

» — iPtr  tiùiidou*  chieti  dell * teniture  e umili,  ed  e (fluita  pri- 
ma fatua  nvn  ripulita  e ccmduito  a perfezione , che  piu  couturi,  ii 
chiòma  Abbotto.}  Borgh.  Prie.  Piar.  416.  Latoapdo  .tare  che  1100  è 
epifita  cari*  originale , oou  autentica  , non  intera , ma  una  boua 
Isonca  c uu|H.ilLtlj'iiii».  (A) 

l — E per  tmthuo  da' pittori,  e imitati  vale  anche  quanto  Bugia, 
Fandonia  , che  con  altro  nome  li  dice' anche  Carota , che  altrui  ti 
ficca.  Malta.  S.  4*-  Soggiunsero  di  lui  nuli'  altre  butte. 

4 Onde  Ficcar  lausa  e Puntar  carote,  dicesi  cL  chi  appaltata- 

menu  racconta  cote  fai*  per  falle  creder  f>cr  ver*.  LaL  couimcntuin. 
tir.  IT . Cacota.  . _ ' . ...  . 

4 — (Ar.  Me».)  T.  degli  stampatoti.  Quel  primo  figlio  che  *1  thtmpa 
per  prova  , a che  serve  al  ocereUore  ed  al  prato  per  le  corrami u da 

fimi.  (A) 

s_  (Maria.)  In  generai*  le  botto  tono  corde  corte , un  capo  delle  quo- 
ti d firma  a qualche  punto  ttaLde , c f aito»  fi  allaccia  a qualche 
manovra  , per  tqtpedin  che  trascorra,  o per  n lineila.  ( lu  frane. 
lotte  ha  fu  gli  altri  senù  audio  di  c»jd  di  conia  di  mediocre  Ina- 
■betta  , i quali  hanno  alla  loro  estranili  de'  aule  delti  cuJt-Je-pore 
doublet.  ) (S)  ( 

r ll4  cicala  1 * Carila  stabilita  al  bordo  interno  del  castello 

di  prua  tU. poppavia , alla  grue  di  cappone,  la  quale  patta  nella 
cicala  dtU  ancora , e sul  ceppo , per  auicurare  e legai  1 
di  II  ancora  canti o il  (orda  ad  alcune  hit*  che  vi  tono  a poeta  t 
allorché  il  cappone  termina  dì  tot  penderla  e reggerla,  f A) 

6 — * (V  ette.)  Ingorgamento  delle  g laudale  comprete  fra  U ùinwnairone 
delia  mascè  la poitrrioiw  del  porco  , con  Un  tir.,,  e,  calore  e dolore.  (Ag) 
^ * (Agr)  MetcugUo  ben  rimettalo  di  in  ni  fianca  coti  paglia  e pe- 

na o botro,  che  u adopera  nelle  co* traumi  rinati  per  intonacare 
U mura,  non  che  per  rivestire  con  rsta  q tu Ue  fòsse  tv*  si  dee  col- 
locare la  terra  di  Irughiera , e per  copra*  gli  ammagliameli  U dgC 
nule  ni  a finhntiv.  (Ag) 

Butxtumo  (Agr.)  Don-toc -chio-  [JJd.  e sm.  Piu  comunemente]  Bos- 
zacfbioue.  V.  ( t |*cggiorat.  di  boiu.  V.feMcdhwir.)  Ciur.  B»U. 
Onde  non  è da  maravigliarsi  se  ci  nascono  più  bussaceli]  dar  susine. 

■j prxtv.  Ix  sunne  mi  divrngun  Lozaacchi  j t iteeti  quando  altri  trae 

da  buon  principio  (attiva  fine.  ( 

l>nxx«eciuo»k.  (Agr.)  Boz-inc-chiò-nf.  [Sm.]  Susina  che  «uff  allegare  è 
guasta  dagl  inselli  per  deparvi  le  loro  uova  , che  può  intiSichisce,  e 
ingrommilo  fuori  del  consueto  , divini  vana  e inutile.  I.al.  priiuum 
•ubvcnLiiicum,  evanidujn.  Cr.»M*iljii|to  irrmifiuoi.  Dunt.  Par.  sji  iti. 
E la  pioggia  cuutmna  converte  In  Luezaccbiuni  le  tutine  vcn'.  Ilat. 
Li  bonze  chiodi  pone  qui  per  r opere  vajsc  c dividili,  tirromc  li  Iwi- 
uc>  tuoni  sono  tunnr  vane,  c di  ninno  ulik.  Amtl.  <3.,  Ti  serbo  gel- 
se, m«iMÌn«k,  susine,  Fra  volt  e Imawnclùont  in  qiwto  low. 
a — Per  timilìL  Le  poppe  viste  delle  donne-  Lab.  i3b-  Egli  non  e’  è 
stupra , o altro  cipeno , clic  la  carne  sola  di  due  buM-fCcliioui  , die 
giL  thitv  acci  In  rotiu,  furono  a toccar  dilettevoli.  . 1 
1W<a causa.  (Agr.VUua-s-K-cbi-rc.  N.  ««.  V.ft  di  Imb  iiarrliiic.  (A) 
UomACCMiCTO,  Bor-mC-ehm-to.  Adii  m.  Agg.  a Uomo  Vale  Piccala , 
tì  rvsMKxiuol»,  hi  olfatto , Sproporzionato.  (Il  fruir,  botte  I1.1  fra  eli 
alfrt  senù  tpidio  di  g-oldxi.  ) Cren,  fieli,  t'iù.  Marmo,  figlinolo  dui 
Urlio  Boccaccio,  1!  piatilo,  botiacdiiuto, grosso c liruno. 

Bo*v  aosa,  Hordlc-dti  Sf  prgg.  di  Botta.  Car.  Lelt.l . 3.  p.  33.  ( Co- 
mino  ij35.J  Della  trtdmiouf  io  ho  fallo  solamente  wmr  certi  box- 
zjkcìj  non  riveduta  nè  rùconlrata  al  uiiq  modo  col  gi»«o  re.  (A)  (H) 
Buttano,  (/nói.)  Bnr-tàgo.  lA'w.)  I.o  «friso  eh*  Alniss.igo.  f.  Mail. 

Ernia,  itim.  buri  Caotar  vo  d'im  Imuagn  m^l  pasciuto. 

Borsa  uso.  (Zeni.)  Bui-ti^ro.  I.a  strilo  rhe  Almzxago.  V.  Red. 

Oli.  anim.  p3.  Un'  aquila  reale  campò  vai  lotto  giorni  senta  mangiare  } 
diciotlo  un  hoeuntii 

Boss  A se , Boitirc.  A.  att.  Lo  tttuo  che  Abbottare.  V.  Crttbt.  Vii.  La 
prima  giornata  io  lavora»  due  ore  continue,  e boxasi  quella  virtuo- 
sa toU.  (A) 

ifiozasTu,  Bos-si-tiv  Add.  ai.  da  Boi  tare.  Votar.  Vit.  Tra  quelli  «erra 
per /ami  piccioli  di  mattoni , acciò  le  punte  o capi  di  crai,  tengano 
il  primo  ttucco  grosso  e borsaio.  (A)  È Lor.  Aird.  Po*t.  Le  mem- 
bra morirai) , come  suol  figura  Bottata  e non  finii»  , m pietra  du- 
ra. (Miu)  VU.  Renv.  Ceti.  t.  3.  fi  8<p  Quando  io  1'  ebbi  tutto  kne 
* -^...il  duca  era  kno  di  pa lasso  con  Gitwgttto  pittori.  (N) 
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(Maria.)  Bavri-Ut--  S"  ««io  etm  CMaio.  r.tS) 
lkaaruJn.., Sia  Jim.  d,  Bourllu.  Piccd.  hmH, 
K.  Sna.  (Z)  . . ■ 

Ika..u.a  8ovri|.W  Puliti,,  (nuli,  r<*Tw.  I lo,. 

xeUt  tona  macchine  nmplu  x numunemeiite  note , e di  Unito  uso  uditi 
marina.  Sano  firmati  di  una  rotella  che  ti  contiene  egira  dentro  una 
. catuif  O corpo , che  ti  dice  anche  Sciarpa.  ( Dui  tasi.  Aos  scatola, 
Cto*  } (S) 

Itot/EMA.  (Mario.)  B u-zc-ri-a.  Sfi  Boceria.  lina  trave  che  ralle 'guLer  u 
mette  *»iu>  la  corsìa  dalla  poppa  alla  prua , nella  quale  tono  cvnfic- 
cm*  U ha*.  In  V tueuif , Beccarle.  V.  Contrueurùe.  (S) 

Boa  «ita  , • Boa- tèi  la.  Sf.  duo.  di  Bo ita.  Pianta  abbosm.  BdHia. 

Dee.,  Formare  iurcmiutu  con  «ellissi  o disegni,  lxixzrttc  o altre  cenai  A) 
Bosxktto.  (Dot)  B-.s-ièt-to.  [A'm.]  fi, Mone  , Boccio.  Lai.  raffi,  tir. 

^ Da  boccia  i poidù  in  molte  contrade  d*  Italia  il  Ci  si  reo- 
già  in  sii.  ) M.  Aidòlr.  Cardamone  è caldu  e se  ex»  nei  terso  |;rs- 
d>»  ; è frutici  d’  un  att/cro  cIak  tirila  primavera  getta  bassetti  altre»* , 
come  semenza  di  ruta.  . . 

a (PdL)  Lo  K’bl**o  in  picciolo  d*  nn  opera  gronde.  LaL  opua 
bratiun.  — , BocscUa,  mi. 

Bouiuf . ( Ar.  Mix)  Bot-ii-ma.  [ V/T]  Intriso  di  stacciatura  o di  crtuchb 
lo , di  untume  t tC  aceptn , od  quote  ti  frega  ht  triti  Una  in  telaio 
per  jrunmnrbutarla , che  ti  dice  linboniourr.  Imt.  nùtagma.  tir. 
rtr»$«fek.  ( Dol  gr.  apostata  decotto.  ) Lnr.,  Afed.  canu  Tuttavia  if 
oo»o  k gocciola  . -b*  «là  boisiraa  c di  *ugoa.  n Salvili.  P.  Ik  S.  u 
5.  Da  «ire  bvUkura  , iti  fatto  boseima.  (N)  / 

5 ' — Per  me  lofi  Sa/v.  Spia.  3.  3.  E liurr  quella' tresca  d£  quella  bozsiaa. 
Bozsimacua  , Boa-ù-mà-glia.  Sf.  T.  di  t*em.iroui.  Carne  ' sanguismea 

che  ii  leva  fra  la  pancia  e ìa  schiena  del  tonno , e ti  t.sla.  (A) 
Btnzmaaa.  • (Ar.  Mei.)  Bos-zi-nù-rc.  AtL  Dar  la  bozzima.  V.  e «fi* 
Iinb.iz/4iajrc.  Con.  Berg.  (O)  .«*  , , i 

Bot.aimatu  , ’ Bos-ù-mà-to.  Add.  mula  Booziaa re.  V. e r/f  Imlicnsiau B>.(0) 
Bozzimatubc.  * (Ar.  Mei.)  Boa-u-ma-tò-rc.  Veri.  m.  di  lk-sximarc.  V. 
e di'  hnhuxsiinatnrc.  (O) 

Bos/niATTikA.  * (Ar.  Mi»)  Bua-zi-ma-lò-re.  Sfi  fatto  di  dar  Ut  homi. 

meu  V.  » di'  linbtnxiDhilura.  (Q)  e.  . * 

Boia»»  , Boo-zifia.  [.W.J  V.  A Bollitura.  ( Dal  gr.  «/*>»«»  , in  laL 
decoi/uo , ferve fach.)  PdUiJfi  E di  mala  benzina  *ou  le  lente. 
BouiaiNC».  (ZuoL)  Boz-tMiìn-ga.  Sm.  Specie  di  serpente  ve U-, uno  dd- 
r America  merithonak  , appartenente  A genere  crotalo,  che  ha  m/la 
coda  come  un  campanello , che  ti  fa  sentir  -da  lontano  quando  n 
muove  i perciò  detto  anche  Servente  conditone.  — , Boccili  mg  i . Bo«- 
q'ùra,  sta.  Lot.  croia  lui  borriti m Lin.  Betòn.  Bucch.  (A)  (N) 
Bouo  , Bòs-so.  [AVn.]  Preso  di  pietra  Invanito  alla  rustica.  [Chu  iòti  co- 
munemea  te  dice ei  Ikxsxa  , a Bugi».  V.  Borsa , i.  ».  ] I^u.  opus  n*. 
•ticurn.  Alleg.iq.  Quinto  ««rebbe  ui  «icuru  Cuaato  , od  lare  a cazi, 
Cua  muraglia  a lnrsù.  Buon.  Pier.  4 i . *i>.  E imclla  ula  che,  dipin- 
to a bossi,  Su  ravvolta  all"  un  lato  della  acato. 

1 — Ceni  chiamati  da’  contadini  una  Lsgunetia  d acqua  soruttU*  « 
stagnante  con  fondo  fangoso.  (A) 

Bosso.  Add.  m.  V.  A.  e pivreirs.  Bastardo.  ( ||  Cailclvclro  «bibita  ebe 
tal  voce  abbia  mai  avuto  qureto  komo.  ) Varch.  ErcoL  t56.  A nm- 
tla,  cioè  a poi»;  bozzo,  cioè  bastardo,  tìrmh.  Pro e.  ».  *».  Qo«n- 
tunquf  Dante  multo  vago  si  ù»  dòn. «Irato  di  portare  n«-)U  Teucana 
k provenzali  voci  , necosue  è ; a rami» , che  vak  quanto  a |— >»  • « 
busto , rii»;  è bastardo  , e non  lrgiUuno.  1 

2 — Quegli  a chi  b rnuglic  fa  fallo..  Lo  meteo  che  Becco.  V.  J ÌÌL  M. 
Poi.  Tulli  quegli  di  quell*  lauto  sua  bossi  delle  lor  mogli,  roa  non  *1 
touguuu  a «rugosi». 

» — I BJìg.  L)i>  noralo,  Titnpcralo. } (Dal  ted.  bft  corrotto,  de- 
pravato, guanto.  ) Dunt.  Par.  iq.  ,3;.  Che  tanto  egregia  Naùoo*  c 
duo  corone  hon  isttr  bozze-  BuL  Han  fatte  bozze,  cioè  vitupvrete 
come  è vituperalo  l’ uomo  qnajido  la  maglie  là  liùlo.  ',”r-  * 

Buzioizo,  Box-io-U-o.  Sm.  Pasta  o Ciambella  con  zucchero,  di  varie 
numuerit.  CùvnbeOeUa.  ( Dal  ted.  bnrtxel  oamMI*.  -)  Jtern.  Rim . [A] 
Boziolziaja,  Butoso-to-vù-ja.  Sfi  Colei  che  vende  « bozzolai.  V.  ve- 
nuta da  Venezia.  Bisc.  Pag.  (A) 

Ruzzola  «a , boi-sn-b-re.  fiV.  asn]  Torre  piecolq parte  di  checche*  ne. 
Sbozzolare.  (Da  tozzolo  ruMura  del  muglia^.)  [Lat  bbere,  «toccrmre.1 
Bozzol aro  , * Uoi-so-là-ru.  Add.  Di  hoiaoio,  a De'  bozzoli.  (A) 
Bozzdlato.  (Archi.)  Bos-so-Li-to.  Sm,  Lo  unto  che  Boazotoìora.  V\h] 
Boaaolati'za.  (Archi.)  Boi-so-U-Ua-ca.  Sf.  M Aanutun  deregoéùiL  tra- 
vi e correnti  de'  palchi  regolati—.  Bozzolaio , gin.  (A)  , 

Ikazonrro,  Bot-:o  lft-to.  [A«n. | dira,  di  Boutdo,  [*  ditesi  comune men. 
te  de]  bossoli  drgt inselli)  Lai.  CiIUcuJua  Waliyama.  Gr.  xfveaxxh. 
Red.  Ir  t.  « A.  In  vece  «fi  Ir  anni  riarsi  in  uova.,  ù tobbricano  intorno 
un  piccoli  iònio  Imz/olclto  di  «da. 

Bozzolo,  Bòa^o-lo.  [SmjLo  stetti  che  Bozza  nel  primo  sighi ficaio.  V 
Cr.o.  56.  «.Nasce  dal  lutalo  una  ».»jwrUanà  «li  carne,  la  quale  sopra- 
»U  la  Uccia  della  pianto  a mudo  di  un  bozzolo,  c però  volearuity* 
fico  .'apicllo.  r 

a — Quel  Burnitolo  ovato  dove  ai  rinchiude  il  Uro  facendo  la  seta  11* 
Boccio  , , *">■ . Lot.  acirvl.iL  Gr.  rmmaKtJt.  JìmxU.  Piar.  SS  La  n ù 
» abbrucia  , i iglunAi  1 tonzoli  dell* anno  allora  presente  ; e Iraen do- 
no • l«ehi  c la  seta  daUmno , s'ajdouo,  nseUcridola  pentola  so- 
pra i carboni.  ^ r 

» — ' Diceti  anche  degli  altri  inteui  o bruchi  (A) 

3 — Misura  dii  mugnaio,  rolla  quale  pigi»  parte  della  materia  naca- 
nata  per  merende  dell»  so.-»  np«-a. 

4 — (Boi.)  [Lo  tletto  che  Follicolo.]  . * ' . 

6 — (Ar.  Mi*.)  /'-  de  tintori.  Piccole  pml Alette  di  rime  con  mimico 

di  ferro , che  servono  a votar  il  bagno  delle  caldai*.  Adoperanti  pu- 
le ui  uhm  manijatture  , come  in  quella  di  Libano  , « simili,  per 
attingere  un  liquido  da  truognù , o altra  recipiente-  (A)  ^ 
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i — T.  dt'  lanajuolt.  Piccola  doreria  o appiastricc *'.i mento  che  ti 
forma  rulla  Lutti  per  troppo  olio , e impedisce  che  non  ss  cardi  o 
fti  bette.  Dice  ti  anche  G ragliatilo.  (A) 

Bottai/».  • (Grog.)  Città  d'  l tolta  nel  Mantovana.  (G) 
botto  LIMO,  Boi-io  Iò  sa.  Adii.  m.  Pieno  di  bottali.  — , Boi  unitilo  , Dì* 
|nr*'  I ito  , Bernoccoluto  , si In.  Lat.  tubrrciiloruoi  pieno».  Or.  ' y ».**''• 
M.  Aldttbr.  Dell*'  mignatte,  chi  l«  « pone,  ss  *on  bit»*  a’Iitipgino- 
ii,ci  coloro  ebe  hanno  gote  ruaic,  ed  a mal  color  iki  viaggio , 
e bozzoloso. 

Botiututo,  Bos-ao-ld-tn.  Add.  m.  Im  netto  che  Bnunlmo,  P. 
a — (Fatto  o Enfiato  a foggia  di  bottaio  o Intonalo.]  fot.  tubcronai.Gr. 
iyaàhnu  M.  Atdobr.  E dee  t<»r  quelli  ( 'garofani J die  ncoo  pieni,  e 
un  poco  booolati  ver»  la  Unta.  Lsb.  cu r.  malati.  E per  laute  l’ in- 
guine diviene  bozzoluto  c dnleale. 

Bba.  * (Grog.)  Città  del  Piemonte.  (G) 

R»*A.  * (Grog.)  Fiume  della  Prunài  Occidentale.  (C) 
b«A'  artr.  * (Grog.)  Kra-baii-lc.  Sm.  Lai.  Brabautia.  A ut.  due.  « prov. 
d*‘  Patti  Baui.  (G) 

Bimnoii,  * Bri-turn-zA-nc.  Add  pr.  m.  usato  anche  come  tott.  Del 
Jt  rubante.  G.  P-  8-  3©.  La  nona  battaglia  guidava  mcsacr  G Otti  Fro- 
di.. . con  5oo  cavalieri  tra  Brabanzooi  e Auojeri.  (Pr) 

Brasso.  * (Boi)  Bra-bè-o.  S'm.  P.  G.  LoU  brahiun.  ( Ila  brrinan  pre- 
mio della  vittoria.  ) Arboscello  della  poligamia  monoecia , dittuua  da 
una  cornila  monopetala  digita  in  quattro  parti  limile  in  qualche  mo- 
do alle  corone  di  cui  cingevasi  tu  fronte  a vincitori  ne' pubblici  giuo- 
chi deità  Grecia  s di  Roma.  (Aq) 

B art  BITTA-  * (SL  Gr.)  Bra-l>e-u-ta.  om.  Giudice  ne' giuochi  trienni  delta 
Grecia  , soprattutto  ttab dito  per  diitribuire  i premii  a'  vincitori.  Sem- 
bra b stesti < che  Agonotcta  « AgoninUrca.  Lat  lirabnitei.  ( Dal  gr. 
brubevo  iodislribuiaco  il  premin.  ) (Aq) 

Ba  a iti  ai.  * ^Geog.)  Bra-hi-eaA.  Popoli  d Africa  pretto  i confai  della 

BaAsuaco.  * (Grog.)  Bra-bùr-go,  Braborga  Pie.  città  della  Svetta  nella 
Gatta  Orientale.  (G) 

Braca.  (Mario.)  Sf.  In  generale  esprime  una  corda  corta , la  quale  fi 
fina  con  amendste  le  sue  estremità.  (Co*  detta  per  metafora  da  bra- 
che parte  del  Vestimento.)  (S) 

1 — da  sottr.  Cosi  chiamanti  delle  corde  mobili , che  servono  ab 
T imbarca  di  botti  , balle  o colli  di  mercanzie.  (S) 

l — nix.  caiiobi  : È sui  cavo  che  serve  a ritenere  il  cannone  quan- 
do rincula  neib  sparare.  (Si 

4 — m nuora  : Sono  due  corde  allacciate  alle  due  facce  de I ti- 
mone , mediante  due  occhi  di  ferro  piantati  in  etto , uno  a babordo, 
e r altro  a tribordo  , « altri  due  occhi  piantali  nella  ruota  dì  poppa 
alt  attesta  del  primo  ponte  fuori  della  nave.  (S) 

3 — (Ar.  Mcaì  Si  tua  dagli  architetti,  muratori , ed  altri  nel  medesi- 
mo sign.  del  J.  *.  Posar-  PiL  Due  grumi  canapi  tirati  dal  ponte , 
ai  quali  erano  infunate  per  eia  ama  capo  da  una  braca  , come  ai  dice, 
due  piccole  taglie  di  hrotiro.  (A) 

a — * T.  de  legatori  di  Lori.  Striscia  di  carta  die  ai  aalda  sopra 
un  foglio  «trarr Lato.  Dicesi  oraAvBrechctU.  (A)  * 

I — ' T.  dd  valigiai.  P ■ Imbraca.  (A) 

4 — * T.  de'  sarà.  V.  Brache.  (A) 

* — • Si  dà  questa  nome  a quella  parte  della  bardatura  dei  cavalli 
di  carretta  che  riposa  sulla  groppa  e tulle  cosce  posteriori , per  so- 
stenete il  rinculare  dell  animale  a conveniente  altezza.  (Aq) 

Biacile  , * Bra-cà-lc.  Add.  cum.  Che  appartiene  a Iracfte  , Che  ita 
nelle  brache.  Ala/n.  son.  io.  Marte  arca  in  punto  la  bracai  aavlla 
Per  ferir  . . Giterea.  (N) 

Bracalo sa , * Braolt'anr.  Add.,  e sm.  Di  cesi  di  quello  a cui  catean 
le  brache  in/ino  alle  ginocchia.  (A)  Subiti.  F.  B.  4'  *•  1 *•  Braca 
Ione,  cui  catean  le  brache  ìnlion  alle  ginoerhia.  (N) 
a — * A bracaloni.  Posto  avverbuiL  Diceu  di  calte  o calsoni  che  per  non 
esser  tirati  su  bene  ernia  per  tutto  increspati.  Dicesi  an.'ht  A C4 Ca- 
ino la.  P.  Cacajuola.  (A)  Sub-in.  Ann.  P.  B.  1.  3.  #.  Colle  calze  a 
bracaloni,  che  per  non  essere  tirale  «u  bene,  sono  per  tutto  incre- 
spate, e grintose  di  tal  maniera  , che  le  gambe  rettile  di  quelle  pa- 
iono due  viti  da  drctiojo.  (Pr) 

Baaciucao.  * (Grog.)  Bra-ca-mò-ro , Braca moros.  Città  della  Nuova 
Granata.  (G) 

BnACAtA.  * (Grog.)  tira-etra.  AnL  città  di  Spagna  che  vuoisi  la  stessa 
che  Braga.  (G) 

Esalato,  Bra-eà-lo.  Add.  m.  ( y.  che  aggiunta  a grasso  vale  Amai  gras- 
sa , Granissimo.]  f Dal  tciL  braci  pattume  e sed  turar  , rifiuto  j cd  è 
m<  tatara  desunta  dagli  animali  domestici  ebe  ingrassano  di  rifiuto  o 
sccUume.  ) 

a — * Aeg.  a Porco  nello  stesso  tigni T.  Sabsin.  Od, ss.  sS-j.  Perchè  il  por- 
caio, lnr  mandava  II  più  grano  de' porri  r’I  più  bracala  (Pc) 

3 — * (Grog)  Gullia  bracata:  Cosi  fu  detta  unite,  una  parte  delta  Gal- 
lili , a ddf'.rrt  tu  della  togata:  drtvmirusuoiu  trite  dalla  fòggia  del 
vestire  di' pr  poli  che  le  abitavano,  (A) 

Bracatosi.  (Ar.  Mei.)  bra-ca-lu  ra.  T.  dd magnani.  Sf.  Quett arma- 
tura che  non  fascia  intorno  intorno  ciò  che  ti  vuol  armpr* , sicché 
non  arriva  fino  albi  parie  oppiata.  (A) 

Bsalcs.  Sf.  La  femmina  de I bracco.  Sanivi.  a.  5o.  Giunse  alla  scala 
rifinita  e stracca , E colla  lingua  fuor  come  una  brocca.  (A) 
Brucar»,  Brac-cà-rr.  {Alt  e n.J  Cercare  dapertutto.  [ Lo  stesso  che 
Braccheggiare.  P. ] » Salvia.  Nicandr.  Ardilo  casse  Cbr  caprio  nella 
pesta  della  selva  Braccando,  morso  il  muso  ebbe  da  vipera.  B Ann. 
T.  B.  3.  4-  Il  cercare  che  faceva  Socrate  d’  Alcibiade , braccandolo 
per  tolto , Platone  il  chiama  caccia , Mnpnsi.  f Qui  per  tsUnsio- 

Biaccato,  * Bnc-ci-to.  Add.  m.  da  Braccare.  Cercato.  Boti.  Diai  5. 
j©3.  Le  loro  carte,  sono  tuttavia  tenute  piu  carc.c  più  brattate  tc.(B) 
Vmab.  I.  r 


BRACCIANO  Qg, 

Bracci scn , • Brac-cd-aco.  Add.  m.  Di  Braccio.  Castigl.  Cortfg.  ».  Per 
non  aver  ragione  voglioo  valersi  della  forza,  rd  a questa  modo  fini- 
re il  ragionamento , dandoci  (come  si  auol  dire)  una  bontà  braci» 
aca.  ( Ctoé , ci  licenziano  cacciandoci  per  un  braccio.  ) (N) 

Ba*cc*m.  (Maria.)  BriceA-li.  Sm.  pL  Manovre  dormienti  che  i*  in- 
cappellano  atta  testa  degli  alberi  o alla  estremità  de  pensioni.  Li  Ve-  ' 
ne:ia  Brunetti,  y.  (5) 

Bisecano,  Br.tc-o4l-to.  (A'/n.]  dim.  di  Braccia  —,  Braccialino,  sm. 
Lai.  braciuolum.  Gr.  àxincs. 

a — ( PsccsoJ  pezzo  di  lego»  o d’altra  materia  sporgrnte  in  fuori.  ] 
Sagg.  natetp.  ao.  Onde  per  potere  con  faciliti  scordare,  ec. , viene 
aggiunto  il  braccetto  inferiore.  £ appresso:  Questo  scojudo  braccetto  é 
segato  per  lo  lungo  della  sua  grossezza. 

Bracchrccure  , Bruc-rhrMjià-rc.  [All.  est.]  Cercare mirmianenlf,  ftplta 
la  somigliatius  da' bracchi  che  cercano  la  fiera.  Braccare  , sin. 

Lai.  indagare,  odora  ri.  Gr.  «vntymàr.  Cecidi.  Stusv.  5.  f.  E io  In 
vidi  dianzi  hraccbqtgiar  ciò  die  ci  i.  Buon.  Pier.  a.  a.  3.  E I er 
valli  c per  monti  e catapecchie,  Sonando  il  conio,  brace  Ite-;  guaito 
andai. 

» — Fiutare,  Odorare , Annasare,  a modo  de’ bricchi.  Buon.  Pier.  3. 
Il  f.  Io  quatto  quatto,  quasi  hraccbeggi  indo,  Alida-,  dirò,  fUilanito 
tutti  gli  itaci.  Mogol.  Leu.  Odoro  coai  gagliardo , ila  n»u  averlo  a 
braccheggiar  nc  col  nato  n4  coirimmaginazioar.  (A) 

Basocacooio,  Brec-cWg-gia  [.Va,]  Il  braccheggiare , R int  racciamrntn  , 
R livrea.  Lai.  indagai» , pervcatigalso.  Gr.  itiveiaepós.  Salvi A.  Prue. 
Tose.  1.  3o8.  Il  cercare  che  faceva  Socrate  d'  Alòhsade  chiami  Plu- 
tarco «pntyiVisr , caccia,  braccheggio,  come  se  anco  egli  fo«e  una 
vap  fiera.  » Salvai.  P.  R-  *.  ».  3-  Platooc  ndl'Alcibiade  •ire  m»*- 
ysevse  ec.  dal  hraccfaeggio  d‘  Alcibiade.  (NJ 
Basio « »s n , • Brac-chc-rs-a.  Sf.  tfisanuià  di  bracchi.  Magri.  Tetti,  ss. 
Un’  mirra  hraeduria  la  m U na  dopo  dnc  ore  di  sole  comincia  ad  a- 
ver  delle  briglie  a sto  tir  di  qui  a li  il  aito  d’ ima  brigata  di  dsciotto 
o Temi  pernici.  fN) 

Ba  aucnctts  , Br ac-chet  la.  [ Sf.  dim.  di  Bracca.  — , Broochina,  sin  ] Tav. 
Bit.  Montò  a cavallo  od  buon  drstrsrm,  e perù-  la  lettera  c la  bear- 
elicila  iu  colla  Berti.  Ori.  1.  ti.  16.  Non  si  potrebbe  in  modo  al- 
cun pigliale  Senza  f ajutn  di  questa  biacdiHta. 

Ba  acchitto,  Brac-chet-t-i.  (AW  asm.  di  Bracco.]  Bracco  psi.volo.  Lat. 
ratrllus  vcnalirus.  Or.  unJar.  G.  F,  it.  7.  8-  Il  Duca,  ec. , (U« 
da  veuticinque  palli  di  drappi  ad  oro , braci'betti , sparvieri  c attiri 
per  omaggio.  Frane.  Sacri,  nov.  18.  Bcncbc  gli  ln«Lr>n.iva  durare 
pnea  fatica , perocché  le  f mosche)  hauiso  naso  di  braci tutto. 
BiACtann,  (A noi.)  Brac-chi-^o.  Ada.  m Aggiunto  che  si  dà  ad  uno 
de  muscoli  de I cubito,  fìaldvi.  Por.  Dii'.  (A) 

Ba sccNicaa  , Brac-cbir-re.  («fin.]  OuecL  rise  guida  i bracchi.  — , Brac- 
chiere, svi.  Miti.  Prima.  Rim  buri  a.  3 fi.  Che  non  lu'appoilcrct-be 
uo  buon  bracchiere. 

Bracchi rro  , * Brac-ctuc-ro.  Sm  Lo  sterno  che  Braccliicrr.  V.  (A) 
Bracchi r a , • Brac-dii-na.  Sf.  dim  di  Bracca.  Lo  nesso  che  Buccbclta. 
y . Cari.  Long.  Saf  Amati.  (O) 

BaACfìHioaa.  (Znol.)  Brac-cbiò-oe.  Sm  Nome  di  un  genere  di  animali 
delT  ordine  de'  roti/èri , con  organi  c diati  rotatori  alla  bocca  ca- 
perti Usiti  , od  in  parte , da  un  fiderò  membranoso,  trainarmi  e,  rigi- 
do , scudifbrme,  o capiulare.  ( Coti  detti  «Gl  gr.  brtuhton  br arriu  j 
poiché  quegli  organi  ciiiali  luin  qualche  simigliatila  culle  broccia.  ) 
Renier.  (Min) 

Ut  acci  a.  (Maria.)  i^iv.  pi.  Ali  stira  là  tea  re  di  cinque  piedi,  con  la  quale 
si  esprimono  le  dimeni  inni  delle  profìaidità  del  moie,  dille  lunghezze 
delle  corde , ec.  Lì  Peneaia,  Pjuù.  P.  Braccio,  $ 's5.  (5) 

Era  coi  aiuola  , Brac-cia^uò-la.  (ò/T]  fì  nocciole  } e tubai  1 fase  tinaie  di 
una  fòggia  o usanza  di  qaetesnpi  da  vestire  il  bmccin. — , Bracciamola  , 
Bracciunl»,  sin.  Fnuic.Sacch.  nov.  sii.  E portando  la  goignra  e Ix.ic- 
ciajuola,  siccome  alluri  si  fiero  per  usoiia.i.  scontrò  un  asinajn, cr.  Som- 
li  andò»!  Dante  in  costui,  rolla  brtcciajnofa  gli  diede  una  gran  balaobiala 
in  sulle  spalle.  E nov.  r;8.  K non  li  dico  delie  Bracciaj-soìi  , oc.  : dw  ben 
possono  dire  die  noi  portiamo  la  gola  nel  dncrione  r'I  lirarrio  nel  U go- 
la Cren.  Peli.  38.  Fu  chiamato  l'Apula,  peiocdié  avcuito  piena  i 
Frcscobaldi  co' ^ Bollichi,  cogli  Adiniari , c Conti  di  Pontonai),  c 
guardando»! , portavo  mila  l.raccj j|m»Ja  ano  grande  agnta 
Bra'  lialr  , BrscdWr.  (fi».}  Quella  nane  deh  nrmiu/uni  antica  che 
arma  il  brm-cin.  LaL  brachiali-.  Fi  toc.  a.  S;8.  E |H*i  cb’«-gli  ebbe  ar- 
mah»  le  braccia  di  belli  bracciali  e muiacUnni  , gli  fece  cignere  I» 
Muda.  P.  P.  11.  8 le  Loro  a/oiisdura  , ec. , eraito,  CC.  , un’. mima 
d‘  acciajo  , bracciali  di  forre , cosciali , ec.  Bersi.  Or1.  1.  ’»3.  4f.  Sot- 
t"es*o  era  la  piastra  del  bramale  Aipr'un  cuoju  di  bufilo  g-iaruita. 

T — Arnese  di  legno  che  arma  il  liraccn>  per  giurare  al  |>.il]un  gro-sn. 

Cani.  Cani.  /no.  Col  tre» poi  'uscite,  e queste  Col  lirarciale,  ^ u..„i 
- da’  gioca tiR-i.  Malm  so.  zfe-  P*llon  grosso  , bracciale  e schizzale») ■, 
Co' giocatori  a nalbpgijr  coodnrj 

Biacoalc.  • (B-it.)  Add.  m.  Agg.  ih  Fusto:  Quello  che  in  huighezza 
noti  oltre f sasso  la  mitaru  di  sin  bnuxài.  fini  ) ni,  (ri) 

Braci  ialitio,  Brac-cia-lét-ta  (A'-»».]  dim.  di  Bramale.  Suxg  n-it.  esp.8A 
Sia  il  luogo,  ove  a’ ha  a fare  la  legatura , armato  «l'un  l-riu-ri sfotto 
di  cisnjo  foi^ 'tifai ni. 1 niente  serrato  alla  carne,  u Tanna.  Secch.  !.  ,(0. 
b'  adatta  i liracn.ilciti , c le  gambii-rc.  (N) 

3 — * Ornamenti  d'oro,  o st  altri  metalli,  it  avorio  ni  anche  ttakin 
ma’erìa  che  gli  antichi  panavano  alle  traccia , intorno  ai  phi  o 
sopra  al  gomito.  Anche  ai  Snidati  si  accordavano  crune  ric  vnpense 
militari.  Fretentesmente  le  donne  sole  ite  fumo  uso  , pati, uririi  al  di 
sopra  del  polso.  — , Armilla  , sin.  (Mil) 

3 — Dicesi  da'  basuLerni,  tappezzieri  , ec.  , qu-l  drapfso  che  riveste  i 
britecitsoh  di  un  faldistoro , W una  seggiola,  e s mi  li.  (A) 

Br  acciaro.  * (Geofi.)  Broc-cii-no.  Borgo  e lago  digli  Alati  detta  Chiesa 
a sei  leghe  da  Roma.  (G) 
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bracciante 


Diacci  arti  , Br*c-a*o-lr  Sm.  y.  dell  uso.  Quél  e 
proprietario  ni  messa)  itolo , ma  che  lavora  a giornata  gli  « 


* tu * braccia , merci- 


< murario , ciò*  alare  tuli'  estremità  sinistra  del 


• (A) 

a — * Dietti  oggi  cAiuno  u*  vim  cól  U 
tondo  ani  meccaniche.  (Z) 

Bracci  ari.  (Moria.)  Brac-cia  re.  Ju.  É munirai*  i bracci  , • far  muo- 
vere eoa  quest*  cord*  t pennoni  in  senso  orizsonlrde,  secónda  che  ri- 
chiede la  ih  reur  ne  del  vento.  (S) 

9 — a rasoroo:  È al 
peritone.  {$) 

^ ~ 131  rACCIA  ; ^ (dar*  alt  indentro , cioè  verso  poppa  , I 

Inveì  del  sopravvento  et  un  pennone , in  moda  che  la  vela  ai  metta 
a collo  colf  albero  ; e ciò  si  fa  per  mettersi  iti  panna  (S) 

4 — A sopra  vvanro  = Tirare  i bracci  , che  sono  dada  parte  di  so- 
pravvento , verso  poppa.  (5) 

5 — a oc*TTO»tiiTo  = Avvicinare  alla  poppa  testremità  del  pennone,  che 
e sottovento.  (S) 

6 — » a tricordi*  . Ciò  che  si  fa  alando  o tirando  v no  poppa  il  brac- 
cio che  legge testrrwrtù  d“t  pennone  dalla  parte  destri,  «*  di  tnbordo-(S) 

7 “ W (JCAUto  o il  etneo  ; Quando  si  dispongono  le  vele  in  una 
situazione  penici’ dico: ‘are  alla  lunghezza  del  baitssncnto , o alla  dire- 
zione della  chiglia  ; In  che  si Jà  per  orientare  le  vele  col  vento  in 
popjKi , perchè  in  questo  caso  i pennoni  /brinano  colf  adderò  una  ero- 
ce  perfetta,  o gli  angoli  di  mi  quadrato.  (5) 

8 — BOB  DARÒ  IX MUTUO , KU  RI  SCOLAR*  =3  li-  «H't’KlIW  Contro  tutte  1* 
vele  , ad  oggetto  di  fermare  tf  un  tratto  , se  si  può  , la  marcia  deità 

* fatta  retrvcej.r*  o miuriure  per  la  poppa,  quando  ti  Urne 
di  riandare  una  i>pve  che  areced-.  (5) 

Di  acciaia  , Binc-ciò-U.  [•!/?]  Tanta  materia  , quanta  in  una  volta  può 
ttrignersi  colle  Cruccia  ; come  Ut  uccida  di  legne.  , di  panni , ec.LaL 
ounijiula»,  quùutuin  quia  bractm»  compiei:  li  potasi.  Gr.  àpi  7»»*- Fu. 
ó.  Ani.  Póse  a |m  sotto  "J  ca|Mi  una  bracciali*  Hi  foglie  ili  palma.  >> 
Salvili.  Imi.  Dmer.  .Suo.  Di  m irlo  r.irai  mise  li  ia  odo  eniridn  ; Desiai 
legando  jiuicsac  uno  bracciata  cc.  (Pe) 
a — Abbracciala  , A bVaccuracnlo.  Lrt.  ampi  ex  no.  Ciriff.  Calv,^io5. 
E quivi  le  blu. riaic  fcr  coi»  quelle  Panile  che  ognun  teppe. 

3 — (Per  tnrtiifi}  Co'l.  Ab.  Ime.  a Siccome  a coloro  ebe  teiuiuaoo  da 
lagi.me,  segui,  oso  brace- JC  di  gioraidilade. 

4 — ri?  pey  Iloti.]  Aiii  c»,  Druda.  Lot.  amasia.  Lo r.  Med.  Aridi  1 . 5. 
B.  l)ov  è Tibci  o ? L.  Là  «lenirò  con  la  tua  bracciata , « Lio  cuoio 
d*e  alleno  c'amo  a ferri.  (Cioè;  coti  tà  tua  abbmxùtla.J 

Bracciatella  , Er».-c<--lcl-la.  (ó’/T]  dim.  di  Bramala  [nel  primo  tigni] 
Lot.  (asciatili.  Gr.  i -'»/»«.  Lìb.  tur.  milita.  Cògli  una  bracciate!  la  di 
que>l.i  ciba,  Dtp.  Suini.  Non  tlarebbooo  una  miserabile  bracciatella 
di  fieno. 

Bracci atcal'i  , Brac-cia-irl  In.  (.far]  Spezie  di  ciambella  grande.  Latcns- 
•ttsiutu.Cn  4'uplcr.  (Paragonalo  per  L tua  I mglicua  ad  un  braccia) 
Cani.  Cara.  Sf.  1 1 aeriamo  ancor  dc'bracciatclli  e iguoadri , Non  gra- 
ti all'occhio,  anxi  pian  di  bcruocebi. 

BaicaATocno , Brae-cia-t>--ri<\  Sm-  uniti  anche  in  fòrza  di  add.arcr. 
di  Bracciata  nel  ùgn.  drl  J.  4 fi-rn.  filo gl.  Palliata  , tonda  , grana 
e Roilkàxr.s  , Ed  una  sollidenle  brace ial<xria.  (V) 

Baaccirsi,  Btac-cirue.  4Sm]  Quegli  sul  braccai  del  quale  si  appog- 
gtatio  colla  maini  le  dame  quando  camminano.  Lot-  a brAcbm.  Gr. 
•rò  rèi  fyax'cV*-».  Mutui.  4 36.  Cagion  cl*c  in  Cipro  inai  di  casa 
■ari»*,  Se  non  con  i braccaci  i ed  in  leggiti*, 
a — ■ Per  meta/’.  Buon.  Pier,  lntrod.  a.  8.  il  guadagno  mi  terra  dibrac- 
cierc,  E il  godiorulo  d'afO. 

Biicciloioi,  (ZonL)  llrac-ci-lùn-gR.  AJd.  f.  aggiunto  di  una  specie  di 
sci  mia  1*  cui  braccia  sono  così  lunghe  che  Honda  ritta  tse'suoi  piedi 
a trù-nsn  fno  a terra.  (A) 

Braccio.  [Su;.  Pi.  Le  briccia  | I bracci  , par  che  si  dica  soltanto  di 
rumi  detta  v-te  o simile  , e ai  cote  inanimate  ] Membro  deli'  uomo 
thè  dei  n i thd-’a  tp  dia  e umana  uno  alf  estremiti  della  stano,  ( a 
solamente  Ih  perù  eie  di  quetgi  membro  tot  tenuta  dall'  omero  , che 
ti  silenti*  ih  ut'  om-  /ditta  al  cubito , dicendoti  p-r  lo  piu  anh-bmecio 
il  restante,  dal  culata  o paoni' - sino  al  principio  della  man-i,  acarpo.  ] 
Lat.  bracò  min.  Gr.  Dani.  Inf.  8.  fi.  Lo  collo  put  colle 

braocia  ini  cium.  Petr.  *nn-  i38.  Giunto  ni'  ha  Autor  fra  hcllc  c cru- 
de braccia , Cbe  tu'  ancidouo  a torlo-  Tasi.  Gei  . et.  $7.  Tre  volte 
il  cavalici  la  donna  siringe  Culle  robuste  braccia.  E tg  ./ 1 Supi  n , 
tmnaulc , a braocia  aperte  e Mne  « Hemb  Pro e.  S-  tog  Boccaccio 
quamlo  e'  di-  c , cc. , I'  uno  delie  braccia  , oc. , non  duae  l'uia  «bile 
braccia  , o dlmMlÀ  (V) 

I — * Col  v.  Aprire:  Aprir  k braccia,  Aprirsi  Delle  braccia.  V.  Apri- 


re , C.  tg  e 5ó.  (N) 

3 — Col  v.  Avete  : Aver  Bulle  braccia  e=  Tenere , Reggere.  Leti. 
Manu  hjbcrv.  Gr.  i*  X't**  *X,m-  CunL  Purg.  tftt.  Ebbe  la  santa  Cliie- 
u ìd  le  aue  braccia.  ( Qui  fig.  J 

* — A ter  k*.  braccia  lunghe,  ti  elice  flg.  di  chi  ha  gran  potenza. 
V unji.  Star.  4-  Non  ai  ricordiindo  cbe  i principi,  cnax  ai  suol  dire 
per  ivoverbio , Itanoo  le  braccia  lunghe. 

4 ~ ' Col  v.  Cascare  ; Cascar  le  bracca  = Sbigottirti , Abbandonarti. 
Lai-  ammoni  desnondcrv,  animo  «tifici.  Gr.  àraypvh •».  Toc.  llav. 
Star.  Pisi.  t.  sii.  Caddero  le  braccia  non  pure  *'  senatori  c cavalie- 
ri, cc. , ma  a tulio  il  popolano,  f Qui  Jìg.J 

t — • Col  v.  Condurre  : Cuivdurrv,  Portare,  o Menare  a braccio  — So. 


. - re  e Rg^gen  in  tutte  braccia  chi  non  vuole  o non  può  regie  erti 
da  ti  medeumo.  Lai.  uiaoibua  suMenture  , itrl'-r  manua  aufrrre.  Orid. 
E cnaì  nc  fu  iwnt;  a l>r.iocia  dalli  suoi  famigli. 

6 — * Cd/  v.  Dare:  Dar  luacrio  =Parff*rtU  braccio.  E fig.  Ajiitircfl) 
■ — * Date  il  braccio  regio  = Concedere  di  poter  upmart  'con 
t autorità  e con  privilegi!  del  Sovrano.  P.  j.  3o-  (A) 

J —<?•/  v.  Due:  Due  a braccia,  Predicare  a braco*.  VJs  braccia J. 4. (A) 
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8 — * Col  v.  Essere  : Easer  Corte  delle  braccia  = Esser  valoroso.  Safv. 
Giug.  mp.  4.  Era  GiucurU  forte  delle  braccia,  e pronto  e dcswkroso 
d'onore  di  cavalleria.  (?) 

9 — Col  v.  F-re  : Fare  alle  braccia , Giurare  alle  braccia  r=  Farealta 
lotta,  La.tart.  Lai.  lue  Uri.  Gr.  «akriue.  fti.  Piai.  Cosi  come  po- 
crde  d'  11  giocare  alle  braccia.  Burch.  r.  E’  ranocchi  nc  feciono 
alle  Ikscc'*  A orlo  inondo.  Cani.  Carri.  7 4 Vnlenber , doune , alle 
braccia  f«r  suole , S.-tuio  a scherzar  dirollo.  ••  Amm.  Ani.  disimi,  a. 
noi.  ».  tf.  Coli-»  non  ba  pa^'i , facendo  alle  braccia;  quell’ altro  vince 
a le  v»  c utio  grande  peso.  Eocc.  Coen.  Doni.  ili.  Tra  gli  altri  giuo- 
chi, osavano  il  fare  ail«  braccia  , e questo  giuoco  sichLunava /uitu.^P) 

10  — Cd  v.  G'ucure-  F.  J.  9. 

11  — * Cui  v.  Lavorare:  Lavorar  di  hraccia  : Dice  ti  il  1 ne  stierde' fac- 
chini, degli  spaccrt'sne,*  di  simili  operai  afftitcniinu  di  bruci  ia.{A\ 

Il  _ Col  v.  Levare  : Levar  * *lc  braccia  , equivale  a Portare  a brac- 
cia , Reggere  in  tulle  binaria.  Signor.  Mann.  8-  S.  5.  K pur  essi 
fi;  li  AngeliJ , di  ciò  nou  paghi,  ecco  cbe  li  levano  ancora  tulle  l>»r^ 
Waccia  , e co»i  li  mettono  in  salvo.  (P)  . -JT^ 

13  — * Col  v.  Predicare  : Predicare  a braccia,  y.  A lineria,  5-4-0^) 

14  — Cai  v.  Pivjjic;  Piegare  con  le  braccia  m croce  =3  Pregare  u- 

m> Unente,  con  escoria.  ImL  decussali*  tuanibui.  Gr.  X'P* 

e ir.  Din.  Catiy.  ».  5 ».  Pregandolo  collo  braccia  io  ance  per  Dia  , 
l' saper  asse  nello  scampo  de' suoi  fiali  noli. 

t — * ( Per  altre  fritti  simili  r.  Croce.)  (?f) 

15  — ■ * Col.  v.  Hccaiè  : Recarsi  alcuno  in  braccio  — Abbracciarlo. 
Bocc.g.  tf.  n.  4-  Mctscr  lo  Proposto  cmkndoei  aver  la  dono^  tua  al- 
lato , ai  recò  in  braccio  la  Ciutaua. 

> — * E Prendere  in  brtacio  semplicemente.  Cor.  Long.  ».  Reca- 
tasela io  braccio,  e riposti  i contrassegni  nel  zaipo.  (Ti) 

16  — * Col  v.  Ricorrere.  F.  J.  37,  l'ùltima  stempio.  (N) 

1 -j  — ['Col  v.  Tenere  : Tenere  nelle  braccia  =:  Abbracciare.  ) Bocc. 
nnv.  77.  4 Colui  potersi  beato  chiamar  «pule  Iddio  grassa  Caccase,  lei 
potere  ignuda  nelle  braccia  tenere. 

* — [ Tenere  «leu no  pel  braccio  o per  nn  braccio  = Tenerlo  af- 
fé rm-tin  per  quello  putte-  ] E nov.  tg.  »3.  Sempre  tenendo  per  lo 
braccio  lo  *n  Btiuo. 

18  — * Col  v Togliere  : Torre  o simile  alcuno  delle' braccia  della  mor- 
te s=  Guurirlo  da  nuilattia  perla  disistima , o Scamparlo  da  qualche 
grave  pericolo  di  perder  tu  vit  i.  (O) 

19  — [Col.  v.  Vincere  ; Vincere  alle  braccia,  die  tu  di  chi  facendo 
alle  iniet  ta  rimane  vincitore,]  Fior.  ItaL  AaUo  Gigante  cbe  regnava 
in  Libra  , vinse  alte  braoria- 

30  — Col  »•.  Vivere:  Vivere,  Campare  o simili  delle  braccia,  o delle 
aue  Lh-accìu  , C">v , d Ut  proprie  fatiche  e de'  ptoprii  sudori.  Lai.  suo 
' lalmic  victuin  rouiparare.  tir.  Lue.  4-  *•  Se  a uji  povero  uomo  , «li 
quctaicbc  hi  vivono  <h-lle  braccia,  gli  «rade  p«r  sorta  una  disgrazia,  cc. 

ai  — Prr  simili  t.  Ramo  della  vile,  degli  alberi  e simiti.  Pai  ad. fio. 
li.  Liscieremo  in  catino  di  que’ braca  pure  un  troice-  Sodrr.  Colt. 

4 7.  Suole  talora  nascer  e un  capo  tra  li  due  bracci  delle  vili,  nel 
nx-zao,  ove  ella  si  difide.  E ivi:  Se  ella  (tà  vile)  ara  slcsó  i capi 
più  dei  dovei  e lontani  , c con  le  braccia  averi  avanzalo  chi  la  so- 
stiene, re.  (V)  Cur.  Long.  3.  Sicndcva  F «fiera  le  sue  broccia  in  »o- 
nd^’ianza  d' mia  vite,  i/enz.  Ri  ut.  t>.  3.  K *oo  l>raccsa  ramiee  Lo  di 
lei  broccia  al  otto.  ( Parla  dt  Ditfne.)  (N) 

33  — • Braccia  di  una  croce  , dicami  te  due  (torti  che,  nttravertanda  il 
furo , sporgano  in  fuori , e f 'nimmo  tà  croce.  (A) 

a3  — Terra  o usare  die  |«rr  ìtptzrn  lungo,  ili  cito  e curvo  entrino  rati 
Drll’iUlro-  Lat.  hrachiuni  nssrii,  unni , frvtoin , isthinus.  G»’  •rtpot, 
KoWer.  Bocc-  nnv.  tri.  »7  Io  c.ipitai , passato  illiracciodi  San  Gior- 
gio, cc.  Tes.  Rie  1.  36.  È appellali}  msre  Oceaui,  di  cui  tulli  gU 
•Uri  muri,  e bracci  di  rnsri  c (inni  eli*  sono  sopra  la  L:rra , c*f 0110. 
O.'td.  Piti.  Sjvase  volte  si  iwliiva  a passare  , notando  di  notte  , un 
braccio  di  nsare  else  era  tra  quale  d>ic  isole.  Dtitam.  Oltre  al  braccio 
drl  mar  cu*  Arabia  bagna.  Bem.  Ori.  t.,lt  So.  Il  br-cdo  «lei  osar 
Ho»»  irv  nate  varca.  ...  » e xa 

34  — * Qualunque  parie  in  cui  ai  divide  l'alveo  «h  un  Buine , ptiicoé 
non  pcrtla  il  suo  nome.  Più  comunemente  diceti  Rimo.  (A) 

»5  _ Mi, uni  (di  liinulieiin  di  «*n  hracrio,  che  vara  levando  le  di- 
verte ciaù  tf  Italia]  Lat.  «slaa.  (Ir.  Awr».  Rare.  ikh».  73.  U Io  v’era 
presici  a remo  di  dicci  braccia.  G.  F.  6".  4 b-  Tutte  le  torri  di  Fuco1 
se,  die  u'a»«a  orila  città  gran  quantità,  «Le  iso  broccia  l'una.  iJervt, 
Ori  r.  to.  33.  PerfW  lo  forza  non  si  vende  a bra-da.  B>rgh.  Or. 
Pie.  »3 7.  Ma  quanto  alle  nrnure  ^-eu«^aln»ente  e‘ai  un  ben  rniutemiu 
aprivo  1 recde*iini  ikmuì  ruma  ni , inndio  , ars'ario , rema,  posui,  piede, 
hisrcin,  m quctlo  risponde  a quello  ebe  c'dicuno  rubiti),  e molli  allri. 

» — E per  metti f Cabri,  tg  Ma  tuttavia  gli  uomini  non  a*  deano 
misurare  in  qucdi  altari  con  1*  fatto  braccio. 

36  — Dicesi  Braccio  quadro,  quello  spazio  compreso  da*  quattro  loti 
uguali  di  un  braccio  per  uiiwiwm  , congiunti  ad  angoli  retti.  Lat. 
ulna  q i.wlrafa.  Frane.  Aaoch.  Op.  dìv.  ti 4 Sono  li  tetti  «a  circa  a 
krieris  tre  nula  «piatire. 

3 j — Fig.  Protei  ione , BaKa,  Autorità  , Foro  , Potenza.  Lai . manna  , 
suctoiilii-  Gr.  xa¥  • vfdirti.  G.  F.  4 a.  3-  Erai»  potarnli  e valo- 
rosi , e granale  hricon  del  Cristianesiiiso.  E g.  t»6.  a.  Se  • Fiorca- 
t i ni  avesscr  falla  la  'mprcu  con  m.iggior  prorvedimenti»  e con  piò 
firte  braccio.  Petr.  roti.  «tf.  Ma  trovo  BM  non  dalle  mie  braccia. 
Onld.  G.  lo  non  boe  «lira  Rperanza.nè  oltra  fide,  *e  non  il  braccia 
della  tua  virlude,  e la  tua  discreta  goveriwaione , dell'io  senno  prov- 
veduto. Bore.  nov.  gC.  3.  Mrs.tr  Neri  d.  gli  Uba  ti , con  tutta  la  sua 
fami  gì  -s  c con  renili  danari  uscendone,  non  si  volle  alt  rovi-,  che  sotto 
le  braccia  «icl  re  tarlo,  ridurci*,  u B<cc.  a.  in.  nov.  6.  Ora  è questo 
della  siu.<ti aia  del  Ite,  ebe  coloro  ebe  mdlc  lor  brama  neorrunn,  in 
baiai  forma  (chi  che  ™,i  u sicno)  , in  crai  fotta  miìm  si  lraltin<n 

38  Sostegno , nvl  quale  ngruficnA»  dicesi  anche  Braccio  «iestio.  Jf 
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V.  li b.  s.  Clip.  8.  E conudmodi  che  U alti  di  Firtnw  era  braccio 
dntro  in  favore  di  Sull  Chma.  (V) 

>9  — * Dice ii  Braccio  forte  ixr  djuto  di  gente  armata.  G.  e M.  P. 
P erg  am.  (N) 

30  — * Dv  tu  Braccio  celate , o di  Dio  per  I.a  divina  potenza.  M. 
y.  8.  *<  V Estendo  il  braccio  di  Dio  di*tr*o  aopra  i peccatori.  Buon. 
Pier.  5.  ».  3.  Qoot’é  aol  Surra  del  alate  braccai  (Ni 

31  — • * Diceti  Braccio  ligio  per  taccila  , Auu-ruà  , Polenta  rea 'a. 
Bari  Cut.  t.  i.  r.  *iJ.  Il  viceré..  . tempre  i uomo  di  lealtà  lunga- 
mente provala,  ed  tia  braccio  nei»  da  polirei  pili  ebe  all’ ordinario 
de'  viceré  ai  con-enta.  E inghit.  I.  f.  e,  ».  Il  continuo  andar  che  di 
lui  fùcevau»  in  cerca  i Conuonnirii  con  braccio  re-io.  (NI 

9*  — * Pcrtoua.  Segner.  Pred.  33.  1 3.  E perebé  uoo  fu  •labilità  prima 
dal  giudice  né  la  qualità  de'  (lavelli  che  dovevano  uaani , oc  d uuiac- 
ro  delle  braccia  ebe  vi  ai  dovevano  itntucgiire.  (N) 

33  — i/i  modo  avv.  A In  accia.  / 

» — * Dicati  anche  A bracci.  Segner.  Prrd.  m.  7.  Vi  ai  fece  a 
bearci  portare  vrlocammte  da  fortissimi  tervidoci.  (N) 

1 — * E parlandoti  di  Mulino  , Ingegno  o simile,  ti  dica  di  quello 
ad  ti  di  auto  colla  fòrza  delle  l racciu  per  meato  di  uomrnti.  K.  À 
braccia  , C.  3.  (A) 

Ji  — * A braccia  .inerir,  y.  (N) 

45  — A braccia  quadre,  y, 

46  — * (Ycler.)  lineila  parte  della  gamia  sf  avanti  del  e avallo  che 
va  dalla  spalla  al  ginocchio.  (A) 

tq  — * (Mann.)  Manovre  delle  antenne  0 pennoni , eh*  servono  a ma- 
neggiare le  faro  estremità.  .Vi  dicavi  prnprùvn.  Bracci.  (A) 

• — DI  «ioti  : Scarni  itamiiiu/i  « allussgatrri  deli*  cotte , per 
quanto  appartengano  alf  opera  ohm  della  nave.  (S) 

l — di  rum  : Burro  di  ferro  curva , che  putta  a traverso  dei 
piè  dritto  di  smezzo  del  quadro  dì  poppa  di  una  nave , e tpdrgt  al- 
t infuori  per  scstenerr  il  gran  fiutate  di  poppa.  (S) 

4 — Dtiu  MtvovBLLt  deli.»  Tuona*.  DrimhalU  ; È U boccinolo 
che  totuene  fa  sfòrzo  della  manovrila  , quando  quella  eira  intorno 
al  perno  fermo  , e che  gli  serve  di  punto  <L  appoggio,  (S) 

5 — o'  a ama  a : * Le  due  partì  del  petto  di  legno  che  nUrm-ertano 
F ancora  per  l'alio  della  medesima  , formando  cunetta  traccio  la  meli 
de tC  ancora.  (O) 

38  — * (Ar.  Mi  t-)  Qualunque  fhro  , legno  0 olirà  , che  spiccandoti 
sfa  una  porle  si  1 tende  alquanto , e serve  n reggere  o portare  che c- 
c firn  ut.  tissid.  Grand.  Di-are»  da  cui  pende  lo  lUnhitio  di  una  trom- 
bo. E Scala  a braccia  o a braccianti.  r.  Bracci,  mio.  (A) 

» — * Una  delle  parti  della  bilancia  dor'é  attaccato  il  bacino. 
CaM,  ti.  A>.  (O) 

* — * T.  degli  oriunlai  : Braccio  della  potrnva  : Quella  parte  sfai- 
t orinolo  in  cui  gira  il  perno  del  futta  superiore  delta  serpeatnuz  (A) 

3c>  — * (Zool)  Branca  di  certi  animali.  Etr.  Disc.  Arimi.  Il  Gambe- 
ro, diate»  l'ano  de'  bracci  , il  maggiore  verao  il  mito,  1"  aggaviguò 
ai  forte  eoo  mirili  denti  ajpitxi , chV  lo  «cannò.  (A) 

<■  — * (Anat.)  Bracci.»  del  midolli  nllnngato  : jYnm*  dato  a due 
grossi  f’.  m etti  midollari  situali  quasi  orizzontalmente  sotto  la  bar*  del 
cervello  , e che  si  allungano  dalla  p\otubenuiza  anulare  agli  strati 
ottici.  (A.  O-) 

4»  — * (Mcd.)  Diceii  Braccio  rivolto  una  confìtrmasfane  viziosa  del 
braccio  . o storcimento  di  questa  porte  in  vari i sensi , generalmente 
dipendente  da  rsechitùma.  (A.  O.) 

43  — * (Cli*r.)  Braccio  artificiale  : Macchina  più  o meno  complicato, 
destinala  a correggere  le  slrfirmilù  che  risultano  dalla  pettina  del 
braccio  , ed  a supplire  ad  alcuno  de'  principali  Uri  di  questo  mem- 
bro  dopo  la  su.  1 ampuiauon*.  (A.  O.) 

45  - • IBoL)  Specie  di  misura  usata  da'  botanici,  la  quale  compren- 
de la  diiS-trisa  che  entle  dall'  ascella  alla  estremità  del  dito  di  mezzo 
equivalente  a ventiquattro  pollici  o due  piedi , o meglio  a 63  cerni- 
rne tri.  Airfnfoflt  (O) 

Beacelo-  * J V.  pr.  m.  — Illustre  capitano  della  famìglia  de’  Fortebracci 
da  Perugia.  (O) 

Baaccioi.aaa.*(Ar.M«a.)Brac-oo-)à  re.  Sm.  Misura  di  tsn  braccio-  G<wn.(0) 
BaaocRiuvo,  Broe-ckvli.no.  (iS'mJ  dim.  di  Braccio.  ( PI  Bracciolo.il  e 
Braccioli  te.  ] Lai.  brachici uno.  Gr.  by*\i ito:*.  Orisi  Pisi.  Abbrac- 
ciandoti >1  collo  colle  mie  biacdoliDC  , e non  ti  ledetti  in  grembo , 
aiccottK  x raianvo  peto. 

3  — (Ar.  Mei.)  T.  degli  cristo  lu.  Pezzo  di  oriuoto  da  tasca  , che 
sostiene  d perno  dell  usta  sul  bracando.  (A) 

Baaixiova  , Bror-ciò-nr.  [.Vm.)  acci-,  di  Braccio.  [ PI  Bmccioiii  r Brarcio- 
ne.)  Lai.  immuni  tacer! ut.  Tot.  Dav.  Ptrd.  el«q.  jo3.  Io  non  patirei 
die  qne'  br arcioni , nati  a combattere  , ti  perdemmo  in  (are  a'  tatti 
far.  rim.  3.  Sor.  Ob  dar  brace  ione  Bude  a piena  mano  I 
Ba.ccimTO,  Brac-ciòt-b».  [ Jroi.l  accr.  di  Brace»}  [e»n  erti  detto  più  per 
la  carnosità  che  per  la  lunghezza  , e però  vide  Braccio  pieno  , gras- 
so. ) Loi.  era  mi  un  brachiti  in.  Cirurg.  M.  Guigludm.  Hanno  di  loro 
naturi  Ini.  1 certi  bracci -Ili  carnati. 

» — * Elei  pL  dteesi  anche  Brace  iottc.  Goti.  L 3.  p.  sf3.  ( Eib *.  di 
Pad.)  Per  1100  togliere  alta  viUa  altrui  una  certa  gioconda  ritondità 
di  bèll*  c bm  falle  br  cciotle.  (N) 

Bìaccivolii-o.  • (Zool.)  Brac-ci-pò-li-po.  Sm.  Lo  stetto  che  Idra.  y.  (Dal 
lai.  brachtum  braccio,  e da  poli  pus  polipo.  V.  ) (Aq)  (|f) 
Buccunno , * Bnori-rÀ-tc-o.  Ada.  m.  r m Che  hi  ornerai  di  e «far 
di  rota,  e dicesi  propr.am  drlC  Aurora.  Salvisi.  Lm.  Omrr.  L'Au- 
rora braceirrar.»  t U emula  L'ina.  (O)  (N) 

BatcciPOL».  (M1I1L)  Rr.ieciuA-la.  {Sf.  Co  stesso  che  ] Braeciajnola  , [ o 
Bracciale,  ri]  Lai.  brachi  alia  , manica.  Gr.  viaidpax10'”0’  1 
yirg.  En.  Bitpiendaoo  le  ferrate  bracci 00 le , • le  trwde  d'accitjo. 

• — (Agr.)  Sorta  d’  ava  bianca.  Soder.  Coh.  gt.  Se  ha  a emer  nno, 
csaajueJa  , te  bianco,  trebbiano , perugino  0 braco  noia.  (V) 
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Baacciooto , Brac-ciuAJo.  r*5m-l  Appoggio,  S 01  trarrò  delle  braccia.  Las. 
ibltruni , fu  lei  metti  um.  Gr.  erhfiyn*.  Dial.  S.  Grtg.  1.  3 AUora 
Gottamo  «Uva  in  mi  una  acala  a braca uo li  ad  accender  bui  itane 
della  chic*». 

a ~ Per  metqf.  Teol.  misi.  Quali  tono  adunque  due  bracciooli , per 
li  quali  l’oprrarion  (bMa  mente  auto  rtcrvr  accrrtruneoto  di  molo  « 
vani  cifoli».  E appre-to  : L*  altro  bracciuolu  i dulia  man  ritta , per 
lo  quale  i ideili  della  mente  anno  itali. 

S — (Ar.  Mca.)  Bcuccindo  di  bufile  : Petto  di  ferro  impensato  sii  cui 
si  stabslisce  mi  finale.  ( \) 

* — Prendesi  talvolta  per  Vi  tane.  (A) 

l — ’P-  de.  ti  asitsalni.  Quel  pezzo  di  ariunto  che  è invitato  sulla 
cartella  , «1  di  cui  gira  una  d.-tle  punte  del  furio  del  nscchntn  della 
serpentina.  Difesi  anche  L < vii rap potenze,  y.  Braceiolino.  (A) 

4  - ’ T.  de  carradori , e canvzsìm.  Brace itioK  de'  cosciali  : Pezzi 
di  legno  posa  per  piano  aliata  «’  cosciali.  (4) 

* — T.  ile'  magnani.  Pezzi  di  fèr  ro  minori  dette  colonne  , che , 
mme  esse,  servono  per  reggere  ed  afforcar*  alcuna  del e piati  di 
una  carro, za , o altro  lento.  (A) 

« — T.  di  ferriera.  Pietre  che  c llegmno  la  Jònusct  dilla  parte 
di  fuori.  (A)  J r 

4 — (Mario.)  Bracciooli:  Pezzi  di  legname  naturalmente  conformiti  ad 
angolo  piu  o meno  r/ierto  di  un  nugolo  retto , C tiri  dei  qun'i  è di 
commettere  i bagli  dei  ponti  con  fa  coste  sfalla  nave  , segnatamente 
per  resistere  alfa  sflsn  del  cannone.  JH) 

t — Bramitoli  di  Cirro  1 Prt-s  di  ferro  f irtissimi , bu/luti  offa  fil- 
aria , che  tenguso  lu-go  di  braca  unti  di  faglio  nella  costiwinne  d*' 
ponti  delle  navi , ad  oggetto  di  connettere  i bagli  con  i fianchi 
della  nave.  (S) 

5 — (Agr.)  Sorta  di  vitigno.  Soder.  Gufa,  g 3.  Volendo  bianco  fil  raspa- 
to J un  colombino  , trebbnno  , bracciuob  , e volendo  odorato  , mo- 
mdclli.  (V) 

> — E Bracciuoli  d tenuti  quei  emuli  profóndi  un  pa'mo , n poco, 
più , seccarlo  tu  giacitura  de!  terreno , che  si  fanno  onde  ftr  cor- 
rere l'acqua  dal  campa  ai  fossati  Sosto  diverti  dalle  boccisene.  (Ga) 

Biacctcto.  * (Boi.)  Brae-e-ù-.o.  A dei.  m.  Afg.  di  Putto  : Qu-llo  che 
si  fórma  di  rami  opposti , i quali  i incrociano  nM  moda  sfagli  staggi 
sii  un  aspo-,  dit  esi  nmJte  Incrociati.  BertoU* (O) 

Bracco,  [dot  ] Cane  eh  - , tmceìandn  e f. manda , traeva  e lieve  le  fie- 
re. Lai.  canti  inda  , .hoc  , odora*.  ( D~l  ted.  brnck  die  vale  i!  roede- 
aimo.  ) Ttsor.  Br.  3.  g.  E dee  etere  levrieri , bracchi  e rccefli , per 
uccellare  e per  cacciai*.  Dnnt.  Cos.v.  7-.  Ugni  I tonti  propria  in  al- 
cuna rota  c anubile  in  qm  Ila  , c:. , ;>ccojne  nel  bracco  il  bene  ndo- 
rare,  e ttccoate  nel  Velilo  il  ben*  correre.  Diuam.  3.  3.  Perché  d*  Ovi- 
dio mi  tovvenn* , come  Tratforau  l' uomo  Li  cervo , e quando  in 
bracco.  Ambr.  Cof.  s.  s.  Audavami  Per  q (tetti  alberghi , cjok  no 
bracco  pratico,  Aggirandomi. 

* — DA  acqui  : Quegli  che  va  SS  pigliar  la  preda  nei r acqua  , e 
dicati  eziandio  Con  barbone. 

* — da  riAMO:  Diersi  qsselfa  che,  in  reggendo  la  starna  , 0 si- 
mili, si  firma-  »»  Magai,  fan.  ss.  Torna  mani  la  teca  collo  carniera 
piena  , e avendogli  il  ano  biacco  da  fermo  ec.  (N) 

4 — da  leva  : Quegli  che  scorre  la  campagna  per  levar  fa  nome, 
o simili,  ec. 

5 — da  Hm  : * E lo  stesso  che  Bracco  da  pnnu.  (A) 

* — da  vorrà , ( o da  vam]:  Die* ss  quello  che  per  breve  spa- 
zio dì  tempo  ti  firma  quando  sente  vicino  C arumale  , poi  corre  per 
prtnsferfa. 

7 — da  al  volita  ; Quegli  che  sotto  la  direzione  dello  strozzare  r+ 
pu  lisce  la  fiera.  , 

* — da  *A«ooa  : Quegli  che  seguita  suda  traccia  sfai  sangue  la 
fiera  ferito. 

9 — da  tatoiTO  : * Quello  che  insegne  La  fiera.  (A) 

3 — - Sciorre  i bracchi  = Diigiugnerii , perche  comitvtna  a correre  e 
cercare  la  fiera.  [Dke-i  anche  Sgumugliarc  i brocchi.  ) 

» — Efig.  Dre  il  làlta  tuo  ad  alcuoo  unti  riguardo,  con  Mbnr- 
U , e con  indegno.  [ Tolto  dalla  sciogliesti  i bracchi  che  ri  menano 
legati  finché  non  si  arriva  al  luogo  della  caccia.}  Lai.  excuxktcerc. 
Gr.  raffiniate  Dei. 

* — Eri  dice  anche  talora  per  Impattare , ( per  qtsd  che  dcrrh- 
beri  Fare  una  acappata  ; peivhè  i brocchi , « tengono  in  cat»nn , « 
come  si  scórrono,  listi  sfalla  libertà,  imscosmno  qua  r lì  lungamen- 
te , scherzando , e imperversand'.  J Lsst.  delirare  , firere.  Gr.  fszù- 
rSau.  Safa.  Gninch.  a.  t.  Ognuno  ba  a acappucciarv  una  volt»  , e 
•ci ocre  un  tratto  i bracchi. 

3 — Squinugliare  i bracchi  = Cavarli  di  guinzaglio  , e per  mrtaf. 
Slanciare  maraviglie.  Credi.  Servir,  a.  ».  pio©  cominciamo  a tqiiiu- 
ugliare  i braccbi.  (V) 

4 — ’ Per  metaf.  E*  plora  lare , Scopritore.  Safa.  Cai.  83.  I bracchi 
di’  Satiri , cioè  i loro  ruit cardatori.  (N) 

t — ( Oml*  Aver  bracchi  all»  roda  d' noo  rs  Spiarlo , Farlo  eq>. 
postare  ] Do,  c.  »ov,  è6.  s8.  lo  t'  ho  avuti  mìgl’ori  bracchi  alla  coda 
che  tu  non  credevi.  » t n.A.  AuinoL  3.  ?.  lo  Li  bo  avuto  augi  10* 
bracchi  olla  nata . che  hi  non  erodevi.  ( Pari.  1 una  roojlis  al  mari- 
to trovato  in  f roste.  J (V) 

5 — In  g'fgo  inde  Bum.  y.  Cs\  alta  ».  Gergo.  (V) 

Baici-  [Sf  HL  Brace  * Brocìr.  Briaco  senza  fiamma  che  resta  del’ * /. 
gne  oNnscurt*.  —,  Brngr,  Bearla , Kraacia,  Bragia,  ria.  Lsst.  prua*. 
y.  l'Idi,  )o.  Gr.  ù-hfnA*s.  dmet.  di.  I fuochi  tobmaote,  o nell'», 
eque  o v.pra  le  ine  brace,  davano  Se  carni  mal  cotte  de’ preti  amm-tH 
a'  caccialori.  Cr.  S.  7.  g.  Ma  a’ ella  aarà  frìtta  ( la  patta  dd  frumen- 
to J,  o «otto  la  brace  coita , rra  è.  E 4.  44.  6,  Ponga©  in  rato  di 
dieci  corbe  una  qoartmaola  di  cenere  di  fermenti  con  ogni  u bra- 
ca. Bem.  OH.  ».  ao .34  Pajon  gli  occhi  drl  Cauli  braci  acce* 

« 
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3 — Cartoni  di  ligne  minuti  iptoli. 

4 — Dtcrti  Farr  4 brace , V ivere  a brace  , Tenere  a brace , * fùtili , 
di  ehi  fa , wi*e  , o ùnte  alcuna  rota  a reno , o negligentemente.  Lai. 
incuriose,  nrgligcntrr  agire.  Gr.  àptXùt  ip,tL'ttr'j*t.  Al, dm.  3.  a.  Che 
iremmo  ne'  piacer,  vivatelo  a brace.  Non  pensa  die  patir  oc  elee  U pena. 

H — * Diedi  anche  Andare  a brace;  È quoti  lo  tuttoché  Andare  in 
ciitKjuaiio , Andar  <on  disordine,  (furili  modi  di  dire  hanno  forte 
origine  dalla  misura  che  ti  fa  delia  trace  , che  per  etter  catti  vile 
e ìli  poco  pretto  , 11  misura  im-vnside ratamente , e tenui  guardare 
a dane  uri  paco  piu  o un  poeti  meno.  (A) 

6 — * Fèg.  Covili  vi , Inimicizia.  Tane.  t.  a-  Orsù  per  non  accender 
più  l.t  brace,  \o‘ ch'or  or  voi  farri  ale  qui  la  pace.  (Pi) 

7 — Pirsv.  Cavici  di-ila  indilla  orila  brace  — Ùtcir  di  cattiva  con- 
giuntura , dando  ui  una  pc/iginrt.  Lai.  ex  calcaria  in  carbonari.! tu  , 
de  fumo  4id  lUnmiam.  .Vidi-.  Gmnch.  1.  J.  Che  tu  non  abbia  l'alto 
prggio  , c noo  sii  caduto  della  Padella  ..ella  brace. 

8 — Ardo  strilo  tign.  diteti  Uacir  tirila  brace  * rientrar  nd  fuoco. 
Cron.  /'eli  Ma  mciruino  della  tirare,  c rientrammo  od  fuoco. 

Da  trite.  (.V/i  pi.)  {fucila  parte  del  erutto  marchile  che  cuopre  dotta  an- 
nua infitta  ut  ginocchio  J o anche  tino  al  malleolo.  — , Brache  tee  , 
Draghe*-* , Calzoni , tin.  ] Lai.  femoralia  , frmmalia.  Gr.  *t 
filai  lat.  trucca  o Itaca  in  gr.  truca  o bracai  die  vale  il  medesimo.) 
Jnce.  noe.  ji.  til.  Tre  giovani  traggasi  le  brache  a un  giudice  mar- 
chigiano in  Firenze  , meni  re  die  «fi , estendo  a banco  , laica  ra- 
gione. E nw w.  5.  Io  voglio  che  tua  gli  Irajam  quelle  brarbc.  G.  F . 

6.  79.  5.  Villanamente  u riprese  dicendo,  ebe  ai  cercasse  1*  brache 
■e  av«a  paura. 

a — Cerio  addobbamento  misero  e r fretto , fatto  dì  tela , per  coprir 
Ir  vergogne  agl"  ignudi  , che  « dicono  più  comunemente  Mutande. 
Lai.  subii  gami  urn.  Gr.  sr.fi' tip* . 

3 — Fig.  Calar  le  Indie  = Darti  per  vinto.  Arrenderti.  Leu.  cede- 
re. Gr.  lìmr.  Sah>.  G ranch.  3.  «3.  Quando  10  Non  porrò  più  , io  ca- 
lerò le  brache,  E mi  getterò  in  terra. 

4 — Furiar  le  braci*  o i calzoni , parlandoti  di  donne , dinota  padro - 
naggio  , guati  che  elleno  ti  usurpino  quello  che  e proprio  degli 
uomini.  Cecck  Int  ani.  ».  4.  Ella  porta  le  brache  , ed  egli  il  bra- 
chiere. Aucn.  Fter.  t.  5.  6.  lo  pur  me  intendo  fiumi  un  tratto  il 
covo , Dove  regnan  le  donar,  ove  tc  donile  llan  la  bacchette  in  man, 
porta n le  bradir. 

5 — • Aver  le  brache  alle  gioorchia  , o fino  al  ginocchio  , ti  dice  di  chi 
ti  truova  , abliondando  in  fu  crude  , impact' Ulto  , nè  sa  peritamente 
spacciartene.  Lai  rugo  ih*  opprimi.  Al, dm.  C.  ao.  La  strega  fra  qucl- 
i'  anime  ti  pone , Quai  colle  bruii*  son  lino  al  ginocchio. 

6 — Cascar  le  brache  , o Farsela  «die  brache , o sotto,  n oc'  catoni  i= 
Penderti  tt  animo.  Lai  aniraum  despondcrc.  Gr.  àvayo f Aiulm. 
9 a 4-  Sicché  «e  innanzi  t-ccro  il  fantino,  Le  brache  io  fitti  gli 
rrao  poi  carraie. 

3 — Prue.  Le  brache  d'altri  ti  rompono  il  culo;  e ri  dice  di  ehi  ri 
vuol  pigliar  le  brighe  che  non  gli  toccano  , che  anche  ti  dice  Pi- 
gliami gl  ini  cacci  del  Bosso. 

8.—  (Ar.  Me*.)  T.  de' gettatori  di  campana.  Que  due  ferri  che  ti  at- 
taccano al  mosso  della  rampona , per  totlenen  la  leva  con  cui  te  le 
dà  il  moto  per  tuonare.  (A) 

9 T.  di  giuoco.  Brache  d"  oro  ; Nome  che  i giuncateci  di  min- 
chialt  hanno  nostri  al  tonte  di  danari , per  tue  re  egli  dipàtto  colle 
brache  Unte  Ji  gi„lb>.  (A) 

10  — * /Mario.)  f.  Braca.  (0) 

11  — * (Zoo I.)  Brache  da  .Svizzero  : Specie  di  mollusco  gaiterapodo 
intacco , appartenente  al  genere  murice,  rigato  o lutato.  Lai.  unirci 
lampa*.  (A)  (%) 

Batcitci.iTi>i.  * (Zoul.A  Bra-cbé-li-tri.  Sm.  pi.  F.  G- Lai.  hcacbcljrlra.  (Da 
bnschyt  breve,  eri  rijtmn  eroda,  involucro,  elitra.)  Famiglia  tt  inietti 
coleopteri , che  hanno  Ir  guaùie  o elitre  più  corte  del  carpo,  (Aq) 

P*  icnzui,  Bra-ehe-ri  a,  Sf.  (Quantità,  o materia,  o soggetto  da  brache. 
Foce  bassa , e dello  stile  giocosa.  Bui.  Ria  1.  È se  alcun  tu  , che  ne 
dica.  altrettanto  Nel  Concilia  ai  venir,  ac  «ari  vero,  Tutte  erte  bra- 
chi rie  rtarau  da  canto.  (A) 

Bai'  usua  , Bra-duVta.  Sf  Lo  stesso  che  Braca.  Più  comunemente  Bra- 
da»*. F . Menu  sol  6.  In  quella  vece  A un  altro  drudo  la  brachca- 
» sciogli.  (V) 

Bn  ACiiiAic , fi  ra  dióse.  [Sf  pi  F.  Feneu  talvolta  usata  per  Cationi,  imi 
nello  iti.'#  latteo  u bernesco.  F.  Braca.— , Braghi  w,  sin.)  LaL  kmo- 
ralin  , f. imualia.  Gl.  mfiCvpa.  Reru.iìm.  t.p 6.  Le  maniche,  in  un 
n»«)do  -trono  tirs»  , Votar  csa  r dogai,  poi.  Tur  brachette.  Alalia.  S. 

7,  l.'in  camicia  nuova  una  gli  ibi** , ve.,  L'altra  il  giulitou , un'al- 
tra le  bradirssc. 

BticazTTA,  Bra<ta-l-tn.  [Sf  dm.  di  Braca.)  Quella  parte  delle  brache 
che  copro  lo  sparuto  Utili  pane  dinanzi.  — , Bragia Ua,  tin.  Lati 
suLligar.  Gr.  iryi^nfUL.  Rem.  rim.  t.  epf.  Mai  quanto  culto  bene  L’uà 
braci «ella  accattata  a pigione.  Maini.  u.  ij.  Perciò,  invilire  d*  lutto 
ignudo  nato,  Ih  non  eh' cali  ha  due  ti  juvUc  per  braihvtU  , cc. 

4— "Sorti  di  ritegno  a* piedi  jier  gli  (jiarvirri.  Con.  Erre.  (0) 

Br.ACMtnu,  Brachet  to.  Sm.  Ilruche , n Mutande.  Mrn».  taL  ».  Immagi- 
nato Mi  fioco  enti"  la  mi-ile  di  uomini  ignudi,  c unu  li  brachetti, 
E gli  vedrete  uguali.  (A) 

BnicneTTona.  (Ardii  ) Bru-cliet-to-oc.  Sm.  Tutto  qtuLo  che  fascia  un 
areo.  e ne  fa  C ornalo,  (A) 

a — * Brad  lettoni  du  vasca,  dicotili  quelle  pietre  modamte  che  ne  for- 
mano i contorni  (A) 

3 — * (l^tt  ) Soprannome  dato  a Daniello  Ricciarelli  fier  aver  coper- 
te te  pinti  vtnfng/usee  alle  persone  dipinte  da  MichtiuttUtAo  Buonar- 
roti nel  quadm  tM  giudizio  t quasi  Fallor  di  brache  o brachetti. 
Salvili,  ano.  a Salv.  lini.  fN) 

Bmiiijzi.z.  * (.VìmL)  Mi  -cbi-à-ìt.  Add.  rum.  Che  appartiene  al  bruccto. 
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D(ffnonti  pioti  dei  corpo  come  muscoli,  vati  , nervi,  ee.  hanno  rice- 
vuto ipir.io  nome  perchè  hanno  relazione  col  braccio.  LaL  hi- 
dnalia.  (A*  0.) 

i — * Arteria  brachiale  : Quella  che  ti  estende  dalla  parte  m'evirar  del- 
la piegatura  dcUatcel Ut  sino  appretto  f ar  tic  dizione  del  cui  ito,  lun- 
go d margine  interno  del  muse  ubi  bicipite.  (A.  0-) 

3 — * PkaMi  brachiate  : fascicolo  rurv»  da  cui  emanano  tutti  i nervi 
deità  spalla  e del  membro  pettorale.  (A.  0.) 

4 — * Brachiale  auleriorc  od  interno;  Alasonln  della  parte  anteriore,  in- 
feriore , ed  interna  del  braccio  dietro  il  bicipite  , il  quale  muscoli 
t'attacca  da  un,  parta  alt <uuen > dilla  fotta  deli  ud-rs  sin  pressi  al 
cubiti , dalf  altra  ttd  una  pici  ibi  ìncus' attira  scabra  , che  si  osserva 
al  disotto  deW  apefì si  evi eu uh, le  dd  culaio  ; esso  piega  C aiUsbrucdo 
sul  braccio.  (A.  0.) 

5 — * Br.v:hiiflc  posteriore  : Ao  me  dato  qualche  volta  al  tricipite  bra- 
chiale. (A.  0.)  » 

fiiicauro.  * (Bob)  Bra-chi-ì-to.  Add.  m.  Coti  chiamanti  i rami  opposti 
e m iti  aperti  come  le  braccia  stese  di  un  uomo.  (Aq) 

BbaiiiibIi.  * (St.  Aiti.)  Bra-dù-hi-i.  Soprannome  dato  ad  un  pnprJo 
tf  Etiopia , perchè  ti  credeva  che  la  lor  vita  non  o Impanasse  i qua- 
rtini imtn.  (Da  brachyt  breve,  c biot  vita.)  (Aq) 

BuciiifiTiuTTKo.  *(Lctb)  llra<hi-ca-te-Ièt-li-co.  Add. t sm.  F.  G.  fmL 
brachjrealaleciicuta.  (Ih  brachyt  birre,  c catalevtùtu  verso  eatelvtltao, 
V.)  Gli  antichi  cuti  dicevano  que’ veni  mancanti  di  uh  piede  inte- 
ro nella  fine , e che  enuus  ancoro  più  storpiati  di’  catalettici.  (Aq) 
BazCiictsa.  *(ZooL)  Ero-chi • ce  m.  Sm.  F.  G.  LaL  hrachjcoiut.  (Uo  Pro. 
chft  breve , e cent  corno.)  Getter»  tt  inatti  tirila  terza  scaturì*  deb 
t ordine  de  coleotteri , che  hanno  le  antenne  dirute , più  corte  della 
Usta,  e le  quali  vanno  v sgrossando  insensibilmente , per  cui  paiono  due 
piccioli  curili  (Aq) 

Bai  ciuco.  * (Anat)  Brà-cbi-co.  Add.  m.  Agg.  Che  si  dà  ad  uno  di  mu- 
scoli del  cubito,  f Da  brm  hium  braccio.)  (Z) 

Bìacmosovio.  * (Mrd.)  Bracb-o\HJÌA  Add.  m.  F.  G.  Lat.  brachydiro- 
min.  (Da  brachi  s bevve , e cronos  tempp.)  Epiteto  che  ti  dà  m mali 
di  poca  durata.  (0) 

Buoni.  * (tot.)  Bri -chi*.  Sf.  pi.  F.  G.  LaL  brachìae.  (Da  Uste  hi,  n 
bracu,).  ) Linneo  dà  questo  nome  a tutti  i grotti  rumi  sleali  alberi , 
ovvero  ai  rumi  primani  t più  vecchi,  esimili  quelli  rumi  negli  ab 
beri,  come  le  braccia  nel  carpo  umano.  (Aq) 

Bìacmisut*».  * (Bob)  Bra-chi-è'li-tro.  Sm.  F.  G.  Lat.  braehrciitruza. 
(Da  Itvchyt  breve,  e da  tlylron  integumento.)  Genere  di  piante  gru- 
ungi, aree , che  Aurino  per  carattere  un  calice  a due  va b't,  di  aus  C in- 
feriore è molto  più  caria  della  superiore.  Rertabmi.  (0) 

Bsacmensjo.  (Ar.  Mr*.)  Bra-chie-rà-jo.  (Aon)  Fadtor  di  brachieri.  — , 
Bradùcraio , tin.  LaL  fal*T  subligarium. 
a — Detto  per  ti chrrnu , vale  Nuo  buono  a Dalla.  Salv.  Granch.  ».  1. 
Citi  m' aveste  veduto  Da  parecchi  anni  indie  irò  , e vnkme  Che  ba- 
chic  rag) , che  omaccio  sciatto  , Che  bacheca  io  tono  ora. 

Barmom,  Bro-chir-rà-ta.  Sf.  Colpo  dato  ovv  un  brochure  Leop.Rùn. 

Mi  tliamlo  a cosa  a *uon  di  brachi  ora  le.  (A) 

Baicmzai  (Chir.)  Bra^diit-rc.  [-Vm.  Fu*  iatum  propria  a contenere  t rr. 
aie  uu,  mutrie  e crurali .)  (Dal  1*1.  hark  Lucanum  » bracare  tki  .vati, 
scrunaci  il  Du  Cange,  da  braca  calzone,  pei  che  si  notte  sotto  le  hradtr. 
V buche.)  — , Brjckicro,  Braglikrc,  «ih-  Lat.  vcotralc.  Gr.  «i^sgi, 
Lil.  cur.  malati.  Lo  più  sicuro  njuto  u à , che  gti  crniwu  portino  il 
brachiere.  Frane.  Sacch.  mv.  i3o.  Aveva  un  cìocìuq  ini  sedere,  *p- 
punto  dove  si  tiene  il  brachiere.  Mau.  Franz . fi, un  buri.  1.  toi.  T-wt, 
ce. , Iiu|<accia*i  CU*  veocbi  volentieri , ee. , Aitai  più  che  gli  nwt.i  .1;  c 
i kracbirri.  lutee,  Guerr.  mastr.  tt.  e ».  E mlle  uiseguc  porla  , c '11  tu 
ciiniiTr , Il  sollion  che  si  mette  il  brachiere, 
a — * Diedi  Brachiere  o Sospensorio  una  speci»  ili  tacco  di  tela  con 
un  Jota  pel  pai utggio  dd  pene,  il  quale  sacco  è sostenuto  da  un  cin- 
gimi , * ritenuto  fermi,  da  due  sotto-cosce,  di  cui  si  <a  aio,  per  con. 
t nere  lo  scroto  nelle  me  malattie,  n in  quelle  de’ testicoli.  Diz.Sc.Afetld{J) 
BiytcHieeo,  * Brs-diiè  ro.  («$■*.)  Lo  stesso  che  Bradiicrr.  F.  Cor. 
S trace.  3.  3.  (In  tralascio  di  due  00 ce  che  lu  bottone  del  br«cb*ro 
di  Maometto.  (N) 

DatrMicLOTTioa.  * (Bob)  Bra-dii-glòWi-de.  Sf  F.  G.  Lat.  braehigloUie. 
(Da  btiuhyt  breve,  c ,gfuUz>  lingoetUA  Genere  di  pianti  a irmi  glot- 
tidi corti , attornigli  11  Ui  a linguette.  (Aq) 

Bsacatcaana.  (DAb)  Hra-dii-gra^ ^fi-a.  Sf  F.  G.  Lat.  brachfgrsphio.  ( Da 

brachyt  breve,  c grupho  io  scrivo.)  Arte  di  scriver  pretto  ed  in  abbre- 
viatura. F.  Tachigrafia  * Stenografia.  (A)  (Aq) 

Bsiouin.-u,  • (Leti-)  Bra-cbi-lo-gfa.  Sf.  F.  G.  Lat.  trach;  logia.  ( Da 
AlUiArt  breve,  e-lngm  ducorsu.)  Maniera  di  fin  bue  concila  e ten- 
tenztota,  E pnb  gU  Spartani  meritarono  Lave  imita  di  liradwlugi.(0) 
Bsii-hiloco*  (Ldt)  Itea-aÙ-lofB.  Add.  e un.  / . G.  Conciso  parlato,» 
F.  Bracbtl»gH.  (0) 

Br.ALMi.ve , * Bra-duusr.  Sf.  pL  dim.  di  Brache.  Car.  Long.  Spf.  6.  Avrà 
d intorno  Per  iuvolpiiucoli  oc.  certi  olzarctti  indurati'  ed  un  paio  di 
brachine  u imbroccato.  (B) 

Bb  irnioooLo.  * (Bot.)  Bro-cbi-ò-bo-lo.  Sm.  F.  G.  LaL  brarhjuboli».  (Da 
bruchi  ! breve  , e da  baie  getto.  ) Genere  di  pumi»  a fiori  polipe- 
tali, delta  tetrad innova  tffujunta  , fonigli. <1  dette  cruci  fi,»  , CO»l  de- 
nominate a cagione  delle  l >rt>  corte  silique.  (Aq) 

BhAuii'icersLicn.  (Anat  ) Bia-diio-ce-fadi-co.  A, hi.  m.  F.  G.  Lat.  bra- 
cbiocCpIialirui.  j(0a  hmcham  toac  io , e crptuUe  rapa.)  Che  ha  rrla- 
zione  col  Ingoio  e colla  Ulta.  Xom*  dato  dai  moderni  partùxslardu,  - 
te  iJt  arteria  innominata.  ( \<j) 

BsifHiixciiTàL*.  * (Anat.)  DraK:hio^D-bi-là  k.  Add.  eoa *.  Ch’ è in  rela- 
zione col  braccio  e col  cubito.  Nome  del  legamento  laterale  interro 
deli  articolazione  cubilo-omeral* , la  qual»  s‘ attacca  al  cubito  ed  ab 
f «meni.  Lat.  bradiiocabitati-v.  (A.  O.)  * ^ 

Buuu'jDsaMico.  * (AiuL)  Bra-cWdcr-mì-cn.  Add.  m.  F.  G.  LaL  bc:- 


liRACHIONCOSI 


BIUGANZA 


G8  j 


co* '«cu» r>s S“>rrr?f*rr  B“.°— .•  **r^T ^ 


, clic  pur  era 


vili*  quei  la  porte  del  muscolo  petuniere  gerenuc  cne  u cneruse  uu-  — r*'  ^ fLfnj  ( 

le  pani  laterali  del  tr-nco,  « cÀe  fi  parta  al  membra  antermre.(  AJJ.)  yL  «P*  *#•  E *food»U>  pirinwite  un 

BucnuwcùiA.  * (Bra-cBion«V«i.  Sm.  V.  G.  Lai.  brucBioncna.  (Da  bra-  u»  gn>wa  pu**».  . . _ ..  nr™.,rr  Accud  C rute.  Corta, 

chiari  brarei»,  e oncia  tumore.)  Turare  ^sviluppato  mi  W-c^A-O)  B*aci«mu , ^ ®m‘  “ “ 7 

. — , Braciola,  ani. 

hìocvu  , ur.-uuu-n.  iw-j  • •“  — * — - - 

_ Lai.  fn  i»tul  u tn  carni*.  Gr.  . ...  , Maini 

&**“**'  *“■*  “<  " * " c“' 

•a  «muo  , cA*  in  }u<tk-he  modo  rassomiglia ad  un  braccio.  (0)  Citta  della  Polonia.  (G)  r»  adiutore  de  Bra.  mani , detto 

BtuaagOOM.  * (ZooL) Br»-ch*-ìvj>o-di  di*  /*/'.  6 J^JiradbopndL  (P«  Botare»!,  BreoreA-ac.  iV.  pr.  «.  t uUlutort  ae 

fame  che  ti  dà  ad  alcuni  J! - 
■ quella  degli  antichi  Gim- 

B»A«KiaAD.AL«-  * (Auat.)  Bra-cbio-r^di-i-lc.  udite  com.  CAa  appartiene  notarteli.  Atauruatcono  » «'-—■  ^ JPT7_*!fe  iJfin-1 

«*  a/  radio.  Nome  del  legamento  laterale  *«eZ<  delTar-  mimici  Brecmani,  Ed  i Sofi  pcn»a«,  La  prw»  rolU  ebe  in  tu.  * in- 

doniamone  del  cubito  ,che  i attacca  off  omero  ed  al  legamento  anu-  «onerarono  i . «J W r,,.  Dnduaun>.  ««*  «JT/iufc  <A' 

/«re  4J  nulvi.  (A.  0.)  B*acj«a*o.  (Greg.)  Brac-mè-oo.  imi.  uraounam. 

—r-u-  - fffi, ifi. ^ m 

IttniuK.  [fidi  «cr  a Red.-  td  1»«U-  r«-  o».  Jlcr. 
*rbo  parie  *lk  tem  r atti,  cui  A»*  die  I**—0  l«fJC 

.m  .a  a»  * pii  colod,  ■ bruci  .IU  b.rb«u.  . 

, - /»  -ufc  iE™  J.c.  C~»  d—"  • H—«- 

Cr.  -J.l.-  » a™.  Va.  3.  K.jic.0«d«,  Beat» , rtraUpcTiottc. 
Ci»  li  .crei  pilucchi.  . eh.  il  irriti-  iJyn.  t.  fi  J >•  <<•  D» 
flni.  nl. n.  (c«  pre  .w»).  4 &lt»  finire™  . l»«™ . V— ’ K> 

3 —.'0111111.)  Bra«om  diemmoai  i lanu  O trabandi  a cagione  delle  gran 
brache  cA’  refi  portavano  di  color  rotto  , dÙtirUe  con  alquanta  an- 
ice nere.  (A) 


Bllinn  • (Zoo).)  Bra-cbi-ó-no.  i1-*  Z'.  C.  />«.  brachionua  Muli  (D*  AA.  i.  Serg.  (N)  .. 

hrachinn  braccio.)  Genere  di  poUm  infumi  roùfiri  di  acque  itagnan-  BaACtcoca  , Brm-ouò-la.  [Sf.  1 Fetta  totale 
ti  o di  mare-,  e<*ì  chiamati  perchè  tono  muniti  anteriormente , d uno  •u“' 


corto  pennacchio  compatto  di  « 
lui*  ere  chili.  (Ao) 

Baaiauraa*.  (Mcd.)  Bra  clii-pnM.  Sf.  V . G.  Lai.  bracbjrpnare.  (Da  ina-  cW  padole. 
chjt  Brere , e jmoe  apinBs  «iato.)  Rerpiraxùme^  breve,  e gualche  voi-  Btkcvtt,  Brs 


ta  lenta  che  ti  attenni  in  certe  malattie.  (A.  0.) 

Baaciurao.  * (UU.)  Bra<h*-pun.  JdrL  e em.  Lat  hrar Bypiwa.  G. 

(Da  brachi  i Brere  , e hypnot  aoooo.)  Nome  che  et  da  a coloro  che 

Baacniro.  * 'gSifìnei^.  sm.  r.  c.  Lett.  hraclijrpna-  (Da  Imchrt 
Brere  , e pur  piede.)  Specie  di  rettili  che  hanno  i piedi  corti.  (Aq) 
BaacniKuu.*  (Lett  ) Bra^L-poJL  Àdd.  e uè.  al.  F.  G.  LaL  br*-bjpo» 
Lsc.  (Da  bmchn  Brere,  c potei  l<rilocr  ) fronte  dato  a coloro  eh-  o 
Arenai  poco  o di  raro  o a più  riprete  ed  a piccoli  toni.  (Aq) 

B*  Arni  porrò  ■ n 


&a^.«afsi*rA  f ^ 

^ • *“•  ^ r- G- u 7.  2S7^^ÌsST-S!^2  iS, . *r*SK 

Srii»  *-*  " 3tftfS:-Ar*cin5: 

Buoi. .111».  Bre-cbir-riiKO-  ,m.K.O.lM.  b«d.jr-  lm«  li».  «Uilc.)  (M»0  Bredmo.  (0.11.1  ere  ri.  c 

•?ET3t*»aSS  S^SgWL'i  ^ÈrJS»5:  a^-^fLre*  fcA  n— ■ ea-1  fi,™  a k* 

* l - «.Ih  Zr  OailnCréra  t kn\  unii  nelL.  IL.  ulte  tilt.  M . ) ..  _ . ..  . . 

ouA  d Inghilterra. — Contoo  c/fgA  JwB  UuUt 


BaACMmocaonA.  (Mere.)  Bra^hAet/MTO-iia.  .9/  Z' , G.  Lai.  BracByito-  bnuht  dardo,  e carpo 

— “ * * — * — ' — ' r* imr*a  li  producono  filetti  ter  >tua. 

l (m  Bbadiba.  * 4 * 


chiana.  (Da  brachn  Brere , e da  chmnoi  tempo.)  La  curva  pere- 
da  un  grave  nel  più  breve  tempo,  che  per  qualunque  altra  linea, 
i due  medeiùni  punti.  Dice"  anche  Olyoeroma.  (A)  che 


naim.  iiwrj  nu«  »...  Moldavia , sul  Pruth.  (G) 

BaA0rAar\*  (Agr.)  Branli^ar  pò.  Add.  m.  F . G.  LfU  J>r.idi«-arpua.  (Di 
bnuh  t dardo,  e carpo,  frutto.)  Kpàtto  che  ».  da  alle  pronte  U qua- 


u*  Mit  /nr.»-.l.-.u  Jdb.  f Soprannome  dolo a^tureduSufh, 
tacendo  it  dialetto  IfnUy,  vale  Tenere,  Gracile  (\|.0 

iachitxUutili.  * (Mio.)  BrecM  lotowi-u.  tua.  pi.  r . te.  IMI.  nracnr-  DaAoir«PUA.'(Mril.)  Brindi  popu-a  Sfifotieeim&r  cu 
Irlmtyla.  (Da  brnhyi  Brere,  lei»  ,«Cr».onc,  c stjlo.  CoU«dO  Cri - ItMtmU.  (M«L)  Bradi-pc-u-a.  ^ dm^riZ.mubn 


BaAon-momtt.  • (Mio.)  Bra^Bi-tclVOi  li.  Sm.  pi.  F.  G.  ImL  BracBv-  Ba«on 
telwtyla.  jDa  b,  • * - ' r- — - — 1 ' ' ** 

luLn.'*((St  Eec.)  Bechi- li.  £n*i  ibi  III.  *ak,*fiwxi  ài  Af*  B.»p™  IZo^l.)  Bedi-i».  TlLjÈ  Spi 

«»  * nedtnrcun  ..r»  ■«  u*.  . uJtSZSrZZf 


Hiitnmo  d inde- 
<*).(«. 


diffuse  tutto  d tuo  l angue.  (Dal  (tr.  brodài  profuao.)  (A<|) 
BHareiTaaÉnM/».  * (Fiaiol)  Rra-rlu  tro-dié-lo.  Add.  e tm.  F.  G.  ImL 
BracBytracbrluk  (Da  brochrt  Brere,  e rmcAWoi  collo  ) Epiteto  di  co- 
che hanno  il  c “ *" 


cAe  o.'rod'o  ,>W,  antcnori  pai  funghi  da  portenon  ti  muovano  at.a. 

prgn,  o t-Afi  r— :j'~ A-rUiwncu/e.  MauKer.Jnv.  Le.b.  Cui.  Ve,  i 

foro  ^Ae  hanno  lì  collo  molto  corto'.  (Aq)  il  lento  1 

B*a‘  mrri.i.  * (Zool.)  Bra<Bit-te.ri.  e tm.pL  V G.  Iva.  Braci»-  B«»T>iM*tnn 
-rtcri.  ( Da  bruchi!  Breve,  e ptrenn  ala.  ) Nome  di  una  f'amiglta  di  dirperreatiMiiu»  (I 

uccelli  tutlnvpetli  che  hanno  le  ali  multo  càrie.  —,  Brarlujikri,  la  dello  eperma.  (A.  O.)  , , -p.,  . 

am  (AqKN;  • /M«Lì  Bramii  «im  • «TA  G.  dot  hradywna.  (Di  Am- 

Baaaucai-  * (iwoL) 
brachi  t Brere , 
in  del  tronco  , 

Buoirtn. 


igri , o che  camalli  vu  v>  lentamente,  arati  tu-r.  ine.  tv.*,  «u.- 
I lenlù  bradipo,  il  W»  uranj^ (O)  (Min)  (N) 

^rttuunJo.*  (Vaiai.)  Hredi^Kivm  U -cnn.  Sm.  F.  G.  Ut  Ut- 
jA|<iiuaii»inui  (Da  /Truffi  lento,  c .prema  .preuu.)  h mamme  kn- 


■unn  w .cecie  ai  quaaruprtn  , u i 

ii  IreaS»  ‘/'•/Ai  coda.  F.  BracBiuri.  <A)  (Aq) 

Bum  [Sf.  Lo  tutto  cAr)  Beare.  F,  (Da  bruciare.)  Pan.  p.  Vedi  tu  fi 


bW,.unk>ip.»Hd  urdic  redii  1(1»  .«.«.din-Uifciil  ».»™»»» 
pii  in. mali  »»i 

11,  inm.  ZG.-  hW.  Dw  Buoi,  uno  Brads  e I altra  dinnatu. 


dalla  merlatura  o congiuntimi  t-  . » 

eie  accreacit  di  bordo  ebe  v.en  dal  cerei,  foirrf  <^lo.  In  l.p  ilicm 
4,»A».)  L*.  Anni.  L.  ter..'  è mJI»  f kc»*"~  *1  Wo. 

ritte  : |.  ni.  li  i quell,  eh'  1 nd  hriiiac  <M  l«.ccu.  miuoi. 

..  ■ ■ il_./i .i.o  X Im/fi  /vii.  .iriurntiiin  vilulnri 


m npoM  fo  brace  tpenta-  (A) 

Braciau  :ila  (Ar.  Mo.)  Bfa-r«-,,A.U.  I Sf.  La  fotta  che  fanno  i getta- 
ton  di  metallo  lotto  la  gratu  li  drl  f initilo  della  fòt-rute*  , per  la 
Zale  ricavano  le  brace  cadute  dótta  graticola  nel  fonderà 

Ldli.}  Beerv.  CeU.  Oref.  ilf-8  **  “ ■“*“-*  ” 

facciasi  una  toma  , re. 

B.n.”“ÒL>k,"B»dUul.lo.  [■*«.)  CW»cfc>  •— Al, c-,  •*& f— 

Braciai nclo,  in*-  Ivit-  ewlionariu».  Gr.  n»^(»««r«.  n Salvia,  ano.  a Salv.  Ba »ca.  * (licog.)  Imi.  Bracare.  Citta  tiri  P**  ^ ' c . . .. 

Rota  La  Driiadi  Eiopj  tkl  brada)uub  c del  lavomiuo  imBuuc.Uore  Baar.aai*.  •(Geo*.)  Rtir*uv*a.  Lof.Dnganlia,  Lrig-  utiuin.  Citta  e Da- 
di panni.  (V)  co*»  drl  Portogallo  (ti) 


i brace  caduta  dalla  grancrta  nel  1 «mirra  i me-  ritto  i la  «mia  ai  e quella  cu  r m.  — 

'Jref.iU  Sotto  alfo  gnsticula  di  ferro  ebe  diremo»,  Balena,  Brenne,  [loa]  QmmtttÀ  d!  brmh. b£M^mmy>lu\orie». 
ec.,  D quale  fotti  dall*  cUctto  è dsiamaU  coumnc-  BlAUTAoia.  * (Geofr)  Beanti  dna  . Catà  dr,U  HuiU*  L'* 

b.  . . ......  ..  . npea  nel  tìmnVucatodi  .. 


68  (j 


UHM, E 


UH  AM;  A 


9 — - * (St.  Mi'hJ.)  Timo*  della  Casa  regnante  di  Portogallo  , da  Cto-  Caco.  ».ll  chili*)  spow.  .Jung»  prua  BrvrrwnU  il  caro  letta.  B litoti. 

vanni  t F.  citavo  duca  dt  finn;, n i n.  (6)  f i fi.  E la  punta  panò  bramante  unirne.  (N)  . 

Baita.  [Sf]  Lo  ittuo  che  Bragia  e Braic.  V.  Ar.  Fur.  *3.  3o.  Che  B*a*a*t«.  * fi.  pr.  ni.  fai.  Buina*.  (Dal  lai.  prmmant  che  «ma  molto) (B) 
sevizile  io  provo  Ino  il  volgi  dicci  Cader  dilla  podi  Ila  mila  brapc.  U»a* 'pitia.  ' fili"?.)  Bra-nsapù-tra.  Gru»  faune  dtlt  Asia  eh a sboccm 
“ * " [ra-ud-ar,  Bra  germe*  Còla  delia  ,)  orvegia  (('»)  nel  Golfo  del  Bmg 


Baicaaaiaz.*  (Geo  . ) Kra.grr-né- 
Btar.HKMc,  . [òf  pi 

t.3-  f in  pijo  <Ii  giuilt-  rollati-  io  maniera,  Cb'ille  ptajou  due  vili 


fa  netto  thè']  Brache» 


da  tlmi'yi:  tulli-  ù-, .gl*! 

Buemm.  ttiagl«.'it.i.  S f.l.K  netto  thè  Brai  lk-tla.  F.  Braghi  ttaccia.(O) 

Tatto» . A etili.  ».  1 1.  Ed  egli  »1c>jo  era  a cavallo  armato  Coo  la  bra* 
jlicl la  icvm  e le  prunelle.  (N) 

B»n.Mimn.u , br.i-glKt-t.c  cia-  Sf.  pegg-  di  Brachi  Iti.  Cecch.  Anturi. 

3.3.  Calle  1.  ^nr>aU hragl.ctbicee  min  aiate.  (V) 

Ba*mvrr.i>c,  • Bra-ghet-tó-nr.  Sm.  «ocr.  di  Braghetta,  7 nuoti.  SepeA. 

6.  44 Le  cal-c  nwk'  « brache  avea  , col  fesso  Drrbu  , e di  ita  ari  un  9 — [iV. 

li  rat  hi  ‘ — * ' * **  "* 


.'«Iloti  frappato.  (N) 

Balenici»,  Bragliic-re.  (A'm.)  fa  ‘letto  che  Brachiere-  F.  lai.  «nbliga- 


b — ligula.  (G)  _ 

y.  Buon  Iter.  Baia) Ha."  Bra-m-i  rr*  [All.]  G vndrmente  ileu'dcmrt , Acutamente  op 
pelile.  — , Ahhrainarc,  un.  F.  Agognare.  (Dal  hit.  firmware  amar  cal- 
damente , *,  culti!)  il  Muratori,  n iLAraaut  o /»uimto,cupo  fremito  d»e 
le  fiere  mandano  fiora  |*i  Cime,  fecondo  il>Cra*si.)Z*'if.  |*rciipcre,  de- 
riderlo line  rare , «optare,  ucraina  re.  Gr.  iVtiiifMw.  Dani  Lfi  3o.  63. 
Ed  ora,  I*a*o!  uu  gotici  d'acqua  braci».  E Purg.  fj-  *l6. _ E sol  per 
(pici In  hnuua  Cli’  ci  via  di  ma  grandi  u a in  basto  ructao.  B»kc.  cane, 
tf.  fi  Clic  per  minor  inartir  la  morte  bramo.  Tom.  Ger.  7.  10.  Altrui 
meliti,  anni  cara  , Che  non  luarao  tesor  , nè  rrgal  terga, 
....  are.J  Prtr.  cara.  8.  1.  Ma  «ero  chr  ti.»  iute»  Li  d"V’  io  bramo 
e là  driv'naer  deve,  La  doglia  mia.  E 33. 5.  Fa  di  tua  man  non  pur 


. 9 . w v bramando,  i'mnra.  t _ , 

culum.  Gr.  rtj l'afta.  Beiior.  Tuli- A ccJui  eh' è crepato  di';  va,  rac-  Baia  a»a»ci:«  , * Bra-ma-»in-gtic.  Soli-  com.  eotttp.  uidccL  Alido  ih  ron- 
couciali  il  brughirr  di  ferro.  » Tatton.  Seech.  ».  vj.  V natica  ballulte  glie.  Con.  Long.  H.  Sp.  (0)  . 

polvere  e brachieri.  (N)  9 — * In  modo  avvtibiiù.  A bramasangue  — Bramante  sanguedsahtàs^. 

**'  ‘ " " " ” n * B.  3.  *.  »a.  La  itadrm , cioè  la  spada  tettata  a guisa  ai  nlaner , « 

come  ti  dice  a bramai-mgiic , Xfooe  mra*  1 bramante  di 

forar  pelle  e iaxiai*i.(N) 

Basami  , Bra  mi  to.  Adi.  m.  da  Bramate.  Lai.  «optilo*.  Gr.  narmiot. 
Boti:,  ncv.  21.  7.  Parendogli  tempo  o di  dovere  al  *00  desiderio  dare 


9 — Cintm*,  G.  fi',  tt,  ttf.  »,  V'impiccarono  di  Perugini  presi,  ec-,  col- 
le L*kL*  di  i bgn  infilzale,  pendenti  dal  bragliieir  ib-gT  impiccati. 
Bescii.  t*Vl  Lo  atei  io  che  Brace.  F.  L<tL  prutia.  Gr-  •»j(«m'r.  Te». 
Br.  Gilusi  di  dK-tro  una  gran  prua  dì  lungi  da  lui,  ce.,  che  arde 


come  bragia  ciò  eh*  e’ tocca.  Dani.  Par.  ig.  ty.  Coti  un  »ol  caior  di 
molte  hrage  Si  fa  sentir. 

a — [i?  per  limili!  ] Dan'.  Lif.3  tog  Caro»»  dimorilo  con  occhi  di  bragia. 
Biscioli,  * Bia-giò-h».  S f.  fa  tuua  1 he  Braciuola.  F.  7\uton.  Set»  h. 
4.  >8.  E la  terra  è già  tinta  e inorridita  Di  aaiigtK  , e di  bragiolc  , 
e maglia  trita,  (PD 

Biuu  1.  (Boi.)  Sf.  fiomt  rosari  di  tuia  pianta  ty/fr utico*a  che  nate* 


e III  Un,  o di  far  via  roti  aita  cagione  alla  bramata  inort.'.  Pur . Ai.  * 
Aisii  contenta  ai  passava  le  non  bramate  no/w.  E vtp.  In  grembo 
atea  la  ma,  biam.tta  P,icbr.  Sega.  Sior.  7.  »od-  3lè  era  d'  arrinw  ra- 
pir «orilo  ititi»  |<r  me  , tanto  bramato  dal  Re  di  Frana».  » Tot*. 
Ger.  4 47.  Ciò  la  lùigna  e l’arte  , usò  l'Indegno,  Perche '1  bramato 
-v  v , ellelt»  indi  «rgiiisa.-.  (N^  4 jt 

r foschi.  Ett  i e la  geniabi  tiuetoria  Li».  //  tuo  futto  è Btinaci.iu.*,  Bra  mi  g-gù-re.  N.  tot.  fmfttent.  di  Bramare.  Aver  eri 

1 muoio  ed  alto  circa  due  piedi,  attendente-,  le  foghe  ermo  alterne , rwlu  vnthe  , ed  è r.  usata  net  prov.  Chi  «igoweggifl , 

• '*  * * *’  *'  ...  ’•  » • * — ■ — 1 — — - — **nm  rinte 


evatodancioliite  coler  verde  thiaro  , cigliate  ne'  nuagiui  e quoti  tei-  Per  dire  che  1 ligivori  potenti  bramano  cooiegiur  : 

liti  ; * fori  tono  gialli  in  itvight  lunghe,  i legumi  sono  lunghi  cu  co  loro  appetiti.  Seni.  Pine.  (A)  B[JJL 

1 -tre mie.  1 fimi  ed  i lauti  tene»  i tono  purganti  1 tutta  Barn  avoca , * Bra-mè-vo-lc.  Add.  com.  DestderevtJe.  LÀ, boni.  Baloeil ». 

- ‘ MTO 


1 poi  lue,  ed  l rei  . r o w ■ 

la  pianta  n crede  Utile  nell  idrofobia,  ed  è impiegata  per  tingere 


in  piatto.  (A)  (N) 

Balenino,  Brac-mo-oo.  Sm.  fa  stato  che  Bramano.  V.  Fog.  Jtim.  (A) 
Balco.  [3m)  rango , Melma , Poltiglia,  Mata.  — , Braco,  ti in.  Lai. 


limin,  luluin.  Gr.  mvii.  (Nel  nenai»  di-'M-gucoU  «sempii  par  pini-  Baiami.  *(000*.,  — — 

tosto  derivato  dal  ted.  ìruià  pattume,  miKuglio  di  materie  infrad-  Baiaiao.  * (Kiit  Ind.)  Km^m-  Add.  e tm.  Chiamanti  Brammi, 
I-.-  -L.  1.1  _ » !..  ».— _ J!  -T5L-  s r.  . ,_r  a . J. ./  . 


Baiai''*  (Mit.  Ind  i S%.  pL  Otre  a Brema,  Dio  m-atoce,  gT  Indiani  ri- 
ccnotcoiio  invi  Brami  nati  da  diverte  parli  del  tuo  corpo,  e che  ve 
nervina  tolta  decerti  nomi.  (Mit) 

(Geo#.)  Bra-mì-ni-  Fiume  delT  Indottivi.  (G) 


date  ebe  dal  gr.  trachea  , Lineo  di  arena , «ora.  ) Dani.  Inf.  8.  tg. 
Che  qui  staranno  come  porci  in  brago.  Dittam.  ».  tp.  Ancor,  per 


que'  tacerti»! i e dottori  degl'  Indiani  che  pretendono  esser  diletti  da 
Brama,  e fumano  la  prima  e più  n<  hd'  di  lutte  D toro  tribù.  (Mit) 


portar  via  lo  fango  c'1  brago,  Per  le  mie  strade  chiaviche  fc'fcre*  Fr.  Btuurro,  Bn'-mi-to.  [»?««.]  Urlo, Strido  di  fere.  [F .che  sarebbe  pur  va- 
Giord.  Prtd.  B.  Come  porri  nel  brago,  te  ne  «tanno  io  tanta  abbie-  ira  te  ti  appropriane  al  cervo  , come  in  bugni  francete.]  (V.  “oi- 


Girmi.  Prtd.  K.  Cime  porri  nel  brago,  te  ne  «tanno  in  tanta  abbie- 
sione  di  rottuaì.  Ciriff".  Cale.  3.  7 ».  Di  sangue  nitrivo  , qual  porco 
nel  brago. 


ira  te  ti  appropriaste  al  cervo  , come  ih  lingua  f — - , 

ma.)  fat.  fremi! 'M.  Gr.  t+ifi o«-  Firn.  onL  Guài.  K.  AvcolU  II  bramito 
cruib-t  di  quella  lina, 


BiacoL*  (Mit  Celi  ) Dio  dtl'a  Sop  «ma,  delf  eloquente,  e delia poesia  CHu)  a — [Sibilo  ai  hrprn'ì.]  Fa s.  Vbert.  E ilc'ierpenh  il  bramito  fremetxb». 
Baaaont).  (Marin.)  Bra-gVt-to.  (31»».]  Goal  dicesi  sulle  piccole  navi  una  Bamdoira.  * (Mit  Ind.)  Bram-mòi»c.  A',  pr.  m.  — Prt/rm  fi  gluma  del 

J.n.  — primo  uomo  e della  prima  donna,  il  quale  ebbe  da  Dio  la  mattona 
d'istruire  gli  uomini  nella  legge  divina.  MilJ  f * * 


fune  di  canapa  che  è legata  da  una  parte  alt  estremità  delle  spurUte- 

re , « datf  altra  è unita  alte  rette.  (A)  „ 8„  -p»-  - - , — . . 

Incotta.  (Marin.)  B»  -gòz-to.  Sm.  (Detto  in  vece  di  banano.  ) d'erta  Buióuihti  , Bra-mo-ja-inén-lr.  Avo,  Con  Imma.  Lai.  avide.  G 
di  barca,  Alla  quale  ti  fa  uso  ntH  Adriatico.  (S)  ta9*y*««.  Lab.  foO.Lc  quali  non  in  ivcodrlla,  ma  in  un  catino , a gin 


Baictmso.  (Marin.;  Bra-gn'i-m.  Sm.  V.  Drizza.  (S) 

Butoi.  * ((ienp.)  Bri- i da.  Fiume  del!'  I riandò.  (Gì 
BsiiLom.  * (Gcog.)  Bia-i-16-vi-a , Brahilov,  Ibrahifoc.  Città  della  Bul- 
garia- (0) 

Bai  ni.  * (Grog.)  Era-i  ne.  Lai.  Brennocum.  Pie.  citta  di  Francia  nel 
V-  dtlr  Aitne  ( G) 


del  porco,  ciaj  orninola  111  ente  mangiava.  Umri.fi.lrig.  *^5- Già  son  tre 
di  cne  ella  bromusauicnle , piena  luUa  di  lagrime  e di  odore , t ua 


•ddimamtalo.  . 

Bum  im,  Rra-mo-si-a.  («S1/^  Desiderio,  Brama.  luti-  cupidità*.  Gr.  rfs- 
Ss*Mi , it&vple.  Toc.  Uav.  Fd.  Agr.  38j.  Lo  bramosia  di  sapere  wfe 
la  sapienza  raffrenò.  •*_»•»•  7.  n 

. ..aiuto».  * (Gtog.)  Bra-in-tri  , Brain  lice.  Ciuù  et  Inghilterra.  — degli  9 — [Far  bra  ido*i.»  di  una  ensa  ss  Accenderne  il  desiderio.]  Tac.  Da». 

Stati  Unùi.  (G)  Ann.  »3.  »77-  Usciva  poco  fuori, opcrta  [«irte  dd  viao,  perche  stava 

Baiti.*  (Grog.)  Pie.  itela  de!  mar  della  China.  (G)  meglio,  o per  farne  iMomosia. 

Usa  liso.  * (Gicg.)  Bra-li-nu,  Brahn.  Citta  degli  Stati  Prussiani  nella  BiàisoMkiiifUftrH,  Br*-mo-*i»-*i-nia-roèn-le-  Aw.  sup.  di  Bramo*i  mente. 

Slesia,  (fi)  — Lai.  ividisainse.  Gr,  *-f>cO*>*oV«ri.  Fr.  GiorxL  PretL  R.  Qimh  brat»> 

Usa  tao.  * (Grog.)  Bri-li-o.  Alla  moni  delle  Alpi  nel  ptirse  d*'  Grigioni.  (G)  iiiNi»mcalr  Aipiraao  tl  ci  lo. 

biniti.  * (Gcoe-)  Bra-li-r.» , Brahlz.  Lago  dello  Moldavia.  (G)  Bai*om*u«o , Bra-mo-sU-ti-mo.  Add.  m.  sup.  dt  Bramoso.  (A)^  . 

I'aAoi,  [AV]  Avidità,  Intento  appetito.  Ingordigia.  Iati.  avidiUs,  cupi-  BiamovitÀ,  * Bra-roow-ti.  Sf.  asti',  di  Bramoso.  Aridità,  Cupidigia. 
dito*.  Gr.  èr*3r>4i».  Lhuii.  Inf.  ».  qp.  E una  lupa , che  di  BaldeUt.  Berg.  (0) 

lutte  brame  Serobiava  caica  per  la  sua  magrezza.  E Par.  4.  4-  S*  « — D—  — •* 

star  ebbe  un  agno  intra  duo  brainé  Di  fieri  lupi, 
a — [Per  meli  fi  Voglia  ingorda  e ardente  rii  checché  sia)  Doni.  Inf.  3f. 
esq.  Ed  egli  a me:  del  contrailo  ho  io  brama.  Pctr.  mi.  sìj.  La  qnal 
10  cercai  «empre  mn  tal  brama. 

3 — Mancamento  , Pi  ir  azione,  fat  draiduriuai.  Atteri,  cnp.  33.  Quando 
fu  domandato  come  l'uomo  potcsre  fare,  che  non  arra»;  invidimi , ri- 
spose : se  nulla  delle  glandi  co»e  avrai , o te  ninna  cosa  hs-na»  vento- 
ratamente  farai;  pciciucclià  solo  la  mutria  ha  brama  d'invidia  (V) 

Bhak*.  * (Mit  lnd)  Biam,  Bruma  , Birraaa,  Birra  , Brema.  N-  pr.  m — 

Primo  Itgidainre  degl  indiani,  poi  da  etu  deificato , rigUardandnlo 


Bra o'iso , Bra-nid-iO.  Add  m.  Che  ha  brama,  [e  ditesi  anche,  per», 
stentimi*  , delle  parti  dtlF  animate  che  sotto  considerate  come  sede 
della  brama  ) fat.  «udo*.  Gr.  iwàep&e,  «ns£».  G.  F.  #>.  3^3.0  »•»- 
ladetta  e bramosa  lupa,  piena  del  tritio  <k:lf avarizia.  Dant..f*f-  o.  17.  La 
gittò  dentro  alle  bramose  canne.  E »3.  »*5  Dirtelo  » loco  era  la  selva  pie- 
na Di  negre  cagne , branmic  e correnti.  Petr.  eoa.  tjg.  Che  tenne  gli 
occhi  miei , mentre  al  Ctel  piacque  , Bram  ai  e lieti  ) or  gli  t»eu  tri- 
iti  e molli.  Ovid.  Pist.  Sempre  immagino  di' ora  quinci , ora  quindi 
rateano  li  rapaci  lupi  a divorare ‘I  mio  corno  col  bramoso  dente. 
9—*  Bramato,  Ghiotto.  Ovid.  Piti  ifib.  Per  lo  mio  avolo  noo  sa  drat- 

, „ dcrano  in  inferno  nel  fiume  di  Sligc  i bramosi  pomi.  (Pr) 

come  una  delle  tre  presane  dritti  Tris*. th  Indiana  , 0 piùtiottv  f Ln.  3 — Ptrmetaf.  De-  dcrvno.  Ar.  Fur.  >7.  64  Pruinoso  di  vendetta  si  ntjr». 
te  suprrmv  cosssidetuio  cerne  cmitnrr.  (Mit)  4 — F Agg.'di  Voglia  — Fivo , Intanto  appetito  o brama  ] Dani.  Inf. 

Esìmami.»  , Bra-iuà-bi-le.  Add.  com.  Che  può  o Che  dee  essere  brama-  ».  gg.  Che  mai  non  empie  la  hrsruo la  voglia.  , _ , , , 

fr».  Salvia,  ini I.  Orf.  Da 'mortali  Sola  bramabil  dea  di  Primavera.  (A)  Baiaci.  [Sf]  Zampa  dinanzi  coll  unghie  da  ferire  , o Psede  a ucce! 
Barn  scuri-  * (Mit.  Ind.)  Bra-ma-cia-ri.  iV«».  Inriiaume  de gó vani  Bra-  di  lupina,  fai.  manici  adunca , angui».  ( Da  intmvsre.)  G.  F.S.M.  7. 
mini,  che  li  fu  circa  C età  di  sette  anni,  e dura  fino  ai  fidici,  efi  E poi  san  Brancazio  colla  insegna  a branche  di  leone.  Pont.  Inf.  1 7.  *o5. 
r pure  il  nome  fie"  % {ovatti  mirimi  medesimi  (Mit)  E colle  branche  l'acre  a aé  racco)  »c.  Pass.  33q.  E qnamlo^  la  gatto  *»  lt* 


BeiMiiiciui  , Bri- man -gì'- re.  [A"*».}  Manicaretto  appetita so.  (Da  bra-  kìi  il  capo  colla  lira  oca,  dicono  le  donne  che  è segno  cbVdè*  piovere, 
mi.  e da  mangiare-)  Pat-'Jf.  g.  P>  Kramangier  l'empiè  la  paltoni< ra.  9—  Per  umili t.  [si  d‘cr  anche  delti  maio  che  offrirà 
/a*»-  #gs.  Le  Ifitlclletle  tambucate,  i migliacci  bianchi,  i brunangicri. 

7 7 -AL  I L .«■  !..  rt.e,  I >.i  f aivAn-  vivÉniL  * i r^rLlli  . .ual .1  1 


Bocc.nov.  8>-  fi.S’iò  le  pongo  la  branca  add»so,  per  loverace  cor* 

t po  , ec.  , io  le  tuò  giuoco,  cc.  » Cor.  fang.  3-  Ma  Lioenla  poatagn 

girai,  iptorniatì  da  colorate  • odorifere  spezie  Bui.  luf.  mo.  Intanto  d»e  la  bronce  iddo>so,  Dalhi , a bell’  agio  , gli  dio*  ec.  (N) 
allora  si  dicono  trovati  bra  mane  ieri  , fr-uiellr  Ulvddiae,  e umili  cose.  3—  fWe  Essere  inviluppato  nelle  branche  d'amore,  [ Avra  alcuna  «► 
Bau» uri*  , Bra  mào-te-  Pati,  dì  Bramare.  Che  brama.  (A)  Salnn.Opp.  sa  tra  branche  < nmjt  — Essere  o Avere  ) sa  boia  , m podestà  ec. 


i 


BRANCA  BRANC0RS1NA  gQ, 

lodi.  6g.  Tu  ae' fieramente  nelle  branche  d*  Amore  umluvulo.  Dani.  i_  . . , . w J / 

¥ 7 Q«n  forum.,  «li  d*  la  ni  ioeci„,  ci*  *,  JT . bnfid  ÌX  jÌLSì! “V"  °f,"A 

•^s^BtssiAiLupAat 

. - • E dueu  del  Numero  .nrarr  di  me'  troll  talli  imitale  che  5'  V"*1  iT““  f”’?  r,M  • , a.  Autui. 

«rem»,  me  „ K^ST*  ^ **  . *JST* TTTfìS ,*#»  <P> 

5r  AV' «•  *'  7“  Le  .Ielle  Tirine  .1  epa  de'je.ti.  Magia,  dici  *5SE  5 L./.  h-.ndapa.  (V. 

Beenchie.  A*.  bemelnee  .Se, me.  Cmi.auiVC».  ,.  3.  Premi?  .olmo- - ST^aSSEÌ*  'Tt  C_'"'7  ^ "naa-e,  «e- 

“™k  T»to  tp-eW  (m  1—^CwSn  ’ . 

AÌ*  C«™'- 

u «Itaca  il  polpo  «Ito  tcoflio.  CS]  * Ama*. 1 *7’  Q'*40'10  7 * atc«*«  lamento  e branctcamento  di  mano  (V) 

0 - (Aerimi  Sclere  dae  lei’.le^Vt*  r, paróla  in  due  pa, un  Va  P‘n  <*  Bemoom,  CAr  Uanaem.  V. 

Z I K**>  • 


.le  in  dee  «le  leemie', . pcf  namtn  tamp^l^i  fkT"'  “V, SJ* > ^°W  cfcne*i  «Bri.  «•*  AC- 

’ ffi— !^V^»2S  4>*W  *.• 

Alle,  lindi  mie.  il  al  Indie  m J>  Julu  --  _ i.ll  f . i ■ I • ■ • 


chirurgi  re.  quelle  porti  degù  strumenti  da  prtu u die  servono  a stri- 
gitene  ed  afferrare.  (A) 

® “ * (4|j0  L II  «■«u»n  ciie  tappa  dii  tronco.  J ( Dal  frane.  branche  ra- 
.)  diun.  Colt.  i.  i»5.  Chi  la  Lranca  toglie  , Su  bea  lunula,  c di 


grotama  almeau  Quanto  «trigne  un*  mano, 

9 — £ flg-  l'arte,  H unu,  Bulinile  o limili  di  checché  sia.  IasI. 


ft«,  l*oa  mira  dal  lato  o di  dietro , ni  dalla  fronte,  e gii  br.mcichì 
«toJceaneiite  k nari.  Toc.  Da».  Ann  t.  a».  Né  aver  «rato  l'Impera- 
*jre  coir  «guato,  « Hgri  ordini  anticb>Mimi  addnwo,  brancidc  marli. 
r ureA.  Star.  7.  Perche  non  venendo  dalla  corranno  dell' aria,  tua 
ec.  da  coloro  die  brancicavano  ddlr  coac  di  coloro , cc. 

— f r . ■ «Me  1 iT  v c*  I.  .li.  ■ r 


— a pg.  rari c,  nuoti,  mi  lune  o umiu  di  circe  Ile  tu.  IaìI.  ctrrocn , , _ f r ..  C~7 . , ' . 

P-r,  , gemi,.  lai.  Sngr.  La  monda  hrau.a  dararixu  • furto,  LuW  hroJl^À.ff  ,b  1^1  p a U,\nc'  non  brancicare, 
neccio,  ec.  Brancicare  diH.  <U  fiiim.iJ.ire.  L andare  «I  latto , corno  n fa  da 

cjcctn  n da  chi  cammina  fra  le  Imrbre , diasi  Hrnncnlnrri  il  mailer - 
giare  alcuna  co»  iB  modo  die  alcuno  ae  la  Tolga  per  le  m»n» , <B  1 
orai  Brancicare. 


10  — (Mdit.)  V.  Sprone,  Fornimento.  (Cr) 

11  — (liuuifti.)  Branca  di  corallo:  dicest  di  tutto  un  ceppo  di  corallo 
che  un  attaccalo  1 mirine. 

i*--(Bot.)  Branca  oraina.  Lo  » testo  che  Branconina.  y.  RLelt.  Fior. 


BaAKQCATO,  Irm^tehAtLAdd.  m.  da  Brancicare.  Lai.  contrecUtua. 

p3.  Le  mucillaggini  ai  cavano  . cc. , della  malva,  della  branca  ararne,  B bacato» ■*  Bràn^c^to  1 ri  n,  „ , . , . 

mettendole  in  uihwiune  nell’acqua.  uaA»carAToat,  Bran  c»<a  to  te  «».  <A  Brancicare.]  Colui  che  bean- 


ti ranca. 

Ba*»oa.  * iV.  pr  m accorr,  di  Panerai  io.  y.  (B) 

BaAaciLBoaa  , * Dran  ca-le^oe.  N.  pr.  ut.  Lai.  Brancata.  (Dal  ir.  inn- 
chabnt  rauco.)  (B) 

Baiaci  ni. , Bran-càr.-.  [Alt]  Pigliar  con  branca. 

y.  Aodiiappare.  ( Dal  Ut.  per  pari,  a mimi  , 1 ^ 

onde  pennini , io  alringn  I u te.)  Aforg.  3,  Si,  Intanto  cedui  por  che 
■reo  kraodii.  Ed  uno  «trai  cavò  cTtni  ano  turoeuo 
a — l & fig.]  Di  Unta.  1.  Sol  per  l'augurio  d'uua  porca  bianca , Che 
con  trenta  porcelli  apj  .rvc  dove  Aliai  «’cdilicaia  , e ’1  nome  branca. 
Dukiiiui.  (Mario.)  Brarxunllc.  Sf.pL  {pelle  funicelle  che  a giti- 
in  di  rami  partono  d<idn  bolina^  e vain  o ad  MUuu  arn  alle  (jote  del- 


— — -1 . -11 «Hit.  ••  crini,  u.  uirr.  ; 

Una  gOTtne  poralitica  amlando  qua«i  hranrtcone  atr»»cinando. 
Banco,  tó*.]  Moltitudine  cC  animali  [ della  medriima  tpede  ) adunati 
unterne.  Lat . gre»,  armcntuio.  Gr.  dyA*.  ( Ewcado  la  branca  negli 
ammali  ciò  che  la  nuno  è negli  nomini,  diccu  un  branco  di  pecore, 

Abbrancare  un  ***n,,nd'  ,adfi;  cnmc  *1,ce“  “«  Qun'1  »o'J*h , di  birri  ec.)  Armai. 

e dà  wuii  in  iirìnm  f^an6‘  ì*  *“■  i *d  i »uoi  agnelli  rifiuteranno  il  ano 

;..Lt ZX.1  ““r5!:  , >»«s “>.•» -»•*-»•  Si c«« « .7 b„^. 5. ^ 

* T *J.  ‘8  “ dice  anche,  ma  ut  modo  avvili ttvo , per  esprimere  quinti- 
tu  di  /lenone.  ] Bern.nm.  t.  t.Con  imbranco  di  beate  e di  perone. 


le  vele  tri  piu  punti  per  Utenderte.  y.  Dolma.  (S) 

B*  arcai.  * rttcogA  Popolo  drfki  Guinea  inferiore-  (G) 

Bai* cita,  Bran-cà-U.  [Sfi]  Menata.  Lat  inampuliu.  Ór.  lp£-: 
Btcr.  L t.  c.  9.  Pesa  piu  quell' oHrrU  di  nulla,  che  le  bra. 


Bari. 

che  le  brancate  d' oro 


, ^ — ■ — — . • ■■««•  »..H,«iw  in  iuvc  c ui  permne. 

•a  Hot.  òat.  t.  In  un  branco  renai  di  gente  infjinr.  E SaL  a.  D.m- 
aano  in  corte  ha  Ida  tuo  d e Irèli  I brrticfai  de'Clitofi  e de’ Cherii..  Bem. 
**•  Modici  da  guarir  ligaa  c tncom  , Siete  uu  branca  di  ladri  e di 
castroni.  (A) 

* ~ omrtrbiaL  A branchi  s A tchiera  , la  quantità.  F.  A. 

hraucru.)  Baigli,  tir.  Ditf.  tiS.  Che  poi  come  iiecore  ai  renderono  a 
branchi  per  «nlitaimo  pretto.  - 

4 — Qu»i  numero  di  galeotti',  che  ti  mandano  in  terra  accoppiali  a 
due  a due  con  le  catene  n piedi.  (S) 

® 7*  (M'Iit)  Picco!  numero  di  taUati  che  combattono  tep armamento* 
Andare  a branchi  . l.. _.i. i ji  e. .. . . 1,.. — . , ...  _ . — . ■ li 


Andare  a branchi , Sredire  brandii  di  fanti,  Combattere  a branchi 
•otto  frasi  usale  dal  M eitecrucolf.  (Gr) 

5 * (Fuiot.)  R itto  ed  aspro  suono  delia  voce.  Lai.  brancho*.  f Dal  gr. 


che  i ricchi  veruno  od  g.i*  dìludo.  (N) 

Bai  boi  erro,  Bran-dida-to  Sm-  dim.  di  Branco.  Pro s.  Pier.  (A) 

Bai  unni,  (/end.)  Sf.  e piu  coami-mm.  nel  pL  Bi  anduc.  Organo  rrsprm- 
tono  degli  animali  che  n<  n respirano  f aria  se  nmt  a Irm  ene  del' ac- 
qua. Sono  specie  di  lamelle  disposte  come  le  barbe  d'  una  penna,  par-  3 

tute  or dmariaminte  da  un  ano  osseo  o cartilaginoso.  Di  questi  or-  wTT* 

goni  tono  prnvveduu  i pesci,  alcuni  moltu.  Ili  giisiHxqsodi,  e ni  Iti  imi-  b*a*co  * A’  01-  j,,'  / ^ niuLl  e ni  l . ,.  . 

mali  tema  vertebre.  ( ILI  gr.  buine/, ,a  cito  aàgniiia  L ato*o,  delirato  "^LnnfRuT  cJl  ( ^ F'  «*»;.) 

ir;  T-i  ^ **"*■  *safls? 

«“*=»“■•  • (Z»  V)  Br.11  rliitlr.  AiU.  <«,.  CC.  nhb»  alò  ha.athò.  .tifZZuZ'  Ji'T.Z.  ’7''  to  1"  “ U«H‘  '‘Jml. 

Z » ™-  !?ÌE^^?^-7Ì  * W Slatti.  Aalar,  A, a,*.  Ctrn-icr'.  La,. 

Dm.  hr>acU.II , P.-M  ««TwhJ*»,  JuaJii  alla  «•!«•.<**.•»“•  JJ*  “*f.  — !”■*  Tl»li.«.f'iiij  l**J“Og 

««.WHi  M,  an  hi  lr.aak.Ai,  (A.  oj  " T'  * 1 » »?•  0^'» 

'.fluì)  Brin-cU-dt  Jld.  m.  Sarnmmm,  A AprUin.  *.  I*?*7U  "'rj  w*m.Jaae.ma. p.  ».  Camma 


ranno  ,ln  Branco’  [Mi)  ~ "r  ciò  “d.  bwnoolando  per  U caia,  re  Buon.  Fimi.  * y.  A gran 

’ zj-r'  c”w"  c. , ì zz  ul  b, 

••srt ’sfSSSuSmf-  «■  o~~D. 

Bnivcnifeo  , Branshi-no.  om.  dim.  di  Branca. — , Pr  meticcia,  sin. 

*—  C Kg-  B per  ischrr-.o  detto  in  luogn  di  Mano.]  Lasc.  Slrrg.j.  s 
8'  io  le  metto  il  hr.mrliino  addano,  lo  Ciré  alralunaic  gli  occhi  , che 
parrà  pco|M  io  di’  dia  dia  i batti. 

Buiciim.iitil  * fZool.)  Bran-du-o-gà-alri.  Sm.  pi.  y.  G.  Lai.  hran- 
chiog  intr.i  (Da  branchia  branchie,  e da  pai  ter  ventre.  ) Ordine  di 
crostacei  cosi  detti  perche  ordinai  tumesus  hanno  delle  branchie  ester- 
ne, che  partun  dal  ventre.  Cuvier.  (U) 


(fmt.  reptamld.)  B.^-r  n oc.  Si.  i6  E coamn.-iò  brancolane  ■ 
cercare  a'cgls  il  ritrovar* , per  fornire  il  «no  arrangio. 

n ruteni, me  , Brancicone  , fì  no  ioni  dii.  ha  toro  B- anco  Ione  0 
P'-ul-hIo.,,  dicco  doli  ondar  al  tallo,  coro  - chi  branoli  ; ma  ira* 

5r  -y  'bivi  rare  il  (ign.  di  Carpone,  come  F hanno  Brancicone  c 
~a" — “■  — • — 11  - ' - *-  •— *-  -'  * * ' *- 


T'wti  per  In  piè  col  v.  Andare  ; ci<d  Cmnwuné 

Il  mani  per  ter.  i , a gnim  di  anmul  q uJr.ijvde , in  lai.  r eptando  , 
_ • noi  già  cuipt  u , come  il  dice  la  Cruca  alla  r.  Brancicone  . • il 

*s^a-  *££,  V. smlrn 

Esop.  ftt. 

gi  datogli  i 


da.  (Da  iram-hia  l^nchic,  e .to'  pus,  p^s  pi.de.  ) Genere  d,  cZ-  “£S2Ì  (ST 
«»Vi,  a lunga  coda,  i quali  sebbene  sprovvisti  J,  tompe  , sbno  stati  B,h,«1a 

.ri tri t •***'.  % «a.'ii  w 


uikó  w.  Sm.  aecr.  di  Branca , Zampa.  Far. 
Q randa  il  taue  rid»  il  patini*  , con  gt..mlc  nreren**  , 


. Tz2?£ti 5JàSfi«L « . 
s KSTii)1  •— < - ■*  fi-*** — • -We-  **h  - j=S: 
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pania  la  con  1j  branca  di  un  orso.  ) — , Branca  orsina,  sin.  Cr.6. 
18.  ».  La  brancortui*  c Calda  c iiuiuL  mi  primo  grado  , c ha  virtù 
nx>llilic»iiva.  fif.  Atdobr.  E trio  bollire  in  acqua , dmc  tu  colla  mal- 
va , viuulj  c braucortina.  Te*.  Pov.  P.  S.  Buttano  le  ante  di  brao- 
c urtila  con  vino. 

Ba  a tri  ai.  • (Gtog.)  Bmn-có-M.  Ani.  popoli  dell  Luti*  , mentovali  da 
Plinto.  (0) 

Batto  >u.  ' (Agr.)  Bran-cd-v».  Addum. Aggiunto  di  albero  che  abbia  mol- 
te branche.  (Aia) 

Biumxcua  , brau-rùc-cia.  (.V^)  dim.  di  Branca.  Ln  stesso  che  Branrbi- 
i»o.  y.  Cam.  lnf.  17.  hi  Inumimi  alcuni  tir)  culi  die  lamio  hran- 
rucrc , ina  non  l' luuiio  pelose. 

Batto*.  (Mann.)  Sf.  Leto)  penule  di  cui  si  servano  1 marinari  tulle 
Amarra,  un.  (S) 

1 — * a v truca»  a.  y.  Amarca.  (A) 

Bi*»o*to,  * Br.in-dj-oo.  JV.  wr.  m.  Lai-  Brandanuv-  (Yale  incctuliario, 
da  bnwd  dir  in  tcd.  ngniftca  incendio.  ) (B) 

BtatniLLiao,  Bran-drl-lt-oo.  [.fu».]  dùtt.  ai  ÌJrandrllo.  Lai.  fni*tnbim. 
Cr.  n^axei.  Fr.  Ginrd.  Preti,  il  Non  a Irova  che  dotar ro  inai  lo- 
ro nr  pure  un  lacero  brandi  i lino  di  |uo»o. 

Biardii.lo,  Bran  da  I la  [Ani.)  dun.  di  Brano.  [ Pezzo  strappato  di  car- 
ne , panno , Irla  a rimile .)  Lai.  fruttulwn.  Gr.  ri'/ia^ei.  (V . irti»*»».  ) 
Sagg.  noi.  etp.  12S.  Per  lo  che  LUo  cavare  un'altra  veveica  , cc.  , 
»’ involse  in  un  Im *ndrl  di  irle . C*cch-  Esnlt.  Gr.  3.  10.  Se  nc  pora 
Via  ti  Liti  brandelli.  Cinffl  Cai».  3.  50.  E piati  dille  vele,  Che  ne 
veuivun  a brandelli  e tir  ululi  Ardendo  più,  c par  che!  fttoco  zufoli. 
Buon.  Pier.  £ >•  7.  Chi  nc  porla  uu  bramitilo,  c chi  un  altro. 

3 — fc’  fig.  Minuzzolo,  Un  menomo  che.  Baldo*'.  De.  Non  c'è  di  diterr- 
tiooc  anche  uu  brandello.  ("Cioè:  non  c'è  punto  di  discrezione  J (A) 
Bl*  spicciato-  (Agr.)  Bran-di-glià-no.  Sm.  Specie  di  castagno  fruttìfe- 
ro piu  d~  ogni  altri.  Le  uu  ctulagne  , di  mediocre  grotte zza  , inno 
di  un  color  messo  bianco  e mezza  scuro  , anche  quando  sotto  con- 
dotte a perfetta  maturità.  (A) 

BtaiiusatTi,'  Bian-di-iu  ir-te-  fi.  pr.  m.  (Brando  di  Marte.)  Ar.  Pur.  (N) 
fitAsoiuasTti,  Bran-dwnén-U).  Sm.  L‘  azione  e la  stilo  di  ciò  che  si 
brandisce.  Magai.  Leu.  so.  Le  operazioni  . . . consistono  in  uni  in- 
foila rancia  di  uovuneoti , vibrauoui  e brandiiocuti  di  diverte  ilifc- 
tiooL  (A)  (N) 

Eaasout , Brau-di-re.  [Alt.)  Lo  tutto  che  Vibrare , cioè  Muovere  pre- 
ttamente scuotendo  . e dsceti  propriamente  di  lancia , spada  o simili , 
[ o forte  più  propriamente  Impugnare.  ) ( IL  brando  tjnda.  ) Lat. 
vibra  rr.  Gr.  uiZLnr.  Ln>.  M.  Vercoleanli  delH  tendi  , c brandirai» 
le  tpade.  Pio»,  ani.  gz.  d-  E non  cantava  , né  tmeova  , nè  brandiva 
tue  armi.  » Torturi.  Seccò.  1.  4g.  Ed  egli  a lui  atorpiù  la  manca 
mano  Con  una  daga  che  brandita  aria.  Red.  Ditir  E più  aranti  1*  inol- 
ila e in  fio  »'  a machia  Brandire  il  tir»,  e minacciarmi  altero;  Ma 
cou  aziuflarmi  or*  nou  chcgo.  (N) 
a — Per  similit.  Detto  anche  di  aline  cote.  Calai.  7 g.  Tale  pi  Ita  1"  uno 
de*  piedi  in  Mori  * e Lfe  br audace  la  gamba.  Belóne.  E Marte  , che 
brandir*  una  Brasata. 

3 — Si  Usa  per  la  Risultare  in  fiori  che  fanno  i metalli  , colpiti  den- 
tro delt  onduli  netto  chiamata  Caccia» fuori.  Ben».  Celi,  tìftf  88. 
Pcrmlrndo  rrj  martello  l'altro  enr nello  d» Ile  cjceianfuuri , ti  viene 
a thallcri- , Lrendo  tvr  colai  modo  blandire  quel  ( argento  ) di'  è 
nel  corpo  dal  vaio.  (V) 

4 — [iV.  »,.)  Piegarti , Scrollare  , e Tremare,  ( Molleggiare  , F.»*crc 
‘Litico , Ubbidire  al  moto.)  Lai.  mularr.  Gr.  et  sut.  Sngg.  nat.  etp.  g. 
E aia  metto  rogge  ilo  al  brandire,  id  al  periodo  di  ape-zi  arti.»  Bollar. 
Ln.  Acc.  A volere  clic  un  corpo  tremi,  o da  ra|Oce  di  quella  «in- 
aiane che  i immiti  artefici  chiamano  brandire,  fa  d’ uopo  , che  egli 
tia  a proporzione  della  tua  lunghezza,  lottile  , pieghevole,  e collo- 
calo in  aria.  (A) 

5— A’  n.  pass.  Distenderti  ovvero  Farc  ii  beliti , Pavoneggiarti.  Car. 
leu.  1.  to.  Subito  die  « troprirono,xti  rafliizzon  irono,  *1  ri  furbi  inni), 
ai  brand  irono,  Jgnn.-irono  in  cerio  minio  tulle  le  lar  hrllcuc.  (V) 
Una*  Disloca,.  (Mifit)  Brao-di-atòc-ca.  [«Va».) Spesse  d arme  m asta  umi- 
le alla  picca,  (imi  011  asta  piti  costa , éjh n»  piu  tango.]  Lit.  pi. 
luin.  Molai,  p.  3t.  Il  Pnocipa  d‘  Ugnauo  11I  A mollante  Da  toccativi 
fan  col  bramfikiorro. 

BnasniTO,  * Brinili  lo.  {Adii  m.  da  Brandiii.] » Berti  Ori.*,  a 8.  17. 

Poi  ritornato  colla  lancia  in  mia,  Mollo  avendola  pria  brandita  <•  >co»>.i. 
Br.nuiToar,  • Uran  di-tò-rc,  yeti),  m.  di ' Crinali  re.  Che  Iraiulìsce.  I'. 
di  neg.  (O) 

IlniM  fTuce,  * Oran-di-t rt-ce.  Verb.  f.  di  Brandite.  K.  di  reg.  (O) 
B**tno.  (Mdit.)  £ Sin.  Ir.  poet.  e tirilo  stile  arati  l'io,  che  suste  ti  stes- 
so che)  Spada.  Lui.  citoif.  Gr.  £*:&<.  (Dal  pera,  bsuntde  scindei»» 
et  acuiti»  gbidiiia.  ) Cu*,  leu.  E cerio  die  ben»' è veli  dicalo  meco  e 
de'l-  calze  d'Aiaixt , e del  brando  che  »' cr»  cìnto  Tati.  Gcr.  7.  38. 

»* avitiia,  c l'incalza,  c filini. nandù , S|e»*o  all»  vista  pii  diru- 
ta il  brand".  Ar.  Pur  <j#.  s 18.  E d'onde  pillar  l’a»te , prmu  il  luau- 
do,  Si  lorntro  a ferir  crudeli  e fieri.  E 4^-'  v*rn  ^ ,rr* 

zo  ancor;  ma  il  brando  finn  Si  lungo  martellìi-  più  non  tolCiM’. 
Rem.  (Jrl.  1.  5 ji.  Rinaldo,  <;hc  lo  vcxle  cn»i  liciti,  Sta  Nili* av- 
vi», c tiene  1 bt'jlkln  Ut». 

a — (11.  A)  T.  de  ballerini  : Specie  di  danza  tollerala,  mine  la  ga- 
gliarda. Coir.  Cwl  t.  7 3.  Benché  in  camera  privalammle , e»«*nc  or 
noi  ci  troviamo,  penso  die  lecito  gli  ria  a qinsto  a ballar  niL>mdie 
e blandi;  ma  in  pohhfim  non  ood-  (A) 

3 — (Mario.)  È propriamente  l'  opera  mu  ta  del  vascello.  Di  quella 
. voce  si  fi  uso  parùctAarasenle  quando  si  tratta  del  disfacimento  del 
. vascello.  (S)  . 

4P«.i»oo.  • (Geog.l  Lobi  del  Golfo  di  Bornia.  (Ci) 

f^lsnosi,  fiari-r*  fu-,  f.yai.J  Braar . Brindello  ; [ma  * usa  quasi  a 
moinr  m d acc  r.  j e ti  dice  anche  di  tose  che  nou  n lare  resto  htlu 
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gttùa  de’ panni  e dette  carni)  ( È aurnent  di  hrano,  conte  brandelli 
n'é  il  diUliuutiio.)  Lat.  fruttimi.  Gr.  ri'/^xj-oi.  Star,  limali/.  M attutii). 
Grandi  braudooi  di  |naatrc  e di  maglie  mandavonu  in  fui  piuki,  N. 
y.  3.  37-  E tpeMO  gdtava  fuori  da  *e  grandi  Uéimheus  Ui  dauco,  che 
pareva  che  cadetaunn  in  terra. 

Baatc*.  * A',  pr.  m.  —piglio  di  Striatone  sfondato  re  dì  Olinto.  (Hit) 
Beato.  [ó's.J  Pezzo  o parte  strappata  con  violatisi  dal  tutto,  e dice»» 
per  lo  piu  di  cosa  che,  può  essersi  lacerata  , conte  cur/i«  , panno , [o 
altro  umile.  — , Bninddlo  , tùi.  ) (Dall' ai.  boruon  plur.  di  borusn- 
um  Klxppu  , parie  tiglLu  da  legno,  canna  cc.  ) Lai.  fru.tum.  Gr. 
IsCf.i , U..c.  MJm.  ti.  47.  Talché  te  a caia  altrui  tuoi  far  lo  tiiiano, 
ee. , Freme  cbé  li  nou  può  staccarne  brano.  E o.  to.  Cbè  duv’ e 
diiappa  , vuol  levarfo  il  braiMi.  * 

a — Non  se  ne  tener  Ivano  , © Calcare  a brani , parlandoci  di  stetti,  e 
simili , vale  Essere  o Aver e la  vette  ec.  lacera  e tignisi.  La/,  vnkta 
altri Uui  Iuhcrr,cr.  Vamp.  Multi.  Onderu|>o»e:  non  tcncticn  Ivano. 

3 — Dagli  artefici  w due  un,  he  di  pezzo  n tmrte  di  lavoro  non  distac- 
cato dal  suo  intera.  Celliii.  y il.  E perche  penò  parccclue  ute  * scri- 
vere , ferì  un  gran  ivano  nella  letta  ili  detto  Nettuni.  (A) 

4 — Per  susulit.  l'arte,  Frammento  Borgh.  Orig.  Fir.ttC.  Mi  verranno 
a moti  tur  Flint, ti»  in  Floro,  r Flucnlim,  oltre  a que'biaui  di 

nell  alabastro  di  Vit-rbo.  (\) 

5 — ttg.  Levare  i brani  di  cU-rcbettia  = Biasimare  , Dime  male.  Lat. 
| inori  udire,  contieiit  |vtMC iutiere.  Gr.  etpcifui.  AUeg.  go.  Se  uun 
volete  cb'  io  ne  levi  i Inani. 

f»  — * In  modo  avverò.  A brano  a brano.  I'.  (N) 

BaatTi.  [Sf  ] Lo  stesso  che  B-  rimcla.  F,  Red.Pip.naL  so6.  CollVtem- 
pto  di  quell'  celie  o di  qudl'anitre  dette  In. macie  o bi  auic,  h-  quali, 
cc. , tono  credule  nascere  dadi  alberi , o da’  loro  frutti  , o da*  truci* 
chi,  o dalle  conchiglie,  nell' itole  ad|oernti  alla  Scozia  c all'llvrma. 
BtaotHT*.  * (Geng.)  Bra-<>-iii-tt.i.  Piume  detta  Turchia  Europea.  (G) 
Bua  tea.  (Agr.)  Sf.  I'.  A.  e Lat.  y.  e di  Cavolo — , Biascica  , sài.  Lat. 
bratti c*.  Pattad.  Gutg.  4-  Di  questo  mite  nel  Militino , cioè  quando 
il  Sole  nou  pis  te  mu  talirc  , scmincrcuMi  le  bruche.  (V) 

Botatela.  [ Sf.  y.  A.  F.  e di  liracr.  J Sen  Pist.  gS.  Avendole  giti», 
te  in  tulL  braccia  per  arrostire.  » Pr.  Ge  ni  id.  Imperocché  io  non 
seguito,  mi  vo  tal  landò,  «ime  il  gallo  , tu  per  la  biascia,  (V) 
Brasilia,  * Brà-ri-ds,  Braiaida.  jY.  pr.  m.  Lat.  Braatvlat.  (Dal  gr.  brasio 
i<>  bollisco,  ton  fervido, «I  tdai  aspetto:  Appetto  di  isoui  fervido.)  — 
Capitano  Spostano  figliuolo  di  Tellide.  (Mit) 

BaaiiuR*.  * (St.  Gr.)  Bia-si-dé-a.  Sf.  Solennità  annua  istituita  in  onore 
di  Branda.  (G) 

BtaiiLK.  *(Gcog.)  Bra-ti-lc,  Bratil.  Lnf..Braa>lia.  Impero  delt  America 

Meridionale.  (G) 

BaatiLi.  (B'4.)  Ani.  Genere  di  piante  della  dindrlfia  decondria  , fa- 
nnglut  delle  leguminose  , che  rocchi  tuie  motte  specie  en-tt.  he.  L'  una 
chiamata  legno  d I Beatile  o di  FrroiinilMieco  è un  grosso  olirli i 
dell  America  meridionale , il  cui  Ugno  appresta  un  bel  colare  roste» 
alla  tintura.  Lat.  carvalpiuia  cchiuaù  Un  altro  , h, amata  Irgno  di 
Sajian,  «rito, da  if  Amboina  , pana  nel  paese  per  vidi, erario,  e dà  una 
tinnì  mesa  o nengnntit.  Lat-  cactalninia  uppan.  (A.  O.) 
a — (Cairn.)  Legno  iti  color  rosso  nr  to'  pesante  e duro,  « serve  alle  ti is- 
te. Confóndisi  col  Verzino  o Fcriunbucco  o Brvuilclto,  e col  Cam- 
peggio , nè  è bene  determinato,  (A) 

» — Spcrm  di  tabacco  ad  u»  di  masticarlo.  Diceti  anche  Bra>i'« 
in  corda.  (A) 

Bia.itErrd.  (Bui.)  Bra-si-lit-tn.  Sm.  Albero  americano , il  cui  legno  è 
anche  detto  Fernambuco) , e più  comunemente  Yci litio,  y.  Brasile 
Frraaiuhncrn,  (A)  _ „ 

Bt attua n*.  (Mm.)  Bi*-m  bo  na.  Sf.  Nome  dato  da  Saussure  ut  tapa- 
sio  ilei  Brusite , rossiccio , n colar  di  rista.  (Boss) 

B*  attuato,  * llra-ti  lià-no.  Adii.  pr.  m.  Del  Braulr.  (B) 

Bri  ila  via.  * (tkog.)  Bra-tlà-vi-o . Bratlaw.  Lai.  Bratialavia.  Città  della 
Rustia  Europea  nel  gnu.  di  rittia.  (G) 

Elastica.*  (Boi.)  Ili  jmva.W/T  Lì  stesso  che  Brasca.  y.MaUÙ'LBerg.(fì'\ 
R- a tiri*  , * Bràs-ti’ib.  IV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Branda,  y.  (B).' 
Bti-Kiria. *(Goog.)  Orat-tò-vi-a  , Bratto»,  Ki  iustadt.  Città  della  Tran- 
sdvania.  (G) 

Bt  «Tini.  * (Boi.)  Br.'i-li-dr,  Sm  Rome  dolo  ad  un  genere  noti  luti  alalo 
diti  moderni,  e per  etto  e 1 ic-ncaciuto  il  s-ntete  hcperùum.  y.  Ipoc- 
riti!. (In  gr.  la  sabina  r eletta  Aridi»-  ) (Aq)  (N) 

BiATiLavia.  *(tkng.)  Biat  Ja  ii-a.  Città  della  Rustia  Europea  nella 

Podalia.  (G) 

Ibi*  1 ir.*.  (Dot.)  Brll-lM.  Sf.  Li?/,  brade.».  Quella  membranacei!. 1 molto 
Umile  ni/  unti  f-C  liti  zza,  che  tua.  e accanto  ni  fiore  , e che  per  la 
sua  fotrs.t,  cntuiuenza  e colore  e diverta  ,1  di' litri--  Quella  che  nasca 
itUit  Pise  de’ picciuoli  si  chiama  Stipula.  F.  (Giu 
BtaTTeaTa  (Boi.)  Rral-loà-to.  Aggiunto  ,/,  fiori  che  ho  rum  brattea . o 
/.*/..  boni,.  (\) 

a — (Aliti.)  Aggiunta  dille  medaglia,  o monete  falsificale,  riunendole 
con  bustina  doro  o iti  argento,  ,he  v,  Igor  arnie  diami,  Incarnir  ial*.  (A) 
Burninta.  • (Boi  ) BraMe-i-fr-lto.  Add.  m.  Lo  Stesso  che  Bratfeato.  r. 
Imt.  hrattrifrr.  (ILI  lai.  ben,  tea  figlia,  lanu  toltile,  da  feto  io  101- 
t'».  ) (A.  O.)  1 

BtAiitimtMt.  * (Boi.)  Bralte-i-fiSr-mr.  Add.  com.  Che  ha  forma  di  brat- 
tea. Imi.  braclciformi».  (A  0.) 

Bn'anro.  *(Bot)  Biàt  te-o.  Add.  m.  Nome  dato  agli  tu-. UH  Ji  certe 
ama. tmre  conifere  perché  f rauiii  dulie  brattee.  (A.  O.) 

BzaTT4Z*LZ.  * v0ot.)  Br*htè-O-U.  Sf.  dim.  di  Brattea,  Piccola  brattea- 
tini,  bracteota.  (A.  O.) 

Biutuxi  sLxaTt-R  a.  * (Mai  in.)  Brat-to-sp.il-mi  tiVr  ».  Sti  Compoeiuom 
di  gomma  o di  resina  ed  altre  materie  anaccaliccit  e glutinose , le 
quali  ftinnano  un  corpo  duro  , secco  t nsrà  , toc  che  serve  «■  ca’ef.- 
nrt  r ru  npsert  le  giuntar-'  delti  t'ivo/e  delle  Irrda  urtili  unv.tscitt*.  (CI) 


BRAUBACHIO 

»—  * Bratto  grano  : Composizione  nella  quale /tamrm»  et Unire  ìiquo- 
n itili  a nutrir « U Ugno  « a ritanm  la  #°rpa  dai  votatili  i ha  van- 

Buviicmo,  • Brau-hà-cbi-o , Brauhich.  LaL  Braubachium.  Cù- 

a tà  d Alemagna  nel  Ducato  di  Sottovia.  (G) 


Bszolio,  * Bra-u-li-o.  R.  gr.  m.  Lai.  Braulìua'.  (Dal  gr. 
ed  ««ir  ovile,  corte  regia,  palagio i uodc  pamvku  chi 


1‘ ovile,  o pretto  la  reggi*. ) (B)  ' 

» — * (Geog.)  Alla  montagna,  delle  Alpi  Rczie.  (G' 


dii  abita  pretto 


Città 


Baal  savia.  • (Goifr)  Braò-CU-vi-a  , Braunau.  Lai 
delia  Baviera,  orti  delt  Auitruu  (G) 

Bniiimn.  • (Grog.)  Braun-fel-da,  Braunfcld*.  Picc.  città  degli  Stati 
Fruitami  nel  Batto  Beno  (G) 


BRAVURA  689 

^ <umr-  £ro*m-  P**-  1-  dira  la  gagliardo»  e bravata  del  dt- 

«qn».  (ri) 

BaAvicoaaiMiito,  * Bravi-cor-oìa-si-ato.  A Ad.  m.  tua.  crmrp.  V.  icArre. 

Di  hravLnm  corna,  Bravissimo  per  le  corna.  Mal  mani.  Rerg.  (O) 
BaAVUaa  , Hr*-vi<W*.  Adii.  m. . che  par  orno  fiorentino  dicati  ancht 
Bravirn.  Che  brava.  Barn.  OH.  ermi.  *3.  56.  Co*,  favella  il  Re  hr» 
rieri , e iulanln  Arresti  un  tronco  grotto  e tini  turato.  (B) 

BtineiL  (Zoili  ) ( Sm.  Uccello  dallo  anche  Sminato , ed  è di  ihta 
tfecit  .•  maggiore  e minore.  U maggiore  , detto  volgarménU  Calan- 
dra , è gratto  nell  intorno  , e taporito  giovilo  C aU  -do! a.  Il 


Bum. «ut ..a.  * (Gwi;:0  Brailli- liu-g.i, Brauolingcn.  Città  d Alemagna  noi 


. ™ . rno , a twm 

•r”?  dtt  ctdor  limile , « per  C altro  qualità  cogente*  uiT  Modula. 

è detto  calieri*.!  calandra  grui-j  iiigrosnirulata.  ] (Goti 
nel  canto,  il  ipwlc  è molto  piacevole.)  I ' 


) Morg. 


Batta  itene  a.  * (Geog.)  Brau'ii-sbér.ga.  LaL  Bruì 
Pruttia  orientale.  — dello  Montimi.  (G) 

Battili. a a.  • (Geog.)  Brau-ró-oa.  Borgo  delt  Attica.  (G) 

BtàCf >»ia.  • (Mit.  Gr.)  Bran-ró-ui-a.  Add.  f.  Soprannome  di  Diana 
daljamoio  tentino  che  aveva  in  R tauro  na^  (Mil) 

3 “ ' Le  fitte  eoe  rcbWana  di  cinque  in  cinque  anni  in  onoro  di 
quella  Diana  r della  Uermiivte  dt  Urtato  0 d Ifigenia  in  Tannila 
ti  chiamavano  B murante.  (Mil) 

Bìava.  (Agr.)  lSf\  La  miglior  torta  di  va* io.  Cr.  atta  m.  Vecda. 

Baava.  ‘ (Grog.)  Città  d Africa  trilla  cotta  del  Zanguebar.  — Una 
delle  itale  del  Capo- Verde.  (G) 

Battacelo,  Bra-vac-ou.  [Adii  a per  lo  pià  Set.)  prgg.  di  Brave».  ( Che 
millanta  bravura.]  — , Bravano,  un.  Lai.  stolide  leroz.  Gr. 

Tir.  Ai.  tjà.  Perche  uà  dc'aervi  di  4 uri  bravaccio,  il  più  roMtto , 
volendogli  porgere  ajulo,  ec.  V iL  Bei  tv.  Celi  Un  giovane  sventato, 
bravaccio , aoldalo  dd  signor  Rienzo  da  Ceri. 

BaavanaaTt,  Bra-va-mén-te.  Avv.  Coti  atto  Uomo.  LaL strenue  , forti- 
ter.  Gr.  aparfàt.  Bene  OrL  t.  7.  y.  Innanzi  a Utili  va  I» ‘rapen- 
do**, Armato  bravamente  in  aitila  vita.  Segner.  Preti  6.  Frattanto 
gl'  Israeliti , lituo» no  da  quella  parte  in  cui  « trovava,  saltarono  bra- 
vamente tuli'  alta  breccia. 

a — [ Con  fona  , Con  efficacia.  ) Lib.  cur.  malate  La  mente  a jota  la 
cnucosiooe  dello  tlotiucu , e lo  fortifica  travamento. 

Bsatastc  , Bra-van-tr.  [Pare  di  Bravai*.)  Che  brava , Che  minacela 
aUteramente.  Lat.  nuutUns.  Gr.  àrrak a.».  Salviti.  Prot.  Tote.  e. 
46S.  Mi  b eiò  rivo  v ventre  di  quel  d'  Orazio  , bravante  la  fortuna , 
siccome  qui  brava  l'amore. 

Bai  vasi  bia-va-rr.  [Au.)  Minacciare  altierumenta  e iaapervaaamenie. 
LaL  objurgarc.  Gr.  ftAo rmàr.  GeU.  Sport.  3.  5.  Cbc  tuo' tu  dire.’ 
rottimi  tu  toavare/  A.  lo  non  vi  vo'Uavarc  io. 

J — , ' E col  3.  cmta.  Bart.  Pov.  000*.  L t.  c.  ».  Seneca  »le*eo  di 
cotaaw  bravava  a*  posseditori  della  torva.  (N) 

3 — [Un.  att.  ) Bervi.  OH.  t.  ».  6S.  O Paladin  che  late  ai  il  triiv 
. Venite  un  poco  innanzi  ora  a bravare.  Buon.  Pier.  3.  a.  va. 


detto  dall' e _ r f _ __  _ _ 

t.f.  M.  E 'I  zigote»  e 1 bravici*  e 1 muntancila 
Bmiaiaistm , Bra-vis-ai-ma-mén-te.  Aw.  tup.  di  Rravamenla  bit 
Mow.  Citta  della  Urrnatea.mc.  tr.  Giord.  Prtd.  H.  Egli  in  quoto  opinione  s.  porto 


bravi 

Bbavishuo,  lira-vu-si-mo.  Add.  m.  tup.  di  Brava  Lat.  strenatteàmiK. 
Gr.  Iremif^rarn.  Sego.  Stor.  to.  r:8.  Alloggiò  I*  (aerei lo  móna 
a Dura  . terra  benissimo  fortificato , e Un  puntato  con  buon  presi- 
dio «otto  il  regni  mento  di  Flotta  , rapitomi  beai  mimo  di  quella  gente. 
Red.  Annoi.  Ditir.  1^1.  Il  Ronsardo  afferma  , il  sub»  odore  dd  visto 
torlo  nu  bravissimo  intendi tor  de'  vera»  d'  Curro. 

Baaro.  Sm.  (JuegL  che  pentolaio  terre  per  cagnotto.  Lai.  tirarmi , 
rateile».  Gr.  fratto.  ( Dal  l»L  lurb.  bndlum,  benbeum  o bnwium  cbc 
vale  la  vittoria , o il  premio  della  vittoria  , e cbc  viene  dal  gr.  òro- 
bian  il  qiulc  ha  queir  ultimo  senaoJE  perciò  dare  il  brtmo  a totano  è 
dargU  »|  premio  della  vittoria.)  Bem.  Rtm.  ,.  65.  Sbrieebi,  sgherri,  ban 
bon , bravi,  abitai.  Segner.  Pred.  7.  j.  Qoantlo  ecco  »kto*i,  non  lun- 
gi orasi  dilla  patria , ventre  incontro  qunto  suo  fratello  meiiesiuo 
tutto  armalo , eoo  dietro  uo  seguito  di  quattrocento  suoi  bravi. 

Baavo.  Add.  m.  Comggiutv , Animato,  Prode  della  penano.  LaL  vi- 
nlw,  aitdens,  strmuiu.  Gr.  ipero*.  fhUam.  Pcforcbè  Udii  rotin  i 
**PJ°  ®n  Vennero  gii  AlFrican  , di' crai  1 si  bravi.  Sm.  Ben.  V artrh. 
4 yjt  Filippo  re  di  Macrrlonia  arca  un  roldato  bravo.  Bem.  OH. 
«.  *4.  3.  Fur  da  lui  tolti  a prato  bravi  c fieri , Per  l'onorate,  fin- 
ale e sauté  imprese. 


Bravate 

4-a. 


Sostenete  la  pugna  a 

rr ,{  (A'  *--  - 


ina  a nù  non  puma 
dica  ai  chi  fa  panda  a n 


vrana  mai  a'  fatti.  V.  Bravato,  (.  jl  (A) 

B«ArATA,Bro-va-U.  \_SJ  ) L'atto  del  brut  are.  LaL  pirgium,  ob[«irgslio,  casti* 
gatto.  Gr.  V trek.  trval.S3.ta  re  una  bravato,»  tagliata,  n uno 

apavcntoeclMO , o uo  sopravvento  , non  è altro  che  mirrare» r*  e bra- 
vare: il  ebe  n dire  ancora  squartare  , e tore  una  sqiurtota.  Buon.  Pier. 
A.  ».  7.  E*l  alle  lor  bravate  c lor  mimrarc  Anch'io  mirai  compra tor 
fonato  Malm.  6.  tot.  Mentre  stinu  non  toi  delle  bravate,  Queat’ al- 
tra volto  le  saran  prcriate. 


* **.  P°t>D  * , come  Bravo  poeta  , Bravo  scrittore  , Bravo 

artefice  *c.  f , • dice if  in  generato  Sogni  onta  nel  tiro  genere  pei  fetta 
o di  gronde  imporiarua.  J Voteli.  Break  Ho.  lo  somma,  egli  osi  ivare 
ira  bravo  verbo. 

3 — • Direi!  Bravo  a credenza.  V.  Bravato  , C-  S*  Buon.  Pier.  A 4 

bravi  a credenza  e primaticci , IV  nugoli  e de  II*  aria  alletta- 
tori. S'alvm.  P.  B.4  4 »r.  Bravi  a credenza  1 ehe’l  danno  « envlrr* 
eolie  parole,  * a* tolti  son  timidi  , curar  una  eimicr.  Magai,  tote.  •». 
K tot*  il  bravo  a credenza  , cousc  ha  il  vantaggio  <li  poter  lare  «hi 
«rive,  acrna  impegno  d'avere  a sostener*  quel  di' egli  scrive  alla  pre- 
■enu  d*  un  cnntnddilbiev.  (N) 

4 — 4gg»  « Balia , a tpevuilmenie  bovina  vale  Indomito , Perni* , 
Che  cozza.  — , Brado  , un.  Amhr.  Rem.  9.  ».  Allora  alito  si  Ionia 
come  bestia  brave  , quando  colle  finn  si  legano.  » Pav.  teop.  »J 4. 
Giunse  a un  arato  due  buoi:  l'uno  bravo  , e l'altro  domato,  ee.  Il 
bravo  brigava  pur  di  sciogliersi  dal  giogo  co*  piè  « eoo  I*  coma.  K 


appretto  : Per  lo  hoc  bravo  , ee.  (V)’ 

* In  modo  aw.  Alla  brava.  V.  (A) 


ad  indica  Approvazione  ad 


ì — Spampanato  , Ja'llaiiza  , Millanteria.  Borgh.  Fir.  hi.  3f».  Ottenne, 
re.  di  venire  qua  ail  Ubilo  di  vicario  imperiale , * ' 

gr?n  bravate , e tentò  gran  coro.  E appretto . Se 
e te  sue  bravate  c oradi  (magioni  se  ne  andarono  ii 


, e ri  venne  , e fot* 
tornò  a casa  , 

. "*“*«*«  •*  ,IC  andarono  in  fumo.  (V) 

3 — Afelio  tutto  tign.  duen  anche  Bravata  in  credenza.  Segner. 

Mann.  nov.  »8.  3.  Le  (Irridono,  quasi  bravate  io  credenza.  (V) 
Sbavato,  • Bra-vi-to.  Add.  m.  da  Bravai*.  V.  di  rea.  (A) 

La  a va  lotio , Bra-ya-bVri-o.  Add.  m.  Dumi  di  tuono  dì  voce,  a vale 
Orgoglio  10  , Biprtuevo  , Minaccevole.  Magai  Leti.  (*.  Gli  n*p«x 
to  tuono  hravatorio,  e.  voltatogli  Ir  spalle,  se  u'  entrò  in  casa.  (A ) (N) 
BnATAixo,  Bra-vis  sa  {Add.  e tm.]  Lo  rutto  che  Bravaccio .V.  Bu  m. 

tur.  4 5.  1».  Or  che  bravani  panno  i soldati  Unciator  di  fiabe? 
BrovAZiosa,  Bra-vaa-zó-nr.  Add.  e «a*,  rara.  «A  Bravazzo.  Min.  Malm. 
Pag.  «i'u-  (A)  Sa  via.  P.  B.  4 4 *»•  Uic  tonno  fette  dell’aria  j va- 
ni e aerri  bravazeoni.  (N) 

BaAVKAtusn,  • Bra.vrgqi«*n-te.  Pan.  di  Braveggili*.  V.  di  rag.  (O) 
BaAvaoctAaa  , Bra-veg-gm-re.  [N.  me .)  Proni  propriamente  de'  cavalli 
**  ""turno  in  brio , [ a potrrbb'  enee  preio  etimologicamente 
de!  cimallo  che  tia  par  correre  al  palio , intu* n*  hravio.  ) Lat.  uni- 
tare.  Gr.  urslb.  ’ 

a — E per  lumia.  Fare  il  brava  Lat.  fcrocfr*.  Toc.  Dm».  Ann.  »4 
»a3.  L arroto  britanno,  ec. , braveggiava  piò  numeroso  che  mai. 
Morg.  m.  1*7.  Perché  lo  spirto,  braveggiato  un  poco,  Iste  va  pur  a 
vedere  alto  dura  , Sa  toc  potesse  ,|  maestro  ,»ura. 

•“““.I".  • AJJ.  m.  d.  Br f.  (A) 

buiMsunu  , Bra-vcg-gia-tò^e.  V rrb.  m di  Braveggiar*.  Che  bra- 
wggta.  Prone.  Ciac.  Mambr.  1.  Com' è costume  de'  braveggiatovi , Che 
ton  poche  toccemle , e gran  rumori.  (P) 

, Br,.*r.ri.a.  ISf.,  rVtnù, , bifore,  [JCcm  d.  uomo  In- 
vo.j  LaL  toc  tura  streuuum  , audaa.  Gr,  ciputT.i*. 

* 7 C Millanteria  , Alti  e parole  da  bravaccio.)  Rem.  OH.  ».  »J.  So. 
Bme  Aquilante  della  braveria,  B 7.  61.  Stette  attento  à ascoltare  il 
-e  Gradasso  Questa  così  bszaarra  braveria.  Fir. 

0 le  belk  ' 


5 — 

6 — • Ciato  talvolta  c 
nwa  (Z) 

— Si  usa  anche  in  pi.  Bravi , Brave , 

ai  o sonatori  eseguono  per  eccellenza  utero»  pezzo  cmstvrMf». 
S"  indirizza  talvolta  anche  ad  un  corpo  intero,  a.  a.  Brava  I'  orche- 
stra cc.  (L) 

Baavo  1*  , Ura-vò-ne.  (Jias.)  nccr.  di  Brava  Lat.  si  carina.  Caoch.  Coir. 

S.  6.  SI  si , io  rimarrò  col  mio  bravarne. 

B*  a marni  sto , Bravouni-iuo.  Add.  m tufi,  di  Bravo.  Bei tv.  CeHin. 
Vii.  Tinse  tre  volte  addio,  addio , c all’  uKuu»  parola  sa  u’andò  con 
quella  lira  vosi  istmi  anima.  (A) 

Bsavora  , Bra-vù-ra.  (f/T)  aitr.  di  Brava  Valore,  Coraggio,  [a  propria- 
menu  Temerità  , Impeto  violento  odi’ affrontare  ì pericoli  detta  guerra 
O dell'arme.  — . Bravarla  , Braveria,  B rarezza,  un.)  Lat.  viitus , «t/e- 
niutas.  Gr.  meipaya^im.  Par ■ Dite.  anim.  i3.  Noo  ardiva  uwir  pii» 
alla  campagna,  nè  mostrare  quella  bravura  che  egli  era  osato.  Rem. 
OH.  *.  ».  63.  Or  guarda  inturao  c * “ * 

ed  ha  di  lui  1 


una  bravura.  Che  ciascun  tace, 

ui  paura. 

9 — l Detto  delle  fiore.  Ferocia.  ) Fir.  Dite.  anim.  10.  Di  sorte  ohe  egli 
ai  possa  difèndere  gagliardamente  della  bravura  di  quelle  lirrr. 

3 — L‘  atto  stearo  di  dù  to  il  bravo.  Bice.  Cabigr.  Egli  ha  tolto  una 
gran  bravura.  (A) 

• — Onda  Far  delle  Imvnre  cogli  aooppirtb*  delle  fave  Brache  =s 
Far  JAle  leggerezza  , Trattullani  in  guisa  fincàUfatca.  fìun  k.  (A) 

4 — * metdxf.  Temerità,  Audacia.  Salvili.  Due.  ».  So$.  Noo  *’  inten- 

deva egli  di  arerò  pioto  nè  poco . il  cha  sarebbe  » mio  credere  n<- 
crasario  a vJrr  indicare , com’  egli  to , coti  Unta  bravura  e d Omero 

in  ogni  op.« 


C di  Platone  ee.  (Tf) 

3 — (Pili*)  Certa  fierezza  c 


poi  a Matteo  ìe  belle  braverie  che  vói  *£u  , quando  egli  non  ri  è 
Burnì*  ,*  Bra-vé»ca.  [Sf.  Lo  tutto  che  Bravura.  V-}  Roteo.  Brrg  (O) 
Vvcab.  i. 


3.  ti8.  D» r 
riè. 


razione  della  figura  , alL  quale  mus  duJioe  alte  » «alte  un  paco  di 
durezza.  Votar.  Vh.  Certe  bravura  e tottebe  dcli'arte.  E altrove: 
Nelle  forme  ec.  de* cavalli,  e feceli  di  bravura  di  muacoU,  e di  garbata 
btliexu.  E vii.  Polii/,  di  Con tv.  L’ inveiuiooc,  la  grazia  e la  hravu^ 
nette  ligure  dell'  arte  deir  ingegno  pellegrino  • veloce  di  Polidoro,  t 
Bald.  Voc.  Dii.  (A) 

6 — (Mus.)  Aria  di  bravura  , Genere  di  bravura:  è opposto  ad  un'aria 
o genere  templi ira  e cantabile.  (L) 

Bravura  diti,  da  Coruggtù  a da  Volare.  La  Bravura  I impeto  Vio» 
Irato  neir  affrontare  i pencoli  dell*  gurrra  « delle  ara».  11  Coraggio 


-0 


Ggo 
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miErriNB 


c vigore . elevai***  , grane lessa  <1’  «ni ino 
gravi , «a  è mantfeliziane  btoctom  del  c~ 


fare  e topporUte  cote  Baworroau.  * 
I nrll'incontrare  qqalu»-  ' * ~ * 


parta  fout  sempre  Umida  nefonciulli.  S afa  ur.  Cai.  Nel  roroo . il 
qiUle  nella  perle  «frotta  del  bregma  , n «ìnetpile  «puntato  fuori  dd 
capo , a guiM  di  quei  di  bere»  »i  ripiegava.  ( * * 


(U«.>  Bre-fot-to-m-..  Sfi  V.  G.  La*.  bropltortrmìa.  CT>» 

— _ _ .»  . alio  , c eterno*  acciaiate.  ) Infiuuiridsn  . Tori  «ione  dtl 

«I ma  pericolo.  Yak**  c virtù  drll'aniim  d>c  fa  1'  uomo  eccellerne  in  fot».  (A.  O) 

acni  gran  com  di-agli  imprenda.  La  B misura  è mrn  ragguardevole  di  Baapisaoaa.  • (Gang.)  Brogan-só-nr  Pr.  Breganpo.  tot  Brigancooia. 
Coraggio-  Quella  è propri»  d' ogni  guerriero;  quoto  ! anchq  viri*»  Pie.  itola  di  Fronda  fratto  Tofana.  (G) 
civile.'  Il  Valore  ori  acsaa  di  virtù  militare  è maggiore  di  irarum  Baaoaaa.  * (Grog.)  Lai.  Briganti».  Città  tiri  Tir  In.  (G) 
c di  Coraggio,  Bramirò  e Y a fare  liaunn  altri  «igaifìcati.  Nelle  arti  ai  Baie**.  (Ahal)  W.  V.  G.  Lai.  bregmi.  (Da  brecho  io  irroro.)  Vertice 
dite  Bravura  una  caia  maniera  nudare  e franca  di  cnminrre  la  cose  dilli-  (Mia  lotta , nncipiu  , e fu  cuti  detto  por- hi  lupo., nevati  cht  ottetti 
ed»  e di  vincere  gli  carienti  eoo  ardita  facilità.  Y afare  caprone  qua-  noma  </u«  --‘C. — --*»•  »•  - •’  * — • •• 

blà  ed  abitudini  morali  ed  intellettuali.  Y afaront  diciamo  una  donna 
«fall»  «turno  c d*  eccelli  coitomi.  E uomini  £ gran  valore  chiamatasi 
gb  ottimi  (ir a gli  «ri  liliali  e gli  ariteli.  Bravò,  «.loperato  acne  m.Un- 

Uvo,  corriepondr  a Suona,  * Sgherro.  > • . 

fiiivtiai»,  Bra-rn-n-a  Sf.  Lo  ut*> o che  Bravura,  ma  non  li  direUo  Baiua.  • (Grog.)  Una  delle  quattro  and  Mete  deBaConf edera*:  Ger - 
f.inr  della  itile  pop-fore,  « dell  orli.  Benv.Celliu-Vit.  E qunti  bravanti  manca.  (G) 

voi  i'adopcsate  ju  itameli  le  e untamente  io  difanatonc  <1- Ila  gloria  io-  Bae«*.  • (MiLlud.)  Lo  unto  che  Brama.  V.  (Mi!) 

«tra.  E appretto  i Un  Ercole  clic  «barrava  la  bocca  al  leone...  l’atto  Bamiaiao,  * Bmabi-iw.  Adi.  pr.  m.  Del  Bmnt>».  (0) 

della  figura , la  bravarla  dell’ ausatale  molto  diverta.  £ altrove:  Ha  Hntaim.La.  * (Grog.)  Bmnhtt-U.  piume  della  Lombardia  nell  Berrà- 

mottr o ma  tante  brani  ri  a insieme  aio  tesalo  ingegno,  ciac  uou  è par*u  tnoàca.  (G) 

(A).  . Barato.  * (Grog.)  Fiume. dì  Ijombdrdia  nei  Brrgamatn k (G) 

V*  ' J->-  Jl-- (Mario.)  Sm.  Putte  fiuta  et  una  mecieYmbt  «tifar  Sperls  , 

«...  u{c*'“  murimi  danno  il  emme  di  Jlrema  alle  Irmele,  e>  o * 

Ballila*.  (Mario.)  Brm-rò-r».  Sf.  Piccola  torca, . che.  va  a vela  e re-  ancorché  funi  di  i filane  di  veaJu  canapè  incatramati,  (d  i 

. I ' c. !...  „ I,  : !..  A . ' 


_ . ...  . (A) 

Basca».  (Gang.)  Lo  netto  ehe  Blegnn.  Y.  ((ì)»  4 
Bai  ih».  • (Grog.)  Brc-U-io.  Città  della  Hit  ri  un.  (G) 
magma.  • (Grog.)  Una  delle  quattro  città  Ubere  della  Ci 


Basasi.  * (Grog.)  Lot.  Braccia.  Isola  delt  Adriatico  pretto  la  coafa 
detta  Dalmazia.  (G) 

V1  u)  Bn  ..  1 

mi,  ormala  di  tot  rematori  e A un  timoniere,  della  quale  «i  fa 
tuo  nella  r>m  u, iitiaie  poco  più  che  cultura  dot  golfo  di  Permeai. 
( Com  drtu  (Li  prrcJ*-  vien  uiomu  a furia  di  remi  o «a  ili  braccia 
che  i Vcttguani  dicono  Ira'.ù^  (S) 

Ba urani.  (Maria.)  Brar-i/l-ti.  Sm.  pL  V . e di'  Braccetti.  (S) 

Bauaaai.  * (Grog.)  Bid-bc-q,  I.»  Mena  ehe  Barberi.  Y.  (G) 

BaacotiT*  , * Bne-cél-ta.  Sf.  Rome  volgare  di  certe  pirite  dure  che  li 
invano  "d  letto  de  torrenti.  (A) 


quale  «i  fa  avito  gli  Arabi . appo  i quali  harem . 
tufo  di  Yeneeaa.  vai  «minutò  di  molte  parti  in 

colorir)  (S) 


« e più  -propriamente  fune  c 


* T*  Binam  dato  ad  una  ipecie  del  genere  ciprino,  perché  quan- 

di gl  individui  di  eoa  nuotano  in  truppe  numeroae  Jatvto  uno  urrpito 
aitai  gruiule.  (Dal  gr.  tremo  il  «tre, «lo.)  Cuvier.  (0)  (N) 

* (Grog,)  Itola  del  golfi  ili  Bornia.  (G) 

— . v-,  Baaamuanu.  • (Grog.)  Brend  for-dt-a,  Brendlòrd.  Lai.  Brendfordia.  Citta 

BacrrU.  (MiUb)  iSf-  È Copertoni,  netti r le  mine  de'  muri  o Uirapietti  d' Inghilterra.  (G) 

della  /inviso,  « A altre  «pei*  di  he Itficauane^  tu  «dotte  dii  canno-  Barn**.  (Sf, ) Cavallo  cattivo,  e di  poco  pretto.  Lot.  ignobili*  rihai 
• *»— - ■ --••• — ; JJ 1-  Ver/  Lo.  ri,  -.1.11..  / 11.1 ■ . 


ne  , n mina  nemica.  Alcuni  tcrillrri  del  frcoln  X Y J. , caifitnderufa 
la  cau>a  i-nU'  e fittiti , dudero  a quella  voce  la  dcncmmnuone  di  Ikat- 

. i ..  É - - -È.  I 1 .1.1  !.. 


Ina.  Gr.  KabdKkm. 
tenie  a nuUa 


( Dal  gr.  nrÙMvi  ir  ri  furo  , eini  inutile  ^ che  Dna 
V U in  Ve  quindi  in  B.  ) n Mena.  mi.  4. 


tcria.  ) ( È della  da’  Tcd.  breiehe:  cd  è dal  loro  bnrhen  rom|«re  , Chiama  cavai  di  regno  una  ut  I. renna  , O pur  gli  piaop  quel  che  al 

uiewR,  onde  hruch  regi  ira,  «(Viwtura.  Indi  pure  è il  brrche  de'  Frane.  ito  costone  Nega  superbo  d’ubbidire  , « impenna.  (V) 

Aluraton.)  Lai.  muroruiu  cvervio.  Gt.  vgceAsXù.  Segner.  Prati.  6.  6.  Baaaateo.  • (Grog.)  Itren-uà-co.  I.aL  Urtniuoim.  Ani.  città  delle  Gal- 


Gl' Gracidi  , in. , «aliarono  bravamente  aulì’ olu  breccia.-  fie,  creduta  Li  moderna  Metterei,  o San  Michele  in  Brenna.  (G) 

• — * batteri-  iu  breccia  = Diriger*  i ro Ipi  dell' artiglierie  afa-  Orubbb.  * (Grog.)  Lai.  Brenna»  moa».  Una  delle  piu  alte  montagne 
ria  a un  data  luogo  , affine  di  farvi  un’ ttpertura.  (A)  del  Tiralo.  (G) 

ì — Fig.  Far  breccia  = Ptnunderr , Far  colpo , Fare  imprendine.  Bakvao.  • N.  pr.  m.  Lot.  Bramiti.  ( In  lingua  «lava  rigoifica  liottaglie- 
Lat.  |*f»uadrre , aniunim  ripugnare,  w Segner.  Mann,  ag.  8.  J.  re  , da  bnm  battaglia.  ) — C et  Bòre  generale  de’  Gedg  .Sermoni , rht 

Falla  c’ha  braccia  fil  Demoni  J iu  annuire  incauto,  non  teme  punto  prete  e tarchrggfa  R,m%a  — Altro  capitano  de  Galli  che  « accheggn 

di  non  doverlo  poi  vincere  ai  primi  awlti.  (V)  Salviti.  Dite.  a.  SA.  ••  <*  n.ic.  /u\  /n\ 

Ponendou  io  bocca  agli  avvcrwrj  le  loro  ragioui  con  tale  dbcapa, 

de  p **1  Gr  breccia  nc’  drGii.  (fi)  Baia»*.  * Af  iVìhm  F _ . 

3 _ (Quei  frantumi  rntmuGli  di  «ani,  che  tono  portoti  dalla  attratte  vù».  Con.  Btrg.  ( Dal  ted.  hretern  fatto  d'asu,  di  tavolette.)  (0) 
da'  tiu ini.  Ci otinli.  J Bonn.  Pier.  a.  5.  7.  Arena  diventar  , umu<iIi  a — (Mann.)  Y 1 Legname.  (S) 

“ * ■*'  i lid 


■ u«  * numo  — 4 

A.  il  tempio  di  Delfo.  (8)  (O) 

‘*«  * (Grog.)  Lot.  Moloacm  mainr.  Piume  dello  Stato  Veneto,  (fi) 

Baiar*.  * Sfi  .Specie  di  tùm  portuale  a ipaUe  , a uro  di  Irrr  aian  il 


e Lr««c.  £ 5.  t.  1.  D'amia  e hrecci'  e uieebi  una  gran  piota  Solleva.  Ba«»r*Toat,  * iìieo-tà-tó-rv 


. Colui  che  porta  la  brenta.  Con. 


4 — Sorte  «h  pietra  verdognola.  Beuv.  Ceti.  Oref.  4-  Vcngopa»  lavorate  Berg.  (OV 

digli  antichi  ancoro  «erte  pietre  verdognole  , le  quali  da  dimoiti  mw  Bav»-vu.  * (Zoo!.)  Sm.  Genere  A inietti  deA ordine  de'  cnlenpteri , aia- 

...  . . U.  — •-  - JJ  — io*.,  t-  Ioghi  per  la  Uruttura  a le  abitudini  ai  omdiW.  Tutte  te  tpecu 

d*  quei!»  genere  oh, imo  i luoghi  più  caldi  de' due  ermi  feri.  Lai 
lmmtu.  FAr.  (Ag)  (N) 

*V.  pr.  ih.  ( Dal  gr.  Lrmtho»  arroga  ma  , fatto.  J — Uno  de' 


j dill  i durali  dell'  agate  « de'  ntidooii. 

5 — (Geni.)  Manno  èom|«Mtn  di  frammcnU  d'  altri  marmi  uniti  da  un 
glutine  della  ttewu  natura  o di  apecte  partirolore.  (Mil) 

• — antum:  ’ È di  m,ucl*ie  l*Wr,  JiiuguaL , bianche , turchine,  Bm*to.  * .V.  pr.  m.  ( Dal  gr.  Lrenthm  arroga  ma  , fatto.)  - 

rotar , grigie  e nere.  (Mil)  * figfimoli fdi  Ercole  da  cm  si  erede  fonduta  Brindili.  («IU) 

I — iliaca  s * £ di  vi» folto,  di  btvqo  a di  grigio  fin  grandi  Bae.cn. cu.  • (Gang;)  Bro.rèl-b.  Lo  unto  che  Brrorilo.  (G) 
macchie  fatiche.  (Mil)  Bmucu.  * (Grog.)  Lai.  Brina.  Città  e pn».  dd  regno  L.  V.  (G) 

,4  — oonaiuai  : 4 Ha  macchie  di  c'tor  di  cornila.  (Mil)  Basici  «Ho.  • Bit  v:ia-no.  AdiL  pr.  m.  Di  Bracia  (B) 

» — rosavi  : 4 Ih  macchie  dalle  bianche.  (Mil)  Baau-uao-  4 (Grog)  Sm.  Pn ».  di  Lombardia.  (Ci) 

« — «homi  : * Ita  tutti  i colmi  delle  altre  brecce.  (Mil)  , BaaactoiDi  , Uro-or  fri -do.  Sf.  Cran.ro  » rimile.  ( Dal  Gt  harh.  brinci* 

? — iiiaaii*  .-  * Ha  aro»  placche  a color  A Umbella  firn  (manche  o Inaio  che  «igmlica  ijMor,  rovi  cd  altre  erbe  inalili,  le-  qinli  or- 
e vi’dette  pallide.  (Mil)  acono  ne  l Kigfai  incititi.  Indi  il  trini. t.i dii  de' Frane.)  Vmrvh.  Sunc 

% — aia*.  * Ha  macchie  grigie brune  fra  morchie  nere  con  può-  4-  5-  J-»*u  ogcmu  , U*»g  andare  cotale  brmooldr,  e attendi  a vi- 
te bianchi.  (Mil)  ^ vere  da  buon  crirtGno.  (V) 

r — «laiveoni  : 4 J $ di  fondo  violetto  bruno  con  gran  macchie  Ua*.u.  4 iV.  pr.  f.  I D*hgr.  brtiii  pioggia.)  — figliuola  di  Cinàro  a 
biondi*  1 1 d'elle.  (Mal)  „ « Metarme-  (MB) 

10  — lALviTRS'  * * Ua  macchie  gialle  grigie  e nere.  (Wil)  Baiai.* vi*.  * (Grog.)  fìre-tto-n  i,  Bralau.  Lai.  Uratidavia.  Città  degli 

11  — MTnnuSÈ  di  fiudn  bruno  conmacckieue  tonde  sporche,  (hltlì  Suiti  Prumotu  nella  Siena.  (G) 

»•  — vaiali:  * Pietra  poco  dura,  dm  u buoni  con  tega  e ec al-  Baamaoaa.  4 (Grog.)  Bre-te-aó-nc.  Lat.Bnxmiam.Cittàdal  Tiralo JG) 
pelli.  É di  color  gioii»  con  macchie  tonde  bianche , gialle  , « ronic-  Baciai.  * (Grog.)  ‘Ant.jtmv.  della  Francia.  (G) 

eie-.  Bai  Un.  Yoc.  Di’.  (0)  B»*»r.  4 (Groj;.)  Lai.  Br  ivate».  Città  ih  Frtvu'ia  nella  Bretagna.  (G) 

• J — nuLtrn  : • È A "*i  bruno  epopea  con  lunghe  bande  vur  Barricai.4  Bif-tà-gna,  Brettagna.  Sf.  LaL  Annoti  co.  Ant.fnw. 

letU.  (Mil)  r dut  - d'Ua  Inirh-ia,  che  oggi  firma  i dipartirne, ai  del  Fmùurrt , 

Buttai to  , Rrnscià-tn.  AdcL  m.  Compatto  o fatto  a romigliama  di  delle  Come  del  n .rd,  della  /pira  inferiore  ec.  (G) 

breccia.  Muchi',  trecciato,  /atro  breeaata.  (A)  BaiTicai  (Gaia)  *1(«;e- ig.)' Lo*.  Bntennia  u»«jui  GranAùda  tMO- 

BaacuaariLOi.  4 (Gvug  )- Bre-chrr  fcl-da  , brvchextthL  Città  degli  Stati  etano  Atlantico,  dm  comprende  C Inghilterra  , il  Principato  di  Gel 
Pntiiiani  nella  Yeti  folio.  (G)  In  , e la  Scorna.  — Nuova  BrcUgn.i.  iVome  dato-  a tutte  le  ponti- 

Baacurrc.  (Tool.)  Bre-rbi-tr.  Sf.  Nome  doto  da  Gaettoni  ad  un  fot-  non*  inglesi  del  Nuovo  Mondo,  (ti) 

tifa  ciUndncc  , Mnato , fatto  a cerchi  * ^ m£f  * ’ " * 

fori,  che  forte  apparatiti  aita  famiglta  i 

ehm  rompere  -,  potebl  i forami  di  qucitb  1 , _ . - 

t quasi  d*  brecce.  ) (Bou)  BaiTiaaie»,  * fire-Un-ui-co.  Aild.  pr.  m.  Y.  A.  Y.  e uVB.Uanmro  (B) 

u -mm.m  \ ./.  P..»n  fimi  nel  BniLonte.  (G)  ilamaamaa  , * Brr-ten-oi-d-oc.  jv.  pr.  m.  Lai.  Brctauuion.  ( Dal  Ira. 

fntanni  u delL  l^riteuuM.)  (B) 

t maestra  eotta.  il  « •' — ® 4 ~ **— 


dolo  da  Uuetiarrf  ad  un  fot-  noni  inglesi  del  Nuovo  Mondo.  (G) 

u ^ea'la  punta  cornea  , piena  di.  Baaricii.  A fi  T.  de'  giarda, ieri.  Nome  ehe  ai  dà  volgarmente  a' gia- 
lla degli  Alcioni.  ( Dal  Ld.  brv-  cinti  dal  fior  doppio.  D tetani  anche  Gran  Bretagna.  (A) 
cttù  faro  te  tengoo  luogo  di  n>t-  Barrioaiai.  (Ar  .Me»)  Btv-te-eiu.ua.  Sf.  Specie  di  tela.  (A) 


Buoi.  4 (Gngp)  Cuti  de  Pptn  Basti  nel  Bruitane.  (G) 

(Mirili.)  Bre-dm-di-no.  Am.  E un  punutCO  amarmfr  all  ri- 
ng Un  di  • 


iniru  lutto  J tuo  cullare,  e perpenlu-olmmente  Baarrioai.  4 (Grog)  Y.  Bretagna.  (G) 

• , per  mMevaie  de'  peti  da  imbarcare  nella  Hmm.  * (Grog.)  Pie o.  città  della  Sv  Va  nella  Dalia.  (G) 

( Dal  gr.  bruii  grave,  pondero**,  ed  endon  Baimi  4 N.  pr.  f.  — Ninfa  <he  diede  il  nome  di  direttane  ed 

m are  bina  che  tollera  c |xme  «atto  la  barca  coac  una  proviti,  i a della  Muta.  (Mit) 

grevi , o ua  de'  pem.  ) (S)  BeaTtiei,  Dr.t-ti-ne.  [Sf  pi]  Y.  A.  V.  e di'Rcdine.  Lai.  hibeoie. Or 

imoraorio.  (Leti)  Bre-fc-trò-6-o.  Sm.  Y.  G.  Lot.  brephotropbinm.(Da  fotta.  <11  U «i  aggi  unge  , ohm  in  betoni*  da  ittaalr  . io  btmrforih 
brephne  Gnetullu  , c tr+he  nutruocuto.)  Ospitale  ove  ti  nutriscono  da  um  m.  Ito  cr.)  Pvt.jf  y.  Di  «ro^Verdc  U GotUna  gnicai.  G Fj- 


stiva  , o da  sbarcare. 
dentro.  Val  dunque  mocci 


» i fanciulli.  (Aq) 


. Co aicuno  Tartaro  voe  a cavallo,  c i loro  cavalli  tono  pteend»  « 


Digi 


m 


BRETTO 

udu  ferri , • con  fettóne  aaiua  freni , e k loro  pasture  e 4'  crtajr- 
*»  é di  strame  , mqu  libra  biada.  ~ 

Baino.  Add.  «.  S Urite , Di  poco  frutto,  Lai.  iterila.  Gn  er.hef.(k 
Lroncato  dal  SomuAc  unbnrdun  non  gmerare,  non  produrre.  Au.be  ora 
C“Ke"  «P°S«  »“  o«l««  mi  prr  non,  e fere,/  per  produrre.  ) 
n.  P.  g.  a.  Per  (unire  i loro  <ghi  jwvrri,  e feriti  parsi,  <u_  im*- 
...  pacai  forestieri.  Seti.  Piu.  L aliL.in.tanu  d un  anno  rende 
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dò  che  I*  uòmo  arca  perduto  per  la  continua  rrtade  «ir!U  Urrà  feti- 
U.  .lutei,  in.  Tra  feriti  monti,  sorgenti  qua»  in  arilo  lia  Corilo  e 
la  terra  delta  nutrice  di  Romolo.  Bunk  ».  Sì.  Donili  hrobfco  Lc- 
«Ua  di  porcile , Staiifa,  aoda  , brrUa , nuda  e brulla. 

* ~ Tenace,  Sordida.  (Diccti  «tagli  Afeuueù  vrtUo  io  tento  di  rorido:  e 
imo  ha  alb  a 1 oriejpe  ette  lo  alavo  Matto  tango,  « però  vale  Uncina)  AVwac. 
Bwt.  tfj.  3.  Ma  cui  iu  guerra  clro i-po  «Irrito,  O in  «ufi,  miti  tarilo. 
3 — Sckktco.  Pra ne.  Buri.  tot.  t.  Un  t'ha  «fato;  Ben  se'  feclto  Se 
eoo  ano  pugtre  fervo  a quella  Tank,  fella  Ti  credi  veder*.  ' 

1 ~ MiKrabilc  , M<» rhino  , ( e fon*  Brutto  , Mal  condili», 

nato.  Lordo  e Sporco,  «eco «ufo  Panami  tuttavia  i Perugini.}  /-'rane. 
Bari.  it6.  6.  V.di  colili  che  verino*.,  è detto,  Povero  ipra*o  e iterilo. 
JHarg.  M.  Ito  caia  cosa  parca  bretu  e brutto.  » Rum.  anuC.S. 
Cruo  Angiuglten.  3 tdrr  rieoo  dà  dotate  r**cr  fello  , Veder  fectto 
cbi  div.  14  gioire.  (V) 

nT  SiSf  '"Fl“0<luc'''>  _ '*»*“* 

Bunnai , * Brrt  tó-uc.  Add.  »r.  m.  Delta  Brettagna.  —,  Britannico  . 
Britanno  , Bri  Unnico , ani.  (B), 


BREVILOQUI) 

» — * Vani  fervi:  Quell,  che  a.  mere»  duBu  milza , 

<M  ventricolo,  leu.  vana  fervi*.  (A.  V) 

5 *7  * modo  «v.  diceti  Per  breve  tempo.]  Petr.  4 

ai  sentirne  ai  cortr  Per  ferve  tempo  aliami  qtiaJdie  favilla. 

a —JMrt  uomo  mudo  e tonificato  dteett  In  breve  tempo,  lo  fee- 
ve  apasio , In  ferve  Matw  di  tempo,  In  breve  ora  * nuoti.  Imi. 
«jumjinujju,  ftlnc.'Ub.  6.  E niunUti  «opra  la  nave  renderono  le 
vdo  • pnupcreruli  venti,  U quali  in  breve  tempo  , min»  al  porto 
. d.  AleiMuiirta  salvamente  gli  |wrUrono.  (Citi)  (N) 

. Breve  diti  da  Corto  e da  Succinto.  La  Biwaà  >i  ri  fenice  alla 
durati;  il  tempo  roto  è breve.  Corta  u dire  a riguaitto  delia  durate 
*****  utenaronc.  Il  tempo  è reno;  una  coverta  , un  braccio , un 
mede  oc.  auoo  corti.  Succinta  diteti  ddia  espressione:  Il  discoreoso- 
la  mente  e lucciolo.  Ciò  cb  ’é  breve  n prolunga-,  ciò  ch’érreto  ai  ai- 

*rw°  * r«re»ta*vta,  rn»i; 

u rifiuto  e r opposto  dell  ultima  Con  diciamo  la  vita  luhga  o ferri 
I alato  lungo  o corta  ; un  dicitore  mcoùuo  o di&no.  Talora  Corto 
H cuufundr  eoo  Breve , ina  eoo  poca  euttexaa. 

Bavva.  Avy.  Con  brevità.  Lo  Metto  die  Brevroxnte  P.  LoL  brevHer. 
Or.Pfuyvi.  Doni,  in/13.  & Rispose  ; dicerdb  moto  breve*  Moc-.rint. 
»*.  il.  Chi  et  toste  , e cune  e perche  quivi , quanto  più  breve  potè. 

P*tr"  cotta.  4 i.  t w l'ho  detto  giunto  |*ev  te  m bevve 
■ntandrr  piotai.  r 

a — In  Uree  vale  lo  «tetro  che  Brevemente.  Lai.  brevi,  cito,  con- 
fatim.  Gr.  P.  In  breve. 

? — • * Retto  Metta  modo  J tersi  Di  ferve.  V.  (|f) 


hg”*;  W r.-A.  r.  . <r  b***,.  trt.  u rifinì 

corrotto  da  v* nomea  : al  e da  /*«.,„«  popol.  dri  pfetncallu  ndle  r~..u~L  - -u..— ..L  ^ - P^rr*4  *'  fernet 

cu.  terre  qoreta  punta  preuprava.  Letmr,.)  Cr.:t.  j..,.  La  fert- 
toiuca  e calda  e rocca  ue!  quark,  grado.  Tea.  Pov.  P.  ó\  Brettonira 
trita  impiastrata  una  le  penami. mi  degli  occhi.  £ appretto  - La  bret- 
tpaica  confata  eoo  mdr,  e presa,  quanto  e tua  fava , itopo  cena,  U 
limatóre  lo  rubo.  1 * 


..  ...  Brr  us-tr.  Sm.  P.  uuUa  dalle  balie  per  far  paura  a' bum 
bMt'FT?  Accn9  tt/*rA*  Biboru.  ( Porse  dal  Ut.  errine  p.e»  in 
'fiaba'  (A)UMte  ’ * -'U°  E,dwMC’  P"  *cU»u*1  « fae  Brame.) 

Batva.  Sm.  Piccolo  involto , entravi  relùptù  o orario ni,  e portati  al 
collo  per  divariane.  — , Brieve,  irò-  LaL  auiuietuin.  Gr.  tneSauMu 
“ CeJ^u  Coperte  »k  brevi,  per  portare  a rollo , U 
v orati-  di  filo.  (V) 


al  fjn>eUare,  e alio  icriverv.  — ,Bi  irv<  io<-nlc,hrcvr , Or i*vr,[n  breve, Li  hne- 
vC, Di  J>re ve  , In  fe,  V1  titola,  brsvUa ,«vt.  Lai.  hrrvitcr.  Gr.  ir  bfuX,;.  Bocc. 
nov.ìtix..  Ma  a quoto,  brevemente  portando,  ninno  nécomi^lio  u i rime* 
d*°,  *<WS  {'•orchi  uno.  ZW.  In/,  t.  ttó  Dacché  tu  vuoi  tàper  «danti» 
•ddentru,  Dirotti  brevemente  , mi  rùporo , Perdi'  10  itati  temo  di  te- 
mi qua  «atro. 


. Gr.  t h r.’Xw,  Pai 


i — Beo.  Lm.  paQrum.  P.  Brievemente,  C.  ». 

J — Finalmente  , In  coariunlma.  Lai.  in  vurnn™ , „ . 

3*9.  E brrveuieiilr  in  qurdi  cari  , o in  qualunque  altro,  a*.,  ò tacito 
“ «mfawrw  ad  altri#  rnnfaame , che  al  proprio  proto.  Gap.  Com. 
dùcipl  J7.  E fervei  un.  te  *'a*tnigano  da  tutte  opere  di  peccato,  e che 
“*  — , c di  malo  rsemido  al  f,rt»*.inu.  /'• 'far.  4.  >3.  In 

— “ 1 — nk  voi  e 1 ~ * 


voi  ninna  fenneasa  ai  Innata  , e brevemente 


e 1 Diavolo  credo  clm 


tHU  .Uord^r,,  ptr  o -ai—)  «,«.  mv.ttt.  ,J.  l),,.,,,  cip..  Q.mu  «m,  M .U  D^U.  Tw/.t  L SmiaVe  ctia/in 
toccarU  a»  '«  che  iti  u daàr  l‘ou.34 j.  Al-  eautri  di  .-«.A.  ijuctu  , i Id  .<1.1  Uì  tona  wHOta  di  A, 

in  > cta  .a.  , , U,  lm,  che  du  ti,  p„rt.  naa  Temm.  (A)  1 

3 "'sin  ‘ tLT*  , B.t.t.c.  , Hrcri-4-U.  U .a.»  eh.  Brc.aHo  V.  I*,  Im,,,- 

3 Ti.  ^ i . f"ta  pn,e»«a>  ti  ..mie  eoa  tatare  acnnoiv.  L*.  li.  ,i  Or.  ■*  "...  fcen  S.  Irmi..  Ha  nbhatj»  ta.ri.lc,  nlctuk 

rkUUu,  l.lmtlo,  no.  onuiun  dite  l.  tn.tt.itim.  Uccp.  Ut.  C-poamo  . donata! 

carta  few.  ) Tari.  Ger.  S.  jj.  E dalla  b-^ra  pendini  di  colui  Che  brevtali.  Ar.  tur.  ri.  3l.  E di  veder  diletto  ai  nreivlro  Volar  nel 

apK«  . brevi,  « Uree  . no.m  altrui.  Ber,,.  Ori.  J.  7.  ,8.  L.  mino  La  capo  frati  i fervuti.  1 *** 

un  breve d.  crada  due  fende  scritto  con  lai  panie,  iul.rmi  grande.  Baa.u  asaro  , • Bre-vu^.i-to  .Sm . Abbrevi, «menta.  Si, pliant  Ber*  fNi 
, ” re^jy-  .“fY,  d*  ' M1*  r5"'f  (A)  Bssvubi,  Brt-vi-.i-ro.  (Ah.  e M La  «Iran,  che  Ahbreiat ^ P^eS*. 

4 - fettcr*.  e mandato  papale.  Lur  iefeil,»  pdaUAana.  .«««ró<.  Star.  Dietim.  ».  4.  Eh  brevute  , «marre  non  Unti  proemi.. 

r P^aq’!25n  ^Ì4“*to  P“*  ^cvi  4 Itomi.  Coi  Baenasa.  (Jro.  P.  A.  P.  e di' breviario.  I |d  L n Rendi  la  apoda 

Leu.  Avrnd^elo  Siro  B«tiliid.n«  chiesto,  KmOMiogli  ua  breve  .1  Marte,  E desta  il  feev-re  a nuttul.no.  V 

prima.  ■»  Bemb.  Star.  3 33.  £ questa  lega  , a soddiafuiuoc  della  Re-  Basti.su. , Bie-vi-j-ri-o.  [da»  ) Oh4  libro  ove  tan  mùfrute  r ore  cu. 
pubblica  «volle  il  Pana  co  asm  fecvi  WTittial  Senato  ro„r.  r.n.rh.(V)  no,  oche,  e tulio  C ufficio  dònno.  — , Braviate  , Bravure,  ini  Lai 

5 rii  onque.  io.  * i3.  V*de  il  lion  che  feevianum.  Gr.  i'*.r6Mi  Pur.  At.  a fi.  Mestiti  in  a mete  d«  tutto 

pi 'pareva  «rami,  E ehm  Orlando  «I  fece  aveva  tu  mino.  AuutU.lU)  q od  ebe  a gravi  e buoui  rdieioai  loa«D  co.ivxrovnta  ».  Ar.ti  i t_..  Li 

Buon.  Pur.  jHU  CF^roki  Ikxvì  e le  pregiate  carte.  (N)  V ^ ^1^X1® 

6 “ P,TV; ^ = ^-coetandanu  invano  , r a-,^  potar  « 30.  o.  E vcsinegliàfaltatroitàs^Clu  l fevSì  c^ddedTmam. 

"‘STSSASSl  Ia>,0;  f potaci  lune  avata  appsccar  fervi,  a — St  monde  pm  partùxdmmenla  per  Cuffie  hi  netto  cheVi  dee  dire 

7 (hL  M«y  flel  num.  del  piu  Brevi  chiamavtfnttjjkna  volta. i di-  giornalmente  dalle  persone  obldigaie  a recitarlo.  (A) 

vera  capitoli  dt  al  uni  1 lutati,  tv  come  riferita  dT%n  toni,  il  quale  3 — ComiRtidi..  , Sommario.  P PiU  Pii  Unm  Uì  ' io  r ■ n ..  1.. 

TtA  di  • •"  1 L"T‘  <k,U  K WSST&  u^irioT,  IrSua^TS 

H - ^ fan,»  equivalente  a due  Lattata  o sin  atl»  ^ ' 

due  tcnnbrvvi.  (A)  ...  Bbsvuto,  * Brt-vi-i-io.  Add.  m.  d \ Brevìare. 

u C°r*'.i  ' dtcett  peopnanienta  di  tempo  , n «A  coso  Bmittou,  * Bre-via-tò-re.  Peri.  m.  di  Brevi 

eh*  aUta  retatone  « taropo  . ctee  che  può  Inncarrunt  in  notti  «ero-  garfeo.  Broj.  (Oì 

» è'v*tlVÌ'‘  PHr\  Crt'!f‘1  ’d‘  vita  è ferve.  Bssvhtwc,  • Bre-vù-lri-em  Peri.  f.  p.  di  n*.  (O) 

BuTtarL  ^ C W C o’  *.*  ^ ln  Basvurna*  , • Brrovu  tùra.  Sf.  Lt urito che  Abbrevutur*.  P.Berwm) 

altro  torm  A»^  rontr»  Ivevi  ^torcia.  Per  vivere  e tauvirejin altra  volta.  Baavicstmo^  Bre-ri-rèl-ly.  [Aro.]  don  di  Brere  ioti.  Lt . netto 


1 arte  negli  studi!  orda- 

cv  iare. . P.  di  reM.  (O) 

* Che  tamia.  Putti- 


cado.  Lrn.  partu»  e* -gnu*.  Gr.  rò'r*«,  pmfci.  Dant.hf33.t3. 
e perturto  dentro  dalla  moda , ero  , M'avca  mostrato  per  lo  auo 
ae  Pia  Ino*  gii.  * 


vicino.  P.  Com.  Inf.  to.  Altn  tanno  Ucvicelli  di  carta , scritti  « non  - 
iscritti , riposti  e palesi , c predicano. 

9 — Ih  tign.  di  Pankme  •>  Verga  impaniata.  Cr.  3.  53.  Delle  quali  ai 
fanno  lire  vi  celli  da  pigliar  gli  uccelli  colla  coccoveggia. 

Bastiono,  Bre  vi-ci-no.  [Aro.  «Aro.  di  Breve.]  — , Brcncdlo , afe.  Lui. 
anaiitot.au.  Gr.  fe*a*rn«uc..  TWt.  tegr.  noa.  dono.  Portano  prudenti 
al  collo  «iti  rog  reti  fervici  ni  con  immagini  di  Sunti. 

Bar  vtuquta  ranca  re  , * Bre-v i -lotoum-ta-oiéu-ta.  Ave.  coma.  Con  brevi- 
laqucnui.  (indo.  Berg.  (O) 


9 — - Piccolo.  Lm  | 

Brere  pcrturio  a 
tararne  Piu  bine  già. 

3 — Parile.  Dani.  Po.  Auro-.  »«.  E perocché  questa  ultima  parte  i 
breve  ad  intendere  , non  mi  travaglio  di  più  diviaaoni.  (V) 

4 — Poco  , In  pora  «oantilà.  G.P.  6.  4».  3.  Db  chcrico  TronUno  fax 
qurati  brevi  verro,  tiamm.  Futa  lontani  da  me  qucito  oruainculi;  breve 
roba  beata  a rnpnni  gli  *cnn*«|j»i  membri. 

5 — dgg.di  Sillaba,  0 ti  dice  quella  che  i d un  tempo  telo  , 

frema  della  lunga,  iL-  — M — ■ *■  • 

ua  verso  esametro  f 
lo  ai  Uafe  luoglro  , e 

« -•‘(Sto  Mugoli  hnvi  : J.  „ — . A»  «*,  ZfESSi  VfiJiìSLT^XSS 

bre  Xrnioi  ^d’fe^re'lL^ui!  11  *»H-  fa-,4  deir  eanreaaiona,  U mal.  e acharl*  pj^iigfi  l'a  fe*v,toqu^,T 

JT?.»  -*>tca”rc  P»11»?»  ,l  «tansorem-  Baaviuxjnvo . ferovi-IH>.»-o.  (Sm.  P.  A.}  Ragionamento  brevi.  Lai. 

& i&S ÌÒ^JS^JTTT.  ’ o».  a»,  e «.  w-ììo,»  . 

r — * Olia  brevi . {Suede  et 
ogni  tento.  (A.  0.) 


4M,  a«,  a, ce  quella  che  ed  un  tempo  toh1,  a di/  loquema.  GrtHo.  Berg.  (O) 

\ga,  che  ne  cmutiie  due.  Pareli.  £rvol.  1 «9  Qkjanto  Baaviu^ccata  , Bre-v  i-kaqu.-n-r-i.  [Sf.  camp.  P.  £,]  Brevità  nei  dire 

V c M^iatairo  C'éhjarV4  ne,Ulfi"«  lAt.  brevifeip,.-ntia.  OfJpnfau.  Satvàu  Dite.  a.  *»o.  Cm  tatto  U 

, C q rondo  in  trocheo  , Cloe  la  prima  lunga  , r lai  moderi»»  raUuromrislo  a fatica  si  può  a*  furare  4 una  pmte  th  «fili  «ugena 

a — ~ — a»  t — proferì  con  arguta  — T‘- 1 — “ 


1 qaHl 
nloqm 


"14  IV 
erro  propesa  virtù  la 


> laterale  , od  il  ferve  suonatore.  (A.O.) 
f che  hanno  dimeniioni  poca  notabili  in 


si  legge. 

Bbbviuxjto  , • Bre-rfeo-qoo.  Add.  as.  P.  L e eomp.  Ch  i breve  nel  tuo 
“ Laconico.  — , Brevi  pariante , un.  Piguur.  Berg.  (O) 


Digitized  b«Goog!e 


— 1 V • 


Bai vu»i no,  Bre- vi 


6ga  BUEVIORE 

» — (Lcg.)  Aggiunto  di  Sottaiuuone , detta  anche  Compendiosa , cioè 
Ristretta  in  poche  panie.  (A) 

filmai*.  (AnuL)  Bre-n-ó-ir.  Add.  $ am.  Ifomt  di  dot  muscoli  del 

cubò».  Vac.  Du.  (A) 

Buvkmmum,  Brc-vio-étt-w'-mn.  [ Add. mi . top.  di  Brmaro.)  F.  A.  F. 
9 to' Brevissimo.  tipo Fang.  Per  quote  pene  Unipara  li  c hrevitotti- 
ue  «ara  portato  dagli  Angeli  olle  consolai  nàti  celestiali  ed  eterne. 
Borio» , • Bre-vi-òm.  Add.  m.  V.  A.  F.  e di'  Brrre.  FAiregdff) 
BaaripàiLirrc  , * Bre-vi-par-lan-ie.  Add.  ohm.  comp.  Lo  Metto  eòe  Bre- 
viloqui'. F.  Ldm.  Ai».  Berf f.  (0) 

Ba* vimim auliti  , Bre- v is-si-ma-aién-tr.  [Àw.]  tua.  di  Brevemente.  Fr. 
Giord.-Std v.  Prrd.  io.  Aiuolo  detto  del  pruno  LrrvmimanMtitr 

l,  p„r  locato  in  gramo.  Farvh.  Erteti  adj.  Della  quale  di 

: •=—  , e au  i pulirò  brrv  nanamente  dicendo. 

».  [Add.  m-]  top.  di  Brere.  —,  Bceviornssiiwi , 
am.  LaL  Iki  ìmmii.  Gr.  xt**.'rr*T“-  Prtr.  cap.  a.  E ‘1  taupo,  eli  e 
brrvnuno , beo  mi.  Bore.  nov.  </i.  g In  brevitomo  trrapo  d uno  in 
altro  pernierò  pervenendo , lece  maravigliare  II  padre  e tutti  i »uai. 
AUm.  CoL  È.  Si.  CI*  ’n  brevissimo  andar  Ha  trita  polve. 

» — E riferito  a picco!  numero  dei  giorni,  me  a,  anni  ec.  Segnrr.Pr. 
5.  J.  6.  Se  ne  oaa  Alvaro  dalT  appartamento  reale  col  fuoco  in  volto, 
riturnmauK  a ca*a,ii  prue  a letto,  e In  brevissimi  giorni  lini  i-ia-vita  (N) 
3 — * In  modo  avverai  Diceu  lo  bre  vittimo  tempo  , In  brevissimo  an- 
dare, cioè  Brevi  unitamente.  F.  5-  «•  (A) 
fin v it  a , Bre-vi-ta.  (JV.Josfr.  dt  Breve.  — , Brevitade  , Brrvitate  , lin. 
/ait.  brevità  t Gr.  b**x,vnit.  foce.  Leu.  1 quali  dir  diamente  sentono 
della  brevità  delia  vita  procnte. 

* — Materia  o Peno  piccolo.  Fi t.  S.  Gir.  Se.  Sotto  enei  piemia  bre- 

vitadc  di  pane  ti  contieni  non  particolarmente,  ma  iolcramcole./Tarfa 
delta  SS.  Eucaristia.)  (\)  ‘ 

3 — iJn  modo  awerimd.  Sotto  brevità  x Brevemente.)  Cerei.  Morti/. 
*4?.  Tàcita  Sandra  è alato  ocritlo  qui  di  sopra  areto  brevità.  E ap- 
pereto  : «acconterò  ulto  brevità  , CC  certe  coae.  E appretto  : Nar- 
rerò alcune  enoe  eolio  brevità. 

» — * Nello  tutto  moda  diceti  In  brevità.  Fr.  Giord.fi.  In  bre- 
vità il  mena  al  ninfrrna  FU.  S.  Domù.  aio.  Itapurtrò  iu  brevità 
le  otarie  antid* , greche  e barbare.  (Cui)  (N) 

Bancata*.  * (Gcr-p.)  Bh-imui  u , Brenniu.  Città  della  Boeme*.  (C) 
Lume».  • (Grog.)  Bre-ié-sco  , Brame.  Città  delia  Polonia  nella  Gal- 
Usta.  (G) 

Dannasi.  • (Gcog.)  Bmzc-zi-ni , Bri  remi.  Càvolo  e città  della  Gtd- 
lexia.  (G) 

Damerei*.  • (Grog.)  Brr-io-xi-na  , Berci»  n.  Ciuà  della  Polonia.  (G) 
Buona  le  A.  • (l>««jg.)  lifMÙ^iicj.  Citta  della  Polonia.  (G) 

Bs  noiosi*.  * (t  *cog  ), Bre-so-tì-vi-a  , Brznniiv.  Città  della  Goflixia.(C,) 
CiiL.ua.  (A/)  Porco/  venticello , ma  fredda  e crudo , specialmente  la  nule 

* e la  mattina  di  beton  ora  , e che  reg-tlnmmtr  tòffm  in  certi  tempi 

dell  anno — , limila,  to#i«]  L*H.  aura  frigida.  Gr.ei, nl  (Dal  gr. 

hi  o bri,  pari.  ium,«d  avuta,  cioè  aura  frigida  ngeo  io  intirizzisco 
|*r  I aura  fi  olila  ) Soder.  Cidi.  Tenutala , cc.,  aopra  alla  pi  glia  di- 
stra* al  «ole , (Illudendola  dalla  l>rrua  della  notte  con  buone  «vip-erte. 
AUrg.  et.  Se  e’ par  die  il  grillo  diurni  , E godavi  la  hmu.  D'  aura 
ti  pasce  ancor  chi  poelma.  Lnd.  Muti.  lina,  buri  ».  fio.  All'altalena 
lari  lenoni  e.  i giorni,  E la  bum  c le  nebbie  r i venti  e rondi-,  u 
Biscioli.  Malm. Brezza  viene  da  Bviviiio^d  i{  verbo alibrividarc  c le  tli-s» 
m ebe  Brezzare.  (A) 

a — Per  taetnf.  Cavale.  MeiL  cuor  Oimc  ! che  mal  è questo , che  la 
Curio  e la  lumia  del  peccalo  è di  tanta  filtri »a  olii  m ? 

Di  ni  atei  liti  , * Bm-reg-gian  le.  Pari,  dt  Brcairgeiare.  Che  brezze r- 
già.  F.  dt  rem.  (O) 

Pfimaoc.iiLB , Bm-arg-già-rr.  [N.  au.]  Spierà-  picciolo  e freddo  venti- 
cello. Lai.  frigidaì  n aurini  api  rare. 

1 — Setnjrf uè  mente  Spirar»  auaUivoglh  vento.  Pmt.  Fior.  C.  tdt.Ogtà 
mattina  , quaiidii  »i  leva,  U luurvirc  un  ftmilrflo  , di V lime  in 
ve  Ce  dt  hondaruula  olla  Guati  a , per  informarli  dir  aria  breizeggia. 
Brino  li  il  , Bm-to-lloa.  (^/T)  dà u.  di  Brina. — , BnnurdJa,  ttn.  Imi. 
ama  friguliuocula.  Gr.  ai?*  à»o'4-*x»~s«.  Late.  Gelai.  ».  i.  Egli  è que- 
sta notte  per  disgrada  una  certa  brraanlina  sottile  , d»  ini  penrtra 
tino  al  cervello  » Magai  leu.  ao.Tonti  tdfirì  e adlirrlti,  tanti  lume 
ehrezxolinr.  (N) 

IiamaouiiB,  Bin-aodò-ne.  [/«.]  accr.  di  Brema. — , Brezzane,  sin. 

* — Imbccrata,  Infreddagione.  Late.  Gelai,  rf.  te.  Io  oo  die  at  pt- 
gfiano  de  breziolo'ii. 

Ejilizoik  , Biya-aò-ne.  Sau  accr.  di  Brema,  /ai  ttetto  che  Bremnkme. 
F.  tag.  Him.  Al  tirar  di  bremone  Facendo  vda  il  vottro  di  creaponc 
latrerò  frrrjjuoto.  (A) 

Bm*.  iSf.  F.  A.  F.  e di'  Miaura  ) A beri.  SS.  Ebrio  lauto  i a dire 
quanto  fuur  di  bria,  cioè  fuor  di  nii»««a,  e avolo  per  adente. 

Bfta.  * (Gcog.)  Fr.  Brìi.  Sf  Aid.  prov.  e Contea  dt  Francia  nella 
Sciampagra.  (G) 

Brillo,  * Bfua<a,  N.  pr.  m.  (Dal.  gr.  bri  part.  ama . ed  achot  dolore.) 

— Figliuolo  di  /Vi  orto  re  d"  Arcadia,  e fratello  eh  pnbnetuao.  (Mit) 
Btucanu  , Bri-a-cin'i-ta.  r.WT  Allemùme  per  mverchio  brrr.  —,  K- 
b»iac brini  , Eithpirzu  , Ebbra» a , Ebrezza  r El -ri ma  , EUmrlà  , E- 
bruià,  IwbriarotMOto , Imbrisdimz*  , Inibì  uratura.  In.  bluuinn.in , 
luucbbr uunr ilio,  lliiMiuiaUu  nto,  lnduianu,  Inciàu ionia , Inndibrian- 
M , Inglibriauouc , lnDcbriasioi<- , IntubbriaiiosN-,  lini  urna,  Vbbna- 
doaa  , Ubriachezza,  lui.)  La l.  ebrietà».  Gr.  gCj-e.  Bui.  Facendo  atti 
furioai , e atti  dimnerti  di  luaoui  ia,  come  fa  far  bnarhrzu. 

Bruco,  BfKà-co.  ( Atldm. Alterato  dal  vino. — .Ebri aro,  Kbbriaro,Eiàuri, 
Eliro,  Ebrèo,  EUrioao , Ebrèato,  Ehriatorc,  In» Mutato,  Inebriato, 
Inurbi  tal»,  hubrèaco,  Ubriaco, LTtbriaco,  n/i.)  Lai.  d.rim,  trraulmtin. 
(fr-  pCjveat.  Maritila a.  ».  ^5.  Dire  Agostino, che  In  l*alk-s>ino  u dà 
per  lo  briaco  e omicida,  o per  cia-rlutlmw  reo.  Fr.  (Hard.  Prrd.  B. 


BRlCCOltE 

Il  giorno  pree  deote  era  stato  veduto  briaco.  Buon.  Pier.  t.  I.  ».  Per 
nutrir  famiglia  Indiar  irta  , o briaca , o d ideale. 

Bui-dii  , Bn-a-cò-ne.  Add.  m.  accr.  di  Briaco.  ( Uutto  anche  in  fina 
di  ioti]  Malto  briaca,  [Che  metto  t' inneUna.]  Buon.  Fur.  4 5. 

Ma  tante  gran  enee  Soglion  mio  ingamur  febbncilanti,  0 briacuui,  cc. 
BaiLona.  * (Geo*-)  Bréa^è-na.  Città  delta  Siria.  (G) 

Burnì.  * (Gcog.)  Brw-ni-o.  Lai.  Briamum.  Antica  città  della  Mac*, 
donia.  (ti) 

Bauio  , 1 Rri4.no.  lf.  pr.  m.  Lai.  Briauut.  ( Dal  gr.  bri  part.  aum , 

J - ; ' tomo.  ) (B) 

) Brion  ia.  Lat.  Brigantini  monte*.  Catena  dicòllina 


ed 

Bbilizl. 


o perfeziono.)  (B) 

(t.cog.)  Bri-an-ia.  tot.  Bricznlm 

‘h  che  termino  al  lago  dt  Como.  (G) 


Baunoti.  • (Gwt.)  Rri-amaA-nc.  Fr.  Brinqu.  ruL  Bcigantia.  Città 
di  Francia  nel  Pettinato , già  cap.  del  Brianvmeae  , <««’  del  Dtp. 
delle  Atte  Alpi.  (G) 

Roiliioibm  , * Brian-io-afac.  Add.  pr.  mai.  Di  Briauiom-.  (B) 

Bau  ima  so.  * (Grog.)  Sta.  Càvmdano  di  Beiamone.  (G) 

Botai.  * (Gvng.)  Bri-àre.  LaL  Brivadurum.  Pie c.  città  di  Francia 
nel  dip.  del  LoirrL  (G) 

Bauoen.  *(Mit)  Brù-fèo.  N.  pr.  or.  LaL  B riama.  ( Dal  gr.  briarot 
mimato,  o come  vuole  il  Pitiche,  daU’ebr.  beri  arreniti,  ed  Amili  di- 
ttrulla  ) Gigante  che  avrò  cento  brtu'da  e cinquanta  tette , figlio  del 
Tuono  Etere  e della  Terra  Gli  uomini , due  Omero , h chiamavano 
Egcnne,  e eh  dei  Briarm.  (Mit) 

Bulmidk,  • Bri4a-«i^le.  N.  pr.  m.  Lat-  Brianidra.  ( Dal  gr.  bròmo  fot- 
di  bruto  io  inndao,  fo  poteute,  onde  Brunilde , cioè  tiglio  di  Briat- 
rx  ) — Scultore  che  lavorò  A ttpolcro  di  3f, tutolo.  (Mii) 

BniTorc.  * (Grog.)  Bn-o-tc-*te  LaL  Bnatcsta.  Piccola  cùtà  ai  Francia 
nel  dip  del  Torvo.  (G) 

Buacci.  iSf]  Luogo  irlvaggìa  e teoteeto.  /'.Balta.  (Dal  led  hntch  che  ora 
significa  (vi lode*  ed  in  generale  rottura*  ijvtu tura.  Cito  pure  il  pene- 
niptui  do  Latini1  significa  erto,  acoacaoo  ) Morg.  »3.  »J*.  Che  q ne' dia- 
voli ne' cavalli  mirarvi,  E »an  per  bricche  cd  ogni  luogo  Mini  . Sem- 
pre a traverao.  E %8.  14.  Poi  Ir  Rinaldo  quei  quarti  gittagli  Per  bo- 
schi e bócche , per  Ulzr  e per  maerhir. 

Baicrn«TTo,*  Hric-cbrt-lo.  S>n.  dim.  di  Bricco. 


Asinrllo,  un.  Salviti. 

F.B.  ».  5.  g.  Brirtn  o bricchetta,  cioè  a*»n<s  dallo  Spagmuln  fondo .(jn 
a — • VaM-tto  di  latta  o limite  da  tener  olio  o altro  liquore.  — F. 

Fior,  unita  tpeciidmente  dagli  artefici.  (A) 

Dairco.  Sm-  to  detto  che  filino , fhwuro.  /'.(Nasce  da  «ine.  del 
gr.  pyrthichot  imo  . che  sul  |irincip«o  fu  luijargata  jur  indicar 
gli  animali  di  pelo  tendente  àt  roa^i  , c poscia  indicò  tatti  i piccoli 
animali  <G  soma  Indi  gli  Spago . haniso  borico  per  auno,  «I  i Frane. 
bouriaue  per  adiva.  Moria.  S Salrin.  Buon.  Pier.  (A)  .Votato.  Nic. 
Perche  su  un  tardo  linceo,  od  adori I»,  Stracchi  posarvi  il  dziiv  (R) 
a — Beerò  o Montone.  (Par  Baio  da  sincope  del  lat  por  Amo  simile 
al  montane.  ) Cirifi.  Càuta.  (A) 

3 — Oggi  ài  Firenze  ti  chiama  Bricco  quel  voto  ttagnatn  nel  quale 
ti  fà  la  bevanda  de l caffè.  Bed.  Foc.  Ar.  Quello  nome  di  Arìm,  in 
que*to  significato  di  idi  mi  , narqne  dalla’  voce  turehcsca  torvi/ , con  la 
quale  i Turchi  appellano  tutti  1 violili  rad  «he  hanno  il  manico.  (A) 
Btirrtu.1 , Bric-m-U.  Sf.  Lungo  allo  e pericolata.  1*  Uettac.hr  Bocca. 
F.  Arri-  Rag.  T.i  portano  «.n  prr  certe  teak,  per  certe  fiue-trr  e Per 
certe  briccole,  che  «brgoHirelihnno  i L- mal  unii  che  acconciano  l letti.  (A) 
3 — 'M  dii.)  Macchina  miliare  ad  effetto  M vagliare  pietre o altra  nelle 
piazze  attediale. [Dicev, u,  anche  Mangano]  L tt.  ni .ichin.uncntum  liellsrwna. 
Gr.  «ar*nlifiw( P jAh»wv.)  Crm.  l.<wUji.Af«m[«ii  ilcapittiki 
fruì  quattromila  cavalli  c ciurmila  fanti , e raul  le  bombarde  e briccole, 
cioè  mangani.  Cinff  Cale.  ».  E con  trabocchi  c con  Uiccgle  getto  , 
Sicché  p»r  tolto  guadava  b terra.  E t.  ig.  Ed  or  ficca  far  manga- 
ni , or  trabocchi , E briccole  e mortai. 

3 — (Manu.)  Una  torta  di  rullìo  lubitaneo  , e u dice  de  movimenti 
vivaci  e tulliani  del  battimenti  nel  ntùluirti  alla  tua  utuatione 
d"  equilibrio  dopo  emetti  dvmdatn.  (S) 

4 — (Mere.)  Significa  Rimbalzo.  Piceli  al  gàtoco  del  bigliardo  , che 
una  pannatola  ne  colpite r un'  altra  di  briccola , o/tarvAr  vivere  etrv 
trrr  t pinta  grettamente  contro  di  etto  , non  viene  a mc-uUmHa  che 
dopo  di  aver  perenno  la  tpnnda  del  bigliardo , ed  emeie  Hata  ri- 
mandata  da  quella  tpnnda  (Dir.  Mal.) 

BtKm.11.  Br  ir -co- la-re  [All.  F.  A.  Trabalzare  , Lanciare , o]-Vfl*. 
g bare  olla  briccola,  n Burina.  M .tm  Si  dice  tral-alxar* , per  tra- 
mandate  da  un  lungo  alt  altra  t i nostri  antichi  dicevano  brio-alare, 
che  era  un  traballare,  o lanciare,  o ragliare  pietre  e altro,  e fino 
gli  omini  sterni , per  via  di' una  macchina  du-  l-nccnla  la  nomina- 
vano. Di  ciò  vi  sono  esempi  odia  storia  di  Neri  Capponi.  (A) 
Bucoollto  , Bric-co-là-to.  Add.  m.  do  Bcicrolare.  Burch.  ».  fi.  Che 
i’  asin  die  fu  in  Siena  hriocolalo , Fuaae  rappresentato  a mona  Cónta. 
Bsiccoia  , Brie-ctona  F.  dì  Briccone.  F.  (A) 

BasemviTL,  Bric-eo-ni  U.  Sf.  F.  delT  uto.  Ivo  e&ttO  che  Brircnorria. 
F.  Rù-c  Collier  Far  molte  hrèmuiale , a ragùui  ddl*  amore.  (A) 
/Ver.  Som.  6 S.  Uno  c I* adiro,  cosi  presto  s’areurda  Con  valere  ti- 
ni torme  e genio  amico;  Chr  n far  le  hrioamute  b gran  miracolo  Se 
mai  si  trova  fra  i compagni  ortarolo.  (B) 

Barcnaouxo,  Bric-ctWMeel-lo  Add.  m.  tfim.  di  Briccone,  usato  pià  to- 
venie  tr-mr  su».,  » diceti  talora,  per  giunca , <t  uomo  a f annulla  am- 
Uzi  to  ed  accorto.  Guariti,  hlrnp.  (A)  Rat.  tal-  t.  Dn  bar-m  rnmli- 
lo,  un  bricrofiedlo  , Per  quattro  note  ha  Ul  tcnieriudc , Che  vuol  col 
galantnom  stare  a ducilo.  (N) 

fiuemua  , Bric-cò-oe.  [Add  e più  tornite  em.Frm.  Briccona.]  P terni  di 
penerà  di  malvagi  e divariti  cornimi.  ( Pieni  an,  he  Barone  , 
Cialtrone  , Gogna,  Porca.  Maacalume,  Ctons|o,  re.)  ( E anm  di  bear» 
in  tram  di  montone.-  e dicevi  per  tropo  degli  «smini  a modo  «fingi»- 
rio,  rame  beerò,  caprone,  asino  re.)  Lai.  turpit,  pmiitn*.  Gr.  ta/iaru. 
Star.  Rin.  Montalb.  \ ' armarono  due  fariccooi  , spie  di  Gan  di  Ma 


BRICCONEGGI  ANTE 

*«wi.  C.  V.  7.  Co.  J.  Non  vi  di»»  che  Pier  d'Aragon»  montila 
UkctKK?  Man.  *0.  o3.  Dicendo  tu  tu'  scorgerti  un  briccone. 

* — * Ut  aio  a modo  di  add.  Onda  Alle  briccona  vola  A uto  di  brio 
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■io  »on  prepara  ti  di  morire  per  lo  prossimo  e a pregare  per  U Dioici, 


, eh'  altro  non  peno  e 
al  vivere  aiU  penù  , alla  briccona.  (N) 

BaiocoftaocuaTa,*  Bric-co-neg-giào-tr.  Pari,  di  Bricoooefgiarc.Pr dirsgfO) 
Baiccoaioe.i  ita,  Bric-co-neg-gia-re.  [JVjus  J Manan  una  vita  da  briccone. 
Buon,  Pier.  t.3.3.  Puh  egli  c»cre  Che  vo  ahbiate  a odiare  a tradimen- 
to Si  Cittamrnir  il  pane  ì c li  ’l  aliano  8|iu«xar  , bricconeggiando  1 
Barccoaaau , Bric-co-uc  ri-au  [Sf]  aitr  di  Briccone-  [ Jxiane  e cottami 
da  bnccm i*.  Furfanteria  , —,  Bricconata,  Baronata  , Baroncria  , un.  ] 
Lai.  no]uì|ia.  Gr.  èreeòmKie. 

Bucci,  * Brace-*.  Tt.pr.f.!  Val  mordente,  dal  gr.  bryco  io  morde.) 

■—  figliuola  di  Donau  a di  Potuto  (Mit) 

Bucai.  * ((i(ng.)  Bri-cé-i.  Ani.  popolo  della  Tracia.  (G) 

ma,  * Bn-cèo-na.  N.  pr.f.  Lai.  Uricemia.  (Dal  gr.  brjcedanot 
Kr.)  ffi) 
a.  * (Mit.) 


3  — Finalmente , In  conduaùma.  Bocc.  noe.  »p.  5.  E brievemente  tutti 
parerà  che  a quoto  « accordassero , che  la  donne  luciate  da  loro  non 
voleaser  perder  tempo.  li  no v.  tip.  4 Come  tu  redi , Lutea , io  aoa 
(■orane  e Tresca  donna , c piena  e ropmu  di  tutte  quelle  crac  che  al- 
cuna può  desiderare , c brievemente  , fuorché  <f  una , non  mi  perno 
rammaricare.  Fusai.  ».  ito.  E brievemente,  io  «vera  il  mondo  per  nul- 
la , c colla  testa  mi  pareva  il  deio  toccare. 

— Spaccia  U meni  e.  òen.  gj.  E colendolo  |mm  brievemente-  (V) 

— lo  breve  tempo.  Lai.  brevi.  Sali  Giug.  1 7.  Alla  perline  dine,  rom'  e- 


«lidit. 


le  ainhaacìatori  a Rmtia.(P) 
, Baldrmcca.  Lai.  ine ret ridila 


Baicau.  « 


di  Venera  ira Un  dal  fremilo  Baici. 


nelle  onde  a.i  cui  natane.  (Dal  gr.  brrch o 10  mueguo».)  (Olii; 
Bum.  ^Sf.  Lo  netta  che  Brionia.  /'J  (Dal  ted.  trochea _ che  vale  il 


Ninno  i m crudele,  che- cacci 
mangino  le  brice  che  cappono  dalla  mona  de’ loro  %liuoli,  ec.  Io 
nou  addinsando  pane  uno , nè  prsao  di  pane,  ma  le  bocc  del  pane,  la 
quali  raggrumi  datTabbondauza  della  tua  mensa. 

» — Non  rojrme  apcr  hncia=:  Itoti  volerne  sentir  parlare,  Non  vo- 
lerne saper  nulla.  Segnar.  Incr.  (A) 

Baie»,  • Bri-ci-o.  N.  pr.  m.  arcar.  di  Fabrido.  V.  (B)  , 

Baie  toc.*  , Bri-rio- In.  [Sf]  Minutarlo  che  rotea  dalle  cote  eòe  ti  man- 
piano  , ed  è merlo  piu  del  pane.  — , Briciolo,  Bacia,  tin.  Lol  mica, 
fruì  lui  um.  Gr.  4«x»»r.  ( V.  ància.  In  ted.  òritefeb*  vale  sbneioforc.) 
OmeL  S.  Già.  GrimeL  Lazzaro,  che  nairiva  di  Ulne,  uoo  poteva  aver 
pur  delle  l-r inule  elle  ti  svitavano  via. 

BaKioLrrri  , Bri-cio-lél-U.  [Sf.  dim.  di  Briciola.)  — , Bricioli»»,  tin. 
‘ ' mica,  frurttilum.  Gr.  Segnar.  Préd.  1.  Ecco  gli  Epuloni 

mandarsi  a quei  Lanari  , cui  negavano  alcuna  bricioktia  dd  pane 
gettato  a*  bracchi. 

Baicaouao  , Bn-cio-b-oo.  (.V*.)  dim.  di  Briciolo.  Lo  tutto  che  Bri- 
eiolrtla.  V.  tr  Ginn!.  /W.  R.  Non  darri tbooo  nrmmnio  un  brieio- 
luto  di  pane.  Ziòuld.  Anttr.  Domandano  per  amor  d' Iddio  qualche 
br inolino  di  nane.  11  Segnar.  Pred.  ss.  n.  ».  Sino  all'ultimo  bricioli»». 
Baiamo  , Bri -nolo.  Sm.  Lo  tietan  che  Briciola.  V.  Et  pai.  V atig.  1 
cablimi  mangiano  dei  bricioli  ebe  caggion  dalla  menu  del  signor  loro. 
Aeri.  Ben.  Forcò.  4.  «p.  Ma  foni  da  cottiti  tuoi  a tomi  e bricioli  fato. 
S — Per  trailo»».  Piccola  con  che  srrva  come  d‘  ornamento  a checché 
aia.  Lcr.  Med-  Nane.  al.  J6-  Non  è miglior  maestra  in.  questo  mondo 
Che  è la  Ncncia  mia , di  ter  capergli  ; Ella  gli  fa  eoa  que*  bricioli 
intorno , Che  io  non  vidi  giammai  e’  più  begli.  (A) 

Baina.  (MiliL)  Sf  Antico  linimento  militare  mal  nolo.  (Gr)  Vegez. 

33.  Maestri  a Un:  mangani  c bride,  c gatti  e torri  di  lecname.  (Pr) 
Baibima.  * (Gag,)  Bri-il-i-ioa.  Lo  detto  diAinbm.  V.  (G) 

Rai  ir  muso.  1 (Grog)  Uri-dohò-ro.  Lai.  Briduborum.  Luogo  delle  GaUie 
fin  Condole  e 1 Balco.  (Van) 

Bàie.  * N.  pr.  tn.  LaL  Brie.  f.Doll’ehr.  btth  0 aia  B che  vale  in,  a 
ritma  acclamazione,  canto  nella  in  disia.)  (B) 

Bnrtw.  • (Gòng.)  Lai.  Basami  « Durali».  Ani.  Due.  tf  Alemagna  nella 
Alalia.  Ut.  Droga.  Cuti  deibi  Slesia.  (G) 

Bu et. ica.  • (Geo*.)  Bri-é-li-ca.  Ani  contrada  della  Cilicia.  (0) 
IUulla.  * (Grog.)  Bri-èl-la  , Brìcl,  La-Brille.  Lai.  B ridia.  Città  da' Poeti 
Busti  in  Ulmidu.  (G) 

Bini».  * (Gong.)  Bn-én-ni.  Fr. Brimix.  La. Brani.  Calàdi  Francia 
nella  Sciampagna.  (Van) 

Baiu.  * (Goog.)  Briraen.  Città  deli  Urgharia.  (G) 

Balera , • Gri-é-tc.  N.  pr.  m.  Lai.  Briclm.  ( Dal  gr.  bri  porlaiim.,  od 
alane  boemo.)  (8) 

Dii  atti*  a , * Bn-cl-ti-na.  Sf.  Lo  nesso  che  Bri  gl  iella-  fr.  (C) 

Baiavi.  Sm.  Lo  1 tasto  che  Breve.  V.  Post.  Trovano  certi  incan- 
tesimi , scongiuri , scritture  , briev.i  e legature  con  certe  osservante. 
Moturut.  a.  sA.  Non  sono  riprovati  i hricvi,  Be’ quali  solo  ai  scri- 
vono parole  del  vangrlio. 

9 — Breve  iscrittone.  Rim.  Aia.  GmU.  8$.  Allor  vedrete  all*  mia  froote 
avvolto  On  bneve  che  dir*.  d*e  T erodo  amare  Per  voi  mi  pome, e 
mai  non  in'  ha  diacioUo.  » Sanino.  Pr.  A Gnn  un  brieve  che  contiene 
queste  parole Da  tal  radice  iisarr  Chi  drl  mio  mal  «i  jasce.  (N) 

3 — ’ Libretto  da  scrivervi  notizie  o altro , come  si  faceva  nella  mi- 
Kaia  Romana  da' soldati  a ciò  ih-putati.  Vegas.  63.  W ancora  neliricr  i 
ai  scrivono'  le  nomara  di  coloro  che  Ciano  i servigi  per  quelle  per- 
sane ec.  (Pr) 

Baiavi.  Add.  mm.  Lo  tutto  che  Breve.  V.  Bore.  Introd.  1.  A quota 
hrievr  do|»  ( io  dico  brieve  , in  quanto  in  poche  lettere  js  conitene  ) 
segui u prestamente  la  doicctia. 

a — Piccolo,  Di  luuaa  statura.  Vìi.  SS.  PP.  1.  Jt-  Deirahale  Gio- 
vanni di  brieve  statura.  E appretto  : L*  abate  Giovanni  di  brieve  sta- 
tura dism  nna  fiata. 

3 — Poco,  In  poca  quantità.  Pam.  Sol.  0 proièta  Isaia  in  hricvi  pa- 
role il  dice.  Aqgn.  Stor.  10.  179»  Rispose  l' Imperadorebrievi  parole. 

4 — * Et  m odo  <m>.  In  brieve  spazio,  è lo  tìnto  che  la  breve  . In 
poco  tempri.  Bocc.  g.  4 n-  6.  r.  parcan  che  in  brieve  spazio  dive- 
nisse si  m»  dimestica,  che  punto  da  me  non  si  partiva.  (Osa)  (N) 

Bmva.  Aw.  Li  «re*»  che  Breve.  V Post.  66.  Cpme  per  molti  esempli 
si  potrebbe  provare,  i quali  qui  non  si  pongono  per  dir  brieve. 
Baicviaarts,  Brie-ve-mèn-tr.  Ave.  Lo  tutto  ghe  Brevemente.  V.Boex. 
nue.  3.  t.  Ma  ebe  il  senno  di  consoUzione  sia  cagione,  come  promisi, 
per  una  novelletta  mostrerò  brievemente, 
a — Poco.  Lai.  parum.  Cavale.  Spcch.  Cr.  Questi  tali  a modo  dr  Cri- 


BairrAt.ni  , Briffil-dj.  [Sf]  Cor 
quadrantaria.  Gr.  xnfurmflu  ( Dal  gr.  pari  intorno,  s phiuu , phna- 
dot  che  spesso  va  agli  uomini , o sia  meretrice.  ) Car.  lett.  ».  io.  La 
line  di  que>to  primo  atto  hi , che  la  bntlslda  volendost  far  I’  cseruzm- 
ne  da  se  stessa,  gli  volle  igralBgnar  di  testa  la  berretta, 
noa.  [A/TJ  Naja , Pràndio,  T nevagUo.  — , Brigaria,  un.  Lai.  molestia. 
Gr.  òvr^yx*.  ( Dall'  ilbr.  bngga  molestia,  travaglio,  cura,  impegno, 
aollecitiKlinc,  diligenza.  ) Bocc.  nor.  s3.  ti.  io  gl»  credo  per  si  Citta 
iKra  riKaldare  gli  orecchi,  che  egli  più  boga  1 ~ ~l  " 


3$.  8.  Nè  mai  piò  gli  diedero  briga.  Peir.  cap.  »3.  Alessandro,  rbe  al 
mondo  briga  die.  Sega.  Star.  ».  ss.  [Kaodugh  i danari,  U atta  avreb- 
be avuto  manco  briga , e manco  spesa , e manco  quercia. 

B — Lite  , Controversia  , [ Contesa,  Rista  , Impecio,  Q liUmnc.  ] Lat. 
controvers  a , lis.  ( Dal  uL  bari*,  taigà  die  vaie  il  med.,  e che  viene 
daU'iUir.  brigga  in  tatuo  di  travagliò,  molarti  ■.  Cosi  anche  ora  u dire 
di  aver  avuto  inqmrt  «l-nc  con  taluno , in  sento  di  cmciw  brigato  con 
lui.  Indi  pose  è il  braga  degli  Spgn.  ) Bocc.  no*.  gR.  4t.  Dopo  non 
mollo  tempo , per  certe  brighe  cittadine , cc. , Ri  di  Atene  cacciato. 
Amm.  Ani.  ».  ».  ((.Briga  grande  hanno  insieme  bdlciu  e onestà. 

3 — Faccenda.  LaL  negotinm.  Gr.  v^rt»*- 

4 — (Guerraj  Tei.  lir.  ».  19.  Questo  Federigo  imperatore  regnò  qua- 
rantatre anni,  e nel  tuo  imperio  fece  briga  colla  Santa  Chiesa. Dune. 
Purg.  16.  » ri.  Prima  che  Federigo  avesse  briga. 

5 — Battaglia.  Dani.  Par.  tt.  10S  E rime  in  cnmp  la  sua  ririi  briga  1 
cioè  la  battaglia  civile  che  la  Santa  Chiana  ebbe , cc. 

6 — * Col  v.  Accattare  : Accattar  brighe  = QiMiuonare.  Rabbi.  (0) 

7 — • Col  v.  Avere.  V.  C.  a . e 4 CO 

8 — Coi  v.  OwnperaiT  : (vituperar  le  brighe  a donar  con  tanti,  dicati 
(T  uomo  litigioso  a fanUstUco , che  va  cen  ando  brighe  o lai.  Morg. 
iM.  38.  Sempre  le  brighe  comperò  a contanti.  Sale.  Granch.  t.  5. 
Coraptrandn  i Custòdia  e le  brighe  D*  altrui  quasi  a danar  con  Unti. 

Q — Col  v.  Dare  : Dar  foga  £ =r  Dur  noja , «comodi,  molestie  , «e- 
00 ndo  il  primo  tign.  V.  5.  ».)  V.  Dure. 

« — Darsi  briga  di  alcuna  cma  =r  Prendersene  pernierò , cura . 
Pattar.  Non  me  oe  darei  briga.  Corcò.  Strv.  Datti  brigi  di 


tir  crisln.  e non  dd  tallo  min.  (A) 

> — * Coi  r.  Fare  : Far  briga  = far  guerra,  m a è 1 


r.  Um 

1 1 — £ Col 


. oL  v.  Mettere  1 Mettere  in  foga  = Mettere  in  imbavai»  , in 
p'ri.oi-i  ] Bocc.  nov.  sfi.  s3.  Non  vogliate  ad  un*  ora  vituperar  voi , 0 
mettere  in  pericolo  ed  m foga  vostro  marito  ^ me. 
tl  — Col  v.  Pigliare  : Pigliar  briga  = MtUeru  a litigare  , a conten- 
dere. ha.  Vb.  Diliam.  s.  sS.  Qui  f ammaestro , che  non  pigli  briga 
Cnu  uom  ch'abbia  di  te  più  alti  i merli  (P) 

IÌ  — • Col  v.  Tenere;  Tener  brighe.  Lo  turno  che  Accattar  brighe. 
V.  $.  6.  (N) 

■ 4 — Co/  v.  Ojrire:  Uscir  di  briga  = Uscir  da  molatila , uw«*>  il 
piima,  tign.  Carole.  Stolte,  sff.  Avvegnaché  sempre  comfolann , 
non  par  che  mai  vogliano  ricevere  la  corona , nè  uscire  di  briga.  (V) 
li  — In  modo  avverò.  A briga  , A gran  briga  , A nula  briga  ss  A 
periti,  A /Mira.  Imi.  via,  aegre.  Gr.  piyf*-  Fr.  J$c.  T.  Che  a gran 

briga  può  guarire.  . 

• Talora  vale  Subito,  Appena.  V.  A briga.  (N) 

16  — * Pnw.  Chi  crroa  briga,  t odo  la  trova;  o Chi  errca briga, briga 
trova , o la  teovd  a sua  putta  =z  Còl'  dà  Huudm  ad  altri,  trova  chi 
ne  dà  a lui  pài  che  non  vorrebbe  ; e si  dice  ancora  di  chi  per  ti 
stesso  si  (ùn  addotto  qualche  sciagura.  (A)  • 

BaipMMK.  (Milit.)  Bri-ga-diè-re.  Sm.  Grado  netti  milizia.  Brigodure 
d'armata  i quell  uff  w de  superiore  che  comanda  un  a brigalo;  ora 
però  ti  chiama  jn  alcuni  lunghi  Generul-maggimre , in  altri  Maggior 
generale  ; ed  ài  Francia  ti  chiamò  Generale  di  brigata,  ed  ani  Ma- 
rasentilo  di  campo.  Brtgadieie  ne'  n-tgimenù  di  cavaUena  è colui  che 
comanda  ad  unatquadra  di  saldali,  come  d caporale  ut  tCaiJi anuria. 
( V.  brigala.  ) (H) 

a — * (Mario.)  Noam  deHuJitiale  il  fude  comanda  una  brigala  vi 
ivi  porto,  uum  r autorità  de I capo  di  essa.  (0) 

Baie  arra  ,' Brlgàn-te.  ( Add.  ed  anche  sm.  Vedne  da  Briga,  Conte», 
e significò  Sobillo , poi  fu  Uaulato  a significare  Comodi  bel  tempo, 
e quindi  fu  preso  per  la  piu  in  caUn  a parie  dicendosi  di  £/<<mo)  u- 
dilioso  , ' Perturbate-re  dello  stalo.  Lai.  wdltios.is.  Gr.  erseUdtit.  (V. 
briga  J.  ».  3.  4-  ) Cmmlc.  Med.  cuor.  Fu  detto  ri»  era  indran.iialo  e 
tauifii  1 ri  tono,  cioè  senti  legge,  a che  era  bevi  Vt  e brigante  c bnbnnii- 
tor e.G.V.tLtS.  8.  Fece  pigliare  Paolo  di  Franrasco  del  Mao  lecca,  or - 
rrvol  popola»  di  porta  S.  Piero,  tutto  fosse  fogmk.  Frane.  Sacch. 
no.  . (vuoto a Prmrtola,  il  brigante  ù fase  armate,  edera  «b Ila  pi, te 
di  là  nella  piazza,  sicché  veniva  a correr  verso  Rimase.  G V.  to.  ij3- 
1.  Colle  lue  masnade , e con  suo' briganti  e fonti  di  volontà  si  posero 
nel  borgo  del  ponte  a S.  Piero.  Morg.  *8-  *38.  E dica  fra  se  stesso; 
«'sarà  buono  Non  accettar  mai  più  simil  briganti. 

» — [Per  uàik  detto  de'dimtou.]  Beni.  Ori.  ».  ».  38.  Finito  il  00- 
m andar , da  rniehrigaub  Fa  Mabgigi  per  I’  aria  portato. 

J — CUamo  di  bel  lem,» , Compagno*»  ) Bocc.  nov.  60.  3.  Da  quatto 


G94  briganti 

fola  Cipolla  di  parano»  rósolo  , di  pelo  ma»  , lieto  wtl  ri»,  ti  il 
miglior  brigatile  del  mondo.  Crasi.  M art U.  -,9n.  la  un'ora  ai  vedeva  ri- 
der«  e motteggiare  il  brigante,  e nell’ ora  medesima  il  tede  ti  morire. 

4  — [Da  briga  iu  sign.  Hi  Faccenda.)  Intrigato!*,  Travagliatole  , En- 
trante, Attivo,  Procacciante.  Lai.  nrfbtmùv  Gr.  ttlat)rfyi»a*.  rrtù. 
Cam.  9,  Cfci  è pratica  e maestra.  Tira  un  po'  il  brigante  a badi.  (N) 

BtMarn.  • (Geo*.)  Bri-gan-ti.  Lai.  Brigante».  Arnese  dato  ad  un  po- 
palo  composto  di  diverse  nazioni , sostenuto  dotte  colemie  ehei  Gaa- 
Irti  inviavano  ài  Italia , Spagna,  Portogallo,  Alemanna,  e nello 
Gran  Brettagna  — Popolo  che  avendo  attrm-éruxta  r Oceano  si  stufali 
nrtf  itola  di  Albione  nella  Contea  di  Fardi  — Popolo  d Irlanda  che 
fona  fu  usta  colonia  di  quello  dell  isola  <t  Alitaste  , 0 renne  direi- 
tornente  dada  Germani  a , e dall  r Retin.  (G) 

Bautaanza.  (Mila.)  Bn-gao-U  -na.  Sfi  Spècie  di  armatura  di  fruiva  un- 
isca sfatta  non  sottili  scaglie  o fanóne  unite  ùuieme  , pieghevoli  e ac- 
comodabili al  cremo.  Gfuasterma.  ( Quasi  voglia  dirti  arma  da  acr- 
virc  alle  brighe,  tn  tento  di  rum  o battale.)  (A) 

9 — (Murili.)  Vela  da  brigantino.  (S) 

fiMOsa-mm.  (Mariti.)  Brt-giin-1i.no.  [Am.  Bastimento  di  batto  bordo,  che 
na  un  attero  di  maestra  , usto  di  t rute  fieno , ed  uno  di  bambressa.  ] 
late,  scapha.  Gr.  radfa.  d’io»*.  Aprii'  Avvera»  ri  ti  trovò  qoe’due 
»piont  de' due  brigantini  eh’ area  mandati  Botoli  no.  Cron.  Monti.  E 
a «a  tratto  vendono  vcntiduc  legni  tea  galee  e navi , brigantini  c coc- 
che. V are-  Star.  6 . Mandato  eno  diciannove  « *«.  *«  faste,  e quat- 
tro brigantini , a soccorrere  Napoli. 

* ^fw’1  va  la  nave . può  ire  il  brigantino  = Dove  ne  va  d 

più  , sta  può  ire  il  messo.  Late.  Pista.  3.  fi  S’  egli  è innamorato  dori- 
ilovcro . non  la  guardati  in  dieci  fiorini  ) e poi  dove  va  la  nave , 
ben  pad  andare  il  brigantino. 

3 — * Per  similÌL  Compagno , Regnate.  Salv.  Cete.  3 8:  La  sai  ir  ir  a 

delle  tragiche  rapprcaeataaKxu  e Lvok  fu  tempre  compagna  c 

quali  brigantino.  (N)  a 

B*i<u»ti»o  (Luco)  * (Grog.)  Antico  imene  del  Lago  di  Coetadta.  (G) 

B“V*.***'  ’ Bri-g**^*i-a  , firigan un.  Lai.  Briganti»,  Rriganlium. 

Città  detta  Svevia.  — della  Gotti  a A subc  1 test , oggi  Rrianidae.  — 
della  Spagna  •,  oggi  Bri  anni.  (Van) 

linciai , Bn-gi-rc.  Att.  Cercare,  [a  Andar  dietro  ad  a 'runa  cosa. 
Jn  questo  significato  non  si  trova  esempio  fuorché  negli  antichi,  j 
Tesi) irli.  Br.  so.  E chi  bi  iga  matteua , Nun  lia  di  tale  altezza,  Che 
non  rovini  a fondo. 

9 — Esercitare  , Adoperare.  Sali.  Cateti.  1 a.  Lo  ’agrgno  loia,  arma  il 
lare  corporalmente  , non  era  ehi  brigano.  (V) 

3 — A.  fitte.  Piglia™  briga  , Far  difigepza  , Far  opera , . Ingegnarti. 
Lat.  stadere,  conati,  labore  re.  Gr.  iviri».*  battuti.  Giug.  R.  Oggi 
furtivamente , e.  «piati  per  ladroneccio  , piò  die  per  buon'  arte  , a ri. 
(norie  e onore  ti  brigano  di  venire.  Te*.  Br.  1.  A E perriò  dovrebbe 
ciascheduno  brigarti  di  aapere  ben  pari  are.  B 3.  fi.  Non  M|>er  più 
che  non  ti  fa  mestier  di  tapcre  ; brigati  di  sapere  a sohrieCade , ooè 
oi  poco  1 né  trcqipo.  Rim.  ani.  Cuta.  Cavale.  62.  Tu  ut1  bai  si  pie- 
na di  dolor  U /nenie,  Glie  l’anima  aen  briga  di  partire. 

4 — Colle  particelle  Mi,  Ti,  Si  cc.  non  espresse.  Procacciare  , Pror- 
curare,  DanL  Purg.  so.  iti.  B briga  vani  di  anpcrrhùr  la  strada-  Bui. 
E boguyam , cioè  procaoeiavanMtov»  Amm.  Ani.  jfi.  fipirrme  s66t.) 
Quegli  il  quale , non  mirandola  fila  propria  infermità), nrea lì  corni 
delle  tUlle,  e Lripa  di  upario,  cc.  (V)  S.  Caler,  feti.  i3y.  n.  S. 
Briga  di  levarti  dal  inondo  attualmente  , acciò  che  iu  verità  ossuti 
ì ennu  ni  la  metili.  (N) 

Biiutu,  Mii^i-ri  j,  Sfi  V.  A.  V.  e dì  Briga.  Lat.  ronfeniio.  Pr. 
Jac.  T.  4.  8.  so.  Quivi  è il  dolce  ripotare.  Hi  v'é  lite  o brigarla. 

Baio.IT»  , b<  i-go-ta.  [Af  ] Gente  adunata  insieme.  Lai.  metili  , ronvm- 
trn.  Gr.  ni  o*ria-  ( Ite  briga  in  senso  di  gì  «errai  « vai  dunque  ma- 
no di  uomini  dolina  li  alU  narra , a per  estendane  ogni  moltitudine 
di  uomini-  ) Jlofc.  nov.  fi3.  11.  Per  qneste  contrade , ec. , van- 
no di  male  Cripte  astri.  E nov.  64  <3.  E .tua  amore,  erauop  soldo, 
e tutta  la  brigata.  DanU  bf  tp.  .filo.  E tranne  U brigate  t in  che 
di» pene  Caccia  d'Aseian  la  vigna  r la  gran  fronda.  Ptlr.  cap.  «3,  E 
la  Krigala  udita  rd  iufelicc  Che  cadde  a Tebe. 

a — Pgnone  , Genie  in  generale.  Credi.  Dot.  s.  t.  Tettasi  ecco  bri- 
gate. fi  Cioè  : geme  che  viene.)  (V) 

3 — Detto  di  Moltitudine  di  euoc  , coni#  Patrio  ve.  Frane.  Socch  nrv. 

1 63.  Comperò  non  una  penna  , ma  un  mazzo  di  penne  ; e pennone  a 
temperare  una  gran  brigata  betta  ini  di.  (V)  * 

4 — Adunanza  d amici  , (.novi ruttane,  /.ai.  ira  troni  ro  coetut , conven- 
to». Gr.  e*ee»ela.  Race.  Introd  so  K Lite  lor  brigate,  da  ogni  altro 
arparati  vivevano.  E rum.  41.  Licenziata  adnnq ordalia  firma  la  lieta 
brigata.  E nov.  56.  s.  Avevano  mollo  òro,  quanto  in  brigata  ai  tro- 
vavano , di  poter  aver  lui.  B nov.  5$.  t.  Tn  rifiuti  d'eatcr  di  nostro 
brigata.  E nov.  yr>.  Jf  E fj erano  la  lor  brigate  di  certo  numero.  Dani 
Fùrg.  »/  *«6.  Federigo  Tigno» , e aua  brigata.  Bersi.  OH.  r.  r 7. 
ai.  Io  voglio  entrar  nella  voterà  brigata  , E sempre  riaer  con  voi 
mentre  eh' io  vivo. 

5 — * Famiglia.  «Ve gr.  Pier.  Clh.  3.  4 Dipoi  piacevolmente  colla  «ita 
brigata  droiiMva,  e (temuto,  ragionai  a col  figliuolo,  amroooivala,  ee.(N) 

1 — * Onde  Far  brigala  =3  Par  eonvmuawitme  ili  buon  tempo, 
Riunii  si  più  persone  per  qualche  divertimene.  (A) 

6 — Andare  o Partire  di  brigate  = Andar*  o Partire  insieme,  di  con- 
serva. Lat.  eoUetfitn  , simul  , (regalia  ire.  Gr.  àyitoAte.  Dace.  nov. 
eS:  ey.  E poi , M pure  andare  te  nc  vokwi , ve  ne  potreste  tutti  an- 
dare di  brigate.  Bersi.  Ori.  ».  6.  16.  L'armata  s’é  dispena  già  pel 
mure,  Ch’era  partita  insieme  di  brigata. 

7 — (MiliL)  Parte  dell'  esercito,  [/a  quale  oggi  è composta  di  Asse  reggi- 
menti, ed  è comandata  da  un  generale,  che  diceva  si  perciò  da' Pria*, 
cesi  Generale  di  brigata,  equivalente  a Bncadier e.]  (In  questo  rigu 
sembra  derivato  da  briga  che  anticamente  valeva  tei  .teun  rbe  C.uerra.  ) 


briglia 

F.  K.  tert».  Al  pmente  n'avteno  acritte  al  addo  Irrisila  , t che 
k detto  briglie  ai  dovjdno  rassegnare  in  Firenze.  E appresto:  Pagato 
le  detto  brigate  per  tutto  il  meta  di  Ottobre.  E cap.  93.  Un  r-oli- 
laomu  della  I rigai  a del  Conte,  ec/,  con  una  lancia  in  roano,  di  ma 
rcnpna  fc'  maraviglie.  «Vinr.  Pisi.  11  a.  La  fanterìa ec. , che  era 
m riitojjì , che  vi  ave»  buormairaa  brigata  , ipraso  inda  « badaluccare, 
6egr.  Fior.  Art.  guer¥.  1.  3.  8i  ragunarono  insieme  piè  brigale,  U 
quali  ti  chiamarono  rompa  pur  , e aocL/ooo  lofi  uggì  andò  le  torre. 

8 — Pi r simslit.  Branco  ne  He  starne  rd  altri  tee  ulti.  Lat.  avana  gir*. 
Gr.  cfVxn.  /.or.  M*d.  Acne.  Sfi  Iu  Lo  trovato  al  boaro  una  indiata 
In  un  certo  cespuglio  d’uccellini  : Io  le  li  serbo  : e1  anno  una  brigata. 

O — * /n  modo  aw.  Di  brigata,  Di  bella  brigata  c=s  Di  corner*-,),  Insieme, 
Unitamente.  V.  $.  5.  «V.  Caler  Leti.  s5.  n.  «5.  Piacciali  di  pori  beare 
Italia , acrioarhc  poi  «li  bella  brigata  cc.  làcci  amo  urnflcio  a Dia  (N) 
> — * A dio  stesso  esodo  stessi  A brigata,  fi.  (N) 

B»fc*T*cOA.  Bsi-ga-làc-ria.  pegf f<  di  Brigata.  Lat.  turpi»  roetm. 

Cecch.  Sitar.  4 3.  Cb*  e’ ricevè  quelle  Brigatecce  in  con». 

Batoavzgfl,  • Bri-ga-ti-re.  JY.  osa.  Par  brigata.  Adunarsi.  ( Da  brigata.') 

S.  Caler.  Ditti,  c.  «3o.  Va  bri  (Piando  co'  secolari , cacciando  cil  uc- 
cellando, come  se  finta  imo  arco  tare.  (N) 

Baie  atzllz  ? Brì-pi-tri-lo.  [A/T  dim.  di  Brigata.]  Piccola  ingoia.—.  Bri- 
gatori, sin.  Lat.  parvus  coctu*.  Pr»  Re’c.  ss 7.  L* innamorato  Gio- 
vanni , ec. , andò  colla  sua  fervente  hrigalriia  inverso  Pi»a.  Pr.  Jac. 

T.  Ed  esso  mi  rirrva  Tra  la  sua  | iccola  brigafella-»  Zs<r.Mrd  Bersi, 
eap.  fi.  Benché  « 'sudino  or  questa  brigatoli»  , lo  ti  »o  dir  ch’egli  liamm 
a rasciugarsi.  (B) 

9 — ( Faror^liuola. } Mnrg,  18.  168 . Cossi  ba’  tu  brigatclla  , b vuo*  fi- 
gliuoli ? Disse  1’  ostìir:  la  donna  e io  aiaro  eoli. 

Bihiztiva,  * Bri-ga-fl-na.  Sfi  dim.  di  Brigato.  Lo  stesso  che  Bri  gate  Ila. 

V.  Doni  A.  r D<s-g.  (0)  ■ . v 

Baicsto,  Bri-gi  to.  Add.  m.  da  Brigare.  Fior-  Viri.  ss.  Usa  delle  coso 
a cbi  tu  tlct  IdTipcraLitnrtitc  , cc.  > e brigato  acquistare,  sappilo  com- 
partire femperatarorotc.  (V) 

Bitcstoio  , Hri-cu-tò-r».  Pero.  ai.  di  Brigare.  Che  briga  ,' Affannone. 

Lat.  ardrlin.  Gr.  *rs\vsrfiyprt.  Ctt  alla  m Accattebrqibe. 

Bzicimtca , • Bri-ga-tri-cc.  Vtrb.f.  di  Brigare.  U.  di  reg.  (A)  , ' f‘  _ 
Boicasu-i , * Bri-ghél-ta.  Sai.  Acme  di  ssmurheru  cmnira  , che  si  figuro 
ano  della  Bergamasca.  Il  suo  vestire  è misto  di  bianco  e ccrd«nr-,  il 
caratici*  è 1 attuila  e la  ic  altre  sta  j distinguesi  per  motti  lepstk  e 
frenanti,  ed  anche  per  inmvag annuirne  comptirmumi.  (A) 

Raiosmor.  * (Grog.)  Cdlà  d Inghilterra.  (G) 

Baicio»  , * Bri-gtoda , Bricitta.  N - pr.  fi  Lai.  Brigitte.  ( Dal  téd.  le- 
rùchiiget  Éunìno.)  *i—  r ergine  Irlandese  il'ustr*  pei * nascita  e per  pietà 
nel  y.  Stcoh,  ch'ebbe  il  wprannnme  di  TatiraaUirga. — Principe  va 
di  Svni a nel  secolo  Xiy.,  che  Jimdb  in  R essa  t ordine  th  S.  Sgl- 
vadose,  e fa  canonista!».  (Ber) 

Biu.itxso  , • Bri-ri-di-nn.  Sm.  Sorta  di  pastume  fatto  con  farina,  tuo 
obero  ed  anaci.  F.  deli  uso.  (Al 

Batr.imo , Bri-gi-di-o.  Sm.  y.  enntantad.  Lo  sterno  rhe  Brividio.  F,. 
( Dal  gr.  brychetm  felibre,  stridor  di  tirali  ) Raldov.  Z.nm  hi.  Cecc. 
Mi  corte  un  Brigtdio  giù  per  le  vene,  Come  *'»o  fotte  tuffo  in  qnai- 
clie  gora.  (Min)  i • • 

Brucimi.  • (Geog.3  Bri-gié-nt.  Ta.  stessa  che  Brigii.  y . (Vàn)  v 

Paioli.  * (Grog.)  Bri-gi-i , Brigicni.  /.ut  Brygi.  Ani.  pòpoli  della  Ma- 
cedonia. (C.) 

Binici,  • Bercione.  A.  pr.  m.  y.  Aloiwsc.  (Miti 
a — * (Grog.)  Ltt.  Bi  inora.  Ani.  ritta  della  Macedonie.  (T.)  * 

BaiciOTTO,  * Bri-gùM-tn.  Sm-  Specie  di  fico  prelibato.  — ,Hmginttn,  Bor- 
giolto  , Brogip  la,  sin.  y.  BorgJotlo.  A attilli  s.  idC.  Berg  (N)  . 

Basr-ms,  * flri-git-te.  A.  pr.  fi  Lo  stesso  che  Drigitlo.  y.  (Van)  • v 
Bm, ut.  (Jf/Tj  Strumento  crj  quale  ti  tiene  m olhtdiema  rd  in  sogge- 
tiant  il  cav.tstto.  £ Le  sue  parti  principali  sono  F imboccnnnn  t la 
guardia  ) Lat.  habena.  Gr.  ària.  ( Dal  tass.  brutte  che  vale  il  med.  , 
e da  c»i  torce  il  briitte  d'-el'  Jocl.  cd  i I bride  de'  Frane,  nel  Ami.  «en- 
ao.  ) G.  y.  8.  3J.  7.  E »no  fii  cavalli  tartari)  con  aottdi  briglie 
arnia  freon.  Alnm  Gir.  7.  *3.  Rute  dia  allw,  e te  £1  lieta  in  volto, 
Qua-ido  si  scorge  per  la  briglia  presa.  , - '»  • 

a — In  modo  avervi).  Dèrni  A tutta  briglia.  V 

3 — A briglia  acini  te  =b  Colte  LHglie  abbai  ideante.  Rem.  OH.  1.  #».  ti. 
E pe  venia  volando  a hrigl;a  semita. 

P «—  E per  metafi.  Sema  ritegno,  y . A briglia  frinite^ 
h — Per  me  taf.  Govrrno  , Signoria.  Ar.  sai.  3.  Vederufosiu  , ee. , E da 
neri , alpi  ? selve  e fiumi  evluao  Da  ehi  tien  del  mio  cor  mia  U 
briglia.  Belline.  Sehhcn  che  Parli  A»  Una  briglia,  una  sbarra  , anzi 
nn  i«a»tnne,  A ehi  non  vuoi  Che  il  Moro  sia  Solonc. 

5 — A erompa t nato  etm  vani  Perii  tanto  nei  sign.  proprio  quanto  nm' 
fi§.  Col  v.  Co»rrrr:  Corrrre  a Ixila  briglia  3 farrm  velocissime*, 
mente.  Lat.  crterrime,  prarripitentcr.  Gr.  e revi  fi  Toc.  /lev.  Ann.- 
s s.r  t(.Cnrre*ene  a tutte  briglia  «I  suo  regno  dlberia.  y.A  tultehricla. 
fi—  Col  v.  Dace;  Dar  la  briglia  al  cavallo  — Allentargli  le  irai  ni, 
Lat  laxare  Kabrpds.  Gr.  «p«i Vw  ras  óriav 
» — • E fig.  Prrmrltrrr  , Iridar  Care.  (A) 
y — Col  v.  Lisciare  : Lasciar  la  briglia  sul  collo  »d  alrono  r=  La. 
se  ir  rio  in  sua  batta , /.asolarlo  operare  a suo  aerini».  Lai.  rudi  il  gire. 
Gr.  àfiha i.  Lnr.  Med.  Arai.  1 ■ *•  Ma-  io  lio  paura,  Marcantonio 
mio , che  tu  non  gli  lasci  troppo  la  brigii*  ifl  •"*  a’l*°  * e che  po*  « 
tua  pmta  tu  non  lo  pnsw  ntencrc.  rana.  Succ.  *.  3.  Non  rat 
pino:  inno  amica  quelli  che  LaKiano  loro  troppo  tosto  e troppo  larga 
la  brìglia  sul  colla 

8 Col  v.  Ruzzare  : Rimare  o Scherzare  io ‘briglia.  ì anh.  Ercat.  -ft. 

D'  «no  rb’  f benestante , cioè  agiato  della  paae  del  mondo , «die  ha  le 
«ne  tàm-nde,  ac.  , incamminate,  ec. , e nondimeno,  o per  pigliarsi 
piacere  d* alimi , o per  sua  natnrz  , pigola  sempre,  e si  duole  dello 
stato  sue  , n fa  aknna  cosa  da  poveri,  ti  tuoi  dire,  ee.  : egli  ruzza, 
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o veramente  icliem  io  beigli*.  Buon.  TierJt.  fi  (LE  coti  reto  Co' 

■miti  Ila  1 Pud.  sta  fOu  per  focaccia  A lai , die  nuu  iu  briglia, 
a — C\l  v-  tó-tBqre:  Si  a ta  briglia  ad  atomo  = Dargli  libertà. 

Lat.  lioentta*  lodulrer*.  Gr.  afiam.  Toc.  Da ».  Slot.  »<rt.iU  ac  Vi- 
tcllio  «ctnlte  U briglia  a' capitani,  molto  p<ù  a’ 

IO  — Col  v.  Tenue  : Tener  la  briglia  — Tener  eh  e non  ti  trascor- 
ra. Lui.  Tramare.  Gr.  iei'xi*.  Cai.  Rim.  buri.  E però  dii  durerebbe 
Tdacr  la  briglia  in  mano  ? K.  {.  5. 

LI  —Col  ‘'•  Tirare;  Tirar  la  Uiglia=£l7iarn^onr.£«/.cocrce,e  Cr.màb». 

12  — ^Marin  i .Vanumi  firma  , thè  serve  <i  tifare  C albero  di  barn- 
prnto  con  h sperone  deli,  nave  più  avani,  eie  j,a  pouibiD , affi» 

Use  muta  contro  gli  sfe-u  dell»  tirarlo,  di  iritteheUo  e di  p*aiu. 
cheti»  i che  Unitomi  a sollevarlo.  (S) 

a — Diteti  Briglia  di  acopamafe  quella  corda  per  ubar*  o Mir- 
ra gU  scopamari,  la  quota  si  annoda  al  fontana  alla  partt  infoiar*  l -3 
dell»  sera*  pii  tre  , a serva  di  scotta  per  l»  Orno-  (S)  . _ 

J — Decanti  Briglie  del  trapano  t correggiti. -h  che  lo  tengono  in 
pZda.  Sol a.  Citi  tur.  (WlW>7EE  ù2im  £$?<£ 

semininoli  che  miro- 


Mi-M  trapano  maneggia.  (A) 

• * /nUi~  * iu»  alcuni  film 


»S  — (Cbir.)  Briglie  chiamanti  « 

ruoo  net  seno  degli  alterni , e che , tecùsulo  lo  loro  situasene  ed 
Murinone,  formano  spetta  rotte  de  trumeau  , fra  i quoti  a*  arresta 
la  marcia  , banchi  te  Ir  abbia  procurata  un  uscito  par  un'  apertura 
fa' la  al  di  fu'-n.  (Di*.  Cbir.)  , 

- 4 Smangialo  a Trumeztn  più  o mena  spetta  ed  imperfetti  che 
« fwmm  >mU,unnns  m seguito  cC  snfiamgmirme  cronica  detto 
bruna  interna  di  qéeeto  canale , a che  si  oppone  al  Ubero  anno  dei- 
tonno.  (A-.0) 

1 — * Lamina  aporteurotica  o celi  ilare  , che 
le  parti , «Vi  ne' membri  infiammati  , imi  urli  min.  (A.  O.) 

Biiouiooan,  Bri-*U*d.Wo.  Sm.  coma.  Ohe  ha  briglia  doro.  T. 

quasi  a l.r. gl.  n forato.  Sub  in.  Odut.  E qui  darei  di  Marte.  (A) 

* — * a 'ime  del  cai-alb  d Orlando  nel  poema  d-W  A,,- (\im) 
Baioufjo.  (Ar.  Me*.)  Bri-ftii-j».  Sm  Che  fa  u rende  brie'ie.  — /Bri- 
«baio.  Sin.  Darti  anche  Fienaio.  Bormh.  Pese.  tpsr.  dii.  Aitato 
alla  ria  de' frenai,  o vvliaro  dire  brigkn. 

Bmcurta , Bri-gltol-U.  (Sfi]  dim  di  Ungila.  Briglia  picchia  Briet- 
lina  , fin.  LaL  liabcnuU.  lab.  Museale.  Bónena  mettergli  u*ta  bn- 
gl  ietta  adatta  e cuor  «iente  , che  non  gli  dia  dolore. 

B fi  io  li»  do»  irò  . Bri-gLo-ita-ro-iu.  Add.  m comp.  do  briglia  e indora- 
to , e vale  che  ha  le  briglie  indorate.  Lo  stano  che  ili  igliadiiro.  T 
Chudr.  Tandem.  (A)  * 

l*"1»»;,  j Sm.acrr.  d,  Bn.1,.,]  BnfU  ,md,.  [Pieni 

ambe  lavcrwnc.  F.J  Tnmc.  Sacci.  nrv.  , 5o.  Come  mj  |4 
giumenta  correre  dietro , tirò  la  Lata  i ac  con  ai  altra  maniera  che 
ruppe  un  krigli  me  asmi  farle - 

Baici» , Bn-g|K*-«n.  (Sm.  Lo  stesso  cAe]  Briglie**.  V.  Lai.  canni*. 
Mu à.  Trono.  Run.  buri.  a.  ri*  Il  capo  è tal,  che  a riderlo  Inso- 
gna , Non  die  briglia , luigi  tolto  o muaolieca. 

Batr.ao.  * (Mcd.)  Sm  T.  G.  LaL  brvgmu*.  (Ut  brrgmos  atridorv)  Stri- 


Bau>o*oi 

BaiyMo,  „ v r-, _ 

brighe.  Lat  riaotoa , litie<o*u».  Seti.  Ueclam-  P.  Acuucdk  foMÌmu 
rrpuUti  pacarteli» , e non  bngrV. 

2 — . Aapro,  Malagemlc,  OUBèile,  Fatico».  SaL  Catti  IL  finn  tr*  lo- 
ro alcuna  (Arci  .baiarla , nè  luogo  inimiSiio  ai{xo , uè  brigo»  nè 
malagevole.  (A  latL  ha^ttnn  lucu< >ulii«  aaper  ani arduut  «rat.) 

Bulli.  (Agr.)  Sfi  T.  fami  lamia.  Altana  di  mitrato.  Li  quale  suona 
rapidamente  dall  acqua  ut  di  lai  piani)  fermo  di  sughero  uttansaL)  di 
svena  di  canna,  spoglili  il  riso  delbi  «*  prima  e rmnda  vesta.  (0*1 
di  tta , perche  rende  brulb»  il  ri».  V.  brullo.  ) (A) 

Baili.*.  * iV.  pr.  fi  { T>al  gr.  turilo  io  m'  mebbrin.J^Ftfbu/da  di  Mi- 
••ossa,  madrs  di  Orione.  (M»l) 

l:an,L*»a»To,  Brdda-mèodo.  (J«.)  Il  Irùlire.  Lat.  niicalia.G/v**)>#**Ir*7T|. 
a — Tig.  Appi  amo , Gloria  , Laatro.  _7'nc.  Dosa  Prrd.  ehm.  A,-  E 
.recitato  ch’egli  è , ec. , non  » ne  fa  un  amico, un  diro»,  un 
per  artnpre  , ma  un  ou  oli . lodar  Tino , briJIameulo  che  vul*. 
Baiu.a*T»*a.  (Ar.  Hn.)  Bnl-lan -la-rc.  Alt.  Tagliar  Uis.t  gesmua  a fac- 
cette sotto  e sopra  •,  ad  i proprio  de'  dutmesUt  , « da'  cr ululi,  di 
morti#.  V.  Slacccttarc.  (A) 

Bau.Lt*  t»tm  , Bri! -Ino- là- lo-  Add-  m.  da  Brillantare.  (A) 

fiaiLL*»Te , Brildàn-te.  [Pnrt.  di  Briliare.3  Che  brilla-  Lai.  rcrtucant.» 

Red.  Ditir.  &.  M più  fitto  meriggio  c più  brillante.  (N) 
a — [ Detm  del  Vino.  J Da v.  CoH.  tQi.  Perché. bollendo  ndb  botte  il 
tino , ai  fa  chiaro , viro  « brillante,  u.  Red  Diur.  bi.  Ma  w giara 
io  prendo  in  mano  Di  brillante  Canuignann.  pi) 

3 — • Tig.  Detto  della  Gioventù,  d ib  vi  Disc.  ì A.  EUde  fifa  eie- 

vento J «bile  alle  Fatiche  , attira,  riva  , brillante  cc.  (W)  2 — 

^ — • Delio  di  Peraoiu.  Salvo i.  Disc.  t-,  iLn.  1 fari  e brillanti  fi  uo- 
mini ) all' incontro,  per  la  mobilili  degli  aptrili  cbe  in  loro 
non  amano  Iniji»  di  fi«Mr«  in  malinconica  cella.  (N) 
i — (Ar.  Me*.)  faf-nis  dì  set-',  di.  rii  da'  gì  /Alteri,  e r 
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BaiLLtnc  , Bril  li-re.  M.  au.  Tremolare  tiint/lhtnd»  Lat.  enuorcTÌ 
uu*n*nr.  ( Uri  lai.  berrllui  sorta  di  gemma  luccicante.  ) 

2 Dicesi  dt  queir  effetto  che  fa  U nn  generoso  nel  rodere  tu  schiu- 
ma, echixsantbs  fuor  ilei  bicchiere.  Lm.  eoiicarr.  lAn».  Co/t  O-uji 
Tino  liiuuuaato  a uacio  a «rio  f non  i-r  che  brilli , nè  fri*AÌ  , come 
d ritolto  ut  *ut  «io.  Sodar.  Cak  ^Volendo  fare  un  rlno  b«»ono,Vr. , 
che  aduli i w ari»  , nonché  bolli  nél  bicrlikro,  «c.  , piglia  u.r  Ai 
rigo*  vecchia  , re.  a Rad.  DiUr.  .fa  Un  motto  N puro.  Che  ne"  re- 
te» lata  pi  Ila  , Alita , tpumaggia  elSilla.  (N) 
ì — Per  metal.  Atgmjioa  un  certo  risentimento  di  spiriti  per  ghia  e 
giocandoli.  LaL  gestire.  .Gr.  «jiWwrtu.  Tr.  Jac.  T.  1.' anima  *» 
ne  brilla  Per  la  *>ii>erna  luce  che  ro‘  alluma.  Ar.  Tur.  18.  Eilinw 
Ogn’ira  , « Mrruò  la  Ironie,  E a*  «mi»  brillar  dentro  il  i tigli  i Al- 
l-g.  gji.'E  carnè  deutro  nrr  b gnj»  brilla  Di  filari  arde  e .limila. 
— * •-Girate,  Rat. are,  M'ionr*»  in  giro.  Ar.  Gai ■ 1 (O) 
d — In  sign.  alt  Sprillare  del  gmeio  o Motadan:  il  ri».  Il  miglio  o 
altra  ai  aule  biad».  Lat  degbiberc,  elnman»  detnherr.  Gr.  eritrea*. 

& — (Mi  lit.)  Dscrsi  dell  accestì  urne  tb-lla  polvere  , uo  Ma  quale  si  è ca- 
ricata la  mina.  U M unica, cc <<U  dice  - Brillare  1»  mina  , e Brillar 
fuoco , e Brillare  semplicemente.  (Gr) 

2 — * (Ar.  M-'v)  7*.  degli  u, -cedati -r,.  Brillair  roa  1' al»  dictd  del 
film , r he  ii  libra  sulT  ali  per  omervm*  la  preda. 

Brillar*  difi.  da  Se  mi.  Uace  e da  Sfavillare.  Brillare  nel  proprio 
rigiiiiicu  aplrvut  re  con  % i varila  in  ondo  che  U I>k»  appare  trma-H 
h'fa-  l-e  steli- fise  bellino.  Per  aiailit.  ai  dice  aurlae  «bile  gemine, 
del  vino  ec.  quando  baimi»  grande  viranti.  E ai  applica  ancora  a co- 
loro che  anno  compresa  da  viranti  rvcvdrutr.  A Brillare  fi»  ape*» 
OMtdnitn  per  ainnlitmlme  il  Veri  io  Sciai  diare  j ma  rptrsto  pronaia- 
aignifica  emettere  actutillr  : nri  che  va  inctuaa  la  iika  ai  un 
arnia  di  pnipiaaoitr.  E Ira  Scintillare  e Sfip-iUare  i la  dith- 
rhe  poma  tra  Scintilla  e Tavilla. 

BatiUrt , KMhMi  Add.  m.  da  Hnlt  irc  net  igu.  del  C.  JL  Aggiunto 
del  migko , o di  «Una  biada  quando  è mmuLaa  , dicendosi  Migli'* 
brillati»  , re. , a diffèrmin  di  quello  che  non  è esondo  , cAc  dtcrù 
Miglio  , senza  altro  n ;t  ninb).  _ - * 

BaiLLàTÓao.  (Ar.  McaV  Bril-U-tAJo.'[A’ni.)  Strumento  di  Ugno,  àJ  quale 
si  monda  il  riso  , J miglio , e simili.  Lai  indroiorutnm  degluhcadi» 
frtigibu*.  Gr ■ iaymtr*  vpi»  ri  «rarvur.  (V.  brilla .1 
BaiLLao.  • (tieog  ) BriMi-o.  Tmit.  Bi  yìliou.  Citfii  delta  Bitmia  (O) 
Bbill-l  (Bob)  Sm.  Specie  di  vetrics,  orliti  il  salcio  gioito, »ili\  » itrllina 
Lin. , che  nasce  nelle  arene  de' fiumi  , dette  cui  verghe  sbucciata  si 
fatato  galhie , casbe  e ranstri  j la  ma  scorsa  è untìlclbnL.  Crear. 
An^he  dille  *ne  rodici  f del  britl-'J  ai  fanno  hrtliMÌnii  ouiùcri , e *e 
ne  legano  i maniriii  «Ielle  falci  e |iamati.  (A)  (Jl) 

2 — * (Ar.  Me»  ) Goya  /airi  che  c-ntrttjfì,  d Juwsaute,  e dìccri più  cu- 
smisismenie  che  limita.  Tariffe  Tose.  (A) 

» — * T.  rii  Goccia.  Il  a»licrii*»r»i  degli  uccelli  vibrando^  oillculi  CL) 
1 — (Mn*-)  fa  i tessa  ,he  Trillo,  ma  detto  in  t hi  pregio  per  In  orni**- 
manta  della  voce.  (A)  BcMl  Tane.  l.  tf.  VnHu  agiu  lolfa  In  band», 
E 1 trillo  e i brillo  e ’l  dimenar  di  gola.  Sulvin.  rum  ivi.  Bnfl»,  detto  io 
giai-ia  detta  voce  antro-dente  trillo,  tsoM.se,  è suono  che  u «fallile.  (N) 
Bili. lo.  [Add  m ] Alquanta  briaco  , Che' cornine, a n imbriacarsi.  /Tono 
«tal  lab  tbriolus  dir  vale  il  mrdraimri.  Smmdd.altri,è  dal  gr.  brillo 
in  «roteilo,  » bevo  a centellini,  io  ui’incbbrio.  ) Lat.  tino  malfidi», 
rhràoln*  Red.  Arena.  Ditir.  gay.  Ita  «pirata  refe*  tbriolus  di  Pljotti  « 
dal  rerlio  ebrrhiri  chhc  nrigìiie  la  rocc  brillò  jm  ne  ni  Scarna  di  avvi - 
natulo  n cottimo.  Mti'ni. 1 . li.  Più  la  un  branco  iu  maio  forte  a 
tacro  , Si  erbe  tutti  dal  rii»  già  oarogi  tirili»  , re. 

X *—  Onde  Eaaer  brillo  o meno  brillo  =r  Esser  allegro  per  cagione 
del  vino  bevuto , ed  è il  pruno  grado  di  briaco  j ad  endoti  per  au- 
gumanto  Brillo  , Cotticelo  , Cotto  , Briaco  , Spoi  poto.  (A) 

Brillo*.  • (Grog.)  Città  degli  Siali  Piussomi  rutta  /'eufuisti.  fC)f 
Binali.  (Mann  ) Brim-hà-h.  Sfi  Afinovdla  della  tr**mba  È una 
stanga  di  legno  o di  ferro  , che  serve  a firn  lavorare  una  tromba.  T. 
Brani  drila  tromha.  (8) 

Baino.  * (Mit)  Uno  de ‘ homi  di  Pmterpina  o E cale  , perche  gli  anti- 
chi credevano  che  , mister  da  et sm  gli  spaventi  notturni.  ( Dal  gr. 
insterò  iu  •pavento.)  (Mit) 

Baia*.  [Sfi  Goccioline  congelate  e bianchissime , di  cui  ti  vede  coperta 
la  ttsperficis  della  tfrra  allo  spuntare  siri  ffiprrm  dopo  le  notti  fredde 
e tenue  del  ir/ws  1 LaL  pruina.  Gr.  «xu-  Dani.  Purg . ; i . 4y, 
iu  M rade.  Cnm.  Brina  è di  q-iella  mi«fcV 


No*»  rugiada  , non  I . 

aima  nul«via  rh  é h»  rugiada,  i»  Filoc.  L sC.f.  E aggionaev»  podio 
cercate  nell’ estremo  Oriente,  e brulla  raccolta  té  patate  notti. 

2 — * Pioggia  cUrr munente  rottile  e apnu.  (A.  O.) 

3 — [Per  mttaf.  Cattiate  <b  earoagioor.)  Pefr.  ami.  iSSOode  talee  A- 

mar  l’ oro, f di  qrol  vena  , Per  far  due  trecce  bionde?  E ita  quali 
Miittc  Colse  le  tene  , c in  qoal  piaggia  le  brine  Tenera  e fresche , 
d.é  lor  pobn  e lena?  s.  Tau.  Grr.  ' ' “ * ’ ’ 


rio  , per  Dùvnante  brillantai»  , o incasUmàto'sn  quaL  he  lavoro.  (A) 
ù — * (Mu».)  Dice  si  Musica  brilla  ala,  Ewc.uìodc  bitllanie,  ed  iìuìtca 
uno  modificatione  di  carattere  che  rassoaugha  al  hno,o.  IL) 
BaiLLiatiro.  (Ar.  Me».)  Bril-lan-U-no.  Sm.  Specie  di  sommi,»».-  CL- 
« fabbrica  in  Tronca.  (A)  * 

Bai ll* «i cito . Brd-lan-lùi-so.  Add.  m.  dim.  di  Brillaate.  Red  D,tir 
* quel  che  «muglàiao , R*slU.iU«w.  Fa  »uj*vtw  Y A, et «no  «I 


tJL  Odi  qn»  _ 

Mtnx.  Ru«.  j.  n-  Ahi , che  i 
face  , Amore  , accendi.  (N) 


quelle  brdl  intuite  Pufiilliuw  La  Ita 


i 4-  94  Si  che  vaine  a celar  le  Ito 
arto)  brine  Sotto  le  roto , onde  il  tot  rito  infiora.  Mah.  fiìinf.  Tsb. 
II  vago  crine  Ondeggia  ed  erra  fra  le  fresche  beine.  (M) 

£ — La  prona  carnale.  Tot».  Rìm  E i*rdié  pur  le  bòna  Mi  apargnm 
degli  anni  il  mento  e il  crine.  (M) 

u — * (Boi.)  iVonw  che  i criuogaasùti  deano  q.  quella  specie  di  sca- 
brosità , prodotta  da  gonnellini  dun , ineguali , sparsi  ed  anniedtiau 
o nel  iomr»t»  , o in  cena  fiamia.  RenoloriL  (O) 

Bestia  «tiC  da  BrinaUi  e Ss,  Rugiada.  Ornata  firopri .mente  è qi«I- 
I'  .irnnre  rbe  cade  la  notte  e «ilfalba  dal  oc  In  ne  bmpi  terrò  t,  netta 
stagione  temperata  e nella  calda.  La  Brina  è oorne  uni  rugiada  om- 
creta  < e ai' ha  d' ordinano  in -trmpo  d' inverno  L ed  è talvolta  d’in- 
dole bru  ianto  (pruina  , a pentm , «-coudo  Festa)  Può  diro  aliane  a 
l retata.  V-  Brinata  esprìme  meglio  l’atto,  la  caduta  delta  Brina. 

OataiTi,  Bri-na-ta.  (Sf  fi'V  J Orina  Brnnata,  nn.  Ovid.  Pise  In  quel 
tempo  che  da  prima  la  brinata  a guàaa  A vetro  mopre  La  terra.  Mar. 


• %ì 

^ «Oigitized  by'Coc 
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BRINATO 


BRITANNO 


*>'•  Orrg.  Sopri  coloro  che  lemooo  U brinata,  cadrè  U Mie  la  brinata  purtpmte  ; wm  m n afa  n nwnh  tuo,  pra'U  amar  lr«M <<w^i 

■inda  io  tara;  ma  la  neve  cade  gfUU  dal  deh».  tìuk  Inf.afi.  '•  P0^0  ** J‘  — "* 1 " * 1 * — * ' ■ J-'-  -* 

dura  la  brinati,  come  poco  dura  X»  lem  peritura  della  imut  allo  scrii* 

< — »-  ? — . Sodar.  Colt.  Tosto  che  alano  le 


loft  , (filartelo  acri  ve  con  I . 

cascate  alle  viti , « spogliate  de'  loro  frutti  , e ramiate, 
dalle  Brinale. 

Bai*  a Tu , Bri  iii-lo,  Add.  m.  Coarto  di  Brina , e teconJo  alcuni  tcrit- 
tori,  leggermente  semiala.  (A) 

3 — [ftff-J  Meno  canuto.  Lai  caocscrn» , albicati».  Or.  *srorix»t. 

Bri acau.  Adi.  m.  V,  basta,  Agg.  di  Biseca,  « significa  qttett' atto 
dtUa  bocca , che  tifa  prima  del  piangere.  ( Dal  o».  wriaaan,  onde 
V uiglwe  wring  torcete,  e Tal  dunque  bocca  Iurta.)  Allrgr.  iS.  Oli  oou 
La  redutù  , ix. , ceni*  occhi  Lacrimare , e poco  reco  ebe  altrettanti  roo- 
1 tacci  f tacendo  la  bocca  brincia  , luianguidue  nella  coeopataìc-ikvoi 
cirimonia.  (A) 

Bai  amia , • llnn-co-li.  Sm-  pi.  V.  di  dialetto  itaLano.  Segni  di  cui 
ti  terreno  i giuncatati  in  reco  di  danari,  V.  « di  Gettone.  ( Dallo 
«pago,  trinco,  rii'jtUo  ebe  le  donne  portai)  pendente  agli  orecchi,  e 
ciò  per  kirmliUKliM  di  freon.  ) (A) 

Barami *(Geoc  )Brio-de-«.2a>  tuuo  rht  Brindili.  V.Dman.Tae.t.3ofN) 

bar  a ni  sa  voli,  Bm»‘di-»d-»o-lr.  {Add.  eoa»  V.  tchrrt.  Che  ha  rirtù  di 
far  comporre  brindisi.}  R ed.  Ditir,  Purché  sia  care»  Di  brindiaevol 
merce  ( rio#  di  rmtoj  Qaesta  mia  barca. 

Bai  »r  in  , Brio  ri.  -si.  (A'iti.)  Dice  ti  di  quell  invito  o saluto  che  si  fa 
alle  tavole  in  bevendo.  LaL  jii  opina  Uo,  Or.  ttfónea.  ( Dal  Itti. 
Iringt  I erta  per»,  dell'indio,  di  brmgeu  portare , poidiè  et  eùwm  brin- 
gei » sìgni6ca  bere  alla  salute  di  alcuno.  ) GalaL  Ss.  Lo  iovitare  a 
nere  > la  qual  usanza , nervine  non  nostra  , noi  Dominiamo  con  vo- 
c arido  forestiero,  cioè  far.  brindi»).  £ appresso  ••  Quantiiuqic  questo 
brindisi , immdn  che  io  bo  sentito  aderì  «are  a più  letterati  uomi- 
ni , sìa  antica  usui*  stata  nelle  parti  di  Grecia.  Red.  Ditir.  Coro- 
nar potrò  *1  bicchiere  Per  un  brinai»!  canoro.  Alala»,  ti.  35. 
la  (tra,  fon  brindili  a Bacco. 


t#r  « può  perfino  awHenart.  V AiajvLjmetana.  ] LaL  viti»  alba.  Or. 
baroli».  (Dal  gr.  èrro  , io  germoglio.  ) M.  Atd>hr.  Fate  lare  acqua 
m fior  di  fave , di  bornna  e di  brionia.  Senp.  33.  Brionia  della  ri» 
te  , e quelle  cose  che  di  lei  sono,  e specialmente  delta  bri  onta.  Red.  In*, 
gt.  Quantunque  il  suddetto  padre  Alljuassu  Chicche*-,  attiva,  ec.  , 
«Taverne  mostrati  ad  altee  pèrsone  su’  ramoscelli  del  viburno  o brionia. 

Baiasse.  * (Grog.)  Bri-ón-ne.  Città  di  Francia  nel  dtp.  deli  tiara-  (fi) 

BaKWMDC.  ■ (Boi.)  Bndrpmdc.Sfy.-G.  (Cut  hrjoph».  (Ita  biyon  'uh» 
•co , ed  oprò  aspetto.  ) Genere  di  piante  crittogame  delta  famiglia 
delle  alghe , sudatilo  da  Lamorounfiwm  coti  dette  per  Ut  faro  figura 
ad  aspetto  alquanto  tónde  a tinello  di’  muschi,  1 suoi  aaratten  sono/ 
fionda  tubolosa,  pennata,  tutuL  , colorala  in  verde  per  un  umore  che 
racchiude.  (Aq)  (N) 

Baioscrro , Brt-o-dì-to.  Add.  «*-  dim.  e vetteg.  di  Brioso.  Crai/. 
Rim.  (taci  bell' occhio  nero  nero.  Brio-etto,  eh  come  girai  (A)  Rim. 
tìnti.  3.  sg6.  E voi  ritornerete  brunetta  , Gip  c galante  e tutta 
innamorata.  (B) 

Battavi,  Britaa  Add.  m.  Che  ha  brio.  Buon.  Fiet.  fi  1.  j.  Questi  di 
smalti  lt «oidi  e briosi  Atlritavan  ciascono. 


»-*(! 


lo».)  Agw-  i 

2-rS± 


alt  Allegro  l 


■) 


rf.  ( Dai  gr.  brrto  fot  «iTta-ro  io 
«•  di  tìa^co.  (Mit) 
a — * (Grog-)  Promontorio  dell  Itola  eli  la do.  (G) 

Bamccn  (V*ccmo)P(Grog.)  Lai.  Brtsacos  mona.  Città  un  tempo  iaqwriml» 
» cap.  della  Briùrovia , ora  nei  Gran  Ducato  di  tìaden.  — Nuovo 
Brittcco.  Città  di  Francia  in  At/Umu*.  (G) 

Barnes».  ‘ (G«  - - • • • - ‘ 

Bissava.  * tó__,  ...  , . . 

Busa***.  f (Grog.)  Bri-abà-mr.  Piume  detta  Nuora  Galles.  (G 


. * (Grog,)  Bn-si-d-o.  Las  Brhariom.  Ani. 
,.  • (Grog.)  Hri-ai-vi-a,  Brisan.  Città  detta 


Ani.  rii.  del/  IIBrio.  (G> 


Bbika.  * (Grog.)  Btscha,  Bresaf.  Lai.  triterà  Germane 

delia  Reggente,  d Algóri.  (A)  ' ' -1 

BaiacunurTO , Bri-aria-mdu-to.  [.Sin.]  F.  A.  Tremito , Ribreito.  Lai 
poetic.  Brindi»  per  accora,  di  Brindisi.  Salvia.  Odisi,  f.  tre mor , horror , rigor.  Or.  pata».  ( Otti  gr.  bryseo  tilt  di  brrcho,  * 

a»  ss:  i,  terra  , brindi»  fece  a Achille.  (Pe)  1»  fremito  di  denti , come  nèÙ'acces**  delta  febbre.  ) At.  Atdalr,  J 

U.  Bniodusium  , Brindisi  usn.  Ani.  città  pootene  avvenire  febbre,  e brheumruto  delle  nn-mbr». 
nella  pnv.  di  Terra  d’ Otranto  mi  Regno  Baiselo,  • N.  pr.  m.  Lo  «erta  «A#  Bri* io.  y.  Lai.  Urie  tini.  (B) 


9 - * V , _ . . 

>55.  E colma  avendo  Di  vin  la  tana  , briadù  'tee  a Achille.  (Pe) 
Baisruu.  * (Groc.)  Brinda).  Lai.  Bniodusium  , Brindisi mn.  Ani.  città 
d Dulia  tutta  Alenarla,  oggi 
di  Napoli.  (G) 

Balconi-  * (Mu.  Ind.)  Ninfa  cui  danno  gf  Indiani  gli  attentasti  slt*  Gàio- 
cAi  * dd  Pomeri.  (Kit) 

Baisi-  * (Grog  ) Città  detta  Russia  Europea  nel  Got>.  di  Ruttigli.  (G) 
io , Bri-nd-tn.  Add.  m.  Piena  di  brina.  LaL  pruinoso».  Gr.  Taxjmim. 


Vigoria, 
a al  me- 


Fdoc.  ».  Sfi  Febo  ave»  gii  r asciutte  le  brinose  erbe. 

Baso.  Sm.  Dicesi  attrita  vagitemi  epiritnea  che  risulta  del  galante  por^ 
torneino  , a dotta  allegra  aria  tLi a persona  | [•  si  tua  tm cara  par- 
lando d animali- } Lat.  bilaritaa  , alacri U».  Gr.  ilMpéntt.  ( Dallo 
tpagn.  t rio  visacità.  ) Segner.  Crisi,  iiutr.  3.  5«.  *«.  K la  staccia- 
taci w vita  glorificata  qual  brio.  Red.  noi.  esp.  ti.  La  quale  potette 
atatottcrai  a nou  avere  le  solite  forze,  né'l  eonsocto  vivacissimo  brin. 
9 — Per  simili o dicesi  sT  ogni  cosa  che  abbia  in  sé  congiunta  vaghi  r- 
a a « leggiadria.  Fà.  PtiL  67.  fogni  fini , «c-  , quel  boo  che  risulta 
nelle  pitture  dalla  b* Marra  unione  dclk  parti. 

3 — * (hot  ) Genero  dt  piante  crittogame  detta  famiglio  de'  muschi  , 
coti  dette  perché  germoglama  srpr»  d agni  corpo,  tu  1 Ugni,  le  pie- 
tre , la  nuda  urrà  ec.  Lui  bryuan.  ( Dai  gr.  brio  io  pullulo,  io  ger- 
toogl.o.)  (0) 

Arto  difl.  da  Vivacità,  da  Spirilo  « da  Vagkevta.  Brio  i ima 
qualità  che  si  applica  tanto  al  Sai  co  quanta  al  inorale.  Nel  primo 
caso  si  riferite*  a quegli  oggetti  ebe  valgono  ad  eccitare  in  no»  delle 
grate  sensazioni , sia  pel  leggiadro  loro  movimento,  e pel  piacevole 
riflesso  de*  foro  colori , aia  per  b vaga  di*j»»iziooe  delle  loro  parli. 
He!  «munto  calo  esprime  una  otri»  elevazione  d' animo  accompagnala 
da  un’aria  allegra  c da  portamento  galante.  Vivacità , astratto  di 
Vivace  . nel  proprio  significa  stato  di  vita  e potenza  di  vivere.  Per 
aimìlitudine  poi  ottenne  le  nozioni  di  Fot-ut  o Intensità,  di  Vi 

ài  V oidi  tea  , di  Splendor*  cc.  e il  applica  eoa  al  fisico  come  i 

rata.  Sotto  queste  nozioni  é molto  affine  a Spirito , quanto  questo  é 
preso  figuratamente  per  Vigor* , Fona , P mitrila , A-  utf*ta  ec 
Finalmente  Vaghe ua,  oltre  allò  principali  nozioni  di  Viglia  , De- 
siderio , D detto , include  anche  quella  di  belle**!  alta  a tarsi  va- 
alleggiare.  ? . 

Bawnzto.  * (Boi)  Bri-o-fiLlo.  Sm.  V.  G.  tm.  bryopbyllim  (Datar» 
io  germoglio , * phrtton  foglia.  ) Genere  di  piante  cori  dette  pmrrhi 
si  riproducono  dalle  lacerate  lo r (bette.  Più  comunemente  a issi  que- 
sto nome  per  indicar*  le  pmnu  loue  foglie  del  brio.  (Àq) 
BasusuuriA.  (Boi)  Bri-o-fro-li-a.  Sfi  r ■ G.  LaL  bryngraphii.  ( Da 
in  o/t  musco,  e gntphe  drscrizsooe.)  Parte  detta  botanica  che  t'occu- 
pa della  detersione  de'  muschi,  f Aq) 

Baio  toc  11.  * (Boi)  Bivo-io-gì-o.  Sf.  V , G.  Lat.  briologia.  ( Ita  brron 
namco  , e log  tu  discorso.)  Quella  parte  della  botanica  che  trutta  de' 

Basftbo»!  * (?r«ofl,)  Bri-o4d-na-  Ciad  della  Valacchia  (G) 

BaioMsto , * Brs-o-raa-to.  N.  pr.  su.  Lm.  teiwnatoé.  ( Uri  gr.  tay*  io 
carpo , e mothe  dottrina.  ) (B) 

Barese*-  * (Grog.)  Brio- nè».  Città  di  Spagna  netta  Vecchia  Casfrglia,( G.) 
grv».i.  * (Grog.)  Bri-ti-ni-  Lai  BriaesLae  sosuLae.  Gruppo  ditole  del  Ala/* 
Adriatico  nella  cotta  J Istria.  (G) 

Baso *ia-  '(Beta.)  Briò-oi-sz  {Sf.  Genere  rii’  piante  della  monecia  tòlge- 
^uma  fiutigli*  delle  cucurbitacee  , cui  dette  perché  cacciano  una 
gremì*  quantità  di  tuli.  La  sua  specie  più  comune,  1»  hryonù  di- 
, V,  Ao»  anche  Birbone,  Fescera,  Vitebiaqea,  Zucca  marina, 
Zacc*  salvateci,  i pianta  rampicante  comunissima  in  Europa  , e 
1 gramissima  er  succulenta  radice  molta  fecola  ias- 


Bzmcio,  * N.  pr.  m.  Lo  sterno  che  Braso,  fa.  Lat.  Bnctiua.  (B) 
Bawcozz  , * Bricco-la.  Sf.  V.  dell  isso.  Sorta  di  giuoco  di  catta , il 
quale  è motto  ài  »>oed  Wi  liaiù»,  tpecùdavnu  fra' l volgo/ (Vm 1) 
Bau*.  * Briaco.  .V.  pr.  m.  — Re  de'Lelegi  che  risedeva  m PetLsao.  — 
Sacerdote  di  Giove  in  Limoso.  (Mit)  - 
Balia*.  * (Grog.)  Bri  aé  a.  Ani.  citta  della  Laconia.  (G) 

Bansioa  , ’ Bn-aó-i-de.  N.  pr.  f.  Leu.  Briseitks.  — jYom#  petnmimion  d 
Ippadàmta,  figlia  di  Brut,  » Bruco , re  di  P rdaeo,  o seciavh  altri, 
tù  tìnse o snernfate  sii  Giova  ài  Lir nesso.  (Mit) 


Bawao,  • Bri-sè-o.  N-  pr-  m.  Lat.  Briiaeus.  ( Dal  gr.  hryus,  tot,  1 
provvenicnt*  da  brya  io  germoglio.  ) (Mit)  • 

9 — * (Mit)  Add.  m.  S aprluuwme  di  Bacco  , sia  Briaa  , una  dette 
nutrici.  0 dal  kt.  brio  w tgorgo  , per  aver  egli  insegnato  il  pruno 


0 dal  gr.  tato  se  sgorgo 
U suro»  siairuva.  (MU) 


3 — ’ (Lc-tL)  Epiteto  che  Pema  dà  al  porta  Aedo,  par 
tragedia  di  Bacco  ri*  lui  compia , o perchè  i poeti  tragtri 


sotto  la  prptnioste  di  questo  nume.  (Mit) 

B usuavi*.  • (Grog.)  Bn-sgo  vi  a , Brisau.  Sf.  Lat.  Bròfovia.  JuL  »#> 
gioite  sf  Alemagna  tutta  Svevia.  (G) 

Buso  stanzi*.  * (Lette)  Bri-so-wm-si-o.  Sf.  V.  G-  Lo  stesso  che  Briso» 
manzi*.  V.  (Aq) 

RauuTK.*  (Zool.)  Bnsa-te.  Sol  Lo  stesso  che  B riunirle.  V.  (Aq) 
Busso.  «(Zoo*.)  Sm.  Getter*  di  rasRarù,  sMT  ordine  degli  echinodermi. 
Lat.  brissm  Klein.  ( Da  bruto,  , nome  die  * G«ef  davano  ad  ima 
«nrcie  di  rw»  marmo.  ) (O)  (N)  . . 

Bisaoioa.  * (Eool.)  Bris-**4-de-  Sm.  V.  G.  f Da  tris» n#  aorta  di  ricno 
marino  , • da  ishe  (orma. } Genere  di  raditrù,  deli  ordùie  degli  echi- 
noderosi , che  si  trovano  netto  stalo  Jbsade.  —,  Brtsulc,  sul  LaL  bri*» 
snido  Klein.  (Aq)  (N) 

Bausoitio , * Bris-aò-m-o.  N.  pr.  m.  ( Nello  stavo  che  1’  Appendi  ni  corde 
congenere  al  frigio,  brigati  vai  misero,  affitto.  ) — Usto  dd figliuoli  sii 
Prosato.  (Mit)  ■* 

Bamacu.  * (Grog.)  Bri-sti-xi-a.  Lat.  Brùlocia.  Ani-  città  sf  Italia  nel 
parse  degli  Enotrieni , cAv  aitimi  credono  riconoscer*  in  BnaLeo  t 
paese  del  Brusio.  (G) 


• (Grog  ) Lol  B ràtoliii».  Città  sf  Inghilterra  etsIT  Avon.  — 
Città  e Commi  degli  Siati  Uniti.  — Isole  eM  Grand  Oceano,  au- 


strale.— Canale  o MamVa  di  Bristol.  Braccio  di  a 
Ocra, to  Atlantico  iuO*  cesta  occidentale  dell'  Inghilterra.  — Bgja  dì 
Bristol.  Baja  sulla  cvsia  drB America  Sftlentrronale.  (G) 

Barravi*.  * (Grog.)  Bri-t.V4ii>.t..6rsqnp»  d isole  riri  Grand  Oceano  equi. 

nottole  all  oriente  della  Nuova  CaMonla.  (G) 

Barrassi.  * (Grog.)  BnJio-ni.  Popoli  del/ ani.  Germania,  ed  i prismi 
che  dÌKetem  ned  uni*  di  ABtone,  che  poi  da  faro  prese  il  nnmeJG) 
B»it*s  bi*.'  * (Grog  ) Bri-tao-ni-a.  Lo  stessi,  che  BrstUgna.  V.  (G) 
Barrs«>ica.*(Bol.)  BritiiHiki.  Add.  f,  Agg,  dì  Erba.  V ■ Romice.  (A) 
baila» mem  (Iv'ta)  * (Grog.)  Gruppo  d urie  dell  Oceano  Atlnnum , 
composto  della  Gran  Rertagna  , detta  Irlanda , rieri#  Ebridi , detta 
Orcadi , « ds  molle  altre  meno  conudanevrii.  (G) 

Barra  intra),  * Bri-tin-ow».  N.  pr.  m.  — Ftglso  ded  imperatore  Class- 
dm  a di  Meuohmt.  (Mit) 

a — * Adì.  or.  m.  Della  Brvlagru.  V.  Brettone.  (B)  ' 

3 — * (Grog.)  Arcipelago  BnUnoko.  OurUo  chi  è firmato  dotte  ùria 
La  Nuova  Bretagna  , La  Nuova  Inonda,  La  Nuova  Annotar  ec. 

a_T2?s — JJ  r. _ Hìn  Britannica  Noam  che 


Detto  pure  Arcipelago  di  Dampier-  - 
gh  antichi  geografi  diedero  atta  Me 
Bsiltura  » * Bn-tàn-oa  Add-  pr.  m. 
Brillali  ni  <?o  , Brettone  , sin.  (B) 


Della 


- (G) 


BRiTINOO 

Barman.  * (Mil)  Bri-ti-nd-o.  Add.  m.  V.  G.  Sipmn nome  od  epiteto  di 
Apollo.  (Dui  gr.  brflh'i  grave..  « noot  spirilo.)  (Mie) 

Bm lutaci.  * (Grog  ) bri-lò-te-gi.  Piipt'b  dell»  Bait  i Meda.  (G) 
fisima inri  , * 8n-k>our-k.  A.  pr.  f.  (Dal  gr.  cnlne  bntus  in  fece 
di  hedrt  dolce, e ila  marcii  nel  dialetto  iU'MO  invece  di pitnhtnnt  ver- 
gine : WigiiK.-  atUliilr  r dolce.  ) — Ain/0  felino!*  ih  Giunti  c (fi 
Cannule  , d-v.l. i a Duma  , e detta  ptu  UlItinOu.  . (Mil)  (Aq) 
a — ’Sopiunnoi^t  alimi  dt  JJuuut  , perché  al.  tuu  «lituo  lutino)  confu- 
to quella  lira  calla  figlimi*  di  C umide.  (Mil) 

Barro»  a,  • Bn-lò-oe.  A-  p r,  m.  ( Da  bini»,  io  «M  grave.  ) — Figlio 
della  Terra  c/te  diede  il  nome  m Brettoni,  f Mil) 

Bai  iiiviu.  * (MiL)  Iri-tò-vi-o.  Add.  m.  Soprannome  di  3 torte  , da  un 
Ltogo  ignoto.  (Mil) 

Burraasico.  * (Grog.)  Bi  il-lin-ni-eo.  La,  ittm>  che  britannico.  V , (G) 
bau  it».  * (Grog  ) Gruppo  A itole  del  Mar  Glaciale.  (G) 
flamoBcmo.  * (Grog.)  Biit-tu-uò-io.  Lo  «amo  che  Beri  inoro,  V.  (G) 
Banviao.  * (Grog)  Mril-ti-oo.  Itola  dei  Mar  Glaciale.  (G) 

Bau  me.  (Maria.)  bri-ta-re.  Alt.  e n.  Lo  netto  che  A libri  vare.  V .On- 
de Uni  are  alia  poggia  =3  Andare  U battimento  a poggiare.  (S) 
Iteivat.  • (Goif.)  LaL  Driva  Cuirctu.  Città  di  Francia  ntl  batto  Ltr 
monito.  (G) 

Bami>»>,  Bri-vi-d*-<v  Sm.  Lo  eterno  che  Brivido  0 Brividio.  V ■ (Min) 
Bai» ino.  Bri  vi-do.  (d’iw  ] Freddo  acuto  chr  proemi  net  rorpùr—,  Brivi- 
dio, Brigida»,  «in.  Lui.  fiigu»  wwtnbilc.  Or.  j'iy  •«. 
a — Si  dice  più  comunemente  del  Uemito  cagionalo  ne'cnrpi  drltamma - 
le dal  freddo  e dulia  feUre.  Lai.  rigor,  boeme.  Sehnn. 

/Sic.  \ ien  brivido  alt-  membra.  (N)  _ 

Baivi**  *.  • (Grog.)  Bn-vié-aca.  Càia  di  Spagna  netta  Vecchia  Co- 
tùgha.  fu) 

fiiiuunnu,  Bi  i-vi-lc-gii-r*.  [ Au .)  V-  A-  Ve  df ^PriviUfiart.  Lui. 
ahqucni  privilegio  donare,  illuminali  ridde  re.  Gr.  C.  V 

3.  3.  ».  K alla  aoa  parlila  linvilcgiù  i«  città  di  Furine, 
a — Dare  ni  fendo.  Ò.  V.  J.  S.f.  3.  Il  detto  P-pa  tvc  tirivi  legare  dia 
duna  la  Contea  di  Romagna.  E altre**:  La  Conica  di  Lodi,  die 
gli  avra  brivilcgiaU  lo  •inperadulS.'.  . . . 

Bau  ii.Et.uTO , Bri-ri- Ir-già-lo.  Add  da  Brivilegiar».  V . . * di  Pr». 

vilcgmto.  Munirmi,  t.  3S.  Ogni  ùkwkIuxiu  , orvero  di  luogo  rrli- 
giovo  , o di  cioMlenu  , 0 ili  apaùo  Lmtrgtelo  uaà  circuito  licita  chic- 
aa  , ricomunicato  ipto  june.  LA.  Am.  6a.  Avvegnaché  questo  nt'iua- 
idii  ai  «oscena  per  tuo  , o per  heivriegiata  natura. 

* — E cal  De.  Star.  Semifi  «3.  Fonue  per  Olio  iiii|*r»i!nrc  . . . beivi- 
lettelo  di  Cavaliere  a »|»rpoe  d'oro  e trio  te  palatino.  (V) 

BaivitLuKi,  liri-vi-lé-gi-o.  ld'm,J  V.  A.  V . e dì  Privilegio.  Mt  privi- 
legio»- Gr.  iufd.  Gì  V.  3.  t*f.  e.  Per  lo  «Atto  Pupa  fu  ao  tlUU  ed 
approvala  la  detta  Ordine  con  beivifegio.  L J.  Ji.  4-  qiaeria  ite- 
ii< me  o luivilegM  di  daie  alia  Uiiev»  la  Contro  ri»  Moraagiu,  «lucil- 
ia ili  Bologna,  uè  poto»  ne  dovrà  Gre.  V a.  Cittì.  E noo  aia  tua 
credenti , dar  Iddio  li  dea  quel  briviletio  dii  egli  non  diede  alla  mi- 
die  lui , ili  1 le.  Mantru.i.  t.  3if.  Aixoea  ar  mi  anno  Cinno  la 
liuflbmna  , perdono  il  bririlegio  del  chiericato.  Pati.  *33.  Gl’  hu|*c» 
rad  ni,  i Re  e Priocipi,  «ignori  «ccuten  , K egli  Lui*»  brivikfio  dal 
Papa,  possono  ckgerrv  eoufeaaurc. 

Bau*».  " (Grog.)  Culli  d'Ing/uherra.  (G) 
l)*i\*«.  * (Grog.)  Lo  tutto  che  Di«)>a<u<iie.  V . (G) 

Bpi\u.*  (Grog.)  Bri-xi-a.  tsum*  tirila  Sanano- — A JuLdi  Brevcia.  V . (C) 
Balli,  (bot.)  Sf.  Genere  di  piante  della  Jamigliu  delle  gnvnigiiucee  , 
rod  ni’ieunnte  pen  hé  il  pone  fallo  eolia  farina  del  loro  frullo  è mol- 
to pelante  e cvncdm  il  tonno.  Comprende  rane  tpecte  */ic  nvm.n/u- 
munuiàne  nella  pruUrie.  (Dal  gr.  Z-ruo  mi  &>  doiuurc,,  io  aggravo.  ) 
(Aq)  (N)  \ 

Bai/a»*.  * (Grog.)  Bri-sà-na.  Fiume  drtla  Penìa.  (G) 

Lai /io  , • Urwi-.i,  Brucio.  JV-  pr.  m.  Lai.  Bri  lina.  (Dallo  iliroW^W 
K laute.  ) — Santo  Feecoù»  di  Tauri  nel  IV.  tecolo.  (B)  (O) 
p — * Aerare,  di  l-'ahruio.  V.  (B) 

Balio.  • (Mil.)  Dea  datogni  e del  tonno  pretto  pnrtcchi  popoli  della 
Creda.  (V.  Bina.  In  gr. lirico  vai  douna  mirrare  de^ao^ui.  ) (Mil) 
BalioMaaia.  * (La II.)  Bri-«»-n»m-le.  Sm.  V.  G.  fiat.  Bunnuatilu.  Chi 
predice,  le  cote  future  o tcopre  le  occulto  per  messo  de'  fogni.  (Da 
Lièto  in  aunumdiio , e monile  augura.)  (Aq) 

Baiionmiu.  * (Lete)  Bri-io-oan-u-i.  Sfi.  V.  G.  La.  bruiomantia.  L 
arte  di  predine  le  enee  future  o eeoprìre  Li  occulto  per  metto  de"  lo- 
fi ni.  (V.  Binnmiuite.) 

Balliamo.  * (Agi  ) Dii:  sa-ti-no.  Sm.  Jfoa»  di  una  epecie  di  fungo. 

Mi,  h li.  (0) 

BauzouaTO  , Brivsn-Ià-to;  Add.  m.  Macchiato  o Meecoloto  di  due  co- 
lon ‘parti  minutamente.  Lnt.  Viriicolor.  Gr.  veA*x/c>'.  (Dall' ar.  Ihi- 
rùcion  cavallo,  la  cui  pelle  Li  delle  mattine  ili  varii  «oA«ri , nude  La- 
rumi  Pacchia  di  divini  odori,  »(wrir  »u ’l  ronw.  ) CmcA  Eea/t. 
Cr.  ».  d U civanao ,di  m»nna  Ciondolai»,  Glie  (uva  tre  galRne  nere 
grandi,  Per  averne  due  nane  e rnp|<llutr,  P<  rrh  .ran  briraoLtc. 
a — • (Dot  ) Afifi.  di  Fiore:  Minta, uumie  mac. Lutto  e jrtmtrfiginto.  (G.») 
latitasi  n **  , Bris-so-Ja-tù-ra.  Sf.  Metcolania  A due  colon  epura  mi- 
natamente.  Macai  Leu.  (A) 

Bnoio.  * (Gcog.)  Ligo  et  Irlanda,  con  molte  pine  le  indette,  (fi) 

Bucinato,  Bròli- bi-u.  [ Sm.  Voce  unita  ancori  oggidì  dui  batto  erigo 
Fiorentini, , del  pari  che  Brubbrtu.  V.  e di  Obbrobrio.  ] Lai.  ojyèo- 
Lnnm , probruiD.  Gr.  fimioi.  Salimi.  Cauli.  B.  Cominciò  la  virtiì- 
d«  a ma  orare  « a impigrire  ; In  povertà»  Ir  a amen  avuta  per  Lob- 
bia Gwd.  G.  Onde  io  Gaira  la  vila  uria  eoo  broblùo  di  tanto  vi- 
lupe  fri  ole  diunorc.  Bim.iuit.  Gitili.  B.  Ahi  quanto  c qual  n'  avviene 
(Mio , hrobbio  c dannaguiol  E Irti.  Seni  vili  « mimi , tenuti , 
ove  che  vanno,  in  Inolimi  r in  dcriio  d’altra  gente.  Toc.  Da v. 
Ann.  I.  9-  Dicono  ogni  brobbio  al  Legata 
Baoemwo  . firoh-hiv-ro.  Add.  m.  V.  A.  V.  e di' Obbrobrio»,  f'à 
VucaL.  /. 
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Criet.  Py  A'.  Deposi  Lobbiou  c crodd  morte.  (V)  Tane.  i.  o.-Llu  I 
parlar  Air  »i  fe>  c hruW»k*»o.  (N) 

Btu»»a*io,  BròLbri-o.  [ Sm.  Lo  ttouo  che  Brobbio.  V.  e di' Obbrobrio.) 
Albert.  t3.  Chi  è avoltrro,  per  povertà  di  cuora  jimlrra  I’  anima  sua. 
e di  (onore  c brohhrio  raguna  a 1 ad,  die  mai  non  >1  disfa.  Sah>.  Spiti. 
J.  3.  Si  eli  ? in  tiu  ima  «posti  Lobbni  e «pie-li  vit>i|»eni  I 
Bao»9,  • (Boi)  Brò-bo.  Sm.  Bcolio  lultotiao  è detto  Chuntfialo  n Wwrr.f  A) 
BaoctLO.  (GeOg.)  Bca  cA-lo.  Picc.  regno  it  Africa  nella  lS.gr ma.  (li) 
Bnrx  «niiiu».  * (Los.)  Brwur-di-eo.  Add.  m.  Lo  eteuo  che  Btrterardica  V. 
(Dai  gr.  irue/ui , bmchula*  luccio,  quaai  v«igl«  dirsi  quurtiooe  iiiLi- 
qiM'aL  «La  dubbie  ) Amuti.  (0) 

Sauro*,  B'òc<a.  [Sf.  PL  Brocchi  .)  Voto  ( per  lo  più)  Ji  (etra  cotta  Imi 
beccuccio  ) da  minare  ( acqua,  o Atri)  Infuori.  —,  Broccia,  «in.  Lui. 
urini,  bvdria.  Gr.  Ari*.  (Il  Bmteu,  il  Nicol,  d LaoreAd  od  altri  timi 
qucala  V.  dal  gr.  brachae  vaio  «la  vino,  • Lmfuu  da  bitcho  io  bevo, 
fu  torco  ybrik  vale  anclic  brocca.  ) Vii.  SS.  PP.  ».  ito.  L’  arq„» 
vcniK  t (oninu  alta  Lroa  del  posai»,  ed  egli  n’ empiè  la  aua  hrocfj  , 
e pat  tini  glori dcAndo  Iddio.  JÙceit.  Fior.  A a.  A fai  e il  «imbevo  can- 
dito  j il  giulrbbo  cotto  «Ila  tua  lu  mia,  ti  pone  in  certa  hrocche , c 
tietui  al  «ole , o nelle  itole  atte  a ciò.  Seder.  Cidi.  M i il  modo  -i 
contei  veré  Ixiic  in  una  lanrra  impaciaia,  cacciata  in  fondo  Al  poti/». 
a„— La  quautita  della  materia  eoulmuU  nella  brocca.  Cr.  j-fi.  9.  Già 
una  brocca  , o secchia  di  vino,  oc. , tutto  »i  ponga  n»l  «m. 

3 — 9*n,a.  *»  «*®*  •*»  piè  parti,  c all.irgjt>,  per  «ivo  di  coglie- 

re t fleto  o altri»  frullo.  ( Da)  tal.  brechm  *|»  i/jrc,  mute  uba  breehm 
coglier»'  le  frutta.  ) Malia.  3»  65.  A gire  a Ballatone  mie**»  tocca.  Gran 
gigante  da  Cigoli,  di  quelli  Che  vanno  a corre  i crei  colla  tonerà. 

4 — t Brocco,  Sprnccw.  Onde)  Andare  all» brocca  [e  Stare  alla  brocca .1 
ti  dice  degli  uccelli  de  cugina  quando  <1  potami  in gli  alberi  V-  l>u- 
bnorarc. 

5 — * Dare  in  brocca  o io  brocco.  V.  Benne»,  $.  5. (A) 

li  — * V.  contmhneua  che  cale  Frate*  9 aiti  a ter  aura  die  si  dà  a man- 
giare «I  brvtiaiac.  (A) 

3 ■—  * E amie.  Ferro  acuto,  o anche  Sottile  bocchette,  o A-gix»  di  fasci- 
na, da  cui  fan*  ilenàu  il  erto  dimmi.,  B rocca rr.  Munii.  ( !>tHu 
davo  pmbiact  trapano,  onde  prochi  pa*»ar  da  |»artc  a parte.)  (P)  (<•) 
8—  * Specie  di  chiodi  od  ornaiucnli  di  naculln,  che  poneva  uri  tu'  aioli 
•ulte  coperture  de*  libri.  Bemb.  luti.  ».  tt.  ititi.  A voi  quel  liltroquul 
tr>»  lirocchc  di  rame  ne’  cauli  delie  due  Ut  ola  (opra  il  ruoto  p.i 
una  ce.  (N)  r 

Bnui.ua.  (Ar.  Mea.J  Broc-cijo.  Sm.  T.  de’ magnani.  Strumento  «he 
torve  per  ugnare  i buchi,  e per  idlargaih.  (A) 

BaorciaoKO.  (Lcg.)  Broc-c  11  -dw  o.  Add.  m.  Aggiunto  delle  quittiani  di 
Giurìeprutiètna , che  tono  pmblemaiujie , vale  a dire  , intorno  alle 
cui  opinioni  vi  tono  degli  argomenti per  [una  e per  C uhm  parte.—  , 
Brocardio» , un.  (A) 

Baveri  ima»  (Lcg.)  Brin^Lr-ilo.  Sm.  Questione  perule! ut  « dubbiata  ; « 
quindi  Materia  brocrardicà.  Fr.  Bivi.  ».ji.  5.  Né  curar  di  broecai  - 
di , Ma  evrea  i caai.  (V) 

Baoecaac  , Brooei-nr.  [ Au . V.  A.  V.  ed T)  Spronare Brocriirr  , 

svi-  (Fune  da  brocco  ui  »igni£  di  ferro  acuto  derivò  q >ran  veri*»  , 
die  vale  propriamente  pungere  il  cavallo  culle  bcoediv , cioè  colle 
punte  di  ali  «peroni.  3 furai.  ) Lai . OiiiinUn  , calcarla  admovriv.  Gr. 
uteri*.  Fior.  hai.  Enea,  bróocandu  il  cavallo,  ferro  colla  via  tenete 
il  cavallo  «li  Marci  ir  io.  Beni,  (hi  a.  *8.  »i.  limami  agli  altri  il 
Ile  di  Sciatte  Ne  vieti , braccando  un  san  deriricr  leardo.  3fiit j 


■■Hi — 

Brocca  ri  cavai  , c'b*  icrpenkoa  letta.  Ciriff.  Calv.  3.  Ld  iu  un 
(tatto  poi  il  ilotfRr  brocca. 

Hn*care  Ut.  da  Imbroccare,  Sbeoccarr,  Sbruco  are.  Bracare  ol- 
tre alte  gr  nera  Ir  milione  di  iVrcuotere  , o d»  Pugncrr  inclndr.  l’altra 
particolare  di  Spronare  i cavalli.  Isubrm-oare  fc  ai  cumulerà  derivalo 
da  Brocco  «lecco  appuntato , vale  Colpir  di  rioomlr»:  m ri  rignanl.* 
come  derivante  ila  Bnwca  , rarurttn  d albero  , lignifica  il  p< narri  rtie 
Cmno  di  iicrillj  mi  gli  alberi.  Sbrodare  oprarne  rilevar  itegli  allei  1 
i piccoli  r annui.  S truccare , levar  le  foglie  ai  rami. 

boo«x*TA  , Broc-càtta.  L Sf.  V.  A)  Colpo,  Màcvntm.  Lai  iciiM  t con- 
|re«»uft.  Gr.  tèrreo*, 

* — Per  metaf  ( Binònfro,  Incontro  , Prova,  iudgnif.  tncenc.)  Bocc. 
m*.  fa  *4-  Al1*  fa,,|c  P*-1-  14  j*”1*»  broccato  p«reiido  aver  ben  pnv- 
raccòlto , quanto  più  lotto  potè  «e  u’  andò  alte  prigioue. 

B*ncc*TtLU>.  (A».  Me*.)  Brac  ca-teMO.  Aot.  Specie  ìli  drappo  detto  inè- 
tto Brocca  li  uo.  Magai,  itoti.  Un  inani»  tino  bianco  a romo  di  broc- 
eatrlA»  (A) 

a — fi  anche  notar  di  una  specie  Ji  snarrsro  durùtsmo,  giallo  e pm-o- 
sunti,  i O fntiù’cio,  con  ito  poco  di  bianco,  a figgisi  di  quello  dnm- 
pes'm  della  Proemia  e Broccatello.  Bald.  Voe./iù.  (A) 

Brocctiiao.  (Ar.  Me».)  Brcr-ca-iMia  £ Sm.  Speme  di  drqqso.  V.  Brtv  - 
calo,  J * J Borgh.  moti.  Fùr.  1 6f.  Nili*  quali  due  coae  «ilo,  arma 
I'  «lire  «neve  di  drappi,  hruccMiin  e gwje , a* ondò  intorno  a mirri* - 
mite  lìormk 

Broccivu.  (Ar.  Me»)  Ernc-cà-to.  [.5/ir.J  Sorta  di  patmina  df  teTn.  n 
drappo  grave  te  tomo  a brocchi,  cioè  ricci,  [e  perù  rfrttu  lutch  ■ arricciato  J 
Morg.  1».  6j.  V.  in  l»t*  gli  aie»  pott»  un*  corona  Per  traditoac , 9 ■( 

Bubboli  di  uroccafeK  Ma/m.  4-  * E eoo  un  LI  vett'to  di  broccato, 
b*n  nolo  egli  lu  pigiato  dall’ Ebreo,  Tutto  Mdeiulenl*  rientene  A 
corteo.  Fir.At.3n.  Le- »u«  corti*-  parte  erano  di  broccato  e J,  frUutu. 

» — La  mie  futa  di  tate  drappo.  Lai  veri»  auro  mtertrsta.  Bel- 
line.  Quel  broccato,  «t , Indo»»  a ehi  di  broda  ognur  »'  imbratta. 
9—  SlirCato,  Palane  ab'  V .Barco  Lai.  valium,  teptoo».  Gr.  ìfto*  . to»yi*#. 
Stor.Pnt.  i3j.Efpfetm.mn  «'nimica  a meno  di  un  mette  miglio,  «ro- 
dendo che  «tori modo  del  loro  broccato  per  cmntoittrrr  con  hu. 

BfeOccaTO.  Add  in.  Pien  th  brocchi,  che  san  fh  che  fanno  anello  « 
rintrono , e nel  drappo  ti  chiaman  ricci.  Arriccialo.  LA.  Vuug  £ 
bitte  v »atil*  ned»  tot» , d oro  bromato. 

W 
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a — fifOg-  di  Aita , r dicesi  quella  che  ha  in  multa  trucchi,  cioè  ileo- 
chi  di  fino , [p  piuttosto  quell, 1 con  cui  ti  broccia.  Vtd.  Brocciare.) 
Imi.  batto  Infila.  Bue  InJ.tz.  ».  Giotlra  è , quando  l’uno  cavaliere 
otre  contra  l' altro  coll’ atte  broccato  ,*  col  ferro  di  tre  punte. 
Baocttmi  , * HitK-oi-lò-pc.  Sm.  tsccr.  di  Broccato»  Canni.  Bere.  (0) 
Baoccue.  (Marin.)  Bròcche  Sf.  pi.  Ut  tinto  che  Chiodi.  V.  (S) 
Booccairr*.  * Bruc-cWUa.  Sf.  duo.  di  Brocca  nel  ng.  drl$-  -.Murai.  (P) 
Booccnarto,  Broc-dvcUto.  (5m.)  duu.  di  Brocco.  Lat.  «ucculus.  Or. 
»>-*?. r. e.  Cr.  aDa  voce  Sprone. 

Barano*  se.  (Milit.)  Bn>c-<.hir-re  (.Voi.)  Piccola  rotella  [ a difesa,  e pro- 
priamente (Quella 1 t prete  di  ioidi  che  nel  metto  l ritriti  una  ipcvtfo- 
ne  o chicchi  muto  di  fèrro  ed  eminenti  , con  crii  anche  II  polca  fi- 
nn; U nemico  te  troppa  ii  aerkÒHSM.)  ( Ito  brocca  in  «un.  di  ferro 
•culo,  accendo  il  Muratori.  )— , Brocchiero,  Brocchiere,  sin.  Uh. 
parinola.  Cr.  «rc*àia«.  7'ac.  Dar.  V il.  A^r.  3q8.  I Britanni  anliti  e 
pratichi  , colle  «[«de  grandi  e'  hr  celi  irri  piccoli,  •dotavano  o pt»ra- 
▼ano  ilari  nastri  ■•  Salmi,  F.  B.  t.  3.  10.  Blocchiere,  Fri ni.  Boa- 
ctier.  io  antico  US.  B raccoltene  j dalle  buccole  colle  quali  » ubtoao 
Ciò  lo  scudo.  (X) 

Baucatiaao,  Eròe-  hir-ro.  [Sai  ] Lo  tieni  che  Brocchiere.  V.  Berti.  Ori. 
1-  5.^3.  Sta  sull’ avviso,  e ttena’l  brando  batto , Parandoti  con  tuta 
e col  brocchkro.  Coni.  Certi,  ffì.  Perchè  ogni  beo  consiste  nel  me- 
Dare  I colpi  e riparare  , Volteggiando  or  di  lama.  Or  col  brocchieri). 
Baorria,  Bro  < a.  Sf'.  V.  A.  V.  e di' Brocca.  AUrgr.  tfi.  A qirile  clic 
aon  ri  peate  in  an'|ialci>rlii  del  cielo  ella  non  arma,  per  mio  vedere  , 
a*  non  culla  hiwra  aetalnrira  c del  pernierà  fV) 

Baouaaaa , Broc-cu-re.  [Alt.]  V.  A.  U\  fieno  rito  Brorrarr.  V.  Lai. 
pungere , ledere.  Gr  Lia.  Sf.  Egli  tiene  la  apada,  c brocciò 

I cavallo  drgh  sproni,  e giltuoai  nell  acqua. 

* — [Pugnet e , Percuotere  o S(  igoer  piignentto  , o ad  offe*».)  G.  E.  S. 

36.  if-  Fere  mi  intere  sue  bandiere , e brocciò  a fedire  fianca  mente, 
BaoccirtO  * (Zeni)  finte. nò  to.  Sm.  Acme  o liare  di  un  pncol  pace 
di  mare  del  Cenere  ghiozzo , che  frrqiu-nla  le  iptagge  e le  marmarne. 
Lai.  gufati*  mg.  r.  ( Dal  lat  brochut  chi  ha  i denti  in  foari,  c le  lab» 
hra  o il  ramo  .di  unga  In.)  (Van)  (IH) 

Bonrcn,  Bròc-eo.  [Sm.Sfmn,  Rampollo,  Germoglio. ] — ,Shr*vco,  Sr>r*vro, 
•ni.  Lai.  grnnrn,  aiireulin  l.m.  Gr.  t^roi.  ( Da  brocco  in  temo  Ji  6101 
acuto*  pmdiè  tpesan  gli  stoini  aun  pimgrnti. ) Lib.  Viugg.  Ancora  ini 
fu  dato  un  brocco,  o opina,  di  quella  che  mi  fu  data  per  amicizia-  Cr. 
g.61.  1.  Perocché  megli. • di  hrnrehi  c <!'  erba, che  navoni  tra  rete , si 
■aliano.  ( Il  tetto  Ialino  ha  fri  ite  timi.  J tìnteli.  t.  »8.  Pugncvan  le 
Inuitol.»  come  brocchi. 

a — Piceni  grupjw»  rii*  rilievo  sopra  il  Alo  , e gli  triglie  Venterò  oggua- 

fiat  i,  pnijnio  dilla  irla.  Ufi.  pumi  ilos  srrt-.is.  Gr.  Spi* fisa erpnis'. 
Ital  gr.  place  invoglio,  inlara»),  inviluppo  , onde  brocco  per 

placca.  ) 

3 — Anello  di  lilo,  che  intostcndo  rileva  e fa  il  drappo  broccato]  c ai 
chiama  anche  Bircio. 

4 ~ Gramo f Bitorzolo,  n Nodo,  quale  die  aia»,  in  varie  natene.  V. 
Brureoao  « Broccolo  (B) 

5 — Seguo.  Onde  Ltor  nel  brocco  0 in  brocco , che  vale  Cor  nel  mez- 
zo del  Urtagli»  , cioè  in  quello  «lecco  01/  quale  è cònfìtpi  il  terno. 
Lat.  scopimi  al  Ungere..  Gr.  e*jr*s»  my-gfinsK  M»rg.  si.  A*^  E da 
aempre  nel  brocco  a inexto  ’l  segno.  Carpirti,  *.  tpj.  Significando  die 
ai  debba  dare  ocl  puuto,  e , come  ai  dice  , in  hrocrev 
6 — E per  metaf.  Imi» t mare  il  trgrrtovd’  un  fitto.  Apporvi.  Lat.  di- 
renare. Varch.  ErcoL  Aj.  Dare  io  tonerò  , cioè  nel  seguo , ovvero 
torxaglio , ragionami.»  , e appurai,  e Irei  vare  le  congetture  , c tonare 
il  tosto,  o pigliare  fi  nerbo  della  eooa.  Belline,  mn.  Ad.  dunetti  c flou- 
te  vo’  che  noi  facon  uni  -,  Che  apero  culle  rime  dare  in  brocco. 

7 — /n  moda  «arerò.  Ili  hnieeti.  V. 

«aoocoLiaa».  * (Milit)  liroc-ci*-li«  ae.Sm.  V.  A.  A',  e di'  Brocchiere.  (Pc) 
Barn  ou».  fAgr.)  Bròr-ro-lo.  [Sul]  Pipita , o Tallo  del  carolo,  rapa,  a 
limili  erte  , quando  incominciano  a dar  legno  di  ferire.  Lai.  cjrusa. 
Gr.  (gialli  slavo  pr'hila  che  vale  il  nn-Jcsiia». ) 

» — E d tersi  ani  he  ài  forza  di  add.  Carolo  h roccolo  ad  una  spe- 
cie dì  carolo  mnhu  ricercalo  come  ai  intento.  Liuto  per  lo  pm  nei 
pi.  e citate  tm.  (A) 

a — * Nappo  o Puro,  i perir  di  basette.  Bile  Fag.  (A) 

Banecototo,  Bro«Ncod>-sn.  AiiJ.  m.  La  Urlio  che  Rrorrnw».  Ar.  Soder. 
Colt.  35.  Scelgati  il  gamho  di  essa  vite,  cc.,  .tagliandosi  nel  mruo  In 
nodo  c nodo,  in  lato  verde,  tono,  e uon  rognooo  o faroccobioo, ma  li- 
acio  e palilo. 

Bioccoli;  ro  , Broeeo4ù4o.  Add.  m.  Che  ha  molti  broccoli}  « dicati  pro- 
priamente del  ovatto.  Lat.  ejrmosns, 

Bt  «ccoao  , Broc -cò-a^-Add.  m.  Che  ha  brocchi. — , Brnccohao,  sin.  Lai. 
nodosi».  Gr.  vttovXtitL  Soder,  Colt-  r3.  Il  colombino,  e tuoi  sondi, 
< hanno  il  legno  duro  c Imoccuìo. 
a — Agg.  dt  Seta;  Che  ha  brocchi i nel  tign.  del  «.  ». 

Btoectrro , Droc-cù-to.  Add.  m.  Pieno  di  brocchi.  Lai.  nndrwut. 


a—  Per  rimila.  [Petoau,  Rurido,  Irsuto.]  Lab.  sii.  Era  cotlei,  ec.,  d*nn 
oolor  di  rimino  di  pantano , c broccolo  , quali  sogliono  gli  uccelli 
che  mudano. 

Banco,  * Bricco.  Add.  m.  Intrigato,  Aspro , Villano.  (In  senso  d’ intricalo, 
V.  brocco  J.  a.  In  senso  di  'rotto , aspro,  grotto  yir«  dallo  tuagii. 
bronco  che  vale  il  medesimo.  ) Bocc.  Am.  Vii.  Atnuti.  (O) 

B*om , Bri  da.  [SJÌ Propriamente  qud  superjlnn  dell,  minestra, il  quale  ti 
Imm  davanti  a coloro  eh • hvmo  nw/tgi.u, ..]Lat.  )<«.  Gr.fw/aoi.  (Dal 
ted.  bruhechc  vale  il  medesimo, e da  cui  reaiic  il  lai.  barbaro  hrodrnm.) 
Soc c.  «or.  6.  7.  Ilo  h»  ogni  di  veduto  dar  di  f iori  u nvdla  povera 
gente  quando  unoc  q'tando  due  grandi  «ime  ealdajedi  lirodr.offooc.'Go/n. 

, Dant  t Ai.  li  priqrio  ugni GcaK»  di  tornio,  nvoitdoil  nostro  pai  lare,  j 
q»l  jtperiluft  drlb  minestra,  il  qnale  davanti  ti  leva  a adoro  che 
mlfuiato  hanno.  (Miu)  " * 


BRODO 

j «S  * Minestra  che  por  In  più  le  comuni U religiose  o l’ istituto  della 

beneficenza  di» peno» no  a’ poveri.  (2>) 

3 — ( Brodo  templi, xmcnle.]  Btlbnc.  Quel  bruccatn,  ec.t  Indosso  ■ chi  di 
broda  ognor  a imbratta. 

4 — [Laixnosenu  pisciando , ti  prende  anche  peri  Acqua  imbrattala  dì 
bruni  r d'altre  apurcizie.  Lat.  atpia  lutulento,  tir.  tìvp  »rXÙÒm .Dotti. 
Inf.  A.  li.  Eil  io  : maestro , - mallo  sarei  vago  Di  vederlo  attutare  in 
quella  broda.  Aut.  Chiama  broda  la  palude  che  era  pigna  di  ceno  a 
[•alitano , folla  come  broda. 

5 — 1„  avido  bamo  Broda  e ceri  =s  Acqua  e grugnirai  -,  Onde  Broda 
e nun  cori  du-esi  allon  léè , nibbiijanifmi  tana,  fi  teme  di  gragrmo- 
la  , e 11  deiident  pioggia  ; h che  anche  si  ilice  Acqua  e non  Irrtv- 
prsto.  Maini.  1.  77.  Ove  ruaitoe  diluvia  , e dal  citi  cade  E broda  c 
crei  , il  cristi  anello  mima. 

. — E per  a buihi.  Cecck.  Spir  4-7-  Oimé!  che  grida  aenfio  qua? 
bn«  la  e non  orci.  ( Cioè-,  um»  che  doli * parole  non  vengano  /sfalli.) 

6 — Bove*  111  te  o Gettate  la  broda  addosso  ad  alcuno , anche  in  trr«f> 
Insiti,  vale  Incolparlo  di  quello  che  fine  altri  ha  commesso,  accioc- 
ché uè  porti  la  pena.  LaL  fibam  in  ali  quo  cmlrrr . Ambe.  Furi.  3.  «t. 
Tutta  la  broda  ai  rove-cerebbe  addosso  a ine  alla  lioe.  Varch.  Suste. 
è.  ».  Dubitando , ce. , ebe  tutto  la  broda  u rovi  * iaasc  addosso  ■ me. 
Segr.  Fior  Mai  «Ir  4.  q.  Egli  é il  caso,  se  tu  di’  il  vero]  nsa  guanto 
che  qiirsta  toxxla  sirehhe  lu«a  gittata  oddcs«o  a te. 

7 — * Auitoi I in  br™la  = Disfarti , Liquefarsi  j e fig. , «a  in  moda 

basto.  Godere  assai  di  chcccW  ai^.  Averne  porlieotar  rompiacrnu  s 
che  pare,  r con  manièra  cosche  pus  vde , si  dice  Andar  in  broda  di 
■uceude.  (A)  . . , , — 

R — • (Ar.  Me*.)  Bnxle  chiamino  1 tinbiri  i bagni  itracchi  «•  uiati.  (A) 
llnmui",  BHHh-|a.  tSm.  /«o  susta  che  flnsUjisolo.  Vi]  Brodaio,  un. 
BsooajuiIl»,  Drivsla-piiria  f.ym.)  Vago  bppur  Ghiotto  della  bnnfa.—, 
Bnsrliiimio.Brodaps  sin.  Un.  juriv  lqn»rit*»r.  B**x.  «sor.  *7.  sH.  H quale 
per  ori  lo  doveva  r«qt  alena  hrodajnnlo , monicator  di  torte. 

3 — V iato  come  add.  Bocc.  g.  ».  rune.  6.  I.'  il. qui* itole  , arntendu  Irn- 
Ifcgcre  hi  Inr  brreiajiKiii  i|«ser»Ma,  tutto  ai  turbò.  ( Qm  il  bnslaj.ioto 
ha  atlusreie  al  (hauti-  che  fortino  la  sola  broda  *' poveri. J 
Brulé,  Hnridr.  (SKpl.J  Rialti  di  terr.i  poeti  n scarpa  ungo  » muri  dr'giar- 
diut  per  rt'.  rvere  Con  mngghr  fi  na  t azione  del  rde.  ( E treuvalo 
daUVsprrstione  sa»a.  braa  gmnd,  o Come  diouo  gl' bigi,  lunati  grtnaid 
terra  allargata.  ) (Ga) 

Bari  cimilo . Ilrodel-la-tre.  Add.  m.  Condito  eoi  brodo.  Colta  ccd  bro- 
do , [n  piuttosto  col  brmltUo  ] Red.  cosse.  ».  zj  3.  Per  desinare  si  pigi» 
una  buona  minestra  a svai  brodosa  , c palò  emme  o una  pappa  In»  «det- 
tata, o ho  Ulta , ó stufala  , ovvero  un  pangrattato,  o un  |Miio>tto,er. 
Biouirrn  , BrvdAt-to.  [Am  ] Vivanda  a uova  dibattute  con  brodo  n 
cosi  acqua.  Lui.  jm  «via  cnndàtuf  Gr.  s»r>  M.  AhbSr.  \- 
trepiel  e brodetto  d‘  uova  con  agresto.  E appresso  : Secondo  in  che 
rncHln  clic  si  cuocerai»,  ee. , o in  tonde  Un  con  carne.  E altrove-.  L' uo- 
va, ebe  sin  osangiatr  in  l«rorfetlo , u in  altro  rendo. 

3 — Condimento.  Srru  Pùt.  q5.  Fumerò  tutte  mescolate  insieme,  * ot- 
tulLtr  m un  brodetto. 

3 — Immondizie.  Franti.  S aedi.  nos>.  100.  Il  primiT  che  nari  fii  la  carne - 
riera.  In  quale  ratea  che  uscisse  O un  brodetta  f Cioè;  tmptasinua 
j iminriuhue, J (\) 

{ Miscuglio  , Confusione-,  Lat-  ronfmo.  Gr.  rèmo"*.  Burrh.  f.  /f5 . 

K Velici  ri  in  Irodetto  senza  agresto.  Sedine.  Lanterne  deche  c togni 
in  un  hrodrlto. 

5—  Onde  Andare  r brodetto  [ = Farti  sf  ogni  cosa  un  mmruglio  \ « 
pmideii  hdvoltit  in  togn.  cuccila.)  Star.  Atcif.  La  notte  andò  questo 
rollerà  e la  sua  figliuola  a dormir  eoa  laro  : pensa  se  le  cose  amto- 

rom»  a brodetto.  'J 

» — Vale,  anche  Perderai,  Andare  in  malora  a in  rovina.  Pataffi 
f.  Però  dii  non  è ricco  iu  quaranta  armi,  Uà  mesa»  mano. in  pad*  , 
a va  a lauJetlo. 

I—  E Andare  in  brodetta,  fig.  e m 0»  «do  AtH'C=  Erogare  un  brandis- 
ti ma  piacer*;  Lat.  voluptolc  lóriWndi , liqucsccre.  Gr.  ihoig  rw»;*,. 
6 — JW.  Più  aulico  d*  I l*rodetto  : Detto  immune  per  sigiuficaiu  Una 
coso  ant  chisiima,  enoteche  anlicfussitun  sia  tl  .infume  dt  fase  la  an- 
nettili di  brodetto  d giorno  della  R, aspri  di  Rnurtrunne.  Ri,.  f'ag.(.\) 
Baooi.  * (Grog  ) Brogli.  C’iuù  delta  Gali  tua  su  ant fini  dulia  PU»na.{C*) 
Urooizsr.  * (Milil.)  Bro-dié-rr.  Sm.  la  nesso  che  Budriere.  V.  Salvia, 
lliad.  >43  (*7^3)  Ormai»  a hai  intorno  intorno  Al  petto  era  bru- 
d«rc,  eri  avej  il  010)0  Or’ cren  stonate  opre  divine.  ;Pr) 

BMMCua,  BnvdHglia.  Sf.  V.  basta  s dettato.  Acqua  fangosa  t pan- 
tanosa. Tara.  Viagg.  (A) 

Baooa,  Brini*».  {.Voi.  fa«  acqua  nella  quale  tt  e cotta  la  carne,  o altro  evm- 
mtttiLUcf  »j  diceanenm  tliogni  deo^o  -~,B^lsM*e^u,.]Lat.juf,i.uciilutss. 
Gr.^ufsét,  i;»»»*liv».(V.  Broda  .)Bncc.  i*v  7)  ».  Ninna  aliracum  lare  vano, 
che  tur  maccheroni  c raviuoli,  a cuocergli  in  lm»do  di  capponi.  Lsb. 
cur.  malati.  Prenda  ogni  manina  sei  once  di  brodo  di  pesce,  e qudto 
del  tonno  graaaD  è.  il  migliore.  AUrg.  io.  I-a  Eira  , oc. , piace  , oc. , 
col  guido  in  «pò  e sgranala , fredda  e mlda  , di  verno  e di  «Die 
col  brodo  e »riua,  nella  pentolo  e nei  tegame.  Malm.  3.  p0l  £,fc 
uu  sci  viziai  col  primo  brodo , E col  accollilo  un  altro  ne  u.i  C«Un. 

3 _ • Cuocerei  nel  «10  brodo  o od  «»  grasso  : Diga*  di  qudte  et me 
che  ti  pongono  a Otoco  test*'  octpus  aceti  che  vengano  futi  .rise  , 
essendo  coue  *»  quA  tuga  chieste  fanno  ,bs  te  , neon  quel  poca  d'a- 
cqua che  et  ti  mette  , se  tono  poco  sugate  (A) 

t — m E fig.  ficapneciarn  , Sra|«iOii.i  orila  projiri.i  opinione,  mi. 
corthè  non  »ia  .da  nessuno  seguitata.  Darsi  anche  Far  aun*  gl,  »p,. 
naci.  V i Spinace.  CA)  ..  . ...  ' 

J _ /»rw.  Il  brodo  non  si.  t*  Per  gli  atandli  o per  gli  m»  • e /, 
«»etao  che:  L'orzo  non  e finto  per  gli  anni.  Pataffi  3.  Che  il  bro- 
da non  si  U per  gli  aoneUs. 

4 — Gallina  V ccd  uà  fa  buon  brodo.  V Galluia. 


I 


BRODO  LOS0 

Bmtoauxo,  Bmelo-ld-ao.  Add  m.  Imbrattato  di  Arante «,  smrnnmmmm  , 
Sporca.  Imi.  (onl.diu  , juvrulcuU».  Lor.  Med.  cimi.  CtuuU  verte,  a 
brodnhòa  h una  Calva  «oguunla. 

Brodo»  «.  (Ar.  Me».)  Bro-d-Vnc.  [•Vm.]  Ornamento  che  n rif»  mi  f a- 
jiiVMUà  de/  Acuto  dall  entratura  dei  brin  cia  e I estremità  delta  ma- 
nica del  mia.  /mL.  Cuciala  hummlu.  Or.  •'«.»*«..  (In  vece  tk  bor- 
dane, de  borda.)  tir.  D.uL  bell.  dona,  A*  di  go*rìa  c egli  . ve- 
drni  un  pajo  di  manichini  foderati  di  pelle  a un  luotbcsuiu,  co  i Lio 
doni  vcrutpi  ? 

Baoo.«t«ino,  Bro-do-viv-.i-mo.  {Add  a».]  tur.  di  Broda».  Red.  Un.  i. 
eoi.  Le  ui.uc.tre  aiuto  Ixoduac,  brodj*i»»u*e , e faci*  ci-ntu  di  esser 
diventati»  irate. 

Baooowi.  BiyiWi.  Add.  m.  Abbondante  di  broda.  Ut.  furuknba».  Qr. 
C*n»ar<t.  Red.  cont.  t.Si.  Dopo  (pioto  linaio,  tiri*  Ihiou  minolrv ic 
brudiua,  di  pane  ooUo  in  biado.  R , S.  Pcr<ic*iiurt  ai  pigli  una 
buon*  nuiio tra  acuì  IucmIom.  E Uu.  ».  »oJ.  Le  mi  k» tre  «imo  broda»*, 
brulli  «una»  , « taccia  callo  di  caler  diventali  fiate.  E 3 7 9.  Si  dilet- 
tarne di  mngiarc  moie» tre  lemplici  . i.mì  brodi  •«  , c acne»  cromiti. 
E leu.  ».  196.  Le  mi  ned  r«  Meno  mù  brodo*,  e esiliar  ri  aia  bollito,  et. 

VT*f/Hfrg  ■ di  Scritto,  a .ai»  tenuti)  tene  mie,  e sopra  lutto  li- 
d”  ridante  dt  w.  Uetiodi  o rat.  oboi 1 che  U rendami  sova  JuumaUe 
henna  e nafte o.  (V) 

Bancali.  * A.  pr.  m.  iterare,  di  Amhrogiv.  P.  (B)  v 

Bmmootto.  (Ap.)  Bro-giòt-m.  [Albi,  e uuj  Sfinir  di  fico  nero,  di  erra- 
mi buccia  , che  maturi  reno  la  fine  di  .Settembre.  — , BnrgiotUs  un. 
(Per  ineUdoM  di  UegmUo  che  vedici.  ) JmL  fio»  duraci  .a,  Bettàtc. 
eoa.  Sj3. 0 altri  , o M'tagnunln  , Oppnr  hroputlo. 

Bmsiuk,  Hro-gliA-rc.  I A.  irte.)  Sollevarti,  C ammarerei , [Andare  at- 
torno brinando  per  b,  piu  di  appiatto  , nude  ere  tiare  disonnile  , e 
turbare  < tuoni  ledimi  aviti.)  Lui.  czriUn,  cornasene*  1 , tiitnnllucri. 
tir.  'Joedeiedeu.  ( Dal  lai.  Lui»,  bnibu  n lerotium  ulva  folti,  paia»; 
• cc»  per  allunane  a matti  dondolini  e coarti  ebe  ci  tuono  do  dii 
broglia.)  A/.  y . 9.  <#.  &*ocauembe  de  sospetti  cenavano,  i quali  nd 
na ii  unirli/  del  popola  .hrofhavaao.  Liv.  M.  £ ebe  tutta  Sonala  bro- 
gliava. Sm.  Pat.  Venuto  è ’l  ior*r  di  Dionnbrr,  nel  quii  tutu  lo 
gentet  broglia  c temprala.  DanL  Pur.  di.  97.  TalvolU  ma  animai 
co  vette»  hro-^M  Si,  clic  l'alt,  tu»  convicn  che  ai  ppc  Bui.  Brogli*.  ani 
demmo  annuale  denteo  «I»  se  dmde/a  u «tdeutcmnitc  . dir  quello  dc- 
aidcTio  conviene  dir  ù vegga  di  foora  , pe*  I etici  lo  rlw  di  fiora  *- 
guiU  la  wdooti.  .V.  tieni.  Leti.  Nel  tempo  della  orazione  , o drlla  spi- 
ri male  rnmnmte  lozione,  turno  pensare  e liroglure,  nella  incnurte mot- 
te nocrvnli  e diautili  perituri. 

a — Far  broglio  o buchcramrnto , Ambre  attimo  diiolcndo 
LeU.  pmn-irr.  Gr.  aafayySx,».  y.  Broglio,  i.  3. 

Mane  luto  . * Bro-glià-tn.  Adii.  m.  da  Brogliai»-.  P . di  reg.  (A) 

bnoccw,  UnVglio  (-Sua)  SoUevutàum  , Sanino.  l.,u.  tumultua.  Gr. 
vup«x»>  Rumi.  tur.  a 4.  aa  Sento  mi  gran  I -loglio  So  in  [dazio.  E 
3.4.  a.  Badare  al  broglio  della  genia,  e 1 ceti  Vedere  , udire  c mara- 
viglia averne. 

a — li-irlxTainn ito  V.  V mes.  nel  sign.  di  Ambilo,  t.  ».  F, — , Broim  sài. 
r.  U.  » y.  Bncbrrwmlry  • 

3 — * A*'  secoli  di  amen  chiamnvan  con  quatto  nome  quel  che  aggi 
dice  ti  Paro*  cioè  seb-u  cinta  di  muro  per  tenervi  atum.di  da  caccia. 
( Dnl  gr:  penloien  riciuto,.duuaa,  lungo  muiìlbt  ali'  minio  il)  alce, 
rati , »icpi  ee.)  (A)  Saivài.  ‘ /•’.  B.  ».  3. 0.  far  bugilo  tigmbea  ior  pre- 
tta, rutrigmrru  cou  gl*  amici  j da  brogli o tu  -go  o orto  cbi.wo  della 

ila' greci  vtfafiihm Ow  * Venezia,  ali'  u«  deila  ltr|iubhliea  Bo- 

nuiM , brogli • »’  intende  il  longn  pubblico , dir*  la  unlnltà  toolr  adu- 
narvi monne,  per  t ratta rr  l'ut»  l'altro  i propria 
magNtrali  f lai  preeuerr.  (N) 

* “ * #r.  §.  * IN) 

ario  ieri  la 

renio  di 


' BRONCO  5oq 

N.  pr.  fi  { Dal  gr.  trame  ai».')  — Nutrice  di 
Bacco  , . he  mitri  < luumnnn  nn-tuta.  (M-t) 

» — * (Gong  ) Città  del  Busso  Canuta,  (ti) 

Buaaui.1  (ra.)  Btonr-li-a.  Sfi  Genere  dì  piante  detta  rtmdria  managò 
ma,  /emuli, a delle  nan-ipmmb re  , che  compre  nde  l W-uuki  y.  (Oì  (N) 
Bnnnu.  (nib)  BnVeni-o.  Add.  f.  — Sopnm,u>m'  d.ito  a Giana.  < V. 

BnmuaJ  Salem,  hin.  (A)  N V 

Bvnuio..  ’ iMit.)  Brò-mi-o  Add.  m.  Soprannome  di  Bacco,  n darmrmi 
rui  dell*  fiaccatili,  o dall.,  Urvpuu  e marmano  de' cornili,  o d.J  lui- 
no  par  cui  morì  Semel  . ( Dal  gr.  bitumo,  Immul*.  onde  bromo, 
) (M.I) 

ì "*•  ~F?°  dr  “iH/mudo  figliar  li  if  Eg  ino.  (Md) 

Baono,  BnVmo  (Boi.)  Sm.  „m*  cC  i Greci  d*vmo  ad  urna  sona  di, 
rn-rna  sahoUtca,  e che  , moderni  botanici  apvdrmnwo  ad  ma  genere 
di  pmiue  deila  mandria  d,gi,na  , r .Mia  fumigh,.  delle  gromme* , 
poevér  porri-,  hir  delle  tu»  specie  raMomiglmno  al  ptrtamento  dei- 
formi,. f lo  gr.  iWni  Uau)  (0)  ~ 

a • (Zool.)  Ammw  specifico  di  un  pesce  dei  genere  goda  di  Idoneo, 
coti  detto  p-r,  he  la  sua  .ante  fornisci  un  nùtnaunta  ais.11  gradevole 
a sano.  (Dal  gr.  bromo  cibo.)  (Aq) 

3 ~ * (Chtm.)  Novella  s- ulama . tàtara  indccompotta,  scoperta  1 et 
18*>  da  Brdmd  udir  acque  del  mare.  E anli-i  vetenma,  odoro  co- 
ose  gU  ossidi  di  cfaro , marchia  la  cute  in  audio , è • nitritile  nekT  » 
npra  e nell  al.  ind,  e rd„  nelf  etere.  (Dal  gr-  Aroma*  cattivo  odore.)  (N) 
B"  ’"  - * (Mit.)  A . pr.  m.  ( Dal  gr.  bromo,  frogMc.  ) — Centauro  tee- 
essa  da  Lene-,  nelle  rmzse  di  Piriton.  (Mlt) 

Banamaaaru.  * (Mrd.)  Bn>mn-{ra-ll-«.  Sm.  F.  fi.  Lai.  Iruinograpbia  ( Da 
duneuto,  e gnq-he  dnmzionc.  ) Deicrit  imm  degl,  alimenti 
solidi.  —,  Hnanal.-gr.6a , sin.  Di*.  Se.  Mesi.  (O) 

BaonoMiou.  (Mcd.)  Bm-uanlo  g»-a.  Sf.  y.  G.  Lai.  broroolrgia.  (Da  beo- 
me  oliRu-til»,  e lugot  dr»ctir«u_)  (kie/Li  parte  detta  medie,,  a die  trat- 
la  degù  alimenti  solidi.  —,  Bruuudtilogia  , sin.  (Aq) 

Baoac*.  (Agr.)  UrArvca.  [ Add  e sfi)  Sona  di  pera.  yit.  Bene.  CeU. 

Nella  quale  egli  teneva  uua  prua  luuuni. 
a — * Sorta  d!  / mone  end  detta  dalla  tua  figura.  (A) 

UatmotaiLa.  * (Auat.)  Bron  »lu--à-|r.  Add.  e un.  (ie  /f  rr)r  S,„„t.ndaire 
chuuua  o«  broochcali  le  lamine  cartilaginose  che  adornano  gli 
mvh,  brrmdual,.  (A.  a) 

Baoacai.  (Anat.)  BrAo-ct,.  ( Sm.  pi.)  Canali  o Ramificavo,,,  ddf  arpe- 
rvrtena.  che  1,  du ornano  n*' pd esani . Imi.  l-runebia.  Gr.  bféyx“- 
_*“■  O*».  «da.  ,1.  Onerisi  ebe  in  lutti  i loro  bronchi,  n raruifiea- 
ilrll  a.iarai  t-ri.i,  vi  vi  aggiravano  molli  Inmbricnzai.  E Cou.  ». 

'ni . ita  r Ite  « . ■■  --  a.  . — - 


»9J.  Il  morbo  , da  d*  è originati,  anevtn  Mut-irao,  a uno  giudizio, 
non  è altro  che,  ee. , un\ingu»Ua  de' bronchi  de  polmoni. 

IlOIOIlilJL  (Inali  n.,,..  ,1...  I , J J.S »...  1 ! a - 1'  


inagmrau  , lai  prensarr. 

4 — * Luogo  dive  ,i  bcoglia.  tf.  f.  3.  (N) 

bantu  a.  * (Boi.)  Brtvférc.  Sat  Cosi  è detto  fcrica  arlnuVa, 

seminio,  muta)  tónde  al  Utm.aUc,,.  E per  ohe  poeta  ad,  peroni  nel  se, 

Brughiera,  y.  ( Dal  fr.  Aru»-<w,acbbeae  nel  dialdtn  otlabreve  dicati 

r«  Arurrrrr.  ) Lai.  erica  ari» ira*  Lui. Magni. Le-tt  iJ.p.  ».  p tu.  Gumu- 


c«ò  a «èr  luori  dì  uurgli  eterni  Jirojer  i die  ai  dutcmlmwi  cc.  (N) 
b-fo- /Sm.  y.  e dt'  Broglio.  — , llroéo  , sm.  Remi-.  Lete  t.  3. 


tianin,  • brà-io 


a»l  Pef  lasciar  quelle  lidie  pralicbc  civili  e onorate  Be'  vo.tr.  hroi.(N) 
Baouo,  * Bftvli-o.  Sm.  F.  A.  Lo  unto  che  ttruoio.  y.  yan  h Aon.  t. 

I vuole  Nei  brulx>  aliar 


6.  Chi  vuol  parpurai  Bori  Ivulror  giammai  1 
che  il  Snlt  Nc  vi»  Imitano.  (V) 


Baotui , Bi ■ÒLI-'. [Add.  ni.  Lo  Hess»  che)  Brulla  F.  Dani,  tufi  ,6.  3a  Gp- 
mhsriù  l'uno  : il  tralo  aapetla  c Uuliu  , cc.  Bui.  Brullo,  perche  vano 
nudi.  Pataffi,*.  Broli»  biotto,  eg'i  è brullo  e cal->eo. 

Brolo.  (Agr-)  BctV-lo. Sm.  Lo  stesso  ,he  Bruni o.  y.  Norme  che  l Tucani 
danno  ad  un  bmg a di  verdura  ed  1 lombardi  ad  un  Uomo  p amato 
di  frutti.  (Un  ber  gito  in  »ign.  di  parco.  V.  bergli- , J.J.)  Bul  Biola, 
al  modo  lotulardo,  è orto  dnr'é  vmlora.  (B) 

9 — Big-  Ghirlanda,  Corona.  Lai.  creimi.  Vani.  Purg.  sa.  sfa  E que- 
»t»  vette  col  primaiu  ituolo  Erano  abuuati  ; ma  di  gigli  \y  intorno  al 
Capa  irei  Csrevao  brolo.  Bui.  Bw.lo , al  m«do  lombaido , re  ...  Quj  |0 
piglia  re»  In  Nuotale  e ncr  la  corona.  Polis.  Stane.  ».  Oà.  E ginn*  al 
regno  di  atva  madre  in  frrtta  , ee. , Ove  belgi  di  bori  al  crin  fa  bro- 
lo. ( Cioè  : fi,  pnrvre  la  chioma  un  beota J 
3 — l Per  Corruzione  di  Brogl"».)  Bueheranwvito,  Ambito,  y.  e di'  Bro- 
glio, $•  ».  Onde  Far  brolo  = Far  broglio.  yarv.Ervoi.  71.  Proibivano 
che  ninno  poterne  ni  amldtv  iw  boelierare  ni  Lr  brolo.  (A) 

B r.  iu  ATocvari  1.  *(Mfd  ) Bro-ma-tn-gra-fi-a,  Sf.  y.  G.  Imi, esso  eh*  Bromo- 
tpafia.fr.(Dal  gr.  bsomu,  bromotm  nc»',  r empito  io  A-u-rivo.)  (Aq) 
BaoMaroLociA.  * ( Mtd.)  Hi.-i.ia  lo-lo-gi-a.  Sf.  y.  G,  Lai.  hromatulogui. 
( Da  brama  alimento  c Ingru  diocorta)  Trattato  sopra  gl,  alunenti.  Ed 
e Ut.  di  uri  opera  di  Plenck,  Dts.  Se.  Mrd.  (O) 

B umana».  ’ (Groe.)  Brom-bir-ga  Città  degli  Stali  Prussiani,  cap.  del- 
ta Reggerne  Ari  suo  nome.  (G) 


r93.^1l  i 

-«.ci.L.  (Anat')  . /mi.  In.U,.  CU  «r 

Urne  o che  ha  rtluimne  ri  bronchi.  —,  Bronducu , sui  (A)  Coex  A. 
Vnc.  ».  «tei  L'intLunnwtinric  a-,  produrre  in  q-ulchr  parli  -l  iella  p>A 
mite  polm./ma , che  dnam-ui  bronchiale.  (N) 

Baovonco.  • (Au»t.)  Rr.Vn-cl,i^.  ddd.  m.  pi  BroucbkL  Lo  stesso  che 
Bronci, lale,  y.  branchie, n.  (A.  O.) 

Bvorcniti.  * (Mcd.)  Bron-chi-|e-  Sfi  Imi  bronchiti».  Cosi  chiam  iti  ul- 
timamente r „ifiitmm<nio,u  detta  membrana  mMX-sa  dei  broruhi.  — , 
Bruoehitide  , un.  (A.  a) 

BRovciurioc.  *(Med.)  Bnm-ehi-tiAe.  Sfi  Lo  meteo  che  Broncia  te-  V.  (Aq) 

Bvo* -.io,  brùn-cio.  [Sns.  ] E un  certo  segno  di  lymccto,  che  appartare  ari  vat- 
ta  Lai.  broocbus,  m mominrm.  ( Dal  laU  bronchiti  clu  ha  i deoti  in 
fuor»  o 1 laltJ-ei  grandi  e prominenti  più  del  dorare)  dal  che  per  tropo 
»VC?**0m’  * »Dbi  tr  alterila  al  njruto  zlliuvgato  in  occaston  di  cruccio.) 
™ »e«upr»,  quando  era  nei  monti  »,  con  t-ronci  e eoa  adegui. 

9 — Onde  Pigliare  o Pare  il  broncio  = {Adirami.  Par  quel  muso  tanto 
IrMg'S  che  fa  chi  si  odi -a.  o mostro  awersianef  che  d popolo  dici  arr 
C,  ..%"r,TT  “ **l*g»-  Lai.  mdignari , Iran.  Gr.  òsyilpell*. 1.  Atte*. 
*'t  K ■' nd  puro  nrun  del  quaderna,  Se  e*  paglia. , come  dir  pò- 
P**  , •*  broncKì.  y nn-A  Jln  3.  ».  Dna  rorola  »olj  varò  stala  cagio- 
»e  di  tutto  qnedo  loro  adiramento,  e I'  ara  fatto  pigliare  il  bnmcao. 
» Tane.  3.  il.  Non  ch'altro  a veder  Curii  aul  quid  luouc-o,  Par  che 
luti/ 1 p«l  «loaao  mi  tiacuola.  (N) 

3 — Portare  o Tener  broocto  c s E ite  re  o Stare  adiralo.  Lai.  in  fer- 
mento )»ccre.  T mtB — — I ~ 

Pule.  Èec.  s3. 

pur  avai  con  lei 


mento ^rccsc.^PataJf.  ».  Egli  mi  porta  broncio,  e dui  ha  tazza,  /.mg. 

KII.1  mi  guata , » noo  mi  tiro  più  broncio , Ch'  m mi 


Baoac»,  Bròo-co.  [Sm]  7 Voau-'t,  Sterpo  grasso.  Lai  truncaa,  virgultum.  F. 
Pino,  5.  Gr.  erùa^t.  ( Dal  ted.  brrchen  rompere , onde  f r Vk  htn 




dall'alb-r  1 , ovvero  ciò  e'bc  rimane  «Wr  albero,  qnuvdo  i rami  ne  aoo 
Anche  grlngl.  Isanno  brohen  rotto,  dal  san.  broccati  rompere.  ) 
1/.  1.  La  inoltrila  tl  piccolo  ai  bu aditi,  quasi  hrOOCu.  Bocc.  noe. 
3 1.8.  Accomandalo  bene  I'  un  cajo  A lla  fune  ut  un  forte  bronco.  Do-.i. 


: «terpo  o gromo  rana»  clic  aia  stalo  rotto  o divello 

rii  -k.  oji-  .il. l-  : : . ' 


rotti. 

Cr.3. 


i b«oucu.  Bocc.  ncv. 


In‘.  «3.  li.  Che  Utile  voci  uteiaaer  di  que’ broncbi.  Beni.  Ori.  1.  s6. 
49.  Or  veggon  Trutfaldino,  e lor  non  grava  Per  le  macchie  e pri 
broncbi  rimanere. 

*—m  (htul)  Rami ficatirme  detta  trachea.  P.  Bronchi.  (A.  O.) 

Bronco  iteli  da  Sterpo,  Tronco,  Putto.  Lo  Stèrpo  c quel  frusco- 
lo o remitbticeio  «tenUlo  che  jxiU--la  da  ceppala  d’albero  aecco  o ca- 
duto  per  vccchirna , o da  rnadao  di  barba  di  albero  Ugliato.  Suole 
applicar»!  enandio  ai  tosai  tronchi  e rami  degli  arbavii  che  istruita 
rcndo-io  il  rarneni  an  inabgevole  , ed  anche  pcuoaa  Denteo  ult  Sterpo 
gramo.  Il  T ronca  . in  forra  del  fiso  etimo  , i il  fusi  > dell  -Ibcro , a 
cu.  aieno  Mali  tagliati  il  eeppd  e la  chiamo.  Nel  cmduoc  linguaggio 
però  A q iella  parie  dell ' albcrw  che  comincia  dalla  crppapi . e Icrml- 
■*  * «larcano  e «ponrono  alf  infuori  le  braccia  o tronchi  aaooo- 

<Urn  dell'  libero  ntesm.  f usto  t termine  generico  , che  n.’  vegetabab 
P41^  lWU  P»»la,  che  tosti  rue  I*  ropcrion;  « eh»  Una 
nuai  Gambo  , o Stelo  qnaodo  trattovi  A fiorì  o A «he , e Stipite 
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quando  trattasi  di  alberi.  Per  similitudine  si  applica  olle  colonne.,  agli 
rditkii , ali'  uomo  inietto.  F ■ Bu»lo. 

Baugrooesut.  (Cbir-)  Bron-rtxè-le»  SJ.  A'-  G-  Lai.  broncboccle.  (0*  bron- 
chi u gola  , e ceti  tumore.  ) Ernia  della  membrana  inuma  della  la- 
ringe , della  trachea  o de'  bronchi.  Impropriamente  ut  alo  per  Goz- 
zo. F.  (A.  O.) 

Baoacocauca  * (Chir.)  Bron-eo-cc-U-co.  Add.  m,  Ck ’ è affitto  dal 
gotto.  (A.  O.) 

Beozcorusu.*  (Mid.)  Bran-co-fo-ni  a.  Sf  F.  G.  Lai. rancodo-  (I>a  trnnchos 
bronco,  e panne  voce.)  Raucedine  della  voce.  (A.O.) 
bit-*co*  accio  , Broo-co-oàc-cio.  (dar.)  p*gg.  di  Bi nonni*,  irti,  infcrtnis 
tri  incus. • Cà-iff'.  Coir.  3.  Ss.  Lo  foce  porr*  in  su  quel  bsooronaccio 
ConUtto  invrr  U terra  eoa  la  fronte- 
Baoacoat,  Bron-có-oa.  [.Sin.)  Bronco  grande ; « diceti  di  ramo  o pollo- 
ne taglialo  dal  tuo  ceppo , [ ma  rum  rimondo. } Troncone.  Lai.  sur- 
cuUia.  Gr.  Ijrvei.  Cani.  Carri.  t»o.  E come  la  fenice  Rinasce  dei  broo- 
con  del  vecchio  alloro.  Cosi  nasce  drl  forro  un  accol  d’oro, 
a — Per  sieuriit,  Palo  gru*»  con  traverse  da  capo  , ebe  ss  dico»»  cor- 
jutti  o roroieelli,  ad  uso  di  toatrnrtc  le  viti  nd  incito  de’eanipi.Litf. 
■«aro».  Due.  Colt.  t5if  Chi  vuoi  vino  assai , ponga  pancate  , pergole ! , 
rroncom  , cc  Soder.  Coli.  3 a.  Avvertisrasi  di  porre  queste  barbale  di* 
scosto  sempre  meno  braccio  dal  broncone. 

3 — [La  vigna  stessa  o vite  che  su  questi  pali  s' innalza.]  Dite.  Colt, 
tifi.  La  ugna  fa  vino  migliore  ; la  pancata,  arbuscclk>,  bronoooc  c 
fergeda  ne  fanno  più.  n Red.  Ditir.  E tra  tassi  lo  produsse  Per  le 
gniti  più  Levofif  Vile  bassa  e non  broncone.  (Fi) 

(B*obootoiiu.  (Chic.)  Broo-a>to-aai-a.  Sf.  F.  Ù,  Lai.  broocbotoroia. 
.(  ria  brvncho*  gola  , e tome  taglio.  ) Operazione  che  contiti*  nell  tn- 
rider*  In  parte  anteriore  del  collo , ed  aprire  le  rie  aeree.  V . Lann- 
gol'ania  , * Tracheotomia.  (A.  0-) 

Baoscotcmn.  (Cbir.)  Bron-eò-lo-nBa  Uro.  V.  G.  Lai-  bronebotomos-O'. 
hvncotomia.)  Strumento  in  sforma  di  lancetta  , contenuto  in  un  can- 
nello piatto , aperto  in  una  delle  tue  estremila  , e nell  altra  termi- 
nato  da  due  ale.  (E il  Cbir.) 

Diiinisu  , Bron-tU-re.  jV.  ars.  Lo  tutto  che  Bufonchia»,  « più  co- 
munemente Strooftarc-  V.  Arti.  Rflg.  E nel  sia»  un  boccini  di  pane  a 
ria  che  si  sia  , altri  bronfia  « finita  par  la  rabbia.  (A) 

ItkuaiTA.  * (Min.)  Brd-ni-ta.  Sf.  F.  G-  ( Da  brente  tuono.  ) Lo  stesso 
che  Batrachite.  y.  Altri  dicono  Bronzai.  (Bum)  (N) 

Bsdstz.  * (Mit.)  Prónte.  N.  pr.m,  (Io  gr.  ironie  significa  tuono.)  — Una 
de  tre  Cu  topi  ministri  di  y ulcano.  — Uno  ad  quattro  castrili  del 
Sole.  (Mit) 

a — * (Grog.)  Pier,  città  della  Sicilia  pretto  f Etna.  (G) 

Biustba.  * (Lei!.)  Brosi-tc-a.  Sf.  fieli' antico  u atro  fu  cosi  detta  una 
macchina  rotto  la  leena  che  aveva  un  vaia  di  bromo , in  etri  agi- 
tandoli de'  grotti  ciottoli,  >'  imi  taf  a il  romor  del  tuono.  (Aq) 
Baoirrso.  * (Mit.)  Bcoo-tc-o.  AdJ.  «.  i.at.  Brontacus.  Soprannome,  di  Gio- 
ve cioè  (minante.  (V.  Brente.)  (Mit.) 
v — ‘fi.  pr.  m.  — Patire  di  TanUth.  (Mit) 

L'imsTiao , * broo-ti-ao.  fi.  pr.  m.  Lea.  Uioatinus.  ( Dal  gr.  brontion 
Giberna  de*  tuoni.  ) (6) 

bsosTorosu.  • (Fiatai.)  Broto-fo-lù-a.  Sf.  y.  G.  Lai.  brontopbobia. 

( l)a  brut ite  tuono  , e pio  boi  spaventili  ) Disposizione  naturale  per  cui 
uL/uto  paventa  il  fragore  del  tuono.  (Aq) 

BaosToroao.  * (PissoL)  Bron-tò-fo-bo.  AdJ.  e tm.  (V.  BroMnJòbia.)  Chi 
teme  d romor  del  turno.  (Aq) 

Bzo*  rotasi* a to,*  Bmo-to- ljW&tn.  Sm.  Borbottamento.  Catini.  BeegfO) 
Baoktozaztb  , * Broo-to-làn-te.  Fort,  di  Brontolare.  Che  brontola,  le- 
tour.  Berg.  (O) 

BaiwTOLAit , Bnmdo-U-».  [ fi.  ari.  Rammaricarti  o dolerti  di  qualche 
sorpresa  o sinistro  avvenimento,  con  parole  non  qffìuta  etprrtee , ma 
confate  e male  articolate , e fra  denti , che  si  dice  anche  ] Borbot- 
tare, Bofonchiare.  ( Dal  rumoreggiare  del  tuono,  che  i Greci  dissero 
bronUrn.  1 Imi.  snsurrare , raurmu  rare.  y.  Plot,  5.  Bore  nav.jt.iS. 
La  BelcoWc  brontolando  ti  levò , e andatatene  al  aoppidiano , ne 
trame  il  tabarro.  E noe.  83.  v3.  Quantunque  monna  Tersa  , avveden- 
dosene , molto  col  marito  ne  brontulamr.  >»  Farch.  Ercol.t.  * p tpf. 
Quandi)  alcuno  non  si  contentando  d aleuta  rota  , o avendo  ricevuto 
alata  danno  o dispiacere  , non  r itole  o m»  ardisce  doli-m  forte,  ma 
puno  c fra  te  staso  . in  modo  però  ebe  dalla  voce  e dagli  atti  si  co- 
nosca lui  pari  irsi  mal  soddisfatto,  o restare  tuoi  contento  , si  dice  i 
•««  brontola  o barfeoUl  o bufotidda.  (N) 

Bn  tu  <lare  difl'.  da  R'  rbaUetre  , Ri  introitare  , Mormorare.  Bron- 
tolare dimi  di  coloro  che,  malcontenti  di  ctò  die  non  ra  a verso  toro, 
ai  lagnano  eoo  lungo  mormorio  di  parole-  Borbottare  è dnlrrsi  fra 
ut  con  toc*  soennwaw  c confissa.  Rimbrottare  i alfine  a Brontolare , 

• ma  differisce  da  questo  in  ciò,  chi  il  Rtmbrouo  comprende  l' idea  ac- 
cessoria di  rimprovero , U quale  idea  non  si  concepisce  in  Brontola- 
mento.  Aformarart , potendo  in  via  figurata  esprimere  In  nosione  di 
Avere  a mule,  di  Lagnami , di  RùftUini  con  parole.  In  qmato  caso 
può  convenire  con  Brontolare  e Borbottare. 

BansTOLATO  , • Bfon-tn-lt-tu.  Aild.  m.  da  brontolare,  y.  di  rrg.  (A) 
flAnsTouroii  , * Bron-to-la-tdee.  A tib.  m.  di  Brontolare.  y..di  reg. 
Lo  stereo  che  Brontolone-  E . (O) 

SmiTuutt|cs  , * Bm»l9-l»-lri-«.  y*ib.  f y.  di  reg.  Meglio  diceti 
Brontoloni.  (O) 

Usurnuo , Broo-txvli-o,  Sm.  Remore  confuto  di  chi  brontola  ; e , per 
timdùudiri* , qualunque  fragni'*  di  coni  che  irunorccgi  da  Ioni  o >o , 
come  fn  il  more  in  tempesta-  Porlig.  Ricci  a rd  E a*  ode  tanto  da  lon- 
tano mia»,  Che  »’  assomiglia  al  brontolio  del  ma».  (A) 
DaoHTOLOOA.  • (Leti.)  Brm-tu-lugì*».  Sf.  y . G.  Lai.  bronlologia.  (Da 
tirrene  tuono,  e logos  discorso.)  E nuda  di  un  libro  anonimo,  in 
essi  si  discorrono  le  cagioni,  gli  ejjùui  ed  < pus  reconditi  lignificali 
del  tonno.  (Aq) 
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Bnovrouw*  , • Bró(M6d4-ne.  Add.  e talvolta  moto  come  tm.  P.  Birmto- 
fona.  Che  brontola  tempre.  È voce  dello  itil  famigliar*  untatisi  ma. 
Gli  antichi  icriut.’ri  hanno  invece  Bufonchino  e Bufonchiti  lo.  (A) 

B tossi , * bròn-u.  Sf.  E piu  spemi  Brame  al  pi.  Quell*  cami/anrile 
che  si  appendono  ài  collo  de'  buoi , del  tuono  dell*  quali  iwira  cAa 
questi  animali  godano,  e i i mostrino  perciò  piu  briosi.  (Z) 
BsanzrTTo.  * (Antic.)  Bron-iél  In.  .i  n.  dim.  di  Bromo  , nehlgu.  del  $- 
6.  Statuetta , Diserri , o limile  anticaglia  di  bronao-  (A)  ' 

Bnoazis.  * (Min.)  Bròn-xi-m  Sf.  1'.  G.  Leu.  broubs*.  ( Ih  bronU  tuo- 
no. ) B /ò  nesso  che  Brunita,  e Balraclnte.'  y.  (Aq)  (X) 

Baosusi.  (Ar.  Ma.)  Bi-ou-ti-na.  Sf  T.  de" magnani , ottonai,  cornar 
rieri , ec.  Boccola  per  lo  più  di  bronzei , che  riveste  tutta  In  capa- 
cità interiore  dei  mono,  per  difenderlo  dal  so  tfire  amento  della  sala 
di  ferro.  {A) 

a — Bronzine  duomi  generalmente  dagli  artefici  le  piastre  o spranghe 
di  bromo  che  si  adoperano  per  armatura  di  checché  ria , come  <ws-_ 
che  i dadi  per  bilico , e limili.  Questi  con  nome  più  proprio  dicami 
Ralle,  y.  Ralle.  (A) 

3 — d i prende  anche  talvolta  dal  volgo  per  Artiglieria.  Serd.  Pmv. 

E non  l'aimuuzcrcbhr  la  In wn borda  c In  bronzina,  y.  Bronzo.  (A) 
Baosziad  , Brusi- zi -no.  [Add.  «.]  Aggiunto  di  volto  a cera,  vale  Di 
co  ti  ire  Astino , o quasi  simile  a quello  del  bromo  , Incotto  dal  eoi*. 
ÌaU.  color  a tua.  Gr.  iViu^in-uarieiuVoc.  Toc.  Dav.  Tit.  Agr.  3<jo.  La 
cera  bronzina  e I pelo  rkciutto  de' Siluri,  posti  a dirimpetto  a Sjiagna. 
BaoazttTA.  (Ar.  Ma.)  Bron-zi-da.  Sm.  Artefice  che  lupara  in  bromo  f 
Gettatore  e doratore  di  bromo.  SaDin.  Buon.  Pier.  J.  4-  4-  ^'n* 
rista , paesiita , Arnnustdj  il  pittore  die  fa  di  fiori,  qatdlo  che  fa  di 
paesi  , il  gettato»  in  bronzo-  (Ni 

BansriT».  (Min.)  Bruii -zi- le.  Sm.  fiome  dato  da  alcuni  mineralogisti 
tedeschi  al  dmUuggio  metalloide  di  Haur.  (Boss) 

Baoszn.  (Ar.  Mri.)  iWdn-zn.  [.V«  Metallo  compililo  di  stagno  e di  rame , a 
ragione  di  undici  o dodici  libbre  di  stagno  «opro  cento  di  rum*.  Tutte 
le  bocche  di  fuoco  ri  gettano  per  lo  più  in  bronzo,  tranne  quelle  che 
sennino  alta  morrnena , ed  alcuni  prati  d assedio  , che  ri  fanno 
di  ferro  toso.)  Lai.  ar» , cupruin-  Gr.  x*Wz  ( Dall’Ulir.  brinine , 
ima  bromo , onde  btbman  di  bronzo.  ) Fir.  Ai.  7/.  E avaia 
una  provviiiuue  , che  la  tua  inMnagine  stia  di  bromo , a tuo  perpe- 
tuo onore,  aulii  piazza  sua.  Toc.  Dav.  Ann.  11.  *33.  Se  ne  vale 
f delle  lettene  greche  J nette  tavole  di  hroo*/i , murate  nelle  corti 
e uri  tempii.  E 1*.  i5j.  Per  decreto  in  bromo,  affisso  in  pubblico, 
allnbui  somme  laudi  d* antica  parsinsonia.  yitPiu.  160.  Prùtogene^c. 
gettò  anche  lidie  ligure  di  bnmro  , scodo  stalo  statuario  e formatore 
ecorllcntc.  Sagg.  naL  esp.  ufS.  Rifiuta  f t etperienut  ) in  nn’  altra 
balta  di  bronzo  , con  vite  più  lunga  il  doppio  di  ourUa  d'argento, 
a — * Scolpire,  Incidere  alcuna  cosa  in  bronzo  = Inciderla  »i  latine 
di  tal  metallo . perchè  lùs  più  durevole.  (A)  Tasi.  Ger.  4-  *3.  Che 
suoni  in  altre  lingue  ( il  nome  di  D*o)t  e in  altri  casini  Si  scriva  c 
incida  in  novi  Kronri  e in  marmi.  (N) 

• — * Diceri  pure  che  Una  cosa  inorila  canne  scolpita  in  bromo, 
per  lignificar*  che  merita  non  perdertene  la  memoria.  (A) 

3 — • Bronzi  sacri , dimmi  te  campane  da  chiesa , e Bronzi  guerrieri 
I cannoni,  le  bombarde,  ec.  (A) 

L — * Diceri  anche  Un 'immagine  di  bronzo.  FiUc.fi.  Sp.  (0) 

5 — * Color  di  bronzo  dicasi  quello  eh'  i tra  roteo  e bruno.  Di  fu 
Abbronzare,  y.  (A) 

6 — * (Arche.)  Broazi  dicono  gli  aa liquori i alle  anticaglie  o figure  di 
• ma.  (A) 

— • Dicami  Medaglie  di  grande  o di  pieeoi  bronzo  quelle  del 
maggiore  o minor  modulo  o grandezza.  (A)  , 

7 — • Fig.  Cielo  di  bronzo  netto  itile  della  Sacra  Scrittura  zi  prende 
per  gran  siccità.  (A) 

8 — ' Cuore  di  bronzo  dice  ti  di  uomo  duro , fiero , implacabile.  (A) 
Bsw  zzo  luto.  (Agr.)  Bron-zo-lò-ln.  Add.  m.  Aggiunto  di  una  specie  di 

cavolo  arricchito.  ( Dal  Ini.  romei  grinza.  ) fieri.  S amiti,  c.  tfi  ri. 
63.  E un  carol  come  broozoluto  e tosto,  Che  tiene  il  corpo  lubrico  -c 
disposta  (A) 

Boozzotto  , Broo-zAt-to.  Add.  m.  Soprannome  che  si  dà  spetto  alla 
persone  di  color  bronzino.  Serd,  Pro v.  (A) 

B zoom.  la.  • (Grog.)  Bro-sèl-ls.  Lo  stesso  che  B russe  Ile».  F.  (Van) 
Baoamo.  * (Bob)  tìai-swno.  A'm.  y.  G.  Lai.  brovinium.  (Da  Areso  fuL 
di  brusco  io  mangio;  onde  Irorimni  buono  da  mangiare.)  Genere  di 
meda  manemdna , e da  S perigei  riportala  alla  monandiriz 
triginia , J hmiglia  delle  orticacee  f cosi  dette  perchè  i loro  fi-ulti  o 


piante  della  d torcia  mantmdrta , e da  S perigei  riportai 
triginia , fu  miglia  delle  urucacee  ; end  dette  perche 
crudi  o cotti  servono  colla  carne  o col  pesce  di  dimenio  ai  Negri J ha ) 
Banano.  • f/x>d.)  tìrò-imn.  Sm.  y . G.  (V.  brosuno.)  Genere  sii  pesci  stri- 
nasi  della  famiglia  de’  gatti,  staì-ilita  da  Cuvier,  coti  delti  perche  for- 
mano uno  de' principali  tùitrùnenri  degl"  IrLutdeu  , striandoli  * dusec- 
candoli.  Lot.  brusmus.  (0)  (N) 

Baiika  , * Bro-tc-a.  N pr.  m.  (V.  broteo.y— Fratello  di  A annone , me- 
rito da  Finto.  — Uno  de'  Impili.  (Mrt) 

Baorcn  , * Bro-n-o,  N.  pr.  m.  ( Dal  gr.  bratys  ciba )— Padre  di  Pslupt 
— Figlio  di  Fukano  e di  Agri*  (Mit) 

Barn 0 »tt..  * (Arriie.)  Bro-lòn-te,  Uno  de' sopranna*»*  di  Giove,  siccome 
si  argomenta  dall’ eptgmre  m mi  busto  ansie-,  Bono  Deo  Brotouti.(l>a 
beate  tuono  , e peri)  cqnivale  a tonante.)  (Aq) 

BaocsiAHO-  * (Mnl.)  llruii-11  ji-no.  Add.  pr.  m.  Di  Brown.  (A.  0.) 
Danusiszo.  * (Mcd.)  Bruu-m-stno.  iVa».  Nome  Auto  albi  teoria  medica 
del  dottor  Bru.x-n  scosse  ri.  (A.  0.1 

Bancjvim.  * (Mcd.)  Braj-ni  sii.  Add.  e *ost.  com.  Fautori  e seguaci 
della  d' urina  di  Broun.  (A-  O ) 

a — * (Sl.EcC.)  Eretici  discendenti  da’  Purismi  sul  fine  del  secalo  Xyi. 

in  Inghilterra , e de  quali  fu  capo  Roberta  B r-nne.  (Ber) 

Bauzza.  * (Grog.)  Picc.  ritta  di  Spagna  nell  Estremadum.  (tì) 

Bzoua.  (Mtd.)  Brùa-sa.  Sf.  e piu  spesso  Brosce  nel  fri.  Foce  rii  dia- 
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IvUo  toscano.  Mollvett*  pruriginose , che  nascono  in  varie  partì  del 
corpo,  Flemma  talea , Rogna  secca.  ( V.  cometa  cU  bozza.  V.  ) 
Mutui *1.  L*rono  per-  le  membra  «li  latto  ti  corro  brezze.  (A) 

Baaeti/  (Grog.)  Brù*-»i.  Pastello  pretto  Firenze.  Rad.  Finn.  Salviti.  (N) 
Haozzo.  * Sm.  Fiatato,  Scolo,  r - derivata  del  greco.  ( Dal  gr.  bretto 
io  sputo  totacndn.  ì Lami.  Ant.  Pre/l  (Ai 
Barn *01. a.  (Ar.  Me».)  Uros-tMa.  Sf  T.  de'  Ricamatori.  Piccolo  ar- 
nese di  legno  fatto  a tornio , eh*  terre  a tener  toro ' cA'  * trotto 
da'  rocchetti.  (A) 

JD><  tu.  • (Gcng.)  Piccola  cilth  e Fiume  detta  Sicilia,  (Gì 
bruii,  Bru-ca  re.  [A  a ] Levar  le  frundi  da’  rami,  [Sfatarti  o Sfron- 
dale una  pianta  nel  modo  che  fanno  * bruchi.  — à Drogare  , «in.  ] 
Lai.  pjinjMnurr , fraudare,  collocare.  Gr.  Com.  lofi  r<p 

t ’i  calore  infernale  bruca  quelle  piante. 

* — Per  tintili i.  [Scorticare  , Scortecciare  , Torre  ria  una  parie  di 
dtecdiesaia  , lacerando , o strappando.]  Morg.  % o.  66.  E dettegli  nel 
vuo  una  guanciata  , Che  gli  brucò  la  carne  inaino  all' osso. 

3 — [Per  e iteu tione  ] Tor  ria,  [#  diceti  cosi  nel  proprio  come  ifjfe.] 
Lat.  adì  mere.  Gr.àfatfùe.  Dani.  Rim.  tj.  Colli  denti  d'Amor  ai.»  ai 
manduca  Ciò  die  nei  perni er  bruca  La  mia  virtù  , ai  cbe  n‘  allenta 
I*  opra.  Luig.  Pitie.  Bec.  8.  l’ mi  tirai  poi  dietro  al  tuo  paglia jo  , 
Che  ’1  vento  mi  brucava  il  capperone. 

4 — ( y.  mi.  Frugare,  Cercare , modo  contadine ico .]  Diilnm.  5.  g.  Fa- 
temi mogio  Del  ca  in  in  in  vostro,  e dove  muove  e bruca.  (Cioè  : dote 
cerca  di  riuscire.  J *>  Buon.  Tane.  a.  i.  Tu  vai  brucando  cb‘  i'  ti  dia  l 
molanoo.  (N) 

Baucaro.  (Agr.)  Bru-ci  to.  Add.  m.  da  Brucare,  [cAr  diceti  anche  Brti- 
oolato , < vale  propria**.  Sfrondato  o Corroso  da'  bruchi.]  Lat.  froo- 
dliiua  exntus. 

a — Per  simdù.  Ciriff.  Calte.  1.  fp.  E cbi  vote*  strippargli  pare  il 
naso  , Qaaatunqw  già  ve  nc  restasse  poco , Che  1 volto  e 1 capo  era 
brucato  c raan. 

Bar  ca*.  * (Boi.)  Brù-e«-a.  Sf.  Genere  di  piante  della  dicerìa  trtmndlia , 
famiglia  delle  terebinUtcee,  che  comprende  un  arboscello  del?  A bis  ti- 
nto ( liniera  ferruginea)  le  cui  fatte  sotto  usale  nel  parse  contro  la 
d/strnleria.  La  tua  teoonda  scorza , conosciuta  eoi  nome  di  fatta  tu t- 
gustura , contiene  un  alcali  velenoto.  (A.  (X) 

BaonieLK.  • (/axd.)  Bru-cbiidc.  Sf  Genere  tf  inietti , che  ha  per  tipo 
il  bruco.  (Aq) 

Biuta*  bovi.  (Boi.)  Bru-cia-hò-vi.  Sf  Pianta  olentcea,  cosi  detta  dogli 
antùht  perchè  nociva  a’ buoi,  a cagione  del1  inietto  bupreste  che  vi 
si  annida.  Salvia.  Pise.  Alesi.  (A)  (N) 

Baici  «cui,  * Ben -ai-glia.  Sf.  Nome  collettivo  ili  caie  da  bruciare. 
Lat.  cr  emìoni  Gr.  ppéyaeor.  Salvisi.  Cat.  88.  Dromi  aggingocre  ai 
cuoco  le  legnc  da  bruciare , e scrruent i e bruciaglia.  (Jf) 

Baonimr , Uru-eiàn-te.  Pari,  di  Bruciare.  Che  brucia.  F.  di  reg.  F. 
e dì  Abbruciatile.  (A) 

» — (Bot)  Aggiunto  di  Caute  o Foglia  te  tono  provini  di  iteli  f russi- 
mi, che  toccati  pungono  ed  tccsovw  bruciore  nula  pelle.  Pariù.'olar- 
mente  agg.  di  un ' erta  coti  volgarmente  detta  , e con  altro  nome  , 
Erba  «f  amore  e Gotta ja.  F.  (A)  (0)  - 
Biconi , Bru-cii-re.  Ai  e n.  fs>  steste  che  Abbrocim.  V.  — , Bru- 
sca re,  tiri.  Do  ce.  noe.  rp.  7.  Se  io  infra  otto  giorni  non  vi  guarisco, 
Calcari  bruciare.  G.  F.  #.  6r.  1.  Eh  provincia  intorno  ardendo  e 
bruciando.  Doni.  Inf.  16.  fa.  Ma  perdi '10  mi  sarei  bruciato  c cotto, 
o — * i,'ALUXAUitarro.  F.  Alloggiamento,  5.  3. 

3 — * Dicesi  dei  vento  che  brucia  quando  e sommamente  freddo , 
misi*  è la  bona.  Cor.  Long.  9.  Cominciando  a sentire  cbe  róvaju  gli 
bruciava  il  capperone.  E appretto  1 Fatto  giorno  si  mise  un  gran 
freddo , con  una  borea  die  ogni  cosa  bruciava.  (N) 

4 — In  modo  basta  diceti  di  chi  è poverissimo,  e non  ha  un  quattrino. 
li  soci  ITA , Bcu-citeti.  [A/?]  Marrone  o Castagna  cotta  arrosto.  Lai. 

c aitane»  tu»ta  Gr.  aèrea**  borie.  Mora.  s-.  Si.  Pareva  il  corpo 
com'  una  gratinila  , Odifelt  bruciate  la  padella.  Belline.  Cuocendo 
le  bruciate  a Mongibello-  Alleg.  s6g.  La  'mpnrtanxa  sarebbe  aver  da 
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brodai  rorrosirt.  Frane.  Sacch.  noe.  gì.  E’aooo  lutti  appagali  ( gitagli) 
da  ieri  in  qua.  Dice  il  Mmonna:  aaraitoo  forse  brurmUu.CeecA.  C orr. 
1.  9.  Vedi  carota  brucio  Lato!  n E Satv,  Due.  8f  Tanto  le  diede, 
quanto  i fieberati  mancheranno,  o saranno  brudoliti  « diatnilli.  (Min) 
J _ E fg.  Innamorato  , [ che  anche  « dice  Cbe  ha  il  baco  ora*  bru- 
ciotti.  ] Lai.  amore  iamniena.  Gs\  ipupxer.i.  Buon.  Tate.  5.  3.  Mi  son 
stati  idi  or  ordii  stuzzicati,  Ch'eli' era  hruciplata  un  po’ di  lui. 

Batic [0i,o,  Hrù-eiu-lo.  [Ans-l  Lo  tutto  che  Baco,  [ vermetta  che  età  nella 

radice  delle  piante.  V . Bruca».  J . ... 

a — Siriaca  di  foglio , e «tnaom  sottile  di  legno  levata  calla  pialla. 
( Fone  «mi  detto  perché  al  1 aggrinza  e armi  loia  come  un  bruendo-) 
Truciolo . Cani.  Carsi.  104.  Menami»  , il  ferro  foglia  , e l legno  getta 
Brucioli  amai.  Seder.  Coti-  fi-  E volesdo  farlo  colle  torcine  o bru- 
ciali di  necci  nolo , c ancora  di  castagno  , ce.  Buon.  Pier.  4 4.  #a* 
Bruciali  di  catta  gnu  esser  trovate.  Malm.  a.  5f  Avendo  uu  vcstUuc- 
do  di  dobretto , Ed  un  cappe!  di  bruciali  alfa  moda. 

Bauaoftc , Bm-ció-re,  [ Sm.  Sentimento  incomodo  di  capire  e di  do- 
lore prodotto  du  puntura  o scottatimi  o d-\l  contatto  dt  un  tarpo  ir- 
ritante sopra  usui  parte  già  molto  sainbde.]  —,  Cociore,  sin.  Lat. 

, STrjSr  Tane.  d.  f.  Oe’dbe  ria  meglio  a brucior 

drir  amore  , Che  quei  freddo  eh' aggrotto  on  che 
Bacca.  (Zool)  Sm.  PL  Bruci  e Brachi.  Asm  generico  di  tutti  gl  in- 
setti nel  pruno  stato  di  loro  vita , cioè  dalla  naie  ita  sw* o aU  urcn- 
tahdomeruo.  Il  bruco  delle  api  ti  chioma  Cacchio,  quello  detta  fa- 
lena del  gtlto  Filugello.  (G») 

3 — f Piu  particolarmente  dice»  di  que  V -rr/u  che  ro dono  prmctoat- 
* mente  fo  verdura  , 1 fori,  i frutti , • giovani  germogli  degli  alter,. 
Orut  è che  i moderni  naturalisti  hanno  applicato  questo  nomi  ad 
un  genere  tf  inietti  dell  ordine  de  coleotteri  perché  tono  aitai  ami- 
noti alte  semente  di  molte  piante  leguminose , e dt  atcum  fritUs* 
noccioli  Hanno  il  rostro  corto,  co et  quattro  tarme,  le  antenne  Afa* 
dirmi  e alla  sommità  eia urmto  più  grosse.  — , Brucio , Bruciolo , 

Baco,’  irà.)  tal.  bruchi*»,  tir.  8faix*t-Cr.  4 \l  4-  Al®®1*  TalU 
nelle  vigne  entrano  bruchi  die  ogni  verdetto  ‘Wo»J-  *•  *7- 

Che  boi*  d piam  rinchiori  e ’oviluppaU  , Carne  fa  1 bruco  so  per  fa 
ginestra.  Belline.  Perché  muore  m pr.j.oue  ha  torto 

8 , f £ detto  allegoricamente.]  Annoi.  Fang.  Non  vogliate  ra- 

nrurr  («oro  in  terra  ilorv  «no  tignoote  , rogginc  « britebs.  Serm. 
S.  AgoeL  ?3  Foggite  l otio  ch'é  la  tignuola  cbe  rode  1 panni,  eson* 
bruchi  che  rodono  i frutti  ndl’  orto  di  Dm. 

> — [ Per  sinuliL  Dicesi  a quel  quadretto  o ] attaccagnolo  de  se- 
ra ali . che  si  pongono  ne'  messoli , breviarti,  o altri  libri- 

A r Per  mefiti  Diciamo  ancora  ad  uomo  eh*  sta  male  ut  ar- 
nese , male  in  ordme  , mal  vestito  o aavtritsimo  oSalvtn.  T.  B.  u 
A.  Bruco  dirli  Limo  a uno  sparuto,  mal  in  ararne,  pelo»,  malfalto^N) 

' $ « D tersi  Fuor  bruchi  , o Brua  fuori,  per  Andar  vta } tolto  U 1 

mrtaf.  stai  rilLtno  che  scuote  L albero  per  cacciar*  i bruchi.  (A) 
Cen-h  Inntmt  1.  A.  A madonna  Gos tania  importa  il  n trovar! a;  per- 
clW-  non  avmilo  fili  figliuoli , ella  debbe  dubitare  , el*  , morto  Ni- 
— p ìj  marito  dbe  sarà  di  qn«to  , ch’egli  ba  in  caaa,  000  dicesse, 


ÌT  Specie  dT tobotei  renoteoUrc  , che  Im  preso  il  nome  «Ulta  sua 


Specie  „ 

(Trt ) Ìri«.lk<«.  Sf-  Cwl  ■ 

.himw  i Si  <***■<•  <*•  — 


iì  Greci  Scismatici 
che  te- 


tte delle  bruciate  a 


«odia 

BooftATAio.  (Ar.  Me*.)  Bru-cia-tà-jo.  t^ar.].  Quegli  che  fi  o vende  le 
Inv  iate.  (/  suoi  arnesi  tono  il  castrino  da  castrare  i marroni , il  pa- 
dri lotto  e il  fornello  per  trrroeùrii.  Alcuni  dicono  Caldarrcut.iro,  tic- 
tome  le  bruciate  Calda  mute.  — -,  Bruciataio , «/>.]  Lat  caitonrarom 
toetaroni  vendrtoi-.  > nlm.  s.  46.  Sulle  Ira  ore  il  veoticel  rorajo,  C'ha 
spento  il  lanternone  a un  bruciataio. 

BaisriAnccso , * Bm-cia-tìocio.  Sm.  Quello  che  resta  di  una  cose  dopo 
dì  è bruciala  (3C) 

Baci  uro , Bru-ciMo.  Add.  m.  da  Bruciarr  Abbruciata.)  n Salvi*. 
Ntc.  S‘  asaotlitlùi  in  hr aerato  colorilo.  E Òpp.  Cor.  3.  La  patria  a 
succo  m«sa , E da  fuoco  vorace  arsa  « bruciato.  (N) 

t — (t  eter.)  Agg.  tf  una  sorta  di  color  baio  de'  mantelli  de'  coralli. 
Cr.  tùia  v.  Baffi.  >•  Tasta*.  .Verrà.  10. 65.  Si  studia  r a'aflàtka  Di  In- 
tingere il  pd  del  corridore  Con  uà  color  di  sandali  alterato,  E 
Wai  do  il  fa  sauro  brodaio.  (N) 

Bacii  atuba.  (Ar.  Me».)  Bru-da-ta-ra.  Sf.  Ariane  troppo  violenta  t con- 
tinuato del  fioro  sul  ferro  o ndì  acciajo.  (A) 

Buviiia.*  (Chnn.)  Bra-cin».  Sf.  Alcali  vegetale  estratto  dalla  scorta  della 
faha  imguitura  , od  è rami  moto  colf  ari, la  gal  in.  È bianca,  sdu/a 
’ d'  una  amaretti  orribile  \ crù tàlli; za  in  pruoii  « base  pmullelngniap 
ma,  pachistano  to' ubile  nell'  acqua  , solubile  nell' alcool  j tuli»,  toglie 
negli  olii  •ttenxiali , ma  non  negli  olii  fitti,  nè  nell  etere,  e fórma, 
cogli  acidi , tali  crùtallmabilt , irleitoimimi  , che  operano  special- 
mente  sul  rniddh  spinale,  • su  vi, ano  3 Ulano.  (A.  O.) 

Baci-».  [A«.  y.  A.  r.  e di' J Bruco- 

BaactoLsaa,  * Bru-cio-là-rc.  Alt.  da  Brucio  o Braciola  Lo  tutto  che 
Bracare.  V.  (O) 

BaeesoLAio , BriKio-U-lo.  Add.  m.  Guasto  e infetta  du  brucici i.  Lat.  a 


ano  1 rocwrve?»  »■  » — — . , .... 

f opinioni  del  volgo  , ncompanscono  nel  mond-K(W  g 
brrco  io  ingbiottfaco , io  iroro,  e da  tacco*  finaa Inghiottito  dall* 

BarSiao^Bro-co-l»*»  die*,  di  Braca.  Falli fs-  {h) 

Barcrv».,  * (tteog.)  Bradwi ./-»*;  Brucierò*.  Antsdu  popoli  detta  Ger- 
mandi , compie n ira  Franchi.  (G)  „ _ . . 

Barosa*.  Barn-etere.  N.  est.  Lo  sterno  che  Bruearo.  v.  Firn.  ari.  ritsp  #i 
,rr  T-.  B.H.  Mi  Uto  3.™*  il  pi- 

ir.  fogli.  ».  b— ■ ..  Partì,  fcwr.1 

tS™-'ìs£$bc.  dai  SI  Urne!*  to  **  *"« 

B.rrc,  • (Si)  BrW».  Ciui  Agli  SdU  Pr ur„a»  a*,  p—. 

*”•»  C“““  * P““ 

Bra’-slMr  I—  <*.nou  . A 

X, M,i.  fa— ■ (V-fov».)  (»<l  Uve****.? 

I rrii.,  »1  .II»  r-l.  .|wn laure. 

- '(iV  l Bni  fiOU».  A»  *•“  «*•  Bri»»1»-  r 

Rsti^voi  i fA*r  ì Brte«no-la.  Sf  f -a  prugna  setvutu'a,  ossia  il  frutto 
*i  Pn.'«»  .,l.”lm  (D.  pLuIn  STAI  I».  ff— 

Barino.  * (Mi«J  Ind.)  BnH-oo.  Dii»  di  una  tetta  di  Baruani  nette  In- 
die , il  quale  dea  riguardato  come  creatore  ds  trito  te  cose.  {MI») 
Barnsv,  BnxWe.  [N-ass]  F.  A.  Gorgaglume , Rrmar^are  JeNe  bis- 
delle  o*r  vento  o altro.  Lri.  veotrom  mormorare,  Ore  per . Gr.  bzt- 
i&TnJTSii. fri»  stetìpiurr.)  M.  Mé+h  L'-«imo  ddf,»r. 

SS  é doro , « non  ai  cuocemsénte  alte  fiorila  , « dunor.r.  molte. 

R»fnJr*r.  ''B^ìto  A.  Il  bruir*.  Lai.  vrotris  mormuf-  Gr.Ùp. 

’ L*.  cw.  -nlau.  Più  .1  «srnn  , « il  brullo  1.  «.tìooodl. 

stomaco.  „ J Lippa , citpotn.  Lai.  lipfnia. 

*%'z££toàt'7:2.  k.i  ^'i-.2^Stì.  b»E, 

ÌTeMi  ri.  B.1Ì»-».  r.  (M  I... 

"VX"  W™  Mlr  io  Ul  iX.  <•  ' • 

equa  che  |orgntfìa  sotto  I tum  <*«=1  fuoco.  ) Buon.  Fur.  ».  3.  a*. 
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V -litui  le  y cecine  al  brulicami.-:  aliate  (ih  occhi  a veder  quest' olire. 
E Tane.  t.  ».  Però  lasciala  amiate  «1  brulicali».  Ne  volerti  intrigar 
U Lo  Una. 

a — Molili  Udine,  [Quantità  grande,  ma  diente  che  ji  muovono.)  Ber  >t. 

Coir.  P.  Quanti  «eie  voi  in  can  t M.  Un  brulicame. 

Bacuciar,  Bru-li-cà-rc.  All.  $ n.  Muovete  [ leggermente  , Far  bruli- 
chio. — , llrullicarc  , un.)  Imi.  mot  ere.  ( V.  luLeart.  ) Lutg.  Pi iste . 
Bec.  18.  C. L' ella  non  possa  il  Capo  brulicare.  E x ».  Beco,  sai  tu  quel 
«he  Vaile ra  ba  «fitto  .’  Ch'io  I ho  sturaU  e rotta  la  calUja , cc. . K 
di' mi  ton  quel  cl*  brulico  in  sul  tetto  Sempre  la  notte,  quando  il 
SrrcUio  a liba  pi.  u Fa».  Etv».  j'ò.  Si  telili  brulicare  dentro  dal  corpo,  e 
non  tajcu  die  ti  fciasc.  (Pr)  ^ 
fiaiLMuio  , Bro-li-chi-o.  [dm.]  Le  et;  irto  movimento  che  fanno  le  cote 
quando  < «mine uina  a cauinuuiveru  ; e ti  tlu  e comunemente  d"  un  i 
tnvltitiu/ine  d inietti  adunata  un. eiue.  — , Brullichio  , riti.  Lai.  le- 
vi» agitatili. 

a — Per  metaf.  Movimento  intento.  Berti.  Catr.  E'  tu'  ine  intraversa- 
to il  lxnlichiu.  Buon.  Tane.  4m>.  Pro*-*  • d*  » io  g lardassi  al  bru- 
ite! «io  Cb'  io  mi  milo  di  dmilu  pel  rovello , ce. 
l icumm  . Bml-la-iucn-tc.  Aw, Poveramente , Mute  in  artiere.  IToi*. 
«Mt.  a-  tot.  ij.  Non  mi  pare  viTuuiuk , che  te  fos*c  il  gran  ete- 
rico che  voi  dite  , rha  tosse  capitato  in  quest»  pone  cosi  bcvdtonuciitc. 
Baciucaao  , Brul-h-«à-re.  [Alt.  e n.  Lo  tutto  che)  Brulicale.  F ■ 

Bai  tucano  , itrnl-li-cUi-4».  (dm.  Lo  Urun  che)  Bi  ululili*.  f'. 
a — E per  limili  t Meni.  taL  f E al  brulli  eh  ■>  di  qoc'  concetti  Atra- 
ni  Par  die  nell' orto  iu turno  all'uva  muri  Un  iuu_*_Lh>  di  vofuui 
e di  tabuli.  (V) 

Pai' i lo.  Add.  m.  Privo  dì  tpaghe , Scaet» , [Spogliala  di  checché  fòt,] 
L‘t,  esuli»,  au«vi».  ( Dal  I jU  e*  puri.  jiciv.,  e da  per u/u  «limili,  di  pera 
bisaccia.  Quindi  et  perù  Iure  ut  l»|Msgllare  i twJIcgruil  «filla  loro  to- 
aaccia  : e di  la  tic.. dure , In-U-ir.-,  e ibridi»-  de  l^udmoi  e brullo 
«kToscoui.  Muratori.]  Dant.  Inf.  5 9.  Che  taK  olla  la  «duerni  Ut  manca 
della  pelle  tutta  brulla,  t Purg.  ligi.  E nuu  pur  lo  mio  «angue  è 
latto  brullo.  Bui.  È fatto  brullo  , cioè  privato  e vano  infra  questi 
termini  lidia  j quali  e posta  (toma  gna.  Fr.  G torti.  Preti.  S.  E la- 
te ula  brulla  , aBamaU  e sola.  /'noie,  dauci.  finn.  Nel  line  ti  ritro- 
va trinili  r brullo.  F.  » »,  03.  Fu  a ciascuno  , quando  rientrarono, 
p«r  lo  comune  «fintato  una  lancia  nuova,  nereik  non  v' enti  assono 
coti  brulli.  7 oc.  Dav.  Ann.  4.  gg  Quando  di  fitto  verno  ri  tutta 
brullo  di  vesti  usrnu  , avutone  I'  avvito  gli  Smirne  osi  in  consiglio , 
ciascuno  si  fpdgli-i  le  sue.  Ar.  / ur.  tt.  5f  Viene  a colei  eba  sulla 
pietra  hruil.i  Area  da  divorar  l'orca  marina. 

Brullo  diti.  «la.  Si.uito-  I.'  imo  e I'  altro  lignifica  in  generale  Prive, 
A pepitelo.  Ma  Brullo  è fornito  auciir  della  nozione  particolare  di 
fitpdemana  , dicendosi  Brullo  propriamente  colui  die  trovasi  «[«lato 
e spogliato  de'  peli. 

BaouiiTo.  (Maiin)  Biu-lót-to.  [.?«.]  «Sortii  di  nave  per  dar  fuoco  , 
quando  che  imi  , ad  ahrt  vascelli-  — , Biarhtlu , atri.  luti,  navi»  ui- 
tcndui.a.  Gr.  ras.  «•sarrsaé,  ( Dal  frane,  butte  r bruciale.  ) 

Beuat.  C-V/T)  F.  /..  Il  cuor  del  vento.  / al.  bruma.  Gr.  gu/uf  irà  reterà. 
Tele.  sin.  eia.  Frigge  indi  ini  liquido  sottile  Fuoco  r che  m arile 
alla  più  algi-tilr  bruiiia.  Bctul.  Star.  3.  dr  Salili  sopra  tre  grasse  navi, 
ci  dqurliruoo  jwo  ai  aulì  la  hriuiu-  Sudar.  CoU.  >p.  Dopo  la  bruma 
lappisi  o v lineimi  intorno  alto  trattalo, 
a — * Fitta  tu  Pia  di  mare , duratile  la  fu/Ue  quando  vi  tona  più 
fallimenti  «Ar  viaggine  io  irniente  i capitani  per  tla/u  reciprocamente 
il  segnale  fanno  ognuno  di  U allo,  in  ti  ulto  l allei  v d tamburo  , 0 to- 
nate la  U'  tnl-a  a sparar  de'  matchetu.  (Von) 

3 — (Zoo!  ) [ Aprir  di  rriolluM-o  acefalo  testaceo , appartenente  al  ge- 
nere tertd.ne , che  rode  i vascelli  è qualunque  olirei  legname  immet  - 
to 11  tlT  myiua  del  mare.  E tua  indigeno  de"  tallii  man,  e ce  eden  ve- 
nuto da  quelli  lidia  zona  torrida.  — , Bruma  delle  dighe  , Tardine 
navale,  'latto  ite’ tv. -irniente,  Foraiuvi,  stri.  LaL  tornio  navali»  I.mJ 
Gr.  ri ( Dal  gr.  brume  fame,  quasi  voghe  dirsi  tornelle*.)  ReJ. 
Ou.  onta».  60.  Si  torniva  alimi  udiao  in  qua  moltissimi  e lunghi  Urli 
0 vermi  di  mare,  che  da' inanimi  sono  chiamati  brume,  in  quelli,  di- 
co, che  (‘annidano  io'  tutti:  quelle  tavole  delie  navi,  k quali  itouuo, 
tempre  sol t acqua. 

4 — (Boé.)  Sorta  di  musco,  [o  alga  marina  del  genere  fucua,  ] che  ai 
centro  ne  coutil  teli' acquei  Lai.  luvium  iumcMB  Or.  e*»*  (S fin. 

l'ina.  * ( Mit.  Imi.)  Lo  Ueiaó  che  Brama.  F.  (liit.)  ^ 

liaoiuLa,  Bruuiu-lr.  Add.  «••«.  F.  L.  Di  verno.  lutL  brumali! , hyt- 
malia-  Gr.  Cr.  A Sì.  t.  Quelli  frinì J che  nano  negli  ari- 

di I uocbi  (Si  irovatano  J dopo  il  sobtuio  brumale  , emi  da  mcuo 
Dicembre  iidumi. 

a — • (BolA  Jgg.  di  Pianta.  OueUe  che  mtttmn  i loro  f on  accodan- 
doti u Sditine  d inverno.  Linneo  ha  chiamalo  alimi  con  gitolo 
nome  tulle  quelle  che  cretrtum  in  pari  Ut  cui  ttlà  corrisponde  a un 
dipresso  al  nativo  inverno.  H crini.  (0) 

3 — * (Leti.)  Preuo  gli  aninhi  fiumani  dicevano  le  fttu  Ulituite  da 
fi  omo  io  ut  onore  di  Bacco , e che  celebraranu  mi  ause  di  decem- 
ire.  QUÌI) 

4 — Ciato  co me- e/n.  in  luogo  di  Bruma.  Ar.  Fuw.  5.  «o.  Che  iclea 
mutai  latto,  or  per  fuggire  11  tempo  ardi n K,  or  il  brumai  malvagio.  (V) 

btrmiii.  (Agr.)  Bru-iuà-sU.  [ Af.  queir  uva  grotta  e dura  ch‘ e pro- 
dotto dal  bramasti».]  Cr.  f 4-"f5»  Sooo  alane  maniere  d'ove  grosse 
« dure , che  « chiamano  pergole , ovvero  hruma*to. 

Bannuro.  (Agr.)  Bris-nii-ito.  [.W]  d'orto  di  vitigno.  — . Bromctto , 
usi.  fot.  Muiuiikp.  Gr.  gtépMsroi. 

Itoimav.  * (Orni;.)-  Brumpl.  Pio.  città  di  Fruncia  ari  Aliotta  , che  ero- 
lieti  occupai*  il  àliga  dell"  ortica  Bruoomagus.  (G) 

Bsrsiaua-  (Min.)  faru-nia-ur.  «Va».  Svitanti  muur.de , un  tu  ma  t ra 
tallir , che  gli  indichi  MtUtUnrgi  credévaut»  1/  pn/no  principio  de' 
metalli.  Aleuta  la  de.  u.-u.  Spnitu»  uxUlloiuio.  (fio**) 


Bbohuto.  (Agr)  Bru-mi-sto.  [A'sn,l  Lo  stesso  che  Bruna  sta.  V. 
Il  se  so.  • [MiL)  fi 
Baca  su.  (Mi 


, ih)  Home  di  Bacca  preti-»  1 Romani.  ( V.  levano.)  (Mit) 
(Mann.)  Bm-na-li.  Sm.  pi.  V.  Ombrinali.  (S) 

Diesili , Bru-nà-la.  Sf.  F ■ A.  F.  t di'  li  linaio.  FiL  SS.  PP.  t. 

t(3.  State  (ermo  al  caldo  del  di , c alla  brune  la  «tolto  notte.  (V) 

Bava  suo,  Bru-uàz-oo.  Add.  m.  Alquanta  buina.  Lo  detto  che  Bru- 
no Un.  F.  Boa:.  ju>v.  71.  4-  Mwliu  Bclcolorc , cr. , era  pure  una  pia- 
cevole e Ireaca.  bruuiu,  bruuaua  c bui  torchiata 
Bacasi  Alene  , * Urn-no-flul  dr , brunclda.  A.  pr.f.  Lat.  Bruoecbilde». 

, ( Dal  un.  bruti  brunoc  c cibi  fumulio  : Fanciulla  brano.)  — Pigine 
dì  Ataiiagddp  re  de’  Futgrti  in  hpagna  , «poso  di  Sigebrtto  L io 
d Auitruua  , e madre  di  SigehcHo  il  (li)  (O) 

Bacsixus  , * ili  u-ncUla.  A’,  pr.f  accorr.  <A  liruimbildc-  F.  (B) 
BavasciA.  (Hot.)  Kru-ndl-la.  A f.  Galere  di  piante  della  didmanua  gim- 
nvipemi.ii  , Jamigha  d Ile  lubiaU , tuiH  d Ut  eoi  ipecu , che  im tea 
ne  Uughi  in»  otti,  la  brunella  < oinunc,  DomIIÌO)  sabatico  , Gomnlidò 
minore  , Erba  usua  , Morella  , Prunella  vtdgans  , potuedt  quotasi  u- 
ttruigenli  , che  C hanno  fatta  anttcamenle  vantate  in  Medi-  uta  , crr- 
dendv/a  vulneraria  e detentiva.  ( Dal  ted.  fransi  squillami*  ) perebe 
questa  f iaou  era  cied »u  riaiediu  di  tal  osurlio.  ) (A)  (0) 
Dmiiiluici)  , " Brt-ntl-k-si  >>.  A’,  pr.  m.  ( N.  |«Ur.  di  Bruuedo.  ) (N) 
BaovcLuao.  (Cornili.)  Ur  -nel  li-uo.  Sm.  Specie  di  totlighume.  F.  (A) 
lisi  ari  lo,  * ben- ih  l-lu,  A.  pr.  m.  fiera  Ori.  Ar.  Fttr.  (N) 
a — * .Vhiu  di  Asuso.  Manui.  I-rz.  Golii.  1.  i],  A ciascuna  di  cose 
bestie  evale  impustu  un  n"inc  voi  io  j a quella  di  brunetto  ec.  (N) 

Da  0 darre.  * (Gcug.)  Bru-nét-u.  Piatta  del  Piemonte  , urn  demuàta.  (G) 
Uatai.no . Dru-nèf-to.  Add.  m.  dim.  di  Ifine.  Lai  submger.  Gr./u sl»> 
tì\w.  CrOn.  F elL  Niccuto  mio  figliuolo , cc. . m di  pelo  Iwuucttu , 
c rivetto  di  quattro  anni.  Ftr.  Dial.  bell,  danti.  4“4  A »vn  toscano 
le  donne  quando  si  lii»  uno  , quelle  , dico  , che  aooo  hi  um-tte , »c. 
fiero.  Ori.  Destra  negli  alti , « «1  ardila  tavella  j biuuctU  alquanto  , 
e ({Varvb  «li  invita. 

bai' a ano,  * A.  pr.  m.  dito,  di  Bruno.  F.  (B) 

Lai  sai** , ilnt-ucx-ca.  (d/.)  atir.  di  Bruno.  Lat.  nigrìtudo,  iiigrilxa. 

a — Per  metaf.  Oscurità.  Trai  miti.  AnioctW  prr  bruocsxo  c lor- 
biis,  dal  lume  die  la  la  Iella  sposa , m«u  sia  giudicata  sconvenevole, 
line* lami  , • Briin-fu'-dx  A.  pr.  f.  Lat.  Biuuhida.  ( Dal  ted  brunititi 
«urgente  , c f ide  pace;  S ugnile  sii  pace.  )-(B) 

Baiai.  * (Geog.l  Itola  del  Grunef  Oceano  tij  uà  velale.  (G) 

Lavaiao.  [1*1  L)  Bru-nmu.  da».  Spedo  di  unu  calcinata  , che  i tato 
de'  cab-ri  adoperati  da'  pittori  per  le  Urte  noi  ucce  e uu re.  Tn- 
riff.  Tote.  (A) 

Bai  ai»*.  (Ar.  Me*.)  Bru-ni-rer  [Aa.)  Dare  il  lutili»  [ e diceti  più  spetto 
de  mentili  ] (Fuisr  111  origli»  quota  voce  irai  «ra  usata  om  piopncià 
ar  non  per  <|n*l  lustro  teu>lcnte  al  bruno,  d«c  suolai  dar  tuttavia  a 
certi  lavori  di  ferro  e di  aevujo.  Parruit.)  Lat.  capolini , perpohre , 
levigale.  Gr.  fiiùaM,  . 

J — A Pulire  tem/  li  cernente  Mail.  Front.  Bua.  3.  yB.  Là  ai  lavorasi 
stecchi  da  sigma  i . . . che  più  .*  ili  brunire  Denti,  c OriUr  funse  cito 
a linprralon.  (Il) 

3 — Per  melali  lUotkr  chiaro.  Guitt.  leu.  3 ».  Perciò  vi  dimando  ebe 
sia  brunito  lo  uno  ruggiuuso  sentore  della  quotoonc  di  sol  lo.  ■>  £ 
leu.  3:.  tj6.  Di  «ite  fise  alquanto  brunita'  la  lugguiOM  mu  uslcn- 
none.  (\  ) 

4 — Barn  ilare  , Coi  reggere.  Alleg.  aia.  Intendrtriui  Un;  noo  I'  hn 

•mai rito-,  Ma  Oc  lo  v«ggo  ouitore  111  limatura,  Ne  di  bruairk» aooara 
ho  K-n  Milite»-  (Patio  d'un  capii»'-*.)  , 

3 — •(Piti  ) LÌM*arey  Dare  1 liutài»  co» pietra  n cariti  tinta  n udorofHil) 
Brunire  dilC  da  Pulire,  Lustrare  , lasciare.  Brunire  pr-pnaamnlr 
par  Ululo  vi^ifiaic  quella  o|eiau«Nsc , per  rmatn»  drlla  quale  si  toglie 
«Ula  stqei'U'  tc  «k  cui  pi  nu  tallio  la  ruggine , per  iv*ti««iirli  ai  natu- 
rale turo  tosilo.  Pulire  c far  nella  la  superficie  di  qiK'oirpi  che  sturo 
addìi  di  qoakbc  toidura.  V.  Astergete  ec.  Lutano  «gmlira  stro- 
picciare la  saperli*»  di' coi  pi  dqri  in  tondo  che  acquistino  nlurvnaa. 
Lisciai  t c stmpieciarc  la  «npiffì.  le  di  un  corpo  per  renderla  al  Ulto 
uioihsda  c scoi  re  iole.  Pulirò  co*  stipi  derivali  ammette  anche  I'  appti. 
canori  figurata  al  discorso  , alle  abitudini  inorali  ec.  E se  taDutt*  i 
sostituito  a Lisciare  c Lustrare,  è pendi*  alcuni  corpi  con  to  poli  tur* 
diventano  luci  ed  anche  lustri.  Lui  aure  pietre  mvente  i traalati  antro 
le  nnstoni  di  Abbellire,  di  Adulare,  Poggiare  cc  , e Lustrare  qm  ly, 
di  Rilucere. 

Bacatavi*./ , Bru-nis-si  mo.  [Add.  m.  ) top.  di  Brano.  Lat.  nigc»iii»«. 
Fr.  Jttc.  T.  3.  x3.  t'i.  La  oaa  carne  biaiwliisatiiis  Parava  portile  ; 
Avanti  era. bruni fainu.  Chiabt.  Ivi  io  puro  CSiatot  Bruaiasiasa  pupilla 
Spande  a tufi  ore  autore. 

Bausivo , Bra-ni-to.  Add.  m.  eia  Brunire.  Lat.  perpoliloa.  Gr.  pOmmi- 
tutti.  Tei.  Br.  a.  45.  Ma  rito  « chiara  tu  Ul  moni<ra,  rh'rlla  |«oó 
lire  vére  ilbnmnamciUo  da  aluw,  come  una  i[«ada  brunii  a , o crutal. 
io,  o altra  cosa  iiiuiglianir.  A».  Fur.  ef>-  ho.  Ciò  dw  «Ji  r.iggmogo 
« di  brunito  Aver  >1  può,  fa  mg  no*  re  Di  tondo.  Bersi.  Ori.  a.  «5. 
tj.  Sopra  d'  un  palai rt a c/iudto  c bianco,  Cbr  lutto  d'or  brunito 
ha  'I  forniiocuto 

3 — * Far  Iwvpilo.  = Brunire.  F.  Hi •■oilrur.  (N) 

BantTWO  (Ax.  Mcs.)  Bnsm-tòqa  J Si».]  Strumento  eri  quale  ti  bru- 
niteano  1 Livori  , fatto  d acciaio  , o di  dciUi  et  animali , o A altre 
materie  dure.  —,  Praoitem»,  un. 

Bai'srroae.  (Ar.  Mcs.)  Dra-oi-tò^e.  [£*»)  Colui  che  brusutee.  Carni. 
Cara.  i3t-  Macitn  lum  perfetti , brunitori  Di  spade  e «tocchi,  e 
d'armi  arrugginite.  Le  quoi  toc  un  brunite  Con  poi  ver  miste  di 
varii  licori. 

B scanna 4.  (Ar.  M-«.)  Bru-n.-ti'»-ra.  ffif.]  Quel  lauro  che  ti  dù  a'kr 
visti  ili  metallo,  9 d Atre  materie. 

Baca».  * (Grog.)  C aguale  della  Moravia.  (G) 


BRUNO 

B*cb<j.  • Sm.  Coler  nereggiante  enti  deito.  (A) 

» — o I som  il  rum  : Un  colar  riuso , tic  terre  a' pittori  per  oot- 
Uure  i ross,  « fretto.  Foe.  Dit.  <A)  ^ ^ 

^rnbnetue  giallo,  cheti 
* Qkm)  ^ C°fcn'  rtW®#t“ro  *"  vxifriiu  calcinoli». 

a — Abito  lugubre  clw  li  porta  per  onaranra  demorti.  (Cosi  dett  i dal 
«w.  col°r  bruno.)  Leu  icari.  lugubri, , reti,  palla.  Gr.ieSm*,, 
fftaMr0’!  f 7 nwdttuoo  allacciò  li  vraliimnti  neri  indoro 

Ah^  i Z 1 ‘ri'",D*I  C T*?"*  C alk  (’,K""C-  *W.  Saceh.Him- 

JìZ?  *?TÌ  v VU,LJ"  ,hr,‘T’  e ,,‘arrJ"  «“  ««ili  a dreWv  Sm. 

C>uJrTC  1 ,UO  «"‘-no,  «I  U un  »ur>  H gl  iuo lo 

».^I>^T4S.  " ““  • » V-W»  «"«* 

5 fciÌT “ *'*" > '■  E."»»,  Vntipe  o timi. 

tim  V.*!'.  J,  inm.  »n.  no.,  rj.  So.  Ap- 
Prt-.  corto™  U arnedue  c rt  nw,li  loro,  UBI»  * bmi>  V«*,U, 
•rtS^bJrH  7"*'  *7;  E tT™  «Ilo  «Pirlo  iW- «arili  Torto  re! 
7*  1 fT*n  k *?"  IWAfnW  ..  67.  La  «OH  Ino.  J,  Pio. 

5S.pì  ^bAóJET*4  f“  djl  j |t"K  ’ tr*  u 3s  o io«o 

I — * Banco  ,w  homo  = N,tnu.  r.  Bruco,  «.  A ma 
“‘J"  £ » «*»■  «rw*»'- oicreW  &r.  «A»,.  ( Poi 

^,  2 ' 7 t'»“«  trono  ) *ao.  non.  ,*  Jj.  ««  reoebo)  . 

« oriot  s c Uirbnto  co. , e «rin  t ho.., a dicono,».  /)„L  y„f  , J. 
?ntkM  . f“  P0*  dl  wnFUe  bruno.  t IO.  IOT.  Porge  U barba  in 
?$,*»  oorI,°  fi*'  •«"*«  e rn^ro,  idearne  1 

H l-  onn  ? fu  brimo-  ComP-  Mwlt  Ser  Benedetto  Unii,  di 

I **1 A Vrtfp  . È rwmungrw  di  /corruccio.  (A) 

7 vITi  f ^ uipr,  a*»r.  Gr.  0*m?éocc.  noe.  ,3. 

L J2£  P”m  *«'  •■«••li.  /'efr.  emr*.  7.  3.  O eolie  bn.- 
rv  o colle  biandie  chiome  Seguirò  l'ombra  di  quel  dotar  lauro. 

4 7 i?T!r  v*  enn  poca  l.rcc.  Ut.  opaco. . ohBou-t.i.  tld  , 
f**'"-  Lo  gwrno  ae  n*  andava  , • I’ 

j • ^ft iati. In  I fÌMHdaail  Im  * a ■ _ 

li  ■ 

«Ae  I*  acre  »ili»et.ir  bruna  Innininri.’-. 

»7„  3J- 11  ^ - pi- 

6 7 *t2SV*  ^ ,<?wr"  ««"fwirfm.  PontPar. 

“n,te«‘  P*"^>  «rrre  in  wr 

,*  ir 'bV™:  sl'V'l:;:' T'mt  ■ 4 


Dnusco  _03 

«pOT  nocoa  » « clw  .linci»  <«u  .porte  di  fnnr.ee  «Ilo 

■."TY  ^ ■ •nrmtrne  dalle  granate:  indi  anche  il  tuo**  de’Pranc. 

cd  il  brtuh  HrR|  (agl,  in  »mso  di  «pazzola.) 

? * W «erao  che  DruBcn,  Fuscello,  Fatuca.  F.  Pere  am  in.  (Ni 

3 "7.^^ te/Hce  orticolata  detto  pure  Cucitolo  ial- 
*’  ’ adopera  nello  ipolntare  il  «*- 


fatico , 
i,  .7  ■, 


cqunetum  ajlvaticimi , cAr  j 


ohacoru*.  Ori 

«c.  E Puro  >9- 


, oj-jt 

5w‘"!  ~;  - u"“'-  **  h 


4 > ) L'n  nr«»/o  traditalo  d,J  cattrottnre , cAr  di  invi  a de- 

terminar*  d mito  delle  coite  od  oro*  da  interponi  ira  la  coita  mae- 
ama  e OneUe  di  bilanciamento,  pici  a determùiare  U lui, cheti* 
de  mai hen  , u loro  acculaktenin , o H manine  della  nella  e il  con- 
torno che  ti  dee  dar*  alle  capytzstUe  e asli'etamenaL  di  ciascuna 
tb  dette  once.  (S)  w 

• - Afm>  **goh  o bacchetta  dò  tta  in  partì  epu  dija  mode  terre 
tutrnnenp^taiiliarecan  le  dn-ute  proporzioni  di  lune  Unta  e di 
°™2u,/a  *£Z't  ,tUe  ¥tle  « tpecialmmu  delle  latine.  (S) 
dlnunt  dllT.  da  Spazi  la , Scopetta  , e Strerghia.  Bnttca  è atto 
•tramenio  con  «etolc  che  terre  « tergere  i ciprìH  dalle  rorduir,  a 
nettane  i panni  , a «taccino  ic  lordure  dulie  turpe  , dai  pettini , d u 
urorten,  c do  otte,  corpi  «nidi  «eli.  loco  ..racOBnc,  ,fpotP*.de«. 
anctie  .Spaiteli., , é propriamente  lo  frumento  eoa  etti  ti  netta  nr»> 
opnaa»  wna  . iperii-ie  defertninaU  di  uiolo  appianato.  Per  Moflitu. 
dine  però  f..  impiegato  per  ogni  anrt»  di  .iipcrficie  dirma  dagli  Spot- 
li,  e *oprstt>itto  i^i  paoni.  Scopetta , dim  miti vù  di  Scopa  è pro- 
priamnite  q«rlU  che  serve  a nettare  i picmli  «patri.  Nel  lurt.iii*«o 
minime  Tu  confi >m  cuti  Sp,mola  nel  aigniiimto  di  neitare  i panni, 
•ofng’grtirt,  u Stregua  é imr»  dru meato  di  ferro  decitalo,  col  tinaie  li 
Freg.inu  e npilucono  i cavalli , e Minili  animriK.  • • 

Baoaeaum  , BAndMénl^  Avo.  Con  mddtt  brusco.  Ri -ida mente. 

,ndi'5r>*b,irvV  Or.  abrmeZi.  Pii.  Plvt.  E M v alle- 
grò  delta  morie  «ih,  lo  trattava  male  , e fjvclldi  iw’li  molto  bruta- 
mente. tr.  Gnrd.  Prrtf.  R.  N m dolere  attaccarlo  l.nncamtnte,  ni 
•im  ila  prona  ima  piace» ole  ciurtazioncdla. 

Brti-icà-rr.  f, dtt.  e n.  to  , tetri  «Ae]  Dihnuearr,  Dibrucare. 


pómi.  Bau  tra  ai 


■iatura  l 
muova  I 


7 X.  iJ'  jL.  "'"“.p:  d.  l««o,ò.  ] ««...  /»/ rtf.  ,33.0, un. 

**  " U*l1«o»  “ ~>r.U««»  ben,..  K.r  I»  J , 

~ Che  arde.,, lo  r.iJ„  U ,.,u  ort  boli»  della 


“"•'■H  '}**  c^r^x i»™"“d.i7wZrpc7io 

|»r.™  .ow  oo  color  le.,.,  Che  ..„,  i aa.  „„„  ,|  bianco  worv. 
■j  — 1-  Inno.n.l..  li, in,.  !„!,  7.  ì/ Ad  orni  co..,»  ™,»  or  eli 

e GII  f.  broni,  0.0,  nJXli 

K ™l  ebe  I animo  «a- 

™ , no^nSr““‘  J mnm  ““,w  Bica  per  colia  rima  or  rtów 

‘ ‘oJL'IS1  £5?!?*  j.  DTL  W O-Sicck  i.  per-,  non  rìd,  „n 

? ,7  !“•  7 .1  rl  »— rty  rtod  Uno  bi.lunwnlo,  ciao  non  ridi 

che  di  «A  ai  furbaanttMi , perché  fii.viro»  nominati. 
n“  U*Pto,  « mnJ"  di  P*r  Bomraxd.  Tnu. 
bnuta  è 4 — “ * 


JC'““  c d , ma  il  bruno  il  1*1  non  toglie.  (N] 
tìrtutn  diff.  ila  Nero,  Ut  curo  , Muto,  diro,  j 
ito  n apjilica  a*  que*  corpi , la  «iiveriicM,  da' qua] 

Ifrn  ailfHTU  nell'  .lllcr..;.  . .1  II... PI. * . 


/ . (Un  bruta,  e vd  Juivpir  •pa/./.iir  F alberò,  ciò!  ripulii  lo,  tunou 
d«rU,  tu*.*»  TU  u ...prtriTuo  ) Seder.  Cult  Sy.  tiStkmUi  ai  bru 
•chino  d'  FHdmqn;  e Uua.alcr  nnq  icrva  cpwto , ai  «callido.  «.  Roder. 
Co4l  fa  W alin,  é U lirnararle  [ le  viti),  rhe  «partir»,  «tacciò  c le- 
rar  loro  d addotto  la  «corta  «iiprrfl'i.i,  e clic  «ta  pentoloni,  o male  ap- 
piccala,  atBrrriu-  «otto  rinnovi , aVTrrtrndo  di  non  toccar  che  quel  la 
che  rtHta  da  per  ti.  (V)  ^ 

a«  \'l«r,n.)  Piw  fuoco  con  della  brusca.,  o libri,  fatto  al  piana  ni 
operu  nra  deSnnmfe , per  bruciante  tinte  b immttudezia , onde*,, 
munta  , e»/  applicarvi  .opra  nuovi  spalmo.  (S) 

Banhoro  , fcw-aeàdn.  d*}.  m.  da  Bramare.  (A) 

Baie-iT,:at.  CM,r,»,.)  Bro^c.mù-ra  Sf.  I.  «lòrnc  di  bnucar  la  nave, e 
r effetto  che  multa  da  tale  operazione.  (S) 

• Bni-Myblo.  Sm.  K A rei.  Chiacchieri*  di  fon- udii.  / 

7rr,?ro  p**cr*,a  < •<*  *'>'***&*“-  > &** 

Bautritei..,  Bm-AiiéMr.  [Sf.  pi.)  Sorta  di  giuoco  usato  da'  fanciulli, 
[cne  ujis  con  pigliar  tanti  fuscelli  o fi  Li  di  paglia,  non  eguali,  qua, ai 
tono  i concorrenti,  e leiienjnti  accomodati  in  moti»,  che  non  si  veda 
99  non  una  delle  due  testate , dalla  qual  parte  ognuno  cavi  fuori  il 
uso,  e vinca  chi  loglio  U fuscello  maggiore  n minor*,  stimala  eho 
da  pruno  ss  e sudi  «Ala]  ,—  , B.ucbeUr,  «ét.  ( V.  I*  etimul.  di  brusca.  ) 
Ger.  o.  ir.  Che  I %£££pa0t°  * Rc  “,lec,tj  • raraiac“°  Ch*  P^« 


. R iv nei  è una  q-wliti 
ct»  H «ppnj  a nuc  onep. , , Il  «,pc*o,  d.',,.rt.  Onde  al  Acca.  Il 
Ah™  .i,|.c.  nell  .nlcnula  .1  »™—.  Ow«™  Jwbrtc  la  «In.  ,11  prin 
«.««•  d,  Ince.  «»  l pi.  che  0«.«™.  c«i™  ...,l  pcclcTn  per  Seco, 
“*  **  ,7"  ' '“p"  *oel« /Kb»  di  »...  certo  ar’rtrrtm,. 

rtnln  nel  «.le.,  ,|o  mi  ranrol,.  JVcm  n A'.*™.  1 

r*!.P7fA  m*  k ¥ '"/h«.<o,  7'cK.  0.r«cv  nel  mor,- 

dilK.cO,,**!r7..j^frf'"rr'''^’,’  W‘T  i *|,H‘c.lrt  alla  mcnlc,  cu  cirne 
• ■I  p.n  rt.c  . wn  ritrirt.  .11.  con. 

«linone  degli  immim  , MgiliHca  igaobiliié.  „ 

Bnuao,  Bri. none , Brunetti ■.  N.  pr.  m.  Lai.  Bruno.  ( V.  fiewm,  add.  ) (B) 

Br^do-ne.  M T-r  m.  Lo  fusto  che  Bruno.  F.  — Arcumsco- 

Uui"  cMLi  *****  **r* 

m.irur,.tatn  nel  100*.  — rondatoti  deffarxluia  de  Certosini  nel  aero- 
~ , ***?.  d'  S*fni'  *****  *««"»  — Ero*  favoloso  dtt  di- 
Croio  aver  ditta  ,{  nome  a Rninsvirn.  (B)  (O) 

Batoa-rrn» , «MIMO.  Add.  m.  Che  ha  alqùnto  del  bamo.-,  Brmw- 
xo,  nrunano , imi.  Lai.  «ubmrrr.  (ir.  ^iremot.  Fir.  noe.  4 tr4 
amor  E*Jj|J0Ba  ve*Ul“"-  ,,,oi  » cd  era  un  po'  boifKXU  per 
Baoaoxx...  • Brp-nAs-xo.  Add.  m.  Lo  sieste,  che  Brunetto.  F Salvi. 
Uirliiau  (A)*  ^UC*U  Tancia  era  una  brumosa  e -per  avventura  beo 

Baci. vico  • (tkog.)  Bnm-avi-co , Bnmiwicli  LaL  flmnopoln.  Critb  di 
, cnp  del  Due.  &!*  Mesto  nome.  — Cuti  e ctnUea  degli 
filati  Un*,*-  Nuovo  Bruni  vico.  Città  degli  Stati  Umili  ndla  Nuova 
. d*F""'‘ì  mg  leu  nettdm.  Sette,,  t.  (fi) 

a — v*t-  Mo.F)  ( «m  di  Bmmvtco  : Una  delle  piu  aniirhe  delt  Alo- 
magna,  M'elido  La  stessa  origtne  cfte  Al  cobi  d Est  e.  (\<tn) 
bI’^T'o  l,ot?  " Norvegia  uri  mar  dd  Soni,  (fi) 

B y , A K r ‘*'0tto  “•  Br»ilo,  Biotto,  fin.  f ot  virila. 

t‘'S*t  < J t**0-.  J D,uam  4 t-  L»  terra  è ai  della  natura 

amica,  Gite  bitta  i buona  da  tar  prati  r limoli. 

«attica.  (A/.J  Niello  strumento  a „ setole,  .mde  n pulserei*  i avalli, 
che  i,  dna  anche  B<mola  ( Dal  Ut.  nucut  ebe  uc  U«.i4  barbai»  fu 


BararnriTo,  BrievrWt-to.  Add.  m.  dim.  di  Bmaoo.  Ala, muto  bruito. 
Lai.  aiuterai.  Gr.  mòmplt.  .4/.  A Idoli-.  Bea  vino  brute!  tetto  , e Uro- 
| «i  ato  i mi  a aapuc  d' amila  , che  di  vino. 

a 7 7.  ixcAl  t’nr  , h*  *****  Adiriti  Ito  , f>o detto  , 

Amatili .ncie  fino  , o terribilmente  <Wrr.  SAvas.  Senof  Gli 
• Kai»  rx>a>e  di  (MilicJU  , tirribih  come  daaiottia- 

ta.  (A)  (N) 

Ba«R*r/ra  Bmad^».  (Sf)  aste.  diHrmers-  (E  atetafbr.)  Aipreasa, 
Rigidità,  ( UiunrT*  disj,ma*voh  ) Ltu.  anneri  ta».  Foce  lett.  Pr.  S. 
Ap.  dot  Certamente  per  U rletueura  tirila  fede  e nel  vrvigKi  ai  «alt. 
dano  gli  an:on  d-^i  amici , eii  anmiliami  duèlli  de’  nimid  < dome  m*r 
IJ  nrti>chrua  e ncgli^enuj  degli  amici  ti  parinoci. 

Bacanti  a i> , tìru-rnhi-iai.  (Add.  r uà]  Colon  f«A‘  vm  rosso,  coperto,  or- 
esa  molto  carico  amie  quello  del  baiaselo  ] Rut.  Par.  o.  Qoevt.i  i un« 
p*r7,iypr*fl,°”  • dl  cu*nrff  braschino,  f Parla  del  balatdoj  LA.  mm. 
ti8.  Fu  per  fugonaizo  diè  Uaachino. 

Miwtii»»,  • Bru-*cii  re.  Cosi  arrmono  alcuni  non  rarrrttmmmte  tns 
gannau  forte  dalla  pronunzia  Fiorentina.  F.  e di' Bruciare.  (A) 

”*■£**"  e?'  O^mno  ch*  BrtMcolo.  F.  (V.  busco  e luscoùno  ) 
Pass.  3o_7-.  E trali  prima  La  trave  dell' ooJtio  tuo,  e poi  potrai 
trarre  .1  bronco  dell'occhio  altrui.  Buon.  Per.  t.  A.  4.  tbe  tx«w 
acapotar , da  no*  guardato , Dalle  carceri  noatre  un  brusco , un 
pri”- 

a — (Cttr.)  Sp?f*di  lima  a trupa  che  serve  speziai  me, Ue  per  rischiare 
te  orna.  Felli, i.  Disc.  Vedo  le  pile , ve«lo  le  legl*  redo  I trapui 
1 ***-*-^*^1*  » • braachi  ed  a bollini , UnlcDMithue  e lauti  ordì* 
P">  yB) 

3 — (»><  stesso  cAe  Rm-o.  F.  tal.  marna.  Gr.  uspik*  bp*. 

( V.  bruti*,.  ) Ftctit.  ter.  Si  arresati  parte  Intere , er.  . come  l«  Va- 
Irnana.l  a»an>,  le  barbe  del  brmeo.  «egli  •(•ara^i , re. 

m'  Pi  mpore  che  un  ed(  aspro,  nun  dùpta.  evale  al  /tutto. 
F.  Afro.  Lui.  aiuterai  Gr.  tèrre , e'v  ( li.»  /.rusco  in  wim  di  ra<oo,  pianta 
eati  enurnentc  aJpr*.  ) Cr.  4 ,3.  Ma  il  vói  brusco , iLquaUTaorr- 

.,r  .a!0’  * P1®  dura,  ec,  e pA  tardi  u doriti  are.  p„Vad.  Le  gr.. 
nelU  .Ielle  BvUjniw  contri  le , ec.,  con  ri.v»  aiuterò  e bcuim.  Cron 
Monte  *7 f . Avrai  una  botte  di  vcruigbo  bruirò  , oloroto  e b-aino 
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BRUSTOLINO 


BRUTTO 


- Per  metaf.  Itigido  , Austero , Aspro.  Lol  ar per , rigida», 
«c  Lcouk 


3 — Agg.  di  Tempo  = Ttnbato  , Rroinuithitn.  Lui-  ruibilu*.  . Gr.  w- 
»>?ti • M.  P.  ij.  5J.  Coaùuciando  io  sul  brusco  c spiacevoli:  tempo,  per 
ini  abolire  gii  animi  loro. 


v , d’animali  forati.  Cavale.  Etpot.  smb  Non  occhio,  non  pesce,  non  ter» 

torvo*.  Gì.  «imi f<k.  Pit.  PluL  Uno  clic  ave*  ooute  I-cozikI*  , uomo  pente  , o altro  animale  bruto.  (N) 

brusco.  Dani.  Par.  ij.  116.  pur  sentirà  la  tua  parola  brusca.  Sen.  Ben,  3 — * Agg.  di  Terra  ss  Insensibile  , Inanimata.  Iati,  bruta  tei  Un,  Hor. 
P anh  ti.  4 Se  sospiri)  quando  il  ti  dié , e fece  il  rito  brusco,  ere-  S annoi.  Are.  or.  io.  Con  tolta  la  frondosa. schiera  de’  semidei  , e “I 
dette  di  perderlo,  non  di  donarlo.  AUeg.  ng.  A ore  non  pare  aver  sommo  aere  e'I  durissimo  aspetto  della  bruto  terra.  (N) 
detto  di  sorte  Che  vos  jn‘ aveste  n far  L brusca  cera.  Bsoto.  * N.  pr.  nt.  — Primo  re  de' Brettoni—  Noma  di  due  illustri  Ro- 

mani delia  famiglia  Giunta , C uno  coi  pronome  di  Lucio  , t altro 
di  Marca.  (0) 

Barro*.  * (Grog.)  Péce,  città  et  Inghilterra.  (Gì 


4 — In  fona  d' wv-  — Bruscamente.  Geli.  Sport,  t.  3.  Uh!  voi  mi  Barn  scemavo , flrul-tec-clnò-lo.  Add.  m.  dim.  di  Brutto.  Alquanta 
•4man l *-  .u.»—  «-I  •■t-  * brullo.  Lami.  Dòti.  Ma  non  potrà  mai  lare,  che  se  C.  era  liruUao- 

chiolo  ansi  -che  no,  fosse  bello.  (A)  * 

Bsctt assiti  , Bnit-ta-snéu-tc.  A**'.  Con  bruti  stia , Con  bruttura.  Cai. 
turpiler,  tordo.  Gr.  Vii.  S.  Ani.  Tutto  die  sono  avvexai  a 

peccare  bruttamente.  li  appretto:  Cadeva  iti  Urrà  bruttamente  imu- 
lito  da  quel  brutto  male.  » fìnti.  Rim.  Ogni  vostro  acquisto  Che  copi 
luulUimiite  oggi  si  spende.  (N) 

Bacttambsto,  linit-to  ipéo-tn.  [4«.]  Il  bruttare.  Lai.  turpi  ludo  , in- 
quindi  ncnluoi.  Gr.  petou-p vt.  Bui.  Par.  4-  1 - Stanti  in  quello  cielo 

m , , . ...  _..  birre  dal  bniltsramto  del  corno,  pOMcdi-ssmio  lo  ciclo. 

altro  che  Inoculi.  Sagg.  noi.  tip.  A guisa  die  nm  reggiamo  BacTTAae,  Brut  la  re.  {Alt)  Imbrunare  , Intridere  , Macchiar*.  Lai. 
l’arqnr  da  ogni  minimo  bruscolo , die  sopra  vi  raggia,  dirompersi.  tarpare,  Ibedcre,  deturpare.  Gr.  fuaieur.  Dani.  Purg.  tb.  t*f.  Ca>le 

a — * Una  minuta  parte  di  checchessia , Un  minimo  cbr.  Bue.  Sai.  3.  Bel  fango , e té  brutta  e la  soma.  Mime.  Mad.  Sc  i versò  addosso , e 

Per  vantarsi  pii  a un  che  ben  conosce  Di  tutto  il  corpo  le  miuqwe  tutti  i panni  uni  le  bruttò. 

c i brusenti,  Fa  mostrar  alle  Sante  e poppe  o cosce.  Tane.  5.  ).  G.  i - (Per  metaf.  CoaUinmarc , Sfregiare-]  I-ab.  3*8.  Ella  ha  tonto  di  si- 
Ve'  come  negli  occhi  uzzi  dia  par  vispa.  (-  Forse  chc'nlorno  v‘é  bni-  aio  in  sé,  che  dia  uc  brutterebbe  la  curuna  imperale.  tS  3ty.  latta 

scoi  di  àqm  I Salvia,  mi.  Brunii,  un  minimo  che,  un  mitunsoki^N)  fio  gentdaxa j l’ avresti  bruttato  e guasto  , costei  amando 

3—  Per  metaf.  Macchia  di  checché  si-»-  3— £ E u.  pam.  net  primo  »gn,}  Uvee.  nov.  et 5.  «a  Gli  Alternò  piacere 

4 — Levarsi  un  bruscolo  di  su  gli  occhi  =s  Liberarti  da  checche  eia  a di  non  correre  ee.  a brutterà  le  mani  del  sangue  dr  un  suo  Coite.  « Jalin. 

tè  moie  ito.  Parch.  Star.  io.  Per  lo  die  il  cosmnessario  Ferrucci,  Colia.  ina,  Allineile  i pòdi  Amabili  di  polve  ansi  brut  tossono.  (N) 

dirotto  levarsi  quel  bruscolo  di  su  gli  occhi,  oc.  Ambr.  Cof.  f *3.  BatTfaTO.BniMà-io.  AdtLm.  da  Bnittore.  Co».  Orna.  Cari  P.  r3£.TalrfoA 
Prima  di' io  n'arrivi  Questa  cosa,  io  vi  To'  trarre  il  bruscolo  Che  ave-  lotto  lo  *mpem*e  i reami  e tutti  ali  Steli  che  eoi  avete,  er-  »ìcs»o  dite- 
le in  r occhio.  nuli  vostri  , ec. , con  timi  nati  di  fesude  c di  violenta,  c del  pizzo  de' 

5 — Prov.  Ogni  brute  ni  gli  pare  una  trave  , [ o ima  siepe.  ) Diceti  morti  corpi  de'  loro  signori  fetidi,  e nel  sangue  tildi  c bruitoti  c bagnali. 

dì  chi  d" ogni  po' di  cota  Ja  gran  ramare  , ed  ènne  casoso.  LaL  lo-  Btomuemo,  * Brol  -tc-rél-lo.  Add.  m-  dim.  di  Brutto.  Lo  Usuo  , he  Brut- 
stucaju  tniboa  putii.  taccbfotei.  P,  Tetaur.  Bug.  (O ) 

0— {Boti)  Sorta  ai  frutice  detto  ahrùneutiPtigtiUopo^ia  cui  radice  è una  Bacmaai*  , Brut-te-n-a.  [Afl]  Bruttura  t Spocchia.  Lai-  sorde».  Gr. 
deità  cinque  apertemi , delle  quali  formati  il  nota  teiroppo  delle  far-  •uaSmpeS*.  G.  P.  6.  li.  i.  E per  più  dispetto  e vergogna.  Vi  usan- 

macie.  In  Napoli  te  ne  fanno  granate  per  togliere  i ragliateli.) — , Bru-  ganaruno  dentro  mini,  e molta  hrssUcria. 

se»,  tin.  P.  Rusco.  Lai.  rusrus  aculratns  l.in.  Gr.  fstyvòr.  M.  Ai-  BapTTBrtA  , Rrut  tés-za.  fJ/T]  aste-,  di  Brutto.  S chi  fitta.  Lordura.  (V. 
do!r.  Con  ouimclc  scmplirc  o conquisili , con  radici  di  pctroscmoli  , brutto.')  Lai.  fhrdiU*.  Lab.  i >4-  Non  il  porco,  qualora  è pia  ud  loti» 


risponckk-  stamane  cosi  brusco:  che  vuol  e' dire? 

Bsuscxilisi.1  , Hro-wo-li-no.  [Ami.]  dim.  di  Bruscolo. — , Brusroluuo,  tin. 
Lai.  festuca  La.  Gr.  uaf  o».  Àhtrg.  t j.  *6.  E' vestimenti  lutti  , cc. , 
Che  solo  un  brtucoiiu  ficca  già  bruiti. 

3 — E per  mriaf  Un  incoofnissuao  fallo.  Morg.  a 5.  iyf.  Che  uà  sia  ri- 
provalo un  brusc olino. 

Bau  scoto,  Brìi- scxvlu.  [A  m.  ] Minutatilo  piccioliuimo  e leggeremmo  di  legno , 
o paglia,  o umili  mal  erre—.  Busco,  sài.  l'.  A turno  LaL  festuca.  Gr. 
gei.  (V. Àureo.) <>.  so.  *4  t. Aprendola  onllc  masti  lagnate,  a uettaudo* 
la  bene  da' bruscoli  Luig.  Pule.  Proti.  Cappucci  a jota,  c frns<oli  Gli* 


di  finocchio  , d'  appio , di  sparagi  e di  bruscoli. 

BaCtcoioso,  Brii'Sco-lò-m.  Adii.  m.  Che  ha  bruitoli . AUegr.  Scamata- 
tolo, perrinolic  la  maggior  paitc  delle  cusc  mie  è bruscólosJ,  piutto- 
sto che  eoo  la  poi  n rc  addosso-  (A) 

BauteOLUTLo,  Brw-sco-liu-ao.  [A' su]  aim.  di  Bruscolo.  .Lo  Unto  che 
Bruso >lmo.  P.  Buon.  Tane.  4-  3.  E s'hai  pel  duuo  hvusoolusti  , o 
peli,  0 pillacchere,  o olirò,  lu  tt  netti. 

Bri' su-  * iV.  pr.  m.  (l)al  gr.  Iryso  che  altri  legge  bruto,  fui.  di  btfoo 
bino  io  germoglio.  ) — Piglio  di  Emetti».  (U) 

Bsuweulrì.  * [Grog)  Brus-ml-lcs,  Buia.  Ite».  Cita  delle  due  cap.  de  Poeti 
Burnì.  E ani.  Bititella  e Brnmlla.  ((;) 

BautsaLi.uu.  £Ar.  Mcsy  Briu-scl-li-au.  Sm.  Specie  di  cammellotto  che  si 
fa  ài  Gei m,mia.  r.  Sottigliumi.  (A) 

BacsT.K  Sm.  Aulica  foggia  di  vette  o ornamento  danneieo.  (Fui  se  dal 
ted.  brusi  (atto  , séno  ) Cn>'d/c.  PungiL  (A) 

Bscivolaat,  Bru-tt»' -là-rr.  {Ali.]  Lo  ttino  che  Akbi  uttolsrc.  P.  Lai.  ustii- 
lare,  MBMiere.  Gr.  np*?*.!} m.  (l)a|  lai.  per  die  in  enenp.  accresce 
il  signifsralo , e da  uUtdurt  abbrustolire^)  Lib.  cor.  malati.  11  labsr- 
baro  conviene  leggermente  brustolili  lo.  TvutL  ttgr.  eoa.  domi.  Quan- 
do avrai  brustolalo  il  rabarbaro,  pai  ventraia 
SssOstokto,  Bni-stu-lft-to,  Add.  m.  da  Brustolare.  Ijo  stessa  che  Ab- 
brustolato. P.  Lul  ustulatu»,  ambustus.  Gr.  Red  An- 

nui. Dan.  Detlq  frutte  , ec. , prima  secche  molto  bene,  e brustolate 
al  fuoco.  Sode\ ; Colt.  ut.  Pigliando  fichi  vccdii  secchi,  e orzo  bru- 
stolato , inuiulk  da  cedro  , ec. , farà  setto  buono. 

Brlial»  , JBru-ti-le.  Add.  ccan.  Di  bruto  , A limigliauia  di  bruto.  Be- 
stiale. Latr  dfcralus  , fi-rus  , ioituanis-  Gr.  sterpi.  Dui  S.  Gir.  (ar- 
sali e brillali  (iste  , e non  vivete  seconda  i figlinoli  d'iddio.  Bui. Si 
dilaniava  Bruto  , ptr  gli  alti  brutali  eh' < gli  ficca.  » Mene.  Sai.  il. 
Dammi , dioc  costui , che  i miri  brutali  \ ai  io  nasconda.  (N) 
a — * Ciato  cerne  *m.  per  Corpo,  e propriamente  Tutto  cicche  l'uomo 
ba  to'  bruti  a costume.  Bari.  Ricr.  I.  i.  c.  t.  Il  bruta!  tx» Irò .... 
si  mostruoso  cosa  parrà,  die  ec.  (N) 

Butta  in  À , Bru-ta-li  t».  astr.  di  Beatale- {Cottami  e Atti  a temi- 

gli anta  di  quelli  de' bruii]  Lai.  irrite*.  Segnar.  Mann.  mngg.  io.  i. 
Hanno  tanto  nilctio  a quei  loro  fecciosi  accumulamenti,  a q lolle  bru- 
talità, a quella  boria,  ac- 
ri», Brn-Ubrodn-te.  Aw.  Con  brutalità,  A maniera  di  Ime- 
* . Gr.  ii  Cavale.  Espoi.  Sunb.  i.  4*0.  Tornò 


consulto,  agaiugne  alla  bratteate  di. loro.  . 

3 — {Difètto  vu-Lilr  di  proponiane,  ditconvrnientA  nette  parti  di  cherehò 
sia , rùp  triv.immte  alfine  pei  quale  giudichiamo  che  abbui  avuto  ret- 
tene, o debba  seivtrr.]  » Petr.  Vom.  il  ti.  Corscsussiacliè  gli  tosar  ve- 
nuto a ni'ja  i' anliclùLà  degli  edifici)  «««hi,  e La  bruttezza  delle  vie 
Unte.  Sana  A retai,  pr.  8-  Né  vi  era  quel  giorno  ramo  ise  fronda  ve. 
l-uiu  caduta  da'  faiprastauti  alberi,  ac.,  o rivolussiMM  sii  bruttarsi  al- 
cuna. (V)  Caitigh  Corte g.  4 ■ Dir  si  jhiù  die  la  Ullcate  tu  la  (àccia 
pÙKSVotc , alkgra , grata  e «tesidml'ilc  del  bene  , e la  bruttezza  la 
taccia  oscura,  mnlcsta,  dispiacevole  « trista  del  male.  Potar.  T'-att. 
Archi!,  rap.  t.  Quc'm«li  e noccioli  che  il  più  delle  «mito  «oglinuo  «a 
scr  isrllj  grandezza  «W  tnaimi  , e recar  non  piccola  diihgjbà  a cto  gli 
lavora  , c hrutlrzte  nelle  onere  finite  che  «tuo  le  statue.  (N) 

3 — * (Icori  ) P.  Laidrtf.i.  (Mit) 

RruUeaan  d»fll  ita  fh-fnmtà  c dn  Laidezta.  la  Brutte zzi  è Pop:  vote» 
dilla  U licite.  Quiridi  die  maio  Brutto  lutto  ciò  clic  «elude  b-  i.lto  di 
pnspaniooi.  d' ordine,  di  regolarità,  d'imprruamsc  piacevote,  a di  quaes- 
ti» entra  nella  nozione  r uq>lcssa  della  brllczza.  La  Drjòi-mùà  , oltre 
all’ùka  negativa  della  Bellezza  , include  anche  quella  della  scuuccMa. 
( Defórmi*  quasi  sàie  firma.)  Essa  è una  idea  astraiti  di  lutto  rio  cTse 
rav vuiajuo  di  smuvcm  tolc,  if  nuftoorio , ih  contrario  alla  |erfc.A*rirsr, 
airariuorsia  ec  Nel  morale  si  dice  l'uno  c l'altro^  nu  con  qual. iw 
riguardo  alte  diflrrtuze  ck-l  tenvo  tisico.  Dki.iioo  Defumiià  del  *iuu, 
Drfitrmiiii  dell'  animo,  poiché  le  Abitudini  viziose  distruggono  la  con- 
veuicuza  che  dte  nitrii  tra  le  nostre  inclinazioni  ed  i nrineipu  n«v 
rali.  S*  dice  poi  Brulle:  za  d.  Ma  colja  piuttosto  che  Deformità  ; poi- 
ché te  colp«  sano  aucdiic  «Irli  anima  clic  non  ssqipnnguno  ima  drpio- 
vazkme  c.  »i  csarnziate  come  i viri).  Laidetta  appropriata  al  corpo  dscr 
anche  Bru,  tetta  t Deformità,  ma  si  applica  meglio  nel  metal,  ad  alt» 
o modi  turpi , vergognosi  ec.,  e nel  »*«»o  fisico  esprime  a n curo  oggtUi 
putrefatti,  corrotti.  v 

BacrrwAiUAURVTe,  Brut-tis-si-nia-raào-ie.  Arv.sup.  di  Brutta metiàe.  Lnt. 
turpissime.  S.  Agost.  C.  D.  La  qual  hqMa  natura  oppressa ta  e ca tina- 
ia erodclittimamcnte , e kenlù»simaO>tvitc  maculata.  n P.  Pdi.  vit. 


glianta  di  quelli  de'  bruii.]  J-M.  tonte*.  Ct  egrur.  Mann.  magg.  :g.  1.  fioco . La  ruggine  ...  la  quale  brsztltssimameate  pigliandola  f la  por- 

Hanno  tanto  allcUo  a quei  loro  fecciosi  accumulamenti,  a quelle  bru-  ami  J ! averi  quasi  roso-  (ri) 

Bscttusiuo,  Urul-Us-si-mo.  {Add  m.]  *up.  di  Brutto  Im.  turpissirnos.  Gr. 
*lwxptTaror.a  Segasi-,  Preti.  5.  ».  Vi  vendosi  là  zmptnti , a guisa  di  rei 
__  ..  - w--  - da  masnade  bniUinnise  di  Demonit  (V)  — 

c,  cioè  tornò  «1  cuora  t lo  quale  era  disceso  sotto  a sé,  vivendo  » — Scou»cntvolifc"tnn,DiMltct:vr*bs*in>i./liicc  nov.6p.if-  F.  questa  f bruttis- 

sona  rosa.  asMido  tu  ad  mar  con  gentiluomini.  Scénse.  Mann,  masg.q.  a. 

^ | Jf.  au.  Commettere  brutalità.  Seguir.  (.1*  tergivri-saxiuui  lurulli ssimc  suo  te  lue?  ».  Red.  Dùir.  Che  sari i'< ri. uv 

Mona,  m agg.  iq.  4 Già  «u  de  quei  che  idolatrano,  che  ammazza-  foiba, E bruii. Moto  pecca to»Bevere  d Carmignao  quando  é ■iiuacqu.ito (V) 
no,  che  asùsainaho,  die  brutopguna,  saranno  ewdilati  dall'ir t divina-(\r)  Bsrrro-  Add.  m.  Lordo,  Imbrattalo,  Bruttato.  Lai.  inquina  tu»,  turpi». 
Barn*.  {Sm.  Animale  tema  facoltà  di  generalisaare  le  idee.]  Bestia  Cr.alr^/B 1.  (DaH'iUir.  brudan  sozzo,  sporco,  lordo,  srfaifo.  ; Gmd. 

‘ ’ * ‘ *“■  s.—  _ a-  ».  r%  ^ C.  Dsooigio  ArropagiU,  cc-,  awepmd*  tome  laullo  di  ^atilitz.lr  non 

regolata,  non  |>rrtooto,  cr.  Bocc.  nov.  fi.  »»,  Il  duina  intarmo  che  quni 
cosi  brutto  fercssc.  Dani.  Inf  18.  *18.  Perché  se'tu  ai  ingordo  Da  riguar- 
dar più  me  che  gli  altri  brutti? 


P.  Animile.  L“L  animai,  brillino,  bratta.  Gr.  óLiye».  Doni.  Inf  so. 
1,4  fatti  non  finte  a viver  come  bruti.  E Par.  7,  L anima  cfogui 
bruto  e drlte  piante. 


Balzo.  Add.  m.  Brutale.  Boe*.  ».  La  popolesca  greggia,  Che  bruta  no- 

ace  sul  cibo  leircoo.  E t44-  Da  tur  n.t.ira  biuta  non  avverse.  Co-  » — L'usto  dagli  antichi  per  Bruto,  add-  GutU.  t.  4-  Nescienti  sù 
està:.  Eipos.  Simb.  *8i.  liKkgiw incute  inalala  corpo  inn.ino  lo  spiri-  ti  più  de' brutti  animalt.  (\) 

lo  bruto  e brattale.  " /'1 , w “ 

\ — {Agg.  di  AttunU- 1 B^c.  HOT.  t.  i).  Al  ventri'  inveliti,  a 


3 — Che  manca  detta  pmffoniane  convenevole,  D firme  , Sf>r"por%m 
twin  , Malfatto  j Con.’iojvi»  di  Bello.  Lat.  turpi»,  dcfi'riiua.  Gr.  *•'- 
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BRUTTORE 

Xfà'  Bocc.  mv.  Q.  Ma  dia  aveva  il  piò  bratto  m,  ec. , rbc  ai 
vedeste  mai.  Doni.  In*  fi  »o.  Quivi  U brulle  Arpie  lor  nulo  fanno. 

4 — DiwoiUft  /Arni.  Pur.  * :4(.Uk  quantunque  lu  Odora  gannii.  tulio  È 
deità  genie  die  |*t  Dio  dimanda , Noti  di  purrotr , no  d'  altro  più 
Icuttu.  Seg m.  Star.  y.  147-  li  Duca  , ec.,  estendo  onotAuiino,  e nimi- 
co iTogm  altro  piu  brullo  vixio  carnale. 

5 — Sanvcnnolc , DìmIkotcIc  Cai.  inatr.  Cani.  Catnff.  ì Le  quali  co* 
K , iMidiè  «Uno  coti  brutte  , c indegne  del  muc  cnvtiaaó , re.  So- 
gli. Star.  9.  tj3.  Rimproverarli  I'  un  l'altro  1 capitani  la  cattione  di  ai 
brutta  c vile  ritirata.  Srgr.  ftor.  Al.  3.  Ma  .perché  il  punto  all'  aura 
fu  ainprc  brutto  , Si  deobe  a'  colpi  della  tua  butuua  Voltar  il  viro 
di  lagrime  airiutto. 

G — * Agg.  a Mala.  Dicati  popolarmente  /*  Epilessia.  (A)  Kit.  S.  Ani. 

. Cadeva  io  trrra  bruttaiurotr  aiutilo  da  quel  trullo  nule.  (N) 

7 — III  alar  bratto  — Rotar  burlato  o defraudato.  Malm.  11.  3*.  Ri- 
man  brutto  Speratile,  c per  rovello  11  reato,  ebe  gli  avanu,  all' aria 

«caglia. 

8 — Pro*».  Non  ra acre  il  diavolo  brutto  coinè  fi  di  piene  = Non  e nere 
la  «>ta  tu  -cosi  cattivo  grado,  come  li  tuppute.  Crcck.  Piitim.  1.  t 
Il  Diavolo  non  è brutti  come  c’  ai  diptgnr.  Ma/m. <ft.  Non  è il  Dia- 
vol  M'mpmnui  Cotanto  brutto , quanto  egli  i dipinto.  K . Diavola 

Q — (Uni .0  dagli  oni.  in  forza  df\  tm.  Driillrm.  Buon.  Rim.  vi- Lei  fa- 
rò fella  , e in  me  inaierò  'I  brutta  E ti.  IVrcbe  in  voglia  umana 
L'iiu,  amami  im'I  Win,  il  brutto  uni, 

Bain-roaE,  Brut  tò  re.  t-Vm.]  K.  A.  V.  t iA' Brut  Ima  , Bruttura.  Lai. 
deformità*.  Fr.  Jtu\  T.  4.  <fo.  ti.  Perché  io  aia  tutta  bruttare,  Non  mi 
lanci  la  tua  graia. 

Bat'-rri  n*  , Brul-tu-ra.  [.V/T]  Schifezza,  Sporcizia , Lordura.  fuU.  le- 
dita»,  iuotiinamenltnn.  Gr.  atrjtféèm.  Eoe:,  noe.  i3.  io.  Tutto  della 
bruttura  , della  quale  il  luogo  «ra  pieno,  »’  imbrattò.  Calai,  y.  Conrioa- 
ai.H be  la  cagione,  per  la  quale  egli  k Ir  lava,  rappresenti  nella  im- 
Ri.ig  inazione  di  coloro  alcuna  bruttura.  Morg.y.So.  U d®r'c'  par  che 
bruttura  rannera  , Sempre  col  prato  ne  lievi  la  nota. 

g — Elg.  La idem  di  cntlumi , di  azioni.  Bocc.  Laber.  Da  ogni  corporale 
e aiiu ituale  bruttura.  (A)-.V.  Agott.  C.  D.  a.  5.  Ut.  Delle  brutture 
e iU«onc»tadi  ebe  ni  facevano  quando  si  onorava  la  madre  di  tutti  gli 
Dei.  (V)  Bocc.  g.  1.  il  6.  Salto  piò  tonto  da  dire  asini  nella  bruttura 
di  tolta  la  catlività  de' vibrami  uomini  allevati,  die  urlle  Corti. (N) 

3 — I krlbninta , Swnvtotvolnn  in  opera  drìV  arte,  Rakim.  Ln.  AorSid. 
Bruttura , che  da'  pcCtton  è rbiamata  ntrnln  c fatica  «coperta.  (A)  , 

4 — [Par  tinittura  ; Eipcrtibnt  ertela , di  cui  i Madittrali  ti  iwv» 
per  proibire  il  fare  i tuoi  bisogni  inferii  lunghi!  - Malia.  9.  «7.  Nuu 
guardati  « «'«  pena  il  far  bruttura,  a Buon.  Tane.  S' io  TO  a Finn- 

/»•  1 se  , e pinrin  per  le  mura , Gli  Otto  vi- prò» Uneon  far  bruttura.  (A) 

Bruttura  diO.  il»  Bruttare  ,-«  ila  Bruitemi,  la  |«cin»a  c molto  af- 
fine a lardimi,  a Loidóaa  Unto  nd  buco  quauto  nel  morale,  forni- 
tore esprime  meglio  la  qualità  fiòca , Brutterà  include  la  idea  com- 
pii-uiv-i  «li  Brutture-  r.  Laide*». 

Itit  eli.  • (Grog.)  Brv-ti-i,  Brtraicni.  Popoli  if  Italia  diteendenti  da'  La- 
cellematti,  che  i-ccuparono  gran  parte  della  Magna  Grecia.  (0) 

Bacalo.  * (Geoz.)  Omu-o.  Lai.  Uniluim.  A ut.  contrada  deli'  Italia  me- 
ridional* , oggi  la  Calabria  Ut.  (G) 

Baciai.  Sf.  K.  Aret.  K.  e tU  llnwj  Red.  Voc.  Ar.  f A) 

BamuubLM,  Oiur-tà  glia.  [Sf]  Ouantitit  di  gente  vile,  Mar 

..  • - *- «offrane.  *— 


PIPPI . brAuliitfal. 

ila’  fr»  riviUtit — ,l)ordà|>lia,  o‘n.(D-d  frane.  InausaiUn  spine, 
rovi  ni  altre  etbc  spontanee,  die  ermoMm  ne' bòschi  e ne  luoghi  incolti;  e 
vai  dùnque  nate  inutile,  «d  iix-oniodu  come  tono  .piede  pian U-.) Toc. D»>. 
Kit.  Agr.  3p¥.  (-<><i  tono  1 Britanni  fernet  «lati  noriai  piu  fa:  ara  ci 
rimane  la  limixagla  codarda.  Buon.  Pier.  1.3.  II.  Sfrattata  quella  di- 
vina bruzzaglia,  Tolti  ervoci  disperili  : or  respiriamo. 

Ilir/rmi  1 n , Itros-ta-rd-la.  Sfilila,  dt  bruna.  K.  Arri.  K.  e di'  Bmzo- 
lina.  Red ■ Koe.  Ar.  (A) 

Ita  uzzo.  [Sm.ì  L'ora  netta  quale  apparite*  o te  ne  va  il  giorno.  [Pòi 
propriamente  iticeli ) Ocp<  urdo.  — , brillanto  , un.  (Aura#  dal  tri  v. 
Atei.  Bruzxa  in  tigli,  di  Brc«a;pokW  infatti  nu  l'aurora  "tot  levar- 
ti la  brezza.')  Lai.  crrpnncolum.  ór.  à*Ci»r*v.  Luig.  Pule.  Ree.  z3.  Fai 
io  uc  io  coni'  ira  bnrlionr  a dia  La  «era  in  «il  far  bruno , cb'io-  triti  lo. 

Bicuolo  . Bni:  so  l».  [,V*.]  La  1 letto  che  Bcurao  K.  Pataff.  Un  botto 
cadde  ni  uno  «tovein  al  bnaznlo. 

Bivui.  * (Grog.)  TrBpi  nobilita  tul fuoco  merùl.  ibi  Cuuerua  la  qua- 
le abita  la  catena  che  va  abbottandoti  dalle  roani,  di  Neve  tino  al 
Mar  .Vero,  (ti) 

Bu'.  l<Vw.  inde.  I.  ] accorr,  ih  Bue.  K.  ArPataff.  1.  Oh'  io  li  fariS  com' io 
fri  diami  al  bu\  Petr.  FnM.  K «un  pur  aempre  bu',  rum' ognun  rape. 
Bo.  * Add.  e tm.  K.  Indiana  di  fui  ima  ti  io  d rem  lignificato  ; r tu 
pt ri»  eh'  è il  dùtiiitrvo  di  una  specie  di  Tè,  la  cui  foglia  dà  ne / ne- 
ro , acni  Urei  filata  conte  il  Tè  verde  , ma  e pia  autieri K MugaL  LÀL 
In  pube  natoli-,  mi  Im  fatto  pigliare  il  té  no.  (A) 

Bu*.  »*¥£)  K.  puerile,  e significa  Male,  soit.  Lai  rood«is . Gr.  tòrti. 
««disvi.  ( È fatta  per  ocrutnodarvi  alla  «U-bolezx»  della  eli  infantile, 
cui  ricadili  difficili  altre  Irllrrc  che  Ir  (abbiali.)  Buirh.  ».  Si.  P»t  dare 
esemplo  ti  Dreni  la  bua.  Ani.  Alma.  min.  18.  Chi  tool  dindi,  « cbi 
cioccla,  e cbi  eoccbi.  dii  Im  la  bia. 

Bea.  * (Grog.)  IV  va.  Pire,  it.  ddl’ Adriatico , trilla  coita  della  Dalma - 
zia  , altrimenti  detta  Isola  delle  pernici.  (G) 

Brina.  • (MiL  Imi.)  Bu-u-lùn.  Idolo  Tunchmete , che  crede»*  incaricalo 
di  vegliare  olla  cuuodia  degli  edtfixii.  (Mit) 

Beacao,  Bu-àc-ón.  [<f«  ] m \gif.  di  Bua 

a _ Detto  ad  alcuno  per  ingiuria,  vale  Ign-ranlaceio  ( K peggiorat.  di 
bar  nello  *tr*io  tigo.  metal  ) M,dm.  tì.  98.  Come  vuo'lu,  buaccio,  che 
'I  venato  Vaili# '11  rancrllcria  per  la  rùpotts? 

Biinioto,  Bu-ac-óòlo.  Sm.  dim.  di  Bue,  e diceti  propriamente  difm- 
culti  tetaechi,  d"  ingegno  vinto.  Ricg.  Rum.  Ogni  lanciul  che  aia  cura' 
ux  b taccWo.  (A) 

Kocab.  J. 
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Iwm  * tfinc.)  Boà-i..  P,a.  ù.  WianM  dii  U- 

go- Ontano.  (G) 

Bl  irrise  , Bu-jg-gi-nc.  [J'/T]  Baford.  igeine.  Lo  tutto  che  Bua  Maggi  ne. 
K.  (Da  bue.)  i>  Sarò.  Rim.  La  Inali  vaatra  «i  prepara  , Non  mica  a 
ricoprir  la  mia  buaggine , Ma  piultuato  a sanar  la  dobbcn-icgilK.  (A) 
Bounio , * llo-a  Id-loi  iV.  pr.  m.  Lo  ite  ito  che  Bovo.  K • (6) 

Boia.  * (Gcog-)  lui*  del  mar  della  China.  (G) 

BoasTMom.  * (Mal.)  Bu-ao-lro-pi-a  Sf.  K.  G.  Lai.  boantlimpia.  (Da  Li» 
boc,  e aruhropnt  uomo.)  Monomania  per  cui  alcuno  credi  1A  avvera  Ira- 
t formata  in  lue.  (A.  0.) 

Ih  «ine.  * (Grog.)  Bu-a-rid.  Pier,  itola  ilei  Mar  Ratto.  (G) 

Bozmacouk  , Bu-as-tàg-gi-nr.  [.V/j  Scimunitaggine , W einpiatagginr. — , 
Buaggine,  in,  K.  H.ikiaiiggìiK.  IaU.  abrfMbUv,  «tu por.  Gr.  traSmeia- 
(Da  fate.)  Red. letL  ».  »n».  Veggio  ebe  V.  9.  Illmlr.  vi  ride  della  ma 
Isuwj-siiio.  » Rat.  Sai.  5.  Il  non  far  diabnzioa  né  ddfcmiu  Dal  pub- 
Wko  al  privai»  i buasiaggine.  (N) 

Bc«.  * (Grog  ) Città  delta  Boemia.  (G) 

BvaAcasa.  • (Grog.)  Bu-Im-cc-im-  Ant.  contrada  d'Asia  che  Q.  Conio 
dice  meni  toUomnta  ad  Alettandru.  (G) 

BesALA,  Bu-ba-la-  Sf.  di  Babiln.  K.  (G) 

ItuvALU.  * (Gaig.)  Bu-ld  lia.  Ani.  dt.  della  Parmonia  inferiore.  (G) 

Brut  Limi , Bu-ba-b-no.  Sm.  dim.  di  Bubaln.  Piccoli  Rubali.  Kit.  SS. 
PP.  ».  #77.  Qurlla  hotia  andandogli  dietro,  cauri  é di  rioevorc  lo 
ino  butulnio,  perche  tastarne  a un  Marano.  K.  liutaio.  (V) 

Bua  4M  •.(/noi.)  Bù-b«-lo.  [•¥«.]  K.A.  [ Animale  da  giogo,  oggùh  (letto)  Bu- 
futa  e liofobo.  K.  Ime  bululua.  Grd«éS*»«.  Kit.  SS.  PP.  ».  «77.  CU 
apparvero  una  tran  moltitudin  dicrrte  ttttic  aalvatidir,  dtc  si  diwmano 
bulktli , e una  bubala  femmina  , ebe  lattava  un  auo  bululùio  »4*  Ite. 
Bubalo.  * N.  tir.  m.  — Ant . pittore  menzionato  da  Onneo  . da  altri 
detto  Bupalu.  (B) 

Ben  ut s.  * (Gcog.)  Bu-bà-«tc , Babaato.  Ani.  città  tt  Egitto  iti  Nilo , 
forte  A/iotb.  (ti) 

Boa A»Tiot.  * (Mit.  F.giz.)  Bu-bà-ati-dc.  Nome  tutto  il  quale  gli  Egtuani 
«nonaww  Diana  o tu  Luna  od  Itide,  e che  tigniJica  gatto,  ulti- 
male fitto  h cut  fuma  civdevau  f*ud  tiuffurmata  Diana  , allor- 
ché- gli  Dei  ri  fuggirono  in  Egitto.  ( Secondo  altri , da  Rubasi*  in 
Cài  Diana  aveva  un  tempo)  (Mit)  (Aq) 

Bu  mola.  (Znnl.)  Uubbi-Li.  [Sf  Specie  tf  uccello  dell  ortiine  de"  fatteti, 
che  ha  creila  in  capo,  di  cobtr  cenerino,  con  alcune  tinte*  di  bianco. 
Soggiorna  in  lunghi  fecciosi  ,*  ti  p-itce  di  cote  lorde.  Lo  Metto  obj 
Upupa.  K .— , Bui» ila,  fòt.  Lab  upupa  cpopa Lm. ( Sembra  oost  detta  pur 
un  dimin.  di  bttbo  die  m lai.  vai  gnfi>.  I Fera,  duaman  p raltio  fa 
btibliola  I uilluilek.)  Pataffi  1.  Fur  bu  li  falla  tiara  a guarag>iatn.u  Salvai. 
Cut.gtf.  Questo  è di  Filudc  Dalla  bubfa  Li  — L'antico  interpcUv:  QhiIh 
Filorle  ra|>prcacnt  i T Kpuue,  ovvero  la  Bubbola,  in  labnu  upupa,  nella 
tetralogia  della  Faudionuk-,  f (fti  è limbi  tù  un  dramati  *Utnoa.J(k) 

» — Tremar  come  una  bubbola  = Tremar  grurulemenU.  Lab  iu- 
trrmfaoere. 

à — fBoL)  È anche  una  «pesar  di  fungo.  Burvh.  »3.p.  Ghiere  di  cacio,  « 
bubbole  tal  va  lidie. 

3—  Mi  «lingua  , Favola.  Lab  eranmetitum,  fabula.  Gr.  A vcc.  (Dall'ingl. 
buhble  che  m «aito  pnqirio  vai  fadla  d' onpia,  c nd  Irmlalo  vai  bagat- 
tella , citta  vana  , ventnta  e Km' alcun  peso,  fata  apparenza,  o prvte- 
alu.)  K tirch.  Suoc.  $.  ».  Il  cara  sarebbe , cb'o'  futra  nuacilO;  l'allrv  son 
tutti  lalblolo 

» — Onde  Dar  BuMwlc  = Dar  chiacchiere , „ Dar  <1  credere  a uno 
quelli  che  non  è vera.  Allora  tr  va* dar  tank  punite  di  ringraziameli- 
lo,  tank  pad  rodile  e laute' bubbole,  clic  lu  da  murre  un  diluvio.  (A) 
i — • Neth  tutto  tign.  ti  usa  Oh  bubfaile.  K.  Bubbolo,  (fi) 
IluanOLtar. , llub-boJ  i-cc.  ( Au.)  Portar  ria  con  ingann  i checché  ita . 
Lai.  iiilci  vcrtrve,  fiaudcrc.  Gr.  ir^u^i».  (Dall  ingl.  babbi*  Irulfa- 


e , ine  limare.) 
* t N.  a 


lui.  J Tremare.  ( Dal  IwL  beben  Imo irr.  ) 

3 — E n.  pai*.  Mandar  male  il  rto  »;omk-ntl<>lii  male.  Lab  prodigrrr, 
profunderc.  C*i\  Ltb  ».  33.  E di  «putta  n>w  mi  pomo  dar  pace,  dìe 
avrndnnr  avuta  oocaténur,  tur  l'abbia  oui  bubbolala  ((lui  per  meta/'.) 
Buisolato,  D-ib-ls v-lu-fu.  Ad-!,  m.  da  Bublmlare.  K.  (A) 

BoMoueTTA  , Bub-be-léMa , Sf.  Nome  di  una  specie  di  fungo  diverto 
dalla  Bubbola.  (A) 

BonsoLis  t.  (B«à)  Bufalw-li-iu.  Sf.  Speri*  di  fungo  che  non  va  confa- 
ta culla  Bubbola  nè- colla  Rubbolrtia.  (N) 

Bt'imi,iii.  • (Dot)  llubbo-b-ui.  Sm.pl.  Diconu  anche  Stringali,  Manin- 
collo , Mezzi- timi  , e tori  tutti  nomi  volgari  del  been  bianca  o/Jf- 
cìnale.  Targ.  Boi.  (A) 

Boasoto , Hufafatd...  f.V/u  1 Pezzo  dì  canna  tagliato  tra  un  nodo  e fa/, 
tm  ; ed  anche  tagliato  in  gatta  , che  da  aria  ritmiti  là  abbia  d nodi, 
e dall  ultra  uh  aperto.  [Sembra  b>  tteno  eh*  Buceiihilo.  J ( Dall'  itigl. 
bulbi*  bollicina  (li  OOqiu  ; poid«  di  dadti  canne  tagliali:  fra  un  nodo 
evi  nn  altro  mglioa  vacru  1 fanciulli  prr  gonlLue  e maudai-c  in  arra 
delle  bulle  di  acipia  c aepttie.)  n Red.  K oc.  Ar.  Fune  da  qm-tti  *o.-e 
Bubfailo  uaeipir  il  Dir  bai ib ilo,  die  vale  Dir  parole  vane,  c di  ninna 
«natalizi  e eondatinne , ed  «non  il  Dir  nuove  fata.  (A) 

Bo»bulo»«  , Bub-ho-ld-uc.  iSm  ) Che  di  e dà*  altna  bubbole  , nd  » 
gnif.  del  <•  ».  Lai.  blalms , torni  aie  |ut.  Gr.  &*■•*,  àitpiy  Avrra», 

Bri  aosa.  (Cìivr.)  Bub-bd-ne.  tSm  Trnnnre  infi>imma*mo  fatto  da'  g-m- 
eli  Infoici,  o ivilumtalo  nel  tenuto  cellulare  deir  inguine,  d Ifatceb 
tu  o del  co/fo  ; e Aceti  «empiici!  quandi  multa  doli'  infoia 


primitiva  da'  lettati  vh*  ne  tono  la  tede  « venereo,  qu  indi  si  conti- 
dna  come  uno  de  tintomi  della  ti  Ulule,  p.-sttlenzialr,  aitando  to pag- 
gi unge  nel  cario  dello  peste.  —.Bufatile,  un.  Dice m anche!  late,  Oe- 
ooue,  Gavocciolo,  hit  falbo.  (Dal  gr.  babau  che  ora  «godici  |‘m. 
Suine,  ora  il  gonfiamento  de'ganglii  di  qur«ta  parto.) 

Buveaatre.  * (Fami.)  Bub-bré-alc.  Sf.  Speme  velmaeiituma  dt  Couturi- 
di.  Kv'ktn.  Bng.{ N) 

•» 


rj0(j  BUBOfti  BUCCELLA* 

Occ4nr.ru. lo.  * (Dot)  Du-ca-nv-fiWo.  Sai.  K.  G.  Lai.  bMcanapbylIufii.CIla 
bacane  i rurali*,  c phyttnn  foglia.)  Gerito*  di  piatile  le  cuijògl ie  A aiuta 

m ^ ->t  Li  forma  di  una  trombetta.  — , Bmoolbn,  <«.  (Vati)" 

BotóaT.  (Clnr  .)"Th»-bó-oc.  Sm.  Lo  Usuo  che  Bubbone.  V.  a Red.  Coni.  Buca*  iva.  (BoL)  Bu-ca-oAvc.  Sorde  di  piante  gigÙacee  de!  genere  potar* 
- J «• • «-  s u 'r  ii  galanthtu  biialu  che  nasce  ne'  monti  di  Europa. 


(Geo*,)  rint.  «Ito  detta  Caria.  (G)  , 

' (MiL)  Bo4>6-m.  i>ra  pretto  . GreitJi  fii  preterì**  alla  c 


nato-unw'te  , quelle  Jet  fusto  Inaurine  , t correnti.  È amu  grattata  , 
perche  * wm  /fpn  , in  principio  bianchi , divengono  poi  turchini  , « 
u mnrUcrigorin , iim  he  ir,  chi , c/i  W colore.  /Gali)  (N)  - 
Bini».  * (Grog)  Bu<.i-m-a.  Pr.  Doucbaiu.  Lat.  Dacci uixun,  Città  di 
■“  - / dtp.  del  Nord.  (N) 

'rr' " ~ - b<D« 


fronda  rat  Jip.  del  Nord.  (N) 


RIMA  . _ 

ra  de’  tuoi.  (M.t) 

ìmoaa-  (Olir.)  Bu-bo-oc.  oau  tur  a 

1.  6a.  Fu  torpreto..  .da  due  hafovm  nell:  . . 

anppuraiiotie  oc.  Mentre  «|ucali  bubuui  treno  aperti , per  hbtram  an- 

tmmxS  Su)  Sm.  Ckwt  Ji  rimu  MU  A fi- 
rn., IA.fl..  A A o~U.M.r. , un.  t Sfilza  , 

il  bolbon  galbanum , fitmttct  il  galbano.  ( Dal  Ut.  bubonium  che  m 

trova  pre-oo  Plinio.  ) (A- (>.)  . 

» — m Con  quello  mene  e duiuVa  pure  t ImtU  bubonii*m.  «0 
BvMWocKLr.  (Ctór.)  Bo-bortocé-k.  Sm.  V.  G.  Ltt.  bnhonarek.  (Da  La- 
be n inguine,  e eeU  trtnmrr.)  Ernia  inguaiale  limitala  alt  inguine.—, 

Bulwioocoa  , tòt.  (A*  O.)  . 

Boacaeruicrcct.  (Clur.)  Bu-honoai-eto-eè-la.  Sm.  V . G-  /-ai.  fcwbooory- 

ttoetle  ( D a bubon  u'suiix  , crani  veacica  , c cele  emù.)  Ernia  ab  ..  ..  _ . _ _ - 

. delLZtcKa  ormano.  (A.  O.)  Bveaaa.r*.  (ZooL)  Bu<ar-4i-ta.  Sf.  S,  chiamano  mai  le  Bucanti,  fio*- 

Ìao oro.ciai  • (Ulto.)  Bu-bo-uon-ròut.  Sm.  P.  G.  Lat.  hubonrnieosi..  liti  che  ti  Intano  in  gn.q  numera  ne'  mona  (A)  (Aq) 

( Da  bubi-ei  ìimuuic,  ed  omuse  luiuiat.  ) Lo  tutto  eh,  Bu  beinocele.  Beau  , Bu-c*-rc.  [Alt]  Pare  il  buco.  Lai.  pei  lumiere,  perforare.  Gr. 
^ fAO)  — .Buun.',  un.  (V.  bugio.  Inar.  buchu  vale  «cavare  il  pooso.) 

Bnotoauiii.  • <Cbir.)  Bn-ba-no-ro-d-a.  Sm.  V.  G.  Juil.  buhooormaia.  Sagg.  imL  etp.  38.  Dia»,  «c.  I ingmao  di’ aria  eoo  «pure  o bucar* 

(l)«  hdri  infiline, r ,b~»t  ilifau.)  Aon»*  che  aortiche  autore  ha  da-  U varie*.  Huon.  nm.ds.  E meni xr,  pullulando,  uacir  vuol  fuore,Far 

te  alterni t intestinali  prive  di  tacco  troiano.  (A.  O.) 

Br*aon«.  * (Boi.)  Btibro-iaa.  dai.  V.  G.  Lai  ÌKibro»a.  (Da  bus  bue  , e 
da  bromo  alimento , perché  quote  piante  producono  frutti  *roMoU*.i, 

• buoni  «oliatilo  |<e'boui.)  Genere  dtpumU  delia  smnadeljia  dee  ai 'tùia 
secondai  io,  famiglia  delle  mahtacee.  Oumtn  genere  non  * ncmwtcmU, 
ma  invece  l’  atro  detto  Guantata  , che  ahi  roccia  la  specie  uimifolu 
indge, M dett  America  meruhvnaie.  Lai.  llieobronu  guaxama  Lin. 


Boctaoroao.*  (Bot.)  Bu-ca-nò-Bvrrt.  Sm.  V.  G.  Lat.  bocanopli 

bycane  traobi , c phmo  io  pnrlo.)  Lo  tirato  che  DucauetrUo.  K.  (Aq) 
Boctaoia.  (Suoi.)  BiKtr-iia  Sf.  r.  G.  (Da  bui  bne,  e cardio  cuore.) 
Cenere  di  «nJbucAi  acefali  lettaci , coti  detti  penhe  hanno  qualche 
tomiglianta  col  cune  iti  bu,.  !/ allun.  Le  bucimlie  bauli  ai  trovano 
in  gran  numero  ne’moolt.  Lai.  rardaun  Lin.  (A)  (N) 

“ ‘ **  *’  " no  cu)  w , 


mille  rie  mi  buchera  la  pelle. 

9 — Pacare  il  tatto.  T.  degli  teuhari.  Adoperar  lo  tcarvdh  senza  av- 
vertenza e tema  discredane.  P’cuar.  V U.  Quelli  che  hanno  fa  tta  di 
lavorare,  die  latrano  il  aaam  da  principio,  e levano  la  pietra  duunu 
e di  dietro  ritobilamente  , non  tuono  (mi  luogo  dote  ritirarti  , buo- 
gnandngli  j e di  qui  uaacouo  molti  errori.  (A) 

Bica tavv.  * (Gcuf.)  Du  ca-ic»t,  Ludtaic*!,  BoulóiarvtL  Còla  cap.  della 
y olirn  e hi n.  (t.J 

Jtocaana.  (Mm  ) Uu-ca-roa.  Sm.  Bmtmtrot , o Boemi.  Argilla  che  ti  di- 
ce troiani  nel  Portogallo , pretto  Estremai  metr  AlrnUfo  . che  colla 
e*  t tura  acquata  un  bel  col  r mito  t t m ne  fintivi  que'vtm  pmsorn, 
celebri  per  Li  loro  proni  irta  di  rànfie  icari  Pie  quo  thè  vi  n rerta.(  Boat) 
Bt Lauto,  BpCAtt-nu.  Sm.  di*,  di  Bucato,  fieli.  Sport.  3.  3.  EiU  ha 

orme  n,i  -r-A Irto  il  «|0  bucatino  dare  io  auflio  tendere  il  mio. 

bu  Lii"  lui , i* «mi  morto  di  freddo-  E ivi:  In  una  corte  a morirmi  di  Bucato,  B«ucà.lo.  Sm.  Imbiancatura,  di  panniimi , fiata  con. cenere  , 


imitativa  che  ti  uvt  « modo  joit,  e Vale']  Pini , Pi*",  P>' 

■"  - ' - “ i.  Fuma 


i r.ri  grt,.\ 

(Aql(H) 

B®  n,  \r. . 

•pigio , Bisbiglio.  Ut  tuturrui.  Gr.  ^vpe^ói.  BeBinc  jn.  Filma 
■ aita  tutta  un  paiol  d' «equa,  Pd  gran  hu  Imi  di  laute  «junnelle. 

L anche  il  tuono  che  altn  fa  fri  tremito  dtl  freddo  , latlendo  i 
dirti  (Dal  Ud.  bebrn  Irtnwrr  ) Loie.  Oelas.3.  io.  E erro  VV»I , ed 
orine:  bu  Imi,  ch'io  ahbrivido.  Cecch.  Au.  4-  9-  Cuti  india  imo! 


fjeifdo  m'ha  fallo  «tur  tutta  notte  , »*u  bu  bu.  (V) 

J — • Dieta  anche  volenAo  imitare  d latralo  del  Ctme.  (Z) 
ficai  la  , BÙ-ImmU.  Sf  Lo  Unto  che  BubUla  in  tign.  di  Fandonu.  V . 
Car.  Alati.  7.  Di  rea  Webiaccbie,  bubnlc  c lujurhc.  (\) 


a — * Lo  tutto  thè  bubbola  needto.  r.  Btuuf.  Dii.  R-  pbnli- 
boti  1 Ai*  , * Bu  bo-U-re.  A.  tcu.  Imitare  Lt  voce  della  bubbola  0 tubu- 
lo. Baruf.  Vi*.  B.  LbuU.  (N) 

Bott i c a , * lUi-bùl-ea.  J fif]  V.  A.  Iugero.  [ Tanta  munita  di  tenero, 
quanta  in  un  giorno  ti  puh  arare  con  un  mi/o  di  bovi.  — , Hubulcata,  9 
Bifolco, lin.]  Lat.  juf*rniui.  Gr.  eXÙfce.  (Dal  DI  bubukus  boaro,  Jiuir- 
diauo  di  buoi.  ) tr.  3.  4-  1.  Un»  mata  cori*  Unta  a «ma  bui-dea  di 

■ ■1*  ‘ ...  I..L..I..  mm  .1  launnn  rn» 


acqua  bollente  mesitmt  lopra.,  — (localo,  • 4/1. (Seri  cubi  il  Tarn 
da  buon,  pcrrbè  k doomcriuple  di  vilD  il  Unno  in  un  tronco  o peda- 
le dai  trac  «laicato  a vóto.  Sceoodo  il  Muratori,  viene  dall'antica  «ara 
tcd. luchen  lavare  , OCfic  bouchen  (tre  il  bucato.^  Lat.  Iixivine  lotura. 
Gr.  »i.r.*<ri<.  Gr.S.  Gir.  10.  Siccome  lo  bucalo  imbianca  lo  drappo,  «Mi 
confouiooci  imbianca  l' anima  dell' uomo.  Bui.  Quando  uno  panno 
bianco  catlreac  in  un  loto,  ec. , infunile  non  ti  mette  me  in  bucato  , 
non  diveniri  ebbe  bianco,  com'ara  prima. 

— Onde  Panno,  Camicia,  * limili  di  bufato scJVon  1 
che  è italo  in  binato.  Bianchimmo.  Bore.  nov.  5t. 

vi.  ..  Cirtcito  Danchutuno  indotto  , e un  grcmliiul  di  bucato.  «>  Calai,  refi 

Urrà  E 3 a.  i E uua'roriia  compie  una  l.uhulca , cioè  il  Dvono  eba  Non  olfcruai  il  tuo  nwccicbint»,  coìmc  che  egli  »u  di  bnrato,  a per* 

fa  un  ita»  di  buoi,  ov««o  certa  miuira  di  terra,  ebe  coai  « chiama.  «aoa  1 peròocebè  quegli,  a cui  tu  io  profferì , noi  u.  (B) 

finali lcata  , Bu-bul-cà-ta.  [J/]  y.  A.  Lo  tuttoché  Bubulea.  f'.  Cr.  3.8.  3 — E per  smuUt.  [ Detto  scherzevolmente  della  bianchrua  delle  irne- 
J.  E una  ctuba  , cioè  munii , o poro  meno,  una  bobwkaU,  ooéapa-  eia.  J tir.  Bui*  Oh  ebe  brace mac  «ode  a piena  mano  , Bianche  eba 

. aio  di  Urre  cT  un  |««fo  di  buoi , empie.  . - 

Bori.  fd’/T]  Luogo  cavato  o apertura  ni  checche  11  un,  comunemente  pm 
orofondo  che  Ungo  o luna»,  y.  Buco.  Lat.  foramen,  cavrrnula,  «croh». 
eM  1 v^Dant.  lnf.it.  1*5.  lo  «idi  due  gbkcciati  « un.  buca, 
a — (Apertura  o Pofugio  fallo  nd  muro.]  Bocc.iwv.  66.  #J.E  quando 
traino  ridir,  oc  n'andò  alb  buca,  c foce  il  «rgoo  usalo. 

] L 110*0  sotterrane.»  da  ooimrnrar  grano  od  altre  binde.  LaL  lina 

L —CArAgg  i/i  Sepolcrale  = Sepolcro . Doni.  Purg.  if.^GU  aurto  fuor 
della  «ejMilcral  buca.  Bui.  Della  tepukral  buca  , cioè  della  dauoura 

Ì cS^‘°Fnre  : Fare  urta  buca,  Ifig.]  = Serviru  del  danaro  fidato. 


pnjon  proprio  di  1 

4 — Quella  ohm  o quantità  di  panni  ch«  l' imhocatano  in  ima  volta. 
Morg.  18.  t34  Stu  mi  vede*,!  «tendere-  un  hucato,  Direatu  che  non 
t donna  o imm«|o  Che  l'abbi  ood  predo  raioettato.  Berti.  JUm.  S'e' 
mi  vedeam  D aegrcleiia,  ec.,  Com'iu  m' adatto  a bollire  un  bucato. 

3 — Riabacquarc  un  bucato  a uno,  ifg.)  =3  fargli  una  gran  grida  m 
capo  t lo  che  ri  dice  altre*!  Fargli  una  nari  acquai*.  Lat  olqurgarr  , 
increpare.  Gr.  ìmenvqs.  Pataffi.  3.  Riadarquak  il  hucato  abnono  «I* 
me*»».  Aed<r.  Caf  fi.  ,4.  Mi  orni  moq  nell’ animo  Riaoacquargli  un 
bucato  cotti  ci  merita.  FtnA  Etml.  8j.  Dure  una  sbrigliala  , ec.  , è 
dare  alcuna  buona  riprensione  ad  alcuno  par  (affienarlo}  il  ebe  ai  dica 
ancora  , ec.,  riacucquargli  il  bucato. 

Gr.  otèrrue  0 — * Far  bucato  o il  bucato  — Lavare  a Imbiancare  1 pannilini , con 
mercanti  il  ranno , 1 apone  , litcìva  ec.  E fig.  Dicasi  per  Ripulire.  AUtgr.  Avete , «o  dir 

pancaocia  ca  noe  io  , folto  il  bucato.  (A) 

4_#  7 — * Nello  Aleno  tigji.  dicen  Lavare  il  lineato.  Taston.  Secch.  a.  35. 

» _ • «He  buche.  Gì  noeti  fanciullesco , che  ti  pratica  faceti-  Era  da  al  boaro  A lavare  il  bucalo  a una  fontana.  (N) 
do  diverse  buche  in  terra,  per  lo  più  in  numero  di  tette , le  quali  so-  8 — Prov.  Ogni  cencio  vuole  entrare  in  bucato.  F.  Crocio. 
no  t, usate  par  deienoiW  la  vinata  de"  noccioli  che  vi  u fanno  en-  Bucato.  Add.m.  da  Bucare.  Che  ha  bui».—.  Bugio,  un.»  àodrr.  Cedi.  SS. 
vare  pasti  miche  questo  giuoco  con  una  palla,  e vi  ti  giuncano  da-  Koo  ogni  «ile  è buona  a essere  annoiata  , 

- • **  • -W 


Imt  pectiniacn  publicam  mtarvertere , peculato*  rcum  e 
va  brasò* «.  Cant.  Caro.  Pool  Oli.  io.  t.  1 Intuii  roei 
Per  la  buca  lor  fotta  d*  ebi  poi  Dà  che  dir  «empre  a*‘ 
a — • Fare  una  baca  In  terra  = Atorire.  (A) 


non.  Bue.  Ann.  Atalm.  ( 


r0ac,c  kuipolr  dall*,  formiche. >•  Tal.  Leti.  fStì.  Ch'  io  Inni 


A m-  Dare  intorno  alle  buche  a"  uno  =3  Procurare  di  covargli  artatamente  di  riempami  bona , che.i  rota  c «gonfi*  più  die  le  vesciche  bucale  , 
— -lA-  — mimmmm. I «f  (he  vedere  UitU  gli  ap«tt*mli  di  1 umado.  (B)  ' 


di  bocca  quello  eh'  e"  non  vorrebbe  dire.  Lai. 
peruxyG.  y orrh.  Star.  et.  Dando,  corne  i 
buche  per  largii  u«ore. 


i capiacari.  Gr. 


i di  dire , intorno  olle  Buca  tua»  , Bo-ca-to-re.  y*rb.  m.  di  Bacare.  (A) 

9 — *(Ar.  Me».)  Dtcvti particoLirmmnie  di  chi  luca  il 


GO 


- — Piw.  Dov'c  la  luna  è il  |rancltio}  e ù die,  di  cote  che  nego-  Bocat*Itk  , ? Bu-ca-Di-cc.  yerb.f  di  Bucare,  y . di  reg.  (S) 

7 larmerte  non  vanno  <01**411*.  Bucavia.  *(G«og.)  Bu-ca-via,  Bochau.  Città  detta  Boemia,  (li) 

g Cavare  il  granchio  della  buca  con  la  man  d'altri.  V.  Granchio.  Boccali.  • (AnaL)  Booca-k.  Add.  com.  Ch'  e relativo  al U guance  , 

• (Mai in.)  T.  dei  naviganti  delle  uoU  Americane,  che  significa  "u"  hnm-a  C.;li  t»*..  alc  * In  .amm,  nù.  iw-,. • Ih—  iin.li 

* - kì'i 


tenie  Un  pasto.  (OÌ 

) jf  un*  he  il  i* 


alla  bocca.  Cavità  boccale  è lo  tleoo  che  Bocca;  Aliena 
Membrana , Nervo,  Vena  buccale.  (A.OO 

' '.  £ anche  il  nome  che  ti  dà  in  Firtnte  a berle  com-  Boccabi.  * (Grog.)  Bùc-ca-ri.  Cito!  deU'Utirio.  — Golfo  dALAdnati- 

uaenie  terrei*  dette  ahrtà  Compagnie  di  notte  , il  cui  istituto  i di  co.  (G) 

CeriMrv  M ormwoe  ed  in  altri  «eremi  di  pietà  nelle  notti  che  pia.  Bore  a«u.*  (Geag.)  Bmsc«-d-«  , BiAama.  Gran  paese  d A un  netti 
cedono  le  dame/uche  ni  altre  feste.  (A)  ^ 

BucAccttiAss  , Bu-eac*cbià-rr.  {AtL]  ftequmtaL  di  Bucare,  Foracchiare. 


B«Ì rotuio , * Uu^Jc-chià-tn.  Add.  m.  da  Bucarehtaie.  K.  dt  rrq.  (0) 
Bue  Am  a,  Bu^àc-cD.  [Sf]  pegg.  dt  Buca.  Cattiva  buca.  Aleni,  «ai  i. 
Egli  «a  •«.  Aquil<»tUt  Che  ave#  «cello  Per  reggia  uua  bacaceli. 

(Ar.  Me*.)  Bu  cj-fikuli.  Sm.  Strumento  a uso  ih  sut 
tpmalmnite  gei  ineatour  le  doghe  ne’faenh  (A) 


Tarlanti  canon-iuta  da'  Greci,  e da'  Romani  sotto  il  nome  di  Sog- 
diiilA  * Ractrima.  La  grande  /Aceti  anche  U Pome  degli  Utbecchi  i 
la  Pv  cola  Turche» taim  Ciunero  (G) 

Buina  t. la  , fiuc-cèi  la.  Sf  y.  L.  Piccolo  boccone.  Lat.  R i cerila.  Dm! 
S,  Greg.  yit.  S.fy.  La  buccelb  del  mio  pane  io  ho  mangiato  ri»- 
fluii,  lett.  *4  4*.  £ a voi  iia  più  aarhre  ia  guerra  buccrila  «ma  , 
die  ’n  pace  vivanda-  E dt  tepru  : Allo  «ano  (palato)  d ■eg*»'» 
buccrila  «coca  in  pace  , ch'ugni  condotto  m peni.  (V) 
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BUCCELLATO 

a — ' (Pana.)  Preparazione  purgante  in  taccona  orila  quota  la  in* 
m-nea  mini  in  gran  dote.  Lai.  buceri  La  | «irgli! or ia.  (0) 

Bcciìllaim  , * Boc-cc  l-l.i-to.  Sm.  F.  tMf  um.  Bucati»  a piccole  fetta 
par  uan  dotte  famiglie , che  per  h più  è migliare  dt  quotili!  tir  i al- 
• par  tuo  de  marmai.  (Od  Ut  bucceJLaum  macia  di  n* 
e «riditi  o «to’  marinai , dictum  ex  ao , qwd  in  bucati 


i eomtctum  là.  Din.  odo/.  ) ( A) 


MidiM  de*  soldati 
lai  et  quoti  toiiollata  fu 
* — m In  alcuni  luoghi  dai 
di  una  prona  ciambella.  (A) 

3 — • (Maria.)  Pe*ao  di  legno  inchiodato  no’  pennoni  e martini  rtrm- 
chruo.  e nel  bomprtieo  con  un  canato  por  ricevere  i bottoni  di  cob 
ledacelo,  e di  flocco.  (A) 

Baccanatoa.  * (LcU.)  Boc-riir-ré-i-dr.  Sf.  Titolo  di  un  pnelUttto  in  «Mi- 
U furto  sopra  i buccheri  , comporto  da  Lorman  Bollini.  (A)  Cocch. 
Di**-  Tot,-.  6.  ia.  Accordare  il  raro  pregio  di  brìi*  pacata  alla  aua 
Boecberctde.  (N) 

toccano  , Boc-Hie-ro.  [Ja)  F imo  fatto  di  bolo  «dumo , per  lo  più 
riuso;  bai  uhi  te  no  trovano  ancora  do' bianchi  a da' nari,  che  ti  fab- 
bricano nelf  Indie  e in  Portogallo.  (V.  Bacaros.)  Red.  diluvi,  Dibr. 
»3>.  Spolvmsxaodu , or. , pia  altre  rari#  polveri  adornar  , coinè  di 
■frieric,  di  buccheri  tl' Estremo*  , di  legni  ammalici,  re.  n Salviti. 
Prot.  Tote.  ».  tv9.  Onte  i Boeri  «-ri  tra  gli  odor  uri.  (N) 

Bv.-atm.Ao.  *(Gmg.)  Ròc-chin-gam,  B .ciiiirium  , Boukingliam , e per 
abbm-iaaiune  Buri*.  Lai.  Ncuaugu*.  Città  d Ingh.  cup.  della  Con- 
tea di  tu!  nome.— Contea  tirali  Siati  Uniti  orila  Ftrginia.  (G) 

Boccino.  [.Via,]  Lo  unto  cha  Bacon.  A'.  Bui.  Par.  ».  ».  Vagina,  ec., 
viene  a dire  guaina  , cioè,  drl  burchio  tuo.  e |«rò  dna  dello  meni  lira 
■uè .-  la  hacdno  o la  pelle  è la  guaina  drile  otroiHra. 

3 — Lo  neo»  che  Buccia.  F.  Fr.  Ci  W.  va.  Vedete  la  cipolla  thè  ha  co- 
koti  bocchi...)  e «ai  rota' cito  è fogliari  di  molti  Lacchi  l'uno  «o» 
pra  I*  altro  , cori  , oc.  (V) 

Boccia.  [Jfl  Pmle  tupetfi.inie  delle  pianta  a dagli  alberi , che  terre 
loro  quoti  per  pelle . Scria.  —,  Boccio,  Borchia,  tin.  Lai.  cortea.  Gr. 
nìxmqo,.  ( Nate*  da  «oc.  dì  peUuccè ».  ) Ricali.  Fior.  q.  La  pianta  ha 
«li  fuori  ima  coperta  atri  a tpkcard,  chiamala  arorma  « buccia. 

a — Parie  olcrkm  delle  fratte.  Lai.  etiti»-  Gr.  uufoi.  Allea..  In  un 
«ortil  mucchi  mulo  una  b'iccaa.  Sngg.  dot.  etp.  a63-  Nel  tagliar  la 
buccia  «I  mi  cedrato  acerbo.  E *6ÌS.  Cd  i pistacchi  ritti  loro  iugnsar 
colla  buccia. 

3 — La  loia  coriària  de'  armi.  La  Ulta  enea 

•ciò.  (Ga) 

4 — A buccia,  poeta  avverbio!.  Modo  it  annottare.  Dar.  Colt.  t68.  An- 
ne.tami  i frutti  in  molti  modi  : a inarca , a veti  durinolo,  a buccia  , 
a buccinalo.  E appretto:  A buccia  ammala  co»!  libato  il  rama 
mwalo  più  gramo,  meglio)  pereto  Unto  più  grama  la  buccia  ba 
( che  è quello  che  vuol  questo  «testo  ) , fendi  In  buccia  tre  dita  in 
p>ù  dalla  tagliatura:  apiccala  dal  «uo  legno  ma  unii  strumento  d’ omo 
lèacio  a ciò  fallo,  che  ovai  appicchi,  né  righi  tra  il  legno c la  boccia 
inatti  la  nru  scamata  aula  dilla  lumia  che  vien  di  dentro)- e «e  il 
ramo  è arami,  (lane  n»c«i  parecchie:  impiiutra,  fauna  c léga  , co- 
me gli  altri  orali  si  ri:  questo  I »»>*»  agevole,  ec.  (Min) 

b — La  pelle  degli  animili.  Ao».  culi».  Gr.  1 Vi—.  Lab.  iqd.  C«1  vrirn 
radendo  Ir  gote , e tiri  coll  > assottigliando  la  Ixiccta.  D uil  Purg.  » i. 
* 3.  N-«  credo  che  cosi  a boccia  dmna  Eriaitun  ai  fuwe  ritto  secco 
Per  digiunar.  Ooid.  Meta  fi  Str.  Pulce , «. , la  sua  lineria  , quando 
«U  è piena  di  aang  *.  «s  Ar  Pur.  to.  IW.  Avea  la  donna  ( ac  la  cre- 
spa buccia  Può  darne  indie  io)  piò  de  la  Sibilla.  (N) 

6 — (lu  tifi*,  di  Stmcrikic  semplicemente.  ) Doni.  Inf.  »j>.  iS.  Qual  snoie 
il  liuonKggiar  tirile  cose  unte  Muovervi  por  so  per  1 c*tmzu  buccia. 

7 — Dicati  in  pino.  K«mr  lutti  di  una  bùccia  = ture  miti  d una  me- 
detona  quidtlà.  Lai.  c|  micia  norie,  epiarlrm  formar  rase.  Fir.  nov. 

4 a*9-  Come  k k>  non  amai  mille  volta  udito  dire  ebe  toa  tulli 
d'uno  buccia. 

8 — Riandare  o Riveder  le  bucce  = R,  nidore , Fi 

, per  ricoprire  te  ri  tri  difetto.  Lai,  diligente-  ra pèndere, 
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Boccialo , * Buc-ciiiqo.  Sm.  F-  dW  uso.  Cori  dìconti  In  Pimtee  co- 
loro che  vanno  la  itale  por  la  città  ricughendi  le  bucce  de'  poponi 
per  la  linde  che  donami  a mangiare  agli  anni  ad  altri  animab-{ Von) 
Bocci  aie , • B«C-cu-rr.  A.  ose.  Scortacare , e levar  la  buccia.  — , Bue- 
dcare,  sài.  Crete.  Pergam.  Baruffi  Di*.  B.  Uccia.  (N) 

Boccacaaa,  * Bnc-ci-cà-rc.  A.  mi.  Lo  tutto  che  Bocciare.  Barujf.  Di a- 
B.  Uccio*.  (N) 

Bdoicata  , Boc-c>-cà-ri.  f/fjfft  L»  netto  che  Boeri  cari.  F. 
bcccieae  , Buc-cié-rr.  [Sf]  F.  A.  F.  « di  Becca fa.  Lat.  lanini , lanio. 
Gr.  *?n>mik*e.  (V.  dei  dialetto  napolil.  prnv venuta  dal  frane-  b.-uehrr 
che  vale  il  medesimo.  ) G.  F.  3.  ».  Pue  imo  grande  e l iceo  bor- 
ghew  di  Paria  str atto  di  nazione  di  bocrien,  orvero  merratanti  di  beati*. 
Biliosa.  (Musj  Bùc-O-na.  iSfl)  F.  L.  Strumento  militare  antico  da 
flato.  Lat.  buccina.  Gr.  ra*ir>r(.  Giamb.  Gei!.  I Tritoni  eolie  boc- 
cine , cioè  cornette  tonanti , m pongono.  » ifowur.  alla  Sèma  II  (sin 
umile  suono  irs.il  »i  imi  irebbe  Ira  quello  delle  •iiavcnteroii  buccine  , 
M>  delle  reali  trombe.  (N) 

s — * Aro  un  quau  limile  ittrumento  in  uso  pretto  f infanteria 
romana  , ed  ani  urta  tptcù  di  corno  della  figuitt  di  un  C.  (Van) 

* — * La  B-iceina , nòe  ti  ma  nella  manca  militare  moriméa, 
è mia  specie  di  trombane  con  un  padiglione  tagliato  a gatta  di  gola 
di  tarpante . CL) 

»-*  (Zool.)  io  tutto  che  Buccino.  F.  B/d  OppJ  ».  %f.  Q-ielIr  boc- 
cine marine,  che  dai  pescatori  Livornesi  aun  dilaniali  cangigli*  (Pr) 
S abiti.  Opp.  Peto.  ».  K le  mrdrunc  poipore  e le  buccine.  <N) 
Brauiiatan,  * B ic-ci-mi-ui/n-to.  Ana.  U buccinare.  Segner.  ornf.(0) 
Boeczvaa*  , Buc-ci-ni-rr.  (,V.  a«.)  Sonar  la  buccina.  Lat.  buccinare. 
Gr.  rateali».  Ltv.  MI.  E tuty*  notte  gli  fece  trombare , comara  • 


hgnoia  chiamati  Gu-  alle  due  mmaolie 


9 — * L>  bucria  ba  da  araomigliare  al  legno  : Pro».  Fìnr.  limite  a 
quell  altro.  La  acbrggu  ritrae  dal  cento)  e due,,  in  Lucia  ed  in 
cattiva  parta  di flghm lo  che  noti  traligna,  o al  entrano.  (A) 

>o  — la  modo  aw.  Buccia  buccia  as  la  polla  in  polla , Leggermente.  L ut 
•u  per  tic  ic  tenui.  Gr.  terT;Xni, 

■a— C E fig.  Superfkialmcntc  , Poro. ) Moli ».  3.  ay.  L’armata  a- 
vea  , tra  gli  altri  , un  oppcUauo  Dottor  ) tua  U uso  aaper  fa  boccia 
bucria. 

n — • A buccia  tirrena  = Fino  albi  prima  patte  nutrie,  ovvero  A So  mag- 
gior cambile  tetani, . tifila  pelle.  F.  J.  1.  (A) 
aa  — (Piti.)  Avutilo  da' cobm  diueccuit  nelle  » codette  de* pittori.  Bar. 
gh.  Rip.  L’altro  mordrnU  m Ciri  prendendo  delle  bucce  iccclsc  di  più 
colori  a olio,  tur  t tendi  ile  m pentola  vetriata  , ec.  (A) 

•3  — (m.  Mra.)  T.  dd tintori.  Jìtco itone  di  foghe  e di  mollo  dette t to- 
a , propria  per  la  tinta, rt } onde  Far  di  buccia  Vale  Tihgere  con 
«u / demi-  tir.  (A) 

* — T.  da'  cceidapeBi.  È lo  parie  detta  pelle  dodi  la  lana.  F. 


a—  Manicure  con  pubblici  ti-  Farrh.  ErcoL  33.  Si  dee  scrivere  con 
un  c «lo , c non  eoo  due , perché  allora  Meridie  il  verbo  latino  bue- 
ciliare,  che  significa  tutto  il  contrario  , cioè  trosnhctUre  , e dirlo  Mi 
pe'  canti  ancora  a chi  ascoltarlo  non  vuole.  •• 

3 — [S  att]  Segner.  PrrtL  «a.  3.  Noi  le  huormiamo  ne’  ridotti , noi 
le  contiamo  nè’ circoli,  n E Mann.  itti.  *5.  3.  Pone  die  dovrà  (gli 
pigliare  la  tromba  in  bocca,  e buccinar  da|<eiluUo  qurtla  gloriata  vii- 
tona  c'  Jia  riportata  ? (V) 

BoeehsAToaio.  (AnaL)  Buceri .na-tò-ri-o.  Aid  e im.  e per  lo  pii  Barri- 
ne tori  » el  num.  del  più.  Aome  di  due  muuxsli  lateralmnue  aderenti 
alle  due  modelle  , fune  cori  detti  merchi  irrvono  all  urta» /nasone 
del  tuono  di  oerti  natole.  Bald.  r oc.  Die.  (A) 

BucciaaLut,  B sccs-ihJ-Iu  (.Va*.]  Sem'rn  lo  netto  die  Burinetta.  Sarta 
di  picciola  rete.  Cor.  Muti.  sou.  f.  Ai  pasai , alle  parete , ai  buccà- 
nelli , Gran  fitto  fia  rise  piò  ri  »i  ruuSucbc. 

Bu.  eia  ire  {Iridi)  Buc-ri-nì  te.  Sf.  Farcini  foniti.  (A) 

Bercia  t.  (Zool.)  Buoo-oo.  [«lat.  Genere  di  me 'link  hi  testacei  tirP  ordà- 
lie dd  gtitteropodi  , canyon»  di  rari»  macie,  le  quali  tutte  eoglitmo 
avere  il  cono  acuto,  « ». t bocca  targa.  Lat.  buedaum  Lui  ) (Crtu  di  tto 
per  aiunglUDU  di  figura  con  le  tromba,  in  leL  buccina.  ) R d.  Itti. 
1 . *d£  Vorrà  ella  negarmi  che  qui  noti  ai  «no  quatte  conchiglie  / Oh 
•c  ella  me  kt  negaose , io  vorrai  nundaricnc  Ire  o quattro  navicrlbri, 
e ri  vedrebbe  d Ile  |<ir|>arr , de'  buccini , dv’uautili , ec.  (N) 

Buon*  mai.  (St.  M»L)  Bucdu-tò-n.  Sm.  Lj  i etto  ohe  Boom  Uovo.  F. 
Bmi.  Sur.  7.  fi.  Andarono  ad  incontrario  col  buccmtoro , con  la 
città  dintorno  belle  bocchette , e mai  il  iicevattero  (V) 

Beo  1. . [A'hi.]  Lo  aeravo  che  Unccii.  F.  Pelle.  Lat.  cutis.  or,  Is^sa.  Zibahl. 
A»dr.  ni.  Od  ha '1  buccio  drl  viso  bi  uieo,  c abbia  un  poco  di  rov- 
ao , e indù  (rii , c segno  di  sciocco  c di  laggirr  coraggio.  Cr.  ».  S.  4- 
Ne'  lunghi  ab; Ululi  snCclii  ai  diaeccano  le  complessi  mi  degl»  abitanU  , 
a 'I  toc  boccio  anncriocc  c si  secca.  » Fit.  SS.  PP.  ».  t jt.  Pu  Unto 
muterò  c crudele  di  oc  m.-ilrtiino , che  si  atUora  si,  che  quasi  nou  gli 
era  riina»  se  nou  il  boccio  e I* orno.  (V) 
g — • Propriamente  Metti  dalle  dotate  totean  • quell" epidermide  calla 
quote  nascono  i bambini , cA*  per  lo  muti  non*  del  fato  ai  MM , • 
cade  tri  pochi  giorni  da  **  riatta.  (A) 

3 —Non  lasciarti  buccio  addoaioc=  S'truggerù  tulli*.  FìlS.  Mar.Madd. 
San  Pietro  piangeva  per  M Catto  'moia , che  um  m lasciava  bue- 


Buccio  diff.  da  Guscio , Corteccia  , Scoria.  La  Buccia  propria- 
mente c quell’ mfogumcnto  di  natura  coriacea,  crostacea , cartacea, 
e talvolta  apugmoa,  che  copra  i semi-,  cflr»  talmente  aderente  ad 
aironi  di  essi,  che  non  M può  staccamela  scora  la  Lollitura  o risolrt  i- 
ra.  Il  Guado  i r inviluppo  legnoso  oppure  omo , ebe  copre  i armi 
«fc  Ubine  piante,  come  tono  le  onci,  le  mandorle,  Ir  nocnuotee  ùmili. 
La  Corteccia  i la  porte  calmo  re  A Ile  frutta.  La  Scono  lilialmente 
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4 — • Lo  stesso  che  Boccinolo.  F.PaUad.3.  »».  Vuoiti  torvo  un  buccio 
di  canne , il  quale  abhà  ito  ogni  parte  il  nodo.  (Pr) 

5 — (Ar.  Ma.)  dr‘  cotuiaL-ri.  Quella  parte  delle  perii  rati  ai  è Irrito 
ri  pedo  o la  fami.  Diceri  anche  Fiore,  ed  albi  parie  opposta  Cam 
be.  F.  (A) 

» — T.  dd  coltellinai.  PrUe  fu »,  eopra  cui  ri  strisciano  i rasai , 
e rimili,  per  ateiugarb.  (A) 

I — de'  bau  dori,  (torta  di  buccio:  Specie  di  carta  fatto  d"  libe- 

rtini di  bue  , con  cui  ri  trammano  le  foglie  A aro  per  batterio.  (A) 
Boccio.  ' Ri-  pr  m.  accorr,  di  J acuitocelo,  dim.  di  Jacojto.  F ■ (A) 
Buv.  i tu*  * , Buc-rio-li-no-.  Sf.  dum.  di  Boccia.  Lui.  prllicnto , cnticula. 
Gr.  Ivfuinsi.  Cr.  i.  a3  Levatane  to  pclhcuaa,  ovvero  boccioli- 
no  di  ftaon. 

Boconui,  PuodWo.  [J*.  Lo  riamo  che ) Boccinolo.  F 
a — ( A onestare  a bocciolo  O a boccinolo  i=  Annestare  colla  teoria 
delta  man,  1 < M frutto  buono,  tagliata  a guisa  di  boccialo  di  canna 
grossa  , appunto  come  la  «sorso  da i frutto  cattivo  , cui , •bocciata 
quanto  batta  , ri  adatto  il  bucefali  buono  , in  mode  che  comhig,  be- 
ne per  tutto , e ri  fissela  ben  baste  perchè  si  mmmargini.  ] Dmv.  Coll, 
ijf.  A hu-ciolo  è raodu  d'  annestare  d più  malagevoli.  , perché  hiao- 
* — 1-t* — — — a ~iù  sicuro,  pr»1  comKvgsoadu 
per  scoto  t ié  por  manrajiamcoto 


1 ponto  , nu  il 


per  tutto,  megho  ramanargiua 


I U tHI! 

» »*  P 


é to  strato  immediata  mente  aoitoposto  al  Irasuta  cello  la  re,  che  ricopra  Beano»  Bue -ciò-».  Adii  m.  Che  ha  buccia,  l-nt.  coUieoaoa.  Gr. 
ttitte  le  parti  «lido  drlh  pianta,  cune  tono  le  radici , il  Luto , i V*1*#*  Ter.  Br.  3.  3 E ciò  che  vi  nasce  non  su  bua-io»,  tu  ta- 
lami ec.  ^ ' torto,  ma  Ingeom  che  uà  bsson  tormento. 


A 


n 
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BUCCIL'OLO 


ItaMtaMo.  t-f»)  <?-Ua  parie  Mia  coma,  taf  pillali , o 
altri  /minta  limile  , che  è tnt  f un  nodo  e [altro.  — , Bocciolo,  Boc- 
ciolo, nn.  Lai.  iolcrnodiom.  Gr.  ^ikay^Booc.  no*».  3».  J.  Poi  «jud- 
la  (lettera)  bh-bj  in  un.bucciuol  di  c-inna,  aoilauando  ladini*  a Gui- 
eeatdn.  Amali.  In  uno  alesa»  boccinolo  ancate  volle  «U  amato  nave 
nu  le.  » Salimi.  Lm.  Omer.  S3tt.  Si  detto  ratto,  pensò  il  chiar  Mercu- 
rio, Nelle  muore,  buccinali  di  canna  Secando,  per  lo  dotto,  *u  pel 
cyojn  Ficcò  della  lotnrginr.  (Pe) 

ir-  [Annestare  a bucetttolu  o a boccinoli.  V.  Bocciolo,  J.  ».]  Gr.  *. 
*3.  11.  Il  quarto  ( modo  d intimare ) è quello  die  si  chiama  a 

hoeduoth 

Booooraainc.ao.  • (Anat.)  Add.  m.  Che  appartiene  alla 

bocca  ed  alla  furiane.  t*L  hurcnplMryngeiis.  (A.  0.1  * . 

3_  • Ap<mtumi  biK-mTarinacn  : Diteti  quella  et  lem  dall  ala  interna 

! »*  / t . * .11.  - - .1. .In..  JillV  |#1. 


BUON  AMENTO 

bri  ne' mari  d'Ohu,d„  e tt  Inghilterra.  ( Qumta  specie  di  barca  die*, 
ti  in  olandcte  buri.)  (S)  ‘ . 

BncnnuMK.  (Ar.  Ma.)  ìta-du-ri  nw.  [SatCcom.T  Sarta  d,  tela,  (la  quale 
»i  la varava  in  Cipro  e factvati  di  immagini  Lai.  bj-us.  Gnheao,. 
Bocr.  noe.  Sa.  o.  K poi  un*  coltre  4 1 bucherarne  apnam  bsanduta»- 
- " «6,*.  ST  L’altro  f patri J fti  di  |oono  vaoeuigoo,  che  lo 


drlf  apòfiti  ptsricvidi  tino  alla  parte  pritertore  de  ir  ano  aheohae 
fortore  aUacftuuk ni  in  avanti  al  moscato  buccùmtono,  indietro  a!  co- 
strittore tupericre  della  faringe.  (A.  0.)  , 

Boccoli,  * Buc-co-Lp  Sf  Guelfa  quantità  di  tonatila  camma  che  ne - 
■ inno  al  mento.  ( Da  bnoca  in  lab  bocca  ; perche  la  buccola 


4 fi- 


ata pr«»^>  alla  bucca.)  Pan-oli.  Berg.  (O) 
a — (Ar.  Mn.)  Lo  iteu-<  che  Boccola.  V.  (A)  JaWli  F.  B.  4-  4 
Le  borchie  o buccole , Fraintese  boucks.  E t.  3.  io.  Bcoccoliere, 
l«  boccali'  calle  quali  •'  imbraccia  lo  scudo.  (N) 

3 — (Milit.)  F.  Cm»a.  (Gr)  ....  „ 

BueuodaasiALa.  *(Auat.)  Buc-ro-lah-hii-lc.  Add.  cwn.  Ch'e  relativo  alla 
bocca , ed  ode  labbra.  Lai.  buccoUbialia.  (A.O.) 

Br  oc  oc  Aie.  (Ar.  Mn.)  Bue-eo-là-re.  [in.]  Lo  tuttoché  Bocrolare.  F .(  A) 
Buccolica.  (Leti.)  Biic-cA-li-ca.  Sf.  Sorta  di  poetia  pattatale  , • IW 
dì  libra  che  la  contiene.  ( Dal  gr.  bui  bue,  c colon  cibo,  nutrimento, 
onde  l Accoltela  pasturale  ; ed  è propriamente  l'arte  di  procacciare  c 
curare  i Iwioi , e per  «tensione  gli  animali  nomini  alla  domai ica  c- 
miKunia.  ) — , Bucolica  , fin.  Imt^  bucolica.  Gr.  vi  6>m**i*a.  But. 
Piiti-.  tt.  Virgilio , Li  quale  intra  gli  allrt  libri  che  egli  fece , fece 
una  libro  che  »i  diiaina  Buccolica. 

a — Io  gemo  diccu  il  Mangiare.  Lo  netto  che  Boccoliea-  V . Red.  lett. 
1.  r3».  Ho  voluto  altresì  che  la  provino  Alcuni  cavalieri  mici  amici, 
intendenti  drllc  rote  della  buccolica. 

Buccolico.  (Leti.)  Boc-cò-li-co.  Add.  m.  Attenente  a buccolica.  C K pe- 
rò Poeti  buccolici , Poesie  buccoliche  , diceti  de’poeti  e de' camp, eu- 
menti  riguardai’ ti  i panari  ed  i loro  armenti.  J ( V.  buccolica.  Si  cun- 
eense al  bue  il  diritto  di  dare  il  nome  • questa  specie  di  poesia , che 
tratta  anche  degli  altri  ammali,  per  esser  cglr  il  più  necessario  all' a- 
gnoolturn.)  Lai.  bucolici*.  Gr.  0e»saAss»i.  Dani.  Pi. 
caiitor  de  buccolici  carmi. 

Buccovi»»,*  (Geog.)  Itoc-eu-vi-na , Boiovina.  Circolo  della  GaBisia.(G) 
~ ita.  * Bu  cè-fe  la , Buoefilia,  Isti.  Alexandria  buccpbalM. 

. città  (kit  Indie  tuli'  Idittpe , cosi  nominata  da  A le* uh  nini  che 


annodo  i fanti  a fii  ; e l'altro  di  bucherarne  bambagino,  che  loco*, 
auso  le  meretrici  dell'  oste.  MiL  31.  Poi.  Nel  a-mncwmanlo  i una  at- 
ta rbc  ha  nome  Arringa  , dove  ai -fo  il  miglior  Uidierame  dd  owoò.». 
Bccwiuuarro  , Ihscbvra-lwSn-to.  Ugm.  Coti  chiamava!!  m turno*  quei. 
Jo  che  i Romani  anticamente  chiamammo  Andata }«]  che  oggi  ti  di- 
ce più  comunemente  Broglio-  Lai.  andato».  Cr.  «ipn*»  '***- 
Arar-tf.rdl.-Nc  potnrbhe  uomo  credere  quanto  fosse  grande  d Indie, 
rametito  (d»é  ani  si  chiama  a Pirenoo  ipsello  che  1 Romani  ji.Ueamcn- 
. te  chiamavano  ambito,  e i Vcucuani  modernamente  broglio)  il  quale 
facevano  i parenti  e gli  amici  , ee. 

Ut  citar,  ita,  Bu-dse-rà-rv.  (A IL]  far  buchi.  I-at.  pcrfvarc.  Gr.biartrpav 
eut.  Patch.  Ercol.  70.  Bucherar*  , ancorché  wgnihchi  far  Indie  a an- 

a t?  •*£?**#.  T*nc.  *-  7-  8n*  Radiala  ai  tollud.eraiio,Glt 

occhi  tuie  mi  succhiella  Dfi.o  mi  Imdierano.  (N)  , 

3 — fie  [Tramare,  Trattare  , e quau  per  «Mg  e spessi  burnì  poetare 

. -4»™,  . pr™.m~  , <*.•  1 

M.  prr  •Pur*™  pmh  « rn.gulnu.Lat.  MHn.  Gr.  P*.-- 

pùOm.  C,mk.  Ere*  7o.  fa  faefa , . 

..«fa  rtlm,  » Jfa  ta-r.mil.  potilo  .fa  ■ L.U..  d^r.w.  .nU- 

camenle  ambire , ec. , ckk  aisdarc  a trovare  questo  cittadino  e quello, 
e pregarlo  am  ogni  numera  di  sommwsiope , che , oliando  tu  audras 
a nari  ito  mi  «temo  magistrati  o ullicio  , ti  voglia  Ctvonre  , dandoti 
la  (iva  nera.  E Star.  4.  t/S.  Perche  molli  « molto  grandi  permuta^;, 
ambivano,  e,  come  Borni  tinameu  le  u di  ee,  buctorarann  cosi atto  ««**• 
“ZlZZ'u.  But.  A - [£’  a,,  ) Lib.  ton.  o9.  T-  bucheri , Ser  «io.  Tu  U collcppol.,  Che 

io  ti  feccia  dal  cui  cader  le  lapH*.  , , _ „ 

B*cnaaa*tccm,  Bifadse-ra-tiocin.  Add.  m.  Che  r tetto  bucherato,  rotar. 
Troll,  orchi t.  ai p.  ».  V.  r iman gm»i 1 pori  ddla  pietra  Mi,  dm  pa- 
re spugnosa  e bucheraticcin  cgiialiuiiitr  di  daileo  • .h  toon.  (hi  (n) 
Bocnaaara,  Bu-cbcri-to.  Add.  m.  da ^ Bucherare.  Che  ha  m te  mAu  bu- 
chi. Lui.  undiqiK  perfora tus.  Gr.  W» ottav. 

BeeneasTTOta,  Bo-chc-ril-to-la.  (dp  ih*.  Ai  ton.  TÌT 

nar vinti  forame».  Pntalf.  6.  Bodicrattola  dalle  per  I addio.  Cujf.  Cah>. 
JTY;.  In  nxvfo  tal , che  molti  te  nc  (ùgge,  Chi  qu  i chi  la  , per  «r- 

1.  fafatata.  Rti  ».<  mfaf  -3»  To|»  « *■«»«».  « 

irne-  aa.  57  Disse  I abitano  nelle  bucherattolr  rie  greppi.  . . 

^ 7 Umica  arrenai , Bu-cbe-rit- Io-Io.  [Sm.  duo.  di  Buca]  Pascal  buca.  Lat. 


fawu.  • B.-cAfala , 'BmSlfa  /fa.  Akutarà  b.etaS.U  IhmiiWi  B.-cfa-nlU-'o-  AM  m.  Pmm  di  faeW,  «mSta- 

Ani.  città  tklf  Indie  tuli'  LI, noe  cosi  nominata  da  Alattamm  che  lo,  (A)  j:  n,u-n  Pùvò.i  bum  1 — Ru- 

U fondi-  in  more  del  tuo  favori»  cavallo  , e crederi  oggi  carritpen-  Bccuracu-o  , Bu<hr-rèl.fo. 
drrr  a Lattar,  giu  cap.  dilla  prov.  di  Pengal  nel  Mogol,  (t*) 

Bscrrai.il.  * (Grog)  Bo-cc-0-l»-a.  Lo  iteuo  che  JkKCÙia.Caitjgl. F (N) 

. • (V  Ani-)  ” " 


ciicx altoln ) Buchetta,  Buchino,  Boeolhso,  lui.  Lai.  par? 

Patqg.  *-  La  mostra  10  nc  fai  dj  U^l-rrdlo.  - 

fa  5 AbZt+i  à **•*£. , • Stafafalo.  Sm.  fa-,  fa  B*o._  l*Mm*  fa.  tfafarrflo.  V. 


Grónde,  cori  della  o perche  avene  la  tetta  meni gitante  a quella  di  un 
bue , o perchè  portane  lapra  la  • palla  impressa  una  una  di  toro. 
( Da  bui  bue  , e cephale  teda.  ) (O) 

, — * A’w.  Per  iuherno.  Cavallo  lempliccroenle.  Grillo,  Rerg.  (O) 
a—  * (Zool)  Nome  alt  erri  che  rierte  di  urie  voli » adoperato  per  dino- 
tare più  ipckie  di  animali,  che  ri  dittingunno  per  la  grosse*** della 
loro  tetta.  (Aq) 

3 'In  genetule  Testa  di  Bue.  Uden.  Nìt.  3.  tfS.  Perno  d'  avere  a 

parlare  a uomirrfcli , non  a bucefali.  (B) 

Bucci.  * (Gena.)  Btl-cr-i.  Lo  eletto  che  Abucei.  V . (G) 

Bucki. laccio  , DUtoel  lic-cio.  Sm.  accr.  di  Bucclla  Bern.  Mogi.  Di  ginn- 
fa  ancora  un  pn'di  biKellacci.  (V") 

BucsLLATn.  (Marin.)  Bu-cel-U-lo.  Am. 


Piccolo*  Berg.  (O)  Umet  tai.  Scher.  S.  .fa.  Due  bocheUi  ad  nato  a 
gaiaùnno , N Tri , 'Làurei  , tondi,  MU  e graditi. ^B) 

Burnii  w loto-  (Milit.)  Certe  ricavano, u circolar,  di  una  da  aprofi*}- 
dtià  n aiuta  di  patteUi , che  ri  tuono  non  talo  nella  fortiftcaoima 
paneiicù-ta,  ma  ancora  nel  fiuto  r negli  inulti  delle  fi, «rase  , par 
renderne  il  pattaggio  dtfUde  al  lamico.  Al le  volte  tt  /imita 
do  di  quelli  un  pah  aguxzO  in  cima,  f annero  anche  chuimau  fotte 

Sm.  dim. dinaro.  Lo  tutto  che  Bndisrdlo  F Sacc. 
Rim.  Non  vi  i pure  un  bodiin  che  non  . « tappi  Col  Mio  pesisttlo  a 

Duai^fG^) ^ Cmtrmkt  vicina  al  Ponto  Eurino,che  t 
la  Buona  di  Strideva:  (Vao)  • < 


odila.  Gr.  porX6*-  PnUmL  cap.  3l.  Le  pcscine  dchbuuo  essere  * \ ’ , • ,._4a 

tua  villa  lillà  per  l«n  gli  animali  «'  buevlli , e l'altra,  ec.  ciato  il  boesaedu  , P*T  . L,  . Vantans 

Br  etsTAi'r.o.  * (Sii.)  Buin-tà-n-ro.  Sm.  F.  G.  f Ita  tu,  hm,c  con-  Bccasa.  g? 

torto*  centauri.  ) M nitro  poetico  o centauro  col  corpo  di  bue,  a HvncM»e,  Oira-*^-re.  [A  . > ■ . Ir  il  eraiLieranduo 

fife*"  * Afa.  SS  mmfrnrn.  I C^o  fa  fafafa.  ' ‘ 

1 — E ri.  pati.  Andarsi  pian  pian  movrudo.  Cr.  ut  Ameare.  ( Dal 
gr.  feti  bne,  c ciò  10  ioì _ Andar  lentamente  come  fa  il  bue. ) (N) 


F.  Onocentauro.  (Hit) 

1 — • (St  Mod.)  La,  netto  che  Bocmtoro.  V.  (Aq) 

Bucbctosiu.  (Sl.Mod.)  Bu-ceiHò-ri-o.  [.Vm,]  J/'  netto  che  Buceri  biro.  F 
Lat.  1 cu  tanni».  Gr.  uirsqti.  Dar.  Orai.  Delib.  iio.  Tollero  forte  l'al- 
bero d'un»  galea  tu  di  V iuegia , 0 dd  hueentorio,  o della  caraecadi  Rodi.' 
Buca  «tubo.  (Si.  Mod)  Bo-een-tiVro.  ] Sm.  Grande  e umettato  vaiceli • 
tu  cu,  nel  giorno  delC  Aectnriane  , I Doge  J,  Feneria  procedeva  orni 
magnifica  pompa  a toknuritare  la  cetummia  dello  tpowlrtio  del 
mare  Adriatici.  — , Burcn  torio,  Ro.  ri  ut  ora,  Bucentauro,  ein.J  (Dal  gr. 
ili  (vii  tire  Ila  in  Irmi  va,  e da  ceniavi'-s  lai.  ccUmavt,  lui.  ccn  lauro,  ik>- 
mr  d'imo  de' vascelli  d'Knee,  a cui  Virgilio  di  l'epiteto  d ingerii  gran- 
de.) Belline,  ton.  «3».  Aiutar  parramiui  in  boeentnro  e’n cuccia  - Bemb. 
Star.  li.  tj4-  Va  dal  principe  Lorcdano  c da’ Padri,  die  nella  nave 
buccntom  iiM-onlro  gli  andarono,  cc. , oooraUiucntr  ricevuto.  (Vi 
Bncaao.  * (Zool.)  Bu-cr-ro.  Sta.  Genere  tt  uccelli  tf  A fruì»  e dette  In- 
A, e,  deÌT  ordine  d*‘ pattcri , che  h<uuu,  uri  etoreeeenta  ossea  atui  1 
notabile  nella  parie  tùpenore  del  loro  becco  , per  cui  fu  paragonai, 
ad  ivi  corno  di  bue . Lat.  Lucevo»  Lin.  (Dal  gr.  bui  bue,  e cerai  cor- 
no.) (Bull)  (N) 

3 _ • Soprannome  ai  Bacco  perche  rappresentato  con  wi  corno 

di  toro  m una  mano  , fórma  antica  de'  vati  per  bere.  L»  tutta  che 
Bocofoide.  F.  (Mit) 

Buoiib.  (Mario.)  Sf.  Una  specie  di  hutimriUa , di  cui  ti  servono  gli 
Olandeti  particolarmente  per  fare  la  pesca  dell' aringhe  e degli  tgom- 


n • (Boi.)  NkI-1'-  ir.  C-rure  li  MI,  , 

nocinia  famiglia  delle  luride* , la  cui  specie  artocep/ile  detta  Un- 
ci, 7,  lnsecras  è un  albero  d,  cirrit  3o  piedi  di  allelui  e di  un  pie- 
de di  diamene,  che  ha  le  fòghe  dispaile  in  cesti  ai  nodi  ed  al- 
fa mpmutà  de  rami  , peti-lats , ovali , intenti, me,  glabre  j fion  pic- 
coli , biancastri , testili , pelati  , in  upighe  numetate  , eempU,  , pr - 
duiu-ofate.  ascellari , all minannà  dd  rimi  / bacche  uexhe  , ceroni,- 
te,  monoiperme.  È Indigeno  dell»  A, arile,  e Jejla  Gufano.  Speme voi- 
te  UT  sommità  dettovario  de' fiori  di  anest  albero  s,  albutga  /uu  d. 
un  pollice  in  forma  di  conto  , ria  cui  provenne  U nome  c/m  gli  fu 


dato  La  sua  teoria  serve  di  voltane»  ne’ pimi  tu'  quali  naturalmen- 
te crete* , ed  il  suo  legm>  è impiegalo  da'faUgnatu  di  astista  * di 
erotta.  (Dal  gr.  bui  hoc.)  (O)  (N) 

_ ’ , , . . . :r  : — ~ ’ n„ Iiifaci-na-tnéu-ta.  [Sm  ) Il  bucinale.  Lit.  su.urratiu.u. \tnr. 

rr  M ‘fif.-.'T «?> r-ve—  fata-fa . ri-  (r-J I» 

le  inane , di  ra*«curan.i  c vendicar*  in  liberta.  (V) 

_ V>,r  turila.  Fischia  mento  degli  orecchi,  (*  due  1.  anche  S -folamea- 
to  Zufoliuncnlo,  Fischio,  M< umano.  Saturni,  Tintinnio,  e Tiutsa- 
„o’  Freno  gl,  antichi  era  riguardato  come  di  mal  <mg limo.]  Let.Ua 
nitos.  Gr.  M.  Aldobr.  Quanta  li  scuti , ec. , tonmurnlo  o W 

cóuuKoto  negli  orecchi , ut  vero  chluduncoto  ndle  aan.  Cr.  6.111. 


Digii 

.jì L 


BUCINARE 

4- 1 fovrinzraciiti  degli  orocebi  rimuove  (la. 
riti  degli  occhi. 

Bocutaa»  , Bo-ct-ai-rv.  A il  e n.  fast.  Andar  dicendo 


BUD1TE 


•J  , e purgo  la  «ti- 


7°9 


" *n*  , nntHU-iv.  jsil  e n.  pui.  aiutar  ascella»  rtscrvaiammu*,  < 
riguardo,  E > teme  qualche  voce  O seniore.  Lui.  luwrrjrr.  Gr.  4>t3t«- 
- pi<n».  ( Udì  Ut.  buccóusm  mormorio , ►murnu  delie  api.  ) noce, 
ttov.  tj.  ».  Bucina vau  ch'egli  era  degli  «eupatori.  È noe.  So. 
l’X  Quantunque  in  contrario  arate  della  vita  ai  lei  udito  bucinare. 
AHeg.  10 1.  Si  biKina  quinci  oltre,  che  tu  andrai  A autor  Maggio  ad- 
ir tue  ridite.  P> ani.  E reni.  W.  Quando  non  ai  u di  cerio  alcuna  co- 
n,  mi  ae  oc  dubita  o il  erede  dalla  brigata , e K ne  ragiona  co  per» 
tamim te  , si  dice  .*  e’ se  ne  bucina;  e ti  dee  scrivere  con  e mio,  e noa 
co»  due  , perché  allora  sarebbe  il  verbo  latino  buccinare , che  tigni* 
tira  tutto  il  contrario,  cioè  Iroso  follare , e dirlo  tu  pc'  canti  ancora  a 
chi  incollarlo  noa  vuole. 

BccistTuae , Bn-cnsa-tó-rc.  [Perl.  m.  di  Bucinare.]  Susurraior*.  Lai.  au- 
Mtrro.  Gr.  4-idup<*m«i.  SaL'ìn.  Dite.  ».  i8j.  Volendo  accennare  un  Lu- 
ci nato  re  e un  t «surra ture  maligno , diate . «. 

Berta iTttca,  4 Bu-ci-na-tri-ce.  Però, f.  V.  dirci f."(0) 

Boa»» , Uu-d-or.  {d’ai.]’  Specie  di  nu  da  pescare  , tintile  alle  vanga- 
iuole e al  bertovello.  ( Da  luca  , quasi  voglia  dirsi  istr  omento  , eoo 
cui  si  prende  ne  lle  buche.  V.  1'  esempio  del  Suedi,  alb  V.  lucmottr-.  ) 
Pataffi-  1,  tic:  burini  non  entra  il  (almi beilo,  frane.  Sacch.  nate. 
joy. Tigli  k dice  come  ella  debba  adoperare  quel  bucine.  Cam.  Cara. 
sol  Chi '1  buatte  a pescar  taktr  prepara,  Giù' è l'ordine  usalo.  Lor. 
Med.canx.  E k il  Lodarsi  «pena,  U pescare  a man  non  manca. 

a — Altra  specie  di  rete  mu  cui  si  pmidnito  k stame  e lu  perniò. 

JkmsiLto.  (Agr.)  Bu-cs-oòl-k».  Aro.  Dicesi  inuestare  a Imi  ducilo,  ed  è h 
•testo  che  Innestare  a boccinolo.  K.  Boccinolo,  J- 1 (A) 

Bcciaerro  , Bu-ei-iwh-to.  [.fm.]  dim.  di  Bucino,  trutte.  Sacch.  ttov.  log. 
E tolto  uno  bacinetto,  cfte  uva  in  casa , da  pigliar  passere  nelle  bu- 
che,andò  alla  delta  fonte.  Brm.rù».t.  jz.  Gii  Luci  udì  • e colie  vangajuolc. 

Bticcoeo. 4 (Mit.  Boro.)  Bu-dò-pn.  Din  delle  mote  he.  (Mil) 

Bora,  [A'ns.]  Apertura  che  ha  del  rotondo,  e non  ruoli  , larga.  Pertugio, 
foro.  Lat.  foratura.  Cr.  rpv « , òwi.  , Bugio , Buso  , un.  SI.  K. 
5.  16.  E trovata  che  tuta  di  sua  famiglia  slava  a vedere  al  buco  dò* 
{'uscio,  il  poni  gravemente.  /mosto.  «.so. E per  rncdolo  buco  vidi  en- 
trare mila  mia  camera  il  nuovo  S<>le.  Dotte  Inf.  Jz.  ».  G«dc  at  coaver- 
reldte  al  tristo  buco.  Sopra  '1  qual  pontan  tutte  l' altre  rocce.  Dar.  Colt. 
168.  Nel  mezzo  del  gambo  d’  un  ciriegio  giovane  ilc'più  pn  rosticci , £t 
ini  buco  col  succhiello,  cavando  spesso.  Belline.  Ch  all'alhbhiarM,  spesso 
e' s'erra  il  buco. 

a — Luogo  aasantn.  Lai.  la  libai  uni.  Gr.  gsAsòt. 

3 — Cercare  ogni  buco  — Cercar  da  per  tutto  minutamente  , con  diti- 
genia.  IaA.  oni nero  lapsdrm  movere.  LA.au.  malate  Cercano  con  di- 
ligenza grande  ogni  buco  per  trovare  le  medicine. 

4 — Pan  un  buco  nell'  acqua  = fare  una  cosa  che  non  può  rimare. 

Lat.  frustra  comi  ri.  Gr.  pdntt  trattò. 

5 — (Maria.)  Buco  del  gallo  : Cosi  zi  chioma  lo  spailo  che  rimane  or 
petto  nel  meno  della  ga bòia  di  un  battimento.  (S) 

6 — (Ar.  Mcs-)- Buon  accecato:  Coti  die ad  digli  artefici  quello  che  è 
più  largo  in  superficie  che  in  fondo,  per  ricever  hi  capocchia  A un 
chiodo  n A una  vite , ticchi  non  ritolti  mi  piano  dd  lavoro.  (A) 

7 — (MiKt)  V.  Piombalcqtv  (Gr). 

Buco  di(T.  da  Buca  , l'ora , forame  , Pertugio , Apertura , Cava, 
Meato  , Poro.  Buca  e Buco  non ditkriucnnn  in  altro  clic  nella  gran- 
dezza. 11  Buco  s' intende  che  aia  minore, c do:  essere  pmpr **-  — 


bue, e pnigo  io  strangolo  1 Strangola  bue.)  Nome  A panunto  in  Ah 
ciftrsne.  fiert 

Bticossxag.  • (Hit.)  Bo-cArni-de.  jtdd.  ai.  Soprannome  di  Bacco.  — , 
Bucero , un.  P.  Bacco.  (Hit) 

Boom»,  4 Bu-cò-lo-  A.  tir.  m.  ( Dal  gr.  lu  intesa, , « da  eotoi  vecchia 
ira.  ) — Unti  da’ figli  di  Ippocoontc , ucciso  Ai  Ercole.  (Mil) 

Buca  ami.  (Archi.)  Bu-cri-ni-i.  Sm.pL  (V.  Rucrano.)  Teste  ai  bue  scar- 
nata  e icori  irete , che  ti  stonavano  tu  di  alcuni  antichi  monumenti  , 
delle  quali  gli  architetti  adornano  ancora  alcanU  volta  i (regi  F.  In- 
tn dui.  allo  studio  delt ani  del  disegno.  (Dal  gr.  bus  bue,  e da  cr» 
siùm  cranio.)  (Mio) 

Btrcazaci.  4 (Mit)  Bu-crà-tw.  Sapmn/wme  del  fumé  Achtloo.  ( Dai  gr. 
bus  Ime,  c cnuvtn  lesta  1 Testa  di  bue.)  (Mil) 

Beo.*  (MiL  Citili.)  Seconda  setta  A Tonchi»  e propriamente  quelli  del 
popolo,  delle  donne,  t degli  eunuchi,  i quali  credono  nel  dogma  della 
trosmigruuone.  (Mil) 

B li  Dì. ‘((kob)  Tea.  Oltn.  fa.  Bitdi  Aquiuctun.  Cap.  deW  Ungheria.  (G) 
» -“■ 4 Questa  città  Ita  dato  luogo  ad  uri  modo  pntv.  « buso,  An- 
dare a Buda , che  vate.  Morire  ; onde  dicendo  di  alcuno  Vada  a Bu- 
da , z’  intende  dire  fa da  via , per  non  tornar  pus.  (A) 

Bona.  4 (Hu.  GUp.)  Idolo  de' Gùqiponesi.  (Mil) 

a — *{WiL  Ind.)  Semitico  che  regge  1 1 pianeta  di  Mercurio.  — Dio  de' 
Baritoni.  (Mi*) 

Buda.  * (Hot.)  Sf.  Specie  di  pianta  palustre  toscanamente  delta  Codone^ 
Mazza  sorda.  Mazza  da  pazzi , Fappca  maggiore.  Peluria.  Sala,  Scar- 
da, Stiancia,  ed  Ulva  » appastenente  alla  monecèi  truvutria  ed  al  ge- 
nere tifa.  Colle  uu  figlie  1 isnpagliisn  leggile , si  tessono  stooje  { e 
colla  sua  pel  una  ti  forno  cuscini , materassi , curie,  guanti , tele, 
berretti,  t cappelli  ieUrati.  La.  n Iva  e buda,  tjrpha  latilolia  Lui.  f. 


Ricerche  filoiog ico-crisic.  del  con.  M.  A.  MacrL  (N) 
onu. 4 Npr.m.  — Maestro  dell  eresiarca  Monete.  (01 
Buone.  * (Mil.  Ind.)  Divinità  de  Siameli , che  ha  auliche  rrl/rtLone  col 


lungo  chiuso,  drcoadato  intorno  intorno,  c «he  non 
che  una  apertura  sola , o ingrcuo  imito  augusto.  Se  in  un  corpo 
riusi  OO* apertura  che  lo  trapassi  d»  una  parte  e l'altra,  in  nt-idp  . . 
per  essa  entri  c passi  la  Incc,  siHatu  apertura  dicesi  foro.  Se  V ajxr- 
tura  sia  di  grandezza  e forma  determinata  dilla  natura  o dall' uso,  si 
dice  più  jm.pvtarotulo  forame.  Su  è sinuosa  in  modo  che  non  permet- 
ta all'  oceiiio  di  vedere  la  parte  opposta  , si  dirà  Pertugi ».  Apertura  c 
nome  generico  che  comprende  i predetti  vocaboli.  Cavo  considerato 
qui  conte  nome,  vaio  Civici,  ossia  tutto  dò  che  appare  approfondato 
nella  superfìcie  dei  carpi,  o dò  che  ncllinlento  di  rosi  forma  qualche 
recipiente'.  Affato  si  dire  un  sottile  condotto  o cani  letto,  sul  quale  pat- 
rono gli  umori  e cose  simili.  Puro  finalmente  è un  Meato  somma  incuta 
tenue  e minato  pel  quale  gl*  animali  e i vegetabili  emettimi  al  as- 
•orbiscosto  l'crjporazumi.  TnU'i  corpi  sruso  fomiti  di  Pori , cioè  d'in- 
terstizi vóti  e picriuiijMnii  , conte  nrnUasi  in  (idra. 

BonttAss.  (Ar.Ncs.)  B't-co-là-rc.  Si*.  Lo  su  so  che  Bacalare,  f.  (A) 
BcaiLusHu.  4 (Leti.)  Bu-r<vlià-«n»>-  Ani.  f.  G.  ( Dieroi  io  gr.  bucohsmns, 
e vicn  da  bucoloi  | astore  di  buoi.  ) Antica  canzone  de  pintori  gre- 
ci, che  si  esultava  nel  conilur'Tt  al  pascolo  gli  ai-menti,  ( A q) 
BouuafA. 4 (Lclt.)  Bit-còl  ira.  Sf.  Li  musso  che  Buccolica,  f.  (0) 
Bououc«k  * (Leti.)  Bii-c.-li-co.  Add.  ni-  Lo  stesso  che  Buccolico.  riO) 
Broouiio  , Birco-li-po.  [A' ni.]  dòsi,  di  Buco.  (Lo  stesso  che  Bit  cardio  f.) 
LA.  san.  jd.  Sai  quel  cb'  io  yiili  da  un  btcolino  ? B/trch.  t.  ij.  Uha 
nxi-cs  sonando  la  ribeca  In  sor  un  hucalia  d'  un  ragliatelo,  Addur- 
sn-  ntó  una  gallina  greca. 

a — 4 Prov.  Chi  non  tura  bocolin  tur»  buconerr  Chi  non  rimedia  to- 
sto d piccèoU  snuli  ha  poi  a risnedusr*  a grandi,  con  più  /litica  e spe- 
sa. Serd.  Prov.  (A) 

Bucm.111.  4 (Grog.)  Bn-CÒ-li-o.  Ane  città  delt  Arcadia.  (G) 

BLcmaosa.4  Bu-cn-lid  ne.  N.pr.  m.  (Dal  gr.  Incelino  anneutn  di  tiuoi.) — 
figlio  di  Lanm-donle  e della  pi  afide  Aburbanea.  — Uno  de'  figli  di 
Licaone  Re  d"  Arcadia.  — figlio  ai  Li  voi  e e dì  Tnusidea.  (Mil) 

Beo  ma».  4 (Leti.)  Ilù-co-lo.  Add.  m.  Soprannome  dato  a Teocrito  per  aver 
trattalo  suganti  buccolici.  (Dal  ar.  6us  bue,  « colon  nule  intento , onde 
b icr-los  1 lifiilro.  ) (Mil)  - 

Bucovc , Bu-eó-nc.  Sm.  accr.  A Buco;  ma  non  e'  userebbe  fuorché  schcr- 
tevohssenu.  (A)  f.  Bueoliuu,  C.  1.  (N) 

BucornvTa  , 4 Uu-co-pni-ptr.  Aro.  f.  G.  Lat  bucO|miptes.  ( Dal  gr  bue 


A! eresisi''  de'  Greci , e che  dicesi  fondatore  delia  setta  de'  Ginnosqfi. 
•ti.. — Id<Jo  degli  a'ótn mi  di  CtiGui  forse  il  Chinai  Fò.  (Mil) 
Bunes.  4 (Grog.)  Bulica.  Città  della  Magnesia.  — delia  Frigia.  (G) 
UuotA.  * (Mri.)  Add.  f.  Soprannome  A Minerva.  ( Da  Matita  in  Ma- 
gnesia. ) (Mil) 

Burnì  limi  , Un  <lcl-là  ine-  [A*ro.]  Massa  e quantità  di  budella.  Lae  ex- 
it , intuUutoruui  cougertea.Gr.  foif*.  Poter.  Mas*.  Ouaodu  è da  p cr- 
ear di  sapere  alcuna  cosa  o nelle  iuterìora  degli  auiinali , 0 uc'budd- 
lami , sacrificando. 

BuoaLUso,  Birokl  h no.  [Tro.]  dim.  A Budello.  LA.cur.  mal, ut.  A questi 
tosi  Intoni  i budelli  ni  della  [anserà  c della  capiocra. 

Budello  , Buafci-lo.  lSm.pl.  Bindelli,  e meglio  Budella.]  Castale  che  con 
va rii  avvolgimenti  va  dalla  bocca  Allo  stomaco  sino  ed  sedere,  d atile 
candisce  fuoni  gli  escrementi.  Lat.  intesti  ni  ini.  Gr.  Irrise.  ( Dal  lat. 
bottsbss  whiocìa.  ) Folg.  Ras.  Il  primato  bad  ilo  é quello  che  si  Irunva 
«sere  coali uuati  alla  bocca  dello  stomaco  di  soUo.  E appresso  : Se- 
gusta  un  budello , il  quale  è chiamato  colon.  E appresso  : L*  estremi- 
tade,doc  la  line  di  questo  luidello,  è il  culo.  Cr.  1.4 • Se’l  ven- 

tre, 0 le  buchila,  0 i lati, ole  vati,  di  niua  dolore,  ovvero  rnliamrn- 
to , sou  magagnati.  E 5.  ri.  ao.  D lur  liquore  c più  Dudabik  e più 
so) tic  e juù  lieve,  ed  iuipcrciù  o»nf»rta  lo  tluataco  e k budella.  Fruite. 
Sacch.  Rim.  Ei  cortii  s'abbun  la  budella.  Berti.  OH.  1.  iS.j 7.  Pm  lan- 
dò le  budella  in  sud' ardirne. 

a — (Canal  della  gola:  Quel  canale  pel  quale  i cibi  scendono  nello  sin. 
«■zoo.]  S.  Bersi.  Dimmi  dunque  ciò  ch'io  d<  bha  ftre,  t iti  che  nsiki-» 
|>au  contenere  e ralfrenar  a gala  , acciocché  io  non  diventi  sti  vo  di 
coti  piceni  budello. 

3 — Col  v.  Avere  : Aver  le  fonici U in  un  paniere.  V.  Paniere. 

» — 4 Aver  tenero  il  budello  — Sentir  tenerezza  per  alcuno.  Buon. 
Tane.  4 4 Bob!  gli  aveva  ben  tenero  'I  budello.  (N) 

4 — Col  v.  Gascare:  Caacar  k budella,  f.  Cascate. 

5 — Col  v.  Dare  : Dare  in  budella  = D ire  in  aulii  , Non  corrùpondt- 
re  alt  aspettativa-  Modo  batto , t ed  e lo  situo  che  Dare  io  trippa , 
in  cenci , « tóndi.  ] (Viene  questo  modo  dal  l’apprestare  spese)  alla 
■tenta  una  medesima  vivanda,  « questa  vilissima,  quali  sono  le  bodri- 
ln  e la  trippa.)  Ahdm.6.  ^>  ó , dice  il  Re,  ai  da  sempre  in  budef- 
la  ; Sicché  mi  cascan  le  braccia  e l'ovaja. 

6 — 4 Prr  le  bud.lla  di  Dio.  Modo  basso  di  giuramento.  Frane.  Sacch. 
nov.  .fy.  Per  k budella  di  Dio  te  ce  l'avcase  a punire, la  lingua,  con 
che  1*>  disse,  gli  farei  trarre  della  canna.  (V) 

Buoaeiova,  4 Bu-Uel-IA-nc-  Sm.  accr.  A Budello-  (\) 
a — Add.  usato  talvolta  in  firsa  di  sm  f.  baita.  Mangiatore,  Che 
z'  empie  volentieri  U corpo.  Lat.  brillio.  «Tace.  Rim.  Senza  mo-trar»i 
budelloni  o senza  , Dopo  clic  forse  in  brver  VI  peccò  , Andarsi  a in- 
vetriare la  coscienza.  (A) 

3 — Moccicone,  Gondolone  , GbiotloncHl  v deità  in  snoda  basto  ed  av- 
vilii ivo.  Aivu  Rag.  Io  ti  lasciai  al  dwcosifortarti  dell'  amistà  de'  giova- 
nacci  budelloni.  (A) 

Buuzm.  4 (Hit.  Ind.)  Bu  dè-ri.  Sm.  pi,  Terza  Tribù  di  giganti  o gemi  ma- 
lefici, « quali  sono  i ritv.i  e le  guardie  A Stiva.  (Mit) 

Ben» buche. ‘(Gcofi.)  Bu-str-nc  che,  Buderich,  Burirb,  Blocher.  Città  de- 
gli Stati  Pruui/ttU  nella  prov.  A CDvts  e Berg.  (G) 

Buona.  4 (Geng.)  Bu-dé-aa  , Boodcsa.  Una  delle  isole  Amiranti  nell  O- 
ceano  Indiano.  (G) 

BuDia.*(Gcog  )Bù-dia.  Pkc.  cit.  di  Spagna  meda  Pecchia  Caibgiia.{C.) 
Boouaa.  4 (Grog.)  Bu-dià-ita,  Bughiana.  Città  delC  Insbstnn.  (G) 
BuDlimair.*  (Gcog  ) B j-din^cn.  Città  del  Gran  Due.  d" Assia  Darmiiu- 
dia.  (G) 

Bromi. "(Geo fi.)  Bfrdi-ni.  Popoli  della  Scoia  Europea.  (G) 

Buuis  ».  ‘ (Grog.)  Bu-di  na  Città  della  Boemia.  (G) 

Buorrs. 4 (Z>xd.)  B i-di-tr.  Sm.  Genere  et  uccelli  delt  ordisse  A' panari, 
nobilita  con  una  parte  del  gena  e motaciUa  di  Luitteo,  i quali  nella 
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primavera  l' introducono  ne  luoghi  atre  patentino  i buoi,*  ti  nutrisco™ 
lirgt  in tetti  che  ivi  si  trovami.  (Dal  gr.  but  bue , iti  nutro  io  m' inÉiv 
duco.)  Lai.  larlyto.  Cu».  (O)  (N) 

Bum.  * Sm.  F.  nuova  e dell  tuo.  Specie  di  giuoco  de  u fa  con  pic- 
cati quadrelli  d" osso  e et  avorio , a tuo  di  dadi,  accoppiati  e legnati 
■Ultamente  da  un  tuia  j uni  più  annuitemelo»  Dominò.  (A)  (Vanì 
Booomx  * (Grog)  BikIù-iu.  /stime  dell  Faina.  — Promontorio  nettunia 
di  S alamina.  (Vao) 

Bruci.  • (Grog.)  Mc/itivna  della  catena  de" Carpati i in  T mnstriutom (G ) 
Bvdm.  * (Grog.)  Bauldiy.  Pìcc.  cium  della  Svizierà.  (G) 

Broaiuc.  (Milil.)  Bu-dnc-rc.  [dm.]  Cintura  dalla  quale  pende  la  ipada 
mi  fianco.  — , bodnrrc  , ivi.  (V.  B-i/r/rr*  ) ut  S atrio.  Itiad.  #56. 
Mj  >>|'|h-'s|>'1L  Pallide  Minerva  in  fiuido  li  dell’  epa  appunto  Do- 
ve il  budriere  aveva  euito.  (M  Salvai.  Dire,  3.  jò.  Budriere  è 
parola  Innieic,  Boudrier.  Barriere,  dai  FeUerirrt  dal  Ut  vrllut 
vederti,  vcljo  di  lana  ; pcrcwccU  a principio  quale  cinture  da  nu- 
da doveano  iwrc  UH.  d»  Una  , e di  velli,  (ff) 

Buone»* , * BtMiriW.  ridd  ar,  com.  Di  Bndro.  (B) 

Bcuaiu.  * (li tot)  bu-dri-o.  CatUUo  nel  Bolognese.  (B) 

Ponto*. ‘(Geo#.)  Bn-dro-e.  fi/ asm  di  due  toilette  ri  cute  a quelle  di  Creta.[ G) 
LnoanaTO.  * (Geog.)  Bu-dràu-lo.  Lo  stono  che  Bitaato.  F.  (Van) 

Buoi  Dotilo.  * (MiL  Ciap  ) Bisd-tdo-ì-amo.  Sm.  Setta  o religione  di  Butt- 
alo etmmamrnt*  inatta  nel  t- lappone.  (Mil) 

Bv  un.  * (Geog-)  iló  ilo-a.  Lai.  Buina.  Pere,  città  della  Dalmazia.  (G) 
B rovai».  " (Grog.)  Bud-rè-i».  Città  della  Boemia.  (Q) 

Bua.  * (Zoo)-)  S m.  PI.  Buoi  e Bovi.  Genere  di  mammiferi  dell  oidio» 
de  rumm, u-U  eh»  hanno  !»  coma  vacue.  Lice , dsnt’u  lateralmente  , 

• quindi  verta  sopra  o in  avanti , a guisa  di  Una  mezza  luna.  — , 
Bove , sin.  LnL  Boa  Lio.  (N) 

• — Toro  castrato  e domato,  animai  da  fingo,  [*  da  macello.  — , 
Bove , Bo’ , Bn' , sin.  J Lai.  bua.  Gr.  fori.  Peto.  caria.  5.  5.  Veggio  la 
•era  i Lupi  tornare  «riniti  Dalle  campagne  c da'  anice  li  colli.  Bore.  In- 
trod  a5.  Perché  addivenne  che  i buoi , gli  anni , le  pecore,  te. , per 
li  campi  ac  inondavano.  Vani.  Inf.  rj.  -f.  H^li  fuor  traasc  La 
bagna  , come  bue  ebe  ’l  imo  lecchi.  Amm.  Ani.  V.  3.  io.  Non  c il 
diritto,  aiando  1 bue  (le*uk-io  fimo  e iella  d'oro,  e adorne  coverte. 

* — Colt  a ga.  di  Selvatico.  ( Lo  netto  che  B monte.  V.]  Lai.  Ito* 
aylrrabi»,  I mia  lui.  Gr.  fori  fyfou  Pinne.  Sacch.  Op.  dù.  go.  Ita 
•«I valico  e un  animale  che  ha  ti  so  odio  ogni  coaa  russa,  a quan- 
do li  cacciatori  lo  vugtkm  pigliare  , «i  mirai  di  ramo. 

a — Per  metnf.  prrsa  dalla  slòbdttà  di  questo  inumai» , Domo  di  inge- 
gno oli mo.  Lai.  rodi»,  imperilo».  Gr.  m-eupo*.  Petr. Pari.  Oc  vo' tigni, 
or  vo  unir,  E aon  por  ictnprr  bu* , com'  ognun  sape. 

3—*  /n  queito  tign. , ma  per  maggior  ingiuria  , dieta  Bue  di  panno , 
per  far  intendere , che  colui  ha  meno  giudi  tri  di  un  bue  fatto  di  cen- 
ci. Mfalm.  Egli  è un  animale,  Ma  che  animai  die' io  l Bue  di  panno.  ( \ ) 

4 “ E in  una manto  equivoca  [detto  di  murilo  la  cui  moglie  gli  Ju  I» 
fusa  torte]  Bell./  ir.  Guade  ? «pierà  cimi  ili  aou  pur  buoi. 

5 — * Col  v.  Ambir  : Andar  a bue.  Modo  basto.  È quitti  lo  netto  eh» 
Andare  al  dirotto , Andar  nule  o alla  peggio.  (A) 

6 — * Col  v.  Avete:  Aver  del  hom—Avrr  poco  siuJitio , poco  avvedi- 
mento , che  «n.  he  , Setti  Aver  poco  di  quello  die  il  bue  ba  troppo  , 
curi  del  cervello.  (A) 

7 — CW  v.  Cuocrvr  : Cww  boe.  M»dn  riuso , « die  ni  di  chi  mvi 

• iiitend ■ dt  ciò  eh'  altri  discorre.  Lei.  rem  non  intclligcrc  , non  as- 
taquL  Buon.  Tane.  5.  6.  Quant*  a me , alo  a sentire , c cuoco  bne. 
Beni.  noi.  i.  ti.  Mentre  tu  di’ 1*  uffìzio,  e cuoci  bue. 

8 — Coi  V.  Dir  : Dar  n>  I bue.  F,  Dare. 

g — Col  v.  Paro  : Pare  il  bue  e=  far  lo  ddUb , T insenmto,  Finger 
d essere  uno  uni  morato  e un  mentecatto,  fi  aitine . Dr.  (A) 

14  — Prov.  Ogni  bnc  non  u di  lettera  = Ognun  non  l' intende  d'agni 
tota.  Lai.  non  onusta  omnia  norunt.  /ir.  Dòti.  MI.  dona.  Perciocché 
come  dice  il  proverbio,  ogni  bue  non  aa  dì  lettera.  E Lue.  t.  ».  Ogni 
bue  noo  aa  di  lettera  ; e questi  acioedii  loffio  piò  le  CMC  dozzinali  , 
perché  par  loro  intenderle  , che  le  cote  de 'valentuomini,  eh  V non  uc 
Mangiano. 

I»  — Mettere  il  carro  innanzi  a’ buoi , dicesi  di  ehi  fa  innanzi  quello 
thè  dovrebbe  far  dopo.  Imi.  praepotlere  agert.  Gr.  xprirùmf:,  ircuir. 
Et p.  P N.  Ma  molte  genti  di  religione  rodio  no  d carro  innanzi  abnoi* 
e ciò  é lor  danoaggta  , pereto  piu  chieggono  le  cose  temporali , ria 
le  spirituali,  e dm  llouo  innanzi  c fi  che  dee  eaaer  Hi  dietro.  AUeg.  i iS. 
Metter  n dunque  il  carro  innanzi  a' buoi  , or. , S'u>  non  portarli  il 
Alalo  rispetto  A quattro  eooduion  che  anno  in  voi. 
ia  — Serrar  la  italU  qiundo  ino  peni  i buoi.  P.  Stalla, 
il  — lnaegnarc  al  bue  far  vanti,  F.  Par  «anta. 

i|  — * Avvenirli  come  al  boe  * far  vanta  : Si  die»  di  chi  zi  pone  a 
far»  alcuno  cosa  che  non  gli  zi  avviene.  (A) 

Ij  — Par  come  i buoi  di  Noftri.  Fardi.  ero  al.  3j.  Quando  alcuno  fa 
o dice  coaa  scrocca  o biaumerolc  e da  noci  dovergli  per  dappocaggine  e 
tardità,  o piuttosto  tardala  ma  miao  re  , per  mostrargli  la  scioccheria 

• mcntccat*  igeine  sua,  tc  gli  dice  m Pircrue  Tu  (arati  come  i buoi 
A Noleri.  (A) 

16  — Andar  vitello  c tornar  bue  | coinè  ancora:  Non  può  il  vitello  e 
vuol  portare  il  bue.  V.  Vitello.  (A) 

>7  — Egli  è come  cavar»  un  pelo  al  bue  : Dictst  quando  ti  vuol  ino- 
ltrar* , la  rossa  o il  danno  ruer  tanto  piccole  , in  r igiene  di  chs 
ho  da  far  ta  spesa , eh * colui  non  la  itutirk.  ZW  Pro..  (») 
li  — li  bue  mangia  il  Beno , perché  ai  ricorda  eh  c stato  erba . usasi 
qusuuh  alcuno  fi  da  vecchio  <i  medesimo  eh»  egli  fece  da  giovane', 
seme  chi  amane  una  femmina  vecchia  , la  quale  amò  da  giovani. 
Serd.  Prov.  (A)  - 

ig  — Andare  a roccia  col  bo»  toppo  o timdn=z  \fetteru  in  un  imprtm 
con  tot  pnvvtdimtiUù  deride.  » non  bastante  al  ri  mg  no  V Zoppo-(A> 
14  — * (Lctt.)  Bue  Siciliano  o Cicilia  no,  chiamo  Paul*  d tosi  di 
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bronzo  del  tiranno  Palar  àie,  che  ùi  r**o  arroventato  crvcvwa  gh  ecus- 
guniti  che  a man  gli  ventuno.  Dant.  Inf.  tj.  Come  il  bnc  cioban 
che  mugghiò  prima  Col  pianto  ili  cxdu» , (•  «ab  Ih  dritto)  U*  l'uva 
temperalo  con  aua  lima.  (N) 

ai  — * (Znoh;  Suria  di  pesce.  Sobrio.  Opp.  Pese.  ».  Aiti  un  base  aaan- 
glador  di  crude  carni,  Abslator  de  fanghi,  sn  tutti  i ycics  L- rgl «saz- 
ino ; die  largo  a lui  aovrale  Di  dieci  é (atto,  o pur  dodici  braccia.  L 
Pese.  #.  Superbe  róse  Di  petti  bovi.  (H) 

M — • (Boi.)  Lingua  di  bue.  F.  Bugine.  (A) 

Birat  Avvr..  * (Gcog!)  Bix'-lan-te.  Gruppo  di  piccola  itole  mila  costa 
occidentale  della  Norvegia.  (G) 

Bo  sua  bai.  • (Geog.)  Bo-c-mb-ras.  Itola  zi  d Mediterraneo  fra  la  C or- 
tica e la  a ordegno.  (G) 

Bernal  , * Bu-cm-ine.  Sm.  P.  usala  da  Br.  Laluu  nel  Pataffi  AVer» 
slvuliato  nd  bucinine  fine  per  allusione  a Boema , si  dice  m gergo 
come  si  dice  Esser  dotto  in  Boato,  per  dire  Estera  un  bue , JWn 

Bo'.T'  / ù.».  dJ  O.IL  (G) 

Bcaaua-Arama.  * (Geog.)  Città  e Rea.  dell  America  Meridional*.  (G) 

Buaao».  * (Geo*.)  Hu-e-rA-e.  Isola  del  mar  del  Nord  sulla  coita  ocas- 
denta'e  della  Norvegia.  (G) 

Bccssa  , B n's-sa.  Sf.  di  Bue,  [ ma  non  tuoi»  usar»  che  nel  irin.  me- 
taf.  ed  in  modo  batto,  onde]  detto  a femmina  per  uchemo  vale  Igno- 
rante , Incapace.  Latto  Punto.  ».  ».  Non  altro,  bucava  j egli  l in- 
tenderà bene.  ...... 

Burnii.  * (Zooi.)  Bu-rVga.  Sm.  PI.  BufiighL  Generi  d uccelli  ddf  on- 
dine d»' passeri,  che  zi  trovano  nel  Senegai,  i quali  si  nutriscono  et 
insetti  ^particolarmente  di  quei  vermi  o larve  che  nascono  e vivono 
sotto  t epidermide  dei  buoi , di  maniera  che  « vedono  fresatesi»* 

. ..  ».  _.  ..  . j._.  a.- — ' ’i  » di  atri 


utente  tpieiù  uccelli  odio,  arsi  sul  doro»  di  questi  t 
grotti  quadrupedi , e loro  i cab  ir*  il  cunjn  a colm  ai  areco 
vacue  quelli  vermi.  LgL  buphaga.  ( Dal  gr.  bus  bue,  e da  y 


Ilo  de  ito  ptà  propri aetenu  Pugnatore.  P-  {h) 

Bo- fa-co.  N.  pr.  m.  I Dal  gr.  bui  h.ie  , • phago  »o  mangio 
ire  di  tomi.)  — Figlio  di  Góral*  ucciso  da  Diana. ..(Hit) 


. MA 

del  Pelnp-Ju/c/n  ned  An  at/ri.(V»n) 


Uccello  i 

Borico,  * Bu-I 
Mao^tomi  d 1^ 

a — * (Gong.)  La*.  B.iphaguz./i/z  . . 

3 — • Asia.  m.  lino  de' soprannomi  di  Erede  datogli  a cagione  della 
tua  voracità.  (M il)  . 

Bwals,  Bai  fa  ll.  Sf.  dt  Bufolo  in  ambi  i significali.  (A)  Salvia.  Gap. 

Prir.  j.n.ixl  L-mce  Carnivoro  lino  sopra» veeiu-odo  Bifida  hi  bnac!u.(N) 
1 — (Ar.  Ma-)  T.  de' pescatori.  Pescare  a toltila,  rbces*  wui mutuerà 
di  pescare  con  due  tarlane  che  tirano  una  tolti  rute. 

3 — * (Gecg.)  Pier,  r.ttà  dritta  Grecia  nett itola  di  IWjrvysnnl».  (G) 
Bi  i alao  n , • Bu  fo-lzr-cio.  A' ai.  peq g.  di  Bufalo.  Te\aur.  Beqf.  (O) 
Bi'FALtooi  sur  , • Bu-fa-b-g-già-rv.  N.  nei.  Aver  del  bgfalo  , Dar  nella 
maniere  del  bufalo.  Tetanr.  Bere.  (O) 

Bevalo , Bu  fo  to.  I S'm.  Lo  stesso  che  } Bufolo.  V . ( Dal  III  buridut 
bufalo.) 

a — * Specie  di  Cerva  Salvai.  Opp.  Cute.  z.  11  bufalo  è minor»  di 
persona  Dcll'Eiinrrronte  o corna- larghe.  (N) 

Ber aiu , Bu  fè  ra.  [Sf]  Pnpriamente  T/nrine  , con  [ nggirementn  di 
venti  , ] pioggia  e nrv*.  fot  turbo.  Gr.  )m.  f IJbIT  et.  bop-bruite» 
pi'iggva  violenta  Secondo  il  Muratori,  è da  baffi*.]  Patijf.  <)■  La  bu- 
fera luécrnal  mai  noo  s‘ affisse.  D-uil  hff.  5.  3».  La  toifcra  Infamai,  da 
Olii  non  rata.  Bar.  Bufar*  é aggH-aiiwnlo  di  venti,  lo  q>alc  6'i^e  l'nu- 
tore  che  tempre  su  nel  secondo  cerchio  dello  inferno,  • debita  |«iu 
de'  lusaursoai-  Bem.  Ori.  t.  « 6 . tz.  Fremendo  vico  qual  iulérssai 
bufera. 

Ber» a.  [Sf]  Propr ameni»  Vento  « piuttosto  fidata,  Spinta  , Soffiata 
di-  vento.  ( Scondo  alcuni , vien  dal  ted.  puff  scoppio,  colpa  Secan- 
do altri,  è voer  fmnata  |*cr  onoroabRM-.i,  rotne  il  puff  da’  Ted.  e de- 
gl'lugl.  c la  bouff éede  Frane.)  Min.  Bùcton.  LanibnfK)  Cor.  Eneed. 
».  ij».  Goti  dioua  Quaisd'ceeo  d' aquilone  Una  butto  a rincontro,  dt* 
stridendo  Sqiarciò  la  vela . c I mar  apinm  alle  alalie.  (0) 
a — ( Più  cofuvumenu  pesò  in  s/gn.  di]  Beffa , Burla , Bap  , Vaniti. 
Lai.  n icar.  Gr.  qt.mmfos.  Sen  Piti.  I»  li  dico  per  me,  che  io  me 
a»  giudicherò , c o-m  finirò  di  far  brlfe  di  qnc-te  aotUli  buffi.  Tool, 
muti  F.  aerioerhé  questo  uun  |aja  bulla  , don  che  i acmi  u >10110(10 
Um  tare,  rend  isi  la  ragmoe-  Lu/.M.  Ma  tutto  tr.icano  a buffi  e a mcn- 
tngne  , a'elli  non  Irovammio  le  apode-  Cavale.  Pungi!.  Non  t'ipr 
niun  rondo  nè  tempo  né  luogo  di  (tare  in  buffi.  Dant.  Lif.-j.6i.  Or 
puoi , figlino! , veder  la  cotta  baffi  Da'  beo  che  «un  un» turavi  alla 
fcirtuua.  E li.  • 33.  Irato  CileabrOio  d.  Il*  buffi.  Ovvi.  Rem.  um.  Sto. 
Quelle  malie  aon  nulla , ma  tono  b tifa  per  g , adagierà. 

3 — Visiera,  di  e caribe  fa***  dell  elmo  che  cuopre  la  faccia,**' risa 
a cala  a voglia  altrui.  Ltt.  buccu  lo,  bocca*  , brasca  ( Da  botti  re  -, 
poiché  copre  la  bocca,  cou  la  «pule  ai  buffi.  ) Bu<n.  .Pier.  ».  3-  3- 
Pur  v' hanno  alcune  aitsOxioac  buffi,  Doppie,  acrratc  , incumpu*- 
•abil,  dure. 

i — Per  lunilit  Buon.  Fier.  3-  5.  4.  E 'I  ferrarlo  Per  di  ritto  dal 
mento  , c per  di  r>pra  Dalla  fnute  il  cappe!  ci  «a  di  buffi. 

3 — Onde  pmv.  Tirare  o Mandar  grò  la  baffi  ss  Dispregiar  la  ver- 
gogna , o Por  da  banda  il  rispetto.  Lai.  perlncar*  fronte»  Gr. IròC 
«waJrtir.  Jac.  Sold.  eat.  5.  Li  travesbta  io  in  nciieia  maiieggi  I tuoi 
rigiri  , e tiri  grò  la  buffi  Dell  onor , del  deeor  f eoutro  alle  faggi.  • 
Sab- in.  F.  B.  3.  5.  4 Buffa,  fanno  eoo  coi  ■ cuopre  il  vroj  oudc 
tirar  gm  buffi , non  portar  rispetto  , eomndmi  la  taccia.  (N) 

6 — QkIU  berretta  eba  cuoj«re  capo,  eolio,  gola , e viri  «certtu  gli  ne- 
ehi.  Serve  ai  doratori  a fuoco  per  difendei,  daH*  amie  evaporazioni 
fumi  che  tramontili  l'argento  vàm  ned  esercitar  che  fanno  qmril* 
mcstrwna  , della  totale  vedi  Dorare  a fesco.  Baiti,  ffoc.  (M>n) 


7 — Dicoiiu  am«ra  feaffi  certi  pezzetti  dt  legno  fo  nati  quasi  r 
dadi . cwt  ir»  porti  punse  ed  una  c«wu»,  e sfa  rafatz,  u Ut 
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giocando  Un  taro , fona  come  fi  usavano  dagli  antichi  yff  ottoni.  Qtrmn,  Dof-ft-iw.  [Sm.]  Giullare  che  ha  per  profitiione  R trattenere 


f.  Briachella.  (A) 

8 — Do  eju**lo  giuoco  fanciulle**)  ti  dice  Tirar  di  buffe  , per  dire 
fan  U buffone , D>  * delle  lujfixierie  , far  delle  cote  da  portone  di 
poco  giudaio.  Serd.  Pro v.  Min.  Matm.  oc.  (A) 
o — * Muitran  le  limile  = Ingannare,  Mostrare  una  cote  per  un'  al- 
tra. far.  E top.  45.  ( Fir.  iStd.J  Coiti  si  dee  lare  di  coloro  che  fanno 
tradimento,  orche  tu  mi  mu»to*»ti  le  balie,  ma  nondimeno  vaiti  con 
Dio  e non  dubitare.  (Pr) 

io  — Pro*.  Quel  die  vico  di  ruffe  c raffi,  ae  ne  ri  di  buffa  in  baffa* 
simula  a quell  altro  : La  bertuccia  te  oc  porta  via  t acqua  j cioè,  Dei 
maio  acquietato  te  ne  va  poco  inoamL  (A) 

Burranaao.  * (G«og.)  Buf-fa-Uèro.  C’ùn  del  Perù.  (G) 

Burraia».  * (Irto*.)  Bùf- Fa-Io.  fiume  degli  Siati  Uniti.  (G) 
fii  triLoi.  * (Goog.)  Buf-fo-ló-e.  Ciuà  degli  Stati  Uniti.  — ■ Lago  del- 
/'  Am.  SfttrnL  — Itola  del  mar  della  Chimo.  (G) 

Berrà»,*  BoWà-re.  fi.  osi.  Lo  etneo  che  Soffiare,  e diceti  proprmen.  do’ 
reati,  fot  LeU.  PitL  5.  »33,  ( GostrLJ  6»  potrchhono  fingere  in  quat- 
tro tondi,  quattro  venti  principali,  in  quella  maltiera  die  ai  dipingono 
quando  Imitano. JB) 

». — 


altrui  cuti  buffimene  e enee  da  ridere.  Lat.  «corra.  Gr.  b^/viklx-u 
fratte.  Sacca,  hot.  io.  Quanti  anno  i trainili  de'  buffóni , c diletti 
che  hanno  li  auoari  I Per  altro  non  «00  detti  buffimi , «e  non  cha 
sempre  dicono  nude  ; e detti  ri  uro  lari  , che  di  continuo  giuncano  con 
nuovi  g muchi.  G.  V.  7.  88.  3.  E di  bitta  Italia  vi  traevano  buffimi 
e bigherai,  c uomini  di  corte.  LU>.  Dicer.  Non  faccia  troppi  acconci 
reggimenti  del  corpo  , acciocché  non  paja  buffone.  Mulinivi.  ».  36, 
Il  testo  è , q landò  il  rberin  è buffiate  0 macrtlijo.  Com.  Inr.  6. 
Perchè  fu  noma  di  carte,  cioè  bullone.  Bem.  Ori.  1.  18 ■ 3.  Che  nel 
bene  c nel  mal  gli  «tremi  eccede.  La  natura,  c'ha  forte  del  buffone. 

* — Dinamo  Par  dove  di  bufone  } cA*  tanto  è a dire , quanto 
A ri-invi  la  cattàntà  in  ùcheno.  Morg.  19.  $3.  E fri , Morgznte , 
dono  di  bufone. 

1 — Diremmo  anche  per  Comportar  bastonate  n ingiurie  ,*  arerei 
fitto  il  cado  j e ccin  fatte  persone  perdi)  da  Plauto  furon  dette  pU- 

gipebda*-. 

4 — • Dù  eii  familiarmente  : Non  mi  fare  il  baffone , per  dìré , 
Bada  a quel  che  tu  fai,  Non  la  mettere  in  burla,  Non  pensare  che 


. , , oche  no , una  baia.  (A) 

e . Par  tento.  Lat.  pedrre.  frane.  Sacch.  noe.  i^J.  Se  a — Va»  di  retro  tondo , larvo  di  corpo,  e corto  di  collo, 'per  un 
,... . _ - c»»»  buflia  a questo  modo  , io  lo  forò  baiare  per  altro  reno.  di  mettere  in  fresco  le  bevaude.  Lat.  ampolla.  Gr.  VfoaStet.  Rtd.An- 

3 — Soliate  in  un  nocciolo  che  al  primo  uro  non  è entrato  nelle  buche  noe  Ditir,  7 3.  Parlano  più  proprio  i Milane»  , che  gotto  dio»»  M 

per  condurtelo  dentro.  Min.  Malm.  (A)  bufone  <fi  vetro. 

4 — • Coi!  dicono  aure  i gùtoauari  di  dama  d soffiare  in  dun  ape-  3 — * Vaso  di  vetro  consimili!  al  precedente  per  chioderei  il  bime  quando 

data  O toglierla  uITasr ‘ * ’ * * * - -•  • e.-mi—.- -•  ea* 


i avversario  per  non  avere  cast  essa  eseguito  il  guasco 

a dovere.  CE) 

g — far  beffi.  Dir  c ione* , facezie.  Scioccheggiare.  Lat.  tinga  ri , do- 
, Gr.  bststoiogonw.  (V.  beffare.)  Gr.  S.  Gir.  to.  Tal  può  te- 


si lavora  io  tempo  di  notte  ; usato  particolarmente  dagl  incisori.  (A) 
BvrcmmxHASTs,  Buf'-fo-neg-giin-le.  Pmt.  di  Bu (ferve pgia/r.  (A)  Salvia. 
Cai.  as.  Ma  essendo  che  l'errante  o buffonrgfiantc  natura , l‘  nomo 
alcuna  volta  prodotto  avesse.  (N) 


nere  silenzio  dalla  nona  perfino  a vespro , ciie  bufo  troppo.  Castale.  Borvovaocuas  , Birffo-oeMià-r*-  [IV.  «»».)  fare  il  buffóne.  — . 


Pungi!.  Non  è segno  che  sia  savio  , né  che  da  in  carità  , quegli  che 
perda  il  tempo  tu  cianciare  c buffare. 

Borrirà.  (Mano.)  Buf-fs-ta*  Sj.  Soffio  di  vento  non  continuato  , rie  di  bolfenegriare. 

sorge  a un  trota.) , cessa  e ritorna.  Baltica  è il  soffio  inumilo , ma  Burro*  e su  .Buffo- ne- ri -a.  [Sf]  Detto  o 


nare  , sin.  Lai.  scurrari.  Gr  ftw/ioAsx**'"*-  San.  Pia.  47-  Hai  l'ufficio 
di  conoscere  odoro  che  piaedooo  al  signore , e che  il  servono , ec- , 


BcTTs-niaa  , BuÀt-là-re.  IV.  osi.  Celiar  renio  per  bocca.,!  V.  buffi.) 
Min-  Malm . Diciamo  buffettarc  chi  getta  Tento  per  bocca,  c sbuffine 
quanto  con  ventose  parole  alcuno  minaccia.  (A) 

Bcrrctro  , Buf-fet  to.  J'«t  Colpo  et  un  dito  che  icore  hi  di  sotto  un 
altro  dito.  Lat  Ulilrum.  ( DJ  lei  puff 
semplice  anuuutopc».  ) M f. 


_ dibuffone.  [ V \ Scorriliti, 

Scederia  , Giulleria.]  Bui.  Purg.  7.  t,  Dee  essere  moderate  Veautta- 
tiooc  del  enrpo,  altra  lucati  sarebbe  palaia,  o buffoneria.  Bem.  Ori. 
Staragli  inondai  in  più , quando  c‘ mangia»  \ Qualche  buffoneria  «em- 
— j Disc.  s.  n^.  Tralascio  qui  l’ irreligiosa  buffo- 


neria d1  K ranno  - E Magai,  bell.  fata.  ».  id.  K di  quella  buffoneria 
scoponi,  se  non  mire  da  ec.  dello  tUrnuto  che  fece  l' elefante  e nmodò  fuori  il  porco  cc.  (N) 
A juvao  di  popolo  tu  fetta  a — L' arte  del  buffone.  Lat  acurriKtasj  histrioma.  Gr.  t»pek->X‘* 


signore,  né  vi  hi  chi  rkeveme  un  bulfetto.  Bun.k.  S.  Jj.  lo  vagheg-  Maestra**. 

«uva  un  riso  fresco  e |*f0‘-  Giunse  mio  padre,  a dicnuui  un  gran  '*  - 

h-imssn  Morg  ».  7 8.  K ai  varre'co'buffctti  ammuculln. 


J nm  Tavolino.  Lat.  parva  mensola.  Cn  rpanìtte.  Matm.  ».  #7.  La 
tavola  figliò  un  bel  balletto.  Buon.  fUr.  4-  *■  >-  Da  buffetto  Com- 
parve , e sut  vi  pane , ulive  c cacio, 
gl T 7*.  de'  fiinlaiutri.  Nome  ohe  si  dà  a quelle  ciucate  d’acqua  a 
piramide  , che  entrano  *d  escono  m diverse  vasche,  tempre  maggiori 
resi  veeùr  giù  ai  piano.  (A) 


s4-  Ancora  se  un  anno  fanno  la  buffoneria , 
il  brìriitgio  del  chrricato.  _ 

Burruvascaisajrts  , Bufif  Hoe-sca-mèo-te.  Ava.  A modo  di  buffaste.  Con 
buffoneria.  Lai.  seorrililar.  Gr.  Trau.  segr.  co*,  «forni. 

Non  ano  eoa*  da  trattarsi  buffonescamente.  >»  Dtp.  Dee  am.  1.  »3.  Ca- 
valle poi  per  covette  hi  detto  da  colui  Iki flo«»r».  a mente , conforme  in 
verità  agli  altri  atti  e modi  tuoi,  dipintici  in  tutta  questa  novella-QJ) 
Salem.  Cai.  1 4».  Il  muno  o recitante  di  mimi  bulfoocsauaenlc  sbaglia, 
il  conneo  ragiona,  il  tragico  grida.  (N) 


Bue  varrò.  Adii.  m.  Aggiunto  di 'Pane,  1 1' intende  del  più fi ne.  Latra-  BavmvKsoo,  Buf-fo-oé-scu.  Add.  m.  Di  buffine.  Attenente  a buffimi— , 
nis  siligiocuB.  Gr.  miayrnm*.  (É  corrotto  iLH  eipre*.  Un  fitto.)  LiK  BuSbacrole,  Bulfonkro,  sin.  LaU  scorriti*.  Gr.  ga»* ekcx’iói-Segner. 
ton  Su.  Ch'io  noci  tnanguiasi  poi  del  pan  buffetto.  Roani,  fior.  So-  Mann,  grigli.  16.  f.  Se  l'odi  prorompere  in  parole  ardite,  adula- 
quale  mrlti  un  suolo  di  fette  di  pane  buffetto,  o di  altro  pane 
1.  JBunh.  t.  76.  E pan  buffetto,  * cacio  seapcuonc.  ('Qui  in  sen- 
tì equivoco. ) Cani.  Cam.  if-  Noi  uppumvi  ancor  tene  il  pan 
n Più  bianco  che  non  é'I  vostro  annetto. 


_j.  So. 

ora  la  quale 
Lana». 

Urne lUO 

buffetto  Più 

Bt:rr«rra*t  4 BuC-hrl-tò-ne.  Sue  acce,  di  Buffetto  in  sten,  di  Colpo,  1 
*’  intende  sol  di  quello  chi  dato  di  tutta  mano.  ( Dal  trd.  puff  col- 
po , sr  p«tr  imh  viene  da  semplice onooutopea.  ) Hard.  Rim.  bavagli 
mdU  lesta  butfettoni  , Ma  cgk  pia  »'  inveleniva  allotta.  (A) 
BosvtvvA.*  (Hit.  Ind.)  Buhfm-na.  Il  secotulo  sostituta  di  funà,  il  Ma- 


le ha  cura  di  far  crescere  il  grano  , le  piante  , ed  i legumi.  (Mù)  Bcoouaiaa,  * Ba-fo-gni-r« 

Rono.  (£«.)  Soffio  non  continuato  , nvi  fato  a un  tratto.  (V.  buffa.)  Burocamo , * Bu-fo-gni-no. 

, [E  sud  ugn.  di  Buffare,  J.  3.  r.)  Malm.  3.  5j,  Per ch  « da  brac  i Bvrau  , Bu-fo-la.  Sf.  di  I 

bidh  e meglio  i soffi.  Menarono  al  campo  duci 


yswyn.  s 6.  r.  Se  Podi  prorompere  in  parole 
ione  , ambixiose  , buffiMicscbe,  imperienti,  iraconde  , livide,  <hw~  , 
oriose , imprudenti , ti  accorgi  subito  ch’egli  è mal  regolato  ut  Online  a sé. 
ss  Salvia.  P.  B.  1.  J.  11.  La  anatra  lingua  ...  noe»  merita  i buffoneschi 
disprezzi  dd  Gesuita  fra» lese.  (N) 

Borro ■ a voi c , Buf  fo-mbro-le.  Add.  cosa.  Lo  stesio  che  Buflbncscn.  f . 
Belli n.  Cical.  Ad  ogni  bnffimevol  maniera  ci  ho  avuto  sempre  poco 

Bovroaiaao  ,*•  Buf-hMué-ro^  Add.  m.  Di  buffóne.  V ■ e di’  Beffooesco. 
Ltbum.  Bere.  (0) 

Bpwwaaaa,  * Bu-fo-eni-r*.  iV.  ast.  f-  e di  Bufonchiare.  Pace.  (0) 
" * " ” ' j.  Add.  m.  f.  e dò  Bufonchino.  Pmoc.  (0) 

Bufolo.  — , Bufila  , sin.  M.  ML  u.  *3. 

Menarono  al  campo  dodici  centinaia  di  bufale.  (A) 

« Cantante  il  quale  esegue  le  parti  giocate  dell  opera  buffi.  Bcrocacoo  , Bu-fo-lac-cio.  di  Bufolo,  {perla  più  detto  alma 

( Secondo  il  Tramcrjr , deriva  «lai  lat.  bufo  , che  applicava»  a coloro  per  uìgiuriu.)  Ambr.  Furi.  ».  tf.  E pos  se  ■'  è lascialo  menare,  come 

, quali  comparivano  sul  teatro  colle  guance  gonfie  per  ricevere  degli  un  Molaocio,  pel  naso.  Late.  Spsr.  5.  7.  Oh  I tu  votevi  sodar  tu  , 

, e provocare  il  riso.)  (L)  bufatacelo.  . . . . _ . . , 

Berrò.  (LeU-)  Add.  m.  Titolo  che  si  dà  ad  un  genere  di  dramma  lù  Butouu  , Bu-fa-là-ta.  [J/Tj  Corsa  del  palio  con  la  bufila  , che  faceass 
rtéo  ,0  comico  in  oppoiuuont  al  genere  serio.  Opera  buffa  , Coen.  anticamente  in  Firenxe  , la  quale  si  descrive  nd  Cani.  Cam.  4*7  * 

media  buffa,  ec.  (De  buffa  io  senso  di  visiera  j e ciò  a motivo  della  A3  * tù.  Òaato  delle  livrrc  che  torna  vano  dalla  bufalata.  Buon.  Pier. 

maschera,  con  coi  gli  attori  coprivi»  il  viso,  e della  quale  taluni  3.  r.  q.  Di  cni  talora  un  canto  o una  cocchiate.  Balletto  o bMfoUta,ee. 

di  cui  del  genere  buffo  il  coprono  »neo«  i.)(L)  (N)  Boraurò , • Bo-fb-H-no.  Add.  m.  Di  bufilo  , Allenente  o Somiglicene 

B limisi,  Buf-foo».  Sf.  di  Buffone,  fortig.  Piccioni.  Ma  quando  Morte  a bufalo.  Belc.  Pii.  Colami- . 3Jt.  Furi»  detto  che  volevano  uccidere 

Ooa  a può  ammazzare  , Diviene  una  buffona,  una  sguaiata.  (A)  un  loro  hufolino  ohe  occupava  u strada,  e guastava  molto  peno»*-  (B) 

BornuAixio , * Buffo- nic -do  Sm.  tsccr.  di  Buffone.  Boi.  Sol.  ».  Bof-  Borocn  , Rù-fo-l».  (d’ai.  Speda  di  mammifero  deU  ordina  de’ ruminanti, 
, supertu  , ed  ateisti.  (N)  « del  genere  bove  j dt  fatte***  aitai  grouoiane ^ * teiaa  maesta  iteli 

Burvmi*»»*  Buf-fo-nfore.  [N.  ais.  Lo  stesso  che  Biiffanr^giarr.  JA'.J  ' " 

frane.  Sardi.  Rim.  Oic  buffooando  non  andrà  a nvicia. 

Borro» *t*  , * Bof-lò-uà-U.  Sf.  Adone  o detto  di  rumi  conto  e da 

Bcno»e>ù^? Biif-fon<él-fo.  [Tm.]  dun.  dì  Buffoacv  —,  DuObacìno^ùi. 

Lat.  scorra.  Morg.  3.  {3  Non  li  voleva  al  Pagano  scoprire  Per  nes- 
sun modo , e & del  buffbacdfo. 

a Scimunito.  Lat.  infaceti»»  Morg.  si.  ^0.  Quivi  era  un baflbnce Ilo, 


un  tato  ignooco:  Comincia  con  Itiaaido  a nsottrggiart-.  Ar.tai.  ».  Vorrà  » — Talora  dteeti  altrui  per  ingiuria.  Ambr.  Cefi  3. 
la  rana  un  buffeocallo  , mi  patto.  apri  , bufalo , Noci  ut  fere  star  qui. 

. u..r  f rr.1  J.M.  r r.  a,...  n..r  1 U. .li..,,  n*]  rame  un  bufolo  = A e Ile 


e del  tenere  bove . 

pelo  nero,  la  coda  nuda,  i qipeUo  feroce  — , Jufeto,  Babaio , Bombola, 
sia.  Lat.  bus  bobahu  Lin.  ] Gr.  bo»(mko<.  Tee.  Br.  5.  4/.  Gli  altri 
son  chiamati  bafoli,  c dormono  pe' fondi  de'graudi  fiumi,  e vanno 
coti  bene  per  lo  fonilo  dell'acqua,  come  per  terra.  Cr.  q.  66 . ».  In- 
fra  la  generation  de' buoi,  ec. , alcsmi  «noa , che  wa  neri  a grand* 
e forti,  e quasi  indomiti , e li  diumano  bufato.  » Bem.  Osi.  63.  60. 
E vico  si  innanzi  ebo  qual  bufo!  tiene  II  nato  fuori,  e i |*sd»  ha  in 

“ U“M'“OT'  - • • ---  o». 


Berrò» ciao , BuFfon-c»-no.  [i«.]  dim.  di  Buffone.  [ Lo  Oeuo  che 
^,T,[  Dim.  di  Vaso  di  vetro  drtt  -\  Buffone.  Lai.  anguilla.  Gr.  tin^oi, 


J -1  Menare  attrai  pel  uaso  come  un  bufolo  = Aggirarlo . Burlarlo  , 
Condurlo  cori  finzione  a far  dò  eh'  ti  novi  vorrebbe.  Ambr.Cqf4.1S. 
M‘ hanno  aggirato  coro-  un  arrotato,  E menato j*-|  uno  cum'tr-*-^1- 


Bed  'ìhtir.  qq.  Caraffiui , Buffoni  ini , Lanq-illctti  ehir  bottini.  E A tv-  4 — Pr ns*.  Tu  non  vedresti  un  bufato  a la  bufeìU  nella  neve,  <A-.es  1 a 
noi.  li-  0“  ptocolo  vasetto  di  vetro  u»  faggi*  di  buflbocioo.  eh»  non  vede  alcuna  coia  aitai  visibile.  Lai.  caligare  in  sole,  rione. 


avrebbe 


7ia  BUFOLONB 

Socch.  non.  aog.  E menò  «reo  la  frale , perocché  egli 
redolo  la  bufolo  nella  nere. 

Bcpoloib  , Bu-fo-lò-uc.  [ Sm.  aocr.  di  Bufolo.]  Bufolo  grande. 

3 — Dello  altrui  per  ingiuria.  Fardi.  Suoc.  3.  a.  E*  a*  la  caia  da  »é 
il  bufolonc. 

Bptovotto,  * Bu-fodòt-to.  Sm.  dim.  di  Bufolo.  (Z) 

Boro»* , * Bu-fo-na.  N.  pr.  m-  ( Dal  gr.  buphotmi  uoóaor  di  beni.  ) 
— Eroe  siciliano  ucciso  dm  E nude.  (Mif) 

Bcrotavo.  • (Agr.)  Bu-fo-n*-to.  Add.  m.  Aggiunta  di  quel  frumento , 
che  esilia  patito  a cagion  deW  umidi.  (Ga) 

Btrotauai  , Bu-fon-chia-re.  ( N-  au.  Barinoti  are , Brontolare.  — , Bu- 
fogiurc.  Bìfouchiare,  Bofonchiare , sin.  ] Lai.  obrourmurare.  Fardi. 
Eretti.  53.  Quando  alcuno  , non  si  contentando  d' alcuna  eoa»  , o a- 
vendo  ricevuto  alcun  «Unno  o dispiacere,  non  vuole  a non  ardisce  di 
dolerti  forte,  ma  piano  e da  «è  «testo,  in  modo  perù,  ebe  dalla  voce 
e dagli  atti  si  conosca  lui  partir»!  ma)  soddisfallo,  a rotar  mal  con- 
tento , ni  dice  : egli  brontola,  o borbotta  , o bufonchia.  AUeg,  3lt» 
Di  ^«w' compagni  ua  rutta,  un  per  ispasao  Bufonchia,  unte  ne  ride, 
un  ne  Contende. 

BovotrcaitLLo  , Bis-fon -cbicl-lo.  [ Sm.  ma  non  ti  usa  che  nel  modo,  ] 
Pigliare  il  hofoochiello  ss  Mostrar*  d'  essere  adirato.  Ben*.  Cut A 
Poi  che  voi  pigliasti  ii  bufoni  fucilo. 

a — Lento  come  add.  Che  gonfia  e non  risponde , o borbotta  fra’ denti. 
Buon.  Tane.  S.  j.  Oh  parta , bufonchiella , chi  voo'  tue  l Rispondi  : 

r lo 


chi  vuo  to  di  qoe»ti 

Be  i citati  ><>  i,  Bo-foti-cbi-no.  [ Add.  e per  lo  più  m.  ] Che  bufonchia. 
— , Bofonchino,  Bufogninu , sui.  Farch  EsvoL  53.  Donde  mure  lus- 


Asnchioo  per  uno  else  mai  di  nulla  non  ti  contenta  , e torceud)  il 
grifo  a ogni  cosi , u duole  tra  té  brootoLuxk»  , o biasima  altrui  bur- 
Dottando. 

Bimwuiio.  (Zooi.)  Bo-forxbio.  Sm.  Baca  bianco  e gratto.  SalvisuBuon. 

Tane.  In  VaJdmkrolc  dicoi  bufonchio  il  calabrone.  (A) 

Birrone.  (Zwl.)  Bu-fò-ne.  d'ut.  F.  A.  F.  e dx  Rospo , Botta.  Lai.  bufo. 
Corale.  PungiL  184.  Coinè  U bufoni,  che  hanno  in  odio  I* odore 
delle  vigne  che  boriarono.  E affretto;  Sono  dolorosa  c fetidi  meco 
le  volpi,  e velenosi  come  li  bufoni.  (V) 

Bevono.  • y.  pr.  m ( V.  Bufano.  ) — Sacerdote  di  Giove  Palino  in 
dune.  (Mit) 

Burnirne.*  (SC  Gr.)  Bu-fò-ni-e.  Aliti,  e tf  pi.  Fette  che  ti  celebravano 
in  Ateste  in  ottort  di  Giove  Poleejo  , a cui  i immolava  un  bue.  (Dal 
gr.  bui  bue,  e phu irò  io  ucado.)  (Aq) 

Brrojur*.  (SI. Nat.)  Bss-fo-u-Lc.  Sf  Pietro  favolala  detta  botta,  torta  di 
pietra  che  alcuni  credettero  tra* 'arti  nel  capo  della  battu  , e che  1’  è 
poi  riconosciuta  noti  esser  altro  che  un  dente  impietrilo  eh  qualche 
pesce  t costretta  o t cavato  , tòlto  di  vttrii  coli  ri.  Lai.  bufoni  tc*. 
(Da  bufóne  antico  nome  italiano  del  roano  comune.)  F allùsi,  t.  4fi>- 
Berg.  (A)  (N) 

Borra  lmu.  * (Chir.)  Bu ffal-mi-a,  Sf.  F.  G.  iva.  buphtalmia.  ( Da  bu 
particella  intensiva  , cd  ophthalm'as  occhio.)  Aumento  di  volume  con 
pmiubenrstta  drtt  occhio  , pn  dotta  ita  da  un  lieve  idr-'/iaJmui , ua 
dulia  tecrtxione  troppo  ubi*  udente  del  liquido  che  frmu  il  corpo 
•■Urto.  — , Buttalmi.i  , Esatta  lima  , sin.  (A.  O.) 

Berti  liso.  (BuL)  Hu-flàl-mo.  la.  F.  G.  fon.  bupblhahnimi.  ( Da  bui 
bue  , e dà  ophthalmot  occhio.)  Genere  di  piante  a fiori  congiunti , 
della  tòt  genetta  superflua,  famiglia  delle  cariati,  ifbre,  coti  denominate 
dalla  figura  de'  loro  fiori  , i quali  pajono  esser  limiti  agli  occhi  de ‘ 
buoi  •,  e perciò  è volgarmente  detta  O.  chiodi  bue.  La  specie  più  comune 
ili  questa  genere  e F erba  detta  Buftalmo  tpiuutoj  Buphtalmiim  spino- 
•ma  Lin.  (AXAq)  (N) 

Beo.  * (Grog.)  Due  fumi,  uno  detta  Galitia,  F altro  della  Russia  Eu- 
ropea. F.  Bug.  ((1) 

Buca.  * (Grog.)  Citta  deW  Anatolia.  — della  Nuova  Gratuita.  (G) 
Boeturrfo.  (Marin.)  Bo-ga-lét-to.  Sm.  Sorta  di  piccolo  batltsnauo  noto 
sulle  coite  detta  Bretagna  pel  cabotlaggio.  (S) 

Biicuci  , Bn-gìft'Ce.  Sf.  pL  V.  Baganu.  (A) 

Boemo.  * (Grog.)  Bu-gà-110.  Itola  del  mare  dell  Indie.  (G) 

Bcestrrr.  * (Grog.)  Bu-gan-tù.  Fiume  dell  Impero  Chase  se.  (G) 
Bucar»  tu.*.  * (Grog.)  * Bu-gan-vilde.  Fr.  Bougainville.  Inda  e stretto 
del  Grand'Oceano  equinoziale  nell  Arxip.  deli’  itole  di  Salomone.  — 
B'ija  detto  stretta  di  Hegeliano.  (G) 

Baciala,  Bu-gan-sa-  Sf.  e più  comunemente  nel  pi.  Bnganzce  Bugance. 
F di  dialetto  ioti,  (hi ri  m dure  che  in  Toscana  dietti  Pedigiwne. 


mige  gonfiatili 
Buca  rovi. 


) F.  MattioL  (A ) Pigmr.  Berg  (O) 

(Grog.)  Bu-ga-rò-ni.  Capo  della  B tuberia  netta  Reggenza 


(^y  illir.  buctac  gonfiarti  , ha  fornito  I italiano  Impaura  , c Tingi. 

NUl 

di  Algeri.  (O) 

Brr.au.  * (Grog.)  Bu»crn.  Città  e Regno  et  Atta  nell  Isola  di  Xitno, 
che  dipendeva  dal  Giappone.  (G) 

Broun  * (Mèi.)  Bu-gé-nc.  Add.  m.  La  stesso  che  Bngenete.  f'.(llit) 
BcciwcTS.  * (Mil.)  Bu-ge-aè-lr.  Add-  m.  Soprannome  1/1  Biseco,  si  quale 
dtptgnevati  colte  conni,  o carne  pruno  invtnt  r* d lFagrtcoltusn,  o co- 
me figlio  di  Giove  Amatone,  rappresentato  con  testa  tf  arsele.  — , Ifm- 
geoe  , sin.  ( Da  Ambile , r geueti a nato  ; Nato  da  un  -bue.)  (Mit) 

Beo  ai-  ’ (Geo*.)  Lai.  Bugesm.  Ani.  Prov.  della  Fronda  nella  Borgo- 
gna Oggi  compresa  nel  dtp.  detF  A in.  (G) 


Boaouro.  • (Gcog.)  Bug-già-no.  Castello  di  Toscana.  (G) 

Brcu,  Bu-gi-a.  [Sf  Sentenza  o detto  contrario  a db  eh-  tuonino  *a,o 
giudica , olente,  ed  è1]  contrarto  di  Viriti.  (Diceti  anche  Munitelo, 
tientngnt , e netto  stile  fanuUorr_  Boria  , Carota,  Fiaha  , Parola, 
Fandonia , Frottola,  Dondolo,  ec.  ] (V.  basciat  ) Lai  mendaci  irr. 
Gr.  hsvhe*.  Fior.  F irt.  Bugia  m é celar  la  verità  con  alcun  color 
di  parlare,  con  animo  d’ ingioiare  altrui.  Maetlrutz.  t.  3a.  6.  La 
Bugia  è fol**  significazione  drlla  boCc , con  intcniinnc  d"  iugan- 
B«ri , ec.  | quando  crede  dire  il  falso , e parla  contro  alla  mente  ■,  t 


BUGIARDO 

questa  è I*  bugia  , ec.  Quando  crude  di  dire  la  falsità  e ingranar*  , 
«ara  bugia,  /foce,  no v.  iq.  3*.  E tu  che  facesti  per  questi  bugia  alla 
tua  donna?  E no v.  Si.  3.  Che,  non  che  la  bugia,  uia  la  verità  non 
era  in  Imola  chi  eli  crederne.  Petr.  cara.  3j.  0.  E vinta  a terra 
caggia  la  bugia.  M.  F.  1.  3.  0 vero  o bugia  die  fosse,  senti  che 
trattato  ai  tcnca  per  lui.  Nov.  ani.  $4-  *•  Papirio  reggendo  la  volani  A 
de  Ha  inai  ire  , si  pensò  una  bella  bugia.  Cron.  MortU.  tCq.  E guar- 
dati, come  «lai  fuoco,  di  non  usare  bugia  se  non  in  questo,  n Fit. 
S.  Giro/.  36.  Non  «ìcuq  Ira  voi  parole  di  bugie.  E 6t.  È fattokxro 
protettore,  liberandoli  dalle  male  lìngue  die  parlano  bugie.  ?V) 

_ * — orrtcìoss  , ommu.  Srgner.  Criit.  in str.  1.  3a.  a.  Tre  spe- 
cie di  bugie  distinguono  comunemente  i dottori  , tolte  da  quei  tre  bai 
per  aii  può  indursi  l'uomo  a mentire.  La  prima  si  nomina  bugia 
officiata , ad  è quando  ai  dica  il  falso  per  qualche  utilità  o propria, 
o di  altrui.  Maestrina.  1.  3t.  6.  I K Ile  bugie  alcuna  é perniciosa,  al- 
cuna i giocosa , alcuna  oHiviosa.  (Min) 

> — eiOTAMa.  Segner.  Criit . istr.  1.  3o.  *.  La  seconda  si  chiama 
bugia  giocala  f cd  è quando  si  mentisce  per  piacere , o per  poma- 
tempo.  (Min) 

4 — nssausA  , nnaicim*.  ifigmr.  Criit.  ittr.  1.  3<\  a.  La  terra 
s*  intitola  bugia  d annota  . etl  é quando  «i  mentisce  o aoat^a  il  1>cim 
drl  prosairau  , o contro  I onor  di  Oso.  Maestra t*.  t.  3».  C.  Dell* 
bugie  alcuna  é perniciosa,  alcuna  è giocosa  , alcuna  olfixiosa.  (Min) 

* — «ove* , cosi  detta , perchè  facilmente  ù giugo v « scoprirla  f 
0 di  qui  in  proverbio  : Le  bugie  anno  Kq‘|K  j che  vale  : Per  metto 
delle  bugìe  unm  non  s' avarila,  fon  panno  firma  lottili  Giti  fai  hsbcL 
Petr.  frati.  Oli  «vergognato  ardire  ’.  Uiu  toppj  bugia  Volere  a lunga 
via  Guidar  multi  c’  bau  senno. 

* — Prw.  U bugie  hanno  le  gami*  corte  ,*  e significa , che  pre- 
tto ti  tetmpre  la  verità.  Lai.  fiUum  continuo  pa lana  est. 

7_ — Le  bugie  sono  lo  scudo  de’ dappochi.  Cecch.  Dot.  3.  C.  Le 
bugie  son  Io  scudo  (a  dirti  il  vero)  Delti  dappodii,  che  non  sanno 
rcmlerc  Ragion  di  qnd  ch'egli  hanno  (a Un , e dannosi  Al  negarla. 

* — La  bugia  corre  mi  pel  naso  } * dioeti  di  chi  dà  colore  di  aver 
detto  quaterna  non  vera,  filulm.  1.  jt.  So  bcu  che  ini  dirai  che  non 
fu  vero  i Ma  la  hagia  ti  corre  au  pel  naso. 

3 — (Ar.  Me*»)  Lucerna  et  argento,  éf  evitane  tc. , fiuta  a fòggia  di 
piccola  cassettista  bislunga  , e peu  adatta  a purismi  in  qua  t in  là. 

a — Strumenta  [«  uso  di  p allettino  con  boccialo  per  militarvi 
una  candela,]  che  usano  i prelati  nette  sagre  fur tuoni  per  veder  lume 
io  leggertelo. 

» — Altro  strumento  fatto  a barilotto  per  lo  rutto  uto  eM  f.  a. , 
imi  coti  candela  U quale  con  stosue  più  particolare  e detto  Stopunc- 

«-  (A) 

Bugìa  di  If.  da  Menzogna.  Onesta  é voce  più  nobile  di  quella  : è 
da  usarsi  quando  il  mentire  abbia  alto  motivo  o noi  al  fine.  Quindi  é 
più  frequentemente  adoperata  dagli  oratori  e dai  poeti.  Fin  dalla  sua 
origine  Bugìa  fu  piò  odiosa  c più  obbrobriosa  di  MenzOgrui , poiché 
questa  esprimevi  un  fall»,  e quella  un  drtitto.  Lo  stesso  c di  Men- 
togstero  c Bugiardo-  Il  primo  si  usa  talvolta  per  isebenn  , cd  in 
suono  di  iqrò>  rimprovero  , il  accoudo  i sempre  adoperalo  io  cat- 
tivo scuso  , cd  è lusso  al  ofirnsivo. 

Booti.  * (Grog.)  Città  et  Africa  netta  Nubi».  (G) 

Bvcisoso , B 11 -g tidro.  (Add.  t «n.)  F.  A.  F.  e di'  Bugiardo.  LaL 
incikLx.  Gr.  éiwriu.  Dètiam.  1.  p.  Segni  ira  altro  Antonio  ; eie hu- 
giodre  Non  fur  le  lingue,  tal  fo  sema  Iqtge,  Che  morto  >1  vidi  io- 
Sicilie  con  la  madre.  E q.  «<?.  Con  le  parole  huinghicie  e ladre  Trasse 
a sé  alcuni  dà  quelli  dd  regno,  E con  pronome  aosai  false  e bu- 
giai! rr. 

Benno,  Bti-già-no»  ( AdeL  m.)  F.  A.  Parola  ingiuriosa,  [ che  fina 
lignifica  F diano.  Malcreato , e simile.]  Pesto  fi.  7.  Uu  aaUauaeocu  oc*, 
«Ionia  hugUoa. 

Bociiautcuso  , Bu-giardàc-cin.  [AdeL  t so».]  pegg.  di  Bagianbv.fn^ser. 
Crisi,  inttr.  1.  10.  fi.  Facciano  pur  ciò  eoe  vogliono  1 bugiarda cci. 

BnciASDAMESTt  f liu-giar-da-Wa  le.  Aw.  Foltamente , Con  bugìa  Lai. 
falso,  mcnd.icitcr.  Gr.  4>n>è»-«.  Red.  hu.  Siccome  io  già  bugiardamente 
ascoltai  ragione.  ■ « 

BucisaoiLLo , Bu-giar-dcl-la  AdeL  e un.  dim.  di  Bugiarda  Lo  stesso 
che  Biigiarduofo.  F.  (A)  Battolar,  Berg.  (0) 

Bugia  inni , Bu-gior-di-n».  Add-  e sm.  ehm.  di  Bugiardo.  Lo  stesso  che 
Bugiard isolo.  F.  Mortigi.  Dr.  (A) 

BuoiAKoirfiMO , Bn-giandi*-»i-ciio.  [Add.  e sm.  ) tup.  di  Bugiardo.  Lat. 
curnilaci ssinma.  Gr.  d,t^>'r*rsi.  Declassi.  QuinliL  C.  U quale  ii  Lu- 
ci ordissimo  parl-ilore  contri  '1  Tribuno  appose. 

Brasano,  Bu-giar-do.  ( Add.  e urente  sm.]  Che  dice  bugia,  [Che ha  in 
co  sturar  di  dir  bugie.  —,  Bugia. Irò,  sii.]  foli,  torniti».  Gr.  b'»e*~sn. 
( V.  Lima.  In  ar.  buhnr  vale  ancora  menxogua.  ) Dani.  In  fi  aj.  ,44 
Ch'egli  é b*igi«rdf>, e padre  di  menzogna,  fior.  Fin.  San  Grrgurso 
di**!  : Per  le  bugie  de'  bugiardi  appena  è credula  la  verità.  Cross. 
Mordi.  t88.  Di'  la  bugia  presso  alla  verità  per  modo  ti  sia  crcd.ita 
t che  tu  non  sii  ororto  per  bugiardo.  Buon.  Rim.  ij.  Glie  so^nt 
donna  lievemente  cade  A creder  ai  bugiardo  fa  menzogna  , Che  eoo 
falsi  argomenti  persuade , cc. 

a _ prov.  E'  ai  g»«(joc  e si  conosce  più  presto  un  bugiardo  eh’  uno 
zoppo  E*  La  verità  a lungo  andar*  ti  manifèsta , e facilmente  ti 
sctlnprono  te  bugie.  Lai.  la  foni!  coutinuo  palaia  CiV  Luig.  Pule.  Proti. 
E' si  conosce  prima  Un  bugiardo  eh' un  zoppo. 

3 — Falso.  t«  eheesi  per  lo  più  delle  cosa  la  cui  apparenta  è ingan- 
nevole.) test,  fblan*.  Gr.  ^irrri,!.  Bore.  nou.  77.  if.  E v In  vi,!r».i  a 
queste  cose  trovare  «cim*  bugiarde,  ec.  Cr.  e.  4 so.  Si  fa  nella  um- 
trice  una  inferii,  fa  quale  tku  detta  mula,  quando  odia  matrice  na- 
sce carne  , e bugiarda  pregneiza.  Doni.  Purg.  iq,  ioj.  Ma  come  fatto 
fui  Roman  Pastore  , Ossi  scopersi  la  vita  bugiarda. 

4 — (Agr.)  Pero  bugiardo,  é una  tarla  di  frutta,  i cui  forni  ridda- 


BUGIARDOtfE 

mono  alimi  Pere  bugiardi , perchè  appaiano  netti*  , * tori  nature. 
u Tati.  t.  t.  Gii  'n  »ul  pero  if  amor  vuol  far  de*  orali,  Vitate  frutte 
via  di  giorno  in  giorno ; Ma  Poggi  >on  bugiardo  c xucdicrioc,  Saran 

d'UU.Itt  Outognofe  v K n 1,1  ut.  (\) 

fivtMMMM:,  Bu-gurdo-nc.  [Adii.  e tM.]accr.  di  Bugiardo.  Lat.  mari- 
— 1 menda*.  Or.  pietre  » t ir.  Tri».  3.  i.  fbigiardunc  che 


BUJACCIO 


i3 


tu  ac'.  E Lue. 


Ine.  4 Ab  bagiardunc  ! c' mi  guarda  anche,  re. 

Bwìi ailoculo,  [onr.j  din.  di  Bugiarda.  — llngiarddfo t 

Bugiai  rimo,  un.  Pat.ijf.n,  A Lunata  impiccati  i bugiardueli. 
Bi'ouu,  Bu-gii-ic.  [Ju.  Lo  Mfeun  che]  Bucare.  V.  Ar.  t ur.  n.sj. 


Bugi*  altri  il  ferro,  r'dfi  piccini , "Chi  grande  II  vaio  Rum». 
Erbiiilj  Buqp-à-rr.  [ £V.  un,]  A.  Dir  bugie.  /Mt.  rucntiri-  tir. 
4i  tac  C acati  . Put  gd.  Seguita  Ora  il.  peccato  del  buguir,  cioè  dir 
le  bugie.  A'orn.  Am.  ti.  1.  ».  Setto  al>|iun:i  i he  più  promettono , • 
raro"  «thiuiono,  e tannali  uuuiu  coloro  a', pulì,  Lutando,  pr*»- 
UK  ttooo.  Dunt.  Purg.  iti.  Qnod  dir  rive,  e rcrtn  io  non* vi  bugio, 


Vuole  andar  *u  [>rr»liè  1 » 
(Vireillo)  non  ri  duo  bugia.  » 


, • Cavale-  Pitngil.  gg.  L’ ivano,  per  lo 

suo  bugiare  e mentire,  a nino  giova . e.  ad"  strano  fa  danno.  (y} 
Btx  IN  IX*,  Uu-gi-tk-t».  [.</]  dim.  di  Bugia.  [ Lo  tirilo  che  Bugnorn. 
K.\  lai.  |nrruo  tmodacùiai , lunula  n-Jum.  Troll-  tegr.  eas/dvnn. 
Se  la-puMno  eoa  replicale  bigutta,  ci»c  mnn  loro  crèdule. 

Beo  MATTO , Ru-gi-giMo.  i J'ut.)  /Vvi/o  Luca.  Pertugio.  —,  Bugigattolo, 
tòt.  Pataffi  ».  Ciurmali  boi  dame  irte  11  bug  inatto. 

Buc.ioanoui , Bu-jp  g.il-todo.  [ó'm.)  Lo  Utuo  thè  Dugigatto.  /'.(Da  bu- 
gia. In  tura  tubini  vai  cautuoe.  ) 

a — Panilo  ►Unii  no,  Hip  Miglio.  Lat.  laidi»,  jurvuro  rubiailum.  Cr. 
e Sala.  ( Irtuii  h.  3.  5.  La*  tatui  amiate- il  redir  di  noscoo- 
dermi  In  qiulclic  bugigattolo  ta  ìo  casa. 

Brolo.  Sin.  Lo  netto  (tic  ibleo.  T.  ' Lui.  fbraraca  Gr.  rpìpr. 

Iitrum.  Atti/,  m.  A«  tinta  che  Bucato,  Ima  tu.  T.  Lat.  prSirutnt,  prrfu- 
«u*.  Qr.  &E,nrM9*/*'rst.  Eatqff.  ti.  Giti  jbm  fata  Imi  ; ia  v un*  lo  nulla. 
Dani  l’or. io. ìo.  Saltati  Sa  puf  lo  collo  , Ctlnv  fune  h-ufja+Jka,  Come 
live  litigio , cioè  rotoe  fotte  tacuo  cannone.  Ar.  l’urKg.  -.8.  tu  ferra 
Lue*',  lungo  da  due  braccia  , fìnitr'  a Cui  polve  ed  una  palla  caccia, 
a — Per  metuf  £ Agg.'iti  Gl  Villo  o smuh  = T «fa  , sdento  , di  poco 
unno. } Morg.  li.  Ai.  KMi  tdv  avete  un  Jueo  U ter  ni  bugio;  Li  he 
(tanno  minaceli , c'I  eicl  orni  par  che  temi.' 

Bi  < io««,  BiNgi-ó-nc.  [Sm.  n-rr.  di  Bugia.]  Jiugla  grundr.  Lat.  incoila» 
ritmi  magnimi  , tplcodwlum  ukihLcìuiu.  G%.  dièì««  pi  fi «.  Tarch, 
Eretti.  Quelle  <\»vi  die  »Ì  chiamano  UMI  luigi uixtT,  n bugie  , ma  bo- 
giuai.  limi.  Jlun.  3.  too.  Coo  Uh  onnipotenti  ■ bugi  noi  Se  vcoguu 
cmideouati  lidie  iprte. 

Bteanua,  Du-gi-nc [Sf]  dim.  di  Bugia.  — , Budella,  ibi.  Imi.  inen* 
daciolum.  tir.  flètti  «a*j>aV.  Tm\h.  Croci-  Si  eh  umano  non  bogiux- 
te,  o bugìe,’  ma  Indulti,  tiid.it.  ù.f.  Se  egli  aodrri -jcroitro  la  »n.i 
«toria  «pti-rndu  alcuna  Imgiiuu  . non  n vuole  nutprmcrargbcle. 

Rt  et-A».*  t<H-og.)  Una  delle  II  le  Pdipjùne.  (0) 

bio.n».  S/l  T.  <!•  lo  uit  famigliare.  Aafft,  Rina  dipi r>  penane  che 
l'anno  rumare.  (Udì.»  alavo  boy  , .yaiKiU.iglia.  ) Cigli,  Cut.  Or  ere- 

v riMbi  la  I Miglia  a più  bon  pmw,  I Ini  toni  «e  ao-or»cco  al  rutunre.  (AJ 
Blu. i uac  , Du  glia-re.  y^au.  Pria,  ipùtnt  ad  ubbattinarv  , a toderurn) 

che  anche  u dice-lUt  luglio.  S‘ abili.  Pr.~  Tote.  ^A) 
a — y.  pan.  I mima  li  irvi,  lìiujrliiiglurvi , Confónderai.  ( Dxmc  avviene 
nelle  bugile.)  Puc.  CrniiL  O'iul  « g'l|ù  in  mai , qtul  fu  gittata; Co- 
ro’«gli  avvKU  Ulne, de:  aicuuai  buglu  Per  migliurorv,  e peggiora  tato 
I ' 

3 — Alt.  liti  fare  o Buttare  in  ferra.  In  quntn  ùgnijìcato  è ver*  pret- 
ta arelina.  ( Dal  gr.  tallo  io  getto.  1 Hed.  Onn.  Tote.  T.  Buruir. 
Arri.  Rag.  ptrtar  via,  o tu  le  Miglia  iti  tetra.  (A) 

BihJJUTI  i Birglicii-tr.  Ad./  cnm.  T*  A.  T.  • f/rii-'llrnii  . P.ita.5^*. 
Cooiiderarc  figure  cj*e  ai  ficcvoud  ikl  piombo  «trullo  bugi  itole,  gii- 
luto  di  rtibito  nell*  aoij  m frnlda.  (V)  . 

Becut'LO.  (Maria.)  Bu-gbò-ln.  S'nf,  Lo  tteup  che  Bugliuolo.  V.  (S) 

Brc. Linai  , Bu-glio-nc.  (.V«i  ] T.  A.  T,  * di'  Urodu.  (Dal  frane,  b iuitlon 
l.rudn.  ) Arurw-.  SOi  i h.  nne.  -2.  QuauiUi  Rungiatc  i ratauauli  , non 

vi  ba*ta  quando  hanno  hoilita  nel  pignatta  nmngiarf»C0D  quel  buglione, 
die  voi  gli  Iraefc  dal  b»0  .proprio  brodo,  e friggeteli  io  un  altro  pi- 
gnatta. 

, — • Rimetta  in  i"*g a per  invitti,  dui  Maghimi.  Si  berte  allegra- 
■lente  quel  buon  buglione  ulletata  con  quella  Ilari.  (A) 
t — Moltit-idme  confi «►  « di  din-ite  «ite. 

Beri  iosa.  * (Cc<f  ) Tr.  Routllun.  Lat.  Builoriinm.  Cinìi  ih' Pani  Ratti 
mila  pmv.  di  Lutuaiburgn  già  cap.  del  Ducato  delio  netto  nome. 
Il  «tr»  iOtVeUft  dènte  u nome  al  celebre  Goffredo  che- quivi  na- 
cque- (G) 

Bugliuolo.  (Mai in.)  Bit-gfìuiV!o.  [.S’iti  ] Tato  di  degno  limile  a!  higon- 
emula , ma  un  poco  anènoivr , [con  ntu/iùx»  umiciivottux  , e «mi  orec- 
chi-Ila  l «Memori  te  ne  urvann  p*/  attignere  acqua  ai- rame  * ti- 
nnii-, e nelle  piccate  ama  per  agoitan  e per  atirf  itti',  come  per 
gtitar  acqua  in  orai  di  fuoco , n per  tener>-i  f acqua  da  bere  att  mo 
giornalieri  ddt  equipaggio.—.  Bugliolo,  tin  ] Da.  cadila,  tir.  *mioi. 
(Dal  lat.  doliotuai  botti  in-i,  mutalo  il  D in  R,  entne  quandi  il  gre- 
co dìi  ili  il  Ut-  li'- ) Cirìjf.  CiiK>.  t>  *7.  Cottili  «‘accatta,  E mloliV 
gli  con  tanti  bugliuoli,  Cb'c  fé'  ut  ud  tratta  in  covcrU  uno. crosta  Di 
gratti  etlniUi  «li  peori. 

Bucl  ima.  (BotJ  Bo-gb*-*».  («TO  Genere  di  piante  a fari  monopetali, 
delia  penuuidria  mnlnginia  , famiglia  dette  borrrtggmee , di  cui  una 
tpecie  aUoni/mtituina  in  Furopa  , l i tu  dotta  comune,  lat.  anehuia 
officinali!  , tnt  le  itene  qualità  detta  borraggine.  Lo  radice  è nera  al 
di  fuori -,  gli  iteli  rum  u foglie  Umaohue,  appuntate,  indire,  grt - 

Suture  j 1 fiori  per  lo  più  tur.  hmi,  iti  npiga,  tutti  per  un  verte.-  cml 
e’te perla  fórma  e ruridnta  dette  top  fi-ghe.  che  ru somigliano  od  im  i 
Uncini  di  bue.  Ar.Auaiaa.  ] (Dal  gr.  lui  bue  , c gioita  linguK)  Lat. 
Tocab.  I. 


Mclooon.  Cr ntrpn,..  Uc,„.  Pi...  Le  ,i™fc  nuTOnn|e  . / « .ri 
Ì,Vrr,n^’  dii bogluttj,  di  melagrano , le  ru*  , c iinub.  R altrove  ■ 
Plori  di  hi.gtatta  O le  „|L.  radia.  * * 

* ^X>LÌ  Ou-gliM-Mi.  Sm.  Stria  di/»*.*.  Salvia.  Opp.  Petc. 
n E fvr*rUn,  *nS‘Afd  'k'gfot'i,  e citili  larghi.  (Nj  ** 

lj°  B,usni14-  W-  PnLSFrau.  Con  quota 

Leu  Ire  luigi  ir , Paliti  bambagia  e spugne,  * 

a— (Marin.)  Bugne  di  comi  gli  an^M  inferiori  dtl'e  vele  quadre,  cioè 
ijueUr  punte  in  CUI  te  nlvighe  1»  riunneono  col  faJó  d.Ua  Zda 
quadra , ed  (n  cui  tono  le  scolte  , U conir*  per  dopare  ndvehl 
rftt.  J-  il  renio,  ed  a mutar  alla  tu.  1 adone.  (S)^ 

3 — (Ardrt.)  Lo  stano  che  Bora  o biuta;  f.  (D,|  et.  lunoi  nraminen- 
ÌoaJ,dl7Ì?v?aHMnt,,n'  0VCra  da,tu,““Jra^r  btd.i.!^  « rlgotifta  di 
lnchdr,n  531'PS!  d'  r‘'r-  1,1  Ut  bignè  nell-  antichcCib- 
bndir  *on  qudk  pietra  eoo  vote,  (d  irregolari  dw  rollano  dalla  «n- 
f^rlicie  della  mut  .iella,  «muli  all' infutura  delle  radici  a nude  Ita  ì 
Tosar  Tu.  Porta  tutta  di  l*vne  0 bignè,  u,m  rota  ia! 

BL-n«*T«^  (Ari-biJ  Bu-jnalo.d’m.  La  riunione  delle  bugne  Jie  sfnrJinì 

da  un  muro,  ni  e pZ  „ meno  HVàrdo,  aspro  , . 
fmx'fum  a punta  di  diamante,  a tcoglb , ec.  (Min  * 

**».  tank,  ««»,. 

in  di  t iqon.iUotn,  futi  di  teu-e  di  imi,  y.  Arma.  L*n.  starar 
«W,,,.,i.  D..I  Ud.  Hai*  ape.  ) far.  Tin.  VoS 

tnutq  inde  dr|  bagno , le  Retine  lo  donalo.  Dia/.  S.  Giva.  Non 
1 “ «*o  «»  w non  •abiti.,, ,|4  bìeni  d " 


t --  ---  —n—t,  »v  «1  in  ina  no.  Ui,u. 

aveva  qnedi  a mo  ».»  » non  «IqojiiG  bugni  d une.  ®*  * 

Bc«. anca,  llo-gnolo.  [dy^  T uso  co-apollo  ili  Cordoni  di  paglia  , 1,-g.ui 
trriefV!  entio  biade,  uuu»,  e 

«qnlo,  un.  T.  Attua.  Jau  emiro.  ( TXi  bugno  jxr  ttiuibbidiiM 

A,  ■'  4;  Grjn  f‘*  bugm ilu  intuiate  , i^ty-ha 

di  bqiii»  Salr.Spin.  l»  cru»ca  l’u  fi I rincararci  imitila  par  nella 
bugnob-  fMtg.  Puh-.  Ree.  ,7.  |u  ]w  còni’  uyj  |c  hugnofe  in«  ne.  /Slum, 
h. r i.  s.ò  Io  rm  ridi exm,  ec.,.  K'Uua  bugm-U  d uo  lùnmi-do. 
a — Ai  prude  ancora  per  Callidi*.  F 

3-  E.,,tc  . Ertr.1.  ...  U,e,^u;[0  in  U.n  o ad  l..8nola o nd 

*'¥•'  ■'*'  »s4»»n.ma 

r. tarare  m co Reta,  Lqioui  che  n cugfiq  esprimer*  il  gonfiai  che 
uim  fa  per  tudiamma-ronr  dell,,  bile  , „maupqa.  ] Lai.  navi , ,ra  in- 
taro^ccrc  Malm.  6.  3».  Che  ’u  bugnoli  uhi  piò  di  qui  Wi'io  era. 

4 (ASr-)  Ui***  con»  m/d.  Spec»  di  nuda  ivd  detta.  ( l) 
BijcaoLiTTv,  llu  gno-lduu  {\f]  dòn.  di  Bucoot.  Pùxolf  biKnoU.~ 
B'igtjolnn  , f/«.  Ut.  parva  cimerà.  Tv.  Cturd.Ahxd.  11. le  cri 
riinaao^altim  die  una  bugnulella  di  grano, 

’ *l^B00-D-ca.  [Sf  dim.  di  H ignota.  Lo  Un  10  (Ar]  Bucno- 
«lV.'*'  I-  T?,U’-"Sr  CoUtLAVaUO  IO  alcUOC  1..^.^.^  " 

fette  di  cordoncini  sii  piglia.  ^ 

«re.o^.  Bi-no-kl.  [ U.  C*,J  B „8.i«U.  K.  Pule. 

àd%ftàEt*rts 

**•  -Cerere.  Gr.  ,r„  , VJ  •rmJ’JjiA  Oh 

ligeiuc  Infin  ad  ora  sor»  Unta  Vane  cd  inalili,  ptebù  gli  Accadcroid 
s'uia  entrati  nel  bugnolunc , e ai  senio  incapati. 

Bt.  ,u.r.,  balK  tawj.c..™.  MnAU.  (Od  er.  limo. 

J.  trr,  cu™  ,J„.  f IJ,±  S.  Gr \,.|T 
d‘  ’*  * dl  ''aKU,'c 

Bcmu  a.*  Bù-gu-ta.  Sf  Genere,  di  piante  delta  dAin.uma  gimno. 
eperaa  .famiglia  delle  labiate , di  cui  tana  specie , la  bugola  ari  aia- 
wnintr  (apip  teplan.)  detta  n,\Au  tisas  AdU  inedia"  „ rnrr«na  . 
hrtia  n»  -n  l-.r-ha  l.iurrntina,  o lòrtita  , » lo. irrnl lana,  o di  S.  Lorem 
ao,  MoraiMlula,  bddida  Erba  stola  . vegeta  dapertitUo  nd ùioghi 
ombrali  e nette  valh,  ove  perenne,  riti  ad ■■/•e rata  in  medicina  còma 
a, troierie  e vutn-nri,.—,^»^,  sin-  (Da  Lucie  die  «limasi  *ulkb.s- 
si nu  parola  fhirKcv.  Lemery.)  (A.O)  (0) 

Bccbaia.  * (Bot.)  Bt^rà-na.  [Sf]  T.  G.  hit.  oomu*.  Genera  di  pian, 

U a fori  maimpetab,  detta  dnvldjm  doymdrui , famiglia  licite  legu- 
mui-ae,  la  d,  cui  tpe de  (ououi»  jiiinoui  ) m-tte  radici  end  lunghe  e 
tenaci , che  tornite  rv,i,t,mo  agli  tfon,  dAT  arati; , dal  che  irati* 
d lumie  f lue, ta  radice  e un  ottimo  diuretico.  ( Di  lesi  in  frane.  Uà*, 
grande-,  e può  frani  dal  gt.  bus  Irne,  e craivnter  ,bc  i ivrata .Vtaì/m 
Bnuatsa.  (Ar.  M-v)  Bo-gra  nr.  Sf  S-rta  di  U\dL\-io  fne , diciu  ti 
*e rv-.no  i t„ni  /vP  mettere  al  di  ilentCo  di  alcuni  lunghi  desìi  abiti 
merli  più  saldi.  ( h\  o * 


• uuii  f*T  mettere  ai  ai  dentro  tu  itUunt  lunghi 
ojjin  di  tenerli  più  midi.  (A) 

BrccLA.  * (Bot)  IJn -gu-l.i.  Sf.  Di  netto  eh*  Bncota.  T.  (0) 
Bccrt-na.  * (fóxi;.)  Bu  gàl-inj  , Boug.uluu.  Cittii  della  Rutti 
net  Governo  di  (hemburgo.  (G) 


Rustia  Europea 


nel  isovrmo  iti  t/tembuign.  (<») 

Boi.  * (Gi-og.y  Fiume  r città  della  Rutila  Europea.  (G) 

Beicelo  , Bu-icrcio.  Atld.  m.  Alquanto  l-uj  >.  (A) 
a — Vtatn  in  modo  ave.  Al  Imicein,  come  Al  L>>.  Segr.  Fior.  Com. 

ìo,  io  carni  do  delta  comare  lo  ri- 


— .Mai i tu  irit  an  usv.  ni  nuirciii,  c 

So.-cluuwi  la  lini-lira  così  ol  buiccio, 
cevnic.  (A) 

Boima,  Bih-iA  (Sf.  Lo  steuo  che]  Burina.  T. 

Baso,  Bnd  Bo.  Add.  m.  La  detto  che  Bovino,  T.  Lat  kubulos.  Gr. 
bina*.  Cr.  g.  35.  ».  L poi  die  «a ranno  incese  le  ciarde,  vi  ai  muiaa 
sten  o tanno  nwo*|»lo  con  olio.  r~w 

Bpms*  Bis-i  ij.  Add.  m.  per  luctisa  pori.  Lo  Peno  che  Buio.  Stdvin.Opn 
Pese.  ,.  Nello  imniugini  tane  de’wgui.  Ed  iti  nata.  Ilo  tatto  bor  di 
tre  AÀllalie  come  fece  Dante  patri i.  (N) 

Oc  ira  Aon.  * (Grog.)  »u  i-trù-go.  Lat.  LiUbrium.  Picc.ciuà  di  Spagna 
ttelbt  Nuòva  C tu  tigli, u (G)  r ° 

• u’-. x «*.~-  y—'*d  delT /urla.  fC,ì 

taflmcbrM  dro- 
mi bucacelo  grau- 


tirivi  .fitova  i ntuglia, 

Fkrja.  * (Geog.)  Picc.  città  deir  luna.  (G) 

Diti  accio  , Bii-  jAc-oo.  Sm.  pegg.  di  Bup..  huj  , gnwde. 
aac.  Gr.  vaevsi  pfy*-  /*>■  Pred.  Q, trita  ho  tu.  ai  era 


7*4 


bujalanza 


BULGARIA 


demente  nKurwioio.  Cani.  Corti.  78.  Chi  vuol  1 petto  Aire  apicdo  Btuuroau*..  * (Boi  ) Bul-bi-fiir-nr.  Add.  com.  Che  ha  lo  /armadi  bulbo. 
A*  (dalli  c barattare , Venga  ria  fuara  al  Ihiucou  , Scoia  alar  Lat»  bilbimab  (A.  O.) 

• toppo  a pemarc.  Ikuiu  uu».  '(Boi  ) Bul-Ld-li-fora.  AJJ.  m.  Che' porta  bulbilli  Lai. 

Bojalasxa.  (tteo*  ) Bo-jalàn-xa.  Città  di  Spagna  nelf  Andai una.  (G)  laUàww.  (À.O.) 

Hciamovti:  , * Bu-j*- imVo-ie.  ZV.  pr.  m.  Lo  netto  eh»  Bocmoado*  P.  (li)  Buiano-a.  * (Bui.)  UuUal4o.  «Jn».  P.  DuIbdK  (A.  0.) 
btirrro,  Uo-jèt  tn.  Add.  ( e uh.  ] dim.  di  Bnjo.  /.oc  aiilxlkcunii.  Or.  iivuo.  (Boi;  [ Sm.  Specie.  di  evertutila  d,  wiMum  ramata  ordina- 
oiÓTKi  m»pn.  lab.  Pùigg.  1(1  licita  1 -.Vitina  ai  c un  rubino  eh*  c luogo  riamente  fó-niii»  dt  toaMi  membrane  cht  n muda  cnuanUmetde  dallo 
un  piede , il  quale  allumina  tutta  la  camera  , r noo  c troppo  rotta , l-ate  le  lue  radici ,'  e che  contiene  t embrione  rii  and  pianta  intono  ] 

ma  «fili  è alquanto  un  poco  huj.tl»,  come  il  duiuAtc.  — rl~JL  *- 

Boto.  .Va».  Ouumà  , Tenebre,  Maiu-nitzii  di  lume.—,  Buio,  un,  Lui. 

Icnrhrac,  ohvruruin.  (ìpr.  mov*.  (V.  bum  «d  id bufare.)  bota.  Purg. 

16.  ».  Bujo.r  nitri i».  r di  n«ltc  privala  li' ugni  piantU.  Ih* tv.'  «or. 
tji* 5q.  fucilandogli  ri  buju  « ragie  «1  Addo  dd  Jelto. 
a—*  Zincai  Bario  m»I»,  di  Uncurità  grandttnma , Profittile  tenebre. 

Lumi,  Ihtd.  Nelle  <1111111  14  la  eoa»  j«-r  Cn  chiedere  a' merlo  (li,  due  « 
wt'P«  quello  dw  i |Hf  l'autore  buju  poeto.  (A) 

3—  Al  buj.i-  Patto  avverimi!.  = Alto  «curo  , densa  lame.  Lai.  afam- 
w Ob.  i»  «or»^.  P.  Al  Imi  io.  Dar.  Coli.  eòo.  Cògli  l'Ava  ncr  ter- 
lurc,  cr.{  Ionia  mi  di  al  uilr  , m(tda  al  bn»j  ut  tulli  paglia. 

4— '  Cui  r.  Andare,  y.  Andare  al  Inju.  (A) 

i — C9I  I*.  Eaacre  : Etaer*  al  lóijoib  rlvcebemia  ss  Non  averne  notizia. 

Lat.  igooaare.  Or.  à?m.«.‘7àw.  Dmr.  Ston  1.  r/fti,  laomc  gsieralc , 
tutto  al  hujo  degli  animi  de'  vilibtq  ec.,  gli  fc* avonin-.  di  t.  Uh.  Al- 
teodenrio  Galli*,  di  tulio  al  bufo,  a aagri  ficaie  e atbtiejre  pi 'idoli  del- 
fini prno,  Nwvn.it  d' altri.  And.  Cqf. S. S.  liuto  Mio,  pueu'iu  ao  che 
lu  to'  (ulto  al  Ihj|*i  Uj.  quel  rii"  è tallo.  , 

6—  • Col  v.  Fare  : Far  Ikiji.  se  Par  ott  uro  , Torre  il  lume.  (A)  runa,  mrxoàa  di  |i 

* — * A'  Fani  Imjosa  Oscurarti  il  còlo,  e lab  ro  Annottai*.  (A)  Beno.  Addm,  Rigido, 
ì—  Far  Ir  cnac  al  buju,  r Vivere  al  bujoj  albe,  A Paio,  Seoul  ali  rotali  nulineoui 


* ** ■ , r II* vi  1.  jii  l'iijfi,  rune,  41  raro,  urvwi 

round metinne.  Cut  trini  re  , inritripar  ritqonj  ogctv  , tenni  1 vivere. 
Allrp.  t>  f.  puri  che  gii  fece  cumpoaiiioiu  al  dii/»  , magnifica  odolc 


* Modo  pio r.  Bbo^na  ojm  c bnjo  per  cr.= Bitc^na  Umf*o  e dormirci 
•opra.  Ambre  Cofan. t . ».  Biarignu  n|n  c bi.-ju  A imwar  « lai  eoui.(V) 
l'KiO.  Add ■ m.  Otctiro,  Tenebrato, \entn-luce.  r.  Bruno. Z.at.obarurm, 


tenebri  ■•il.  Gr.  »«oT„rt,.  ( V.  Duo  ) Rocr.no*.  ij.  7.  IVmocdicoaru- 
moiinoib  nuvoli  c di  bupa  no«lc  ero  il  cidu.  Dant.  Jnf.  3.  i3o.  Tmito 
«fuetto,  la  lioja  rainpigna  Tmn/i.ai  forte ;cc.  Av  ti.  lift-  M itrarli  mi 
umvicu  la  valle  buia.  /£  16.  di.  Però  ac  campi  d'eati  Kx«hì  bui,  E 
torni  a nvedrr  le  Ielle  aldlc. 

a — Puri,  rado  a di  ('piare  vale  Scuro,  Vicino  al  nero.  Rem.  Rum.  Che 
<jnri  vantaggiti  aia  fri  turo  apjxiulo  , Cb‘  è fra  ’l  junau  acarklto  e i 
panni  Imi. 

«3  ■ — Per  meinf.  flillìefle  ad  in  Under  r.  Contrario  di  Chiaro.  tJdL  db- 


Di- tonto  comunemente  Ciiioll.i  , per  Li  timi  giùntiti  che  ha  fon  1 
tal  /iurte  dAU  ftuo-t  (D>naLZai/A«M  cipolla,  par  la  dMU  »omi filiamo.) 
ÌmU  bullma.  Gr.  Mm  Ocid.  Art.  am.  Li  candidi  Inalbi , li  quali 
•mi  maculati  della  greca  eittadc.  Cr.  6.  6 3.  1.  11  giglio  ai  |oonta  ilei 
iut«<:  di  ottobre  g di  novembre  in  terra  gravaa  e ben  Urorala,c  prcn- 
d orni  gli  «picchi  »<ioi , ovvero  bulbi,  cioè  cipolla  vcrJJ  o accche  , <d 
mudo  die  ai  fa  <lrgli  agli. 

a — * (Ami.)  Nome  dato  dagli  anatomici  a rane  parti  che  la  loro  for- 
nai ha  fatta  paragonare  ad  una  cipolla:  — dell"  aorta  .•  Grufule  tana 
tùli  aorta,—  de' denti  : Riunione,  ile  denti  e de"  vati  munti  nella  ca- 
vità dent.iria  / — del  nervo  cllat torio  : Specie  ili  ganglio  che  d ner- 
vo ot/aUiro  prod  tee  nella  futa  etmoidale  prima  di  impararti  in  fila- 
mentii  — de’  pdi  : Corpo  giubata  eh"  è nella  spetiei tu  da!  dermici»,  e 
dt  cui  eicmi"  i peli-,  — dell* uretra  t Canfiamentn'di  questa  canale 
* d-  Il  1 w 01  r.  i.i  j!<  I.  ‘o/i  >">  ••*to 
della  vena  giugulare  interna  hit  tua  mena  dal  irti.  1 tmvert  tle.^  X.V  ) 
> — au.L  ouemo:  (L'occ/uo  ipiglìaU*  di  tutto  c b che  In  ctr mula.] 
Red.  Coni.  1.  7.  Ma  il  biilln  ddr  occhio  nou  ne  pati  inai  uSffci  sc- 
runa, aaecodtr  di  prcaentc  BC  rimane  iHrso.  ' 

‘ ‘ ’jh. Rigido,  Aukierv.Petcorrui.  di  lUtrbetr\.Rorc.Com.n.  E que- 

ni  dine.. <1,11  »oin  acmpre  ncll'aaprtbi  rliitivi,  ImiIIm  od  ove  uri.  (A) 

BuLaonaaTaaii.  (tkit.)  Uul-l>oara-da-iui.  Sm.  Pianta  ombrellifera  , del  ge- 
ne t^  )<•  ii  1 1 11  (tv,  cAe  ha  la  radice  t liberala,'  tintdit  ad  una  noce,  urtai  tra 
al  di  fuori , buatt  a internamente  ; b telo  alto  cirro  un  brando,  de- 
buie,  cilindrico t Urtata  , romeno  j le  /'glie  bipmnate  , n ot pduuite  t 
le  fglvdine  turar,  lineari-,  i Jn*i  bianchi,  il  nmhpdla  piana.  E co- 
mune ne  campi,  ad  e perenti'-,  le  tue  rodici  top»  buone  n mangiarti  crude 
e cotte,  ed  hanno  un  tapare  mudagli  a quello  -d'ile  caitagnr, dal  che 
p vu»e  d nome.  Lat  bunium  Ixiltwcartanum.  ( Od  gr.  bulbo. 1 bulbo , 
cipolla , 0 in  generale  uuaUiaii  radice  rolouda , e collana  coita- 
fiu.  ) (Gall>  (N) 

Bpuauviuaio.  *(Anat  ) BuMnrj-waAao.  Add.  e in.  JVoni  di  un 
atutcob  ' poeta  l >a«  il  bulbo  dell'  uretra  , e della  radice  del  /nate  , f 
ufficio  drl  quale  imm  olo  è di  ti>mprimere  , r di  yalmv  a-.mii  ed 
...  _i._  .1  ditto  pene-,  il  che  fa  accelerare  t Ut 


alto  il  thtto  pene-,  il  che  fa  accelerare  t u tetta  dell  urina 
_ „.  1 per  ma.  faiL  bulbi-caVcridAu*.  (A-  0.) 

scurita,  dilli.- ili*.  Gr.  aea$m.  Dani.  Purg.  33. 36.  K forte  che  la  ima  BfiMoano.*  (Bob)  BaMnwòèiA  Sm.  F . C.  Lat.  b dliocodium.  (Di 
u.uu7io«  bui*.  Q'ol  Temi  c Sfinge  , nien  Ir  ncruiadc.  Bui.  Narra-  Lolla  cipolla  , e ila  codiati  pelle  , vello.)  Genere  di  piante,  .4  fori 
don  linfa  , ané  eucura.  tmnopetr.ù , drtt  eeanàrkt  tnonaginin  ,fami'h  t delle  ttarciiaddt,  m- 

<4  — * Aver  I intaUettu  Imjnss  Aver  poco  cervello,  Etsere  un  igito-  digene  de' luoghi  m olinai , e che  hanno  1 bulla  caperti  di  un  nar- 
rante. (A)  lupfHt  ruvido  e vellutata.  (A«$ 

Rufo  di  II.  da  Rufore,  cane  Chiaro  da  Chiarori.  Buia  eaprimc  la  Batinaiau.  (Boi.)  BoMio-ma-ni-a.  Sf.  F.  C-  Lat.  bulhotuanii.  ( Da 
acfrqJicc  /piatirà  a*l ralla  della  Ino-,  c ai  o|ipiu»c  a Chiarv;  Rup  ie  in-  bollo»  cipolla,  e da  mnnia  furore,  hcccMO.)  Malattia  Henh  a delie  pian- 
ti et  Fimprmairna  ebe  una  tal  qmliticccda  nel  mutro  acuaorio,  c ai  te,  effetto  di  invecchio  vigore  ; onde  i temi,  producano  gr  ui  ‘juanli- 
opprtnr  a Chiarore.  tà  di  bulbi.  (Aq)  • 

Berna  a , Bu-ió-re.  [dar]  y.  A.  V.  e di'  Bufo.  Rut.  P*r  lo  Lujom  d’  in  Bcliknk*.  (Bob)  BnMió-ao .Add.  m.  Cheha,  Che  produce  bull*,  (Chena- 
aul.  ponte  non  poti: aie»  dneemere  quel  ch‘  era  nella  ictUma  bolgia.  Lib.  »f»  Ja  bulbo.  J Lai.  lnilhoaua. . Gr.  biKbùbwn.  LtL.  cur.  m-iLia. Oanfoi- 
y làgg-  traaac  dal  Uijure  di  Jetla  valle  re-r  li  minkhcvoU  amia-  me  amo  tutte  quante  le  cirbe  bulbo*®. 

Iimrnti.  y-egez.  Si  fanno  molle  vòlte  nd  aoimo  , per  lo  buior  del-  3 — * Piante  fculwae  chiamami  quelle , le  cui  parli  prima  del  toro  tvdup- 
b mdle.  po  ttat'ano  rii  a.  hùae  in  tui  bulbo.  E cori  Badia  bull  w,  quelle  forma- 


Beimi , Bo-fó-ac.  (Sf  pi.]  Le  Carceri.  Voce  Lana  , 


rorr.  tir.  (vXuì  1 «scuri.  Sub.  Spiti,  d.  7.  iVrcbé  colui 
* «ri  ripo-tu  n.  Ile  bujoae.  Ceoch.  Ri  Al  Cr.  3.  6.  Nelle  t 
ànao , e ve  ‘1  veniva  A dire.  Riva.  Pier.  Ad.  «fi.  E jier 


1 getgo.  Lat. 
colui  fra  un* 

4SBp^|ppBi.  . „ Mk  bvjam  é 

cimivi , e ve  ’l  veniva  A dire.  Riva.  Pier.  Ad.  «fi.  E |ier  pretto 
iprrarc  D'uarir  di  q»ir*ti  canti.  Scappar  dall:  biajovc. 
a — • Onde  Andare  o Stare  alle  aujonsEiwre  c- indotto  o Stare  in 
prigione.  (A) 

Bea.  * (Grog.)  Cùiù  degli  Stati  Pnuùota  nella  Reggenza  di Pceen.  (G) 
Ber  tneaia.  * (Gcog.)  ru-La-me-à-U , BouLameala.  Citta  d' Africa  nella 
Guinea.  (G) 

He  lisa.  ’ (Gcog.)  Bù-ka-ra  , Boukfira.  Cap.  della  Baccano.  (G) 

Beta. "(Geo*.)  Picc.  itala  del  Mar  Catpia.  ((;) 

BeiACav.  *(G<og.)  Bn-lt-cau.  Città  deir  inda  di  Luutm.  (fi) 
Ratacnaaa.  * (Gosg)  Hu-b-còm-ba.  Città  drWnota  Crlebe.  (fi) 

Biu.an*.  * (Gcoii.)  Du-U-ma.  Una  delle  itole  Rontgen  nrU AthnticoJC.) 
Bri  »v.*  (Gong.)  Cap.  drl  Regno  di  quedo  nome  urli  itola  Celibe.  ( Gl 
R«l*vi.  * (Gcog.)  bu-U-ni.  Lai.  Bubncs.  Pnp<4 o della  Sarmaiia.  (G) 
Bulobco,  * Budar-cw.  N.  pr.  m.  ( Dd  gr.  buie  cotMglio,  cd.  arvhnn 


le.  da  un  bulbo.  Brrtobni.  (0) 

Bucoaiasa,  Bul-drio-na.  (Sf)  Ld  detto  che  Baldrarra.f'.botacortdlum, 
mrrvtricida  quodrantoria.  Gr,  ( In  iap  bahlàn  vale  oMwobria, 

c Lu-ldonata  muger  donna  probtnta.)  tir.  l.ue.  j t.E  che  .l.unittana 
di  bina' ora  In  li  pórloati  a le  da  te  , per  non  ti  fidar  di  pcnona,  « 
qneila  tua  biddriana. 

Bulbo.  * (Md  ) Ilu  lc-o.  Add’m.  V i G.  LaL  bolaem.  (Da  bah  conuglio, 
ternato.) -Aggi  di  Giove,  di  Minerva  e di  Peata,  1 cui  1 imiti  neri  e- 
rrtti  nella  uda  del  loiigfiil  de'  Cinquecento  in  Atene,  eruiv  da'  to- 
natovi adorati  ngW  entrate  , per  iimf-nirne  tAutari  contigli.  ( A<|) 
Btn.cn.  * (LetL)  Bii-lo:»t  Sf.  K.  G.  LaL  Vikaa.  Cr.  MMvm.  Volontà, 
facoltà  di  volere.  (Aq)  ....... 

Bt'LBMa.  (Vetrr.)  Bn-lè^U.  [Sf]  Parte  del  piede  del  caMb  In.  f ugna 
t In  come  vwa.  — , BuI-  mo,  iùi.  ( Dal  gr.  buh*  mkiom  ; e ciò  «— 

■ ...  1 .1  . . \ . * _ /a  . I VII  .1  ......  i.  tu.ll  1 4.  I h.m  —ir  ■ 


aamililudìAr  di  Ugura.  ) Cr.y.^8.  «.  Colia  cnra*nctta  del  ferro  ai  tolga 
via  Ja  dd  pi'dc  quali  inaio»  al  vivo  dell'  unghia  all'unghia 

del  piede , oce lucane  In  bnlcria  predetta  pmaa  «vaporare.  E apprtuo  .- 


della  hi  devia  ai  tragga  aangue. 


( Dal  gr.  buie  cotMÌgUn , cd  nn  K n Da  Ogni  parve  wm  “■■*■■■  “ “-sa- r . , - 

principe:  Principe  del  cuo»igJio.)h—  Il  più  antico  pittore  greco  di  cui  Bwi.auo.  (Voler.)  Bo-Imw.  Ifi*-]  Lo  tteito  che  Balena.  P. Cr.  q.  tf5.  3. 
« abbia  memoria.  (Van)  Fatai  ancor*  un  altro  crepaccio  grande  c lungo  per  travetto  o.  I Imi. 

Briarrnso,  Bukbetli-no.  (Sm.]  dim  dì  Bnlbelln.  LaL  lulbalua.  Gr.  loio  Intra  la  fame  viva  e Funghi^,  il  quale  è peggio  degli  altri,  e 
biKboi.  Allegar.  Alatevi,  (inde  turrlibe  no  bulbritino,  ovvero  tipolkfU.  più  aUlicri:  il  cavallo.  . _ , , . 

Bui." ano.  (Boi.)  BuMdt-lo.  (.Vm.)  dim.  di  Bulbo»  Cori  pure  da'  bota-  Bcurrr.aw.  * (UH.)  Bu-lcu-lè-rw).  Sm.  Gr.  fov*avraf<ar.  Sala  del  cma- 
nici  chiamanti  i piccioli  Lulbi  che  ai  maww  mfU  Lue  di  molti  gnu-  tiglio.  (Aq)  „ . . . 

ù bulbi  o pure  vpva  alte*  pam  della  punita.  — . Bulbillo,  rtn.  Lat.  Bulla.  * (Gcog.)  Piume  della  Rute  aha.  (C) 

Imi  Ibi  II  in  ) /ab.  cur.  nudati.  Col  pfenla , la  quali  ha  per  radice  un  Bulcaei.*  Ilid-ga-ri.  Popoli  che  utcUt  thitta  Sarmaua  formar*. 

piccolo  bull«ttn.  no  poi  il  regno  di  JUdgaria.  (G) 

Bolhvbml  • (Bot.)  Bui  U-fe-ro.  Sm.  P.  /_  Che  porta  bulbi. Lal.buìbifcr.  1 * (St.  Err)  Eretici  che  tram-ano  Ut  biro  origine  da'  Manichei,  e 


( Dal  Ut.  lutimi  bulbo , c faro  io  porto.)  (A.Q.) 
a — • pianta  bulbi  tra  , die  tu  ee  ipjrni  il  *440  fiuto  o nelle  atcrlla  delle 
.fi***.  0 ira  ijion  porta  piccioli  bulbi ui  o bottoni  bulboti. 

Rerraloiu  (0) 

» — * Piante  bulbifere  ingioimi  da  ideimi  talvolta  rhloaua*  quelle 
che  tono  in  alcuna  delle  loro  parti  mpericri  munite  di  una  etua  che 
uUnn  anabigia  coi  bulbi  almeno  nella  firma,  f.  *.  la  fuiuf rotarne 
che  ottonati  ad  dorrà  delle /àgli,  dt/jtohpoda>  bulbifero  tc.Be rtaZ.(O) 


che  temi-nino  aver  rmxolti  diverti  errori  dalle  altre  tette  per  compor- 
ne L 1 laro.  In  quale  comprendeva  i P Marini,  i C attori,  1 BngouuW, 
i Gtovinuvu , ed  altri  eretici-  (lotti, 1 panda  Bnlgri  1 ero  „nme  del- 
la riattane  e divenne  non*  della  tetta.  Siccóme  pou univano  mòto 
t mura  fu  dato  1/  /or  nome  a tutù  gli  u.Urai  (Ber) 

Bramala.  * (Gcog.)  Bul-gs-ri-a.  L*  Uar-m  !Tk,  u'r  i,fÌ 

ed  ora  Pravutptg  uova  compre*  fra  d Danubio  i 1/  Mar  Nero,  la 
Zò  >11  iiRua  e la  iiiv*.  (G) 
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BULGARI  NO 

BriCAkiNO,  * Pul-ga-ii-no.  N.  pr.  m.  ihm.  di  Bulgaro,  F.  -(B) 

UvwtKi , * Bùl-gn-to.  Add.  pr.  Dell*  Bulgaria.  («.) 

Biuoao , • Bulgaro  , Uulgarrao  , Bulgjru.au  , Unrgararcio.  iV.  nr.  m. 
Lai,  Buffano.  (R) 

Buuuaccciu , * Bul-ga-nt  -do.  N.  pr.  m.  dim.  di  Bulgaro..  V.  (R) 
Bolcukiio.  • (Ar.  M»».)  Bùl-glie-rn.  firn,  y , liuto  m alami  Ittnchi  in  ve- 
m di  Burbera,  y.  Gatti,  (ir  (A) 

a — * Sorta  di  cuojo  per  lo  più  tono , di  cui  u fanno  mrpr  ordinari-- 
c grane,  valigie  e umili  lavori.  (Dal  lai.  l-urrui  tomo.  ) (A) 

Btiu.n.  • (MiL  Ciap.)  Sm.  pL  Sacristi  Giapponesi  che  servono  crii 
templi  ne' qu, rii  non  si  vede  che  t immagine  del  dgsvijv.  (Mil) 

Boua.  * (Grog  ) Bu-b-a.  Lai.  Ueradiu»  lluvtm.  Pier,  / lume  della  Greca 
nella  Livadia.  — JnL  c ùtù  della  Fncid*.  (Gl 
Bdl»tau»  , Ito  li-ra-me.  ( Sm.  Pmprutmrnie  « U nome  a he  ti  dà  ad  al- 
luna aie  (T  acqua  , che  surgono  h -Bendo  nel  pi, ma  di  F,U,t„  ; « 
pinlùni  manditi  per  qualunque  sorgente  di  i ndi  acque.— , Brulla- 
«*r  , sin.  ] Lai.  acaiurtg»  , teatebra.  Or.  ieààfaaa.  ( llat  Ut.  battio  io 
Bulkfcì  G.  y.  e.  3i  i.E  gli  Ruotimi  vi  mandai  ano  gl’  infermi  ner  cu- 
ginn  de*  bagni  diacono  dii  h.ilic«m.  ((Jui  intende  dd  lagni  del  pian 
di  Viteria.  J Ptcor.  tj.  » La  citta  di  Viterbo  f,j  Catta  , «c  , jkt  ri- 
* petto  tirili  bagni  eh’  cleono  del  bilicante.  Uant.  Inf.  va.  n;.Pura  dìe 
di  quel  bulicame  uacuM.  llut.  Cinomi  bulicame  quella  Uu  tld  «an- 
gue bollente,  ikt  Mnuliludinc  del  Ira  beante  de  Viterbo,  rito  « ai  cobi», 
«he  i)uiw.  wiik  oct,  »i  cuo&  rtlib  ru  le  uova.  D mt.  In/l  n.  i 3jf.  Sic- 
oaac  i«  da  H«e»ti  parte  vedi  Lo  bulicame  die  »on|>TT  m «coni.  Morg. 
rj.  36.  Un  o rio  guazzabuglio  ribollito,  Lbr  pareva  «f  fir’eiuo  il  Intlicaun. 
Botte aa a , tìu-li-.  n-rr.  [.V.um.J  Bnllsrwg  [ e or  primati, te  dicri  delle  a- 
cqae  che  naturi»  iato  bolleiuì».)  latt.  ebollire.  Gr.  v.  Seti,  Ben. 

ranh-J.  S.Gbc  ( iLreanJ  delTacquc  calde  die  bulicano  ne'blimctkiUHi  l 
Poltu* I • HU -li-tir.  iV.  pr.  m.  Lai.  Uuiiilrt,  (8) 

fiVLma,  liò-b-tmi.  [Sf}  Punta- confuia.  Lui.  ludo.  Gr.rf’xXo*.  ( Dull'rbr. 
io  armiere,  ingrui ri->\£, /ro«i  pupofei)  Tue.  Dar.  Ami.  3.36.  Marc.» 
Valerio  c Mai  cu  Aurelio,  nuovi  cumuli,  d Senato,  e gran  parte  del 


popolo , lutti  ili  buluna  calcarono  la  vtra.La.  Cecch.  Leali.  Cr-4Ì 
bareni  poi,  Louic  dire  , allogali  dalla  lailiiiah.  Alleg.  260.  Comparisce 
quivi  una  Mitrata , re. , ti  grattile  e ai  «traila,  d»c,  or. 

Bulinaci*.  (Bob)  Bo-h-raa-ca.  [Sf.  Genere  di  piante  tir  Va  diadeìfta  de 
rimdna  , famiglia  dell*  leguminose  , due  delle  quoti , la  bnnugn  d>  i 
rampi  e la  I amaca  «pinovi  amicamente  Li  nputauone  di 

diuretiche  ed  aperture  , onde  erano  le  toro  radici  minorenne  ini  le 
annue  radici  apertemi.—,  bdnucobi , lluliuacca,  ibitu^i , Itooagr*  , 
«"  J Lai.  alluni*.  Gr.  imrnh.  ( Dal  gr.  iu  part.  »nm.,  « rima  Irarga- 
tura,  lordumi  ivtohc  giudicava*!  ritira»  • cavar  via  la  lordare  tk-l  cor- 
ro per  vi»  «teli'  unua.  ) y olg.  Dime.  IomUu  la  bulimaca,  prima-  che 
dia.  turila  le  Mie  «pinuize. 

Bitumato*.*.*  (Hot.)  Bn-fì-ini-cu  la.d“^  Lo  dei»  thè  Anonid e.V.  J 1 (Vari) 
Lviimii.  (lld.)  Bn-H-nu-a.  Sf.  y.  G.  Gr.  toeijpUu.  Lai.  buliuuj.  Lo 
lituo  che  Mul  ino,  y.  (A«|) 

Mutino.  (Mai)  Uù-li-mu.  [d*.l  Spezie  di  fame  cori  gronde  , eh'  e ma- 
lattia, («  coneule  in  un'  mvuiw  fame  riguardo  alle  forze  digestive 
dello  I tamaro,  o in  una  aridità  di  n-mgiare  più  di  quel  che  ri  /na- 
ia digerire , ed  e acci  uopo  grulla  da  man,  amenti  ili  cuore,  y.  (Lati  o- 
rrvuu , o Fame  equina  . < Lifnmrà  o Fame  da  lupo.  — , Boninla, 
Bob  mia,  lin.J  f U.»l  gr.  Mt  portieri,  iiitmaiva  , « da  iimoi  tinte  ) L.iL 
vebmrn»  e*  rulùda  Uiuea.  Gr.  è-.yiJn-.,.  Lih.  ,ur.  ut  alni  t.  Il  hulimo  cc. 
«btlcrc-ulr  alquanto  tlall' appi  tifo  cauino , perette  iu  ipM-.fcj  anno  più 
Cmpiriiti  li  vomiti  a nHMMH  dr|  troppo  « nrpicre  lo  at«liacO(  ina  nd 
brillino  vi  anno  dc'inauramenli  da  cnorr.  Troll.  i«gr.  cor.  donn.  'fra  Un- 
ii mali  pattarono  allrau  qinUo  die  da' molici  viro  «tetto  biiluno. 
a — • (Zool.)  Genere  di  m-Uuichi  termtri  tritoni  appartenenti  alt 
ordine  de' gasteropodi.  Lat.  bnlrinu»  I.ani.  (N) 

B t ut  acca.  • (Hot)  bu-li-nuoco.  [Sf  Lo  steieo  che  } B«diniaca.  V.  P„taf 
«.E  |»*ir  ili  pato  in  Troica  e buliu«cca.(  La  Crprr  em-ee  Ito  Buliuaca.) 
Buumacola.'  (Boi.)  Bu-li-iuco-lii.  Sf.  Lo  Ob-iao  che  Buluuacai  K.  (Vgn) 
Bclimbk.  (B.  A.)  Bvdvoà-rc.  Alt.  Adoperar  il  bulino , Latrar  di  bu- 
li».  (A) 

bui"».  (B.  A.)  Bu-lcno.  [Jm.]  Sorta  di  linimento,  per  lo  pià  colla 
punta  et  Ucriajó,  colla  quale  » talmente  it  i-  mn  e intaglia  'ito, ar- 
gento , lume , crùtaUn  , o rimili  , per  farvi  caratteri , rurimhi  e fqu- 
r».—  , Itoli»»,  sin.  Lui.  graplMum.  Gr.  rpaf.**,  ( Dal  t«d.  UJiren 
furare.  ) » Cedui,  ducono,  pag.  to.  E in  quelle  comincili  a' girate 
il  bulino  ( ebe  con  ai  cttiauwva  per  nume  qurl  Kri'ilmu  con  die  »’1M. 

' taglia.)  (S) 

* — (A  ladino,  posto  avveri,,, J.  «V.  Intagliare,  Laverare  ce.  = Col 
bulino,  tra  latoio  di  bulino.)  Sagg.nat.etp.  t/q.  La  mi  per  ile  ir  poi 
di  cma  ii  vale  tolta  gvnifiaU,  cc.,  come  un  cnvÙlo  mugliato  a bu- 
lino Oniaiiino.  •-  . ..  » 

Puriolta  sign.  Idriaore.  fluid.  Dee.  Altre  (mi rie)  io  gran  nu- 
mero T abbellirmi , tutte  d‘ rrecllmte  Udirò.  (A) 
a — (Arir.)  CmUllnuone  mendmuiale  , tiri  dita  dal  rig.  De-lu-CaiUr  nel 
uro  planisfèro  australe.  Li  la  chiamasti  latino  Corlum  «cal|U»riuiD.  È 
\ adorata  tra  T Li  idonei , la  Colomba  t la'Gnita.  Li  principale  Usi- 
la di  queil-i  coUetìauone  è del  a quit  ta  grandma.  (Dii.  MaL) 
Becru.  * (Si.  Nat  ) Bu-lvti.  Sm.  pi.  r.  G.  kalithi.  (Ila  lui  b.»r,  e da 
hthoi  intra.)  Pietre  che  ri  trovano  nello  stoma, o de" Vuoi.  (A.i) 
Bclva.  [Sfl  y.Ly.e  dr  Bolla.  Dani.  Purg.  IJ.  3i.  E come  quota  in»- 
magli*-  rompe»  Sé  y>  r ri  «lraao,a  auua  il’  una  buIU  Cui  manca  Tacip.a 
lotto  <pwl  ai  Ifcn.  Bui.  Chi  a Mirai. J- .«li. n dr  una  campandbi  «fiieu  -.i, 
che  ai  dii  ama  bulla.  f ^ 

Bohaccio.  •(Ari)  bul-làr-ri».  Sm.  t.%  amumum  ,LUe  Ippe  secche',  e 
tutti  gli  “vanti  del  fondo  della  hall  aura  delle  bride.  Altrimenti  Lec- 
co. ( Delhi  in  vere  di  lodatelo  , pegg.  di  lolla  o loppa.  ) (GaV(O) 
Bcilada.  • (Grog.)  BaMMa.  Prie,  ckuk  detta  Natola.  (G) 

Metti.  * (Grog.)  Beli  Città  delta  Svinerà  nel  Cani, ne  di  Fri burge  (fi) 


BUNGI  ^ V,5 

Bniarnuo.  4(Gro*  ) R,.l  Iro  tini  ».  Pier,  città  rhlln  Senrgaudda.  (d) 
Bouan*  , Hul-b't-ta.  P,di:teUn  per  con  ini  negati  b-nma  di 

K«urr,  o di  portar  metri , improntati  eoi  uigge/ri  pubblico.  —, 
letta  , tirt.  Li i.  teneva.  Gr.  MùW  (V.Ao/Lt  r bollettino.')  i Httam . 
».  ni.  Qm  »j  puliva  dui».»  in  alleo  bvnPaiaar  prr  le  rii  udì  mi  una  ad 
uqa,  Sui*  cntor  bui  tolte  un  gran  di  moco.  Pataff.  7.  Fammi  indie  1 1 
bulb  Ua  a quota  ornai. 

* — L più.  e% tesamente,  Contraaiegno  del  MmamU d'im  inin  <roal.in- 
«|*e.  Bari,  del  Bene , Stanze.  Ori,  »*  10  f.«i  al  lun  Compì  la  tnu- 
gn-afo , Maanernti  il  gran  amia  bulk-tla , E tt  dm  td  tuocrm , iro- 
no fornaio.  ^P)  • 

3  — * Non  é roba  da  bulletta  : Dice  ti  delle  cote  cattiva  « vecchie , « 

r dirimente  de'  panni  lagosi  j non  ri  scudo  soggette  a pagar  gabella 
«de  usate.  Seni,  Ptw.  (A) 

4  — Oielli  pubxirtta  nella  quale  «i  «et  ivano  i nomi  da  «trae  prr  «trtr. 
ÌMt.  sor*.  Gr.  mkèpot.  G.-  F.  to.  ni.  A.  S’  aprivano  le  «fette  borra 
morii  landò  le  bullette , e poi  tramilo  L bulti-tU  in  avvaline». 

5  — (Ar. Mr*.)  Noi est  divarie  rari*  di  chiodi , e partkahmsrinm  di  quel- 
li He  h 11  m>  ginn  appetto.  Lai.  (Javus.  Gr.èXoi.  Pntn/f.6.  E de 'roc- 
coli traara  le  bulk  tir.  ** 

• — * Bdlfetk  «la  once  , dicotili  que-Ue  che  vendami  a peto.  •—  La 
gnuxe  «la  >4o)«  « fe  lucxune  tono  miche  antm» rate  fra  Le  bullette. 
Lite  dulia  miteni  ancora  m Inalidir  n i»rr«,  da  arinadnre,  da  iiopan- 
nalr  , da  bitoitfe  , minute  da  lordili  e da  «carpa  , minute  d'acciajo, 
da  Marte,  da  «lai,  da  barilai  oc.  (A) 

Bcttarraur.  (Ar.  Me»)  b d-lel-ta  nir.dat.  Nome  generico  che  compren- 
de tulle  le  specie  ih  U> lette.  (A) 

Bt'LurvTAai,  * Bul-fet-tà-rr.  Att.  ■Guarnir  ih  Lufleite.  Lo  tutto  che  Im- 
•buUettair,  F.  dire*.  (O)  F.  BnlfeMafek.  (N)  ' 

BinuTTAti»,  B,il-lct-ii  to  Add.  ni.  Guarsàto  di  bullette.  — , Imb  dlrtU- 
to,  jjm.'  (A)  Sali  li i.  OJu.  t3j.  Il  brotkr  *»ra  una  aedia  Bullettata 
«f  ariciilo  b «edere.  (Pr) 

Bc  LIUTI  iva  . bui  Irt-L-n.i  (Sf)  dm.  db' Qu  fletta  [nel  sign.  del  5.  5.  Taf. 
ctavub^*.  ìfav.  Coll.  *6*5.  Som»  La  quale,  perché  non  cucili , conficca 
con  bulfettinc  un  pa«u»>'. 

Botta-nrino  , Bui-lrfeti-no.  [.?»«)  dtm.  di  Itodlctta  nel  sign.  di  Polista  , 
o Scrittura  breve.  — , b^ allcttino , rin.  Cren.  Monti  a; 3.  Ma  fatto  la 
fMCe',  n. Catto  una  riamata  di  mulie  pn-vtauae , fi  d’avere  un  lMilfet- 
tino,  ri  curii  a'ijgnnrj.  Frane.  Succh.  noi,.  «7.  Nm  avemlo  il  ballet- 
tino, non  potei»  ii«ei re  di  PmIovx 
* — * Nelf  uro.  Notizia  uutentira  prnmulenta  dal  gorrtm.  (0) 

3  — (Lrg.)  L’oal  • ht amasi  ancora  qurth  che  ri  dà  da  qi  al.  h magùtnn 
to  pei ■ liberare  dirai  duKesecutrm  personale.  >»  Tane.  <f.  6.  One  tra 
riclùetle,  biillrtfini  c toerbi,  All»  Un  nelle  St indie  rni  m rn-bbr.  (N) 

4  — ’ (Cblr.)  Per  umili t.  'Dkeri  qted  pezzetto  di  pannai,  no  o nitro  che 
intriso  d unguento  si  mette  sopra  le  piaghe.  Piu  pr  priamunte  Pia- 
atirIK  F,  (A) 

5  — * (Mari»  ) Ìm  fede  di  mxM.  (fi) 

BcLLarrovcnu  (Agr.)  BuI-Uì-Io.i-ci-ik».  Sin  PÀmfo  ballettane,  eh' è 
speri»  di  fungo.  M cheli.  F.  Unito  Ione,  y ì.  (A) 

BdutTTOii,  bui  b-t  Id-de.  Ì‘«i.  a&+.  ih  bulletta.  G rosea  butìettrs.  —, 
Bojfettorv , rin.  (A) 

a r- (SL . Mo.1.)  -labro  in  cui  ti  registravano  gli  ani  e 1 contralti,  e ai- 
mri  cote.  Horgh.  F rie.  Fior,  fa 9 Nel  libro  de  Vintaniiiii  , o vogliali* 
«Ore  nd  bulb  Itone , 11  vcfgonu  Ouutralti  di  lui  «lei  MCLV  , qua  od» 
fti  donato  al  Vracovado  il  ca*|rl|.»  di  Munirne. dn  (V) 

% — (Bot.)  Nome  di  una  speri*  di  fungo  distinta  dal  Butteiloncvm. 
Alichrii.  (A) 

bcMXM.ui.  * (Grog  ) Bul  ló-cbi , Bullioti.  Popolo  iT  Aria  poco  conosciu- 
to, post*  abitante  netta  Persia , e parte  nrit  huhstrm.‘(G ) 

BoLiaiaa.  * (Geom)  Sil-trà-i-ra,  Frac,  ritti  delt  Imlmtan,  (Gì 
Hclov»»o.  *(t„ti-.)  llu-lo-vo-uo.  Prie,  città  detta  Romelia.  (G) 
fi l Caino.  * (tkvg.)  Ibd-ra-mo,  Boulrain  Picc.  città  ,LU'  /rukntjn.  (G) 
•fiuwiaux  * (<i««|  ) Bui  i»m  wlr  . Boilrampor.  Piccola  riuà  dea  In- 
<*—...»)  1 1 
Bcuaa.  • (tìrog.)  Roiihur , Buluur,  Città  dell'  Indcntan.  (fi) 

U clivo.  (Valer.)  Hul-.i-o».  [Sm.  Infermità  tiri  càvoli  a pià  comunemen- 
te detta  BoiraKginc.  ] — , bobina  ,>  *ùi.  Lat.  aubtlit.i*  , anlidafeo.  Gr. 
briretus.  (V.  Mio  , b- 1, argine  ec)  Cr.  ■•).  »o.  t.  Qùe»U  infrrmiU  av- 
viena  m-r  r.iklo,-  prrebe  «lro;ge  la  grawrita , la  qual»  oppila  l’ arteria 
del  D>MMg*in  lai  mudo,  aie  appena  il  cavallo  può  itipitn  t a co- 
tuncmi  m dò  , che  le  nari  dd  tuao  finito  gran  rea  trarr,  ovino  gran 
«ulti-.riv,  ni  i bandii  battono  tpctu»;  e q-«e»4a  infermità  «olgarrarotc 
pulitini  O ballino  é rhiamuta. 

bi/Lvoe. ’((«.»«,)  Bul-vt-e.  Itola, afa  mila  , tridentate  d,lln  Norvegia.  (G) 
De LUtAz*  (Grog.)  Bn-lùdri.  Ani.  rivi  ddtAJh.ca  interna.  (G) 

Bu  (.««a*-  * (f,«»g.)  Bul-vè-ra,  Bo-ilvara.  Prie,  città  éiAuMtao(8l  v 
Bouavlìl.  * (ticog.)  Bu-inmi-g'l.  Città  detta  gran  Ha,  caria,  (fi) 

Bi-maito.  * (Fidul.)  Bu-mfealo.  Add.  m.  Agg.  di  Chi  ha  le  mammelle 
molto  grame.  (Dal  gr.  Iu  partir  infevtwva,  c «uiM  rtumuidh.)  (O) 
Bouao.  * (Gong.)  Contrada  detta  Giunca  inferiore.  (G) 

Bonari  lo,  Rutu-lxxlu.  Sm.  Lo  stesso  «AeB  «baio  F.  rii.  SS.PPt.6o. 

. Vida  venire  i'«T|r  beali»  che  ai  eh  umilio  bamboli.  (V) 

Bv«KiLa.*(1|tt  AÀv)  Bu  rniti  le.  Sf.  tua  Maomettana  tpana  mU  A- 
fricu , 1 cui  segiuni  hanno  f ma  ih  gran  negromanti,  (blu) 

Bcuiubvl  * (Mil.  Imi:)  Ru-rai-tfe-vt  De.  1 della  terra  , una  dette  spose  di 
Fnnu.  (Mit) 

De»  A-  * N.  pr.  m Lat  B in*.  (Oulfcbr.  bua  intendere  , 0 <L  bona  vibfi- 
cart  ; Intdbgi-Mle , v fondatore.  ) (R) 

Bk«m.  * (Grog.)  Boomfee.  Città  d‘tt  tndmtan.  (fi) 


lago  salso  nell  Anal-  lia.  (G) 


Buaboil  *(GuogJ  Città  e -, — , 

Busta.  * (Mit)  Bu-né-a.  Add.  f.  Srpran,v,me  di  Giunone  cori  detta d A 
tempio  che  Bun ■>  le  limatili  in  Corinto.  (Mit) 

Boli.  * (Mi*.  Giop.)  Sm.  pi.  Consiglieri  ò ministri  del  concetto  et  ite- 
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fi  tutte*  pretto  I Giapponesi  , « quali  decidono  delie  coté  della  reti 
gione.  (M'O 

Bimoo.  * (Grog.)  7’ro*'.  dtl  Gioir  ne.  (G) 

Buiiaue.  * (hot.)  Bo-ni-a-dc.  ÒJ.  V.  G.  Liti,  hunìa*.  ( Da  biwot  colle.  ) 
Genere  dt  piante  dille  tetnuluuimui  tiliquoia , famiglia  delle  crucfe- 
re  , la  maggior  parte  dille  cui  specie  nascono  ne  luoghi  aridi , ed 
elevati.  (Aq) 

Beami,  * Buoi-co.  Ti.  pr.  ou  (Dai  gr.  bunos  colle.)  — lite  ho  di  Pa- 
ride e di  Ehiia.  (Hit)  j 

Buona.  * (Ctog.)  llu-ni  ma  , Buncipa.  Ant-  città  dell  Epiro.  (Gl 
Beato.*  (bui)  Bù-ni-o.  Sm.  V.  G.  Lai.  Inmiuiu.  6'r.  boui.  (Datami 
collina.  ) Pianta  irnlgarmetUe  detti  1 in  Toscana  Navone  «Italico  , e 
fu  rasi  appellata  perché  axsee  ne'  luoghi  montuosi,  — Sotto  questo 
/nane  i botante  1 hanno  sitimi  slaiiLto  un  genere  di  otnlnelli/ére , di 
Una  della  specie  delle  quali  detta  Duino  bulbocastano  ,'  ii  mangia  la 
radice  quando  mi  evita  ed  abbia  perduta  la  tua  acnmviù x.  V.  Bui- 
tmeariann,  (0)  (\) 

Dean.  * JV.  pr.  su.  (Dal  gr.  furio*  colle.)  — Piglio  di  Mercurio  » di 

AL  idontiu.  (MÌO 

Bt-*ofc.  * (Grog.)  Città  di  Siutgna  nel  regno  di  Potenza.  (G)  . 
licaoLA.  * (Grog.)  llu-no-U.  Psìc.  ciuà  deli  itola  di  Majoricii.  (G) 
Ditata.  * (Geo*;.)  Contrada  d Africa  nel  Senegai.  (Gl 
Biava  ut  a.  * {Gcog.)  luti  vai-la  La  stesso  che  Borralla.  V.  (G) 

Beo’.  ( AdcL  tn.  ime.  ih ] Buono,  Vane.  S.  Miti,  nella  Ta >•.  fiori).  (Que- 
gli clic  ■ emina  il  Imo’ arme,  ai  c il  figliuolo  della  Vergine. 

J>u»»a.  * (Mal.)  Pome  Lotto  tl  qual*  u spsraoara  la  fortuna  siti  Campi- 
doglio. V.  Bonn.  (Mal) 

iiu#*crr>  , Buo-tiacu'iii.  Add.  tq.  àccr.  di  Buono;  ma  mjn  sli.ni.ehr  di 
perse io  tempio*,  credula  , di  buona  pasta.  — , Bona  rem,  sin.  Pellai. 
Jluceli.  Noci  è altro  clic  im  11.  .ni  troppo  bunacr  in.  Ant.  Rag.  Egli  tia- 
re lauto  la  speranza,  c (atilu  la  predicò  , eie  la  buon  ac  eia  u i la 
•ciò  corre.  (A) 

Bonn  Aratane.  (Mi».)  Buo-nac-còr-do,  £*Sm-]  df  tramenio  musicale  di  tasti 
coite  rotile  di  niellili  1 , di  figuri!  simile  a lui' arpa  a gnu  ere,  ant  evi 
fondo  di  legno.  Chiaaunt  iuu  he  Arpicordo.*  Gru  vi  cera  luto  [JecV»- 
sht  y . Goditi , era  questo  un  cernì  uh , in  au  lo  spazi*  delie  otta*? 
*’ udultura  alla  iurte  dna  tfe'fotwiullt.)  f.-U.  rlav  :.)iul.il«uu , arpi-Gir- 
tluui.  y.  fiat  , «76.  Or.  H’.f ó\effo ■ . AlLrg.  ft A.  Ijiutiy.1»,..  m cam- 
po la  riluca  E I Iwonai-i-ngdo. 

litioaztco*»»,  * Hno-nac-<tW-*<^  JV.  pr.  m.  Iaj  stesso  che  Accórsiti.  V.  (B) 
Di  ora  duina.  * (Grog.)  f iume  d -gli  Stati  l iuti  nel  Micairì.  (G) 

Ileo*  sminine  , hiKKiia-c-rt-nrco-tc.  A*v.  y.A.  V.  e di' Remaci Atjpmìc. 
-j  — Atuon  volturale,  /.ut.  inutiirr.  Gr.  gtLseZi.Sen.  Pise  t.o.  t Incitai Ir 
tenenti  clU  die  sin  (pii  Ila  covi  else  ha  ragione  di  diritto  officia  , cmi 
di  buooaennirtitc MJ.tenUn  catare  Padre  c madre  nella  loro  vecchiezza. 
BuittAtmiÀ , Buo-nu-a-n-tà.A/^  V.  A.  V.  e di  Bonarietà,  Lai  banani. 
Ltt.  Gr.  (iKx*'Je*arie.  Seri.  Pi%t.  no.  La  iMgligoiu  contralQ  la  bui*- 
nacrrlà  ; la  tì.llia  contrada  l' ardimento, 
flou»  ai  n i: , * Uuu-«ia-fédi'.  jV.  pr.  sn.  U‘  stesso  che  Bonalrdc.  V.  (B) 
BrosACioaTA,  * liuo-oa-giun-tu.  A . pr.  m.Lo  stesso. che  Ilnnnfjiuota.  V.(JÌ) 
HionActA/u  ,*  Uuo-na-gr*-ii*B.  A.  pr.  m ■ Lo  stesso  che  bonugruua.  VQi) 
Bi-uRAr.uisA  , * Batpiu-gui-stt.  Pl.pr.au  Innesto  che  Donatili**.  y.  (B) 
Lu.nAi.cn Aio,  Uuo-na.gii-r.i-to.  Add.  sn.  e io mp.  V.  A.  Avventurato , 
pelóni.  Di  buon  augurio.  — , Ifc-naguralo , tiri.  Un.  fd.\  , 'firhsno- 
U10 , bette  oiniuatii»,  auspicplits.  Gr.  Tei.  Ur.  8.  l3.  Non  c 

nullo,  tbc  oon  si  deridili  die  atto  Delio. ilo  via  sardo  c buaiMgiuato. 
lJcnuAtrTo  , * Buo-na-jù-tn.  flf,  pr.  sn  in  stesso  che  Bonajiilo.  P.  (H) 
Bcoralabcia,  * Buo  na  làn. ria.  SotLcom.  t camp.  Che  ben  maneggia  sua 
liuu.it  -,  e (if.  dit  esi  anche  it  Uomo  sicuro  o quasi  sà  uro  nella  tua 
impresa.  Berg.  (0)  Salviti.  Inn.  Onter.  Marte  kopt  Appowcale  . . . i'or- 
letuaiiu  , imi*  lir»*o , IvKmaiancù.  (N) 

Boonamano,  Buo-na^aà-na  Sf.  e camp.  3/ancia.  Parch.  Suoc.3.6,  Tu 
ini  caverai  oggi  qualche  buoiumant).  (V) 

Bcohamxvtk,  buo-iia.ini!o  te.  Aw.  Per  certo.  In  verità,  Veramente,  {ar- 
resti Con  bontà  di  cuore.  —,  Bona  mente,  un.)  Lai.  <quidctn , pru  fl- 
eto , *aur.  Gr.  «pcAii,  Servi.  Cavalo.  S’pecch.  Cr,  La  maggior  rot^O- 
Dtioixi  cIjc  tu  pole*ù  buoiuniciitc  avere,  ec.  Gr.  S.  Gir.  17.  La  cor- 
porale c quando  uomo  di  lo  «un  avrrc  A'|«ncn;  la’  *|>4( Ulule. limosi- 
na « perdonare  Imotumniln  a colui  die  nule  gli  ha  Gito.  Amisi.  Ani. 
3q.  i tj.Lo  primo  Scipio  Ailricauo  Intniiaiucut.  tanto  laduiM-ni  in  ri- 
lìiilarr  gli  onori  , qiMiito  i eri  operato  in  meritatigli.  Grll.Sje.rt.  5.  a. 
La  FiammcUa  ha  or  or  fallo  un  farvciul  lua-icliiu,  cc,:  ci  ntoilra  buo- 
namente *ei  uicù. 

% — (Con  facilita  , Senio  oppcxixinnc.)  G.  V.  L d>.  /f.  cap.  *9.  E ap- 
pretto  I’ anno  1117  a*  olirne  un  altro  fuoco  in  Ftrauc,'  e buona- 
mente rio  clic  non  ar*c  al  primo  fuoco,  arac  al  uviwnIo. 

3 — * Alla  buona,  ó'.  CaL  Leti,  1 3C.  st.  3.  L'  «miro  novità  ec.  ai 
che  a mi*  olla  si  rinchiuse  hunuamenle  la  cn-Ma.,  (N) 

4 — * In  abbondanza.  Pali. A-  Gm.  T.  voglionwor  wtninarc,  nel 
ghigero  dilla  trrni . . . otto  tunggia , cioè  OUo  uumiio  grandi  buona - 
incide.  (Pi) 

Beo*  a Mie.. , * Buo-nn-ml-co.  A*,  pr.  m.  Ja>  ttesso  che  Huiwtniicn.  V.  (R) 
hi»"  AMORTr.  * (TeoL)  Boon*-mòr-te.  Sf.  chrnp.  Predò  he  cod  delle  dal 
laro  figgevo,  che  e ditptmre  gli  uomini  a morirecrini, inamente. fag. 
nini.  Non  vi  von  ferie  nel  loro  annuale:  Or  in  calltdia , ur  ip  edu 
gicgarionr,  Dollriua . Biknu morte  , or  qui  or  li.  (A) 

Beo*  a rimo,  * Bnoni-m-mo.  Sm.  cemp.  /lima  drudeno , Volontà,  In- 
trusone , scrive  ti  anche  Duini  an  uno.  JleJ.  Leti.  t.  3.  p.  Ut.  Accetti 
il  mio  Inmitanimo  re.  (N) 

Buhasia,  * Bm^nò-ri-a.  Sf  • comp.  Allegria  t Serenità  della  fàccia. 
P ergimi-  (N) 

BvmAanÀ,  Duo —fidi.  (•££  V.  A .]  Lo  steslo  che  Buonaotià  , [e 
Stipar  iti.  V.  V n-  Karl.  Si.  Ben  upea  egli  che  per  auc  c*  no| 

triiicbbe,  uia  |<cr  bucinai  ila,  c per  bene  Grillare. 


BUONISSIMO 

Bcòwi  SrtxAirxi.  • (Grog.)  V.  Cdpo  di  Buona  Speranza.  fG) 

Beo*  A «viva.  (Marin.)  Si  dice  la  disposizione -dei  pesi  nei  lutti 
dalla  quale  risulta  che  U medesimo  siu  bene  equilibrato.  (S) 

Bcuba  vcbtvaA.  Modo  aro.  In  buon'  ora  o simile.  Pr.  Giord.  108.  Or 
come , buona  venhira  ! or  può  della  oxilrmuiAe  me  ire  letuia  r dolore 
a un  tratto?  Si  bene,  oc.  £ zSt.  Or  tu  di  reti  j or  enti  ut  , bnoi 
ventura!  genera  il  Padre  ( eterno)  il  Figliuolua  questo nmdo?  No.(V) 
Beo* a <x*  ri  *. « > • Ouona-vca-tù-ra.  A.  pr.  ctm.  Lo  tutto  che  Bràa* 
idi  ini  a.  V.  fB) 

Bvo*Avoca , * Uu<»ii.i-vìxe.  Epiteto  dato  per  ironia  alla  rana.  Salvia . 
IlatrncoiH.  Berg:  (N)  • — 

Uioaavoi.ua,  Ibio-na-vó-glia.  [Srnc'mp.  PI.  Buoncvngl ie.)  Uomo  che  tor- 
re per  mer  ede  noti  fonata  al  remo,  ( V.  Bouavoglu.]  Lai.  reme*  mer- 
Ccnjriu».  Bur*n.  Pier.  3.  s.  tJ.  E que«ti  tuoi  ligi  moli  o buuncvoglie, 
Che  'I  remo  pure  un  di  chiama  a vogare, 
a *-  £ per  sentiti,  dicesi  di  chiunque  , senta  uppartenenegli , entri  a 
far  checche  sia.  Alleg.  Sun  buotw voglia  (chiavo  alla  calma. 
Bi.i*Arooiia*iA,  B «>•  n a to-j I u-u-ia.  {.Sf.  coni.)  V.  A.  V.  e di  Booe- 
volrbu.  bit.  bencvolentia.  Gr.  silvia.  Lth.  «tir.  molati.  Se  'I  wdico 
m governa  eoa  caritativa  buonavoelimu  , Nmi  p*»wi  eatcrc  annullala. 
BtroRRoauo.  (Marin.)  Unoo-tórdii.  Am.  V.  Dolila g^i o.  (S) 
li  DO»  «a  ACCIO.  * (Maria.)  Duuo-bric-ciO.  Sm.  Speme  di  immovru,  hi  quale 
conti tte  nel  Crucciare  al  \*entq , affinché  d venta  non  trovisi  tanto 
tf  appretto.  (O) 

Bornio. ur  10*11 , * Baomeom-pà-enn.  A',  pr.  m.  Lo  tutto  che  Boncoai- 
pagtso.  V.  (B) 

Bcomuatu,  BiKin-di-to.  {Sm.  comp.)  Molto.  Aitai,  Bum ni  quantità. 
IaU.  m iltm,  plurimiia.  Gr.  èknrr-.i.  Luig.  Pula.  Beo.  ta.  Tu  timi 
arai  mai  aenno,  i*  ti  prometti».  Se  io,  rhc  n‘  hihoondato , non  Gl 
motta  tir.  Bini.  Ti  puoi'  pcour  che  sia  mrgliu  uu  Luoudslo.AHeg. 
3t  Però  Glllsea  chi  gnu  1 un  buumlalo. 

» — In  Jan*»  <f  a hi.  Uh.  Vutgg.  11  re alpe  di  Sorta  ha  «otto  *■ 
molti  |KKVi  : egli  ha  Palestina,  Gal  ile» , J udirà,  e altri  parsi  Inondati, 
j — fn  utn,h>  «»*v.  In  huotufalo.  V. 

Boo«iiBLNo*Tr,  * il «mr i-<  U4- un. n-  le.  fi.  'pr.m.  Iss  1 tesso  che  BuniIclamaG. 
V.  — G sui  duomo'  fiorentino  da  tu'  pretini  le  must»  nel  secdu  XLL 
U fittimi  dt*'Gtselfì+  e GhibeUóu  già  dal  ttJq  incemùiCiate  m A- 
le  muglia.  { Casi  detto  dal  eattdb  di  Moutehiauoo  eh'  ci  pamak^va  a 
tre  miglio  tu  Firenze.  )^G) 

B rosili . * tsin.  iius.  Lo  s letto  che  Hijongtorno , ed  è maniera  dt  salu- 
tare. Si  scrive  meglio  Diami  dL  (A) 

» — * Felicita  o simile.  Ar.Len.  1.  t.  Dii- nidi.  Lena,  buondì  ...  F.  So 
lien  che  il  mio  bondi  sta  nd  tuo  arfaiGio.  L.  E 1 mio  nei  tuo.  (B) 
3 — * (Agr.).  Add.  mdrcl.  A'. -ma  di  un*  specie- di  ctUegut.(,\)  Tane. 

3.  5.  Do  panierin  di  ciliege  IiuoimIì  (N) 

Boor  Evaaviv.  * (MiL)  Uno  degli  Dei  Consenti  de  Rotn.aii.  Lai.  Boema 
e tentili  (Mil) 

BiroNFtanvo  , * Buon-ùn-ti-na  fi.  pr.  m.  din.  dì  Doafiole^f.  (G) 
Bcovr  im  , Uiam-Gt-t.i.  [Sm.  comp.)  V.  A.  V.  e di  Beneficio.  Lai. 
bcurG.  tuoi  , hendiiiura.  Gr.  t»spy\r*ua.  Liv.  M.  Signori  Anirati, 
di*»’ egli,  miri  Vecchi  amici,  « mici  novelli  cittadini,  poiclu.  il  vo- 
stro liuunGllo  f La  cori  voluto,  c fortuna  in'  ha  a «pioto  cundotlivr. 
Boosm.no,  * Dnon-fidri.  A.  pr.  m.  Lo  ttesso  che  Bonliglui.  V.  (N) 
lluosi  im  o ulcn  * Buan-ti-Rliub-lo.  N.  pr.  ouLo  tteseo  che  Bonlìgìni.  V (N) 
Beo» «.ninno,  * Buon-fidr-na  S/a,  comp.  Lo  stesso  che  Buondì.  V. Scri- 
vasi meglio  Buon  giorno.  (A) 

9 — (Milit.)  B^luue  col  capo  grotto , ad  iim  d'  arme.  Scrivasi  anche 
Bii.iu  giorno.  Pucc.  Gentil.  Guvennn  arra  un  Italiane  di  due  U accia, 
Cliianuto  buon  giorno  in  nostra  lingua.  K appreso  -.  Ed  a’Fiauimingbt 
ctcscctmIo  p ardire  , Co’lor  baongiorui  c t»'  lur  gudcndanli,  GavoJii 
e dTalier  fiere  morire.  (A) 

Dcosauo.  • (M  irili-)  Buoo-gi-ro.  Sai.  comp.  Giro  che  fa  il  vascello  per 
impedire  che  le  gomene  vengano  ad  ùtrrociani.  (<)) 

Ben»». csio , Uuem^ù-Uo.  Set,  comp.  Scrivasi  anche  Buon  godo.  Qua- 
lità che  si  ricerca  nett  artefice.  Quello  dscesi  aver  btivfi  gusto  nel- 
t urte , a cui  piace  ciò  eh’  i otii.no , e che  la  con  retta  • bau  fón- 
dala ragime  distinguer e n eleggere  U cote  più  belle  e migliori  , e 
rifiutare  quelle  che  non  tono  tali,  fìn /dui.  (H) 

9 — Dello  anche  delle  cose  letterarie.  Ar.  Pur.  35.  tC.  Non  fu  »i  Moto 
né  benigno  Augusto,  Girne  Ja  tuba  di  Virgilio  *uun*  i-L'  aver  avuto 
in  fmoiH  biNntgmlo , La  pro«eriAÌon«  iniqua  gli  perdona.  (P) 
Bco*i*cojrr«o , * Bao-iiin-còn-U-o.  If.  pr.  m.  Lo  tutto  che  Uoo incon- 
tro. V.  (B) 

Bunslio , Buo-oi-na  Add.  m.  dia*,  di  Buon».  AlqutMn  hunno\ma  per 
fa  piu  si  dice  per  maio.  Betiin.  Bucch.  Poh  , ouc*to  egli  c por  beilo! 
Questo  c l>u  unii  Inionino:  E questo  non  |nr  egli  uu  uunAarcioo?  (A) 
Ui;oM!>t*e.a  a , * Bno-nio-rifn.  IS.pr.  m.  Lo  tteseo  che  Bommegua.  V.  (B) 
Blu* Issino  , IVin-ni.-M-nm.  Add.  m.  sup.  di  Bu  no.  /»  stesso  che  Bo- 
ni>*imo.  V.Fr.  Giani,  Pml  R.  A haoui  turno  merci  tu  vendono  ir  anime 
al  Demonio  coos[>ralorr.  Car.  leu.  ».  hi.  L'altro  tutte  tono  buon  is- 
si aie,  e necessarie  a chi  non  l' Isauno.  Red.  Annoi.  Dtiir.  119.  Nel- 
l'antico libro  m.uiuM-rittu  delta  cura  dcilc  malattie  ( si  legge)  1 Usi 
questo  et, Ririo , che  èe  audio  taouùumn  a timovere  fa  panno  da’ti 
occhi.  B leu.  t.  3y6.  Dà  ! ammiri  ma  »|xranM  «li  sé,  per  quel  genio 
elio  egli  ha  avuto  sempre,  oc.,  agli  stiidii  il.  Ile  scienze.  E s.  mj. 
Ilo  ricevuto  il  pomeri  ih»  con  Ir  ricolta  di  Mimlrneio,  ec. , c sono 
state  buoni laimr.  £ r Ja.  1 imponi  sono  ititi  lutti  buoni  buouoaimi. 
E ufo.  1 Huauefhi  culle  m»«lèiimc  suddette  cose  son  biMmiatuni:  li»o- 
ni istmi  allrcn  umu  i piccatigli , oc.  Fnrt.  Fior.  O.  jS.  Subito  che  io 
Soli  giunto,  vcnjpUMi,  ec. . a viritarim  , c di  bnnhivime  cose  mi  ssr- 
Caini.  E «97.  Aneli' ella  ebbe  un  tantin  d' mtcresaoccio , perché  passa 
bitoniMiina  oirriq Mi(idcnzj  tra  noi.  E tòo.  lo  sono  un  di  quegli  che 
se  ne  ricordano  Ivo  bene , o lo  sanno  «h  buimiMimo  luogo,  » pii.  S. 
Gli».  BaU.  ut.  Etano  tatti  buonnsuai  unni  ai  per  tutta  la  coatrada 


BUONO 

Segner  Con/,  instn  eap.  S.  Dar  loro  bucoùsirae  paiole  & volere  ah 
lontanar  fot  ciuciar.  (V) 

Bvosu.  Sm.  Il  bene.  Lat.  tannili.  Gr.  àyaDeV.  Pit.  SS.  PP.  ». 

SU  firmo  m IU  Ina  cella , e fa  quH  buono  ohe  tu  poni , unii  nia. 
liocnma.  Guai.  leu.  3.  ss.  Cb®  e .povertà/  Odibile  buono,  madre  di 
•anitadc.  Fr.  GwrtL  Per A tulli  anno  vani  e voli  come  turca  , e non 
rimane  loro  drulro  ncun  tanno.  E‘io3.  Idioti . . . e lama  alcuno  buono, 
ir  non  naturale.  (V) 

9 — Citta##.  Ji  Sommo  ss  Dio.  Guitt.  Leu.  ìt.  58.  Se  f vostra 
virtù J radicala  i «La  .[udii)  il  quale  è non  molali  ilo  sommo  tanno  , 
non  muterà.  Fr.  Gi  ni-  iti.  Chi  pntrrbhc  dire  quanta  é la  boutadi 
Dio,  che  I Rimino  liuouo,  c ncrfi.Ua  tarila  / E peniceli  i detto  Sun*. 
tnum  bau  tua.  (\) 

3 — Co»a  U-n  fatta.  F.  5.  fo. 

4 ■—  • Sema  appoggia  di  nomi , Persona  dabbene.  Petr  E #h  al 
lutimi.)  «le'  l*u.ui  fempre  in  memoria.  E altrove:  Che  par  dolce  «'cattivi, 
cabasoui  aera.. lì  cftrovf.  Talché  attorni  solamente  l'indo  rhindr./hl/U. 
Inf.  19.  10Ì.  Calcando  i buoni  , e mllovsndo  i pravi.  (A) 

5 — CiJ  v.  Andarci  Andare  folle  buone.  F.  (N) 

» — * Andare  « lunato.  F.  (Q) 

6 — ■ Col  v.  Avere;  Averne  buono  — Starne  bene,  E itene  ndvmlttg» 
gèo.  Lai.  tu  per  «treni  ciae , c*  unni  udirne  loco  cdr.  Gr.  «rxs’s*  . 
-efUrrv  tirai.  Tac.  Dav.  dW  f.  ifa  Quando  tutta  la  legion  di 
mare  ebbe  giuralo  , parendogli  averne  buono,  ec.,  covi  cominciò.  Fir. 
THn.  t.  5.  Gonfia  , che  lo  n’  bui  I turino citi  la  fa  , I*  a. potei.  . 

» — Arar  tanno  in  ma  Or»,  p,irituuhisi  di  giunco  =3  Avere  buone 
curie  e Jìg.  Eatere  in  buono  «lato  dcUaUarc  diche  ai  traila.  Cr.  tiri- 
la v.  ltiuaii.r<  .lare.  (Ay 

* — Fate  amile  Aver  buone  ragioni.  Porgli.  Orig.Fir.  ìFì.  Cre- 
deranno aver  Intubo  in  min»,  e che  kt  mi  sia  ingannato.  E Collant, 
fej.  Quanto  a' copiatori,  dimanderai  «tonde  c* varino  , « conte  reti 
hanno  bum»  in  mano,  cho  futsrr  più. accurati  q«sr’ di  Cicerone  ,re.(V) 

4 — -Q'wnto  ci  ha  di  buono?  81  ado  di  chi  afferma,  smmmeUen- 
«Aofo.  E uri  Cecidi.  Aumt.  ».  3.  (V) 

* — * Avcrjtikina  opinione,  buona  prc«*  , buon  «lire,  buon  mer- 
cato, Imon  merli -,  buon  ridere.  F.  al  v.  Avere.  (N) 

7 — ‘Col  v.  Carpire:  Carpile  in  buona,  t.n  tteUo  thè  Trovar  in  tarv 
na.  F.  J-  >4-  Cetxh.  Dot.  t.  ».  S' io  lo  carpo  in  buona,  io  a© di'  c’nun  La  a 
far  parola.  fV) 

8 — Col  v.  Dare  : Dar  il  lmon  [o  del  buon  ] 


BUOHO 


7' 7 


«.  .3.  AHmr.  SrrJ.  no.,  il J.  Nò  U né  h non.  dorai  Bii- 

.... , dir  hoouo  ,1.  nM,  pirrodo»!!  nuli’ nini  clj.  liltaf  nullnu 
finse  con  Lorento.  (V)  _ , n 

l3  — Coi  r.  Sapere  : Saper  di  boooo  = Gradini t Piacere,  Parer 
lieti  faUo.  Gnau  leu.  sfa.  9».  Dite  ta  clic  ’1  piaghi  « sani  sempre  del 
tulio,  come  liti  piace,  c sa  di  buono.  (V) 

» — • Tramandar  buon  odore.  Ciri.  3.  di  Io  ti  guato  e odorali  anche. 
Tu  sai  di  buono , ben  I*'  tu  mi  riesci.  (N)  . 

i{  — Col  v.  Trovar®:  Trovare,  Cogliere,  Carpii®  « naiii  uno  in 
buona  = Trovarlo  ec.  di  buon  mimi*»,  disposi»  a compiacer ».  Facon 
g.  ».  »<h».  ».  Ma  £1  che  la  prima  volU  else  tu  hai  agio,  « die  Ui 
la  trovi  piuilo  iti  buona,  che  tu  gitele  ridica.  » Cecca.  DoL  t.  ». 
Ma  Miopia  dirgocne  un  Imito  ch'io  lo  trovi  in  buona.  (v> 

«5  — Col  r.  Voice®;  Volervi  d*l  buono  per  far  checché  sta  =r  Abfn- 


lognan-i  di  moào.  MM,.  44.  Oltre  die  , innaiiii  tb  so  ri  fama 

I'iiboh®  , Ci  Tuoi  del  taooo  , c*  ci  sari  da  ognere.  » Min.  Maini. 

scrivere  la  presento  opera  ci  vaso!  del  taunu  , c s intoni*  ci  vuol 
molto  tempi , molta  fatica , molli  fogli  «x,  ed  « lo  stesso  cta  Ci  sari 

16  — Da’eù  Buon  per  le,  Buon  per  lui , e ùmili , e vagliano,  Buona 
cena  per  te,  Beo  tur  le,  ec.  tir.  Lue.  l.  S-  Che  buon  pa  le, c per 
ornila  poverina  di  mugliata.  Toc.  Duv.  Tirasaua  a soldati  tool  pia 
feroci  , che  buon  per  lui.  _ . , * 

s — E cri  iu»  verbo  espresso.  Ar.  Pure  rp.  09.  e ina.  nagionamfo  tra 
ae  dicra  Marfita  ; Bonn  fa  per  me  che  coitui  o»n  si  nienti , ec.  Buou 
8.  per  me  , dica  ajiidlaltrt»  ancora,  Che  riposar  co.l«u  uou  ho  la- 

17*-— *Cdle^m°ne , rame  Amisi®,  Trattare,  Sfomarn  con  le  tarme, 
cioè  Pitcereilmtnte , Con  brih  a cortese  merini  : e talvolta  u pane  ae- 
lolatamrnte  tetti’  altro  verbo.  LaL  buinamkr , Iwmiguc  eomiter.  Gr. 
p ««Xar.srv-,  Omer.  Sale.  Grand,.  3.  p.  Io  andrò  baie  a questo  Vai»- 
ni , r sforse  ramini  colle  ItiniK  Di  tuv , re.  Toc»  Dar.  Ann.  f.  p. 
Cluanva  bene  esserti  avuto  per  filo  quello  ebe  colle  buone  non  sa  s^ 


HBVHVIP PL  . . per  la  pare  sa  Ca-mvr® 

anche  con  stri  svantaggio  la  pace.  Lai.  pacis  tanniti  spoetare , pacrm 
ornnil.in  aliu  rebua  peaelrrre-  Gr.  -vèr? 1»  r^ò  eimu  e ferì  pie.  Fr. 
Giord.  Perd  iti  quote  c*‘iitrorer»ie  miglior  contiglio  si  èj  plaridsmcnlc 
ris|<Muiaido,  dar, del  buon  per  la  paca.  Tac.  Dav.  Ann.  li.  ioti.  Dando 
i mostri  dd  buon  per  la  pace.  ^ 

s — Dar  nd  buuoo  =s  Entrare  in  ragionamenti  utSi , o Proporre 
materie  onorevoli  j ed  anche  Apporti  , Dar  nel  segno  , Allegar  ra- 
gioni che  battano  nel  vero  o nel  cerò  inule.  Farch.  Ermi.  Oh  lira 
che  queste  mule  sicn  k lasche , chi  le  Arene  ) io  non  so  chi  di  lor 
dia  più  od  buono.  (A) 

9 — Col  v.  Dire  : I>ir  bisosfo  ss  Aver  U ente  favorevoli , e che  me- 
cedui  bene.  Lai.  prospera  fitrtuna  liti.  Gr.  ivrvYur.  AVh*.  ani.  Ci.  8. 
Or  |hitc  arietta  , mentre  di*  d.  li  dice  buono.  Geli.  S/wrt.  3.  7.  Che 
ognuno  par  che  gioocbi  taoe  , quando  gli  dire  tanno. 

10  — Coi  v.  Essere  : Essa*  Ihiocio  = [ Convenùr,  E uer  cosa  ben  fitta, 
opportuna.]  linee-  Introd.  3».  E nerrib  è hoono  a prov veder»  ami 
che  cnminciiiano.  E nov.  7 8.  1 3.  E perciò  è buono , mine  tu  «lircri  di- 
ami», che  W4  sismo  ornici.  Dani.  Ltf.  11.  ij.  Mentre  eh' é ’n  furi»  è buon 
rbctu  ti  ale.  E ti.  io3.  KdegTi  » or  Saper  «Pali-uno,  é. buono.»  Stor. 
Bari.  irj.  Vchl®  uno  innso  clic  di»*,  ve. , die  motto  larrhta  Inrono 
che  I'  uomo  altamente  di  luminorie  inonorossc  il  figliuolo  di  Lumiera. 
/Cioè  S.  Ginsuffhne.J^l]  Bocc.  g.  6.  n.  ».  Moacr  Gerì  rollo  agli  aro- 
tascialori  , surndi-adii  disse  : Signori^  egli  è buon  che  nm  assaggiamo 
del  vino  ai  qiicsto  valrnte  uomo.  Dani.  Purg.  fi,  Uuon  li  aani  per 
alliggisr  la  via  Veder  lo  Ietto  de  le  pianta  tue.  (N) 

> — Essere  il  taooo  e 1 tallo  presso  d' alcuno  , dice  si  di  chi  è in 
fayove  ff  alcuno.  atkioum  me  apud  aliquctn.  Gr.  x»fnv  »pi«  mi, 

ft.tr.  Zibald.  Amò-.  Con  tutto  ciò  egli  era  il  buono  e il  hello  ap- 
presati del  suo  maestro,  ancorché  fuse  na  grande  ignorante. 

J — Esser®  in  lmOna  sa  Essere  di  buon  animo  , allegro,  disposto 
a compiacene.  ImL  molli  tempore.  » Pii.  Bei  tv.  CeU.  u'3.  f.  «3  .Disse 
il  poggio  alla  Dodieiaa;  il  Duca  ragiona  c ride  con  Bai  vanito,  cd  è 
tutto  u»  taona-  (If) 

4 — E»#cr  tamo-|ser  me  , per  lui  ee.  V.  $.  16. 

11  — • Col  v.  Fare:  Far  tarasi)  s=  Far  divenir  buona.  Lai.  tannai 
coratil'KiT  , tannai  dlìrvre.  Cr.  Ala  v.  Fare.  .(A) 

s — ' Menar  buono , Concedere.  Lai.  cnurrdere  , permilter®.  Gr. 
gvy Xft'v.Bemb.  Pro*.  1$.  Ma  egli  nulla  di  nò  gli  rfnletle,  itegliele 
fi-ce  taono  in  parte  alcuna.  Bmi.  Ori.  ».  16  ».  Osci  Atrio  alti  per- 
«una  bisognosa  , PfT  nm  nsonr  «li  fsrac , Ciano  buono. 

I — In  termine  di  Giuoco , Impegnar  la  Me , Obbligarsi  anche  a 
più  di  quella  moneta  die  si  ha  davanti  /.obiti  ludo  fidrin  saain  oMigare. 

4 — In  termine  di  Mercatura  , Far  buono  = Dar  credito  .Met- 
tere ù\  credito  , [ Pattare  una  pamta  in  cedilo  ad  alcuna  J Bonifi- 
care. Imi.  arrepkuii  refcirr.  Gr.  rfoeXoviliteU; ..  G.  F.  6.  »».  *. E 
qurlk  stampe  promise  di  far  buone  per  la  della  valuta. 

I — [ K detto  metal']  Malta.  3.^0.  Non  ch’io  (ùgga  il  perieoi  di 
morii®  . Perdi’ io  fo  buon  per  uua  volta  tanto. 

C — Far®  il  buono  = Fingersi  buòno.  Lat.  pictatem  simulare. Cr. 
Israsftrsr 

7 — Far  «li  1®so«k=G  rii  orar  danari  o simili,  efig.  Operar  davvero 
. Lat.  seco  agere.  Gr.  Cecch.  Sptr.  3.  J.  pan- 

bumso.  F. 


nicri  caldi.  E'  ln-ogna  firr  albo  e far  di  taooo. 

, 1 Cd  v.  Parare  : Parer  taono.  Lo  stesso  che  Saper  di 


18  — N«|  buono,  tal  taono  dì  alcuna  con  =J-JW  MUo % Nricolmn, 
{Pel  vigore,  Al  più  allo,  segno  o punto  JeUa  cosa  di  cui  « paria, 
falla  r-rfetione  di  essa.]  Lat.  in  statu,  in  «gore.  Gr.  •;  «a*  Toc. 
Da v.  Ann.  su  sJq.  Mr-alma  , rtù  sfrasata  che  nui , forerà  su  casa 
le  nsavtar®  de’ vendemmiatori  nel  taono  drlf  aulunm».  K Star.  ijr: 
8-a.ldolorav.no  gli  asf*sti , e franavano  i muta  , che  l’ap.to  d.  quei 
pratichi . ec. , ta*  levato  I rò  in  foccu  dd  n.m.a»  m sul  buono  dd 
combatterlo.  FU.  Agr.  *>»-  \issc , quanto  dia  gloru  , bendjo 
toltoci  nd  bisono  ddl’clà  , lanpo  l.mglusumo.  Malm.  A.  4.  Ansi  la 
searria  «me  un  animale.  Sul  buon  dd  dcainare  e della  cena. 

■0  — lo  modo  m- veri, ni  Di  buono  \a  diritto,  che  anche  si  dice  Df 
Vw  in  «inibì  =a  D ratamente.  Senza  frode.  P.  DibuunaSu  diritto, 
ao  — A buono , A tanni  « taooo.  V.  • 

91  — Ito  m per  Ita!  Modo  esdausaltvo , cantmdèCtHU  a ab  che  idtr, 
ptr  mwiili  ptr».*.  , ,,  , 

n—-E  Boom  «*"<*.  « ftk '*t- 

„ òdio,  U mamU  ddt  o MI  «"***“!'• 
f*«v-  5.  7-  » l-i  o -l1***.  ofim  dw-ifx  Cur\  Stncc.3.  i. 
B'ii-n»!  M .'nhlwrt  >J.  . £N) 

,)  _ • Bi—lirflrt  ck.  |— »»* 

mnro  anli.  «I  .1™»»  P * nl»e.»ra  m b.ott  dii  l.lon  un  o,seUo 

in  «w  iwHtant»  t «i-Ji.  (Z)  , . . , 

• Pieni  B«no  I—  «1  . **«  ““  r™  “ 

fin.  Mb  «Tiu.  e MlvnMi  . MPasKtn  »«n  ‘nmnu  ^ 

turrnn  in  ornMi»  . nnn  in  nifi. | nJ  «Om  fpc»»»». 
. tMIfindi.  .inMnna  Oi  «o»»».  *» S*jr«*»  V“*“  *”"«•  <S) 
Beo.  MI.  • .-TWi.i  Urim.1  .'Ini.  00/  Min nfn.nn 

*nnn  fi.fi  n.1  Ch.  fin  n.  fi  Ina.  Ujnrfivnn.,  «/  mi 

,m,mo  fitnifi-mnnnn  ,i din.finnrfi.  fi  Dm 
n — Puriiundó.  i di  00.0  e™-  -ni.  Ck'l  dottli  de».  ,oJ.U  d»  ko- 
no  m-oprtr  «caldo  U .0.  o.loai  oomr,  Booo  cibo,  Booo  avido  «.(*) 
fidi,  Di*.  d'O.  Morf  . . . nrovompv  mi  .pie— . WU-  acbaiuon, 
ni  cpifooMi»:  F.  nd.  Iddio,  ri.  !««,<”«  m-OT 
S-In  .-vrafi,  Spififi  di  ,nm  nfimficn U .m»  d*  «"P"  d.nnu 
l'Mlìmn.  • Pbfi-.fi.fi  Ci  ninno  d,  C-IUro,  Rio,  SUI  r »»io.aoeo. 
no.,  fi,.  Li  dovali  «vi  d,  kt  io.lon»  . d.kooovoMi  no;  .onre«. 
k-Janlnbm  n nomo  o n firn  df  WPM'ng*  T1  >7* 

’ n.  I)i  koom  ,'ulai , Sohn-Oo , Pii , ledevo). , E«»plia,  Co- 
litio  . BoaU—te.  Lai.  Imo»»»  P-U,1  l.odjkill.,  .«rrgnn.  Gr.  Midi, 

d,  «oli*,  knon.  vlu.  K n no.  ,0.  t.  Sm  t pvroè  klvo  lolu  I.  k«M 
n.  «dotili.  A ito—,  d.  .&  Pimocck.  buono  “l«Uo  b.,  ».  li  p» 
dirò  vnlcntiai.  K !..  i.  E per  o,n.  |>««  « booo.  trn K b no.  fifi. 
io.  Io  erodo  (rtuUoMot.  ebr  r,l.  ...  ...  b.wu «nno.  Dani.  Inf.  J. 
,,,  Ooiivi ,«»  IMO  nu,  oo.iu.  bua..  Zi  3t.  Lo  boa.  «antro  co- 
DÙtr.ò  n dia.  fi  a).  Uill.i  «d«»  lor,  cb«»  000  bootli.  P iti.  ..... 

ld.  Oliatilo  pii  poù,  ird  buon  «.b"*  **rta  , - 

,—  K dii o ir r fonia,  t Ititublo,  Lulbru,  . Ul.oho  .rjnpboom. 
U AMo».  M.lil™.  1 Bob.  no..  ,,  fi.  U buou  uomo,  d ,,i 

nd  .rcH.io"a,du.udm.l«u«.lr  vivulo,  *^1,1,1.  ,«MOi  in 

«orno  di  .n«-  in  r£«ò.  E nno.  f).  U-  Dnu,  d«  denta.  drU.  o- 
sa  tri , Tulliano  «Iella  buona  frnwu'iu. 

5 _ • Dicer,  dette  persone  valenti  in  qualche  mestiere  o pnfetuone  o 
perfette  in  quel*  a rise  v«»e  fono  onhnau  o . Ornile  i «Mia  ttuuusol. 
Asto,  Buon  e ami  ano  , Buon  giudice  re.  ^A) 

$-•  DùrM  di  fanciulli,  quando  »m  docili,  tranmsdh  e non  pusnga. 

i adirano.  Magai.  Lei,  Prima  eb  io  u.  ohldigassi  * nome  — 
die  vm  sareste  ikU'  avvaurc  sUto  ta-mo.  ( Qui  detti 


NO  O SS  « 
stro , che  voi  « 

, uomo  , Buon.  d«u»  . Bonn,  fcunnini , t nu,  modi 


7i8  buono 

titoli  in  chiamando  o- portando  con  pencola  di  bassa  condizione , di 
cui  non  n sa  il  nóme , o itrUo  coti  per  enfimi,  o per  dim- -strare  af- 
fetto o compatitone.  (A)  B<xx.  g.  j.  n.  5.  Buono  uomo  , n tu  U 
troppo  bevuto , va  , dorai , c tornerai  domattina.  (K) 

8 — f Metri  ttntJì*  delle  enee  artificiali , t naturali , ine  tono  eccellenti 
o squisite  nel  loro  genere. ] Petr.  con:,  et.  7.  Unni  a buon  porto 
T affannati  vela,  Dace.  g.  3-'f  fi.  fcd  chbevi  di  quelli  che  intènder 
voltano  olla  milanese , di'  c'  fosse  M-glio  un  buou  porco,  che  ona 
bella  tosa.  G.  F.  6.  47 • 4-  Fe  *v>  pre»*o  a due  miglia  in  mila  roc- 
cia , ed  in  luogo  d avere  buon  finito,  una  terra  » Arni  Ori.  6. 

' tf.  Ma  quell.)  tuona  spada  noti,  lo  «ente.  Ar.  Pur.  tj.  03.  Odio  ini- 
jruvixi  fu,  che  sfata  a bada  , E tolta  si  trovò  la  Iwma  spada.  (N) 

» — • In  questo  tign.  ti  du  e pure  delie  cote  nocrvoli  per  esprime- 
re ch'elle  tono  acconce  , proprie  a produrre  il  topo  ejjtiltr,  conte,  Buon 
irte  ni  co,  Buona  cicuta  ec.  (A) 

g — Atto,  ldotiev.  Acconcio  a checche  ai  aia,  Proporzionato.  Lat.  bornia, 
idoncua , aptoi,  fiatali*.  Gr.  tèàtftaero*.  Voce.  un**.  <j.  4 La  quale , 
«C. , ac  xi  far  lo  | -a  tessi , volentieri  li  donerei  , poi  cuai  bonn  porta- 
tore ne  ìc’.  E «ior.  so.  5.  Incominciò  a 'nirgoarv  a costei  un  calru- 
dario  buono  da  fanciulli-  E n/n-,  ft.  if  A via  conviene  , ce.  , far 
lire  uctlamrntf) , le  cocche  del  quale  non  sic  no  tosone  ac  non  a q ne- 
tte corde  sottili.  Seri.  Ben.  V nn h.  6.  z3.  Il  fuori»  possegga  il  tutto, 
cui  poscia  occupino  notte  e taijo,  non  buoni  a nulLi.  »>  Eav.Esop.  t kj. 
tóo.  VcdrixL’M  il  cavallo  etni  mal  comi- ilio  ec.,  era  inolio  attristato, 
peri  he  non  piira  guarire,  oc  più  era  tosano  da  arme.  (V) 

10  — Bonario,  Semplice,  noce.  noo.  6.  3-  (ili  venue  trovalo  tua  buon 
iremo,  unì  piò  sveco  di  «lanari , che  di  senno.  Scguer.  Pred.  S.  3. 
Che  timo  amici  della  ventri  peivma  ? Oh  voi  tornili  y vc'l  credete  I 
Berti.  Ori.  i.  il.  B inaldo  bu«  non  se  n avvede  ancora.  (N) 

11  — (Gimmo!*,  VrnUecioao  , Utile ; onde  Esser  buono  equàbile  "al- 
cuna rolla  ad  Esser  utile.  ] Ami  t.  8- 1.  Coucìomùconi  che,  allora  al 
dira  buono  il  morire,  quando  attrai  giova  ih  vivere,  » Bocc-  g.  io. 
nov.  3.  Quel  consiglio  ti  diedi  che  in  credetti  ebe  buon  ti  foase  ad  a- 
vere  la  mia  ( vita  ) e non  perder  la  tua.  (V)  Far.  E som.  tS.  f Te- 
tto Biccard.  ) Tanto  li  miwtn»  amore  , quanto  1u  gli  ve'  buono.  ( Hi 
porta  dei  aitavo  pudrone.J  (P) 

19  — Fatto  a suo  nos-o  , die  torni  hene;  proprio  de’ vestimenti , ar- 
nurdui  e , e limili.  A E rg.  t-  84  Ma  soli»  un  certo  usbergo  gli  fu 
buono.  ' . 

l3  — Mollo,  Granilo,  ( Cbpmn>  portandoti  di  spazio , di  tempo , o di 
qu/tniita  di  checchessia  ; rd  usasi  pure  net  stgru  di  Grosso.  Avvan- 
taggiato , ed  in  Pani  olir*  mali  opro  iterili  accrescimento  della  cosa 
di  che  si  pmla.l  Lui.  molili»,  tango»,  magnuz.  Gr.  Bure, 

nov.  3.  3.  Bi vignandogli  iuta  buona  quantità  di  danari.  E nov.  8.  3. 
Fu  adunque  .in  Geonva  , buon  tempo  t postato,  un  gentiluomo.  E 
nov.  tèi  f J.  È vedova  , c la  sna  «tote  é grande  e buona.  E nov.  t8. 
d-\  Dimorò  nell'oste  per  buono  spazio  a guisa  d' un  ragmtn.  E tu*-, 
bo.  i.  Perciocché  buona  pastura  vi  trovava.  E nov.  67.  t3.  Bocca  mia 
dolce  . tu  premierai  uo  buou  Kad-»ne.  E tuv,  83.  tt.  E cumuwc ra- 
ne a iteri:  un  buon  bicchier  grande  per  volta.  Lab.  34f.  La  nostra 
città  neri  un  buon  Irrtipi  («o  -j  che  cantare  altro  ebe  deile  ine  inuo 
rie.  Ter.  Br.  1.  3.  Quando  V uomo  è cresciuto  inlìno-oHa  sua  buona 
c Usile.  Fr.  Gioiti.  Pixd.  F.  grandissima  come  unaUMiMia  capanna  , ni 
è di  marmo  (ulta  d'  un  pezzo.  G.  I'.  tt.  i >8  ».  I «tolti  dell»  rocca, 
con  altri  lor  segua  ci  i-polani  , l' aviéoo  retta  buon  tempo.  Lib.  mota 
DI  che  misura  «fa ? Misure,  era  cium  no  buon  lipol  grafen. 

s E ntl  tign.de I 5-  3.  di  Avvantaggiato.  Bem.  tiri.  8.  8.  Tiragli 
un  colpo  oncixlo,  infuriato,  Che  Uuniqdana  fa  divincolare  : Ed  ira 
grossa  quattro  torme  dila.  (N) 

iif — Orrevole,  Nubile.  Lt'.  Mnatm.  Gr.  s«xì<,  tiytehi.  Bocc,  nov. 
44  tt-  Noi  oòn  poniamo  aver  di  Ini  altro  che  Inioii  . partii  Ulto.  E 
nov.  78.  3-  Fu  roti  due  giovani  «stai  agiati,  e Hi  buone  famiglie  popo- 
lane. E nov.  78.  t.  Quitti  n pirti. «•  «lava  imito  tristo  intra  poveri, 
perchè  dou  ardiva  di  ilare  intra  huyne  pcoone , ù I avu  questi 
concio.  } 

>5  — Pr-Tipcrò  , Favorevole  , Frl»fr.  Lai.  h lii , pr-upcr^  Gr.  wxwiroc , 
lérv^éf.  Baco.  nov.  1.  8.  E In  sa  r.m  Buòna  ventura.  E nov.  3.  t. 
Che  veto  >ia , rito  la  scioccheria  Hi  Insouo  stato  su  miacria  all  uno 
conduci.  E rOv.  tf.  11.  Vninto  il  bunn  tens|<o.  mad.una  Beritola 
con  O or  odo  e colla  tua  donna  sopra  il  loro  legno  montò  , er-,  e «ut 
buon  vólto  t/vto  infìiio  ncìla  fve  «tolta  Magra  o'  andaroi».  Alani. 
Gir.  4-  * 4 Nò  nui  più  nuove  n’-bbi,  o tn*lr  o buone. 

16 — Piace»  ole.  Gustoso,  GìoccukIo.  Lat.  Uiun.imn , fucuuj-u  , miti», 
soavi».  B cci  npv.  4 0.  E presentatagli  q- iella,  ec. , con  nn  buou  vol- 
to disse.  E noe.  t3.  3.  Orila  benna  notte  , che  cnlri  ebbe,  sogghi- 
gnando si  ndotonfltov.  i3.  ifC«i  buone  parole  e molti  esempli 
confermò  la  (tetro* ion  di  rotili.  B noe.  06,  5.  La  donna  , fatto  buon 
viso  ec.,  lictaroinlc  il  ricevette. 

*5—  4 Sano,  Forte,  Robusto,  P.  5-  so.  (N) 

18  — * Ctito  , Fruttuoso.  Dani.  Purg  Perdi’ i'  iiidugiai  al  fin  li  buon 
•«spiri.  (N) 

19  — Valenti'  , Pratico.  Frane.  SlKch.  nov.  tt 9.  Ilo  udito  dire  della 
vostra  nobiltà,  < che  voi  wrteuu  buon  uomo  d anne  (Alta  latina-,  Fax- 
Quandoqise  brini  ronsenisnu  ambo.  Tu  ralamos  1 aliare  leve»  , ego  di- 
«re  vergila.  > (V) 

90  — LAgg.  di  Appetito  . Fare  buono  appetito  = Aver  appetito  gugliur- 
tk  , robusto.  ] Bem  Ori.  3 7.  4-  Carica  Ieri  pur  «li  benefic  i , buco 
appetito  c buon  slcuvaco  fate. 

• * — Fare  buon  Cuore,  o buon  amino r=  Preparassi  con  coraggio 
a checchessia  Chi.  3.  5.  Poiché  Oleandro  mi  ha  ditto  eh ‘in  vada  a 
rana,  e nou  dubiti , io  voglio  lare  buou  cuore  r ambirvi.  (N) 
ai  — (Agg.  di  CiMMgM:  Buon  compagno,  mi  proprio  significato  -ss 
Contagi m schietto  e dabbene,  ] /!«  « . «or-  75.  19  Di  \cro  voi  avre- 
te ili  uk  buono  c dì  del  compagne. 


BUONO 

» — Diceti  più  comunemente  it  Uomo  allegro  ed  alla  mano , di 
conversatione.  Lat.  cotnis  , jucamlua , sua  vis.  Gr.  ibi',  gtliJe&fm  «. 
Beni.  Ori,  3 . 7.  36.  Quivi  era  , i»on  so  come  , rapitalo  Un  crrta 
buon  compagno  Fioraitinn.»  Cnstìgl.Corteg.  lA.i.  Ma  per  ninna  altra 
causa  fumo  Unte  pecoraggini,  che  |v.r  esser  ottimati  buon  cuas|iagni.(.V) 
sa  — ( rtee.  di  Gonio:  Aver -alcuno  in  buon  conto  = Fame  stima,  i 
Beni.  Uri.  1,  10.  1.  Avrà  uno  in  booti  conio  ima  pcmwu:  Ciò  eh* 
(Ito  ù gli  par  che  perle  sia. 

» — R ruderi;  o senile  buon  conto  = Mostrare  et  aver  lane  ammini- 
strato o operato  in  ,-hcc \hé  si  im.  /ut  ratiouem  reddere. 

I — - E fìg.  Hriulcr  buon  omito=  Mostrare , o in  parale  o in  fiuti, 
dì  poterne  quanto  t altro,  fut  par  pari  refi-rrc.  Cr  uè  or  adyev 
• Star.  Eurvp.  1.  3.  Cisoinnò  a tentare,  ec,  ledine  e ramino 
dii  mkj  nimico:  ma  trovando  che  gli  remtov)  sempre  buon  enti  lo , 
ami  .restava  sempre  al  «li  sopra,  ec.  Bem.  Ori  7.  :f.  6.  A «lo  a 
solo  avrvnn  «Knlotl'ito  Con  tulli  dui , c buon  conto  rcnd-ttu. 

4 — A b 1S011  ennto  , dtceii  all  ve  he  si  dii  o si  rteeve  tdeun-t  som- 
ma , per  aggiustartene  nel  saldo  del  conto.  Lai.  park-ia  debiti  in 
nntiT-cMrim  soivere.  Gr.  amrà  lAyee.  F.  A buou  conto. 

I — E vale  ancora  Parte  di  quel  più  die  ti  dee  o si  vuol  dare  o 
ricevere.  Lib.  cur.  malati.  I poveri  uomini  riceverono  quel  migliora- 
mento a buon  conto  lidia  grande 'sperano.'!. 

93 — Agg.  di  Cuore:  Star  ili  buon  cuori  = Sture  allegra,  quitto  e con- 
tento. Lat.  bonu  aniiu»  ose.  Gr.  ù*f  f.l*,  Bocc.  nov.  77.  3.  Somma- 
mente  il  pregi  che  ili  luinn  cuore  tiene. 
a4 — * Agg.  di  Fin*.  F.  Ambre  a buon  fine.  (N) 

9Ù  — [ Agg.  di  (Joule  = Onorevole,  lt- sbile  f ed  ipuhe  Valorosa.  ] Nov. 
ani.  61.  t.  Il  lìgliimlo  tiri  Conto  Raimondo  si  fere  cavaliere  , «I  in- 
vitò tutto  buona  genie.  G-  F.  9.  3ot.  3.  Dugcnlo  ledcachi  molta  buo- 
na gente  c provata. 

a6  — Astf-  dt  Grasia:  Con  buona  graria=  Con  piacere  t soddisfate- 
ne, -Con  licenza.  Lat  «un  venia,  b,ma  venia.  Bore.  nov.  tj.  l5. 
Con  buona  grazia  di  tutti , Alotandro  con  la  sua  donna  , cc, , si 
parti  di  Firenze. 

9? — * Agg.  di  Gnidi».  F.  Buongusto.  (N) 

98  — * A Kg.  di  Mano.  F.  Buonsnupo.  (N) 

9g  — [ Agg.  di  Mazzate,  Buue  e simili,  per  ironia  ~ Molle  , Forti 
ec.]  Fr.  Gìord.  Pred.  ò\  Chi  Volerne  and! re  tropfio  pecsto  al  Re  o 
al  Papa  , si  avrebbe  di  buone  rauzzatc, 

> — lE  col  nit.  sottinteso.  ]'  Bocc.  nov.  te.  et.  Fattolo  l<  gire  al- 
la colla , parccelùc  tr.dle  delle  Inique  gli  fece  dare. 

3 0 — Agg.  dt  Mercato;  contrario- di  Caro.  Lai.  vili  prrtio  , vilù  Gr. 
ti rrvfvt.  Bocc.  nov.  «5-  »».  Avendo  intuo  die  a Napoli  ira  bum 
mercato  di  quelli-  AL  F.  t.  ad.  Per  quello  pregio  die  il  Re  di  Fran- 
cia volle  ,,e  a buon  mercato. 

» — /£  p-r  mrtaf.  Bem.  Ori.  1.  3.  8y.  Tu  fai  de* filli  mirisi  buon 
mercato.  E 3.  6.  Sa.  Ili  parole,  rispose,  é torsi  mercato. 

31  — Agg , di  Ora  ; Buon' ora  o Buon’ otta  = A'd  principio  di  qualsi- 
voglia tempo  o skigitme  ,*  Per  Univo  ; cotUruria  di  Tanfi.  Lat.  lem- 
por».  F.  A buon'ora.  <> La*r.  S Udì.  ./  4 Egli  è buon'otta  un  perso. 
( Cioè  : egli  è buon  om  di  molto. J (V) 

» — Ed  anche  in  sign.  di  Molta , cioè  Tarda.  Bocc.  nov.  7 6.  5. 
Ed  essendo  già  buon'ora  di  notte,  quando  della  tdv.rna  u farli, 
lenza  volere  altramente  cenare , se  ri' entrò  in  ca*a.  E nov.  77.  5». 
Lo  «colare  allora  «vnimi  i a ridere  ;c  1 eggeudu  che  già  la  terza  er» 
di  buoni  or*  postala,  rispose  : ec. 

1 — * F.  A hi  «un'  ora  , e In  tona’ ora.  (N)  t 
39  — * 5 Agg.  di  Scaso  : Di<pcsizione  a rtUamnMe  g indicare  Magai, 
bit.  4 par.  1.  p.  53.  ( Feo.  17-iqJ  A combattere  l'aleisusa,  ba,U 
solo  qur-lhi  elle  1 Fran-  <’|  rhiam.itio  buon  »ei»wv  E prima  y p.  46. 
O Fifoiofl,  o Uomini  di  Iwion  sano.  E UlL  18.  p.  tSi.  Un  uo«au  di 
totoiii  senso  ec.0 (N) 

33  — A Kg.  di  Spirarli*  : Stare  « buona  speranza  = Sperar  bene-  Lat. 
«'Mlìdtrc,  Iwno  nnimu  rise.  Gr.  iya-jìn  ìkxlis \ ì\ut.  Bocc.  nov.  ij. 
r3.  Assai  famigliai  mente  il  confortò,  e gli  disse  che  a buòna  «pi> 
ranza  «tose. 

34  — * Agi r-  di  Strada  n simile  : Fiacre  o simile  per  la  buona  strada— 
Essere  in  buono  stato , Timni  inmitni  bene!,  (A) 

» — * E col  sott.  icièinu-so.  A lutai.  In  oggi  c favorito,  e per  la 
buona.  (A) 

3a  — * Aug.  di  Tempo.  F.  Buontempo.  (N) 

1 ( Daru  huon1  tempo  =s  SaV/ntarri.  J Bocc.  nov.  t8.  3*.  E co- 
nuiti’-U  a dar  huon  tempo  din  lej. 

36  — [ Agl.  di  Uomo:  Buon  uomo  = Dabbene,  Prode,  O’ sesia  e Seri- 
veti  anche  Buonunmn.l  Bocc.  ri'"’.  5.  3.  Copie  valorosa  donna  re. 
toltisi  chiaiiuu'e  di  q' te* buoni  uomini  che  rimasi  v'erano,  ad  ogui 
«a  opportuna  con  loro  consiglio  fece  ordine  dare. 

* — * F ale  anche  Semplicione  e simili.  r J ”:<*) 

>7 — Agg.  di  \ aggio.  F.  Andare  a buon  viaggio.  ^N) 

38  — * Agg-  di  Viso.  Far  buou  viso.  F.  Viso.  (N) 

3g  — Diceti  Buoo  di,  Buon  giorno.  Buona  «era  , Buona  notte,  © simi- 
li, e sono  modi  di  salutare.  Lat.  salve,  Gr.  X*H<-  Bocc.  ncv.  3o  So. 
Ora  parendoli  da  dormire , «xiuudò  che  cojls  buona  notte  ciascuno 
alla  Mia  camera  u lnmi«v.  E nov.jp.  44.  Srnteruto  il' medico  rerts.c 
venire  a lui  . si  féet  Imo  incontro  «facendo,  ebe  lidio  devsr  loro  ■( 
buon  di.  E nov.  33.  4-  Gli  si  tote  inronfm  Nello  , e dii*;  buon  di, 
t.al jmfnno ; Calandrino  gli  rispose,  ebe  Iddio  gli  desse  il  huon  di  e 
il  buono  anno.  E non.  87.  3 S.  Dima ‘di,  m-tdonna  : sono  ancor  vt- 
niile  le  dans'grflr  ? Lib.  ioti.  IS7.  B'soa  di,  vrl  Dio  v'apiti , o Buri- 
na sera  , Secondo  la  «fayion  prendi  'I  saluto.  Segr.  Fior.  Ai.  s.  E 
sogghignando , Lunna  srm  , disse. 

» — * Buona  sera,  detto  per  ircnia.  Malta,  il.  33.'  Ond'ei  in  «furi 
punto  snidando  alf «virulente  Vede  fa'  stelle  e l'uria  1 l'altra  sfora,  N«l 
tuo  eeriina,  e die?  : tuona  K-ra.  (Cu»)  (N) 
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BURBERO  -,0 

<«!?»•)  *«*«•  1«\‘  CÙU  mdlrUgn.  éi  r„,„d  (Gl 


u ”aZ?. ;x.  . , g!^r:g«*> csà-ì*ì+z:$ì 

Tu  par  «i  aulibeuuico  ? orbe,  battili  aTurThuan  prò  li  foci*  Itti  fi*"*  ^ AV^nrr.  Quarti. 

Tane.  S.  7,  Orbe,  Germani , B .ititi  prò  ci  lacria.  (\)  ' ' Lk  ì.  iw? n°KTrjU,>tc*^c,to  «l***™  *LU  porto  w collo  in  allodi 

4a  - Metà  omeri..  Di  buono  fede  — «^JW> 

Bonariamente.  Lat.  Macere.  Gr.  --  » -.;i.  /L»  llo2  ,j  prrr!}J.  ®c*ATw  • bo-ra-tn.  òrw.  A<i/m*  tAe  j giuocatori  danno  taholta  al tara- 

«gli  d.  buona  fede  duse.  ^ ^ *°*  '+  PtJXbc  ^,0  /^4.  ( Unir  ,U,r.  ftimit’  aSSSra,  pere^rre T «Vano  a ,«?• 

43  - [Buona  mero*,  La  buona  mercé  di  alcuno  = In  gmiia  di  euo.)  ffi  debbcMaiB  feriu  «**  «*  L*  prende  a mira.  ) 

ftS‘5T«Ì.rtì^S»"  " »—'—»*  “•«  * Ci»^-ai*««a^.C-..a(«t-«— t<Pt 

44  — [D*  buono  andare  = Con  sollecito  « ratto  andar*  i G F a .ttd  B^“TT.4“*  dtt.  Lo  Ucuo  che  Abburattare.  K.  Ciane  il 

3.  E nn,«  ràda,  e di  Dumo  andare.  L*i’&  *■"?*?  » •/*  W«d««,  Vaol.iarr.  (tX.1  Di.  bari».  WnZiw  .podio**, 

, che  twnmla  il  V—.  A J.il'  «O. I a > a * ” • ’ 


,1-1*,.  unaao  andare s Con  zntìeró»  , rozzo  oruiur».  ] U.  Z'. 

»«*  *t-*»  e ^ **,wuo  andare,  di  galoppo  n ridirne  * Serra volte. 

— t^Buo^amaog  gltogrrmoHt  Foltr&ti.  Ut.  In  lari  ter,  |,Dn. 

ot.  rtrli/on&l  l rjIfMUni  finitila  allawai  a ali  luicm 


«•Ma^.O^vraM.  il  VoMo  , 4 da'll  okaC.  tSt'mói ,TXTS 
f * ™»1  Huuau  buratto.)  Salv.  Amrru  Lmg.CK)  Car. 
dpot.  Pigi  un»  la  viali  a idi-, lentie*  Centura  : io  U buratterà  cimi  ero*. 
“**l!0*c  1 * " *>«  *«  ne  faranno  venni  celli  , mi  contenterà  die  ■■«»»»  ’ 

iVre  fan»  «Mah»  . LZfZr.'lZ'XyuZ"^'’  u'ire  «.l'iTTu "di  ",a.»''p.llare.  C, lik*. Palpai. (N) 

W»u  V.slu  M.  tr.M,  d IZr.  mio.  »d SL£  Cria.  j ,.-i.  B XZaÌ?. V"!  ^ 1 Sm'  *ÌLÌ  > Sm^w.  fimp  a 

‘»0r.  fc  dd,,k  Odipalm  OWoJ^to.  (IO  ‘♦‘"T*1'*  PT  UUnaaar  «d  /ndfaJ.  » 

ili  . I. d r.  A I. ......  C..I  » U-. •.!  . » v -Li-  con  alia  madia,  laxt.  cnbmta, «ubrermciilum.  Gr.  *oV«a»or. 

fVl.'.T  „^r  lo ‘“P°  « ucim  porcrrllo  , U*  non  cura  di  i«ne 
a burattcID.  BrU  n.:.  Mantello,  Che  vale  ogni  danajrt  per  buraltdlo, 
O a farne  acolito^  per  U ’iimDU.  Cani?  Darei.  SA 1 Gin  viene  ce. . 
roi^inaur  Dillo ^Un-io  o burniteli.),  Che  a' «oca  il  flore. 

* j” i *r*tt  ° *^rr>  ®Bo  «li  panno  buratto.  Rx*>n.  Fter.  J.  *.  ».  K 
.Jitt*  T^'«  ^uoab  . huralUll. , Gorgiere,  cuffie,  reti  Henderi* 
vogliala».  (!>) 

r-"t°  • 

Il  ili  i T TI  « I in  Rn.a-a.li^a.1  ...  C ' /t.L.'  I ... 


. — U I buon  .nino  = 4*grw*.nu , Pamùn.  t^u.  UMIv,  l.b.p. 

.□mio Jt/I  *•  4».  rartironw  i cajàuai  nuli,  alkfin  adì  Uiau 

46  —Di  ho  roUre,  Di  tuo.  Togli.  = r.Awim.  £.<•  liW.kr.Cr.  , 

J7-  *)•  K audalùcuc  ina.  a letto,  di  Ino  o-  ' 

fcL  . r*  Dmm-  Pu1-  S-  li  ir.  etad.  o <1-  ° - 

ku«u  o,lu  Ha  kao  d (w.  ..  .Srj»^  trio.  „„k  3.  a.'ai 

Ika  4 taip.  d.  adrngir. , k dcb.k  oblpa.uu.  di  boom  aoclia.  (IV) 
f’T  Wna»AUa i Watt  B,\  kana  fcd.,AbuumriulLi,A  k.iu.  rn  iur. 

A l.oku  pcaaa , A boia  dapoo,  A W n,,r«. , A i.n.  <uor,, 

A buone  ipcse  A buon  mercato,  A buon'ora  , A buon'  ntu , A 
Wu.  pdk.  A hna  knpo,  U.  Urna  bk , Di  Urna  rniouc,  Di 
»o|l‘a.  Di  k»u  nuu.au  t la  Uuooa  td, , la 
Uion  dJlo , In  buon  or» , ec.  y.  (N) 

4V/L<w,)^“.'^“:  ” '"“■'fi» 


ut  J’U  i nori,!  girotta I-  ■ — p *>  yv 

Brairrrao , Bu*rat-ti-no.  («f».]  Diciamo  a and  fantoccia  di  cenci  o di 
*rgno%  cvnmrlU  de  quali  nwprtieniaoo  , ciarlatani,  a dmL , le  com- 
•"ràie.  [ /^lr.  pupa.  Gr.  *>*y5<T-r*rr*.  | ( Qimaì  ho  termo,  é dal  rr.  Aoier 
ptwràre  » ed  in  fcth  » burattini  cbiauun«i  da’  Napobt.  pauorrlh.)  Malm. 
l./>.L  diidirr  il  giorno  in  piarla  ai  buratUm  Kd  agli  ranni,  fumo 
{*  *°r  P1*:”  Buon,  y tir.  An t Come  crrti  buraltiui  d'mao  colle  elin- 
be  e bronru  iDccaD , e da  attaccarli  mucine  in  modo  die  ai  muovano 

COII  un  hl->  di  r.intf 


I.UU.U,  ■ N.  C IH' Co  mJ  di  io„oT.-  iìooo  di  KopoU  (0) 
ZTo^o  (hT*"'  r A‘“u"  •uf  l’— • aikì SU,  In 
a — • (Manu.)  Alla  Dwnora,  è anche  apre  ninne  lolita  ut  ani  da' ma- 
**”  d\‘P°  at,‘^nc^uto  un  amando  ;vr  connwtegno  di  are  do  in- 
lem  e di  «aera  d.q-otu  ad  etepmrin.  (A) 

Bpoaraarao.  (Mann.)  Bemo-prà*-».  dm.  C.  * di'  Bompivaoo.  ( Dall'o- 
lami,  hnegtpnet  che  vale  U medeaimo.  ) (A)  f ^ 

Bi>o*i«nro  Buoi)- Iconio.  Sm.  coma.  Sericea  anche  Buon  tempo. 

Gorawnj ha.  Bagordo,  rotar,  ru.  Facendo  fiate  e buon  lim- 
P*-  CA)  } 

Bcoaviuao,  • Buon-ei^i-no.  Lo  eterno  che  Bonvidno.  V.  (B) 

zrx  a£t^to*'  ■ *— «>  • u 

. ■ »>“>*•  -'■■  rr-  m.  Cù  d.„o  ri.  Bw>.  V.  (B) 

eZiòf  yù  AP~‘  • riri  pi.  r.)  Bora.  Cu.  Wi*. 

Or.  nlk  W.  «r.  j.  ot.  Fnnnq  tire  nua  .Unp.  dt  faru  , wV. 

*u  • 

Blrovo , ButVvo  JV.pr.rn.Ig,  ,teuo  che  Boro.  K (B) 

b BOVOLO.  •fZooiA  liiaa'l-vol.i.  .V/ja  ir  tf.r 


rào  in»  filo  di  rame.  (P) 

BoaaTm  (Ar  Me.)  Buu.Uo.  f Jn.)  Sm  di  dmm  rad.  r t Tur» 
mio.  ( Oui  d. (lo , [rr.!,r  di  V"U.  kl.  i nutrì  .otktu  W.nn  eli 

“►.‘^'7*“ 4 “,i  wuiw,nu  <u  i....  ■.«.,) 

ii  #V?#'  °vvm>  •T  a»  buratto  di  ocD  nera,  . per  ónde  Iraaparoac 

il  crletlro  di  »otfo.  'r  ^ 

a —Si  prende  meA»,  nettuso  , per  Frull  ine  o Slardo  ; perche  fatto 
del  drappi,  coti  detto  ; onde  nere  la  voce  A hi»  trattari:.  (A) 

3 laPfo£'a  dlCt,Ì  ^ ÙtOS°  dW'rd  fruUo*“  ?”  abUtraetar 

4 ~\i\»UUo  *nreh*  mw  aJJ  ^ '■  ^‘th'in.  F.  B.d.  ».  i.  Ba- 
raltrlll,  otMc  fatte  di  panno  buratto,  (pf) 


«rovo,  uuiMo.  A.  pr.  m.  Le  detto  che  Bovo.  F.  IV)  ’ ^ r ..  a \ ^ *SrtA"n*  * R 4-  *•  »•  Ba- 

b bovolo.  • (Zeni.)  Buó-vo-lo.  Sm.  V rene-  Chloi-iuJr,  r„_._  . ^ «wrllf , ooac  fatte  di  panno  buratta  (N) 

«Meda.  ( f>oi'o  alavo  eidak  chiocciola.  )G«ib7.^  SÌA  ÌTSTm  ^ fi***  ^aghmn,  Amihmne.  K. 

BeraLo,  • Bù-pa-Jo  , Dubalo.  A.  nr.  m.  U DuimIuÌ  A «muori,  *®U'W  ’ uiperbuoatmDtio,  f „i , Gr.  tirchi'*.  Sen. 

lidi  inda  di  duo.  (B)  (O)  ^ O tatuami  3^Fiioaofia  noti  c cara  di  hurbauM.  » appretto:  lo  non  ti  mando 

Birt-ccan.  • fbnl.t  ...m  X_  re  /■  r _.  » ■ k.  ^ . 5*1*  4**1  peu*  d miecnare  altrui  i»rr  bur<Miira.nè  urr  m i.trair»  il  i.a 


J".  A',  c.  !W  hupluuu».  Cr.  D=Wn 
( ,ta  •<“  » l*>™  OTk,  Ulu  ) (.«urr  d.  ,..mrr  a duri  no- 

mJrin  .h. in,.  . !...  j.u. / U'r  _ ' , 


1 e"™)  uri.,  1.1,,  1 (.«urr  di  pr.uilr  a fiori  fio- 
lÙMdi,  dr Ili  ,u»Wr«  /W«Iu  dtlb  SrÒifii.  , ,„d 

“*“•  finuodr»  eh.  (rum,  fc  «,u»  d,  k,.’.  A™  un,. 

*f  uuAkr.nr  , durg,,*,  . .ru™.10(«.,  (A.  O.)  (A.[)  Aokiu,  An.  Di 
l.t(,k..ro  . d idm  r.pnruo  i min.  (N) 

Buraana  • «koa.)  Do  , Tarlo  dui.  . .ai  M Pdaa»>  (ft) 

“TS J/TA-.t./.,!.  kupnslia'ldn  O BÌta_rI.. 
( l>a  hot  bue  , pie, ter  dii  accende  ctt  mlummi  > .e 


..  . uuu  A C..M  PI  ninnatila,  z?  appretto  : lo  non  ti  mando 

‘V1  P“,  d (»«*narr  alind  bu,lu„„.„i  «..druril 
"SJ®-*  la  ida  .'  H1.U  A/.  A-,  ».»;  E par  .la»,  alauda  .o.u,  rie- 
vette  della  di  •ordina U bnrhanra  e vaniti.  Aov.  ani.  fu.  a.  Che  *1  mio 
“l,f4lto.  e «KT®  c ràrtr  dd  Po  „•  (m  Kra„  bar- 

rnm  tod.Sc  a burlunu  , né  a v anchina.  LthMae- 
na>,M.  h paco  Blandii , riguardando  , videro  la  gran  borban»  del 
nuritiggio . r In  grande  appirrcrhiaracnto.  Toc.  Dan.  FU.  A*r.  3 tu. 
)ol\e  di  p»i,«na  giunta  «[■c.utrrc  in  fitt,d«  e pericoli  quei  temi»  che 
gli  altri  «ngliono  in  cirimonn:  o biirbam*.  ^ 

llRKlTTiat  It.ir  t.aaa  ai  rV.it» 


(TO,  » jrr:  V r6r-  «fri  ìgliuuu  .n  cirlaMMc  . 

dell  ordine  de  aleatici , che  mangiali  c-ir  erhà  ita  recw'lZ  Bv**X**A,t*J.  OurluA-Ùrc.jy.  «U».]  l'un  Urr.  Lai.  glnrùri.  Gr.  un- 

ro  tu  gonfugionc  e la  morte.  Hanno  U corpo  ria  allungato  dMe  Jae  ebte3^^o^TìfL#f^,mB,,rU*,U^»  ^ 

1 — •(!!«.)  duna  d’rrh,  WWnanWi Inu,  Ilrwiaw!urd3h»7?k^  va  LmTm  * borfc*ua«ca1  «I  altra  Iclkralura , dk oc 

*■3 ttJ&.WS-g'  S3&—  a»  cAt  BurBanauM.  e.  A* 

Luiiratidaa.  (Aq)  * ' * " “P"»!»-  Wal»«.,  vauu,  , b.lnu. , vodn.ua,  Cr. 

6r raa.ru, M.  « «od.)  Buq^dkidr.  J.  y.  C Pud.  Wi»vloi.k,  (Da  PwT*™  « f»  "'■«>  (4.  m,rk,».nao.  >r.]  ,f„. 

/udrà.,.,  lou.ok,  . da  ridba  •udaliama  •,  n ' “““  "‘'K”  «~”"  r*mdo  rloqwoaa  huitunlioa. 

fe  • c_u.  (c,  r vt  - 

Bea*.  * (Agr.)  aSy:  La  netta  che  Bure.  A'.  Red.  F oc  Ar.  (A)  ' ' ™ , ^'r^^Kro , dn.  Ut.  Ddm.ia , 

Beta.  * (Geug.)  ^nz.  rizzò  utr/f  A.  aja.  (G) 

bracco.  * (Cium.)  Bu-vi-go.  Sm.&ome,  con  cui  gli  amichi  chamnm 
1/  lomee  . * molti  altri  tuli  Dii.  Se.  MrJ.  (O) 

BBMAB*m*(Gc!)g.)Bi»-r*-gràdFwin«r4f  Afhcm  nella  Rrggerna  diFet/C,) 

Brsiiift.  (Mil.)  Uu-ró-i-co.  Add.  m.  Soprannome  di  Areni*  dulforu- 

fl‘  1 - /ir  iipmi  >n  (M,i\ 


*•”"  — *“  "1”  a»  ara  aauru.  (01  ll7 

Bniini.  * (Grog.)  Bu-ro-mi.  Popolo  d Africa  rulla  Bianda.  (Ò) 
bracai*.  *(<,«-.)  Bu-rà^en.  Fmdtr  ,M  Un, ale  (G) 

Brtcaraa.  (AgO  (Jm»)»Vortrt  «A  .«/igno. 

a — [ dy:  f/»o  iuwamnAi  rf-tee  </i  cui  ti  fa  iHmrmno.  J ( Forar  dal 
gr.  0,  .v»  ri*  vale  montano  j «Jua*i  voglia  «Lrvi  uva  «Ik  Ima 

. luoghi  mi  menti.  ) Cr.  j.tf.j.  fcd  * uri  altri  «amen  , tba  ai  chioma 
buzan«o  , che  è «vi  branco  , molto  drdev. 


nn.  tM.  Uiim.ii,  mpcrOUi,  arro- 
4r  — bfl  gX*??!:  b*-  3f.  E come  dii  fcwie  burban«u*o  in  Diti  e m 
detti , e rvtme  rili  andovi  ràmgloria  rlwggéndn. 

Oi'Mcac.  (Mere.)  Bur  lir.ro.  [JT/T  Corrottamente  l\iiìelxm.ySirumnitodi 
legno  con  amiirAi  di  ferro  tmpemutU  in  un  cilindro  p..,tn  nrituintaL 
»"“•  ‘ " • «Wj(  r.  ru.uj/iu  „»  ,1.  dn,r  in  Ala 

fi..  ( par  Ir  fiMnrhr.  .ururrr  iu  diUr  ,u»,,„r  a,™ 

jfc  r»..,- r „«rf,  Cua  aO,  Aqr,  /r.  A»pn , J’  V]  » y.tar.  F.i 
Che  vi  u poa»  tener  mi  D hurhcfa  do  tirar  pm».  (i) 

Buaauu , Wkn.  ytdd.  M.  Iti.../. , d.ulrru  . d.pr,,. 

Irlrt»,  vuk.in.ua.  Cd  vkd^raV.  ( Dal  «Il  lurf,,.  A,  ,.k  il  ,kdc- 
aiiun.  r q.,„»  fw»,  Omni  *.W ,i«W  .•iufcrprtr.  hvh»  dal- 

I nrrk,.  k,,™.  ) 7V  Dav  >r,(  d?r.  .W,  lo  roi.,.,1,0  n in  „.... 
«alo  an  r» , attralo , ,™  « ; b,,Vr, . . 

ec  E Se, un.  3y.  Con  vno  btirhcro  comandò  al  Re,  non  tmc*e  pii 


„a0  BURBURÀTA 

* la  mogli*  del  frate!  wo.  Fir.  Rim.  buri-  54.  E con  qtsej  guardo  W- 
tuo  le  avviale  Cl>'  ogoun  U alir.i  cune  ewa  rari.  S ok  Ben.  Farch. 
2.  i3.  Mostreremo  loro  die  » beneGùi  non  siano  maggiori,  per  darli  cui 
viso  più  burbero. 

Blraehata.  • (Grog.)  Bur-bo-rà-to.  Ciuà  del  Governo  di  Caracca  neUu 
Ktp.  di  Ve* anela.  (Gl 

Bear. a.  * (Gng.)  Ani-  ciu*  dell  t Mauritania  Cetanmie.  (G) 
iJunCAn*.  * (Grog.)  Bur^à-oa.  Lat-  Uurcliana  , Birehauis.  Itola  deb'  O- 
ettvio  fecondo  Tolomeo , cAe  Plinto  nulle  fra  il  /Uno  ed  il  Promon- 
torio Ombrie o.  (Gl 

Bendai. * (MiLTwLl  Bur-cà-o».  Sm.  pi.  Nome  generale  degl  idoli  ado- 
rati  da'  Martori  Calmucchi.  (Mil) 

Bpbcaroo  , * Bur-càraKs  N.  pr.  m.  Lai.  Burcbardiss  ( Dal  ted.  burg  ca- 
atello  , e hiUter  tenitore ; Tenitore,  GoRnudOr  dd  castello.)  — Co/i* 
tei  labile  mila  Cario  Magna.  — lavorilo  di  Ugo  Ciarlo. — Precettore 
dell'  1 mp.  Corrado . — Segretario  di  Federico  Rat  baratta.  — Gran 
maestro  dell  ordine  teutonico  nel  XIII  secolo,  «.  CO) 

Bcrchia.  [ Sfi  Lo  metto  che  ) Burchio,  F-  La'.,  sci  piu  , Urani».  Gr. 

cai ijn.  ( Da  l'arcui*  dina,  del  Ut.  barca  , come  pacchia  da  wuk) 
a — Modo  avvertititi  Alla  hurdu»  = A stnfìdcioni,  o piuttosto  Confiti- 
samente,  Sottosopra.  AUegr.  Avendomi  anello  insegnato  la  gramma- 
tica alta  burchia...-,  per  non  dire  in  maschera  , o piuttosto  in  noni» , 
m'hanno  lasciato  odia  mente  mille  dubbiose  confusioni.  (A)  Batch.  3. 
#0.  Panni  alla  burchia,  c vi»  barbipiedai,  Atti  travolsi  , e persona 
acoramcne.  (N) 

S — Col  v.  Andare:  Andare  alla  burchia  —Ru' are  » Copiare  U inven- 
ti'mi  altrui.  Lat.  aliena  inventa  su  librari. 

Boai.MicLi.ecci Akt.  * (LdLÌ  Bur-chicl-leg-già-re.  N.  ori.  Imitare  le  ma- 
niere poetiche  del  Burchiello.  Salvi».  Prie.  ».  187.  Licofrnne  , poeta 
greco  u*curù*in»o  che  in  0»ltc  parli  buiriiìclIrKgia.  (A)  (N) 

Bbbuu  illeso,  B.ir-cluel-lc-sto.  Adii.  m.  Secondo  lo  iute  e 1 modi  del 
Burchiello  , poeta  fiorentino.  BeUine.ton.tt8.  lo  vf  mando  un  semet- 
to  hurcbicllrsoo,  Che  dcH'enigma  alquanto  è foderato.  A ut.  Alani.  Rìm. 
tori,  a 3.  Chi'mpara  poesia,  Legga  «nesso  un  unici  lo  in  j*irclùd]e*eo.(Min) 
Bcrcsusllktto  -,  IWirchiel-lét-lD.  [A«n.]  dim.  di  Bimbù-llm  — - , Boidùel- 
lÌHyài.  fi  un  h.  i.'OS.  Veloce  in  allo  mar  solcar  vedenuoo  Un  hurebid- 
letto  assai  leggiero  c snello. 

Bcnr.HiPi.u9n,  * Btir-clikl-lì-no.  Sm.  dim.  di  Bardiitlle,  Lo  tutto  che  Bor- 
di sci  letto-  F.  Pini.  Fior.  N.  Sp.  (O) 

Bocciiiello.  (Mario.)  Bur  diiiUo.  (•¥««.  dim.  dim.  Burchio.  Dicesi  anche 
Cosi  un  Bastimento  da  traspone  di  passeggini  fu'  fiumi f coperto  per 
tutto  il  trullo  tra  la  poppa  e.  In  prua . do  no  ruteni, 1, mute  in  due  o 
pài  stame , con  finestre  laterali  i dì  fondo  piallo  -.può  unirsi  di  vela, 
ma  tt  ordinario  è tirato  coir  illuda  da  cavalli,  c 1 intuì-,  /liuto  da  al- 
tra barca  a remi  ] Lai.  phasdlus,  tiulcr.  Nqv-  ani.  fio.  ».  Vide  uiw  pc- 
■cator  povero  con  uno  ano  lui  re  In*  Ilo  a disinibirà  pkcinliaio.  Duiam. 
€.  1$.  Come  Maria  d‘  Egitto  il  fiume  parsa  Senza  burchi»  Ilo , bestia, 
«iv  ver  talari  a.  Par.  Loia.  ili.  Gju  biirctudlu  e bimbette  rifuggirono 
al  mare. 

Brinano.  [«Tra.  Spedi t di  lana  per  la  navigazione  defilimi  g delle  la- 
gune , gi  ri  un  coperto  che  *i  chiama  tirino , tatto  di  legname  impe- 
ciato, a ripari > dal  si  le  e dalla  piaggia,  r-y  Bilichili,  sin.}  Lat.  ics- 
Ida,  biremis.  Gr.  v«a*r.  Dant.  Inf.  17.  »p.  Come  talvolta  Hanno  a rièa  i 
{■tirchi.  Bui.  Burchi , re. , questa  c una  spezie  di  narilii  che  si  tirano 
inerii  in  terra,  e l'altra  nula  sta  iu  acqua,  quando  non  si  navica.  G. 
F.  1 r.63.  3-*M  esser  Piero , eo. , per  li  suoi  tratto  dd  fosso,  c porta- 
to per  lo  canale  in  burchio  cosi  fedito  a Padul a.  Ciriff.  Cola.  4.  sia. 
-Burchi , inarani,  «calle  c palandrcc  Grosse  c sottili.  • 

BuapA.*(MAiìn  ) Sf  Pela  che  si  mette  allorché  il  tempo  è temperato.  (0) 
Hu  ALALO.  '(Grog.)  Bur-dù-lo.  Fiume  di  Spagna  nell"  E sire  madura,  (Gl 
Buenos-*  (Grog.)  Bur-dó-a,  Burdua,  Bordava.  Aal.cu.  della  Lusitania.  (G) 
Bur, no» e,  Bur-dó-nc.  Sm.  F.  A.  e Lui. Lo  stesso  che  Mulo,  e /liceo  prò- 
^riamente  quello  generato  di  cavallo  e dì  asina.  F . Mulo. .(  Dal  (ut 
bardo , onri  mulo  generato  da  cavallo  e da  adita.  ) Crete,  t.  S.  Si  co- 
me glt  asini  c i candii  , da'quali  ai  generano  i muli,  ovvero  bordoni.  (V) 
Bt  amc'o.  • (Grog.)  Burdù-guo.  Lat.  Thurum,  Tlijrca.  Pie c.  città  del- 
la A/urvn  11 ella  Lucania.  (G) 

Buse.  (.9«t.)  F.  L.  Parte  dell  ■nutro  , [ e propriamente  (furi  legno  lun- 
go, che  dall  aratro  ni  ad  numi  ani  al  giogo  de'  bum.  —.  Aura,  Sti- 
va , sin.}  Lat.  buris.  Gr.  i\irXe. Alani.  Coll.  4-  3^.  Ivi  In  disparte  sia 
f aratro  c ’l  giogo,  E più  tf  un  voiurr  poi,  più  dive  e buri. 

Buse.  * iT.di  lidio.}  Sf.  F.  Ftvnc.  Specie  di  danza  compatta  di  tre 
pani  uniti  insieme  con  due  movimenti.  Magni.  Leu.  11.  Nou  »’é  sta- 
lo Mralnmla,  nè  mimici , nè  bure , né  tarantella,  else  non  si  aia  sen- 
ti (.1  e votata.  (A)  (X) 

Brusi  r. a , Bu-ràl  la.  Sf.  F.  A [ Luogo  otettro  e specialmente  totiemmro. 
Caverna.  } { Il  gr.  bvlhriun  piccola  fossa  ha  aounn,n»tUato  lutinone 
a'  M'hIcocsì  ìi  M-nr®  di  cavità  o tnzsa  profìiuda,  c burrone  t Toscani. 
Indi  borra  cil  il  dim.  buri-dia  àoi  fcissxdla.)  Dant.  Inf  3^  pj.  Non 
era  camminata  di  |>alagio  Là  V era r am , ma  naturai  bnrdhs , Clic  a- 
ycj  mal  suolo  e di  lume  disagio.  Bui.  Ma  naturai  burella,  cioè  luogo 
scaso,  ove  non  si  vede  raggio  di  sole,  sicché  v'é  poco  lume,  c lo 
terreno  v*  é molle  e dileguale. 

a — Specie  di  prigione , e fon*  quella  che  oggi  diriam  Segreta.  Lat. 
ohscurus  carccr. 

3 — *GwTÌdc!jo  sotteiraneo.  Brignol.  Ist.  Spag.ub.  5.  Seppe  essere  quivi, 
jer  una  burella  sotterranea , insino  dal  resi  palagio  , stato  eoo  dotto. 

l (VeL)  Cavallo  penato,  [cioè  quel  cavallo  c he  ha  il  mantello  bian- 

co, chiassato  di  itero,  bajo,  balzano  ec] 

5 ~ (Arai)  Lista  diminuita  per  traverso.  (A) 

Bc iellato  , Bu-reblà-ls».  AddL  m.  Instata  per  traverso  con  liste  dimi- 
nuite in  numero  pari,  ma  dì  colon  dò-erti.  ( Da  burrai  che  talvolta 
appo  i Lat  barbari  lignificò  bigio.  V.  Mcnag.  alla  V.  Bumneu.  ) (A) 
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Buaatto,  f Ar.  Me*.)  Bu-etì-fe,  Sm.  Speti»  db*  parato  tram  » vd*.  Rad. 

Foe.  Ar.  (A) 

• — T. derelitti  Quella  perle  archeggiata  che  rileva  sul  /listo  Arila 
sella.  BureBv  davanti.  Barello  di  dietro.  F.  Scila,  Fusto.  (A) 

3 — (Mario.)  Legno  tondo  , che  serve  a fermare  t impiombatura  di  un 
cavo  eoli  altro  j quindi  si  dice  Barello  della  cainpsuia  quello  che  uni- 
te» insieme  la  paroma  coW  amante.  ( Dal  tcd.  bohren  forare.  ) (A) 
Brasa.  * (Grog.)  Pìcc.  città  de'  Paesi  Bassi  nella  Gurldria.  — della 
Svizzera  nel  Cantori»' di  Berna.  — degli  Stati  Priuiùuu  sull'Alm.  (G) 
Buio.  *^Geog.)  Città  degli  Stati  Prussiani.  — de ' Poeti  Bassi.  — della 
Danimarca  et.  (G)  - 

Busca.  * JV.  pr.  fi  <u-corv.  di  Edilbsirga.  F.  (Dal  tcd.  adel  nobiltà,  a 
butf;  rastcllo:  Cuti  Ilo  di  lla  nolulta.  ) (H) 

BuacAimisi.  * (Gcug.)  Bur-gà-u-scn.  Lat.  Bidijnm.  Ciuà  della  Baviera-^ G) 
Buboavia.  • (Gong.)  Bur-uà-vt-s.  Città  lieti  a Baviera.  (G) 
HuiiCDOAMA.*(G«ug.)Biirg-d' ir-!ì-.i.  Città  dilt Annover. — della  Svinerà. ((è) 
Bcno«aA*iN«.  * Oì-rg.)  Bur-gesi-sa-|i<o.  AJd  ni.  Lo  tUsso  che  Allodia- 
le. ( Dal  tcd.  burgtr  cittadino , cioè,  spi  i tante  a -taluno  come  a citta- 
dino , non  come  « feudatario.  ) F.  De.  Imciu  Berg.  (N) 

Buscate.  • (Boi.)  Sfi  pi.  Bivni  vigorosi  delia  vile  , T quali  sì  sotterrano 
Sie/la  terra  senta  staccarli  dal  corpo  della  madre  , tasciandnli  fiochi 
abbi  aito  rudicntrif  quindi  non  differiscano  dalle  b>irf»Uelte  o piainani 
te  non  perché  vengono  Mesti  conficcati  nella  terra  dopo  di  essere 
tagliati  dalla  pianiti  mutile.  Berto  Ioni.  (O) 

Bn.onEisA.  " (Grog.)  Bur-gbe-i-na.  Città  del  Gran  Ducato  di  Baden.[Gi) 
Bl’rgia.  * (Grog,)  Vice,  citui  di  Sicilia.  (<*) 

Be  aci  ah.  * (Grog.)  Città  della  Persia.  (G) 

Buìcisario.  * (Gcog.)  Burgì-fù<i-o.  Lat.  Burgirutiutn.  Tot  tema  de'  J?» 

mimi  sul  Buio,  (ti)  f - Ni 

Bcsi.msi.  • (<;«-og  ) Buf-gió-nl.  Popoli  Sarmati.  (Gì 
BntGLavuEvrei.iiA.  '(Gtoc.)  Bur-glen-jRO^l-da,  Citta  della  Baviera.  (G) 
B UROLITO. * (Gcug.)  B.ir.gli-ln,  liurglite.  Castella  della  Boemia.  (GV 
Beato».  • (ticog.)  L-tt.  iSravnm  , Bracclbim , e in  appesto  BurgL  Città 
di  Spagiu  1 cnp.  della  Fecchitt  Cintiglio.  (G) 
fioacoviA.  ' (Grog.)  Bur-góvi  a.  T ed.  Burgau.  Lai.  Uurgovìo.  Marche  ta- 
to d'Alrmagiin  nAla-Sve*-M.  (G) 

riciiosAviATo."(Sl.  Miai.)  Bur-gra-vi-a-to.  Sia.  Dignità  di  Bttrgrmia.(y»ri) 
BvacaAvm.  (St.Mud.)Bar-gra-i  i-o.Am.  Titoh  di  dignità  in  Germania,  eh» 
propriamente  significa  Governatore  ereditario  tf  fustella  o città  fin*- 
tifi  aia.  ( In  tesi,  burggrafi  d.i  buig  caslcliu  , c gtufi  conte.  ) (A) 
Buir.rvni.  * (Grog.)  Uiu-gun-di,  Burgoqivwù.  Lat.  Burg-mdii , liurgun- 
dumr».  Papati  biliari  di  iiotiai  origine,  nobiliti  nella  Galli*,  e eh* 
fondarono  m pngiess-i  il  Regni)  di  Borgogna.  (G) 

Burourdiovc  , * Bui -.'•iiwltii-ni'.  A*,  pr.  ru.  Lo  st  ss»  che  Unrgognnor.  V.lff) 
De  BOL-sreu  osA  , • llur-*un-dò  fì>-r«.  A .pr.  fi  Lat,  Burguudofuni.  (D  d tcd. 

bug  castello,  cd  enttirnt  alli<ulauato  : AII011lan.il.»  .Gl  c.i dello.)  (U) 
Beai. i m.s,  • (Grog.)  Bur-gù-ss-R.  Ir.  Bourgoin.  L,.c  Uorgusium.  Piccola 
città  di  Francia  lui  Drl/inatn.  (G) 

Bcoooiuomi.  * (Gong.)  Uui  .gu  zuS-tii.  Lai.  Bui  gtitionc*.  Popoli  Unni.  (G) 
Bl-ria.  *(<»«**.)  Città  della  Palestina.  (G) 

Bi'riara.  (Mariti.)  Bo-n^-na.  Sfi  Fanto  procelloso,  ed  anche  Y ebbra.  (S) 
Beai  AMO.  ( A gr.)  Bit-riu-no.  [Add.  e sm.}  Spezi/  dì  vino.  Red.  Ditir.  8. 
In  di  Pesci*  il  fiuti, ino.  Il  tn-Miiitm», il  n.lnnslmni»  Mi  'rifanno  a pie* 
ita  mano.  E Annoi.  Forse  il  buriana  è fatto  di  quell' uve,  di  cui  Piur 
Ci  «renaio,  d.  3.  »o.  Ed  i un'altni  nsiuirr-v,  che  *i  chiama  bnrancte, 
che  è uva  bianca,  molto  dolce.  Seder.  Colt.  no.  he  vernacce,  si  cromie 
le  iu.iIv.i gir,  ite  fumo  pura  fi uva J -,  ma  è il  vin  loro  di  polso  buono, 
siccome  i buriaui , e quelle  hìanvhe  del  contoriso  di  P >r1crcolc. 

Bcria».  * (Gcog.)  Isola  nell  Arcipelago  dille  l-dippuie.  (ti) 

BckIasso  , Uo-n-às-to.  [Ani.  Specie  di  parbini  de  giostratori.}  (DalPiU. 
borenj*  p«igua.  ) Lsb.  ton.  so.  Un  certo  buriasMi , un  treo  moro. 
F mi  A.  E re  A.  50.  Onde  bitrussì  sì  chiamavano  coloro  i quali  rncttc- 
vanu  in  campo  i giostranti  , e slavo!»  loro  d’iritaroo . daiuln  l<»r 
colpi  e Rnunicslranilogli,  cumc  Panuo  oggi  i padrini  « coloro  che  ai  deb- 
bono cornilo Itrrc  in  IslÒmilOi 

a — Per  1 imiti t.  F urck.  Erc-4.  50.  Buriaisi  ii  chiamano  rziamlio  notavo 
i quali  i aimncnUuo  c iiurgaai»  » prowisanti , o oucura  a quelli  che 


cxmipongofio.  (D)  -,  • 

3 — * M ii  Imi  latore.  Libimi.  (0)  *" 

BcauTl.*(Grog.)  Bu-rtà-li,  Buratti,  BratsLi.  Popoli  Monsolll  nella  Rns- 
stn  aù  'tica  presto  il  Lago  BaikaL  (G)  •, 

B C Ricco  , Bu-nc-oo.  pini.]  Sorta  di  veste  [ confa/  / ine  tea  divisa  in  quat- 
tro falde.}  (Forse  rim  di  tto  urr  csvr  fatto  di  panno  di  lana  grosso  , 
rozzo , al  ispido,  detto  da’  Francesi  bure  , clic  vinse  dal  lat.  burro  j 
per  la  qual  rosa  dd'  Romani  si  dice  Awrn'rro,  e per  occr.  àurrii’eo- 
«c  ) Buon.  Fter.  1.  5.  ij.  E fate  pwr  d'  usar  sotto  il  buricco  , Come  vi 
Veggo  , un  buon  gastigamatli,  Per  porlo  in  opra  contro  a quelle  bedàr. 


E 4 *■  7-  Buricchi,  larviti,  CiNie  c caupum  c pappafichi  in  chiocca. 
E utt.t.uL  Chi  ealz«-,clu  rajiitdlo,  c chi  butirro  Vi  si  provvegga.  » Red. 
Fnc-Ar.  H Imricro  è fune  lo  alesa.»  d»c  » .ilUiubarco,  e s.-lt,iosiudosso.(A) 


BrhiESi.*  (Grog.)  Bu-riè  ni.  Antichi  popoli  Germinò.  (G) 

Beai» A.  * (Mario.)  Bu-ri  ua..?/(  La  stessa  che  Bulina.  F.  (A) 
a — lanca  burina  e Tu  ambila  a poppa  © a prua.  T.  di  comando  prr 
cambiar  le  vele.  F.  Lascare.  (A) 

fiuaiSATD.  (Mario.)  Bu-ri-tu  to.  Add.  m.  Aggiunto  di  nove  che  ha  le 
vele  disposte  a portar  in  pieno  più  che  si  pvesn , andando  a orsa , o 
a mesta  nave.  Nave  bulinata  con  tutte  Le  vele.  (A)  x 

Bohitsca..*  (Grog.)  Bu-rs-ti-ca.  Ciuà  della  Nuova  Granata.  (G) 
Bcbla.(»?/7j  R/Jfit, Bnj  ’,  Scherzo.  F. Baja  Lat.  focus,  irrìsio.  G r . \\raealu. 
Sega.  Ston  o.  to3.  Tutti  i giovani  nubili  Fiorettimi  si  pax^vano  il 
tempo  con  molte  burle.  E ti.  itit.  Non  ^nsleva  tener»  ebe  alcuna  vol- 
ta , burlando , non  motteggiasse  con  burle  tali,  che  lo  facevano  ripu- 
tare empio.  Capr.  BoU.  Cd-  Ma  lasciamo  ire  l«  burle .-  la  gramola  tua  , 
o,  per  osrglio  dirr , il  latino  è una  lingua.  Buon.  Fitr.  t,  a.  ».  Burlo 
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talvolta,  li  lai  folla  anco  Ira  la  burla  e ’1  vero  , ec. , Pano  oltre  allo 
alterato  Del  dovuto  rispetto.  »>  Costipi.  Cctleg.  a.  E panni  che  la 
Imi  ta  ausi  sta  altro  che  un  inganno  amichcvolcili  raeo  et*  non  otfan- 
tlano , u aliucn  poco.  E siccome  nelle  facezie  il  dir  conira  I'  aspetta- 
rione,  coti  nelle  burle  il  £»r  orti  tra  raspclUuonc  induce  il  riau  (N) 

0 — * Dar  la  burla  s=  Buri  or*.  (A) 

3 — * L’sar  la  burla  = Burlar*.  CastigL  Corte»,  a.  Non  ai  dÌKonriat 
talora  usare  le  burle  ancor  coi  gran  signori.  (S) 

4 — • Far  burla , o uiu  burla , o la  burla  =a  Burlata.  CastigL  Cor- 
trg.  ■/.  Quei  gentiluomini  clic  Laccano  la  Inula.  (N) 

5 — • Voler  la  burla  r=  Scherzare.  Tane.  a.  Mai  no  , mai  no  ; 
i ' to’ la  burla , e anno  Venuto  a favellarti  di  Oapino.  (N) 

6 — [Da  burla  , Per  burla , fotti  avverimi/.  =j  Ber  ischenn,  Dn  beffe-. 
Ondo]  Furo  n Dire  cbecchnaM  per  burla  o da  burla  ss  Porr  o Dire 
non  dii  telino,  ma  por  itcheno.  Lat  jotxt  per  jxum.  Sta.  Ben.  V anh. 
t.  4-  Se  gii  lu  non  penai , che  favellando  da  burla  , e per  isfherto,  e 
culi  argomenti  favolosa,  e da  dini  a veglia  dalle  doune  vecchie.  Ce. 

Biuun,  Bur-D  rc.  [(V.asz.)  Beffare,  Schernire.  — , Calettare , tin.  l+t. 
irridere,  runlnuncrc.  (ir.  xAum^mv.  ( Con  di  llo  per  barellare  da  burella 
in  senso  di  fuMctta:  poiché  io  Cosette  coperte  di  canna  e terra  o di  tavole 
mobili  Csccransi  radere  le  volpi  ed  ìlupi,  quasi  gabbandoli  e burlandoli. 
Murai.  ) Sten.  Star.  6.  tòt.  Filippo , ec.,  non  poterà  tenersi  die  al- 
cuna volta,  burlando,  non  inoltf^uuitc,  ec.  Buon.  Fior.  t.  ».  ».  Burlo 
talvolta,  E talvolta  anco  tra  la  burla  d vero,  ce.,  Pomo  oltre  allo  stec- 
calo Del  dovuto  rispetto. 

a — Km  dire  e non  far  da  crono,  Schermir.  Lat.  joco  agcrc.  Gr.  vaiane. 
Buon.  Pier.  *.  4 Cosi  roai'n  un  certo  ino*  burlando.  Par  fallo  per 
trafigger  que' meschini.  PtL  Piu.  14.  Tesando  orila  destra  un  honono 
pareva  che  lo  toilcvacse , per  far  cosi  burlando  paura. 

3 — E per  metaf.  Dittar  vu,  [derivando  la  metaf.  dalla  voce  bmlxtrda 
Durian,  che  lignifica  Rotolare.)  Dant.Lif.  y.So.Gridaodc*  perché  tieni, 
e | Trulle  burli?  Bui.  Perché  burli  , due  ptrrhé  pitti  via  ì 

4 — sV.  post.  Burlarsi  di  chrochcaaia  = Non  fumo  conto , S pensarlo  , 

Fintene  beffe.  Lak  eoe  lemnr  rr.  Gr.  Fir.  Disc.  ari  un.  8».  Se  nes- 

suno di  quelli  clic  ti  Tcdassnao  andare  per  aria  in  coti  nuora  fórma, 
e per  questo  ai  ridesterò  e ti  burlassero  del  fililo  tuo,  ce-,  tu  per  nien- 
te non  rispondete  a persona.  11  Salvia.  Dite.  a.  3tfo.  Per  l'umico  nun 
si  drbbono  prendere  V ormi  contea  la  patria , dice  Cicerone  : ma  di 
ciò  si  Imria  lidi  io  ce.  (PI) 

5 — * Atu  CastigL  Carteg.  ».  Il  qnal  aa  t 
quando  suo  uwarbcra  , di  burlar  frati.  (N) 

6 — Prov.  Tal  ai  burla,  che  ti  confessa  =s  All* 


io  mi  pigli  piacere  fanno 


erta  di 


butiaro  ti  dico  la  verità.  Lai.  ridendo  diccre  veroni.  Cenili.  Don:.  5. 
■/.Tal  mastra  di  burlar,  che  ti  confètta. 

Best  sto  , Bur-U-to.  Add.  m.  da  Burlare.  Derisa.  Lat.  coni  empiii»,  irri- 
tot.  Gr.  tutrayOvlptwo*.  Kit.  Pii.  i.yj.  Aprile  e un  tale  burlato  da 
Animi  ano  porla. 

Bnunai , Bur-la-td-re.  [Fwi.ai  di' Burlare.)  Che  burla.  Lat  irriaori 
nugitiir.  Gr.  xKm*rrhl-  Pardi.  E reni  5, 4.  Onde  vengono  cianciatore , 
ciancione , burlatore  , ec.  w CastigL  CurUg.  ».  Coitili , tra  I*  oltre 
cose,  ara  gran  burlatore.  (N) 

Boiuinci  , * Bur-la-tii-ce.  fm  f.  V.  di  rtg.  (0) 

Buclcm-s  miste,  Bordc-sea-im'n-tr.  Aw.  Schenevi  Aosta  te  , Per  burla. 
— , Burlcvubnente  , un.  Leti,  jocnte.  Gr.  »oiii«J*i.  Salvia  due.  ». 
a».  Come  egli  burle*  .lineale  e empiamente  gli  dilaniava  Galilei  e Airi. 

Bt  iii.uuj,  Bur-lct-*co.  Add.  m.  Di  burla.  Burlevole.  — , Bui  lo  ro,  sin. 
Lai.  face  tu*,  iocutuv  Gr.  vnkh«.  Buon.  Pier.  ».  1.  tifi  E pienis- 
simi alzatalo  birdsicvoni.  Farli  ire  in  volta  con  burleschi  vanti  .Red. 
Annoi.  Dita.  iti.  Quantunque  i sonetti  colla  coda  siano  per  lo  più 
iKirkvcbi  e familiari. 

Bcslctti  , Bu-lcl-ta.  Sf.  Farsa,  Commedia  rotta  0 imperfetta  Calvin. 
C as.  56.  Sotto  certi  mimi,  de'quaii  alcuni  tono  chiamati  «oggetti,  altri 
burlette  . . .Le  burlette,  per  «sacre  piene  di  molte  bulloni. rie  , irreve- 
rente « irrrligindtà , e di  motti  triviali  e plebei , ce.  (A) 

Dl'BLSvaiB  , Bur-M-vo-lr.  Add.  com.  Oserà  di  cosa  da  buriane  ne.  Lat. 
conkrancndus.  Gr.  dwrafpfairia  Salvili.  Prot.  Tose.  ».  3 lo.  Legge 
strcttusiiQ!  ogni  accademico  obbliga  furatameli  le  a questo  burlevole 
insieme  e serio  esercizio. 

a — Burlesco.  Pie  Pia.  6j.  Molte  coti  fótte  binarne , td terzi , e in- 
venzioni spiritose  e burlcvali.  (V) 

3 — Pigliasi  tafani  per  la  pormela  eh*  burla.  Lat.  irrisor.  Gr.  gtaw- 
mi«.  Pardi.  Erool.  SA.  Onde  vengono  cianciatore  , daneiunc , bur- 
latore e burlone  e burlevole. 

Btrat.avotiHinu,  * Bur-lc-volia-si-mo.  Add.  m.  tup.  di  Burlevole.  AUce. 
»35.  Se  in  quella  mia  larve  , e burle vohsatuu  reiaziooctU iu  canzona 
Catta  per  isciimm,  io  ho  quasi  ec.  (B) 

Bp»f.«vnt,M»im  , * Bur-le-  v • ii-mc  ! -Ir . Avv.  In  mudo  burlevole.  Lo  uesso 
elio  Burlescamente.  P.  Cantilo.  Berg.  (O) 

Benutan,  Bsir-liòro.  Add.  01.  Lo  uetso  che  Burlesco.  P.  Car.  loft.  1. 
a 3.  Ne  ringrazio  il  legno  santo,  che,  dove  vi  lasciai  melanconico  , v* 
abbi  fallo  burlicro. 

Boauroroa.  • (Grog.)  Bùr-lina-ton.  Città  degli  Stati  VnitL  (G) 
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Bea  «torà.  * (Gong.)  Durano- li.  Cittadella  ned  isola  di  Malta.  (G) 
Bumaiat.  * (Grog.)  Bur-ru-luL  Città  dett  Anatolia,  (ti) 

Boaaco,  Itùr-nr-o,  Add.  m.  aeaorv.  di  Eburnm.  P.  Pir.  Rim  8j.  Colle 
vermiglie  guance,  e bui  noi  petto.  (Parto  por  fuggir  ho  te  unirò  doli* 
trs  E .)  (V) 

Beau.  Add.  m.  P.  A . [ usata  in  alcuni  dialetti  d Italia  e segnatamente 
nel  Bottìglie  te.  V.  e di')  Bujo.Zasf.  fùrvus.  Gr.  nikat.  (V.AbUijarei 
Dittata.  1.  08.  Dm;  anni  e trenta  area  , da  quel  cfaso’l  tolsi , A qm  I 
che  venne  sa  tochido  e huro.  Rim.  ant.  P.  R.  Aitar  <be  il  «ole  Scao- 
de  nel  mare,  e l’aria  si  fó  bum.  Prone.  Barò.  » 6».  »».  Di  notte  « 
quando  è bum , Un  lume  puoi  portare. 

Bono.  • (Geog  ) t/na  del' e itole  ilolucdte.— Città  nella medetia*a.(fi) 
BeancoAMA.  * (Ceti-)  Bu-to-cra-iì-a.  Sf.  fìeolognm  i ibrulo  camp,  dal 
fr.  liurcri  tenti • > , ufficio , « dal  cr.  evatm  poteri  -,  iittrodirUo  da’ 
Promossi  par  di  untore  r injùtenui  ae  commetti  di  un  ufficio  neUam- 
ministrile mne  de' pubblici  qffiiri.  (Aq) 

De  auro.  * (Geog.)  Bu-ró-p».  IaU.  Biropus.  Ani.  città  dell  Atta  sud  Eu- 
frate. (G) 

Re  ma.  * (Dtt  ) Add.  f.  P.  L.  Soprano,  di  donna  romana  di  pel 
rossa.  ( Dal  Ut  bumu  vignenle  dal  gr.  mrrrps  room.  ) (M»l) 

Boba*.  • (Geo*.)  Vna  delle  itale  Sheilant.  — Una  delle  (JrcadL  (G) 
Bea  mio.  (Ar.  Me».)  Bur-ré-io.  Sm.  Colui  che  fa  e rotule  d burro.  P , 
ded  uso.  (A) 

Disili  mila.  * (Leu.)  Bur-ri-ni-ea.  Sm.  I.<tUe  mescolilo  al  motto j antica 
bevanda  dd  rustici.  (V.  burro.)  RakbL  (0) 

Bea  basca  , U-JMÓ-aca.  [d/)  Quel  combattimento  che  fumo  i venti  por 
lo  più  ut  mare.  Lui.  tempesta*.  Gr.  ^ufiorsou  —,  Burrasca  , sin.  (Det- 
ta jsrr  puragoge  doli’ il hr.  bum  o burja  (ciujvsL*.)  R d.  Nat-  etp.  in  e- 
vento  else  il  mare  improvvisamente  si  gettasse  a burrasca, 
a — Per  metaf.  Disgrazia,  Disavventura  , Pericolo.  Lat.  cal ami tas , di- 
M-riiuen.  Buon.  Pier.  3.  5.  ».  ArTruu  alle  Isarrmsdie  ed  a'trainbuati. 
Malm.  3.  3$.  Altri , che  fugge  anch’ci  sioul  burrasca  , Finge  l’ in- 
fermo , e vanne  allo  spedale. 

3 — Onde  Correr  burrasca  =:  Correr  pericolo.  Lat.  in  discrimine  ver- 
sori. Malm.  8.  ».  Manca  in  qual  mt/si  |m*ò  correr  hurrou».  •»  Pie 
Pùt.161.  (M rLuto  tSoG.J  Aprile  ricordevole  della  cuna  burrasca,  ai 
vendioò  in  colai  guisa  della  calunnia.  (N) 

Barrateli  Jilf.  da  Procella,  Tempesta,  Temporale , Turbine , Ti- 
fine , Oragano.  Burrasca  nel  I inguai  uni  comune  b il  CunMutn  else 
fanno  in  mare  i venti  impetuosi.  1 nostri  classici  la  dissero  anche 
Fornata.  Procella  equivale  a Burrasca , ina  i voce  più  nobile  e piè 
dignitoM  di  Burrasca.  Tempesta  i affine  a Procella  , mi  questa  lu 
un  caraUnv  .che  la  distingue  da  quella  , poiché  proviene  da  lungi 
(«e  precedendo  ) , e largamente  si  spanile  e violentemente  si  muove. 
impanale  tuoi  dirsi  la  tein|>ctt4  di  terra.  Il  Turbine  è uu  vento  che 

"':vmico*vUo,  estremamente  rapido  cd  impctuuno,  che  presto 

il  Tifone  , secondo  i latini  era  un  vortice  fumigante  ma 
ì , un  vrtilo  vorticoso  scuppianta^on  estrema  velocità  da 
un*  nubr.  Noi  lo  diciamo  contorcimento  di  venti.  O rugano  o Upri- 
cwie  è conflitto  di  vanti , o vento  iui|irtisa*>  che  gira  ripidamente 
per  ogni  verso,  e spezza  lutto  all’ intorno  de  luoghi  eh’ ciao  invade. 
Bnuicaiui . * Bur-ro-xhél-Lk  Sf  dim.  di  Burrasca.—,  Burro»chctU , 
«Vi.  Prot.  Jfior.  N.  Sp.  fO) 

BcaizscnrrTA  , * Bur-rs-scbet  U.  Sf.  Lo  stesso  che  BurraichcDa.  P . 
/■'nt  costar.  Berg.  (0) 

Bcaasaco,  * Burr;i-»ca  Add.  m.  P.  A.  P.  « di'  Borrascoso.  P.  Mal. 
Pruni.  Rim.  (A) 

Duna  saonan , Bur-ra-scó-so.  Add.  m.  Tempestoso.  — , Borrascoso,  Borra- 
sco,  tin.  Lu.  proccliiisiis.  Gr.  Cr.  alla  P.  Fortunale,  add. 


Boaia>»A  , * Bur-lò-no.  P.  dt  Burlone.  P.  di  rea.  (Van) 

Bc «Lo» Amo,  Bur-lo-nàc-cio.  Add.  0 un.  ptgg.  di  Butluue.  Bajonoccio. 
Lat.  nngatnr.  Gr.  ?*i •moie. 


Bcuosa  , Bur-ld-ne.  [Add.  0 »«.)  Che  burla  tovesgme  volentieri  [ — , 
Burlatore,  sin.  I tuoi  analoghi  sono  Bcrt'.'ggiatore^Bcllardo,  Bvliìy- 
gsatnre  , Bajoae , Celialo  re  , Qdelattorc  , Cori  «■  I latore  , Irrisore  , De- 
risore , Scedato,  Uccellatore,  ec.)  Lai.  nugatur.  Gr.x\-.»xrrb<.Pas\h. 
Ercol.  3A.  Onde  vengono  cianciatore  c ciancione,  burlatore  c burlone. 
Bcaioa.  * (Geog.y  Lago  e Capo  del  Batto  Egitto.  (G) 

Bo  n lotto,  * Bur-lòt-tu.  Sm.  (ioti  diceti  tLtl  volgo  per  melos  tasi  il  bro- 
lotto.  P (Va»)  Salvia.  T.  B.  ».  3.  Burli  >11»  . . . pare  che  ù dica 


per  metatesi  anche  Indotto.  (N) 
* Pocab  /. 


Bucsato,  Biir-rà4o.  [.Vm.]  Lu  siesta  che  Burrone.  P.  Ivst. rupe*  . 
pracniplw.  Gr.  npopsiu  (V.  burrone , c burella.)  M.  P.  3.  Su- 
lituo  per  le  ripe  « per  li  Iwschi  e I» irrati  fuggendo.  UunL  Lif.  #».  io. 
Gota)  ai  q*iel  barrato  era  la  arem.  Case.  S.  Bern.  E di  siilo  a te  é 
’l  burnito,  e la  borea  orribile  dello ’nfcrou.  Beni.  OiL  ».  8.  1 8.  Pro- 
fittala in  un  burraio  il  Paladino. 

Bcmnsu,*  Bur-cat-la-re.  Au.  Lo  stesso  che  Burattare.  P Saldati. 

Berg.  (O) 

BcaBArro,  * Bur-ràt-lo.  Sut.  P.  e «A' Buratto.  Leoni.  Berg.  (O) 

Ben r.u ss.  * (Geog.)  Bur-ri-a-uz.  Città  di  Spagna  nel  Regno  di  Polen- 
ta. (G) 

Bc musco.  *(Zool.)  Bur-rin-go-  Sm.  P.  G.  LaL  burrhyncbrt».  ( Da  bus 
Ime,  c rhrnchot  tirerò.)  Sorta  et  oca  od  anitra  mi  Brasilo  ed  altra 
parti  dell  America  urti  erti,  nnguiannento  notabile  per  la  groueiza  a 
lunghetta  del  uso  becco.  (Aq) 

Beano.  L«Vm.]  La  parte  più  gratta  del  latte,  separala  dal  siero  col  ri- 
menare.  P.  Butirro.  Lit.  butjrrum.  Gr.  (óvrupoe.  G.  P.  8.  33i  8. 
Vivoosi  di  carne  cruda,  o poco  rotta,  c di  sangue  «li  bestie,  e borro 
e latte.  K ctsp.  66.  ip.  Per  dispetto  di  lor  villa,  da  tutte  le  nazioni 
d«l  mondo  i Fiammtriglu  erano  chiamati  conigli  pieni  di  borro.  Amf. 
Inf.  tj.  Ct.  Vedine  usi  altra , più  die  sangue  rossa,  Mostrare  un’oca 
bianca  nin  die  burro.  m 

Busso.  * rf.pr.  a».  (V.  burnì.)  — Prefetto  del  pretorio  sotto  gl  im- 
penuhin  Claudio  e Nerone.  — Cognato  dell  isnporador  C ammodo  f 
da  lui  fallo  uccidere.  (Van) 

Bua  «liner  li.  o , Bur-fon-cél-la-  Sai.  dim.  di  Burrone.  Forti g.  Bicciard. 
Qnaml’rgli  mi  scoscesi  hsnronceUi  ^ Ove  f acque,  diviae  in  pù  zam- 
pilli, Faccvan  grati  mormorii . . . Spinse  il  cavallo,  (A) 

Buaaomi  , Bur-rd-oe.  (d'ai.)  Luogo  scosceso,  dirupato,  e profóndo,  ( e 
per  conseguemn  bu/osicuru. — . Burra  ta,  « tu . P.  Bolsa  ) (IXttoda’Mude- 
Dcsi  budriooc  dal  ut.bolhrion  dim.di  bolbros  fi»»*a  ) Lai.  rupe*,  loctu 
praeruptus,  profùnda,  aspra  Talli*.  Gr.  ire f fi. i.  Cavale.  Medi  cuor. 
Trovi'»  quel  santo  roenitn  in  un  buarunc  , c quasi  tutto  roso  iD’  lupi. 
Morg.  4.  *3.  I desi r ut  ci  hanno  fristtata  la  rogna  Tra  mille  sterpi, 
per  ogni  burrone.  Pit.  Pitti.  Dim.  E tigpHlrtn  venne  in  i‘”  »>■*»— 
9» 


€ 
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' ovvero  botto,  il  quale  boato  era  tutto  coperto,  faa  Dai-.  Ann,  i.ìf. 
0 II  soldato  romano  combattare  non  pura  in  pianure , ma  in  boatta  o 
burroni , « roertier  U.  AlUg.  3|*  Che  n un  burrone  Fu  per  Uacur 
gli  .tirali  « 'l  cappello.  Are  fur.  1 65.  E riuaciro  io  un  burrone 
-I  Tra  monti  inacoetaibili  alla  genti. 


li  L SECCHIO 

X*..  ( Parola  ibrida  comporta  dall*  iogl.  bulky  grosao,  ma  «ùccio,  c da 
aitino.  1 Frane.  Sue  eh.  me*'.  64-  Aveva  accattalo  un  CJ* allaccio  dà 
q-ieali  della  tutta  di  Racgagiimaiiti , che  emina  buteilfana,  alto  a ma 
ghefc,  die  purea  la  fune.  B me*.  i5y.  Tenendo  per  nuove  viedricto 


2 • j Stl  mi  narro  del  uni  Burroni  aoUcam.  furon  detti  I frati  ed  i lo»  fraina.  (Mario.)  Buoca-li-n».  Add.  f.  F.  Scala.— ,Bo*calina,  im/S) 

taci.  Red.  Or.  Tate.  Se  da  buro  ne  è nato  burrone,  da  hurmne  Beacann  , * Bu-acin-tc.  Pari,  di  Bucare.  Che  busca,  Che  preda.  Gas. 


credo  che. aleno  «tati  delti  Burroni  i frati  e i monaci,  perche  la  Minia 
ed  noti -a  loco  abita  don*  era  orile  grotte  e ne'  burroni  piu  profondi 
della  Nubi  a , della  Siria  , « della  Trbuidr.  (A) 

Beato»,  Bur-ed-ao.  A,ld.  m.  Pieno  di  burro,  C mdiio  con  burro. Lat. 
hutrro  ideimi , butirro  enuditua.  Qr.  lorrip»  oprerei.  Lib.  cur.  ma- 
lati. Mangino  le  nniKdre  molto  Va»  burraie  , e il  burro  au  tre*». 


Ret.  Ami.  M.  3.  dtp.  a.  Nella  medesima  guisa  i corsari  e i ladri 
ai  chiamano  ora  bucanti  e procaccini.  (B) 

Boriai , Bo-ica-re.  [Au  ] Pmraeeiani,  od  Ottenere  checche  da  con 
industria,  (o  con  ione.}  (Deriva  dolio  apog.  linear  die  va le  il  mrdt- 
•inm.)  Lai-  amie  quaeritando  obtincre.  Òr.  Ay» frl^ue.  Cecch.  Dot. 


1.  3-  Intanto  intanto  egli  ha  bracato  questa  casa.  Toc.  Dm-.  Ann.  3. 
7 ».  Domine  , Callo  tri.io  quel  Proso  che  non  crepò)  daè  n’avrei  hai- 

ocata  altra  mancia.  » Sal  ii i.  Odiis.f.  36o.  Gratui  io  »jin  nave 

bai  Kaocata  , Negra,  lungi  d' Itaca  rocrrò , Acciò  a me  multa  vittua- 
mteria  da  quella  che  è detto  caacoM.  (A)  gh»  butrhì.  (Pe) 

Buma  * (Oeue)  Pana  , PruM,  Bruta  , Bornia.  Lai.  Bruta  ad  Oljnn-  » *-  Predare,  Foraggiare.  Lat  praedari.  Gr.  *!»’>-.’>«».  Star.  Eur  i. 

«un.  Cap.  detta  Bitinta  , mi*  ritti  dell  Anatolia,  (G)  *4-  ' enti  uomini  «oUmrnle  , che  bracavano  alcuna  preda  «'vicini  lidi 

,V,tt  (Anali)  Bar-m  ie.  Add.  c om.  Piume  di  due  mutcoli  detti  anche  cndiaui.  E 5.  iti.  Richiamato  alta  maaaa  chi  era  andato  fuori  abu- 


E ammesto  : Le  vivande  burro»-  amraolUtoono  il  mitre, 
a _ • Or  ri,  anche  dagli  terùtori  naturai  iti  di  cib  ch'è  gratin  e detto 
natura  d.1  l>urrn  ; mule  difesi  la  parte  burpoaa  del  latte , per  dumi- 


Ci'MiU.  (Anat.)  Bar-tà-le.  Add.  com.  --  - — --  ,. 

Obluraturi  interni  del  femore,  e con  nome  latino  Marni  piali , perette 
rinchiudono  un  tendine  in  quattro  parti  che  furono  paragonate  <u 
cordoni  di  una  boria.  V se.  Dia.  (A)  (W) 

BvtTtaua.  •-(Gate.)  H ni- li -Ha  r.  Pier,  citta  de  IT  Indonna.  (G) 

Ri  n ir..i.  * (Caie  ) Bar-to  ri.  /-<»  netto  che  Borten.  F.  (G) 

Bi  »-  roiio.  • (Geog.)  Bur-tu-di-io.  Ani.  cd-  della  Truck».  (G) 
bOftvoocaM.  * (Grog.)  Bor-ta-g  iwim.  Popolo  dell  Africa  pc* (G  ) 


■care ,ai  rìlirarouo  in  un  luogo  aperto  , tv. 

3 — • Rubare.  V.  unita  da'  Li  romei  i.  Radon.  Malia.  (A) 

• — In  questo  non.  A ore  buirBe  = A are  rubate.  Ór 
hard,  nel  trattato  de  fonti  della  ! Àngue  Toscana.  (A) 

4 — E n.  pati.  Cecch.  Servig.  3.  7.  ai  buaca  inaino  a Bologna  le  spew 

5 — • E n.  ai*.  Cercare , Investigare.  Car.  S truce.  3.  ».  lo  andrò 
Unto  bracando  die  me  ne  chiarirò  ben  io.  (|f) 


Buia  , 

Boiaon  so.  * (Grog.)  Bo-aa-qui-oo.  - _-  - _ , 

Buia*! , Bo-*a-rr.  [AtLl  V.  A.  V.  ettC  Bucare.  Lat.h rare.  Gr.  rpnta **. 

Potai f.  4 Poi  ridile  a Mocci o Siwnnn  binarli. 

3 • Ito  turno  che  Bugiare.  V.  Farcii.  EreoL  L ».  f.  »p».  Il  wbo 


Pier.  3.  4.  11.  Bracato  Qualche  peuaorki  «f  or  , Piu  data  a goral». 
Car.  leu , 1.  t.fo.  Al  aignor  don  Giorgio  ai  ami  mandati  i coni  bo- 
acati  , e di  più  i ma  miai  riti. 


eh.-  usò  Dante  ninnilo  di»»  , io  non  ti  bugio , c ancora  in  bocca  di  Bracarti!! , Bu-aco-ta-re.  ( Però.  m.  da  Bracare.)  Che  busca.  Rum.  Pier. 
alcuni  i orali  dicono.  10  000  ti  boa»  , cioTtfaco  bugie.  (N)  4 »■  7-  R*n  verga  tori  D'  avvenimenti,  braca  tor  di  uuove,  PnnuUcci 

"7,,-,  f’  rllriml  Cifr-r,,.  Cr.  iraaaJWKi  ràiau.  Cren.  Mordi.  ì6  5.  Braca  nuca  ,*  Bo-te»-tri<e.  r erb.  f.  F.  di  rrg.  (A) 

VnlM*  l.Wio  cl..  Ci  1. „■  la  ......  r irn  r-  è U la».»  animo  i «ria  DlKarrra  , fliMcliót-la.  [Sf.  o fil  Ji  V.  , n fanti,  cairn 

Bti..an<.i. . ilo  >l«re<l»>n  J.  lSfì  %omo3L  n cnin  difir  attrai  «b.  Cr.  (fe  li Un*.  * laun».  ) Vmlnn  a.  a.  <4  In 

. ft.t,  ,wcn..W  -,  BoJnria,  un.  imL  «dnac-Cr.  q.iann  mod.  «il  niMnnnmt»  ri  6 per  a»,* 

..V™  erari.  te..r.L  Siti.  SI  marari«liara,  nrri  a.cMin»  «rirria  di  modi,  cc.,  c confedera,  dii  Ir  lo, In  1 c «Irrrpl.arrtrmeiilr  nr  fon.  Il, 
Ini  r tl«  cml  doidrr.,.  il  nrnln,  hoono  Iriato  , qu.nlo  U ino,  « no»  . jo.li , dri  kiKlirtlr , dri  la  miremrc  o 11  mino,  tolga,  «rr^. 

1.  ^ c— Inrc  e l>ml>.kC«lM-r,r . I.lr ic . traudii  c libila  , otrito  le  «7.  ad-  0 na«rrmdrr  fio  in  ifuella  le  tondHIe. 

.'he  fatto,  ft-n.  F«r.  < 4 Bn—rro,  • B.  A -■  - C-Un. nitrito  di  Dnlidun 

Uribi.o.ie.  ' a ri  rinrnori  Colle  bmlnecfeerle,  colle  e«|ane.  rie  n.J  imi  XI.  fict  U «rimi  riiCno,  (Mib 
Busi. eoo.  B.r.l»c-.-o,  (dm.]  ( C/ie  ima  torinerlenu.  — , Bo.bo  , im.  ) Buriana.  I Pnrt.  lu-fiot.]  V A.  F.  t di  NnlU.  ( V.  linee.  ) Paiaff.  j. 

1 11.1  lat  li*  , e da  lireeo  , .limi  nomo  di  dee  Inedie,  cioè  o E ria  in  Iritribia  . ed  e lina  glfen  lap|. ila. 

Je  .uoi  dneor.t , mane  roto  ! boa, ardi.  ) «no...  Cri r.  4.  S.  3.  C « 8emmi..a«i -(Gol,  )B«etol~me  r,.Oneomm.el^^  V^5ne  (0) 
Io  riar.reotn,.  alle  pn.ie,  U.  icd.r  non  cto.m'  io,  ma  d.  b.nloeehi.  Boria.  . Booti-.,  òf.  Boa,,  (t  r.  rilUl  na,ml. 

j” J,  f.  Tali  al  mangano  poni  1 girar  rimr™ , a»  Imrincdu  ag-  e proa-emna  .tali  ar. -™»1-  > ^e-  d Cri.  EgU 


E J.  3.  8.  Tali  al  mangano  poie  _ . 

girar  chi  l°r  cnxtoo.  _ . _.  , 

BtMictose  , Bo-sUc-oLm.  uorr.  di  Bmbacon.)  Buon.  Fier.e.3. 

ti.  Avvi  tra  Inr-i  Malvagi  mettiUir  di  dadi  labi , Buabaccon  , giun- 
titele , rnttor  di  donne. 

Buiamu  , Bu-she-ri-a.  {Sf]  Lo  netto  che  Buahicchcria.  V.  Buon.  Iter. 

1 d.  6.  Ritorte  di  imtoIc  Doppie , tinte , bugiarde,  eqinvoehc»cbe,  ■ 0 , - 

Fan  nella  buatuna  nwevtn  «wi»li;  E.  4 4.  tm  N'  ta»  icntito  oontar  Bra.ios! , Bu-nuom*.  [1*1  F. 


H DOÉ  M 

peccato  : Buwàu  non  fu  travata  in  taa  bocca.  (V) 

Bl-bcio.  *y«i.  V.  A.  Lo  usuo  che  Buwn,  huanoar.  (E  V.  imitativa  dello 
atrrpito  che  f.(  nell’ agitarli  un  CMpnglio  od  altra  ùmil  cosa  , come 
il  pù  pu  , bnbislnj  ce.  ) Frane.  Smih.  nm.  lo  lenta  un  non  w che. 
Oh  dove  , dove  } In  «juel  cesjHfgls».  Tocca,  jiiccfaia  , ritocca  : Mentre 


che  '1  tracio  cresce  , 


I uno  serpe  n 


=•(*> 


1^  A.  Anticamente  dietimi!  di  macchia 

( ceipuekoia  di  pruni  e tpini.  Cespuglio  spianto.  ) Lat.  libi.  Gr 
rfXira».  ( Dal  trai,  butch  Iworionc , eeijio,  macchia.)  Fr.  Ginn/.  Preti. 
Vedrmio  quivi  appresa»  un  gran  tuucioae  di  ipinc  c d'ortklic.  »|-o 
gtimu  ignudo , c gittoni  tra  quelle  ipinc.  Lèv.  M.  Le  vie  , onde  l'uo 
....  nm  vi  «olia  , erano  a*prc  , e piene  di  hnactoni 
datori,  ed  arauin  di  atrada.  a — * Dicci,  di  cacci  and  Quel  cespuglio  vóto  nel  metto  dove  «noto 
’ *‘  accorarti  il  daino  o 11  fervo.  (A) 

Bruieolo.  F.  I 


lui  tante  e tante  I>i  questo  braberie . tranelli  e tniffe. 

Butano,  Ru-ahtni».  £*Sm.J  dim.  di  Bulli».  Cecch.  budt-  Cr.  ».  4.  Che 
vuol  questo  Gj-Kiuo  Da  voi  , metter  Grnogono?  Guardatasi  Da  lui, 
di'  egli  è come  il  carbone.  . , . __  . 

Bcaro.  l.S'/i..]  Lo  iteiio  che  Bjiihoeco.  F.  Buon.  Fter.  4 ■ 4 ‘ *?• 
fatar,  gjMfe'tor , ladri,  tal  tir  1 , Ruabi,  datori,  ed  awmn  di  af-G 

? (SrVctML.’%Ìl  + tonpinalla  Buie».  (A«  ) Lo  tutto  che  Brutòol'o.  F.  Lat.  ft-ttuca.  Gr.  (Dal- 

Ddto^htaSr  44  r®*-  ^ t*>A  J Wl-  ^ 


« 1.  Andare  in  bu»c:i , Dar-i  all»  braca , a tamii . vagliano  Andare  in 
cerea  di  checche  ita  . AJltfcarti  per  buteare  checche  tta. 
rilare.  .Miti».  Frmn.  Rum.  buri.  1 14’.  K dicdinu  alla  buam,  e Caci  tanta, 
Ctw  per  vaiai  ddP  argentate  penne  io  trovai  pur  da  metterla  in  un 
canto  D*  una  otainuttca.  Malta.  7.  5.  Tanti  ne  va  «Bwm,  **"■ 


in  acnoo  di  tètre*  ) Fr.  GtOrd.  Vede  b«nr  l'altrui  huioo  , tua  mu  v 
la  tua  trave.  Srrm  S.  A gnu.  t3.  Guardatevi  di  ooo  guardare  la  (c- 
vtura  , ovvero  il  bu«o,  nell  oerhio  altrui. 

Bu«col»,  • Bù-seu-la  Sf.  V.  di  dialetto  tati-ano.  Gabbia  da  olia.  (Dal 
Ut.  fe-meuiraw  vawilo,  alberello;  imitato,  orane  meati)  trviy , il  V 
‘ ”,  « fatta  im-l  .itimi  dell#  Vocali.)  — , Butea,  un.  Tanfi.  Tote-  (A) 


dU*l>Ma B»w*to».aii ioòi-'m.  tf*j  *'“•  > »">“  firn-  aim»^Cr  ir.;.; 

quell  arie  UO  »■  « ' * - 1... J ts ....  tr  ...u  1 airi  fnmnn  in  «MI  ras»  la  imi  itnlioU  rk 


‘T?  —MJh'.trao  rifu.  .I.'II,  EriCri  -lili  Ir. rii.  Core*. 

4 Sari  alto  buri.  , eh' «gli  è l»»«o  mrimm  Tf'iF.Ì. 

’ 1 _ E«a»t<  tof  .jribnri.mCrirife^frinè.rirD™  alla  '•"«*('  ) 
3 — in  .ri.»  A..  Barin , (mi  è •<  tir. 

J.CriJ»  Pereto:  .«li  la  knria  ntll  nrrl.i, 4d  luo  fralclln , a : nel  Ima 

•mJtu  trarr*  «-•.  »*<  ™XZi>;jSÌ2£X‘& 


I nind.  Ferì.  M nota  die  fumili»  in  esù  , come  11  spera  del  sole,  ciac 
r entra  in  caia  , di  haacntini. 

Buaaonna  . Bi»oéc-chi».  {Sf]  BudAtnme  e ventre  tt  animali  e poUi — , 
Batocchio , dn.  Lat.  inUranca,  rata.  Gr.  <rr>.i7-iCr*-  I*1-  vetu-a 

vescica.)  Bncc.  nav.  60.  sy.  E quindi  patiti  in  terra  d*  Ahruuj , dove 
gli  tnanni  e le  fcmniine  vanno  in  focculi  in  pe’inooR,  rivedendo  1 


4 - 


* (À»r.)  fi*» 
Gabhie  da  olio  ; 


-Vi*»*  die  in  alcuni  luoghi  delta  T< 
pi ,1  cornuti.  Bracala.  F.  fVmi) 


vcirtfone , che  tono  di  potacnte  virtodr  allo  (bai*)  drl  ventre  , cd  allo 

eacortieamenlo  delle  buacecbic  , noi  minugie. 


5 — WMìDepìr doline  commetta  dai  Jda’ia  danno  dati  aiutanti  3 — [ P.gliani^fre  brarcehie  = A de, rare  ) Uh.  3*7.  D' averti 

^ ^ \32^S±r2iSL 

Bc^cc.«i«.%u^ch.i-rr"’ [AtL  e n am.J  Procacciare , Andar  b^ 
tesando.  Lat.  quarriUndn  comparare.  Menu  tot.  1.  K Momo.cbencl 
dar  corti  battali  1 Vedeva  andi  ci  di  bucacchiar  da'  bmi  , Mette  au 
te  cummedic  e gl'  iariom.  • . , , ,. 

Buvairava  . BoieaWLnn.  £ Sf  ) BetUa  gmnje  t magra  , che  anche  «A- 
ciama  Alfano  , detto  per  ttcherus  Lat.  ignobili*  cabaliti».  Gr.  «*A*x- 


4 — * E col  v.  Fare.  Sahnn.  Cat.  #9.  Achep  P Eretriese  n.ruexeipei 
chiama  que'  Hi  Deli»  in  questi  ver»i , cioè,  che  facciu*»  ho  ice  chic , « 
«In eoe  e ripieni  delle  carni  e del  aanguoccio  del|g  vittime  |kthmo- 
g lande.  (N) 

BrmcCMio  , Bn-We-ehio.  £ Sm.  Lo  netto  che  B-ne-rhia.  F.  ] Pinne. 
Snreh ■ non.  n4  Avendo  mandata  un  fegati»*  al  fuma,  ec.  , Noddo 
avcndiaie  mandato  un  altri»  cou  un  braccdno  pieno  non  ao  di  che. 


BUSELAFO 


Geli.  Sport  ».  i.  Tao  padre 
goevaai  eoa  un  buseochio. 


CC , »uw  le  «trinche  «Il  cnofo , e ci- 


Busss-apo.*  (Znol.)  Bu-se-U-fc.  Sm.  P.  L.  Lai.  baselapbo».  (Datai#  bue, 
ed  elaphos  «ara.  ) Specie  di  mommi fiery  (irli  e.nhne  de  nti 


dei  genere  antilope  , indigena  dtW  Àfrica  , cari  detta  perché  ha  la 
h 'and  et  quetle  dei  òtte  , * ' 

e me  gambe  e la  coda  t 


testa  e le  corna  tomighand  a quelle  dei  bue , t lo  fo 

*>  delie  tue  gambe  e la  coda  f appromumauo  multo  a 
quelle  del  cervo.  Da  Linneo  fu  detmminato  antilope  tubali»  -,  da  altri 


corpo  e soprattutto  « 
quelle  del  cervo  " 
tue u la  cervina. 

Butano.  * (Grog.)  Bu-am-to. 
Principato  Citeriori,  (G) 


|)  (N) 

urne  nel  Regno  dì  Napoli  nel 


Buuu.  • (Grog.)  Lo  stesso  che  Buge*.  P.  (G) 

Bdwu  ,*  OiH|U  Sf.  P.  A.  P.  e di’  Bugio,  frane.  Sacch.  Op.  dir. 

3*o.  Volendo  autenticare  il  d«r  bragie.  (V) 

Bum.  * (Grog.)  Itola  del  Mare  Adriatica  tulla  cotta  della  Dalmazia.  (G) 
Bush».  * (Apr.)  Bo-si-co.  Sm.  P.  G.  Lat.  Biiaycon.  ( Uj  tal  partir, 
intensiva  , c d.i  tue  Bea)  Nome  dato  dà  Greci  ad  una  torta  di 
frutto  molto  ùutpijo  che  somiglia  ad  un  grotto  fico.  (Aq) 

BuMt.li , Bu  sii  li.  Sm.  inded.  La  eletto  che  Busillis.  P.  (A) 
firflLUi , Du-sil-lit.  A mi.  inJecL  Difficoltà  grande , Impacciti , Imbro- 
glio . CaOivo  patto  t un. ih.  £ aerò  QocsF  1 il  bùilli»  , Qui  è o 
»ta  il  busillis  , o il  bu»4B  =r  Oartl ' è quel  che  imporla  , qitrtla  e 
la  difficolta.  — , Brailli,  tin.  ( Uiceai  derivata  questa  espressione  «la 
un  eterico , che  duvcqdu  in  un  c*atw  dichiarare  quelle-  parole  In 
dtcbut  Ulit , dopo  aver  drUo  In  thè  nei  giorno , rotò  «n««u  , di- 
cenilo  che  quel  btu  Ulu  era  un  paino  molto  ove  uro  e di  Scile.  ) Rag. 
Rim.  i.  »».  Fate  conto  «!'  avere  ad  operar*  Alla  commedia  , e eh'  io 
v'  abbia  vestila  K messi  in  palco;  Or  manca  il  recitare.  Oh  qui  c 
Il  buulli».  Red.  Coro.  re.  (A)  Salvia.  Dite.  ».  j3.  Di  qui  è nato  il 
dire  <f  una  cosa  d iinporUuu  .od'nn  punto  torte  « Quello  è d lu- 
tillit.  (N) 

Bruno , Bu  sì-nn.  Sm.  Ju>  tutto  che  Buina.  P.  Lue.  P.  c.  if.  Poro 
stante  Cere  sonare  corni  e bulini  , c tirdBiu  tue  »c  li  irre.  £ c.  fi.  Co- 
mandò aiti  marinari  che  ai  partissero  dal  porto  intra  tuono  di  l>o- 
oni.  E c.  5g.  Corni  c basini  tonava*)  d ogni  parte.  B c.  Co.  Co 
mandi'. , re.  , che  non  tonaax.ru  corni , nè  basini.  (V) 

Busto**.  * (Leti.)  Bo-atd-or.  Sm.  Primo  mete  della  primavera  pretto 
1 Del  fi i , coti  detto  pinchi  ti  aveva  in  quetto  mete  una  libertà  tt  trv 
urrognnr  /'  orticola.  ( Bustone  per  pastone  -,  e quoto  è «la  pevtù  in- 
terrogai ione.  ) (Mit)  v • 

Bhmii  , * Bo-si-ri.  N.  pr.  m.  Lo  tutto  ehi  Busiridr.  P.  (Va n) 

•a  — * (Geo*.)  Lai.  B usiti*.  Ani.  atta  del  Batta  Egitto.  (G) 

Busiaim  , * Bu-ss-ri-de  , Satiri.  N pr.  m.  Lai.  Butiris.  (Dal  p-.  btu 
bue , ed  ini  I'  iride  dell'  occhio  : Occhio  di  bue.  ) — Piglio  di  Net- 
tuno e di  Luianatta  o di  Lidia.  — Re  o eovem/itnr»  deW  E gàio , 
fumato  tur  la  itti  crudeltà  ed  ucràm  da  Ernie.  (Aq)  (Van) 
liuti  ani.  4 (Grog.)  Bun-n-te.  Patte  d Egitto  nel  metto  dei  Delta  chi 
area  /lustri  per  capitale.  (G) 

Bsiucm.  * (Geo*.)  itu-da-ct-JML -Ani  còti  et Afifcn.  (G) 

Berna.  (Mut)  Sf.  Sorta  di  strumento  da  tuono , [ fòrte  lo  stette  che 
Boccino.  — , frusone  , Buwnne.  Binimi,  sin.  ) Lat.  buccina.  Or.  esita 
urfL  (Da  lucana , confiate  il  Ci  in  «Si,  come  m u>a  in  alcune  con- 
trade d’  Italia  , e napprt-xao  B 7,  conte  in  caldo  «la  cotidui.  ) Salluti. 
Poco  stante  fice  sonare  Iromlt-  e corni  e buine.  Ctriff.  Ceto.  i.  *3. 
£ inteso  un  di , die  Anta  miro  andava  a caccia  , Vide  rete,  Cileno , 
con , buso*  c corni.  £ Lb.  3.  Sonando  molli  e variati  tiri  menti,  Bu- 
ane  , cornetti , (veglie  c p*  Scruni.  A Erg.  jG.  fi.  FI  si  sentiva  i pw 
gran  aacrbemni , E tante  buine  e corni  alla  nvirrsea. 

Busa  Add.m.  P.A.  Lo  stesso  che  Bucato.  P.Poto , Pano.  Lat.  vneuus. 
Gr.  aWf.  ( Da  bugio,  conte  quando  dall'  eoi.  mygtrts  vien  timer.  ) 
Jforg.  fo.  33-  Direnilo  : io  non  svia  veduto  ancora  Se  tu  t'  avrei  lan- 
cia o soda  o l*i*a.  Burch.  ».  fiq.  Oh  te>U-  base  ! oh  mercatanti  «ciocdii  ! 
Bc*».  * Sm.  P.  Lomh.  usata  dal  Berrà  nel  cap.  della  Piva.  P.  e di 
Buca  (A) 

Buso  (Catti)  * (Geog.)  Lat.  Promontori  «un  Corcjreim.  Capo  che  for- 
ma f et  [temila  occidentale  del/  itola  di  Canditi.  (Van) 

Bum**.  (Mna.)  BoV'-ne.  [«So».  Lo  tutto  che  Buina.  P.]  Morg.  io.  *7. 
E lentia  trombe  sonare  c baioni.  E 19.  89.  Ma  fina  tornite  un  «li  bu- 
se ni  e corni  Sentori  sonar,  tenia  saper  chi  suona. 

Buia».  * (Geog,)  Bu-sre-i  Afvfrud  maametuvu  di  Medina , dittanti 
900  miglia  aulta  Cambia.  (G) 

Bussa.  [«V/0  Affanno  e Travaglio  cagionato  per  là  più  da  fatica.  Lat. 
afllirutio , veiatio.  Gr.  idei* , «irapira.  F.  P.  11. qt.  La  notte  quelli 
di  Cintoj* , per  D bussa  dd  dì  tormentali  , perché  assai  di  kwo  n'c- 
raao  fediti  , mandarono  a Fi  renio  per  l'ajuio.  Pr.  Giord-  Prrd.  In 
quanta  paura  stann' eglino,  in  quanta  K)ltccitudiac  , in  quanta  buam 
c in  quanti  battaglia  contimumenle  ! 
a — Ifel  n.  del  più  , Battiture  , Colpi , Picchiate  , Percome.  Lat.  pla- 
ga , ver  ber  alio , ictus.  Gr.  a fdiepa  , «ratr*.  Cren.  Monti.  *36.  Co- 
me  dal  400  inat.Uo  avene  avuto  bune , cosi  si  partiva  , « non  volea 
pii  tornare  a lui.  E appieno  : A IL»  atmuntuaione  del  maestro , e alle 
mojta  busse  e spaventi.  Maettruit.  t.  $6.  Che  sarà , se  "I  clerico,  vo- 
gHcndo  aoddiatare  a«|  afeuno , isptmtaneamcnte  ai  *0 Itoti* tu  alfe  l<m- 
»e?  £ appretto:  Esau  chcriro  ti  «k<  «scomunicare  ; c colui  che ‘I  balle 
è i «comunicalo , imperocché  cotali  bnase  , avvegnaché  non  tkuo  vio- 
lenti, è nondimeno  co»  inginno»  all' ordine  del  durino,  nel  cui  ti- 
vure  quella  decretale  fu  fatta.  Bern.  OH-  1.  tt.?f.  Non  »' è mai  la* 
spio  ferire  allentalo.  Anzi  par  di' egli  iugratain  nelle  lu>*. 

* “7  [Oi Ae  D»r  butte  =s  Percuoter*,]  Bastonare-  Uvee.  rtnv.  GA. 
tt.  Dieibgli  tante  busse  che  tutto  il  nippono.  E nov.  08.  8.  Ella  in 
persona  di  sé  nel  suo  letto  la  oue , pregamela  , clic  senza  far*i  co- 
macere  , quelle  Imissc  pastcnlemenk  ricevesse,  clic  Arriguccio  le  «le**-. 

’ “ ' Sruc-Ur  le  busse  = Ar«v«  curarle , Non  farne  tate.  P 


•À a BUSSOLA  rj2 3 

■ -4  «.  « in  mudo  aw.  A bum.  P.  (AV 

Brasa.  • (G«agA  Boussa.  CiL  * rr*rtn  Mia  Nigmm  tul  Niger.  (G) 

Brasato.  * (Gcuc.)  Beu-sà-eo.  Pr.  Itousuc.  Lai.  Kussatum.  Pie.  ah  di 
Francia  nel  dtp.  della  Creata.  (G) 

Bona* sito  , lios-umio-lo.  [«f"»  ] U buttare.  Lui-  potatoio , putaus. 
Gr.  ep*yn<k-  TntU.  tejgr.  COI.  donn.  Seatooo  un  eoo  Unno  bussaonuUt 
beli' arteria  «fella  tempia. 

Brasane  , Bua-sà-re.  [Au.  e n.  att.  ] BalUre  , Percuotere  , Picchiare  | 
e diceti  proprio  degli  atei,  quar-do  ù picchiarvi  pecch  e'  inno  aperti. 
Lai.  pulsare.  Gr.  «sirrn».  P Batlrre.  ( Dal  lat  pulsare  , mide  sembra 
pur  venutoli  poeuagndc' Frane., ad  indi  il puth  i-gt'lngl.  «piogere.  An- 
che ptau  gli  Arabi  boston  vale  piccola  spinta.)  Annoi.  P ang.  Q*iando 
viene  • bussa  , incontinente-  gli  aprale.  A/or.  S.  Greg.  Sempre  bus** 
all»  porta,  perché  a)la  fine  le  aia  aperto. 

a — [ E m modo  allegorico.]  Lib.  AloU.  Dno , essendogli  dato  «fon 


1 sulle-  sp^ìe  , disse  : frate , non  bussar  nui 
itti  aperto.  Ertuic.  Sacch.  Rim.  5f.  Quel  giusto  Re  x che  di 
limo  cremine,  Bsun  e percuote  perda;  ugnao  unta. 

3 — * Sonare,  Rcmfer  suono  dulia  percossa.  ò\  CaL  DiaL  c. 

Tu  sai  che  ia'ftiaa  votia,  toccandola  bussa  ; ma  «piando  «dia  è puma  *. 
nou  te  coai.  (N) 

4 — Ptg.  Ricorrere  ad  mo  c pregarlo.  S.  CaL  Lea.  «5.  Fatemi  quo» 
sta  grassa  c questa  nuscrienroia  a me  miserato fe , che  bosso  a voi. 
E Uu.  8-  B«n*uuno  alla  sua  mnrrkordu.  (V) 

5 — * Far  Itola,  Applaudire.  S.  CaL  Dati.  c.  5J.  Egli  non  bus»  eoo 
disordinata  alfegrezaa,  e non  bu«*a  per  impatianu.  Giglit  P no.  Cai. 
Vale  qui  il  bua» re  per  k>  lata  che  fossi  per  giofa  o per  applauso,  co- 
mò accade  quando  n sortengemo  da  candidati  likméi  o legali  pubhli- 
ca incute  le  «xmdusiosvi , che  i circostanti  Guno  per  via  di  husaaaatuti 
a t tour.-  chi  argomenta  per  lo  contrario.  (N) 

6 — * Termine  degli  oectUaiori , ciò*  GctUrt  terra  e rasi  «opra  la 

ragnaja  i»er  ducaccurs  gli  uccelli  onde  appannino.  — *>  Scac«iaee,  ««. 
Salvai.  T.  B.  .f  1.  Ho  buttato,  cioè  acaccialo,  che  questo  è il  ter» 
mine  usato  dagli  uccellatori,  i quali  gettano  terra  e w«  1 «opri  la  ra- 
gna)*, per  discacciare  e mi  mi  are  * appannare  nelle  Wac  reti  gl"  isnpau» 
riti  uccelli  che  vi  aogaiomano.  (N)  • 

7 — E n.  pam.  Battana,  Berci* >iwsi.  Lai.  pulwri.  Gr.  evertrìm.  Ci- 
riff.  Coir.  ».  E che  bramii  I’  nn  I1  altro  si  bimano.  Fratte.  Sacch. 
nov.  ti 9.  Il  popolo  ancora  si  busaava  in  gran  parte  Con  I*  pugna. 

B cimato** , Bus-ta-tó-rc.  Peri.  m.  di  Bussa rv.  Che  busso.  Che  pnchia. 
Lai.  pai  Isariv.  Gr.  apcifem».  Etp.  Pang.  So*»  posti  t portma»  da 
parte  di  colui  ebe  la  guardia  governa  , tx.  : costoro  ogni  bussatole 
com  «cono  molto  bene. 

Bussstsic*  t Bua-sa-trin-e.  P trb.  f.  di  Bussare.  Che  Amimi,  Che  ptoohta. 
Lai.  pulsa (rix.  Gr.  «tfrvhsva.  Troll,  tegr.  cot.  ebnn.  U cerotto  M 
ponga  nad  luogo  (feif  arteria  buratrioe. 

Bcm*mpsa.  * (Grog.)  Bu*-sèu»-pra.  Lo  Netto  che  Bourinpe*.  Pi  t G) 

Bussa*  «co.  * (Geog.)  BuMc-aà-co.  Fr.  Bousscnnc.  Piccola  ciL  m Fran- 
cia nel  dìp.  dell  A/rmge.  (G)  - 

Brauo,  Bu=-»e-o.  Add.  «a.  Di  butto  o Simile  al  bussa.  Sale.  Ntc.  Al. 
Ma  quella  muta , e che  abita  tra  caune , sporge  spesso  color  Imam» 
alfe  nsrmlara.  (A) 

Bcurn.  * (MiL  Gup  ) But-sè-li.  Smpl.  Ciechi  religiosi  molto  venerali 
nel  Giappone.  (Mit) 

Becero.  * (Gong.)  Bus-aè-to.  Lat.  Buzetum.  Pacala  città  del  Duc  ilo 
di  Parma.  (G) 

Bciaurro  , Bu»  » t In.  [.?«-)  Amen  fatto  di  battolo , col  quale  1 
caholai  Imi  reno  /«  scarpe , e di  cui  pure  u servino  gli  stampatori 
de'  fiumi  o de' drappi,  quando  gli  stampano  n irincùvto  C-MAt.  Cara. 
All.  Questo  tonatilo,  che  non  è feggiero,  ttoujnano  «m  po’  tastate. 
E *35.  il  torte  cordovan  morbido  e netto  In  %rgio  allo  si  Itene  , 
Ferebé  la  firma  e i colpi  <M  bassetto , Sema  «luntar, , aoMieue.  Btxms. 
Rim.  buri.  E s"  e*  non  unno  lonsorr  a cucire , E’  pfechun  c«il  bui- 
setto  tanto  spesso,  ChVsi  p«*è  q»»>i  * ogu’ora  sentire. 

Buno.  [dm.]  Rtmvrr,  Fracasso.  Lat.  itrrpitu^,  Gr.  (V.  Lascio  ) 

Far.  Ettp.  Fece  cader  nel  lago  un  corrente  aon  un  subilo  e «pavente- 
vol  busso.  Animi.  Pang.  E subitamente  »«>«*  da  cielo  un  tuono  e 
un  gran  busso  , ciane  «firn  gran  vento  ? « r «empietti  tutta  la  ra»a. 
Frnnc.  Sacch.  Op.  div.  Se  collo  uso  piede  la  troppo  buao  • scalpi- 
Urr.  Omel.  S.  Gio.  Gnsost.  Nd  0««ux>  del  mare , dove  *w»  le  trm- 
pesle,  e le  Rtrtonc,  ed  i m-irosì , e le  ruinc,  ed  i brasi  detta  crudeli 
onde.  Pulit.  itane,  rj,  D»  fischi  e bussi  toltovi  braco  nume. 

1 — Botta , Colpo  in  terra  , StramaCTonr.  Frane.  Sacch.  nov.  fS. 
Il  corpo  morto  c.wkfe  in  terra  dello  ietto , Unto  grave  e con  u gran 
busso,  che,  ec.(V) 

I — Tafferuglio,  Parole  roinactevoli.  Frane.  Sacch.  nov.  49.  E 
con  questo  tonno  furioso  la  totniglia  eoi»d'Uttr  la  brigata  m palagio.  (V) 

4 — [ Per  simibL  Mormorio  , Bidviglio.  ) N<m.  anL  g.  tot.  3; 
Era  stato  rubato  «a  «iMa  strada , ee.,  ed  avevane  a Firenze  ed  a Sic- 
na  gran  mormorio  c busso. 

i — E per  metaf  Coll.  Ab.  Iute.  Essendo  bbaro  dal  b<M  di 
tutti  i pcntòen  c turbaaioni  terrene  , e sceverato  dalla  mischia  risa  di 
tutti  I vhn. 

a — (Hot)  Lo  netto  che  B omo  o Bo«»lo.  P . I-oi.  toitm.  Gr.  ra£st. 
Amet.  rfr.  E l’ alto  fcrgio , ed  d pallido  c ercsja»  . c i»iù  altre 
piante  , fe  quab  lungo  sana  il  narrare.  £t/ix\  9».  Pallsda  come 
IiUMO  , riiopinu  cadde  in  gmnbo  a Gloriai*.  Alam.  Coll.  f.  b3.  Pni 
di  luti*  i ncliiralo  il  safer»  e I tiglio  , t I culorato  busso  , il  mirto 
t I cor  ilio , A far  faste  miglior  possenti  a guerra.  E 3.  t *4-  Chi  1 
vago  mirto  Tra|naata»se  tra  lor  , chi  il  creapo  braso  , -Q’I  tene- 
rci len  isco,  ec. 

Busso  a.  * (Grog  .)  Bus-iò-a.  Città  dtUa  Game* , cap.  del  Regno  di 
Ahnnla.  (G)  v , , ’ . 

Bussola.  (Marin.)  Bùa-io-U-  ( Sf.  Roteili  di  cartone  ut  cut  è detersila 
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la  rosa  da' venti  coll  ago  calamitalo  , ed  ùm pernotti  sur  un  pinolo 
tl  ottona  , m ««j<i  ciottola , o canata  di  legno  coperta  con  vetrai 
Serva  questo  strumento  per  indscara  la  tramontana,  cui  la  calmila 
ti  volge,  e per  conseguenza  a ritrovare  « luoghi  dorè  urea  si  trova,  a 
tptcialmmue  a dirigere  il  certo  delle  nari.  L' adoperano  anche  eli  ar- 
chitetti ed  ingegmn  nel  levar  de  pianta,  per  segnar  i reati , pigliare  i 
gradi  degli  angoli ec.]  Lai.  pyii»  nautica.  Gr.  «v(W  >wm».  (V.  bussolo.) 
Bui.  Par,  et.  e.  Hanno  li  naviganti  una  lxivjolo  , che  nel  neon  e iin- 
permU  una  rotella  di  carta  leggieri,  la  qual,  girata  imi  detto  |xrt*>,  cc. 
Saga.  noi.  etp.  st3.  S' accomodi  da  una  porte  della  caaM.Ua  di  legno 
una  duasjLi , ec.  £ appretto:  Fermisi  al  In  .1  fecalainita , c nello  spu- 
rio  che  ntnau  vóto  nella  caccila  tra  lei  c Ubinaola  u mettano , cc. 
Buon.  Pier.  3.  ».  9.  Ned  itali  ver  i’  Oriente  luminoso  Del  pernierò 
inveutor  bussola  alcuna. 

• — Uicess  Boa  tuia  di  variazione,  quei  a con  traguardi,  per  osser- 
vare [ ,uùnutto  del  sola  al  sua  levare  o tramontare  , par  conoscere 
a correggere  la  variaaioae  delle  buse ole  che  si  usano  per  ^Erigere 
il  corta  della  linee j — pana  o impazzata,  quella  il  nuago  ha  per- 
dute la  virus  direttimi  — di  quadrante , quel  quadrante  ovvero  oro- 
logio solane  onagontszle  , il  quale  si  orienta  da  persi  stessa  per  meno 
di  un  ago  calamitato , che  1 indirizza  al  nord,  (A)  (0) 

1 — Una  o due  tavole  o vero  sgole  vicina , e a contatto  dal  pai» 
mezzale  dall  una  e dall'  altra  parte  di  essa  , che  si  lasciano  mobili, 
0 da  potersi  levare,  quando  si  vi  vi  nettare  il  canale  della  lisce.  (S) 

4 — Jh'ig.  Perder  la  Limola,  dicesi  di  chi  nelle  sue  azioni  s’abbondo, 
no,  e nevi  sa  pus  che  cosa  ri  faccia to  che  ti  dice  ancora  Navigar  per 
perduto.  Lai.  auimmn  (itapunderc.  Gr.  ivofsif,  ir onyx«i*-  Asubr. 
Turi.  Questa  cnu  ni  la  Citte  perderò  la  bussola.  E Beni.  ».  7.  Mal 
poxo  consigliarti , di'  i’  l»o  1*  bussola  Smarrita , come  tu. 
a — (Ar.  Mi*.)  Quel  riparo  di  legname  od  altro  che  si  pone  davanti 
agli  usci  per  tlifender  le  stame  dal  freddo , e per  togliere  a chi 
è flit**  la  vechuu  di  cht  è dentro.  Dicasi  anche  Paravento  o Uncia- 
le. Lui.  cancelli.  Gr.  £aA£ó.  Buon.  Pier.  2.  fi.  18.  Ma  là  dentro  ; 
Appo  ima  chiusa  bussola  di  «otri,  Che  fantocci  cran  qici  ch'io  vidi 
inni  etnei  t fi.  fi.  * 4 • intorno  a quelle  bussole  dorate , Fra  - gli 

spiragli  de’  dorati  unciali. 

• — Sedia  portabile  china  ds  tutte  le  bande. 

4 — Lo  stesso  che  Brusca  , in  tigli.  di  scopetta  di  setole.  V. 

4 — * Scatola  , Casari  Una  ili  soUil  uniinc  asticelle.  Libum.  Berti.  (0) 

• — ■ T.  degli  stampatori.  Pesco  di  Ugno  riquadrato  e incavalo , 
in  cui  scorre  Isbeitunente  il  fusto  della  vite,  e lo  tiesse  in  guida  , 
pesche  cada  a piombo  sul  dado  del  pimose.  (A) 

6 — T.  ri- gli  agrimensori.  Bussola  morta  : Strumento  , col  mezzo 
del  (pente  gli  smgoli  presi  in  campagna  con  un  semicerchio , o altro, 
si  riportano  stilla  carta  , per  formarne  la  pianta.  (A) 

S — (Aitr.)  Costellazione  meridionale  stabilita  diti  tig.  De-la-C utile 
nel  etto  A tirala),  io  australe.  Li  la  chiama  in  latino  , Pisin  nautica. 
E ir  e situata  sulla  prua  deli' unti- a cotte  Unzione  del  V Merito. Ls 1 stella 
principale  di  questa  costellazione  è detto  quinta  grandezza.  (Dir.  Mal.) 

4 — • (Mit.  Olili.)  1 marinai  chìnesi  la  invocano  come  unii  divinità, 
« le  offrono  in  sacrifizio  profumi , n*  e carne.  (Mi!) 

5 — * (Grog.)  Canale  dulia  Bussola  : Stretto  del  Grand'  oceano  Bo- 
rente ssei  gruppo  delle  Kunh.  (li) 

Bumocaste  , Bus-so-lan-le.  T.  della  Corte  Romana.  Sm.  Titolo  de'Jìs- 
migliari  del  Papa  che  assistono  alla  bussola.  (A) 
a — * in  alcuni  lunghi  tf  Italia  sono  anche  detti  ninnolanti  coloro  rhe 
portano  Li  bussola,  deni  comunemente  Portantini  0 S*gg<l  litri.  (A) 
BustoLcrrs,  bns-no-léi-Li.  Sfi  dim  di  flmaolo.  Piccola  busmb  da  Mu  n.(  A) 
3 — Im  stesso  che  Seatùirtta.  Magai.  Operet.  3:g.  Le  nobili  Persiane  vi 
portano  una  ImmojtUa  d'oro  nniull.ila,  e talora  gioiellala  cuti  cc.  (B) 
3 — Lo  stesso  (.AsViiiudcUo  *>  \ avello-  Vimiguer.  sai.  Le  ampolle , il 
specchio,  le  bumukUc  onte  Di  liscio,  bunliagcl , tctuci  gomme,  Destri 
ruffiani  alle  fattene  onnlc.  (Miu) 

Bdssoletto  , * bos-Kv|tt-lo.  Sm.  dim.  di  Bussolo.  Polii.  Rim.  IS'oo  siati, 
donne,  mai  trovate  Vostre  ampolle  c IkimoIcIIì.  (B) 

Dlisaot.n  , Bii»  solo.  Sm.  Vasetti. 1.  ( Co*  ditto  da  lusso  o luisiJn,  tiri 
qual  lecito  fitcevansi  aiinili  vati,  pwia  ti  asfortato  jer  catacresi  a vasi 
pur  d'altra  materia.)  Cavale.  Mcd.  cuor.  9$.  Santo  Agostino  a»*i- 
imglia  lo  cuore  paziente  a uno  binatilo  d' unguento  odorifero.  (V) 

0 — T.  de'  finn fittoli.  Specie  di  guaina  o custodia  delta  misura.  (A) 

3 - Segnar.  Prtd.  27.  9.  Imparate  qac'  tanti  nomi  «It  ila 

lor  arte  ( dd  marinari J , aitameli  te  a mirarsi  maraviglsou,  di 
poggia  ed  urta , d’  artimone  e trine licito  ; dì  spalnur  la  carina  , di 
alleggerir  la  sa  vorrà , di  sgombrar  la  coverta,  di  collocare  le  vele, 
di  salpar  l' ancore  ; *li  «atte,  di  governi,  di  gomene,  di  «rotta  , di 
horliora,  di  halladón  , ili  bussoli , di  Battelli , di  spole.  (Min) 
BtrseOLirrro,  * Buaao-Iòt-loA'u».  dim.  di  Bunulo  ; dicesi  propriamente  di 
quel  bossolo  con  cui  i giuntatori  scuotono  i dadi ; a di  quelli  rhe  ser- 
vono a'  uUiinbauchi  e sondi  per  far  varii  giunchi  di  mano.  (Van) 
Btssost.  (Min.)  Bua- sòme.  [Aai.  Lo  stesso  che  liusooe  o Bu>uj.  V.)Marg. 
16.  j 5.  Trombe , trombette  , Mccbqce  e basarmi.  Ar.  Pur.  »j.  *9. 
Orni , bustoni  e Limi  uni  moreschi  Empiono  il  rieldi  foriuiii.ibil  Burnii. 
Bckkwo  , * Bus-tA-ao.  Àdd.  ni.  Che  ha  del  busso  in  ssgn.  di  Piisntis.isuu 
disto.  Berg.  (O) 

Berrà.  (Ar-  ya)  Sf,  Astuccio  o Guaina  grande  di  coltelli , posai'  , 
e umili.  Busta  da  posate,  Jlu-ia  da  viaggio.  (Dal  gr.  b)Stna,  o come 
altri  legge , bui  un  Lurui.  ) (A) 

BcsTimn  , Uu-alàc-cio.  Sm.  pesg.  di  Rusto.  Pataffi  1.  Ch'io  Ito  pieno 
il  bustaccio  a Maccabeo.  É appresso  ; £ dHlc  cacateasc  ili  sul  buslurciu, 
Euirrsc» , * Bu-strn-ga.  Sf.  Drappo  che  copre  il  petto,  della  lunghezza 
del  busto.  (A) 

Buste*  so),  * Bu-stó-ri-co.  Dio  de'  Germani  detto  anche  Rei  tri  io.  (Mìl) 
Bimtmiq  . Bu-sti-no.  Sm.  disse,  ds  Uw>k>.  Buon.  Jt'ier.  5.  5.  6.  E |*i  1' 
apinma  in  sul  hustin  dorè. 


BUTIRRICO 

Busto.  [.9m  ] Petto  , » udore  Tutto  il  corpo,  senza  c imprendervi  gam- 
be, testa  e braccia.  Imbusto.  Lai.  thoraa.  Gr.  ( Dal  Ud-  brusi 

petto.  ) Ausi.  lofi  iy.  #.  Sta  venne , cd  arrivo  la  testa  e il  busto. 
Coni.  K descrive  li  busto  di  serpente  , di  molti  colori  macchiato. 

s — {Per  sineddoche-  poetica  detto  ddf  intera  per»>na  ) Dani.  Inf. 
38.118.  I vidi  certo,  ed  ancor  nardi' io  il  vegeta.  Un  busto  scnu  capo 
ondar , siccome  Andatati  gli  altri  della  trista  reggia.  As\  Fur.  ti. 
aq.  Il  duca  Astolfo  a costui  dono  foce  Di  quel  si  grande  c smisurato 
Butto  ( parla  et  ssn  gigante J , Che  a portar  pesi  gli  varrà  per  diete 
Bestie  Ai  soma.  (P) 

i — Cadavere.  ( Anche  i Latini  usarono  buitum  in  questo  signifi- 
calo. ) Ar.  Fur.  1^.  101.  S'odoa  ramina  rie  ji  . i vecchi  giusti , Che 
s'erano  sarbati  in  quegli  alla  imi,  E nominar  feltri  i sacri  busti.  Com- 
posti in  terra  già  molti  e inaiti  anni.  E Bendi,  rana.  Sovra  il  tao  to- 
mi cd  onorato  btnto  Cadde,  grave  a sé  stesso,  il  padre  antico.  Lacero 
il  Dello,  e pievi  di  morte  il  volto.  E Tass.  Ger.  ip.  1 ij.  Nessuna  a rat 
col  busto  esangue  e muto  Rimati  più  guerra:  egb  mori  qual  forte.  (M) 
a — Quella  veste  alRldnata  e armata  di  tterdsc,  la  quale  cuopne  il  petto 
e la  vita  delle  donne.  Lai.  Ihorat  mulirltr».  a Cavale. Pungi!.  .03. 
Torri  loro  le  trecce  c gli  ornamenti  di  capo  , cioè  le  conine  , egli 
spilli , e le  mitre,  e ì busti . e i baiai.  (V) 

s — Quella  jurte  del  giubbone  <>  miu#  veste,  che  coopre  la  «cfair- 
ns  c il  petto.  Buon.  Pier.  J.  1.  9.  Tu,  carpiti  i .calappi,  Creden- 
doli il  giublmn , messevi  dentro  Le  braccia  , avesti  a due  : or  dov'é 
il  busto/  (A) 

3 — (U.  A.)  Figura  dipinta  o scolpita  dalla  testa  infinn  al  fletto.  Zst.brr- 
ou.  Gr.  wfOTi/sTi.  Salvisi.  Pro*.  Tose.  ».  ».  A quel  Idolo  ruls  feto- 
ri, col  quale  è iwigmlo  questo  luogo , ec. , il  busto  di  Dante  c so- 
vrapposto. 

Busto  diff.  da  Fusto , Casso , Tronco  , Torso.  Busto  nel  proprio 
significa  tutto  ciò  clic  serve  a coprire , sòste  ne  re  , difendere  il  pètt». 
Fusto  , nfèrito  agli  animali,  iodica  La  Inm  spettanza  o ossatura.  Si 
applica  ancora  alle  cose  Arteriali.  Casso  si  mimiic  talora  per  Petto  o 
Torace  ; mu  ne  riguarda  propnamcnlc  la  forma.  Tronco , applicato 
•I  corpo  umano,  iòdica  la  parte  clic  ne  co>tituisfìc  k>  stipite  , cioè 
quella  die  comincia  al  tutù-  del  callo  sino  al  cnaHiiciaineuto  ddle  ro- 
see. Torso  si  dice  per  similitudine  delle  statue  mutilate , di  quelle 
alte  quali  nuncano  testa,  (traccia , r gambe.  * 

Bosioansau  * (LaHL)  Ilu-dor-fie-n  a.  Sf.  Critica  erudita.  ( V.  fiiggiata 
dal  Magalotti,  da  Rut  stufi  nome  di  tre  cruditÌMiuM  Irdeschi.)  —,  Bu- 
«turlii uim>,  atri.  Magai,  lelt.  s.  d3.  Ti  mando  l'inclusa  lettera.  Uh  I 
Chi  pitesse  vedere  quanta  buvtorfieria  v*  è dentro.  (X) 

Bei  tu  «rissino.  • (I«etl.)  [lu-tor-lié-si-m  >.  Sm.  L>  stesso  che  Buslorfwria 
ed  anche  Seu>:>l:i  e profieuiuuc  del  celebre  B ustori  io.  Aliga/,  bui. 

Che  vuoi  tu  / biiogna  buttarti  al  Uutorfiesuiio  per  rabbia.  (N) 
BoiTaorsooaa.  * (Lrtt.)  Ilu-stro-fe-dó-ne.  S'irt.  V.  G.  Lai.  buiin>|J»ednn. 
(Da  bus  bue,  e sirephn,iu  volto.)  Asili  eh  issùsut  maniera  di  scrivere 
pressa  ì Greci  unita  particolarmente  nell'  iscrizioni:  Si  cominciava 
da  sinistra  a dritta , indi  si  continuava  da  dritta  a sinistra  . coma 
fanno  i buoi  m'teando  la  terra.  (Aq) 

BtixTvirto.  * (St.  Uom.)  Bu  «tu  à-rì-o.  Àdd-  e sm.  Gladiatore  che  com- 
butteva  , il  occasione  de' funerali , intorno  al  rogo  di  un  defunto. 
( Da  butta  lungo  ove  brueuvaosi  i cadaveri  ; c buttstm  da  vomì  li- 
sta m bruciato.  ) (fi) 

Buia.  * (Geo*-)  À“U  città  st  Egitto.  — Contea  della  Scozia.—  Is"le/ta 
che  dà  il  nome  a tal  contea.  Canale  «li  Baia,  finuriri  del  grand  O- 
r civici  boreale  che  penditi  sull  1 Aiutivi 1 Asusover,  (fi) 

BcTAcinS,  * D.i-la-ci-.te.  A.  pi\  m.  (Dal  gr.  butti  pastore,  c eidos  glo- 
ria: Gloria  tir'  pa’tnri.  ) — Atleta  C cotoniate , «ovante  vu nuore  ne' 
giunchi  olimpici.  (Mit) 

Rctaua.  * (Grog.)  Bu-ù-nw , E u toma.  Assi,  ciuìt  della  Dalmazia.  (G) 
Bit».  * (Geog.l  Regione  drif  Ada  Ini  i monti  II  ini  ito j a (G) 
bcgAVIO»  * (ZouL)  liu-tà-«i*ro.  Sm.  Spezie  d uccello  apposi*  1 sente  atfem- 
dme  delle  grolle , ed  al  cenere  unita.  Imi.  artica  stellari»  Liu.  CC) (NI 
Bere.  * JV.  pr.  m.  luti.  ButU>.  ( Dal  gr.  buthetes  mangiato  da'  bum.  ) 
— Figlio  di  Borea  re  di  Biltnia  e fratello  uterino  di  Lieto go.  — 
Usto  degli  Argonauti , rimato  da  Venere.  — Figlio  di  P. indènne , a 
di  2.  U lippe , n cui  Atene  rese  onori  divini.  — Figlio  di  Teleonta 
e dì  Àfiisippe  abilissimo  nel  cesto,  ucciso  da  Darete.  — Argiva  ami- 
co dì  7'kyxifewvj. — Vecchio  Tnft&t  scudùns  di  Anchut.  — Figlio 
di  B >rea  , fondatori  di  fiosso.  (B)  (Mit) 

? — * (Gooc.)  Distretto  delT  Arcadia.  (G) 

Bcrst.ia.  * ((itug.)  Bu-térli-a,  Contrada  della  Macedonia  nella  Pelo- 
gonio.  (G) 

Ri  te  <*»  , * Bn-tr-il-ne.  JV.  pr.  m.  ( Dal  late  Anteo  sparviere.  ) (0) 

Birri-. sa.  * (Geou.)  Bn-té-ra.  Pico,  città  della  Sicilia.  (G) 

Rutia.*  (Grog  ) BiVtì-a.  Ani.  città  d.  W Ionia.  (G) 

Bvn.  * (Mi  m)  As.  pi  Terso  ordina  de"  Sacerdoti  del  Mahber , 
che  projesumn  magìa.  (Mit) 

BtTios.  • (Mite  Gr.)  fìù-ti-ilc-  Sf.  Soprannome  di  Venere.  (Da  Buie 


arg-ma  ita  cli’elbi  ansS.Ì  (Mit) 

CTUic.*  (I leog .)  Istila  dell'Oceano  Indiano.  (G) 

Ri  tiuo  , *Bj  ti-tx).  Sm.  I-o  stesso  che  liulii  ro.  V.  Tes.  Pov.  P,  S. 


cnp.  1».  Lega  «opra  il  Itelliru  uu  nxun  guscio  di  noce  meno  di  bu- 
lico cc.  (Cosi  legge  il  11 -a  boi.  alto  e.  Ri  tentivi^  ) flwvh.  p.  t.f Lau- 
diti 1787- J E abbi  dd  bui  ir  d'  un  snitroceo  cc.  Rim.  buri.  3.  »3. 

Come  Ivdtiu  al  caldo  fui  disfa'XÌo,  O voglialo  dir  . ronse  la  gr-lali- 
ua  ec.  (B)  Red.  Carta,  t.  7.  p.  i3ì.  Coll'aggiunto  del  lisce  litro  e del 
htilirn  tv.  E appresso  p.  tv 7.  Un  poco  di  bulico.  E p.  i3j.  Rutilo 
e sale.  (N) 

Bt  TlKfiAT»».  * (Chìip.)  Bn-tir-rà-to.  Sm.  Genere  di  sali  fatti  dalla  come- 
liuutinne  d'ile  tolsi  coti  arido  Aa  fònico. — , Luti  rato,  sin.  (A.O.) 

Rat  im.  ito.  * (f.him)  Bu-tir-ri<o.  Add-  m.  fiume  di  un  acido  & impasto 
< f idrogeno,  di  carbonico , v di  onigeno  a cui  d butirro  sembra  do- 


BUTIRRO 

tur*  tf  «ut*  odore.  Arrossisce  il  girasole , formo  colf  acqua  usi  li* 
to  , coW alcool  un  composto  «ureo  eh'  hg  f odore  di  amia , e colle 
iati  forma  d ‘ sali  neutri  chinami  fauirmti.  (A.O.) 

Binilo,  Butirro.  [ Sm-  Specie  dolio  Pereto  estratto  dal  cooptilo 
che  ti  forma  col  rimoto  alla  superficie  del  latte  , che  danno  le  fem- 
mine depii  , oliatali  mammiferi , t piu  specialmmie  del  latte  della 

■ rocca , della  capra , della  pecora.  Il  butirro  è «alido,  di  color  bian- 
co pialticcio , di  tepore  anatrante:  rime  rancido  ed  aposto 

alt  aria  , fonde  ad  un  dolce  calore,  decomponendosi  poi  mediante 
un  forte  t maggior  calore  to  acido  sebacico,  tigli  è formato  di  stea- 
rina, di  «lauta , di  acido  butirrico  , e di  una  matteria  colorante.  È 
nutriente  ed  emolliente . — , Butiro,  mirro,  Bituro,  Bi  torna,  sin]  Lai. 
bulyruni.  Gr.  fsrT^w,  ( D«J  gr.  bus  Ime,  o esce» , e rime  calcio.) 
Morg.  S.  Grrg.  io  che  modo  la  grazia  dello  Spirito  Santo  ci  paica 
di  mele  e di  butirro.  E altrove  : Questi  pioli  ai  può  dire  ebe  siano 
lavati  di  butirro.  Buon.  Far.  5.  S.  t.  E vcdrswi  a'pastieci  Dar,  ver- 
higrazia,  ad  a torte  e ‘asolate,  Butirri,  gelatine  , la  sembianza  Pretta 
dà  selve  , di  ritta  , di  porti. 

a — '(Farro.)  Si  dà  pure  questo  nome  a certe  sostanze  vegetabili , 
grasse  e concrete  che  tono  Multo  analoghe  al  butirro  per  la  loro 
composti  ione  e le  toro  proprietà , come , butirro  di  cacao,  di  cocco, 
di  mandorle  , di  succino,  ce.  (A.  U.) 

3 — * (Citila-)  Si  dà  lo  stesso  nome  a certi  cloruri  metallici  , per  Ut 
loro  consistenza,  il  loro  aspetto  fatturino  , « Li  facilità  con  cui  si 
fondono  ad  un  dolce  cabra  | conte,  butirro  d' anl.inotun,  d'  arsenico, 

di  (damato,  di  stagno , di  amen,  ec-  (A.  a) 

4 — * (MinJ  Butirro  di  pietra  o di  rocca.  Piume  dato  ad  una  materia 
untuosa  dt  colore  gialListro  , che  forata  piccoli  ammattì,  «menu  sta * 
latitici,  nelle  cavita  delle  montagne  tckisl'te  nella  Sitar  ar  (d«.) 

Botussio  , • Butirrosa.  AJd.  m.  Che  e relativa  al  butirro.  (A.  0.) 

Berta.  * (Gong.)  ini  città  dell  Egitto.  (G) 

Borala.  *(Lctt.)  Bu-ti-u^.  Sf.  pL  P.  G.  Lari  Imthrtia.  ( Da  bus  bue, 
o ita  hi  pari  iute  cu.  , e da  ih  r ria  sacrifìcio.  ) Solarmi  sacrifici i ne’ 
quali  s’ummoL  wano  molte  ria  ima.  (Aq) 

Bere*.  * (Grog.)  Sf.  Paese  dàC interno  deU  Africa  dopo  il  regno  del 
Monnmntapa.  (G) 

Boto.  * (MiL  Egi<~)  Diviniti!  adorata  dagli  Kgisii,  e che  da'  Greci  Jìt 
trasformata  in  Lesiona.  (Hit)  0 

Boto.  * iV.  pr.  m.  atxorc.  di  benvenuto  a Bouajatn.  V.  (B) 

fioram*  (Gene.)  Bu-tò-a.  Itola  che  Plano  Metto  ui  vicino,,  sa  di  quella 
di  Creta.  (G) 

BcroMu.  ' (Bob)  Bò-to-mo.  Sm.  V.  G.  Lat.  bilimui  ( Da  bus  bue  , e 
r taglio.  ) Genere  di  piante  a f ori  polùtetqli  delf 


esaminici , famiglia  delle  alàmoidi,  distòlte  da  tri  «a 
« da  frutti  formati  da  sei  capsule  aguzze  ; cosi  derumurutte  dalie 
far  foglie  acute  , ed  affilate  che  finte  on  la  lingua  de'  buoi  che  ne 
mangiano.  (A)  ( Aq)  1 ,• 

Boto*.  * (Grog.)  Caia  ed  itola  del  Grand  Oceano  nel  mare  dmr  Mo- 
lliche. — Gruppo  d"  isole  pretto  la  ooata  occidentale  della  penisola 
di  Mainerà.  (G) 

Bctosu.  * (Grog.)  Bu-to-né-i.  Antichi  popoli  Germani.  (G) 

Ben»  idi,  * Bu-ló-ri-sle.  Pf.  pr.  m.  — Uno  de'  dodici  storici  antichi  delle 
PimmsdL  (O) 

Bctovia.  * (Grog.)  Bn-tò-vi-a.  Pie.  città  degli  Stati  prussiani  nella 
Poattnxiua.  (G) 

BctzIst».  * (Grog.)  Bu-trin-tn.  Città  della  Turchia  tra  Debrino  e Con- 
fi, in  un  golfo  del  tuo  nome,  presso  le  corine  dell'  ant.cm  Bntmto^ G) 

Botìoto.  * (Grog.)  Bu-lrò-to.  Lai.  Buthrotum.  Aid.  città  ddt  Epiro,  oggi 
Bntrinto.  (ti) 

Bcrr  aruoco.  (Mario.)  Bui- to- rito-co.  Sm.  comp.  Bastone  di  legno  con  bu- 
chi da  un  capo , sur’  quali  ti  tiene  la  miccia  aoaesa  per  dar  fuoco  a' 
cannoni , e con  fluita  di  ferro  neit  altra  «sire unta  , per  piantarlo 
sulla  cenarla.  (5) 

a — * Nome  che  dossi  da'  marinari  oli  C tibiale  incaricato  di  dar  fuoco 
ai  cannoni  sopra  il  r Medio.  (Vao) 

Bvnmon.  (Mariti.)  Bul-to-fuó-ri.  Sm.  co m.  inded.  Ogni  asta  o perti- 
ca di  abete  , che  ti  fa  sporgere  dal  bordo  per  quahbogLn  fine.  (S) 

■ — * Pe*xi  ài  Irtrnn  lune  hi  e fon  dam m santi  n tnomia  di  niiwi/, 


«cuna  . . 

menano , smosso  a portare  in  istaggio  delle  aggiunte,  di  vele  o ber- 
rette, quando  il  vento  è debole,  o vogliasi  affrettare  il  cammino.  (O) 

» — * Denominaùone  che  si  dà  ad  isti  piccolo  albero  , che  serve 
alla  macchina  da  alberare  per  mettere  al  luogo  faro  le  teste  di  moro 
t te  gabbie.  (O) 

4 — * Lungo  pesto  di  legno  che  si  mette  da  prua  ne’  piccoli  ba- 
stimenti, acciò  loro  serva  tu  sprone.  (Van) 

5 — * d*  allascazs  ; <Vome  che  si  dà  a certe  peri  che  o pezzi  di 
legno  lunghi  e armali  tf  uncini  per  impedir  C abbordo  a ‘ brulotti  in 
tempo  di  combatiiasrntn.  (A) 

• — 1 '(Leti.)  Aomr  che  si  dà  nr'teatri  a colui  che  ma grte  gli  attori,  che  di 
nana  iti  mano  debbono  uscir  sulla  scena. Dicni  anche  aDndafìtora.(A) 

Bcmoneai , Uut-U-ghc-r*.  [.V/Tj  Lo  stesso  che  Buttjgri  P.  Atleg.  Si. 
Del  buono  aggiunti)  al  buono  li  fa  un  migliore , cubi'  é 1'  aggiugucr 
olio  dolce  alla  buttaghera  u|«rita.  (V) 

Bc  iTAoa  * , But-tn-g  ra-  C-VyT)  V ovaia  del  pesce  seccala  al  fumo  o al 
vento.—.  Bottarga,  Buttagliela , Bottarga  , BoUarica,  sin.  Lat.  uva  ita 
sf  min  salita?  (\Jlottarica.  ) Gr.  *‘i  Cani.  Cani.  tio.  Delia 

huttagra  amai  perfetti  c buona  Abbuia  per  voi  porUU,  o Fiorcaiiai. 
E appresso:  I.a  butUgra  perfetta  Si  cunusee  al  tagliare. 

BoTTitiaoo.  * (Mario.)  Bul  Li-Làr-gOI  Sm.  comp.  Pezzo  di  Ugno  roton- 
do o a tagliere , o a padella  , che  si  pone  nel  davanti  de'  fasjtùnenii 
da  carico,  o delle  piccole  navi  che  non  hanno  sperone,  (O) 

Burrauiu.  (Chir.)  Butbal-tpà-a.iS/^'.G.  Lo  nesso  eh*  Bultalmu- f'.(Aq) 
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Borrii»©.  " (Boi.)  Bul-UUno.  Sm  Ln 'sterno  ohe  Buftalmo.  K.  <U) 
Bcmin , • BuNsn-ltr.  Pari,  di  Buttare.  Che  batta,  Che  manda  fuo- 
ri.  «Veduto.  Aio.  Ter.  La  chioma  Ingrossa  agnor  hultaute  S|«ne.  (A) 
Bomai,  But'Ubrc.  idu. ] Gettare  , ( Laetcùtra  (otta  mano  , a con  ai- 
frv , miniando  a toma , o lonkmo  da  sé  ciò  che  dà  rvfa  o si  dts- 
prmsa. ) Lari  j acero,  proporre.  Gr.  feilAu».  ( Dal  illir.  Usinoti  sjiin- 
gere.  ) Dant.  Inf.  ss.  ffb.  Laggiù  1 buttò,  e per  to  scoglio  duro  Si 
'obc.  Ibi  Pùt.  Buttare  il  suo  fercktio  inaanii  uomo , 'piando  uomo 
monta , è cooscntire  al  vizio. 

a — Diceti  Buttar  via , « vale  Rimuover  da  tè  come  traode,  superfluo 
ec.  Lat.  proporre.  Gr.  iuobixxsm.  Ar.  Fetr.  Pier.  s.  fi.  Decanta»© 
l’acqua  , c la  residenaia  in  fondo  buttano  via.  (V) 

3 ■—  Scialacquare , Fondere  , Biscaziare , Mandar  a mie.  Ras.  Sar  i. 
A che  giova  nudrir  ujoadra  volante  Di  sparvieri  « feleau  ai  grande 
t varia , E latitar  via  Unte  monete  e tante.  (Pi) 

4 ‘ — Maialar  fioca.  Lat  c Battere.  Gr.  ùm^viv.  Sagg.  mot.  esp.  s3q. 
11  verde  giglio  è tintura  cavata  dalle  foglie  de' gigli  paonazzi,  ì quali, 
preparali  con  matura  di  calcina,  buttasio  an  verde  assai  hello  e vivace 

5 — ‘ Detto  dell’odore.  Salvili.  Pfic.  Butta  un  udore  runa  di  bitume.  (N) 

6 — * Dscesi  Buttar  via  la  testa  e vale  7 a# barin-  Lat.  uitertìrire.  Acato. 
Irli,  t 3.  il  ifj.  c.  t$ri  E ( atto  che  taceste  col  buttar  via  la  tot* 
a uucl  bombardiera , die  non  trasse  l'artigliarìa  cncnc  si  dovevo. (N) 

7 — burri  Buttar  negli  occhi  o in  faccia,  e vaie  Rinfacciare  , Runpm- 

verun.  Lat.  opprobrare,  Cipro  baie.  Gr.  tìern.  thè.  t.  S, 

36.  Gli’ altro  piacer  non  m‘ba  dall'  nutno  ingrato,  Se  non  ballargli  in 
occhio  il  ben  servire.  Matm.  a.  ji.  Cori  nel  mezzo  a tutta  la  pati- 
caccia  , re.,  La  Mia  ropoorria  gH  butta  in  feccia. 

8 — Snumarc , Arrivare  alla  sommi.  Jac.  Sold-  sai.  6.  Faccia  partan* 
to  seco  la  ragione  Quel  die  gli  butti  il  partito  di*  ei  piglia. 

9 — E n.  pose.  [ Gettarsi,  Lasciarsi  andare  eoo  tutto  il  corpo  per  fer- 
ra , o verso  quale  ho  altra  parte  , e non  che  de’  corpi  viventi , (dicasi 
anche  di  qualunque  casa  che  «I  muova  ) Sagg.  nsst.  s tp.  «&  1 fili, 
oc. , tervaun  come  di  LUsrcdinc  alla  palla  , acciò  noti  si  butti  sur 
uoa  usano  più  ebe  sull*  altra. 

10  — * Col  J cimi.  Dorsi  ad  una  opinione  o simile.  Abbracciarla. Magai 
Ut-  64.  Che  voto  tu!  bisogna  buttarsi  al  bustorliesiaso  per  rabbia.  (N  > 

*1—  'Buttarsi  alfe  strada-  uitendest  per  Darsi  a far  f asmissavr,  g But- 
tarsi alla  inala  vita , diotti  di  ognuno  ma  in  ispecie  sèdie  diurne  ohe 
si  danno  a for  vita  disonesta.  (A) 

11  — * Prov.  Chi  butta  via  con  le  inani,  lo  ceree  co' piedi,  detto  cari, 
perchè  sovente  è tfòrsMo  ad  andarti  con  Db  , e mutar  parse  per  so- 
spetto de"  birri,  o per  Usuar  fortuna  altrove.  Seni.  Prov.  (A) 

1 3 — '(Ar.Mea.)  Gettare,  Far  rose  di  gUto.  Pier.  Ari.  F et-  Buttare  la 
■tastar*  nelle  forme  da  sfera  re.  (A) 
li  — * (Maria.)  Spingere  -,  Onde  Buttare  all'acqua.  Buttare  al  largn.(ó) 
iS — * (Agr.)  Dicesi  Quando  una  pirnitu  comincia  a metter  foglie.  (Ge) 

Buttare  diti  da  Gettare.  La  prima  I voce  mcuo  nubile  e d — 

della  seconda.  Inoltre  Aiutare  per  lo  più  esercita  U sua  ni 
l'impafeo  o con  k sjunlc;  Gettare  col  meno  della  projowon 
lanciando  con  ferì»  ciò  eli»:  uno  tiene  nelle  maui.  Se  l'uso, 
delle  bugne,  noti  tetnpre  rispitta  questa  distinzione  nel  valore  obbiet- 
tivo di  quoti  veibi , non  pereto  sari  vano  l'averla  notata. 

BcTTsao*,  * But-Làr-ga.  Sf.  Lo  tutto  che  Butlagra.  F.  (A) 

Buttzsbu.*.  (Milil.)  Dn4fta-Ml.il.  Sm.  comp.  Serbasi  anche  Butta  sel- 
la. Segnale  che  si  dà  colta  tivmba  per  avvertire  i cavalieri  di  avvi- 
tare a cavallo.  Il  Redi  nelle  tue  lettere  dice  : Tocca  tromb* , butta 
sella,  tutti  a cavallo.  (A) 

Buttato,  * Dut-tà  tu.  Adtl.m.  da  Buttare.  Stdvìn.  Pms.  Sacr.  Qua 1 leg- 
giadra irtix-niu  nascosa  c bottata  in  ferra,  s|<tgssti  in  vigoroso  genuo-  ' 
glia  (B)  Car  Long,  s-  Abbandonate  le  pecore , e buttai  la  aampu- 
gna  per  terra , oc.  (N) 

a— 'S<b-jja(  '.Lii»too.ò'.iò/in.  AVo.E  ti  trami,  al  suol  bottata  ilKmno.(5i) 
Butte  casi,  * But-tc-rà-re.  Au.  Screziar  ds  butteri  nel  ttgn.dtl  5.  ».  Bar- 
bier.  SttppL  (Padova  sàsf.J  (U) 

Bvttsbatu,  Bul-fe-ri-lo.  Add.  m.  ida  Butterare.)  Pieno  dPbuueri  ; e 
diceti  del  volto  dtiC  uomo  nel  quale  rimo  rimase  le  margini  del  va- 
yu>ta> . tolta  la  "*rtaf.  da  butteri  delta  trottola.-- , Butirroso,  «in.  Lat. 
pattala  rum  cicatridnui  abundons.  Gr.psshv^  iso«.  Cross.  F di.  ss.  Mon- 
na Beatrice,  die  fu  gd  c la  maggiore,  fu  bdla  giovane  , osa  boti  fra- 
ti od  TUO.  Lor.  Mrd.Reon.  cap.  3.  (bui  butterato  « chiami  Olivieri. 
Bvttsbo,  Bùt-te-ro.  [.?«.}  Quel  segno  che  lascia  la  traisela,  percuotendo 
eoi  ferro.  { Ds  buttar*  f iioicbcò  il  ugno  che  st  forma  uri  luogo,  ove 
si  lutti  la  trottola.  ) Prone.  Sacth.  Op.  db.  Pareva  una  (rottola,  clic 
vi  lise  stato  su  (atto  a'  butteri. 

3 — Quel  segno  « margine  ebe  resta  altrui  dopo  il  rapido  « sìmili.  Lat. 
cicatricula.  Luig.  Pule.  PmtL,  Latte  d’  aauu  « cago*  , Che  dio  n die 
bisogna  A'  butirri  e lentiggini. 

3—11  guardiano  cbc  lu  cura  «Elle  mandrie  dc'cttvalli.(DaI  grAocrrputore.) 

4 — * (VetCT.)  Malattia  contagiosa  * micidiale , che  intacca  /<•  bestie 
lanose,  la  quale  fai  mola  altre  nomi , ed  e natile  al  va/w4o.  (Aq) 

Buttbboso,  lìut-te-ró-so  .Add.m.r.A.  F- e eh'  Butterato.  Lat.  pmiula- 
rum  cica  bici  bus  ahundana.  Grjiv*-4“«‘.  Tristi-  tegr.  co*,  «forvi.  Se  si 
mirano  butterose  in  volto,  imi  vorricim  «offrire. 

DuTTir.z  , * But-li-ga.  Sf.  F.  A.  F.  e «/('Bottega.  (V.  corrotta  da  bottega.) 

S.  Cult.  DinL  c.  1 16. p.  zi  3.  Io  ve  11»  Posto  per  non  butUga  apcrta.(V) 
Bctca.  * (Giiig.)  Uù  tu-a.  Citta  e Regno  a A foca  nei  Monnmotapa.  (ti) 
Hutcav.  * (Geog.)  Città  dell  isola  Mmdanao  , una  delle  Filippine  (G) 

B creso,  Bù-lu-ro. ( A'm.]  F.  A.  Materia  tenace  a guisa  di  bitume.  Lai. 
bttuinen.  Gr.  4rf«Xv«<.  Tei.  Br.  3.  ».  11  mare  morto , ec. , i tatto , 
come  buturo  tenace.  E altrove  : E sappiate  ebe  1 buturo  di  quel  la- 
go è si  lenente , ec. 

Botscb.  * (Mit.  Ind.)  Uno  de' primi  Dei  degl  Indigni  (Mit) 

Buria.  * (Grog.)  Butaow.  Lai.  Ebodurma , e ahi.  Burepbzlra,  Puudoum. 
Città  del  Gran  Ducato  di  Meclembutgo.  (G) 
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Pk.  «sUd  dell  Indottati.  (O) 


Bnvmn.  * (Grog.)  Ba  itoh/k  Botmgqrs,  Borine» . Lat.  UovimaciMim. 

CU.  da'  Patii  /liuti  nella  prov-  di  Xamur  (tì) 

Bvxni.  * {Gtup.)  Bu-ac-V».  Antico  popolo  dalia  Crtppadocia.  (G) 

Ut  Mirro.*  (Geog.)  Bu-srò-ti,  Bussento.  Lai.  Busenluns  Cala,  fiumi  t 
prometti,  della  Lucania.  ((») 

Binerà.*  (Geog.)  Bu-sc-U.  jint.  ciL  fi>rti/irat*  d haliti  verta  1 Emilia.  (G) 
Boi.  * 2V.  pr.m.  ( Dall'  riir.  ha  dispnruarc , o da  fisi*  fiuto.  ) — Piallo 
di  Abiliti , « padre  di  Itdào.  (O) 

Buia»*.  * (Gcog.)  Bu-tà-nc.  Piume  della  Rustia  Europea , ramo  del 

Volga.  (GS 

Bwìui.  • (Gong.)  Bu-xa-ra*.  AnL  di.  et  Africa  nella  Mauritania  Co- 

Boxa».  * (Grog.)  Pro»,  del  Giappone.  (G) 

Bineo.  *(Gen|t)  Bu-té-o.  Piuma  e città  della  Valacchia.  (G) 

Busmi.  » (Grog  ) Bu  xchL  Antico  popola  della  Capp.ukcta.  (G) 

Buw.  • pi.  pr.m.  Lai.  Bufi.  (Dali'rbr.  Ina  fiotti,  cd  i imo.)  (B) 

Beno* , • Bui*-gc.  Pi.  pr.  m.  Lai.  Bini  gei.  (Dal  gr.  bus  hoc  , e irC.ro  io 
»j(ti anello  al  giogo.  la  gr.  buxfgon  vai  giogo  debuta.) — Eroe  Ateniese 
«•*»  diami  estere  stato  il  primo  che  "e  segò  i bum  per  lavorare  la 
urm.  (B)  (Mit) 

Bv  Meati.  • (<»cob  ) Bu-ii-gc-o.  Lai.  Bimgacua  mona.  Monte  delia  Grecia 
nella  Tei  taglia.  (G) 

Buiici  •.  • (Grog.)  liu-n-fi-o.  Lui.  Duiiginm.  Città  della  Grecia  nel • 
f Attica  (li) 

Benso.  * (Min)  Bo-si-wx  Sm.  Piarne  volgare  che  si  di  ad  una  specie 

di  tufo  est  facciole  mosto,  il  più 1 — * *— — 1 “ — * 

potatone  delle  altre  putrw,  e ma 
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3 — Buttare  , CiUrc.  ( Da  lunare.) fratte.  Sacth.  noe.  tip.  E por  che 
um  cresca  il  corpo,  e parvi  acntir  gustare  il  Cuaciulio.et-  Quella tk 
•calia  il  busurarc,  credendo  esser  grossa  , ec.  (V) 

4 — Pi.  pass.  [Nel  pruno  sign.)  Lio.  )i.  Quando  cUi  fot  alta  ora  e li 
Bevici  non  ai  Amicavano. 

ò — [£'  nel  a.  tipo.)  Star.  Semif.  So.  Allotta  buzsicavaai , else  appreso 
la  rocca  , ancora  la  terra  tutta  dove*  diroccarsi:  die  appo  noo  guari 
cosi  latto  fise.  (V) 

Bchicmllo  , Bus-si-chfil-lo.  [ Sm.  quasi  dim.  di  Duuidkio.  ] Picco!  ro- 
ssore. Leo.  rumiucuiuA. 

a — [E  per  lo  piu  , per  trattato  , ) Piccola  trama.  Crasi.  Mordi. 

Egli  aveva  detto  , die  io  caso  che  la  pctisione  noo  ti  via 
farebbe  un  bumc hello  ebe  acconcrochbe  fililo. 

Beri  tea  io , Bus-si-chi-o.  [dVn.]!/  buscare,  i 

LaL  rurautculus.  Seti.  PuL  E a ciascun  rumore  e bum  duo  ai  valgono. 

5 — [Bisbiglio  o Mormorio  ebe  d‘  alcuna  caca  uucosaincute  ai  fa.)  Sale. 

Gntnck.  3.  7.  Intanto  io  Starò  un  po'  a spiar  a'io  na  sentiasi  Butti- 
chio  alcuno  per  la  vii.  Fir.  Triti,  a.o.  E •'»  sentiasi  di  nuovo  busai- 
rbio,  dille  che  io  ne  la  verrò  ad  avvisare  subito. 

Bono.  [>fn.]  V.  batta,  Ventre.  Lai.  paoticae.  Gr.  yarr^.  (Dal  tal. 
baiteli  ventre  , come  quando  da  Dynrackium  vien  Durano.) 

a — Certn  arnese  fistio  a guisa  d* un  torso  umano,  ove  le  if 


ME 


gli  aghi  e gli  spilli, 
busto  , ove  ai  tengo 


Ito  a guisa  d*i  _ 

Ili.  [AUnmenù  Torsello.)  Trust,  tagr.  coi.  danti.  Nc 
gono  gli  aghi  e gli  smlii. 

»—  Per  limila.  Alveare.  Diai.  S.  Grog.  3.  *6.  Non  area  per  suo 


* pruduto  dalla  duina- 
nftn  dalle  acque  ad  tuia 

v Ila  terrai  è poroso,  te- 

rame  d tufo  , da  issi  poco  differisca.  (Ag)  (N) 
Brusco,  * Bèt-sa-go.  Sm.  E.  A.  Un  nonnulla , Un  bruscolo.  (Gallar. 
knaqtm  uhiIo)  cioè  coca  Unto  vile  e di  Unto  poco  conio,  quanto  imo 
apulo.)  farti.  EtcoL  t.  i.p.  tSf.  Diciamo  ancora,  quando  ci  vogliamo 
iw  ni  ri  re  non  curanti  di  cfùcdsrstia  : lo  neo  na  farsi  un  tombolo  in 


isso,  ne  per  sua  nMacsmooe 
quali  botiti  , ec.  (V) 


piccola  profimdiiù,  od  ancha  alla  superficie  della  terra  \ t 

TTìrtóisrst .•  ...a.  ■ - - 


sulC  erba  ; e quando  vogliamo  mnatrare  la  viUpetttion*  maggiore  , di- 
nante eoo  parole  antiche:  Io  non  ne  darei  un  paracux/nno , o vera- 
mente butaugo,  e cno  moderne,  una  itnngn,  un  lupino,  un  lendine  ec.(TS) 

Brinci»»  , llui-ss-cj-iv.  fi/,  mi.  Smuri» re , Bucinarr.  Lai.  «murra rr. 
Gr.  TvSoflZm.  ( Usll'  ingl.  fiuta  rombare  . rame  le  api  , {intugliare , 
•porgere  «-girtauicutr  , oode  fiuxs  diacoran  fitto  con  aria  di  segreta- 
**•  ) Seti  . Grand,  t.  1.  Egu  mi  parv'egb  averne  Sentito  buuicarc 
mas  ao  die. 

a — Muoversi  pianamente , Par  poco  strepilo , Bulicare  Lai.  lenii-  r 
•noveri.  Gr.  «ari  «uagfir  umv)ai.  Frane.  Snu  h.nov.  t3o.  Vergando 
un  sacro  pieno,  c'I  hotaiearr  e H dnlmi  , ss  fisnun  vista  di  maravi- 
gliarsi. Lu>g.  Pule.  Ree.  s3.  E Umico  un  mie  in  quivi  dal  «alo. 


se  non  al  «pianti  basai  di  pecchie  , nc’ 

3 — tiramelo  ; Onde  Par  bosso  ad  alcuno  = Aver  seco  co Uba  , tener- 
gli leMeia. 

Busco  ditti  da  V entra  , Pancia  , Addottine , V entri  tea  , Ventra- 
ia , Epa , Feccia  , Trippa  . Otre.  Busso  i lo  Mcmo  che  Ventre  , 
ma  nell'  uso  è voce  bassa , eoe  non  entra  eba  ne'  discorsi  fjnsigtiari , 
burleschi  e plebei.  Con  la  parola  Ventre  •'  iudiakmo  tatti  i viscvri 
contentili  nella  parie  inferiore  dd  tronco  animale.  Gli  uva  Inasto  lo 
dividono  in  alto  e basa?.  Il  bstao  ventre  fi  detto  Adtiomine.  Pancia 
i la  parte  esterna  del  corpo  che  dalla  bocca  dello  stomaco  Urodeli  Q- 
no  al  jsettignonr.  A questi  voce  però  rame  alquanto  triviale,  nel  di- 
acono grave  suole  sostituirtela  voce  Ventre.  Ventresca  , e Ventruja 
equivalgono  a P micia  , ma  sono  voci  baa&e  ed  ignobili.  Epa  ai  usa 
anche  per  V mire , ma  in  proaa  fi  torno  nobile  di  Ventre,  spoeta , 
Trippa,  Otre  (per  rnrtaf.),  sono  riguardali  rame  sia.  ili  Ventre  ; ma 
sono  vocihrvli  |>Mxi,  c adoperali  dagli  seni  lori  in  cotupuoi  menti  di  sti- 
le infimo,  di  sdirno  ec. 

Bei. tose , Bus-sd-ne.  (Jas-J  V.  bassa.  Che  ha  gran  butto.  LaL  aro- 
iriusus.  Gr.  yaerr~b a». 

S — * Dicati  nel  Fu  trentino  l'Agnello  die  lu  lasciata  b poppe  dilla 
mai  Ire,  cd  ka  gii  comincialo  a pasculuxc.  Agnello  fistiti.  (A) 


FINE  DEL  PRIMO  VOLUME. 
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